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INDICE DELLE TAVOLE E DELLE CARTE FUORI TESTO 


ITALIA SETTENTRIONALE. 

» CENTRALE. 

» MERIDIONALE. 

» Stemmi dei Capoluoghi dì Provineia. 

» Tipi e costumi. 

» Quadri sinottici di Storia, Letteratura, 
Arti, Invenzioni, Scoperte e Istitu- 
zioni: 


MESSINA (I-II). 
MINERALI (I-II). 
y MOSAICI. 
NEBULOSE. 
PIANETI. 
POLI {Viaggi ai due). 
RONTGEN (Raggi) 
RUSSIA. 
SANZIO ‘Raffaello). 
SCH RMA ITALIANA (Spada e sciabola). 


SOLARE (Sistema). 

SPAGNA e PORTOGALLO. 

SVEZIA, NORVEGIA e DANIMARCA. 
SVIZZERA. 

TINTORETTO BATTISTA (Robusti Jambo). 
TIZIANO VECELLO. 

VERONESE PAOLO. 

VETRATE. 

VINCI (Leonardo da). 


INDICE DELLE TAVOLE NEL TESTO 


IDROELETTRICI (Impianti). 
INDIA (Tipi, usi, ec costumi). 
INDUSTRIALI (Piante). 
INSETTI. 

INSETTIVORI. 

LAMPADE. 

LANA (Macchine per la lavorazione della). 
LETTIGHE. 

LOMBARDO (Stile). 
MAGLIERIE (Macchine per). 
MALARIA. 

MEDICINALI {Piante}. 
MILANO. 

MINIERE. 

MOLLUSCHI. 

MOTORI. 

OCCHIO. 

OCKANIA (Tipi, costumi, eca.). 
OLEIFICIO (Macchine per). 
ORECCHIO. 

OROLOGI. 


ab. == abitanti. 

a. C. = avanti Cristo. 
all. = affluente. 

ant. = antica, antico. 
az. = azione. 

capit, = città capitale. 
capol. == capoluogo. 
cive. = circolo amministrativo. 
circond. = circondario, 
cm. = centimetri. 

d. C. = dopo Cristo. 
E. = Est. 

Fa, = Ettara. 

El. = Ettolitri. 

es. = esempio. 

fam. == famiglia. 
femm. = temminile. 
fraz. = frazione. 

gen. = genere. 

gov. = governo. 

gi, == greco, grammi. 
Ha.= Ettari. 

Hi. = Ettolitri. 

IP. =:cavalli-vapore. 
imperat. = imperatore. 
imperatr. = imperatrice. 
ingl. = inglese. 


OSTREICOLTURA, 
PALERMO. 
PASSERACEJ. 
PESCI. 

PIANTE {Mezzi di difesa delle). 
POMPE. 
PROSCIMMIE. 
RAGNI. 
RAVENNA. 
RETTILI. 
RODITORI. 

ROMA antica. 
ROMA cristiana e moderna, 
RUMINANTI. 
RUSSA (Arte), 
RUSSIA (Tipi). 
SCHELETRI. 
SCIMMIE. 

SCUDI. 
SDENTATI. 
SICILIA (Tipi). 


ABBREVIATURE 


I8., is, = Isola, isola. 

ital. = italiano. 

kg., kgr. = chilogrammi. 

km. = chilometri. 

kgm, = chilogrammetri. 

km. q., kmq. = chilometri quadrati, 
largh. = larghezza. 

lat. = latino. 

L. = Lire italiane. 

L. st. = Lire sterline. 

It. = litri. 

lungh. = lunghezza. 

m. = morto, metri. 

man. estens. = maniera estensiva. 
man. fig. = maniera figurata. 
man. rifl. — maniera riflessiva. 
masch. = maschile. 

mass. = massimo, massima. 
m.c., m.3, = metri cubi. 

m.q., m.2, = metri quadrati. 

n. = nato. 

N, == Nord. 

NE, = Nordest. 

NO. = Nordovest. 

O. — Ovest. 

omon. = omonimo. 

Ord., ord, = Ordine, ordine. 


SIENA. 

SIRACUSA. 

SOTTOMARINI e SOMMERGIBILI. 
SPAGNA (Tipi e costumi). 
TELEFONO. 

TELE&@RAFO. 

TIPOGRAFIA ‘Macchine per). 
TORINO. 

TRAMPOLIERI. 

TRENTO. 

TRIESTE, | 
TURCHIA (Tipi, oggetti, usi, e costumi). 
UCCELLI. 

VENEZIA. 

VERMI. 

VERONA. 

VETRO (Lavorazione del). 
VICENZA. 

VIVERRINI. 

VULCANI. 

ZUCCHERO (Lavorazione dello). 


p. = parti, 
p. es, == per esempio. 
pr. = presso. 


presid. = presidente, presidenza, 
prov. = provincia, proverbio. 

Rep., rep. = Repubblica, repubblica. 
S. = Sud. 

SE. = Sudest. 

sec. = secolo, secoli. 

simb. = simbolo. 


sin. = sinistro, sinistra. 
SO. = Sudovest. 


. SP. == Specie, 


St. = Stato, Stati. 

ted. = tedesco. 

temper., temperat. = temperatura. 
V.= Vedi, 

var. = varietà. 

XX, = cristallizzazione, cristalli. 


Sono abbreviate le parole termininti in ente, 
ione, issimo, e simili; es. completam., costruz , 
antichiss., ecc. 

Al richiamo della Voce dell'articolo, lettera 
puntata; es. Africa, A.; Michelangelo, M.; Sca- 
mozzi, S.: ecc. 





* Lettera vocale, 9.* dell’alfabeto 
Italiano, tanto di genere maschile 
quanto di feminile.= Pr.i Latini: — 
a)I=1;1II(27)=2,IHI(3 7) =3, e così 
via; — b)avanti X, C, M diminuisce 
di 1, 2, 3 il valore di questi segni; 
p. es., IX = 9; IIX =8; IIC = 98; IIIM 
= 997. — In Chimica, simbolo dello 
JòpIo {V.). — Nell’ ant. Scolastica, 
proposiz. particolare affermativa (« àsserit I», negat O). 

* I°. Invece di Io (V.), ma sconsigliAndosene l’abuso 
per amore di fiorentinità. 

IA. Simbolo dello Stato di Jowa (V.) 

IACCO. Lo stesso che Jacco (V.). 

IACINTO. Men corretto che JAcINTO (V.). 

IADER. Nell’ant. Liburnia, l’odierna Zara. 

* IAD GRAECUM pi! Maniera latina che vale: Va' sul 
pi greco (©) (sulla forca !). 

IADI. — In Astronomia, men corretto che JapI (V.). 
— Ninfe (V. Japi). 

IAGO. Men corretto che Jaco (V.). 

IÀLEMO. Men corretto che JàLEMO (V.). 

IALINA. Men corretto che Jarina (V.). 

IALINO. — Men corretto che Jarixo (V.). — quarzo. 
Men corretto che JaLIxo (V.). 

IALITE. Men corretto che JaLITE (V.). 

IALÎTIDE. Men corretto che JaLftIDE (V.). 

IALOFANE. Men corretto che JALOFANE (V.). 

IALOGRAFIA. Men corretto che JALOGRAFIA (V.). 

IALOGRAFICA. Men corretto che JaLoGRÀFIcA (V.). 

IALOIDE. Men corretto che JALÒIDE (V.). 

IALÒIDEA. Men corretto che JaLdInrA (V.). 

IALOSIDERITE. Men corretto che JALOSIDERITE {V.). 

IALOTIPIA. Men corretto che JALOTIPÎA (V.). 

IALURGIA. Men corretto che JaLuRGia (V.). 

IÀMBLICO. Men corretto che JAMBLICO (V.). 

IAMBO. Men corretto che JamBo (V.). 

IAMO. Men corretto che Jamo (V.). 

IAMPEA. Men corretto che JAMPEA (V.). 

IÀMPOLI. Men corretto che JÀmPoLi (V.). 

IANACCONI Giuseppe (1741-816). Contrappuntista n. a 
Roma. 

IANNETTI Domenico (1815-79). Architetto n. a Roma. 

IANTE. Men corretto che JANTE (V.). 

IAPETIDI. Men corretto che JAPETIDI (V.). 

IÀPETO. Men corretto che JAPETO (V.). 

IÀPIDI. Men corretto che JAPIDI (V.). 

IAPIDIA. Men corretto che JariDia (V.). 

IAPIGE. Men corretto che JAPIGE (V.). 

IAPIGI. Men corretto che JAPIGI (V.). 

IAPÎGIA. Men corretto che JAPIGIA (V.). 

IAPiGIO. Men corretto che Japicio (V). 

IAPUDI. Men corretto che JaPUDI (V). 

IARBA. Men corretto che JARBA (V.). 

IÀRDANO. Men corretto che JÀrDaxo (V.). 

IASI. Men corretto che Jasi (V.). 

IA SION. Men corretto che JAsIon (V.). 

IASON. Men corretto che Jisox (V.). 

IASÒNIUS. Men corretto che JasònIUS (V.). 

IASSARTE. Men corretto che JassarTE (V.). 

IASSO. Men corretto che Jasso (V.). 

IATO. Men corretto che Jato (Vi). 

IATRICA. Men corretto che JiTRICA (Vi). 

IATROCHIMICA. Men corretto che JATROCHÎMICA (V.). 

IATROFÎSICA. Men corretto che JatRorisica (V.). 

IATROLEPTIA. Men corretto che JATROLEPTIA (V.). 

IATROMATEMATICA. Men corretto che JATROMATEMA- 
TICA (V.). 

IÀTROPHA. V. JÀTROFA. 

IATROTECNICA. Men corretto che JATROTÈCNICA (V.). 

* IATTANZA. Men corretto che JATTANZA (V.). 

IATTE. Men corretto che JATTE (V.). 

IAVANDARO. Men corretto che JAvanDARO (V.). 

IAXARTES. V. Sir DARIA, 

IAZIGI. Men corretto che JaziaI (V.). 

IAZZITELLO. Men corretto che JazzitELLO (V.). 

IB. Simbolo di Isipem (V.). 

IBA. Lo stesso che IBas (V.). 

IBADAN. Città nell'Africa (Joruba); ab. 51.500. 

IBADHI. Lo stesso che BEJazI (V.). 

IBAIZABEL. Nome basco di Birzao (V.). 

IBANEZ de IBERO Carlo (marchese di Mulhacen) (1825- 
91). Generale spagnolo ed illustre matematico e geodeta 
n. a Barcellona e m. a Nizza Marittima. Fu direttore 
dell'Istit. geograf. spagnolo, presid. della Geodetica 
associaz. internaz. (V. GEODETICO istituto), ecc.; col 
francese Perrier, lavorò (1883) la Congiunzione geodè- 
tica della Spagno con l’Algeria; ecc. Sotto la sua di- 
rez., vennero ultimate (1877) lo Triangolazioni, ad Ares. 

IBARRA. — Città nell’Ecuador, a m. 2230 sul liv. del 
mare; ab. 12.225. — Gioachimo (1726-85). Celebre ti- 
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pografo n. a Saragozza. Fu tipografo della Corte a 
Madrid, ed il 1.° che ideasse di cilindrare la carta per 
averla più piana e per ottenere una stampa migliore. 

IBAS. Vescovo di Edessa, dal 435 al 457. Nel 449 ve- 
niva condannato ad Efeso, come Nestoriano; nel 451, 
a Calcedonia, veniva dichiarato ortodosso; ma la sua 
lettera al persiano Maride (Mares) fu, come uno dei 
cosiddetti Tre capitoli, di nuovo condannata, 

IBEA. Popolo nell'Africa tedesca (Camerun); circa 
7000 individui. 

IBELIM. V. GIABNE, 

IBERI. — Lo stesso che Cartveli (V. CAUCASIA). — 
Popolo dell’ant. Europa, quivi venuto (a quanto si 
crede) dall’ Africa sett. Si sparse su Spagna, Gallia 
merid. e Liguria. Ultimo avanzo, i Baschi. 

IBERIA. — Lo stesso che Spagna; IBERICA (V.) pe- 
nisola. — Nell’ant. Caucaso, l'odierna GròRGIA (V.). 

IBERICA. — famiglia. Comprendente, nel Caucaso, i 
Georgi, i Mingreli ed i Suaneti. — lingua. Lo stesso 
che GeòrGIca (V.). — montagna. Quella che forma 
l’orlo or. dell’altop. Castigliano. — penisola. Lo stesso 
che penis. dei PIRENEI (V 

IBÈRICO. — mare. Fra Spagna e Marocco. — sistema. 
Lo stesso che IBkrIcA (V.) montagna. 

IBERIDE. V. LEPIDIUM, 

IBERNAZIONE. Latinismo che vale sonno invernale. 

IBÉRNIA. Nome latino dell’IrLanDa (V.). 

IBERO. Nome latino del fiume Ero (V.). 

iBBX. Nome scientif. dello SramBECccO (V.). 

IBI. — Luogo importante nell’Africa (Benuè). — (scien- 
tificam, Ibis, Hemiglòttides}. Uccello di palude, simile 
alla Cicogna; sp. 28, per lo più ne’ paesi caldi. Note- 
remo: — I. religiosa (scientificam. / religiosa), Uc- 
cello dell’ord. de’ Trampolieri; grosso come una gal 
lina; becco lungo ed ar- HE 
cuato, collo lungo, zampe 
alte; tutto bianco, ec- 
cetto la punta delle ali, 
della testa, del collo, 
delle zampe e del becco, 
che sono neri. Una volta 
era frequente nell’Egitto 
dove compariva nel 
tempo dell’inondaz. del 
Nilo, ed era perciò con- 
siderato come annunzia- 
tore di essa, Si credeva 
anche che tenesse lon- sei 
tani i serpenti. era, Ibi religlosa, 
quindi, oggetto di veneraz. e di culto religioso. Era 
proibito di ucciderlo, e, morto, s’imbalsamava, cosicchè 
se ne trovano le mummie nelle tombe Egiziane. — Si- 
nibaldo (sec. XVI). Pittore n. a Perugia. 

IBIA 0 ARICA. Piastra triangolare di ferro, che in 
Africa serve come mezzo di scambio nel commercio 
dell’olio di palma. 

IBICE. Lo stesso che STAMBECCO (V.). 

IBICO (sec. VI a. C.). Poeta lirico n. a Reggio, Un’ant. 
leggenda narra ch'egli venisse ucciso da’ ladri, in un 
bosco pr. Corinto e che, prima di spirare, invocasse 
testimonio della sua tragica fine uno stuolo di gru che 
a caso gli passavano sopra volando. Poco dipoi, nel 
teatro di Corinto, alcune gru svolazzarono sopra gli 
spettatori, ed uno degli assassini, ch’erano ivi presenti, 
esclamò: Ecco i vendicatori di I !; ciò che fu cagione 
della loro scoperta e puniz. 

* IBIDEM. Latinismo che vale: nel medesimo luogo. 

IBIDORINCO (scientificam. Ibidorhynchus). Gen. di 
uccelli della fam. degli Scolopacidi. Una sola sp., 
sparsa nell’Imalaja. 

IBIGAMIN. — Nell’Imalaja, vetta alta metri 7625. — 
Nell’Imalaja, passo a m. 6420 sul liv. del mare. 

IBIS. V, IBI. 

IBISCO (scientificam, Hibiscus}. Gen, di piante della 
fam. delle Malvacee; numerose specie, quasi tutte 
esotiche. Noteremo: -—— Malvavischio {M. syriacus), 
Dell’Asia min.; coltivato spesso fra noi; se ne fanno 
siepi e boschetti; — I. della Cina (/7. sinensis), A 
grandi fiori rossi; vuole il riposo del tepidario durante 
l’inverno. 

IBIZA. Lo stesso che Iviza (V.). 

IBLA. V. HyBLA. 

IBLEI (Monti). In prov. di Siracusa. Poeti greci e 
latini ne cantarono il miele e la cera. 

IBN. — In Arabo, lo stesso che Ben, e vale figlio. — 
Abu Bekr Muhammed ben Hasan Doraid (838-933). Poeta 
elegiaco e scrittore arabo n. a Bassore e m. a Bagdad. 
— Abu Dsa far Tofail (sec. XII). Filosofo arabo n. a 
Berschan pr. Almeria. È autore d’una specie di ro- 
manzo filosofico intitolato Hai Ibn Jokdan,in cui s'im- 
magina un personaggio che, abbandonato fin dall’in- 
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fanzia in un'isola deserta, cresce e s'istruisce da sè 
in ciò che si riferisce all'Uomo, alla Natura, a Dio, — 
Abu Hafs Omar al Farid (1181-235). Poeta mistico arabo 
n. al Cairo. E autore del T'zija (l'arabo Cantico dei 
Cantici dell'Amore), èdito da Hammer Purgstall (1854). 
— Abu Muhammed Ahdalla ben Muslim Cutaiba (secolo 
IX). Filosofo e storico arabo, n. a Bagdad. — Ahmed 
Arabscia (?-1450). Scrittore arabo m. a Damasco. È 
autore di una Sforia di Tamerlano, èdita nel 1636. — 
al Atir (1160-230). Storico arabo m. a Mossul. — Ali 
Ben Abdel Rahman Junis (979-1008). Astronomo arabo. 
Osservò al Cairo, e pubblicò, lo Tavole Hakemite, in 
onore del califfo Hakem, suo protettore. — Almocaffa. 
V. BibPai. — Batuta (1304-77). Celebre viaggiatore arabo 
e scrittore di viaggi, n. a Tangeri e m. a Fez. Viaggiò 
l'Egitto, Ia Persia, la Russia, la Cina, la Bucharia, 
l’India e, nel 1352, Timbuctu. — o ABN Esra (propriam. 
Abraham ben-Meir ben Esra, od anche Abenara, Ave- 
nara) (1093-168). Dotto ebreo n. a Toledo e m. a Roma, 
— Hamdis (sec, XII). Poeta arabo n. a Siracusa. — 
Roshd. V. AverRoÈ. — Sclams al din Abul Abbas Ahmed 
Challican (1211-82). Storico arabo n. a Arbela e m. a 
Damasco. Scrisse Vita d’uomini celebri. — Sina. 
V. AVICENNA, — Vali al din Abu Zaid Abd al Rahman 
Chaldun (I. Zaiduni) (1332-406). Storico arabo n. a Tunisi 
e m., quale gran cadì dei Maleciti, al Cairo. Scrisse 
Storia degli Arabi e dei Bèrberi. — Zaiduni. V. qui 
sopra IBN Vali. 

IBO. Nella Guinea {basso Niger), paese e popolo. 

IBGINA. Regione nel Madagascar di nord-ovest, 

IBOMA o IBOSI. Grecismo che vale GoBBA (V.). 

IBOSI, V. IBoma. 

IBRAHIM. — Dall’Arabo, lo stesso che Aramo (V.). 
— Pascià (1789-848). Valoroso condottiero n. a Cavalla 
in Rumelia. Era figlio adottivo, generale e correggente 
del vicerè d'Egitto Mehemed Ali. Nel periodo Ì$816-19 
vinceva i Vahabiti; nel periodo 1824-28 comandava gli 
ausiliari Egiziani in Morea; nel 1833 conquistava la 
Siria; nel 1839 vinceva di nuovo i Turchi, a Nihib. 
L'intervento Europeo gl'impedì di marciare su Costan- 
tinopoli. Fu padre ad IsmaiL (V.) Pascià. 

IBRAILA, Lo stesso che BRAILA (V.). 

IBRIDA. — V. IsrIno. — lingua, Lo stesso che Lin- 
GUA (V.) mista, — locuzione. Che consta di elementi 
tolti da 2 o più lingue diverse. — scrittura. Mista di 
prosa e di versi, 

IBRIDAZIONE, Incrociam. di razze. 

IBRIDI. — V. IBRIDO. — Animali, e specialm., vege- 
tali, provenienti da specie o varietà differenti. 

IBRIDISMO. Condiz. degli esseri IBRIDI (V.). 

IBRIDO. — V. IsrIDI. — * Per estens., di tutto ciò 
che manchi di omogeneità nelle parti che lo compon- 
gono. = Nel regno Animale 
e Vegetale, proveniente da 
2 specie diverse. 

IBRIK. In Turchia, brocca 
da acqua, a collo stretto c 

ancia ovale. 

IBSAMBUL o ABUSAMBUL 
o IPSAMBUL o ABUSIMBEL o 
EBSAMBUL, Luogo nella Nu- 
bia, con 2 famosi templi sca- 
vati nelle rupi. 

IBSEN Enrico (1828-906). Il 
più grande intelletto della 

orvegia moderna ed uno 
de’ più grandi che il mondo 
civile avesse in tutti i tempi; MY 
filosofo, poeta e dramaturgo 4 
n. a Skien (Telemark merid.) [ff 
e m. a Cristiania. Ebbe vita 
lungam. travagliata ; nel 1844, . 
essendo appena un umile 
ajutante-farmacista, si dava 
a scrivere epiprammi mor- 
daci contro la borghesia; sotto l’impress. della rivoluz. 
Francese (1848), scrisse un 1,° drama: Catilina. Fu, 
dal 1851 al 1857, dirett. artistico del teatro di Bergne 
al quale doveva fornire un lavoro ogni anno; poi, dal 
1857 al 1862, del teatro Norvegese di Cristiania. Il 
danese J. L. Heiberg esercitava frattanto grande in- 
fiuenza sull’arte sua, e, fallito codest'ultimo teatro, l’/. 
riceveva dall'Università un povero sussidio per la pub- 
blicaz. de' canti popolari; poi, dal Governo, una borsa 
di viaggio (per cui potò visitare la Germania, l’Italia 
ed altri paesi); e nel 1866 lo Stortkhing gli assegnava 
una pensione di poeta. Primam., l’Z. fu un romantico, 
e scrisse i dramil: Catilina (già ricordato); Comedia 
dell'amore; ecc.; poi, si servi della Storia, e scrisse 
pel teatro: I Guerrieri di Helgoland; I Pretendenti 
alla Corona; ece.; poi e definitivam. (e fu la via della 
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9 I. C. 

sua gloria RITI si diede al drama filosofico e 
- sociale, esaltante l’individualismo, e le sue creaz. per- 
corsero, acclamate, i principali teatri del mondo, No - 
teremo: Brand; Peer Gyni} Imperatore e Galileo; 
Le Colonne della Società; Casa di bambola; Gli Spet- 
tri; Il Nemico del popolo; L'anitra selvatica; Hedda 
Gabler; Quando noi morti ci destiamo, ultimo suo 
lavoro, rappresentato la 1." volta nel 1900, simbolico, 
tonebroso e vigoroso al più alto grado. 

I. G. Simbolo latino di Julius Caesar; più spesso, di 
Jesus Christus. 

TV d'). Vetta delle alpi Pennine (Chatillon); 
m. 3010. 

IGA. Aff. di sin. del fiume delle Amazzoni (V.). 

IGAAMAUI. Isola sett. della N. Zelanda. 

ICACO. V. CrISOBAÀLANO. 

ICARIA. — Lo stesso che NicARIA (V.).. — (Repub- 
blica d'}). V. ICARIANI. 

ICARIANI. Così chiamati gli ammiratori del comuni- 
sta Cabet il quale, nel suo libro Voyage en Icorie 
(1840), svolse un suo fantastico progetto di Stato co- 
munistico (Repubblica d'Icaria). 

ICARII. Lo stesso che IcARIANI (V.). 

ICARIO. Personaggio mftico di Atene. Apprese da 
Bacco la viticoltura; fu ucciso da pastori che avevano 
creduto il vino un veleno. Gli dèi misero nelle stelle 
lui (Boote), sua figlia Erigone ( Vergine) ed il suo cane 
Mera (Sho 

ICARO. Figlioa DiDALO Ae; Con le ali fornitegli dal pa- 
dre, volò tropp'alto; percui la cera delle ali tu liquofatta 
dal Sole, edegli cadde nelmare pr. a Samo, annegandosi. 

ICAUNA. Nome latino del fiume Yonne (V.). 
© IGAVSTINA. V. CROATI. 

* ICCASE, Nome della consonante doppia dell'alfabeto 
Latino, che equivale a cs e scrivesi x; — Man. schers., 
Gambe a I., Storte e ripiegate in fuori. 

ICENI. Ant.abitatori della Britannia dell’E. pr. Londra, 

ICETA. Lo stesso che IcHETA (V.). 

ICHABOE. Isola nel Nama Land (Africa), a 26° 18' S,; 
molto guano. 

ICHALCHA. Isola al S. dell'ALaska (V.). 

ICHESIO. Nome Reso di Grove (V.) protettore. 

ICHETA. — (?-343 a. C.). Tiranno di Leontini, S'im- 
possessava di Siracusa. Veniva vinto ed ucciso da Ti- 
moleone. — Tiranno di Siracusa, Veniva abbattuto da 
Tinione, nel 280 a. C. — di Siracusa. Filosofo pitagoreo 
al quale Cicerone attribuì la teoria del movim. della 
Terra intorno al proprio asse. 

ICHÈTIDI (dal gr., donne supplici). Titolo di tra- 
godie di Eschilo e di Euripide. 

ICHNEUMON. V. ICNEUMONE. 

ICHNUSA. Nome greco della SARDEGNA (V.). 

ICHOR. V. IcorE. 

ICHTHYOBDELLA. V. ITTIOBDELLA, 

IGHTHYORNITHES,. V. ITTIORNITI. 

ICHTHYOSAURUS. V. ITTIOSAURO. 

ICHTHYS (gr. IXOYZ, Pesce). Nell’ant. Chiesa, simbolo 
di Cristo; cioè, G. Cristo di Dio Figliuolo Salvatore 
(dalle iniziali del nome greco). 

ICHTIODONTI. Lo stesso che ITTIODONTI (V.). 

ICHTIOFAGI. Lo stesso che ITTIÒFAGI (V.). 

ICICA o ICICHIERE (scientificam. Zcica). Gen. di piante 
della fam, delle Tercebintacee, sez. delle Burseracee. 
Grandi alberi delle Indie occid., della Guajana e del 
Brasile, che forniscono per lo più rèsine aromatiche. 
Alcune sp., tra cui: — I. cedro (IZ. altissima), Che 
fornisce un legno assai duro e rosso (cedro o caranna), 
il quale si adopera per mobili, navi, bastoni, ecc.; — 
Icicariba; Del Brasile; dà l’ELENMI (V.). 

ICICARIBA. V. Icica. 

IGICHIERE. V. Icica. 

ICÉLIA gens. Gente dell’ant. Roma, che s° illustrò 
nel difendere i diritti della plebe (V. IciL1o). 

ICÉLIO. — Lucio. Tribuno della plebe, nel 456 a. C. 
Difese (449), contro Appio Claudio, la propria fidan- 
zata Virginia e, dopo la morte di questa, sollevava la 
plebe contro i Decemviri. — Quintus. V. QUINTUS. — 
Spùrio. Tribuno della plebe, nel 492 a. C. 

ICLARERAU. Nome dato dagli Arabi (e ancor si man- 
tiene) alla stella Delta, della costellaz. zodiacale dello 
Scorpione. È la mediana delle 3 più brillanti che pre- 
cedono Antares. La sua grandezza è di 2,6, ed il suo 
splendore fotometrico di 0,23. 

ICLEA. Asterdide 286.°, trovato dal Peters nel 1889. 

I. C. N. Simbolo latino che vale In Christi nòmine 
(Nel nome di G. Cristo). 

ICNEUMONE. — (scientificam. Ichneumon). Nome di 
più gen. d'insetti dell'ord. degl’Imenòtteri, simili a 
vespe piccole o mediocri; corpo sottile con l’addome 
spesso unito al torace mediante un esile peduncolo; 
le femmine hanno un lungo filiformo ovopositore col 
quale depongono le uova sotto la pelle d’altri insetti, e 
specialm. di bruchi; talvolta anche dentro le uova di 
altri insetti (specialm. Lepidòtteri e Coleòtteri). Le 
larve si cibano del grasso dell’ospite, senza offenderne 
i visceri; sicchè crescono con esso, per poi trasformarsi 
alla sua morte. Così gl'Z. si rendono utiliss. all'agri- 
coltura, distruggendo molte specie d’insetti, nocive 
alle piante coltivate. — (scientificam. Ichneumon). Lo 
stesso che RATTA (V.) di Faraone, 

ICNOGRAPfA. — In Geometria descrittiva., projez. dei 
punti e delle linee che individuano un corpo, sopra 
un piano orizzontale, allo scopo di rappresentare »0- 
‘ pra superfici piane le figure dello spazio (V. ORTo- 

PENETRA E — Piano icnografico, Quello orizzontale di 
projez. (V. ORTOGRAFICO). — Pianta geometrica d'un 
edifizio. —- Abbozzo e descriz,, in piccolo, delle piante. 

ICNOGRAFICO piano. V. ICNOGRAFÎA. 

ICNUSA. Lo stesso che Icanusa (V.). 

ICO. — Ant. nome dell'îs. Chelidromi in Grecia (Spò- 
radi sett.); kmq. 72. — Da avvertire che, nella deno- 
minaz. degli decidi, si tien calcolo della quantità di 
ossigeno che si è combinato con un altro corpo, per 
formare l'acido; e secondo le proporz, di tali quantità, 
si usano le desinenze oso ed I.,, come vedesi nel se- 
guente esempio: ac. Solforoso : composto di zolfo 1 parte, 
ossigeno 2 parti; ac. Solforico, composto di zolfo 
1 parte, ossigeno 3 parti. 

COLMKRILL. Lo stesso che Iona (V.). 

ICON. Lo stesso che IconE (V.). 

ICONANTIDÎTTICO canocchiale. Presentato all'Acca- 
demia di Parigi nel 1778, dal suo inventore Navarre. 





ICONE. 


Mostra contemporancam. 2 immagini: l'una dritta, e 
l’altra rovesciata, di uno stesso oggetto. | 

ICONE. Voce greca con la quale sì designano le sa- 
cre imagini venerate nelle chiese Greche e Russo; — 
In generale, imagine, figura, come opera d'arte. 

ICONICA. — dinastia. V. SELGIUCHI, — statua. In 
grandezza naturale. 

ICÒNICO. Grecismo che vale copiato fedelmente. 

ICÒNIO. Ant. nome di Cània (V.). 

ICONISMO. Voce greca che vale ritrarre al naturale. 

ICONIUM. Città (V. CONTA). 

ICONO. Lo stesso che Icone (V.). 

ICONOBORZI (vale Rompitori d'imagini sacre). Setta 
religiosa Russa che prega soltanto all'aperto cielo, ri- 
pudiando il culto delle imagini. 

ICONOCLASMO. Lo stesso che IconocLasTiAa (V.). 

ICONOCLASTA. V. ICONOCLASTI. 

ICONOGLASTI. Rompitori d’imagini sacre, che, nel 
eriodo 726-842, furono causa di tanti disordini nel- 
‘impero Bizantino. 

ICONOCLASTIA. Rompimento d’imagini sacre. 

* ICONOCLASTICO. Di IconocLasta (V.)o daiconoclasta. 

ICONODULI. Adoratori d'imagini. 

ICONODULIA. Veneraz. delle imagini. 

ICONOGENO. Sostanza derivata artificialm. dal naftolo 
estratto dal catrame del carbon fossile. Si presenta 
cristallino, bianco, di odore caratteristico alquanto 
acuto, Poco solub. nell'acqua fredda; usato in foto- 
grafia, per lo sviluppo delle negative, donde il nome 
che, dal Greco, significa generatore d'immagine, Venne 
scoperto dall’ Andressen, nel 1889. 

ICONOGRAFÎA. > Descriz. d’imagini, ritratti, statue, 
medaglie, gemme e sim. dell'antichità. — Studio e co- 
noscenza degli attributi degli dèi e degli eroi. — Stu- 
dio e conoscenza degli attributi de’ santi. — Spiegaz. 
delle imagini e delle figure allegoriche. — di un uomo 
celebre. Descriz. di tutti ì suoi ritratti. 

* ICONOGRAFICO. D'Icoxocraria (V.), concernente 
l’Iconografia. 

ICONÒGRAFO. — * Chi è dotto della Iconograria (V.). 
= Strum. per disegnare; specie di PANTÒGRAFO (V.). 

ICONOLATRIA. Adoraz. di imagini. 

ICONOLOGIA. Lo stesso che Iconocrarta (V.). 

LOROLOGIE): Che spiega le imagini e le figure alle 

* ICONOLOGISTA. Chi è dotto dell'Iconorogia (V.). 

ICONOMACHIA, Contesa o disputa per la veneraz. delle 
imagini. — 

ICONOMANIA, Esagerata passione per le imagini, 

ICONÒMETRO o MIRINO (frane. Viseur). Strum. ado- 
perato dai fotografi, per misurare l’imagine del sog. 

getto da fotografare. 

ICONOPEO. Che rappresenta per via d’imagini. 

ICONOSTASI. Nelle chiese Greche, chiusura ornata 
d'imagini sacre, fra il Santissimo e lo spazio dei fedeli. 

ICONOSTRATO. Lastra di vetro, su cui vedonsi le ima- 
gini capovolte; specialm. usata dagl’incisori. 

ICONOSTROFO. Lo stesso che IconostRATO (V.). 

ICORE (gr. Ichor). — Sierosità sanguinolente assai 
fetida, contenente leucociti e detritus gangrenosi. L'I 
è acido, e sempre meno denso del pus di buona qua- 
lità. — Sangue degli dèi, 

ICORREA. Secrez. fetida. 

ICORREMÎA. Avvelenam. del sangue, per IcorE (V.). 

ICOSAEDRICO. — In Geometria, che ha 20 lati. — In 
Mineralogia, di corpo cristallizzato, che ha 20 facce. 

ICOSAEDRO. Corpo che ha 20 facce: — I. regolare, 
Figura geometrica dello spazio, limitata da 20 facce 
triangolari equil&tere. Ammette 30 spigoli e 12 vertici. 
Ogni suo angolo solido è di 5 facce. È il poliedro re- 
golare che ha il maggior numero di facce. 

ICOSAGONO. Poligono di 20 angoli. 

ICOSANDRIA. Nel sist. di Linneo, 12.* classe che com- 
proce le piante ed i fiori ermafroditi con 20 stami 
iberi ed inseriti sul calice, o, meglio, come oggi si dice, 
sul ricettacolo a coppella; es. Ciliegio, Prugno, ecc. 

ICOSERA. Nave ventireme. 

ICOSIDISAGONO. Poligono di 22 angoli. 

IGOSIDISEERO. Poligono di 22 facce. 

ICOSIISAGONO. Poligono di 21 angolo. 

ICOSIISEDRO. Poligono di 2] faccia. 

ICÒSIO (ora Algeri). Città nell'ant. Africa. 

ICOSIPENTAEDRO. Poligono di 25 facce. 

ICOSIPENTAGONO. Poligono di 25 angoli. 

ICOSITETRAEDRO. Corpo limitato da 24 trapezòidi sim- 
metrici. 

IGRA. Nome russo del CAVIALE (V.). 

ICSOS. V. Iksos. 

I. C. T. Simbolo de che vale Jesu Christo Tu- 
tore (Sotto la protez. di G. Cristo). 

ICTERUS. V. ITTERIZIA. 

ICTIDINA. Sostanza azotata contenuta, pare, nelle 
uova mature di alcuni pesci. La sua composizione non 
è ancora ben conosciuta. Solub. negli acidi acetico e 
fosforico. 

ICTINA. Sostanza azotata che si riscontra nel tuorlo 
delle uova di alcuni pesci. Insolub. nell'acqua, nell’al- 
cool e nell’etere; solub. nell’ac. cloridrico concentrato. 
Sì presenta in granuli trasparenti, scoloriti. 

ICTINO. V. CALLICRATE. 

ICTIOPAGI. V. ITTIOFAGI. 

ICTIOLO. V. ITTIOLO. 

ICTIOLOGIA. V. ITTIOLOGIA. i 

ICTULINA. Sostanza simile al GLUTINE (V.). E vi- 
schiosa e agata tap con acqua, Insieme con l’IcTIDINA (V.} 

si rinviene nelle uova fresche dei pesci Ciprinbdidi. So- 
lub. negli acidi cloridrico, acetico e fosforico. Negli 
ovi maturi scomparisce. 

ICTUS. — Voce lat. che, nella Mètrica, vale Arsi (V.). 
— o I. CTUS. Simbolo che vale JurIS (V.) consultus. 

ID. Simbolo dello Stato di Ipazo (V.). 

IDA. — Figlia a Melisseo, Ebbe cura di Giove bam- 
bino. — Asteroide 243.° trovato dal Palisa nel 1884, — 
(ora Gas Dagh). Nell’ant. Tròade, montagna dei monti 
Idei, con la vetta del Gàrgaron (m. 1750). — (ora Psi- 
loriti). Monte nell’ant. Creta; m. 2457. 

I. D. A. Simbolo latino che vale Immortalis Dei auxi- 
lio (Coll'ajuto di Dio immortale). 

IDACIO. Lo stesso che IpÀzIo (V.). 

IDAHO. Stato degli St. Uniti (Plateau); kmq. 219.620, 
ab. 96.500; organizzato nel 1863; — Capit., Bolisé City. 

IDALIA. V. IpiLI0, 


IDEALISMU. 





IDALIO (ora Dalin). Promont. e città nell’ant. Cipro. 
Tempio ad Afrodite (Idàlia). 

IDANTÒICO o GLICOLURICO acido. Prodotto che si ot- 
tiene bollendo allantoina o idantoina con acqua di 
barite; formola (C3 Hg Ne 0;). Cristallizza in prismi 
trimétrici solub. nell'acqua. È ac. monobésico e dà dei 
sali che, per lo più, sono solubiliss. Sotto l’az. dell'ac. 
jodidrico, fornisce la GLIcocoLLA (V.). 

IDANTOINA o GLICOLILUREA. Prodotto che si ottiene 
per l’az. dell’ac. jodidrico sopra l’allantoina o sopral'ac. 
allossanico; formola (C; H, No 03). Cristallizza in aghi 
fusibili a 206°, Solubiliss. nell'acqua calda; ha reaz. 
neutra e sapore dolciastro. 

IDARTROSI. Idrope articolare. 

IDAS. Figlia ad Afareo messènio e celebre pel suo 
combattim. coi Dioscuri, cantato da Pindaro. 

IDASPE. V. ELIioDboRO; GILAM. 

IDATICA fluttuazione. Ondeggiam. del liquido conte- 
nuto nell'IDATIDE (V.). 

IDATIDE. — Vescicola; sinon. di CistIcERco (V.). — 
del Morgagni. Vescicoletta annessa al testicolo pr. la 
testa dell'’epididimo. 

IDATIDINA. Sostanza organica che forma le acefalo- 
cisti nella proporz. di 90-99 %[pj solub. nell’ac. solforico 
ed idroclorico, 

IDATIDOBLEFARO. Vescichetta contenente siero, che 
compàre al margine delle palpebre. 

IDATIDOCELE. Tumore (specialm, oscheocele) formato 
da id4tidi (V. IDATIDE). 

IDATIGENE. Che porta idàtidi (V. IDATIDE). 

IDATISMO. — Fremito prodotto dalla fiuttuaz. IDA- 
TIcA (V.). — Pr.i fisici, sorta di romore che produce la 
filuttuaz. di un liquido che sia contenuto in una cavità. 

IDATÒIDE. Lo stesso che JALÒIDE (V.). 

IDATONCO. Tumore acquoso. 

IDAZIO di Lamego. Dal 427, vescovo di Chaves in 
Portogallo. Continuò la Cronaca di S. Gerolamo. 

IDDAH. Città nel basso Niger (Africa); ab. 10.250, in 
gran parte Negri che parlano la lingua Haussa. 

IDDESLEIGH. V. STAFFORD. 

{DDIO. Popolo della stirpe de' Niam-Niam, ramo dei 
Macaraca, nell'Africa centrale. 

IDDIO. Lo stesso che Dio (V.). 

IDÈA.— V. IDEE. — *(gr. îdea, lat. idea). Conoscenza 
superficiale, oppure reminiscenza lontana, di una cosa; 
somiglianza, immagine; sentore, indizio; maniera, fog- 
gia, gusto, genere, e sim.; — Per estens., fantasia, 
capriccio; mente, pensiero; divisamento, disegno, de- 
liberaz.; volontà, intenzione, opinione; — Man. esiens., 
Su quest’I., A questa maniera, foggia, e sim.; Aver 
in I., Venire o Cadere in I., In mente, In pensiero; 
Aver in I., Parere, Sembrare; A I., Col solo ajuto 
della fantasia, o della memoria; Neppur per I. !, Usato 
per negare l’asserto altrui, o per rifiutare una propo- 
sta di negozio, e sim.; In I., D'un disegno, prima che 
ne sia cominciata l'esecuzione. = Modello o tipo ideale 
al quale l’artista studia di conformare l'opera sua; — 
Anche, primo concetto donde si sviluppa un'opera 
d’arte; abbozzo. — Rappresentaz. che la mente fa a 
sè stessa di qualche cosa, o che realm. esista, o che 
sia puram. intellettuale. In altri termini, essenza in- 
tuita di una cosa, la sua possibilità, il suo esemplare. 
Suoi caratteri: universalità, necessità, eternità, im- 
mutabilità; — In senso più strettam. filosofico , tipo, 
o modello , eterno delle cose: — I. collettiva, Quella 
che risulta dall'unione di idee di più obietti ; p. es.: 
Esercito, Bosco, Città; — I. complessa, Di un oggetto 
con la sua qualità; p. es.. Uomo dotto; — I. compo- 
sta, Quella il cui obietto risulta di più parti; es., DI. 
di Pianta, di Casa; — I. d’una cosa, La sua cogniz. 
compiuta; — I. fissa, V. Fissa; — I. fittizia, Quella 
il cui obietto risulta dalla composiz. di più parti, pro- 
prie di oggetti diversi; p. es.: Centduro, Sirena, Ip- 
pogrifo; — I. generica, V. GÈNERE; — I. piena ma 
imperfetta, Formata nella percez. intellettiva d° una 
cosa, in quanto che contiene la sua essenza, più tutti 
i modi accidentali di cui essa è fornita nella realtà, 
tra i quali anche le sue imperfezioni; — I semplice, 
Quella che non può dividersi in altra; p. es.: /. di 
Verità, I. di Bellezza; — I. specifica, Quella che con- 
tiene l’essenza propria di un individuo; — I. specifica 
astratta, Quella puram. specif., la quale si forma 
astraendo dalla piena ed imperfetta tutti i modi ac- 
cidentali e tutte le imperfez., ritenendo soltanto la 
pura essenza dell’ente percepito; — I. specifica com- 
pleta, Quella che, oltre all'essenza della cosa, contiene 
la somma e completa sua perfez., onde n'è il tipo 0 
l'ideale, — (A). In Arte, senza guida di precetti o 
d'esempi. — (Prima). V. PRIMA. 

* IDEABILE, Da potersi ideare, immaginare. 

* IDEACCIA. Per estens., cattiva intenzione. 

IDEADOR. Specie di CALEIDOSCOPIO (V.). 

IDEALE. — * Per estens., cosa qualunque o modo 
d'essere che a noi sembri perfetto, ed al quale inten- 
diamo con acceso desiderio, = Dell’ IpÈa (V.), atte- 
nente all'idea, o che non ha altra esistenza che nel- 
l'idea o nell’immaginazione; spesso, contrapposto di 
ReaLE (V.); — Anche, spirituale; opposto a MATE- 
BIALE {V.); — Infine, perfetto secondo l’Inka {V.). — 
Nelle arti del Bello, che riunisce in sè tutte le perfe- 
zioni, — bellezza. V. BELLEZZA. — essere. V. EssERE. — 
(L’). Perfez. conveniente all'ente intellettivo, quale 
esso si propone di raggiungere o produrre in sè stesso 
con la propria operaz. — mondo. V. Monno. — perso- 
naggio. V. PERSONAGGIO. — Repubblica di Platone. 
V. PLATONE. — tipo. V. Tipo. 

IDEALISMO. Sistema filosofico che riduce tutto alle 
idee, e nega ad esse i corrispondenti oggetti nella rea- 
lità; ossia, considera il pensiero come l'esclusiva ed 
immediata sorgente dell'essere: — I. assoluto, Quello 
che considera l'Universo, nel riguardo fisico e psichico, 
come una graduale realizzaz, del mondo divino delle 
idee. Così, nello Schelling e nello Hegel; — I. critico, 
Lo stesso che IpEALISMO {V. qui sotto) trascendentale; 
— I. di Platone, Quello che considera il mondo della 
realtà sensibile come l’imagine rifiessa del mondo in- 
terno delle idee; — I. dommatico, Come nel Berkeley, 
Mo che considera il mondo come composto soltanto 

i idee e di enti rappresentativi; — I. estètico, Teoria 
dell'Arte, la quale esige dall’ artista che , nelle sue 
creaz., segua le sue proprie idee, senza attenersi rigo- 
rosam. alle leggi del Naturale: — I. pratico, Lo stesso 


IDEALISTA. 
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che IDEALISMO (V. qui sotto) frascendentale; — I. s0g- 
gettivo, Quello che, col Fichte, ad es., riconosce nel- 
l'Universo soltanto l'opera di realizzaz. degi ideali mo- 
rali; — I. trascendentale, Che considera, secondo il 
Kant, quello che noi uomini sappiamo delle cose in sè, 
come idee e combinaz. d'idee. 

IDEALISTA. Chi segue l'InraLIsmo (V.). 

IDEALISTICO. Attenente all’InraLIsmo (V.). 

IDEALITÀ. Qualità di ciò che è ideale, conformem. 
all’archetipo; somma perfezione. 

IDEALIZZARE. Formare qualche cosa di reale, secondo 
l'ideale; elevare il bello di Natura al bello d'Arte. 

* IDEALMENTE. In idea, immaginariamente. 

* IDEARE. Formare nella mente l'idea, il concetto di 
checchessia; immaginare ; proporsi di far checchessia. 

* IDEATO. Formato nella mente l’idea, il concetto di 
checchessia ; immaginato ; proposto di far checchessia. 

IDEAZIONE. Intuiz. che fa la mente nel suo oggetto 
immanente (l'essere ideale indeterminato) d'una idea 
determinata, rispondente ad un essere reale, che, avendo 
operàto nel sentimento, con cui la mente è congiunta, 
trae questa alla percez. intellettiva. 

IDEE. — V. Ibba. — * Man. esiens., Aver delle I., 
delle brutte I., Intenzioni o non savie o non rette. = 
(Associazione delle). V. ASSOCIAZIONE. — astratte. 
Quando l’oggetto loro sia un'astras., cioè una parte 
tolta col pensiero dal tutto cui è naturalm. congiunta. 
— catalèttiche. V. CATALÈTTICHE. — concrete. Quando 
il pensiero lasciò intatto l'oggetto loro, rappresentato 
alla mente con le parti che lo formano. — (Fuga d'). 
Che rapidam. e in modo non naturale si cambiano. — 
(Nella sfera delle). Considerando la ragione assoluta 
delle cose, senza tener conto delle difficoltà che si pos- 
sono incontrare nelle condiz. di fatto. — nere. Quelle 
degl'ipocondriaci. — (Origine delle). V. ORIGINE. 

IDEI. V. DATTILI IDA. | 

* IDEINA. Idea meschina, puerile; — Per estens., gra- 
ziosità di viso (di bambino). 

{DELER. — Padre e figlio: — Cristiano Luigi (1766-846), 
Astronomo e cronologista n. a Gross Bresc pr. Per- 
leberg (Prussia). Fu prof. a Berlino ; scrisse, fra altro: 
Manuale di Cronologia; Cronologia cinese; — Giulio 
Luigi (1809-42), Metereologo n. a Berlino. Scrisse, fra 
altro, Meteorologia veterum Graecorum et Romano- 
rum. — Carlo Gugi. (1795-860). Distinto psichiatra n. a 
Bendwisch in der Mark (Germania). 

IDELES. Altop. nel Sahara centrale. 

IDEM. — * Voce latina che vale Lo stesso, e da usarsi 
quando, in un registro, catalogo e sim., vògliasi signi- 
ficare che la qualità o quantità di checchessia è uguale 
a quella che abbiamo innanzi registrata; — Mar., I. 
per I., Denotante, nel parlar comune tra persone culte, 
il difetto di provare una cosa con argomenti che giù 
per su vengano a dire lo stesso. = per idem. Termine 
scolastico per indicare la viziosa dimostraz. di una 
cosa stessa e sotto lo stesso rispetto. 

* IDEMISTA, Schersevolm., chi dice ciò che altri di- 
cono. 

* IDENTICAMENTE. In modo IpéNTIcO (V.). 

IDENTICHE. — V. IDENTICO. — proporzioni. V. Pro- 
PORZIONI. 

IDENTICI. — V. IpÈwTIco. — tèrmini. V. TERMINI. 

IDENTICO. — V. IpèNnTIcHE; InénTIcI. — # Che non 
forma se non una stessa cosa con un’altra (del linguag-- 
gio dottrinale); opposto a Diverso (V.); medesimo, 
eguale, equivalente {del linguaggio comune). 

IDENTIFICARE. — * Fare o rendere IpÈNTICO (V.), 
ridurre all’IDENTITÀ (V.), comprendere 2 o più cose 
sotto una stessa idea; -— Rifl., essere o addivenire 
identico (del linguaggio dottrinale), immedesimarsi, ad- 
divenire una stessa cosa, = In Diritto, riconoscere che 
una persona è veram, quella di cui si tratta. — un 
cadavere. In Diritto, riconoscere la persona defunta. 

IDENTISCÒPIO. Specie di SteREoscéPIO (V.), per fon- 
dere insieme i ritratti fotografici. 

IDENTITÀ. — * Ciò che fa che 20 più cose sieno esse 
stesse e non altro, o vengano comprese sotto una me- 
desima idea. = In Filosofia, opposto a Diversità ed 
è ciò che si conosce con un solo concetto: — I. as- 
soluta, Eguaglianza di 2 oggetti od idee in tutte le 
loro parti; — I. relativa, Eguaglianza di 2 oggetti od 
idee in alcune loro parti. — Uguaglianza fra numeri o fra 
espressioni letterali ed algebriche, che è sempre vera 
qualunque sia il valore che si attribuisce alle lettere 
che compajono nelle espress. stesse. Le espress. che, 
uguagliate fra loro, dànno luogo all'/., diconsi membri 
dell’. Sommando 0 moltiplicando 2 o più I. membro 
a membro, si ottiene una 7 nuova. — assoluta (Sistema 
dell’). Ideologico sist., imaginato dallo Schelling, in 
cui la mente, coll’intuiz., identifica con sè stessa i suoi 
oggetti. — della persona. L'essere, una pers., quella 
tale appunto di cui si tratta, — (Principio di). Il primo 
dei 4 prince. supremi di ragione, e siesprime con questa 
formola: « Ciò che è, è ». — (Questioni di). In Medicina 
legale, quelle in cui ci si propone di determinare: 
a) Se un individuo sia ben quello che pretende essere, 
quando un assente reclami i diritti di famiglia; d) Sc 
sia quello che si presume riconoscere ed al quale è 
diretta una questione giudiziaria; c) Se il cadavere, 
o lo scheletro, sottoposto all'esame sia quello deli’in- 
dividuo presunto vittima di un assassinio o di un av- 
velenam. — (Riconoscimento d'). Procedura la qualo 
ha per iscopo di accertare che una persona è la stessa 
di quella già stata condannata. 

IDÈO. — Araldo dei Trojani. — Figlio a Dardano ed 
a Crise. Venne dall'Arcadia a stabilirsi sul monte /da 
pr. l’Ellesponto, e vi eresse un tempio a Cibele. — 
d’ Imera. Discepolo di Anassimene. Pose il principio 
d'ogni cosa nell’aria. 

IDEOCRATICO. Che parteggia per un governo basato 
sulle idee della sana ragione {(V. IDEOCRATISMO). 

IDEOCRATISMO. Governo basato sulle idee della sana 
ragione (V. IDEOCRATICO). 

IDEOCRAZÎA. Lo stesso che IpEocraTISMO (V.). 

IDEOGRAFIÎA. Scrittura fatta con segni che esprimono 
idee anzichè suoni. Tale, ad es., la scrittura Cinese. 

IDEOGRAMMA. Segno scritto, esprimente un'idea. 

IDEOLOGIA. — Scienza delle idee; specie di Ecletti- 
cismo filosofico i cui principali rappresentanti furono: 
il Destutt de Tracy, il Royer-Collard e il Cousin. 
— IL'’inutile sistematico pensare e sofisticare, massime 
intorno a condiz. politiche e sociali, — delle lingue. 


IDEOLOGICAMENTE, 
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IDRACIDI, | 3 


Ramo della FiLoLocfa (V.), che studia tutte le varietà | contraria alle regole comuni e generali. — Frase, o 


del linguaggio umano, la struttura e le forme gram- 
maticali degl'idiomi, scrutandone le analogie, per illu- 
minare la storia dell’uomo. 

* IDEOLOGICAMENTE. Con metodo o con ordine IpEo- 
LÒGICO RL 

IDEOLOGICO. — V. InroLéarcHE. — * D'IpEOLOGIA (V..), 
attenente all'Ideologia. == ordine, V. ORDINE. 

IDEÒLOGO. — * Per estens., sofisticante, visionario. 
= Valente in IproLogia (V.). — realista. Chi vuol tro- 
vare la realtà nell'idea. 

IDEOMOTORICI movimenti. Quelli inconsapevolm. ese- 
guiti, quantunque il rispettivo individuo s'imagini vi- 
vacem, i medesimi. Secondo il Carpenter, hanno gran 
parte nelle prove di chiaroveggenza, e simili. 

* IDEONA. Idea o concetto grande, o che sembri tale 
(più spesso, per OSHot: 

IDEOPLASTICA. Realizzaz. materiale delle idee ne- 
gl’individui ipnotizzati. 

* IDEST. Voce latina usata con senso di CroÈ (V.) 
(dello stile burlesco oppur familiare). . 

*IDESTE. Lo stesso che IpEsT (V.), ma usato volgar- 
mente. , 

* IDBUGCIA. Idea o concetto misero. 

* IDEUZZA. Lo stesso che InEUccIa (V.). 

I. D. F. Sigla usata per designare Istituto di Fran- 


cia. 

IDI (lat. Idus). Nel calendario Romano, il 15 di Marzo, 
Maggio, Luglio, Ottobre, e il 13 degli altri mesi. Giorni 
sacri a Giove; — I. di Marzo, Data (reputata nefasta 
dai Romani) della uccisione di G. Cesare. 

IDIA. Popolo del Camerun (Africa); circa 10 mila in- 
dividui. 

IDICE. Fiume che scorre nelle prov. di Bologna e di 
Ferrara ; km. 64, Il corso infer. incanalato (I. novo) 
sbocca nel Reno, a Lavezzola. 

* IDILLIACO, D’IpfLLIo (V.), attenente a idillio; cam- 
preso, pastorale; scritto o dipinto nel carattere della 

eata vita tranquilla. 

IDÎLLIO. — * (gr. eidyllion, lat. idyllium). Per estens., 
descriz. o composiz, (specie musicale) fatta con dol- 
cezza o con grazia, = Pr. i Greci (Tedcerito , ecc.) ei 
Romani (Virgilio, ecc.), componim. poetico, quasi si- 
mile all'Egloga, la materia del quale è per lo più di 
eventi, azioni ed amori pastorali. — Componim. poe- 
tico chiudente in sè qualche favola narrativam. descritta 
con dolcezza e grazia (Marini, Leopardi, Mamiani, 
Gessner, ecc... — Quadro di soggetto idilliaco, 

IDIOBLASTI. Cellule vegetali di egual tessuto, ma 
diverse, per forma e contenuto, dalle cellule vicine. 

IDIOCHIRO. Lo stesso che Inpidararo (V.). 

IDIOCRASfA. Particolare disposiz. naturale di un in- 
dividuo, la quale si ritiene dovuta alla mescolanza degli 
umori, 

IDIOELETTRICI corpi. Quelli che, come il vetro, la 
ceralacca, le rèsine, lo solfo, ecc. , si elettrizzano 
quando vengano strofinati. Oggidì, tale denominaz. è 


| abbandonata, perchè anche i corpi, che una volta erano 


detti Anelèttrici, in opposiz. agli Z., si possono elet- 
trizzare purchè bene isolati da altri corpi anelettrici. 
I corpi I. diconsi, ocgidì, Isolanti o Coibenti; gli Ane- 
lettrici, Conduttori dell'elettricità. 

IDIOELETTRICO. V. IDIOELETTRICI, 

IDIOGINO. Stame interam. separato dal pistillo, 

IDIOGNÒMICO. Aggiunto di persona che abbia opinioni 
sue particolari, c specialm. originali e paradossali, 

IDIOGRAFICO. Scritto di proprio pugno. 

IDIOGRAFO. Scrittura di proprio pugno. 

IDIOLATRA. Adoratore di se stesso, 

IDIOLATRÎA. Adoraz. di se stesso. 

IDIOMA. — Linguaggio proprio di una nazione. — 
Dialetto o linguaggio particolare di qualche regione o 
provincia, il quale differisce in alcun modo dal linguag- 

io comune della nazione. 

IDIÒMATI. Particolarità di ciascuna delle 2 nature 
di Cristo, 

* IDIÒMATICO, Lo stesso che DIALETTALE (V.). 

IDIOMATOLOGÎA. Studio delle particolarità del lin- 

uaggio. 

IDIOMORFO. Aggiunto di pietre che abbiano una figura 
costante e determinata nella propria specie. 

IDIOMUSCOLARI contrazioni. Quelle provocate, nei 
muscoli, con stimoli meccanici {percosse}, senza in- 
fiuenza de’ nervi. 

IDIOPATIA. Malattia primitiva, indipendente da altre. 

IDIOPATICO sintomo. Quello che immediatamente 
deriva dalla causa della malattia. Opposto di Sim- 
PATICO (Vi). 

IDIOPLASMA. Parte del pIasma , che, in opposizione 
al restante plasma di formazione {Stercoplasma}, rap- 
presenta la proprietà speciale di un determinato es- 
sere organico. . 

IDIOSINCRASTA. Disposiz. per cui un organismo ri- 
sponde in un modo suo speciale a stimoli esterni od 
interni, 

IDIOSINCRISI. Spontanca manifestaz. de’ varì fenom. 
in uno stesso organismo, per cui appare l’ individua- 
lità propria di questo. 

IDIOSPASMO. Crampo di una singola parte del corpo, 

IDIOSPASTICO. Chi o che soffre Ipiospasmo (V.). 

IDIOSTATICO metodo. Pr. gli elettricisti, consistente 
nel disporre l’elettròometro, per la misura delle dill'e- 
renze di potenziale elettr., in modo che, tanto per po- 
tenziali positivi, quanto per potenziali negativi, si ab- 
biano deviaz. dell'ago dell’eleitrometro verso la mede- 
sima parte. Tale met. è usato nella misura di poten- 
ziali relativam. alti. 

IDIOTA. — * (gr. idiotés, lat. idiota). Uomo di corto 
intendimento, ignorante, non punto culto. = Nell’ant. 
Grecia, privato, cioè non partecipante agli affari di 
Stato, — Chi è affètto da Iniozia (V.). 

* IDIOTAGGINE. I’ essere InioTa (V.), grossezza di 
mente, ignoranza di lettere. 

IDIOTALAMO. Un tempo, dosiunoo di quelle sp. di 
Licheni, in cui i ricettacolìi differiscono di natura e di 
colore dal tallo, 

IDIOTfA. Lo stesso che Ipiozia (V.). 

IDIÒTICO. — Cassetta privata dell’imperat. Bizantino. 
— Dizionario dialettale. 

IDIOTISMI. — V. Iprorismo. — dttici. V. ATTICI. 

IDIOTISMO. — V. IDIOTISMI. — * (gr. idiotismòs, la- 
tino idiotismus). L'essere IpIrora (V.).= Voce, o.locuz., 


maniera di parlare, tutta propria ad una lingua. — 
Stato di chi è affètto da Inoz (V.). 3 

* IDIOTIZZARE. Usare idiotismi (V., IDIoTISMO), scri- 
vere o parlare scorrettamente. 

IDIOZIA. Mancanza congènita d'intelligenza, coinci- 
dente con difetto di sviluppo dell’encèfalo (pesa meno 
di gr. 1200) e di molti altri organi. 

IDISE. Nella mitologia Germanica, esseri divini fe- 
minini. 

IDISIAVISO (vale Prato delle Idisi). V. IDISE, 

IDISTAVISO. Lo stesso che IpIsiaviIso {V.). 

IDNO {scientificam. Hydnum). Gen. di Funghi del 
gruppo degl’ Imenomiceli; conformati variam. a cap- 
pello, alla superf. infer. del quale sono irti di aculei. 
Alcune sp., tracui: — Steccherino o Dentino buono 0 
Fungo galluccio (H.repandum), Dal cappello irregolare, 
giallognolo o rossiccio; commestibile. 

IDOCRASE. Lo stesso che IpocRAsIa (V.). i 

IDOGRASIA (volgarm. Giacinto de’ vulcani). Minerale, 
simile per la composiz, ai granati da cuì differisce per 
la XX ch'è tetragonale. Si rinviene nelle rocce vulca- 
niche (trovata, la 1.* volta, nel Vesuvio, e perciò detta 
vesuviana) ed in quelle metambòrfiche. Le belle varietà 
si lavorano a Napoli per farne ornamenti, monili, e si- 
mili: oggetti, tutti, dì esportazione. 

IDOCRASIO. Lo stesso che IDOcRASIA (V.). * 

IDOGRAFIA. Incisione ad incavo su lastre metalliche, 
che, mediante la Galvanoplàstica, si può convertire in 
disegno a rilievo (1.° esperimento, eseguito dall’ Eck- 
hardî, a Monaco di Baviera). 

IDÒGRAFO. Macchina per copiare. 

IDOLATRA. — Chi adora IpoLi (V.). — Do Uno dei 
sofismi dell’Infinifo non compreso, col quale s° attri- - 
buisce a Dio ciò che è proprio delle nature create. E 
la base d'ogni sorta d’IDOLATRIA (V.). 

* IDOLATRARE. Adorare od onorare gl'idoli (V. IDoLO) 
— Fig., amare perdutam., e per lo più con amore di- 
sordinato. 

IDOLATRÎA. — * (gr. éidololatréia, lat. idolatria). 
Fig., smoderato affetto vèrso cosa amata. = Culto de- 
gl’Ipori (V.). — Tempo del Paganesimo. 

* IDOLATRICO (bass. lat. idoldtricus). Appartenente 
all'InoLaTtRA (V.) o all’IDOLATRIA (V.). 

* IDOLEGGIARE. Amare smoderatam. alcuna persona 
o cosa; — Per estens., rappresentare per via d'imma- 
gini i concetti della propria mente, dar persona alle 
idee. 

* IDOLETTO. Piccolo IpoLo (V.). 

IDOLI. — V. ATOMI. — Dèi rappresentati come vi- 
venti in figure di legno, di pietra o di metallo, 

IDOLO. — V. IpoL1; IDoLocoLONNE. — * (gr. eidolòn, 
lat. idolum). Fig., qualunque persona o cosa, nella 
quale si ponga smoderato aifetto, e s'abbia in sover- 
chia veneraz.; — Man., I. del popolo, Colui che è dal 
popolo portato in palma di mano, e mòsso sugli altari. 
= Immaginetta che appare nella parete dell’ultima tu- 
nica dell'occhio, portata quivi da' raggi che passano 
per il foro della pupilla. Ì 

IDOLOCOLONNE. Statue di grandi dimens., destinate 
a far l'ufficio di colonne, e usate dagli Egizi, ma spe- 
cialm. dai Greci. Nella villa Adriana, in Roma, ne esi- 
stevano; ora sono situate sulla porta principale d' in- 
gresso al museo Vaticano, Dicesi che sieno state fatte 
fare da Adriano, in Egitto; ma non ci sono prove in- 
distruttibili per affermarlo. 

IDOLOLATRIA, Lo stesso che IpoLATRIA (V.). 

IDOLOPEA. Figura retorica per cui s’ introducono a 
parlare persone defunte. 

IDOMENÈO. Re di Creta e nipote a Minosse. Fu uno 
dci maggiori eroi sotto Troja; per vòto fatto, sacrificò 
a Nettuno il proprio figliolo; dopo di che, essendo scop- 
piata la peste, veniva dai Cretesi cacciato via. 

* IDONEAMENTE. In modo Ipòxeo (V.), acconcia- 
mente. : 

IDONEITÀ. — * L'essere InòNnro (V.); attitudine, ca- 


pacità, abilità, = (Patente di). V. PATENTE. 


* IDONEO (lat. idòrreus). Atto o sufliciente o capace 
ad un ufficio, o simile; appropriato, acconcio, op- 
portuno. l 

IDÒTEA. — Figliola di Pròteo. — Nome scientif, di 
un cen. d'Invertebrati della classe dei Crostacei; so- . 
miglianti agli Onisci o Porcellini dei muri. Molte sp. 
viventi nel Mediterraneo. 

IDRA. — * (sr. hydra, lat. hydra). D'ogni male che 
moltiplichi e ripéilluli. = (scientificam. Hydra). Gen. di 
animali (Polipi idrozoi) del tipo , 
dei Celenterati, classe delle Idro- , S. 
meduse. Piccole, allungate a fog- 
gia di tubo sottile con una cavità 
nell’ interno e un’ apertura cir- 
condata da 6-12 tentacoli filiformi, 
retràttili, lunghi, che servono per , 
afferrare le prede e portarle alla 4 
boeca. Vivono nei fossi, attaccate 
alle piante acquatiche od alle Dic 
tre, con la bocca all'ingiù, molti- _ 
plicandosi per gemmaz. e per via & 
sessuale. Sono note le nie alia 
del Trembley (1744), il quale dimo- 
strava che le /., o Pòlipi di acqua 
dolce, si possono rovesciare, per 
la cavità gastrica, come un dito di 
guanto, senza che soffrano, e si 
possano tagliare a pezzi (scissione), 
ottenendo artificialmente che ogni 
pezzo si completi e diventi un nuovo individuo. — Lun- 
ghiss. costellaz. del cielo Australe. Contiene circa 150 
stelle visibili all'occhio nudo, una sola delle quali, però, 
arriva alla 2.3 grandezza, ed una alla 3.* — di Lerna. 
V.ERcoLE. — (Isola).V. HyDRA. 

IDRABIÈTICO acido. Sostanza che si presenta in cri- 
stalli bianchi, con aspetto untuoso; formula, C4a Hss Og. 
Insolub. tanto nell’acqua quanto nell’ alcool, Fonde, 
perfettam. e completam., a 1440. 

IDRACETAMMIDE o ALDEIDINA. Combinaz. bòrica che 
deriva dalla decomposiz. dell'aldeidato di ammoniaca ; 
formola, Ce Ho Ne. Amorfa e solubiliss. nell'acqua, 
igroscòpica, Seccata nel vuoto, presenta l’aspetto di 
polvere giallo-grigia. | 

IDRACIDI. Acidi che non contengono ossigeno. Essi 
constano dell'unione di un elemento alogeno (cloro, 
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bromo, jodio, fluoro) coll'idrogerio, e prendono il nome 
dall'elemento che li caratterizza (ac. cloridrico, bro- 
midrico, ecc.). Si formano o direttam. per l' unione 
spontanea dell'alogeno col gas idrogeno, o indirettam. 
per la decomposiz. d'un sale corrispondente mediante 
l'ac. solforico. Reagiscono sulle basi od idroscidi, for- 
mando sempre acqua ed un sale neutro. Il più co- 
mune degl’Z. è l'ac. CLoriDRICO {V.). 

IDRACNE (scientificam. Hydrachne). Fam. di Acari 
d'acqua; piccole, tondeggianti; zampe cigliate ed atto 
al nuoto. Le Zarve, apode, seno parasite d'insetti ac- 

uatici c di molluschi. 

IDRACNIDI. Nome collettivo dell'IbRAcNE (V.). 

IDRACRIDINA. Composto derivante dalla riduz, del- 
l'acridina, per l’amalgama di sòdio, Solub. nell’etere; 
fonde a 169°, si sublima in prismi. 

IDRACRILATI sali. Derivati dellac. InRacRiLICO (V.). 

IDRACRILICO acido. Un isòmero dell’ac. Iditico. Li- 
bero, sì presenta qual siroppo denso, incristallizzabile; 
col calore, si trasforma in ac. acrilico. 

IDRAGOGHI. — V. Inracogo, — Rimedi purganti 
drastici che provocano l'eliminaz. di siero. 

IDRAGOGIA. Pr. i Latini, parte della Meccanica, che 
trattava dei mezzi di dirigere, condurre ed alzare le 
acque; quindi, lo stesso che IDRAULICA (V.). 

IDRAGOGO. — V. InracogHI. — Condotto scolatore, 
oppure conduttore delle acque. 

IDRALCOOL. Alcool a 22.°; volgarm. AcQUAVITE (V.). 

IDRAMMIDI. Composti ottenuti dall'unione delle «I- 
dèidi aromatiche con le ammine. Sostanzesolide, cri- 
stallizzate, insolub. nell'acqua Solub. nell’alcoolo nel- 
l'etere. Bollite con acquzo trattate con acidi diluiti, 
parecchie di esse si decompongono in aldeidi ed am- 
moniaca. 

IDRAMMINE o OSSIETILÈNICHE basi. Sostanze che si 
ottengono direttam., abbandonando l’ossido di etilene in 
contatto con l’ammoniaca che ne fissa 1, 2 0 3 molecole. 

IDRAMNIO. — Liquido dell'amnio. — Idropisia del- 
l'amnio. 

IDRANGEA. V. ORTENSIA. 

IDRANGINA. Sostanza estratta, dal Bondurant, dal- 
l’ Idrangea arborescens (V. OrTENSIA). Sembra un 

lucòside. Si presenta in aghi cristallini fusibili a 235°, 
acilm. solub. nell’etere, insolub. nell'H C? concentrato. 
Sciolta nell’ac. solforico e trattata con un cristallo di 
bicromato, colorasi in porpora che passa al violetto, e 
che passa pure al verde-oliva, coll'aggiunta di acqua. 

IDRANGIO. Vaso linfatico. 

IDRANGIOGRAFIA. Descriz. dei vasi linfatici. 

IDRANGIOLOGIA. Studio de' vai linfatici. 

IDRANOSI. Azione patologica per cui si forma l’idro- 
pisia. 

IDRANTE. V. IDRANTI. 

IDRANTI. Negli acquedotti, bocche praticate a de- 
terminate distanze (m. 60-100) e che si pos-ono aprire 
c chiudere, e a cui vengano avvitate delle docce, 0 
trombe, per ispegnere gl’incendi od inaffiare le vie, 

IDRARCO. V. ZEUGLODONTE. 

IDRARGÎLLITE. Lo stesso che GIBBSITE (V.). 

IDRARGIRÎA. Insieme de’ disturbi (specialm. erus. 
cutanee in forma di vescichette rosse) prodotti dal- 
l'uso de' mercuriali. 

IDRARGÎRIO. Pr. gli alchimisti, il MERCURIO (V.). 

IDRARGIROSI. Lo stesso che IDRARGIRIA (V.). 

IDRARGURO. Nome di un amalgama, o combinaz. na- 
turale, di mercurio con altro metallo. 

IDRARINDEREN. Nel Marocco, catena dell'Alto Atlante 
(Gebel Miltsin, m. 4070; Passo di Tagherot, m. 3500). 

IDRARTROSI. Supersccrez. di sirnovia in una cavità 
articolare. 

IDRASTIDE. V. HYDRASTIS. 

IDRASTINA. Alcaloide della radice (gialla) di Hydra- 
stis canadensis, ranuncolàcea dell' America sett. Se- 
condo il Marla, formola C22 H24 A: 08. 

IDRASTININA. Alcaldide della radice (gialla) di H7y- 
drastis canadensis; formola, C!! Hi4 NO® + H2 0. 
Sciolta dor acidi diluiti, è precipitata dagli alcali 
fissi, e dall'acqua fredda si separa, dopo molto tempo, 
in cristalli porfettam. bianchi. Poco solub. nell'acqua. 
Cogli idrdcidi, forma dei sali solubilissimi. 

IDRATATO. Aggiunto di composto chimico, quando 
contenga acqua con esso combinata. 

IDRATAZIONE, — In Chimica, combinaz. diretta coll’ac- 
qua di una sostanza che, per lo più, vi si unisce fa- 
cilm. (tome ossidi, anidridi e sali avidi di acqua) 
(V. IpratI sali). — In Mineralogia, trasformaz. chi- 
mica del minerale costituente una roccia dovuta al- 
l'unione coll'acqua, che può essere di cristallizcas., 
oppure di costituzione. 

IDRATE rocce. Quelle vulcaniche in ispecial modo, 
contenenti una quantità considerevole della cosiddetta 
acqua di cristallizzaz. combinata chimicam. con gli 
elementi rocciosi. 

IDRATI. — V. IpbRATO; Ipròssini. — di carbonio. 
Nome generico dato a molte sostanze analoghe agli 
succheri, che contengono 6 atomi di carbonio {od un 
multiplo di 6) uniti con idrogeno ed ossigeno nelle 
stesse proporz. in cui entrano a formare l’acqua. — 
(Sali). Sostanze che, all’atto della soluz., formano dei 
composti coll’acqua; così che, raffreddando od evapo- 
rando poi la soluz., essi si separano in combinaz. col- 
l'acqua che è detta allora di cristallizzaz. La formaz. 
del sale I. avviene di solito con isvolgim. di calore, 
come quando si sciolga nell'acqua del cloruro di cal- 
cio anidro. 

IDRATO. — V. IpRraTI. — d’amilo o ALCOOL amilico 
terziario. Liquido mobiliss., incoloro, di odore come 
di menta, di sapore etereo piccante; ipnòtico. — di 
cloràlio. Solido, XX in tavole romboèdriche o prismi 
intrecciati. Ha odore di cloroformio, sapore dolciastro; 
fonde a + 569, distilia a 1459; solub, nell’alcool; con 
potassa, produce formiato e cloroformio; anestètico, 
calmante. — di terebentene o TERPINA. Sostanza che 
si ottiene dall’az. di acidi diluiti sull’olio di tremen- 
tina. Corpo solido inodoro, diurètico, espettorante. — 
di terpina o TERPINOLO. Liquido incoloro mobiliss,, 
con odore simile al gelsomino; espettorante. 

IDRAULICA. — V. Ipr(uricne; IDRAULICO, — Scienza 
che studia l’equilibrio e le leggi del movim. de’ liquidi. 
Sue parti’ IDRODINAMICA; IDROGRAFÎA ; IDROMETRÎA ; 
InrosrATIcCA (V.); — Anche, scienza che tratta del 
governo delle acque correnti; — Nella pratica opera- 


IDRAULICI, 


tiva, si divide in diverse categorie e denominaz.; così 
abbiamo: — I. fluviale, Che ha per iscopo il mantenim. 
in ordine dei corsi d’acqua di qualsiasi genere, in 
modo che non réchino danno, ma funzionino bene, a 
servigio di molte cose e, specialm., della navigaz, e 
fluitaz.; — I. rurale o agraria, Che si occupa, rego- 
landola, delia condotta delle acque di irrigaz. e, so- 
prattutto, di quelle risananti; — I. marittima, Che si 
occupa di tutti i lavori che si fanno sulle spiagge, o 
in mare, per signoreggiare i flutti e difendersene; che 
tratta di quella serie di numerosi edifici di svariate 
forme necessarie al servigio della navigaz., della di- 
fesa del naviglio commerciale e da guerra: quindi, 
porti, moli, darsene, bacini, calate, ecc.; — I. igle- 
nica, Che ha per iscopo di migliorare le acque, facen- 
dole giungere in appositi serbatoi da servire a bagni 
pubblici, lavanderie, ecc.; che deve servire alla pu- 
rificaz. dell'aria ed alla esconduz, dei rifiuti e delle 
dejez. di ogni natura. — calce. V. CALCE. -mac- 
china. V. MACCHINA. — pressa. V. PREssA. —itromha. 
V. IDRAULICHE, 
IDRAULICHE. — V. IDRAULICA. —- forze. Fornite gra- 
tuitam. dalla Natura, Sinora nor vennero fruite che in 
iccoliss. parte, stante le difficoltà nella loro applicaz. 
industriale, essendo impessibile trasportarle in luoghi 
comodi d'impiego. Di più, la grande produz. dei bacini 
carboniferi non faceva sentire una soverchia necessità 
di ricorrere ad energie di costoso e malagevole im- 
iego. Oggidi, però, che l’osaurim. dei bacini carboni- 
eri aumenta di giorno in giorno, ma più ancora per- 
chè il trasporto dell'energia a grandi distanze è pro- 
blema risolto per mezzo dell'elettricità, le I. for. co- 
stituiscono un elemento preziosiss., specialm. per quei 
paesi che difettano di combustibile. È per questo che 
in Italia, particolarm. interessata allo sfruttam. delle 
sue abbondanti /. forz., è avvenuto un rapido quanto 
grande risveglio nei tecnici e negli industriali, in me- 
rito ai mezzi più adatti perchè non una caduta d’ac- 
qua sprechi, d'ora innanzi, la sua forza, poichè nulla 
oggidì formi tesoro più autentico della forza. Lo stesso 
Governo pensò di nominare una Commissione speciale, 
con l’incarico appunto di studiare [la questione delle 
acque pubbliche, nell'interesse nazionale, e s’istituiva 
(1906) un Magistrato delle desse per le regioni Venete, 
con promessa di estenderlo altrove. Una delle ragioni, 
però, che rende di qualche difficoltà lo sfruttam, com- 
pleto delle nostre I. fors., sta nel fatto che le cadute 
d'acqua, all'infuori di quelle dell'Umbria e del Lazio, 
sono disseminate su di una estesa zona, e quasi sem- 
pre lontaniss. dai centri industriali; inoltre, la mag- 
gior parte dei nostri corsi d'acqua ha carattere tor- 
rentizio, così che, nell'estate, i loro alvei rimangono po- 
veri d’acqua, fatta eccez. per il Po, l'Adige, la Nera, 
il Velino, la Pescara, il Tevere, il Ticino, l’Adda ed 
alcuni altri. Se si pensi che l'Italia importa dall'Estero 
non meno di tonn. 4 milioni di carbon fossile all'anno, 
del valore di L. 120 milioni, mentre la produz, nazio- 
nale non arriva che a tonn. 300 mila, facilmente si 
comprenderà la importanza dello sfruttam. delle no- 
stre /. forz. Una statistica di queste noi non l’ab- 
biamo che approssimativa, e da essa sembra che la 
loro entità Bosa raggiungere i 10 milioni di 7. P. no- 
minali. Dando, infatti, uno sguardo alla statistica uf- 
ficiale dei nostri principali fiumi, si vede che 25 di essi 
dànno un coefficiente minimo; e cioè, in tempo di ma- 
gra, di m3 1000 di acqua al minuto secondo. Quindi, 
si hanno, solo da essi, forse non meno di 8 milioni di 
H. P. Però, le opinioni dei tecnici, intorno all'entità 
delle nostre Z fors., presentano disparità. Ad ogni 
modo, è certo che l'Italia possiede forze sufficienti non 
solo per le sue industrie, ma probabilm. anche per le 
sue ferrovie. L'Italia, che ha una superf, uguale ai 
451,00 di quella della Francia, possiede nna somma di 
I, forz. uguale a quella della Francia stessa (V. anche 
IDRO ELETTRICI impianti). — opere. Lavori per il go- 
verno delle acque correnii, — trombe. Congegni di 
forma particolare, destinati all'inalzam. dei liquidi, e 
specialm, dell’acqua. La più diffusa applicaz, delle I 
tromb. è dovuta al servizio domestico per l’inalzam, 
dell’acqua dai pozzi o dalle cisterne. Si dividono in 
2 categ.: aspiranti, cioè, e prementi. La combinaz. 
poi di questi 2 tipi dà luogo ad una 3.? categ., quella 
cioè delle aspiranti-prementi. Le prime agiscono in 
virtù della press. atmosferica ia quale permette di 
inalzare l’acqua ad un'altezza di oltre m. 10, mediante 
un congegno sempliciss., bastevole cioè a fare il vuoto 
entro un tubo che péschi nell'ac- o 
qua che vogliasi inalzare. La pro- 
uz. del vuoto dà luogo, natu- 
ralm., ad un esquilibrio di press. 
fra l'esterno e l'interno del tubo; 
per cui l’acqua, premuta dall'aria 
sulla superf. liquida esterna al 
tubo, è costretta a salire in que- 
sto, sino a che nel tubo medesimo 
il peso della colonna di acqua inal- 
zata non faccia equilibrio alla 
press. atmosferica esterna: ciò 
avviene quando tale colonna li- 
uida abbia raggiunto l'altezza 
i circa m. 10 ‘;, in teoria; in 
sea però, data l'impossibilità 
i ottenere un vuoto barometrico, 
l'altezza a cui si può inalzare l’ac- 
qua nel tubo d’aspiraz. difficilm. £ 
raggiunge i m. 8. Ciò premesso, 
presentiamo nella figura una di 
queste macchine tanto utili. Essa 
è aspirante e consta di un corpo == 





pe "| 


di tromba metallico, nel fondo sjraulica tromba 
del quale &presi una valvola S, aspirante. 








dal basso in alto, e nell’ interno 
scorre uno stantuffo munito di 2 valvole S' S” che si 





aprono pure all’insù; un tubo 7, che pèsca nell’acqua * 


N N, completa la parte principale del congegno che 
funziona come segue: Per mezzo di un manubrio, che 
non vedesi nella figura, lo stantuffo può essere inalzato 
ed abbassato: quando si inalza, siccome è a perfetta 
tenuta, ténde a formare il vuoto sotto di sè; ma la 
press. atmosferica, gravitando sulla superf. del pozzo, 
SPORGE in su l’acqua nel tubo aspirante 7, per l'esqui- 
librio di press. che viene a formarsi fra l'esterno e lo 
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spazio interno del corpo di tromb., che trovasi disotto 
allo stantuffo. La colonna d’acqua, nell’inalzarsi, apre 
la valvola S e va ad empire lo spazio sopra detto: al- 
lora si fa discendere lo stantuffo, e le valvole S' S' 
che, nel sto inalzamento, rimasero chiuse per la press. 
atmosf. soprastante, ora si aprono, mentre si chiuda 
la valvola S. In tal modo, l'acqua contenuta nel corpo 
di tromb. passa, per le 2 valvole, al disopra dello 
stantuffo. Quando questo s’inalzerà una 2.* volta e si 
chiuderanno quindi le valvole S' S'”, mentre si aprirà 
di nuovo la S, l'acqua, che si troverà al disopra dello 
stantuffo stesso, verrà spinta nel tubo scaricatore mu- 
nito del rubinetto F, e cadrà all'esterno. Ripetendosi 
l’operaz., si potrà avere Quanta acqua vògliasi dal 
pozzo NN. La nostra fig. dimostra anche come l’ac- 
qua si possa inalzarla a qualunque altezza, per mezzo 
el tubo che s'’inalza verticalm, al disopra del tubo 
scaricatore, munito del rubinetto . Infatti, quando 
lo stantuffo s'inalza, se il rubinetto sarà chiuso, 
l'acqua non avrà altra via da prendere che quella del 
tubo verticale il quale, ripetiamo, può portarla a qua- 
lunque altezza possibile. desio tipo è molto dittuso 
nelle case signorili ove, per uso dei bagni specialm., 
sì esige l'acqua in abbondanza ai piani superiori. La 
iromba aspirante-premente differenzia dalla predetta 
per avere: 1.° lo stantuffo cieco, cioè privo di val- 
vole; 2.° il tubo scaricatore in basso, 6 proprio nel 
corpo di tromba, anzichè in alto. Tale tubo allora 
pòrta, sulla parete del corpo di tromba, una valvola 
che si apre dall'interno all’esterno. Con tale disposiz., 
quando lo stantuffo s’inalzi, questa ultima valvola si 
chiude, mentre ancora si apre la S; ma quando esso 
discenda, si apre la 1.° e sì chiude la 2.*; e siccome 
l’acqua non Duo più passare attraverso allo stantuffo, 
è costretta allora a prendere la via del tubo scarica- 
tore che potrà portarla in alto quanto vògliasi. Delle 
trombe soltanto prementi si hanno pochiss. esempi, 
poichè il corpo di tromba di esse devo trovarsi com- 
letam. immerso nell’acqua che si voglia inalzare. 
{sse, per l’inalzam, dei liquidi, non presentano poi 
altro vantaggio sulle altre che quello di poter avere 
lo stantuffo che presenti la tenuta nel discendere, e 
non nel salire. Servono, però, per comprimere l’aria in 
recipienti chiusi. Le trombe prementi non richiamarono 
sensibilm. l’attenz. dei tecnici, per dei possibili perfe- 
zionam. nel congegno. 

IDRAULICO. — V, InrAuLIca. — * (gr. hydraulikòs, 
lat. ARydraulicus). D'InrAuLICA (V.), appartenente al- 
l’Idràulica, che riguarda l’Idr4ulica. = Ingegnere delle 
acque, — ariete. V. ARIETE. — cemento, Lo stesso 
che CaLce (V.) i@rdulica. — circolo. Lo stesso che 
CircoLo (V.) idrostdtico. — mulino. V. MuLixo. — 
propulsore. V. PropuLSsoRE. — torchio. V. TORCHIO. 
_ IDRAULO. Pr. gli ant. Greci, organo ad acqua. Fu 
inventato dal meccanico Ctesiìbio, ricordato da Cice- 
rone, Plinio e Vitruvio. 

IDRAZINA. — V. IDRAZINE, — Composto idrogenato 
dell'azoto, che si può considerare come l'unione di 





‘2 molecole di ammoniaca private d'un atomo d'idro- 


geno. Gaz incoloro, di odore appena sensibile e carat- 
teristico, ma diverso da quello dell'ammoniaca. Aspi- 
rata, attacca le mucose del naso e delle fauci. Solu- 
biliss. nell'acqua e molto riducente. Dà fumi, coll’ac. 
cloridrico, — o IDRAZINA idrata (Idrato di). Liquido fu- 
mante all’aria, di odore particolare, molto rifrangente. 
Attira l'umidità e l'ac. carbonico, Bolle a 119° e cri- 
stallizza a 40°, Chimicam. si comporta come una base 
monofgcida. 

IDRAZINE. Gruppo di basi ammoniche, che si pos- 
sono considerare come derivate dall’IDRAZINA (V.) pro- 
priam, detta. Le loro proprietà sono simili, in gene- 
rale, a quelle delle ammine. 

IDRAZINICO solfato. Sostanza che si ottiene facendo 
Gorgo liare nell’ac. solforico diluito l’idrazina gazosa. 

ristallizza in tavole incolore poco solub. nell'acqua 
fredda, molto nella calda. Si può riscaldare fino a 250°, 
senza alterazione. 

IDRAZOBENZINA. Sostanza che si ottiene facendo 
agire l'idrogeno solforato sopra la soluz. alcoolica del- 
l’azobenzina con aggiunta di ammoniaca. Ha odore 
che ricorda quello della c4nfora. Fonde a 130°, decom- 
ponendosi in asobenzina ed anilina. 

IDRAZULMINA. Composto che deriva dall'azione del 
cianogeno sopra, il gas ammoniaco ; sua formola, 
2 Ct H1A:10°-+.H? O, Si presenta in laminette color 
bruno-splendenti e fragili. Si scioglie nell'acqua bol- 
lente, negli alcali e negli acidi. 

IDREA (Isola). Lo stesso che HrpraA (V.). 

IDRECTASÎA. Distens. per sierosità. 

IDRELE0. Miscuglio di acqua ed olio, per frizioni. 

IDREMESI. Vomito d’acqua. 

IDREMfA. Predominio del plasma sui globuli del 
sangue, — 

IDRENGCEFALO. Lo stesso che InproENcÈrALO (V.). 

IDRENTEROCELE. Lo stesso che IDROENTEROCELE (V.). 

IDRENTERONFALO. Lo stesso che IDROENTERONFA- 


LO (V.). 
IDRESTRATTORI. Lo stesso che IDROESTRATTORI (V.). 
IDRIA. — (lat. Urna). Vaso per acqua, panciuto e di 


collo corto, e con un’ansa verticale per attingere e 
2 anse minori al ventre per sollevarlo. Si portava 
sulla testa o sulle spalle; — Pr. gli Ebrei, 1’. conte- 
neva più di 300 libbre di acqua, e veniva usata nei 
conviti per lavare le mani ed anche il vasellame; — 
Pr. gli Egizi, invece, l’Z. era un vaso per acqua, bu- 
cherellato in giro, rappresentante il dio dell’acqua. In 
alcuni giorni dell’anno, veniva esposto all'adoraz. del 
popolo. — Parte occid., di mezzo, della Carniola 
{V. FRIULI). — Aff. di sin. dell’ Isonzo; km. 54 
Alta. Piccola città nella Carniola (Austria); ab: 5325. 
Nel territ. esistono importanti miniere di cinabro, 
ferro, rame; ma il suo prodotto principale è quello 
del mercurio che vi si trova allo stato nativo o sotto 
forma di cinabro. Se ne estraggono annualm. circa 
Ql. 3200 e, dopo quelle di Almaden in Ispagna, que- 
ste miniere di mercurio sono le principali d'Europa 

IDRIALINA. Idrocarburo solido del cinabro native 
d'Idria (ZIdrialite). 

IDRIALITE. V. IDRIALINA. 

IDRIAS. Lo stesso che Stratonicea (V. Eski Hissar). 

IDRIATICA. Uso terapeutico delle acque (minerali, 
marino, semplici, per bagni, docce, bevande, e sira.). 


Mi 


è IDRILO. . 


È “ 

IDRIATRIA. Lo stesso che InRIaTIcA (V. indietro). 

IDRILE. Jo stesso che InriLo (V.), 

IDRILO. Carburo solido d' idrogeno della miniera di 
Idria. 

IDRINDINA. Sostanza che si ottiene dall’azione della 
potassa alcoolica sulla indina; la sua f ormola è 
C32 H22 A3 404 + H2 0. Solub. nell'alcool bollente; si 
presenta sotto forma di polvere bianca, qualche volta 
giallastra. i 

IDRINZOTINA. Lo stesso che Inpaco (V.) bianco. 

IDRIOTI, V. HyDRA. 

IDRIS. — Lo stesso che EprIs (V.). — jaghi. Lo 
stesso che Geraniolo turco (V. PELARGÒNIO). 

IDRISI. Lo stesso che EpRISI (V.). 

IDRO. -- Piccola e poco apparente costellaz. del cielo 
Australe, vicina al polo Antartico. — (ant. Edrum). 
Comune in prov. di Brescia e circond. di Salò; ab. 1050. 
Cave di calce e gesso, e fabbrica di laterizi. Scavi di 
antichità Romane. Già fortezza, nel Medioevo, Giace 
sul Lago omon., a m. 365 sul liv. del mare; km. q. 13,7. 
— (scientificam. Hydrus), Serpe acquatica di belliss. 
aspetto; particolare al Nilo. 

IDROA o SUDAMINE. Eruz. di vescichette o papule 


rosse. 

IDROALOÈTICO acido. Sostanza prodotta dalla reaz. 
dell'ae. cris&mmico [C7 H° (Az 0°)? pai sul protoclo- 
suro di stagno. Ottiensi in polvere color viola-cupo, 
quasi insolub. nei diversi liquidi. Secondo il Muller, 
si può considerare come idroaloetaio di stagno. 

IDROAPATITE. Apatite decomposta, terrosa, conte- 
mente acqua ed anidride carbonica. 

IDROARGIÎLLITE. Lo stesso che IDRARGILLITE (Vi). 

IDROATRÒPICO o FENILPROPIÒNICO acido alfa. Pro- 
dotto che si forma per l'az. dell’amalgama di sòdio 
sull’ac. airòdpico. 

IDROBATA. — Lo stesso che IproBaTE (V.). — Voce 
greca che vale artista di nuoto. 

IDROBATE. Lo stesso che MerLo (V.) d'acqua. 

IDROBENZAMMIDE. Composto, ottenuto dal Laurent, 
per l’az. dell’ammoniaca sull’aldeide benzdica, oppure 
per l’az. dell'' ammoniaca sul clorobenziol : formola, 
C!° H!8 N2, Cristallizza in ottaedri a base rombica. 
Incolore, insipida, inodora; insolub. nell'acqua, solub. 
nell’alcool e nell’etere; fusibile a 220°. In soluz. alca- 
lina, trattata con una corrente di ac, solforico, si tras- 
forma in tiobencoldèide: fenomeno interessantissimo, 

IDROBENZILE. Sostanza prodotta dall' az. del solf- 
drato d’ammoniaca sopra il benzolo. 

IDROBENZOINA. Sostanza derivante dall’az. dell'idro- 
geno nascente sopra l’idruro di benzoile. 

IDROBISULFOCIANICO acido. Sostanza che si forma per 
la spontanea scomposiz. dell’ac. idrosulfocianico. 

IDROBORACITE. Minerale, abbastanza raro, che con- 
tiene boro combinato con calce e magnesia idrata. 

IDROBOROCALCITE. Lo stesso che RAYENTE (V.). 

IDROBRÒMICO. Lo stesso che Bromiprico {V.). 

IDROCALCITE. Lo stesso che IDROCONITE (V.). 

IDROCANTARI. Famiglia d’insetti Colediteri; di corpo 
ovale, depresso; abita le acque. Notevoli : DirIScO ; 
Girixo; Ipròrico (V.). 

IDROCARBONATO. Gas formato d' idrogeno e di car- 
bonio, 

IDROCARBURI o CARBURI d’'idrogeno. Serie di com- 
posti così detti organici, che risultano dalla combinaz. 
dell’ idrogeno col carbonio, in differenti proporz. La 
grande varietà di tali composti dipende dalla proprietà 
deeli atomi di carbonio di riunirsi in catena , legan- 
dosi l’uno all’altro per una o più valenze, Le proprietà 
fisiche degl’. permettono di rilevare certe regolarità 
che provano come tali proprietà sono in relaz. stretta 
con la composiz. chimica degli I. ‘stessi. Tali proprietà 
fisiche sono: la densità allo stato di vapore ed allo stato 
liquido (che è tanto maggiore quanto più complessa è 
la molecola), il punto di ebolliz. ed il punto di fus. 
che in generale si eleva col crescere del numero di 
atomi di carbonio che entrano a formare la molecola, 
ed infine il comportamento ottico. Gl' I. si classificano 
in3 grandi categorie: — I. sàturi, Corrispondenti alla 
capacità di saturaz. massima di un dato numero di 
atomi di carbonio, e furono chiamati anche Paraffine 
{per la loro piccola affinità chimica), Petroli (a cagione 
del loro stato naturale), od Etani (dal nome di uno di 
essi). I principali Z sat. sono: il metano, l’etano, il 
propano, il butano, ecc.: essì si trovano, per lo più, 
nei petroli e asta oli di catrame che si ottengono nella 
distillaz. secca dei carboni fossili. Appartengono agli 
I. sat. anche le paraffine propriam. dette che sono 
quelle che bollono sopra 300°; — I. non saturi, Che 
contengono meno idrogeno dei precedenti e compren- 
dono le 2 serie principali delle Olefine e dell’Acetilene ; 
— I. aromaitici, Che contengono idrogeno in proporz. 
ancora minore, e sono caratterizzati da un nucleo con- 
tenente 6 atomi di carbonio, detto nucleo benzinico, 
essendo la benzina il più semplice rappresentante degli 
I. arom. Il loro nome proviene da ciò, che furono pri- 
mam. ottenuti dagli ol e dalle resine aromatiche. 


IDROCARBURO. — V. InrocaRBURI. — In commercio, , 


Olio minerale o di catrame, che serve per l'illuminaz.; 
es., il ForogEno (V.). 

IDROCARDIO. Idropisìa del pericardio. 

IDROCARIDE. V. IprocaRIDEE. 

IDROCARIDEE. Fam. di piante Monocotiledoni; erbe 
acquatiche; fiori ordinari didici, con perianzio, ovario 
infero, e frutto per lo più carnoso; gen. 10, sp. 20 circa 
{di cui 3 sole italiane). Tipo: — Idrocàride morso di 
rana (Hydròdcharis morsus ranae), Elegante erba gal- 
leegianto, comune ne’ fossi e negli stagni, con foglie 
orbicolari e fiori bianchi {V. anche ELoDÈEA e VALLI- 
sNÈRIA, appartenenti alla stessa famiglia). 

IDROCAROTINA. Sostanza contenuta nel sugo della 
carota insieme con la carotina, che si ricava durante 
l'estraz. di questa; formola, Cag H; O. E però incolora; 
ma, scaldata a 100°, si colora in rosso-giallo. 

IDROCEFALIA. Idropisìa della testa: — I. acquisita, 
Produz. di siero fra l’aracnoide e la pia madre (edema 
sottomeningeo); — I. congènita, Produz. anomala di 
siero nei ventricoli cerebrali, ecc.; — I. acuta, Infiam- 
matoria; — I. cronica esterna, Edema ed infiltraz. 
sanguigna nel pericranio; — I. cronica interna , Li 

ropria.. 

IDROCÈFALO. — Lo stesso che IprocEraLia (V.). — 
Chi è affètto da idropisia di testa (V. IDROCEFALSA). 








IDROCELE, 


IDROCELE. Tumore formato da raccolta di siero nella 
tunica vaginale. Da distinguersi: — I. congènito, Che 
sì forma quando nersista la comunicaz. della tònaca 
vaginale col peritoneo; — I. acquisito, Se sopravvenga 
accidentalm. nel corso della vita. 

IDROCÈLERE. Macchina idraulica destinata all'alag- 
gio dei battelli. 

IDROCERAME. V. ALCARAZAS, 

IDROCERULIGNONE. Sostanza colorante che trovasi fra 
i prodotti della distillaz. del Zegro. Generalm. accom- 
pagna l'ac. pirolegnoso od ac. grezzo. Venne scoperta 
dal Liebermann, nel 1872. Poco solub. nell'acqua, so- 
lub. nell’alcool e nell’ac. acetico; fonde a 190°. Tutti 
gli ossidanti lo convertono in Cerulignone. Nell’ ac. 
solforico si scioglie in arancio; poi, scaldando, volge 
al rosso di fucina. 

IDROCHERO o CAPIBARA (scientificam. Hydrochoerus 
capybara). Il più grosso Mammifero roditore, lungo 
più che m. l; forme tozze, muso grosso, orecchio ed 
occhi. piccoli. Vive ne’ fiumi e nelle paludi dell’ Ame- 
rica merid., cammina male, ma nuota egregiamente. 

IDROCHININA. Sostanza che si presenta con aspetto 
di massa resinosa, di color verdognolo, amorfa, di sa- 
pore amariss., come quello della chinina; formola, 
Cio H26 Az: 03, I sali dell'I. sono più solub. di quelli 
della chinina. Contiene una molecola di acqua ed una 
di chinina. 

IDROCHINONE. V. CHINONE. 

IDROCIANALDINA. Sostanza che si presenta in cri- 
stalli incolori ed insipidi ; solub. nell'acqua e nell’etere, 
Ottiensi dalla reaz. dell’ a/deidato d'ammoniaca, del- 
l'ac. cianidrico e dell’ac. doridrico. 

IDROCIANATI sali. Provenienti dalla combinaz. del- 
l'ac. cianidrico con le basi, 

DO acido. Derivato composto del Cranò- 
GENO {V.). DI 

IDROCINCONINA. Base analoga alla Cinconina dalla 
quale differisce nella composiz.; formola, Ceo H26 Az2 O. 
Ha quindi 2 equivalenti di idrogeno in più di quella, ma 
le proprietà delle 2 sostanze ditferiscono di pochissimo. 

IDROCINNAMICO o CUMOITICO o OMOLOLUICO acido, 
Sostanza che si ottiene dall’ac. cinnamico trattato con 
l'idrogeno nascente. 5 

IDROCIRSOCELE. Idrocele complicato a dilataz. vari- 
cosa delle vene del cordone spermatico, 

IDROCITRATI. V. IpRociTRICO. 

IDROCÎTRICO acido. Sostanza ottenuta, la 1.* volta, 
dal Kaemmerer, sciogliendo l’ac. citrico nell’ alcool 
assoluto e aggiungendo 3 atomi di sodio per ogni mo- 
lecola di ac. citrico. Deliquescente, solub. nell'acqua; 
fonde a 100° C, Forma i sali che prendono il nome di 
Idrocitrati. i 

IDROCLIMACE. Nome dato, dal Bayle, ad un apparec- 
chio, di sua invenz., atto a misurare la densità dei 
liquidi. Consta di un corpo di tromba comunicante con 
varî tubi di vetro, verticali e pescanti, ciascuno, in un 
vaso proprio contenente uno dei liquidi in prova. Le 
altezze a cui salgono i liquidi nei rispettivi tubi sono 
in ragione inversa della densità dei liquidi medesimi. 

IDROCLORATI. Sali dell’ac. cloridrico. 

IDROCOMÈNICO acido. Sostanza che si ottiene dall'ac. 
comènico a cui sia aggiunto un amalgama di sodio, 

IDROCONITE. Carbonato idrato di calcio, che inero- 
sta spesso i legni sott'acqua, ma che si trova anche 
nel Vesuvio. 

IDROCONTASTERIO. Nome dato, da Lorenzo Mazzoni, 
ad uno strumento, da lui inventato, per introdurre acqua 
od altro liquido negli intestini, ed a getto continuo. 
È una specie di tromba. 

IDROCORISI. Nome scientif. di una sez. de' Rincoti, 
comprendente lc Cimici d'acqua. 

IDROCOTARMINA. Base dalla formola Cio Hg N03. 
Solub. nell’ alcool e nell’ etere; cristallizza in prismi 
voluminosi ed incolori. i 

IDROCOTILE (scientificam. Hydrocotyle). Gen. di piante 
della fam. delle Ombrellifere, con gruppetti di pochi 
fiori piccoli e foglie orbicolari e un po’ concave. Ori- 
ginarie di Ceylon, nasce pr. gli stagni, nelle risaje, ecc. 
ed una volta si usava per detersivo e risolvente. Si 
ottiene una sostanza (I. asiatica) sotto forma di polvere, 
dalle sue foglie. disseccandole ali’ aria ed all'ombra, 
dopo tòltine i peduncoli. Questa polvere contiene un 
principio particolare, detto Vallerina, che è un liquido 
oleoso, non volatile e che presenta l’odore dell’ erba. 
Utile, specialmente per molte malattie della pelle. 

IDROCRANIO. Idropisìa ‘cerebrale, 

IDROCRISAMMIDE. Prodotto delle idrogenaz. dell’ac. 
disaàmmico, ottenuto dallo Sehunk; formola, C7 H6 A2203. 
Si Pron in sottili aghi di color azzurro e rosso me- 
tallico per riflessione. 

IDROCRITICI. Segni dedotti dal sudore. 

IDROCROCÒNICO acido. Sostanza dalla formola Cy H,0y. 
Solub. nell'acqua, nell'alcool e nell’etere. Coi sali di 
piombo, fornisce un precipitato rosso. Il Lerche lo pre- 
parava facendo agire, in cannello chiuso ed al calore, una 
mescolanza di ac. jodìdrico e di croconato di potassa. 

IDROCUMARICO o MELILÒTICO acido. Sostanza che si 
ottiene dal Melilotus officinalis; formola, Cs Hio 05. 
Si presenta in grossi cristalli solub. nell'acqua calda. 
Fuso con potassa, genera idrogeno, 

IDROCUMARINA. Anidride dell’ acido IDROcUMARI- 
nico (V.); formola, C9 He 02. Ha 2 equivalenti dippiù 
della Cumarina. 

IDROCUMARÎNICO acido. Sostanza che si ottiene dalla 
Cumarina trattata in soluz. alcoolica calda con amal- 
famo di sodio; forinola, Csg Hg Og. Solub. nell'acqua 

ollente, nell’alccol e nell'etere. 

IDRODERMIA, Lo stesso che Anasarca (V.). 

IDRODIFFUSIONE. Lo stesso che Diosmosi (V.). 

IDRODINAMETRO di Boileau. Strum. usato per valu- 
tare la velocità di una corrente. E una modificaz. della 
Bilancia idrometrica del Briinings. Consta di una 
piccola piastra metallica fissata per mezzo di una molla 
che si mette in corrispondenza della corrente di cui 
vogliasi misurare la velocità e ad essa in senso nor- 
male. Tale molla comunica con un sistema di piccole 
leve, terminanti in un indice di un quadrante. La forza 
della corrente, agendo sulla piastrina, spinge la molla, la 
quale finisce col mettere in movim. l'indice delquadrante. 
La molla, inflettendosi proporzionalm. all'urto della cor- 
rente, lo spostam. dell'indice sul quadrante segnerà la 
press., e quindi la velocità della corrente stessa. 
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IDRODINÀMICA. — Parte della Meccanica, che stu- 
dia il movim. dei fluidi (liquidi o gas) e le leggi che 
lo governano. L'I. si fonda principalm. sul teorema 
del Torricelli « sulla velocità di efflusso dei liquidi », 
e su quello di Leonardo da Vinci « che la portata di 
un condotto è indipendente dagli allargam. o dai re- 
stringim, del condctto stesso. » — pressione. Distinta 
dalla press. stética che un liquido esercita sul fondo 
o sulle pareti di un recipiente. quando sia in quiete. 
Infatti, la press. di un liquido, che finisca lungo un 
condotto, sì ottiene aggiungendo 0 togliendo alla press. 
sidtica, data dal teorema di Pascal, una quantità pro- 
porzionale al quadrato della velocità e dipendente dalla 
sez. del tubo rispetto alla superf. libera del liquido: 
quando questa sia grande rispetto alla sez. del tubo, 
la press. I. è sempre minore della sidtica, e può rag- 
giungere anche valori inferiori alla press. atmosferica ’ 
esterna; ed in tal caso, aprendo un foro nel condotto, 
anzichè sgorgare il liquido verso l'esterno, l'aria pe- 
netrerà nell’interno, aspirata dal liquido in movim. Su. 
questo principio sono fondati parecchi aspiratori, come 
quello di Bunsen, e macchine per la produz. del 
vuoto, in cui il liquido adoperato è generalm. il mer- 
curio, come nella pompa di Sprengel. 

IDROELÈTTRICI. — fenomeni. Nome dato da’ fisici 
Bjerknes e Decharme ai fenom. ottenuti coll’acqua, ì 
quali presentano analogie con quelli ottenuti con la 
elettricità e col magnetismo. — impianti. Sistemi di 
forza per cui, trasformando l’energia di una corrente 
di acqua, o di una caduta, in energia elettr. (Energia 
bianca), questa viene poi comunem. trasportata a di- 
stanza coi mezzi ordinari. Come dicemmo a IDRAU- 
LICHE (V.) forze, codesti impianti formano oggi l'in- 
teressam, maggiore delle grandi industrie dì tutti i 
paesi civili. Dapprima la forza dell'acqua è trasfor- 
mata in corrente elettr. per mezzo di elettromotore 0 
macchina dinamo-elettrica, stabilito in prossimità della 
caduta o del corso d’acqua, Tale macchina (o gruppo 
di macchine) è detta primaria o generatrice della cor- 
rente elettr. e viene posta in circuito con uno o più 
motori elettr. (o dinamo-elettriche secondarie), i quali, 
situati al luogo dove la forza deve essere trasportata, 
hanno lo scopo di trasformare la corrente che ricevono 
in lavoro meccanico generalm. sotto forma di movim. 
rotativo. La 1.2? trasmiss. di lavoro a distanza venne 
effettuata all'Esposizione di Vienna (1873), dal Fontaine. 
Da quell’esperimento ben si comprese come la risoluz. 
del problema accennato dipendesse principalm. dalla 
possibilità di far funzionare il sistema di trasmiss. a 
potenziali elevati, e quindi dalla possibilità di avere 
generatori elettr. e motrici elettr. capaci di resistero 
a tensioni di molte migliaja di volts, col relativo iso- 
lam. perfetto della linea. I tentativi e gli studi in me- 
rito, allora, si moltiplicarono. Nel 1883 parve un mì- 
racolo d'audacia l'impianto fatto a N. Jork dalla Edi- 
son Electric IlMuminating C., la cui rete si stendeva 
attorno dalla Stazione centr. a Pearl Street, per un 
raggio di m. 310. Noteremo gli esperimenti fatti dal 
Deprez (1886), fra Greil e Parigi, ove corre una di- 
stanza di km. 50. La forza elettromotr. alla dinamo 
primaria era di volts 5590, ed alla secondaria di 4490. 
I risultati furono poco sodisfacenti, poichè ufficialm. 
si annunciò un rendim. elettro-meccanico del 41 al 
45%; ma il vero rendim. industriale sarebbe stato 
certam. assai inferiore. Nel medesimo anno, il succi- 
tato Fontaine effettuava un’altra esperienza analoga 
a quella del Deprez, ed in identiche condiz., traspor- 
tando 250 cavalli a km, 50. Il sist. generatore della 
corrente era formato da 4 dinamo Gramme, accoppiate 
in tensione; il sist. ricevitore componevasi di 3 mac- 
chine identiche e raggruppate in serie. La resistenza 
della linea era di ohms 100; la differenza di potenziale, 
di volts 6000; l'intensità della corrente, di ampères 9,34. 
L'effetto utile industriale fu del 52 0,. Da questo punto 
non seguiremo, per brevità, i numerosi esperim, fatti 
da ogni parte, e specialm. nella Svizzera, allo scopo 
di rendere veram. pratico il nuovo sistema di tras- 
formaz. e trasporto dell’ energia a grandi distanze. 
Ci fermerenio, quindi, sopra quello decisivo eseguito, 
nel 1893, all’ Esposizione di Francoforte, nel quale 
venne effettuata la trasmiss. dellavoro ad alta tensione 
ed a correnti alternate fra Lauffen e Francoforte. In 
questa esperienza venne risolto il problema col mezzo 
delle correnti alternate e dei trasformatori. Realm., con- 
corsero a questa soluz. 3 principî distinti, e cioè: la 
trasformas. delle correnti alternate, le correnti po- 
lifàsiche ed il campo magnetico rotante dovuto al 
compianto fisico illustre Galileo FERRARIS (V.). I risul 
tati ottenuti furono tali, da coronare vittoriosam. gli 
sforzi di quasi 20 anni di studi e di esperienze. In 
questo esperim. sì usufruiva una caduta di acqua 
della forza di cavalli 300, che veniva mandata alla 
distanza di km. 175. La perdita.constatata non supe- 


‘rava il 20°/. Il trasporto si effettuò con un filo sot- 


tile, come quello usato nel telegrafo. Più tardi, nello 
stesso luogo, veniva eseguito l'impianto stabile, con 
2 turbine e 2 dinamo Oerlikon a campo girante. Cia- 
scuna macchina produceva una corrente di ampè- 
res 4000 sotto volts 50 a 50 giri. La corrente RISE 
da 4 conduttori, ad un trasformatore che levava la 
sua tensione da volis 50 a 500. Una turbina speciale 
metteva in moto la macchina eccitatrice che forniva 
la corrente sotto volis 60 di tensione. La linea era 
formata con 3 fili di rame su isolatori ad olio. Da al- 
lora in poi, gli I. imp. andarono moltiplicandosi di anno 
in anno; — Il 1.°, di grande entità, piantato in Italia, 
fu quello di Tivoli (1892), destinato a trasportare la 
forza delle cadute, colà esistenti, a Roma, cioè a 
km. 28 di distanza. L'energia elettr. prodotta a Tivoli 
è di cavalli 1200: essa giunge, alle porte di Roma, a 
volts 5000. Quivi subisce una prima trasformaz, a 
volts 2000, e viene condotta sui circuiti di utilizzaz. 
a volts 100, per mezzo di una 2.° trasformaz. La por- 
tata della caduta di Tivoli è di HP. 11.700. La per- 
dita sulla linea è del 209/, circa; — Nel 1898 veniva, 
poi, messo in funz. l'impianto di Paderno d'Adda, su 
uel di Lecco (Como), allo scopo di condurre la forza 

el canale, quivi esistente, a Milano. I lavori idraulici 
eseguiti a Paderno sono capaci della portata comples- 
siva di m. c. 45, trenta dei quali per una 1.% concess., 
e 15 per una 2.*. La potenzialità di questo grandioso 
impianto raggiunge HP, 15.120; la caduta è di m, 28.82, 
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Idroelettrici impianti: 1. Sfioratore del canale di Vizzola: — 2. Tubi che portanò l'acqua dal canale alle turbine, a Vizzola; 


di Vizzòla; — 5. Edifici elettrici di Paderno ; — 6. Sala dei motori e delle dinamo a Paderno; — 7. Scarico del canale di Paderno: — 8. Macchina elettrica a Paderno ; 
mobile attraverso il fiume Adda, e sca»icatore, a Paderno; — 10, Edificio di presa d'acqua del can 


derno; — 12. Linea aerea da Paderno a Milano. 


Nella sias. generatrice sono allineati 7 gruppi gene- 
ratori composti da un alternatore e direttam. accoppiati 
con un giunto di adattam. Zobel. Le turbine od asse oriz- 
zontale fanno 180 giri al minuto, I generatori sono del 
tipo Ganz. leggerm. modificati. Per la 1.° volta, con 
tale impianto, si ebbe l’ardire di alimentare una linea 
con una tensione di olfs 13.500 e direttam. generata 
dalle dinamo, senza trasformatori intermediari (ram- 
mentiamo che le dinamo delle cadute del Niagara sono 
soltanto a volts 2000). La linea (doppia) di trasmiss. 
è lunga km. 32.800, e comprende 11]0 pali di soste- 
gno. Alla porta della città, ove giunge la linea , tro- 
vasi la staz. ricevitrice, trasformatrice e centro della 
rete di distribus. trifàsica. Per il 1.° periodo, instal- 
larono quivi 13 grandi trasformatori da kw. 850 cia- 
scuno. Sopra la conduttura principale, che distribuisce 
la energia per la città, sono installate delle sottostaz. 
formate o da piccoli chioschi, eretti su area pubblica, 
o da piccoli locali. Tali staz. hanno un duplice scopo: 
quello, cioè, di contenere i trasformatori per la distri 
buz. locale, e quello di servire da punti di sezionam. 
e di diramaz. per la rete ad alta tensione. La distri- 
buz. è fatta a volis 3600 soltanto per motori di mag- 
giore potenza; per gli altri utenti, la tensione è a 
volts 150, Ogni sottostaz. alimenta una rete di raggio 
medio di circa m. 300; — Nel 1900 s’inaugurava l'im- 
pianto di Vizzola Ticino pr. Gallarate Bre che 
è sinora (1906) il più importante d’Italia non so o, ma 
pure d’Europa. L'opera veniva ideata dalla Società 
italiana per condotte d’acqua, già costruttrice del ca- 
nale Villoresi. È una riduz., consigliata da motivi di 
opportunità e di economia, di un primo grandioso pro- 
getto dell'ingegnere Cesare Cipolletti. Attinge, dal ba- 
cino di presa del canale Villoresi, me. 55 dei 65 di com- 
petenza del Naviglio Grande, immettendoli con un pro- 
prio regolatore d’afflusso in un canale navigabile, svol 
gèntesi presso o parallelam. al canale Villoresi, per con- 
durli sino sotto l'abitato di Vizzola ed ivi restituirli al 
Ticino, utilizzando, con una caduta di m. 25, una forza 
motrice di circa 19.000 cavalli dinamici, ed insieme 
aprendo, col nuovo canale, alla navigaz., una via fa- 
cile e sicura, in sostituz. di uno dei tratti più rapidi 
e disagevoli del fiume. La Società italiana sì accordò 
con altri enti finanziari d’Italia e di Baviera, e l'opera 
colossale è oggi (1906) interam. collocata, fra le ferrovie 
Mediterranea e Nord e i grandi opifici di Gallarate. 
Busto, Legnano, ecc. Alla trincea di Castelnovate, il 
canale si divide in 2 rami: uno, esclusivo per la na- 
vigaz., con una portata di mc. 3 al 1”", bastante per 
il servizio delle barche: va diretto al Ticino, vincendo 
con £ grandi coppie di conche, il dislivello massimo 
di m. 28; l’altro volge a destra e, sorpassando un av- 
vallam. del terreno con un grandioso ponte-canale di 
m. 200 di lungh,, porta al bacino di presa per le tur- 
bine i me, 53 disponibili per la forza motrice. Da que- 
st’ultimo bacino, termine del canale d'arrivo, l'acqua, 
per dodici distinte tubaz. in lamiere d’acciajo, tutte 
fuorì terra, scende alle turbine e da queste, compiuto 
il lavoro, si scarica, per separati canali, entro un ca- 
nale collettore che, riunendosi, dopo breve percorso, 
all’ultimo tratto del canale di navigaz., la riconduce 
così al fiume. L'opera, come abbiamo detto, è ciclo- 
pica; gli edifici, i manufatti, ecc. di un'imponenza 
straordìn.; tutto quanto la scienza moderna insegna, 
è stato dagli ingegneri Scotti, Schiavoni, Pagani e 
dai loro colleghi applicato; e, con la sistemaz. del lago 
Maggiore a regime di serbatojo (diga mobile alla Mio- 
rina pr. Sesto Calende), al canale industriale di Vi-- 


IDROELETTRICI, 


Sea DEEAVERATA 
SI . 


EA SETA 


»eieasi 


AI RO 


sola è assicurata una potenzialità di 24,000 cavalli di- 
namici; — Altri impianti,in questi ultimi anni, vennero 
fatti in Europa, in America, ed altrove, Uno dei più 
interessanti è quello di Colombia (Carolina del Sud), 
destinato a fornire la corrente necessaria alla trazione 
dei tramways, alla illuminazione ed alla forza mo- 
trice. Il lavoro utilizzabile di questo impianto è di 
cavalli-vapore 14 mila, supposto il rendim. dell'84 0/o- 
Vi sono installate $ coppie di turbine. I generatori 
elettrici, mèssi in azione da queste turbine, sono mac- 
chine a 32 poli e che dànno correnti trifasi. Il loro 
volteggio è di volts 3450, ed ognuna fornisce ampères 
120. Si può avere un'idea dell'importanza di questi 
generatori, considerando che l’armatura di ciascuno 
misura metri 2,70 e pesa kg. 15.500; — Uno degli ul- 
timi impianti, eseguito agli St. Uniti, è quello di Me- 
chanicville, sull'Hudson. Fornisce cavalli 7000. L'im- 
pianto idraulico comprende 4 gruppi di turbine Victor, 
ed ogni gruppo comprende 2 turbine di cavalli 500 
ciascuna. Il lavoro totale di ogni turbina principale è 
di cavalli 100, e funzionano sotto una caduta di m. 5,50. 
Cinque generatrici forniscono un lavoro di cavalli 2000, 
e ognuna dà kw, 750. Sono a correnti alternate tri- 
fase, con 40 poli e a 114 giri al minuto. I campi sono 
girevoli, e le armature fisse. L’avvolgim. permette di 
dare alle linee una corrente di ampères 26 , con ten- 
sione di volts 1200. Le generatrici sono disposte per 
funzionare da parallelo a voltaggio costante; — Nel 
1898, a Granata (Spagna), venne installato un impianto 
interessante per i suoi motori idraulici; — In Italia, 
notevoli sono pure gli I. imp. di Gènova, di Varese, 
di Luino, della Toce in costruz. (1906), ecc.; e all'Estero: 
quelli della Prancia, della Svizzera, della Germania; 
quello dello Yuba, un fiume che nasce nella Sierra Ne- 
vada e le cui cascate producono della energia elettr. 
che è trasportata a San Francisco, a circa km. 300 di 
distanza; oltre, quello dell'Himalaya; i molti imp. I 
del Giappone, ecc.; — L'ultima parola, in merito a que- 
sti studi, non l'hanno ancor detta l’arte industriale e 
la scienza, poichè il prof. Forbes, della R. Società di 


‘Londra, ha preconizzato che si possano elevare i po- 


tenziali sino a volts 50 mila, trasportando Îa corrente 
alla distanza di km. 800. Termineremo facendo osser- 
vare come, per piccole distanze, sia più adatta la tras- 
miss. a corrente continua: in questo caso, se i motori 
sono inseriti in serie, con costante intensità di corrente, 
col càrico varia anche la velocità; ma se sono inseriti 
in parallelo e con tensione costante, la velocità a di- 
versi carichi si mantiene costante. I motori possono 
essere messi in moto in ogni posiz., e lavorano con 
velocità indipendente da quella delle macchine. I mo- 
tori a corrente alternata devono essere sincroni col 
generatore, cioè possedere il medesimo numero di al- 
ternanze, e devono essere messi in moto senza carico, 
oppure possedere disposiz. particolari per funzionare 
come motori a campo girevole alla mèssa in moto, I 
motori a campo girevole (con correnti alternate) si 
pongono in moto sotto cdrico in ogni posiz., con velo- 
cità indipendente da quella del generatore. Solitam., 
nel caso di corrente alternata, si trova conveniente 
generare la corrente a bassa tensione, trasformarla in 
corrente ad alta tensione con trasformatori, e poi, per- 
corsa la linea, di nuovo ridurla in corrente a bassa 
tensione, in vicinanza dei motori. Ciò, per prova scien- 
tifica irrefutabile, rende più economica la condut- 
tura, e anche meno pericoloso il funzionamento delle 
macchine. 
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— 3. Sala delle macchine, a Vizzoin. — 4. Acquedotti 
— 9. Dica e chiusa 
— ll. Diga e chiusa mobile attraverso îl fume Adda. a Pa- 


IDROENCEFALO. Idrocefalìa, e specialm, quella acute 
dei fanciulli. 

IDROENTEROCELE. — Idrocele complicato da ernia 
intestinale, — Ernia intestinale con sierosità nel sacco. 

IDROENTERONFALO. Ernia ombelicale con raccolta sie- 
rosa nel sacco. 

IDROENTIOCRÒNICO o TETROSSIDISOLFOBENZÎNICO 
acido. Prodotto chimico, dalla formola 

C OH) 
6 } {SO; Ho). 

IDROESCULETINA, Prodotto che si ottiene dalla Inro- 
ESCULINA (V.) trattata cogli eccidi. Dalla ammoniaca 
è colorata in rosso, volgente in breve all’azzurro. 

IDROESCULINA. Sostanza che proviene dalla Esculina 
o lluorescina trattata con amalgama di sodio. Amorfa, 
al contatto prolungato dell'aria, colorasi in giallo 
d'oro. La potassa Îa scioglie in verde, ma diventa co- 
lor giallo-cupo per ebollizione. 

IDROESSAGLIOSSALE. Sostanza 
sale; formola, Cis Hi, 043. , 

IDROESTRATTORÎ o CENTRIFUGI. Macchine con cui 
mercè la forza CENTRIFUGA (V.) prodotta dalla rapida 
rotaz., sì allontanano le parti liquide contenute in certe 
materie. 

IDROFAGIANO (scientificam. Hydrophasianus). Belliss. 
uccello dell’ord. de’ Trampolieri e somigliante alla 
Gallinella d'acqua; bianco sotto e bruno sopra, con 
riflessi porporini; dell'India e dell’is. di Ceylon. 

IDROFANA. Varietà di Opale, dagli antichi chiamata 
Oculus mundi (Occhio del mondo). Nell'acqua, di- 
venta trasparente. 

IDROFANE. Lo stesso cho IDROFANA (V.). 

IDRÒFERO. Apparecchio, curiosiss. ed interessantiss., 
inventato dall'illustre astronomo e meteorologo fr'an- 
cese Matteo de la Dr0me. È atto a produrre in modo ar- 
tificiale il fenomeno della pioggia, entro una cassa di 
legno, 

TDRÒFIDI, (scientificam. Aydrophis) Gen. e fam. di 
serpenti velenosi, viventi in alto mare, e specialm. nel 
mar della Sonda. Hanno il corpo compresso, la coda a 
Temo; tutti di mediocre dimensione (al più, m. 1,80). 

IDROFILACE. Nell’ant. Roma, custode delle acque. 

. IDROFILIDI. Fam. di Coleòtieri quasi tutti acquatici; 
ovali e convessi, taluni molto grossi; piuttosto utili, 
perchè distruggono le sostanze organiche in corruzione. 

IDROFILLACEE. Fam. di piante Dicotiledoni tubi- 
flore; sp. 150 nei climi temperati e caldi, specialm. 
d'America, Alcune colti- 
vate ne' giardini: Facélia, 
Nemòfia, ecc. 

IDROFILO (scientificam. 
Hydròphilus). Gen. di Co- 
leòtteri, tipo della fam, »» 
degl’ InroriLmi (V.). Al- 
cune sp., tra cui: —I. nero 
(7, piceus), Abbastanza 
grosso, piatto, ovale, nero- # 
lucido. La sua larva, che !® 
vive nell’acqua, è voraciss. War 
distruggitrice di altri in- 
setti acquatici ; l' insetto 
vola di sera, distrugge gli 
avanzi organici, ed è quindi 
piuttosto utile, . 

IDROFISOCELE. Lo stesso che IDROPNEUMATOCELE [Vol 

IDROFISÒMETRA. Raccolta di gas e muco nell’utero. 

IDROPITE. Varietà di ANTIGORITE (V.). Consta di un 
silicato ferroso magnesiaco contenente il 15,5 °/, diac- 


derivante dal alios- 
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Idrofilo nero. 
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qua, il 39,9 di silice, il 21,4 di magnesia ed il 23,2? di 


protossido di ferro, Durezza, 3-4; densità, 2,65. Tro- 
vasi in quantità nella Svezia. 


IDROFITI. In generale, piante AcquaticHE (V.); in 


particolare, ALGHE (V.). 
-‘IDROFLORONE. Sostanza che si ottiene dai Fforono, 


. per l’az, dell’ac. Solforico. Nell’acqua bollente, cri- 


stallizza in foglioline splendenti come la madreperla. 
IDROFLUOCERITE. Sostanza che si presenta in masse 


cristalline di color rosso-bruno. Contiene l'84%/, di 0s- 


sido di cesio, il 5°, di acqua, e Vl di ac. fluori- 
drico. Trovasi nella Svezia. 

IDROFLUOSILÎCICO acido. Prodotto conosciuto solam. 
allo stato di soluz. e che si ottiene decomponendo, col 
contatto dell’ acqua, il luoruro di silicio mediante 
gorgogliamento; formola (Si Fl; H?). Evaporandone la 
soluz., si decompone. E usato nell'analisi chimica. 
perchè ha la caratteristica proprietà di formare sali 
insolub. col bario e col potassio. 

IDROFOBIA. In generale, avversione ai liquidi, e spe- 
cialm. all'acqua; — In particolare, sinon. di RABBIA 
{V.) di cui è un sintomo, come lo è dell’erncefatite, e 
di talune affezioni uterine. 

IDRÒFOBO. — * (gr. Aydrofdbos, lat. hydròphobus). 
Fig., uomo rabbioso. = Colpito dalla rabbia. 

IDROFONO. Apparecchio atto a ricercare le fughe 
nelle condotte d’acqua, e ideato dal fisico Pares d’Al- 
tona. È formato di un piedestallo sorreggente una 
asticella di materia buona conduttrice del suono, che, 
al momento di usare lo strum., si applica nel luogo 
ove si dubita risieda il guasto. Alla parte super. l’asta 
è unita, mediante fili, ad un micròfono munito di 2 ser- 
rafili dai quali partono 2 conduttori che mettono capo 
ad un telefono, nel circuito del quale sono intercalati 
una pila secca ed un interruttore, Disposto così l’ap- 
parecchio, si chiude il circuito e si porta il telefono 
all'orecchio: in tal modo, dai suoni più o meno forti 
che giungono all’orecchio, può riconoscersi non solo 
la precisa ubicaz., ma anche l'estens., il guasto avve- 
nuto nella condotta, Un antifono, unito all'apparecchio, 
serve ad attutire l’effetto dei rumori esterni, per ren- 
dere meglio percettibili gl’interni. 

IDRÒFORE. — ghiandole. Follicoli sudoripari. — mac- 
chine. Congegni per aspirare e trasportare acqua. 

IDROFÒRIE (dal greco, distribus. d'acqua). Nell’ant. 
Grecia, festa d'espiaz. che si celebrava in primavera. 

IDROFTALICO acido. Sostanza che si presenta in cri- 
stalli solub. nell'acqua calda e nell’ alcool; formola, 
Cs Hg 04. Le soluz. dell’I. sono assai acide e decom- 
pono i carbonati, 

IDROFTALMIÎA. Idropisia del globo oculare, per cc- 
cessiva quantità d'umor acqueo, o di corpo vitreo, 0 
d'entrambi. 

IDROFTALMO. Lo stesso che IDROFTALMIA {V.). 

IDRÒFUGHE sostanze. Quelle atte ad impedire la fil- 
traz, dell’acqua attraverso i tessuti, i cuoi, i cordami 
e sim, {p. es., le sostanze grasse). 

IDROGALA. Bevanda di latte con acqua. 

IDROGALLEINA. V. GALLEINA. 

IDRÒGENE. Lo stesso che InròGENO (V.). 

IDROGENESI. Formaz. morbosa di acqua nel corpo. 

IDROGENIO. Nome proposto dal Graham all'idrogeno 
allegato al palladio, per il carattere metallico che in 
tal modo questo prodotto acquista. Il palladio ha in 
massimo grado la proprietà di condensare l’idrogeno. 
Questo fenom. si dice occlusione. Quel metallo può 
condensare sino a 900 volte il proprio volume. Il pal- 
ladio, quando accluda l'idrogeno, aumenta di volume 
e diminuisce di densità; però, il suo splendore metal- 
lico persiste, come la sua tenacità. Si forma anche 
una specie di Zega di palladio e di idrogeno, la quale 
contiene circa volumi 20 di palladio per un vol. di 
idrogeno, ridotti allo stato solido. L'/. distinguesi, per 
le sue proprietà chimiche, dall’idrogeno puro. P. es., 
esso sì unisce, al bujo ed alla temperat. ordinaria, 
col cloro e con lo jodio, ciò che non avviene coll’idro- 
geno propriam. detto. 

IDROGENO. — Gas conosciuto forse, nel sec. XVI, da 
Paracel:o che lo chiamò Aria infiammabile. Fu, però, 
il Cavendish che, per 1.°, nel i766, trovò che l’L., bru- 
ciando nell’ aria, si converte in acqua. Per questa 
proprietà, fu chiamato Hydrogenium, onde ha per 
simbolo chimico la lettera Z. Nell’aria, l'I. non esiste, 
e solo eccezionalm. si trova in alcune emanaz. vul- 








caniche ed in alcune meteoriti. Allo stato di combinaz. 
trovasi nell'acqua, negli acidi e nella maggior parto 
dei corpi di origine vegetale ed animale. Si ottiene l’I. 
con apposito preparatore, decomponendo l’acqua o gli 
acidi mediante metalli che agiscono sull’acqua (sodio, 
potassio), o che sieno attaccati dagli acidi (sinco, 
ferro, ecc.). Si può ottenere anche decomponendo 
l’acqua con la corrente elettrica (I. elettrolitico) o 
coll’alta temperatura. Si presenta come un gas senza 
odore nè colore, non velenoso se puro, ma irrespira- 
bile. Difficilmente si può ottenere allo stato liquido 
(V. qui sotto liquefazione dello IproGENO), ed. allora 
bolle a circa - 250°. Fu ottenuto ultimamente anche 
allo stato solido. È il più leggero di tutti i gas, 
ed un litro d’aria pesa 14,43 volte un litro d’ I. nelle 
stesse condizioni. Proprietà chimica caratteristica del- 
VI, è di abbruciare a contatto dell’aria, con fiamma di 
#carsissimo potere illuminante, ma di grande potere 
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calorifico, perchè ogni grammo d’I., bruciando nell'aria 
o nell’ossigeno, svolge 34 mila calorie. La combust., 


però, non s'inizia spontaneam., ma solo in presenza 


d’una scintilla elettr, o di 1n corpo acceso ed anche 
d’una spugna di platino, ed allora una combinaz. di 2 vo- 
lumi di I, ed uno di ossigeno costituisce una miscela 
detonante e pericolosa. L'Z., abbruciando, 0 sotto l’az. 
della scàrica elettr., emette una luce pallida partico- 
lare che, analizzata con lo spettroscòpio, presenta delle 
righe caratteristiche mediante le quali fu possibile 


constatare la presenza dell'/. nella fotosfera del Sole 
ed in molte stelle fisse, L' I si combina anche col 


eloro, col bromo e con altri metalldidi. — antimo- 


niato. Gas che si forma mediante l’az. dell’ I. n14scente 


su un composto solub. di antimonio, ed è simile. al- 
l'InroGENO (V. qui sotto) arseriato ; formola (Sb Hz). 
Incoloro, abbrucia con fiamma bianco-verdognola , 
emettendo vapori bianchi di ossido antimonioso. Da 
uno specchio nero nelle stesse condiz. dell’ /. arse- 
niato, ma si distingue da questo perchè non lucente 
ed insolub. nell'ipoclorito sodico. É questa una reaz. 


caratteristica di cui si fa uso nelle analisi e perizie 


chimiche. — arseniato. Combinaz. dell’ idrogeno col- 
l’arse:rico, che si può ottenere allo stato puro trat- 
tando con ac. solforico 0 cloridrico una lega di ar- 
senico e sinco; formola (As H.). Si forma anche ri- 
ducer:do alcuni composti arsenicali con IDRogENO (V. qui 
sotto) nascente. L'I. ars. è gas incoloro, di odore 
aglia ceo ripugnante, velenosiss, Il suo scopritore, 
Gehl:n, moriva per averne inspirato una piccoliss. 
quantità. Abbrucia all'aria con fiamma pallida bianco- 
azzurra, svolgendo vapori bianchi di ac. arsenioso. 
Scaldato a 230°, esso si scinde ne' suoi elementi; 
per cui, dirigendo una fiamma di I. 0rs. contro un 
corpo freddo, p. es. una lastra di porcellana, l'arse- 
nico, che si separa per effetto del calore, si depone 
sulla porcellana fredda, formando le così dette mac- 
chie d'arsenico. Tali proprietà dell' I. ars. vengono 
utilizzate nella ricerca dell’arsernico, anche in picco- 
liss. tracce, in casi di avvelenam, e nell'esame di ma- 
terie sospette. L'apparecchio generalm. impiegato è 
detto di Marsh, dal suo inventore. Per distinguere 
le macchie d'arsenico da altre analoghe, si prova se 
esse sieno solub. nell’ipoclorito sòdico. — bicarbonato. 
Lo stesso che IbrocENO (V. qui sotto) protocurnbirato. 
— carbonato. V. METANO. — dell’aria (Origine dello). 
Da notarsi che esiste nell’arîa un po' d'/. Sono cme. 18 
per metro cubo, cioè appena 18 miliones.; ma formano 
parte della costante composiz. dell’aria in tutti i luo- 
phi, Si respira, adunque, anche un po’ d'/., che pro- 
abilm. non serve a nulla nel chimismo della vita dei 
tessuti, Nessun medico, infatti, propose mai lc inalaz. 
d'/., il che ha un grande valore dopo che si videro 
consigliate tante inalaz., fumigaz. e polverizzaz. per- 
fettam. inutili. Donde proviene quest’'/. atmosferico? 
Alcuni vogliono che derivi dallo spazio. Ma lo spazio 
è lontano molto dalla superfic. del Globo, ed intanto 
sarà opportuno notare che la putrefaz. mette in libertà 
un poco dell’/. che apparteneva ai tessuti viventi. Ora, 
la putrefaz. è diffusa per tutta la superf. della Terra. 
Tutto ciò che visse, cade sotto il dominio di questa 
decomposiz, lenta, prodotta da microbi speciali. Anche 
il gas naturale, che viene esalato dalla terra, e che 
è prodotto da interne reazioni, contiene dell’ I. urop. 
— (Ferrito di). V. GOETHITE. — fosforato. Lo stesso che 
Fosruro (V.) d'idrogeno. — (Liquefazione dello). Sogno 
scientif., del Davy e del Faraday, realizzato (1899) dal- 
l'inglese Dewar. L’I., allo stato liquido, è prezioso, 
costoso, eccessivam. volatile e deve essere preservato 
con grande cura; non è magnetico. Il Dewar fece alcuni 
esperim.: in uno, avendo versato un tubo di liquido 
I., mostrò l’aria intorno solidificarsi come'reve; in un 
altro, fece vedere un pezzo di sughero andare in fondo 
al liquido, anzichè rimanere a galla. — nascente. Così 
chiamato l’Z., quando sia nell'atto di separarsi dall’os- 
sigeno o da altro corpo col quale tròvisi combinato, — 
(Peròssido di). V. PeRòssipo. — (Polo dell’). Quello 
negativo della pila Voltàica, dove ha luogo la separaz. 
dell’Z. per la decomposiz. dell’acqua. — protocarbu- 
rato. V. METANO. — siliciato. Composto gasoso, di 
odore cattivo, combustibile , che si ottiene trattando 
con ce. cloridrico il siliciuro di magnesio; formola 
(Sé Hy). E analogo all’Iprogexo (V. qui sopra) carbo- 
nato e, abbruciande, si converte in acqua ed ani- 
dride silicica. Sotto l’influenza del calore , si decom- 
pone in I. e silicio. — solforato, V. Gas solfidrico. 


.— solfurato. Lo stesso che IpkoGENO (V. qui sopra) 


solforato, 

IIDROGLOSSA. V. RANULA. 

IDROGOGIA. Ramo dell’Idraulica, che si occupa della 
conduttura delle acque, 

IDROGRAFIA. — Parte della Geografia fisica, che si 
occupa della descriz. e del disegno in piano (Idroyrd- 
fiche carte) del mare, de’ fiumi, de’ laghi e delle sor- 
genti, — Studio e conoscenza del mare in rapporto a’ 
bisogni della navigaz. : di che, negli Stati marittimi, si 
occupa uno speciale Idrogrdafico ufficio. — sotterranea. 
Scienza che studia la circolaz. solterr. delle acque. 

IDROGRAFICA carta. Preparata con sali di ferro e da 
potervi scrivere con l’acqua pura. Al contatto di que- 
sta coi detti sali, si producono linee nere od azzurro. 

IDROGRAFICHE carte. V. IDROGRAFIA. 

IDROGRAFICO. — * D'Iprograria (V.), appartenente 
a Idrografia. = ufficio. V. IDROGRAFrIA. 

IDRÒGRAFO. Chi professa l’InroGraria (V.). 

IDROIATRIA. Men corretto che IDROJATRIA (V.). 

IDRÒIDEI. Nome scientif. di una famiglia di animali 
marini, Comprende i Polipdidi ed i Medusdidi. 

IDROIDI. Celenterati della classe delle Idromeduse, 
Colonie di polipi (per lo più marini), in forma di alberelli 
o cespugli. Viappartengono: Campanularie, Idre, ecc. 

IDROJATRÎA. Lo stesso che IDRIATRIA (V.). 

IDROL. Nome, proposto dal Béral, per comprendervi 
tutti i composti che vengono distinti col nome di acque 
minerali. 

IDROLATO. — Medicam, di cui l'acqua è l'eccipiente. 
— Acqua caricata di principi volatili per distillazione. 

IDROLATRIA. Culto dell’acqua. 

IDROLEACEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamopè- 
tale; alcune sp. coltivate per ornam. ; es. : Idrolèa; 
Wigandia. i 

IDROLEINA. Savone secco ingicse, 
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IDROLEO. Lo stesso che IpRELEO (V. indietro). 

IDROLETO. Lo stesso che IpRroLATO (V.). 

IDROLICO. Lo stesso che IpRoLETO (V.). 

IDROLITI. Minerali solub. nell'acqua. 

IDROLOGÉA. Studio dell'acqua. 

IDROLOÒGIO. Clepsidra ad aegua (V. InròscoPo). 

IDRÒLOGO. Chi professa IpRoLogia (V.). 

IDROMA. Tumore acquoso, 

IDROMALICO acido. Simile, nelle sue reaz., all'ae. 
malico; formola, C4 H; Oy. 

IDROMANIA. Esagerata predilez. per l'acqua. 

IDROMANTE. V. IDROMANTI. 

IDROMANTI. V. GEOMANTE. 

IDROMANZIA. Prediz. dall'acqua. 

IDROMECCANICA. Scienza che ablraccia l’ Ipriu- 
LICA (V.) e l’IDROSTATICA (V.). 

IDROMEDUSE. Classe di animali del tipo dei Celente- 
rati; polipai da cui si staccano certi individui con 
forme di idre o a sacco, quasi sempre sedentarie e in 
colonie; oppure con forma di meduse o ad ombrello, 
libere e nuotanti qua e là (poi si fermano per gene- 
rare nuovi polipi). Si dividono in Idroidi, Sifonofori ed 
Acalefi (V., tra altro, IprA; MEDUSE; SIFONOFORI). 

IDROMELE. Bevanda d’acqua e miele. 

IDROMELITE. Sostanza composta di miele (p. 5000), 
gesso (p. 200), equa (p. 2000), carbone (p. 125), ac. ci- 
trico (p. 2), albumina (p. 5) ed alcool (p. 500). Adope- 
rata una volta in fotografia, per conservare sensibilm, - 
lo strato di collodio. 

IDROMETALLURGIA. Istruz. sul modo di ottenere me- 
talli per via umida. 

IDROMETEORE. Meteore acquee: pioggia, rugiada, 
neve, grandine, brina (V. METEOROLÒGICI segni). 

IDROMETRA. — V. IDROMETRE. — Ingegnere di acque. 
— Accumulam. di sierosità (muco) nella cavità del- 
l'utero, per obliteraz. del collo. 

IDROMETRE. Fam. e gen. (Aydròmetra) di insetti 
acquatici dell'ord. dei Rincoti; 4zampe lunghe e 2 an- 
ter. brevi, Viventi alla superf. delle acque correnti 
sulle quali camminano a scatti, senza bagnarsi. Suc- 
chiano il sangue di altri insetti. 

IDROMETRIA. Parte della Idrodinamica, che ha per 
iscopo la calcolaz.: a) della quantità di acqua { Portata) 
che esce da una sezione (bocca) praticata in una parete 
di un recipiente; db) della portata di un canale, di un 
fiume e simili (V. IDROMETRO). 

IDROMETRICA asta. Verga cilindrica, col centro di 
gravità così collocata che, immersa nell'acqua, stia di- 
ritta, e con tal peso specifico che sporga per poco fuori 
dall'acqua, Serve a misurare la velocità e la portata 
di una corrente. 

IDROMETRICI. — V. IpromirRICO. — strumenti. Usati 
nell'IDROMETRIA {V.); come: IpromÈTRICA (V.) asta ; 
IpromiTRICO (V.) pendolo; IDRÒOMETRO; IDROMETRÒ- 
araro (V.); ecc. 

IDROMETRICO. — V. IpromÈTRICI. — # D’IDROMETRIA 
(V.), appartenente a Idrometria, che serve alla Idro- 
metria, relativo all'Idrometria. = pèndolo. Strumento 
per misurare la velocità dell’acqua corrente. Fu inven- 
tato dal Castelli. — tubo. Strumento, inventato dal 
fisico contemporaneo Frank, ed atto a misurare la me- 
dia velocità di una corrente sulla linea verticale. 

IDRÒOMETRO. — Strumento che serve per misurare 
la quantità di acqua (pioggia) caduta in una determi- 
nata regione, Consta essenzialm., d'un imbuto di nota 
apertura, che riceve la pioggia e versa l’acqua in un 
recipiente cilindrico graduato che dà direttam. l'altezza 
dell’acqua caduta in mm, e fraz. di mm. — Lastra con 
linea graduata, applicata lungo la sponda di un orlo d'ac- 
qua, affinchè indichi l’alzarsi e l’abbassarsi del pelo. — 
Strumento per trovar il peso specif. dei liquidi. — Stru- 
mento per misurare la forza dei liquori alcoolici. — 
Strumento per misurare la velocità dell'acqua corrente. 

IDROMETRÒGRAFO. Strumento inventato dal Mat- 
teucci, e destinato a dare automaticam. le indicaz. del 
variare della massa d’acqua in una correnie. 
IDROMIDE (scientificam. Zydromys). Gen di mam- 
miferi dell’ord. de’ Roditori; topi acquatici, grossi ed 
affini al nostro Surmulotto; propri dell’Australia. 

IDROMIELO. Idropisia alla spina dorsale. 

IDROMOTORE. Congegno , inventato dal Fleischer di 
Dresda, e destinato a far avanzare una nave per mezzo 
di cilindri applicati lateralm., da cui escono colonne 
d’acqua cagionanti reaz. idrauliche, 

IDRONCO. Tumore acquoso. 

IDRONEFROMA. Lo stesso che IpRoxErrosi (V.). 
IDRONEFROSI. Tumore prodotto da raccolta morbosa 
liquida nelle pelvi renali dilatate, o da alteraz. cistica 
o da parasiti vescicolari del rene. 

IDRONFALO. — Tumore all'ombelico. — Sierosità in 
un vaso erniario. 

IDRONICE. Metodo per rendere i tessuti impermeabili 
all'acqua, senza impedire il passaggio all'aria. 

IDRONOSI. Ogni malattia con edemi (V. EDEMA). 

IDRO-OSSÎGENO. V. Ossiprico. 

IDROPARASTATI. Un tempo, così chiamati quei primi 
Cristiani che, per esagerata astinenza, alla Comunione 
bevevano acqua. 

IDROPATÎA. — Lo stesso che Iproxnosi (V.). — Im- 
propriam., lo stesso che IDROTERAPIÎA (V.). 

IDROPATICO. Impropriam., lo stesso che IDROTERA- 
PICO (V.). 

IDROPE. Lo stesso che IpRoPisia (V.). 

IDROPEDESI. Eccessivo sudore. 

IDROPELTIDEE. Lo stesso che IDROPELTIDINE (V.). 

IDROPELTIDINE. Ord. di piante Dicoliledoni eleute- 
ropétale (cioè, a petali liberi); acquatiche, a fiori ascel- 
lari, i cui organi sono in parte disposti a spirale (Ne- 
lumbiacee , Cabombacee, Ninfacee). Ora incorporate 
nelle PoLICARPEE (V.). 

IDROPERICARDIA, Lo, stesso che IDROPERICARDIO (V.). 

IDROPERICARDIO. Raccolta sierosa nel pericardio, per 
infiammaz. (I. attivo), o per ostacolo nella circolaz. 
venosa (I. passivo). 

IDROPERIDROSI. Lo stesso che IpropEDESI (V.). 

IDRÒPÎCI. — V, Inròpico. — liquidi. Quelli che tra- 
pelano dalle membrane sierose, e composti di albu- 
mina, muco ed altre sostanze. Quando essi, durante 
certe malattie, si accumulano, gènerano l’InRropisia (V.) 
enchistica. 

IDRÒPICO. — V. IpròPicIi. — Infermo d’Ibrorisia (V.); 
— Anche, cagionato da idropisia. 


IDROPIROMÒLLICO acido. Sostanza che si ottiene o 
dalla distillaz, secca dell'ac. mèZlico, e allora corri- 
sponde alla formola Co Hg 0g; oppure dalla combinaz. 
dell'ac. piromèllico coll'IDRÒOGENO (V.) nascente, fatta 
per l’az. dell’imalgama di sodio, e allora corrisponde 
alla formola Cro Hio Og. Incoloro e molto solub. nel- 
l'acqua; presenta consistenza siropposa, 

IDROPISfA o IDROPE o IDROPISMO, Accumulo morboso, 
nelle cavità sierose, d'un liquido analogo al plasma 
sanguigno: — I. della pelle, Lo stesso che AnA- 
SARCA (V.); —I. del ventre, Lo stesso che AsciTE (V.). 

IDROPISINA. Sostanza somigliantiss, alla FIBRINA (V.) 
solubile. Si rinviene nei liquidi pleurètici, 

IDROPISMO. Lo stesso che IDROPISIA (V.). 

IDROPLASTICA. Arte di produrre, con pezzi d’ornato 
aggiunti a fontane, de' giuochi d'acqua. 

IDROPNEUMATICO. — Relativo all'az. contemporanea 
dell'acqua e dell’ aria. — Apparecchio inventato dal 
Priestley, e che serve a raccogliere i gas solub. nel- 
l'uequa. Consta di una tinozza in legno, internam. fo- 
derata di piombo, contenente una tavoletta su cui pog- 
giano le campane destinate a raccogliere i gas che si 
svolgono dall'acqua contenuta nella tinozza, e condotti 
nelle campane per mezzo di appositi tubi conduttori. 
Nelle esperienze, le campane devono pescare alcuni 
mm, nell'acqua. 

IDROPNEUMATOCELE. Ernia con 
nell'intestino. 

IDROPNEUMONIA. Edema polmonare; polmonite con 
versam, plèurico, 

IDROPNEUMOPERICARDIO. Raccolta sicsopurulenta (0 
sanguigna) nel pericardio, con produz. di gas per de- 
composiz. degli umori o penetraz. d’aria nel pericar- 
dio, dietro ferita. 

IDROPOESI. Grecismo che vale SirrosITÀ (V.). 

IDROPTERIDI. Nome scientif. di una piccola fam. di 
FELCI (V.) acquatiche; sporangi contenuti in capsule 
alla base delle foglie; es. : Marsilia, Pilulària, Salvinia. 

IDROPULTA. Schizzetto, o tromba, per inaffiare i 
giardini. 

IDRORACHITIDE. Ipersecrez. del liquido cefalorachi- 
dico e di quello del canale centrale del midollo Spi- 
nale, per anomalia di sviluppo. Si riconosce per un tu- 
more molle fluttuante alla parte poster. della spina 
dorsale. 

IDRORCHÎTIDE. Ammasso acquoso nei testicoli. 

IDRORREA. Scolo diliquido di aspetto acquoso (siero, 
lucrime, muco). 

IDROSACCARURO. — Acqua zuccherata. — Sciroppo 
di zucchero, 

IDROSARCOCELE. Sarcocele complicato con |’ Inro- 
CELE (V.). 

IDROSAURI o SAURI corazzati. Nome scientif. di un 
ord. di Rettili, oggi rappresentati dai CoccoDRILLI (V.); 
in altre epoche della Terra, da animali marini, es. It- 
tiosàuri e Plesios&uri, muniti di pinne. Hanno la pelle 
superiorm. rivestita di scudi ossei, 

IDROSCAFO. Nave inventata dal genovese Vincenzo 
Itanalli che la offerse agli St. Uniti nel 1900. Ai vec- 
chi sistemi di propuls. a ruote e adèlica, è sostituito 
quello a reaz. d’acqua. 

IDROSCHEOCELE. Lo stesso che IproceLE (V.). 

IDROSCOPÎA. — Analisi dell’acqua. — Divinaz. per 
la quale si credeva poter trovare le sorgenti sotterra- 
nee delie acque, 

IDROSCÒPIO. Strumento per calcolare il peso specif. 
de’ liquidi. 

IDROSCOPO. — Trovatore di sorgenti d’acqua. — Oro- 
logio ad acqua, usato dagli antichi. Era formato da 
un vaso cilindrico in forma di cono rovesciato infe- 
riorm., Dal vertice di questo cono usciva |’ acqua; la 
diminuz, di questa era segnata sulla superf. del ci- 
lindro che, in tal modo, dava la misura del tempo. 
Era, adunque, fondato sul medesimo principio della 
CLESssIDRA (V.). 

IDROSILICITE,. Pirosseno alterato, in croste amorfe, 

IDROSOLFATI. Sali prodotti dalla combinaz. dell’ ac. 
solfidrico con le basi. 

IDROSOLFITO di soda. Sale bianco, pizzicante, ridut- 
tore de’ sali d’argento; formola (Na O, S2 03). Viene 
adoperato per lo sviluppo de’ fototipi alla golatina- 
bromuro. 

IDROSOLFOROSO acido. Sostanza che non si conosce 
che in soluzione acquosa o allo stato di sale; for- 
mola (SO2 I2). Dotato di forti proprietà riducenti; 
monobisico. Il suo sale jodico si ottiene trattando, con 
tornitura di zinco, una soluz. concentrata di bisolfito 
sodico. 

IDROSOLFURI. Basi solforate corrispondenti agl'Inròs- 
sIDI (V.), 

I DROSSIDI o IDRATI. Propriam., combinaz. dei me- 
talli con uno o più idròssili (V. IpròssiLo). Si dicono 
anche Òssidi idrati perchè si ottengono in generale 
dall’ az. dell’ acqua sugli dssidi metallici; p. es., la 
calce viva cd ossido di calcio, venendo a contatto col- 
l'acqua, forma, con grande sviluppo di calore, l'I. di 
calcio 0 Calce spenta. Gli I., reagendo cogli acidi, 
danno il sale corrispondente più acqua, perchè il me- 
tallo sostituisce uno o più atomi di idrogeno dell'acido 
formando il sale; mentre questi atomi d'idrogeno, unen- 
dosi con altrettanti ossidrili, formano acqua. 

IDRÒSSIDO. — V. InròssipI. — di ferro. V. LIMONITE. 
— di oro. Lo stesso che AurIco (V.) acido. 

IDROSSILAMINA. Composto intermedio fra l’acqua e 
l'ammoniaca e che assomiglia assai a quest'ultima di 
cui si può considerare come derivato; fo*tmola (NH3 0 = 
NOH (H),2). Scoperta, nel 1865. dal Lossen che l’ottenne 
allo stato di soluz. acquosa, riducendo il nitrato d'etile 
con lo stagno in presenza di ac. cloridrico. In tal modo, 
però, si ottiene l’L allo stato di cloridrato. L’I. pura, 
distillata nel vuoto, si ottiene in aghi duri, inodori, 
deliquescenti all’ aria, fusibili 4 339, di densità = 1,35. 
Facilm. solub. nell'acqua, agisce come riducente ener- 
gico. Forma sali ben definiti cogli acidi. La sua soluz. 
acquosa è instabile, e si scinde facilm. in acqua, am- 
moniaca ed azoto. 

IDROSSILAMMINA. Lo stesso che IDROSSILAMINA (V.). 

IDROSSILICO gruppo. V. Inròssico. 

IDRÒSSILO od OSSÎDRILO. Gruppo monovalente costi- 
tuito da un atomo di ossigeno unito ad un solo atomo 
d’idrogeno. Si può anche considerare come una mole- 
cola d'acqua, privata d’un atomo d'idrogeno. Ha grande 


siero, nel sacco e gas 


IDROSSILUREA. 


importanza nella Chimica, sostituendosi spesso a me- | 
talli monovalenti o all’idrogeno o agli alogeni o, infine, 
ad altri gruppi monovalenti nella formaz. di nuovi com- 
posti chimici. 

IDROSSILUREA. Composto risultante dall’az. del cia- 
nato di potassio sopra un sale di IDROSSILAMMINA (V.). 
Molto solub. nell'acqua; riduce i sali di parecchi me- 
talli, e fonde a 1300, 

IDROSTATICA. — V. IprostATICO. — Parte della Mec- 
canica dei liquidi, che studia le condiz. d’equilibrio 
d’uno stesso liquido o di liquidi diversi posti in un 
recipiente od in recipienti fra loro comunicanti e sot- 
toposti a diverse forze (gravità, pressione, ecc.). I 2 
principi fondamentali dell’ .. sono: quello di Pascal e 
quello di Archimede; ma il 1° è più generale, perchè da 
esso si può dedurre il 2.°, come pure tutte le condiz. di 
equilibrio dei liquidi in vasi comunicanti ed il così detto 
paradosso InRosTATICO (V.). — bilancia. V. BrLancia. 

IDROSTATICO. — V. IprosrArIca. — * Dell'IDRostA- 
TICA (V.), appartenente all'Idrostatica.= circolo. V. Cir- 
coLo. — letto. Cassa piena d'acqua e coperta con una 
tela di caucciù, usata come preservativo del decùbito. 
L'invenz. è dovuta al medico inglese Arnott. — para- 
dosso. Principio dell’indipendenza della press. che un 
liquido esercita sul fondo del recipiente in cui è con- 
tenuto, dalla forma del recipiente stesso. Venne chia- 
mato parad. perchè a tutta prima non sembra evi- 
dente che diverse quantità di liquido possano eserci- 
tare sul fondo la stessa press.; ma si dà specialm. 
questo nome al caso particolare in cui il recipiente 
vada restringendosi verso l’alto, perchè allora la press. 
esercitata dal liquido sul fondo è maggiore del peso 
del liquido contenuto, essendo questa press. sempre 
uguale al peso di una colonna liquida di forma cilin- 
drica, avente una base equivalente al fondo del reci- 
pinto ed un'altezza uguale all’ altezza raggiunta dal 
iquido. L’esperienza del parad. I si fa applicando ad 
una botte un lungo e sottile cannello di vetro verti- 
cale e versandovi acqua, finchè arrivi ad una conside- 
revole altezza nel cannello: per la grandiss, pressione, 
la botte facilm. si sfascia, quantunque sia relativam. 
assai piccola la quantità d’acqua contenuta nel can- 
nello addizionale. 

IDROTALCO. Varietà azzurra o nerastra, cristalliz- 
zata, di CLORITE (V.). 

IDROTEGNICA. Architettura idraulica. 

IDROTERAPEUTICA, Lo stesso che IDROTERAPfA (Vi). 

IDROTERAPÎA. Trattam. delle malattie con l’uso esterno 
dell’acqua, calda o fredda, in bagni, piogge, atfusioni, 
docce, lozioni, e simili. 

IDROTERAPICA. — V. IDROTERAPICO. — cura. Quella 
de' Bagni (V.). 

IDROTERAPICI. — V. IpRoTERAPICO. — bagni, Fatti 
secondo le norme dell’Idroterapia (V. Bagni). 

IDROTERAPICO. — V. IDROTERAPICA; IDROTERKPICI. 
— * D'InrotEraria (V.), che risguarda l’Idroterapia. 

IDROTICI. Grecismo che vale SUDORÎFERI (V.). 

IDRÒTICO acido. Sostanza trovata nel sudore, insieme 
con l'ac. lattico; formola, Cs Ho Az 0,, 

IDROTIMETRIA. Da notarsi, prima di tutto, che, nel 
1854, i chimici Boutron e Boudei proponevano un 
procedim. analitico il quale poteva condurre, in bre- 
viss. tempo, un ingegnere od un industriale a giudi- 
care della natura di un’ acqua rispetto alla sua ric- 
chezza, o meno, di sostanze calcari o magnòtiche, e 
che denominarono idrotimètrico. Tale processo torna 
di grande utilità nelle arti e nelle industrie, quando 
si voglia accertarsi che un’acqua non contenga so- 
stanze sciolte, dannose all’ uso dell’acqua medesima, 
Esso è basato sull’az, che il sapone esercita sopra l’ac- 
qua contenente dei sali di calce e di magnesia, capaci 
di formare ‘saponi insolub. È, infatti, dimostrato dal- 
l’esperienza che, quando l’acqua sia pura, versandovi, 
P. es., in volume di un mezzo decilitro, poche gocce 
di una soluz. di sapone, fatta nell’alcool, l'acqua spu- 
meggia quando venga agitata. Ma se invece di essere 
pura, l’acqua contenga sali di calce e di magnesia, essa 
non spumeggia più, ma diventa torbida, mostrando la 
precipitaz. dei saponi insolub. Con tale processo, si può 
approssimativam. giudicare della ricchezza di un'acqua 
in sali di calce e di magnesia; inoltre, si possono an- 
che paragonare diverse acque fra loro, e quindi giu- 
dicare quale sia la migliore, rispetto all'uso che se ne 
voglia fare. Ecco il procedim. per la soluz. del sapone : 
Si sciolgono 100 grammi di sapone di Marsiglia in 1600 
grammi di alcool a 9,0; questa soluz. si fa a caldo, 
e vi si aggiungono ancora 1000 parti di acqua, in modo. 
che si ottengano gr. 2700 di soluz. in cui siano gr. 100 
di sapone. Questa soluz. si usa come reagente da ver- 
sare nell’acqua in esperimento. D'altra parte, per ve- 
rificare la concentraz. della soluz, di sapone, si fa una 
soluz., normale di cloruro di calcio. Tale soluz. deve 
essere fatta prendendo un gr. di cloruro e scioglien- 
dolo in gr. 4009 d’acqua, in modo che ciascun litro 
contenga 0,25 di cloruro. Se poi di tale soluz. si pren- 
dono eme. 40, essi devono corrispondere a cme. 2 di 
soluz. di sapone. Stabilito in tal modo il titolo della 
soluz. di sapone, questa potrà essere impiegata a far 
conoscere il grado Idrotimètrico dell’acqua. Questo 
processo e sim., per quanto diano risultati approssima- 
tivi, sono molto utili, anche nei saggi preliminari di 
un’ucqua potabile. Secondo le esperienze del Wurts, 
dell’acqua si possono possono fare 3 categorie: quella 
che misura meno di 20° idrotimètrici, eccellente per bere, 
per lavare la biancheria, per cuocere legumi, ecc.; 
quella da 30 a 60°, che è impropria agli usi domestici, 
ma buona per le caldaje a vapore; quella super. a 60°, 
inservibile a qualsiasi uso. Un’acquo, è buona se con- 
tenga meno di gr. uno, in un me., di sostanze organiche. 

IDROTIMETRICO. — grado. V. IDROTIMETRIA, — pro- 
cedimento. V., IDROTIMETRÎA. 

IDRITITE. Accumulo di muco nell’ orecchio medio, 
dietro ad infiammazione. 

IDROTOMIA. Così denominato dal Zacauchie un suo 
processo pel quale, injettando, nelle arterie di un ca- 
davere, dell’acqua, questa trasuda per pressione, in- 
filtra i tessuti, e riesce a separare le fibre e gli or- 
gani fra loro. 

IDROTORACE. Ipersecrez. sierosa nella pleura per in- 
fiammaz. cronica dei polmoni, pleure, cuore, reni. 

IDROTROPISMO. Il crescere delle piante nel verso del- 
l’umidità. : 






















































IFIGENIA, 


IDROTTALMIA. Lo stesso che è detto in IDROFTAL 
MIA (V.). 
IDROZINCITE. Carbonato di sireo, bianco 0 giallastro, 
compatto 0 terroso, in masse porose reniformi, Accom- 
pagna altri minerali di zinco anche in Sardegna. 
IDROZÒI. Sinon. di IDROMEDUSE (V.). 
IDRUNTO. Nome latino di OTRANTO (V.). | 
IDRURI. — V. Ibruro. — Nome che si dava un tempo 


agl'IprocaRBURI (V.) saturi della formola Cn Hng | 2; 


— Da taluno sì dà ìl nome di I. di radicali acidi alle 
Aldèidi che si possono considerare come i primi prodotti 
di ossidaz. degli alcool primari; — Si dà ancora questo 
nome a diversi composti della Chimica inorganica, co- 
stituiti da idrogeno in unione con metalli o metalldidi. 

IDRURIA. Grecismo che vale DrapETE (V.). 

IDRURO. — V, IpRURI. — di acetile, Lo stesso che 
ALDEIDE (V.) ordindria. — di boro o IDROGENO horato. 
Composto gazoso che si ottiene trattando con ac. clo- 
ridrico il boruro di magnesio ottenuto scaldando clo- 
ruro di boro e iriòssido di boro con polvere di magne- 
sto. Gaz senza colore, di odore molto sgradevole. Bru- 
cia con fiamma verde, dando luogo ad un po’ d'ari- 
dride bdrica. Facendolo passare attraverso ad un tubo 
arroventato, oppure introducendo nella fiamma un corpo 
freddo (es., una lastra di porcellana), il boro si de- 
pone in macchie nere, — di cianogeno. Lo stesso che 
CraniDRICO (V.) acido. — di etile. Lo stesso che ETA- 
NO (V.). — di metile, Lo stesso che METANO (V.). — 
di rame. Sostanza che si ottiene scaldando la soluz. 
di solfato di rame con uc. ipofosforoso. Dapprima si 
forma un precipitato giallo, amorfo, che poco dopo di- 
venta bruno. 

IDSEHMA. Voce araba che designa la Concordanza 
(cioè, degli articoli di Fede dci primi successori di 
Maometto). Uno dei 4 fonti della legislaz. religiosa dei 
Maomettani, 

IDUMEA. — Paese di Epox (V.). — dinastia. Quella 
fondata da Erode il Grande nella Giudea (39 a. C.). 

IDUMEI. Lo stesso che EDOMITI (V.). 

IDUN. Lo stesso che IDuNA (V.). 

JIDUNA. — Nella mitologia Nordica, dea che custo- 
disce le mele di eterna giovinezza. — Asterdide 176.9 
trovato dal Peters nel 1877. 

IDUS. — V. IpI. — melanotus. Nome scientif. di una 
sp. di GHIOZZO (V.). 

IEMALE. Men corretto che JEMALE (V.). 

IEMANTE. Men corretto che JEMANTE (V.), 

IENA. Più corretto, JENA (V.). 

IENICO acido. Più corretto, JENICO (Vla 

IENNE. Più corretto, JENNE (V.). 

IERA. Meglio, JERA (V.). 

1ERAÀBRIGA. Meglio, JERABRIGA (V.). 

TERACII. Meglio, JERACIO (V.). 

IERACITI. Meglio, JERACITI (V.). 

IERAPITNA. Meglio, JERAPITNA (V.). 

IERAPOLI, Meglio, JER4POLI (V.). 

Vi Men corretto che JERATICAMEN- 
TE (V.). 

* IERATICO, Men corretto che JeRATICO (Vi). 

* IERI. Men corretto che JERI (V.). 

IERICO. Meglio, JERICO (V.). 

IERMAK Timòteo (sec. XVI). Condottiero delle bande 
Cosacche. Conquistava la Siberia, per conto della 
Russia. 

IERNE. Ant. nome greco dell’Irranpa (V.). 

IEROCHERICE. Nei misteri Eleusini, sacro araldo. 

IERODULI. Meglio, JERODULI (V.). 

IEROFANTE. Meglio, JEROFANTE (V.). 

IEROMANZIA. Meglio, JrROMANZIA (Vi). 

IEROMENIA. Nell’ant, Grecia, tempo di festa in ogni 
mese. 

IEROMNEMONI (dal gr., Rammentatori delle cose sa- 
cre). Deputati che lo città Greche inviavano alle An- 
fisiònie, per regolare i sacrifizi pubblici e le altre ce- 
rimonie religiose. 

IERONE. Meglio, JERONE (V.). 

IERÒNIMO. Meglio, JERdNIMO (V.). 

IEROPÈI. Nell’ant. Atene, amministratori dei templi. 

IEROSÒLIMA. Meglio, JeRosòLIMA (V.). 

IÈRVICO acido. Meglio, JiRrvico (V.). 

IERVINA. Meglio, JERvINA (V.). 

IESI. Meglio, JEsI (V.). 

IETOGRAFICA carta. Meglio, JETOGRÀFICA {V.). 

IETÒMETR9. Meglio, JeTòMETRO (V.). 

ni (dal gr., Datore di pioggia). Soprann. di Gio- 
VE (V.). . 

di Lo stesso che Gesreel (V. EspRELON). 

IF. Isola francese nel Mediterraneo e pr. la costa 
merid, della Francia. Prigione di Stato, 

IFÀSI (ora Vjasa). Nell’ant. India, atil. dell'Indo, fino 
al quale si avanzò Alessandro il Grande, 

IFE. Filamenti semplici o ramificati, unicellulari o 
pluricellulari, sciolti o riuniti in ammasso compatto, che 
formano il taZlo o corpo dei FuncHI (V.). 

IFEMA. Grecismo che vale Livipore (V). 

IFÈMICO. Grecismo che vale Livino (V.). 

IFENA. V. PALMA, 

IFFLAND Aug. Gugl. (1759-814). Poeta dramatico e 
celebre attore comico n. a Annover e m. a Berlino. Tra 
altro, fece rappresentare: I Celibatàrii; I Cacciatori. 

IFIANASSA. V. IriGÈNIA. 

IFICLE. Figlio ad Anfitrione e ad Alcmena. Prose parte 
alla caccia Calidònica, 

IFICLO di Tessaglia. Argonduta (V. ARGONAUTI). 

IFÎCRATE (413?-353 a C.?). Celebre generale dell’ant. 
Atene, S'illustrava specialm, nella guerra contro la Tra- 
cia dove moriva. Fu l'istitutore dei PeLTASTI (V.). 

IFI di Salamina. Personaggio mitico. Disprezzato dalia 
giovane Anassarete, s’impiccava, Anassarete veniva, 
da Afrodite, mutata in pietra. 

IFIGENIA. — Asterdide 112.° trovato dal Peters nel 
1870. — (in Omero, Ifianassa). Figlia ad Agaménnone 
ed a Clitennestra. Dovendo essere sacrificata per pla- 
car Diana che non permetteva ai Greci di partire da 
Aulide alla vòlta di Troja, veniva dalla dea salvata e 
trasportata nella Tauride, edivi fatta sua sacerdotessa. 
Ivi liberava suo fratello Oreste che, come straniero, 
era stato minacciato di morte, e con lui fuggiva nel- 
l'Attica dove poi moriva come sacerdotessa. La leg- 
genda di /, fu trattata dai tragici dell'ant. Grecia (L. în 
Aulide e I. în Tauride di Euripide), dal Racine, dal 
Goethe, dal Gluck, 


IFITO, 





IFIMEDEA. Personaggio della Greca mitologia {V. Po- 
SEIDONE). 

IFITO. Amico ad ErcoLeE (V.) che, nella sua demenza, 
fo uccideva. . 

IFNI. Porto africano (Costa del Sahara); dal 1883, 
spagnolo. 

IFOMICETI. Funghi propriam. detti, il cui corpo, 0 
tallo, è è appunto costituito di filamenti detti Ir (V.). 
‘GI, in una parola, comprendono tutti i FUNGHI: (V.), 
esclusi gli Schisomiceti ed i Missomiceti. 

IFRENIDI. Potente tribù Berbera dalla quale, se- 
condo la tradizione, sarebbe disceso l’emiro ABD-EL- 
KaDER (V.). i 

IGASURICO acido, Sostanza rinvenuta, dal Pelletier 
e dal Caveniou, ma in piccola quantità, nella noce vo- 
mica ove trovasi insieme con ia stricnina. Trovasi an- 
che nella Stricnos colubrina e nella Fava di sant'Igna- 
zio. Si combina con le basi, e forma sali solub, nel- 
d'acqua e nell’alcool. 

IGASURINA. Alcaldide della noce vomica, scoperto dal 
Desnoix. È più potente della BrUCINA (V.). 

IGBEGBE. Piccola città importante alla foce del Binue 
(Africa); ab. 5000 (popolaz. oscillante), 

IGBO. Lo stesso che Iso (V.). 

IGÈA. — V. EscuLaAPIo. — Asteròide 10.,° scoperto 
dal De Gdasparis nel 1849. 

IGEL. — Nome tedesco dell’IcLava (V.). — (Torre d’). 
Celebre colonna romana con bassorilievi ed alta m. 23 
Trovasi nel villaggio d° ge (Treviri), nella Prussia 
venana, 

IGHARGHAR (Valle) (ant. Gir). Nel Sahara centrale. 

IGHIDI. Deserto nel Sahara occidentale, 

IGHIR. Lo stesso che GHIR (V.). 

IGIA. Lo stesso che Iaia (V.). 

IGIAZ. Lo stesso che Ecias (VY.). 

IGIENE. — Parte della Medicina, che ha per oggetto di 
stabilire le regole da seguirsi per la scelta de’ mezzi 
atti a conservare 0 migliorare l’az, normale degli or- 
ani e, per conseguenza, a prevenire le malattie. Di- 
stingueremo: — I, generale, Che si occupa de’ rapporti 
dell'uomo sano cogli agenti o mezzi còsmici, alla in- 
fluenza de’ quali esso non può sfuggire, quali sì sieno 
le condiz. inerenti al suo genere di vita. Tratta del 
suolo, dell ‘aria, delle acque, dell’abitas. 3 del ve li- 
mento, dell'alimentaz., dei climi, dei meszi d'esercizio 
e di riposo; — I. speciale, Applicaz, delle nozioni ac- 
quistate con lo studio preced. alla ricerca dei mes 
capaci di conservare la salute nelle diverse età, con- 
dis, o professioni, speciali a un uomo o a un gruppo 
determinato di uomini. E così si distingono: Z. ospe- 
daliera, scolastica, industriale, professionale, infan- 
tile, militare, amministrativa, navale, rurale, pri- 
vata, ecc.; — I. terapèutica, Che ha per oggetto di diri- 
gere l’uso dei modificatori igienici nel trattam. delle 

malattie e di regolarne le condiz. in maniera da con- 
durre il più presto possibile al ristabilim. della salute. 
Quest’ I. comprende: Chinesiterapia, Climatolerapia, 
Idroterapia, Massoterapia, Elettroterapia, I. alimen- 
tare; — I. pubblica, Insieme delle conoscenze cho 
hanno per iscopo di assicurare la salute delle popolas. 
considerate in massa. A misura che la vita sociale è 
diventata più complessa, le industrie più diverse e le 
popolaz. più addensate, una quantità di cause malsane 
€ patogèniche sono sorte, che reclamano l'intervento 
della Medicina preventiva. Quest’Z comprende: sorve- 
gliunza sulle sostanze alimentari, sulle abitaz., sul 
suolo; approvvigionam. dell'acqua , sorvegiianza su- 
gli stabilim. reputati dannosi 0 insalubri, sulle pro- 
fess. sanitarie ; tecnologia agricola e industriale, epi- 
soozie e malattie epidemiche e conlagiose, assistenza 
pubblica, slalistica medica, legislaz, sanitaria; — 
intorno all’Z. scrissero da noi: il Sor mani, lo Spataro, 
il De Giaxa, il Repossi, ecc. Un magnifico trattato 
sull’. privata fu scritto dal Bock; — Una Direzione ge- 
nerole di Sanità è istituita in Roma, pr. il ministero 
«dell'Interno. — morale. car della: ‘Fisiologia alla 
Morale e alla educaz, pubblica, privata e individuale. 

* IGIENICAMENTE. Secondo le regole dell’IGIENE (V.). 

IGIENICI. — V. IgiinIco. — cibi. V. NUTRIZIONE. 

IGIENICO. — * Che è relativo all’IGIENE (V.), con- 
forme all’igiene, = metodo. Secondo le prescriz. del- 
l’IGIENE (Vi). 

IGIENISTA. Chi si occupa d'’IGIENE (V.). 

IGILGILI (ora Gigelli). Città nell’ant. Africa. 

IGILIUM. Nome latino dell'is. del GIGLIO (Vi). 

IGINO. — Cajo Giulio. Grammatico romano d' epoca 
incerta ; creduto, forse a torto, autore di Fabulue 
{edite dallo Schmidt, nel 1872) e di Poeticon astrono- 
micon (èdite dal Bunite, nel 1875). — Gromatico. Scrit- 
tore romano d'epoca incerta. Scrisse: De muntitlioni- 
bus castrorum (opera èdita dal Lange, nel 1848). — 
(Sant). 
al 142. Sua festa, il 10 gennajo. 

IGLAU. — In Ungheria, lo stesso che IaLò (V.). — 
Capol. del Distr. omon., nella Moravia ; ab. 24.025. 
Nel 1436, trattato per cui Sigismondo diventò re di 
Boemia. 

IGLAVA. Afil. di sin. della Thaya, nella Moravia ; 
km. 175. Nasce ne’ monti Moravi. 

IGLESIAS. Capol. del Circond. omon. (Iglesiente), 
in prov. di Cagliari; ab. 20.874. Nei dintorni, impor- 
tanti miniere di galena argentifera e di car bonato di 
piombo. Le principali sono: Domestica, Màsua,Monte 
Oi, Monteponi, Nebida, San Giovanni, “Sega Porceddu. 
Erano già coltivate al tempo dei Romani. I. è, perciò, 
detta la Regina delle miniere. Lac oronano antiche 
mura e torri inalzate da Ugolino della Gherardesca 
‘che possedeva questa città come feudo. Domina sulle 
torri un vecchio castello in rovina, che vuolsi fondato 
da Eleonora d’Arborea; — Il Distr. minerario omon. 
abbraccia tutta la Sardegna. 

IGLESIAS de La CASA Josè (in Arcadia, Arcadio) 
(1748-91). Celebre poeta n. e m., a Salamanca. Fondò, 
col Melendez, la scuola poetica Salamantina, Il tono 
licenzioso di certe sue poesie amorose e satiriche lo 
fece mettere all' Indice. Tra altro, compose Rosa 
d'Aprile. 

IGLESIASITE. Cerussite (Carbonato di piombo) cri- 
stallizzata. Contiene zinco, e si trova a IeLisIas (V.). 

IGLESIENTE. V. IcrÈsras. 

IGLOÒ. Piccola città ungherese (Zips); ab. 5780. Nel 
territ., miniere di rame e di ferro, 


D. U. — Vol. IL 


Sacerdote n. a Atene. Fu pontefice ‘dal 137. 


IGLULIK. 





IGLULIK. Isola nell’ America artica inglese , all’in- 
gresso dello stretto di Fury ed Hekla, all'E, Vi sver- 
nava il Purry. 

IGNACIA. V. fava di SANT'IGNAZIO. 

IRR, V. DioscorEA. i 

* IGNARO (lat. ignarus). Ignorante di checchessia, 

IGNAVA ratio (dal lat. , Ragion pigra; il Pigro). Per 
gli antichi, sofisma che nasce dall’infinito non compreso. 

* IGNAVIA (lat. igndvia). Dappocaggine, infingardig- 
gine, fiacchezza nell’operare. 

* IGNAVO (lat. ignavus). Dappoco, pigro, fiacco. 

IGNAZIA. Lo stesso che Ignàcia (V. Fava). 

IGNAZIANE lettere. V. IGnAZIO. 

IGNAZIANI. Lo stesso che GESUITI (V.). 

IGNAZIO. — di Loyola (Sant'). V. LoyoLa. — (Fava 
di Sant’). V. SanT'Ianazio. — (Sant’). Due di tal nome: 
— a) (790 o 796%-877). Figlio dell'imperat. Michele I. 

Dall'847 patriarca di Costantinopoli , nell'$58 veniva 
cacciato da Fòzio; nell’867 rimesso, sotto l’imperat. 
Basilio; — bd) (2-107 o 115?) (detto Teoforo, Portatore 
di Dio). Uno dei padri Apostolici, m. martire in Roma. 
Fu vescovo di Antiochia. I Greci ne celebrano la festa 
il 20 dic.; i Cattolici, il 1.° febbr. Gli furono attribhlite 
le cosiddette lettere I; gnaziane (15), edite dallo Zahn 
nel 1876. Di lui scrisse distesam. Jo Zunk, nel 1883, 

ÎGNEE. — V. faxea. — materie. V. MATERIE. — od 
ENDOGENE rocce. Quelle la cui formaz. sia avvenuta 
od avvenga sotto l’influenza del calore proprio della 
Terra, una volta indicato col nome di Fuoco centrale. 
Hanno origine nell'interno del Gloho. Noteremo tra 
esse: Granito, Pòrfido, Basalto, Lave in genere. 

iGNEO. — V. ÎGxra; iGxeE. — *(lat. igneus). Di 


fuoco o del fuoco; che ha natura di fuoco. 


IGNIÉRIO (scientificam. Polyporus igniarius). Uno 
dei funghi da Esca (V.). 

IGNÎCOLO (lat. Igniculus). Secondo certi ant. filosofi 
e I L010g] , corpuscolo di fuoco esistente in tutti i 
cor 

IGNIFUGO. Non infiammabile. 

IGNIPOSSENTE. Che ha potestà sul fuoco. Soprann, 
di VuLcano (V.). 

IGNIPUNTURA. Cauterizzaz. con punte di fuoco. 

IGNISCULTURA. Incisione fatta col foco che in parte 
consuma il legno e in parte lo carbonizza. Allo scal- 
pello dello scultore viene sostituito un ferro rovente 
col quale si segnano i contorni del disegno. 

IGNIS ET AQUAR interdictio (dal lat., Divieto dell’ac- 
qua e del foco). Formula dell esilio, nell’ant. diritto 
Romano. 

IGNISPICIUM. Pr. i Romani, ramo dell’ar te Divina- 
toria, consistente nel predire l'avvenire, guardando 
dei carboni ardenti. 

* IGNITE. Voce poetica per IGnITO (V.). 

IGNITO. — V. IGnIrA. — *(lat. ignitus). 
infiammato. 

* IGNIVOMO. Voce poetica che vale: vomitante fuoco 
(di cannoni, vulcani, ecc.). 

IGNIZIONE. L° ardere; — Più spesso, abbruciam. di 
combustibile, per produrre luce e calore. 

* IGNOBILE (lat. ignòbilis). Non nobile, plebeo; che 
ha bassi sentim., che mostra un animo privo di gene- 
rosità; proprio di persona ignobile, vile, bassa. 

* IGNOBILITÀ. Men comune che IGNOBILTÀ (V.). 

* IGNOBILITARE. Render lGnòBILE (V.). 

* IGNOBILMENTE. Con IcxoBiILiTà (V.), 
ignobile. 

* IGNOBILTÀ (lat. igrrobìlitas). L'essere IGNÒBILE (V.). 

IGNOMINIA. — * (lat. ignominia). Vituperio, infamia; 
persona o cosa che rechi vitupero; — Man. estens., 
Esser un'I., Di cosa o fatto estremam. vituperoso, = 
Pubblica riprovaz. per atti sommam. disonorevoli. 

_ * IGNOMINIOSAMENTE. In modo IcnomInIOso (V.), con 
ignominia. 

* IGNOMINIOS0 (lat. igromiriosus). Che apporta IGno- 
MiNIA (V.); che è detto o fatto ad ignominia altrui. 

* tenonisite. Da potersi o da doversi ignorare (più 
spesso, usato con la negativa). 

* IGNORANTAGGINE. L'essere irnorante ; atto o detto 
da persona ignorante, zòtica. 

* IGNORANTE (lat. îgnorans). Privo di sapere, che 
ha ignoranza; spesso usato come titolo ingiurioso ; chi 
o che non sa quello che dovrebbe sapere; chi o che 
non è informato di un fatto. 

IGNORANTELLI. — V. IGxoRANTELLO. — 0 FRATELLI 
della Dottrina Cristiana. Ordine di religiosi làici, fon- 
data (1650) a Reims dal canonico De La Salle per 
l'istruz, gratuita religiosa ai fanciulli del popolo; ap- 
provata (1724) da Benedetto XIII 

IGNORANTELLO. — V. IGNORANTELLI. — * Giovinetto 
inorante. 

* IGNORANTEMENTE, Con IGNORANZA (V.). 

IGNORANZA. — * (lat. ignorantia). Mancanza di sa- 
pere, difetto di cogniz.; difetto di cogniz. di ciò che 
si dovrebba sapere; difetto, anche involontario, di co- 


Infocato, 


con maniera 


gniz., di notizia, ecc, = Stato della mente che non 
sa: — I negativa, Inscienza ; — I. positiva, Falsa 
persuasione. — del fatto. In Diritto, scusa, — della 


legge. In Diritto, 2101 iscusanie colui che la viola. — 
dell'elenco. Sofisma che ha luogo quando falsam. si 
veda che l'opinione dell'avversario sia contraddittoria 
alla propria. 

* IGNORARE (lat. ignora» e). Non sapere, non cono- 
scere; non aver notizia d' una cosa, non esserne in- 
formato. 

* IGNÒOSCERE. Latinismo che vale PERDONARE (V.). 

* IGNOTAMENTE. Incognitam., sconosciutamente. 

* IGNOTO (lat. ignotus). Incògnito, non conosciuto, 
igncrato ; che nessuno conosce {di per sona); ciò che è 
ignorato. 

IGNOTS. V. UGOxOTTI. 

* IGNUDARE. Più comunem., NuDARE (V.). 

* IGNUDO. Che non ha vestim. addosso, nudo; — Per 
iperb., che ha indosso vesti miseriss. e- che a mala 
pena cuopr ono la persona; che non ha vesti adattate 
alla stagione, specialm. invernale; — Fig., privo, man- 
cante altatto; — Men. iperv., I nato, I. come Iddio l'ha 
fatto, Affatto nudo. 

IGOR. — (912-945). Principe russo, figlio a Ruvik. Fece 
2 spediz. in Grecia (941 e 944). Fu ucciso. — Olegoviò 
(?2-1146). Principe e santo di Russia. Fu ucciso. — Svia- 
toslavi® (1151-202). Principe di Novgorod-Sjeversk (Rus- 
sin). Intranrendeva (1185) una infelice spediz. contro 


IGROMETRO, 9 


i Polovzi. Soggetto ii Past dei ia (0 più ant. epopea Russa (Curto 
della Spedizione di I. 

IGORROTI. Nell’is. Liizon, popolo Malese. 

IGRÒFORO (scientificam. Hygròphorus). Gen. di Fun- 
ghi della fam. degli Agaricinei; cappello carnosa, 
umido o viscoso. Alcune sp., comestibili. 

. IGROLOGIA. — Trattato intorno all'umidità dell'aria. 
— Trattato intorno agli umori del corpo. 

IGROMA. Tumore prodotto da raccolta d'un more 
simile ad albume d'uovo, nelie borse sierose sottocu- 
tanee. 

IGRÒOMETRI. V. IaròMeETRO. 

IGROMETRIA. Parte della Fisica, che si occupa della 
umidità dell'aria e della determinaz. dello sfato IGro - 
METRICO (V.) d'un ambiente qualunque. i 

IGROMÈTRICI. — V. IGroMETRICO. — strumenti. Quelli 
che servono all’IGRoMETRIA (V.), tra cui gl’ IGròme- 
TRI (V.). 

IGROMÈTRICHE. — V. IcroMmETRICO, — sostanze. Più 
o meno sensibili all’az. dell'umidità. Da essa possono 
ricevere, in generale, cambiam. di forma o di volume. 
Le materie organiche sono, per la maggior parte, as- 
sai /. Fra le sostanze minerali si distinguono, per le 
proprietà /., specialm. quelle impiegate come ingrassi; 
primo, fra tutte, il nitrato di soda, avido del vapore 
atmosferico che lo rende deliquescente. 

IGROMETRICO. — V. IGRÒOMETRICI. — * D’IGROME- 
TRÎA (V.), che concerne l'Igrometria, = stato. Quello 
di umidità, misurato dal rapporto fra la tensione at- 
tuale del vapore acqueo in un ambiente e la tensione 
massima che corrisponde alla temperat. dominante nel- 
l'ambiente stesso; oppure dal rapporto fra la massa 
di vapore contenuta effettivam. in un dato volume e 
quella che sarebbe necessaria per saturarla, Si deter- 
mina direttam. solo la 1. grandezza, cioè la tensione 
effettiva o la massa di vapore effettiva. Invece, la 
tensione massima e la massa di saturaz. è data da ta- 
belle apposite, come quelle del Regnawlt. 

IGROMETRO. Strumento atto a determinare lumi 
dità dell’aria, c fondato su diversi principi: — I. a con- 





Igròmetro di Regnault. 


densazione, Lo stesso che IcròweTtROo (V. qui appresso) 
ad appannamento; — I. ad appannamento, Che si fonda 
sul fatto per cui una superf. fredda in un ambiente 
incomincia ad appannarsi quando raggiunge la tem- 
perat. a cui dovrebbe essere portato l’ambiente per 
venir saturato dal vapore acqueo, che vi si trova. 
‘frovata questa temperat., tàvole apposite dànno la 
tensione corrispondente del vapore, che, rapportata 
alla massima compatibile con la temper atura dell’am- 
pieno, ne dà lo stato IcromETRICO 
Val: L'abbassam. di temperat, della 
parete, solitam. speculare, è ottenuto 
per lo più con la vaporizzaz. rapida 
dell'etere. È uno degl’ /. più esatti. 
LI. ad appann. fu inventato dal ff 
Daniell , ma in sèguito fu perfezio- | 
nato nel ‘particolari dal Dibereiner e 
dal Regnault; — I. ad assorbimento, | 
Fondato sulcambiam. di volume che 
subiscono moltissime sostanze vege- 
tali od animali (legno, osso di ba- 
lena, capelli, minugia, ecc.) quando | 
assorbano l'umidità. Tale è l’I. a ca- | 
pello o di Saussure, in cui un capello E 
sgrassato e fisso ad un estremo, allun- | 
gandosi coll'umidità e raccorciandosi |È 
nell’aria secca, fa muovere davanti 
ad una graduaz, un indice a cui s°at- 
tacca l’altro estremo del capello, La 4 
graduazione dello strumento va fatta 
per confronto con l’IGRòMETRO (V. qui 
sopra) ad appannamento. Non si può fil 
ritenere, però, come uno strumento fl 
scientifico, perchè le sue indicazioni R& 
variano col tempo. Talvolta sono unite |2£ 
alla graduaz. le indicaz. del tempo & 
(bello, variabile, ecc.), ma esse non 
hanno niente di assoluto. Gli 7. ad 
assorbim. sono da ritenere piuttosto. 
come Icròscori (V.);—I.a volume, 
Lo stesso che IGRÒOMETRO (V. qui ap® 
presso) chimico; — I. chimico, Che serve anche a de- 
terminare l'umidità assoluta d’un ambiente, cioè la 
massa di vapor acqueo contenuta nell’unità di volume. 
Consta essenzialm. d’un aspiratore di nota capacità, il 
quale aspira una nota quantità di aria attraverso a 
tubi essiccatori che ne trattengono tutta 1° umidità. 
Questo I. è suscettibile di grande precis., ma richiede 
tempo e precauz. speciali; — I. di August, Lo stesso 
che PsicròMmETRO ‘(V.); — I. di Daniell, V. qui sopra 
IGROMETRO ad anpannamento; — I. di Saussure, V, qui 
sopra IcRòMETRO ad assorbimento; — I. Bonetti e 
Agamennone, Recentiss. e che si fonda sull'abbassam. 
di tensione dei vapore d'acqua col raffreddamento. È 
un apparecchio differenziale. Consta essenzialmente 
di 3 recipienti, il1:° dei quali contiene aria perfet- 
tamente SACCA; il 2,°, aria umida da studiare; il 
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10 IGROSCOPI. 


3.°, arìa satura. Il 1,° recipiente comunica col 2,° per 
mezzo di un manòmetro a mercurio, Se l'aria sì trova 
da principio, in questi 2 recipienti, alla press. atmo- 
sferica, e poi venga raffreddata in entrambi sufficien- 
tem., in modo che si abbia precipitaz. di vapore nel 
2° eolpiento , si stabilisce allora una differenza di 
press, fra essi, da cui potrà dedursi lo siato IGRdME- 
TRICO (V.) iniziale dell’aria, 

IGROSCOPI. Strum. che servono ad indicare lo stato 
d'umidità o di secchezza dell'aria. Per lo iù, sono 
ad assorbim., in quanto che l'assorbim, dell’ umidità 
può produrre cambiam.. di volume nelle sostanze or- 
ganizzate, oppure cambiam. di colore in taluni soli. 
Fra questi ultimi si prestano assai bene quelli di co- 
balto, che, di color azzurro nell'aria secca, diventano 
rosa-pallidi nell'aria umida. Su questo principio si 
fondano i mutam. di colore di certe figurine o pae- 
saggi, coll’umidità. 

IGROSCÒPICA. V. IGROSCOPICITÀ. 

IGROSCÒPICI corpi. ‘V. IaROscOPICITÀ. 

IGROSCOPICITÀ. Proprietà, di alcuni corpi, di assor- 
bire l'umidità dall'aria. Molti di essi presentano an- 


che il fenom. della deliquescenza. Fra i corpi più 


igroscòpici vanno citati: l'ac. solforico concentrato, 
il cloruro di calcio anidro e l'anidride fosforica la 
quale è talm. avida di acqua, che si discioglie in essa, 
producendo un sibilo particolare, quasi di corpo ro- 
vente. i 

IGROSCÒPIO. V. IaroscoPi. 

IGUANA. — Lo stesso che LEGUANA (V.). — Isola 
nel golfo di Panama, al sud-ovest, 

IGUANIDI. Lo stesso che LeGuANIDI (V.). 

IGUANODONTE (scientificam. Iguanodon). Gen. di ret- 
tili Dinosauri, fossili, del periodo Cretaceo; affini alle 
Iguane attuali, ma esclusivam, erbivori ed enormem. 
Do grandi, misurando oltre m, 10 di lungh. Si crede 
ossero rivestiti d'una corazza squamosa e muniti d'un 
corno sul naso. Avevano il muso terminato da un becco, 
denti molari atti a triturare; arti anter. piccoli a 
5 diti; i poster., grandi e robusti, a 8 diti sui quali 
camminavano. Nuotavanoanche conl’ajuto delle gambe, 
@ più con la coda, guizzando come i pesci. Sette ne 
furono estratti da una miniera di carbon fossile (1880), 
a Bernissart pr. Mons, e furono collocati nel museo 
di Brusselle. 

IGUAZU. Affi. di sin. del Paranà; km. 530, 

IGUMAN. V., EGuUmENO. 

IGUVIUM. V., GuBBIO. i 

*IH. Interjez, esprimente aborrim. o fastidio. 

IHISA. Isola delle Riu-kiu (Giappone); kmq. 38. 

IHINAB. Lo stesso che Cinag (Vi). 

IALÉE Eduardo (1813-84). Pittore di storia. n. a 
Cassel, 

IENA. Afil. di destra dell’Oder; km, 150. Nasce da 


un piccolo lago in Pomerania, e bagna il territ, di 


Stettino, 


| 
IHRAM. Voce araba che designa l’abito da pellegrino, : 
Simbolo che vale: — a) Je-. 


I. H. S. 0IHS(gr.IH3). 


sus (Gesù); — b) Jesus Hòminum Salvator (Gesù Sal- 


vatore degli uomini); — c) In Hoc Salus (In, questo. 


è salute). 


I, H. $. V. Simbolo latino che vale In hoo Signo, 


vinces. 

IRURU. Fiume nel Congo (Aruvimi); 
ramo destro. 

IIHLAVA. Nella Moravia lo stesso che I@LAu (V.). 

III, VIR. Nelle iscriz. latine, triumvir (—1). 

II. V. Nelle iscriz. latine, duumvir, 

II. V. DD. Nelle iscriz. latine, Duumviris dedicanti- 
bus (Per dedicaz. dei duumrviri). 

IT. VIR. AUG. Nelle iscriz. latine, duumvir Augu- 
stalis. 

II. VIR. COL. Nelle iscriz. latine, duumvir coloniae. 

II. VIR. PP. Nelle iscriz. latine, duumviri posuère. 

IJAR. Nel calendario Ebraico, l’8.° mese (il 9.° del- 
l’anno intercalare); dal 5 Maggio al 2 Giugno. 

IJE. Isola delle Riu-kiu (Giappone); kmg. 24,5. 

IJMA. Lo stesso che Insawa (V.). 

1J0. Fiume nella Finlandia (Ule&borg); km. 270. 
Sbocca nel golfo di Botnia. 

ISSSEL. Nei Paesi Bassi, ramo del Reno, che sbocca 
nello Zuider Zee. 

ISSSELMONDE, Isola nell’Olanda meridionale. 

IK. — Affl. di sin. della Cama, in Russia; km. 424. 
— Affl. di destra della Sakmara, nell’ Orenburgo; 
km. 265. 

IEBLERDA, Affi, di sin. del Congo, nell'Africa cen- 
trale. 

IKETA. V. ICHETA, 

IKILIK. Moneta turca, pari a L. 0,449 . 

IKI-SCIMA. Isola del Giappone; kmq. 136. 

IKS05. Lo stesso che Hrxsos (V.). i 

IL. — V. IL, Lo, LA. — Nell’ant. Assiria e Babilo- 
nia, lo stesso che Dio (V.). 

ILA. — V. RAGANELLA. — Nell’ant. esercito Macè- 
done, corpo di 200 soldati sotto un Zlarca, — (pro- 
priam. Hylas). Favorito di Ercole. Fu compagno agli 
ARGONAUTI (V.). Mentre attingeva àcqua in Misia, ve- 
niva dalle Ninfe attratto nei flutti, e miseram, affo- 
gava. 

ILALI. V. HIiLaLi. 

ILANZ. V. GLENNER. 

ILAPANGO. Lago nella rep, del Salvador. In vicinanza, 
il 20 genn. 1880, eruz. vulcanica, 

ILARCA. V. ILA. 

* ILARE (lat. Ridaris). Allegro, lieto, sorridente; che 
dimostra letizia. l 

ILARIE. Nell’ant. Roma, feste ‘grandi e gaje che si 
celebravano nell'equinozio di primavera, in onore di 
Cibele. 

ILARIO. — (Ugolino di Prete) (sec. XIV). Pittore a 
Orvieto (Perugia). — (Sant'). Da distinguersene 2: — 
po Dottore della Chiesa e vescovo di Poitiers. Da 

» Girolamo venne soprannominato il Rodano dell’elo- 
quenza, appunto per l'eloquenza veemente e impe- 
tuosa con cui difese il Cattolicismo contro l’Ariane- 
simo. Una nuova ediz. delle sue opere fu pubblicata 
nel periodo 1844-45. Ne scrisse distesam. il Reinkens, 
nel 1864: — (?-467). Papa (47.°) dal 461. Partecipò ai 
concili di Efeso e di Calcedonia, ove combattè la ere- 
sia Eutichiana. Sotto di lui cominciarono le contese 
Mònofisitiche, 


gajezza, buon umore; 
ridere gli altri, spesso 


— Dui, Il suo ' 






ILARIONE. 


ILARIONE {Sant') (201-371). Discepolo di Sant'Antonio, 


n. a Tabatha pr. Gaza e m. in Cipro. Introduceva il 
Monachismo in Palestina e in Siria. La sua festa si 
celebra il 21 ott. Ne scrisse la vita San GIROLAMO (V.). 


* ILARITÀ (lat. hildritas). Allegrezza, giocondità; 
— Man., Destare l’I., Far sor- 
d’un sorriso ironico, 
ILARODIA. Canzone gaja. i 
ILAROTRAGEDIA. Nome dato al drama Iragicòmico, 
inventato da Rinitone siracusano {o di Tarento ?) circa 
il 320 a. C. 
ILAÀVLIE. Lo stesso che ILòvLIE (V.). 
ILBERNAZ de FARIA Francesco (sec. XVIII). Esplo- 


ratore brasiliano, Scopriva miniere d'oro alle falde del- 
l'Itabira. 


ILBESSAN. Lo stesso che ELBASSAN (V.). 

ILCAN. In Mongolo-tàtaro, lo stesso che GRANCAN (V.). 

ILCHESTER (ant. Ischalis). Piccolo comune inglese 
(Somerset); ab. 815. Patria a Ruggiero Bacone. 

ILCI. Y. CHOTAN. 

ILDA. V. HiLpa. 

ILDEBALDO. Re degli Ostrogoti in Italia, dal 540 al 


541. Veniva ucciso a tradimento, 


ILDEBERTO di Tours (1055-134). Celebre scolastico n. 


a Lavardin (Francia). Fu arciv. di Tours. Le sue opere 
furono èdite dal Beaugendre, nel 1708. 


ILDEBRANDISMO. Sistema gerarchico promosso dal 
papa GreGoRIO (V.) VIL 

ILDEBRANDO (dall’ant. tedesco, fiamma di guerra). 
— V. GrEGORIO. — (?-744). Nipote e, dal 738, collega 


del re dei Longobardi Luitprando. Veniva deposto 
nel 744, per la sua efferata tirannide. — (Canto d’) (ted, 


Hildebrandslied). Ant. frammento poetico della Leg- 


genda eroica tedesca (di Dietrich von Bern, di cui I il 


Vecchio era maestro d'arme), della fine del sec. VIII, 

dito dal Sievers, nel 1872. 

ILDEFONSO (Sant’) (607-669). Scrittore sacro n. a To- 
ledo. Fu arciv. della sua città. 

ILDEGARDA. — Moglie a Carlo Magno, dopo il ripu- 
dio di Ermengarda. Fu madre a Carlo, Pipino e Luigi 
o Lodovico il Pio. — (Santa) (1098%179). Badessa del 
convento sul Ruppertsberg pr. Bingen 3 n. a Bo- 
ckenheim (Francoforte sul Meno). Sferzò, ne’ suoi scritti, 
i vizi del clero. La sua festa si celebra il 17 sett. ; ne 
scrisse la biografia lo Schmelzeis, nel 1879. 

ILDEGONDA. — Novella, in 8.* rima, scritta da Tom 
maso Grossi {V.) nel 1820. — (1168-88). Santa leggen- 
daria n. pr. Colonia e m. in un convento di frati Ci- 
stercensi, Travestita da uomo, col nome di Giuseppe, 
ebbe molte avventure, ma si conservò pura, 6 scampò 
da gravi pericoli coll’ajuto di Dio. 

ILDERICO. Nipote a Genserico. Fu re dei Vandali in 
Africa, dal 523 al 530. Veniva detronizzato, e poi uc- 


.ciso da Gelimero. 


ILDIBALDO. Lo stesso che ILpEBALDO (V.). 

ILE (propriam. Hyle, selva). — Nell’ antica filosofia 
Greca, la materia in opposiz. allo spirito, che dà la 
forma. — Nell’Ant. Beozia, città ricordata da Omero 

ual residenza del ricco Oresbio e dell’artefice Tichio 
che fabbricò lo scudo di Ajace. 

{LE. — aux-Chiens. Isola e possedim, Francese nel- 
l'America sett.; ab. 650. — d’Aix. Isola nella Charente 
infer. (Francia). — de France. V. IsLe. — du Levant. 
Una delle is. di Hvkres (V.). — d'Yeu. Lo stesso che 
Dieu (V.). — Rousse. In Corsica, V. IsoLA Rossa, — 


} Royale. Ora Cape BrETON (V.). 


ILEA. Regione di selve, specialm. nell'America tro- 
icale. 
È ILEITE. Infiammaz. dell'intestino ILEO (V.). 

ILEK. Afll. di sin. dell’ Ural, nella Russia; km. 450. 
Si forma nel paese dei Kirghisi (Turkestan), ed ha le 
sponde ricche di sale. 

ILENA. V. ELENA. 

ILEO. — Parte dell’Irtestino tenue, dal digiuno al 
cieco. — 0 CONVOLVOLO o MISERERE o PASSIONE iliaca 
o VÒLVOLO. Dolore addominale atroce con vomito (spesso 
fecale) per attorcigliam. o strozzam. intestinale. Sin- 
tomo assai pericoloso che richiede la pronta cura del 
medico (talvolta, il taglio cesareo). 

ILEOCECALE, Che concerne l’ILro (V.) ed il Cieco VOL 
— I. valvola, Piegatura ellittica, costituita da 2 labbra, 
la quale impedisce il riflusso delle materie escremen- 
tizie dall’intestino cieco al tenue, 

ILEOGOLOSI. Diarrea biliosa, 

ILEOTIFO. Febbre tifdide. 

ILERDA. V. LERIDA. i l 

ILÈSINO (scientificam. Hylèsinus). Gen. d’insetti del- 
l’ord. dei Colediteri, fam, dei Bostricidi; piccoli, ci- 
lindrici, vivono nei tron- 
chi e rami degli alteri, 
scavando gallerie dis- 
poste con tina corta re- 
golarità e simmetria. 
Alcune sp., tra cui: — 
I. del pino (H. pini- 
perda), Bruno-scuro ; 
devasta i giovani rami 
ed i tronchi dei pini, 
rovinando pure le gem- 
me e spesso causando - 
la perdita d’intere pian- 
tagioni. 

ILEX. Nome scientif. 
del genere dell' AGRI- 
FOGLIO th, e del MaTE (V.), e della specie del Lic- 
cio (V.). 

ILEZGAJA SaScita. Fortezza nell’Orenburgo; ab. 2150. 
Nel territ., miniere di salgemma. 

ILEZCOI Gorodok. Piccola città russa, sul fiume Ural; 
ab. 2950. Nel territ., saline. 

I. L. F. Nelle iscriz. latine, illius libertus (- a) fecit. 

ILGA. Aflì, di sin. della Lena, nella Siberia; km. 213. 

ILGEN Carlo Davide (1763-834). Insigne pedagogo, filo- 
logo e critico della Bibbia, n. a Burgholzhausen (Sas- 
sonia). Fu prof. all'Università di Jena; tra altro, scrisse: 





Ilesino de) pino. 


. Hymni Homèrici; Scòlia, sive cirmina convivàlia 


Graecorum. 

ILHA do Governador. Isola nella baja di Rio-de- 
Janeiro, i 

ILHAVO. Piccola città portoghese (Aveiro); ab. 3325; 
— A km. 3 da essa, Vista Alegre ‘dov'è una grande 
fabbrica di vetri e porcellane. 


ILLATORE,. 


ILI. — Fiume nell'Asia centr. (Dzungària e Turkestan}* 
km, 1150. Risulta dalla confluenza dei fiumi Tekes » 
Kunges e Kasch; rasenta Kuldscha (Guldja); scorre 
per legione ricca di cereali e di pascoli, e sbocca con 

bracci nel lago di Balchas. — Paese confinario nel 
Tiensan (Cina); kmq. 70 mila, ab. 73.500; — Capol., 
Gulgia. 

ILIA. — Lo stesso che REA StLvia (V.). — o ILII. 
Latinismo che vale fianohi. 

ILTACA. — V. ILfacnE. — arteria. Quella de' fianchi. 
— cresta. Orlo superiore dell'osso ILfaco (V.). — fossa. 
Cavità che dà ricetto al muscolo ILfaco (V.). — pas- 
sione. V. ILEO. — tavola. Frammento di un antico 
bassorilievo rappresentante la guerra di Troja (Ilio). 
Fu trovato, nel secolo XVII. dal canonico Spada 
sulla via Appia presso alle Fratocchie (ad Bovilias). 
Venne pubblicata, la prima volta, dal Fubreiti, nel- 
l'anno 1683. Ora si conserva nel musco Capitolino. 

ILLACHE. — arterie, V. Irfaca, — regioni. Quelle la- 
terali inferiori dell’ AppoME (V.). — vene. In numero 
di 3 da ce lato dell’ILEo (V.), e distinte in primitiva, 
interna od ipogaàstrica ed esterna. 

ILÎACO. — V. IrfacA; ILfAcHE. — Che si trova nei 
fianchi: — I. o Innominato o Coxale osso, Pari, vo- 
luminoso, che for- - 
ma le pareti ante- 
riori e laterali della 
pelvi; ricurvo su 
Sè stesso in 2 sensi 
opposti. Nei primi 
anni di vita consta l 
di 3 ossa (ìleo, 
ischio, pube); — 
I. muscolo, Situato 
nella fossa ILfAcA 
(V.) interna: si at- 
tacca ai 2/x supe- 
riore di questa 
fossa e alla parte 
interna della cre- 
sta dello stesso 
nome. Si fissa inferiorm. al piccolo trocantere, per un 
tèndine che gli è comune con lo Psoas (V.); — I flem- 
mone, Infiammaz. del tessuto connettivo della interna 
fossa ILfAcA (V.). 

ILLADE. — # Fig., lunga serie (riferito a mali, sven- 
ture, ecc.) = Poema di Omero, che tratta, in 24 canti, 
un episodio della guerra dei Greci contro Troja (IZio), 
cioè l'ira di Achille per l'offesa recatagli da Agamen- 
none, e la sua vendetta su Ettore per la morte di Pa- 
troclo. — (Piccola). V. CicLicr. 

ILIAKI. Isola tra quelle del mare Egeo (Turchia); 


kmq. 59,0. 

ILIC. Afti, di destra del 
ropea di NE.; km. 304. 

ILICA. Monte nelle alpi Dinériche; m. 1054 (V. Dr 
NARA). 

ILICE. V. ILEx; ILICINEE. 

ILICINA. Amaro d’AGRriFOGLIO (V.). 

ILICINEE. Lo stesso che AQUIFOLIACEE {(V.). 

ILIDZE. Luogo con famosi bagni solforosi nella Bosnia 
(Surajevo). 

ÎLII. V. ÎLIA, 

ILIM. Afil, di destra dell’alta Tungusca, nella Sibe- 
ria; km. 540. 

ILINDI e ULINDE. Afll. di destra del Lualaba, nel- 
i l'alto Congo (Africa). 

ILINISSA. Vulcano nell’Ecuador; m. 5305. 

ÎLIO. V. Infaca tavola; IL{ADE; Trosa. 

ILION. V. Trova. 

ILIONE. Figlia a Priamo, moglie al tracio Polime- 
store e madre a Deifilo, Dopo la distruz. di Tr'oja, sal- 
vava il proprio fratello Polidoro (il più giovane dei 
figliuoli di Priamo), facendo PIosar per tale il proprio 
figlinolo che dal padre, a ciò eccitato da’ Greci, ve- 
niva ucciso. Secondo Omero, Polidoro veniva ammaz- 
zato da Achille, 

ILIOPETTINEO. Eminenza all 
l'osso de’ fianchi. 

ILÎPULA. Nell’ant. Spagna, montagna ora corrispon- 
dente alla Sierra Nevada. 

ILISSO. Fiumicello che scende dal monte Imetto e 
va nel Cefisso (Attica). Assai celebre nelle tradiz. del- 
l'ant, Grecia. 

ILITIIA. Dea del parto, nell'ant, Grecia. 

ILIOPERSIS. V. ARCcTINO, 

ILJA MUROMOZ {italianam. Ella di Murom). Eroe del- 
l’epica popolare Russa. Fu paralitico fino ai 30 anni; 
poi, dopo una bevuta di miele, invincibile. 

ILL. — Simbolo di IrLiGER; IrLINoIS (V.). — Affi, 
di sin. del Reno, nell’Alsazia; km. 205. 

ILLA. V. HicLa, 

*ILLACRIMABILE (lat. illacrimdabilis). 
lacrime, non atto a muover lacrime. 

. * ILLACRIMATO (lat. iZacrimalus), Non compianto 
ed onorato di lacrime (detto di persona morta, e spe- 
cialmente illustre). 

* ILLAIDIRE. Render Lino 
minare. e 

ILLAMPU. Monte nella Bolivia; m. 6550, 

* ILLANGUIDIMENTO. Atto oppure effetto dell’Irran- 
GUIDIRE (V.). 

II IDEA: Render LAnGuIDO (V.); divenir lan- 

uido. 

ILLANOS. Pirati dell’is. di Mindanao (Filippine). 

ILLAPSO. Latinismo che vale: caduta, influenza, 
scorrimento, invasione. 

* ILLAQUEARE (lat. illagueare). Propr. e fig., co- 
glier nel laccio; avvincere (poco dui 

ILLATIVA. — V, ILLATIVE; ILLATIVO. — pena. Cor- 
porale; cioè, posta nella propria persona del condan- 
nato. Opposto a PRIVATIVA (V.). — proposizione. V. Pro- 
POSIZIONE, 

ILLATIVE. — V. ILLATIVA; ILLATIVO. — particelle, 
V. PARTICELLE. 

ILLATIVO. — V. ILLATIVA; ILLATIVE, — * (lat, ilZa- 
tivus). Che inferisce, deduce; che serve all’ ILLa- 
ZIONE (V.). 

ILLATO. Latinismo che vale: che è stato recatc a 
portato dentro, o cagionato o fatto. 
| ILLATORE. In Diritto, chi inferisce ad altri un'offesa, 


+ un’ingiuria, 





Iliaco: 1. Osso destro (faccia 


esterna); — 2. Osso destro {faccia in- 
terna). 


Peciora, nella Russia eu- 


unione del pube con 


Non degno di 


——-—— ——e ee—_-e e ATI — i rm 


{V.), bruttare, conta- 


[LLAWARRA. 


ILLIMITATAMENTE. 


ILLUMINAZIONE, ll 
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ILLAWARRA. Fertile distretto al S. di Sydney (Au- 
stralia). 

ILLAZIONE. — Lo stesso che ConseGuENZA (V.). — 
d'ingiuria. Il fare altrui ingiuria. i 

* ILLÈCEBRA. Latinismo che vale Lusinca (V.). 

* ILLECITAMENTE. In modo ILLECITO (V.), contro al 
dovere, inconvenientemente. 

ILLECITO. — * (lat. i/Zicitus). Che non è Lécito(V.) se- 
condo la leggo morale, sconvenevole; ciò che non è 
igcito, = Che non è permesso dalla legge civile. 

ILLE-ET-VILAINE. Compartim. nella Francia occid.; 
king. 6990, ab. 638.570. La principale occupaz. degli 
abitanti è l'agricoltura che vi fa continui e notevoli 
progressi, A Cancale, sul mare, è sviluppatiss, l’ostri- 
coltura che occupa circa 4000 persone e dà un pro- 
dotto annuo medio di Fr. 800.000. Non mancano le mi- 
niere. E attraversato dai 2 piccoli fiumi Illee Vilaine, 
che gli dànno il nome; — Capol., Rennes; — Il canale 
Ille-et-Rance, lungo km. 85, mette Rennes in comuni- 
cazione col porto di Saint-Malo, 

ILLEGALE. Contrario o non conforme alla legge. 

ILLEGALITÀ. Infraz. fatta alle leggi, da coloro che 
sono incaricati di vegliare alla loro esecuzione. 

n SLDEGALMEIOO Non LEGALMENTE (V.), in modo 
illegale. 

* ILLEGGIADRIRE. Render leggiadro, dar venustà o 
leggiadria (riferito più spesso a discorsi, racconti, e 
sim.); abbellire (in tal senso, più comune); divenir 
leggiadro; farsi leggiadro; più comunem., IMBEL- 
LIRE (V.). . 

* ILLEGGIBILE. Che non si può lèggere (di carattere, 
scrittura, firma e sim.). 

ILLEGITTIMA. — conseguenza. Che non deriva dalla 
premessa. — febbre. Irregolare. — prole. Nata da ge- 
nitori non uniti in matrimonio. — sostituzione. Nel 
mandato commerciale, avente luogo allorchè il man- 
datario sostituisce altri a sè stesso, senza averne au- 
torizzaz.; od anche quando, essendo a ciò autorizzato, 
scelga persona notoriam. incapace, non solvente o fal- 
lita. Il mandante, in tal caso, può agire tanto diret- 
tam. contro la persona sostituita, quanto, e nello stesso 
tempo, contro il suo mandatario diretto. 

* ILLEGITTIMAMENTE. In modo ILLeGitTIMO (V.), 
aon legittimamente. 

ILLEGITTIMITÀ. — * L’esser ILLEGITTIMO (V.). = In 
Diritto, us. illegillima. 

ILLEGITTIMO. — * (lat. illegittimus). Non Lecir- 
cimo (V.) = Non conforme al diritto; che non ha i re- 
quisiti richiesti dalla legge. — figlio. Nato da genitori 
aon uniti in matrimonio. 

ILLEI. V. Dori. 

ILLEL. V. HIiLLEL. 

ILLENAU. Famoso manicomio pr. Achern {Baden- 
Baden}. 

ILLEONITO. In Araldica, /eopardo rampante. 

TLLER. Affl. di destra del Danubio; km, 170. Scatu- 
visce dalle alpi dell’Algau, nella e; più merid. della 
Baviera; s'ingrossa con diversi fiumi e tocca, pr. Ai- 
crach, i confini tra la Baviera e il Wiirttemberg. 
rapido e causa di gravi danni con le sue inondazioni; 
serve tuttavia pel trasporto con zattere. 

* ILLESÎBILE. Acui nonsi può recare otfesa nè danno 
{poco usato). i 

ILLESO. — * (lat. illoesus). Non offeso, non danneg- 
giato; — Fig., immune. = In Diritto, che non ha sof- 
ferto nessuna offesa nè danno, avendone pur corso il 
pericolo. — un diritto (Mantenere). Impedire che venga 
violato. 

ILLETTERATI. — V. ILLETTERATO. — suoni, Quelli che 
non si possono riprodurre con le lettere dell'alfabeto, 

ILLETTERATO. — V. ILLETTERATI. — * Che non sa 
nè leggere nè scrivere; lo stesso che ANALFABETA (V.); 
che non ha cultura di lettere. 

ILLEVIONI (vale Abitanti delle rupi). Popolo della 
Scandia (Scandinavia), ricordato da Plinio. 

* ILLIBATAMENTE. Con ILLIBATEZZA (V.). 

* ILLIBATEZZA. Purità o integrità di costumi e di 


vita. 

* ILLIBATO (lat, illibatus). Incontaminato , immaco- 
lato, mondo, puro, senza macchia. 

ILLIBERALE. — V. ILLIBERALI, — * (lat. iMiberalis). 
Non LisceraLe (V.); lo stesso che AvaARO (ol: = Di 
opinioni e dottrine più strette, in fatto di libertà po- 
litiche. 

ILLIBERALI. — V. ILLIBERALE. — arti. Così chia- 
mate, in antico, le arti meccaniche, perchè non erano 
esercitate che dai servi o dai liberti. 

* ILLIBERALITÀ (lat. illiberalitas). L'essere ILLIBL- 
RALE (V.). 

*ILLIBBRALMENTE. In modo ILLIBERALE (V.). 

ILLIBERIS. V. ELXE. 

ILLIBERRI (ora Granada). Città nell’ant. Spagna (Bè- 
tica). La Sierra de Elvira ricorda l’ant, nome. 

ILLIC Ivano (?-1903), Celebre poeta e valente stati- 
sta n, e m. a Belgrado. 

ILLÉCIO (scientificam. Illicium), Gen. di piante della 

fam. delle Magnoliacee; arbusti ) 
a foglie alterne, con fiori ad 
involuero di molti (esa gialli, 
20 stami e 20 pistilli, e frutto 
formato da tante capsule dispo- 
ste a stella. Vi appartiene l’À- 
NICE (V.) stellato. 

ILLICIUM. V. ANICE. 

* ILLIDERE, Latinismo che 
vale ROMPERE (V.). 

ILLIEZ. Valle nel Valese, sul 
Rodano, lunga km. 20 ed a' con- 
fini della Savoja. Grande alle- 
vam. di bestiame, In essa è 
Champéry (m. 1033), luogo di cura 
climatica. 

ILLIGER Giancarlo Gugl. (1775- 
813). Naturalista n. a Braunsch- 
vweig e m. a Berlino. 

ILLIMANI. Monte nella Bolivia (La Paz); m. 6400. 
Coperto di nevi perpetue, 

ILLIMITATA. — V. ILLIMITATO. — fiducia, Nei rap- 
porti commerciali, burocratici, diplomatici, ecc., piena, 
intera, assoluta. — responsabilità. Di quelle società in 
cui i soci rispondano, con tutte le proprie sostanze, per 





Illicio: Anì estellato. 


tutte le-obbligaz, sociali. 





* ILLIMITATAMENTE. Senza limiti (V. LiMiTE). 


* ILLIMITATO. Che non è limitato; picno, intero (in 


quest'ultimo senso, riferito a fiducia, stima e sim., 
abusivo). 
ILLINESE. Nome italiano dell’ILLINOIS (V.). 


ILLINOIS. — V. Caria, — Nomeche proviene da una 
antica tribù di Indiani, ora scomparsa, e da cui 
Affluente di sinistra del Missis- 


presero nome: — a) 
sippì (Stati Uniti); km. 410. Navigabile, pel km. 350, 
fin presso le sorgenti, e in parte canali 


comunicaz., oltre che per le numerose vie acquee, 
sono facilitate dalle sempre crescenti linec ferroviarie 


che nel 1905 misuravano 17.208 miglia inglesi; — Ca- 
iù importante è Chi- 


pit., Spriengfield; ma la città 3 
cago che è ormai (1906) la 2.* di tutti gli St. Uniti, 

ILLIPE (0lio di). V. Bissia, 

* ILLIQUIDIRE. Divenir liquido (non comune); — Man, 
rifl. fig., I. il cuore (0 sim.), Venir meno 
solaz., dal piacere, ecc. 

ILLIGUIDO. Latinismo che vale: non liquido; non 
scaduto; non provato. 

ILLIRI. Popolo Indo-Germanico, della famiglia Trd- 
cica, x cui ultimo avanzo sono gli Albanesi (V. IL- 
LIRIA). 

ILLÉRIA. — (lat. Illyris, e più raram. IUyria). In 
origine, paese littorale or. sul mar Adriatico, denomi- 
nato dagl’ILLIRI (V.) i quali, nel 229 a. C., venivano 
a conflitto coi Romani, e nel 35 a. C. venivano da que- 
sti definitivam. vinti e sottomessi, Il loro paese, diven- 
tato prov. Romana, si chiamò Illirico. Nel sec. VII d. 
C., questo veniva occupato dagli Stavi, ed il suo nome 
scompariva dalla storia; finchè, nel 1809, Napoleone I 
formava lo Stato delle province Iliriche (kmq. 50 mila, 
ab. 1.250.000), dipendente dalla Francia. Nel 1815, tali 
prov. venivano ridate all’ Austria che le tenne unite 
sotto il nome di Regno d'I., e nel 1849 ne formava 
3 circoli amministrativi abbraccianti: Carinzia, Car- 
niîola, Gorizia e Gradisca, Istria e Trieste. — (Grande). 
V. ILLIRISMO, 

ILLÉRICA. — letteratura. Da notarsi che, quantunque 
gli Illiri abbiano un ardente genio poetico, come pro- 
vano i poemi e i canti popolari raccolti da varî scrit- 
tori, fra gli altri dal Tommasèo, pur non esiste una 
letterat. lirica. Tuttavia, nel sec. XV abbiamo buone 
traduz. di classici Latini, Greci e Italiani. L'autore 
principale è G. Gondola di Ragusa, traduttore del 
Tasso e autore del poema Osmdnide. — lingua. Ap- 
partenente alla grande famiglia delle linguo Slave. Si 
suddivide in numerosi dialetti ed ha confini molto 
indeterminati. Vi sono di essa numerose grammatiche 
e vocabolari, il più completo dei quali ultimi è quello 
Illirico-Italiano-Latino di Gioachino Stulli di Ragusa. 

ILLIRICHE. — montagne. Occupanti la Dalmazia, la 
Bosnia, la Serbia all’ 0, della Morava, il Montenegro 
e l'Albania sett. — province. V. ILLÎRIA. 

ILLÉRICO. — V. ILLiria. — Diocesi dell’ ant. impero 
Romano d'Occidente, dipendente dal prefetto al Pre- 
torio d’Italia e divisa nelle seguenti 6 prov.: Panno- 
nia II, Savia, Dalmazia, Pannonia I, Nòrico medi- 
terraneo, Nòrico ripense. — Prefettura dell’ant. im- 
pero Romano d'Oriente, che abbracciava le 2 diocesi 
di Macedonia e Dacia. 

ILLIRISMO. Nei paesi merid. dell’ Austria, aspiraz, 
(di cui fu autore Ljudevit Gaj) a riunire in una Grande 
Illiria i Croati, i Serbi e gli Stoveni. 

ILLIRO-ELLÈNICHE montagne. Composte, nella penis. 
BalcAnica dell’O., di catene calcaree dirette da NO. 
a SE. e formanti, lungo i mari Adriatico e Jonio, una 
zona di km. 100-150. Comprendono: montagne IHliriche 
e monti della Grecia. 

ILLIROSERBI. Lo stesso che SLOVENI (V.). 

*ILLISIONE. Latinismo che vale: urto, ammacca- 


* ILLITTERATO. Lo stesso, ma men comune, che IL- 
LETTERATO (V.). 

ILLITURGI. Città nell’ant. Spagna (Bètica). Nel 210 
a. C. veniva distrutta da Scipione; poi veniva riedi- 
ficata col nome di Forum Julium. Si trovava pr. al 
sito dell'odierna Andujar. 

ILLITURGIS. Nome latino di ILcITURAI (V.). 

*ILLIVIDIRE. Far Lfvipo (V.), empire di lividure 
(V. LiviDURA). 

*ILLIZIONE. Latinismo che vale: unzione, impiastra- 
mento. 

ILLO. — V. EricLIDI. — Lo stesso che ILow (V.). 
n (ora Cumciai). Affi. di destra dell’ Ermo, nell’ant. 
‘' Lidia. 

; *IL, LO, LA. Articoli, usati: il 1.°, innanzi a nome 
‘di gen, maschile cominciante per una consonante, 0 
'per 2 consonanti eccetto che negli usi di Lo (nel plu- 
‘rale fa I); il 2.°, innanzi a nome, pure di gen. ma- 
‘schile, incominciante per una vocale (e in questo caso 
Po viene eliso dinanzi a qualunque vocale), o per S im- 
‘pura, 0 per Z, 0 per Pn, Gn, Ps., ece. (nel plurale fa 
‘611); il 3.°, innanzi a nomi di gen. femminile (nel plu- 
rale fa Le); — Nel comune parlare, allorchè al nome 
sostantivo preceda un adiettivo, l’articolo si pone in- 
nanzi a questo; ma quando al sostantivo preceda 
l’adiettivo Tutto, od anche Meszo, l'articolo si pone 
tra questo e quello ; — L'articolo ha un doppio valore: 
.di determinare il senso del sostantivo (Articolo indi- 
viduale), oppure di generalizzarlo (Articolo generico) ; 
— Il, Lo, La affèttano il soggetto o l'oggetto; — Per 1 
iversi compimenti grammaticali, si conglitinano con 
le preposiz.: A, Di, Da, Con, In, Su, e ne risultano 
le preposiz. articolate: Al, Allo, Alla; Ai e A’, Agli, 
Alle ; Del, Dello , Della: Dei o De', Degli, Delle; Dal, 
Dallo, Dalla, Vai e Da’, Dagli, Dalle; Gol, Collo i 
più usato), Colla di più usato); Coi e Co’, Cogli (non 
più usato), tiolle (non più usato); Nel, Nello, Nella ; 
Nei e Ne', Negli, Nelle ; Sul, Sullo, Sulla; Sul e Su’, 
Sugli, Sullé; — L'articolo, preposto a un adiettivo, a 
un indefinito, ad un avverbio, e sim., dà ad essi forza 
di sostantivo; — Dinanzi a un adiettivo soggiunto a 
un nome proprio, denota distinz. maggiore e serve a 


zzato; per- 
corso continuamente da numerosi piroscafi. — Stato 
degli Stati centr. di NE. (St. Uniti) ; kmq. 146.720, abi- 
tanti 4.580.670. Regione piana, leggerm. inclinata verso 
il Mississippi. L'agricoltura estensiva vi si sviluppa 
sempre più. Vi sono miniere di cavbon fossile, che oc- 
cupano circa 40.000 operai; miniere di zinco e cave di 
pietre da costruz.; attiviss. l'industria del ferro; le 


alla con- 






vie meglio qualificare, specialm. un personaggio sto- 
rico; — Preposto a un comparativo, lo portadà] grado 
superlativo; — ZI, Lo e La, coi nomi di tempo, equi- 
valgono a: Nel, Di, Durante, e sim.; pure con nomi 
temporali, vale: per ciascuno di quei dati periodi (in 
tali locuz., invece di IZ, Lo, La, usansi anche AI, AI’, 
Alla); — Si erra, nell'uso dell’articolo, in più modi : 
1,° preponendolo a un nome personale d' un maschio, 
anche quando sia seguito dal cognome; 2.° tacendolo 
innanzi ai cognomi; 3.° ripetendolo dopo il nome, in 
una maniera comparativa; 4.° tacendolo innanzi al 2.° 
sostantivo duanro il 1.° lo abbia ricevuto, e viceversa; 
DL ponendo o dinanzi a nomi di parentela, allorchè 
questi nomi sieno preceduti da un possessivo (tranne 
quando al nome segua qualche aggiunto, o il nome 
proprio; o quando vògliasi, con un aggettivo, qualifi- 
care quello stesso nome ; ma l’aggettivo prende più como- 
dam. il posto, ora stibito dopo il possessivo, ed ora 
dopo il nome); — Per un capriccio della lingua, in 
nanzi a' nomi: Babbo, Mamma, Figliuolo, Figliuola, 
Nonno e Nonna l'articolo non si tace mai; — Zi, Lo, 
La sono anche particelle pronominali. Ma, poichè, nel 
comune parlare, la 1.° non si usa, dicendosi sempre 
Lo, così, al suo luogo, V. Lo, e parimenti, V. sotto La 


‘la seconda. 


ILLORAI. Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Ozieri, a m. 517 sul liv. del mare ed alle falde di una 
montagna; ab. 1383, Prodotti: grano ed orzo; prati e 
boschi. Nel territ., sorgente ferruginosa e molti nu- 
raghi. Ponte sul Tirso: costruz. pisana che credesi 
dell’epoca di Eleonora d’Arborea. 

ILLOSI. Grecismo che vale STRABISMO (V.). 

* ILLUDERE (lat. illudere). Ingannare o trarre in in- 
ganno con false mostre; — R:/l., far inganno a sè 
stesso. 

ILLUMINANTE. — Aggiunto di qualunque corpo che, 
bruciando, oppure arroventandosi, produca luce, e 
che, per essere usato a tale scopo, sodisfi a certe 
condizioni, — gas. V. Gas. — potere. D’una fiamma, 
dipendente dalia temperat. della fiamma stessa, dalle 
sostanze che contiene e dalla sua densità; e precisam. 
il pot. I. cresce coll’ aumentare della temperat., col 
crescere della ricchezza in carbonio e della densità. 
Se una fiamma, però, contenga un eccesso d’aria o 
d'ossigeno, può cessare d'essere luminosa, quantunque 
la sua temperat. si ficcia molto alta, perchè viene a 
mancare la regione di carbonio libero (per combust. 
incompleta) al cui arroventam. per l'alta temperat. è 
dovuta la luminosità della fiamma. 

ILLUMINARE. — * (lat, i/luminare). Rischiarare con la 
propria luce o splendore; dar luce ad alcun luogo, me- 
diante fiaccole, fanali ed altri mezzi o per comodo o 
per ispettacolo ed apparato; — Fig., tor via l'ignoranza 
e le tenebre della mente, mostrando la verità; porger 
qualche consiglio che dia lume alla mente. = o ALLU- 
MINARE. Lo stesso che MINIARE (V.). 

ILLUMINATI. — V. ILLuminaTo, — Nome di varie 
società del sec. XVI al XVIII, e specialm. di quella 
(Ordine degl'I.) fondata a Ingolstadt, nel 1776, da Adamo 
Weishaupt (1748-830), n. a Ingolstadt (alta Baviera) e 
m. a Gotha. Aveva lo scopo di combattere l’igno- 
ranza. Nel 1785 veniva sciolta dall' Elettore di Ba- 
viera; — Pure notevoli, sotto tal nome, quegli eretici 
Spagnoli del sec. XVI, i quali credevano, mercò le 
orazioni, di entrare in uno stato di grazia così per- 
fetto, da non aver più bisogno di Sacramenti e di 
buone opere per procaceiarsi il Paradiso. — (Acca- 
demia degli). Fondata in Roma, nel 1598, dalla mar- 
chesa Isabella Aldobrandini-Pallavicini. 

ILLUMINATO. — V. ILLUMINATI, — * Rischiarato; — 
Fig., tolte via l’ignoranza e le tenebre della mente, 
mostrando la verità. = Della vista, men comune che 
ALLUMINATO (V.). SR 

ILLUMINATORE. — V. ILLuMINATORI, = * Chi fa il 
mestiere d’illuminare teatri, palazzi, strade, ecc., per 
feste, spettacoli, ecc. 

ILLUMINATORI. — V. ILLUMINATORE. — Lo stesso 
che ILLUMINISTI (V.). - o a 

ILLUMINAZIONE. — * Apparato di lumi, che si fa 
nelle chiese, nei teatri o' nelle città, in occasione di 
gran festa o di pubblica allegrezza; il provvedere di 
lumi una città, per comodo e sicurezza dei cittadini, 
= artificiale. Problema che, fin dalle più remote età, 
veniva risolto con la combust. delle sostanze organi- 
che (olio, grassi, rèsine, ecc.). Da non molto tempo 
venne studiato da un punto di vista scientif., con 
vantaggio evidente. Anzitutto, la Chimica diede l'in- 
dirizzo nella scelta delle sostanze che, più ricche di 
carbonio e bruciando a più alta temperat., possiedono 
un maggiore potere ILLLUMINANTE {V.). In sèguito, 
ci diede il Gas {V.) illuminante, l’ACETILENE (V.), gli 
ossidi luminosi come quelli delle terre rare (zircònio, 
torio, lantànio , ecc.) che costituiscono le reticelle 
Auer. La Fisica, d'altra parte, ci diede l’Z. più eco- 
nomica, quale si ottiene con la corrente elettr., sia 
mediante l'incandescenza, sia mediante l'arco Vol- 
tdico; — L’I. elettrica fa quotidianam. nuovi progressi; 
così che, oggidì, alle /ampade ad incandescenza e ad 
arco vanno aggiunte le /ampade Nernst, quelle ad 
osmio, a vapori di mercurio, ecc., che ancora vanno 
perfezionandosi (1906). Ma l'indirizzo scientif. odierno, 
nello studio della questione dell’/. art., trova la sua 


‘origine nelle numerose ricerche fatte sulla distribuz. 


dell'energia nello spettro luminoso emesso da un corpo 


‘incandescente. Primamente, il: KirchhofF rilevò che, 


col crescere della temperat., la quantità di energia 
irradiata da un corpo nero (privo di emissione ed as- 
sorbim, elettivo) aumenta, com’è naturale, e che, per 
ogni. temperat. del corpo debba esistere una -certa 
lungh. d’onda corrispondente ad un’ emiss. massima. 
In sèguito, lo Stefan trovava che la radiaz. totale, 
emessa da un corpo nero, è proporzionale alla 4.° po- 
tenza della temperat.; ed infine, per gli studi dei 
Plancl, del Paschen e di molti altri, sl veniva alla 
conclus. che la lungh. d'onda (colore) a cui corrisponde 
un’emissione massima, va diminuendo, cioè si porta 
dal rosso al violetto, coll'aumentare della temperat., 
e che questa emissione massima cresce proporzionalm. 
alla 5.* potenza della temperat. In altre parole, ‘col- 
l'aumentare della temperat., si hanno 2 vantaggi nel 
rendimento luminoso del corpo: che il massimo diemis- 
sione si porta dalla regione calorifica oscura alla re-: 
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gione luminosa, e che questo massimo aumenta straor- 
dinariam, per poso che si aumenti la temperat, Con ciò 
sì spiega perchè il rendim. luminoso d'una fiamma a 
gas sia solo del 3 per mille, mentre quella d’una lam- 
padina ad incandescenza è del 5 per cento e, per un 
arco Voltaico, del 10 per cento. Ma, come si vede, an- 
che per l’arco Voltaico, la cui temperat. è altiss., la 
maggior parte della. radiaz. totale è costituita dai raggi 
oscuri ì quali non vengono utilizzati come luce, Ri- 
mane, dunque, la possibilità di un progresso ancora 
molto grande pel rendimento luminoso, e quindi perla 
I. art. D'altra parte, non pare necessario l'intervento 
di alte temperat, per avere effetti luminosi, come lo 
dimostrano i fenom, di Iuminescenza (p. es., la scé- 
rica elettr. nei gaz rarefatti); quindi rimane anche la 
speranza di ottenere la così detta luce fredda, cioè 
di trasformare direttam. l'energia dispomibile (p. es., 
elettrica) in luce, senza l'intermediario del calore, Su 
questa via di ricerche si metteva il Tesla con le sue 
correnti ad altiss. tensione e frequenza; ma, per 
quanto siano brillanti le sue esperienze (1906), non si 
possono finora considerare come sodisfacenti, in ri- 
guardo alla pratica applicaz. Ora distingueremo parti- 
colarm.: — I. a gas, Del tutto moderna, Ebbe il suo 
inizio al principio del sec. XIX, si propagò grandem, 
poco oltre la 2.° metà del secolo stesso, per le vie e 
per le case (V. Gas d'illuminazione); — I. ad acetilene, 

7, ACETILENE; — I. elettrica, V. ELETTRICA luce; — 
I. ad olio, V. OLIO; — I. a petrolio, V. PETRÒLIO. — 
delle alte Alpi. Fenomeno che avviene quando le 
somme vette nevose, per la rifless. dei raggi del Sole 
nascente o tramontante, appariscono in luce rossa, 
come di fuoco vivo, 

ILLUMINISMO. — Insieme delle opinioni Teosòfiche 
professate, alla fine del sec. XVIII, dal Scint-Martin 
e dallo Swedenborg. — Eccitam. cerebrale, o alluci- 
naz., con èstasi e con loquacità, durante la quale i 
pazienti credono di vedere o di parlare con esseri od 
oggetti soprannaturali, e di averne delle rivelazioni. 

ILLUMINISTA. V. ILLUMINISTI. 

ILLUMINISTI. Nel Medievo, scrittori che ricopiavano 
libèrcoli (p. es., calendari) e li ornavano di rozze pit- 
ture, e poi andavano a venderli sulle fiere. 

ILLUSIONE. — * (lat. iZZusio). Rappresentam. falso ed 
ingannevole, proveniente dalla propria immaginaz. o da 
artifizio altrui; — Man., Farsi I., Ilùdersi (V. ILLd- 
DERE). = Errore prodotto, nella mente, dall’apparenza 
od anche dalla somiglianza di cosa a cosa. — ottica. 
Causata, nell’organo della vista, dalla rifraz, o dalla 
rifeess. della luce. — patologica. Alteraz, delle sensaz., 
caratterizzata da un’impress. reale, ma modificata pa- 
tologicam. durante la sua trasmiss.. oppure percepita 
anormalmente. 

* ILLUSO, Ingannato da ILLUSIONE (V.) o falso rap- 
presentamento, 

* ILLUSORE (lat. iZZusor). Chi inganna o deride. 

* ILLUSORIAMENTE. In modo ILLusòrIo (V.). 

* ILLUSORIO (lat. illusòrius). Fallace, che induce ad 

inganno sotto false apparenze. 

.* ILLUSTRARE (lat. 2//ustrare). Dar luce, chiarezza, 
splendore; rendere ILLUSTRATO (V.); — Fig., fav chiaro 
o celebre, dar onorata fama; spiegare ampiam. i sensi 
di un autore, il concetto e le bellezze di un’opera d’arte, 
la verità di una sentenza, e sim. (in tali sensi, assai 
più comune). 

ILLUSTRATI. V. ILLUSTRATO. 

TE Che vale e tènde ad ILLUSTRA- 
RE (V.). 

ILLUSTRATO. Che è accompagnato da disegni illu- 
strativi nel testo (aggiunto di romanzo, giornale e 
sim.) (V. FIGURA). 

ILLUSTRATORE. — * (basso lat. illustrator). Chi o 
che illustra (V.ILLUSTRARE) un autore, un’opera d’arte. 
= Disegnatore di vignette per libri illustrati. 

ILLUSTRAZIONE. — V. FiGuRA. — * Atto oppure ef- 
fetto dell’ILLusTRARE (V.) (quasi sempre nél suo ultimo 
senso); — Per estens., persona che dia LustRo (V.) ed 
onore a una città, nazione e sim. (in tal senso, cattivo 
neologismo). 

ILLUSTRE. — * (lat. i/lustris). Chiaro, celebre, insi- 
gne per opere e fatti egregi; nobile, chiaro (di natali, ori- 
gine); che reca onore, fama, ecc. (di cosa, fatto, virtù 
e sim.). = Nell’ant. Roma, titolo dei cavalieri; dopo 
Costantino, dei senatori e dei maggiori magistrati. 

* ILLUSTRISSIMO. Superlativo d’ILLUSTRE (V.) e ti- 
tolo d’onore che si dà altrui (quasi fuor d’uso). 

ILLUTAZIONE. Il ricoprire di fango una parte del 
corpo, per cura. Rinomati i fanghi di Acqui, nel Pie- 
monte. 

* ILLUVIE (lat. i2làvies). Sporcizia, sudiciume, 

ILLY. Villaggio al N. di Sedan e altopiano. Punto 
decisivo della battaglia del 1.° sett. 1870, fra Prus- 
siani e Francesi. 

ILLYRIA. V. ILLiRrIa. 

ILLYRIS. V. ILLiRIA. 

ILM. — Afll. di sin, della Saale nella Turingia; chi- 
lom, 105. — (Atene dell’). Per antonomasia, \WEI- 
MAR (V.), 

ILMARINEN. Dio Vulcano dei Fini. 

ILMATAR. Asterdide 385.2 trovato dal Wolf nel 1894. 

ILMEN. Lago nel territ, di Novgorod (Russia); km. 
4. 918. Pescoso, profondo e pericoloso; unito col lago 
Ladoga per mezzo del Wolchow. 

ILMEND. Lo stesso che ELMAND (V.). 

ILMENIO. Niobio impuro, scoperto (1846) dallo Z7er- 
mann che gl’imponeva il nome dal lago ILMEN (V.). 

ILMENITE o FERRO titanato o NIGRINA. Minerale 
composto di peròssido di ferro e di biòdssido di tità- 
ni0; peso specif., 4,83; durezza, 6; colore nero; pol- 
vere pur nera 0 volgente al bruno; lucidezza quasi 
metallica; XX romboédrica. 

ILMENORUTILO. Varietà di RutiILo (V.). 

IL MONDO va da sè! V. FossomBROnI. 

ILO. — V. Hito, — Figlio a Trojo(7ros). Fu il fon- 
datore di Ilio (Troja}; generò Laomedonte il quale fu 
avo a Priamo. — In Anatomia, punto, depresso o sa- 
liente, di un organo, pel quale giungono a questo i 
nervi e i vasi ed escono i condotti escretori. — Punto 
in cui il funicolo si inserisce nell'ovulo delle piante e 
che forma nei semi una specie di cicatrice. — Centro 
PL; a cui si dispongono gli stratarelli nel granulo 

‘amido. 
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ILOBATE (scientificam. //ylobates). Da distinguersi : 
— a) Scimie antropomorfe affini agli Oranghi, ma as- 
sai più piccole ; delle Indie or.; sp. : Siamang, Ungco, ecc. 
(V. GiBBoNI); — b) Alcuni insetti dell’ord. dei Rincoti 
e che vivono nel mare. 

ILÒBII. Grecismo che denota gli abitatori dei boschi. 

ILÒBIO (scientificam. Aylobius). Gen. d’insetti dell’ord. 
dei Coveòtieri e della fam. dei Curculiònidi; lungo 
cent. 1,5; bruno; rostro allungato e cilindrico. Le sue 
larve rodono il legno delle Conìfere, l’insetto perfetto 
mangiale gemmeeiramoscelli. Alcune sp.,tra cui:—I. 
del pino (/7. pini), Che reca graviss. danni alle foreste 

ì pini. 

ILOPANGO. Lago vulcanico nel Salvador. 

ILOPATISMO. Opinione che attribuisce alla materia 
sentim., umani. 

ILORING. Città nel Sudan (Nupe); ab. 75.500. 

ILOSVAI Pietro (sec. XVI). Poeta ungherese. 

ILOTA. — V. ILori. — * (gr. heilotés). Per estens., 
chiunque è tenuto sotto grave ed indegna soggezione. 

ILOTEISTI. Filosofi che riguardano come una cosa 
sola Dio e la materia. 

ILOTI. — V. ILora. — Lo stesso, ma più comune, 
che ELOTI (V.). 

ILÒTOMA (scientificam. JHyIdtoma). Gen, d’insetti del- 
l'ord. degli Imenòlierie fam. delle Tentredini. Alcune 
sp., tra cui: — I, delle rose (ZH. rosae), Simile ad una 
mosca nera, con l'addome giallo e le 4 ali affumicate; 
depone le uova in incisioni sui rami; le Zarve, simili a 
bruchi verdastri, divorano (da luglio a sett.) le foglie 
delle rose, così danneggiando gravem. i giardini. 

ILÒTRUPE (scientificam. Hyldirupes bajulus). Insetto 
dell’ord. dei Colediteri; allungato. nero o bruno, co- 
perto di villosità bianca, con un lungo ovopositore nella 


femina. Si trova nelle case, nei mobili e nel legname. 


ILÒVLIE. Aff. di sin, del Don; km. 270. 

ILOW Gristiano (barone von) (1580-634). Generale im- 
periale e amico fidato del Wallenstein,n. a Leichholz in 
der Neumark (Brandemburgo) e ucciso a Eger (Boemia). 

ILOZOISTA. V. ILOZOISTI. 

ILOZOISTI. Ant. filosofi greci che sostenevano aver 
tutto origine dalla materia la quale, combinandosi e 
sviluppandosi ne’ varii organismi, viene acquistando 
Sensaz, e conoscenza. 

ILSE. Asterdide 249° trovato dal Peters nel 1885. 

ILTISAM. In Turchia, imposta fondiaria appaltata, 
di solito, ai JMaltesim, banchieri armeni. 

ILUR. Lo stesso che ELLORA (V.). 

ILVA. Nome latino dell’ îs. d’ ELBA (V.); — Anche, 
dell’is, della MADDALENA (V.). 

ILVAITE. Peridoto ferro-calcàreo che si rinviene nel- 
lis. d'Elba (ant. Iva}, donde il nome. 

ILVATI. Nell'ant. Liguria, popolo Ligure che abitava 
l'odierno MoxFERRATO (V.). 

ILVERSGEHOFEN. Borgata prussiana (Erfurt); abi- 
tanti 4578; — Nel territ., importante salina. 

IL YA DES JUGES a Berlin! (dal frane., Vi sono an- 
cora giudici a Berlino !). Riproduz. francese (basata 
sopra un verso del racconto poetico Ze Meunier de 
Sans-Souci [1797] dell’Andrieux) della presunta rispo- 
sta « SÌ, se non ci fosse il tribunale di Berlino!» di 
un mugnajo di Sans-Souci al re Federico II che lo mi- 
nacciava di espropriarlo del suo molino, 

ILYAMNA. Vulcano nell’Alaska, sulla costa occid, del 
Cook ’s Inlet; m. 3676. 

*IMAGINABILE, Lo stesso, ma men parlato, che Ix- 
MAGINABILE (V.). 

* IMAGINAMENTO. Lo stesso, ma men parlato, che 
IMMAGINAMENTO (V.). 

* IMAGINARE, Lo stesso, ma men parlato, che Im- 
MAGINARE (V.). 

* IMAGINARIA. Lo stesso, ma men parlato. che Im- 
MAGIN RIA (V.). Ì 

* IMAGINARIAMENTE. Lo stesso, ma men parlato, 
che IMMAGINARIAMENTE (V.). 

* IMAGINARIE. Lo stesso, ma men parlato. che Im- 
MAGINARIE (V.). 

* IMAGINARII, Lo stesso, ma men parlato, che Im- 
MAGINARH (V.). 

* IMAGINARIO. Lo stesso, ma men parlato, che Im- 
MAGINARIO (V.). 

* IMAGINATIVA. Lo stesso, ma men parlato, che 
IMMAGINATIVA (Vi.). 

* IMAGINATIVO. Lo stesso, ma men parlato, che Im- 
MAGINATIVO {V.). 

* IMAGINAZIONE. Lo stesso, ma men parlato, che 
IMMAGINAZIONE (V.). 

* IMAGINE. Lo stesso, ma men parlato che Immà- 
GINE (V.). 

IMAGINES. V. IMMAGINI. 

* IMAGINETTA. Men parlato, che INMAGINETTA (V.). 

IMAGINI. Lo stesso, ma men parlato, che IMMAGINI(V.). 

* IMAGINOSO. Lo stesso, ma men parlato, che Imma- 
GINOSO (V.). 

IMAGNA, V. VALLIMAGNA, 

IMAGO. In Zoologia, insetto perfetto. 

IMALAIA o HIMALAIA (lat. fmaus, Emodus; sanser. 
Haimavata [Himavat], o Hemota [il Nevcsol). — 
Grande montagna che, in Asia, forma il sostegno merid. 
dell'altop. del Tibet e che al S. declina verso il basson. 
Indiano; lunga, da E. ad O., almeno km. 2400, larga 200, 
con una base di kmq. 500 mila, con un'altezza media 
della cresta di m. 5000-5500, con un'altezza massima 
di m. $$40 (Gaurisancar o Mount Everest). e col limite 
infer, della neve persistente a m. 4940 sul fianco merid. 
ed a m. 5300 sul fianco sett. L°. ba circa ab. 7 mi- 
lioni. — (Grano dell’). Lo stesso che DurrA (V.). — 
(Stati dell’). Il Bhutan ed ii Nipal principalm.; poi, le 
tribù indipendenti a N. dell'Assam, le dipendenze Bri- 
tanniche del Sikkim, degl’Hile States e del Caschmir, 

IMALAJA. Lo stesso che IMALAIA (V.). 

IMAM. — Voce araba che vale: — a) Arciprete; 
maestro; titolo de’ membri dell’infima ciasse degli 
ULEMA (V.); — b) Titolo di certi prine:pi Maomettani; 
ad. es., di quello di Mascate; — c) Certi distinti dom- 
mitici Maomettani; — d) Titolo dato, un tempo, al 
presidente di un’assemblea e, più tardi, al ministro 
supremo della religione Maomettana. — Gium'e. In 
Persia, alto dignitario dell’Istam (V.), a Teheran. 

IMAN. Voce araba che vale confess. di fede. 

IMANDRA. Gran lago russo (Cola) comunicante col 
mar Bianco; kmq. 852. La maggior parte dell’anno, 





IMBALSAMAZIONE, 


ira ape iaia 
coperto di ghiaccio; nell'estate, frequentato dai Lap- 


poni per la pesca. 


IMANI. Terzo libro Sacro de’ Turchi, contenente 
regole per una vita ragionevole. 

IMANO. Voce italianizzata per ImAN (V.). 

IMANTODI. Nome scientif. di Serpenti americant 
molto sottili e lunghi. 

IMANTOMA. Infiammaz. dell’%gola. 

IMANTOPO. Nome scientif. del CavaLieR (V.) d’Italia. 

IMAO. — Nome latino dell’ImaLAJA (V.). — Scitico. 
Nome latino del Tiexsiyx (V.). 

IMARET. Voce turca che vale cucina per i poveri. 

IMATION. Sopravveste usata dagli ant. Greci. 

IMATRA. Luogo nella Finiandia di SE. Grandiosa. 
cascata del Wwoxen. 

IMAZIRGHI. Bèrberi del Marocco. i 

ERI Vulcano nella prov. omon. dell'Ecuador; 
m. 718, ” 

*IMBAGARE. Esser guasto da' bachi, BAcaRE (V.). 

*IMBACATURA. L'imbacarsi (V. IMBACARE), stato 
della cosa imbacata. 

*IMBACCHETTONIRE. Divenir BaccHETTONE (V.); far 
divenir bacchettone. 

*IMBACUCCARE. Anche nel ri/l., ricoprire 0 rico- 
prirsi il capo e la maggior parte, della persona, rav- 
volgendola nelle vesti. 

#IMBACUCCATO. Ricoperto il capo e la maggior parte. 
della persona, ravvolgendolo nelle vesti. 

IMBALCONATA rosa. V. Rosa. 

* IMBALDANZIRE. Anche nel sift., prender baldanza, 
farsi ardito, 

IMBALLAGGIO. — L’Insartare (V.), Un’ esposiz. a 
ciò veniva inaugurata in Roma (1900), auspice il no- 
stro Governo. — Cose (legno, carta, cartone, riccioli, 
lana di legno e sim.) che servono per IMBALLARE (V.). 
— Diritto, fisso oppur no, del mittente di una merce 
sul destinatario , al rimborso delle spese incontrate 
per IMBALLARE (V.) la merce spedita. 

*IMBALLARE. Metter nella BaLLa (V.), chiudere o 
ravvolgere le merci per renderle idonee al trasporto. 

*IMBALLATORE. Colui che fa il mestiere d' Im- 
BALLARE (V.); chi fabbrica oggetti, che servono per 
imballare. 

IMBALLATURA. Operaz.edeffetto dell'Imparrare (Vi), 
e la spesa a ciò bisognevole (V. IMBALLAGGIO). 

*IMBALORDIRE. Divenir BaLoRDO (V.). 

IMBALSAMARE. Operare l’IMBALSAMAZIONE (Vi.). 

IMBALSAMATO corpo. Che fu sottoposto all’ IMBaL- 
SAMAZIONE (V.), 

IMBALSAMAZIONE. Operaz. per la quale si preser- 
vano i cadaveri dalla corruz., allo scono di conservarli 
nel migliore stato possibile. Antichiss, è l’uso di con- 
servare 1 cadaveri mediante Z.; ed una prova se ne 
ha nelle mummie Egiziane. I processi usati dagli an- 
tichi, nell’Z., ci sono sconosciuti, o meglio conosciamo. 
di essi solo quel poco che ne dissero alcuni scrittori. 
Pare che i Persiani usassero immergere i cadaveri 
nella cera fusa, e che gli Sciti li racchiudessero in 
certi sacchi di pelle. Gli Etiopi pare usassero una 
specie di vetro feuso, formato però con una sorta di 
gomma, comune nella Etiopia. Gli Egizi usavano, senza 
dubbio, balsami di diversa natura, da cui il vocabolo L. 
Generalm: l’operaz. consisteva nell’introdurre nell'ad- 
dome, e per apposita apertura, un liquido capace di 
sciogliere i visceri. Ciò fatto, si collocava il cadavere 
in un bagno di carbonato di soda, indi lo si lasciava 
seccare al Sole. Talvolta, invece, si usava vuotare 
l'addome, Io stomaco ed il cervello, indi si salava il 
cadavere e, dopo passato pel bagno, lo si faceva es- 
siccare. In ogni caso poi, si ultimava l’operaz. avvol- 
gendo il cadavere con bende inverniciate o imbevute 
di rèsina e di bitume. Negli ant. processi, le parti 
organiche del cadavere perdevano la naturalezza tutta 
propria dell’ animale. I processi moderni, invece, 
conservano in gran parte all'animale imbalsamato 
la sua naturale fisonomia e, sino ad un certo punto, 
anche la sua morbidezza. Se il cadavere sia destinato ‘ 
ad ornare qualche museo anatomico, si può usare, 
per l’Z., l'acido arsenioso, il sublimato corrosivo, 
il solfuro di zinco e, qualche volta, il fannino di- 
luito. La glicerina, mescolata con sali, succhero, 
creosoto, acido fenico od acido tannico, forma pure 
un buon preservativo contro la putrefaz. cadaverica ; 
il migliore però è l’alcale, ma un ottimo conservatore 
è anche l'ac. cloridrico. Se 11 cadavere debba essere 
conservato solo per qualche tempo, si ricorre alla così 
detta I. temporanea: molto usata, in questo caso, è 
la soluz. di iposolfito di soda, che si injetta nel tes- 
suto vascolare. Con questo processo , le parti imbal 
samate si conservano sino a quando l’iposolfito di soda 
sì sia alterato e trasformato in solfato di soda. Que- 
sto sistema venne proposto dal Sucquet, ed è usato. 
quasi generalm. Più economico, però, è il metodo in 
cui siano usate polveri speciali composte con segatura 
di legno, ac. fenico, solfato di zinco polverulento, 
essenza di lavanda, ecc. Con questa mescolanza si 
ricuoprono completam. le parti in preparaz. Le polveri 
speciali, ternarie, 0 binarie, note sotto i nomi di p0/- 
vere di Wafflard, di Falconi, di Mayet, ecc., hanno. 
anche il potere di arrestare la putrefaz. già iniziata. 
Ciò deriva dal fatto che, contrariam. ad un’'ant. opi- 
nione, la putrefaz. cadaverica nor è causata dall’ 0s, 
sigeno dell’aria, ma da microrganismi che incubano- 
nascono e sì moltiplicano in modo rapidissimo come: 
ebbe a constatare il celebre Pusteur; — S’incomin- 
cia l’ operaz, dell’/, col praticare un taglio longitudi- 
nale che dal collo percorra ivtto il corpo, di mezzando il 
petto e l’addome. Ciò fatto. si spoglia, il corpo mede- 
simo della pelle; indi, denudate ie estremità, si scar- 
nificano, e si vuota tutto il corpo. La pelle pònesi 
quindi in un bagno, e la si pulisce con appositi stru- 
menti in forma di raschietti. Si allestisce poi lo sche- 
letro dell'animale e si morta su apposita armatura di 
filo di ferro; indi si eseguisce l’imbottitura, ed infine 
sì passa alla I. propriam. detta, della quale i metodi 
pratici sono molti e vari. Sono però consigliabili quelli 
del valente tassidermista Francesco Cimba il quale 
ne propone 4. Noi daremo un cenno del più facile che 
può essere tentato anche dai meno esperti in materia» 
Esso è applicabile quando si abbiano la pelle e lo 
scheletro. Fatta la maschera dell'animale, si modella 
la testa con terra, si mette quindi a nudo lo scheletro, 


IMBALZARE. 


si toglie la testa e, fermata la spina dorsale con una 
bacchetta, si estrae il midollo spinale. Ciò fatto, si 
mettono i ferri lungo le ossa delle 
sano opportunam. sul piedestallo. Dopo si riempie 


d’acqua ragia arsenicale, ottenuta come segue: arse- 


nico gr. 50, acqua ragia lt. 1, e si agita, Sopra lo 
scheletro, poi, si imita la muscolatura. Questo metodo 
è preferito nell’I. dei piccoli mammiferi. Il trattam. 
chimico della pelle, ossia la Tassidermia, è una delle 
parti più importanti dell’ I. Volendo conservare una 
pelle, prima di tutto, vi si levano le parti grasse con 
numerosi ed abbondanti lavaggi, poi si mette nel bagno 
preservatore ìn cui si lascia per 2 settimane. Si finisce, 
poi, l’operaz. con past@ conservatrice del Bicoeur. Il 
bagno più comunem,. usato è formato con gr. 500 di al- 
lume, gr. 250 di cloruro di sodio, gr. 10000 di acqua. 
Può usarsi il bagno di alcool con sublimato corro- 
sivo. Speciali sistemi si usano poi per l’L. dei pesci e 
degli uccelli. Chiuderemo questo argomento accen- 
nando al metodo del Segato di Belluno, che fece tanto 
rumore, ma del quale l'inventore portava il segreto 
nella tomba. Parecchi organi di animali imbalsamati 
dal Segato furono ritenuti opera mirabiliss. Un altro 
metodo l’ideò G. B. Messedaglia di Verona. Il prof. 
Gorini di Lodi ottenne pure, con un processo suo 
particolare, stupendi risultati. Bartolomeo Zanon, pure 
di Belluno, con nuovo sistema, potè ottenere dei visceri 
ridotti quasi come pielra, senza minimam. alterare 
la loro forma. Un cuore di vitello, preparato col pro- 
cesso Zanon e battuto, mandava un suono simile a 
quello che manda la pietra; limato, ricevette lucentezza 
metallica. 

IMBALUMARE. Lo stesso che IMBUGLIARE (V.). 

IMBALZARE. Di cavallo attaccato che , nel saltare, 
alzando obliquam. la groppa, rimanga con le gambe 
di dietro impigliate in uno degli stanghin!. 

* IMBAMBOLATO. Di occhi che diano segno di com- 
moz., specialm. per grande compiacenza. 

IMBANCARE. In Marina, mettere i banchi ad un pa- 
lischermo. 

*IMBANDIERARE. Ornar di bandiere, per segno di 
pubblica, allegrezza. 

* IMBANDIERATO. Ornato di bandiere (V. IMBANDIE- 


RARE). 

* SBANDIGIONE. Vivande imbandite (V. IMBANDIRE) 
(non più usato). 

*IMBANDIRE. Mettere in assetto le vivande, per 
portarle in tavola; preparare la mensa sontuosamente. 

*IMBANDITO. Di tavola, mensa, banchetto, mèsso in 
assetto, preparato {V. IMBANDIRE). 

IMBANDO. In Marina, parte di una manovra, che 
sopravanza alla tesa e resta giù lasca, come in ab- 
bandono. 

*IMBARAZZANTE. Che impaccia; 
(V. IMBARAZZARE). 

IMBARAZZARE. — *Impacciare, far ostacolo 0 impe- 
dim., impedire; metter in imbarazzo, in impiccio; — 
—- Rifl., ingerirsi, mescolarsi. = In Marina militare, 
condurre il proprio bompresso tra le sartie del nemico, 
per arrembarlo. — lo stomaco. Turbarne le funzioni, 
l aggravarlo, l 

IMBARAZZATO. — *Impacciato , impedito (V. IMBa- 
RAZZARE). = stomaco. Turbato nelle sue funzioni, ag- 

ravato. 

IMBARAZZO. — * (franc. embarras). Qualunque cosa 
f&ccia ostacolo o impedim., o cagioni inquietudine, agi- 
taz., perplessità; impiccio; ostruz.j — Man,, I. della 
scelta, Perplessità per ricchezza soverchia. = di sto- 
maco. Lo stesso che ImBaRAzzo (V. qui appresso) gd- 
strico. — gastrico. Lo stesso che GASTRICISMO (V 

IMBARAZZUCCIO. — * Leggiero IMBARAZZO (Vi). = 
Leggiero ImBarazzo (V.) di stomaco. 

IMBARBARE. Legare con Barse (V.). 

* IMBARBARIMENTO. L'’ essersi IMBARBARITO (V.), 
stato della cosa divenuta barbara. . 

IMBARBARIRE. — * Anche nel rifl. © nel fig., dive- 
nir BARBARO (V.). = Di lingue, eorrompersi, infore- 
stierarsi. 

* IMBARBARITO. Divenuto birbaro (V. IMBARBARIRE). 

IMBARBETTARE. In Marina, metter le BARBETTE (V.). 

*TMBARBOGIRE. Perdere il senno per la vecchiezza, 
divenir BarBòGIO (V.). 

IMBARBONARE. Fermare con chiodo (Barbone) la cui 
spina è fornita di linguette rovesce. 

IMBARBOTTARE. Mettere alla nave una copertura di 

erro, per difenderla. 

IMBARCADERO. Spagnolismo per IMBARCATOJO (V.). 

IMBARCARE. — V. Imparcarsi. — * Mettere 0 ca- 
ricare (in barca, in nave, ecc.) persone o cose; mon- 
tare in un legno di vettura; ricevere in vettura una 
o più persone; — Fig., mettere alcuno in un'impresa, 
indurla a prenderla od a farla; — Rift., montar sulla 
nave per navigare; — Fig. r'ifl., Entrare in còllera; 
incurvarsi, quasi a forma di barca, nelia sua larghezza 
(di assi o legni non molti grossi) e che, agevolm. © 
senza spezzarsi, si piegano dopo che son messi in opera; 
— Man. fig. rifl., I. in un'impresa, Méttervisi, Impe- 
gnarvisi; — Man. prov. rift., I. senza biscotto, Met- 
tersi ad un'impresa senza i mezzi necessari, = le an- 
core. Tirarle a bordo. 

IMBARCARSI. — V.ImBarcarE. — Delle onde, quando 
sùperino l’altezza della murata e sirovescino sulla co- 
verta. — L'incurvarsi che fa il legno lavorato , non 
istagionato, dal basso in alto. 

* IMBARCATO. Mèsso o caricato in nave, in barca, ecc.; 
ricevuto in vettura; montato sulla nave per navigare; 
montato inunlegno di vettura; — Fig., mèsso alcuno 
in un'impresa, indotto a prenderla od a farla; entrato 
in eòllera; incurvato, quasi a forma di barca, nella 
sua larghezza (V. IMBARCARE); — Man, prov., I. senza 
biscotto, Mèsso ad un'impresa senza i mezzi necessari. 

IMBARCATÒI0. Meglio, IMBARCATOTO {V.). 

IMBARCAT0J0. Nei porti, quel ponte, allungato nel 
mare fino a trovare gran fondale, dove i bastimenti 
tanto si possano avvicinare, che la gente ed il càèrico 
pàssino dal mare alla terra, e viceversa; — Di simili 
ponti se ne trovano pure nelle staz. lacuali e fluviali; 
e sono, talvolta, in tutto od in parte, mobili; — An- 
che, staz., 0 fabbricato, nel quale sieno stabiliti molti 
uffici a servizio dei viaggiatori che liscino un porto, 
o vi arrivino, dopo aver compiuto un viaggio per ac- 
qua. Un esempio di questo genere di costruz. è quello 


che s’ ingerisce 


estremità e sì fis- 





IMBARCAZIONE. 


ultimato a Genova nel 18S$, sul Ponte Federico Gu- 
glielmo; — Molte volte l°/. è formato da un tavolone 
mobile su rotelle, che si appoggia alla coperta del ba- 
stim. od alla calata, o spiaggia, con la quale debba 
stabilirsi una comunicaz. provvisoria. 

IMBARCAZIONE. — * L'Imparcare (V.). = Naviglio 
con tutto ciò che esso contiene. 

IMBARCHI, — V. Imparco. — Termine generico che 
comprende tutte le srazi (ed anche i piecoli legni ad 
uno 0d a 2 alberi) destinate ad imbarcarvi persone e 
mercanzie. 

IMBARCO. — V. ImBarcHI, — *L'IMBARCARE (V.), 
il mettere in nave persone o mercanzie; l’imbarcarsi, 
jl mettersi in nave; — Familiarin., vettura, = L'en- 
trare di una persona a bordo (specie, marinajo), ed il 
tempo che essa vi resta; — Anche, (090 dove s’im- 
barca (V. IMBARCARE; IMBARCATOJ0). 

IMBARDARE. Metter le barde (V. Barpa) ai cavalli. 

IMBARILARE. Mettere il vino ne’ barili, per man- 
darlo via. 

IMBARRARE. Mettere le sbarre (V. SBARRA). 

IMBASAMENTO. — Lo stesso che Base (V.). — Parte 
di un edifizio, che si inalzi immediatam. al disopra del 
suolo e serva per base architettonica all'edifizio stess0 
col quale deve armonizzare nella mole e nella forma; 
— Anche, parte del piedistallo della colonna, che posa 
immediatam. sul piano dell’ edifizio. — Sostegno che 
serve a sostenere le statue nelle gallerie, qualunque 
sia la sua forma. Quando IZ. è assai basso, prende il 
nome di Zéccolo. 

IMBASATURA. — * Cosa che sèrve di Base (V.). = 
Lo stesso che Base (V.). 

IMBASCIATA. — * Lo stesso che AmBasciata (V.). 
— Pr. i pastori, branco di vacche, affidato alla custo- 
dia del vaccajo. 

* IMBASTARDIMETTO. L'IMBASTARDIRE (V.). 

IMBASTARDIRE. — * Falsare, adulterare; — Anche 
nel rift., tralignare, degenerare, = Perdere, nelle suc- 
cessive riproduz., i caratteri primitivi della propria 
specie. — Delle piante e de frutti quando degène- 
rino per insufficiente coltura, oppure per abbandono, 
— In Arte, delle propors., o delle decoras. architet- 
toniche, che si allontanino dal loro tipo. 

IMBASTARE. Mettere i /inimenti ai cavalli ed ai 
muli che servono pel trasporto delle artiglierie 0 sal- 
merìe da guerra. 

* IMBASTIMENTO. L'IxpastIRE (V.), imbastitura. 

IMBASTIRE. — * Fig., fermar le idee principali, trac- 
ciar per sommi capi il disegno , ordire (riferito ad 
opere, discorsi, scritti e sim.), = Lo stesso che ImBA- 
STARE (V.).. — Far l'IMBASTITURA (V.). — o METTERE 
a sàgoma. Operaz. per la quale l’operajo dispone ad 
uno ad uno, sul disegno al vero, Ì varì pezzi di le- 
gno, 0 di altra materia, allo scopo di segnare le 
tracce giuste dei tagli necessari all’aggiustamento dei 
diversi pezzi, in modo che questi corrispondano alla 
disposiz. assegnata a ciascuno. 

IMBASTITÒIO. Meglio, ImBASTITOJO (V.). 

IMBASTITOJO. Apparecchio, usato in molte arti, per 
eseguire l’ Imbastitura; cioè, le prime parti di una 
costruz. od opera qualsiasi, Comunem,, però, l'Z., più 
che per eseguire l’imbastitura, od ossatura di un 0g- 
getto in opera od in costruzione, serve a mantenere 
unite le varie parti non ancora solidam, congiunte fra 
loro. La loro forma è varia, perchè varie sono le loro 
applicaz. L'I. dei bottaj, per es., può essere un cer- 
chio di ferro aperto inun punto ove, per mezzo di una 
vite, si possa stringere più o meno ilcerchio medesimo; 
oppure può essere formato da un telajo di legno en- 
tro il quale sia fissata una fune destinata ad avvol- 

ere la botte in costruzione. 

IMBASTITURA. — V. ImBASTITOJO, — Prima cucitura, 
a punti radi, che si fa ad un abito per unirne i pezzi, 
dopo averlo tagliato; — Anche, il filo che si adopera 
a imbastire, 

* IMBATTERE. Prop”. e fig., abbattersi, incontrarsi 
a caso. 

IMBATTO.— (Punto d'). In Artiglieria, preciso termine 
dove la trajettoria del projetto segandu la linea visuale 
dell'oggetto preso di mira, lo incontra nel centro. — 
(Vento d’). Quello di mare, perpendicolare al lido. 

* IMBAULARE. Metter checchessia nel BAULE (Vi). 

IMBAUZARE. In Calabria, riunire 2 o più tralci di 
vili vicine. 

IMBAVAGLIARE. — * Coprire altrui sirettam. la bocca 
con panno, come un BAVAGLIO (V.), acciocchè non possi 
gridare; — Fig., vietare energicam., con durezza € 
minaccia. = Vietare sotto COMMINATÒRIA (V.). 

* IMBAVARE. Imbrattare di Bava (V.); — Rif. im- 
brattarsi di bava. 

* IMBECCARE. Mettere il cibo nel becco agli uccelli 0 
polli, che non bécchino ancora da sè; — Fig., ammae- 
strare altrui o istruirlo di nascosto del modo di fare 
checchessia o delle parole che ha da dire; riferito anche 
a parole o cose insegnate altrui, come materialmente. 

* IMBECCATA. Tanto cibo, quanto si mette in una 
vòlta nel becco all’uccello, al pollo, ecc.; — Fig., SUg- 
gerim. o avviso o istruz. data altrui di nascosto in- 
torno a quanto ha da dire o da fare; — Man. fam., 
Pigliare un'I., Un'infreddatura; — Man. fig., Pren- 
der l’I., Il suggerim., l’avviso 0 l'istruzione; Pigliar 
l°I., Lasciarsi corrompere con doni. 

* IMBECHERARE. Aggirare altrui con chiacchiere. 

* IMBECILLAGGINE. Stato di chi è ImpeciLLe (V.); atto 
o detto di persona imbecille o dissennata. 

* IMBECILLE (lat. imbecillis). Mentecatto, scemo di 
senno. 

* IMBECILLIRE. Divenir IMBECILLE (V.). 

IMBECILLITÀ. — * (lat. imbecillitas). Fig., stoltezza 
grande; atto o detto da IMBECILLE NEL = Debolezza 

‘animo, prodotta da imperfetto sviluppo degli organi 
che presiedono alle facoltà intellettuali ed affettive. 
È un grado leggero di IpIozia (V.). 

* IMBELLE (lat. imbellis). Timido, vile, codardo; di- 
sadatto alla guerra, 

* IMBELLETTARE. Darsi il BeLLETTO (V.); dar il bel- 
letto; — Fig., abbellire con falsi e miseri ornamenti 
(riferito talora a scritti); far pompa di sentim., che non 
si hanno. 

* IMBELLETTATO. Con dato il BeLLETTO (V.); — Fig., 
abbellito con falsi e miseri ornamenti (riferito talora 
a scritti). 
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* IMBELLIRE. Far bello, abbellire; addivenir bello. 

* IMBERBE (lat. imbe»bis). Sbarbato, che non ha barba. 

* IMBERCIARE, Propr! e fig., colpire l'oggetto su cui 
è posta la mira; cògliere nel segno. 

* IMBERRETTARE. Metter la berretta in capo; — 
Rift., méttersela. 

IMBERT Bartolomeo (1717-20). Poetan.a Nimes e m. 
a Parigi. > 

IMBERTESCARE. Fortificare con BeRrTESCA (V.). 

* IMBERTONIRE. Ri/l., innamorarsi molto (con un 
certo senso beffardo). 

_* IMBESTIALIRE. Anche nel ri/l., pigliar quasi qua- 
lità e modo di bestia. 

* IMBESTIARE. Pigliar costumi, e far opere bestiali. 

* IMBÈVERE (lat. mbibere). Rift., inzupparsi ol im. 
pregnarsi d'un umore o d’un gas; — My., riferito 2 
buone o malvage dottrine, ecc. 

* IMBEVUTO. Inzuppato od impregnato d'un umore 0- 
d'un gas; — Fig., riferito a pregiudizi, errori, ecc. 

* IMBIACCARE. Sparger di Bracca (V.), di liscio: — 
Rifl., darsi la biacca o il liscio. 

IMBIANCAMENTO. Importantiss. operaz. industriale. 
per la quale si rendono bianchi certi manufatti, 0 
materie prime, togliendo lord quelle sostanze coloranti 
che le imbrattano. È quindi una operaz. che si estende 
a molte arti ed industrie, e perciò comprende varì sì- 
stemi: — L’/. più comune è quello comunem. detto 
Bucato. Ove, però, l'/. assume una vera importanza 
industriale, si è nell’applicaz. sua alle sostanze tès- 
sili tanto di origine vegetale che animale, sieno esse 
destinate a produrre filati, oppure stotle. L'I., in co- 
desti casi, va fatto non solo per quei prodotti desti 
pati a rimaner bianchi, ma altresì per quelli che de- 
vono poi essere in qualche modo colorati. Il processo. 
d’I., nei casi ora accennati, differenzia da quello usato. 
nel così detto bucato, per ispeciali caratteri e sistemi 
di procedim, L° I. delle sostanze tèssili riposa sopra 
una serie di operaz. chimiche, e propriam. mira a ren- 
dere solub, le sostanze aderenti alle fibre, in modo che, 
poi, si possa facilm, esportarle, con appropriati lavaggi. 
La ditticoltà della riuscita consiste principalm, nel tro- 
vare il reagente chimico il quale, nel mentre òperi so- 
ra le sostanze eterogenee, non dlteri punto la natura. 
della fibra. Se ciò è facile conseguire nell’/. delle fibre 
vegetali, quali: il cotone, il lino, la canapa, ecc., non 
è facile ottenere in quello delle sostanze tèssili di ori- 
gine animale, quali: la lana, la seta, ecc.j — L'arte 
dell’I, risale ad epoca assai remota, poichè gli Orien- 
tali e gli Egizi avevano in esso raggiunta una grande 
abilità, I loro processi erano basati sopra l’uso degli 
dlcali, dell'urina putrefatta, di alcune piante mucil- 
laginose, dell'ac. solforico, ecc. e sull’esposiz. dei Les- 
suti al Sole. Questi agenti erano ancora i soli adope- 
rati sino alla tine del sec. XVIII. Il 1.°, che iniziasse 
i moderni procedim., fu il BerthoMet che, nel 1874, 
faceva conoscere l’az. distruttiva che il cloro esercita 
sulla maggior parte delle sostanze coloranti. Le fibre 
vegetali si sogliono imbianchire generalm, quando for- 
mino già il tessuto, eccetto qualche volta il cotone. 
che s'imbianca in matasse. La operaz. si distingue in 
2 periodi che sono; il digrassamento e la decoloras. .. 
ai quali, specialm, per le stotte di lino e di canapa, sì 
aggiunge un 3.°, la maceras. Questa, che ha lo scopo 
di rammollire le fibre, si fa con acqua tiepida, con 
vecchie liscivie 0 con inelazzo; talvolta, anche con un 
1.° contatto con acqua di calce. Più rapido, però, rie- 
sce l’uso del bagno con malto. Il digrassam. delle 
fibre si fa con liscive alcaline, più o meno diluite, le 
quali sciolgono il grassume e Io: zucchero solub. nei- 
l’acqua. Si ottiene, poi, la decoloraz. delle sostanze 
coloranti ossidandole con l’osono, che è uno stato par- 
ticolare dell’ ossigeno, ed asportandole quindi con al 
bondanti lavaggi. Il processo impiegato nell’ Z. delle 
fibre tessili di origine vegetale dilferenzia alquanto da 
quello usato per le fibre di origine animale. L'agente 
imbiancatore delle lane, p. es., non può essere cloro 
perchè agirebbe sulle fibre; è, invece, preferito l’ ac. 
solforoso, o sotto forma gasosa, o in soluz., oppure 
allo stato di bisolfito alcalino; ma, meglio di ogni al- 
tro, è da preferirsi l’acqua ossigenata 0 peròssido 
d’idrogeno: essa si ottiene mediante la decomposiz. 
del biossido di bario con ac. solforico diluito. La si 
usa in bagno preparato al 10°, e neutralizzata con un 
po’ di ammoniaca, Ordinariam. si fa uso di una serie 
di bagni, incominciando dal più debole, badando diope- 
rare a luce moderata ed a temperat. inferiore a 25°. 
Si può, però, anche fare un solo bagno, poi mettere le 
stolfe ad asciugare a 20°: in tal modo l’acqua ossige- 
nata, concentrandosi, compie l'opera sua. Compiuto l'Z. 
delle fibre, queste si portano ad un essiccatojo a forza 
centrifuga, oppure sotto un torchio idraulico, od, in- 
fine, in un semplice essiccatojo ad aria calda, per farle. 
essiccare; — Si usa pure l’L dei metalli, a fine di re- 
stituire ad essi la primiera nitidezza, perduta per Vin-. 
fiuenza degli agenti atmosferici, Si sa che, p. es.. 
l'argento in lega col rame diventa rossiccio in breve 
tempo per l’az. dell’aria. Lo si imbianca prima scal- 
dandolo al rosso, poi lasciandolo raitreddare lentam. 
ed immergendolo indi in un apposito bagno: questo si 
forma con 2 parti eguali di carbonato di polassa e di 
cloruro di sodio, che, dopo sciolte nell’acqua, si fanno 
bollire. Il metallo si lascia nel bagno per mezz'ora. 
quindi si estrae e si pulisce con ispazzole. Gli oggetti 
minuti si possono imbiancare mediante una specie di 
urgentatura, e nel modo seguente: Si forma una pa- 
sta, p. es., con la seguente ricetta: argento p. 1, ac. 
nitrico 2, cremore di tartaro Ì2, solfato di zinco 6. 
salmarino 24, carbonato “di potassa 6; si puliscono 
sli oggetti e sì pongono in questa pasta ove sì lasciano. 
per un breve tempo. In virtù dell'ossidaz., gli oggetti 
di argento si cuoprono presto di una pellicola che man 
mano va diventando nera, Sirestituisce ad essi la pri- 
miera lucentezza, pulendoli con polvere di formaz. spe- 
ciale, Una delle ricette più comuni per la preparaz. 
di queste polveri è la seguente: carbonato di piomba 
p. 0,816, carbonato di calce 3,33), carbonato di magne- 
sia 0,318, allumina 0,840, silice 0,599, sesquiòssido di 
ferro 0,33), perdita 0,166. Serve anche la lisciva di 
potassa caustica concenirata, oppure il bagno bollente 
di ac. cloridrico. i 

IMBIANCARE, — * Far bianco (riferito più spesso a 
pareti, stanze e sim.); divenir bianco; nettare o pu- 
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= I met 
lire i panni dal sudiciume, mettendoli in bucato e la- 
vandoli; lavare abitualm. (a una persona) la bianche- 
ria sudicia e stirarla; non conferire, non confermare 
(ad una persona) l’ufficio che chiede o che aveva; — 
Rift., divenir bianco; — Per estens., incanutire. — 
Distruggere sostanze colorate esistenti come impurità 
in corpi per sè stessi incolori. Si dice specialm. delle 
fibre tèssili. Per le vegetali, si fa col cloro; per le 
animali, coll’ac. solforoso (V. IMBIANCAMENTO). — Ri- 
ferito a legge, proposta e sim., respingerla, disappro- 
varla, dando i voti bianchi (e si dice anche se i voti 
sfavorevoli sieno seri), 0 semplicem. respingerla. — 
{Sali per). In generale, gli IPOCLORITI [Vi 

IMBIANCATA legge, proposta, Respinta, disapprovata 
{V. IMBIANCARE). i 

IMBIANCATI. — V. IMBIANCATO, — (Sepoleri). V. Sr- 
POLCRI, 

*IMBIANCATO. Fatto bianco; nettato, pulito (V. Im- 
BIANCARE); — Per estens., incanutito, 

*IMBIANCATORA. Donna che fa il mestiere di la- 
vare le biancherie più fini. 

IMBIANCATURA. Operaz. per la quale si imbiariche- 
scono le pareti degli edifici. Si eseguisce mediante 
una o più mani, ma ordingriam. 2, preparate con calce 
e acqua. Nei casi in cui le parti imbianchite sieno SOg- 
getto ad essere di frequente toccate, si bagnano pre- 
ventivam. con acqua e latte 5 ciò produce una mag- 
QIore aderenza della tinta alla parete. Nell' America 

el Nord, specialm., si usa eseguire l'Z. anche a mac- 
china: questa consiste in una pompa premente che, 
per mezzo di tubi di gomma, spruzza la tinta sui muri, 
a qualunque altezza. 

Di IMBIANCHIMENTO. L’IMBIANCHIRE (V.) e l'imbian- 
chirsi. 

IMBIANCHINO. — * Per dispr., cattivo pittore di af- 
freschi. = Chi fa il mestiere di dare il bianco ai 
muri (V. IMBIANCATURA). 

* IMBIANCHIRE. Addivenir bianco, 

IMBIBIMENTO. In Mineralogia, pietrificar., per as- 
sorbim. di sostanze silicee, di animati o vegetali in 
seno alla terra. - 

IMBIBIZIONE. — Fenom. dovuto ad az. molecolari 
che si esercitano fra solidi e liquidi, e per cui que- 
sti ultimi penetrano nei pori che si presentano in ta- 
luni corpi solidi. Appartiene ai fenom. di CAPILLA- 
RITÀ (V.). = Coloram. delle sez. microscopiche de' tes- 
suti, mediante Ziguidi coloranti. Codesta I. si effettua 
o istantaneam. o per immersione prolungata. 


* IMBIETOLIRE. Rifl., esser preso da amore, da com- 


passione e darne segno al difuori, 
certo senso beffardo). 

IMBIETTARE. Fermare con 'BIETTA (V.). 

IMBIGOTTARE. In Marina, allacciare la BIGOTTA (V.) 
alle sartie, 

* IMBIONDIRE. Far biondo; diventar biondo. 

*IMBIRBONIRE. Divenir birbone, tristo. 

IMBITTARE o ABBITTARE, Avvolgere la gomena alla 
BITTA (V.). 

«IMBITUMARE. Impiastrar di BIrume (V.). 

IMBIUTARE. Impiastrare con materia tenace, come: 
pece, bitume, ecc. 

*IMBIZZARRIMENTO. L'’IMBIZZARRIRE (V.). 

*IMBIZZARRIRE. Anche nel rifl., divenir bizzarro, 
ardente, focoso (particolarm., di cavallo); — Fig., adi 
rarsi, pigliar la bizza (di persona). 

*IMBIZZIRE. Anche nel rifl., montar in bizza, stiz- 
Zirsi (particolarm., de’ bambini), 

IMBOCCARE. — * Metter altrui il cibo in bocca, come 
si fa ai bambini, ai malati, ecc.; porsi a la bocca per 
sonare (uno strumento); — Per estens., mettere, riu- 
scire, far capo (di strada, fosso, fiume e sim.); — Fig., 
suggerire ad alcuno le parole che deve dire, insegnar- 
gli quello che deve fare e cosa per cosa; — Man. 
proverb., I. col cucchiajo vuoto, Finger d’insegnare, 
e non farlo. = In Artiglieria: — a) V. ARTIGLIERIE; 
— b) Battere per filo, in drittura per tutta la pro- 
fondità. — o IMBROCCARE o INGRANARE. In Meccanica, 
incastrare con la propria bocca nella bocca di un altro 
pezzo; — Anche, entrare i denti di una ruota in quelli 
di un’altra, o di un rocchetto o di una catena; — 
Ancora, entrare dei cinapi nelle taglie, pulegge e simili. 

IMBOCCATO. — canapo. In Meccanica, da distinguersi: 
— .@) Mèsso nell’occhio della sua carrucola; — d) Stretto 
così alla bocca del bozzello, che non può scorrere. — 
cannone. Che ha ricevuto, come boccone in gola, la 
palla nemica, e perciò è reso inservibile. 

IMBOCCATURA. —* Atto dell’ImBoccare (V.);— Man. 
fig., Non averci I., Di chi non abbia attitudini natu- 
rali a far una cosa. = Il Boccare (V.). — Del vento, 
oro ristretto dovo le correnti dell’aria più vivaci 
infilano, — In Artiglieria, effetto dell'ImBoccarE (V.). 
— Ingresso di una baja, di un porto, ecc. — Luogo 
dove un fiume si scArica nel mare (V. Foce). — Parte 
d’uno sirumenio musicale da fiato, a cui si applica la 
bocca per sonarlo; — Anche, maniera di adattare alla 
bocca detto strum., ed altresì l'attitudine a ciò fare. 
— Apertura, o varco, per cui s’imbocca (si entra) in 
una valle, strada, piazza, fiume, o sim. — Ferro di 
diverse fogge, per mettersi alla bocca del cavallo e 
tenerlo soggetto nel guidarlo; — Anche , parte del 
mor o, che entra in bocca. — Nella costruz. dei ponti, 
tratto d’alveo che precede il manufatto, donde le ac- 
que Ri più facilm. assoggettarsi al passaggio sotto 
ed alla sez. di deflusso costituita dalle arcate. — Primo 
tratto aperto che precede l’entrata di un TUNNEL (V.), 
e più o meno decorato con lavori architettonici spe- 
ciali e caratteristici, 

IMBOCCO. — * Men comune che IMBoCcCATURA (Vele 
= In generale, parte che ‘imbocca (V. IMBOCCATURA) 
in un’altra, 

IMBOINARE. Lo stesso che IMBOvINARE (V.). 

*IMBOLSIMENTO. L’ImBoLsIRE (V.). 

IMBOLSIRE. — * Per estens., diventar bolso (di per- 
sona). = Del cavallo, divenir Borso (V.). — Nell'arte 
Costruttoria, coprire le modanature con tinta, od al 
tra preparaz., in maniera da far scomparire la loro 
forma. Questo inconveniente succede quando si im- 
bianchino modanature delicate, senza avere l'avver- 
tenza di pulirle bene dalle vecchie tinte, od imbiancan- 
dole con tinte contenenti troppa calce. i 

IMBOLSITO. — * Fl&ccido, cascante. = cavallo. Col- 
pito dal Borso (V.). 


intenerirsi (con 







| fette al cuojo capelluto, 


IMBONARE. 





IMBONARE. In Marina, mette”e a nuovo alcun pezzo. 

IMBONATI Carlo Gius. (Padre) (?-1687). Insigne ebrai- 
cista de’ Cistercensi, n. a Milano. 

IMBONIRE. Placarsi deì mare. 

IMBONO. Lavoro fatto, o da fare, per chiusura o ri- 
colmo dei vuoti al bastimento in costruz. o riparazione, 

IMBORSARE. — * Metter nella borsa. — Metter nella 
borsa dello SQUITTINIO (V.) le polizze coi nomi di co- 
loro che debbon esser estratti a sorte. 

* IMBORSAZIONE. L'IMBORSARE (V.). 

IMBOSCARE. — V, ImBoscarsi. — * Ri/l., rifuggirsi 
in un bosco e nascòndervisi. = Costruire l'ossatura 
(scheletro) del bastim. coi pezzi più grossi, 

IMBOSCARSI. — V. ImBoscare. — Nascondersi per 
offendere il nemico con inganno e vantaggio, e non 


pure in un dosco, ma in ogni altro luogo che possa. 


occultare e celare. 

IMBOSCATA. — * Aguato, insidia; luogo dove stanno 
le persone in aguato, = Aguato tèso da una truppa, 
nascondendosi nelle circostanze di un luogo pel quale 
deve passare l'avversario, per gettàrglisi addosso di 
sorpresa, — nave. Coll'ossatura a posto e pronta a 
ricevere il FASCIAME (V.). 

IM BOSCE. Lo stesso che HeRTOGENBOSCH (V.). 

* IMBOSCHIMENTO. L’ImBoscHIRE (V.), l’imboschirsi. 

*IMBOSCHIRE. Divenir bosco; — Per estens., di luo- 
ghi trasandati. 

IMBOSSOLARE. Lo stesso che IMBoRSARE (V.). 

IMBOTTARE. Metter il vino nella botte. 

IMBOTTATO. — Tassa sul vino. — Fatto di più pezzi 
(riferito a botte o sim.) e cerchiato di ferro, 

IMBOTTATURA. Az. dell’iMBOTTARE (V.). 

IMBOTTAVINO. Arnese di legno, foderato talvolta di 
rame, di forma concava, coll'orlo rettangolare. Nel 
mezzo è praticato un foro pel quale scende il vino 
nella botte, passando in un breve tubo che entra nel 
cocchiume della medesima o di altro recipiente più o 
meno grande. Compie, perciò ma più rapidam., l’uf- 
ficio dell’ImBuTo (V.). : 

IMBOTTE. Superf. dell’arco di un ponte, di una vòlta, 
di una porta, di una finestra o sim., per quanto tenga 
la sua largh. e lungh. dalla parte di sotto. 

IMBOTTIGLIARE. Metter vino od altro in bottiglie, e 
poi turarle. Particolarm., si fa ciò del vino quando 
esso abbia perduto la sua ruvidezza e siasi fatto mor- 
bido e fragrante (V. IMBOTTIGLIATRICE). 

IMBOTTIGLIATRICE. V. IMBOTTIGLIATRICI. 

IMBOTTIGLIATRICI. Apparecchi ordinariam. costituiti 
da una leva di 2.° genere, in cui la resistenza è for- 
mata dallo sforzo necessario per introdurre il tur&c- 
ciolo nel collo della bottiglia. Per facilitare tale in- 
troduz., il turacciolo (che deve avere un diametro 
molto più grande di quello del collo della bottiglia) 
viene prima mèsso in un foro che ha forma di tronco 
di cono rovesciato, la faccia minore del quale comba- 
ci con la bocca della bottiglia di cui ha il diam. al- 
quanto minore. Un piuolo, adattato all’interno deltronco 
di cono e fisso alla leva, spinge in giù il turacciolo il 
quale, in tal modo, va gradatAm. restringendosi sino 
a passare comodam, nel collo della bottiglia, ove, di- 
latandosi con forza, produce la chiusura ermetica. 
Prima dell’invenz. di queste macchine, si usava al- 
l'uopo (e si usa ancora) un cilindro di legno, avente 
nel mezzo un foro conico Det via del quale il turac- 
ciolo veniva spinto nel collo della bottiglia, battendo 


con un martello di legno sopra l'estremità super. di 


un'asta, pure di legno, la quale si poneva verticalm. 
e il turacciolo. Questo, prima che sia introdotto 
nel foro conico, va sempre bagnato con un po’ di olio, 


5 fine di diminuirne l'attrito. Fra la superf, del vino. 


ed il turacciolo è indispensabile lasciare uno spazio 
di circa cm. 2, altrim. la dilataz. del liquido, prodotta 
da inalzam. di temperatura o da sviluppo di gas, può 
cagionare o lo scoppio della Agla o la cacciata del 
turacciolo. Avvertiremo come la bontà del vino possa 
dipendere non solo dal luogo più o meno adatto in cui 
si tengano le bottiglie, ma altresì nella scelta del vc- 
tro di queste, che deve essere più o meno Scuro, se- 
condo la qualità, più o meno squisita, del vino da im- 
bottigliare. 

!MBOTTIRE. — Degli abiti, farvi in qualche parte un 
ripieno di ovatta. — Dei bastimenti, mettere un ripieno 
di borra nell'opera viva fra le tavole e la fodera: di 
rame; — Anche, riempire le spirali rientranti, formate 
da’ cordoni d’un cavo, con altro cavo più sottile. — Dei 
mobili da sedere, colmarne le parti, su cui deve posare 
la persona, con un ripieno di lana »s Crino cd altre 
materie cedevoli, fermato con pezzi di tela grossa con 
cuciture fitte e bullette all'ossatura di legno, — Riem- 
pire una coperta da letto di bambagia, a fine di ren- 
derla soffice e capace di preservare dal freddo du- 
rante le notti invernali, nel riposo. 

i Coperta da letto, trapuntata (V. ImBor- 
TIRE). 

IMBOTTITO. — * Trapuntato (V. IMBOTTIRE). = Ca- 
miciola ripiena di ovatta o d'altro simile. 

IMBOTTITURA. Az. dell’IMBOTTIRE (V.), e ciò con che 
s'imbottisce. 

IMBOUAL. Pr. gli Abissini, frutto che, applicato in 
roduce la caduta dei capelli, 
Ciò si usa nella cura della tigra, specialmente. 

IMBOVINARE o IMBOINARE o ABBOVINARE, Preparare 
l'aja per la battitura del grano, ripianando le dise- 
guaglianze e spargendovi sferco di bove. 

IMBOZZACCHIRE o ABBOZZACCHIRE. — * Fig., intri- 
stire; di giovinetto che non corrisponda alle speranze 
concepite del suo ingegno e degli studi suoi. — Delle 
piante e degli animali, venire a stento, 

IMBOZZARE. In Marina: — @) Lo stesso che Ap- 
BOZZARE (V.); — 0) Cambiare la posiz. della nave ri- 
spetto a quella naturalm, presa quando venne ‘anco- 
rata; — c) Prendere quell’ordine di battaglia che viene 
assunto da una squadra, quando i navigli, per qualsiasi 
cagione, sieno impotenti a combattere, mantenendosi 
alla vela. Una nave, o più navi, s'imbòdszano allo scopo 
di difendersi dal nemico con maggior efficacia, oppure 
per offenderlo con tutti i cannoni del fianco. 

IMBOZZIMARE. — * Per estens., imbrodolare, spor- 
care con materia pastosa. = Dar la Bòzzima (V.). 

IMBOZZIMATURA. Az. di dar la Bòzzima (V.). 

IMBRACA. — * Man. fig., Buttarsi o Mettersi sull'I., 
Di persona che per alcuna cagione si dia a trascurare 


IMBRIANI, 


il proprio ufficio; Di chi si butti al niego im una data 
cosa, nè c'è verso di levargli nulla di tocca. = o BRACA. 
Parte del Animento de' cavalli da tiro, che pende 
sotto la groppiera, investe le cosce e sèrve per rite- 
nuta del carro in discesa; — Buttarsi o Mettersi sul- 
EL; Dei cavallo, quando si punti o rinculi (V. ImBRA- 
CARE). 

IMBRACARE, — * Rivoltare, che fa la balia o la 
mamma, la pezza bianca, facendone passare i 2 cànti 
inferiori tra le cosce del bambino, a fine di preservarlo 
dall’incuocersi (V. IncuéceRE) o dal recidersi. — Lo 
stesso che IMBRACHETTARE (V.).. — Metter le Bri- 
CHE (V.) agli uccelli, che abbiano da servir per zim- 
bello a’ paretai. — Assicurar, con funi 0 catene, un 
corpo pesante che si vòglia sollevare 0 trasportare. — 
Operare che fanno gli artiglieri, cingendo un pezzo 
con braca, allo scopo di applicarvi i cavi per muo- 


. verlo. — Mettere al cavallo quella cinta arga, di 


cuojo (braca), che passa dietro le sue cosce, e desti- 
nata a facilitare la fermata del veicolo quando si 
fermi il cavallo stesso, 

IMBRACATURA. — * Atto oppure effetto doll'ImBra- 
CARE (V.). = Lo stesso che IMBRACA (V.). 

IMBRACCIARE, — Fermare, al braccio, scu do, bracciale 
od altra cosa simile, infilando il braccio dentro di essa. 
— l’arme. Portare il fucile sul braccio sinistro, nel 
modo che dagli ordini militari è prescritto. 

IMBRACCIATURA. Parte dello scudo, del bracciale o 
d’altra cosa simile in cui s’infila il braccio per impu- 

narlo. 

IMBRAGHETTARE. — * Porre la BRACHETTA (V.) ad 
un bambino. = Pr. i legatori, saldare una striscia di 
carta (Braca) sopra un foglio stracciato. 

* IMBRAGARE, Lo stesso che IMBRACARE (V.). 

* IMBRANCARE. Ri/l., entrare o mettersi nel branco 
(propriam., degli animali); — Fig., mettersi nella com- 
pagnia di altri (per dispregio); mettersi nella compa- 
gnia di gente da più di noi, credendoci eguali ad essa 
(per derisione). 

IMBRANDARE. In Marina, attaccare la BRANDA (V.) 
sotto al palco, per uso di dormirvi dentro. 

* IMBRATTACARTE. Cattivo scrittore. 

* IMBRATTAFOGLI. Lo stesso che IMBRATTACARTE (V.). 

* IMBRATTAMENTO. L’IMBRATTARE (V.). 

* IMBRATTAMURI. Cattivo riquadratore di stanze; 
cattivo atfreschista. 

* IMBRATTARE. Sparger di lordura, di sudiciume ; 
sozzare , insudiciare; — Per esters., I. carta, Di chi 
sia sòlito scrivere cose spropositate o scipito; — PRif., 
lordarsi , insudiciarsi; — Man. prov., Chi imbratta, 
spazzi, Chi ha fatto il male, pensi egli a rimediarvi; — 
Prov., A far i fatti suoi non ci s'imbratta le mani, 
Non si perde di dignità 0 d'onore, a fari fatti propri. 

Vle Cattivo attore, cattivo IsTRIO- 
NE (V.). 

* IMBRATTATURA. Atto oppure etfetto dell' IMBRAT- 
TARE (V.). 

IMBRATTO. — * Lo stesso che IMBRATTAMENTO (V.); 
— Fiy., cosa malfatta o confusam, racconcia; — Per 
similit., vivanda mal condizionata e che fàccia quasi 
schifo a vederla; cattiva pittura. = Cibo che si dà al 
porco, nel truògolo. — Prima mano di calcina gros- 
solana, che ìî muratori dànno ai muri da intonacare, 
allo scopo di prepararne la superf. meno ineguale al- 
l'intonaco fino. 

IMBRECCIARE. — Far l’IMBRECCIATA (V.). — o IM- 
BERCIARE. Aprir la BrÈccra (V.) col cannone ; ossia ro- 
vinare con esso i muri fortificati. 

IMBRECCIATA. Delle strade a sterro, piano formato 
con uno strato di sassi mèssi per ritto, che poi si ri- 
cuoprono con sassi spezzati, oppur ghiaja minuta; — 
Anche, strato di ghiaja, o di pietre spezzate, che si 
stende sopra le strade di tanto in tanto, per otturare 
le buche e le carreggiate troppo profonde. La /. viene 


“sempre fatta nel tempo che il terreno è molle per 


ioggia. 

î IMBRENTINA. Frutice; specie di Cisro (V.). 
IMBRENTINE. Lo stesso che IMBRÈNTINA (V.). 
IMBREVIARE. Dei mnotari, registrare al protocollo 

(Imbreviatura). 
IMBREVIATURA. V. IMBREVIARE. 

IMBRIACAMENTO. Lo stesso che IMBRIACATURA (V.). 

* IMBRIACARE. Far diveniv briaco, ubriacare; — 
Man. fig., I. con le chiacchiere, le promesse (e sim.), 
Sopraffare con le promesse, con le chiacchiere; ecc,, 
in modo che si creda ciecam. a quanto vien detto; 
— Rifl., divenir triaco; —Prov., Il vin di casa non 
imbriaca, Le cose ordinarie, e che tutti i giorni si 
hanno a mano, téntano meno, e se ne fa minor abuso. 

* IMBRIACATURA. Effetto dell’imbriacarsi, stato di 
chi è ubriaco, : 

IMBRIACHI Baldassarre (degli) (sec. XV). Scultore n, 
a Firenze, Lavorò a Venezia. 

IMBRIANI, Famiglia insigne che diede alla Patria ora- 
tori, letterati, cospiratori. ecc. Distinguererno: — Paolo 
Emilio (1808-77), Patriota, statista, poeta, prosatore e 
giureconsulto n. a San Martino Valle Caudina (Avel- 
lino) e m. a Napoli. Fu uno de' firmatari della cole- 
bre protesta della Camera Napoletana del 1348, che 
dichiarava decaduto il Borbone. Fu prof. di Diritto 
naturale e delle genti all’Università di Pisa; ministro 
per la Istruzione pubblica a Napoli, sotto ia Luogo- 
tenza, poi prof. di Filosofia del diritto e di Diritto co- 
stituz. all’Università di Napoli; costretto ad esulare, 


‘© poi rimpatriato, dopo il 1860 fu più volte deputato 


al Parlamento, poscia 1.° magistrato del comune di 


‘ Napoli. Fu sua moglie Carlotta Poèrio, anche di fa- 


miglia insigne. Suoi figli. — Giorgio (*1870), Che ca- 
deva valorosam. a Digione (1870), combattendo tra le 


: file Garibaldine contro l'invasione Prussiana in suolo 


Francese; — Vittorio (1840-86), Insigne letterato e 
critico e spirito bizzarro n. a Napoli e-m. a Pomigliano 
d'Arco (Napoli). Scrisse: Esercizi di Prosodia; Fame 
usurpale; Studi danteschi: ecc.; — Matteo Renato 
(1843-9201), Politico dall’idealismo generoso, dalla fede 
viva e dal temperam. pugnace degli uomini d' altri 
tempi e di una rettitudine ch'era lo splendore della 
sua vita, n. a Napoli e m. a San Martino Valle Cau- 
dina (Avellino). Appena sedicenne, entrava nel Colle- 
gio militare di Torino. Quando seppe della partenza 
dei Mille, chiese al padre il permesso di arrolarsi tra 
le file Garibaldine, ma n'ebbe una ripulsa alla quale 


. IMBRICARIA, 


IMBUCARE. 
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rispose fuggendo dal collegio e arrolandosi nella spe- 
diz. comandata dal Mèdici. Prese parte agli ultimi 
combattim. in Sicilia, e, finita la campagna, entrava 
nell'esercito regolare. Durante la campagna del 1566 
fu ajutante di campo del generale Cosenz. Dopo Men- 
tana, si dimetteva dal grado di tenente, ma respinte- 


gli dal ministero le dimiss,, restava 3 anni ancora in 


servizio. Nel 1871, mòrtogli il fratello Giorgio, egli si 


recava in Francia a raccoglierne la salma, e, sulle re- 


liquie del fratello, onde le sue medaglie al .valore 
e la sua sciabola, facendo solenne giuram. di combat- 
tere e morire ti gli ideali per cui aveva combattuto 
ed era morto il fratello Giorgio, E mantenne il giu- 
ram.; perchè, da quel giorno in poi, la vita di lui fu 
una battaglia in difesa di tutte le cause nobili e giu- 
ste. Fu eletto deputato per Bari, la 1.° volta, nel corso 
della Legislatura XVI, e rimase poi sempre alla Ca- 
mera dove sostenne lotte memorabili contro tutti i 
ministri, e specialm. contro il Crispi. Assottigliò sen- 
sibilm. il suo patrimonio in pro della Causa di Trento 
e Trieste. Colpito da congestione cerebrale, a Siena, 
mentre dalla tribuna incominciava il discorso per lo 
scoprim. della statua di Garibaldi, la sua voce dal- 
l’impeto garibaldino non fu più udita, e la sua vita 
si spense lentam. fra il cordoglio della Patria, senza 
distinzione di partito. 

IMBRICARIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
delle fam. dello Sapotàcee o Sapotee; i suoi frutti si 
mangiano. Originaria dell’Asia. 

IMBRICATO. Lo stesso che EmBRICIATO (V.). 

* IMBRICCONIRE. Rendere o divenir briccone, 

*IMBRICCONITO. Reso o divenuto briccone. 

* IMBRIGLIAMENTO. L’'IMBRIGLIARE (V.). 

IMBRIGLIARE. — V. IMBRIGLIARSI. — * Fig., tener 
in freno, tener soggetto. = Metter la briglia al ca- 
vallo. — In Macina: '— a) Metter le briglie al bom- 
presso; — b) Far forza, con un paranco, sopra 2 ma- 
novre ferme, per avvicinarle o per arridarle. 

IMBRIGLIARSI, Di cavallo, intricarsi ie gambe nella 
briglia lasciatasi cadere di mano dal cavaliere o dai 
cocchiere. 

IMBRIGLIATURA. — *L’IMBRIGLIARE (V.), L'IMBRI- 
GLIARSI (V.). = In Marina, manovra di paranchi stesi 
da lato a lato tra le sartìe, verso la cima di albero 
maggiore, a fine di avvicinarle e di dar loro maggiore 
tensione, 

IMBRO. Is. turca nell'Egeo, a km. 12 al SO. di Gal 
lipoli; kmq. 255, ab. 6205 (Greci). Montuosa; ricca di 
selve, con fertili valli; — Capol., Castro. 

IMBROCCARE. — V. IMBoccare. — * Fig., indovinare, 
dar nel segno; — Prov., Gennajo ingènera, Febbrajo 
inténera, Marzo imbrocca, Aprile fa la boccia (di 
chiaro significato); Quando imbrocca Aprile, vacci col 
barile, Quando gli ulivi mettono le gemme in Aprile 
è segno di copiosa raccolta. = Cògliere nel mezzo de 
bersaglio, colpire nel segno mirato. — Fermar sulla 
forma la soletta e le altre parti della scarpa, prima 
di cucirla; — Bullette da I., Senza capo, e che ser- 
vono a' calzolai per l’anzidetta operaz. — Delle piante 
da fruite, metter la gemma o brocca (termine usato 
da’ campagnoli). 

IMBROCCATA. Nella Scherma, colpo di spada dato 
di punta dall’alto in basso; — Sull’I., Guardia col 
proprio pomo più alto della punta. 

IMBROCCATURA. In Meccanica, lo stesso che DEN- 
TATURA (V.). —. 

* IMBRODARE. Imbrattare di broda; — Ri/., imbrat- 
tarsi di broda; — Prov., Chi si loda, s'imbroda, La 
lode in bocca propria è disonorevole. 

*IMBRODOLARE. Più comune che IMBRODARE (V.). 

* IMBRODOLATO. Imbrattato di broda. 

*IMBRODOLATURA. Atto oppure effetto dell’ ImBro- 
DOLARE (V.) e dell’imbrodolarsi. 

IMBROGLI. — V. ImBRòGLIO. — In Marina, insieme 
delle corde che ser- 
vono a ripiegare le 
vele, allo scopo di s0- 
spenderne l’ az. e ri- 
piegarle quindi sui 
pennoni. Il maneggio 
degl'/. è di grande im- 
portanza; e, specie nei 
fortunali, il governo 
delle corde, più o meno 
sapientem. regolato, 
può decidere della 
salvezza o della per- 
dita dell’ equipaggio. 
. dei carichi, della nave 
stessa. 

IMBROGLIARE. — 
* Confondere, arruf- 
fare (riferito a matassa 
od altro che di simile); 
— Fig., confondere 
altrui il cervello, avvilupparglielo con parole a fine 
d’ingannarlo, mettere in mezzo; anche riferito a que- 
stione; — R:ifl. propr. e fig., avvilupparsi, confondersi. 
= In Marina, avviluppare le vele con gli IMBRÒGLI Ne 
per disporle a festoni. Ciò viene fatto quando vogliasi 
sospenderé il giuoco delle stesse, per sottrarle alla 
spinta del vento. 1 

* IMBROGLIATAMENTE. Con ImBròaLIO (V.), intriga- 
tamente. ei 





Imbrogli. 


*IMBROGLIATO. Fig., confuso, che non sa a qual 


partito appigliarsi (di persona); difficile, arruffato. 
IMBRÒGLIO. — V. IMBROGLI, — * Cosa imbrogliata e 
difficile, intrigo, difficoltà. 
* IMBROGLIONE, Chi suole imbrogliar altrui. 
IMBRONCIARE. in Marina, capovolgere i pennoni, per 
segno di lutto, o per isguernire bracci'e mantiglie, 0 
‘ per mainarli. 
* IMBRONCIRE. Metter su bròncio, impermalire, 
IMBROS. Lo stesso che IMBROo (V.), 
IMBRUNALI. Lo stesso che OMBRINALI (V.). 
IMBRUNIRE. — *Far bruno; farsi bruno, divenir 
. bruno; — Per esfens., farsisera.= Crepuscolo della sera. 
*IMBRUTIRE. Rifl., farsi simile a bruto, imbestiarsi. 
*IMBRUTTIRE o ABBRUTTIRE. Far divenir brutto; 
divenir brutto. - i 
*IMBUBBOLARE. KRifl.; non curarsi di una persona 
o cosa, tenerla per nulla, e nulla temerne. 





*IMBUCARE. Mettere o riporre nella buca (specialm., 


postale); — Ri/l., cacciarsi. in alcuna buca, nascon- 


dersi, 

IMBUCATARE, Imbiancare e toglier via il sudiciume 
dai panni, per via di ducato. 

IMBUGLIARE. In Marina, fasciare i chnapi per sal 
varli da corrosione ed attrito. 

*IMBUIRE. Divenir bue, ignorante. 

IMBULLETTARE. Fermar con bullette, munir di bul- 
lette (di asse, scarpe, ecc.). 

IMBULLETTATO. Munito di bullette (di scarpe, 
assi, ecc.). 

IMBURCHIARE. Lo stesso che RimBurcHIARE (V.). 

* IMBURIASSARE. Indettare, imboccare alcuno. 

*IMBURRARE. Distendere il burro sul pane o su al- 
tro, per MBDEITO, — Man. fig., I. (alcuno) o Dargli 
del burro, Adularlo. 

* IMBURRATO. Con disteso il burro (V. repirt 

* IMBURREGGIARE. Fig., lo stesso che IMBURRARE (V. 

*IMBUSCHERARE. Rifi., più volgare che imbubbo- 
larsi (V. IMBUBBOLARE). 

IMBUSECCHIARE. — * Fig., cacciar dentro alla rin- 
fusa, senz'ordine e consideraz, == Cacciar la carne trita 
dentro i budelli, per farne salsicce, salami, e simili. 

IMBUSTO. — * Man. fig., Esser un bell'I., V. BeL- 
LiMBUSTO, = Parte del vestito, dal collo alla cintura. 

IMBUTIFORME. — Aggiunto di cosa che abbia la forma 
d'Imguto (V.). — Aggiunto di finestra o di altra aper- 
tura pure fatta a forma d'imbuto. Tali finestre ven- 
nero usate nel Medievo e nell’architettura Lombarda. 

IMBUTINO. V. CAMPANULA. 

IMBUTO. — * Man. fig., Mangiar con VI., In fretta 
e senza masticare. = Utensile che serve per versare 
liquidi in fori più o meno stretti e, più comunem., 
per versarli nelle bottiglie od in altri recipienti simili. 
È ordinariam. di latta, avente forma di cono rove- 
sciato, al vertice del quale trovasi un tubetto, pure 
di forma sensibilm, conica, il quale entra con la parte 
più stretta nel collo della bottiglia; — Per alcuni li- 
quidi speciali, si usano anche I. di vetro; — Da qual- 
che tempo, si idearono I. automdtici, che si chiudono 
automaticam. quando il recipiente sia pieno. Ciò è 
facilm, ottenuto mediante un corpo galleggiante che 
tura il condotto dell’Z., quando sia spinto in su dal 
liquido che sale nel collo della bottiglia. — In Sarde- 
gna, misura: — a)=lt. 6,14; — bd) = mq. 248,9. — della 
mina. Foro che rimane dopo lo scoppio di una mina. 
— (i salvamento. V. Cinta. — màgico. Apparecchio 
da cui si produce o si sospende l’effiusso, ritirando od 
applicando un dito contro un forellino alla sua som- 


mità. 

*IMBUZZIRE. Ri/l., divenir Buzzo (V.), metter su 
broncio. 

* IMBUZZITÒ. Divenuto Buzzo (V.), mèsso su broncio. 

IMENE. — Lo stesso che ImenÈO (V.). — Ripiega- 
tura membranosa posta all'ingresso della vagina, per- 
forata da un'apertura di forma e diametro variabili, 
donde un I. semilunare, a ferro di cavallo, anulare 
bilabiato, ecc. La sua assenza non sempre è segno di 
violazione. 

IMENÈA. Nome scientif, della pianta CourBARIL (V.). 
IMENEO. — * (lat. i mengie). Fig., matrimonio (del 
nobile linguaggio). = In antico, canto nuziale men- 
tre si conduceva la sposa fuori della casa paterna. — 
Dio delle n0zze; rappresentato come un fanciullo alato, 
con fiaccola e velo nelle mani, 

IMÈNIO. Membrana fruttifera dei FunaHI (V.). 
IMENITE, Infiammaz. dell’ImenE (V.). 

IMENOFILLÈE. Nome scientif. di una fam. di FeLcI(V.); 
piccole, eleganti; viventi, per lo più epifite, sul fusto 
delle felci arboree. Dei paesi Tropicali. 

IMENOFILLITI (sciontificam. Hymenophyllites). Gon. 
di FeLci (V.) fossili, dell’èra Paleozòica. 

IMENOFILLO (scientificam. Hymenophylum tundbrid- 
gense). Piccola felce (V. FELCI) che sì trova in mezzo 
ai muschi nelle valli umide, sui monti. 

IMENOGRAFÎA. Descriz. delle membrane. 

IMENOMICETI, Ord. di FunGHI(V.) muniti dello strato 
sporifero detto ImèNIo (V.). Comprendono i Funghi a 
cappello (come: Agdrici, Boleti, Polipori, ecc.). L'ime- 
nio è, in essi, disteso alla superf. esterna del corpo 
fruttifero o cappello, non alla superf. interna, come è 
nelle Vesce di lupo. Appartiene agli 7. la maggior 
arte dei funghi buoni da mangiare. 

IMENOTOMIA. — Dissez. delle membrane; — Anche, 
incisione dell'IMeNE (V.) quando esso, imperforato, 0 
perforato, ma spesso, si opponga allo scolo dei me- 
strui, al còito, al parto. 

IMENÒTTERI. Il più interessante fra gli ord. d' Ir- 
seiti, perchè ricchiss. di gen. e perchè comprendono 
le sp. dotate degl’istinti più mirabili (come: api e for- 
miche) e le principali di quello che ci dànno prodotti 
utili (come: cera, miele, noci di galla, ecc.). Hanno 
4 ali eguali, membranose, con poche nervature, donde 
il nome dal pesco imen, membrana, e pieron, ala; 
bocca atta ad un tempo a masticare e succhiare, con 
le mandibole corte e robuste, le mascelle ed il labbro 
infer. lunghi e formanti una specie di gronda per l’in- 
troduz. degli alimenti liquidi. Per l'intelligenza, occu- 
pano il posto più elevato fra tutti gl’insetti. La meta- 
morfosi è completa. Molti sono muniti di pungiglione, 
a cui è annesso un apparato velenifero. Molti sono so- 
ciali, cioè vivono in colonie, fabbricando un nido co- 
mune, ecc. Oltre ai prodotti accennati, alcuni sono 
utili perchè distruggono insetti dannosi all’agricoltura, 
e specialm. bruchi (V., tra altro, Ari; CinIiPE; ForMI- 
CHE; VESPE). 

IMEO (Monte) (ora Forca. Carusa, fra Celano e Sol- 
mona). Vetta nel paese de' Peligni (ant. Italia). 

IMER Edoardo (1828-81). Paesista eccellente n. ad 
Avignone e m. a Haarlem. 

IMERA. — Nell'ant. Sicilia, città greca (al N.), fon- 
data nel 61S a. C. e distrutta dai Cartaginesi nel 409 
a. C. Ruderi, pr. Bonformello. — (Battaglia d'). Vinta, 
verso il tempo della 2.* guerra (Persiana, secondo una 
leggenda, il dì stesso [29/s 480 a. C.] della battaglia 


e dall’agrigentino Terone, sopra un grande esercito 


Cartaginese, condotto da Amilcare; — Il Prati ne tessò 
una cantica; lo Sciuti ne lavorò un quadro. — meri- 


dionale o FIUME Salso. Fiume nella Sicilia; km, 144. 
Si getta nel mar Africano. RS? i 





di Salamina), pr. la città di /., dal siracusano Gelone. 


IMEREZIA. V. indietro, dov'è la voce GEÒRGIA. 

IMERIO (?-356 d. C.?). Sofista greco n. a Prusia in 
Bitinia e m, ad Atene, Trentaquattro sue orazioni 
furono èdite dal Diibner, nel 1549. 

IMERO (dal gr., brama). Dio dell'Amore. 

IMESATINA. Composto che si ottiene dall’ az. del- 
l'ammoniaca sull’isatina; formola, CS H!6 As? 02. Ino- 
dora, giallo-scura, cristallizza in prismi rétti a base 
rettangolare; insolub. nell'acqua, alquanto solub. nel- 
l'etere e nell’alcool bollente. Sottoposta all’az. del ca- 
lore, si gonfia, decomponendosi e dando luogo a pro- 
duz. di ammoniaca, di un sublimato bianco e di uno 
rossastro, e infine di unresiduo abbondante di carbone. 

IMETTO. Nell’ Attica (Trelo Vuno), monte alto me- 
tri 1027. Celebre, sin dall’antichità, per marmo grigio- 
Iurchino e per miele. 

IMHOTEP. Nell’ant. Egitto, un dio di Menfi, rappre- 
sentato qual giovine seduto con un ròtolo di papiro 
spiegato, 

IMIAR (sec. VII a. C.). Re nell’ Arabia merid. Pre- 
sunto stipite degli IMIARITI (V.). 

IMIARICA scrittura. V. ARABICA, 

IMIARICO dialetto. Anticam., quello dell'Arabia me- 
rid. {V. ARABICA lingua). 

IMIARITI. V. BAIADITI. 

IMIDI. Derivati ammoniacali risultanti dalla sosti- 
tuz. di 2 atomi d’ idrogeno di una molecola d’ ammo- 
niaca con un radicale ac. diatomico. Come I. possono 
considerarsi l’ac. cidnico, la carbimide, ecc. i 

IMILCONE. — Navigatore cartaginese, ricordato da 
Plinio. Viaggiò per 4 anni l’oc. Atlantico, e vuolsi toc- 
casse per 1.° le is. Britanniche. — (*-396 a. C.). Ge- 
nerale cartaginese che, nel 406 a. C., combattè infeli- 
cem. in Sicilia, e si uccise per fame. — Generale car- 
taginese che fu in Sicilia, al tempo di Agatocle. — 
(%-212 a. C.). Generale ed ammiraglio cartaginese m. 
di peste in Sicilia. — Famea. Generale cartaginese che 
diede molto da fare ai Romani nella 3.* guerra Pu- 
nica; finchè, nel 148 a. C., passava dalla loro parte. 

IMISU. Nome che i Giapponesi dinno ad una piccola 
TaLPA (V.), affine al ToPoragno (V.)e che abita i loro 
terren!. 
 * TMITABILE (lat. imitàbilis). Da imitarsi, che si può 
imitare. i 

* IMITARE (lat. imiîtari). Fare .come fa un altro, 
prenderlo ad esempio o di vita o di arte o di stile e 
nua esser simile; — Per estens., ritrarre; contraf- 
are. l 

IMITATIVA. — V. ImrratIvo. — armonia. V. AR- 
MONÌA. 

* IMITATIVAMENTE. In modo imitativo. 

* IMITATIVO, Che è atto o che tènde ad imitare. 

IMITATORE. — * (lat. imitator). Chi o che imita. = 
Nelle Arti e nelle Lettere segnatam., chi o che imita 
dagli artisti oppure scrittori originali, — o TORDO bef- 
feggiatore (scientificam. Mimus mpolygloitus}. Uccello 
americano, noto per la sua abilità nell’imitare il canto 
degli altri uccelli. 

IMITAZIONE. — *(lat. imitatio). L'Imirare (V.); 
qualsivoglia cosa fatta sull’ esempio di un'altra. = 
Particolarm., l'Imrrare (V.), che fa il poeta o l'arti- 
sta, le opere altrui; — Anche, il lavoro, letterario od 
artistico, fatto ad imitaz. di altro lavoro. — In Mu- 
sica, il ripetere una melodia, diminuendo od aumen- 
tando i valori del tèma, o riproducendo il motivo pro- 
posto, non dalla 1.° all'ultima nota, ma dall’ ultima 
alla 1.° (I. retrògrada). — di Cristo. V. KEMPIS. 

* IMMACCHIARE, Ri/l., nascondersi in MiccHia (V.) 
più spesso, d’animale). 

IMMACOLATA. — V. ImmacoLaTo. — Concezione. 
V. Concezione. — Vergine. La MApoxNA (V.), che fu 
concepita senza la macchia del peccato originale. 

* IMMACOLATAMETTE. Senza macchia. 

*IMMACOLATO (lat. immaculatus). Che è senza mac- 
chia o senza mancamento, intero, puro. 

* IMMAGAZZINARE. Porre o riporre nel magazzino 
(riferito a merci). 

IMMAGINABILE. — V.IMMAGINABILI. — * (lat. ima- 
gindbilis). Che si può immaginare, figurare, con l'im- 


maginazione. 

IMMAGINABILI. — V. IMMAGINABILE. — * Man. ,. 
Tutt'i modi possibili ed I., Qualunque modo (inten: 
SIVO). 

* IMMAGINAMENTO. Atto oppure effetto dell’ImmaGi- 
NARE (V 


* CAM EGINARE (lat. immaginari). Rappresentarsi 
alla mente qualche cosa; atto dell'IMMAGINAZIONE (V.);. 
concepire con la fantasia, ideare; supporre, fingere, 
darsi a credere, figurarsi (frequentem. con le particelle 
Mi, Ti, Ci, ecc.); — Man., Immàginati, S'immdàgini, 
Quando si vòglia mostrare di credere che sia, in un 
tal fatto, accaduto qualche cosa di singolare, Rispon- 
dendo atfermativam. e con qualche ènfasi, Negando 
cortesemente. 

IMMAGINARIA. V. IMMAGINARIE; IMMAGINARIO. —. 

* IMMAGINARIAMENTE. Per via d’ImmacINaZIONE (V.). 

IMMAGINARIE, — malattie. Volgarm., affez. nervose 
che si palesano specialm. per un giudizio erroneo del- 
l'individuo circa lo stato reale delia sua salute. — 
quantità. In Algebra, tutte le radici parì di numeri 
negativi. 

IMMAGINARII. — V. ImMaciNARIO. — * Man. fig. ,. 
Esser negli spazi I., Non esistere. 

IMMAGINARIO. — V. IMMAGINARIT. — * D'IMMAGINA- 
ZIONE (V.); fittizio (opposto a: effettivo, vero, reale). 
IMMAGINATIVA, — V. ImmacginaTIvo. — Lo stesso. 
che IMMAGINAZIONE (V.). 

* IMMAGINATIVO. Che immagina {V. IMMAGINARE), 
che appartiene all'IMMAGINAZIONE (V.). 
IMMAGINAZIONE. — * (lat. imaginatio). L'IMMAGI- 
NARE (V.), cosa immaginata; — Per esiens., pensierc 
vano, utopia, ubbia; — Man, esiens., Neanche o Nep 
pur per I., Negando efficacem. = Facoltà molto com 
plessa, a porre in essere la quale concorrono più po- 
tenze dell'anima (senso,, ritentiva, istinto, intelli- 
genza, volontà), e la cui perfez. maggiore 0 minore 
dipende immediatam. dall’ organismo. Essa, però, ha 
sua radice nella werces. degli enti corporei, dì cui solo 
richiama i vestigi ed i fantasmi rimasti nello spirito. 
percipiente, e con essi le loro rispettivo idee; indi rav- 
viva quelli e questi, li ordina ed anche li compone di- 
versam., fino a presentare alla contemplaz. della mento. 


10 IMMAGINE, 
ozgetti nuovi non mai percepiti. Può, però, esercitarsi 
anche fuori del campo suo proprio dei sentiti figurati; 


vale a, dire, sulle idee più o meno generiche e sugli 


enti spirituali, ma mediante figure, simboli, similitu- 
«ini dî cui prima abbia rivestito questi e quelle. Se è 
pronta, tenace e governata dalla volontà, produce in- 
gegni vivaci, profondi, sicuri; se è lenta, fuggevole, 
governata dagl’istinti, produce ingegni tardi, confusi 
‘e deliranti. — (Lavoro d'). Di Arti e di Lettere, non 
fondato sul REALE (V.). — (Opera d’). Lo stesso che 
lavoro d'INMAGINAZIONE (V. qui sopra). 

IMMAGINE. — V, IMMAGINI. — * (lat. iîmago). Figura 
esteriore de' corpi; — Per estens., apparenza, sem- 
bianza; somiglianza; rappresentaz. ; — Man., AI., A 
somiglianza; — Man. esiens., Viso d’I., Di giovinetta 


che abbia espress. delicata. = Lo stesso che FANTA- 


MA (V.). — Lo stesso che RirRatTO (V.). — In Ottica, 
insieme dei punti conjugati di un oggetto ualunque 
luminoso ed illuminato, ottenuti mediante rifless. o ri- 
fraz. Per lo più, l'I riproduce, entro certi limiti di 
esattezza, la figura dell’oggetto, senza conservarne le 
«dimens,, perchè Ì’/. può essere ingrandita od impiccio- 
dita, Inoltre, 1'Z. può essere reale o virtuale, secondo 


«he i punti che la costituiscono sieno i punti di con- 


vergenza dei raggi riflessi o rifratti o dei loro prolun- 
gam. rispettivam; Le- I. reali si possono raccogliere 
sopra uno schermo; quelle virtuali (p. es., quelle ot- 
tenute con specchi piani) non si possono raccogliere. 
In riguardo della natura dell’ I. esistono regole gene- 
rali. Gli specchi sfèrici concari e le lenti convergenti 


dànno /. che possono essere tanto reali quanto vir- 


tuali. Queste ultime sono sempre ingrandite; mentre 


le prime possono essere tanto impicciolite, quanto in- 


grandite, ed anche avere le identiche dimens, Gili spec- 
chi piani dinno sempre /, virtuali e delle stesse di- 
mens. Gli specchi convessi e le Zenti divergenti danno 
sempre /. virtuali ed impicciolite. — Qualunque figura 
disegnata oppure scolpita; — Particolarm., figura rap- 
presentante il Cristo, la Vergine, qualche Sento. — 
latente. In Fotografia, az. invisibile della Zucee sui sali 
alogeni. La si fa comparire mediante agenti chimici spe- 
ciali, — miracolosa. V. MiracoLosa. — sacra. V. SACRA. 

IMMAGINETTA. Piccolo lavoro d’arte, rappresentante 
la figura di donna, Madonna, Santo, e simili, 

IMMAGINI — V. Imm&GInE. — Idee astratte signifi- 
cate mediante rappresentaz. di cose reali e sensibili. 
— Pitture e sculture di soggetto religioso. — Pr. gli 
ant. Romani ritratti, in cera, degli antenati, Si conser- 
vavano nel vestibolo delle case patrizie, in cassetto 
fermdria) appese alle pareti e con intreccio di fogliame 
così collegate tra loro, da formare come l'albero ge- 
nvalogico della famiglia. — (Culto delle). Veneraz. delle 
sacre I. S'introdusse nella Chiesa sino dal sec. IV, 
prima per le /. dei martiri e degli apostoli, e poi per 
quelle di Maria, di Gesù, e finalm. di Dio. Dal 730 al- 
l'842 vi fu lotta contro tale veneras. (V. ICONOCLASTIA), 
terminata con la sanz. della VENERAZIONE (V.) delle 
immdgini. — (Spezzatori d’). V. ICONOCLASTI, — (Ve- 
nerazione delle). V. qui sopra culto delle IMMAGINI. 

* IMMAGINOSO. Che è dotato di molta immaginazione. 

*IMMAGRIRE. Men comune che SMAGRIRE (V.). 

* IMMALINCONIRE. Divenir malincònico. 

* IMMALIZZIRE. Divenir malizioso, 

IMMALLEABILE. Che non può essere lavorato al mar- 
tello. 

* IMMANCABILE. Che non può mancare, che non può 
venir meno; certo, sicuro (in tal senso, non troppo 
corretto). 

* IMMANCABILMENTE. Senza mancanza, in modo in- 
«leficiente; senza dubbio, certam. (in tal senso , poco 
corretto). 

* IMMANE (lat. immaris). Crudele, spietato; — Iper- 
bolicam., smisurato, enorme, 

IMMANENTE. — * (lat. immarnens). Permanente in 
altrui e che in altrui non passa. = atto. Quello il cui 
termine è nello stesso atto che lo produce, — Causa 
del Mondo. Secondo lo Spinoza, Dro (V.). 

IMMANENZA. — * L'essere IMMANENTE (V.). = Dot- 
tina biologica e medica, fondata sul principio che gli 
atti normali e morbosi sono la manifestaz. delle qua- 
lità inerenti alla sostanza organizzata: manifestaz. che 
varia con ciascuna delle condiz. esterne od intime nelle 
quali questa sostanza si trova situata. 

*IMMANITÀ (lat. immanitas). L'essere IMMANE (V.); 
ferocia, crudeltà. 

*IMMANTINENTE (lat. în manu tenente). Sùbito, in 
un tratto, senza por tempo in mezzo, sul momento. 

* IMMARCESCIBILE (bass. lat. immarcescibilis). Propr. 
e fido» che non può marcire e corrompersi, incorrut- 
tibile. 

IMMARTIROLOGIZZARE. Accogliere nel nòvero dei 
martiri. 

IMMATERIALE. — * Non materiale, non corporeo; 
che non cade sotto i sensi. = capitale. Comprendente: 
ingegno, sapere, abilità tecnica di un uomo, in quanto 
possano esser fonte di ricchesza. 

*IMMATERIALITÀ. L’essere IMMATERIALE (V.). 

* IMMATERIALMENTE. Senza mescolanza di materia. 

IMMATRICOLARE. Registrare nella MATRICOLA (V.). 

*IMMATTIRE. Men comune che AMMATTIRE (V.). 

IMMATURA. — V. ImmatURO, — * Man. fig., Fan- 
ciulla I., Non ancor atta al matrimonio, 

*IMMATURAMENTE. Prima della maturità; prima 
del dèbito tempo. 

* IMMATURITÀ (lat. immatiritas). Propr. e fig., 
l'essere immaturo. 

IMMATURO. — V. IMMATURA. — * (lat. immalurus). 
Non maturo, acerbo (propriam., delle frutta non ancor 
giunte alla loro perfez.); — Fig., precoce (delle cose 
‘che si fàcciano od avvengano prima del debito tempo). 

* IMMEDESIMARE. Far di più cose una; — Rif, farsi 
una medesima cosa con un'altra, 

IMMEDIATA. — V. InmeDIATO. — causa. In Filosofia, 
quella che òpera senza mezzo alcuno, cioè direttam. 
— città. In taluni Stati, quella esente del governo di 
Circondario ed in diretta dipendenza dal governo Pro- 
vinciale. 

*IMMEDIATAMENTE. Senza mezzo, senza interposiz, 
di luogo o di persona; senza interposiz. di tempo, in- 
contanente, 

IMMEDIATO. — V. Immeprata, — *(bass. lat. imme- 
. diatus). Tra cui ed un altro termine non è mezzo èl- 


IMMEDIAZIONE. 


cuno, che ha diretta relaz. con altro termine (e dicesi 
altresì della relaz. stessa). = o IMMEDIATIZZATO. Nel- 
l’ant, regno di Germania, ogni Stato (città, territorio, 
corporaz.) che dipendeva direttam. dal re o dall’im- 
peratore. — possesso. In politica Amministrativa, ter- 
ritorio che forma parte integrante e diretta dello Stato. 
Opposto a paese TrIBUTARIO (V.) ed a PROTETTO- 
RATO (V.). — principio. Ciascuno degli ultimi corpi 
solidi, liquidi o gasosi, ai quali si possa, con una 
pura analisi anatomica, ricondurre la sostanza orga- 
nizzata. i 

*IMMEDIAZIONE. Man., Essere all’I. (di alcuno), Di- 
pendere direttam. da esso (riprovato). 

IMMEDICABILE. — *(lat, ei Fig., da 
non potersi sanare, correggere. = Incurabile, da non 
potersi medicare, 

*1MMEDICABILMENTE. In modo immedicàbile, | 

*IMMEDITATO (lat. immeditatus). Non meditato, 
non pensato, 

* IMMELANCONIRE. Lo stesso che ImmazincoNIRE (V.). 

*IMMELENSIRE. Addivenir MELENSO (V.). 

* IMMEMORABILE (lat. immemordbilis). Da non poter 
capirsi nè conservarsi nella memoria; — Man. estens., 
Da tempo I., Assai lontano. 

* IMMEMORABILI. Afas. lat., Ab I., Da tempo tanto 
antico, sì che la memoria non vi giunge. . 

* IMMEMORE (lat. immemor). Smemorato, che non 
si ricorda di una data cosa; che pone in dimenticanza 
checchessia, che non se ne cura. i 

*IMMENSAMENTE. Con immensità; — Iperbolicam., 
assalssimo, 

IMMENSITÀ. —* (lat. immènsitas). Grandezza od 
estens., immensa; — Iperbolicam., estens. grandiss.; 
quantità grandissima. = Estensione o grandezza che 
non ha limiti, 

* IMMENSO (lat. immensus). Che è senza limiti; — 
Iperbolicam., estesiss., copiosiss.; grandiss. (riferito a 
cose morali). 

* IMMENSURABILE (lat. immensurdbilis). Che non 
può misurarsi, : 

*IMMENSURABILITÀ. L'essere immensuràbile, 

IMMERGERE. — V. IMMERSIONE. — * (lat. immèrgere). 
Attuffare, affondare; — Man., I. un pugnale nel petto, 
Cacciarvelo fino all'impugnatura; — Rifi., attuffarsi; 
— Rif. fig., darsi intieram., mettersi con intensa vo- 
lonti. 

IMMERGETI. Fautori del 
SIONE (V.)j ANABATTISTI (V.). 

* IMMERITAMENTE. Non meritamente, senza merito. 

*IMMERITATO. Non meritato. 

* IMMERITEVOLE. Indegno, non meritèvole. 

* IMMERITEVOLMENTE. Lo stesso che IMMERITA- 
MENTE (V.). 

* IMMERITO. Latinismo che vale: senza merito. 

IMMERMANN Leberecht Carlo (1796-3840). Poeta dra- 
matico, romanziere e poeta epico eminente n. a Magde- 
burgo e m. a Diisseldorf. Tra altro, scrisse: Gli Epi- 
goni, romanzo; Tristano ed Isolda, pbema; fece rap- 
presentare: Andrea Hofer; Federico II; ecc. 

IMMERSIONE. — * (lat. immèrsio). Atto dell’immèr- 
gere. = Lo scomparire di un astro dietro un altro 
nelle occultaz., o di un astro nell'ombra di un altro 
nelle eclissi. — L’entrare con tutto il corpo nell'acqua, 
per cura. — (Battesimo per). Fatto col completo tuf- 
famento nell'acqua. Così usano i BATTISTI (V.). — (Dif- 
ferenza d'). In Marina, quel tanto di cui la parte po- 
steriore di una nave è più immersa dell’anteriore. — 
(Lente d’). (V. qui appresso) sistema ad IMMERSIONE. 
— (Linea d’). Quella segnata dal Zivello dell’ac- 
qua sulla carena di un bastimento. — (Sistema ad). 
Usato nella costruz. degli obiettivi dei microscopi, 
allo scopo di eliminare o rendere piccoliss. le aberraz., 
sferica e cromitica, che sarebbero altrim. inevitabili, 
specialm. quando si vogliano raggiungere i massimi 
ingrandim. Infatti, i raggi che colpiscono l’orlo' della 
piccola lente che costituisce l’obiettivo d'un microsco- 
pio si dimostra che subiscono una più piccola diminuz. 
nella divergenza che non quelli centrali. Questa aber- 
raz, è tanto maggiore quanto maggiore è la differenza 
fra l'indice di rìifraz. della lente che costituisce l’obiet- 
tivo e quello in cui si trova immerso l’oggetto. Si può, 
quindi, diminuire ed anche eliminare questo difetto. 
scegliendo opportunam. il mezzo (liquido) in cui si 
immerge l'oggetto, purchè questo mezzo venga a con- 
tatto con la lente obiettiva. L’Amici usò prima dell’ac- 
qua come mezzo d’/., e più tardi anche l'olio, ma si 
deve all’Abbe la così detta I. omogenea, cioè l’uso di 
un liquido avente un indice di rifraz. viciniss. a quello 
del mezzo vitreo di cui è costituita la lente. In tal 
modo, non solo si elimina totalm. l’accennato difetto, 
ma l'immagine appare più chiara, rendendosi insensi- 
bili gli indebolim. di luce dovuti alle riflessioni. 

IMMETTERE. — * (lat. immittere). Mandar dentro, 
far entrare. = Investire di un wffizio, di un possesso. 

IMMEZZIRE. Delle pere, delle mele e simili, diventar 
mezze (V. Mizzo). 

IMMI. In Isvizzera, misura = It, 1,5. 

*IMMIGRARE (lat. minigrare). Migrare da un luogo 
in un altro (particolarm., di persone che lascino il pro- 
a per andar a stabilirsi in un altro che s'in- 

ica). 

IMMIGRAZIONE. L'ImmiGrARE (V.). L'I. è, in alcuni 
Stati (come, ad es., in Inghilterra e negli St. Uniti), 
regolata da leggi di difesa, specialm. contro la con- 
correnza al lavoro. 

* IMMINENTE (lat. imminens). Che soprasta, che è 
prossimo ad accadere {di evento). 

*IMMINENZA (bass. lat. imminentia). L' esser Im- 
MINENTE (V.). 

*1MMISCHIARE. Rifl., ingerirsi o mescolarsi in un 
affare, negozio e simili, 

* IMMISCIBILE, Che non si può mischiare, o mesco- 
are. 

* IMMISERIRE. Render misero, povero ; addivenir 
misero, povero ; impoverire. 

IMMISSARIUM. Pr. gli ant. Romani, specie di vasca 0 
di truogolo, oppure di altra simile costruz. muraria, 
destinata a raccogliere l'acqua proveniente da un ac- 
quedotto. » 

IMMISSIONE. — * L’IMMETTERE (V.); mescolameato. 


battesimo per IMMER- 


= nei beni (lat. Immissio bonorum). Conferimento 
giudiziale dei beni del debitore al creditore. 


IMMORTALITA. 


IMMISSIVO. Che dà facoltà di entrare in possesso, 

* IMMISTO. Sincero, incorrotto (antiquato). 

* IMMISURABILE. Che non si può misurare. 

* IMMITE (lat. immitis). Spietato ,. crudele , senza 
pietà (del nobile linguaggio). 

* IMMITIGABILE (bass. lat. immitigdbilis). Che non 
può mitigarsi, implacabile. 

IMMOBILE. — V. IMMÒBILI. -- * (lat, immbbilis). 
Che è senza moto, che non si muove, che non può muo- 
versi, = Di fruppa, non posta in istato da poter pren- 
der parte alla guerra. 

IMMOBILI. — V., ImmòBILE. — beni (lat. Bona immo- 


bilia). In Diritto, quelle cose (casa, podere e sim.) che 


sì possono trasportare dall’un luogo all’altro. 
IMMOBILIARE. — V. INCENDIO, — capitale. Investito 


in IMMòBILI (V.) beni. — crèdito. Basato su ImmòBILI 


DU, beni. Un istituto di credito di tal nome esiste in 
talia, 

IMMOBILITÀ, — * (bass. lat. immobilitas). L'èsser 
immbbile, = Stato del cavallo, che ha qualche analo- 
gia con ciò che nell’uomo chiamasi CATALESSI (V.). — 
In Fisica, stato di quiete, il quale va sempre inteso in 
modo affatto relativo, poichè niuna cosa esistente in 
Natura sia assolutam. immobile ; ma, senza dubbio, 
niuna cosa, che trovisi sulla terra, è tale. Infatti, ogni 
cosa, che ficcia parte del nostro Globo, partecipa dei 
moti di questo. Quindi, una cosa dicesi immobile, quando 
non cambii di posiz. per virtù propria, rispetto aglioggetti 
circostanti. — relativa. Da notarsi she l'I assoluta 
nonesiste in Natura : nessun corpo dell’Universo è immo- 
bile nello spazio, e nemmeno riguardo a sè stesso, alle 
proprie molecole. Non v'ha dunque realmente, nei corpi 
che una I. relat., quale è quella del Sole rispetto alla 
Terra, della Terra rispetto alla Luna ; in generale 
del Sole rispetto ai pianeti, e di questi rispetto ai sa- 
telliti. Infatti, i movimenti di questi corpi avvengono 
perfettam. come se il rispettivo corpo centrale fosse 
fermo nello spazio; mentre sappiamo che anche il Sole 
sl muove rapidissimam. verso un punto di costellaz. di 
Ercole , trascinando seco tutto il sistema di pianeti. 
asteroidi, satelliti e comete, che obbedisce alla sua at. 
traz, Così le stelle, a cui per ant. abitudine, derivata 
da erronea credenza, conserviamo l'appellativo di fisse, 
sono invece tutte in movim., apparentemen. lentiss. e 
finiranno, col succedersi dei secoli, a spostarsi talmente 
le une rispetto alle altre, anche per efletto della tras- 
laz. del Sole, che se uno di noi potesse, in quei lon- 
taniss. futuri tempi, riaprire gli occhi, non riconosce- 
rebbe più il cielo, nè le forme così familiari dei 2 Carri 
d’Orione, delle Plejadi, ecc. Altrettanto succederebbe 
Se sì potesse scorgere il cielo di 100-200 mila anni ad- 
dietro, come Pefcoooero forse attestarcelo i primi es- 
seri che popolarono la Terra, i nostri arcAvoli dell'età 
della Pietra, del Bronzo e del Ferro, 

IMMOBILITARE. Dar legalm., a beni mòbili, gli attri- 
buti degl’ImmòBILI (V.). aa ER 

IMMOBILIZZANTI, In Chirurgia, aggiunto di quelle 
fasciature che, dopo applicate, si irrigidiscono, e così 
rendono immbòbile il membro fasciato. 

IMMOBILIZZARE. — V. IMMOBILIZZANTI, — * (frane. 
timmobiliser). Far rimanere immoto (riferito a persona, 
ma riprovato). = Adoperare le fasciature IMMOBILIZ. 
ZANTI (V.). — Convertire in bene IMMOBILE (V.) un bene 
mòbile. 

* IMMOBILMENTE. Con immobilità, senza muoversi. 

* IMMODERATAMENTE. Senza moderaz., smoderata- 
mente, 

* IMMODERATEZZA, Smoderatezza, eccesso. 

* IMMODERATO (lat. immoderatus). Che è senza mo- 
deraz., smoderato. 

* IMMODESTAMENTE. Non modestamente. 

* IMMODESTIA (lat. immodéstia). Contrario di Mo- 
DESTIA (V.), sfacciataggine. 

* IMMODESTO (lat. iinimodestus). Non modesto, sfac- 
ciato; contrario a MopEstro (V.). 

IMMOLARE, — V. IMMOLAZIONE. — * (lat, immolare). 
Sacrificare; — Rift., lasciarsi sacrificare, sottoporsi al 
sacrifizio,. 

IMMOLATORE. Nell'antichità, colui (Immolator} che 
immolava (V. IMMoLARE) le vittime. 

IMMOLAZIONE,. — * (lat. immolutio). Atto dell’Immo- 
LARE (V.). = Nell’ant. Roma, nei sacrifizi, atto (Immo- 
lare) del pontefice di gettare acqua, vino, mola salsa 
(focaccia salata) ed incenso sulla testa della vittima. 

* IMMOLLAMENTO. L’ImMmoLLARE (V.), l'immollarsi, 

* IMMOLLARE. Far molle, bagnare; — Riff, bagnarsi; 
— Prov., Ogni acqua immolla, Qualunque cosa, sebben 
poca, produce qualche effetto, 

5 RNONDAMERTE, Con immondezza, da uomo im- 
mondo. 

*IMMONDEZZA. Propr.e fig., l'esser immondo, spor- 
cizia. 

* IMMONDIZIA (lat. immunditia)., Lo stesso, ma men 
usato, che IMMONDEZZA (V.). 

IMMONDO. — * (lat. immundus). Propr. e fig., im- 
puro, bruttato, lordo, sudicio; — Man fig., Animale I., 
Il porco. = (Golfo). V. Omm e/ KeTEP. 

* IMMORALE. Che è contrario alla buona morale ; sco- 
stumato, che non segue i dettami della buona morale 
(di persone), 

* IMMORALITÀ. L'essere immorale ; atti o cose im- 
morali, scostumatezza, az. contraria ai precetti della 
morale. 

* IMMORALMENTE, In modo immorale, 

* IMMORBIDIRE. Addivenir mòrbido. 

IMMORSARE. Lo stesso che CALETTARE (V.). 

* IMMORTALARE. Render immortale per fama (rife- 
rito specialm, a nome, memoria e sim.); — Ri/l., farsi im» 
mortale per opere famose o di mano o d'ingegno; — Rif. 
scherz,, farsi immortale con uno sproposito solenne. 

IMMORTALE. — V. EtLicrISOo ; GoMFRENA: ImMor- 
TALI, — * (lat., immortalis). Non sottoposto alla.,morte, 
che. non può morire , che non perirà mai; di persona 
rendutasi celebre per grandi opere di mano 0 d'ingegno, 
e delle opere stesse, e del nome, gloria e sim.; — Man,, 
Dio I. ! Esclamaz. di meraviglia o di dolore. 

IMMORTALI. — V. IMMORTALE; SEMPREVIVI. — (Gli). 
Da distinguersi : — @) Lo stesso che SPIRITI (V.) celesti; 
— db) Nella Mitologia, gli Dèi, per contrapposto agli uo- 
minì (Mortali) ; — c) I membri dell’accad. di Francia. 

IMMORTALITÀ. — *L'’esser immortale. = In Araldica, 
rogo sul quale è figura di profilo, con le ali semispie- 
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gate, la FENICE (V.). = dell'anima. Proprietà prove- 
niente all'anima umana dall’ essere intellettiva , cioè 
informata dalla verità, cosicchè rimane come questa 
imperitura (V. INDISTRUTTIBILITÀ). — (Simbolo dell’). 
La FENICE (V.). 

* IMMORTALIZZARE (franc, immortaliser). Render im- 
mortale; — Ri/1., rendersi immortale ; immortalare (ri- 

rovato). 

IMMORTIFICAZIONE. Lo stesso che IMPENITENZA (V.). 

* IMMOTARE. Sporcar di MoTa (V.); — £‘/., spor- 
carsìi di mota. 

* IMMOTO (lat. immotus). Che non si muove. 

* IMMUCIDIRE. Divenir Mucino (V.). 

* IMMUNE (lat. immunis). Che gode ImmuniTÀ (V.); 
esente o libero da pericolo, pena, danno e simili. 

IMMUNITÀ, — Riferito a iasse, gravezze e sim., lo 
stesso che Esenzione (V.). — In Medicina, non suscet- 
tibilità per certe malattie d'infez.; spesso, soltanto tem- 

. poraria. — della sede del Parlamento. In ltalia, con- 
sistente in ciò, che nessuna Autorità può esercitare 
giurisdiz, nell’ interno dei palazzi del Parlam., senza 
regolare permesso del presidente. — di domicilio. 
Esclusa dalle prerogative parlamentari. — (Diploma d'). 
V. EsenzIONI. — ecclesiastiche. Privilegi dei quali, un 
tempo, godevano le persone ed i beni appartenenti alla 
Chiesa, — personale. In Italia, privilegio che vien go- 
duto dai deputati i quali, giusta l’art. 45 dello Statuto 
fondamentale del Regno, non possono essere arrestati 
{se non in caso di flagrante delitto) durante il tempo 
della sessione, nè tratti in giudizio penale senza pre- 
vio consenso della Camera. 

IMMURARE. Castigo che, una volta, s’infliggeva fre- 
quentem. agli erètici e ad altri delinquenti (e specialm, 
a quelli che, in giudizio, si fossero mantenuti a lungo 
sulla negativa, o avessero giurato il falso), rinchiuden- 
doli fra 4 rguri. 

* IMMUTABILE (lat. immutabilis). Che non si muta, 
che non può mutarsiì. 

* IMMUTABILITÀ. L’esser immutabile. 

* IMMUTABILMENTE. Con immutabilità, senza mu- 
tarsi. 

* IMMUTARE (lat. immutare). Mutarein qualche parte, 

modificare. 

* IMMUTATO. Non mutato ; non mutato di parere, 
proposito, volontà e sim. {riferito a persona). 

IMMUTAZIONE (lat. immutatio). Atto oppure effetto 
dell'IMMUTARE (V.). 

IMNAU. Villaggio prussiano (Sigmaringen) , famoso 
per la sua sorgente ferruginoso-bicarbonata, 

* IMO (lat. imus). Basso, fondo, infimo; — Fig., che 
è della più bassa condiz.; — Propr., e fig., parte in- 
fima; — Man., Da sommo a I., Da cima in fondo. 

IMOLA. — (ant. Forum Cornetlii). Capol. del Circond. 
omon. in prov. di Bologna, sulla sin. del Santerno ed 
in bella posiz.; ab. 33.141. Territ. fertile in frumento, 
granturco, viti, erbaggi e foraggi, ed attraversato dal- 
l’ant. via Emilia. Belliss. cattedrale con vescovado. 
Commercio abbastanza vivo; fornaci e mulini, rinomata 
fabbrica di cremortàrtaro. Scuola pratica d'Agricoltura; 
scuola pratica d'Arti e Mestieri; bibliotecà, pinacoteca, 
museo ; banca ed altri istituti di credito ; opere pie. 
Récca Sforzesca; ponte degli Alidosi; santuario del Pi- 
ratello; altri edifici e monum, notevoli. La città veniva 
fondata da Cornelio Silla. Nel Medievo, fu successi- 
vam. degli Alidosi e dei Sassatelli, poi degl’imperatori, 
indi dei Bolognesi, ed infine de’ Duchi di Milano. Ca- 
terina di Galeazzo Sforza la por- 
tava in dote al conte Riàrio; fu 
poi di Cesare Borgia. Vinacquero, 
tra altri illustri: il pittore Inno- 
cenzo da I; Benvenuto da I., 
celebre comentatore di Dante; 
Giovanni Sassatelli, capitano ; 
Camillo Zampieri, poeta; — Nel 
territ., sorgente salina (io del 
Montrone); sorgente salino-jodu- 
rata (Salina d’'I); 2 sorgenti 
acidulo-ferruginose e 2 sorgenti 
solforose (Monte Castellaccio). 
— Benvenuto (da). V. BENVENUTO. 
— Innocenzo (da). V. FRANCUCCI. 

IMOSCAPO. Estremità inferiore 
della colonna sulla base. Opposta 
all’altra detta Sommoscapo {sotto 
il collarino). 

IMOSCIAGH. Lo stesso che Tua- 
REGHI (V.). 

IMP. Nelle iscriz. latine, sim- 
bolo di impèrium, imperator. 

* IMPACCARE. Ridurre in pacco 
o pacchi. 

* IMPACCHETTARE. Involtare, 
formar un pacco di una o più cose, 

IMPACCHI. In Terapèutica, da 
distinguersi: — I. secchi, Agenti potenti di calorifi- 
cazione e di sudazione. L° operazione consiste nel- 
l'avvolgere il corpo nudo, meno la testa, in una 0 
parecchie coperte di lana sovrapposte; e il paziente, 
così fasciato come una mummia e disteso nel suo letto, 
restaimmobile per una o parecchie ore, finchè si sia otte- 
nuta una sudaz. più o meno abbondante; — I. umidi, 
Consistenti essenzialm, nell’applicare sul corpo nudo un 
lenzuolo più o meno imbevuto d'acqua fredda, che si ri- 
cuopre con delle coperte di lana in maniera da impedire 
all’aria di arrivare fino alla superf, del corpo. A seconda 
della durata e del modo di applicaz. di codesti I., si hanno 
effetti eccitanti, derivati, antiperòtici o sedativi. 

* IMPACCHIUCCARE. Anche nel rifl., imbrattare o 
imbrattarsi di materia per lo più viscosa e sudicia. 

* IMPACCIARE, Ingombrare, occupare inutilm. un 
luogo; — Propr. e fig., dar impaccio, impedire; — Fig. 
vift., pigliarsi cura o briga, ingerirsi di una cosa, aver 
che fare (con una persona); — Prov., Chi s'impaccia 
con le frasche, la minestra sa di fumo, V. FrAscHE, 

* IMPACCIATO. Fig., impedito, preso da impàccio. 

* IMPACCIO. Impedim., cosa che impéccia (V. IMmPac- 
cIARE); — Fig., briga, fastidio. 

* IMPACCIOSO. Nojoso, fastidioso (di persona); di chi 
s'intrometta indiscretam. ne’ fatti altrui. 

IMPACCO. V. IMPACCHI, 

* IMPADRONIRE. Rifi., farsi padrone, impossessarsi, 








occupare; — Rifl.flg., riferito ad animo; occupare di | 
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sè l'animo di alcuno {di passione); giungere alla piena 
cogniz. d’una cosa. 

* IMPAGABILE. Che non ha prezzo, che non può pa- 
garsi quanto vale; — Fig., inestimabile, di gran pre- 
gio (di favore, benefizio e sim.). 
. IMPAGINARE. Formare le wagine da stamparsi con 
i caratteri messì insieme (in pezzi od in colonna) dal 
compositore. 

IMPAGINATORE. Operajo-tipografo che ha l’ ufficio 
speciale d'IMPAGINARE (V.). 

IMPAGINATURA. Atto oppure effetto dell’ IMPAGI- 
NARE (V.). 

IMPAGLIARE. — Delle sèggiole e sim., formarne il 
piano con un lavoro di paglia o di sala. — Dì un ani- 
male, riempirne di paglia, o d’altra materia, la pelle 
distaccata dal corpo con tutte le sue appendici, così 
da mantenere la forma dell'animale stesso. 

IMPAGLIATA. — V. ImpagLiaTo. — Miscuglio di pa- 
glia tritata e crusca o tritello bagnati, per il pasto 
delle bestie vaccine. 

IMPAGLIATINO. Piano delle sèggiole impagliate. 

IMPAGLIATO. — V. IMPAGLIARE. — * Coperto o me- 
scolato con paglia. = (Grano bene o male). Quando il 
grano, nel campo, sia fitto o rado di paglia. 

IMPAGLIATORE. Colui che fa il mestiere d'Impa- 
GLIARE (V.) sèggiole, canapè, ecc. 

IMPAGLIATURA. Atto oppure effetto dell’ IMPA- 
GLIARE (V.). 

IMPAGLIETTARE. Riparare coi PagLIETTI (V.) il ba- 
stimento, per difesa di manovra o di battaglia. 

IMPAGLIETTATURA. Atto oppure effetto dell’ ImpPa- 
GLIETTARE (V.). 

IMPALANCATO. Cinta, per lo più temporanea, for- 
mata di assi congiunte e mèsse per ritto attorno ad 
un luogo. 

IMPALARE. Operare un barbaro supplizio, già usato 
dai Turchi, ed ora (1906) nel Marocco. Consiste nel 
mettere a sedere il paziente sulla punta di un palo, 
lasciando che pel proprio peso vi s'infilasse. 

* IMPALATO. Fig., ritto e senza muoversi (di uomo); 
— Man. fig. Ritto I., Per maggiore efficacia, 

IMPALATURA. SApREZIO dell’IMPALARE {V.). 

IMPALCAMENTO. L’IMPALcARE (V.). 

IMPALCARE. Mettere o fare il PaLco (V.) alle stanze. 

IMPALCATA. Parte del Pacco (V.) di un ponte in 
legname, compresa fra i corpi di sostegno. 

IMPALCATURA. — Tavolati orizzontali che costitui- 
scono i diversi piani d'un edificio. — L'IMPALCARE (V.), 
cioè mettere il Parco (V.) alle stanze. — |Armatura 
resistente formata da travi e travicelli di legno o ferro. 
— Palco a' ponti, castelli, torri e tolda, nelle cosiruz. 
navali. — Cosa a cui si è mèsso il Parco (V.), — 
Punto dell'albero, dove il pedale si pàrte in più rami. 
— o LETTO. Palco che s’adatta sui travetti delle arma- 
ture dei tetti e sulla quale vengono adattati i materiali 
di copertura. — a coperta. Insieme di travi e tavoloni, 
che si pone al disopra delle -travi maestre (nella co. 
struzione de’ ponti în legno), per formare la carreg- 
giata. 

IMPALIZZARE. Guernire di PALIZZATA (V.). 

IMPALLARE. Al BiiarDo (V.), far rimanere, fra la 
palla propria e quella dell'avversario, i birilli o il 
pallino, per modo che non si possa direttam. colpire. 

IMPALLARSI. Al giuoco del BiciarDno (V.), rimanere 
con la propria palla in modo , che tra essa e quella 
dell'avversario ci rimangono i birilli od il pallino. 
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IMPALLATO. Al giuoco del Birrarpo (V.), rimasto 
con la propria palla in modo che quella dell’avversa- 
rio sia coperta da’ birilli o dal pallino. 

*IMPALLIDIRE. Divenir pallido, smorto in vòlto, 
più spesso per turbam. d’animo, o per paura; — Fig., 
riferito a turpi azioni, a pericoli e sim.; — Iperboli- 
cam., oscurarsi (del Sole); — Man. iperb., Bestemmie 
da far I. il Sole, Estremam. atroci, turpi. 

IMPALLINARE. Ferire persona od animali con 
lini, scaricando il fucile. 

IMPALLINATURA. Effetto dell’IMPALLINARE (V.). 

* IMPALMARE. Toccar la mano, che fa lo sposo al pa- 
dre della sposa, od anche alla sposa, in pegno di fede. 

* IMPALPABILE. Ridotto a tal sottigliezza, che non 
è o non pare palpabile, che sfugge al tatto. 

* IMPALPABILITÀ. L’esser impalpàbile. 

IMPALPARE. In Corderia, riunire e torcere gli uni 
sugli altri più fili, per farne un Zegnuolo. 

* IMPALUDAMENTO. L'impaludare, l’impaludarsi. 

* IMPALUDARE. Far diventare palude, cangiare in 
palude; — Rifl., addivenir palude, 0 simile a palude. 

IMPALVESARE. Lo stesso che PavESsARE (V.). 

IMPANARE. Far il pane, ossia le spire ad una vite. 

1MPANATURA. Spire ed anelli (Pari) del maschio 
della vite. 

IMPANAZIONE. Lo stesso che CONSUSTANZIAZIONE (V.). 

*IMPANCARE. Rift., credere e dire di valer assai in 
qualche cosa, con presunz, ed arroganza. 
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IMPANCONCELLATO. Assito che viene inchiodato sul 
travicelli, e sul quale poi si pone un letto di mate- 
riale secco, per costruìrvi sopra il pavimento. 

IMPANIARE. — * Rifl., rimanere alle panie (di uc- 
celli); — Kit. fig., rimaner preso da inganno o da 
vezzi o da lusinghe; rimaner innamorato (in tal senso, 
basso); — Man. prov., I. la civetta, Riuscire ad in- 
gannare, ad imbrogliare una persona accorta ed av- 
vezza ad imbrogliare gli altri. = Mettere la pania 
sulle mazze, per pigliare gli uccelli. 

ria Atto oppure effetto dell’ IMPANIA- 
RE (V.). 

IMPANNARE. — Mettere il ripieno all’ordito di tela. 
— Distendere e incollare al telajo la tela per dipin- 
gere. — Distendere de’ fogli per far l'IMPANNATA (V.). 

IMPANNATA. Chiusura, di pannolino o di carta o 
sim., ad un'apertura, 

IMPANNELLARE. Coprire la pasta, già lavorata, del 
pane con un pannolino (Pannello) affinchè lièviti meglio. 

IMPÀNNELLING. In Inghilterra, registraz. di coloro 
che sono nominati giurati. 

*IMPANTANARE. Ridurre a pantano, far diventare 
pantano o come un pantano ; — Éifl., ridursi un pan- 
tano o come un pantano; — Man, fig. rift.,I. ne' de- 
biti, Contrarne molti; I. ne’ vizi, nelle cattive pra- 
tiche (e sim.), Ingolfaàrvisi, Dàrvisi perdutamente. 

*IMPAPPINARE. Imbrogliare o far rimaner intricato 
o in un ragionam. o in un lavoro, senza trovar modo 
di uscirne (anche nel rifl., con certo senso plebeo); 
confondersi nel parlare. 

* IMPARACCHIARE. Imparar poco e male. . 

* IMPARADISARE. Anche nel rifl., empire od empirsi 

i0)a. 

* IMPARARE (lat. parare, premessa la in), Apprender 
con l’intelletto, procacciarsi con lo studio o con la pra- 
tica la cogniz. di una disciplina, di una lingua, di un'arte 
e sim.; — Per estens., apprender alcun che per espe- 
rienza; mettersi a memoria (particolarm. di scolari); — 
Per similit., apprendere per istinto (dei bruti). 

* IMPARATICCIO. Cosa male imparata; — Per estens., 
lavoro letterario fatto da un principiante. 

IMPARATO Francesco (sec. XVI). Pittore n. a Napoli. 
Eccellente un suo San Pietro Martire, nell'omon. chiesa. 

* IMPAREGGIABILE. Che non ha pari, incomparabile. 

*IMPARENTARE. Rift., divenir parente di alcuno, 
per effetto di matrimonio. 

ÉMPARI. — *Non pari, non eguale; — Per estens., 
inferiore di forze o di merito. = numero. Lo stesso 
che Dispari (V.). — vena. V. AZIGo. 

IMPARINERVA. In Botanica, aggiunto di gluma o glu- 
metta, quando le bràttee che la compongono abbiano 
la nervatura mediana sporgente. 

_ IMPARIPENNATA foglia, Composta di foglioline dispari, 
na lungo un picciuolo comune o rachide ; es. Ko- 
inia, 

IMPARISÎLLABE voci. Composte di un numero disu- 
guale di sillabe nelle loro diverse flessioni. 

IMPARITÀ. Lo stesso che DISUGUAGLIANZA (V.). 

IMPARLANCE. In Inghilterra, nei giudizi, permesso 
di venire ad un componim,, amichevole durante una di- 
lazione. i 

* IMPARTÌIBILE. Lo stesso che INDIVISIBILE (V.). 

IMPARTIRE. — * (lat. impartiri). Dispensare, distri- 
buire, concedere, = la benedizione. Del sacerdote che 
fAccia l’atto del benedire; sia con la mano, sia con 
l’ostensòrio, sia con qualche reliquia di Santo. 

* IMPARUCCHIARE. Imparar poco e male. 

* IMPARZIALE. Che non giudica o parla secondo af- 
fez. paticolari, ma secondo ciò che è o che gli sembra 
giusto; che è detto o scritto spassionatamente. 

* IMPARZIALITÀ. L'esser imparziale. 

* IMPARZIALMENTE. In modo imparziale, con impar- 
zialità. 

* IMPASSÉBILE. Non soggetto a dolore, a pentimento; 
contrario di PassisiLe (V.); che non si lascia muovere 
nè da pietà nè da sdegno, nè da dolore, a vedere 0 ad 
udire cosa che dèsti negli altri uno di questi sentim., 
il che talora è co di animo forte, ma più spesso di 
animo duro od indifferente. 

* IMPASSIBILITÀ. L’esser impassibile. 

IMPASTARE, — * Coprir di pasta, distender pasta so- 
pra checchessia a fine di unire 2 0 più cose; appiccare in- 
sieme con pasta o carta o tela e sim.; imbrattar di pasta 
(riferito ad abiti, mani, e sim.); — Man. fig., Benedetta 
quella mamma che t’impastò !, Esser impastato bene 0 
male, Con relaz. al naturale buono o cattivo (d'una per- 
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sona). = Manipolar la farina mischiata con acqua, per 
farne pane. — Nella Pittura, preparare i colori sulla 
tavolozza. — Nella Incisione, sfumare i punti con stri- 


sce e sgraffi. 

* IMPASTATO. Coperto oimbrattato di pasta; — Fig., 
fatto e sim.; — Man. fig., I. male, Di carattere strano, 
bisbètico e sim. ‘riferito a persona). i 

IMPASTATRICE. Macchina che serve ad impastare? 
vale a dire, a mescolare inti- x 
mam. polveri o farine con li- 
quidi, e specialm. con acqua. 
Questi apparecchi sono di varia 
forma, e non solo per le di- 
verse paste destinate ad essere 
impastate, ma altresì per una 
medesima qualità di pasta. Or- 
dinariam., quelli destinati 2 
lavorare la pasta comestibile 
comune (maccheroni e sim.) si 
riducono ad una ruota in forma 
di tronco di cono ad asse oriz- 
zontale con la superf. laterale 
profondam. scanalata, quasi a 
mo’ di ingranaggio, la quale si 
muove descrivendo una circon- 
ferenza e rimescolando sul suo 
passaggio la pasta che trovasi 
sopra appòsito piano; — Im- 1 
portante nell'industria è il tipo destinato ad impà- 
stare le terre per fare i modelli dei getti di ghisa. 
Consta comunem. di un solido cilindro in lamiera, chiuso 
inferiorm. ed aperto superiorm. a mo' d’imbuto; infe- 
riorm. e nella parete trovasi un'apertura con saraci- 
nesca. Nel centro di questo cilindro si inalza verticalm. 
un albero che poggia sopra una rolla e che nella sua 
parte super. è armato dì coltelli inclinati e disposti ad 
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èlica, mentre nella parte infer. pòrta delle robuste lame 
piegate ad elicdide. Altre robuste lame sono pure dis- 
oste nell' interno e fisse alla parete del cilindro. La 
unz. di questo apparecchio è subito capita: la terra 
viene calata nell’imbuto super., e poi posto in movim. 
l'albero interno, le lame mobili, fisse ali albero, tagliano 
e sminuzzano la terra, comprimendola contro le fisse; 
nel sèguito della discesa, la pasta è poi premuta con- 
tro il fondo; per modo che, aprendo la saracinesca, 
èsca fuori. | 

* IMPASTICCIARE. Far checchessia abborracciatam. 
e senza regola. 

IMPASTO. — * Atto oppure effetto dell’IMPASTARE (V.}; 
— Fig., riferito a componim, letterari; riferito a per- 
sona. = Materia tegnente ond'è formata una cosa a 

uisa di pasta. — In Pittura, lo stendere che si fa 

ei colori sulla tela e l'incorporarli insieme, affinchè 
producano il necessario effetto. — (DI buon). Di un 
uadro nel quale il colore sia sugosam. fuso ed equa- 

ilm, disteso e denso abbastanza da poter resistere 
alle impress. dell’aria e della luce, 

* IMPASTOCCHIARE. Ingannare, infinocchiare. 

* IMPASTOIARE. Mencorretto che IMPASTOJSARE(V.). 

IMPASTOJARE. — * Per similit., impedire i movim. 
della persona, impacciarla; — Fig. , riferito a pedan- 
terle, leggi, ecc.; — Rifl., avvilupparsi od intricarsi 
in checchessia. = Metter le PasTOJE Dl: 

* IMPASTRANARE. dott ravvolgersi nel pastrano. 

*IMPATACCARE. Anche nel rifl., sporcare o spor- 
carsi, lordare o lordarsi, 

*IMPATIBILE. Latinismo che vale: che non può sof- 
frire, 

* IMPATRIARE. Men comune che RIMPATRIARE (Vale 

* IMPATTARE. Non vincere nè perdere un giuoco, 
far patta; — Man. fam., Impattarla o Non impattarla 
(con alcuno), Eguagliarlo o no, Essere o no da quanto 
egli, o in furbizia 0 in una gara qualunque. 

* IMPAURIRE. Empir di paura, dar paura; aver 
paura (anche nel rifl.) 

* IMPAURITO. Preso da paura. 

IMPAVESARE, Lo stesso che PavesarE 

IMPAVESATA. V. IMPAVESATE, 

IMPAVESATE. In Marina, specie di cassoni che vanno 
da poppa a prua, al disopra del capo di branda, e nei 
quali vengono riposte le brande dei marinai durante 
il giorno. l 

*IMPAVIDAMENTE. Arditam., coraggiosamente. 

* IMPAVIDO (lat. impdvidus). Intròpido, coraggioso, 
che va incontro ai pericoli senza paura. 

IMPAZIENTE. — *(lat. împatiens). Intollerante, mal 
sofferente (specialm. d’indugi onde facilm. si adira). 
= (scientificam. Impatiens). Gen. di piante della fam. 
delle Balsaminee; erbe a fiori irregolari e frutti ca- 
psulari, a valve elastiche le quali, al più lieve urto, 
s’aprono, maturi, scattando e lanciando 1 semi. Alcune 
Sp., tra cui: — Begliuòmini (I. balsamina), Comunem. 
coltivata; — Nonmitoccare (/. nolimetangere), A fiori 

ialli; ne' boschi umidi ed ombrosi di montagna 

+ BALSAMINA; BALSAMINEE), 

* IMPAZIENTEMENTE. Con impazienza. 


(V.). 


* IMPAZIENTIRE. .Ri/l., perder la pazienza, adirarsi 
alquanto. 

*IMPAZIENZA (lat. impatientia). Cura o inquietu- 
dine di chi soffre o po cagione d' un male presente 
o nell'aspettaz. d'un bene avvenire; mala sofferenza, 
intolleranza; contrario di Pazienza (V.). — 

IMPAZINIDE. Nome dato, dal MiZer, ad una so- 
stanza resinosa amara e vomitiva da lui rinvenuta 
nella BALSAMINA (V.). 

# IMPAZZAMENTO. L’impazzare. 

IMPAZZARE. — * Divenir pazzo, perder l’uso della 
ragione; — Familiarm., aver grande briga e quasi 
da perderne la testa; — Per estens., amare eccessivam. 
follemente (una persona). = Dell ago della bussola, 
quando abbia perduto la polarità. — Di Zatte, crema 
od altre cose liquide, fatte con torli d'uovo sbattuto, 
che, o per troppo bollire, O per non usarvi le dili- 
genze necessarie, vengano granellose ed a stracci. 

*IMPAZZATA. Man. estens., All'I., Inconsiderata- 
mente. 

*IMPAZZATO. Proprio ed estens., divenuto pazzo 
(V. IMPAZZARE); — Man. estens., Séi (0 sim.) impaz- 
zato ?, À chi ficcia o dica cose contro ogni ragione 
o prudenza, 

* IMPAZZIRE. Lo stesso che IMPAZZARE (V.). 

IMPAZZITO o FOLLE ago magnético. Senza polarità 
(V. IMPAZZARE). 

IMPEACHMENT. In Inghilterra, accusa contro un mem- 
bro del Parlamento, portata dalla camera Bassa alla 
camera Alta. 

* IMPECCABILE. Non soFestica peccato; — Per estens., 
estremam. corretto, perfetto (di opera d'arte, lettera- 
ria e sim.). 

* IMPECCABILITÀ. L’esser IMPECCABILE (V.); — Per 
estens., infallibilità, facoltà di non poter errare in chec- 
chessia. 

* IMPECETTARE. Lo stesso che IMPECIARE {V.). 

* IMPEGIARE. Impiastrar o spalmar di pece; impia- 
strare con qualsiasi altra materia appiccicante ;— Rif, 
sporcarsi con pece od altra materia appiccicante ;— 
Rif. , fig., sporcarsi, macchiarsi; — Man. rift. fig., 
I. gli orecchi, Turérseli per non udire s Far vista di 
non udire, 

IMPECIATI. — V. IMPECIATO. 
Aver gli orecchi I., Non udire, 
udire. 

IMPECIATO. — V. IMPECIATI. — * Impiastro di pece 
o d'altra materia; — Fig., sporco, macchiato e simili. 

LE TATORO Atto oppure effetto dell’ IMPECIA- 
RB (V.). 

* IMPECORIRE. Addivenir servile, come una pecora; 
Daan a non poter fare altro che quello che gli altri 
anno, . 

* IMPEDANTIRE. Diventar pedante. 

IMPEDENZA. In Elettricità , resistenza apparente di 
un circuito per le correnti alternate; cioè, quando un 
circuito è percorso da una corrente alternata, l’inten- 
sità di questa è minore di quella che si avrebbe a pa- 
rità di condiz, per una corrente continua, come se con a 
resistenza reale del circuito si componesse una nuova 
resistenza induttiva (cioè, dovuta all'awto-indus.) che 


— * Man. proverb., 
Far le viste di non 


prende il nome di reattanza e che è tanto maggiore | 


— I. dirimenti, Che rendono assolutam. 


IMPEDIBILE. 


IMPERIALI. 
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quanto più rapide sonc le alternaz. ed oscillaz. della 
corrente alternata. Per la corrente continua, che si può 
considerare di frequenza d'alternaz. nulla, la resistenza 
apparente comcide von la reale, 
reattanza. 


perchè si annulla la 


* IMPEDÎBILE. Che può impedirsi 

* IMPEDICARE. Men usato che IMPASTOJARE {V.). 

IMPEDIENTI. V. IMPEDIMENTI, 

IMPEDIMENTI. — V. IMPEDIMENTO. — canonici. Lo 
stesso che IMPEDIMENTI {V, qui appresso) matrimo- 
niali. — matrimoniali. Ostacoli che non permettono 
di celebrare un valido matrimonio. Sono di 2 specie: 
invalido il 
matrimonio; — I, impedienti, Che lo impediscono, solo, 
finchè durano le circostanze che lo infirmano. i 

IMPEDIMENTO. — V. IMPEDIMENTI. — *(lat. impe- 
dimentum). L'impedire; cosa che impedisce, impac- 
cio, ostacolo; — Man., Far I, Impedire, Esser di 
ostacolo; Aver un I. alla lingua, Non parlare speditam., 
per naturale difetto di lingua, 

IMPEDIRE. — *(lat. impedire). Far che un'az. non 
sì compia, un effetto non segua, comecchessia opponen- 
dosi sia direttam. sia indirettam.; riferito a cose mo- 
rali; impacciare, imbrogliare. = D'infermità, render 
inabile (un membro del corpo) al suo ufficio. 

IMPEDITO. Chi, per infermità, resti in alcun mem- 
bro offeso ed inabilitato; — Anche, di un membro del 
corpo. 

IMPEGNARE. — * Obbligare, vincolare; — Man. fig., 
I. la fede, la parola, Promettere, Obbligarsi; I. (una 
persona in qualche cosa), Farsi raccomandare ad essa, 
affine di ottenere una grazia, un favore, un uffi- 
cio, ecc.; nel rif. , Accendersi od Appiccarsi in una 
questione, lite, combattim., discuss. (codesti 2 ultimi 
usi, non approvabili); — Rifl., pont l'assunto o pro- 
mettere di far checchessia; obbligarsi; arrisicarsi. = 
Dar alcuna cosa per sicurtà a chi presti denaro ; mettere 
qualcosa al MONTE (V.) di Pietà; dar in PEGNO (V.). 
— combattimento. Az, di spiegare le forze e comin- 
ciare a far fuoco sul nemico, per impedirgli d’ avan- 


zare o per cacciarlo da una posizione. — la Messa. 
Di sacerdote, promettere di dirla in qualche chiesa 
ed in un dato giorno, 


*IMPEGNO. Obbligo preso da alcuno di far chec- 
chessia; cura , diligenza; — Per estens., briga, lite, 
contesa, 

*IMPEGNOSO. Che si mostra 
catore verso altrui; 
(di cosa}; rischioso. 

*IMPEGOLARE.Impiastrare, 
IMPECIARE (V.). 

* IMPELACCHIARE, Anche nel ri/l., spargere o spar- 
gersi di peli. 

*IMPELAGARE. Ri/l., mettersi o cacciarsi in chec- 
chessia in modo da non potersene facilm. liberare; 
impegnarsi in qualche negozio lungo e di èsito incerto. 

RARE Anche nel rifl., spargere o spargersi 
di peli. 

+ IMPELLENTE (lat. impellens). Che spinge 1’ uomo 
ad un'az. (di causa, motivo, ragione e sim.). 

*IMPELLICCIARE. Anche nel rifl., mettere o met- 
tersi la pelliccia. 

IMPELLICCIATURA. In Idraulica fluviale, in lavori 
di Giardinaggio ed in altri consimili, rivestim. di scar- 
pate, di argini ed anche di altre superfici inclinate 
all’orizzontale; rivestim, che si fa con zolle erbose o 
cotenne di prati, allo scopo di consolidam., e talora 
per bellezza. 

*IMPENDENTE. Imminente, dubbioso (fuor dell’uso). 

*IMPÈNDERE. Spendere; distribuire; sospendere; 
impiccare (non dell'uso). 

* IMPENDIOSO. Che costa assai (non dell’ uso). 

IMPENETRABILE. — *(lat. impenetràbilis). Che non 
può esser penetrato, forato; per dove non si può pas- 
sare; — Fig., incomprensibile. = corpo. Soggètto ad 
IMPENETRABILITÀ (V.). 

IMPENETRABILITÀ, — * L'esser impenetrabile. = Pro- 
prietà generale dei corpi (meglio è dire : della mate- 
ria), per la quale una massa non può occupare nel me- 
desimo tempo lo spazio occupato da un’altra. In alcuni 
casi, sembra che ciò contraddica alla pratica; ma così 
non è in realtà, poichè è una verità assiomatica che 
uno spazio occupato da materia non può venire occu- 
pato da altra se non a patto che quella ne venga scac- 
ciata. L'apparenza deriva dal fatto che i corpi spesso 
si compenetrano; ma è da osservare che la compene- 
iraz. è effetto dell’esistenza di interstizi vuoti che ven- 
gono occupati dalla materia penetrante. Così avviene, 
p. es., nel caso che dell'acqua inzuppi del pane, o che 
2 metalli si uniscano per formare una lega, ecc. 

* IMPENETRABILMENTE, In modo impenetrabile. 

* IMPENITENTE (bass. lat. imponitens). Chi o che 
non si pente d'aver offeso Dio, chi o che è ostinato nel 
male; — Per estens., ostinato nel seguire e professar 
opinioni già cadute in discredito (di persona); — Man., 
Morire I., Di chi, dopo aver menata vita cattiva, muoja 
senza aver dato segno di dolore de’ suoi peccati. 

IMPENITENZA. — * (lat. impenitentia). Condiz. di chi 
è impenitente. = Ostinaz. nel peccato. 

IMPENNARE. — V.IMPENNARSI, — * Sparger di penne; 
prender la penna e scrivere una lettera (in tal senso, 
non dell'uso); — Rifl., metter le penne, divenir pen- 
nuto (di uccelli); — Ri/l. fig., far atto di ritrosia ed 
inalberarsi per cosa detta o fatta, che non gli vada a 
genio ; reagire con moto subitaneo e piuttosto eccessivo 
contro osservaz. o proposte non grate. 

IMPENNARSI. — V. IMmPENNARE. — Di cavallo, levar 
in aria le zampe davanti, reggendosi su quelle di dietro. 

IMPENNATA. Il sollevarsi diritto del cavallo sulle 
zampe di dietro, bilanciando su di esse tutto il peso. 

IMPENNELLARE, In Marina, lo stesso che APPENNEL- 
LARE (V.). 

* IMPENSA. Latinismo che vale: denaro che si sborsa 
(non dell’uso). 

* IMPENSABILE. Da non potersi pensare o imaginare. 

* IMPENSATAMENTE. Non pensatam. ; inaspettata- 
mente, 

; * IMPENSATO. Non pensato; inaspettato ; non preve- 
uto, 

* IMPENSIERIRE. Far entrare in gravi pensieri, dar 
da pensare seriam.; — Rifl., entrare in gravi pensieri, 

* IMPENSIERITO. Entrato in gravi pensieri, 


ardito e quasi provo- 
che espone a cimento, a pericolo 


coprire con PiaoLa (Vi); 





















* IMPEPARE. Condire con quella droga chiamata pepe. 

* IMFEPATO. Condito con pepe; — Fig., arguto e 
brioso (d’uno scritto). 

* IMPERANTE, Dominante (V. IMPERARE). 

IMPERARE. — * (lat. imperare). Dominare come im- 
peratore, aver impero; dominar comecchessia sopra gli 
altri. = Avere ed esercitare nello Stato un'autorità so- 
vrana, non limitata nè in diritto nè in fatto. 

* IMPERATA. V. FaLasco. 

* IMPERATIVAMENTE. Con modo imperativo, 

IMPERATIVO, — * (lat. imperativus). Atto a imperare, 
che comanda; che ha intenz. di comando, = categorico. 
V. CATEGÒRICO. — mandato, Ingiunz. che gli elettori 
fanno al loro rappresentante circa la linea di condotta 
che egli deve tenere nell’ esercizio del suo mandato 5 
ossia nella discussione degli affari pubblici. — modo. 
Ii 2.° de' verbi, ed esprime comando. 

IMPERATORE. — *(lat. imperdtor). Sovrano militare 
d’un grande paese; — Man. fig., Faccia d’I., Larga e 

affuta e rivelatrice di sanità e tranquillità piena, = 

ell’ant. Roma: — @) Magistrato al quale una /ex 
curiata de imperio aveva conferito lo Impérium, cioò 
la somma autorità nello Stato (comando in guerra e 
ufficio di giudice in pace); — %) Generale în capo, 
finchè restava al campo; — c) Titolo che, dopo una 
grande vittoria, i soldati davano per acclamaz. al ge- 
nerate sul campo di battaglia; cessava col ritorno a 
Roma; — d) Titolo a vita che il Senato accordò prima 
a Giulio Cesare, 0 poi ad Augusto, anche trasmissi- 
bile ai loro discendenti; — e) Titolo (Nome impera- 
tòrio) che, per grazia imperiale, conseguivano i prin- 
cipi che sì erano distinti in guerra; — f) Sotto la Re- 
pubblica, titolo che veniva posposto al nome; sotto 
gl’Z., anteposto. — (Pesce). V. PEscE. i 

IMPERATORIA (scientificam. Imperatòdria). Gen. di 
piante della fam. delle Ombrellifere. Alcune Sp. tra cui: 
— Erba nera (/. ostràthium), Erba alta dm. 46; foglie 
ternate o biternate e grandi ombrelle di fiori bianchi nei 
monti. La sua radice, di sapore forte e di odore pene- 
trante, si adopera come cordiale, stomatico e sudorifico. 

IMPERATORICA. Arte d'imperare, di comandare gli 
eserciti, 

IMPERATÒRIO. — * (lat. imperatòrius). D'imperatore, 
proprio d’imperatore. = nome. V. IMPERATORE, 

*IMPERATRICE (lat. imperatrix). Moglie all’ impe- 
ratore; colei che sta a capo d'un impero. 

*IMPERCETTÎBILE. Così piccolo da non esser perce- 

ito col senso della vista o dell'udito; — Fig., picco- 
e leggeriss.; anche di cose morali. 

*IMPERCETTIBILITÀ. L’esser IMPERCETTIBILE (V.). 

* IMPERCETTIBILMENTE.In modo IMPERCETTIBILE (Vale 

*IMPERCIOCCHE. Lo stesso che PERCIOCcHÈ o PE- 
roccHÈ (V.) (non dell'uso parlato). 

* IMPERDÎBILE. Latinismo che vale: che non si può 
distruggere. 

*IMPERDONABILE. Che non può perdonarsi, 

*IMPERFETTAMENTE. In modo imperfetto, non per- 
fettamente. 

IMPERFETTI. —V. IMPERFETTO. numeri. — Quelli le cui 
parti aliquote, prese insieme, non ricompongono l’intero, 

*IMFERFETTIBILITÀ. Incapacità di perfezionamento. 

IMPERFETTO. — V. IMPERFETTI. — * (lat. imperfe- 
ctus). Non perfetto, a cui manca alcuna cosa; non finito 
di fare. = (Tempo). Del verbo, indicante un’ az. che 
perdura nel passato. l 

* IMPERFEZIONCELLA. Leggiera imperfezione. 

IMPERFEZIONE. — V. IMPERFEZIONI. — * (lat. iîmper- 
fectio). L'esser imperfetto, condiz. di cosa imperfetta 
ossia di cosa che non abbia tutto ciò che si richiede 
ad esser perfetta nel suo genere; mancanza d' inte- 
grità; vizio o difetto così dell'animo come del corpo, 
e più di questo che di quello; riferito anche a lavori 
dell'ingegno e dell’arte. 

IMPERFEZIONI. — V. IMPERFEZIONE. — Scarti de’ fo- 
gli stampati, che trova il legatore di mano in mano 
che procede alla piegatura e cucitura d'un volume. 

IMPERFORATO. — * Che non ha foro. = sistema ner- 
voso. Quello dei Verbebrati, perchè non forma un col- 
lare attraverso il quale passa, quasi perforandolo n 
l’esofago, come avviene invece negl’Invertebrati il cui 
sistema nervoso dicesi Perforato. 

IMPERFORAZIONE. Occlusione permanente ed anor- 
male di canali o di aperiure che naturalm. dovreb- 
bero essere libere e comunicare all’esterno. L' I. è 
sempre un vizio congènito di conformaz.j — Anche, 
in Chirurgia, otturam, di un canale 0 di un'apertura 
naturale (V. ATRESÌA e suoi composti). 

IMPERIAL o CAUTEN. Fiume nel Chile; km. 150. — 
Regio. In Austria, titolo dell'esercito (d’Austria-Un- 
gheria) e degli uffici dello Stato. — Standard. In In- 
ghilterra, misura normale legale. 

IMPERIALE. — V. IMPERIALI. — * (bass. lat. impe- 
rialis). D'impero o d'imperatore ; — Per estens., bello 
e maestoso; — Man. estens., Alla I., Maestosam., In 
modo degno d’un imperatore. = In Campania, varietà 
di susina. — Specie di limonata. — Sopra il tetto 
delle carrozze da viaggio, cesta, coperta di co]ame, 
da collocarvi i bagagli; — Anche, tetto degli òmnibus, 
fornito di posti. — In Russia, dal 1755, moneta d’oro 
(10 rubli)= L. 39,9. Dal 1817, la principal moneta d'oro 
russa è il Mezzo I. (5 rubli) = L. 20,92. — Gius. Renato. 
(1651-737). Cardinale e diplomatico n. a Oria (Puglie). 
— acqua. V. Acqua. — Camera. V. CAMERA. — canale. 
Da distinguersi: — a) In Cina (V. Jin-Ho). — d) Sulla 
destra dell'Ebro all’E. di Tudela sino a Pina; km. 150. 
— carattere. In Tipografia, una delle maggiori forme 
di caratteri. — carta. Di formato grande (circa cen- 
tim. 80 X 50). — (Corona). V. FRITILLARIA. — ducato. 
In Russia, moneta d'oro (2 rubli) = L. 12,55. — 
gallone. V. GaLLONE. — (Mezzo). V. qui sopra Impe- 
RIALE (V.). — (Poggio). V. PoGGIo. 

IMPERIALI. — V. IMPERIALE, — Specie di pecore 
merinos che dànno una lana finiss. — Padre e figlio: 
= Giambattista (1568-623), Medico e poeta latino n. a 
Vicenza; — Giovanni (?-1664), Medico e scrittore. Tra 
altro , scrisse Museum historicum et physicum, — 
(Gl’). Nell’ant. regno di Germania, truppe dell’impe- 
ratore. — insegne. V. INSEGNE, — monete. Serie nu- 
mismatica copiosiss., che si fa cominciare con le mo- 
nete di Pompeo Magno e che termina alla caduta del- 
l'impero Romano d'Occidente (476 d. C.). Sua naturale 
continuaz, è la serie Bizantina (fino al 1453). 


IMPERIALISMO. 


IMPERIALINO. Lo stesso che ImpkRIALE (V.) carta. 
IMPERIALISMO. Governo militare; — Modernam., 
tendenza. di alcune nazioni (come, ad es., l'Inghilterra) 
ad estendere, manu militari, il proprio dominio sopra 
terre di conquista in Africa, Asia, ecc. 
IMPERIALISTA. Partigiano dell’ Impero; — Moder- 
nam., partigiano di una politica militare di conqui- 
ste (V. IMPERIALISMO). l 
IMPERIAL-LERCARO Frane. Maria (sec. XVII). Doge di 
Genova nel 1684, al tempo in cui questa città fu bombar- 
data per ordine di Luigi XIV re di Francia. Il Doge dovè 
poi andare a Versaglia con 4 senatori, per fare le scuse 
al Re e rimettere la Repubblica nelle sue grazie. 
* IMPERIALMENTE. Con impero, da imperatore. 
IMPÈRIO (lat. Impèrium). — V. IMPERATORE. — Lo 
stesso che Impègo (V.). — Potere senza del quale, nel- 
l'ant. Roma, non si poteva condurre alcuna operaz. mi- 
litare in nome e per conto dello Stato. Veniva confe- 
rito per legge curiata e, durante la Repubblica , non 
si poteva esercitare nell'interno della città. — Man- 
liano. Comando dell'esercito estremam. rigoroso, come 
fu quello di Tito Manlio Torquato. l i 
* IMPERIOSAMENTE. In modo imperioso, con Imperio- 


sità. 

* IMPERIOSITÀ. Modo di chi comanda con alterigia, 
con molta superiorità ed autorità. 

* IMPERIOSO (lat. imperiosus). Che comanda con al- 
terigia, superbia; che si usa da persona altera o su- 
perba (di modo, maniera e sim.); — Per estens., 10- 
calzante : chi si creda in diritto ed intenda col fatto 
d’imporre agli altri i propri volerij; — Fig., che sforza 
a far checchessia, a prendere una risoluz, (di motivo, 
ragione e sim.). 

* IMPERITAMENTE. Con imperizia. 

* IMPERITO (lat. imperitus). Non pratico, non ben 
ammaestrato di sua arte; che non ha esperienza di 
mondo; inesperto. 

* IMPERITURO. Latinismo che vale: che non perirà. 

IMPÈRIUM. V. IMPERATORE; IMPERO. dI 

* IMPERIZIA (lat. imperitia). Difetto di perizia In 
un’arte o scienza; ignoranza. 

* IMPERLARE. Anche nel rifl., adornare o adornarsi 
con perle; — Fig. rifl., prender il colore e la lucen- 
tezza della perla (V. IMPERLATO). . 

* IMPERLATO. Adornato con perle; — /ig., preso il 
colore ela lucentezza della cena (di rugiada, Luna, ecc.). 

* IMPERMALIMENTO. L’impermalirsi (V. IMPERMA- 
LIRE); stato di persona impermalita. 

* IMPERMALIRE. Rift., aversi per male di una cosa, 
crucciArsene; far che s’impermalisca (alcuno). 

* IMPERMALITO. Avitasi a male (una cosa), 
tosene. 

* IMPERMANENTE. Latinismo che vale: incostante. 

IMPERMEABILE. V. IMPERMEABILI; IMPERMEABILITÀ. 

IMPERMEABILI. — corpi. Quelli che hanno la proprietà 
d'IMPERMFABILITÀ (V.). — rooce. Difficili ad imbeversi 
ed a lasciarsi attraversare dalle acque. — tessuti. Pre- 
parati in modo da non lasciar passare l’acqua. Si pre- 
parano immergendoli, successivam. ed a più riprese, in 
soluzione di allume e di sapone; imperocchè, in questo 
caso, si formi un sapone insolub. di allumina, il quale 
chiude i pori dei tessuti ed impedisce all’acqua di in- 
trodursi in essi. Questo procedim. venne in sèguito mo- 
dificato nel modo seguente: In 17 litri d’acqua bollente, 
si fanno sciogliere gr. 500 di GOGH e gr. 500 di sa- 
pone di sego, poi gr. 750 di allume che si a iungono 
in piccole quantità ; dopo un quarto d’ora di ebolliz., 
si lascia il liquido abbassarsi alla temperat. di 50°, 
quindi vi si immerge il tessuto che si ritira quando è 
bene imbevuto, e lo si fa rapidam. seccare, senza di- 
stenderlo. Si lava poi con cura e si secca dinuovo. Un 
altro mezzo consiste nell’immergere la tela in una so- 
luz. saponacea al 209/, di sapone, e quindi in una 
soluz. di solfato di rame al 20°/,; si ritira e si lava. 
Si forma così un sapone di rame che è insolub. e che, 
interposto nei pori del tessuto, impedisce che questo 
sia attraversato dall'acqua. 

IMPERMEABILITÀ. Proprietà che hanno certi corpi di 
non essere attraversati da fluidi. Tale proprietà è in 
velaz. con la porosità di alcune sostanze di cui si trae 
partito nella filtrazione. Sicchè saranno impermedbili 
le meno porose. 
complesso di fenomeni che nella scienza vengono de- 
nominati fenom. di CapiLLARITÀ (V.), fenomeno di 
Exnposmosi (V.), di AssorBIMENTO (V.), ecc. 

* IMPERMUTABILE. — * Per estens., stabile. = Che 
non può esser oggetto di PERMUTA (V.). 

IMPERMUTABILITÀ. L'esser 1MPERMUTABILE (V.). 
a IMPERMUTABILMENTE. In modo da non doversi cam- 

iare. 

IMPERNIARE. * — Fig., fondare, stabilire (di ragio- 
nam., condotta e sim.), == Fermare o unire per mezzo 
di un pèrnio. 

* IMPERNIATURA. Propr. e fig., Atto oppure effetto 
dell'IMPERNIARE (V.). 

IMPERO. — * (lat. imperium). Fig., dominio o pa- 
dronanza morale. = Esercizio di un’autorità suprema 
e non contrastata; p. es., Z, della ragione sulla volontà. 
— Dignità e dominio supremo dell’ImPERATORE (V.); — 
Forma di reggim. politico, con a capo un imperatore; 
— Tarrit. soggetto all'Imperatore. — Celeste. Lo stesso 
che impero Cinese {V.). — del fiorito Mezzo. V. Cina. 
— della Nazione Tedesca (Sacro Romano). Nome utfi- 
ciale dell’ant. regno di Germania, il cui capo aveva il 
titolo di imperatore romano (962-1806). — d'Occidente. 
V. OccIDENTE. — d'Oriente. V. ORIENTE. — (L'). In 
Francia, tempo in cui dominarono Napoleone I e Na- 
poleone III. — Romano. V. RomA. — Romano dei Fran- 
chi. V. FrancHI. — Tedesco. V. GERMANIA. 

* IMPEROCCHÈ. Lo stesso che IMPERCIOCCHÈ (V.). 

IMPERSCRUTABILE. — * (bass. lat. imperserutdbilis). 
Che non si può intendere nè ricercare. = Di cosa che 
non si possa arrivare ad intendere, perchè superiore alla 
ragione umana. i 

IMPERSONALE. — * Che non riguarda la persona 0 
alcuna persona, = In Arte, di un modo senza origina- 
lità. — conto. Quello di un deposito di merci, di un 
fondo e sim., senza riguardo a persone vive. — forma. 
Quella del verbo senza un soggetto personale determi- 
nato. — verbo. Quello che si conjuga per la sola 3. 
persona del singolare, ‘ossia che non ammette alcun 
soggetto personale. 


cruccià- 


L°/., poi, è una conseguenza di quel . 





IMPERSONALMENTE. 


IMPERSONALMENTE. — * Non riguardante la persona. 
od alcuna persona, = A modo di verbo IMPERSONALE (V.). 

* IMPERSPÎCUO. Latinismo che vale: non chiaro. 

* IMPERSUADÎBILE. Lo stesso che IMPERSUASIBILE (V.). 

* IMPERSUASÎBILE. Che non si lascia persuadere. 

* INPERTÈRRITO (lat. impertèrritus). Intrepido, im- 
pavido, che non si lascia scuotere nè da timori nè da 
avversità; che non si turba quando dovrebbe turbarsi; 
che dinanzi al pericolo, o dinanzi ad un'accusa, non 
dà segno di veruna emozione. 

* IMPERTINENTE. Insolente, petulante. 

* IMPERTINENTEMENTE. Insolentem., da impertinente. 

* IMPERTINENZA. L’'esser 1MPERTINENTE (V.); parola 
od atto insolente; ingiuria; bùrbanza; atto, o discorso, 
col quale uno manca ad altri del dovuto rispetto 0 di 
riguardo; — Per estens., cosa non riguardosa e fuor 
di proposito. 

* IMPERTINENZIARE. Anche nel recipr., dire o dirsi 
scambievolm. delle ingiurie. 

* IMPERTURBABILE (bass. lat. imperturbabilis). Che 
non si turba, che non si lascia perturbare; che conserva, 
in ogni circostanza, la quiete dell'animo. 

*IMPERTURBABILITÀ. L'esser imperturbébile. 

* IMPERTURBABILMENTE. Con imperturbabilità. 

* IMPERTURBATO (lat. imperturbatus). Non pertur- 
bato, non commosso, che non dà segno di turbamento. 

* IMPERVERSARE. Infuriare, agitarsi violentem., in- 
fierire (di bufera, tempesta, cattiva stagione e sim.); 
— Per eslens., riferito a odî, persecuz., guerre e sim.; 
riferito a malattie, morbi e simili. 

IMPÈRVIO. Aggiunto di luogo che, o per ia strettezza 
o per la particolare sua forma, non dia il passo a una 
cosa od a una persona. 

IMPESTARE. — * Più comunem., APPESTARE (V.); 
di cosa che, mescolata ad un’altra, le comunica qua- 
lità dannose o sommam. sgradevoli. = Comunicare 
una malattia sifilitica. 

IMPETÎGGINE. Lo stesso che ImpETiGINE (V.). 

IMPETIGGINOSO. Che patisce d’ImperiGGine (V.); che 
tiene della natura dell’impetiggine o che, in qualche 
modo, la concerne. 

IMPETIGINE. Specialm. ne’ soggetti di temperam. 
linfético, dermatosi con eruz. di vescicole le quali 
contengono sierosità che si fa poi torbida, purulenta, 
e in sèguito le vescicole si rompono dando luogo a 
croste verdastre o giallastre. 

IMPETIGINOSO. Lo stesso che IMPETIGGINOSO (V.). 

IMPETIGOLOGIA. Trattato delle erpeti (V. ÈRPETE). 

{MPETO. — *(lat. impetus). Moto accompagnato da 
violenza e da veemenza; — Fig., violenza, assalto di 
passione, di fantasia; commoz, violenta; — Man. fig., 
Esser di primo I., Accendersi subito di qualche pas- 
sione, e specialm. d'ira, nè saper contenersi; Far I. 
(in o su alcuno), Scagliàrglisi od Avventàrglisi contro 
{del nobile linguaggio). = Nel linguaggio militare, l’av- 
ventarsisulnemico: — I. aperto, Operaz. diguerra, fatta 
movendo con grande rapidità contro un luogo di non 
facile espugnaz., a fine di occuparlo a viva forza. 

*IMPETRABILE (lat. impetrabilis). Che può impe- 
trarsi. 

* IMPETRARE (lat. împetrare). Ottener con preghiere 
quel che si domanda, 

*IMPETTITO. Diritto con la persona, che sta con la 
testa alta e col petto in fuori, ringalluzzendo o per 
alterigia. 

* IMPETUOSAMENTE, Con impeto o impetuosità. 

*IMPETUOSITÀ. L’esser impetuoso. 

*IMPETUOSO (lat. impeituosus). Pieno d’impeto, fu- 
rioso, precipitoso, violento; — Fig., che non si sa raf- 
frenare e si lascia trasportar facilm. dall’impeto del- 
l'ira (di persona). 

IMPHEE. Voce inglese che designa il Sorao (V.) 2uc- 
cherino. 

ÎMPIA. Lo stesso che Sèppola (V. EriGrRo). 

* IMPIACCICOTTARE. Anche nel rifl., imbrattare o 
imbrattarsi con piaccicotti (V. PraccIcoTTO). 

* IMPIAGARE. Rif. ricoprirsi di piaghe. 

IMPIALLACCIARE. Nella fabbricaz. de' mobili di le- 
gno, rivestirli di un legno più pregiato, ridotto per 
quest’uso in sottiliss. fogli, oppure con lAmine di tar- 
taruga, avorio e simili. 

IMPIALLACCIATO. Aggiunto di mobile di /egno, ri- 
vestito (V. IMPIALLACCIARE). 

IMPIALLACCIATURA. Atto oppure effetto dell'Imprar- 
LACCIARE (V.). 

IMPIANELLARE. Nella costruz. delle case, chiudere, 
con pianelle mèsse per piano, gl’intervalli lasciati fra 
i travicelli, nell’armatura del tetto. 

IMPIANTARE. — * Porre, collocare; — Rifl., collo- 
carsi, porsi. = Collocare, di 1.° ordinam. sulla pianta, 
o sulla base conveniente: — a) Il filo di una scrittura; 
— b) I pezzi di una macchina; — c) I membri di al- 
cuna costrus.; — d) Le partite amministrative di alcun 
libro. ecc. al suo posto. 

IMPIANTI. — V. IMmPianTo. — frigoriferi. V. FrI- 
GoRirERI. — idroelèttrici. V. IDROELÈTTRICI. 

IMPIANTIRE. — Piantare di alberi un luogo; ador- 
narlo o munirlo di piante. — Fare un pavimento. 

IMPIANTITO. Pavimento delle stanze. 

IMPIANTO. — V. IMPIANTI. — Primo ordinam. di un 
ufficio, di un negozio, di un'amministrazione. 

*IMPIASTRAFOGLI. Lostesso che IMBRATTACARTE (V.). 

* IMPIASTRAMENTO. L’impiastrare. 

IMPIASTRARE. — *Stender materia appiccicante 0 
bituminosa su qualche cosa; — Man. fig., I. carte, 
fogli (e sim.), Scriver cose inette, insulse; — Kifl., 
insudiciarsi, rimaner imbrattato da cosa sudicia o vi- 
scosa; ungersi con unguenti, pomate e sim.; lisciarsi, 
imbellettarsi. = Pr. i pittori, chi, nel dipingere, non 
sa maneggiar il colore nè collocarlo ai suoi luoghi. 

* IMPIASTRATORE. Chi o che impiastra. 

IMPIASTRATO colore. Non bene allogato o non ben 
disteso dal pennello. 

IMPIASTRI. Lo stesso che EmpiasTRI (V.). 

* IMPIASTRICCIAMENTO. Atto oppure effetto dell'im- 
piastricciare, 

CO Più comune che IMPIASTRA- 
RE (V.). 

IMPIASTRO. — V. IMmPIASTRI. — Rimedio blando. — 
Midolla di pane, o farina di varia specie, ridotta in 

appa, per applicarsi come emolliente. 

* IMPIATTARE. Men comune che RIMPIATTARE (V.). 
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IMPICCAMENTO. Lo stesso che è detto in APPICCA- 
MENTO {(V.). : 

IMPICCARE. — * (lat. picare, premessa la im). Man. 
estens., Non la farebbe (una cosa) neanche a impic- 
carlo, Per nessun patto; A impiccarla, Al più che si 
possa sperare, A farla grossa; — Rifl., uccidersi 1m- 
piccando sè stesso; — Man. rift. estens., Vatt'im- 
picca! o Va’ t'impicca!, Per imprecaz. = Operar l’Ap- 
PICCAMENTO (V.). 

IMPICCATA. — V. ImpiccaTo. — parola. Nella strut- 
tura del periodo, mèsso fuor del suo postò naturale. 
— parte. In Musica, troppo alta. 

IMPICCATI. — V. Impiccato. — Andreino (degli). Lo 
stesso che Andrea dal CastAGnO (Vi). 

* IMPICCATO. Colui che è stato sospeso per la gola 
con un capestro ed il cui corpo pènzola sempre dalla 
forca; — Man. famil., Gollo I. nel goletto, Tenitovi 
stretto, tanto che sono impediti i movim.; — Prov., 
Ognuno ha il suo I. all'uscio, Ognuno ha le sue aflliz. ; 
Chi spicca VI., 1'I. impioca lui, Il risparmiare 1l gastigo 
ridonda talora in maggior danno e pericolo. 

* IMPICCATURA. Atto oppure effetto dell’impiccare. 

* IMPIGCIARE (lat. implicare). Imbrogliare, intrigare, 
dar impiccio; — Rifl., impacciarsi, intrigarsi. 

* IMPICCIASTRADE. Chi, per cattivo animo o per inet- 
Bepi impedisce ed attraversa le operaz. e gl’intenti 
altrui. 

* IMPICCIATO. Imbrogliato, intrigato; impacciato. 

* IMPICCINIRE. Render piccino o più piccino; divenir 
piccino o più piccino. 

* IMPÎCCIO. Impaccio, imbroglio, impedimento. 

* IMPICCIONE. Chi o che suole impicciare gl'intenti e 
le operaz. altrui. 

* IMPICCOLIRE. Far piccolo , o più piccolo ; far più 
Diocta la figura d’un oggetto (riferito a lente); — Rilf., 

ivenir piccolo o più piccolo, diminuire. 

* IMPIDOCCHIRE. Anche nel rifl. , empire o empirsi 
di pidocchi. 

IMPIEGABILE. Di denaro, che si può IMPIEGARE (V.). 

IMPIEGARE. — * Porre, collocare (riferito a cura, 
amore, pensiero, fatica e sim.); spendere , dispensare 
(riferito a denaro od a tempo); adoperare, servirsi in 
checchessia (una o d'una persona); dar un ufficio stabile 
e per lo più pubblico (ad una persona); — Rifl., atten- 
dere, dar opera (ad una cosa); adoperarsi (in pro di una 
porone); trovare un ufficio stabile e per lo più pub- 

lico. = Riferito a denaro, renderlo fruttifero o dan- 
dolo a prestito, o mettendolo in qualche impresa com- 
merciale, o comprando beni stabili, ecc. 

IMPIEGATI. — V. IMPIEGATO. — (Associazioni d'). So- 
cietà che hanno o scopo cooperativo, o di mutuo 80c- 
corso, 0 di comune miglioramento. 

IMPIEGATO. — V.ImpiEGATI. — Chiha un Impiego (V.): 
— I. di concetto, V. Concetto; — I. d'ordine, V.OR- 
DINE. 

* IMPIEGATUCCIO. Impiegato misero. 

* IMPIEGATUME. Dispreg., molti impiegati. 

IMPIEGO. — * Uso e modo di spendere, di passare 
(il tempo). = Ufficio pubblico ; — Anche, qualunque 
opera fissa o retribuita che si presti in servigio d’isti- 
tuti non dipendenti dallo Stato, o d'aziende private. — 
del denaro. Atto oppure effetto dell’impiegarlo (V. IM- 
PIEGARE); qualunque operaz. diretta a ricavare un frutto 
dal denaro. 

* IMPIEGUCCIO. Impiego misero. 

* TMFIEZOSISE: Anche nel rifl., muovere o muoversi 
a pietà. l 

IMPIETRATA o INCAMICIATA. Rivestim. a secco, for- 
mato di pietre, che si pone a’ fianchi delle trincee, 
allo scopo d’impedire lo scoscendim. delle terre. 

IMPIETRATI fregi. Nel Trecento, in Toscana, così 
chiamate le fasce di marmo intarsiate cori disegni a 
vari colori. 

* IMPIETRIRE. Convertire o convertirsi in pietra; 
— Fig., riferito a cuore e sim. (in senso ioralo): 

* IMPIETRITO. Propr. e fig., convertito in pietra, 
reso come di pietra (V. IMPIETRIRE). 

IMPIETTA. Lo stesso che IMPLICITA (V.). 

*IMPIGLIARE. Anche nel rifl., impacciare o impac- 
ciarsi, intrigare o intrigarsi; — Fig., riferito ad amori, 
politica, ecc. i 

* IMPIGLIATO. Impacciato, intrigato. 

* IMPIGRIRE. Anche nel rifl., divenir pigro. 

IMPÉLIA. Néll’ant. Grecia, specie di coperta gros- 
solana e pesante, di panno feltrato, che si usava co- 
munem, per coprire ì piedi. 

*IMPILLACCHERARE. Anche nel rifl., lordare o lor- 
darsi di pillacchere (V. PILLACCHERA), 

*IMPILLACCHERATO. Pieno di pillàcchere (V. Pir- 
LACCHERA). 

* IMPÎNGERE. Latinismo che vale : urtar contro. 

*IMPINGUARE (lat. impinguare). Ingrassare. far 
pinguo, grasso; — Fig., far ricco; rendericopioso, ab- 

ondante, corredare d'ogni erudiz., illustraz., ecc. {di 
opere letterarie); — Ki/l. (anche fig.), addivénir grasso, 
ingue. 

IMPINGUENTI sostanze. Atte ad ingrassare. 

* IMPINGUIRE. Diventar grasso. 

* IMPINZARE. Empir di cibo; — Fig., riferito a frase 
e citaz. (in uno scritto); — Ri/l., mangiar eccessiva- 
mente. 

IMPIOLARE, Di grani e frutti, io stesso che TaL- 
LIRE (V.). 

IMPIOMBAGGINARE. Spalmar di PromBAGginE (V.) 1 
prolHla per preservarli dalla ruggine, dopo averli 
en puliti e spalmati con olio. i 

IMPIOMBAGGINATURA. Atto oppure effetto dell’ Im- 
PIOMBAGGINARE (V.). 

IMPIOMBARE. — Dei ferramenti che si fissino al 
muro, riempir con piombo fuso lo stampo praticato 
nella pietra in cui s' introducono, perchè vi stieno 
saldi. — Dei denti, empire con méfstice o foglia di 
oro (Indorare) o d'argento (Inargentare) il vuoto for- 
mato in essi dalla cirie, — Congiungere senza nodo, 
cioè per semplice intrecciam., 2 fili, 2 legnuoli, 2 corde 
o i 2 capi di una corda. — Suggellare a fuoco, col 
piombo. — a occhio. In Marina, unire 2 cAnapi con un 
capo solo, la cui cima si vòglia ridotta a cappio fermo, 

IMPIOMBATO. — * Che ha in alcun modo a sè ag- 
giunto del piombo, o che è stato riempito di piombo, 
= dente. Che venne assoggettato all’az. dell’ImProm- 
BARE (V.). : si E 





DIA IMPIOMBATOJO, 


IMPIOMBATOJO. Arnese di ferro, di forma adunca ed 
acuta, usato per aprire i legnuoli delle funi destinate 
ad esser impiombate. 

IMPIOMBATURA,. — Atto oppure effetto dell’Improm- 
BARE (V.). — Operaz. che serve ad attaccare stabilm. 
pezzi di legno, di ferro e simili alle pietre, Si pratica 
nella pietra una cavità alquanto più grande del pezzo 


che sì vuol fissare, e più ampia verso il fondo che alla 
sua apertura, S'introduce il pezzo e lo si tiene nella 


posiz. che dovrà conservare e, nel tempo stesso, vi si 


versa del piombo fuso, fino a riempire tutta la cavità 


che rimane intorno al pezzo. Col ai, il piombo 
indurisce e non permette quindi l'uscita del pezzo il 
quale resta così stabilm. fissato. 


medesima corda, per semplice intrecciam. dei fili che 

costituiscono le corde medesime, Tale I. distinguesi, 

poi in lunga, corta e doppia. 
IMPIOMBAZZA. Anticam., costruz. 

gname, fatta per la sicurezza di un corpo di truppa. 
IMPIOZZATA. Bastione di legno. 


* IMPIUMARE, Coprir di piume o di cosa simile a 


piuma; — Rifl., rivestirsi di piume (propriam, d' uc- 
celli; ed anche di giovinetto che incominci a spuntar 
la prima lanigine). 

IMPIUMATURA. Operaz. di risciacquare seta o Jana 
in un bagno, per darle il 1.° fondo del colore {Im- 
piumo). 

IMPIUMO. V. IMPIUMATURA. 

*IMPLACABILE (lat. implacdbilis). Non placabile, 

* IMPLACABILITÀ (bass. lat. implacabilitas). L'esser 
implacabile, 

* IMPLACABILMENTE. Con implacabilità. 

* IMPLACATO (lat. implacatus). Non placato ; che non 
Si può placare; IMPLACABILE (Vi). 

IMPLICANTE. In Medicina, un tempo, ripugnante. 

IMPLICANZA, Lo stesso che CONTRADIZIONE (V.). 

IMPLICARE. — * (lat. implicare). Indurre uno a fare 
o ad intromettersi in checchessia, impegnarlo in una 
cosa; contenere, comprendere in sè (in senso intellet - 
tuale); — Rifl., mescolarsi in qualche faccenda, e più 
spesso in faccende politiche. = Di questioni, quando 
una 1.° non si possa risolvere senza risolvere insieme 
la 2.%. — contradizione. In un discorso, affermar cose 
che si escludano scambievolmente. 

IMPLICITA — V. ImPLÎcITo. — o IMPIETTA. Specie 
di contratto, in forza del quale un commerciante af- 
fida ad una persona della merce affinchè la trasporti 
in altri paesi, oltre il mare, e la venda per conto di 
lui, facendola però partecipare all'utile ricavato dalla 
vendita, E una specie di AccoMENDA (V.). — propo- 
sizione. V. PROPOSIZIONE. 

* IMPLICITAMENTE. Non espressam., ma in modo 
sottinteso, 

* IMPLÎCITO (lat. implicitus). Che è compreso nel di- 
scorso o nella clausola; non in parole chiare e formali, 
ma che vi si sottintende naturalm. per induzione o per 
conseguenza legittima. 

* IMPLORABILE (lat. implordbilis). 
rarsi, 

* IMPLORARE (lat. implorare). Dimandare o chiedere 
con preghiere, 

* IMPLUME (lat. implumis). Che è senza piume, che 
ancor non ha mèsso le piume, 

IMPLUVIO. V. CompLivio. 

IMPOGGIARE. In Marina, volgersi col bastimento a 
seconda del vento. 

* IMPOLITEZZA (franc, impolitesse). Inurbanità, scor- 
tesia, sconvenienza; atto inurbano o scortese 0 sconve- 
niente (riprovato). 

IMPOLITICAMENTE, -- * Per estens., imprudente- 
mente (riprovato), = Senza buona politica. 

IMPOLÎTICO. — * Per estens., imprudente (riprovato); 
tale da far nascere in altri disposiz. contrarie al fine 
che si vuol conseguire (di contegno o discorso), = od AN- 
TIPOLÎTICO. Contrario alla savia politica. 

*IMPOLTRONIRE, Anche nel riff., divenire o far di- 
venir poltrone. 

* IMPOLVERARE. Anche nel rifl., spargere, imbrat- 
tare, o spargersi, imbrattarsi di polvere. 

* IMPOLVERATO. Sparso o imbrattato di polvere. 

IMPOMICIARE. Lo stesso che PomiciaRE mV). 

IMPONDERABILE. — V. IMPONDERABILI, — * Latinismo 
che vale: non pesfbile. 

IMPONDERABILI. — V. IMPONDERABILE. — Un tempo, 
così chiamati i 4 supposti fluidi producenti la Zuce, il 
calore, l'elettricità ed il magnetismo. 

IMPONDERABILITÀ. L'esser IMPONDERABILE (V.). 

* IMPONENTE (franc. imposant). Che impone rispetto, 
reverenza; grande, ragguardevole, grandioso e sim, {ri- 
provato). 

* IMPONENZA. Attitudine o contegno od aspetto im- 
ponente, grave, autorevole; amorevolezza; grandiosità, 
meraviglia e sim, (riprovato). 

IMPONIBILE rendita. Sulla quale si paga ed a cui 
si commisura l’imposta. 

* IMPOPOLARE. Non popolare, non amato dal opolo 
(specialm. in quel che concerne la cosa pubblica): non 
voluto o non approvato dal popolo. 

* IMPOPOLARITÀ. L'esser impopolare. 

IMPOPPARSI o ACCULARSI. Di bastimento che penda 
dalla parte di poppa. 

IMPOPPATA. Effetto dell’IMPOPPARSI (V.). 

.* IMPORCARE. Anche nel rifl., insudiciare o insudi- 
ciarsi. 

IMPORCATORE, Nelle Puglie, araiore. 

IMPORCHIMA. Nelle Puglie, aratura. 

* IMPORPORARE. Tinger di pòrpora o di color come 
quello della pòrpora; — Ri/l., coprirsi di pòrpora, di- 
ventar rosso come pòrpora; — Fig., riferito a guance, 
tramonto, ecc, 

IMPORRARE, — Ribollire e mandar fuori che fanno 
gli alberi ed i Zegnami alcune piccole nascenze con 
muffa, simili a' porri che vengono nelle mani — Gua- 
starsi i pannilini 6 checchessia per l’umido che vi sia 
rimasto dentro. 

IMPORRATO. Riferito ad alberi, legnami, panni- 
lini, ecc., effetto dell'IMPORRARE (Vi). 

— IMPORRE. — * (lat. imponere). Porre sopra; — Per 
estens,, comandare, ordinare con una certa auto- 
fità; incitere reverenza od ammirazione (riprovato); 
far credere altrui, con false apparenze, quello che 


Che può implo- 


— In Marina, con- 
giungim, dei capi di 2 corde, oppure di quelli di una 


ingegnosa di Ze- 


IMPORTANTE. 


realmente non è; ingrassare, far la persona più fat- 
ticcia; — Fig., riferito a doveri, obblighi, condi- 
zioni, ece.; — Man., I. un nome, Darlo; I. silenzio, 
Intimar di tacere; I. la propria volontà, opinione (e 
sim.), Volere o Pretendere che uno faccia quel che 
vogliamo, o pensi come la pensiamo noi. = Formar 
le prime camice al cero. — Pr. le tessitvici, ordire la 
tela nel telajo, a fine di tèsserla. — Riferito a tasse, 
balzelli e sim., porre, mettere, gravare; — Riferito 
alla quantità imposta. — le mani. Del vescovo, porre le 
mani sulla testa dell’ordinando nell'atto di conferirgli 
gli Ordini sacri. — una vendita. In Diritto, bandirla, 

IMPORRIRE, Lo stesso che IMPORRARE (V.). 

* IMPORTANTE. Che importa, che è degno di consi- 
deraz., rilevante; — Zronicam., di chi si dA aria di 
apparil persona di molto conto. 

*IMPORTANZA. L'’ esser importante, di qualche ri- 
lievo, di qualche momento, di qualche conto; — Man., 
Dar I., Tener in qualche conto (una cosa), Far caso (diuna 
cosa); Darsi aria d’I., Voler apparire, con affettata se- 
rietà, uomo importante; Uomo d'I.' Ragguardevole, 

IMPORTARE. — * (lat. importare). Esser d’interesse, 
premere, star a cuore (costruito con la preposiz. A); 
occorrere, far duopo, valere, costare (riferito a prezzo); 
dar per resultato il prezzo totale di più cose comprate 
o vendute; denotare, significare (dì parole, discorsi 
e sim.); — Man. estens., I. la pena, Conseguire il ga- 
stigo (neologismo riprovato). = Far IMPORTAZIONE (Vi). 

IMPORTAZIONE. Ricambio dell’EsPORTAZIONE (V.). 

IMPORTO. Totalità della somma dovuta, calco'ata 
sui prezzi specificati, o sulle diverse partite comprese 
nel medesimo conto. 

*IMPORTUNAMENTE. In modo importuno, con im- 
portunità. 

*IMPORTUNARE. Infastidire con importune, insistenti 
domande. 

* IMPORTUNITÀ (lat. import&nitas). L'esser impor- 
tuno, secciggine, fastidiosa pertinacia nel domandar 
altrui qualche cosa; abito di persona importuna. 

*IMPORTUNO (lat. importunus). Chi o che impor- 
tuna , nojoso, molesto; intempestivo, fuor di tempo 
{del nobile linguaggio). 

IMPORTUOSO. Aggiunto di luogo privo delle qualità 
necessarie a buon porto. 

IMPOSIZIONE. — * (lat. impositio). Atto d'imporre so- 
pra. = L'imporre dazio, gravezza o balzello; — Anche, 
il dazio, ecc. medesimo imposto. — In Tipografia, pre- 
paraz. regolare delle pagine componenti una forma so- 
pra il piano delle macchine da stampa. — delle mani. 
Cerimonia con la quale, dal vescovo, si pongono le mani 
sulla testa dell’ordinando nel conferirgli gli ordini sacri, 

* IMPOSSESSARE. Ri/l., prender possesso, impadro- 
nirsi; — Fig. rifl., farsi padrone governare a suo piacere 
(di animo}; acquistar cogniz. piena e perfetta (riferito a 
cose intellettuali); apprendersi fortemente (di mali, 
vizi e sim.). 

IMPOSSIBILE. — * (bass. lat. impossibilis). Non pos- 
sìbile, ciò che è non possibile; — Iperbolicam. , se- 
gnante l'estremo grado della difficoltà; — Man., Uomo, 
Donna, Servitore, I. (e sim.), Intrattabile, Non buono 
a nulla; Co;a I., Di cui non si può far l’uso a cui do- 
vrebbe servire; Rendersi I., Non poter più rimanere 
in ufficio (di Rorsona: ma tutti modi da condannarsi); 
Pare I. !, Esclamaz. dinanzi a cosa strana, o fuori delle 
regole della giustizia, dell’onestà, ecc.; Far l’I., Far 
di tutto, Far ogni sforzo, Tentare ogni modo; Per I., 
Quando si faccia alcuna ipotesi non possibile a verifi- 
carsi, = In Logica, ciò che è contraddittorio, che è ri- 
pugnante a sè stesso ; — Ridurre all’I., A non saper 
rispondere, senza cadere in contradizione. = equa- 
zione. Quando non possa esser verificata da alcun va 
lore dell’incògnita. — problema. Tale, che ne’ suoi dati 
ammetta una contraddizione. 

IMPOSSIBILITÀ. * — (bass. lat. impossibilitas). L'es- 
ser impossibile; cosa impossibile; impotenza; — Man., 
Essere o Trovarsi nell’I. di fare, Non poter fare in al- 
cun modo, = fisica. Che eccede le forze naturali del- 
l'uomo o delle cose. — materiale. Lo stesso che ImPos- 
SIBILITÀ {V. qui sopra) fisica. — metafisica. V. Meta- 
FisICA. — morale. Che si oppone all'esperienza delle or- 
dinarie leggi che governano gli atti umani. 

* IMPOSSIBILITARE. Render impossibile ; fare o ren- 
der impotente a checchessia (non approvato). 

* IMPOSSIBILITATO. Fatto o reso impotente (ripro- 
vato). i 

* IMPOSSIBILMENTE, In modo impossibile, con im- 
possibilità. 1 

IMPOSTA. — * Per estens., imposiz. (riferito a mode, 
civiltà, leggi, ecc.). = Gravezza pubblica ; contribuz. 
Distingueremo: — I. diretta, Che si domanda al citta- 
dino singolarm. e nominatam., sia che egli possieda un 
fondo o una casa, o eserciti una profess. o un'arte, un 
mestiere o infine viva della rendita de' suoi capitali; 
in tutti i quali casi il contributore e l'agente delle 
finanze sono in relaz. diretta, in quanto che il 1.° sia 
chiamato a pagare al 2.° giusta un ruolo dove sta in- 
scritto il suo nome, il titolo e l'entità della tassa che 
gli è attribuita; — I. indiretta, Quella che colpisce le 
ricchezze nei consumio nella circolaz.;— I. progressiva, 
Quando la misura percentuale aumenti coll’aumentare 
della ricchezza; — I. proporziona?e, Quella che il cit- 
tadino , in proporz. del suo avere, deve pagare allo 
Stato; — I. reale, Quella dovuta non dai proprietari, ma 
dalia proprietà (p. es., l’Z fondiaria). 

IMPOSTA. Lo stesso che SERRATURA (V.); — Parti- 
colarm., legname commésso in piano, e che, girevole 
sui cardini, chiude l'apertura di orta, uscio 0 finestra. 
— Membratura sporgente, sulla quale si applica l'arco; 
— Anche, pietra che posa sugli stipiti delle finestre; 
— Infine, superf, di appoggio delle incavallature, delle 
centine, delle travate. — 0 PULVINARE. Superf. super. 
dei piedritti donde principia la volta. 

IMPOSTAMI. Tutto il lavoro di Zegname agli usci e 
alle finestre. 

IMPOSTARE. — V. ImPosTARSsI. — * Avviare del mae- 
stro di qualche profess., arte e sim., in certo qual modo, 
allo scolare (il no, dandogli l'esempio di come debba 
fare; metter plichi, lettere e sim, alla Posta. = In Ar- 
chitettura, appoggiare {di opere murate che debbano 
essere sostenute da altre). — In Marina, metter sulle 
taccate a suo luogo, nel cantiere, il bastimento da co- 
struire o da riparare. — a libro. Aprire nel Zibro-mae- 





IMPRESCRITTIBILE. 


stro un conto speciale. — il tacco, In Calzoleria, met- 
tere i pezzi di cuojo uno sopra l’altro, che poi, cuciti 
e ritagliati, formano il tacco. — un conteggio. Scrivere 
i umeri sui quali deve farsi l’operaz, — un problema. 
Scrivere le formole Le la soluzione, 

IMPOSTARSI. Prender quel cotale atteggiam. che è 
proprio a far certe operaz., come: battere la palla, 
giocare di scherma e simili. e 

* IMPOSTATO. Mèsso in posizione, 

IMPOSTATURA. — * Atto oppure effetto dell'Ixpo- 
STARE (V.) (escluso l’impostare di lettere, plichi e sim.), 
il modo com'è, ed il punto dove è impostata la cosa di 
cui si parla; — Per estens., atteggiam. grave ed al- 
tero. = In Architettura, 1.* pietra degli archi; — An- 


che, Iuogo nella muraglia, dove pèsano gli archi, — 


Nel giuoco delia palla, della scherma e sim., atto op- 
pure effetto dell'Impostarsi (V.). 

IMPOSTAZIONE. — * Lo stesso che IMPOSTATURA (V.) 
(riferito specialm. a lettere, plichi e sim.), = di una 
partita. V. PARTITA. 

IMPOSTE. V. IMPOSTA. 

IMPOSTE. V. IMPOSTA. 

IMPOSTEMIRE. Far PostEma (V.). 

IMPOSTI. Men usato che CONTRIBUENTI (V.). 

IMPOSTO. — V. ImpostI. — Cera che si mette sopra 
la 1.* camicia del lucignolo, la quale suol farsi di cera 
più grossa. 

IMPOSTORE. — V. IMpPostorI. — * Ingannatore, spac- 
ciatore di menzogne o di false dottrine. 

IMPOSTORI. — V. ImPostoRE. — (Libro dei Tre). Fa- 
moso, del sec. XVI. Si ebbe dall’ avere il papa Gre- 


gorio IX attribuito (1239) all’imperat. Federico II l'as- 


serz. che Mosè, Cristo e Maometto erano stati 3 I. 
* IMPOSTURA. Atto oppure abito d’IMPOSTURARE [VG 
* IMPOSTURARE. Ingannar con imposture (V. IxmPo- 

STORE); — Per estens., dar apparenza di bella o di 

buona per più facilm. spacciare (di gosa vendereccia). 

IMPOTENTE. — * (lat. impotens). &on potente , che 
manca di forze ; debole; che è inabile (a una cosa); inef- 
ficace, insufficiente (di cosa); che non può nuocere come 
vorrebbe (riferito ad ira, invidia, gelosia, ecc.). = In 
Fisiologia, affètto d’IMPoTENZA (V.). 

IMPOTENZA. — * (lat, impotentia). Mancamento di po- 
tenza, difetto di forza per far checchessia. = Impos- 
sibilità, di un organo od apparecchio, a compiere la sua 
funz. — Inettitudine, nell'uomo, a generare per difetto 
del membro, debolezza, vecchiaja o influenze morali. 

* IMPOVERIMENTO. Il ridurre o il ridursi in povertà, 

* IMPOVERIRE. Divenit povero; — Propr. e fig., far 
povero, render povero. 

* IMPOVERITO. Fatto o reso povero; divenuto povero. 

* IMPRATICABILE. Da non potersi praticare, da non 
potersi usare; che non si può pgniaro, che non vi 
si può andare (di luogo); intratt4bile, con cui non con- 
viene aver familiarità (riferito a persona); che non si 
può o che non è conveniente usare (di mezzo). 

* IMPRATICABILITÀ. L'esser impraticabile. 

* IMPRATIGHIRE. Render pratico o esperto per via 
d'esercizio; — Ki/l., prender pratica, farsi pratico. 

*IMPRECARE (lat. imprecari). Desiderare ed augu- 
rare il male contro chicchessia o contro a sè medesimo; 
dire imprecaz, (V. IMPRECAZIONE). 

* IMPRECATIVO. Che sèrve all'imprecaz. (di voci, ma- 
niere, formule, ecc.); che dinota imprecazione. 

* IMPRECATORIO. Che ha dell'IMPRECAZIONE (V.). 

IMPREGAZIONE. — * (lat. imprecatio). L’imprecare ; 
parole usate imprecando. = Figura retorica mediante 
la quale si fa augurio di male graviss., apostrofando 
qualcuno in uno scoppio d'ira o d'odio. 

* IMPRECISIONE. Difetto di precisione. 

IMPREGIUDICATA. — V.IMPREGIUDICATO. — questione. 
A cui non si estende l’effetto di decisioni che riguar- 
dano altri punti. 

IMPREGIUDICATO. — * Lasciato intatto, non preoccu- 
pato da giudizio, = diritto. Che non risente pregiudizio 
per fatti o disposiz. sopravvenute. 

IMPREGNARE. — * Kifl., imbeversi, compenetrarsi 
(di particelle infuse d'altre pia = Far pregna o 
render gravida la femina dell'animale; concepire. 

IMPREGNATA. — V. IMPREGNATO. — Fatta pregna ; 
gravida. 

* IMPREGNATO. Imbevuto. 

IMPREGNAZIONE. — Lo stesso che FECONDA ‘IONE (V.). 
— Lo stesso che IMBIBIZIONE (V.). 

* 1MPREMEDITATO. Non premeditato, 

* IMPRENDERE. Mettersi ad un’impresa, pigliar ad 
operare, incominciare. 

IMPRENDÎBILE. — * Per estens., che non si può 
prendere. = Di fortezza, posi. militare e sim., che 
non si può prendere; inespugnabile. 

IMPRENDITORE. V. IMPRESA. 

* IMPREPARATO. Non apparecchiato, non provveduto. 

IMPRESA. — * Quello che l’uomo piglia, o si mette 
a fare, od anche ha in animo di fare; az. che ha un 
fine importante e piuttosto lontano, che presenta grandi 
difficoltà e non è senza rischi; fatto od az. onorevole 
e memorabile, particolarm. fatto di guerra; cura, in- 
carico; — Man., Esser più la spesa che l'I., V. SPESA, 
= In Araldica, ornamento dello scudo; figura 0 motto, 
o l’una e l'altro insieme. Se è un semplice motto, si 
pone in una fascia sotto lo scudo, se è di corno e di 
anima, cioè composta di figura e di motto, si pone nel 
cimiero. — Opera che taluno (Impresario) s’ inca- 
rica di fare per un prezzo convenuto. — Impianto di 
un’officina, di un'industria, di un negozio qualun- 
que; — Imprenditore, Chi lo fa. — Esercizio d’ un 
teatro o di altro pubblico spettacolo; — Impresario, 
Chi lo fa. — Bisio di un pubblico servizio; — Ap- 
paltatore, Chi l'assume. — Società che si costituisce, 
a tutto suo rischio e pericolo, per la prestaz. di un 
pubblico servizio. 

IMPRESARIO. V. IMPRESA. 

IMPRESATURA. Nel basso Veneto, riduz. delle su- 
perf. vallive ad appezzam. regolari, per lo più ret- 
tangolari e circondati da fossi. 

* IMPRESCINDIBILE. Che non s: può PRESCINDERE (V.); 
che non si può separare o lasciar da parte. 

IMPRESCRITTIBILE. — * Che non ammette prescriz., 
che non può prescriversi; — Per estens., riferito a 
diritti della natura, della coscienza, ecc. = diritto. 
Quella di natura e di coscefernza, che non ammette Pro- 
SCRIZIONE (V.). 


1MPRESCRITTIBILMENTE. 


* IMPRESCRITTIBILMENTE. In modo IMPRESCRITTI- 
BILE (Vi.). | l teli 
*IMPRESSIONABILE. Facile a ricevere le più lievi 


impressioni (di persona , animo, carattere e sim., in 
cui la più leggiera impress. basti ad eccitare il sen- 
tim., a determinare il giudizio oppure la volontà). 

* IMPRESSIONABILITÀ. L’esser impressionàbile. 

* IMPRESSIONARE. Propr. e fig., far impressione (in 
una cosa); — Rifl., ricevere un'impress. nell'animo. 

* IMPRESSIONATO. Che ha ricevuto impressione. 

IMPRESSIONE. — *(lat. imprèssio). Atto oppure ef- 
fetto dell’IMPRIMERE (V.); segno od orma lasciata dalla 
cosa impressa; effetto che una cosa qualunque cagiona 
nel cuore o nello spirito; — Man., Uomo di prima I, 
Chi giudica secondo gl’impulsi del primo sentim., che 
di rado sonretti.= Lo stesso che EDIZIONE ; STAMPA (Vi). 
— Effetto prodotto sull'organismo animale dall'az. dei 
corpi, seguito immediatam. dalla sensaz. — Az. d'una 
cosa su un’altra la quale ne conserva la forma, — Im- 
pronta più o meno profonda alla superf. di diversi 
organi. — (Lavoro d'). Pr. i pittori, fatto con pochi 
tocchi ed alla lesta, per fermare l’/. che si è ricevuta 
di un luogo e sim. — nel o sul nemico (Far). In Mi- 
lizia, assaltarlo , dar dentro nelle sue schiere, rom- 

erne l’ordinanza. 

IMPRESSIONISMO. In Francia, scuola di pittori con- 
temporanei (Impressionisti), che gi sforza di rappre- 
sentare non la natura qual è o, almeno, quale ci viene 
rivelata dalla nostra educaz. estetica, ma un aspetto 
sintetico, fugace di essa. Capo di tale scuola, Eduardo 
Manet. 

IMPRESSIONISTI. V. IMPRESSIONISMO, 

* IMPRESSO. Stampato. 

IMPRESSORE. Lo stesso che STAMPATORE (V.). 

*IMPRESTARE. Dar in pròstito, prestare. 

IMPRESTITO. — V. Mutuo; PristIto. — *Il dare 
o il ricevere denaro od altra cosa, col patto che sia 
restituita. 

‘’*IMPREVEDÎBILE. Non prevedibile, che non sì può 
revedere. 

*TMPREVEDUTO. Non proveduto, improvviso, ino- 


inato. 

* IMPREVIDENTE. Non previdente, inconsiderato; 
chi, guardando solo al presente, non considera gli ef- 
tetti lontani delle sue deliberazioni. 

* IMPREVIDENZA. Mancanza di previdenza. 

* IMPREVISTO. Lo stesso, ma più spiccio, che Im- 
PREVEDUTO (V.). 

* IMPRIGIONAMENTO. Propr. e fig., carceraz., carce- 
ramento ; l’IMPRIGIONARE (V.). 

*IMPRIGIONARE. Metter in prigione; — Yig., impe! 
dire che alcuno od alcuna cosa èsca da un luogo. 

IMPRIMATUR (dal lat., si stampi). Voce usata dalla 
Censura, specialm, ceclesiastica, e con la quale si vuol 
significare che un tal libro, giornale e sim. possa esser 
passato alla stampa. senza pericolo d'incorrere in pena. 

IMPRIMERE. — * (lat. imprimere), Propr. e fig., im- 
prontare, far un’impronta; lasciar l'impronta su chec- 
chessia (V. CARATTERE); — Man. fig., I. nella memoria, 
nella mente, nel cuore (e sim.), Fermare; I. il moto 
{e sim.), Comunicarlo (a un corpo). = Di alcuni sa- 
cramenti (Battesimo, Cresima, Ordine sacro), imporli 
«di modo che, ricevuti, i loro effetti non possano distrug- 
gersi, 

IMPRIMITURA. Preparaz. che i pittori dànno alla 
tela prima di dipingervi sopra. L' I. sì eseguisce di- 
stendendo prima bene la tela sopra un telajo, poi dan- 
dovi sopra, con pennello, una mano di colla forte, e, 
secondo lanaturadellatela medesima, 20d anche3 mani. 
Dopo essiccata la colla, vi si dà sopra lamestica formata 
di 3 parti di creta bianca e di una di biacca, che si 
mèscolano con olio cotto di noce. 

* IMPROBABILE (lat. improbabilis). Contrario di 
ProBABILE (V.). 

* IMPROBABILITÀ. L’esser improbabile. 

* IMPROBABILMENTE. Con improbabilità. 

* IMPROBITÀ (lat. improbitas). L'’esser improbo, ini- 

uità, malvagità. 

* iMPROBO (lat. improbus). Malvagio (non dell'uso); 
— Per esiens., ostinato, duriss. (di fatica e sim.). 

* IMPRODUTTIVITÀ. Propr. e fig., l’esser IMPRODUT- 
TIVO (V.). 

* IMPRODUTTIVO. Propr. e fig., non produttivo; che 
non dà frutto. 

IMPRONTA.— * Propr. e fig., figura impressa in qual- 
sivoglia cosa, orma, segno; traccia lasciata da un 
«corpo sopra un altro col quale sia stato a contatto. 
= Imagine o figura che sì ottiene sopra una sostanza 
più o meno compressibile e sottoposta alla press, di 
uno stampo o di un ponzone. Può essere ad incavo 
-0d in rilievo, a seconda che il ponzone abbia l’/. in 
rilievo o ad incavo; — Particolarm., nelle monete, 
l'insieme del tipo e della leggenda, in rilievo. — In 
‘Tipografia: — a) Rilievo a tergo delle cose stampate; 
— >) Matrice che si ottiene da' tipi mobili, per ri- 
urla a lastra stereòtipa od in un galvanotipo, — del 
pollice. In Cina, secondo alcuni, segno sicuro per ri- 
«conoscere un delinquente in qualsiasi occasione, Si fa 
su di un foglio, col pollice bagnato d' inchiostro. — 
del vajolo. Cicatrici lasciate dalle pùstole. — elettrica. 
Quella che si trae, per mezzo della scarica elettr. , 
sulle stoife , sui cartoni e sim. — fisica. Traccia la- 
sciata dagli agenti fisici. — fisiologica. Traccia di un 
lavoro eseguito dall'uomo o dagli animali e conser- 
vata ne’ terreni componenti la crosta del Globo. 

* IMPRONTAMENTE. Con IMPRONTITUDINE (V.). 

_ *IMPRONTARE. Far l’ impronta, lasciar l’ impronta, 
imprimere. 

* IMPRONTITUDINE. Importunità (ma con senso più 
efficace e di rampogna); atto mal consigliato. 

* IMPRONTO. Importuno, insistente, sconsigliato (ma 
con senso più efficace e di rampogna); — Prov., L'I. 
vince l’avaro, Insistendo, si ottiene quello che prima 
era negato, = Accomodatura che l’impressore fa prima 
della tiratura, per ottenere la stampa d’ un colorito 
vegolare. 

IMPROPERI. Versetti che si cAntano nella chiesa , 
con voce sommessa e flebile, la mattina del Venerdì 
santo. Contengono rimproveri paterni ed affettuosi di 
Dio agli Ebrei, per la loro ingratitudine. 

*IMPROPÈRIO (bass. lat. impropèrium). Vitupero, in- 
giuria oltraggiosa. ii 





IMPROPRIAMENTE. 


* IMPROPRIAMENTE. Non propriam. (riferito spesso 
ad uso improprio di parole). 

IMPROPRIETÀ. — *(lat. improprietas). L’esser im- 
proprio. = L’ usare parole e locuz. in significato di- 
verso dal loro proprio. 

IMPRÒPRIO. — *f{lat. impròprius). Contrario di 
PròPRIO (V.); sconveniente. = Di stile, locus., voce, 
non conveniente a significare propriam. la cosa di cui 
trattasi. 

* IMPROROGABILE. Che non si può prorogare. 

*IMPROSCIUTTIRE. Divenir secco come un prosciutto 
(di persona). 

* TMPROVVIDAMENTE. In modo improvvido, sprovve- 
dutamente. 

* IMPRÒVVIDO (lat. impròvidus). Che non provvede; 
contrario di Pròvvino (V.), imprevidente ; imprudente. 

* IMPROVVISAMENTE. All'improvviso, inaspettatam., 
alla sprovvista; senza antecedente preparazione. 

IMPROVVISARE. — * Preparar lì per lì e quasi d’un 
sùbito (di festa, banchetto e sim.). = Di versi, di- 
scorsi e sim., comporli senza preparaz. e nel tempo 
stesso che si pronunziano. — In Musica, sopra un 
dato tèma eseguire una sonata a faniasia. 

* IMPROVVISATA. Man., Far una I., Far una festa 
e sim. in onore altrui, senza che esso od altri se 
l'aspetti, Andar a pranzo od in villa di chi si sa che 
ci desideri, senza che esso se l'aspetti. 

IMPROVVISATORE. — V. ImprovvisatoRI. — * Chi 0 
che improvvisa. 

IMPROVVISATORI. — V. IMProvvIsATORE, — Poeti 
che declamano versi all'improvviso, sopra un'argom. 
proposto. Famosi in Italia: Niccolò Leoniceno da Lo- 
nigo (sec. XV); Serafino Aquilano (m. 1500); Der- 
nardo Accolti da Arezzo (m. 1534); Aurelio Brando- 
lini da Firenze (m. 1497); Mario Filelfo (m. 1480); il 
celebre BRAMANTE (V.); Cristoforo Fiorentino detto 
l’Altissimo, autore del romanzo cavalleresco : I Reali 
di Francia; Pamfilo Sasso da Modena (fine sec. XV 
Ippolito Ferrarese, a Lucca (m. 1534); Silvio Anto- 
siano abruzzese (2.* metà del sec. XVI); Paolo Rolli 
da Todi (1687-767); Maddalena Morelli-Fernandes 
(Corilla Olimpica) da Pistoja, coronata da Pio VI 
(1776) in Campidoglio e m. a Firenze nel 1800; Fran- 
cesco GIANNI (V.); Tommaso Sgricci da Castiglion Fio- 
rentino (1788-8386); Luigi Cicconi (V.); Teresa BAN- 
DETTINI (V.); Giannina Mini (V.); Domenico STRO- 
MEI (V.); ecc. 

* IMPROVVISO (lat. improvisus). Inaspettato, impre- 
veduto; improvvisato (riferito a versi, poesia, pezzo 
musicale e sim.); — Man., ANI. o D'I., Inaspettatam., 
Imprevedutamente, 

* IMPROVVISTA. Man., AIV'I., All'improvviso , Im- 

rovvisamente. 

IMPRUARE.Immergere la 2rua della nave nell'acqua. 

IMPRUATO bastimento. Che pende più a prua. 

* IMPRUDENTE (lat. imprudens). Non prudente. 

* IMPRUDENTEMENTE. In modo imprudente, senza 

rudenza. 

* IMPRUDENZA (lat. imprudentia). L' esser impru- 
dente; atto o detto di uomo imprudente. 

IMPRUNARE. Metter pruni (V. Pruno) sopra o in- 
torno a checchessia; serrare o turare i passi con pruni. 

IMPUBE. Che non è ancor giunto alla PUBERTA (V.). 
Per il maschio, sotto gli anni 14; per le femine, sotto 

li anni 12. 

IMPUBERE. Io stesso che ImPUBE (V.). 

* IMPUDENTE (lat. impudens). Sfacciato, svergognato 
(così di persona come de’ suoi atti, parole, ecc.). 

* IMPUDENTEMENTE. Sfacciatam., svergognatamente. 

*IMPUDENZA (lat. impudentia). Inverecondia, sfac- 
ciataggine. 

* IMPUDICAMENTE. Senza pudicizia, disonestamente. 

* IMPUDICIZIA (lat. impudicizia). Vizio contrario 
alla virtà della pudicizia; atto o detto di persona im- 

udica. 
* IMPUDICO (lat. impudicus). Non pudico. 
*IMPUGNABILE. Che può impugnarsi (riferito a ve- 
rità, argomento, pretesa, ecc.) (V. IMPUGNARE). 
*IMPUGNARE. Stringer col pugno (propriam. riferito 
a lancia, spada e sim. ); — Mar., I. le armi per la 
patria, per la libertà (e sim.), Accingersi a combat- 
tere per la patria, ecc.; — (lat. impugnare). Combat- 
tere, contrariare (riferito ad argomentaz., validità d'un 
atto, ecc.); negare. 
IMPUGNATE armi. In Araldica, quelle unite e incro- 
ciate insieme nel centro dello scudo. 
IMPUGNATIVA di sentenza. Atto per cui si chiede al 
giudice super. la riforma o l’ annullam. di una sen- 
tenza del giudice inferiore. ° 

IMPUGNATURA. Di un’arme (come: lancia, spada e 
sim.), parte dove si afferra per adoperarla. 
*IMPUGNAZIONE (lat. impugratio). L'IMmPUGNARE(V.), 
il contrariare. 

IMPULCINATO. Di «ovo, fecondato. 

* IMPULITAMENTE. Con modo impulito. 

* IMPULITEZZA. Incoltezza, rozzezza. 

* IMPULITO (lat. impolitus). Incolto, rozzo. 


= d'una forza. Lo stesso che ImpuLso (V.). 
IMPULSIVO. -- * (lat. impulsivus). Che è atto a dar 
impulso, = atto. Quello che si compie indipendentem. 
ed anche malgrado la volontà. 

IMPULSO. — * (lat. impulsus). Fig., incitam., sti- 
molo. = In Meccanica, ciò che misura l’effetto di una 
Forza (V.) che agisca su un corpo libero di muoversi 
per un tempo anche piccoliss. Nel caso di una forza 
costante, agente nella direz. del movim. che assume 
il corpo, l’/. è dato dal prodotto dell’ intensità della 
forza per la durata d’az. Nel caso di una forza varia- 
bile, lo si considera come una success. di forze costanti 
fra loro diverse e di durata infinitam. piccola. L'I. to- 
tale della forza variabile è dato dalla somma degli I. 
parziali relativi alle forze costanti in cui quella venne 
decomposta. 

* IMPUNEMENTE. Con impunità, impunitam.; — Per 
estens., senza pericolo, senza danno. 

* IMPUNIBILE. Da non potersi o non doversi punire. 
IMPUNITÀ. — * (lat. impuritas). L'andar esente da 
pena qualsiasi. = Esenz. da pena, accordata da chi ha 
potestà di punire. — (Prender l’). Di chi, sotto condiz. 
di andar esente da pena, riveli 1 complici di una colpa 
comune. 


IMPULSIONE. — * (lat. imp@/si0). Lo spingere, spinta. 








IN. DI A 


*IMPUNITAMENTE. Senza punizione, senza gastigo. 

* IMPUNITO (lat. impuritus). Non punito. 

IMPUNTARE. — V.IMPUNTARSI. — * Dar di punta in 
checchessia, darvi di punta col piede; non voler andare 
avanti fermandosi per vizio (di bestie); — Fig., di chi 
spesso incagli in un’operaz.; penare con difficoltà; — 
Riflt., posarsi o fermarsi su checchessia; — Rif. fig., 
fissarsi ostinatam, in un'opinione, ecc., incaparsi, osti- 
narsi. 

IMPUNTARSI. — V. IMPUNTARE, — Pr. ì cacciatori, 
delle starne, quando, dopo aver pedinato, si fèrmino 
ad un tratto. 

IMPUNTIRE. — * Cucire checchessia con punti fissi. 
= Cucire sacconi a punti staccati, — Cucire 2 pezzi di 
Ari o altro, mèssi l'uno sopra l’altro, a punti molto 

tl. i 

* IMPUNTITURA. Atto oppure effetto dell’ Impux- 
TIRE (Vi). 

IMPUNTURA. Sorta particolare di cucito a punti fitti 
e sempre nel medesimo verso. 

IMPURA. — V. ImPuro. — lingua. Non schietta ; of- 
fesa di barbarismi, neologismi, ecc. 

* IMPURAMENTE. In modo impuro, con impurità. 

IMPURISMO. Lingua in cui sono mescolati barbarismi 
o errori di grammatica; — Impurista, Chi l’usa. 

IMPURISTA. V. IMPURISMO. 

* IMPURITÀ (lat. impùritas). L'esser impuro ; ciò che 
è impuro; impudicizia, disonestà. 

* IMPURO (lat. impurus). Non puro, che ha un misto 
di cose che lo fanno men buono o che lo guastano ; 
macchiato di vizio di disonestà, di peccati carnali, 

* IMPUTABILE. Da imputarsi, da mettersi a colpa; 
a cui si può mettere a colpa alcuna cosa (di persona). 

IMPUTABILITÀ. — * L’esser imputabile. = Concorso 
di condiz. necessarie perchè una persona possa tenersi 
come responsabile delle proprie az. davanti alla legge. 
Le cause che escludono o diminuiscono l'I. sono : in- 
fermità di mente, ubriachesza , disposiz. di legge , 
ordine dell'Autorità, legittima difesa, stato di neces- 
sità, eccesso scusabile, provocaz., errore di persona, 
cià minore, sordomutismo. 

* IMPUTARE (lat. imputare). Dar colpa ad alcuno di 
qualche cosa; accusare (riferito a persona); attribuire, 
ascrivere (riferito a cosa biasimevole); recar cagione 
ad alcuno di cosa biasimevole. 

IMPUTATO. Persona chiamata in giudizio a rispondere 
di un delitto. 

IMPUTAZIONE. — * L’ImpurarE (V.), incolpam., ac- 
cusa; l'indicare alcuno come responsabile d'un fatto. =’ 
In Diritto, lo stesso che Accusa (V.). — dei pagamenti. 
Dichiaraz. per cui il debitore, che abbia più debiti della 
stessa specie, fa conoscere quale debito intenda so- 
disfare. — dì quota ereditaria. Dovere che ha il figlio, 
o l'ascendente, il quale pervenga alla success., ancorchè 
con beneficio d'inventario, insieme coi suoi fratelli e 
sorelle, o loro discendenti, di conferire ai suoi coeredì 
tutto ciò che ha ricevuto dal defunto per donaz, sì di- 
rettam. come indirettam., eccetto che il donante abbia. - 
altrimenti disposto (V. COLLAZIONE). 

* IMPUTRESCIBILE. Che non può imputridire. 

* IMPUTRIDIRE. Divenir pùtrido. 

* IMPUTRIDITO. Divenuto pitrido. 

IMPUZZARE. — * Lo stesso, ma men comune , che 
AppUZzzaRE (V.). = In Sardegna, far macerare in ac- 
qua di fiume la canapa 0 il lino. 

* IMPUZZIRE. Divenir puzzolente. 

IMRUS. Lo stesso che ImBRO (V.). 

IMUTE. Lo stesso che ImHOTEP (V.). 

IMVRO. Lo stesso che ImBRO (V.). 

IN. — * (lat. în). Preposiz. accennante varie relaz., 
secondo che sarà dichiarato appresso ; congiunta con 
gli articoli, perde la î, e fa Nel, Nello, Nella ; Nei o Ne’, 
Negli, Nelle. Accenna il termine dove una persona od 
una cosa è, esiste, sta, si muove, òpera, ecc.; spesso 
ha il medesimo senso che Sul; indica anche la condiz. 
in cui è una persona od una cosa; indica il tempo in 
cui una cosa avviene o si fa; indica la durata del tempo 
rispetto ad un’operaz., e vale: Nel corso di; indica la 
materia sulla quale o con la quale alcuno òpera ; de- 
nota anche il termine ultimo di un moto vero o figu- 
rato, ma con idea di addentramento ; talora accenna 
anche il fine o l'oggetto di un’operaz. ; accenna il ri-. 
sultato o l’effetto; vale anche ConTRO (V.), più spesso 
riferito a cosa; sèrve altresì a compiere l’idea di di- 
visione, spartimento , distribuz. e simili; indica pure 
comunanza di operaz., compiuta simultaneam. da 2 0 
più persone ; sèrve anche a compiere l’idea di cambiam., 
mutaz., conversione, ecc., e talora anche quella di elez.; 
nomina, scelta; prepònesi a qualche nome indicante co- 
lore, e si soggiunge ai verbi affermanti di un colore ; 
indica anche il modo col quale una vivanda si acconcia 
o si cucina; preposto ad un nome significante vestimento, 
paramento, arredo e sim., forma con esso una maniera 
aggiuntiva che equivale all'altra; e spesso vale : con quel 
solo abito indosso; con alcuni sostantivi prende la forza 
di Con; premèttesi anche agli avverbi Giù, Su, Qua, 
Là, ecc. ; premesso agl’indefiniti de' verbi, compone con 
essi una maniera corrispondente al gerundio, ed alcuni 
la prepongono affettatam. al gerundio stesso; — Suoi 
usi scorretti: 1.° Ad indicare la materia di che è com- 
posto qualche lavoro , ed anche col verbo Lavorare ; 





- 2.° Sconcio neologismo il dire : I. bianco, I. celeste, ecc., 


come compimento del verbo Vestire; 3.° Usasi da molti 
premetterla a certi avverbi o preposiz., come; I. allora, 
I. riguardo, ecc., bastando di per sè soli gli avverbi 
stessi, senza bisogno dell’/.; 4.° Secondo un uso, ad- 
divenuto assai comune, adoperasi la semplice /. in luogo ‘ 
della I. articolata, in certe maniere che si risolvono in 
un gerundio, come I. attesa, per Attendendo; ovvero 
in certe locuz. temporali, come: I. giornata, I. matti- 
nata e sim., dove meglio sarebbe da dire: Nell'attesa, 
Nella giornata, Nella mattinata, e sim. E, quanto, alle 
locuz. temporali, basterà notare che, denotando esse 
un tempo determinato, richiedono per azione logica l'ar- 
ticolo determinante ; — I usasi in composiz. e si ag- 
giunge alla voce con la quale si compone l’idea di stato 
o di direz., come: Imporre, Porre I. ; Imbalsamare, 
Sparger balsami, ecc.; — Dinanzi a labiale, la # si at- 
tenua in nm; dinanzi ad 1, », si assimila ; dinanzi ad s 
impura, sparisce. È, per altro, da avvertire che, quando 
la 7. è negativa, in tal caso la # si conserva anche io- 
nanzi ad s impura; — Particella privativa che si usa 
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sempre in composiz. coi nomi ed avverbi, ed ha forza 
di negare il significato che essi nomi ed avverbi hanno 
nella forma semplice, e dà loro un senso contrario; — 
Man. preposiz., I. zucca, I. capelli, Col capo scoperto, 
Senza nulla in capo; I. un Attimo, I. un baleno, I. un 
fiat (o ae All’istante. = In Chimica, simbolo dell’Ix- 
DIO (V.). 

INABBORDABILE. — * (franc. inabordable). Fig., a cui 
non ci si può accostare (riprovato). = Di nave. lido e 
sim., che non ci si può accostare. 

INABILE. — * (lat. inhdbilis). Non sibile, non atto. = 
Che non ha le qualità richieste dalla logge per eserci- 
tare un diritto, 

INABILITÀ. — * L’ esser InABILE (V.), = Mancanza 
delle qualità volute dalla legge por esercitare un ufficio. 

INABILITARE. — * Anche nel ri/l., rendere o rendersi 
inabile a qualche cosa, = Togliere ad alcuno la persona 
giuridica, 

INABILITATO, Chi è stato dal tribunale dichiarato în- 
capace all'esercizio di certi atti giuridici (V. InaBILI- 
TAZIONE). 

INABILITAZIONE. — *L’INABILITARE (V.), l'essere ina- 
bilitato. = Stato legale in cui si trovano il prodigo e 
l'infermo di mente, la cui condiz, non sia tanto grave 
da fare luogo all’INTERDIZIONE (V.). L’Inabilitato non 
può stare in giudizio, fare transaz., prendere a prestito, 


ricevere capitali, rilasciare liberaz., alienare ed ipote- 


care i suoi beni e fare qualsiasi atto che ecceda la sem- 
plice amministraz., senza l’assistenza del Curatore no- 
minato dal Consiglio di famiglia o di tutela. L'I può 
essere promossa da coloro che hanno diritto di pro- 
muovere l’ interdiz., e cioè da qualsiasi congiunto, dal 
conjuge e dal Pubblico ministero. Il sordomuto e il 
cieco dalla nascita, giunti all’età maggiore, sono repu- 
tati inabilitati di diritto, tolto il caso che il tribunale 
non li abbia dichiarati abili, a provvedere alle proprie 
cose. 

* INABISSAMENTO. L’inabissare, l’inabissarsi; stato 
della cosa inabissata. 

*INABISSARE. Propr. e fig., cacciar nell'abisso; — 
Rifl. propr. e fig., piombar nell’abisso, sommergersi nel 
profondo. 

* INABITABILE (lat. inhabitdbilis). Non abitabile (di 
case, camere, opifici e sim, che, sia per cattiva costruz., 
sia per insalubrità, non sieno atti a dare un buon ri- 
covero alle persone). 

* INACCESSIBILE (bass. lat. inaccessibilis). Aggiunto 
di cosa 0 luogo a cui non si può salire nè arrivare; — 
Fig., di qualunque cosa cui altri non possa arrivar con 
le sue facoltà; che non dà accesso, che non si può an- 
dar da lei e parlarle (di persona). 1 

* INACCESSO (lat. inaccessus). Lo stesso che InAccEs - 
SÎBILE {V.), dove non si può andare nè altri vi è mai 
andato (del nobile linguaggio). 

INAGCIARIRE, Lo stesso, ma men comune, che Ac: 
CIAJARE (V.). 

* INACERBIRE. Propr. e fig., render acerbo 0 più 
acerbo; — Rifl. propr. e fig., divenir acerbo 0 più 
acerbo. 

INACETIRE. — * Propr. e fig., inforsare. = Del vino, 
farsi aceto, prender il forte, 

INACIDIRE. — * Propr. e fig., addivenir Acido. — Di 
cibi, o sostanze in generale, che prèndano un sapore 
acido; che, non bene digeriti, producano acidità nello 
stomaco, 

ÎNACO. — Figlio ad Oceano ed a Teti. Fu il 1.° re 
di Argo, — (ora Panitza). Fiume classico nell’ Argò- 
lide, e scaturente ne’ confini dell'Arcadia. 

* INACUTIRE. Anche nel riff., fare o farsi acuto. 

* INADATTABILE. Che non può adattarsi, 

* INADEGUATAMENTE. In modo INADEGUATO (Vi). 

* INADEGUATO. Che è fuor di proporz.; che non è con- 
facente od adeguato al soggetto; che non è pari al me 
rito; che rimane al disotto di ciò che la cosa richiede. 

* INADEMPIBILE. Che non può adempirsi. 

INADEMPIMENTO. — * li non adempire, il non osser- 
vare ciò che si deve o quanto è stato convenuto e pat- 
tuito, = Mancata esecuz. di un dovere giuridico. 

* INADEMPITO. Non adempito, non osservato. 

* INADEMPIUTO. Lo stesso che INADEMPITO (V.). i 

* INAFFETTATO. Non affettato, che non ha affettaz., 
naturale. 

INAFFIAMENTO stradale. Atto oppure effetto del- 
l’INAFFIARE (V.), importantiss. sotto l'aspetto igienico, 
specialm, nelle vie delle grandi città, arroventate dal 
Sole nella stagione estiva e sopra cui il vento sparse 
della polvere e del terriccio. Prima nel Nordamerica, 
s'idearono dei serbatoi percorrenti le linee dei tram- 


ways, come questi, elettrici e realizzanti una sen- 


sibile economia di spesa a petto degli ant. metodi a 
mano od a botti, migliorando grandem. il servizio, L'I. 
col petrolio e col cairame si va provando (1902) in al- 
cune città dell'Estero. Molto si parlò delle prove d'I 
col petrolio riscaldato, che si fanno nella California, 
e si rilevarono i più notevoli vantaggi di questo si- 
stema; primo fra i quali, la soppress. della polvere 
spargitrice di microbi. Gli esperimenti continuati hanno 
dimostrato che non erano vane le speranze riposte 
nel nuovo sistema , e le città della California che lo 
hanno adottato risparmiano circa il 45 °/, sulle spese 
che prima richiedeva l'Z, molto meno efficace , fatto 
con l’acqua. Il petrolio versato sulle strade, le cuopre 
con una specie di crosta dura e liscia simile all'asfalto, 
l'odore svanisce in breviss. tempo; sono sufficienti 
2 applicaz. all'anno, e bastano lt. 8000 di petrolio non 
raffinato per km., che in California costa centes. 4-5 
al litro; sicchè la spesa è di circa Fr. 400 per km. 
Pare che anche da noi qualcosa di simile si potrebbe 
fare, ricorrendo ad altre sostanze. In Francia, nel 
dipartim. dell'Alta Garonna, si è provato il catrame 
di carbone (coaltar) con buoni risultati; da noi, l'in- 
gegnere Rimini, dì Lugo (Romagna), forniva, già nel 
sett. 1901, delle notizie intorno all’uso del catrame di 
gas su di una strada lunga m. 246: col catrame for- 
nito dalla officina del gas di Ravenna, a Fr. 5 il quin- 
tale, la spesa fu di centes. 7,5 per metro quadrato, sic- 
chè l'incatramaz. di una sirada della largh. di m. 4 
venne a costare circa Fr. 300 al km.I risultati, nono- 
stante la PORTO siccità, superarono ogni aspet- 
tativa: la superf. della strada diventò liscia , com- 
patta, così dura che era difficile intaccarla; di polvere 
non vi fu traccia; le acque piovane colavano via senza 
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penetrare nella strada e senza formarvi del fango; il 
colore del suolo era quello di una sabbia molto scura; 
odore, niente. Si noti che le cose permasero così pa- 
vecchi mesi, e probabilm. basterà inaffiare la strada 
2 volte all'anno, appunto come si fa in California , € 
forse anche 8 volte in 2 anni, Questi risultati, confer- 
mati anche da un’ altra più recente esperienza fatta 
nel principato di Monaco, non hanno isogno di co- 
menti; solo di una cosa dobbiamo dolerci: che un si- 
stema così efficace, così pulito e soprattutto così igie- 
nico, sia ancora poco conosciuto e non abbia la ditfu- 
sione che si merita. Noi, ad es., in Italia, non pos- 
siamo neppur parlare dell’/, col petrolio, colpito da 
un fortiss. dazio doganale; ma anche per quelio col 
catrame la spesa sarebbe, ad ogni modo , tortiss. A 
Milano, per es., ove, il 30 giugno 1902, la superf, delle 
vie urbane e suburbane era dì mq. 4.948.340, la spesa 
(calcolata a centes. 71/, per mq.) sarebbe (e per una 
inaffiattura sola) di L. 371.125,50. 

* INAFFIARE, Lo stesso, ma men corrotto, che IN- 
NAFFIARB (V.). 

INAGRESTIRE. — * Divenir agro, come AGrESTO (V.). 
= Dell’uva, quando abbia già formato il chicco e si 
avvicini alla maturaz.; o che cresca sonza arrivare a 
perfetta maturazione. 

INAGUA. Due is. delle Bahama: — Grande I., Con una 
superf. di kmq. 1723 ed ab. 1578; — Piccola I., Molto 
meno importante e quasi del tutto disabitata. 

INALATORE o FUMIGATÒRI0 apparecchio, Strum. usato 
per praticare l’InaLazione (V.) dei gas o dei vapori, 
Ve ne sono di parecchi tipi; comuni sono quelli del 
Traube e dello Charrière, 

INALAZIONE. In Medicina, atto oppure effetto del- 
l'InaLATORE (V.) (V. anche ATMIATRIA), 

INALBARE. — * (lat, înalbare). Divenir bianco, bian- 
chiccio (non dell’ uso). = In Chimica, di acqua o di 
altro liquido che si fàccia diventar albiccio. i 

INALBERARE. — V, INALBERARSI. — * Per estens., 
alzar in aria, piantare in luogo elevato (riferito ad in- 
segna, bandiera e sim.); — ig., riferito a bandiera 
di rivolta, di dottrina, di setta, ecc. — Rifl. fig., adi- 
rarsi, montare in còllera; insuperbire, inorgoglire. = 
in Marina: — a) Salir sugli alberi; — 3) Alzar al po- 
sto gli alberi; — c) Levar su ritti sul banco i remi, 
per accingersi a vogare o per saluto, 

INALBERARSI. — V. INALBERARE, — Di cavallo, lo 
stesso che IMPENNARSI (V.). 

IN ALBIS. — YV. ALBIS, — Di libro, latinismo che 
vale: non legato. ; 

* INALIDIRE. Anche nel rifl., divenir ALiDo (V.), dis- 
seccarsi. 

INALIENABILE. — V. INALIENABILI, — * Che non si 
può ALIENARE (V.), 

INALIENABILI. — V, INALIENABILE. — beni, Che non 
si possono ‘rasferire. — diritti. Che non si possono 
alienare, trasferire, 

INALIENABILITA. — * L'esser INALIENABILE (V.). = 
In Diritto, stato di un possesso che non può esser 
alienato, venduto. 

* INALIENABILMENTE. In modo che non 
ALIENARE (V.). . i 

* INALIENATO (bass. lat. inalienatus). Non alienato 
V. ALIENARE). 

* INALTERABILE. Che non va soggetto ad alteraz., 
che non si può alterare; — Fig., che non può esser 
turbato (in senso morale). 

* INALTERABILITÀ. L’esser INALTERABILE (V.). 

* INALTERABILMENTE. Senza alteraz., in maniera 
inalteràbile. 

* INALTERATO. Propr. e fig., non alterato, senza va- 
riaz. o turbamento. 

INALVEAMENTO. Lo steso che INALVEAZIONE (V.). 

INALVEARE, Immettere le acque, di un fiume, di un 
lago o sim., in un letto scavato apposta. 

INALVEAZIONE. Atto oppure etfetto dell’ INALVEA- 
RE (V.). 

+ INA LzA MENTO. L'’inalzare, l’inalzarsi. 

* INALZARE, Sollevare, alzare ; costruire, alzare dalle 
fondamenta (di edifizio); porre in onore (di alcuno una 
statua che lo rappresenti, un monum., un arco, un tro- 
feo, ecc.); — Fig., celebrare o illustrare con lodi (una 
persona); promuovere (càriche, onori, dignità e sim.); 
— Fift., sollevarsi, alzarsi; sorgere (diedifizi, monti, ecc.); 
— Rif. fig., lodare superbam. sè stesso, esaltarsi ; cre- 
scer di condiz., di stato. i 

* INAMABILE (lat. înamàbilis). Non amabile, da non 
potersi amare; producente sensaz. tanto quanto sgra- 
dita. 

* INAMABILITÀ. L’esser inamdabile. 

INAMBU o CRIPTURO (scientificam. Cripturus). Gen, 
di uccelli dell’ord. dei Gallindcei; berco lungo e sot- 
tile, zampe lunghe e coda 
breve e come nascosta; 
dell'America del S. dove 
ha, come selvaggina, il 
valore della nostra qua- 
glia. 

* INAMENO (lat. ina- 
moenus). Non ameno, dis- 
ameno. \ 

INAMIDARE. — * Dar 
l’amido, dar la SALDA (V.) 
a panni di tela o di cotone 
per poi stirarli. = Un 
tempo, imbevere di amido 
cotto la carta per valer- 
sene in certe reas, chi- 
miche. 

* INAMIDATO. Con dato l’amido. 

De INAMMENDABILE. Non ammendibile, incorreggi- 
ile. 

* INAMMISSÉBILE. Che non si può ammettere 0 con- 
cedere. i 

INAMOVÎBILE. — Dell'impiegato che non può esser 
rimosso nè dall’ufficio nè dalla sede (V. INAMOVIBILITÀ), 
— apparecchio. In Chirurgia, quello che serve a man- 
tener una parte nell'immobilità assoluta e necessaria 
alla guarigione, Tale appar. è gessato, alsilicato di po- 
tassa e sim.). 

INAMOVIBILITÀ. Qualità inerente a certi ufizi, per 
cui la persona investita di una data carica non può 
esserne spogliata, ecc. (V. INAMOVIBILE). Negli Stati 
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liberi, come in Italia, è applicata specialm. agli uffi- 
ciali dell'ord. Giudiziario. 

INAMU. Lo stesso che InamBu (V.). 

* INANE (lat. inanis). Vano, inutile (non comune). 

* INANELLARE. Dar forma di anello o di anelli a chec- 
chessia (riferito specialm. a’ capelli, alle parrucche); — 
Kifl., prender forma di anelli, 

* INANELLATO. Fatto ad anelli, arricciato ad anelli, 

* INANIMATO (lat. inanimatus). Che è senz’anima, 
che non è animato; non dotato o privato di vita, 

* INANIMIRE. Dar animo, incorare, far cuore altrui; 
— Riflt., prender animo, 

* INANITÀ (lat. indnitas). L'esser INANE (V.); va- 
nità, inutilità; vacuità. 

INANIZIONE. Sfinimento per mancata od estremam. 
insufficiente nutrizione. 

INANTENNARE, In Marina, metter sull’antenna. 

INAPPELLABILE. — * Per estens., da cui non si può 
appellare (di giudizio privato). = giudizio, sentenza. 
In Diritto, contro cui non si può appellare ; definitivo. 

* INAPPELLABILMENTE. Senza che rimanga luogo ad 
appello, senz’appello. 

INAPPETENZA o DISAPPETENZA. Lo stesso che Ano- 
RESSÎA (V.), 

Sy INAPPLICABILE. Che non si può o non si deve ap- 
plicare. 

* INAPPRENSIBILE (lat. inapprehensibilis). Che non 
si può prendere; — Per estens., che non si può ca- 
pire (non dell’uso comune). 

* INAPPREZZABILE (lat. inappretidbilis). Propr., 
tanto piccolo che non merita se ne tenga conto, — Per 
estens., a cui non si può dar prezzo, inestimabile ; im- 
pagabile. 

i INAPPRODABILE. Di Zuogo ove non si possa appro- 
are. 

* INAPPUNTABILE. Che non può esser appuntato, cen- 
surato; incensurabile, esente da qualunque biasimo o 
censura. 

* INAPPURABILE. Che non si può metter in chiaro, 
che non si può appurare (di raro uso). 

*INARABILE. Che non può ararsi, incapace di coltura. 

* INARATO (lat. inaratus). Non arato, senza coltura. 

INARGAMENTO. — * Atto oppure effetto d’inarcare o 
d'inarcarsi. = Lo stesso cne CURVATURA (Va); 

* INARCARE. Piegar in arco (riferito quasi sempre 
alle ciglia sollevate a modo d'arco); — Fig., stupire, 
maravigliarsi. 

* INARENARE. Empir di rena (poco usato). 

INARGENTARE. — Operare l’INARGENTATURA (V.) — 
1 denti. V. IMPIOMBARE. . 

INARGENTATO. Coperto con foglia o strato d'argento. 

INARGENTATURA. Lo stesso che ARGENTATURÀ (Vil: 

INARIA. In Africa, V. Limmu. 

* INARIDIRE. Far &rido, far diventar arido, seccare; 
anche nel vifl., divenir arido; — Fig., riferito a fonti 
di ricchezza, di carità, a cuore dell'uomo, ece. 

INÀRIME. V. Îscuia. 

* INARMÒNICO. Non armònico; lo stesso che Disar- 
MÒNICO (V.). 

INARO (?-455 a. C.). Capo delle tribù Libiche soggette 
all'Egitto. Si ribellava, insieme con Amiìrteo, nel 459 
a. C., contro i Persiani, e li vinceva, Ma poi veniva, 
a sua vòlta, vinto, fatto prigioniero e crocifisso. 

* INARPICARE. Lo stesso, ma men parlato, che InER- 
PICARE (V.). 

* INARRIVABILE. Da non potersi arrivare; impareg- 
giabile, sommo, 

* INARRIVABILMENTE. In modo inarrivabile, impa- 
reggiabile. 

IN ARTE LIBERTAS (dal lat., Nell’ Arte, Libertà). 
Nome d’una società per esposiz. di Belle arti, in Roma, 
* INARTICOLATAMENTE. Senza articolare la voce. 

INARTICOLATO. Di suono, voce e sim. , non artico- 
lato, indistinto. 

IN ARTÎCULO MORTIS (dal lat., agli estremi di vita). 
Nella Chiesa, specie di assoluzione da’ peccati. 

* INASINIRE. Divenir simile all'asino nell’ignoranza, 
nella stupidità o nella indiscretezza. 

* INASPETTATAMENTE. All’ improvviso, senz’aspet- 
tàrsela. 

* INASPETTATO. Non aspettato, improvviso. 

* INASPRIMENTO. L’inasprire, l’inasprirsi. 

* INASPRIRE. Esasperare, render più aspro 0 dolo- 
roso {riferito a dolori così fisici come morali); irritare 
vie più ad ira (una persona); — Ri/l., esasperarsi, ren- 
dersi più aspro o doloroso; irritarsi vie più ad ira, 

INASTARE. — * Porre sull’asta (riferito a bandiere 
o sim.). = la bajonetta. Metterla sulla punta del fu- 
cile. — la lancia. In Cavalleria, tenerla in quell'atto che 
si richiede per esse pronti all’ assalto. 

IN ASTRATTO. In generale; considerato in sè; senza 
riguardo alle circostanze concrete. 

INATTACCABILE. — * Propr. e fig., che non può es- 
ser attaccato od espugnato, = Lo stesso che InESPU- 
GNABILE (V.). — In Chimica, aggiunto di corpo che non 
può esser intaccato dagli acidi. 

* INATTENDIBILE. Che non merita di esser preso in 
consideraz. (per lo più, usato da’ forensi). 

* INATTESO. Non atteso, inaspettato. 

* INATTIVITÀ. Ozio, inerzia. 

* INATTIVO. Che non òdpera, che sta in ozio, inope- 
roso. 

* INATTUABILE. Non attuabile, che non si può met- 
ter in atto. 

* INAUDITO. Non più udito; senza esser ascoltato 
(non dell'uso); — Per esters.,quasi incredibile j— Iper- 
bolicam., grande, eccessivo, meraviglioso (più spesso, 
di cose non buone). 

* INAUGURALE. Che si pronunzia in occasione di dar 
principio ad un pubblico insegnam., di scoprire un 
monum,, ecc. (di orazione, discorso e sim.); per InAu- 
GURARE (V.). 

INAUGURARE, — * (lat. inaugurare). Dar solennem. 
principio ad un corso pubblico di lezioni, a qualche 
nuova istituz., ad una pubblica mostra, ecc,; scoprire 
un monum.,, una statua, ecc.; consecrare; dedicare, 
= Pr. gli ant. Romani, consultare o prendere gli au- 
gurii (V. INAUGURAZIONE). — Dei primi atti di un go- 
verno, in quanto servano a dare indizio di ciò che possa 
aspettarsi per l'avvenire. 

INAUGURAZIONE. — * (bass. lat., inauguratio). Atto 
e cerimonia dell’inaugurare, = Pr. gli ant. Romani, 
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cerimonia con cui si conferiva ai sacerdoti Ia facoltà 
d’esercitare le loro funzioni. Così chiamata perchè, prima 
d'ogni cosa, si consultavano gli AucuRrI (V.). 

INAURARE. Latinismo che vale InDORARE (V.). 

INAURIS. Nell’ant. Grecia e nell'ant. Italia, orec- 
chino delle donne, fatto di sostanze preziose e nelle 
più svariate fogge. 

* INAUSPICATO. Che comincia male. 

* INAVASCIRO C0. Lago nel Giappone (Ivasciro). 

* INAVVEDUTAMENTE. Lo stesso, ma men comune, 
che DISAVVEDUTAMENTE (V.). 

Va Lo stesso che DISAVVEDUTEZ; 
ZA (V.). 

* INA vvEDUTO. Lo stesso che DisavvEDUTO (Vi.). 

* INAVVERTENTEMENTE. Senza avvertenza, inconsi- 
deratamente. 

* INAVVERTENZA. Contrario d’AvvERTENZA (V.); man- 
canza d’avvertenza, di riflessione; fallo commesso per 
isbadatàggine. 

* INAVVERTITAMENTE. Senza avvertire. 

* INAVVERTITO. Non avvertito, non considerato ; che 
sfugge all'attenz., o che non la richiama. 

* INAZIONE. Stato di persona oppure di un corpo 0 
di una macchina che sta senza operare ; inoperosità. 

IN BANCO. In Inghilterra, detto dell'alta Corte quando 
sieda come Corte d'appello in materia penale. 

IN BIANCA. V. STAMPARE. 

IN BIANCO (Gira). Cessione di cambiale con la sem- 
plice firma del girante. 

IN BOND. Vocabolo inglese che significa : Sotto sug- 
gello della dogana. 

INCA. — V. Incas, — Lago nel Chile; kmq. 24. 

* INCACIARE. Condire con cacio grattugiato le vivande. 

* INCADAVERIRE. Divenir cadavere; — Per estens., 
di corpo vivente che, per malattia od estrema vecchiezza, 

renda come l’aspetto di cadavere. 

INCAGLIARE. — * Fig., trovar intoppo al proseguim. 
della propria azione, del proprio lavoro, riferito anche 
al lavoro stesso; impuntare, non proferir speditam. le 

arole ; impedire. = Di un bastimento, dar in secco 

investendo, urtando il fondo del mare, o dando negli 
scogli con la carena. 

INCAGLIO. — * Fiy., impedim, alla propria azione, 
ostacolo che interrompe il corso di un affare o di una 
trattativa o sim. = Fermata di un bastimento fra le 
secche. 

* INCALAPPIARE. Accalappiare, allacciare; — Fig. 
imbroghare, avviluppare scaltramente; — Rifl. propr. 
e fig., imbrogliarsi, intrigarsi. 

INCALCINARE. — * Rifl., macchiarsi di calcina, = Di 
muri e sim., intonacarli con calcina. — il grano. La- 
varlo con acqua di calcina , a fine di preparario per 
la semente. 

* INCALCINATURA. Atto oppure effetto dell’IncaLci- 
NARE (V.). 

INCALCO. In fonderia di caratteri, movim. che si dà 
alla forma dopo che sia gettato il metallo , per farlo 
scorrere alla matrice in cui è impressa la lettera. 

INCALCOLABILE. + * Anche iperbolicam., da non po- 
tersi calcolare o valutare, = Di quantità grandiss., da 
non potersi esprimere con numeri. 

* INCALCOLABILMENTE. Anche iperbolicam. , senza 
potersi calcolare. 

* INCALESCENZA. Latinismo che vale: riscaldamento. 

* INCALLIMENTO. L'’incallire. 

* INCALLIRE. Anche nel rifl., far il callo; — Fig., 
contrarre un abito non buono e che difficilm. si può mu- 
tare; riferito a coscienza. 

* INCALLITO. Propr., e fîg., fatto il callo. 

* INCALORIMENTO. Atto oppure effetto dell'incalorire 
o dell’incalorirsi, 

* INCALORIRE. Riscaldare; dar calore modesto o mor- 
boso; — Rifl., riscaldarsi. 

* INCALORITO. Riscaldato. 

* INCALVIRE. Divenir calvo. 

* INCALZAMENTO. Atto dell’incalzare. 

* INCALZARE. Premere assai da vicino alcuno che ci 
corra innanzi, inseguirlo molto da presso; — Fig., far 
urgenza, esser urgente, stringere. 

INCAMERAMENTO. — Atto oppure effetto dell'INcAME- 
RARE {V.). — de’ beni ecclesiastici. V. MANOMORTA. — 
(Legge d'). V. MANOMORTA. 

INCAMERARE. — Lo stesso che ConFIscaRE (V.). — 
Trasferire nello Stato il possesso dei beni di enti morali. 

INCAMERATORE governo. Quello che fa opera d'In- 
CAMERAMENTO (V.). 

INCAMERATRICE legge. Quella che dispone per l'In- 
CAMERAMENTO (V.). 

INCAMERATURA. Combaciam, di un pezzo entro ap- 
osito incavo fatto in un altro. Comunem. si eseguisce 
asciando un orlo intorno all’incavo e segnando la ri- 

spettiva intaccatura nel pezzo destinato ad entrarvi : 
ciò è particolarm. usato nella costruz. dei chiusini delle 
fognatire e sim., destinati ad impedire le esalazioni. 

INGAMERAZIONE. Lo stesso che INCAMERAMENTO (V.). 

* INCAMICIARE. — Riff. scherz., mettersi la camicia 
indosso. = Rivestir checchessia per difuori, con cal- 
cina, cera, piote, ecc. 

INCAMICIATA, In Milizia, lo stesso che Scamicia- 


TA (V.). 

INCAMICIATURA. — V. Camicia. — * Atto oppure ef- 
fetto dell’INCAMICIARE (V.). 

* INCAMMINARE. Metter in cammino, in via; — Fig., 
dirigere, indirizzare; avviare (riferito ad affare); — Rifl., 
mettersi in cammino véèrso un luogo; — Fig. rift., ri- 
ferito a vizio, virtù, sacerdozio, ecc. 

INCAMMINATI. V. CARACCI. 

. * INCAMMINATO. Propr. e fig., mèsso in cammino, 

n via, 

INCAMPANATO. Aggiunto di un pezzo di artiglieria, 

foggiato a labbro di campana in fondo dell’anima. 
INCAMUFFARE. Lo stesso, ma men comune, che Ca- 

MUFFARE (V.). 

INCANALAMENTO. — * Fig., l’INCANALARE (V.).= Atto 
oppure effetto dell’INCANALARE (V.). 

“INCANALARE. — * Man. fig., I. un affare, Avviarne 
le trattattive, Incamminarlo. = Lo stesso che InAL- 
VEARE ({V.); — Anche, metter checchessia in un'Inca- 
NALATURA (V.), in modo che vi possa scorrere. — In 
Marina, navigare al largo da capo a capo. 

INCANALATURA. — * Propr. e fig., atto oppure effetto 
dell’ INcANALARE (V.). = Incavo su cui scorre un og- 





INCANALAZIONE, 


etto mobile; — Piccolo încaro formato nella grossezza 
’un pezzo di legno, di pietra o di metallo, per cacciarvi 
o per commettervi un altro pezzo; — Fessura entro cul 


vengono assicurati i vetri di una finestra e simili. 
INUANALAZIONE. Insieme delle opergz. che si fanno 
er l’InaLvEAZIONE (V.) di un corso d'acqua. 


* INCANCELLABILE. Pron". e fig., che non si può can- 


cellare. lo stesso che INDELEBILE (V.). 
* INCANCELLABILMENTE. Propr. e fig., indelebilm., 
da non potersi cancellare. 
INCANCHERIRE. Di piaga, che volge al maligno. 
INCANCRENIRE. Di piaga, che diviene cancrenosa. 
INCANDESCENTE. — * (lat. incandescens). Infocato , 


riscaldato a segno da diventar bianco, == Aggiunto di 








metallo riscaldato al massimo grado, così da parer | 


bianco (V. INCANDESCENZA). 


INCANDESCENZA. — Stato dei corpi portati a sì alta 


temperat. (bianco di fuoco) da emetter luce. Dapprima 
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* INCAPARE. Ri/fl,, ostinarsi, incaponirsi; mettersi in 
capo qualche cosa. 

* INCAPARRARE. Lo stesso, ma men comune, che 
ACCAPARRARE (V.). 

INCAPESTRARSI. Di un cavallo che, facendo qualche 
movim. mentre sia attaccato in un luogo, mediante 
corda o catena, incavalchi una gamba alla corda stessa e 
si produca una ferita che chiamasi Incapestratura. 

INCAPESTRATURA. V. INCAPESTRARSI. 

IN CAPITF. Maniera latina che, aggiunta a nomi d’uf- 
ficio, vale superiore a tutti gli altri. 

INCAPONARE. In Marina, bozzar l’incora con la bozza 
di capone. i 

* INCAPONIRE. Rift., ostinarsi, incaparbirsi. 

* INCAPPARE. Incorrere o cadere più spesso in in- 


: sidie, in pericoli, in errori e sim.; — Propr. e fig., 


emettono luce rossa (verso i 500°), poi una luce rossa | 


più viva; emettono Juce bianca soltanto verso i 1500°. 
— (Lampade ad). Elettriche e che emettono luce per 
l'elevata temperat.a cui è portato un filamento sottile, 
solitam. di carbone, dalla corrente che lo attraversa. 
Il rendimento di tali /amp. è tanto più grande, quanto 
più alta è la temperat. a cui è portato il filamento; ma 
esiste un limite per tale temperat., perchè il filamento, 
specialm. se di carbone, facilm. si disgrega. Se il fila- 


mento è di carbone, è indispensabile che esso sia rac- 


chiuso in un globo di vetro, solitam. a forma di pera, 
in cui si fa il vuoto di circa 3/,oo di mm. di mercurio, 


con speciali pompe. Le lamp. ad I. si distinguono so- 


pra tutto per la resistenza al passaggio della corrente, 
e devono essere adoperate con una correntead un de- 
terminato potenziale, segnato per lo più sulla lamp. 


stessa. Coll’ uso, e specialm. quando si adoperi una 
, q 


lamp. sottoponendola ad un potenziale maggiore di quello 
indicato, il carbone lentam. subisce una disaggregaz. e 
si deposita sulle pareti del globo di vetro, che 
modo si annerisce. Per questa ragione, una lamp. ad I. 
ha una durata limitata da 700 a 1000 ore. Le lamp. si 


possono distinguere anche per la loro intensità lumi- 


nosa, espressa in candele; quelle che funzionano con 
un determinato potenziale, hanno intensità luminosa 
tanto maggiore quanto più piccola è la resistenza che 
il filamento presenta al passaggio della corrente, perchè 
allora l'intensità di corrente diventa altrettanto più 
grande. Quanto al consumo d’una lamp. ad I, si può 
ritenere che in media essa consumi da 3 a 31/9 watt 
per candela. Il suo rendimento luminoso è più basso di 
quello delle lampade ad arco, essendo del 5 0 del 6°/, 
ma è super. a quello del comune becco a gas. Recen- 
tem., il Nernst proponeva delle lamp. ad I. a fila- 
mento speciale, che danno un rendimento del 10°/, circa. 
Esistono, infine, dei tipi recentisss. di /amp. ad £., dette 
lamp. ad osmio, a tantalio, a vapori di mercurio, che 
sono ancora in istudio (1906). 

INCANNAGGIO. Operaz. di mettere, mediante l’INCAN- 
NATO30 (V.), che è una specie di arcolajo, il filato so- 

ra rocchetti. 

INCANNARE. Di seia e sim., avvolgerne 11 filo sopra 


il rocchetto. 


INCANNATA. Quel tanto di filo che sta sull'IncAnNA- 
Toso (V.), e il Tavoro che occorre per mettervelo. 

INCANNATOJO. V. INCANNAGGIO. 

INCANNATORE. Operajo che fa l’IncAnnAGGIO (V.). 

o Atto oppure effetto dell’ INCANNA- 
RE (V.). 

INCANNUCCIARE. Far l’INcCANNUCCIATA (V.). 

INCANNUCCIATA. — Intrecciatura di cannucce e ri- 
aro che si fa con esse, — In Chirurgia, apparecchio, 
atto con assicelle, alle fratture. 

INCANNUCCIATURA. Atto oppure effetto dell’ Incan- 
NUCCIARE (V.). 

INCANTARE. — V. IncantaRsI. — (lat, incantare). 
Ammaliare per via d'incantèsimi (V. INcANTÈSsIM0); — 
Fig., sorprendere e quasi sbalordire perla maraviglia; 
— Rif. fig., guadagnar l'animo; rimaner come estàtico 
dalla maraviglia; di chi anche , per lieve cagione, sì 
distragga da ciò che dovrebbe fare e si fissi con l’animo 
in altra cosa; — Man. fig., I. la nebbia, V. NEBBIA. 

INCANTARSI. — V. INCANTARE, — Di rwota, di molta 
e sim., non agir più per qualsiasi impedimento. 
INCANTATO. Nelle favole dei romanzi cavallereschi, 
aggiunto di luogo (castello, palazzo, bosco, ecc.) pieno 
di meraviglie e di portenti, per effetto di arte magica. 

* INCANTATORE. Chi o che incanta (V. INCANTARE). 

INCANTESIMO. — * Fig., operaz. dell’incantare; — 
Man. fig., Rompere l’I., Guastare o Sturbare i disegni 
altrui. = Lo stesso che Magia (V.). 

* INCANTEVOLE. Che incanta; che diletta sommam. 
per la sua bellezza, dolcezza, ecc. 

INCANTO. — * Fig., potente attrattività; az. che desta 
meraviglia; — Man. fig., Esser un I., Di cosa sommam. 
piacente ; Guastar l’I., Rompere altrui un disegno; Cosa 
d’I.,, Sommam, bella, incantevole; D'I., Ottimam., Con 
la massima facilità, Senza alcuno sforzo (e sim.); Come 
per I., Fatto come per arte magica; Rompere l'I., Far 
cessare l'illusione ìn cui uno viveva; — Man. prov., 
Andare (a checchessia} come la biscia, o la serpe all’I., 
Condurvisi a rilento e di mala voglia. = Lo stesso che 
Maafa (V.). — Concorso a lavori, che viene aperto da 
un ente morale, e i quali lavori si prende in accollo 
colui che si offra di farli ad un pezzo minore degli altri. 
— Esposiz. in vendita di un bene immobile, perchè sia 
aggiudicato al miglior offerente. 
ele Men comune che RINCANTUCCIA- 
RE (V.). i 
* INCANUTIRE. Divenir canuto. 

- * INCAPACCIATURA. Men comune che ACCAPACCIA- 
TURA )V.). 

INCAPACE. — * (bass. lat. îrcapax). Non capace, non 
atto a contenere; inetto o disadatto a checchessia; privo 
o mancante della qualità necessaria a fare alcuna cosa 
(più spesso, pigliato in buona parte). = Aggiunto di 
quella persona che non può compiere alcun atto giuri- 
dico, o che può compiere solo certi atti giuridici. 

INCAPACITÀ. — * L'esser incapace, = Mancanza di 
qualità per fare o ricevere, trasmettere o raccogliere 


giuridicam. qualche cosa: — I. naturale, Quella de’ mi- 
norenni e de' mentecatti; — I. civile, Quella de’ con- 


dannati a pene infamanti. 
* INCAPARBIRE. Anche nel rifl., perfidiare, ostinarsi. 


in tal 























incontrarsi a caso, rintopparsi in alcuna persona o cosa; 
— Rifl., mettersi la e Te 

INCAPPATO. Persona di una confraternita o compa- 
gnia, che abbia la cappa indosso. 

INCAPPELLAGGIO. Lo stesso che INCAPPELLATURA (Vi.). 

INCAPPELLARE. — * Anche nelrifl., mettere o met- 
tersi il cappello (per celia); — Fig., prendere il cap- 
pello, stizzirsi, impermalirsi. = Mettere alla testa di 
un albero, di un pennone, di un'asta e sim. il cerchione 
(Incappellatura) di canapi ravvolti a ghirlanda. 

INCAPPELLATURA. V. INCAPPELLARE. 

* INCAPPIARE. Annodar con cappio. 

INCAPPUCCIARE. — V. INCAPPUCCIARSI. — * Mif,, 
mettersi il cappuccio in capo. 

INCAPPUCCIARSI. Vizio del caval'o, che consiste nel- 
l'abbassare la testa fra le gambe anteriori, rifiutandosi 
di ubbidire ai richiami del cavaliere. 

* INCAPRICCIRE. Rifl., venir ad alcuno il capriccio 
di far una cosa; — Fia. rift., Invaghirsi (di una per- 
sona) con quell’eccesso che viene da leggerezza d'animo. 

INCARBONCHIRE. Di vescicola e sim., pigliare il co- 
lore e la natura del CARBÒNcHIO (V.). — 

* INCARBONIRE. Ri/l., diventar carbone. 

INCARCERAMENTO. -— * L’incarcerare, = Ritenz. 
della g/acenta nel fondo dell'utero. — Strozzam, del- 
l’ernia. . 

* INCARCERARE, Mettere o far mettere in carcere; — 
Fig., rinchiudere in un luogo, impedire comecches 
sia che uno si muova di lì, 

INCARCERATA èrnia. V. ERNIA. 

INCARDINARSI. Di dottrina, accennante al principio 
fondamentale sul quale essa poggia. 

* INCARICARE. Dar ad uno l’incarico, la cura, l'in- 
combenza, di fare o dir checchessia, di trattare un ne- 
gozio; — Ztifl., prendersi l’incarico, la cura. 

INCARICATO. — V. IncARICO. — Colui al quale è af- 
fidato temporaneamente un ufficio nell'assenza o nella 
manzanza del titolare. — d'affari. V. AMBASCIATORE. — 
(Professore). Nella classificaz. dei docenti di scuole 
secondarie e super. italiane, 3.° grado. Non ha diritto 
a pensione. 

INCARICO. — * Cura, uffizio, incombenza. = Facoltà 
che uno (Incaricato) riceve, ed impegno che assume 
di fare una data cosa, in nome e per conto di un'altra 

ersona. 

INCARNANTI. — Rimedi che fanno carne. — Rimedi 
che promuovono la granulas. delle ferite. 

INCARNARE. — * (bass. lat. incarnare). Rifl., pren- 
der carne, umanizzarsi (non dell'uso); — Fîg., mettere 
ad effetto (un progetto, un disegno e sim.); rappre- 
sentare al vivo (di concetto, disegno d’arte e sim.); — 
Man., I. un pensiero, Condurlo al fatto. = Produrre 
carne; fecondare, concepire. — Nel Mito e di Cristo, 
prender carne (V. INCARNAZIONE). 

INCARNATINO. — * Che ha il color della carne, car- 
nicino. = In Fisiologia, colore simile a quello della 
pelle del viso, nelle persone giovani e sane. 

INCARNATIVO. Che produce carne. 

INCARNATO. — * Fig., di una persona che abbia un 
vizio, un difetto, e ne sia quasi la personificaz. = Lo 
stesso che IncARNATINO (V.). — Lo stesso che Ros- 
soRE (V.). — colore. Simile a quello della carne, rosso 
vivo. — (Verbo). Lo stesso che G. Cristo, fatto uomo 
da Dio. 

INCARNAZIONE. — (Anno dell’). Quello che, secondo 
l'ant. stile Fiorentino, si conta dal 25 marzo (giorno 
dell’ Annunziazione della Madonna). — di un Dio. 
Nell’ antico Egitto, creduto avvenisse pel dio Ita nel 
bue Api (adorato a Menfi) , pel dio Osìride nel bue 
Hnevis (adorato a Eliòpoli), e pel dio Khem nella 
Capra (adorato a Mendes) (V. INCARNARE). — (Mistero 
dell’). Atto divino pel quale il Verbo eterno (Gesù 
Cristo, la 2.* persona [Figliuolo] della Santissima Tri- 
nità) si è fatto uomo a fine di operare la redenz. del 
Genere umano (Et Verbum caro ant est [Evangelio 
di S. Giovanni]); sua festa, il 1.° gennajo. 

* INCARNIRE. Ri/l., ficcarsi o penetrare nella carne 
(detto specialm. delle unghie delle dita del piede). 

INCARNIRSI. Delle unghie, V. INCARNIRE. 

* INCARNITO. Ficcato o penetrato nella carne (V. IN- 
CARNIRE). 

INCAROGNIRE. — V. INcAROGNIRSI. — * Anche nel 
rifi., divenir carogna; — Fig., rimetter dal lavoro, 
darsì all’ozio (di persona). 

INCAROGNIRSI. — V. INCAROGNIRE. — Di cavallo, che 
va perdendo ogni pregio. — Di malattia ostinata, che 
tènde a farsi a cronica. ° 

* INCAROGNITO. Divenuto carogna; — Fig., rimesso 
dal lavoro, dato all'ozio (riferito a persona). 

INCARRUCOLARE. Metter fune o cénaàpo nella car- 
rucola. 

° INCARRUCOLARSI. Uscire che fa la fune o il canapo 
nel canale della girella, ed entrare tra essa e la cassa 
della carricola per modo che più non iscorra. 

* INCARTAMENTO. Meglio, INSERTO (V.). 

* INCARTAPECORIRE. Addivenire arido come la carta- 
pecora (di persona che per vecchiezza perda ogni buon 
succo della carne). 

INCARTAPECORITA pelle. Divenuta adusta per vec- 
chiezza. 

INCARTARE. — * Rinvoltare in carta; — Fig., cò- 
gliere, indovinare, azzeccare. = Del bozzolo da seta, 
aver il proprio tessuto composto di molti veli. 

INCARTATI. — V. INCARTATO. — (Ben). Dei bòzzoli 
del baco da seta, quando presentino buona resistenza 
allo schiacciamento, ° 
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INCARTATO. — V. INCARTATI. — bòzzolo. Che ha il 
proprio tessuto composto di molti veli. 

INSARTO. — Nel linguaggio Forense in ispecial modo, 
più carte in una busta. — Consistenza, come di carta 
ben collosa, che hannoi bòzzoli. — Troppa consistenza 
che hanno preso i panni stirati 
molto denso. 

* INCARTOCCIARE. Mettere nel cartoccio 
confetti, caffè, zucchero, pepe, ecc.). 

# INCARTOCCIATO, Avvolto a guisa di cartoccio. 

INCARTONARE. Mettere che fanno i lanajuoli i car- 
toni tra una ed un'altra pezza di panno, prima che 
sieno poste nello strettojo. 

INCAS. — (sing. Inca) Antichi sovrani del Perù, da 
Manco Capac (circa il 1000 d. C.) fino ad Atahualpa 
(13.° Zrca) a cui nel 1533 gli 
Spagnuoli toglievano il re- 
gno e la vita. — (Specchio 
degl’). Specie di specchio, 
che gli ant. Peruviani fab- 
bricavano con la pirite, li- 
sciandola e pulendola. —_ 
(Strada degl’). Sul dorso 
delle Ande. Attraversa qua- 
si 20 gradi di latitudine, ed de 
ancora adesso in qualche / 
parte battuta. — (Tesoro 
degl’). Nel 1904, trovato da 
una compagnia d’ingegneri 
Inglesi e Americani, Esso fu 
sempre famoso, e diede luo- 
go a tante ricerche e fece 
scrivere tanti romanzi. Si 
dice che codesto tesoro am- 
monti a Fr. 80 milioni; fu 
trovato a Cyalataj. Nel1533, 
quando il Pisarro conqui- 
stava il Perù, ne metteva 
in prigione il re Atahualpa. 
Il Re disse che, se fosse stato 
rimesso in libertà, avrebbe 
riempito il carcere d’oro, 
Infatti, molti indigeni por- 
tavano oro pol liberarlo, 
Ma le guardie Spagnole, 
impazientite, uccisero Ata- 
hualpa, il cui tesoro sarebbe quello scoperto ora dai 
suddetti ingegneri. Ma ora (1906) gli indigeni ritengono 
che ne esista un altro, maggiore di quello trovato, 
ed hanno incominciato le più attive ricerche. 

INCASSARE. — * Mettere in cassa o casse; chiudere 
nella cassa mortuaria; combaciare, sigillare. — Di de- 
naro, riscuoterlo. — una macchinetta. Farle la cassa 
adattata (di orologio, girarrosto, ecc.) —— un fiume. 
Farlo scorrere ristretto dentro le rive. — un fucile, 
Fargli la debita montatura in legno. 

INCASSATO. — Aggiunto di fiume quando scorra tra 
sponde, argini 0 muri, 
scudo. In Araldica, quando sia partito di 2 smalti. uno 
dei quali entri nell'altro con un'appendice che formi 
una mezza fascia. 

INCASSATORE. — Negli arsenali operajo che lavora 
le casse delle armi da fuoco. — Mastro d' ascia, che 
attende all’opra delle cassette e dei rombagli nella ri- 
paraz. dei bastimenti, 

* INCASSATURA. Operaz. dell'incassare; 
s'incassa; lo stesso che Incavo (V.). 
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INCASSO. — Somma incassata; prodotto delle riscos- 


sioni. — In Arte, qualunque scavo destinato a ricevere 
un pezzo. — Pr. i costruttori, sfondo di poca profon- 
dità il quale si fa ne’ muri per simulare porte o fine- 
ste. — (Effetti all’). Titoli che si presentano per la 
riscossione. 

INCASTELLAMENTO. — Atto 
STELLARE (V.). — Lo stesso che FORTIFICAZIONE (V.). 

INCASTELLARE. — In Marina, fortificare la poppa e 
la prua di una nave, mediante castelli. — Guernire di 
castelli, a scopo di fortificaz., un luogo qualunque, 

INCASTELLATURA. Forma viziosa che prende lo sòc- 
colo del cavallo e sim., per ferratura stretta. 

INCASTONARE. Mettere o fermare nel CASTONE (V.). 

INCASTONATURA. Atto oppure effetto dell’ IncasTo- 
NARE (V.). 

* INCASTRARE (provenz. encastrar). Propr. e fig., 
congegnare 0 commettere l'una cosa dentro l’altra, 

INCASTRATURA. — * L’INCASTRARE (V.); punto dove 
s’incastra. = Piccola custodia di reliquie, nelle pietre 
dell'altare. 

INCASTRO. — *Lo stesso che INcASTRATURA CA 
luogo dove s’incastra od è incastrato checchessia. = 
Foro, od intaglio, fatto in un pezzo per l’inserz. (In- 
castrare) di un altro. — Filetto dove entra il cristallo 
degli orologi da tasca. — Arnese da maniscalco s per 
ROSoEgiare l'unghia del piede dei cavalli e sim. — 

lascuno di quei puntelli che sorreggono il pozzo della 
mina. — Nei grandi cantieri, arsenali marittimi e di 
terra, modo grandem. usato per dare forma completa 
ad una cosa (V. IncasTRARE). — Scanalatura nei lavori 
in muratura ed in pietra da taglio, e specialm. nelle 
spalle delle opere d’arte, per ivi farvi scorrere dall'alto 
in basso le paratoje d'arresto o di deviaz. delle acque, 

INCATENAMENTO. — * L’incatenare. — Collegaz. delle 
muraglie, de’ muri, che oggi si fa comunem, con chiavi 
di ferro, 

INCATENARE. — * Tirar una catena a traverso una 
via od apertura per impedirne il passo; — Propr. e 
fig., legar con catene, metter in catene; — Fifl. propr. 
© fig., congiungersi con altra cosa in modo da formare 
come una catena. = Congiungere insieme, per mezzo 
di magliette, anelli e sim., le varie parti di una col- 
lana, di una corona e sim. — In Arc itettura, fortifi- 
car con catene muri, archi e sim, — In Tipografia, porre 
fra le righe le interlinee di pezzi di lungh. diversa, in 
modo alterno, 

, *INCATENATO, Propr. e fig., legato con catena, mésso 
in catena; congiunto insieme (V. INCATENARE). 

INCATORZOLIRE — * Fig., raggrinzarsi, = Raggrin- 
zarsi e indurire che fanno certi frutti, senza venire a 
maturità, 

INCATRAMARE. Impiantar con catrame. 

* INCATRICCHIARE. Ri/l., arruffarsi, avvilupparsi, in- 
trigarsi (di matassa, capelli e sim.), 


che ne ristringano il letto, — 


oppure effetto dell'Inca- 


INCATTIVIRE. 


* INGATTIVIRE. Fare o divenir cattivo (più spesso di 
persona); — Anche nelrifl.,, provocare ad ira, adirarsi, 

* INCATTIVITO. Divenuto cattivo; adirato. 

*INCAUTAMENTE. Senza cautela, inconsideratam. ; 
sprovvedutam, e 

* INCAUTO (lat. incdutusì. Non cauto, 
fatto o detto incautamente, 

INCAVALCARE. — # Anche nel #ifl., porre o porsì so- 
pra a checchessia e come a cavallo. = Porre tin pezzo 
di artiglieria sul proprio affusto, — la maglia. Lo stesso 
che ScAvaLcaRrE (V.) la maglia. 

INCAVALCATO. Maglia incavalcata (V. INCAVALCARE). 

* INCAVALCATURA. Sovrapposiz. (V. ACCAVALLATURA). 

* INCAVALLARE. Lo stesso che INCAVALCARE {V.). 

* INCAVARE (lat. incavare). Render cavo, 

* INCAVATO. Reso cavo; — Per estens., affossato (più 
Spesso, di occhi). 

* INCAVATURA. Atto oppure effetto dell incavare ; 
stato della cosa incavata. 

* INCAVERNARE. Rifî., entrar in una caverna ;— Rif. 
estens., scender giù per profonde rotture d’un monte 
(di acque). 

* INCAVERNATO. Entrato in una caverna; — Per 
estens., sceso giù per profonde rotture d’un monte (spe- 
cialm. di acque); profondam. infossato {di occhi, guance): 

INCAVERNATURA, Affossam. nell'anima del cannone, 
dopo molti tiri. 

INCAVEZZARE. Metter la cavezza. 

INCAVICCHIARE, Fermare od assicurare con cavicchio. 

INCAVIGLIARE, Pr.i tintori, mettere in sulla caviglia, 
od attaccar alla caviglia, una matassa di seta o di lana. 

INCAVO. — * Effetto dell’incavare; cosa incavata. — 
Delle vele, seno in cui ricevono il vento. — 0 PUNTALE,. 
Altezza del bastimento al disotto del 1.° ponte fino alla 
chiglia. — di vita (Bell’). Di donna, lo sporgere gra- 
zioso del fianco al disotto della cintura. — (Lavoro d’). 
Quello che si fa, per via di ruota, nelle pietre dure, 
gemme e sim., e non di rilievo ma affondato. — orbi- 
colare. Allargam. che sotfrono le artiglierie nell'anima. 

* INCEDERE. Latinismo che vale: procedere o cam- 
minare con gravità (del nobile linguaggio). 

* INCENDIARE (lat: incendiare). Appiccare il fuoco a 
checchessia perchè lèvi incendio ; appiccar fuoco alla 
polvere, ad una macchina pirotecnica e simili, 

INCENDIARIO. — * (lat. incendidrius). Che incendia 
(non dell’uso), atto a cagionar incendio; — Fig., che 
ha potenza di eccitare i cittadini a ribellione, a tu- 
multi, ecc. (di discorso, scritto, ecc.). = Reo d’appic- 
cato incendio, 

INCENDIO. — * (lat. incendium). Abbruciam. casuale 
o colposo di qualche edifizio, selva, o sim.; — Fig., 
passione ardentiss. (poetico). = Combustione in grandi 
dimensioni, con sviluppo di fiamme distruggitrici. In- 
numerevoli sono le cause di Z.; ma, secondo la loro 
specifica natura, si possono ridurre a poche, e cioè: 
combustione prodotta da agenti chimici, meccanici, 
fisici od elettrici. Tali agenti manifestano poi la loro 
azione nelle combust. spontanee, nelle sostanze in- 
fiammabili, nelle esplosioni, nei corpi incandescenti, 
nelle fermentaz., nelle condotture elettriche, nei ful- 
mini, ecc,; — In ogni tempo e presso tutti i popoli, 
gl’. furono sempre oggetto di terrore e spesso anche 
un sistema di guerra: è quindi naturale che tutti si 
studiassero di premunirsi con ogni mezzo possibile 
contro questo flagello. A questo fine, i Romani affida- 
vano la cura di vegliare sopra il pericolo degl’/, ai 
Triumviri (Triumviri notturni). Questi comandavano 
le guardie notturne destinate ad impedire e ad estin- 
FUSro gli Z. Più tardi, l'ufficio dei Triumviri venne af- 

dato agli Edili che si appellavano Oediles incendio- 
rum exlinguendorum. Gli stessi Romani eressero poi 
dei tempietti a divinità popolari riguardate dal volgo 
come tutelari contro gl’Z. Esistevano, poi, leggi in forza 
delle quali i cittadini erano obbligati ad osservare certe 
norme contro le cause d’I., sotto pena di graviss. con- 
danne, Sin dal 1871, in Francia, si emanarono pure editti 
con i quali ordinavasi ai cittadini la osservanza di molte 
precauz, per eliminare possibilm. le cause d’/. Da quanto 
ò più sopra detto, vedesi come l’istituz. di corpi spe- 
ciali destinati all’estinz, degli Z. dàti sino dal tempo dei 
Romani; — Prima di parlare dei messi impiegati nel- 
l'estinzione degli Z., vogliamo far cenno degli /. più 
memorabili nella storia: Sotto il regno di Tiberio, che 
durò dal 14 al 37 di G. C., in Roma sviluppossi un 7. 
che distrusse tutti i fabbricati del monte Cèlio ; 20 anni 
dopo, avveniva quello noto nella storia col nome di L. 
di Nerone, che durò nel suo maggiore sviluppo 6 giorni, 
distruggendo 10 dei 14 quartieri in cui allora era Roma 
divise, rovinando od incenerendo, racconta Tacito, « i 
più reverendi templi per antichità, consacrati da Ser- 
vio Tullio alla Luna, da Avandro d'Arcadia ad Ercole 
presente, col grande altare, e da Romolo a Giove Sta- 
tore; il Palagio di Numa, il Tempio di Vesta con gli 
iddii Penati del popolo Romano; le spoglie di tante vit- 
torie ; i miracoli i. greci artefici, le opere antiche e 
conservate dai grandi intelletti, e molte altre cose... ». 
Nel 410 d. C., Alarico, presa d'assalto Roma, la sac- 
cheggiava, indi la incendiava. Così faceva pure Totila, 
nel 546, ed altrettanto i Saraceni dell'esercito di Ro- 
berto il Guiscardo, nel 1084. Nel 1666, il 2 sett., scop- 
piava a Londra un I. che durava 5 giorni, distruggendo 
13.200 case, 90 chiese e molti pubblici edifici, con danno 
di 10 milioni di lire sterline. Parigi venne pure incen- 
diata al tempio di Giulio Cesare ; nella stessa città av- 
venivano poi memorabili incendi nel 1737, nel 1760, 
nel 1763 , nel 1773, quello (1898) del Bazar della 
Carità, ove perirono molte persone dell'alta aristocra- 
zia parigina ed alcune appartenenti a case regnanti. 
Questo Z. venne causato dalia lampada usata in un cine- 
matografo. Per vendetta politica, nel 1689 si incendia- 
rono le città ed i villaggi del Palatinato , del Reno; 
nel 1728, per passioni religiose e politiche, venne in- 
cendiata la città di Copenhagen e, nel 1801, Nelson 
distruggeva coll’, nella stessa città, 308 case, dan- 
neggiandone 2000 e uccidendo ab, 1106. Costantinopoli 
fu grandem, danneggiata dall’Z., nel quinto anno del- 
l'impero di Giustiniano I. Nella stessa città si ebbero 
altri due grandi I., nel 1782 e nel 1784, Altri 7. memo- 
rabili avvennero nel 1798 e nel 1802 al Capo Fran- 
cese, nel 1764 a Porto Principe, nel 1810 ad Eisenach 
in Sassonia; nel 1812 (16 settembre), a Mosca in cui 
vennero distrutte 13 mila tra case e chiese, ecc.; nel 
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1825 a Salins, nel Giura; nel 1820 a Bere , pr. Parigi; 
nel 1835 a N. Jork; nel 1838 a Nuova-Or eans, a Char- 
lestown, a Pietroburgo, a Londra; nel 1842 ad Am- 
burgo in cui furono distrutte 1749 case; nel 1845 a 
Tolone; nel 1871 a Chicago; nel 1872 a Taflin (Ohio) 
ed a Pietroburgo; nel 1900 a Ottawa, capitale del Ca- 
nadà, in cui vennero distrutte 2500 case, cantieri, ma- 
nifatture, chiese, ecc. Nel 1903 s’incendiava il teatro 
massimo di Chicago, ed il numero delle vittime su- 
però quello di tutte le precedenti catastrofi del genere. 
Nell'incendio del Ring Theater di Vienna avvenuto 
l'8 dicembre 18S1, le vittime furono 457. Nell’ I, del 
teatro di Brooklyn a N. Jork, nel 1876 perirono 
300 persone. Nel 1883 bruciò il circo Berditschetf a Pie- 
troburgo, e 268 persone rimasero carbonizzate, L'I. del 
teatro dell'Onéra Comique, a Parigi, avvenne il 25 mag- 
gio del 1887 e le vittime furono 200 ; nel medesimo 
anno perirono 130 persone nell’. del teatro dell’ Exeter 
in Inghilterra. Altri teatri bruciati, con un numero di 
vittime variante fra 20 e 70, furono quello di Nizza e 
il teatro della Perla ad Algeri, La statistica dei teatri 
incendiati ci offre queste altre cifre: I teatri bruciati 
dal 1751 al 1770 furono 14; dal 1771 al 1790, 24; dal 1791 
al 1810, 32; dal 1811 al 1840, 50; dal 1831 al 1860, 74; 
dal 1861 al 1880, 262; dal 1881 al 1886, 177. In totale, 
fino al 1885, le vittime dei teatri incendiati salgono a 
6663 ; Nel 1903 giungevano terribili particolari sui danni 
immensi prodotti, nel Canada, dagli I. Molte foresta 
bruciarono; parecchi villaggi furono distrutti. Anche 
negli St. Uniti, specialm, in quello di N. Jork, della 
N. Inghilterra e della N. Yersey, avvero, nello stesso 
anno, /. disastrosiss. La città di Musquash (N. Brun- 
swich) fu distrutta da un I. Altri I si segnalarono 
nelle province del Littorale. I ponti, in diverse loca- 
lità della N. Brunswick furono ìn fiamme. Gli I. furono 
la conseguenza della siccità. Nel 1904 , un violentiss, 
I. distruggeva completam., la città di Aalesund (Nor- 
vegia). Dodicimila persone rimasero senza tetto e prive 
di tutto, I danni si valutarono a parecchi milioni di 
franchi. Nel 1906, terribile fu l'incendio, provocato dal 
terremoto , che distrusse completam. SAN FRANCI- 
sco (V.) di California; — I mezzi proposti per estin- 
guere gli Z. sono infiniti: essi si possono però distin- 
guere in due grandi classi dal lato della loro pratica 
applicazione, e cioè: in mezzi naturali cd improvvi- 
sati, ed in mezzi artificiali o preventivam, preparati. 
In mancanza di questi ultimi, si deve ricorrere ai primi 
che consistono, in primo luogo, nell’isolare immedia- 
tam. l'oggetto incendiato, se ciò sia richiesto dalle cir- 
costanze; in caso diverso, nel far uso dell’acqua, prima 
ancora di effettuare l'isolamento. Se il luogo ove tro- 
vasi l’acqua sia distante dall'Z, si forma la catena 
col maggior numero possibile di persone, sino a con- 
seguire l'effetto che i secchi per l’acqua vengano pas- 
sati dall'una all’altra persona , senza che esse sieno 
costrette a lasciare il posto ove siano collocate; se 
nell'acqua si potesse mescolare della terra , l’ effetto 
sarebbe assai meglio raggiunto. Ove non vi sia acqua, 
è bene servirsi della terra, o della rena, o del fango. 
Se l’Z. tròvisi in un luogo chiuso, bisogna avvicinarlo 
con precauz., poichè i prodotti della combust. potreb- 
bero aver resa l’aria irrespirabile e uccidere chi vi 
fosse penetrato con imprudenza. In questo caso, poi, 
bisogna usare una grande cautela anche nell'aprire le 
porte e le finestre, potendo l’aria ossigenata che vi 
entrasse far divampare vigorosam. l'L Potendolo s è 
anzi consigliabile chiudere ermeticam. ogni Adito al- 
l'aria; ed allora il fuoco, per mancanza di materia 
comburente, presto si estinguerà, anche in mezzo a 
sostanze le più facili ad incendiarsi. In ogni caso, poi, 
si cerchi sempre di isolare il luogo incen lato; ed ove 
non si possa ciò effettuare con sufficiente prontezza, 
gioverà coprire gli oggetti circonvicini con tessuti in_ 
zuppati di acqua. Questo mezzo riesce efficaciss. an- 
che per estinguere l’Z al suo inizio. Nel caso poi di 
I. degli abiti che si vestono, prima di tutto si conser- 
verà sangue freddo, e, atferrata una coperta, s’invol- 
gerà in essa strettam. la persona. Se avvenga uno 
scoppio o una fuga di gas illuminante acceso , Si af- 
ferri un qualunque cencio, sia anche un fazzoletto, e, 
dopo bagnato, lo si applichi alla rottura o alla fuga: 
il gas, privato così del contatto dell’aria, si estingue 
immediatam.; quando si toglie il cencio , evitare che 
vi sia in vicinanza un lume acceso , altrim. il gas si 
riaccende, In quanto ai mezzi artificiali formati da 
preparati, essi distinguonsi a loro vòlta in chimici, 
fisici e meccanici. Sino dal 1722, vennero fatti degli 
esperimenti in Francia, allo scopo di estinguere, con 
mezzi artificiali, prontam. un Z. Allora venne imagi- 
nato una specie di barilotto pieno di acqua, nel cen- 
tro del quale era collocata una cassetta di latta ri- 
piena di polvere da fuoco. Questo barilotto lo si col- 
locava tra le fiamme e, per mezzo di una miccia, si 
faceva scoppiare. La violenta rarefaz. ‘dell’aria e la 
projez. dell’ acqua in tutti i sensi estinguevano le 
fiamme, Con questo mezzo è però facile che dopo 
qualche istante il fuoco si riaccenda. Il Geoffroy con- 
sigliava questo miscuglio per estinguere il fuoco : car- 
bonato di potassio 2 parti , Salnitro 1, salmarino 1, 
zolfo 1,3. Gettando questa mescolanza fra legname in- 
cendiato, il fuoco si estingue. A questa mescolanza 
Giovanni Fagot consigliava la sostituz, di acqua sétura 
di sali fissi, come: allume, solfato di potassa, creta, ecc., 
utilissimam. sperimentata nell’ assedio di Stettino. Il 
Nystron, farmacista di Norkoeping, proponeva un li- 
quido così composto: per ogni kg. 40 di acqua , ag- 
giungere, a piacere o secondo i casi, una delle se- 
guenti sostanze: kg. 6 di lissiva concentratiss. di ce- 
neri, oppure kg. 4 di potassa greggia, ossia kg. 6 di 
solfato di zinco. Nel 1771 si sperimentarono recipienti 
di latta o di vetro, ripieni di allume e portanti nel 
mezzo una carica di polvere, che venivano lanciati a 
guisa di granate nel mezzo delle fiamme. Si sperimen- 
tarono pure la terra imbevuta d'acqua, il vapore d'ac- 
qua, l'ac. carbonico, una soluz. di cloruro di calcio. 
Dal Phillips, nel 1851, veniva sperimentato un si- 
stema consistente nella produz. di gas ignifughi per 
mezzo di apposito apparecchio detto Annichilatore del 
fuoco; ma troppo lungo sarebbe il far parola di tutti 
i mezzi più o meno inefficaci per ottenere la pronta 
estinz. di un /. che abbia assunto appena proporz. di 
qualche entità: perciò, si cercano in molti casi dei 
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mezzi preventivi, rendendo le sostanze incombustibili. 
Veram. anche questi mezzi sono antichiss., poichè nel 
II libro del Pantagruel del Rabelais si legge che Silla 
- non potè incendiare una torre di legno perchè Arche- 
iao l'aveva spalmata di allume. Tutti i sali minerali, 
applicati in soluz. ai tessuti ed al legno, ne diminui- 
. scono la infiammabilità; preferibili sono quelli che si 
fondano facilm. al calore, oppure che si volatilizzino. 
. Fecero studi in merito: l'Hartley nel 1775, più tardi 
l'Hassenfrantz il quale, per rendere incombustibile il 
legno, propose un composto formato di una parte di 
calce caustica, 2 di sabbia e 3 di fieno sminuzzato; 
oppure argilla stemperata nell'acqua gommosa, Il Bru- 
gnatelli, nel 1820, fece molti esperimenti per rendere 
ineombustibile ja carta, e concluse che l’ossido di po- 
.- tagsio e di silicio, il cloruro di potassio, l’allume, il 
solfato di soda e di potassa, ciascuno separatam., ga- 
rantiscono la carta dai danni del fuoco, e la rendono 
quasi pietrificata. Il Gay-Lussac,. per primo, verificò 
come i tessuti, bagnati con soluz. di fosfato di ammo- 


- niaca e lasciati asciugare , rimangano incombustibili.’ 


Nel 1825, il Fuchs annunziava di aver trovato una 
specie di vernice atta a rendere incombustibile qua- 
lunque sostanza: tale soluz. consisteva in una soluz. 
di silicato di potassa, ossia vetro solubile. Un gran 
numero: d’altri espedienti si escogitava, e tuttodì si 
- escògitano per rendere incombustibili i corpi; ma, pres- 
| sapoco, questi processi si assomigliano tutti, compresi 
- quelli ideati per l’estinz. degli IZ, parecchi dei quali 
- si. sperimentarono anche in questi ultimi anni, qual- 
‘ che volta anche'con èsito felice, ma sempre però so- 
| pra materiale appositam. accatastato. Ora, un processo 
. veram. pratico non solo dovrebbe soffocare l°/. in si- 
mili casi, ma dovrebbe inoltre presentare tutti 1 re- 
uisiti necessari per trovarsi facilm. alla mano nelle 
amiglie, e cioè: economia, durevolezza, non eccessivo 
volume, facile applicaz., ecc. Pei grandi /. poi, sono 
troppo numerose le proprietà richieste da simili sistemi 

| per riuscire pratici. Comunque, sono in uso Spegni- 
forì a reaz. chimica, tendenti a produrre gas inetti 
alla combustione. A tal fine, i signori Fosser e Ken- 
.dall proposero un apparecchio col quale si può otte- 
‘nere un getto d’acqua sola, oppure d’acqua con ani- 
dride carbonica. I piccoli spegnitori, in generale, s0- 
disfano alle seguenti condiz.: sono leggeri in modo 
da essere portati sul dorso da un uomo che se li as- 
‘sicuri per mezzo di corregge; sono di costruz, e di 
‘ maneggio semplice; resistono a parecchie atmosfere 
di pressione. Notevole per la sua praticità è lo Spe- 
gnitore Diek in cui 1° anidride carbonica è ottenuta 
per mezzo di ac. solforico e carbonato . monosòdico e 
dell’ac. tartàrico che ne costituisce la carica. Altri 
spegnitori analoghi idearono lo Schiffer eil Budemberg, 
insieme, il Nasari, il Mattarelli ed altri, In quanto 
ai mezzi per ispegnere gl’I., V. EsTINTORE; POMPE ; 
‘ POMPIERI. — (Appiccato). Uno de’ delitti contro l’in- 
‘columità pubblica. — (Assicurazione contro i danni 
dell’). Contratto, conchiuso per un tempo determinato 
e mediante un documento (Pòlizza), in cui si conten- 
gono le condizioni dell’assicuras., pel quale la parte 
assicuratrice, la quale, per lo più, è una società per 
-azioni (anche cooperativa ; in. certi paesi, anche lo 
Stato oppure la Provincia), si obbliga, verso un com- 
penso (Premio), regolato secondo il rischio, di risarcire 
‘alla parte assicurata il danno a questa toccato nei 
‘beni mobili (Assicurazione mobiliare) o immobili (As- 
sicurazione immobiliare) per I. avvenuto o per le 
conseguenze di questo, Ebbe origine in Inghilterra, nel 
sec, XVII, — (Avvisatori d'). Quelli che avvisano della 
‘presenza di un I. Essi si basano sopra la dilatazione di 
alcune sostanze per inalzamento di temperatura op- 
pure sulla fusione delle medesime. Nel 1.° caso, si 
impiegano metalli; nel 2.°, cera, piombo, leghe fusi- 
bili, ecc. Queste sostanze, per la loro alterazione di 
dimensioni o di forma, servono a chiudere un circuito 
elettr. pe; quale viene messa in az. una soneria elet- 
trica. Il più semplice è forse quello del Dupré: esso 
consta di 2 laminette metalliche, intercalate in un 
circuito con una soneria. Tali laminette sono separate 
da uno strato di stearina o di cera, la cui fusione 
determina la chiusura del circuito, e di conseguenza 


‘#1 funzionam. della soneria. Una grande quantità di . 


tipi però esiste, basata su questo principio: L°Avvisa- 
tore ingegnoso, inventato dal Guarini di Bruxelles, 
di l'allarme direttam. al posto di guardia dei pom- 
pieri. Il Guarini si serve delle onde Herziane, cioò 
del.telegrafo senza fili, la cui antenna è protetta dal 
fuoco da un involucro di una sostanza incombustibile. 
L'apparecchio occupa un piccolo spazio, poichè si deve 
‘telegrafare.a piccole distanze ed è contenuto in una 
cassa incombustibile. Ogni cassa ha il suo trasmetti- 
tore; il posto di guardia dei vigili ha- un solo ricevi- 
tore. Il trasmettitore è fatto da un termometro a 
mercurio con 2 fili di platino : uno nella bolla, e l’al- 
tro alla voluta altezza. Quando il mercurio tocca il 
filo, passa una corrente elettrica che mette in az. 
un trasmettitore automatico che indica il luogo dell’/. 
Così, appena la temperat. del locale da proteggere ab- 
bia superato i limiti consueti, i vigili, ne sono avvi- 
sati e si sa che, specialm. negli /. spontanei, è utiliss, 
conoscere le più piccole variaz. di temperat. Negati 
per molto tempo, oggi gli incendi spontanei hanno di- 
mostrato le loro cause. Molte sostanze si possono ac- 
cendere con la cooperaz. di speciali. microbi o senza, 
ed anche recentemente, nell’ /. dei Docks di An- 
versa (1904), si verificò che le merci si erano incendiate 
senza altra causa. L’invenz. del Guarini necèssita 
quindi di essere conosciuta. Non vi sono i fili di tras- 
missione; non vi sono gli apparecchi complicati di al- 
tri sistemi, derivaz. più o meno dirette di una invenz. 
italiana, che non ebbe la fortuna chesi meritava, cioè 
dell’Elettro-vigile Lanzillo che ingiustam. venne di- 
menticato. — di Borgo. In Vaticano, grande affresco 
rappresentante l’Z. del Borgo di St. Spirito a Roma, 
spento per miracolo dal papa Leone IV (847): nel mezzo 
el quadro è una figura di donna, famosa sotto il nome 
di Portatrice d'acqua. Il quadro stesso è allusivo al- 
(I. che minacciava l'Europa sotto Leone X, e che da 
questo fu sponto.— (Estinzione d'). V. POMPIERI. — sot- 
terraneo. duello che avviene quando dei filoni di car- 
bon fossile, per entrata d’aria, prendano fuoco, Uno 
«li siffatti Z. può durare anche dei secoli, 
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o INCENERATA. Cenere con acqua, specialm.ad uso di 
ucato. o 
INCENERAZIONE. Lo stesso che INCENERIMENTO (V.). 
INCENERIMENTO. Lo stesso che INCINERAZIONE (V.). 
INCENERIRE. — * Ridurre in. cènere, = In Chimica, 
operare l'INCENERAZIONE (V.). 
* INCENSAMENTO. Propr. e fig., l’INCENSARE (V.). 


INCENSARE. — * Dar l'incenso, spargere il fumo del-. 


l'incenso; — Fig., lodare con adulaz., adulare. = Nella 


chiesa Cattolica, bruciare incenso in apposito vasetto. 


(Incensiere o Turibolo), alle sacre funzioni. 
* INCENSATA. L’incensare; incensam. (poco usato) ; 


«— Fiy., atto di adulaz., lode smaccata. 


* INCENSATURA. Propr. e fig., L’INCENSARE (V.). 

INCENSIERE. Lo stesso che TuriBoco (V.). 

* INCENSIONE. Latinismo che vale: arsione.. 

INCENSO. — * (lat. incensum). Profumo e vapore di 
questa rèsina; — Man fig., Dar VI., Lodare falsam., 
Adulare; Dar V’I. a' morti, Gettare il tempo in opera 
vana; Far quanto l’I. a° morti, Di cosa che non òperi 
nè possa operare su checchessia alcun effetto. = Nel- 
l'ant. Roma, chi si sottraeva al Censo (V.). Come in- 
degno della cittadinanza, era venduto in ischiavitù. — 
o MANNA d'incenso o OLÎBANO o RESINA comune. Rè- 
sina della BoswÈLLIa (V.). Però, varie sostanze vege- 
tali pértano volgarm. tal nome perchè, bruciando, span- 
dono un odore più ‘0 meno gradevole e penetrante. 

* INCENSURABILE. Che non si può censurare, 

*INCENTIVO (bass, lat. incentivum). Ciò che muove 
o stimola a checchessia (più spesso, in senso non buono); 
stimolo. i i 

INCENTRARE. — V. ACCENTRAMENTO, — * Porre o fer- 
mare nel centro (non comune).= Lo stesso che AccEN- 
TRARE (V.). 

* INCEPPAMENTO. L'inceppare, ciò che inceppa, im- 

edimento. 

* INCEPPARE. Mettere in ceppi (non dell’uso); — Fig., 
impedire, porre ostacoli gravi, toglier la libertà. 

INCEPPATO. — * Fig., mancante di disinvoltura. = 
Avvolto al ceppo. — capo. Come irrigidito per qualche 
malore. — stile. Non sciolto; non spedito. 

INCEPPATURA. Stato o senso di chi ha il capo IncEP- 
PATO (V.), gravezza al capo. . 

*INCEPPITO. Che se ne sta fermo e senza fare alcun 
movim., quasi fosse un ceppo (di persona). 

* INCERARE. Impiastrar con cera o con cosa simile a 
cera; unire insieme più cose per mezzo della cera. 

INCERATA. — V. InceRATO. — tela. Lo stesso che Ix- 
CERATO (V.). 

INCERATINO. Striscia di tela IncERaTA (V.), che si 
mette dentro ai cappelli per guardarli dalla untuosità 
della testa. 

INCERATO, — * Impiastrato con cera o con cosa si- 
mile a cera; unito insieme per mezzo della cera; pezzo 
di tela incerata, che si mette nel letto sotto ai bambini 
od ai malati, a ciò che le urine o le materie fecali non 
pènetrino nel materasso, = 
{V. IMPERMEABILE}, 

INCERCHIARE. Coglier la palla, nel rimandarla, col 
cerchio del tamburello. 

INCERTA. — V. IncerTo.-—- òpera. Muro fatto con 

ezzi amorfi. 

* INCERTAMENTE. In modo incerto, con incertezza, 

* INCERTEZZA. Lo stare incerto, dubbioso (riferito 
alla persona); irresoluz. ; l’essere incerto, non chiaro, 
dubbio (di cosa). 

INCERTI. Guadagni eventuali in un uffizio, oltre agli 
assegni fissi, 

INCERTO. — * (lat. încertus). Non certo, dubbioso; di 
ciò che non può variare, che non è stabile o costante, 
che non è ben noto, di cui non si ha cogniz. certa; non 
ben sicuro; che non è fermam. fissato (più spesso, ri- 
ferito a tempo); non sicuro, non fermo e sim. (di ope- 
raz., movim, e sim.); che sta in dubbio, dubbioso; ir- 
resoluto.; — Man., Lasciar il certo per l’I. (di chiaro 
significato). = Lo stesso che INcERTI (V.). — (Piazza 
che dà 1°). In Borsa, quella che nel cambio fornisce il 
termine mobile per il confronto. Quella, invece, la cui 
moneta serve di termine fisso pel confronto, si dice 
Piazza che dà il certo. P. es., pel cambio fra ans 
e Londra, il termine fisso pel confronto (Certo) è la 
Lira sterlina; il termine mobile Ligorto); il suo valore 
in franchi: quindi Parigi da sempre a Londra l’Z., e 
Londra, a Parigi, il Certo. 

* INCERTUCCIO. Piccolo IncERTO (V.) o guadagno. 

* INCERTUOLO. Lo stesso che InceRTUCCIO (V.), ma 
meno piccolo. 

* INCESPARF. Lo stesso, ma men comune, che INCE- 
SPICARE (V.). 

* INCESPICARE. Intrigare i piedi in qualche cespuglio 
od in altre cose che impediscano l'andare; — Fig., non 
andar avanti in qualche operaz. (specialm. di chi, leg- 
gendo, o parlando, trovi degl’intoppi). — 

* INCESSABILE (bass. lat. incessdbilis). Che non cessa, 
più comunem., INCESSANTE (V.). 

* INCESSABILMENTE. Senza cessare; più comunem., 
INCESSANTEMENTE (V.). 

* INCESSANTE (bass. lat. incessans), Che non cessa, 
che non resta. 

* INCESSANTEMENTE. Senza cessare, senza restare, 

*INCESSO. Latinismo che vale: l'IncèDERE (V.). 

INCESTO. — * Nell’ant. Roma : — a) Impudicizia delle 
Vestali; — 5) Profanaz. del tempio di Vesta, commessa 
da altre persone; — c) Relaz, incestuosa. = o INGE- 
STUOSA relazione. Quando una persona tenga una re- 
laz. carnale con un discendente od ascendente, anche 
illegittimo, o con un affine in linea retta, ovvero con 
una. sorella od un fratello, sia germano, sia consangui- 
neo od uterino, LI. è severamente contemplato nel 
nostro cod, Penale: — I. spirituale, Quello commesso 
da un uomo con. una monaca, oppure da un confessore 
con la sua penitente. 

* a In modo incestuoso, con IxcE- 
sto (Vi.). 

INCESTUOSA relazione. Lo stesso che IncEsTo (V.). 

INCESTUOSO. Chi o che ha commesso Incesto (V.). 

INCETTA. — * Fig., VINCETTARE (V.) (riferito a lodi, 
voti, ecc.). = Acquisto di una data merce su vasta 
scala, a scopo di luero. L'I., talvolta, è fatta con in- 
tendim. onesti, ed assume l’aspetto di un'operaz. com- 
merciale ordinaria: ciò avviene specialm. nel caso in 
cui il negoziante comperi una. quantità più o meno 


‘alcun rappresentante si porti in un dato 


Tessuto impermeabile. 








grande di una merce, prendendo occasione del suo mo- 
mentaneo deprezzam., allo scopo di rivenderla in oc- 
casione più favorevole; tal altra, però, l’Z. è biasime- 
vole, e cioè quando, per avidità di ‘lucro, un nego- 
ziante comperi una soverchia quantità di una data 
merce, a scopo unico di produrne il rincaro per la 
susseguita sua .scarsezza sul mercato, del quale rin- 
caro poi si valga per rivendere la merce ad.alto prezzo. 
LI. si effettua anche quando un negoziante 0, per esso, 
aese per 
esportarvi una notevole quantità di merce. che riven- 
derà poi nel proprio paese. Alcuni, in certe circostanze 
della finanza pubblica, delittuosam. fanno I. di monete 
d'argento oppur d'oro, Anche. il Governo fa L, p. es. 
di grano, quando vi sia pericolo o certezza di guerra 
dichiarata. dl 

INCETTARE. — * Fig., far IncETTA (V.) (di lodi, 
voti, ecc.), = Far INCETTA (V.). 

‘INCETTATORE. — * Fig., chi o che incetta (V. In- 
CETTARE). = Chi va attorno acquistando (Far incetta) 
oggetti di una. data specie, quanti più ne può trovare. 

INCH. — Misura inglese =.cm. 2,5299534. — Isola ir- 
landese (Donegal). 

INCHBALD Elisabetta (nata SIMPSON) (1753-3821). Ce- 
lebre attrice e scrittrice n. a Stanningfield (Suffolk). 
Scrisse eccellenti comedie ed alcuni romanzi, tra cui 
Natura ed Arte. . 

. INCHIAVARDARE, Stringere o fermare con CHIa- 
VARDA (V.) 2 o più pezzi di legno o. d'altra materia. 

INCHIAVATO scudo. In Araldica, quello diviso in 2 
smalti diversi che s’ incontrano scambievolm. a denti . 
lunghi e triangolari. 

INCHIAVISTELLARE, Chiudere con CHIAVISTELLO (V.). 

INCHIESTA. Indagine fatta dalla pubblica Autorità, 
all'infuori delle vie e dei mezzi ordinari, per racco- 
gliere informazioni sopra un oggetto determinato; — 
I. parlamentare, Simile indagine, fatta per ordine e da 
una Commissione del Parlamento. 

* INCHINAMENTO, Men comune che IncHINO (V.), 

* INCHINARE (lat. inclinare). Volgere. o piegare in 
giù (riferito a capo, occhi, sguardo e sim.); — Fig., 
riverire; — Rifl., piegarsi col capo e con la persona 
per atto di reverenza; — Kiflt. fig., sottomettersi 
umilm., mostrar somma deferenza in ogni cosa. 

# INCHINÉVOLE, Pieghevole (riferito all’ animo del- 
l'uomo); disposto a checchessia. 

* INCHINO. Segno di reverenza, che si fa piegando 
il capo e la persona; segno che uno fa d’addormentarsi, 
piegando il capo, 

INCHIODARE. — *Fermare o conficcare od affiggere 
con chiodi;. munir di chiodi; — /ig., costringere a 
stare in un luogo, ad occuparsi assiduam. in una cosa; 
e sim. {riferito a persona); confermare o ficcare (ad 
alcuno) una cosa nella mente; contrarre un debito 
senza poi pagarlo, o molto tardi (riferito al creditore), 
— Man. fig., I. nel letto, Costringere a starvi per 
lungo tempo (di malattia); — Rif. fig., indebitirsi, 
far de' debiti; — Prov., Chi. ne ferra, ne. inchioda, 
Chiunque fa, può sbagliare. =. Pugnere nel vivo le 
bestie nel ferrarle. — Riferito ad artiglierie, can- 
noni, ece., renderli inutili col piantare a forza un 
chiodo nel loro focone: il che si fa in guerra, prima 
che cadano in potere del nemico, — a cieca. Tanto che 
la capocchia del chiodo resti affogata nel legname o 
nel metallo. — un bastimento. Metterlo fermo nelle 
secche o tra i ghiacci. 

INCHIODATA. —- V. IncHionpaTO. -—— artiglieria, Lo 
stesso che IncHIoDATO (V.) cannone. — bestia. Punta 
sul vivo, nel ferrarla. 

INCHIODATO. —- * Fermato o conficcato o fisso con 
chiodi; munito di chiodi; — ig., costretto a star in 
un luogo, ad occuparsi assiduam, in una cosa, e sim.; 
confermato o ficcato una cosa nella mente; — Fig., in- 
debitito; posto (un creditore) nella certezza di non più 
riavere il denaro prestato, oppure di riaverlo molto 
tardi; — Man. fig., I. nel letto, Costretto per lungo 
Se a starvi,. = cannone. Reso inutile (V. IncHIO- 
DARE). 

* INCHIODATURA. Atto oppure effetto dell' IncHIo- 
DARE (V.), dell’inchiodarsi. 

INCHIOSTRACCIO. Cattivo inchiostro. 

* INCHIOSTRARE. Imbrattar d'inchiostro; — Per esten- 
sione, scribacchiare; — Rifl., imbrattarsi d'inchiostro. 

INCHIOSTRATA, In Tipografia, forma troppo carica 
d'inchiostro e che dà una stampa grassa ed antipa- 
tica. ; 

INCHIOSTRO. — * Man. fig., Nero come V'I., Neriss.; 
Opera d’'I., Qualunque opera letteraria; Saper d'I., Di 
roba presa a debito; -Scriver di buon I., Scrivere il 
parer suo liberam. e senza alcun riguardo, Raccoman- 
dare caldam. (ad ‘alcuno) e per iscritto una persona 
od una cosa; Il suo I. non corre, Di chi abbia. poco 
credito in.commercio. = Umore filigginoso che 1 ca- 
lamaj, i totani, le seppie, i polpi; ecc., spaventati, 
spindono per intorbidar l’acqua, a fine di salvarsi da 
un pericolo, — Qualunque liquido che, per contenere 
in soluz, od in sospens. sostanze colorate, sèrve per 
scrivere sopra la carta. Distingueremo: — I. comune 0 
nero, Che si ottiene mescolando una decoz. di s10ce 
di galla (contenente ac, tinnico) con una soluz, di 
solfato di ferro. Esso diventa copiativo, se mescolato 
con gomma 0 destrina o <ucchero; — I.. colorato 0 
d’anilina, Che contiene in soluz., e non in sospens., 
la sostanza colorante (anilina); — I. da stampa, Che 
ha per base il zero fumo che viene impastato con una 
vernice speciale; — I. simpàtico o invisibile, V. Co- 
BALTO, Si può ottenere un simile. Z. pure con una soluz. 
di un acido fisso (p. es., ac. solforico). La scrittura ri- 
sulta incolora; ma, riscaldando sufficientem. il foglio 
di carta, compàre lo scritto in nero. Un buon I. invi- 
sib. è pure quello costituito da una soluz. diluita di 
ferro cianuro di ‘potassio; in modo che lo scritto si 
presenti incoloro» Passando poi sullo scritto con un 
pennello bagnato di solfato ferroso, si forma il blu di 
Prussia che colora lo scritto; —:I. al cromo, Decoz. 
di cammèccio e cromato potassico. È una vera soluz., 


«e non dà sedimento; .— I. asfAltico, V. AsFALTICO } — 


I. da-marcare, Lo stesso che IncHIosTRO (V. qui sotto) 
indelèbile; — I. dl'o della China o Cina (ted, Tusche). 
Colore nero per acquerello, che si prepara in Cira con 
un nero fumo ottenuto da legni resinosi, olio di sèsamo 
e cinfora. Lo s'impasta con.colla animale e.lo si -pro- 
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26 INCIAMPARE. 


fuma con muschio e canfora; — I. da stampa colorate. 
Quello che si ha unendo alla vernice cinabro o minio 
per il rosso, aszurro di Prussia per il blu, verderame 
calcinato per il verde, ecc. Tuite queste sostanze 
debbono essere ben macinate con ia vernice, aggiun- 
gendovi della cerussa, perchè altrimenti darebbero 
tinte troppo cariche; — I. indelébile, Molto studiato 
per ottenere un prodotto che resistesse ai vapori acidi, 
al cloro, alle soluzioni alcaline ed a tutti quegli agenti 
atti a far scomparire la scrittura fatta con I. comune. 
Un mezzo, che riesce discretamente, consiste nel tri- 
turare, con gomma disciolta in poca acqua, del nero 
di fumo finissimo lavato nell’aZcoo? e disseccato, per 
poi unirlo nella preparazione dell’I. comune. Il Faille 
consiglia la seguente ricetta: soluzione di glutine di 
farina lt. 0,5. nero fumo gr. 9, indaco polverizzato 
gr. 1,8: quindi, mediante calore leggero, sciogliere in 
una sufficiente quantità di aceto distillato. Un I., che 
non comparisce se non dopo immerso nell'acqua, si vt- 
tiene con una soluz. di nitrato di bismuto. Un altro, 
che comparisce coll’ esposiz, alla luce, si ha da una 
soluz. di nitrato d'argento sufficientem. diluito, a fine 
di non intaccare la carta. Lo scritto fatto con questo 
I. va tenuto all'oscuro, col mantenere ben ripiegata la 
carta su cui esiste ;—I. fotografico, Composto di acqua, 
joduro di potassio, jodio in lamine, gomina arabica. 
Si usa per scrivere sulle positive, in bianco su nero. — 
(Malattia dell’). Affézione a cui va soggetto il Castagno. 

* INCHIUDERE. Mon comune che INcLUDERE (V.). 

* INCIAMPARE. Percuotere, camminando, il piede in 
qualche ostacolo; — Fig., trovar intoppo in qualche 
operaz. per difetto dell'agente; — Men., I. ia una 0 
una persona, Incontrarla a caso, e fig., Prenderia 
o Assumerla a caso; —.Man. fig.. 0 ci do, 0 c’inciampo, 
Quando ci tòechino cose spiacevoli sempre. 

* INCIAMPATA. Man., Dare un'I., Atto dell’Inciam- 
PARE {(V.). 

* INCIAMPICARE. Lo stesso che INCIAMPARE (V.), ma 
con alcun che di frequentativo, 

* INCIAMPO. Propr. e fig., impaccio od ostacolo a 
continuare speditam. checchessia ; chi o ciò che è d’im- 
paccio o d'ostacolo; — Man. fig., Pietra d'I., Di scAndalo. 

* INCIAMPONE. Atto dell’INcIAMPARE (V.} fortemente. 

INCICCIARE. — * Penetrare con strumento tagliente 
nella carne; — Fig., comprendere in un'accusa, sot- 
toporre a giudizio criminale, colpire con pena. = Pr, 
ì legatori di libri, allorchè, tagliando i margini delle 
pagine, arrivino a tagliare un poco anche il testo. 

INCIDENTALE. — Nell'uso legale, d’IncIDENTE (V.), 
accessorio , secondario. —- od ACCESSÒRIA proposi- 


zione. V. PROPOSIZIONE. — questione. V. INCIDENTE. - 


INCIDENTE. — * (bass. lat. incidens). Evento, o par- 
ticolarità di qualche evento, che accade nel corso di 
un affare (riprovato). = Ciò che accade nel corso di 
un'az. èpica, dramatica, ecc. — Eccez. od opposiz. 
che si solleva (Questione incidentale) durante il giu- 
dizio, e che non riguarda il punto principale della con- 
troversia. — raggio. V. INCIDENZA; RAGGIO. | 

* INCIDENTEMENTE. Per incidenza, accessoriamente. 

INCIDENZA. — * (bass. lat. incidentia). Man., Per 
I., Incidentem., Accessoriam. usato, per lo più, coi 
verbi: Parlare, Scrivere e sim.).= (Angolo d'). Quello 
formato dal raggio che cade sopra una superf. specu- 
lare e la normale alla superf. stessa nel punto d' I 
— (Piano d’°). Quello che contiene il raggio incidente 
o d'I., e la normale alla superf. nel punto dI La 
1. legge della Riflessione dice che il piano d'I con- 
tiene anche il raggio riflesso. — (Raggio d'I.). V. qui 
sopra piano d'InciDENZA (V.), RAGGIO. 

INCIDERE. — * (lat. incidere). Tagliare più o meno 
profondam. (riferito più spesso al fusto od ai rami 
delle piante), = Operare l'IncIsIone (V.). 

INCILE. Apertura praticata nella sponda d'un fiume, 
di un lago o sim., per cui ]’ acqua viene immessa in 
un canale di derivazione. 

INCIMENTI. Tuttocciò che, a bordo, si adopera per 
tenere al posto e fermi gli oggetti mobili. 

* INCIMICITO. Pieno di cimici, 

INCIMURRIMENTO. Stato di persona incimurrita (V.In- 
CIMURRIRE), 

INCIMURRIRE. Prender l'infermità del CimurRO {Va)i 
— Per estens., anche dell’uomo. 

* INCINCIGNARE. Piegare malamente, cincischiare, 
sgualcire. 

INCINERAZIONE. — Il distruggere una sostanza or- 
ganica bruciandola all’ aria, per cui rimane la cenere 
che rappresenta le sostanze minerali contenute nella 
materia incinerata, — Il bruciare sul luogo la paglia, 
le stòppie e sim., lasciandovi le ceneri per governo 
del terreno (Far i fornelli al terreno), 

INCINO (ant. Liciniforum?). Comine in prov. e cir- 
cond. di Como, a’ piedi di una collina; ab, 2171, Acque 
sorgive; praterie. Chiesa di Sant” Eufemia, con bella 
torre Langobarda del sec. VI. Ricercatiss. stazione 
estiva. Scavi di ant. cose romane. Nel sec. X era un 
insigne borgo con castello. Nel 1160 veniva incendiato 
da Federico Barbarossa; nel 1269 veniva rovinato dai 
Visconti o, come altri vogliono, nel 1285 dai Torriani. 

INCINTA. — YV. Cinra. — Lo stesso che GRAVIDA (V.). 

* INCIPIENTE (lat. incipiens). Che incomincia, che è 
sul cominciare o sul principio. 

INCIPOLLIRE. Del legname, che va in ischegge. 

.-* INCIPRIARE. Anche nel rifl., dare o darsi nei ca- 
pelli o nella pelle la cipria. 

* INCIPRIATO. Con data la cipria ne' capelli o nella pelle. 

INCIPRIGNIRE. — * Per esfens., inasprire , irritare. 
= Delle piaghe e sim., esacerbare. 

* INCIRCA. Circa, a un dipresso; — Man., A un I.; 
Approssimativam., Alto alto. 

INCIRCONCISO. Non Circonciso (V.). 

INCISA in Valdarno (ant. Aquileia). Comune in prov. 
e circonda. di Firenze, sulla sin. dell'Arno ed alle falde 
d'una collina; ab. 4473. Viti, olivi, ecc.; boschi; cave 
di eccellenti pietre da cementi e da calci idrauliche ; 
fabbriche di ZE altre industrie. Notevole chiesa 
dei SS. Cosimo e Damiano con l’ex-convento dei Fran- 


cescani, al Vivajo; casa nella quale dimorò da fanciullo - 


il Petrarca; ant. castello, costruito dai Fiorentini nel 
1223. Nel 1529 vi si annegava, nell’Arno, Lucrezia dei 
Mazzanti, per fuggire agli amplessi di un soldato ne- 
mico: il fatto eroico è ricordato dal Guerrazzi in L'As- 
sedio di Firenze e da una lApide murata. Nacquero a 





INCISIONE. 


I.° gli antenati di Francesco ‘Petrarca ; i 2 letterati 
Marcantonio ed Antonio Bracalassi, quest'ultimo acca- 
demico della Crusca; l'insigne chirurgo Angelo Nan- 
noni, m. nel 1790. 


INCISIONE. — V. CaLcoararia. — In Chirurgia, di- 


visione metodica della pelleo d'altri organi, con stru- 
mento tagliente. — Stampa ottenuta sulle cose incise, 
— Figura scavata nella pietra dura. — Arte di eseguire 
disegni incisi in lastre di rame. dalle quali poi, dopo 


di avervi sopra steso inchiostro da stampa od altro li- 
quido colorato , si possono, per mezzo del torchio da 
stampare, ottenere copie (Incisioni, Stampe); — Il più 
antico e più nobile genere d’/. è quello dell’I. a bulino 
o I. al taglio dolce, la cui invenz. viene attribuita a 
Maso Finiguerra, e; da altri, ad artisti tedeschi, Tal 
genere, egregiam. trattato dal Raimondi in Italia, da 
Alberto Direr in Germania e da Luca di Lèida nei 
Paesi Bassi, nel sec. XVII ebbe la sua Età d’oro per 


la maniera nuova introdotta dal Rubens. Si distinsero 


pure: Vorsterman, Pontius, von Bolswert, Soutman, 
Suyderhoef, Visscher, de Poilly, Nanteuil, Masson; 


poi: Edelinck, i 2 Drevet, Schmidi, Wille, Volpato, Cu- 


nego; più tardi: Desnoyers, Richomme, Longhi, Toschi, 
Forster; indi: Calamatita, Mercuri, Henriquel-Dupont, 
Felsing, Morghen, Keller, ecc.; — Un altro genere è 


l’I. all’acquaforte nella quale si distinsero: Alberto Dii- 


rer (che ne fu l’inventore), Carracci, Callot, Lorrain, 


Van Dyck, Rembrandt, Van Ostade, Dusard, van Ever- 
dingen, Waterloo;e più tardi: Silvestre, Leclere, Cho- 
— Il genere punteggiato (I. a granito), in 
cui l'ombreggio veniva dapprima battuto col punzone 


doviecki ; 


da orefice (sommo maestro, il Lutma, fiorito circa il 


1681), e poi si fece per mezzo di rotelle, fu nel se- 


colo XVIII assai stimato in Inghilterra (Bartolozzi); 


—Da questo genere derivò l’L. a lapis litografico (imi- 


taz. del disegno a lapis), nel sec, XVIII; — L'I. a fumo, 


o genere nero, inventato da von Siegen (1639), fu per- 


fezionato specialm, in Inghilterra (genere Inglese) da 
Smith, Green, Mac Ardell, Earlom; — Generi simili 
a questo sono: l’I. a colori e l’AcQUATINTA (V.); — L'I. 


sull’avorio si eseguisce ricoprendo la superf. dell’avo- 
rio stesso con vernice; e dopo eseguito su di questa 
il disegno, si fa intaccare la parte scoperta con acqua 
forte composta come segue : argento fino parti 6, ac. 
azotico p. 30, acqua distillata p. 125; — LI. elettrica 
è un processo recente che è un’applicaz. della pila 


Planté. Si eseguisce adagiando la lastra, su cui si vo- 


lia effettuare l'Z, entro una vaschetta poco profonda 


in cui sia versata (sino a coprire la lastra) una soluz. 


concentrata di nitrato potassico. Uno degli elettrodi 


di una batteria, formata da 50-60 elementi secondari, 


pésca costantem. entro il liquido; l’altro è in comuni. 
caz. con una punta di platino portata da una cannuccia 
isolante. Facendo scorrere questo bulino elettr. sulla 
superf. della lastra, vi rimangono incise le linee trac- 
ciate, più 0 meno profondam,, a seconda della mag- 
giore 0 minore rapidità del movim.; — L'I. ellografica 
è fatta su acciajo 0 vetro, in lastra imbevuta d’una 
vernice speciale; — Per l'I. fotografica, V. FoToTIPO- 


Ed 


GRAFIA; — LI, in acciajo è lo stesso che SIDEROgRA- 
rfa (V.); — Per l’I, in rame, V. qui sopra INCISIONE; — 
L'I. leucografica, viene eseguita a tratteggio su lastre 
di sinco : disegno bianco su fondo nero; — LI. su pietra 
viene eseguita su pietra litografica con punte di dia- 
mante. — (Storia dell’). Ramo importante della storia 
dell’Arte. Ne scrissero distesam, : lo Huber ed il Rost, 
1821; l’Andresen ed 


dal 1796 al 1804; il Bartsch, nel 
il Duplessis, nel 1880. 


INCISIONI. — V. IncIsionE. — (Raccolte d’). Ramo 


importante del Commercio artistico. 


INCISIVI. — V. Incisivo. — denti. A scalpello, posti 
nella parte anter. delle mascelle :4 sopra, e 4 sotto, — 
rimedi. Un tempo, quelli creduti atti a sciogliere gli 


umori ed a favorire la secrezione. 


INCISIVO. — V. IncIsIvi. —* Propr. e fig., penetrante; 


mordente. 


INCISO. — * Tagliato più o meno profondam, — Mem- 
bretto"di periodo, che ha un senso da Sè, e può esserne 


tolto senza nuocere al costrutto. 


INCISORE. — V. IncisoRri. — Artista d’INCÎDERE (a): 
INCISORI. — V. Ixcisore. — denti. Men comune che 


IncIsIVI (V.). 


INCISORIO. Coltello da sezionare; — Anche, tavola 


per sezionare. 
INCISTICATO. Avvolto in cisti. 


INGISTIDATO animale. Quello che, in una data fase 
della sua vita, si circonda d'un involucro o cisti : per 
es., Ameba in via di riproduz., Trichina nello stadio 


giovanile, ecc, 


INCISURA. In Anatomia, fessura stretta: — I. di San- 


torini, Tre fessure strette della porz. cartilaginosa del 
condotto uditivo esterno. 

* INCITAMENTO (lat. incitamentum). L'INCITARE (Va. 

INCITANTE. Lo stesso che EccITANTE (V.). 

*INCITARE (lat. incitare). Spingere o stimolare a 
checchessia (più spesso, a cosa non buona). 

INCITATO. Nome di un cavallo pel quale Caligola 
commise pazzie, fino a crearlo console e pontefice. 

* INCITRULLIRE. Divenir CirrULLO (V.), èbete, 

*INCITRULLITO. Divenuto CitRuLLO (V.), èbete. 

* INCITTADINARE. Di contadino farsi cittadino (di raro 
uso). 

 incivcnIRE. Divenir ciuco, ossia disimparare piut- 
tosto che apprendere (di scolari). 

* INCIVETTIRE. Divenir civetta (di ragazza). 

INCIVILE. — * (bass. lat. incivilis). Contrario di CI- 
vILE {V.), rozzo, villano (anche, riferito a persona). = 
Che è contrario alla legge civile, o che non è ammesso 
da questa, 

INCIVILIMENTO. — * L'incivilire o l'incivilirsi ; con- 
diz. di popolo incivilito, = Nobilitam, dell’ uomo me- 
diante la elaboraz. ed il perfezionam. del suo spirito, 
delle sue disposiz. naturali e capacità. Ne scrissero la 
storia: Klemm, dal 1843 al 1852; Wachsmuth, dal 1850 
al 1852; Kolb, nel 1868; Honegger, dal 1868 al 1874; 
Hellwald, nel 1870; ecc. i 

*INCIVILIRE. Fare o render civile, ridurre a vita ci- 
vile un popolo selvaggio; — Ri/fl., ridursi a vita civile. 

*INCIVILITO. Fatto o reso civile, i 

* INCIVILMENTE. Con maniera incivile, villanamente. 


*INCIVILTÀ (bass. lat. incivilitas). L'esser incivile; 


atto di persona incivile, 


INCOERENZA. 


INCIVISMO. Mancanza od assenza di Crvismo (V.). 

INGL. Simbolo d’IncLUSsIvE (V.). 

INCLANGORIO. Nome latino del CAMPANELLO (V.). 

* INCLEMENTE (lat. inclemens). Contrario di CrE- 
MENTE (V.), inflessibile, crudele; — Fig., rigido, nocivo 
(riferito ad aria, stagione, clima, tempo storico, ecc.). 

* INCLEMENTEMENTE. Con inclemenza , inflessibilm. 
(poco usato). 

* INCLEMENZA (lat. inclementia). Propr. e fig., l’es- 
ser INCLEMENTE (V.). i 

*INCLINARE (lat. inclinare). Piegare o propendere 
per checchessia (riferito all’animo od alla mente) ; pie 
gare in giù; — Fig., far che l’animo pieghi ad una 
cosa; disporre l’uomo a questa od a quella cosa. 

INCLINATI. — V. IncLINATO. — strati. In Geologia, 
quelli che non sono nè orizzontali nè verticali (V. In 
CLINAZIONE). 

INCLINATO. — V. IncLIiNATI. — * Naturalm, disposto a 
Per zona od a cosa. = piano, Nè orizzontale nè verti- 
cale. 

INCLINAZIONE. — * (lat. inclinatio). Naturale pro- 
pensione a checchessia; — Per estens., declivio, pen- 
dio. = Piegatura che fanno tra loro i pezzi delle mac- 
chine. — Lo stesso che AncoLO (V.) piano 0 diedro : 
—I. d'un piano, V. Piano; — I. d'una retta, Angolo che 
la retta fa con un'altra retta che l'incontri, 0 con la sua 
proiez. sopra un piano dato. — (Angolo d ). V. qui ap- 
presso INCLINAZIONE degli sirati. — degli strati. V. qui 
appresso INCLINAZIONE d'uno strato. — dell'ago ma- 
gnético. V. qui appresso INCLINAZIONE magnètica, — 
dell’alberatura. Pendenza degli alberi rispetto alla chi- 
glia del bastimento. — della pelvi. Angolo che il piano 
dello stretto super. del bacino fa con l’orizzonte. — delia 
ruota di prua. Lo stesso che LAncro (V.). — dell’or- 
bita. D'un pianeta o di una cometa, angolo che il piano 
dell'orbita fa con quello dell’eclittica. LI di Mercurio 
è di 7°, mentre quella di Urano non arriva ad 1°, — 
dell’orizzonte. V. ABBASSAMENTO, -— d’una cometa. V. yui 
sopra INCLINAZIONE dell'orbita. —d’uno strato. Misurata 
dall'angolo che uno strato fa coll’ orizzonte. I geologi, 
per misurare l’Z. d’uno str., si servono d'un apparec- 
chio speciale detto CLINÒMETRO (V.). — d'un pianeta. 
V. qui sopra INCLINAZIONE dell'orbita. — magnética, 
Data dall'angolo che forma coll’orizzonte la reita con- 
giungente i poli di un ago magnetico sospeso pel suv 
centro di gravità e libero di orientarsi nello spazio. Esso 
varia da un luogo all’altro sulla superf, delia Terra, 
variando specialm. con la latitudine, ed in uno stesso 
luogo varia col tempo. Dove l’ I è di 90°, si hanno i 
posi magnetici che non coincidono coi poli terrestri, ma 
invece ne sono alquanto discosti. 

INCLINÒMETRO. Strumento da misurare i gradi d'Ix- 
CLINAZIONE (V.), che soffre il bastimento nel rullio. 

* INCLITO (lat. înclitus), Chiaro, illustre, glorioso (del 
nobile linguaggio). 

* INCLUDERE (lat. includere). Chiuder dentro {per lo 
più, di lettera o foglio che si chinda dentro un a tro); 
acchidere ; comprendere alcuna persona o cosa in un 
numero, classe e sim.; contrario di EscLUDERE (V.). 

INCLUSA o ACCLUSA. Lettera racchiusa dentro un'al- 
tra. 

INCLUSI. Nel Medievo, monaci: lo stesso che Re- 
CLUSI (V.). 

INCLUSIONE. — * (lat. inelésio). Atto dell'IncLUDE- 
RE (V.); contrario di EscLuSIONE (V.}. = Avvolgim. in 
una cisti. — Mostruosità nella quale uno o più organi, 
restati allo stato fetale ed imperfetti, son contenuti 
nel corpo d’un altro individuo. — Sostanza imprigio- 
nata nella massa di minerali o di rocce: — I. aerei- 
forme, Come l'azoto nel topazio; — I. liquida, Come 
l'anidride carbonica o l’acqua nel quarzo, nel calcedo- 
nio, ecc.; — I. solida, Come le fibre d’amianto nell’oc- 
chio di gatto. 

* INCLUSIVA. L’INcLUDERE (V.). 

* INCLUSIVE. Latinismo che vale: comprèsovi; con- 
trario di EscLusrve (V.); per di più, oltre a ciò. 

* INCLUSIVO. Che racchiude dentro. 

* INCLUSO. Chiuso dentro; compreso. 

INGMARO (806-882). Dall’845, arcivescovo eruditiss, di 
Reims. Diresse la raccolta delle Decretali pseudo-isi- 
dòriche; scrisse, tra altro, Storia Letterariadi Francia. 

INCOARE. In Diritto, incominciare (per lo più. detto 
di processo penale). 

INCOATIVI verbi. Quelli che, con la loro terminaz., 
esprimono il cominciam. od avviam. dell’azione. 

INCOATIVO verbo. V. IncoaTIvI. 

INCOCCARE, — * Fig., indovinare, e sim. = Metter la 
corda dell’arco nella cocca di strale, saetta, e sim. — 
Filando, fermare il filo alla cocca del fuso; — Scoccare, 
Il contrario. — Metter l’occhio di un cAnapo alla cima 
{Incoccatura) di pennone, albero, antenna. 

INCOCCATURA. V. INCOCCARE. . 

* INCOCCIARE. — * Impermalirsi, pigliare i cocci; — 
Rifl., intestarsi, ostinarsi. = In Marina: — a) Mettere il 
gancio in un cappio ferrato (Còccia); — 0) Attaccare 
un canapo al punto fermo.- 

* INGOCCIATURA. Men comune che INTESTATURA (V.). 

INCOCERE. — * Lo stesso che IncuòdoERE (V.). = Af° 
fermante di una speciale alteraz. nello stato molecolare 
di certi corpi, prodotta segnatam. dal calore o dal gelo, 

* INCODARDIRE. Divenir codardo, vile. 

IN COENA DÒMINI. Bolla di papa Urbano V (1362-70), 
rinnovata da Pio Y (1567), e poi da Urbano VIII (1727), 
contro gli Erètici. Veniva letta solennem, a Roma, ogni 
anno, nel Giovedì santo. 

INCOBRCÎBILE. — V. IncoERcìBILI. — * Che non può 
essere arrestato od impedito. = vomito. Nelle donne 
gravide, quello che non può essere arrestato od im- 

edito, "e 
i INCOERCÎBILI. — V. IncoERcÌBILE. — Un tempo, ag- 
giunto de’ supposti fluidi imponderdbili, e dei gas co- 
siddetti permanenti. È 

* INCOERENTE (bass. lat. inchoerens). Non coerente, 
discordante; che ne’ suoi pensieri, propòsiti ed atti dis- 
corda da sè stesso {di persona). 

* INCOERENTEMENTE. Con IncoERENZA (V.). 


INCOERENZA. — * L’esser incoerente; mancanza di 
nesso 0 coesione; il discordare da sè stessa ne’ pro- 
pòsiti, negli atti (riferito a persona). = delle idee. 


Stato mentale morboso degli alienati, o sintomatico di 
taluni avvelenam, o di talune lesioni cerebrali, in cui 
l'ammalato passa rapidam. e assai frequentem., da 


INCÒGLIERE. 


. 





un'idea ad un’altra non avente alcun rapporto con l’an- 
tecedente. 

* INCÒOGLIERE. Accadere od avvenire impensatam. 
(per lo più, riferito a cose tuo): — Man., In- 
èglierti pena o male (d’’una cosa), Succèdertene bene 
o male. : 

‘INCOGNITA. — V. IncòanITO. — quantità. Nelle Ma- 
tematiche, quella di cui si cerca il valore. 

INCÒGNITI. — V. IncòanITo. — (Accademia degl’). 
Fondata a Venezia (1660) dal Loredano. 

INCOGNITO. — V. IncòGniTI. — * (lat. incògnitus). 
Lo stesso, ma assai men comune, che SCONOSCIUTO (V.); 

- Man. estens., Serbare l'I., Tacere il proprio vero 
nome, dandone un altro. = (Viaggiare in). Sottrarsi, 
che fanno i principi del sangue, alle esigenze dell’eti- 
chetta ed alla curiosità del pubblico, assumendo, mentre 
sono in viaggio, un titolo qualsiasi che, per lo più, è 
uno de’ tanti della famiglia. 

* INCOLA. Latinismo che vale: abitatore (poetico ed 
antiquato). i 

INCOLLAMENTO. Operaz. importante, specialm. in al- 
cune arti e in alcuni mestieri. In senso generale, unire 
con colla; anche, semplice applicaz. della colla a qual- 
che oggetto. Nei lavori di ebanista, di falegname, di 
stipettajo, ecc., l'I. è un'operaz. che merita la mas- 
sima diligenza; e perciò, per molti, fu oggetto di stu- 
dio e di esperimenti. Così il Karmasch, p. es., dagli 
studi fatti intorno all’aderenza che la colla produce tra 
le diverse qualità di legno, trovò che essa, a parità 
di circostanze, è assai maggiore, quando i legnami ven- 
gano uniti in modo che le superfici, combaciandosi, 
siano perpendicolari anzichè parallele alla direz. delle 
fibre. Constatò, inoltre, che la forza di adesione della 
colla, espressa in kg. e per cmq. di legno, tagliato per- 
pendicolarm. alle fibre, è: 


— 


Per il faggio di . Kg. 155,55 


» il càrpine » , . » 126,50 
» l’Acero » è » 87,66 
» la quercia » 3 » 128,33 
» l’abete » » 110,50 


mentre, nel caso che il taglio sia fatto in direz. pa- 
rallela alle fibre, i risultati sono: 


Per il faggio di. . +. Kg. 78,83 
» il cArpine » . ... >» 79.16 
» l’Acero ». .° 0.» 63,00 
» la quercia » . » 55,16 
» l'abete », » 24,16 


L'I. si pratica anche in molte circostanze speciali: p. 
es., s'incolla la carta da scrivere, per impedire che 
l'inchiostro si dilati sul foglio; — I fabbricatori di 
ppnno praticano l' I. alle stoffe le quali si incòllano 
anche per renderle impermeabili. 

INCOLLARE. — * Attaccare insieme 2 0 più cose con 
colla. = Dar la colla alla carta, alle stofle, ecc. 

* INCOLLATO. Attaccato con colla insieme con altra 
od altre cose; — Fig., appiccicato fortemente. 

INCOLLATURA. —* Atto oppure effetto dell'incollare; 
punto ove 2 pezzi sono incollati. = Lo stesso che In- 
COLLAMENTO (V.). — Nel Turf, misura che abbraccia 
la testa ed il collo d’un cavallo fino al petto, e che si 
osserva al traguardo d'arrivo, 

* INCOLLERIRE. Anche nel rifl., adirarsi, montar in 
collera. 

INCOLORO. — In Chimica, aggiunto di sostanza senza 
colore. — In Politica, aggiunto di persona o partito 
senza spiccato colore. 

* INCOLPABILE (bass. lat. inculpdabilis). Che può a 
ragione incolparsi; che non può a ragione incolparsi ; 
irreprensibile (del nobile linguaggio). 

* INCOLPABILITÀ. L'’esser IncoLPABILE (Vi... 

* INCOLPARE (bass. lat. inceulpare). Dar colpa, im- 

utare. 

INCOLPATA tutela. Diritto che ognuno ha di difen- 
dere la propria vita, anche uccidendo l'aggressore. 

Veleni (bass. lat. inculpatio). Imputaz. di 
colpa. 

* INCOLTAMENTE. In modo incolto ; lo stesso, ma men 
corretto, che INCULTAMENTE (V.). 

* INCOLTEZZA. Mancanza di cultura, rozzezza. 

* INCOLTO (lat. inculius). Non coltivato; — Fig., non 
acconciato, disadorno, negletto; lo stesso, ma men cor- 
retto, che IncuLto (V.). 

* INCOLUME (lat. incòlumis). Che è uscito sano e 
salvo da un pericolo, da uno stato rischioso; che è 
rimasto illeso, ; 

INCOLUMIT . — * (lat. incolumitas). L’ esser Incé- 
LUME (V.), stato o condiz. di chi è incolume, il rima- 
nere illeso. = pubblica. Per ciò che ha riguardo ai 
varî modi onde può essere offesa, contemplata nel cod. 
Penale. 

INCOMATI. Fiume nell’Africa di sud-est. 

INCOMBENTE. Pr. i burocratrici, dovere, obbligo. 

* INCOMBENZA. Ufficio o cura affidata ad altri. 

* INCOMBENZARE. Dar altrui un'IncomBENZA (V.). 

* INCOMBERE (lat. incùmbere). Di dovere, obbligo e 
sim., che per ragione d’ufficio dev’ essere adempiuto 
(riprovato); imporre (4nche più riprovato). 

INCOMBUSTIBILE. Aggiunto] di sostanza che, mèssa 
al fuoco, non brucia, : 

INCOMBUSTIBILITÀ. Proprietà de’ corpi di non bru- 
ciare al contatto col fuoco. 

_* INCOMINCIAMENTO o COMINCIAMENTO. L' incomin- 
ciare, principio, : 

* INCOMINCIARE o COMINCIARE. Avviare checches- 
sia, porsi a far cosa che sia peravere una continuaz., 
dar principio, principiare (reggente l'indefinito verbale 
mediante la particella A); avviare il discorso, incomin - 
ciare a dire; aver principio (riferito tanto. ad azione 
quanto a tempo, spazio, ecc.); — Man., AI. da, De- 
notante il punto del tempo, da cui una cosa ha prin- 
cipio, a vale quanto: Cominciando. 

* INCOMINCIATO o COMINCIATO. Avviato, principiato. 

INCOMMENDARE. Di beni, vincolare. 

INCOMMENSURABILE. — * Per estens., che non può 
misurarsi, = Aggiunto di una grandezza rispetto ad 
un'altra quando nessun sottomultiplo della 1.* sia an- 
che sottomultiplo della 2,*. perchè allora .non si potrà 
stabilire alcun rapporto fra il numero delle volte che 

































INCOMMENSURABILITÀ. 


! bisognerebbe prendere una comune unità. di misura, 
per formare la 1.* e la 2.° grandezza. La misura im- 
propria di una grand. I. rispetto ad un'altra è data da 
un numero irrazionale, Il criterio per istabilire che 2 
grandezze sono I. fra di loro consiste nel dividere la 1.° 
per la 2.*, la 2.* pel resto della divisione, e così via. Se 
non si pervenga mai ad un resto nullo, le 2 grandezze 
sono I., come sarebbero: il lato di un quadrato e la sua 
diagonale. — (L’). In Filosofia, ciò che non è misurabile 
od abbracciabile nell’idea dell'INFINITO (Na) 

* INCOMMENSURABILITÀ. L° esser INCOMMENSURABI- 


LE (V.). 

* INCOMMENSURABILMENTE. In modo INcoMMENSU- 
RABILE (V.). 

INCOMMESTIBILE. Aggiunto di sostanza che non si 

uò mangiare. 

INCOMMISCIBILE. Aggiunto di sostanza che non si 
può e non si deve mischiare insieme con un'altra. 

* INCOMMUTABILE. Stabile, fermo. 

* INCOMODAMENTE. Con incòmodo. 

* INCOMODARE (lat. incommodare). Propr. e fig., ap- 
portare incomodo (nel propr., usato impersonalm. con 
una particella pronominale); — Rifl., pigliarsi incomodo; 
— Man. rift., Non s'incòmodi, A chi faccia atto di al- 
zarsi da sedere o di levarsi il cappello. 

* INCOMODATO. Leggerm. malato, che ha qualche 
incomodo di salute (di persona). 

* INCOMODITÀ (lat. incommòditas). L’esser incòmodo; 
scòmodo, lieve disagio. 

* INCOMODO (lat. incommodum). Scòmodo, lieve di- 
sagio; — Per estens., leggero disagio; — Man., Pi- 
gliarsi V’I., Incomodarsi; — (lat. incommodus). Con- 
trario di Còmopo (V.), scòmodo. 

INCOMODUCCIO. Leggiero incòmodo di salute. 

* INCOMPARABILE (lat. incompardbilis). Che non si 
può comparare, che è senza paragone; che eccelle senza 
confine. 

* INCOMPARABILMENTE. Senza comparazione. 

INCOMPATÎBILE. — V. INCOMPATIBILI, — * Impossibile 
ad unirsi, ad accordarsi, a stare od esser mésso insieme. 

INCOMPATÉBILI. — V. IncomPatiBILE. — benefici, uf- 
fici pubblici. Quelli che, per disposiz, delle leggi o per 
diritto Canonico, non possono esser sostenuti o goduti 
dalla stessa persona, 

INCOMPATIBILITÀ, — * Qualità di ciò che è incom- 
patibile. = A tenore delle leggi o del diritto Cano- 
nico, il trovarsi in una condiz. INcompaTiBILE (V.). — 
amministrativa. In Italia, secondo la legge Comunale 
e Provinciale, il non potersi unire in una.sola persona: 
a} le funzioni di Deputato al Parlamento, di Deputato 

rovinciale e di Sindaco: 5} le funzioni di Presidente 

el Consiglio provinciale e di Presidente della Depu- 
tazione provinciale. — dei medicinali, Annullam. delle 
proprietà d'un medicinale, o il danno per la sommini- 
straz. contemporanea d’un altro, — delie malattie. Esclu- 
sione d'una malattia per presenza di un'altra ( Tuber- 
colosi e Malattia di cuore). — di carattere. Causa di 
separaz. personale fra corjugi. — di umore. Lo stesso 
che INCOMPATIBILITÀ (V. qui sopra) di carattere. — 
parlamentare. Ineleggibilità a deputato per interessi 
od impiego, 

INCOMPETENTE, — * (bass. lat. incòmpetens). Che ha 
incompetenza. == Non capace di giudicare. 

INCOMPETENZA, — * Fig., qualità di chi è incompe- 
tente. = Il non avere diritto o capacità di giudicare. 

* INCOMPIUTO. Non compiuto, non terminato, 

INCOMPLESSO. — * Semplice (poco usato). = numero 
concreto od astratto. Quello che non è composto di 
molte specie riducibili ad una sola; contrario di Com- 
PLESSO {V.). 

INCOMPLETO. — * (bass. lat. incompletus). Non com- 
Diso che ha difetto di qualche parte. = accordo. In 

usica, quello in cui è omessa qualche nota inte- 
grante. — fiore. Quello che manca di una parte es- 
senziale (stame, pistillo, corolla, calice). Tali: il Fiore 
nudo, il Monoclamideo, l’Unisessuale. 

* INCOMPORTABILE. Non comportabile, insopporta- 


bile. 

* INCOMPORTABILMENTE. In modo incomportàbile ; 
da non potersi comportare. 

* INCOMPOSTAMENTE. Men usato che ScomPosTA- 
MENTE (V.). 

* INCOMPOSTEZZA. Men comune che ScoMPosTEZ- 


za (V.). i 

* INCOMPOSTO (lat. incompòdsitus). Men comune che 
ScoMmpPosto (V.). , 

* INCOMPRENSIBILE (lat. incomprehensibilis). Che 
non si può per sua natura comprendere, che non si 
può capire; — Per estens., che negli atti e nello pa- 
role ha del misterioso Di persona). 

* INCOMPRENSIBILITÀ. L'essere incomprensibile. 

* INCOMPRENSIBILMENTE. In modo da non potersi 
comprendere. 

* INCOMPRESO. Non compreso, non inteso; — Man. 
iron., Genio I., Chi, credendosi esser qualche gran 
cosa, si lamenta che altri nonl’abbiano in grande con- 
cetto. 

INCOMPRESSIBILE. V. INCOMPRESSIBILI. 

INCOMPRESSÉBILI, Aggiunto di sostanze che non am- 
mettono varias. di volume. Una volta si ritenevano i 
liquidi come fluidi 7.; invece, in sèguito, si trovò che 
anch'essi sono compressibili e che lo sono anzi più dei 
solidi. Però. appena cessata la compress., i liquidi ri- 
prendono sùbito il loro volume primitivo. Oggidì, sì 
ritiene, invece, che l'etere sia /., od almeno che si com- 
porti come un fiuido I. ed elastico unicam. per elasti- 
cità di forma (V. INCOMPRESSIBILITÀ). 

INCOMPRESSIBILITÀ. Proprietà dei corpi, per la quale 
essi non potrebbero essere ridotti di volume (V. In- 
COMPRESSIBILI). Famosa è l'esperienza eseguita dagli 
Accademici del Cimento per dimostrare la I. dell'acqua: 
essi empirono una sfera d’oro cava con acqua, e poi 
la chiusero con saldatura; ciò fatto, con martelli pic- 
chiarono sopra la sfera per vedere se diminuisse di 
volume e, vedendo che il liquido trapelava esternam., 
conclusero che l’acqua era Z. Furono il Colladon e lo 
Sturm i primi che dimostrassero chiaram. la compres- 
sibilità dell’acqua. 

INCOMPUTABILE. Da non mettersi a conto. 

* INCOMUNICABILE (lat. incommunicabilisì. Che non 
può essere accomunato con altri; che non si può co- 
municare con altri, 


INCONTINENTE. 


* INCOMUNICABILITÀ. L' esser incomunicabile, qua - 
lità di cosa incomunicabile. i 

* INCONCARE, Mettere ed accomodare i panni nella 
conca del bucato. i 

* INCONCATURA. Azione dell'InconcarE (V.) i panni 
del bucato. 

* INCONCEPÎBILE. Che non può concepirsi ; assai dif- 
ficile a concepirsi; che non si può capire. 

* INCONCEPIBILITÀ. L'essere inconcepibile. 

INGONOIAIAZILE: Che non può conciliarsi; incom- 

atibile. 

* INCONCILIABILITÀ. L'esser inconciliabile. 

* INCONCILIABILMENTE. In modo inconciliabile. 

INCONCINNO. Nell'arte del Canto, latinismo che vale: 
disadorno, disacconcio. l 

* INCONCLUDENTE. Che non conelude ; che non confe- 
risce all'eifetto che si vorrebbe produrre ; che non viene 
a capo di nulla (di persona)... 

INCONCOTTO. In Medicina, latinismo che vale: non di- 
gerito. 

* IN CONCRETO. V. ConcRETO. 

*INCONCUSSO (lat. inconcussus). Stabile, fermo, ir- 
removibile (di cose morali). 

INCONDIZIONATA. — V. INCONDIZIONATO. 
V. REsa.: 

* INCONDIZIONATAMENTE. In modo incondizionato, 
senza condiz. alcuna, 

—_ * INCONDIZIONATO. Non limitato da condiz. alcuna 
fatto o dato o ricevuto senza condizioni. 

* INCONFUTABILE. Che non si può CONFUTARE (V.). 

INCONGRUENTE. — V. INCONGRUENTI. — * (lat. încòn- 
gruens). Contrario di CONGRUENTE (V.). 

* INCONGRUENTEMENTE. In modo incongruente, con 
InconaRUENZA (V.). 

INCONGRUENTI. — V. IncoNGRUENTE. — atti, giudizi. 
Quelli che si mettono insieme, sebbene procedano da 
motivi o principi opposti. 

* INCONGRUENZA (bass. lat. incongruentia). Qualità 
di ciò che è INCONGRUENTE (V.). 

* INCONGRUITÀ (bass. lat. incongruitas). L’esser In- 
coNneRruO (Vi). 

* INCONGRUO (lat. încòngruus). Non Cònaruo (V.), 
disconveniente; che non fa al caso, che non è propor- 
zionato (di cosa). 

* INCONOCCHIARE. Mettere in sulla ròcca il PennÈCc- 
culo (V.). ; 

* INCONSAPEVOLE. Non informato o non avvertito di 
checchessia. 

* INCONSAPEVOLEZZA. L'esser inconsapevole, non in- 
formato. 

* INCONSAPEVOLMENTE. Senza ConsaPEVOLEZZA (V.); 
senza averne la coscienza. 

INCONSCIENZA. Lo stesso che Incosquenza (V.). 

* INCONSCIO (lat. incònscius). Ignaro o inconsapevole 
di checchessia; chi o che fa e non sa di fare (del no- 
bile linguaggio). . 

INCONSEGUENTE. — * (bass. lat. incònseguens). Che 
non è coerente a sè stesso (di persona); che féccia 0 
dica cose contrarie ad un'opinione da lui professata . 
o ad un fine che si propone (riprovato). = In Logica, 
non bene dedotto dalle premesse. 

* INCONSEGUENZA. Lo stesso che INCOERENZA (V.); 
atto INCONSEGUENTE (V.) (riprovato). 

* INCONSIDERATAMENTE. Senza considerazione. 

* INCONSIDERATEZZA. Lo stesso che INCONSIDERA- 
ZIONE (V.). 

* INCONSIDERATO (lat. inconsideratus), Che opera 
senza consideraz. o senza giudizio, imprudente ; che pro- 
cede da imprudenza (di atti, vasale, 

* INCONSIDERAZIONE (lat. inconsiderantia). Contrario 
di CONSIDERAZIONE (V.); sconsideraz., sconsideratezza, 
imprudenza , inavvertenza ; balordiggine ; qualità od 
atto di chi non considera o non suol considerare le cose. 

* INCONSISTENTE, Che non ha consistenza o fondam. 
di verità; fallace; che non mantiene {una cosa) la forma 
che le si dà ; che non regge alla prova del ragionamento. 

* INCONSISTENZA. Stato di ciò che è INcONSISTENTE (V.). 

* INCONSOLABILE (lat. inconsolabilis). Che non può 
consolarsi, che non riceve consolaz.; che per consola- 
zioni non iscema (di dolore). 

*INCONSOLABILMENTE. Senza nessuna consolaz., senza 
potersi consolare. 

* INCONSOLATO. Men comune che SconsoLaTo (V.). 

* INCONSUETO (bass. lat. inconsuetus). Insòlito, inusi- 
tato (di raro uso). 

* INCONSULTAMENTE. Svogliatam., 
mente. 

* INCONSULTO (lat. inconsultus). Temerario, impru- 
dente, fatto senza maturità di consiglio (speciaim. di 
atti o di parole). 

*INCONSUMABILE (bass. lat. inconsummabilis). Da 
non potersi consumare, non consumabile; da non po- 
tersi finire (di cosa). i 

* INCONSUMATO (bass, lat. inconsummatus). Non con- 
sumato, che dura, che persiste ancora. 

* INCONSUNTO. Non ConsuntTo (V.), che è ancora nel 
rimiero stato (di raro uso). 

INCONSUTILE. Della veste di N. S. G. Cristo, non cu- 
cito, non fatto di pezzi. 

* INCONTAMINABILE (bass. lat. incontaminabilis). Da 
non poter essere contaminato. . 

* INCONTAMINATAMENTE., Senza CONTAMINAZIONE {V.), 
con purità. . 05: 

* INCONTAMINATEZZA. L’esser INCONTAMINATO (V.), 
illibatezza, purità, 

* INCONTAMINATO (lat. incontaminatus). Non. con- 
taminato, puro, netto. 

* INCONTANENTE (lat. in continenti). Tòsto, subito, 
immantsinente (atfettato). 

* INCONTENTABILE. Che non si contenta, impossibile 
ad esser contentato appieno; che di tutto si lamenta 
e mostra scontentezza irrequieta; che per amore del 
perfetto nelle opere d’arte e per isquisitezza di gusto 
non facilm. si appaga di un lavoro suo o d'altrui. 
*INCONTENTABILITÀ. L’esser incontentàbile. 

* INCONTESTABILE. Che non può essere richiamato in 
dubbio nè contraddetto. i 
*INCONTESTABILMENTE, In modo InconTESTÀBILE (V.). 
*INCONTESTATO. Non mèsso in dubbio, non conte- 


— resa.. 


sconsiderata- 


stato. PIRRO 
* INCONTINENTE (lat. incòniinens). Chi o che non ha 
ConTINENZA (V.}, sfrenato, smoderato, intemperante. 


28 INCONTINENTEMENTE. 


* INCONTINENTEMENTE. Con INncoNnTINENZA (V.), intem- 
perantemente. 
INCONTINENZA. — *(lat. incontinentia). L'esser IN- 


CONTINENTE (V.), abito di colui che non sa tenere a: 


freno la ConcuPIscENZA (V.); dissolutezza, = Lo stesso 


che EnuRESI (V.), — Inettitudine di un organo a rite- 


nere ciò che non dovrebbe essere emesso senza il con- 
senso della volontà, 

INCONTRARE. — * Abbattersi, camminando o viag- 
giando, in chicchessia; andar incontro; — Fig., pro- 
curarsi (riferito a dispiaceri, inimicizie, odì e sim.); 
piacere, dar nel genio; accadere, avvenire per sorte; 
— Kifl., scontrarsi (con una persona), abbattersi (in essa). 
= In Marina, frenare la poggiata o l'’orzata cambiando 
vivam, la barra da lato. — la mina. Nell'Arte militare, 
trovare la mina del nemico, per vie scavate sotterra, 
oppure per mezzo dello scavo di pozzi che scendano ad 
incontrare la mina stessa. 

* INCONTRASTABILE. Da non potersi contrastare, che 
è certo; a cui è forza soggiacere, ineluttabile, certo. 

* INCONTRASTABILMENTE, Indubitatam., senza poter 
far contrasto. 

* INCONTRASTATO. Non contrastato, indubitato, che 
non ammette dubbio. 

INCONTRO, — * L'incontrare, l’incontrarsi; — Per 
estens., occasione, corgiuntura, accidente, convegno; 
— Man., Aver I., Favore, Buona accoglienza; — (lat. 
contra, premessa la in). Alla vòlta, inverso (coi verbi: 
Andare, Venire, Correre, Muovere e sim.); dirimpetto, 
a rincontro; — Man., AIl'I., Al contrario, All'opposto; 
— Man., fig., Andar I. a dispiaceri, disgrazie, inimi- 


cizie (e sim.), Procuràrseli, Esser cagione che ci so-. 


pravvengano. = Lo stesso che SconTRo (V.}). — In 
Scherma, quando i 2 avversari si colpiscano l'un l’altro 
contemporaneamente. 

* INCONTROVERSO (lat. încontroversus). Che non è 
contrastato, che non è mai venuto in controversia, che 
non si mette in dubbio. 

*INCONTROVERTIBILE. Che non si può ConTRovÈR- 
TERE (V.), che non può cadere in controversia, incon- 
trastàbile. 


* INCONTROVERTIBILMENTE. In modo InconTROvER- 


TÌBILE (V.), senza controversia. 

* INCONVENIENTE. Cosa che abbia sconvenienza, di- 
sordine ; danno, svantaggio (quasi sempre con idea di 
Pegorszza); — (lat. incònveniens). Che non conviene, 
disdicévole; sconveniente; di effetto non buono deri- 
vante da un andamento o stato di cose, che non possa 
o non vòglia mutarsi, 

* INCONVENIENTEMENTE. Men comune che Sconve- 
NIENTEMENTE (V.). 

* INCONVENIENZA (bass. lat. inconvenientia). Men 
comune che ScoxwvENIENZA (V.). 

INCONVERTIBILE. — V. InconvEETIBILI. — * (bass, lat. 
inconvertibile). Da non potersi convertire ; non conver- 
tibile (d'uso speciale). = rendita. V. RENDITA. 

INCONVERTIBILI. — V. IncONVERTÎBILE. — proposi- 
zioni. V. PROPOSIZIONI. 

INCONVERTIBILITÀ. — * L'esser INcONVERTIBILE (V.). 
= Proprietà delle 2 nature in Cristo, che una non può 
essere tramutata nell’altra. 

INCORAGGIAMENTO. — * L’incoraggire, l’incoraggiare. 
= Aggiunto di quei favori, premi, sussidi e sim., che 
le pubbliche amministraz., i corpì morali ed i privati 
accordano a industrie, arti, mestieri, invenz. e simili. 

* INCORAGGIARE. Dar animo o coraggio, confortare. 

* INCORAGGIMENTO. Men comune che INcoRAGGIA- 
MENTO (V.). 

* INCORAGGIRE. Lo stesso che INCORAGGIARE (V.). 

INCORDARE. — V. IncorDARSI. — * Rifl., perdere il 
potersi piegare. = Fornire di corde uno strumento mu- 
sicale, 

INCORDARSI. — V. IxcorDareE. — Intirizzire per in- 
torpidim. muscolare, perdere la flessibilità. 

INCORDATURA. — * Atto dell'IncorDARE (V.). = Con- 
traz. e rigidità dei muscoli, cagionate da reuma- 
tismo. 

* INCORDAZIONE. Lo stesso che IncoRDATURA (V.). 

* INCORNARE, .Rifl., ostinarsi, incaparsi {volgare e 
dispregiativo). 

Vi ga Ostinazione (volgare e dispregia- 
tivo). 

* INCORNICIARE. Metter la cornice. 

* INGORNICIATURA. Atto oppure effetto dell’ Incor- 
NICIARE (V.), ed anche la cornice stessa, 

ORINOMENTO. Men comune che Incoronazio- 
NE (V.). 

* INCORONARE. Lo stesso che Coronare (V.). 

INCORONATA. — Chiesa monumentale in Lodi, della 
fine del sec. XV. Ne scrisse distesam. il Santambrò- 
gio, nel 1892. — (Isola dell’). Nella Dalmazia. 

* INCORONATO. Lo stesso che Coronato (V.). 

INCORONAZIONE. — * L’incoronare, = Solenne inse- 
diam. o riconoscim. di un monerca, col giuramento da 
parte di questo di restar fedele alle leggi fondamen- 
tali dello Stato, e con la imposiz. della corona. — Pr. 
la Chiesa, cerimonia solenne durante la quale s' im- 
pone la corona alla Madonna, al bambino Gesù, ccc.; 
— Anche, la festa che ne ricorre nell'anno. — (Baja 
dell’) (ingl. Coronation bai). Nella costa frtica Ame- 
ricana, 

* INCORPORABILE. Da potersi INCORPORARE (V.). 

* INCORPORAMENTO. L'Ixcorporare (V.). 

INCORPORARE. -- * (bass. lat. incorporare). Mesco- 
lare ed unire insieme più materie formandone un sol 
corpo; trarre a sè checchessia e convertirlo nella pro- 
pria sostanza, imbèversene; -—- Rifl., mescolarsi ed 
unirsi insiéme ece.; — Per estens., unire e fare un 
sol corpo (riferito a paesi, province, case, terreni e 
sim.). = Chiamare ‘a far parte di un dato corpo di 
soldati, impiegati, marinai, ecc. 


INCORPORAZIONE. — * Lo stesso che INCORPORAMEN- . 
To (V.). = Aumento di uno Stato per aggiunta di ter- 


ritori stranieri. — Fatto per cui una società minore si 
fonde con una maggiore. — Operaz. farmacèutica con 
cui si fanno entrare per miscela 1 o 2 medicinali in 
un eccipiente. 

,* IN CORPORE. Maniera latina dell'uso che vale: tut- 
tl insieme, 

INCORPOREITÀ. L'esser IncorpòREo (Vi). 

INCORPÒREO. Che non ha corpo, che è solo spirito 


(riferito ad angeli, ecc.) 





































INCÒRPORO . 


* INCÒRPORO. L'IncorPORARE (V.), cosa incorporata. 

* INCÒRRE. Voce sincopata per INcÒGLIERE (V.). 

* INCORREGGIBILE (bass. lat. incorrigibilis). Che 
non si può correggere; che non riceve correz., incal- 
lito nel vizio {di persona). . 

* INCORREGGIBILITÀ, L'esser incorreggibile. 

* INCORREGGIBILMENTE, In modo incorreggibile. 

INCORRENTARE.. Mettere travicelli. 

INCORRENTIRE. Di certe materie, divenir rigide e toste. 

* INCORRERE (lat. incurrere). Cascare o cadere in 
cose di pregiudizio e di danno, e più spesso in pena 
o biasimo o censura ecclesiastica, 

* INCORROTTAMENTE. Puramente, senza corruzione. 

* INCORROTTO (lat. incorruptus). Non corrotto ; — 
Per estens., non falsificato; — Fig., giusto, che non 
si lascia corrompere; non sedotto. 


corruttibile, che non soggiace a corruz.j — Fig., che 
non si lascia corrompere, cioè indurre con donativi od 
altro a fare contro al giusto, all’ onesto, al proprio 
dovere. 

* INCORRUTTIBILITÀ (bass. lat. incorruptibdilitas). 
L’esser INcORRUTTIBILE (V.). 

* INCORRUTTIBILMENTE. Senza corruzione. 

* INCORRUZIONE (bass. lat. incorruptio). Contrario 
di CORRUZIONE (V.); — Fig., saldezza d'animo (non 
comune in entrambi i sensi). 

INCORSATOJO. :Pialletto a sgòrbia. 

* INCORTINATO. Circondato di cortine. 

Cavie Munire di cortine (specie di fortifica- 
sione). 

* INCOSTANTE (lat. 2rnconstans). Non costante, mu- 
tabile (di persona, animo, affetto e sim.); or buono or 
cattivo (di tempo, stagione). 

* INCOSTANTEMENTE. In modo incostante. 

* INCOSTANZA (lat. inconsiantia). Il non esser co- 
stante, volubilità; instabilità; mutabilità. 

A INCOSTITUZIONALE. Contrario alla Costituzione dello 
tato, 

INCOSTITUZIONALITÀ. L’esser INCOSTITUZIONALE (V.). 

* INGOSTITUZIONALMENTE. In modo INCOSTITUZIONA- 
LE (V.), contro ciò che òrdina la Costituzione, . 

INCOTTO. — Alteraz. (V. IncòcERE). — Sorta di mac- 
chia o lividore, che viene alle vòlte alle cosce di chi 
tiene il fuoco sotto, in tempo d'inverno. 

INCRASSANTI rimedi. Quelli ai quali si attribuiva 
la proprietà di accrescere la consistenza ad umori 
troppo fluidi. Opposto d'INncISIVI (V.). 

INCRASSARE. Pr. gli umoristi, render denso (V. In- 
CRASSANTI), 

INCREATO. — Non creato, eterno (particolarm. del 
Die (N) della Divina sapienza). — (L’). Lo stesso che 

fo {V.). 

* INCREDIBILE (lat. incredibilis). Anche iperbolicam., 
da non credersi, 

*INCREDIBILITÀ (bass. lat. incredibilitas). L' esser 
incredibile, 

* INCREDIBILMENTE. In modo da non credersi, 

INCREDULITÀ. — * (lat. îincred&litas). L'esser incrè- 
dulo, = Lo stesso che MiscREDENZA (V.). 

INCREDULO. — * (lat. incrèdulus). Chi o che non 
crede. = Lo stesso che MiscREDENTE {V.). 

INCREMENTO. — * (lat. incrementum). Accrescimento, 
aumento. = Aumento sillabico in fine del tèma di una 
voce greca o latina. — e DECREMENTO. In Matematica, 
quantità (Irer.) di cui si accresce una grandezza qual- 
siasi. Se tale grandezza venne diminuita, allora ha 
luogo il Deer. Comunem., però, il 1.° caso si denomina 
I, positivo, il 2.° I. negativo, e si differenziano pel 
segno algebrico. L’I. accompagna una variabile. 

* INCREPARE (lat. increpare). Sgridare riprèndere, 
(non troppo dell’uso). 
>» * INCRESCERE, Men comune che RixcriscERE (V.). 

*INCRESCEVOLE, Men comune che RincrescivoLe (V.). 
* INGRESCEVOLMENTE. Men comune che RINCRESCE- 

VOLMENTE (V.). 

* INCRESCIMENTO. Men comune che RINCRESCIMEN- 

To (V.). 

* INGRESCIOSO. Che è grave, assai molesto. . 

* INCRESPAMENTO. L’increspare, l’incresparsi. 

INCRESPARE. — *(bass. lat, incrispare). Ridurre 
in crespe; — Rifl., ridursi in crespe, far crespe, rag- 
grinzarsi (riferito a pelle, buccia e .sim.). = .Far 

CRESPA (V.). 

INCRESPATO. — * Ridotto in crespe. = Pezza aral- 
dica ad increspature. 
* INCRESPATURA. Atto oppure effetto dell’increspare. 

* INCRETINIRE. Divenir cretino, stòlido o duro di 

cervello. 

* INCRIMINABILE. Da non potersi incriminare. 

INCRIMINARE. in diritto Penale, IncoLPARE (V.). 

INCRINARE. Ki/l., divenir fesso appena visibilm. (di 
vasì di terra o sim, , ed anche di perle). 

* INCRINATO. Divenuto fesso (V. INCRINARE). 


fetto o segno, 

* INCRITICABILE. Non soggetto a critica, che non si 
può criticare. 

INCROCIAMENTO. — * L' incrociarsi di una cosa con 
un’altra. = a squadra. Atto oppure effetto dell’Incro- 
CIARE (V.). — di razze. Riferito ad animali, atto op- 
pure effetto dell’IncrociarE (V.). 

INCROCIARE. — V. Crociera, — * Attraversare una 
cosa con un’altra a forma di croce (anche nel recipr., 
particolarm, di strade, linee, persone, drappelli, ecc.); 
— Man., I.le braccia sul petto, Far delle braccia croce, 
traversando l’un braccio sull’ altro. = Lo stesso che 
baitere in, bracciare in, Croce (V.).. — Di animali, 
mescolare nell’atto generativo una razza con un'altra, 
per migliorare i prodotti. — In Giardinaggio, fecon- 
dare artificialmente fiori con pòlline di fiori d'altro 
genere, per ottenere varietà di piante ornamentali. 
— In Marina, mantigliare e bracciare in croce un 
pennone, oppure alzare il pennone stesso al disopra 
della testa di moro per mantigliarlo e bracciarlo, — a 
squadra. Formando 2 angoli retti. — i fuochi. Lo stesso 
che IncrocIARE (V. qui appresso) i tiri. — i tiri. In 
Artiglieria, dirigerli, da diverse posiz., in modo da 
concentrarli in un medesimo punto od in una zona me- 
desima. — le armi. Lo stesso che IncRocrare {V. qui 
appresso) Ze bajonette. — le bajonette. Traversare ia 
| propria bajon. con 1° altrui, o sporgere innanzi il fu- 


* INCORRUTTIBILE (bass. lat. incorruptibilis). Non - 





* INCRINATURA. L’incrinarsi {V. INCRINARE), suo ef-. 


INCULTAMENTE, 


cile in atto di difesa, — le parti. In Musica, far pas- 
sare una parte acuta sotto una grave, o viceversa. 
— le spade. Battersi a duello, 

* INCROCIATA. Crocicchio di vie, 

INCROCIATO fiore. Di 4 pètali in croce. ——. 

INCROCIATORE. Nave di particolare e moderna co- 
struz., armata con cannoni di medio e di piccolo ca- 
libro, per lo più a tiro rapido e con mitragliere, al- 
cune delle quali munite di tubi lancia-siluri, In questo 
caso, la nave è detta I.-torpediniera. È caratterizzato 
da una grande leggerezza e velocità, perciò non è co- 
razzato (V. CoRAZzaTA), olo è debolm. Può raggiungere 
la velocità di 22 miglia all'ora. Ha lo scopo di ese- 
guire lunghe crociere (V. IncrociARE) per distruggere 
il commercio nemico, .per i blocchi di piccoli porti, ecc. 

* INCROCIATURA. Attraversamento di una cosa con 
un'altra a forma di croce; punto ove si attraversano. 

n INCR@CICCHIAMENTO. L' inerocicchiare , l'incrocic- 
chiarsi. 

* INCROCICCHIARE. Anche nel recipr., lo stesso, ma , 
più usato, che IncrociaRE (V.) e incrociarsi, 

* INCROLLABILE. Propr. e fig., immobile, inconcusso, 
che non può essere smosso o crollato, che non si può 
smuovere. 

# INCROSTAMENTO. Lo stesso che IncRosTATURA (V,}. 

INCROSTANTI. — acque. — Quelle minerali che a 
poco a poco depongono i loro carbonati di calce e di 
magnesia in masse compatte cristalline. — sostanze. 
Quelle che, nel processo di lignificas., inspessiscono 
le primitive pareti delle cellule e de' vasi. 

INCROSTARE.*— Ri/l., empirsi di crosta o croste. — 
Accomodare con arte, sopra pietre o muro o simili 
cose, marmi, pietre dure, ecc., ridottiin falde sottili. 

INCROSTATO. — * Empito di crosta o croste. = Di 
marmi, pietre dure, ecc., etfetto dell’IncRostARE (V.). 
»- Corpo. Rivestito di una crosia silicea o calcarea 
per deposito fattovi dall'acqua. 

INCROSTATURA, — * Operaz,. dell’ IncrosTARE (V.). 
= Marmi sottili, o simili pietre, ridotti in falde per 
coprire ed adornare pareti di stanze, facciate di case 
o sim. — Crosta o corteccia che si forma sulla superf. 
di alcuni corpi. 

INCROSTAZIONE. — Separaz. in forma di crosta solida 
ed aderente ad un corpo di un altro corpo 0 mescolanza 
di corpi che prima si trovavano allo stato di soluz, — 
Crosta, formantesi sul fondo e sulle pareti delle caldaje 
a vapore, a spese de’ sali che sono contenuti nell’acqua 
e che si separano mano mano che questa svapora. — In 
Geologia, concrez. di un'minerale dalle acque che lo 
tengono in soluz., quando questo minerale ricuopra con 
tanti straterelli della propria materia i corpi estranei. 

INCROYABLE. In Francia, al tempo del Direttorio: 
— a) Gran cappello a 2 punte, a tese larghiss. e ri- 
voltate in su davanti e di dietro; — db) Bellimbusto } 
— 6) Tutto il costume da bellimbusto: stivali a ginoc- 
chiello, oppure scarpe e calzette, frac con alto bavero, 
fazzoletto bianco alcollo fino al mento, lunga capiglia- 
tura e cappellone /. Il corrispondente costume donne- 
sco era la AMerveilleuse. 

* INCRUDELIMENTO. L'’incrudelire, 

* INCRUDELIRE. Divenir crudele. 

INCRUDIRE. — * Farsi o ritornar crudo (specialm. di 
legumi cotti); — Per estens., farsi crudo, rigido (di gior- 
nata, stagione e sim.). = Di malattia, farsi più grave. 

INCRUENTO. — * (lat. incruentus). Non sanguinoso, 
non accompagnato da spargim. di sangue. = (Sacrifi- 
zio). V. SACRIFIZIO. 

* INCRUSCARE, Coprir con crusca, mettere o invol- 
gere nella crusca (poco usato); — ig. rifl. schers., 
entrare nell’ accademia della Crusca; pigliare, scri- 
vendo, quello stile pedantesco di cui giova da molto 
tempo canzonare la Crusca. 

INCUBATRICE. Macchina (ordinariam. grande cassa 
contenente de’ casselti divisi in scompartim. ne’ quali 
vengono deposte le uova da incubare) per INcUBAZIO- 
NE {V.) artificiale. Dopo pochi giorni che sia messa. 
una corata, ogni uovo viene sperato per verificare, me- 
diante apposito apparecchio, se sia fecondato o no, La 
condotta dell’/. è delle più minuziose e diligenti, do- 
vendosi seguire attentam. le temperature che vengono 
ottenute per mezzo di qequa calda che scorre in ap- 
posita tubaz., e che devono essere variate in un con 
lo stato igrometrico dell’aria, secondo i periodi di svi- 
luppo della vita nel guscio. Lo schiudim. si produce 
dopo 21 giorno e può dare sino al 95 °/, dell'intera covata. 

INCUBAZIONE. — Nell’ant. Roma, il dormire la notte 
in un tempio per aver dagli dèi guarigione o sogni di- 
vinatorii. — Tempo che scorre fra l’az. d’ una causa 
patogènica (iniroduz. d'un virus) ed il manifestarsi 
de’ suoi effetti. — 0 COVATURA. Comunicaz. di calore 
alle «ova sviluppantisi fuori dell'organismo materno: 
il che avviene 0 con l’appressare il caldo corpo ma- 
terno lle uova (come fanno gli uccelli ed i serpenti), 
o pel calore dell'ambiente (come succede pe' pesci, tar- 
tarughe, coccodrilli, batraci), Il calore di Z è di 23,° 
a 39° R,, e la durata per gli uccelli di 14-17, per la 
gallina di 21, pel pavone di 30-31 giorno; — I. artifi- 
ciale, Comunicaz. di calore alle uova in apposite stufe. 
Fu praticata gia dagli ant. Egiziani e Cinesi. Adesso si 
Ta uso di apposite macchine, tanto nell'economia agricola 
per la pollicoltura razionale, quanto ne’ gabinetti di 
storia naturaleed in altri stabilimenti(V. INCUBATRICE). 

INCUBI. — V. Încuso. — Nella Scienza occulta, un 
tempo ritenuti dèmoni che assumono forme e sem- 
bianze d'uomo e si congiungono con le streghe; — Sùc - 
cubi, Assumenti forme e sembianze di donna. 

ÎNCUBO. — V. Incuri. — * (bass. lat. incubus). Fig.,. 
cosa o pensiero o persona che ci dia molestia atfannosa 
e continua. = Percez, dolorosa, nel sonno, d'un peso 
che s’imagina gravi sul petto, con l’impossibilità a gri- 
dare od a sottràrsene. 

INCUBONI. Geni che, nell’ant. Roma, si tenevano in 
conto di custodi della Terra e che, caduti in potere, 
d’un uomo, davano a questo la facoltà di attingere alle 
ricchezze chiuse nel seno della medesima, 

INCUDINE. — Lo stesso che ANncUDINE (V.). — Ossi- 
cino dell’orecchio interno fra il martello e l'osso len- 
ticolare. — (L*). In Corsica, vetta alta m. 2136. 

* INCULSARE. Imprimere una cosa nella mente di al- 
cuno a forza di ripeterla. | 

INCULISMA. V. ANGOULÈME. 

INCULTAMENTE. In modo IncuLto (V.).. i 


INCULTO. 


* INCULTO (lat. inicultus). Non formato dalla educaz. 
dagli studi; non adorno, che è senz'arte, senza cura, 
negletto; lo stesso, ma men corretto che IncoLto (V.), 

INCUNÀBULA. Pr. gli ant. Romani, insieme dell’ar- 
redam. e del corredo di una cuna e del bambino, e cioè: 
materasso. guanciale, nastri, fasce, ecc. 

INCUNABULI o PALEOTIPI. I più ant. libri stampati 
{avanti il 1500). 

INCUNABULO. V. INCUNABULI. . 

INCUÒCERE. — * (lat. incoquere). Men comune che 
ScoTTARE (V.). = Lo stesso che INCÒCERE (V.). — Pro- 
dursi di alteraz. nelle molecole di certi frutti, per freddo 
o gelo. 

INCURABILE. — V. IxcuRABILI, — * (bass. lat. incu- 
s’dbilis). Propr. e fig., da non potersi curare , che è 
senza rimedio, che non può essere risanato. 

INCURABILI. — V. IncurKBILE. — Coloro che soffrono 
mali da non potersi guarire e che sono perciò rinchiusi 
in apposito spedale. : 

* INCURANTE. Non curante, negligente. 

* INCURIA (lat, incuria). Negligenza, trascuratezza, 

* INCURIOSIRE. Mettere in curiosità di alcuna cosa. 

INCURIOSITO. Preso da curiosità, entrato in curiosità. 

* INCURIOSO (lat. incuriosus). Non curante, trascu- 
rato. 

INCURSIONE. Di milizia, invasione rapida. 

* INCURVAMENTO. Atto oppure effetto dell’incurvare 
o dell’incurvarsi., | 

* INCURVARE (lat. incurvare). Far curvo, piegare ; 
— Rift., piegarsi (specialm. della persona che fa segno 
di reverenza). | 

# INCURVATURA. Effetto dell'incurvare, dell incur- 
varsi. 

* INCURVAZIONE (lat. incurvatio). Atto oppure effetto 
dell’incurvare, dell’incurvarsi. 

* INCURVIRE. Addivenir curvo della persona, per ma- 
lattia o per età. i > i 

INCUSE. — Nelle monete, parti dell'impronta, che si 
trovano più basse della superf. — monete. V. INcUSI. 

INCUSI o NUMMI. Ant. monete delle. città della Ma- 


gna Grecia, con l’impress, rilevata in una faccia ed in- 


cavata nell'altra. 
INCUSO quadrato. npI 
vata; prodotta da una sporgenza con cui si fissava il 
pezzo di metallo prima d’imprimere il conio. 
* INCUSTODITO (lat. incustoditus). Non custodito, che 
è senza custodia. 


* INCUTERE (lat. incutere). 
rito a quelle cose che subitam. scuotono e turbano 


l'animo, come: timore, spavento, ecc. ; riferito anche a 
reverenza, rispetto e sìim.). 

IND. Simbolo dello Stato d’IxpIana (V,). 

I. ND. Simbolo latino, specialm. della Chiesa, che vale 
In nòmine Dei (Domini) (In nome di Dio [del Signore]). 

INDACO. — (scientificam. Indigòfera). Gen. di piante 
della fam. delle Papilionacee; originarie delle Indie 


or. e del Messico. da cui sono state ditfuse nelle 2 Ameri- 


che e nelle isole. Alcune sp., tra cui: — Io Indigotiere 
franco (I. tincioria), Arbusto dell'altezza d’un metro, 


a fusto dritto, cilindrico, ra- 


moso, coperto d'una lanugine a € 0 
bianca; foglie alterne, Impari Uh Eee 
pennate , con 9-11 foglioline ; \ Agli: 
tiori rossastri, in spiche ascel- CR 


lari, e baccelli sottili, a stroz- 
zature, falciformi, con 3-7 semi. 
Benchè bienne, si semina tutti 
gli anni ese ne fanno 2 0 3 ta- 
gli ogni anno; — I. argènteo 
(I, argentea), Coltivato in na 
Egitto e in Arabia; — I. delle YWNAAMGN 
Caroline (I. caroliniana), Col- 39 dkZEZZà $A 
tivato negli St. Uniti. — Mate- . I E2z=* " #7 
ria colorante turchina che si ri 3 
ricava da diverse piante del 

cen. Indigòfera(V. qui sopra), 
dall’ Isatis tincetoria, dall’A- 
inorpha fruticosa e sim. Non vi si trova, però, già for- 
mato, ma lo si ottiene come prodotto della fermentaz. 
delle foglie e dei rami freschi delle piante, per lo sdop- 
piam. d’ un principio incoloro (Indicano), glucòside, 
il quale si scompone in IL e in Indiglucina, materia 
zuccherina che si avvicina al Glucòsio. Si lasciano le 
piante fresche in contatto coll'acqua e, dopo circa 12 
ore di fermentaz., si ritira il liquido e si agita in pre- 
senza dell’aria: allora diviene assurro e deposita LI 
sotto forma di un precipitato granelloso che viene poi 
spremuto e suddiviso In piccoli cubetti; — L'I. del 
commercio contiene dal 50 al 60°/, della sostanza az- 
zurra, a cui deve le sue proprietà tintorie, e che co- 
stituisce 1’ ZL puro o Inpigorina (V.). — (Amaro d'). 
Lo stesso che ac. Picrico {(V. FENOLO). — azzurro. 
V. qui appresso Inpaco bianco. — bastardo. Lo stesso 
che Amorra (V.) fruticosa. — bianco. Lo stesso che 
bianco d’Inpaco (V. qui anpresso). — (Bianco d’). Pro- 
dotto che si ottiene per riduz. dall'InpigoTIna (V.). 
Precipitato con uc. clorìdrico, da una soluz. alcoolica 
fuori del contatto dell’aria, lo si ottiene sotto forma 
di polvere bianca solub, nell’ alcool , nell’etere e nel- 
l'acqua. L’I biane. in soluz., assorbendo ossigeno dal 
l’aria, si converte rapidam. in I. azzurro. Tutti i pro- 
cessi all’Z. sono basati appunto sopra questa reaz.. i 
tessuti, cioè, sono immersi nelle soluz. d’I. biane., e 
poi lasciati all'aria, LZ diane., penetrato nel tessuto, 
si riòssida, e l’Z assurro rimane fissato intimam. alla 
tibra. — (Blu d°). Lo stesso che INDIGOTINA (V.. — 
(Bruno d’). Sostanza bruna nell'Inpaco (V. qui appresso) 
commerciale. — (Carmino d'). V. INDIGOBISOLFÒNICO, 
— (Carta d'). Un reagente sul cloro. — (Colla d'). So- 
stanza viscosa nell’Inpaco (V. qui appresso) commer- 
ciale. — commerciale. Lo siesso che Inpaco (V. qui 
appresso) del commercio. — del commercio. V. qui 
sopra InDaco. — (dell). Fratelli (sec. XVI): — Fran- 
cesco, Pittore n. a Firenze. Lavorò molti anni a Roma, 
— Jacopo, Pure pittore n. a Firenze. In Arezzo, nel 
celebre altare dell’Udienza, lavorò squisitam. Dio Pu- 
dre in Cielo. — di guado. V. IsATIDE. — (Estratto d’). 
Blu d'/. puro. — minerale. Blu di MoLIBDENO (V.). — 
pero. Nero d’AnILINA (V.). — (Pianta dell’). V. qui so- 
pra fxpaco. — (Porpora d’). Sostanza colorante resul- 
tante da un IZ. mescolato con soda ed ac. solforico. — 
rosso. Lo stesso che CupBEaR (V.). — ‘Rosso d’). V. In- 





Indaco. 


Nelle ant. monete, impronta inca- 


Infondere, ispirare (rife- 









INDAGÀBILE. 


DIGOBISOLFÒNICO. —-{Tintura d'). Soluz. dI. in ac. sol- 
forico concentrato. — verde. Lo stesso che verde di 
Cina (V.). 

INDACOGENE. Lo stesso che INDIGOGENE (V.). 

* INDAGABILE (lat. indagdbilis). Che si può indagare. 

* INDAGAMENTO, Atto oppure effetto dell’ Inpaga- 


RE {V.). 
* INDAGARE (lat. indagare). Investigare , cercar di 
conoscere o di scoprire con ricerche tanto materiali 
uanto intellettuali. 
* INDAGATORE. Propr. e fig., chi o che indaga. 


- INDAGINE. — V. IxDAGINI. — * (lat. indaygo). Ricerca . 


accuratiss., investigazione. : 

INDAGINI. — V. InpAGINE, — sulla maternità. Quelle 
che hanno per iscopo di ricercare la madre di chicches- 
sia. La legge Italiana le permette. — sulla paternità. 
Quelle che hanno per iscopo di ricercare il padre di 
chicchessia. La legge Italiana non le permette. 

INDAGOTINA. Lo stesso che InpIiGoTINA (V.). 

INDALS Elf. Fiume nella Svezia; km. 205. Scende 
dal conf. montuoso della Norvegia; forma la cascata 


detta Edfòs e che precipita dall'altezza di m. 77; si 


getta nel golfo di Botnia. 

* INDANAIATO. Men corretto che INDANAJATO (V.). 

* INDANAJATO. Sparso di macchie, screziato (parti- 
colarm. della pelle di alcuni animali, ma non comune). 

* INDARNO (ant. ted. andarn). Lo stesso che In- 
vano (V.) (affettato). 

INDEBITA. — V. InpÈBiTo. — appropriazione. V. AP- 
PROPRIAZIONE. 

* INDEBITAMENTE. Non debitamente. 

#INDEBITARE. Lo stesso che InpEBITIRE (V.). 

* INDEBITATO. Lo stesso che InpeBiTITo (V.). 

* INDEBITIRE. Rifl., contrarre debiti. 

# INDEBITITO. Pieno di dèbiti. 

INDEBITO. — *(lat. indébitus). Ingiusto, non dovuto. 
— (Ripetizione d’). Azione per cui si domanda la resti- 
tuz. di quanto fu pagato, mentre non era dovuto. 

INDEBOLIMENTO. — * L’indebolire, l’indebolirsi ; stato 
di persona o di cosa indebolita. = del sesso. Nel- 
l'uomo, dai 50 ai 60 anni; nella donna, dai 40 ai 50. 

* INDEBOLIRE. Propr. e fig., scemar le forze, render 
debole; — Rifl., propr. e fig., scemar di forze o di vi- 

ore, divenir debole. 

* INDECENTE (lat. indecens). Che non è decente ; non 
conforme al pudore. 

* INDECENTEMENTE. In modo ‘indecente , con inde- 
cenza, sconvenevolmente. 

* INDECENZA (lat. indecentia). L' esser indecente; 
atto oppur discorso contrario alla decenza od alla pub- 
blica onestà. 

* INDECIFRABILE. Che non si può decifrare; difficile a 
leggersi {di scrittura); — Perestens., della uale non si 

uò conoscere il carattere od i sentimenti (di persona). 

* INDECISIONE. Stato di chi non sa risolversi; perples- 
sità, titubanza, incertezza, irresoluzione (riprovato). 

* INDECISO. Non deciso, non risoluto, non definito, 
non giudicato (di causa, questione e sim.); incerto, 
irresoluto, perplesso, titubante (in tal senso, riprovato). 

INDECLINABILE. — * (bass. lat. indeclinabilis). Che 
non può evitarsi o cangiarsi (di dovere, condiz. © sim.); 
da cui uno non si può esimere, == Aggiunto di nome, 
od altra parte del discorso, che non si possa declinare, 

INDECLINABILMENTE. — * Certamente, senza dubbio, 
del sicuro, e sim. (riprovato), = In Grammatica, senza 
DECLINAZIONE (V.). 

* INDECOMPONIBILE. Che non può esser decomposto. 

*INDECORO. Sconvenienza, indecenza (non dell'uso). 

* INDECOROSO. Sconveniente, contrario al decoro. . 

INDEFATIGABLE. V. GALAPAGOS. 

* INDEFESSAMENTE. Senza stancarsi. 

* INDEFESSO (lat. indefessus). Che non si stanca, in- 
stancabile; che non vien meno. 

* INDEFETTÉBILE. Che non può mancare o che non 

uò venir meno, ma deve sempre sussistere. 

* INDEFETTIBILITÀ. L’esser INDEFETTIBILE (V.). 

* INDEFETTIVO. Lo stesso che INDEFETTIRILE (V.). 

INDEFICIENTE. — *(bass, lat. indeficiens). Che mai 
non vien meno, continuo, perenne. = grazia. V. GRA- 
zia. — lume. Lo stesso che Dio (V.). 

* INDEFICIENTEMENTE. Senza fine, senza cessare. 

* INDEFICIENZA. Il non venir mai meno, 

* INDEFINÎBILE. Che non si può definire; che non si 
può spiegare, esprimere; che non si sa dire quel ch'egli 
sia e che indole abbia e come la pensi (di uomo). 

* INDEFINIBILMENTE. In modo indefinibile. 

* INDEFINITAMENTE, Senza determinaz. di fine. 

* INDEFINITEZZA. L’esser indefinito. 

INDEFINITO. — *(bass. lat. indefinitus). Non deter- 
minato da certi confini (riferito a spazio, tempo, quan- 
tità); numero non determinato di vòlte ; anche in senso 
morale ; non risoluto, non giudicato (di questione e sim.); 
contrario di DerINITo (V.). = Aggiunto di nome, pro- 
nome, participio, articolo, ecc. che non ha senso de- 
terminato ed è affisso ad alcuna particolar cosa o cir- 
costanza. — (Integrale). V. INTEGRALE. — (Modo). 
V. VERBO. 

* INDEGNAMENTE. Non degnamente ; immeritamente; 
pessimamente, enormemente. 

INDEGNITÀ. — *(lat. indigritas). L'esser indegno; 
azione indegna, odiosa. = a succedere. Incapacità @ 
succed. a titolo universale o singolare, per demòèriti 
verso la persona o la memoria del defunto. 

* INDEGNO (lat. indignus). Non degno, immeritevole ; 
assai riprovevole (di atto, discorso e sim.); la cui con- 
dotta è gravem. biasimevole (di persona); grandem. 
brutto, sconcio, ecc. (di opera dell’arte 0 dell'ingegno). 

INDEISCENTE frutto. Quello che, fatto maturo, non 
s'apre da sè ed i cui semi si spargono solo per irre- 

olare rottura o distruz. del pericarpio; es. Ghianda, 
iliegia.. 

INDELEBILE. — *(lat. indelèbilis). Propr. e fig., che 
non si può cancellare; che non può venir meno per 
etfetto del tempo. — carattere. V. CARATTERE. 

* INDELEBILMENTE. In modo INDELEBILE (V.). 

* INDELIBERATO (bass. lat. indeliberatus). Che non 
è deliberato, che non procede da atto di volontà de- 
liberata. : 

* INDELICATAMENTE. In. modo indelicato, cioè incon- 
veniente; sconvenientemente (riprovato). 

# INDELICATEZZA. L'’esser indelicato, sconveniente ; 
sconverienza friprovato), 
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* INDELICATO. Che si conduce in modo non .al tutto 
conveniente; capace di far cosa meno che onesta, se- 

natam. in materia d'interessi (riprovato). 

INDELTA (Truppe) (vale Ripartite). In Isvezia , s0l- 
dati che i possessori di fondi rustici arruolano e man- 
tengono {un uomo per ogni gruppo di fondi). 

INDEMANIARE. Attribuire 0 aggiudicare, per legge, 


beni al DEMANIO (V.). 


* INDEMONIARE. Rifl., entrare in furore, 

INDEMONIATI. V. DEMoNÎACI; INDEMONIATO. 

INDEMONIATO. — V. InpEMONIATI. — * Fig., chi 0 
che è agitato da passione furiosa. Lo stesso che 
Ossesso (V.). . pori 

INDENNE. — Persona che non abbia risentito ‘alcun 
danno patrimoniale. — (Rilevare un). Assicurarlo dalle 
eventuali perdite in un negozio. 

INDENNITÀ. —-*(lat. indènnitas). Atto con cui uno - 
promette di mantenere illesa qualche altra persona da 
qualunque perdita o danno che le possa venire per 

ualche particolare ragione. = Lo stesso che IMPU- 
NITÀ -(V.). — Ciò che viene dato in corrispettivo di 
spese incontrate o danni sofferti, per cagione di pub- 
blici servizi, — Retribuzione che, in certi Stati co- 
stituzionali, si dà a’ membri del Parlamento. — Quel 
tanto, în contanti, che si concede ai militari, in sop- 
pro più del soldo o dello stipendio, per titoli diversi. 

lell’esercito si notan molte specie di IL: di marcia, 
di accanionam., di trasferta, d'arma, di carica, di 
cavalli, di rappresentanza, di residenza, ecc. — 
(Bill d'). In Inghilterra, proposta di legge che i mi. 
nistri, per loro atti arbitrari. compiuti nell’ interesse 
del Paese, presentano al Parlamento e con la cui 
approvazione questo rinunzia a sollevare un’ accusa. 
— di guerra. V. Guerra. — di residerza. V, qui s0- 
ra INDENNITÀ; RESIDENZA. 

INDENNIZZARE. Dare un'InDENNITÀ (V.). 

INDENNIZZAZIONE. Lo stesso, ma scorretto, che In- 
DENNITÀ (V.). 

INDENNIZZO. — Lo stesso, ma scorretto, che INDEN- 
NITÀ (V.). — In Diritto, risarcim. dei danni. 

INDENT. Nelle Indie or., contratto per fornitura di 
merci. 

INDENTARE. Commettere 2 pezzi di legno per via di 
denti o d’intaccature ; CALETTARE (V.). 

INDENTATE. In Araldica, aggiunto di fasce, bande e - 
sim. composte di triangoli alternati di 2 smalti diversi. 

INDENTATURA. — L’ImBoccare {V.). — Commettitura. 
di pezzi a più risalti, che entrano e si raffrontano gli . 
uni con gli altri per fermezza maggiore (V. CALETTA- 
TURA). — Risalti che i capomastri lasciano nello spes- 
sore dei muri che devono essere continuati, acciocchè 
il nuovo muro possa collegarsi solidam. all'antico. Tali 
risalti si ottengono dando una speciale disposiz. ai 

ietre, 

INDEPENDANCE Belge (L’). Giornale internaz. a Brus- 
selle, fondato nel 1831. 

IN DEPÒSITO. — V. DepòsiTo. — In custodia giudiziaria. 

* INDEPRECABILE. Latinismo che vale: che per qua- 
lunque preghiera non si può ottenere o non sì può in 
niun modo scansare. i 

IN DERNO. In Marina, metodo speciale d’issar la dan- 
diera in segno di richiesta d'attenzione, 

* INDESCRIVIBILE. Anche iperbolicam., che non si 
può descrivere. 

* INDESCRIVIBILMENTE. Anche iperbolicam., in modo 
da non potersi descrivere. 

* INDETERMINABILE (bass. lat. indeterminabilis). Che 
non può determinarsi, 

* INDETERMINABILMENTE. In modo da non potersi 
determinare. 
INDETERMINATA. — V. INDETERMINATO. — quantità. 
V. QUANTITÀ. 

* INDETERMINATAMENTE, In modo indeterminato , 
senza determinazione. 

* INDETERMINATEZZA. L'esser indeterminato. 

INDETERMINATO. — * (bass. lat. indeierminalus). 
Che non è determinato; non fissato, non stabilito (di 
tempo); irresoluto, dubbio, incerto (di persona, ma ri- 
provato), = Ciò che non ha termini nè propri nè im- 
propri. — In Matematica, in generale, aggiunto d'una 
espressione o di un numero che può consi erarsi come 
soluz. d'un'equaz. o di un sistema di equaz. che sono 
sodisfatte identicam., qualunque sia il valore che si 
«ttribuisca all'incognita, Il simbolo della indetermi- 
nas. è il quoziente */y: — I. problema, Quello in cui 
il numero delle incognite supera l’altro delle condizioni 
date. — (Sofisma dell’). Avente Îuogo: a) quando da 
un soggetto /. si argomenti come se fosse determinato; 
b) nelPAcervo (V.). 

INDETERMINAZIONE. — * (bass. lat. indeterminatio). 
L'esser indeterminato; irresoluz., perplessità, incer- 
tezza (in questi ultimi sensi, riprovato). = In Mate- 
matica, V., INDETERMINATO. 

INDETERMINISMO. Teoria che ammette la completa 
libertà della volontà dell’uomo. 

* INDETTARE. Dettare ad uno ciò ch'egli abbia a 
dire od a fare, dargli l’imbeccata; mettersi d'accordo 
(2 o più persone) fermando ciò che debbono dire, per 
venire a capo di checchessia (intendendosi sempre cosa 
non buona). 

* INDEVOZIONE. Contrario di Devozione (V.) (non 
dell’uso). 

INDI. — * (lat. irde). Di là, da quel luogo; poi, ap- 
presso {non comune in tutt'i sensi). = Abitanti del- 
l'impero d'Inpia (V ), divisi in 3 stirpi: a) Indù (Caw- 
casici, Àrii); b) Dravida; c) Col. 

iNnDia. — Padre e figlio: — Tullio (sec. XVI), Pit- 
tore della scuola Veneta, n. a Verona. Dipinse, tra. 
altro, i famosi Putti che si ammirano nel palazzo Mi- 
niscalchi a Verona; — Bernardino (secolo XVI), Pure 
pittore. Dipinse quadri pregevoli, tra cul: Conver- 
sione di S Paolo; Natività di Nostro Signore. — Per 
gli antichi, e per gli Occidentali nel Medievo, Paese 
al dilà dell'Indo, noto soltanto per leggende e famoso 
per la sua ricchezza. Cristoforo Colombo, navigando 
verso occidente, credeva di aver trovata l’Z. ne lar 
cip. Mediamericano. Come si seppe chele nuove terre 
scoperte erano molto lontane dalla vera /Z., si chiamò, 
questa I. orientale (Indie orientali), ed a quelle si | 
diede il nome di I, occidentale (Zndie occidentali) 
{V. fnpie). — anteriore (già chiamata cisgangètica, 
cioè al diquà del Gange). Grande penis. nell'Asia del 
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acqua, di creta color verde; — 3. Vasa di metal 
é. Brahmina indiana; — 7. Indigeno del basso ceto; — 8. Pezzo di braccialetto d'oro ad elefanti; — 9. Vaso di terracotta; — 
medievale: -- 13. Pugnale: — 14. Ricso Indiano; — 15. Bajadere: — 16. Ricca Indiana; — 17. Donna del popolo; — 18. Braccialetto d'oro; — 19. Anello d'oro; 
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lo bianco; — 4. Vaso di metallo bianco e rame; — 3, Giovane Indu: n 
10. Vaso di metallo; — 11, Barca indù: — 12. Martello di guerra, 


— 20, Sella da cavallo; — 


£1, Orecchino d'oro; — 22. Tempio Indù a Bombay: — Ri: Sciabola medievale a foggia di scimitarra; — 24, Pugnale; — 25. Elmo medievale; — 26. Ventaglio: — 27. Pantofola; — 28, Incan- 


tatere di serpenti; — 29. Ragazzo Indiano: — 30. Raja 


S., che si stende al S. della catena dell'Himalaja e al 

diquà del Gange, fra il mare del Bengala all’ E, ed 

il mar Arabico all'O.; kmq. 3 milioni. Comprende: 

1.° il bassop. Indiano che si divide nel bassop. del- 

t'Indo ad O. con le regioni del Pandjab, del Tar (deserto 

Indiano) e del Sind; e nel bassop. del Gange e Bra- 

maputra all E., con le regioni dell’ Hindustan , del 

Bengala, e dell'Annam; 2.9 la penis. dell'I. anteriore, 

che è un altop. declinante dalla catena dei Gatti oc- 

cid. verso or., restringèntesi a S. fino a terminare col 

capo Camorin. Si divide nell’ alton. dell’ I. centr. po- 
. stoaNO., nell’altop. dell’I, or. posto a NE., e nel Dec- 

CAN (V.) posto a S. del fiume Godavari, — britannica. 

Lo stesso che impero (V. qui sotto) d'Ivpia. — (Canna d'). 

V. CALAMUS, — (Castagno d'). V. CASTAGNO. — (Fibra d'). 

Quella delle foglie di AgavE (V.) americana. — (Fico 

d'). V. Fico. — francese o INDIANI stabilimenti. Nel- 

l’InpIa (V. qui sopra) anteriore, città e rispettivi ter- 
ritori pertinenti alla Francia. Essi sono: Cianderna- 
gor pr. Calcutta (Bengala), kmq. 10, ab. 27.065: Ka- 
rikal (Coromandel), kmq. 185, ab. 65.376; Mahé (Ma- 
labar), kmq.59, ab. 8911; Pondichéry (Coromandel), km. 
q. 290, ab. 255 526; Yanaon (Coromandel), kmq. 14, 
ab. 5123. — (Impero d’). Stato nell’ Asia merid., posto 
sotto la sovranità della Regina o del Re di Granbretagna 
ed Irlanda, sulla base dell’ Urzione personale (dal 1.° gen- 
naio 1877). È costituito in gran parte dalla menis. Cisgan- 
gètica o India anter., dalla parte NO. dell’I. poster., dalle 
ts. Laocadive, dall'Imalaja occid., di parte delle is. Anda- 
mane, dalle is. Nicobare, dal Belucistan, dai territ. con- 
finari Afgano-Indiani, dai territori di Citral e Dardu, 
da Aden, Perim, is. Curia Muria, Socotra e, infine, dalla 
Somalia britannica posta nel continente Africano e 
dallo Zanzibar. L'impero d’L comprende dunque luo- 
ghi e regioni fuori dei confini dell’. propriamente 
detta; d'altra parte poi, alcuni luoghi e città dell’ Z. 
appartengono alla Francia e al Portogallo; — Popo- 
lazioni: Gli Stati tributari e i Protettorati hanno com- 
plessivam, una sup. di kmq. 2.569.080, con ab. 74.215 300. 
La superficie totale dell’ Impero è ‘di kmq. 4.859.300, 
ab. 206.461.024. Rispetto alle confessioni, si distin- 
guono in Hindù o Bramaisti (210.630.625), Maomettani 
(60.221.164), Naturalisti o Animisti (tribù dei boschi) 
(10.080.467), Buddisti (6.785.800), Cristiani (2.315.360), 
Sikhs (2.507.833), Giains (2.815.500), Parsi (889.950), 
Ebrei (215.125). Secondo le profess., si distinguono in: 
funzionari (5.610.053, forza pubblica (678.122), agri- 
coltori (179.731.239), industriali (48.810.581 , commer- 
cianti (4.785.579), trasporti (5.252.993), insegnam. ed 
arti (5.704.191), domestici pers. (11.820:072), operai 
(25.895.070), altri (7.173.024). Quanto alle razze, si di- 
stinguono: 1.° popoli Ariî, parlanti lingue sanscrite 
(Hindustani, Bengali, Marati, Guzrati, Uriia, Sindi, 
Iakti, Pahari, Assami); 2.° popoli parlanti lingue Dra- 
vidiche (Telugu, Tamil, Canara, Malaialam, Gondi); 
3.° Birmani; 4.° Afgani (Pastu); 5.° Parsi; 6.° Eu- 
ropei, I popoli Ari e Dravidici sono divisi in caste. Se- 
condo la legge Bramantica, le caste sono 4: 1,° preti 
o Brahmana; 2.° guerrierie nobili o Kshatrija; 3.° agri 
«coltori, operai e mercanti o Vaicja; 4.° servi o Sudra. 
Questi ultimi rappresentano gli antichiss. indigeni, di 
tazza nera, sottomessi dagli invasori Arii (di circa abi- 
tanti 23 milioni non si potò mai sapere il linguaggio). 
Vi sono noi anche varie caste intermedie, sérte dalla 


mescolanza delle caste 


posto in m 


risiede nel Pandja 
dras, il 4.° a Bombay. 


nellate 22.410, armate di 6 


navi; 91 di cui a vapore; 


primitive o pure. Questa divi- 
sione è severam, mantenuta ed imprime al vivere ci- 
vile e sociale un carattere 
Esercito, Flotta: Per l’Istrus. super., vi sono 4 Uni- 
versità di Stato (Autorità es 


specialiss,; — Istruzione, 


aminatrici) con sedi a 


Calcutta, Bombay, Madras e Lahore. L'Esercito, com- 


aggioranza di soldati indigeni, è, per la 
legge 1.° apr. 1895, diviso in 4 corpi, il 1.° dei quali 
, il 2.° nel Bengala, il 3.° a Ma- 
Esso consta complessivam. di 
44 reggimenti di Cavalleria, 172 battaglioni di Fante- 
ria, 98 batterie d’Artiglieria e 4 corpi del Genio; totale, 
uomini 368.400 circa (26.400 ufficiali 

truppe Indigene, 125 mila di truppe Ind 
uomini di polizia Indigena, 73 mila uomini di truppe 


Inglesi per le 
igene, 120 mila 


Inglesi; più che 24 mila cavalli, elefanti, tori). La Flotta, 


nel 1905, contava 22 navi {3 corazzate, 4 cannoniere di 


1.° classe, ecc.) col tonnellaggio complessivo di ton- 


1 cannone e 483 tubo lancia- 


torpedini. S'aggiungevano 5 vapori in ferro, 10 vapori 
in acciajo, 8 vapori più piccoli, e 34 altre navi pel ser- 
vizio dei porti. La Flotta mercantile ( 1905) contava 188 


— Costituzione : La Regina, 


o Re d'Inghilterra, esercita, col titolo di imperatrice 


o imperatore , il potere 
per mezzo del Segretario di Stato 


sovrano esecutivo , anzitutto 
er l'India a Lon- 


dra, il quale, come membro del gabinetto Britannico, 
è responsabile dinanzi al Parlamento, e nelle sue fun- 
zioni viene assistito da un Consiglio di 15 membri; i 
poteri pubblici, poi, nell’ I, stessa vengono trasmessi 
al Governatore generale, o Vicerè, il quale viene as- 
sistito da un Consiglio esecutivo di 6 membri ordinari, 
nominati dalla Corona e funzionanti come ministri. 
Tale consiglio, insieme con altri 6-12 membri nominati 


dal Viceròè, e 


insieme col Comandante supremo.delle 


truppe Britanniche nell’ I. , forma il consiglio Legi- 
slativo a cui spetta la legislazione per tutto l'Impero, 


salvo però i diritti del 


parlamento Britannico; — 


— Divisione: L° Impero si compone delle prov. Bri- 


taànniche e di 187 Stati indigeni, 82 dei quali come 


Stati feudali sono politicam. uniti alle prime. Esso ha 
poi anche dei Protettorati. Le prov. Britanniche sono: 


e —______—_ —T —— _ __— Pm AA lee mer 


PROVINCE BRITANNICHE | Superf. 








in kmq. 
Bengala vela diese: salvi 392.480 
Provincia del NO. e Audh . 278.521 
Pangiab . . °°... ‘86.616 
Assam Au 126.915 
Agimir-Mervara . è oa 7.021 
Madras con le Is. Laquedives 365.666 
Bombay e Sindh (con Aden e Perim)| 322.903 
Province Centrali . .., . . 224.028 
Berar si ch ; 45.888 
Cul è delle ee 4.100 
Bassa Birmania . ., ..., 227.799 
Alta Birmania . ... 0.4, 216.186 
Porto Blair (Andaman) . . . 81 
Belucistan britannico 207 


Popolaz. 





71.845.987 
48.805.085 
24.466.847 
5.576.833 
1.002.358 
35.030.440 
10.756.044 
17.085.204 
3.097.471 
173.054 
4.758.627 
3.763.526 
16.009 
45.059 


Fra gli Stati indigeni, i più notevoli: Baroda, Haide- 
rabad (regno del Nisam), Maisùr (Mysore), Casmir, 


Ladakh, Sikkim, Manipùr. A questi debbonsi aggiun 
gere, parte come possedim. Coloniali e parte come Pro- 
tettorati: Nepal, Tribù all’E. dell'Assam, paesi di Lu- 
giai e Cacin o Stati dello Scian (nell’ India poster.), 
îs. Andamane e Nicobare, Canato del Belucistaàn, fer- 
rit. confinari Afgano-Indiani, dipendenze d'Aden (tra 
cui Socotra) e Zanzibar; — Autorità provinciali: Un 
Luogotenente-governatore per ciascuna delle prov. di 
Bengala (residenza, Calcutta), province di Nordovest 
e Audh (resid, Allahabad e Lacknau), e Pangiab (re- 
sid., Lahore); un Governatore per ciascuna delle prov. 
di Bombay e Sind (resid., Bombay) e di Madras (resid., 
Madras); un Capo-commissario per ciascuna delle prov. 
di Andaman (resid., Port-Blair), Assam (resid., Shil- 
lang), Birmania resi Rangun), prov. Centrali (resid., 
Nagpur), Curg (resid., Madikere): — Il Vicerè risiede, 
in inverno, a Fort William pr. Caleutta; ed in estate, 
a Simla; — Città principali: Calcutta (ab. 890.500), 
Bombay (ab. 824.664), Madras (ab. 464.017), Hayderabad 
nel Dekkan (ab. 418.018), Zucknow o Lacknau (abi- 
tanti 281.017), Benares (ab. 229.467), Delhi (ab. 195.679), 
Mandalè (ab. 190.610), Canpùr (ab. 190,510), Rangun 
(ab. 188.050), Bangalore (ab. 185.166), AZlahabad (abi- 
tanti 180.246), Lahore (ab. 180.050), Agra (ab. 169.462), 
Puna (ab. 163.340), Ahmedabad (ab. 149.4] ), Amritsar 
(ab. 140.656), Zowrah (ab. 130.606), Bareli (ab, 128.712), 
Srinagar Pn] (ab. 126.042), Nagpur (ab. 119.225), 
Baroda (ab. 118.320), Mirat (ab. 117.025), Surat (abi- 
tanti 125.229), Carraci (ab. 106.199). Alle già indicate 
si aggiungano circa altre 50 città che hanno più di 
ab. 50.000; — Porti principali: I seguenti: Bombay, 
Carraci, Madras, Maulmein, Rangun; — Ferrovie 
Telegrafi, eco.: Le Zinee ferroviarie , in esercizio al 
31 marzo 1905, misuravano km. 36.340, 27.055 di cui 
dello Stato, 5821 dei privati, 3347 degli Stati indigeni, 
117 di stranieri. La lungh. delle linee telegrafiche era 
di km. 83.940; quella dei fili, km. 154.824; s'aggiun- 
gano km. 475 di cavi; le linee telefoniche urbane ave- 
vano uno sviluppo di km. 2702; — Monete, Pesi e Mi- 
sure: Moneta da conto, rupia = L. 2,40. Pesi: maund 
di bazar = kg. 37,324; maund di fatioria = kg. 33,868; 
maund di Bombay = kg. 12,70; maund di Madras - 
kg. 11,34. Misure: gus = m. 0,9144; Fendi = lt. 881; — 
Flora: Riso, frumento, canna da zucchero, caffè, thè, 
cotone, juta, semi da olio, papaveri da oppio, indaco, 
tabacco, frutte; — Ai boschi il Governo rivolge gran 
cura: essi comprendono alberi di legno prezioso, ed 
altri pregiati per corteccia, o per frutti, 0 per rèsina, 
Vi sono piantagioni di alberi della China-china ; — 
Fauna: Notevoli, bovini agile e buffali); nella regione 
di NO., cammelli (200 mila nel Pangiab), pochi cavalli, 
asini e muli in numero crescente, pecore e capre, ele- 
fanti addomesticati; allevam. del baco da seta; im- 
portante caccia per l'abbondanza degli animali selva- 
tici (famosa la Caccia al Tigre reaie); — Minerali: 
Notevoli quelli di ferro e di rame; oro nelle sabbie 
de’ fiumi ed in filoni di quarzo; carbonfossile; ma l’in- 
dustria montanistica è ancor poco sviluppata; anche 
la ricerca de’ diamanti, per cui 1'I. è ab antico fa- 
mosa, è ora diminuita ; grande, invece, la produz. di 
sale (salgemma nel Pangiab; sale dilago, e sale di mare); 
l'alta Birmania fornisce petrolio in grande quantità; 
— Industrie : Le manifatturiere più sviluppate: 
quelle del cotone (5 milioni di operai), della seta (70 mila 
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operai), ella lana (200 mila opetai), della juta (45 mila 
operai), della concia e lavoraz. delle pelli (più di 
300 mila operai), del legno (415 mila operai), dei lavori 
d'argilla (800 mila operai), del ferro (470 mila operai); 
— Commercio: Suo movim. complessivo nel 1904-05, 
il seguente in diecine di rupie, che segna un grande 
progresso: 
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MOVIMENTO COMMERCIALE| Import. 





Esport. 





Commercio speciale . .170.520.120| 94.586.001 


Mercì del Governo 4.440.140 97.006 
Merci straniere. é = 3.841.002 
Metalli preziosi. .120.045.617| 7.201.007 


Totale '95.005.8771105.725.016 


Il commercio speciale viene esercitato specialm. dal- 
l'Inghilterra (importaz., 47.008; esportazione 20.196); 
dai possedim, Britannici (7566 e 20.095); dalla  Ger- 
mania (2530 e 7302), dalla Francia (903 e 5805), dal 
Belgio (2304 e 3128); dall'Austria (2282 e 2204) ; dal- 
l’Italia (504 e 2705); dalla Russia (2384 e 118 migliaja 
di diecine di rupie); ecc. Nel 1904-05 entrarono nei 
orti Indiani 5106 navi (2084 Britanniche, 944 Indo- 
ritanniche, 620 straniere, 1428 Indigene) con ton- 
nellate 408.761. Ne uscirono pressochè altrettante. I 
prodotti d'esportaz. sono (in migliaja di diecine di ru- 
pie): riso, 13.029; juta, 10.230; cotone, 8901; pelli, 8407; 
the, 8159; filati di cotone, 7067; oppio, 6100, articoli 
di juta 6083; indaco, 3057; seme di lino 3070; seme di 
colza, 2502; sesamo, 1605; caffè, 1539; lana, 1400; co- 
tonate, 1205; cereali, 1140; lacca, 1061; legno di tek, 
984, Gli articoli d’importaz. sono: tessuti di cotone, 
23.014; zucchero, 4815; articoli di ferro e d’ acciajo, 
4058; petrolio, 3704; articoli per le ferrovie, 2006 ; mac- 
chine, 2901; oggetti di rame, 1255; tessuti di lana, 1178; 
tessuti di seta, 1182; mercerie 1119; abiti, ecc., 1108; 
acquavite, 842; materie coloranti, 784; seta greggia, 
680 (migliaja di diecine di rupie) ; — Finanze: Il bilan- 
— cio 1904-05 diede un'entrata di 98.602.104 diecine di 
‘rupie (314.717 di cui in Ingnilterra), e un'uscita di 
102.604.215 diecine di rupie (25.418.624 di cui in Inghil- 
terra). Il Debito pubblico è (31 marzo 1905), fra conso- 
lidato e non consolidato, di 134.188.391 diecine di rupie 
in I, e di L. st. 129.275.580 in Inghilterra; — Storia, 
Letteratura, Filosofia, ecc.: Da mnotarsi che, benchè, 
sia prima dell’invasione degli Arii e sia al presente, 
esistano nell’Z numerose popolaz. di razza Negra, tut- 
tavia, per la storia dell'I. non ha vera importanza che 
la razza Ariana. Unica fonte di notizie è la letterat, 
Sanscrita composta dei Vedas (inni, canti e preghiere 
poetiche), dei Bhrahmanas, dei Sutras, delle Upani- 
sadas (frutto d’un movim. filosofico succeduto a quello 
poetico dei Vedas), del Manava-Dharma-Sastra (in cui 
si riducono a leggi positive le ant. idee poetiche e filo- 
sofiche), del Yangiur, dei Sutra, del Tripitaca, ecc. 
Vi sono, inoltre, i 2 grandi poemi Mahabarata e Ka- 
mayana, e i Puranas: questi, per altro, poco giovano 
alla storia. Lo studio, l'esame di questa.immensa /et- 
teratura si può dire ormai compiuto per opera spe- 
cialm. della Società asiatica che ha sede a Calcutta. 
Tuttavia i dati storici, e specialm. cronologici, restano 
sommam, incerti. Pare che, dapprima dei Negri simili 
agli Australiani abitassero l’I.: questa ebbe il nome 
dagl’Indi (antichiss. popolo civile del ramo Ario) che 
circa il 2000 a. C. immigrava dalla parte di NO., nella 
regione nella quale si sottomisero i popoli Aborigeni. 
Gl'Indi fondarono nell’I. molti Stati sotto altrettanti 
Ragia (re) e Maharagia (grandi re). Sorvennero, poi, 
tribù Dravidiche (Cusciti) che respinsero i Negri prima 
ai monti, e poi all'estremità merid. del Deccan. Gli 
Arii, infine, provenienti dall’ant. Ivan, girato o traver- 
sato l’Indo-kusch, s’estesero nel bassop. dell'Indo, as- 
soggettando sia i Negri che i Dvavidici e formandone 
la casta dei Sudras (servi). Si suppone che ciò avve- 
nisse tra il 1800 e il 1500 a. C. Cresciuti in numero, 
dal Pendjab, verso il 1500 a. C., gli Arii-Indiani sì 
estesero nel bacino del Gange e nell’Ariaworti, senza 
trovare grave resistenza. Quivi prosperarono vere na- 
zioni e potenti dinastie, fra le quali più celebri sono: 
la solare dei Tristus, e la lunare dei Bahrattas. Nel 
sec. XIII a. C., i Pandavas, venuti dalla Sogdiana e 
tràttisi seco tutti i rimasugli di Arii del Pendjab, as- 
salirono e sottomisero i Koros del Gange: ciò forma 
l'argomento del Mahabarata. Dal sec, XII al X a, C., 

li Arù conquistarono il Deccan e Ceylon: ciò forma 
’argomento del Ramayana; la conquista non fu però 
completa. Le guerre e le conquiste, l'estendersi e il 
. complicarsi della vita sociale stabilirono e rafforzarono 
la divisione in caste, delle quali predominano quella 
dei Guerrieri, e quella dei Brahmani. Intanto, alla 
lingua Sanscrita sì sostituiva il Parnkrit in cui furono 


scritti molti libri, e che servì a varie scuole filosofi- 


che. Di quest'epoca è pure la raccolta di leggi posi- 
tive: il Manu-Dharma-Sastra, attribuito a Mane (mens) 
figlio a Brahma, per dargli un sicuro valore legale. 
Con esso si stabilisce definitivam. la religione Brah- 
minica, non che il potere de’ suoi sacerdoti o brah- 
mani. Pura intelligenza e dio unico è Brahma che 
manifestasi per gli elementi; la sua parola dà origine 
a tutto, anche agli dèi, e tutto deve tornare a lui. Le 
sue varie creaz., o anime, passano per infinita scala: 
da minerale a vegetale, ad animale, a uomo: se que- 
sto vive in modo conforme alla legge, diventa in una 
nuova vita Bramino, per ritornare infine, quando è 
perfetto, a confondersi in Brahma; può anche però, 
por suo demerito, ricadere di classe per poi risorgere: 
questa la Metempsicosi. L’applicaz. pratica del Bra- 
manesimo è molto austera e meccanica, e soprattutto 
vessatrice per le caste inferiori. Per contrapposto 
sorse quindi la più umana religione di Budda. Ne 
545 a. C., nasceva in Kapita-Vastu il riformatore Sid- 
dhasta che chiamò poi sè stesso Budda. La sua dot- 
trina si propone di rispondere a tre quesiti: 1.° Quale 
deve essere la condiz. dell’uomo nella terra ?; 2.° Quale 
il suo bene supremo; 3.° Come conseguirlo? Risponde: 
1.° Gli uomini sono uguali; vivere e soffrire è lor con- 
diz. sulla terra, a causa delle precedenti esistenze che 
sempre si sono rinnovate e si rinnovano per il desi- 
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derio che ciascuno ha della vita: spogliandosi dunque 
di tal desiderio, non si rinasce ed è tolta la metem- 
psicosi, tortura e spavento d'ogni buon bramano; 2.° Il 
supremo bene è l'assorbimento nel Nirvana (nudità); 
3.° Ad essa si arriva per mezzo del Dhyana. Budda 
trasse dalla sua filosofia una legge mitiss. e santa, 
stabilendo la più perfetta eguaglianza e riunendo 1 
suoi seguaci in comunità d'amba i sessi, costretti a 
viver d'elemosina. I Brahmini, allarmati contro Budda, 
nulla poterono fare, essendo egli sostenuto dal popolo 
e dai Khatrya o guerrieri, Egli moriva a 70 anni, in 
Oude, nel 477 a. C. Tosto i discepoli, riuniti in conci- 
lio a Rajarika, raccoglievano e scrivevano le dottrine 
del Maestro. La Metafisica però (poco svolta da Budda) 
veniva stabilita nel 2.° concilio, tenuto 100 anni dopo 
in Patna. Frutto di questi concili furono i numerosi 
volumi del Tripitaca. Si&mo così circa al 326 a. C. 
nel qual tempo avvenne la conquista d'Alessandro il 
Grande, e allora gl'Indi entrarono in relaz. con i Greci. 
Egli percorse la valle dell’ Indo, passò questo fiume, 
conquistò il Pendjab e vinse il re Porro che però ri- 
costituì nella sua dignità, facendoselo vassallo. Porro 
nel 317 fu ucciso, e Candragupta s’impadronì del po- 
tere estendendolo a quasi tutta l’I. Seleuco Nicatore 
gli mosse guerra, ma poi se lo fece alleato (312 a. C.). 
Megastene, inviato da Seleuco quale ambasciat. nell’/. 
(306-298), è la fonte di quanto gli antichi seppero in- 
torno a quel paese. Il re Asocha (252-222 a. C.) fu il 
1.° che riunisse tutta l’ Z. in un PIANGO Impero: fu 
pure il più valido propugnatore del Buddismo che di- 
venne così predominante e religione dello Stato. Sotto 
di lui (224) si tenne il 2.° concilio Buddista al quale 
intervennero 1000 capi religiosi e innumerevoli monaci. 
Si condannarono 8 sètte eretiche; si espulsero 60.000 mo- 
naci coso: si ripristinò la dottrina primitiva. Dopo 
Asocha, il suo Impero si suddivise, e anche il Buddi- 
smo ne rimase indebolito. Ma dal 126 a C. al 547 d. C., 
fu riposto in auge dai Sakas, tartari impadronitisi del 
nord-est dell’I. e, per loro mezzo, si estese anche nel- 
l'Asia centr. ed or, IBrahmini, intanto, non ristavano 
mai di lavorare alla rovina del Buddismo e, per riu- 
scirvi, diedero alla lotta carattere nazionale. Si pro- 
curarono l’ajuto dei Dasius (indigeni), aggiungendo a 
Brahma i loro dèi: Visnu e Siva, favorendo i loro su- 
perstiziosi ed immorali costumi, ed infine ammettendo 
i Rajaputi, forti guerrieri, nella loro casta dei Khatrya. 
La iotta durò dal 50 a. C. al 1200 d. C. e terminò con 
la vittoria dei Bramani che riacquistarono l'.. conti- 
nentale con le armi, e il Deccan con la civiltà. Frat- 
tanto, nel 56 a. C., sotto il re Vicramaditgia, gl’Indi 
avevano raggiunto l’apice della loro civiltà riguardo 
all'arte ed alla scienza. Ma fin dal sec, VIII i regni 
degl'Indi furon sottomessi da conquistatori Arabi (Ga- 
snavidi, Guridi, Tamerlano). Più specialm. in princi- 
pio del sec. XI, per opera di Mahmud, incominciò la con- 
quista Maomettana dell’Z.,, che raggiunse il suo apogeo 
in principio del sec. XIV. Da allora, la potenza Mao- 
mettana cominciò a declinare, e molti stati Hindu (an- 
tichi Arti) riconquistarono l'indipendenza ; si successero 
sul trono Maomettano dinastie Afgane, Tartare, Mon- 
gòliche (nel 1525, BaBER (V.) fondava il regno del Gran- 
mogòl, con la capitale De?hi). Intanto i Portoghesi ave- 
vano (1498) trovata la via di mare all’ Z. e, sotto Al- 
meida ed Albuquerque, avevano in questa ottenuti 
vasti possedim, che mantennero (in un col monopolio 
del commercio) per quasi 100 anni. Però, nel sec. XVII, 
dovettero cedere il posto agli Olandesi ed agl'Inglesi 
{Compagnia delle Indie sn anche i Francesi fecero 
acquisti di territ., ma li perdevano poi (1763) quasi 
tutti. Nel 1757, gl’Inglesi, dopo la vittoria di Clive e 
Plassy (1757), fondavano il loro dominio nel Bengala; 
nel 1799, condotti dallo Wellesley, prendevano d° as- 
salto Seringapatam e conquistavano perciò il Maisùr; 
dal 1818 al 1843, sottomettevano i Maharatti; dal 1824 
al 1826, conquistavano: Assam, Aracan, Tenasserim ; 
nel 1849, conquistavano il regno dei Sikhs; nel 1852, 
il Pegù; nel 1854, Nagpur; nel 1856, l’Audh. Dal 1857 
al 1859 dovettero lottare per domare una terribile ri- 
voluz.; nel 1858 fu sciolta la Compagnia delle Indie 
or., la sovranità dell’/. passò alla corona Inglese ; nel 
1877 proclamaz. dell'Impero. Ebbero, gl'’Inglesi, in sè- 
guito, guerre con l’AFGANISTAN Va nel 1879, acqui- 
stavano il passo di Chaiber ; nel 1885, occupavano il 
regno di Birmania, e, nel 1886, annettevano di questo 
a Birmania) all'Impero. Frattanto, a cagion de' con- 
ni, aspre contese degl’Inglesi con la Russia (V.) e col 
TiBET (V.). — (Nidi d’). Quelli di Rondine salangana. 
— (Noce d’). Lo stesso che Cocco (V.). — olandese. 


V. InpIE orientali. — (Pollo d’). Lo stesso che Tac- . 


caino (V.). — (Porcellino d’). V. CAVIA. — portoghese. 
Nell'Inpia (V. qui sopra) anteriore, all'O. E formata 
dalle 3 colonie di Goa (ab. 455.349), Daman (ab. 54.005); 
Diu (ab. 13. 658) ; complessivam. kmq. 3653. — poste- 
riore (già detta transgangéètica, ossia al dilà del 
ETCAGI Lo stesso che Inpocina (V.). — (Stabilimenti 
dell’). Lo stesso che InpIa (V. qui sopra) francese. 
INDIANA. — Stato degli Stati centr. di NE., negli 
St. Uniti; kmq. 94.140; ab. 2.304.106 {di essi, 149.106 
natiall'estero [85.700 in Germania]}). L'industria vi conta 
12.358 stabilim. che occupano 130.148 persone, pagan- 
dole 54 milioni di dollari e producendone per 304 milioni. 
Le miniere sono abbondantem. coltivate, come sono 
pur prosperosi l'agricoltura e l'allevam. del bestiame; 
— Capit., Indianapolis. — (franc. Indienne). Tela fitta 
di cotone, a strisce di varì colori, con fili di seta in- 
tessùtovi. — arte. Nelle sue origini, risaliente fino alla 
metà del sec. X a, E C. caratterizzata da eccellenza 
quantitativa e da una grande ricchezza ed esagerata 
mollezza di forme fantastiche che di frequente pas- 
sano al grottesco. Si distinse specialm. nelle operè di 
Architettura, i cui più notevoli monum. sono i templi 
scavati nel vivo sasso ad Elefantina pr. Bombay, a 
Salsette, a Carli, ma specialm. ad Eliora. Le dagope, 
paticolari delle costruz. Buddistiche , si trovano spe- 
cialm. a Sanci ed in Ceylon. La moderna architettura 
degl'Indu brahmaisti è rappresentata dalle pagode (a 
Tiravalur, Cillambrum, Madura). La Scultura è inte- 
ram, al servizio dell'architettura: le sus opere sono un 
accumulam. di membra e di teste, una mescolanza di 
forme d’uomini e d' animali. La Pittura è ilifima: i 
quadri delle pareti, nei templi-caverne Buddistici, sono 
per lo più rappresentaz, di grottesche fantasticherie, 
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— letteratura. Quella del SAnscRITO (V.). — patata. 
Lo stesso che BaraTa (V.). — quercia. Lo stesso che 
albero TEK (V.). 

INDIANAPOLIS. Capit, dell'Indiana; ab. 132.050. 

INDIANE, — lingue. V. impero d’InpIa (V.). — peni- 
sole. Quelle dell’Inpia V.) anteriore e dell’Inpia (V.) 
posteriore. — religioni. V. impero d'INDIA (V.). 

INDIAN HEMP., Nome inglese del canape indiano 
(V. APOCINO). 

INDIANI. — Discendenti dei popoli Precolombiani 
pera dell’ America. Sono contrassegnati dal co- 
or argilla della loro pelle. AI N., però, hanno un co- 
lor rosso-rame, e si chiamano quindi Pelli-rosse: Al 
S. sono, invece, più bruni e nerasiri, mentre sui monti 
sogliono essere più chiavi. Hanno occhi piccoli, in ap- 
parenza sonnacchiosi; naso grande ed incurvato, fronte 
arretrata, temperam. flemmatico. Si dividono in un nu- 
mero assai grande di stirpi che hanno tutte differenti 
linguaggi (circa 400). Nell'America sett., i Pelli-rosse 
o I. cacciatori, vanno scomparendo. Invece, nel Mes- 
sico, nell'America centr. e nell’ America: spagnola gli 
I. agricoltori formano la maggioranza della popolaz. 
— (Estate degl’). Negli St. Uniti, al N., estate tar- 
diva (settembre , ottobre). — (Territorio degl’). Stato 
degli St. centrali di SO. negli St. Uniti; kmq. 81.320, 
ab. 196.450, e cioè: 8800 I. selvaggi nelle cosiddette 
Reservations, e 66.000 I. civilizzati, 4000 uomini di 
colore che probabilm. non sono Z., 1650 I. stranieri, e 
116.000 Bianchi. La produz. si riduce quasi al carbon 
fossile dei Chortaw: nel 1905 se ne produssero tonnel- 
late 1.304.000, occupando 3616 minatori; — Capit., 
Okmulgee ; città principale, Muscogee. . 

INDIANISTA. Chi e dotto nelle lingue INDIANE {V.). 

INDIANITE. Lo stesso che ANORTITE (V.). 

INDIANO, — * Proverbialm., Far V’I., Fingere per 
propri fini di non saper cosa che sì sappia, e udendola 
da altri mostrare una certa meraviglia. = Abitatore 
delle Indie. — Aborigeno dell'America. — Lo stesso 
che SinscrITo (V.). — Lo stesso che HINDUSTANI (V.) 
(lingua del commercio nell’impero d’India). — altopiano. 
Penis. propria dell’Inpia (V.) anteriore. Si divide in: 
altop. I. centr., altop. I. or., altop. I. merid. o Decan 
-— arcipelago o Isole ‘delle INDIE orientali o Arcipe- 
lago MALESE o MALESIA. Comprendente le is. Anda- 
mane e Nicobare, le is. della Sunda, le is. Molucche e 
le isole Filippine; kmq. 2.004.202, ab. 40.052.500. — 
balsamo. Lo stesso che BaLsamo (V.) del Perù. — 
bassopiano. Fra l'Imalaja e l'altop. InpIANO (V. qui 
sopra), dall’Indo al Brahmaputra. Si divide nel bas- 
sop. dell'Indo all'O., e nel bassop. del Gange all’E. 
— deserto. Nell’India anter. di NO., tra i fiumi Indo 
e Satleg ed i monti Aravali. — fuoco. Specie di fuoco 
d'artifizio (fuoco del Bengala). — giallo. Ossido di co- 
balto. — grano, Lo stesso che DURRA (V.). — impero. 
Lo stesso che impero d’Inpia {(V.). — (L°). Lingua o 
lingue dell’Inpia (V.). — mare. Fra le 2 perisole In- 
DIANE (V.). — oceano. Vasto tratto di mare, compreso 
fra l'Asia, l'Australia e l’Africa, con una superficie di 
kmq. 82.300.000. Comunica coll’ oceano Pacifico per lo 
stretto di Torres, col mare della Cina per lo stretto 
di Malacca, col Mediterraneo pel mare Rosso e il 
canale di Suez. Contiene le seguenti is. Oceaniche, 
Comori, Madagascar, Mascarene, Rodriguez, Ammi- 
ranti, Sescelle, Aldabra, Cosmoledo, Assomption, Glo- 
riosa, Ciagos , Keeling, Christmas, N. Amsterdam, 
San Paolo, Principe Edoardo, Crozet, Kerguelen, 
Macdonald; in tutto, kmq. 603.718, ab. 4.205.200. La 
profondità massima dell’oc. Z. fu constatata di m. 5352, 
a 99 18’ S. e 1050 28' E. da Greenwich. — rosso o ROSSO 
turco o ROSSO d’ Adrianopoli. Color rosso di robbia, 
molto carico e di grande durata, adoperato a tingere 
stoffe di cotone. — (Territorio d'). V. INDIANI. — va- 
jolo, V. FRAMBESIA, 

* INDIARE. Deificare, noverare fra gli dèi; — Ri/fl., 
farsi partecipe di Dio, quasi deificarsi, rendersi para- 
gonabile ad un dio. 

INDIA-RUBBER. Nome inglese del CaucIuK (V.). 

* INDIASCOLATO. Fig. famil., lo stesso che INDIA- 
voLATO (V.). È 

* INDIAVOLARE. Rifl. fîg., lo stesso che indemoniarsi 
(V. INDEMONIARE). 

* INDIAVOLATO. Fig., assai cattivo {di tempo, sta- 
gione e sim.); imbrogliatiss., graviss. (di lavoro, fa- 
tica, ecc.). 

INDICANO. V. ÎnDaco. 

INDICANTE sintomo. In Medicina, quello che, rivelando 
la natura del male, suggerisce il mezzo per curarlo. 

* INDICARE (lat. indicare). Accennare col dito; — 
Fig., dimostrare per via di discorso; far conoscere, 
(di cosa); suggerire, consigliare (di medicam.). 

INDICATIVO. — * (bass. lat. indicativus). Che ha forza 
d’indicare, = 0 DIMOSTRATIVO modo. Nel verbo, quello 
dell'affermaz. semplice. 

INDICATO. — * Accennato col dito; — Fig., dimostrato 
er via di discorso; fatto conoscere, dato a conoscere; 
il più adatto; — Man., Sopra I., Poco innanzi nomi- 
nato. = In Medicina, mezzo di cura, suggerito dal 
l’INDICANTE (V.) sintomo. 

INDICATORE. — * Chi o che fÎndica. = Colonna, o 
sim , collocata a qualche punto della strada, e spe- 
cialm. nel punto dove fanno capo più strade, che porta 
una breve scritta indicante la via che uno deve tenere ‘ 
per giungere in un tal luogo, la distanza, ecc. — In 
generale, apparecchio o macchina che serve a dare 
qualche. indicaz. Noteremo: — I. delle pressioni, Spe- 
cialm. usato per misurare il Zavoro di una motrice. 
Nelia prova delle motrici a vapore si determina il la- 
voro indicato che è quello sviluppato dal vapore nel 
cilindro della macchina, ed il lavoro utile che si ha 
disponibile sull'albero motore. Dalla loro differenza sì 
ottiene il lavoro perduto. Il 2.° dei 2 lavori accennati 
si misura col Dinamòmetro; il 1.° è ottenuto dall’ /. 
delle press. che comunem. è quello distinto coi nome 
di Watt, dal nome del suo inventore. Questo Z., però, 
è sempre il medesimo: In un cilindro di bronzo, de. 
diametro di cm. 45 e alto cm. 20-25, scorre l’asse di 
rotaz. della calamita, poggiante sopra 2 coltelli, uno dei 
quali è munito di un ago mantenuto verticale per mezzo 

i un contrappeso e posto davanti ad un quadrante 
graduato; — I. delle oscillazioni delle correnti, Dei 
signori Ayrton e Perry. Consta di un rocchetto d'in- 
duz., la spirale primaria del quale è percorsa costan- 
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‘ tem. dalla corrente di cui vogliansi conoscere le oscil- 
laz. della intensità, mentre l’altra-è collegata ai ser- 
vafili di un Elettrodinamòmetro. Sino a che l'intensità 
della corrente sia costante nella spirale secondaria, 

‘ mon viene suscitata alcuna corrente indotta; ma ap- 
pena succeda una oscillaz., l'ago dell’Elettrodinamo- 
metro, spostandosi, ne indica la direz. e l'ampiezza; — 
I. del passaggio del fulmine, Dei signori Hoyer e Glaba. 
È un piccolo apparecchio che viene intercalato nella 
linea del parafuImine, e il filo conduttore della quale 
avvolgesi su di un pezzo di ferro dolce situato nell'in- 
terno dell'apparecchio che ha forma di un cilindro cavo 
portante superiorm. un quadrante graduato col rispet- 


tivo InDIce (V.). Quando il fulmine passi attraverso il. 


conduttore, il pezzo di ferro, magnetizzandosi, attrae 
l'ago il cui spostam, avvisa che il fuZmine ha attra- 
versato il conduttore; — I. telefonico, Che serve ad 
indicare il numero dell’ abbonato che desidera esser 
‘messo in comunicaz. con un altro; — I. di Watt, Lo 
stesso che INDICATORE (V. qui sopra) delle pressioni. 
— Nell'analisi volumetrica, il corpo (p. es., torsasole, 
ac. rosòlico) destinato ad indicare che una data reaz. 
si è compiuta. — Libro intorno a città, regioni, strade 
ferrate, ecc.; lo stesso che Guina (V.). — (scientifi- 
‘ cam, Indicator). Gen. di uccelli dell’ ord. dei Rampi- 
canti, fam. dei Cuculi; forme relativam. tozze, ali 
lunghe, coda breve, becco forte passericeo e piedi zi- 
odattili. Gli Z. sono fra gli uccelli più conosciuti del- 
Africa australe dove si trovano per la maggior parte, 
solo alcuni essendo dell’Asia merid. e dell'Oceania. Se- 
guendoli in certe loro curiose manifestaz.; conducono, 
con gridi ed essendo ghiotti di miele, a scoprire gli 
alveari selvatici (V. CucuLo). — vocale. Strumento 
atto a sostituire il ragionam. agli ordinari metodi che 
per lungo tempo si erano seguiti nelle lezioni elemen- 
tari di Musica, Consta di una specie di quadro che è 
‘distinto con varie linee ed è senz'alcuna nota. Venne 
ideato dal WiZhelm. 

INDICAZIONE. — * (iat. indicatio). L’indicare ; — Per 
estens., notizia sommaria, = Scopo che il medico si 
propone nell'uso de’ mezzi e del metodo cui si. ricorre 
Nella cura di una malattia. 

ÎNDICE. — *(lat. index). Cosa che indica, = Libro 
che, dal 1557, viene pubblicato a Roma, per cura della 
Congregazione dell’Inpice (V. qui sotto). — Nell’ant. 
Roma, colui che indicava al magistrato gli autori di 
‘un delitto o gli associati per commettere un certo de- 
litto. — Negli strumenti di Astronomia e di Geodosia, 
ed anche sul quadrante degli orologi (Larncetta), quel 
segno materiale che serve ad indicare quale divisione 
si debba leggere sul circolo o sulla scala o sul qua- 
drante. Si applica anche a molti strum. d’altra specie. 
— acustico. In Musica, ciascuno dei numeri che si 
mettono sotto i nomi delle note, per indicare la esatta 
posiz. di ciascuna nota nella scala generale dei suoni. 
— alfabético. V. REPERTÒRIO. — cefàlico. Rapporto 

‘ centesimale fra i massimi diametri trasversale e lon- 
t X 100 
gitudinale del cranio (IL = 2 pel quale gli uo- 
mini son distinti in Dolicocèfali (a testa lunga; I. = 66- 
77), Mesaticèfali (77-80), Brachicèfali (a testa corta 
T.= 80-90 e più). — (Congregazione dell’). V. qui sotto 
INDICE dei libri proibiti. — dei libri espurgandi. Elenco 
degli scritti di cui la Chiesa cattolica permette l’uso 
quando ne siano stati tolti i passi riconosciuti con- 
trari alla dottrina Cristiana. — dei libri proibiti. 
Elenco dei libri la cui lettura è vietata ai fedeli. Fu 
; incominciato da papa Paolo III che, nel 1559, pubblicò 
il Catalogo dei libri proibiti, sotto pena della scomu- 
nica, e approvato da Paolo IV nel 1564. Sisto II isti- 
tuiva, pol, una speciale Commissione di cardinali, detta 
Congregazione dell’I., per la condanna dei libri cat- 
tivi; e finalm. Benedetto XIV, nella bolla « Sollici- 
tor » determinò chiaram. le norme che la detta Con- 
gregaz. doveva seguire sia nell'esame, sia nella con- 
anna dei libri. La Congregaz, dell’/. esiste anche 0g- 
gidì. — d’idraulicità. Così chiamato dal Vicat il rap- 
porto fra la quantità di argilla e di ossido di calcio 
che si ha su cento parti in peso della calce viva (LZ 
d'idraulic. d'una calce), mentre chiamò I. di idraul. 
di un calcare il rapporto tra l’ argilla e il carbonato 
di calce. I due I. differiscono tra loro, ma il più im- 
portante è il 1.°, rispetto al quale venne fatta la scala 
Caustica. La determinaz. dell’ I. di idraul. di una 
« calce presu pone la conoscenza dei costituenti quel 
calcare. Dall'analisi chimica di una pietra calcare, si 
- può direttam, avere il valore dell’ Z. della calce che 
da essa si può ricavare durante ‘la cottura. Poniamo, 
p. es., che, fatta l'analisi di un calcare, .si siano tro- 
vati i seguenti risultati: sabbia parti 7, argilla p. 10, 
carbonato di calce p. 83. Se ne deduce VI. d’idraul. 
di quel calcare dal rapporto: 
1 Argilla 10 
0,12 
Carbonato 83 
Ora, siccome il peso atomico del carbonato sta a quello 


dell'ossido di calcio come 100 a 56, così si deduce che 


in 83 parti di carbonato si avranno: 


56 
i 83 Xx 300 = 46,48 
‘parti di ossido di calcio, per cui il corrispondente della 
calce sarà: 
‘ Argilla dl 0,21 


.In tal modo, potè il Vicart stabilire i limiti fra cui 
deve variare l'Z di una calce, affinchè abbia le volute 
proprietà idrauliche. Questi limiti sono riportati nella 
seguente tabella che è la scala Caustica sopra indicata: 


Qualità della calce Indice di idraulicità 


Calce grassa o magra . . . . da 0,00 a 0,0 
e  debolm, idraulica. . . ; » 0,10 » 0,16 

» mediam. idraulica . . . . .-» 0,16 » 0,31 
‘» idraulica... .... 0.0. » 0,31 » 0,42 
‘ >» eminentem, idraulica . . . . » .0,42 » 0,50 
>» >» limite. . , h +00. +1» 0,50 « 0,65 
"Cemento . . . è. » 0,85 » 1,20 
» “magro. . è... +. + » 1,29 » 3,09 
Pozzolana Lo. LL... +. » 3,09 »insu 





























INDICIBILE. 


di rifrazione. In Fisica, rapporto costante che esiste, 
per la seconda legge della RirRaziIoNE (V.), fra il 
seno dell’angolo d'incidenza e quello dell'angolo di 
rifrazione. Ogni sostanza ha un determinato /. di ri- 
frazione, e quelle che l'hanno maggiore diconsi più 
rifrangenti 0A otticamente più densi. La sostanza 
che ha un Z. di rifrazione più grande di ogni altra 
è il diamante (circa 2,4). Il vetro pesante può avere 
un'Z. di rifrar. super. a 1,6. L'I di rifraz. ha un si- 
gnificato fisico importante: esso, cioè, rappresenta 
quante volte è più veloce la propagaz. della luce nel 
vuoto che nella sostanza che si considera, come fu 
verificato sperimentalm. dal Foucault. L'I di rifraz. 
però, anche per una.stessa sostanza, è diverso a se- 
conda del colore della luce, e in generale è maggiore 
pei raggi violetti, minore pei raggi rossi. Dunque, i 
raggi luminosi nelle sostànze corporee si propagano 
con velocità differente secondo il colore. A questo fatto 
è dovuto il fenom. della DisPERSIONE (V.): — I. straor- 
dinario, L'I. di rifras. del raggio straordin. di un 
cristallo mono-asse, quando il piano d' incidenza sia 
perpendicolare all'asse ottico. — di una potenza. 


‘V. BasE, — fiorentino. Elenco di 39 giuristi, preposto 


al codice Fiorentino delle PANDETTE (V.). — (Mettere 
o Porre all’). Condannare che fa un Zibro la Chiesa, 
registrandolo nell'Inpice (V. qui sopra) dei libri proibiti. 
INDICIBILE (bass. lat. indicidilis). Anche iperbo- 

licam., da non potersi dire. 

* INDICIBILMENTE. Senza potersi dire, inesplicabil- 
mente. 

INDICOLITE. Varietà di ToRMALINA (V.), in bei cri- 
stalli azzurri, Si trova del Brasile e negli St. Uniti. 

INDIE. — * Man. scherz., Uomo o Omin delle I., As- 
sai piccolo di statura; Esserci le I., Abbondanza di 
ogni cosa utile e buona. = (Impero delle). Lo stesso 
che impero dell’InDia (V.). — {Mar delle). Lo stesso che 
INDIANO (V.) oceano. — occidentali. Così chiamate, da 
C. Colombo, le prime terre Americane da lui scoperte. 
Vi si comprendono ora: grandi Antille. is. Bahama, le 
is. Vergini, piccole Antille, is. Sottovento; in tutto, km. 
q. 244.478, ab. 5.894.555. Vi si trovano 2 Stati: repubdbl. 
di Haiti e repubbl. Dominicana; del rimanente , sono 
divise fra: Danimarca, Francia, Groanbretagna ed 
Irlanda, Olanda, e vresentem. (1906) anche St. Uniti 
che si sono sostituiti alla Spagna a Cuba e a Porto- 
rico; — I. occid. Olandesi o Neerlandesi , Compren- 
denti i 2 governi di: Surinam; kmq. 129.100, ab. $3.500 
(oltre a 12.500 Indiani o Boschrnegers); e di Curacao; 
kmq. 1130, ab. 53.500. La capit. del 1.° è Paramaribo 
con ab. 32.025; e, del 2,°, Willemstad nell’ is. di Cu- 
racao. — orientali. Nome sotto il quale si compren- 
dono: INDIA (V.) anteriore, Inpia (V.) posteriore, Cey- 
lon ed arcipelago INDIANO (V.). — orientali {Compa- 
gnie delle). Un tempo, pr. le Potenze marittime d’Eu- 
ropa, società privilegiate per il commercio con le L or. 
La più importante e la più potente fu la como. In- 
glese (1600-8568). Altre furono: comp. Olandese (1602- 
799), comp. Francese (1664-796), comp. Danese (1618- 
729), comp. Svedese (1741-806) nel qual ultimo anno ve- 
niva riorganizzata come semplice società di Commer- 
cio. — orientali (Isole delle}. V. IxpIANO. — orientali 
(Possessioni Olandesi o Neerlandesi delle). Compren- 
denti Giava e Madura; kmq, 131.500, ab. 26.410.500 
(26.100.000 di cui indigeni, 53.000 Europei, 262.500 Ci- 
nesì, 17.200 Arabi, 325 Hinda ed altri), e le così dette 
Possessioni esterne (Sumatra occid. e or. ,Benkoelen, 
distr. di Lampong, Palembang, Atchin, Riouw; Banka, 
Billiton, Borneo occid., Borneo merid. e or., Celebes, 
Menado, Amboine, Ternak, N. Guinea occid., Timor, 
Bali e Lombok); vale a dire, il resto dell’arcip., meno 
le possess. Britanniche, Spagnne e Portoghesi, con 
kmq. 1.783.955 di sup., e ab. 9.081.000. Le città prin- 
cipali sono, nell’is. di Giava: Bàtavia ; capitale, abi- 
tanti 125.400 (residenza del Governatore generale, Bui 
tenzorg): Surakarta; ab. 110.500), Sourabya, ab. 125.000, 
nell’is. di Sumatra; Palenbang, ab. 55.600; in quella di 
Borneo: :Bandjermanin, ab. 50.400. Il bilancio del 
1905 diede una entrata di Fiorini oland, 141.015.012, e 
un'uscita di 151.060.626. L’importas., nello stesso anno, 
fu di Fior. 180.534.400 pel commercio privato, e di 
5.289.500 pel commercio esercitato dal Governo; l’espor- 
taz., di Fior, 198.006.000 e 18.517.400. Gli articoli di 
esportaz. sono, in fiorini: zucchero (52.601.000), catfè 
(90.557.000), tabacco (37.601.800), petrolio (13.164.300), e 
poi: stagno, gomma, rogang, pepe, indaco, copra, 
gambir, rèsina di damonar, noci moscate, pelli, the, 
guttaperca, riso, Nei suoi porti (1905) entrarono 3914 pi- 
roscafi e 528 velieri della capacità complessiva di 
Mceb, 4.886.400. La sua Flotta mercantile conta 2104 navi 
di Mcb. 254.500. A Giava vi sono km. 1812 di ferro- 
vie in esercizio, e (1905) km. 284 in costruz.; a Suma- 
tra, km. 322 in esercizio. Le linee Telegrafiche dello 
Stato misurano (1905) km. $$35 di linee, ed 11.258 di 
fili, e i cabli km. 1447. L’Esercito coloniale (tutto di 
volontari) contava, nel 1905, 1637 ufficiali e 42.025 sol- 
dati e sotto-ufficiali. I soldati sono: 15.547 Europei, 
65 Afric&ni, ed il resto Indigeni.: V' è poi ancora una 
riserva di circa 7000 uomini. La Marina da guerra 
conta 22 navi con 2104 uomini ; 7 tubi lancia-torpe- 
dini, ecc. (V. BòrRNEO; GIAVA; SUMATRA; ecc.); — La 


compagnia Olandese delle I. or. aveva ottenuto dagli 
‘Stati Generali d'Olanda il monopolio del commercio 


con tutti i paesi ed isole all’E. del capo di B. Spe- 
ranza fino allo stretto di Magellano, col diritto di fare 
in proprio nome alleanze coi principi indigeni, far 
guerra, erigere fortezze, arrolare soldati e nominare 
funzionari. In principio non aveva possessi territoriali, 
ma poi ne acquistava di assai estesi, Nel 1795 cessava 
di esistere la potente Compagnia, e nel 1798 lo Stato 
assumeva l'amministraz. diretta delle possess. Indiane; 
nel 1824, poi, il regno de’ Paesi Bassi conchiudeva con 
l'Inghilterra un trattato pel quale, rinunziando a tutti 
i possessi nel Continente, si assicurava quello del- 
SRpraro Dopo di allora, il dominio Olandese nelle 
is. delle /. or. andò continuam. crescendo per via di 
trattati pacifici coi principi indigeni, e soltanto in po- 
chi casi (p. es., per Acin) per via di annessioni in sè- 
guito a guerre contro principi insorti, 

IN DIEM. V. SospPENSIVA, 

‘INDIENNE. V. INDIANA. 

INDIETMENT. In Inghilterra, accusa scritta presen- 


tata al tribunale dei Giurati. 


INDIGOGENO. 


* INDIETREGGIARE. Tirarsi o farsi indietro; — Fig., 
scadere, peggiorare; riferito a pericolo, ostacolo, mi- 
naccia e simili, 

- INDIETRO, — * Lo stesso che AppIETRO (V.); — Man., 


(AIlI., Con la persona rovescia (coi verbi: Cadere, An- 


dare e sim.). = d’un quadro. Ciò che, in un quadro, 
apparisce come più lontano dallo spettatore. 

* INDIFENDIÎBILE. Da non potersi difendere. 

* INDIFENSÎIBILE. Lo stesso, ma meno usato, che Ix- 
DIFENDIBILE (V.). 

INDIFESO. — *(lat. indefensus). Che è.senza difesa. 
= Aggiunto di fortificaz, 0 di posiz. e sim. prive di 
difensori o di opere difensive: — I. settore, Zona che 
sta dinanzi ad una data opera fortificatoria, e non bat- 
tuta dai fuochi dell’opera medesima. 5 

INDIFFERENTE. — V. INDIFFERENTI. — * (lat. indiffe- 
rens). Che non pende con l'animo o col desiderio più 
verso una cosa che verso un'altra, non essendoci nel 
suo concetto veruna differenza tra esse (anche delle 
cose); che non si dà briga o pensiero delle cose, che 
non mostra per esse nè piacere nè dispiacere; — Man., 
Far l’I., Mostrare di non curarsi di cosa che pure lo 
tocca (riferito a persona). 

* INDIFFERENTEMENTE. Senza far divario tra cosa 
e cosa, tra .persona e persona; senza diverso effetto 
per diversità di luogo; senza mostrar passiorie o com- 
mozione. i 

INDIFFERENTI, — V., INDIFFERENTE. — * Man., Par- 
lar di cose I., Di poca o niuna importanza. — corpi. 
Nè acidi nè basici. — terme o ‘ACRATERME. Acque 
minerali che non posseggono elem. chimici distinti 
e che operano specialm. in virtù della loro alta tem- 
peratura. 

INDIFFERENTISMO o INDIFFERENZA. — Mancanza di 


‘partecipaz., specialm, nel riguardo della Religione, 


della Politica e della Morale. — Nella teoria della Li- 
bertà morale, indipendenza della volontà da motivi 
determinanti. 

* INDIFFERENTONE. Chi suol mostrare indifferenza. 

INDIFFERENZA. — V. FIORI; INDIFFERENTISMO, — 
* (bass. lat. indifferentia). Stato o disposiz. dell'animo 
che non volge più verso una che un’altra cosa, che non 
sente per checchessia interesse alcuno. = Condiz. per 
la quale 2 forse, agenti in senso opposto, si elidono 
a vicenda. — chimica. Nessuna tendenza dei commpo- 
sti ad esercitare reaz. elettrochimiche, per combinarsi 
con altri corpi. — (Punto d'). Quello, fra i due poli di 
una calamita o di una pila Voltàica, dove non si mani- 
festa nèattraz. nè repuls., o nessuna tensione elettrica. 

INDIFUCSINA. Sostanza che si presenta in polvere 
bruna insolub. nell’ acqua, alquanto solub, nell’ alcool 
caldo. Tingo in verde l'ac. cròmico, e nell’ac. solforico 
si scioglie in bruno. Si ottiene dall'az. dell’ ae. solfo- 
rico, diluito, sull'indaco, quando sia lasciato per un 
certo tempo all'aria. Composiz., C24 H20 Az2 09. 

INDIFULVINA. Rèsina di color giallognolo splendente ; 
arde con fiamma e lascia per residuo del carbone, È 
solub. in verde-bruno nell’ac. solforico concentrato e 
freddo, Si forma scaldando l'indaco con ac. solforico 
diluito, Composiz., C22 H20 As 03. 

INDIFUSCONE, Sostanza molto somigliante all’INDIFU- 
csINA (V.); formola, C22 H20 As2 05. 

INDIGENATO. L’esser Inpicreno (V.). 

INDIGENE. — malattie. Particolari ad un dato paese. 
— piante. Quelle che si riguardano come originarie di 
un dato paese, a confronto delle specie importate. 

INDIGENI. — V. IxpiGexo. — Abitanti trovati in una 
regione da gente venuta a stabilirvisi dopo, e riguar 
dati come originari di essa. — animali. Quelli che si 
riguardano come originari di un paese, a confronto 
delle spezie importate. 

INDIGENO. — V. InDIGENI. — Chi appartiene per na- 
scita ad uno Stato..— morbo, V. INDIGENE malattie. 

* INDIGENTE (lat. îndigens). Povero, bisognoso del- 
Pajuto altrui per vivere. 

* INDIGENZA (lat. indigentia). Povertà estrema, man- 
canza o penuria delle cose necessarie al vivere. 

* INDIGERÉBILE. Propr. e fig., da non potersi dige- 
rire in verun modo, 

TOO Propr. e fig., l’esser IxnpIGERIBI- 
LE (V.). i 

INDIGESTA. — V. InpigESsTO. — * Man, fig., Erudi 
zione I., Abbondante, ma non ordinata. 

* INDIGESTIONACCIA. Grave indigestione, 

* INDIGESTIONCELLA. Leggera indigestione. 

INDIGESTIONE. — * (bass. lat. indigèstio). Fig., gra 
‘vezza, ingombro e sim. = Disordine nella digestione 
(peso all'epigastrio, palpitaz., sudori freddi, nausee, 
vomiti) prodotto da ingestione di cibi troppo copiosi 
od avariati, dall’ influenza del freddo, da una viva 
commoz. morale, i 


- 


* INDIGESTO (lat. indigestus). Che mal si digerisce, : 


difficile a digerivsi; — Fig., che rimane difficile, osenre 
(di scrittore, libro, lingua e sim.); che mal si comporta - 
spiacevole; disordinato, confuso, 

INDIGETE. V. INDIGETI. 

INDIGETI. V.:Du. 

‘ INDIGIRCA. Fiume nella Siberia or. ; km. 1391, Shocca, 
per 4 rami, nell’oc, glaciale Artico. 

INDIGITAMENTA. Nell’ant. Roma, parte de’ libri 
Pontifici, che conteneva l’enumeraz. degli Dii patri e 
l’indicaz. del modo di adorarli. 

INDIGLUCINA. V. Înpaco. 

* INDIGNARE (lat. indignari). Sdegnarsi con più o 
meno acerbità; eccitare o destare indignaz., far ira. 

* INDIGNATO. Sdegnato con più 0 meno acerbità; ec- 
citato o destato a indignazione. 

* INDIGNAZIONE (lat. indignatio). Grave sdegno per 

cosa spiacevole o che offende la civiltà, Ia buona mo- 
rale, la religione. 
. INDIGOBISOLFÒNICO o SOLFOINDIGÒTICO acido. Pro- 
dotto che si ottiene trattando l’Inpaco (V.) con 15 parti 
di ac. solforico. In commercio, si trova il sale potas- 
sico -di codesto ac. sotto il nome di Carmino 0 Rosso 
d' indaco. Esso si ottiene sotto forma d'una massa 
amorfa azzurra, precipitandola da una soluz. solforica 
d'Inpaco {V.) con un carbonato alcalino. 

INDIGÒFERA. V. ÎnDpaco. 

INDIGOGENE. Lo stesso che InpIigocrno (Vi.). 

INDIGOGENO. Indaco che si ottiene dall’urina. L'urina 
dell’uomo e quella di parecchi mammiferi contengono 
una sostanza speciale che fornisco l’Zndagotina che fu 


. 


INDIGOMONOSOLFONICO. 


INDISCREZIONE. 
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ritenuta consimile all’Inpaco (V.), ma che da esso dif- 
ferisce per molte proprietà. 

INDIGOLITE. Lo stesso che INDICOLITE (V.). 

INDIGOMONOSOLFÒNICO o FENICINSOLFÒNICO acido. So- 
stanza che si ottiene lasciando un certo tempo l' @z- 
zurro d'Inpaco (V.) con ac. solforico concentrato a 
1109-1500 e diluendo in sèguito la soluz. con acqua. Si 
deposita allora sotto forma di polvere azzurra, solub. 
nell’acqua e nell’ alcool, ma non negli acidi diluiti. 
Con le basi, fornisce dei sali color porpora che danno 
delle soluz. acquose azzurre. 

INDIGOPORPORINA. Isòmera dell’IxDIcoTINA (V.). Si ot- 
tiene per l’az. della polvere di zinco sopra il cloruro 
d'Isatina. 

INDIGOÒTICI composti. Quelli che, direttam. od indi- 
rettam., si possono ricavare dall’Inpaco (V.). 

INDISOTICO acido. Lo stesso che AniLico (V.) acido. 

INDIGOTINA. V. fnpaco. 

* INDILATAMENTE. Senza indugio, senza porre tempo 
in mezzo (brutto neologismo). . 

* INDIMENTICABILE. Da non si potere o dover di- 
menticare (specialm. di persone care), 

* INDIMOSTRABILE. La cui verità non si può dimo- 
strare per via di ragionamento. 

* INDIMOSTRABILITÀ. L' esser INDIMOSTRÀBILE (V.). 

INDINA. Composto isòmero dell’InpagoTINA (V.), pro- 
dotto dall’ az. del calore sull’IsorIDE (V.); formola, 
Co Hio As2 02. 

{NDIO. Metallo scoperto, nel 1863, da ei:he Richier, 
nell'occasione di una loro ricerca spettroseòpica sopra 
una blenda, allo scopo di rintracciarvi un elemento, 
allora da poco tempo conosciuto: il tallio. Allo stato 
puro è un metallo bianco-argentino, molle come il 

iombo. Peso specif., 7,4; fonde a 1469. Scaldato all’aria, 
rucia con fiamma blu-violetta, producendo un ossido 


giallo, I sali dell’I. sono contraddistinti dal color blu” 


che impartiscono ad una fiamma incolora dell’alcool o 
del becco Bunsen. I principali sono, oltre all’ ossido 
accennato: l'idròssido di I, che si forma nelle mede- 
sime condiz. dell’allumina idrata ed ha aspetto gelati- 
noso; il triclorurò d’I., che sublima a 500° in foglie 
bianche; il bicloruro d'I., che, allo stato solido, è 
bianco; il monocloruro d’I. che si solidifica, invece, 
in una massa di color rossigno. 

INDIOS. Nome spagnolo che in America distingue 
gl'InpianI (V.): — I. bravos, Indiani selvaggi; — IL 
fideles o I. catequisados o I. mansos o I. reducidos, 
Indiani civilizzati; — I. serranos, Indiani montanari. 

INDIPENDENTE. — V. INDIPENDENTI. — * Che non ha 
relaz. alcuna con altra cosa, che non ne dipende; che 
non è soggetto a dominio od a predominio veruno; li- 
bero da ogni obbligo, da ogni soggezione. i 

* INDIPENDENTEMENTE, Senz'alcuna dipendenza, 

INDIPENDENTI. — V. INDIPENDENTE. —- (ora Congre- 
gazionalisti ). Setta religiosa, fondata da Roberto 
Brown (V.). 

in Amore istintivo.all’ INDIPENDIN- 
ZA (Vi). 

INDIPENDENZA. — * Stato di persona indipendente; 

con relaz. a giudizi, opinioni, ecc. = Facoltà di ope- 
rare, tendendo liberam, al proprio fine, senza esservi 
indotto da una volontà esterna coattiva. — Coadiz, 
politica d’un paese, arbitro de’ propri destini. — (At- 
tentato contro l'). Delitto contro la Patria, in Italia 
punito con l’ ergastolo. — (Guerra d’). Quella che si 
combatte per togliersi dal giogo del dominio straniero. 
Nella storia contemporanea vanno celebri quelle d’ Ita- 
lia, di Candia, di Cuba, di Grecia, ecc. 

INDIRETINA. Sostanza resinosa, uno de’ derivati del- 
l’Inpaco (V.) quando si faccia reagire con l’ae. solforico; 
formola, C18 G17 Az 05. 

INDIRETTA. — V. INDIRETTE; INDIRETTO. — elezione. 
V. ELEZIONE. 

‘ # INDIRETTAMENTE. Per modo INDIRETTO (V.). 
INDIRETTE. — V. INDIRETTA. — imposte. V. IMPÒSTE. 
INDIRETTO. — * (lat. indirecius). Che non va diritto 

allo scopo cui tènde o mira, ma che in qualche modo 
lo tocca. = vòto. V. VòrTo. 

* INDIRIZZAMENTO. Atto oppure effetto dell’indiriz- 


re. 

* INDIRIZZARE. Metter per la via che mena dirittam. 
dove altri vuol andare; volgere verso un luogo; man- 
dare (ad una persona, una persona) per qualsivoglia 
cagione e più spesso per informaz. e sim. ; inviare (let- 
tere, plichi e sim.) adalcuno scrivendoci sopra il nome 
ed il ricapito; — Fig., rifezito a mente, pensiero, og- 
Ber: fine e sim.; dare i primi rudimenti (riferito a 

isciplina, arte, ecc.); intitolare, dedicare (riferito a 
libro o ad altro componim. letterario); — Rif., vol- 
gere il proprio cammino ad un luozo, far capo (ad una 
persona) per notizie o consigli o sim.; — Rif. fig., 
mettersi allo studio (di un’arte, disciplina, ecc.) o inco- 
minciare ad appreiderla. 

INDIRIZZO. — * Modo come una cosa si incomincia 
a fare per condurla a buon termine, avviamento; lo 
scrivere sopra una lettera, od altro, il nome. della per- 
sona a cui va ed il luogo dove essa sta, soprascritta, 
recapito; — Per estens., governo, regola; — Fig., 
dèdica, intitolaz. = In Politica, discorso 0 scritto avente 
per oggetto una domanda, un’ adesione, una felicitaz, 
o sim., presentato da un Corpo costituito (p. es., L 
delle Camere al Ke) o da una delegaz. di cittadini. 

INDIRUBINA. Composto isomèrico dell’InpAco (V.) 
azzurro, che si ottiene, in piccole quantità, dalla de- 
composiz. dell'Indaco, oppure dalle foglie del Guado 
d'India, Si presenta in aghi splendenti porporini. Si 
priore, E ga lai nell’ac. solforico; formola, 
Cs H5 As O. 

* INDISCIPLINABILE. Impossibile a disciplinarsi. 

* INDISCIPLINATAMENTE. Come chi è indisciplinato, 
senza disciplina. 

* INDISCIPLINATEZZA. L'essere indisciplinato. 

* INDISCIPLINATO (bass. lat. indisciplinatus). Propr. 
e fiyg., che è senza disciplina. 

* INDISCRETAMENTE. În mo@o indiscreto. 

* INDISCRETEZZA. L'esse indiscreto, atto od abito 
di chi fa o dice le cose senza la debita discretezza, e 
specialm. di chi non istà contento all’onesto ecc. 

* INDISCRETO. Chi o che eccede :l giusto termine della 
convenienza o della moderaz.; chi o che òpera e parla 
senza discrez.; — Per estens., eccessivo (del freddo 
e del caldo). 
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INDISCREZIONE. — * {bass. lat. indiscretio). Abito di 
chi è indiscreto; atto o discorso indiscreto, = Lo Sver- 
TARE (V.). 

* INDISCRIMINABILE. Latinismo che vale: che non 
si può separare o distinguere.. 

* INDISCUTÎBILE. Di cui non può discutersi, che non 
può mettersi in questione perchè certo. 

* INDISPENSABILE. Da cui l'uomo non si può dispen- 
sare od essere dispensato; necessario (in quest'ultimo 
senso, poco raccomandabile); ciò di cui non si può far 
senza, 

* INDISPENSABILMENTE. In modo indispensabile ; cer- 
tamente (in quest’ultimo senso, non raccomandabile). 

* INDISPETTIRE. Far montare in istizza ;-—- Rifl., 
montare in istizza, prender dispetto di una cosa, 

# INDISPONIBILE. Di cui non si può disporre (uon 
dell'uso). i 

* INDISPOSIZIONCELLA. Leggera indisposizione. 

INDISPOSIZIONE. — * Per esterns., della mente, del- 
l'animo, quando per alcuna ragione non sia disposto 
a certi atti, = Disturbo accidentale, lieve, d'una o più 
funzioni; malèssere o lieve alteraz. della salute. 

* INDISPOSTO. Renitente, non inclinato e sim.; di cui 
non è stato disposto, che non è stato usato (di denaro); 
che ha la salute un poco alterata. 

* INDISPUTABILE (bass. lat. indisputdbilis). Certo, 
evidente, che non ammette disputa. 

* INDISPUTABILMENTE, In modo indisputdbile. 

* INDISPOTATO. Ammesso da tutti (di raro uso). 

INDISSOLUBILE. — * (lat. indissol&bilis). Da non po- 
tersi sciogliere. = vincolo. In Diritto, che non si può 
sciogliere. : 

* INDISSOLUBILITÀ. L'’esser indissoltibile. 

* INDISSOLUBILMENTE. In modo IxpIssoLUBILE (V.). 

* INDISTINTAMENTE. In modo indistinto, non chiaro; 
in modo da non esser inteso; senza scelta, senza far 
divario fra cosa e cosa, tra persona e persona. 

* INDISTINTO (lat. indistinetis). Che non è distinto, 
confuso. 

* INDISTRUTTIBILE. Che non può distruggersi, 

INDISTRUTTIBILITÀ. —*L'esser INDISTRUTTIBILE (V.). 
= Proprietà degli enti semplici che non possono di- 
vidersi in parti e corrompersi. Da non confondersi con 
l'Immortalità la quale importa perenne identità del- 
l'ente individuo con sè stesso, — della materia. V. Ma- 
TERIA. 

INDÎVIA. — Lo stesso che Endivia (V. CicòrIa). — 
(Erba dell’). V. GaLEÒPSIDE. 

INDIVIDUALE. — * Che attiene all’individuo, che ad 
esso è proprio. = diritto. Proprio di una persona. — 
libertà. Propria di ogni persona di fare ciò che non 
è proibito dalle leggi. — petizione. V. PETIZIONE. — 
proprietà. Spettante ad una persona, 

INDIVIDUALISMO. — Abito di riguardare altri e sè 
come oggetti individui, nè appartenenti alla società. 
La scuola Filosofica che lo proclama viene oggi oppu- 
gnata dal cammino solidale della società civile. — In 
Diritto ed in Economia, il dare un valore troppo as- 
soluto ai diritti ed ai fini dell'individuo, mèssi a con- 
fronto con quelli dello Stato. 

INDIVIDUALITÀ. -— *Qualità astratta d’ Ixprvi- 
DUALE {V.), ragion formale dell’individuo; insieme delle 
qualità che distinguono un individuo dagli altri; per- 
sona che si distingue fr‘a tutte le altre della sua classe; 
— Pel estens., originalità (riferito a persona, adopera 
d'arte, ecc.), = Complesso de’ caratteriche distinguono 


. con precisione un ente da tutti gli altri. = giuridica. 


Ciò che contraddistingue un soggetto giuridico dagli 
altri soggetti. 

* INDIVIDUALIZZARE (franc. individualiser). Men cor- 
retto che INDIVIDUARE (V.). 

* INDIVIDUALMENTE. Singolarm., in quanto la per- 
sona o la cosa sia individuo. 

* INDIVIDUARE. Ridurre all'individuo, far che una 
cosa abbia un carattere proprio da distinguerlo da tutte 
le altre della stessa specie, caratterizzare; indicare o 
nominare individualm.; specificare, determinare, 

. INDIVIDUAZIONE. — * Atto oppure elfetto dell'INDI- 
VIDUARE (V.). = degli enti. V. ExtI. — delle idee. 
V. IDEL. 

INDIVIDUO. — * Per esters., parte corpocea dell’ani- 
male; persona (più spesso, per dispr.); — Man., Pa- 
tisce, l'I.!, Per significare che il corpo ha bisogno di 
nutrim.; e fig., Quando ad alcuno si faccia rimprovero 
d’alcuna cosa, e quegli mòstri di dolersene assai o di 
mordere il freno, = Ogni ente reale in quanto sia uno, 
senza che mai possa esser un altro: — I. vago, Concetto 
astratto di quella qualità esclusiva, od ultima deter- 
minaz., per cui ciascun ente è I. e terminato in sè. — 
In Teologia, che non si può dividere in parti. — In 
Anatomia ed in Biologia, in generale, ogni corpo or- 
ganizzato 0d organismo fino a che viva od abbia vis- 
suta un'esistenza propria; ed è Z. anche ogni distinta 
parte (amparecchi, sistemi, tessuti, ecc.) che costitui- 
sce l'organismo. L' I può essere maschio, femmina, 
ermafrodito. 

INDIVINI Domenico (sec, XV). Intarsiatore eccellente 
n. a Sanseverino (Marche). 

INDIVISIBILE. — V. InpIvisfBILI. — *Che non può 
dividersi; che non può separarsi da altro termine; chi 
o che sta sempre insieme {con un’altra persona). 

INDIVISÎBILI. — V. InpivisfiLe. — Elementi infi- 
nitam, piccoli nei quali una figura geometrica può es- 
sere scomposta. Principio dovuto a Bonaventura Ca- 
VALIERI (V.), — obbligazioni. Quelle per le quali cia- 
scuno dei debitori è tenuto per la totalità, ancorchè 
non siano state contratte in solido, 

INDIVISIBILITÀ. — *L’esser InpivisisiLe (V.). = 
Opposto di DivisiBILITÀ (V.). E, quindi, la proprietà 
per cui una quantità non può essere suddivisa. Que- 
sto principo, però, non ha realtà, poichè ogni grandezza 
cmereta o astratta può sempre essere divisa in parti. 
Per. Z., quindi, comunem. ‘intendesi la proprietà di 

uella grandezza per la quale questa non possa essere 
divisa in un dato numero di parti eguali. Epperò ogni 
grandezza, sotto questo aspetto, può essere in2divisi- 
bile, come può essere divisibile. — degli Atomi. 
V. ATOMI. — del punto geometrico, V. Punto. 

* INDIVISIBILMENTE. In modo INDIVISÎBILE (V.). 

* INDIVISO (lat. îndivisus). Non diviso. 

INDIZIARE. In diritto Penale, porgere indizio di un 
fatto in confronto dell'imputato, 


INDIZIARIA prova. Quella che viene desunta da indizi. 

INDIZIATC. Presunto, per prove indirette, colpevole 
di un delitto, 

INDIZIO. — * (lat. indicium). Ciò che fa segno di 
checchessia e per cui si può avere la cogniz. indiretta 
di una cosa oppur farne congettura. = În diritto Pe- 
nale, rapporto fra talune circostanze e il fatto delit- 
tuoso di cui si tratta. 

. INDIZIONE. — V. Cicco. — imperiale. V/ CicLo. — 
pontificale. Lo stesso che InpIZIONE (V. qui appresso) 
romana. -- romana. V. CicLo. 

INDO. Grande e celebre fiume nell’India occid.; chi- 
lometri 3153. Il suo bacino è di kmq. 833.925. Nasce a 
N. della catena dell'Himalaya nel Tibet, correndo da 
SE. a NO., finchè a Gilgit nel Cascemir si volge re- 
pentinam. a S. percorrendo il Pendjab e il Sindh e 
sboccando nel mare Arabico, Il principale affl. di sin, 
è il Panginab; di destra, il Cabul. Forma un vasto 
delta con le 2 foci principali dette Wutho-Mouth e 
Hajamro-Mouth. 

INDO-ATLANTICA. V. CAUCASEA. 

INDOBACTRIANO. V. BACTRIANA. 

INDOBRITAÀNNICO. V. Inpia. i 

* INDOCILE (lat. îndòcilis). Propr. e fig., non dòcile. 

*INDOCILIRE. Propr. e fig., render dòcile; — Fig., 
PoDde molle e meglio trattabile una cosa dura o ru- 
vida. = 

*INDOCILITÀ (lat. indocilitas). L'esser InpÒCILE (V.). 

INDOCINA. — Lo stesso che INDIA (V.) posteriore. — 
francese. Territ. occupante le parti E. e S. dell’Inpo- 
CINA (V. qui sopra) e comprendente: Cocincina, Cam- 
bégia, Annam, Tonkino e Laos; kmy. 705.000, abi- 
tanti 21.327.500. Codesti 5 territori furono, il 12 aprile 
del 1888, riuniti in una sola colonia; ciascuno di essi 
conserva però la propria autonomia amministrativa ed 
il pEopLio bilancio, Il Consiglio super. dell'I. (creato 
dal Presidente della rep. Francese il 7 dic. 1888) fissa 
il bilancio della Cocincina e dà il proprio parere per 
quelli degli altri 4 O che poi vengono fissati dal 
governo Francese, Il suo commercio, nel 1905, diede 
un'importaz, di Fr. 114.614.500, e una esportaz. di 
Fr. 131.410.000. Si esporta: cotone, riso, cannella, pepe, 
zucchero, legno d'aquila, legno teak, indaco, muschio, 
guttaperca, avorio, pesci, cortecce, seta, rotang, pelli, 
tabacco. Le linee ferroviarie in esercizio erano, nel 
1905: km, 97 nella Cocincina, e km. 128 nel Tonkino. 
Il Governatore generale risiede ad Hanoi, capit. di 
quest'ultimo (per i particolari, V. ANNAM; CAMBÒGIA; 
Cocincina ; Laos; ToncHino). Gli indigeni sono di 
razza Mongòlica con lingue monosillabiche, e di re- 
ligione Pagana o Buddista o Confucista. 

INDOCINESI. Popoli che abitano la penis. dell’ Ix- 
DIA {V.) posteriore, eccettuata la penis. di Malacca, 
Affini ai Cinesi, per linguaggio e costumi, 

INDO-EUROPEE lingue. Quelle appartenenti alla più 
importante tra le grandi famiglie in cui sì divide 
l'umano parlare, I rami principali di questa famiglia 
sono: il Latino o Itàlico, dal quale derivano le lingue 
Romansze ossia: l'Italiano, il Francese, lo Spagnolo 
e il Portoghese; il Teutònico, da cui derivano: il Te- 
desco, l'Inglese, lo Svedese, il Danese e l’estinto Gò- 
tico; lo Slavo, da cui derivano: il Polacco, il Russo 
e il Boemo; il Lituano, il Céitico, il Greco, l’Armeno, 
il Persiano e il Sanscrito. Tutte duecoo lingue si rè- 
putano derivate da una lingua parlata in tempi remoti, 
nel centro dell’Asia, 

INDO-EUROPEI. Lo stesso che INDOGERMANI (V.). 

INDOFANE. Sostanza che ha il colore dell’indaco; 
insolub, nei solventi neutri, solub. in azzurro nell’'ac. 
solforico concentrato e nell’ac. acetico concentrato e 
caldo; formola, C43 Hio 05, 0. 

INDOFENINA. Sostanza assai simile all'Ixpaco (V.); 
formola, Co Hyy NO. 

INDOGERMANI o ARII. Nome collettivo d'un gran nu- 
mero di popoli Caucdsei le cui lingue derivano tutte 
da una lingua comune primitiva, Codesti Popoli abi- 
tano l’Asia merid. e la occid., quasi tutta l'Europa, e 
sì trovano pure nelle colonie Transmarine europee. 
Due rami: a) Asiàtico:"1) gruppo Ario-orientale (lin- 
guaggi dell'India); 2) gruppo Ario-occidentale o lin- 
gue Eraniche (Zend, Persiano antico, Persiano mo- 
derno, Curdo, Afgano, Pustu); è) Europeo: 8) gruppo 
Tracoillirico (avanzi: Armeno ed Albanese); 4) gruppo 
Greco; 5) gruppo Itdlico (Latino, lingua madre dei 
linguaggi Romanzi; 6) gruppo Cèltico; 7) gruppo Li- 
iuuno-Slavo; 8) gruppo Germanico-Scandindvico, 

INDOLCIRE, — * Far divenir dolce quel che non è, 
mescolandovi sostanze da ciò; — Fig., far divenir 


dolce, = Riferito a lupini, olive e sim., far perder. 


ad essi l'amaro per mezzo di concia. 

* INDOLCITO. Propr. e fig., reso dolce. 

NDOLE. — *(lat, tdoles). Propria e naturale dispo- 
sìz, dell’animo umano; qualità che sono naturalm. pe- 
culiari ad una nazione, all’ingegno, ad una lingua, ecc. 
= Qualità essenziale ed inerente alla cosa di cui si 
tratta. — Carattere di una malaltia. 

* INDOLENTE. Che non duole (di raro uso); chi o 
che non si dà cura di veruna cosa nè mai s’induce ad 
operare nè anche in utilità propria; alieno da ogni 
occupaz.; svogliato, 

INDOLENTEMENTE.' Con IxpocLEnza (V.). 

* INDOLENZA (lat. «ndolentia).L'esser INDOLENTE (V.), 
il non aver sollecitudine o cura di nessuna cosa, an- 
che di propria utilità. 

INDOLENZIMENTO. Sensaz. particolare di formicolio 
alle membra, cagionata da pressione sui rami nervosi, 
cd anche manifestintesi in certe nevralgie. Talvolta 
congiunta con anestesia. 

* INDOLENZIRE. Rimaner mezzo intormentito, 0 per 
freddo, o per essere stato molto in una positura scò- 
moda, o per percossa, ecc. (V. INDOLENZIMENTO). 

* INDOLENZITO. Rimasto mezzo intormentito, ecc. 
{V. INDOLENZIRE). 

INDOLINA. Polimero dell’InpoLo {V.). Solub. nell’al- 
cool e nell’etere, comunica a questi corpi una fluore- 
scenza azzurra. Ha proprietà basiche ; formola, 
Cis Hu Azo. î bi 

INDOLO. Derivato dell’Ixpaco (V.); formola, Cs H; N. 
Può anche prepararsi artificialm, Cristallizza, dall'ac- 
qua bollente, in pagliette incolore brillanti, OI AO 
all’ac. benzòico. Fonde a 52° e bolle con parziale de- 
composiz, a 2459, mentre si volatilizza inalterato nel 
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24 INDOMABILE, 


INDUBITABILMENTE. 


INDUSTRIALI. 
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vuoto e nel vapor d’acqua. E una base debole e pos- 
siede un odore simile a quello della naftilamina. 

* INDOMABILE (lat. indomabilis). Da non potersi do- 
mare; —— Fig., che non si lascia sopraffare da forza 
veruna (riferito a persona, popolo, ece.); riferito a 
passioni, virtù, ecc. 

* INDOMABILMENTE. In modo indomdbile. 

* INDOMANI (franc. lendemain). Giorno dopo (ripro- 


vato). —* 

* INDÒMITO (lat. indòmitus). Non domato, non vinto 
(sempre riferito al morale). 

INDONESIA. Lo stesso che arcipelago INDIANO (V.). 

INDORARE. — V. IMmProMBARE,. — * Men comune che 
DoraRE (V.); — Per similit., del Sole che con la sua 
luce dà come un color d*oro agli oggetti; — Man. fig., 
I. la pillola, Temperare una cosa altrui spiacevole e 
rèndergliela più tollerabile per mezzo di lode, conforto 
e sim, = Lo stesso che DorarE (V.). — Intridere nel- 
l'uovo sbattuto ciò che si vuol friggere. 

INDORATURA, Lo stesso che DoRrATURA (V.). 

INDORE. Stato dell’Indostan; kmq. 40.000, ab. 1.105.700; 
tagliato, nella parte merid. da E. ad O., dai monti 
Vindhia, e composto di varî territori staccati. Appar- 
tiene alla dinastia degli Holkar, e dal 1818 è tributa- 
rio degl'Inglesi. Suolo fertile in grani, canne di zuc- 
chero, cotone, tabacco, oppio; Il Capol. omon. conta 
ab. 83.100. 

* INDORMENTIRE. Lo stesso che INDOLENZIRE (V.). 

INDOSCITI. Abitanti dell’Inposcizia (V.). 

INDOSCIZIA. Dal sec. I a, C., nome della regione del- 
l'Inpo (V.). 3 

INDOSSAMENTO. Lo stesso che GIRATA (V.). 

* INDOSSARE. Mettere addosso un abito, una veste; 
aver in dosso, vestire. i 

INDOSSATA (Dare un’). Prova dell’ abito, che fa il 
sarto în dosso alla persona che I’ ha commesso, e 
prima che l'abito stesso sia terminato. 

INDOSTAN. Lo stesso che InDusTÀn {V.). 

INDÒTTO. In Elettrologia, parte di un corpo sottopo- 
sto all’INDUZIONE (V.}: — I. di una macchina, Parte 
della macchina elettr., in cui si sviluppano delle cor- 
renti per induzione; — I. filo, Quello conduttore in 
cui, per effetto dell’InDuzionE (V.), si sviluppano delle 
correnti. 

* INDOTTO (lat. indocius). Che non ha dottrina. 

# INDOVINABILE, Da potersi piùo meno facilm. indo- 
vinare, 

* INDOVINARE. Conoscere o per congettura od a 
caso ciò che avverrà o ciò che è nascosto ; conoscere 
investigando; — Man., Tirare a I., Far congetture 
ed induzioni per venire a cogniz. d’ una cosa (usato 
anche con le particelle pronominali Sî, Mi, ecc.); In- 
dovinarla, Lo stesso che /., ma usato specialm. quando 
altri, mettendosi ad impresa grave e rischiosa, riesca 
a buon fine; ed anche di chi, mettendosi ad un’opera 
d’ingegno, vi riesca molto bene; o finalm. per Apporsi 
{V. APPORRE); E' non ne indovina una, Di chi in tutto 
riesca male; Indovinala, Grillo !, V. GRILLO; Chi l’in- 
dovina, è bravo!, Di cose delle quali non sì trovi la 

ione, Di persona i cui atti sieno strani e variabili, 
INDOVINATO. Ben riuscito (di lavoro, opera). 

* INDOVINATORE, Chi o che indovina. 

INDOVINELLO, — * Fig., qualunque discorso che ah- 
bia dell’oscuro o dell’imbrogliato, = Lo stesso che 
ENIGMA (V.). 

INDOVINO. — * Chi dà ad intendere di predire il 
futuro o conoscere le cose nascoste; — Man. prov., 
Fammi I., ti tarò ricco, Sòlito ad usarsi quando una 
cosa ci sia accaduta male e di cui si sarebbe dovuto, 
al dire di alcuno, adr il fine; — (lat. divinus, 
premessa la in). Che prevede , che indovina. = Chi 
esercita la DIviNAZIONE (V.). 

INDOVUTO. Lo stesso che InpeBITO (V.). 

INDRA, Nella religione Indiana antichiss. della Na- 
tura (delle cui forze gli 


dèi sono personificaz.), II ER 
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in Sumatra dell’ E.; 

km. 320. — Regno nel- 
l'is, di Sumatra; 
ab. 120.500 (2,9 per 
kmq.); — Capit., Rin- 
gat; altra città, Gia- 
pura dove sta il resi- 
dente Olandese. 

INDRAPPELLARE. In 
Milizia, mettere in or- 
dinanza, 

INDRAPRASTHA (ora 
Delhi). Ant, città nel- 
l'India. 

INDRAPURA. Monte 
nell’is. di Sumatra; 
m. 3736. Nel 1877 
(12 genn.)salito da Has- 
selt e Veth. 

INDRE. — Affl, di sin. 
della Lòira in Francia; 
chilom. 240. — Compar- 
timento nella Francia 
centr.infer.; kmq. 6905; 
ab. 299.120; — Capol., 
Chàteauroux, 

INDRE-@t-LOIRE, 
Compartim. nella Francia centr. infer.; kmq. 6157, 
ab. 358.810; — Capol., Tours. 

INDRI o BABACOTO (scientificam. Lichanotus brevi- 
caudatus o indri). Mammifero dell’ord. delle Prosci- 
mie, fam. dei Lemuri; piuttosto snello, dal pelame la- 
noso, morbido e folto, nero e bianco, quasi privo di 
coda. Vive sugli alberi e si ciba specialm. di frutta; 
del Madagascar; facile ad addomesticare: — Gli è af- 
fine l’I. diadema (Propithecus diadema), dalla coda lun- 
Gue , dal pelo sericeo, giallastro misto di bruno-nero. 

odesto animale'è pure del Madagascar. 

INDU. Indi professanti la religione di Brahma, 

* INDUBBIAMENTE. Men corretto che INDUBITATA- 
MENTE (V.). 

* INDUBITABILE, Da non poterne dubitare, certo, 
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Indra, 


* INDUBITABILMENTE. Senza aver dubbio, certa- 
mente. i 

* INDUBITATAMENTE. In modo certo, certamente. 

* INDUBITATO (lat. indubitatus). Da non porsi in 
dubbio, 

INDUCIONARO (?-53 a. C.). Capo del partito Antiro- 
mano fra i Treviri. Fece scoppiare la rivoluz. d'una 
parte dei Belgi (54-53 a, C.). Moriva in uno scontro di 
Cavalleria, 

INDUCÙS. Alta montagna nel Ckucaso indiano (Asia); 
m. 6000. Si Jeleva fra il bacino dell’ Amu Pària ed il 
bacino dell'Indo, 

* INDUGIARE. Spendere molto più tempo del.bisogno 
prima di mettersi all’opera; tardare, ritardare; rimet- 
ter la cosa ad altro tempo, differire; metter tempo in 
mezzo. 

* INDUGIATORE. Chi o che indigia. 

* INDUGIO, Tempo che sì mette in mezzo fra il do- 
ver fare o dire una cosa ed il dirla o farla, ritardo al 
dire od al fare una cosa; — Man, proverb., L'I. piglia 
vizio, Quando esso pòrti danno. 

INDUI. Lingua letteraria degl’Inpu {V.). 

* INDULGENTARE. Pazientare (riprovato). 

* INDULGENTE (lat. indulgens). Che è disposto a 
compatire i falli altrui, ad esser non rigido nel ga- 
stigo, 

INDULGENZA. — * (lat. indulgentia). L’esser indul- 
Gente, disposiz. dell'animo che ne induce a compatire 
e scusare gli errori altrui e ad esser meno rigidi nel 
punirli; — Man. fig., Pigliare l’I., Quando altri 0 vòè- 
glia assaggiare o toccar cosa od andar in un luogo ove 
vanno molti altri. = Nella chiesa Cattolica, remissione 
in tutto (I. plenaria) od in parte (I. parziale) delle pene 
dei peccati, concessa dal Papa e dai vescovi (I. par- 
ziale), sotto certe condiz., al peccatori sinceram, pen- 
titi. Sino dal sec. IX venne concessa anche per de- 
nare; ebbe grande incremento per la dottrina del Te- 
soro dei meriti soprabbondanti di Cristo e dei Santi, 
Agli abusi graviss. che derivarono dalla pratica di con- 
cedere le 7. per denaro ot Leone X, concessione 
dell’incasso dei denari delle /., in Germania, all’ arciv. 
Alberto di Magonza il cui agente, Tezel, provocò le 
famose Tesi di Lutero) cercò di riparare il concilio 
Tridentino, — Nome di certe feste con privilegio d'Ix- 
DULGENZA (V. qui sopra), concesso dal Papa. — {Anno 
d'). V. GiuBiLzo. — (Pigliare l'). Fare quelle pratiche 
rc per le quali è promessa l’InpuLGENZA (V. qui 
sopra). 

INDULINE. Materie coloranti, azzurre e violette, che 
si ottengono facendo agire i cloridrati delle aniline 
sopra gli amido-azo-composti. 

INDULTO. — V. Grazia. — * (bass. lat. indultum). 
Per estens., perdono, = Nella chiesa Cattolica: — 
a) Concessione papale; — >) Dispensa dall'obbligo del 
digiuno, — Dilazione concessa a sodisfare un'obbliga- 
zione, 

INDUMENTI. — V. InpumENTO. — sacri, Abiti che 
indossa il sacerdote nell’atto delle funzioni. 

INDUMENTO. — V. INDUMENTI. — * (lat, indumen- 
tum). Vestito (non dell'uso). 

INDUNO. — Fratelli: — Domenico (1815-78), Eccel- 
lente pittore di genere, n. e m. a Milano. Tra altro, 
lavorò: Bruto che giura di vendicare Lucrezia; Pace 
di Villafranca; Promessi Sposi; Questua; Monte di 


‘ Pietà; Pane e Lacrime; — Girolamo (1827-90), Pure 


eccellente pittore di genere, 
n, e m.a Milano, Fu trai mi- 
gliori patrioti, segnalandosi 
alla Difesa di Roma (1849) ed 
in Crimea (1854-55). Si distinse 
assai nelgeneredì pittura della 
vita militare, Tra altro, lavorò: 
Ritorno del Volontario; In- 
contro di Garibaldi con Vit- 
torio Emanuele in Roma; Am- 
bulanza militare în casa Bor- 
romeo a Milano; Entrata del 
Re d’Italia in Venezia. — 
Olona. Comune in prov, di Como 
e circond. di Varese, a m. 400 
sul liv. del mare ed in deliziosa 
posiz.; ab. 2465, Territ. colti- 
vato a frumento, ortaggi, ecc,; 
prati e boschi. Grotte ricche di 
stalattiti; antichiss. chiesa di 
S. Pietro, — Nella fraz. di Frascarolo villeggiava soli- 
tam, il cardin. G. A, Mèdici che fu poi papa Pio VI, e 
mòstrasi ancora una torre merlata dove si dice ch'egli 
nascesse; nella caverna in vicinanza, si trova bell’ala- 
bastro. Poco lontano da Z., in ameno recesso, scaturisce 
una sorgente di acque contenenti bicarbonato di ma- 
gnesio, di calce, di ferro, e detta Fontana degli am- 
malati. Cava di pietra; incannatojo ed altre industrie; 
opere pie. Nella villa Porro sorge il monum. al viag- 
riatore africano, conte G. Porro, trucidato nell'Harar, 

a' Somali, nel 1887. Il borgo fu già castello forte di 
cui sì vedono ancora gli avanzi nell'ampia torre attigua 
al palazzo de’ Medici, sul colle di Frascarolo. Nel 1160 
Uberto , arciv. di Milano, vi collocava un nucleo di 
soldati per fronteggiare i Comaschi ed i fuorusciti no- 
bili Milanesi, rinforzati in Castelsèprio. 

IN DUPLO. Latinismo usato specialm. negli atti giu- 
diziari, notarili, ecc., e che vale 2 volte (fatto). 

INDUR. Lo stesso che INDORE (V.). 

INDURAMENTO. — * Atto dell’indurare, stato della 
cosa indurata. = In Patologia, solidità morbosa che 
le parti del corpo possono acquistare senza apparente 
alteraz. della loro tessitura. 

*INDURARE (lat. indurare). Far divenir duro, men 
comune che INDURIRE (V.); — Man. fig., Iddio indura 
il cuore del peccatore, Permette che eglisi ostini nel 
peccato, acciocchè poi senta gli effetti della propria 
ustinaz.; I. le membra alla fatica, Avvezzare il corpo 
a sostenere ogni fatica (del nobile linguaggio). 

INDURIMENTO. — * Il divenir duro, stato di ciò che 
è duro. = di cuore, Pr, gli Ascètici, ostinaz, nel pec- 
cato. 

* INDURIRE. Far divenir duro ; anche nel rifl., ad- 
divenir duro ; — Fig., anche nel rifl., addivenir meno 
atto a UICoRire i suoni (riferito all'orecchio). 

IN DURIUS (Giudicare), Più severam. che non s'era 
giudicato prima, 





Induno G., 


INDURRE. — * (lat. inducere). Muovere altrui, per 
via di persuasione, a fare o dire una cosa; mettere 0 
porre nell’animo; — Rifl., venir nella risoluz. di fare 
una cosa. = In Filosofia, inferire da una cosa un'altra; 
o dallo studio de’ fatti risalire ad un principio, ad una 
legge. — In Fisica, atto dell’INDUZIONE (V.). 

INDUSIE (Strati ad). Calcari lacustri dell’Eocene, nel- 
l'Alvèrnia (Francia), 

INDUSIO. — Pellicola che ricuopre i sori o gruppo 
di sporangi nelle FeLCcI (V.); — Anche, pellicola che 
ricuopre i semi. — Nell’ ant. Roma, specie di camicia 
di lana, portata dalle donne. 

INDUSTAN o PAESE degl’ Indu. Propriam., l'alta e 
media valle del Gange, nell’Inpia (V.) anteriore. 

INDUSTANI. V. INDIA, 

*INDUSTRE (lat. industris). Lo stesso che Inpu- 
sTRIOSO (V.) (del nobile linguaggio). 

INDUSTRIA. — V, BopincòMAGUS; Esposizione; Fa- 
MIGLIA, — *(lat. industria). Cura ingegnosa e dili- 
gente specialm. in cose che diano guadagno, utile, ecc.; 
diligenza; attività; arte; — Per similit., anche di 
certi animali (come: castoro, pècchie e sim.), perchè 
ne’ lavori rappresentano la più fina industria possibile 
all'uomo; arte sottile e spesso ingannevole; cura e 
diligenza affettuosa (riferito a cose morali); cura od 
Impegno a conseguire un fine; e ironicam., guadagno 
illecito, furto o sim.; onde, Cavalier d’I., Chi viva di 
frodi e d’inganni, dandosi per un gentiluomo. = Eser- 
cizio di un'arte speciale, in quanto abbia relaz, con 
l'Economia politica; disposiz. di un popolo a darsi a 
quelle arti ed esercizi, che sono abili a migliorare 
comecchessia la sua condiz. e ad accrescere la pro- 
sperità sua; — Più praticam., lavoraz. delle materie 
grezze, contrapposta alla produz. immediata (p. èes., 
agricoltura) ed al commercio; — Anche, unione di 
lavoro, capitale e terreni, propri o presi in affitto, 
allo scopo di lavorare materie grezze. — (Ministero 
di Agricoltura, Commercio e). Nel regno d’Italia, uno 
de’ meno importanti, mentre dovsebb! essere diver- 
samente, Tuttavia, in questi ultimi anni ct nel 
1906) accennò a rinvigorire. Ebbe a titolari, successi- 
vam.: Corsi, Nàtoli, Còrdova, De Blagiis, Cambray- 
Digny, Bròglio, Ciccone, Minghetti, Castagnola , 
Finali, Majorana-Calatabiano , Cairoli, Pessina, 
Berti, Grimaldi, Miceli, Chimirri, Lacava, ecc. — 
(Sistema dell’). In Economia politica, riconoscente l’I. 
come unica e vera fonte di ricchezze e di benessere 
del popolo. Suo fondatore, Adamo Smith. 

INDUSTRIALE. — V. INDUSTRIALI, — *(franc. indu- 
strial). D'industria, che concerne l'industria; atte- 
nente a industria; chi esercita un’ industria; fabbri- 
cante; professionale (riprovato, ma dell'uso). = diritto. 
Parte del Diritto, che si occupa di regolare i rapporti 
derivanti dall’ esercizio delle industrie. -— museo. 
Istituto per l’istruz. scientifica ed artistica degli eser- 
citanti un'industria o professione. Ne venne fondato 
uno a Torino (museo I. Italiano) nel 1862. Quello di 
Stoccarda è uno de’ più imponenti del mondo. 

INDUSTRIALI. — V. INDUSTRIALE. — distretti. Quelli 
dove sono agglomerate molte persone per le condie, 
del suolo, in modo speciale favorevoli allo sviluppo 
delle industrie (tali condiz. sono specialm. la presenza 
di ferro e di carbon fossile, oppure la facilità di pro- 
curarsi tali materie). — piante. Quelle da cui si rica- 
vano materie grezze da adoperarsi nell'industria. Sic- 
come in molti casi abbisognano in grande quantità, così 
sono in gran parte oggetto di estesa coltivaz. Ad esse 
appartengono anzitutto le tessili, che vengono appunto 
coltivate su larga scala. Le più note ed imp'egate sono: 
il lino (Linum usitatissimum), la cinapa (Cinnabis 
sativa) della quale se ne hanno varie specie ; anche le 
piante della specie Urtica si coltivavano una volta in 
grandi proporz. per averne del filo, ma oggi sono quasi 
senz'importanza; invece, ora, nelle Indie e nell'Asia di 
SE. si coltivano molto 2 piante ad esse affini, e cioè: 
la Boehmeria nivea e la Boehmeria tenacissima. Inol- 
tre, vanno ricordate la juta (Corchorus capsulari), il 
cotone (Gossypium erbaceum) di parecchie specie, e 
coltivato in molti modi. alcune specie del genere Musa, 
e più di tutte la Musa textilis, che d&nno la cosidetta 
canapa di Manilla, l’Agave americana ed altre alla me- 
desima affini; il formio, o lino della Nuova Zelanda 
(Phormium tenax). Alle piante, le cui fibre vengono 
adoperate in altro modo che per la tessitura, e cioè 
sono impiegate nella fabbrica della carta e simili, ap- 
partengono, fra altre, moltiss, erbe delle quali si usa 
a questo scopo ia paglia; nella fabbricazione della carta 
una gran parte la rappresentano le fibre di molte piante 
resinose, come: abeti, pini, tigli, deeri, pioppi, ecc.; 
ed anche quelle dell’erba spartea {Macrochloa tenacis- 
sima), importante per la preparazione delle ceste, ven- 
nero ultimamente utilizzate per la confezione della carta. 
Oltre alla spartea, si adoperarono per fare cesti anche 
il Calamus rotang; le foglie di parecchie palme, come 
la Carludovica, servono a fare i cappelli-pinama. Per 
fabbricare spazzole e scope serve VARIMORN l'erba Spar- 
tea, ed oltre a questa il fascio fibroso dell’Attalea fu- 
nifera. Un gruppo importante delle piante Z lo for- 
mano quelle che danno il caucciù, ia rèsina, la gomma 
e simili. Ad esse appartengono: la Sophonia elastica, 
il Ficus elastica, l’Isonandra gutta, la Sapota mitl- 
leri affine alle piante che dAnno la guttaperca, e tante 
altre; inoltre, quelle che dinno il coppale: l'Hymenea 
combaril, la Dammara australis ed ovata, la Dammara 
orientalis, la pianta (che dà la sandracca) Callitris 
quadrivalvis , la Icicariba viridiflora ed altre della 
specie Bersera, le diverse Conifere che dinnola tre- 
mentina, l’Abiesbalsamea che dà il balsamo del Canadà, 
lo Styrxa benzoin che dà il benzoe, quelle della specie 
Myroxylon che dànno il balsamo peruviano e del tolù, 
finalm. i numerosi arbusti di cui si ricavano la gom- 
magotta ed il sangue di drago. Fra le i si de- 
vono pure annoverare tutte quelle che d&nno sostanze 
alimentari : droghe, oli, grassi e simili, che però, ri- 
spetto-all’industria, non hanno altra importanza fùori 
di quella dell'estrazione della materia utile, la quale . 
non può effettuarsi senza mezzi industriali. A questa 
categoria appartengono tutte le piante che danno suc- 
chero : la canna da zucchero (Saccharum officinalis), 
la barbabietola ele diverse specie di tabacco (Nicotiana 
tabacum, rustica ed altre consimili), nonchè molte al- 
tre varietà coltivate; la cicoria {Cichorium intubus), 
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Industriali piante: 1. Rocella tinctoria; — 2. Dammara australis; — 3. Indigofera tinctoria ; (3a) frutto; — 4, Rhus rotinus ; (4 @) flore ; (4 è) frutto; — 5. Viscumalbum : — 6. Brus- 
sonetia papyrifera; — 7. Rubia tinctorum; —- 8. Bixn orellana ; (8 a) frutto: — 9 Lino; (9 a) fiore; — 10. Polyporus igniarius ; — Ìl. Isonandra gutta; — 12. Corchorus olitorias: — 13 Astra- 
galis verus; — 14. Pinus silvestris;— 15. Cinape maschio; — 16. Cotone (16 a) frutto aperto; — 17. ‘l'illandsia usneoides; — 18. Carludovica palmata + — 19 Tucca; — 20 Ceroxvlon andi- 
cola; — 21, Phytelephas macrocarpa; — 22. Phorminum tenax o Lino della Nuova Zelanda: — 23. Papiro. : 


. il lippolo (Humulus lupulus), le diverse sorta di Si- 
napis che danno la sènape, e da ultimo le numerose 

iante che danno l’amido. Sono pure da ricordare come 
importanti: la quercia da sughero (Quercus suber, il 
cardo) (Dipsacus follonum), la Saponaria officinalis, 
le Alghe che dànno jodio, e le piante che forniscono 
elementi per la concia delle pelli, come: le quercie 
che dànno le noci di galla e le cortecce ricche di tan- 


nino di diversi alberi. Concludendo, si hanno a ricor-. 


dare anche le piante ed arbusti il cui legno è adope- 
‘rato nelle costrus., nell’ebanisieria, nella fabbrica di 
macchine, ecc, La nostra Tav. presenta un quadro par- 
ticolareggiato delle IL. piante, fra le più note ed im- 
portanti. — scuole. Quelle nelle quali ragazze, e tal- 
‘volta anche ragazzi, s’istruiscono nella pratica di qual- 
che arte o profess., da cui potranno in sèguito trarre 
vantaggio. ; 

INDUSTRIALISMO. Predominio dell'industria in un 
dato paese o regione, 

* INDUSTRIANTE. Chi campa non d’entrata ma del- 
l'esercizio di alcun’arte o mestiere, . 

* INDUSTRIARE. Fi/l., esercitare comecchessia l’in- 
dustria per campare onoratam.; mettere ogni indu- 
stria per venir a capo d’una cosa, ingegnarsi (anche 
in mal senso), 

INDUSTRIE. — V. InDUSTRIA. — artistiche, Quelle 
nelle quali il lavoro professionale e le Arti belle si 
associano per produrre oggetti artistici, di lusso, d’or- 
namento. — marittime. Quelle delle costruz. navali 
(cantieri) e di tutto ciò che alla navigaz. di mare sì 
riferisce. In Italia, ormai (1906) assai fiorenti, specialm. 
a Genova, Spezia, Venezia, Livorno, Castellamare di 
Stabia, Palermo, ecc. 

* INDUSTRIOSAMENTE. In modo industrioso’, con in- 
dustria, con sottile arte; con rara cura, oppur dili- 
genza. 

INDUSTRIOSI. — V. InpusTRIOso. — (Accademia de- 
gli). Fondata ad Imola, nel 1656. 

INDUSTRIOSO. — V. IxpusTrIosI. — * Che ha indu- 
stria (di chi nelle varie condiz, della vita e nell’eser- 
cizio delle varie arti si mostri sollecito, pronto, inge- 
gnoso, per cogliere ogni occasione e saper usare ogni 
mezzo da avvantaggiarsì senza nuocere altrui). — ani- 
male. Che ha INDUSTRIA (V.). - 

INDUTTIVA. — V. INDUTTIVE; INDUTTIVO. — prova. 
V. PROVA. 

* INDUTTIVAMENTE. Per via d’INDUZIONE (V.). 

INDUTTIVE. — V., INDUTTIVA. — scienze. Quelle na- 
turali le quali, nelle loro ricerche e conclusioni, pro- 
cedono per INDUZIONE (V.). 

INDUTTIVO. — V. INDUTTIVA; INDUTTIVE. — * (bass. 
lat, inductivus). Che procede per via d’INDUZIONE (V.); 
che fa indurre. = argomento. V. ARGOMENTO, — me- 
todo. In Filosofia, insegnamento basato sopra l’InDuU- 
ZIONE (V.). i Ta 

INDUTTORE. Complesso dei magneti permanenti o 
degli elettromagneti che . costituiscono il campo ma- 
gnetico dove si muove l'armatura d’una dinamo: — 
T, differenziale, Apparecchio, inventato dal Dove, atto 
a far conoscere l'influenza che esercitano le masse 
metalliche introdotte in un rocchetto.in cui sia avvolto 
un filo inducente ed un altro indotto. Tale determi- 
naz. si fa con Galvanòmetro-molto sensibile. 

INDUVIATO frutto. Con INDUVIE (V.). 

| INDUVIE. Parti accessorie, involucrali, del frutto; 
‘ come: il calice persistente dell’alkekengi, la cupola 
della ghianda, il riccio delle castagne. 

INDUZIONE, — * (bass. lat. inductio). Atto oppure 
effetto dell’InpuRRE {V.), = Argomentaz, con cui dal- 


ve 


l’osservaz. d'un gran numero di cose, nelle quali si 
avvera lo stesso fatto, si conchiude attribuendo tal 
fatto all'intera classe a cui quelle cose appartengono. 


.Per essa si scuoprono le leggi di Natura. — (Bilan- 


cia d’). V. AUDIÒMETRO. — della Terra. Correnti pro- 
dotte dalla Terra e la cui esistenza si può dimostrare 
mediante un apparecchio ideato dal Faraday. Fu que- 
sto scienziato, anzi, che per 1.° (1832), facesse cono- 
scere tale importantiss. classe di fenomeni. — elet- 
trica. Fatto per cui un corpo conduttore, in presenza 
di un corpo elettrizzato, si carica di elettricità di nome 
contrario dalla parte del corpo influenzante (inducente) 
e di elettricità dello stesso nome dalla parte più lon- 
tana. Allontanando il corpo infiuenzante , le cé&riche 
indotte si neutralizzano, se non vennero preventivam, 
separate con la scissione del conduttore. — elettrodina- 
mica, Il prodursi di, correnti di breve durata in un 
conduttore posto in vicinanza di un altro .in cui si 
produca una variaz. qualunque nell’intensità della cor- 
rente, 0 che si sposti rispetto al 1.°. Tali correnti (în- 
dotte) hanno sempre senso opposto alla variaz. da cui 
traggono origine. Hanno lo stesso senso delle correnti 
inducenti se queste vengano interrotte, o diminui- 
scano o si allontanino; hanno, invece, senso contrario 
se le correnti inducenti abbiano principio o crescano 
d’intensità o si avvicinino, Numerosiss. sono le appli- 
caz. delle correnti indotte; basterà citare : il rocchetto 
dI di Ruhmkorff, | 

i trasformatori, la \ s 
Irasmissione tele- 
fonica a grande 
distanza, le bobine 
del Tesla per le 
correnti ad alta 
tensione e fre- 
quenza. — elettro- 
magnéètica. Il ge- 
nerarsi di correnti 
indotte di breve 
durata in condut- . 
tori che sì spostano in campi magnetici. E un fenom. 
della stessa natura dell'INDUZIONE (V. qui sopra) elet- 
trodinamica. Fra le applicaz. di questo fenom. im- 
portantiss. sono da annoverarsi principalm.: ie di- 
namo, le macchine magneto-elettriche, gli alternatori; 
altra applicaz., il telefono di Bell. — elettrostatica. 
Lo stesso che INDUZIONE (V. qui sopra) elettrica. — 
magnética, Il magnetizzarsi d’un corpo magnetico 
(ferro, ghisa, acciajo, nichel, ecc.) per la presenza 
d'una calamita o del campo magnetico terrestre, Il 
polo ‘di nome contrario all'inducente si forma dalla 
parte opposta. Per l'I magnet., il ferro non viene ma- 
gnetizzato che temporaneam., l’acciajo viene calami- 
tato permanentem. Su questo fatto si fondano i me- 
todi di CALAMITAZIONE {V.) artificiale. — molecolare. 
Polarizzaz. delle molecole di un corpo dielettrico, che 
ha luogo sotto l'influenza di una sorgente elettr. — 
mutua. Dovuta ad una variaz, del campo Galvanico, 
prodotto dall’induttore nell’indotto. — (Rocchetto d’). 
V. qui sopra INDUZIONE elettrodindmica; RoccHETTO. 
— solare. Az. induttrice esercitata dal Sole sopra i 





Induzione:. Rocchetto. 


‘ fluidi elettrici della Terra. i 


INÉBOLI (ant. Jonòpolis). Porto turco (Castamuni); 
ab. 3350. 
INEBRIANTE. — V. IxEBRIANTI, — * Che inèbria (del 
nobile linguaggio) (V. INEBRIARE). 
INEBRIANTI. Sostanze come: alcool, bevande alcoo- 
24) ètere, òppio, hascis e sim. (V. ALCOOLISMO; DE- 
LIRIO). 


* INEBRIARE (lat. înebriare). Anche rift., ubriacare 
o ubriacarsi (poco usato); — Fig., ed anche rifl., em- 
pir o empirsi l’animo di meraviglioso diletto. 

* INEGCEZIONABILE, A cui non si può fare la minima 
eccezione (non dell’uso). . ì 

* INEDIA (lat. inèdia). Digiuno assai prolungato e che 
può condurre alla morte; — Per estens., noja o fa- 
stidio grande e lungo; — Man. estens., Dio mio, che I! 
C'è da morir d’I., Fa venir l'I., Ascoltando o Vedendo 


‘cosa molto uggiosa. 


INEDITO. — * (lat. inèditus). Non pubblicato, non 
dato fuori per le stampe (di scrittura e sim.). = Di 
animali, piante, monete, ecc., specie di esse non co- 
nosciute e non descritte dagli scienziati. l 

* INEDUCABILE. Da non potersi educare. 

* INEDUCATO. Non educato; mal educato, chi o che 
trascura ogni atto di civiltà e di buona creanza. . 

* INEFFABILE (lat. îneffabilis). Che non può signi. 
i ‘a parole perchè vince di troppo le umane fa- 
coltà. 

* INEFFABILITÀ (lat. ineffabilitas). L'esser Inerri- 
BILE (V.). 

* INEFPABILMENTE. In modo IxnEFFABILE (V.). 

* INEFFETTUABILE. Da non si potere effettuare. 

. * INBPFICACE (lat. inefficar). Che non è efficace. < 

* INEFFICACEMENTE. Senza efficacia. . 
a * INEFFICACIA (bass. lat. inefficacia). L’esser inef- 

cace, 

IN EFFIGIE. V. ErriGIe. 


INEGUAGLIANZA. — V, INEGUAGLIANZE. — * L'esser . 


ineguale, non perfettam. unito; parte o punto ineguale ; 


_— Fig., riferito a stile; il non-essere in eguale misura. 


INEGUAGLIANZE. — V. INEGUAGLIANZA. — de’ moti 
celesti. Loro deviaz. dalla perfetta uniformità (riferito 
a pianeti ed a satelliti). 


INEGUALE. — V. INEGUALI. — * (lat, inogualis), Che - 


non è eguale , che non ha la stessa ‘0 altezza o lun- 
SONIA o grossezza, ecc.; disuguale; — Fig., non uni- 
orme per difetto d’ arte (di colorito, stile); — Man. 
fig., I. a sè stesso, Che in.una data opera non risponde 


alla propria fama o perizia. — superficie. Non piana 
egualm, per tutto, — tela, tessuto. Non egnalm.-com- 


patto; dove più rado, dove più fitto. 

INEGUALI. — V. INEGUALE. — * Man., I. parti, Non 
fatte con giustizia, o più grandi o più piccole che il. 
merito non richiederebbe, 


. * INEGUALITÀ. L° esser ineguale {più specialm, di 
cose materiali che non sono per tutto 


pari od uni- 
formi nella superf,, nel tessuto, ecc.). i 

* INELEGANTE (lat. inélegans). Non elegante. 

* INELEGANTEMENTE. In modo inelegante. i 

* INELEGANZA (lat. inelegantia). L’esser inelegante. 

* INELIGÎBILE. Che non ha le qualità volute per es- 
sere eletto, non eligibile {specialm, nel senso politico 
ed amministrativo), i 

* INELIGIBILITÀ, L’esser IxELIGÎBILE (V.). 

* INELUTTABILE (lat. inelucidbilis). Inevitabile, che 
non si può stornare per alcun mezzo umano, a cui è 
forza soggiacere, 

* INELUTTABILMENTE. In modo INELUTTABILE (Vi). 

* INEMENDABILE (lat. inemendabilis). Da non po- 
tersi emendare. si 

* INEMENDABILMENTE. In modo INEMENDABILE {V.). 
i * INEMENDATO (bass. lat. inemendatus). Non emen- 

ato. È 

IN EMINENTI. 
sènio, 

* INENARRABILE {lat. inenarrabilis). Da non potersi 
narrare; lo stesso che INEFFABILE (V.).  * 


Bolla .di Urbano VILI contro Gian- 


2 


36 IN ERBA, 


INESPLICABILMENTE. 


INFERIORITA. 


AA AZZ TI TTT TTT PIE {iìiwi.-e})}:.:._...r __rr———tm—m 1 


IN ERBA. — Di ogni cosa che non sia a perfez. — 
Del grano che non abbia fatto spiga. — Del comprare 
e vendere le granaglie innanzi la raccolta. — Dello 
spendere sulle rendite che hanno a venire, — Del 
prendere in anticipaz. (Guadagno L erb.) su lavori che 
si hanno da fare. — Di persona che si prepari all’eser- 
cizio di una professione, o che pretenda ad un ufficio. 
— (Guadagno). V. da sopra IN ERBA. 

INERENTE. — * (lat. inh@erens), Che per natura, per 
legge, per consuetudine è unito od attribuito ad altra 
cosa; che appartiene all'essenza, o deriva dall’essenza 
della cosa. 

* INERENTEMENTE. Conforme, secondo che, ecc, {ri- 
provato). 

* INERME (lat. inermis). Disarmato, senz’armi; — 
Fig., senza sodo argomento, senza facoltà di reagire 
in qualsiasi modo, 

* INERPICARE (lat. inrepere). Salire sopra checches- 
sia, aggrappandosi con le mani e coni piedi; — Rifl., 
arrampicarsi, 

INERTE. — * (lat. iners). Che attualm. non -òpera, 
inattivo, inoperoso; riferito a cosa che non si adopra; 
— Fig., riferito a mente, ingegno, ecc.; riferito alle 
forze dell'uomo; pigro, da nulla (di persona); — Man. 
fig., I. vita, Oziosa. = denaro. Tenuto nella cassa, 
senza farlo fruttare. — materia. Pr. i fisici, quella che 
non ha vita sua propria nè moto; non sollecitata da 
nessuna forza che possa cambiarne lo stato (V. INERZIA 
della materia). — organo. In Medicina, che ha perduta 
la sua naturale energia, 

INERZIA. — *(lat. inertia). Statodi chi attualm. non 
òpera ; abito che altri ha di stare senza far nulla o 
del far poco e male; — Fig., resistenza dell’umana 
volontà all’operare ciò che è buono ed onesto. = Con- 
diz. per la quale un ente non può dalla potenza uscire 
da per se stesso all’atto secondo, — della materia. Pro- 
prietà d'ogni corpo materiale a permanere nel suo 
stato di quiete o di moto finchè non intervenga una 
forza che agisca sul corpo stesso, Coll’intervento d'una 
forza costante , la velocità del corpo subisce variaz. 
costanti, ed il a fra la forza agente e la va- 
riaz. di velocità nell'unità di tempo prende il nome di 
massa d'I, che si assume come misura della quantità 
di materia di cui è costituito il corpo, — della vescica. 
Lo stesso che INERZIA (V. qui sotto) vescicale. — del- 
l’itero. Lo stesso che INERZIA (V. qui sotto) uferina. 
— (Forza d'). V. Forza; qui sopra INERZIA della ma- 
teria. -— (Massa d’}. V. gui sopra INERZIA della ma- 
teria, — uterina. Stato dell'utero che, dopo l'espulsione 
del feto, non si contrae (emorragia post partum). — 
vescicale. Stato di atonia della vescica, che è causa 
frequente di ritenzione, e quindi d’incontinenza d’urina 
ne’ vecchi. 

* INESATTAMENTE. In modo inesatto. 

INESATTEZZA. — * L’esser inesatto; ciò che è stato 
inesattam. fatto o detto. = Falsità, od errore, che non 
s! discosta però molto dal vero, e che cade su circo- 
stanze meno importanti. 

* INESATTO. Non esatto, che non òpera secondo la 
stretta ragione dell’arte, o conforme alla verità (di 
cose). 

* INESAUDITO, Non esaudito. 

* INESAURIBILE. Non esauribile, che non si esauri- 
sce per quanto se ne attinga ; che non viene mai a 
fine e, per quanta se ne levi, fornisce sempre nuova 
materia. 

* INESAURIBILMENTE, In modo inesauribile, 

* INESAUSTO (lat. inexhaustus). Propr. e fig., che 
non vien meno; che quanto più se ne cava, più ne ri- 
mane da cavare, 

INESCARE. — * Fig., allettare con alcuna cosa. — 
Mettere un bacheròzzolo, od altr’esca, sulla punta del- 
l’ amo per allettare i pesci ad abboccarlo e rimaner 
presi. — Mettere la miccia ad una mina, per accen- 
dere la cirica; — Anche, porre il polverino, lo stop- 
pino od il cannello nel focone del cannone. 

INESCATE | Voce di comando per approntare il fuoco 
nei fornelli, il vapore nella macchina, io stantuffo nelle 

trombe, ecc. (V. INESCARE). 

BRITA Da non potersi imaginare (di scarso 
uso). 

* INESCUSABILE (lat. inexcusdbilis). Che non si può 
legittimam. scusare, 
INESCUSABILMENTE. In modo inescusabile, 

INES de CASTRO. V. Castro. 

* INESEGUÎBILE. Da non potersi eseguire, da non po- 
tersi recare ad atto. 

* INESEGUITO. Non eseguito. 

* INESERCITATO (lat. inexercitatus). Non eserci- 


tato, 

* INESIGÎBILE. Che non è possibile riscuotere (di cre- 

*INESIGIBILITÀ. L'esser inesigibile. 

* INESISTENTE. Che non esiste. 

INESISTENZA. — * Qualità astratta di ciò che non 
esiste. = di cassa. V. Cassa. — di reato. V. RrATO. 
i 3 Lo stesso che INERENTE (V.) (non del- 

uso). 

INESORABILE. — * (lat. inexordbilis). Che non si la- 
scia vincere da preghiere; che non si può evitare nè 
con preghi nè con altro umano argomento; implacé- 
bile; che non risparmia a nessuno nè lascia inosser- 
vato il più piccolo difetto (riferito a crìtico); che non 
sì puo mutare (riferito a necessità). 

INESORABILITÀ. L’esser inesorabile, 

* INESORABILMENTE. In modo inesorabile. 

*INESPERIENZA (lat. inexprrientia). Mancanza di 
esperienza o della vita o di un’arte, mancanza di pra- 
tica nell’esercizio d'una profess.; atto di chi non ha 
esperienza. 

INESPERTAMENTE. Da persona inesperta. 

* INESPERTO (lat. inexvertus). Che non ha esperienza, 
o della vita o di un'arte; — Fg., riferito a ingegno, 
mano d’arte, lingua, ecc. 

*INESPIABILE (lat. inewpidbilis). Da non potersi 
espiare. 

INESPIATO (lat. inexpiatus). Non espiato. 

* INESPLICABILE (lat. inespliedbilis). Non espli- 
cabile, da non potersi spiegare; da non potersi de- 
scrivere 0 dare ad intendere; da non potersene ren- 
dere ragione; di cui non s'intendono le ragioni ed il 
fine (riferito a condotta). 


* INESPLICABILMENTE, In modo affatto inesplicAbile. 
.*INESPLORABILE. Che non sì può comprendere nè 
riconoscere appieno. 

* INESPLORABILMENTE, In modo inesplorabile. 

* INESPLORATO (lat. inexploratus). Non cercato o 
studiato da veruno (di regioni, luoghi od altro), non 
ancora stato studiato dal geografo . 

# INESPRIMIBILE. Da non potersi compiutam. espri- 
mere, 

INESPUGNABILE. — * (lat, inexpugndbilis). Fig., da 
non potersi EspugxarE (V.). = fortezza, piazza. Che, 
con qualunque mezzo di guerra, non si può Espu- 
GNARE (V.) 0 prendere a forza. 

* INESPUGNABILMENTE. In modo inespugnabile, 

INESSA. V. LicoDia, 

IN ÈSSERE. Aggiunto di cosa sistemata, 

* INESSICCABILE. Che non si può essiccare. 

* INESTESO. Non esteso. 

*INESTIMABILE (lat. inextimabilis). Impossibile a 
valutarsi, che ha un pregio maggiore di qualunque 
stima se ne potesse fare; — Zig. iperb., grandissimo, 
sommo, 

* INESTIMABILMENTE, In modo inestimabile. 

*INESTINGUÎBILE (lat. inextinguibilis). Promr. e 
fig., da non potersi estinguere. 

* INESTINGUIBILMENTE. In modo inestingutbile. 


*INESTIRPABILE. Propr. e fig., da non si potere 


estirpare. 

* INESTRICABILE (lat. inextricdbilis). Propr. e fig., 
da non sì potere strigare. 

* INESTRICABILMENTE, In modo inestricabile. 

* INETTAMENTE. Con inettitiidine. 

* INETTEZZA. L'esser inetto, 

*INETTITUDINE (lat. inectitudo). Qualità astratta di 
chi è inetto; incapacità di condurre faccenda che ri- 
chieda accorgim, o vigore d'animo, l 

*INETTO a inepius). Chi o che non è atto a niuna 


cosa particolare; di poco o niun valore (riferito all'uf- 


ficio, ecc.); leggiero o di niun conto (riferito a cose, 
pensieri, discorsi e sim.), 

INEU. Vetta del Kuhhorn {Corno di Vacca) nei Car- 
pazi merid.; m. 2281. 

* INEVASO. Non ispacciato, non isbrigato (riprovato). 

* INEVITABILE (lat. irrevitàbilis). Da non potersi 
evitare, i 

* INEVITABILMENTE. In modo inevitàbile. 

IN EXPENSAS. Maniera latina usata in Diritto e che 
vale nelle spese (condannato). 

IN EXTENSO. Maniera latina che, nella redaz. di un 
atto specialm. legale, vale: per esteso, completamente. 

IN EXTREMIS. Maniera latina, usata specialm. dalla 
Chiesa, e che vale: alla fine, in punto di morte. 

INEZ de CASTRO. V. CastRO, 

* INÈZIA (lat. ineptia). Cosa da nulla, di nessun conto; 
detto o fatto leggero e da persona inetta e senza 
senno. 

* INFACONDO (lat. infacundus). Non facondo. 

* INFAGOTTARE. Men comune che RINFAGOTTARE (V.). 

* INFALLIBILE. Che non può fallire; certo, sicuro. 

INFALLIBILITÀ. — * L'esser infallibile. = del Papa. 
In materia di Fede e di Dottrina, propugnata da San 
Tommaso d'Aquino e sostenuta, poi, dai Gesuiti. Pro- 
clamata dogma nel 1870. 

* INFALLIBILMENTE. In modo infallibile; sicuram., 
con certezza di effetto; certam., senza fallo. 

* INFAMARE (lat. infamare). Dar infamia ad alcuno, 
dire contro alcuno cose che lo rendano degno d’infa- 
mia, vituperare ; render degno d’infamia od infame, 
esser cagione altrui d’infamia; — Rifl., rendersi de- 
gno d’infamia. 

* INFAMATORE. Chi o che infama. 

* INFAMATÒRIO. Che arreca infàmia; diretto a le- 
vare ad altri la sua riputaz. divulgando a suo carico 
fatti veri o non veri (di scritto). 

*INFAME (lat. infamis). Chi o che per delitti od 
azioni vituperevoli ha acquistato tristo nome tra gli 
uomini; vituperevole (di detto o fatto); pessimam. 
fatto (di opera d’arte o d’ingegno); dove si conten- 
gono dottrine contrarie ad ogni principio di giustizia 


o di morale (di libro); di luogo tristam. celebre per. 


enormità e delitti orribili che vi sieno stati commessi, 
o per isventure che vi siano accadute. 

* INFAMEMENTE. In modo infame; — Fig., pessi- 
mamente, 

INFAMIA. — *(lat. infamia). Macchia grave e no- 
toria nella riputaz., nell'onore, indotta dall’ opinione 
comune; cosa 0 parola vituperevole, rea e vergognosa. 
= In diritto Romano, dichiarante la perdita della 
estimaz. civile in cui taluno incorre per fatti che of- 
fendano altam. il sentimento morale o giuridico. È di 
diritto, se è conseguenza di sentenza giudiziaria, o 
di fatto. . 

*INFAMITÀ. L’esser infame; atto o detto vitupe- 
roso ; azione scellerata. 

* INFANATICHIRE. Anche nel rifl., far divenire o di- 
venir fanatico, 

*INFANATICHITO. Divenuto fanàtico. 

*INFANGARE. Lordar di fango; — Kifl., rimaner 
con le vesti bruttate di fango; — Rif. fig., buttarsi, 
méscersi e sim. (a' vizi, con la canaglia e sim.), 

*INFANGATO. Lordato di fango; — Fig., buttato ; 
mescolato e sim. (ai vizi, con la canaglia e sim.). 

EIA Principessa reale, nella Spagna e nel Por- 
togallo. 

INFANTADO. — Nella Spagna e Portogallo, appannag- 
gio di un INFANTE (V.). — Un tempo, nella Spagna 
(Guadalaxara), Ducato nel cui territorio erano le citta 
di Alcocèr, Salmeron e Valle de Olivas. 

INFANTADOS (ital. Negretti). Pecore spagnole a lana 
fine e corta. 

INFANTE. — #Bambino che ancora non parla {del 
nobile linguaggio). = Nel diritt» Romano, il minore 
d’anni 7. — Nella Spagna e nel Portogallo, titolo dei 
principi di casa Reale. 

INFANTERIA. Lo stesso che FANTERIA (V.). 

INFANTICIDA. Chi commise un INFANTICIDIO (V.). 

INFANTICIDIO. Assassinio di un neonato. Può farsi 
per commissione, cioè per effetto di un atto volontario 
diretto (strangolam., sommersione, ecc.), e per omis- 
sione volontaria delle prime cure necessarie alla sua 
esistenza. Per riconoscere se vi fu Z., occorre sapere 
se il neonato era vitale ed ha vissuto; se soccombette 


a morte violenta, e quale. Reato contro il quale il cod, 
Penale còmmina graviss, pene. 

INFANTILE. — * (lat, infantitis). D'infante, proprio 
d'infanti. = asilo. V. AsiLo, i 

* INFANTILMENTE. A modo degl’infanti. 

INFANZIA. — V. ETì. — *(lat. infantia). Per simi- 
lit., di cose che abbiano recente origine e sieno per 
anco o deboli o non ordinate o imperfette. — (Asili 
per l’). Lo stesso che Asico (V.) infantile. — di Cri- 
sto. Trilogia sacra del Berlios. 

INFARGIMENTO. — # L'InFARCIRE (V.), l’esser infar- 
cito; — Fig., riferito ad opera d’ arte, di lettere, di 
scienze e sim, = In Medicina, quando alcun viscere 
sì riempia di umore, provocando malattia. 

* INFARCIRE (lat. infarcire). Propr. e fig., metter 
dentro diverse cose senz’ordine e regola, pur di empire, 
di completare alcun che; riempire malamente. 

* INFARINARE. Spargere di farina; rinvoltare tra la 
farina per metter nella padella; — Kifl., spargersi di 
farina volontariam. o no; — Prov., Chi va ai mulino 
s'infarina, Chi bazzica in certi luoghi e con certe per- 
sone non può non rimanerne contaminato, 

* INFARINATO. Sparso di farina; rinvoltato tra la 
farina; — Fig., con un po' di cognizione {riferito ad 
arte, disciplina). 

* INFARINATURA: Atto oppure effetto dell’infarinare; 
— Fig., cogniz. superficiale di un’arte o scienza, 

INFARTO emorràgico, Stravaso di sangue piuttosto 
abbondante, nel quale, sebbene vi sia forte divaricam. 
de’ tessuti, pur non. esiste decomposiz. degli elementi, 
come avviene pei focolai emorràgici od apoplèttici. 

IN FASCIO. In Tipografia, composiz. distrutta. 

* INFASTIDIRE. Recar fastidio, noja; — Rifl., sen- 
tir fastidio, annojarsi. 

* INFATICABILE (lat. infatigabilis). Propr. e fig. ; 
Do non cura la fatica, che non si lascia sopraffare dalla 

atica. 

* INFATICABILMENTE, In modo infaticabile , senza 
stancarsi, 

INFATTI. V. FATTI. 

* INFATUARE (lat. infatuare). Anche nel rifl., ren- 
dere o rendersi fatuo; far quasi impazzare, quasi im- 
pazzarsi; risvegliare in altrui od in sè medesimo un 
sentimento vano od eccessivo, ma tale che ne occupi 
tutto l'animo e resista ad ogni ragione contraria, 

* INFATUATO. Reso fétuo; quasi impazzato. 

* INFAUSTAMENTE. In modo infiusto, 

* INFAUSTO — * (lat. infdusius). Non fusto, che è 
cagione d’infelicità o di dolore, che ha relaz. con avve- 
nimenti spiacevoli. = giorno. V. Giorno. 

* INFECONDAMENTE. Senza produrre niente di buono 
o di efficace, — 

* INFECONDITÀ (lat. infecunditas). Propr. e fig., 
l’esser infecondo. 

* INFECONDO (lat. infecundus). Propr. e fig. , che 
non è fecondo, sterile. 
IN FEDE. Specialm. nelle quietanze, per confermare. 

INFEDELE. — V. InrEDELI. — * (lat. infidelis). Che 
non osserva la data fede, che manca al debito di lealtà 
(anche delle cose nelle quali si richiede la fede); non 
conforme al vero; non conforme all’ originale ; non 
esatto; che si appropria disonestam. parte delle en- 
trate (riferito ad amministratore e sim.). 

INFEDELI. — V. InrEDELE. — Pr. i Cristiani e pr. 
i Maomettani, coloro che non credono alla dottrina 
delle rispettive loro religioni. 

INFEDELTÀ. — * (lat. infidèlitis). L’esser INnFEDE- 
LE {(V.), disposiz. di animo e di mente contrazia alla 
fedeltà. = in affari di Stato. In Italia, delitto contro 
la Patria, commesso da chi, incaricato dal governo 
Italiano di trattare con un governo estero affari di 
Stato, sì renda infedele al proprio mandato, in modo 
da poter nuocere all’Interesse pubblico, L’I è punita 
anche nel caso che venga commessa a danno di uno 
Stato estero alleato all’Italia, allo scopo di provocare 
una guerra, oppure in tempo di guerra, 

* INFEDERARE. Mettere il guanciale nella fèdera. 

*INFELICE (lat. înfelix). Non felice, misero; sven- 
turato; che non ha èsito prospero, chi o che è ama- 
reggiato da contrarietà o sventure o disgrazie, ecc.; 
triste, non lieto; chi o che non riesce in un'opera od 
in un'impresa; non efficace, non atto ed acconcio al 
bisogno ; non esatto, mal riuscito; scarso, povero (di 
raccolta); — Per eufemia, chi o che ha gravi difetti 
personali; mentecatto; — Mun., Annata Î., Di scarso 
raccolto. 

* INFELICEMENTE. In modo infelice. 

*INFELICITÀ (lat. infelicitas). L’esser infelice; mi- 
seria; disgrazia, sventura; l’esser molto difettoso (di 
cose intellettuali); successo infelice. 

INFELIX arbor. V. Croce. 

*INFELLONIRE, Incrudelire (del nobile linguaggio). 

* INFELTRIRE. Propr. e fig., ed anche nel rifl., far 
divenire o divenir sodo come feltro. 

; *INFELTRITO. Propr. e fig., divenuto sodo come 
eltro. 

* INFEMINIRE. Men parlato, ma più corretto, che 
INFEMMINIRE (V.). 

* INFEMMINIRE. Anche nel rifl., rendere od addive- 
nir molle come una femmina. 

ÎNFERI. Abitatori dell'Inferno. 

INFERIE. Pr. gli ant. Romani, offerte che si facevano 
sulle tombe. 

INFERIGNO. — Soprann, di Bastiano de Rossi (V.). 
— pane. Fatto di farina e eruschello. 

INFERIORE. — V. InrERIORI. — * (lat. înfèrior). Più 
basso; — Fig., che è di minor dignità, autorità e sim. 
(de’ gradi di una gerarchia) ; elementare o poco più (di 
scuole, studi o d'altri consimili ordinamenti); meno 
pregiato, men fino (specialm. di derrate o sim.); di 
costumi o di presenza che s’accostano al plebeo (di 
persona); da meno, non uguale, minore (di persona); 
non adeguato, non pari, sproporzionato in meno; chi 
è sottoposto ad un altro o da lui dipende per condiz., 
dignità, ufficio e simili, == Pr. i geografi, aggiunto di 
regione, paese e sim., che sia meno elevato sul liv. 
del mare. 

INFERIORI. — V. InreRIoreE. — pianeti. Pr. gli astro- 
nomi, Mercurio e Venere, che sono al Sole più vicini 
che la Terra. 

* INFERIORITÀ. L’esser inferiore, qualità e stato d'in- 
feriore, 


INFERIORMENTE. 


INFESTAMENTE. 


INFINITO. 37 





* INFBRIORMENTE. Nella parte o luogo inferiore, di 
sotto, più sotto. 

INFERIRE. — * (lat. isferre). Venire ad una conclu- 
sione dopo esser passato da una proposiz. ad un’altra, 
o dopo aver esaminato qualche fatto; argomentare, 
arguire; riuscir a dive, = In Marina: — a) Mettere 
le vele entro alle guide delle loro verghe; — d) o INFU- 
NARE, Passare i cavi correnti entro ai loro bozzelli, 
pasteche, paranchi , cavatoje e simili. — una ferita. 
Pr. i giudici processanti, darla o produrla con arme 
tagliente. 

INFERITORI. In Marina, pezzi di cavo piano, che ser- 
vono a legare le bugne superiori delle vele quadre 
alla punta del pennone, del picco, o del fionco. 

INFERITURA. In Marina, quanto è distesa la vela sul 
pennone. 

* INFERMARE (lat. infirmare). Men comune che Ix- 
FIRMARE (V.); anche nel rifl., divenir infermo, amma- 
larsi. 

INFERMERIA. — Sala dove i malati, al loro arrivo 


nello spedale, sono visitati prima di essere ammessi. 


nelle corsie. — Locale destinato alla cura degli in- 
fermi, nei collegi, nei conventi, nelle caserme, nelle 
navi od in altri luoghi dove tròvinsi riunite molte per- 
sone. 

INFERMI. — V. IxrerRMo. — (Assistenza degl’). Cura 
assidua che si ha di loro, specialm. negli spedali. — 
(Visitare gl’). Una delle 7 opere di misericordia. 

* INFERMICCIO, Che è alquanto infermo, 

INFERMIERE. — Chi, per proprio mestiere, veglia e 
serve i malati: — I. maggiore, Quello che presiede 
agli altri. — 

INFERMITÀ. — * (lat. infirmitas). L'esser infermo; 
condiz. di chi è infermo; malattia onde uno è infermo; 
debolezza così fisica come intellettuale. — di mente. 
V. IMPUTABILITÀ. 

INFERMO. — V. INFERMI. — * (lat. infirmus). Che 
ha una malattia, ammalato; chi è malato da molto 
tempo; — Per esters., debole o inetto al suo ufficio; 
imbelle, di poca forza. 

INFERNALE. — V. IxFERNALI. — *(bass. lat. infer- 
nalis). D’inferno, dell'inferno; — Per estens., orribile, 
tristo, maligno; grandem. burrascoso, turbinoso (di 
tempo, stagione, notte, ecc.); — Man. fig., I. giornata, 
stagione, bocca, lingua, tizzone (e sim.), D'InFERNO (V.). 
= fuoco. V. Fuoco. — macchina. Ordigno di più canne 
da fuoco e di projettili, per distruggere uomini e cose. 
— mostro. V. Mosrro. — pietra (scientificam. Argen- 
tum nitricum fusum). Nitrato d’argento che agisce 
come distruttivo sulle sostanze organiche. Adoperato 
in Chirurgia come cdustico, ed in Fotografia per la 
preparaz. dei bagni d'argento. 

INFERNALI. — V. INFERNALE. — fùrie. V. FURIE. — 
pene. V. PENE. 1 

INFERNETTO. Passo nelle alpi Cozie, a m. 2351 sul 
liv, del mare; da San Lorenzo d’Angrogna (m. 782) a 
Perosa (m. 621). 

INFERNI. Nelle moje, alcuni pozzi fondi circa a 
2 braccia, fatti vicino alle caldaJe per tener l’ acqua 
che si cava da’ pozzi e poterla mettere in esse cal- 
daje senza perder tempo. 

INFERNO. — V. InFcERNI. — *(lat. infernus). Per 
estens., pene infernali; abitatori dell’Z., e specialm, 
i diavoli; — /"ig., luogo pieno di travagli, di discor- 
die e sim.; condiz. od ufficio travaglioso; — Man. fig., 
Giornata, Nottata, Ore (e sim.) d’I., Passate in grande 
affanno; Stagione , Notte , d’I. (e sim.), Burrascosa ; 
Bocca o Lingua d'I., Di chi sòglia fieramente sparlare 
d'altri; Tizzone d'I., Grande scellerato; Dipinger VI., 
Rappresentare o Dar a credere che la condiz. d’ una 
cosa, luogo, persona, ecc. sia quanto mai si può dire 
tristiss. o pericolosiss.; Parere il diavolo dell’I., Di 
uomo furibondo; Patire o Soffrire le pene dell'I., Pa- 
timenti atroci, così fisici come morali; Scatenarsi l'I., 
Allorchè segua uno scompiglio di cose, un grande tur- 
bamento d’animi, Allorchè imperversi una grande bu- 
fera; Va' all’I.!, Volgare imprecaz. = Pei Cristiani, 
luogo de’ tormenti eterni riservati nell’altra vita alle 
anime de’ cattivi (Dannati). È una mescolanza del- 
l’idea greca dell'Hades (diviso in Tartaro ed Elisio) 
con l’idea biblica antica dello Sceol (dall’Ebraico, vo- 
rdgine) e di quella neotestamentale della Gehenna (la 
valle di Innom pr. Gerusalemme , dove una volta si 
sacrificavano bambini a Moloch), il fuocò della quale 
(pei detti sacrifizi) entrò nell’idea Cristiana come fuoco 
dell'I. Dal tempo di Sant’ Agostino s’imaginò l’ Z. nel 
centro della Terra; contro Origene, il quale ammet- 
teva persino la conversione di Satana, la Chiesa in- 
segnò sempre la eternità delle pene dell’ Z.; ma dal 
tempo di S. Gregorio Magno distinse dall’ I proprio 
il PuraaTòRIO (V.). — Specie di conserva, che è nei 
frantòi, fatta sotterra a lato del tinello 0 poco discosto, 
ed anche in una stanza attigua, dove si radunano gli 
spurghi liquidi della premitura deile olive per sepa- 
rarne quella parte d'olio che ancora contengono e che 
perciò vien detto Olio d’IZ., che è il peggiore di tutti. 
— Varietà di vino rosso, della Valtellina. — di Dante. 
Prima cantica della Divina Commedia. — (Discesa di 
G. Cristo all'). Dogma nel 2.° art. del Sirabolo aposto- 
lico. — (Fuoco dell’). V. qui sopra InFERNO. — (Olio 
d'). V. qui sopra INFERNO. — (Pizzo dell’). Vetta delle 
alpi Rètiche, pr. Chiavenna; m. 3044. — (Principe dell’). 
Lo stesso che SATANA (V.). — (Testa dell’). Vetta delle 
alpi Marittime, nella cosiddetta Cima del Diavolo; 
m. 2687. 

ÎNFERO. — mare. Il Tirreno (ch’è disotto). — organo. 
Inserito sotto un altro. — ovàrio. In Botanica, quello 
fuso col ricettacolo e sul quale sono inseriti i sèpali, 
i pètali e gli stami; es. nel pero. 

*# INFEROCIRE. Anche per similit., far divenire feroce; 
anche nel ri/l., divenir feroce. 

* INFEROCITO. Divenuto feroce. 

A IA: Men corretto che INFERRAJOLA- 
RE (V.). 

* INFERRAJOLARE. Avvolgersi nel FeRRAJOLO (V.). 

INFERRIATA, Lo stesso che FERRAT4 (V.):— I. ingi- 
nocchiata, V. FERRATA. 

* INFERTILIRE. Propr. e fig., render fèrtile. 

* INFERVORARE. Indurre fervore in altrui; — Rifl., 
pigliar fervore, 

* INFERVORATO. Preso da fervore. 

INFERZARE. Cucire i teli della vela, 


* INFESTAMENTE. In modo InrEsTo (V.), molesto. 

Vigano Atto oppure effetto dell’ InrEstA- 
RE (V.). 

INFESTARE. — * (lat. infestare). Disertare , deva- 
stare, depredare; — Anche nel fig., recar grave danno 
(di animali, malattie e sim.), = In Milizia, molestare 
continuam. il nemico mediante falsi allarmi, frequenti 
scaramucce, tiri, scorrerie e sim, Talvolta, invadere e 
scorrere il paese dove trovasi il nemico, commettendo 
saccheggi, uccisioni, ecc, — il mare. Impedire e tra- 
LL la navigaz. (di venti, pirati, incrociatori e 
sim.). i 

* INFESTATORE. Chi o che infesta (V. INFESTARE). 

* INFESTO (lat. infestus). Nemico, dannoso; gravem. 
molesto ; — Per estens., mal disposto verso una per- 


sona, |. 

* INFETTARE (iat. infectare). Propr. e fig., corrom- 
pere, guastare; cagionare infezione; — Rif. propr. 
e fig., esser preso da INFEZIONE (V.). 

* INFETTATORE. Chi o che infetta (V. INFETTARE). 

INFETTIVE malattie. V. MALATTIE. 

INFETTIVI. Aggiunto di liquidi o solidi dell’ econo- 
mia animale, che producono l' IxFEZIONE (V.): — I 
agenti, Corpi o germi che gènerano le MALATTIE (V.) 
infettive. Se ne ammettono 3 categorie: Miasma, Con- 
tagio o Virus, Miasmato-contagio. 

INFETTIVO. V. INFETTIVI. 

* INFETTO (lat. infectus). Propr. e fig., infettato, 


‘guasto, corrotto; che ha in sè cosa capace ad infet- 


tare; corrotto da INFEZIONE (V.). 
* INFEUDAMENTO. Atto oppure effetto dell’ InrEUu- 


. DARE (V.). 


INFEUDARE. — * Per similit., unire uno Stato mi- 


nore ad uno più grande e potente; sottomettere alcuno . 


in modo da farlo parer vassallo; — Rifl., sottometter 
sè stesso in modo da parer vassallo (in questi 2 ul- 
timi sensi, scorretto). = Costituire un FEuDpo (V.). 
Assoggettare a sè, per esser soli a goderne, l’uso od 
i servigi, persona o cosa, contrariam. alla loro natura 
ed al comune vantaggio. 

* INFEUDAZIONE. Atto oppure effetto dell’ InrEUDA- 
RE (Vi. 

INFEZIONE, — * (lat. infectio). Stato della persona o 
cosa infetta. = Penetraz., in un organismo, di germi 
viventi che, moltiplicAndovisi rapidam., vi riproducono 
una data malattia; — In modo più generale, insieme 
di cause esterne (aggiomeram., aria viziosa, ecc.) che 
favoriscono lo sviluppo delle malattie contagiose e ne 
aumentano la intensità. 

INFEZIOSO. Infettante; pestilenziale. 

* INFIACCHIMENTO. Stato di persona o cosa infiacchita. 

* INFIACCHIRE. Render fiacco, togliere o scemare 
molto la forza, il vigore; — Fig., diminuire d° assai 
la forza morale, la virtù, l’efficacia, ecc. ; — Propr. e 
fig. rifl., perder la forza, il vigore, il coraggio, ecc. 

INFIAMMABILE. — V. INFIAMMABILI. — * Che facilm. 
piglia fuoco e lèéva fiamma; — Propr. e fig., facile 
ad accendersi. = aria. Lo stesso che Gas (V.) idrò- 
geno. — gas. V. Gas. — materia. V. INFIAMMABILI 80- 
stanze. 

INFIAMMABILI. — V. INFIAMMABILE. — Sostanze. 
Quelle facili ad infiammarsi e a divampare. Tali sono: 
il petrolio, la benzina, la paglia, ecc, Il trasporto fer- 
roviario della maggior parte delle sost. IZ. è regolato 
da apposite norme; così pure la loro [detenz. nei luo- 
ghi abitati. 

INFIAMMABILITÀ, — * L’esser infiammabile. = Pro- 
prietàdimolticorpi combustibili di bruciare con fiamma. 
Non bisogna confondere l’/. con l'Accensibilità. Questa 
è propria di alcuni corpi esplosivi, come la polvere 
da fuoco, e di tuttii corpi fuIminanti, i quali produ- 
cono una accensione istantanea, 

* INFIAMMARE (lat. îinfliammare). Ardere, far levar 
fiamma a cosa infiammabile appiccandovi il fuoco; — 
Fig., accendere, eccitare, o sim.; — Rifl. propr., le- 
var gran fiamma; — Ki/l. fig., accendersi, eccitarsi, 
o simile. 

INFIAMMATI. — V, INFIAMMATO. — (Accademia degl’). 
Fondata a Padova, nel 1540. 

INFIAMMATO. — V. INFIAMMATI. — * Con levata la 
fiamma, con appiccato il fuoco; — Nig., acceso, ecci- 
tato, o simile. 

INFIAMMATÒÙRIA. — V. INFIAMMATÒRIO. — cotenna. 
V. INFIAMMATÒRIO. — febbre. V. FEBBRE. — malattia. 
V. MALATTIA. 

INFIAMMATORIO. Che dipende da INFIAMMAZIONE (V.): 
— T. sangue, Quello che , evacuato col salasso e coa- 
Liver s è sormontato da una cotenna infiamma- 
tor:a, 

INFIAMMAZIONE. — * (lat. inflammatio). Man., Far 
I., Infiammarsi, = 0 FLOGOSI. Processo caratterizzato 
essenzialm. da combustione. Suoi sintomi principali : 
dolore, rossore, tumefaz., aumentata temperat. ed al- 
terata funzione della parte. Esito importante dell’I. è 
la suppuraz.: — I. acuta, Curabile; — I. crònica, 
Non curabile. 

* INFIASCARE. Metter ne’ fiaschi il vino od altri li- 

uori. 

* INFIASCATURA. Azione dell’infiascare. 

INFIBULAZIONE. Operaz. per cui si riunivano con un 
anello le labbra del prepuzio o della vulva, per impe- 
dire il còito. i 

* INFICIARE (lat. inficiare). Negare, senza offesa, 
alcuna cosa asserita da altri. 

*INFIDO (lat. infidus). Non fido, non fedele; mal si- 
curo, di cui non ci si può fidare. 

IN FIERA (Cambiale pagabile in). Scadente nel pe- 
nultimo giorno della fiera, o nel giorno della fiera (se 
è di un giorno). 

* IN FIERI. Maniera latina riferita a cosa che non 
esiste ancora, fuorchè nell’intenz. di qualenno, 

* INFIERIRE. Addivenir fiero , inferocire; imperver- 
sare (di morbi), 

* INFIEVOLIMENTO. L'infievolire, stato della persona 
o cosa infievolita. 

* INFIEVOLIRE. Anche nel rifl. , men usato che IN- 
DEBOLIRE (V.). Le 

* INFIGGERE (lat. infigere). Figger dentro, ficcare. 

INFILACAPPI. Lo stesso che INFILAGUAÎNE (V.). 

INFILAGUAÎNE. Ago grosso e schiacciato, specialm. 
usato da’ materassai e nella cucìtura di sacchi da im- 
ballaggio. 


*# INFILARE. Passare un filo a traverso a checches- 
sia, e specialm. a traverso la cruna dell'ago a fin di 
cucire; passare un filo, per mezzo di ago, a traverso 
a più cose simili, a fine di unirle insieme, l' una ac- 
canto all'altra; — Per estens., mettere nello spiede (di 
uccelli, arrosto, fegatini, pesci, ecc.); passare uno da 
parte a parte con arme appuntata ; introdurre un 
ferro in un buco 0 canale; — Man. estens., Infilarsi 
un vestito, Indossarlo; Non ne I. una, Di chi non con- 
duca mai a bene una cosa, Di chi dica sempre spro- 
positi; I. la via, Mettersi difilato in via, Trovare, dopo 
qualche difficoltà, la via che è da tenersi; I. le pèn- 
tole o Infilarle, Straccarsi nel cammino e non aver 
forza di continuare; — Proverbialm., I. l’ago al bujo, 
Di chi abbia vista acuta; e fig., Di chi sia molto ac- 
corto e dèstro. = o BATTERE per filo. In Milizia, per- 
cuotere la linea più lunga sulla quale sia in fila il ne- 
mico (Tiro d'infilata). — la rizzola. Avvolgerla nel 
filo, per quindi tirarla (V. RUZzoLa). 

INFILATA. — V., InriLato. — * Man. fig., Esser I. 
male, Di cosa che incominci male e che prometta di 
riusci peggio. = Linea che percorre una palla di can- 
none, quando attraversi la nave per la sua lunghezza. 
— (Tiro d’). V. INFILARE. 

INFILATE figure. In Araldica, quelle trapassate da 
lancia, palo, o simile. 

* INFILATO. Passato un filo ecc. (V. INFILARE); — 
Per estens., mèsso nello spiede; passato da parte a 

arte con arme appuntata ; introdotto (un ferro) in un 

uco o canale. 

* INFILATURA. Atto dell’infilare. 

INFILTRAMENTO. — * L'’infiltrarsi. = Lo stesso che 
INFILTRAZIONE (V.). i 

* INFILTRARE, Rifl., penetrare sottilm. che fa un 
liquido o nelle screpolature di un muro o nel terreno 
od in un tessuto; — Fig. rifl... insinuarsi (di cose mo- 
rali non buone). 

‘INFILTRAZIONE. — * Atto oppure effetto dell’ infil- 
trarsi; umore infiltrato. = Penetraz. dell'acqua at- 
traverso muri, terreni e sim. -— Penetraz. entro gli 
elementi, che compongono un tessuto, d’una sostanza 
dal difuori o da altre parti dell'organismo medesimo 
(pigmento, adipe), la quale viene a spostare le parti 
componenti gli elementi stessi: — I. purulenta, Pre- 
senza di pus sparso fra gli elementi anatomici di un 
tessuto; — I. sanguigna, V. EccHimosi; — I. sierosa, 
V. EDEMA. i 

* INFILZAMENTO. Atto oppure effetto dell’ INnFIL- 
ZARE (V.). i 

INFILZARE. — *Infilare più cose in modo da for- 
mare una filza; passare da parte a parte con lancia 
o spada o sim.; — Proverbialm., Le chi&cchiere non 
s’infilzano, Non approdano, e cì voglion fatti. = Cu- 
cire con Firza (V.), far la filza. 

INFILZATA. — * Dispregiativam., serie di più cose 
dette o scritte l’una dopo l’altra. = (Dar un’). Ope- 
raz. del far la Firza (V.). 

* INFILZATO. Infilato in modo da formare una filza; 
passato da parte a parte con lancia, spada o simile. 

* INFILZATURA. Atto oppure effetto dell’ INrILZA- 


RE (V.). 

* INFIMO (lat. infimus). Che è nel luogo più basso; 
bassiss.; — Zig., che è ultimo in ordine, in gerarchia, 
in pregio, in bontà, ecc. 

INFINE. V. InFINO. 

INFINESTRARE. Rifare un nuovo màrgine ad un fo- 

e Vsoro e guasto, per mezzo della INFINESTRATU- 
RA (V.). 
INFINESTRATURA. Foglio di carta tagliato in quadro, 
con vano pur quadro in mezzo, ad uso di un telajo 
da finestra, dentro a cui si appicca un foglio di un 
libro guasto ne’ margini, od un'incisione, od una 
stampa. i p 

* INPFINGARDAGGINE. Qualità ed abito di chi è in- 
fingardo. . 

* INFINGARDAMENTE. Con ìinfingardiggine. 

* INFINGARDÎA. Abito dell’esser infingardo, 

* INFINGARDIRE. Far divenire infingardo (usato an- 
che senza l’oggetto espresso); anche nel rifl., divenire 
infingardo. 

* INFINGARDO. Pigro e lento nell’operare per avver- 
sione al lavoro. . 

* INFINGARDONE. Molto infingardo. 

* INFINGERE. Rifl., simular pensieri, opinioni, sen- 
timenti diversi da quelli che sì hanno. 

* INFINITÀ (lat. infinitas). L' esser infinito; man- 
canza di limiti; quantità innumerabile (più spesso 
usato iperbolicam.). 

INFINITAMENTE. — * Senza confini, senza limite di 
numero e di quantità (spesso usato ‘perbolicam.). = pic- 
coli (Calcolo degl’). Lo stesso che DIFFERENZIALE (V.) 
calcolo. 

INFINITESIMALE. — calcolo. V. CALCOLO. — quantità. 
V. QUANTITÀ. 

INFINITESIMI. V. INFINITÈSIMO. i : 

INFINITÈSIMO. — Ogni grandezza variabile che ha 
per limite lo zero, cioè tale che si possa farla variare 
in modo da renderla più piccola d'ogni quantità asse- 
gnabile. Un I. si dice di un ordine super. ad un 
altro, quando il rapporto fra il 1.° ed il 2.° tènda pure 
al limite zero; 2 I. sono dello stesso ordine quando il 
loro rapporto tènda ad un limite finito diverso da zero. 
— (Ordine di un). Esponente a cuì bisogna elevare un 
INFINITÈSIMO (V. qui sopra) preso come termine di 
confronto perchè diventi dello stesso ord. dell'Z. dato. 

INFINITI. — V. InrIinito. — In Matematica, V. In- 
FINITO. 

INFINITO. — * (lat. infinîitus). Che è senza confini 
di spazio, di tempo o di numero, che non è compreso 
da verun limite (usato anche :iperbdolicam.); ciò che 
non ha confini nè di tempo nè di spazio nè dinumero; . 
— Man., Andar nell'I., Quando si passi da una cosa 
all'altra senza mai concludere; AIll’I., In I., Di quelle 
cose alle quali si possa sempre aggiungere senza ve- 
nir mai a fine; ed iperdolicam., smisuratamente. = 
Qualunque grandezza variabile che può diventare mag- 
SISP d’ogni quantità assegnabile, Gl’Z non sono tutti 

ello stesso ordine. Sono /. dello stesso ord. quelli il 
cui rapporto tènda ad una quantità finita diversa da 
zero. Un I. dicesi di ordine super. ad un altro quando 
il ga del 2.° al 1.° tènda a zero. — (L’). Lio stesso 
che Dio (V.). — modo. Lo stesso, ma men corretto, 
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che INDEFINITO (V.). — non compreso (Sofisma dell’). 
Fallacia in cui cade l’uomo ogni volta che, presumendo 
di conoscere per‘ettam, l'I, To prenda a base del suo 
ragionam. e gii attribuisca ciò che è proprio dell’ente 
finito. — (Ordine di un), Esponente a cui bisogna ele- 
vare l’I. che si assuma come termine di viferim. per- 
chè diventi dello stesso ordino dell’ /. dato. Se qua- 
lunque potenza del 1.° I. è di ordine infer. al 2.°, di- 
cesì che questo è di ord, /. rispetto al primo. 

* INFINO, INFINE e INSINO. Usati talora in compa- 
gnia di altre particelle, come: I. che. e Infinchè, Per 
I., Per I. a tanto che, I. a tanto, Infinattantochè, I. 
ad oggi, I. ad ora, e sim. (V. Fino). 

* INFINOCCHIARE. Spargere o condire con finocchio; 
— Fig., dar ad intendere una cosa a qualcuno col fine 
d’ingannarlo o farsene giuoco. 

* INFIOCCATO, Ornato di fiocchi (riferito a persona). 

*INFIORARE. Adornar di fiori; sparger di fiori. 

INFIORAZIONE. Gruppo di fiorì inseriti su un dato 
punto di una pianta e separati non da foglie normali, 
ma tutt'al più da brattee; disposiz. che i fiori pren- 
dono rispettivam. fra loro 
e sul ramo che li porta: — 
I. definita o centrifuga, Con 
asse fiorale terminato da 
un fiore e fiori aprèntisi 
man mano dal ceniro alla 
periferia ; es. garofani, 
saponaria, ranuncolo; — 
I. indefinita o centripeta, 
In cui tutti i fiori sono col- 
locati lateralm. all'asse co- 
mune ed i fiori si aprono 
dalla periferia al centro, 
es. violacciocche; — I tipi 
principali d'Z sono: spica 
o spiga, con asse allungato 
e fiori sèssili, es. frumento; 
grappolo oracemo, conasse 
allungato e fiori pedunco- 
lati, giungenti a livelli di- 
versi, es. violacciocca ; pan- 
nocchia 0 ArAERorO com- 

osto, es. lilla; corimbo ; 
Lasa il grappolo, ma co. Infiorazione a pannocchia. 
fiori giungenti allo stesso livello, es. ranuncolo e or- 
nitogalo; ombrella, con asse quasi nullo e fiori pedun- 
colati, inseriti tutti all'apice dell’asse e giungenti allo 
stesso livello; capolino o calatide, con asse corto e in- 
grossato a foggia di ricettacolo comune, e fiori sèssili 
o quasi, es. trifoglio e margheritina; cima, con asse 
corto e terminato da un fiore, e rami laterali, termi- 
nati parimenti da un fiore, es. garofani, cerastio, ece.; 
cima 0 racemo scorpidide, con asse ravvolto a spira 
come la coda dello scorpione, es. miosòtide. 

INFIORESCENZA. Men garbato che INFIORAZIONE (V.). 

INFIORIRE. In Marina, allacciare una vela ad un’an- 
tenna, ad un pennone, ece.: — Infiorite vele, Collo- 
cate a posto sui loro pennoni, 

INFIORITE vele. V. InrioRIRE. 

*INFIRMARE (lat. infirmare). Scemare o togliere la 
validità, la efficacia di atti pubblici, di argomenti. 

*INFISCHIARE. Rifl., non curarsi, non far verun 
conto de' biasimi, della lode, dell'autorità (di persona 
o di cosa; — Man. rifl., Infischigrsene, Essere in 
una condiz. da non temere concorrenza, odì, persecuz., 
Saper una cosa in modo eccellente. 

INFISSO. — Elemento gramaticale introdotto nel corpo 
di una parola. — Ciò che è fissato in modo stabile in un 
muro, sia pure mobile su perno o su disposiz. simile: 
‘8. serramento 0 chiusura di porta e di finestre, come: 
invetriate. persiane, ecc. — Mobile decorativo che fa 
parte dell’ornamento della parete. 

INFISTOLIRE. Divenir FistoLa (V.). 

* INFITTIRE. Divenir fitto, folto; addivenir più dense 
(di tenebre). 

IN FLAGRANTI. V. FLAGRANTE. 

INFLAZIONE. In Medicina, lo stesso che GonFIa- 
MENTO (Vi). 

INFLAZIONISTI. Negli St. Uniti, coloro che vorreb- 
bero il maggior possibile aumento de’ mezzi di circo- 
laz., basati sul credito, 

INFLESSÎBILE. — *(lat. inflexibilis). Che non si la- 
scia piegare da alcuna forza; — Fig., che non si la- 





scia muovere nè vincere da preghiere, minacce, peri- . 


coli, ecc.; riferito anche a volontà, animo e simili. — 
vocabolo. Che non ammette FLESSIONE (V.). 

* INFLESSIBILITÀ. L'esser inflessibile. 

* INFLESSIBILMENTE. In modo inflessibile. 

INFLESSIONE. — * (lat, inflexio). Piegamento ; de- 
viazione. = In Matematica, passaggio di una curva 
dalla convessità alla concavità, o viceversa. La ricerca 
dei punti d'I si riduce ad un problema di massimi e 
di minimi. — Caso di elasticita, che dai tecnici venne 
sottoposto a studio per la sua importanza nell’impiego 
di materiali elastici. Il Saint- Venant, specialm., di pa- 
recchi casi d’ /. dava la Zegge. — In Grammatica , lo 
stesso, ma men comune, che FLESSIONE (V.). — della 
luce. Lo stesso che DIFFRAZIONE (V.). — della voce. 
Passaggio da un tono ad un altro. 

INFLESSIVI. V. LINGUAGGI. 

* INFLESSO. Piegato all’indietro (di raro uso). 

INFLETTERE. — *(lat. inflèctere). Piegare ; deviare 
(di raro uso). = In Grammatica, far INFLESSIONE (Va). 

* INFLIGGERE * (lat. infligere). Imporre (riferito a 
pena, multa e sim.); recare (riferito a danno). 

* INFLIZIONE. Atto dell’infiiggere (non comune). 

INFLORESCENZA. Lo stesso che INFIORESCENZA (V.). 

INFLUENTE. — * Che ha reputaz. ed autorità sopra 
gli animi altrui (riprovato). = Fiume che sbocca in un 
altro fiume, o in un lago. 

INFLUENZA. — V. INFLUENZE; INDUZIONE elettrostà- 
tica; INDUZIONE magnètica, — * Efficacia; autorità o 
credito di una persona, per il quale le è facile volger 
gli animi al ‘suo desiderio (riprovato). = Lo stesso che 
InrLUSSO (V.). — Azione che i corpi celesti hanno so- 
pra la Terra o l’atmosfera. — Di malattie ordinarie, 
quando assumano carattere quasi epidemico. — Lo 
stesso che GrIPPE (V.). — (Macchina ad). Elettrostà- 
tica, che fornisce elettricità non per istrofinìo, ma per 
l’esaltarsi continuo della macch. stessa, dovuto ad un 
fenom, d’InDuzIoNE (V.), quando le venga comunicata 


INFLUENZARE. 


una debole carica iniziale sia per istrofinio che per 
induz. Una macch. ad I. molto semplice è l'ELETTRÒ- 
FORO {V.} del Volla. 

* INFLUENZARE. Esercitare la propria autorità, re- 
putaz., ecc. (riprovato). 

INFLUENZATO. Chi o che è malato d'InFLUENZA (V.). 


INFLUENZE. — V. INFLUENZA. — endèmiche. Condiz.. 


lelluriche ed atmosferiche locali, capaci di dare ori- 
gine a determinate malattie. — epidèmiche. Stato del 
tutto sconosciuto dell’ atmosfera durante il quale si 
sviluppano le epidemie. 

INFLUIRE. — * (lat. influere) Fig., esercitare virtù 
od efficacia sopra una data persona o cosa (riprovato). 
= In Astronomia, esercitare INrLUENZA (V.). — Anti- 
cam., operar dei corpi celesti non pure sulla Terra, ma 
anche sulla vita dell’uomo. 

INFLUSSIONISMO. ‘Teoria secondo la quale l’anima ed 
il corpo agiscono talmente l’una sull’alti‘o, che ciascuna 
parte produce nell’ altra Ie modificaz. corrispondenti 
alle proprie. 

INFLUSSIONISTA. V. INFLUSSIONISTI. 

INFLUSSIONISTI. Seguaci dell’ InrLussionIsMo (V.). 

INFLUSSO. — * (lat. influxus). Fig., azione, eflica- 
cia (riprovato). = Azione che, secondo ant. false opi- 
nioni, hanno i corpi celesti sopra la vita e la volontà 
degli uomini. — fisico (Sistema dell’). Lo stesso che 
INFLUSSIONISMO (V.). 

* INFOCARE. Riscaldare in modo che la cosa riscal- 
data scotti come fuoco; — Rifl., pigliar tanto calore 
da scottare; — Fig. rifl., accendersi di qualche vee- 
mente passione, e particolarm. d'ira, 

* INFOCATO. Riscaldato (V. Inrocare); — /ig., ac- 
ceso {V. INFOCARK). 

* INFOGNARE. Ri/fl., cacciarsi dentro una fogna; — 
Fig. riflt., impacciarsi in cose gravi, pericolose, nojose, 
non oneste. 

IN FÒLIO. Maniera latina che, riferito a sesto di libro, 
vale del maggior formato. 

IN FOLLE. Maniera latina dell'uso, che vale: nel 
sacco; alla grossa. 

* INFOLTIRE. Divenir folto. 

* INFONDATO. Che non ha fondamento di ragione, di 
veriti, ecc. 

INFONDERE. — * (lat. infundere). Fig., metter nel 
cuore, nella mente, ispirare. —Operar l’INFUSIONE (V.). 

INFORCARE. — * Pigliar con la forca, infilare conla 
forca; montare sopra il cavallo , facendo quasi forca 
delle gambe; — Man. estens., 1. gli arcioni, la 
sella (ecc.), Montare sopra il cavallo. = Nel giuoco 
degli Scacchi, quando un pezzo ne minacci 2 in una 
volta, sì che uno di essi bisogna perderlo. 

INFORCATURA. — * Atto dell’inforcare, = Parte del 
corpo, dove finisce il tronco e cominciano le cosce. — 
Parte de’ calzoni, che corrisponde dove il corpo in- 
forca. 

* INFORESTIERARE. Corrompere la lingua o le usanze 


con voci e costumi forestieri; — Rifl., pigliar modi 
ed usanze forestiere. 

*INFORESTIERATO. Corrotto, ece. (V. INFORESTIE- 
RARE). 

* INFORESTIERIRE. Lo stesso che IxFORESTIERA- 
RE ali 

* INFORESTIERITO. Lo stesso che IxFORESTIERA- 
TO (Vi. 


IN FORMA. — Nell'uso legale e sim., mel débito 
modo. — patente. Maniera latina che vale wer affis- 
sione in luogo pubblico. — probante. Maniera latina 
che vale così da poter far prova in giudizio. — pub- 
blica. V. FORMA, 

INFORMARE. — * (lat. informare). Dar la forma a 
checchessia; comporre l’animo o la mente altrui a 
virtù , disciplina, ecc.; render consapevole di chec- 
chessia, ragguagliare, dar intera notizia d'una cosa; 
— Man., Esser male informato (d’uno), Averne rice- 
vute cattive informaz.; Esser male o bene informato 
(d'una cosa), Esserne o Non esserne interam, consa- 
pevole; — Aifl., prender forma; comporre l'animo 
proprio a virtù (anche dell’ animo stesso}; acquistar 
notizia di checchessia, prendere ragguagli circa una 
persona o cosa. = Adattare, che fa il calzolajo, nella 
forma le varie parti della scarpa. — una supplica. Ri- 
ferire, che fa alcun pubblico ufficiale, al principe o ad 
altro superiore, se quello che si dice dal supplicante 
sia vero o no, ed assegnare le ragioni per le quali si 
creda meritevole d’esser esaudito, oppure di rifiutargli 
la grazia che domanda, 

INFORMATIVA lettera. Quella con cui qualche pub- 
blico ufficiale informa una supplica, o con cui dà in- 

ormaz, e ragguaglio di checchessia. 

INFORMATIVO processo. Quello che di informaz. e 
ragguaglio di checchessia. 

* INFORMATORE. Chi o che informa; che dà forma 
od indirizzo ad un lavoro, ad un’opera e sim. (di idea, 
concetto e sim,). 

INFORMAZIONE. — * L'informare alcuno a voce od: in 
iscritto di checchessia, effetto dell’informare; intera 
notizia d’una cosa; ragguaglio delle qualità e della 
sufficienza d'una persona, prima di prenderla al ser- 
vizio, 0 di affidarle un ufficio. = di una supplica. Rag- 
guaglio esatto che un pubblico ufficiale fa all'Autorità 
super., circa la verità di ciò che vi si espone. 

INFORME. — * (lat. iînformis). Che non ha forma 
certa, determinata. = materia. V. MATERIA. 

* INFORMEMENTE. Senza forma certa e determinata. 

INFORMICOLIMENTO. Molesta sensaz. di un membro 
del corpo, dove pare che scòrrano su e giù molte for- 
miche, e prodotta da pressione soverchia di qualche 
nervo, 

* INFORMICOLIRE. Anche nel rifl., cagionare 0 pro- 
dursìi INFORMICOLIMENTO (V.). 

INFORNACIARE. Metter mattoni od altro nella for- 
nace. 

INFORNACIATA, Operaz. dell'InrornaciaRE (V.). 

* INFORNARE, Metter checchessia a cuocere nel forno; 
— Fig., immettere una quantità di po23o a un 
tempo, in un ufficio, dignità e sim. (riferito anche a 
cose). 

* INFORNATA. Atto dell’infornare; tanto pane od al- 
tro, quanto può in una volta contenerne il forno; — 
Fig., quantità di più persone prese ad un tratto per 
qualche fine, o nominate ad un ufficio, ad una di- 
gnità, ecc. (anche di cose). 


INFRADICIATA, 


* INFORNATORE. Lavorante il quale inforna il pane. 

IN FORO. — Maniera latina che vale in tribunale. 
— conscientiae, Maniera latina che vale davanti al 
tribunale della coscienza. 

*INFORTIRE. Prender sapore di forte (delle cose da 
mangiare o da bere); inforzare. 

INFORTUNI. — V. InFoRTUNIO. — sul lavoro. Da no- 
tarsi che, in materia di legislaz. intorno agl'I. degli 
operai sul lavoro, l’Italia veniva preceduta da altre 
nazioni. La legge dell’ Austria data dal 28 dic. 1887 
ed è ispirata direttam. da quella Germanica del 1884. 
In entrambi questi paesi, l’assicuraz, degli operai nelle 
industrie ha carattere obbligatorio e viene attuata per 
mezzo di consorzio o di corporaz. formate dagli impren- 
ditori, e costituenti vere e proprie assicuraz. mutue 
di ripartiz. In Danimarca, è in vigore la legge del 
15 genn. 1898, con carattere obbligatorio. La Francia, 
dopo un ventennio di discussione, approvava la legge 
del 9 apr. 1898, nella quale è pienam. riconosciuto il 
diritto all'indennità, in ogni caso, lasciando liberi i 
padroni di provvedersi mediante l'assicuraz., od al- 
trimenti. In Inghilterra, la legge presentata nel mag- 
gio 1897 è applicabile a qualunque danno avvenuto 24 
un operajo occupato nelle industrie, che la legge con- 
templa, per un Z accaduto in sèguito al lavoro, sta- 
bilendo in tal caso come principio l'obbligo del padrone 
di pagare una data indennità: la legge andò in vigore 
il primo luglio del 1898. In Norvegia, la legge per gl'L. 
sul Iavoro andò in vigore il 1.° gennaio del Î895, ed ivi 
l’assicuraz. degli operai è obbligatoria per un dato 
numero di industrie. Nella Svizzera vige ancora la 


legge del 1881 che determina la responsabilità dei pa- 


droni in caso d’Z., lasciando ad essi la facoltà di li- 
berarsene col provare la forza maggiore e la colpa del 
danneggiato. In altri paesi, la questione degli I. degli 
operai sul lavoro, benchè già studiata e discussa, non 
fu ancora definitivam. risolta. Così in Russia, in Ispa- 
gna, in Olanda, ecc. Col 1.° ott. del 1898, andava in 
vigore, in Italia, la legge che riguarda gl'Z. sul lavoro. 
Essa fa obbligo di assicurare gli operai addetti alle 
industrie in genere, non escluso l’ esercizio di cave, 
miniere e torbiere: imprese di costruz, edilizie, e co- 
struz. ed imprese seguenti, qualora vi siano impiegati 
più di 5 operai: costruz. di strade ferrate, di mezzi 
di trasporto per fiumi, canali e laghi, di tramvie a traz. 
meccanica ; lavori di bonificam. idraulico, costruz. e 
restauri di ponti, gallerie e strade ordinarie, nazionali 
e provinciali; opifici industriali nei quali si faccia uso 
di macchine mosse da agenti inanimati o da animali, 
qualora vi siano impiegati più di 5 operai, ecc. La vi- 
gilanza nell’ adempim, degli obblighi prescritti viene 
esercitata da speciali funzionari designati dal ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio. Le false de- 
nunzie fatte al funzionario vengono punite con multa 
da L. 50 a 1000. La misura dell’ indennità assicurata 
agli operai in caso d'Z. è, secondo i casi, stabilita come 
segne: 1.° Nel caso d’inabilità permanente assoluta, 
l’ indennità sarà eguale a 5 salari, e non minore di 
L. 3000; 2.° Nel caso d’inabilità permanente parziale, 
l'indennità sarà eguale a 5 volte la parte di cui sia 
stato o possa essere ridotto il salario annuo : 3.° Nel 
caso d’inabilità temporanea assoluta, l’ indennità sarà 
giornaliera ed eguale alla metà del salario medio , e 
dovrà pagarsi per tutta la durata dell’ inabilità, co- 
minciando dal sesto giorno; 4.° Nel caso d' inabilità 
temporanea parziale, l'indennità sarà eguale alla metà 
della riduz. che dovrà subire il salario per effetto del- 
l’inabilità stessa, e dovrà pagarsi per tutta la durata 
dell’inabilità, comiciando dal 6.° giorno; 5.° Nel caso 
di morte, la indennità sarà eguale a 5 salari annui, e 
sarà devoluta, secondo le norme del cod. Civile, agli 
eredi testamentari o legittimi, In mancanza di eredi, 
l'indennità sarà versata ad un fondo speciale stabilito 
dall'art. 26 della Legge. L'indennità dovrà esser liqui- 
data e pagata entro 3 mesi dal giorno dell'avvenuto 
I., e, nel casodi ritardo, decorrerà sopra di essa. dopo 
i 3 mesi, l'interesse nella misura normale. In ogni Z 
il capo o esercente dell’ impresa, industria o costruz. 
è obbligato a sostenere la spesa per le prime imme- 
diate cure di assistenza medica e farmaceutica, In caso 
di controversia sulla determinaz. dell’indennità, se si 
tratti d’ inabilità temporanea , giudica il collegio dei 
Probiviri che si pronuncia inappellabilm. sino a L. 200, 
osservando la Legge 15 giugno 1853, In mancanza del 
Collegio, il pretore delluogo ove avvenne l’infortunio : 
per la somma di oltre L. 200, il magistrato ordinario 
del luogo dove avvenne l’I., secondo le norme gene- 
rali di competenza e di procedim., cce. Per i nuovi 
impianti, come per lavori di costruz. in genere, ecc., 
il capo dell’ impresa, od esercente, deve assicurare 1 
propri operai entro 10 giorni dall’incominciam. dei la- 
vori, e farne la denunzia al Prefetto. Le omissioni 
della denunzia, secondo le norme stabilite da apposito 
Regolamento, saranno punite con ammende da L. 200 
a L. 1000. Altre irregolarità, pel rinnovo della polizia 
o per aumento di operai non denunziati, o per ina- 
dempim., ecc., verranno punite con L.5 di multa per 
ogni operajo e per ogni giorno di tardiva assicura- 
zione fino ad un massimo di Lire 4000. Resta inva- 
riata la responsabilità civile a carico di coloro che 
sieno assoggettati a condanna penale, pel cui fatto 1° Z. 
è derivato. Per massima generale, l'assicurazione de- 
gli operai contro gl'I. su? lavoro, a forma di legge, 
varia dal 2 al 4/9 °/, sull’importare annuo della mano 
d'opera pagata. 

INFORTUNIO. — V, INFORTUNI. — # (lat. inforiunium). 
Colpo di avversa fortuna, sventura con danno grave. 

* INFORZARE. Pigliar sapore di forte, inacetire, in- 
fortire (pel vino, difetto; per l'aceto, pregio). 

INFCRZIATO. Un tempo, così chiamata la parte me- 
dia dei Digesti, perchè rinforzata con altri libri tro- 
vati in manoscritti più completi e mancanti in princi- 
pio ai glossatori. 

* INFOSSAMENTO. L’infossare, l’infossarsi; concavità. 

* INFOSSARE. Metter nella fossa {riferito a grano); 
— Rifl., divenir concavo in qualche punto, incavarsi, 
far fossa. 

*INFOSSATO. Mésso nella fòssa (riferito a grano); 
divenuto còncavo in qualche punto, incavato. 

* INFRADICIARE. Bagnare o immollare assai; — Rifl., 
Segna fuor di modo. 

INFRADICIATA. L’infradiciarsi, l’esser infradiciato, 


INFRALAPSARII. 


INFULATO. 
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INFRALAPSARII. Aderenti alla dottrina Calviniana 
della Predestinazione, i quali ammettono che Iddio ab- 
bia preso la risoluz. della elezione soltanto in riguardo 
al peccato preveduto. Loro oppositori i Supralapsarii, 

INFRALIAS o RETICO. Terreno della 1.% epoca geo- 
logica del periodo Giurese. Serve di passaggio fra il 
Trias ed il Giurese propriam. detto. in esso appajono 
i primi mammiferi, rappresentati da un piccolo Mar- 
supiale. Codesto terreno è prevalentem. calcareo e 
schistoso; contiene una ricchiss, fauna marina, spe- 
cialm. nelle prealpi Lombarde. 

* INFRALIRE. Divenir frale, debole, deperire di forze 
(del nobile linguaggio). 

INFRANCESARE. — V. INFRANCESARSI. — * Rifl., pi- 
gliar modi e costumi francesi. = Corrompere la lingua 
con modi e parole francesi. — Comunicare un male 
venèreo. 

INFRANCESARSI. — V. INFRANCESARE, — Pigliare un 
male venèreo. 

INFRANCESATO. — * Chi o che, parlando o scrivendo, 
sòzza la lingua di parole e modi francesi. = Colpito 
da un male venèreo. 

INFRANCIOSARE. Di male, V. InrRancEsaRE (V.). 

INFRANCIOSARSI. Di male, Jo stesso che INFRANCE- 
SARSI (V.). ; 

INFRANCIOSATO, Di male, V. INFRANCESATO. 

INFRANGERE. — * (lat. infr'ingere). Pigiare una cosa 
tanto, che essa si rompa in più parti o si schiacci; 
spezzare percotendo; — Fig., violare, non osservare 
(riferito a patti, condiz. e sim.); schiacciarsi una parte 
del corpo animale quando rimanga a contrasto con un 
corpo duro; — Kifl. propr. e fig., rompersi, spezzarsi. 
=— 0 FRANGERE le ulive. Metterle sotto la macina per 
cavarne l'olio. 

* INFRANGÎBILE. Da non potersi frAngere. 

INFRANTE. — V. INFRANTO, — nlive. Spezzate dalla 
macina per l'olio. 

* INFRANTO. Pigiato tanto da rompersi in più parti 
o schiacciarsi; spezzato, rotto; — Fig., violato , non 
osservato (riferito a patti, condiz, e sim.); che ha le 
membra come rotte, acciaccato dal male, che non è 
naturalm. sano. 

INFRANTOJO. In Toscana, varietà d'ulivo. 

* INFRANTURA. L'infràngere, l’infrAngersi. 

* INFRASCAMENTO. Atto dell’infrascare, dell’ infra- 
scarsi. 

* INFRASCARE. Coprire con frasche; metter delle 
frasche a sostegno di certe piante sottili che salgono 
in alto; — Fig., caricare di vani ornamenti; avvilup- 
pare in modo un discorso, che non se ne cavi chiaro 
costrutto; — Ki/l., nascondersi tra le frasche; — Rif. 
fig., imbrogliarsi, perdere il filo del discorso. 

* INFRASCONARE. Coprire di frasche; — Fig., ador- 
nare esageratam. e golfamente. 

# INFRASCRITTO. Che è scritto qui sotto. 

INFRATIRE. Men comune che RinrRATIRE (V.). 

INFRATTO. Della parte d'una pianta, che ad un tratto 
cambi notevolm. la sua direzione. 

INFRATTORE. In Diritto, chi ha commesso INFRA- 
ZIONE (V.). 

IN FRAUDEM. — (dal lat., con frode). In Diritto: — 
I. fraud. creditorum, A danno dei creditori; — I. fraud. 
legis, Contravvenendo al senso della legge. 

INFRAZIONE. — *(lat. infractio). Violazione (rife- 
rito a patti, trattati, ecc.). — In diritto Penale, azione 
qualificata di reato da una legge positiva e penale. 

* INFREDDARE. Pigliare un’INFREDDATURA (V.). 

# INFREDDATO. Colpito da INFREDDATURA (V.). 

INPREDDATURA. Lo stesso che RAFFREDDORE (V.); 
— I. di petto, V. RAFFREDDORE ; — I. di testa, 
V. RAFFREDDORE. 

*INFREDDATURACCIA. Infreddatura grave e da far 
temer peggio. 

* INFREDDOLIRE. Anche nel rifl., esser preso dal 
freddo con trèmito interno (di chi sta lungo tempo 
fermo in luogo freddo). 

* INFRENABILE (lat. infrendbilis). Propr. e fig., che 
non può frenarsi. 

* INFRENARE (lat. infrenare). 
comune, che FRENARE (V.). 

«* INFREQUENTE (lat. infrequens). Non frequente, 
che avviene o si fa di rado. 

* INFREQUENTEMENTE. Non frequentem., di rado. 

* INFREQUENZA (lat. infrequentia). L’ esser infre- 
quente, 

INFRESCHI (Punta). Nel S. della prov, di Salerno, 
all’O. del golfo di Policastro. 

* INFRIGIDIMENTO. L'’infrigidire, l’infrigidirsi. 

INFRIGIDIRE. — *Anche nel rift., divenir frigido, 
perder molto del natural calore. = Di terreni che in- 
steriliscano per eccesso d’umidità. 

* INFROLLIRE. Divenir frollo; — Fig., divenir vizzo 
per età o per malattia, perder la freschezza della gio- 
ventù o della sanità; riferito anche ad ingegno, 
animo, ecc. 

* INFRONZOLARE. Anche nel rifl., adornare od ador- 
narsi con frònzoli. 

INFRUSCARE, — * Confondere talmente le cose, che 
non si discerna l’ una dall'altra; = Fig., riferito a 
scrittori, maestri e sim.; — Pif. fig., confondersi. — 
In Arte, sovraccaricare di accessori. 

INFRUTTÎFERO. — * (lat. infructifer). Propr. e fig. , 
che non da frutto. = denaro. Quello che si tiene senza 
ricavarne alcun frutto, 

* INFRUTTUOSAMENTE. Propr. e fig., senza frutto, 
senza pro. 

* INFRUTTUOSO (lat. înfructuosus). Che non dà frutto; 
infruttifero; che è senza pro, senza effetto. 

INFULA. — (gr. Stemma). Nell'ant. Roma, copertura 
di lana pel capo, bianca, più di rado rossa, ora avvolta 
alla testa come larga benda a mo' di diadema, ora 
foggiata a turbante con 2 striscericascanti sulle spalle; 
segno dell'inviolabilità e specialm. attributo della di- 
‘gnità sacerdotale. La portavano anche i supplicanti; 
ne venivano pure ornate le viftime dei sacrifici; ed 
anche venivano gg ad oggetti inanimati in 
luoghi sacri. — Mitra bianca, e ciascuna delle 2 stri- 
sce a questa attaccate. — Dignità di vescovo e di pre- 
lato (Infulata dignità). 

INFULARE. Permettere (del Papa) ad abati o pre- 
«osti di portare la mitra. : 

INFULATA. — V. InruLato. — dignità, V. InFULA. 


Lo stesso, ma men 


« mando una 


# INFULATO (lat. inf latus). Che ha in capo | fw- 
FULA (V.). 

IN FULL DRESS. V. Dress CIRCLE. 

INFUNARE. V. INFERIRE. 

* INFUNATA. Quantità di persone o di cose, legate 
ad una stessa fune (volgare). 

INFUNDIBOLO. — Latinismo che vale IMBuTO (V.). — 
del cervello. Prolungam. cònico alla parte infer, del 
3.° ventricolo formante l'origine della ghiandola pitui- 
taria. — del cuore. Prolungam, della base del ventri- 
colo destro donde si stacca l’arteria polmonare. 

INFONDIBULIFORME corolla. A tubo lungo e stretto, in- 
sensibilm. e poco svasato nel lembo; es., nel tabacco. 

* INFUNGHIRE. Generare fungosità (specialm. di cose 
che stiano per qualche tempo in luogo umido), — Fig. 
anche nel rifl., perdere la vivacità, il colorito, e quasi 
la sanità; — Rifl., coprirsi di muffa, 

INFUORI. V. Fuori. 

* INFURBIRE. Divenir furbo, 

* INFURIARE. Anche nel rift. , montare in furia, fare 
atti violentiss, d'ira e di furore; — Per similit., im- 
perversare (riferito a fuoco, vento, mare e sim.). 

* INFURIATAMENTE. A modo di chi è infuriato. 

* INFURIATO. Preso da gran furore; — Per estens., 
frettoloso, che ha gran fretta. 

* INFUSCAZIONE. Propr. e fig., intorbidamento (non 
dell’uso). 

INFUSIBILITÀ. Proprietà che hanno certi sòlidi non su- 
scettibili di liquefaz. a nessuna temperat. conosciuta. 

INFUSIONE. — V. ESTRAZIONE, — Operaz. tarmaceu- 
tica che consiste nel versar acqua bollente sopra una 
sostanza generalm. vegetale , per estrarre i principi 
medicamentosi ed aromatici solubili nell'acqua; — An- 
che, il prodotto stesso {Infwso). 

INFUSO. V. INFUSIONE. 

INFUSÒRII. — Inorigine, dalla parola infusione, chia- 
mati così tutti gli animaletti formicolanti nelle acque 
sparse di sostanze organiche in decomposiz., come: 
frammenti di piante e di animali. Scoperti dall’olan- 
dese Leeu- 
wenhoek 
alla fine del 
sec. XVII, 
furono man 
mano stu- 
diati da E%- 
rvenberg, 
Dujardin, 
Stein, Bal- 
biani, Cla- 
parède, 
Lachmann, 
Eyferth, 
ecc., e ri- 
dotti a poco 
a poco negli 
attuali con- 
fini, for- 





classe del 
tipo dei 
Protozoi e 
da compren- 
dere ani- 
mali sempli- 
CISS, è pic- Infusòrii:1, Oikomonas termo; — 2. Eu- 
coliss. for- glena viridis; — 3. Goninm pectorale; — 4. Tri- 
mati di una caomonzs batracorum i = peg milianio, 

— 6. Lacrimaria; — 7. Godosiga botrytis; — 
SA eelu 8. Stentor Roeselii: — 9. Opalina anotani — 


IO. Acineta ferrum equinum; — ll. Vorticella 
una mMem- microstoma. 


brana, quin- 

di con la forma del corpo costante, e muniti quasi 
tutti di ciglia vibratili o di flagelli con i quali si muo- 
vono mediante contraz. della membranella tegumentale. 
Sono più o meno trasparenti, quasi tutti incolori, al- 
cuni verdi, turchini o rossi; vivono nell'acqua, così 
dolce come anche di mare, e non solo inquinata di 
sostanze organiche, stagnante o putrida, ma anche 
pura, e del pari in sostanze molto umide, come mu- 
schi, ecc., ed alcuni dentro altri animali. Hanno forme 
svariate, uno o più nuclei, una vescichetta, o vacuolo 
pulsante, che sembra essere un rudimento di apparato 
circolatorio o d’escrezione; la bocca e spesso l’ano, 
senza però un vero apparato digerente. Si cibano di 
avanzi organici, di animaletti o d’infime piante; si 
riproducono per scissione e per conjugazione e, secondo 
aleuni, accennando ad una vera fecondazione. Ta- 
luni sono rivestiti di gusci solidi. Si dividono in 3 sot- 
toclassi: CILIATI 0 CIGLIATI, FLAGELLATI, SUTTORI (V.). 
Alcuni sono sedentari. Ai Ciliati si ascrivono anche 
le Acinete che non hanno vere ciglia, ma una specie 
di tentàcoli con cui suggono le loro prede. Certi I. sono 
parasiti, come le Opaline delle rane ed il Balantium 
coli dell'uomo. Ai Flagellati Spreriono la NMNottiluca 
che concorre a produrre la fosforescenza del mare. Si 
conoscono circa 600 specie d’ _.; gl’individui possono 
essere numerosiss., nelle acque, tanto da renderle co- 
lorate. — (Terra d’). Lo stesso che FARINA (V.) fossile. 

INFUSORIO. V. INFUSÒRII. 

INGA. Nome scientif. di un gen, di piante della fam. 
delle Papilionacee, tribù delle Acacie. Alberi od ar- 
busti dei paesi caldi, dal fogliame elegante e dai bei 
grappoli di fiori di tinte vivaci. Alcune sp., tra cui: 
— I. verace (Z. vera), Delle Indie occid. Contiene nei 
suoi legumi una polpa squisita, e la sua scorza serve 
da còncia; — Saponaria (I. saponaria), Che ha la cor- 
teccia ricca di saponina; delle Indie orientali. 

* INGABBANARE, Coprirsi col gabbano, ravvòlgervisi. 

INGABBIARE. — * Mettere o chiudere nella gabbia; _ 
Fig., chiudere in luogo onde non si possa uscire, e spe- 
cialm. in prigione. — Formare l'ossatura del bastimento. 

INGABBIATA. Specie di Uccellagione, con molte gab- 
bie per richiamo, 

* INGAGGIARE (franc. engager). Incominciare, attac- 
care (riferito a battaglia); — Anche nel rifl., arrolare 
od arrolarsi, obbligare od obbligarsi al servizio mili- 
tare (riprovato in tutti i sensi). 

*INGAGGIATORE. Arrolatore (riprovato). 

INGAGGIO. Lo stesso che ARROLAMENTO, FERMA (Vi.); 
— Anche, premio pel quale uno si obbliga ad entrare e 
rimanere per un tempo determinato in una milizia, ecc, 


INGAGLIARDIRE. — * Propr.e fig., infondere o dare 
gagliardia; — Rifl. propr. e fig., divenir gagliardo. 
= Di piante o di ferreno, prender vigore. 

INGALLARE. Imbòvere i tessuti di decoz. di soci di 
galla, sommacco e sim., per prepararli alla tintura. 
Si usa nella tintura in rosso-turco e per tingere il co- 
tone con colori d’anilina. 

a Atto oppure effetto dell’ IncaLLa- 
RE (V.). 

*INGALLUZZARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RINGALLUZZARE (V.). 

* INGALLUZZIRE. Lo stesso, ma men comune, che 
RINGALLUZZIRE (V.). 

INGAMBALARE. Metter lo stivale nel gambale. 

INGAMOS. Radici èduli di Droscorra (V.). 

INGANGHERARE. Mettere o fermare nei gAngheri. 

*INGANNABILE. Da potersi facilm. ingannare. 

* INGANNARE. Indurre altrui in inganno, in errore, 
fargli credere il falso con artifizi di parole che hanno 
apparenza di vero o che lusingano; ingannare (una 
donna) dopo averla sedotta; riferito a cose sulle quali 
si pose più fiducia del dovere o che furon giudicate 
diverse da quel che erano; elidere la vigilanza dial- 
cuno; — Per estens., nascondere la vista di un oggetto 
che abbia o faccia deformità, dandogli altra e migliore 
apparenza; — Man. estens., I. il tempo, Far qualche 
lavoro non grave, tanto per passar iltempo; I. la via, 
Far che pàja più breve o cantando o chiacchierando 
con un compagno; — Kift., prender errore giudicando 
senza matura consideraz. persone 0 cose; — Man, rifl., 
I. in digrosso, Prender grande errore; Se non m'in- 
ganno, Dubitativam.; Vorrei ingannarmi, Mostrar dis- 
piacere di cosa che crediamo dover accadere. 

INGANNATA. — V. INGANNATO. — cadenza. In Mu- 
sica, quando la dominante non ricada sulla tònica, ma 
risolva sul 6.° grado. 

* INGANNATO, Indotto in inganno, in errore; eluso. 

INGANNATORE. — * Chi o che inganna, = (Porto). 
Golfo dalmata, ad O. dell’is. Meleda, 

* INGANNEVOLE. Che inganna, che tira in inganno. 

INGANNO. — V. DecEPTION Iscanp. — * (barb. lat. 
gannum, ant. ted. gaman). Malizia insidiosa per in- 
durre altrui in errore, per frodarlo; frode; errore; 

* INGARABULLARE,. Aggirare, imbrogliare, trarre in 
inganno. 

* INGARBUGLIAMENTO. L'esser ingarbugliato ; con- 
fusione. 

* INGARBUGLIARE. Scompigliare , metter sossopra ; 
lo stesso che INGARABULLARE (V.). 

INGARIDARE. Far castelli volanti a poppa eda prua, 

* INGARZULLIRE, Prender vigore, vivacità e bal- 
danza, mostrandolo con le parole e con gli atti. 

INGAUNI. V. LiGurI. 

INGAVONARSI. Di nave, sfondarsi e quasi capovol- 
gersi per tempesta. 

INGEBORGA. — (1175-236). Figlia al re Valdemaro I 
di Danimarca. Dal 1193, moglie al re di Francia Fi- 
lippo II Augusto, nel 1196 veniva da questo ripudiata 
per isposare Agnese di Meran (m. 1201), ma nel 1213 
I. veniva ripresa dal marito, — Asteròide 391.° scoperto 
dal Wolf nel 1894. 

* INGEGNACCIO. Uomo di molto ingegno e non del 
tutto ordinato. 

* INGEGNARE. Rifl., adoperare ogni studio, far ogni 
sforzo; industriarsi per vivere. 

INGEGNERE. — V. InceanERI. — Nel Medievo, co- 
struttore di macchine da guerra (Ingegri); poi, archi- 
tetto militare. — Chi è patentato in Ingegneria che è 
l’ arte liberale per l’ applicaz. delle scienze Naturali, 
Chimiche, Matematiche e Meccaniche ; chi professa 
l’arte delle costruz., ne forma i disegni e ne dirige 
l’esecuz. : Si distinguono: — I. agronomo, Per impianti 
di poderi, giardini, utilizzaz. dei terreni e sim, ; — 
I. architetto, Per costruz. artistiche ed architettoni- 
che; — I. civile, Per costruz. di edifizi, ponti, lavori in 
terra, strade, ferrovie, tramvie e sim. ; anche, perlavori 
del GìnIo (V.) civile; — I. delle miniere, Per costruz. 
e sorveglianza di miniere; — I. elettricista, Pe im- 
pianti d’illuminaz. elettrica, trasporti di forza mo 
trice, operaz. chimiche e sim.; — I. geografo, Cia- 
scuno degli ufficiali addetti all'Istituto geograf. mili- 
tare; — I. idraulico, Per impianti di canali, cana- 
lizzaz., conduttore d’acqua e sim.; — I. industriale, 
Per impianti di stabilimenti industriali di ogni ge- 
nere; — I. meccanico, Per la costruz. delle macchine; 
— I. militare, Ufficiale del GÈnIo (V.) militare; — I 
navale, Ufficiale del GènIo (V.) navale; — I. sanitario, 
Esercitante l’ingegneria, specialm. idraulica, applicata 
all'igiene tanto pubblica che privata. 

INGEGNERI. — V. INGEGNERE. — Angiolo (15509615). 
Letterato e poeta eminente n. a Venezia e m. a Roma. 
Mentre Torquato Tasso stava nel manicomio, ne pub- 
blicò la Gerusalemme liberata, secondo una copia au- 
tentica di un manoscritto corretto dall’autore. Scrisse 
opere parecchie, fra cui: Discorso sulla Poesia rap- 
presentativa; La danza di Venere, drama pastorale; 
Tomiri, tragedia; Poesie, in dialetto veneziano. — 
(Scuola d'applicazione per gl’). Istituto super. dove s’im- 
partisce l’insegnam. pratico dell’IncrGNnERfA (V.). 

INGEGNERIA. V. INGEGNERE. 

INGEGNI. V., INGEGNERE; INGEGNO. 

INGEGNO. — V. INGEGNI. — *(lat. ingènium). Po- 
tenza dello spirito, che rende l’uomo non mediocrem, 
atto a quelle scienze od arti alle quali si applica; fa- 
coltà dello spirito che consiste in una non comune 

rontezza e facilità nell’intendere, nell’inventare, nel 

isporre, nell’operare, ecc.; — Per estens., inganno, 
astuzia, stratagemma, artifizio, e sim.; — Man., Uomo 
d’T., Dotato di molto I.; Aguzzare l’I., Ingegnarsi, In- 
dustriarsi; — Man. estens., Alzata d’I., V. ALZATA; 
— Prov. (di chiaro significato), Con arte e con I. s’ac- 
quista mezzo regno, Con I. ed arte s'acquista l’altra 
parte. — Attitudine particolare di una mente acuta 
ad osservare tra le cose relaz. non ovvie, od a riu- 
scire ad un fine qualunque mediante combinaz. e par- 
titi, che una mente ordinaria non avrebbe imaginati. 
In generale, attitudine di conoscere ed operare con co- 
gniz.; in particolare, quel grado di attitudine della 
mente, che è inferiore all'altro, per la sua eccellenza 
detto Gérnio; — I. subbiettivo, Considerato secondo le 
facoltà intellettuali; — I. oggettivo, Considerato se- 
condo gli oggetti cui si applica. — In generale, ordigno, 
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nda) Vin vari. Dal dl de dini inn n. — Particolarm., parte della chiave, che 
serve ad aprire la-toppa. — o CONGEGNO di punteria. 
In Artiglieria, apparecchio dell’affusto di una bocca 
da fuoco, che serve a puntarla. La forma dell’L. varia 
col variare del tipo della bocca da fuoco. — (1). 
V. Assisi. — (Opere d'). Le letterarie. 

* INGEGNOSAMENTE. In modo ingegnoso. 

* INGEGNOSITÀ (bass. lat. ingeniòsitas). L'esser in- 
gegnoso; detto ingegnoso, arguto. 

* INGEGNOSO (lat. ingeniosus). Dotato di buon in- 
gegno; d'ingegno malizioso, accorto, fino e sim.; rife- 
rito a ‘popolo o nazione; detto o fatto con sottile in- 
gegno; industrioso ; = Per estens., riferito a certi 
animali, come: api, formiche, ecc. 

*INGEGNUCCIO. Ingegno Inisero. 

INGELBURGA. Lo stesso che InGEBORGA (V.). 

INGELGERO. V. Angou. 

INGELHEIM. — (Nieder). Borgo nell'Assia renana; abi- 
tanti 2915. Territ. che produce vino rinomato. Rovine 
d'un palazzo imperiale eretto da Carlomagno e di- 
strutto nel 1462. — (0ber). Borgo nell’ Assia renana; 
ab. 3325. Vino eccellente. 

*INGELOSIRE. Dar gelosia, far divenire Goloso, 
Anche nel ri/l., divenir geloso. 

INGEMANN Bern. Sever. (1789-862). Eccellente poeta 
e romanziere n. a Thorkildstrupp (Danimarca) e m, a 
Copenaga. Tra altro, scrisse: I Cavalieri neri, poesie; 
Masantello, tragedia; I Fanciulli del villaggio, ro- 
manzo. 

INGEMINAZIONE. Lo stesso che DUPLICAZIONE (V.). 

* INGEMMARE. Proprio e fig. ed anche rift., ador- 
nare od adornarsi di gemme (usato anche ironicam). 

INGENA. Ant. nome di AvraNncHES (V.). 

* INGENERARE (lat. ingenerare). Generare, produrre; 
— Man. prov., Gennajo ingènera, Febbrajo intènera, 
Gennajo dispone le piante alla produz., Febbrajo in- 
comincia a farle vedere piccole e tènere, 

* INGENERATO. Generato, derivato (non comune), 

*INGENEROSAMENTE. In modo ingeneroso. 

* INGENEROSO. Non generoso, che non ha generosità. 

INGENHOUSE Giacomo (1730-98). Fisico, chimico e bo- 
tanico eminente n, a Breda (Brabante), È soprattutto 
famoso per l'apparecchio (da lui inventato) destinato 
a conoscere il diverso grado di conducibilità dei corpi, 
pel calore. L'apparecchio, oggi alquanto modificato, sì 
usa ancora qualche volta negli esperimenti scolastici, 
e consiste in una cassetta metallica avente, fissate ad 
una parete laterale, alcune bacchette di metallo di di- 
versa natura, ma di eguali dimens., che sporgono nel. 
l'interno per ‘qualche mm., ed all’ esterno per em. 78. 
Per usarlo, s'immergono lo parti esterne delle verghe 
nella cera fusa, indi si versa dell’acqua bollente nella 
cassetta. Ciò fatto, si osserva il tempo impiegato da 
ciascuna bacchetta a fondere la cera, e da esso si ar- 
TS la conducibilità dei metalli che costituiscono le 

iverse bacchette. 


INGÈNITA. — V. IncÈNIro. — malattia, V. Ma- 
LATTIA. 
INGENITO. — Che è generato insieme con l'ente, 


che si trova in esso fin dalla prima origine; che è nato 
con noi. — diritto. V. DIRITTO, 

*INGENTE (lat. ingens). Molto grande (specialm. di 
numero e quantità). 

* INGENTILIMENTO. L'ingentilire, l’ingentilirsi, 

*INGENTILIRE. Propr. e fig., render gentile; — An- 
che nel rifl., farsi o addivenir gentile. 

*INGENUAMENTE. Schiettamente, con ingenuità (per 
lo più, usato coi verbi Dire e Confessare). 

INGENUE. — arti. Lo stesso che ARTI (V. 
— parti. Pei còmici, quelle di fanciulle 0 
puri, innocenti; ormai, però, smesse, 

INGENUI. — V. IncèNnuo. — Pr. gli ant. Romani, 
uomini liberi dalla nascita, 

*INGENUITÀ (lat. ingènuitas). L' esser ingènuo , 
schiettezza d'animo, sincerità quale a persona ingè- 
nua, che appresso li antichi valeva bennata, si con- 
viene; semplicità che pende nel soverchio; — Fig., 
riferito a pensieri, anima, linguaggio, ecc. 

INGENUO. — V. INGÈNUTI, "flat, ingènuus). Schietto, 
sincero, 0 sim.; quale si addice a persona ingenua ; 
soverchiam, semplice; chi o che è senza malizia. = 
Governatore romano in Pannonia. Nel 258 d. C. veniva 
proclamato antimperatore. Vinto a Mursa, si uccideva, 

*INGERENZA. Partecipaz. od intromiss. di una per- 
sona in un qualche negozio, affare e sim.; ufficio, in- 
combenza. 

* INGERIRE (lat. ingerere). Rifl., intromettersi, con- 
correre con l’opera ad una cosa. 

INGERMANLAND (ant. Ingria, fino Ingoriuma). Re- 
Giano russa 0 paese degl’Ingrii (russo Zsciori, stirpe 

e' Fini Careli) fra i governi di Pskow e di Nowgo- 
rod, la Newa, il lago di Ladoga, quello di Peipus, la 
Narva ed il gov. di Finlandia; ab. 126.450. Fu prima 
Dov, Svedese, poi (1702) passava alla Russia, e dal 

83 fa parte del gov. di Pietroburgo. Gli abitanti, 
misti a Russi, esercitano su vasta scala 
e l'agricoltura. 

INGESSARE. — *Impiastrare con gesso; fermare con 
gesso. = Del vino, V. GESSATURA. — Distendere uno 
strato finiss. di gesso sopra una superf., e ridurlo a 
pulimento o per dipingervi, o per disegnar vi, 0 per 
iscrivervi, 0 per metterlo ad oro, 

INGESSATURA. Atto oppureeffetto dell’IncESSARE (V.). 

INGESSIRE. Dei bachi da seta, divenire del colore 
del gesso e non andare alla frasca. 

INGESTIONE. Introduz, d'alimenti nelio stomaco, per 
mezzo della bocca. 

INGEVONI (lat. Ingoevones). Nell’ant. Germania, Te- 
deschi che abitavano fra il Reno e l'Oder, lungo la 
costa (Cduci, Amsivari, Brùtteri, Angrivari, Sassoni, 
Angli, Suardoni, Téutoni). 

INGHE. Nome fiammingo di ENGHIEN (V.). 

* INGHEBBIARE. Cacciar cibo nel ghèbbio degli ani- 
mali; — Per estens. ed anche nel rifl., dare (specialm. 
a' bambini) o darsi cibo soverchio, 

*INGHIAIARE. Lo stesso, ma men corretto, che Ix- 
GHIAJARE (V.). 

*INGHIAIATURA. Lo stesso, ma men corretto, che 
INGHIAJATURA ({V.). 

*INGHIAJARE. Sparger di ghiaja. 

Vi iaia Atto oppure effetto dell'INGHIAJA- 
RE 


liberali. 
i giovani 


la pastorizia 


INGHILTERRA. 


INGHILTERRA. — (lat. Anglia, ingl. England). Nome 
col quale si usa comunem. designare il Regno Unito 
di GRANBRETAGNA e IrLanDa (V.). Ma VI. propriam. 
detta è la parte maggiore merid. ella Granbretagna, 
come pure è la parte predominante del Regno Unito 
di Granbretagna ed Irlanda. A N. è divisa dalla Sco- 
zia, dal fiume Twed, dai monti Cheviot Hills e dal 
torrente Liddel; a E. ha il mare del Nord; a S., lo 
stretto di Dower e la Manica che la dividono dalla 
Francia; a 0., l'Atlantico, il can. di S. Giorgio e il 
mare d'Irlanda. Da ciò risulta che, parlando dell’ I 
.si comprende sempre anche il Paese di Galles, La 
superf. è di kmq. 151.015 (compresi il Monmouthshire 
ed il Galles), e la popolaz. di ab. 32.515.588; — Con- 
figurazione: Eccetto il paese di Galles, montuosiss., 
l'Z è generalm. piana, La catena Pennina, che arriva 
col Cross Fell appena a m. 884 sul liv. del mare, 
scende da N. a S. Dal suo lat, occid. la larga valle 
dell'Eden la divide dai monti Cumbri, massa circo- 
lare che con lo Scowfell tocca i m. 984, e con lo Swow- 
don, il monte più alto d’Z., im. 1088, formando il Nodo 
montuoso dei Galles. A S. troviamo i monti Castwold 
che separano il Tamigi dalla Saverna, Si notano molte 
altre catene secondarie, tra cui: le Dune, fra il Ta- 
migi e la Mànica; e le alture di Cornovaglia; — Fiumi 
e Laghi: Corsi d’acqua che sboccano nel mare del 
Nord, procedendo da N, a S.: la Tyne, la Wear, la 
Tees) "Humber, lo Withar, lo Welland, il Nen, la 
Great Ouse, la Yare, il Tamigi, la Medway; nella 
Ménica: l’Avon, l'Ere, il Tamar; nel canal di Bristol: 
la Saverna, la Wye. 1’ Usk, l'Avon di Warwick, l’Avon 
di Bristol, il Parret; nel mar d’Irlanda: la Dee, la 
Mersey, la Ribble, ì’ Eden. I piccoli ma numerosi laghi 
del Galles sono rinomati per la loro bellezza pittoresca, 
e le escursioni dei folkloristi, ma non sono vasti nè 
hanno importanza commerciale : ; — Coste ed Isole: Da 
notarsi che le coste sono varie, ma, per lo più, alte e 
frastagliate. L'orientale però lo è meno; anzi, dal capo 
Flamborough in giù verso il S,, presenta una spiaggia 
bassa. Essa conta: l’estuario dell’ Humber; il largo, ma 
poco profondo seno di Wash, l’estuario del Tamigi e 

a sporgenza del Kent che termina col North Fore- 
land. Sulla costa merid., anch'essa poco frastagliata, 
almeno fino al capo Selser y a E. di Portsmouth, si ha 
l’is. di Wight, separata dalla terraferma per mezzo 
dello stretto di Solent, la penis. di Portland che se- 
para la baja di Weymouth dall’aperta e vasta baja 
che si stende a O. fino a Start Point nel Devonshire, 
la curva ampia che si spiega dalla costa dello Start 
Point al capo Lisard, ed una 8. più piccola dal capo 
Lisard al Landis End, il quale termina la lunga pe- 
nis. di Cornovaglia. Nella direz. di questo capo verso 
SO., s'incontra il piccoliss, gruppo delle is, Scilly. 
Sulla costa occid. s’inflette il canale di BristoZ, che 
è il più importante seno di mare della Granbreta- 
gna, terminante nell’estuario della Saverna. Seguono 
pi, andando verso N.: la baja di Carmarthen sulla 
costa merid. del Galles, la baja di Cardigan fra i pro- 
DODIDA di St. David’s head e Braye-y-proll, lis. di 

lesey formante l'angolo NO. del Galles e divisa 
dal a terraferma mediante l'angusto stretto di Menai, 
la baja di Liverpoo! nell'angolo SE. del mar d'Irlanda 
cogli estuari della Dee e della Mersey, la baja di Mo- 
recambe più al N. e il golfo di Solway fra il Cumber- 
land e la Scozia, il quale, quanto più si avanza entro 
terra, è si poco ‘profondo. che in tempo di bassa marea 
non è che una vasta estens. di sabbia. Nel mar d'Ir- 
landa si distende l’is. di Man; — Natura del suolo e 
Clima: Da notarsi che il suolo, in generale, non è na- 
turalm. molto fertile, e qua e là mostra ancora le 
tracce dell’ant. ferrigna sterilità. Ma nella massima 
parte venne siffattam. fecondato dall’arte, da compe- 
tere colle più fertili regioni d'Europa. Per la sua po- 
siz. occidentale e peninsulare e per la sua prossimità 
alla Corrente del Golfo, l'Inghilterra gode di un clima 
molto mite rispetto alla sua latitudine e soprattutto 
riguardo ai corrispondenti paesi delle coste orientali 
dell'America del Nord e dell'Asia or. La temperatura 
media annua è di 99,50 C. Penzance in Cornovaglia ha 
inverni straordinariam. miti, con una media di 69,68. 
La temperat. però, diminuisce da ponente a levante, 
cosicchè le coste occidentali hanno una media inver- 
nale superiore di quasi 40° a quella delle coste orien- 
tali. Lo stesso dicasi della pioggia che diminuisce gra- 
datam. da O. a E. La media annua è di m, 0 ,76, ma 
si passa dal minimo di Londra di m. 0,56 al massimo 
del Cumberland di m. 4,38. Caratteristica del clima 
inglese sono l’umidità permanente e le nebbie fittis- 
sime; — Fauna: Da notarsi che la quantità dei fo- 
raggi, cresciuta enormem, dopo le leggi sulla libera 
importaz. dei grani, promoveva l’allevam. di molto de- 
stiame, particolarm. bovini, equini, ovini e suini. Ma 
quantunque sieno essi, soprattutto coll’ajuto d’una pe- 
sca copiosiss., un grande ajuto per l’economia nazio- 
nale, sono però insufficienti ai bisogni d'una popolaz. 
fitta, laboriosa in clima aspro e perciò grande consu- 
matrice di sostanze azotate; — Flora: Scarse le fo- 
reste a paragone d’un tempo; ma, per il clima umido, 
Bo il numero dei fiumi e per la copia del combusti- 

ile fossile, non se ne risente affatto la deficienza, Il 
suolo coltivato in Inghilterra si può dividere in°2 parti 
eguali: una occupata da prati naturali e artificiali, 
l'altra, da terre seminative il più delle quali si trova 
nelle contee dell’E. e del SE. e queste producono: fru- 
mento, orzo, avena, patate, piselli, tagiuoli, ortaggi 
(specie cavoli e rape), li ppoli e frutta mele, nel S.}; 
— Prodotti minerali: Grandi e varie le ricchezze mi- 
nerarie. Il carbon fossile abbonda straordinariam, 
così da formare la principale ricchezza dell’ I. e del 
Paese di Galles. I principali bacini sono quelli di: Nor- 
thumberland e Durham, dello Yorkshire, del Derbyshire, 
del Lancaster, dello Stafford e del Galles merid. Fra 
i minerali non metallici emergono : la lavagna , nel 
Galles sett.; il caolino, nella Cornovaglia; il sale, nel 
Cheshire o nello Worcestershire; ‘ ilgranito, nella Cor- 
novaglia e nel Devon; la pietra di Portland, nel De- 
von; sorgenti minerali e termali. Fra i metalli tiene 
il 15 posto il ferro il quale è prodotto in grande quan- 
tità nelle vicinanze del carbon fossile, nello Stafford, 
nello Yorkshire, nel Derby e Whitehaven, a Flint e 
altrove, Il rame si trova specialm. nella Cornovaglia 
c nel Devonshire, dove, pure esclusivam,, si scava lo 
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stagno, come già fino dalla più remota antichità quando 
i Fenici venivano a prenderlo alle is, Cassitèridi (ora 
Scilly). Il piombo trovasi nel Cumberland, nel Durham 
nel Derbyshire,. nell’Z. merid. e nel Galles ; l''argent. 
unicam. in combinaz. col piombo; l’oro, nel Galles pr. 
Dolgelly; lo zinco, nel Derbyshire, nel Flint e nell'iso 
di Man; il manganese, nel Devon e nella Cornovaglia; 
— Industrie: Principali, «quelle del cotone, della lana; 
del ferro, delle maglierie, delle minuterie, della ce- 
ramica e delle costruzioni navali. L' ind. cotoniera 
ha il suo centro principale nel Lancashire, quella della 
lana nell’Yorkshire, quella del ferro nel Galles merid. 
nello Stafford e nel Derby, quella delle maglierie a 
Leicester e Nottingham, quella delle minuterie a Lon- 
dra, la ceramica a Staffordshire, e le costruz. navali 
nei porti principali. Londra è poi il centro e il com- 
ponio di quasi tutte le i2d., e specialm, di quelle di 
usso e delle I. grafiche; — Comunicazioni c Commer- 
cio: Imponente paese, l’Z., perla bontà ed il gran nu- 
mero delle sue strade ordinarie, delle sue ferrovie, dei 
suoi canali, dei suoi porti e della sua marina mercan- 
tile, specialm. a vapore; tanto più, che essa giunse a 
tale meravigliosa condiz. soltanto nel sec, XIX, L'I 
e il Galles tengono poi il 1.° posto, nel Regno Unito ed 
in tutto il mondo, anche per quanto concerne le poste 
e ì telegrafi. Il commercio è attiviss. ., poichè non Avvi 
forse paese al mondo che non abbia relaz. DOIDORIGRS 
coll’Z., a cui non mandi i propri prodotti naturali, 
da cui non riceva le merci manifatturate e il carbon fs 
sile; — Porti e Città principali: Nel Cumberland, porti 
di Carlisle (capoluogo) e di Whitehaven ; nel Northum- 
berland, cittadine di Berwich upon Tweed, Blyth e 
Morpeth, e grande città di Newcastle on Tyne (abi- 
tanti 201.050); nel Durham, porti di Sunderland e di 
Hartlepool, città interne di Stockton upon Tees e Dur- 
ham; nel Westmoreland, città di Kendal; nello Yorks- 
hire, grande porto di Hull 0 Kingston upon Hull 
(ab. 227.050), porti minori di Scarboroughe Whitby, città 
interne di York (capoluogo), Middlesborough, Leeds 
(ab.381.500), Bradford (ab. 224, 500), Sheffield (ab. 333.000) 
Halifax, Goole, Nottingham (porto e città), Nercark 
upon Trent, Derby (porto e città); nello Strafford, 
città di Stoke upon Trent, Newcasile under Lyme, 
Burton upon Trent, Strafford, Leicester(porto ecittà); 
nel Lincoln, porti di Boston e Great Grimsby , città 
di Lincoln; nelle contee di Northampton, Huntingdon, 
Cambridge » Bedford e Oxford, città omon.; nel 
Berks, città di Reading e Windsor; nel Buckingham, 
Aylesbury ed Eton; nell’Hertford, città omon. » nei 
Norfolk, porto di Great Yarmouth , città interna di 
Norwich; nel Suffolk, Ipswich o Lowestoft; nell’Essex, 
porto di Harwich e città di Chelmsford; nel Surrey, 
Guilford; nel Middlesex, Harrow on the Hill e Chel 
sea; nel Kent, Greenwich, Woolwich, Gravesend, 
Chatham, Margate, Ramsgate, Dover e Folkestone > 
nel Sussex, Brighton, Hastings eis, di Wight; nella 
contea recentem. creata di Londra, la città omon. che 
comprende la immensa metropoli Britannica con la sui. 
popolaz. di ab. 4.620.000; Croydon (ab. 173.200), Tot- 
tenham (83.000), che sono comprese nel Distretto di po- 
lizia di Londra; nell’Hampshire o Hants, grande porto 
di Southampton; i nello Wilts, Salisbury; nel Dorset, 
Bridport, Weymouth, Dorchester, Poole, gran porto 
di Portsmouth; nel Devon, Exier, Exmouih, Dart- 
mouth, Devonport, gran porto di Plymouth; nella 
Cornovaglia, Falmouth, Penzance, is. Scilly; nel Sa- 
lop, Shrewsbury; nel Worcester, città omon.; nel 
Warwick, Coventry e immenso emporio industriale 
di Birmingham (ab. 448.300); nell’ Hereford, città 
dello stesso nome; nel Glocester, capol. omon. e Bri- 
stol (ab. 241.050), e che appartiene, per verità, anche 
alla contea di Sowerset di cui sono luoghi principali 
Bathe Bridgewater; nel Cheshire, Chester, Congle- 
ton e Macclesfielà; nel Lancaster, Ziverpoo! che è 
il 2.° porto dell’ Inghilterra (abitanti 533.400), Man- 
chester che è la 1.* città per l'industria del "cotone 
(ab. 448.300), Salford (ab. 202. 300), Lancaster, Preston, 
Rochdale, St.-Helens e Barrow in Furness; nel paese 
di Galles, Newport, Cardiff, Swansea, Merthyr Tydvil, 
Pembrocke , Caermarthen, Cardigan, Alberts sstwith, 
Caernawon, Holyhead; nell'is. Anglesey, Denbigh, 
Flint, Dolgelly (capol. della contea di Merioneth) e 
Brecknock; — Divisioni politiche ed amministrative: 
Da contarsi 10 divis. e 41 contea civile. Queste sono; 
1) Contee metropolitane (Londra) (ab. 5.988.858) : Mid: 
dlesex e Surrey; 2) Contee del Sud-Est (ab. 2.621.260): 
Kent, Sussex, Hampshire, Berkshire; 3) Contee con- 
trali meridionali (ab. 1.509.800): Herifordshire, Bu- 
chinghamshire, Oxfordshire, Northamptonshire, "Hun- 
tingdonshire, Bedfordshire, Cambridgeshire; 4) Con- 
tee dell'Est (ab. 2.111.220): Essex, Suffolk, Norfolk; 
5) Contee del Sud-Ovest (ab. 2.400.140) : Wiltshire, Dor- 
setshire; Devonshire, Cornwall, Somersetshire; 6) Con- 
tee centrali occidentali (ab. 3.501 .490): Gloucesters- 
hire, Herefordshire, Shropshire, Straffordshire , 
Worcestershire, Warwickshire; I) Contee centrali set- 
tentrionali (ab. 2. 380.820); Leicestershire, Rutlandshire, 
Lincolnshire, ri Net, Derbyshire; 8) Gon- 
tee del Nord-Ovest 5.200.000): Cheshire, Lanca- 
shire; 9) Yorkshire Cb. 3.501.800 ), diviso in 8 riding 
o circondari; East Riding, North Riding, West Ri- 
ding; 10) Contee del Nord (ab. 2.400.200): Durham, 
Northumberland , Cumberland, Westmoreland. Le 
contee, poi, si dividono in cantoni o huudr ed, e quindi 
in parrocchie che corrispondono ai nostri comuni, I 
capoluoghi delle varie suddivis. sono cities, fowns c- 
bouroughs, graduatoria che porta seco una importante 
distinz. di diritti politici e amministrativi; — Cultura: 
Anzi tutto, da notarsi il particolar sistema” per l'istruz.. 
primaria e secondaria. La 1.° è impartita nelle Board 
Schools mantenute dai Comuni, e nelle Volunitary 
Schools mantenute da private associaz. e sussidiate- 
dal Governo; le prime sono favorite dai liberali, e le- 
seconde dai clericali e conconservatori (ora che scri 
viamo {Giugno 1906] si sta dibattendo alle Camere. 
un bill, proposto dal Governo democratico, per fa- 
vorire l'indirizzo scolastico liberale , importanti ri- 
forme tendenti a unificarne l’indirizzo, ed aumentarne il: 
numero, a migliorarne il funzionam.) L'istrus. Tecnica 
fu in modo assai felice ordinata col Technical Instruc- 
tion Act del 1889 e col Local Taxation Act del 1890, 
coi quali sono incaricati i Town Councils, oppure ì 
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County Councils, d' indicare, per le loro rispettive 
città, quale insegnam. tecnico bisogna impartire: que- 
sto è mantenuto con le rendite della Local Taxation 
che nel 1905 diede più di L. st. 700.600, cui si deve 
però ancora aggiungere l'abbondante contributo di as- 
sociaz. e di privati. La scuola più importante di que- 
sto genere è quella di Londra, detta City and Guilds 
Institute, ai cui esami finali accorrono anche gli al- 
lievi delle altre città. Questo istituto, nel 1905, aveva 
903 classi, 28.513 scolari, 12.094 di cul sì presentarono 
agli esami finali. Le materie d’insegnam. sono 65, fra 
cui: la Chimica, la fabbricaz. della Birra, l’arte di Di- 
stillare; tessitura e tintura del Cotone, della Lana e 
della Seta; tutte le arti e industrie riferentisi alla 
Carta e al Libro; Ingegneria, Miniere, industria del 
Ferro, del Legno, del Cuojo; la Telegrafia, l’ Elettri- 
cità con riguardo alla illuminaz., alla traz., alla fab- 
brica di motori, ecc. Glì Istituti maggiori si trovano 
naturalm, nelle città più industriose. Ognuno d’essi è 
fornito d'una Scuola pratica e d'un Technological 
College. Quello, già nominato, di Londra ha le sue 
scuole pratiche sparse in tutta la città, senza contare 
quelle sorte per iniziativa privata e sussidiate dal Co- 
mune. Quelli che escono da questi istituti possono ri- 
cevere una istruz, superiore in iscuole speciali divise 
in 2 rami: l) Modern Science; 2) Art o Arte indu- 
striale, Il 1.° ramo aveva, nel 1905, 2634 classi per 
alunni d’ambo i sessi; 84 scuole diurne e 15 serali 
con un corso regolare di 3 anni, Gli scolari, che si 
presentarono agli esami tenuti nei varî distretti, furono 
106.196. Il 2.° ramo conta 303 scuole e 1478 classi vi si 
insegnano specialm. le arti utili nella vita. Il numero 
degli scolari esaminati fu di 76.312. Per gli insegna- 
menti, sia di scienze che di arte, esistono 2 Training 
College; — Storia: Da consultarsi ANGLOSASSONI © 
BRITANNIA (V.). Sconfitto ed ucciso (1066), a Hastings, 
l’anglosassone Harald (Aroldo), il duca Guglielmo di 
Normandia restava padrone dell'Z. ed assumeva la co- 
rona ed il titolo di re d’Z., col nome di Guglielmo I (il 
 Conquistatore), dando principio alla dinastia Nor- 
manna, coi seguenti re: Guglielmo I (m. 1087), che 
introdusse nell*/. il Feudalismo e nella Cortei costumi 
e la pe de’ Francesi; Guglielmo II(m. 1100); En- 
rico I (fratello minore di Guglielmo Il), che riuniva 
ancora la Normandia ali'Z. con lui (m, 1135) si estin- 
ta la discendenza maschile della dinastia Normanna. 

ccupò il trono suo nipote Stefano di Blois il quale, 
poi, dovette (1154) cedere la corona ad Enrico Plun- 
. iageneto, conte d’Anjou, ed a Matilde (figlia ad En- 
rico I). Seguirono i re della casa d'Anjou o Plantage- 
neta: Enrico II(1154-89), padrone, per eredità paterna 
e materna, di !/x della Francia: sottometteva (1171) l'Ir- 
landa e si faceva vassallo il re di Scozia; suo figlio 
Riccardo Cuor di Leone (1189-99), il Crociato; il fra- 
tello di questo, Giovanni Senzaterra (1199-216) che 
dovette lasciare alla Francia la Normandia, l'Anjou ed 
il Maine; promettere alla Santa Sede il Vasa langio, 
con obbligo di tributo, dell’/. e dell'Irlanda, e concedere 
(1215) ai Grandi del Regno la Magna Charta. Suosfiglio 
Enrico III(1216-72) veniva battuto (1242, a Taillebourg) 
dal re Luigi IX di Francia; dovette, con le Provisioni 
di Oxford, allargare le concessioni della Magna Charta; 
fu anche dai Grandi imprigionato, ma liberato poi (1265), 
con la vittoria di Evesham, dal Principe ereditario. 
Questi, Edoardo I(1272-307), univa (1283) il Galles all'Z. 
e sottometteva la Scozia che si liberava sotto il debole 
Edoardo II (1307-27), per essere poi risottomessa da 
Edoardo III (1327-77) sotto il quale scoppiava (1339) la 
guerra di Successione con la casa di Valois, e per la 
prima volta (1343) all'ant. Assemblea del Regno (Ca- 
mera Alta) si aggiungeva la Camera dei Comuni. Suo 
nipote Riccardo II (1377-99) veniva detronizzato da En- 
rico IV (1399-413) della casa di Lancaster, il cui figlio 
Enrico V (1413-22) fu (1420) dal partito Borgognone ri- 
conosciuto come reggente di Francia, Sotto suo figlio 
Enrico VI (1422-61) l’/. perdeva tutti i suoi possedim. 
in Francia, tranne Calais; e cominciò la guerra di Suc- 
cessione fra le 2 case di Lancaster e di York (Rosa 
bianca e Kosa rossa), che durò anche dopo l’assunz. 
di Edoardo IV della casa di York (1461-83), il cui figlio 
Edoardo V (1483) veniva fatto assassinare dallo zio 
Riccardo III (1483-85), il quale veniva poi sconfitto ed 
ucciso {1485} a Bosworth da Enrico Tudor conte di 
Richmond. Seguirono i re della casa Tudor: Enrico VII 
(1485-509) allargò il potere regio; suo figlio Enrico VIII 
(1509-47) fu dèspota, si staccò dal Papa e si fece (1534) 
riconoscere capo della chiesa d'I. Sotto il suo mino- 
renne figlio Edoardo VI (1547-73) fu, nei 24 Articoli, 
stabilita la dottrina della chiesa Anglicana. La sua so- 
rellastra Maria la Sanguinaria (1553-58) tentò una vio- 
lenta reaz. Cattolica. Nel 1558 l’I. perdeva Calais; la 
sorellastra di Maria, Elisabetta (1558-603), ristabiliva 
la chiesa episcopale Inglese, faceva prosperare il Re- 
gno e poneva, con la sua vittoria sulla Spagna (1558, 
istruz. dell'’Armada spagnola), le fondamenta alla po- 
tenza marittima dell’/. Ella destinava a suo successore 
Giacomo VI di Scozia, figlio a Maria Stuart e proni- 
pote ad Enrico VII. Seguirono i re della casa Stuart 
(gli Stuardi): Giacomo I(1603-25), V. Gracomo; Carlo I, 

.. CARLO Primo; poi la Repubblica, V. CROMWELL; 
Carlo II (1660-85), sotto il cui regno ci fu un tentativo 
non riuscito di reaz. Cattolico-assolutistica. Si proce- 
dette all’esclusione de’ Cattolici da tutti i pubblici uf- 
fici (Testact); nel 1679 si aveva l’HaBrAS (V.) corpus; 
ebbero origine i nomi di Tory (V.)e di WAIG (V.) pei 
partiti politici nel Parlamento. Assunse poi la corona 
Giacomo (V.) ZI (1685-88); dopo di lui, GuaLIELMO (V.) 
Terzo (1689-702) che si appoggiò ai Wigls, emanò (1689) 
il grande Aito di tolleranza, costrinse l'Irlanda a ri- 
conoscere il nuovo stato di cose (1690, battaglia della 
Boyne), e terminò, con la Pace di Ryswijk (1697), la 
guerra contro. la Francia. Gli succedeva la cognata 
Anna (V. GRANBRETAGNA; Regno Unito di GRANBRETA- 
GNA e IRLANDA); — Per la Lingua, la Letteratura, 
la Filosofia, le Belle Arti, ecc., V. INGLESE. — (Canal d’). 
V. CANALE. — (Casa d'), V. GRANBRETAGNA e IRLANDA, 
— (Chiesa d'). Lo stesso che ANGLICANA (V.) chiesa. — 
(Nova). V. Nova INGRILTERRA. — (Punto d'). Genere 
di merletto. — (Vecchia). V. OLD ENGLAND. 

INGHINARE. In Marina, operar l'INGRINATURA (V.). 

INGHINATURA. Legatura di cavo, con cui sono uniti i 
pezzi(carro. penna ospigone)che compongonol'antenna. 


D. U. — Vol, IL 


INGHIOTTIMENTO. 


* i Atto oppure effetto dell’IxGHIOT- 
TIRE (V.). 

* INGHIOTTIRE (bass, lat, înglutire). Far passare, per 
mezzo dell’az. de' muscoli a ciò ordinati, il cibo o la 
bevanda dalla bocca nell'esòfago, e di lì nello stomaco; 
— Fig., riferito a vizi, imprese e sim. che inghiotti- 
scono o distruggono denaro, rendite e sim.; riferito a 
mare che inghiottisce o seppellisco in sè navi, uomini, 
tesori; — Man. fig., I. un’ingiuria (o sim.), Doverla 
sopportare per non poter far altro; Inghiottirla male 
o Non la potere I., Quando non si possa comportare in 
pace una cosa spiacente; I. de’ bocconi amari (e sim.), 
Dover comportare dispiaceri, mali trattamenti e simili. 

* INGHIOTTONIRE. Anche nel rifl., divenir ghiotto di 
qualche cibo. 

INGHIRAMI. — Fratelli: — Francesco (1772-846), Ce- 
lebre archeologo e storico n. a Volterra (Pisa). Fondò, 
nella badia di Fiesole (1811), una tipografia (Poligrafia 
fiesolana); fu bibliotecario a Firenze. Scrisse, tra altro: 
Monumenti etruschi, opera principale; Storia della 
Toscana; — Giovanni (1779-851), Matematico ed astro- 
nomo illustre n, a Volterra (Pisa). Tu, a Firenze, prof. 
d’Astronomia e dirett, dell’Ossèrvatorio delle Scuole 
Pie. Fu meritam. stimato per lavori frigonomètrici 
fatti in Toscana e per un'ottima Carta della Toscana; 
tra altro, scrisse: Efemeridi dell’occultazione delle 
piccole stelle sotto la Luna. — Jacopo (1564-623). Am- 
miraglio e diplomatico n. a Volterra (Pisa). Servì Fer- 
dinando I e Cosimo II Mèdici, — Tommaso (1470-516). 
Oratore e celebre poeta latino n. a Volterra (Pisa) e 
m. a Roma, 

* INGHIRLANDAMENTO. Atto oppure effetto dell' in- 
ghirlandare. 

* INGHIRLANDARE. Cingere con ghirlanda; adornare 
con ghirlande; — Fig., circondare, cingere (di cose che 
abbiano o diano vaghezza). 

* INGIALLIMENTO. L'ingiallire. 

* INGIALLIRE. Far divenir giallo ; divenir giallo, 

INGIARO. Imbroglio della vela latina. 

* INGIGANTIRE. Fig., accrescere enormem., far cre- 
scere in forme gigantesche. 

* INGINOCCHIA MENTO. L’inginocchiarsi, genuflessione. 

INGINOCCHIARE. — * Ki/l., piegar le gambe posandosi 
in terra con le ginocchia, il che si fa o per atto di som- 
miss., o per atto di adoraz. e preghiera, od anche per 
esser più acconcio ad una data operaz,.; anche di ani- 
male; di cavallo o di altra bestia da soma o da tiro, 
quando per debolezza o per vizio inci&mpica e cade 
spesso su' ginocchi. = Pr. gli artefici, specialm. del- 
l'arte edificatoria (V. INaINoccHIATURA), di alcune cose 
che si piegano e fanno gòmito, 

INGINOCCHIATA. — V. InGINoccHIATO. — ferrata. 
V. FERRATA. — finestra, V. FINESTRA. 

INGINOCCHIATO. — V. ErcoLE. — * Con piegate le 

ambe (V. INGINOCCHIARE). 

INGINOCCHIATOJO. Mòbile che sèrve a’ preganti per 
inginocchiarsi e poggiare le braccia, Generalm, è di 
legno, e consta di una pedana e di 2 cosciali che so- 
stengono validam. l’appoggiatojo. 

INGINOCCHIATURA. — Ne' manùfatti in genere, cur- 
vatura in forma di ginocchio. — Piegatura, a modo 
d’una gamba inginocchiata, che fanno o finestre, o in- 
ferriate, od altri membri architettonici. 

* INGINOCCHIONE. Lo stesso che GinoccHIONE (V.) 

* INGINOGCHIONI. Lo stesso che GInoccHIONI (V.). 

* INGIOIARE. Lo stesso, ma men corretto, che In- 
GIOJARE (V.). 

*INGIOIATO. Lo stesso, ma men corretto, che In- 
GIOJTATO (Vi). 


*INGIOIELLARE. Lo stesso, ma men corretto, che. 


INGIOJELLARE (V.). 

* INGIOJARE. Anche nel rifl, , ornare od ornarsi di 

ioje. i 
7 * INCIOJATO. Ornato di gioje. 

* INGIOJELLARE. Anche nel rifl., ornare od ornarsi 
di giojelli, 

* INGIOVANIRE, Lo stesso, ma men comune, che RIN- 
GIOVANIRE (V.). 

* INGIU. Vèrso la parte inferiore (V, Giù). 

*INGIUCCHIRE. Rendere o far divenire Giucco (V.), 
privar del senno; divenir giucco. 

INGIUDICATO. — * (lat. injudicatus). Di cui non si è 
dato giudizio. = In Diritto, non risolto con sentenza. 

INGIUNCARE. Coprire di giunchi {V. Grunco), metter 
giunchi dovecchessia, legare con giunchi. 

Ra Atto oppure eftetto dell’ Inarunca- 
RE (V.). 

* INGIUNGERE (lat. îng&:gere). Comandare più o meno 
autorevolm., imporre. 

* INGIUNZIONE (bass. lat. îinjunetio). Comandamento 
autorevole, ordine assoluto. 

INGIURIA, — V. InciùriIE. — * (lat. injuria). Offesa 
volontaria, specialm. nell’onore, fatta o con parole o 
per iscritto; anche di pensieri, opinioni, giudizi, atti, 
che offendano ingiustam. alcuno. = Delitto commesso 
da chi, comunicando con più persone riunite, od an- 
che separate, offese in qualsiasi modo l’onore, la ri- 
putaz. od il decoro di una persona: — I. atroce (Irju- 
riae atroces), Nell'ant. diritto Romano, offesa recata 
al diritto domestico ed alla proprietà in generale. 

*INGIURIARE (lat. infuriare). Offendere altrui con 
ingiurie. 

INGIURIATORE. Chi o che ingiuria, 

INGIÙRIE. — V. InciùrIa, — * Man. fig., I. deltempo, 
Alterazioni o Danni che pòrta l'età o alla persona, 0 
ad alcuna delle facoltà sue, ai monum., alle opere del- 
l'uomo, ecc, 

* INGIURIOSAMENTE, In modo ingiurioso, 

* INGIURIOSO (lat. îinjuriosus). Che fa ingiuria (di 
parole, scritti, pensieri, atti). 

*INGIUSTAMENTE. In modo ingiusto; senza giusta 
cagione, 

XINGIUSTIFICABILE. Da non potersi giustificare. 

.* INGIUSTIZIA (lat. ingustitia). L’esser ingiusto; atto 
contrario ad ogni principio di giustizia. 

*INGIUSTO (lat. injustus). Chi o che procede in 
modo contrario alle leggi della giustizia; chi o che 
non ha buona e legittima ragione. 

INGLEBY Mansfield Clemente (1823-56). Erudito e filo- 
sofo n. a Edgbaston (Inghilterra), Fu prof. di Logica 
a Birmingham; tra altro, scrisse intorno allo Shake- 
speare, 
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INGLEFIELD. — (Golfo d’). AI SO. dell’ INGLEFIELD- 

LAND (V.). — (Paese d'), Lo stesso che INGLEFIELD- 
LAND (V.). 


INGLEFIELDLAND. Paese pr, al ghiacciajo Humboldt, 
nella Groenlandia di NO, 

INGLESE. — V. IncaLESI. — Cittadino d'Inghilterra 
e, per estens., del Regno Unito di Granbretagna e 
Irlanda. — Caratteri scritti, snelli ed eleganti. — In 
Tipografia, carattere simile alla scrittura omon, — 
{Alta Chiesa). Lo stesso che ANGLICANA (V.) chiesa. 
— architettura. Da notarsi che, dei monum. eretti du- 
rante l’invas. Anglo-Sdssone e fino alla conquista dei 
Normanni, non restano ora che insignificanti rovine 
dalle quali non si può avere nessun concetto dello 
stile allora usato, Durante il dominio di Edoardo il 
Confessore, i Normanni vi introdussero lo stile che 
da loro si chiamò Anglo-Normanno. ma che essi ave- 
vano ricevuto dai Lombardi: stile che vi fiorì dal 1090 
al 1150 e nel quale rimangono ancora alcune parti 
della Cattedrale di Rochester, di quella di Wincester, 
e di quelle di Durham e di Canterbury. In questo 
periodo è costantem, impiegato l'arco a pieno centro, 
edi contrafforti non hanno nè grande elevaz., nè grande 
sporgenza: il tutto pesante, ma ricco di membratura 
e d'ornamentaz. Verso la metà del sec, XII, l’arco 
acuto s'introduce anche in Inghilterra, modificando 
profondam. l’arte Lombarda (Gotico). L'archit. di- 
ventò più snella, le colonne più eleganti, le finestre 
strette, acute, i contrafforti molto sporgenti e rise- 
gati, e gli archi rampanti compirono ìl tramutam, nel 
Gotico antico o primitivo a lancetta o lanceolato, il 
quale durò dali 1216, a circa la fine del sec. XIH, men- 
tre dalla metà del sec. XII sino al principio del se- 
colo XIII era durato il periodo dello stile di Transi- 
sione o Seminormanno, un esemplare di cui è la T'ri- 
nity Chapel in Canterbury. Il migliore e più compiuto 
esempio del Gotico a lancetta sono le Cattedrali di 
Salisbury e di Liechfeld. Dalla fine del sec. XIII sino 
al 1380, anche in Inghilterra il Gòtico primitivo si 
modificò, come si modificò sul Continente per una mag- 
giore ricchezza di ornamentaz.; per cui ebbe nome di 
Gotico fiorito o Fiore della Gòtica (ingl. Decorated 
style). In questo stile fiorito sorse la Cattedrale di 
Exeter. Al cadere del sec. XIV, il Gòtico entra in 
una nuova fase, ed in Inghilterra si accentua con un 
carattere che sì può dire inglese. Le linee verticali 
hanno il sopravvento (stile Perpendicolare o Fiam- 
meggiante) e le facciate delle cattedrali si fanno al- 
tiss., spesso terminate in linea orizzontale: tale la 
parte superiore della Cattedrale di Lincoln; oppure 
un’ alta torre tiene il mezzo della facciata od il centro 
della croce, E in questo periodo che sorgono i Ron 
edifici gòtici inglesi, e che venne in uso l’arco, detto 
Tudor, che è così elegante e caratteristico. Questo 
stile durò dal 1380 al 1540, e se ne hanno esempi nella 
Cappella di Enrico VIII (abazia di Westminster) e 
nell’Abazia di Melrose. Lo stile Classico, che già sino 
dalla metà del sec. XV era venuto d'uso in Italia e 
nel principio del susseguente introdotto in Francia, in 
Germania e nella Spagna, veniva introdotto anche in 
Inghilterra, per opera principalm. dell’architetto insi- 
gue Inigo Jones che l’impiegava nel Palazzo di Whi- 
tehall e nell’Ospitale di Greenwich. Tale fu lo stile 
Elisabetta (forma di transiz. al Rinascimento). Dopo 
il grande incendio di Londra del 1666, sir Cristoforo 
Wren progettava molti edifici nello stesso stile, fra 
cui la Cattedrale di San Paolo che, dopo S. Pietro 
in Roma, è forse la più importante per vastità; il 
Teatro Sheldonian di Oxford, l’Ospitale Chelsea, ecc. 
Ma per le chiese, per le scuole e pei castelli conti- 
nuò a dominare un Gòtico asciutto. Lo stile Elisa- 
betta durò sino a tutto il primo quarto del sec. XVIII; 
poi tornò in fiore lo stile Gòtico Inglese, detto 
come già osservammo, Tudor; nel quale stile, dal 1840 
al 1860 , veniva eretto il Palazzo del Parlamento, 
una delle opere più meravigliose che adornano Lon- 
dra. Vennero pure eretti in questo stile: il Zaw 
Courts di Salford, la Stazione ferroviaria di S. Pan- 
crazio ed i Law Courts di Londra. Lo stile Tudor, 
più 0 meno leggermente modificato, è usitatissimo 
in Inghilterra per le ville, ed esso si presta così bene 
in simili costruz., che in tutti i paesi civili venne adot- 
tato e sempre con èsito felice. Fra le innovaz. dello 
Stile moderno, in Inghilterra, devesi notare l’introduz. 
del ferro nelle costruz., non già come semplice lega- 
mento, ma con colonne e sostegni, concatenati fra loro 
con travature di ferro, in modo da formare in questo 
metallo tutta l'ossatura della fabbrica ; così pure l’in- 
troduz. delle coperture e chiusure in vetro, come il 
famoso Palazzo di Cristallo: sistemi di costruz. che 
vennero imitati e per le Esposizioni. generali e per 
molti edifici commerciali, ove si ha bisogno di molto 
spazio per la mostra o la vendita di prodotti. — 
(Blu). Da distinguersi: — @) Lo stesso che BLu (V.) 
di Sassonia; — b) Lo stesso che BLU (V.) di monte; 
e) Miscela di BLu (V.) di Berlino ed Înpaco (V.). — 
(Campo). V. InGLESI. — (Canale). V. CANALE. — (Casa). 


V. INGLESI. — cerotto. Taffettà spalmato di colla di 
pesce. — (Chiesa episcopale). ;.L0o stesso che ANGLI- 
CANA (V.) chiesa. — {Corno). V. Corno. — costitu- 


zione. Portato, o prodotto, del naturale ed armonico 
sviluppo, effettuatosi in circostanze particolarm. favo- 
revoli, dell'idea Germanica del Diritto, della Libertà 
e dello Stato. Le sue più importanti leggi fondamen- 
tali sono: la Charta libertatum delre Enrico I (1100), 
la Magna Charta del re Giovanni (1215), la Petition 
of rights (1628), l'Atto dell’ « Habeas corpus» (1679), il 
Bill of righis (1689), l’Atto di Successione (1701 e 
1705), l'Atto di Unione fra Inghilterra e Scozia (18007 
l'Atto di Unione fra Granbretagna e Irlanda (1300), 
l’Atto di emancipazione dei Cattolici (1829), le Leggi 
della Riforma Elettorale (1832, 1867-68, 1885), ecc. 
(V. Regno Unito di GRANBRETAGNA e IRLANDA). — 
cuojo. Tela I. di cotone, assai fitta e forte. — filoso- 
fia. Da notarsi che l'Inghilterra è fra i paesi d'Europa 
che più si distinsero per attività di studi filosofici e 
er importanza di sistemi. Già prima di Carlomagno, 
e sue abbazie ed i suoi episcopati furono occupati da 
uomini dotti e, al loro tempo, meravigliosi per cul- 
tura; e quando, nella rimanente Europa, era quasi 
universalm. dimenticato od ignoto lo studio del Greco 
e dei greci Filosofi, in Inghilterra, dietro l’ esempio e 
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per l'impulso del vescovo Teodoro di Tarso, si for- 
mava una scuola di dotti, in cui si mantenne viva la 
tradiz. dell'ant. filos. A questa scuola appartennero: 
Eyberto, quel Beda il Venerabile che fu meraviglioso 
per il suo sapere a na e da ultimo, dopo al- 
tri non trascurabili, quell'Albino Alerino che fu chia- 
mato alla Corte di Carlomagno, per istituire ed ordinare 
le scuole dell'Impero, e che si può quindi considerare 
.come l'iniziatore della Scolastica. Il 1.° periodo della 
Scolastica, che occupa i sec. IX e X,ebbe un solnome 
veram. illustre, e questo fu quello d'un. irlandese, Gio- 
vanni Scoto Erigeri. ardito filosofo che, avanzando, in 
pieno dominio della chiesa Romana, dottrine arieg- 
gianti il eoplatonismo e contrarie ai dogmi religiosi, 
ebbe il dolore di vedere i suoi libri condannati e pub- 
blicam, bruciati. Più tardi, l'Inghilterra ospitò nell’Ar- 
civescovado di Salisbury uno dei più grandi scolastici, 
Anselmo d’ Aosta,"il sottile e profondo campione dei 
Kealismo. E furono inglesi: Ruggero Bacone, il frate 
famoso che fu forse unico rappresentante degli studì 
sperimentali e d' osservaz. nel Medievo; Duns Scot, 
l' infaticabile avversario della /ilos. di San Tomaso 
d'Aquino; e Guglielmo Ockam, l’audaciss. frate e il 
terribile polemista che, dalla Corte di Lodovico il Bd- 
varo, scagliava i suoi formidabili sillogismi contro le 
teorie Teocràtiche, avanzate dai sostenitori della su- 
premazia politica della Chiesa contro l'alleanza della 
Teologia dogmatica col Razionalismo filosofico. Al mo- 
vimento filosofico della Rinascenza, nel sec, XVI, l’In- 
ghilterra non prese molta parte; ma, per compenso, 
essa concorse ad aprire i tempi moderni con uno dei 
grandi antesignani del nuovo indirizzo filosofico; cioè, 
con Francesco Bacone (Lord Bacon da Verulamio): 
quest fu il 1.° ad avere la chiara intuiz. del bisogno 
cli nuovi metodi per gli studi scientifici, e nella sua 
Instauratio magna e nel suo Novum organum pro- 
clamò altamente il DISOGnO di rinnovare la scienza in 
modo radicale, adottando nuovi metodi di studi, quali : 
l'osservaz., la sperimentaz. e l’induz., dacchè il me- 
todo dialettico e deduttivo di Aristotele aveva troppo 
palesata. la sua insufficienza e sterilità, Sull’ esempio 
e sulla scorta di Francesco Bacone, si formava una 
importantiss. scuola Ailos. (Empirica). Tomaso Hobbes, 
nei Leviathan, trattò empiricam, la filos. Morale e Po- 
litica, e Giovanni Locke e Giorgio Berkeley fecero 
. la critica della intelligenza umana, dei mezzi del co- 
noscere : le loro ricerche importantiss, (specialm, quelle 
del 1,°, alla fine del sec. XVII) ebbero profonda in- 
fluenza sullo svolgimento di tutta la filos. ZL , Fran- 
cese, Tedesca ed Italiana nel sec. XVIII, e le scettiche 
conseguenze di codesto Empirismo furono poi tratte 
da Davide Hume (1711-76). Sul loro indirizzo, la filos. 
I. conservò sempre, come carattere dominante, il Sen- 
sismo. Fatta eccez. perla scuola Scozzese, rappresen- 
tata specialm. da Tomaso Reid, Giacomo Oswald, Gia- 
como Beattie, Adamo Ferguson, Dugald Stewart, To- 
maso Brown e Guglielmo Hamilton, che sostennero 
le cogniz. innate a priori e fondarono le ricerche filosof. 
sull'autorità del Senso comune, la filos. più diffusa e 
più popolare nelle scuole d'Inghilterra accettò e svi- 
uppò il principio che tutte le cogniz. provengono dalla 
sensibilità e si organizzano e sì compongono insieme 
mediante le leggi dell’ associaz. mentale. Seguirono 
questo indirizzo: Davide Harley, Antonio Ashley, Coo- 
per di Shaftesbury, Giorgio Priestley, il Paley, ecc. 
Ma la disciplina filosofica, a cui si dedicò sempre con 
particolare amore lo spirito Anglo-s4ssone, fu la Mo- 
rale, e vi fece larghe e profonde ricerche sull’origine 
dei nostri sentimenti morali. Diedero supremazia, nel- 
l’attività morale, alla ragione, come facoltà di discer- 
nim. e legislatrice, gli Intellettualisti, quali: Erberto 
di Cherbury, Rodolfo Carwarth, Riccardo Cumberland, 
Samuele Clarke e Guglielmo Wollaston. Trattarono, 
invece, la Morale con metodo psicologico, oltre allo 
Shaftesbury su ricordato, i sentimentalisti: Giuseppe 
Butler, Francesco Huicheson, Adamo Smith, Giacomo 
Mackintosh. Nella 2.* metà del sec. XVIII, veniva 
eretta a vasto sistemala Morale dell'interesse od Uti- 
litarismo, da Geremia Bentham e da Riccardo Owen. 
Fra i maggiori filosofi inglesi del sec. XIX e dell’esor- 
dio del XX basti ricordare: Giovanni Stuart Mill, 
vasta mente che abbracciò l'Economia politica, la Lo- 
gica, la Psicologia e là Morale, in tutte, con profonda 
c rivoluzionaria novità di dottrine. Giorgio :Grote il- 
lustrò la storia Greca, la filos. di Platone e la morale 
Utilitaria; Alessandro Bain fece studî importantiss. 
sulla psicologia dell’Intelligenza e del Sentimento e 
sulla Logica; e con essi: Samuele Bailey, Lewes En- 
sco Sidgwick. L'ultimo prodotto del pensiero I è la 
filos. dell’evoluz., od Evoluzionismo , dì cui furono 
fondatori: un grandissimo naturalista, Carlo Darwin, 
con la sua dottrina della trasformabilità delle Specie 
organiche; ed Erberto Spencer, vastiss. ed originaliss. 
filosofo, che seguì la dottrina dell’ Evoluzione attra- 
verso a tutti gli ora. di fenomeni naturali, dalla for- 
maz. dei mondi (Astrogonia) alle leggi che regolano 
sa vita e lo sviluppo delle umane società (Sociologia). 
Pe: maggiori notizie, V. qui sotto INGLESE /etiera- 
tura. — (Giallo), Cloruro di piombo basico. — incisione. 
Notevole quella in same, che eccelleva nel sec. XVIII 
specialm. per opera dello Strange, dello Woollet, del 
Reynolds, dello Smith. — giardino. Lo stesso che 
PARCO (V.). — letteratura. Delle maggiori del mondo 
civilo e tra le più copiose e splendide: — Dalle origini 
fino alla conquista Normanna: Da rilevarsi che i Tèu- 
toni recarono in Inghilterra, insieme coi loro Scaldi, 
l'amore del canto e le patrie canzoni; ogni duce aveva 
seco il suo scaldo, e adi esso sempre toccava il posto 
d'onore; 3 cose erano sacre e non si potevano staggire 
per debiti: il cavallo, la spada e l’arpa. Ci rimangono 
di quasto periodo 3 canti di battaglie e varî frammenti, 
I} poema pagano più considerevole è Beowulf, scritto, 
sì dice, nel sec. VII; e portato dalla Danimarca in In- 
ghilterra: è Beowulf 1° Achille del Nord; esso riesce 
ad uccidere un mostro che infesta la Terra; è poema 
ricco di episodi, notevole per viva pittura de’ costumi 
e dei sentimenti. Venne poj il Cristianesimo, ed i rap- 
porti con Roma che allargarono l'orizzonte intellet- 
tuale; parecchie librerie si vennero fondando vicino alle 
chiese, e i monasteri diventarono centri fervidi di cul- 
tura intellettuale. Nei sec. VIII e IX, che furono i se- 
coli d’oro della Zetterat. Cristiana, sorsero BEDA, AL- 
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cuino ed EriGENA (V.); ma il 1.° distinto scrittore an- 
glo-sàssone è Alfredo il Grande, principe, capitano, le- 
gislatore e poeta: molto egli tradusse dal Latino in In- 
glese, e lasciò una raccolta di Sentenze e Detti memora- 
bili. Abbiamo poile Cronache Anglo-sassoni, scritte nei 
monasterì e contenenti gli avvenimenti occorsi dall’éra 
Cristiana al 1154: sono importanti, oltre che dal lato 
storico , anche dal lato Zetterario , perchè man mano 
si vede in esse progredire la lingua, elevarsi lo stile. 
Nel popolo, invece, fiorisce la poesia; non più la poe- 
sia AICIESHRA: ma la tetra, cupa poesia ispirata da 
quelle loro chiese umide, cupe, oscure : è tutta una aspi- 
raz. al Mondo di là, una malediz, alla vita, allavoro, 
alla carne; numerosi poi sono i poemi biblici, ma im- 
portanti: quello di Ceadmon, così detto dal nome del 
suo autore, e che è una parafrasi dalla Bibbia, conla 
caduta degli angeli, la ribellione di Satana, la crea- 
zione del Mondo, ece.; e quello in cui sì narrano 
epicam. le gesta di Giuditta. Nella versificaz., la rima 
era ignota; il ritmo dipendeva dall’allitteraz., e i versi 
andavano appajati, brevi come il nostro quinario, con 
2 accenti; — Dalla conquista Normanna fino ad Elisa- 
betta: Nei primi tempi dopo la conquista, ciò che v’ha 
di Zetterat. si riduce ad opere di monaci e di preti; 
la filosofia Scolastica ebbe a cultori Alessandro Hales, 
Dottore irrefragabile; Giovanni Duns Scoto (V. ScoTo), 
il Dottor sottile; Guglielmo Occam, detto il Dottor în- 
vincibile, e finalm. Ruggero Bacone (1214-92), la mente 
più vasta ed acuta dei suoi tempi. Storici e cronisti, 
anch'essi come questi filosofi, scrissero in Latino, e tra 
essi citeremo: Guglielmo di Malmesbury, che scrisse 
la Storia dei Re d’Inghilierra fino al 1142; Goffredo 
di Monmouth, che racccolse tutte le ant. leggende 
nella Storia dei Britanni; Matteo Paris, monaco Be- 
nedettino, che venne con la sua Storia sino al 1259. 
Anche satire sociali, politiche e religiose abbiamo in 
latino in questo periodo, come le Confessioni del prete 
Golia di Gualtiero Map o Mapes, e una serie di Pasqui- 
nate contro re Giovanni. Nel sec. XIII abbiamo l'in- 
vasione dei poemi Cavallereschi, delle c:1onache rimate, 
delle devote leggende, scritte da autori inglesi in Nor- 
manno, cioò in lingua d’Oèl, più tardi tradotte in In- 
CRE tale il poema di Havelok ii Danese, del Re Horn, 

el Ke Alessandro, e il Saint Graal (sacro vaso), il 
Mago Merlino, il Lancillotto, la Ricerca del Saint- 
Graal, la Morte di Arturo che, con altri minori, for- 
mano il famoso ciclo di Artù 0 re Arturo (V. CicLo). I 
più ant, monumenti della poesia I. di quest'epoca sono: 
The Brut of England {Il Bruta inglese), traduz. delle 
cronache latine di Monmouth, fatta nel 1205 dal Laymon, 
prete dello Worcestershire, sur una versione in Fran- 
cese; e l'Ormuium (1215), versione metrica d'’alcuni 
passi del Vaneolo, fatta dal prete Ormin. Abbiamo poi 
una fioritura di idilli, ballate, canzoni d'amore e di 
RUSICA: Nel sec. XIV, fioriscono le lettere sotto il regno 

i Odoardo III; 2 correnti principali si manifestano : la 
religiosa e la letteraria. Le satire feroci contro il li- 
bertinaggio e l'ignoranza dei preti e dei frati (Obolo 
di Dio, Pater noster dei ghiottoni, Litanie dei con- 
tadini, Credo dell’Ebreo, Credo di Pietro, Bifolco, ecc.) 
provano come altamente si reclamasse la riforma della 
Chiesa, e la voce più potente in questo senso fu quella 
di Giovanni Wycliffe (1324-84) che giunse fino a ne- 
gare la supremazia del Papa. Notevoli le poesie del 
Langland (1332400); del Gower (1325-408), autore delle 
Confessioni d'un amante, del Barbour (m. 1395). Capo 
della corrente letteraria è Goffredo CHAUCER(V.), detto 
il Padre della poesia I., che sentì viva l’influenza della 
poesia Italiana, di Dante, Petrarca e Boccaccio; suo.ca- 
polavoro sono le Novelle di Canterbury, uno dei più 
grandi monum. dell'antica poesia I. Il Chaucer crea, 
sì può dire, una nuova lingua, fondendo insieme lAn- 
glo-séssone e il Normanno francese. Giovanni Mande- 
ville (1300-71), storico, ci lasciò la Relazione dei suoi 
viaggi mischiandovi le più strane e incredibili leggende, 
Il sec. XV è il secolo della cultura, della fiorit ra clas- 
sica, frenata però ben presto dal puritanismo della Ri- 
forma ; citeremo tra i principali scrittori: Skelton (1529), 
autore di elegie e satire violente e licenziose ; sir Gio- 
vanni Zortesme, che scrive una Differenza fra la Mo- 
narchia assoluta e la costituzionale: sir Tommaso 
Moore, autore di Utopia e della Storia di Odoardo Ve 
Kiccardo III; Enrico Howard, conte di Surrey (1516-47), 
autore di elegie e liriche amatorie; Ruggero Ascham, 
precettore di Elisabetta, autore di trattati. Nella prima 
metà del sec. XVI, poi, veniva fatta la pubblicaz, della 
versione della Bibbia, che tanto doveva influire sulla 
lingua; — Secolo di . Elisabetta: Nella Riforma che 
aveva dato nuovo impulso all’attività del pensiero, al 
libero esame, va ricercata la ragione più prossima ed 
efficace dello splendore di quest'epoca, in ogni ramo 
dell'umano sapere. Il Fairfax traduce il Tasso; l’Har- 
rigion, l’Ariosto;lo Chapman, Omero ed Esiodo; Tom- 
maso North, il Plutarco, per citare solo i maggiori; 
e questo riflusso della cultura classica predomina in 
tutta la sfolgorante poesia del sec, di Elisabetta. Primi 
tra i poeti, per anzianità, troviamo: Tommaso Sakville 
col suo Mirrour for Magistratis (Specchio dei Magi- 
strati); e Arturo Brooke col The tragical history of 
Itomeus andà Juliet {Tragica storia di Romeo e Giu- 
lietta); viene poi sir Filippo Sidney (1554-86), amico 


‘ai più illustri scrittori del suo tempo, fra cui il Tasso, 


dotto ed elegante, introduttore del romanzo pastorale, 
dalla vita avventurosa, autore dell'Arcadia, misto di 
racconti eroici e pastorali, e della Defence of Poetry 
(Difesa della Poesia). Moriva generale di Cavalleria a 
Zutphen, combattendo contro gli Spagnoli nelle Fiandre. 
Egli fu Namico e il protettore del più grande poeta di 
quest'epoca (detta Elisadettina o Età dell’ Oro della 
letterat. I.), dopo SHAKESPEARE (V.), EpmoxDo SPEN- 
CER (V.), sotto il quale la Lirica e l’Epica raggiunsero 
l'apice. Tra i suoi imitatori, il più insigne fu Samuele 
Daniel (m. 1619), autore del poema nazionale in 8.? rima, 
La Guerra delle due Rose, e del Musophilus, dialogo 
filosofico in versi tra un uomo di mondo e il poeta. 
Michele Drayton (1563-6831) fu poeta assai popolare, 
ac per cogniz. storica ed esatta descriz. dei 
uoghi; compose il Polyolbion (Molte cose), il Barons 
Warres (Guerre dei Baroni), poemi oggi dimenticati; 
un libro di leggende e parecchi poemetti pastorali e 
fantastici, tra cui Nymphidia. A lui si aggiungano, 
sir Gualtiero Raleigh, Giovanni Taylor, il Donne: 


autore dell'Arrignement of Paris (Giudizio 


INGLESE. 


Hall, Mala parte più importante nella storia letteraria 
di questo periodo, la vera gloria, spetta al teatro; anche 
in Inghilterra esso comincia con le rappresentazioni sa- 
cre, dapprima mimiche, poi dialogizzate : sonoi fatti del 
V. Testamento, i Miracle Pays (Miracoli), i Mysteries 
(Misteri), finalm. la Moralitics (Moralità) in cui entrano 
personificate le virtù e i vizi, come personaggi. La più 
ant. comedia I, è ritenuta quella intitolata Ralph Roister 
Doister di Nicola Udall (m. 1557), viva pittura della 
vita di Londra a quei tempi; la 1.° tragedia, fatta se 
condo le regole dell’arte, fu Gordobuc or Ferrex and 
Porrex (1562), scritta dal Sakville e dal Narton. Oltre 
gli autori citati, nomineremo ancora i poeti dramatici: 
Roberto Greene, che scrisse più di 40 drammi, e com- 
mise, per errore, ogni sorta di misfatti; SIOrgto Pecle, 
i Paride) 
e di un drama su David e Betsabea; il Kid, il Lodge, 
l'applauditissimo Giovanni Lyly. Ma il più illustre 
precursore del grande tragedo è Cristoforo Mar- 
LOWE (V.) di Cantorbery (1562-93), col suo Dr. Faustus. 
Venne in fine lo SHAKESPEARE (V), che superò tutti di 
gran lunga, e fu il più grande poeta dramatico moderno. 
Fra i successori si distinsero: lo Chapman:(1557-637); 
il grande Beniamino Johnson (1573637), che si distin- 
ue nella comedia satirica e di costami ; citeremo come 
e migliori sue opere: Every Man in his humour (Ognuno 
co’ suoi capricci); The silent woman (La donna silen- 
ziosa), Alchymist (Alchimista), le 2 tragedie Sciano e 
Catilina. Il Beaumont ed il Fletcher scrissero insieme 
molti drami seguendo la scuola di Johnson; ci basterà 
citare una loro briosiss. parodia dei romanzi di caval- 
leria, The Knight of the burning pestle (Il Cavaliere 
dal pestello rovente), ispirata dalla lettura del Don Chi- 
sciotte. Cominciano questi autori a compiacersi delle 
SOZZure, e più tal difetto accentuano : Filippo Messinger 
{m, 1640), di cui ci pervennero solo 18 drami; Giovanni 
Ford (m, 1586), abiliss. dipintore delle torture e degli 
strazi del cuore; meno licenzioso è lo Webster; ultimo 
della serie è lo Shirlery (1594-666). Nel 1642. il Lungo 
Parlamento ordinava la chiusura dei teatri, durata fino 
al ritorno degli Stuardi. Con la decadenza del teatro 
abbiamo il sorgere e il fiorire della prosa. Lancillotto 
Andrews, vescovo di Chichester, pubblica un volume 
di Sermoni, pei quali è paragonato a Demostene; Ric- 
cardo Hovkar (1553-600) scrive la Politica ecelesiastica 
in difesa della chiesa Anglicana contro il Puritanismo; 
il Camden ed il Selden, opere di antichità nazionale; il 
Drummond, la Storia della guerra Civile; lo Knolles, 
la Storia dei Turchi; sir Gualtiero Raleigh (1552, de- 
capitato nel 1618) scrive in carcere una Storia del 
Mondo. Ma il più grande dei prosatori è Francesco Ba- 
cone (V.) (1551-626), autore del Novum Organum; — 
Periodo della guerra Civile: Nel ventennio tra la con- 
vocaz. del Lungo Parlamento e la Restaurazione, 
tòltine il Milton ed il Taylor, non abbiamo che opere 
polemiche , politiche e religiose, che non vinsero il 
tempo: è l'epoca del Puritanismo. I Puritani, poi, si 
diedero così accanitam. a perseguitare tutto ciò che fosse 
arte che i poeti di quest'epoca si devono specialm. 
ricercare nel campo Monarchico, tra i Cavalieri, e 
finiscono o prima della Repubblica, o con la Restau- 
raz. Abbiamo: Tomaso Carew (1589-639) che ha squi- 
site poesie d'occasione; sir Guglielmo Davenant (1603- 
68), che scrisse un poema epico, Gondiberto: caduto 
prigione del Cromwell, aveva salva la vita per inter- 
cess. del Milton; Abramo Cowley, segret. di Maria En- 
richetta quando si rifugiò in Francia, e che scrisse un 
poema biblico, David, che ebbe lodi grandiss. dai con- 
temporanei; moriva a 45 anni (1667); Roberto Herrick 
(1591-662), che fu uno dei più gentili poeti lirici d’Inghil- 
terra; sir Giovanni Denham, che ha un delicato poema 
pastorale, Cooper's Hill (Il Colle di Cooper); tra i sa- 
tirici noteremo i nomi di: Tomaso Nash, che scrisse 
contro i Puritani; Giuseppe Hall, vescovo di Nor- 
wich, i cui Bookes of byting Satyres (Libri di Satire 
contemporanee) erano dal Pope stimate come le mi- 
gliori poesie e le più veritiere satire della lettera. I. 
Rozzam. furibondo nelle sue satire fu il fanatico mo- 
narchico Giovanni Cleveland. Ma tra i poeti minori 
di questo periodo occupa il 1.° posto Edmondo Wal 
ler (1605-6387), che cantò la Repubblica e la Restau- 
razione, Cromwell e Carlo II. Sopra tutti poi vola, 
per potenza di pensiero ed altezza di fantasia, Gio- 
vanni MiLTON f .) (1608-74), autore del Paradiso per- 
duto : egli è il classico rappresentante del Puri- 
tanismo, mentre l'opposto partito dei Cavalieri aveva 
la sua tipica espressione nell’ Hudibras del’ Builer 
(m. 1680), poema che mette in canzonatura i Puri- 
tani. Fra i prosatori, oltre a Geremia Taylor (1602- 
67), che nella sua grande opera Liberty of Pro- 
phesging (Libertà di profetare) proclama il prin- 
cipio della tolleranza religiosa, abbiamo tra i teologi: 
Guglielmo Chillingworth (1602-44), che scrisse la più 
splendida e potente apologia della Religione prote- 
stante; e Riccardo Baxter (1615-91), presbiterano e 
repubblicano ardente, che lasciò circa 150 trattati, tra 
i quali il principale è l'Eterno riposo dei Santi, an- 
cora oggi popolariss. Tra i filosofi, citeremo i nomi di 
Tomaso HoBBrs (V.) (1588-679), il famoso autore del 
Leviathan; sir Giacomo HARRINGTON (V.), autore del- 
l’Oceana; sir Tomaso Browne (1605-82), che scrisse le 
Ricerche sugli errori popolari, Merita, infine, menzione 
lo storiografo Tomaso Fuiler (1608-61), la cui opera. 
principale è la Storia delle Celebrità d’Inghitterra; — 
Sotto gli ultimi Stuardi : Periodo di grandi progressi com- 
merciali e di profonda corruz.,in cui le lettere e le arti 
fioriscono ma ne portano le tracce : è il periodo, poi, in cuò 
si fonda Îa Società Reale di Londra (1660), e le scienze, 
specie l’Astronomia, vantano i nomi di Heamstead, 
Halley e Newton. Nella poesia, che ormai assume un 
nuovo indirizzo e tènde, sotto l’influenza Francese, 
alla maggiore possibile correttezza e forbitezza, oc- 
cupa il 1.° posto Giovanni DEYDEN (V.) (1681-700), li- 
rico, dramatico, satirico, traduttore. Ma il genere 
che più fiorì in questo periodo è la tomedia di costumi, 
in prosa: in questo genere toccarono un posto emi- 
nente, benchè tutti qual più qual meno licenziosi: Gu- 
glielmo Wycherley (1640-715), uomo di pessimi costumi; 
le sue migliori comedie sono: La Moglie di campa- 
gna, ecc; Guglielmo Congreve (1672-7228), autore di: 
Old Bachelor (Vecchio scapolo), Love for Love (Amore 
per amore), The mourming Bride (La Sposa dolente}, 
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Giocunni Vanburgh (1666-726), che scrisse The Re- 
lupse (La Recidiva), The Confederacy (La Lega), ecc.; 
Giorgio Farquhar (1678-707), di cui notevoliss, sono: 
Love and a Bottle (Amore e una bottiglia), The Re- 
cruiting officer (L'Ufficiale reclutatore); il Vanbrugh 
(1666-726) ; ecc. Nella tragedia seppe toccare il pate- 
tico in sommo grado Tomaso Orwar (V.) (1651-85), 
specie con la Orfanella e con la Venezia salvata. 
Nella storia fioriscono: Odoardo Hype (V.), conte di 
Clarendon (1608-674), che scrisse Storia della Ribel- 
lione e delle guerre Civili in Inghilterra; il vescovo 
Burnet (1643-715), che scrisse la Storia della Riforma e 
la Storia dei miei tempi. In Filosofia, risplende il nome 
di Giovanni Locke (V.) (1632-704), fondatore del mo- 
derno Realismo scientifico; — Prima metà del sec. XVIII: 
Questo periodo si direbbe caratterizzato dal moltipli- 
carsi delle gazzette e delle riviste, ove gli scrittori e i 
poeti mettono il loro ingegno e l’arte a servizio del loro 
artito; sia il Pope, lo Swift ed il Prior, coi Tory; sia 
a Steele, l'Addison, il De Foe, coi Whigs; e dal sor- 
gere e propagarsi del romanzo, Tra i poeti citeremo : 
Alessandro Pope (V.) (1688-744), l'autore del The Kape 
of the Lock (Il Riccio rapito), dell'Essay on Man Sag” 
gio sull'uomo), ece.: con lui la poesia raggiunge il suo 
Apice; Giovanni Gray (1688-732), noto per le sue favole; 
Matteo Prior (1665-721), che ha novelle notevoliss., e 
poesie d'amore e d'occasione, oggi ancora freschiss.; 
Riccardo Savace (V.) (1695-743), la cui vita è tutta una 
serie di dolorose avventure, che gl'ispirarono le sue 
opere forse migliori: Z{ Vagabondo, Il Bastardo, ecc.; 
Odoardo Yonnyg (1681-765), nei suoi Night-thoughts 
{Pensieri notturni) spicca per la tinta melanconica; 
Giacomo Thomson (1700-48), con le sue immortali 
Stagioni, inizia la nuova scuola descrittiva egli è il 
pittore della Natura; notevole pure il religioso Young, 
mentre il drama, rinnovato dal Davenanit (m. 1668), 
trova valorosi rappresentanti in: Addison (Catone, 
1717), Rowe (1673-718) e Zillo (1693-739). Nella prosa 
abbiamo: Gionata SwirT (V.), il celebre autore dei 
Gulliver's Travels (Viaggi di Gulliver), e del Tale 
of a tub (Racconto di una tinozza), satira contro la 
corruz. del Cristianesimo, in cui si schernisce senza 
pietà il Papa, Lutero e Calvino. Abbiamo, fra gli 
scrittori de’ saggi periodici, celeberrimi: Riccardo 
StEELE (V.) (1667-729), che pubblicò il T'aller (Chiac- 
chierone), giornale di varietà, e fu il padre della lei- 
terat. periodica; e Giuseppe ADDISON(V.) (1672-719), che 
collaborò nel Taller, poi nello Spectator, giornale quo- 
tidiano, letterario, morale. La storia doveva in que- 
sto periodo toccare cime elevate con Davide Hume, 
scozzese (1711-76), che, nella sua Storia d'Inghilterra, 
per ì.° tra gli storici inglesi, non s’accontenta di nar- 
rare le Snare e i trattati, ma studia le condiz. dei 
popoli, il progresso delle arti, delle scienze, l'esten- 
dersi del commercio. Guglielmo Robertson (1721-93), 
anch'esso scozzese, pubblicò una Storia di Scozia, 
oi la Storia di Carlo V, finalm. l'opera sua migliore, 
a Storia della scoperta dell'America. Odoardo Gib- 
bon (1738-94) scrisse quel capolavoro impareggiabile 
che è la Storia della decadenza dell'impero Komano. 
Un posto eminente nella critica occupa il sentenzioso 
Samuele JonnsoNn (V.) (1709-84), il corifeo della let- 
terat. I, arguto autore di satire, di racconti, di saggi 
letterari; le principali sue opere sono: il Dizionario 
della lingua Inglese e le Vite dei Poeti inglesi dei 
secoli XVII e XVIII. Soffocato il teatro sotto la ri- 
gida morale Puritana, sorge in questo sec. il romanzo 
con: Daniele de Foe (1661-7831), giornalista dapprima 
e libellista feroce; multato, condannato, perseguitato, 
lasciava la politica e, ritiratosi in provincia, pubblicava 
(1719) Avventure di Robinson Crusoe, cui tenne die- 
tro una lunga serie di racconti. Samuele Richardson 
{1639-761), tipografo, a 50 anni, pubblicò la sua 1.° no- 
vella, Pamela o la Viriù ricompensata; 10 anni dopo 
vennero gli 8 patetici volumi della Clarissa Harlowe, 
per il sir Carlo Grandison. Enrico Fielding (1707- 
754), festoso, satirico, brillante, scrive Joseph An- 
drews , parodia della « Pamela »; Tom Jones {storia 
di un Wovatelo,: elevatiss. satira contro il Purita- 
nismo: lavoro d'una vivacità, d'una finezza, d'una 
grandiosità tale, che il Byron ne definì l’autore l'Omero 
in prosa della Natura umana. Merita, infine, menzione, 
come umorista, Tobia Smollett (1721-71), con Roderico 
Randon, e Humfredo Clinker; — Durante il regno di 
Giorgio III: La letterat. risente, adesso, delle aspira- 
zioni nuove che animavano, consci od inconsci, tutti i 
ROBOG la poesia meno splendida, meno corretta, meno 

otta di quella dell'età precedente, è però più spon- 
tanea, più sentita, ed è vivificata da un sincero entu- 
siasmo della Natura, da un profondo amore dell’Uma- 
nità; sopra tutto, segna un principio di reazione contro 
il gusto francese. Guglielmo Cowper (1731-300), ma- 
lato. di melanconia, pubblicò inni sacri, e poesie di 
genere filosofico e sociale; poi il The Task {Il Còm- 
pito), in cui il poeta, senza un piano determinato, se- 
gue gl'impulsi della immaginazione e del cuore, Gior- 
gio CraBBE (V.) (1754-832) fu originalissimo; Roberto 
Burxs {V.), scozzese (1759-06), ebbe una vita avventu- 
rosa che andò a finire nell’ alcoolismo, quando egli 
cercò all’ubbriachezza un conforto a tanti mali; ricor- 
deremo di lui il Sabato sera nella capanna. Tomaso 
CHATTERTON (V.) (1752-70) pubblicò le prime sue poe- 
sie attribuondole a un supposto FRowly, ant. monaco; 
ma, a 17 anni, sfiduciato della vita, si uccideva, Di 
gran pregio, le Ballate del Percy. Giacomo Macpher- 
son (1738-96) destò col suo Ossia», che egli diede come 
frammento di poesia epica tradotto dal Gaòlico ed at- 
tribuito ad Ossian figlio di Fingal, un vivo entusiasmo, 
e lungo dibattito sulla loro autenticità. Tomaso Gray 
(1715-71), elegiaco, scrisse versi squisiti, ma, pigro, 
scrisse poco; ricorderemo il Cimitero di campagna © 
il Bardo. Notevoli pure: il didascalico AkQCegside e, 
poco più tardi, il poeta comico Sheridan (m. 1816), 
oratore politico ed autore di The School for scandal 
{La Scuola della diffamazione). Nella poesia si distin- 
guono pure: Oliviero Goldsmith (1729-74), con le sto- 
rie d'Inghilterra, di Roma, e della Grecia e col suo 
Curato di Wackelficd, leggiadrissimo idillio. Lorenzo 
Sterne (1713-68), umorista argutiss., ci diede il Tris- 
iram Shandy, 0 il Viaggio sentimentale, così squisi- 
tamente tradotti dal Foscolo. Nell'Oratoria si distin- 
sero: lo Sheridan, lord Chatham, Guglielmo Pitt, Ed- 
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mondo Burke, e, forse a tutti superiore, Carlo Fox. 
Il sec. XIX si schiude nella poesia con la così detta 
Scuola del lago, perchè i poeti che la costituivano, le- 
gati d'amicizia fra loro, si riunivano pr. i laghi di West- 
morland e Cumberland: hanno essi un gran sentimento 
della Natura, della vita semplice, campestre; capo di 
questa scuola è Guglielmo Wordsworth (1770-850) , e 


seguono: Samuele Taylor Coleridge (1772-8834) e Ro- . 


berto Southey (1774-843): tutti e 3 entrarono nel mondo 
letterario con lavori rivoluzionari; poi sentirono come 
la stanchezza di tante lotte e piegarono a un roman- 
tico Panteismo e ad un idillico amore della pace cam- 
pestre. Fioriscono in principio del sec. XIX: sir Gual- 
tiero Scott (V.) (1771-832), il grande romanziere ; Gior- 
gio BrRon ({V.) (1783-S24), il grande poeta rivoluziona- 
rio; lo SHELLEY (V.) (1792-822), altro disgraziatiss., 
compagno ed amico al Byron; la sua poesia, talvolta 
oscura per la novità del concetto, è sempre d'una leg- 
iadria di forme inimitabile; Tomaso Moore (V.) (1779- 
52), il grande poeta irlandese, l’autore degli Amori 
degli Angeli e delle Melodie irlandesi; ecc.; — Dopo 
il 1830: Carlo Dickens (V.) (1812-70) occupa uno dei 
primi posti come romanziere. Guglielmo Makpeace Tua- 
CKERAI (V.) (1811-64), autore di umoristici bozzetti, di- 
venne celebre nel 1848, con la sua Vanity Fair (Fiera 
della vanità): fu ingegno diabolicamente caustico e 
satirico, Odoardo Lytton BuLweER (V.) (1805-73), poeta, 
dramaturgo, critico e romanziere, deve la sua popola- 
rità specialm. ai 2 romanzi storici: Gli ultimi giorni 
di Pompei e il Rienzi. Un numero stragrande di ro- 
manzieri, tra cui molte donne; eccelle su tutti Giorgio 
Eliot, pseudon, d'una donna, n. nel 1820; dei suoi ro- 
manzi tradotti in tutte le lingue, fece un accurato studio 
il senatore G. Negri. Ricorderemo ancora: lord Bea- 
consfielà (V. IsrAELI Beniamino), Antonio Trollope, 
Wilkie Collins, Elisabetta Braddon, Samuele Rogers, 
ecc. Nelle Scienze, l'Inghilterra vanta i nomi di: Dar- 
win, Tyndal, Huxley e Spencer, che tanto potente 
LIDERO diedero al progredire dell’ umano pensiero. 
Nella Storia, fra lo Hallman, il Grote, il Merivale, 
il Freeman, lo Stanhope, il Buckle, eccellono Tomaso 
Maculay (1800-59), autore dei famosi Saggi storici e 
della Storia d'Inghilterra dalla ascensione di Gia- 
como II; e Tomaso Carlyle (1795-881), autore della 
famosa Storia della rivoluzione Francese. Nella Poesia 
mantengono vivo l’antico splendore: Roberto Browning, 
Elisabetta Barrett Browning, e sopra tutti Alfredo 
Tennyson (1810 48). Poeti della cosiddetta scuola Pre- 
rafaelita, i seglenti: Swinburne, Guglielmo Morris, 
Rossetti, ecc. Più prossimamente a noi, il Romanzo, 
dopo aver toccato l'apogeo della sua perfez. col Bulwer, 
il Dickens, il Thakeray e Giorgio Eliot, è disceso quasi, 
a causa della grande richiesta, al livello di mestiere. 
Tuttavia, qualche opera vitale apparve ancora, e si fece 
pure strada un certo spirito d’innovaz., inspirato dalle 
lotte letterarie della vicina Francia e dai capolavori 
dei suoi grandi romanzieri. Ciò aprì la via ad un in- 
dirizzo più libero e, qualche volta, anche sfrenato e 
licenzioso, Giorgio Meredi!h si fa notare per la sua 
maestria stilistica e linguistica, e i suoi numerosi ro- 
manzi psicologici sono assai fini ed artistici. Tommaso 
Hardy ha dei buoni romanzi realistici, saturi di pessi- 
mismo; Hall Caines si fa notare per la forza e l’evi- 
denza dramatica; il Du Maurier (uno dei noti disegna- 
tori del Puch), pei suoi romanzi a base di suggestione 
e di spiriti$mo. Giorgio Gissing è un realista pessimi- 
stico; Giorgio Moore, un fanatico imitatore dello Zola. 
Il romanzo storico è coltivato da Stanley Weyman; 
quello giudiziario, da Conan Doyle e da Antonio Hope; 
quello sGientif. e sociale, da Grant Hallen e da Silas 
Hocking #quello di costumi, dallo Zangwil?. La scuola 
Scozzese vanta: R. S. Sfevensons, I. M. Barrie, S. 
R. Crockett e:il valente novelliere Rudyard Kipling. 
Fra le numerose scrittrici, si notano: Humphry Ward, 
Sara Grand, Lynn Linton, Oliphant, Rhoda Brough- 
ton, Edna Lyall, Shortland, Maria Corelli, Beatrice 
Harradens, ecc. Dopo la morte del Tennyson, il poeta 
più celebre dell'Inghilterra è il già ricordato Algernon 
Carlo Swinburne: egli polo a causa delle sue idee 
politiche, non potè aver ‘ambito posto di poeta lau- 
reaio di Corte, che fu invece dato ad Alfredo Austin, 
oeta di non grande valore, ma però patriottico. Di 
ama mondiale sono: Guglielmo Morris, Luigi Mor- 
ris, Giorgio Meredith, Conventry Patmore e Edvino 
Arnold. Fra le poetesse notansi: Cristina Rossetti e 
Giovanni Ingelow. Poeti sociali sono : Guglielmo Wait- 
son, Giovanni Davidson, Francesco Thompson, W. B. 
Yeats, ecc. Noto, per le sue poesie patriottiche e mi- 
litari, è Rudyard Kipling. Valente è pure Andrea 
Lang. Nel Drama, non abbiamo nulla di nuovo che 
sia importante, e soprattutto originale. I principali au- 
tori viventi sono: A. W. Pinero, Enrico Arturo Jones, 
Sidney Grundy, Oscar Wilde, B. Shaw, Comyns Carr, 
Enrico James, ecc. Fra i critici e letterati, sono da 
ricordare: B. Archer, Agostino Birrel, Agostino Dob- 
son, Francesco Harrison, H. James, R. Le Gallienne, 
Dowden, Minto, ecc.; — L'Economia politica fu trat- 
tata e sviluppata da: Adamo Smith, Ricardo Malthus, 
Giacomo Mill e Giovanni Stuart Mill; — Furono na- 
turalisti d'importanza universale» Lyelle Carlo Dar- 
win; — Ricchiss, è la letterat. scientif. di viaggi per 
ROSA studi e diporto; — Nell’esordio del se- 
colo XX, per opera del giovane H. G. Wells, fioriva 
il romanzo fantastico della vita avvenire ed interpla- 
netaria. Parecchi scritti di codesto celebratiss. ro- 
manziere (I Predoni del Mare, Un’esplorazione nel 
Futuro, La Guerra de' Mondi, ecc.) venivano tra- 
dotti in Italia, per la 1,* volta, da Pasquale De Luca 
e da Angelo Sodini (V. qui sopra InaLEsE filosofia; qui 
sotto INGLESE teatro). — lingua. Per ragione di spazio, 
la più diffusa della Terra. E il prodotto, dal sec. XIII, 
del Normanno francese innestato sull'Anglo-sdssone. 
Quando gli Angli ed i SAssoni, nel 449, dal N. della 
Germania, portarono la loro dominaz. nell'Inghilterra 
bretone, essi ben poco presero del locale linguaggio 
celtico (Kymrico), che si rifugiò nell'Armorica, nella 
Cornovaglia e nel Galles, lasciando il completo dominio 
delle pianure dell’is. Bretone ‘ali' Anglo-sàssone che 


ha conservato analogia di sintassi e di vocaboli. Quando 
poi Guglielmo il Conquistatore, coi suoi baroni Nor- 
manni. da lungo tempo infrancesati, invade il suolo 





era un ramo del basso Tedesco con cui l'Z. moderno. 
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dell’Inghilterra, e la parola id’otdine dei nuovi domi- 
natori è il disprezzo più completo dei diritti, dei co- 
stumi, del linguaggio dei vinti, il Francese a Corte, in 
tribunale, nelle scuole cerca scacciare l’Anglo-sissone; 
ma la lingua di un popolo resiste; e se gli Anglo- 
séssoni accettarono una grande quantità di parole dai 
Normanni, le pronunciarono e le costrussero alla loro 
maniera; i dominatori modificarono il vocabolario, non 
la grammatica, Coll’andar del tempo bisognò pure che 
questi padroni si servissero del vernacolo vilipeso dei 
servi e dei contadini per farsi da loro intendere; ed 
è al crogiuolo di questa lotta che si fusero insieme i 
2 linguaggi, per divenire una lingua così originale, così 
diffusa, in cui si fusero i caratteri diametralm, opposti 
delle lingue del Mezzogiorno e del Settentrione. Così, 
nel sec. XIV, diventò lingua Aulica, popolare. La. Ri- 
forma, con la traduz, della Bibbia in volgare (1535), 
fissò qui, come in Germania, la lingua; e lo studio 
delle lingue antiche, che si diffuse verso il principio 
del sec. XVI, valse, col gran numero di volgarizzamenti, 
a dare all'Z. una forma regolare, assestata, ad arric- 
chirla di un cumulo di nuove espressioni greche e la- 
tine. Così pure, l'imitaz. del ritmo italiano col Chaucer, 
nel sec. XVI, dopo i vani tentativi precedenti di in- 
trodurre la metrica greco-latina, valse a dare all'Z 
fiessibilità e precisione: il Chancer può dirsi il fon- 
datore della lingua letteraria, Sotto Elisabetta, lo 
Spencer e lo Shakespeare fecero di codesta lingua uno 
strumento degno delle loro potenti creazioni; il Milton, 
con le sue ardite invenzioni, ne arricchì la costruzione; 


‘con lo Waller ed il Dryden, poi, comincia la schiera 


degli scrittori che le diedero eleganza e raffinamento, 
e si misero per la via del Purismo: da questo punto, 
l'Z diventa, per nobiltà di forma e copia di voci, che 
egli viene formando nei dibattiti del Parlamento e nel 
largo sviluppo dei suoi commerci, desumendo a mi- 
gliaja le voci dai linguaggi Europei, diventa, diciamo, 
ormai rivale del Francese. Nel sec. XIX, il Byron e 
Gualtiero Scott mostrano una spiccata tendenza a 
far predominare la parte Sassone della lingua a danno 
delle altre; mentre più tardi, specie nelle scritture 
leggere, si nota una preferenza pei neologismi Fran- 
cesi, La struttura grammaticale è sempliciss. Quanto 
alla pronuncia, \'I. non può stare certam. a fronte delle 
lingue Neo-latine e nemmeno della Tedesca: essa È 
aspra, difficile, piena di sibili bizzarri, di vocali sfu- 
mate, indefinite, di sillabe schiacciate tra i denti : l'An- 
glo-sàssone era molto più sonoro dell'I. moderno. Molti 
dialetti (3 gruppi principali: meridionale, occidentale 
e sotiantrionale). L’I., negli St. Uniti, ha la sua par- 
ticolar pronunzia e molte espressioni sue proprie (Ame- 
ricanismi). L'I. più deformato è il cosiddetto I de’ 
Negri. I dialetti più puri sono quelli di Londra e di 
Dublino (V. qui sopra InaLESsE letteratura). — morbo. 
Lo stesso che RacHitismo {V.). — pittura. Da notarsi 
che le più ant. memorie ‘che si hanno della pitt. I. ri- 
salgono al sec, IX, allorchè Alfredo il Grande fece 
adornare di miniature molti Messali. Verso la fine del 
sec, X, l'arciv, Dunslau divenne rinomato miniatore; 
e Lanfranco, arciv. di Canterbury, fece coprire di 
pitture le pareti della sua Cattedrale. Numerose mi- 
niature giunsero sino a noi, dei sec. XMI e XIV, ma 
esse sono molto rozze,. Dopo il sec. XIV pare che tutti 
i lavori pittorici d’una certa importanza siano stati 
affidati a pittori stranieri, fra i quali emersero: Ma- 
buse. Giovanni Holbein, Federico Zucchero, Cornelio 
Jansen, Van Dyck, ecc.; mentre degli artisti nazionali 
non si rammenta che Guglielmo Hogarth (1697-764). La 
pitt, I. propriam. detta (cioè, esercitata da artisti 
inglesi) incominciò soltanto, pel ritratto, alla metà del 
sec. XVIII, con Giosuè Feynolds (1723-92), Tomaso 
Lawrence (1727-88) e molti altri; e, nel quadro di co- 
stumi, per opera dell’ Hogarth. In sèguito ebbe l'In- 
ciare anche valenti pittori storici, specialmente 
i battaglie. Notevolissimo: il Romney e lo West. 
Anche il paesaggio e la marina ebbero valenti cultori; 
basti rammentare il Woogd, che riformò la pittura di 
paesaggio dal classico e convenzionale alla natura vera, 
ed il Gainsborough. Come pittore di genere si acquistò 
fama mondiale sir Davide Wilkie (1785-841). In questo 
torno di tempo, venne molto in voga l’acquerello. 
Nel 1824 sì fondava la Galleria nazionale cogli acquisti 
fatti nella collez, di Angerstein, e nel 1832 si ‘votava 
l’erez, di una Galleria nazionale per i monumenti 
architettonici; in tal modo, l'Inghilterra diede un 
grande increm. agli studì artistici. Venne notato dagli 
stessi Inglesi che la loro pittura spiccava più per il 
colorito e gli effetti di luce, che per il valore intrin- 
seco del disegno e della modellaz. delle parti; e si 
ensò rimediarvi introducendo lo studio dei precursori 
i Raffaello; ma, verso il 1850, si formò una nuova 
scuola che abbandonò lo studio dei Cinquecentisti e si 
diede alla pittura storica ove si resero distinti: Leîgh- 
ton, Alma-Tadema, Walis, W. P. Frith, ecc. Distintiss. 
nell'acquerello, i moderni: Girtin, Cotman (1782-3842), 
Turner (paesaggio), Davide Cox, De Wint, Eastlake 
(storia), Landseer (animali); inoltre: Mulready, Elly, 
Armitage, Maclise, Goodall, Cope, Calderon, Stan- 
fiela, Philipp, Pointer, Hunt, Millais, Rossetti, Burne 
Jones, ecc. Il Prerafaellismo, che fino a questi ultimi 
anni (scriviamo nel 1906) aveva, nella pitt. £, il pre- 
dominio, ha ora ceduto il campo a un Naturalismo ap- 
plicato nel modo più completo, ed i\ consiglio del Con- 
stable e del Bonngton, di « andare alla stessa Natura », 
fu universalm. accettato. I pittori inglesi, quindi, an- 
zichè, come prima, creare nel silenzio del loro studio 
delle opere simboliche più 0 meno grandiose, più 0 
“neno verosimili, non credono ora di poter esser veri 
artisti, se non lavorando a cielo aperto e co iando di- 
rettam, e fedelm, dalla Natura. Così sorsero: la scuola 
degli Impressionisti, quella di Newlyn e quella di 
Glasgow. Fra i principali paesisti inglesi contempora- 
nei, notiamo: Adriano Stokes, Davide Murray, C. A. 
Waterlow,Sutton Palmer, Alfredo Parsons, Herbert, 
I. Draper, Federico Hall, G. W. North. Fra ì ritrat- 
tisti: G. L Solomon, Luca Fildese, W. B. Richmond, 
G. Clausen (pittore di belle scene campestri); H. T'uke 
e Luca Seymour (scene storiche), T. Millie Dow, della 
scuola di Glasgow, è pure assai stimato, come pure 
T, C. Gotch che, insieme con lo Stokes, appartiene alla 
scuola di Newlyn. Fra i pittori più giovani è da ricor- 
dare L W. Waterhouse, Nella pittura d'animali, eccel- 
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lono: IZ M. Swan e W. H. B. Davide Luìîgi Wain. 
Nei quadri di genere, abbiamo il T'ayler. Insuperato 
nelle scene di fanciulli è Méouat London. Importantiss. 
è il progresso fatto in Inghilterra nell'arte d'illustrare 
libri e riviste (Giovanni Tenniel, Bernardo Pastridge, 
Gualtiero Crane, ecc.). Nell'arte decorativa, godono 
fama mondiale Guglielmo Morris e la sua scuola, ben- 
chè rappresentino ancora una propaggine del Prera- 
faellismo. Accanto a questi, Silvino Image e Erberto 
Horne ‘rappresentano l'indirizzo classico; e Aubrey 
Beardsley, coi suoi imitatori, l'indirizzo fantastico. La 
scuola di pittura architettonica, detta di Birmingham, 
è rappresentata da Erberto Bailton; Anning Bell, ecc. 
Fra gli umoristi, si notano: Filippo May, Maurizio 
Greiffenhagen e Sullivan. — (Punto). Genere di mer- 
letto. — (Rosso). Ossido fèrrico. — (Sale). V. EPSoM. — 
scultura. Da notarsi che, in remoti tempi, la scult., nel 
vero senso della geo, cioè all'infuori di semplice de- 
coraz., sia pure di statue, non ebbe grandi cultori in 
Inghilterra, od almeno non ebbe artisti eminenti. Al- 
l’epoca del Risorgimento, il nostro Torregiani passava 
in Inghilterra ove eseguiva 2 capolavori: la Tomba di 
Enrico VIII e quella di sua Madre, a Westminster ; 
ma le turbolenze sotto il regno di Carlo I e del Crom- 
vell non solo impedirono che gli esempi del Torregiani 

otessero dar frutto, ma causarono anche la perdita e 
i distruz. di pregevoli monumenti. Dopo la Ristaura- 


zione sofgono 2 scultori: Grinling Gibbons e Cajo Ga- 
briele Cibber, e durante tutto il sec. XVIII nessuno 
scultore inglese passò la mediocrità; solo, verso la fine 
dello stesso secolo, brillò Giovanni Flaxman (1755-826) 
che lasciò anche schizzi illustrativi di Dante, di molto 
merito. Seguì e fu rivale al Flaxman Francesco Chau- 
trey, il quale acquistò fama nei ritratti; più tardi fio- 
rirono: Riccardo Westmacott, Baily Giovanni Gibson, 
Foley, Thorneycroft Birch, Gilbert ed altri distintiss. 
La scolt. moderna I. emerge principalm. per una grande 
finitezza nei particolari e per la delicata modellaz. dei 
nudi, principalm, di donna. Valenti rappresentati della 
plastica di genere: Alfredo Gilbert, Onslow Ford, 
Giorgio Tinworth. Del Ford, nel 1893, s’inaugurava 
nell’ Università di Oxford, una statua di Schelley ; il 
Tinworth eseguiva in terracotta una statua colossale 
del professore Fawrett, eretta (1893) nel Vauxhall a 
Londra, Sono pur da ricordare, tra altri assai valenti: 
Machenel, T. Broch, H. Bates, G. G. Frampion , 
H. H. Armstead, Calder Marshall, Nelson Mac Lean. 
— sudore. Malattia contagiosa, mortale, che si mani- 
festa con una grande debolezza dei nervi e con sudore 
esauriente, Dal 1485 al 1551 imperversò sull’Inghilterra. 
— teatro. Ripetente l'origine dalle rappresentaz. dei 
Misteri del culto Cattolico. Nel 1543, Enrico VII fa- 
ceva approvare dal Parlamento una legge contraria al- 
l’arte dramatica. Maria la Sanguinaria , nel 1556, 
proibiva qualsiasi rappresentaz, dramatica che ebbe in- 
vece favori da Elisabetta. Dovette poi di nuovo eclis- 
sarsi durante la dominaz. dei Puritani (1642-60); ma 
più tardi, sotto la Ristorazione e massime per 'in- 

uenza Francese, acquistava un grande slancio, Al prin- 
cipio del sec. XVIII veniva introdotta l’opera Italiana 
e sorgeva, accanto a questa, la Pantomima. Attori cele- 
bri: Garrick, Giovanni e Carlo Kemble, Edmondo Kean, 
Macready, Mrs. Siddons, Miss Farren; più tardi: 
Phelps, Kean juniore, Irving, Mrs. Bancroft, Miss 
Neilson, Mrs. Rousby. Per gli autori, V. qui sopra 
INGLESE letteratura. — (Verde). V. VERDE, — zuppa. 
dea e pasta reale o savojardi, su cui si versa qualche 
iquore, 

INELESI. — V. INGLESE. — Tutti coloro la cli lin- 
gua materna è l’InaLESE (V.). — (Campo degl’). Luogo 
fra il monte Cicci ed il capo Rasocolmo (Messina). — 
(Casa degl’). A piè del cratere dell'Etna. Eretta (1811) 
da Mario Gemmellaro. — colonie. V. Regno Unito di 
GRANBRETAGNA e IRLANDA — dame. V., DAME. 

INGLIS Enrico (1795-835). Eccellente scrittore n. a 
Londra, Notevoliss. il suo Nuovo Gil Blas. 

* INGLORIOSAMENTE. Senza gloria. 

* INGLORIOSO (lat. ingloriosus). Contrario di GLo- 
RIOSO (V.). 

INGLUVINA. Pepsina che si estrae dallo stomaco 
degli uccelli granivori domestici. Polvere bianco-gial- 
lastra che emana un forte odore di ossa polverizzate, 
di sapore salato. 

* INGOBBIRE. Diventar gobbo; — Man. estens., I. sul 
lavoro, Attendervi assiduam, ed oltre le proprie forze. 

INGODA. Fiume nella Siberia dell'E.; km, 600. Con 
l’Onon, forma la Scilca. 

INGOEVONES. V. InGEvoNnI. 

* INGOFFIRE. Propr. e rifl., rendere o far parere 
goffo; addivenir goffo 

* INGOFFO. Denaro o dono dato altrui perchè tenga 
segreta la cosa che egli dovrebbe palesare. 

INGOGO. Fiume nell'Africa del S. L'8. febbr. 1881, 
vittoria de’ Boeri sugl’Inglesi condotti dal Colley. 

*INGOIARE. Lo stesso, ma men corretto, che IN- 
GOSARE (Vi). 

INGOIATE figure. V. INGOSATE., 

* INGOIATORE. Lo stesso, ma men corretto, che Ix- 
GOJSATORE (Vi). 

*INGOJARE. Mandar cibo o bevanda giù per l'esò- 
fago con avidità (propriam., delle bestie feroci, ma 
anche dell'uomo); — Per estens,, riferito a mare, vo- 
ràgine, ecc.; — Man. estens. s I. amarezze, ingiu- 
rie (ecc.), Soffrirle malamente, 

INGOJATE figure. In Araldica, quelle con le estre- 
mità nella bocca di animali. 

*INGOJATORE. Propr. e fig., chi o che ingoja (V. Ix- 
GOJSARE). 

INGOLDSBY. V. BarHAM. 

* INGOLPARE. Rifl., formare di sè un golfo ; avan- 
zarsi molto addentro nel'mare, ed anche in regioni 
terrestri; — Fig., mettersi con ardore, e per lo più 
con poca consideraz., in un'impresa o lavoro o fac- 
cenda dubbia o rischiosa; — Man. rifl. fig., I. nei 
debiti, Indebitirsi assai, Far molti debiti. 

INGOLLA. — Pèrtica con uncino e canestrino, in cima, 
per cogliere le frutta. — Modello al vero di un og- 
getto. E fatto comunem. di assicelle, ed in modo da 
avere la controcurva dell'oggetto che deve riuscire. 
È quindi una specie di armatura centinata sulla quale 
si 


istende la materia destinata a formare l' oggetto 
voluto. 


entri rici ii I iii nni 


‘diffonden 


INGOLLARE. 


*INGOLLARE. Mandare il cibo 0 la bevanda giù per 
l'esòfago; lo stesso che INGOJARE {V.), se non quanto 
manchi qui l’idea di voracità, ed è più proprio del- 
l’uomo che delle bestie; — Fig., lo stesso che Ix- 
GOSARE (V.). 

INGOLPARE. Prender la GoLPE (V.). 

INGOLSTADT. Città e fortezza nell'alta Baviera; abi- 
tanti 17.100. Dal 1472 al 1800, Università. 

*INGOMBRARE (barb. lat. ingumberare). Occupare 
un luogo con cose mobili, sicchè ne resti impedito il 
passo, o sia meno agevole il passarvi 0 l'operarvi; — 
Fig., occupare, turbare (riferito a cose morali); im- 
pedire, impacciare. 

* INGOMBRO. Propr. e /ig., l' ingombrare, cosa che 
ingombra; estremam. occupato, sì che non v' entrino 
altre cose. 

*INGOMMARE, Spalmare la superf, di carta, car- 
tone, tela e sim., con gomma disciolta, per poi po- 
terla attaccare sopra un'altra carta, ecc. 

* INGOMMATO. Spalmato con gomma {V. INGOMMARE). 

INGONI Giambattista (1523-6085 . Pittore n. a Modena 
Lavorò molto nella sua città ed altrove, 

INGORBIATURA, Lo stesso che SCANALATURA (V.). 

*INGORDAMENTE. Propr. e fig., con ingordìgia. 

*INGORDIGIA, Estrema avidità, specialm. di cibo; 
— Fig., brama, avidità sfrenata, di altre cose, e spe- 
cialm, di denaro. 

INGORDINA. Specie di lima. 

* INGORDO (lat. în e gurgitem). Propr. e fig., avido 
in estremo grado (V. INGORDÎGIA). 

* INGORGAMENTO. Lo stesso che Ingorgo (V.). 

INGORGARE. — * Rifl., far gorgo, accumularsi una 
quantità d'acqua corrente in un punto, donde non ha 
libero sfogo. = In Medicina, far Incorao {V.. 

INGORGO. — * L’ingorgarsi (V. INnGORGARE), = In 
Medicina, effetto dell’ostacolato deflusso di un umore. 
— In Fisica, arresto parziale o totale di una corrente 
liquida o aeriforme, per la quale il fluido si accu- 
mula innanzi all’ostacolo che lo trattiene. Può essere 
quindi artificiale o naturale. Lo si produce artificialm. 
specialm. nei casi in cui l’acqua di un corso o la si 
voglia accumulare per renderla poi atta a produrre 
un dato effetto che non saprebbe produrre scorrendo 
liberam. per la sua esiguità; oppure la si voglia inal- 
zare di livello, a scopo di irrigaz, od altro. 

INGORIUMA. V. INGERMANLAND. 

INGOTS. Voce inglese che designai blocchi d'acciajo 
ottenuti col processo di Bessemer, 

INGOUVILLE. Sobborgo di Le HAVRE (V.). 

* INGOVERNABILE. Che non si può governare. 

* INGOZZARE. Mettere o mandar nel gozzo prestam., 
con ingordigia; — Per similit., di persona che, còlta 
in fallo o sorpresa da timure, mentre pensa come scu- 
sarsi, fa certo atto che par che inghiottisca; — Man. 
fig., Ingozzarla male, Sopportare un’ingiuria a ma- 
lincuore ; I. {1 cappello, Quando altri, dando un colpo 
con mano aperta sul cappello di alcuno, glielo fàccia 
calar giù in modo che gli cuopra la testa fino ani 
op, Ingozzarsi il cappello, Tirdrselo molto giù sulla 

ronte. 

* INGOZZATA. Lo stesso che Ingozzatura (V.). 

* INGOZZATURA. Colpo dato con la mano stesa sul 
cappello di uno, per modo che esso cappello ricaschi 
giù, e tutto il capo di chi lo pòrta ci si ficchi dentro. 

INGRANAGGIO, Uno degli elementi più importanti 
nell'industria delle macchine. Serve a trasmettere il 
movim. da un organo all’altro, nonchè a trasformare 
un moto di data direz. in altro di direz. diversa, Per 
la teoria dell’! vi sono regole semplici di calcolo arit- 
metico. P. es., per determinare il numero dei denti 
di una ruota a in contatto con!la ruota b, quando 
sieno conosciuti ì raggi delle 2 ruote ed il numero dei 
denti della ruota d, basta moltiplicare il numero dei 
denti della ruota b per il raggio della ruota a, edi- 
videre poi il prodotto per il raggio dellaruota db. Se 
trattasi di determinare il raggio di una ruota a in 
contatto con un’altra db, quando sieno conosciuti il nu- 
mero dei denti delle 2 ruote ed il raggio della b, basta 
moltiplicare il raggio di questa ruota per il numero 
dei denti della ruoia a, quindi dividere il prodotto 
per il numero dei denti della ruota b. Per determi 
nare il raggio di una ruota a, quando sieno conosciuti 
il numero delle rivoluz. per minuto delle 2 ruote a, 
b, ed il raggio della d, si moltiplica il numero dei 
giri della b per il suo raggio, e si divideil prodotto 

er il numero dei giri della ruota a. Si determina, in- 

ne, il numero dei giri di una ruota a, quando sieno 
conosciuti i raggi di 2 ruote a, d e il numero delle ri- 
voluz. della b per minuto, moltiplicando it raggio della 
b per il numero delle rivoluz. ch'essa fa in un mi- 
nuto, e dividendo il prodotto per il raggio della a. 

INGRANARE. — V. ImBoccaRE; IngraNAGGIO. — In 
Concerìa, far prendere alle pelli il colore del som- 
macco. 

INGRANDIMENTO. — * L'ingrandire o l' ingrandirsi, 
= D’uno strumerio Òttico, rapporto tra la grandezza 
apparente dell’ im- 
magine formata da 
esso e quello del- 
l'oggetto osservato. 
— fotografico. Da 
notarsi che la pra- 
tica dell’I. fotogr. 
va ogni Giorno più 

osigrazie 
alla facilità d’im- 
piego che presen- 
tano le carte al ge- 





Ingrandimento fotosrafico 


‘ latino-bromuro, ed 


anche per l'uso di quelle piccole camere oscure note 
sotto i nome generico di Detectives. Le condizione 
generali nelle quali si fa l'I fotogr. si possono ve- 

ere nella figura. Si supponga uno spazio completa- 
mente chiuso A, 2, €, D; si pratichi sopra una delle 
pareti un'apertura cb nella quale sia fissata una ne- 
gativa rischiarata fortemente: se a distanza oppor- 
tuna. sì collochi nello spazio chiuso un diaframma 
mobile M, IV, munito d'un obiettivo O, si formerà sulla 
parete opposta un'immagine A B amplificata e capo- 
volta. Si renderà quell'immagine completam. nitida fa- 
cendo venire innanzi o andare indietro il diaframma 
porta-obiettivo: questa operaz. si dice Afettere a punto. 


INGREMIAZIONE. 


La grandezza dell’imagine A B rispetto all’obbiettivo 
a be le distanze rispettive D e d dell'obbiettivo alla 
imagine ed al negativo sono legate da una formola 
semplice che permette di ottenere agevolm. i valori 


. 


di Dedid,i quali sono 
no=f(1+45)e So 
qu =r(+ 7) 0 2=1 (+14) 


essendo f il fuoco dell'obiettivo impiegato. Queste for- 
mole servono a determinare le dimens. dell’ apparec- 
chio, Da questo schema si deduce che un apparecchio 
d'I. può essere considerato come formato dalla riu- 
nione di 2 camere oscure, l’una contenente il negativo 
e l’obiettivo, l’altra la carta sensibile. Si deve fortem. 
illuminare il fototipo e impedire che un qualunque rag- 
gio luminoso, all’infuori di quelli che passano attra- 
verso il negativo, arrivi sulla preparaz. sensibile (V. Fo- 
TOGRAFIA; ForoGRAFICI). — (Lente d'). V. LENTE. 

* INGRANDIRE. Far grande o più grande; divenir 
grande; far potente, ricco; far prot più grandi che 
non sieno gli DEgoi guardati ( i certi strumenti ot- 
tici); — Fig., riferito a opera, sti e, concetto; esagerare, 
descrivere od imaginare una cosa molto più grande o 
di più gravi effetti che non sia; — Riff. , divenir grande; 
farsi ricco, potente; montare in alto stato; accrescere 
propri tràffici, far più ricco e più ampio un negozio o bot- 
tega, tener vita od aver abitaz. più ampia e suntuosa. 

INGRANDITORE. Chi o che ingrandisce, 

INGRASSABUE. Lo stesso che Consi {(V.). 

INGRASSAMENTO. — * L’ingrassare. = del bestiame. 
Da notarsi che, nella grande generalità dei casi, gli 
animali domestici, destinati a fornire carni per E 
mento all'uomo, per un periodo di tempo che varia se- 
condo i casi, prima di essere uccisi, vengono sottopo- 
sti ad un regime speciale d’ I. Questo ha spesso un 
duplice scopo: quello, cioè, di aumentare il peso del- 
l'animale; e quello di rendere la sua carne più sa- 
porita, e quindi pù ricercata, Se l’animale è di lavoro, 
nel periodo d'Z. lo si lascia assolutam. in riposo. Cri-. 
terio generale da tenersi da coloro che nell’I. del best. 
cercano trarre un profitto, è quello di calcolare se il 
pivono sarà super. alla spesa d'Z.: tale criterio si 

asa principalm, sulla scelta degli animali da sottop- 
orre all’Z e sulla qualità dell'alimento. Nel 1.° caso, 
a 1.* cosa da osservare è che l’animale abbia rag- 
giunto il suo pieno sviluppo, altrimenti gran parte del 
cibo va consumato nell’acerescim, a danno del Z.; inol- 
tre, giova scegliere gli animali della maggiore statura 
e, soprattutto, quelli sani e non troppo vecchi, In 
quanto alla scelta degli alimenti, nei particolari i cri- 
teri sono molti, e noi non possiamo trattare partitam. 
di essi, senza lasciare poi la trattaz. assai imperfetta. 
Diremo solo come la scelta dell'alimento (in gran parte 
di formaz. artificiale) dipenda anche da certe vedute e 
condiz. del proprietario il quale, se ingrassi l'animale 
per vendere alla ventura sul mercato, può avere sol- 
tanto di mira l’aumento del peso dell'animale, non cu- 
randosi della qualità delle carni: in questo caso, l' I. 
può riuscire assai meno costoso che in quello nel quale, 
per le condiz. di vendita, il proprietario abbia inte. 


‘resse a che le carni sieno di qualità ricercata. 


- INGRASSANTE. — V.INGRASSANTI. — * Che ha virtù 
di far grasso, 

INGRASSANTI. — V. INGRASSANTE. — sostanze. V. Ix- 
GRASSO, 

INGRASSARE, — * Far grasso un animale per mezzo 
di nutrim. atto a ciò; riferito a persona, ma per 
ischerzo; anche di cibi, sostanze; addivenir grasso; 
— Fig., aver gran Fusto, provar grande contento (in 
checchessia, e più che altro riferito a cose non buone); 
— Man. fig., Ingrasserà ai fichi, Di un ragazzo che 
sia abitualm. secco; — Prov., L'occhio del padrone 
ingrassa il cavallo, Chi bada da sè medesimo ai pro- 
pri interessi, fa molto miglior profitto che affidandone 
ad altri la cura; Quel che non ammazza, ingrassa, 
Non bisogna essere schifiltosi nel mangiare. = Dare 
l’InGRAsso (V.) ai terreni. — Far diventar grasse le 
bestie da macello (V. INGRASSAMENTO del bestiame). — 
Mettere l’untume alle ruote degli stantuffi, alle valvole. 

*INGRASSATO. Divenuto grasso. 

*INGRASSATORE, Chi o che ingrassa, 

INGRASSIAS Gianfilippo {detto l'Ippòcrate siciliano) 
(1510-80). Celebre anatomista n. e m. a Palermo. In- 
segnò Anatomia all’Università di Napoli; il suo nome 
è legato alle piccole ali dello Sfendide. Tra altro, scrisse 
Cura del pestifero e contagioso Morbo. 1 

INGRASSO. — * Il far grasso, ingrassamento, = Qual 
siasi sostanza atta a portar alimento alle vegetaz. 
(V. Concimg; Concimi artificiali). — (Animali da). Da 
macello (V. INGRASSAMENTO del bestiame). 

* INGRASSUCCHIARE. Ingrassare tanto o quanto, ma 
lentamente. 

*INGRATAMENTE. Con ingratitudine; 
grato, sgradevolmente. 

INGRATICCIARE. Lo stesso che INGRATICOLARE (V.). 

INGRATICCIATA. Chiusura a graticci. 

INCRATICOLAMENTO. L'INGRATICOLARE (V.). 

INGRATICOLARE, Chiudere un'apertura con un riparo 
a guisa di GRraricoLa (V.). 

INGRATICOLATA. Chiusura a sbarre. 

INGRATICOLATO. Graticola di bronzo, di ferro, o di 
bastoncelli incrociati, per chiusura di piccole finestre, 

INGRATIGLIARE, Mettere alle vele l'orlatura di corda, 

* INGRATITUDINE (lat. ingratitudo). L'esser ingrato, 
sconoscenza del benefizio ricevuto; — Man., Pagare 
d’I., Corrispondere con l’I. ai benefizi ricevuti. 

INGRATO. — * (lat. ingratus). Chi o che non è rico- 
noscente a' benefizi; poco o punto gradito, sgradevole; 
che si tràtta a SOMTSERRAIO {di argomento, tèma e 
sim.). == terreno. Quello che rende poco frutto. 

* INGRA VIDAMENTO. Propr. e fig., l’INGRAVIDARE {V.. 

*INGRAVIDARE. Propr. e fig., ed anche nel rifl., 
render gravida o gràvido; divenir gràvida o grAvido, 

*INGRAZIARE. Più comune che IncrazioNIRE (V.). 

* INGRAZIONIRE. Ri/fl., acquistar l'altrui benevolenza 
con artificiose maniere, 

INGREDIENTE. — * (lat. ingrèdiens). Qualunque so- 
stanza entri in un composto. = In Farmacologia, ogni 
materia che si faccia entrare nella composiz. di un 
medicamento. l 

INGREMIAZIONE, Accettaz, in una corporaz. (specie 
ecclesiastica), \ 


in modo non 


INGRES, 


INIMICARE. 


INNESTATORE. 45 





.INGRES Giov. Aug, Domen. (1781-8567). Celebre pittore 
dì storia e di ritratti, n. a Montauban (Francia) e m. 
a Parigi. Visse anche in Italia, dove studiò i nostri 
sommi, e fu dirett. dell'accad. Francese in Roma. 
Suoi più celebri lavori: Bonaparte I Console; Edipo 
e la Sfinge; Molière nel suo studio; Virgilio che 
lègge VEneide ad Augusto; ecc. 
Ne scrissero la biografia: il Blanc 
ed il Delaborde, nel 1870. 

INGRESSO. — *(lat. ingres- 
sus). Entrata, luogo di dove 
si entra; l’entrare, per lo più 
solennem., di un principe, eser- 
cito o sim.  inun luogo; — Man,, 
Fare il suo I., L'entrare in te- 
nuta di un alto ufficio, L’entrare 
in un luogo per lo più pubblico. 
= Allegro. V. BLISDE-INC. 

ÎNGRIA. V. INGERMANLAND. 

INGRII. V. INGERMANLAND. 

INGROPPARE. Mettere fanti in 
groppa ai cavalli, per traspor- 
tarli più presto. 

INGROPPATA. Lo stesso che 
GROPPATA {V.). 

* INGROSSAMENTO. L' ingros- 





Ingres. 


sare. 

INGROSSARE. — * Far grosso o più grosso; rendere 
ottuso, men vivo; divenir grosso 0 più grosso; accre- 
scersi di quantità; divenir più denso, più spesso; ac- 
crescersi ii volume delle acque (di un done): farsi più 
numeroso col successivo sopravvenire delle schiere (di 
esercito); divenir più grave (di guerra, di questione, ecc.); 
— Anche nel riff., di ogni cosa che diventa maggiore, 
o più forte, o più violenta; — Man. fig., La lingua in- 
grossa, Quando altri, per aver bevuto troppo, non pro- 
nunzi spiccatam. le parole. = Nel Medievo, fare una 
PERMUTA (V.). 

INGROSSATORE. Nel Medievo, chi copiava in maggior 
carattere, su pergamena, atti giudiziari e contratti. 

* INGROSSATURA. Il render più grosso. 

INGROSSO {All’). Vendita di merci in quantità rag- 
guardevole, e dicesi di commercio, di deposito, di ap- 
provvigionamento e simili. 

* INGRUGNARE. Lo stesso che INGRUGNIRE (V.). 

* INGRUGNATO. Lo stesso che INGRUGNITO he * 

* INGRUGNATURA. Lo stesso che IncrUGNITURA (V.). 
* INGRUGNIRE. Crucciarsi e mostrare il cruccio sul 

vélto, far grugno, metter su grugno. 

* INGRUGNITO. Che mòstra cruccio, crucciato. 

* INGRUGNITURA. L'’esser IncrucniITo (V.). 

* INGRULLIRE. Divenir GRULLO i .), perdere il vi- 
ore della mente; far divenir grullo; — Man., FarI., 
mportunar tanto alcuno, 0 con urli ocon noje di ogni 

maniera, ch’ei ne perda quasi il*cervello, 

* INGUADABILE. Da non potersi guadare. 

INGUAINAMENTO. Introduz. di un porzione di un in- 
testino in un'altra, donde restringim. del suo lume. 

INGUAINARE. — * Porre o riporre nella guaina; — 
Kifl., ficcarsi come in una guaina, = Passare (nastro, 
cintolo, ecc.), con l’IxriLaGuaÎiNneE {V.), nella Guaina 
ch’è una cucitura o filza. 

INGUALA ! Voce di comando ai remiganti, per ugra- 
gliare la posiz. dei remi e la battuta del palamento 
nella voga. 

* INGUANTARE. Mettersi i guanti, 

* INGUARÎBILE. Da non potersi guarire, insanAbile, 
immedicabile. 

INGUINAJA. Lo stesso, ma men comune, che An- 

QUINAIA (V.). 
- INGUINALE. Che concerne l’fncuine (V.): — L ca- 
nale, Posto al disopra dell’arcata di Fallòpio, obliquo 
in basso, in avanti ed indentro, lungo ‘em. 4 ed avente 
2 orifizi {Anello I. esterno, od anteriore, ed interno). 
Serve pel passaggio del cordone spermatico nell’uomo, 
e del legamento rotondo nella donna; — I. èrnia, Fuo- 
ruscita di uno o più visceri addominali attraverso il 
canale {V. qui sopra} INGUINALE, 

ÎNGUINE. Regione corrispondente alla ripiegatura 
che la coscia (specie se flessa) forma col ventre: — 
Piega dell’I., Semplice scanalatura che si estende dalla 
spina ilinca anter, e super. alla spina dorsale, 

INGUIOMARO. Zio ad ARMINIO (V.), 

INGUL. Fiume nella Russia (Cherson); km. 3411. 
Sbocca nei Bug. 

INGULEZ. Affi. di destra dello Driepr; km, 352. Sca- 
turisce nel gov. di Cherson. 

INGUR. Fiume nella Caucdsia russa (Cutais); km. 210. 
Scende dal monte Elbruz, e si getta, pr. Anaklia, nel 
mar Nero. 

* INGURGITARE. Mangiare e bere con troppa avidità 
{arca1smo)}. 

INGURTOXU. Miniera pr. IGLESIAS (V.). 

INGUSCI, Nel Caucaso. stirpe Cecensa. 

INEAMBANE o TONGUE. Regione alla foce del Fiume 
omon., e al S. del paese di Sotala (Africa or. portogh.). 
Commercio di zanne di elefanti; — La Città omon., 
con porto e fortificata, conta ab. 7350, 

INIAMPURA. Lo stesso che Limroro (V.). 

Iiî HOC signo vinces (dal lat., In questo segno, vin. 
ceraî). .Iscriz. che, secondo la leggenda, apparve in 
cielo, accanto all’imagine della Croce, a Costantino il 
Grande, marciante cortro Massènzio. 

IN HONOREM, Maniera latina che vale per onore. 

INIA. Nel Brasile, nome di un Derrino (V.) di fiume. 
* INIBIRE (lat. inhibere). Vietare con autorità, proi- 


bire, 

INIBITÒRIA. — Decreto proibitivo. — sentenza, V.SEN- 
TENZA. 

INIBITÒRIO. — * Che è ordinato ad INIBIRE (V.), fatto 
per inibire, che proibisce. = decreto. Lo stesso che 
INIBITÒRIA (V.). 

INIBIZIONE. — Comandamento di un magistrato che 
ordina di cessare e di astenersi da certe opere od 
atti. — In Fisiologia ed in Patologia, atto dell’econo- 
mia che è sotto la dipendenza de’ nervi d’arresto. 

INIENCEFALO. Mostro, il cervello di cui è situato in 
gran parte nella scatola cranica ed in parte fuori di 
essa, all'indietro e un po’ al disotto del cranio che è 
aperto nella sua porzione occipitale. 

INIETTARE. Lo stesso, ma men corretto, che INJET- 
TARE {V.). 


- Siberia { Tomsk ); 


* INIETTATO. Lo stesso, ma men corretto, che INJET- 
TATO (V.). 

INIETTORE. Lo stesso, ma men corretto, che INJET- 
TORE (V.). 

INIEZIONE. Lo stesso, ma men corretto, che Inse- 
ZIONE (V.). i 

INIGITI (ilo spagn. Inigo, Ignazio). Lo stesso che 
GESUITI {V.). 

* INIMICARE (lat. inimicare). Trattare da nemico; 
— KRifl., trattare in modo (uno) che ti diventi nemico. 

ININFIAMMABILI sostanze. Quelle che si applicano su 
tessuti, carta, legno e sim,, per renderli incombustibili 
od almeno capaci di ardere senza fiamma. Servono bene 
a questo scopo soluz. acquose del 6-109/, di solfato 0 
fosfato ammònico; pe le stoffe, che debbono essere sti- 
rate, serve meglio il tungstato sodico sciolto nell'acqua 
e addizionato di fosfato sòdico; furono raccomandati 
anche il boraio di magnesia e il carbonato ammònico. 

* INIMICIZIA (lat. inimicitia). L'esser inimico; sen- 
timento di odio, di avversione contro alcuno. 

* INIMICO (lat. inimicus). Lo stesso, ma men comune, 
che NEMICO (V.). 

* INIMITABILE (lat. ail Che non si può 
imitare per cagione della sua eccellenza, 

* INIMITABILMENTE. In modo inimitàbile. 

*INIMAGINABILE. Lo stesso, ma men comune, che 
INIMMAGINABILE (V.). 

* INIMMAGINABILE. Da non sì potere imaginare per 
la sua grandezza od eccellenza. 

IN ÎNTEGRUM. Maniera latina specialm. usata in cose 
legali e che vale nello siato di prima {rimettere}, 

* ININTELLIGIBILE (bass. lat. inintelligibilis). Non 
intelligibile. 

* ININTELLIGIBILITÀ, L'esser inintelligibile, 

*ININTELLIGIBILMENTE, In modo inintelligibile. 

INIODIMO0O. Mostro doppio, con un sol corpo e 2 teste 
riunite indietro. 

ÎNION. Protuberanza occipitale esterna. "a 

INIOPE. Mostro doppio, ben unito sopra l'ombelico, 
a testa imperfettam. doppia, con una faccia completa 
da una parte, ed un occhio imperfetto dall'altra parte. 

* INIQUAMENTE. Con modo iniquo, con iniquità. 

INIQUI. — V. Iniquo. — * Man, estens., Tempi I., 
In cui regna l’ingiustizia, il capriccio, e la verità c la 
giustizia sono dimenticate. » 

*INIQUITAÀ (lat. iniguitas). L'esser iniquo, qualità 
di persona iniqua, o de' suoi atti; atti ed opere ini- 
que; parole sommam. ed ingiustam. offensive; ciò che 
offende la giustizia, 

INIQUO. — V. Iniqui. — *(lat. iniguus), Che è con- 
trario all'equità, ingiusto (nell'uso comune, compresa 
sempre l’idea di malvagità e di malignità); — Per 
estens., grandem. avverso (di sorte, fortuna e sim.); 
cattiviss., burrascoso (di tempo, stagione e sim.); gra- 
vem. spiacevole o deforme; eccessivo. 

INIS Cealtra. Isola irlandese (Long Derg), patria a 
S. Camino che, al principio del sec. VII, vi fondava 
un convento. 

INISHBOFIN. Isola irlandese (Donegal). 

INIZIALE. — V. INIZIALI. — *(lat. initialis), Che 
inizia, che è sul principio. = lettera. Quella con la 
quale comincia una parola. 

INIZIALI. — V. IniziaLE. — lettere. In Tipografia, 
le majuscole, più grandi del carattere comune, e che 
si pongono al principio delle varie parti d'un libro. 

* INIZIAMENTO. Atto dell'Iniziare (V.). i 

INIZIARE. — *{bass. lat. initiare). Dar inizio {di 
cose che, hanno lungo corso, o di una serie d'’ atti), 
dar prindipio; — Fig., anche rifl., introdurre od intro- 
dursi nelio studio di una scienza, nella cogniz. di una 
cosa. = Ricevere alcuno (Iniziato), con ispeciale ce- 
rimonia {Iniziazione), fra coloro che professano un 
culto particolare, che fanno parte di una setta, e dar- 
gliene la prima istruzione. 

INIZIATIVA. — * Atto di chi il primo propone unu 
cosa da doversi fare ed induce altri a quella (ripro- 
vato); — Man., Pigliare, Avere, l'IT. (e sim.), Farsi 
igiziatore, Iniziare, ccc.; A I. di, A proposta o Per 
proposta di (usi riprovati). = delle leggi. Negli Stati 
costituzionali, diritto che ha un fattore della legislaz. 
di proporre progetti di legge all’accettaz. dell'altro. In 
Italia, è del Re e delle 2 Camere, o de’ cittadini (li. 
ritto di Petizione); in Inghilterra, soltanto del Parlu- 
mento; in Germania, del Palchstay e del Bundesrath. 

* INIZIATIVO. Che vale ad iniziare. 

INIZIATO. V. INIZIARE. 

* INIZIATORE. Chi 
o che inizia. 

INIZIAZIONE. V. 
INIZIARE, = 

* INIZIO {lat. inî- RIE 
tium). Principio, co- * E 
minciamento. 

I. N. J. Simbolo 
della Chiesa, che 
vale In nòmine Jesu 
(In nome di Gesù). 

INJA. — Affi. di 
destra dell’ 0b, nella 


km. 450. — Fiume 
del Littorale sibe- 
riano; km, 320. Si 
getta nel mare d'O- 
chotsk. 
INJETTARE. Far 
penetrare, per cura 
e coi mezzi da ciò, 
una materia liquida 
in certe partì del - 


corpo animale. — Injettorl: A, A bottiglia capo- 
INJETTATO. Che votta; — B, A pressione Mira 





ha subito un'INJE- C, Bock. 

zionE (V.); — An- 

che, aggiunto delle piccole arterie o vene dove affluisce 
iù sangue dell’usato. 

INJETTORE. — Sivinga, o recipiente, per injettare 
un liquido medicamentoso nel canal nasale, nella ve- 
scica, ecc. Le figure qui sopra ne mostrano i diversi 
tipi. — Giffard, Apparecchio per alimentare d’acqua 
una caldaja a vapore, mediante l'aspirazione esercitata 
da un getto di vapore. 


INJEZIONE, Introduz., con la siringa, d'un liquido 
in una cavità naturale od accidentale del corpo. Si fa 
a scopo terapèutico (I. ipodérmica, intravascolare, in- 
traperitoneale di morfina, d’acqua salata, di sangne 
defibrinato), o sperimentale, per studiare la distribuz. 
sanguigna in un organo o sim. (carmino, blu di Prus- 
i, e sim.); — Anche, il liquido stesso a ciò prepa- 
rato. 

INJ. IPOD. Simbolo con cui i medici designano l'Ixye- 
ZIONE (V.) ipodèrmica. 

INKERMAN,. Lo stesso che INKJERMAN (V.). 

INKIE. Affl. di destra del Congo, nell'Africa (Congo 
francese). 

INKISSI. Affi. di sin. del Congo, nell'Africa (a valle 
dello Stanley Pool, nella regione del Congo). 

INKJERMAN. Villaggio nella Crimea dell'Ò., pr. la 
foce della Cernaja. Vaste caverne, soggiorno di ana-. 
coreti dei primi secoli. Il 5 nov. 1854, vittoria degli 
Alleati sui Russi, 

INLARDARE. In Marina, guarnire le vele, le tende e 
sim, con pezzetti di filaccio, coi quali si trapunge tutta 
la superf. del tessuto da Z, le estremità del quale 
vengono poi aperte a stoppa. : 

INLATTARE. In Marina, modo di stivare il carico di 
un bastim., e significa farlo giungere alle latte; cioè, 
fargli occupare anche lo spazio che esiste fra un bi- 

lio e l’altro. 

INLET. Voce inglese che vale piccolo golfo. 

IN LÎMINE promotionis. Maniera latina, specialm. 
usata dalla Chiesa, che vale viciniss. alla promo- 
zione. 

IN MAJOREM DEI gloriam. Specialm. pr. i Gesuiti, 
a maggior gloria di Dio. 

INMAN Enrico (1801-46). Ritrattista e paesista va- 
lente n. e m. a N. Jork, 

IN MORA {Essere o Cadere in). Trovarsi od incorrere 
nella pena patteggiata, per aver indugiato a sodisfare 
l'obbligazione. 

INN (ant. Aenus). Affi. di destra del Danubio; 
km. 510. Scende dal pendio SE. del Septimer (Grigioni), 
scorre pel Tirolo sett., passa per Innsbruck, bagna 
l’alta e la bassa Baviera e l’Austria super., e finisce 
pr. Passàvia. 

* INNACQUARE. Lo stesso, ma men comune, che Ax- 
NACQUARE (V.). 

INNAFFIAMENTO. — * L’ innaffiare. = 
V. INAFFIAMENTO, 

* INNAFFIARE. Lo stesso, ma men comune, che Ax- 
NAFFIARE (V.). 

INNAFFIATOJO. Lo stesso, ma men comune, che Ax- 
NAFFIATOJO (V.). 

INNALZAMENTO capillare. L'elevarsi d'un liquido 
entro un tubo di piccola sez. che ne sia bagnato. È 
proporzionale inversam. al diametro del tubo ed è ac- 
compagnato da un menisco còncavo. 

* INNALZARE. Men bene che INALZARE (V.). 

* INNAMORAMENTO. L’innamorarsi. 

* INNAMORARE. Accendere di amore, ispirare amore; 
riferito a cose che hanno dell’attrattiva, del dilettevole; 
riferito a libro, stile di un artista o di uno scrittore; 
— Ironicam., per significare che altri ha in superlativo 
grado una tal qualità esterna spiacevole o ridicola; — 
Rifl., accendersi d'amore, esser preso di amore; ac- 
cendersi di desiderio per checchessia, 

INNAMORATA. — V. INNAMORATO, — * Man., Lal, 
La fanciulla che si ama. 

INNAMORATI. — V. InxaMoRATO. — * Man., Parer 
due I., Di 2 persone che si vogliano molto bene. 

* INNAMORATICCIO. Innamorato tanto o quanto. 

INNAMORATO, -- V. InwnaMoRATI. — * Chi o che è 
preso od acceso d’ amore, chi o che è acceso di desi- 
derio per checchessia; — Man scherz., Esser I. solo, 
Non esser corrisposto in amore. 

INNANZI. — * Voce che ha comune con AvaNTI {V.} 
e Dinanzi (V.) quasi tutti i sensi; — Man., I. tutto 
o I. tratto, Prima di tutto, Primieramente; I. tempo, 
Prima del debito tempo; L'I., Tuttocciò che può ser- 
virei di norma e di guida. = d'un quadro. Figure che 
sono rappresentate come più vicine allo spettatore. — 
{L'). Modello od esemplare che tengono davanti a sè 
gli scolari. 

INNARIO. Raccolta d’inmni sacri. 

INNASCIBILITÀ. Attributo di Dio, pel fatto che n0% 
è nato. 

* INNASPARE. Lo stesso, ma men comune, che An- 
NASPARE {V.). 

INNATE. — V. INNATO. — idee. Nell’ant. Metafisica, 
pELOiRI che si supponevano stampati nella mente umana 

no dai primo momento della sua esistenza. 

INNATO. — * (lat. innatus). Nato con noi, insito per 
natura, naiurale. = Lo stesso che IncÈnITO (Vi). 

IN NATURA. Di una cose che si dia proprio quella, 
e non il prezzo suo. 

* INNATURALE, Non naturale ; — Per eslers., strano, 
poco probubile. i 

INNAVIGARILE. — * (lat. inmavigobilis). In cui non 
si può andar per nave, che non può esser navigato. 
= Di nave, non più alta alia navigazione. 

* INNEGABILE. Che non si può negare, 

* INNEGABILMENTE. In modo innegabile. 

* INNEGGIAMENTO. Atto dell'inneggiare. 

*INNEGGIARE. Cantar un inno, o inni; celebrare, 
encomiare (costruito anche con la preposiz. A). 

* INNEGGIATORE. Chi o che innéggia (V. INNEG- 
GIARKE). 

INNERRHODEN. V. APPENZELL, 

INNERVAZIONE. Insicme delle a. nervose; influenza 
che esercita il sisiema nervoso come agente di sensaz., 
di movim. e di espress. volontarie e come presiedente 
alle funz. organiche, 

INNESCARE. Porre il cannello fulminante (Innesco} 
nel focone del cannone, per prepararsi allo sparo. 

INNESCO. V. INNESCARE. 

* INNESTAMENTO. Atto dell’InwesTARE (V.) per con- 
giungere 2 pezzi rotti. 

INNESTARE. — * Per similit., incastrare od adattare 
comecchessia; congiungere od appiccare insieme i2 pezzi 
di cosa rotta; — Zig., congiungere semplicem, = In 
Agricoltura, lo stesso che ANNESTARE {V.). — Di razza, 
lo stesso che IncrociarE (V.). — il vajolo. V. Vacci- 
NAZIONE. | 

* INNESTATORE. Chi o che innesta (V. INNESTARE), 


stradale. 


46 INNESTATURA. 
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* INNESTATURA. Atto oppure effetto dell’ IxnESTA 
RE (V.); punto dove è fatto l'Inxesro (V.). 

INNESTI. — V, InxesTo. — (Far). Lo stesso che Ix- 
NESTARE (V.). 

INNESTO. — V. INNESTI, — * Fig., congiunzione, = 
Ramo innestato o che s’innesta (V. INNESTARE); ope- 
raz, dell'innestare. = Delle razze, lo stesso che In- 
CROCIAMENTO (V.). — Commessura di un corpo piccolo 
ad uno grande, in modo che quello ficcia le veci di 
una parte di cui questo venne privato. — Organo 
meccanico che serve a 
congiungere tra di loro 
2 alberi, in modo tale 
che non sì possa a volontà 
togliere o produrre la 
continuità dell'albero che 
ne risulti. Gl'Z sono di 2 
specie: a denti oda fri- 
zione. Uno degli /., spesso 
praticato, è quello rap- 
presentato nella figura in I 
cui.le 2 parti dell'albero A B vengono unite ad /. per 
mezzo dei pezzi a c b. Questo I. può trasmettere lo 
sforzo dell'albero nei 2 sensi, poichè i denti sono di- 
ritti, Gli Z @ fris. hanno il vantaggio di permettere 
la manovra con minori urti. Uno degli /. a friz., molto 
semplice, è quello formato da 2 dischi piani fissati a 
manicotti calettati sui 2 alberi da congiungersi: essi 
sono premuti l’uno contro l'altro, in modo che l'attrito 
che si svilu pa permetta la trasmiss. del movim, da 
un albero all'altro, — (Far un). Lo stesso che INxE- 
staRE (V.), — animale. Lo stesso che AUTOPLASTIA {V.). 
— del vajolo. V. VACCINAZIONE. | 

INNI. — V.Inno. — omèrici. Canti inlode di una deitoe 
digenereèpico, attribuitiad Omero(V.). rivoluzionari. 
V. Vincenzo MonTI. — sacri. V. Alessandro MANZONI. 

INNICA. Arte di comporre înni. 

INNICHEN (ant. Agunihum). Villaggio nel Pusterthal 
(Tirolo), all’O. di Toblach. PERLA 

INNO. — V. Inni, — Nell’ant. Grecia, camme agli dèi 
che veniva cantato, con accompagnam. di cetra, da un 
coro davanti all'altare. Come i più ant. poeti di code- 
sto genere lirico si ricordano: Oleno e Filammone; 
diversi da questi, perchè non destinati al culto, gl'/. 
di Omero, di Callimaco e di Mesomede. Anche l' ant. 
religione di Brahma ha Inni (nei Rig Vedas); — Oggi, 
esteso ad un genere di poesia lirica, poderosam. alato; 
es:l I. a Satana del Carducci. — Nella chiesa Cattolica, 
ciascuno dei componim, lirici derivati dai Salmi. — Nella 
chiesa Evangelica, melodia sacra (Corale). — Canto na- 





Innesto. 


zionale o patriottico; — Anche, la musica che lo accom-. 


vagna, — ambrosiano. V. AmBROSIANO. — di Garibaldi. 
i, GARIBALDI. — di guerra. V. BrorrERrIo, — di Mameli. 
V. MAMELI, — reale, Più comune, MARCIA (V.) reale. 

INNOCENTE, — V. Innocenti, — * (lat. innocens). Che 
per natura sua non apporta verun nocumento; che non 
è macchiato di veruna colpa.o peccato; chi o che non 
è reo della colpa appòstagli; — Per esiens., semplice, 
senz’accortezza; di tutte le cose dove non è malizia 
od altro di mala qualità; — Fig., riferito a cose; che 
non reca danno (di vino o d'altra bevanda); — Mon. 
fig., I. come l’acqua, come l'olio, Innocentiss., = Fan- 
ciullo che, generalmente nato d’illecito congiungim., 
è depositato in un luogo deputato a raccoglierlo. 

* INNOCENTEMENTE. Con innocenza, a modo di per- 
sona o di cosa innocente. 

INNOCENTI. — V. InxocENxTE. — o NOCENTI. In Fi- 
renze, spedale dove si raccolgono i fanciulli Z, {V, In- 
NOCENTE). — {Festa degli). Nel Medievo, in uso in al- 
cune chiese. La si celebrava con riti e cerimonie tali 
da rammentare i Saturnali del Paganesimo. Fu abo- 
lita dal concilio di Basîlèa, — (Santi). Un tempo, così 
chiamati, dalla chiesa Cattolica, i bambini uccisi per 
ordine di Erode, a fine d’involgere nella strage il nuovo 
Re dei Giudei, Îa cui nascita gli era stata annunziata 
dai Magi venuti d' Oriente. Taluno ne fa ascendere, 
vuolsi esageratam, , il numero a 14 mila; — Anche, 
commemoraz. (28 dic.) della strage di BerLEMME (V.). 

INNOCENTINI. V, INNOCENTINO. 

‘INNOCENTINO. — * Chi o che è giovane e senza ma- 
lizia; — Zuonicam., chi o che è malizioso e finge di 
scandalizzarsi a qualche parola sconcia o sim. = 0 N0- 
CENTINO. Lo stesso che InxocENTE 0 NocENTE (Vi). 

INNOCENZA. — * (lat. innocentia). L’esser innocente, 
nettezza da ogni cosa; il non aver commèsso il de- 
litto, o la colpa, onde altri è accusato; — Per estens., 
infanzia, puerizia; bambini; persone innocenti; — 
Man., I. di vita, di costumi, Preziosa semplicità che 
è il più bell’ornamento della virtà. = battesimale. 
Stato de’ bambini appena battezzati. — (Stato d’). Quello 
dell’uomo, prima del peccato originale. 

INNOCENZIANO. V. MonTECITÒRIO. 

INNOCENZO. — Tredici papi: — I. I, IV 41.9, n, ad 
Albano (Roma). Tenne il pontificato dal 402 al 417. 
Combattò l’Eresia; procurò di mitigare i danni dell’in- 
vasione dei Barbari. Fu santificato; sua festa, il 28 lu- 

lio; — I. II (al secolo, Gregorio PAPARESCHI) (?- 

143}, Il 170.°, n. a Roma; assunto nel 1180. Sotto di 
lui i Romani insorsero per 
restaurare la Repubblica ; 
condannò le dottrine di Abe- 
lardo e di Arnaldo da Bre- 
scia, — I. III {al sec., Giov. 
Lotario de’ conti di LIS 
{1161-216), Il 182.°, n. ad 
Anagni (Umbria) e m. a Pe- 
rugia. Assunto nel 1198, fu 
uno de' più grandi pontefici 
della Chiesa, dottissimo in 
Teologia ed in Giurispru- 
denza, esperto negli affari, 
di carattere fermo e riso- 
luto, Inalzò il Papato alia 
maggiore potenza. Dopo 
avere estirvato dalla Chiesa 
i molti abusi che vi si erano 
introdotti, specie riguardo 
al mercimonio delle cose 
sacre, obbligava il Senatore, magistrato popolare 
di Roma e il Prefetto, rappresentante dell'autorità 
Imperiale, a fargli omaggio ed a riconoscere da lui la 
ioro elezione: con che primo tra i papi, veniva a farsi 





Innocenzo III. 


INNOCUAMENTE. 


sienore assoluto della città. Istituì nuovi ordini PRe- 


| ligiosi, suscitò la IY Crociata, che ebbe per effetto 


la presa di Costantinopoli da parte dei Veneziani, e 
un'altra ne intimò contro gli Albigesi che vennero 
pi sterminati dalla spada di Simone di Monforte, 
al rogo degl' Inquisitori. A Ottone IV di Germania 
oppone il proprio pupillo Federico II di Svevia e, dopo 
averlo fatto riconoscere imperatore, nega di cingergli 
la corona, se non rinunzia al regno delle Due Sicilie, 
Con la scomunica, obbliga Filippo Augusto, re di Fran- 
cia, a separarsi dalla 2.* moglie, Agnese di Meran, 
ed a riprendere la 1.? che quello aveva ripudiata senza 
sua autorizzaz. Contro Giovanni d'’ Inghilterra, reni- 
tente ad accettare un vescovo da lui nominato, suscita 
Filippo: Augusto, e non ritira l'ordine dato a questo 
di passare lo Stretto, se non quando Giovanni, spa- 
ventato dagli apparecchi di guerra, si umilia fino a 
cedere alla Chiesa i regni d’ Inghilterra e d'Irlanda, 
per riceverli in feudo come vassallo del Papa : esempio 
imitato dai monarchi di Scozia, Danimarca, Polonia, 
Navarra, Castiglia, Aragona, ecc.; per modo che IL 
riusciva quasi ad attuare il concetto della Teocrazia 
universale, proclamato già da Gregorio VII nel suo 
Dictatus pape. I suoi scritti furono pubblicati nel 
periodo 1552-78; di lui trattò distesam. il Brischar, 
nel 1883; — I. IV (al secolo, Sinibaldo FIESCHI de’ 
conti di Lavagna) IR Il 186.°, de’ Benedettini, 
n. a Genova e m. a Napoli, Veniva assunto nel 1243, 
mentre ancor viva ferveva la guerra tra la Chiesa e 
l'Impero: onde, per sottrarsi alle insidie di Federico II, 
si trasferiva a Lione. Colà convocava un concilio in 
cui scomunicò Federico, e scrisse. ai Principi tedeschi 
che provvedessero alla elez. d'un nuovo imperatore. 
La lotta inasprì e non ebbe tregua neppure per la 
morte di Federico; chè I, venuto allora in Italia, la 
riappiccava contro il figlio e successore di lui, Cor- 
rado IV. — I. V (al secolo, Pietro di Tarantàsia) (1225- 
76), Il 191.°, de’ Frati predicatori, n. a Moutiers 
(Savoja). Veniva assunto nel 1276, e tenne il pontifi- 
cato per soli 5 mesi; — I. VI (al secolo, Stefano AUBERT 
o ALBERT) {?-1362), Il 205.°, n. a Brissac (od a Mal- 
mont?) (Francia) e m. ad Avignone, Pontificò dal 1352, 
mostrandosi zelante della Pubblica pace e scemando le 
soverchie spese della sua Corte; — I. VII (al secolo, 
Cosimo MELIORATI o MIGLIORATI) (1336-406), Il 210°, n. 
a Sulmona, Eletto nel 1404, durante lo Scisma d'Avi- 
gnone, convocò un concilio per porvi fine, ma a nulla 
riuscì, Durante il suo breve pontificato, i Romani in- 
sorsero, ed egli fu obbligato a ritirarsi a Viterbo; — 
I. VIII (al secolo, Giambattista CYBO) (1432-92), Il 221,°, 
n. a Genova, Fu papa dal 1484. Moriva odiato per la 
sua avarizia e per aver accumulato ricchezze a bene- 
fizio dei propri figli, avuti prima di prendere gli Ordini 
sacri. Lottò lungam. contro Ferdinando d'Aragona, re 
di Napoli, che si rifiutava pagare l’annuo tributo alla 
Chiesa e opprimeva il clero. Per la sua sua numerosa 
figliolanza, fu soprannominato ironicamente Padre della 
Patria; — I. IX (al secolo, Giov. Antonio FACCHETTI) 
(1519-91), Il 238,9, n. a Bologna, Segnalatosi per la sua 
dottrina al concilio di Trento, fe papa per soli due mesi, 
— I, X fal secolo, Giambattista PAMPHILJ) (1572-655), 
Il 42.9, n, a Roma. 
Proclamato nel 1644, 
rimase celebre per una 
bolla nella quale con- 
dannava le teorio di 
Giansènio , IFu sotto 
l'influenza di sua co- 
Ca ora] Olim- 
pia Maldachini, Ne 
scrisse distesamente i] 
Ciampi, nel 1878; — 
I. XI (al secolo, Bene- 
detto ODESCALCGHI) 
(1611-89), Il 248.9, n. a 
Como, creatu papa nel 
1676. Ebbe fiere con 
roversie con Luigi XIV 
re di Francia, special- 
mente a causa dei di- 
ritti di regalia e delle 
franchige pretese dagli 
ambasciatori esteri re- 
sidenti in Roma. Nel 
1687 condannava le 
opere di Molino sul 
Quietismo; — I. XII (al secolo, Antonio PIGNATELLI) 
(1615-700), Il 250.9, n. a Spinazzola (Puglie); assunto 
nel 1691. Abolìi gli abusi del così detto Nepotismo, fa- 
cendo firmare ai cardinali una bolla che toglieva ogni pri- 
vilegio ai nipoti del Papa. Migliorò, con provvedimenti 
diversi, la condiz. dei poveri; finì i dissidi che turbavano 
le relaz, della Santa Sede con la Francia; — I. XIII (al se- 
colo, Michelangelo CONTI)(1655-724), Il 252.°, n. a Roma. 
Veniva assunto nel 1721, e fu rimpianto per la saviezza 
delsuo governo. —({alsecolo, Lando Sitino FRANGIPANI). 
Antipapa, circa il 1178. — da Imola. V. FRANCUCCI. — 
(Sant). Il 1,° de' 13 papi di tal nome (V. qui sopra). 

*INNOCUAMENTE. In modo innòcuo. 

*INNOCOITÀ, L’esser innòcuo. 

* INNOCUO (lat. inmdcuus). Che per sua natura non 
nuoce, che non porta verun danno; .che non riesce a 
fare alcun danno, sebbene intenda a recarlo; incapace 
di nuocere, 

INNODI. Nell’ant. Grecia, cantatori d’inmi. 

INNÒGRAPO, Scrittori d’imsi. 

INNOLOGIA. Studio degel’inni, 

INNOM. V. InFERNO. o 

* INNOMINABILE (bass. lat. innomindbilis). Che non 
si può significare con proprietà; che non si può nominare 
decentem.; che non si può nè si deve nominare per 
la sua nefandezza; — Man., Luogo I., Bordello, 

INNOMINATA. — V. INNOMINATO, — 0 BRACHIOCEFÀ- 
LICA arteria. Quella che si diparte dal lato destro del- 
l'arco dell'aorta. — cartilagine. Nome dato, da Fa- 
brisio d'Acquapendente, alla Cricb:ps {V.). — gian- 
dola. La lacrimale. — {L'}. Associaz. di studenti di 
nazionalîòtà Italiana, fondata a Trieste nel 1902. Do- 
veva, Invece, intitolarsi dalla regione Giulia, ma il 
Governo non lo permise. —- linea. Quelia sporgente, che 
forma il limite super. delio stretto super. del bacino. 
— {Punta}. Vetta nelle alpi Pennine; m. 8717, 





Innocenzo X 


‘mettere e sim, = 


INOGGETTIVATO. 





INNOMINATI, — V. InnoMInaTO, — Aggiunto di yuei 
corpi celesti che non hanno mai ricevuto un nome pro-.. 
prio, e che perciò furono e continuano ad essere ano- .. 


| nimi; oppure di quelli che, pur essendo destinati a ri- 


cevere un nome, come gli Asferdidi, non l'hanno an-- 
cora avuto da’ loro scopritori. — (Accademia degl’). 
Fondata a Parma, dal Tasso, nel 1549, 

INNOMINATO. — V, InnomInatI. — * (bass, lat, in-0 
nominatus). Non nominato, di cui si tace o signora il 
nome. = contratto. Gen. di contr. che non sono an- 
cora particolarm. nominati(determinati) dalla legge, nè 
delineati dalle dottrine giuridiche, — (L’). In Promessi 
Sposi del Manzoni, tipo violento di oppressore che fini- 
sce convertito e santo. Venne identificato con Bernar- 
dino Visconti. — osso. Lo stesso che ILfAco (V.) osso. 

IN NÒMINE Dòmine, Latino della Chiesa, che vale 
In o Nel nome del Signore, 

* INNORMALE. Lo stesso, ma men comune, che AnoR- 
MALE (V.). 

* INNOVARE (bass. lat. innovare). Alterare l'ordine 
delle cose già stabilite per far cose nuove. 

* INNOVATORE. Chi o che innova (V. INNOVARE). 

INNOVAZIONE. — *(bass. lat. innovatio). Atto op- 
pure effetto dell'Innovare (V.). = Il sostituire regole 
nuove a quelle precedentem. seguite, specialm. in ma- . 
teria di Governo e d'Amministrazione, D 

INNSBRUCK (ant. Oeripons). Capol, del Tirolo e Vo- 
rarlberg nell'Austria-Ungheria, alla foce del Sill che 
si getta nell'Inn; ab. 23.075. Sede delle Autorità super. 
della prov.; chiesa con le tombe di Massimiliano e di 
Andrea Hofer; Università, museo Ferdinandeo; .isti- 
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Innsbruck * Veduta. 


tuti di beneticenza, ecc. Nel'1903 vi veniva istituita 
un'Università libera Italiana, che fu inaugurata da 
Angelo de Gubernatis, ma che fu subito soppressa dai 
Governo. Nel 1905, gravi disordini, nell’. R, Univer- 
sità, tra studenti Italiani e studenti Tedeschi; in sè- 
chela a che la sez. Italiana venne soppressa, nè al- 
1, che scriviamo (luglio 1906) si sa dove verrà tras- 
erita. 

INNS of.COURT. In Inghilterra, libere riunioni dei 
giureconsulti e degli siudenti di Diritto. A Londra 
ne esistono 4, con un patrimonio considerevole e con 
grandiosi fabbricati dallo stesso nome. 

INNUIT (vale uomini). V. EskiMmo. 

IN NULLA troppo. V. CHILONE, i 

* INNUMERABILE (lat. innumerdbilis). Anche iper- 
bolicam., che non si può numerare, il cui numero non 
si può computare. 

* INNUMERABILITÀ (lat. innumerabilitas). L' esser 
innumerdbile. 

* INNUMERABILMENTE. In modo innumerabile. 

*INNUMEREVOLE. Lo stesso che INNUMERABILE (V.}, 

INNVIERTEL. Paese fra ii Danubio. L'Inn e la Sal- 
zach. Nei 1816, ceduto alla Baviera dall'Austria. 

INO. — V. ATAMANTE, — * Familiarm., desinenza 
che si usa a significare piccolezza, meschinità e simili. 
= Asterdide 173.° trovato dal Borelli nel 1877. — Leu- 
còtea. Personaggio mitologico. Annegatasi, veniva da 
Afrodite tramutata in Dea marina soccorritrice. 

* INOBBEDIENTE (bass. lat. inòbediens). Lo stesso, 
ma men comune, che DISUBBIDIENTE (V.). 

* INOBBEDIENZA (bass. lat. înobedientia). Lo stesso, 
ma men comune, che DisuBBIDIENZA (V.), se non quanto 
l’I, potrebbe significar l'abito, e Disubdb, l'atto. i 

* INOCCULTABILE. Da non si potere occultare. 

INOCERAMO (scientificam. Inocèramus). Gen. di Mol- 
luschi fossili della classe dei Lamellibranchi. Carat- 
teristici dei periodo Cretàceo, 

INOCULABILE. Che è suscettibile di essere trasmesso 
per InocuLazionE (V.): — I. malattia, Quella viru- 
lenta nella quale la modificaz. subita dalla sostanza 
organica di un umore può essere trasmessa direttam. 
alla sostanza organizzata di un altro essere vivente. 

INOCULABILITÀ . Proprietà, che possiedono certi 
umori alterati, di trasmettere il loro stato d'alteraz. 
ad altri, mediante l'INocuLAZIONE (V.). 

INOCULARE, — * (lat. inoculare). Fig., infiltrare, im- 
perare l’InocuLAZIONE (V.). 

INOCULAZIONE. Introduz. artificiale (mediante leg- 
gera ferita della pelle) di un virus (vaccinico, sifilitico 
e sim.) nel corpo di un animale vivente (V. VaccINA-_ 
ZIONE}; — Anche, contagio mediante un prodotto mor- 
boso portato su di una piaga o lesione di continuo. 

INODORA.--V. Inoporo. — vuotatura, Quella dei pozzi? 
neri, (aiar viene fatta con macchine, adattate in botti 
speciali, in modo che non si senta il cattivo odore. 

* INODORO (lat. inodorus). Che non ha odore, senza 
alcun odore. 

INODULARE. Aggiunto del tessuto connettivo bianco 
e duro delle cicatrici, ° 

*INOFFENSÎBILE. Che non può ricevere offesa, che 
non può essere offeso, 

i INOFFENSIVO. Che non fa offesa, incapace di recar 
offesa, 

* INOFFESO (iat. inoffensus). Non offeso, illeso. 

* INOFFICIOSO. Scortese, inurbano, incivile (non del- 


l’uso). 


INOGENE. Sostanza che si rinviene nei muscoli, e 
non isolata. Sotto l’infiuenza della contraz, o di qua- 
lunque ac. chimico, sembra scindersi negli acidi car- 
bonico e sarcolattico, o miosina. A 

INOGGETTIVATO soggetto. Preso da INOGGETTIVA- 
ZIONE (V.). SE 


INOGGETTIVAZIONE. 


INOSPITALP, 
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INOGGETTIVAZIONE, Atto esclusivo dell’intendimento, 
che solo può trasportare in un altro che gli stia pre- 
sente come suo oggetto. Può giungere a tal grado di 
intensità, da far cessare nel soggetto che lo compie la 
coscienza di sè e da produrre in lui i più meravigliosi 
fenomeni, come: provare gli stessi dolori o piaceri 
fisici e morali che prova la persona incui s'è înogget- 
tivato; e farsi quasi indovino dei pensieri altrui. 

* INOLIARE. Condire con olio, 

INOLIATA. — V. IxoLrato. — * Prov., Per santa Re- 
parata ogni oliva è I., Per l'8Ottobre (giorno di detta 
Santa), l’uliva è perfettam. matura, 

INOLIATE. — V. INOLIATA. — olive. Quelle venute a 
maturità. 

* INOLIATO, Condito con olio. 

*INOLTRARE. Mandare, trasmettere {riferito a istanza 
e sim., riprovato); — Rifl., andar oltre od avanzarsi; 
— Man. estens.rift., I. nello studio, nelle scienze (ecc.), 
Avanzare nella cogniz. di esse, 

INOLTRATA stagione. Che è cominciata da un pezzo. 

* INOLTRE o IN OLTRE. Per di più, oltre alle cose 
od alle persone precedentem. nominate o dette. 

* INONDARE (lat. inundare). Coprire che fanno le 
acque i terreni, quando traboccano da’ fiumi ed èscono 
comecchessia da’ loro confini; fare che le acque va- 
dano o cuoprano un tratto di terreno; — Fig., di per- 
sone 0 cose che si spargono in gran numero per un 

aese. 

INONDATI. — V. Ixoxpato, — * Man., Gl'I., Coloro 
che sono stati danneggiati da un’inondazione, 

INONDATO. — V. INoxDATI. — * Coperto d'acque; — 
Fig., riferito a paese dove traggono molte persone 0 
cose (V. INONDARE). 

* INONDATORE. Propr. e fig., chi o che inonda. 

INONDAZIONE. — Allagamento per irruzione di ac- 
que piovane, 0 fluviali, o marine. La precipitosa corsa, 
dall'alto al basso , delle acque, solo per effetto della 
quale succedono le più improvvise, disastrose, terri- 
bili Z., deriva dal disboscamento e dal dissodamento 
dei terreni montuosi. È evidente che quando manchi 
la coperta cappelluta degli alberi e la cotenna erbosa 
alle terre, che prima scaricano i vapori e l’elettricità, 

oi mòderano lo scolo delle acque, queste in tutta la 
oro quantità precipitino trascinando le terre smosse dai 
lavori campestri. Memorabili: i' ZL delle Fiandre, nel 
sec. XVI; VI di Firenze, nel 1844; l’£. dell’Adige, nel 
1882; V’Z. di Mòdica, nel 1905; ece.; — LI è fatta pure 
ad arte, per fertilizzare i campi. — di difesa. Acque 
che cuoprono le piazze forti all'avvicinarsi del nemico, 
come da noi: Alessandria, Mantova, Peschiera, ecc. 

* INONESTAMENTE. In modo inonesto. 

#INONESTO flat. inhonestus). Contrario di ONESTO(V.); 
chi o che non è onesto, ma nemmeno gravem. diso- 


nesto. 
ì * INONORATAMENTE. Senza onore, senza curare 
onore. 

# INONORATO (lat. inhonoraius). Non onorato, che 
non si è acquistato, o che non gli è fatto onore. 

* INOPEROSITÀ. L’esser inoperoso. 

* INOPEROSO. Chi o che non òdpera, chi o che se ne 
sta inerte; — Fig., che in nulla siesercita (riferito a 
ingegno); che non frutta (riferito a denaro); che at- 
‘tualm. non agisce (riferito a macchina). 

* INÒPIA (lat. inòpia). Mancanza di ogni avere, mi- 
seria; — Propr. e fig., mancanza estrema di chec- 
chessia (del nobile linguaggio). 

INOPIELLE. Nelle Calabrie, siccità prolungata oltre 
l'ordinario. 

# INOPINATAMENTE, Contro ogni espettazione. 

* INOPINATO (lat. inopinatus). Che avviene contro 
ogni espettazione, 

* INOPPORTUNAMENTE. In modo inopportuno. 

* INOPPORTUNITÀ (bass. lat. inopporiunitas). L'es- 
ser inopportuno. 

* INOPPORTUNO (lat. inopporiunus). Che non è op- 
portuno, intempestivo ; non utile; — Man., Non I., 
Forma modesta di accennare opportunità. 

* INOPPUGNABILE. Da non potersi oppugnare. 

* INORDINATAMENTE. Senza ordine esatto, ma non 
con assoluto disordine. 

* INORDINATO (lat. inordinatus). Che non è fatto con 
ordine esatto, che non serba esatto ordine. 

INORGANICA. — V. InorgANIco. — materia. Lo stesso 
che InorGANICcO (V.) corpo, 

* INORGANICAMENTE. In modo inorgànico. 

INORGANICO. — * Contrario di OrgÀnIco (V.), che 
non è organizzato. = corpo. V. Corpo. — impero. 
Grande divisione della Nalura, comprendente i Mr- 
NERALI (V.). — tessuto. V. TEssuTO. 

* INORGOGLIRE. Far montare in orgoglio; anche nel 
rift., montare in orgoglio. 

IN ORIGINALE. Nella 1.° scrittura. 

*INORNATO(lat. i10r26113), Contrario di OrnaTO(V.); 
disadorno, i 

INORPELLAMENTO. -- # Fig., ricoprir con arte, = 
Atto d'INORPELLARE (V.). 

INORPELLARE. — */"ig., ricoprire con arte, aone- 
stare con belle apparenze una cosa che sia o cattiva 
o turpe, ecc, = KRicoprire od ornare con ORPELLO {V.). 

INORPELLATURA. — * Fig., effetto dell’InorPELLA- 
RE (V.). = Effetto di un lavoro fatto con OrPELLO Co 

* INORRIDIRE. Esser compreso d’orrore; anche di 
opere d’arte 0 I ILORAO che sieno fatte pessimamente. 

INOSATI. Prodotti della combinaz. dell’ ac. inòsico 
con le basi salificabili. Notevoliss,: — I. di barite 
cristallizzato, Che corrisponde alla formola: Ba 0C10 
HS Az 0!°-4+ 7 HO; — I. d’argento, Corrispondente alla 
tormola: Ag OC!0 HS Az, 010; — I. di potassa, Che 
esiste nel tessuto dei mammiferi, Cristallizza in pri- 
smi, a quattro facce, allungati e assai sottili. È solu- 
ene nell'acqua. mentre è insolub, nell’alcool e nel- 

etere, 

INOSCULAZIONE. Anastomosi per lo sbocco diretto 
C-i sana di un vaso sanguigno in quella di un 
altro. 

INÒSICO acido. Sostanza che si riscontra nell’estratto 
di carne, insieme con la creatina. Incristallizzabile, 
solubiliss. nell'acqua, insolub. nell’etere; gradevole 
sapore di brodo di carne di manzo. L'alcool lo preci- 
pita dalla sua soluz, acquosa. La soluz. di ae. Z non 
imtorbida l’acqua di calcio o di barite, e con i sali di 
rame dà precipitato verde, 


| INOSITE. V. indietro, a la voce FASEOMANNITE. 
* INOSPITALE (lat. inhospitalis). Contrario di Ospr- 


"TALE (V.), che non dà ospitalità; orrido e dove non si 


può abitare senza graviss. disagio, 

SINOGRITABITÀ (lat, inhospitàlitas). L’esser ino- 
Spitale. 

*INÒGPITE (lat. inhòspitus). Orrido e dove non si 
può vivere senza grave disagio o pericolo. 

* INOSSERVABILE (lat. inobservabilis). Da non po- 
tersi osservare e discernere con l'occhio; impossibile 
o molto difficile ad obbedirsi (di leggi, comandi). 

* INOSSERVANZA (lat. inobservantia). Atto ed anche 
abito di chi non osserva leggi, regolamenti, patti, 
promesse, trattati, ecc. 

* INOSSERVATO (lat. inobservatus). Non osservato, 
non avvertito (usato specialm, coi verbi: Passare, 
Rimanere, ecc.); non obbedito, non mantenuto (rife- 
rito a leggi, patti, ecc.). 

INOSURIA. Presenza d'Inosite (V.) nell’urina, 

IN OTTAVO. Nell'arte della Stampa, foglio piegato in 
8 parti. 

* INOTTUSIRE. Propr. e fig., divenir ottuso. 

INOZ. Lo stesso che Enos (V. Eno). 

IN PACE. Nei vecchi conventi e castelli, la prigione 
a vita. 

IN PARTIBUS infidèlium, V, EpiscoPus, 

IN PEIUS, Lo stesso che In DuRIUS (V.). 

IN PLENO. Maniera latina che vale presenti futti, 
{i membri, in un'assemblea). 

IN PONTIFICALIBUS. Maniera latina che vale: i 
perfetta vesie da sacerdote ufficiante, in tenuta d’uf- 
ficio. 

INQUADRARE. — * Mettere come in un quadro. = 
In Milizia e Marina, scrivere su foglio compendioso 

Quadro, Specchio ; una volta si diceva Prima piana) 
o stato, la forza, le persone, i numeri di un corpo 
militare, e speciali qualità, nomi e condiz. di ufficiali 
intorno ai quali devono riunirsi e far corpo i soldati 
e marinari. 

INQUADRATURA, Faccia liscia ed ornata, spesso an- 
che racchiusa fra modanature, la quale circonda un 
campo dipinto d’una parete, Il Cinquecento ed i Ba- 
rocchi la usarono moltissimo nelle decorazioni fisse 
delle pareti, tanto all’interno che all’esterno degli 
edifici ai quali conferiva pregi di grandiosità e di ric- 
chezza. 

*INQUALIFICÀBILE. Da non potersene esprimere la 
qualità {in senso cattivo e riprovato). 

INQUARTARE,. — In Chimica, far l'operazione del- 
l'InquarTAZIONE (V.).. — In Agricoltura, lo stesso 
che RinquarTARE (V.). — Inserire nei quarti dello 
stemma. — Ancorare un bastimento con quattro g0- 
mene a prua. 

INQUARTATA. Nella Scherma italiana, consistente 
nell’uscire in tempo al petto, col pugno ben girato 
di 4.°, coll'opposiz. in dentro, spostando contempora- 
neam. il DIO sinistro verso destra, e portandolo indie- 
tro 2 piedi dalla direttrice. Colpo utile contro la botta 
dritta e la cavazione. 

INQUARTATO. in Araldica, scudo diviso in 4 spazi 
uguali per una linea perpendicolare ed una oriz- 
zontale che s’incrociano. Quando queste due linee 
incrociate sieno diagonali, lo scudo si dice I. in croce 
di Sant'Andrea. 

INQUARTAZIONE. — Ant, processo di separa. del- 
l'oro dall’argento, mediante l'ac. nitrico che scioglie 
quest'ultimo mentre lascia inalterato l'oro, — In Agri- 
coltura, operaz, dell’INQUARTARE (V.). 

IN QUARTO. Nell'arte della Stampa, foglio piegato 
in 4 parti. 

* INQUIETAMENTE. Con inquietezza. 

* INQUIETARE (lat. înquietare). Togliere o turbare 
la quiete; — /Mfan., Far I., Molestare per modo che il 
molestato si alteri e fàccia atti di sdegno; — Rif., 
alterarsi, far atti e dir parole di sdegno, 

* INQUIETEZZA. L'esser inquieto. 

INQUIETI. — V., INQuIETO. — (Accademia degl’). Fon- 
data a Milano, nel 1594. 

INQUIETO. — V. INQUIETI, — * (lat. inquietus). Che 
ha l’animo turbato, non tranquillo; agitato {di malato); 
non tranquillo (di sonno); che turba la quiete, impor- 
tuno, molesto; che di nulla si appaga e sempre si ja- 
menta. —. 

INQUIETUDINE. — * (lat. inquietudo). Stato di chi 
o di ciò che è inquieto; — Fig., cagione che fa essere 
inquieto; ansietà. = Agitaz. cagionata da qualche in- 
disposiz. che perturba le funz. del cervello, da dolori 
vaghi e simili. 

INQUILINATO. Condiz. giuridica degli inquilini. 

*INQUILINO (lat. inquilinus). Chi abita la casa al- 
trui standovi a pigione, pigionale. 

INQUINARE. — * Insozzare, sporcare; — Fig., cor- 
rompere, infettare. = De' principî malsani e del vi- 
rus, che s’introducono nell'aria, nell'acqua, nel san- 

ue, ecc., riescendo così nocivi alla salute. 

* INQUINAZIONE (lat. inquinatio). Propr. e fig., 
+. oppure effetto del corrompere, dell’ INnquiNna- 
RE {V.). 

INQUINTO. A Milano, nel sec. XV, soprattassa del 
209/, (2 decimi). 

INQUIRENTE giudice. V. INQUISITÒRIO processo. 

INQUISIRE. investigare attentam. se altri sia reo di 
un delitto, e le cagioni e le occasioni di esso delitto 
(V. INQUISIZIONE). 

INQUISITIVA. Parte della Dia/èitica, che ha per base 
il modo che si tiene nel disputare, Si distingue in 
AGONISTICA (V.) e GINNASTICA (V.). 

INQUISITIVO. — Ne’ processi penali, atto ad InQqui- 
siRE (V.). — metodo. Complesso di quelle regole che 
guidano la ragione nella ricerca della verità. 

INQUISITO. V. INQUISITÒRIO processo. ° 

INQUISITORE. — V. InQuisITORI. — Giudice inqui- 
renie (V., INQUISITÒRIO processo). — (Grande). Giudice 
inquirente della Santa INQUISIZIONE (V.). 

INQUISITORI. — V. InQUISITORE. — di Stato, Nel- 
l'ant. rep. Veneta, Commissione di 2 membri che il 
Consiglio dei Dieci., per rafforzare la propria azione, 
creava verso la metà del sec. XV, nel proprio seno. 

INQUISITORIO. — * Per estens., che concerne fortem. 
l'atto dell’indagare, dell’investigare, dell’Inquisire(V.). 
che invèstiga udiosam. (riferito a zelo, cipiglio, ecc.); 
= processo, Forma di processo penale, sella quale il 


giudice stesso (Inquirente) ricerca le tracce o prove 
di un delitto, esamina l’incolpato (Inquisito) tentando 
d’indurlo a confessare, e pure ricerca d'ufficio ciò che 
può servire alla difesa ed alla mitigazione della pena, 
Tale forma di proc. si sostituiva, nel Medievo, per in- 
fiuenza del diritto Canonico, un po’ alla volta al pro- 
cesso AccUSATORIO (V.). 

INQUISIZIONE, — * (lat. inquisitio). Per estens., in- 
vestigaz. di cose non delittuose, fatto per sospetti, per 
dubbi, ecc.; inchiesta. = Atto oppure ufficio dell'Ix- 
QuISIRE {(V.). — o Sant'UFFICIO (Santa romana e uni- 
versale). Nella chiesa Cattolico-romana, tribunale ec- 
clesiastico incaricato di ricercare e punire gli erètici 
ed i miscredenti. Questi, già nell'ant. Chiesa, veni- 
vano puniti dal vescovo e dai giudici civili, Il 4.° con- 
cilio Laterano, nel 1215, rendeva l'Z uno dei doveri 
principali dei vescovi. Gregorio IX lo rendeva un'isti- 
tuz. pontificia, nominando Inquisitori papali, nei varì 
pes frati Domenicani, Gli erètici venivano citati in 

ase alla voce pubblica, a denunzie segrete; od a ma- 
nifestaz.: patente delle loro opinioni da parte degli 
erètici stessi; accusatori e testimoni restavano sco- 
nosciuti; a quelli che, citati, negavano, si applicava la 
tortura. Le pene erano: carcere, confisca dei beni, 
flagellaz, in pubblico, morie (per lo più, sul rogo). In 
Francia, congiunta col Parlamento, dal 1559, 1'/ durò 
fino al 1772; in Ispagna fu istituz. regia (tristam. fa- 
moso l’Inquisitore generale, o Grande Inquisitore, 
Torquemada, sotto il quale furono bruciate vive 
8800 persone). L°Z. veniva abolita, in Ispagna, nel 1808, 
da Giuseppe Bonaparte {nel periodo 1814-34, veniva 
ristabilita). Nel Portogallo veniva abolita dal re Gio- 
vanni VI (1818-26); in Italia, veniva abolita, nel 1808, 
da Napoleone I, e vi veniva ristabilita, nel 1814, -da 
Pio VII; scompariva del tutto soltanto nel 1859. In 
Inghilterra, non comparve che sotto il regno di Maria 
la Sanguinaria; in Germania, veniva cancellata dalla 
Riforma. Dell’ IL ebbero pure a soffrire atrocem. i 
Paesi Bassi. 

INRAMATURA elettrica. Lo stesso che GaLvano- 
PLASTICA (V.). 

I, N. R, I. Simbolo di Jesus Nazarenus Rex Ju- 
daeorum: iscriz, che Ponzio Pilato fece apporre alla 
Croce di Cristo. 

INROTULAZIONE (ingl. Irolment}. Nel Medievo, il net- 
tere in alli, 

* INSABBIARE. Empir di sabbia. 

* INSACCAMENTO. Atto dell’insaccare. 

INSACCARE. — * Metter nel sacco o ne’ sacchi; — 
Per estens., metter cose o persone dentro ad un luogo; 
vincere, superare in qualche prova d’ingegno, di sa- 
pere, ecc.; entrare; del Sole quando tramonta in uno 
striscia di dense nuvole, essendo il cielo altrove se- 
reno; — Prov., Quando il Sole insacca in Giove, noa 
è sabato che piove, Quando in Giovedì il Sole tra- 
monta in dense nuvole, Sabato non pioverà, = Metter 
la carne di majale, battuta e-salata, nelle budella per 


‘farne salame, salsiccia, ecc. — In Marina, mettere 


od avere le vele sopravvento all'albero, e gonfie di 
rovescio. 

INSACGATA. — V. Insaccato. — In Marina, scossa 
che danno all'albero le vele rovesciate dal vento. — 
carne. Méssa nelle budella (V. INSACCARE). 

INSACCATI. — V. Insaccato. — (Corsa degl’). Di- 
vertimento usato da’ campagnoli nelle loro feste, e 
che consiste nel fare che alcuni éntrino dentro a dei 
sacchi, cingèndoseli poi sotto le braccia, e nel porre 
un premio a chi giunge primo ad un punto fissato. 

INSACCATO. — V. InsaccatI. — * Mèsso nel sacco; 
— Per estens., di chi ha indosso abiti male adatti alla 
persona ed assai larghi. 

IN SACRIS. Maniera latina con la quale, nella ge- 
rarchia Ecclesiastica, si designa il grado a cui uno ar- 
riva per la promoz. al suddiaconato, 

INSALA. Oasi nel Sahara (Tidikelt). 

INSALATA, — # Erbe condite con olio, aceto e sale; 
— Man. prov., L’I. non fa collòttola, Non fa ingras- 
sare, Non nutrisce, = Erbe che si mangiano, per lo 
più erude, condite con sale, pepe, olio ed aceto {Lat- 
tuga, Endivia, Cicòria, Cicoria selvatica, Porcellana, 
[Portulaca sativa], Valeriana mangereccia [ Valeria- 
nella olitoria], Grescione, Beccabunga [ Veronica bec- 
cabunga e V. anagallis]}. AUI. si aggiungono, spesso, 
foglie di altre piante di sapore piccante, come: della 
Pimpinella (Poterium sanguisorba), del Cerfòglio, della 
Menta, della Ruca (Bràssica eruca): — I. composta o 
sudicia, Dove si mescolano ova sode tagliate a fette, 
SOpper, acciughe, sénape e simili, 

INSALAT=I0, Lo stesso, ma men corretto, che Ix- 
SALATAJO (V). 
* INSALATAJO. Chi vende l'insalata, specialm., di 


campo. 

INSALATIERA. Vassojo assai fondo, quasi a mo' di 
calino, da condirvi l’INsaLaTa (V). 

INSALATINA. Insalata minuta, e che viene spon- 
tanea ne’ campi; come: Radicchio, Salvastrella, Ci- 
cèrbita, ecc. 

INSALDARE. Dar la SaLpa (V.) alla biancheria, 

INSALDATO, Con data la SaALpa (V.). 

INSALDATORA. Lo stesso che STtIRATORA (V.). 

INSALDATURA. Operaz. dell’InsaLDaRE (V.). 

IN SALDO (Restare). Ancora debitore, 

INSALIVAZIONE. Impregnaz. degli alimenti con la sa- 
liva, durante la masticazione. Na 

* INSALUBRE (lat. insalubris). Che nuoce alla salute, 

INSALUBRITÀ. — * L’esser insalubre. = Qualità di 
ciò che è nocivo alla saluie, o al suo ristabilimento. 
Lo stato di Z,, in cui può trovarsi l'ambiente in cui 
vive l’uomo, costituisce uno degli argomenti più im- 
portanti dell’IcrenE {V.). Tale stato dipende principalm. 
dal suolo, dall’ abitaz., dall'aria, dall'acqua e dagli 
alimenti: — Suolo: Prima ancora che l’igiene pubblica 
acquistasse l’importanza che ha oggi, si riconobbe l’in- 
fluenza che il suolo esercita quale fattore di parecchie 
malattie, e sul benessere fisico dell’uomo. La prova 
l'abbiamo nei lavori di risanamento del swo/o, che gli 
ant. Romani, Egizi e Greci intrapresero per rendere 
abitabili molti terreni che non lo erano. Ma non fu che 
nei nostri tempi che si constatasse l'esistenza di un 
rapporto fra alcune malattie e lo stato di salubrità 
del suolo. Fu principalm. il bavarese Pettenkofer che 
studiò siffatti rapporti fin dal 1855 e che stabilì una 
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vera teoria scientifica sulla importanza igienica del 
suolo. Questo può essere, per più ragioni, causa di una 
I. a quelli che lo abitano, in sèguito a speciali modi- 
ficaz. di alcune proprietà fisiche e principalm. dell’umi- 
dità, oppure perchè la sua aria è divenuta un fattore 
morbigeno. La penetraz, in esso di materie organiche 
rende il terreno adatto ad accogliere e mantenere i 
germi dell’infez., fornendo loro alimento e alterando 
così l'aria. Esse sono la causa diretta dell’inquinam. 
delle acque sotterranee, perchè, dissolvendosi, rendono 
‘acqua nociva, Materie organiche, vegetali e animali 


pencdano nel suolo da ogni parte, per l’attività del- 
‘momo che vi vive e per gli animali domestici; — Abi- 


tazione: Allo scopo di sottrarsi alle influenze atmosfe- 
riche e climatiche, alle piogge, ai venti, ecc. , l’uomo 
cercò di crearsi un clima artificiale mediante speciali 
costruz. che variarono secondo il suo grado di civilizzaz. 
ed il climain cui dovea vivere, Per l’uomo civilizzato, 
la casa poi assunse una grande importanza, perchè in 
essa si espande la vita familiare e sociale, e l' uomo 
rimane a lungo in questi ambienti artificiali; — Aria: 
Questa ha, quindi, una importanza immensa sulla sa- 
lubrità d'un luogo e dell’ uomo che vi abita. Le sue 
alterazioni riguardano non solo le modificazioni nella 
composizione chimica, ma anche la presenza in essa di 
certe sostanze sospese; cioè, del pulviscolo, non che le 
variaz. delle proprietà fisiche; — Acqua: Una delle 
maggiori cause dell’I. è l’ aequa che si beve. Essa è 
ritenuta ormai la cagione di molte malattie degli uo- 
mini e degli animali. Coll'ajuto dei metodi nuovi, si 
conobbe che in ogni acqua, anche in quella ritenuta 
più pura, si rinvengono dei microbi i quali, se anche 
non patògeni, possono talvolta, sia per îl loro numero 
sia per le loro diverse proprietà, esercitare un influsso 
dannoso; se patògeni, poi, possono avere una capitale 
importanza nella eziologia e nella dillusione delle ma- 
lattie infettive. Pel passato, l'esame dell'acqua era 
limitato all'analisi chimica, ben di rado a quella mi- 
croscopica; eppure, già fino d'allora, con ragionamenti 
induttivi sì cercava nell'acqua l'origine di molti morbi, 
mentre ora la si constatò coll’indagine sperimentale. 
Il prof. Koch fu il 1.° che nel 1882 intraprendesse que- 
sti studi che furono poi seguiti da altri numerosi spe- 
rimentatori, per cui fu assodato che l’acqua che si 
beve è una delle più comuni cause d'/. Perciò, la qui- 
stione dell’approvvigionam. d'acqua buona nelle grandi 
città oggi si impone e dappertutto molto vi si studia. 
La città di Milano ha dato l'esempio, domandando al 
suo sottosuolo precondo l'acqua da bere per i suoi abi- 
tanti, ed i risultati furono ottimi. Pozzi profondi fu- 
cono, nell’ant. Piazza d’ Armi pr, l'Arena, scavati a 
notevole profondità, e se ne ebbe un'acqua che ora 
percorre tutti i principali quartieri e che esami batte- 
riològici mensili, che vengono resi di pubblica ra rione, 
dimostrano sempre pura. Incontestabili osservaz. hanno 
dimostrata la diminuz, della morbilità e della morta- 
lità in molte città, dopo che furono provvedute di 
grande quantità d’acqua buona. È quindi importantiss, 
un tale provvedimento; — Alimentazione: Anche que- 
sta può essere causa d'Z, sian direttam. quando sia 
alterata, sia indirettam. per la vicinanza alle case dei 
luoghi ove si preparano degli alimenti. Le carni , le 
uova, il latte, il vino, i grassi animali, gli alimenti ve- 
getali, i cereali, 11 pane, le farine, gli erbaggi, le dro- 
ghe, ecc., possono essere alterati, eteriorati, sofisti- 
cati e possono produrre quindi alteraz. nella vita de- 
gli uomini e degli animali. Le leggi provvedono ad 
un'attiva sorveglianza in proposito; ed appena in un 
paese vi sia un notevole aggiomeram. di abitanti, si 
esercita da persone pratiche una continua sorveglianza, 
e si puniscono coloro che spacciano derrate insalubri, 
— degli ospedali. Da notarsi che la cattiva disposiz. 
degli edifizi, l’agglomeramento, il contagio dei malati 
vicini, l'insufficienza della quantità d’aria accordata 
ad ogni ammalato, il ristagnam. dell’aria interna per 
difetto di circolaz. l’ infez. con le latrine , i vasi da 
notte, le biancnerie, gli oggetti di medicaz., ecc. sono 
altrettante cause d’I., che si manifestano coll’appariz. 
di febri puerperali, d’infez. purulente, d'’ erisipela, di 
gangrena d'ospedale, ecc. 

INSALUTATO. — * (bass, lat. insalutatus). Non salu- 
tato; — Man., Andarsene insalutato ospite, Partire da 
un luogo senza dir addio, senza prender commiato. = 
hòsp:te. Maniera latina, per cui V. qui sopra INSALUTATO, 

* INSALVATICHIRE, Divenir salvàtico; prender co- 
stumi rozzi, salvàtici, perder l’usata gentilezza dei 
sentimenti e del tratto (riferito a persona); render 
salvatico. 

* INSANABILE (lat. insandbilisì. Da non potersi 
sanare. | 

* INSANABILITÀ. L’esser insanibile. 

* INSANABILMENTE. Senza speranza di guarigione. 

* INSANAMENTE. A modo di chi è insano, 

* INSANGUINARE. Bagnare o lordar di sangue; — 
«Yan. , I. la spada, la lancia {ecc.), Immèrgerla nel 
corpo altrui; — Rif, lordarsi di sangue; — Rif, fig., 
di 2 persone che giuochino con accanimento, dopo aver 
werduto e vinto a vicenda, 

* INSANGUINATO. Sparso o macchiato di sangue, 

INSANGUINE Giacomo (detto il Monòpoli) (1740-95). 
Composit, di musica teatrale, n, a Monòpoli (Puglie) 
e m. a Napoli. 

INSANI. Nell’ant. Sardegna, i monti Gennargentu, 
Alvo, Lerno, Ittia e Nieddu. 

INSANIA. — * (lat. insania). Per estens., atto 0 detto 
da persona insana. = Lo stesso che FoLLÎa (V.). 

* INSANO (lat. î154nus). Che non ha la mente sana, 
che òpera senza senno; folle, sconsigliato (di atti, pa- 
role e sim.). 

* INSAPONARE, Impiastrar di sapone; soffregare un 
fenoo od altro con sapone che si va sciogliendo nel- 

‘acqua per lavarlo e farlo netto; bagnare la barba 
con la spuma del sapone, acciocchè il rasojo rada me- 
glio; — Zig., dar lode sfacciata, allettare con mali- 
ziosa e cortigiana cura, 

* INSAPONATURA. Propr. e fig., operaz, dell’insa- 
ponare, 

* INSAPUTA (franc. à l'insu). Man., All’I., Senza 
saputa, Senza che lo sappia o lo sapesse il tale o tal 
alwo (riprovato). 

* INSATANASSATO. Agitato dal furore, dall'ira, come 

.da un dèmone, 


INSAZIABILE, 


* INSATOLLABILE. Lo stesso, ma men comune che 
INSAZIABILE (V.), e con certo senso volgare. 

* INSAZIABILE (lat. insatidbilis). Propr. e fig., che 
mai non si sazia, 

* INSAZIABILITÀ, L'esser insaziabile, mai sazio. 

* INSAZIABILMENTE. In modo insazi4bile, 

INSCIAN. Monte nella Mongolia del S.; m. 2254. 

* INSCIENTE (lat. insciens). Lo stesso, ma men co- 
mune, che InconsaPévoLe {Vi.). 

* INSCIENTEMENTE. Lo stesso, ma men comune, che 
INCONSAPEVOLMENTE (V.). 

* INSCIENZA. Lo stesso, ma men comurie, che Iano- 
RANZA (V.). 

INSCRITTI. — V, InscRITTO, — di Leva, Giovani che, 
riunendo le qualità fisiche, morali e civili opportune, 
si inserivono nei ruoli delle milizie, 

INSCRITTO. — V. InscRITTI, — *Lo stesso che 
IscrITTO (V.). 

* INSCRÎVERE. Lo stesso che IscriveRE (V.). 


INSCRIZIONE. — * Lo stesso che IscRIZIONE {V.). = 


(Certificati d’), Titoli nominativi della RENDITA (V.). — 
d'Ipoteca. Dichiaraz. d' ipot. fatta nei registri Ipote- 
cari. — in conto corrente. Registrare una partita in 
Conto (V.) corrente. — nel Gran Libro del Debito pub- 
blico. Registraz. dei titoli nominativi nel GRAN (V.) 
Libro. — nell’Aibo dei falliti. Quella di chi è dichia- 
rato fallito nell'Albo dei falliti. — nel ruolo dei me- 
diatori. Quella che abilita il mediat. inscritto a certe 
specie di atti. — nel ruolo delle cause. Quella di una 
causa, per la pubblica discussione. — per falso. Di- 
chiaraz, per cui si pretende che un documento presen- 
tato in giudizio sia falso o falsificato. 

* INSCRUTABILE (lat. inscrutdbilis). Lo stesso che 
IscRUTABILE (V.). 

* INSCRUTABILITÀ. Lo stesso che ÎscRUTABILITÀ (V.). 

* INSECCRIRE. Lo stesso, ma men comune, che As- 
SECCHIRE (V.); — Man. fig., I. lo stile, la maniera, 
ai l’uno o l’ altra secco, non pastoso (presso gli 
artisti), 

* INSEGUTORI. Chi o gene insegue, 

* INSEDIAMENTO. Atto e cerimonia dell'insediare. 

* INSEDIARE. Mettere in tenuta (specialm. d’un uf- 
ficio, cirica, dignità); — Rifl., pigliar possesso, en- 
trare in ‘tenuta. 

INSEGNA. — V. INSEGNE. — * (lat. insignia). Cosa 
che si mostra o si pone addosso od altrove, acciocchè 
chi la vede conosca la condiz. e la qualità o de’ luo- 
ghi o delle persone, ecc.; bandiera, vessillo; quadro, 
igura od altro segno scolpito o dipinto, che si pone 
sopra botteghe, ecc.; — Fig., quelengue cosa che sl 
assuma 0 sl proclami in nome d’ un principio morale, 
della libertà, della vendetta, ece, = Figura simbolica. 
— Bandiera militare; — Anche, il militare che la pòrta. 
— Corpo di soldati raccolti sotto la medesima con- 
dotta. — (Alzata d’). Stbita ripresa delle armi. 

* INSEGNABILE. Da potersi insegnare, 

* INSEGNAMENTO. Atto, o ufficio, o modo dell’inse- 
gnare; ufficio d’insegnare altrui, 

INSEGNANTE. — * Chi o che ha ufficio d'insegnare , 
chi o che attualm. insegna. = (Corpo). V. Corpo. 

* INSEGNARE. Dare altrui cognizione, secondo certe 
regole, di un'arte, di una disciplina, ecc.; fare che uno 
sì metta a memoria una cosa; fare accorto (anche di 
animali e di cose); usato pure in atto di minaccia, a 
modo di rampogna; fare il maestro; — Proverbialm., 
I. ad Annibale a far la guerra, Quando altri pretenda 
d° Z. altrui una cosa nella quale quegli è eccellente; 
Il diavolo le insegna fare, ma non le insegna disfare, 
Spesso chi fa opera rea, è scoperto e punito. 


INSEGNE. — V. INSEGNA. — Servizio militare, — 
cardinalizie. V. CARDINALIZIE, — cavalleresche. V. Ca- 
VALLERESCHE. — dottorali. V. DorTORALI. — episco- 


pali. V. EPIscoPaLI. — gentilizie. Lo stesso che AR- 
MI (V.) gentilizie, — imperiali. V. IMPERIALI. — mili- 
tari. V. MiLITARI. — papali. V. PAPALI, — sare 
le). Di soldati che, per forza d'armi, alzino le loro Z. 
o bandiere sul terreno conquistato, in segno di padro- 
nanza o di vittoria. — (Piegare le). Avvolgerle per non 
lasciarle sventolare; — Anche, smettere l’az. delle 
armi. — regali, V. REGALI. — (Spiegare le). Levarsi 
a guerra. 

* INSEGNUCCHIARE. Insegnare alla meglio e senza 
presunzione. 

* INSEGUIMENTO. Atto dell’inseguire. 

* INSEGUIRE (lat. insegui). Dar dietro a chi fugge o 
per pigliarlo, o per nuocergli comecchessia. l 

INSELLAMENTO. Nelle navi, dolce curvatura che si 
dà ai ponti per lo scolo delle acque, col pendìo verso 
il mezzo dell'asse maggiore, da poppa e da prua; — 
Di ci fa anche per contrastare all’inarcamento della 
chiglia, 

“ INSELVARE. Rifl., rifugiarsi o penetrar nella 
selva. 

* INSELVATICHIRE. Lo stesso che INSALVATICHIRE ( Vi). 

INSENATURA. — Di un fiume, curva che descrive il 
letto. — Di monte, Gora (V.). — o INSENATA. Di 
mare, seno più lungo che largo ed entrante assai 
dentro terra. 

* INSENSATAGGINE. Qualità astratta ed abituale di 
chi è insensato. 

* INSENSATAMENTE. In modo insensato, senza senno. 

* INSENSATEZZA. L’esser insensato; atto o cosa in- 
sensata, 

INSENSATI. — V. InsensATO. — (Accademia degli). 
Fondata a Perugia, dal Tasso e dal Sannazzaro, 
nel 1562. 

INSENSATO. — V. INSENSATI. — * (bass. lat. inn3ensa- 
us). Chi 0 che non ha retto giudizio, e però òpera a 
Caso , e spesso contro il dovere, contro la giustizia, 


contro la verità; atto o detto di chi non ha retto gu- 


dizio; stupido, privo di retto discernimento. 

INSENSIBILE. — * (bass. lat. insensibilis). Che non 
si discerne o si apprende da’ sensi, impercettibile ; che 
non ha sentimento; duro di cuore, che non si commuove 
a niuno affetto. = Che non trasmette ai centri nervosi 
le impress. ricevute; — Di polso. respiro, appena per- 
cettibile, . 

INSENSIBILITÀ, — * (bass. lat. insensibilitas). L'esser 
insensibile. = Perdita o mancanza delle sensaz. spe- 
ciali e generali (V. ANESTESÎA). 

INSENSIBILIZZATORE. Strumento che serve a pro- 
durre, nelle nevralgie e nelle piccole operaz. chirur- 
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pieno, l'insensibilizzazione generale. Il principale tipo 
quello del Debore, ed è un tubo di cuojo, di ve- 
tro, ecc., riempito sotto pressione d'un liquido volatile 
(ètere, cloruro di metile o di etile) che, projettato sulla 
pelle, provoca un abbassam, di 
temperat. che rende insensibili le 
estremità nervose, 

* INSENSIBILMENTE, In modo 
da non esser avvertito da’ sensi; 
in modo da non esser avvertito 
dall'animo. 

INSEPARABILE. — V. InsePA- 
RABILI. — * (lat. insepardbilis). 
Che non si separa attualm., che 
non può o non deve separarsi. 

INSEPARABILI. — V. INSEPARA- 
BILE. — (scientificam. ng 
Pappagalletti (V. PAPPAGALLI) di 
istinto grandem. socievole, 

*INSEPARABILITÀ. L'’esser in» 
separàbile, 

* INSEPARABILMENTE. In modo 
inseparAbile, 

* INSEPARATO (bass. lat. inse- 
paratus)., Non separato, sempre 
congiunto. 

* INSEPOLTO (lat. insepultus). 
Non sepolto, rimasto senza se- 
poltura. 

INSEQUESTRABILE . Che, per 
legge, non si può sequestrare, 

INSEQUESTRABILITÀ. V. Se- 
QUESTRO. 

ì IRE, Affi. di sin. del Sim, nella Russia (Orenburgo); 

m. 214. 

INSERIRE. — * (lat. inserere). Mettere una cosa 
dentro un'altra; anche riferito a cose intellettuali; . 
fare stampare (un articolo, un annuncio, in un gior- 
nale). = un medio fra 2 numeri dati. Trovare un nu- 
mero che, posto în mezzo all'uno ed all'altro, faccia 
una proporz. continua sia aritmetica, sia geometrica. 

INSERRAGLIO (Torre). In prov. di Lecce, sul mare ed 
all'O. di Nardò. 

INSERTO. — * (lat. inser/us). Inserito 0 unito o in- 
cluso (di lettera o sim.). = Tutte le carte e i docu- 
menti che riguardano un affare, una causa, un pro- 
cesso e simili, 

* INSERVÎBILE. Che non sèrve più all'uso cui era 
destinato (riprovato). 

* INSERVIENTE (lat. insèrviens). Chi è addetto ai 
bassi servizi di una data azienda. 

INSERZIONE. — *(lat. insertio). Atto d’inserire; an- 
nunzio od altro che s'inserisce in qualche giornale. = 
In Anatomia, aderenza intima di un orgaro a qualche 
punto di un altro di natura differente (I. dei lega- 
menti, I. dei muscoli, I. dei tèndinl), — In Botanica, 
dove la parte d'una pianta aderisce ad un’altra; — 
Anche, rapporto reciproco di posiz, fra le varie parti 
del fiore: — I. ipogina, Se sepali, petali e stami sieno 
inseriti inferiorm. all’ovario; — I. epigina, Se sopra 
l'ovario, essendo il ricettacolo fuso con questo; — I. 
perigina, Se intorno l’ovario, sull’ orlo d’ un ricetta- 
colo concavo non fuso con questo. 

INSESSORE. V. InsEssORI. 

INSESSORI. Quegli uccelli che sogliono appollajarsi. 

INSETTI. — V. InseTTo. — Animali ben notì, nel 
cui nòvero però si comprendono dal volgo quasi tutti 
gli animali piccoli, e quindi anche quelli che scienti- 
ficam. non sono Z. Formano una grande classe d' In- 
vertebrati ed appartengono al tipo degli Artròpodi. 
Fra questi, anzi fra quelli, rappresentano la classe 
più importante e più curiosa, per la loro organizzaz. 
elevata, i loro istinti sorprendenti, la varietà delle 
loro forme e dei loro costumi, l'utilità e i danni che 
possono recare all'uomo. I loro caratteri distintivi 
sono: pelle dura o coriacea (dermaschelètro), corpo 
diviso nettam. in 3 parti: festa, torace e addome; 
3 paja di zampe articolate e tutte torAciche; ali 4 0 2 
(raram. assenti); antenne 2, ed occhi composti. Il loro 
sviluppo avviene quasi sempre con metamorfosi. Dalla 
struttura loro, hanno avuto il nome d’Z., contraz. del 
latino Intersecium, sezionato; e di Esàpodi (parola 
greca, che vuol dire con 6 piedi), per distinguerli da 
altri animali (ad es., i ragni) una volta compresi pure 
tra gl’Z, come pure lo sono tuttora nel comune lin- 
guaggio. La testa porta 2 antenne, divise in tanti 
ezzetti od articoli, più o meno lunghe o corte, di 
ovma svariatiss., fili ormi, dritte o ginocchiate, se- 
ghettate o piumose, terminate a clava o a ventaglio, 
organi principali del tatto e dell’ olfatto; due occhi 
composti, ordinariam. grandi e SRoAGonti, e formati, 
ognuno, di centinaja o migliaja d' occhi semplici, dei 
quali esistono ancora di solito 2 o 3, isolati, sopra la 
testa. Questa poi, nella sua parte anter. e infer., pre- 
senta la bocca, munita di apparato masticatore o 3uc- 
chiatore, essendo nel 1.° caso formata di pezzi distinti 
{2 mandibole e 2 mascelle) che si muovono trasver- 
salm., 1 labbro super., ed 1 infer., con 2 paja di fila- 
menti 0 palpi; e, nel 2.° caso, di pezzi più 0 meno con- 
giunti fra loro, in guisa da formare un tubo (probò- 
scide 0 tromba). Questa può essere atta a ferire, e 
talvolta indòcula una sostanza irritante, come nella zan- 
zara. Il torace consta di 3 parti: protorace anteriore), 
mesotorace (media), metatorace (posteriore): ognuna 
delle quali porta un pajo di zampe, mentre le 4 ali 
sono inserite sul mosotorace e sul metatorace. Le 
zampe risultano di 3 pezzi principali: fèmore o coscia, 
tibia 0 gamba, e iarso o piede formato per lo più di 
4 0 9 articoli, l’ultimo dei quali con 2 unghie od un- 
cini. Esse pol sono variam. conformate, in guisa da 
essere atte a camminare, correre, saltare, nuotare, 
scavare, afferrare le prede, ece. Le ali, nulle, per 
es., nel pidocchio e nella cimice, e rudimentali nella 
pulce, sono 2 nelle mosche e zanzare, 4 nello farfalle, 
nel maggiolino e nelle cavallette, potendo essere tutte 
quattro eguali per struttura, o 2 dure e 2? membra- 
nose; varie poi di forma e disegno e colore. L'addome, 
diviso in anelli, ha sui lati piccole aperture o stimme 
per la respiraz., e spesso all’ estremità filamenti od 
appendici diverse , come l’ovopositore , nelle femino , 
er deporre le uova, un aculeo con glandole veleni- 
ero per ferire ed.uccidere i piccoli animali, come nelle 
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Insetti: — AmtERI: 1. Pulce: — 2. Pidoc;n.0 del capo. — DITTERI: — 3. Zanzara; 3 a, proboscide; 3 è, pungiglioni; — 4. Tafano autunnale; — 5. Crisope accecante:; — 6. Assillo cala» 
brone: — 7. Bombilo fulvo; — 8. Estro del cavallo; 8 a, uova: 8 è, larva ; — 9. Mosca: — 10. Estro bovino ; 10 a, larva: — ll. Cefalemia della pecora; — 12 Lucilia hominivora ; 12 a, larva; 
— 19. Mosca della carne; 13 a, uova; 13 è, apice della proboscide: — 14 Daco delle ùlive; 14. a, larva. — EmirTERI: — 15. Cimice selvatico ; 15 a, apparato boccale: — 16. Cimice dei letti; 
— 17. Cicala: 17 a, larva: 17 d, ninfa; — 18. Afrofora: 18 @, larva; — 19. Gorgoglione alato: -- 20. Pidocchio delle piante. — 21. Fillossera maschio; — 22. Fillossera fem- 


16 a, uova: 

mina. — LEPIDOTTERI: — 23. Bruco del cavolo; 23 a, crisalide; 23 d, invoglio:; — 24. Farfalla notturna; — 25. Papilio macaone: 25 4, bruco: 256, apparato boccale; — 26. Grande cavolaja; 

25 a, bruco: — 27. Vanessa pavone: — 28. Statice: — 29. Zigena filipendolaja; — 30. Sfinge rubiera ; 30 a, bruco : 30 è, crisalide ; — 31. Filugello: 31 a, farfalla ; 31 è, crisalide; — 32. Psiche 

della gramizna;32 a, bruco. — ORTOTTERI: — 33. Forbicola; 33 a, ninfa; — 34. Mantide religiosa: — 335. Grillo campestre; — 36. Grillotalpa: — 37. Acridio migratore, — IMENOTTERI: — 38. Ape 
arva d'Ape; — 39. Pecchione: — 40. Vespa comune; — 4l. Calab-one: — 42. Formica op-raja: 42 a, Formica maschio; 42 è, Formica femmina; 


operaja: 38 a, ape maschio ; 38 d, regina; 38c, l ° . i 
— 43, Pimple; — 44. Gallinsetto della quercia: 44 a, noce di galla: — 45. Sirice gigante. — NEUROTTERI: — 46. Libellola d-pressa; — 47. Formicaleone. — COLEOTTERI: — 48. Cetonia: — 
49. Maggiolino; — 50. Elaterio dei cereali: — 51. Coccinella: — 52. Oriste nasicorno ; — 53, Stafilino odoroso; — 54. Lucciola: — 55. Tenebrione mugnajo ; — 56. Cervo volante; — 57. Ne 


croforo; — 58. Anobio pertinnce; — 59. Entimo imperiale; — 69. Calosoma; — 61. Ditisco; — 62, Dermeste; — 63. Meloc; — 64. Bostrico; — 63. Lamia; — 65. Scarabeo ercole; — 67. Pun- 
teruolo del pisello: — 68. Rosalia alpina; — 69. Cantaride, 
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api e nelle vespe. L'apparato digerentiè è complicato, 
constando spesso di esòfago, gozzo, l o 2 stomachi, 
intestino; l'apparato respiratorio consta di tanti tubi 
o trachee che cominciano alle stimme e si ramificano 
er entro il corpo, fornendo al sangue l'ossigeno del- 
aria atmosferica; l'apparato circolatorio è formato 
da un tuto che decorre lungo il dorso e con le sue 
contraz. imprime un movim. al sangue che va a ba- 
gnare i diversi organi del corpo. Il sistema nervoso è 
notevolm. sviluppato; quanto ai sensi, non si conosce 
bene di tutti dove abbiano sede. Svariatiss, è il modo 
di vivere degl’/. che si trovano dappertutto, sopra e 
sotto terra, nell'aria e nell'acqua, alcuni anche in 
mare, sulle Minuto e sugli animali; non pochi parasiti; 
si cibano delle sostanze più diverse, animali e vege- 
tali, organismi vivi e morti, umori ed avanzi organici. 
I modi più vari e più ingegnosi sono messi in opera 
per procurarsi l'alimento, del parì che per difendersi 
dagli agenti esterni e dagli altri animali. Vi hanno I 
che si nascondono; altri che, inseguiti o presi, fanno 
il morto od emettono sostanze fetide od irritanti; mol- 
tiss. hanno forme e tinte imitative, per cui si confon- 
dono cogli oggetti su cui stanno. Non pochi Z., come 
le formiche e le api, vivono in società divise in caste, 
ed offrono l'esempio di ordinamenti e costumi mira- 
bili nella costruzione delle abitazioni, nella raccolta 
delle provviste, nella cara della prole e persino nelle 
operaz. guerresche. Meravigliose le trasformaz. che 
subiscono gl’Z. Si riproducono sessualm., emettendo le 
uova, qualche volta ì piccoli vivi, come le mosche della 
carne. Nella grandiss. maggioranza dei casi, dall’uovo 
nasce una larva che è per lo più allungata, cilindrica, 
vermiforme (e dal volgo, anzi, si dice verme), con 
G zampe o più, talvolta senza: essa si muove, mangia 
e cresce per un tempo più o meno lungo, talvolta per 


qualche anno, come nel maggiolino. Poì la larva s'im- , 


mobilizza, a volte chiudendosi in un bozzolo; non man- 
gia più, diventa ninfa o crisalide, e questa finalm. 
sì trasforma in I. perfetto od imagine, nel quale ul- 
timo stadio molte volte l’animale vive pochiss., non man- 
gia più, e solo dà opera alla riproduz. Si dice così che 
gl'I. subiscano una metamorfosi di cui porge esempio 
notiss, il Alugello ed a cui alluse anche Dante, là dove 
accennò ai vermi « nati a formar l’angelica farfalla ». 
Le larve delle farfalle si dicono bruchi, e le ninfe 
crisalidi. Tale, la metamorfosi completa o perfeita, 
Altre volte si ha la metamorfosi incompleta 0 imper- 
fetta: nel qual caso, l’Z. passa da larva ad immagine 
(senza passare per la forma della crisalide) e la larva 
è somigliantiss, all'Z perfetto, salvo che non ha le ali. 
Pochi /. non subiscono metamorfosi, come il pidocchio 
e la cimice dei letti. Vi sono, inoltre, esempi di mefa- 
gènesi, di partenogènesi, d’imperfetto sviluppo ses- 
suale, come nelle api e nelle formiche. Gl’I, del resto, 
sono eccessivam. fecondi: il bòmbice del gelso, o far- 
falla del baco da seta, emette circa 500 uova; la vesna 
comune, almeno 30.000; l’ape regina, 40-50.000 circa. 
Oltremodo sorprendenti le cure con cui le femmine 
depongono le uova in luoghi opportuni, sulle sostanze 
di cui le larve dovranno pascersi, fabbricando all'uopo 
nidi, ecc. Alcuni Z., come la fillòssera e gli altri dfidi, 
si riproducono anche per via asessuale, cioè senza 
fecondaz. o, meglio, alternando la riproduz. agàmica 
con quella sessuale {V. FiLLéssera). Immensa è l’impor- 
tanza che hanno gl’Z. per l’uomo. Alcuni sono direttam. 
rrtili, come: il filugello, l'ape, ecc.; i più sono dannosi 
alle coltivaz, (bruchi varì, maggiolino, fillòssera, ecc.), 
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incrociata delle piante. Va notato in particolare che, 
in questi ultimi annî, si è messa bene in evidenza la 
parte che hanno gl’ Z. nella diffusione delle malattie, 
come: la mosca, per il carbonchio e il colera; la zan- 
sara, per la malaria; ecc. Non è quindi a dire quanto 
e da quanti siano stati studiati fin dall’antichità e si 
studino gl’Z per l'interesse grandiss, scientifico e pra- 
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giate dagli ant. Romani; tali aicuni Coleòtteri del gen. 
Anomala, di cui i contadinelli della Lombardia man- 
giano l'addome; tali i filugelli, piatto squisitiss. a: 
Cinesi; ecc. — eléttrici, Della fam. degli Elateridi 
Quando vengono toccati, producono delle piccole scosse 
elettr. simili a quelli prodotti da’ noti ELÈTTRICI {(V. 
pesci. — (Piante che mangiano). Le CarnivorE (V.) 
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Insettivori: 1. Riccio; — 2. Topo pigmeo: — 3. Talpa; a, cranio, è, denti; — 4. Desmaa ; — 5. Crossopo, — 6. Tal- 


paia: sezione v 9 
10, Codilura; — 11. Almiqui; — 12.«Tana; — 13. Macroscelide; 


tico che offrono; — Divisione: — Roditori, Che com- 
prendono: Imenòtteri, Colediteri, Neuròtteri, Ortòt- 
teri; — Succhiatori, Che comprendono: Lepidòtteri 0 
Farfalle, Ditteri, Emitteri; — Per la raccolia e la 
conservaz. degli Z., ricorderemo che essi si prendono 
solitam, con appositi retini, s'infilzano con spilli in 
iscatole aventi il fondo di sughero o torba o midollo 
di sambuco o sorgo ed il coperchio di vetro. Alcuni, 
come le farfalle, richiedono cure speciali per un modo 
opportuno di disporli. Nelle scatole si mette naftalina, 
canfora od altra sostanza atta a tener lontani i nemici 
delle collezioni; — D'I., esistono oltre sp. 600 mila 
conosciute, le quali sono distribuite in 7 ordini che sì 
caratterizzano e si riconoscono con una certa agevo- 
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ORDINI | TSEMP 

Deari Tnswnmi Bocca ALI METAMORFOSI ESEMPI 

Imenbtteri. Atta a suc-i 4, eguali, membranose, con poche ner-| Completa. Api, vespe, 
chiare ed a ma-lvature. formiche, ecc. 
sticare. 

Coleòtteri. Atta a masti- 4, disuguali: 2 coriacee e 2 membranose.| Completa. Carabi, mag- 
care. lolino, scara- 

aggi, ecc. 

Lepidotteri. Atta :‘à suc-| 4, eguali, coperte di un polviscolo. Completa. Bòmbice del 

chiare. gelso ed altre 
farfalle, 

Duteri, Atta a suc-} 2, le anteriori bene sviluppate, le poste-| ‘Completa. Mosche, zan- 
chiare, talvolta|riori ridotte a bilanciere, zare, pulci, ecc, 
a pungere. 

Neuròtteri. Atta a masti-| 4, eguali, con nervatura a rete. Completa. Formicaleone, 
care, 

Rincoti. Atta a suc-| Ora 4, disuguali: le anteriori per metà|j Incompleta. , Cìmici dei let- 
chiare, e spessojdure e membranose, le posteriori membra- ti e campestri, 
a pungere. nose (es. cimici campestri . cicale, àfidi, ecc. 

Ora 4, eguali, membranose (es. cicala). 
Ortòtteri. Atta a masti-} Ora 4, eguali, con ricca nervatura (Zi-{ Incompleta. Libèllule , Ilo- 


care. bèllule). 


Ora 4, disuguali, le anteriori dure, e le 
posteriori membranose (cavallette). 


agli animali domestici (estrî ed altri parasiti), al- 
l’uomé stesso (pidocchi, cimici, zanzare per la diffus. 
della malaria, ecc.), alle case ed ai mobili, alle tap- 
pezzerie, alle pellicce, ai vestiti. Molti però sono utili 
indirettam., in quanto distruggono i nemici dell'uomo, 
come i carabi, gl'icneumonidi, le coccinelle, ecc., op- 
pure facendo aumentare il prodotto dei prati, dei frut- 
teti, e degli.orti, come le api, col promuovere la fecondaz, 


custe, cavallet- 
te, grillo, grillo- 
talpa, ecc. 


lezza, badando alla struttura della bocca e delle ali ed 
alla metamorfosi completa. Diamo qui lo Specchietto 
degli or4. degl’I., rimandando pei particolariai singoli 
articoli. — {Animali che mangiano). Lo stesso che Ix- 
sETTIvoRI (V.). — commestibili. Specie d'/., che in di- 
versi paesì- servono di cibo all'uomo. P. es., le caval- 
lette e le termiti nelle regioni Tropicali. Tale pure il 
Cossus (forse Ceràmbice), le cui larve venivano man- 


erticale schematica; — 7. Talpaja: sezione SIIEIOntale schematica; — 8. Ptilocerco; — 9. Toporagno; — 
— 14. Tanrec. 


— (Polvere per gl’.). V. InsETTIcIDA. — (Studio degl’). 
Lo stesso che InsETTOLOGIA (V.) 

INSETTICIDA. Aggiunto di ogni preparato atto a di- 
struggere insetti (polvere, composiz. e sim.). Per lo 
più, serve a liberare da mosche, pulci, cimici, blatte, ecc. 

INSETTIVORA. V. INSETTIVORE. 

INSETTIVORE piante. Lo stesso che CARNIvORE (V.) 
piante. , 

INSETTIVORI. In senso largo, animali che si cibano) 
d’insetti (chiocciole, vermi in genere, bestioline pic-' 
cole); — In senso stretto, ord. di Mammiferi, che si 
distingue per mole piccola, naso protratto in grugno, 
dentatura completa con denti tutti appuntiti e poco . 
diversi fra loro, andatura plantigrada. Si nutrono a 
preferenza d’insetti. Vi appartengono: la Talpa, ìl Ric- 
cio, il Toporagno, ecc., e tutti sì possono dire assai 
utili all'uomo. 

INSETTIVORO. V. INSETTIVORI. 

INSETTO. — V. InsETTI. — * (lat. insecium). Man. 
fia., Vile I., Uomo vile e spregevole. 

INSETTOLOGÎA. Lo stesso che EnTOMOLOGIA (V.). 

INSETTOLÒGICO. Che concerne l’InseTTOLOGIA (V.). 

INSETTÒLOGO0. Lo stesso che EnToMòdLOGO (V.). 

* INSIÎDIA (lat. insidia). Nascosto inganno meditato 
ad altrui offesa o detrimento. 

* INSIDIARE (lat. insidiari). Porre o fare o tèndere 
insidie (anche costrutto con la preposiz. A). 

* INSIDIATORE. Chi o che insidia. 

INSIDIOSA. — V. InsipIioso. —- malattia. Quella che, 
non avendo parvenza della gravità che realmente ha, 
può indurre in errore la sagacia del medico pratico. 

* INSIDIOSAMENTE. In modo insidioso , con insidia, 

* INSIDIOSO (lat. insidiosus). Che è fatto con insi- 
dia, ordinato ad insidiare altrui. | 

INSIEME, — * (lat. insimul). Avverbio che denota con - 
gregamento, unione, compagnia e che, in costrutto, sì 
unisce con la particella Con e non A; — Man., Stare 
I., Esserci coesione tra le loro parti, sicchè la cosa 
non si disfAccia (di alcuni corpi); e /ig., Andare o 
Stare d'accordo, Accordarsi, Convenire; Mettere I. , 
Accumulare con le fatiche, risparmi, guadagni, ecc, 
{riferito a patrimonio, denari, sostanze), Unire, Con- 
giungere, sicchè ricompòngasi iltutto (riferito alle va- 
rie parti d'una macchina), Fare o Comporre (un la- 
voro così materiale come intellettuale); L’I. o Il tutto 
I., Il tutto, La somma delle parti, Il complesso (e sim.). 


-= (L'). In Arte, accordo delle singole parti col tutto. 


Una fisura, un disegno dicesi che presenta un buon I., 
quando sieno delineati con giusti rapporti di proporz. 
Se tràttisi solo di dipinti, significa anche il complesso. 
dell'intonaz. generale e dell'effetto. — (Tutto) (franc. 
Tout-de-méme). Vestitura intiera da womo, fatta della 
stessa roba. 

INSIEME! Voce di comando perchè le mosse di molti 
marinari o soldati sieno fatti nell'istesso tempo. 

* INSIGNE (lat. insignis). Che ha dato chiari segni 
della sua eccellenza, del suo valore, della sua virtù, 
onde è venuto in fama; raro, eccellente; notabile per 
pregi singolari (anche per ironia). i 
* INSIGNIFICANTE. Che nulla o poco significa, che 
non ha senso chiaro; di niuna importanza, di nessun 
conto, futile, che non fa nè bene nè male (in questo 
senso, riprovato). i 

INSIGNIRE. Fregiare altrui con insegne 0 con titolo. 
d'onore. 

INSIGNITO. Fregiato di un ordine equestre. 

* INSIGNORIRE. Anche nel »:i/l., farsi signore, impos- 
sessarsi con forza o. con astuzia di una cosa; divenie 
r.cco, 


INSINUABILE. 





INSIMULAZIONE. Lo stesso che IxcoLpazione (V.). 

* INSINO. Lo stesso che InFINO (V.). 

* INSINUABILE. Che può insinuarsi. 

* INSINUANTE. Lusinghevole, che sa insinuarsi nel- 
l'animo altrui, che persuade allettando (riferito a pa- 
role ed atti, ma in ogni senso riprovato). 

* INSINUARE (lat. insinuare). Metter dentro a poco 
a poco e leggermente; — Fig., mettere destramente 
nell'animo altrui la persuasione di qualche cosa non 
buona, una falsa persuasione, un sospetto e sim.; dare 
artifiziosam. a vedere, a sospettare, a credere; — 
Rifl. fig., studiarsi di entrar nella grazia di alcuno. 

-INSINUAZIONE. —* (lat. insinuatio). L’insinuare, l'in- 
sinuarsi; — Fig., ragionamento fatto con artifizio ora- 
torio per guadagnarsi l’animo dell'uditore; discorso che 
tènde copertam. ad accusare alcuno di qualche cosa ; 
coperta ed astuta comunicaz, di una notizia, oppure 
sibdola esposiz. di un'opinione o d'un giudizio, a scopo 

erverso od egoistico (anche, I. maligna). = di crediti. 

resentaz. dei propri crediti all’ autorità Giudiziaria 
affinchè, specie in una Fallitu, ne sia tenuto conto 
nella distribuz. dei beni del debitore comune. 

*INSIPIDAMENTE. Propr. e fig., in modo insipido. 

*INSIPIDEZZA. L'essere insipido. 

SINSIEDITÀ, L'esser insipido; cosa o parola insi- 

ida. 

Ù * INSIP:D0 (lat. insipidus). Che non ha verun sa- 
pore. che non sa di nulla; che non ha il sapore che 
dovr’ebbe avere; — Fig., che è senza brio, senza spi- 
rito, senza vivezza (di- parole oppur composiz. lette- 
varia); privo di buon discorso, sciocco (riferito a per- 


sona). 

* INSIPIENTE (lat. insipiens). Chi o che ha poco cri- 
terio, poca o niuna dottrina; chi, non avendo nè 
avvedutezza nè sapere, presume d’insegnare ad altri 
e dirigere. 

* INSIPIENTEMENTE. Con InsipiEnza (V.). 

* INSIPIENZA (lat. insipientia). Mancanza di senno. 

* INSISTENTE. Che insiste nel volere, nel chiedere, 
nell’operare; riferito anche a parole, domande, prati- 
che e sim.; che non cessa, che non resta. 

* INSISTENZA, Perseveranza e quasi pertinacia nel 
chiedere oppure nel fare una cosa. 

* INSÎSTERE (lat. insistere). Perseverare e quasi 
esser pertinace nel dire, nel fare, nel chiedere; di 
chi, avendo affermato o chiesto una cosa, senza tener 
conto delle contraddiz. o ripulse , torna ad affermare 
o chiedere la stessa cosa; — Per. estens., star sopra 
(non dell'uso). 

* INSITO (lat. insitus). 
noi dalla stessa natura. 

INSIZIONE. Latinismo che vale IxnesTo (V.). 

* INSOAVE (lat. însuavis), Non soave, spiacevole (di 
raro uso). 

* INSOAVITÀ (bass, lat. insudvitas). L'esser insoave 
di raro uso). 

INSOCIABILE. — *(lat. insocidbilis). Che non può 
ridursi a stato civile e sociabile, con cui non si può 
trattare nè vivere in pace (riferito a persona); — Per 
estens., inconciliabile (di cosa). = Attributo di popolo 
selvaggio. 

* INSOCIABILITÀ. L’esser insociàbile. 

* INSOCIABILMENTE. A modo di chi è insociabile. 

* INSOCIEVOLE. Lo stesso, ma più comune, che IN- 
SOCIABILE (Vi.). 

* INSOCIEVOLEZZA. L'esser insociévole. 

* INSODISFATTO. Non sodisfatto. 

* INSOFFERENTE. Che non comporta, oppur comporta 
poco e di mala voglia, una cosa. 

* INSOFFERENZA. Disposiz. di animo per la quale non 
si può comportare alcuna cosa. 

* INSOFFALÎBILE. Che non si può sopportare, che muove 
a sdegno, 

* INSOFFRIBILITÀ. L’esser insoffribile. 

* INSOFFRIBILMENTE. In modo insoffribile. 

INSOLAZIONE. — In Medicina, lo stesso che Corpo (V.) 
di Sole. — In Metereologia, aumento di calore per 
esposiz. ai raggi solari; — Anche, nuova denominaz. 
introdotta, nei bollettini meteorologici del 1898, dalla 
specola Vaticana. Serve ad indicare la quantità gior- 
naliera effettiva di luce solare diretta avutasi nel 
luogo d'osservaz., espressa in ore € minuti ed in rap- 
rorto alla durata del giorno che si considera. 

* INSOLCABILE. Da non si poter solcare. 

* INSOLCARE. Propr. e fig., fare un solco, 0 più sol- 
chi, in una cosa. 

* INSOLCATURA. Propr, e fig., atto oppure effetto 
dell'INSoLCARE fl 

* INSOLENTE (lat. insolens). Chi o che òpera o chi 
o che parla fuori de termini della convenienza, della 
m:oderaz., e contro ciò che sogliono le persone ben 
create. 

* INSOLENTEMENTE. In modo insolente, con insolenza, 

* INSOLENTIRE. Usare atti e modi da chi è insolente, 
procedere insolentem.; addivenire orgoglioso; far di- 
venire orgoglioso; molestare con atti e parole insolenti. 

*INSOLENTONE. Molto insolente. 

* INSOLENZA. L’esser insolente; 
insolente; arroganza, tracotanza. 

INSOLFORATURA. Lo spolverare con solfo le viti per 
guarirle o prevenirle dalla crittògama. L’operaz. venne 
consigliata dal Lafargue nel 1852, per mezzo di soffietti. 

INSOLIA. In Sicilia, specie di vitigno. 

IN SÒLIDUM (dal lat., per l'intero). Formola usata 
in Diritto, in quelle sentenze che impongono il pagam. 
de' danni alla parte vincitrice. In forza di essa, il 
condannato che possiede paga per l’altro, nella stessa 
causa, che non possiede. 

INSOLINATI. Sali che formano l'acido InsoLinico (V.) 
in combinaz. con le basi, 

INSOLINATO. V. INSOLINATI, 

INSOLÎNICO acido. Sostanza prodotta dall’az. dell'ac. 
solforico e del bicromato di potassa sull’ ac. cumico. 
Produce èteri ed INSOLINATI (V.) cristallizzabili. 

*INSOLITAMENTE. In modo contrario o diverso dal 


Innato, ingènito, posto in 


detto od atto da 


sòlito. 

* INSOLITO (lat. i1sdli14s). Non sòlito, non conforme, 
al tutto contrario al modo sòlito. 

* INSOLLIRE. Far divenir SoLLo (V.); divenir sollo. 

INSOLUBILE. — *(lat. insolubilis).. Lo stesso, ma 
1:en comune, che InpissoLUBILE (V.); — Fig., che non 
si può dichiarare, risolvere “(riferito a dubbio, que- 





INSOLUBILITÀ. 
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stione, ecc.). = quesito. Di cui non si può, per quanto 
alcuno vi applichi la mente, venire alla soluzione. — 
sostanza. Che non si può disciogliere nè in acqua nè 
in altro liquido, i 

INSOLUBILITÀ. — * (lat. insolubilitas). Propr. e fig., 
l'esser InsoLUBILE (V.).= Proprietà per cui certi corpì 
(solidi, liquidi, gazosi) non possono venire sciolti ia 


‘un liquido. 


*INSOLUBILMENTE, Senza potersi sciogliere. 

INSOLUTO. — *(lat. insolutus). Non sciolto, non di- 
chiarato, = debito. Non pagato. i 

IN SOLUTUM. Maniera latina usata in Diritto e che 
vale in luogo di pagamento. , 

INSOLVENTE. Chi non può sodisfare alle proprie ob- 
bligazioni. 

INSOLVENZA. Stato dell'InsoLviBiLe (V.). 

INSOLVIBILE. — debito. Che non può pagarsi. — de- 
bitore. Lo stesso che INSOLVENTE (V.). 

INSOLVIBILITÀ. Stato di chi è InsoLviBILE (V.). 

* INSOMMA. Modo di concludere; — Man., I.!, Alle 


‘corte! (in modo di minaccia}; I. delle somme!, Alle 


corte! {ma con maggiore efficacia). 

* INSOMMERGIBILE. Che non può sommergersi.. 

* INSONNE (lat. insomnis). Passato senza dormire 0 
senza poter dormire (specialm. di notte). 

INSONNIA. Mancanza di sonno. 

* INSOPPORTABILE. Da non si potere o dover sop- 
portare; non tollerabile, insoffribile, assai nojoso {di 
persona). 

* INSOPPORTABILMENTE. In modo non sopportabile. 

INSORGENTE. — V, INsoRGENTI. — * Che insorge. 

INSORGENTI. Nell’Ungheria, già milizia territoriale 
di nobili. 

INSORGERE. — * (lat, insùrgere). Levarsi su per con- 
trastare a soprusi, a violenze, ed anche per puro mal 
talento; sorgere come improvvisam. (di difficoltà, que- 
stione, dubbi e sim.). = Di più persone, il resistere 
apertam. a un’Autorità, al Governo ; ribellarsi. 

* INSORMONTABILE. Che non si può sormontare, in- 
superdAbile. 

INSORTI. V. Ixsorto. 

INSORTO. Chi o che tumultua ed ha preso le armi 
contro il Governo. 

IN SOSPE50. Specialm. nel linguaggio burocratico , 
non deciso. 

* INSOSPETTIRE. Mettere in sospetto, far sospettare 
di qualche cosa; anche nel ri/l., entrare in sospetto. 

INSOSTANZIALE. In Filosofia, non reale. 

* INSOSTENIBILE. Da non potersi sostenere; da non 
potersi sostenere e durarvi a lungo (di stato o con- 
diz., e specialm. di cose guerresche). 

* INSOZZARE, Propr. e fig., far sozzo, lordare. 

* INSPERÀBILE (lat. insperabilis). Da non si potere, 
o da non si dovere ragionevolm. sperare. 

* INSPERATAMENTE. Fuori d’ognìi speranza od espet- 
tazione, 

* INSPERATO (lat. insperatus). Che avviene fuori 
d'ogni speranza od espettaz. (sempre di cose prospere). 

* INSPERSIONE. Lo stesso, ma men usato, che ASPER- 
SIONE (V.)}. 

* INSPEZIONE. Lo stesso, ma men usato, che Isrx- 
ZIONE (V.). 

INSPIRARE. Attrarre l’aria ne’ polmoni, la quale vi 
è richiamata dal dilatarsi del torace per opera degl’In- 
spPIRATORI {V.) muscoli. 

INSPIRATORE V. INSPIRATORI muscoli. 

INSPIRATORI muscoli. I seguenti: diaframma, inter 
costali, pettorali, succlavi, dentati, gran dorsali, sca- 
Leni. Dilatano la cavità toracica. 

INSPIRAZIONE. Atto dell’InspiraRE (V.). 

IN SPIRITUALIBU;..Maniera latina usata dalla Chiesa 
e che vale în cose della Fede. 

I. N. S. T. Simbolo di In nomine sanciae Trinitas. 
In o Nel nome della Santa Trinità). 

* INSTABILE (lat. instàbilis). Contrario di STABILE 
(V.), che non ha stabilità; che non istà fermo in un 
[ronpalto: ma spesso lo muta (di persona); non stà- 
bile; mutévole. È 

* INSTABILITÀ (lat. instabilitas). Qualità di ciò che 
è instabile; il non rimaner fermo in un proposito (di 
persona). 

* INSTABILMENTE. Senza stabilità; con volubilità di 
propositi. 

INSTALLARE. — Mettere qualcuno in possesso di una 
dignità, di un ufficio, specie ecclesiastico. — In Marina, 
mettere a posto gli arredi del naviglio. 

* INSTANCABILE. Che non si stanca mai. 

* INSTANCABILITÀ. L’esser instancabile. 

* INSTANCABILMENTE. Senza stancarsi, indefessa- 
mente. 

* INSTARE, Lo stesso, ma men comune, che Insi- 
STERE {V.}. 

IN STATU QUO. Maniera latina usata in Diritto e in 
Diplomazia, e che vale meilo stato attuale. 

INSTAURARE. Iniziare un corso di pensieri o di fatti, 
destinato a continuarsi e a mutare nel meglio la condiz. 
degii uomini: — I. ab imis (fundamentis), Rinnovare 
di pianta, 

* INSTILLARE (lat. instillare). Metter dentro a goccia 
a goccia; infondere a stilla a stilla; — Fig., insinuare. 

: INSTILLAZIONE. Propr. e fig., atto oppure effetto 
dell’INSTILLARE (V.). 

INSTITORE. Persona che esercita un negozio od uno 
stabilimento mercantile, in nome e per conto del prin- 
cipale che ve lo ha preposto. 

INSTITUIRE. Preporre un IxsTITORE (V.) al proprio 
stabilimento. 

INSTITUITO. Aggiunto di erede nominato tale nel 
testamento. . 

INSTITUT. — de France (ital. Istituto di Francia). 
Dal 1816, nome collettivo delle 5 Accademie in Parigi, 
supremo corpo ufficiale per scienza ed arte in Francia. 
Comprende: a) AcapéMIE (V.) franzaise; bd) Academie 
des Inscriptions et Belles-lettres (dal 1663, per Storia. 
Archeologia e Lingue; 40 membri); c) Académie des 
Sciences (dal 1666; fondata dal Colbert; 78 membri; 
11 sezioni: Geometria, Meccanica, Asironomia, Geo- 
grafia e Navigazione, Fisica generale, Chimica, Mi- 
neralogia, Botanica, Economia, Anatomia e Zoologia, 
Medicina e Chirurgia); d) Academie des Beaux-aris 
{dal 1664; 5 sezioni; bl membro); e) Académie des 
Sciences morales et politiques (dal 1816; 6 sezioni; 





7 membri). I membri ordinari dell'Z, de Fr. ricevono 
Fr. 1200 per indennità e presenza. — national des 
Sciences et des Arts (ital. Istituto nazionale di Scienze 
d'Arti). Fondazione che veniva, nell’anno 1795, sosti- 
tuita (con 3 classi) alle soppresse (1793) 4 prime ac- 
cademie dell'attuale InstITUT(V. qui sopra)de France. 
Veniva riformata da Napoleone nell'anno 1803, con 
4 classi; e poi, nell’anno 1816, riordinata come JIn- 
stitut de France. 

INSTRUCTUS fundus. Maniera latina con la quale 


,secondo l’ant. Diritto, si designa il fondo (o podere 
‘con le necessarie appartenenze. 


* INSUBORDINATAMENTE. Da persona insubordinata. 
* INSUBORDINATEZZA. L'esser insubordinato. 

.* INSUBORDINATO. Che non rispetta a dovere l’auto- 

rità de' superiori e non ne osserva esattam. i precetti, 


:i comandi (V. INSUBORDINAZIONE). 


. INSUBORDINAZIONE. — * Abito oppure atto di chi è 
insubordinato, = Specie in Milizia, reato diun dipen- 
dente (Insubordinalo), che resiste con ostinaz. agli 
ordini del suo superiore. 

INSUBRI. Popoli della Gallia cisalpina transpadana, 
fra l’Adda ed il Ticino (Insubria), di origine Umbra 
o Gallica. Fondarono: Mediolanum (Milano), Melpum, 
Laus Pompeti (Lodi Vecchia), Modoetia (Monza), Acer- 
re (Pizzighettone). I luoghi delimitanti il confine erano : 
la survicordata Mediolanum, Novaria (Novara), Ver- 
banus (lago Maggiore), Comum (Como), la surricordata 


‘Laus Pompeti. GIL. furono definitivam. assoggettati 


dai Romani, nel 222 a. C. 

INSUBRIA. V. INsUBRI. 

IN SUBSIDIUM juris (ital. In ajuto del Diritto). 
QI un’Autorità chieda il concorso di un'altra Au- 
orità. 

INSUCCAZIONE. L’intingere piante medicinali secche 
in succhi d'erbe. 

* INSUCCESSO, Cattivo successo (gallicismo riprovato). 

IN SUCCUM et sanguinem. Maniera latina che vale: 
cambiare, ricevere in sè ed assimilarsi completamente 
(una cosa). 

* INSUDICIARE. Lordare, bruttare, far sudicio quel 
che è netto; — Fig., guastare, contaminare, ecc.; — 
Rifl., lordarsi, bruttarsi e sim.; — RIA. fig., guastarsi, 
contaminarsi, ecc. 

* INSUFFICIENTE (lat. însufficiens). Che non basta al 
bisogno od all'uso cui deve servire; non atto ad una 
tal cosa (di persona). 

* INSUFFICIENTEMENTE. Con insufficienza. 

INSUFFICIENZA. — * (lat. insufficientia). L'esser in- 
sufficiente; il non esser abile, atto ad una data cosa 
(di Logli stato di chi non è più atto ad adempiere 

erfettani. al suo còmpito. == delle valvole cardiache. 

uando esse non ottùrino più completam. l'orifizio a 
cui sono applicate. — d'indizi. V. INDIZI. 

INSUFFLARE. — *(bass, lat. insufflare). Fig., indet- 
tare, suggerire ciò che altri deve dire in una data 
circostanza. = In Terapéutica, operare l’ IxsUFFLA- 
ZIONE (V.). 

INSUFFLATORE. V. INSUFFLATORI. 

INSUFFLATORI. Speciali apparecchi, di forma diversa 
a seconda dell’ uso a cui servono , per insufflare o 
projettare aria o medicamenti, in forma di polvere 0 
di liquido o di gas, nelle cavità e canali accessibili 
del corpo (naso, faringe, laringe, condotto uditivo, ca- 
vità del timpano, ecc.). 

INSUFFLAZIONE. — # Fig., atto dell’INnsurgLARE (V.). 
= In Terapéutica, il soffiare, in un organo od in una 
cavità, un gas, un liquido, un corpo polverulento, con 
l'INSUFFLATORI (V.). 

*INSUGHERIRE. Addivenir come di sughero. 
ÎNSULA. — (ital. Îsola). Nell’ant. Roma: — @) Casa 
isolata; — b) Gruppo isolato di case; — c) Grande 


‘ casa con parecchi quartieri da affittare; — Lo schiavo, 


che custodiva la casa ed incassava gli affitti, si diceva 
Insulare. — del Reil, Gruppo di 3 ‘0 4 circonvoluz. 
cerebrali pòste nell'intervallo della scissura di Silvio. 
Esiste solo nell'uomo, ed accentuatam. nella scimia. — 
tiberina. V. IsoLa di San Bartolo. 

INSULARE. — V. fnsura. — * (bass. lat. însularis). 
Dell’isola, delle isole. 
INSULARII. V. CARTE marine. 

*INSULSAGGINE. Qualità astratta di chi è InsuL- 
so (V.}; atto o detto da persona insulsa; discorso 0 
componim, insulso; cosa di niun conto ed utilità. 

*INSULSAMENTE. In modo Insucso (V.). 

*INSULSO (lat. insulsus). Che non ha sapore; — 
Fig., chi o che parla od òpera senza ombra di senno 
e di spirito (di persona); senza spirito (di atti, parole, 
discorsi, componim. e sim.). 

* INSULTANTE, Che offende; che manca alla com- 

assione, al rispetto (V. INSULTARE). 

INSULTARE. — #(lat. insuliare). Offendere alcuno 
con atti o parole d'ingiuria; mancare alla compassione 
od al rispetto con parole od atti di offesa e di spregio. 
= In Milizia, assaltare di botto ed a petto scoperto 
un luogo, senza trincera e senza breccia. 

* INSULTATORE, Chi o che insulta. 

INSULTERELLO. Nel linguaggio medico, leggero In- 
suLTo (V.). — 

INSULTO. — V. ATTAcco. — * (bass. lat. insultus). 
Arto oppure effetto dell’insultare; offesa grave. = Pa-. 
rossismo del male, ed anche il tempo nel quale il pa- 
rossismo sorprende. . 

* INSUPERABILE (lat. insuperdbilis). Non superdbile. 
* INSUPERABILITÀ. L’esser insuperabile. 

* INSUPERABILMENTE. In modo insuperabile. 
*INSUPERATO (bass. lat. insuperatus). Non supe- 
rato, non potuto superare. 

* INSUPERBIRE. Rendere superbo, dar cagione di 
montar in superbia; anche nel ri/l., montare in su- 
perbia. 

INSURREZIONALE. — governo. Uomini preposti, da- 
gl'Insorti (V.), alla direz. della cosa pubblica. — mo- 
vimento 0 moto. Agitaz. estremam. tumultuaria e mi- 
nacciosa degl'Insorti (V.) armati. 

INSURREZIONE. — Il levarsi contro, il sollevarsi, 
il ribellarsi di un popolo contro il Governo; ovvero 
rivolta di molti tendente a rovesciare l' usurpazione 
od un Governo non legittimo. — Im Ungheria, così 
chiamata un tempo la levata di tutta la Nobiltà del 
paese, ordinata dal Re, per la difesa delle frontiere. 
* INSUSGETTIBILE. Non SUSCETTIBILE {V.). 


D9 INSUSSISTENTE. 


*INSUSSISTENTE, Che non sussiste, che non ha realtà 
o verità, che non ha fondamento di verità o di ragione. 

* INSUSSISTENZA. L’esser insussistente. 

*INTABARRARE. Rifl., avvolger la propria persona 
nel tabarro. 

INTABESCENZA. Latinismo che vale ConsunzioNE (V.). 

* INTACCAMENTO. Atto oppure effetto dell’intaccare. 

INTACCARE. — * Far tacca e tacche; tagliare leg- 
germ.; guastare il filo di uno strumento tagliente, 
producendovi come delle tacche; — Fig., cominciare 
ad usar d'una cosa, cominciare a consumarla; pro- 
lungare un'operaz. in una parte (di tempo}; offendere, 
pregiudicare; non parlare speditam. per difetto di 
lingua, = In Marina: — a) Del vento che percuota 
l'acqua e ne sollevi le onde; — b) Del naviglio ri- 
spetto al vento, quando cominci a ricevere soffio e 
spinta nelle vele, navigando all’orza. 

* INTACCATO. Che ha tacche, 

INTACCATURA, — * Atto dell’intaccare; punto dove 
ina cosa è intaccata. = Incavo che si eseguisce in un 
pezzo per adattarvi il pieno di un altro, allo scopo di 
congiungerli entrambi. Tale congiunz. talvolta è rin- 
forzata per mezzo di incollatura o di inchiodatura. 

INTAFERNE. Uno dei 6 che, con Dario, uccisero il 
falso SMERDI (V.). 

* INTAGLIARE. Fregiare con INrAgLIO (V.), lavorare 
intagliando, 

* INTAGLIATO. Scolpito per via d'INnTAGLIO (V.). 

INTAGLIATORE, Artista che fa opera d’INTAGLIO (V.). 

INTAGLIO. — Lo stesso che Incisione (V.). — In Ti- 
pografia , lavorio di coltello che fa l' impressore, per 
ottenere un buon impronto. — Figura incavata nel 
marmo, nelle gemme, nell’acciajo, nell’avorio, ece., 
ed eseguita secondo un determinato disegno. — o XIL0- 
GRAPIA. Arte di eseguire in rilievo per la siampa, 
un disegno trasportato in mòstica bianca sopra una 
tavoletta di legno (bòssolo). Da tempo immemorabile 
viene praticata dai Cinesi; in Europa, dal sec. XIV; 
raggiunse importanza artistica alla fine del sec. XV, 
per opera di Alberto Direr. Molto poi si ditfuse nel 
sec. XVI; nel sec. XVII decadde pel fiorire della In- 
CISIONE (V.) în rame; infine, risorse nel sec. XIX ed 
acquistò voga grandiss. come eccellente mezzo per le 
illustrazioni. 

* INTANARE. Rifl., entrare o nascondersi in tana; — 
Per estens., men comune che RINTANARE (V.). 

* INTANFIRE. Pigliar odor di tanfo. 

INTANGIBILE, — * Da non si dovere o poter toc- 
care, ovvero usare; -— /g., inviolabile. = conquista. 
Espressione usata dal re Umberto I, in un teleeramma 
spedito al Sindaco di Roma (20 sett. 1886, da Monza), 
per allermare altamente la cong. di Roma a’ destini 
d'Italia, 

* INTANTO. In questo mentre, frattanto; in quel 
punto, nello stesso punto; in significato quasi avver- 
sativo; a modo conclusivo e TANTO). 

* INTARLAMENTO. L’intarlare, 

* INTARLARE. Generar tarli, esser roso da’ tarli (per 
lo più, di legname). 

INTARLATO, — * Consunto o roso da tarli; — Fig., 
vecchio e cagionoso (di persona). = dente. Lo stesso 
che CARIATO {V.). 

TRIZELATURA: Effetto dell’intarlare; buco che fa 
il tarlo. 

* INTARMARE. Essere roso dalle tarme o tàrmole (di 
panni, pelli e sim.). 

* INTARMATO. Roso dalle tarme. 

* INTARMOLARE. Lo stesso che INTARMARE (V.). 

INTARSIA. Lo stesso che InTARSIO {V.). 

INTARSIARE, Far opera d'InTARSIO (V.). 

* INTARSIATO. Lavorato ad INTARSIO (V.}, ornato 
d’intarsì. 

INTARSIATORE. Artista che fa l’InTARSIO (V.). 

INTARSIATURA. Atto oppure etfetto dell’ INTARSIA- 
RE {V.}. - 

ri Kano, Lavoro fatto con pezzetti piani di legno, 
o d'altro, tagliati ed aggiuntati fra loro, così che le 
commessure fòrmino il contorno di un disegno, Si 
crede che l'I. sia nato dall’imitaz. dei mosàici e dei 
commessi di pietre, Celebre in questo ramo dell’ arte 
è sempre stata Firenze, specialm. per l’ I. in marmo. 
Questo / era assai usato dai Romani che se ne ser- 
vivano specialm. per la costruz. di pavimenti. Pompei 
ce ne otfre splendidiss. esempi. Nel Medievo e nel 
Risorgimento specialm., ebbe grande ditfus, l’I. in le- 
gno. segnatam. nelle opere per le corporaz. Religiose 
e di cui sì hanno ancora esempi di maravigliosa mae- 
stria e sontuosità. Celebri sono gl’I. del coro dei Pa- 
dri nella Certosa di Pavia, opera di Bartolomeo da 
Pola, eseguita nel 1486. Il merito degl’ / sta, anzi- 
tutto, nell’esattezza delle commessure che devono es- 
sere fatte in modo da sfuggire all’occhio dell'osserva- 
tore. Oggidì, è molto usato un sistema d'I, economico, 
utiliss, pei disegni che si ripetono: consiste nell'unire 
insieme, mediante forte colla, delle asticelle di legno, 
in modo che alla loro sezione presentino il disegno che 
si vuole, il quale ha molta somiglianza con il mosàico, 

INTASAMENTO. — Lo stesso che OsrRUZIONE (V.). 
— L'InTrasarE (V.) o l'essere intasato. — Catarro na- 
sale. — Materiale con cui si usa chiudere la galleria od 
il pozzo che dà accesso ad un fornello da mina, af- 
tinchè riesca più efficace l’ esplos. della mina stessa. 
Ordinariam, l’Z. è formato con terra, ed allora presenta 
una lunghezza doppia di quella della linea di minore 
resistenza. È tanto necessaria la funz. dell’ Z., che 
quando questo non possa essere costruito nelle volute 
dimensione si aumenta relativamente la cirica della 
mina. 

INTASARE. — Riempire uno spazio o canale, dove corra 
un liquido, sicchè ad esso liquido rimanga chiuso il 
passaggio, — Pigliar il catarro nasale, 

INCASATO, — * Riempito (V. INTASAMENTO), = In- 
freddato, che ha catarro nasale. 

INTASATURA. — L'essere intasato (riferito a canale 
o sim.) (V. INTASARE). — L'avere il catarro nasale. 

- * INTASCARE. Mettere in tasca; — Fig., guadagnar 
enari. 

* INTATTO (lat. intactus). Non tocco, non ancor ma- 
nomesso 0 pòsto in uso; non discusso, non trattato (di 
questione, argomento e sim.}; puro, incontaminato ; 
non punto guastato, che non ha sofferto alcun danno 
(di opera, lavoro e sim.); — Per 'estens., vergine. 


INTAVOLARE, 


OSO 


INTAVOLARE, — *Cingere di assi o di tavole; co- 
struiv palchi; — Per esfens., inscrivere; — Man, fig., 
I. negozi, trattatl (ecc.), Cominciare a trattarli. = Al 

iuoco degli Scacchi, ordinare tutti i pezzi nel tavo- 
lee, in PIERCIFO di partita; — Al giuoco anzidetto 
ed a quello della Dama, far tavola; non vincere nè 
l'uno nè l’altro de' giocatori, — il pane. Metterlo nel- 
l'asse, sulla quale si suol portare alla bocca del forno. 

INTAVOLATO, — Riparo di assi, fatto o dinanzi od 
attorno ad un luogo. — In Architettura, lo stesso che 
Gota (Y.), Onpa (V.), ZUNNA (V.): — Nell’ Architet- 
tura classica, parte essenziale di un ordine, la quale 
è situata al disopra del capitello della colonna, e che 
dividesi in 3 parti principali: architrave, fregio e cor- 
nice. Secondo il Vignola, l’Z, in tutti gli ord. archi- 
tettonici, ha l'altezza eguale alla 4.% parte di quella 
della colonna corrispondente. — Pialia : col taglio, a 
somiglianza della gola rovescia, per fare un ornam. 
architettonico. — Impiallacciatura di pezzi di legno 
duro, formanti insieme un quadrato che si unisce ad 
altri per coprire un pavimento. Molto indicato per di- 
fendere dall’umidità. 

INTAVOLATURA, Totalità dei segni musicali; — Anche, 
basso cifrato; — Infine, talvolta rappresentante uno 
strumento a fiato con buchi, come: flauto, fagotto, ece., 
e che, in generale, trovasi in testa ai metodi di tali 
strumenti, i 

INTAVOLAZIONE o TAVOLARE sistema, Ordinam. dei 
libri fondiari, adottato specialm. in Germania ed in 
Austria. 

INTECIAN. Luogo importante all'E. di Adua (Tigrè) 
ed a m. 2150 sul liv, del mare. E 

*INTEDESCARE. Anche nel rifl., far prendere o pren- 
dere qualità proprie -de’ Tedeschi, specialm. rispetto 
a dottrine, ordinamenti e simili. 

* INTEGERRIMO (lat. integèrrimus). Superlativo d’In- 
TEGRO (V.) (di persona senza veruna macchia, d'in- 
tera fede, onesta e leale). 

INTEGRABILE. In Algebra, aggiunto di espressione 
differenziale che si può INTEGRARE (V.). 

INTEGRABILITÀ (Criterì d’). In Algebra, condiz. che 
una formula o funzione differenziale deve avere per 
essere INTEGRABILE (V.); cioè, perchè sia la vera e 
completa funz. differenziale d'una funz. finita o d'una 
funz, ditferenziale d'ordine inferiore. 

INTEGRALE. — V. INTEGRALI. — *(bass, lat. inte- 
gratis). Aggiunto di parte che con le altre parti forma 
l'intero di cui si parla. = calcolo. Lo stesso che In- 
TEGRAZIONE (V.), — d’una quantità. Equazione finita a 
cui si riduce un' equaz. differenziale che ne deriva. 

INTEGRALI. — V. IntEGRALE. — Titoli 21/9 9/, del 
debito di Stato olandese. 

*INTEGRALMENTE. In modo INTEGRALE (V.); nella 
sua totalità. 

INTEGRANTE. — V, INTEGRANTI. — * (lat. integrans). 
Lo stesso che INTEGRALE (V.). 

INTEGRANTI. — V. INTEGRANTE, — molècole. V., Mo- 
LÈCOLE. 

INTEGRARE. — *(lat. integrare). Rendere intera 
una cosa {poco bg render compito. = In Algebra, 
fare l'INTEGRAZIONE (V.). — la persona. Negli atti che 
certe persone, come la donna ed il pupillo, non po- 
trebbero compiere da sole , per difetto di capacità, 
l'intervenire di una seconda persona per supplire a 
questo difetto. 

INTEGRAZIONE. — * Atto oppure effetto dell'InTE- 
GRARE {V.) = Argomentaz, che, fondandosi sull'ordine 
intrinseco dell’essere e quindi sul nesso che lega in- 
sieme le cose, conchiude da una cosa percepita ad 
un’altra non percepita, per la ragione che quella non 
potrebbe sussistere senza di questa. — Operaz. inversa 
della DIFFERENZIAZIONE (V.). Consiste, cioè, nel trovare 
una funz, il cui differenziale sia uguale ad un diffe- 
renziale dato od esplicitam. (I. delle funzioni) od im- 

licitam. mediante un’equas, differenziale; cioè, me- 

iante una relazione fra la funz., le sue derivate e la 
variabile indipendente (I. delle equazioni), 

* INTEGRITÀ (lat. intègritas). Qualità e stato di ciò 
che è integro, che non ha sofferto danno o diminuz.; 
illibatezza di coscienza, onestà a tutta prova, onora- 
tezza. 

* INTEGRO (lat. integer). Lo stesso che INTERO (V.). 

* INTEGRO (lat. integer). Leale, netto di ogni colpa, 
non capace di venir meno al suo debito. 

INTEGUMENTO, Del corpo dell’uomo e degli animali, 
tutto ciò che serve a coprirne e ad invilupparne la 
pelle; — Anche, la stessa pelle, e la cute. 

*INTELAIARE, Lo stesso, ma men corretto, che IN- 
TELAJARE (V.). 

*INTELAIATURA. Lo stesso, ma men corretto, che 
INTELAJATURA (V.). 

INTELAJARE. — * Fig., disporre ed ordinare i modi 
per venire a capo d’una cosa; preparare e disporre i 
mezzi opportuni per l'esecuz. d’un disegno; ordire. — 
Mettere sul TeLAJO (V.). — Disporre l'ossatura di una 
macchina o d'altro arnese. i 

INTELAJATURA. — * Pi-opr. e fig., atto oppure ef- 
fetto dell’InTELAJARE (V.). = Unione di diversi pezzi 
di legname o di ferro o sim., che formano come lo 
scheletro di macchine o d'altri arnesi, — Riunione di 
travicelli, rivestiti di tavoloni, che sono usati per ras- 
sodare e sostenere i fianchi e le vòlte delle gallerie, 
delle mine e simili. 

*INTELLETTIVAMENTE. Per via dell'intelletto, per 
virtù intellettiva, 

* INTELLETTIVO (bass. lat. întelleciivus). Che è atto o 
che è ordinato ad intendere, che ha facoltà d'intendere. 

INTELLETTO, — * (lat. întellectus). Per estens., per- 
sona dotata in modo eccellente della potenza d’inten- 
dere il vero delle cose e le loro relazioni; cogniz. e 
sentimento (del nobile linguaggio). = Facoltà, che ha 
lo spirito umano, d’intuire le idee, 

INTELLETTUALE. — * (bass. ‘lat. intellectualis). Del- 
l'intelletto, che concerne l’intelletto; che concerne l’in- 
gegno e le opere di questo. = Di tutto ciò che ap- 
partiene all intendere, in quanto si contrappone ai 
fatti del sentimento e della volontà. — autore. ‘Chi, 
col comando, con l’istruz., con la coazione , con l'ap- 
profittave d’un errore e sim., induce altri a delinquere. 
— cognizione. Quella che si acquista per la semplice 
conness. delle idee , senz'ajuto della esperienza. — 
filosofia. Lo stesso che INTELLETTUALISMO (V.). — pro- 






INTELLIGENZE. 


prietà. Lo stesso che /etteraria ed artistica Pro- 
PRIETÀ (V.). 

INTELLETTUALISMO. Sistema filosofico che ammette 
soltanto l’intelletto e la ragione come fonti della co- 
noscenza vera e del sapere. Opposto ad EMPIRISMO (V.) 
ed a SENSUALISMO (V.). 

INTELLETTUALITÀ. Particolare natura degli esseri 
spirituali, 

*INTELLETTUALMENTE. In modo intellettuale, con 
l'intelletto; «rispetto all’intelletto. i 

INTELLEZIONE. Atto stesso dell’intendere. Consta di 
2 elementi opposti, inconfusibili, sebbene sintetizzati 
strettam.: l'Intelligente (il reale) e l’ Inteso (l’idea); 
sono suoi modi: l’Intuizione, la Percezione e la Ri- 
flessione. 

INTELLIGENTE. — V. INTELLEZIONE. — * (lat. in1té7- 
ligens). Chi o che ha la facoltà di ben intendere e 
giudicare una cosa (riferito più spesso a cose concer- 
nenti le arti); che fa il suo ufficio con intelligenza ; 
che sembra dotato d’ intelletto (riferito ad animale): 
che dimostra buon intelletto; concepito e condotto in 
modo che riesce a produrre l' effetto voluto {di opere 
od atti). : 

INTELLIGENZA. — V. INTELLIGENZE. — * (lat. intel 
ligentia). Attitudine a prontam. e ben intendere; — 
Per estens., piena cogniz. di una lingua, di un'arte, ecc.; 
pratica e perizia stessa di un'arte; dichiaraz., spie- 
gaz.; accordo, unione, lega fra 2 o più persone; — 
Man. estens., Esser d’I., Essersi accordate ‘2 o più 
persone tra di loro su quello che dev’ esser fatto o 
detto intorno a checchessia, Esser d'intesa. = Vigorìa 
spiegata dall'InTELLETTO (V.). Fisiologicam., manife- 
staz. della funz. cerebrale che comprende le 4 facoltà 
organiche di 1,° ordine: altenzione, formas. d'idee, me- 
moria, giudizio; — Anche, in quanto è dotato d’I., 
l'essere stesso; — Nella Filosofia tradizionale, facoltà 
speciale e distinta dalle altre. Così, Platone, le cui 
dottrine vivono, più o meno palesam., in tutti i sistemi 
spiritualistici, dava all'anima umana 3 facoltà: sensi. 
bilità, volontà e I, ed a questa assegnava l’ ufficio 
dell’intendere, del conoscere il vero. Bandite dalla 
Filosofia scientifica tutte queste vane distinz. ed entità 
della Metafisica , l’ /. è considerata come una classe 
speciale di operaz. e di fenomeni, ed è riferita ai bi- 
sogni stessi della vita, ed alle leggi biologiche, per 
quello che riguarda l'origine, lo sviluppo e l’ordinam. 
di questi fenomeni. L° uomo vive nel mondo, cioè in 
mezzo a cose ed avvenimenti, dai quali trae il suo 
sostentam. ed i mezzi tutti per sodisfare i suoi bi- 
sogni, ma che possono essere anche pericolosi e fatali 
alla sua esistenza. Occorre, pertanto, ch’ei possa di- 
stinguere ciò che gli è utile e benefico da ciò che dan- 
noso e micidiale, che egli apprenda e conosca le pro- 
prietà delle cose, l'ordine che tengono i fatti nel loro 
accadere, ossia le loro leggi; ne antivegga la produz., 
li riconosca a certi segni precursori, provveda ad 
impedirli o a provocarli: occorre, insomma, che del 
mondo, in cui vive, si faccia una imagine fedele entro 
di sè, sulla quale possa dirigere la sua condotta; ossia, 
che lo conosca. Ora, l’Z. è appunto la totalità di quei 
fenomeni ed operaz., che si compiono nell’ uomo, per 
mezzo di cui esso acquista tia conoscenza del mondo, 
dei suoi avvenimenti e delle sue leggi. Per l’esercizio 
dei sensi si acquista la cogniz. fondamentale delle pro- 
prietà delle cose, e degli effetti loro, piacevoli e dolo- 
rosi, sopra di noi. Le cogniz. così acquistate, sotto forma 
di sensazioni, rimangono conservate e si riproducono, 
anche in assenza degli oggetti reali, in forma di ima- 
gini o rappresentaz.; e questa attitudine del nostro 
spirito, di conservare e riprodurre le imagini, è me- 
moria. Questi materiali primi della conoscenza si com- 
binano ed uniscono in varie guise fra di loro, c questo 
nuovo fatto dicesi associar. Si formano, in tale guisa, 
gruppi di imagini, rappresentanti le varie proprietà e 
qualità di ciascuna cosa, imagini mentali delle cose 
stesse; e quando questi gruppì sono richiamati da una 
rinnovata senzaz., provocata da una cosa, avviene il 
riconoscim, della cosa stessa, l’affermaz. che essa esiste 
realm. fuori di noi, in uno spazio ed in un tempo de- 
terminato; e questa nuova operaz. dicesi perces. 01- 
tracciò, si paragonano fra loro molte imagini complesse 
quando abbiano degli elementi comuni, si notano le 
parti comuni; se ne forma una imagine nuova che non 
rappresenta più una cosa particolare, ma i caratteri 
comuni a molte, ossia una classe, una specie di cose, 
ed è detta, perciò, idea o concetto; altri concetti sì 

ossono formare in modo analogo, paragonando fra 
oro idee specifiche, e se ne ricavano le idee generi- 
che, o generi. E quando si determinino esattam. i ca- 
ratteri costituitivi di una idea o concetto, se ne fa la 
definiz.; 0 quando si risolva un genere nelle specie 
che vi sono contenute, si fa la divisione; quando 
sì òrdinino tutti i concetti relativi ad una data ma- 
teria, sì che appariscano i loro rapporti di genere e 
specie, si fa la classificaz, E quando il confronto, fra 
2 imagini singolari, o fra un'imagine ed un'idea, o 
fra 2 idee, si formuli in una proposiz. che affermi o 
neghi la loro convenienza, quest’ operaz. e il suo ri- 
sultato diconsi giudizio. Analogam. si procede confron- 
tando tra loro giudizi; facendo, cioè, un giudizio me- 
diato fra 2 o più termini, mercè un terzo interme- 
diario, e si riesce in tal guisa alla scoperta di un 
giudizio nuovo: quest'altra operaz. è il raciocinio. E 
quando tutte queste operaz. siano eseguite con avve- 
dutezza, prendendo le opportune precauz. contro i pe- 
ricoli di errare, e procedendo ordinatam, e con metodo, 
si arriva ad acquistare al pensiero un complesso di 
cogniz. vere, cioè imagini fedeli delle cose, delle loro 
Porro e dei loro rapporti, ed ordinate fra loro in 
modo rispondente all'ordine reale delle cose: questo 
sistema di cogniz. vere è la scienza. In tutte questo 
sue operaz. l’I. segue delle leggi indeclinabili, ch'è 
còmpito della Psicologia cercare ed illustrare, e deve 
premunirsi contro gli errori con sicure cautele che 
spetta alla Logica determinare ed esporre. — (Agenzia 
a). D'indicaz. e recapiti. — (Foglio d’). Di annunzi. 
— infinita. Lo stesso che Dio (V.). — (Pura). L’AN- 
GELO (V.). — (Segnale d’). Banderuola di 5 croci nero 
in campo bianco, che una volta si usava per dire: 
Abbiamo capito. 

INTELLIGENZE. — V. IxreLLIGENZA, — In Teologia, 
gli ANGELI (V.). 


INTELLIGIBILE. 


INTELLIGIBILE. — * (lat. intelligidilis). Atto od age- 
vole ad intendersi; ciò che è soggetto all’ umana in- 
telligenza. = sfera, In Filosofia, quella delle’ idee. 

INTELLIGIBILITÀ. — *(bass, lat. intelligidilitas). 
L'esser intelligibile, = In Filosofia, uno de’ modi es- 
senziali dell’essere. 

* INTELLIGIBILMENTE. In modo intelligibile. 

INTELVI (Valle d'). Amena, spaziosa e lunga km. 16, 
cinta da alti monti, nella prov. di Como, Si estende da 
Osteno , sul lago di Lugano, ad Argegno su quel di 
Como. Conta 20 villaggi, con ab. 26.000. Filande di 
seta; terreno ben coltivato; boschi, pascoli e bestiame; 
luogo di villeggiatura. . 

INTEMÈLII. Lo stesso che Intimilii (V. Licuri). 

* INTEMERATA. Discorso lungo e tedioso; acerba ri- 
prensione, invettiva. 

* INTEMERATAMENTE. In modo intemerato. 

* INTEMERATO (lat. intemeratys). Di coscienza pura 
e senza macchia; illibato, senza macchia (di coscienza, 
fede, vita). l 

* INTEMPERANTE (lat. intémperans). Chi o che non 
sa temperare i propri appetiti. i 

* INTEMPERANTEMENTE. In modo intemperante, con 
intemperanza. . 

* INTEMPERANZA (lat. intemperantia). L' esser in- 
temperante; vizio di chi non sa por freno a' suol ap- 

petiti od alle passioni; smoderatezza nel mangiare © 
° più specialm. nel bere; atto intemperato, eccessivo. 

* INTEMPERATAMENTE. Lo stesso, ma men comune, 
che INTEMPERANTEMENTE (V.). DI 

* INTEMPERATO (lat. iniemperatus). Lo stesso, ma 
men comune, che INTEMPERANTE (V.). 

INTEMPERIE. — Disturbo nella costituz, dell’ atmo- 
sfera e nell’ andam. delle stagioni. Le I. sono desi- 
gnate dalle piogge, dalle nevi, dai venti, da' geli, dalle 
iempeste, dalla siccità, ecc. Le loro cause sono molte, 
ma la principale è senza dubbio l’ esquilibrio di tem- 
perat., che dà luogo ad esquilibrio di forze, il quale 
fornisce la causa dinàmica di ogni Z. Molti tentarono 
di trovare qualche legge, anche approssimativa, delle 
I.; ma sinora non si giunse a nessun pratico risultato. 
— In Sardegna, vapori che, in estate, SÌ sollevano 
dalle lagune e dalle paludi. 

INTEMPESTA nox. V. GIORNO. I 

* INTEMPESTIVAMENTE. In modo intempestivo, fuor 
di tempo. | i i 
* INTEMPESTIVITÀ (lat. intempestivitas). L'esser in- 
tempestivo. l 

* INTEMPESTIVO (lat. intempestivus). Che è fuori 
di tempo, detto o fatto a tempo non opportuno; pre- 
coce; inaspettato. 

INTENDENTE. — * Lo stesso che INTENDITORE (V.) 
{francesismo riprovato). = Colui che è proposto ad 
un’amministrazione. — Negli ant. stati Sardi, funzio- 
nario corrispondente a quello che ora in Italia si 
chiama Sottoprefetto; — I. generale, | Corrispondente 
all’odierno Prefetto, — di Finanza. Magistrato preposto, 
in Italia, all’amministrazione /inanstaria di una pro- 
vincia, — generale. Da distinguersi: — a) Capo ella 
INTENDENZA (V.) militare; — b) V. qui sopra INTEN- 
DENTE. 1 

INTENDENZA. — di Finanza. Ufficio amministrativo 
incaricato dei servizi imanziari nelle province. — mi- 
litare. Uffizio per l'amministraz, generale del materiale 
dell’esercito. 

* INTÈNDERE. Capire con la mente il significato 
di ciò che si ascolta, si legge, si vede; capire ciò che 
uno dice; udire, sentire; aver intenzione; aver Vo- 
lontà (con certo senso imperioso); — Fig., capire il 
volere, il desiderio, oppure l'indole, il carattere {di 
una persona); — Man., Non I. a sordo, Capir subìto 
quello che uno dice, e metterlo ad atto; Intenderla 
male, Non voler comportare 0 concordare una cosa, 
e minacciare di farne risentim,, dijvendicarsene, ecc.; 
La intenda, M'intenda, IntendiAmoci (e sim.), Con 
senso di minaccia; Intendiamoci, Intendiàmoci bene, 
Quando si voglia meglio dichiarare il pensiero, l'animo 
nostro, Quando vogliamo limitare qualche cosa, 0 
fare qualche eccezione; S' intende, $' intendeva, Sì 
deve, Si doveva I, considerare, e sim. (con un 
compimento diretto); S'intende!, Naturalmente!, D'ac- 
cordo ! (e sim.); Intèndersela, Essere d'accordo , 
sentire nello stesso modo (più spesso, riferito a pen- 
sieri non buoni), Andar d’accordo su checchessia, Trat- 
tarne (riferito ad affari, negozi e sim.); Dare ad I., 
Spiegare, Dichiarare, Far credere ingannevolm. il 
falso per vero; Darsi ad I., Pensarsi, Imaginarsi (ma 
quasi sempre con nessun fondam. di verità); Dirla come 
s'intende, Dire con onesta franchezza la propria opi- 
nione; Domandare ed I., Far ogni ricerca e domanda 
a fine di aver notizia d’ una persona o d' una cosa. ; 
Farsi I., Far Z. risolutam. le proprie ragioni; Far 0 
Lasciar I., Dar segno delle nostre intenzioni, di ciò 
che vogliamo fare; — Man. rifl., M’intend'io o M'in- 
tend’io nelle mie orazioni, So ben io quel che dico 
(quando , per alenna cagione, non vogliamo interam. 
spiegare l'animo nostro); I. (di una cosa), Averne co- 
gniz., esperienza, Esserne pratico e poterne giustam. 
ragionare. 

INTENDIMENTO. — * Facoltà ed atto dell’inténdere; 
fine a cui alcuna persona od alcun suo atto tènde, 
proposito. = Primi Bia di vigoria intellettiva. 

* INTENDITORE. Chi intende; chi è in grado di giu- 
dicare delle singole cose appartenenti i un genere; 
— Prov., A buontI., poche parole, Quando accenniamo 
soltanto una cosa, acciò che altri intenda anche quel 
che si tace (più spesso, in senso di minaccia). 

* INTENEBRARE. Offuscare, involger nelle tenebre 
(riferito soltanto a cose che risguardano 1° intelletto). 

* INTENERIMENTO. Atto oppure effetto dell’intenerire 
od intenerirsi; stato di ciò che è divenuto tenero; — 
Fig., sentim. di tenerezza, di compassione, © simile. 

* INTENERIRE. Far diventar tenero, ammollire la 
durezza; — Fig., commuovere a pietà, a compassione; 
-- Rifl., divenir tenero; — Rif. fig., muoversi a pietà, 
a compassione, ecc. 

* INTENERITO. Diventato o divenuto tenero, ammol- 
lito; — Fig., mosso o commosso a pietà , a compas- 
sione, ecc. 

* INTENSAMENTE. Con intensità. 

INTENSIONE. Delle facoltà dell'animo poste in az. 
con forza più che ordinaria. 
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INTENSITÀ. — * L'esser intenso; efficacia di espres- 
sione, = Energia con cui agiscono le forse. Si applica 
specialm. ai 4 ImvoxpErisILI (V.) ed all'as. attrattiva 
e ripulsiva della materia. — del campo elettrico o 
magnetico. Quella della forza con cui l'unità di elet- 
tricità o di magnetismo è sollecitata a muoversi in un 
campo elettrico o magnetico rispettivamente. — della 
luce o delle radiazioni. Quantità di Zuce o di energia 
raggiante che arriva sull'unità di superf. Per una data 
sorgente diminuisce con la distanza, e precisam. segue 
la legge dell'inversa del quadrato. Per la misura del- 
l'I. della luc. si adopera il ForòxeTRO (V.). Per le 
misure relative dell’I. dell’energ. raggiante, in gene- 
rale, si adoperano le Pice (V.) termo-elettriche ed il 
BoLòmeTRO (V.). Si riconosce, in tal modo, che, per una 
data sorgente, l'I di raggiam. è diversa pei diversi 
raggi e che esiste una specie di raggi per cui tale I. 
raggiunge il massimo valore relativo, Questo massimo 
dI. varia con la natura della sorgente luminosa e con 
la temperat. di questa. In generale, coll’ aumentare 
della temperat. si sposta il massimo d'/. verso le ra- 
diaz. visibili e'verso la regione del violetto, Cresce 
conseguentem. il rapporto fra l’I. luminosa e quella 
di raggiam. totale, e con ciò cresce anche il rendim. 
luminoso della sorgente. — dell’attrazione universale, 
Energia che varia in proporz. della massa ed in ragione 
inversa dei quadrati delle distanze dei corpi. — delle 
forze. Il quantum di forza, o di energia, richiesto per 
produrre il moto, la quiete o l' equilibrio di un corpo. 
— delle radiazioni. Lo stesso che INTENSITÀ (V. qui 
sopra) della luce. — del magnetismo terrestre. Valore 
della forza mdgnetica esercitata dalla Terra. Essa si 
decompone in orisrontale edin verticale. — del suono. 
Quantità d'energia meccanica di un'onda sonora per 
unità di superf, Dipende dall’ampiezza del moto vibra- 
torio a cui è dovuto il suono, dalla distanza del corpo 
vibrante secondo la legge dell’inversa del quadrato e 
dalla densità del mezzo che trasmette le vibraz, Può 
anche accrescersi per risonanza, e diminuire od annul- 
larsi per interferenza. — di corrente, Quantità di 
elettricità, che attraversa una sez. qualunque del cir- 
cuito elettr. nell'unità di tempo. Secondo il sistema 

ratico, si misura in ampère. — di magnetizzazione. 

fisurata dalla densità di magnetismo che esiste sopra 
una sez. d'una calamita. Non va confusa con la I. del 
campo magnetizzanie; e nei corpi magnetici, come il 
ferro e l’acciajo, non le è nemmeno proporzionale, — 
di raggiamento. Lo stesso che IntENsITÀ (V. qui sopra) 
delle radiazioni. — di un polo magnetiso. Quantità di 
magnetismo, che, supposta concentrata nel polo, ot- 
tiene gli stessi eifetti. 

INTENSIVA. — V. InTENSIvO. — coltivazione, Quella 
per la quale il capitale impiegato è assai grande in 
rapporto alla superf. coltivata. — grandezza. Quella 
misurabile della forza intrinseca (p. es. della Zuce, del 
calore). — vita. Stimata non secondo la sua durata, 
ma secondo il suo valore intrinseco, 

* INTENSIVAMENTE. In modo intensivo, 

INTENSIVO. — * Atto a dare od a crescere intensità. 
— In Grammatica, lo stesso che AccresciTIvo (V.). — 
verbo. Quello che si usa per dare maggior forza alla 
espressione, 

*INTENSO (lat. intensus). Propr. e fig., che è in 
alto grado di forza, di veemenza; eccessivo; veemente. 

*INTENTABILE (bass. lat. intentabilis). Da non si 
dover tentare. 

*INTENTAMENTE. Coi sensi o col pensiero fisso in 
una data cosa. 

INTENTARE. Muovere contro alcuno (una lite); in- 
cominciare (un processo). 

*INTENTATO (lat. infentatus). Non tentato; ine- 
splorato. 

*INTENTO (bass. lat. intentus). Fine od oggetto a 
cui è vòlto il nostro pensiero, o la nostra attenzione, 
od ìl nostro desiderio; — (lat, intentus). Fissam. vòlto 
ad una cosa {anche in senso morale); disposto o pronto 
a checchessia. 

*INTENZIONALE. Che è nell’ intenzione e da quella 
dipende. 

INTENZIONALISMO. Opinione che il fine giustifichi i 
mezzi. 

*INTENZIONALMENTE, Con intenzione, În modo in- 
tenzionale. 

*INTENZIONATO (frane. intentionne). Che ha un'in- 
tenzione; — Man., Bene o Male I., Che ha intenz. 
buone oppur cattive (riprovato in tutti gli usi). 
INTENZIONE. — *{bass, lat. intentio). Proponimento 
o fine per cui l'animo si volge ad operar qualche cosa; 
— Man., Secondo VI., Quando non si vòglia manife- 
stare il fine per cui si fa fare una data cosa, Per si- 
gnificare l'incertezza ed il dubbio degli atti altrui. = 
Atto interiore della libera volontà, pel quale si deter- 
mina il fine dell’operante e la mèta che deve raggiun- 
gere. Concorre principalm. a formare la moralità del- 
l’azione. — (Guarigione per 4.* o 2.°). Quella delle 
soluz. di continuità per riunione immediata de' mar- 
giab, o successiva a suppurazione, — {Secondo 1’). Ri- 
erito a Messa, preghiera e sim., che si fa celebrare, 
Do si rècita senza palesarne al sacerdote, o ad altri, 
il fine. 

* INTERAMENTE. In modo intero, nella propria in- 
terezza ; del tutto, affatto, 

INTERAMNA, — Lirenas. Città nell'ant. Lazio; ru- 
deri a Tèrmini, — Nabartium (oggi Terni). Città nel- 
l’ant. Umbria. 

INTERAMNIUM (oggi Tèramo). Città nell’ant. Piceno. 
INTERANULARI. V. FiBRE. 

INTERARTICOLARE. Specialm., aggiunto di cartila- 
gine situata fra 2 ossa articolate l'una con l’altra. 
INTERCADENZA. Disturbo nel succedersi delle pul- 
saz. arteriose, che, di tratto in tratto, offrono nel loro 
intervallo una pulsaz. aggiunta. 

INTERCALARE. — * Per estens., parola 0 modo di 
dire che altri ha continuam. in bocca, e che mòèscola 
nel discorso senza che ci abbia nulla che fare; — (lat. 
intercalaris). Parola o verso che si metto a tramezzo 
al discorso 0 ad altri versi; — (lat. intercalare). Met- 
tere una cosa tra mezzo ad altre, inserire (riferito 
Tgr a note e sim. che s'inseriscono in un testo, 
libro, scrittura), = Verso, o più versi che si ripetono 
alla fine di ogni strofa. — Aggiunto di giorno (p. es., 
in Febbrajo negli anni bisestili) o di mese (nei... calen- 
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dari Lunisolari), che si aggiunge entro certi intervalli 
cronològici (Intercalazione) per avvicinare i periodi 
del calendario al moto del Sole e della Luna; — An- 
che, aggiunto di anno in cui s° intercala. — Foglio 
stampato che deve stare in mezzo ad altri. — al testo. 
Inserire in un libro vignette, oppure pagine bianche. 
— 0 VACUO giorno. Pr. i medici seguaci della dot- 
trina della Crisi, quello in cui non ha luogo crisi. — 
rendita. Quella d’un benefizio ecclesiastico vacante. 

INTERCALAZIONE, V. INTERCALARE. 

*INTERCÈDERE (lat. intercèdere), Entrar di mezzo 
o esser mediatore per ottenere grazia o favori ad al- 
tri; passare di mezzo (di spazio, intervallo e sim.); 
ottenere per mezzo di preghiere una grazia od un fa- 
vore per altri. 

INTERCEDITRICE. Aggiunto della Vergine Maria che 

». il suo divin Figliuolo chiede grazia per gli uomini. 

INTERCELLULARE. -- V. InTtERcELLULARI. — Che è 
collocato fra le cellule. — sostanza o materia. Da 
distinguersi: — a) In Anatomia, materia amorfa ch: 
colma gli interstizi che lasciano fra di loro le cellule. 
e che è distinta dalla sostanza fondamentale; — 5) In 
Botanica, sostanza che cementa le cellule nei tessuti. 

INTERCELLULARI. — V. INTERCELLULARE, — Spazi 
In Botanica, quelli interposti fra le cellule, detti meatèà 
se piccoli, /acune o canali se grandi. Si producono 
per scissione della comune parete e sono riempite d'aria, 
o di rèsina o gomma, 

INTERCESSIONE. — * (lat. intercèssio). Atto di chì 
intercede per altri. = Secondo il diritto Romano, ogni 
forma per cui taluno assume il debito di un altro, 
senza esservi obbligato. 

* INTERCESSORE. Chi o che intercede. 

* INTERCETTARE (lat. interceptare). Sorprendere per 
via o far in modo che una cosa non giunga là dove 
è diretta, specialm. per conoscerne il contenuto (rife- 
rito specialm. a lettere, dispacci, comunicaz. e sim.); 
impedire, chiudere. 

INTERCETTE linee o porzioni di linee. In Geometria, 
quelle comprese fra certi termini che possono essere 
o punti od altre linee. 

INTERCEZIONE, Arresto dell’az. della causa mate- 
riale delle malattie. 

* INTERCÎDERE (lat. intercidere). Dividere; interrom- 
pere (poco usato). 

INTERCIDONA. Nell’ant. Roma, divinità protettrice 
delle puerpere. 

INTERCISA. — (ora Furlo). Città nell’ant. Umbria. 
— foglia. La cui estremità ha frequenti incisure. 

INTERCISI. V. GIORNI. 

* INTERCISIONE. Tagliatura per mezzo; interrompi- 
mento; pausa (di raro uso). 

INTERCISO. — V. InTERCISI. — *(lat. intercisus). 
Segato; diviso in due (di raro uso). = polso. Lo stesso 
che INTERMITTENTE (V.). 

INTERCLAVICOLARE. Che si estende da una clavicola 
all'altra: — I. ligamento, Fascio di fibre parallele, 
esteso trasversalm. fra le estremità sternali delle 
2 clavicole, al didietro di queste ossa. 

*INTERCLUDERE (lat. infercldere). Chiudere in 
mezzo {di raro uso). 

INTERCLUSE rocce. V. INTERCLUSI. 

INTERCLUSI. Rispetto alle rocce vulcaniche, frammenti 
di rocce straniere che vi sono sovente impastati dentro, 

INTERCOLONNIO. Lo stesso che INTERCOLUNNIO (V.). 

INTERCOLUNNIO. Spazio fra 2 colonne contigue, Gli 
spazi variano in ciascun ord, Architettonico, ed i mo- 
derni usano in essi maggiore libertà degli antichi, 

INTERCORRENTE. Aggiunto di malattia che soprav- 
viene in stagioni o in luoghi dove essa non si mani- 
festa ordinariam., e che complica le malattie regnanti: 
— I, febbre, Quella che sopravviene durante il corso 
di una febbre annuale, stazioniaria o epidemica; — I. 
polso, Lo stesso che IRREGOLARE (V.). 

INTERCOSTALE. — V. INTERCOSTALI. — Che è situato 
fra le coste. 

INTERCOSTALI. — V. INTERCOSTALE. — In Anatomia, 
da distinguersi: — I. arterie, Quelle che occupano gli 
spazi INTERCOSTALI (V. qui sotto); — I. dolori, Quelli 
de’ nervi correnti tramezzo alle coste, in sòguito a raf- 
freddore, od a malattia polmonare; — I. muscoli, Quelli 
che occupano gli spazi INTERCOSTALI (V. qui sotto); — 
I nervi, Branche anteriori dei nervi dorsali, del nu- 
mero di 12 per ogni lato; — I. spazi, Intervalli che esi- 
stono fra il margine inferiore d’una costola e il mar- 
gine super, di quella immediatam. inferiore. 

INTERCOURSE Act (dall ingl., Legge delle relazioni 
commerciali). Legge con la quale il Congresso degli 
St. Uniti di America fissava i diritti di naviga. degli 
stranieri e degli Americani. Fu promulgata nel 1809. 

INTERCRURALE. Fra le cosce. 

INTERCUTANEO. Fra epidermide e cute. 

INTERDETTO. — * Man., Rimanere I. , Sopraffatto da 
cosa improvvisa e paurosa, in modo da sembrare mezzo 
stùpido, = Chi, dal tribunale, fu posto sotto tutela per 
infermità di mente. — Divieto o comando del magi- 
strato alla cui inesecuz, segue un’ az. tendente a far 
ripristinare uno stato di cose, od a far consegnare 
qualche cosa, o ad impedire qualche atto. — In diritto 
Canonico, censura o pena ecclesiastica per cui i fedeli 
vengono privati dell’uso di certe cose sacre, come: i 
sacramenti, la sepoltura ecclesiastica, ecc. : — I. locale, 
Se è per un determinato distretto; — I. generale, Se 
per tutto un paese; — I. particolare, Se per una parte 
sola di esso; — Un tempo, i pari se ne servivano contro 
i Governi per indurli all’obbedienza. Sussiste ancora 
nella forma d'I. personale, cioè esclus. dalle funz. in 
chiesa e dalla sepoltura religiosa, 

INTERDIRE — * (lat. interdicere). Proibire, vietare 
(per lo più, di magistrati); vietare che altri esèrciti un 
diritto, un ufficio, ecc.= In diritto Canonico, colpire 
con INTERDETTO (V.). 

INTERDITTORIO. In Diritto, che concerne l'IxvERDI- 
ZIONE {V.). 

INTERDIZIONE. — * (lat. interdictio). Atto dell’InTER- 
DIRE {V.).= Condizione giuridica dell’InTERDETTO (V.): 
— I. dai pubblici uffici, Sesta delle pene stabilite per 
i delitti, Può essere Prane o temporanea; — I. di 
commercio, Divieto fatto alle navi di uno Stato di 
recarsi nei porti di un altro Stato; — I. giudiziale, 
Quella pronunciata dal tribunale; .— I. legale, Quella 
pronunziata dalla stessa legge. : 
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INTERDONATO Stefano (1845-96). Poeta lirico e dra- 
inatico e comediografo n. a Messina e m. a Milano. 
'Tenne studio d’avvocato in questa città. Tra altro, 
fece rappresentare: Di chi la colpa?; Nella; Il Pi- 
via; Carlotta Corday; Luce (musicata dal Gobatti); 
Jolanda (musicata da Burgio di Villafiorita); I Bur- 
gravi; Stella (musicata da Auteri Manszocchi); scrisse 
pure: Notti romane; ecc. 

* INTERESSANTE. Importante, di conto; attraente, 
piacente, 0 sim.; che si cattiva l’animo (di persona); 
che tieno desta fino all'ultimo l’attenz. e la curiosità (di 
libro, opera musicale , dramatica, e sim.); — Man. 
estens., Essere in istato I., Incinta. 

INTERESSANZA. Lo stesso che INTERESSENZA (V.). 

* INTERESSARE. Esser utile o importare, conferire 
al vantaggio o all'incremento, ecc.; mettere a parte 
{diuntràffico e sim.); pigliar l'animo, dilettare, tener 
desta l’atteaz. o la curiosità (di discorso, componim., 
lavoro d’arte e sim.); esser importante, utile, ed an- 
che necessario; prèmere, essere di qualche importanza; 
— Rift., darsicura, briga, ecc. ; entrar ne' fatti altrui. 

* INTERESSATAMENTE. Con interesse, per inte- 
resse. 

* INTERESSATO. Che sopra ogni cosa ha riguardo al 
proprio interesse ed al guadagno; chi ha interesse in 
un negozio, azienda, ecc. 

INTERESSE. — V. IntERESSI. — * (inf, lat. interesse). 
Guadagno; amor di guadagni; — Fig., parte che uno 
ha nell'utile o nel danno di checchessia; affare o ne- 
gozio privato; utilità, vantaggio; sentim. che ci fa 
prender parte a ciò che spetta a qualcuno, a ciò che 
gli può avvenire di male o di bene; attrattiva che ha 
un lavoro dell’ingegno; -- Man. (di chiaro significato) 
Prendere o Mostrare I., Destare I., Esservi I. (e sim.). 
= In diritto Romano, danno emergente e lucro ces- 
sante. — In Economia politica, profitto che si trae da un 
capitale dato a mutuo. Per capitale, scientificamente 
parlando, non s'intende soltanto una somma di de- 
naro, ma ben anco qualsiasi prodotto risparmiato ed 
atto a servir di stromento lucroso in una nuova pro- 
duzione. Intorno alla utilità del capitale, ai sommi 
vantaggi che l'intervento di esso apporta all'industria 
ed a tutto l'andamento sociale non diremo qui, nè 
abbisogna pure di grande dimostrazione, giacchè sia 
universalmente sentito e si sappia universalmente che 
nella somma dei capitali si ha un sicuro termo- 
metro della civiltà d'un paese. Importa, adunque, 
che ne venga favorita la moltiplicazione, stabilendo 
ed assicurando il compenso da accordarsi a colui che 
se ne priva per un tempo più o meno lungo, a van- 
taggio d'un altro, il quale compenso è quello appunto 
che si conosce sotto il nome di /. I capitali traggono 
la loro origine dal lavoro e dal risparmio: essi certa- 
mente non verranno mai ad essere cimentati in qual- 
siasi operaz., se non quando chi lo possiede può spe- 
rarne un vantaggio; tolta tale speranza, non si for- 
meranno più nuovi capitali, anzi spariranno anche 
quelli già esistenti, Chi presta quindi un capitale o il 
rappresentante d'ogni capitale, cioè il denaro, ha di- 
ritto ad un compenso, ossia a ritrarne un /. Questa, 
peraltro, nori fu una verità ed una giustizia sempre 
riconosciuta. Facciamo un po’ di storia: Dalla legge 
del Deuteronòmio, XXIII, 19: Non impresterai ad 
usura.... al tuo fratello, ma allo straniero, si volle 
dedurre singolarm. da taluni ant, teologi il divieto as- 
soluto nel codice Mosaico dell’ .. od Usura, perocchè 
nello stretto senso di quest’ultima parola essa si con- 
fonde coll’Z.; ma ben osserva il Bergier nel suo Di- 
sionario di Teologia: « Se ogni usura fosse peccato, 
Iddio non l'avrebbe fatta lecita agli Ebrei verso glì 
stranieri punto più che rispetto ai loro fratelli, » Nel 
codice Cinese, uno de’ più antichi dopo il Mosaico, vi 
è la prescriz.: Chi ha dato denaro a prestito può, in 
viriù del suo contratto, esigere dal debitore per usura 
3 centesime parti del capitale per ciascun mese. Ta- 
cito ci fa sapere come, pr. i Romani, l'Z. fosse dap- 
prima libero; poscia esso venisse limitato all’unciaria 
dalla legge delle XII Tavole: Si quis unciario fenore 
amplius fenerasset quadruplione luito, e l’usurajo 
più che il ladro veniva nell’ esecraz. de’ buoni, come 
si raccoglie in quel passo di Catone il Maggiore: Majo- 
res nostri hoc sic habueruniet italegibus posuerent : 
fuerem dupli condemnari, fieneratorem quadrupli. 
Quanto pejorem civem existimari foneratoren quam 
furem hine licet existimare, Poscia, venendo conside- 
rato il mutuum come un contratto di stretto diritto, 
non se ne potè in alcun caso farne decorrere gl’Z., 
nemmeno pel caso di mora. Un patto persino espresso 
non avrebbe avuto un potere maggiore: Si pacium nu- 
dum de prozstandis usuris inierpositum sit, nullius 
est momenti (Paolo, Sent. lib, 2, tit. 14, $ 1); sapen- 
dosi, infatti, che a Rora, almeno in tesi generale, i 

atti non producessero vincolo di diritto, L' Ortolan e 
l'Etienne ci apprendono però che, acciò gli I. fossero 
dovuti per causa del mutuum, fosse mestieri d' un 
2.° contratto reso valido dalle forme solenni della sti- 
pulaz. Eravi, poi, una varietà di mutuum, modificato 
da una convenz. aleatoria, il prestito, cioè, conosciuto 
sotto il nome di Trajectitia pecunia, Nautica pecunia, 
il quale si fa pur oggidi, massime ne’ porti di mare. 
Allorchè un capitano o mercadante intraprende viaggi 
transatlantici e vuol trafficare in quei lontani paraggi, 
prende a mutuo somme per acquistar merci da ven- 
dere colà : in vista de' tanti guadagni che si ripro- 
mette e dei pericoli della navigaz., si sobbarca a pa- 
gare Z. più forti. I rischi che questo genere di pre- 
stito trovano, aveano fatto tollerare l’elevaz, indeter- 
minata del tasso dell’Z. Venne, poi, il Cristianesimo e, 
fondandosi sulla carità, la legge Ebraica che proibiva 
l'usura doveva trovare, naturalm,, tutta la sua con- 
ferma; perocchè venisse considerata, non già come 
legge di circostanza, o come semplice ordinam,. civile, 
ma sì come legge morale basata sulla giustizia, atti- 
nente alla perfez. dei costumi. San Luca nel suo Van- 
gelo aveva detto: Fale del bene e date ad imprestito 
senza nuila sperare (VI, 35), e fu la formola seguita 
di poi dai santi Padri per proscrivere l'usura, e quindi 
anche dal concilio ecumenico Niceno, prima, da un 
concilio di Cartagine dell’anno 348, da uno di Tours 
del 461, dai Capitolari di Carlo Magno, dai concili 
d’Aquissrana dell'816, di Parigi dell’$29, di Pavia del- 
1°850, dal 2.° e 8.° ecumenici di Laterano, dal concil.o 
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Avignonese tenuto nel 1209 
di Sens del 1269, di Ravenna del 1317, di Reims del 
1583, di Tolosa del 1590; come pure da sommi ponte- 
fici Alessandro III, Urbano HI, Innocenzo III e Bene- 
detto XIV, alla cui enciclica (1.° nov, 1745; Vix per- 
verit, che tratta appunto sull’usura) si riportò nel suo 
responso anche Pio VII. Di contro, Carlo V stabilì che 
gl Z annui per la Germania dovessero essere la 


20.* parte del capitale, cioè il5 per0/,; in Inghilterra, 


l'L, che era del 10 per °/, al tempo di Enrico VIII, 
veniva ridotto sotto Giacomo I all'8 per °/, quindi al 
6.e, sotto la regina Anna, al 5. Quest'ultimo /, è pur 
quello prescritto in materia civile in Francia; in mate- 
ria commerciale, è il 6 per°/,. Per il codice Austriaco 
può stipularsi da chiunque per convenzione l’ I, del 5 
per °/ all'anno, il legale del 4, il commerciale del 6. 
Simili limitaz. si trovano ripetute in quasi tutte le al- 
tre legislaz. moderne: in Piemonte, però, con la legge 
ò giugno 1857, veniva dichiarato libero l’ ZL; disposiz. 
ripetuta poi nel cod. civ. Italiano del 1865, come ve- 
dremo parlando dell' I. sotto l'aspetto legale. Come i 
tempi, ie nazioni, i legislatori variarorio nell' ammet- 
tere o nel vietare l’ ZL, così anche i dotti si divisero 
in tale materia. Gli scrittori che professarono dottrine 
differenti da quelle universalm. accettate intorno al- 
l'I. ne’ prestiti di capitali monetarî, possono venire 
distinti in due categorie: appartengono alla prima co- 
loro che negano esistere nel prestatore di denari il 
diritto a qualsiasi I. ; alla 2.*, coloro che, più giusti, 
ma meno logici, gli accordano bensì, questo diritto, 
ma pretendono poi che abbia ad essere limitato dalla 
legge. Fra i primi notiamo Aristotile, che sancì num- 
mus nummum non parit; e vi sono i teologi, come 
già notammo, e i socialisti. Ma non occorre di molta 
dimostraz. per convincersi che, se colui che toglie a 
prestito il denaro non lo fa per tenerlo poscia giacente, 
ma sì per impiegarlo e cavarne frutto, è di tutta giu- 
stizia che partecipi un tal frutto con chi gli ha forniti 
i mezzi di produrlo. I teologi si appoggiarono alla per- 
fez, de’ Cristiani, al principio della mutua carità, men- 
tre che le cristiane virtù vogliono essere esercitate li- 
beram, per tornar me-itorie. Vi sono altri teologi più 
saputi che non tennero l'usura contraria alla giustizia 
ed alla felicità della repubblica, avendo così detto San 
Tomaso d'Aquino: Non est directe contra jus huma- 
num quod respicit reipublica utilitatem et justi- 
tiam (opuscolo 73, De Usuris); e lo stesso papa Bene- 
detto XIV, nella succitata sua enciclica 1.° nov. 1745, 
permette ai capitalisti di stipularsi quell’/. che corri- 
sponderebbe agli utili che si sarebbero potuti ricavare 
dalla somma prestata, quando altrimenti la si fosse 
impiegata. Diremo delle principali ragioni a cui i so- 
cialisti si appoggiano per condannare l’ Z. e sostenere 
il credito gratuito. Incominciano essi dal far osservare 
che, delle 2 parti le quali addivengono al mutuo, l’una 
è ricca e potente, l'altra debole e vilipesa: la 1.°. per- 
tanto, spinta da sordida avarizia, imporrà gravi con- 
diz. all’ altra, la quale, stretta dalla necessità, non 
avrà altro partito che di curvare la fronte, sicchè il 

rezzo del servigio non può mai essere in tali casi li- 

eram. dibattuto; la forza sola mantiene l’ Z. Di più, 
sì aggiunge, gli scambì, per esser equi, devono farsi 
tra servigì eguali: ora, se il capitalista pretende che, 
oltre all’essergli restituita la somma mutuata, gli si 
abbia a dare anche un di più, cioè, un Z,, questa egua- 
glianza scompare, perocchè egli cede al mutuatario il 
semplice uso della somma, mentre esige poi che, in 
compenso, gli venga data una quantità di denaro in 
sua proprietà. Ma coloro che combattono le ragioni del 
Socialismo oppongono che questo è fallace raziocinio; 
perocchè non sia vero che sia in facoltà del capitalista il 
dettare la legge: se v’ha chi abbisogni di avere capi- 
tali, v'ha'pùr chi abbia duopo di impiegarli, e un’esor- 
bitanza nell'Z. ne impedirebbe l’impiego, perchè, anche 
chi ne ha bisogno, li cerca l& dove trova migliore con- 
venienza. In quanto all’al:ro argomento dell'equità de- 
gli scambì, perchè ciò si ottenga, basta che vi sia egua- 
glianza nei valori permutati, non essendo necessario 
che i servigi, oggetto dello scambio, sieno identici in na- 
tura; anzi mancherebbe, in questo caso, ogai ragione 
dello scambio. L’equità, poi, sarebbe, al contrario, lesa, 
se, come vorrebbero i socialisti, si avessero i mutui a 
fare gratuitam. Se il debitore, alla scadenza, dovesse 
restituire soltanto la somma ricevuta, è chiaro e lo- 
gico che-nessuno vorrebbe esser capitalista, ma debi- 
tore, perchè ognuno si procurerebbe così il mezzo di 
far lauti guadagni senza alcun proprio sacrificio. E 
perchè poi il capitalista dovrebbe esporsi, anche al ri- 
schio di perdere ilsuo capitale, senza un corrispettivo 
di sorta ® Aggiungono, poi, gli oppositori, del Socia- 
lismo: l’idea del crelito gratuito sarà, dunque, sempre 
nulla più che un'utopia; chè, dove s’avesse a tentare, 
arresterebbe ogni circolaz. del capitale, e quindi la vita 
del movim. sociale. Non pertanto è da ammettere che 
l'’esageraz. nell’Z. è anche perniciosiss. all’ industria, 
come già dicemmo più sopra di essa. I Governi, accor- 
dando, nelle proprie operaz. di prestiti, Z. troppo forti, 
le banche elevando Îo sconto troppo alto e facendo 
concorrenza coi privati, spezzano i nervi all’industria 
che, non potendo valersi de’ capitali per produrre, è 
costretta restarsene scalzata dalla concorrenza estera 
che produce a miglior mercato. Ma neppur i limiti 
che vollero assegnare i Governi, come nel descrivere 
i dati storici ricordammo, possono giovare: essi sono 
una restriz. alla libertà del contraenti. O l'Z I:9ale è 
più alto del naturale ed allora viene a scapitarne il com- 
mercio e l'utile pubblico; od è al disotto di esso, e allora 
scarseggeranno i mutui con grave danno di chi ng 
abbisogna; oppure si cercherà con sotterfugi e ambi- 
guità d’eludere la legge. La Mostra, il Contratto trino, 
l'antieresi e mille altre forme furono tanti modi di 
palliare le usure. La fissaz. d’un IZ. legale alcuni cre- 
dono dunque necessaria e buona, nel solo caso in cui 
le parti non ne abbiano stipulato uno, e ciò per to- 
gliere occasione ai litigi. I fautori della piena libertà 
in questa materia, non parteggiano per quei codici 
che proscrivono l'Anatocismo, ossia 1’ Z dell'I., come 
sono: il Zenda Vesta, la legislaz. Canonica, la Giusti- 
nianea e quasi tutte le legislaz. civili d'oggidì. Infatti, 
chi non riceve nel giorno della scadenza Îa somma che 
gli è dovuta, sotf'e uno spostam. ne’ suoi affari; men- 
tre il debitore, invece, ha un utile di non pagare nel 


, da quello d’Albi del 1254, 
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giorno convenuto. Le leggi che vietano l’ Anatocismo 
incoraggiano l’inesattezza nell'adempim. delle proprie 
obbligaz. Che se ragione a tali leggi fu l'aumento ro- 
vinoso del debito, non può disconoscersi, anzi tutto, la 
giustizia; e la paura, appunto, dell'’Anatocismo impor- 
terebbe diminuz, di debiti, Il solo consiglio che può 
essere suggerito a' Governi in materia, si è la mas- 
sima severità contro la mala fede e gli abusi che po- 
trebbero derivare dalla grande ed intera libertà dei 
restatori; — Nei riguardi della legge Italiana, l’/ 
orma oggetto di disposizioni speciali del cod, Civile 
e del cod. Commerciale. L’Z. è sempre permesso nel 
mutuo, sia esso di denaro, di derrate o di altre cose 
mobili, Esso può essere convenzionale 0 legale, se- 
condochè sia determinato dalla volontà dei contraenti 
o dalla legge. La legge interviene soltanto quando 1’7. 
sia dovuto e manchi una convenz. che ne stabilisca la 
misura, L'/. legale è determinato nel cinque per cento 
in materia civile, e nel sei per cento in materia com- 


. merciale, ed è dovuto, salvo convenz. contraria :1.° Nella 


mora di esecuz. delle obbligaz. che hanno per oggetto 
una somma di denaro, dal giorno della mora {trat- 
tandosi di rendite scadute, come: i fitti, le pigioni ed 
i frutti maturati delle rendite perpetue o vitalizie ; 
producono interesse dal giorno della domanda riudi- 
ziale); 2.° Sui debiti commerciali liquidi ed esigibili 
di somme di denaro; 3.° Sulle somme annotate in 
conto corrente (in materia commerciale) a debito del 
ricevente, e dal momento della registraz. e sulla dif- 
ferenza del conto stesso dalla data della liquidazione; 
4.° Sul legato, dal giorno della morte del testatore 
quando abbia per oggetto un fondo, un capitale od 
altra cosa fruttifera. L'Z convenzionale viene stabi- 
lito dalla volontà dei contraenti, la legge non impo- 
nendo alcun limite di misura. A tutela, però, del debi- 
tore la legge prescrive che: 1.° Nelle materie civili, se 
l'Z convenzionale eccede la misura legale, deve risul- 
tare da atto scritto, altrimenti non è dovuto alcun in- 
teresse; 2,° II debitore può sempre, dopo 5 anni dal 
contratto, restituire le somme portanti un interesse 
maggiore della misura legale, non ostante qualsiasi 
patto contrario, purchè ne dia avviso al creditore 6 mesi 
prima, per iscritto; 3.° La promessa di YZ contenuta 
in una cambiale, si ha come non scritta. L' Anatoci- 
smo, ossia l’I. degl'I., è ammesso dalla legge, o nella 
tassa legale in forza di giudiziale domanda e dal giorno 
di questa, o nella misura che verrà pattuita in forza 
di una convenz. posteriore alla scadenza dei medesimi. 
Nelle materie commerciali, I’ Anatocismo è regolato 
dagli usi e dalle consuetudini. 'L’Z degl'Z non comin- 
cia a decorrere se non quando tréttisi di ZL dovuti 

er una annata intiera; salvo, però, riguardo alle casse 

i risparmio ed altri simili istituti, quando fosse al- 
trimenti stabilito dai rispettivi loro regolamenti. Gli 
I. d’ogni genere si prescrivono col decorso di 5 anni. 
— Voce di pretta etimologia latina (interesse quod 
inter est), che filosoficam, indica quel rapporto di gio- 
vamento o di danno ‘che vi può essere tra una cosa 
od una azione qualunque e l'uomo. Il quale danno, 0 
giovamento, siccome può essere considerato in ordini 
diversiss, di cose, e siccome anzi può venire apprez- 
zato secondo principî totalm. opposti, ne viene che 
sotto questa parola cidano le cose le più disparate tra 
loro, dicendosi, per es.: grande interesse quello di po- 
tere farsi ricco, o menare vita lunga e dilettosa: e 
interesse grandissimo, il sapere in certi casi sacrifi- 
care le ricchezze, la fama e la vita. Tuttavia, in ogni 
caso, il concetto che vi si vede fondamentale è quello 
d'un vantaggio, vero o reputato tale, ottenuto diret- 
tam, o indirettam., con lo schivare un danno; e in- 
torno ad esso i filosofi moralisti mossero le più acca- 
nite disputaz. — (Calcolo dell’). Da avvertire che l’/. è 
semplice o composto: il primo è il frutto annuo di un 
dato capitale ; il secondo è il frutto annuo del capitale col- 
l'aggiunta dell’ Z. dell'anno precedente, Il tanto per 
cento, che un capitale messo a frutto deve rendere 
al prestatore, dicesi ragione dell'I, Conosciuta questa, 
che indicheremo con p, e il capitale, che segneremo con 
C., per trovare l’Z. relativo Z non si avrà che ad istituire 
una proporz. sulle seguenti premesse: 

Se il capitale 100 dà l’Z. , il capitale C darà l'Z. 2; 
donde: 


I:p= C:100 
Sela Xp PRTGRI 
da cui si ottiene [= ETNA IZ, di un capitale 


si troverà moltiplicando il capitale per la ragione, e 
dividendo il tutto per 100. Ma questo è l'Z, di un anno: 
volendo conoscere quello di parecchi anni, non si avrà 
che da moltiplicare questo risultato per il numero degli 
anni pei quali l'Z. decorre, Esprimiamo il tempo con t, 
ed avremo la formula: 

CXKPXI 


I= 
109 

Da questa formula fondamentale se ne deducono altre 
con le quali si può trovare il capitale o il percento, o 
il tempo che occorre, in rispettivi casi, per avere un 
dato £. E cioè, conosciuto l’Z., il per cento e il 
CIO Se e IX 100; 
tempo, il capitale si trova con la formula: C= vv 
i RA 
conosciuto l'Z., il tempo e il capitale, il per cento è 
IX 109 
Cxt' 
capitale e il per cento, il tempo si rileverà dalla: for- 
IX 100. 
— CXp 


di un anno, l’Z annuo (f= 


dato dalla formula: p= e infine, noti l’Z., il 


mula: # . Qualora, poi, il tempo fosse minore 


PD, |. : : 
) si fraziona in 120 





100 
in 350 parti, a seconda tréttisi di mesi interi o di giorni, 
moltiplicandolo rispeitivam. pe» il numero dei mesi 
{m) o dei giorni (g). c si avrà: 

Cxoxm 


in ragione di mosì, I/= 
2 i 1200 


CXKPX I 
in ragione di giorni, I= ———_—. 
È RS 36030 
LI composio, come si è già accennato, è l’I. del ca- 
pitale e del frutto capitalizzato: la foxmola che dà 
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la soluz. dei problemi concernenti gl'Z cumposti si ot- 
tiene nel seguente modo: Sia r l'Z annuo di una lira; 
l'I, annuo di una somma a sarà a», e il capitale a, 
dopo un Arno, sarà diventato @ + ar = a’, ossia a'= @ 
(1-+ r), e &' sarà il nuovo capitale che frutterà nel 2.° 
anno: questo frutto sarà ar; per cui, alla fine del 
‘ 2.9 anno, l'ammontare totale sarà: 


ao +ar=a"; 
a'=a' (14+r)=a(14r)(1+7), 
a'=a(1+#)? 


ossìa 


ovvero - 


e così successivam.; per cui, alla fine di n anni, l’am-. 


montare complessivo sarà: e 
Azza(l+r)» 


ossia sarà uguale al prodotto del capitale originario 
per la somma dell'unità col centesimo della ragione, 
inalzata tale somma ad una potenza pari al numero 
degli anni in cui il capitale resta impiegato. Questa 
formola, quando siano conosciuti l'ammontare A, il 
capitale a e la ragione d’/. (dividendo la quale per 100 
si ottiene l’I. dell'unità, ossia r), porgerà il valore 12, 
trattata coi logaritmi: . Sao 
log A=loga(1+r):=log a+ log (14?) 
da cui, ì . 
log A-— log @ 


log (1+7) 


log A 
a 


n = 


‘ossia anche 


=== 
i los (14) | 
Se poi sì supponga che il prestatore aggiunga ogni 
anno al primo capitale una nuova somma, che debba 
ur essa fruttare I. composti fino all’ epoca del rim- 
orso; allora ecco in qual maniera si procede alia co- 
struz. della formola: Sieno a, d, e, d... È le somme che 
si pongono a frutto in principio del 1.°, del 2.° anno, ecc., 


ed A rappresenti la somma che si deve ritirare alla . 


fine di n anni. La somma a, giaciuta nelle mani 
‘ del-debitore per n anni, sarà diventata @ (1 + r}a; 
la somma b diventerà b (1 + r)» — 1 non dovendo frut- 
tave che per n —1 anni; la somma € diventerà c 
(14 r)n-2, e così via via... finalm., l'ultima ! di- 
venterà 2 (1-+r), perchè non frutta che per un sol 
anno. Si avrà dunque: 
A=a(1+r)n4+b(1+r)e 14 e(1+r)m 
4La(1+ rr) -3-4-....+/(1+7) 
Nel caso dia=b=c=4d....=}, 
ossia che le somme versate a frutto siano eguali tutti 
gli amni, si avrà: 
A=a[(1+n)%+(1+7})a 1 +... (147)]; 
e poichè il fattorè polinomio di a è una progressione 
geometrica che ha per primo termine 1+», per ul- 


fimo termine (1-+r), e per rapporto (14), sarà il 


detto fattore espresso con la formola: 
(14 r2)(1+#) (147) 
1l+r 


A-+7)[(1+»)(-1] 
P 


‘- ossia 


e quindi sarà 


14 e{(1 +4 re 1], 
A=@4-—=weeee n 
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{Morale dell’). Sinonimo di UTILITARISMO (V.). — {Regola 
d'). Quella secondo la quale si fa il calcolo (V. qui 
sopra) dell'InteRESSE. — (Tassò d'). LIL di una lira 
(unità di capitale) per un anno. 

INTERESSENZA. Quota di pariecipas. in una società 
commerciale. 

INTERESSI. — V. INTERESSE. — * Fig., affari o ne- 
gozi privati. = (Armonia d'). Rapporto delle diverse 
classi sociali per cui il vantaggio che tocca ad una 
classe giova, o almeno, non è di danno alle altre. — 
(Politica di Tendenza di un governo a far valere 
gl’. speciali dello’ Stato. — (Rappresentanza d'). Di- 
fesa e sollecitudine per tutto ciò che importa ad una 
profess. od industria, ad uno Stato o ad una parte della 
popolaz., fatta da organi speciali, associazioni e si- 


mili. 
* INTERESSOSAMENTE. A modo di chi è interes- 


soso. 

* INTERESSOSO. Che ha per fine principale l’interesse 
ed il guadagno 

* INTERESSUCCIO. Interesse di poco conto, 

* INTEREZZA. L’esser intero; integrità. 

INTERFERENZA. — Composiz. di 2 movim. vibratori /u- 
minosi, sonori, calorifici, elettrici, ecc. aventi ugual 
periodo, uguale ampiezza e la stessa direz. di propa- 
gaz. Secondo che i 2 moti che si compongono sieno in 
fasi concordanti o discordanti, si rinforzano o sì inde- 
boliscono rispettivam. Se poi i 2 moti componenti si 
trovino in fasi opposte, l’uno annulla l’effetto dell’al- 
tro; onde si ottiene il risultato, a tutta prima para- 
dossale, che suono aggiunto a suono può dare ‘per ri- 
sultato il silenzio; come pure luce aggiunta a luce 
può dare l'oscurità. Per ottenere i fenom. d’I. sono 
necessarie certe condiz. che difficilm. si realizzano 
nella vita comune, e questa è la ragione per cui essi 
non sono comunem, osservati nè conosciuti. Sono, però, 
dovuti a fenom. d’I. i vivaci colori che presentano le 
Iamine sottili, come le bolle di sapone, perchè, inter- 
ferendo un dato colore, invece della luce bianca ap- 
pare il colore complementare. — (Conti d°). Quelli tran- 
sitorii per l'apertura e la chiusura d’un esercizio, 

* INTERFEZIONE. Uccisione (antiquato). 

* INTERFLUENTE. Che scorre pel mezzo. 

INFERFOGLIARE. Cucire tra' fogli di un codice, di 
un libro, ecc. parecchi fogli bianchi per fare sopra di 
essi giunte, correz., note, ecc. 

INTERFOGLIATO. Aggiunto di codice, libro, ecc. dove 
son cuciti tra' fogli parecchi fogli bianchi (V. InTER- 
FOGLIARE}. 


INTERFOGLIATURA. 


INTERFOGLIATURA. Atto oppure effetto dell'IxtER- 
FOGLIARE (Vi). 
.* INTERGIACENTE.. Ch'è in mezzo (di raro uso). 
INTERIANO. — Giorgio (sec. XIV). Viaggiatore n. a 
Genova. Visitò la Circassia e ne descrisse i costumi 


in un volume intitolato ' Della vita dei Circassi. — 


Paolo (sec. XV}. Storico astronomo n. a Genova, Scrisse: 
Ristretto delle Storie genovesi; Trattato astronomico. 
‘INTERIANO de AYALA Giovanni (1636-732). Teologo 
e poeta spagnolo, Ci rimangono di Iui seritti di Teologia 
e Poesie religiose. —* e 

INTERIEZIONE. Più corretto, INTERSEZIONE {V.). 


INTERIM. — {dal lat., Frattanto). Il reggere che altri 


fa un ufficio per quel tempo che resta vuoto, fino a 
che non si chiami il nuovo ufficiale: p. es., quello che 
talvolta viene dato ad un ministro (Interinale) di reg- 
gere anche un altro dicastero: finchè non ne sia desi- 
gnato il titolare. — All’epoca della Riforma, concess. 
provvisoria data dall'imperatore in questioni religiose 


e. durevole fino alle decisioni di un concilio Ecumè-' 
nico; +— L'I. di Ratisbona (1541) restava inefficace pel 


rifiuto de’ principi; — L’I. di Augusta (1547) accordava 
ai Protestanti'il calice ed il matrimonio dei preti; — 
L'I. di Lipsia (1548), pubblicato da Carlo Y, imponeva 
parecchi usi cattolici ai Protestanti. Fu abolito, nel 
1552, col Trattato di Passavia. 
INTERINALE.— V. Îwreriy, — ricevuta. Quella prov- 
visoria che, nelle società per azioni, viene rilasciata 
all’azionista che abbia compiuto il pagam. delle rate, 
rima di consegnarli il titolo definitivo (V. ProMEssa). 
INTERINALMENTE. Per tutto il tempo che intercede 
tra la vacanza d’un ufficio e la surrogaz, di altro uf- 
ficiale; da InrTERINO (V.). 
INTERINARE. Ratificare giuridicamente. . 
‘INTERINATO. Ufficio esercitato temporariam., finchè 
non sia nominato il titolare; ufficio d’ INTERINO (V.). 
X INTERINO, Chi o che regge interinalmente un uf- 


ventre, da mangiare. 

INTERIORE. — V. IntERIORI, — * (lat. intèrior). Che 
è o rimane dentro; parte interna; interno. == In Pit- 
tura, quadro rappresentante l’ inferno d' una stanza, 
oppure una scena della vita di famiglia, — vita. Che 
non consiste nell’operare, ma nel sentire, meditare, ecc. 
— voce, Presentim. del cuore; rimprovero della co- 
scienza. — (Uomo). Parte nostra spirituale. 

INTERIORI. — V. InTERIORE. — Lo stesso che INTE- 
RIORA (V.). — fatti. Quelli dello spirito e della co- 
scienza, 

_* INTERIORMENTE. Dalla ‘parte o nella parte inte- 
riore. 


* INTÈRITO (lat. intèritus). Rovina, perdiz.; morte 


{non dell'uso). 

* INTERITO. Che se ne sta fermo, teso e diritto della 
persona, come fosse tutto d'un pezzo. 

INTERJEZIONE. Parte indeclinabile del discorso, che 
esprime un vivo e subitaneo commovim. dell’animo. 

INTERLAKEN. Villaggio nel comune bernese di Aar- 
milble (Oberland), a m. 552 sul liv. del mare. Con la 
città di Unterseen forma un solo e lungo complesso 
di case. Badìa ; castello; prospettive stupende; sog- 
giorno estivo di fama mondiale. 

INTERLINEA. Laminetta di metallo di varia gros- 
sezza, che i compositori-tipografi pongono tra l’ una 
riga e l’altra del carattere a fine di farle più o 
meno larghe fra loro; — Anche, spazio tra 2 righe di 
scritto o di stampa. 

INTERLINEARE. — * Scrivere tra linea e linea; che 
è tra l’una linea e l’altra. = In Tipografia, separare 
linea da linea, con interlinee (V. INTERLINEA). — tra- 
duzione. Quella che si scrive sopra o sotto il verso del 
testo, o nei manoscritti 0 ne’ libri stampati. 

INTERLINEATURA. In Tipografia, effetto dell’INTER- 
LINEARE (V.}. 

INTERLINEAZIONE. In Tipografia, atto oppure etfetto 
dell’INTERLINEARE (V.). 

INTERLOBARE. Lo stesso che INTERLOBULARE (V.). 

INTERLOBULARE. Che è situato fra i /0buli o i Zobi 
di un organo: — I. grande scissura, Quella di Silvio 
che separa i lobi frontale e parietale del cervello dal 
lobo temporale. 

* INTERLOCUTORE (lat. interl/deutor). Chi parla in un 
discorso tenuto tra 2 o più persone, e specialm. in 
un’az, dramatica od in un dialogo. 


| INTERLOCUTÒRIA sentenza. Non definitiva, ma che. 
risolve solo una questione incidentale. 


INTERLOOPER. Nave contrabbandiera olandese, 

INTERLOQUIRE. — * (lat. interlogui). Entrar a parte 
delle trattative d’un negozio, metterci bocca, spesso 
senza esservi chiamato, = Pronunziare una sentenza 
INTERLOCUTÒRIA (V.). 

INTERLUDIO. Intermezzo all'organo; passaggio da un 
versetto ad un altro. 

INTERLUNIO. Lo stesso che NovILUNIO (V.). 

INTERMARZIALE o EROS (Pianetino). Scoperto dal 
Witt nel 1898, e rotante fra la Terra e Marte. Sco- 
perta d'importanza capitale, perchè permette di mi- 
surare con maggiore precisione la distanza della Terra 
dal Sole. 

INTERMASCELLARE. Che è situato fra le ossa ma- 
scellari: — I. osso, Pari, ed occupante in quasi tutti 
i mammiferi (anche nell'uomo, allo stato embrionale) 
l'estremità del muso fra i mascellari superiori (V. Gos- 


THE). 

INTERMEDIARIO. Meglio, INTERMEDIO (V.)j meglio, 
MEDIATORE (V.). 

INTERMEDIO. — * (lat. intermèdius). Che è o che è 
posto tramezzo. = Lo stesso che EccIPIENTE (V.). — 
Lo stesso che INTERMEZZO (V.). — Sostanza (gomma , 
albume) che tiene in sospens. nell'acqua un composto 
insolub. (acqua). — Asse posto di mezzo fra 2 mac- 
chinè, per congiungere i loro movimenti. 

INTERMESOLE. V. Gran Sasso d’Italia. 

* INTERMÉTTERE (lat. intermittere). Tramezzare 0 
tralasciare un'azione per farne un’altra; tralasciare , 
interrompere. 

INTERMEZZO. — {ant. Satyri). Piccole scene che si 
rappresentavano spesso: fra gli atti dei componimenti 
teatrali, — Az. poetico-musicale di genere giocoso, che 
fu molto in' voga in Italia alla fine del secolo XVI (come 
divertim. duranté la tragedia). Ne derivò l’onzra dbufa, 


. canale 


cio. 
INTERIORA. Di un animale, visceri del petto e del 
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— Brano istrumentale che si suona fra un atto e l’altro, 
od una divisione e l'altra di un’as. drematica o dì 
un'opera in musica. — Modernam., pr. i lirici, quasi 
punto di passaggio nella varia arte del poeta, Celebre 
l'Z dello Zfcine; il nostro Carducci serisse un /. fra 
le Ilime nuove e le Odi barbare. 

* INTERMINABILE (lat. intermindbilis). Anche iper 
bolicam., che non ha termine nè. può averlo. | 

* INTERMINABILMENTE.'Senza termine. 

* INTERMINATO (lat. interminatus). Lo stesso, ma 
men comune, che STERMINATO (V.). l 

* INTERMINAZIONE (lat. interminatio). Minaccia (non 
dell’uso). i 

IN TERMINIS. Maniera latina usata specialm. in Di- 
ritto ed in Filosofia, e che vale nei limiti. 

* IN TÈRMINO. Maniera latina usata in Diritto, e che 
vale: al termine fissato, alla scadenza. 

_* INTERMISSIONE (lat. pn Interruz., sospen- 
sione, atto dell’interméttere un lavoro; — Man., 
Senza I., Senza interruz., Senza sospensione. 

e permixtus). Mescolato (di raro 
uso). i À 
INTERMITTENTE. — * (lat. in‘ermittens). Che non è 
continuo, “che ‘si fa'od avviene ad intervalli, che ogni 
tanto cessa. = febbre. V. FesaRE. — fontana. Quella 
in cui il getto d’acqua si ha solo ad intervalli e quasi 
periodicam. La spiegaz. del fenom. è basata sulla teoria 
del sifone. In generale, cioè, la bocca di una tale font. 
comunica col serbatojo d’acqua mediante un canale sot- 
terraneo ‘che, partendo dal fondo di questo, prima 


‘ S'inalza per ablassarsi di nuovo sino a raggiungete !a 


bocca d’uscita. In tali condiz., quando per. filtraz. od 
altra cqusa si riempiano di acqua il sertatojo ed il 
di comunicaz. fino alla sua massima altezza, 
allora incomincia il getto d’acqua che dura finchè è 
vuoto o quasi il serbatojo, per rincominciare solo quando 
si saranno riempiti nuovam. il serbatojo cil il canale 
di comunicazione. — malattia. Con intervalli normali. 
— polso. Che tratto tratto si sospende per una o 2 
battute. | 

# INTERMITTENZA, L’esser intermittente. 

*-INTERMONTANO. Che è fra i monti. 

IT CORUNDII o METACOSMII. Spazi fra i diversi corpì 
celesti. 

INTERMUSCOLARE. Che sta tra mezzo a' muscoli. 

INTERNA.— V. INTERNE; INTERNO. — camera. Quella 
che non ha finestra propria, ma riceve luce dalla stanza 
accanto. — forza. Interno moto del corpo. — luce. Spe- 
ciali rivelaz. dello Spirito Santo ai e pei suoi eletti 
(Ispirati), — missione. Nella chiesa Evangelica, com- 
plesso delle istituz. dirette a rinnovare ed a tener vivo 
il sentim, cristiano. — voce. Quella dell'animo, della 
coscienza. i 

* INTERNAMENTE. Nella parte interna; dentro di sè. 

INTERNARE. — * Far entrare più a dentro; — Ai/., 

enetrar dentro; — Fig. rifl., avanzarvi e conoscere 
e riposte ragioni (di uno studio, di una scienza e sim.); 
— Man. rift. fig., Internarsene, Di chiunque discorra 
con calore di una cosa, = Di emigrati o rifugiati po- 
litici ai quali; per riguardi internazionali, si assegni 
per dimora un luogo Tontano dai confini dello Stato a 
cui appartengono; — Anche, e specialm. pr. i Governi 
assoluti, provvedim. punitivo col quale una o più per- 
sone s’intèrnano (si MEDdAIO lungi dal cuore del paese 
ed in luogo aspro e disagevole. La Russia, per es., in- 
terna in Siberia i compromessi politici. - 

INTERNARI Carolina (1753-859). Celebre attrice tra- 

ica n. a Livorno e m, a Firenze. 

INTERNARSI o INVESTIRSI nella o della parte. Di 
attore che, in un drama o comedia o sìm., ficcia la sita 
parte con tutto il sentim. e l’arte possibile, e quasi 
provi i veraci atfetti del personaggio che rappresenta. 

INTERNAZIONALE. — V., Conco. — * Che concerne le 
relaz. tra nazione e nazione; a cui concorrono 0 par- 
tecipano le varie nazioni. = associazione dei lavora- 
tori. Unione operaja cosmopolita, fondata a Londra. 
nel 1$64, per opera principalm. di Carlo Marx, e con- 
fermata (1866) nel congresso di Ginevra. Suo scopo : 
migliorare le condiz. delle classi operaje togliendo il 
potere dalle mani della borghesia e convertendo la pro- 
prietà individuale in collettiva. Fuvvi un momento nel 
quale pareva dovesse acquistare grande potenza; ma 


poi si divideva in 2 campi: dei Federalisti (specialm. 


‘operai Francesi, Italiani, Belgi e Spagnoli), e dei Cen- 
‘tralisti (per lo più, Tedeschi). Questi, con Carlo Marr, 


trasferivano<la sede del Comitato centrale a N. Jork; 
— L’I associazione socialistica rivoluzionaria deg è 
operai, sorta nel 1881 a Londra, dava luogo alla orga- 
nizzaz. di vari gruppi con tendenze anarchiche, spe- 
cialm., nella Svizzera, nella Spagna e negli St. Uniti. 
— associazione geodética. V. GEODETICA. — collegio. 
Istituto per l’istruz. ed educaz. di alunni di diverse n2a- 
zioni, — commercio. V. CommERciO. — congresso. V. Cox- 
GrEsso. — diritto. V. Dirirto. — esposizione. V. Esro- 
sizione; Mirano. — istituto di Agricoltura. V. ISTI- 
TUTO. 

INTERNE. — V. IvreRrwo. — stanze. Quelle discosie 
dalla via pubblica, o dall’entratura della casa. 

INTERNI. — V. Ixrerno. — alunni. Quelli che, in 
un istituto di educaz., vivono in comune dentro al 
‘esso. 

INTERNO. — V. INTERNA ; INTERNE; INTERNI. — * (lat. 
internus). Di dentro, che è dentro o molto addentro; 
di dentro il paese, o che si fa od avviene dentro il 
paese; non manifestato con ‘atti esteriori {riferito a 
cose dell’animo); ciò che è dentro, la parte di dentro; 
sentim. dell'animo, non palesato con atti esterni. = 
In Politica ed Amministraz., tuttocciò che appartieno 
o si riferisce esclusivam. allo Stato ed a chi vi dimora. 
— alunno. V. INTERNI, — cambio. Quello fatto fra piazza 
dello stesso Stato. — commercio. V. COMMERCIO. — 
mare. Il MEDITERRANEO (V.). — medicamento. Quello 
che si prende yer bocca. — (Ministero dell’). Uffic9 
dell'amministraz. Centrale, ‘avente per iscopo la sicu- 
rezza pubblica e l’organizzaz. degli uffizi locali dello 
Stato, che attendono a quel fine, non che la tutela 
sugli enti di ragione pubblica. Il minist. dell I. ha una 
grande importanza ‘nell’ amministrazione Centrale, e 
nella sua competenza rientra una gran parte dell’at- 
tività giuridica e sociale dello Stato. In Italia, com- 


“prende: Direzione generale dell''amministrazione 


Civile, Direzione della Sanità pubblica, Direzione 
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generale della Pubblica sicurezza, Direzione generale 
delle Carceri. Da esso dipende il Consiglio superiore 
di Sanità. Ministri per l'Z,, dalla proclamaz. del re- 
gno d'Italia, successivam.: Minghetti, Ricasoli, Rat- 
tassi, Peruzzi, Lanza, Natoli, Chiaves, Ricasoli, Rat- 
tazzi, Gualièrio, Cadorna, Cantelli, Ferraris, Sta- 
rabba di Rudinì, Lanza, Cantelli, Nicòtera, Crispi, 
Depretis, Zanardelli, Depretis, Villa, Depretis, Cri- 
spi, Nicòtera, Giolitti, ecc. — (Ministro per l’). V. qui 
sopra ministero dell’ IntERNO; MinIsTRO, — regola- 
mento. Quello che riguarda l'andamento di una società, 
per le relaz. dei soci fra di loro, : 

INTERNÒDII. Pezzi dello stelo, fra 2 foglie successive. 

* INTER NOS. Maniera latina dell'uso e che vale: 
Fra noi (di cosa detta fra 2 persone, e che nessun 
altri deve sapere). 

INTERNUNZI. V. AMBASCIATORI. 

INTERNUNZIATURA. Ufizio dell’INTERNUNZIO (V.), ed 
il tempo di esso ufizio. 

INTERNUNZIO. V. INTERNUNZI. 

INTERA. — V. IntERO. — *Mfan,, Moneta I., Non 
ispicciolata. = festa. Lo stesso che festa d'IxTERO (V.) 
precetto. 

INTERO. — *(lat. integer). Che ha tutte le sue parti 
che considerasi in tutto yuanto il suo essere, che è 
nella sua integrità; tutto quanto; a cui nulla manca, 
compiuto (di periodo di tempo, di quantità); — Per 
estens., pieno, compiuto, assoluto; — .Fig., leale, non 
macchiato di veruna ‘colpa e non capace di commet- 


terne (di persona); il tutto; — Man., Per I., Intera- 
mente, Del tutto. = ‘Aggiunto di cavallo, vitello ed 
altri animali non castrati. — (Numero). V. NumeRo. 


— precetto (Festa d'). Quella nella quale non si lavora 
per tutto il giorno, ma che si deve santificare, 
INTERÒCRIUM (ora Antrodoco). Luogo nell’ant. Sa- 


bina. 

INTERÒSSEO. Posto fra le ossa, e precisam. fra il 
ràdio e l’ulna, fra la tibia ed il perone, fra le possa 
metacàrpiche o metatàrsiche, 

INTERPARIETALE, Osso pari del cranio di alcuni 
mammiferi, posto tra i frontali, i parietali e l'occipite 
super.; — Nel cavallo, osso quadrato. 

INTERPELLANTE. V. INTERPELLANZA. 

INTERPELLANZA. — Atto pev cui, nelle cause civili, 
si formulano da una delle parti i fatti che si vogliono 
stabilire, con l'invito della parte contraria di rispon- 
dervi, cosa per cosa. — Atto col quale un membro del 
Parlamento (Znterpellante) chiede conto al ministro 
{Interpellato) e, per esso, al sottosegretario di Stato 
o sim., dell'indirizzo della loro politica o d'altro che 
sia o sembri meno conforme a giustizia. Dev’ essere 
compendiato per iscritto, e presentato al presidente 
dell'Assemblea. Il ministro (o chi per lui) inte-pellato 
può dichiarare di rispondere, e allora indica il giorno 
per lo svolgim. dell'/'; può anche dichiarare che non 
intende rispondere: in questo caso, o quando l’ inter- 
rellante non si dichiari sodisfatto, la Camera è chia- 
mata a pronunciarsi, con un voto, in favore dell'in- 
terpellante o contro di lui, 

INTERPELLARE. — *(franc, interpeller). Domandare 
‘a qualcuno, a voce od in iscritto, quale sia la sua opi- 
nione ed il suo sentimento su cosa di rilievo (ripro- 
vato), = Negli usi parlamentari, fare un’ INTERPEL- 
LANZA (V.). 

INTERPELLATO. V. INTERPELLANZA, 

INTERPELLAZIONE. — * Atto dell'InTERPELLARE (V.). 
= Atto con cui un creditore costituisce în mora un 
suo debitore: — I. giudiziaria, Chiamata in giudizio, 
per rispondere sopra certi atti o fatti. 

INTERPETRARE. — *(lat. interpretari). Spiegare ciò 
che v'è di oscuro'o di ambiguo in una scrittura, in 
un atto, in un discorso; esporre sentimenti e pen- 
sieri comuni a molti, e come parlando a nome di que- 
sti molti; — .Fig., attribuire questo o quel signifi- 
cato, questo o quel fine, ad un discorso, ad un atto 
qualunque, ad un fatto, ed anche al silenzio stesso; 
da indizi, dedurre i pensieri ed i sentimenti di una 
persona. == Far INTERPETRAZIONE (V.). — In Arte, rap- 
‘presentare esattamente. — Di fenomeni del cielo e di 
sogni, dedurre da essi la predizione di ciò che sia per 
accadere. — una parte. Pr. gli attori, rappresentarla. 

INTERPETRAZIONE. — V. INTÈRPETRE; ERMENÈUTICA; 
‘EseGEsI. — *(lat. interpreiatio). Atto oppure effetto 
dell'InTERPETRARE (V.). = Ricerca del vero contenuto 
nel Diritto obiettivo; — Anche, modo per cui si spiega 
il significato di una /egge, di un contratto, di un te- 
stamento e sim. — Per un attore, modo di riprodurre 
il concetto dell'autore ed il carattere del personaggio. 
— delle leggi. Giusta applicaz. che la prudenza del 
giudice fa della /egge, seguendo non tanto la parola 
quanto lo spirito della legge medesima: — I. auten- 
tica, Quella data dallo stesso legislatore alle proprie 
ieggi; — I. estensiva, Quella che si applica por ana- 
logia ai casi non espressam, contemplati dalla legge; 
— I. restrittiva, Quella limitata ai casi contemplati 
dalla legge, in modo espresso, — forzata, V. FORZATA. 

INTERPETRE. — * (lat. (op Chi spiega il senso 
«delle parole, o degli oracoli, o delle allegorie; chi fa 
INTERPETRAZIONE (V.); chi traduce ad altri, nella lin- 
‘gua a lui nota, ì discorsi fatti in altra lingua, accioc- 
‘chè quegli intenda e risponda; — Fig., chi significa 
altrui il nostro desiderio 0 ne procaccia la sodisfaz.; 
— Man., A parlar (con alcuno) ci vuole VI., Quando 
-‘aleuno non sappia mai spiegare chiaram. i propri pen- 
sieri; — Man. estens., I, della Natura, Di bravo ar- 
tista; — I. del cuore, La lingua. = Specie di perito, 
il cuì intervento in un giudizio civile, o commerciale 
‘o penale, si ha in 3 circostanze: 1.° Quando si tratti 
di un documento scritto in lingua straniera a quella 
usata nel giudizio; 2.° Quando un imputato, un testi- 
Îmone, un perito non parli la lingua nazionale ; 3.° Quando 
l'imputato o testimone sia sordomuto o non sappia 
scrivere, Per l’ ufficio di I., la legge non determina 
‘speciali requisiti: causà d'incapacità, l'età minore di 
13 anni; causa d'incompatibilità, la condiz. di ufficiale 
pubblico intervenuto alla' redaz. dell’ atto di cui si 
tratta, o di giudice o testimone della causa, Per la 
‘difficoltà della lingua da volgarizzarsi, può darsi cho 
occorra l'Z. dellZ. L'imputato, per il quale sarà no- 
minato un Z., potrà ricusarlo adducendo i motivi della 
ricusaz.: il giudizio su questa spetta al magistrato 
precedente. — {nel Levante, Dragomauno). Negli usi 










INTERPILASTRO. 


diplomatici, consolari e sim., intermediario fra per- 
sone che non parlano la medesima lingua, Ù: 

INTERPILASTRO. Spazio fra un pilastro e l'altro, il 
quale va soggetto alle stesse regole dell'INTERCOLUN- 
NIO (V.). i 

INTERPILONE. Spazio fra- un Picone (V.) e l'altro, 
il quale non va soggetto a regola alcuna, come non ha 
regole il pilone stesso che ne determina l'altezza, 

* INTERPOLAMENTO. Atto oppure effetto dell’InTER- 
POLARE (V.). i 

* INTERPOLARE. Aggiungere od interporre, o per 
frode o per ignoranza o per presunz., parole o frasi 0 
passi più o meno lunghi in un'opera o scritto altrui; 
frammettere, mescolare (in questo senso, riprovato). 

*INTERPOLATAMENTE. Ad intervalli di tempo, a ri- 
prese. 

*INTERPOLATO. Aggiunto od interposto (V. INTER- 
POLARE); frammisto, mescolato (in questo senso, ri- 
provato). 

INTERPOLATORE. V. INTERPOLATORI. 

INTERPOLATORI. Grammatici greci che pretesero di 
correggere Omero. 

INTERPOLAZIONE, — *L'INTERPOLARE (V.) parole e 
frasi nel testo, ed anche la parola o frase interpolata; 
— Per estens., aggiungere qua e là osservaz. proprio 
nel riferire un discorso fatto da altri, = Introduz.,. 
negli ant. manoscritti, di parole o frasi od anche d’in- 
tieri capitoli, che non appartengono all'autore dell'opera 
trascritta, ma che furono aggiunte poi, perchè venis- 
‘sero incorporati nel testo. Tale alteraz. esercitò la sa- 
gacia dei buoni critici e lo spirito temerario degli 
amanti del paradosso. Fra i primi, famoso il Sa/ma- 
sio; fra i secondi, il padre Haerdouin. — In Matema- 
tica, operazione d’' inserire fra 2 termini consecu- 
tivi, di una serie che sodisfi ad una data legge. 
altri termini in numero determinato, soggetti alla me- 
desima legge. — In Fisica, artificio usato nelle determi- 
naz. quantitative, quando si voglia un’approssimaz, 
maggiore di quella che permetterebbe :direttam. un 
dato metodo o strumento. Consiste Tfiel trovare i limiti 
abbastanza vicini, in cui certam. è compreso il valore 
cercato e nel determinarlo con ulteriore approssimaz.. 


ammettendo come valida, nell’intervallo compreso fra. 


i limiti stessi, una legge di proporzionalità od altra 
legge semplice, approssimativa cd empirica. 

INTERPORRE. — * (lat. interponere). Porre checches- 
sia tra l’una cosa e l’altra; mettere innanzi, far va- 
lere; — Rifl., porsi tramezzo; — Rif. fig., entrar di 
mezzo, far da mediatore, = appello, ricorso. Di un 
condannato, appellare o ricorrere ad altro tribunale, 
da una sentenza (V. AppELLO; Ricorso). 

INTERPOSIZIONE, — *(lat. interpositio). Il porsi tra- 
mezzo. = In Astronomia, l’interporsi di un astro fra 
l'occhio dell’osservatore ed un altro astro, per cui si 
ha l’occultaz. di quest'ultimo, ossia la sua EcLISsE (V.). 

INTERPOSTA. — V. InTtERPOSTO. — * Man., I. per- 
sona, Quella che si fa, o si manda, come mediatrice; 
Per I. persona, Di cosa ottenuta o conciliata per me- 
diaz. altrui, i 

* INTERPOSTO. Posto tramezzo; mésso innanzi, fatto 
valere; — Fig., entrato di mezzo (V. INTERPORRE). 

* INTERPRETARE. Lo stesso che IÎNTERPETRARE (V.). 

li ii Lo stesso che INTERPETRAZIO- 
NE (V.). 

*INTERPRETE. Lo stesso che INTERPETRE (V.). 

INTERPROMIUM (ora San Valentino). Città de' Peli- 
gni, nell’ant. Italia. 

INTERPUNZIONE. — Segni ortografici per indicare le 
pause nel discorso e nel periodo (virgola, punto e vir- 
gola, due punti, punto fermo, punto interroga- 
tivo, ecc.), — In Musica, segni per la divisione delle 
frasi, per mostrarne la connessione, per distinguere i 
riposi, 

*INTERRAMENTO. Atto oppure cffetto dell’ IxTER- 
RARE (V.), dell’interrarsi. 

INTERRARE. — * Colmare di terra; — Rif/l., riem- 
pirsi di terra, rena od altro {di canale, porto e sim.). 
= In Idraulica, portar terra o sassi nell'alveo di un 
fiume, stagno, cce., per alzare il Zetto. — il lambicco. 
Ficcarvi della terra, per distillare. — i panni. Impia- 
strarli con la terra di purgo, per cavar ad essi l’unto 
e sodarli alle gualchiere. — la batteria. Ripararla 
con terra o piote. 

INTERRE. Nell’ant. Roma, senatore che teneva il 
posto del re dalla morte di questo sino alla nuova ele- 
zione. 

INTERREGNO. Periodo di tempo che corre tra la 
morte o l’abdicaz. d'un re o principe regnante e l’as- 
sunz, 0 l'elez. al trono di un altro re o principe. Ce- 
lebre il grande I. Germanico, ossia il tempo trascorso 
(senza re) fra la morte di Corrado IV (1254) e la elez. 
di Rodolfo di Absburgo (1273). 

INTERRIMENTO. Accumulaz. di materie terrose o più 
o meno ghiajose, formata specialm. da corsi d’acqua 
che scendono a valle. Tali materie vengono più spesso 
trascinate dal corso in tempo di piena e deposte nelle 
insenature ove l’acqua, dilagando, perde alquanto della 
sua velocità, oppure contro sporgenze delle sponde; 
— Anche, deposito (sabbia, fango, ciottoli, rottami) 
che tolgono il fondo ed empiono il letto dei fiumi, od 
il bacino dei porti, ed anche depòsito che il fiume 
spesso forma al suo sbocco, specialm. se mette in mare. 
Tali Z sono prodotti dalla resistenza che la corrente 
incontra, mescolandosi con una massa in riposo. I corsi 
d’acqua, nei luoghi dove si forma I, diminuiscono di 
pendenza, ed il loro alveo si inalza; per il che, sce- 
mando sempre più la velocità della corrente, cresce 
in rapporto anche il deposito terroso. 

INTERRO o RINTERRO. Costruz, in terra, usata a di- 
versi scopi, quali: difesa contro le acque, compim. di 
fortificaz., impedim. di frana, ecc. Talvolta la costruz. 
in terra viene rivestita con armatura o con altro. 

*INTERROGANTE. Propr. e fig., chi o che intèrroga 
{V. INTERROGARE; INTERROGAZIONE). 

* INTERROGARE (lat. interrogare). Richiedere alcuno 
intorno ad una cosa per averne risposta, rivolgergli 
,una domanda; rivolgere dimande nella debita forma 
(di giudice; e, riferito ad accusato o testimonio, per 
venire a cogniz. della verità d’un'accusa; di maestri, 
esaminatori e sim., e riferito a scolari od a candidati, 
per conoscere se abbiano appreso le cose insegnate, o 
se posseggano quelle discipline e quelle materie, cho 







INTERSPINALI, 


sono soggetto d'esame); — Fig., consultare, cercar di 
sapere le cose studianilo, leggendo; riferito a mente, 
cuore, ecc, 

INTERROGATIO in jure, Maniera latina che designa 
la domanda dell’accusatore all'accusato, alla presenza 
del pretore. i 

INTERROGATIVA. — V. INTERROGATIVO. — particella. 
V. PARTICELLA. — proposizione, V. PROPOSIZIONE. 

* INTERROGATIVAMENTE, A modo interrogativo. 

INTERROGATIVO. — * (lat. inierrogativus). Che ha 
per fine l’interrogare, che serve all'interrogaz.; — 
Man. fig. schers., Parere un punto I., Di naso che sia 
piuttosto grosso ed alquanto adunco, Di espress. del 
viso, quasi a modo d'interrogaz. = punto. V., Punto. 

* INTERROGATO. Propr. e fig., chi o che è stato ri- 
chiesto d'una cosa; consultato (V. INTERROGARE; Ix- 
TERROGAZIONE), 

* INTERROGATORE, Chi o che interroga. 

INTERROGATORIO. — *(lat. interrogatòrius), Che 
concerne l'interrogazione. = Serie delle domande 
che un giudice od un commissario delegato fa a 
taluno intorno a certi fatti civili o criminali, e le 
risposte avute e il processo verbale che le contiene. — 
Domanda che una parte in causa muove all'altra, 
ed a cui si deve rispondere davanti allo stesso giudice, 

INTERROGAZIONE. — V. INTERROGAZIONI. — * (lat. 
înterrogatio). Atto e modo dell’interrogare. = In_Re- 
torica, figura di pensiero per la quale non è già at- 
tesa una risposta, ma si fa invece energica affermaz. 
d’argomento. — (Diritto di). Nel Parlamento, V. In- 
TERROGAZIONI. 

INTERROGAZIONI. — V. INTERROGAZIONE. — Do- 
mande che i deputati ed i senatori hanno diritto di 
rivolgere al Governo, per avere schiarimenti su av- 
venimenti o fatti speciali. Non impegnano la Ca- 
mera a giudicaro fra Interrogante e Governo (Inter- 
rogato). — (Sofisma delle molte), Consistente nel do- 
mandare all'avversario più cose simultaneamente, 
per obbligarlo ad una sola risposta che sarebbe vera 
rispetto ad una interrogazione e falsa rispetto ad 
un’altra. 

*INTERRÒOMPERE(lat. interr4mpere). Lasciare un'ope- 
raz. a mezzo, tralasciarla per attendere ad altro; im- 
pedire, per lo più per breve tempo, la continuaz. d’un 
lavoro, di un’az. , di un discorso e sim. ; — Rifl., so- 
spendere il proprio discorso. 

INTERROTTA. — V. INTERROTTE; INTERROTTO, — 
* Man., Pioggia I., Ad intervalli. 

* INTERROTTAMENTE. Ad intervalli, 

INTERROTTE. — V. IxTERROTTA. — * Man., Serie, 
Consuetudini, Tradizioni (ecc.) non I., Senza intervalli, 
Continuate. 

* INTERROTTO. Tralasciato; impedito (V. IntERR6M- 
PERE). 

INTERRUTTORE, — * Chi 0 che interrompe. = Organo 
destinato ad interrompere ed a richiudere, con rapida 
vicenda, un circuito elettrico, Secondo che l’interrs. 
si ficcia sopra un sol filo della conduttura oppure con- 
temporaneam. sopra tutteddue, l’IZ, è detto unipolare 
oppure bipolare. Notevolissimo i seguenti tipi: — I. 
a martello o automatico, In cui il passaggio della 
corrente in un rocchetto produce l'attrazione di una 
armatura formata da una specie di martello il quale, 
spostandosi, interrompe il circuito, dopo di che una 
molla fa ritornare a posto il martello che chiude di 
nuovo il circuito. — I. a pulsante, Impiegato nella i/- 
luminaz, elettrica. Con esso, premendo un bottone, si 
chiude il circuito, producendo l’accens. della lampada 
che si spegne quando il bottone venga premuto una 2.* 
volta; — I. a scatto, Pure usato nella //uminas. elet- 
trica. Im esso, la chiusura, o l'apertura, avviene auto- 
maticam., senza che la mano giri rapidam. il manubrio; 
— I. di Foucault, Che ha i contatti formati da punte di 
platino, immerse in un amalgama di platino ricoperto 
di alcool; nel resto è simile all’INTERRUTTORE (V. qui 
sopra) a martello; — I. rotativo, Che è formato da 
una riuota di metallo, dentata. Contro l’asse di questa 
ruota si appoggia costantem. una molla che trovasi in 
comunicaz. con un polo della pila; una 2.8 molla, con- 
giunta all’altro polo, aderisce alla circonferenza den- 
tellata. Girando la ruota, il circuito sarà chiuso quando 
la molla si trovi in contatto con un dente, ed aperto 
quando essa si trovi fra un dente e l’ altro. — T. di 
Wehnelt od elettrolitico, Oggidì, assai usato nei roc- 
chetti per la produz. dei raggi X. È basato su una 
proprietà caratteristica della corrente che passa da 
una punta metallica ad un liquido conduttore, perchè la 
scàrica non è continua, ma s’interrompe qualche mi- 
gliajo di volte al minuto secondo; esso è, quindi, un 
I. a grande frequenza, 

INTERRUZIONE. — * (lat. înterruptio). Atto oppure 
effetto dell’interròmpere e dell'interròmpersi. = In Elet- 
trologia, sospens. di una corrente elettrica (V. INTER- 
RUTTORE). — In Elettroterapia, metodo col quale le fre- 
quenti Z. della corrente si praticano per eccitare DiRe 
giorm. i nervi od i muscoli. — della prescrizione. Di 
quei fatti giuridici che impediscono alla prescris., in- 
cominciata a decorrere, di proseguire, 

INTERRUZIONI. — V. INTERRUZIONE. — telegrafiche. 
V. TELEGRAFICHE. 

INTERSCALMIO, Pr, i Romani, spazio tra uno Scar 
Mo (V.) e l’altro, fra un centro e l’altro, nei bastimenti 
da remo. 

INTERSCAPÎLIO. In Anatomia, spazio tra una spalla 
e l’altra. 

INTERSCAPOLARE regione. Che è situata fra le spalle. 

* INTERSECAMENTO. Atto oppure etfetto dell’interse- 
care o dell'intersecarsi; punto dove l'una cosa s'inter- 
scca con l'altra. 

INTERSECARE. — * (lat. intersecare). Propr. e fig., 
segare o tagliare attraverso, = Di 2 linee che vicen- 
devolm. si tàglino; — Intersezione, Il punto relativo. 

* INTERSECAZIONE. Atto oppure effetto dell’interse- 
care e dell’intersecarsi. 

* INTERSETTO. Spartimento (non dell'uso). 

INTERSEZIONE, In Geometria: — a) V. INTERSECARE; 


. — b) Luogo de’ punti in cui 2 superfici, attraversan- 


dosì, sl toccano, 

INTERSPINALE. V. INTERSPINALI. 

INTERSPINALI. — Lo stesso che INTERSPINOSI (V.). 
— muscoli. Quelli che riempiono gli spazi compresi fra 
le ultime 6 vertebre del.dorso, 


INTERSPINOSO. 


INTERSPINOSO. — Lo stesso che INTERSPINALE (V.). 
— Posto fra le 2 apofisi spinose vertebrali. 

INTERSTIZIALE. — Aggiunto di un'azione che avviene 
fra gl’interstizi di un organo animale. — sostanza. Col- 
locata fra gl'interstizi di un organo animale. — tes- 
suto. Collocato fra i singoli organi o parti di organi 
animali. 

INTERSTÎZIO. — * (bass. lat. interstitium). Spazio mi- 
nimo che separa 2 corpi o 2 parti di un corpo; spazio, 
o distanza, fra 2 cose o 2 tempi. = Intervallo che sc- 
para le molecole di un corpo. — Intervallo che esiste 
fra 2 organi animali, o vegetali, 0 geològici 0 meccd- 
nici, ecc. — Intervallo di tempo che la Chiesa prescrive 
ci debta essere tra i passaggi da un ord. Sacro al- 
l’altro. 

INTERSTRATI (erroneam. Intrusivi strati). Masse 
eruttive stratiformi interpolate regolarm. fra gli strati 
sedimentari. Sono espandimenti di Zave sottomarine. 

INTERSTRATO. V. INTERSTRATI. 

* INTERTENERP. Lo stesso, ma men comune, che TRAT- 
TENERE (V.). 

INTERTRASVERSALE. Posto tra le apofisi trasverso 
delle vertebre. 

INTERTRIGINE. Lo stesso che DratRIMMA (V.). 

* INTERTROPICALE. Fra i 2 Tropici. i 

INTERUSURIO. Vantaggio che il creditore risente dal 
pagamento anticipato del debitore e che si deve a questo 
compensare. 

INTERVALLI. — V. INTERVALLO. — (Lucidi). Lo stesso, 
ma più usato, che Zuminosi (V. qui appresso) INTER- 
VALLI {V.). — (Lumirosi). Lo stesso che LucInità (V.). 

INTERVALLO. — V. IxTERVALLI, — * (lat. interval- 
tum). Spazio tra 2 termini di tempo o di luogo; — Man., 
Di lungo o Di grande I., Con gran divario 0 differenza. 
= In Milizia, spazio compreso fra l’uno e l’altro carro 
o pezzo, 0 riparto di truppa, incolonnato o schierato in 
battaglia; — Se tràttisi di opere di fortiffcaz., distanza 
fra 2 opere attigue. — di suono. Rapporto fra :l numero 
delle vibraz. per secondo di 2 suoni qualunque. Fu così 
definito perchè, quando il musicista giudica uguale l’in- 
tervallo di 2 suoni, il fisico trova ché il rapporto delle 
loro frequenze è uguale, L’I. di ottava è misurato dal 
rapporto 2 sta ad 1, mentre quelli di 3,% e di 4.% sono mi- 
surati rispettivam, da 5 sta a 4e da 3 sta a 2. Dividendo 
l’Z. di ott. in 12 Z. uguali, si hanno i semitoni della scala 
temperata, — di tempo. In Meccanica, porzione finita 
qualunque di tempo, I suoi estremi (che non hanno mi- 
sura) si dicono Istanti iniziale e finale, In Geometria, 
corrisponde al segmento di retta o ad un arco limitato 
di curva. — (Lucido). Lo stesso che LucInpIrà (V.). — 
musicale. Rapporto tra i numeri delle vibraz. per se- 
condo, che caratterizzano 2 note musicali. 

INTERVENIRE. — * (lat. intervenire). Avvenire, ac- 
cadere; venire per essere insieme con altri ad uno spet- 
tacolo, ad un’adunanza, ecc.; accorrere dove ci sia bi- 
sogno, per quetar tumulti o sim.; — Prov. {di chiaro 
significato), Chi fa quel che non deve. gl’intervien ciò 
che non crede. = Di uno Stato che s’ingerisca delle 
cose di un altro Stato o diplomaticam, o con le armi 
V. INTERVENTO). 

INTERVENTO. — * (lat, îinterventus). Atto dell’inter- 
venire, = Fatto per cui uno Stato forestiero s° intro- 
mette o diplomaticam. (I. diplomatico) o con le armi 
(I. militare) nelle faccende interne di un altro Stato, 
— {Accettazione per). Lo stesso che PAGAMENTO (V.) 
per intervento. — in causa. Fatto di chi, avendo in- 
teresse in una lite, vi prende anche parte. — (Non). 
Principio secondo il quale ogni nazione indipendente ha 
il diritto di regolarsi giusta il proprio beneplàcito. 

INTERVENZIONE, In Politica, lo stesso che INTER- 
VENTO (V.). 

INTERVERSIONE. Sottrazione di denaro. 

ia Villino Chi ha commesso un'IntERVvERSIO- 
xE {V.). 

; TERVERTEBRALE. Che è posto fra le vèrtebre. 

* INTERVERTIRE. Invertire (riprovato gallicismo), 

INTERVIEW. Isola delle ANDAMANE (V.). 

* INTERVISTA. Abboccamento, colloquio, incontro (ri- 
provato gallicismo). 

INTER VIVOS (Donazione). Fatta mentre vivono il do- 
nante ed il donatario. 

* INTERZARE. Frapporre; rinforzare a più doppi; lo 
stesso, ma men comune, che RINTERZARE (V.). 

INTERZATO. In Araldica, aggiunto dello scudo diviso 
in 3 campi uguali, mediante 2 linee perpendicolari (I. 
in pale), orizzontali {I. in fascia), diagonali da destra 
a sin, (I. in banda), o diagonali da sin. a destra (I. in 
isbarra). C'è, poi, VI. in pèrgola, in calza, in capriolo, 
in grembi ritondati, in mantello, in pila. 

INTESA. — V. INTESE; INTESO. — * Accordo, per lo 
più segreto, fra 2 o più persone; — Moan., Darsi VI., 
Avvertirsi l’un l’altro per fare una cosa tutti nel 
modo istesso; Esser d'I., D'accordo nel dire o nel fare, 
all'occorrenza, una cosa; Star sull’I., In attenz. con- 
tinua per aver notizie e comprender ciò che avviene, 
che piega piglia un negozio, ecc.; Carità male I., Non 
vera, Falsa Triprovato). = (Valuta). Quella nella quale 
dovrà esser fatto il pagamento. 

* INTESE. Man., Star sulle I., Lo stesso che stor 
sull’IntEsA (V.). 

INTESI. — V. IxTEso, — * Man. , Siamo I., D'ac- 


cordo. 

* INTESO. Capito; udito, sentito (V. INTENDERE); — 
Per estens., patto, convenz.; — Man., Non darsene 
per I., Non mostrar di sapere cosa detta o fatta da 
altri, nè punto nè poco, Non curare nè punto nè poco 
ciò che è stato detto per consiglio, avvertim., ordine 
e sim., Ben I. che, Maniera condizionale; Bene I. o 
Male I., Bene o Mal concepito, ideato, e sim. (di la- 
voro); Mal I, interesse, Non diritto, Falso (riprovato). 

* INTÈSSERE (lat. întèrere). Tèssere una cosa con 
un'altra; — Propr. e fig., intrecciare, formare intrec- 
ciando. | 

INTESTABILE. Che non ha facoltà di testimoniare in 
giudizio, nè di fare testamento. 

INTESTARE. — * Metter 2 pezzi a contrasto per le 
loro testate; — Fifl., mettersi in testa di faro una 
cosa a qualunque costo. = Di travi, avvicinare ed 
adattare l’estremità di un pezzo ad un altro pezzo, 0 
ad un muro, su cui deve posare, — Di una catena, 
assicurare all’esterno dei muri, con traverse di ferro, 
. i 2 capi della catena stessa, che vi passa per rinforzo 
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INTESTATO. 


della fabbrica. — una partita. Nei libri amministra- 
tivi, portarla al conto (di una persona). — un conto. 
Nei libri amministrativi, scrivere il nome di una per- 
sona, in capo al conto di cui si tratta. — un foglio , 
una pagina. Mettere in capo al foglio, od alla pag., 
l’indicaz, dell'argomento che vi si tratta. 

INTESTATO. —* Méssoa contrattoperlatestata(V.In- 
TESTARE). = (Ab). V. AB INTESTATO. — titolo. Nell'uso 
finanziario, emesso al nome di una determinata persona. 

INTESTATURA. — * Atto oppure etfetto dell’InTESTA- 
RE (V.); l'intestarsi, capriccio ostinato. = Mettere in 
capo al foglio, od alla pagina, l’indicaz. dell’argomento 
che vi si tratta. ‘ 

INTESTAZIONE. — * L'InrEstARE (V.). = Lo stesso 
che INTESTATURA (V.). 

INTESTINALE. — V. INTESTINALI. — Degl'intestini 
(V. INTESTINO), che appartiene agl’ intestini: — I. ca- 
tarro, V. CatARRO; — I. dolore, V. DoLoRE; — I. in- 
fiammazione, V. INFIAMMAZIONE; — I. malattia, V.Ma- 
LATTIA; — I. nervo, V. Nervo; — I. vaso, V. Vaso. 

INTESTINALI, — V, INTESTINALE, — 0 ENDOZOI 0 EN- 
TOZOI o ENTEROZOI (Vermi). Quelli che stanno para- 
siti nell'intestino 0, in genere, nell’apparato digerente 
degli animali.; es., Verme solitario. 

INTESTINI. Tutto l’INTESTINO (V.). 

INTESTINO. — *(lat. intestinus). Interno (di raro 
uso); — Fig., civile (riferito a guerre, odî, discordie 
e sim). = Condotto muscolo-membranoso circonvoluto, 
raccolto nel cavo addominale, che si estende dal piloro 
all’ano, lungo nell'uomo 7 volte il suo corpo. Si distin- 
gue in Tènue e Crasso (Grosso): il 1.°, che è 4; di 
tutto l'Z, va dallo stomaco alla regione iliaca destra; 
e si suddivide in Duodeno, Digiuno ed Ileo (la di- 
stinz. fra gli ultimi 2 è piuttosto arbitraria); il 2.°, 
più voluminoso, va fino all’ano e si suddistingue in 
Cieco, Colon e Retto; — L'I consta, dall'esterno al- 
l'interno, delle seguenti tònache : Sierosa e Peritoneale; 
Muscolare, Sottomucosa e Mucosa; il Tenue è essen- 
zialm, la sede della digestione intestinale ; ìn esso, 
oltre alle ghiandole di Brunner o duodenali, e di 
Peyer (follicoli solitari e placche), vi sono quelle di 
Lieberkihn,secernenti il succo EnTÈRICO (V.). — (Mare). 
Pr. i Latini, il MEDITERRANEO (V.). 

* INTIEPIDIRE. Far divenir tiepido; anche nel ri/fl., 
addivenir tiepido; — Fig. rifl., venir meno in noi il 
fervo: dell’affetto, raffreddarsi (così diatfetto come di 
persona). . 

INTIERI Bartolomeo (1676-757). Insigne economista e 
meccanico n. a Pistoja (Toscana)e m.a Napoli. A lui 
devesi l’invenz. di un metodo speciale per la conser 
caz. dei grani e la scoperta di un sistema assai in- 
gegnoso per impedire la falsificaz. dei biglietti della 
lotteria, All'Università di Napoli fondò una Cattedra 
di Economia politica. La famiglia Corsini gli affidava 
la direz, dei suoi dominî. Si ha di lui, tra altro, Della 
perfetta conservazione dei grani. 

* INTIGNARE. Anche nel rifl., esser roso dalle ti- 

nole; e fig., come roso dalle tignolo (di cervello, ecc.). 

* INTIGNATO. Roso o guasto dalle tignole; — Fig., 
come roso dalle tignole (riferito a cervello, ecc.). 

INTIGNATURA. — * Fig., guasto prodotto (nel cer- 
vello, ecc.) da cose come le tignole. = Guasto prodotto 
dalle fignole in panni, pelli e simili. 

INTIMA. — V. IntIMO. — letteratura, poesia, Quella 
che esprimo la vita dello spirito, poco o nulla estenden- 
dosi al mondo esteriore, — vita. Quella dello spirzio, ce 
tutt'insieme i nostri affetti che non si manifestano, 

* INTIMAMENTE. Nella parte intima; — Per estens., 
Strettamente; — dlan., Conoscere I. (una persona), 
A fondo, Averci intimità. 

INTIMARE. — * (bass, lat. intimare). Imporre, ordi- 
nare, ed anche far intendere con autorità di superiore. 
= In Diritto, procedere all’ IntIMazIonE (V.). — la 
guerra. V. GUERRA. 

INTIMAZIONE. — * Atto dell’InTIMARE (V.). = Atto 
con cui si comunica ad una parte in causa, e per mani 
d’usciere, un documento dell’altra parte, — d’arresto. 
V. ARRESTO. — di guerra, V. GuERRA. — di sentenza, 
V., SENTENZA. 

INTIMIANO. V. ERIBERTO. 

* INTIMIDAZIONE. L'incuter timore (riprovato). 

* INTIMIDIMENTO. Il rendere o l’ addivenir timido. 
* INTIMIDIRE. Fare addivenir timido o pauroso al- 
cuno; anche nel rifl., addivenir timido o pauroso; in- 
timorire o impaurire (in quest’ultimo senso, riprovato). 
INTIMÎLII. V. Liguri. 

* INTIMITÀ. Intrinsichezza d'amicizia, relaz. stret- 
tissima. 

INTIMO. — * (lat. intimus). Che è più addentro, as- 
sai interno (anche in senso intellettuale); strettiss. , 
assai familiare { di amicizia, conoscenza e sim.); che 
ha intimità; interno di checchessia; interno dell'animo, 
segreto pensiero; amico o confidente strettiss. = (Con- 
sigliere). V. CONSIGLIERE. 

* INTIMORIRE. Incuter timore; anche nel ri/l., sen- 
tir timore. 

* INTIMORITO. Che è preso da timore. 

+ * INTIMPANIRE. Anche nel rifl., gonfiare o gonfiarsi, 
tèndere o tèndersi che fa talora il corpo, a guisa di 
timpano. 

* INTIMPANITO. Che ha mangiato cose che fanno 
gonfiare il corpo; gonfiato o teso (V. INTIMPANIRE). 

* INTINGERE (lat. intingere). Tuffar leggerm. chec- 
chessia in un liquido; tuffare o metter le dita o la 
forchetta od il cucchiajo in qualche cosa, per prenderne 
una parte; imbèvere in qualche sostanza liquida (pane, 
biscotto e sim.); — Man. fig., I. in una cosa, Averne 
la sua parte, Ritrarne anch'egli utile, guadagno, ecc. 
INTINGOLETTO. Assai gustoso INTINGOLO (V.). 
INTINGOLO. Specie di manicaretto con salsa, nel quale 
si può intingere pane od altro. 

INTINTO. — * Tuffato (V. INTINGERE); — Per estens., 
assai fradicio, bagnato (spesso, per maggior efficacia, 
soggiunto a Fradicio). = Parte liquida delle vivande; 
— Anche, la sa/sa loro. 

* INTIRANNIRE. Anche nel rift. , farsi o addivenir 
tiranno (di poco uso). 

* INTIRIZZIMENTO. L'intirizzire. 

* INTIRIZZIRE. Far perdere il potersi piegare; ancho 
nel ri/l., perdere il potersi piegare. 

INTIRIZZITO. — * Inibile a piegarsi; che sta troppo 
intero della persona. = Per il freddo, reso momenta- 
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neam. incapaca di movimento (di corpo, o di un suo 
membro!. 

INTISICHIRE. — * Fig., consumarsi per noja, dolore, 
corruccio e sim.; — Per similit., intristire (di piante). 
= Divenir tisico (V. Trsi). 

INTISICHITO. — * Fig., consumato per noja, dolore, 
corruccio e sim.; — Per similit., intristito (di piante). 
= Divenuto tisico (V. Tsi). 

* INTITOLAMENTO, L’intitolare. 

* INTITOLARE (bass. lat. intitulare). Dar il titolo ad 
un libro ed a qualunque opera dell'ingegno; dedicare 
altrui un’opera dell'ingegno; — Rifl., avere una de- 
nominaz., un titolo, 

* INTITOLAZIONE, L'intitolare, titolo. 

INTOGLIARE. Lo stesso che INTUGLIARE (V.). 

* INTOLLERABILE (lat. intolerdbilis). Da non tolle- 
rarsi, incomportabile; che non si può soffrire per i suoi 
modi (di persona). 2 

XINTOLLERABILMENTE. Senza potersi tollerare, in- 
comportabilmente. 

* INTOLLERANTE (lat. int6lerans). Che non tollera, 
che non sopporta; chi non sopporta che altri creda 0 
pensi diversam. da sè {segnatam, in materia religiosa 
o politica). 

* INTOLLERANZA (lat. intolerantia). Insofferenza, im- 
fina (comunem. , in materia religiosa 0 politica ; 

. INTOLLERANTE). 

INTONABILE. In Musica. che si può intonare. 

INTONACARE. Far l’InTòNaco (V.). 

INTONACATO. Lo stesso, ma men parlato, che InTò- 
NACcO (V.). 

INTONACATURA, Atto oppure effetto dell’ Inrona- 
CARE (Vi). 

INTONACO. — * Prov., Il muro si conosce -dall'I., 
L'esteriore dell'uomo spesso fa segno del suo interiore. 
— Qualunque spalmatura o coperta liscia e pulita (di 
cemento, malta, composti idròfughi, materie bituminose, 
o mdstici) data alla superf. dei muri, delle pareti, delle 
vòlte, del legname. L'/ serve a proteggere la “superf. 
ricoperta dalle intemperie, dal fuoco o dall'acqua, oppure 
soltanto come ornam., e spesso per l’uno e per l'altro 
scopo. Da ciò dipende il materiale da adoperare ed il 
modo di esecuz, del lavoro. L'I. interno si può, in ge- 
nerale, eseguire in qualunque stagione; per l’I. esterno 
è necessario schivare il gelo ed il gran caldo, altrimenti 
risulta screpolato, sgretolato e può financo staccarsi. 
È d’uopo ancora attendere che le opere murarie, acui. 
si deve applicare l’Z., siano perfettam. asciutte se di 
nuova costruz., e non siano guaste se vecchie. Fra gli 
IL. occorre distinguere: la stuccatura delle commessure, 
il rinzaffo, l'arricciatura ed i lavori in istucco. La 
stuccatura delle commessure è quell’Z. parziale che non 
ricuopre tutta la facciata del muro, ma solo i giunti 
fra le pietre naturali od artificiali che lo costituiscono, 
Il rinzatfo, che dicesi anche I. rustico, è quell’Z. con- 
tinuo che si applica dove non si richieda una grande 
uguaglianza o levigatezza di superf., e si voglia sol- 
tanto preservare i muri. L’arricciatura , detta altri- 
menti I. civile, consta di più strati di malta, di solito 3, 
l'ultimo dei quali viene lisciato, Si adopera tanto pei 
muri di facciata (ma dura meno del rinzaffo) quanto 
per quelli interni, L’arricciatura è un’operaz. ben di- 
versa dal rinzaffo, sia per la sua levigatezza, sia per 
lo spessore degli strati, sia per il modo di eseguirla. 
I lavori in istucco sono quegli /., eseguiti con lamalta 
detta stucco, per decorare le pareti murali e per fare 
ornam. architettonici, come: capitelli, trofei, rosoni, 
cornici, ecc, Chiamasi I. idròfugo la spalmatura di qua- 
lunque materiale atto a preservare dall’ az. degrada- 
trice dell’acqua i prodotti di un'arte qualsiasi. E evi- 
dente che vàrii il sistema di conservaz. col variare 
degli oggetti da preservare. Nella classe degli I. idrof. 
si comprendono ì preparati solidi e liquidi che rendono 
impermeabili i tessuti, i saponi destinati alla conservaz. 
di particolari indumenti, le vernici da legnami, i ce- 
menti bitumosi, ecc, Un'applicaz. importantiss. degli 
I. idrof. è quella per rendere salubri i muri dei locali 
di abitaz, I caratteri essenziali di un I. idrof. sono : 
l'aderenza ai corpi cui viene applicato, il pronto indu- 
rim. a contatto dell’umidità, il non iscrepolarsi al caldo 
ed il formare una superf, compatta ed omogenea, tale 
da permetterne la dipintura. Un I. a base di olio essic- 
cativo (p. es. olio di lino) dovrebbe possedere i sud- 
detti requisiti; ma l’olio, ed in generale le sostarize 
grasse, saponificandosi in presenza dell’ umidità del 
muro, spesso danno origine a sgradevoli macchie. Per- 
ciò, sì preferisce l'essenza di trementina mischiata a 
cemento, a calce 0 ad un ossido metallico; ma un I., 
a base di essenza di trementina, il più diffuso è quello” 
idrofugo Leo o preservativo Leo, che si applica con 
un pennello, e se ne richiedono 2 strati che possono 
farsi succedere a brevi intervalli, grazie alla sua pronta 
essiccabilità, Si calcola che un chilogramma di esso 
basti per due strati di mq. 4 ognuno, Dà un /. di color, 
grigio-brillante. Un altro 4, applicato anch'esso ali 
muri vecchi, adoperato specialm. per chiuderne le fes- 
sure, è la polvere îdròfuga, anch'essa a base di essenza 
di trementina, la quale s'impiega mescolata con olio 
di lino ordinario 0 con olio essiccativo di lino cotto. 
Si mischiano 3 parti di polvere idrofuga, '/a di olio di 
lino e '/, di olio di lino cotto, Recentem. (scriviamo 
nel 1906), il prof. Silvester inventava un nuovo I. per 
rendere i muri impermeabili. Il processo consiste nello 
spalmare dapprima, con una soluz. bollente di sapone 
(gr. 300 di sapone in un litro d’acqua). Dopo 24 ore, il 
muro da intonacare si spalma di nuovo con una soluz. 
di allume (gr. 200 di allume in 4 litri d’acqua) che abbia 
la temperat. di centigr. 16-22. Dopo altre 24 ore, si 
torna da capo con la soluz. di sapone, indi con quella 
di allame: e così per parecchie volte di sèguito, finchè 
la prova feccia conoscere che la impermeabilità siasi 
raggiunta completamente. ERA 

INTONARE. — *(lat. intonare). Dar principio ad un 
canto poetico (del nobile linguaggio). = Dar principio 
al canto dando il tono alla voce, più alto o più basso, 
secondo il bisogno; — Anche, dare il giusto tono alla 
nota da sonarsi o da cantarsi. — un canto, Comporlo. 

INTONATO. Aggiunto di voce, cantante, strumento, 
che sia nel tono in cui dev'essere. 3 

INTONAZIONE. — * L'’IntonaRE (V.); l’esser INTO. 
nato (V.); il dar principio ad un canto; — Per estens., 
modo con cui comincia un discorso od uno scritto; — 
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Man. estens., Dare l’Î., Avviare (una discuss. od una 
bi È] 


“INTONCHIARE. 


trattativa qualsiasi). = Proprietà che differenzia il 
suono musicale, o determinato, dal suono antimusi- 


cale 0 indeterminato. — In chiesa, la 1.2 strofa di un 


salmo, cantata dal celebrante. — Piccolo preludio sul- 
l'organo o sul pianoforte, il quale serve ad indicare 


, il tono del pezzo musicale cui devesi dar esecuzione. 


— delle tinte, dei colori. Loro disposiz. armonica e 
conveniente al soggetto, i 
INTONCHIARE. — * Fig., crescer poco (di ragazzo). 


. == Essere roso da’ tonchi (V. TòxcHIo). 


INTONSO. — *(lat. intornsus). Non tosato (poetico). 
= Soprannome di AproLLo (V.). — libro, A cui non è 
stato tagliato o raffilato punto margine. 

*INTOPPARE. Propr. e fig., urtare, inciampare; ab- 
battersi od incontrarsi a caso. 

*INTOPPO. Propr. e fig., ostacolo od impedim. alla 


« continuaz, del cammino o di qualunque altra operaz. 


. sono nuocere 0 
. tersi alla pioggia (di stagione, 


.fig., Il tempo s'intorbida, 


. dell’ord. dei Gesuiti, 


. cam, o la situaz. di ciò che circonda 


(riferito tanto a persona quanto a cosa), 

*INTORARE. ifl., divenire sopra di sè, gonfio e 
turbato, a guisa di toro; — Per estens., rimanere osti- 
nato {non troppo dell'uso). 

*INTORATO. Gonfio e turbato (non troppo dell'uso si 
V. INTORARE). 

* INTORBARE. Lo stesso, ma men comune, che In- 
TORBIDARE (V.). 

* INTORBIDAMENTO, L'intorbidare e l’intorbidarsi. 

* INTORBIDARE. Far divenir tòrbido; — Fig., tur- 
bare (riferito a vista, animo, gioja, ecc.); recar di- 


‘ sturbo, guastare gli altrui disegni o negozi; anche nel 


rifl., divenir torbido; — Proverbialm., Non I. l’acqua 
che devi bevere, Avvertendo alcuno che si conduca 
bene con quelle persone da cui dipende o che gli pos- 
iovare; Arno non ingrossa, se non 
intòrbida, Allorchè si vegga alcuno essersi in poco 
tempo arricchito, volendo inferire che i subiti guada- 
Eni Ion son sempre fatti onestam.; — Rif. fig., tur- 

arsi od oscurarsi alquanto (della vista); turbarsi, met- 
tempo e sim.); — Man. 
Quando vediamo alcuno tur- 
bato di sdegno, Quando le cose politiche dimostrino 


. gravi complicazioni, 


* INTORBIDATO. Propr. e fig., divenuto tòrbido (V.In- 
TORBIDARE)}, 

INTORCETTA Pròspero (Padre) (1625-96). Missionario 
m. a Piazza Armerina (Calta- 
nissetta). Fondò nella prov. di Kiane-si (Cina) una 
chiesa ed operò molte conversioni; soffrì coraggiosam, 
gravi persecuz. in quelle regioni, Scrisse varie opere, 


‘anche in Cinese, fra cui Studio su Confucio e sul suo 


discepolo Tseu-sse, 

* INTORMENTIMENTO, L’esser intormentito. 

*INTORMENTIRE. Far perdere, per freddo od altra 
cagione, il senso delle membra per qualche poco di 
tempo; lo stesso che INDOLENZIRE (V.); anche nel ri/,, 
perdere il senso delle membra; intorpidirsi. 

*INTORMENTITO. Intorpidito. 

*INTORNO. Preposiz. che sèrve a denotare il collo- 
un oggetto, od 
il movim. di ciò che viene‘a circondarlo {sì unisce di- 
rettam. col suo termine, oppure mediante la particella 
A, ed anche Di e_Da); poco più, poco meno, circa (in 
questo senso, si unisce sempre alla preposiz. A); accen- 
nante la materia od il soggetto di cui si tratta; cir- 
costante; in giro, circolarm.; — Man., Là I., Giù di 
là; Costà I., Giù di costà; Star I. (a uno), Richiederli 
o pregarlo con istanza, a fine di ottenere qualche cosa; 
AUNI., D'I., Lo stesso che Z.; D'ogni I., Da ogni parte; 
I. f., Lo stesso che I., ma più efficace. 

* INTORPIDIMENTO. L'’esser intorpidito o privato del 
senso e del moto, 


+ 
* INTORPIDIRE. Propr. e fig., far tòrpido, privar del 


dp e del moto; addivenir tòrpido, immoto insen- 
. sibile, 


*INTORPIDITO. Propr. e fig., reso tòrpido, privato 
del senso e del moto; addivenuto tòrpido. 
*INTOSCANIRE. Far toscano (segnatam. nella lingua); 
— Rif, divenir toscano, prender le maniere o la lin- 
gua de' Toscani.. 
* INTOSCANITO. Divenuto toscano (V. INTOSCANIRE). 
INTOSSICAZIONE. Lo stesso che AVVELENAMENTO (V.): 
— I. alcdolica, Lo stesso che ALcooLISsMO (V.); — L 
saturnina, Lo stesso che è detto nella voce SATUR- 
NISMO (V.). i 
*INTOSTITO. Divenuto tosto, intirizzito. 
IN TOTUM. Maniera latina usata specialm. in Diritto 
e che vale totalmente. 
*INTOZZIRE. Divenir tozzo od atticciato, cioè di 


figura corta e grossa. 


INTRA (detta la Manchester de/ lago Maggiore). Co- 
mune in prov. di Novara e circond. di Pallanza; sulla 
riva destra del lago Maggiore ed a m. 200 sul liv. 


« del mare ; ab. 6924. Coronato d’infiniti borghi e pac- 


. del colonnello Francesco Simonetta e 


- rito industriale) 





Intra: Veduta. 


selli ridenti e splendidi; sicuro ed ampio porto con 
magnifico faro; staz. di torpediniere, Il Lungo-lago è 
maestoso, con filari di ombrose piante, e fronteggiato 
dal palazzo Municipale, da alberghi e da altri eleganti 
edifici (uno dei quali a forma di castello); dalla statua 
da quella di Ga- 
ribaldi, Altri monum. sorgono alla memoria di Vittorio 
Emanuele, di. Felice Cavallotti, di Lorenzo Restellini 
(insigne anatomista}; di Lorenzo. Cobianchi ‘(beneme- 
; © busti furono cretti a Pietro Ce- 


A 
a 





‘sini (ora Barbò), cui è 


‘attraverso ad un altro oggetto , 


‘VENIRE (V.). 


» formare intrecciando (i 


INTRABICCOLARE. 





retti (filosofo) ed a Daniele Ranzoni (pittore). Degni 
di nota sono: la chiesa parrocchiale di S. Vittore, di 
buona architettura del sec. XVII; quella antichiss, di 
S. Giuseppe; 2 grandiosi ponti: uno di ferro sul S. Gio- 
vanni, l’altro di granito sul S. Bernardino. Ameniss. 
sono i dintorni e sparsi di numerosiss. ville, alcuno 
delie quali veram, sontuose, come: la villa Franzo- 
aggiunta e incorporata la villa 
del principe Giuseppe Poniatowski, che in origine era 
del ministro Prina; la villa Ada che fu eretta su brulla 
roccia, ridotta a splendido giardino, ricco di fiori e 
piante esòtiche, Prati, orti e giardini, Grande commer- 
cio in legname; numerose industrie ed opifici cui-dinno. 
la forza motrice i torrenti San Bernardino e San Gio- 
vanni: cotonifici, tessiture, fabbriche di cappelli, fon- 
derie, chioderie, vetrerie, cartiere, setifici, tintorie 
con stamperie, ceramiche, oreficerie, arti grafiche, ecc. 
In tutte queste industrie s’impiegano più che 6 mila 
operai che lavorano una media annua di QI. 300 mila 
di merci pel valore approssimativo di L. 30 milioni. 
Istituto professionale d'arti e mestieri, fondato da Lo- 
renzo Cobianchi; chiesa Evangelica con annessa scuola; 
istituto per i vecchi, uno per i ciechi; banche ed al- 
tri istituti di credito e di risparmio. La città fu re- 
pubblica nel Medievo; dopo molte vicende, seguiva le 
sorti del ducato di Milano fino al 1748, anno-in cui 
veniva unita al Piemonte. Fu poi incorporata alla rep. 
Cisalpina, seguì le sorti del regno d’Italia Na oleonico, 
ed infine tornò al Piemonte dopo il 1815, Z. diede i 
natali a: Bernardino Baldino, poeta, medico e filosofo 
del sec, XVI; a Lorenzo Restellini (1819-70), prof. di 
Anatomia all’Università di Torino: a Lorenzo Cobian- 
chi, industriale e benefattore insigne contemporaneo; 
a Pietro Ceretti, poeta e filosofo ch sec. XIX; a Da- 
niele Ranzoni, pittore, che precorse il Cremona nella 
maniera che da quest’ultimo ebbe il nome. 
*INTRABICCOLARE, Ri/l., salire sopra alcuna cosa, 
con pericolo di cadere o di far cadere. i 
INTRADOSSO, Francesismo che vale IMBOTTE (V.). 
*INTRAPUCIBILE. Non atto ad esser tradotto, che 
non può tradursi; — Fig., riferito ad espress. del viso, 
sentimento e simili. i n 
*INTRAFINEPATTA. 
dere (di raro uso). 
* INTRALASCIARE. Lo stesso, ma men comune, che 
OMETTERE, TRALASCIARE (V.). 
* INTRALCIAMENTO. L’intralciare; cosa intralciata. 
* INTRALCIARE. Anche nel rifl., avviluppare, intri- 


Subitam., dal vedere al non ve- 


gare; — Fig., anche rift., impedire, imbrogliare. 
—_ *INTRALCIATO. Propr. e fig., imbrogliato , intri- 


gato. 

INTRALUNARE. Corpo oscuro che, secondo lo Wal- 
temath, roterebbe fra la Terra e la Luna. 

INTRAMARZIALE. Lo stesso che INTERMARZIALE {V.). 

INTRAMERCURIALE. V. INTRAMERCURIALI. 

INTRAMERCURIALI. Un tempo, così chiamati certi 
pianeti supposti aggirarsi intorno al Sole, in òrbite più 
piccole di quella di Mercurio. Niente, per altro, finora 
ne ha dimostrato la esistenza. : 

* INTRAMEZZARE. Lo stesso, ma men comune, che 
TRAMEZZARE (V.). 

* INTRAMONDANO. Che è nel mondo (di raro uso). 

* INTRAMURANO (lat. intra muros). Che è in ispazio 
chiuso; non fatto in pubblico (di raro uso). 

* INTRANSIGENTE. Chi o che rimane fermo nelle sue 
idee (specie PORAIoES) e non si piega nè a mutarle 
nè a modificarle (dell'uso, ma non da tutti approvato). 

INTRANSITIVAMENTE. In Grammatica, in modo Ix: 
TRANSITIVO (V.). 
‘ INTRANSITIVO. — In Grammatica, la cui azione non 
passa direttam. dal soggetto che òpera all'oggetto che 
soffre. — verbo. Quello che non ha un complemento 
diretto. 

INTRAPERITONEALE. Che è nell’ 
toneo, | 

INTRAPLEURALE. Che è nella cavità della pIèura, 

* INTRAPRENDENTE. Chi o che coraggiosam. intra- 
prende lavori, opere, ancorchè difficili e rischiose, ed 
anche più di uno al tempo stesso. 

*INTRAPRENDENZA, L'esser intraprendente. 

° * INTRAPRENDERE. Pigliare a fare, incominciare una 
cosa; mettersi in essa (riferito a via, cammino); — 
Fig., abbracciare, mettersi in essa (riferito a carriera, 
profess. e sim.). 

* INTRAPRENDIMENTO. L’INTRAPRÈENDERE {V.). i 

* INTRAPRESO. Pigliato a fare, incominciato; mèsso 
in esso (riferito a cammino, via); — Fig., abbracciato, 


interno del peri- 


| mésso in esso (riferito a carriera, profess. e sim.). 


INTRARIO. Embrione nell’albume. 

INTRATORACICO, Che sta nella cavità torAcica. 

INTRATTABILE. — * (lat. intraciabilis). Non trattà- 
bile (di persona di animo e di maniere rozze, dure, 
scortesi); duro, rigido, che non si può piegare o maneg- 
giare (di cosa). = materia. Che non si può lavorare. 

* INTRATTABILITÀ. L’esser intrattàbile. 

* INTRATTENERE. Tenere a bada, far indugiare; trat- 


‘tenere; — Kifl., passar il tempo in cose dilettevoli, 


INTRAUTERINA vita, Dal momento che giunge nel- 
l’utero l’ovulo fecondato fino al momento del parto, 
INTRAUTERINO. Ciò cho esiste o succede nella ca- 
vità uterina, l 
* INTRAVERSAMENTO. Atto d’ 
stato di ciò che è intraversato, 
INTRAVERSARE. — * Anche nel rifl., men comune 
che ATTRAVERSARE (V.). = Arare i campi a traverso 
del solco già fàttovi. — Piallare.il Zegno a traverso, 
prima di venire all’ultima ripulitura, se 
INTRAVERSATO. — * Pòsto a traverso; impedito, av+ 
‘viluppato. = In Araldica, lo stesso che IncRoctaTO (Vi)! 
* INTRAVERSATURA, L’INTRAVERSARE {V.). 
* INTRAVVEDERE. Propr. e fig., vedere un oggetto 
‘e quindi vedere in 


INTRAVERSARE (V.), 


parte, incompiutamente. - l 
* INTRAVVENIRE. Lo stesso che AccapERE » INTER+ 


‘ * INTREGCIAMENTO. L’intrecciare, l’ esser intrec; 
ciato. I 3 
-— * INTRECCIARE, Collegare od unire come in treccia! 
{i fiori di una corona, di una 
Ghirlanda e sim.); — Per estens., ballare insiome più 
persone, con diversi intrecci, 0 . = 








































asilo, congregaz. di carità, ospedale, orfanotrofi, un. 


‘ | tempa fu sotto la deminaz, 


INTROBIO. : 


INTRECCIATA, — V, INTRECCIATO. — Nella Scherma 
italiana, battuta preceduta da un movim. di cavazione, 
che serve a svincolare la propria spada dalia nemica 
(I. a piè fermo), i va Li 

. * INTRECCIATAMENTE. Con intrecciatura s per via 
d’intreccio. e, i 

INTRECCIATI. — V. INTREccIATO. — In Araldica, 
anelli e sim, passati l’uno dentro l’altro. 

INTRECCIATO. — V.INTRECCIATI, —* Collegato od unito 
come in treccia; formato intrecciando (i fiori in una co- 
rona, ghirlanda e sim.); — Per estens., ballato insieme 
con diversi intrec:i. | 

INTRECCIATURA, — * Lo stesso che INTRECCIAMEN- : 
TO (V.); cosa collegata ed unita a guisa di treccia, = 
Nei libri, ornato entro i cui vuoti si segna o un motto, 
o il nome dell’autore, o del tipografo. 

INTRECCIO. — * Lo stesso che INTRECCIATURA (V.). = 
In Dramatica, accidenti che s’intréeciano gli uni con 
gli altri nello svolgim. di un’azione, ed il cui scioglim. 
è detto Catdstrofe. -— Nei componimenti di genere 
narrativo, fatti narrati in modo da eccitare vivam, la 
curiosità del lettore, tenendone l’animo fino all’ultimo 
attento e sospeso, — In Architettura, filetti, 0 gambi, 
che s'intrecciano, generalm, formando delle curve ac- 
cordate; — Nell’ornamentaz. Bizantina, nella Lombarda 
e nell’arte Arabo-moresca venne usato moltiss. — (Co- 
media d’}. V. ComÈpIa. — delle parti. L’unire le di- 
verse parti di un componim. musicale, secondo le re- 
gole del Contrappunto. 

i edili Rif., confondersi; imbrogliarsi (non 
‘dell’uso). i l 

* INTREFOLATA. Garbuglio; imbroglio ; confusione 
(non dell’uso). i 

INTREGNARE, In Marina, rendere Piana e liscia la 
superf, di un cdnapo, riempiendone le scanalaturé con 
filaccio, 

A Atto oppure effett> dell’INTREGNA- 
RE (V.). 

* INTREMOTATO. Maledetto, indemoniato 
lo più, con una certa stizza). 

* INTREPIDAMENTE, Con intrepidezza, 

* INTREPIDEZZA. L’esser intrèpido, 
_ INTREPIDI. — V. InTRÈPIDO. — (Accademia degl’). 
Fondata a Roma, verso il 1560. 

* INTREPIDITÀ. Lo stesso, ma men comune. 
TREPIDEZZA (V.). 

INTREPIDO. — V. InTRÈPIDI. — * (lat, inirèpidus). 
Che non trema per paura, di gran cuore (anche di animo, 
cuore, e sim., e talora sonante bixsimo esprimendo du- 
rezza di cuore o sfrontatezza). 

* INTRICATAMENTE. Con intrigo, avviluppatamente. 

* INTRIDERE. Stemprare o ridurre in paniccia, con 
acqua od altra cosa liquida, checchessia, e specialm. 
la farina per farne pasta. 

*INTRIGAMENTO. Viluppo, arruffamento (particolarm. 
di filo, matassa e sim.). — Fig., intromissione in qual- 
che affare. . 

* INTRIGANTE. Raggiratore, impostore. 

* INTRIGARE (lat. intricare). Avviluppare insieme, 
intralciare, arruffare (riferito particolarm. a filo, ma- 
tassa e sim.); — Rifl., avvilupparsi, intricarsi; — Ri/., 
fig., impacciarsi od intromettersi in qualche affare. 

* INTRIGATAMENTE. Con intrigo. avviluppamento. 

* INTRIGATO. Avviluppato insieme, intralciato, ar- 
ruffato, intricato (riferito particolarm. a filo, matassa 
e sim.); — Fig., impacciato 0 intromesso in qualcho 
affare. 

INTRIGO. — * Lo stesso che INTRIGAMENTO ARE _ 
Fig., imbroglio, raggiro; ogni mezzo non onorevole col 
quale un INTRIGANTE (V.) si adope»a di soppiatto (V. Ix- 
TRIGARE) per riuscire in un intento; — Man. fig., 
I. amoroso, D’amori illeciti. — {Comedia d’). Lo stesso 
che comedia d’INTRÉCCIO (V.). 

INTRINSECA. — V. INTRINSECO. — energia d’ una 
corrente, Quella di un circuito percorso dalla corrente 
dovuta alla esistenza del campo magnetico generato 
dalla corrente stessa che circola nel circuito. Questa 
energia è analoga a quella d'un corpo dotato di velo- 
cità. Interrompendo ilcircuito, scompare questa /, ener- 
gia, ma si genera la così detta estra-corrente di aper- 
tura, il cui lavoro equivale esattam. all’ energia che 
scompare, rà 

* INTRINSECAMENTE. Internam., nella sostanza. 

* INTRINSECHEZZA. Intima dimestichezza ; lo stesso 
che INTIMITÀ (V.). 

INTRINSECO. — * (lat, dntrinsecus). Racchiuso 0 con- 
tenuto dentro a checchessia, contrario di Estrix- 
SECO {V.); cosa, spazio, o sim. che è dentro, interno (in 
questo senso, poco usato); — Fig., che dipende o pro- 
. cede o si collega con la ragion formale d’una cosa; che 
è tale in sè stesso, e non dipendente dalla stima o dal- 
l’arbitrio altrui (di valore, merito, ecc.); segreto pen- 
siero, intimo dell’animo; sostanza di checchessia; amico 
confidentiss. = Di una cosa, la sua essenza. — valore. 
Di un oggetto, il prezzo della materia di cui è fatto, 
non contando l’opera dell’artista; — Di monete, valore 
reale del metallo col quale son fatte. 

INTRISO. — * Sparso, lordo, macchiato; ridotto in 
pasta. = Miscuglio di farine, o d’altre sim. cose, con 
acqua odaltro liquido, per far pane, torte, migliacci, ecc. 
— Miscuglio di varì ingredienti, ad uso -di stuccare 0 
conglutinare. 

- INTRISTIRE. — * Incattivire, addivenir tristo.= Di 
frutti, imbozzacchire, non attecchire, non venir innanzi. 

INTRISTITO. — * Incattivito, addivenuto tristo. = Di 
frutto, imbozzacchito, non attecchito, non venuto in- 
nanzi, 

INTRÒBIO. Comune in prov. di Como e circond. di 
Lecco, a m. 600 sul liv. del mare, alle falde di un monte 
nel centro della Vals4ssina, fra i torrenti Acquaduro, 
Tròggia e Pioverna; ab. 879. Territ. montuoso che pro- 
duce fieno, castagne, noci, ecc.; verso il piano, gelsi; 
boschi e pascoli. Miniere attive di piombo argentifero 
e di solfato di'barite; ricche miniere di ferro spàtico. 
non coltivate. Chiesa di S. Michele, con pregevoli af- 
‘freschi; chiesa di Sant'Antonio, con la statua della Ma- 
donna scolpita da Antonio Tantardini, Frequentato 
luogo di villeggiatura. Vuolsi che il Comune derivi il 
nome dagli Oròbii; scavi di varî sepolcri Galli e Gallo- 
etruschi, armi, vasi, armi, ecc. ne‘attestano la remota 
antichità. Nel Medievo possedeva un castello; e in quel 
dei Visconti, de’ Medici, e 


e sim. (per 


che Ix- 
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d'altri signori. Nel 1635 il generale francese Duca di 
Rohan vi distruggeva lc fucine spagnole de’ projettili. 
Fino al sec. XVIII, un collegio di Notai vi promoveva 
alla dignità ed all’ esercizio della professione, per la 
ValsAssina e per la riviera di Lecco, Nacquero ad /. : 
gli Arrigoni, insigni nelle armi; nella politica, nella di- 
plomazia, nelle lettere; Antonio Tantardini (sec. XVII), 
scultore celebre;.ecc,; — Nelle sue vicinanze, la bella 
cascata del Paradiso dei Cani, molto visitata da’ fo- 
restieri. - sa a IO, 
| INTRODACQUA. Comune in prov, di Aquilae circond, 


di Sulmona, a m: 620 sul liv. del mare; ab, 4498. Ec- 


cellente staz. climatica su pe’ monti che lo coronano; 
iliuminaz. elettrica; sorgenti d’ottima acqua potabile, 
e fontane pubbliche; Territ. fertile in olivi, cereali, viti, 
canapa, legumi, frutti, ecc.; prati e rimboschimenti. 
Grande commercio di mandorle e prosciutti. Belliss. 
costume. feminile; ant. dialetto de’ Peligni. Ruderi di 
ant. castello medievale, La borgata si ritiene sorta dopo 
l’assedio e l'abbandono dell’ant. Corfinio. Anticam, cir- 
condato-di mura, formava un Principato, Ultimi signori, 
i Trasmondi di Sulmona. 

* INTRODUCÎBILE. Che si può introdurre. 

* INTRODUCIMENTO. L’introdurre. 

* INTRODURRE (lat. introducere). Condurre dentro ; 
far entrar dentro ; far parlare alcuno (in un drama, 
dialogo e-sim.); — Man., I. il discorso (in una cosa), 
Avviarlo intorno ad essa, con qualche accorgim.; I. nello 
studio, cogniz. di una scienza y arte (ecc.), Avviare (al- 
cuno) all’apprendim. di essa; I. alla presenza di un prin- 
cipe, di un personaggio, Condurre (alcuno), per mezzo 
di certe cerimonie, alla presenza di esso; I. in una casa, 
famiglia (ecc.), Presentare (alcuno) ad essa, in modo 
ch'e’ vi possa tornare da sè medesimo; I. mercanzie, 
arti, selenze, civiltà (ecc.), Portarle {in un paese) da 
paesi forestieri; — Rifl., entrare in un luogo, per lo 
più furtivam.; cacciarsi dentro (di cose, industrie, usi, 
costumi, vocaboli, ecc.). , 

* INTRODUTTIVO. Che introduce, atto ad introdurre. 

INTRODUTTORE. — * Chi o che introduce, = In ge- 
nerale, chi è incaricato di presentare o annunziare le 
persone nei grandi ricevimenti; — In particolare, ti- 
tolo di colui che introduce, alla presenza del principe, 
ambasciatori e simili personaggi. 

INTRODUZIONE. —*(lat. introductio). L’introdurre, 


introducimento; — Per estens., presentaz.; avvia- 
mento, = In Commercio, il portar dentro (in un paese, 
in una città) mercanzie da paesi forestieri, — Una o 


più Zezioni fatte dalla cattedra, innanzi d’intominciare 
un corso. — Componim. che precede un’opera melo- 
dràmatica, più breve della Sinfonia, alla quale segue 
talvolta, e comprendente talora anche le prime scene 
del melodramma; — Anche, qualsivoglia proèmio di 
un pezzo musicale, anche di poche battute. — o PRE- 
FAZIONE. Scritto di qualche lunghezza ed importanza, 
che si premette ad un’opera ‘Letteraria o scientifica; 
e talora è esso stesso un’opera. — (Dazio d’). V, Dazio. 

INTRÒIBO. — * Man. Zat., Fare VI., Entrare în di- 
scorso, = {dal-lat., Mi accosterò [all’altare]). Parole 
con cui comincia la Messa. ” 

*INTROITARE. Riscuotere, incassare (riferito a de- 
nari, somme; riprovato). 

- INTRÒITI. — V. INTRÒITO. — doganali. Entrate della 
Dogana. — fiscali. Denari ricavati per mezzo delle 
imposte. 

INTROITO. — V. INTRÒITI. — *(lat. intròitus). En- 
tratura, introduz. (disusato); denaro che-si riscuote, 
che entra in cassa; incasso. = Nella Chiesa, voce ita- 
liana per INTRÒIBO (V.). 

* INTROMETTERE (lat. iîntromitiere). Metter dentro; 
— Rifl., ingerirsi, impacciarsi; mettersi come media- 
tore tra 2 parti che sieno in lite. i 

* INTROMISSIONE. L’introméttere, l’introméttersi; il 
mettersi di mezzo, anche non richiesti, in una tratta- 
tiva o vertenza. 

* INTRONAMENTO. L’intronare. 

INTRONARE. — *Offendere con soverchio rumore, 
stordire (riferito ad udito, testa). = Muovere un ter- 
rapieno, una muraglia, ecc., mediante l’az. dell’arti- 
glieria, oppure in altro modo, scotendo la costruz. per 
abbatterla. i 

INTRONATI. — V. INTRONATO. — (Accademia degl’). 
Fondata a Siena, nel 1525. i 

INTRONATO. — V. INTRONATI. — *Offeso con sover- 
chio romore, stordito {riferito ad udito, testa). 

* INTRONFIARE. Divenir tronfio per bor'a. 

INTRONIZZARE. — * Mettere in trono; — Per estens., 
metter o porre in alto (anche di cose spirituali, mo- 
rali e sim.), == Conferire la regia potestà. 

INTRONIZZAZIONE. — * Per estens., atto oppure ef- 
fetto dell’InrtRonIZZARE (V.) (di raro uso). = Elevaz. 
al trono. — Solenne presa di possesso del trono, nella 
chiesa cattedrale, da parte del nuovo papa o vescovo. 
— della mensa. Riconsacraz. di un altare stato pro- 
fanato. 

INTRORSE. — Lo stesso che InTRORSO (V.). — Nel fiore, 
aggiuntodelle antere che siaprano dalla parte del pistillo. 

INTRORSO. In Architettura, Botanica, Zoologia, ecc., 
voltato în dentro. 

INTROSPEZIONE. Specialm. in Chirurgia, esame dei- 
V’interno. 

* INTROVABILE. Che non si può trovare. 

INTROVERSIONE. Specialm, in Chirurgia, riducim. 
al didentro. i 

INTRUDERE. —*(lat. intrudere). Ficcar dentro (disu- 
sato); — Rifl., cacciarsi ‘0 ficcarsi in qualche ufficio per 
vio non lècite; entrare o ficcarsi dove non si dovrebbe. 
= Introdurre illegittimam, in una lingua parole stra- 
niere. — Ammettere illegittimam. qualcuno al possesso 
di un benefizio o di una dignità ecclesiastica. 

*INTRUGLIARE. Fare INTRUGLIO Vo), mescolare in- 
sieme cose liquide, ma in modo che l’una guasti od 
Alteri l’altra {riferito anche a medicamenti); — Fig., 
fare introgli. —‘ 

*INTRUGLIATO. Propr. e fig. mescolato (V. INTRU- 
GLIARE). . ° 

*INTRUGLIO. Cattiva o strana mescolanza di coso 
diverse e liquide; — /ig., imbroglio, faccenda che ha 
del disordinato e del disonesto; cattivo insieme d’idee 
in un discorso 0 simile; lavoro mal fatto; affare non 
delicato o, per lo meno, non chiaro, - 

* INTRUGLIONE. Propr. e fig., chi fa INTRUGLIO (V.). 
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tre persone, per lo più non buone. 
: INTRUSI. — V, InTRUSO. — Durante la rivoluz. Fran- 
cese, per dispregio, preti che avevano prestato giu- 
,ramento, Re 
INTRUSIONE: — *L’InTRUDERE (V.), l’intridersi. 
Delle rocce eruttive che penetrano attraverso le spac- 
.cature della crosta terrestre, formandovi dicchi e riem- 
imenti. Dali’I, si deducono i rapporti cronologici tra 
: le rocce eruttive e le rocce sedimentarie. 
INTRUSIVE. — masse. Lo stesso che IntRuSIvE (V. qui 
appresso) rocce, — rocce, Lo stesso che INTERSTRATI(V.). 
INTRUSIVI strati. V. INTERSTRATI, 
INTRUSO. — V. IntRUSsI. — *Chi o che si è cacciato 
o ficcato in qualche ufficio per vie non lècite; chi o 
che è entrato o si è ficcato dove non avrebbe dovuto 
e non si sarebbe voluto vedere. = Colui che è ille- 
gittimam. ammesso al possesso di un benefizio o di 
una dignità ecclesiastica. — ‘Aggiunto‘di parola, frase 


— 
— 


INTUGLIARE. In Marina, legar a doppio 2 canapi. 

INTUIRE. Aver presente un'idea, che è quanto ve- 
. derla. Facoltà ed atto dell’.L.; Intwito; Intuizione; 
oggetto dell’ I (V., COGNIZIONE). i 

INTUITIVA, — V. INTUITIVO. — cognizione o visione. 
In Teologia, virtù o facoltà dei Beati i quali perciò 
fruiscono di Dio. — facoltà. V. FacoLTÀì, — verità. 
V. VERITÀ. 


tezza. = In Filosofia, e sim., con modo InTUITIVvO (V.); 
con visione o cogniz. INTUITIVA (V.). 
*INTUITIVO. Dell’IntUITo {V.), che concerne l’ in- 
: tdito; che ‘si conosce per l’intùito; — Per estens., 
prontissimam., alla prima occhiata. 
INTUITO. — *(lat. int&iîtus). Man., Per T., Intuiti- 
vamente; Ad I. (d’alcuno), Per rispetto o In conside- 
‘ raz, di lui, = Facoltà ed atto dell’INTULRE (V.). 
INTUIZIONE.. — * Atto dell’IntuIRE (V.), = In Teo- 
logia, visione con lafquale i Beati in cielo fi uiscono di Dio. 
to Aumento di volume; TUMEFAZIO- 
NE {V.). 
°  *INTUMIDIRE. Divenir timido o gonfio. 
* INTUMIDITO. Divenuto timido o gonfio. 
‘* INTURGIDIRE. Divenir tùrgido, gonfiare, rigon- 


are, . y 
* INTURGIDITO. Divenuto turgido, gonfiato , rìgon- 


ato, 
.  INTUSSUSCEPZIONE, — In Chirurgia, lo stesso che In- 
| VAGINAZIONE (V.). — Facoltà dei corpi organici, ani- 
imali e vegetali, per la quale essi crescono facendo pe- 
inetrare nel loro interno materiali tolti dal mondo 
esterno. 

INTUSSUSCEZIONE. Lo stesso che INTUSSUSCEPZIO - 


E (Vi). 
* INUDITO. Lo stesso, ma men comune, che Inau- 
‘ DITO (V.). sh 
* INUGUALE. Lo stesso che INEGUALE (V.). 
TINUIT. Lo stesso che Innuiît (V. EskiMo). 
ÎNULA. Nome scientif, dell’EnuLa (V.). 
INULINA. Lo stesso che ErENINA (V.). 
INULÒIDE. Sostanza analoga all’ InuLina (V.) della 
quale, anzi, è una modificaz. solubile. 
* INUMANAMENTE, In modo inumano, crudele; da 
. persona inumana. 
INUMANAZIONE. Il diventare uomo (di Cristo). 
* INUMANITÀ (lat. inhumdnitas). L’esser inumano. 
* INUMANO (lat. inhumanus). Lo stesso, ma men 
“comune, che DIsumano (V.). i 
—  INUMAZIONE. Sotterramento del corpo di persona 
morta. 
* INUMIDIRE. Fare umido, umettare; — £Rifl.; di- 
‘ venir umido. ° 
* INUMIDITO. Reso umido, umettato. 
* INURBANAMENTE. Cun inurbanità , in modo inur- 


. 


bano. 

INURBANITÀ. — * (lat. inurbanitas). L’ esser inur- 
bano , inciviltà; parola od atto inurbano. = Dello 
stile, qualità contraria all’URBANITÀ (V.). . 

° INURBANO, — * (lat. inurbanus). Incivile, scortese. 
.== Stile, Contrario di UrBANO ({V.). 

* INUSATO. Non usato, fuor d’uso. 

* INUSITATAMENTE. Fuori dell’usato, del solito. 

* INUSITATO. Che non è in uso, fuor d’uso (più spesso, 
‘di vocaboli). 

IN USUM. — Delphini (dallat., per uso del Delfino). 
Edizione purgata dei classici Greci e Latini, fatta, 
per ordine di Luigi XIV, dal Bossuet e dallo Huet 
(1674-730; vol. 64). — tironum. Maniera latina che vale 
per uso dei principianti. 

(© INUTILE. — * (lat. inutilis). Non utile, disùtile, che 
non sèrve a nulla; che non approda a nulla; che non 
è buono a nulla (di persona); — Man., È 1.!, Quando 
disperiamo di checchessia; I. carico della Terra, Uomo 
buono a nulla. = terrae pondus. Maniera latina che 
vale inutil carico della Terra (di un buono a nulla). 

* INUTILITÀ (lat. inutilitas). L’ esser inutile; cosa 
inutile, i 

* INUTILMENTE. Non utilmente, senza utilità, 

INUUS. Nome scientif, del gen. a cui appartiene la 
‘ BerTUCCIA (V.). , 

* INUZZOLIRE. Far vonir 1’ UzzoLo (V.), destare un 
intenso desiderio od appetito di checchessia, 

INV. Simbolo di InvÈNiIT (V.). 

* INVADENTE. Cho invade (V. INvADERE). 

INVADERE. — * (lat. invadere). Fig., occupare fu- 
riosam. ed ostinatam, (di corruzione ed,in generale di 
morbi morali); — Man. fig., I. il potere, un ufficlo pub- 
| blico (ecc.), Occuparlo con morale ed anche con mate- 
riale violenza, escludendone gli altri. = Di fiume, tra- 
boccare occupando rovinosam, un luogo. — Di morbi, in- 
festare (un luogo). — Di animali, infestare (un luogo) in 

rande quantità, — Operare un’Invasrone (V.) armata. 

* INVADITRICE, Chi o che invade (V. INnvADERE). 

* INVAGHIMENTO. L’invaghirsi od innamorarsi. 

* INVAGHIRE. Far divenir vago, innamorare; — Rifl., 
accendersi di desiderio o vaghezza di una persona, di 
checchessia. 

INVAGSITI, — V. INVAGHITO. 
Fondata a Mantova, nel 1550. 

INVAGHITO. — V.INVAGHITI, — * Divenuto vago, in- 
namorato: accesso di desiderio o vaghezza di una per- 
i sona,.di checchessia, 


— (Accademia degl’). 


* INTRUPPARE. Rifl., mettersi in compagnia di al- 


costrutto entrato illegittimam. in una lingua. sa 


INTUITIVAMENTE. — * Per estens., con grande pron- 





INVAGINAMENTO. Lo stesso che INVAGINAZIONE (V.), 
INVAGINAZIONE. Lo stesso che INGUAINAMENTO (V.), 
INVAIOLARE. Più corretto, INVAJOLARE {V.).' 
INVAJOLARE, Dell’ uva, quando cominci a prendere 
il colore. — Ao 
* INVALERE (lat. invalere). Prender piede, stabilirsi 
(di usanza, opinione, errore, ecc.; ma è verbo difettivo). 
* INVALIDAMENTE. Debolm., con InvaLIDITÀ (V.). 
* INVALIDAMENTO. L’INnvALIDARE (V.). | 
INVALIDARE. — * Far InvàLIpo (V.), nullo, di niun 


‘valore. = un atto, Togliergli efficacia giuridica, = 


un’elezione. V. ELEZIONE. 

INVALIDATA. — V. INvALIDATO. — elezione. V. ELE- 
ZIONE. | 
* INVALIDATO. Fatto InvàLIpo (V.); 
niun valore. i 

INVALIDI. — V.; InvàLIDo. — Nome collettivo.di tutti 
i soldati o marinari non più atti a servire in guerra, 
in quanto siano distaccati dalle loro squadre, e méssi 
in alcuni stabilimenti militari (detti pure deg?’L.), con 


reso nullo, di 


rovvisione onorata -di vitto, vestito ed alloggio; — 


lell’esercito Italiano vi è il Corpo degli I. e Veterani; 
trovasi a Napoli, ed è comandato da un colonnello e 
presidiato da 4 compagnie di soldati. 

INVALIDITÀ. — * L’esser InvALIDO (V.).=di unatto, 
Effetto dell’InvaLipare (V.). — di un’elezione. Effetto 
dell’INvALIDARE (V.).. 

INVALIDO. — V. InvALIDI. — *(lat. invdlidus). De- 
bole, senza forza, impotente (di persona); che non tiene 
e non conclude (di argomento 0 ragione); che non ha 
forza sufficiente a checchessia. = În Diritto, che non 


ha le condiz. necessarie per avere valore legale. 


* INVALSO. Preso piede, stabilito (V. INVALERE). 
* INVANIRE. Anche nel v'i/l., divenir vano, superbo, 


.vanaglorioso. 


* INVANITO. Divenuto vano, vanaglorioso, 
* INVANO. Senza effetto, senza profitto, inutilmente: 
INVAR, Nome dato dal Guillaume ad una lega di 
acciajo e nichèlio (36 9/, di Rio che hal’importante 
proprietà d’avere un coefficiente di dilataz, alle tem- 


‘‘perat. ordinarie così piccolo, che si può constatare solo 


con mezzi d’osservaz. assai delicati; così che una sbarra 


. di YZ. si può ritenere praticam. di lungh. e volume in- 


variabile coll’aumentare o diminuire della temperat. , 


' finchè non si oltrepassino certi limiti, Perciò, 1’. è spe- 
‘ cialm. adatto come materiale di campioni di lungh. di 
. cui si fa uso negli uffici di Controllo; come pure nel'e 
, misure geodètiche , onde già venne impiegato questo 
: materiale nelle grandi operaz. geodètiche eseguite al- 


l’is. di Spitzbergen e nella rep. dell'Equatore, allo scopo 


: d’una nuova determinaz, delle dimensioni della Terra. 
- Inoltre, adoperando l’°/, nella costruz. dei pèndoli e de- 


li orologi di alta precisione; si ottiene un andam. per- 
fetto di questi strumenti, senza le solite dlisposiz. com- 


, plicate di compensaz. Infine, variando opportunam. lc 


roporz. del nichelio e dell’acciajo, si possono ottenere 
eghe aventi un coefficiente di dilataz. prestabilito, > 

INVARIABILE, — * Non variabile. = In Grammatica, 
lo stesso che INDECLINABILE {V.). — temperatura. 
V. TEMPERATURA, 

INVARIABILITÀ. — * L’esser invariàbile, == della 
temperatura. V. TEMPERATURA. 

* INVARIABILMENTE. Immutabilm., senza variazione. 

INVARIANTE. Nell’analisi Algebrica, qualsiasi funz. 
dei coefficienti di una « forma » (funz. algebrica, razio- 
nale intera ed omogenea ai più variabili; dell’ordine x), la 
qualegoda della proprietà che: trasformando la« forma» 
data col mezzo di una sostituz. lineare così da otte- 
nere una nuova forma dello stesso ordine con altri coef- 
ficienti, ovo si costruisca con questi ultimi }’Z. della 
forma trasformata, questo risulta esprimibile mediante 
il prodotto dell’Z. della forma originaria per un fattore 
dipendente dai soli coefficienti della trasformazione. 
-* INVARIATO. Che non è variato, che è lo stesso. 

* INVASAMENTO. L’Invasare (V.), l’esser invasato. 

INVASARE. — * Per estens., invadere di violente 


re usato ne’ tempi composti), = Invdàdere, che fanno 
i demoni secondo le credenze Cattoliche, il corpo d’al- 
cuno. — Pr.igiardinieri, metterein vaso fiore o pianta. 
INVASATO. — * Per estens., preso da violenta com- 
moz. dell’animo, come estro, ira e sim.; = Preso dal 
demònio (V. InvasaRE). — Pr. i giardinieri, aggiunto.di 
fiore o pianta méssa nel vaso. — Di uno, dell’animo 


‘ del quale si sia impossessato un dato sentimento, così 


da escluderne ogni altro e da» determinare la volontà 
senza lasciar luogo alla riflessione. 

INVASATURA. — Atto del mettere in vasco vasi. — 
Tutta quella travata commessa in modo da formare 
il Zetto sul quale il bastimento si adagia nell’uscire o 
nell’entrare nel cantiere. Parti: ponte, pendio, stanghe, 


' traverse, taccate, colonne, scontri, ventiere, trinche, 


ritenute, puntelli, fasce, èmbrici, crociera, suggi, si 
futti, longherine, parati, grucce, balestre, ritegni,vase. 
INVASIONE. — V. Invasioni. — * (bass, lat. i vdsio). 
Atto oppure effetto dell’InvApere (V.). = Principio 


allarmante di una malattia che colpisca, per lo più, 


molte persone. — Entrata degli esèrciti di uno Stato 
belligeranto nel territorio dell'altro Stato belligerante. 

INVASIONI. — V. Invasione. — dei Barbari. Così 
chiamato quel vasto movim. di popoli Barbari che sce 
sero a stabilirsi sulle terre dell'impero Romano. Co- 
minciò esso a manifestarsi nel fondo dell’Asia, ed ap- 
parve in Europa cogli Unni, nel 375, per cessare nel 568 
con la conquista dell’Italia da parte dei Longobardi: per 


‘ essi si vennero formando le nuove nazioni e lingue. Die- 
. dero il primo impulso a tale movim. gli Miong-Imiì 


quali, cacciati dai confini della Cina, verso la fine del 
sec. 1.° dell’E. V., si gettarono sull’Asia occidentale e, 
incontrati sulle rive del Caspio, a sett. del Caucaso, 
gli Unni, si confusero con essi; e insieme spinsero 
avanti gli Afani abitatori della Sarmazia asiatica, e, 
nel 375, gli Ostrogoti che abitavano l’ant. Dacia e il 
bo posto fra il Dniester, il Danubio e la Vistola. 

arto degli Alani della moderna Ungheria si uniroro 
coi Vindali e, attraversata la Germania, ingrossati 
dagli Svevi che stanziavano nell’alto Danubio, passato 
il Reno, entravano, nel 406, nelle Gallie, e di là, nel 
409, per i Pirenei, scendevano nella Spagna d'onde, 
con Generico, passavano poi in Africa, Gli Unni mos- 
sero, nel 377, dalla Pannonia per rovesciarsi sulle Gal- 
lie; ma vinti, ripiegarono in Italia, e a stento fu salva 


commoz, dell'animo, come estro, ira e sim, {quasi sem- ‘ 


60 INVASO. 


Roma: risospinti oltre Alpi, furono vinti dai Goti e 
dai Gèpidi. Sulle ruine del regno degli Unni sursero 
gli Avari e, in parte, gli Slavi. Intanto i Goti, col loro 
re Ermanrico, si stendevano fra il mar Nero, il Bal- 
tico e la Vistola, dividendosiin Ostrogoti, o Goti orien- 
tali; in Visigoti 0 Goti occidentali, e questi, con Ala- 
rico, nel 403, invadono l’Italia, nel 410 si impadroni- 
scono di Roma; nel 411, con Ataulfo, si gettano nelle 
Gallie, quindi nella Spagna dove il loro regno durò 
fino al 711, epoca in cui fu distrutto dagli Arabi. Gli 


Ostrogoti pure, nel 489, con Teodorico, invasero l’Ita- 


lia, vinsero Odoacre, e fondarono ùn nuovo regno cui 
poi pose fine Narsete (554). Ma poco durò l’Italia sotto 
il dominio di Costantinopoli; chè; nel 568, una nuova 
I., quella dei Longobardi, gliela tolse, fondando un re- 
gno che durò sino al 774, in cui cadde sotto i ‘olpi 
dei Franchi guidati da Carlo Magno. Nella Gallia ab- 
biam visto che fecero irruz. gli Alani, i Vandali e gli 
Svevi; con loro s’unirono i Borgognoni che posero 
stanza sopra le terre dell’alto Reno, nella Svizzera oc- 
cid, e nella Franca Contea; ma, nel 534, furono assor- 
biti dai Franchi. Intanto gli Alemanni, stabiliti fra il 
Danubio, il Reno, il Neckar e il Meno, ridussero in 
loro petere quella parte delle Gallie che prese più tardi 
nome di Alsazia e Palatinato; ma le vittorie di Clo- 
doveo acquistarono ai Franchi assoluta superiorità, su 
tutti i popoli stanziati nelle Gallie; anche l'Inghilterra 
sentì gli effetti di questo rimescolarsi di popoli e, nel 
450, fu invasa dagli Anglo-Sdssoni. | 

* INVASO. Occupato violentem.; occupato con le 
armi; infestato; traboccato {V. INVADERE). 

* INVASORE. Chi o che invade (V. INvAÀDERE). 

* INVECCHIAMENTO. L’invecchiare. 

INVECCHIARE. — * Divenir vecchio; — Fig., rima- 
ner molto a lungo in qualche luogo; viver molto tempo 

er la bontà sua, incominciare ad esser dimenticato 

di libro, lavoro d’arte e sim.); far divenir vecchio; — 
Man. fig., I. ne’ vizi, Rimanerin essi per lungo tempo; 
— Proverbialm., A tavola non s’invecchia, Vi si sta bene 
e lietamente. = Del vino, stare o tenere per molto 
tempo ne’ vasi, e così addiveniv migliore. — Di piante, 
cominciare a deperire per lunghezza di tempo. 

* INVECE. In cambio, in luogo; al contrario, per con- 
trario, e sim. (da scrivere congiuntam. quando sta per 
sè solo, e disgiuntam. [In vece] quando regga la pre- 
posiz. Di [V. anche Vecg]). 3 

INVECTA et illata. Maniera latina che designa: beni 
mobili che un affittajolo porta seco nel fondo da lui 
preso in affitto, 

INVEGES Agostino (abate) (1595-677). Storico n. a 
Sciacca (Girgenti) e m, a Palermo. Tra altro, scrisse : 
Palermo antica; Palermo sacra; Palermo nobile. 

* INVEIRE (lat. invehi). Rivolgersi con parole impe- 
DOSI DE una persona od una cosa; far INVETTI- 
VA (V.) i 

INVELARE. In Marina: 
b) Spiegar le vele, 

* INVELENIRE. Fare che uno s’invelenisca (anche di 
animale); — Rift., inasprirsi, accendersi d’ira o di mal- 
talento (anche d’ animali); farsi più aspro, più grave 
(riferito a lite, contrasto, ecc.). 

* INVELENITO. Inasprito, acceso d’ira o di mal ta- 
lento; fatto più aspro, più grave (V. INVELENIRE). 

* INVENDIBILE. Non vendibile, che non si vende. 

* INVENDICATO. Nor vendicato. 

* INVENDUTO. Che non è stato venduto, 

.* INVENIE. Atti e parole che pajon superflue e le- 
ziose, 

INVENIT (dal lat., lo inventò). Nelle incisioni, sti- 
lato dopo il nome del pittore o incisore. 

INVENTARE. — * Trovare col pensiero cosa nuova, 
, e per lo più utile; trovar di suo capo cosa non vera 
@ per lo più non buona; — Man., I. di sana pianta, 
Trovare, radicalm. e di suo capo, cosa non vera, e 
per lo più non buona. = Scoprire nell'ordine della rea- 
lità qualche nuovo fatto o legge di Natura; e, nel- 
l’ordine ideale, qualche verità nuova o non conosciuta, 
o perduta, od anche farne apprezzare altrui l’uso ed 
il valore. — Trovare nuovi e più efficaci mezzi per ot- 
tenere qualche fine, sia con un nuovo modo di? osser- 
vare o sperimentare, sia con qualche nuova macchina 
o congegno meccanico (V. INVENZIONE). 

INVENTARIARE. Registrare nell’InvenTARIO (V.); fare 
un inventario, 

INVENTARIO. — Atto che contiene l’enumeraz. e la 
descriz. di quanto è stato trovato in un dato luogo 
nel momento che venne visitato. Ciascun negoziante 
è tenuto di fare ogni anno l’I. dei suoi beni mobili ed 
immobili, dei suoi debiti e dci suoi crediti , e di tra- 
scriverlo su di un registro speciale. — (Benefizio d’). 
V. BENEFIZIO. — di bordo. Libro in cui si devono re- 
gistrare gli attrezzi, gli oggetti del cirico e gli istru- 
menti dei quali è provveduta la nave, ed ogni variaz, 
che in essi intervenga, per evitare, per quanto è pos- 
sibile, la simulaz. di avarìe generali. — giudiziale, 
Descriz. dei beni di una persona, fatta per autorità 
di giudice. 

INVENTIVA. — V. INvENTIVO. — facoltà. Virtù d’Ix- 
VENTARE (V.). i 

INVENTIVO. — * Atto ad inventare, che inventa. — 
metodo, Quello che si propone di trovare la verità che 
ancora non si conosce. Comprende il metodo speri- 
mentale, il deduttivo, il critico e ’Ermenèutica. 

INVENTORE. — * Chi o che inventa {anche in cat- 
tivo senso, riferito a frodi, scelleràggini, ecc.). = Chi 
ottiene il brevetto d’INVENZIONE (V.). 

*INVENZIONCELLA, Invenzione di poco conto. 

INVENZIONE. — V. INVENZIONI e SCOPERTE. — * (lat. 
inventio). Atto oppure effetto dell’inventare, la cosa 
stessa inventata; — Per estens., cosa non vera; fin- 
zione, per lo più, col fine d’ingannare; bugia; — Man, 
estens., Di nuova I., Stranamente nuovo; I. spiritosa, 
Notizia di un fatto non vero, bene accomodato e propa- 
lato per lo più per celia. = Potenza inventiva del pocta, 
dello scrittore, dell’artista, — In Filosofia, facoltà d’in- 
ventare, InvENTIva (V.). — In Retorica, ricercare ed or- 
dinare gli argomenti di cui l'oratore deve valersi a pro- 
vare il suo a-sunto. — (Brevetto d’). Da notarsi che 
finchè il lavoro industriale venne riguardato come opera 
esclusiva dello schiavo o del vinto, mai non si pensò 
a proteggerlo di quelle guarentigie che pur sono do- 
vute ad una delle applicazioni più’ vantaggiose ed 


— a) Fornir di vele; — 





‘ inaugurato la rovina col celebre editto del 1776, in cui 
‘ ne dimostrò tutto il dannoso dispotismo, La soppress. 


‘ cio troppo spesso presiedeva alla loro distribuz., così 





-- INVENZIONI, 


utili dell'umana attività, ad uno dei titoli più legit- 
timi d’ogni proprietà, ad una delle sorgenti più ricche 


. della prosperità degli Stati. Era dovuto ai tempi mo- 


derni che siffatte prerogative venissero concesse al la- 
voro industriale e che venissero, anzi, regolate da leggi, 
massime nella creaz. di quel titolo che appunto si de- 
nominò brev. d’I., che è il docum. rilasciato dal Go- 
verno, il quale accorda a colui che discuopre una cosa, 
dapprima sconosciuta o segreta, un diritto di priva- 
tiva per l'esercizio della sua scoperta. Nella storia della 
Legislazione rinveniamo essere, per avventura, stati 


‘ primi gl’Inglesi a dettare statuti sui monopolii e pri- 


vilegi, datando un loro bi/? intorno agli stessi dal 
1623, sotto il regno di Giacomo I, e se ne conobbero. 


‘ ben presto i salutari effetti. Il principio savissimo che 


lo regolava, era lasciar godere per un dato tempo l’in- 
ventore della sua scoperta, trascorso il quale ricadeva 
il diritto alla società; e gli St. Uniti, perciò, nell’atto 
Costituzionale del 17 sett. 1787, lo adottavano, come 
anche in sèguito venne suggellato dalla sanzione di 
una lunga e benefica esperienza universale, In Fran- 


. cia, prima del 1790, nessun diritto particolare era ac- 
- cordato agli autori di scoperte industriali, nessuna pro- 
: tez. speciale era loro assicurata. Lun 


gi dallo incorag- 
giare il genio delle arti, di favorirne To slancio, la Le- 
gislazione pareva, al contrario, preoccupata dalla sola 
cura di suscitargli ostacoli. Le giurande (uffizi annui 
che vegliavano alla cura degli atfari di corporaz. d’ar- 
tefici) e le maestranze , utili forse nella loro origine, 
perché erano associaz. operaje costituite nella lunga 
anarchia del Medievo, per proteggersi mutuam. con- 
tro le violenze e le rapine dei signori, della gente di 
guerra e del clero, avevano dipoi degenerato in isti- 
tuz. tiranniche, contrarie al generale interesse e ad 
ogni principio di equità, per le enormi tasse imposte 
per il diritto di far parte delle corporaz., di lavorare, 
e per l’usurpaz. dei trovati d’un artigiano a profitto 
di tutta ’associaz., e, via via, per tante altre ragioni; 
per cui rimase titolo di lode al virtuoso T'urgot l’averne 


però, di esse, proclamata da questo editto, fu di breviss, 
durata, ma tuttavia era bastato a gittaré i germi d’un 
principio che la grande Rivoluzione del 1789 doveva 
poi fecondare e far giganteggiare. Che se anche prima 
dell’editto suggerito dal Turgot v’erano i privilegi intro- 
dotti a mitigare i regolam. delle manifatture e delle fab- 
briche che si opponevano ai perfezionam. reclamati dal 
progresso, sì che Colbert medesimo nel suo Testamento 
politico ne provocava là soppress.; siccome il capric- 


anch’essì furono impotenti a tutelare veram. questa 

roprietà dell’ ingegno, chè pronrietà sono pure le I 

ella notte del 4 al 5 agosto 1789, l'assemblea Costi- 
tuente aboliva i privilegi, sopprimeva le corporazioni 
d’Arti e Mestieri, le maestranze e le giurande e fa- 
ceva trionfare il grande principio della libertà di com- 
mercio e dell’industria. Ma s’avvide essa stessa che 
con ciò sì ledevano i diritti degli inventori stessi; e 
però, coi decreti 31 dic. 1790 e 7 genn. 1791, provvide 
agl’interessi degli autori di scoperte utili, determi- 
nando la forma dei brev. e le formalità relative alla 
concess. di essi. Successivi decreti vi portarono anche 
più acconce modificaz., e tutte queste leggi ebbero a 
fondamento un'idea semplice che si riassume in que- 
sto: guarentire a qualsiasi inventore, non un diritto 
di proprietà perpetua, ma durante un determinato 
tempo il godimento esclusivo della sua scoperta, sotto 
condiz, che, allo spirare del suo monopolio, lascerà la 
scoperta alla società: il principio stesso, cioè, del- 
l’editto Inglese summentovato. L'esperienza ebbe, pe- 
raltro, a segnalare ne’ particolari di queste leggi al- 
cune lacune ed errori, ai quali venne provveduto e 
riparato con la legge del 5 luglio 1844, la quale regge 
anche oggidì, in Francia, la materia de’ bre». dI Su 
per giù s’adottarono anche in Austria e negli altri 
Stati principì e leggi, in cui differenziano soltanto de- 
terminate formalità; negli stati Sardi, i brevetti di 


importaz., che son quelli concessi per l’introduz, nello» 


Stato di scoperte estere; e quelli di perfezionam., che 
riguardano le aggiunte che si fanno alle scoperte, in 
modo che il perfezionam. costituisca una scoperta nuova, 
seguivano ì diritti e gli obblighi stessi del brev. d'L 
Il regno d’ Italia, con sua legge del 31 gennajo 1864, 
estese a tutte le province sue la legge 30 ottobre 1859, 
Gl’inventori, per ottenere il brev. d’IL, devono farne 
domanda, sottoponendosi alle norme regolamentari 
(doveri, tasse, ecc.), al ministero d’ Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio. — della Croce. V. Croce. — di un 
corpo santo. Ritrovamento di reliquia venerabile. — 
(Quadro d’). Non copiato, ma inventato. 

INVENZIONI. — V, INvENZIONE. — e SCOPERTE. Da 
notarsi che l’Z., per l’uomo che deve sempre servire 
al miglioram, della vita sociale, è una necessità, sia 
che sl voglia considerarla nel campo delle idee, che in 
quello delle realtà: è nell’Z che si svolge la vita del- 
l’individuo e dell'umanità; 1’Z. trae seco la Scop., que- 
sta dà campo a nuove Z. e così, via via, procedesi in 
quel perfezionam. cui non si può prefiggere un termino. 
L°I. e la Scop. sono il frutto dell’osservaz. e dell’espe- 
rienza provocate per lo più dal bisogno, L’Umanità an- 
tichiss., costretta al lavoro della terra, utilizzò perciò 
i metalli; la vita pastorale spinse ad addomesticare 
gli animali utili, e, portata naturalm. ad osservare 
il corso dei pianeti, iniziò le prime linee della M>teo- 
rologia e dell'Astronomia, Bén presto, però, una parte 
dell'Umanità & dall’istinto naturale portata alla’ vita 
selvaggia e violenta, cui.dà spinta la caccia alle belve, 
mentre l’altra prosegue nella vita civile la serie delle 
I. e Scop. La civiltà teocratica dell'Egitto, della Cal- 
dea e della Persia fu la madre di quasi tutte le scienze 
c di molte arti. La Scrittura, la Filosofia, il Disegno, 
la Pittura, e specialm. l’Architettura, la Scoltura la 
Geometria, l’Astronomia, l'Iaraulica e la Chimica pro- 
ducono grandiosi capolavori. La civiltà della Cina è 
dell'India si crede abbia trovato la polvere, la bussola, 
la stampa ed altro, alcuni millennii prima dell’Euro- 
pea. Essa diede al mondo le cifre arabiche, creò una 
legislaz. minuta ed una /etteratura che non è seconda 
ad alcun’altra, La civiltà democratica in Fenicia (e in 
Cartagine) fecc progredire a grandi passi il commercio 
ele arti utili; in Grecia, la letteratura e le Arti belle, 














INVERMIGLIATO. 


in modo che mai altrove non furono superate; in Ales- 


sandria, l’Astronomia, la Botanica, l’Anatomia e l’Arit- 
metica. La civiltà Italo-romana fu poco meglio che 
imitatrice; nella Legislazione, però, divenne maestra 
al Mondo intero ed a tutte le future generaz., mentre 
le Arti e le Scienze erano dai padroni del Mondo te- 
nute in pochiss. conto e abbandonate agli schiavi e agli 
stranieri, come che l’Universo intero dovesse servire 
il popolo Romano. I Romani, eredi della civiltà antica, 
ne furono come l’ultima espress. Sorse quindi, col Cri- 
stianesimo, una nuova civiltà che si- segnalò tosto con 
una quantità di istituz. utili alla umanità sofferente, 
essendo la carità la divisa della nuova religione; il 
Monachismo conservò, in mezzo all’irruente Varbatio. 
l’amore al lavoro èd alla scienza; a’ monaci si debbono 
moltissime scoperte: Gerberto portò l’uso delle cifre 
arabiche dalla Spagna; Fra’ Guido d'Arezzo. inventò 


. le note musica!i. Contemporaneam, sviluppasi la civiltà 
‘ Araba che fa rifiorire , specialm. in Ispagna, la Filo- 


sofia, l’Astronomia, la Chimica. Le Scienze. e le. Arti 
progrediscono, specialm, in Italia, a grandi passi. Flavio 
Gioja DESPORS la bussola che dà un grande stimolo e 
impulso alla navigaz.: da qui le numerose scop»rte 
dei Portoghesi, specialm. dopo il passaggio del Capo, 
e degli Spagnoli i quali, per opera di C. Colombo, ag- 


: giungono all’Antico un Nuovo Mondo. L’I. della polvere 


muta faccia alla tittica della guerra. I commerci con 
le cambiali e con le banche assumono nuove forme e 
giganteggiano : questa è l’epoca delle grandi Scop. cd 
I. per eccellenza. La Stampa, questa potente ministra 
del pensiero, assicura alla civiltà moderna incontrastata 
prevalenza sull’antica e ne rende imperituri i trovati. 
Fu allora che dal Nuovo Mondo ci arrivarono niolte 
nuove produz.: il tabacco, il cotone, la china, il caffè; 
e nell’antico, una serie non interrotta di uomini illustri 
moltiplicarono le Scop.: Copernico determinò il Sistema 
dell'Universo; Keplero assegnò nuove leggi alla Fi- 
sica; Bacone segnò nuove orme nella Filosofia e nella 
Fisica; Galileo, vero filosofo sperimentale, trovò il 
telescopio e la teoria del pèndolo; Torricelli diede il 
barometro; Newton, la teoria dell’attraz. Altri trova- 
rono in sèguito; la macchina pneumatica, il calcolo 
differenziale ed integrale, i parafulmini, la Steno- 
grafia, e man mano un numero immenso di macchine 
destinate a supplire all’ impiego delle braccia nelle 
manifatture. Linneo, Spallanzani, Buffon divengono 
i creatori della S'oria naturale. Montgolfier è il 1.° cho 
tenti cogli areostati le regioni dell’aria. Galvani nota 
per 1,° l'esistenza dell’elettricità, che il- Volta riduce 
a scienza di suprema importanza, Finalm., ai dì nostri, 
le ferrovie, i telegrafi, i telefoni, lo applicaz. elettriche 
producono una totale rivoluz. nel campo delle Scienze, 
modificano radicalmente Ia vita privata e sociale, nè 
possiamo dire a quali effetti ultimi porteranno. Nè ta- 
ceremo i perfezionam. apportati all'Areondutica; e la 
scoperta del Radium e dei Raggi X, e gl'impianti 
idroelettrici; e, nel campo medico, i sieri contro la 
rabbia, la difterite, ecc., il trattamento della tuderco- 
lost; nel campo chirurgico, la trapanaz., la sutura del 
cuore, ecc.; nel campo scientif., il telegrafo senza 
fili, ecc.; nel campo navale, i sommergibili, ecc. E poi 
ancora: l'Automobilismo; infine, le Scop. al Polo Sud, 
al Polo Nord; le Scop. del ciclo; e via via un'infinità. 
Questo rapido sguardo, dato alle principali Z e Scop., 
valga a provare la potenza dell’ umano ingegno e la 
superiorità della civiltà moderna sull’antica, specialm. 
nello studio di ridurre le scienze tutte a migliorare lo 
condiz, dell'Umanità, 

INVERARDI Giovanni (1854-99), Illustre ostètrico n. 
a Alessandria e m. a Padova. Tenne cattedra nall’Uni- 
versità di questa città e scrisse opere scientifiche di 
gran pregio. 

IN VERBA magistri. V. GIURARE. 

INVERCARGILI. Città con porto, nelis N. Zelanda 
del S.; ab. 8215, 

*INVERDIRE. Divenir verde {specialm., di campa- 


na). 
i *INVERDITO. Divenuto verde (specialm. di campa- 

na). p 

*INVERECONDIA (bass. lat. inveres@ndia). Sfaccia- 
tiggine, impudenza, 

*INVERECONDO (lat. inverecundus). Non verecondo, 
sfacciato, impudente (così dell’uomo come degli atti 
suoi). 

IN VERGA RE — la tela. Mettere le verghe nella 
croce dell’ordito. — le vele. Metterle sulle. loro ver- 
ghe finali. 

INVERIGO. Comune in prov. e circond. di Como, in 
posiz. ameniss. nel centro della Brianza ed a m, 350 
sul liv, del mare; ab. 1591. Luogo di villeggianti; sor- 
genti di ottima acqua potabile; territ, coltivato a fru- 
mento, granturco, gelsi, cereali, vigneti che dinno 
vino eccellente; prati e boschi; cave di ceppo e di 
tufo calcare; fornaci, tessitura della seta, incanna- 
tojo, fabbrica di tappeti, ecc. Degna di nota, per l’ele- 
ganza architettonica, la Rotonda dei d’Adda, eretta 
su disegno di Luigi Cagnola: sorge sovra un colle 
eminente ed isolato, donde si gode vasto incantevole 
panorama. Ha la facciata imitante i Propilei d’Atene, 
e intorno un bel parco con superbi giardini. Rinomata 
è altresì la villa Crivelli sul declivio del colle, in 
cima al quale domina una gigantesca statua di Ercole. 
In questa villa soggiornò più volte il Fòscolo, e in uno 
dei cipressi vedesi intagliato un sedile su cui egli ri- 
posava; vicino, il viale ombreggiato da annosi cipressi 
che guida all’Orrido; questo è un bosco dove la Na- 
tura ed i cataclismi hanno REI strane spaccature 
di rocce, attraverso le quali filtrano e scorrono lim- 
pide e fresche acque, E meta deliziosa di passeggia'e 
e convegno di villeggianti. Ad O. della villa Crivelli, 
sì discende, per uno stradone fiancheggiato di alti ci- 

ressi, al Santuario della Madonna della Noce; — ]l 

orgo era feudo dei Crivelli, ed una Pretura feudale 
esistette fino agli ultimi anni del sec. XVIII. Nel se- 
colo XI vi possedeva beni l’arcivescovo milanese Ari- 
berto da Intimiano, che li cedette poi al celebre mo- 
nastero di S. Dionigi, da lui fondato in Milano. 

*INVERMIGLIARE. Dar colore vermiglio, tingere di 
vermiglio; — Ei/l., prender colore di vermiglio (del 
nobile linguaggio). 

* INVERMIGLIATO. Tinto di vermiglio (del nobile lin- 
guaggio). 


INVERMINIRE. 


INVESTIMENTO. 
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* INVERMINIRE. Anche nel ri/l., generar vermi, di- 
venir verminoso per corruzione, 

* INVERNACCIO. Inverno assai rigido; inverno pas- 
sato fra gli stenti ed i disagi. 

INVERNALE, — * D'inverno. = Lo stesso che CHEI- 
NATÒBIA (V.). . 

INVERNARE. Di truppa, lo stesso che SvERNARE (V.). 

*INVERNATA. Stagione d'inverno, tempo che dura 
l’inverno. 

INVERNENGA. In Lombardia, sorta di formaggio, 
cre si vende dopo il San Michele, 

* INVERNICIARE. Dar la vernice, coprir di vernice; 
— Rifl. dispr. fig., imbellettarsi. 

INVERNICIATORE. Lo stesso che VERNICIATORE (V.). 

* INVERNICIATURA. Atto oppure effetto dell’Inver- 
NICIARE {V.). 

INVERNO. — *(lat. hibernum [sottinteso temp usÌ). 
Man. fig., Nel cuor dell’I. o In pieno I., Nel più ri- 
gido tempo di questa stagione, = Stagione: — 1} Astro- 
nomicamente; a) per l’emisf. Boreale, dal 21 dic. al 
20 marzo; d) per l’emisf, Australe, dal 21 giugno al 
22 sett.; — 2) Climaticamente, la stagione fredda: 
e) per la zona temperata Boreale, i mesi di Dicembre, 
Gennajo e Febbrajo; d} per la zona temperata Australe, 
Giugno, Luglio ed Agosto, — (Re d’). V. FEDERICO 
Quinto. 

* INVERO. Anche irornicam., veramente. 

* INVEROSIMIGLIANZA, Qualità astratta d’Inverosi- 
MILE (V.). , 

* INVEROSIMILE. Che non è VEROSIMILE (V.). 

*INVEROSIMILMENTE. In modo inverosimile. 

INVERSA. — V. Inverso, — costruzione. V. CosTRU- 
ZIONE. — proposizione. V. PRroPOSIZIONE. — ragione. 
Rapporto tra 2 quantità delle quali più l’una cresce, e 
più l’altra cala. 

* INVERSAMENTE. In modo inverso. 

INVERSIONE. — *(lat. invèrsio). Atto oppure effetto 
dell’InvertIRE (V.); il cangiare la relaz. in cui due 
cose stanno fra loro, mettendo l'una nel posto del- 
l’altra. = In Sintassi, disposiz. delle parole nel pe- 
g'iodo, contraria o diversa dalla diretta. — Evoluz. sul 
terreno o sul mare, che porta l’antiguardo alla coda 
ed il retroguardo alla testa (Ordine inverso). — In 
Matematica, V. InversIonI. — L’invertire l'ordine na- 
turale delle sezioni di un corpo di truppa. Un tempo, 
YI. costituiva una evoluz. molto importante, e ad essa 
si ricorreva allo scopo di disporre prontam. in difesa, 
in aperta campagna, una colonna a distanza intiera, 
specialm. quando urgeva di far volgere la fronte con 
modi più rapidi di quelli dell'ordine naturale. Oggidì, 
invece, coll’/. non sì eseguisce più una vera cvoluz., 
la quale, invece, si ottiene con movimenti secondari. 
— della prova. In Diritto, quando si imponga il càa- 
rico della prova non a chi allega, ma a colui contro 
il quale si allega. — dello spettro. Fenomeno per cui, 
quando si passi da uno spettro d’emiss. ad uno di as- 
sorbim., le righe brillanti caratteristiche d’una data 
sostanza che si osservano nel primo si trasformano in 
Yighe più oscure della parte rimanente dello spettro, do- 
tuta ai raggi non assorbiti, Il fenomeno è dovuto ad un 
fatto generale che costituisce il principio di Kirchhoff; 
e cioè, che un gas od un vapore incandescente, capace 
di emettere una luce di determinato colore o-lunghezza 
{l’onda, possiede anche la proprietà di assorbire quella 
inedesima luce, quando òperi come mezzo assorbente; 
b esso trasmette, però senza indebolirle sensibilm,, 
tutte le luci che non è capace di emettere. — generale. 
Stato degli organi esterni ed interni, che si osserva 
negli animali di forma non simmetrica, come: la 7- 
maca e parecchi altri molluschi gasteròpodi. — ute- 
rina. Arrovesciam. delle pareti della matrice, che fa sì 
che ia parete interna diventi esterna. 

INVERSIONI. — V., InveRrsIonE. — In Matematica, 
(data una successione di elementi in un ordine deter- 
minato) consistenti negli scambi di 2 elementi con- 
secutivi che sarebbero necessari per passare da quella 
success. ad un’altra formata dagli stessi elementi, ma 
disposti in ordine differente, Questo numero si ottiene 
contando per ogni elemento quanti sono quelli che lo 
seguono nelle success. aventi un numero d’ordine in- 
feriore, e sommando questa /. parziali. 

INVERSO. — * Preso a rovèscio {riferito ad ordine); 
contrario di Diretto (V.}; lo stesso che Virso (V.). 
= (Ordine). V. INVERSIONE. 

INVERTEBRATI. Animali che non hanno scheletro 
òsseo interno; opposto di VERTEBRATI (V.). Sono: Tu- 
nicati, Molluschi, Artròpodi, Vermi, Echinodermi, Ce- 
lenterati, Poriferi, Protozdi. 

INVERTEBRATO. V. IxvERTEBRATI. 

INVERTINA. Sostanza che si presenta sotto l’aspetto 
di polvere bianca, solub. nell’acqua. Deriva dal Ziè- 
vito della birra. 

*INVERTIRE (lat. invèrtere). Rovesciare, capovol- 
gere (riferito ad ordine, disposiz., e sim.). 

INVERTITO. — *Rovesciato, capovolto {V., InvER- 
TIRE). — (Zucchero). Quello trattato con !/joo del suo 
peso di ac. cloridrico concentrato e mantenuto per 
circa 10 minuti alla temperat. di 80°. Mediante tale 
processo, lo sucech. destrogiro si trasforma in levogiro; 
per cui, ricorrendo al Polarèmetro, si riesce a dosarlo, 

* INVESCAMENTO. P.'opr. e fig., atto oppure effetto 
dell’InvescarE (V.). 

* INVESCARE. Lo stesso che Impaniare {V.); — Fig. 
vifl., impaniarsi, 

*INVESCATO. Propr. e fig., lo stesso che Impa- 
NIATO (V.). 

* INVESTIGABILE. Che si può investigare ; scrutàbile. 

* INVESTIGARE {lat. investigare). Diligentem. cer- 
care col pensiero. : 

INVESTIGATOR. Gruppo d’isole nell’Australia merid,; 
— Filinders è la maggiore. 

* INVESTIGATORE. Chi o che invèstiga. - 

* INVESTIGAZIONE (lat. investigatio). L’investigare; 
diligente ricerca. 

INVESTIMENTO. — Sinistro marittimo che può ac- 
cadere sia per collisione di 2 navi, sia per urto di 
una nave contro il fondo: in questo caso, sarebbe più 
proprio dire Incagliamento. La costruz. metallica delle 
navi ha reso meno funesti i casi d’incagliam., ma 
Ugualm., se non maggiorm. tragici, quelli d’/. tra navi, 
La solidità della compagine che offre lo scafo in me- 
tallo e la moltiplicaz. delle paratie stagne che suddi- 





vidono l’inte-no in altrettanti segmenti, l’uno da l’al- 
tro indipendenti, nonchè l’uso del doppio fondo o nella 
totalità od in parte della carena, tèndono a diminuire 
le conseguenze dell’ incagliam. Allorchè, uno scafo di 
legno incagliava contro una roccia o anche su di un 
fondo sabbioso, era raro che l’az. del. mare non riu- 
scisse a scompaginare lo scafo; e difatti, se il disin- 
cagliam. non accadeva prontam., occorreva abbando- 
nare la nave alla sua sorte. Oggi, invece, si possono 
dare casi esemplificati dai seguenti recentiss. e di mag- 
giore entità: Nel 1882, la corazzata inglose Howe, en- 
trando nel porto spagnolo di Ferrol, incagliava sull. 
costa, e sì fortem. che una roccia aguzza penetrava al 
didentro del!o scafo, oltrepassando ì fasciami del doppio 
fondo, A primo aspetto, la nave sembrava ivremissibiim. 
perduta; ma la costruz. metallica trovò occasione pro- 
izia di mostrare la sua robustezza, Scaricata di tutto, 
* Howe rimase confitta nella terra spagnoia dal 4 nov. 
1892 al 7 marzo 1893; mentre i palombari, lavorando 
sott'acqua e mediante piccole mine di dinamite, di- 
staccarono la base della roccia dal fondo granitico. 
Estratta allora, con le pompe, l’acqua dai comparti- 
menti stagni, l’Howe galleggiò e trasse seco la roccia 


‘avulsa. Rimorchiato in Inghilterra, fu prontam. riad- 
‘ dobbato. Nel 1897, il piroscafo inglese Mi/wankee in- 


cagliava con la prora lungo la costa merid. dell’In- 
ghilterra. Una Società, incaricata del ricupero, lo ta- 
gliava in 2 parti; lasciava l’anteriore confitta nella 
seccagna, e rimorchiava la poster. dentro un porto 
vicino; la trasse sullo scalo e gli adattò una nuova 
prora. Rimasero salvi tutto il cirico e gran parte della 
nave. Il modo di ricupero di una nave incagliata è di 
alleggerirla del suo carico e farla trascinar fuori sia 
mediante il vigoroso rimorchio di un’altra nave, s1a 
mediante il tonneggiamento sopra un’ancora affondata 
espressamente nella direz. angolare giudicata propizia. 
Il rimorchio e l’alleggerimento valsero a salvare la 
nostra corazzata Sardegna, incagliata sul banco di 
sabbia di Ledsund, al suo ritorno dalle feste inaugu- 
rali del Canale di Kiel, nel 1893. Gl’ I, tra navi sono 
molto disastrosi. I più recenti sono quelli del veliero 
metallico inglese Cromartyshire, accaduto nell’Atlan- 
tico sett. nel 1897 e quello del Sirio, italiano, acca- 
duto nelle is. Formiche (1906). Talora una nave investe 
nella nebbia anche contro qualche pezzo di ghiaccio 
galleggiante: questo caso accadde, nel 1887, al piro- 
scafo transatlantico Arizona: la scossa fu tanto vio- 
lenta, che la prora si aperse, ma la paratia-stagna 
prodiera rimase intatta, e l’Arizona proseguì per Li- 
verpool, senz'altro inconveniente che quello prodotto 
dalla riduz. del cammino, La nebbia è la causa pre- 
cipua degl’Z., quantunque non debbansi escludere nò 
la disatienz., nè }’errore di manovra di una o d'en- 
trambe le navi che collidono, e ciò nonostante che le 
regole per evitare le collisioni siano semplici e mal si 
prèstino a dubbia interpretaz. Ciò nonpertanto, la me- 
dia delle collisioni segnalate all’ Ufficio del Lloyd di 
Londra è spaventosa: trattasi di circa 2500 all’ anno, 
tra gravi e leggere. Ingènerano talora processi che du- 
rano anni , come quelli dell’ Ortigia e dell’ Orele Jo- 
seph, e l’altro dell’istessa Ortigia con la Maria Pia. 
Molte collisioni funeste accadono al lembo del Gran 
Banco di Terranova, frequentato dai pescatori di mer- 
luzzo. La via che i postali transatlantici percorrono, 
e che tecnicam. ha-la più breve durata, taglia ilcampo 
di a e frequente è il caso di scune pescherecce 
tagliate in 2, nella notte o nella nebbia, dai grossiss. 
piroscafi transatlantici. Sinora, tutti i tentativi filan- 
tropici per far seguire ai piroscafi una rotta esteriore 
al campo di pesca non hanno approdato a nulla; il ri- 
sparmio di tempo significa risparmio di spese dei pi- 
roscafi, e le società che esercitano quelle linee non 
consentono una mutaz. contraria ai loro interessi 
economici; — Nella ‘Tattica navale, VI. è uno dei modi 
di combattere il nemico. Il 20 liglio 1856, 1° Arciduca 
Ferdinando Massimiliano investiva il Xe d'’ Italia e 
lo colava a fondo in vista dell’is. di Lissa, nella bat- 
taglia che ne porta il nome. Per questo scopo, le navi 
di battaglia hanno la ruota di prora rivestita d’ un 
pezzo dì ferro fucinato che pesa talora una ventina di 
tonnellate e che ha nome sperone: esso, talora, si pro- 
lunga molto sotto il liv, del mare; come, p. es., nel no- 
stro Affondatore. L'uso di valersi dell’/. come metodo 
di tAttica fu iniziato, nel sec. XIX, 1'$S marzo 1862 dal 
commodoro cofifederato Bàehanan, comandante il Vir- 


dal luogotenente Worden: questa fazione ebbe luogo a 
Newport News pr. Hampton Roads nell'America sett. 
Talora accade che, manovrando in isquadra una nave, 
ne investa malam. un'altra, per fallace interpretaz. di 
un segnale o per altro motivo. Così, nel 1892, in vista 
di Tripoli di Siria, la corazzata britannica Camper- 
down affondava la sua nave ammiraglia Victoria, aven- 
dola colpita con lo sperone: bastarono 15 minuti per- 
chè l’enorme Victoria si capovolgesse, trascinando 
seco intorno a 400 vomini che vi perirono. Le navi da 
guerra sono corredate di certi attrezzi tessuti di cor- 
dami, detti paglietti d'I.,che servono a smorzare l’en- 
trata dell’acqua dentro la breccia praticata dall’ urto, 
ma è lecito dubitare della loro efficacia allorquando 
questo sia violento; — Oltre ai significati anzidetti, 
l'Z ha quest'altro: spingere il forte del proprio na- 
viglio, 0 con tutto l’impeto di vele, remi o vapore, a 
percuotere nel debole del bastimento nemico, per fra- 
cassarlo, gettarlo a fondo, o almeno sgominarlo e com- 
batterlo meglio da vicino; — Le navi di commercio, an- 
corate nell’interno dei porti e dèdite alle loro operaz. 
di carico e scarico, si guerniscono i fianchi di certi 
cuscinetti di cordame soffice, detti parabordi, utili a 
smorzare l’effetto delle collisioni casuali prodotte dal- 
l’azitaz, delle onde. — in senso militare, investire una 
piazza, circondarla di truppe, in modo da impedirle qua- 
lungue comunicaz. coll’esterno, a fine o di paralizzare 
semplicem. l’az. del presidio, oppure di obbligare que- 
sto presidio a capitolare per mancanza di mezzi di sus- 
sistenza. È sinon. di B/ozco. L’I esige molte truppe, 
ma non materiali d’assedio: esso presenta il vantaggio 
di non impegnare la lotta coll’avversario, e quindi di 
non dar luogo a molte perdite. Questo modo di attacco 
s'impiega nelle seguenti circostanze: 1.° Quando, nel- 
l’interesse generale della guerra, basti ottenere l’isola- 
mento del presidio; 2.° Quando non si possa applicare 







ginia, contro il Monitor, nave dei Federali capitanata” 


un modo di attacco più spiccia.;.3.° Quando si abbia 
ragione di credere che la piazza non ha grandi provviste 
di viveri. L’/. costituisce sempre un’operaz. preliminare 
di un assedio regolare e di un attacco col bombardam. 
Le truppe necessarie a bloccare una piazza forte de- 
vono, necessariam., essere molto superiori in numero a 
quelle della guarnigione, poichè queste ultime occupano 
rispetto a quelle una posiz. centrale e più forte. Per 
determinare la forza del corpo d’/., bisogna tener conto 
di parecchie ‘circostanze, e cioè: della specie di blocco 
che si ha in vista, del tempo che si può consacrarvi, 
della forza numerica e delle qualità militari della guar- 
nigione, dell’estensione della piazza, della configuraz. 
del terreno intorno a questa, In ogni caso, la forza pre- 
detta deve essere tale da potere, in meno di 24 ore, 
sviluppare su un punto qualunque della linea di /, una 
resistenza superiore allo sforzo che può farvi l’esercito 
bloc:ato, tenendo però conto dell’appoggio che darà la 
fortificaz. D'ordinario, simile forza si calcola in base allo 
sviluppo di una linea avviluppante la piazza alla distanza 
di m. 2500 dalle opere più esterne di essa, e il numero 
di uomini per metro di sviluppo di detta linea varia da 
ì e 5/9 24. Gli attacchi esterni dovranno essere respinti 
da appositi corpi di osservaz., convenientem. dislogati 
intorno alla piazza, L’I. si eseguisce nel modo seguente: 
Un distaccam., composto in massima parte della Caval- 
leria del corpo destinato a tale operaz., di Batterie a 
cavallo o di campagna leggere, di truppe del Genio e 
di truppe scelte di Fanteria, precede il corpo stesso, 
circonda improvvisam. la piazza dopo una marcia for- 
zata eseguita di notte, distrugge ogni comunicaz. col- 
l'esterno, come pure gli acquedotti, respinge ì nemici 
che trovansi alla campagna, impedisce l’uscita alle boc- 
che inutili, cerca di impadronirsi di sorpresa delle opere 
isolate, se ne esistono, e fortifica con opere speditive 
alcuni punti che gli servano di appoggio. Questa ope- 
raz. prende il nome di I. provvisorio, per distinguerla 
dall’I. definitivo, eseguito dal corpo principale. Questo 
segue a breve distanza il distaccam. sopra detto, cir- 
conda pure, con la massima celerità possibile, la piazza 
e afforza le posiz. occupate intorno ad essa, costituendo 
la così detta Zinea d’I., per respingere le grandi sor- 
tite della guarnigione. La linea or detta è per lo più 
doppia :la più avanzata verso la piazza vien detta linea 
di combattimento, e l’altra linea di ritirata. Lo spazio 
compreso fra le 2 linee chiamasi zona d’I. La linea di 
combattimento viene situata a circa km. 5 dalle opere 


| più esterne della piazza ; cioè , a tale distanza che le 


artiglierie di queste, supposte portate anche innanzi ad 
esse di km. 2, non possano efficacem. contrastare col 
tiro a shramnel la sua costruz. Essa si compone di una 
serie di punti fortificati ottenuti col mettere in stato 
di difesa villaggi, boschi, paludi, ecc.; e coll’erigere, 
all’occorrenza, opere campali, collegando poi tali punti 
con difese accessorie o con trincee di battaglia. Innanzi 
ad essa si scavano altre trincee e buche da bersagliere 
per riparo degli avamposti. La linea di ritirata, posta 
da km. 3 a 5 dietro a quella di combattim., perchè sia 
quasi completam, sottratta al tiro della piazza, ha per 
fine d’ impedire che le truppe della difesa, le quali 
riescano a sfondare la linea di combattim., procedano 
oltre per uscire all’esterno, o per inseguire le truppe 
che si ritirino dalla linea suddetta. Essa è costituita 
da pochi punti fortificati che si erigono solo quando la 
linea di combattim, sia pressochè ultimata; i punti raf- 
forzati devono, preferibiim., trovarsi in vicinanza deile 
principali arterie stradali che s’irradiano dalla piazza. 
Mentre si allestisce la linea di Z., l'attaccante deve ese- 
guire questi altri lavori: 1.° Costruire i punti e le strade 
che facilitino le comunicaz, tra le varie parti di tale 
linea; 2.° Collegare telegraficam. fra loro i varì comandi 
principali-del Corpo d’/.; 3.° Completare la distruz. delle 
comunicaz. fra la piazza e l’ esterno; 4.° Stabilire gli 
accantonamenti e gli accampamenti per le truppe in ri- 
poso ; 5.° Stabilire gli osservatorî, fissi e mobili, per sot 
vegliare i movimenti nell'interno della piazza. Trat- 
tandosi del blocco di una piazza a campo trincerato , 
la zona d’I. viene divisa in settori, a ciascuno dei quali 
si assegna una divisione o un Corpo d’armata, a se- 
conda dell’importanza del settore. Supposto il caso di 
un settore occupato da un Corpo d’armata, questo si 
ordina in più linee, secondo le norme tattiche per l’oc- 
cupaz, delle posizioni, tenendo conto della configuraz, 
del terreno. Come formaz. tipica, da adottarsi in ter- 
reno poco accidentato, si accenna alla seguente: Le due 
Divisioni, affiancate, si dividono ciascuna in riserva ge- 
nerale e in truppe d’avamposti. La riserva generale si 
compone di una brigata di Fanteria (che forniscei la- 
voratori), dell’Artiglieria e della Cavalleria divisionale, 
ed occupa la linea di ritirata. Gli avamposti sono for- 


‘mati dall’altra brigata di Fanteria, e vengono così di 


sposti: le gran guardie occupano la linea di combattim.: 
i piccoli posti, possibilm., si spingono fino a m. 1500 
innanzi a detta linea; la riserva d’avamposti si colloca 
a circa m, 1000 indietro. A questa riserva si possono 
aggiungere ripa:ti di Artiglieria e di Cavalleria divi- 
sionale, Le truppe suppletive del Corpo d’ armata si 
ripartono fra le riserve generali delle due Divisioni, In 
caso di sortite, i piccoli posti si ritirano sulla linea di 
combattim., lungo ia quale si spiegano le riserve spe- 
ciali, rinforzate all’occorrenza da quelle generali. E su 
questa linea che si sviluppa la resistenza principale 
del bloccante; e, in caso che la sortita venga respinta, 
esso non deve inseguire troppo il nemico che si ritira, 
‘per non esporsi alle artiglierie della piazza. In caso d’in- 
successo sulla linea di combattim., le truppe bloccanti 
si ripiegano sulla linea di ritirata dove, unitam, alla 
restante parte della riserva generale del settore e a 
quelle dei settori attigui accorse in loro ajuto, oppon- 
gono un'estrema difesa. Quando vi fosse pericolo di at- 
tacchi dall’esterno, sia per mancanza di corpi d’osser- 
vaz., sia per l'insufficienza di questi corpi, il b/occante 
dovrà anche erigere trinceram. ed opere rivolti verso 
l'esterno quali punti di appoggio. Da quanto precede 
risulta che oggidì difficilm. si potrà fare 1°Z. completo 
di una piazza a vasto campo trincerato. oppure a re- 
gione fortificata, stante la grande quantità di truppa 
richiesta in tale operaz. Attorno a Parigi, p. es., come 
fu altrove accennato, il bloccante non dovrebbe avere 
meno di 350.000 uomini per occupare una linea dello 
sviluppo di circa km. 170; — Oltre ai significati sopra 
attribuiti, l’ Z. ha questo altro: a/froniare, assalire 


INVESTIRE, . 




























con prontezza il nemico, lanciàrglisi addosso, andargli 
alla vita. — Di un treno ferroviario o sim., urto in. 
un altro treno o simile che si trovi sulla sua strada 
{V, ScontRo), — di capitali. Atto oppure etfetto del- 
l’INVESTIRE (V.). 

INVESTIRE. — *(lat. investire). Colpire con. forza 
ove sì è presa la mira; assalire con impeto; dar nel 
segno. = Fare un InvEstIMENTO (V.). — Mettere in 
possesso d'un feudo, d’ un benefizio , d’un diritto, d’un 
uffizio, d'una magistratura. — i capitali. Impiegarli 
in acquisto di terre, o d’altri valori fruttiferi. 

INVESTIRSI della parte. V. INTERNARSI. 

INVESTITA. — V. InvESTITO. — fortezza, piazza. Col- 
pita da INvESTIMENTO (V.). — nave. Colpita da INvE- 
STIMENTO (V.). i 

INVESTITO. — * Colpito con forza. = Chi o che ha 
preso possesso di Stato, feudo, benefizio, commenda, ece. 
— Chi o che ha preso possesso di un ufficiò, di una 
magistratura, : 

INVESTITURA. — V. Fkupo. — Contratto scritto di 
. locazione. — (Contesa o Lotta per). Di grande rilievo 
ed interesse storico, iniziata apertam. (1075) dal papa 
Gregorio VII contro l’imperat. Enrico IV, per togliere 
la Chiesa dalla supremazia dello Stato, intendendo a 
tal uopo di porre fine al tradizionale uso dell’I. dei 
vescovi (conti delle città) da parte dell’Imperatore, La 
cont, veniva terminata dal papa Calisto II e dall’im- 
perat. Enrico Y col Concordato di Worms (Pactum 

Wormatiense (1122), pel quale l’Imperatore rinunziava 
all’I. spirituale de’ vescovi (coi simboli dell’ aneZlo.e 
del pastorale ), mantenendo per sè l’I. laica o tem- 
porale (col simbolo dello scettro). . 

INVESTITURE. — V. InvesTITURA. — (Contesa o Lotta | 
per le). V. INVESTITURA. c. 

* INVETERATO (lat. inveteratus). Invecchiato 0 an- 
tico e difficile a sradicarsi (riferito solo a cose morali, 
e per lo più non buone). 

INVETRIAMENTO, L’INvETRIARE (V.). ; 

INVETRIARE. Dare a vasi di terra, prima di metterli 
a cuocere nella fornace , una sorta di vernice , detta 
Vetrina, a fine di renderli lucidi ed impenetrabili dai 
liquidi e possibili a lavarli tutte le volte che faccia di 
bisogno, 4 

INVETRIATA. — V, InveTRIATO. — Chiusura o coper- 
tura di vetri collegati assieme con telai di legno o di 
ferro o con altro sistema, allo scopo di impedire il pas- 
saggio all’aria senza opporsi a quello della luce. Du- 
rante il Medievo e in gran parte dei secoli posteriori 
sino oltre il 1600, le Z. erano formate con vetri rotondi 
tenuti assieme da piombi e da legature in ferro; i ve- 
tri molto robusti erano di color verdognolo. Durante 
il sec. XVIII s’introdusse l’uso dei vetri quadrati più 
sottili e meno verdognoli. Questi. vetri erano tenuti 
assieme da piombi collegati a bacchette di ferro ed 
erano di piccole dimensioni, Non fu che nel sec, XIX 
che le I. si facessero con lastre grandi, talvolta occu- 
panti tutto il riparto del telajo. - 

INVETRIATO. — * Fig., sfacciato, impudente (di 
faccia, fronte e sim.). = vaso. Spalmato di vetrina 
(V. INVETRIARE). 

INVETRIATURA. Attooppure effetto d’INvETRIARE (V.) 
i vasi di terra, 

* INVETRIRE. Propr. e fig., ridursi in vetro, 
qualità di vetro (non comune). 

INVETTIVA. Discorso concitato e violento contro qual- 
cuno o qualcosa. i 

* INVETTIVAMENTE. Con modo invettivo, per via 
d’invettiva. 

* INVETTIVO. Violento contro persona o cosa 
rito a discorso). 

IN VIA juris. Maniera latina che vale in via di Di- 
ritto. 

* INVIARE. Mettere in via, avviare, incamminare 
{poco usato); mandare alcuno ad una persona che sia 
alquanto lontana, e con qualche commissione d’impor- 
tanza: eleggere e mandare alcuno affinchè ne faccia 
parte (in un’assemblea, nel Parlamento e sim.}; man- 
dare (riferito a lettere, dispacci e sim.). 

INVIATO straordinario. Titolo di ambasciatore (V. Am- 
BASCIATORI) di 2.° ordine, 

INVIDIA, — * (lat. invidia). Man., Avere I. o Por- 
tare I. (ad uno o ad una cosa), Sentirne /., Invidiarlo; 
— Man. fig., Non avere (una cosa) I. (ad un’altra), 
Poter essa compètere con quella di pregio, bellezza, 
utilità e sim, = Tristezza che alcuno sente de’ beni 
altrui, ed è uno de’ 7 Vizi capitali. Tu descritta ad 
Ovidio e dal Rousseau, e dipinta da Apelle, dal Pous- 
sin, dal Rubens. 

* INVIDIABILE. Da essere invidiato (spesso usato 
solo per crescere l’idea della qualità buona), 

* INVIDIARE (lat. invidere). Avere invidia a persona 
od a cosa; desiderare un bene, simile a quello di che 
altri gode, senza provarne dolore; — Per estens., dis- 
dire, negare, contèndere. 

INVIDIATI. — V, InvipiaTo. — * Prov, {di chiaro si- 
gnificato), Meglio esser I. che compatiti. 

INVIDIATO. — V. InvIipratI. — * Che riceve, che sof- 
fre invìdia; — Per estens., disdetto, negato, conteso. 

INVIDIOSA. -—— V. InvipIoso. — od ASTIOSA raccolta. 
Abbondante in un luogo e scarsa in un altro. 

* INVIDIOSACCIO. Assai invidioso. 

* INVIDIOSA MENTE. Con invidia. 

* INVIDIOSELLO. Un po’ invidioso (per lo più, di gio- 
vinetto). 

* INVIDIOSETTO. Lo stesso che INvIDIOSELLO (V.). 

* INVIDIOSINO. Lo stesso che INVIDIOSETTO (V.). 

* INVIDIOSO (lat. invidiosus). Chi o che sente invi- 
dia; — Per estens., che dimostra invidia (riferito ad 
occhio, sguardo); cosa che procaccia invidia per la sua 
eccellenza. 

* ÎNVIDO (lat. invidus). Invidioso (del nobile lin- 
guaggio). 

INVIETIRE. — * Per similit., divenir giallo e vizzo, 
perder la prima freschezza (riferitoa persona). = Di- 
venir VIETO (V.). 

INVIETITO. — * Per esters., diventato giallo e vizzo 
{riferito a persona). = Divenuto Vieto (Ya: 

* INVIGILARE (lat. invigilare). Badare attentam. a 
checchessia, 

* INVIGILATO. Curato, vigilato. 

* INVIGLIACCHIRE. Divenir vigliacco. 

* INVIGLIACCHITO. Divenuto vigliacco, 


pigliar 


{rife- 


‘ vineibilis). Che non 


co {V.). 


INVIGORIMENTO 


* INVIGORIMENTO. L’invigorire, il prender vigore, 
.* INVIGORIRE. Propr. e fig., dar vigore, robustezza; 
-— Eifl., dar coraggio, energia, cce. (riferito all’animo); 
— Rif. propr. e fig., pigliar vigore, forza; divenir 


| Vigoroso, i SRO 
* INVIGORITO. Prop. e fig., divenuto robusto, forte, 


vigoroso. 


INVILIRE. — * Render vile, scemar pregio, = Delle. 
, merci, più comune RINVILIRE (V.). NE: 
‘ INVILITO. — * Reso vile, scemato di pregio. = Di 


merci, più comune RinviLITO (V.). 
INVILUPPAMENTO. — * L’inviluppare..= In Zoolo- 
gia ein Botanica, riferito ad organo, incurvamento al: 


. l’indentro. 


* INVILUPPARE. Invòlgere o rinvoltare in checches- 


| sia; — Rifl., avvolgersi la persona. 


* INVILUPPATO. Involto o rinvolto in checchessia ; 


. avvolto la persona. i 


INVILUPPO. — * Lo stesso che INVILUPPAMENTO (V.); 


‘ ciò che inviluppa o ricuopre, involucro. = del fiore. 


V. Fiore. — del frutto. V. FRUTTO. ERO 
© IN VIM publicati, Maniera latina usata in Diritto 


‘e che vale în forsa di(in sèguito a) notificaz. în pub- 


blico. 
INVINCIBILE. — V, InvixciBiLi. — * (bass, lat., é12- 
può esser vinto, insuperabile. 
INVINCIBILI. V. FENIANI; INVINCIBILE, 
* INVINCIBILITÀ. L’esser invincibile. 
* INVINCIBILMENTE. In modo invincibile, 
mente. - 
INVINCIDIRE. Del 


invitta- 
pane, divenuto o fatto divenir Vin- 


INVINGIDITO pane. Divenuto Vixctpo (V.). |. 
IN VINO véèritas. Maniera latina, dettata da Plinio 


' e ehe vale: L’ubriaco dice la verità. 


* INVIO. L’inviare. sura 

INVIOLABILE. — * (lat. invio/dbilis). Che non sì può 
violare, = In diritto Costituzionale, che gode della [x- 
VIOLABILITÀ (V.). See 

INVIOLABILITÀ. — * L’esser inviolabile, = Qualità 


: dell’essere inviolabile; e inviolabile è quell’essere che 


è messo al coperto da ogni esterna coazione, La /. può 
essere condizione essenziale, può essere dettata da un 


‘ principio di utilità, e può essere convenzionale o le- 


gale. Quando la /, è condiz. essenziale, come quella 
che riflette la coscienza, la proprietà, il diritto allavoro, 
il domicilio o meglio ancora la famiglia, in allora deve 


‘ essere intesa nel suo senso più lato, e cioè che non vi 
‘ si debba far oltraggio, se non nel solo caso in cui la 
: Z. tròvisi a conflitto col benessere degli altri cittadini. 
i Ceriamente che anche in questo caso non può dirsi che 
! sia cosa assolutamente giusta la violazione della co- 
ì scienza o del diritto di proprietà; ma, fatto riguardo 
| allo esigenze dell’umana natura ed allo scopo pel quale 
| sì trovano gli uomini uniti in società, scompare l’in-. 
| giustizia, scompare il paradosso per far luogo a più 
| giusti criterì che c’insegnano essere l’uomo creatura 
, essenzialmente libera bensì, ma non essergli lècito in- 
| taccare V’altrui sfera d’efficienza per l’esercizio di un 
: proprio diritto. Noi vedremo a suo luogo come anche 


la proprietà non goda sempre della Z,<e cioè allor- 


: quando lo stretto diritto viene a collisione con inte- 


ressi della massima importanza, quali: il diritto di ne- 
cessità, quello al Zavoro ed il dominium eminens; ed 
istessam. dicasi della I. di coscienza, la quale sarà 
sempre rispettata, ma non allora che traducendosi il 


, pensiero a parole, possa per avventura tornare esiziale 


a forma di Governo accettata e voluta da una grande 


| maggioranza. Quando la I è suggerita da un principio 


di utilità, essa si collega sempre con una carica o con 
una magistratura. Valgano ad esempio le garanzie ac- 
cordate da ogni Carta costituzionale in favore dei 
membri del Parlamento e di quelli del potere Esecu- 
tivo, Così, i deputati non possono essere arrestati, senza 
il permesso della Camera, se non nel caso di flaerante 


. reato. Se diversam. fosse stato stabilito, ne avrebbero, 


senza forse, scapitato gl’interessi del paese, che sono 
ben più importanti di quelli dell’individuo. In generale, 
poi, i membri del Parlamento non sono sindacabili nè 
per una parola nè per una espress. pronunciata alle 
Camere; se altrimenti avvenisse, quale garanzia rimar- 


rebbe alla Nazione per ia libertà di discussione? I Se- | 


natori in particolar modo godono, poi, di un’altra spo- 
cie di Z.; in quanto che, oltre al non poter essere ar- 
restati se non dietro avviso del Corpo al quale appar- 
tengono, niun altro foro è per essi competente a dar 
giudizio s tranne il Senato tramutato in Alta Corte di 
Giustizia. Anche i ministri godono di una specie di I.; 
poichè, non potendo essere accusati che dei crimini di 
tradim. e di concuss., l’accusa spetta alla camera Bassa, 
e questa sola ha il diritto di tradurli innanzi.al Senato, 
unico giudizio per essi competente. E evidente che in 
un Governo sorgano bene spesso tali e così intricate 
circostanze, le quali non possono sfuggire alla acuta o0s- 
servaz, dell’uomo politico e gli servono invece di giusto 
criterio a dichiararsi per una attenuante o per una ag- 


‘ gravante sul fatto imputato ad un membro del potere 
. Esecutivo; mentre, invece, il potere Giudiziario, de- 


sumendo strettam. dalla legge il proprio giudizio, non 
sempre può far ragione delle gravi esigenze nelle quali 


| può essersi trovato il Governo od alcuno dei membri del 
‘ Governo. Arrogi poi, che il potere Giudiziario, sebbene 


distinto dal potere Esecutivo, è tuttavia in una certa 
dipendenza dallo stesso, dacchè lo Statuto dichiara che 
la Giustizia emana dal Re e viene amministrata da per- 


. sone nominate dallo stesso. Fu per tali criterì che si 
‘ammise cotesta specie di I per i membri del potere 


Esecutivo, Un’altra Z., suggerita dal principio di utilità, 
o meglio, dal Diritto pubblico, è quella che cuopre l’am- 
basciatore, gli inviatì, i consoli e le loro famiglie; ed 


| è cosa giustiss. Infatti, cotesti individui, dimoranti al- 


l’Estero, ci stanno con una missione e per l’interesse 
dei loro mandati: quale garanzia rimarrebbe per la li- 
bertà dei loro atti, se ad ogni istante dovessero temere 
una visita od una perquisiz. dalla Polizia di quel Go- 
verno presso il quale furono accreditati *; — Dicesi I, 
convenzionale quella che ricuopre la persona’ del capo 
dello Stato; ma sta nella ragione delle cose stesse che 
colui che concentra in sè la sovranità affiditagli dal 


‘ popolo, o Spr nioc per diritto o divino o costituzio- 


nale, e dal quale quindi emana ogni autorità, anche 
quella della legge, si trovi fuori della legge stessa, e 












; professionale. — del domicilio. 


: intero, integro. . 


INVOLONTARIO 





non possa essere sindacato da coloro che dalla legge 
dipendono. Egli è perciò che negli Stati costituzionali, 
dove è accettata la responsabilità degli atti di Governo, 
il Capo dello Stato è circondato da un Gabinetto 0 Con- 
siglio di ministri responsabili, e che ogni atto che emana 
dalla Autorità sovrana, in tale sua qualità, deve por- 
tare la firma di un ministro, Tale Z, di regola, non si 
estende oltre la persona, nè oltre la durata. della c4- 
rica se trattisi d’un governante temporaneo (reggente, 
interrè, dittatore, presidente di repubblica, ecc.) e ibeni 


‘di lui soggiacciono alla legge comune. Umaltra Z, in- 
, fine, che chiameremo 1. legale. perchè stabilita dalla 


legge, è quella che godono il Papa ed il territorio as- 
segnatogli nella città di Roma, in forza della legge 


i delle GUARENTIGIE (V.). — dei -segreti, Dovere che 


viene offeso con la violaz. o soppress, o pubblicaz. abu- 
siva di corrispondenze, e con la rivelaz, di segreto 
V. DOMICILIO; FAMIGLIA. 
* INVIOLABILMENTE, Senza violare, senza romper la 


| promessa, 


* INVIOLATAMENTE. Senza violazione. 
* INVIOLATO (lat. invioletus). Non violato, nonguasto, 


* INVIPERIRE. Anche nel #i/l., accendersi d’ira., di' 
rabbia, a-guisa di vipera. CORE: i 

* INVIPERITO. Acceso d’ira, di rabbia, a guisa di vi- 
pera. - 

-# INVISCERARE. Propr. e fig., 
scere, Internare, : 

*IN VISCERIBUS. Maniera latina che vale: con tutto 


far entrar nelle vi- 


. il cuore, ardentem., ecc, (usato coi verbi Pregare, Rac- 
, comandare e sim.); — Man., Supplicare in viso, Con 
‘ tutte le forze dell’animo, - “— i 


* INVISCIDIMENTO, Il divenir viscido, 
* INVISCIDITO. Divenuto viscido. i 
*INVISÎBILE (lat. învisibilis), Non visibile, che non 


| può vedersi; che è difficile vedere, ecc. {riferito a 
. persona). i 


‘* INVISIBILITÀ. L’esser invisibile. » 
* INVISIBILMENTE. Senza poter vedere, od accorgersi 


‘ di checchessia, 


I 
li 


I. la lepre a correre, I. uno al suo giuoco, 
‘uno a far cosa a cui abbia molta inclinaz. o 


* INVISO (lat. invisus). 
con la particella A). 

* INVISPIRE. Divenir vispo. 

* INVISPITO. Divenuto vispo. Ì 

INVITARE, — * (lat. invitare). Dire o far dire altrui 
che tu vorresti ch'egli si trovasse teco o-con altri a 
checchessia, ma specialm. a pranzi, feste, divertimenti 


Odiato, malvisto (costrutto 


: e sim.; richiedere con maniere gentili; incitare, invo- 
‘ gliare, muovere (di cose); sfidare (di giuoco, gara, con- 


trasto e sim); — Man. fig., I. il matto alle sassate ; 
Invogliare 
nella quale 


' riesca beniss.; — Man. rifl., I. da sé, Andare ad un 
, ritrovo, ad un pranzo, ad una festa, ecc, spontaneam. 


‘ e senza essere invitato. = Al giuoco, 


proporre quella 


| quantità di denaro.che si vuol giocare; — Nei paesi 
‘i merid, d'Italia, fare un invito di vino (V. PASSATELLA). 
, —— Stringere o serrare con vite, 


| sfidato, = Al giuoco, 
: TELLA), 


INVITATO. — * Richiesto; incitato, invogliato, mosso; 
proposto {(V. InvItARE; Passa- 


‘ . INVITATÒRIO. — * (bass, lat. invitatòorius). Man. hg. 


. del mattutino nella chiesa Cattolica 


I. de’ diavoli, Di cose che, invece di migliorare, peg- 
giòrino, = Antifona o versetto che si dice al principio 
, innanzi al salmo: 
Venite, exultemus, e che si replica dopo ciascun ver- 


. setto. 


INVITATURA. L’unire un 
di viti. : 

INVITO. — * L’invitare; — Per estens., carta scritta 
o stampata con cui s’ invita qualcuno, = Al giuoco ; 
proporre quella quantità di denaro che-si vuol giocare; 
— Anche, proporre una bevuta di vino (V. PASSATELLA). 
— Nella Scherma di sciabola, quando si scuopra un 
bersaglio all’ avversario per invogliarlo ad eseguire 
un'azione, — sacro. V. SaAcro. 

* INVITTO (lat. irnvictus). Non vinto; invincibile. 

*INVIZIATO, Che ha contràtto qualche vizio. 

* INVIZZIRE. Lo stesso, ma men comune, che Av- 


pezzo con un altro, per mezzo 


| VIZZIRE (V.). | 


*INVIZZITO. Lo stesso, ma men comune, che Avviz- 
zito (V.). i 

* INVOGABILE. Che può invocarsi. - 

* INVOCARE (lat. invocare). Chiamare in ajuto pre- 
gando, implorare; chiamare a nome e ad alta voce, 
chiedendo ajuto, - 

* INVOCATIVO. Atto ad invocare, che invoca. 

INVOCAVIT. Prima domenica di Quaresima (dal Salmo 
Invocdvit me). 

INVOCAZIONE. — *(lat. invocatio). L’ invocare. 
Parte di un goema, in cui il poeta si volge ad una 
divinità (alla Musa) chiedendo il suo ajuto. — di un 
Santo {Sotto 1’). Di chiesa, cappella e sim., sotto il 
titolo di un Santo. c 

* INVOGLIARE. Indurre voglia o desiderio in aleuno 
di checchessia; — Kifl., aver voglia, desiderare. 

INVÒGLIO. Lo stesso che InvoLucro (V.). 

INVOICE. Voce inglese dell’ uso commerciale e cho 
vale FATTURA (V.). 

*INVOLARE (lat. invo/are), Rubar di nascosto, pren- 
dere furtivam.; — KRi/l., dileguarsi (del nobile lin- 
guaggio). 

*INVOLATO. Rubato di nascosto, preso furtivam, ; 
dileguato (in quest’ultimo senso, del nobile linguaggio). 

INVÒLGERE. — *(lat. invòlvere). Rinvòlgere, invi- 
luppare;.— Rifl., rinvolgersi, invilupparsi. = D’idee 
logicam, connesse in modo tale, che una consegua o 
sia presupposta dall’altra. 

‘ INVOLONTARIA. — V. INVOLONTARIO. — contrazione. 
In Fisiologia, quella che ha luogo indipendentem. o mal 
grado l’az. della volontà. ; 

-* INVOLONTARIAMENTE. Non volontariam., senza vo- 
lerlo. 

INVOLONTARIO. — * (bass. lat. involunidrius). Non 
volontario, che non dipende da volontà, che avviene 
senza il concorso delia volontà. = movimento. In Fi- 
siologia, quello che ha luogo indipendentem. o mal- 


i 


‘grado l’az, della volontà. — muscolo. Quello l’az. di 


cui non è sottomessa all’influenza della volontà. Tali 
sono: il Cuore ed i Muscolari tessuti « fibrocè/lule, 
INVOLPARE. Lo stesso che Ingolpare (V. GOLPE). 


INVOLPIRE. 








€ INVOLPATOC grano. Lo stesso che Ingolpato (V. GOLPE). 
©. * INVOLPIRE. Divenir malizioso, astuto come la'volpe. 
‘ IN VOLTA. V. STAMPARE în bianco, 

* INVOLTARE. Lo stesso che InvòLGERE (V.). 

* INVOLTINO. Piccolo InvoLTo (V.). 

* INVOLTO. Massa di cose ravvolte insieme sotto 
na medesima coperta. — 

INVOLUCELLO. Lo stesso che InvoLucRETTO (V.). 

INVOLUCRETTO. In Botanica, verticillo di brattec, 

che nelle Ombrellifere sta alla base di ogni ombrel- 
letta; es. Carota. É . 
- INVOLUCRO. — Lo stesso che InTEGUMENTO (V.). — 
In Botanica, l’insieme delle brattee. che sta alla base 
delle ombrelle nelle Ombre/lifere, sotto il ricettàcolo 
comune nella Margheritinaenelle altfe Composite, ecc. : 
“— I. fiorale, Càlice, corolla o perigònio (V. FIoRE). 

INVOLUTA. — V., InvoLuto. — foglia. Nella gemma, 
quella accartocciata nelle sue 2 metà indipendenti e 
verso la pàgina superiore, 

INVOLUTIVA foglia. Lo stesso che InvoLUTA (V.). 

* INVOLUTO. Propr. e fig., avviluppato, invòlto. 

INVOLUZIONE. — * Propr. è fig., avviluppamento. 
= In Geometria projettiva, relaz. di posiz. speciale di 
2 forme projettive sovrapposte, nella quale gli ele- 
menti corrispondenti (conjugati) si corrispondono in 
doppio modo (I. dì punti, di raggi o di piani). — In 
Biologia, atto fisiologico di regressione, di decrescenza : 
‘— I. senile, Evoluz. regressiva delle diverse parti del- 
l’organismo nella vecchiaja; — I. uterina, Evoluz, re- 
gressiva dell’atero dopo il parto. 

* INVOLVENTE. Che avvolge e protegge; invoigente. 

INVOMERARE. Nelle Puglie, concimare. 

INVULNERABILE. — * (lat. invulnerabilis). Che non 
può esser ferito, = (L'). Soprannome di AcHILLE (V.). 

* INVULNERABILITÀ. L’esser invulneràbile. 

‘ * INZACCHERARE. Lordar di zAacchere; — £ifl., em- 
pirsi di zAcchere. 
« * INZACCHERATO. Lordato od empito di zàcchere.. 

* INZAFARDARE. Sporcare usa cosa con materìe 
grasse e sudicie, 

* INZAFARDATO. Sporcato (V. INZAFARDARE). 

* INZEPPAMENTO. L’INZEPPARE (V.). . 

* INZEPPARE. Ficcar per forza, introdurre quasi a 
modo di zeppa; — Per estens., empire soverchiam, di 
cibo (una persona); — Rifl., anche estens., ficcare in 
sè, introdurre in'sè. i 

* INZEPPATURA, Atto dell’Inzeprare (V.), la cosa 
‘inzeppata. 

INZIA. V. Cia. 

* INZIPILLARE. Indettare od imboccare alcuno!, in 
segnargli quello che deve dire o fare. 

INZOLFARE. — Aspergere di polvere di zolfo; — 
Riferito ad uve quando sieno nella vite, aspergere 
pure di zolfo, a fine di preservarle dalla crittòàgama 
(V. InsoLFoRATURA); — Riferito ad impagliatini di sèg- 
giole, a cappelli di paglia e sim,, imbiancarli per mezzo 
de’ suffumigi di rolfo (V. INSOLFORATURA). 

INZOLFATURA. Atto oppure effetto dell’ InzoLra- 
RE (Vi). 

+ INZOTICHIRE. Render zòtico: divenir zòtico. 

* INZOTICHITO. Reso zòtico: divenuto zòtico. 

* INZUCCHERARE, Spargere di zucchero, metter zuc- 
chero sopra qualche cosa; — Fig., addolcire (V. Ix- 
ZUCCHERATO). 

* INZUCCHERATO. Sparso di zucchero; — Fig., af- 
fettatam. dolce e lusinghiero (di parole, atti e sim.). 

* INZUPPAMENTO. L'’inzuppare, l’inzupparsi, 

INZUPPARE. — V. InzuPPARSI. — * Intingere nelle 
cose liquide materie che possano incorporarle; pene- 
trare che fa qualche liquido alcun corpo, impregnan- 
dolo di sè stesso; — i/l., inumidirsi estremam,, in- 
corporare-in sè l’'umido; — Ri/l. estens., bagnarsi od 
infradiciarsi molto per la pioggia (di persona). 

INZUPPARSI. — V. InzuPPARE. — Di qualche viscere, 
e specialm. de’ polmoni, impregnarsi dell'umidità pro- 
dotta da qualche versamento. . 

10. — * (lat. ego). Pronome personale di 1.° persona, 
di numero singolare (plur. Not); talvolta accorcidntesi 
tanto davanti a consonante, quanto davanti a vocale 
in I° (segnato di apostrofo); anzi, questa forma è assai 
comune ai Fiorentini; posponèntesi ne’ gerundi; sog- 
«giungèntesi all’indefinito nelle proposiz. infinitive; il 
proprio èssere; — Man,, I. come I., Quanto a me, Per 


“ciò che spetta a me, Secondo la mia opinione; Non: 


son più I. se (ecc.), Modo di giuramento o di minac- 
‘cia, = Simbolo di Iowa (V.). — Figlia ad Inaco ed 
amata da Giove che la mutavaà in vacca bianca. Do- 
vette poi regalarla a Giunone che la dava a cu- 
stodire ad Argo dai cento occhi. Ucciso questo da Mer- 
«curio, Giunone la faceva cacciar per tutto il mondo 
da un tafano; finchè, giunta alle sponde del Nilo, aveva 

ace e riacquistava la sua 1,8 fotma. Allora partorì 
tpafo. — Asterdide 85.° trovato dal Peters nel 1865. 
— Uno dei 5 satelliti di Giove, scoperto da Galileo 
«nel 1610. — (scientificam. Vanessa Io). Farfalla della 
sez. delle Ropalòcere o Diurne; ali dentate, di un 
rosso-bruno intenso, vellutato, aventi ciascuna, pr. l’an- 
golo anter. esterno, una grande macchia tondeggiante 
«come un occhio di pavone. Abbonda ovunque, ed il 
‘suo bruco, nero e spinoso, vive sempre in società sul- 
lortica e sul lippolo, spesso danneggiando gravemente 
‘ questa pianta utilissima {(V. FARFALLE). — 0 ME. Parola 
‘ana volta appartenente soltanto alla Grammatica, come 
il pronome principale di persona; divenuta, nella Fi- 
losofia, il sostantivo più importante dopo quello di Dio. 
E invero l’L, il sè stesso, è il primo principio di ogni 
Filosofia, essendone la base ed il punto da cui si muove: 
senza il me non vi sarebbe Filosefia. Se l’uomo non 
potesse studiare sò stesso, sapersi, possedersi, analiz- 
zarsî', dì che mai sarebbe egli capace? All’incontro, 
‘1’ _., sapendo sè stesso, è capace di sapere il resto. Come 
‘tutti i fatti che hanno intimo rapporto col nostro essere 
medesimo, così specialm. questo del Me ebbe una parte 
importantissima nella Filosofia, massimam, dopochè, per 
iniziativa dei pensatori Alemanni, essa portò le sue 
E nella Ontologia pura; e, per un fenomeno 
degno di nota, a forza di cercare che cosa sia VI, da 
‘taluni si giunse alla conclus. che IZ. non esiste. Noi 
‘non diremo qui delle distinz. che si fanno intorno al 
concetto dell’/., nè delle varie consideraz. filosofiche 
‘che POriscono i metafisici alle più opposte conclusioni, 
perchè ciò ci condurrebbe fuori dei limiti impòstici: qui 





- IOBOLICO. 


diremo piuttosto del come ‘e quando nasca in noi la 


coscienza dell’/. Il punto di partenza non può essére 
che la' percez. intellettiva di noi medesimi, ed ecco per 
quale serie di atti ne sia generato !'Z idea: 1.° All’oc- 
casione delle sensaz. noi percepiamo, oltre l’ente sen 


sibile (il corpo yualsiasi che si. fa sentire), anche un. 
ente sensitivo, un principio cioè, un’attività capace di 


‘sentire; 2.° Percepiamo. che i sensibili sono molteplici e 
diversi, ma che il principio senziente è sempre identico 
ed unico, e Quindi ci formiamo la percer., 0 ‘sia cogni:., 
diun proprio sentimento materiale ; 3.° Rivolgendo l’at- 
tenz. a questa percsz. intellettiva medesima, rileviamo 
che, se ci fu una cogniz., ci deve quindi essere anche 
un principio intelligente, oltre al principio senziente 
già percepito; ‘4.° Avvertiamo che questi 2 principî 
sono una sostanza sola senziente-intelligente; 5.0 In- 
fine, unendo insieme la percez. dì questa sostanza 
unica senziente-intelligente con la percez. stessa e col 
sentim. di lui che la percepisce, accorgendosi, cioè, 
che l’atto il quale percepisce l’at'ività ragionante 
non è cosa diversa, ma identica con l’attività ragio- 
nante medesima, dice: questa sostanza son I. Que- 
sto processo, a chi consideri le cose superficialm., po- 
trà sembrare più ingegnoso che vero, uno sforzo, cioè, 
di mente speculativa per dar ragione di tale idea, piut- 
tosto che un fatto delle menti dei fanciulli e dei rozzi 
che, mentre sono incapaci di tali sottili ragionamenti, 


pure posseggono il concetto del Me, La quale-iffi-.. 


coltà viene tolta da un riflesso solo: che, cioè, la 
mente umana, per leggi logiche ed ontològiche, compie 
spontaneam. senza fatica alcuna, anzi necessariam., 
operaz., a riconoscere, ordinare, classificare le quali 
la mente stessa ha bisogno di studio, vale a dire, di 


operaz, riflesse, e quindi ardue e faticose. E, nel caso . 


nostro concreto, tutto il processo sopraccennato è pro- 
dotto necessariam., come è facile rilevare, dal princi- 
pio di causalità, insito nel nostrò lume stesso di ra- 
gione. Pertanto, alla domanda che taluni mossero : 
quando, ossia in quale epoca della vita, l’uomo si formi 
il concetto del Me, non si può dare certa risposta. 
Quello piuttosto che si può accertare e che implica 


più utife notizia, è il complesso delle condi. intellet-. 
tuali, richieste, perchè sorga questo concetto. E dagli ' 
atti sopra enumerati, dai yuali apparve venire gene- ' 


rato PL, concetto, si deduce essere necessario: I.° La 
riflessione; 2.° Il ragionamento, almeno il più semplice, 
quello cioè per il quale connettiamo 2 termini dati, c 
ne deduciamo una conseguenza. 


quali fatti ha principio anche la impunità morale) ; 
non essendo che la sola coscienza, come si è veduto, 
quella che fa proferire il fe, — o NÎO. Isola delle Ci- 
CLADI (V.); kmq. 120. — {Non}. V. Non IO. 

I0B. Lo stesso che Jos (V.). 

IOBÒLICO. Lo stesso, ma men corretto, che Jozò- 
LICO (V.). 

IOCASTA. Lo stesso, ma men corretto, che JocastA (V.!. 

IOCOLALICO acido. Lo stesso, ma men corretto, che 
JocoLaLico (Vi). 

IOCOLATI. Lo stesso, ma men corretto, che Joco- 
LATI (V.). 

IOCOLATO. Lo stesso, ma men corretto, che Joco- 
LATO (V.). 

IOCOLEATO di soda. Lo stesso, ma men corretto, che 
JocoLEATO (V.). 

IOCÒLICO acido. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
còLICO (V.). : i 

IODALIO. Lo stesso, ma men corretto, che JopALIo (V.). 

IODAMILE. Lo stesso, ma men corretto, che Jopa- 
MILE (V.). 

IODANILINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jopa- 
NILINA (V.). 

IODATI. Lo stesso, ma men corretto, che JopatI (V.). 

IODATO. Lo stesso, ma men corretto, che Joparo (V.). 
_ D. acido, Lo stesso, ma men corretto, che-JopaTo (V.) 
acido. 

IODETERIDE. Lo stesso, ma men corretto, che JoDE- 
TERIDE (V.). i 

ri Lo stesso, ma men corretto, che JODETI- 
LO (V.). 
IODICO acido. Lo stesso, ma men corretto, che Jò- 
DICO (V.). 

IODIDI. Lo stesso, ma men corretto, che JopIpI(V.). 

IODIDO, Lo stesso, ma men corretto, che JopIno {V.). 

IODIDRATI. Lo stesso, ma men corretto, che JopI- 
DRATI (V.). 

IODIDRATO. Lo stesso. ma men corretto, che JopI- 
DRATO (V.). 

IODIDRICO acido. Lo stesso, ma men corretto, che 
JopipRico (V.). 

IODIDRINA. Lo stesso. ma men corretto, che JoDI- 
DRINA (V.). 

IQDINO. Lo stesso, ma men corretto, che Jopino (V.). 

IÒDIO. Lo stesso, ma men corretto, che Jòpro (V.). 

IODISLISINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jopi- 
SLISINA (V.). 

IODISMO. Lo stesso. ma men corretto, che JopIsMo (V.). 

IODOBENZOILE. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOBENZOILE (V.). ì 

IGDOBRUCINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOBRUCINA (V 


IODOCALOMELANO. Io stesso, ma men corretto, che. 


JODOCALOMELANO (V.). 

IODOCAUCCINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOCAUCCINA {V.). 

IODOCHININA, Lo stesso, ma men corretto, che Jopo- 
CHININA (V.). 

IODOCINCONINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 


- DOCINCONINA (V.). 


IODOCLORATO, Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOCLORATO (V.). 

IODOCLORURI. Lo stesso, ma men corretto, che Jono- 
CLORURI (V.). : 

IODOCLORURO. Lo stesso, ma men corretto, che Jono- 
CLORURO {V.) i 

IODOCODEINA. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOCODEINA (V.). i i 

IODOFORMIO. Lo stesso. ma men corretto, che Jono- 
FÒRMIO (V.). 

ai Lo stesso, ma men corretto, che JoDOFTI- 
sI (V.). 


Li Dal che appare che. 
la formaz, dell’idea I., coincide con quello che si chiama. 


uso della ragione, e col formarsi della coscienza (dai 


‘di carbon fossile. Per il mais, l’avena; ilfieno, è il più 
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IODOLO. Lo stesso, ma men corretto, che JopoLo {V.). 
IODOMECÒNIO. Lo stesso, ma men corretto, che Jopo 


MECÒNIO (V.). 
IODOMESITILE. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 


DOMESITILE (V.). 


IODOMETILE. Lo stesso, ma men corretto, che Jopo- 
METILE (V.). 

IODOMETRÎA. Lo stesso, ma men corretto, che Jono- 
METRÎA (V.). UR 

IODOMORFINA., Lo stesso, ma men corretto, che Jono- 
MORFINA (V.). 

IODÒNTIDI. Lo stesso, ma men corretto, che Jopòn- 
TIDI (V.). i : 

IODOSMON. Lo stesso, ma men corretto, che Jopo- 
SMON (V.). 

I0DOSO acido. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
poso (V.). SI 

IODOTANNATO. Lo stesso, ma men corretto, che Jo- 
DOTANNATO (V.). 7 

IODOTERAPIA, Lo stesso, mà mencorretto, che Jono- 
TERAPIA (V.). 

IODOTERBENE, Lo stesso, ma men corretto, che Jopo- 
TERBENE (V.). 

IODURI. Lo stesso, ma men corretto, che JòpURI (V.). 

IODURO. Lo stesso, ma men corretto, che Jonpuro (V.). 

IOFONE. Lo stesso, ma men corretto, che JoroxE (V.). 

I0GL0SS0 muscolo. Lo stesso, ma men corretto, che 
JogLosso (V.). l 

I0 HYMEN hymenaee! Nell’ant. Roma, voce di ac- 
clamaz. a giovani sposi. 

IDINE osso. Lo stesso, ma men corretto, che JòInE (V.). 

IOLA0. Lo stesso, ma men corretto, che JoLao (V.. 

IOLCO. Lo stesso, ma men corretto, che JoLco (V.). 

I0LE. Figlia ad Eurito ed amata da Ercole. Codesto 
amore faceva ingelosire Dejanira che mandò ad Er- 


cole la fatale tunica di Nesso, Il Caracci e l’Appiani 


ritrassero Z. con molta arte. 
IOLI Antonio (1707-77). Valente pittore n. a Modena. 
IOLITE. Lo stesso, ma men corretto, che JoLITE (Vi). 
IOLLA. Lo stesso, ma men corretto, che JoLra (V.). 
IONA, Isoletta nella Scozia dell’O.; kmq. 8, ab. 352. 
Famosa abazia fondata (565) da S. Colombano. 
IONAFTINA., Lo stesso, ma men corretto, che Jona- 
FTINA (Vi). i 
IONE. — Lo stesso, ma men corretto che Jone (V.). 
— di Chio. Lo stesso, ma men corretto, che JonE (V.). 
IONES Ignazio (detto il Palladio inglese) (1572-652). 
Architetto celebre, oriundo spagnolo, n. a Londra, La 
sua grande abilità gli procacciava tosto la protez. dei 
Conti d’Arundel e di Pembroke, l’ultimo dei quali gli 
elargiva generosam. ì mezzi per trasferirsi in Italia 
per perfezionarvisi nel paesaggio a cui pareva specialm. 
inclinato. Era molto addentro nelle Matematiche, nelle 
lingue Greca e Latina e nella’ Poesia. La purezza del 
suo disegno, l’arditezza dei suoi piani e la sua feconda 
imaginaz. lo fanno considerare, a buon diritto, come 
il Creatore dell’Architettura inglese. 
IONI. Men corretto che Joni (V.). FI | 
IÒNIA. Lo stesso, ma men corretto, che JònIA (V.). 
IONICA filosofia. Lo stesso. ma men corretto, che 
Jonica {V.). 


IÒNICHE. Lo stesso, ma men corretto, che JònI- 


CHE (V.). 
IÒNICO. — dialetto. Lo stesso, ma men corretto, che 
JònIco (Y.). — ordine. Lo stesso, ma men corretto , 


che JòxIco (V.). 

IONÎDI0. Lo stesso, ma men corretto, che Joxi- 
DIO (V.). 

IONÎDIUM. Lo stesso, ma men corretto, che Jowi- 
DIUM (V.). 

IÒNIE isole. Lo stesso, ma men corretto, che JòxIE (V.). 

IÒNII. Lo stesso, ma men corretto, che Jòxm (V.). 

IÒNIO mare. Lo stesso, ma men corretto, che Jò- 
NIO (V.). : 

IONIZZAZIONE. Men corretto che JoNIZZAZIONE (V.). 

IONNAFTINA, Lo stesso, ma men corretto, che Jorna- 
FTINA (V.). 

IONODATTICO linguaggio. Lo stesso, ma men corretto, 
che JonoDATTICO (V.). I 

IONÒPOLIS. V. InkBoLt. 

IOPPE (ora Giaffa). Città nell’ant. Giudea. 

IORDANES. Nome latino del fiume GrorDANO {V.). 

{0s. Isola (V. Io). 

* IOSA, Lo stesso, ma men corretto, che Josa (V.). 

IOSCIAMINA., Lo stesso, ma men corretto, che Joscia- 
MINA (V.). 

IÒSCIAMO. V. Grusquiamo. 

IOSCINA. Lo stesso, ma men corretto, che Joscina (V.). 

IOSCÎNICO acido. Lo stesso, ma men corretto, che 
Joscinico (V.). i 

IOSEFO. Lo stesso che Giuseppe (V. FLAvIO). 

IOSERIDE. Lo stesso, ma .men corretto, che Jose- 
RIDE (V.).° l 

IOTA. Nella Lingua parlata e nell’alfabeto Greco, lo 
stesso, ma men corretto, che Jota (V.). 

IOTACISMO, Lo stesso, ma men corretto, che Jora- 
cismo {V.). 

IOTERIO. Lo stesso, ma men corretto, che JorÈRro (V.). 

IO TRIUMPH3! Nell’ant. Roma, voce di acclamaz. al 
trionfatore. | 

IOVAVUM. Lo stesso, ma men corretto, che Jova- 


“vum (V.). 


IOWA. — Stato degli Stati centr. di NO. negli St. 
Uniti, confinante a N. col Minnesota, ad O. col Dakota 
del S. e col Nebraska, a S. col Missouri, ad E. coll’Il- 
linois; kmq. 145.100, ab. 2.151.800 (10.010 dei quali di 
colore, 130.240 nati in Germania, 73.003 nati in Scan- 
dinavia, 37.500 nati in Irlanda ed il resto nati in In- 
ghilterra). Produce, in media, per 5 milioni di dollari 


Potito fra gli Stati dell’Unione, come pure per l’al- 
evam. dei cavalli (media annua, 1.450.100) e dei majali 
(6.103.004). Gli stabilimenti industriali (7510 nel 1906) 
occupano più di 70.100 persone che percepiscono circa 
30 milioni di dollari. Le ferrovie (1906) misurano chi- 
lom, 13.810. Conta (1906) 13.442 scuole ; vi sono 114 isti- 
tuti superiori. Dal 1882, è proibita la vendita delle be- 
vande spiritose; ma nel 1894 si permetteva ‘l’apertura 


‘di alcune osterie;. — Capit., Des Moines. — River. 


Affi. di destra del Mississippi; km. 390. 
IPAINA. Solenne festa che i Messicani celebravano 
nel maggio, in onore del dio Viteiliputsli. Un idolo, 


64 IPALGESIA. 


IPERBOLICAMENTE, 


IPERPLEROSI. 
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preparato con certa pasta, veniva portato in process. 
ed adorato con grande devoz. Gli avanzi della pasta 
venivano mangiati a digiuno, come fossero ossa del 
dio. 

IPALGESIA. Diminuz. della sensibilità dolorifica in 
talune paralisi. 

IPALGIA. Dolore poco acuto. 

IPALLAGE. Figura del discorso, per cui si fa cam- 
biam. di alcune espressioni, adoperando od un caso od 
un modo per un altro: il che è più proprio della lin- 

ua Greca e della Latina, 

IPAMAUROSI. Lo stesso che Amaurosi (V.). 

{PANI (lat. Hypànis). Da distinguersi: — a) (ora Cu- 
ban). Fiume nell’ant. Sarmazia asiatica; — db) (ora Bug 
Merid). Fiume nell’ant. Sarmazia europea. 

IPANTE (dal gr., incontro). Nella chiesa Greca, il 
2 Febbrajo. 

IPAPANTE. Lo stesso che IPANTE (V.). 

IPARGIRITE. Lo stesso che MIARGIRITE {V.). 

ÎPASI. Lo stesso che IFASI (V.). 

IPASPISTA. — Nell’ant, Grecia, scudiero. — Nell’ant. 
Macedonia, fante leggero. 

IPATA (ora Neàpata). Fortezza degli Eniani, nell’ant. 
Tessaglia. 

IPATO. Due dogi di Venezia: — Orso, Il 3.°; dal 737 
al 742; — Teodato, Il 4.9; dal 742 al 755. 

IPAVEC. Sloveni che abitano lungo la Wippach (Car- 
niola). 

(PRIA. -- Asterdide 238.° trovato dallo Knorre 
nel 1884. — (375?-415). Filosofessa e matematica illustre, 
figlia all’astronomo Teone e moglie al filosofo Isidoro. 
Insegnò Matematica e Filosofia in Alessandria dove ca- 
deva uccisa in una sommossa, ad istigaz. del patriarca 
Cirillo. Scrisse: Comentario sui Canoni astronomici 
di Tolomeo »; Comentario sulle « Sezioni eòniche 
d'Apollònio, » 

IPECACUANA (scientificam. Cemhaélis ipecacuanha), 
Pianta della fam. delle Aubiacee; alta cm. 39-40. Si 
trova nel Brasile, nel Perù c 
nella Colombia; foglie opposte; 
fiori bianchi, piccoli, in capolini 
terminali; le sue radici cilindri- 
che, tortuose, lunghe cm. 8-12, 
della grossezza di una penna da 
serivere, con la scorza a stroz- 
zamenti. come divisa in anelli, 
dall’odore forte, nauseante, dal 
sapore amaro, un po’ acre cd aro- 
matico, costituiscono l’I. pro- 
priam. detta, I. grigia o anellata, 
che contiene l’emetina e gode 
proprietà emetiche, eccitanti e 
toniche pronunziatiss. In piccole 
dosi, irrita lo stomaco e produce 
il vomito; si adopera anche con- 
tro certi catarri bronchiali, 
agendo sulla mucosa, la tosse 
canina, ecc.; a forte dose. è un emetico, ed è ado- 
perato nella dissenteria, nella diarrèa; e, provo- 
cando la contraz. dei capillari, può arrestare l’emor- 
ragia. Altre radici hanno proprietà analoghe: Psicho- 
tria emètica, che da VI. bruna; Jonidium ituba, che 
dò |I, bianca; ecc. 

IPECACUANICO acido. Sostanza che si ottiene dalle ra- 
dici dell’ IPECACUANA (V.}) (Cephaèlis ipecacuanha). 
Amorfo, amariss., di color rosso-bruno, solub. nell’etere, 
ma più-nell’acqua e nell’alcoo], Coi sali di ferro pro- 
duce un color verde che, con l’ammoniaca, diventa di 
un bel nero vellutato. 

IPECOI o PERIECI. Nell’ant. Sparta ed anche nell’ant. 
Creta, sudditi personalm. liberi, senza diritti politici. 

IPECOO (scientificam. Hypecoum). Gen. di piante della 
iam. delle Paparverdceee ; erbe con foglie molto divise 
e con fiori gialli. 

IPEH. Lo stesso che Doxa (V.). 

IPEK (serbo Peò, aiban. Pecia)}. Capol. del Distr. omon. 
in Turchia (Cossovo); ab. 11.025. Fu residenza dei pa- 
triarchi Serbi, 

IPEMÎA. V. Ipormia. 

IPENA (scientificam. Hypena), Gen, di Farfalle not- 
turne; piccole, comuniss, anche nelle case, di color bruno- 
giallastro, distinte pei palpi labiali molto lunghi e di- 
retti in avanti a foggia di becco. 

IPEPA (ora Dobcoi}. Città nell’ant. Lidia. 

IPER. — In Chimica, particella che si prepone al nome 
de’ corpi ossigenati, solforati, ecc. al massimo grado. 
— In Filosofia , in Fisiologia, in Critica e sim., par- 
ticella che si prepone ad un nome per elevarne il si- 
gnificato al massimo grado; come: Ipersensibile, Iner- 
critico, e simili. 

IPERACUSÎA. Esaltaz, dell’udito ; 
dolorosa di certi suoni, e specialm. 
elevati ed acuti. 

IPERAFÎA. Sensibilità morbosa, 

IPERALGESIA. Lo stesso che IPERALGIA (V.). 

IPERALGÎA. Dolorosa IpreRESTESIA (V.). 

IPERANTO (scientificam. Epinephele hyperanthus). 
Gen. di Farfalle diurne, il cui bruco è dannoso a pa- 
recchie Graminicee, e segnatam. al miglio ed alla poa 
pratense. 

IPERASTENÎA. Debolezza eccessiva. 

IPERAUSSESI. Morboso ingrandim. dell’ îride e con- 
seguente impicciolim. della pupilla, 

IPERBASI. In Sintassi figurata, trasposiz. di parole. 

IPÈRBATO. Lo stesso, ma più comune, che IpiR- 
BasI (V.). 

IPERBATON, Nome greco dell’IPÈRBATO (V.). 

IPERBIBASMO. Trasposiz. d’accento; — Anche, stra- 
volgim. di parole o di sillabe. 

IPERBOLE. — Figura retorica che consiste nell’ esa- 
gerazione di un’idea che viene così estremam. rimpic- 
ciolita oppure ingrandita, — Curva del 2.° ordine, de- 
finita come luogo dei punti che hanno da 2 centri fissi 
(fuochi dell’I.) distanze tali che la loro differenza è 
costante, Si può ottenere anche facendo una sez. in 
un cono con un piano parallelo ali’asse del cono stesso. 
Consta di 2 rami simmetrici che si estendono all’infi- 
nito, tendendo a diventare tangenti a 2 rette che pren- 
dono il nome di asintoti: — I. equilatera, Se gli asin- 
toti sieno fra di loro perpendicolari. 

* IPERBOLEGGIARE, Usare ipèrboli (V. IPERBOLE). 

IPERBÒLICA., — V. IrerBòLICO. — curva. V. CURVA. 





Ipecacuana. 


ercez. confusa e 
ì quelli che sono 


* IPERBOLICAMENTE. In modo iperbòlico, con IpèR 
BOLE (Vi.). 

* IPERBÒLICO. D’IpÈRBOLE (V.), che contiene ipèr- 
bole; esageratore (in questo senso, francesismo ripro- 
vato); — Per'estens., esagerato. 

IPERBOLO (?-411 a. C.). Oratore demagògico in Atene, 
nel 422 a. C., ed ucciso a Samo, 

IPERBOLÒIDE. Superficie di 2.° ordine o quadrica che 
sì estende all’infinito e che può essere ad una od a 
2 falde, L’I. ad una falda è una superf. costituita da 
rette reali, perchè può essere generata dal movim. 
d’una retta nello spazio che si appoggia a 3 rette fisse, 
dette direttrici, non parallele ad uno stesso piano. LI 
a due falde può essere generato dalla rotaz. d’un’Ipir- 
BOLE (V.) attorno al proprio asse trasversale, la qua!c 
però si deformi nel movim. in modo da appoggiarsi 
sempre sopra un’elisse perpendicolare all'asse dell’ipèr- 
bole ed avente il centro sull’asse stesso. Se questa 
elisse ha i diametri principali uguali, ossia è un cer- 
chio, l’Z a due falde dicesi I. di rotazione, perchè si 
genera dalla rotas. d’una ipèrbole attorno al proprio 
asse trasversale senza deformazione. i 

IPERBÒREI. — V. IPERBÒRE0. — Popolo mitico che, 
adorando Ap0//0, viveva in eterna giovinezza e sa- 
nità in un paese paradisiaco. — o ARTICI. Popoli della 
regione drtîca Siberiana; e cioè: Ciuckci, Coriachi 
Camciadali, sucamri , Ainos, Ghiliachi, Ostiachi del 
Jenisei. — romani. Società storica fondata a Roma 
da Eduardo Gehrard e dal Duca di Lugues, dalla 
quale uscì poi l’Istituto Germanico di corrispondenza 
Archeologica. ; 

ISSSPOREG: — V. IPERBÒREI. — Artico; scettentrio- 
nale. 

IPERBULIA. Esagerata forza di volontà. 

IPERCATALETTICO verso. Quello che cresce di una 
sillaba in fine, 

IPERCATARSI, Eccesso dell’az. de’ purganti; super- 
purgazione, 

IPERCENOSI. Evacuaz. sovvrabbondante. 

IPERCERATOSE. Sporgimento cònico della cornea nel- 
l’occhio; ipertrofia di essa còrnea. 

IPERCERATOSI, Lo stesso che IPERCERATOSE: (V.). 

IPERCICLÒPICI monumenti. Quelli eretti dal Vulcani- 
smo terrestre; p. es., quelli del Parco nazionale in 
America. 

IPERCICLÒPICO monumento. V. IpERCICLÒPICI, 

IPERCINESÎA. Agitaz,; movimenti esagerati e disor- 
dinati; convulsione. 

IPERCLORATI. Combinaz. dell’ ae, iperclòrico con lo 
basi salificabili; in grande maggioranza, solub. nell’ac- 
qua e nell’alcool. Per l’az, del calore, si decompon- 
gono, lasciando sviluppare l'ossigeno e trasformandosi 
in eloruri. Posti sui corpi incandescenti, defiagrano. 
Sì «distinguono dai clorati per il fatto che, trattati con 
l’ac. c'oridrico, non si colorano in giallo, come fanno 
i clorati. Negli Z., la quantità dell’ossido sta a quella 
dell’ossigeno come 1 sta a 7. Non esistono in natura. 

IPERCLORATO, V. IPERCLORATI. 

IPERCLORICO o PERCLORICO ac!do. Liquido incoloro 
assai mobile; sotto l’az. del calore, si decompone con 
detonaz. Venne scoperto da Federico Stadion di Vienna, 
allo stato di combinaz. con un equivalente di acqua 
(C07 HO). Assorbisce avidam. l’umidità atmosferica e, 
versato nell’acqua, produce un rumore analogo a quello 
che vi produce un ferro rovente. Si può ottenere trat- 
tando con ac. solforico la soluz. di iperclorato di ba- 
rite: sì produce allora del solfato di barite, e rimane 
isolato l’ac. Z.; quello si precipita, questo rimane in 
soluz. Il liquido, filtrato, si sottopone all’ az. del ca- 
lore in un apparato distillatorio, sino a che la sua tem- 
perat. siasi inalzata a 200°. Si mescola quindi il li- 
quido rimasto nella storta col quadruplo del suo peso 
di ac. solforico concentrato, e si distilla la mescolanza; 
nella bolla annessa alla storta si condensa dell’ ac. L 
monoidrato, 

IPERCLORIDRÎA. Esageraz. della acidità del succo 
gastrico, che contiene dopo i pasti da 4 2 6lioso d’ac. 
cloridrico libero o combinato, invece di 1 a 2. Essa 
non è una malattia, ma un sintomo comune a diversi 
stati gastrici. Essa determina il dimagram. e finisce 
col catarro o la dilataz. dello stomaco, e talora col- 
l’ulcera semplice. 

IPERCRINÎIA. Aumento morboso di secrezione, 

IPERCRISI. Cambiam, più forte dell'ordinario di una 
malattia. 

* IPERCRIÎTICA (gr. Ryper e kritiké). Critica. troppo 
severa od acerba. i 

* IPERCRITICO (gr. hyper e Rritikos). Chi o che ec- 
cede nella critica. 

IPERCROMA. Escrescenza carnosa» che sopravviene 
nel grand’angolo dell'occhio vicino alla cartincola e che 
può ingrossarsi al punto da allontanare le palpebre 
dal bulbo e da rendere i movim. difficili e incompleti. 

IPERDIACRISI. Lo stesso che IPERCRINÎA (V.). 

IPERDINAMIA. Esageraz. delle forze nel corpo umano 
ed animale in generale. 

IPERDULIÎA. În gencrale, esagerata veneraz.; — In 
particolare, culto alla Afadonna. 

IPEREA. In Diritto, effettuata la vendita di un ente 
mobile od immobile, avanzo che risulta dalla somma 
ricavata, detratto l'equivalente dovuto ai creditori con 
pegno e quello delle altre eventuali ipoteche. Essa ri- 
mane al proprietario dell’ente messo in vendita. 

IPEREFIDROSI. Escrez. sovrabbondante di sudore, 

IPERÈMESI. Vòmito ripetuto e sovraltbondante, 

IPEREMÎA. Aumento della massa sanguigna in una 


parte del corpo: — I. attiva, arteriosa, Congestione 
Flussione, Dipendenti da accresciuto attlusso di sangue 
ad una parte; — I. passiva, venosa o da stasi, Dipen- 


dente da impedito deflusso di sangue dall’organo me- 
desimo. — 

IPERENCEFALO. Mostro che ha il cervello situato 
in gran parte fuori della scatola cranica e al disopra 
del cranio, la parete super. di cui manca quasi com- 
pletam. Di grande interesse nelle anomalie della scienza. 

IPERENERGIA. Esagerata energia delle forze umane. 

IPERENTEROSI. Ipertrofia intestinale di molta gra- 
vità. 

IPEREPIDOSI. Esagerato crescere di singoli membri. 

IPERESTESÎA, Sensibilità eccessiva; aumento gene- 
rale o parziale della sensivilità della pelle o delle mu- 
cose, che si manifesta al menomo contatto dei tegu- 


menti. Essa può esistere isolatam. senza alcun altro 
sintoma morboso, o mostrarsi nel corso dell’ isterismo, 
della meningite, delle affezioni midollari e di altre 
malattie consimili. 

IPBRETI. Nell’ant, Atene, impiegati inferiori, subal- 
terni (V. IPEUTINI). 

IPERFÎSICO. Aggiunto di ciò che è oltre l’esperienza 
e l’osservaz. del mondo fîsico; soprannaturale. 

IPERGENESI. Produz. eccessiva degli elementi ana- 
tomici d’un tessuto. 

IPERGENESIA. Lo stesso che IPERGENIA (V.). 

IPERGENTA. Produz. di anomalie per eccesso di nu- 
mero degli organi. 

IPERGEUSIA. Eccessiva sensibilità del gusto. 

IPERICACEE. Lo stesso che IPERIciNxEE (V.). 

. IPERICINEE. Fam, di piante Dicotiledoni dialipetale 
ipogine; foglie semplici, opposte, intere, senza stipole, 
quasi sempre munite di areole o glandole trasparenti 
che le fanno sembrare perforate contro la luce; fiori 
regolari in pannocchie o corimbi, con 4 o 5 petali per 
lo più gialli, stami indefiniti ed a fasci, ovario sipero 
con 3 o 5 stili, frutto capsulare o baccato. Erbe pe- 
renni (in più sp. esotiche, fritici od alberi). Generi $, 
sp. 210; gen. principali: Ipèrico, Androsemo, Elode. 
Il 1.° soltanto de’ preindicati gen., con sp., 24, è ita- 
liano, Alcune Z. sono medicinali, altre ornamentali. 

IPERICO (scientificam. MHypèricum). Gen.-tipo della 
fam. delle Ipericdcee; foglie opposte, tutte od in parte 
a punti trasparenti che le 
fanno parere perforate; fiori 
gialli in corimbi, con 5 sepali 
e petali, stami indefiniti e 
riuniti in 3 fasci; frutto a 
capsula. Una ventina di sp. 
in Italia, fra cui: — I. perfo- 
rato o I. comune o Pilatro o 
Erba di S. Giovanni o Pèrico 
o Scacciadiavoli (H7, perfo- 
ratum), Erba perenne, di pro- 
prietà astringenti e irritanti, 
usata in infusione come vul- 
neraria e vermifuga; volgare 
ne’ luoghi soleggiati; — Altro 
sp. sì coltivano nei giardini, 
per ornamento. 

IPERIDE (?-322 a. C.). Gran- 
de oratore, di poco inferiore 
a Demostene, n. in Atene. Avversò con grande ener - 
gia l’influenza di Filippo re di Macedonia, tanto 
che fu tra gli ambasciatori Greci che chiesero l’ajuto 
dei Persiani contro i Macèdoni. Dopo la battaglia di 
Cheronea, chiese ed ottenne che si armassero gli schiavi 
per, la difesa comune. Ma codesto provvedim.. che pure 
no tanto alla patria. gli fu imputato a colpa: allora 
322 a. C.) egli fuggiva ad Egina, e consegnato ad Anti- 
patro, per ordine di costui finiva la vita fra i più atroci 
tormenti. Una sua orazione e frammenti d’altre furono 
trovati (1847) in Egitto; li pubblicò il B?ass nel 1878. 

IPERIDROSI. Lo stesso che IpEREFIDROSI (V,). 

IPERINI. V. ANFIPODI. 

IPERINOSI. Attività eccessiva delle fibre muscolari; 
— Anche. aumento della quantità della fidbrina nel san- 
gue; il quale aumento si verifica generalm. nelle ma- 
lattie infiammatorie, specie se febbrili. 

IPERIODATI. Combinaz. dell’ac. iperiddico con le basi 
salificabili. Esse, di poco interesse per la maggior 
parte, seno poco solub. nell’acqua alla presenza della 
quale alcuni si decompongono: tale, p. es., l’I. di ar- 
gento. Esposti all’az. del calore, gli /. si decompongono 
come gli Jjodati. In quelli ottenuti trattando gli jodatì 
col cloro, la quantità dell’ ossigeno deli’ossido sta a 
quella dell’ossido dell’acido come l sta a 7. 

IPERIODATO. V. IPERIODATI. 

IPERIÒDICO acido. Sostanza che ha la forma di prismi 
rombaidali obliqui, avidi per l’umidità atmosferica; for- 
mola, Io, O? -{- SAg. Fondono a 130° C. A temperat. 
più elevata, pèrdono l’acqua di cristallizzaz., deconìi- 
ponendosi e trasformandosi in vapore di jodio ed in 
ac. jòdico. L’I. è solub. nell’ acqua, nell’alcool e nel- 
l'etere, e venne scoperto dal Magnus e dallo Ham- 
mermaller. Sua proprietà caratteristica è quella di pro- 
durre, con la soda, un sale dibdsico, solubiliss. nell’ac. 
azotico diluito e pochiss. solub. nell’acqua. 

IPERIONE. — V. ELio. — Satellite 7.° di Saturno in- 
torno al quale gira in 21giorno Gore 37 minuti, descri- 
vendo un'orbita quasi circolare del raggio medio di 
km. 14/9 milione. 

IPERITE. Lo stesso che IPERSTENITE (V.). 

IPERLÒGICO. In Filosofia, irrazionale. 

IPERMANGANATI. Lo stesso che PERMANGANATI (V.). 

IPERMANGANICO acido. Lo stesso che PERMANGA- 
xIco (V.). 

IPERMETROPIÎA. Stato dell’ocehio che ha il suo asse 
antero-posteriore più lungo che di norma, donde AsTE- 
nopia (V.), PrEsBIOPÎA (V.), e finanche STRABISMO(V.). 

IPERMETRO verso. Nella Poctica greca e latina, avente 
in fine una sillaba di più, la quale però è elisa dalla 
vocale del verso seguente. 

IPERMNESIA. Attività esagerata della memoria che, 
in certe condiz. normali (sonno), o provocate (inge- 
stione di Hachisch), cagiona il ricordo di idee, di og- 
getti o di fatti, la prima nozione di cui è troppo an- 
tica per essere ricordata dalla memoria funzionante 
regolarmente. 

IPERMNESTRA. V. DAnA40. 

IPERNEA. Malattia con esagerato accrescim, dell’at- 
tività mentale. 

IPEROODONTE. V. HyPERooDoN. 

IPEROPÎA, Lo stesso che IPERMETROrÎA(V.). 

IPERORTODOSSO. Esagerato OrtoDosso (V.}). 

IPEROSMIA. Morboso rinforzam, del senso olfattivo. 

IPEROSTOSI. Escrescenza òssca; ipertrofia generale 
d’un osso. 

IPERPATÎA. Grande facilità ad ammalare. 

IPERPIRESSIA. Intenso stato febrile, 

IPERPIRÈTICO. Che concerne lo stato delle più alte 
temperat, del corpo umano ed animale in generale, 

IPERPLASIA. Eccessivo sviluppo d’ un organo per 
aumentato numero de’ suoi elementi cellulari, senza 
che la struttura del tessuto venga alterata. 

IPERPLEROSI., Sovrabbondanza di liquidi intrava- 
scolari, 





Ipèrico comune. 


IPERPOROSI. 


IPERPLESSIA. Lo stesso che è detto nella voce Esra- 


SEM 
IPERPOROSI. Esagerata ossificazione. 
IPERSARCOMA. Carne morta. 
IPERSARCOSI. Accrescim, esagerato. delle granulaz, 
delle piaghe; — Anche, OBESITÀ (V.). 
IPERSECREZIONE. Esagerata secrezione. 


IPERSISTOLIA. Aumento della forza delle sistole del 


cuore. 
IPERSOFIA. In Morale, esagerata prudenza. 
IPERSTENIA. Eccesso di forza, che accompagna certe 
malattie. 
IPERSTENITE. Roccia, d’aspetto granitdide, simile 


alla EurotipE (V.), in cui il diallaggio è sostituito dal- 
}’Ipersteno o dalla Bronsite. È nera 0 verde-cupo, 4 


lucentezza sericca sulle superfici levigate. i | 
IPERSTENO. Chimicam., silicato di magnesia e di 


ferro, come l’EustaTtITE (V.) di cui è isomorfo, ma 
contiene una quantità maggiore di ferro. Cristallizza 
in forme ortoròmbiche; p. specif. = 3,4, dur. = 51/,. Ha 


colore nero-verdastro 0 bruno-verdastro; però è verdo 
o giallastro nella varietà detta Bronsite, per i riflessi 
bronzati delle suo laminette. 

IPERTERMALE. — acqua. Quella dai 35°-40° ai 1000. 
- temperatura. Assai clevata. i 

IPERTERMIA. Elevaz. della: temperat, del corpo, al 
disopra. della media, 0 

IPERTIMIA. In Morale, temerità. 

IPERTONIA. Eccesso di tono ne’ solidi dell’ organi- 
smo; tensione eccessiva. . 

IPERTRICOSI. Produz. di peli in numero e lunghezz 
esagerati, l 

IPERTROFIA. Fccessivo sviluppo di un organo in 
guisa che la struttura del tessuto non venga alterata; 
G più propriam. consisterebbe in un ingrossam. delle 
cèllule e derivati di cèllule; ma generalm. coesiste 
con l'IperpLasia (V.); — L’I, negli organi cavi, è 
semplice se non ne alteri il lume; concènirica, se per 
l’ingrossam. della pareto diminuisca il lume; eccen- 
trica, se l’aumenti: — I. del cuore, Per lo più, con- 
soguenza di visi cardiaci. Cagiona palpitaz., mal di 
capo, difficoltà di respiro, oppressione. Trattamento: 
quiete, dieta moderata, applicaz. fredde alla regione 
del cuore ec bevande rinfrescanti. > 

IPERURESI. Lo stosso che PoLiuria {V.). 

IPETRO. Pr. gli ant. Greci prima, poi pr. gli ant. 
Romani, tempio la cui cella era senza tetto. Tra al- 
tri, ne scrisse Vitruvio. i 

IPÈUTINI (dal gr., responsabili). Nell’ant. Atene, fun- 
zionari dello Stato (V. IPERETI). i 

I. p. i. Simbolo usato dalla chiesa Cattolica e vale 
in partibus infidélium. 

IPIALES. Città nella Colombia, a m. 2912 sul liv. del 
mare; ab. 10.715, 

IPINOSI. Diminuz. della fibrina nel sangue, che di- 
viene meno facilm. coagulàbile. 

IPNESTESIA. Sensaz. del sonno; grande bisogno di 
dormire. 

IPNO.— Nella mitologia Greca, dio del s0r7n0. — {scien- 
tificam, Hypnum). Gen. di Muschi, di cui si conoscono 
circa sp. 200; piccole, crescenti dovunque sulla terra, 
sugli alberi, nell’acqua; hanno l’urna su un pedicello 
laterale. 

IPNOBATE. Grecismo che vale SonwAmBsoLo (V.). 

IPNOFRENOSI. Delirio e sonnambulismo. 

IPNOGENO apparecchio. V. IPNOTIZZAZIONE. 

IPNOLOGIA. Descriz. de’ fenomeni del sonno nello 
stato normale e riello stato patologico. 

IPNONE. V. METILBENZOILE. 

IPNOPATIA. Tendonza irresistibile e morbosa al sonno. 

IPNOSI. Lo stesso che Irnopatia-(V:}; — Anche, te- 
rapìa di suggestione. 

IPNOSIA, Malattia caratterizzata da una tendenza 
all’assopimento, che può giungere fino alla letargia più 
completa. Tale malattia è spesso mortale, ed attacca 
sopra tutto i Negri della costa occid. dell’Africa. La du- 
rata media dell’atfez. è di 2-3; ed infine il sonno di- 
venta così persistente, che le eccitaz. diverse non re- 
scono più a risvegliare l’ammalato che perciò muore. 

IPNÒTICA seduta. V. IPNOTIZZAZIONE. 

IPNÒOTICI. V. NARCÒTICI. Ù 

IPNÒTICO. — V. InnòTIcI. — sonno. V. IPNOTISMO ; 
IPNOTIZZAZIONE. 

IPNOTISMO. Stato speciale del sistema nervoso, 
e precisam, una nevrosi che può essere spontanea, 
autonoma ovvero provocaia, artificiale, ed identiche 
nell’essenza: — T. provocato. Quello che consiste in 
uno stato simile al' son 0, indotto con mezzi diversi, 
sotto il quale: le persone affatto sane, ma specialm. 
nervose, col fi-sa;0 un oggetto risplendente posto a 
poca distanza ced dg poco sopra la direz. degli occhi, 
ottrono fenomeni di sensibilità, motilità e psichici che 
hanno molta somiglianza con quelli dell’IstERISMO (V.); 
mentre poi gl’ individui, già sofferenti di fenomeni 
istèrici, presentano una notevole esageraz. di essi. 
Durante il sonno ipròtico si possono provocare spe- 
rimentalm., in organismi neuropatici, alcuni stati spe- 
ciali che hanno ricevuto il nome di fai o periodi del- 
?I., e sono lo stato letdrgico, catalèitico e sonnam- 
bblico. Fu proposto come mezzo di cura e, in Francia, 
anche come mezzo per ottenere confessioni da impu- 
tati; — I. spontaneo o naturale, Quello che consiste 
in accessi di /. che sopravvengono a periodi variabili 
e senza nessuna pratica ipnotigena {V. Braip; IPNo- 
TIZZAZIONE). 

IPNOTIZZARE. Operare l’IPNoTIZZAZIONE (V.); provo- 
care in altri PIpxotI-Mo (V.). 

IPNOTIZZAZIONE. L'insieme delle pratiche e dei mc- 
todi per iprotissare (V. IrnoTIsmo). Le principali 
norme per l’Z, sono: 1.° Preparare una camera semi- 
oscura; 2.° Informace il paziente della tecnica e dei 
fenomeni che subisce; 3,° Uttenere la cooperaz. della 
sua volontà; 4.° Negli individui meno sensibili, far 
precedere le. pressioni sui bulbi oculari; 5.° Situaz, 
dell'apparecchio ipnogeno o di un oggetto brillante al 
disopra della fronte dell’ipnotizzatore e ad una di- 
stanza di circa cm. 20 dagli occhi dei paziente, rac- 
comandandogli d’avere costantem. gli occhi fissi sul- 
l'oggetto e lo spirito concentrato sull’idea di. quest’og- 
getto; 6.° Sospendere la seduta qualora dopo 30 mi- 
nuti non sia comparso il sonno artificiale; 7.° Ogni 
seduta ipnòtica non si prolunghi al dilà di un'ora. 
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IPO, 


IPO. In Chimica, particella che si prepone ai nomi 
dei composti ossidati e solforati ul minimo, o pres- 
sapoco tali. Ha quindi significato opposto alla parti- 


«cella IPER (V.). - 


IPOAUCUSIA. Diminuz. dell’acuità uditiva. 
IPOALGESIA. Diminuz. della sensibilità al dolore. 
IPOARGIRITE. V. IPARGIRITE. 

IPOAZOTIC: acido. Sostanza liquida, di color aran- 
cio alla temperat. ordinaria, ma che si colora’ in giallo 
a - 10° C, Si ottiene distillando l’azotato di piombo 
secco e raccogliendo il prodotto in un bagno refrige- 
rante, oppure ponendo il deutòssido d’ azoto in con- 
tatto con l'ossigeno. Con l’acqua si decompone; bolle 
a 28° e si solidifica a - 19,5, Il suo vapore è rosso. in- 
tenso. Si combina con l’ac. solforico, dando un com- 
posto cristallizzato. 

IPOAZOTIDE. Composto ossigenato dell’ azoto, che 
può ‘considerarsi come l’anidride mista dell’ac. nitroso 
e -dell’ac. nitrico; formola (Ng 04). Si forma coll’unione 
diretta dell’ossido sitrico coll’ossigeno, oppure scal- 
dando il nitrato di piombo e condensando col raffred- 


dam. i vapori colorati che si svolgono, perchè 1°£. non . 


esiste che a bassa temperat. E liquido alla temperat. 
ordin., ed a - 20° si solidifica in cristalli incolori. 
A 0° incomincia a colorarsi: ciò che indica il principio 
della dissociaz. che si fa completa a 1500. 

IPOBIASMO. Il ridurre un’equazione ad un grado in- 
feriore. | 

IPOBLEMA. Grecismo che vale Poagra (V.). 

IPOBOLEO. V. SUGGERITORE. 

IPOBROMITE. Sale di bromo, analogo agl’ IPocLorI- 

TIAVO: 
. IPOBROMOSO acido. Sostanza che si ottiene trattando 
con aequa di bromo l’ ossido di mercurio; formola, 
Br OH. La sua soluz. acquosa presenta tutte le pro- 
prietà dell'acido ipocloroso; perciò, agisce come de- 
colorante, producendo ac. bromidrico; assai instabile. 
‘ IPOGA. Sorta di rete da pescare. 

IPOCATARSI, Purga o purgaz. debole. 

IPOCAUSTO. Nelle ant. terme, fornello. 

IPOCHIMA. Grecismo che vale: su/fusione; cataratta. 

IPOCHISI. Lo stesso che IpocHima (V.). 

IPOCICLÒIDE. Curva generata da un punto d’una cir- 
conferenza mobile che ròtola sopra una circonferenza 
fissa esterna alla prima, Se il punto generatore, invece 
di appartenere alla circonferenza mobile, appartiene ad 
un. piano misto invariabilm. ad essa, 1° /. dicesi accor- 
ciata od allungata secondo che il punto del piano mo- 
bile con la circonferenza sia esterno od interno a questa. 

IPOCINESI. Debolezza di forze; — Anche, diminuz, 
di movimento. 

IPOCINÉTICO agente. Quello capace di diminuire l’ar. 
muscolare. 

IPOCISTIDE. Lo stesso che Ipocisto (V.). 

IPOCISTO. V. CrrinscEs. 

IPOCLÒRICO acido. Liquido di color rosso cupo, dal- 
l’odore che ricorda quello del cloro; formola, C? 04, 
A contatto delle basi, produce un c/orato ed un clorito, 
Bolle a 209 C., evaporando con color giallo. A_ tempe- 
rat. molto bassa, si rapprende in massa cristallina, 
fragile e di color giallo-arancio. Viene rapidam. de- 
composto dal fosforo, dallo solfo e dall’ac. cloridrico, 
e la decomposiz. è talvolta accompagnata da detonaz. 
Si ottieno facendo reagire dell’ ac. solforico concen- 
trato sul clorato di botassa. L’operaz. va eseguita con 
la massima prudenza, perchè l’ac. Z. detuona con molta 
violenza. 

IPOCLORITE. Terra ferruginosa verde. 

. IPOCLORITI. — V. IpocLorito, — Sali dell'acido Ipo- 
cLoroso (V.). Solub, nell’acqua, distruggono ‘i colori 
vegetali, e servono ad imbiancare e disinfettare. Sono 
considerati ossidanti potentiss. e poco durevoli. L'acqua 


- bollente. la concentraz. delle loro soluz., la luce e il 


calore facilitano il loro sdoppiam. in eforuri e clorati. 

Si ottengono saturando una soluz. di ac, ipoeloroso con 

un idrato metallico. 
IPOCLORITO. — V. IpocLoRITI. — Da distinguersi: — 


‘I. o Cloruro di calce, Polvere bianca, di sapore acre, 


solub. nell'acqua, di reaz. alcalina. Usato come essic- 
cante, astringente, irritante, caustico, antisettico e 
disinfettante; formola, Ca 0 Ct 0; — I. di magnesia, 
Usato come antidoto degli avve'enam. di fosforo. Si 
prepara mescolando una parte di magnesia con 7 di 
acqua distillata che si sbatte con 8 di acqua di cloro; 
formola, Mg 0, CI 0; — I. di potassio o Acqua di Ja- 
velle, Che si prepara facendo attraversare una soluz. 
di carbonato di potassa da una corrente di gas-cloro 
per breve tempo; formola, Ko, CI O. Agisce come il 
seguente; — I. di soda, Che si prepara facendo attra- 
versare per brevo tempo una soluz, di carbonato di 
soda da una corrente di gas-cZoro. Si ottiene così 1’ Ac- 
ua di Labarraque; formola, Na 0, CZ 0. 
i srt eg anidride. Lo stesso che òssido di CLo- 
ro (V.). 
IPOCLOROSO acido. Liquido che, oltrechè per l’az. del- 
l’acqua sull’anidride ipoclorosa. si ottiene in solu. ac- 
quosa anche dirigendo una corrente di c/oro nell'acqua 
in cui trovisi sospeso ossido di mercurio recentem. 
preparato; formola, CZ O. Lac. I non si è potuto ot- 
tenere che in soluz. acquosa la quale, quando sia con- 
centrata, ha color giallo e si decompone facilm. alla 
luce. Ha az. decolorante cd ossidante molto energica. 
È un liquido molto debole, ed i sali corrispondenti chia- 
mansi IPocLORITI {V.). 
IPOCOFOSI. Sordità incompleta; durezza di udito. 
IPOCONDRIA. Stato mentale caratterizzato da appren- 
sione continua su quanto riguarda la propria salute, da 
tendenza ad esagerare i patimenti reali (I. materiale), 
od a crearsene d’imaginari (I. immateriale): — I. sem- 
plice, Se le facoltà intellettive sieno del resto normali; 
— I. vesAnica o Follia ipocondriaca, Se complicata da 
delirio, allucinaz. e sim.; — Trattamento: occupaz. r'e- 
golare, moto, viaggiare, ginnastica, vitto facilm. dige- 
ribile, bagni, cura d’acqua fredda. 
IPOCONDRIACA. — V. Iroconpriaco. — follia. V.Ipo- 
CONDRIA, 
IPOCONDRIACO. Che appartiene all’Iroconpria (V.); da 
ipocondria. _ 
IPOCONDRIASI. Lo stesso che IroconDRia (V.). 
* IPOCONDRICO. Chi o che patisce d’IPoconpRia (V.). 
IPOCONDRIO. Regione laterale super. dell’addome, a 


«destra e& ac sin. dell’epicistrio; 
PIg 








‘portarsi alla lingua. e presiéde, quindi.a’. movimenti, 
de’. muscoli linguali, RI Lf SES, UR 


IPOGLOSSO. . 65. 


IPOCORISMA. Grecismo che designa un bel nome che 
si dia a cosa brutta, 

IPOCRANIO. Ascesso fra il cranio e la dura madre. 

IPOCRAS, Voce greca che vale: — a) Vino con dro- 

he; — bd) Acqua carica d'uno o più oli essenziali. 

IPOCRINÎA. Diminuz. di secrezione. a: . 

* IPOCRISÎA {gr. Aypokrisis). Simulaz.. di bontà, di 
virtù o di santità a fine d’ingannare; atto oppur modo 
da IPOCRITA (V.). È 
. IPOCRITA. — * (gr. hypokrités).. Chi o che ha IrocrI- 
sia (V.), = Nell’ant. Grecia, comediante. * . 

* IPOCRITACCIO. Tristiss: IPOCRITA (V.). 

e Da IpòcRrITA (V.), con Ipocri-o 
SIA »). l 

* IPOCRITINO. Un pò’ IpdcrITA (V.) (più spesso, di : 
giovinetto). |. ; - 

IPODERMA. Lo stesso che Estro (V.) bovino. : 

IPODERMAZIA. Metodo ipodèrmico o delle injes. sot- 
tocutanee. Consiste. nell’introdurre sotto la pelle, nel 
tessuto connettivo sottocutaneo, mediante una siringa 
ipodermica, certi medicamenti solubili, abbastanza at- 
tivi sotto un piccolo volume, e che sono così più sicu- 
ram. e più rapidam, assorbiti che se venissero ingeriti 
sotto forma di pozioni, di pillole, ecc. 

IPODERMICA. — V. IpopERMIco. — siringa, V. ipo- 
DERMAZIA; SIRINGA. - - 

IPODERMICO. Lo stesso che SoTTOCUTÀNEO (V.). 

IPODERMOCLISIA. Trasfus. od injoz. sottocutanea di 
grandi quantità (It. 1-2 al giorno) di siero artificiale, 
o solus. salina tiepida, fatta mediante appositi appa- 
rechi o sil'inghe, a scopo di cura... © 

IPODÒRICO. V. GRECA. 

IPODROMO, Pr. gli ant. Greci, ed anche oggi, galle- 
ria da passeggiare. 

. IPOEMA. Stravaso sanguigno nella camera anteriore 

dell'occhio. i ’ 
| IPOEMÎA. Diminuz. della fisiologica quantità di san- 
gue contenuta sia in tutto il corpo sia in una sua parte, 

IPOESTESIA. Diminuz. della sensibilità generale op- 
pure speciale. e 

IPOFASÎA. Fenomeno che si ha quando tra le palpe- 
bre si scorge solo il bianco dell'occhio. . 

IPOFÈA. Sostanza colorante che si riscontra nelle pel- 
licole involgenti i frutti della Hypophea rammnoides. 

IPOFETA. Nell’ant, Grecia, sacerdofe custode ed espo- 
sitore degli oracoli. 1 

IPOFILLO. Epidèrmide o pagina inferiore delle foglie. 

IPOFISI. Glandula pituitària. 

IPOFLEMMASÎA. Lo stesso che SUBINFIAMMAZIONE (V.). 

IPOFOCÒMIO. Stabilimento per la cura delle malattie 
naso-auricolari de’ bambini e de’ fanciulli. 

IPÒFORA. — Figura retorica per cui si obietta ad 
un’asserzione. — Ulcera profonda ce fistolosa. 

IPOFOSFITI. Sali dell’acido IPorosFroroso (V.). In ge- 
nerale, solub. nell’acqua, assorbono facilm, l'ossigeno . 
dell’aria, tendendo a passare allo stato di fosfati. Scal- . 
dati, svolgono idrogeno fosforato e si convertono in Pi- ; 
rofosfati. 

IPOFOSFITO. V. IPOFOSFITI. 

IPOFOSFORICO acido. Liquido viscoso incoloro, di sa- 
pore molto acido; arrossa fortem, la tintura di torn2so]e; 
non si altera all’ aria della quale assorbe la umidità, 
Nel combinarsi con le basi sulificabili, si sdoppia in ac. 
fosforico ed in ac. fosforoso. Viene prodotto dalla lenta . 
combust. del fosforo al contatto dell’ aria .umida: è 
necessario, però, che si rinnovi di mano in mano che 
jl fosforo vada consumandone l’ossigeno; inoltre, l’aria - 
deve essere. umida altrimenti l’ac. I. si depone sul 
fosforo in forma molto spessa di crosta bianca, che ne 
arresta la combustione. 

IPOFOSFOROSO acido; Liquido che, puro ed alla tem- 
perat. di 00, si presenta in una massa cristaltina fo- 
gliettata; formola (POs H;). Col calore si decompone 
in idrogeno fosforato gazoso cd ac. fòsfarico. Agisce 
come riducente, avendo grande tendenza a fissare l’os- 
sigeno. Riduce l’ac. solforico in ac. solforoso ed in 
solfo. Separa molti metalli dalle soluz. allungate dei 
loro sali. I sali corrispondenti diconsi Zpofosfità, 

— IPOFRIGIO. V. GRECA. 

IPOFTALMIA., Lo stesso che Ipòpio (V.). 

IPOFTANITE. Roccia; scisto argilloso duro e ricco di 
òssido ferrico e di silice, 

IPOGALA. Raccolta di liquido, bianco come il latte, 
nelle camere dell’occhio, per rottura della lente cristal- 
lina alterata per cataratta molle od altro. 

IPOGALLICO acido. Liquido scoperto da Aathiessan 
e Foster; formola, Cz Hg 04. Contiene un atomo mero 
di ossigeno in confronto dell’ ac. gallico. Quando sia 

uro, è solub. nell’ acqua fredda, ma più ancora nel- 
‘acqua calda, nell’alcool e nell’etere. 

IPOGASTRICA. — arteria. Scorrente nella regione del- 
) IpogistRIO (V.). — regione. Lo stesso che Iroca- 
sTRIO (V.). — vena. Scorrente nella regione dell’Irog4- 
sTRIO {V.). i 

IPOGASTRIO. Regione mediana inferiore dell’addome. 

IPOGASTRODIDIMO. Mostro doppio unito per l’Irogi- 
sTRIO {V.). R . 

IPOGÈICO o FISETOLÈEICO o GAIDINICO acido, Liquido - 
che trovasi, allo stato di glicèride, nell’ olio de’ semi » 
di Arachide e nel grasso della testa di Fisitere.; for- 
mola (Cig Hzo 03). Cristallizza in aghi incolori che fon- 
dono a 339; ingiallisce all’aria e prende odore di 
rancido. sg 

IPOGÈO. — Anticam., qualunque costrus. sotterranea; - 
— Anche, grotte naturali od artificiali tanto per l’estraz. 
de’ materiali quanto per uso di templi o di sepolcri, — 
Aggiunto di animale oppur vegetale (e di alcuna parte 
di questo, come: fusto, gemma) che viva e cresca sof- 
terra. . - ; 

1POGINA. — V. Ipogrxo. — corolla. Inserita inferiorme 
all’ovario. — inserzione. Condiz. della corolla, del cd- 
lice, ecc. inseriti sotto il pistillo. i 

IPOGINI. — V. Ipogino. — stami. Inseriti inferiorm. : 
all’ovario. 

IPOGINO. — V. Ipogini. — calice. Collocato inferiorm, - 
all’ovario. i SE. 

IPOGLOBULÎA. Quantità di globuli sanguigni minorè: 
della normale. n a 

IPOGLOSSO. Ch'è sotto la lingua: — Nervo grande I., 
Duodecimo pajo de’ nervi cranici. Esce dal cranio per: 
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66 IPOGRAMMA, 


IPOGRAMMA. Grecismo che, in generale, vale sotto- 
scrisione; — In particolare , specie d’inscriz. a piè 
d’una colonna greca. 

IPOLEIMA o PSEUDOMALACHITE. Minerale composto 
di fosfato ed idrato di rame; di un'bel verde.bril- 
lante, somigliante alla malachite. 

IPOLEMNISCO. ‘Voce greca che designa un segno cri- 
tico ni indicante che, diversi traduttori tradussero un 

asso alla stessa maniera, 

IPOLIDIO. V. GRECA. ©. 

IPOLY. V. ErreL. . so 

iPOMEBA (scientificam, Ipomea). Gen. di piante della 


fam. delle Convolvuldcee: somigliantiss. ai Convòd!- 


vuli, e, come questi, rampi- 
tanti e spesso coltivate per 
bellezza. Più: sp. esotiche, a 
stelo volubile ed a fiori ge- 
neralm. grandi e belli, imbu- 
tiformi; alcune si coltivano 
fra noi per ornamento. Si so- 
gliono ascrivere a codesto gen. 
la GraLarra (V.) e la cosid- 
detta Batata americana (V. 
ConvòLvoLo). Noteremo: — 
Turbith (LZ. turpethum), Delle 
Indie or.; radice che è un 
purgativo energico come la 
gialappa;, — I na (Z PU 

urea), Campanelle color di 
Noia; Voll'Amolioa det SU SRORIGR TORRE 

IPOMEICO acido. Liquido che si ottiene dall’az. dèi- 
Die nitrico sull’ ac. rodeorètico della resina di gia- 
appa. bgatt 

IPOMNEMA. Grecismo che vale annotazione. 

IPOMOCLIO. Grecismo che designa il punto d’appoggio 
d’una leva. 

IPOMORIA. Grecismo che denota un leggero grado 
d’imbecillità. 

IPONARTECÎA, Sospensione di un membro fratturato 
dopo la riduz. ed il bendaggio. 

IPONITRITI. Sali dell’acido IroniTROso (V.). Il più im- 
portante è l’I. d'argento che serve per la preparaz. 
dell’ac. iporitroso. Si ottiene facendo reagire. l’amal- 
gama di sodio sul nitrito potassico, neutralizzando con 
ac. acètico e precipitando con nitrato d’ argento. LI 
d'arg. è una polvere gialla, amorfa, inalterabile al- 
l’aria. 

IPONITRITO. V. IPONITRITI. i 

IPONITROSO acido, Liquido che può considerarsi come 
l’acido derivato dall’ossidulo d’aszoto, perchè si può, 
sottraendo acquaall’ac. Z., ottenere l’ossìidu/o d'azoto; 
formola (N O H). Per prepararlo, si decompone l’Iro- 
NITRITO (V.) d’argento con ac. cloridrico che precipita 
il cloruro d’argento lasciando in soluz. l’ac. Z Questa 
soluz. è incolora, acida e piuttosto stabile; decompone 
lo joduro potàssico con separaz. di jodio, e riduce il 

ermanganato, 

IPONOEMA. Grecismo che vale congettura, 

IPONOMEUTA (scientificam. Ayponomèuta). Gen, di 
Farfalle della sez. dei Microlepidbòtteri, fam. delle Ti- 
gnole; piccole, riconoscibili per le ali punteggiate. I 
bruchi vivono in società, filandosi un nido comune, ed 
alcuni naieggiono gli alberi da frutto. Una specie co- 
muniss. sfronda gli evonimi, i 

IPOOSMIA. Diminuz, delle sensaz. olfattive. 

IPÒPIO. Raccolta di pus nella camera anteriore del- 
l’occhio, 

IPÒPION. Vocc greca che vale IpòPro (V.). 

IPOPITIDE. V. MonorRoPA. 

IPOPLESSÎA. Leggero assalto aponlèttico, 

IPOPÒDIO. Pr. gli ant. Romani, panchina che circon- 
dava la vasca da bagno e che serviva tanto da mar- 
ciappiede quanto da sedile per i bagnanti. 

IPOPSALMA. Nella liturgia Greca, cante rispondente 
del coro. : 

IPORCHEMA. Nell’ant. Grecia, canto e ballo del coro 
‘ad onore di Apollo, 

IPOSARCA. Tumore addominale che non risuona e 
non dà luogo a nessuna fluttuazione. Di difficile 
esame, 

IPOSCENIO. Nell’ant. teatro Greco, spazio vuoto sotto 
ja scena, 

IPOSCLERITE. Minerale; varietà di A/bite (V. PLA- 
GIOCLASIO). 

IPOSFAGMA. Spandimento di sangue sotto la con- 
giuntiva. 

IPOSOLFANTIMONITO. Solfosali prodotti dalla combi- 
naz. del solfido ipoantimonio coi solfobasi. 

IPOSOLFARSENITE. Solfosale che risulta dalla com- 
binaz. del solfido ipoarsenioso con le solfobasi. 

IPOSOLFATI, Sali prodotti dalla combinaz. dell’ ac. 
iposolfòrico con le basi. In generale, più o meno solub. 
nell'acqua, e per la maggior parte cristallizzabili; tali 
sono gli I. di barite, di potassa, di soda, di calce, di 
piombo. Sottoposti all’az. del calore, facilm. si decom- 
pongono in solfati, con isvolgim. di ac. solforico. Sono 
prodotti artificialm., e nella loro composiz. la quantità 





di ‘ossigeno dell’ ossido sta alla quantità di ossigeno 
g 4 g 


deil’acido come l sta a 7. 
IPOSOLPATO. V. IPOSOLFATI. 
IPOSOLFITI. Sali dell’acido IrosoLroroso (V.). Si pos- 

sono ottenere direttam,, trattando un so/fito con so/fo, 
oppure abbandonando all’aria un bisolfuro alcalino cd 
alcalino ferroso. I più importanti Z. sono quelli: di s0- 
dio o sòdico (usato in Medicina per lozioni contro la 
psoriasi, | ecsema, il lichen), di calcio, d’ oro che 
serve in /otografia), di piombo (che serve per fabbri- 
care i solfanelti). 

IPOSOLFITO. V. IPOSOLFITI. 

IPOSOLFORICO acido. Liquido incoloro e inodoro che 
arrossa la tintura di tornasole ed assorbe. la umidità 
atmosferica; formola, Sg Oy. In ogni caso contiene una 
certa quantità d’acqua combinata che è indispensabile 

er mantenere l’unione fra i suoi elementi. Componesi 


i' parti 55,5 di ossigeno e di 44,3 di so/fo. È prodotto. 


artificialm. facendo arrivare del gas solforoso nel pe- 
fòssido di magnesia e decomponendo con ac. solforico 
il sale che ne deriva. 

IPOSOLFOROSO o TIOSOLFÒRICO acido. Composto ‘che 
non si conosce allo stato libero, - perchè nell’atto di se- 
pararsi da’ suoi sali (Zposolfiti) si .scinde in. acqua, 
anidride solforosa e solfo; formola, Sg Og. 


IPOSPADIA. 


IPOSPADÎA. Vizio di conformas. per isbocco dell’ure- 
tra maschile alla faccia inferiore del pene anzichè al- 
l’apice del giande. 

. IPOSPADIEO. Affètto di IrosPADIA (V.). 

IPOSPASMA. Crampo, specialm. alle palpebre. 

IPOSPATISMO. Operazione empirica degli antichi che, 
per curare l’oftalmia cronica, praticavano 3 incisioni 
sulla fronte sino al pericranio ed introducevano una 
spatola fra i tegumenti ed il pericrànio stesso. 

i IPÒSTASI. — *(gr. kypéstasis). Base, fondamento; 
essenza, sostanza; sedimento (di raro uso). = In Teo- 
logia, personalità, sussistenza di persona; — In parti- 
colare, essenza delle 3 Persone divine. — Congestione 
che si produce per accumulo del sangue nei capillari, 
quando questo liquido, non ricevendo .più un impulso 
sufficiente dall’az. del cuore e dei vasi, ceda alle leggi 
del proprio peso. 

: IPOSTATIGA. — V. IrosPatico. — congestione. Lo 
Stesso che IpòsTasi (V.). — unione. Consustanzialità 
(V. CONSUSTANZIALE). 

, IPOSTATICAMENTE. In Teologia, in modo IrosTa- 


TICO (V.). 


‘ IPOSTATICO. In Teologia, appartenente ad IpòstA- 
SI {V.); essenziale. 
‘ IPOSTENÎA. Diminuz. delle forze. 

IPOSTILBITE. Minerale del gruppo delle Zeoliti; sili- 
cato idrato di alluminio e calcio, Si considera come 
una varietà di STILBITE (V.). 

— IPOSTROFE. Grecismo che vale: rivolgimento, rica- 
duta, 

IPOTALASSICA. Arte di navigare soll’acqua. 

; IPOTATTICO. Grecismo che vale subordinato. 

IPOTECA. — V. IPorEcHE. — Pegno che esige chi dà 
denaro ad usura. — Diritto reale costituito sopra beni 
(immobili) del debitore, o di un terzo, a vantaggio di 
un creditore, per assicurare sopra i medesimi il sodi- 
sfacim. di un’obbligaz. Anche, atto o documento che 
la compruova, Essa è indivisibile, e sussiste per in- 
tero sopra tutti i beni vincolati. sopra ciascuno di essi, 
e sopra ogni loro parte. L’/., per aver etfetto, deve 
essere resa pubblica mediante iscriz, nell’ Ufficio delle 
Z. (il cui capo si chiama Conservatore delle I) del 
luogo in cui si trovano i beni gravati: — I. convenzio- 
nale, Quella consentita per contratto; — I. generale, 
Su tutti i beni del debitore; — I. giudiziale, Quella 
che sui beni del debitore produce, a favore di chi l’ha 
ottenuta. ogni sentenza portante condanna al pagam. 
d’una somma; — I. legale, Quella che spetta: — a) al 
venditore, o ad altro alienante, sopra gl’immobili alie- 
nati per l’adempim. degli obblighi derivanti dall’ atto 
di alienaz.; — D) ai coeredi, ai soci e ad altri condi- 
videnti sopra gl’immobili caduti nell’eredità, società o 
comunione, per il pagam. dei rifacimenti e conguagli; 
— c) al minore ed all’interdetto sui beni del tutore; 
— d) alla moglie sui beni del marito, per la dote e per 
i lucri dotali; — I. speciale, Su certi determinati beni 
del debitore. — (Accendere un’). Inscriverla. — (Can- 
cellazione d’). Eseguita dal Conservatore in sèguito 
alla presentaz. dell'atto portante il consenso del cre- 
ditore. — (Estinzione d’}. Cosa che avviene: a) col- 
l’estinguersi dell’obbligaz.; d) con la distruz. dell’ im- 
mobile gravato, salvo i diritti verso gli assicuratori; 
c) con la rinunzia del creditore; d) con lo spirare del 
termine a cui fu limitata; e) col verificarsi della clau- 
sola risolutiva che vi tu apposta. — (Gravare d’). Vin- 
colare con IPorEca (V. qui sopra). — (Inscrivere un’). 
V, qui sopra IPorEeca. — (Prima). Di f.° grado, giusta 
il numero d’ordine delle iscriz. — (Purgazione d’). Li- 
beraz. d’un fondo dall’Iroreca (V. qui sopra) che lo 
vincola. — (Riduzione d’). Quella che si fa restringendo 
l’Iroreca (V. qui sopra) ad una parte soltanto dei beni 
indicati nella iseriz., 0 col diminuire la somma per 
cui l’iscriz. fu presa. — (Seconda). Di 2.° grado, giu- 
sta il numero d’ordine delle i-crizioni. 

* IPOTECABILE. Da potersi IPoTECARE (V.). 

* IPOTECARE. Dare in IPOTECA (V.). 

IPOTECARIA iscrizione. V. IPOTECA, 

IPOTECARIO. — V. IpoTEca. — atto. Iscriz, d’ Iro- 
TECA (V.). — creditore. Quello che ha diritto d’Ipo- 
TECA (V.). — debito. Quello con vincolo d’Iroreca (V.) 
sui beni immobili. — diritto. Complesso delle norme 
che regolano la materia delle IPoTECHE (V.). 

IPOTECATO. Gravato d’Iporeca (V.). 

IPOTECHE. — V. IroTEca. — (Conservatore delle). 
V. IPoTEca. — (Istituto d’assicurazione delle). Quello 
che garantisce, contro pagamento di un premio, i cre- 
ditori ipotecari da eventuali perdite. — (Uffizio delle). 
V. IPoTECA. 

IPOTENAR. Salienza muscolare nel palmo della mano, 
dal lato del dito mignolo. 

IPOTENUSA. Nel triangolo rettangolo , Zato opposto 
all'angolo retto. E maggiore di ciascuno degli altri 
2 lati, e precisam. il suo quadrato eyuivale alla somma 
dei quadrati degli altri 2 lati {(catetî). Su questa ve- 


rità si fonda il Teorema di Pitagora, volgarm. detto’ 


Ponte dell’asino. i 

IPOTERMÎA. Abbassam. della temperat. del- corpo al 
disotto della normale, che si-osserva in varie malat- 
tie, stati adinAmici, inanizione, convalescenza, ecc. 

IPÒTESI. — *{gr. hypothésis). Man., Facciamo un'I., 
Poniamo, Supponiamo; Nella peggiore I., Nel peggior 
caso, Alla peggio peggio; Per I., Per supposizione. = 
Supposiz, della causa o della ragione d’un fatto, da 
cui si deduce una conseguenza. — scientifica. Sup- 
posta causa o ragione d’un fatto o di un insieme di 
fatti,.a cui si ricorre nelle scienze positive, quando 
sia ignota la causa o la spiegaz. vera dei fatti o quando, 
per l'insufficienza dei dati dell’osservaz. e dell’ espe- 
rienza. non si può dimostrare quella che si suppone 
come l’unica ammissibile. Un’Z, per essere accettabile, 
deve essere ragionevole; cioè, non deve contraddire 
a nessuno dei fatti constatati in modo certo e non 
contenere alcuna ripugnanza. Però, anche quando un’Z, 
spieghi un grande numero di fatti e non contraddica 
all’esperienza, non si può logicam. sostituire alla vera 


spiegaz. ignota nè ritenere che essa sia perfcttam., 


conforme alla realtà; cioè, non si può affermare come 
vero ciò che più tardi potrebbe essere dichiarato falso, 
perchè in-contraddiz, con qualche fatto nuovo. Questa 
è la ragione per cui parve a qualcuno che le Z. fos- 
sero, più che altro, dannose alle scienze; ma effetti- 
vam., come oggidì generalm, si, ritiene, le Z vanno 


IPPOBOSCA. 


apprezzate più per la loro utilità che per la possibi- 
lità di sostituirle alla vera spiegaz. ancora ignota. In 
altri termini, si accettano le Z. come un mezzo per la 


ricerca del vero e solo si ammettono in quanto pos- 


sono essere utili. Scopo, infatti, delle Z. è di poter ge- 
neralizzare sempre più, raggruppandole logicam. fra 
di loro, un numero sempre più grande di fatti, c di 
fornirci il mezzo per prevederne dei nuovi; ed infine, 
nelle scienze puram. sperimentali, le I. sono assai van- 
taggiose perchè possono suggerire nuove esperienze 
è dare così un indirizzo sistematico. alle ricerche. 
; * IPOTETICAMENTE. Per IpòresI (V.). 
; IPOTETICO. — * (gr. hypothetikòs). D'.IPdTESI (V.), 
suppositivo; che procede per supposiz. = giudizio. 
Quello in cui la validità del termine minore è suhor- 
dinata alla validità del termine maggiore. i 

IPOTIPOSI. Figura retorica con la quale si deserivo 
così efficacem. una cosa, che pare di vederla in atto. 
IPOTONÎA.. Rammollimento del globo oculare. 
IPOTRACHELIO. Parte super. del fusto d’una colonna, 
là dove il suo diametro è più piccolo. | 

IPOTROFIA. Regresso di parti dell’organismo già avi- 
luppate, dipendente da scarsa muiriz. Si manifesta 
anatomicam. con impicciolim. .del relativo organo, è 
microscopicam. con la diminuz. del numero degli ele- 
menti che lo costituiscono. 

IPOXANTINA, Sostanza scoperta dallo Scherer, e nel 
liquido del quale è imbevuta la milza nell’uomo e nel 
bue, e che trovasi anche nel liquido dei muscoli del 
cuore, donde spesse volte si depone in abbondanza 
dall’estratto acquoso fittone mediante la bollitura; for- 
mola, Cio Ha As4 Os. Secondo il Gherard, ne esisto- 
rebbe anche una piccola quantità nel sangue del due, 
L sostanza bianca, cristallina, pochiss. solub. nell’ac- 
qua e nell’alcool, poco solub. nell’ac. cloridrico, e per - 
ciò distinguesi dalla GuanINA (V.). 

IPOXANTITE, Ocra gialla (V. LIMONITE). 

IPOZEUSSI, Unione di ciascun soggetto d’una pro- 
posiz. con un verbo, 

IPOZOMA. Frenello del timone. 

IPPAGOGO. Lo stesso che Passacavatto (V.). 

IPPAGRO (scientificam. Hippagros). Cavallo salvtico, 
dall’unghia fessa. Vive, e più viveva una volta. nei 
confini dell'Etiopia. Il Salvini lo descrive con 2 zanne 
velenose. A 

IPPALCA. Nell’Orlando Furioso, fida ancella di Bra- 
damante. ) 
. IPPANTROPÎA. Alienaz, in cui l’ammalato si crede 
trasformato in cavallo. 

IPPARAFFINA, Sostanza prodotta dalla scomposiz. 
dell’ac. ippurico con l’ossido puro di piombo. 
. IPPARCHIA. Moglie al filosofo Crate, n. a Maronèa 
(Tracia) e fiorita circa il 330 a. C. Fu seguace della 
filo-ofia Cinica del marito, 

IPPARCO. — V. ipPIa. — Poeta della nuova comedia 
Attica. — Nell’ant. Atene, ciascuno de’ 2 comandanti 
della Cavalleria, eletti ogni anno. — Nelle leghe Achea 
ed Etòlica, 1.° funzionario della lega dopo lo stratego. 
— {sec, IVa. C.). Celebre filosofo dell’ant. Grecia. Fu 
precettore di Epaminonda; appartenne prima alla scuola 
di Pitàgora, poi ne fu cacciato. Ci restano pochi fram- 
menti delle opere sue. — (160%-25 a. C.). Il primo e più 


«grande astronomo greco di cui è ignoto il luogo di na- 


scita. Secondo Strabone sarebbe nato a Nicea in Bitinia 
(e questa notizia pare molto attendibile); però lo stesso 
Strabone riferisce che le prime osservaz, astronomiche 
I. le facesse a Rodi dove visse principalm. e fece di- 
ligenti osservaz., stabilendo i fondamenti dell’Astro- 
nomia), nell’anno 197, dopo la morte di Alessandro. I 
principi fondamentali stabiliti da YZ. vennero poi svilup- 
pati da Tolomeo, nell’Almagesto. A lui è dovuta la sco- 
perta della Precessione degli equinozi e del Calcolo 
trigonometrico, Si occupò di Geografia astronomica; 
corresse la Carta di Eratostene, e fu il solo che, prima 
di Galileo, tentasse un'analisi corretta della Caduta dei 
gravi, Le sue opere principali sono: Commentario al 
« Poema astronomico di Arato»; Catalogo delle Stelle 
fisse, 

{PPARI (ora Cammarana). Fiume nell’ant. Sicilia. 

IPPARIONE. V. HIPPARION. 

IPPELAFO (scientificam. Hippelaphus). Nome di 2 in- 
teressantiss. Cervi indiani :l’uno somigliante al Cervo 
europeo, e l’altro massiccio e tozzo. 

IPPEMOLGI (dal gr., mungitori di cavalli). Popolo 
nòmade dell’ant. Scizia. 

iPPIA. — (?-490). Il maggiore dei 2 figli del tiranno 
di Atene, Pisistrato. Succedeva al padre nel 527 a, C., 
insieme col fratello Ipparco. Dopo l'assassinio di questo 
{V. ARMÒDIO), divenne sospettoso e crudele. Cacciato 
nel 510, chiedeva ajuto ai Persiani; ma. militando con 
questi, moriva nella battaglia di Maratona. — Sofista 
contemporaneo di Socrate, n. a Elide. Si rese famoso 
per la profess. che faceva di difendere qualunque causa 
vera oppur falsa; e però venne deriso da Platone in 
2 dialoghi (uno di cul apocrifo). 

IPPÎADE. Statua di Amdssone. 

IPPIATRÎA. Grecismo che vale VETERINARIA (V.). 

IPPIATRICO. Relativo alla VETERINARIA (V.). 

IPPIATRO. Grecismo che vale VETERINARIO {V.). 

IPPICO. — * (gr. hippikòs, lat. hippicus). Di cavallo 
o cavalli; fatto sui o coi cavalli. = concorso. Gara di 
cavalli. — consiglio. Istituito, in Italia, nel 1887 (legge 
per il servizio L.), pr. il Ministro 
di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, Si compone di 15 membri 
sotto la presidenza del Direttore 
generale dell’ Agricoltura, e si 
raduna almeno 2 votte all’ anno 
per interessarsi dell’industria ca- 
vallina. — servizio. In Italia,. 
quello dei depositi stalloni del ‘ 
Governo, sotto la direz. tecnica 
ed amministrativa del Ministero 
di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. Venne regolato con legge del 1887, la quale sia- 
bilì anche, per tale serv. e pei depositi di allevamento, 
la istituz.di uno speciale corpo militare (ea) Corpo L.). 

iPPIDE. Storico greco n. a Reggio. Visse al tempo 
delle guerre Persiane, e scrisse un’opera sulla Sicilia. 

IPPO. V. NisrAaGMO. 

IPPOBOSCA (scientificam. Hippobosca; volgarm. Mo- 
scaragno del cavallo, Mosca canina o cavallina), Gen, 





Ipp>bosca, 


IPPOCAMPI. 





di Inseiti dell’ord. dei Ditteri, sez. dei Pupipari; sp. 
di grosse mosche, con proboscide cornea e pungente e 
lunghe zampe munite di forti uncini. Si aggrappano 
a cavalli, buo], cani, ecc. e li tormentano succhiandone 
il sangue, come i tafani, Emettono non uova o larve, 
ma ninfe. 

IPPOCAMPI. — V. IPPocampo, — Nella Mitologia, ca- 
valli dalla coda di pesce, di cui si servivano gli dèi 
marini. 

IPPOCAMPO. V. CavaLLuccio Marino; Corno; Ippo- 
CAMPI. 

IPPOCASTANEE od ESCULACEE, V, SAPINDACEE. 

IPPOCASTANO (scientificam. Aesculus hyppocdsta- 
nun). Grande albero della fam. delle Sapinddcee 0 
Esculacee 0 Ippoca- 
stanee;alto fin me- 
tri 20-25., con chio- 
ma larga e folta; 
foglie ampie, lun- 
gam. picciolato @ 
palmate, dalle fc- 
glioline obovato- 
acuminate, dentate; 
fiori in grandi pan- 
nocchie, a 4-5 pe- 
tali, bianchi ec mac- 
chiati di rosso c 
giallo, 7 stami ed ] 
pistillo che si con- 
verte in una cas- 
sula, o frutto, spi- 
nosa contenente 1-1 
semi grossi, brunJ 
e somiglianti a ca- 
stagne. Originario 
dell’Oriente È perù 
chiamato pure Ca- 
stagno d’India), ve- - 
niva introdotto in Europa nel sec. XVI, Si pianta lungo 
i viali ed i passeggi; i semi, o frutti (Castagne da ca- 
vallo), ricchi di fecola, sono mangiati dal bestiame; la 
corteccia è buona per la concia delle pelli, ed anche 
astringente e tonica; il legno, tenero e spugnoso, si 
adopera a far mobili e si può tingere in nero. Varie 
sp. di Z sono ornamentali. 

IPPOCOLLA. Specie di gelatina che i Cinesi preparano 
con la pelle della zebra, 

IPPOCRASSO. Lo stesso che IPPocRATICO (V.) vino. 

IPPOCRATE. — (460 ?-377 a. C.). Celebre medico n. nel- 
Vis, di Cos, dalla famiglia degli Asclepiadi, e m. a La- 
rissa. Fu il padre della Medicina scientifica. Le suo 
opere furono èdite dal KtNhn, nel periodo 1826-27; dal 
Littré, con traduz. francese, nel periodo 1839-61; dal- 
l’Ermerins, nel periodo 1859-65, La 1.° traduz. i/aliana 
fu quella del Levi, nel 1837. — (sec. V a. C.}. Famoso 
geometra n, a Chio. Visse in Ateneo. — (?-491 a. C.). 
Fratello e successore di Cleandro tiranno di Gela 
(m. 498 a. C.). 

IPPOCRATEA (scientificam. ZMHippocratèa). Gen. di 
piante, dedicato al celebre medico IPPÒCRATE (V.), della 
fam. delle Celastrindcee od Evonimacee; arbusti sar- 
mentosi delle regioni calde, detti in America bdejygos, 
che danno semi commestibili in qualche caso. 

IPPOCRATICA, — città. Così chiamata, nel Medievo, 
Salerno per la sua celeberrima Scuola di Medicina. — 
faccia. V. FACCIA. 

IPPOCRATICI. Medici che curano con prudenza, se- 
condo il precetto Primo non nocere (prima non pre- 
giudicare), attribuito al celebre medico IPPÒCRATE (V.). 

IPPOCRATICO. — V. IppocRi{TrIcIi. — Che concerne il ce- 
lebre medico IrPòCRATE (V.) o la sua dottrina. — me- 
todo. V. IrrocrAtIcI, — vino. Con droghe e miele. 

IPPOCRATISMO. Dottrina che, ad imitaz, del celebre 
medico IpròcRATE (V.), si attacca a seguire la Natura, 
a studiare gli sforzi spontanei che essa fa e le crisi 
che essa produce. 

IPPOCRENE o FONTANA del cavallo {ora Criopigadi). 
Fontana nell’ant. Beozia (monte Elicona), sacra alle 
Muse. La faceva scaturire il Pegaso, con un calcio 
dato nella rupe. 

IPPOCREPIDE (scientificam. Hippocrepis). Gen. di 
piante della fam. delle Papilionacee, dette così, dal 
greco che vale ferro di cavallo, per la forma del frutto. 




















lppocastano. 


VAL ATTO Mico 


pertln 





e 
Sii 
(E ori pane 
ZI 


Nr 


Ippogrifo. - 


Alcune sp., tra cui: — Sferra-cavallo (/. comosa), Erba 
comuniss., a foglie con 5-7 coppie di foglioline ed una 
piccola ombrella di fiori gialli. 

IPPODAMIA. — V. Exnomao. — Figlia ad Adrasto re 
di Argo. Il centauro Eurito tentava rapirla, ma Teseo 
la salvò. Da ciò seguì un’aspra e lunga lotta fra i Cen- 
taurl seguaci di Eurito, ed ì Lapiti alla cui stirpo I. 
apparteneva. 

IPPODAMICO. Relativo all’arte di domare i cavalli. 

IPPÒODAMO. — Grecismo che vale domatore di cavalli. 
— di Mileto. Architetto celebre, fiorito circa il 440 a. 
C. — di Tirio. Filosofo pitagorico che scrisse della Fe- 
licità , riponendola nella Virtù (frammenti, in Stobeo). 

IPPÒDROMO. Circo per le corse de’ cavalli (V. STADIO). 

IPPODRÒMO. Lo stesso che IPròDROMo (V.). 

IPPOFAE, V. SPIxo di spiaggia. 

IPPÒFAGI (dal gr., mangiatori di carne di cavallo). 
Nome di certi popoli nomadi ‘dell’ant. Scizia. 


IPPOFAGIA. Uso della carne di cavallo come alimento, | 


‘tico dall’una all’al- 


IPPOGRASSO. 


IPPÒFAGO. Singolare IrPòFAGI (V. questa voce). 

IPPOGRASSO. Preparato fatto mediante infus. di can- 
nella e mandorle dolci, con una piccola quantità di 
muschio ed ambra, entro vino misto ad un poco di ac- 
quavite 0 succhero. 

IPPOGRIFO. Animale favoloso usato nelle ant. e mo- 
derne decoraz. architettoniche. Ha la testa e le ali di 
grifone ed il corpo di cavallo. 

IPPOLITA. — V. ErcoLr. — {Passo d’). Nelle alpi Pen- 
nine, a m. 4000 sul liv, del mare; da Alagna (m. 1191) 
a Zermatt {m. 1620). 

IPPOLITO. — V. FepRra. — (sec. X?). Storico e let- 
terato n. a Tebe, Sua principale opera, Chronicon. — 
a Làpide. V. CuemnITZ. — Ferrarese. V. IMPROVVISA- 
TORI. — (Sant’). Maestro della Chiesa; dal 190 a Roma. 
Nel 217 veniva eletto vescovo contro Calisto I; fu capo 
del Partito austero; deportato in Sardegna, vi moriva 
dopo il 235. Sua festa, il 21 agosto. Scrisse: Computo 
della Pasqua presso gli Occidentali; Cronaca univer- 
sale fino al 237; forse anche C'onfutazione di tutte 
le eresie. 

IPPOLOGIA. Studio delcarallo. 

IPPÒLOGO. Chi s’intendo di cavalli. 

IPPOMACHIA. Grecismo che vale combatlim. di cavalli. 

IPPOMANE, — V. HiPPOMANE; MANZANILLO, — Gre- 
cismo che designa chi ha troppa passione pei cavalli. 
— (scientificam. DIRIOIENO Gen. di piante della fam. 
delle Euforbidcee, tribù delle Inpomanee. Unica spe- 
cie: — I. velenosa {/. tossicdria), Che nasce sulle 
spiagge delle Antille e dell'America merid. Dicono che 
gli effluvi di codesta pianta uccidano chiunque si sdrai 
alla sua ombra. I Caraibi avvelenano le frecce immer- 
gendole nel sugo lattiginoso ond’ è impregnata la 

ianta. 

IPPOMANEE. Tribù di piante a cui appartieno \’Ip- 
PÒOMANE (V.). l l 

IPPOMANIA. Passione pei cavalli. 

IPPOMANZIA. Divinaz. dal nitrire dei cavalli, 

IPPOMENE., V. ATALANTA. 

‘ IPPOMETRO. — Specie di compasso a terga, usato 
nelle scuole di Veterinaria per misurare i cavalli. — 
di Buisson. Strum. inventato recentem. dal capitano 
francese Buisson e simile al Podòmetro (contapassi), 
con la differenza che, mentre questo è destinato a 
contare i passi umani, quello è fatto per enemerare 
i passi equini; ==> 
anzi, non solo il 
passo, ma anche il 
trotto, La grande 
difficoltà, superata 
felicem, dal Buis- 
son, era quella del 
passaggio pronto, 
rapido cd automa- 


se 





tra di quelle 2 an- 
dature delcavallo. 
La figura rappre- 
senta chiaram, il 
suo meccanismo : Il 
martello.motore A. 
fissato ad una leva 
oscillante trasmet 
te i successivi suoi 
movimenti ad un 
rocchetto dentato 
mediante un notto- . 
lino a molla 2; il 
rocchetto è munito 
della contro-ferma 
B', ed è costan- 
tem. ricondotto ad una posiz. fissa mediante la gran 
molla AR. Le successive oscillaz. del martello vengono 
dal rocchetto trasmesse all’interno rotismo cui sono 
applicate 2 o più laucette indicanti sul quadrante 
esterno la totalità dei chilometri percorsi. Quanto al- 
l'ampiezza delle oscillaz, corrispondenti alle varie an- 
dature, esso sono limitate, durante il passo, tra l’estro- 
mità 1 della vite Y e l’ estremità infer. del braccio 
verticale D contro il quale urta il pezzo sporgente 
C della leva; e durante il trotto, dalla stessa estre- 
mità 1 della vite Ye dalla estremità 2 della vito 
V°, senza tener conto del braccio Dil quale si sposta 
rotando attorno al suo perno, per lasciare libero il 
moto al martello. Ecco ora come avviene il passag- 
gio automatico dall’ una all’ altra ampiezza di oscil- 
lazioni: Sul braccio del martello è fissata la menso- 
letta Cla quale, finchè duri il passo, urta contro 
l’asta D da cui è respinta, limitando così le oscil- 
lazioni; ma quando, invece del passo, succeda il 
trotto, l’incontro di € con D è più violento e tale da 
vincere l’attrito e lo sforzo della molla A”, obbligando 
l’asta a spostarsi lateralm. e permettendo al braccio 
del martello di compiere le sue massime corse. Lo 
spostam. dell’asta D è possibile, perchè, come vedesi 
anche nella figura, tanto la sua estremità quanto 
quella del pezzo € sono obliguam. tagliate. L’ /L va 
ei stagni sul fianco sinistro. del cavallo, presso alla 
sella. 

IPPONA. V. Hippo REaIus. 

IPPONACE (sec. V a. C.). Poeta satirico n, a Efeso, 
Inventò l’Ipponattico verso o CoLiamBpo (Vi). 

IPPONATTICO verso. V. IPPONACE. 

IPPONICE (scientificam. Hipponix). Gen. di Mollu- 
schi, varie sp. dei quali allo stato fossile. 

IPPÒNIO (ora Monteleone di Calabria). Città {(Zippd- 
sium) dei Bruzi, fundata dai Locri epizefiri. Venne 
eretta in colonia dai Romani che la chiamarono Vibo 
o Vibo Valentia. Reliquie di templi, sul golfo di Santa 
Eufemia { Vibonensis sinus). 

IPPOPATOLOGIA. Studio delle malattie del cavallo. 

IPPOPÒTAMO {dal gr., Cavallo di fiume; scientificam. 
Hippopòtamusì. Uno dei più grossi e dei più tozzi 
Mammiferi dell’epoca presente, ungulati, che sembra 
arieggiare qualcuno dei mostri delle epoche remote. 
Notevoliss.: — I. anfibio o del Nilo (/7. amphibius), 
Dalla testa enorme, larga anteviorm. e ottusa, con oc- 
chi ed orecchie assai piccoli, bocca e fauci grandi, muso 
enorme e largo, collo corto ; tronco grosso e tozzo e 
massiccio, piantato su 4 estremità brevi, grosse, ter- 
minate da 4 diti avvolti da zoccolo; 3 sorta di denti: 
canini super. dritti, infer, rivolti all’infuori ed assai 








Ippometro di Buisson 
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lunghi. Ha pelle grossa da em. 3-5, nuda ed a prova 
di palla per le armi comuni. Si ascrive all’ovdine dei 
Pachidermi o, più modernam., a quello degli Arzio- 
dattili, cioè con diti in numero pari. Vive nei grandi 
fiumi dell’Africa, specialm. nel centro, © si ciba prin- 
cipalm. di piante acquatiche. Nuota facilm. e d’ordi- 
nario sta immerso nell’acqua, tenendo fuori il muso, 
Gli si da caccia per 
le carni, il grasso, 
l’avorio dei denti e 
la pells buoniss. da 
far fruste*—I.mag- 
giore (H. major), 
Sp. che viveva an 
che fra noi durante 
la fine dell’epoca MW 
Terziaria. 

IPPOTERIO (scien- 
tificam. Hippotè- 
rium). Cavallo fos- . 
sile americano del Miocene e Pliocene , affine all’ Ip- 
PARIONE (V.}, ma con i 2 diti laterali un po’ più svi- 
luppati. 

IPPOTIGRE. Lo stesso che ZEBRA (V.). 

ia Scienza che tratta dell'anatomia del ca- 
vallo. i 

IPPOTOSSOTI. Nell’ant. Atene, arcieri a cavallo. 

IPPOTRAGO. Antilope (V. EGOCERI). 

IPPOTROFIA. Allevam. di cavalli. 

IPPURICO o BENZOILGLICOCOLLA (Acido). Liquido che 
esiste naturalm. nell’urina degli Erbivori, e talvolta 
anche nell’ urina deli’ uomo; formola (Cs Hy NO;). $i 
può ottenere, però, anche per via sintetica. Allo stato 
di purezza cristallizza in lunghi prismi incolori, poco 
solub. nell’acqua fredda, solubiliss, nell'acqua bollente 
e nell’alcool. Alla distillaz. secca si decompone for- 
nendo ac. cianidrico, ac, bensdico, ecc. 

IPPURIDACEE. Famiglia di piante a cui appartiene 
l’IPPURIDE (V.). 

IPPURIDE (scientificam. Hippuris), Gen.-tipo di piante 
della fam. delle Ippuriddcee, detto così dal greco (che 
vale coda di cavallo) per il suo aspetto; erbe acqua- 
tiche, a foglie verticillate e lineari; nei fossi e nelle 
paludi, 

IPPURITE. Lo stesso che HIPPURITES (V.). 

IPS. Nome scientif. di un gen. di Coledtteri penta- 
meri, fam. dei Clavicorni, tribù dei Peltòidi. Poche 
sp. che vivono sotto le cortecce degli alberi. 

IPSAMBUL. V. ABUSIMBAL. 

IPSARA. Isola turca (Chio); kmq. 90, ab. 4132. 

IPSE dixit. Lo stesso che AuTOS (V.) ephea. 

IPSELOLOGIA. Grecismo che vale MiLLANTERIA (V.). 

IPSEO. V. CrEusa. 

IPSICLE. V. EucLIDE. 

IPSILANTI. V. YPSILANTIS. 

ÎPSILON. Lo stesso che IPsILonNE (V.). 
gl IONE, Ventesima lettera (u, y) dell’alfabeto 

reco. 

IPSfPILE. V. ISÎFILE. 

IPSISMO. Lo stesso che Ecorsmo {V.). 

IPSISTARII, Setta religiosa in Cappadòcia, nel sec, IV, 

IPSO. Luogo celebre nell’ant. Frigia. Nel 301 a. C., 
sconfitta e morte di ANTIGONO (V.). 

IPSOCÈPALO. Che ha il cranio elevato, acuminato. 

IPSO JURE. Maniera latina che vale per diritto. 

IPSOLOGÎA. Teorìa del Sublime. 

IPSOMETRÎA. Misura delle elevazioni sul livello del 
mare. 

IPSÒMETRO. Strumento per misurare l'altezza dei 
monti o de’ luoghi elevati, desumendola dalla tempe- 
rat, di ebolliz, dell’acqua, 

IPSOTERMÒMETRO. Termometro che serve a misurare 
lo altezze. 

IPSWICH (ant. Cambretonium). Città nella contea di 
Suffolk (Inghilterra); ab. 67.025. Porto sull’ estuario 
dell’Orwell. 

IPUDÈO (scientificam. Hypudaeus o Arvicola amphi- 
bius; volgarm. Ratto d’acqua). Specie di grosso t0p0 
che preferisce vivere nell’acqua; grigio-rossiccio, qual- 
che volta nerastro. con la testa tonda e breve; scava 
tane nelle sponde delle acque correnti e degli stagni, 
e si ciba a terra di radici, erbe e bulbi; in acqua, di 
pesci, rane e insetti, riuscendo così dannoso. Trovasi 
anche in Italia; — Allo stesso genere si suole asceri- 
vere il Campagnolo delle nevi o Topo norvegese (H. ni- 
valis), che sta nelle alte regioni montane. 

IPURUMA. Sugo preparato col midollo di Maurizia 
(palma da vino). 

IPUT. Afll. di sin. del Sos, in Russia; km. 400. 

I.Q. P. Nelle iscriz. latine, idemque probavit. 

IQUIQUE. Città con porto nel Chile (Tarapaca), sui 
Pacifico; ab. 19.011. Famosi i terremoti del 1863 e del 
1877; nel 1879 (21 maggio), combattim. navale tra Pe- 
ruviani e Cileni, Esportaz. di guano e di nitrato di 
soda, 

IR. Simbolo chimico corrispondente a IripIo (V.). 

I. R. — Simbolo latino che vale: — a) Jovi regi; — 
b) Junioni reginae ; — c) Jure rogavit. — In Austria, 
simbolo che vale imperia! regio, i l 

IRA. — V. IRE, — * (lat. ira). Movim, disordinato 
dell'animo, onde siamo violentem. eccitati contro chi 
ci ha offeso, o ci ha fatto dispiacero comecchessia, od 
anche per cosa che sia o ci sembpi ingiusta, offen 
siva, ecce.; — AMan, (di chiaro significato), Esser inI., 
Montar in I., Pigliarti V’I., Accendersl d’I., Placarsi I, 
Sfogar l’I., Contener V’I., Fremer d’I., ecc.; — Per 
estens., Far I., Di persona o di cosa che, per le qua- 
lità sue o pe’ suoi atti, muova in altri lo sdegno; Es- 
ser in I. (ad alcuno), Esser da quello odiato; Esser in 
I. alle Muse, alle Grazie (ecc.), Di cattivo poeta, ar- 
tista, ecc.; I. lodevole, Quella che, con giusto termine, 
si muove per difesa o vendetta dell’onesto, 0 per pu- 
niz. di malvagità (tale è quella che, secondo l’ umano 
linguaggio, attribuiamo a Dio); Tocco o Pezzo d’I. ci 
Dio, Uomo scellerato; Dire I. di Dio (di qualcuno o di 
una cosa), Dirne tutto quel peggio che si può. = Pia- 
nura nel Tigrè , pr. la Amba Saul. — o EIRA (ogg- 
Tetrazi). Catena di monti a E. della Messènia; — Anl 
che, fortezza celebre per l’assedio sostenuto dai Mes- 
seni contro i Macedoni, nella 2.? guerra Moessènica. 

IRACE {scientificam. Hyrax, volgarm. Daman). Genere 
di Mammiferi molto singolare, che ha dato assai filo 








Ippopotamo anfibio. 
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da torcere ai naturalisti i quali un tempo lo mettevano 

fra le Cavie nei Roditori, poi lo collocarono nell'ord. 

dei Pachidermi, finchè. oggi molti ne fanno un gruppo 

a parte, quello dei Lamnungi od Iracoidei, posto fra 

i Roditori ed i Proboscidati, GI'Z, proprie dell’Africa 

e dell’ Asia occid., sono della grossezza d'una mar- 

motta all'incirca, a cui somigliano anche per la forma; 

sono però più slanciati, con le gambe più caurte e più 
adatte alla corsa, e mancano di coda. Hanno piedi an- 
ter. ‘con 4 diti, poster. con 3, tutti terminati da pic- 
cole unghie a zoccolo; per la dentatura, si avvicinano 

a' Pachidermi perissodattili. Sono erbivori, timidi e 

mansueti. Se ne conoscono alcune sp., tra cui: — I 

o Daman di Siria o siriaco (/. syriacus), La più 

nota; comune nel Si- a 

nai; pare sia il Sa- 

phan della Bibbia, la 
cuì carne cera proi- 
bita agli Ebrei; gli 
si dà la caccia per 

la carne e la pellic- . 

cia morbida e seri- 

cea; si. tiene anch» 

addomesticato e’ di- 

cesi uccida i-topi; — 

I. oDaman del Capo 

{/{.capensis), Un po’ ‘più grande della preced.; fornisce 

l’Inaceo 0 DASIESPISS(V.). 

IRACEO. V. DassespIss ; IRACE. 

IRACLIA. Isola delle Cicladi (Paros). 

IRACOIDEI. V. IRacE. ì 

* IRACONDAMENTE. Con IracòxDIa {V.). 

* TRACONDIA (lat. iracundia). Abito di chi si lascia, 
spesso o per cose leggiere, sopraffare dalla collera 0 
prender dall’ira. 

* IRACONDO (lat. iracundus). Inclinato all'ira, che fa- 
cilm. si adira. i 

IRACOTERIO (scientificam. Hyracotherium). Progeni- 
tore americano del cavallo, vi-suto nel periodo Kocè- 
nico. Aveva 4.diti nel piede anter. e 3 nel poster., e 
le ossa vina e perone bene sviluppate, 

IRADE(dall'arab., volere). In Turchia, ordine del Gran- 
sultano. i 

IRAK. — Àgemi (ant. Media). Regione al NO. della 
Persia, confinante al N. col Ghilan e col Masenderan, 
all'E. col Korassan, al S. col Kusistan, all'O. con que- 
sto e col Kurdistan turco; kmq, 358.129. ab, 1.025.050. 
Parecchi fiumi rendono il paese coltivabile e produt- 
tivo; clima dolce; mandorle, papaveri, sèsamo, ta. 
bacco, cotone; cavalli, pecore, api; manifatture ,in 
grande di seterie e cotoni: — Città principale, Ispahan. 
— Arabi. V. BABILÒNIA. 

. IRAM. Lo stesso che Hiram (V.), 
IRAN. Lo stesso che Eran (V.). 
IRANCY. Comune francese nel dipart. 

ab. 1078. Famoso pei suoi vini. 

IRANI o ERANI. Voce con cui i Persiani designano 
sè stessi, ì 

IRANICHE lingue. Lo stesso che ErinIcHE (V.). 

IRANYI Daniele (1822-92). Politico e patriota eminente 





e 


Iface di Siria. 


della Yonne; 


ungherese m. a Budapest. Nel 1848 eletto deputato . 


alla Dieta, vi emergeva subito quale eloquente ora- 
tore, e vi disimpegnò le funzioni di segretario nella 
memorabile tornata in cui l’Assemblea proclamò la de- 
cadenza degli Absburgo, affidando il potere a Luigi 
hossutH (V.). Quando il generale Georgey firmò la ca- 
pitolaz. di Villogos, l’Z. emigrò in Francia; e, mentre 
che il tribunale militare lo condannava a morte, egli 
viveva a Parigi facondo il giornalista e pubblicando, in 
collatoraz. con C. L. Chassin, una Histoire politique 
de la revolution de Hongrie, 1847-1849, Dal 1859 al 
18607, lZ prese parte a tutti i tentativi fatti per di- 
staccare l'Ungheria dall'Austria; poi, trovandosi com- 
preso nell'amnistia del 1877, ritornava in patria dove 
veniva eletto deputato al Parlamento in cui divenne 
uno de’ membri più attivi ed influenti dell' Estrema 
sinistra {partito Xossuth) che, nel 1876, dopo la costi- 
tuz. del gabinetto Tisza, lò riconosceva per suo ‘capo. 
L’I. lottò sempre per la libertà religiosa; cd ebbe la 
sodisfaz. di veder trionfare le suc idee. 

IRAOTI. Fiume; lo stesso che Ravi (V.), 

IRAPUATO. Città nel Messico (Guanaxuato}, a m, 1830 
sul liv, del mare; ab. 15.230. E 

* IRASCÎBILE (lat. irascibilis). Chi o che muove 
l’animo all'ira; che è facile o predisposto all’ira. 

* IRASCIBILITÀ. L'esser IrascibiLe (V.). 

* IRATAMENTE. Con ira, 

* IRATO (lat. iratus). Sdegnato (del nobile linguaggio). 

IRAVADDI. — Grande fiume nella Birmania (imp. d'In- 
dia); km. 1716. La sua sorgente, scoperta nel 1895 dal 


Principe d'Orléans, è a 280 1’, di lat. N. tra 9$ e 999: 


di Iongit. E. da Greenwich. Il primo tratto ha il nome 
di Towrong. Scorre verso S. per 12° 1/, di latit., sboc- 
cando a 16° di latit. N. nel golfo di -Martaban, dove 
forma un vasto delta con varie foci, E navigabile per 
Fm. 905, e percorso regolarm. da piroscafi da Ragun 
a Bamo, le quali città distano in linea retta circa 
7 gradi di latit. — Divisione della bassa Birmania (im- 
piero.d' India); kmq. 43.523, ab. 1.180.040. Comprende 
‘4 distretti; Thayetmyo, Henzada, Bassin, Thonegwa, 

IRAVADI. Lo stesso che IRAVADDI (V.). 

IRAZU. V. CARTAGO, i 


IRBIS. Nome: scientif. di una sp. o varietà di Mam- 
‘miferi carnivori, molto atfine al leopardo al quale somi- . 


‘glia Joe la mole, la forma ed.i costumi. Abita le regioni 
più fr 


mantello di Maometto. Ogni anno (15 ramadan) viene 


solennem. esposto e baciato dal sultano -e ‘da’ grandi . 


d'icritari. 

INCANIA (oggi Gurcan, Puese de' Te:pi). Regione nel 
l'ant. Persia; — Oggi, parte del Chorasdri, lingo la 
riva del Caspio, al SE. infestata da bestie feroci, e 
specialm. da lupi; — Capol., Carta o Zadracarta. 

IRCANO I è IT. V. MaccaBir, 

iRCICO acido. Liquido scoperto dallo Chevreul nel 
grasso del capro (//ircus) ove ésiste allo stato di -Zr- 
cina. Ila l'odore del capro, 0 becco; è poco solub. nel- 
l’acqua; si unisce alla tarite ed-alla potassa produ- 
cendo sali solub. Ii più Jeggero dell'acqua, . | Pa 


edde, estendendosi dall'Asia centr. alla Siberia, | 
IRBIT. Piccola città russa (Perm); ab. 5580. Famosa 
perla sua fiera che dura dal 1.° febbr, al 1.° marzo. 
IRCAI-SCERIP, Voce con cui'gli Arali designano il’ 





. IRCISMO. 


IRINA. V. alla voce prossima Îrcico acido. 

IRCISMO. Nome che sì dà al fetore che esala la tra- 
spiraz. ascellare quando sia molto forte. 

IRCO. Maschio della capra. 

IRCTA. Lo stesso che HERCTE (V.). 

IRCUTSK. Governo generale nella Siberia or.; com- 
prendente il go». di I. propriam. detto, quello di Jeni- 
seisk e la prov. di Iakutsk; kmq. 7.271.612, ab, 1.313.005; 
— Il gov. dI. propriam. detto è di kmq. 743.492, con 
ab, 514.056. Montuosiss., percorso dal fiume navigabile 
Angara che dal lago Baikal va nelJenissei, dal fiume 
Lena e da altri minori; abbondante di foreste; abba- 
stanza coltivato; ricco di bestiame bovino, eguino e 
ovino, di cacciagione e di pesce; non privo di miniere 
foro. ferro, carbon fossile). Esercita un atiivo com- 
mercio, specie di transito; — La Capit. omon., posta 
sull'Angara, ai piedi dei monti Baikal eda m, 454 sul 
liv. del mare, ha ab. 56.034 ed è la città più popolosa 
della Siberia. Nel 1879 fu distrutta quasi completam. 
da un terribile incendio. Abbastanza industriosa, eser- 
cita, trovandosi sulla via della Cina e dell’oc. Pacifico, 
un attiviss, commercio di transito, i 

IRE. — V. Ira. — * Ira che dgita l'animo di più 
persone le.quali sono in discordia tra di loro; — (lat. 
ire). Lo stesso che ANDARE (V.), ma usato solo fami- 
liarm. e nell’indefinito o nel participio passato, nella 
maniera C'è che I., a significare che c’è grande spa- 
zio di tempo o di luogo per giungere a checchessia, 
ovvero che c’è gran ‘divario da una cosa ad un’altra; 
— Man. estens., Lasciarsi I., Trasandar in qualche 
cosa, più che non sì voleva. 

IREBU. V. MANTUMBA. 

IREMEL. Vetta degli Urali, al S.; m. 1599. 

IRENE. — Nella mitologia Greca, dea della Pace. — 
(752-803). Imperatrice ‘di Costantinopoli, n. in Atene e 
m. a Lesbo. Dal 769 moglie all’imperat. Leone IV, ri- 
masta vedova nel.780, tenne la reggenza per il figlio 
Costantino Porfirogenito e volle ristabilire il culto 
delle immagini, vietato da Leone Isu&rico nel 717. Nel 
790 suo figlio, ‘coll’ajuto dell’esercito, le toglieva ogni 
potere; ma essa riusciva a ricuperarlo e prese atroce 
vendetta dei sollevati, facendo accecare e poi uccidere 
lo stesso Costantino. Niceforo, suo tesoriere, nell’802, 
riuscì a detronizzarla ed a chiuderla in un chiostro 
ove moriva. — (?-1208). Figlia all’ imperat. bizantino 
Isacco II Angelo. Fu prima moglie al principe nor- 
manno Ruggero, e poi (1197) a Filippo di Svevia. Mo- 
riva nel castello di Staufen (Svezia). — Figlia naturale 
dell’imperat. Basilio di Trebisonda; nel 1340, rimasta 
vedova, diveniva imperatrice. — Asteroide 14.° sco- 
perto dallo Hind nel 1851. 

IRENEO. — Grecismo che vale inno alla pace, — Lu- 
nasiano. V. ACCIAJUOLI. — {Sant'). Da distinguersene 3: 
— a) (115°-202). Padre della Chiesa e scrittore n. nel- 


l'Asia minore. Fu vescovo di Lione sul principio del-. 


l’impero d° Adriano; moriva vittima della persecuz. 
bandita da Settimio Severo contro i Cristiani. Riman- 
gono di lui 5 libri Contra Raerèticos. Sua festa, il 
2S giugno; — db) Vescovo in Siria e martire sotto Dio- 
cleziano; sua festa, il 25 marzo; — c) (sec. V). Ve- 
scovo di Tiro. 

IRENI. Nell’ant. Sparta, giovani di 20-30 anni, 

IRENICA. Teoria della puce. 

IRENICO. Grecismo che vale mediatore di pace. 

IRENJ. Affl. di sin. della Si/va, nella Russia (Perm); 
km. 160. - i 

IRENSICA. V. ARABICA scrittura, - 

iRE0S. V. îripE. ©. 

IRESINE. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Amaranidcee, con parecchie sp. interessanti. 
Dell’America tropicale. 1 

IRESIONE. — Un inno Omèrico, — Nelle Pranè- 
pPsie (V.) dell’ant. Atene, ramo d’ulivo coperto di lana. 

IRETON Enrico (1610-51). Generale del parlamento In- 
glese, genero al CromwELL (V.). 

IRGINSK. Luogo di grandi ferriere nella Russia 
(Perm); ab. 3815. - 

IRGIS. Due affl. di sin. della Volga, in Russia (Sa- 
mara): — Grand’I., Con un corso di km, 1051; — Pic- 
colo I., Con un corso di km. 180. 0° 

IRI. V. EUROTA, 

IRIA. — Ant. nome dell'odierna Vognera (V.)., — 
Città. nell’ ant. Beozia, pr, Aulide. — (lat. Ayria). 
L’odierna Orta (V.). — (lat. Z7yria, ora Angelocas ro). 
Lago nell’ant. Etòlia. | 


| < IRIARTE o YRIARTE (de). — Zio e nipote: — Giovanni 


(1702-71), Celebre filoiogo n. a Orotava (Spagna). Fu 
bibliotecatio a Madrid, Scrisse Epigrammi e Proverbi 
latini e spagnoli assai pregevoli; — Tomaso (1750-91), 
Poeta e comediografo n. ad Orotava (Spagna). Scrisse 
la comedia Fare ciò che noi facciamo; un poema di- 
dattico intitolato La Musica; ecc. — Ignazio (1620-85). 
Paesista della scuola. Spagnola, n. ad Azcoita (Gui- 
puzcoa), m. a Siviglia. Si conservano alcuni suoi ec- 
cellenti dipinti a Madrid e a Pietroburgo. . 
IRIARTEA. Nome scientif, di un gen. di PALME (V.) 
americane, con lunghe foglie pennate.. 
‘IRICO. — V. CELTICA. — Giannandrea' (1704-82). Let- 
terato e storico n. a Trino (Piemonte). Sua principale 
opera, Rerum gatriae. v : 
‘ IRIDACEE. Bella e ricca fam, di piante Monocotile- 
doni, notevoli per la grandezza e le tinto brillanti dei 
fiori; ne è tipo il.gen. IrinpE-(V.). Le / sono erbé con 


fusto sotterraneo:a rizoma, allungato o tondeggiante 


a foggia di tùhero o bulbo pieno; foglio allungate, per 


lo più ensiformi, semplici, intere, parallelinèrvie; fiori | 


grandi muniti di spata. membranacea, ‘con perigonio 
petaloideo colorato,inferiorm. fuso coll’ovario e tubu- 
loso, superiorm. diviso in 6 lobi, 3 stami inseriti sul 
perigonio ed un pistillo con ovario infero triloculare 
e 3 stimmi larghi,petaloidei; frutto capsulare, deiscente 


‘per 3 fessure. Gen. 50, sp. 500 in tutto il mondo (55 in 


Italia}. Gen.-principali: Iride o Giaggiolo, Ixia, Spa- 
dacciola 6 Gladiolo, Zafferano o Groco, ecc. Sono, in 
generale, murgalive e diuretiche; molte si coltivano 
per bellezza, Gi : : 
*IRIDATO, Coi colori dell’Irme (V.). 
iRIDE. — Lo stesso che ArconaLEnO (V.. a 
a Taumante e ad Elettra, messaggera di Giunone che 


l'amò grardem., le donò una splendida veste di 3 co- 
“i e le ali d'oro, e la pose in cielo. Così spiegarono - 


itichi l'origine dell’Arcobaieno, — Membrana cir- 


— Figlia ! 


IRIDOSMINA, 





colare situata alla parte anter. del globo oculare, di- 
nanzi al cristallino sul quale si modella, nell’umor ac- 
queo, e dove essa forma un tramezzo verticale che se- 
para l’una dall'altra le 2 camere, e la parte mediana 
di cui è perforata da 
una apertura chiamata 
pupilla. — Asteroide 
7,°. scoperto dallo /find 
nel 1847. — o (scienti- 
ficam. Zris). Gen.-tipo di 
piante Monocotiledoni, 
della famiglia delle Iri- 
ddcée, comprendenti 
molte sp. selvatiche, e 
coltivate; notevoli per 
la bellezza dei fiori dalle 
tinte brillanti e varie- 
gate, donde il nome, 
quasi abbiano i colori 
dell’Arcobaleno. Sono 
erbe con rizoma quasi 
s°smpre allungato, no- 
loso ; foglie grandi e per 
lo più lunghe, a foggia di 
spada, parallelinervie. i 
abbracciantisi fra loro alla base ed abbraccianti il fusto: 
fiori grandi e di solito con 8 lobi larghi, eretti e con- 





Iride. 


niventi a guisa d’un elmo, e 8 stretti e riflessi, barbati. 


e glabri (3 pezzi perigonali abbassati interni, c_ 3 in- 
terni, rialzati e conniventi). Del resto, riproducenti il 
tipo delle Irrpicee (V.), In Italia ne esistono più di 
sp.-20, alcune delle quali, con altre esotiche, si colti- 
vano nei giardini, Noteremo: — I. comune o Giaggiolo 
(I. germanica), Spontaneo ne’ luoghi rupestri e soleg- 
giati; cresce specialm. sui muri vecchi; anche colti- 
vato, con altre sp., nei giardini, La radice è diuretica 
puegativa. Ha fiori grandi varianti dal violetto-cupo 
all’azzurro-pallido ed al bianco; — Ireos o I. fiorentina 
(LZ. fiorentina), Che ha fiori bianchi che si ritiene ab- 
biano dato il modello ‘allo stemma di Firenze; sotto il 
nome di Gigli fiorentini; rizoma odoroso ed usato per 
profumare la biancheria, la cipria, le polveri denti- 
fricie, ece.; radice purgativa ed espettorante. Pianta 
la cui coltivaz. si pratica e 

largam. nella Toscana, nè 
può aspirare a grandi in- 
crementi in altri luoghi. 
anche perchè lo jonone, 0 
profumo artificiale di vio- 
letta di Parma, si ottiene 
da altre materie prime ben 
differenti da questa. La 
parte profumata dell’/. è 
il fusto sotterraneo che i 
botanici chiamano rizoma 
e che il popolo battezza 
radice. Il profumo è di 
mammola, e la profumeria, 
secondo il Bellet, acquista 
ancora ogni anno in To- 
scana circa tonn, 1250 di 
rizomi di Z Una volta se 
ne facevano pallottole per 
i cauteri; — I. dei fossi 0 
Falsoacoro (/. pseudoaco- 
rus), Che adorna dei suoi 
fiori gialli le acque stagnanti. — (Olio d'}. Etereu; 
estratto dalla radice di viol: fiorentine. 

IRIDECTOMEDIALISI. Motodo di praticare una pupilla 
artificiale per scollamento ed escisione di-una parte 
della grande circonferenza dell'ÎrmDE (V.). 

IRIDECTOMIA, Lo stesso che CoREcTOMIA (V.). ; 

IRÎDEE. Lo stesso che IRIpACEE (V.). 

‘ IRIDELCOSI. Ulceraz, dell’Irimr {V.). 

IRIDENCLISI. Metodo di praticare una pupilla arti 
ficiale , fissando alla cornea un lembo scollato del- 
l'IriDE (Vi). 

— IRIDEREMIA. Lo stesso che ANIRIDIA (V.). . 

IRIDESCENTE. — * Che in certo modo rifiette i colori 
deli'frine (V.), che ha i colori dell’Arcobaleno. = vetro. 
Quello che si ottiene introducendo gli oggetti di vetro 
ancor caldi, come èscono dal forno, in un ambiènte, pieno 
di vapori svolgèntisi da una miscela di nitrato di bario, 
nitrato di strònzio e cInruro stannoso, 

IRIDESCENZA. — Nei minerali, caratteristica di al- 
cune specie; es. calcopirite, oligisto, ecc. Ora è super 
ficiale e dovuta ad un’alteraz, della superf. del mine- 
rale, es. nella calcopirite; ora è interna e dovuta alla 
struttura, es. nel quarzo. — delle nubi. Fenomeno che 
avviene quando gli strati di nubi bianche, ì cui mai- 
gini sieno paralleli all'orizzonte, restano vicini al 
Sole. NE 

IRIDESIS. Operaz. con cui si fissa un lembo dell’Îr1- 
DE {V.) con incisione fatta alla cornea, per portare così 
la pupilla avanti ad una parte della còrnea rimasta 
trasparente, , APE, i 

IRIDINA o. IRIDE pavona. V. VIEUSSENXIA. 

{RIA, V.Irmzo.. & 

IRÎDIO. Metallo bianco duriss, e pesantiss. in forma 
di lamelle o granuli; peso specif. 22,3 ; il più infusib. 
de’ metalli, che soltanto a 2200° comincia a rammollirsi 
e fonde a 2300°-2400°, Si trova ne’ minerali di plitino. 

IRIDITE. Infiammaz, dell’ frIDE (V.), che spesso si 
unisce ‘a quella delle parti vicine, ' . 

° IRÎDIUM, Nome latino dell’IripIo (V.). . > 

IRIDOCELE, Ernia dell’ frIDE (V.) attraverso ad una 
ferita della còrnea, do ea 

IRIDOCIGLITE. Infiammaz. del corpo ciliare. 

. IRIDICOROIDITE. Infiammaz. simultanéa dell'Iripe (V.) 
e della CoroiIpza (V.). gl sy È 

IRIDODEDIS. Lo stesso che IrrpEesIs (V.). 
- IRIDODIALISI, Lo stesso che IRiDESIS (V.). 

IRIDOPTOSI. Procidenza dell’Irmme (Vi). 

IRIDORESSIA. Laceraz. chirurgica dell’Irime (V.) ade- 
rente alla cristalloide anteriore,.. | "© = © 

IRIDOSCHISMA. Fessura che l’ÎrE (V.) presenta nella 
sua parte infer. durante lo sviluppo. i p* 

IRINDOSMINA. Minerale raro che accompagna il plàtino 
in alcuni suoi giaciment:. È -inia loga di iridio, osmio 
ed altri metalli rari, come rodio e rifzzio: affine a'- 
l’Osmiridina, ma più ricca in osmio; cristallizza ne. 





Iride comune. 


sistema. esagonale; peso specif. , 21. 


. 


IRIDOTOMIA. 


pa 


‘ IRIDOTOMÎA. Metodo di praticare una pupilla arti 
ficiaie, che consiste nel fare un'incisione semplice © 
multipla dell’Îrie (V.) con un coltello da cataratta in 
forma di lancetta, un ago o delle forbici che si fanno 
‘penetrare per la cémea o per la scleròtica. 

IRIÈO. — Re mitologico d’Iria, nell’ant. Beozia. — 
Tesoro d'). Costruito, pel re Irizo (V. qui sopra), dai 
fratelli Agamede e Trofonio i quali vi avevano collo- 
cata una pietra così da poterla facilm. levare dal di 
fuori. I. vi pose una trippola nella quale restava preso 
Agamede a cui tagliò la testa Trofonio che fuggì e fu 
inghiottito dalla terra. 

IRING. Nei Nibelunghi, marchese di Danimarca e 
‘vassallo di Attila, ucciso da Hagan. 

IRIS. V. IrIDE. 

IR SH stew. Parole con cui gl’Inglesi designano una 
vivanda nazionale Irlandese: intingolo di carne di ca- 
strato, patate e rape. i i 

IRITE. Lo stesso che IripiTE (V.). 

IRKUTSE. Lo stesso che IRCUTSK (V.). 

IRLANDA. — (lat. Hibèrnia; ingl. Ireland, irland. 
Erin, celt. Irin). Una delie 2 isole Britanniche, ed uno 
dei 3 paesi di cui sì compone iletegno Unito di GRAN- 
BRETAGNA e Ircanpa (V.); kmq. 81.252, ab. 4.936.040 
‘(nel 1841 ne aveva più che 8 milioni, e nel 1881 più 
che 5 milioni); ma la carestia del periodo 1846-47-48, 
‘prodotta dalla malattia delle patate , dal malgoverno 
e dalla miseria gerierale e la conseguente emigraz, (più 
di 2 milioni dal 1853 al 1880), riducevano assai sen- 
sibilm. la popolaz. È separata dalla Gran Bretagna per 
mezzo del canale di S. Giorgio e del canale del Nord 
al S. e del mare d'Irlanda al N. Ma una assai mag- 
giore separaz., un baratro molto più profondo fu sempre 
fra la gran Bretagna e l’is. Verde (la verde Erinni), 
di'cui si parlerà più giù, nella Storia; — Politica: Da 
notare che, oggi, l’Z. manda i suoi deputati (103) alla 
Camera bassa dei Comuni come il resto del Regno 
Unito; e ben 28 rappresentanti a vita, della nobiltà 
Irlandese, con 4 vescovi, nella Camera alta o dei Pari; 
— Religione: Gli abitanti (de’ quali il 15°/, parla un 
linguaggio Celtico) professano, nella proporz. del 75,59/0, 
la relig. Cattolico-Romana; vi sono poi 620.000 An- 
glicani, e il resto Presbiteriani e Metodisti (nell'Ul- 
‘ster). La chiesa ufficiale, che è l’Anglicana, ha 2 ar- 
civescovi (Armagh e Dublino) e 10 vescovi, alcuni dei 
quali hanno perfino 4, matutti più d’una delle vecchie 
diocesi. Però, la Chiesa utticiale è enormem. più ricca 
della chiesa Cattolica, quantunque questa conti fra i 
suoi seguaci dovunque, meno che nell’Ulster, la quasi 
totalità degli abitanti: essa è governata da 4 arcive- 
scovi e da 23 vescovi, Con la legge del 1869, sì è sta- 
‘bilito, che alla morte dei titolari ecclesiastici Angli- 
cani, essi saranno sostituiti da altrettanti titolari 
Cattolici coi loro antichi benefici usurpati dalla ge- 
rarchia Anglicana; — Aspetto: LI. è costituita da un 
doppio altipiano centrale, seminato di laghi e di tor- 
biere e contornato, a N., a S., a E. e un poco £ O., 
da una cintura a mare di montagne staccate e di al- 
tezza mediocre. Al centro, la pianura si stende fra 
i duc altip., in tutta la largh, dell’ Isola , dalla baja ‘ 
di Dublino a quella di Galway. I principali gruppi di 
monti sono: quelli di Mourne, Carlingford, Antrion 
e Sperrin al NE.; i monti di Connemara e di Slieve 
Aughty a O.; quelli di Macgillycuddy's Iteeks alla 1- 
golo SO. , fra cui si eleva il Carrantonhill (m. 1037) 
che è il monte più alto di tutta 1’ Z.; e i monti dei 
‘Galtymore al $.; — Fiumi e Laghi: Tra i primi, che 
del resto tutt’insieme sono di poca importanza, sebbene 
abbastanza numerosi : il Shannon Denso che sbocca 
20. nell'Atlantico, dopo un corso di km. 408; il Barrow 
(Bargus). che ricevo il Nore e il Suir e finisce sulla 
costa meridionale a Waterford; il Liffey (Liboius) e 
la Boyne, che sboccano sulla costa orientale ;_ il 
Blackwater, sulla costa merid.; lo, Slaney, a SE.; 
il Bann e la Foyle, al N.; V'Erzie, al NO. Numerosi 
e caratteristi i /agRi, specialm. nella parte occid,, 
e che cuoprono una superf. di kmq. 870. I principali 
sono : il Zough Neagh, navigabile, che ha per emissario 
il Bann; il Z/ough Erne che ha per affl. il fiume omon.; 
il Zough Corrib pr. Galway, anch'esso vasto e naviga- 
bile; il Jough Mask, unito al preced. con un canale 
sotterraneo; e i 3 pittoreschi laghi di Killaryne che 
giacciono fra i monti Kerry; — Coste, Capi e Isole: 
Ta linea costiera dell'I. si valuta a km. 5600. La costa 
occidentale è quella che presenta le maggiori sinuosità. 
L'angolo SO. è frastagliatissimo, come quello che è 
fornito-di 3 lunghe baje quasi piramidali. Più al N., 
una estesa sporgenza limitata dalle baje di Galway e 
di Donegal, presenta molte piccole frastagliature. 
L’estuario della Shannon, a S. della baja di Galway, 
costituisce l’altra principale irregolarità di quella costa, 
Sulla costa sett., il 2ougl Swilly, il tough Foyle (Zough 
significa: golfo stretto e profondo) ; sulla or., il Belfast 
lough; il l/ough Strangford e-la Dundalk bay sono altre 
irregolarità delle coste; mai frastagliam. della merid. 
sono assai minori. I capi principali sono: al N. il Ma- 
lin head (Boreum prom.), all'estremità N. il Carnsore 
point (Sacrum prom.), a SE. il Mizen head (Notium 
prom.), a SO. il Dunmore head.all’estremità di quella . 

enis. che sta a N, della baja di Dingle, una delle 3 
aje dell'angolo SO. dell’Z. In generale, la costa or. è — 
bassa, mentre tutte le altre sono alte. La cosa più, 
notevole delle. coste Irlandesi è la Giants Causervay 
(Argine dei Giganti), situata. sulla costa NE. pr. Ren- : 
gore head, formaz. basàltica che sporge in mare, sotto 
forma di colonnato elegante e colossale, per oltre 
m.'200. Le ‘isole principali che’ costeggiano l’ I. sono 
quelle di Tory e Arran al O., di Achil e Aran all’O., 
e di Valentia e Dursey all’estremità SO.; — Suole e : 
Clima: Discretam. fertile il 1.°, fatta eccez. delle pa- ; 
ludi 0 boys, dove invece presenta un carattere sterile. - 
Il clima è marittimo, e quindi umido, cquabile e mite. 
A Dublino, la media temperat. ‘annua’ è di 10°, la me- 
dia estiva di 159,61 centigr. La pioggia, in generale fre- 
quente e copiosa, cade più abbondante (im. } ,18) sulla 
costa occià, che non sull’orient. (nm. 0,78); — Flora: Da | 
notarsi che, in sèguito:al rapido spopolam. del paese, 
il suolo venne in gran parte ridotto a pascoli, di guisa 
che i terreni arativi occupano soltanto NE delle terre 
coltivate (?/ di pascoli e prati). Quindi il maggior pro- 
dotto'è costituito dai foraggi. Seguono poi: l'arena, che 
è la principale coltura dei campi arativi; le patate, la cui I 
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‘coltura, già predominante ed eccessiva prima del 1346, 
si è ora ridotta a proporz. un po’ più ragionevoli; in- 
fine, il frumento e l'orzo. Le migliori terre arative sono 
quelle situate lungo le rive del Shannon e nelle conteo 
di Tyrone, Derry e Kildare. Le più ricche pasture, però, 
sono in quelle di Tipperay, Roscommow, Westmeath 
e Meath. L’Ulster emerge nella coltivazione del Zin0; 
— Fauna: Immensi pascoli con una grande quantità 
di bestiame, specialm, per essere esportato in Inghil- 
terra. Distinguonsi a tale riguardo le 2 rive infer. del 
Shannon. Le pecore sono allevate specialm. nelle con- 
tee di Galway e Clare, le capre sono proprie dei paesi 
montuosi, ma l’animale più comune è il porco, che di- 
vide quasi dovunque l’abitaz, del contadino e si nutre, 
al pari di lui, con pomi di terra. E intenso l’allevam, 
del pollame e la conseguente esportaz. delle uova. Ab- 
bondano i pesci, tanto" di acqua dolce, specie i salmoni, 
quanto, e più specialm., d’acqua salata, come le arin- 
che e i merluzzi, sebbene questi ultimi vengano pe- 
scati in assai maggiore quantità dagli Scozzesi che li 
spediscono poscia in /. Esistono, altresì, numerosi ban- 
chi di ostriche, soprattutto sulla costa della contea di 
Clare; — Prodotti minerali: In generale , scarsi sif- 
fattam., da far credere che TZ. non appartenga geolo- 
gicam. al resto del Regno Unito, Fra i combustibili 
fossili tiene il 1.° posto la torba la quale è fornita in 
quantità enorme dalle torbiere o dogs neri e rossi che 
si stendono nelle loro terre basse di pianura o sulle 
cavità profonde dei monti (black bogs), ovvero si dis- 
tendono sui fianchi delle montagne (red bogs). Si va- 
luta a kmq. 11.450, vale a dire a quasi metà dell’is., 
la superf. delle torbiere dell'I., alcune delle quali 
hanno perfino m. 13 di profondità. Sono le torbiere 
nere (black bogs) che forniscono il materiale che è co- 
munem. usato nell’is. per il riscaldam. delle case, quan- 
tunque lo sia molto poco a scopo industriale. I cinque 
bacini di carbon fossile, esistenti in I., forniscono una 
rendita di appena tonn. 300.000 ogni anno, Fra 1 pro- 
dotti minerali non metallici spiccano il sale e le sor- 
genti minerali solforose e -saline. Fra i metalli, ri- 
cordiamo soprattutto i minerali di ferro, poi quelli di 
piombo, di rame, di zinco e che, quantunque prodotti 
in piccola quantità, vengono tutti mandati in Inghil- 
terra per esservi fusi; — Industrie : Pressochè trascu- 
rabili, La Natura, che ha pressocchè rifiutato all'Z. il 
carbone e che le ha prodigato i foraggi, non le ha cer- 
tam. assegnato un posto nell’ind. manifatturiera. Pero 
l’Ulster, che è in gran parte popolato da Protestanti 
emigrati dall’is. della Gran Bretagna, è un paese molto 
industrioso, certamente il più mamfatturiero dell'/. Ivi, 
infatti, ha raggiunto un grande sviluppo l'industria Li 
niera che ha per centro principale Beltast, ed ivi pure 
è discretam. sviluppata l'industria cotentera. Il ca- 
seificio, che è esercitato dovunque, fornisce alla vicina 
Inghilterra una grande quantità di burro. Le grosse 
stoffe di lana continuano ad essere prodotte in' tutte 
le parti dell’/., per uso e consumo de’ suoi abitanti, 
Notiamo, infine, la fabbricaz. della birra per cui di- 
stinguesi Dublino, la distillaz. del whisky e la fabbrica 
dei merletti; — Comunicazioni: Perfettam. organizzati 
i telegrafi e le poste. Dall'isoletta di Valentia partono 
3 cavi sottomarini per l'America del Nord. Le ferro- 
rie mettono, oggi, Dublino in rapporto con tutti 1 punti 
importanti dell'is, La 1.° linea costruita fu quella tra 
Dublino e Kingstown, nel 1835. Ora (1906) l° I. conta 
km. 5314 di ferrovie. Di canali, che, del resto, sono 
molto anteriori alle ferrovie, l' Z.. ne conta parecchi, 
fra: cui 2 principali: Grand Canale Royal Canal, che 
mettono entrambi in comunicazione Dublino coì fiume 
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Shannon, attraverso la pianura cantrale e servono a 
trasportare i prodotti agricoli alta Metropoli. La 20- 
vigazione dei porti Irlandesi è attivissima, I principali 
sono 4: Dublino, Belfast, Corh e Wuterford. Il ca- 
botaggio si fa ancora, in gran parte, a vela; — Com- 
mercio: Poca cosa quello col difuori, se lo sì confronti 
cogli scambi che essa fa coll’Inghilterra a cui manda 
i suoi bovini, i suoi porci, la sua avena, le sue carni 
salate, le sue tele di lino, ecc., e dalla quale riceve 
il carbon fossile, il ‘cotone grèggio, la lana, la cèrà- 
mica e molti altri oggetti manifatturati, Riceve dal- 
FEstero, specialm. per mezzo del porto di Dublino: il 
thè, il caffè, lo zucchero, il tabacco, i legnami da co- 
struz., ecc. L'Z. ha poche relas. commerciali coll’Ita- 
lia; — Bandiera: Arpa d'oro con corde d’ argento in 
campo azzurro; — Divisioni e Città principali : Da no- 
tarsi che l'Z. conserva ancora, se non ufficialm., certo 
nella pratica ordinaria, la divis. antica nelle 4 prov. 
dell'Ulster (al N. c al NIE.); ab. 1.532.050, con le 9 con- 
tee di: Anirim, Arnagh, Cavan, Donegal, Down, 
Fermanagh, Londonderry, Monaghan, Tyrone); del 
Leinster (all’E. e al SE.; ab. 1.100.050, con le 12 con- 
tee di: Carlow, Dublino, Kildare, Kilkenny, King's, 
Longford, Louth, Meath, Queens, Westmeath, Wex- 
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ford, Wicklow); del Munster (al SO.); ab. 1.172.100, 
con le 6 contee di: Clare: Cork, Kerry, Limerik, T'ig- 
pzrary, Waterford); del Connaught (all'O. ed al NU.; 
ab. 631.840, con le 5 contee di: Galway, Leitrin. Maya, 
Roscommow, Sligo). Nelle contee dell’ Ulster (detto in 
irlandese Uiadh) si notano le città di Belfast, che è 
la 1.° dell’ Z. per popolaz. e la 7.° del Regno Uniw., 
con ab. 278.100; Londonderry, Antrim, Armagh e Do 
negal; nelle contee del Leinster (che gli Irlandesi chia- 
mano Laigheann) le città principali sono: Dublino , 
capitale e 2.° città per popolaz. dell’Z. (8.* del Regno 
Unito) con ab. 264.050 (371.050 compresi i sobborghi); 
Hingstow, Dundalk, Drogheda, Carlow, Wexford e 
Nenery; nelle contee del Munster (irland. Mumhain) 
emergono le città di Cork, Wuterford, Limerik e 
Tralec; infine, nelle contee del Connaughi (irland, Co- 
nachi), le città più importanti sono quelle di Sligo, 
Galway, Killery e Ballina; — Storia: Da notarsi che 
II. fu nota agli ant. Greci; onde Aristétile la chiama 
Ierne; altri Greci, Isola sacra; i Romani, Ibernia. 
Pare che i Cartaginesi avessero rapporti commerciali 
con quest’is.; ma tutte le antiche sue tradizioni sono 
oscuriss.; giacchè i monumenti sono senza inscriz., e 
le storie Bàrdiche sono troppo infarcite di elementi 
meravigliosi. Pare che i primissimi abitatori fossero 
Celti (divisi in un gran numero di genti [clans] sotto 
capi ereditari), vinti poi dai Firbolgi, cui sì sovrappo- 
sero i Tuaiadi-Danaani, finchè vennero a, stabilirsi 
nell’ is. gli Scoti i quali, guidati da Milesio , este- 
sero la loro dominaz, nell’is.: la discendenza di Milesio 
regnò fino alla conquista dell’/. per parte dell’ Inghil- 
terra. La 1.° data sicura che abbiamo è che, nel 200 
a. C., in uno dei regni in cui era divisa LZ regnava 
Kimbath; abbiamo per 2 secoli una serie di re di cuì 
non ci pervennero che i nomi: dicono gli Annali che, 
di 32 re successori, 29 morissero trucidati o in batta- 
glia. Nel 72 d. C., regnando Crimthan, gl’ Irlandesi 
fanno scorrerie in Inghilterra, molestando i Romani 
sotto Agricola. Nel 274, Cormach Lfadha formava la 
Fianna Eirin o milizia dell’ Z., e ne affidava il comando 
a Fingul, padre al poeta Ossian, ed eroe dei suoi 
canti. Nel 397, il re Nia/ portava le sue armi fino nella 
Gallia, e però sulle rive della Loira. Nel 430, sbarca 
a Dublino San Putrizio che, da ragazzo, rapito sulle 
coste della Gallia da corsari Irlandesi, era stato 7 anni 
schiavo in Z., e quindi ne conosceva la lingua e i co- 
stumi: in pochi anni egli sradica completam. la reli- 
gione Druidica, sostituendovi il Cristianesimo. Se- 


suono poi 3 secoli di lotte civili e di dispute teologi- 


. che, ma la storia di questo periodo è molto oscura; 


soltanto, è certo e da notare che, nel sez. VI, dai con- 
venti dell'/. uscirono gli apostoli del Continente. Nel 
sec. IX i Normanni si stabilivano nella parte or. del- 
l'£., ma furono però in continue guerre, ora vincitori, 
ora vinti, coi re indigeni: tra questi, Malachi Mor e 
Briam Broihme che riusciva a cacciarli. Così, la sto- 
ria d' Z., dal 1000 al 1166, anche per le guerre de' 
re tra di loro, è una continua e intricata vicenda d. 
suerre civili e di sventure d'ogni genere. Nel 1166, 
Dermoti re di Leinster, avendo rapita la moglie al 
Re di Bretney, fu dai principi Irlandesi collegati de- 


| tronizzato : passò egli allora in Inghilterra, prestò omag- 


gio al re Arrigo II, e, con la approvaz. di lui, fece 
alleanza (1169) col Conte di Pembroke detto Stronghow 
cui dava in isposa la sua figliuola, e coi capi Roberto 
Fitzstephens e Maurizio Fitzgenld. Radunato un eser- 
cito, passarono questi 2 ultimi in Z.; ma, ingelositosi 
Arrigo dei loro prosperi successi, vietò a Stronghow di 
seguirli: questi, malgrado il decreto, sbarcava in Z. 
nel 1169; e Arrigo allora-richiamava con un editto, da 
quell’is., tutti gl’Inglesi che portavano le armi, pena 
l’esiglio perpetuo. Nel 1170, morto Dermot, Stronghow, 
diveniva principe di Leinster. L’anno dopo, re Arrigo Z/ 
d'Inghilterra sbarca in /., riceve l'omaggio di parecchi 
capi Irlandesi e di Stronghow che deve giurargli fe- 
deltà e cedergli Dublino e tutti i suoi porti di mare. 
Il re Arrigo, frattanto, divide la maggior parte del 
possesso fondiario fra i baroni del suo sèguito. Nel- 
l’anno 1495, Arrigo VII dava all’/. una Costituzione; 
nel 1542, Arrigo VIII"Si faceva incoronare re d’/. Da 
questi avvenimenti la storia di I. si compenetra con 
quella dell’Inghilterra, e non ci dà di particolare che 
una serie continua di turbolenze, di sollevazioni. Dopo 
l'introduzione della Riforma, ancora frequenti rivolu- 
zioni (1595-601, O' Neill). Nel 1041, congiura per la 
quale perirono quasi 50 mila Inglesi protestanti. Nel 
periodo ‘1649-50, Cromwell inferocisce nell’is, Nel- 
l'anno 1689, Giacomo II, dopo che aveva perduta la co- 
rona Inglese, veniva in Z. con truppe Francesi a cui 
si unirono in massa gl’Irlandesi cattolici, ma il suo 
competitore Guglielmo IZI gl’ infliggeva una sconfitta 
(20 luglio 1690) al fiume Boyne. Ala l'I, sì sottomet- 
teva a quest’ultimo; le condiz. fucono: il perdono ge- 
nerale per gl’insorti, e la perfetta tolleranza per i Cat- 
tolici, come al tempo di Carlo II. Ma questi patti fu- 
rono ben presto violati; tanto che i Cattolici si videro 
esclusi da ogni impiego ecclesiastico, civile e militare, 
e fino dall'esercizio dell'avvocatura, perchè, per adirvi, 
bisognava sottomettersi ad un giuram. al qua'e i Cat- 
tolici non potevano sottoporsi senza rinnegare 1 dogmi 
fondamentali del loro culto. Si diceva questo il giura- 
mento del test, perchè era come dire la prova, l'as- 
saggio dei sentimenti dei sudditi. Tenne die:ro una 
legge che esiliava i preti cattolici, © si ric'iiamò in 
vigore una'legge promulgata sotto Elisabetta ene con- 
dannava all’ammenda chiunque avesse assisti:o al culto 


nella chiesa Cattolica; il parlamento Irlang se, dal 


canto suo composto di elementi aristocratici e prote- 
stanti, non badava che a consolidare l’ascendente della 
aristocrazia Protestante accarezzata dai dominatori. 
Si votò una legge che dichiarava i Cattolici incapaci 
di contrarre mitrimoni valevoli con Protestanti; e 
un'altra con cni si proibiva loro di allevare i fig.iuoli 
nelia lor fede, e di mandarli nei collegi di Spagna 0 
Francia, pena la confisca dei beni; un'altra legge as- 
sicurò la success. delle terre di un cattolico a quello 
dei suoi eredi che si-sarebbe dichiarato protestante. 
Queste le leggi che dovevano seminare tra il popolo 
Irlandese tanto e sì indomabile odio contro l' Inghil- 
terra. L’Aristocrazia protestante finì, così, per avere 
in mano tutta la ricchezza del-paese, ed era come uni 
tribù armata, accampata in mezzo 2d un popolo vinto. 
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Cessò l’industria, l’ignoranza più grossolana avviliì la 
massa del popolo; il brigantaggio finì per disertare le 
campagne: nel S.(1760) erano le bande dei briganti Catto- 
lici ( Whiteboys, ragazzi bianchi); nel N. (1763) dei bri- 
ganti Protestanti detti Hearts of oak (cuori di quercia). 
Venne intanto la rivoluz., delle colonie d'America, e 
l’mghilterra dovette ritirare le truppe dall’/. per poter 
sostenere la guerra Americana. Allora gl’Irlandesi si 
armarono, e ben presto si organizzarono i volontari che, 
saliti fino a 100.000, incoraggiarono il parlamento Irlan- 
dese a resistere alia invadenza di quello Inglese che 
pretendeva modificare od annullare le sue deliberazioni. 
Dopo lunga lotta, nel 1782, l’indipendezza legislativa 
dell'Z veniva concessa: si abrogarono le leggi che com- 
primevano il commercio, e tutte le più odiose che si 
erano votate contro i Cattolici; nel 1791 si formava la 
lega degl’Irlandesi Uniti (United Irishmen}, per fare 
dell’Z. una repubblica; nel 1793, il Governo sì vedeva 
costretto ad accordare ai Cattolici il diritto di adire ai 
gradi dell’esercito e della marineria Irlandese, ecc. Il 
Governo ceicò di arrestare questi progressi; ma i Li- 
berali, tra cui erano inscritti anche tutti i Protestanti, 
tanto agitarono il popolo, che il Governo dovette cedere 
e nominò lord Fitzwilliam,irlandese e liberale, a vicerè 
d'I.; ma l’oligarchia aristocratica Protestante tanto feca 
presso il Re, che ben presto lord Fitzwilliam veniva 
rimosso dalla carica. Nel periodo 1796-98, una sangui- 
gnosa insurrez. sorse al ministero Inglese, nell'occasione 
di proporre al parlamento Irlandese un progetto tendente 
a stabilire l'unione Legislativa frai 2 Regni. E, nel 1800, 
tutto essendosi messo in pratica per vincere l’opposiz. 
Irlandese, il progetto si effettuava, ed.a Londra si adu- 
nava il Parlamento unito dell’/. e dell'Inghilterra. Segue 
l’agitaz. di 0’ Connel per rompere l'unione, e proclamare 
la separaz. de’ 2 Regni, e che l’Z torni agl’Irlandesi. 
Nel periodo 1845-46, fame, anarchia, emigraz, in massa, 
formaz, di un nuovo partito Radicale, detto della Gio- 
rine IL, sotto 0' Brien. Nuova emigraz. in massa al- 
America dove si forma una società segreta, detta dei 
FENIANI (V.). Dal 1868, attività riformatrice del governo 
Britannico; nel 1872, formaz. del partito degli Zume- 
Rulers (dell'autonomia), a cui si unisce (1880) la Lan- 
dliga fondata (1879) dal feniano Daviti, ed ajutata poi 
dalla società di assassini, detta degl’ Invincibili; vio- 
lenze (V. BoycoTT), assassinî; quindi misure repressivo. 
Nel 1886, bi d’Home-RuLE (V.), del Gladstone, andato 
a vuoto; nel 1892, approvaz. del di? pel Governo locale 
dell:/. (combattuto vivam. dal Gladstone). Nel 1903, il 
parlamento Britannico approva, per l'L., la riforma fon- 


diaria equivalente all’aboliz. della supremazia de’ pro-. 


prietari fondiari; — Perla Lingua e Letteratura, V.In- 
LANDESE (V. regno Unito di GRANBRETAGNA e IRLANDA). 
— (Albicocche d’). Così chiamate, per ischerzo, le patate. 
— (Concili d’). In tutto, 6: 2 nel 465, sotto la direz. di 
S. Patrizio; un 3.° nel 684, in cui si stabilì il così detto 
Codex Hiberniae; nel 4.° (1097) Sant’ Anselmo di Can- 
torbery eresse in vescovado la città di Waterford; nel 
5.° (1152), presieduto dal cardinale Papèrnio legato di 
papa Eugenio II, si confermarono gli arcivescovadi di 
Armagh, Dublino, Cashel e Thuam; l’ultimo fu tenuto 
nel 1186. — (Lichene d’). V. CARAGREEN. — (Mare d’) 
(ingl. Irish sea). Fra la Granbretagna e l’Z Comunica 
a S. con Voc. Atlantico pel can. di S. Giorgio, ei a N. 
el can. del Nord. Lungo km. 320 e largo 230 fra Du. 
lino e Lancaster, è pochiss. profondo (massimo, m. 150), 
ed è pieno di banchi e scogli. — (Nova). Ora NEU-MEcK- 
LENBURG (V.). — (Tela d’}. Di mezzo cotone. 
IRLANDESE. — V., IRLANDESI, — lingua e letteratura. 
Da notarsi che l’idioma Irlandese o Gaedilico apparte- 
nente al gruppo Cèltico delle linvue Zado-europee, si 
parla, oltre che in /., nelle Ebridi, negli Heighlands di 


Scozia e nell’is. di Man. E essenzialm. diverso dali’In-‘ 


glese, e si accosta invece al Gaèlico puro del paese di 
Galles. Fino a più che 300 anni or sono (scriviamo nel 
1906), Ia lingua dei dialetti Gaedilici, in qualunque parte 
scritta, era nei libri uniforme; oggi, quei dialetti diffe- 
riscono fra di loro, e in Irlanda v’è differenza tra il 
meridionale ed il settentrionale, L'alfabeto ha 15 lettere 
scritte in vecchie e rozze forme dell’alfabeto Romano; 
il numero dei suoni consonanti è accresciuto dalle aspi- 
raz. applicabili a tutte, meno che alla 2, me r; le parti 
del discorso sono come di sòlito nelle lingue Europee, i 
generi sono 2; le declinaz., secondo la maggior parte dei 


grammatici, 5; i verbi hanno una sola conjugaz. : vi sono, . 


però, parecchi verbi irregolari, composti o difettivi. Gli 
storici della Zetterat. I. ricordano opere che risalgono 
ai primi secoli del Cristianesimo, tra cui il Saltair di 
Para di Cormac Mac Oirt, re d'Irlanda dal 227 al 266, 
composto in metri, sulle leggi e i costumi d’Ir/anda, ma 
non ne abbiamo che la memoria, I più antichi avanzi 
della Zetterat. I. sono le opere di S. Patrizio (della 


maggior parte delle quali, però, è contestata la autenti-. 


cità), vissuto nella 1.° metà del sec. V; e.glosse su ma- 
noseritti latini della Bibbia, che si trovanò in codici dei 
sec. VII ed VIIT. Il più ant, libro interam. / è il Leabhar 


narh. Uidhri; attribuito a S. Ciarano abate di Cluain:” 


mic-Nois nel sec. VI; ma il manoscritto esistente è una 
copia del 1100: è questa una collez, di racconti eroici, 
e si conserva nella R. Accademia di Dublino. Dal se- 
colo XIII in poi, abbiamo copiosi manoscritti che con- 


tengono opere di Teologia, Giurisprudenza, Fisica, . 


Poesia, Storia, Romanzi; il 4.° libro I, stampato in 
caratteri inglesi, è un Catechismo per l’is, di Rathlin, 
del 1730. 0° Donovan ci diede la migliore Grammatica 
dell’Irlandese moderno; il Zeuss, dell’antico. 
IRLANDESI. Abitatori dell’IrLanDa (V.). 
IRMA. Asteròide 177.° trovato dallo Henry nel 1877. 
IRMAK. Voce araba che vale fiume. 
IRMIN. — Lo stesso che IRMINO (V.). — (Colonna d’). 
V. IRMINSUL. "06 
IRMINIO. Nome latino che vale: ErminEo (V.) 
IRMINO. V. IRMINSUL, i 
IRMINSUL. Nell’ ant. Germania, grande colonna di 
legno che ciascun popolo erigeva in un bosco sacro, a l 
onore di Irmino (l’Eccelso), soprannome del dio Zix. 
La più nota, quella de' Sassoniad Eresburgo in Vest- 
filia, venne fatta atterrare da Carlo Magno. © 
IRMISCH Gianfederico (1816-79). Eminente botanico n. 
a Sondershausen (Turingia). Ra sa 
IRNERIO. Nome italiano di IRnÈRIUS (V.). i 


IRNERIUS o WARNERIUS o GARNÉRIUS (ital. Irnèrio o 


Guarnéèrio) (1090%-137 2). Celebre giurista n.'in Germania : 


IRO. - 


Li 
secondo alcuni, a Milano od a Bologna secondo altri, ma 


‘in ogni modo considerato come n. in Italia. Insegnò di- 


ritto Romano a Ravenna, e dal 1118 a Bologna. Come 
fondatore della scuola giuridica Bolognese de' Glossatori 
e come autore delle AurEnTICA (V.), fu detto Lucerna 


juris (Lucerna del diritto). Si crede ch'egli persuadesse 


l’imperat. Lotario ad introdurre nei tribunali il diritto 
Romano ed a creare posti di professore per le Pandette, 
e che istituisse il dottorato in Giurisprudenza. 

IRNIS. V. GiòrxICcO, 

IRO. — Lago africano, nel Vadai. — Mendicante 
d’Itaca, ucciso con un pugno dal rèduce Ulisse, Da 
Ovidio contrapposto a Creso. 

IROB. Popolo etiòdpico, nell'’Hamasen (Africa), 

IROCHESI (Hodenosauni, Popolo della casa lunga). 
Già potente famiglia di popoli Indiani, nell’ America 
sett. dell'E,; ora appena 15 mila individui all’ 0, del 
Mississippi e nel Canadà. 

IROLMENT. V. INROTULAZIONE. 

TRON BRIDGE. Piccola città inglese (Salop); ab. 4915. 
Magnifico ponte di ferro sulla Saverna, dal 1779. 
IRONIA. — V. IroniE. -—- #(gr. chiròneia, lat. iro- 
nia). Simulaz. o finzione di' parole che si debbono in- 
tendere od al contrario o molto diversam. da quello 


.che letteralm. significano e che ha per fine la deri- 


sione; anche, i fatti stessi; — Man., Per I., Ironicam.; 
— Man. estens., I, della vita, Simulaz. o finzione della 
vita. = Figura retorica con la quale raffinatam. si de- 
ride o si biasima persona o cosa, servendosi di una 
lode apparente e mordace. 

* IRONICAMENTE. Con ironia. i 

IRONICO. — *(gr. éhirénikòs). D'IRonia (V.), appar- 
tenente ad ironia , che contiene ironia; derisòrio. — 
(L'). Soprannome di SécRATE (V.). 

IRONIE. — V. Ironia, — * Man. estens., La sorte ha 
le sue I., Ha le sue simulaz. o finzioni, 
IRONSIDES (dall'ingl., lati di ferro). 

CROMWELL (V.), 
IR0QUOIS. Lo stesso che IrocHESI {V.). 
* IROSAMENTE. Con ira. i 
* IR0S0. Lo stesso che IracowxDo (V.). 
: IRPENJ. Affi. di destra dello Driepr, in Russia (Kiew); 
m, 147. 
IRPINI (dal sabino Zrpo , lupo). — Popolo dell’ant. 


Cavalleria del 


Italia, così chiamato perchè, secondo Strabone, un lupo 


lo avrebbe guidato nel paese dei Sanniti. Abitava tra 
l'Apulia e la Campania, e sue città principali erano: 
Aeclanum, Equus, Tuticus, Aquilonia, Cominio, Ro- 
mula e Compsa, Furono soggiogati dai Romani verso 
la fine del sec. III a. C. — monti. Nella regione di 


Sant'Angelo dei Lombardi (Avellino). La maggiore al- 


tezza (m. 910) viene raggiunta dal Forcoso. 
IRRADIAMENTO. * Atto oppure effetto dell’ Irra- 
DIARE ({V.). = Lo stesso che IRRAGGIAMENTO (V.). 


* IRRADIANTE. Che illumina co' propri raggi; — Per 


estens., che scorre, che si diffonde, 

TRRADIARE. — V. IrrapiaRsI. — * (lat. irradiare). 
Illumina»e coi propri raggi; — Ki/l. estens., scorrere, 
diffondersi. 

IRRADIARSI. — V. IRRADIARE. — Do’ nervi e degli 


spiriti vitali, lo scorrere ed il diffondersi per tutte le 


parti del corpo. — Di malattie cutanee, il serpeggiare 
ed il diffondersi per le parti del corpo. 

*IRRADIATO. Illuminato; — Per estens., scorso? 
diffuso. i 

IRRADIAZIONE. — *L’IRRADIARE (V.). — Fenomeno 


d’Ottica fisiologica , in conseguenza del quale un og- 


getto molto luminoso si stima esser alquanto più grande 
di quello che realm. dovrebbe apparire. Esempi se ‘ne 
hanno nel Sole, nella Luna e nelle stelle, © partico- 


larm. in queste ultime che appajono tanto più grandi 


quanto più sono lucenti, benchè în realtà il diametro 


apparente sia affatto insensibile per tutte. — In Pato- 


logia, diffusione dell’eretismo nervoso e dell'orgasmo 
vascolare da una parte infiammata ad altre vicine. — 0 


IRRAGGIAMENTO o IRRADIAMENTO. — Lo stesso che IR- 


RADIAZIONE (V.). — Emissione ‘di raggi Zuminosi o di 


calore: — I. di calore, Quello che si verifica sperimen- 


talm. quando il corpo caldo sia a distanza dal corpo che 
sì riscalda, e non a contatto, ed ancorchè la distanza 
sia assai grande. Questa trasmiss. si fa sia che l’aria, 
o il gas interposto, tròvisi inì quiete od agitata, sia che 
lo spazio intermedio sia vuoto a 

di materia ponderabile, o pieno 
d’aria o di altro gas. Questo . 
modo di trasmiss, del calore 

dicesi per I. o Irradiam. Gli 

apparecchi termomèirici; coi 

quali vennero studiate le pro- 

prietà dell’energia raggiante, 

sono diversi. Notevoli i termo- 

scopi o termometri differen- - 
stali di Leslie e di Rumford: 

il 1.° di essi è rappresentato 

nella figura. Uno dei tubi di 

questo strumento è presentato 

al corpo riscaldato, mentre 

l'altro rimane ad una tempe- 

rat. costante, ed è dall’eccesso 

di questa temperat. di uno dei 

bulbi sopra quello dell’ altro 

che si deduce l’intensità del 

calore irraggiato da un corpo. 

Per essere certi che uno dei 

bulbi conservi la primitiva 

temperat. si interpone un dia- 

framma di cartone fra i 2 bulbi, Il Leslie ha accresciuta 
la sensibilità di questo strumento coprendo di uno strato 
dinerofumo quello dei 2 bulbi che deve ricevere l’/., e 
coprendo l’altro di una foglia metallica lucente. Ma il 
vero termoaltinòmetro, reso celebre dalle diligenti ri - 
cerche del Melloni, è il moltiplicatore termoelèitrico 
del Nobili. La quantità di energii raggiante che una 
data superf. riceve è proporzionale alla sua projez. s9- 
pra un piano perpendicolare alla divez. dei raggi. L'in- 
tensità del calore, emesso obliquam, da una superf., è 
inversam, proporzionale alla superf. la cui projez. so- 
pra un piano perpendicolare alla direz. dei raggi sia 





Irraggiament6: . 
Termoscopio di Leslie, 


costante. L' intensità, poi, del calore irradiato, dimi- 
nuisce col crescere della distanza dal corpo che lo 
emette, e precisam, diminuisce in ragione inversa del 
quadrato della distanza medesima. — (Frattura per). 


IKRREPZIONE, 
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Quella nella quale l’az. del corpo vulnerante si è pro- 
pagata da un punto centrale in una o più direz. e, 
che per conseguenza, è multipla. 

IRRAGIONEVOLE. — + Che non è dotato di ragione; 
che non è secondo ragione; — Per estens., chi non 
vuole intender la ragione. = animale. V. ANIMALE. 

* IRRAGIONEVOLEZZA. L'’esser irragionevole. 

* IRRAGIONEVOLMENTE. In modo irragionevole, senza 
ragione. à 

* IRRANCIDIRE. Divenir ràncido, 

* IRRANCIDITO. Divenuto ràncido, 

IRRAZIONALE. — espressione algebrica. Quando, per 
rapporto alle Zettere che entrano nella sua composiz., 
alcuna di esse si trovi sotto al segno yr. — quantità. 
Lo stesso che IncommENSsUR.BILE (V.) quantità. 

IRRAZIONALITÀ. L’esser IRRAZIONALE (V.). 

* IRRECONCILIABILE, Che non si può riconciliare. 

*IRRECONCILIAB LITÀ. L'esser IRRECONCILIABILE (V.). 

*IRRECONCILIABILMENTE. Senza riconciliazione. 

* IRRECUPERABILE. Che non si può recuperare. 

* IRRECUSABILE (bass. lat. irrecusabilis). Da non 
potersene ricusare o negare la verità, bontà, ecc.; da 
non poterne disconoscere, anche malgrado, la forza 
(riferito a ragione, argomento, prova). 

IRREDENTA. — V. IRrEDENTO. — InItalia, setta po- 
titica (attiviss. un tempo, ora pressochè spenta) che si 
propone di compiere, con mezzi rivoluzionari, la libe- 
raz. delle terre irredenie Italiane; cioè, non ancora 
riunite allo Stato italiano, Tale aspiraz. (Irredentismo) 
ebbe origine (1866) dalla mozione votata da un comi- 
zio a Genova (presieduto da Federico Campanella), in 
cui, disapprovando la pace con l’ Austria, si reclama- 
vano per l’Italia i suoi confini naturali. L°Z. cominciò 
ad agitarsi nel 1878; nel 1882 parve assai vitale per 
via del triestino Guglielmo Oberdan, studente a Roma, 
che fu sorpreso con le bombe per attentare alla vita 
dell’imperat. Francesco Giuseppe d'Austria, e venne 
perciò giustiziato; — Anche in altri paesi, e per ana- 
loghe condizioni, la parola Z. è adoperata. — (Italia). 
V. ITALIA. i 

IRREDENTISMO. V.. IRREDENTA, 

Vi gia Chi o che appartiene all’ IRREDEN- 
TA (V.). 1 

IRREDENTO. — * (lat. irredemptus). Non redento, non 
liberato. = Non liberato dal giogo straniero, 

IRREDIMIBILE. — capitale. V, CAPITALE. — debito. 
Quello ConsoLinato (V.). 

IRREFRAGABILE. — (bass. lat. irrefragabilis). Da 
non potersi confutare, inconfutàbile, irrecusàbile, ir- 
refutàbile. = (Dottore). V. ALESSANDRO. 

* IPREFRAGABILITÀ. L’esser IRREFRAGABILE (V.). 

*IRREFRAGABILMENTE. In modo IRREFRAGABILE (V.), 

* IRREFRANGIBILE. Che non può rifrAngersi, 

* IRREFRENABILE. Che non può essere frenato, con- 
tenuto, 

* IRREFRENABILMENTE. Senza potersi raffr'enare. 

IRREGOLARE. — V. IRREGOLARI. — * Che non ha re- 
gola, che non è secondo la regola, che si trova o suc- 
cede fuori dello stato od andamento suo naturale ; 
anormale, = Che è incapace di ricevere gli Ordini sa- 
cri, o d’amministrare i Sacramenti, — fortificazione. 
Fatta sopra /igura LV. IRREGOLARI figure). — polso. 
Quello in cui le pulsazioni non sono nè eguali fra loro 
nè regolari nella loro ineguaglianza. — sòlido. Non 
terminato da facce regolari, o non avente tutti gli an- 
goli poliedri eguali tra di loro. 

IRREGOLARI. — V. IRREGOLARE, — figure. Quolle i 
cui lati ed angoli non sono rispettivam. eguali tra loro. 
— milizie. Non soggette alla disciplina ordinaria. Per 
lo più, impiegate nelle colonie. — nomi. Quelli che, 
nella flessione. non seguono la regola comune. — verbi. 
Quelli che, nella /lessione, non seguono la regola co- 


_ mune, 


IRREGOLARITÀ, — * l.'esser irregolaro. = Trasgres- 
sione ad una préscriz. del regolamento. — Impedimento 
canonico (proveniente da certi difetti e da certi de- 
litti) per il quale si vieta a’ chierici di pigliare gli O1- 
dini sacri o di attendere alle relative funzioni se li 
abbià già presi, e d’amministrare i Sacramenti, 

* IRREGOLARMENTE. Con irregolarità. 

* IRRELIGIONE (bass. lat. îrreligio). Mancanza del 
sentimento di religione; noncuranza e disprezzo delle 
pratiche e credenze religiose. 

* IRRELIGIOSAMENTE. In modo irreligioso , da irre- 
ligioso. 

* IRRELIGIOSITÀ. L’esser irreligioso. 

* IRRELIGIOSO (bass. lat. irreligiosus). Non religioso, 
che non ha sentim. di religione, 

*IRREMEABILE (lat. irremedbilis). Da cui, o per cui, 
non si può tornar indietro (non dell'uso). — 

* IRREMISSÎBILE (bass. lat. irremissidilis). Incapace 
di remissione o perdono; che non può avere remissione 
o perdono; che non puòcessare, o cedere (in quest’ul- 
timo senso, non dell'uso). 

* IRREMISSIBILMENTE. Senza remissione. 

* IRREMOVIBILE. Che non muta propòsito, che non 
può rimuoversi da ciò che ha fermò in cuore, che non 
si smuove, 

* IRREMUNERABILE. Che non si può degnam. rimu- 
nerare. i i 

* IRREMUNERATO. Non remunerato. An 

* IRREPARABILE (bass. lat. irreparabilis). Che non 
si può riparare, o schivare, o scansare. 

* IRREPARABILMENTE. Senza riparo, 

* IRREPENTE. Ch'entra di nascosto (latinismo di poco 
o niun uso). 

* IRREPERIBÎLE. Che non si può trovare, che non si 
sa dove sia (riferito così a persona come a cosa). 

* IRREPOSCÎBILE. Che non si può ridomandare (lati- 
nismo di poco o niun uso). . 

* IRREPRENSÉIBILE (bass. lat. irreprehensibilis). Cha 
non può essere ripreso, che non merita alcuna ri- 
prensione, che non si può riprendere, di nessun man- 
camento. 

* IRREPRENSIBILITÀ, L'esser irreprensibile. 

* IRREPRENSIBILMENTE. In modo irreprensibile. 

* IRREPUGNABILE. A cui non si può repugnare, con- 
traddire; irrecusàbile, i Jia: 

* IRREPUGNABILMENTE. In modo da non poter esser 


contraddetto. 


* IRREPZIONE, L'entrar di nascosto (latinismo di poco 


o niun uso). 


IRREQUIETEZZA. 





* IRREQUIETEZZA. L'esser irrequieto, non tranquillo. 

* IRREQUICTO (lat. irrequietus). Che non istà in 
quiete, che non ha e non dà quiete. 0.0 

IRRESISTIBILE. — * A cui non si può resistere. 
(Forza). V. Forza. ì 

* IRRESISTIBILMENTE. In maniera 
sistere. — 

IRRESOLUBILE. V. IRRESOLUÙBILI. » 

IRRESOLUBILI nebulose. Quelle che resistono anche 
alla potenza dei maggiori strumenti ;-cioè che, anche 
nei più grandi cannocchiali, mantengono il loro carat- 
tere nebuloso , senza scomporsi o risolversi in stelle 
distinte. i i 

* IRRESOLUTO. Che per abito non sa risolversi, de - 
. terminarsi; dubbioso; insoluto. 
* IRRESOLUZIONE, L'esser IRRESOLUTO (V.). 


da non poter re- 


IRRESPIRABILE. — * Che non si può affatto respi-- 


rare. = gas. Quello che, senza essere tòssico, non può 
servire a mantenere la respiraz. (Azoto, Carbònico 
acido, Idrògeno). ‘ : i l 

IRRESPONSABILE. Voce usata, più che altro, in Di- 
vitto e che vale: che non può esser tenuto responsibile. 

IRRESPONSABILITÀ. L'esser IRRESPONSABILE (V.). 

* IRRETIRE. Pigliar con rete, avvolger nella rete; 
— Fig., pigliar con inganno, far cadere in inganno, 
sedurre; inviluppare, imbrogliare. 

* IRRETITO. Pigliato con rete, avvolto nella rete; — 
Fig., pigliato con inganno, sedotto, invilappato, im- 
brogliato. l i 

IRRETROATTIVITÀ. — In diritto Penale, consistente 
in questo: che nessun reato può punirsi con pene che 
non erano pronunciate prima che fosse commesso. — 
di legge. Che non ha RETROATTIVITÀ (Vi). e 

* IRREVOCABILE (lat. irrevocdbilis). Che non si può 
revocare. 

* IRREVOCABILITÀ. L’esser IRREVOCABILE (V.). 

* IRREVOCABILMENTE. Senza potersi revocare. 

* TRRICONOSCIBILE Che non può essere riconosciuto. 

* IRRICONOSCIBILITÀ. L’esser IRRIcONOSCIBÎLE (V.). 

* IRRÎDERE (lat. irridere). Deridere, schernire, can- 
zonare. 

IRRIDUCIBILE. — * Che non può essere ridotto ad 
altra forma od uso; — Per estens., incorreggibile (del- 
l'uso, ma riprovato da’ puristi), = frazione. € uella che 
non può essere ridotta a termini più piccoli di quelli 
che ha, essendo i'2 termini stessi primi fra loro. 
nebulosa. Lo stesso che Irresolùbile (V. IRRESOLUBILI). 
— organo. In Chirurgia, quello che, trovandosi spostato, 
non può essere ridotto o rimesso a suo luogo; p. es. 
I. ernia. — ossido metallico. Quello che non si può 
ridurre allo stato di metallo puro. 

IRRIDUCIBILITÀ. L'esser IrRIDUCÎBILE (V.). 

* IRRIFLESSIONE. Mancanza di riflessione, di pru- 
denza. . 

* IRRIFLESSIVO. Che parla od òpera senza riflessione, 
senza pensare a quel che dice o fa, senza prima ri- 
fiettere. e 

* IRRIGABILE. Che si può irrigare. 

* IRRIGARE (lat. irrigare). Innaffiare un campo fa- 
cendovi correr l’acqua in rigagnoletti; annaffiare (non 
del linguaggio parlato); bagnare (di fiume). 

* IRRIGATO. Inaffiato od annaffiato; bagnato (V. Ir- 
RIGARE). 

IRRIGATORE. V. CLISOPOMPA. 

IRRIGATÒRIO, — * Che serve all’irrigaz. = canale. 
Quello che serve ad irrigaz. (V. CANALE). 

IRRIGAZIONE. — * (lat. irrigatio). Atto oppure effetto 
dell’Irrigare (V.). = Az. di innaffiare una parte del 
corpo a scopo di cura, facendovi cadere dell’acqua 
fredda, calda o tiepida. — artificiale. Operaz., per 
lo più agricola, avente per iscopo di somministrare al 
terreno l'acqua necessaria alla vegetaz., nei casi In 
cui il terreno ne risenta il bisogno per una più o meno 
prolungata arsura. In que-to caso, sì ha l’I. estiva; — 
Talvolta, però, il senso di questa denominaz, è esteso 
anche ad indicare la fecondaz. del terreno, praticata 
per mezzo di materie fertilizzanti sospese, oppure di- 
sciolte nell'acqua ; allora si ha l’I. di acque torbide. Qual- 
che volta si conduce l'acqua sul terreno allo scopo di 
proteggerlo dal gelo nella stagione fredda, e questa 
operaz. è detta I. jemale. La più importante di queste 
3 forme di /. è senza dubbio la 1.*, sia perchè la più 
frequentem, praticata, sia. perchè non di rado costi- 
tuisce l'elemento principale ail’incremento della vege- 
taz. L'acqua, infatti, rappresenta, in peso, sempre una 
parte notevoliss. di tutte le piante, in quelle erbacee 
specialm. nelle quali giunge sino a rappresentare il 90 9/0. 
L'az. principale, dell’acqua consiste nello sciogliere i 
sali che si trovano nel terreno e renderli in tal modo 
assorbibili dalie radici delle piante, LI, era conosciuta 
anche nei più ant. tempi, ed è notorio che gli Egizi 
.cercassero di estendere le innondaz. del Nilo per mezzo 
di canali di diramaz., a fine di godere nella maggior 
estens. possibile il beneficio di quell’acqua fertilizzante. 
Anche i Romani lasciarono opere idrauliche grandiose 
che testificano quanto fosse in pregio fra essì l'Z. ar- 
tif. Ai nostri tempi sono numerosiss, i canali escavati 
a scopo di I. e che còstano capitali ingenti, I terreni, 
che non possono essere artificialm. irrigati per man- 
canza d'acqua, hanno un valore di molto infer. a quelli 
della medesima potenzialità fertilizzante, ma irrigui, 
Il sistema più freyuentem, usato in agricoltura è l’ I. 
a scorrimento. Ordinariam. questo metodo consiste nel 
condurre l’acqua di Z. nel luogo più alto del terreno che 
si voglia irrigare. di là facendola scorrere per appòsiti 
solchi destinati-a portarla in tutti i punti del terreno 
medesimo, In questo caso, lo spazio esistente fra un 
solco e l’altro deve essere tale che, per effetto dell'as- 
sorbim., ne venga tutto sufficientem. bagnato. A tal 
fine, i terreni irrigui sono tutti formati in modo da 
avere una più o meno regolare pendenza. Tale pendenza 
non deve essere molto notevole; altrimenti l'acqua, 
correndo con troppa velocità nei solchi, trasporta con 
sè lo strato BPICEI del terreno che costituisce la 
parte più fertili 
essere minore.di 0,001 nè maggiore di 0,005. a seconda 
della maggiore o minore tenacità del terreno. L’I. dei 
prati si effettua, d’ordinario, alquanto diversamente; 
l’acqua viene condotta sul prato per mezzo di canaletti 
scavati a certa distanza fra loro, Talvolta, allo scopo 
.di far.salire da essi l’acqua sulla superf. intermedia, 
di tanto in tanto sì intercetta il corso, e l’acqua, in- 





zzante di esso. Tale pendenza non deve | 


: timo elemento 
i anche per la fabbricaz. di stuoje, graticci e sim. In 
: qualche località, o per qualche circostanza, la sommers. 
‘ si pratica anche in estate per l’I. nei prati, Ciò si fa 
; specialm. là dove si dispone dell'acqua in modo sal- 
: tuario e'per breve tempo ogni volta, Il problema della 
‘ ripartiz. e della distrila z. delle acque irrigatorie è 
‘ di somma importanza e richiedesi gran cura nella sua 
: pratica soluz. Prima di tutto, è necessario assicurare 
‘ l'utilizzaz. completa dell’acqua, evitando anche i pos- 


IRRIGIDIRE. 


zandosi, si porta su tutta la superf, del prato. Note- 
remo pure il metodo d’I. per sommersione: è comu- 
nem. usato per la coltura del riso, Consiste nel man- 
tenere il terreno, a pezzi arginati, sotto acqua, comin- 


‘ ciando dal giorno in cui si eseguisce la sèmina sino a 
! pochi giorni prima della mictitura, salvo intervalli di 
‘ pochi giorni in circa ogni mese. Il metodo per sommers. 


lo si pratica anche per lasciare riposare la terra, ov- 


; vero per preservarla dall’az. del gelo, ma fio 
o) 


per promuovere una vegetaz, palustre che fornisca ot- 


er la produz. dello stallàtico, oppure 


sibili abusi. La dispensa delle acque può farsi con doc- 


che libere o con bocche regolate. Dicesi libera la bocca 
quando, essendo a battente, l’acqua che esce per essa 


debba superare il solo ostacolo della press. atmosfe- 
rica. Dicesi poi portata o dispensa d'una bocca il vo- 
lume di acqua che ne sgorga in un secondo. Se l’ac- 


qua di Z, sia fornita & volume stabilito, ossia a bocca. 


lassata od'a cubo , alle bocche di ripartiz. spesso si 


‘devono adattare speciali apparecchi di misura. La di- 


spensa può farsi anche a superf. irrigata , con godi- 


, mento liltero o limitato in tempo 0 volume. In alcune 
| località si suole ripartire l’acqua a godimento conti- 


nuo dal 10 aprile all’11 giugno; ed a godimento discon- 
finuo, per rotaz., dal 12 giugno al 15 sett. La distri- 
buz., oltre che continua, può farsi anche a tempo de- 
terminato , in ragione della superf. da irrigarsi. — 
(Consorzi d’). In Italia, regolati per legge. — (Diritto 
d’). Servitàù d' acquedotto. — sotterranea. Innaffiam. 
delle piante in vasi, coltivate su’ balconi, sui davan- 
zali e negli appartamenti. Il nostro Giambattista Mar- 
linelii proponeva recentem. un vaso ad IL sott., pel 
quale sì ha : assorbim. continuo e metodico d'° acqua 
da parte delle pianticelle , distribuz. di essa secondo 


. i bisogni delle differenti sp. di piante, porosità ed 
aeraz. costante della terra; eliminaz. dei lavacri suc- 


cessivi cagionati da quotidiani innaffiamenti. 
SE Anche nel ri/l., divenire o fare o farsi 
rigido, 

* IRRIGIDITO. Divenuto o fatto rigido, 

‘* IRRIGUO (lat. îrriguus). Che irriga; che si può ir- 
DIEaDt, o che s'irriga; irrigato, abbondante d’acque (di 
uogo). Ì 

*IRRILEVANTE. Che non rileva, di poco o nessun 
rilievo o momento. : 

* IRRIMEDIABILE (bass. lat. irrimediabilis). Che non 
sì può rimediare. 

* IRRIMEDIABILITÀ. L'esser irrimediabile. — 

* IRRIMEDIABILMENTE. In modo irrimediabile, senza 
rimedio. 

* IRRIMUTABILE. Che non si può mutare o rimu- 
tare; che non cambia pensiero (di persona). 

* IRRISIONE (lat. irrisio). L'irridere, derisione. 

* JRRISO. Deriso, schernito, canzonato. 

* IRRISOLUTEZZA. Lo stesso che IRRESOLUZIONE (V.). 

* IRRISORE (lat. irrisor). Chi o che irride, scherni- 


tore. 

* IRRISÒRIO. Appartenente ad irrisione , derisòrio ; 
che è o che pare fatto per beffa. 

* IRRITABILE (lat. inritdbilis). Che facilm. s’irrita. 

IRRITABILITÀ, — * L'’esser irritàbile, = Proprietà 
che hanno alcuni corpi d'esser irritati. — Proprietà 
fondamentale del ProToPLasma (V.), e quindi degli 
elementi anatomici protoplasmàtici, ossia delle Ckc- 
LULE (V.), così di quelle che vivono isolate ed indipen- 
denti (gli organismi unicellulari), come, ad es., le 
protamebe (le mònadi), come di quelle associate in 
colonie e formanti, con la loro unione, gli organismi 
super. (animali pluricellulari, come l’uomo); proprietà, 
in grazia della quale, la materia viva risponde con un 
movimento speciale all’azione di uno stimolo esterno. 
Siffatto movimento presuppone la messa in libertà di 
una certa copia di energia, di forza viva, e quindi un 
lavorio chimico, una riduzione di sostanza (ossidazione 
e reintegrazione regressive), In ultima analisi, quindi, 
ì’ I. consiste in uno stato di equilibrio chimico instàbile, 
suscettivo di modificarsi, per riduzione ed ossidazione 
intime più o meno complesse, sotto l’azione di uno 
stimolo. A seconda del grado occupato da questo o 
quell’organismo nella scala biologica, la Z. si estrinseca 
o con movim. amebòidi quasiimpercettibili, come quelli 
di un’ameba stimolata da un pulviscolo ; o con moti 
formidabili, quali sarebbero quelli di una dalena fe- 
rita al dorso dal rampone di un pescatore. Negli ani- 
mali super., il tessuto eminentem. irritabile è il con- 
tràttile (V. ConTRATTILITÀ), ossia il muscolare (V. MU- 
scoLo). I muscoli rispondono con un movim., con una 
contraz. ogni volta che, direttam. od indirettam. (per 
la via de’ nervi), essi ricevono Ì’ az. di uno stimolo. 
La contrattilità muscolare persiste un certo tempo dopo 
la morte dell'animale a cui essi muscoli appartengono, 
e tale persistenza è tanto più durevole quanto la strut- 
tura dell’ animale stesso è meno complessa. Così, ad 
es., nei rettili e.nei pesci il cuore conserva Îa propria 
I. per molte ore dopo la morte dell'animale, ed i mu- 
scoli della test&ggine decapitata (massime nella fredda 
stagione) non la pèrdono che dopo una settimana ed 
anche una decina di giorni. I vari muscoli del corpo 
non pèrdono, dopo la moîte, la loro /. tutti quanti nel 
medesimo tempo, bensì nell’ ord. seguente: prima il 
ventricolo destro dei cuore, le pareti intestinali e le 
vescicali (dopo circa 40 minuti dalla morte dell’ ani- 
male); poi il ventricolo sinistro del cuore {dopo circa 
un'ora) : indi le pareti dell’esòfago (dopo un'ora e mezzo); 
più tardi, i muscoli delle membra; e finalm. le orec- 
chiette del cuore, che possono presentare qualche leg- 
Gero movim., sotto l'az. della corrente elettrica, per- 

no dopo 6 ore. V’hanno diverse sostanze capaci di di- 
minuire il potere contràttile dei muscoli: citeremo, a 
questo proposito, l’acqua, il gaz ac. carbonico, i va- 
pori di solfo, il gaz-cloro, gli acidi e gli alcali cau-! 
stici. Di più, secondo leggi fisiologiche generali , la' 
mancanza di esercizio affievolisce l'attitudine dei mu- 
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scoli a contrarsi validam.; d’ altra parte, ogni sforzo 
muscolare esaurisce, pel momento, la forza contràttile, 
dando luogo alla stanchezza. Ecco perchè )’ esercizio 
ed il conveniente riposo tanto giovano al..mantenim. 
ed all'aumento delia forza dei muscoli. Che la contrat- 
tilità muscolare sia una proprietà inerente al muscolo 
stesso, e non dipendente dai nervi che nel medesimo 
si distribuiscono, viene dimostrato ad evidenza da que- 
sti 2 fatti: 1.° che i nervi motori, cui si tolga ogni co- 
municaz. coi centri (cervello, midolio spinale) pèrdono 
ogni ceccitabilità nel lasso di 4 giorni; 2.° che la I dei 
muscoli animati da tali nervi si mantiene ancora evi- 
dente per altre 12 settimane o poco meno (V. Eccira- 
BILITÀ; NERVvI). — delle piante. Lo stesso che SENSI- 
BILITÀ (V.). | i 

IRRITANTE. — * Che provoca a sdegno, ad ira; che 
rende più vivo, più doloroso; che stimola producendo 
una sensaz., più o meno dolorosa (V. IRRITARE). = Me- 
dicamento od agente qualsiasi che produca îrrifas. su 
di un organismo vivente. i 

IRRITARE. — * (lat. irritare). Provocare a sdegno, 
ad ira (riferito puro ad animale). = Render più vivo, 
più doloroso (riferito a piaga, malore e sim.); — An- 
che, stimolare producendo una sensaz. più o meno do- 
lorosa {riferito a qualche parte del corpo, e specialm. 
a membrane, nervi, esc.) (V. IRRITAZIONE). 

* IRKITATO. Provocato a sdegno, ad ira; reso più 
vivo, più doloroso ; stimolato producendo una sensa”. 
più o meno dolorosa (V. IRRITARE). 

IRRITAZIONE. — * (lat. irritatio). L'irritare, provo- 
cam.; stato di animo irritato, provocato a sdegno, == 
Stato di una piaga, di una membrana, di un organo 
irritato; — Anche, azione de’ medicamenti irritanti 
(V. IRRITANTE); — Infine, esageraz. dell'attività cellu- 
lare fisiologica, dovuta all’az, esercitata sulle celluie 
stesse da uno stimolo insolito, morboso. L'irritaz. pre- 
dispone alla infiammazione e la precede: in ogni caso, 
il grado della medesima dipende dal grado di intensità 
deilo stimolo, e dal grado di irritabilità del tessuto - 
sul quale lo stimolo ha agito. Di solito, l' Z. continua 
per un certo tempo dopo cessato l’ az. dello stimolo, 
essendochè le cellule, disturbate nelle loro funz. vitali, 
tardano più o meno lungam. a ritornare nell’equilibrio 
fisiologico. Quasi tutti gli agenti naturali sono atti a 
provocare l’I. Fra questi, molti sono necessari al man- 
tenim, della vita (l’aria, 1’ acqua, il calore, la luce, 
l’elettricità); ma essi possono anche essere la causa 
più frequente delle malattie, quando riescano oltre la 
regola irritanti. Vi hanno anche agenti chimici e mo- 
rali ed altri che non si manifestano che per gli effetti 
cui producono, e che si dicono perciò cause ignote. Le 
I. provenienti dagli agenti fisici e chimici sono le meno 
gravi e le meno difficili a guarire ; quelle prodotte dalle 
cause ordinarie delle malattie hanno maggiore gravità 
e sono più ribelli alla cura; e quelle provocate dalle 
affez. morali sono le più pericolose ed ostinate. Il perchè 
di questo si ricava pensando che gli agenti fisici e 
chimici agiscono, d’ordinario, mentre lo stato dell’or- 
ganismo è sano; invece , gli altri lo hanno già prima 
morbosam. e profondam. alterato; così si spiega an- 
cora perchè non sempre, nelle malattie, esista quel 
rapporto proporzionale fra cause ed etfetti che, di 
prima giunta, saremmo portati ad ammettere. L’/. na- 
sce, si sviluppa, si trasmette, decresce e si dissipa 
obbedendo alle medesime leggi che governano lo svi- 
luppo regolare delle az. organiche. L’ az. organica si 
esercita sotto l'impulso dello stimolo, e l’ X. riconosce 
questo per propria causa. La 1.*, come la 2.°, si estende, 
si trasmette per le leggi simpatiche. L’ az. organica, 
come l’/., langue e si spegne secondo la durata e la 
potenza dello stimolo. È non può essere. altrimenti, 
dacchè | una e l’altra rappresentano due fenomeni 
eguali nella assenza. L’I., inoltre, si propaga per. èr-- 
radiaz., per continuità e per contiguità. È sempre 
locale, non può mai esistere contemporaneam, in tutte 
le parti delcorpo, però può coesistere in 2 o più loca- 
lità. Ove esiste, disturba, esalta, indebolisce l’az. or- 
ganica dei tessuti. L' indebolim. funzionale di un or- 
gano, precedentem, stato in preda ad /., sì spiega me- 
diante l’az. fisiologica ben nota, che, cioè, all’aumento 
funzionale sempre sussegue uno stato di depress. or- 
ganica nella stessa guisa che, dopo un protratto ei 
esagerato esercizio muscolare, tien dietro la stanchezza. 
Le az. dei tessuti e le funz. degli organi non sono fisio- 
logicam. possibili, se la materia da cui sono composte 
non si conservi nelle condiz. e nelle proporz. fisiche e 
chimiche normali. Quando, per mezzo di uno stimolo, 
venga irritato un tessuto oltre un dato limite, simili 
condiz, e proporz. vengono disturbate, e l’az. sua o si 
modifica o si indebolisce. Dalle quali cose ancora è con- 
sigliata la distinz. già più sopra stabilita della Z., a 
seconda dei gradi con cui si manifesta. L’ Z abbiam 
detto essere frequente compagna della infiammaz.; ma 
non devesi, però, ritenere che possano coesistere, /. e 
infiammaz., come 2 distinti fatti patologici. bensì che 
l’Z. sia uno stato che predispone alla infiammaz. De- 
stata che sia l’Z., essa continua, finchè, per l’arte me- 
dica o per altre circostanze naturali e spontanee, venga 
sottratta la causa eccitante; la membrana mucosa dello 
stomaco cessa dal separare la pepsina, tosto che sia 
vuota la cavità del ventricolo, per essere il chimo stato 
tradotto nel duodeno dai movim. muscolari dell'organo. 
Una bronchite, cagionata e sostenuta da qualche ga 
irritante o da qualche germe nell’ atmosfera , cessa - 
quando o venga trasferito altrove il malato, o, per na- 
turali cambiamenti dell'atmosfera, venga a cessare la 
causa irritante. 

IRRITO. In Diritto, e riferito ad atto o sim., privo 
di valore per mancanza delle necessarie formalità: — 
I. e nullo, Maniera usata per maggior efficacia di si- 
gnificato. e 

* IRRITRATTABILE. Che non si può ritrattare , re- 
vocare, ritirare. 

* IRRITROSIRE. Anche nel riff., divenire ritroso. 

* IRRITROSITO. Divenuto ritroso. . 

* IRRIUSCÎBILE. Che non può riuscire. 

* IRRIVELABILE. Che non si può rivelare. 

* IRRIVERENTE (lat. irrèverens). Non riverente, che 
non serba la dovuta riverenza; che non ha riverenza, 

* IRRIVERENTEMENTE. Senza segno di riverenza, 10 
modo irriverente. n° e #i 

* IRRIVERENZA. L’esser irriverente. 
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IRROGARE la pena. In Diritto , infliisserla, imporia. 
IRROGATA pena. In Diritto, inflitta. 
* IRROMPENTE. Entrante a forza e con impeto (V. Ir- 
ROMPERE). 
* IRROMPERE (lat. irrumpere). Entrar a forza e con 
impeto (anche di acque traboccate da un fiume, e sim.). 
IRRORARE. — * (lat. irrorare). Bagnar di rugiada; 
— Per esftens., bagnare leggerm. a 2 sensi, d'uso 
poetico). = le viti. Aspèrgerne le foglie, se sieno af- 
fètte dalla Peronòspora, con solfato di rame diluito, 
mediante apposita pompa (Irroratrice), 
IRRORATRICE. V. IRRORARE dle vili. 
* IRRUGGINIRE. Lo stesso, ma men comune, che Ar- 
RUGGINIRE (Vi.). i I 
* IRRUGGINITO. Lo stesso, ma men comune, che Ar- 
RUGGINITO (V.). . - 
* IRRUVIDIRE. Anche nel rifl., rendere od addive- 
nire rivido, rozzo. . 
* IRRUVIDITO. Reso od addivenuto rivido, rozzo. 
IRRUZIONE. — * (lat. irruptio). L'irrompere, incur- 
sione (anche di acque traboccanti). = Entrata impe- 
tuosa ed improvvisa, in un territ. od in uno spazio 
qualsiasi, di un Corpo militare, a scopo d'Invasione (V.). 
— dei Barbari. Lo stesso che InvasIoNE (V.). 
IRSA. Asterdide 351.° scoperto dal Wolf nel 1392. 
IRSUTI. — V. Irsuto. — pianeti, V. PIANETI. 
IRSUTO. — V. IrsutIi. — * (lat. Rirsutus). Che ha 
peli folti e lunghi; Ispido. 
ÎRTACO. V. Priamo. i 
IRTIS. Affl. di sin. dell'O>b, nella Siteria occid.; 
km. 4400. Col nome di I. néro, scorre prima fra la ca- 
tena del grande Altai e quella del Tarliagatai, passando 
pel lago Saisan-Nor che ha kmq. 1830 di superf. ed è 
a m. 410 sul liv, del m, Quindi, col nome di I, bianco, 
continua fino a Samarowske dove si getta nell’Ob. I suoi 
affi. di destra sono: Buchtarma, Uba, Om, Tara, Tur- 
tas e Demianca; di sin.: Ciaganga, Tuinduk. Iscim, 
Tobol (con Aiat, Ui, Isset, Tura, Tawda) e Conda., È 
largo m. 1200-1500, e profondo m. 20-25, É navigato 
in quasi tutto il suo corso e rende immensi servigi come 
via di comunicaz. Da nov. ad apr. gela, e si percorre 
allora con le slitte. Ricchiss. di pesci. 
#* IRTO (lat. Rixtus). Irsuto, ispido; non coltivati nè 
pettinati, ma ritti e come spine o stecchi (di capelli, ecc.); 
coperto o pieno; ingombro di cose acute, sporgenti in 
fuori o pieno di punte, o scabrosità; — Fig., riferito a 
lavoro difficile, ecc.; rozzo, incolto (riferito a stile). 
IRUDINÈEI o DISCÒPORI (sc:entificam. Hirudo). Ord. di 
animali del tipo dei Vermi e della classe degli Anè!- 
lidi; avente per tipo le Sanguisughe. Hanno corpo al- 
hingato, più o meno appiattito e diviso in anelli, privo 
di sètole, con una ventosa all’ estremità poster., e di 
solito anche all’anter., in fondo alla quale è la bocca 
che serve per succhiare. Per lo più ermafroditi, de- 
pongono le uova racchiuse in un bozzolo; alcuni sono 
vivipari. Vivono generalm. nelle acque dolci, alcuni in 
mare, e taluno è terrestre; quasi tutti parassiti su di- 
versi animali, dei quali succhiano il sangue (V. Sax- 
GUISUGHE). 
IRUNDARIA. Nome scientif, della CELIDÒNIA (V.) mag- 
giore. 
IRVING. — Edoardo (1792-834). Fanatico n. a Annan 
(Scozia) e m. a Glasgow. Fondò la setta degli ZIrvin- 
giani, la quale professa che Cristo, al pari degli altri 
uomini, fu concepito nel peccato, ma ne venne preser- 
vato per l’ajuto dello Spirito 
Santo. La setta sorse in Isco- 
zia e in Inghilterra verso il 
1830, ma non eble mai gran 
numero di seguaci. — Wa- 
shington (1753-859). Celebre 
scrittore n. a N. Jork. Tra 
i suoi lavori, che in gran 
parte vennero tradotti, notc- 
voliss.: Vita e Viaggi di Cri- 
stoforo Colombo; Vita di 
Wa hingion. 
IRVINGIANI. V. IRrvina. 
{RZIO ÀULO (2-43 a. C.). Le- 
gato di Cesare nella Gallia, 
Sconfisgeva a Modena Anto- 
nio, ma ivi moriva per le ri- 
portate ferite. È ritenuto au- 
tore della Storia dellaguerra 
Alessandrina e dell'8.° Zibro 
dei Commentarii « De bello 
Gallico» di G. Cesare. 
IS. Affl. di destra del Cama, in Russia; km, 214. 
ISA. Stirpe Somala (Africa). i 
ISA! In Marina, in Dogana, ecc., voce di marinai, di 
facchini, ecc. che ficciano uno sforzo, oppure èccitino 
altrui a far forza. 
ISA. Fiume; lo stesso che Eissa (V.). 
ISAAC Enrico (detto Arrigo Tedesco) (1445%-517/. Ce- 
leLre contrappuntista probabilm. nato in Fiandra e m. 
a Vienna. Dal 1475 al 1490 fu a Ferrara, a Firenze ed 
in qualche altra città d’Italia. 
ISABEL. Una delle is. di Salomone; ab. 6104. 
ISABELLA. — In Spagnolo e Portoghese, lo stesso che 
ELIsABETTA (V.). — Nell’ant, Comedia dell’arte, amo- 
rosa. — Nell’Orlando Furioso, innamorata di Zer- 
bino, tentata con violenza da Odorico, liberata da ma- 
landrini, liberata ancora da Orlando, ed infine uccisa 
‘da Rodomonte. — Asterdide 210.° trovato dal Palisa 
nel 1879. — (Beata) (1225-70). Sorella al re di Francia 
Luigi IX il Santo. Fondava il. Monastero di Long- 
champs. — (Golore).' Del cavallo, giallo-chiaro (caffè- 
latte) sopra tutta la riu gt del corpo (anche se il co- 
lore della criniera e della coda sia diverso). — d’Ara- 
gona (1470-524). Figlia ad Alfonso II e ad Ippolita Sforza, 
n. e m.a Napoli. Fu moglie al duca Giangaleazzo Sforza 
di cui restava vedova nel 1494. Dal 1499, duchessa di 
Bari. — d’Austria (1566-633). Figlia a Filippo II di Spa- 
gna e ad Elisabetta di Francia, e sposa ad Alberto 
figiio a Massimiliano II d'Austria. Accompagnò il ma- 
rito alla guerra contro gli Olandesi e, all’ assedio. di 
Ostenda, giurava, dicesi, di non mutare la camicia fin- 
chè la città non si arrendesse. L'assedio durò 3 anni, 
in capo a' quali la biancheria di Z aveva assunto un 
colore giallastro a cui fu dato appunto il nome della 
Principessa. Rimasta vedova nel 1621, governò. con 
molta fermezza il Paese, difendendo il Brabante con- 
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ISABEY. 


tro il Principe d'Orange e sventando una congii:ra di- 
retta a fondare, nei Paesi Bassi, la repubblica. — de 
Basilan. Isola delle Filippine; kmq. 1283. — di Baviera 
(1371-435). Figlia al duca Stefano di Baviera, m. a Pa- 
rigi. Fu una trista donna che, nel 1385, andò sposa al 
re di Francia Carlo VII e dal 1392 fu reggente. — di 
Brienne (?-1226S). Figlia a Giovanni di Brienne, m. ad 
Andria (Puglie). Dal 1225 fu 2.° moglie dell’imperat. 
Federico II, — di Castiglia. V. FERDINANDO #/ Cattolico. 
— di Francia. Da distinguersene 2: — a) (1292-358), 
Figlia al re Filippo IV, e dal 1308 moglie al re di In- 
ghilterra Edoardo I che detronizzava nel 1326. Nel 1330, 
dal figlio Edoardo III, veniva chiusa per sempre nel 
convento di Rising; — b) Moglie a Filippo II di Spagna 
{V. ELisaBETTA). — d’Inghilterra (1214-41). Sorella al 
re Enrico III di Inghilterra. Dal 1235, 3.*% moglie del- 
l'imperat. Federico II, — di. Spagna (Maria II Luisa) 
(1830-904). Regina di Spagna, n. a Madrid e m, a Pa- 
rigi. Succedeva al padre Ferdinando VII nel 1833; fu 
maggiorenne nel 1843. Sposata (1846) a FRANCESCO 
(V.) d'Assisi, abbandonava (1868) la Spagria in sè- 
guito alla rivoluz. ; nello stesso tempo veniva dichia- 
rata la sua decadenza. Ella protestò a Pau ; nel 1870 
abdicava, a Parigi, in favore del figlio Alfonso XII 
(m. 1S85), c in quella città si ritrasse per sempre, Fu 
tutt'altro che un modello di virtù domestica e politica, 
sebbene buona nell'animo. Accordò la sua confidenza 
ad un mistico mediocre, il Padre Claret, e ad un'in- 
trigante, Suora Palrocinia: così si rese impopolare. 
Due vomini governarono la Spagna sotto il suo nome: 
Narvaez ed 0° Donnel; e questi fu il più liberale 
de' 2: promosse il Pronunciamiento di Vicalvaro; go- 
vernò la Spagna dal 1858 al 1863; portò la guerra al 
Marocco, Il molto reazionario Narvaez fu il ministro 
referito d'Z. La morte di codesti 2 statisti determinò 
a fine del regno d’/. che ven- ì 
ne rovesciata da un com- cà 
plotto militare c che, d’allora 
in poi. fece in Ispagna qual- 
che appariz., provocando 
uasi sempre disordini, Oltro 
al succitato, ebbe altri figli: 
infanta Isabella, n. a Ma- 
drid nel 1S85Ì, e moglie, dal 
1868, al principe Gaztano di 
Borbone e Due Sicilie; ve- 
dova dal 1871, ora (1906) a 
Madrid; infanta Maria de 
Paz, n. a Madrid nel 1862, 
sposata (1883) al principe Lo- 
dovico Ferdinando di Ba- 
viera; infanta Eulalia, n. 
nel 1864a Madrid, sposata nel 
1886 al principe Antonio di 
Borbone-Orlean:; risiede 
(1906) a Madrid. — la Catto- 
lica {Ordine reale americano 
a’). Istituito, in Ispagna, nel 1815, dal re Ferdi- 
nando VII. — (Ordine d'). Istituito, in [spagna, nel 1833, 
dalre Ferdinando VII. — (Grdine di santa). Istituito, 
in Portogallo, nel 1S01, dal reggente Don Giovanni. 
Per le dame. i 

ISABEY. — Padre e figlio: — Giambattista (1767-8553), 
Eccellente miniatore e disegnatore n. a Nancy e m. a 
Parigi. Fu pittore di cerimonie e di gabinetto di Na- 
poleone I. Mirabile il suo acquerello: Veduta della Scala 
del Museo; — Eugenio Luigi (1804-86), Valente pittore 
di marine, n. a Parigi. — (Carta). Cartoncino bristol. 

ISACCO. — Personaggio leggendario, sul cui conto 
Ebrei e Turchi narrano una grande quantità di favole. 
Secondo la Storia Sacra, /. era figlio di Abramo e di 
Sara che l'avrebbe partorito a 90 anni, mentre Abramo 
ne aveva 100. Comunque sia, quando I. fu giunto ai 
25 anni di età, Iddio, volendo sperimentare la fede 
di Abramo, gl’impose d’immolare il figlio; ma proprio 
al momento del sacrifizio, un angelo tratteneva la 
mano del padre. I. sposò Rebecca da cuì nacquero 
Esaù e Giacobbe. Costretto da una carestia a rit'rarsi 
da Bersabea a Gerava, vi arricchiva straordinariam., 
e tornava poi in patria. Invecchiato, volle benedire ii 

rimogenito Esaù; ma, già cieco e per l'astuzia di Re- 

ecca, henedisse invece Giacobbe. Morì di 180 anni, — 
Comneno. V. BizanTINo. — da Imbonate (sec. XV). 
Pittore n. a Milano. — (Sacrifizio d’). Prova d’obbe- 
dienza di Abramo a Dio (V. qui sopra Isacco). — (Sant') 
(?-383). Eremita pr. Costantinopoli. — II. Angelo. 
V. BizaNTINO. — Siriaco (sec. V). Teologo ed eccellente 
scrittore di Teologia. 

ISAFJÙRDR. Golfo e porto nell’ Islanda di nord- 
ovest. 

ISAGOGE (dal gr., introduz. o avviamento ad una 
scienza). Voce usata dagli Scolàstici per indicare un 
lavoro che si premette ad un altro per prepararne l’in- 
telligenza. 

ISAGOGICA. V. BIBLICA, 

ISAGOGICO. Appartente ad Isacoce (V.). 

ISAGORA. Capo del partito Oligarchico in Atene, dopo 
la cacciata di Ippia {510 a. C.). 

ISAÎA (?-694 a. C.). Il 1.° dei 4 grandi profeti Ebrei, 
sotto i regni di Ozia, Gioatan, Acaz, Ezechia. Sono ce- 
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‘lebri per vigore di poesia le sue Profezie concernenti 


il regno d'Israele e, in particolare, quello di Giuda. 

ISALIZARINA. Sostanza isomèrica con l’ Alisarina; 
formola, C44 Hg 04. Come questa, si rinviene nella rob- 
bia. Ha colore porporino; è solub. in rosso-sanguigno 
nella potassa e nella soda. 

ISAM. — Decimo califfo Omàjade in Damasco. Regnò 
dal 724 al 743. — Secondo calitfo Omàjade in Ispagna. 
Regnò dal 787 al 796. — II. Decimo califfo Omàjade in 
Ispagna. Regnò dal 976 al 1009. Fu detronizzato. 

ISAMBERT. Padre e figlio: — Franc. Andrea (1792- 
857), Celebre giureconsulto ed eminente politico n. a 
Aunay (Francia) e m. a Parigi. Fu membro dell’assem- 
blea Costituente, membro della corte di Cassazione, ecc, 
Tra altro, pubblicò Recweil genéral des anciennes lois 


‘ Francaises, dal 1821 al 1853, in vol. 29; — Fran. Gust. 


(1841-902), Eminente giornalista e politico n. a Chàteau- 
dun (Francia) e m. a Parigi, Sotto il Gambetta (1871), 
fu dirett, della Stampa ; dal 1879 fu dirett. del gior- 
nale La République Francaise; fu pure, dal 1889, de- 
putato al Parlamento. et 

ISAMBURGA. Lo stesso che INGEBORGA (V.). 
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ISAMETRALI linee. Nelle carte Geografiche, quelle 
fra i punti aventi eguale deviaz, di temperat. mensile 
dalla temperat. mensile normale del mese. 

ISAMETRE. Lo stesso che ISAMETRALI (V.) linee. 

ISANDULA. V CETEWAYO, 

ISANOMALE linee. Nelie carte Geografiche, quello 
che congiugono i luoghi aventi eguale deviaz. dalla 
temperar. media normale del parallelo su cui ogni sin- 
golo luogo si trova. 

ISAR (ital. Isara). Fiume nella Baviera; Km. 245. 
Scende dalle Alpi ai confini del Tirolo, e si seàrica nel 
Danubio pr. Deggendorf, dopo ricevuti molti fiumi, tra 
cui l'’Amper (Ambra), 

ISARA.—V.Isar.— Nomeitaliano del fiume Isire (V.). 
— Nome italiano del fiume O1se (V.). 

._ ISARCI. Ant. popolo dell’Italia alpina, stanziato pr. 
il AS di Varese, e precisam. nella odierna Valganna 
e nel territorio di Arcisate. Fu soggiogato da Augusto. 

ISARCO V. ErsacK. 

ISARD. Nome del Camòscio (V.) de’ Pirenei; uu po’ 
più piccolo di quello delle Alpi, 

ISARGIK. V. GROTZKA. 

ISARIA. V. FuncHI. 

ISARITMICO. Grecismo che vale di numeri equali. 

ISARN Samuele (1637-73). Eminente letterato ed eru- 
dito n. a Castres (Francia) e m. a Parigi. Fu precettore 
e compagno al marchese di Seignelay, figlio al ministro 
Colbert, Tra altro, scrisse Métamorphose du louisd’or. 

ISASCIAR. Lo stesso che IssAcHAR (V.). 

ISATIDE. — V. Guapo: Inpaco. — (ora Jesd). Luogo 
nell' ant. Persia. — Polvere 
bianco-cristallina che si forma 
trattando l’isatina col solfuro 
ammònico alcoolico, o con stu- 
gno ed ac. cloridrico; formola, 
Cie Hio N20 0g. i 

ISATINA o TRIOSSINDOLO. ; 
Anidridedell’ac, isutinico ; for- Ul 
mola, Ca H; NOg. Si ottiene A pa i DI; 
ossidando l’ indaco con l'ac. VADA 
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nitrico o cròmico; cristallizza 
in prismi aranciati brillanti, 

ISATINICO acido. V. ISATINA. 

ISAURA. V. ISKURIA. 

ISAURE GClemenza (sec. XIV 
o XV ?). Dama n. a Tolosa e 
pretesa fondatrice dei Giuochi -\ 
floreali. Dal sec. XVI la sua 
esistenza venne revocata in 
dubbio; ma gli argomenti de- 
cisivi non furono prodotti che 
nel sec. XIX, prima dal NMou/et 
(1846), e poi dal Roschach (1895). Ecco, secondo quest’ul- 
timo critico, la deformaz. del romanzo : — a) Nel periodo 
Clementino, la IL si chiama senz'altro Ciemenza e si 
assicura, senz'’altri particolari, ch'essa creava la festa 
poetica del 3 maggio, ma i documenti non parlano di 
nessuna donatrice, Il Noulet opina che il nome di Cle- 
menza sia quello di una delle virtù della Vergine Maria, 
patrona de’ poeti Tolosani; — d) periodo Isauriano in 
cui l’epitaffio della Maison commune che concerne la 
dama è anteriore a' pretesi documenti che la riguar- 
dano, A ogni modo, nel 1357, veniva installata la statua 
di lei nel gran Concistoro, 

ISAURI. V. ISKURIA. 

ISAURIA. Regione nell’ant. Asia min, del $., abitata 
dagli Zsauri (popolo inyuieto e rapace), con le città di 
Listra e di Isaura (rovine di questa, pr. Ulubunar). 
Fu sottomessa a Roma (78 a. C.} da Publio Servilio 
Vatia, perciò detto 1 Isdurico. 

ISAURICA dinastia. V. BIZANTINO. 

ISAURICO (L’). V. ISKURIA. 

ISBA. Voce russa che designa la casa d1 contadini. 

ISCA. — Nella Campània, pianura seno’ alberi. — 
dei Dumnònii (ora Exeter). Città nell’ ant. Britannia. 
— dei Siluri (ora Caerleon on Esk). Città nell’ant. Bri- 
tannia ; posto militare e staz. della lezione Augusta, 
— (Scoglio d’}. Al NO. di Amantèa (Cosenza). 
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ISCANDER. — Voce araba che vale Alessandro. — 
Pascià (propriam. conte Antonio JELINSKI) (1813-61). 
Valoroso generale Turco n. in Volinia e m. in Bosnia, 

ISCANDERIA. Nome arabo di ALEssaxDRIA (V.) d'Egitto. 

ISCANDERUN. Nome arabo di ALESSANDRETTA (V.). 

ISCARDO. V. BALTISTAN. 

ISCARIOTE. V. Giuna. 

ISCEMfA. Lo stesso che IscHEMiA (V.). 

ÎSCHALIS. V. ILCHESTER. 

ISCHE. Nella Campania, pianure (V. Isca). 

ISCHEMIA. Arresto della circolaz. arteriosa; — An- 
che , stato delle parti dove non giunge più sangue; 
— Infine, anemia locale. 

ISCHEVONI. Lo stesso che IsTEvONI (V.). 

ISCHIA. — (ant. Aendria, Pithecu a, Inarime). Isola 
nel golfo di Napoli, a km. 10 dalla costa ; kmq. 46.926, 
ab. 27.050 sparsi in 12 località. È di natura vulcanica. 
Panorama incantevole, clima mite, lussureggiante ve- 
getaz.; ville e giardini superbi. Ha sorgenti minerali 
clorurate sodiche, con carbonati e solfati alcalini ; iper- 
termali e fredde. Nel centro s°' eleva il vulcano Epo- 
imèo {m. 759) la cui ultima eruz. è del 1301; da allora 
la sua attività si limita a fontane ardenti e getti di 


ISCHIADELFO. 


ISCRUTÀBILE. 
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yapore. Si compone di tufi stratificati. I terremoti sono 
tuttavia frequenti. Terribile fu quello del 28 luglio 1883, 
che fece circ14000 vittime e distrusse CasamiccioLa (V.); 
— La Città omon., in prov. di Napoli e circond. di 
Pozzuoli, conta ab. 7012. Ha una magnifica cattedrale, 
un ant. castello sopra una piccola penisola, ec un porto 






ot 
Ischia: Veduta, 


da pesca e cabotaggio; — Il Circond. maritt. omon. 
comprende le is. d’£, Ventotene e Santo Siefano. — 
Farnia. V. QUERCIA. 

ISCHIADE. Lo stesso, ma men comune, che Scik- 
TICA (V.). 

ISCHIADELFO. Mostro doppio i corpi di cui, opposti 
d'uno all’altro, sono saldati per mezzo del bacino. 

ISCHIADICO. Lo stesso che Iscni TICO (V.). 

ISCHfAGRA. Lo stesso che Sciàrica (V.). 

ISCHIALGIÎA. Lo stesso che SerkTIca (V.). 

ISCHIANA fase. V. ESTINZIONE. 

ISCHIATICA. — cavità. Lo stesso che incisura IscHI4- 
TIcA {V.}. — èrnia. Lo stesso che IscHIocELE (V.). — inci- 
‘sura. V. ScIATICO. — spina. V. Spixa. — vena. V. VENA. 

ISCHIATICO. — Che concerne l’Îscaio (V.) od anca : 
— Nervo grande I., Il più lungo e voluminoso, prove- 
gmiente dal plesso sacrale e destinato a* muscoli poster. 
della coscia , a tutti i muscoli ed ai tegumenti della 
gamba e del piede. — (Ligamento sacro). V. LIGAMENTO. 

ISCHIATOR (Passo dell’). Nelle alpi Marittime, a 
m. 2560 sul liv. del mare ; da Vinàdio (m. 910) a Santo 

. Stefano {Valle della Tinea). 

ISCHIM. Lo stesso che Iscim (V.). 

fsCHIO. — V. Quercia. — Parte infer. dell’osso ILiA- 
«co (V.) nell’uomo, e che nel feto è un osso distinto: — 
I. cavernoso-muscolo, Piccolo, che si estende dalla tu- 
‘berosità e dalla branca ascendente dell’Z., ai corpi ca 


vernosi della verga nell’uomo ; nella donna si rende alla 


«clitoride e porta il nome d’Ischioclitorideo; — I. coc- 
cigeo muscolo, Che si estende dalla spina Ischiatica e 
dail piccolo ligamento sacro-Ischiatico al margine del 
coccige, a cuì impedisce di rovesciarsi all'indietro du- 
rante la defecazione. 


ISCHIOCSELE. Ernia attraverso la cavità 0 incisura 


IscHIiTica (V.). — . 
ISCHIOCLITORIDEO. V. IscHIo, 


ISCHIOPAGO. Mostro di 2 individuiriuniti per la re- 


gione ipogistrica. 


ISCHITELLA. Comune in prov. di Foggia e circond. 


di San Severo, in ridente collina ; ab. 5081. Territ, fer- 
tile in olivi, agrumi, cereali; molti boschi; pesca; ab- 
tLondanti sorgenti di acqua potabile. Vi si conserva la 
casa dove nasceva Pietro Giannone (V.); asilo di Men- 
«dicità, A” tempi di Guglielmo il Normanno (sec. XII) 


sì chiamava Isquitella; — Nel territ,, ruderi di ant. 


città e lago Varano. 
ISCHL. Borgo nell’Austria super, (Gmunden), a m. 468 
sul liv. del mare, nei centro di 3 vallate e sulla Traun; 


ah, 2480. Villa imperiale; bagni assai frequentati di: 


principi del sangue; celcbri saline; sorgente fredda clo- 
rurata sòdica forte, e sorgenti solfate alcaline. Nel iu- 
glio del 1906, vi s’incontravano, pare a scopo di ma- 
trimonio fra i loro congiunti, l’imperat. d'Austria Fran- 
<cesco Giuseppe e l’ex-imperatr di Francia Eugenia di 
Montijo. Secondo altri, l’incontro. sarebbe avvenuto 
per la restituz., da parte di Eugenia, di alcune carte 
secrete concernenti un progetto di alleanza (1869) tra 
Austria, Francia ed Italia contro la Prussia, L'alleanza, 
poi, non sì sarebbe effettuata per l’energico intervento 
della Russia in favore delia Prussia minacciata. 

ISCIGAKI. Is. giapponese (Rin-kiu); kmq. 247. 

ISCIM. Affi. di sin. dell'Irtis, nella Russia asiat.; 
km. 1113. Nasce nelle steppe de’ Kirchisi, si dirige per 
«circa ‘'/, del suo corso da E. ad O., e quindi da SO. a 
NE., finchè si getta nell'anzidetto fiume, Fra esso el 
il Tobol si stendono le Steppe d’Iscim. 

ISCIORI. V., INGERMANLAND. 
Pi ISCNOFONIA. Grecismo che designa una raucèdine 

orte. i 

ISCOBLENNIA. Grecismo che designa un ingorgo di 
mico. 

ISCOCELIA. Grecismo che denota un’ostrur. addo- 
minale. 

ISCOFUNÎA. Grecismo che vale BaLBuzie (V.). 

ISCOGALATTIA. Grecismo che vale ritenzione dellatte. 


ISCOMENIÀ. Grecismo che designa la soppressione dei . 


méestrui, 

ISCRA. Afil. di destra del Danubio, nella Bulgària; 
km. 240. 

ISCRITTA. — V. IscRITTO. — figura, In Geometria, 
quella contenuta entro un circolo, in modo però che 
tutti i suoi angoli salienti sieno sulla periferia del cir- 
colo medesimo. — rèndita. V. RENDITA. 

* ISCRITTO. Chi o che è scritto in qualche registro 
‘o ruolo, chi o che è registrato; chi o che ha dato il 
suo nome per concorrere insieme con altri ad un'im- 
presa, o per qualsivoglia altro effetto. 

ISCRIVERE. — * (lat. inscribere). Scrivere in qualche 
registro o ruolo, registrare; — £ifl., dar il suo nome 
per concorrere insieme con altri ad un’impresa, o per 
qualsivoglia altro effetto. = una figura. Disegnare una 
figura IscRITTA {V.). — la rèndita. V. RENDITA. 

ISCRIZIONE. — V. EriGRAFE; IscRIZIONI. — * (lat. é7- 
scriptio). Breve componimento, od anche semplice motto, 
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od una sola parola, da scriversi o che sia scritto, od: 
altrimenti segnato, in pietra, marmo, bronzo, legno od ‘ 
altra materia per memoria o notizia. — Nella moderna | 
Letteratura, corrispondente all’EpiGraMmMa (V.) primo: 
de’ Greci. Prende vario nome, secondo l’uso e l'ufficio, ; 
— Il segnare, che fanno gli scolari d'Università, il pro-. 
rio nome in un appòsitò registro, per far fede della ' 
oro presenza ai corsi. — Nel Turf, dichiaraz, scritta . 
fatta dal proprietario di un cavallo, che intenda fargli. 
prender parte ad una determinata corsa. La 1.* volta: 
che si fa l’Z, devesi indicare del cavallo il nome, l'età, ' 
il mantello e l'origine , e così pure i colori della scu-! 
deria. — (Accendere un’). Iscrivere un'Iporeca (V.).: 
— (Certificato d’). V. IxscRrIZIONE. -— ipotecaria, V.Ipo- . 
TECARIA, — nel Gran libro del Debito pubblico. V. GRAN: 
LIBRO. — (Tassa d’}. V. Tassa. 

ISCRIZIONI. — V. InsTIiTuT de France; ISCRIZIONE.: 
— (Scienza delle). V. ErIGRAFICA, 

* ISCRUTABILE. Che non sì può serutare. 

* ISCRUTABILITÀ. Lo stesso che INSCRUTABILITÀ (V.). 

ISCUDAR. Nome turco di ScutaRI (V.). 

ISCURIA (ant. Dioscuria}. Luogo sulmar Nero (Càu- 
caso). — 

ISCURIA. Impossibilità o difficoltà di orinure. 

ISDRAELE. Lo stesso, ma men comune, che IsraE- 
LE (V.). 

I DRIELITÀ. Lo stesso, ma men comune, che ISRAE-' 
LITÀ (V.). i 

* ISDRABLÎTICO. Lo stesso, ma men comune, che 
IsraELiTICO (V.). 

ISEBEL. Lo stesso che GeZzABELE (V.). 

ISEGORÎA. Nell'ant. Grecia, Democrazia. 

ISEGRIM, V. ISENGRIMO, 

ISELASTICI giuochi. Nell'ant. Grecia, quelli per ce- 
lebrare-il trionfo dei vincitori alle Feste nazionali. 

iSELIN. — Giancristòforo (1681-737). Teologo prote- 
stante e filologo n. e m. Basilea, Ebbe familiari le lin- 
gue più antiche e insegnò storia di Antichità e di Teo- 
logia nella sua città cd a Marburgo. Tra altro, scrisse: 
De Gallis Rehnum transeuntibus carmen heroicun; 
De Historicis latinis melioris Aevi. — Isacco (1728- 
82). Valente filosofo, pubblicista e statista n. a Basilea. 
Fu membro del Granconsigiio e consigliere di Stato; 
fu pure uno de’ fondatori della società E/vèlica. Tra 
altro, scrisse: Sogni filosofici e patriottici d'un filan- 
tropo; Intorno alla storia dell'Umanita. 

ISELLE. Fraz. del comune di Trasquera in Val di 
Vedro {circond. di Domodossola. prov. di Novara). a 
m. 664 sul liv. del mare. Sbocco merid. della Galleria 
del SEMPIONE (V.). 

ISEMBOURG. Lo stesso che IsexBuRG (V.). 

ISENBURG. — Signorìa di Principi e Conti omonimi 
(V. qui appresso), formata di territori giacenti nella 
prov. d'Assia-Nassau, e nel granducato d'Assia, Suolo 
fertile in canapa, tabacco e legname; miniere di ferro 
e di sale. — Ant, schiatta di dinasti Renani, ora divisa 
nelle seguenti case: — @) I.-Birstein, Residente a 
Birstein e ad Offenbach. Capo, Carlo principe d’.- 
Birstein, n. a Birstein (Assia-Nassau) nel 1838 e spo- 
sato (1865) all’arciduch. Maria Luisa d'Austria prin- 
cipessa di Toscana (n. 1845): figlio 1° gènito, principe 


Leopoldo n. a Otfenbach nel 1866; — b) I.- Philippseich, ‘ 


Residente a Prilippseich (granducato d'Assia). Capo, 


Ferdinando conte d'Z.-Phil., n. nel 1841 e sposato (1886) 


alla princip. Elisabetta d'Ardeck (n. 1864); — c) L- 
Biidingen von Bidingen, Residente a Bitdingen (Assia 
super.). Capo, Bruno principe d'/.-Biid e Biid., n. a 
Biidingen nel 1837; principe eredit., Voifango n. a 
Biidingen nel 1877; — d} I.-Biù lingen von Wachtershach, 
Residente a Wécehiersbach pr. Hanau. Capo, Ferdi- 
nando principe d'I. e Bid., n. nel 1824; principe ere- 
dit., Federico Guglielmo n. nel 1850; figlio 1.° gènito 
di questo, Ferdinando Massimiliano, n. nel 1880; — 
e) I.-Bùdingen von Meerholz, Residente a Meerhols 
pr. Hanau. Capo, Carlo conte d' /. e Bitd., n. a 
Meerholz nel 1819; conte eredit., Gustavo, n. nel 1883. 

ISENGRIMO. Nelia favola Tedesca, il lupo (Isengri- 
mus, [Isegrim], poesia del sec. XII). 

ISENGRIMUS. V. IsExGRIMO. 

ISÈO. — (sec. IV a. C.). Oratore n. a Calcide. Dal 
390 al 356 a. C. fu maestro d’Eloquenza in Atene. Delle 
sue 50 Ora- 
zioni, ll sono 
conservato. 
— Comune in 
prov. e cir- 
cond. di Bre- 
scia; ab. 3114. 
Il centro del 
paese è situa- 
to in posiz. 
ameniss. , in 
riva al Lago 
omon., a m. 
185 sul liv. 
del mare. La 
fraz. di Gre- 
mignano si e- 
leva a un li- 
vello poco più 
alto del ca- 
pol. La fraz. 
di Covelo tro- 
vasi lungo un 
ruscello d'ac- 
qua sorgiva. 
Le case di 
agricoltori, 
sparse sul 
monte,si sten- 
dono fino verso Palaveno, con la fraz. di Furche, a 
circa m. 700. Vi sono piccole sorgive pedemontane 
che forniscono l’acqua potabile al paese, distribuita in 
fonti pubbliche e private. Presso Îa già ricordata fraz. 
di Covello si apre una caverna ossifera, detta la Buca 
del Quai, che si può visitare per circa m. 200. Ameni 
sono i dintorni, e deliziosi i paesaggi coi monti circo- 
stanti e sul lago. Degna di nota, la chiesa Plebana, 
sorta nel-sec. V sopra un sacello romano. Ricostrutta 
nel sec. XIII, non conserva d’ antico altro che la fac- 
ciata col campanile a cono, ricordante le arche Scali- 
gere di Verona, eretto da quel Giacomo O/dofredi 
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Iseo. — Mausoleo di Giacomo Oldofredi. 


al quale gli Iseani eressero il mausoleo che si trova 
di fianco. La chiesa ha una tela dell’Hayez e una del 
Diotti. Il vecchio castello, unico avanzo delle ant. for- 
tificaz., è stato ridotto ad uso privato. Sulla piazza 
Maggiore vedesi il monum. inalzato a Garibaldi ,- che 
alia base ha una grande vasca raccogliente un piccolo 
zampillo d'acqua. Deliziosa passeggiata è quella detta 
Prato dei Frati, da un convento di Fute-Bene-Fratelli, 
ora convertito in una specie di giardino pubblico, presso 
la riva del lago. Coltura, limitata alla piccola zona 
pedemontana; mista, con prevalenza di vigne, gelsi 
ed alberi fruttiferi. Scarseggiano i prati, abbondano ì 
boschi, e specialm. a mezza costa i castagni. L’indu- 
stria è rappresentata da una torbiera che fornisce an- 
nualm. circa QI. 180.000 di materiale; da 3 filande, da 
7 concerie di pelli, da fornaci per calce; manifatture 
di cappelli, di stoviglie, di cotone, tintoria di seta. 
Fortiss. è il movim. commerciale di vini, gesso , for- 
maggi, legnami, di cui vi sono molti depositi. Vi sì 
tiene una grandiosa fiera il 5 agosto, ed ha importanti 
mercati il martedì e il venerdì, in un grandioso lo- 
cale coperto, sulla piazza Maggiore, che serve anche 
di magazzino per le granaglie. Illuminaz. elettrica; 
approdi di piroscafi, ecc. Istituto feminile diretto dalle 
Canossiane, Ospedale, Asilo infantile , banca del Se- 
Lino, ecc, ; — Il nome di 7, vuolsi derivato da un tem- 
pio di Iside e di Ercole, che sorgeva nel luogo ove nel 
sec, V si edificava la chiesa Parrocchiale. Ampliandosi 
questa nel 1827, si rinvennero idoletti di bronzo che 
ricordano il culto di quella Dea. Frecce ed altri og- 
getti di silice furono scavati nella torbiera. Documenti 
dell'862 e del 1000 parlano d’ un luogo Ises od sex. 
Altri pensano che nel luogo dove ora è I. fosse anti- 
cam, un borgo o castello detto Sebum, donde il nome 
di Sebinus al lago, e che quel Sebum sia poi stato 
corrotto in Sevum, Seum, Iseum. Altri ancora dicono 
che /, sì chiamasse Sebina, da Sebino console romano. 
contemporaneo di Pompeo. Quello che è certo è, che 
I. e la sua riviera furono luoghi popolati e di qualche 
importanza fin dai tempi Romani, e lo provano meda- 
glie, sepolcri, iscriz., lapidi, frammenti di opere ro- 
mane rinvenuti nel territ. Un decreto di Lodovico im- 
peratore ne parla nell’837. Nel 900 pare riparassero le 
mura del castello. Nel 1162 questo fu rovinato da Fe- 
derico I. Fu rifabbricato e incendiato da Federico II, 
durante l’assedio di Brescia. Divenuto /. terra feudale 
degli Oldofredìi, seguì la parte Ghibellina. Giacomo, 
m. nel 1325, vi fortificò e vi fabbricò una gran torre. 
Nel 1380 Giovanni Oldofredi fu creato cornie da Ber- 
nabò Visconti. Z. pervenne poi ai Medici di Brescia, 
ai quali veniva infeudato dal Malatesta che, divenuto 
signore di Brescia, lo aveva tolto agli Oldofredi. Cadde 
in potere dei Veneziani fino dal 1426. Indi passò ai 
Visconti di Milano. Dal 1509 al 1512 fu occupato dai 
Francesi, poi dagli Spagnoli fino al 1516, nel qual anno 
ritornò di bel nuovo alla rep. Veneta che se ne man- 
tenne in possesso sino alla sua caduta. Nei processi 
per la Giovine Italia del 1821, furono coinvolti 5 Iseani, 
fra cul Gabriele Rosa (V.). Notevole è la parte presa 
da I. alle guerre Nazionali. — (Lago d’) (ant. Sebino). 
Vasto kmy. 62, a m. 189 sul liv. del mare, profondo 
m. 349. Comprende 3 isolette; immissario, 1’ Oglio. 

ISEPO Zuan (sec. XVI), Celebre merlettajo n. a Ve- 
nezia. i 

ISER. — Affl. di destra dell’ E/ba, nella Boemia ; 
km. 120. — Gebirge. Montagna fra Reichenberg e Grot- 
tau all'O. e Hirschberg all'E. {Boemia e Slesia prus- 
siana). Maggiore altezza, Tafelfichte (m. 1122). 

ISERA. Comune nel Trentino (Rovereto); ab. S15. 
Famoso pei suoi Vini. 

ISÈERAN (Col du Mont). Nelle alpi Graje, a m. 2769 
sul liv. del mare; da Bonneval (valie dell’Arc) a Val 
de Tignes {valle dell'Isère). 

ISÈRE. — Affi. di sin. del Ròdano, in Francia; 
km. 320. — Compartim. nella Francia or. , tra il Rò- 
dano e le Alpi; kmq. 8235, ab. 601.025; — Capol., Gre- 
noble. . 

ISERINA. Ossido di ferro, titanifero , come la ilme- 
nite, ma a XX ottaedrica. Trovasi nelle ant. lave, ed 
in particelle arenacee (Nigrina) pel disfacim, di quelle. 

ISERNIA. -—- Capol. di circond. in prov. di Campo- 
basso (Molise), sopra un colle e fra 2 corsi d'acqua; 
ab. 9201. Sede vescovile; nelle vicinanze, acque mine- 
rali (solfurea e ferruginosa) efficaci per i reumi e le 
malattie cutanee. Territ. coltivato a frumento , viti e 
alberi fruttiferi. Lavori in canape, pannilini , perga- 
mene, pcellami, stoviglie, mattoni e simili ; /. fu città 
dei Sanniti Pentri; chiamavasi ZAsernia ed Asernini 
gli abitanti. L'ant. città sorgeva sull'area della mo- 
derna., Vi si vedono ancora gli avanzi delle sue mura 
poligone e delle sue porte, ruderi di templi e di se- 
poleri, ed un acquedotto di notevole profondità e lar- 
ghezza, aperto nella viva roccia con mirabile industria 
per la lungh. di quasi km. 2. Vi sì rinvennero pure 
molte iscriz. ed altre antichità. Gli Esernini furono 
sempre devoti ai Romani; onde la loro città tu di-. 
strutta dai Sanniti stessi innanzi alla 1.° guerra Afri 
cana, Combatterono valorosam. contro Annibale e nella 
guerra Italica, e la loro Cavalleria si fece notare in 
Macedonia sotto Paolo Emilio. In I. furono condotte 
colonie Romane in vari tempi, e vi fu stabilita la 
5.8 legione, come rilevasi da varie iscriz, Nel Me- 
dievo decadde dall’ant. splendore: quattro volte ebbe 
gravi danni dai terremoti, cioè : nell’847, nel 1349, nel 
1456 e nel 1805. Fu poi quasi distrutta nel 1223, da un 
vasto incendio. Nel 1799, dopo essersi difesa accani- 
tam. contro i Francesi, fu presa d'assedio ed abban- 
donata a tutti gli orrori della guerra. Nel 1860 fu tea- 
tro di una feroce reaz. contro al nuovo ordine di cose. 
Vi ebbero i natali: fl papa Celestino V , che rinunziò 
al Papato lo stesso anno di sua elezione (1294), come 
Dante ricorda; Andrea d’Isernia, celebre giureconsulto 
del sec. XIII; Vincenzo Ciarlante , legista ed autore 
delle Memorie sul Sannio (sec. XVI). — Andrea (d') 
(1230 ®-316). Celebre giureconsulto n. a Isernia (Molise) 
e m. a Napoli, Tra altro, scrisse Commentaria usus 
Feudorum. 

ISETIÒNICO o OSSIETILSOFÒNICO acido. Isòmero con 
l’ac. etisolfòrico. Si ottiene per l’ az. dell’ ac. ritroso 
sulla taurina. ed in altri modi, Liquido siropposo che 
cristallizza assai difficilm.; i suoi sali sono stabiliss, 
e cristallizzabili. i da 
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ISEVI. Voce turca con cui sono designati i Cristiani. 

ISFAHAN, Lo stesso che ISPAHAN (Vi). 

ISIACA mensa o tavola. V. IsIine. 

ISIACI. Sacerdoti di fsipe (V.). i 

ISIDE. — Dea egiziana, moglie ad Osiride e simbolo 
della forza della Natura. Veniva adorata anche in 
Grecia ed a Roma. Era rappresentata, per lo più, con 
un disco Solare in mezzo a 2 corna di vacca, — Aste- 
rdide 42.° trovato dal Pogson nel 1856. — (scientifi- 
cam. Isis). Gen, di Celenterati della classe dei Pùlipi, 
ord. degli A/cionari; affini ai coralli; caratterizzati 
da un polipajo arborescente composto di parti alterna- 
tivam. calcaree cornee, e rivestito d’una sostanza car- 
nosa che porta attaccati gli animaletti. — (Culto d'°). 


V. PARIGI. — 0 ISIACA mensa o BEMBINA tavola (Ta-. 


vola d’). Figurata, di metallo; sì conserva nel museo 





Iside: Tavola. 


Egiziano a Torino. Diventò famòsa specialm. pei tanti ' 
lavori di cui fu tema. Primo a farne ed a pubblicarne 
l'incisione fu Enea Vico di Parma (Venezia, 1559). Ap-. 


partenne al cardin, Bembo, donde il nome. i 

ISIDORO. — d'Alessandria (Sant') (detto lo Spedaliere ; 
propriam. I. Zenodocco) (318-404). Monaco n. in Egitto 
e m. a Costantinopoli. Ebbe l’ indicato soprann. pel 
fatto che governò e diresse uno dei primi spedali 
aperti ai pellegrini ed ai poveri; sua festa, il 15 genn. 
— da Pelusio o Pelusiota (Sant?) (?-440 °). Discepolo di 
S. Giovanni Grisostomo, n. ad Alessandria. Fu zelante 
promotore del Monacato ed abate d'un convento pr. 
Pelusio. Ci restano di lui 5 libri di Lettere ed altri 
scritti; sua festa, il 4 febbr, — di Berito (sec. VI). 
Giureconsulto che, per incarico di Giustiniano, colla- 
borò alla compilaz. del Digesto. — di Corace. Storico 
greco del tempo di Tolomeo Lago. Lasciò diversi trat 
tati Storici ed una Descrizione del paese dei Parti. 
— di Siviglia (latinam. Isidorus Hispalensis) (5607633). 
Dotto vescovo di Siviglia, n. a Carthagena. Le sue 
opere teologiche, storiche e grammaticali (ediz. com- 
pleta di Arevalo , 1791-803) furono tenute in grande 
consideraz. nel Medievo; e specialm. : Sententiarum 
libri III, trattato intorno alla Fede; Originum seu 
etymologiarum libri XX, specie di Enciclopedia. Le 
così dette Decretali pseudoisidòriche o Decretali del 
falso I. (V. DEcRETALI) furono a lui falsam. attribuite. 
Sua festa, il 4 aprile, — Mercatore o il Falso. V. DE- 
CRETALI. — (Psèudo). Lo stesso che Isiporo (V. qui 
sopra) Mercalore.. 

ÎSIE. Città nell’ant. Argòlide. Ruderi (acròpoli) pr. 
Achladòcampo. 

ISIFILE. Regina di Lemno. Avendo le donne Lem- 
nèe giurato di ammazzare tutti i maschi, salvava il 
padre Toante facendolo scappare. Per sottrarsi poi al- 
l'ira. delle femine, ella pure fuggiva; ma, presa da 
pirati, veniva venduta come schiava, e liberata infine 
dai.figli Toante ed Eunco, che essa aveva avuti da 
Giasone. 

ISIS. — Nome latino di Isime (V.). — Alto TAMIGI (V.). 

ISKANDER-PASCIÀ (propriam. conte Antonio ILLIN- 
SKI) (1814-64). Generale d'esercito, d'origine polacca, 
n. pr. Bender (Bessarabia) e m. a Costantinopoli. Dopo 
l’anness. della Bessarabia alla Russia (1829), esulava 
e prendeva servizio successivam. in Ispagna, in Por- 
togallo, in Persia ed in Francia, distinguendosi nella 
campagna d’ Algeria contro Abdel-Kader, Nel 1548 
entrava nell’ esercito dell’ insurrez. Ungherese, di- 
stinguendosi (1849) in Transilvania contro gli Au- 
stro-Russi; ed in sèguiìito passava al servizio della 
Turchia, durante il qual tempo si distingueva in Bo- 
snia, in Valacchia e nella guerra di Crimea. Nel 
1854, pr. Craiova, infliggeva la disfatta ad un rog- 
gimento Russo. 

ISKENDERUN. V. ALESSANDRETTA. 

ISKER. Lo stesso che Iscra (V.). 

ISKIMID. Lo stesso che Iswp (V.). 

ISLA. — Lo stesso che Israv (V.}. — Gius. Franc. 
(de) (1703-83). Scrittore satirico dell’ord. de’ Gesuiti, 
n; a Segovia e m. a Bologna. Si rese celebre con Îa 
sua Istoria del famoso predicatore Fra’ Gerundio 
di Campazas, alias Zotes, romanzo e satira dei mo- 
naci del suo tempo e che pubblicava sotto il nome 
di Don Francisco Lobon de Salazar, nel 1758. Il 


libro fu posto all’Zndice dall’ Inquisizione. Tradusse . 


anche, in Ispagnolo, il Gil Z/as. — de Angediva. Iso- 
lotto dell’ India portogh. (Goa); kmq. 1,5, abitanti 121. 
— de Leon. Isola dove sono le città di Cadice e di 
San Fernando. — del Rey. Maggior isola dell’arcip. 
de las Perlas (golfo di Panama). — de Pinos, Isola 
delle Antille (Cuba); ab.-546. — Mayor. Isola palu- 
dosa formata dal basso:Guadulquivir. — Menor. Isola 
paludosa formata dal basso Guadalquivir. 

ISLAM, Religione di MaoMETTO (V.). 

ISLAMABAD, Lo stesso che città di CHirTAGONG (V.). 

ISLAMISMO. Religione di MaoMETTO (V.). 

ISLANDA. — (ingl. Iceland, dan, Island, che valgono 
Terra del ghiaccio). Isola nell’ oc. Atlantico boreale; 
kmq. 104.785, ab. 69.585. È situata da 63° 20’ a 669 30° 
di latit. N.; cosicchè, con l’estremità della penis. di 
Itifstangi, tocca il circolo polare Artico. C'è questione 
fra coloro che vorrebbero considerare }’ I. come terra 
Americana e quelli, invece, che l'attribuirebbero di 
preferenza all'Europa. Il Balli fu uno dei primi a con- 
siderarla Americana; e veram. la sua distanza, di 
km. 840 almeno dalla Scozia, e di 970 dalla Scandina- 
via da un lato, e dall’altro di soli km, 250 dalla costa 
della Groenlandia, indurrebbero a dar ragione al geo- 
grafo Balbi. Senonchè (tacendo dei mille anni omai 
trascorsi dacchè l'/ storicam. fa parte dell’ Europa}, 





ISLANDA. 


ISLANDESE. 





già la distanza dal.nostro Continente è, in parte, ac- | è molto sgradevole, a cagione delle violente tempest® 


corciata grazie all’interposto gruppo delle Farder; e 
d’altronde il clima edi prodotti della fiora e della fauna 
eulo assai più affini agli Europei che non ai Groenlan- 


.desi; — Politica: L’Z. è una dipendenza o colonia o pos- 


sedim. dei regno di Danimarca, il quale vi tiene un 
governat. generale detto Landshovding. Vi è poi un 
Calico per i distretti del S, e dell’O., e un altro per 
quelli del N. e dell’E. Secondo la Costituzione del 1784, 
l’£. gode di una autonomia quasi completa, poichè il 
potere Legisiativo vi siede in un Parlamento (AltRirng) 
composto di 36 membri: 30 nominati dal popolo, e 6 
dalla Corona. Del resto, non è congiunta alla Madre- 
patria che pel vincolo dell’ unione personale; — Abi- 
tanii, ecc.: Popolazione in continua allarmante dimi- 
nuzione: nel 1886, ab. 72 mila. Gli abit. sono di razza 
Scandinava, mista leggerm. alla Cèltica. Hanno gene- 
ralmente alta statura, faccia rotonda, fronte alta cir- 
condata da folta capigliatura, occhi grigi o celesti ma 
senza dolcezza, andatura pesante. Le donne, dai capelli 
biondi, lunghi, finissimi che scendono a trecce sulle 
spalle, se non belle, sono certo gradevoli. La mortalità 
è fortissima, specialmente nei bambini che vengono 
tutti svezzati dopo 3 giorni, e poscia nutriti con latte 
di vacca. G'Islandesi sono coraggiosie pieni di dignità, 
ma sospettosi e accattabrighe. Parlano una lingua 
propria, la IstanpESE (V.), e professano la religione 
Protestanie; — Aspetto: Territorio alto, in media, 
m. 470 e leggermente inclinato da E. a O., e soprattutto 
a SO., con alcuni bassipiani soltanto sopra alcuni 
Dont del Litorale. La parte interna è tutta occupata 
a monti e da pianure. Il più importante di questi 
altipiani è il Vatwa, immenso campo di nevischio, 
sotto il quale si agitano vulcani sconosciuti e il cui 
Dania culminante, situato all’ angolo merid. e detto 
Oraefea Jikull (m. 1956), è altresi la cima più ele- 
vata dell’is. Tutto il resto di questa è occupato da 
monti, Sulla costa occid., lo Srnaefells JSolkull (m. 1818), 
una delle montagne più superbe dell’is., si erge in cono 
perfetto all’estremità d’una penis. Ma la montagna più 
conosciuta dell’Z, è l’Hékia (Heklafjall) o il Monte del 
mantello, alto m. 1557. In complesso, l'/. ha un aspetto 
fantastico che l'Alcardi,in Un'ora della mia giovinezza, 
ha descritto coi versi: - 
. +. +. + i ghiarci tinti di berillo, 

Gli splendidi vulcani e le bollenti 

Polle dei Gaiser) e il mesto giallo 

Degli Islàndici prati. 
I Geysers, in numero di 40, sono getti intermittenti 
(Hverar) dotati di altissima temperatura, i quali costi 
tuiscono la più grande attrattiva dell’/. Il più potente, 


‘che è chiamato Gran Geyser, sorge da un cratere 


che occupa la troncatura d’un cono alto metri 7-10, 
ed è come un imbuto del diametro di metri 52 col suo 
cannello nel mezzo del diametro di metri cinque, il 


quale discende verticalmente ad una profondità che 


venne misurata fino a m. 23, ma che deve essere 10 
o 100 volte maggiore. Quel bacino è pressochè ripieno 
d’acqua bollente. Ad intervalli di un’ ora e 20 minuti 





Islanda : Eruzione vulcanica. 


ad un'ora e 1/9, una specie di tuono sotterraneo annun- 
cia l'eruz. Immediatam. una colonna d'acqua, più che 
bollente, cioè alla temperat. di 124-127°, con un diam. 
di circa m. 3, si slancia ad un’altezza di m. 32-44. Suc. 
cedono immediatam, altri getti di forza decrescente 
(Laugar, cioè bagni) e, dopo pochi minuti, il Geyser ri- 
torna alla primitiva tranquillità. AI pari delle Farder, 
dell'Irlanda sett. e delle Ebridi, ì' /. ha numerosi co- 
lonnati naturali, come quelli dello Snaefells Jokull, 
che gareggiano con quelli di Staffa; — Fiumi e Laghi: 
Fra i primi, il più considerevole l’/Jokulsa occidentale, 
che forma una grande cascata chiamata Dettifoss che 
cade perpendicolarm, da un muro di basalto alto m. 60. 
Gli altri 2 principali sono: la Thorse o Thjorsa che 
raccoglie tutte le acque della regione dell’ Hekla, ai 
piedi del quale forma una notevole cascata; e l’Olfusa 
che raccoglie, con la Hvita, le tepide acque dei Gey- 
sers e l’emissario del Thingralla.Quest'ultimo, situato 
a SO., è il Zago princip. dell'is. Segue il Myvatn al 
N., il quale venne parzialm. colmato, nel sec. XVIII, 
dalie eruz. dei 2 vicini vulcani; — Coste e Isole: Le 
rime, tagliate da fjordi numerosi. La penis, NO., fra 
e altre, è molto bizzarram. frastagliata. Però, le coste 
sono soggette ad un movim. insensibile ma costante di 
sollevam, Lé principali accidentalità del litorale sono: 
la penis. NO. congiunta al Continente con un istmo 
lungo km. 8; il fiord di Hunaflo, il più profondo della 
costa sett., ec il T'histill fjordr, che sì apre fra le 2 lun- 
pio penis. occidentali. Le principali isole che circon- 
ano l’Z. sono quelle di Vestmann ; — Natura del suolo 
e Clima : Generalm. poco fertile il suolo. Il clima odierno 
è*molto più dolce di quello che potrebbe far supporre 
il nome dell’is. e di quello che forse era effettivam. in 
passato. Il mare, che bagna una parte di quella terra, 
è incessantem, riscaldato dalle acque che vengono dai 
mari Tropicali. Quantunque raffreddata dalla vicinanza 
dei ghiacci Polari, l'atmosfera dell’Z. è naturalm. più 
fredda del mare, ma la sua temperat. è però più ele- 
vata di quella di tutti i paesi che sono situati alla me- 
desima latit., ad eccez, della Norvegia. La primavera 


del NE., che si prolungano talvolta per tutta l’estate. 
Il lungo inverno è reso ancor più penoso dalla lunga 
durata delle notti, illuminate però molte volte dallè 
aurore Boreali nella direz. dell’Z.; — Prodotti naturali: 
Terra ricca di praterie e scarsiss. di foreste, anzi di 
piante arboree. Si coltiva verso S, un po’ di orzo e di 
segale, ma la principale base della coltura e dell’ ali- 
mentaz. è costituita dalle patate. Nella parte occid. 
crescono alcuni cereali selvatici, come: l' avena delle 
sabbie, it frumento della costa e il melno, che servono 
a far pane. Anche il musco delle rocce, conosciuto col 
nome di musco d'Z, serve egualm. alla nutriz, degli 
abitanti, Issi coltivano ancora diverse qualità: di Ze- 


‘gumi e di orteggi. Ma questi diversi prodotti vegetali 


sono insufficienti ai bisogni degli abitanti i quali de- 
vono importare ogni anno una notevole quantità di ce- 
reali e di farine, Sono abbondanti solamente i foraggi, 
costituiti dalle erbe altiss. che crescono: nelle valli si- 
tuate pr. il mare e lungo i fiumi, e nelle valli montuose, 
soprattutto dalla parte sett. Fra i prodotti enimala 
emergono i cavalli che sono molto ricercati, specialm. 
in Inghilterra, per la loro piccola statura; la ‘loro _so- 
brietà e la loro resistenza; le pecore numerosiss., le 
renne, le capre, e massime i pesci e gli uccelli. Fra 
ì primi, che sono abbondantiss. nei fiumi e nei mari e 
la cui pesca impiega 5000 islandesi, spiccano i salmoni 
e i merluzzi. Fra i secondi tengono il 1.° posto le oche 
selvatiche dette eider, e non per la loro carne, ma per 
le loro piume finiss. che sono vendute, si può dire, a 
peso d'uro; — I prodotti minerali sono abbondanti, ma 
vengono poco sfruttati. Le montagne racchiudono ar- 
gento, rume, ferro e piombo, che la mancanza di com- 
bustibile impedisce di utilizzare. Si trovano altresì la 
pietra da calce e da gesso e parecchie specie di marmo 
e d’argitla. Nel distretto del Nordiand, si scavano 
delle pietre da màcina. Lo spaio d'I., che è così ri- 
cercato dovunque, viene raccolto qua è li nell’is., ma 
soprattutto in un luogo situato verso il mezzo della costa 
or. Lo zolfo, la cuì estraz, potrebbe essere molto più 
attiva, viene raccolto qua e là con metodi primitivi e 
spedito all’Estero per il porto di Husavik, uno dei mi- 
gliori della costa sett.; — Industrie, Comunicazioni e 
Commercio: Da notarsi che gl’Islandesi preparano con 
le loro manì tutto ciò che serve al loro consumo di- 
retto, e quindi sono per la massima parte carpentieri, 
falegnami, fabbri, orefici, ecc. Ma del resto hanno po- 
che manifatture. Il Governo ne ha però stabilito una 
di lana, come modello, a Reykjavik. Le comunicaz. 
scarseggiano: telegrafi e poste sono discretam. orga- 
nizzati. Scarseggiano, però, le strade ordinarie, man- 
cano affatto le ferrovie. Invece, vi è un discreto mo- 
vimento di navigazione a vela ed a vapore fra l’L e 
la Danimarca. Il commercio, che si esercita quasi tutto 
con la Madrepatria, ascende ogni anno, in media, a 
corone 1 milione 800 mila per l’importazione, ed a 3mi- 
lioni 642 mila per l'esportazione (una corona vale 
Fr. 1,39). Le principali esportazioni sono: il pesce secco 
e salato, specie il Klipfish, 0 merluzzo, che si manda 
talvolta anche in Ispagna; la carne secca e salata, il 


‘ sego, le pelli di pecora, le piume dell’eider (Edredron), 


lo zolfo ed i cavalli, Le importaz. si compongono prin- 
cipalm. di grani, farine, altre sostanze alimentari, birra, 
acquavite, sale, the, zucchero, spezie, tabacco, stotte, 
sapone, carta, vetraria, ferro e rame lavorati, ecc. ; — 
Divisione e Luoghi principali: Da notarsi che 1 Z si di- 
vide amministrativam. ne’ 3 distretti di: Sonder Amt; 
Wester Amt, con capol. e resid. del Governatore o 
Capitano generale Reykjavik che è altresì capit. del- 
l’iso!a ; Nerd'og Ostèr Amt. Tutta la circoscriz. si sud- 
divide in 21 sede (sys/u7) ed in 169 Comuni (freppar); 
— Storia: Alcuni autori hanno creduto che l’/. fosse 
l'Ultima Thule degli ant. Romani; ma è provato in- 
vece che gli antichi non conoscessero quest’is,; la 
scopersero, invece, de’ monaci Irlandesi, circa il 795. 


HH 1. ad approdarvi fu un pirata norvegio nomato Na- 


dodr che la chiamò Sneeland (Terra di neve). Sotto 
Aroldo dai bei capelli, vi si portarono alcuni Norvegi 
amanti di libertà (870). Crebbe assai presto la colonia 
in prosperità e si ordinò a repubblica Oligàrchica, con- 
servando però strette relaz. con la Madrepatria. Nac- 
quero, poi, delie discordie fra le principali famiglie dei- 
l’is., cul pose fine il saggio Ulfitot con la pubblicaz. di 
nuove leggi e coll’ amministrare prudentem. il paese, 
Verso il 1000 penetrò in I. ìl Cristianesimo, e vi si fondò 
una prima e celebre scuola. I re di Norvegia fecero 
molti tentativi per assoggettare l’is., ma non vi riesci- 
rono; finchè la guerra Civile, occasionata prima dalle 
dissensioni interne e poscia dalla tirannia di Snorro 
Sturleson, non ebbe indotto gl'Isolani a darsi in braccio 
di Aquino V (1262). Seguì l’Z., d'allora in poi, le sorti 
della Norvegia, passando nel 1380 sotto la Danimarca 
alla quale rimase. Nel 1551 vi s'introdusse il Lutera- 
nèsimo con le armi; e, d'allora in poi, nulla più s’in- 
contra d'importante nella sua storia, se non il tentativo 
fatto da un marinajo per nome Jorgensen, nel 1809, per 
ordinare l’is. a repubblica; ma dopo due mesi l’Z. tornava 
all’obbedienza della Danimarca la quale v’introdusse 
utili riforme e vi stabilì gli Stati provinciali per 
deliberare sugli affari interni. — (Lichene d°). V. Ca- 
RAGHEEN. 

ISLANDESE. — Abitatore dell’ Isranpa (V.). — Dia- 
letto Norvegese o Nòrdico-antico chein Islanda acqui- 
stava forma stabile ed importanza letteraria. — lette- 
ratura. Suo principio, ne' primi anni del sec. XII, in 
quanto riguarda le sue prime produz. scritte (leggi, 
traduz. di libri religiosi). Ma le sue origini, qual pre- 
ziosa fonte di originali creaz, poetiche o prosàstiche , 
sono ben più antiche. Tali, i canti popolari della Vec- 
chia Ebpa {V.) e le poesie degli Scaldi (il più famoso 
di questi, Egil! Skallagrimsson), del sec. X o XI. Dalla 
metà del sec. XIV, poesie rimate (Rimur); produz. 
affatto caratteristica sono le Saghe (.Ségur}, narraz. in 
prosa d’argomento mitico, eroico oppure storico. La sto- 
ria propriam, comincia con l’Istendingabòk di Ari hinn 
Frodi (m. 1148), e si perfeziona con)’ Heimskringla (Re 
norvegesi) dello Snorris, Importanti sono pure i libri 
delle leggi (il più antico, Grdagas) ed il manuale di Mi 
tologia e Poetica (Giovine Edda) dello Snorris. Dal 
sec. XIV in avanti la Zetterat, I. decadde ; solo ai giorni 
nostri sì rianimava coi poeti: Thorlaksòn, Sigurd Pe- 
tursòn, Thorarensen, ecc. 


ISLAS. 


‘ISNIK, 





ISLAS. — Cies. Tre isolette all'entrata del golfo di Vigo 
(Spagna). — de los Ilolos, V. Los. | 

ISLAY. Isola delle Eoridi, al S.; kmq. 725, ab, 11.301. 
Molte baje; prati; orzo, legumi, vini, ortaggi; rame; 
piombo, mercutio; — Capol., Bowmore, con porto;: 
al. 1175. i i 

ISLE. — Afll. di destra della Dordogna, in Francia; 
km, 235. Nasce dal dipartim. dell’alta Viénna. — Bona- 
parte. Da! 1809 al 1814, così chiamata l’is, della Riu- 
NION (V.). — Bourbon. Avanti là Rivoluzione e dall’anno 
1814 all’ anno 1848, così chiamata l'isola fdella Réu- 
nION (V.). — Madame. Isola del dominio del: Canadà 
(Capo Breton, al S.}; — Città principale, Arichat; abi- 
tanti 19.075. 

ISLE-DE-FRANCE — V. Fraxcia. — L’is. MAURI- 
TIUS (V.). i 

ISLE-DES-PINS. V. CunIE. 

ISLINGTON. Quartiere di Londra, al N. di questa 
città. i 

ISLY. Fiume nel Marocco, pr. il confine Algerino, 
(V. ALGERIA; Bugraun). Nei 1814, vittoria de’ Fran- 
gesi sui Marocchini, ‘ 

‘ ISMA. Affi, di sin, della Peciora, in Russia (Arcàn- 
gelo); km. 450. 

ISMAÈLE (dall’ebr., Dio ascolta). Figlio ad Abramo 
“e ad Agar schiava egiziana. Per volere di Sara se- 
condo alcuni o, secondo altri, per ordine di Dio, Abramo 
‘ scacciava di casa Agar ed /., che.si ritiravano nel de- 
serto di Bersabea ove /. divenne poi valente arciere.. 


Fu stipite degli Arabi Ismaeliti (V. BAaraDITI), e pare‘ 


morisse di 137 anni. i 
ISMAELIDI. Altro nome della setta degli Assas- 
sINI (V.). 
ISMAELITI. Discendenti di IswalLe {(V.). Abitavano la 
parte sett. dell'Arabia, e pare fossero divisi in 12 tribii 
aventi per capi i 12 figli di Ismaele. Più tardi, si este- 
sero fino all'Egitto verso ponente e nelle terre fra il 
golfo Persico e l’Assiria a levante. Oggi, Arabi. 
ISMAIL. Voce araba che vale Ismakce (V.). 
ISMAÎLIA. Nuova città sul can. di Sues(basso Egitto), 
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Ismailia : Veduta 


all’escavaz. del quale (1861) deve la sua origine; ab. 4300 
che tèndono sempre ad aumentare in un col commer- 
cio e con l’industria. 

ISMAIL-PASCIÀ. Due di tal nome: - a) (1830-95). 
Figlio ad Ibrahim-pascià e vicerè d'Egitto, n. al Cairo 
e m. a Costantinopoli. A lui è dovuta in gran parte 
l’ impresa del taglio dell’Zstmo di Suez, Tentò rendere 
i’ Egitto indipend, dal Sultano, ma non vi riuscì, e 
mel 1879 venne deposto 
da quello. Visse poi 2 
Napoli, e dal 1887 a Co- 
stantinopoli (V. EGIT- 
To); — db) (propriamente 
Giorgio KMETY) (1810- 
65). Condottiero n. a 
Pokoragy in Ungheria. 
Entrato al servizio della 
Turchia, vi fu promosso 
generale. 
- ISMARO. Città nel- 
l’ant. Tracia, alle falde 
del Monte omon.: Fa- 
mosa per vini delicati. 

ISMENE. — Figlia di 
Edipo re di Tebe. Quan- 
do sua sorella Antigone 
fu condannata a morte 
per avere, contro il de- 
creto di Creonte, ten- 
tato di dare sepoltura 
al fratello Polinice, ZL 
si dichiarò complice di 
Antigone e volle subire 
la stessa sorte. — Asteròide 190.° trovato dal Pelers 
nel 1873. < ! 

ISMENIO. Soprann. di AroLto (V.). 5 

ISMENO. Fiume nell’ ant. Beòzia, che passava sotto 
la città di Tele, sboccando nel lago Likeri. Lungo 
esso, e lungo lo Asopo, i Tebani, nelle pubbliche ca- 
famità, si atfollavano di notte, con faci accese, chia- 
mando Bacco con i vari suoi nomi. 5 see 

ISMID (ant. Nicomèdia): Città nell’Anatòlia (Turchia 
asiat.), sul Golfo omon. nel mar di Marmara; ab. 15.810. 
Residenza d’un metropolita Greco e d’un arcivescovo 
Armeno; moschee e Lazar; bagni; majoliche e seterie; 
porto e navig. di cabotaggio. ARI 

ISMIR. Nome turco di SMIRNE ‘(V.). 

ISMO.. Lo stesso che ÎstMo {V.). 0.0.0. 

ISNARD Achille Nicola {1743-803}. Eminente economi- 
sta n.0e m. a Parigi, Nel 1799 veniva eletto a far parte 
del Tribunato dove combattè strenuam. il progetto di 
tesge sulla coscriz. Militare, Tra altro, scrisse: Traité 
des Richesses; Considerations théoriques sur le cais- 
ses d'Amortissemeni de la Ditte publique. i 

ISNARDI. — Carlo Gius. (1815-92). Insigne giurecon- 
sulto n. e m: a Torino. Collaborò attivam. alla riforma 
«le: Codici italiani. e fondò in Torino la Biblivteca 
degli avvocati. — Giambattista (1749-8930). Valente chi- 
mico. fisico e letterato n. a Poggetto-Theniers (Nizza 
Marittima) e m. a‘Boulogne-sur-Mer .(Francia). 
* ISNARDIA:; Nome scientif. di una pianta’ acquatica, 
palustre, cor foglie opposte e piccoli fiori apètali, 

‘ISNATI farab. Beni Snassi). Stirpe Bèrbera nel Ma- 
rotco di nord-est. - MERE de, a cla gu - 





Ismail-Pascià (vicerè). 


‘ Orazione, le principali di 


ISOGONE. 


va 





ISNIK (ant. Nicea). Città nell'Anatòlia (Chodavendi- 
kJar), sul Lago omon.; ab. 4205. Già sede de’ re di 
Bitinia; ora abitato da Ebrei. Bagni e minareto, 

ISNIKMID. Lo stesso che IsmIn (V.). 

ISO. Voce greca usata nelle scienze e che vale eguale, 


#7 iosa 
4 FELL E ra 
-CEARSZE DA rari AI fd PEPE, SZ 


== 
== 





ai 


Ca 
E aa li 
%, 


ine pa D gi 
ra 14; /, Ai 4 
ZAR “VR pier; È 

% 


to ner 1A AZZ b°. D) 
Hi pr 24 


Ri ulss 


È) 
rio pae 
feta 
i vete” 
i = 


per 
= Je bad, , = 
x h ui eg ‘ Io n 
ca f È ha: 3a] i 
H 


Isnik: Bagni e Minareto, 


ISOALLOSANATI. Sali dell'acido IsoaLLosinico (V.). 
ISOALLOSANICO acido. Liquido che non si rinviene 
allo stato libero ; formola, C4 Hy As O;. i 

ISOAMILAMMINA. V, AxfLICHE. . 

. ISOBARE {dal gr., di eguale pressione). Linee che, 
in cate Geografiche , congiungono tutti fi luoghi nei 
quali gli stati baromètrici medi , ridotti al livello del 
mare, sono eguali. 

ISOFARICHE linee. Lo stesso che IsoBarE (V.). 

ISOB.\TE. Linee d’ eguale profondità nel mare. La 
più profonda I. (m. 7532) è all’E. dell'Asia, fra 85° e 
0° nord. È i Agr 

ISOBATICHE linee. Lo stesso che IsoBaTE (V.). 

ISIBRONTE. Linee su cui giacciono i luoghi nei quali, 
in un temporale, fu udito il 1.° tuono. 

ISOBRONTICHE linee. Lo stesso che IsoBRONTE (V.). 

ISOBUTIRRICI composti. Quelli che, in qualunque 
modo, si possono ricavare dall’acido IsoBuTIRRICO (V.). 

ISOBUTIRRICO acido. Liquido che si rinviene , allo 
stato libero, ne’ frutti della Ceratònia.siliqua. È iso- 
mérico,con l'ac. butirrico del quale ha assai simili le 
proprietà chimiche. 

ISOCASME. Linee che, in carte Geografiche, congiun- 
gono i luoghi aventi la stessa frequenza dell'aurora 
Polare. 

ISOCASMISRE linee. Lo stesso che IsocasmE (V.). 

ISOCETICO acido. Liquido somigliante all’ac. acèfico ; 
formola, Cz Hzo Os. Si ottiene, saponificando l'olio 
della Jatropha curcus, in pagliole spiendenti che fon- 
dono a 559, Forma gl’Isociati (. ali). 

ISOCHIMENE. Lince indicanti, in carte Geografiche, 
i punti di eguale media temperat. invernale. 

ISOCHIMENICHE linee. Lo stesso che ISocHIMENE (Vi). 

ISOCHIONE. Linee che, in carte Geografiche, congiun- 
gono le eguali altezze del limite delle nevi. 1 

ISOCHIÒNICHE linee. Lo stesso che IsocHione (V.). 

ISOCIANURICO o FULMINURICO acido. Liquido isomè- 
rico dell’ac. cianurico ; formola, GC; Az HB, 0;. Solub. 
nell'acqua, cristallizza difficilm.; sapore acidiss. I suoi 
sali, riscaldati, scoppiano per la maggior parte. 

ISOCIATI. V. IsocETIcO acido. 

ISOCLASIO, Minerale; fosfato di calcio.. 

ISOCLINE.- Linee che, in carte Geografiche, congiun- 
gono i luoghi di eguale interclinas. magnetica. 

ISOULINICHE linee. Lo stesso che IsocLINE (V.). — 

ISOCOLESTERINA. Sostanza che si ottiene dall’untume 
della lana; formola, Cog Hz; OH. Solubile nell’ acido 
acètico; cristallizza in aghi trasparenti, fonde tra 
127-1380, 

ISOCOLO o PARIMEMBRE. Figura per la quale i mem- 
bri del periodo hanno le sillabe eguali, e terminano 
quasi in una stessa armonia. 

ISOCRATE (436-338 a. C.), Celebre rètore in Atene. 
Inditettam. ajutava Filippo di Macedonia a conyni- 
stare la Grecia; deli che pentitosi poi, dopo l’infelice 
battaglia di Cheronèa, si i 
uccideva. Di lui restano 21 


cui, tradotte dal Cesarotti 
e dal Leopardi, sono : Areo- 
pagiticos ; Panegyricos Pa- 
nathendicos. . 
ISOCRIMENE. Linee che, 
in carte Geografiche , con- 
giungono tutti. i luoghi 
aventi eguale intensità di 
gelo. . 
ISOCRIMENICHE liree. Lo 
stesso che IsocRIMENE (V.). 
ISOCROMATICO. Grecismo 
che vale di egual colore. 
ISOCROMA vernice. Quella 
che si dh ai quadri ad 
olio; composta di una parte 
di mastice, 3 di olio di 
trementina e 2 di Iremen- 
fina veneta. 
, ISOCROMO. Lo stesso che 
IsocroMATICcO (V.). _ 
ISÒCRONA o TAUTOCRONA. — Curva nella quale, come 
via prescritta di un grave in discesa, questo compie 
ogni arco in tempo eguale. — {Durata della oscillazione). 





Isocrate,’ 


Del pèndolo nel vuoto, data dalla formola 7 / "ci 


in cui 7 è la lungh. del pèndolo, g l’ intensità della 
gravità nel luogo dove si trova il pèndolo, e 7 il rap- 
porto tra la circonferenza ed il diametro. : 

ISOCRONISMO. Proprietà del pè;ndolo semplice oscil- 
lante nel vuoto, per la-quale la durata delie oscillaz. 
piccole, cioè non eccedenti i 4 o 5 gradi, è indipen- 
dente dalla loro ampiezza. L’ I. si verifica afiche nel 
caso che il pèndolo oscilli in un mezzo omogeneo, la 
resistenza -del quale si supponga proporzionale diret- 
tam. alla: velocità, 

ISOCRONI movimenti. V. Isòcrono. 

ISÒCRONO. Grecismo che vale di tempo eguale. - « - 





ISODÉNAME. Linee che, in carte Geografiche , con- 
giungono tutti i luoghi di eguale intensità magnetica” 
ISODINAMÎA. Grecismo che vale ugual forza. 
ISODINAMICHE linee, Lo stesso che Isopiname (V.). 
ISODIOSSISTEARICO acido. Liquido che.si ottiene fa- 
cendo bollire l'ac. ossioltico con potassa diluita e de- 
componendo il sapone con l’ac. cloridrico; formola, 
Cig H;e 04. Si forma un sedimento fioccoso che si lava 
e si fa sciogliere nell’alcool bollente in cui nel raifred- 
lam. sì depone in tavole ròmbiche splendenti. Venne 
scoperto dall'Overbeck. E instabile, solub. nell’ etere. 
ISÒDOMO. Sorta di fabbrica, in cui gli ordini di pie- 
tre sono di uguale spessore. Ne scrisse Vitruvio. 
ISODOMON. Voce greca che vale Isòpomo (V.). 
ISODULCITATI. V. ISODULCITATO. i a 
ISODULCITATO. — d’ammònio. Sostanza che ha aspett 
si'opposo e si rapprende in una massa cristallina rag- 
giata. — d’argento. Precipitato. bianco, alquanto so- 
lub. nell'acqua. — di bario. Sostanza che si ottiene 
tanto per l’az. del carbonato baritico quanto per quella 
del cloruro di bario ammoniacale sull'acido ; formola, 


‘C* H8 Ba 09. — di cadmio. Sale cristallino; formola, 


CS H8 Cd 0°. — di calcio. Analogo a quello di bario; 
formola, C# H® Ca 09. — di piombo. Sostanza che, 
disseccata a 120°, presenta una composiz. intermedia 
tra i 2 sali (CS H? 09 2 Pb> e CS H8 09 Pd?). 
ISODULCITE. — Zucchero che si ottiene nello sdoppiam. 
del quercitrino sotto } inflnenza dell’ acqua e degli 
acidi; formola, C* H!4 06. Venne scoperto dai signori 
Hlasiwetz e Pfaundler, che lo considerarono come un 
isòmero della mannite. Cristallizza in prismi solubi- 
liss. nell'acqua e diseretam, nell'alcool; si rammolli- 
sce a899C, e si fonde a 93°. — disòdica. Polvere bianca, 
cristallina che si ottiene precipitando con l’etilato di 
sodio una soluz., satura a freddo, di /. nell’alcoo! a :- 
soluto; formola, CS. H!2 06 Na2, x 
ISODULGÎTICO acido. Sostanza che si ottiene trat- 
tando l’IS6pULCITE (V.) con ac. nitrico della densità 
di 1,33. Poco ‘solub. nell’alcool, si presenta sotto l'aspetto 
di granelli vitrei di sapore acido ed aggradevole. 
. ISOETE (scientificam. Isoètes). Gen. di piante Crittò- 
game della divis. delle Preridofite, formante il gruppo 
speciale delle Zsoetee od ascritto a quello delle Lico- 
podinee. Sono erbe acquatiche o della terra umida, 
con rizoma breviss. emettente radici ed un cespuglio 
di foglie ingrossate alla base ed assottigliate all’apice, 





Isoete. 


con sperangi e spore di 2 sorta (V. PTERIDOFITE) @ 
simili a gîunchi. Se ne trovano parecchie sp. rare in 
Italia, 

ISOETES. V. IsoETE. : 

ISOFLORETICO acido. Liquido che il Rockleder ot-. 
tenne scaldando con potassa concentrata \'isofloretina 
la quale si sdoppia in floroglucina ed in ac. I; for- 
mola, C° H!0 03, Si distingue dall’ac. floritico in quanto 
non venga colorato dal cloruro fèrrico. fonde a 1299; 
non è precipitato dall’ac. di piombo, e non riduce le 
soluz. alcatine dei sali di rame. 

ISOFLORETINA. Sostanza scoperta dal Rochleder; for- 
mola, C!5 -H!4 0%. Si ottiene sdoppiando l’isofloriziaa; 
è isomèrica alla floretina, e da essa si distingue per 
la-facile- sua solubilità nell’etere.-Con la potassa con- 
centrata; si sdoppia in floroglucina ed in ac. isoflo- 
rètico. EC 


. — ISOFLORIDZINA. Principio contenuto nelle foglie del 


melo ed isomero con la fioridzina la quale si estrae 


‘- dalla corteccia del medesimo albero ; formola, C24 H24 


010, Si presenta in forma di lunghi aghi splendenti 
che fondono a 193°, Si scioglie facilm, nell'ammoniaca; 
la soluz. gialla imbrunisce al contatto dell’ aria e sì 
vapprende in massa eristallina. Riscaldata con ac. so7- 
fòorico allungato, si trasforma in modo analogo alla 
florisina e produce glicòsio ed isofloretina. 
ISOFLORIZINA. Lo stesso che IsoFLORIDZINA {V.). 
ISOFTALATI. V. ISOFTALATO. 
ISOFTALATO. — d’argento. Precipitato bianco, amorfo, 


‘ insolub, nell’acqua fredda o calda ; formola, C* H404A92, 


— di bario. Sale solubiliss. che cristallizza in piccoli 
aghi incolori. Dà una soluz. molto concentrata. — di 
calce: Meno solub. dell’ IsorraLato (V. qui sopra) dî 
bario. Si depone. dalla soluz., vaporata a caldo, in 
piccoli aghi sottili incolori. E meno solub. nell’ alcool 
che nell’acqua:-- » 

ISOFTALICO acido. Liquido ottenuto dai signori Fit- 
tig e Velguth dall isoxilene (preparato ‘con l’uc.-me- 
tilènico) che ossidarono per via di una mescolanza di 
ac. solforico e-di bicromato di potassa; formola ; C8 


H6 04, Altri Vl ottennero con reazioni diverse. È cri- 


stallizzabile. e sublimabile, ed anche solub. nell’alcooì. 
‘ISOPTALILAMMIDE. Polvere bianca fusibile a 2659; 
assai poco solub. nell’alcool bollente. , 
ISOGEOTERME. Linee che, in carte Geografiche, con- 
giungono i luoghi aventi uguale temperat. del suolo, 
a gal linee. Lo stesso: che IsoGEOTER- 
ME (V.).. ° OI 
° TSOGONE. Linee che, in carte Geografiche, congiun- 
pono tuttii luoghi con eguale declinas. magnetica. 
- ISOGÒNICHE- linee. Lo stesso che Isòcoxe (V.). . 


56 ISOGONO. 





ISÒGONO. Grecismo che vale appunto di angoli eguali. 

ISOGRAPIA. Grecismo che vale Facsimire (V.). 

ISOIETE. Lineo che, in carte Geografiche, congiun- 
zono tutti i luoghi aventi ugual quantità annuale di 
pioggia. 

ISOIETICHE LINEE. Lo stesso che IsoreTE {V.}. 

ISOINDOLO. Uno dei corpi isòmeri dell’IxpoLo (V.); 
fovmola, Ca Hz As. Cristallizza in lamelle che per tras- 
parenza si presentano policròiche; poco solub, ne' varì 
ceattivi, — » 

ISOIPSE. Lince che, in carte Geografiche, congiun- 
zono tuttiiluoghi aventi la stessa altezza sul livello 
del mare. 

ISOIPSICHE curve. Lo stesso che Isorpse (V.). 

ISOLA. — V. Ixsuca; ÎsoLe. — * (lat. insula), Per 
similit., ceppo di case staccate da ogni parte. = Opera 
di fortificaz., circondata da fosso pieno d’acqua. — 
Comune nell’Istria (Pirano); ab. 5825. Buon ancorag- 
gio; sorgenti solforose; colli a viti, olivi e frutteti: ot- 
timi vini; reliquie romane. — Terreno, per lo più ori- 
ginato da' depositi d’un fiume, circoscritto per ogni 
parte da 2 0 più rami della corrente del medesimo 
fiumo. — Giuseppe (1508-93) Eccellente pittore n. e m. 
a Genova. Esordiva con Congiura di Luigi Fieschi 
che gli acquistava sùbito bella fama e che induceva 
il re Carlo Alberto a nominarlo suo pittore onorario. 
Oltre a molti altri bei quadri storici di gran pregio ed 
a non pochi ritratti, l'£., del quale fu allievo Niccolò 
Barabino, dipinse pure molti stupendi attreschi ed il 
magnifico Sipario del Politeama « Regina Marghe- 
rita » di Genova, — Bianca. V. Branca. — Borbone. 
V. IsLe. — Buonaparte. V. Ise. — (Col d’). V. GuER- 
cia, — del Giglio, V. GIGLIO. — della Scala. Capoluogo 
del Distr. omon. in prov. di Verona, fra il Tartaro ed 
il Piganzo; ab. 6119. Bella Chiesa e bei fabbricati; ri- 
putate manifatture di Qua Gianpaolo Baglioni, ge- 
nerale dei Veneziani, vi batteva Gastone di Foix; 
Francesco Gonzaga (1509) vi era fatto prigioniero dai 
Veneziani; nel 1799 gli Austriaci, condotti dai ray, 
vi riportarono vittoria sui Francesi comandati dallo 
Scherer. Quest'ultima fu detta pure Battaglia di Ma- 
gnano. — del Liri. V. Liri. — di Francia, V, FRAN- 
cia; IsLe-DE-FRANCE. — Farnese (ant. Vejo). Fraz. 
di Roma. — Grossa. V. Grossa. — Lunga. Lo stesso 
che IsoLa (V. qui) Grossa. — Madre. V, ISOLABELLA. 
— Nova. Nello Spitzbergen, all’. della Terra di Nord- 
est. Veniva scoperta, nel 1887, dal cacciatore di balene 
Johannesen. — Sacra. Fra 12 rami di sbocco del Te- 
vere; Ea. $14; anticam, sacra a Venere, Della sua orvi- 
gine favolosa parla 7°. Livio. — San Giulio. Comune 
in prov. e circond. di Novara, sopra un'isoletta nel 
centro del lago d'Orta; ab. 463. Santuario dei 12 Apo- 
stoli, grandioso palazzo de’ Vescovi, castello, ecc. Fu 
ducato Langobardo. — Tiberina (ora Isola di S. Bar- 
tolomeo, San Bartolomeo all’ Isola). Dell’ant. Roma, 
nel Tevere, col Tempio d’Esculapio. 

ISOLABELLA o ISOLA Madre. Delizioso isolotto delle 
isole BorRROMEE (V.). 

ISOLABONA. Comune in prov. di Porto Maurizio e 
circond, di San Remo; ab. 1170. Frequentata sorgente 
salino-solfurea. 

ISOLAMENTO. — V. IsoLaRE. — * Stato della cosa 
isolata; esser lasciato solo, non aver attorno alcuna 
compagnia di congiunti o d’amici (in quest'ultimo senso, 
sconcio gallicismo). = In Politica, non aver nessun 
alleato (riferito a Stato). — Pena della solitudine, nel 
sistema Carcerario. — In polizia Medica, misura che ha 
per iscopo di sottrarre gli uomini e gli animali sani al 
contagio, separandoli dagli individui ammalati. LI. è, 
fra tutti i mezzi preservativi, il più efficace, ma il più 
diflicile a praticar bene. Tutte le malattie contagiose, 
particolarmente le febbri eruttive, la difterite, l’eri- 
sipela, il tifo, ecc., richiedono 1° /. degli individni at- 
fetti. — In Terapeutica, ricovero in una casa di sa- 
lute o in altro luogo, lungi dall'ambiente sociale; — 
Pure adoperato come mezzo di cura dei neuropitici c 
degli alienati, e diventa spesso indispensabile, almeno 
temporaneam. — Stato di corpo qualsiasi che sia privo 
del contatto di altri corpi considerati o classificati se- 
condo un dato criterio od una data proprietà. — In 
Elettrologia, riferito ad un corpo elettrizzato privato 
del contatto di corpi conduttori che possano sottrarre 
ad esso dell’elettricità (V. ISOLANTI). 

ISOLANI. — V. IsoLano. — Indigeni d’isola, o d'isole. 
— Giov. Lodov. Ettore (conte) {1580-640). Valoroso ge- 
nerale di Cavalleria, al servizio dell’imperat. Ferdi- 
nando II d'Austria, n. a Gorizia e m. a Vienna, Fu uno 
de’ traditori del Wallenstein. — Isidoro (14S0-550). 
Teologo n. a Milano. Combattè con grande zelo le dot- 
trine di Lutero; lasciò, tra altro: De mundi eterni- 
tate, contra Averroistas, libri IV. — Jacopo (1351 o 
1360%-441). Illustre giureconsulto, cardinale (dal 1413) 
e diplomatico n. a Bologna e m. a Milano. Spiegò il Di- 
gesto prima in patria, e poi a Pavia. Abbiamo, tra al- 
tro, di lui: Consilia. 

ISOLANO. — V. ISOLANI. — * (bass. lat. insulanus), 
Abitatore d'isola. 

ISOLANTE. V. ISOLANTI. 

ISOLANTI. V. COIBENTI, 

ISOLARE. — V. IsoLaTORI. — # Staccare checchessia 
attorno da qualunque altro corpo; separare alcuno dalla 
compagnia degli altri, o per puniz. o per ragioni di sa- 
lute pubblica (in quest’ultimo senso, brutto gallicismo); 
— Lif., separarsi (riprovato). = In Elettrologia, pro- 
durre l’IsoLaMENTO (V.) di un corpo. — Di soldati che 
sì fiicciano viaggiare da soli, allo scopo di far loro rag- 
giungere il reggimento cui sono destinati. 

ISOLARIO. Vi CarTE marine. 

ISOLATO. — * Staccato da altre cose o corpi; sepa- 
rato dalla compagnia degli altri (in questo senso, ri- 
provato}; ceppo di case, posto in isola, ossia staccato 
da tutte le bande. = Comune in provincia e circon- 
dario di Sondrio; ab. 405. Famosa staz. climatica, 
con 3 sorgenti minerali diuretiche purgative; torta; 
— Notevolo, la fraz. di Madèsimo, a m. 1535 sul liv. 
del mare, dove, per 19 anni consecutivi, villeggiò Gio- 
suè Carducci. — In Elettrologia, stato di un corpo pel 
quale esso sia fuori del contatto coi conduttori. 

ISOLATORE. V. IsoLaTORI. 

ISOLATORI, Sostegni coibenti per impedire il disper- 
dimento dell'elettricità (isolare). Vi sl appoggia il filo 
telegrafico; ordinariam, son fatti di porcellana e della 


ISOLDA. 


migliore qualità, senza screpolature. Sono generalm. 
foggiati pressapoco a campana e vengono perfettam, 
verniciati tanto esternam. che internam. Prima di ve- 
nire collocati a posto, essi sono provati : sì immergono, 
cioè, in una soluz, appositam, preparata e, dopo 12 ore 
di immersione, si sottopongono al passaggio di una cor- 
rente di 100 elementi di pilo italiana, un reoforo della 
quale si pone in comunicaz. col liquido esterno, e l’al- 
tro suceessivam. col liquido interno. Una bussola oriz- 
zontale, a 1000 giri, viene interposta nel circuito. Tutti 
quegli 7, che fanno deviare l'ago della bussola, sono 
scartati, 

ISOLDA. — V. TRISTANO. — Asterdide 211.° trovato 
dal Pulisa nel 1879. - 

ÎSOLE. — V. isoLa. — Piccole estensioni di terra- 
ferma a cui sta intorno d’ogni parte acqua, Le Z, sono 
nel mare e ne’ laghi, e vensono pur formate da un fiume 
quando questo sì divida in 2 rami che poi di nuovo si 
uniscono. Le 7. nel mare si distinguono in: — I. con- 
tinentali, Quelle vicine aì continenti, con flora e fauna 
uguali a quelle de’ continenti stessi; — I. oceaniche, 
Lontane dai continenti, con fiora e fauna particolari; 
— I. costiere, Quelle che restano viciniss. alle coste 
de’ continenti o delle Z.; — Catena o Gordone d'I., Si- 
tuate l’una pr. l’altra, ma non sopra una sola e me- 
desima linea, e che formano un Gruppo d'’I od Arci- 
pelago; — Spòradi, Sparse nello stesso mare o nella 
stessa parte di mare, ma piuttosto lontane l’una dal- 
l’altra in direz. varie; — I. basse, Quelle che di poco 
sorgono sopra il liv. del mare; — I. alte, Quelle che 
constano di una montagna; — I. coralline o madrepò- 
riche, Formate da coralli e che non rappresentano che 
le sommità emergenti degli enormi banchi di corallo, 
sviluppatiss. «pecialm. sotto la zona Tòrrida, negli oc. 
Indiano e Pacifico, dove esse I. corall., disseminate 
in gruppi di centinaja d'/. ciascuno, formano vasti ar- 
cipelaghi; — I. nuove o vulcaniche, Quelle sorgenti 
dalle acque per etfetto di eruz. de’ vulcani sottoma- 
rini; — La differenza tra le /. molto grandi (p. es., 
N. Guinea, Bòrneo, Madagàscar} ed i continenti sta 
in ciò, che le regioni centrali delle prime risentono 
perfettam, il beneficio del clima marino, ciò che non 
avviene pei secondi, — dei Felici, Secondo il mito Greco, 
situate all'orlo occid. della Terra nell'oceano, dove i 
favoriti degli dèi, sottratti alla morte, vivevano nel- 
l'abbondanza. — di dejezione. Banchi o scanni di sab- 
bia, o ghiaja, formati per dejez. tra 2 rami della stessa 
corrente dove l’alveo è più largo. — di ghiaccio gal- 
leggianti, Monti di ghiaccio galleggiante {V. GHIACCIAI). 
— galleggianti o natanti. Da notarsi che nella prov, 
russa di Wladimir esiste il lago Korowje, dell'ampiezza 
di una eersta quadrata. Le sponde all'ingiro sono at- 
fatto sfuggevoli, il fondo è coperto di radici e di piante 
axquatiche, e va per dir così a fondersi con la pianura 
circostante, erbosa e muscosa in guisa, che è impos- 
sibile approdare alla sponda, Quel lago è appunto ri- 
marchevole per le /. gall., coperte di pini di conside- 
revole altezza e spessore. Tirando il vento, naviga l’is. 
dall'una all'altra sponda. Gli abitanti raccolgono su 
quelle Z. il musco; — Non lungi da Scini-Omer (dipar- 
tim. del Passo di Calais) esistevano pure delle Z. g@22. 
coperte di piante e boschetti, e della lungh, fin di 100 
piedi. nalanti esse pure, mosse dai venti, coi man- 
driani e il bestiame pascolante; — Così, certe /. nat. 
della China voglionsi abitate da numerosa popolaz, ; 
— Meravigliose sono le /. sf, conosciute nel Chilì, 
costituite da masse enormi di canne intrecciate, por- 
tate sulle onde o strappate dal lido, su cui la vegetaz., 
sviluppandosi, produce il terriccio in guisa che quelle 
I. vestono l'apparenza di vere terre galleggianti; — 
All'arrivo degli Spagnuoli nel Messico, il lago di Chalco 
era seminato di chinampas, ossia di giardini galleg- 
gianti. Erano ammassi di canne e di giunchi, coperti 
di terra, accuratam. coltivati dagl’Indiani che vi ave- 
vano edificato le loro capanne. Un genere così curioso 
di industria agricola è ancora, a quanto dicesi, prati- 
cato dagli indigeni del Messico. Ad ogni modo, l'Hum- 
boldt, nel suo Saggio politico sulla Nuova Spagna, de- 
scrive beniss. le Z. nat. sui laghi del Messico, formate 
da masse erbose o meglio da grandi brani di zolla strap- 
pati alle sponde; — I grandi fiumi d'America conducono 
del resto, al mare le migliaja di /, gall., zattere na- 
turali di tronchi svèlti dalla rapina delle correnti en- 
tro le vergini foreste. E ricordata la sattera del Mis- 


sissippi che misurava dieci miglia di lungh.; — Alcune . 


I. gall. dell'Inghilterra e della Svezia presentano il 
singolare fenomeno di sommergersi di tempo in tempo 
e di tornare a galla; — E chiaro come lo sviluppo o 
l'assenza della vegetaz., la evaporaz. più rapida o più 
lenta, secondo le stagioni, ecc., debbano alterare il 
peso di questi ammassi, e produrre le indicate oscil- 
lazioni. 

ISOLÈPIDE (scientificam. Isò/epis). Gen. di piante della 
fam, delle Ciperdcee ; elegantiss. erbe a foggia di ciuffi 
di fili verdi, che si tengono anche negli appartamenti 
per bellezza. Alcune sp., tra cui: — L gràcile (I. grd- 
cilis), Delle Indie or.; — I. nana (I. pygmaea), Del- 
l'Europa meridionale. 

ISOLEPIS. V, IsoLEPIDE. 

* ISOLETTA. Piccola isola. 

ISOLINA. Soluz, di paraffina negli oli volatili del ca- 
trame, e più o meno concentrata secondo gli usi. Se 
ne spalma il Zegno per conservarlo ; talvolta impiegata 
anche per la conservaz. dei metalli oppure de' muri, 

ISOLOGO corpo. Che ha eguale composiz. chimica, 

# ISOLOTTO. Isola molto piccola. 

ISQMERI. V. IsòmeRo. 

ISOMERIA. Fenomeno presentato da alcuni corpi (Zsò- 
meri corpi) i quali possiedono diverse proprietà chi- 
miche mentre hanno eguale composiz. centesimale; — 
Anche gli elementi presentano analogo fenomeno (AI- 
lotropia) nelle modificaz. allotròpiche di alcuni di loro, 
MOL presenta più di frequente nei composti del car- 

onio. 

ISÒMERO corpo. V. IsomERÌA. 

ISOMETRÎA. Uguaglianza di misura. ‘ 

ISOMÈETRICO. V. CRISTALLINO. 

ISOMORFI corpi. V. Isomorrismo (V.). 

ISOMORFISMO. Proprietà posseduta da’ corpi (/so- 


morfìi corpi) di composiz. diversa di presentarsi sotto. 


la medesima forma cristallina. 
ISOMORFO. V, IsoMoRFI. 


ISOTERE 





ISOMURESSIDE, Lo stesso che vale IsomuRrEXxIDE (V.). 
ISOMUREXIDE. V. IsoruRPÙRICO. i 
ISONANDRA. V. GATTAPERCIA. 
ISONEFE. Linee che, in carte Geografiche, congiungono 
i luoghi sopra i quali sì forma uguale spessezza di nuvole. 
ISONEFICHE linee, Lo stesso che IsonEFE (V.), 
* ISONNE. Man., A I., In gran copia (di raro uso). 
ISINOMIA. Grecismo che vale DEMOCRAZIA (V.). 
ISONZO (ant. Isontius o Sontius). Fiume nel Friùli 


‘0r.; km, 129. Nasce ne' monti Mangart e Tricorno, 


sbocca nel piano di Gradisca; poi si divide in 2 rami 
pr. l’ant. Aquileja, i quali si gettano nel golfo di Trie- 
ste, dopo essersi riuniti sotto l’is. Morosini. Alla foce, 
prende il nome di Sdobba. Ì 

ISOPATIA. Metodo terapeutico derivato dall’Oxropa- 
TIA (V.) e consistente nel curare le malattie con mezzi 
che nel corpo sano provocano fenomeni (sintomi) eguali 
a quelli della malattia da curare, 

ISOPERIMETRE figure. In Geometria, quelle che pre- 
sentano il perimetro di eguale lunghezza. Tale deno- 
minaz. veniva creata al principio del sec. XVHI, quando 
cioè i geometri posero il problema di determinare, tra 
le curve di eguale lungh. corrispondenti ad una me- 
desima ascissa, quella che godesse di qualche proprietà. 
di massimi o di minimi, Trattarono tale quistione lo 
Eulero, il Lacroix ed altri. Di due poligoni isoperi- 
métriciì, presenta maggiore superficie quello che ha 
maggior numero.diì lati; perciò, il circolo ha la superf. . 
maggiore di ogni altra figura piana che abbia il mede- 
simo perimetro. . 

ISOPERIMETRICI problemi. V. IsoPrrERIMETRE figure. 

ISOPERIMETRICO. Di ugual perimetro. i 

ISOPERISCÒPICI occhiali. Inventati dal veneziano 
Carlo Pontiì e premiati all'Esposizione di Parigi nel 
1867. Hanno lenti menische o còneavo-convesse, di con- 
vergenza o di divergenza, secondo che sieno destinati 
ai presbili od ai miopi. 

ISOPINA. Alcaldide che si crede esistere nell’Zsopo 
officinale, 

ISOPINICO acido. Lo stesso che acido IrsogALLIco (V.), 
secondo il Liechiti. | 

ISOPIRINA. Alcalòide che si estrae dalla radice fibrosa 
ed amara di una ranuncolicea nota col nome di Iso- 


| pyrum thalictroides {(V. IsoPIRO). 


ISOPIRO (scientificam. Zsopyrum thalictroides). Pic- 
cola pianta montana della fam, delle Ranunculàcee ; 
dal succo acre, di, 

ISOPLEURON. Figura a Zati ugrali. 

ISOPO. Lo stesso che Issoro (V.). 

ISÒPODI. Ord. di Crosidcci, con il corpo piatto, che 
presenta anelli toràcici muniti di più paja di zampe. 
normali ed eguali, ed anelli addominali con piedi bran- 
chiali, che servono alla respivaz. Pochi sono terragnoli, 
come gli Onisci o Porcelletti; alcuni d'acqua dolce, 
es. Aselli; i più marini, es. Cimotoa, Idotoa, ecc.; 
molti parassiti di pesci o di granchi. 

ISOPOLITIA. Grecismo che vale DEMOCRAZIA (V.). 

ISOPROPILE. Isòmero al Propile. Funziona da radi- 
cale monovalente negli àlcali propilico e isopropilico 
e loro derivati. Si ottiene, in unione al propile, dal 
propsane {Cz Hg). 

ISOPROPILENGLICOLA. Derivato isopropilico. 

ISOPROPILICI composti. Tutti derivati dall’aZcoo) iso- 
propilico. Bollono a temperat. inferiore a quella dei 
composti propilici. 

ISOPROPILICO o DIMETILCARBINOL (Alcool). Liquido di 
odore alcoolico. Brucia con fiamma splendente; solub. 
nell'acqua; bolle a circa 87%, Formola 


CH; 
on > CH. 0 


ISOPSEFIÎA. Egual diritto di suffragio. 

ISOPSÈFICI versi. Quelli le cui lettere, considerate 
come cifre, formano un numero eguale. 

ISOPURPURATO. — ammònico. V. IsoPURPÙRICO, — 
potassico. V. ISOPURPURICO. | 

ISOPURPURICO o FENILPURPURICO o PICROCIAMÉNICO. 
acido. Liquido non conosciuto allo stato libero; for- 
mola, Cg H; Ny Og. Versando a poco a poco una so- 
luz. di @c. picrico (parti una di uc, picrico e 9 d'ac- 

qua) in una soluz. di cianuro potassico (parti 2 di 

cianuro e d d’acqua), scaldata a 60°, il liquido diventa. 

di colore rosso carico ed abbandona cristalli bruni a 

riflesso verde metallico di Isopurpurato potassico (Cs 

Ha KN;y Og) solub. nell'acqua calda, Trattando la soluz. 

acquosa con cloruro ammbnico, si separa l’Isopurpu- 

rato ammonico che è difficilm. solub, ed assomiglia alla. 

Murexide: fu perciò detto Isomurexide. I sali solub. 

dell’ac. I. tingono, in presenza di allume ed ac. acè- 

tico, la seta e la lana m rosso granato; l’isoporpurato 
potassico trovasi in commercio col nome di Bruno 

granato 0 di Granato solubile. i 
ISORACHIE. Lo stesso che IsorRAcHIE (V.). 
ISORCINA. Sostanza che ha composizione eguale a quella. 

dell’Orcina {V.). Ne differenzia, però, per alcuni ca- 

ratteri. Ha sapore dolcigno e non si colora all'aria; 
tinge in verde il bruno di percloruro di ferro; quando 
sia bagnata con ammoniaca, imbrunisce all'aria umida. 

ISORRACHIE. Linee che, in carte Geografiche, con- 

giungono i luoghi delle coste aventi eguale istante di 

lusso. 

ISORROPÎA. Grecismo che vale equilibrio. 
ISORRÒPICO. Dal Greco, che sta in equilibrio. 
ISORROPOSTATICA. Teoria dell'equilibrio. 

ISÒSCELE triangolo. Quello con 2 lati eguali, 

. ISOSSILIDATI. V. IsossiLipIico acido. ' 
ISOSSILÎDICO acido. Liquido la cui formola è Cy Hg 

0,.I suoi sali sono detti Zsossilidati; la sua soluz. non è 

colorata dal pericloruro di ferro; si presenta in aghi 

microscopici, fusibili fra 310° e 315°; pochiss. solub. 

nell'acqua. — i 
ISOSUGCINATI. V. Isosuccinico acido. 

ISOSUCCINICO acido. Liquido la cui formola (C, He 

04) è eguale a quella dell’ac. succinico. Ditferenzia, 


però, da esso per diversi caratteri. Si fonde a 1299. 
Forma gli Zsusuccinnati (sali), 
ISOTAURINA. Isòmero .con la Taurina; formola, 


Cs Hy As SO,. Ha proprietà acide. 

ISOTELÎIA. Nell’ant. Atene, parziale cittadinanza ai 
meteci benemeriti, ue 

ISOTERE. Linèe che, in carte Geografiche, congiun - 
gono i luoghi aventi uguale temperat, media estiva. 


ISOTERME. 





ISOTÈRICHE linee. Lo stesso che vale Isorere (V.). 

ISOTERME. Linee che, in carte Geografiche, congiun- 

ono i luoghi aventi eguale femperat. media annuale, 

ISITÈRMICHE linee. Lo stesso che IsoTERME (V.). 

ISOTÒNICO. Grecismo che vale di tono 0 suono uguale. 

ISOTROPI. Corpi omogeneie costituiti egualm. in tutte 
le direzioni, ; 

ISOTROPO. V. ISOTROPI. 

ISOTTA degli ATTI o da RIMINI (1117?-70). Donna 
culta e splendida, amante prima, e poi moglie a Sigi- 
smondo Malatesta. Durante l'assenza del marito, an- 
dato a guerreggiare contro i Turchi, resse lo Stato con 
saggezza e bontà, e continuò a reggerlo anche in stato 
di vedovanza (dal 1468). Ma, ad impedire che Rimini 
cadesse sotto il dominio della Chiesa, si associava nel 
Governo il figliastro Roberto, e questi poco dopo l’av- 
velenava. i 

ISOTULNICO acido. Liquido che cristallizza in sot- 
tiliss. aghi fusibili fra 90° e 93°; solub. nell'acqua. 

ISOUARD Niccolò (detto Niccolò di Malta) (1775-3818), 
Eccellente maestro-compositore, di origine francese, n. 
a Malta e m. a Parigi dove si trovava fin dal 1799. 
Tra altro, fece rappresentare a Parigi: Cenerèntola, 
datasi 100 volte di sèguito; Gioconda. 

ISOVALERIANICO acido. Isòmero dell’ac. valerianico. 

ISOSSILENE. Lo stesso che IsoxILExNE (V.). 

ISMXILENE. Isòmero dello Xilene; formola, Cy Hio- 

ISPAGUL. Nome che i Persiani dinno ai semi mucil- 
laginosi e medicinali di Piantaggine. 

ISPAHÀN (ant. Aspadana), Capol. del governo d'Irak- 
Agemi in Persia, a m. 1698 sul liv. del mare; abi- 
tanti 96.050. Nel 
sec. XVII conta- 
va più di un mi- 
lione di ab., ed 
era una delle più 
ricche e belle 
città del Mondo. 
Il commercio vi 
è tuttora atti- 


dato 


viss, Vi sì nota 

una bellissimn 
moschea, BA 
ISPALENSE. di 
Latinismo che tes 
F 


vale di Siviglia. 
ISPAN. In Un- 
gherese, conte. 
ISPETTORATO. 
—V. GROENLAN- 
DIA ; ISPETTORE. 
Ufficio d’ IsPET- 
tore (V.); — An- 
che, luogo dove 
questo risiede. 
ISPETTORE. 
Chi ha l’incarico 
di sorvegliare 
l’ andamento ‘ di 
qualche pubblico 
servizio: Scuole. 
Poste, ecc. (Ispe- 
zione): — I. di Pubblica Sicurezza, In Italia, grado 
intermedio fra il Delegato di P. S. e il Questore; — 
I. generale, Da distinguersi: — a) Nell’Austria-Unghe- 
cia, il capo delle forze Militari dopo l’imperatore e re; 
— b) Nell’esercito Italiano, ufficiale generale incaricato 
di sorvegliare la Cavalleria, l’Artiglieria, il Genio e la 
Sanità militare; — c) V. Ispezione; — I. scolastico 
circondariale, In Italia, funzionario governativo che 
sorveglia l’istruzione primaria. Risiede nel capol. del 
Circondario. 
ISPETTRICE. Colei che, in Italia, è preposta, dal Go- 
verno o dal Municipio, a sorvegliare le Scuole femi- 





Ispahàn - Moschea 


L, 

* ISPEZIONARE. Far ispezione, visitare, esaminare 
(riprovato). 

* ISPEZIONATO. Visitato, esaminato (riprovato). 

ISPEZIONE. — V. IsPETTORE. — * (lat. inspectio). Il 
considerare ed esaminare una cosa; — Man., I. ocu- 
lare, Fatta con somma cura e rigore. = Esame che 
si fa per ragione d'ufficio, recandosi sui luoghi, di do- 
cumenti ed oggetti pertinenti ad un servizio pubblico. 
— Metodo di esploraz. fisica, che consiste nell'esame 
fatto con la vista delle parti esterne del corpo e che, 
insieme con la palpazione, l’ascoltazione e la percus- 
sione, fornisce al clinico dati diagnòstici assai utili. 
— (Capitano d’). Quello che, per turno di settimana, 
deve sorvegliare al servizio interno di quartiere. — 
d'esercito. In Germania, ciascuna delle 5 grandi divi- 
sioni dell’ esercito Tedesco. A capo di una I. d’eser. 
sta un Ispettore generale. 

ÎsPICA (Cava d’). Valle in territ. di Mòdica (Sicilia), 
pr. a Spaccaforno, con molte stanze preistoriche in- 
cavate nella roccia e con la grande caverna, detta 
Lardaria, che pare sia stata una necròpoli. 

ISPIDITÀ. Nèo peloso. 

* fsPIDO (lat. inspidus). Irsuto, irto e rivido, ar- 
ruffato e duro. 

ISPIRAMENTO. Lo stesso che INsPIRAZIONE (V.). 

* ISPIRARE (lat. inspirare). Spirar dentro (di raro 
aso); — Fig., spirare, infondere, mettere in mente 0 
nell'animo un pensiero od un affetto, un disegno, ecc, 
{più comunem., riferito all’uomo, alla mente, all’animo, 
alla fantasia); dar consigli, suggerimenti, notizie e sim, 
(abusivamente). — Iifl. fig., ricevere ispiraz.; — Man. 
fig. vifl., I. a sentimenti d’amore, d’odio, ad idee d’op- 
posiz. (e sim.), Operare, Contenersi, Parlare secondo 
questo o quel sentimento, Lasciarsi guidare, condurre 
da questo o quel sentimento, ecc. (usi riprovati). 

ISPIRATI. — V. Ispirato. — Illuminati da Dio. — 
Setta religiosa che, oltre alla Sacra Scrittura, ammette 
‘una permanente immediata ispiraz. Divina dei singoli 
credenti (cosiddetti Strumenti). Fondata nel 1706 a 
Londra, dai profeti dei Camisardi, passava poi in 
Olanda ed in Germania ( Wetterau); dal 1841 si trova 
ad Ebenezer pr. Buffalo (Sudéfrica). — libri. Quelli 
della Sacra Scrittura. ° 

ISPIRATO. — V. IspiraTi. — * Spirato dentro (di 
raro u-0); — Fig., spirato, infuso e sim.; consigliato 
e sim. (in questo senso, riprovato); — Man. fig., Far 
1'I,, Di chi nell’atteggiam. della persona, nel tono della 





subito. 


ISPIRATORE, 


voce, nell'aria del vélto atfètti insoliti moti dell'animo 
e come procedenti da ispiraz. soprannaturale ; I. a no- 
bili sensi, a sensi di civil? progresso (e sim.), Infora 


«mato di nobili sentimenti, Mosso da nobili sentimenti, 


Spirante sensi di civile progresso (in questi sensi, ri- 
srovato). 

* ISPIRATORE. Chi o cne ispira. 

ISPIRAZIONE. — V. Esrro; InsPIRAZIONE. — * (lat. 


 inspiratio). L'ispirareo l’esser ispirato ; pensiero buono 
e come ispirato da Dio, che ci sorga nell’ animo in 


certi casi; .consiglio, suggerimento fin quest’ ultimo 


nicaz. di rivelaz. Divine (specialm. bibliche), per opera 


‘ dello Spirito Santo. 


IS PORTADORIS. In Sardegna, fantini. 

ISPRA. Comune in prov, di Como e circond, di Va- 
rese, a m. 225 sul liv. del mare e sulla riva or. del 
lago maggiore ; ab. 1830. Sontuose ville; sègala, uva, 
fieno; boschi ; fornaci, cave di ghiaja, ecc.; sorgenti 
solforose dette Acque epdtich2. 

ISPRÀVNIK. Capo circondariale di Polizia, in Russia. 

ISRAELE. — (dall’ebr., 10 che lotta con Dio). Nome 
d’onore concesso dall’ Angelo al patriarca Giacobte, 
dopo che questi ebbe lottato un’ intiera notte conti'o 
di lui a Mahanaim-Fannel. — Tutt' insieme gl’ Isra&- 
LITI (V.). — (Figli d’). Gli EsRÈI (V.). — (Regno d’). 
V. EBREI. 

ISRAELI Isacco (d’). V. D’ISRAELI. 


Comunem., oggi, Ebréo (V.). 

ISRAELITI. V. ISRAELITA. 

* ISRAELITICO. D'IsraELITA (V.) o Israeliti. 

ISSA, — Nome latino dell’1s. di Lissa (V.). — Nome 
di una cagnetta, in Marziale. 

ISSA! Comando per levare in alto la bandiera od 
altro; — 0h I.!, Voce di eccitam, reciproco, per unire 
le forze di molti in un tempo solo. 

ISSACHAR. V. GiacoBBE. i 

ISSAMBRES. Nella Francia del S., punta tra l'Argens 
ed il golfo di Saint-Tropez. 

ISSARE. — * Fig., alzare. = Mandar su checches- 
sia verticalm. (e specialm. bandiera), mediante cavo 
ordito, in alto, ed a braccia. 

ISSASCIAR. Lo stesso che IssacHar (V.). 

ISSATO. — * Fig., alzato, inalzato. = Mandato su 
verticalm. e mediante cavo ordito {V. ISSARE). 

« ISSEDONI. Popolo dell’ ant. Scizia, che abitava le 
odierne prov. cinesi di Sinisiang e di Cansu. 

‘ ISSEL Adriano (1862-96). Valoroso capitano deil’eser- 
cito Italiano, n. a Genova e m. ad Amta-Alagi (Africa), 
combattendo contro gli Abissini. Altre volte si era di- 


| stinto in Africa e, nel combattim, di Agordat, si era 


guadagnata la medaglia al valore. 

ISSET. Atl. di sin. del Tobol; km. 430. 

ISSEUTICA. Caccia agli uccelletti, col vischio. 

ISSIA (scientificam. Îxia). Gen. di piante della fam. 
delle Iriddcee o Iridee; rappresentato da erbe note- 
voli per la bellezza dei fiori e coltivate nei giardini. 
Una sp. nostrana, con fiori violetti o porporini; altre 
sp., dell’Africa del Sud. 

ISSICO golfo. V. Isso. . 

ISSIK-CUL. Lago russo (Semirecensk); kmq. 5780; 
maggiore profondità, m. 1523. 

iSSILON. Lo stesso che Ipsicon (V.). 

ISSILONNE, Lo stesso che IpsiLonne (V.). 

ISSIONE. Re de’ Lapiti. Faceva cadere suo suocero 
Dejoneo in una fossa piena di fuoco; ebbe l’ardire di 
far proposta d’amore a Giunone, onde fu dannato ad 
essere eternam. aggirato nel Tartaro, avendo mani e 
piedi legati ad una ruota di fuoco. 

ISSIPILE. Lo stesso che IsIsiLe (V.). 

ISSIRIA. V. DEsuLO, 

TSSO. Città nell’ant. Cilicia di SE. e nel punto più 
interno del golfo Issico (ora di Alessandretta). Nel 
333 a. C. (nel mese Attico di Maimacterion che inco- 
mincia col nostro 11 nov.), vittoria di Alessandro Ma- 
gno contro Dario re di Persia; nel 491 d. C., batta- 
glia dei Generali di Settimio Severo contro Nigro. 
Ruderi, pr. Ersn. 

ISSODE. V. ZECccA. 

* ISSOFATTO (lat. ipso facto). Immantinente, sùbito 


ISSOIRE {fînt. Iciodurum). Piccola città francese nel 
dipart. di Puy-de-Dème; ab. 6410. . 

ISSOLA (Col d’). Nelle prealpi valsesiane Pennine, 2 
m. 2030 sul liv. del mare; da Pieve Vergonte (m. 230) 
a Campello Monti (m. 1299). 

ISSOLITE. Rèsina fossile, amorfa che si rinviene nel 
carbon fossile bituminoso di Oberhart pr. Gloggnitz 
(tassa Austria). Fonde da 76° a 100° centigradi. 

ISSOPINA. Sostanza estratta dallo Herberg dall’ Hys- 
8s0pus Mo (V. Issopo); neutra, solub. nell’ ac- 
qua, nell’alcool e nell’etere. 

ISSOPO. — {scientificam. Hyssopus officinalis). Pian- 
ticella vivace della fam. delle Labiate; fruticosa; fo- 
glie opposte sèssili , bislunghe , strette ; fiori bianchi, 
rosei 0 azzurri, in ispiga terminale, vòlti da un lato. 
La sommità della pianta ha odore aromatico, sa- 
pore un po’ acre ed amaro, tònico, astringente; sì ado- 
pera in Medicina contro catarri polmonari, asma, ecc. 
Si usa anche per spargere l’acqua lustrale nella con- 
sacraz. delle chiese e di altri edifici pel culto Catto- 
lico. Non è questo l’Z. di cui parla la Bibbia (ezob), ma 
forse è quello rinomato fra i Greci, Cresce nell’Europa 
merid.; in Italia, spontanea qua è là, oppur colti- 
vata. — (Essenza di). Olio che si ottiene distillando 
l’Issoro {(V.) con acqua. Esso è volatile e ha sapore 
ed odore molto simili a quelli della canfora. 

ISSOUDUN, Città francese nel dipart. dell’Indre ; abi 
tanti 15.601. Rinomata pel suo vino. 

ISTACHAR. Luogo persiano (Farsistàn), pr. le rovine 
dell’ant. Persèpoli. 

ISTALIF. Città al N. di Cabul, nell'Afganistan; abi- 
tanti 18.305. Cinta da giardini; presa dagl’ Inglesi 
nel 1842. 

ISTALLARE. Mettere altrui in tenuta di una dignità, 
di un ufficio, specialm. ecclesiastico. 

ISTALLAZIONE. Atto o cerimonia dell’ISTALLARE (V.). 

ISTAMBUL. — Nome turco di CosrantINnoPoLI (V.). 
— effendi. Cadì {giudice) di Costantinopoli, con auto- 
rità di polizia. 

ISTANCOI. V. Cos (isola). 


senso, riprovato). = Nella Chiesa, immediata comu- 


ISRAELITA. Chi apparteneva alla tribù d’Israele; — 
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ISTANDIA. V. ciò che è spiegato nella voce Dia, 

* ISTANTANEAMENTE. In un istante, i 

* ISTANTANEITA. L'’esser istantàneo. 

* ISTANTANEO. Che sopravviene in un attimo, in un 
istante. O 
ISTANTE. — V. INTERVALLO. — * (lat. instans). Che 
ista, imminente; minimo momento di tempo; chi o che 
fa un'istanza; — Man., In un I., In un momento, In 
un àttimo ; All’I., Con lo stesso significato del preced., 
ma gallicismo riprovato, = Chi promuove un giudizio 

r. i tribunali. 

* ISTANTEMENTE. Con istanza. 

ISTANZA. — *(lat. instantia). Perseveranza nel do- 
mandare, nel chiedere ; domanda fatta a voce o per 
iscritto per aver grazia, favore e sim., sùpplica; — Man., 
A I. mia, tua, sua (e sim.), Per richiesta, sollecitaz., 
mia, tua, sua (e sim.), = Atto, per lo più scritto, col 
quale chiedesi alla pubblica Autorità cosa indicata nel- 
l'atto stesso, — Dimanda fatta in giudizio, pr. i tri- 
bunali: — Prima I., Primo giudizio; — Seconda I., 
Primo appello; — Terza I., Secondo giudizio d’appello.. 
— (Tribunale di prima, seconda, terza). V. TRIBUNALE. 

ISTAR. V. ASTARTE. i 

* ISTARE (lat. instare). Lo stesso, ma men comune,. 
che InsisrerE (V.), sebbene mancante del participio. 
passato, nè in tutti gli accidenti facilm. si userebbe, 

ISTASPE. V. ACHEMENE. 

* ISTAURARE (lat. instaurare). Stabilire, fondare (del 
nobile linguaggio). 

si ISTAURATO. Stabilito, fondato (del nobile linguag- 
gio). 

- ISTENIA. Sobborgo di CosrAnTINòPOLI (V.). 

ISTER. — Nome latino del DanUBIO (V.) inferiore. 
— o ISTRU (sec. III a. C.). Storico greco. 

ISTERABAD, Lo stesso che ASTERABAD (V.). 

ISTERALCÎA. Dolore uterino. 

ISTERATRESIA. Restringim. uterino. 

ISTERECTOMIA, Ablaz. chirurgica, parziale o tota'e, 
dell'utero. 

ISTERESI. — del ferro. Minuscolo inconveniente che 
si verifica quando il ferro meno tene s’adatti alla 
funz. di elettro e calamita e ritardi a diventare ma- 
gnetico allorchè la corrente passa nel rocchetto di filo 
di rame vestito di seta che lo circonda, Le molecole 
del ferro, già calamitate precedentem. da altre cor- 
renti, conservano una orientaz. elettrica speciale, do- 
vuta alla cosiddetta forza coercitiva, che esiste sempre 
nel ferro comune e nella ghisa ed, è maggiore nell’ac- 
ciajo. Per questa forza, l’acciajo, una volta calamitato, 
rimane calamita. Quando passi una nuova corrente nel 
rocchetto, oppure la corrente cambii di direz., le mo- 
lecole dAnno ùna certa resistenza alla nuova calami- 
taz., per cui vi ha perdita di energia ed un leggero 
riscaldam. Il ferro perfettam. puro non va soggetto a 
questo inconveniente. — magnètica. Ritardo che si ve- 
rifica, allorchè il campo magnetico passi pei medesimi 
valori, nella magnetizzaz. e nella smagnetizzaz, della. 
sostanza (V. qui sopra IstERESI del ferro). 

ISTERI. Lo stesso che IstÈRIDI (V°). 

ISTERÎA. Lo-stesso che IsrERISMO (V.). 

ISTERICA. — V. IsrÈRIcHE : IsréRrIco. — dura, V. AURA. 

ISTÈRICHE. — V. IstERrIca. — convulsioni. V. Cox- 
VULSIONI. 

ISTÈRICI. — V. IsrkRIco. — fenomeni. V. FENOMENI. 

ISTEÉRICO. — V. IsràìricA; ISTERICHE; ISTERICI. — 
Chi o che è affétto d’IstERISMO (V.). — bolo. V. Boro.. 

ISTÈRIDI (scientificam, Zstèridae). Fam. d'insetti del- 
lord. de’ CoLeòTTERI (V.); piccoli, tozzi, dal corpo. 
corto e quasi quadrangolare , antenne clavate, testa 
piccola e rétrattile come le zampe, ordinariam. di co- 
lor nero brillante. Vivono specialm. negli escrementi 
e nelle carogne. Loro tipo, il gen. Mister. 

ISTERILIRE. — * Fig., divenir stèrile, far divenire 
stèrile (riferito ad ingegno, cuore, finanze, ecc.). = Di 
terreno, divenir stèrile, far divenire stèrile. 

ISTERILITO. — * Fig., Divenuto stèrile (V. IstERI= 
LIRE). = Di ferreno, divenuto stèrile, fatto divenire 
stèrile (V. ISTERILIRE). 

° ISTERIO (scientificam. Hystèrium). Gen. di FUNn- 
GHI (V.) specialm. parasiti, dannoso agli abeti (4. ner- 
cisequum) ed ai pini (ZH. pinastri). 

ISTERISMO. Nevrosi multiforme, spesso ereditaria, 
che, per cause occasionali psichiche , affètta le donne 
giovani eccitabili, raram. gli uomini. In essa si veri- 
ficano anomalie nelle sensaz. (emianestesie, iperestesie, 
parestesie, algie), e nei movim. (convulsioni, contrat- 
ture, paresi, paratisi). Cura: moto, bagni, lavoro e 
vita assolutam. regolare. 

ISTERITE. Lo stesso che METRITE (V.). 

ISTEROCELE. Ernia dell'utero. 

ISTEROCISTOCELE. Ernia nella quale si trovano l’4tero 
e la vescica urindria, 

ISTEROCLISI. Otturam. chirurgico del muso di linca. 

ISTEROEPILESSÎA. Isterismo complicato da accidenti. 
epilettiformi. 

ISTEROFISI. Distensione dell’iero per gas, 

ISTEROFITI. Gruppo di piante Fanerògame dicotile- 
doni, di dubbia affinità e per lo più parasite, con uno 
o 2 involucri, Formano le famiglie: Aristolochiacee ; 
Rafflesiacee, Santalacee, Loraniacee, Balanoforacee, 

ISTEROFORO. Varietà di Pess4RIo (V.). 

ISTEROGENE zone. Circoscritte (ovario, testicolo, ap- 
pendice xifdide, ecc.) del corpo, dolorose o no, donde 
partono spesso, durante i pròdromi degli attacchi d’IsTE- 
RISMO (V.), delle sensaz. speciali che hanno parte nel- 
l'insieme de’ fenomeni dell’ Aura (V.).istèrica e la. 
pressione di cui ha per iscopo sia di determinare l’at- 
tacco convulsivo, sia di arrestare bruscamente le con- 


| vulsioni secondo l’ intensità più o meno grande della. 


pressione. 

ISTERÒIDE. Che somiglia all'IsrerIsmo (V.). 

ISTEROLOGÎA. Lo stesso che fstERON (V.) PRÒTERON 

ISTEROLOSSIA o LATEROVERSIONE dell’ utero. Obli- 
quità dell'utero, 

ISTEROMALACIA. Rammollimento del tessuto del- 
l'’àtero, che rende l'organo soggètto a rompersi durante 
il parto. > 

ISTEROMANIA. Lo stesso che NixFomania (V.). 

ISTEROMETRO. Lo stesso che Sowna (V.) uterina. 

ISTEROMOCLIO. Varietà di PessARIO (V.). a 

ISTERONEURASTENfA. Coesistenza simultanea del- 
l'Isterismo e della Neurastenia. 
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ISTERON PROTERON. 





ÎsTERON :PRÒOTERON. Figura retorica che consiste nel- 
l’invertire l'ordine naturale di 2 parti della proposiz., 
mettendo prima la seconda. 

ISTEROPATÎA. Qualsiasi malattia uterina. 

. ISTEROPESSÎA. Operaz. che si fa fissando contro la 
parete addominale anteriore l'utero in istato di retro- 
fless., di retrovers. o di prolasso. na 

ISTEROPLASMO. Imitaz. artificiale dell'utero, a scopo 
d'istruzione. i 

ISTEROPLEGÎA. Paralisi uterina. 

ISTEROPTOSI. Prolasso e rovesciam, dell'utero. 

-ISTERORRAGIA. Lo stesso che METRORRAGIA (Vi). 
. ISTEROSCOPfA. Esame dell’utero, con lo specchio. 

ISTEROSTOMATOIMO. Strumento per fendere il collo 
uterino quando la rigidità di questo. ostàcoli il parto. 

ISTEROTOMIA, Lo stesso che CEsiRrEA (V.) operaz.; 
— I. vaginale, Incisione del collo dell'utero dalla parte 
della vagina, per rendere possibile il parto. 

_ISTEROTOMO. Strumento per l’IsteroTOMIA (V.) va- 
ginale; bistorì la cui lama tagliente può essere riti- 
rata entro una specie di coppa. 

ISTEROTOMOTOCIA. Parto ottenuto con l'IsTEROTO- 
MiA (Vi. 

ISTEROTRAUMATISMO. Nevrosi generale, e più spe- 
cialm. cerebrale, atfine all’Isrerismo (V.) e che si ma- 
nifesta con paralisi e contratture in sèguito a trauma- 
tismi anche leggeri. va 

* ISTESS0. Lo stesso, ma men comune, ché STES- 


so {V.). 

ISTEVONI. Una delle 3 grandi famiglie dell'ant. Ger- 
mania. Stanziata nelbasso Reno, comprendeva le tribù 
de’ Marsi, de’ Cherusci, de’ Sicambri ed altre che die- 
dero del filo da torcere ai Romani. 

ISTIÈI (2494 a. C.). Tiranno di Mileto. Protesse la 
ritirata di Dario I dal paese degli Sciti; dal 510 a. C., 
consigliere intimo dello stesso Dario I a Susa, promo- 
veva la rivoluz, degli Jonii; nel 496 s'impadroniva di 
Chio, Taso, Lemno e Lesbo; finalm., veniva preso da’ 
Persiani ed ucciso in Sardi. 

, ISTIGAMENTO. L'’istigare, istigazione. 

. * ISTIGARE (lat. irstigare). Incitàre, stimolare (sem- 
pre con senso non buono). 

. * ISTIGATO. Stimolato, incitato (sempre con senso 
non buono). 

. *ISTIGATORE. Chi o che istiga (V. ISTIGARE). 

ISTIGAZIONE. — * (basso lat. issfigatto). L’ ISTIGA- 
RE(V.), incitamento. = a delinquere, Delitto contro l’or- 
dine pubblico. i ° 

* ISTILLARE. Infondere a stilla a stilla (di raro uso); 
— Fig., infondere nell'animo altrui, ispirare. - 

- *ISTILLATO. Infuso a stilla a stilia {di raro uso); 
— Fig., infuso nell'animo altrui, ispirato, 

* ISTINTIVAMENTE. Per istinto, in modo istintivo 
{riprovato). i 

* ISTINTIVO. D’istinto; involontario; inconsapèvole 
{riprovato), 

ISTINTO, — *(lat. istinets). Per estens., naturale 
inclinaz., propensione, talento, natura. = Funz. attiva 
dei sentimento, che consiste nella tendenza verso le 
ssensaz, piacevoli e nell’avversione dalle spiacevoli: — 
I. animale, Attività con cui il principio sensitivo ap- 
petisce il piacere e fugge il dolore corporeo. Ha ? atti: 
uno primigènio, rispondente al sentimento fondamen- 
tale, che risulta immediatam. dall’animaz., nel che 
consiste la vita (I. vitale); l’altro rispondente alle par- 
ticolari sensaz., e perciò sempre mutabile e svolgèn- 
tesi in molteplici operaz. (I. sensuale). Talora questo, 0 
per uno speciale stampo che riceve fin dalia nascita, 
o per alteraz. di principi morbosi, arriva ‘a tal grado 
di irritaz. da divenire Forza irresistibile che sga- 
gliarda intieram. la forza pratica della volontà; — 1. 
spirituale, Facoltà di appetire i beni propri dell’intet 
ligenza. i i 

ISTIOCOPE. Navig. a vela ed a remo. 

- ISTIODROMIA. Parte della Nautica, che tratta del 
governo delle vele. i 

ISTITUIRE. — * (lat. institwuere). Dar principio, od 
ordinare, o fondare, o fare, o stabilire cosa' la quale 
abbia a durare; — Per estens., educare, formar l'animo 
alla virtù, al buon costume. — erede. V. EREDE. 

. * ISTITUITO. Dato principio, ordinato, fondato, fatto, 
stabilito; — Per esiens., educato, formato l'animo 
alla virtù, al buon costume (V. ISTITUIRE). 

- ISTITUTA. Elementi di diritto Romano. : 

ISTITUTI. — V. IsriruTo. — Stabilimenti d° istrws. 
o d’educaz. Ve ne sono di governativi, provinciali, 
comunali, privati: — I. de' Ciechi, Loro origine, in 
Francia, nel 1784, per opera di Valentino Hauy. Ora, 
in Italia ve ne sono: 3 a Napoli (Principe di Napoli, 
Sun Giuseppe e Lucia, Strachan-Rodinò); 2a Roma 
(Margherita di Savoja e Sani Alessio); 2 a Milano (I. 
de’ciechi adulti e Asilo Mondolfo per ciechi adulti); 
2 a Bologna, uno a Torino, uno a Genova, uno a Pa- 
dova, uno a Reggio nell'Emilia, uné a Firenze, uno ad 
Assisi {(V. CiscHi); — I. de’ Sordo-muti, Loro origine 
a Versaglia nel 1760, per opera del L’Epée,.e dello Hei- 
niche (1768) ad Eppendorf pr. Amburgo, Ora, in Italia, 
ve ne sono 44, fl'a cui i più frequentati son quelli di 
Milano (I. dei sordo-muii poveri di campagna e R. 
Istituto de’ sordo-muti); di Napoli (Albergo de' pa- 
teri); di Roma, Siena, Modena, Bolognà, Pavia, Ber- 
gamo, Torino {(V. Sorpo-MUTI);} —.I. di Belle arti, In 
Italia : a)a Bologna (Accademia ed I. di Belle arti), 
dal 1803; è) a Firenze, dal 1350; c) a Lucca, dal 1850; 
a) a Massa, dal 1851 (a Carrara, dal 1769, Accademia 
di Belle arti); e) a-Modena, dal 1786; 7) a Napoli, 
dal 1822; g) a Parma, dal 1757; 7) a Roma, dal 1874 
{prima annesso.all’ Accademia di Belle arti di San 
Luca); i) a Urbino, dal 1861; ) a Venezia, dal 1808 
(V. AccaDÈMIA). — di crèdito. V. CrÈDITO, — di emis- 
sione. V. EmIssIonE. — di previdenza. V. PREVIDENZA. 
-— tècnici. V. ISTRUZIONE. 

ISTITUTISTA. Lettore o professore d’ISTITUTA (V.). 

* ISTITUTIVO. Atto ad IstituIRE (V.), che istituiscs. 

ISTITUTO. — V.IsTiTUTI. — In generale, istituzione, 
divisamento ; — Anche, regola; — Infine, wfficio creato 
ad un fine determinato. — Accademia, licèo, o simile. 
— Ordine religioso. — d'Artì e Mestieri. -A Nermo 
(Marche), dal I861. — del regno Lombardo-Veneto. 
-V. qui appresso Keale IstiTUTO Lombardo di Scienze 
e Lettere. — di Francia. V. Insrirut de France. 
— di Scienze, Lettere ed Arti (Rsalè).' Vedì qui ap= 









‘ISTIPUTORE.. 


presso Reale IsTITUTO Lombardo di Scienze e Lettere. 
— di Studi superiori pratici e di perfezionamento. In Fi- 
renze, dal 1859. -- forestale. V. FORESTALE, — giuri- 
dico. Complesso di regole, che -disciplina un intero or- 
ganismo giuridico. — Lombardo di Scienze e Lettere 
(Reale). Accademia con 40 soci effettivi. Ebbe origine 
dall'Z. ealedi Scienze e Lettere ed Arti, fondato con 
decreto Vicereale del'1810 e radunato la 1.* volta (1811) 
nel palazzo di Brera in Milano. Si chiamò poi I, del Re- 
gno Lombardo-Veneto; e fu diviso in 2 sezioni: una 
per Milano, e l’altra per Venezia. Per decreto dell’im- 
perat. Ferdinando I (1833), le 2 sez. venivano rese in- 
dipendenti, ciascuna col nome di /. di Scienze, Lettere 
ed Arti. Dal 1863, quello di Milano ha il suo titolo 
attuale, Atti, dal 1843, — materno. Scuola o convitto 
feminile. — musicale. Scuola super. governativa a 
Firenze, fondata nel 1860. — nazionale. V. INSTITUT 
national. — pio. Casa privata di corres, — superiore 
di Magistero feminile, In Italia, 2: a) in Firenze, dal 
1582; 6) in Roma, dal 1882. — técnico. V. ISTRUZIONE. 
— técnico superiore. In Milano, dal 1859. 
ISTITUTORE. Chi o che istituisce (V. IsTITUIRE); chi 
ha ufficio d’istituire od educare giovinetti. 0 O 
ISTITUZIONE. — V. IstITUZIONI. — * (lat. institeutio). 
L’IstITUIRE (V.), il dar principio, il. fondare, ecc. ; ciò 
che è stato istituito; — Per estens.; educazione. = 
d'evede. Nomina di un erede, fatta.nel testamento. 
ISTITUZIONI. — V. IsrituzIone. — Elementi di una 
scienza, esposti in un libro per l'insegnàmento. — Corsi 
elementari speciali di discipline Giuridiche, nel Diritto 
Romano. Noteremo: I. di Gajo, I. di’ Fiorentino, I. 
di Callistrato, I. di Paolo, I. di Ulpiano, I. di Mar- 
ciano, I. di Giustiniano. Famose queste ultime che 
fanno parte del Corpus juris e sono come un riassunto 
di tutto il diritto Romano. — Leggi organiche di uno 
stato, e specialm. la sua Costituzione politica. — (Al- 
largare le). Dare ad esse una forma sempre più Zibe- 
rale e democratica. — (Vilipèadio delle). Sfrezio delle 
I.. fatto pubblicam., e passibile di pena corporale. 
ISTMICI giuochi. Nell’ant. Grecia, festa nazionale 
che si celebrava in un pineto, sacro a Nettuno, nel- 
l'istmo di Corinto, ogni 2 anni ed a metà dell’ estate. 
Dopo la conquista Romana, si rappresentarono caece 
magnifiche con animali rari {V. GIuocHI). 
ISTMO. — Nell’ant. Grecia, l’istmo di CorINTO (V.). 
— Nella Geografia moderna, l’istmo di PANAMA (V.). 


— Striscia di paese, fra 2 mari, che unisce-? paesi più 


vasti. — In Anatomia, parte che ne riunisce un'altra e 
che è più stretta di quella : — I. della tirdide, Parte di 
mezzo che riunisce i 2 lobi principali di questa ghian- 
dola; — I. delle fauci, Stretto che fa tomunicare la 
tocca con la faringe; — I, dell'encéfalo, V. EncÈFALO. 
ISTO., Isoletta della Dalmazia; ab. 350 che vivono di 
pesca, i i 
ISTOCHIMICA. V. IsroLogia. . . 


ISTOGENESI. Studio della generaz. e dello sviluppo |: 


de’ tessuti organici. 

‘ ISTOGRAFIA. Descriz. de’ fessuti organici. 
ISTOKPOGA. Lago nella FLORIDA (V.); kmu. 96. 
* ISTOLIDIRE. Divenire stòlido. 

* ISTOLIDITO. Divenuto stòlido, >. 


ISTOLOGÎA. Dottrina della struttura elementare degli | 


organismi, delle leggi che governano il loro sviluppo 
{Istonomia), della loro costituz.-chimica (Istochimica) 
e delle modificaz. che l'elemento sopporta per l'attività 
funzionale. o Csa 
ISTONOMIA, V. IsroLogia. 
* ISTORIA. Lo stesso, ma men comune, che STÒ- 
RIA (V.). i 
ISTORIARE. Dipingere o scolpire imagini o soggetti 
storici. ed anche su muri, pareti, vetri. e simili. . 
ISTORIATO. Dipinto con îmdagini, ecc. (V. ISTORIARE). 
e Lo stesso, ma men comune, che STÒRI- 
co {V.). 
ISTORIÒGRAFO. Lo stesso, ma men comune, che Sro- 
RIÒGRAFO !V.). a 
ISTORISMO, Teoria filosofica dello Hegel, che cerca d’in- 


| tendere il Mondo secondo la storia dell'Umanità, e non 


secondo la Natura. . 

ISTOTOMIA. Dissez. de' tessuti. - o S 1 

ISTRA (Grand’). Affi. di sin, della Muscova, in Rus- 
sta; km. 109, i Na: 

ISTRADAMENTO. Avviamento, incamminamento. 

* ISTRADARE. Avviare, incamminare. 

* ISTRADATO. Avviato, incamminato, . 

ISTRIA: — Asterdide 183.° trovato dal Palisa nél 1878. 
— Parte peninsulare (paese e Marchesato) della VENE- 
zia (V.) Giulia nel littorale Austriaco. Essa ha prin- 
cipio sul Continente, dalle vette della catena Prealpina, 
detta dei monti delle Vena e diCuldera, e si distende, 
in direz. di ponente, nelP Adriatico, raggiungendo la sua 
maggiore estensione fra le punte di Salvore e di Pro- 


‘ montore. Conviene, però, distinguere l’I, geografica 


dall’f. amministrativa i cui confini mutarono secondo 
le vedute dei Governi dominatori. L’/. geogr. ha per 
confini, da' Duino alla punta Paxtecum, il versante SO. 
dell’indicata Catena, la quale viene a formare come 
l'istmo della Penisola, circondata fra il Paxtecum pr. 
Fianona ed il capo Promontore, dal Quarnero, e fra il 
capo Promontore ed il Castello di Duino dall’Adriatico, 
ed è quindi tutta al diquà incontestabilm. Italiana come 
quella che sia al diquà delle ALpi (V.) Giulie. Invece 
II ammin:, com'è attualm. governata dall’ Austria-Un- 
gheria, comprende di più il distretto di Volosca, il quale 
Sì stende tutto oltre il mbnte Maggiore o Caldera, ul- 
timo delle alpi Giulie e confine geogr. dell’Italia, e.com- 


prende ancora le is. di Cherso, Veglia, Pervicchio, . 


Pluunick, Unie, Canidole, Sonsègo, Asinello e Lus- 
sino, situate nel Quarnero, e finalm. comprende il di- 
stretto di Castelnuovo che si.stende oltre la Vena ed 


appartiene quindi alla Carsia, mentre invece non com- ‘ 


prende i pressi di Duino e Ia città di Trieste, che è 
dell’. la capitale naturale. Il difetto di questa distinz, 
fu causa, come dice il Carraro, che sorgassero ‘dubbi, 
contraddiz., errori e falsi giudizi che, quantunque con 
un’apparenza di buona fede, cèlano fini riposti e cupi- 
digie mal dissimulate da una scienza sofistica e cavil- 
losa. IL'/. geogr., ché è storicam. ed etnograficami.Ita- 
liana, ha una superf. di kmq. 4951 e una popolaz. di 
ab. 347/525; di.cui-cltre-219.090 di stirpe perfettam. 2Ma- 
liana, 125.000 di varie stirpi Slave {soprattutto S7o- 
veni, poi Dalmati, Serbi e- Croati), e il resto di altre 





- ISTRIA. 





nazionalità, tra cui "1° Rumani, Gli Slavi, fatti or- 
mi Istriani, vivono sparsi nei villaggi e per lé cam- 
pagne aperte, in piccoli gruppi ed in casolari isolati. 
Parlano dialetti propri; ma, non ignari dei dialetti Ita- 
liani delle città, sarebbero omai italianizzati, se non 
vi fosse il lavorio incessante dei partiti politici,’susci- 


. tato da chi ha interesse nel principio del divide et im- 


22r4, i quali ricevono impulso ed alimento da Agram 
e da Lubiana. La costa dell' /. è molto frastagliata, 
tutta a ‘capi ed a seri, e quindi ricca di baje (che 
gl’Istriani chiamano valli), di rade e di ancoraggi, tanto 
che il Nelson la disse iutta quanta un porto.: Dopo 
l’ampio golfo di Trieste, seguono le valli di Muggia e 
di Capo-d’ Istria, la rada di Pirano, ì porti delle Rose, 
di Umago, di Cittanova e di Parenzo, i2 porti di Ro- 
vigno,-il canale di Fasana e il porto magnifico di Pula 
che è detto ordinariam, la Spezia dell’ Adriatico. Gi- 
rato il capo Promontore, vengono: il golfo di Medolino, 
il porto lungo di Carnizza, il canale dell’Arsa, il pic- 
colo ma sicuro porto di A/bona e la valle Fianona. Nei 
porti entrano in media, nell’anno, 39 mila navi con un 
cirico di circa tonn. 2 milioni 600 mila, e ne èscono 
circa altrettante. La penis. ha un aspetto montuoso. 
Dal monte Maggiore, che è il punto culminante del Cal. 
dera (m. 1394), i monti scendono degradando a forma 
di ventaglio insino al mare, dividendosi in lunghe, e 
profonde vallate, in cui scorrono i fiumi che danno loro 
il nome; quali: l'Arsa, il Quieto, la Dragogna e il Ri- 
sano. Le principali isole che orlano la costa dell’. sono 
quelle di S. Niecolò di Parenzo, S. Giorgio di Orsera, 
St. Caterina, e î Brioni di Pola. Il suolo è di natura 
calcarea sui monti e pr. il mare, ma coperto da una 
terra rossa-e, nel resto,-di natura marnosa, arenacea. 
Il riparo delle Alpi, la prossimità al mare e l’esposiz. 


. del paese al S. e all'O. fanno che il clima dell’ / sia 


mitiss., quantunque frequentem. travagliato dalla bora 
o vento di NE, Se l'agricoltura non è più fiorente come 
ai tempi di Cassiodoro, pure è curata ancora con amore, 
e produce olivi, viti, grani e piante arboree, e nella 
valle del Quieto si distende il celebre bosco di Mon- 
tona, già sfruttato per le costruz. navali delle marine 
Veneta e Italica.- L'allevam. animale è in discrete 
condiz. Fra l’Arsa e il Quarnero si estrae, su quel di 
Albona, ottimo carbon fossile. Pr. gli sbocchi della 
Dragogna e del Risana e nelle valli di Capo-d’Istria e, 
soprattutto, di Pirano vi sono importanti saline. Nel 
centro sì riscontra zolfo, allume, vitriolo, quarzo 
pulverulento,-un cemento simile al Portland e molta 
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Istria: Tipì, 
quantità di quella specie di carbonato di calce, cono 
sciuta in commercio col nome di pietra d'/. Quantunque 
la penis. possegga oltre km. 1000 di strade ordin., pure 
un tal numero è ancora insufficiente ai bisogni del- 
l’agricoltura e del commercio. Recentem. si è costruita 
una ferrovia strategica la quale, staccandosi dalla 
linea, Trieste-Fiume, giunta a Divaccia, volge al S., 
traversa il centro dell’/. e si biforca a Canfanaro, spin- 
gendosi con 2 rami a Pola e a Rovigno. La navigaz. 
marittima è attiviss. Muggia e Capo d'Istria hanno 
cantieri operosi, senza contare il Grande arsenale 
governativo di Pola che per l’impero Austro-Ungarico 
tiene le veci.di quello di Venezia. Per le cose eccle- 
siastiche, VI. è divisa nei 2 vescovati di Trieste e di 
Parenzo. Per gli affari provinciali, l'L ha una propria 
Dieta composta di 33 membri, la quale tiene le sue 
sedute a Rovigno, ‘Le città principali sono: Rovigno, 
capitale; poi: Capo d’Istria; Pirano, Parenzo, Pola, 
Albona, Pisino, Montona e Pinguente; — L’'I diede 
uomini segnalati nelle Scienze, nelle Arti, nelle Lettere 
e nella Milizia. Basti rammentare i due Vergerii,. il 
Muzio, i 2 Carpacci, Santorio, Carli, Tartini, Flavio e i 
2 Combi; — L’ant. Histria comprendeva anche una pic- 
cola parte della Carnia e la estremità occid, del paese 
degli Japides. Secondo alcuni, l’/. corrisponderebbe al- 
l’ant. Liburnia. Faceva parte dell’Illirio e fu. con- 


| quistata dai Romani fra la 1.° e la 2.* guerra Punica, 


All'epoca delle invasioni dei Barbari, fu 1°Z. desolata 
dalle armi di Attila, e passò, con la caduta dell’impero 
d’Occidente, sotto il dominio Greco. Entrati gli Ostro- 
goti in Italia, tennero la Penisola fino al 540, in cui fu 
loro tolta, con la Dalmazia, da Giustiniano. Passò 
quindi sotto il dominio degl’imperatori Franchi (nel 789, 
conquistata dal re Pipino; dal 961, marchesato appar- 
tenente alla Carinzia) e Tedeschi, e fu governata dai 
patriarchi di Aquileja. I Veneziani vi acquistarono a 
popo a poco grande influenza; ottennero, per dediz. 
spontanea, alcune città nel 1150. Nel 1173 fu de’ conti 
d’Andechs. La parte di NE., per eredità, passava 
(1374) all’Austria (I. austriaca);.nel sec. XIV, tutta la 
Penisola era de' Veneziani, ritenendone il possesso sino 
alla caduta della Repubblica (1797), in.cui l’Austria oc- 


.cupava anche l’altra parte (I. veneta). Nel 1805, parte 


fu unita, dalla Francia, allé province Zliriche, e parte 
formò un dipartim. del Regno d'Italia; nel 1814 ritornò » 
sotto il dominio Austriaco ;:— Secondo la legge Eletto- 
rale del 1896, 1’/. manda al parlamento Austriaco 5 de- 
putati: uno del Grande possesso, uno delle città, 2 della 
campagna, uno eletto con suffragio diretto ed univer- 
sale. — (Dora d'). V. Dora d’ Zstria. — (Duca d'). 
V. BESSIERES. ) se ni 
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{STRICE. — Un tempo, ordinanza milifare in qua- 
drato o in tondo, tutta irta di picche. — (scientificam. 
Hystria). Gen. di Mammiferi dell’ord. dei Zoditor:, 
tipo della fam. degli Istricidi. Ha corpo rivestito di 
acilei o spini lunghi e grossi superiormente e nei 
fianchi, e dì sètole nel resto, con una cresta di lunghe 
setole sopra la testa e la nuca; gli acilci sono cer- 


chiati di tianco e di nero e VI. può erigerli, ma non , 
sua difesa, come si credeva una volta. 


lanciarli per 
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sett.: — I. cristato (MH. cristata), Grosso più di un 
atto. — di mare. V. DIODONTE. 

ISTRIONE. — V. IstrIonI. — * (lat. Ristrio). Per 
dilegg., comediante; — Per estens. , riferito a politi 
canti, professori e simili, 

ISTRIONI. — V. Isrrione. — (etrusc. Risten). Dan- 
zatori e pantomimi che, dall’ Etruria , si recarono a 
Roma. 

* ISTRIONICAMENTE. A modo d'IsTRIONE (V.). 

*ISTRIÒNICO (bass. lat. histriònicus). D'ISTRIONE (V.), 
da istrione, appartenente ad istrioni. 

ISTRO. Lo stesso che IstER (V.). 

ISTROMENTO. Atto notarile. 

ISTRU. Lo stesso che Isrer (V.). 

ISTRUIRE. — V. GIUDICE} ISTRUZIONE. — * (lat. ir 
siruire). Ammaestrare od addottrinare in una disci- 
plina; — Zronicam., riferito a cose cattive; — Per 
estens., ragguagliare , informare (non comune). = un 
processo. V. Processo. 

ISTRUITO. — * Ammaestrato, addottrinato ; chi 0 che 
è culto, dotto; — Z'onicam., riferito a cose cattive ; 
— Per estens., ragguagliato, informato (non comune). 
= processo. V. Processo. 

ISTRUMENTALE. — * Appartenente al istrumento, 
dipendente da istrumento, fatto ed ottenuto per mezzo 
d’istrumenti. = accademia o concerto. Trattenimento 
musicale composto di pezzi eseguiti con ‘strumenti. 
— musica. Quella scritta solo per gl'isirumenti. 

* ISTRUMENTALMENTE. In modo IsTRUMENTALE (Vi). 

ISTRUMENTARE. Lo stesso che STRUMENTARE (V.). 

ISTRUMENTARIO. Luogo dove stanno in deposito 
rl'istrumenti. 

ISTRUMENTAZIONE. Modo come un pezzo musicale 
è istrumentato {(V. ISTRUMENTARL). 

ISTRUMENTI. V. ISTRUMENTO ; STRUMENTI. 

ISTRUMENTISTA. Misico che suona uno o più istreu- 
menti. 

ISTRUMENTO. — V. ISTRUMENTI. — * (lat. instru- 
menium). Per estens., persona o cosa che sèrva come 
mezzo ad un fine. = Lo stesso che IstRoMENTO (V.). 
— Qualunque arnese che serva agli artefici {V. STRU- 
MENTO), — Qualunque arnese musicale (V. STRUMENTI). 

ISTRURRE. Apparecchiare ogni cosa necessaria alla 
guerra; — Anche, ordinaie i soldati ad una fazione; 
metterli in punto; schicrarli. 

* ISTRUTTIVAMENTE. In modo istruttivo. 

* ISTRUTTIVO. Che istruisce, atto ad istruire. 

* ISTRUTTO. Lo ste»so, ma men comune, che ISTRUI- 


To (V.). 

I rTTORE. — Maestro, e specialm. quello d’ un 
principe (diverso dall’educatore). — Chi ammaestra le 
réclute (per lo più, caporale o sergente). — di Equi- 
tazione. V. EQUITAZIONE, — di Ginnastica. V. GINNA- 
STICA. — di Scherma. V. SCHERMA. — (Giudice). V. Giù- 
DICE. 

ISTRUTTORIA. V. GIUDICE. 

ISTRUZIONE. — V. Isrruzioni. — * (lat. irnstructio). 
1 istruire, ammaestramento ; règola e norma che sì 
da altrui intorno a checchessia per suo governo (più 
spesso, di quelle che riguardano pubbliche faccende). 
= Cultura della mente. Ditferenti le vie per giungere 
ad istruirsi; e cioè: il soccorso altrui ed il proprio 
lavoro ; i mezzi; la parola e la scrittura; l’insegnam. 
ed i libri; — Secondo il genere delle cogniz. relative, 
si ha : I. letteraria, I. classica, I. tecnica, I. scienti- 
fica, I. agraria, I. militare, © così via; — Secondo il 
grado dell'insegnam. si ha: I. superiore (Università, 
Istituti superiori); I. secondaria (Licei e Ginnasi 
[I. classica, cioè con insegnam. del Latino e del Greco], 
Istituti tecnici e Scuole Tecniche [di cultura gene- 
rale per la vita professionale borghese, o di prope- 
dèutica scientif. all'istruz. tecnica super.], Scuole în- 
dustriali e professionali); I. primaria (Scuole ele- 
mentari); I, popolare. — Complesso delle cognizioni 
acquistate da una persona per effetto di studio, e s’in- 
tende propriam. di quelle che ogni pese civile pos- 
siede, o dovrebbe possedere. — Foglio sottoscritto dai 
ministri di Stato, o dal Generale supremo, o da altri 
che n’abbia autorità, nel quale sono prescritte le operas. 
di guerra, i viaggi, i luoghi, i porti, le fermate, il 
contegno da tenere cogli amici, 0 nemici, o neutrali, 
e tuttocciò che dev'essere eseguito da’ capi di corpo 
o di squadra. — Breve scrittura che si unisce , nelle 
vendite, ad alcuni articoli per indicarne l’uso ed il 
modo di adoperarli. -—- (Consiglio superiore di pub- 
blica). V. ConsIgLIo, — dei procedimenti penali, V. GIù- 
DICE. — della causa. Complesso degli atti che servono 
a mettere una causa in grado di essere giudicata. — 
del processo, V. GiùDpice. — militare. Ammaestra- 
mento teorico-pratico di tuttocciò che concerne scienza 
ed arte militare: — (Ministero della pubblica), In Ita- 





ISTRUZIONI 


lia, comprendente le divisioni: per l’Z. superiore, per 
l'L secondaria classica, per V'L tecnica , industriale 
e professionale, pet l'I. primaria e normale, per 
l'Arte antica, per l'Arte moderna; ed inoltre: Com- 
missione Geodètica italiana, Consiglio super. di pubb. 
I. Dalla costituz. del Regno ad oggi, ne furono inini- 
stri i seguenti successivam.: Mamiani, De Sanctis, 
Mancini, Matteucci, Amari, Natoli, Berti, Correnti, 
Compino, Bròglio, Bargoni, Correnti, Sella, Scialoja; 
Cantelli, Bonghi, Coppino, De Sanctis, Coppino, 
Perez, De Sanctis, Baccelli, Coppino, Boselli, Villari, 
Martini, ecc. — (Ministro per la pubblica). V. qui 
sopra Ministero della pubblica ISTRUZIONE (Vi). — 
obbligatoria. Quella che, per legge, tutti i genitori sono 
obbligati a procurare ai loro figlioli. In Italia, tale legge 


‘vige fino dal 1877; ma, pur troppo, vi si dà qualche 


strappo, specie ne' paesi meridionali. — paterna. Data 
in famiglia, — privata: Data nelle scuole private, od 
in famiglia. — pubblica. Data nelle scuole pubbliche. 

ISTRUZIONI. — V. IstRUZIONE. — Termine diploma- 
tico con cui s'indicano gli ordini che i Governi man- 
dano ai loro ambasciatori o rappresentanti all'Estero, 
per tracciare loro la linea di condotta da seguire ìn 
una data questione. 

* ISTUPIDIRE. Render stùpido, senza senno; — Rifl., 
divenir stupido. 

* ISTUPIDITO. Reso stupido, senza senno; divenuto 
stupido. 


ISTURIZ Franc. Sav. (de) (1790-871). Celebre statista, 


diplomatico ed eminente patriota n. a Cadice. Si se-, 


gnalava nell’insurrez. del 1820, Fu poi ministro, am- 
basciatore e, durante la reggenza dell'Espartero, pat- 
teggiò per la regina Cristina. 

ISTVANFEFY Nicola (1538-615). Statista e storico n. 
a Kisasszonyfalva (Ungheria). Segretario del primate 
Olao, poi della Cancelleria, fu eletto palatino nel 1581 
e prese parte attiva alla conclusione della Pace di Zsit- 
vatorok (1606). Tra altro, scrisse HMistoriarum de rebus 
Hungdricis libri XXXIV (dal 1490 al 1606). 

ISUBU. Popolo del Camerun (Africa). 

ISURIO (lat. Isùrium; ora Aldboroungh). Città nel- 
l'ant. Britannia e nel territ. dell’ odierna contea di 
York. 

ISURIUM. V. IsuRio. 

ISUVITATI. V. Isuvirico acido. 

ISUVITATO. V. ISUVITATI. 

ISUVÉTICO acido. Liquido che si rinviene tra i prodotti 
lella gommagutta, quando questa venga fusa con la 
potassa caustica; formola, Co Hg 04. Si presenta in pri- 
smi corti e grossi; ha reazione molto acida, e forma 
gl’Isuvitati. 

ISVOSCIK. In Russia, cocchiere di DRosca (V.). 

I. S. V. P. Nolle iscriz, latine, impensa sua vivus 
posuit. 

IT. Simbolo di ITEM (V.). 

ITABIRITE. Minerale composto di mica ferrigna e 
di quarzo, spesso con oro nullvo, talco, clorite, Sì trova 
nel territ, montuoso d’Ifabira de Muta Dentro, pic- 
cola città di Minas Geraes (Brasile). 

ITACA. — V. irzmaca, — Isola delle Jònie; kmq. 97, 
ab. 9205. Fu patria ad Ulisse; — Capol., Vathy. 

ITÀCIO (sec. IV). Vescovo portoghese. Fu avverso 
ai PRISCILLIANISTI (V.), e venne deposto dal concilio di 
Milano {389). 

ITACISMO,. V., Eracismo. 

ITACOLUMI. V. BRASILE. 

ITACOLUMITE o GRES flessibile. Arenavia schistosa 
composta di quarzo , nica e talco ; pieghevole. E la 
roccia-madre del diamante d’IracoLuMi (V.), insieme 
col quale si trovano altri minerali preziosi, 

ITACONATI. — acidi. V. IracònIco acido. — neutri. 
V. Iracònico acido, 

ITACONATO. V. ITACONATI. 

ITACÒNICO acido. Liquido che si forma nella distillaz. 
secca dell’ac. citrico insieme con l’isòmero ac. citra- 
conico; formola, Cy Hg O,. Cristallizza in ottaedri tri- 
mòtrici: distillato, si sdoppia in acqua ed anidride ci- 
iracònica. Si ‘unisce alle basi salificabili, con produz. 
d’Itaconati neutri oppur acidi. 

ITADICLOROPIROTARTRICO acido. Liyuido che si pro- 
senta in grossi cristalli solubili nell'acqua; formola, 
C; He 0j Clo. Si ottiene dalla diretta addiz. di 2 atomi 
di cloro ed una molecola di ac. itacònico. 

ITALA. V. BIBBIA. 

ITALAMATI. Sali neutri cd acidi dell'ucido ITAMÀLI- 
co (V.). 

ITALAMATO. V. ITALAMATI. 

ITALIA. — Per antonomasia, il Bel Paese, come iù 
un'immortale canzone la cantava il Petrarca e come 
in un dotto e geniale e popolare libro la illustrava 
labate Antonio Stoppani; il Giappone dell'Europa, 
come testò la definiva (scriviamo nel 1906), per i suoi 
ardimenti e la sua fioridezza sempre crescente © mi- 
rabile, un diplomatico Nordamericano ; anche, la poetica 
e classica Terra prediletta dalla Natura e dall’Arte, 
viva in tutti i secoli e sempre d’ingegni scrutatori, 
inventivi e superbi; due volte dominatrice ed illumi- 
natrice del Mondo (con la Civiltà Pagana prima, poi 
con la Cristiana); magnifica con le sue repubbliche 
Medievali; vinta, non doma, per tutto il Fato dell’evo 
Moderno; eroica e grande e redenta con l'apostolato, 
con le congiure e con l’arme; rispettata e temuta nel- 
levo Contemporaneo; — Come Regione, compren- 
dente: il Regno omon.; la rep. di S. Marino; il cire. 
di.Nizza (appartenente alla Francia); l’is. di Corsica, 
appartenente alla Francia); il princip. di Mònaco, il 
cant. Ticino, l'alta valle di Vedro, val di Bregaglie, 
valle di Poschiavo e valle di Monastero (Miinster), 
uniti alla Svizzera; Trentino con valli nelle alpi Do- 
lomitiche e liltorale Austro-Illirico e Venezia Giulia 
(cioè, secondo l’indicaz. dell'Ascoli: Trieste, Gorizia, 
Gradisca ed Istria), appartenenti all'Austria; Fiume 
(appartenente all’Ungheria); Pelagosa (gruppo d'iso- 
lette nell'Adriatico, appartenente fino al 1859 al regno 
delle Due Sicilie, e poi dimenticato, finchè nel 1875 
l’Austria ne prendeva possesso (e ciò fu cagione di 
un'alta protesta dell’ on. M. R. Imbriani-Poerio, in 
seno alla nostra camera de’ Deputati); l’arcip. di 
Malta, appartenente al regno unito di Granbretagna ed 
Irlanda; complessivam., kmq. 316.713; — La penis. 
Italiana ha la forma caratteristica e bizzarra di uno 
stivale (allegoricamente cantata da Giuseppe Giusti 
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nel tempo tristo de’ Principati stranieri); si stende a 
S. dell'Europa, in direz. NO.-SE. nel Mediterraneo 

tra le altre 2 grandi penis. merid, d'Europa, Ibèrica ad 
O., BalcAnica ad E.; e precisam. i suoi confini sono : al- 
lO. il mar Tirreno, il golfo di Genova e la Francia; 
al N. la Svizzera e l’Austria; al’E. l’Austria, il mar 
Adriatico ed il canale d'Otranto; al SE. il mar Jonio. 
Ne fanno parte la Sicilia al SO., e la Sardegna all'O.; 
— Il Regno è di kmq. 286.648,43, così ripartiti: 


1. Parte Continentale . . . » «0. 107.207,90 
2, Parte Peninsulare. . . . . +... + 129.186,84 
3. Isole amministrativam. unito alle parti 

Continentale e Peninsulare . i 370,65 
4. Isola di Sicilia... +00... 20.461,27 
5. Isole amministrativam. unite alla Sicilia. © 276,77 
6. Isola di Sardegna. . . +... + + 23.709,56 
7. Isole amministrativ. unite alla Sardegna. 275,44 


La posir. astronomica del Regno, comprese le isole, 
è tra il 460408’ (cima del Vanscuro nelle alpi Carni- 
che, distr. di Auronzo, prov. di Belluno) ed il 30° 29'6"" 
(punta di Cala Maluk nell’is. di Lampedusa) di latit. 
sett., 6 tra 60 33'8"” (monte Tabor nelle alpi Còzie, cir- 
cond. di Susa, prov, di Torino) e 18° 31°3”' (faro di capo 
d'Otranto, circond. di Lecce) di longit. E. da Green- 
vich. Partitam. poi, l’I. coniin. e pernins. si trova tra 
1.60 4078 (cima di Vanscuro) e 37° 549” (punta pr. Melito 
di Porto Salvo, nel circond. di Reggio-Calabria) di 
latit. sett., e 6°33°8" (monte Tabor) e 180%31°3" (faro di 
capo d'Otranto) di longit, E. da Greenwich. La Sici- 
lia si trova tra 2801811" (capo a NO. di Spartà nel 
ere, di Messina), e 360 38'6” (lanterna dell’is. delle Cor- 
renti, nel circond, di Noto, prov. di Siracusa) di la- 
tit, sett., e 12°2555" (capo Boèo o Lilibèo nel circond, 
di Trapani) e 15039°2”” (lanterna di capo di Faro nel 
c.rcond. di Messina) di longit, E. da Greenwich. La 
Sardegna si trova tra 41° 1555” (punta del Falcone nel 
circond. di Tempio, prov. di Sassari) e 38°5.'9 (capo 
Teulada nel circond. d’ Iglesias, prov. di Cagliari) di 
latit, sett. e 9° 493” (capo Comino nelcircond. di Nuoro, 
prov. di Sassari) e 808'6” (capo dell'Argentiera nel cire. 
di Sassari) di longit. E. da Greenwich. La lungh. del- 
l’I. contin. e penins,., dal Vanscuro al faro di capo Spar- 
tivento, è di km. 1018; quella della Sicilia, dal capo 
Boo 0 Lilibèo al capo di Faro, è di km. 291; quella 
della Sardegna, dalla punta del Falcone al capo Teu- 
lada, è di km. 271. La linea di massima lungh., dal 
monte Bianco al capo Spartivento, misura km. 1160, 
La massima lungh, del Regno da N. a S. (cioè dal 
pizzo Suretta nelle alpi Rétiche all'estremità merid. 
dell'is. di Lampedusa) è di km. 1256. La largh. della 
Penis. varia da km. 500 (dal monte Tabor alla fron- 
tiera austriaca pr. San Pietro) a km. 125 tra il golfo 
di Salerno e quello di Manfredonia; quella della Sici- 
lia, dal capo a NO. di Spartà all’is. delle Correnti, è di 
chilometri 188; quella della Sardegna, dal capo deli- 
l’Argentiera al capo Comino, è di chilometri 143. Lo 
sviluppo, in chilometri, dei confini terrestri è di chi- 
lometri 495 per la frontiera Francese, km. 655 per la 
frontiera Svizzera, km. 750 per la frontiera Austro- 
Ungarica : cioè, in tutto, chilometri 1900; — Configura- 
zione fisica: Il Regno d’/. si divide in: a) S?ttentrio- 
nale 0 Continentale od Alta, Padano-Veneta pianura, 
lembi della regione Alpina, appennino Ligure e pendio 
settentrionale dell'appennino Etrusco; b) Peninsulare, 
comprendente: gli Appennini coi Subappennini, che, 
scendendo da NÒ.-SE., dividono la regione in 2 partì 
disuguali, essendo l’ occidentale più ampia, e che si 
volgono quindi ad O. nella Calabria; altre minori ele- 
vaz, montuose isolate; c) Lasulare, comprendente 
Sicilia, Sardegna, Elba, Lipari, ed altre minori; — La 
vasta pianura Padano- Veneta è chiusa, verso il resto 
dell'Europa, dall’immenso semicerchio delle ALPI (V.). 
Questa linea di montagne, mentre cade con pendii ra- 
pidi e dirupati sulle valli del Po e dei fiumi veneti, dove 
non manda che brevi contrafforti, dalla parte della 
Francia” della Svizzera e dell' Austria si abbassa in 
più dolci pendii e con graduaz. successive. Le dira- 
maz. principali che appartengono all’ Z, sono, in Pie- 


| monte: il Gran Puradiso; in Lombardia, le alpi Ber- 


gqumasche e Bresciune; nel Veneto, il Baldo, 1 monti 
Lessini o dei Sette Comuni e le alpi Cadorine. Fanno 
sèguito ad essi le cosiddette Prealpi e una serie di 
colli staccati, come: i monti del Monferrato in Pie- 
monte, i colli di San Colombano, in Lombardia, i colli 
Bèrici e i colli Eugànei nel Veneto, La magnifica pia- 
nura del Po, alla quale si uniscono a NÉ, il piano Ve- 
neto e 2 SE. il piano Romagnolo, è una delle meno 
vaste, ma ben anche delle più fertili e delle più belle 
d'Europa. Gli APPENNINI (V.) vanno dal colle di Tenda 
allo stretto di Messina, e sono fiancheggiati da linee 
parallele o divergenti come : le alpi Apuane e i monti 
del Chianti in Toscana, i monti Laziali nel Lazio , il 
gruppo del Gargano nelle Puglie, il cono vulcanico 
© isolato del Vesuvio nel Napoletano. Le pianure più 
interessanti sono: la ridente vallata infer. dell’Arno, 
le desolate maremme Toscane, la deserta campagna 
Romana, le paludi Pontine , la bella e ferace Cam- 
mndnii, il piano di Eboli e il Tavoliere delle Puglie 
seminato di pascoli. Nella Sicilia, i monti più impor- 
tanti, oltre al vulcano Etna che tutti li domina per 
altezza, sono le catene delle Afadònie e dei Peloridi. 
Alcuni monti staccati vi hanno acquistato rinomanza, 
come: il Pellegrino e il San Giuliano. Fra le pianure 


‘meritano menzione: la Piana di Catania ® la Conca 


d'Oro. Infine, nella Sardegna, dove si distende la pia- 
nura detta Campidano, le masse più importanti di monti 
sono il Gennargentu e i monti di Gallura; — Ftno- 
grafia: Da notarsi che, sui 32.465.253 abitanti (Regni- 
coli) d'I. (la popolazione, relativamente all'unità di 
superficie, è in continuo acerescim.), ben più che 300. 
mila appartengono a razze di lingua non Italiana; © 
sono: Tedeschi, in una parte delle Alpi (più che 25 mila); 
Slavi o Sloveni nel Friùli or. e sulla costa Veneziana 
(più che 80 mila); Francesi, nelle vallate Subalpine di 
NO. (più che 140 mila); Greci, in Terra d'Otranto ed in 
Calabria (più che 20 mila); Albanesi, nel S. della Pe- 
nisola ed in Sicilia (più che 55 mila); Catalani, in 
Sardegna (più che 7 mila); Inglesi, nell’is. di Malta 
(più che 25 mila); Armeni, specialm., a Venezia (più 
che 500) : Zingari, in qualche parte degli Abruzzi e 
della Calabria (più che 1000): A questi sono da aggiun- 
gere gli Ebrei, tutti di lingua Italiana, da per tutto, 
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riclla Penisola, ma pochissimi nell’I mérid., e molti 
invece nel Veneto, nelle’ Marche, in Toscana, in Lom- 
bardia (totale, più che 50 mila); ecc. Fra gl'individui 
di lingna Italiana si constata una grande varietà di 
tipi ètnici, quasi tutti però del gran tronco della stirpe 
Italica: dall'incominciamento de’ tempi storici, l'Z. si 
mostra divisa in 3 zone di popolaz. distinte: al N., 
i Celti, i Liguri o Veneti; al centro, gli Liruschi; 
al S., infine , una vasta agglomeraz. di colonie Gre- 
che occupanti tutto il territ. che dipoi formò il reame 
di Napoli. Alla caduta dell'impero ‘d’ Occidente ; gli 
Eruli, gli Ostrogoti e i Langobardi ebbero gran parte 
ne' destini della Penisola; più tardi, nel S. penetra- 
rono gli Arabi ed i Normanni. Così è che invano, oggi, 
sì cercherebbe la purezza de’ tipi primitivi. In linca 
generale, si può dire che nel N. s' incontrino per lo 
più individui d'alta statura, disposti più spesso al- 
‘obesità, dagli occhi grigi od azzurri, da’ capelli biondi 
© castani; mentre che nel S. si veggono predominara 
le piccole stature, i capelli e gli occhi neri, e la ma- 
grezza. Nondimeno, fra gli individui del NO. , il tipo 
ligure, piccolo, bruno e brachicèfalo, 8’ incontra con 
grandiss. frequenza. Nell’Z. centr. si può incontrare, 
senza troppa fatica, il vecchio tipo romano: questo è 
caratterizzato dal cranio un po’ allungato, poco svi- 
luppato in altezza, terminato in avanti da una fronte 
larga e montante verticalm. sopra una certa esterisione; 
da faccia è notevolm. ortognata; il naso , perfettam. 
dritto od aquilino, è fortem. depresso alla radice ; la 
bocca è sottile e ben disegnata; il mento è quando 
saliente, quando rotondo; — Geologia: Da. notarsi che 
l'I. è un paese recente e che in parte va tuttavia ed 
insensibilm. assumendo nuove forme, così per l’az. dei 
suoi mari e de’ suoi fiumi come per l’ attività vulca- 
nica. Probabilm., la Peris. faceva parte, al principio 
del Pleistocene, di un'ant, terra, oggi sprofondata e 
chiamata Tirrènide, e sul cui sprofondam. si stendono 
resentem, ì mari Ligure e Tirreno, Ad E. del lago 
faggiore, le Alpi e le Prealpi sono di formazione 
T'erziaria e Cretacea (calcari ed arenarie e, più in 
alto, calcari triàsici e dolomiti); ad I. del medesimo, 
invece, constano di rocce Arcdiche cristalline (gneis, 
granito, schisto). Gli Appennini, fin presso la Calabria, 
appartengono alle formaz. Giurese e Cretacea (calcari) 
con a N. e ad E. strati Terziari ancor più recenti 
- {cocene-miocene e pliocene). L' appennino Calabrese 
« l’angolo NE. della Sicilia son di rocce cristalline Ar- 
cdiche (gneiss, granito, schisti} con poche tracce di cal- 
care e con strati di Terzsiari recenti verso il mare. 
La pianura del Po è un terreno alluvionale dell’epoca 
Attuale nella sua parte mediana e bassa, e dell’epoca 
Quaternaria nelle sue zone laterali alte. Così, è Al- 
Quvionale la pianura Veneta, eccetto il gruppo dei 
colli Euganei e Bèrici di origine Vulcanicx. Così, sono 
Vulcanicii varì gruppi di monti, complessivam, detti 
Anliappennini, nella parte òccid. della Penisola, como 
nre lE. (Etna) ed il SE. (monte Lauro) della Sicilia. 

sella costa N. di quest’ is, abbiamo di nuovo il Cal- 
care appenninico ; invece, nell'interno e al S. abbiamo 
calcari Terziari, marne, argille e grandi masse di 
gesso contenenti abbondante solfo, L'Appennino, conti- 
uuandosi in Sicilia, si ricongiunge al sistema orogra- 
fico sett. dell’Africa. Nella Sardegna, nella parte NO. 
‘e nella centrale-or., troviamo rocce Vulcaniche ; il 
resto consta di rocce Arcdiche cristalline, schisti Pa- 
leozòdici e calcari Cretacei. Così è pure dell’is. d'Elba. 
Gl'isolotti dalle verdi rocce della Liguria ed i nodi 
‘primari e triàsici della Toscana ricongiungono questi 
residui dell'ant. Tirrènide al sistema Alpino; — Dai 
calcoli eseguiti dal prof. Marinelli, su dati raccolti da 
A. Baccarini, i rapporti percentuali delle parti piane e 
montuose del regno d’/. sarebbero: 37,9 °/, parte piana 
e 62,1 °/o parte montuosa ; specificatam. poi, nell'/. sett. 
(esclusa la Liguria) abbiamo di pianura il 45 9/,, nella 
Liguria il 3,9 ‘/o, nell’Z. centr, il 32,6 9/,, nell’Z. merid. 
il 40 0/0, nelle isole il 30,9 9/n; — Minerali.e simili: In 
una certa quantità e varietà. Le miniere industrial- 
mente sfruttate sono così distribuite: ferro (province 
di Bergamo, Brescia, Cagliari, Como, Livorno |is. 
d'Elba] Novara, Reggio-Calabria); manganese (prov. 
di Cagliari, Genova, Torino); rume (prov. di Belluno, 
Bergamo, Genova, Grosseto, Pisa); 2%2c0 (prov, di Ber- 
gamo, Cagliari); piombo, rame e“zinco (prov. di Cu- 
gliari); argento (prov. di Cagliari); oro (prov. di Ales- 
sandria, Novara, sabbie dell'Orco, monte Rosa, ecc.); 
antimonio prov. di Messina, Cagliari, Grosseto, Siena) ; 
mercurio (prov. di Grosseto); pirife di ferro (prov. di 
‘Grosseto, Lucca, Torino); combustibili fossili (prov. 
di Arezzo, Bergamo, Cagliari, Cuneo, Genova, Gros- 
seto, Massa-Carrara, Perugia, Siena, Torino, Vi- 
cenza); solfo, nei terreni Terziari associato a gesso, 
calcite, celestina e salgemma (prov, di Ancona, Avel- 
lino, Caltanissetta, Catania, Catanzaro, Forlì, Girgenti, 
Messina, Palermo, Pesaro); salgemma (prov. di Calta- 
nissetta, Catania, Cosenza, Girgenti, Palermo); sale di 
sorgente (prov. di Parma, Pisa); sal marino (saline 
demaniali di Cèrvia, Comacchio , Corneto Tarquinia, 
Margherita di Savoja, Porto Ferrajo, Venezia [San Fe- 
ice]; saline di Sardegna e saline private di Frapani e 
Siracusa); asfalto, mastice e bitume (prov. di Caserta, 
‘Chieti, Roma, Siracusa); petrolio (prov. di Caserta, 
Chieti, Parma, Pavia); aUumite (prov. di Roma); ac- 
bòrico (prov. di Grosseto e Pisa); grafite (prov. di To. 
rino); — Miniere di lignite, nondì grande importanza, 
‘sì riscontrano nella Toscana e nell’Umbria; qualche 
poco notevole torbiera, nella Lombardia, nel Veneto 
«e nel Piemonte. Emergono, invece, i marmi dei monti 
Apuani, i graniti di Baveno (lago maggiore), il tra- 
vertino e la pozzolana del Lazio e del Napoletano, 
l’alabastro di Volterra. Abbiamo, inoltre, l'ac. dorico dai 
«sofiioni della maremma Toscana; acque minerali (Pejo, 
San Pellegrino, Salsomaggiore , ecc.); sufficientem, 
sfruttate; e infine: gesso in Romagna, Sicilia, Alpi; 
terre coloranti, ne’ territ. di Siena, Perugia Roma e 
Verona; picira da coti, nel Bellunese e nel Berga- 
masco; pietra pòmice, nelle Lipari; ambra, nel Simeto 
‘classico (Sicilia); ece.(V.anche, qui sotto, Industrie); — 
— Flora: Fra le più ricche d'Europa, essendovi piante 
della regione Temperata, molte dei climi torridi e 
molte di quelli freddi. Ecco un succinto elenco : a} Gim- 
nosperme : fra le Conifere, notiamo gli abeti. (Abies 
excelsa, Abies pectinata, ècc.) sulle Alpi e gli Appen- 
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nini, il Zarice (A. Zarix:) sulle alte Alpi, il Pinus silve- 
stris nell'alta Z. fino alla Liguria, e il Pinus cembra 
nella media e bassa /.. il mugo (Pinus montana) nelle 
Alpi e negli Abruzzi, il pimastro (Pinus pisiaster) che 
vive insieme col combro. Hra le Cupressinee notiamo: 
la sabina (Juniperus sabina) negli alti monti, il gine- 
pro (Juniperits communis) nei boschi, il ginepro rosso 
{(Juniperus oxicedius) nella media LZ, il cipresso (Cu- 
pressus sempervirens) coltivato in vari juoghi ed or- 
nante, qua e la e simbolicamente, i cimiteri. Fra fe 
Taginee notiamo: il tasso { Taxus baccatg), isolato nei 
boschi montani; d) Angiosperme monocoliledoni: fra 


le Gramindcee ricordiamo anzitutto il frumento (Tri. 


licum sativum) coltivato per grandi estensioni in tutta 
I, l'orzo (Hordeum vulgare) til forasco. (Hordeum 
murinum), la ség ile. (Sècale cereale) coltivata nell’al- 
ta I. dove se ne fa pane, l’avena (Avena sativo), il 
riso (Oryza sativa) coltivato nell'alta Z, la mbliga 
(Zea mays) coltivata ovunque, la saggina (Sorghum 


saccharatuin) e il sorgo (Sorghum vulgare), il miglio . 


(Afilium effusum) per alimento agli uomini ed agli uc- 
celli, il panico (Punicum miliaceum) per alimento agli 
uccelli, la Setdria italica, il'iòglio (Lòlium perenne) 
nocivo al frumento, la gramigna (Triticum repens) 
parasita di gran parte de’ terreni coltivati, la canna 
da palude (Arundo donax), la cannuccia (Phragmites 
communis). Fra le Ciperacee notiamo : la sala (Carex 
acuta) con molte specie affini, il giunco (Scirpus la- 
custris) con le varietà e che serve per impagliar se- 


die e far cesti, ecc., il papiro (Cyperus papyrus). Fra 


le Palme è coltivata la palma da datteri (Phoenix da- 
cly'ifera): cresce spontanea nelle coste della bassa ZL la 
palma di S, Pietro Martire (Chaomerops humiltis). Fra 
le Spadiciflore abbiamo : il gigaro (Arum maculatum), 
e il gigaro italico (Arum itdlicum) frequenti nei lud- 
ghi ombrosi, ‘il colamo aromatico (Acorus edlamus) 
nelle paludi dell’alta Z., la Zente palustre (Lemna mi- 
nor), la schiancia (Thyppa latifòlia). Numerosiss. sono 
le Orchidee, fra cui notiamo l'Orehis morio. Fra le Mu- 
sacee, si coltiva in Sicilia la banana (Musa paradisiaca). 
Fra le Gigliacee, notiamo: il Lilium candidum dei 
giardini, il giglio rosso (Lilium bulbiferum) e il mar- 
lagone {Lilium Martagon) dei monti, il atte di gallina 
(Ornithogalum umbellatum), il cipollaccio (Muscari 
comosumì), il giacinto (Hyacinthus orientalis), l'aglio 
(Allium sativum), la cipolla (Allium cepa), il porro 
(Allium porrum), l'erba cipollina (AUlium schoenopras- 
sum): tutti coltivati; il porraccio (Asphodelus ramo- 
ss) selvatico nella media e bassa Z., il tulipano ( Tu- 
lipa gesneriana) e la corona imperiale (Fritilldria 
imperialis) nei giardini, il mugheito (Convallària 
majalis) e il pugritopo (Ruscus aculeatus) nei boschi, 
l’asparago (Aspdragus officinalis) coltivato (pur es- 
sendovene una sp. spontanea fra le siepi dell'Z. merid.), 
l’erba paris (Piris quadrifòlia) e lo safferanone (Còl- 
chicum autunnale) nei campi e nei boschi, Fra le Ama- 
rallidee notiamo:i2 buca-neve {Galantus nivalis e 
Leucojum vernum) in montagna (Prealpi ed Alpi); nu- 
numerose sp. di Narcissus e l'Ajax snendonarcissus 
nei campi oppure coltivato, l’agave (Agare americana) 
comunissima nei luoghi caldi. Fra le Irifee, l'Iris ger- 
manica, VI fiorentina e VL pallida si trovano sui muri 
ce l’/ spendacorus nei fossi; lo < 1fferano (Crocus sati- 
cus) coltivato, l’ uva tannina (Tamnus communis} nei 
boschi, e la spadacciola (Gladiolus segetum) nei semi- 
nati; c} Angiosperme dicotiledoni; fra le Urticdcee : 
l'ortica (Urtica didica), l'erba vetriola (Parietària offi- 
cinalis) diflusiss., l’oîmo (Ulmus campestris), il gelso 
(Morusalba), il fico (Ficuscdrica) , la canapa (Cannabis 
sativa), il luppolo (Humulus tipulus). Fra le Plata- 
nacee: il Pldtanus orientalis e l’occidentalis, coltivati 
nei viali. Fra le Cupulifere la farnia Quercus prdun- 
colata), la ròvere (Q. sessiflora), il cerro (Q. cerris), ìl 
leccio (Q. ilex), il sughero (Q. suber), ilcastagno(Casta- 
nea sativa), il faggio (Fagus sylcatica), il carpino (Car- 
pinus betulus}, ii nocciolo (Corylus avellana), lontano 
(Alnus glutinosa), la betulla (Betula elba). Fra le Sa- 
licinee : il Salix alba, il S. caprea, il S. purpurea, il 
S. babylòonica; e poi : il Populus nigra, il P. alda, il 
P. trèmula, Fra le Juglandicee: il noce (Juglans re- 
gi ). Fra le Poligondcee è l’acetosa (Rumea acetosa), 
il grano saraceno (Polygonum fàgonyruin) coltivato 
nell'alta £, la pelacciuola (Piantago major), e conge- 
neri. Fra le Chenopodiàcee : la barbabietola (Beta 
vulgaris), lo spinaccio (Spinacia oleracea), il bietolone 
(Atriplea hortensis), negli orti; sp. analoghe selvati- 
che. Fra le Exforbidcee : il ricino (Ricinus communis), 
l'erba cipressina (Euphorbia cyparissias), la calèn zola 
(Euphorbia helioscòpia) la catepùzia (£. lathyris), e 
numerose altre nei luoghi asciutti; il dbòssolo (Burus 


sempertirens) , il lentischio (Pistocia lentiscus). Fra 


le Paurdcee : | alloro (Laurus nòbilis), la canfora 
(Champhora officinalis) coltivata in alcuni luoghi. Fra 
le Itanuncoldcee : numerose varietà di Ranuneulus 
e di Anèmone, la rosa di Natale (Helleboras niger), 
l’acònito (Acònitum napellus), parecchie sp. di Del- 
phinium, la peonia (Poeònia officinalis), 1 aquilègia 
(Aquilegia vulgaris), la vitalba (Clematis vitalba), la 
Culth»: palustris, e la Nigella damascena. Fra le Ma- 
gnoliacee : la magnòlia grandiflora, nei giardini. Fra 
le Matvacee: la Malva sylvestris, la Malva rosea, 
l’Altea officinalis ed altre; il cotone (Gossypiuin her- 
baceum) e la juta (Corchorus capsularis) sono colti 
vati; l'ambretta (Hibiscus capsularis) nei giardini; il 
tiglio (Tilia europaea) nei boschi; numerose reseda, 
l’Aypericum perforatum. la Camèlia japònica,. Fra le 
Violacee : numerose varietà di viola, salvatiche e col. 
tivate. Fra le Crocìfere : parecchie sp. di cavolo (Brds- 
sie1 olerdeca, capitata, itdlic1, botrytis, rapa, napus), 
il ravanello (Raphanus sativus), il crestione Talia 
tium officinale), la Cocledria officinalis, la Coelearia 
armoracea (ràfano), la senape bianca e nera {Sinupis 
alba, n la euchetla (Eruca sativa), il cavolo ma- 
rino (Crambe marittima), la violacciocca (Cheirantus 
cheiri), }l coppero (Capparis rupestris e Capparis spi- 
nosa). Fra le Anncordiacee : lo scotano (Rhus scotano). 
Fra le Sapindacee : 1 Aesculus hyppocastanum, l'Acer 
platandides, l'A. pseudoplatanus e qualche altro. Fra 
le Rutacee : la Ruta hortensis, la R. graveolens, la 
R. montana, il Citrus limonum, il Titrus medica, il 
Citrus medicum berganium, il Citrus aurantium, il 
Cilrus aurantium nobile, la frassinella (Dielamus 
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alba) ed altri congeneri, Fra le Lindcee: il Linum 
usilatissimum. Fra le Cariofillèe : molti Dianthus'o 
garotani. la Lychnis flos-cuculi , la Stellaria media, 
la Sapondria officinalis, la. Lychnìs gittago. Fra le 
Geraniacec: il Geranium robertanium, il Geranium 
songuineum, il Pelargonium radùla roseum, l'Impa- 
tiens noli-me-tangere, la Balsamina hortensis, l'Oxa- 
lis acetosetta. Fra le Grassulacee : \° Umbilicus  pen- 
dulinus, il Sempervivum tectorum. Fra le Rinfeàcee, 
da notarsi: il Nuphar lufeum, la Nynphea alba cd 
altre, Fra le Papaveràcee il rosolaccio (Pupaver rosas), 
la Fumaris officinalis, il Bérberis vulgaris. Fra le 
Leguminose o Papilionàcee: il Phaseolus vulgaris, 
il Dolichos melapophtholmos, il Cicer arietinum, il 
Pisum sativum, il Laphus albus, l'Exum lens, la 
Vicia faba, la V. sativa, l'Onobryechis. viciaefolia (lu- 
pinella), il Lathyrus sativus (cicerchio), la AMedicago 
sativa, il Trifolium pratense, 6 il T. incarnatum, la 
vescicaria 4Colutea arboresceris), la mullaghera (La- 
tus corniculatus), il Melilotus officinalis, il Trigonella 
foznum graecum, il Cytisus laburnim, la Genista jun- 
ceum,-la Glicine sinensis;laCoronilla emerus, la Co- 
ronilla varia,.la Robinia spendacacia, la Ceratònia 
siligue (carrube). Fra le Rosàcee: la Itosa canina, la 
Losa centifolia, ed'altre molte che son tutte selvatiche : 
la fragola(Fragàriavesca), il Tampone (Rubus idaetis), 
le more (Rubus discolor), il ciliegio (Prunus cera- 
sus), il lauroceraso (Prunus laurocerasus), il susino 
(P. domestica), l'albicocco (P. armènica), il pesco (Ami- 
latus pèrsica), il mandorlo (A. communis), il nèspolo 
(Mespilus germanica), il melo (Pirus malus), il pero 
(Pirus communis), il codogno (Cidònia vulgaris), il 
prugnolo (Prunus spinosa), il sordo (Sorbys aucupi- 
ria), il biancospino { Crataegus oxyacaniha), il cingue- 
foglio (Potentilla reptans). Fra le Sassifragacee : malte 
sassifraghe montane, varie sp. di ribes selvatiche e 
coltivate ; il Myrtus communis, l'Epilobium spicatum, 
il melagrano (Punica granatum): assai comuni nelle 
legioni merid. e sull'Appennino Ligure e Toscano. Fra 
le Mirtàcee:: \Eucalypius glòobulus molto coltivato nei 
Iuoghi di mare, il Zythrum salicaria. Fra le Vitàcee: 
la Vitis vinifera con numerose varietà e pregiate 
qualità in Piemonte, in Toscana, nell'Z. centr. e merid,, 
in Sardegna ed in Sicilia. Fra le Primuldcee : il Cyclu- 
man europaeum, il Cyclamen rapandum edaltre va- 
rietà ; parecchie primule, l’Anagallis adversis. Fra le 
Ericacee : la Calluna vulgaris, V' Erica arbòrea, l’Ar- 
butus unedo (corbèzzolo), parecchi Rhododendron, il 
Vuccinium myrtillus. Fra le Ombrellifere: la Dau- 
cus carota, il Petroselinum sativum, l'Apium graveo- 
lens, la Pimpinella anisum, il Foeniculum officinale, 
l’Archangelica officinalis, l’ Athriscus cerfolium, il 
Coriandrum sativum, l'Opoponax chironium, varie 
cicute, il Cornus mas, il Cornus sanguinea, l’Hédera 
eliv. Fra le Celastriflore : | Evonymus europaeus, 
l'Aquifolium spinosum. Fra le Oledcee: il Prazinus 
exelsior, il F. arnus, il Ligustrum vulgare, la Si- 
ringa vulgaris (lilla), l'’Olea europaca. Fra le Campa: 
nulacee: molte sp. di companula. Fra le Apocinèe: 
il Nerium oleander, le Vinca major e minor. Fra le 
Solanàcce: la patata (Solanum tuberosum) coltivata 
estesam., da per tutto ed or bianca or gialla or rosa, 
il pomodoro (S. Iycopérsicum) coltivato da per tutto, 
la melanzana (S. esculentum), il peperone (Capsicum 
annum) coltivato da per tutto ed assai grosso in Pie. 
monte e nell'/. merid., la dulcamara (Solanum dulca- 
mara), l’Atropa belladonna, lo Hyoscyamus nigeria 
Nicotiana tabacum, la Mandràgora officinalis. Fra le 
Genszianàcee: molte sp. di genziana, V'Erythrea cen- 
taurium. Fra le Convolvulàcee: molti Convòolvulus e 
Cuscutae. Fra le Verbenàcee : la Verbena officinalis, 
l’Aloysia citrodara. Fra le numerosiss., Labiate:; il 
Rosmarinus officinalis, la Salvia officinalis, l’Ocymum 
basilicum e la Melissa officinalis: coltivate; molte 
Meniha, il Theucrium chamoedrys, la Lavandula 
officinalis, il Thymus serpillum, VOriganum maja- 
rana e la Salureia hortensis : selvatiche e coltivato; 
la Nopeta glechoma, il Melittis melissophillum e molti 
Lamium. Fra le Borraginde : la Borrago officinalis, 
aleuni Echium, il Myosotis palustris, la Pulmonària 
officinalis. Frale Scrofulàrie : la Dijitulis purpurea 
medicinale, l' Anthirrhinum majus, parecchie sp, di 
Verònica, il Verbascum pholmoides, la Linària vul- 
garis. Fra le Orobancùcce : il succiamele (Orobanche 
pruinosa). Fra le Cucurbitdcee: varie sp. di cucwr- 
bita e di cucumis coltivate da per tutto, la Brydrnia 
didica, Vl Echallium elaterivin.: Fra le Droserdece: la 
Drosera rotundifòlia ed altre congenervi. Fra le Ru- 
biacee:l'Asperula odorat ', l'Aspérula tinctoria, molti 
Galtium, la Rubia tinctorum. Frale Lonicerdcee: lu 
Lonicera caprifolium, il Sanbucus nigra, il Sambu- 
cus ebulus, parecchi Viburnum.Fra le Valeriandce:: 
molte dei gen. Valerianae Centranthus. Fra le Com- 
pòsite, il Bellis perennis, il Leucanthemum vulgare, 
il Tussillago farfarus, Vl Achillea millefolium, VAr- 
nica montana medicinale, l’Aelianthus annuus, la 
Matricària camomilla, la Centaurea cyanus, la Senè- 
cio vulgaris, il Carduus natans, la Lappa officinalis, 
il Trapogon pritensis con sp. affini, il Cynara sco- 
tumus (carciofo), il Cynara cardunculus, il Cichò- 
rium intybus, il Cichorium endivia, la Laciuca sativa, 
il Leontopodium alpinum (edelweiss), l’/feliantus tu- 
berosus, il Tararacum officinalis, l’Artemisia absin- 
thium, le numerose sp. di Aster, Georgina, Dùlia. Fra 
le Cactiflore: l’Opuntia ficus indica. Fra le Dafni- 
flore: igen. RKQhamnus, Paliurus, Zyziphus, Daphne, 
Fra le Aristolochiacee: igen. Asarum e Aristolòehia. 
Fra le Lorantacee: il Viscum album, il Loranthus 
europaeus: d) Crittogame : fra le Crittogame vasco- 
lari: i gen. Lycopodium, Equisetum, Scolopendrium, 
parecchie felci (Aspidium felix mas, Pieris oquilina, 
Polypodium vulgare , Adiantum capillus- Veneris), 
le Characce; i Muschi, fra cui i gen. Mnium, Hy- 
pnum; Sphagnum); le fegatelle, tra cui i gen. Mar- 
chantia, Lunulària, ecc, Fra le Alghe : numerosiss. 
microscopiche o parasite ; delle maggiori, i gen. : Ulva, 
Fucus, Sargassum, Corallina, Padino, Gonferva, i 
Nostoc 0 Gelatine di terra, lra i Licheni : la Cetrà- 


ria islàndica, V Usnea barvata, la Ciadònio rengife- 


rina, le specie di Lecanoru, Parmelia, Lecidea, Roe- ‘ 
cella, ecc. Tra i Funghi numerosissimi si notano assai 
quelli microscopici e paras ti, quali:i Bacterium, i Ba- 


guai SR) 


01101104 3g ARE! i 
QSISSPI' 
URI 





824 YU 'u# 
24:01)824} sparato cnnpizy MArOgeyg SAMI fp AP] DN) DL APIAA AE? tf 


Pi è ae iti gii ni 









104} +», 
FR] È) 


nmurode i( 
| pa vsaovinSt 

vinnng 5 3 
asiu@v 


coo0'oze zii RNIN:S 


—__- —  —————— 


(1) li (+13 ce ol at o ot i 


23911814 


2305) ‘$ PONI 
nità 
DI7ISA We A 4 
10 18DIP'I te 
VINVWLVI, 
nuo Bosv gg } 











N nt 25200 19 
mt” 
(ie 
‘f di fl 

en0R lo ga upuji ii 








tter 


e mne "a 


Rai Fd 
n .. } 3 asd : 
y . AO va dci \ © 77N0Y, 
Pege Vago SE 5 Si È. ; ca 
> — RE A, . mu. SZ i DIAPUVE 
a, i | n ì ° Ad =" Ì 
i in vr a ibi 1 n DI LULISOI 
n N ni * iL » 





57 22010SA 

£ a i zi ina a, 
TT TT aa ga ASI TIA 4 
ROTA Lu LL) guo Xp namagi fl 


(> AE ra b; + 4 à bero I 5 * i TAR. 
CET I Pa 1 MUIO)UIP 9 VNLH |” anamaglipro Agi è Er 





© gormaoti I ounnazia 


VE, 














si 

MORE, ; Ù sc più n “ 

ela ai TERI IO: PPT iii 4 ; DI ; ipo 7 ò 
QIDO1ff Mn RI 

» 















FI ui Mez - v 
ef, MENA tr 
DA IT 
DIO PIV) Le ORTI A fi 
visiti 77619 Of f vw 1 Mi Da sE, sc ea 
" > %. O.. 
S3E.IIN CA si ) 226, RA 10 od pr7®. nad 3811 È 
x A AA Aa bg Per ; Sg E LI ) 
011423 — f Urp Pet Le) 
(pa VO DUDTRA, trp gs pro i AG o RESPIRA 
d 4 ri IUITE golf PP vio10 Sari Loi ” 76 È a" Te 
PARI: ERNIA soy 209 s9gm ci o L 1 
013135 IP» ‘ 3, , bio RIPETI dee HAIL Ja a TIVI e , 
. } tin da di E RI 
A 31152]I PUOI \ Ale, Ag 94 DIOIIN eutrg "106 ER Ru Sa ion as2, Li 
- + * "Ny “E wu aDUOqIR) vo 
ì He Luy abi souigvosI Pejhruodi RA 
Q2I£01 SVI" feurssazA 1) 

‘ Ly ASI nadvti, 11edrt1ittp o 2IL2I 2SIOSI 

I È gl 

| Lori 0IANIAST oquuo.ns'@.,, 

ATO Ì VZ7471]0Q10U041S 
i Ro nrposti i 
‘ UIIINF i 


psi 















| Î 
i O q ww x T 
| 6E 
i La 4 
| ‘118728 a) ® 
| gip. gr’, 
: 
| | TW VV W 
. so 
RE OLNVvVUVI et 
1 ; Th. i l A Pe, 0 s2 (11 SI 
Vi a ad Pa ne se dI, 
Pe Pe Pte dadi 
ia sid 1a. CR ma TT TTT 
y *#. a: E n VIIIUUIR 1 e 
proxzid d 1 SP 431101281, 
bg 00 UV SÉ Fa, x A ta = n A 3INOd aa I 
tt rpodilivo r O ni pix %, “DI ly ahi 
de 07vo O «I I ste 3 A A * WS 037 
‘ È A Éi Là Ò P. si’ di x VILIP id 
&, 0919894 |. nxpunros dd ez Ar BR A) | I | #1OPORL'ETR:: 
i eee 0701T5PI oluosna (} SEO: ARTI ti PIC ‘310do18y || emonaper 
v 1h A ded - ‘= gi) : i "d 4 ui ;1 i DIR 10° 3 
hi a oua'S I? ye. HI i - ut pre Mep rasi N ; Shi go" MIUICARL TP TA 
o aurox suino x mn 01. m, ù AR. sen Su to: Au et 24 pi ; f 7 È 4% Sw Vi h FARI 2° ar i dv) Tau (a) 
sro Py e 19 SI | Mia “o 0 P Î ig MOLTA N ai NIN cir 
# di se" 20 Wr té: | A ELE ; NU E d i op è° Se kia santa de 
: se a À » \S ii dV. è SIC sr = , L\ 2 "O 


QUITIOG & 

25 09115: 0314 
GINUPILÎISSI Mx v—= 
la pes £° nane int” PE} 3320 


e Pa ctatal e — 
ve I I | ent © Pe RI ® e - » -, PI Sogna 


3I1lVvNOILIOIHAW VITVII 





23.4 }]S 1/4" nyotadord CUDpIfy TIPI Offer ardita po, Qpr dp g 812) dI) 3182) IP ‘320 





A \ LONMUOAIT 


sè «x co 06 2% ce si ot 


n # Ì 
OT i 
ni : 20 : n . = ; A 3 di assioni i 
da) Si . a à re nah "ed i i ! 

© î gaia” n Di X 5 MI SA Li ») LI N PS " RA AIA I 1 

' ' #4 Side S : © %_5 RION x : I 
0) + x .2 N È 
4 


000042°2.1 218>S 


% 


o de, 
-_— ll . 


dn 
eu = 


“ul ‘ &rotirpe * LI bai £ 4 I Pa 
; VE 4 i ra nfirtana Lofuod ; 
TÀ > . sa è a di, î ; 3 . 
" P pe, i 4785 Va! # : È 
DA MP 0 0 ®p.01927d Wat. TED FA n 39 DA, . CL a 
* " 4 atatigo 
»_bi " x + USS de , 
i A » : nti 
anali MP SES fette tu 2 44 PA 
x in - No [ Ge, ) 
ini e RE i ESTA 
' “ L) + è 
N ; ao . ti a 9 n $ndi JI 
N ” pe « bal O o /} 
ULA di “ 


Ridi SZ LGS 
pati karbmadi 11/1 s 


i tia 
a, g f, È È 
a DÒ 
h , vi 
Li 
ri ’ n PL 
. 
Pa c Lippi F) ” î 9 0 
nua Pr "Ir Mii 
% N) a 
O 2) PI . ) teo vl A \ 
ph D rrmafubt n 
"p 7 NO O 
ki è À uf \ Ng 
- È) x f x 


e ri 6 


+ 


è, 
Li co 
(I ‘ G t, - 
ri. 
è a NI 14 
: N ASS 
Y Li x ge, { 
pri” ) s s' 
sr CLI ‘ +; 
ANS EZIO 
x i 
>É I ; ; DIV7 i 
% : Mim e PET : i À 4 
. LANIILI i I À 
« x È fx 
.- no PELI LI n 
23) ' 
’ ” ba.Tp * x 
4 i ci ; 
after: i 


FL YSIAITSe19 Tp 10 -Buotr 








ITVNOLIHLIMILILIS WVITVLI 
















































vIISOY 


20 3 L48274 pyerddo ‘td x sta tifify? FIALIpig GISANERE }JY( PAL] J St) 44) QTA IP I 
ui CI 21 334.244 ml) e sc mubppros 
5 cirio iii na el | 4: fo b adi eta 
Ji | : uo mmpuw Nt DI, DSL, 
VI7IAII, 4% *t.179:UL077U) L mms 10% 019vIsuog D 2U330g 
4 ot al 0v 08 0% oe se 9 e’ | i gros sa Du 
O 0o00'ozer:1 t125S ; 
vzuor ,5 4 i 
4 
Î É Ò È Ball " -1 DA i b be pri - b o bh D 14; è . £ <V o i > rt ie = x 
l dr: 21% dè x È i 6 0 P d' sd i L P " ” A G142991 07401" Al ‘410 [FI 6 rioni” 5 ew 0dtuv) 1Pvid 
AI STO à i ì ù * Riad hi ". hi * 2 7 v ‘5 ; AG de 4° SORA 7 3° VIUT[PA!IPI 
v pò o in : a ; <e OISDIA TO o E “A 
Ba — i Fin di È DR I a Na wi. III 4 o a adj af : “ i fi 3.04n1f 3 
I11ADIUNAL ufossE1rS di; i i De I ILIITA g da i PIPE 4% 
. È dadi DE 21162), t sis ? A d . + I o b PVI: Poedsubaoi: de | dp à rog a 
vi i finira " 0711 WS not. TIR LIIS89. 94235 VMIVZUIIOSk 
USO %, na ne ana: 7 di (RE) i J pirazur ary PLY 130 n) dice” sodi : pit, 
» De i 0 FA na 7, pan 5 DTAICI ” 02941) :10%93,; n. 7) j (2204NA >» Ù t# 
} n 5 birra Bheg Diet i mt: È é 45 ?, -c* fo AROAIZA"' 0) o; ouGoist + 
. du il 4 \ : 4 Jonh 65 DS TRAE Livo euri "dii INT Lise: CITDIPICS' IO Dir5101:19A 1 È TUd TP a $ ci ) 
. ' . iù L "SE » d ; TAO “» co U N d# A is EINE TORCEY < T'pINNI È. wi n " ; 0770491 + ri È <A à 
n " =) si è, n À < G a "e. DprerD ir è n ours) poubr ” ge 
om? P18%) si \ NRITRO TI - sd a IT. vd ei, ; Moss % ouvufia; rà i 
DRACOTO: ) TT : 2 bt: he ra \ va (22329609) ci . , dirai i 
dovoR®S n dis addho 9 11 SY prg 70 PISTA E + lotte ol A: 199704 AP°7 atto 0072 1812 vrobriurvg IP VA vuvig Ip sutvashe Ao 
odo .: : pi vali a doAe "i did ,- NALI 4 97 la i ». x 7 2IEPI Leu du curo a To i (9 5 ì DA 
1% * mprigmiee OMIZHIZO)_ I ma 7  _ Ino v Ln, v 4 “dei laazif) € SAI hi A ULIANO Pi AP 4 
0 a i N rs Aa phusprett Me art 9sSOY 3 
ite ' h ie | 
edo G AN ch I o. 7 SISMI pI-104 12 4 
TA pate DUOIAR be a i ita 
) fa pl 123bUO BI o 7 
601 (2A) DA] 31 AI P171.12]I0 IP la 
h Ot” 9230! ri pl { i c 
S È o I } r23rn [07 
gi* adi _ I 0700 “ 
I RA ) er cA rbabi PRIZIZIZIA NO o 
I I\ i: 1 È 5) 
| i —b. 
I 


opus n A 
è 


G 


I 
de» 7 . 
| pri ar imosi : )6 c0o0'°0z£e°2!L 
a VIII urti pprti» e1096o 
Gala c1rn1 54 {1 | 
O ' 321759».119" » OSA0)Ì VI i S Dod 09 | 


i 









































| % 
DIN $ ib ra ADTLI , 4) 
nana) pi I? Pal. prog IP € : Î < I 
n & Ù ovav Meg: alt: IR ta el uu so RL ZI AI AA - t 
osfroS ontirzriarg” > 22 MEN II E AJO sd VAR (01243049 4) | 
2 SR IR pà SZ 3 NZ Pat 7 , È erre 4 \ d w7rinnI9/ 
n det si Pr PETIT snai sagra «7 eriigà Ù p15? M i sf. Bat A “ fi a = Pr ; x» 745 & 3 = ° y a A i ; x 
po E PTT La Si ° s 4 - ; A gi! sl 301 tp (ou40a,I si 
e % oi ro | RE erano 
vnouvduro) psi, “do 0P9ICT 019” , 279010 a 3 LL 9rt@ ua ap Sl 4 
Hi ‘ Re 7 = regi p] 1139? ; "if 0ndja19 Sd nt varo ;* 
11189119" - i n wo 1028?2d » (113190: # 
CIA”, Prarursor Tg 19/4 È, TRe nubi 
2700) peo 1 N Vi Sd 
LPIOTUOLAIPITT %, x: N douasgntosso I9SSO29 27) DUPIIUSDS A 
agi I, di bp : GAP V}, 3 
AE e SarA 0,1127105 19") = dl vsaroI Ip | 
A ormai SCO O luatibe © i: vr _/4%6% TS: PLOAqUIO i 
1 È ; )o 2180 dos ! # 4 v Ti ò i perte: È ì 
TARGA de ra ” I si pe 16 dr v7 ve 
" ufriid nb: { i ‘ hi ; : 
Ourtriar 2? Five gf SS UINPTINA TN I »: ATO adj cr 
S qursesnionizno «— TT O IV I fr A 
; na 0719.10IMA0d" | <p 4 Lo; Pei: 
4 . . lil i 41.) 
Pez, AT | 219P AA Cala n 
ONIPÀTA S| A, sara! "rp nr 





"3 per Aia , 


O) | 
WON Tea P LIOL O TUT °) WBPIDOITIP i svi È 


n, EI99IT 
Piso 
Ca 
5) C ae 
: tb u 
ig rogo mo DI 


yoga Chi 


| . grA13° 
(fimo di, sità 
n9 . 
hi Pa 


























AO labor TuUX07UrD 3] | | 
MASATE \ |_STOdvA | 
SI ST . I DI UITALS9.I) TC ID OULIDPIJI| 
4 TNVUHILINIOI 
i [8 “ 
> Li . 


ITALIA, 


ITALIA, 


ITALIA. 81 


e———rrrrr_—rr_——_T _r—_r_—__—___=v_ oYTT®TTTT_ Tenere —_-_-_-_-__—re—_——o———r—__—_r_—_—_—_—_—_——__—__—___—_————_—@—@—@@1—€1@—1—————1à@———@@—@@@@2_——_——_——_——_—_—_——__=___—=_211222P@"cA./,———————@—————————==xRE—_—__ 


cilia e Sardegna, l’ortolano, la pissera comune in tutta | e però di poco pregio; la botiatrice nel lago Maggiore 


cillus, le Mulfe, il Botrytis bassiana (causa del cal- 
cino dei bachi da seta), l'Oidium lukeri, la Peronò- 
spera infestans, la Peronòspera viticola, la Sègale 
cornuta, la Ustillago carbo; le sp. Tilletia, ecc.; tun- 
ghi superiori (specialm. nell’/. sett. , nelle Puglie ed 
altrove) sono compresi nei generi: Tuber, Tariuf, 
Lycoperdon, Polyporus, Boletus, Agàricus, ecc.; — 
Fauna :.A causa delle ditferenze di clima, 4 regioni 
faunistiche: regione Continentale, Peninsulare, Cor- 
so-Sarda, Siculo-Maltese. Tali divisioni non s’applicano 
però alla Fauna marina: 1) Mammiferi; nell’ord, dei 
Chiròtteri: il Plecotus auritus (orecchione) raro, il 
Synotus barbastellus , il Mniopierus schreibersii ra- 
riss.; il Vesperugo serotinus comune nella reg. Con- 
tinentale, il Vesperugo noctula e il Vesperugo lasio- 
pterus raro (nel Veneto e nel Ravennate); il Vesperugo 
pipistrellus e il Vesperugo kuhli ovunque, specialm. 
nella reg. Continentale; il Vesperugo nathusii raro 
nella reg. Peninsulare, il Vesperugo savit, il Vespe- 
rugo leisleri, il Vesperugo discolor di regione incerta, 
il Vesperugo aristippe in Sicilia, il Vespertillio mu- 
rinus in tutta I, il Vespertillio majori, il Vesper- 
tillio daubetonii nella reg. Continentale , il Vesper- 
tillio bechstenii, il Vespertillio mystacinus, il Ve- 
spertillio nattereri, il Vespertillio emarginatus, rari 
e nel Veneto; il Dasyopes cestònii nella reg. Penin- 
sulare, in Sicilia e Sardegna; il Ahinolphus hyppo- 
sideros, il Rhinolphus euryale nell’I super. , il Rhi- 
nolphus ferrum-equinum frequente, il Rhinolphus 
blasii raro. Nell'ord. der Carnivori: l'Ursus arctos 
e il Canis lupus sulle Alpi e sugli Appennini, ora ra- 
riss,; la Vulpes vulgaris comuniss., la Vatpes mela- 
nogaster in Sardegna, la Felis lyna rariss,, il Felis 
eatus ferur raviss. nell’Z. merid. e in Sicilia, la Zox- 
ira e il tasso abbondanti, la Mustela martes frequente 
nella reg. Peninsulare e in Sardegna, la Mustela faina, 
il Putòrius communis, il Putòrius vulgaris comu- 
niss, nella reg. Continentale, il Putòrius boccamele in 
Sardegna, il Putdrius erminea nelle alpi Lombarde e 
Piemontesi. Nell'ord, degli Insettivori: la talpa euro- 
pea e il riccio, frequentiss.; il Sorex vulgaris comu- 
niss. sui monti, il Sorex alpinus sopra i m. 2000, il 
Grossopus fodiens p. le acque, la Crocidura aranaca 
la Crocidura leucodon, nei prati e giardini; la Pa- 
ehyura etrusca,nella reg. Peninsulare e in Sardegna. 
Nell’ ord, dei Fosicanti: l' istrice nella reg. Penin- 
sulare, lo Sciurus vulgaris nella zona Alpina, varie 
sp. di Myoxus (ghiro), la marmotta nelle Alpi, varie 
sp. di Mus (ratti), varie sp. di Arvìcola (Arvicola am- 
phibius) in tutta ZL, l’Arvicola sasii e l’Arvicola ne- 
brodensis in Sicilia, l’Arvicola glareolus raro, l’Ar- 
vicola aroolis sui monti fino a m. 2000, l'Arvicola ni- 
velis dai m, 2000 ai 4000, il coniglio e la lepre comu- 
niss. (LZ. variabilis sulle Alpi). Nell’ord. degli Artio- 
dattili: il cignale comune in Toscana, neli'Z merid, e 
in Sardegna. Nell’Ord. dei Ruminanti: il cervo e il 
daino in Sardegna, il capriolo nell’I, media e merid,, 
il camoscio sulle Alpi e sugli Appennini, lo stambecco 
in val d’Aosta, il mufflone in Sardegna, e poi: il bue, 
la pecora e la capra, ovunque alle stato domestico; 
il bufalo nella campagna Romana. Pei mammiferi ac- 
quatici, nell’ord, dei Pinnipedi: la Foca comune, la 
Foca dal ventre bianco, la Foca monaca. Nell’ord. dei 
Cetacei: numerose varietà di delfini (abbondanti nel- 
l'Adriatico e nel Tirreno), i fiseterì, la balena rariss., 
la balenòttera più frequente; db) Uccelli; nell’ord. del 
Rapaci diurni: l’avoltojo nero in Sardegna, il grifone 
sulle Alpi e nelle isole, il capovaccajo nella reg. Penin- 
sulare ein Sicilia, l’avoltojo barbato, raro, sulle Alpi: 
l'aquila reale, nelle isole, sulle Alpi e sugli Appennini; 
Paquila fasciata nelle isole, l'Aquila noeia di passag- 
gio, il falco pescatore raro, il biancone nella media e 
bassa /£., la pojana comuniss,, il falco pecchiajuolo 
raro, il aebbio reale nella reg. Peninsulare, l’astore 
raro, lo sparviere comuniss., il falcone comuniss., varî 
falchi (Faleus Eleonorae, subbuteo, lithofalco, ve- 
spertinus, tinnunculusì. Rapaci notturni: il barba- 
gianni comuniss., l’allocco abbastanza comune, la ci- 
vette frequentiss., l’assiolo di passaggio, varì gufi 
(Otus vulgaris, brachyotus, ua) e il gufo reale co- 
muniss. in tutta Z. Nell’ord, dei Passeràcei, fra i Le- 
virostri: la ghiandaja marina, il gruccione, il mar- 
tin pescatore; fra i Tenuirostri: l’upupa, il piechiò 
murajuolo, raro, nelle isole, sulle Alpi e sugli Appen- 
ninì; il rampichino ; fra i Fissirostri: il succiacapre, 
i rondoni comuniss., il balesiruccio, le rondini comu- 
niss., il topino; fra i Dentirostri:il merlo comuniss., 
il imerto dal petto bianco raro, nella reg. Subalpina: 
la fordella comune, il tordo che sverna in /Z. in quan- 
tità, la tordella gazzina comune in Piemonte, il tordo 
sassello piuttosto raro, la pàssera solitaria nella reg. 
Peninsulare, il codirossone nei. monti, il culbianco 
nelle praterie, il culbianco abbrunato nei luoghi roc- 
ciosi, il codirosso spazzacumino sui monti, il petto- 
assurro raro, il pettirosso e il rosignolo comuni in 
tutta Z., il merlo acquajoto lungo i torrenti montani, 
il beccafico frequente, la capinera comuniss,, la ster- 
pazzola e la magnanina ovunque, l’ occhiorosso nella 
reg. Peninsulare e nelle isole, varie specie di Zu?, lo 
scricciolo in tutta .., il forapaglie ovunque nei can- 
neti, il beccamoschino specialm. in Sicilia e Sardegna, 
il regolo sui monti, il fiorrarncino sui monti, la cin- 
gallegra, la cinciarella, la cinciabigia e il codibùgnolo 
comuniss. nei boschi e nei campi, il fischiettone lungo 
le acque in tutta /., il picchio muratore in tutta Z, 
la balierina nei campi, la ballerina gialla lungo i tor- 
renti, la cutréttola gialla comune in Piemonte e nel 
Lazio, il pispoione nei campi di trifoglio, la pispola 
comuniss. nei luoghi umidi, il sordone sulle cime alpine 
ed appenniniche, la passera scopajola comune nel piano, 
il pigliamosche nelle campagne e nei boschi, le varie 
averle comuniss. , lo sforzo nei pascoli, il rigògolo 
comune, il gracechio cordllino sui monti della Penisola 
e delle isole, il gracchio pr. le vette dei monti, il corvo 
imperiale sui monti, il corvo comuniss. in inverno, la 
cornacchia nera in Piemonte, la corndechia nelle pra- 
terie di tutta I., la fdecola ovunque, la mocciolaja 
sulle Alpi, la gazsa e la ghiandaja ovunque. Fra i 
Conirosiri: la cappellaccia e la calandra nella reg. 
Peninsulare, la calandrella nella reg. Continentale, Ia 
lòdola, la totavilla, lo sirillozzo comuniss, in Sarde- 
gna, lo siìgolo giallo, lo zigolo nero che sverna in $i- 
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L., la passera sarda nelle isole, la passera mattuggia. 


frequentante le case di campagna, il frosone; il frin- 


guello, il verdone, il cardellino e il fanello comuniss. 
nelle regioni dell'Appennino ; il ciu/folotto, il crociere. 
Nell’ord. dei Rampicanti : il eweulo, il torcicollo e il 
picchio verde, in tutta IL.; il picchio cenerino sulle 
Alpi, il picchio nero e il picchio a dorso bianco rari; 
il picchio rosso maggiore e il picchio piccolo, comuni 
in tutta Z. Nell’ord. dei Colòmbidi > il cotombaccioXia 
colombella in tutta ZL, il piccione selvatico in Sarde- 
na e Sicilia, lo tortora comune nei boschi. Nell'ord. 
ei Gallinacei: la pernice di montagna sulle Alpi, il 
fagiano di monte , il gallo cedrone e il francolino 
pure sulle Alpi, ma ormai rari; la pernice di Sarde- 
gna nelle campagne di quest’is., la pernice comune in 
tutta Z meno che nelle isole, la quaglia tridattila 
esclusiva della Sicilia. Nell’ord. delle Gralle: l’ottarda 
rara, l’occhione comune lungo il mare e i fiumi, il 
piviere, la pavoncella, il cavalier d’IL, Vl avocetta, il 
piovanetto, la gambetta, il piro-piro piccolo, il piro- 
piro culbianco, la peltègola, la pittima reale, il ciurlo 
maggiore, il ciurlotello, il ciurlo piccolo, la beccàc- 
cia, il croccolone, il beccaccino, il fruilino, il posci- 
glione, il re di quaglie, il vollolino, la schiribilla, la 
gallinella d'acqua, il pollo sultano, quasi tutti mi- 
ratori, amanti delle acque o luoghi umidi; la fòlaga, 
a gru, l’airone cenerino 0 rosso 0 bianco, la gar- 
setta, lo scarzaciuffeito, il tarabusino, il tarabuso, 
la nitticora, il mignattajo, la cicogna bianca, la cico- 
gna nera, la spatola: tutti di passaggio e più o meno 
diffusi. Fra i Nwotatori: il fenicòttero in Sardegna, 
il cigno selvatico raro, l’'oca granajola, il mestolone, 
il germano reale, la marzajola, il fischione, l'ànatra 
codone, la mosetta e la pescajola, comuni in inverno; 
il marangone comune negli stagni e nei laghi, la ròn- 
dine marina minore in estate, il mignattino, il mi- 
gnattino dalle ali bianche, la gavina, il gabbiano, il 
gabbiano reale, il gabbiano corallino, la berta mag- 
giore, l'uccello delle tempeste, il pulcinella di mare 
raro, la stròloga, lo svasso maggiore, lo svasso mi- 
nore, il tuffetto comuniss.; e) Rettili; nell’ord, degli 
Ofidii la Coronella austriaca, ovunque; la Coronella 
girèndica rara nella Penisola e in Sicilia ; la Coronella 
cuculata nell’is, di Lampedusa, la Callopeltis leopar- 
diana nell’I. merid.; il cervone (Elaphis quadrilin- 
tatus), il più grosso dei nostri serpenti, nel Bolognese, 
in Toscana, nel Lazio, in Sicilia; il Periops hippocre- 
pis in Sardegna, lo Zamenis riridiflavus ovunque; 


la Caelopeltis lacertina in Liguria e Sicilia e che sembra . 


velenosa; la Vipera aspis ovunque nei luoghi sassosi 
e aridi, la Vipera berus nei luoghi palustri, la Vipera 
ammodytes nell'alto Veneto e Tirolo: tutte velenose; 
la biscia dal collare (Tropidonotus nutrix) negli sta- 
gni, il Tropidonotus tassellatus nella reg. Continen- 
tale, il Tropidonotus viperinus nelle isole, in Liguria, 
Piemonte, cant. Ticino. Fra i Sauri: l’orbettino (An- 
guis fragilis) diffusiss. nel Continente, la Zuscèngola 
{Seps chalcides) nell’I. merid., il Gongylus occellatus 
nelle isole, il Phyloddetylus curopaeus nella reg. Sardo- 
Corsa, l’Hemidactylus verraculutus nell'I. merid,, il 
Platydactylus maritanicus lungo le coste Mediter- 
ranee, il Notòpholis fitzingeri in Sardegna, il ramarro 
(Lacerta ea: e la /ucèrtola (Lacerta muralis) co- 
muni ovunque; la Lacerta vivipara nella reg, Conti- 
nentale, la Lacerta occellata in Liguria. Nell’ordine 
dei Chelònidi: la Cistudo europaea nel Veneto e nelle 
isole, la Tesiudo graeca quasi in tutta Z., la Thilas- 
sochelys carretta nell’Adriatico; d) Anfibi: la Rana 
esculenta e la sottospecie Lessonae abbondanti in 
tutta L, la Rana latastii e la Rana agilis nelle re- 
gioni, Continentale e Alpina, la Rana muta, il Bufo 
viridus e il Bufo vulgaris ovunque, la raganella 
{Hyla arborea) con la sottospecie Savignyi ovunque; 
il Pelobates fuscus nella valle del Po, il Bombina- 
tor igneus nelle regione Continentale e Peninsulare, 
il Discoglossus pictus in Sicilia, il Discoglossus sar- 
dus in Sardegna , la Salamandra maculosa nelle re- 
gioni Continentale e Peninsulare, la Salamandra atra 
nella regione Alpina, la Salamandrina perspicillata 
in Liguria e lungo l'Appennino, il Triton vulgaris 
comune, il Triton cristatus nelle reg. Continentale e 
Peninsulare, il Triton alpestris sulle Alpi e sugli Ap- 
pennini, l’Euprocetus rusconi in Sardegna, lo Speler- 
fo fuscus in Piemonte, Liguria, Sardegna e lungo 
’Appennino centr.; e) Pesci: l’anfiosso abbondante a 
Lesina, a Baja, al Faro; la /ampreda comuniss, nelle 
acque dolci, la lampreda marina alla foce dei fiumi. 
Tra i Teleòstei: il cavulluccio marino nell’Adriatico 
nel Mediterraneo, lo Siphonostoma rondeletii, il Sy- 
gnathus acus e il Sygnathus rubescens nel Mediter- 
raneo; il pesce-luna a Nizza, Livorno, Venezia; il Ba- 
listes capriscus raro a Venezia e nel Mediterraneo, 
l' Uranoscopus scaber molto comune, il Trachinus 
draco frequentiss.; il Blennius vulgaris (cagnetto), 
il Blennius gattorugine e il Triaperygion nasus co- 
muni; il Clinus argentatus fra le alghe, il Colliony- 
mus maculatus non raro, le rane pescatrici abbastanza 
comuni, il chiosso comune e abbondantiss,; altre sp. 
di chiozso nei fiumi, varie sp. di triglia comuniss., il 
Dactylopterus vòlitans non raro, lo scazzone nelle 
acque dolci, la Scorpaena scrofa in tutti is mari, il 
labrace comune e che talora rimonta i fiumi; il pesce 
pérsico nei fiumi e nei laghi; l'ombrina-corvo, la cor- 
vina locca, lo sgombro e la Scioena-aquila, comuni 
nei nostri mari; il tonno specialm. in Sardegna; la 
Pelamis sarda, il Trachurus trachurus e la, Lichia 
amia, frequenti; il pesce-pilota raro; il pesce S. Pie- 
tro e il pesce-spada nel Tirreno e nell'Adriatico, la 
Chariphaena pelagica nei mari di Sicilia e Malta, la 
rémora rara, la cèpola comune ; il Sargus anularis, 
la Oblata melanura e il Box boops comuni; il pagello 
fragolino e l’orada, frequenti e pregiati; il Chanta- 
rus orbieularis e il Dentex vulgaris, in tutti i nostri 
mari ; lo serolo, la menola, il Labrus festivus, il Cre- 
nilabros pavo, la donzella e la castagnola, frequenti 
in tutti i nostri mari; lo spinarello nelle acque dolci, 
pantanose dell’/. centr. ; varie sp. di mugil (Mugil 
càpito, Mugil chelo, Mugil auratus), comuni nei no- 
stri mari e che risalgono anche i fiumi, pregiatiss.; il 
Fierasfer acus in tutti i nostri mari, il Gadus mine 
tus squisito, il merluzzo frequentiss. ed abbondantiss. 


e in quello di Como, il rombo e la sogliola frequenti 
e ricercati, la carpa frequente nelle parti melmose del 
lago di Como e del Trasimeno, il Barbus plebeius nelle 
acque dolci, il Barbus caninus nei ruscelli freddi di 
Toscana e Piemonte, la tinca nelle acque melmose ; 
i] gobione, la sanguinerola, la scardola e il cavedano, 
frequentiss. nelle acque limpide ; il cobite nei ruscelli 
c laghi della reg. Continentali ; l'alosa, la sardina, il 
sardone e la sardella, abbondanti; l’aguglia comune; 
il carpione, il luccio, la trota, il temoto, nelle acque 
dolci, specialm. dell’/. sett. (la trota, frequente anche 
nel fiume Aterno); l'anguilla nell'acqua dolce, salma- 
stra e anche nel mare (anguille esciusivam. marine 
sono: il Conger vulgaris e la Murena). Fra i Gandidi: 
lo storione. Fra i Selaci: gli squali (Alopius vulpes, 
Cenirina Salviani, Odontaspis ferox, Carcàrodon- 


‘lomia, Galeus canis, Acanthias vulgaris, Zygaena 


malleus, Squatina àngelus, le razze (Raja clavata, 
Myliobatis aquila, T'rygon pastinaca), la Torpedo 
narce e la Torpedo marmorata, piuttosto abbondanti; 
f) Invertebrati; fra i Tunicati, non rare nei nostri 
mari le !alpe e le ascidie. Fra i Mollusedidi, i gen. 
Terebraiula, Murrisia, Argiope, Checidea e Crania. 
Fra i Molluschi: 1) Cefalòpodi, coi gen. Eledone, 
Octopus, Tremocitopus, Argonàuta, Loligòpsis, Chi- 
rothèutis, Histiothèutis, Onicotèuihis, Enoplatèuthis, 
Veranya, Ommastrephes , Sepiola, Ròssia, Loligo, 
Sepioteuthis e Sepia; 2) Prerdòpodi, coi gen. Clio , 
Trichocyclus, Cymbùlia, Tiedemànnia, Spirialis, Ca- 
volinia, Clecdora, Cuvièria , Crescis , tutti marini; 
3) Gasteròpodi, coi gen. Testacella, Dandebàrdia, 
Giandina, Limax, Amalia, Vitrina, Hyalina, Loni- 
tes, Leucochroa, Arion, Ariùnculus, Helia, Bulimi- 
nus, Pupa, Vortigo, Balea, Clausilia, Stenogyra, 
Ferussàcia, Caecilianella, Succinea, Oncidiella, Ca- 
rychium, Alexia, che presentano sp. terragnole vi- 
venti in luoghi umidi; Limmnoea, Ancylus, Amphipe- 
plea, Planorbis, Bulinus, Physa, negli stagni e nei 
ruscelli; numerosi poi i Gasteròpodi marini che si di- 
stinguono in: Polmonati, Opistobranchi , Prosobran- 
chi, Poliplacofori {Chiton), Scafopodi (Dentalium), 
Lamelli-branchiati o bivalvi, Asifonodi, Sifonodi ; 
tutte, poi, queste categorie sono rappresentate nei no- 
stri mari da numerosiss. generi e varietà; 4) Artrò- 
podi, fra cui gli Imenòtteri coi gen. Tenthredo , Lo- 
phyrus, Gladius, Hylotoma, Cymbex, Cephus, Sirea, 
Cynips, Pieromalus, numerosi Braconidi, Ieneumo- 
nidi, Evanidi, Forniccidi, Crisidi, Vespidi, Apidi; 
Coleòtteri, con le Ciasidele, Carabidi, e negli stagni 
i Girindi, Idrofili, Ditiscidi; infine, molti Stafilinidi, 
Silfoidi, Isteridi, Nitidulidi, Criptofagidi, Derme- 
stidi, Lamellicorni, Buprestidi, Elaterii, Teleforidi, 
Cleridi, Pnitidi, Anobidi, Tenebrionidi, Curculionidi, 
Longicorni, Crisomelidi, Coccinelle, ecc.; i Lepidòt- 
teri, fra cui le Tinee, le Tortrix, la Cochylis, le Py- 
ralis, i Geometrini, e poi parecchie sp. notturne e 
parecchie diurne abbastanza note; i Ditteri di cui 
sono in /. moltiss. specie; gli Afunitteri, fra cui è 
ben nota la pulce; i Rincoti, gli Atteri e gli Emit- 
teri, i Neuròtteri, gli Ortòtteri e Pseudoriditeri, gli 
Acrididi, i Locustidi, i Grillidi, i Miriàpodi, gli Ara- 
cnidi, gli Scorpiònidi; 5) Crostàcei, di cui i Copèpoli, 
Filldpodi, Ostràcodi, Cladòceri nelle acque stagnanti, 
spesso in copia straordin.; i Cirripedi nel mare, gli 
Anfipodi nell'acqua dolce e salsa, gli Zsòpodi in terra, 
i Decàpodi (gamberi, granchi, ecc.) nell’acqua dolce e. 
nel mare; 6) Vermi, cogli Anèllidi, i Gefirici, i Roti-. 
feri, i Platelminti, i Nemestini. Gli Echinodermi sono 
abbondanti nel Tirreno e nell'Adriatico ed alcune sp. 
sono mangerecce, come i ricci di mure, ed altre sono 
industrialm. utilizzate, come le spugne, il corallo 
rosso, ecc. Dei Protozoi (infusori, rizòpodi, ecc.) non 
è possibile stabilire limiti faunistici; — Clima: Posta ad 
una latitud. assai favorevole, visitata spesso dai venti 
caldi ed umidi di O. e di SO., difesa dalle Alpi contro i 
venti freddi del N., favorita infine dal costante te- 
pore dell’aria marina, l’I. gode d’un clima temperatiss. 
La ditferenza di temperat. fra la sua parte più sett. 
e la più merid. è di 10° in inverno e di 2° in estate. 
La parte NE. è, in inverno, più fredda di quella SO. 
perchè dominata da venti di tramontana e di greco;. 
erò, una striscia lungo il piede merid. delle Alpi e 
ungo il golfo di Venezia è relativam. calda , mentre: 
è invece assai bassa la temperat. nella valle del Po.. 
Cresce quindi la temperat. sul pendìo NE. dell’Appen- 
nino sett. e in tutto l'Appennino centr., e più ancora 
sulla riviera di Levante, e poi su quella di Ponente, 
ed infine nell’I. centr, e merid. e nelle isole dove varia. 
da + 10° a + 12°, In estate, la differenza è molto mi- 
nore ; solo si nota il maggior grado di calore lungo il 
littorale Adriatico e Jònio in confronto delie parti sett. 
e occid. della Regione. La Maremma è di una estrema 
insalubrità, ed insalubri sono le paludi Pontine e l’agro 
Romano: onde, la MALARIA (VÌ che la Medicina e la 


«Colonizzazione si sforzano di combattere; — Per la 


quantità annuale delle piogge, si distinguono le se- 
guenti regioni: 4) Zona Alpina ed Appennina set- 
tentrionale ed Umbra, con più di mm. 1000 ; d) Zona 
Prealpina, Subappennina settentrionale e orientale 
littorale Tirrenico , con mm. 800-1000; c) Pianura del 
Po, littorale Adriatico e litt. Jònio con mm. 650- 
800; d) Pianura Emiliana ad E. dei Panaro, la metà 
sett, del littorale pugliese Adriatico, gran parie della 
Sicilia e coste della Sardegna, con mm. 500-650; e) la 
parte SE. della Sicilia, con mm, 350-500. Sul pendìo 
Italiano delle Alpi occidentali e, in generale, nella 
maggior parte della regione alpina Italiana, il mas- 
simo delle piogge e si riscontra in estate; sul pendio 
meridionale delle Alpi di mezzo, nella maggior parte 
del Veneto ed anche nella Romagna, si hanno 2 mas- 
simi: uno in autunno, e l’altro in estate, Procedendo 
verso il mezzogiorno, diminuisce la quantità assoluta 
della pioggia, e nell’estate si nota una secchezza sem- 
pre maggiore, finchè nella Sardegna, nella Sicilia e nelle 
Calabrie diventa assoluta; — Divisione provinciale, re- 
gionale , ecc.: Sessantanove province {(V. Tab. a pa 
gina S2); ogni prov. consta di uno o più circondari (di 
stretti nel Veneto), che sommano a 284; ogni circond, 
o distr., consta di uno o più mandamenti (ed in una 
stessa città vi sono talvolta più mandam.) ì quali sòm 

mano a 1806; ogni mandam., infine, consta di uno o più 
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Comuni che sono in tutto più che 8260 (con quaiche 
Oscillazione per quelle frazioni cui il Parlamento ac- 
corda man mano l’autonomia). 


mann 











PROVINCE: Kma. Popolazione 
Alessandria - b 052 Q25 536 
Ancona . 1 966 3U$ 346 
Arezzo . 3 298 275 686 
Ascoli Piceno 2 056 521 829 
Avellino. bo i 3 037 421 766 
Bari; Wi «e an Lal a 5 350 837 683 
Belluno. . ......| 3352 214 613 
Benevento. A 2 118 265 367 

‘ Bergamo . . . °°. 2 844 » 467 549 
Bologna. 4 752 529 612 
Brescia, 3 798 541 765 
Cagliari, , iL 13 481 486 767 

‘ Caltanissetta. . . . .. 3 273 329 449 
Campobasso . . . ... 4 381 390 873 
Caserta, . . ... 4. 3273 805 345 
Catania . 4 351 703 598 
Catanzaro . 5 268 498 791 
Chieti . , dd UR 2947 387 601 
Como: Li a 2 823 594 304 
Cosenza. . , i 6 658 503 329 
Cremona . . .. 1799 329 741 
Cuneo 7 466 670 504 
Ferrara 2625 270 558 
Firenze. 5 867 945 324 
Foggia . è... . 6 962 421 115 
Borlis ossia i 4 1 884 283 996 
Genova. . . 4 099 931 156 
Girgenti . . 3 035 380 666 
Grosseto 4502 137 795 
Lecce 6 797 705 382 
Livorno 345 121 571 
Lucca ; 1 445 329 980 
Macerata . 2 814 269 905 
Mantova e nta 2 363 315 448 
Massa-Cartratit o . .0.0 +0. 1780 202 749 
Messina : 3 225 550 895 
Milano: a Lo a ea 3 169 1 450 214 
Modena. WA 2 558 323 598 
Napoli . 907 1 141 788 
Novara. . 6606 763 830 
Padova. . . . + 2 133 444 360 
Palermo . . . + 5 047 796 151 
Parma. ./ LL. 3 238 303 694 
Pavit ci sa asl ce 3 343 504 382 
Perugia RE 9 709 675 352 
Pesaro-Urbino . . . ., 2 895 259 083 
Piacenza 2 471 250 491 
Pia: o si; ha 3 055 319 854 
Porto Maurizio. . . . . 1179 144 604 
Potenza . ... .. 9962 491 558 
Ravenna . . . 1 862 234 656 
Reggio Calabria 3 164 437 ‘09 
Reggio Emilia . . . © 269 281 085 

“Romae a £ è Wa 12 081 1 142 526 
Rovigo. . 1827 2922 057 
Salerno. . 4 964 585 132 
Sassari. . . . 10 594 309 026 
Siena... 0,6... 3 812 239 874 
Siracusa 3 735 ‘433 796 
Sondrio. 3 184 130 966 
Teramo. 0.0.0... 2 763 312 188 
Totmbo:; di 10 244 1 147 414 
Trapani 2 457 373 579 
Treviso. . 2 488 416 945 
Udine . . 6 575 614 270 
Venezia. . . . . 2 482 399 823 
Veronà.: > i dd w di 3078 427 018 
Vicenza. 2 730 453 602 

Totale | 296.323 32.405.253 


1,'I., inoltre, si distingue nelle seguenti regioni : Nel Set- 
tentrione : Piemonte, con le prov. di Alessandria, Cuneo, 
Novara, Torino; Liguria, con le prov. di Genova e Porto 
Maurizio; Lombardia, con le prov. di Bergamo, Brescia, 
Como, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Sondrio; Ve- 
neto, con le prov. di Belluno, Padova, Rovigo, Tre- 
viso, Udine, Venezia, Verona, Vicenza; Emilia e Ro- 
magna, con le prov. di Bologna, Ferrara, Forlì, Mo- 
dena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio. Nell'Z. me- 
dia o centr. : Toscana, con le prov, di Arezzo, Firenze, 
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa-Carrara, Pisa, Siena; 
Marche, con le prov. di Ancona, Ascoli Piceno, Ma-: 
cerata, Pesaro-Urbino; Umbria, con la prov. di Pe- 
rugia; Lazio, con la prov. di Roma; Abruzzi e Mo- 
lise, con le prov. di Aquila, Chieti, Teramo, Campo- 
basso; Nell'/. merid.: Campania, con le prov. di Avel- 
‘lino, Benevento, Caserta, Napoli, Salerno; Puglie, con 
le prov, Bari, Foggia, Lecce; Basilicata, con la prov. 
di Potenza; Calabria, con le prov. di Catanzaro, Co- 
senza, Reggio Calabria; Nell’Z. insulare: Sicilia, con 
le prov. di Caltanissetta, Catania, Girgenti, Messina, 
Palermo, Siracusa, Trapani; Sardegna, con le prov. di 
Cagliari e Sassari; LI. contin., la penins., e l'insul. 
stanno fra loro per grandezza come 5: 7: 3, e per po- 
solaz. come 6:7: 2; — Canali navigabili: Navigli di 

avia (Grande e della Martes:na) che rispettivam. pro- 
vengono dal Ticino e dall’Adda, hanno per centro Mi- 
lano e fanno comunicare col Po i 2 laghi Maggiore e di 
Como; can. di Cavanella, Loreo, Valle, Lombardo, che 
pongono in comunicaz, il bacino del Po col Tartaro (can. 
Bianco o Po di Levante), con l'Adige, col Gorzone, col 
Bacchiglione ed i can. che ne derivano, con la Brenta 
e dipendenti can. e con la laguna di Venezia. Questa, 
che è tutta quanta. percorsa da can. di grande e di pic- 
cola navigaz., comunica agevolm, coi corsi inferiori del 
Sile, della Piave, della Livenza, del Lemene e degli 
altri fiumi veneti, sino al confine Austro-Ungarico. Nella 
navigiz. dei can. dominano ancora sovrani l’alaggio, 
il remo e la vela; il vapore fu applicato soltanto, sehb- 
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bene su larga scala, ne' eun. lugunari di Venezia ed 
in alcuni can, contèrmini. Complessivam. i can. navig. 
scorrono per km. 1055; — Laghi; Notevoliss., nell'alta 


I, e navigati pure a vapore: il Maggiore (V.) 0 Ver- 


bano il cui emissario è il Ticino e che riceve le acque 
dei Zagh. di Lugano e di Varese ; il Lario 0 di Como(V.), 
il cui emissario è l’Adda; d’Isko (V.), il cui emissario 
è l’Oglio; di GaRrDA (V.) o Benaco, il più vasto d’IL., 
ed il cui emissario è il: Mincio, Nell’I. centr., non na- 
vigati a vapore: di Bientina, le cui acque si gettano 
nell’Arno; di Bolsena, il cui emissario è la Marta; di 
Bracciano, il cui emissario è l’Arrone ; di Chiusi e di 
Perugia 0 Trasimeno (questo, il più vasto dell’, centr.), 
il cui emissario è il Tevere; — Specialm. i Zagh. del- 
l'alta I. sono di una bellezza sorridente, varia, origi- 
nale. Sono, nella stagione estiva, vivacem. popolate 


| persino su l'alta china dei monti che fanno corona allo 


specchio delle acque, e sono soggiorno prediletto pure 
dì stranieri, specialm. Inglesi; — Una notevole quan- 
tità di altri /aghRi è sparsa per l'Z., ma assai piccoli 
sebbene graziosi, ed alcuni artificiali nelle ville e nei 
poderi privati; — Mari, Golfi e Stretti: Da notarsi che 
lZ, è interam. bagnata dal Mediterraneo che 2d E. 
prendo il nome di Adriatico, a SE. di Jonio, 24 0. di 
Tirreno; — L’'Adriatico forma, tra altri poco notevoli, 
il golf. del Quarnero, di Trieste, di Venezia, di Man- 
fredonia ; il Jonio, quelli di Taranto ampliss. e di Squil- 


.Lace ; il Tirreno, quello di Genova (per la sua vastità, 


detto pure Mar Ligure e contenente i 2 golfi minori 
di Spezia e di Rapallo), di Follonica, di Gaeta, di Na- 
poli (magnifico e che gareggia con quello di Costanti- 
nopoli), di Salerno, di Policastro, di Sant'Eufemia; il 
Mediterraneo propriam. detto, quello di Castellamare 
di Sicilia, di Ajaccio in Còrsica; di Orosèi, di Ca- 
gliari, di Oristano e dell'Asinara e degli Aranci in 
Sardegna; — Fra gli sirett., notevoliss.: quello di 
Messina, che unisce il Tirreno col Jonio, fra la Ca- 
labria e la Sicilia; e quello di San Bonifacio, che passa 
fra la Corsica e la Sardegna; — Coste e Isole : Sviluppo 
costiero fra i principali dell'Europa. Esso misura, nella 
Penisola, km. 3657; e cioè, 360 dal confine Francese 
alla Magra, 351 alla Fiora, 223 a Terracina, 706 a 
Torre Cilla, 784 al capo Santa Maria di Lèuca, 536 al 
Fortore, 465 al Po di Volano, 222 al confine Austriaco. 
Le coste delle isole misurano km, 3128; e cioè, 109S 
per la Sicilia, 1017 per la Sardegna, 118 per l'is. d'Elba, 
895 per le is. minori. In tutto, le coste d°Z penins, ed 
ins. hanno uno sviluppo di km. 6876; i suoì confini di 
terra e di mare, km. 8852 (esclusa la rep. di San Ma- 
rino); — Le coste Liguri, dal conf. Francese alla Spe- 
zia, sono alte, dirupate, frastagliatiss., con isolotti e 
scogli a piccola distanza dalla riva; le Toscane e Ro- 
mane, orlate dalla grande is, d' E/ba e dalle isolette 
minori dell’arcip. Toscano (Gorgona, Capraja, Pianosa, 
Montecristo, Giglio e Giannutri) sono, in generale, basse, 
paludose e malsane (Maremme e paludi Pontine), ma 
presentano le 3 notevoli sporgenze di Piombino, monte 
Argentaro e capo Circello. Le Napoletane, molto acci- 
dentate al N. dove presentano i bei golfi frastagliati 
di Gaeta, Napoli e Salerno con ie is, Puntine e quelle 
dell'urcip. Napoletano (Ischia, Pròcida, Nisida e Capri), 
sono invece monotone e uniformi nella parte merid., 
dove ì monti cadono a picco sul mare, e gli stessi golfi 
di Policastro e di Sant'Eufemia non presentano frasta- 
gliature interne e secondarie. Le coste dell’Jonio for- 
mano il golfo di Squillace e soprattutto il profondo e 
vastiss. golfo di Taranto, ma sono in generale basse e 
malsane. Dal capo Santa Maria di Lèuca, che forma la 
estremità della penis. Salentina, incominciano le coste 
Adriatiche, piane e senza accidenti nel tratto merid. o 
Pugliese, rialzate con la sporgenza montuosa del Gar- 
gano a cui fanno faccia nel mare le is, Trèmiti, erte, 
ma poco frastagliate, fino al gòmito di Ancona, e di lì 
poi basse e paludose, sino al conf. coll’Austria. Le coste 
dell'Adriatico sono orlate da lagune; da quelle di Salpi, 
Salso e Lesina nella parte merid, alle celebri lagune 
di Venezia e del Veneto, e tutte cosparse e costellate 
di isole. Le coste delia Sicilia sett., cui fanno corteg- 
gio l’is. di Ustica e l’arcip. delle Zipari, sono molto 
accidentate per la vicinanza delle montagne che man- 
dano contrafforti fino al mare e vi formano strette e 
ricche pianure, La costa or. meno accidentata, e cui 
il Faro o stretto di Messina separa dalla estremità me- 
rid, della Calabria, è pure vicina e belliss, La merid., 
infine, che è fronteggiata a NO, dall'arcip.delle Erridi, 
è arida, monotona e importuosa. A S. della Sicilia, fra 
questa e la Tripolitania, si succedono, una dopo l’altra, 
le is. Pantellaria, Linosa e Lampedusa. Infine, le coste 
della Sardegna sono, in generale, molto accidentate per 
i golfi che vi si addentrano e per le rive, ora erte ed 
ora paludose, orlate d’is. numerose, fra cui emergono 
a NE, quelle di M.ddalena e Cuprera (sacra, questa, 
per la tomba di Garibaldi), a NO. la grande is. di Asi- 
nara, e a SO. quelle di San Pietro, e Sant'Antioco; — 
— Penisole e Promontori: Cominciando dalla Liguria, 
e girando intorno all’/, da O. ad E., promont. o capo 
Mele, di Noli; penis. di Portofino, di Porio Vènere; 
promont. di Piombino, di monte Argentaro, di monte 
Cireèo o Circello, di Gaeta, di Miseno; penis. di Sor- 
rento con la punta Campanella, di Licosa; capo Pa- 
linuro ; penis. Calabrese (con i capi Vaticano, del- 
l’Armi, Spertivento, Rizzuto, Colonna e punta del- 
l’ Alice); penis. Leccese o Salentina (con i capi San 
Vito, Ristola, Santa Maria di Lèuca, d'Otranto); pe- 
nis. del Gargano, della Penna, di Rocca San Giovanni, 
di Acquabelia; promont, d'Ancona, delta del Po, Sdobba. 
In Sardegna, promoni. del Falcone, capo Testa, del- 
l’Argentara, Teulada, Spartivento, Carbonara, Mon- 
fesano, Comino, Coda Cavallo. In Sicilia : promoni. 
del Faro, capo di Milazzo, di Orlando, di Gallo, di 
San Vito, Boèo o Lilibèo, San Marco, Scaramania, 
Pissaro; penis. della Maddalena ed altra detta Mug- 
nisi; — Fiumi: Nell’Z. continent., il Po (V.), massimo 
tra i corsi della Penisola, coi suoi afl. di sin.: Dora 
Riparia (Susa, Torino), Dora Baltea (Aosta, Ivrea), Sè- 
sia (Varallo, Vercelli), Ticino (cant. Ticino, lago Mag- 
giore, Pavia), Adda (Valtellina, lago di Como, Lodi, 
Pizzighettone), Oglio (Valcamònica, lago d'Iseo), Min- 
cio {lago di Garda, Peschiera, Mantova); cd af. di 
destra: Tanaro (Alba, Asti, Alessandria), Scrivia(Novi, 
Tortona), Trebbia (Bobbio, Piacenza); Taro (Parma), 
Parma (Parma), Secchia (Modena), Panaro (Modona, 


Bologna, Ferrara). Seguo.iv pui: l' Adige, la Brenta, 
la Piave, la Livenza, il lugliamento, l’Isonzo (in ter- 


‘rit. Austriaco) ed il Reno bolognese, che si gettano 


tutti nell’ Adriatico , mentre , oltre il Varo, nel ter- 
rit. Francese, pochiss. importanti sono quelli che sì 
gettano nel mar Ligure. Nell’Z penins, abbiamo (ver- 


sante Adriatico): Marecchia, Foglia, Metauro, Esino,” 


Potenza, Chienti, Tronto, Pescara (alle sorgenti, 


«Aterno), Sangro, Trigno, Biferno, Fortore, Ofanto. 


Nel versante del Jonio: Bradano, Basento, Agri, Sinni, 
Crati. Nel versante del Tirreno: Mesima, Savuto, Lao, 
Sele, Voiturno, Liri-Garigliano, Tevere, Ombrone 
grossetano. Nel versante del mar Ligure: Cecina, 
Arno, Serchio e Magra. Nella Sicilia, S4is0; nella Sar- 
degna, Tirso. Di altri minori corsi si tace, ed anche 
di quelli che hanno carattere torrentizio; — Pei fiumi 
navigabili, V. più sotto in Navigazione interna; — 
Gittà principali: Capitale del Regno, Roma; cui si 
aggiungano: Napoli, Milano, Torino, Palermo, Ge- 
nova, Firenze, Venezia, Bologna, Messina, Catania, 
Livorno : e queste sono le maggiori. Seguono per 
importanza; Ferrara, Padova, Lucca, Buri, Ales- 
sandria, Brescia, Ravenna, Modena, Pisa, Perugia, 
Ancona, Parma, Reggio Emilia, Trapani. Ancora, ma 
di minore importanza delle precedenti: Acireale, Al- 
camo, Andria, Arezzo, Ascoli Piceno, Asti, Avellino, 
Barletta, Bergamo, Bisceglie, Bitonto, Cagliari, Cul- 
tagirone, Caltanissetta, Capannori, Carrara, Casal- 
monferrato, Caserta, Castellamare di Stabia, Ceri- 
gnola, Cesena, Chieti, Chioggia. Città di Castello, 
Como, Copparo, Corato, Cortona, Cremona, Cuneo, 
Faenza, Foggia, Forlì, Gubbio, Imola, Lecce , Lodi, 
Lugo, Mantova, Marsala, Molfetta, Monza, Novara, 
Pavia, Piacenza, Prato, Ragusa, Reggio di Calabria, 
Kimini, Salerno, Sussari, Savona, Senigallia, Siena, 
Siracusa, Spezia, Taranto, Torre del Greco, Trani, 


‘Treviso, Udine, Vercelli, Vicenza, Vittoria, ecc. In- 


fine: Acerra, Aderno, Adria, Afragola, Altamura, 
Aquila d'Abruzzo, Argenta, Ariano di Puglia, As- 
sisi, Aversa, Avigliano, Bagnacavallo, Bagni di Sun 
Giuliano , Barcellona, Pozzo di Gotto, Bassano 
Vicentino, Belluno, Benevento, Biella, Brindisi, 


. Bronte, Budrio, Camajore, Campobasso, Canicatti, 


Canosa di Puglia, Carpi, Casalmaggiore, Cascina, 
Casellina e Torri, Castellamare del Golfo, Castelve-- 
tirano, Castrogiovanni, Cava dei Tirreni, Cavàrzere, 
Cefalù, Ceglie Messapica, Cento, Comiso, Corleone, 
Cosenza, Empoli, Fabriano, Fano, Fasano, Favara, 
Fermo, Fivizzano, Foligno, Fossano, Francavilla 
Fontana, Gaeta, Galluzzo, Giarre, Gioja del Colle, 
Girgenti, Gravina di Puglia, ecc, ;} — Porti : Ometten- 
dosi quelli d’importanza secondaria: Arcona, Augusta, 
Bari, Barletta, Brindisi, Cagliari, Catania, Civita- 
vecchia, Genova, Golfo degli Aranci, Licata, Livorno, 
Marsala, Messina, Napoli Palermo, Porto Empèdocle, 
Portoferrajo, Porto Torres, Portovènere, Salerno, 
Sciacca, Siracusa, Turanto, Trapani, Venezia; — 
Governo: AMonarchia costituzionale ereditaria nella 
discendenza maschile (primogenitura ; legge Sdlica) 
della casa di Savoja, dal 17 marzo 1861. Costituzione, 
quella del 4 marzo 1848 (Albertino) per l’ant. regno 
di Sardegna. Il Parlamento si compone del Senato 
(Camera Alta) e della Camera de’ Deputati (Camera 
Bassa}, Il 1.° si compone, a sua volta, de’ principi 
reali {dall'età di 21 anno, ma col voto a 25) e di per- 
sone nominate a vita dal Re e scelte fra le categorie 
contemplate nello Statuto fondamentale del Regno; 
la 2.° si compone di 508 membri eletti direttamente 
per la durata di 5 anni (possono anche decadere prima 
dalla carica, in virtù di decreto reale promosso da 
gravi contingenze politiche, e la loro convalidaz. è re- 


‘golata pure dal ricordato Statuto fondamentale del Re- 


gno); — Amministrazione: Prima di ogni altra, quella 
del Gabinetto de' Ministri; poi, il prefetto a capo della 
provincia e, in sottordine, il sotto-prefetto a capo dei 
circondario; infine, il Sindaco, a capo del Comune, il 
quale è ‘elettivo ne’ luoghi con più di ab. 10 mila e di 
nomina regia ne’ luoghi con meno di ab. 10 mila. Co- 
deste principali istituz. traggono dietro di sè molte al- 
tre. come: Camera di Commercio, Consiglio prov. Sco- 
lastico, Intendenza di Finanza, Conservatoria delle 
Ipoteche, Ufficio di Kegistro e Bollo, ecc.; — Elezioni 
politiche ed amministrative : Quasi triplicato il numero 
degli elettori politici, con legge 1882. Sopravvennero 
poi le revisioni straordinarie delle liste per le leggi 
restrittive emanate dal 1892 al 1898 ; cosicchè, mentre 
gli elettori salivano prima ad una cifra di circa 3 mi- 
lioni, si ridussero poiad una di circa 2 milioni 250 mila. 
È da notare che i sott’ufficiali dell’ esercito e dell’ar- 
mata, che si tròvino sotto le armi, e le persone appar- 
tenenti a corpi organizzati militarmente per servizio 
o dello Stato o delle province o de’ Comuni sono tut- 
t'insieme, durante il loro impiego, privati del diritto 
elettorale (anche amministrativo), onde si ha una di- 
straz. di più che 4l mila voti; — La jegge Comunale 
e Provinciale del 1889 accresceva notevolm. il numero 
degli elettori amministrativi (ora [1905] sono oltre 2 mi- 
lioni 900 mila); — Bandiere: Dì guerra, 3 strisce ver- 
ticali {verde, bianca, rossa); quella di mezzo caricata 
di uno scudo orlato di azzurro e coronato d' oro, con 
la croce bianca su fondo azzurro. Di commercio, la 
stessa, ma con lo scudo non coronato; — Monete, Pesi 
e Misure: Unità di valore, Lira = centes. 100; pesi e 
misure del Sistema metrico decimale; — Istruzione: 
Da notarsi che l'analfabetismo raggiunge ancor oggi 
(1906) il 55 °/, circa della popolazione. Esso è assai 
sensibile, come sempre, nelle prov. meridionali e nelle 
isole. A cominciare dagli Asili infantili, vi è progresso: 
son più che 350 mila bambini in più che 3800 scuole. 
Malgrado l'aumento della popolaz. e delle Scxole nor- 
mali (100 governative, e 50 non), queste, il cui ufficio 
è di preparare maestri e maestre, non sono troppo flo- 
ride, I maschi se ne allontanano, ed ormai sono in nu- 
mero esiguo (1400), mentre le femine (16 mila) accor- | 
rono sempre più in maggior numero; cosicchè le scuole 
elementari sono oggi invase dall’ elemento magistrale 
feminino , specialm. nelle classi inferiori. I Convitti 
nazionali (con 2500 alunni circa) e pareggiati (con 700 
circa) non sono in gran numero nè troppo affollati; 
prosperano, invece, i clericali, pareggiati o no, ed al- 
cuni privati (specialm. nell’ alta Italia) (in questi ul- 
timi, circa 39 mila alunnì). Lc Scuole elementari pub- 
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bliche sono 50.350 circa, con 2.500.000 alunni circa; e 
quelle private circa 9200, con 230 mila alunni circa, 
Le Seswole serali è festive pubbliche o non sommano 
a circa 4900, con 180 mila alunni circa. Circa 190 Ginnasi 
governativi, con circa 25.300 alunni; e circa 535 non 
governativi, con 34 mila alunni circa, Circa 190 Scuole 
Tecniche governative, con 25 mila alunni circa; e circa 
215 non governative , con 14 mila alunni circa. Circa 


35 Istituli tecnici governativi, con 8700 alunni circa, » 


e circa 22 non governativi, con 1600 alunni circa. 


Circa 115 Licei governativi, con 10.300 studenti circa; È 
e circa 205 20n governativi, con 6250 studenti circa. 


Ancora, 20 Istituti nautici governativi, con 1100 alunni 
circa, e uno non governativo. Le Università gover- 
native sono 17; nelle città di Bologna, Catania, Ge- 
nova, Messina, Napoli, Padova, Palermo, Pavia, Pisa, 
Roma e Torino, con4 Facoltà ; Cagliari, Modena, Parma, 
con 3; Macerata, Sassari, Siena, con 2. Le Università 
libere sono 4: Ferrara e Perugia, con 3 Facoltà; Ca- 
merino e Urbino, con 2. /stituti superiori, pareggiati 
alle Università, sono: 1’ Istituto di Studi siperiori e 
di Perfezionamento a Firenze; le RR. Scuole degli In- 
gegneri a Torino, Napoli, Padova, Bologna, Palermo, 
Pavia e Roma; l’ Accademia Scientifico-Letteraria di 
Milano; il R. Istituto Tecnico super. (o Politecnico) 
di Milano; le Scuole superiori di Commercio di Genova, 
di Venezia e di Bari; le Scuole Agrarie super. di Mi- 
lano e di Portici; le scuole di Veterinaria di Torino, 
Milano e Napoli: l’Università Commerciale Bocconi in 
Milano, fondato nel 1903. Nell’anno scolastico 1904-05, 
più che 21 mila studenti ed uditori frequentavano le 
Università governative; più che 700 le Università li- 
bere; circa 200, i 3 corsi Universitari (Cirillo, Cotugno 
e Galtuppi) annessi ai Licei; più che 900, ie Scuole 
d'applicazione per gli Ingegneri; più che 400, l’Istituto 
Tecnico superiore di Milano, più che 367 le tre Scuole di 
Veterinaria; più che 540 l’Istituto superiore di Firenze; 
circa 110, l'Accademia Scientifico-Letteraria di Milano; 
circa 45, la Scuola Normale superiore di Pisa; circa 250, 
gli Istituti superiori di Magistero femminile di Fi- 
renze e di Roma; circa 60, la Scuola di Scienze so- 
ciali di Firenze; circa 310, le Scuole superiori di Com- 
mercio di Venezia, Genova e Bari; circa 100, la Uni- 
versità Commerciale Bocconi di Milano ; circa 140, la 
Scuola super. Navale di Genova; circa 100, le Scuole 
super. di Agricoltura di Milano e di Pòrtici; circa 50, 
l’Istituto Forestale di Vallombrosa ; circa 140, il Mu- 
seo Industriale di Torino; circa 1200, le 33 Scuole spe- 
ciali e pratiche d’Agricoltura (escluse quelle super. 
testè menzionate di Milano e di Pòrtici); circa 40, le 
Scuole Minerarie di Caltanissetta e di Iglesias ; circa 
31 mila, le 194 Scuole Industriali e Commerciali (cioè: 
Scuole d'arti e mestieri, Scuole per l’ insegnam. su- 
periore delle Arti decorative ed Industriali, Scuole 
d’Arte applicata all’ Industria, Scuole Professionali 
femminili ed altre Scuole speciali); circa 3100, i 15 Isti- 
tuti governativi di istruz. Artistica di Roma, Palermo, 
Urbino, ecc.; 850 (2/: di cui maschi), gli Istituti e Con- 
servatorî musicali governativi di Firenze, Milano, Na- 
poli, Palermo e Parma; circa 1550, i 9 Istituti militari 
(cioè : Scuola d’applicaz. d’Artiglieria e Genio, Scuola 
d’applicaz. d'Artiglieria e Genio, Scuola di Guerra e 
Accademia militare a Torino; Scuola d'applicaz. di 
Sanità militare a Firenze, Scuola Militare a Modena, 
Scuola centrale di Tiro di Fanteria a Parma, Scuola 
di Cavalleria a Pinerolo , Collegi militari a Napoli e 
Roma [i Collegi militari di Firenze, Milano e Messina 
furono soppressi nel 1894, e la Scuola dei sottufficiali 
fu riunita alla Scuola militare]; circa 360, l'Accademia 
Navale di Livorno {fu inaugurata il 1.9 nov, 1881, con 
la contemporanea soppress. delle 2 divisioni della R. Ma- 
rina di Napoli e di Genova; nel 1895 i corsi vi furono 
ridotti da 5 a 3 anni, e per ciò, per 2 anni, non s’am- 
misero nuovi 0 circa 190, la Scuola Allievi-mac- 
chinisti di Venezia (nel 1895 vi si diminuirono ì corsi 
da 4 a 3 anni, e quindi non s’ammisero per quell’anno 
nuovi allievi). Per brevità, si tace di altre scuole spe- 
ciali governative, pareggiate o non e sim., che son 
disseminate specialm. nell’ alta Italia, con indirizzo 
prevalentem. commerciale, industriale, ecc. Notevoli 
pure: la Scuola super. di Sericoltura in Como, ed il 
Politecnico di Torino, intorno a’ quali istituti è impos- 
sibile offrire dati precisi, essendo essi di recentiss. 
fondazione (1908); — Biblioteche: Divise in ll gruppi, 
secondo la loro origine ed appartenenza ; nel complesso 
si hanno notizie di circa 1850 biblioteche così ripartite: 
32 governative (cioè 17 autonome, 15 universitarie, 
12 riunite per l’amministraz. ad altre maggiori, e bi- 
blioteche di monumenti nazionali), 9 che servono ad 
altri istituti d’istruz, super. , 418 provinciali e comu- 
nali, 300 annesse ad istituti d'istruz. Primaria e Se- 
condaria, 45 militari, ecc. Notevoliss.: la Marciana 
di Venezia, la Laurenziana di Firenze, la Vittorio 
Emanuele e la Vaticana di Roma, ecc. La Biblioteca 
popolare di Milano man mano va diventando uno de’ 
PRI istituti di tal genere nel Regne; — Stampa: 

a notarsì che le pubblicaz., per quantità, seguono un 
corso erràtico (si parla di pubblicaz. che non compren- 
dono i giornali che stanno da sè). Circa 10 mila furono 
le opere stampate nel. 1900, ultimo anno di cui si ha 


certa notizia. In quasi tutte le discipline scema il nu-. 


mero delle pubblicaz., e scemano pure sensibilm. le 
pubblicaz. classificate religiose o di pie letture. Il libro, 
a poco a poco, è soffocato dal giornale : questo è dive- 
nuto il mezzo di gran lunga più potente per la dif- 
fusione di notizie e cogniz. (a proposito di che, note- 
remo che, recentem., veniva negli St. Uniti fondata 
un’ Università della Stampa, per laurearvi i giornali- 
sti). In complesso, i periodici oscillano tra i 1900 ed i 
2000; e, mentre scemano i libri di religione, crescono 
i periodici di carattere religioso-politico (circa 160). 
E, questa, un’ evidenza di organizzaz. meno imper- 
fetta e di accresciuta attività. Le riviste Letterarie, 
le Letterario-scientifiche e le Storiche - aumentano an- 
ch’esse, sebbene lentamente (circa 150); le Ammini- 
strative , le Giuridiche, le Economiche e quelle di 
Scienze sociali aumentano pure {circa 300); le Agri- 
cole, le Industriali e Commerciali e Finanziarie hanno 
a lor vòlta un sensibile aumento (circa 210); le Me- 
diche, recentemente, da circa 60 salirono a circa 140; 
le Didattiche, da circa 45 a circa 100; ecc. Noteremo, 
infine, i forti collegi professionali, quali» 1° Associa- 





ITALIA. 


LPALIA, 83 





sione della Stampa italiana in Roma, l'Associazione 
Lombarda de’ Giornalisti in Milano, i Sindacati de' 
Corrispondenti di Roma e di Milano (e taciamo d'al- 
tri regionali, pure fiorenti); — Natura del suolo : Due 
decimi di esso, per essere costituiti di monti coperti 
di neve, di ghiaja e di nude rocce, si addimostrano in- 
vincibilm., refrattari ad ogni produz. vegetale. Altri 8/,0 
presentano soltanto una fertilità relativa, sia perchè 
costituiti da monti coperti in parte da boschi e in parte 
ancora maggiore da magri pascoli, naturalm. utilizzati 
in estate dalla pastorizia nomade; sia, anche, perchè 
rappresentati da pianure specialm. marittime, che, 
sfruttate per secoli da popoli in decadenza, si sono 
convertite in poco fertili paludi. Gli ultimi 2/,0, e cioè, 
circa kmq. 50.000, sono costituiti da terreni veram. 
fertili che si stendono in colle ed in piano in tutte le 
regioni d’Z., ma specialm. nel bacino Veneto-Padano, 
nelle valli dell'Arvo e del Chienti, nella Campania, nel 
Barese e nella Conca d'Oro. Si notano pure Ha, 500 mila 
di terreni bonificabili; — Agricoltura: Sensibilm. pro- 
gredita e razionalm. in più luoghi condotta, in questi 
ultimi tempi, A tal uopo giovano i rinverditi studi agri- 
coli, le Seuole pratiche di Agricoltura di recente fon- 


daz., le Scuole superiori di Agricoltura a Pòrtici ed’ 


a Milano e le Cattedre ambulanti di Agricoltura vòlte 
a volgarizzare la scienza della coltivaz. Il numero degli 
animali domestici è, in media annua, di 745 mila cavalli, 
più che un milione di asini, circa 330 mila muli, più 
che 5 milioni di bovini, più che 7 milioni di ovini, più 
di un milione S00 mila caprini, più di un milione 800 mila 
suini, L'aumento più sensibile. si riscontra ne’ bovini: 
onde un vero e reale progresso agricolo. Sono pure no- 
tevoli i prodotti agricoli: più che HI 57 milionì di fru- 
mento, più che HI. 31 milione di granturco, più che HI. 
6 milioni diavena, circa HI. ? milioni di sègala, più che 
HI. 3!/, milioni d’orzo, più che HI. 9 milioni di riso, più 
che HI, 41 milione di vino, più che HI. 2 milioni 300 mila 
d’olio d'oliva. Altri prodotti, in migliaja di Ql.: casta- 
gne, 34; patate, 7-9. Prodotti forestali, per un va- 
lore medio annuale di L. 52 milioni. Altri prodotti; 
bòzzoli (seme), once più che un milione 60 mila (kg. 
ottenuti, più che 42 milioni); csnapa, QI. 800 mila circa; 
lino, Ql. 160 mila circa; tabacco, superf. coltivata 
Ha. 4670 {kg. raccolti, circa 5 milioni 700 mila); agrumi, 
circa 49 milioni di centinaja ; eppoi, in notevoliss. quan- 
tità: frutta, uova, pollame, ortaglie, tliberi, burro, for- 
maggi, che, oltre, a contribuire all'alimentaz, degli 
agricoltori, costituiscono e tèndono ogni giorno più a 
costituire una risorsa non indifferente all’agricoli.; — 
Bonificazioni. Secondo la legge 25 giugno 1882, mo- 
dificata da quella 4 luglio 1886, ve ue sono di 1.* ca- 
tegoria, le quali sì eseguiscono dallo Stato col concorso 
delle province, dei Comuni e dei proprietari e sono da 
questi ultimi mantenute; e di 2.* categoria, le quali si 
eseguiscono e si mantengono dai proprietari, isolati o 
riuniti in consorzi, Alla 1.° categ. sono ascritte quelle 
che provvedono ad un graude miglioram. agricolo ed 
igienico, Le bor:ificaz. principali, compiute o in corso. 


‘di esecuz. (1906), sono. Lido di Venezia; Valli grandi 


Veronesi ed Ostigliesi, nelle prov. di Verona, Rovigo 
e Mantova, con scarico nel Canal Bianco; Grande com- 
prensorio di Burana, nelle prov. di Modena, Ferrara 
e Mantova, con scérico nel Mare Adriatico; Valli Fer- 
raresi, con scarico nel canale di Volano; Paludi di De- 
nore, Tersallo, Campocieco, Bevilacqua ed altre (Fer- 
rara), con scarico nella Valle del Mezzano, Cassa dei 
torrenti Idice o Quaderna (Bologna}, con scarico nel 
Reno; Cassa del fiume Lamone (Kavenna), con scàrico 
nell'Adriatico; Lago, Padule di Bientina (Pisa, Lucca, 
Firenze), con scàrico né Tirreno; Stagni di Vada e 
Collemezzano (Pisa) formati dal fiume Tripesce, con 
scarico nel Tirreno; Padule dì Piombino (Pisa), for- 
mato dai fiumi Cornia e Cornisetia, con scarico nel 
Tirreno; Val di Chiana (Arezzo e Siena), con scérico 
nell’Arno; Padule di Sca-lino iGrosseto), formato dal 
fiume Pecora, con scàrico nel Tirreno; Paduli Grosse- 
tanî, formati dai fiumi Ombrone e Bruna, con scàrico 


nel mar Tirreno; Stagni e Paludi d’Orbetello (Gros- 


seto) formati dal fiume A/begrnaccio con scarico nel 
‘l'irreno, Piana di San Vittorino (Aquila), formata dal 
Velino, con scarico nelmedesimo; Lago Farcino (Aquila), 
con scàrico nel Liri; Valle dell’Almone (Roma) con 
scarico nel Tevere; Lago di Pantano 0 Castiglione 
(Roma), con scarico nell’Aniene; Porto, Campo, Salino 
e Maccarese (Roma), gon scarico nel Tirreno; Stagni 


e Paludi d’Ositia, con scarico nel Tirreno ; Isota Sacra 


{Roma}, con scarico nel Tevale; Paludi Pontine (Roma), 
formate dall’Amaseno, con scarico nel Tirreno; Lago 
di Salpi (Foggia), formato dai fiumi Ofanto e Carapelle, 
con scarico nell'Adriatico: Piana di Fondi (Caserta); 


con scarico nel Tirreno; Stagni di Marcianise (Caserta), 


con scarico nel Regi Lagni; Volturno e Bagnoli {Na- 
poli e Caserta), formati dal Volturno e da Savone, 
con scarico nel Tirreno; Agro T'elesino (Benevento), 
con scàrico nel Calore Irpino; Leg: Lagni (CNR 
con scarico nel Tirreno; Palud: di Napoli, con scarico 
mel Tirreno; Lago d’Agnano (Napoli), con scarico nel 
golfo di Pozzuoli, Lago di Averno (Napoli), con scà- 
rico nel golfo di Pozzuoli; Agro Nocerino (Salerno e 
‘Avellino), con scarico nel Sarno; Agro Sernese (Na- 
poli, Salerno e Caserta), com scarico nel Tirreno; Pa- 
Jude di San Cataldo (Lecce), con scarico nell'Adriatico; 
Vallata di Ponte Grande (Lecce), con scarico nel- 
l'Adriatico; Bacino del Sele (Salerno), formato dal Sele 
e dal Tusciano, con scarico nel Tirreno; Valle di Diano 
(Salerno), con scàrico nel Tanagro; Paludi di Policastro 
{Salerno}, formate dal Bussento , con scarico nel Tir- 
reno; Lago di Bivona (Catanzaro), formato, dal Trai- 
niîti e dal Sant'Anna, con scàrico nel Tirreno; Piana 
di Rosarno (Reggio Calabria e Catanzaro), con scArico 
nel Tirreno; Paludi Lisimeiie (Siracusa), con scàrico 
nel mar Jonio; Stagno di Sanluri (Cagliari), con scà- 
rico nel Rio Mannu, nello Stagno di Cagliari; Palude 
di San Lorenzo {Cagliari}, con scarico nel fiume Tirso; 
— A proposito di borificaz., noteremo l’inizio dei 
lavori (1906) dell'Acquedotto pugliese, che sarà opera 
grandiosa di molti anni, ma che darà eccellente acqua 
DE alle Puglie e renderà immensamente pro- 

uttiva tutta la grande regione del Tavoliere delle 
Puglie ed oltre, ora grande pascolo uniforme e triste 
per mancanza assoluta di derivaz. d’acque ; — Miniere: 


‘Attive, circa 670, con più che 50 mila operai e con una. 


produz. del complessivo valore medio annuale di L, 55 
milioni. Minerali: ferro (prov. di Bergamo, Brescia, 
Cagliari, Como, Livorno [Elba], Novara, Reggio di Ca- 
labria); manganese (prov. di Cagliari, Genova, Torino); 
rame (prov. di Belluno, Bergamo, Genova, Grosseto, 
Pisa); zinco (prov. di Bergamo, Cagliari); piombo e 
zinco (prov. di Cagliari, Sassari); piombo, rame e zinco 
(prov. di Cagliari); .argento (prov. di Cagliari); oro 
(prov. di Alessandria, Novara}; antimonio (prov. di 
Messina, Cagliari, Grosseto, Siena); mercurio (prov. di 
Grosseto); pirite di ferro (prov. di Grosseto, Lucca, 
Torino); combustibili fossili (prov. di Arezzo, Bergamo, 
Cagliari, Cuneo, Genova, Grosseto, Massa-Carrara, Pe- 
'ugia, Siena, Torino, Vicenza); solfo (prov. di Ancona, 
Avellino, Caltanissetta, Catania, Catanzaro, Forlì‘Gir- 
genti, Messina, Palermo, Pesaro); salgemma (prov. di 
Caltanissetta, Catania, Cosenza, Girgenti, Palermo); sale 
di sorgente (prov. di Parma, Pisa); sal marino (Saline 
demaniali di Cèrvia, Comacchio, Corneto Tarquinia, 
Margherita di Savoja, Portoferrajo, Venezia [San Fe- 
lice], saline di Sardegna, saline private di Trapani , 
Siracusa); asfalto, mastice e bitume (prov. di Caserta, 
Chieti, Roma e Siracusa}; petrolio (prov. di Caserta e 
Chieti, Parma, Pavia); allumite (prov. di Roma); ac. 
bòrico (prov. di Grosseto, Pisa); grafite (prov. di To- 
rino). Per notizie complementari, V. più sopra in Mi- 
nerali e qui sotto in Industrie ; — Pesca marittima: 
Fatta lungo le coste del Regno, e cioè ne’ 3 distretti 
di pesca ne’ quali il littorale fu diviso con decreto 
del 1892. Esercitata da circa 102 mila pescatori, con 
circa 12.300 barche che dànno un prodotto medio an- 
nuale di più che L. 16 milioni. Le 40 tonmare, con 
circa 3000 operai, dinno in media QI. 15.700 di tonno, 
pel valore di circa L. 800 mila, Circa 185 barche, con 
ci'ca 1850 uomini d'equipaggio, dAnno in media kg. 
350 mila circa di corallo, pel valore di L. 1 milione 300 
mila circa. Notevoliss. pure la pesca delle anguille o 
di laguna (Comacchio). La grande pesca, e cioè fatta 
fuori del distretto al quale è ascritto il battello e sulle 
coste estere, viene esercitata da circa 1500 battelli 
(stazzanti complessivam. più che tonn. 16 mila), dei 
quali 1265 circa (tonn. 11.700) per la pesca del pesce), 
circa 110 (tonn. 1625) per la pesca del corallo, ed il re- 
stante per la pesca delle spugne; — Boschi: Prodotti: 
degli alberi d’alto fusto e cedui, tanto svincolati che 


| soggetti a vincolo forestale (media annuale): legname 


‘ da opera e per usi sociali, mc, 1 milione 400 mila, per 


L. 17 milioni circa ; legna da ardere , mc. 6 milioni 
300 mila circa, per L. 21 milione circa; prodotti se- 
condari (non comprese le castagne}, Ql. 15 milioni 600 
mila, per L. 32. milioni 200 mila. A complemento di 
queste notizie, V. qui sopra in Agricoltura; — Be- 
stiame: V. qui sopra in Agricoltura; — Emigrazione : 
Provocata e dall’ insufficiente salario derivante dalla 
congestione de’ distretti più popolati (come, p. es. , 
nell'Emilia}, e dalla maggiore iniziativa ed energia 
de’ primi emigranti, ed anche dal terremoto che de- 
vastava le Calabrie nel 1905 e dagii uragani e nubi- 
fragi che devastavano Ie Puglie nel 1906. L’emigraz., 
sensibile dalla Liguria, dal Piemonte, dalla Lombar- 
dia e dal Veneto, è sensibilissima ed allarmante dalle 
prov. meridionali (Puglie, Calabria, Basilicata , ecc.) 
dove i proprietarì di terre ormai dichiarano di non 
aver quasi più braccia pel lavoro de’ campi. In parec- 
chi luoghi di quei paesi, pur tanto ardenti e feraci, 
nonrimasero che vecchi e bambini. Da 150 mila nel 1882, 
nel 1905 gli emigranti, fra temporanei e permanenti, 
ascesero al numero impressionante di 726.331, de’ quali 
447.083 ne’ paesi Transocednici (sono circa i 5/y del- 
l’emigraz. mondiale). Molti fanno fortuna con l’ agri- 
coltura e con l'industria e mandano in /Z somme non 
indifferenti e vi tornano spesso con capitali che inve- 
stono in più modi e che contribuiscono ad impinguare 
l’Erarìo pubblico; ma troppi, o ignoranti o ingannati, 
o vittime dell'una cosa e dell’altra insieme, abilmente 
sfruttati da' vettori d'Italia e dai bosses e faziende- 
ros d' America, vivono, lontani da la Patria, in uno 
stato di quasi schiavitù, senz'alcuna speranza di re- 
denzione, In complesso, tutti i nostri emigranti rap- 
presentano con esemplare onestà la nostra capacità di 
espansione, le uostre attitudini, il nostro amore al la- 
voro. Nel 1903, auspice l’on. Pantano, si costituiva il 
Commissariato dell’ Emigrazione, sorretto e guidato 


.{si potrebbe anche aggiungere, frenato, troppo irenato) 


da un Consiglio di Emigrazione. Ha provveduto si- 
nora a tutélare l’emigrante nei primissimi passi della 
vita nuova; ha cercato di difenderlo dai maltrat- 
tamenti e dalle violazioni contrattuali del vettore, di 
chi lo istiga ad emigrare per lucrare sul trasporto e 
talvolta suila consegna al paese ove fu adescato a di- 
rigersi. Provvede, cidè , il Commissariato a dar pub- 
blica motizia delle condiz. che i paesì esteri posson 
fare agli emigranti, avverte i pericoli, dimostra ibe- 
nefizi; provvede pure a fin che chi emigra non sia 
maltrattato od ingannato al luogo d'imbarco, riceva du- 
rante il viaggio vitto ed alloggio sufficienti, sussidio me- 
dico in caso di malattia, sbarco alla destinaz. pat- 
tuita. A tal uopo, un Commissario italiano, pel con- 
trollo , è sempre imbarcato cogli emigranti. Ma poi, 
salvo pochi più o meno efficaci Comitati di Patronato 
istituiti qua e là, come a N. Jorke in alcuni Stati del- 
l'America del Sud, e sussidiati dal Commissariato, nulla; 
— Accanto al Commissariato è sorta e veglia il Consiglio 
del Lavoro: è un’istituz. che, associata all’altra, sa- 
pientem. intesa, vigorosam. condotta, realizzerà, mercè 
il progresso delle classi lavoratrici, molte speranze 
sorridenti di avvenire più lieto. Le attribuz. di en- 
trambi mirano al bene d'una classe medesima di per- 
sone, si dirigono a conseguire il medesimo risultato , 
adoperano gli stessi mezzi ; sono domiciliati, il Consi- 
glio, presso il Ministero d’Agricoltura; il Commissariato, 
presso il Ministero degli Esteri. La differenza è che 
t'uno veglia sull’operajo sino a quando egli non sia 
uscito dal Regno, e l’altro appena egli sia uscito dai 
confini; — Fra noi, si posson separare gli emigranti in 
2 gruppi: i temporanei (muratori, terra]uoli, artigiani, 
alla ricerca di lavori edilizi, di costruz. di strade e 
di ferrovie in Europa o fuori, i quali tornano in Pa- 
tria appena compiuta l’ occupaz. provvisoria assunta: 
fra questi, oggi, si comprendono persinoi mietitori, i 
quali avvicendano le mèssi nei 2 Emisferi durante 
l’ estate Boreale ed Australe; e questi sono circa i 
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2/: della massa totale). permanenti, poi, comprendono 
principalm. agricoltori, braccianti di campagna, arti- 
giani in minor numero; — Gli emigranti, per lo più, si 
dirigono in paesi dell'Europa (circa 110 mila), in Egitto 
(circa 2100), in Tunisia (circa 3000), in Algeria (circa 
1650), negli St. Uniti (circa 28 mila), al Messico ed in 
altri paesi dell'America centr. (circa 8650), al Brasile 
{circa 125 mila), al Chilì ed al Perù (circa 2500), alle 
rep. del Plata (circa 385 mila); e poi in altri paesi 
dell'America merid., nell’Africa, nell'Asia, nell’Austra- 
lia, ecc.; — Recentem, gli St. Uniti e l'Inghilterra pro- 
mulgavano leggi restrittive per gl’immigranti, con l’in- 
tento palese di frenare la men buona emigrazione del 
nostro Paese; — Beneficenza pubblica: Da notarsi che, 
oggi, alla benefic., mossa dal desiderio pietoso di venir 
in ajuto alle sofferenze de’ poveri e degli afllitti, tende 
a sostituirsi la PREVIDENZA (V.) che quelle miserie e 
quelle sofferenze vorrebbe impedire. Le Opere pie e 
le Congregazioni di Carità sono le più ant. istituz. 
di benefic. pubbl, Ora, per legge, si è costituito un Enie 
nazionale inteso a completare l’organizzaz., sorve- 
gliando, guidando ed integrando gli altri enti, Il nuovo 
Ente si suddivide in Commissioni provinciali di as- 
sistenza e benef. pubbi., che assumono la*sorveglianza 
su’ varì enti compresi nella sfera della loro giurisdiz. 
e ne discutono ed approvano 0 non i bilanci. Sulle Com- 
missioni provinciali siede un Consiglio super. di assi- 
stenza e di benefic. pubbl., avocante a sè gli uffici prima 
devoluti al ministro per l’Interno. Vi è un ingente pa- 
trimonio, lasciato dalla compassione de’ trapassati. Ca- 
polista nella entità della benefie. sta la Lombardia ; la 
Basilicata e la Sardegna, in confronto della loro ric- 
chezza, superano forse (rispettivam. con L. 1'/, mi- 
lione, e con L. 2'/, milione) in liberalità la Lombardia 
stessa. Il patrimonio delle Opere pie, oggi (1906), è di 
circa L. 2276 milioni. I cronici ne possegggono circa 
l'8,539/ le istituz. di maternità, circa lo 0,89; le isti 
tuz. per adulti e per vecchi, circa il 13,66; le Con- 
gregaz. di carità, circa 18,13; l'ente doti, circa 1,01; 
le elemosine, circa il 5,95; il culto e la benefic. varia 
(ma più il 1.° che la 2.°), circa lo 0,98; — Esistono ri- 
formatori di nome (Marchiondi in Milano, Generale 
in Torino, ecc.), chè purtroppo le statistiche provano 
che i ragazzi rinchiùsivi, in gran parte non si ri 
formano , ma si pervertono anche più. Nè gl’istituti 
pei liberati dal carcere (quello di Milano è forse il 
migliore) danno men tristi risultati. Gli 84 brefotrofi 
posseggono un patrimonio di L. 46 milioni circa; pure 
vi si muore nella proporz. del 50%; — A complem. 
delle notizie già date, converrà aggiungere l’esistenza 
di Monti di pietà (cospicuo quello di Milano), Monti 
frumeniari, Casse di prestanze agrarie, ecc., che 
più propriam. sarebbero istituti di credito. Nè va ta- 
ciuta l'Opera pia Ospitaliera De Ferrari-Brignole 
Sale in Genova, il cui patrimonio iniziale (1884) fu di 
L. 20 milioni 200 mila. Infine , si segnalerà il lascito 
Loria, ora di circa L. 10 milioni, per la fondaz. del- 
l’Umanitaria in Milano (casa di lavoro per gli operai 
disoccupati); — Giustizia, Criminalità e Carceri: Cin- 
que Corti di Cassazione (Tribunale supremo): 1) di 
Firenze, con le Corti di Appello di Firenze, Lucca, 
Venezia ; le Corti d'Assise di Arezzo, Firenze, Gros- 
seto, Siena, Livorno, Lucca, Pisa, Belluno, Padova, 
Rovigo, Treviso, Udine, Venezia, Verona, Vicenza e 
Tribunali relativi; 2) di Napoli, con le Corti di Ap- 

ello di Catanzaro, Napoli, Potenza (sezione), Trani; 
e Corti d’Assise di Catanzaro, Cosenza, Reggio Ca- 
labria, Avellino, Benevento, Campobasso, Cassino, Na- 
poli, Salerno, Santa Maria Capua Vètere, Potenza, 
Lecce, Lucera, Trani, e Tribunali relativi; 3) di Pa- 
lermo, con le Corti d’ Appello di Catania, Messina e 
Palermo ; le Corti d’Assise di Catania, Siracusa, Mes- 
sina, Caltanissetta, Girgenti, Palermo, Trapani, e Tri- 
bunali relativi; 4) di Roma (la quale inoltre, dal 1888, 
è unica per tutte le cause di materia Penale), con le 
Corti d'Appello di Ancona, Macerata (sezione), Peru- 
gia (sezione), Aquila, Bologna, Cagliari, Roma ; le Corti 
d’Assise di Ancona, Pesaro, Macerata, Fermo, Peru- 
gia, Spoleto, Aquila, Chieti, Lanciano, Teramo, Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì, Ravenna, Cagliari, Sassari, Roma, 
Viterbo, Frosinone, e Tribunali relativi; 5) di Torino, 
con le Corti d'Appello di Brescia, Casale Monferrato, 
Genova, Milano, Parma, Modena (sezione), Torino; le 
Corti d’Assise di Bergamo, Brescia, Cremona, Mantova, 
Alessandria, Casale-Monferrato, Voghera, Chiavari, 
Genova, Massa, Oneglia, Savona, Como, Milano, Pavia, 


. Sondrio, Modena, Parma, Piacenza, Reggio Emilia, 


Cuneo, Ivrea, Torino, Vercelli; — La delinquenza 0 
criminalità media complessiva, in Z., è di circa 1812 
per ogni 100 mila abitanti : per omicidio (infanticidio 
compreso), 6,6; per lesioni gravi oppur leggiere, 213,4; 
per diffamaz., 192,7; per violenze ed oltraggi all’Au- 
torità, 43,6; per reati contro il buon costume, 13; per 
rapine, 4,3; per furti, 193; per frodi, 37,9; per 
falsi, 3; ecc.; — Importa notare che nella delinquenza 
son comprese le contravvenzioni e le piccole pene im- 
poste per il non adempimento di prescriz. regolamentari. 
Nella complessiva delinquenza numerica, l’Austria e 
la Scozia sole ci sopravvanzano ; — I suicidi, da noi, sono 
press’a poco il 6 per ogni 100 mila abitanti. Nel 1902 
i procedim. civili arrivarono a 988 mila circa, ed i 
penali a ben 1.360,000 : così, nel corso di più che un 
ventennio, sì riscontra che il penale tènde semprep- 
più a sopraffare il civile. Una minima parte de’ con- 
dannati è incorsa nelle massime pene: all'ergastolo 
andò il 0,03 9/5; un’ altra minima parte subì la pena 
della reclusione per oltre 5 anni; il 43,14%/ si me- 
ritò condanne estendèntisi da 5 giorni a 5 anni di car- 
cere: quasi la metà. Laonde la cifra di criminalità 
vera e propria è sempre notevole, troppo notevole ed 
in allarmante aumento: da 109.155 condannati nel 1882, 
si arriva nel 1902 a- 178.646 per i carcerati oltre i 
5 giorni. In quanto agli altri, ai condannati agli ar- 
resti fino a cinque giorni o ad una multa, sommano 
al 56°/,, in numero di 230.931; — Continuando nella 
trista analisi, un sintomo poco incoraggiante, comune 
del resto a tutti gli Stati, è la maggiore precocità 
della delinquenza : nella massa aumenta la percentua- 
lità della delinquenza al disotto dei 18 anni. Nel 
1890 i minorenni costituivano 1’11,54°/,.della totale cri- 
minalità; nel 1898, il 13,13°/. Minore, invece, l’incre- 
mento nei giovani da diciotto a trent'anni. Gli ele- 


menti costitutivi che tèndono a prevalere nella crimi- 
gnalita, quali appajono dinanzi alla Giustizia punitiva, 
qono i minorenni e gli adulti dai 80 ai 50 anni. Nel 


902 entrarono negli stabilimenti penali (77 in tutto il 


Regno) 5400 persone; i riformatorì (39 in tutto il Re- 
gno) accolsero 1975 giovinetti; la popolaz. nelle carceri 
giudiziarie fu di 6600, In qianto al movimento nell’en- 
trata dei detenuti nelle carceri, più che un criterio di 
delinquenza, è indicaz. dei criteri politici seguiti dai 
vari Ministeri di sfumature diverse, Nelle 8 colonie 


di coatti, 4900 individui. Nel 1902 i tribunali allonta- 


narono dalla casa paterna 112 minorenim; hello stesso 


anno, i Tribunali assunsero, per incapacità civile di eser- 
citare la patria podestà o per perditafi essa, la tutela di 
197 minorenni; — I condannati in Mapporto ai denun- 
ziati, i riconosciuti colpevoli in az. al presunti 
colpevoli stanno nella ragione del @0°/,: per ogni 100 
reati denunziati vi sono 40 condannati; nelle carceri 
giudiziarie entrarono, nel 1902, annata di scarsa rac- 
colta di malfattori, 212.000 individui; nelle carceri 
penali, in sèguito a condanne, 5400; — Quanto a’ giu- 
rati ed a’ periti in causa, V. GIURIA; PERIZIA; — 
Nel 1905, il ministro Ronchetti proponeva e faceva 
approvare dal Parlamento la cosiddetta Legge del 
perdono, già vigente in Francia, e con buoni frutti: è 
facoltà conferita al giudice, nel caso di una 1.? con- 
danna , e soprattutto di minorenni, di non applicare 
la pena, di sottomettere il condannato ad apposita 
sorveglianza, e, nel caso che si conduca bene per un 
determinato periodo, di considerare la condanna come 
non avvenuta, neanche inserendola nella fedina crimi- 
nale; — Ora parleremo della separazione e del di- 
vorzio : L'intervento dei tribunali è richiesto nella 
minima parte delle separaz. Nel 1902 furono avan- 
zate 1979 domande di separazione: delle domande 
avanzate, la metà circa fu in sèguito abbandonata, di 
modo che $39 coppie ottennero la separazione invo- 
cata. Il divorzio, proposto in Italia (1904) dal Governo, 
venne fatto cadere anche con una crisi ministeriale. 
È, però, da notare che, in base alla Convenzione in- 
ternazionale dell'Aja (1892), controfirmata dall'allora 
ministro per la Giustizia, Finocchiaro-Aprile, sono 
obbligati tutti gli Stati contraenti a riconoscere, cia- 
scuno nel proprio territorio, ed a dar esecuz. alla sen- 
tenza di divorzio pronunciata da uno qualunque degli 
Stati stipulanti. Può, dunque, una coppia italiana ac- 
quistare, per mera finzione, una cittadinanza straniera 
per divorziare, e quindi far riconoscere, in via giudi- 
ziaria, il divorzio in patria; — E parliamo de’ falli 
menti: i protesti cambiari declinarono sensibilm. in 
questi ultimi anni, sino ad un minimo di 93.355. Mo- 
strano così un miglioram, continuo nelle condiz. eco- 
nomiche della industria e del commercio, avvalorato 
dal numero progressivam. minore di sequestri giudi- 
ziari e conservativi: 3858 nel 1902. Pure, i fallimenti, 
anzichè in diminuz., sono in rapido aumento : 2711 nel 
1902; — Infine, parleremo delle vendite giudiziarie. 
Preoccupa vivamente il vedere la dispariz. di diecine 
di migliaja di piccoli proprietari per inabilità a pagare, 
specialm, neli' is. di Sardegna. I possessori di beni 
immobili si ridussero nel 1902 al 12,66%. Le vendite per 
mancato pagamento d’ imposte, dal 1884 al 1902, fu- 
rono complessivam. 220.616; quelle in virtù di espro- 
priaz. forzate per altri debiti, dal 1886 (mancano le 
cifre per gli anni precedenti), 79,208. Questo grande 
disagio, preso in mezzo fra il Fisco e l'usura, favori- 
sce , specie nell’ I. meridionale e nelle isole di Sicilia 
e di Sardegna, l’emigraz. ed anche le sommosse che 
talora (come in Sicilia nel 1893, ed in Sardegna nel 
1906) prendono proporzioni veram. allarmanti, provo- 
cando repressioni con la forza; — Igiene e Sanità: Da 
rotarsi che le regioni d’'/. dove l'igiene lascia molto 
a desiderare, per il clima, le paludi , le risaje, ecc.. 
sono principalm. : il Mantovano, il Ferrarese, il Grosse- 
tano, il Lazio, le Puglie, la Basilicata ed altre ancora. 
In questi ultimi anni, in /., molto si fece dagli enti lo- 
cali, provinciali, consorziali e governativi, per difen- 
dere la vita umana dalle insidie della morte; s’inca- 
nalarono acque potabili, si costrussero fognature , si 
coltivarono piante arboree, ecc. La Direzione generale 
di Sanità in Roma presiede alla pubblica salute, Nel- 
l’ultimo ventennio (1885-9053), con una sempre crescente 
diminuz. nella mortalità, si ebbero le seguenti medie : 
morirono circa 790 mila persone, di cui circa 1570 per 
asfissia ed apoplessia nel parto, 2998 per vajuolo. 11,350 
per morbillo, 3854 per scarlattina, 15.600 per febbre ti- 
foidea e migliare, 11 per tifo petecchiale. 185 per me- 
ningite epidemica, 7450 per difterite , 4045 per larin- 
gite crupale. 868$ per ipertosse, 3783 per influenza , 
16.475 per febbre e cachessia malariche (Maremme, La- 
zio, ecc.) , 2313 per sifilide (per varie ragioni questo 
dato è incompleto; basti notare che nell’ esercito si 
hanno in media 90 venerei per 1000 uomini}, 1385 per 
setticemia e pioemia, 629 per pustola maligna, 9 per leb- 
bra, 55 per rabbia, 59.551 malattie tubercolari in ge- 
nere, 1784 per polmonite cronica, 9170 per anemia o clo- 
rosi 0 leucocitemia, 489 per porpora emorragica, 44] per 
scorbuto, 39.036 per marasma senile, 3271 per pellagra, 
153 per gotta, 774 per diabete, 15.089 per tumori maligni, 
31.926 per apoplessia cerebrale, 18.541 per meningite 
cerebrale e spinale, 1395 per encefalite, 5026 per mie- 
lite e tabe dorsale , 2026 per epilessia, 98 per corea, 
970 per tètano, 20.171 per eclampsia infantile , 1778 
per malattie delle fosse nasali o della trachea o della 
laringe, 76.781 per bronchite acuta e cronica, 3658 per 
malattie della pleura e del diaframma, 3420 per asma, 
enfisema e congestione pulmonare, 80.255 per pneumo- 
nite acuta, 6368 per malattie delle arterie e gangrena 
senile, 198 per malattie delle vene, 50.916 per ma- 
lattie del cuore e pericardio, 6591 per gastrite , 
114,221 per enterite, diarrea e colera indigeno (dis- 
senteria), 11.203 per malattie nei reni, 3238 per ma- 
lattie della vescica, 1099 per malattie dell’ utero, 
4516 per febbre puerperale, 1893 per altre malattie, 
della gravidanza e del parto, 2$$S9 per isclerema, 
975 per malattie delle ossa e osteo-malacia, 2808 per 
rachitide , 915 per reumatismo articolare acuto, 945 
per reumatismo cronico, 475 per alcoolismo, 31 per pel- 
lagra, 8894 morti accidentali, 1894 (di cui 367 donne) 
suicidi, 1488 omicidi, 86.045 per altre cause, 14.996 
per cause ignote. I ciechi, sono, all'incirca, in numero 
di 271.120; i sordoinuti, 15.300; gl’idioti e cretini, 19.675. 


Esistono 49 istituti (V. qui sopra Istruzione) per sor- 
domuti che vi sono educati in numero di circa 1810, e 
più femine che maschi. Esistono pure 17 istituti pei 
ciechi cane vi sono ricoverati in numero di circa 640. 
e più maschi che femine (di essi, più che 400 frequen- 
taronò 2 scuola apposita). Nella Zeva di ferra,.in me- 
dia asc:ndente a 326 mila all’ anno, più che 173 mila 
giovani, sono trovati abili al servizio militare , circa 
47 mila sono riformati per malattie od imperfez., più 
che 17 mila per deficienza di statura, più che $5 mila 
dichiarati rivedibili per infermità o gracilità presunte 
sanabili, e circa 6000 rivedibili per deficienza di sta- 
tura. Per la /eva di mare, sì visitano circa 9800 
giovani, ‘e se ne dichiarano abili poco più che otto 
mila, se ne riformano, per malattie ed imperfezioni, 
circa 750, se ne dichiarano poi rivedibili circa 960; — 
Consumi: In media annua, kg. 122 di frumento a te. 
sta, importandosene dall’ Estero QI. 4-10 milioni al- 
l’anno; kg. 66 di granturco , importandosene Ql. 86 
mila. Inoltre, ogni abitante consuma lt. 0,626 d' al- 
cool del quale si producono, in media, It. 172.468, se 
ne importano Hi. 11.870, se ne esportano HI. 12.370; 
lt. 0.566 di birra, della quale si producono HI. 105 mila, 
se ne importano 63 mila, se ne esportano 264; It, 125 
di vino, di cui sì fa esportazione all’ Estero; kg. 2,35 
di zuechero raffinato, del quale si producono QI. 21 mila 
circa e se ne importano 667 mila circa; kg. 0,417 di 
caffè, del quale s’importano Ql. 126.300; kg. 0,533 di 
tabacco (in tutto, kg. 17 milioni 200 mila); kg. 7,18 di 
sale (in tutto, QI. 2 milioni circa). Qui sotto, V. nel 
capitolo Commercio altre notizie riassuntive, a com- 
plemento di queste; — Industrie: Da notarsi che, 
nella industria del cotone, ormai l’/. supera di gran 
lunga il Belgio stesso. Noi abbiamo: oltre? milioni di 
fusi, più che 60 mila telai meccanici e più che 17 mila 
Jacquard, con operai più che 90 mila. Dal 1891 al 1901, 
la importaz. di prodotti tèssili cresce di 120 milioni, 
mentre la esportaz. cresce di ben 230 milioni. Così, 
l’accresciuta operosità emerge sia dal fatto che le 
caldaje industriali salirono, in questi ultimi anni, a circa 
25.000, sia dal consumo di combustibile (tonn. 2.300.000, 
senza però tenere conto del carbone bianco , calco- 
lato nel 1902 in 300.000 cavalli, la qual forza va ogni 
dì più aumentando). La produzione dei filati di seta, 
calcolata sulla produzione nazionale dei bozzoli (un 
kg. di seta greggia ogni chilogrammi 12 di bozzoli 
a peso secco eguale a '/, del peso fresco o vico), 
è di kg. 3.208.000; e calcolata tenendo conto anche 
dell’importazione ed esportazione dei bozzoli, è di chi- 
logrammi 3896 Altre industrie importanti sono quelle 
delle: furnaci per cuocere mattoni, terrecotte, majo- 
liche, laterizi in genere, ecce.; delle officine meccani- 
che, della carta (quintali 700.000), e della /Mlatura 
della lana (345.000 fusi), Le indusirie soggette a 
vigilanza fiscale danno ettolitri 165.967 di spiriti cal- 
colati ridotti a 100°; ettol. 114.873 di Dirra; etto- 
litri 124.592 di acque gassose; quint. 26.475 di xsuc- 
chero; quint. 39,890 di glucosio ; quint, 24.462 di cicoria 
preparata e prodotti similari; quint, 10.848 di polveri 
ed altri esplodenti; quint. 38.701 di oli minerali greggi 
rettificatie oli diresinaediì catrame estratti; migliaja 
43.874.775 di fammiferi, cioè 32.038.295 migliaia di fiam- 
miferi (di legno o altra materia) solforati, 11.734.040 
migliaja di fiammiferi di legno paraffinati o di cera, 
12.440 migliaja di fiammiferi di cera ascendi-scale; 
73.314.576 me, di gas-luce (mc. 73.258.720 distillati dal 
carbone e 55.856 distillati da oli minerali}; etto- 
watt ora 36.795.428 di energia elettrica. Lo Stato fab- 
brica kg. 2.708,837 di tabacco da fiuto, kg. 6.755.761 
di trinciati, kg. 8.254.740 di sigari e spagnolette. Lo 
Stato produce QI. 4.776.500 di sale (compreso il salma- 
,Pino, ilsalgemma.e il saledi sorgente). Si va, però, innanzi 
assai lentam. con le industrie esiratiive: nel 1902, un va- 
lore di L, $8 milioni : di questi, 42 milioni di zolfo, 12 di 
zinco, 16 di piombo. Numero delle miniere, 1580. Fra la 
nuova serie di pozzi scavati, i 2/; sono zolfare a fa- 
vore delle quali, nel 1906 , si votava dal Parlamento 
una buona legge di protezione. Codeste zolfare , gran 
parte delle quali in Sicilia, sono in numero di 960. Le 
miniere di ferro sono in numero di 55; quelle di 
combustibile, fra le quali nessuna di vero carbon fos- 
sile, di 81; quelle di zinco e di piombo, di 193. Il va- 
lore dei prodotti delle officine metallurgiche, comprese 
le riduz. alle miniere dei minerali di zolfo, zinco, mer- 
curio, ecc., va oltre L. 126 milioni. Nel 1902, si fab- 
bricavano tonn. 270.000 di ferro e d’acciajo. La produz. 
dell'acido solforico , che è indissolubilm. concatenato 
a quella dei concimi chimici, ha preso un notevoliss. 
sviluppo: va a oltre 250.000, e l'accompagnano i per- 
fosfati; i minerali fertilizzatori ascendono a tonnel- 
late 400.000; — Ora daremo, a complemento, . altri 
particolari di assai minor conto: Le miniere in eser- 
cizio occupano in media 42.152 operai. Oltre ai già 
ricordati prodotti di cui il solo zo/fo occupa più di 20 
mila operai, noteremo : l’ argento (7 miniere con 700 
operai circa), l'oro {18 miniere con 500 operai circa), 
salgemma e sale di sorgente (28 miniere con circa 550 
operai), asfalto e bitume (12 miniere con 720 operai 
circa), petrolio (6 miniere con 140 operai circa), &Zlu- 
mite (una miniera con 90 operai circa), ae. dorico e 
borace (12 miniere con 360 operai circa), grafite (3 mi- 
niere con 50 operai circa); — Un grande sviluppo ha 
pur presa la fabbricazione dello succhero di barba- 
bietole (20 fabbriche , con una produz. media annua 
di QI. 180 mila), Nelle industrie metallurgiche , VI. 
combatte energicamente, e con successo, per rendersi 
indipendente dall’ Estero. Materiale ferroviario, pu- 
trelle, tubi, materiale per la costruzione delle navi,, 
corazze, cannoni, fucili e armi vengono ora forniti 
dalle officine indigene (notevolissime , le Acciajerie 
di Terni, i cui prodotti talora competono con quelli 
delle migliori fabbriche del Mondo). Così dicasi delle lo- 
comotive, delle macchine industriali, del filo di ferro, ecc, 
Non sono da trascurarsi le fabbriche di prodotti chimici 
{specialm. la Carlo Erba di Milano), le fabbriche di /i- 
quori e le distillerie in genere, le fabbriche di paste 
alimentari (specialm. nel Napoletano), 1 vini (specialm. 
piemontesi, pugliesi, siciliani e di altrove), ecc, ; — Re- 
centem., sotto l'egida del deputato ed ex-ministro Mag- 
giorino-Ferraris e di altri egregi, si fondava un’As- 
sociazione per accrescere la prosperità nazionale, mercè 
l’organizzaz. dell'industria del forastiero, così mira- 
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ibi cei sviluppata in Isvizzera; — A proposito delle 
industrie, noteremo le recenti leggi per gl’ Insortu- 
NI (V.) sul lavoro e pel Lavoro (V.) delle donne e dei 
fanciulli; — Salari, Scioperi ed Organizzazione ope- 
raja: Da notarsi che le notizie intorno ai salari ven- 
gono attinte direttam. presso i principali industriali, 
non bastando l'incipiente azione del Consiglio del La- 
voro pr.il ministero dell'Agricoltura, Industria e Com- 
mercio per procurarsi informaz. su tutti i salari nei 
molteplici rami ove s'impiega la mano d'opera sa- 
lariata. Nei dati raccolti mancano del tutto le rimu- 
nerazioni agli operai agricoli. Quelle per alcune indu- 
strie, fra ofticina ed officina, sono contraddittorie ; nelle 
une aumento di salurio, in altre immobilità, fin ribasso, 
Un fatto notorio, per altro, è l'indubbio aumento av- 
venuto, si può dive indistintam., nella retribuzione 
di tutti gli operai agricoli, dal 1882 in qua. Fra essi 
e gli operai industr iali, nel 1904, si ebbe un aumento 
complessivo di salari di L. 42 milioni (vi concorsero, in 
gran parte, le industrie della Lombardia e del Piemonte, 
ed i proprietari di terre, oltre che di dette regioni, 
del Veneto, dell’Italia centr. e merid. e della Sicilia). 
Onde, nell’accrescersi de’ reali guadagni delle masse 
lavoratrici, un sensibile aumento ne’ Consumi (V. qui 
sopra), escluso però il granoturco spodestato dal fru- 
mento : indizio certo, questo, di diminuz. di pellagra 
e di alimentaz. meno imperfetta; — Gli scioperanti, 
nel 1901, furono 190.974 quelli dell’ industria, 222.985 
quelli agr icoli. Si ebbero 1042 scioperi (taluni ‘assai tu- 
multuosi e durati persino oltre un mese), e si perdet- 
tero circa 2.146.184 giornate di lavoro : sì aperse, dun- 
que, una gran falla nelle industrie nazionali. Gli scio- 
peri favorevoli agli operai, nel 1901, furono nella pro- 
porz. del 299/,; i contrari, pure del 29; le soluz. solo 
in parte favorevoli, del 42, Le serrate, nel 1901, fu- 
rono 31, che colpirono 11.428 operai, facendo perdere 
55.831 giornata di lavoro. Gli scioper è agricoli, nel 1902, 
furono 629, e parecchi (per la più scarsa educaz. dei 
contadini in-confronto degli operai industriali) assai 
violenti; ed il numero degli scioperanti, 222.985. 
Notevoliss. lo sciopero generale di Milano nel 1904, e 
quello ferroviario nel 1905, ed altri ancora qua e là 
scoppiati. L’urto fra capitale e lavoro, e tra ferrovieri 
e Società ferroviarie fu tremendo e commosse la Pe- 
nisola, minacciandola assai seriamente nelle sue risorse. 
Un pànico indescrivibile assalse tutti gli animi. Gli 
scioperanti ebbero vittoria: queste vittorie, ormai è 
riconosciuto, si debbono sopra tutto alle potenti orga- 
niszaz, socialistiche che fanno capo alle Cumere del 
lavoro (Marxiste) ed alle Legh2 opevaje (cattoliche). 
Ma non con eguale èsito scoppiarono gli scioperi di poi: 
i lavoratori ebbero, in grande maggioranza, la peggio ; 
a per l’esorkitanza de’ miglioramenti reclamati, sia 
anche per la corrente dell'opinione pubblica ormai 


stanca de’ continui turbamenti economici; — Commer- 


cio e Scambi: In sensibile aumento, sia per l'incre- 
mento quasi insperato delle antiche vie, sìa per l’isti- 
tuz. di nuovi sbocchi, specialm. nell’Oriente europeo 
ed asiatico. Nel 1906 si aggiungeva pure lo sbocco im- 
portantiss. del Sempione da cuì tosto si avranno altri 
vantaggi, e non di lieve entiià. Nel 1902 entrarono 
merci per L. 1330 milioni, ne uscirono per L. 1484 mi- 
lioni; le imporiaz., dal 1582, crebbero del 35/0; le 
esportaz., del 29. Ecco una tavola riassumente i no- 
stri più considerevoli traffici, nel 1902 : 
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° Impor- | Espor- 
® STATO 
E tazione tazione 
Z 
. ]|Gran Bretagna . PIREO, ES 287 182|143 507 
2|Francia. . e 217 569/172 803 
S{Germania . . . +...» .1| 222 0811246 908 
4[Svizzera «i 56 881/262 820 
5|St. Uniti e Canali .|[{212 342/178 320 
6|{Russia. . , ui tela .||181 763| 10 70S 
7|Austria-Ung \eria : .!| 176 191/128 342 
8|Belgio 1 i 32 609| 27 848 
9| Olanda . A 11 396| 14 185 
10|Scandinavia . . . 8919) 9 309 
1l Penisola Iberica 28 578] 15 598 
12 Grecia e Malta . 5 863] 18579 
13|Turchia europea 97 396| 45 348 
14|Turchia asiatica 12 685| 10561 
15|Egitto . i 11 242] 32 394 
16|Algeria. -5991| 1707 
17 Affi ica settentrionale . inca 8 8331 12 286 
18|America del Sud . . . . .. 2501} 4980 
19jBrasile . dei a gilet ect 14 473| 16 392 
20 Argentina . 81 362| 60 301 
21|Uruguai 554f 5 598 
22|Perù 60} 3911 
23|Chile. 4606| 4713 
24|Messico . . al 18| 1816 
25] Indie Iugleni : Il 77004] 29 659 
26|Cina. . ‘1. 89719) 4478 
27! Giappone e resto dell Asia. | il 9220) 1106 
28]Oceania . , 5 Fasi cute | 1459f (6246 


Dall’America, dalla Turchia europea e dalla Russia im- 
portiamo moito grano, la nostra produz. non bastando 
a' bisogni del Paese, Vivi e continui sono gli scambi 
con l’America del Sud dove abbiamo a migliaja i no- 
stri connazionali (V. qui sopra in Emigrazione). In 
passato la più vicina a noi, la prediletta cosìin politica 
come negli interessi, era la Francia : essa giganteggia 
nei quadri del 1882. Assorbiva essa sola oltre il 30°/, 
delle importaz., il 40°/, delle esportaz. Venne ia que- 
stione di Tunisi nel 1882, venne nel 1888 la denuncia del 
Trattato di commercio, per opera del governo di Fran- 
cesco Crispi, e presto mutò la scena. Ma ora che tor- 
narono le relazioni cordiali fra i 2 Paesi, sintomo di 
prossima maggiore intimità, già si avver te il graduato 
rifiorire degli scambi, e giù i capitali francesi tornano 
a sussidiare la vita commerciale ed industriale d’/. 
Nel breve gr del decennio 1892-902 (mancano i dati 
per un più lungo periodo) è cresciuta la importa: dello 
materie gregge, alimento delle industrie ; ne è dimi- 
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nuita la esporiar., perchè se n'aveva bisogno a casa; 
è cresciuta la importaz., dei prodotti che hanno rice- 
vuto una prima manipolaz., e che qui si finiscono; cre- 
sciuta del pari la esportas. ; la materia greggia riceve 
da noi una prima lavoraz., invece di essere mandata 
via tal quale viene dai campi. Diminatita la esportaz. 
e la importaz. delle derrate alimentari; diminwita la 
importaz. dei prodotti fabbricati; cresciuta notevolm. 
la esportazione. Così, LZ camminò non poco sulla via 
dell'indipendenza industriale. Le cifre (ognuna delle 
quali rappresenta un migliajo di lire) della seguente 
tabella-rappresentano il movimento, veramente note- 
volé, del 1902: 
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Cat. I 8.054 |Spiriti, Levande, ol. 
» IÎ | 58.705! 10,579 [Generi coloniali, droghe, 
| tabacchi. 
>» Tr | 61.595 I) 42.908 iProdotti chimici, medici- 
| nali, rèsine. 
» IV | 30.137 || 8.596 [Colori e generi per tinta 0 
concia. 
>» V| 31,315) 61.958 |Canapa, lino, juta, filamen- 
ti vegetali. 
» VI | 192.921 |. 70,343 Cotone, 
» VII | 102.103 22.174 Lana, crino, peli. 
» VIII | 229.522 ||555.905 |Seta. 
» IX | 78.258 || 50.817 |Legno e paglia. 
» Xx 24.951 [| 16.427 Carta e libri. 
» XL | 58.941 i| 80.570 |Pelli. 
» XII | 234.259 || 41.029 |Minerali, metalli, e loro 
prodotti. 
» Xin | 184.785 || 86,980 [Pietre, terre, vasellame, 
Sai f dotti 
r | 297.241 ||156.465 |Cereali, farine e prodotti 
bi vegetali. i 
» xv | 131.300 || 172.418 Animali, prodotti e spoglie. 
» XVI | 26.338 || 25.527 jOggetti diversi. 
Totale: 11775542 1 472 150 


Fra i mutamenti più notevoli si osserva una diminuz. 
nella quantità di olio, nel presso del vino inviato 
all’ Estero, specialm. per la concorrenza de' vini un- 
gheresi, francesi e spagnoli. L’industria nazionale dello 
zucchero e il menomato valore del caffè diminuiscono 
la somma della importaz. dei coloniali, Crescono espor- 
taz. di canapa, di filati e di tessuti in cotone, lana e 
seta ; nè diminuisce la importaz. che del gr eggi cre- 
sce notevolm. ; raddoppiata la importaz. del Legname 
da costruz., ed insieme ad esso i fosfati per l’agricol- 
tura. Cresce del pari l’introduz. del frumento per le mac- 
chine umane, del carbone per quelle di ferro, dei ca- 
valli per l’esercito; scema invece la quantità dei me- 
talli lavorati. Meno buoi vanno all’ Estero, ma più 
pollame, più burro, più for maggio, più uova, più agrumi 
e più frutta secca. Nel 1902 s’introducevano QI. 1.474.000 
di cotone greggio, QI. 8000 di filati, QI. 18 mila di tes- 
suti. Pure nello stesso anno, si espor tarono QI. 60 mila 
di cotone greggio, QI. 88 mila di filati, QI. 130 mila di 
tessuti. L'importaz.dei bozzoli, nel 1902, fu di Q1.42, 000; 
quella della seta tratta e tinta, “di un milione; quella de 
tessuti, di 24. I bozzoli inviati all’ Estero raggiunsero 
QI. 3000; la seta torta, QI. 85.000 ; i tessuti, QI. 70 mila 
Milano è la prima piazza del Mondo pel commercio della 
seta. Anche per la Zana si ha ovmai una minore im- 
portaz. ed un’esportaz. maggiore. Con l’ajuto del car- 
bon bianco, si avranno man mano risultati anche più 
tusinghieri ; — Marina mercantile: Da notarsi che in 
mare non siamo ancora perfettamente organizzati per il 
trasport. de' viaggiatori. Il Governo conferisce premi 
alle società di navigaz. nostrane per la somma di 
L. 1.815.990, oltre a L. 5 milioni per premi di costru- 
zione e di riparazione. Il movimento medio dei Porti 
{V. più indietro) italiani è il seguente : Entrati: va- 
pori (di bandiera Italiana) più che 7030, di più che 
tonn. 7 milioni 300 mila, e navi a vela” (stessa ban- 
diera) più che 7850, di iù che tonn, sp20 mila; va- 
pori (di bandiera Estera più che 8125, “di più ché ton- 
nell. 9 milioni 500 mila, e navi vela (stessa bandiera) 
più che 1300, di più che tonn. 121,500: e questo , pel 
lungo corso. Ancora: vapori {di bandiera Italiana) più 
che 20.900, di più che tonn. 8 milioni 300 mila, e navi 
a vela (stessa bandiera) PIù che 57.320, di più che ton- 
nell. 2.220.000 ; vapori (di bandiera Ester a) più che*1670, 
di più che tonn. 1 milione 900 mila, e navi'a vela (stessa 
bandiera) più che 200, di più che tonn. 29 mila: e questo, 
pel cabotaggio. Usciti : vapori di lung corso, più che 
15.200, di più che tonn. 17 milioni ; navi a vela (di lungo 
corso), più che 9100, di più che "tonnellate 660 mila; 
vapori di cabotaggio, più che 22.500, di più che ton- 
nellate 10 milioni 100 mila; navi a vela (di cabotag- 
gio), più che 57.300, di più che tonnellate 2.242,525 : — 
La, distinz. fra cabotag gio e lungo corso è fatta puram. 
dal punto di vista doganale ; in Marineria, i Invece, cabo- 
taggio ha un senso alquanto diverso, @ si distingue in 
grande cabotaggio e piccolo cabotaggio, ambedue con- 
trapposti alla navigaz. di lungo corso.Il gran cabotag- 
gio comprende: la navigaz. del Mediterraneo e mari 
che ne derivano, del mar Nero e del mar d’Azoff, quella 
lungo le coste Atlantiche della Spagna, del Portogallo, 
della Francia e della Gran Bretagna, quella del mar 
del Nord e del mar Baltico, la navigaz. lungo le co- 
ste oce:d. dell’Africa fino al Senegal, comprese le is, 
che non distano più di 300 miglia dalle coste medo- 
sime, come pure quella del mar Rosso, del golfo Per- 
sico e delie Indie fino a Bombay, comprese le isole 
adiacenti, Il piccolo cabotaggio comprende la navigaz. 
che si fa nel Mediterraneo, Quando esso sia fatto da 
marinari autorizzati, non può estendersi oltre i se- 
guenti limiti: coste Continentali ed Insulari del Re- 
gno, quelle estere dell’Adriatico e del Jonio, non ol- 
trepassando Navarrino, incluse le is. Jonie; quelle 
Mediterranee della Francia e Spagna, comprese le loro 
isole sino a Gibilterra inclusa; quelle Mediterranee 


del Marocco comprendendo Càuta, dell'Algeria e delle. 


reggenze di Tunisi e di Tripoli, non oltrepassando 
Bengasi: questo si chiama pure piccolo traffico, limi- 
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tato ai bastimenti di portata non maggiore alle tonn, 50. 
I bastimenti mercantili provvisti di atto di naziona- 
lità, che si rilascia al naviglio di lungo corso, di grande 
e piccolo cabotaggio e alla pesca illimitata, sono in 
media 6.511 con tonn. 776.077 nette. Di essi, 6.166 a 
vela {tonn, 535,569 lieta) di cui 5.214 della por tata di 
tonn. 1 a 100, $96 della portata da tonn. 101 a 1000, 
50 della portata di più di tonn. 1000; 345 a vapore 
(tonn. nette 220.508 e 237.176 cav. a vapore di chilogram- 
metri 75 oznuno), di cui 126 fino a tonn, 100, 122 da 101 
a tonn. 1000, 97 di più di tonn. 1000. Sono addetti 
al servizio dei porti, delle rade e delle spiagge 18.520 
galieggianti. L'ultima nave a vapore, costrutta pel ser- 
vizio transatlantico (1906), è la Vittorio Emanuele III 
della Navigazione generale italiana : la più imponente. 
comoda e magnifica del nostro naviglio mercantile; 
se ne potè avere un'idea bene adeguata all’ Esposizioue 
di Milano (1906). Le navi che naufi agarono, scompare 
vero, sì incendiarono o subirono avarie, nel 1905, fu- 
rono più che 150, di circa tonn. 34.200. Nell'agosto "1906 
naufragava, nelle is Formiche (Spagna), Sl grande 
vapore Sirio in rotta pel Sudamerica: portava circa 
800 viaggiatori, e ne naufragarono più che 300 (V. Nau- 
FRAGI), Il personale della Marina mercantile conta 
243.200 inscritti fra capitani, padroni, secondi di bordo, 
scrivani, marinai, pescato: i, barca] uoli, ingegneri, co- 
struttori navali, ecc. ; — L'industria marittima viene 
esercitata da diverse società, tra cui: Ansaldo e Cra- 
vero-Odero a Genova, Pattison e Guppy a Granili e 
Pietrarsa (Napoli), Pugliese a Bari, Orlando a Livorno. 
Le compagnie di navig. fanno grandi sforzi per dare 
sempre più incremento alle linee dell'America del Sud, 
del Levante, ecc. La più importante di tutte è la Na- 
vigazione generale italiana di Florio, Rubattino e C., 
che ha una flotta di circa 100 vapori; — Navigazione in- 
terna: A vapore, sui laghi Miggiore, di Orta, di 
Lugano , di Como, d' Isco e di Gurda. Oltre poi ai 
Fiumi navigabili, di cui parleremo più giù, vi sono 
53 canali navigabili, compiessivam. per un percorso 
di km. 1.095,48. Essi sono: Naviglio grande di Mil ino 
(km. 50) dal Ticino (Tornavento) a Milano; Nuviglio 
di Bereguardo (km. 18,8), dal Naviglio grandè (Ca- 
stelletto di Abbiategrasso) a Bereguardo; Naviglio di 
Puvia (km. 33,1), dal Naviglio Grande (Milano) al Ti. 
cino (Pavia); Naviglio di Puderno, (2,6 km.) dall’Adda 
(Sasso di San Michele, sotto Paderno) all’Adda (sotto 
la Rocchetta); N miglio della Martesana e Fossa în- 
terna di Milano (km. 45), dall’ Adda (Trezzo) a Mi- 
lano ; Fossa d’Ostigli ( (km, 5,5), dalla Briglia Veneta 
al Bastione San Michele sul Tartaro; Fossetta Man- 
tovana (km. 3,7), dalla Briglia Veneta alla ata 
d’Ostiglia sul Po; Nuviglio di Bussè (km. 12,7), 
Legnago al Tartaro (Torretta Veneta); Canal Ho 
e Po di Levante (km. 89,5), dal Tartaro (Canda) al- 
l'Adriatico (Porto Levante); Fossa Pulesella (km. 4,9), 
dal Canal Bianco al Po (Polese!la); Nuviglio Cava- 
nella di Po (km. 1,2), dal Po al canal Bianco Arti- 
ciocco ; Naviglio Adigetto (km. 76,4), dall’ Adige (Ba- 
dia) al canal Bianco (Punta Stramazzo); Naviglio di 
Loreo (km. 6,9), dall’Adige (Tornova) al ‘canal Bi nco 
(Rettinella); "Naviglio Scortico (km. 6,2), dal naviglio 
Adigett9 (Villanova del Ghebbo) al canal Bianco (Piz- 
zòn); Canale di Vulle (km. 10,7), da Cavanella d'Adige 
all’Adriatico {Conca di Brondolo); Canzie Busola 
(km. 2,5), dali’ Adige (Buso) all’ Adriatico (Conca di 
Brondolo); Canale Bisatto (km. 19), dal Bacchiglione 
(Bassanello) al canal di Sotto Battaglia (Battaglia) ; 
Canale di Solto Battaglia (km. 18,3), dai canali di 
Battaglia ed Este Monselice (Battaglia) al canale Ca- 
gnola ; Canali Cagnola e Ponte Longo (km. 33,9), dal 
canale di Sotto Battaglia (Acque Negre) all'Adriatico 
{Conca di Brondolo); Canale Roncajette (km, 19,9), dal 
Bacchiglione (Padova) al canale di Pontelongo (Bovo- 
lenta); Cunale Taglio Novissimo (km. 214 L dal ca- 
nale di Mirano e naviglio Brenta (Taglio di Mira) ala 
Laguna di Chioggia (Fogolana); Canale Tonco co- 
mune e Naviglio interno di Padova (km. 6,7), dal Bac- 
chiglione (Brusegana) a Padova; Canale Pidvego (chi- 
lometri 10,2), dal Naviglio interno di Padova alla 
Brenta (Stra); Naviglio Brenta (km. 26,8), dalla Brenta 
(Stra) alla Laguna di Venezia (Fusina); Canale Bren- 
tella {km. 10 8), dalla Brenta (Limena) al Bacchiglione 
{Brusegana}; Canale di Mirano {km. 6,5 ), dal Muson 
vecchio (torrente) (Mirano) al Naviglio Brenta (Taglia 
di Mira); Canale Dolce (km. 6}, dal Sile (Porte Grandi) 
alla Laguna di Venezia (Montedoro); Canale Lion- 
cello. (km. 6), dal;Sile (Torre ‘Palade) alla ‘Laguna di 
Venezia (Montedoro) ; Canal: Fossetta (km. 9,1), dai 
fiumi Vallio e Meolo (Capo d’ Argine) al Sile; Canali 
Pordelio e Cavallino (km. 42), dal Sile alla "Laguna 
di Venezia (Treporti); Cunale "Cavetta (km, 6,5), dal 
Sile (Cava Zuccherina) alla Piave (Cortellazzo); Canali 
dalla Piave alla Livenza (km, 13,3); Cana"i dalla Li- 
venza al Lemene (km. 15,2); Naviglio di Modena 
(km. 36,4), dai fiumi Secchia e Panaro (Modena) al Pa- . 
naro (Bomporto); Nuviglio di Bologna (km. 13,2), dal 
Reno (Casalecchio) al Reno; Canale di Volano (chi- 
lometri 73), dal Canalino di Cento (Ferrara) all’Adria- 
tico (Porto Volano); Canale di Primaro (km. 28,5), dal 
Canale di Volano (deneata al Reno (Traghetto); Ca- 
nale da Pisa a Livorno (km. 22,6); Canale di Ripa- 
fratta (km. 13,6), dal {Serchio (Ripafratta) all’ Arno 
(Pisa); Canale emissario di Bientina (km. 25), dal 
bacino del lago di Bientina (Fornacette) al Mediter- 
raneo {Torre di Calombr one); Canale Usciana (km.33,4), 
dal bacino del Palude di Fucecchio all’ Arno {Bocca 
d’Usciana); Canale Portatore (km. 5, I, dale acque 
del bacino Pontino (Ponte Maggiore) al Tirreno (Ter- 
racina); Canale Linea Pio (km. 21,5), dalle acque del 
bacino Pontino {Foro Appio} al canali Portatore {Ponte 
Maggiore); Fiumi Cavata e Cavatelia (km. 12), dai. 
monti di Sezze e Sermoneta al canale Linea Pio (Foro 
Appio); Canali Sciazza e Saicella (km. 38), dalle ac- 
que del bacino Pontino (Sezze) al canale Linea Pio; 
Fiume Ufente (km. 10), dal monte Bassano pr. Ser- 
moneta al canal Portatore {Via Appia); Fiume Ama- 
seno (km. 13), dal monte Ema pr. Prossedi al canal 
Portatore (via. Appia); Canale Mortaccino (km. 3,7), 
dal canal di Navigazione al canal Portatore ; Canale 
Botte (km. 22,7, dalle acque del bacino Pontino {Foro 
Appio) al canal Por tatore ; Fiume Ninfa Sisto (km. 36,8), 
da Tor 3 Ponti al canal Portatore ; — Il percorso na- 
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vigabile de' fiumi è in tutto di km, 1671: Po, per 
km. 543, da Casalmonferrato alla foce; Ticino, per 
km. 22, da Sesto Calende a Tornavento, e da Pavia 
alla foce; Adda, per km. 51, dal Ponte di Lecco al- 
l’Incole det Naviglio di Paderno, poi dallo sbocco di 
questo all’incile del Naviglio della Martesana, ed in- 
fine da Pizzighettone alla foce; Oglio, per km. 67, da 
Pontevico alla foce; Mincio, per km. 30 da Mantova 
alla foce; Adige, per km. 300, da Bronzollo alla foce; 
Bacchiglione, per km. 54, da Vicenza a Brusegana; 
Brenta, per km. 8, da Campo San Martino a Limena ; 
Piave, per km. 84, da Zenzon alla foce; Livenza, per 
km. 78, da Porta Bulfolè alla foce; Tayliamento, per 
km. 19, da Cesarolo alla foce: Panaro, per km. 57 . 
da Bomporto alla foce; Reno bolognese, per km. 120, 
da Bologna alla foce; Arno, per km. 106. da Firenze 
alla foce; Tevere, per km. 144, da Ponte Felice alla 
foce; Volturno, per km. 24, da Capua alla foce; — 
Recentem. si metteva allo studio un progetto per la 
navigaz. diretta fra Venezia e Milano; — Ferrovie, 
Tramvie, Strade, Automobilismo e Velocipedismo: Da 
notarsi che, nel 1902, lo Stato aveva speso per le fer- 
rovie L. 3627 milioni, oltre a quelle di cui aveva le 
comproprietà (L. 41 milione) , a quelle concesse alia 
Società ed all'industria priv: ca (L. 1399 milioni) , al 
materiale mobile (L. 536 mili,hi), fra il 1905 ed il 1906, 
lo Stato riscattava le magisiori reti (tra cui la Me- 
diterraneu e l'Adriatica). Le ferrovie, a parte quelle 
in costruz. e la nuova linea del SEMPIONE {V.}, misu- 
ravano, nel 1905, km. 15.900. L’ attuale Esercizio di 
Stato, a malgrado delle prime incertezze, gode di mag- 
giori introiti (circa 1. 2 milioni in più all'anno) do- 
vuti ad opportune facilitaz.a' viaggiatori ed alle merci; 
Le tramvie percorrono oggi (1906) km. 3687 (altri sono 
in costruz.): 3154 a vapore, 533 ad elettricità; — Le 
strade nazionali, nel 1902, misuravano km. 6715; le 
provinciali, km. 42.612; le comunali, km. 88.015; totale, 
km. 137.842, cui ben presto se ne aggiungeranno altri, 
specialm. nella bassa /, (Basilicata, Calabria, ecc.); — 
L'Automobilismo ed il Velocipedismo, rapidiss. mezzi 
di comunicaz., sono in grande floridezza : fanno capo 
alla società Auiomobile-club e Touring-club: il 1.° 
ormai è adottato come mézzo di comunicaz. fra Co- 
muni limitrofi, sostituendo le diligenze. L'uno e l’al- 
tro vengono man mano disciplinati {1906) anche pel 
servizio militare (il 2,°, pure pel servizio di pubblica 
sicurezza); — Poste, Telegrafi e Teletoni : Da notarsi 
che, nel 1902, tra uffici e collettorie postali, se ne 
avevano 8252 (con grande prevalenza degli uffici). Si 
istituirono, poi, anche delle agenzie nelle grandi città. 
Vi sono: Direzioni compartimentali {che abbracciano 
parecchie province), Direzioni Provinciali, Uffici di 
1.° classe (nei Comuni di maggiore attività). Le col- 
lettorie, da 1459 ridotte a 759, tèéndono rapidam. a spa- 
rire, per cedere il posto ad un meccanismo più per- 
fezionato. Ormai, la media annua del movim. postale 
(prova del grande ineremento preso da’ commerci e 
dalle industrie) è il seguente: lettere ordin., circa 184 
milioni; raccomandate, circa 16 milioni 500 mila; assi- 
curate, circa 2 milioni 100 mila, pel valore dichiarato 
di circa L. 336 milioni 500 nula; cartoline semplici, 
circa 77 milioni 500 mila; cartoline doppie, più che 10 mi- 
lioni 25 mila; cartoline illustrate, più che 40 milioni. 
Ancora : pieghi di manoscritti, più che 9 milioni 350 
mila; campioni, più che 10 milioni 100 mila; stampe 
con francobolli, più che 114 milioni 500 mila; stampe 
col conto corrente, più che 271 milione 200 mila : cor- 
rispondenza ufficiale esente da tassa, più che 52 mi- 
lioni 100 mila ; pacchi postali per l’Interno, più che 8 
milioni 400 mila ; pacchi postali per l'Estero, più che 
890 mila. In ultimo, i vaglia e le cartoline-vaglia: più 
che 15 milioni 530 mila, pel complessivo valore di più 
che L. 1.024.765.600; esteri pagati in Italia, più che 
un milione, pel complessivo valore di più che L. 59 mi- 
lioni ; italiani pagati all'Estero, più che 222 mila, pel 
complessivo valore di più che L. 11 milioni 800 mila; 
— La lunghezza delle linee telegrafiche si approssima 
(1906) ai km. 45 mila, mentre quella de’ fili si appros- 
‘ sima ai Km. 165 mila. Ecco il movimento telegrafico 
(uffici 6234 , di cui circa 4000 dello Stato, e gli altri 
privati; i dati sono presi dalle medie degli ultimi 5 
anni [scriviamo nei 1906]: {telegrammi privati all’Interno, 
circa 8 milioni 500 mila ; all’ Estero, circa un mi- 
lione 120 mila ; ricevuti dall’Estero, circa un milione 
250 mila ; — E finalmente il servizio telefonico : numero 
delle reti urbane (industria privata), 79; internazionali 
governative, 7, ed alla privata industria 34; numero de- 
gli abbonamenti agli uffici governativi, provinciali e 
comunali, più che 3475, e co’ privati circa 17.550; po- 
sti telefonici a servizio del pubblico, più che 180; ser- 
vizi privati nell'interno di un Comune e fra Comuni 
limitrofi, più che 1530; — Credito: Da notarsi che, 
in questi ultimi tempi (scriviamo nel 1906), si ebbero 
fenomeni non indubbi di floridezza: prova, la conver- 
sione della RENDITA (V.), votata, con grande entu- 
siasmo, dal Parlamento nel luglio 1906 e che fu-bene 
accolta all’Interno ed all’Este: 0, in virtù della sagace 
prudenza con la quale era stata preparata, auspici i 
Governi succedutisi dal 1900 in poì e la perizia univer- 
salm. riconosciuta del deputato ed cx-ministro Lazigi 
Luzzalti. Ridotti i biglietti di Stato di mezzo miliardo; 
cresciuta di quasi 600 milioni la riserva d’oro nelle sa- 
cristie delle Banche di emissione, in guisa da parificarle 
alle banche degli altri Stati per le guarentige sulla 
carta emessa; scomparso del tutto l’aggio sull’oro; la 
rendita al disopra della pari. Il numero delle Società 
anonime cresce di 250, quello delle Barche popolari 


di 530, quello delle Cooperative di 814. L'industria ed 


il commercio chiedono su cambiali e titoli un mezzo 
miliardo di più alle Società di credito. Soprattutto è 
da osservarsi che il capitale delle Società ‘italiane è 
aumentato di 280 milioni; quello dei depositi presso 
le Società di credito e le Casse di risparmio, di oltre 
due miliardi, Le Casse di risparmio (speciaim. la Lom- 
barda e Ie postali) fioriscono ogni dì più (V. qui sotto, 
allo speciale capitolo). Il capitale sottoscritto delle no- 
stre Società di credito, fra ordinarie e cooperative, 
somma a circa 353 milioni; i capitali in quegli istituti 
depositati ad interesse si cifrano in 1443 milioni; i de- 
positi a risparmio, invecé, li superano di gran lunga 
e arrivano a 2225 milioni. Il capitale, se non ricorre 
alle Casse di risparmio , fa ressa intorno ai titoli di 


Stato ; e sì presumono assorbiti. nell'interno civca tre 
miliardi di rendita, prima emigrati all'Estero a qua- 
lunque prezzo, poi tornati in paese e ricomprati ad 
assai ni caro prezzo. À quei 3 miliardi di risparmi, im- 
piegati in rendita dello Stato, si aggiungano i 2 miliardi 
In più di depositi, le somme spese per ferrovie e bo- 
nifiche, gli impieghi ognor più considerevoli in titoli 
‘esteriori; onde una prova della sempre crescente pro- 
sperità nazionale fra tutte le classi di cittadini, Il Cre- 
dito agrario, specialm. esercito dal Banco di Napoli, 
non ha, in complesso, sortito buon esito. Vi erano, ne! 
1882, 13 istituti con circa L. 12 milioni di capitale 
sottoscritto ed altrettanti buoni agrari. in circolaz. 
Alcuni fallirono miseram.; nel 1898 erano 7 soltanto; 
il capitale, meno di 5 milioni; i buoni in circolazione, 
meno di 1!/, milione : oggi ne son sorti altri, specialm. 
in virtù della lexge speciale (1906) a pro delle Cala- 
brie e di altre derelitte regioni; — Cooperazione: Da 
esaminarsi nelle sue varie applicaz. al consumo, al 
credito, alia produ. Le Banche popolari, da 206 nel 
1886, arrivarono a 696 nel 1902, con un capitale di 
L. S2 milioni (fra tutte, si distingue assai la Popolare 
di Milano). Nell'/. sett. se ne hanno 146; nella centr., 
177; nella merid, fisole comprese), 271; — Le Societa 
cooperative (alcune delle quali simulano gli scopi legit- 
timi della istituz., senza poter esser perseguite dalla 
legge) si distinguono come segue: 


Cooperative di braccianti . N. 49 
» di muratori » 43 
» di industriali. a a o D61 
» per provviste di materia prima. » 9 
» per costruzione di case operaje. » 69 
» diverse . » 29 
» latterie sociali da » 208 
» di consumo . . . . . P » 681 


Totale N. 1242 
Si distinguono le seguenti categorie : esercizi commer- 
ciali, comunicaz. e traffico, consumo, agrarie ed eno- 
logiche, alimentari, ceramica e vetraria, industrie chi- 
,miche ed organiche, costruz. e decoraz., elettriche, per 
. l'igiene, meccaniche e metallurgiche, poligrafiche, in- 
:dustrie tèssili, varie, con un capitale sottoscritto com- 
‘plessivo di più che L. 24 milioni. Le Società di brae- 
«cianti prosperano specialm. nella Romagna: si danno 
alla colonizzaz. interna (Agro romano e Sardegna), e 
tentarono (ma non vi riuscirono , causa l’ inclemenza 
«del luogo) la colonizzazione nell’Eritrea; — C'è l’As- 
sociazione anonima cooperativa fra i locandieri, 
ramo Immigrazione ed Emigrazione in Napoli: un 
irust, come apparirebbe dal titolo, per lavorare gli 
emigranti che accorrono in folla a quel punto di sbarco 
ed imbarco. Notevole pure la Federazione de’ Comizi 
agrari, con sede a Piacenza. Nè conviene dimenticare 
l'esperimento interessantiss, della cooperazione agraria 
che si sostituisce allo sciopero, già iniziato e finora 
svolgèntesi con brillanti risultati nell'Emilia, e pre- 
cisamente nel Reggiano , per opera dei socialisti tem- 
perati, della sezione agricola della Società Umanita- 
via di Milano. Si ‘tratta di affittanze collettive, una 
forma di cooperazione adatta alle fertili plaghe della 
‘pianura in Lombardia, nell'Emilia e nel Veneto, come 
nella parte pianeggiante del Piemonte, ove i sistemi 
colturali e gli impianti su grande scala non si prestàno 
alla mezzadrìa, nè alla piccola proprietà. Sono gli ope- 
rai agricoli i quali, riuniti in associaz., tolgono in 
affitto i fondi e li coltivano per conto loro, eliminando 
così colui che da proprietario e lavoratore toglieva 
parte degli utili: il fttubile. Alle anzidette associaz. si 
aggiungano le vecchie Corporazioni de’ facchini dei 
porti di mare e delle ferrovie; — Mutuo soccorso: 
Una delle pacifiche arti per la conquista e la difesa 
de’ diritti economici delle classi lavoratrici. Oltre ‘alla 
Cooperazione di cui si è tenuta più sopra parola, 
tali arti si riassumono ne’ varî istituti di previdenza 
tra i quali, quello delle Società di Mutuo soccorso, 
Per quanto abbia armeggiato, la Statistica, nè con 
questionari, nè con inchieste, è arrivata a capo di 
sapere la precisa struttura e l’andamento normale 
delle Società di Mutuo soccorso. La grande loro 
maggioranza, sospettosa intorno ad indebito intervento 
di autorità politiche, fiscali, tutorie negli affari loro, 
tace; e valse a migliorare la situaz. la legge del 
1896, che conferiva fa veste giuridica a quelle asso- 
ciaz. le quali ottemperassero a delle determinate con- 
dizioni, nè irragionevoli, nè vessatorie, dalla legge 
stessa enumerate. Una piccola minoranza corse ad as- 
sicurarsi i vantaggi dell'essere ente riconosciuto dalla 
legge, capace di stare in giudizio ; la grande mag- 
gioranza vi si rifiutò, IH numero complessivo delle 
Società è di 6800 circa con più che un milione di soci; 
più che 1520 di esse (con più che 245 mila soci) chie- 
sero ed ottennero il riconoscim. giuridico, Il capitale so- 
ciale supera le L. 40 milioni; e, nel mentre 162 società 
tengono ignota la cifra del loro patrimonio (e sarebbe 
segno che non è cospicuo), 695 società, partendo dalle 
somme più esigue, al disotto delle L. 500, non oltre- 
passano la cifra di L. 10.000. Cinque sole oltrepassano 
il mezzo milione di patrimonio ; — Casse di risparmio: 
Da notarsi che di pari passo, nella benemerenza di 
svegliare ì primi istinti di previdenza nelle masse 
più incolte, o meno colte, vanno, con le Società di 
Mutuo soccorso, le Casse di risparmio. Sono di vece- 
chia data le Casse di risparmio dovute all’ iniziativa 
privata; quoto postali (che esordivano nel 1876), ad 
imitaz. del sistema seguìto altrove, si devono a Quin- 
tino Sella. Insieme con esse, altri istituti (Casse di ri- 
sparmio private, Società ordinarie di credito, Ban- 
che popolari) cercavano di raccogliere le economie del 
pORalo: Ora (1906) Ia somma dei depositi passa il mi- 
iardo (notevole assai, fra tutte, la Cassa di risparmio 
di Milano). Lo Stato deve gli utili delle sue Casse di 
risparmio alla Cassa pensioni per la vecchiaja; così, 
la Cassa di risparmio di Milano elargisce ogni anno 
una parte dei suoi utili a scopo di beneficenza ed anche 


‘dd altri scopi di pubblica o privata utilità; così, la. 


Cassa di Bologna, e via discorrendo ; — Assicurazioni : 
Forma di previdenza che va assumendo, in Z.°, sul- 
l'esempio di altre nazioni che la posseggono fortemente 
sviluppata, una particolare importanza, grazie princi- 
palm. all'iniziativa privata. Istituita pei pericoli dimare, 


I gli incendi, la vita, e persino pei terremoti, pelfurto, per 
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la bancarotta, ecc. Nel 1902, le Società nazionali erano 
63, ripartite come segue: 


Società per azioni n. 20, Capitale nominale L. 103.865.000 


» mutue » 21 
» cooperative 19 » » » 12.595.800 
Totale di Società 63, Capitale. . L. 116.760.800 
Società estere n. 53, Capitale. . . >» 356.044.743 
» mutue » d) 
Totale, n. 121, Capitale . L. 472.805.543 


fra società indigene ed estere. Le estere sono: fran- 
cesi, belga, svizzere, austro-ungariche, germaniche, 
inglesi, olandesi, americane; Ie quali tutte superano 
le società nostrane nelle operazioni de’ due più impor- — 
tanti rami: vita ed incendio; — Si avvertirono, nel ven- 
tennio (1882-90), 2 notevoli sviluppi della previdenza, 
gradini alla eventuale Assicuras. di Stato: una è la 
Cassa Nazionale di Previdenza per la invalidità é 
per la vecchiaja degli operai: contro il pagamento 
di un modesto contributo, ingrossato dagli interessi 
di un fondo patrimoniale, costituito da diversi cèspiti 
alla Cassa ceduti dallo Stato ed ingrossato dall’ elar- 
giz. (un milione di lire) del re Vittorio Emanuele III, 
in occasione della nascita del Principe ereditario (1904), 
la Cassa assegna all'operajo, invalido per vecchiaja o . 
per la malattia , un vitalizio conguagliato al suo an- 
nuo contributo, decorsi almeno 5 anni dal suo ingresso, 
e dal 1.° pagamento effettuato. Nell’ anno 1899, alla 
costituz., la Cassa aveva un patrimonio di circa L. 12 
!/9 milioni; alla fine del 1902 gli iscritti erano circa 
centomila; il patrimonio, L. 22 milioni. L'altra è la Cassa 
Nazionale d' Assicurazione per gli infortuni degli 
operai sul lavoro: per convenz. fra il Ministero d'Agri- 
coltura, Industria e Commercio ed i rappresentanti di- 
10 fra le principali Casse di Risparmio, fu iniziata 
con un fondo di garanzia di Lire un milione e mezzo, 
da quegli ultimi enti versato. Mediante un premio 
annuo, variabile secondo i rischi delle varie industrie, 
assicura agli operai un'indennità nei casi di morte, 
invalidità permanente o temporanea, causati da infor- 
tunio sul lavoro; e, nel medesimo tempo, mercè le po- 
lizze collettive di tutti gli operai di una fabbrica, eso- 
nera l’industriale da ogni responsabilità civile in ogni 
caso di infortunio. La Cassa s’iniziò nel 1884, ed’ 
aveva 50 polizze per assicurare 443 operai; nel 1902 
le polizze evano 18.014, gli operai assicurati 406.361, 
gli infortuni avvenuti 393.448, la somma di indennità 
sborsata circa tre milioni, i premi riscossi circa tre 
milioni trecentomila. La morte seguì gli infortuni in 
314 casi, la invalidità permanente in 1272: 1500 fa- 
miglie salvate da tristiss, sorte in un anno, mercè 
la provvida istituzione, associata alla legislazione che 
non riconosce nell’industriale il diritto di esonerarsi' 
da ogni obbligo di danni quando gli operai suoi sieno 
vittime di infortunio nella sua'officina. Il risultato qui 
enunciato è incoraggiante, tanto più perchè ha indotto 
industriali, assuntori di molteplici operai , a consor- 


‘ ziarsi e costituire una Cassa autonoma, cd ognuno da 


sè a fondare e dotare la propria Cassa di.assicurazione. 
Da quando ha avuto principio cotesta nuova previ- 
denza vi è stata rapida, rapidiss. progressione nei casi . 
d'infortunio. Sono scemati d’intensità, son cresciuti di 
numero. La media mortalità, dall’ 1 1/,°, sulla tota- 
lità dei casi, declina all'19/,; gli infortuni in blocco, 
da 60 a 90 casi in ogni mille operai; una progressione 
‘che dal 1902 cresce sempre, talvolta in guisa allar- 
mante: ciò che si spiega anche col fatto sio) oggi, gli 
operai fanno valere il proprio diritto d’indenizzo an- 
che per piccolissime ferite ; — Bilancio e Finanze : En- 
trate etiettive, in media annua, più che L. 1,740.500.500, 
con un avanzo sulle spese di circa L. 62 milioni. La 
conversione delia RENDITA (V.), votata dal Parla- 
mento nel 1906, aggiunge in attivo ancora L. 20 mi- 
lioni all'anno, per ora (1907-11). Gli aumenti di entrata 
son dati specialm.: da’ redditi patrimoniali, dalle impo- 
Ste dirette, dalla tassa sugli affari, dalle tasse di con- 
sumo, dalle privative. da’ servizi pubblici, da’ rimborsi 
e concorsi e spese ordinarie, dalla reintegraz. di fondi 
di bilancio passivo ; — In materia di rimaneggiam. di 
finanze a sollievo delle classi meno abbienti, si aboliva 
il dazio consumo sulle farine, con promessa di più 
radicali riforme atte ad abbattere le municipali dogane 
fra città e città; — Ecco i capitoli degli aumenti di 
uscita: Debiti fissi e variabili, Vitalizi e Pensioni civili 
e militari, Casa reale, Camere legislative, Spese ge- 
nerali ed Amministraz. civile, Spese di riscossione, Magi- 
Stratura, Spese di Giustizia, Rappresentanza all'Estero, 
Insegnamento, Archivi di Stato, Opere pie, Sanità pub- 
blica, Sicurezza pubblica , Stato civile, Sorveglianza 
ferroviaria, Telegrafi e Telefoni, Poste, Marina mercan- 
tile, Agricoltura, Industria e Commercio, Esercito e Ma- 
rina (costituenti imaggiori aumenti per circa L. 100 mi- 
lioni). Le diminuz. di uscita comprendono: Carceri, Ma- 
nutenz. di opere pubbliche, Asse ecclesiastico, ecc. ; — 
Fra debiti c spese di amministrazione e di riscoss. se 
ne va il 63,35°%/,; per la difesa, il 20,47°/,: resta in- 
fine il 17,18°/, per fare fronte a tutte le spese che 
dovrebbero essere direttam. utili alla cittàdinanza ; — 
Esercito e Marina militare: Incominciando dal primo: 
su per giù, 2.850.100 uomini, più che 850 mila di cui del- 
l'Esercito permanente (280 mila circa sotto lo bandiere, 
e gli altri in congedo), circa ‘'/3 milione della Milizia 
mobile, e il resto della Milizia territoriale. L'Eser- 
cito permanente si compone di: 96 reggimenti di Fan- 
teria di linea, 12 reggim. di Bersaglieri (con plotoni 
ciclisti) , 75 compagnie di truppe Alpine, 87 Distretti 
militari, 24 reggim. di Cavalleria {10 di Lancieri e 14 
di Cavalleggeri), 24 reggim. di Artiglieria di campagna, 
un reggim. di Artiglieria a cavallo, un reggim. di Ar. 
tiglieria di montagna, 5 reggim. di Artiglieria di for- 
tezza, 12 reggim. del Genio, un reggim. di Pontonieri 
e Ferrovieri e Lagunieri e del Treno, un reggim. di 
Zappatori e Telegrafisti e Specialisti (picc.oni viaggia- 
tori, luce elettrica, servizio de’ segnali, aerostati e sim.), 
11 legioni territoriali di Carabinieri ed una legione di 
Allievi-carabinieri, 4 compagnie d’ Invalidi, 13 comp. 
Sanitarie, 12 comp. delle Sussistenze, corpo Veterina- 
rio, stabilimenti dell’Artiglieria e del Genio, stabilim. 
ed istituti d’Istruzione, stabilim. Penitenziari (15 com- 
pagnie e 2 case di correz.). La Milizia mobile com- 
prende: 48 reggim. di Fanteria di linea, 18 battaglioni 
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di Bersaglieri, 22 compagine di truppe Alpine, 13 se- 
zioni di Artiglieria di campagna, 14 compagnie del 
Treno, 36 comp. di Artiglieria di fortezza, è sezioni 
di Artiglieria di montagna, Zappatori, Ferrovieri, Te- 
‘lografisti, Pontonieri, Lagunieri, 12 comp. Sanitarie e 
12 di Sussistenza. V'è, poi, la Milizia speciale della 
Sardegna, con 3 reggim. di Fanteria di linea, un bat- 
‘taglione di Bersaglieri, uno squadrone di Cavalleria , 
‘una brigata di Artiglieria da campagna, una compagnia 
«di Treno, una brigata di Artiglieria di fortezza, una 


‘compagnia del Genio, una compagnia Sanitaria, una, 


comp. di Sussistenza. La Milizia territoriale si com- 
pone di : 320 battaglioni di Fanteria di linea, 22 battagl. 
di truppe Alpine (75 compagnie), 100 comp. d’Artiglieria 
di fortezza, 30 comp. del Genio, 13 comp. Sanitarie e 
18 di Sussistenza. Forma parte integrante dell’ Eser- 
cito il Corpo speciale d'Africa (dal 1887), il cui depo- 
sito centrale è a Napoli. Sono sedi di comando di Corpo 
d’ Esercito: Torino (I), Alessandria (Il), Milano (Il) , 
Genova (IV), Verona (V), Bologna (VI), Ancona (VII), 
Firenze (VIII); Roma (IX), Napoli {X), Bari (XI), Pa- 
iermo (XII). Sono sedi di comando di Fortezza : Ales- 
sandria, Altare, Ancona, Bard, Bologna, Capua, Casale, 
Ceraino, Exilles, Fenestrelle, Gaeta, Genova, Legnago, 
Mantova, Messina, Moncenisio, Nava, Peschiera, Pla- 
cenza, Pizzighettone, Rocca d'Anfo, Roma, Spezia, 
Taranto, Venezia, Verona, Vinadio , Zuccarello; — 
Un numero enorme di renitenti alla leva si veri- 
«ficava fra i nati nel 1884. La classe veniva chiamata 
‘sotto le armi 3 mesi prima del sòlito, in inverno, alla 
fine del 1904. I renitenti furono 39.213, cioè '1’8,-59/ 
degli inscritti e il 0,70 °/, della classe 1883. In 10 anni, 
i renitenti erano quasi raddoppiati. I mancanti, senza 
giustificato motivo alla chiamata sotto le armi e qua- 
Îificati disertori dal Codice penale militare, ascesero 
nella stessa leva del 1884 al numero di 5416. Nella leva 
del 1883 furono 4602, in quella del 1882 furono 2230, e 
nella leva del 1881 furono soltanto 838; — Il servizio 
militare, obbligatorio per la Legge 7 Giugno 1875, è 
ora regolato secondo le disposiz. della Leggè 7 ago - 
sto 18SS. L'obbligo del servizio comincia all’età di 20 
anni compiti e dura 19 anni, 2 di cui, oppur 3, sotto. 
le armi, 6 o 5 nella Riserva dell'Esercito permanente, 
3 o 4 nella Milizia mobile, e 7 nella Milizia territoriale. 
Quelli che, per l’estraz. del numero, sono esentati dal 
‘ servire sotto le armi, passano nella seconda Categoria 
‘e non fanno che da 2 a 6 mesi di servizio (vipartibili 
in varî anni) per ricevere l’istruz. militare; quelli che, 
per speciali condiz. di famiglia, hanno diritto a un ri- 
guardo, passano nella terza Categoria ; essi, in tempo 
di pace, possono essere chiamati a far gli esercizi mi- 
litari per 30 giorni; in tempo di guerra sono impiegati 
come truppe di guarnigione e, al bisogno, come ultima 
riserva, I coscritti culti possono, subendo un esame 
speciale e pagando da L. 1200 a L. 2000, servir sotto 
le armi soltanto un anno. La Legge 4 luglio 1397 sop- 
presse la 2.* Categoria pei coscritti del 1377; tal sop- 
| pressione si può ormai considerare permanente. Il 
servizio territoriale delle truppe e delle amministraz. 
speciali è regolato da Direzioni territoriali che sono 
14 per l’Artiglieria, 15 per il Genio, 12 pel Corpo sa- 
mitario, 12 pel Commissariato e da 14 Tribunali mi- 
titari. Ciascuna Divisione comprende 2 brigate di Fan- 
teria di 2 regg. ciascuna, e in generale un reggim. di 
SRI e un reggim. di Artiglieria; inoltre, i qua- 
ri di 2 reggim. di Fanteria e una sezione d'Artiglie- 
ria della Milizia mobile, ecc, ; ciascun Corpo d'eser- 
cito o d’armata comprende 2 Divisioni ed uffizi e rap- 
presentanze inerenti di comando, I reggimenti di Caval. 


leria formano 9 brigate (da 2 a 4 reggimenti per bri-. 


gata); — Riguardo alla difesa di terra, si dicono man- 
chevoli ed Insufficienti le fortificaz. sul confine Au- 
striaco, si dicono non perfette le bocche da fuoco in 
-confronto a quelle di altri paesi, si dicono insufficienti 
alle eventualità di una guerra le provviste nei magaz- 
zini militari, le varie dotaz.; si dice che 12 Corpi 
‘d’armata esistano sulla carta, ma che di fronte al 
fatto brutale la loro forza effettiva non corrisponde- 
rebbe a quella bilanciata. Però , bisogna soggiungere 
che, Iuoro ora irapporti. con la Francia, e in modo 
che la frontiera occidentale, non perfettam. munita an- 
ch’essa, non ci preoccupa più (tanto vero che fu pos- 
sibile l'attuaz. della lungam, contrastata ferrovia Cu- 
nco-Nizza Marittima), siamo soltanto preoccupati della 
frontiera orientale verso cui da più anni si volgono Io 
studio e l’opera del nostro Stato maggiore. Co’ nuovi 
stanziamenti in bilancio, poi, andiamo alacrem. prov- 
vedendo alla perfez. delle bocche da fuoco ed al com- 
pleto rifornim. de’ magazzini, come pure al migliora- 
mento delle armi e del vestiario; — La Marina mili- 
tare è oggetto delle maggiori premure dayparte .del 
Governo ; costa moltissimo (co' nuovi stanziam. in bi- 
lancio, circa L. 125 milioni}, ma è pure in continuo pro- 


. gresso sia pel numero sia per la capacità offensiva, 


Col programma fissato nel 1905 e dopo effettuate le 
opportune radiaz., la Marina si troverà composta così: 
FLOTTA DA BATTAGLIA, 20 navi: Regina Margherita, 


Benedetto Brin, Regina Elena, Vittoù'io Emanuele III. 
{ln migliore del Mondo), Napoli, Roma, Pisa, Amalfi, . 
San Giorgio, San Marco, Re Umberto, Sardegna. Si. 


cilia, Saint-Bon, Filiberto, Garibaldi, Varese, Fer- 
ruccio, Carlo Alberto, Veitor Pisani; 3 navi esplo- 
ratrici: Piemonie, Agordat, Coatit::2 navi affonda- 
mine: Tripoli e Partènope; 7 sommergibili » Lombar- 
dia, Gliuco (che fece belliss. prova, l’anno 1906, nel 
golfo dì Venezia), Squalo, Otaria, Tricheco, Narvalo, 
Bitonto, eù altre 7 da costruirsi e battezzarsi; 77 si- 
luran ti; 88 caccia-lorpediniere; 42 torpediniere d'alto 
mare; 7 torpediniere di 1.3 classe; 6 navi del Navi- 
glio ausiliario della flotta da battaglia; Trinacria 
{nave-ospedale); Bronte (carbonaja); Sterope (carbo- 
na]a); Vulcano (officina); Tevere (cisterna); Città di 
Milaxo (servizio telegrafico). Naviglio costiero per 


servizi all'Estero e per servizi ausiliari: navi guarda- 


coste: Italia (nave-scuola torpedinieri, in pace); Le- 
parto (nave-scuola cannonieri, in pace); Dandolo, Dò- 
ria, Morosini ; 40 torpediniere di2.* classe (antiquate); 
Delfino (sottomarino). Navi per stazioni all’ Estero : 
Marco Polo, Calabria, Etruria, Liguria, Elba, Gover- 
nolo, Puglia, Curialone; squadriglia sambuchi. Navi 
o servizi nel Mediterraneo: Caprera e Galileo; — 

AVIGLIO AUSILIARIO: Volla, Gariglitno, Atlante, 





Ercole e Cielope. Navi-scuola : Lina (accademia na- 
vale); Montebello (scuola macchinisti); Vespucci (scuola 
mozzi); Flavio Gioja, Palinuro e Miseno; — Così, 


noi possiamo ancora dire d'essere (dopo I' Inghil- 
terra e la Francia) la Potenza militare marittima 


più ragguardevole del Mondo; anzi, secondo alcuni 


‘tecnici, noi contrasteremmo alla Francia stessa il 


2.° posto. I nostri soltomarini pare gareggino con 
uelli francesi i quali son ritenuti i più insidiosam. per- 
etti del Mondo. Intorno a’ nostri cannoni ed alle no- 
stre corazze navali riferiva testè (1906) alla Camera 


-de’ Deputati una speciale Commissione d'inchiesta: le 


conclusioni a cui pervenne detta Commissione non par- 
vero troppo ottimiste ; pure, il ministro, on, Mirabello, 
trovò modo di rassicurare Parlamento e Paese sulla 
bontà non insignificante del naviglio, sull’abnegaz. de- 
gli uomini di mare, sul miglioramento sempre crescente 
della Flotta militare ; — Colonie e Protettorati: Da av- 
vertire che, a quanto dicemmo nella voce ERITREA (V.), 
è da aggiungere il fatto recentiss. (1906) di una intesa 
tra Francia, Inghilterra ed £ per lo sviluppo commer- 
ciale, l’istituz. di consolati e viceconsolati, la costru- 
zione delle ferrovie, ecc. nell’Abissinia. Nel 1906 pure, 
si compiva la visita del governatore civile dell’ Éri- 
trea, Ferdinando Martini, alla Corte del zegus Me- 
nelik in Adis-Abeba, ciò che confermava il pacifico 
movimento delle nostre relazioni con quella impor- 
tante regione Africana. I protettorati sono, in Africa: 
quello del Sultanato d'Aussa e Paese Danakil; Costa 
de’ Somali e Benadir. I porti di Brava, Mirca, Mo- 
gadiscio e Narscheich, appartenenti al sultano di Zan- 
zibar, son posti sotto l' amministrazione Italiana , dal 
1893; — Progresso e Conclusione: Da notarsi che, in 
casa e fuori, l'Italiano guadagna ed economizza, favo- 
rito in ciò principalm. da un sopraggiunto maggior 
senso di dignità nella vita e dalla maggiore sollecitu- 
dine del Governo a risolvere gradatam. i maggiori e 
più urgenti problemi sociali. Le rimesse degli emi- 
granti molto contribuirono a risanare la circolaz. ed a 
preparare la Conversione della RENDITA (V.); contribui- 
rono pure al progresso economico, e quindi all’elevaz, 
morale della Nazione le Leggi sulle industrie, i Trat- 
tati di Commercio, V'iniziata Legislazione sociale, ecc. 
Un tale progresso degl’ Italiani avvertiva testò (scri 
viamo nel 1906) un diplomatico nord-americano, chia- 
mandoli i Giapponesi dell’ Europa. E, invero, non 
è chi non constati facilmente il moltiplicato spirito 
d’ iniziative industriali e d'altra natura, specialmente 
nell’ /. settentrionale ; iniziative ch’ ebbero suggello 
ed onore nell’Espo:izione Internazionale di Milano 
del 1906; non è chi non constati risvegli di varia na- 
tura e non insensibili nell'I merid. e persino nelle 
isole, dove, fino a pochi anni fa, dominava l'inerzia, e 
di conseguenza il disagio. Alcune calamità, come: le 
inondazioni in Sicilia e i terremoti nelle Calabrie, riaf- 
fratellavono in un’opera d’amore e di soccorso le genti 
del Nord e del Sud, onde originarono studi pel migliore 


‘assetto morale ed economico di quelle contrade, sia da 


parte di privati cittadini e sodalizi, sia da parte del 
Governo. Tutto sommato, possiamo oggi affermare di 
essere sul cammino della floridezza in tutta la Peni- 
sola, sebbene gli sforzi che si fecero e sì faranno sovra 
il Sud non potranno così presto dare que’ frutti che 
ormai da antico tempo (per mille ragioni: etniche, to- 
pografiche, ecc.) vengono goduti dal Nord. Sono en- 
trati, infine, nella Nazione quella insolferenza del male 
e quel desiderio del meglio che sono l'elemento primo 
d'ogni civile progresso; — Fra le società costituite dal 
1SSÒ al 1905., quasi l'unica, se eccettuiamo il Tou- 
ring, nato e cresciuto con la bicicletta, che possa van- 
tare continuo geometrico progresso, dal suo inizio sino 
ad oggi, è la Societa Dante Alighieri, che, in nome 
dell'altiss. frai creatori della Italianità, si costituisce 
gagliardamente protettrice e difesa della Italianità den- 
tro e fuori i confini politici d’/.; — Storia: Da distin- 
guersi:— ETÀ preRoMANA: Difficile stabilire quando e da 
chi l’Z. cominciasse ad essere abitata, I suoi primi abita- 
tori, detti Aborigeri, o nati dalla terra, apparvero circa 
2000 anni a. C. Z. fu, in principio, il nome soltanto del- 
l'estrema punta merid, della Penisola che, nel mezzo 


«del mar Mediterraneo, si protends verso S, Il nome 


d’Z. (in origine forse Vitalia , ed in Osco Vitellium, 
da viilu {glovenco]) fu poi, da' Greci, esteso a tutta 
la regione al S. della linea Poscidòoria (Pesto) a Turas 
(Taranto) e, dai Romani, a tutta la Penisola sino ai 
finmi Macra e Rubicone. Augusto, infine, vi aggiun- 
ceva quella che oggi è l’I. Sett. e che allora compren- 
deva le seguenti regioni: a) Gallia cispadana: città: 
Caesena, Ravenna, Bitrium, Faventia, Bonénia, Mutina, 
Règium Lépidi, Brixeilum, Parma, Velleja, Piacentia, 
Clastidium) b)#Liguria (città marittime): Portus Vé- 
neris, Génua, Savo, Albium Ingàunum o Albingdunum, 
Albium Intermélium o Albintim.fium, Monoecus, Nicaea, 
nell’interio: Augusta Bagiennorum, Caba, Pollentia; 
Alba Pompeja, Hasta, Augusta Taurinorum, Ocelum, 
Industria, Dertona, Iria, Aquae Statiellae , Libarna; 
c) Paese dell’Almis Cottia (città. Segùsio ; d) Paese dei 
Salassi: (città Augusta Praetoria ; e) Gallia transpa- 
dana: (città: Eporédia, Vercellae, Novaria, Laumellum, 
Ticinum, Laus Pompeji, Mediolanum, Comum, Bergo- 
mum, Brixia, Cremona, Mantua, Hostilia, Verona, Sir- 
mio; f) Paesi alpini dei Lepontii (città : Oscela), de Ve- 
noneies (forse l'odierna Valtellina), degli Orumbovii od 
Oròbii {odierna Valbrembana), dei Camanni (odierna 
Valcamònica), dei Trumplini (odierna Valtrompia), 
degli Stoeni (odierne Giudicarie; città, Edrum), dei 
Tridentini (città: Tridentum; altri luoghi: Sarnio, En- 
didae, Bauzanum), degli Arnauni (odierna Val di Non 
e Val di Sole), degli Euganei (città: Ausugo, Fel- 
tria, Bellunum), dei Carni (città: Julium Carmnicum)}; 
g) Istria (città: Tergeste, Parentium, Pola); &) Venetia: 
città: Osopus, Forum Julium, Aquileja, Concordia, 
Opitergium, Altinum, Tarvisium, Acelum, Vincentia, 
Pativium, Ateste, Atria; — I popoli dell’Z. propriam. 
detta, nell’età Prervomana, erano: a) al SE., gli Japigi 
(Messapi [Calabri e Salentini]; Poediculi [Peucetii] e 
Diuni); d) al NO. di questi, nelle regioni che poi si 
dissero SAmnium e Satium, gli Opici od Oschi (dai 
Greci chiamati Ausonii od Aurunci), dei quali sono 
specialm, note nella Storia le genti degli Equi e dei 
Volsci; c) nella parte maggiore orient. dell’/. di mezzo 


I e nella valle media ed infer, del Po, i Sabelli e gli 


Ombrici od Umbri: quelli al SE., e questi all'O. edal N., 
ed i primi, poi, generatori de’ Sabini, Irpini, Frentani; 
Lucani e Rruttiì, Picentini, Ernici, Marsi, Marrucini, 
Vestini .e Peligni; d) nell'Z sett., al NE., i Veneti 
(illirici), e all'O. gli Ombrici od Umbri ed i Liguri 
(iberici), i quali ultimi, nelle età più remote, avevano 
pur tenute tutte le coste occid. della Penisola, la Cor- 
sica, la Sardegna e la Sicilia ; e) nel mezzo della Pe- 
nisola, nella regione di Reate (Rieti), i Siculi (pelasgi) 
i quali, poi, emigravano parte alla Sicilia e parte (i Casci) 
alla regione del basso Tevere dove poi, mescolandosi 
cogli indigeni e con nuovi immigrati Sabèllici, forma- 


ono il popolo de’ Latini; f) gli Ombrici od Umbri fu- 


rono, poi, dagli Etruschi parte assoggettati e parte ri- 
dotti nella regione che da loro fu detta Umbria ; 9g) sulle 
coste dell’ merid. (Magna Grecia} e della Sicilia sor- 
sero molte colonie Greche che diventarono città floride 
e potenti; 4) in sèguito, verso il sec. VI a. C., ven- 
nero nell’/. sett. i Galli (Celti) i quali, ricacciando al S. 
dell'Appennino tutti gli Etruschi e riducendo entro più 
stretti confini Liguri e Veneti, occuparono prima la 
pianura al N. del Po (Insubri e Senomani), e poi an- 
che quella al S. del Po (Boi, Lingoni e Cenoni}; — 
ETÀ DELLA MONARCHIA @ DELLA REPUBBLICA Roma- 
NA: Alle città più sopra notate, si aggiungeva, poi, 
Roma Vor (si avverta che VI, prima di assumere tal 
nome, ebbe a volta a volta, quelli di Saikrnia, Japi- 
gia, Enòtria, Ausònia, Esperia, Peucèzia). E, col 
sorgere di essa, si può dire che la storia d’I diventi 
per lungo tempo la storia di Roma. Al periodo dei 
Re (745-10 a. C.), durante il quale la signoria di 
questa città si estese su tutto il Lazio, successe il pe- 
riodo della Repubblica, che durò circa 5 secoli.-I prin- 
cipi di essa furono turbati dai tentativi fatti dai T'ar- 
quinia fine di ricuperare il trono, e dalle lotte inces- 
santi fra nobili e plebei. Ma paghi questi finalm. degli 
ottenuti diritti, la concordia tornò in Roma, ed essa 
s'apparecchiò alla conquista di tutta Z Campani e San- 
miti da prima, Etruschi, Umbri e Galli Cispadani dipoi 
caddero sotto il giogo. La medesima sorte toccò poco 
stante a Taranto e alle altre colonie Greche dell’ Z. me- 
ridionale, inutilmente ajutate da un principe straniero 

Pirro (V.), re dell’Epiro ed oggetto di varie leg- 
gende. Sicchè, verso la metà del sec. III a, C., i 
confini della Repubblica si estendevano dal Po al Jonio 

dall'Adriatico al Tirreno. Cominciarono allora le con- 
quiste fuori della Penisola. Sicilia, Sardegna, Corsica 
furono tolte ai Cartaginesi che, dopo nuova e terribile 
guerra, dovettero pur cedere la Spagna di recente con- 
quistata, e del tutto caddero sotto i colpi della rivale. - 
a mezzo il sec, II a. C. Pochi anni prima, Roma aveva 
domate Grecia e Macedonia e battuta la Siria. Il Me- 
diterraneo era quindi un lago Romano, per il quale 
dalle terre debellate affluivano alla Capitale tesori in- 
calcolabili. Ma, frattanto, l’ant. semplicità scompariva 

i costumi si corrompevano, le leggi non erano osser- 
vate, e la plebe, abbandonata la coltivaz. dei camp: 
agl’innumerevoli prigionieri di guerra venduti schiavi 
sui pubblici mercati, s'avvezzava a vivere delle limosine 
che ie gettavano i ricchi per tenerla queta e sommessa. 
In tali condiz. nessuna meraviglia se le generose rogaz. 
dei Gracchi (fratelli Tiberio e Cajo), per giovare ai pro- 
letari di Roma e d’/., suscitassero la guerra Civile che 
costò loro la vita; nessuna meraviglia se nella guerra 
Giugurtina, i generali della Repubblica, corrotti dall’oro 
Numida, si lasciassero battere e s’avvilissero fino a 
passar sotto il giogo. Frattanto, la prima ondata di quei 
popoli settentrionali, che doveva pigliàrsi tanta parte 
delle spoglie dell'impero, s’accostava ai confini della 
Repubblica. Erano Tèutoni e Cimbri con lor donne e 
figlioli. Furono battuti ad Aix, sterminati a Vercelli 
(102 a. C.). Ma Cajo Mario, il loro vincitore, il 1.° fon- 
datore di Roma, divenuto facile strumento dei dema- 
goghi, commise, o lasciò commettere, soverchierie e 
prepotenze che tolsero il credito a lui, la quiete alla 
Repubblica. Una guerra suscitata dai Soci, o popoli 
Italici Alleati di Roma, da questi tiranneggiati e av- 
versati nella loro aspiraz. di ottenere la cittadinanza 
Romana, mise a ferro e a fuoco la Penisola, e otferse 
a Mitridate, re dei Ponto, l'opportunità di sollevare 
in proprio favore le province Romane dell'Asia. L’in- 
carico dato a L. Silla di domare quella ribellione destò 

l'invidia di Mario, e si ebbero in Roma le orrende stragi 

e le proscriz. dei 2 antagonisti. Prevalse Silla che ebbe 

la gloria di ridurre all’impotenza gl’insorti d'Asia, pro- 
cacciandosi una feroce dittatura. Una sollevazione di 

di giadiatori, capitanati da SpXrtaco (V.), procac- 
ciò gloria a Murco Crasso ed a Gneo Pompeo, i 

quali conchiusero poi con G. Cesare il 1.° Triumvi- 
rato, Ma Crasso cadde combattendo i Parti, Pompeo 
fu vinto dal Conquistatore glorioso della Gallia trans- 
alpina, il quale, rimasto solo a dominare la Repub- 
blica, di questa non lasciò sussistere che il nome, e i 
poteri ridusse nelle proprie mani, riformando lo Stato 


. im modo conforme alle idee proprie e all’ indole dei 


tempi, ormai più disposti a monarchia che a libero reg- 
gimento. Infatti, la uccisione di iui (44 a. C.) non re- 
stituì libertà alla Repubblica, e il nuovo Triumvirato, 
formatosi tra Antonio, Lèpido e Oltaviano Augusto, 
finì coll’asservire del tutto Ia Repubblica a quest’ ul- 
timo che può considerarsi come il 1.° degl’imperatori, 
e che effettivam., ne assunse il titolo nell’anno 29 a, C.; 
— Erà DELL'IMPERO Romano : Durante il regno di Au- 
gusto è da notarsi la nascita di Gesù CRISTO (V.), donde 
ha origine l'Era volgare, ed il censimento dell’ Impero 
da cui risultò che Roma aveva ab. 2 milioni, l'Impero 
120 milioni di sudditi; dall’Atlantico ‘all'Eufrate, dal 
Reno, dal Danubio e dal mar Nero alla Nubia e al de- 
serto di Sahara. Augusto divise l’Z. in ll regioni : I. La- 
tium et Campania (città: Roma, Tibur, Praenesto, An- 
tium, Venafrum, Capua, Neapolis, Salernum); II. Apulia 
et Calabria (città: Larinum, Arpi, Beneventum, Venù- 
sia, Canùsium, Brundisium, Tarentum); II Lucania 
et Bruttii (città: Paestum, Potentia, Buxentum, Thurii, 
Consentia, Croton, Vibo, Valentia, Rhegium); IV. Sà- 
nium (città: Bovianum, Teate, Corfinium, Reate); V. Pi- 
cenum (città: Adria, Asculum, Ancona); VI. Umbria 
(città : Sena Gdillica, Pisàurum, Fulginium, Spolètium); 
VII. Etrùria (città: Tarquinii, Clusium, Persia, Ar- 
retium, Florentia, Pisae, Luna); VIU., Gallia cispa- 
dana {(V. qui sopra in Età preroramana) ; IX. Liguria 
(V. qui sopra in Etd preroramana); X. Veneta et Hi- 
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stria {V. qui sopra in Età preromana); XI. Gallia 
transpadana{V. qui sopra in Età preromana). Anche, 
sotto Ottaviano "ifulsero le Lettere, onde al suo tempo 
fu detto Età dell’ Oro.I successori d'Augusto ( Tiberio, 
Caligola, Claudio, Nerone) conservarono e accrebbero 
le precedenti conquiste, ma tivanneggiarono i popoli ; 
e con debolezze e pazzìe si mostrarono indegni dell'alto 
uffizio di cui erano investiti. Frattanto, andava pre- 
parandosi un radicale mutamento nella società. Re- 
gnante Tiberio, G. Cristo era stato condannato alla 
pena infamante della croce, sotto l'accusa di voler farsi 
re di Giudea. Ma i suoi discepoli, sfidando il martirio, 
andarono pred'cando le sue dottrine. Disprezzati e per- 
seguitati dai ricchi e dai superbi, trovarono facile ascolto 
tra gli oppressi e i sofferenti; sicchè, in breve, i loro 


proséliti crebbero a migliaja e si propagarono per tutto 


il mondo Romano. Nerone martirizzò bestialm. quanti 
di essi potè avere nelle mani, facendoli persino bruciar 
vivi come torce al vento, ma non impedì con ciò che 
altri martiri balzassero intrepidi nella grande lotta 
da cui doveva scaturire la rigenerazione dell'Umanità, 
Il mal governo dei successori di Ottaviano Augusto 
giustificò quasi la incredibile violenza militare per la 
quale, da Nerone in poi, la maggior parte degl’im- 
peratori fu inalzata al trono dalle legioni; finchè 
nel sec. IIl o venne quasi messo all’asta, men- 
tre Germani dal N., Sormati e Goti da NE., Persiani 
da levante varcavano minacciosi i confini, nè più ba- 
stavano gli eserciti a respingere l’onda degl’invasori. 
Nel 292, AMassimiano Augusto assumeva il governo 
dell’/. con l’Illirico occid. e con l’Africa, e con la re- 
sidenza a Mediolanum. Diocieziano riuscì per poco 
a tener in piedi il crollante edifizio, introducendo quella 
forma nuova di governo che fu detta Tetrarchia. Ma 
durò pochi anni, Costantino si liberò dei rivali e riunì, 
riformò l'Impero, trasportandone la capitale sulle rive 
del Bosforo (330 d. C.). Giusta la costituz, di Costantino, 
l’I., come grande divisione amministrativa (Prefettura) 
comprendeva la città di Roma e le diocesi dell’Z., 
dell’Illirico e dell’ Africa. La diocesi dell'Z. si divideva 
nelle 17 province di Venetia et Histria, Aemilia, Li- 
guria, Flaminia et Picenum Annonarium, Tiiscia et 
Umbria, Picennum Suburbicàrium, Campania, Sicilia, 
Apulia et Calabria, LucAnia et Bruttii, Alpes Cotiae, 
Raetia prima, Raetia secunda, SAamnium, Valèria, Sar- 
dinia, Còrsica. La diocesi dell’Illirico si divideva nelle 
.6 province di Pannònia secunda, Sivia, Dalmatiae, 
Pannònia prima, Nòricum mediterraneum, Nòricum ri- 
pense. La diocesi dell’Africa si divideva nelle 5 pro- 
vinee di Byzacium, Numidia, Mauritània Sitifensis, 
Maaritània Caesariensis, Tripolis, De’ successori di Co- 
stantino il solo Teodòsio merita cenno: i 16 anni del 
suo regno furono l’ultimo sprazzo di luce onde s'ir- 
radiò la gloria di Roma. Dopo di lui, l'Impero, de- 
finitivam. diviso in Orientale e Occidentale, andò a 
brani: quest’ultimo, anzi, si ridusse all’Z., còrsa e ri- 
corsa da Visigoti, Vandaii, Svevi, Borgognoni, Unni. 
Nel 429 d. C., per l’invasione dei Vandali, l'/. perdeva 
la diocesi d'Africa, c poi anche Sicilia, Sardegna e 
Corsica. Finalm. Odoacre, a capo di una moltitudine 
d'Erwli, Rugi e di altre reliquie delle conquiste di 
Attila, proclamò finito l’ impero romano d’ Occidente, 
e fece scrivere a Zenone, imperat, di Oriente, che 
avrebbe governata l’/. in suo nome, col titolo di patri- 
sio (476 a. C.). Allora l’Z. perdeva quasi tutta la dio- 
cesì dell’Illirico e Ia Provincia (Provenza), ma ricupe- 
rava la Sicilia e si assicurava il confine sett. del Da- 
nubio (guerra di Odoacre contro i Rugi) ; — MEeDIEVO: 
La conquista di Odoacre non fu duratura, Tredici anni 
dopo di lui (489), scesero gli Ostrogoti con Teodorico 
(193-526), per mano di cuì l’I. esercitò una specie di 
egemonia fr'a gli stati Romano-Barbari, e ricuperò 
l’Illirico e la Provincia; ed il quale ottre il singolare 
spettacolo d’un Re barbaro che restaura i monumenti, 
ripopola il paese di schiavi riscattati fuori d’I., pro- 
tegge le Lettere, ne onora i cultori (Simmaco, Boèzio, 
Cassiodoro), fonda scuole e si studia di fare un popolo 
solo dei conquistatori e dei conquistati. Ma l’odio di 
questi per quelli e il disprezzo dei primi pei secondi, 
tanto degenerati dai loro padri, eppure tanto superbi 
delle glorie passate, rende impossibile una fusione 
che pure andava felicem. compiendosi nelle Gallie, 
nella Spagna , nella Bretagna. Gli Ostrogoti erano, e 
rimasero, stranieri in Itala; anzi, dopo la morte del 
loro Re (526), sì divisero e minacciarono guerra tra 
loro, offrendo così a Giustiniano, imperat. di Costan- 
tinopoli, ragione, o pretesto, di ridurre 1" /. a provin- 
cia dell'Impero. Indi, guerra di 20 anni fra Ostrogoti 
e Greci, vinta in fine da questi che distrussero il bene 
operato da Teodorico e ridussero la Penisola in con- 
diz. peggiori di prima. Per la caduta del regno Ostro- 
goto (553), l'Z., entroi confini dell’ant. Diocesi (con Si- 
cilia, Sardegna e Corsica), diventò una provincia del- 
l'impero romano d’Oriente, ordinata militarm. sotto il 
governo di un esarca residente a Ravenna, dal quale 
dipendevano i duchi, governatori civili e militari delle 
città. Il loro Governo, poi, fu una serie di brutali ra- 
Rab che fecero parere fortuna la comparsa di altri 

arbari, i Longobardi. Discesi in numero di forse 40 
mila (568), in pochi anni conquistarono tutto il paese 
tra le Alpi, l'Appennino e il Panaro, detto poi da essi 
Longobardia o Lombardia, ed estesero il loro dominio 
alla Liguria, alla Toscana, all’ Umbria, a Benevento. 
Per l'invasione dei Langobardi, 1'/. restava smembrata 
in Z. langobardica ed I. bisantina. Convertitisi alla 
fede Cattolica per opera di Teodolinda e di Gregorio 
Magno, si mescolano coi vinti e s’ avviano a costituire 
con questi un popolo solo. L’I. langobard., con la ca- 
pit. Pavia, venne divisa in Austria, Nèustria, Emilia, 
Tùscia, Ducato di Spoleto e Ducato di Benevento. 
L'Austria comprendeva i Ducati di Trento e del Friùli, 
la Venezia (Austria del Re), coi minori ducati di Cè- 
neta, Tarvìsium, Vincentia, Patàvium, Mantua, Mons 
silicis, Verona; la Nèustria comprendeva i ducati di 
Lborèia (Ivrea) e di Turinum, la Nèustria del Re, con 
la capit. Pavia e coi minori ducati di Bèrgomum, Bri- 
xia, Mediolanum e Insula Sancti Juli; nell’ Emilia 
erano i ducati di Placentia, Parma, Regium, Mùtina; 
la Tuscia comprendeva: a) la Tuscia del Re, coi du- 
cati di Luca, Florentia, Clusium ; d) la Tuscia de’ Lan- 
gobardi, col ducato di Castrum; al ducato di Spoleto 
apparteneva la città di Reate; il ducato di Benevento 


comprendeva le gastaldie di Capua, Bovianum e Teate. 
L’I. bizant. comprendeva: a) l’Esarcato (Ravenna, Fer- 
rara, Adria, Bologna) ; è) la Pentàpoli (Ancona, Pesaro, 
Fano, Umana, Osimo); c) Venezia (le isole nella La- 
guna); d) la Calabria (Terra di Bari e Terra d’Otranto), 
la quale, conquistata dopo il 658 dai Langobardi (tranne 
le città di Gallipoli e di Otranto), fu da questi chia- 
mata Puglia; e) il Bruzio che, dopo il 65$, fu dai Bi- 
zantini chiamato Calabria e sottoposto al governo del 
patrizio di Sicilia (Sicilia al diquà del Faro); f) i 2 du- 
cati di Napoli (con Amalfi) e di Gaeta; g) 11 ducato di 
Roma (dal fiume Marta sino a Terracina}; 4) la Ligu- 
ria (sottomessa poi ai Langobardi, dal re Ròtari); 
î) Sicilia, Sardegna e Corsica (questa veniva conquistata 
dal re langobardo Ròtari, nel 642). Durante il dominio 
Langobardico in una gran parte d’/., la potenza e l’au- 
torità Bizantina nel resto del paese sempre più s’in- 
debolirono, Intanto, una fiera persecuz,, mossa dal- 
l'imperat. greco Leone Isaurico contro gli adoratori 
delle immagini, spinge a sollevarsi le parti d'/. an- 
cora soggette all'Impero. Il re Luitprando accorre in 
ajuto dei sollevati, vince i Greci e tenta farsi signore 
di tutta la Penisola. Ma i papi, che già miravano a 
crearsi in essa un principato, gli si mostrano avversi 
e impediscono con ogni loro possa l’effettuaz. del di- 
segno, dando così principio ad una nuova lotta che 
doveva finire con la distruz. del regno dei Lango- 
bardi. Gregorio III, per il primo, dà il brutto esem- 
pio di chiamare stranieri nelle questioni della Peni 
sola; e Pipino da prima, poi Carlo Magno accorrono, 
vincono i Langobardi, si prendono il Regno, facendo 
dono al Papa dell’Esarcato di Ravenna e della Pen- 
tàpoli, (Ancona, Pesaro, Fano, Umana, Osimo). Così l’Z 
rimase divisa tra i papi, i Greci, i Franchi, e la parte 
toccata a questi andò alla sua volta feudalm, divisa 
tra conti, duchi, marchesi, che più tardi si fecero ere- 
ditari e quasi indipendenti, Crebbe anche la potenza 
dei vescovi che ebbero giurisdiz. civile e criminale , 
furono ammessi alle diéte, ebbero la presidenza delle 
curie nelle rispettive città. Papa Leone IZ/ volle ri- 
meritare il benefattore della Chiesa, e rinnovò a fa- 
vore di lui l’ant. dignità imperiale (800), causa di fu- 
turi guaj e di debolezza per la Chiesa stessa, a pre- 
sidio della quale pareva in origine destinata. I succes- 
sori di Carlo Magno non seppero per altro continuarne 
le tradiz. Poco più di mezzo secolo dopo di lui (888), 
la sua dinastia si estingueva con Carlo il Grosso, e 
l'Impero si sfasciava. Allora i baroni Italiani creano 
un re nazionale nella persona di Berengario, duca del 
Friùlij ma quasi subito gli sollevano contro Guido, 
duca di Spoleto, poi Lodovico re della bassa e Rodolfo 
re dell'alta Borgogna: Berengario è ucciso a tradimento 
(924), e dopo di lui regna fiaccam. Rodolfo, scellera- 
tam. un Ugo di Provenza, indi Lotario figlio di que- 
sto, e un altro Berengario marchese d'Ivrea. Frat- 
tanto i Saraceni conquistavano la Sicilia, e gh Un- 
gheri straziavano il paese tra l’Alpi e il Po. Alla fine, 
per invito di Adelaide, vedova di Lotario, scende in Z, 
Ottone, re di Germania: fa prigioniero Berengario, 
prende a Milano la corona regia, a Roma la imperiale; 
e così, dopo circa 70 anni d’' ingloriosa indipenden:.a, 
la Penisola torna serva dello straniero, Un nuovo ten- 
tativo per riscattarla, fatto verso il mille da Arduino 
marchese d'Ivrea, non ebbe esito felice. Le irruz. de- 
gli Ungheri, intanto, obbligavano le città a cingersi 
di mura, e le popolaz. delle campagne a rifugiarsi 
tra di esse ed a ripopolarle così ed a difenderle, Ari- 
berto, arcivescovo di Milano, per il primo restituì alla 
plebe le armi negate da secoli e, istituendo il Car- 
roccio, gettò le basi della moderna società, Vero è che, 
spaventato egli stesso del passo :che aveva fatto, si 
ricongiungeva quasi subito ai nobili per ridurre il popo'o 
all’ant. servitù; ma questo, conscio ormai della pro- 
pria forza e dei propri diritti, cacciava lui e i nobili 
dalla città, e non ve li riammetteva se non a patto 
che i suoi diritti fossero riconosciuti (1045): esempio 
imitato tosto, o tardi, dalle altre città, e che diede ori- 
gine ai Comuni. Intanto, un pugno di venturieri No:- 
manni sharcava nel mezzodì d’Italia, trovava nelle di- 
scordie de’ varì potentati dell’Z. merid, l’occasione fa- 
vorevole per ferma?sì nel paese e crearvisi una posiz, 
indipendente, conquistava Puglie e Calabria, nel 1030 
otteneva Aversa, nei 1041 occupava Melfi, e vinceva 
papa Leone IX che tentava frenarli (1053). Fatto pri- 
gioniero a Civitella, egii benedice i vincitori, e concede 
a Roberto Guiscardo (10359) l'investitura delle terre 
conquistate e da conquistarsi, purchè si riconoscano 
suoi vassalli. Nel 1077, al nuovo Stato normanno della 
Puglia e della Calabria venivano annessi il ducato di 
Benevento (meno la Capitale che restò al Papa), il prin- 
cipato di Salerno e la città di Amalfi. Intanto Ruggero, 
fratello a Roberto, toglieva ai Saraceni (1061-91) la 
Sicilia e se ne intitolava conte; suo figlio Ruggero II 
assumeva (1127) il titolo di re di Sicilia, Puglia e Ca- 
labria. Nel 1137 lo stato Normanno acquistava Napoli, 
e nel 1139 il principato di Capua. Il Regno passava, 
nel 1195, alla Cas: di Svevia, e nel 1266 alla Casa di 
Angiò che nel }282 perdeva la Sicilia la quale costituì 
un proprio regno sotto gli Aragonesi. Il decadimento 
della feudalità, la mancanza di una monarchia nazio- 
nale e Ia lotta secolare fra il Papato e l’Impero favo- 
rivono lo sviluppo e lo stabilimento dei Comuni. Strano 
contrasto: mentre nell’Italia sett, le città si ordinavano 
a Comune, nella merid. si fondava il Regno feudale 
delle Dite Sicilie. Se non che, appena restituite a li- 
bertà, le città Italiane cominciarono a dilaniarsi in 
lotte fratricide che le indebolirono e porsero il destro 
agl’ imperatori Tedeschi di rinvigorire la loro pote- 
*stà, scemata col sorgere dei Comuni. Federico Bar- 
barossa arde Asti, Chieri, Tortona, distrugge Crema 
e Milano, e, per mezzo dei suoi vicari, ribadisce ovun- 
que le catene della servitù. Allora la comunanza dei 
patimenti fa rinsavire le nostre città; il grido di con- 
cordia, uscito dal Chiostro di Pontida, le riunisce con - 
tro l’ Oppressore. La Battaglia di Legnano (1176) è 
il premio di quella concordia; la Pace di Costanza 
(1183) consacra il riconoscim. delle franchige Comunali 
da parte degl’ imperatori, Così risorgono più belle e 
più forti Milano, Crema, Como, Asti, Tortona; Milano 
scava i grandi canali della Muzza e del Ticino; Ge- 
nova costruisce l'acquedotto, la darsena, il molo; in 
Toscana spuntano i primi albori delle Arti belle. In- 


tanto, la potenza dei pontefici tocca l’apogeo con Zn- 
nocenzo III che fonda il vero e proprio Dominio tem- 
porale della Chiesa nell’I. di mezzo; e nel mezzodì, 
alla dinastia Normanna, succede quella degli Svevi 
con Enrico VI, figlio al Barbarossa, Succedono nuove 
discordie a causa delle funeste fazioni dei Gue/f e dei 
Ghibellini, parteggianti i primi per un’ Z, divisa in 100 
repubbliche sotto la supremazia del Papa, i secondi per 
un’Z. forte e unita sotto quella dell'Imperatore, Quindi, 
lotte interminabili tra Federico II e i papi, tra città 
e città, e il primo esempio delle signorie con Ezzelino 
da Romano, e gli Angioini sostituiti agli Svevi nel Na- 
poletano, e i Vespri siciliani, e la discesa di Arrigo VII 
di Lussemburgo, l'origine dei principati coi Torriani 
e i Visconti a Milano, cogli Scaligeri a Verona, cogli 


.Estensi a Modena e Ferrara, col Duca d’Atene a Fi- 


renze e, più tardi, coi Mèdici. Mentre i papi, ligi agli An- 
gioini e ai re di Francia, trasportavano la sede ad Avi- 
gnone, Roma, lasciata in balìa di baroni irrequieti, gri- 
dava tribuno Cola di Rienzo, e Genova, distrutta alla 
Melòria la potenza navale di Pisa, scendeva in lizza 
contro la rivale Venezia che acquistava alla fine una 
decisa preponderanza sulle città marittime, Eppure, 
anche in mezzo alle stragi l’Z. cresceva in agiatezza 
e prosperità. Mercanti lombardi, genovesi, veneziani 
aprivano case di commercio in Francia, in Ispagna, 
in Inghilterra; pigliavano in appalto le zecche, pre- 
stavano denari ai principi più potenti d’ Europa, e, 
primi, diffondevano l’uso delle cambiali. Pur troppo, 
i pingui guadagni e la cresciuta agiatezza spensero 
nei cittadini l'amore alla milizia, non gli odì tra 
città e città. Onde le guerre continuavano, ma col 
mezzo di truppe mercenarie, condotte prima da po- 
destà , poi da capitani del popolo, che spesso riusci. 
vano a farsi gridare signori procacciandosi il favore 
della plebe, e consolidando col terrore o con le arti 
politiche la propria potenza. Così, al declinare del se- 
colo XV, l’Italia era divisa in sei Stati preponderantii: 
la rep. di Venezia; 11 ducato di Milano sotto gli 
Sforza; Firenze, padrona ormai di quasi tutta la To- 
scana; lo Stato pontificio; il regno di Napoli, nel 
quale alla degenerata stirpe degli Angioini erano suc- 
cessi gli Aragonesi; il ducato di Savoja. Stati minori 
erano: Genova, non del tutto libera nè del tutto sog- 
getta; Mantova, col Gonzaga ; Modena e Ferrara, cogli 
Estensi; Urbino, coi Montefeltro; Bologna, coi Benti- 
voglio; Saluzzo e Monferrato, sotto marchesi propri; 
Imola e Forlì, coi Riarì; Faenza, coi Manfredi ; Ri- 
mini, coi Malatesta. Libertà vera non esisteva più, 
ma tutti quei principi erano Italiani, c tutti, dal più 
al meno, amanti del bene del loro Paese a cui s’indu- 
striavano di accrescere prosperità e decoro, incorag- 
giando agricoltura, arti, industrie e principalm. le Let- 
tere, al che giovarono i 40 anni di pace della 2.* metà 
di quel secolo; — Età MoDpERNA : Disgraziatam., sul 
finire di esso (1494), la sciagurata spediz. di Carlo VIII 
nel Napoletano mise a rumore tutta la Penisola, men- 
tre Piero II Mèdici veniva cacciato da Firenze {1494). 
La rapidità di quella conquista sgomentò i principi Ita- 
liani che tosto si collegarono per istrappare al Re 
straniero la preda recente. Vi riuscirono infatti, e Na- 
poli tornò agli Aragonesi (1495). Ma indi a poco (1499), 
ecco discendere Luigi XII re di Francia, che, alle pre- 
tensioni degli Angioini sul Napoletano, altre ne ag- 
giungeva sue particolari sul Milanese. Lo Sforza {che 


lo possedeva sin dal 1450) fu vinto a Novara, e la Lom-. 


bardia cadde in potere dei Frarcesi. I quali ritentarono 
anche la conquista di Napoli, ma infelicemente. Napoli 
passò invece agli Aragonesi di Spagna, già padroni di 
Sicilia e Sardegna, e perdette la propria autonomia, di- 
ventando un Vicereame spagnolo. Intanto Firenze, per 
le predicaz. di Girolamo Savonarola, scacciava i Mèdici 
e tornava al regime repubblicano ; e Cesare Borgia, 
figlio ad Alessandro VI, tentava fondare un regno nell’/, 
centr. La morte del padre impedì la riuscita del disegno, 
e l’edifizio, fondato dal Borgia con la violenza, i veleni, 
i tradimenti andò in isfacelo, Venezia accorse a impa- 
dronirsi d'una parte di quelle rovine, e occupò Rimini, 
Cèrvia, Ravenna. Ma il nuovo papa Giulio Il ne chiede 
la restituz.; non ottenutala, stringe contro la Repub- 
blica la tremenda Lega di Cambrai (1508) per la quale 
mezza Europa si arma e minaccia di ridurre Venezia 
alla Città delle lagune, Essa, però, non ostante una. 
grave sconfitta toccata nella Ghiara d'Adda, esce quasi 
illesa dal grave pericolo, e le armi preparate a suo 
danno si volgono invece contro i Francesi a cui vien 
tolto il Ducato di Milano. Francesco I lo riacquista 
con la battaglia di Marignano (1515); ma 6 anni dopo, 


l’imperat. Carlo V scende a contrastarglielo, e dà . 


principio ad una guerra ostinata, interrotta da 4 trat- 
tati di pace e finita solo 40 anni più tardi, col Trat- 
tato dì Chateau-Cambresis (1559). Frattanto, Roma era 
stata saccheggiata (Sacco di Roma; 1527), le campagne 
Lombarde ridotte un deserto, Crema spopolata, Lodi 
presa e ripresa 14 volte, Milano 4; la libertà Fiorentina 
caduta per il ristabilim. dei Mòdici (1530); Napoletano 
e Lombardia assicurati a Carlo ed ai suoi successori; 
su tutta la Penisola, preponderante l’influenza Spa- 
gnola. Solo vantaggio venuto all'/. dal Trattato di Cha- 


‘teau-Cambrésis, la restituz. del Piemonte e, nel 1576, 


anche di Pinerolo ai duchi di Savoja, per merito di 
Emanuele Filiberto, prode guerriero, al quale il Pie- 
monte deve quella importanza politica e militare che 
cominciò allora ad esercitare in Z. e che conservò an- 
che per l’avvenire. I 160 anni del Dominio spagnolo 
furono per l’I. una serie di patimenti indecorosi. I go- 
vernatori di Milano e i vicerè di Napoli non miravano. 
che a saziare l’ingorda brama dell’oro ond’era tormen- 
tata la Corte di Spagna. Basti dire che, in 13 anni, più di 
100 milioni di scudi furono estorti dal solo Napoletano ; 
onde migliaja di abitanti emigravano ogni anno dalla 
Puglia e dalla Calabria, andavano a rifugiarsi nei bo- 
schi per sottrarsi alle crudezze degli esattori fiscali. 
Le sollevaz. della Calabria , di Palermo, di Napoli e 
momentanei entusiasmi per il filosofo Tommaso Cam- 
panella, per il battiloro Alessio, per il pescatore Ma- 
saniello (al secolo, Tommaso Aniello) non fecero che: 
rendere più gravi le catene della servitù. Da Milano, 
in pochi anni, espatriarono 24 mila operai; le sue 170: 
fabbriche di panni si ridussero a 5; i suoi abitanti, da 
200 mila, a 60 mila. Tali gli effetti dell’amministraz.. 
Spagnola. Quanto alla parte politica, guerricciole in 
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gloriose per la success. di Mantova e del Monferrato, 
turpi cospiraz. contro Venezia per privarla dei suoi 
possessi di terraferma, e- contro i Grigioni per to- 
gliere loro la Valtellina. Per verità, non andavano 
meglio le cose negli altri Stati d’I Venezia, indiffe- 
rente ai mali che travagliavano la Penisola, poltriva 
nell’ozio, La nuova via intorno al capo di B. Speranza 
le aveva tolto il monopolio del commercio coll’Oriente, 
e le ultime sue forze essa logorava nel difendere con- 
tro i Turchi le is. di Cipro e di Candia. Nella To- 
scana, a Cosimo I, cupo e tirannico ma sagace uomo 
di governo, era successa una serie di principi amanti 
delle Lettere, ma libertini e bigotti, che lasciavano 
piena balìa al clero. La Corte di Roma, benchè mi- 
gliorata nei costumi, era tenacem. assorta nel riven- 
Jicare le ant. prerogative negli affari di mista giu- 
risdizione. Solo il Piemonte avanzava, benchè lentam., 
in forza e consideraz., mercè il valore e gli accorgi- 
menti politici di Carlo Emanuele le di Vittorio Ame- 
deo I, la cui ambiz. li spingeva verso il Ticino e la 
Lombardia, che essi più volte furono sul punto di 
conquistare. La morte di Carlo II re di Spagna (1700) 
pose fine all’ obbrobrioso governo Spagnolo in /. La 
guerra di Successione, cominciata nel 1701, si trascinò 
con varie fasi fino al 1713 in cu il Trattato di Utrecht, 
seguìto l’anno successivo da quello di Rastadt, tolse 
alla Spagna i possedim. d’ I. (Napoli, Sardegna. Stato 
de’ Presidi, Ducato di Milano, Marchesato di Finale 
e Ducato di Mantova) per darli all'Austria, eccez. fatta 
della Sicilia, sostituita poi dalla Sordegna (1720), che 
passò a Vittorio Amedeo II di Savoja, che assunse 
il titolo di re, recuperando pure Nizza e Sav0Ja, ed 


ottenendo le fortezze di Exilles e di Fenestrelle, il 


Monferrato, Valenza ed Alessandria. Una nuova guerTa 
Europea, scoppiata pei la success. al trono di Polonia, 
ingrandì ancora il Piemonte con alcuni distretti verso il 
Ticino : tolse all'Austria Napoli e Sicilia, che ebbero un 
proprio re in Carlo III di Borbone; diede la Toscana 
ai Lorenesi; Parma e Piacenza all’ Austria. Una 3." 
guerra, per la success. al trono d'Austria, tolse a questa 
Parma e Piacenza, che furono date ad un altro principe 
della famiglia dei Borboni di Spagna. In conseguenza, 
‘ fatta eccez. della Lombardia che rimase all’ Austria, 
tutta /. era libera dagli Stranieri, e per essa incominciò 
un lungo periodo di pace, del quale profittareno i suol 
principi per introdurre negli Stati rispettivi una se- 
rie di utili riforme nelle quali si segnalarono partico- 
larm.: Carlo III a Napoli, Leopoldo I in Toscana, 
Maria Teresa e Giuseppe II in Lombardia, Se non 
che, i popoli non s'appagavano più di sole riforme am- 
ministrative. Le nuove idee di sovranità popolare , 
proclamate dalla rivoluz. Francese, sì erano spars® 
anco di qua delle Alpi ed avevano quasi da per tutto 
suscitato le 2 fazioni dei Monarchici e dei Repubbli- 
cani. Questi erano però in iscarso numero, e non sa- 
rebbero riusciti a suscitare serie perturbaz. in nes- 
suno degli Stati Z., se non fossero intervenuti con le 
armi i Francesi, Il Piemonte li trattenne 4 anni nelle 
gole delle Alpi e dell'appennino Ligure. Ma quando, 
nel 1796, scese il generale Buonaparte, i Piemontesi 
e gli Austriaci alleati furono disfatti e vinti in una 
serie di sanguinose battaglie ed obbligati ai Trattati 
di Cherasco e di Campoformio, per cui il Piemonte 
rimaneva in balia della Francia, per cui l’Austria ce- 
deva la Lombardia da costituirsi in repubblica sotto 
il protettorato Francese, e accettava in cambio l’Istria, 
la Dalmazia, la Venezia all’E. dell'Adige, che con le 
Pasque (V.) veronesi, s'era attirato lo sdegno del 
Vincitore. Genova diventò rep. L'gure. Altri mutamenti 
avvenivano frattanto a Napoli ed a Roma, ove i troni 
del Re e del Papa cadevano per dar luogo alle repub- 
bliche Partenopèa e Romana. Indi a poco, un decreto 
del Direttorio annetteva il Piemonte alla Francia, e il 
Duca di Toscana veniva spogliato dei suoi Stati. Ma 
l’avversione della maggioranza a cotesti mutamenti e 
le inique spogliaz. dei Francesi suscitavano dovunque 
il malumore. Del che approfittarono le Potenze nemi- 


che, per mandare in /. (1799) un esercito Austro-Russo . 


che aboli, in men di un anno, le neonate Repubbliche 
£ rimise la Penisola in potere dei suoi Principi. A tale 
notizia, il Buonaparte torna dall'Egitto, ed a Parigi si 
fa proclamare 1.° console; indi, con un esercito quasi 
improvvisato, per il San Bernardo, scende in Italia 6, 
nella pianura di Marengo (1800), vince gli Austriaci , 
‘obbligandoli ad accettare il Trattato di Lumeville che, 
su per giù, è la conferma di quello di Campoformio, 
Soltanto, la rep. Cisalpina. ripristinata, ebbe, indi a 
poco, nome di rep. Italiana (1802) e comprese, oltre alla 
Lombardia, le Legazioni, Modena e Reggio, Massa-Car- 
rara, la Valtellina; presidente , lo stesso Napoleone; 
vice-presidente, il duca Melzi. Anche la Toscana fu 
fatta regno d'Etruria (acquistando lo Stato de’ Pre- 
sidi); il Piemonte, a sua vòlta, fu incorporato alla 
Francia. La caduta della rep. Francese ebbe per ef- 
ffetto immediato la caduta dell'Italiana, che si mutò 
in Regno Italico. Napoleone ne assunse la corona, e vi 
pose vicerè il figliastro Eugenio Beauharnais. Altempo 
stesso, la rep. Ligure ed Elba furono unite alla Fran- 
cia, e, poco dopo, la Venezia, l’Istria e la Dalmazia unite 
al regno Italico per il Trattato di Presburgo; mentre 
gran parte di Toscana e Roma venivano annesse al- 
l'impero Francese; nel Napoletano, ai Borboni, si so- 
stituiva Giuseppe (1806), fratello al Buonaparte, e, poco 
dopo, Gioacchino Murat ; di Lucca e di Piombino venne 
fatto un solo principato per Elisa Buonaparte-Bacioc- 
.chi. Ai Borboni restò il regno di Sicilia, ed altri mu- 
tamenti pure notevoli avvennero nella Penisola, come: 
lo Stato pontificio soppresso ed il suo territorio annesso 
all'impero Francese; il Trentino annesso al regno Ita- 
lico; ecc. ecc. ; — ETÀ CONTEMPORANEA: L'’infelice spedi- 
zione di Russia serolla dalle sue basi il nuovo edi- 
fiziò: Lipsia e Waterloo sfrondano gli allori di 20 anni 
di vittorie; il grande Napoleone è trascinato nell'isola 
«di Sant’ Elena. Il Congresso di Vienna (1815), che ne 
seguì tosto, ecco, rimette l’Austria in possesso del 
Tombardo-Veneto, mentre col Friuli or. (Gorizia e 
(Gradisca) e con Trieste e l’Istria formò il paese del 
Littorale; riebbe pure il Trentino che unì al Tirolo ; 
Vitterio Emanuele 1 al Piemonte aggiunge Genova ; 
i Lorenesi s’' insediano in Toscana ; il Papa, in Roma; 
i Borboni, nel regno delle Due Sicilie ; Parma e Pia- 
<enza sono assegnate in appannaggio alla moglie di 
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Napoleone, Maria Luisa, L° LL, così divisa, diven- 
tava dominio diretto, o indiretto, dell'Austria e in- 
sieme, perdeva ‘ogni ombra di libertà. Ma alla libertà 
il popolo era avvezzo da un ventennio e, per ricupe- 
rarla, chiusa ogni altra via, si dava alle società segrete 
e alle cospiraz. (V. CARBONARI; GIovINE Ztalia; UNI- 
TARI) con le quali venivano tenute vive e deste le idee 
liberali e nazionali. Frutto di queste furonoi moti del 
1820 nelle due Sicilie, e del '21 in Piemonte, repressi 
con grande violenza, secondo i decreti del Congresso 
di Lubiana, Furono tristam. famosi i processi e le 
crudeli condanne dell'Austria contro i patrioti di Lom- 
bardia e del Veneto. Nel 1831 avvenivano insurrez. a 
Modena, Bologna, Parma, Ancona ed in altre città, © 
furono represse dalle bajonette Austriache; notevoli 
pure: la spediz. di Savoja del °34, l’eccidio dei fratelli 


Bandiera nel ’44, ed altri di minore importanza: tenta. 


tivi più generosi che assennati, più atti a tener viva 
l’agitaz., chea produrre una vera rivoluz. Frattanto, 
però, andava maturando il grande movim. che doveva 
obbligare i Principi a concedere lo Statuto e trascinare 
il popolo alla guerra contro l’Austria. Nel 1848. rivo- 
luz. prima in Sicilia, che provocò introduz. d’ordini 
costituzionali ; Cinque giornate di Milano, che co- 
strinsero gli Austriaci a ritirarsi sotto il comando 
del Radetzky, e spingono Carlo Alberto ad accor- 
rere col suo esercito. Alcuni piccoli combattimenti 
gli sono favorevoli ; la battaglia di Gòito è per lui una 
grande vittoria coronata dalla presa di Peschiera. Ma 
qui ebbero fine i trionfi. La diserz. di Pio IX e del 
Re di Napoli, la caduta di Vicenza, il disastro di Mon- 
tanara e Curtatone, la sconfitta di Custoza persuadono 
il Re a chieder un armistizio : egli ripassa il Ticino, 
e in Milano rientrano gli Austriaci (6 agosto 1848). La 
ripresa della guerra, nell'anno successivo, conduce alla 
disfatta di Novara (23 marzo), che ha per effetto l'ab- 
dicaz. di Carlo Alberto (in favore del figlio Vittorio 
Emanuele II) il quale parte, in volontario esilio, per 
Oporto e la rovina delle speranze Italiche. La repub- 
blica, proclamata a Roma, dopo la fuga del papa Pio IX 


:(7 febbr. 1849), cede alle armi Francesi che vi rein- 


sediano il Papa; Toscana, Napoli e Sicilia tornano sotto 
il giogo Borbonico; ultima a cadere è Venezia (1849); 
dovunque la libertà è spenta e la reazione imperversa 
violentissimamente, tranne che nel piccolo Piemonte, 
sotto i ministeri d’ Azeglio (1849-52); nel 1849, Pro- 
clama di Moncalieri) e Cavour (1852-59). La reazione 
ritrovava, ‘come innanzi all’anno 1848, VI. divisa in 
sette Stati. In uno solo dei quali, il Piemonte, il re- 
gime Rappresentativo quarantottesco durava, seb- 
bene indebolito e fatto bersaglio alle insidie reaziona- 
rie; e negli altri, pur sussistendo in diritto le Costi- 
tuzioni, erano ritornati di fatto gli antichi « regimi pa- 
terni », con tutti i vizi della loro ingenita debolezza, 
che li faceva stromenti ciechi agli eccessi della rea- 
zione. La guerra « regia », mossa contro il dominio Stra- 
niero. era finita col riconsolidarsi di esso; la guerra 
« popolare » aveva, per di più, esteso quel dominio e 
la preponderanza Austriaca, aggravando inoltre la Pe- 
nisola di 2 altre occupazioni Straniere. Fallite le 2 
prove, la regia e la popolare, nociuta ai democratici 
l’audacia, come ai moderati aveva nociuto la prudenza, 
scemando ogni giorno la già scarsa fiducia nei Regimi 
restaurati, e parendo il Piemonte, forse non immemore 
ma incapace della missione legatagli dall'anno °48, man- 
cava alla rivoluzione, vinta, ogni prossima speranza di 
riscossa: bisognava ricordare, raccogliersi, aspettare. 
Giuseppe Mazzini, in quei primi 5 anni della reazione 
e nell’assenza allora d’ogni guida sicura al non spento 
sentimento italiano, volle tener alta e luminosa l’idea 
nazionale, e impedire che lo sconforto la sotfocasse e 
che la preoccupaz. di far più tollerabili le condiz. dei 
singoli Stati annullasse gli avanzi della patria solida- 
rietà la quale, per un istante, nel ’48, si era clamoro- 
sam. affermata. Caduta la repubblica in Roma, il Maz- 
zini si era ritirato nella Svizzera, e a Ginevra aveva 
intrapresa un’attiva campagna a difesa del diritto Ita- 
liano su Roma e contro le violenze e le calunnie del 


che sembravano dargli aria di « pretendente », valevano 
le sollecitudini sue per l’avvenire d’./. Raggiunto in 
Ginevra dal Saffi, già suo collega nel triumvirato Ro- 
mano, e da altri patrioti fortem. compromessi nelle ul- 
time vicende, si trasferiva con loro a Losanna per quivi, 
nella stamperia italiana del Bonamici, attendere a pe- 
riodiche pubblicaz. che continuassero il pensiero e l’uf- 
ficio, lasciatodalla repubblica Romana all'/. In Losanna 
si fondò, con capitali sociali, per azioni, una società 
editrice (29 settembre 1849), dì cui il Mazzini, il Saffi 
e Mattia Montecchi costituivano il Comitato direttivo. 
La società dichiarava proporsi « unicamente la stampa 
e vendita di opere scientifiche , politiche , religiose e 
letterarie, sia italiane che estere, le quali tendano a 
mantenere e promuovere in Z. lo spirito di libertà, di 
nazionalità, d’ indipendenza. Essa verrà in soccorso 
degli uomini insigni che vivono nell’esilio, pubblicando 
i loro scritti, ed assegnando loro un compenso adeguato 
alla importanza dei lavori proposti. » Intenzioni mode- 
ste, quanto nobili e generose; dalle quali tuttavia ap- 
pariva il proposito costante nel Mazzini. di farsi cen- 
tro ed espressione ultima dell’idea nazionale Italiana, 


Egli fu unitario sempre, anche quando l’unità assoluta 


era concetto talmente immaturo, che politici graviss, 
la schernivano come utopia stolta e impossibile. Si ose- 
rebbeaffermare che l’idea Unitaria fosse la sola perfetta 
e definita nella mente del pensatore Genovese. Le sue 
idee sociali, le quali oggi a molti, più zelanti che in- 
formati, sembravano divinaz. peregrine, non appaiono 
a chi sa che-come una eco confusa delle teoriche ra- 
dicali, religiose e socialiste del tempo, dal Lamennais 
e dal Buchez al Cabet, al Blane, al Leroux, al Prou- 
dhon. La stessa idea Repubblicana non si presentava 
al Mazzini del tutto chiara e determinata. Era repub- 


‘blicano perchè unitario, reputando che nessuna mo- 


narchia Italiana potesse o volesse sino in fondo il sa- 
erificio delle altre monarchie, anche di quella, a cui più 
che i trattati, la coscienza Cattolica sembrava assicu- 
rare il seggio. Quando, poi, i fattì lo ebbero smentito, 
si consolò magram., misurando la distanza che sempre 
separa la realtà concreta dai concepimenti ideali. Alla 
stessa stregua del-Mazzini, anche il Manzoni, decano 
degli Upitari, fu lungam, repubbficano; ma uomo egl 


governo Francese. Ma più delle magnanime recriminaz.,. 
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non «di parte nè di sistema, potè cedere all'esperienza 
e ricredersi senza disdirsi, L'opera collettiva della so- 
cietà di Losanna riuscì a una rivista mensile, comin- 
ciata nel settembre ’49, continuata sino al maggio 1350, 
poi ad intervalli, sino ai primi mesi del 1851; e dove 
col Mazzini scrissero il Quadrio che, ajutato da segreti 
corrispondenti, faceva la Cronaca del Dispotismo in 
Ialia, il Satfi, il De Boni, il Pisacane, G. B. Varè, 
Pietro Sterbini. In memoria del giornale, che in Milano 


‘e in Roma aveva espresse le idee Mazziniane, la ri- 


vista si intitolò L'Italia del Popolo. La rivista dichia- 
rava di non fare un programma : « Esso — scriveva 
il Mazzini nelle prime pagine — è nella parola uscita 
il 9 febbraio da Roma, madre comune e centro di unità 
a tutte le popolaz. d’Z., nella missione che la tradiz. e 
la coscienza popolare assegnano all’/. E, quanto alla 
promessa di costanza operosa, sta, ci sia concesso dirlo, 
nella nostra vita, » I collaboratori vivevano in un ca- 
meratismo affettuoso e modestam. ilare, intenti a una 
estesa corrispondenza epistolare che giovasse a tener 
viva e a riannodare la parte nazionale all’interno e fra 
gli esuli. Nel 1848, il Mazzini aveva protestato alta- 
mente di voler essere soltanto unitario Italiano , de- 
posto ogni secondo fine o preconcetto di forma politica. 
Ma venuto alla pratica, non aveva potuto durare nel 
suo proposito, poichè vi si era indotto per la profonda 
convinz. che la forma Repubblicana s’imporrebbe da 
sè stessa a tutti gli Unitari italiani. Con le stesse pro- 
teste, con lo stesso animo e con la stessa impossibilità 
pratica di attenervisi, il Mazzinisi ripresentava agl’Ita- 
liani nella nuova rivista. Ad ogni modo, il porre in- 
nanzi l’indipendenza e l’unità della Patria e la guerra 
allo Straniero con armi nazionali, riserbando alla Na- 
zione, a vittoria compiuta, il deliberare intorno, alla 
forma dello Stato, conciliavano favore alla rivista in 
tutta /. Alcuni quaderni di quella, e specialm, gli ar- 
ticoli del Mazzini, ridondanti di vigore polemico, ven- 
vero ristampati e tradotti, e. gli crebbero fama come 
scrittore anche all’estero, specialm. in Inghilterra. Della 
rivista si occuparono i pubblici fogli e le note della Di- 
plomazia. Fu proibita in Toscana e nel Pontificio ; il 
detenerla fruttò severe pene nel Lombardo-Veneto; in 
Francia non solo si sequestravano le copie dirette nel 
paese, ma anche quelle che vi transitavano per l’estero. 
Aggravatasi la reaz. in Europa, i fastidi sì estesero 
dalla rivista alle persone degli scrittori sui quali il Go- 
verno federale, astrettovi dalla Diplomazia, esercitava 
severa sorveglianza. Perciò il Mazzini, nella primavera 
del 1850, lasciata incognito la Svizzera, e per la via del 
Reno, toccata Parigi, riparava a Londra. Gli altri du- 
rarono a Losanna sino alla primavera del 1851; sinchè, 
uscito un decreto Federale che li confinava nei Cantoni 
interni, il Montecchi, il Sirtori e quindi il Saffi lo rag- 
giunsero a Londra. Ritornato nella libera Inghilterra, 


‘ dove lo fiancheggiava tanta stima personale e tanta 


simpatia per la causa Italiana , il Mazzini sentì invi- 
gorirsi l'animo alla propria impresa e la brama di ri- 
collegaria alle rivendicaz. nazionali Europee. Egli ebbe 
notevole parte nel costituirsi in Londra del Consiglio 
per la Lega internazionale dei Popoli, il quale si pro- 
poneva di «illuminare il popolo Inglese intorno ai rap- 
porti e alla condiz. politica dei paesi esteri; diffondere 
le massime di nazionale libertà e di progresso; rac- 
corre e manifestare un'efficace opinione pubblica in fa- 
vore del diritto di ciascun popolo a governarsi da sè 
e a mantenere la propria nazionalità ; promuovere la 
buona intelligenza di tutti i paesi, » La consideraz., che 
il Mazzini godeva in Inghilterra presso ogni ordine di 
persone, non poco giovò a che in Londra si formasse, 
il 3 giugno 1851, presieduta dal Taylor, la Società de- 
gli amici d’Italia, fecondiss. di utili e ricercate pub- 
blicaz., con lo scopo di far noti agl’Inglesi l’indole della 
quistione Italiana, i propositi e i bisogni della nostra 
nazionalità. « Se il nostro popolo — scriveva la Società 
nel suo manifesto agl’'Italiani — si formasse un retto 
criterio della vostra grande causa, le simpatie, che ne 
sgorgherebbero, condurrebbero , non vi ha dubbio ,-a 
un’utile e pratica manifestaz.; e noi intanto intendiamo 
preparare la via a quell’azione legittima della pubblica 
opinione che in Inghilterra regge lo Stato ; certi, così 
facendo, di non aver lavorato indarno per voi e per noi 
medesimi. » Infatti, questo lavorìo contribuì moltiss., 
col render favorevole l’ opinione pubblica Britannica 
alla causa Italiana, a crescer per questa le simpatie 
e lo zelo degli uomini di Stato inglesi. Frattanto il 
Mazzini, con disegni più vasti e scopi più immediati, 
si faceva ‘promotore di un Comitato Europeo, inteso 
a stabilire « l'alleanza dei popoli », in contrapposto 
a quella dei principi. Il comitato si costituiva nel 1850, 
rappresentandovi il Mazzini l’/., il Ledru-Rollin la 
Francia, il neo-hegeliano Arnoldo Ruge la Germania, il 
Dazasz la Polonia, « Noi vogliamo, scriveva il Mazzini, 
costituire la democrazia Europea: fondare il tesoro dei 
popoli ; ordinare l’esercito degl’iniziatori . .. Gli eman- 
cipati compiranno il lavoro: noi siamo oggi, per essi, 
e nel nome loro, sulla breccia. Stringiamo le destre e 
pensiamo a combattere. » Per tal modo il Mazzini, co- 
minciata appena l’ opera preparatoria del risvegliare 
e riannodare le forze liberali, sùbito precipitava al-. 
l’azione, la quale non poteva a meno di riuscire par-. 
ziale e frammentaria. La quale, soprattutto, ricadeva, , 
sin dal principio e di proposito deliberato, in quel co- 
smopolismo rivoluzionario che tanto aveva nociuto alla. 
rivoluzione del”48. Sotto l’egida del Comitato Europeo, 
si pose un Comitato nazionale Italiano, destinato ad 
applicare alle condiz. italiane i deliberati generali di 
quello. Si formò dei patrioti devoti al verbo Mazzi 
niano ; non senza contrarietà di altri patrioti, caldi 
del pari della Causa nazionale, Taluni, stati altra volta 
ammiratori del Mazzini, e, in patria, accesiss. di ri- 
voluzione, vedevano disdegnosi, nell’esilio, la smania 
accentatrice e dittatoria di lui, e deridevano la pre- 
sunz. 0 la vanità di coloro che ultronei si arrogavano 
nel Comitato Europeo la rappresentanza di questa o - 
quella nazione e, nel Comitato Italiano, di questa 0 quella 
provincia. Il peggio era che la libertà Ingiese consen- 


‘tiva alle deliberaz. e agli atti di quei Comitati una so- 


lennità di ‘apparato e una eco di pubblicità, capaci di 
sorprendere la buona fede dei patrioti entro la Peni- 
sola, avvezzi a tutt'altri regimi, e a trarli in inganno 
sull’autorità vera e sulla potenza effettiva di quei Co- 
mitati. Il Comitato Italiano commise al Mazzini, al 
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Saffi ed al Montecchi di contrarre un prestito a nome 


del popolo Romano; grande e nuova operaz. finanzia- 
rio-patriottica , destinata apertam. a fornire i primi 
fondi alla guerra « popolare » Italiana, I tre si unirono 
Giuseppe Sirtori e Aurelio Saliceti. Il prestito, ideato 
dal Mazzini, cominciò ad emettersi verso la metà del- 
l’anno 1850. Era di 10 milioni di lire italiane, e un’ap- 
posita circolare ne spiegava particolarm. le basi e i 
modi, Il « Prestito nazionale italiano, diretto unicam. 
ad affrettare l’indipendenza e la libertà d’Italia », ve- 
niva collocato mediante cedole numerate, di 25 fran- 
chi 1’ una in capitale, « col mercantile interesse di 
mezzo per cento al mese», a datare dal giorno che 
verrebbe riempito a mano dall’acquirente della cedola. 
Ogni cedola portava scritto il titolo e la ragione del- 
l’imprestito, i motti « Dio e Popolo », « Italia e Roma », 
un timbro con l'aquila legionaria e la scritta « Repub- 
blica Romana, 9 febbraio 1849», un altro timbro con 
la scritta « Comitato nazionale Italiano », la avvertenza 
che la circolare centenente le basi nell’ imprestito si 
distribuiva con le cèdole, e, « pel Comitato nazionale », 
le firme del Mazzini, del Saffi, del Sirtori, del Saliceti, 
del Montecchi. Nonostante la sorveglianza dolle polizie 
e il timore di spietate punizioni, molte cedole entra- 
rono in I. , sì contrattavano , specialm, nell’ alta I, 
quasi pubblicam.; e il prestito fu coperto quasi per 
metà. Il Comitato Italiano, con zelo infaticato, stese le 
sue fila per ogni dove e intese a dirigere tutte le co- 
spiraz. Italiane, Svanito, e pareva per sempre, il gran- 
dioso movimento Dinastico-nazionale, che si disse delle 
Riforme, e che fu capitanato dai Gioberti, dai Balbo, 
dai d' Azeglio, sembrava ritornata l’ /. indietro di 5 
anni, quando « la lotta era parsa ristretta a un duello 
da un lato, i Governi con le sconce polemiche, le po- 
lizie, i delatori, le corruz., il carcere, il patibolo; dal- 
l’altro, il Mazzini con la propaganda, la setta, i martiri 
e, purtroppo, talvolta il pugnale ». Frattanto il Piemonte 
(regno di Sardegna) diventò l'asilo de’ perseguitati da’ 
Governi delle altre parti d’Z. : ivi, dal sentim. nazionale 
ch'era stato destato dai grandi pensatori e scrittori 


(Berchet, Giusti, Guerrazzi, Niccolini, Mamiani, Gio- 


berti, ecc.), dall'ardimento, spesso temerario, che G. 
Mazzini aveva inspirato alla gioventù, e dai buoni frutti 
che pure aveva prodotti qualche opera delre Carlo Al 
berto ; il genio « lentamente audace » di Cavour riuscì, 
con.maravigliosa fusione, a trarre un sentimento unico, 
nuovo, potente che, ajutato dalla Dna e dal cuor 

eneroso di Vittorio Emanuele II, fece apparire possi» 
file, entro breve termine, l’indipendenza e l’unità d’L 
La spedizione di Crimea (1855) procaccia al Piemonte le 
simpatie di Francia e Inghilterra, l’abilità diplomatica 
di Cavour gli assicura l’alleanza Francese, e, nel 1859, 
la seconda guerra d'Indipendenza, illustrata dalle vit- 
torie di Palestro, Magenta, Melegnano, Solferino, fanno 
sperare e credere possibile l’unità della Patria. Fu un 
bel sogno distrutto dalla Pace di Villafranca che la- 
sciava Venezia in potere dell’Austria e richiamava in 
Toscana, a Modena, a Parma i Principi spodestati dal po- 
polo insorto, Ma l’ abilità di Cavour e il savio con- 
tegno delle popolaz, rendono vana cotesta clausola; le 
annessioni si compiono, non ostante le arti usate per im- 
pedirle, e l’Z è ormai un Regno dicircaab. il milioni, pro- 
messa a future annessioni. Difatti, non ancora scorso un 
anno, la Sicilia insorge contro il Borbone, e Garibaldi ac- 
corre in ajuto con mille volontari. I Mille diventano pre- 


sto trentamila; si combatte e si vince a Calatafimi, a 


Palermo, a Milazzo; indi, sollevata la Calabria, Garibaldi 
— entra trionfante in Napoli e consolida il recente acquisto 
conla gloriosa vittoriariportata sul Volturno, La spediz. 
dell'Umbria e delle Marche compie i miracoli di quella 
campagna, ed altri 11 milioni d’abitanti proclamano la 
loro annessione al Regno che finalmente s'intitola Re- 
gno d'I. (1860). Nel 1861 Vittorio Emanuele II veniva 
proclamato re d’Italia, e, nello stesso anno, la Camera 
votava l'ordine del giorno con cui riconosceva l’Z. une 
e Koma sua capitale. Nel 1864, convenz. con la Fran- 
cia (Convenzione di Settembre), per cui la Francia do- 
veva entro 2 anni sgombrare Roma, e I’Z. garantiva 
il territorio della Santa Sede e trasportava la capitale 
del Regno da Torino a Firenze. Due anni dopo, benchè a 
prezzo di grandi amarezze, essendoci alleati con la Prus- 
sia contro l’Austria e giovandoci de’ volontari di Gari- 
baldi, si ottenne anche il riscatto della Venezia. A sodi- 
sfare pienam. i voti degli Italiani rimaneva la questione 
di Roma, irta di difficoltà che prevedevasi nonavrebbero 

otuto essere vinte che col tempo e con mezzi morali. 

a quistione di Roma aveva angustiato il nuovo re- 
gno Italico, sino dal suo formarsi, argomento di sacro 
terrore per i superstiziosi, di ansie e di sgomento per 
i politici, vivo aculeo e suprema speranza per i ne- 
mici della Fede e per i suoi difensori veri, primaria 
méta sempre e ora, dopo l'acqnisto del Veneto, unica 
leva per la rivoluz. di popolo, schermaglia e riparo 
per la rivoluz. governativa. Il Cavour aveva fatto san- 
zionare dalla Camera elettiva che a Roma si doveva 
andare, ma solo con « mezzi morali » e d'accordo con 
la Francia. I mezzi morali e l’ accordo Francese pre- 
supponevano una rinunzia più o meno assoluta, più o 
meno compensata, del potere Temporale da parte del 
Papa. Il Ricasoli, nel suo 1.° Ministero, aveva fieram. 
aggredita la quistione Romana, facendo consistere i 
« mezzi morali » in una morale violenza al Papa e al- 
l'imperat. Francese, per ottenere da quello la renun- 
zia alla sovranità principesca. Ma la volontà del Mi- 
nistro si era infranta dinanzi alla ostinaz. Pontificia e 
all’avvers. del Re che intendeva posposta la quistione 
Romana alla Veneta, e chegradiva dar tempo al tempo 
onde «i mezzi morali », consistessero nell’accordo co 
Papa, non nella sopraffaz, Il ministero Rattazzi, suc- 
seduto al 1.° ministero Ricasoli, tentò conciliare i 
«mezzi morali » , come li intendeva il Re e come li 
intendeva il Ricàsoli, agitando, anche più fortem. che 
questi non avesse fatto , la « Camicia rossa » dinanzi 
agli occhi della Curia romana, e al tempo stesso stu- 
diandosi di differire il momento risolutivo a quando 
l'Imperatore francese, del quale il Rattazzi si sentiva, 
una creatura, avesse consentito o tollerato. Ma la ri- 
voluz. non era un vano spauracchio, di cui i ministri 
del Re potessero valersi senza pericolo; e la inanità 
dei « mezzi morali » portò al doloroso esperimento dei 
« mezzi materiali » di Garibaldi. La Convenzione di 
Settembre parve sopire la quistione Romana s ma non 
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valendo a risolverla, la rese invece breve andare, 
più aspra e vivace. L’I. fu poi distratta dall’impresa 
della Venezia; impresa però che, riuscita in modo of- 
fensivo all’amor proprio nazionale, additò l’altra e sola 
impresa di Roma come estrema speranza e compenso. 
Il Ricasoli, ministro la 2. volta e allora concorde col 
Re, concretava i « mezzi'morali » nelle elocubraz. le- 
gislative Guelfo-ghibelline del Borgatti, aureo utopista 
che, studioso sempre di conciliare le sentenze più dis- 
parate, credeva poter affratellare la Fede al Re d’Italia 
con gli affetti non spenti al Sire del Vaticano. La Ca- 
mera; interprete dell'opinione pubblica, respingeva, nel 
disegno di legge Borgatti-Scialoja, i « mezzi morali » 
del Ricasoli, e, nei disegni di legge Ferrara, respingeva 
quanto di quei « mezzi morali » il Re stesso aveva 
tentato salvare. Incamerando puram. e semplicem. 
l'Asse ecclesiastico, il Parlamento si era scientem, @ 
deliberatam. spogliato del solo correspettivo possibilm. 
efficace per trattare con Roma; l’ incameram. costi- 
tuiva la renunzia ai « mezzi morali », Dovendo appi- 
gliarsi a qualche cosa di più positivo che non i « mezzi 
morali », sarebbe stato interesse del Governo che la 
pressione sul Papa venisse da Roma stessa e dagli al- 
tri sudditi rimastigli; poichè se questi chiaram. atte- 
stassero di non voler più sottostare alla signoria Pon- 
tificia, Napoleone male avrebbe potuto contrastarvi ; 
e l’ Europa dovrebbe tollerare 1’ intervento Regio in 
Roma, come lo aveva tollerato nelle Legazioni, nelle 
Marche e nell’Umbria. Ma se le idee di unità Monar- 
chica eransi acquistate proseliti in taluno del patri- 
ziato Romano, e quelle di unità Mazziniana in molti 
della plebe Romana, la borghesia di Roma, « borghe- 
sia di affittacamere, di coronari, di antiquari, che ven- 
deva di tutto, coscienza, santità. erudiz, , reliquie 
false di martiri. false reliquie di Scipioni, e donne vere», 
non mostrava animo e voglia di compromettersi, I capi 
monarchici dei Comitati romani accattavano facilm. 
nelle gite a Firenze plausi dal popolo e craci dal Re; ma 
veram.i Comitati non si erano mai mostrati così inetti 
ed incerti come quando, sgombrata Roma dai Francesi, 
sembravano più liberi di agire e di manifestarsi, I più 
arditi di costoro vagheggiavano ancora una Roma « r'e- 
pubblica libera », dove il Papa regnasse ma non gover- 
nasse. Vieto concetto, omai soverchiato dagli eventi. 
e di cui presumevano orpellare la meschinità, paludan- 
dolo di ricordi pagani, quasichè l’anticaglia del Senato 
l'omano potesse competere come che sia col Pontefice. 
Mentre se vi era tradiz, interam. morta nel Mondo, e in 
Roma più che dappertutto, era ben quella della Roma 
classica, della quale solo restavano, miserabili ossami, 
i ruderi squallidi, delizia di studentelli ignari della vita 
vissuta, o di retori vani, o di oziosi turisti. Quella tur- 
gida retorica mal nascondeva l’ aridità della mente e 
del cuore; eppure servì a taluno per acquistarsi a buon 
mercato fama d’animo libero, che mentre aggravava 
sul Papa il peso dell’ossequio, più prezzato perchè 
meno sentito e dovuto, si accaparrava gli onori del Par- 
lamento o della Corona, a confusione di coloro che per 
la Patria e per Roma avevano sudato e sofferto. Di 
quel tempo uscirono molti apuscoli e prociami alla mac- 
chia, che apparivano emanati da Comitati di Roma o 
delle altre città pontificie. La più parte, però, veni- 
vano compilati nel Regno, specialm. in Firenze, dove 
era un comitato di esuli Romani, attivo e rumoroso. 
Quegli seritti, ispirati talvolta dal Governo, usavano 
un linguaggio molto acceso al quale scarsam. corri- 
spendeva risolutezza di concetti; sembravano dettati, 
più che altro, per trattenere gl’impazienti, cullandoli 
nella fiducia di qualche prossima iniziativa dei Romani. 
Come consueto redattore veniva additato il Gennarelli 
il quale durò sino in fondo, insieme col buon Borgatti, 
a vagheggiare accomodamenti che salvassero al Papa 
qualche lembo di territorio, Esauriti i « mezzi morali », 
svanita ogni giorno più la speranza di un movim. in 
Roma, solo rimaneva agl’impazienti l'aver ricorso a 
mezzi risolutivi, a modo Garibaldino. Nel 1867, Ga- 
ribaldi, dimorando alla villa di Castelletti presso Fi- 
renze, riceveva emissari ed emigrati Romani e patrioti 
e giovani d’ogni parte d'Italia; e nei colloqui ne ve- 
niva eccitato e li eccitava a provvedere una buona 
volta alla liberaz. di Roma. Quelle visite, quei collo- 
qui e quei mutui eccitamenti proseguirono tutto il giu- 
gno, anche quando il Generale fu andato a Monsum- 
mano, per curare l'artrite deformante che faceva su 
di lui rapidi progressi. Nel luglio annunziava, con pro- 
clama ai Romani e all’ Z., d'aver decisa l'impresa 
di Roma. Poco dopo, alcune diecine di Garibaldini, 
quasi a saggiare l’umore del Governo, si atfacciavano 
al confine Pontificio nella. Sabina, ma ne venivano sù- 
bito allontanate dalle truppe Regie. Il Governo annun- 
ziava aver dati ordini severi perchè il confine Ponti- 
cio venisse rispettato, Ai primi di settembre, Garibaldi, 
andato al Congresso della Pace in Ginevra, vi pronun- 
ziava un discorso vibratiss., affermando doversi agli 
eserciti stanziali sostituire la nazione armata ; ma non 
potersi parlar di pace in Europa sinchè non fosse an- 
nientato il potere Temporale del papa, vergogna e can. 
ero d’/. Ii 13 settembre il Generale, reduce da Gine- 
vra, dirigeva in Belgirate, al popolo acclamante, un 
discorso ìncendiario: « Bisogna — diceva — andare a 
Roma per snidare quel covo di vipere, fare il ranno, 
la lisciva, e cancellare quella macchia scura. » Il 16, in 
un proclama ai Romani, prometteva loro un ajuto di 
centomila uomini, « troppi — scriveva — per dividere 
la misera gloria di cacciare dall'Z mercenari stranieri 
e negromanti. » « La breve campagna del '67 nell’Agro 
Romano — ha lasciato scritto il Generale — fu da me 
preparata ... Io ne assumo quindi la maggior parte 
della responsabilità. Generale della repubblica Ro- 
mana, investito di poteri straordinari da quel Governo, 
il più legittimo che mai abbia esistito in Z., vivendo 


in un ozio che io ho sempre creduto colpevole quando - 


tanto resti da fare per il proprio Paese, io mi figu- 
ravo con ragione esser giunto il tempo di dare il crollo 
alla baracca Pontificia ed acquistare all'Italia l’illustre 
sua Capitale... I soldati del Buonaparte non erano più 
a Roma e poche migliaja di mercenari, stummia di 
tutte le cloache europee, dovevano tenere a bada una 
grande Nazione ed impedirle di far uso dei suoi di- 
ritti più sacri ? Io mi accinsi alla Crociata, prima nel 
Veneto e poi nelle altre province nostre più vicine a 
Roma. I due Governi di Parigi e di Firenze, coi loro 


‘e difilato trasferito in Alessandria. 
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3egugi mì tenevano dietro, com'era naturale; e se molti 
furono i buoni che mì coadiuvaronò: riell'impresa, non 
pochi la contrariarono, massime la'Mazzineria che: si 
dice indebitam. partito d'azione e che non tollera ini- 
ziativa emancipatrice in chicchessia. Infine, dopo aver 
irovagato per l'L, ed al mio ritorno dalla Svizzera 
credendo non dovere più indugiare, mi decisi all’azione 
verso settembre. Nello stesso tempo che si preparava 
il moto al Settentrione, chiedevasi il concorso degli 
amici dell'Z. meridionale per operare simultaneam. sv 
Roma. » Come resulta dai proclami e dalle Memorie di 
Garibaldi, egli si illudeva doppiam.: sia col presumere 
che lo sgombro dei Francesi da Roma fosse definitivo; 
talchè l’invasione Italiana'avesse a contrastare soltanto 
con li Antiboini, sia col credere che l’invasione stessa 
avverrebbe con tal conserso e concorso da assumere 
aspetto di impresa più popolare che militare, e quasi 
di un pellegrinaggio armato degli Italiani alla loro Ca- 
pitale. Per ciò, la spediz. Romana veniva preparata in 
modo tumultuario e slegato ; mentre i più degl’Italiani 
assistevano inerti e diffidenti. Fiducioso , Garibaldi, 
che le truppe del Re lo seconderebbero e si porrebbero 
sulle orme sue, stimò che il rievocare i ricordi del ’49 
eil suo antico titolo di renerale Romano dovesse bastare 
per mettere in salvo, di fronte alla Francia e all'Europa, 
la responsabilità di re Vittorio e del governo di Firenze. 
acquistando a sè piena libertà di azione e a quelli sicu- 
rezza per coadiuvare e consolidare l’opera'di lui, Vitto-: 
rio Emanuele e il Rattazzi non l'espingevano da prima 
l'ipotesi di occupare Roma o almeno tutto il rimanente 
Stato papale per sostenere al tempo medesimo e fre- 
nare l'impresa Garibaldina, sperando che la Francia e il 
Papa stesso dovrebbero acconciarsi alla necessità e 
considerarli come difensori rimpetto all’ impeto della 
rivoluz. popolare. La Francia, però. fece sapere come 
non permetterebbe in modo alcuno, e a costo di lace- 
rare la Convenzione di Settembre, che la integrità del 
presente dominio Pontificio venisse manomessa. Biso- 
gnava quindi al Re e al Governo non solo far mostra 
di ostacolare l'impresa di Garibaldi, ma ostacolarla 
effettivam. Il Rattazzi, ammaestrato questa volta dalle 
sventure passatè, si mise all'opera ingrata con fermo 
proposito, ma purtroppo il suo nome importava l’equi- 
voco. Le armi Garibaldine ingrossavano ai confini , 
al tempo stesso che il Governo sostituiva agli ordini 
vaghi e confusi, dati prima alle sue truppe, altri or- 
dini chiari e recisi. Nella seconda metà di settembre, 
Garibaldi. era in Firenze, e dava apertamente le ul- 
time disposizioni; nella notte fra il 28 e il 24 Garibaldi 
veniva, d'ordine del Governo, arrestato in Sinalunga, 
Pochi giorni dopo 
Garibaldi veniva imbarcato a Genova per Caprera, e 
rilasciato. senza nessuna condizione da parte sua, ma 
avvertendolo che il Governo sorveglierebbe rigorosam, 
l'isola perchè non ne evadesse. Le prime rigorosiss. 
disposiz. governative perchè i confini Romani fossero 
preclusi ai Volontari si venivano a poco a poco allen- 
tando. L'ultimo di settembre e il 1.° di ottobre alcuni 
manipoli, armati alla meglio, facevano improvvisa ir- 
ruz. nel Romano, occupando Grotte e Acquapendente, 
dopo aver :orpreso e disarmato i carabinieri Papali. 
Allora Menotti Garibaldi, che da prima si era propo- 
sto di indugiarsi al diquà dei confini sinchè in Roma 
non fosse scoppiata la attesa rivoluzione , decise di 
non più differire; e il 4 passava nel Pontificio a Passo 
Corese, seguito alla spicciolata da quanti Volontari si 
trovarono pronti. La grama colonna Menotti si bat- 
teva il 5, con molto successo, a Monie Manocchio ; il 
7 si ingrossava di altre colonne, convenute dal confine 
settentrionale e dal meridionale, Il piccolo esercito 
(circa 900 uomini che presto crebbero notevolmente). 
l'8 occupava Nerola, e il 13 faceva occupare, da alcune 
schiere, Montelibretti. Quivi i Volontari vennero sor- 
presi da forte mano di Zuavi, e ne sorse un’accanita. 
e micidiale lotta a corpo a corpo, sinchè i Garibaldini. 
non poterono raccozzarsi intorno al loro valoroso mag- 
giore Fazzari. Accorso Menotti con rinforzi, gli Zuavi 
furono ricacciati con molta strage. Dopo varia lotta, 
disperata, intervenuti i Francesi, i Garbaldini erano. 
sopraffatti a Mentana (3 novembre 1567). La que- 
stione di Roma, dunque, 2 volte aveva tentata ia, 
patriottica impazienza di Garibaldi: la 1,° (1862), par- 
tendo egli dalla Sicilia con un pugno di volontari; ma 
allora fu arrestato dalle milizie italiane ad Aspromonte ; 
la 2.*, con l’esito che abbiamo narrato testè. La caduta 
deì Napoleonidi in Francia (1870) offerse al governo. 
Italiano l’opportunità di compire l'unità agognata da. 
secoli: il generale Cadorna ebbe ordine di occupare: 
Roma, e la occupò, infatti, aprendo la famosa Breccia. 
di Porta Pia (20 sett.). Seguì (2 ott.) il solenne plebi- 
scito, per il quale i Romani, con 40 mila voti alferma- 
tivi contro 115 contrari, attestarono al Mondo attonito 
che il Potere temporale dei Papi era cessato per sem- 


pre. Il di 9 ott., una Deputazione romana recava in. 


Firenze alre VITTORIO EMANUELE (V.) IZ il risultato di- 
quella votaz.; pochi giorni dopo, usciva il Decreto reale 
che proclamava lo Stato pontificio annesso al Regno d’Z,; 


‘e il 2 luglio 1871, il Re stesso entrava uficialm. in 


Roma, prendendo stanza nel palazzo del Quirinale. Una. 


legge, detta delle GuUARENTIGE (V.), fu votata dal Par-, 


lamento per assicurare la piena indipendenza del Papa 
nell’esercizio delle sue funzioni spirituali; 
la respinse, protestando contro l’ occupaz. 


ma il Papa, 
di Roma e° 


dichiarandosi prigioniero del governo Italiano. Gli av-. 
venimenti posteriori sono ancora troppo recenti perchè, 


su di essi lo storico possa pronunziare un giudizio se- 


reno e spassionato, Basterà, quindi, accennarli somma-. 


riam., quasi eronologicam, Nel 1876, al partito Conser- 
vatore detto di Desira, successe al potere quello Libe- 
rale detto di Sinistra. Il 9 gennajo 1878 morì il primo 
Re d’Italia, e gli success8 il figlio UMBERTO (V.) spento 
da mano assassina il 29 luglio 1900, per cui la corona. 
venne assunta dal figlio Vittorio Emanuele III. Um- 
berto tenne fede all'alleanza con le Potenze centrali. 
Sul principio del 1885, con la occupaz, della città insu- 
lare di Massaua, ebbe sviluppo più notevole la politica. 
detta coloniale, iniziata con l'acquisto della Baja d'As- 
sab. Quella occupaz. suscitò i sospetti della vicina Abi s-- 
sinia, il cui Negus ci si mostrò apertam. ostile. Il di- 
sastro di Dogali (26 genn. 1887), la spediz. del generale 
San Marzano (1887-88), il Tv'aitato di Uecialli (1889), 
la occupaz. di Keren e dell’ Asmara (1889) e contempo- 
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rineam. l’annunzio alle Potenze che 1’Z. ha posto VE- 
tiopia (Abissinia) sotto la sua protezione, la vittoria del 
colonnello Arimondi ad Agordat (1893), la presa di Cas- 
sala (1894), la vittoria di Coatit (1895), e finalm. il com- 
battim. di Amba-Alagi, la resa di Makalè e la disfatta 
di Abba-Garima (1896) sono le fasi più importanti di co- 
testa impresa (V. EriTRÈA). Pure, nel 1885, avveniva 
Paboliz. del Corso forzoso e della Imposta sul maci- 
nato. In questo giro di tempo, la politica Estera ten- 
tennante ele manifestaz. dell’Irredenta compromettono 
II. pr. le Potenze centrali : frutto di tale politica, la 
Frarcia padrona di Tunisi. Avviene la visita del re 
Umberto all’Imperatore d'Austria (visita mai restituita), 


ed i buoni rapporti con le Potenze sono così ristabiliti, . 


tranne che con’ la repubblica Francese. L' Z. accede 
all’ alleanza con la Germania e con |’ Austria (Tri- 
plice alleanza), e poco dopo la rinnova, Nel 1338 {mi- 
nistero Crispi), rottura delle trattative con la Francia 
per la conclusione di un nuovo Trattato di commer- 
gio, e conseguente maggior tensione di rapporti poli- 
tici. Non va: passata sotto silenzio la proclamaz. del 
protettorato Italiano sul sultanato di Obbia e sulla 
costa dei Somali (1888), ampliato un anno dopo dalla 
foce del-Giuba a Benderziade; nè il profettorato sul BE- 
NADIR (V.). Tra il 1890 ed il 1891, aveva luogo l’accordo 
fra la Granbretagna e l'Irlanda e l'I. per la delimitaz. 
delle rispettive zone d'influenza nell'Africa orientale. 
Nel 1891 la Triplice alleanza veniva rinnovata per 
6- anni, con adesione di simpatia dell’Inghilterra e del- 
Olanda (ed altre rinnovaz. avvennero poi, sì che la 
Triplice diplomaticam. esiste ancora oggi {1906]). Nel 
1898, scoppiavano moti insurrezionali in Lunigiana, 
Sicilia, Napoli, Firenze ed altrove, e venivano gagliar- 
dam. repressi. Nel 1900, si affacciava la Questione ci- 
nese per la quale il Governo d' I, d'accordo. con la 
Russia, Germania, Francia , Inghilterra, Giappone e 
St. Uniti, apparecchiò una spediz. militare nell’Estremo 
Oriente. Così, il Mondo civile volle vendicare i mas- 
sacri di Pekino dove, per opera di truppe regolari ed 
irregolari Cinesi, erano stati massacrati molti disgra- 
paziati stranieri e degl Indigeni convertiti al Cristia- 
nesimo. Quella campagna finiva in virtù di alcune in- 
dennità pagate dalla Cina alle Potenze intervenute, ma 
non si può dire che la coalizione Europea si facesse 
troppo onore nel rispettare la vita e gli averi de’ Ci- 
pesi. Sotto il regno del già ricordato Vittorio Ema- 
fuele III, animo rette e spirito liberale, si ebbero le 
visite utficiali al Quirinale deli’ Imperatore di Germa- 
nia, del Re d' Inghilterra e di Emilio Loubet, presi- 
dente della rep. Francese, che sirecava a Roma senza 

erò visitare il papa Pio X; l'Z. va acquistando una 
ioridenza economica insperata ; le classi operaje, gia 
tanto agitate, vanno avendo conforti di leggi atte 2 
meclio retribuire il lavoro e ad assicurar-loro la tran- 
quillità della vecchiaja , così pure gl'impiegati dello 
Stato; la politica Estera man mano va tornando alla 
sua tradizione Latina, onde più ci accostiamo alla 
Francia e meno alle potenze Centrali. Si fece una con- 
venzione per la protez. degli operai emigrati tra Fran- 


cia ed ZL: trattati di arbitrato si stipularono con la 


Francia, l'Argentina, l'Inghilterra, eco. In quest'epoca 
di profonda trasformaz. sociale, la nostra Monarchia 
democratica molto concorre a sedare le lotte di classe 
e ad imprimere uno spirito di conciliaz. tra capitale 
e lavoro; onde: alcune buone leggi fuvon promulgate 
all'uopo, ed altre sopravverranno. Economicamente 
IZ, oggi, prende posto fra le principali nazioni del 
Mondo; e ne è prova, tra altro, la conversione della 
RENDITA (V.) che potè essere eflettuata senza scosse 
all’Interno ed all'Estero. Militarmente, I. non teme, 
Be ve ne sieno, i più potenti nemici di fuori, chè 1 
grandi sacrifizì pecuniari sopportati dal suo popolo per 
tanti e tanti anni, e non ancora finiti, le danno un eser- 
cito ed un'armata, per numero e qualità, degni della 
più fiduciosa attesa de’ cittadini, — (Casa d'). Lo 
stesso che casa di Savosa (V.). — (Cavalier d'). V. Ca- 
VALIER. — (Corona d'). V. CoroNA. — farà da sè. Motto 
pronunciato dal re Carlo Alberto, il 23 marzo 1818. — 
(Fiorita d’). V. Guino. — (Giovine), V. GIÒvINE. — 
irredenta. V. IRREDENTA. — (Regno d°). V. qui sopra 
IraLia. — (Spada d’). Così chiamato, nel ‘1848, il re 
Carlo Alberto. — (Spia d°). Così chiamata la Torre di 
SoLFERINO (V.). — (Stella d°). V. STEMMA. 

ITALIANA. — V. lraLiano. — Africa. V. ERITREA; 
IriLIa. — architettura. Forma d’arte che fu, prima, 
intenta alla costruz. delle chiese e ne' suoi inizi lavorò, 
da una parte, secondo il modello Bizantino (es. San Vi- 
talein Ravenna), e da un’altra parte, nell’Italia sett., in 
uno stile misto di elementi Lombardi, Franchi e di stile 
Romano nuovo (es. Sant Ambrogio in Milano);— Nel 
sec. VIE, si formava la società Ac' Maestri Comacini; 
- Nel sec. IX ebbe qua e là inflnenza l’archil. Araba 
o Moresca; — Nel. sce. X, l'urchil. si applicò alla 
fortificaz. (castelli); la confraternita edilizia de’ Liberi 
muratori, costituita nel 926 a York, si diffuse anche 
in Italia e fece fare grandi progressi all’ archit., co- 
struendo cattedrali insigni ; — Nei sec. XI e XII pre- 
valse lo stile Romano o Romanesco, con le forme ca- 
ratteristiche de' campanili isolati e de’ battisteri. Fu- 
rono architetti insigni, nel sec. XII: il Bono, che nel 
1152 principiava il Campanile di San Marco in Ve- 
nezia; il Diotisalvi, che nel 1153 principiava il Batti 
stero di Pisc; il Bonanno, che nel 1174 principiava la 
Torre pendente di Pisa. Nel 1174 ebbe principio la 
fabbrica del Duomo di Monreale; — Nei sec. XIII e 
‘IV lo stile Romano si mescolò con lo stile Germanico 
a Gètico. Furono insigni architetti nel sec. XIII: Mar- 
chionne Aretino, Jacopo o Lapo Fiorentino che eresse 
in Assisi la Chiesa della Porziùncola ed il Palazzo 
del Podestà in Firenze; Fucio, pur esso fiorentino, che 
costrusse a Napoli il Castello dell’Uovo; Nicola da 
Pisa, che inalzò a Padova la Chiesa di St. Antonio 
ed a Firenze quella della Trinità; Arnolfo di Cambio, 
che diede pure a Firenze i disegni di Santa Croce, 
di Santa Maria del Fiore e del Palazzo della Signo- 
rîa; Giovanni Pisano, che eresse il Camposanto di 
Pisa; Fra". Ristoro da Campi, Fra’ Sisto e Fra' Gio- 


vanni, domenicani, architetti di Santa Maria Novella +. 


Lorenzo Maitani, che eresse il Duomo di Orvieto; 
Adamo d'Arogno, che fece il Portale del Duomo di 
Trento, Per-tutta Italia. sorgono edifizi dai quali sca- 
turisce di tratto in tratto una scintilla di luce gloriosa, 





‘ impronta d’ingegno, sulla folla dei mediocri. Della 2.° 


‘4614, la. Facciata). Ebbero pur fama, anche come scul 


| stile Barocco. Del sec. XVII furono insigni, anche come 


‘lucchese; Antonio Scarpagnino, chioggiotto; 
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Il fatto è che ormai l’architett. camminava a grandi 
passi verso il proprio rinnovam. Il più largo sroggio 
architettonico, in questo periodo, è di edifizi ecclesia- 
stici e pubblici, Tra i primi, i campanili delle catte- 
drali, detti anche torrassi; poi i battisteri, i pi son: 
tuosi dei quali sono in Toscana; poi logge pu bliche, 
e palazzi comunali robustiss. e più atteggiati a validi 
baluardi di difesa che a pacifiche sedi di reggitori. Le 
torri si popolano di orologi con isfoggio di statue e di 
movimenti celesti; e codesta novità, codesto amore del 
municipio nativo che spingeva a sì grandi cose sono 
viviss. e vere opere italiane;. anzi, municipali sono 

uesti edifici. Il contado forniva i materiali; la città 

ava gli architetti, gli scultori, i pittori. Per tutta Ita- 
lia si leggono molte iscriz, portanti nomi di architetti 
delle chiese, dei palazzi soia o privati, degli altari, 
delle finestre, de’ chiostri; e sono tutti nomi italiani, 
Architetti del sec. XIV sono: Giotto di Bondone; An- 
drea Orcagna, che diede i disegni della Loggia dei 
Lanzi a Firenze. In questo secolo si compirono 0 si 
rinnovarono: Sant'Anastasia in Verona, i Frari in 
Venezia, le Cattedrali di Perugia e di Arezzo, Santa 
Maria sopra Minerva a Roma, Santa Chiara a Napoli, 
il Duomo di Milano (1386), la Certosa di Pavia e San 
Petronio in Bologna (1390). Ebbero pur fama, anche 
come pittori: Tommaso di Stefano {Giottino), Duccio 
di Buoninsegna, Lippo e Simone Memmi, senesi; Paolo 
Veneziano; Taddeo ed Angelo Gaddi, Stefano da Zevio, 
Cellino da Siena, Andrea Pisano, Filippo Calendaro, 
veneziano; Arrigo Bonino e Marco da Campione ; — Nel 
sec. XV.(1.° Rinascimento), restauratosi col Petrarca il 
culto del Classicismo, anche l’architett. torna ad at- 
tingere alle pure fonti del Classicismo ispiraz. e gran- 
dezza: sorge allora il Brunelleschi il quale fu il 1:° a 
scorgere le rovine della vera Roma con le scale e con 
le seste alla mano, 2 conoscere ed a distinguere gli 
ordini, ad unire la storia alla pratica stabilendo buone 
leggi che applicò giudiziosamente alle proprie opere. 
Grandi per numero, per giudizio e per gusto furono le 
innovaz. del Brunelleschi e dei suoi: usò le colonne 
architravate, ma.in Santo Spirito ed in S. Lorenzo 
preferì arcuarle ;. predilesse, come tutti i Quattrocen- 
tisti, l’ord. Corintio, bandì ogni arco che non fosse a 
tutto sesto, propagò l’uso delle cupole e si dimostrò 
costruttore egregio, Egli costruì la Cupola di Santa 
Maria del Fiore ed il Palazzo Pitti. Pure insign!: 
Michelozzo Michelozzi, che diede i disegni del Pa/azs0 
Medici a San Lorenzo; Benedetto da Majano (Palazzo 
Strozzi), Giovanni Miretto (Palazzo della Ragione, a 
Padova), Antonio Lombardo (San Zaccaria, a Venezia), 
Martin Lombardo (Scuola di San Marco), Pietro Lom- 
bardo (Santa Maria dei Miracoli e Palazzo Vendra- 
min), Fra' Giocondo (Loggia del Consiglio, a Verona); 
il Bramante, che dà all’arte architettonica il suo nome 
come una sintesi gloriosa e dà i disegni del Palazzo 
della Cancelleria a Roma, coi travertini del Colosseo; 
Lazzaro de’ Palazzi (Lazzaretto «di Milano; 1488), 
Giuliano da Majano (Palazzo di Venezia, 2 Roma; 
1468); Ambrogio da Fossano (Facciata della Certosa, 
a Pavia; 1473); Antonio Averlino 0 Averulino (Ospita 
Maggiore in Milano; 1488); Cristoforo Rocchi ed An- 
tonio Omodei (Duomo di Pavia; 1488; dell’Omodei è 
la Gran guglia del Duomo di Milano ; 1490). Ebbero 
fama, anche come scultori: Leon Battista Alberti, fio- 
rentino, il quale si eresse a legislatore di archit.e fu 
salutato Novello Vitruvio; Jacopo della Quercia, se- 
nese; Niccolò di Piero, aretino; Luca della Ròbbia, 
Antonio Rossellino, Antonio e Pietro Pollajolo, Andrea 
del Verdechio, Donato Bardi (Donatello), fiorentini; 
Vallano da Padova, Mino da Fiesole, Desiderio da Set- 
tignano; — Nel sec. XVI, l’arch. Ogivale, e tutto si 
foggia secondo i modelli classici (Alto Rinascimento). 
Nel 1506 Giulio II principia la Basilica Vaticana sul 
modello di Bramante. Furono architetti insigni nella 
1.2 metà di detto secolo: Domenico Falconetto e Mi- 
chele Sanmicheli, veronesi; Simone Cronaca, Gerolamo 
Tatti (Sansovino), Baccio d’Agnolo ed Antonio San- 
gallo, fiorentini; Galeazzo Alessi, perugino; Giacomo 
Barozzi, da Vignola; infine, Michelangelo Buonarroti, 
fiorentino, che, abile nelle cose grandiss., sbizzarrì 
puerilm. il suo capriccio, non il suo ingegno, in molte 
stranezze che non hanno una sola impronta di serietà 
e nessun significato; eppure, egli ebbe nome di Prin- 
cipe delle Arti, e divenne grande virtù imitarlo nella 
stranezza, nella pesantezza, nella goffaggine, perchè le 
imitaz. hanno sempre questa nota caratteristica : in- 
grandiscono i difetti dell'esemplare, e ne trascurano 
le bellezze : il Petrarchismo ammonisea, per citare un 
ben noto fenomeno letterario. La lotta, tra la scuola 
del Sangallo e quella di Michelangelo, finì col trionfo 
di quest'ultima, pel gran nome che la decorava. Allora 
davvero, all'arte infero mestiere : il trionfo del 
bizzarro, dell'assurdo; e pochi nomi si levano, per forte 


metà del sec, XVI sono notevoliss,: 1 Ammannato (Ponte 
a Santa Trinità; 1567), il Tribolo, il Vasari (Portici 
degli Uffizi; 1574), lo Scamozzi (Procuratie nuove), 
il Palladio (Chiesa del Redentore), il Da. Ponte. (Ar- 
cata di Rialto), Francesco Richini (Palazzo di Brera), 
Domenico Fontana (Reggia di Napoli, Biblioteca Va- 
ticana, Palazzo Lateranense ; terminò, nel 1589, la Cu- 

olo di San Pietro a cui Carlo Maderno appose, nel 


tori:.Andrea Biffi, milanese; Alessandro Vittoria, tren- 
tino ; Bastian Serlio ed Alessandro Algardi, bolognesi; 
Giovanni Bandino (dall’Opera), fiorentino; Domenico 
Curtoni e Luigi Brugnoli, veronesi; Tiziano Aspetti, 
padovano; Danese Cattaneo, da Massa; — Dalla fine 
del sec. XVI :sin verso la fine del XVIII, dominò lo 


scultori: Giovanni e Carlo Fontana, Carlo Maderno, 
Bartolomeo Bianco e Francesco Borromini, comaschi. 
Il Borromini fu l’ultimo rappresentante del Barocco, 
come Seneca nelle lettere Latine e come il Marini nella 
Poesia. Ancora: Matieo Nigetti, Alfonso Parigi, Gio- 
vanni Caccini, Francesco Mocchi e Gherardo. Silvani, 
fiorentini; Leone Leoni, aretino; Domenico Martinelli, 


sare Longhena, veneto; Giacomo Della Porta e Fla- 

minio Ponzio, milanesi; Girolamo e Carlo Rinaldi, ro- 

mani; Ferdinando. e Francesco Galli, da Bibbiena; in 

fine, Lorenzo Bernini, da Napoli, che mise nella pro- 
» 








Baldas-: 


ITALIANA, 91 
pria arte tutta la grandezza del suo ingegno e tutta 
l'abervaz. de’ tempi. Ma se il Seicento è il secolo del 

usto cattivo, è però anche quello degl’ingegni potenti; 
e molte: fabbriche inalzate allora hanno l'impronta del 
genio: la torrente di stranezze crescenti, nelquale erano 
stati travolti gl'ingegni nel Seicento, sì arrestò; l'ar- 
chitett. non sì rialzò, ma almeno non decadde ancora. 
Per l’arte, il Settecento è il secolo dell’apatia, della 
nullità, e pochi sono i ribelli contro questa ignavia. Uno 
stuolo di rinnovatori, sotto la guida del Milizia, predi- 
cava il ritorno all'antico, con gran rombo di parole e 
con risibili consigli : erano costoro un Lodoli, un Memmo, 
un Algarotti; ii maestro, un religioso, insegnava loro 
l’architett. per mezzo di apologhi e di parabole, posando 
a Socrate da strapazzo. Quello che è più curioso, poi, 
è che nessuno dei saggi consigliatori aveva mai trac- 
ciato una linea, nè esaminata alcuna delle opere che, 
con la loro-insolente acrimonia, attaccavano, Questi 
ciarlatani ebbero degl’ingenui che tentarono di se- 
guivne i consigli; ma l’attuaz. pratica li irrise, li sco- 
raggiò; e fu gran bene, Nel detto secolo, oltre ai no- 
minati, vanno ricordati: Filippo Juvara, messinese 
(Tempio di Superga), Giovanni Medrano ed Angelo 
Carasale (Teatro San Carlo, a Napoli), Luigi Vanvi- 
telli (Reggia di Caserta), Niccolò Salvi (Fontana di 
Trevi, a Roma), Ferdinando Fuga (Facciata di Santa 
Maria Maggiore, a Roma), Pietro Zendrini (1 Mu- 
razzi). Ebbero pur fama come architetti: Giacomo 
Quarenghi, da Villamagna; Vincenzo Paternò, paler- 
mitano; Marcantonio Simonetti e Giovanni Camporese, 
romani; Aless. Pompei e Girolamo Dal Pozzo, vero- 
nesi; Luigi Rusca, da Agno; Aless. Galilei, Ignazio e 
Zenobio Del Rosso; Giuseppe Venanzio Marvuglia, sì- 
ciliano; Giuseppe Piermarini, da Foligno; Gasparo 
Paoletti, da Firenze; Giocondo Albertelli, da Lugano ; 
— Nel sec. XIX e nell’esordio del XX predomina 
l'imitaz. delle opere classiche dell'alto Rinascimento, 
Di questo periodo ecco gli architetti insigni: Luigi Ca- 
gnola, da Milano (Arco della Puce); Luigi Poletti, da 
Modena; Luigi Canònica, ticinese ; Cosimo Morelli, da 
Imola; Giuseppe Del Rosso, da Brescia ; Giuseppe Bar- 
bieri, veronese; Carlo Valadier, romano; Giuseppe Ja- 
pelli, padovano; Luigi Sommeiller, torinese; Antonio 
Cipolla, romano; il Mathas,.il Poggi, il Milani, il Me- 
duna; Alessandro Antonelli (Mole Antonelliana, a To- . 
rino); Giuseppe Balzaretto; Archimede Sacchi , scrit= 
tore d’opere d’arch.; Giuseppe Mengoni (Galleria Vit- 
torio Emanuele II, in Milano) ; Angelo Colla, Carlo Ma- 
ciacchini ; Emilio De Fabris (Facciata di Santa Maria 
del Fiore, in Firenze); Luca Beltrami (Restauro del 
Castello Sforzesco, in Milano) ; il Vespignani, il Ma- 
rucelli (Canapino): il Sacconi (Monumento nazionale 
a Vittorio Emanuele II,in Roma); Giuseppe Brentano 
(Nuova. Facciata del Duomo, in Milano ; progetto che 
riuscì vittorioso in un concorso internazionale e che si 
deliberò poi di non mettere in opera); ecc. — arte dram- 
matica. V. IraLiaNO teatro. — filosofia. Da avvertire 
che la storia della filos. I. si compenetra in quella ge- 
nerale della filos. in tutti i tempi ed in tutte le na- 
zioni, perchè l'Italia non ebbe mai una scuola impron- 
tata ad un carattere proprio, personale: non nei tempi 
antichi nei quali la storia della /ilos. Z..si riassume in 
quella delle scuole Pitagorica ed Eleatica; non nel Me- 
dio evo, nel quale essa è assorbita dalla Scolastica; 
finalm., non nei tempi successivi, nei quali l’Italia seguì 
questa o quella scuola d’oltr'Alpe, arricchendola del 
suo contributo, ma non innovando, non costituendo 
mai una scuola a sè, nel vero senso della parola. Pre- 
messo questo, sorvolando sulle varie vicende della 
filosofia Celtico-Etrusca, Greco-Italica e Greca dei 
Romani, veniamo a considerare la filosofia Greco-Araba 
del Medievo e quella degli ultimi tempi, modellata 
sulla Francese, Inglese e Tedesca. La filosofia Greco- 
Araba o Scolastica può dividersi in 3 età: 1.° quella 
che va da Lanfranco ad Alberto Magno (1005-2830 d. 
C.); 2.° da questo a Durando da S. Porciano {1280-326); 
3.° da questo a Gabriele Biel (1326-494). Alla 1.% età 
appartengono : Lanfranco, Anselmo, Pietro Lombardo, 
Pietro Comestore; alla 2.° : Pier delle Vigne, S. Tom- 
maso d'Aquino (il quale parlò di Dio eterno, semplice, 
buono, infinito, intelligente, onnipotente ; delle sostanze 
intellettuali, incorporee, libere, immortali; della prov- 
videnza, della pena e della grazia), S. Bonaventura e 
Pieiro d'Albano. Ridestarono il culto della filos. nella 
9.2 età: Leonardo da Pisa ed il Paccioli, matematici; 
il Toscanelli, il Cusano, i Dandi, i Novara, ascronomi ; 
il Mondino, anatomista; e Giovanni da Corneggio, il 
Benedetti, l’Achillini, il Carpo, l’Eustachio, il Fallop- 
pio, medici; ed infine il Cavalcanti, il Latini, Dante, il 
Peirarca, il Boccaccio, il Barlaamo ed il Leonzio. Ma 
ben povera cosa è questa /i/os.: Melchiorre Cano, giu- 
dice fine ed intelligente, riassume e definisce così i filosofi 
di questi 5 secoli : « Alcuni concludono le questioni con 
argomenti frivoli, 0 tolgono con ragioni vuote, invalide 
il peso a cose graviss., portando discipline puerili e fecce 
di sofismi; alcuni non vogliono già trovare il vero, ma 
empire le carte di contese e di risse; altri vanno die- 
tro all’incerto, all’oscuro, all’inutile ; molti poi trattano 
le verità .gravem., dottam,, collegando le sacre let- 
tere con la filos, » E sono i meno. Sorge ‘în questa il 
Rinascimento, e Lorenzo Valla e l’Agricola fanno della 
filos. elegante ed erudita ; ma non è che una restauraz. 
della filos. classica, come non poteva essere altrimenti 
questo secolo di ritorno alle nostre fonti Greche e Ro- 
mane, E fra questi restauratori brillano dei nomi come 
uelli di Leonico Tomeo, Pomponaccio, aristote- 
lici; e quelli di Giovio, Contarini, Fracastoro, Bona- 
mici, Porzio Vito, Cesalpina, Cremonino e Jabarella. 


‘ Ma vicino a queste illustraz. si videro ‘anche filosofi 


di nessun valore, comentatori mediocri e confusi delle 
dottrine peripatètiche, quali: i Barbaro, Vittorio Maio- 


‘ragio, Piecolòmini, Strozza, Mazzoni, Settalio, Mon- 


tecatini, Burana, Galtànio, Gifànio , Pàcio , Vico- 
mercato, De Nores, Licelo, Scaino, Rocco, Accoram- 
boni, Robertello, Murelo, Montòrio, Telèsio, Nuquez, 


| Boccadiferro e Tamitano. Ad incoraggiare un movim. 


Neo-platonico, giunsero poi di Grecia: Demetrio Ci- 
dònio ed Emanuele Crisotora, V Argiròpulo, il Gemi- 
sto ed il Bessarione; ed il Trupezùunsio ed il Gaza 
a restaurare la filos. Peripatetica. Sorge in questo 
tempo, a Firenze, l’accad. Platonica, e raccoglie: Mar 
silio Ficino, il Poliziano, Pico è Leonardo Brami. 


c2 ITALIANA. 


E un periodo di grande fervore di Classicismo , si è 
detto ; e sono ben pochi quelli che si scostano dalla 
interpretaz. pedissequa delle dottrine Greco-Italiche , 
e s'avviano su ricerche personali : è il periodo che pre- 
parerà larga messe agli storici della fîlos., agevolan- 
done le ricerche, fornendo loro in gran copia libri e 
manoscritti, ricercati in quei tempi con ghiotto studio 
ed esumati con molta fortuna. Ma nella schiera vol- 
gare, o mediocre, qualche spirito magno pur si ribella 
e cerca d’indirizzare il proprio intelletto dietro inve- 
stigaz. nuove ed ardite, Il Telèsio, ripudiati Platone 
ed Aristotele, piegando però in parte verso la scuola 
Eleatica, stabilisce i 3 principi delle cose. e cioè : il 
calore, il freddo e la materia; il francese Berigardo 
tuona dalle cattedre di Pisa e di Padova contro l’inu- 
tilità dell'indagine delle cose naturali ; il democrìtico 
Magnano ritorna sulla dottrina Atomistica . ma con 
poca novità, e quindi con ben scarso frutto: sembra 
che in questo tempo la filos. giustifichi il concetto vol 
gare che la fa sinonima d'astruserìa. A questi cultori 
succedono i platonico-aristotèlici; Piccolòmini. Turco, 
Baldi, Tommasi, Cinugo, Bucci. Daponte , Nobili. 
Vannini, Bonamici, Agrelli, Buratelli. Alberti e 
Burro. Il Gravina vede il lume universale essere una 
massa di puriss. particelle eterce ed acuto le quali, 
con le loro punte, rompono gl’involucri delle idee in- 
nate, chiuse nei nascondigli della mente. È una spo- 
cie d'anticipaz. dell'Arcadia e del Secentismo, nei se- 
reni campi della speculazione filosofica. Ma, come Dio 
vuole. siamo alla fine di questi tentennamenti grot- 
teschi e puerili nell’oscuro, ec cominciano i metodi li- 
beri. Sorgono le audaci teorie ribelli di Giordano 
Bruno, del Cardano e del Campanella il Bruno sen- 
tenzia : «L'Ente veramente esistente non essere altro 
che uno , infinito, immobile, invisibile; la Natura una, 
ossia l'Universo uno ; la luce mereata, anima immobile 
di tutte le cose, esser Dio che tutto riempie ed ordina 
con una volontà ch'è necessità. » Gli assiomi aristotè- 
lici, piccinam. ristretti e fossilizzati in una formola 
indiscutibile ed oscura. sono irrisi; Giordano Bruno . 
il quale si permette di chiamare la Natura regina e 
dea, è arso vivo. Il Galilei fonda la Scienza teorètica 
della Natura, e, nello stesso tempo, il ricordato Tom- 
maso Campanella inizia la tendenza critica ed ideali- 
stica della moderna filos. Vengono in sèguito: il Mu- 
ratori, il Concina, il Finetti, l'Ansaldi, il Polini , lo 
Zanotti, lo Stellini, l’Almivi, il Lampredi, il Longano, 
il Romano, il Filangieri, il Briganti, Gl'Italiani, finora 
rimasti nel campo della fiZos. crea:rice, nel sec. XVII 
ne uscirono, specialm, per le tristiss. condiz. della na- 
zione, Soltanto nel campo della fifos. della Storia si 
eleva come aquila Giambattista Vicoe predica: « Tutte 
le umane cogniz., scaturite da Dio per origine, ritor- 
nare a Dio per circolo, starsi in Dio per costanza, e 
tutto fuori di Dio esser tenebra ed orrore ; non esservi 
ancora nel mondo delle lettere un sistema che accordi 
la migliore filos, con la filologia e la religione, ma una 
grande lacuna che solo può essere colmata dal con- 
corso dell’eterno Vero ideale, della storia e d'una cri- 
tica nuova che tutte indaghi le età degli iddii, degli 
eroi e degli uomini nelle quali sono le basi d’una sto- 
ria, d'una metafisica, d’un’etica, d'una giurisprudenza 
d’una religione del Genere umano: da questo solo ap- 
parire l’imagine d’un’ eterna Repubblica naturale or- 
dinata dalia stessa Divina provvidenza. » Nel sec. XIX 
l’interesse filosofico si risvegliò, in sèguito al libera- 
lismo politico ed in connessione con la filosofia Fran- 
cese del sec. XVIII; e si ebbero: il Genovesi, che 
amplia notevolm. gli studi dell’ Etica universale: ri- 
vendica agli uomini il diritto della libertà d' azione : 


pone 2 base del suo sistema Dio e studia tutte le va.. 


rie relaz, delle creature coll’unico Legislatore ; il Bec- 
caria, il Pagano, il Romagnosi, il Galluppi, il Ro- 
smini ed il suo valido oppugnatore, il Gioberti, crea- 
tori, questi due ultimi, dell'Ortologismo. In questo 
tempo, la filosofia s'interessa dei problemi fondamen- 
tali della vita pubblica, dando origine alle 2 opposte 
teorie del Clericalismo (Tomismo) e del Liberalismo. 
La 1.° teoria è Prosugnala sovrattutto dal Liberatore; 
seguono la 2." il Ferrari, il Bonavino {più noto sotto 
lo pseudon. di Ausorio Franchi), il Villari, l'Ardigò 
ed il Turbiglio. Meritano speciale menzione, fra i più 
moderni cultori di filos. : il Conti, il Fornari, il Ma- 
riano, il Ferri, il Bertini, il Mantegazza popolariz- 
zatore della Psicologia e della Fisiologia, il Sacchi pei 
suoi studi sullo « Spirzoza » e sul « Vico », il Ponti 
studioso dello Hume, il Cantoni interprete delle teorie 
del Kant, il Bonatelli, il Bonghi, il Berti, il Tocco, 
il Barzelotti, il Chiappelli, il Bovio, il Vera, lo Spa- 
venta, ecc. — letteratura. Da avvertire che delle 7et- 
lerat. sorte dalle varie lingue Romanze, l' I venne 
dopo di quella Francese, svoltasi coi due rami del- 
l'antico Francese e del Provenzale ; edi queste sentì 
grandem. la inflnenza sino ad avere per quasi un se- 
colo le stesse lingue Francese e Provenzale come lin- 
gue letterarie. Sordello scrisse in puro Provenzale, e 

runetto Latini in Francese. I] 1.° documento, da po- 
tersi veram, ascrivere alla letterat., è il Contrasto 
bilingue di Rambaldo di Vaqueiras (fine del sec. XII) 
nella quale composiz. ricorrono 4 strofe in dialetto 
Genovese. E letterat. vera I si ha quando , secondo 
l'opinione di Dante, i poeti scrissero in Volgare a fine 
di essere intesi dalle loro donne. Si ebbero così le 
Scuole poetiche del Dugento : in Sicilia , &lla Corte 
degli Svevi, con lo stesso imperat. Federigo II, Re 
Enzo, Pier delle Vigne, Jacopo da Lentini, una poe- 
sia fredda, di gretta imitaz. Provenzale, è però chia- 
mata scuola Siciliana provenzaleggiante. Parallela a 
questa, nella stessa isola, sorge una poesia di carat- 
tere popolare, il cui più bell'esempio è il Contrasto di 
Ciullo d’Alcamo o Cielo dal Camo, mentre il sopranno- 
minato Jacopo da Lentini, detto anche Notaro Jacopo, 
in alcune sue poesie sembra fondere i 2 indirizzi ar- 
tistici con qualche senso d’ originalità; nell’ Umbria, 
coll'esempio di Francesco d'Assisi, che non ha proprie 
e vere poesie, ma ritmi o cdntici assai singolari, sorge 
Jacopone da Todi con una poesia rozza ma viva di 
ardore ascetico e di veemenze plebee: iniziatore, con 
le Laudî dramatiche , della forma tutta italiana di 
drama popolare, fiorito poi coi Misteri e le Sacre rap- 
presentazioni; a Bologna , dove più fiorivano i dotti 
studi, Guido Guinicelli nobilita la poesia con un con- 
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tenuto filosofico e dottrinale che la irrigidì alquanto 
nel formalismo della scienza medievale; in Toscana , 
dopo una scuola poetica , che si può chiamare antica 
con Fra' Guittone d'Arezzo, Bonaggiunta Urbiciani 
da Lucca, Chiaro Davansati, Brunetto Latini e Fran 
cesco da Barberino (scuola dalla quale sembra proce - 
dere la Bolognese}, abbiamo Dante Alighieri e Guido 
Cavalcanti con la scuola del Dolce stil novo, della 
quale l’Alighieri proclama ispiratore il bolognese Gui- 
nicelli. Notevole è nella Divina Commedia l’incontro 
che Dante suppone con Bonaggiunta da Lucca (Pur- 
catorio, XXIV), al quale il divino Poeta riassume in 
poche parole la sua nuova poetica: 

» - » To mi son un che, quando 

Amore spira, noto, cd a quel modo 

Che detta dentro, vo significando. 
Altri poeti del Dolce stil novo furono: Guido Orlandi, 
Lapo Gianni, Dino Frescobaldi e Cino da Pistoja il 
quale sembra come riunire Dante, poeta lirico, al Pe 
trarca, Intanto, nel Settentrione prevale una forma di-- 
dattica che trova negli stessi dialetti l’espress. natu- 
rale: Bonvesin da Riva e Giacomino da Verona: il 
1.° con le Cinquanta cortesie da tavola, il 2.° con Ge- 
vusalemme celeste e Babilonia infernale. Una classe 
di poeti che rimane a sè è quella dei satirici: Rustico 
di Filippo fiorentino, Cecco Angiolieri senese, Cene 
delta Chitarra di Avezzo: il 2°, specialmente rino- 
mato per la forza ed il colorito che lo riavvicina al 
moderni umoristi. Nel Dugento, la prosa letteraria si 
mantiene francese o dialettale, 0, appartenendo agli 
ultimi.anni del secolo, rientra nel Trecento; sembrano 
fare eccezione il Novellino e qualche cronaca. Alcune 
lettere non pajono documenti letterari, per doverle 
ascrivere alla /etterat. del Dugento; — Nel Trecento, 
o Secolo XIV, è da notare prima i 3 maggiori che pre- 
sero appunto il nome di Trecentisti: Dante Alighieri, 
Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio. Essi sono 
ì veri fondatori della letterut, I, perchè ì più stabili 
@ potenti fondatori della lingua. Dante per primo, 
atteggiandola a tutti gli stili, a tutti i soggetti; Fran- 
cesco Petrarca, raffinandola nella lirica che portò 
alla perfezione ; Giovanni Boccaccio, comprendendola 
tutta nella sua nuova prosa d’arte, che anche oggi 
forma 5/, del vocabolario Italiano. Dante grandeggia: 
l’opera di questo sommo, compare sulle scene del 
mondo quando, in Politica, Papato ed Impero erano so- 
pravanzati e battuti dalle monarchie, che, cessando di 
essere feudali e cavalleresche, si avviarono a dispotismi 
dinastici ed amministrativi: nelle Lettere fioriva la pro- 
duz. epica e lirica della Cavalleria, e, in Filosofia, ave- 
van dato i più maturi frutti le dottrine del Chiericato. 
Dante fu il rinnovatore, con la Vita nova, della lirica 
d’amore; e, primo filosofo laico del popolo Italiano, egli 
sempre congiunge l’allegoria, che fu nel Medievol’anima 
mistica della forma estetica nella chiesa, nella scuola 
e nelle arti, alla poesia volgare, nella quale dall'amore 
cavalleresco passa arditam. alle meditazioni filosofiche 
e morali : così, nell’Amoroso convivio, egli, laico, osò 
tvarre la filosofia dalle scuole religiose e introdurla 
nella vita civile : nella Vulgare Eloquenza svolge poi 
per dottrina ciò che, nel « Convivio» come nel « Vol- 
gare » aveva toccato per affez., dandoci il primo trattato 
di Filologia e Poetica nelle lingue Romanze, e con la 
massima del Volgare illustre intimando la fine della poe- 
sia di dialetto e delle scuole di regione Siciliana, Pu- 
gliese, Bolognese, Fiorentina; annunziava, come scrive il 
Carducci in Opera di Dante, araldo egli stesso della sua 
gloria, il cominciam. della poesia e della I, Zetterat. In 
Monarchia, la dottrina morale circa l’anima umana, la 
dottrina politica circa il reggim. della civiltà Cristiana, 
la dottrina storica circa i destini assegnati dalla Prov- 
videnza al popolo Romano, dottrine già accennate in 
germe nel « Convivio », ricevono la più ampia e rigorosa 
trattaz. in 3 libri che sono il più perfetto dei trattati 
di Dante e intorno al quale si raccolgono tutte le idee 
politiche di lui, Ma tutto il lavoro, tutto il pensiero 
di Dante si appuntano in Commedia, che è la figuraz. 
della visione ultima di Vita nuova, l’attuaz. del si- 
stema morale e allegorico di Amoroso Convivio, la glo- 
rificaz. di Vulgare Eloquenza, la consacraz. di Mo- 
narchia ; mentre nella « Vita nuova » si volge ai fedeli 
d'amore, « nel Convivio » ai Signori d’Italia, nei « Trat- 
tati latini » ai chierici e dottori in Commedia canta al 
popolo, a tutto il popolo, a tutti, i popoli: in essa egli è 
insieme il sommo poeta del Medievo, e il poeta per ec- 
cellenza della gente Latina e del Cristianesimo; il poeta 
di tutti i tempi parla la lingua popolare ; fedele al genio 
del popolo, egli scelse a metro del suo poema la 3,’ 
rima, che è il sirventese della poesia narrativa cantata 
sulle piazze d’Italia; e non si servi del Volgare illustre; 
ma, volendo essere inteso da tutti, si attenne allo stile 
che egli chiamò « comico », cioè, mezzano; e adoperò 
come primordiale materia delsuo poema il soggetto della 
Vita tutura che era stato il sommo pensiero, tutto il 
pensiero del popolo nel Medievo, anzi di tutto il popolo 
Cristiano da 12 secoli : e il suo Poema sacro, questo 
monumento gigantesco che chiude l’età dell’Allegoria, 
si può , a buon diritto, chiamare il dòmo e la tomba 


. 


dei Medievo, Ora diremo dell’importanza dei 2 gran- 


| diss, scrittori nella storia letteraria d’Italia: il Petsarca 


(1304-74), che gli storici della Zetteratura considerano 
come il padre del Rinascimento, deve la sua gloria 
alle rime che compose per Laura ; Dante aveva sosti- 
tuito, con la sua Beatrice, il Misticismo alla Cavalleria 
ed alla Scolastica; Cino da Pistoja rivela s esso, con 
più studio che commoz., i moti dell'animo; Portoni 
invece, il più umano dei tre, sente la vita, afferma la 
terra; la sua Laura, man mano che si procede nella 
lettura del Canzoniere, acquista dinanzi agli occhi del 
lettore vita e persona; non è più la teologale Beatrice; 
« le sue chiome bionde, scrive il Carducci, ondeggiano 
veramente ai venti d’ Aprile sotto gli alberi in fiore: 
quando ella volge gli occhi, nelle strofe...., par che 
arda ancora il languido incendio destato da quegli occhi 
innocenti, » Mentre Dante riassume il Médievo , nel 
Petrarca abbiamo personificato il cozzo tra l’Evo medio 
e il Mondo moderno, accanto allo studio dei classici 
lo studio coi dottori della Chiesa, accanto all’ amor 
della donna, il Misticismo ; con la febbre della bellezza 
e delle gioje terrene, il pensiero dell’oltretomba : e 
questo dissidio, questa antinomia che noi troviamo nel 
Poeta, ne angosciò la vita che parrebbe, a chi guardi 
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all’esteriore, essere stata la più invidiabile. Altro grande 
merito del Petrarca ru d'aver ingentilita la lingua, 
sceverandone con assidua cura i buoni elementi, tissan- 
done con maggior determinatezza le forme: certo , il 
paziente lavorio intorno alle parole, alle RARI ai 
pensieri, ingenerò gravi difetti, c spesso la rifless. si 
sostituì alla ispiraz., al sentimento, ed alla immagine 
viva, il concetto a la figura retorica; ma tali difetti 
sono in lui compensati tanto dalla squisitezza dell’arte 
cni assurse, che non metterebbe conto il parlarne, ove 
non avessero fatto scuola, e non fossero diventati, spe- 
cialm. nel sec, XVI, la caratteristica di tutta’ una 
schiera di poeti, che tolsero al maestro, dice il De 
Sanctis, concetti, frasi, parole senza potergli rubare nè 
la sua immaginaz. nè il suo amore. Ma se dal Petra: ca 
poeta gl’imitatori tolsero il men buono, dal Petrarca 
erudito e dal Boccaccio ebbe ilsecolo XV dischiusa la 
via al Rinascimento. Il Boccaccio (1313-75) si può, per 
il suo Decamerone, chiamare il Padre della prosa Ila- 
liana: egli seppe inalzare la prosa a vera e grande 
forma d’arte e darle , come il Petrarca alla poesia, 
quella morbidezza , quella cotale pastosità, quel giro 
anpio e sicuro, quel fare signorile, quell’armonia che 
forse nessun altro prosatore potè più raggiungere ; e 
malgrado i suoi difetti, i suoi lunghi periodi, troppo 
Sonori e troppo latineggianti, Ie sue trasposiz., il suo 
abuso di particelle, d' incisi, di verbi servili, egli 
Seppe piegare la forma delia prosa ai molteplici atteg- 
giam. del pensiero, costringerla a rendere il vario co- - 
lorito delle immagini, ed esprimere sempre con preci- 
sione i più lontani e i più sottili apporti. Il suo Deca- 
nerone si può detinire: la comedia umana, Dante, nel 
suo Poema, rappresenta tutta la vita del Medievo; il 
« Decamerone », un lato solo della vita del secolo, ma, il 
lato più umano, più vero: le sue 10 novelle rappre- 
sentano la comedia giornaliera della società Italiana 
del sec. XIV, ora toccando gli ultimi termini del ridi- 
colo, ora inalzandosi al massimo crescendo della tru- 
gedia; Dante e Petrarca ci dinno l’amore spirituale, 
il puro sentimento religioso ; il Boccaccio, pittore della 
vita borghese , cerca la scena comica, lo scandalo, il 
ridicolo, le ciurmerie fratesche e pretine ; finora s'era 
cantato l’amore platonico e cavalleresco; egli, dipin- 
gendo l'amore naturale, gli amori spiccioli, uccide Pla- 
tonismo e Cavalleria. Fu la sua, se si vuole, una rea- 
zione cruda, esagerata; ma fu, come tutte le reazioni, 
storicam. logica e necessaria. Col Boccaccio gi chiudé 
il grande periodo dell’arte nostra originale, che muore 
nel fioco crepuscolo dell’imitaz. La Z letterat, si spro= 
fonda nel pelago della erudiz. classica, per uscirne do 
un secolo rinnovellata, adorna di forme più varie, più 
belle e smaglianti. Ma, come la lirica porterà con sè 
la tabe ereditaria del Petrarchismo, così la prosa osten- 
terà ancora per un pezzo la pompa di quel magnifico 
paludan ento classico, ode l’autore del « Decamerone » 
l’ebbe vestita. Vengo..o poi i Trecentisti minori che si 
distanziano enormem. dai 3 massimi, come quelli che 
rappresentano il senso della perfetta ingenuità del sen- 
timento e della forma. Per ciò, fu possibile considerarli 
aurei nella lingua, da far giungere perfino a credere, 
come accadde agli ultimi Puristi, che nel Trecento 
fosse tutta lingua Z. Abbiamo poeti: 1,° lirici, come: 
Franco Saccheiti, Antonio Pucci, Matteo Frescobaldi, 
Simone Serdinidi Siena detto anche il Saviozzo, Bindo 
Bonichi, ecc.; 2.° imitatori di Dante, come: Fazio 
degli Uberti che fu anche buon poeta lirico col suo 
Dittamondo , Federico Frezzi col suo Quadrirègio. 
Abbiamo ricchiss. la prosa: 1.° coi novellieri , come: 
il Sacchetti sunnominato che sostituì alla novella del 
Boccaccio una specie di novelletta arguta e popolana, 
capace di render molto, con lo spirito fiorentino del 
tempo, i costumi delle città e dei piccoli borghi; Ser 
Giovanni Fiorentino, autore del Pecorone , seguace 
del Boccaccio, ma più svelto nella dizione quanto gli 
è inferiore nell’arte e nell'invenz, dei particolari ; Gio- 
vanni Sercambi da Lucca, che molte novelle inserì 
nelle patrie cronache; 2.° moralisti e ascelici, come: 
l'autore dei Fioretti di S. Francesco , la cui compo- 
siz. latina è del secolo preced.; Domenico Cavalca, 
con la Esposizione del simbolo degli Apostoli ; il Pas- 
savanti, con lo Specchio di penitenza; Caterina Be- 
nincasa da Siena, la santa illustre, le cui Lettere sono, 
per l'abbondanza degli affetti e la forza della Fede, 
mirabili; Fra Giordano da Rivalta, con le sue Pre- 
diche, semplici e vive per pittura di costumi; 3.° cro- 
nisti, come: i Fratelli Villani fiorentini (Giovanni e 
Matteo fratelli e Filippo figlio a Matteo), importan- 
tiss., specie il 1.° per le notizie che dà del suo tempo 
non tanto politiche quanto economiche e civili; Dino 
Compagni, pur esso fiorentino e superiore di gran 
lunga ai suddetti per valore di storico giudice” dei 
fatti ai quali prese parte, onde anche lo stile si sol- 
leva spesso a un vigore che fu detto dantesco. Raf- 
fazzonamento del Villani fu ritenuta l’altra Cronaca di 
Ricordano Malaspina. Alla serie dei minori Trecenti- 
sti vanno aggiunti: traduttori dal Latino antico , dal 
Francese : Frate Guido da Pisa, Andrea da Barbe- 
rino, ecc.; — Il Quattrocento, o Secolo X V, si distin- 
gue per un arrestarsi dello scrivere in volgare dovuto 
alla prevalenza degli studi latini e greci che, impor- 
tati da Bisanzio e favoriti nelle corti Italiane, trag- 
gono gli scrittori a preferire il Latino e anche il Greco 
al Volgare. Siamo al tempo famoso del Rinascimento, 
fenomeno storico che fu ed è la massima gloria e che 
nella Zetterat. I. ebbe 2 momenti distinti: l' Umane. 
simo, momento di preparaz.; il Rinascimento propriam. 
detto, di frutto anche nello scrivere in Volgare. Fino 
a una gran parte del 400 trionfa |’ Umanesimo; alla 
fine del 400 e nel primo trentennio del 500 abbiamo il 
Rinascimento, Si contano fra i più famosi Umanisti* 
Giovanni da Ravenna, Giovanni Aurispa, Viltore 
FRambaldoni (Vittorino da Feltre), Ambrogio Traver- 
sari, Cristoforo Landino, Marsilio Ficino, Pico della 
Mirandola, Coluccio Salutati, il Pontano, Francesco 
Filelfo, Pomponio Leto, Guarino da Verona, Leo- 
nardo Bruni, Lorenzo Valla, Poggio Bracciolini, ecc., 
nonchè 2 papi: Niccolò V e Pio II, e i greci: Criso- 
lora, Bessarione, Costantino Lascaris, Gemisto Ple- 
tone. Solo alla fine del secolo si annoverano scrittori 
eccellenti anche in Volgare, ed essi sono: Leon Bat- 
lista Alberti, Angelo Ambrogini detto Poliziano, Lo- 
renzo il Magnifico, Luca e Luigi Pulci a Firenze 
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Matteo Maria Bejardo a Ferrara, Jacopo Sannazzaro 
a Napoli, ecc. E sono anche tutti grandi umanisti, Ii 
Poliziano, filologo di gran merito, rinnova la poesia 
lirica coi Rispetti, accostandola al popolo; la narra- 
tiva con la Giostra, togliendo ai prediletti classici 
innumerabili bellezze; la dramatica coll’Orfeo, adat- 
tando a un argomento classico la rappresentazione 
popolare. Il Bojardo, traduttore dal Greco e fra i più 
reputati dotti della corte Estense, dove gli stessi prin- 
cipi gareggiarono di dottrina e di poesia, trae per 1.", 
dalla compagine delle leggende cavalleresche e dei ro- 
manzi di amore, una forma letteraria che sarà gloria 
d'Italia, il poema cavalleresco, nel quale per la prima 
volta i fatti eroici propri dei paladini, cantati nelle 
vecchie chansons de geste, si fondono mirabilm, con 
le avventure amorose dei romanzi brèttoni; anche il 
Pulci, a Firenze, maneggia a modo proprio la materia 
cavalleresca, ma con un intento popolare e burlesco 
che non eble sèguito e rimase nel Morgante Maggiore 
a segnare i caratteri di uno fra i più bizzarri spiriti 
del Mondo; Lorenzo de’ Medici, sulle tracce del Po- 
liziano, avvivò la lirica di spiriti popolari con la Nen- 
cia e coi Canti carnascialeschi, intanto che tornava 
elegantem, e politicam. con le sue Rime al Petrarca, 
come aveva fatto anche il Bojardo, lirico squisitis- 
simo; il Sannazzaro, per 1.°, riprendeva nella prosa 
dell'Arcadia la prosa del Boccaccio; — Il Cinquecento, 
o Secolo XVI, fu detto il Secol d’Iro della letterat. 
I., come il Trecento fu della lingua. Avemmo, infatti, 
tutto ciò che segnala i secoli di maggiore splendore : 
numerosiss. gli scrittori eccellenti e molte e varie le 
forme letterarie. Ha, esso secolo, 2 periodi distinti: il 
1.° che si protrae sino alla metà, detto Classico; il se- 
condo che va dal 1550 al 1600, e prende il nome di 
Reazione cattolica. La 1.° metà del Cinquecento fu la 
iù splendida e viva manifestaz. del Rinascimento nella 
eiterat. I. Si trovano imitate tutte le forme lettera- 
rie dell'Antichità, come: il poema eroico col Trissino 
e l'Alamanni, il poemetto didascalico col Rucellai, il 
suddetto Alamanni e più tardi il Baldi ed Erasmo da 
Valvasone; la comedia, prima col Cardinale di Bib- 
bienn. e )° Ariosto e il Machiavelli e V' Aretino, poi 
col Cecchi, il Piccolomini e gli altri mille; la trage- 
dia col Trissino e il Rucellai, lo stesso Aretino, il 
Dolce, fino al Tasso; la lirica nelle forme antiche del- 
l'ode, dell’elegia e dell’epigramma, con Bernardo Tasso 
e l'Alamanni; l’oratoria col Della Casa, Lorenzino dei 
Medici; il dialogo col Gelli, Sperone Speroni, il Tasso 
e lo stesso Giordano Bruno; iltrattato col Machiavelli, 
il Castiglione e il Della Casa;la storia col Machiavelli, 
il Guicciardini, il Varchi, Scipione Ammirato, il Pa- 
ruta, Giovanni Bottero, il Di Costanzo, il Porzio; 
insomma, è da affermare che non vi fosse una sola 
forma letteraria degli antichi Latini e Greci che non 
venisse riprodotta, rianimata, rinnovellata secondo 
quel carattere, che ebl:e appunto il Rinascimento, di 
giungere all’originalità movendo dall’ imitaz, antica. 

vemmo poi la continuaz. delle preesistenti italiane: 
così nella lirica, il Della Casa e Bembo coi Petrar- 
chisti, giù giù sino al grandissimo, anche nella lirica, 
Torquato ; nella novella, il Grazzini, il Firenzuola, 
il Bandello, il Da Porto, il Giraldi, ecc.; nel poema 
cavalleresco, il massimo Ariosto, col Berni che rifà 
l'Orlando innamorato del Bojardo, e tutti quanti se- 
guono, più o meno zoppicando, il divin Ferrarese. Vi 
sono poi le forme letterarie proprie di questo secolo: 
la biografia, dove eccellono il Baldi e il Vasari; l’auto- 
biografia, che dà il grande capolavoro Celliniano ; la 
lettera, che dal Tasso senivre passa al Tolomei, al Caro, 
all’Aretino, giù giù sino all'inarrivabile sempre 7'or- 
quaro Tasso; la critica, la erudiz. e via così dicendo. 

el 2.° periodo sta a capo Torquato Tasso con la sua 
Gerusalemme, ultimo fiore della grande arte Italiana; 
— Il Seicento, 0 Secolo XVII, fu chiamato il Secolo 
della Decadenza, e, per verità, nella letterat. I esso 
rimase troppo addietro ai precedenti, perchè anche a 
prima vista non se ne scorga l’inferiorità (invece, sor- 
sero, malgrado i molteplici ostacoli ecclesiastici, a 
RTARO altezza le Scienze naturali; si formarono società 


i dotti, quali i Lincei e l’accad. del Cimento). Ma non, 


è vero sia tutto mattezze e capricci, come si pretende- 
rebbe. Ad ogni modo, la corruz. invalsa (Secentismo, che 
vuol dire : amore del gonfio, del barocco, dell’artificioso) 
fa siche venga meno il pensiero ed ogni studio sia messo 
nell’ espressione : è una affannosa ‘ricerca del nuovo 
nello strano. Il maggior poeta di questa scuola, Giovan 
Battista Marini col suo Adone, prolisso poema mito- 
logico-descrittivo, che a’ suoi tempi raccolse tanto 
piauso ed ammiraz. quanto forse mai altro poeta al 

ondo ottenne (i suoi moltiss. imitatori furon chiamati 
Marinisti, e Marinismo la sua scuola); vengon poi 
l’Amadèide ed altri del Chiabrera; la Croce riacqui- 
stata del Bracciolini ; la Conquisia di Granata del 
Graziani ; ecc. Tanta smania di poesia epica suscitò, 
come reaz., la parodia, il poema urlesco e satirico. 


Alessandro Tassoni scrive la Secchia rapita, ricca di. 


caratteri seri e comicì magistralm. tratteggiati ; con- 
tro l'abuso della Mitologia, Francesco Bracciolini pi 
stojese scrive lo Scherno degli Dei; Niccolò Forte- 
guerri ci diede, nel suo A;cciardetto, il miglior poema 
del secolo, dopo la « Secchia rapita », una parodia del 
poema Cavalleresco. Nella Lirica, Giovanni Ciàmpoli, 
Claudio Achillini e Gerolamo Preti segnarono il colmo 
del Secentismo; ma oggi non son più ricordati che per 
le loro pazze antitesi, mostruose metafore; meritano, 
invece , un posto distinto: Gabriello Chiabrera , che 
tentò riprodurre i metri e il fare magnifico di Pin- 
daro; più fortunato, però, fu nella canzonetta leggera. 
L'importanza storica del Chiabrera sta nella innovaz. 
dei metri: egli volle imitare i metri classici, ma non 
come aveva fatto Claudio Tolomei, applicando all’Ita- 
liano le regole della prosodia Latina, sì bene con versi 
che, armonizzati d’accenti italiani, rendessero il ritmo 
dei Latini; Fulvio Testi, men vivo e men vario del 
Chiabrera, ma più forte; Vincenzo da Filicaja, che 
tornò alla canzone Petrarchesca, ma ha più retorica 
che poesia; vuoto e retorico fu pure Alessandro Guidi 
che cercò imitare Pindaro; ricordiamo, inoltre: Bene- 
detto Menzini, elegante nelle sue rime ; e Francesco 
Redi, celebre per il suo ditirambo Bacco in Toscana, 
Di satira scrissero: Trajano Boccalini da Loreto, coi 
Ragguagli di Parnaso e la Pietra del paragone poli- 
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tico; Salvator Rosa, fumoso pitture; le sue satire mi- | 
gliori sono la Musica, la Pittura e la Poesia; Bene- 
detto Mensini, che ci lasciò 12 satire in cui sferzò a 
sangue i costumi del tempo; fu acerbo, stizzoso, vio- 
lento. In Dramatica fiorisce il melodrama; il 1.° esem-. 
pio di rappresentaz, dramatica, accompagnata simul- 
taneam. dalla musica, si fa risalire al 1589. Verso il 
1600 Ottavio Rinuccini compose la Dafne , poi l'Eu- 
ridice, e VArianna musicata da Claudio Monteverde. 
Nel teatro Comico era in voga la Comedia a soggetto 
(Comedia dell’ arte): abbiamo tuttavia Gerolamo Gi- 
gli che, nel Don Pirlone, imitò il Tartufo del Mo- 
lière; Giambattista. Fagiuoli, fiorentino, già popolare 
per la Fagiuolata, raccolta di versi librici, e poi Motti 
e Focezie, e lasciò 20 comedie; infine, Michelangelo 
Buonarotli, il giovane nipote del grande, ci lasciò le 
2 note commedie: la Fiera e la Tancia, ammirate per 
la ricchezza di lingua Toscana che vi si sfoggia. Anche 
nella Tragedia poco o nulla abbiamo: un Adamo di Giam- 
battista Andreini da Venezia; le 50 tragedie di Or- 
tensio Scamacca siciliano; e finalm. Jacopo Adartelli, 
al quale accenneremo più innanzi. Nella Prosa cì si 
presenta in questo secolo un fenomeno, che non par- 
rebbe doversi aspettare , in mezzo a tanta depravaz. 
di gusti: la netta, precisa, sobria eleganza di Galileo 
Galilei. Fu meritò precipuo di questo grande, nel campo 
scientifico e filosofico, d'aver rivolto 1’ analisi e l'os- 
servaz. ai singoli fatti nettam. circoscritti, anzichè ag- 
grupparli e sperdere e confondere i frutti della espe- 
rienza in un Sistema universale (ebbe a precursore 
su questa via Leonardo da Vinci); d'avere, nel campo 
letterario , lasciato esempio insuperato di prosa arti- 
sticam. perfetta, in Saggiatore, in Dialoghi dei Mas- 
simi sistemi, in Dialoghi delle Scienze nuove e nelle 
Leitere. Tra gli scolari, che continuarono l’opera scien- 
tifica e letteraria di lui, ricorderemo: Benedetto Ca- 
stelli da Brescia, che lasciò eleganti scritti d’ Idrau- 
lica; Bonaventura Cavalieri milanese, che si diede al- 
l'Ottica e alla Geometria; Evangelista Torricelli fio- 
rentino , l'inventore del barometro, che ci lasciò le 
elegantiss. Lesioni accademiche; Vincenzo Viviani, 
che scrisse la vita del grande Maestro e ne svolse le 
dottrine ; finalm., Lorenzo Magalotti da Roma, scien- 
ziato e letterato , segretario dell’ Accademia del Ci- 
mento, autore di Saggi di naturali esperienze. Nella 
Storia: Francesco Capecelatro napoletano, che ha una 
Storia del regno delle Due Sicilie di poco o nessun 
valore; Enrico Caterino Davila, padovano, che trattò 
delle Guerre civili di Francia, con acutezza, ordine, 
ma grande scorrettezza di lingua; Guido Bentivoglio 
da Ferrara, cardinale, nunzio apostolico nella Fian- 
dra, che scrisse la Storia della guerra di Fiandra in 
forma elegante e corretta, ma poco varia. Inferiore 
er pregi storici, ma maggiore di tutti per pregi di 
orma, è il gesuita Daniello Bartoli, con la sua sSto- 
ria della Compagnia di Gesù. Con intenti polemici 
scrissero : Paolo Sarpi e Sforza-Pallavicino , cardi- 
nale, la Storia del concilio di Trento: il Sarpi, erede 
del concetto di Dante e di Macchiavelli, combattendo 
il potere TEMvoRALE (V.); il Pallavicino, con idee or- 
todosse e papiste ; il 1.°, nella sua esposiz., veram. 
chiaro e spogliato, spesso frizzante e mordace , sem- 
re sicuro e incisivo ; l’altro, studiatam. elegante, dalla 
ingua pura, dallo stile florido, dal periodo armonioso, 
ma stucchevole, Altro storico polemista fu Pietro Gian- 
none della Capitanata, con la sua Storia civile delre- 
gno di Napoli. Abbiamo poi i così detti storici eruditi 
che cominciano il rinnovam. della storia che non vuo 
più essere esposizione e affermazione di fatti soltanto, 
ma ricerca di documenti: Francesco Bianchini, ve- 
ronese, concepisce il vasto disegno di una Storia uni- 
versale provata con monumenti. Scrissero di Biografia 
in questo secolo:-Filippo Baldinucci, con Notizie dei 
professori di disegno da Cimabue în poî; Carlo Dati, 
con la Vita di T. Pomponio Attico e dei Quattro pit- 
tori antichi, Nell'Eloquenza abbiamo le Filippiche del 
Tassoni contro gli Spagnoli, e le Prediche del famoso 
oratore sacro Paolo Sègneri, che ha tutte le qualità 
esteriori della vera eloquenza, ma gli manca il pro- 
fondo sentim. religioso. Dei Trattatisti lunga sarebte 
la serie ; ci accontenteremo di citare: Raimondo Mon- 
fecucecoli, che lasciò lodatiss, opere d’ Arte militare, 
ripubblicate poi dal Foscolo ; e Salvatore Corticelli, 
con le sue Regole ed osservazioni della lingua To- 
scana; — Il Settecento, o Secolo XVIII, continua l’opera 
di trasformazione iniziata nel secolo precedente, giun- 
gendo negli ultimi anni a un vero rinnovamento della 
letterat. I. la quale non faceva che rispecchiare, come 
sempre, le condiz. del pensiero morale, civile, politico 
e sociale del tempo. Abbiamo dapprima l’Arcadia che 
sorge con grandi idee rinnovatrici nella poesia per opera 
del calabrese Vincenzo Gravina e di Mario Crescim- 
beni di Macerata, sotto la protez. di Cristina di Svezia. 
Sorta essa Arcadia come argine alle mattezze del Mfu- 
rinismo, non seppe contrapporre che una poesiola sma- 
scolinata come quella dello Zappi e del Lemene, per ap- 
pagare quel gusto appunto detto arcddico, sinonimo di 
senilità bamboleggiante. Ma invero l’ Arcadia non è 
tutta inutile, come quella che attendesse anche alla 
discipline storiche e alle scienze morali ed esatte, Come’ 


indirizzo poetico, si distende per tutto il-secolo e, dopo” |* 


la prima maniera dello Zappi, dà il Rolli e il Meta- 
stasio , originali e graziosam. eletti nella canzonetta 
erotica, del cui genere poetico quella A Nice del Me- 
tastasio percorse trionfale l'Europa. E lo stesso melo- 
dramma esce dall’Arcadia, e ne è, col nome del Me- 
tastasio stesso, il asian migliore e più vitale. Nel- 
l’ultimo periodo del secolo la poesia di Arcadia tra- 
passa, col Frugoni e i suoi imitatori, a una 3.* ma- 
niera che dal Frugoni fu detta frugoniana, recante 
nel sonetto, e più nei versi sciolti, ampollosità e so- 
norità vuote di ogni pensiero, Così l’Arcadia trionfa: 
il Parini e il Monti incominciano arcadi entrambi; e 
anche dopo la rinnovata corrente letteraria afferman- 
tesi nel Classicismo, darà, nell'ultima epoca Napoleo- 
nica, Jacopo Vittoretlli. E i famosi Versi sciolti di tre 
eccellenti Autori (Frugoni, Algarotti, Bettinelli) du- 
ravano ancor più tardi nelle scuole di Retorica, come 
esempio insigne di poesia, Ma, più che la poesia, vanto 
del sec. XVIII fu l’erudizione storica alla quale l’Ar- 
cadia e tutte le accademie contribuirono non poco. I 
nomi del Bacchini, dello Zeno, del Fontanini, del 
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Muff'gi e, più di tutti, del sommo Muratori abbelliscono 
di viva luce quel secolo in cui, per la prima volta, la 
Critica, l'Ermeneutica, la Paleografia sono messe a pro- 
fitto per la storia del Medievo europeo, e più dell’Ita- 
lia nostra, I Rerum italicarum scripiores, la Verona 
illustrata, V'Eloquenza iteliana e tutto il minore la- 
vorìo degli eruditi di quel tempo segnano il fondamento 
glorioso della nostra storia moderna e sono gloria in- 
disputabi!e del sec. XVIII. Intanto, le idee di Francia, 
pel trimite degli Enciclopedisti, tramutano sulla fine 
il pensiero [taliano nel Giure, nell'Economia, nella Sto- 
ria. Napoli e Milano eccellono in questo lavoro rinno- 
vatore: basti ricordare il Giannone, il Filangeri , il 
Vico, il Galliani, i 2 Verri, il Beccaria, Sallustio Ban- 
dini. E si rinnova la Zetterat. I, col Goldoni che alla 
decaduta Comedia dell’arte sostituisce, educando, la 
comedia familiare dell'antichità, come l'aveva rinnovata 
il Molière, come egli stesso la ravvivava nello spec- 
chio della vita del popolo di Venezia; col Parini, nel- 
l'ode morale e nella satira austero ammonitore e ri- 
prensore di costumi ; coll’ Alfieri, nella tragedia tonante 
i sensi magnanimi dell’idealità civile; con Gaspare Gossè 
e il Baretti, moralizzanti nell’apologo e nella lettera. 
tura minore. ll rinnovamento negli spiriti è compiuto, 
e la Zetterat. I, se n'è fatta eco fedele; — L'Ottocento, 
o Secolo XIX, che nella /etterat. si può considerare 
cominci dall'ultimo ventennio del XVIII, viene conteso 
dal Classicismo e dal Romanticismo dal quale sorge 
il ramo fiorito della /etteratura patriottica. Le idee di 
libertà, come riconducevano il pensiero all'antica ma- 
gnificenza di Roma e di Atene, così traevano ancora 
una volta alle fonti inesauste della bellezza antica. 
I 2 grandi rappresentanti del rinnovato Classicismo, 
nella poesia Italiana, sono Vincenzo Monti ed Ugo 
Foscolo. È, in Monti, il pertinace scudiero del Classi- 
cismo ; ammirevole la vivacità e prontezza dell’estro, 
e la disinvolta sicurezza con la quale signoreggia tutti 
quanti i generi che la poesia comportasse in quei tempi: 
ebbe vastità e splendore d’ immaginaz. , freschezza ® 
dovizia grande di colori, senso profondo e squisitiss. 
dell'armonia, delicato sentim. della bellezza , quali in 
grado maggioré non ebbero neanche i sommi. Due 
pregi grandiss., poi, lo distinguono fra i contempora- 
nei: un culto e un senso viviss, della perfez. classica, 
dalle cui sorgenti derivò così freschi rivi ai suoi canti’ 
e poemi, e una siffatta larghezza di concetti storici 
che, dalla « Divina Commedia » in fuori, non abbiamo 
forse un’opera poetica in cui palpitino con tanta va- 
rietà d’atteggiam. e d' efficacia di rappresentaz. gli 
avvenimenti ed i personaggi. Fecero 2 lui difetto, in- 
vece, una grande interezza di carattere, il culto fer- 
vido e costante degl’ideali a cui aspirava, e una con- 
sapevolezza dei mezzi poetici e _ pratici meglio atti a 
conseguirli, Il culto del Classicismo diventa sentim. 
profondo e parte viva dello spirito e della fantasia in 
Ugo Foscolo, l’autore di quello splendido gio]ello della 
I. letterat. che è il carme immortale ai Sepoleri; nè 
prima nè poi la lirica Italiana ebbe uno squarcio di 
poesia inspirata a tanta larghezza di idee storiche e 
morali e a tanta magnanimità di pensiero e in cui il 
concetto vestisse una forma così classicam. atteggiata 
e adorna di cosi pure e fulgide eleganze. Con le sue 
Ultime lettere di Jacopo Ortis abbiamo il 1.° romanzo, 
veram. degno del nome, che comparisse in Italia : che 
se in esso si riseuta un po' di rettorica tribunizia e 
di énfasi accademica, dobbiamo pur ricordare quanto 
quella retorica valesse a far palpitare il cuore della 
giovine Italia; e, se alla stregua delle eterne ragioni 
dell’arte, la mescolanza dell'elemento politico con l’amo- 
roso possa forse scemare l’ eccellenza artistica del- 
l'opera e toglierle la geniale serenità , non dobbiamo 
dimenticare che l’arte non deve, in certi periodi acuti 
della storia, staccarsi dalla coscienza della nazione in 
cui vive, disinteressarsi delle grandi questioni che 
agitano un popolo : e il- Foscolo, che la Patria mai non 
dimenticò nelle opere sue, tiene perciò appunto il mezzo 
tra l’Alfieri che iniziò, e il Mazzini e il Niccolini che 
mutarono la nuova I. letterat. nazionale. Nonostante, 
poi, le disuguaglianze, le inconseguenze e gli ardimenti 
anche strani, che in questo lavoro del Foscolo troviamo, 
bisogna però riconoscere che esso ci dà la prima prosa 
veram. moderna che incontriamo nella storia della 
I. letterat. Vicino all’Ortis dobbiamo anche ricordare 
la Lettera apologètica in cui, esule, si difende, con 
vigorìa rara d’argomentaz. e incalzante abbondanza di 
frasi incisive, dalle indegne accuse lanciategli dagl’in- 
vidi letterati italiani; e il suo Epistolario ‘che, nella 
familiarità e schiettezza d’espress., ha un grande va- 
lore letterario. Attorno a questi 2 grandi nomi ricor- 
deremo Ippolito Pindemonte, alla cui fama molto con- 
tribuì il Foscolo, dedicandogli i Sepoleri ai quali il 
Pindemonte rispose con altro lavoro poetico pure in- 
titolato dai Sepo?cri: ci lasciò egli Epistole e Sermoni, 
e Poesie campestri; una tragedia, Arminio, d’ argo- 
mento medievale Germanico, il che nota l’ influsso in 
lui del Romanticismo, e la versione dell'Odissea, oscu- 


‘rata poi da quella di Paolo Maspero. Migliore fu il 


bresciano Cesare Arici che ci lasciò varî poemetti , 
tra i quali: Pastoricia e Coltivazione degli ulivi. Tra 
i minori meritano nota: Paolo Costa, che lasciò molte 
poesie, tra cui Laocoonte , e Prose critiche, oltre ad 
un buon Comento a Dante; Giovanni Marchetti da 
Senigallia; Luigi Biondi, Francesco Benedetti noto 


per la sua Canzone all’ Italia nel 1815; Filippo Pa- 
nanti, autore di Satire in 3.* rima. Notevole è que- 


sto periodo letterario per gli studi linguistici, e le 
polemiche sulla Zingua ITALIANA (V.). La fiumana del 
Barbarismo aveva invasa la prosa del sec. XVII. Fi- 
langeri, Verri, Beccaria, preoccupati più delle cose 
da dire, che della forma, già avevano trascurato i 
loro scritti da questo lato; Î' influenza Francese finì 
per imbarbarire del tutto la prosa, verso la fine del 
secolo, nè eran valsi a far argine al cattivo andazzo 
l'esempio del Goszi, le sferzate del Baretti. Era na- 
turale che ne venisse una reazione. Melchiorre Cesa- 
rotti, nel suo Saggio sulla Filosofia delle Lingue, 
aveva ridotto a sistema la ribellione contro il Purismo: 
ora, se la pratica, che da oltre 50 anni otffendeva il 
Purismo, non aveva suscitato gran che le ire dei Cru- 
scanti, molti si scandolezzarono davanti alle ardite 
teorie del Cesarotti; e F. G. Galeani Napione , pie- 
montese, pubblicava, in confutaz. del Saggio, il trattato 
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Dell’uso e dei pregi della lingua Toscana; ma il più 


ardente campione delle teorie puriste fu il Padre An- 


torio Cesari veronese , che volle restituire la lingua 
all’aureo Trecento, e attermò che là si trovava tutto 
il Insognevole per il moderno Italiano, e in tutti i suoi 
scritti rigidam. si attenne all'uso dei Trecentisti, solo 


facendo eccez. pe più purgati scrittori del Cinquecento. 


Athbiamo di lu: Novelle. lavorate con la lingua e i 
mod: del Boccaccio; Bellezza della Divina Comme- 
dia; Antidolo pei giovani studiosi contro le novità in 
opera di Linguo, e finalm, la ristampa del Vucabola- 
rio dello Crusca. Le esageraz. del Cesari suscitarono 
proteste , specialm. del Lombardi, ed il Monti se ne 
fece portavoce in uno studio pubblicato sul Poligrafo, 
che fu il germe dell’opera sua: Proposta di corre- 
sioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca; s'unì 
al Monti, in questa battaglia. il genero suo Giulio 
Perticari, che scrisse Della difesa di Dante, in cui 
sì dichiarano le origini e la storia della lingua co- 
mune Italiana; Dell’Amor patrio di Dante e del suo 
libro intorno al Volgare eloquio; Degli Scrittori del 
Trecento e dei loro Imitatori. Ribatterono il Perti- 
cari: Giuseppe Biamonti con.le Lettere di Panfilo a 
Polifilo, che, col Cesari, sostiene come la lingua I. 
sia gloria toscana; e l'eruditiss. Giovanni Galvani in 
Dubbi sulla verità delle dottrine Perticariane nel 
(auto storico della Lingua. Cresceva intanto, all'om- 

ra di studi operosi, la fama di Pietro Giordani, che 
si preparava 2 risolvere praticam. la questione, tem- 
perando il rigorismo del Cesari e qualche cosa conce- 
dendo al Perticari. Esercitò il Giordani una specie di 
dittatura letteraria nei primi decenni del sec. XIX, ed 
x lui si deve molto, se la nostra lingua si riebbe dal- 
l'invilimento in cui era caduta. Oggi, i suoi scritti 
sono dimenticati più certo che non meritino, per quanto 
l'accusa che si fa loro di accademiche esercitaz. non sia 
senza base. Citeremo tra le opere sue: Elogio della 


Giorgi; Esequie del pittore Galliadi; La prima Psiche 


di Pietro Tencuni. La prosa storica, in questo pe- 
riodo, ci da: Itivoluzioni d' Italia di Carlo Denina, 
Commentari della rivoluzione Francese di Lazzaro 
Papi da Lucca; ma realm. degni, dal punto di vista 
dell’arte, d'essere citati sono: Pietro Colletta, napo- 
letano, con la sua Storia del reame di Napoli, scritta 
durante il suo esilio a Firenze, pregevole per energia 
di stile, vigor di pensiero e generosa franchezza di sen- 
tim.; meno efficace ma più purgato del Colletta, Carlo 
Botta, con la sua Storia della guerra dell’ indipen- 
denza Americana, con la Storia d’Italia in continuaz. 
di quella del Guicciardini, e finalm. con la Storia d’ Ia- 
lia dal 1797 al 1815: è, il Botta, narratore facondo 
ed evidente, studioso della pura ed elegante locuz., 
spesso onfutico e retorico nelle concioni che sparse 
largam. nelle opere sue; e, se poco vale come storico, 
è degno di qualche studio come prosatore; — Il 1815, 
con la caduta di Napoleone, gettava |’ Europa in un 
periodo di completa reazione: la pace, la tranquilla 
libertà dei popoli sotto i paterni Governi e un rinno- 
vellam. di spiriti religiosi venivano a dominare lc 
menti e gli animi; ed anche le Lettere ne risenti- 
rono: al Classicismo nelle Arti e nelle Lettere si so- 
stituì il culto, la passione del Medievo, il Romanti- 
cismo. Ma questo grande fenomeno letterario non 
sorge, come nessun altro, d'un tratto: ha una lunga 
preparaz., e, senza uscire dallo stretto cimpo nostro 
e cercarne le origini in Germania e in Inghilterra, qui 
già l'aveva preconizzato |’ abate Antonio Conti pa- 
dovano, amico al Newton, al Leilnitz, al Cartesio, al 
Voltaire ; e che precorse al grande critico tedesco 
Lessing, il padre del Romanticismo, scrivendo nel 1718 
‘che i poeti possono trarre dalle cose sacre leggiadre 
finz. ed immagini che in dilettare non cedono alle 
favole del Paganesimo... e che i soggetti medievali 
‘e religiosi hanno tanta capacità poetica quanto i 
classici. Venne poi il Bareiti a difendere lo Shake- 
speare contro il Voltaire; il Beccaria ed il Verri, col 
loro Caffè, a combattere il pedantismo e la imitazione ; 
e Carlo Gozzi, con le sue Fidbe, e più di tutti Mel- 
chiorre Cesarotti con la sua traduz. dell’ Ossian di 
Macpherson, che tanta influenza ebbe nella storia del 
Romanticismo italiano. Il Foscolo, non ostante Ila sua 
educaz. classica, prepara la rivoluz. letteraria con le 
Lettere di Ortis, e coi suoi Sepolcri, a. malgrado dei fatti 
€ dalle tradiz. classiche cui ivi accenna. Meno imbe- 
vnto di studì classici, Ippolito Pindemonie piegò si- 
bito alla nuova formola. Il programma del Romanti- 
cismo, in Italia, lo si deve a Giovanni Berchei con 
la sua Letlera semiseria di Crisòstomo (1816); e, il 
3 sett, 1818, esce in Milano il Conciliatore, periodico 
che vuol conciliare i sinceri amici del Vero, e dove 
scrivono, oltre al Berchet, Silvio Pellico, G. D. Roma- 
gnosi, Ermes Visconti, G. B. De Cristòforis, Gio- 
vanni Rasori e Pietro Borsieri. A rinfocolare il mo- 
vimento venne la poesia vernacola, in Sicilia, con Gio- 
vanni Meli; in Lombardia, con Carlo Porta, il più 
grande dei poeti vernacoli; a Venezia, con Franceseo 
Gritti, Antonio Lamberti e Pietro Buratti; in Pie- 
monte, con Angelo Broffèrio, che si diede specialm. 
alla poesia patriottica; in Roma, con Luigi Ferretti 
e Giuseppe Gioachino Belli. Il grande scrittore che 
doveva essere il capo di questa grande rivoluz. let- 
teraria e dare al sec. XIX il suo capolavoro è A/es- 
sandro Manzoni, l’autore di Promessi Sposi, di Inni 
sacri, di Adelchi, di Carmagnola, ecc. ; il più schietto 
e risoluto fondatore della prosa moderna, più vicina 
alla lingua parlata che l'antica non fosse, più densa 
di pensieri i più analiticam. disposti. Attorno a lui si 
venne formando una scuola tutta paesana, di cui fan 
parte, oltre i già nominati collaboratori del Concilia- 
tore; Giovanni Torti milanese, che fiorì specialm. nel 
genere didascalico ; Tommaso Grossi da Bellano, autore 
«li novelle in versi, come: Zdegonda e Fuggitiva, del 
poema I Lombardi alla mrima Crociata e del romanzo 
Marco Visconti; Giovanni Berchet milanese, il Tirteo 
italiano; Samuele. Biava , autore di Melodie liriche : 
Silvio Pellico da Saluzzo, autore di tragedie, come 
Francesca da Rimini, di Puesie, di Doveri dell’uomo 
e di Le mie Prigioni; Cesare Cantù, il glorioso autore 
della Storia universale, e di altri lavori, che si collega 
a questa scuola con la sua Margherita Pusterla; 
G. B. Bazzoni da Novara scrisse: Castello di Trezzo, 
dl Falco della Rupe; Giulio Carcano, autore di An- 
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giola Maria, della versione delle .opero di Share 

speare, e di vari altri lavori in versi e in prosa; ma 
il più geniale dei Manzoniani fu Giuseppe Rovuni, 
d'ingegno insuperabile, l’autore dei Cento anni e di 
Giovinezza di Giulio Cesare, di Tre Arli ce di Mente 
di A. Manzoni. Con metodi ed ideali ben diversi dal 
Manzoni, ma con potentiss. intelletto ed alto patriot- 
tismo coltivò il romanzo Francesco Domenico Guer- 
razzi da Livorno; con tendenze politiche, ma più da 
cavaliere che da tribuno, usò il romanzo storico Mas- 
simo d’Aseglio, e, dal punto di vista clericale e rea- 
zionario, il Padre Antonio Bresciani vivace descrit- 
tore, ma troppo corrente dietro alla frase: smanioso 
di far pompa di sua dottrina in fatto di lingua, finì 
col divenire pesante. Un belliss. romanzo storico di 
un genere intimo ci diede Ippolifo Nievo da Padova, 
l'autore di Versi garibaldini e di Lucciole, con le 
sue Confessioni di un Ottuagenario; di un genere 
storico-politico sono i delicatiss. romanzi di Giovanni 
Ruffini da Genova, l’amico del Mazzini, autore di Lo- 
venzo Benoni , di Dottor Antonio (lavoro ancor oggi 
assai suggestivo), di Ango/o tranquillo nel Giura, ecc. 
Nella Poesia, di fronte al Manzoni, il gran poeta della 
Fede, sorge il profondiss. ingegno di Giacomo Leopardi, 
il poeta della disperaz.: le sue Ricordanse, La Gine- 
stra, A Silvia, Inno dei Patriarchi, ecc., quasi ogni 
sua lirica è un piccolo capolavoro che non teme il morso 
deltempo; nelle sue Operette morali ci diede uno dei più 
bei saggi di prosa che vanti la Z letterat.; nell’Epistola- 
rio, uno straziante quadro dei suoi dolori. Giuseppe Giu- 
sti diede, poi, al sec. XIX, il miglior esempio di poesia 
satrica, e non v'ha certo italiano culto che non cono- 
sca il Sant'Ambrogio, Lo Stivale, Girella, Amor paci- 
fico. Giovanni Batlista Niccolini, toscano, parve far 
rivivere, in forme più adatte ai suoi tempi, la musa 
dell’Alfieri, coi suoi: Giovanni d1 Pròcida, Mario e i 
Cimbri, e col suo capolavoro Arnaldo da Brescia. 
Nella Prosa politica fu maestro a letterati e a patrioti 
Giuseppe Mazzini, le cui opere, pubblicate, parte 
dall’autore stesso, parte dal suo più fedele discepolo, 
edelegantiss. scrittore, Aurelio Saffi, sommano a vol. 18, 
e formano tesoro preziosiss. per la storia del pensicro 
Italiano nel sec. XIX. Ora (1906) se ne sta curando 
una magnifica ediz. di Stato. Ancora: nella Poesia ab- 
biamo: Giovanni Prati, da Dasindo, il lirico appassio- 
nato dell’Edmengarda, delle Ballate, di Iside e Psiche; 
Gabriele Rossetti, abruzzese, carbonaro, esule a Lon- 
dra, poeta patriottico e religioso col suo Veggente in 
solitudine, che rappresentò le vicende d’Italia dal 1799 
al 1812, e Zadio e l'Uomo e L’Arpa Evangelica in cui svi- 
luppa i suoi ideali di riforma religiosa. Giovanni Mar- 
chetti da Sinigallia ha un poemetto in 3.2 rima: Una 
notte di Dante; Terenzio Mamiani, da Pesaro, scrive 
Inni sacri ed Idilli; Alessandro Poerio da Napoli ha 
poesie patriottiche; Lorenzo Costa da Spezia scrive il 
poema Colombo ; Luigi Carrer da Venezia, oltre ad una 
Vita del Foscolo, ha pregevoli Ballate romantiche; 
Antonio Gazzoletti, trentino, ha liriche di cui alcune 
ancora popolariss.: Andrea Maffei da Riva di Trento, 
amico e scolaro del Monti, con un magistero di versi 
che ricorda il maestro, traduce i capolavori Tedeschi, 


Francesi, Inglesi; Giuseppe Regaldi da Novara, im. 


provvisatore, ha poesio dal verso smagliante, tra cui 
ancora si nota il polimetro L'Acqua; Niccolò Tommasbo, 
dalmata, filologo, romanziere, uomo politico, ha prege- 
voli poesie e fu gran maestro di lingua, di stile e di 
austero sentire; Mrancesco Dall’Ongaro da Oderzo è 
ancora popolare per i suoi StorneZli; Aleardo Aleardi 


ebbe gran voga con Monie Circello, Sette soldati, Let - 


tere a Maria, ecc.; Giuseppe Zanella, vicentino, la- 
sciò odi pregevoli, tra cui ammiratiss, Conchiglia fos- 
sile; Giulio Uderti da Brescia, continuatore del Parini, 
ci diede fortiss, liriche politiche inspirate ad elevati 
concetti di libertà; Luigi Mercantini, popolariss. poeta 
patriottico, è autore di lmno di Garibaldi, di Titò Speri, 
di Spigolatrice di Sapri; Emilio Praga milanese, il De 
Musset d’Italia, preluse conla Tuvolozza, con Penombre, 
con Fiabe e Leggende alla nuova fioritura poetica del- 
l'ultimo ventennio del sec. XIX; Bernardino Zendrini 
fu uno dei primi che traducesse lo Heine. Nel Drama, 
Carlo Marenco trattò la tragedia romanticam. ; si ri- 
volse al drama storico, con elementi misti di tragico e 
di comico, Pietro Cossa romano, col Nerone, Plauto e 
il suo Secolo, Messalina, ecc. Nella Comedia ,.dopo 
Giovanni Giraud e Alberto Nota, brillò Tommaso Ghe- 
rardi del Testa; dramatico fecondo fu Paolo Giaco- 
metti da Novi-Ligure, di cui si rappresenta ancora Morte 
civile; Vittorio Salmini da Venezia si distinse. col sno 
Cetego; ma il 1.° posto nell'arte dramatica, nell'ultimo 
ventennio del sec. XIX, fu occupato da Paolo-Ferràri 
da Modena, prof. di Lettere italiane, dal 1860 alla sua 
morte, nella accademia Scientifico-Letteraria di Mi- 
lano, autore di Goldoni e le sue sedici comedie nuove, 
Parini e la Satira, Cause ed Effetti, Duello, Ridicolo, 
Suicidio, ecc. Nella Storia, abbiamo: Cesare Balbo da 
Torino, con Storia d’Italia, Meditazioni storiche, Spe-. 
ransze d’Italia ; Cesare Cantù, autore di Storia Uni- 
versale, L’Abate Parini e la Lombardia, Storia dei 
Cento anni, Storia di Como, ece. ; Carlo Cattaneo ha 
la Storia dell’insurrezione di Milano nel 1848; Mi- 
chele Amari da Palermo, la Storia del Vespro Sici- 
liano, la Storia dei Musulmani in Sicilia; Giuseppe 
La Farina, la Storia d’Italia narrata al popolo Ita- 
liano e la Storia d'Italia dal 1815-1850; Gino Cap- 
poni scrisse l'aurea Storia della repubblica di Firenze; 
Luigi Cibràrio da Torino ha una Storia della città di 
Torino e una Storia della monarchia di Savoja; Er- 
cole Ricotti da Voghera ha Storia delle Comwagnie 
di Ventura în Italia, Storia della monarchia Piemon- 
tese ; scrissero intorno alla storia del risorgim.Italiax»: 
Luigi Zini, Luigi Carlo Farini, Alberto Mario, Rug- 
gero Bonghi, Giuseppe Guerzoni, Jesse White Mario, 
Tullo Massarani, ecc. Di Roma antica scrissero: Atto 
Vannucci, pistojese, nella sua Storia .dell' Italia an- 
tica; a lui si deve anche la popolare opera I Martiri 
dell'indipendenza Italiana. Insigne storico ecclesia- 
stico è il benedettino Luigi Tosti, con la celebre Storia 
della Badia di Montecassino, ed altre moltiss. opere; e 
il Padre Alfonso Capecelatro, autore di Storia di Santa 
Caterina da Siena, Storia di S. Filippo Neri, Sloria 
di G. Cristo, ecc. ; ricorderemo, infine, Giuseppe de Leva, 
da Zara, autore di Storia documentata di Carlo V, e 
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sd 


ITALIANA. 


Pasquale Villari, uno dei prosatori più eleganti del 
sec. XIX, che scrisse la Storia di Gerolamo Savona- 
rola e Niccolò Macchiavelli e i suoi tempi. Ricca è 
la mèsse, in questo periodo di agitaz; politiche, di me- 
morie, epistolari, autobiografie; accenneremo di volo 
al Pellico con Mie prigioni, al d’Azeglio con Miei ri- 
cordi, al Guerrazzi con Apologia politica, a Maurizio 
Bufalini con Ricordi, a Luigi Sellembrini con Ricor- 
danze della mia vita, a Giovanni Dupré senese con 
Kicordi autobiografici che rivaleggiano con Vita del 
Cellini; a Miei Tempi 'di Angelo Brofferio, a Miei Ri- 
cordi di Marco Minghetti, all’ Autobiografia di Gari- 
baldi, agli epistolari raccolti di quasi tutti i più grandi 
scrittori, e uomini politici, dal Marnsoni al Settembrini, 
da Garibaldi al Ricasoli, da Cavour al Massini. Di 
Letteratura e di Critica scrissero: Carlo Cattaneo, il 
Mazzini, il Manzoni, Paolo Emiliani-Giudici, Luigi 
Settembrini, Niccolò Tommasèo, Francesco de Sanctis, 
Cesare Cantù, il Bartoli, Ruggero Bonghi, Isidoro 
Del Lungo, Giosuè Carducci, Giuseppe Finzi, Bru- 
none Bianchi, Pieiro Fraticelli, Eugenio Came- 
rini, Giuseppe Rovani, ecc. Di Linguistica, oltre 
a Carlo Caltaneo, ricorderemo ; Giovanni Gherardini, 
Vincenzo Nannucci, Giuseppe Rigutini, Pietro Fan- 
fani, Bernardino Biondelli, Ariodante Fabretti, Ugo 
Canello, Giovanni Flèchia, Napoleone Coix, e, più 
grande di tutti, Graziadio Isaja' Ascoli da Gorizia, 
Nella Oratoria si distinguono: Camillo Cavour, Marco 
Minghetti, Stanislao Mancini, Cesare Correnti (ele- 
gantissimo scrittore di Politica, e di Statistica, e d'Arte), 





‘Bernardino Grimaldi, Felice Cavallotti, Giovanni Bo- 


vio, ecc. ecc.; valente polemista fu Aristide Gabelli da 
Belluno. Nelle Scienzé noteremo: Francesco Carrara 
da Lucca, criminalista ; Francesco Ferrara, Girolamo 
Boccardo e Fedele Lampèrtico economisti; Cesare Mat- 
leucci, Giuseppe Meneghini, Paolo Gorini e Antonio 
Stoppani cultori di Scienze naturali; nella Geografia 
Cristoforo Negri da Milano, e il Mari 


stino Bertani (che fuanche scrittore politico), Cesare 
Lombroso, Paolo Mantegazza, il Murri, il Baccelli, il 
Grocco, il De Giovanni, ecc. Nell’Astronomia: il Pa- 
dre Angelo Secchi, il Padre Francesco Denza e Gio- 
vanni Schiapparelli; nelle Matematiche: Guglielmo Li- 
bri, Luigi Cremona, Giuseppe Brioschi; nell’Archeo- 
logia: Bartolomeo Borghesi da Savignano, Carlo Pro- 
mis da Torino, G. B. De Rossi da Roma, Giuseppe Fio- 
relli, ecc.; nelle lingue Orientali: Gaspare Corrèsio 
(traduttore del maggior Poema indiano), Emilio Teza da 
Venezia, Iialo Pizzi, Angelo De Gubernatis, ecc. Fra 
i Grecisti e Latinisti, noteremo: Girolamo Amati da 
Savignano, Amedeo Peyron da Torino, Silvestro 'Cen- 
tofanti, Tommaso Vallauri, Stefano Grosso, Onorato 
Occioni da Venezia. Nel Giornalismo, uno dei ge- 
neri di I. letterat. che'oggi più occupano e preoccu- 
pano gl’ingegni, nomineremo: Nicomede: Bianchi, Ca- 


, millo Cavour, Raffaele Sonzogno, Alessandro Dina, 


Francesco Protonotari; Ruggero Bonghi, Alberto Ma- 
rio, il Torelli- Vioiller , Dario Pampa, F. Cavallotti. 
L'ultimo periodo di letteratura I. del sec, XIX, che 


non si.potrebbe spingere più in là dell’ ultimo ven- 
‘ticinquennio, è segnato nella poesia dalla cosiddetta 
, seconda generaz. Romantica, di cui il Prati è il poeta 
più meritam. acclamato sino alla costituz. del nuovo 


Regno. Nel decennio dal ’60 al ‘70, gli fu preferito 
l'’Aleardi che non ebbe di quello nè il potente estro 
poetico, nè l'abbondanza melodica, nè la varietà. Presto, 
l’Aleardi fece posto allo Zanella, conciliante nella poesia 
la scienza e la Fede, un sentimento ancora romantico e 
una forma limpidam. classica, intanto che negli ultimi 
volumi (Psiche, Iside) l’Italia salutava ancora nel Prati 
un ricco poeta. A chiudere il vecchio secolo sorge la 
lirica neoclassica di Giosuè Carducci, che rinvigorisce 
in Decennali la poesia patriottica, ora divenuta ga- 
ribaldina e repubblicana; con le Nuove Poesie afferma 
il senso italiano dell’ideale poetico e dello stile . e con 
le Odi barbare s1 ricollega per il contenuto alla grande 
arte Foscoliana dei Sepolcri; mentre per la forma sug- 
gella, in una rinàscita della vecchia ode classica e della 
classica elegia, la tempra felice di un'arte schiettam. 
I. Ora raccoglierenio i poeti (molti de’ quali ancora 
viventi; 1907): Giuseppe già nominati 0 no, come segue: 
Regaldi, Arnaldo Fusinuto, Pietro Bernabò-Silorata, 
Giovanni Riszi, Andrea Maffei, Benedetto Prina, 
Felice Uda, Domenico Gnoli, Bernardino Zendrini, 
Enrico Pansacchi, Emilio Praga, Iginio Ugo” Tar- 
,chetti, Giuseppe Chiarini, Olindo Guerrini (Lorenzo 
Stecchetti), Felice Cavallotti, Mario Rapisardi, Giu- 
seppe Aurelio Costanzo, Renato Fucini (Neri Tanfù- 
cio), Edmondo de Amicis, Arrigo Bòito, Arturo Graf, 
Guido Mazzoni, Vittorio Imbriani, Achille Torelli, 
. Giovanni Pascoli, Luigi Capuana, Arturo Colautti, 
, Gabriele d'Annunzio, Severino Ferrari, ecc.; poe- 
tesse: Laura Beatrice Mancini-Oliva, Giuseppina 
| Turrisi-Colonna, Giannina Milli, Francesca Lutti- 
Alberti, Erminia Fuà-Fusinato, Maria Alinda Bru- 
namonti-Bonacci, Grazia Pierantoni-Mancini, Ada 
Negri, Vittoria Aganoor-Pommpilij, ecc. ; dramaturghi: 
il Giacometti, L. Marenco, il Cossa, il Cavallotti, il 
Bersezio, il Giacosa, il Rovetta, Giannino Antona- 
Traversi, Carlo Bertolazzi, Roberto Bracco, Gabriele 
d'Annunzio, ece.; librettisti: Felice Romani, An- 
tonio Ghislanzoni, Arturo Colautti, Luigi Illica, 
Giuseppe Giacosa, Gabriele d'Annanzio, Fausto Sal- 
vatori, F. Fontana, ecc.; distinti ancora nella prosa e 
poesia di teatro: Teobaldo Cicconi, Gherardi del Te- 
sta. Paolo Ferrari, Paolo Giacometti, Paolo Fambri, 
Giacinto Gallina (dialetto veneziano), Carlo Righetti 
(dialetto milanese). Nel romanzo si hanno: Luigi Ca- 
pranica, Antonio Barrili, Raffaello Giovagnoli, Ma- 
tilde Serao, Edmondo de Amicis, Salvatore Farina, 
Tmigi Capuana, Giovanni Verga, Emilio de Marchi, 
Sa'vatore di Giacomo, Onorato Fave, Gerolamo Ro- 
vetta, Mirio Pratesi, Antoniò Fogazzaro, Ugo Valca- 
renghi, Bruno Sperani, Ugo Fleres, Gabriele d'An- 
nunzio (il più rinomato), ecc. Nel racconto sentimen- 
tale, sovrana la fama di Edmondo de Amicis. I migliori 
fogli periodici e più antichi, che tengono sempre pre- 
sente ai loro lettori il movimento letterario, sono: Gior- 
nale storico della Letter tura italiana che,si pubblica 
a Torino, Nuova Antologia che si pubblica a Roma. 
— lingua. Da avvertire che è opinione, oggidì accettata 
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quasi universalmente, che la lingua I, come le altre 
lingue*Romanze, sia la risultante del processo d’una 
decomposizione e d’una ricostruzione; d’una decompo- 
siz. naturale, spontanea, istintiva del Latino rustico 
che diede origine ai numerosi dialetti adattati ai nu- 
merosi bisogni delle diverse località della Penisola; 
d’una ricostruz, studiata, meditata, calcolata, che si 
fece nella 2.° metà del sec. XIII e che, dopo essere stata 
legittimata da mirabili capolavori, si consolidò e si di- 
sciplinò con leggi accademiche. Gl’innumerevoli dialetti 
parlati, che contribuirono a formare e ad arricchire 
con le loro spoghe l’idioma Latino, erano poi rimasti 
negletti nei trivi, nei campi e fra le domestiche pa - 
reti; finchè, allo scomparire del Latino insieme con la 
cultura nazionale, sentitosi il bisogno di sostituirgli 
una lingua comune alle classi culte della società, i dia- 
letti sorsero nuovam. per provvedere a questo bisogno 
e fornirono gli elementi d’una lingue di convenz., on- 
deggiante per un po’ di tempo ed indeterminata, ma 
pur sufficiente a stabilire un punto d’umone per tutti 
i fieli d'una Patria comune ; sinchè sorse un’éra nuova 
nella quale , ricomposto in Italia un nuovo ordine di 
cose, s1 formò alfine una lingua generale, interprete 
comune di tutte le generaz. Italiche, che si chiamò 
lingua I.; eà è appunto il Volgare illustre di Dante. 
Però, come spesso avviene quando si voglia risalire 
alle origini lontane di checchessia, è difficiliss. deter- 
minare quale sia l’ epoca precisa della nascita della 
nuova lingua : nondimeno ci si avvicina al vero, at- 
tribuendo i primi conati, per inalzare il dialetto To- 
scano al grado di lingua scritta, a Cino da Pistoja, 
Brunetto Latini e Fra' Guittone da Arezzo : la fa- 
mosa poesia di Ciullo d'Alcamo , o Cieio dal Camo 
che dir si voglia, considerata nei manuali di Lettera- 
tura come la 1.* poesia scritta in Volgare, è compi- 
lata in un gergo poco comprensibile, e può tutt'al più 
avere un valore di curiosità, come pure l’epigrafe ch'è 
nel tempio di S. Giorgio a Ferrara. Siamo adunque 
nella 2.* metà del sec. XIII: prima di questo tempo 
alcuni poeti Siciliani avevano pur cantato nel loro dia- 
letto; anzi, si può dire che non ci sia stata regione 
d’Italia che non abbia avuto il suo poeta vernacolo : 
Giacomino dr Verona, Pietro Bescapè, Bonvesin da 
Riva, il Ghislieri, Calvi-Doria, Bonaggiunta Orbi- 
giani da Lucca. In Palermo, durante il governo di 
Federico II (1215-50) e quello di suo figlio Manfredi (m. 
nel 1266), la lingua si coltivò con miglior successo che 
altrove. Federico stesso, alcuni suoi figli, il suo segre- 
tario Pier delle Vigne dettarono rime in Volgare , e 
fra gli altri si segnalarono : Oddo delle Colonne, Guido 
delle Colonne, Stefano Protonotaro , Mazzeo Ricco, 
Jacopo da Lentino, Jacopo di Aquino, Ruggeri Pu- 
gliese, Arrigo Testa, Tommaso di Sassa ed altri di 
varì paesì, Queste rozze poesie diedero tanto nome a 
quest'Isola che, come attesta Dante nel De Vulgari 
Eloquentia, quanto si scriveva allora coi versi degli 
Italiani si diceva Siciliano. Il dialetto Umbro ci diede 
la poesia mistica ispirata dalla grandezza umile e se- 
rafica di Francesco d'Assisi che ci lasciò nel Cantico 
delle Creature un monumento imperituro della soave 
bontà virginea dell’anima sua. Nella 2.% metà del se- 
colo sorge, sovrattutto per opera del Ghislieri, del Fa- 
brizio, dell’Onesto e di Guido Guinizelli , la scuola 
del Dolce stil nuovo, alla quale appartennero il Ca- 
valcanti, Lapo Gianni, Giovanni Alfani, Dino Fre- 
scobaldi, ed anche Dante al quale spettava riunire in 
un solo tanti dialetti, togliendo a ciascuno la parte 
più nobile e più espressiva. Era necessario, per que- 
sto, formulare e fissare le leggi contenute nel mecca- 
nismo del linguaggio, riconoscere le legittimità delle 
importaz. esotiche, sovrattutto quelle del Settentrione, 
e vincere con la chiarezza, col nitore della frase, con 
la semplicità, quella pompa fredda e prolissa che un 
barbaro gusto aveva adottata come pregio inestima- 
bile. ‘Concepito ch’ebbe il poeta l’alto disegno, ne trac- 
ciò le linee fondamentali nel trattato Del Volgare Elo- 
quio e nel Convivio , e lo pose in esecuzione con la 
Divina Commedia. « Quando l'Alighieri, così il Perti- 
cari, scrisse il Poema con parole illustri, e quando 
nel libro del Vulgare Eloquio condannò coloro che 
scrivevano un solo dialetto, allora diremo ch’ei fon- 
dasse la favella Italiana ed insegnasse ai futuri la 
certa legge di ordinarla, conservarla ed accrescerla. » 
E così fu ; e, per riguardo a Dante ed agli altri grandi 
rosatori e poeti Toscani dei sec. XIII e XIV, il dia- 
etto Toscano entrò per una parte molto notevole nella 
nuova lingua. L'opera filologica di Dante fu continuata 
dal Petrarca e dal Boccaccio : negli scritti di Dante 
la lingua è alquanto rude, come era inevitabile nei 
rimordi della sua esistenza; ma nondimeno, nel suo 

oema immortale, seppe levaria ad una perfez. mira- 
bile, e giustam. l’Alfieri ebbe a dire che « la lingua I. 
era nata in Dante, tutta armata. come Minerva dal capo 
di Giove, » Il Petrarca, nelle sue ineffabili poesie, 
rese più tella, più limpida, più fresca la nuova lingua, 
e fu il corifeo d'una interminabile schiera di fabbrica- 
tori di metri e di rime che inondarono la nostra lette- 
ratura d’una copiosa produz. futile nel concetto, ma 
preziosa sotto un aspetto filologico. Il Boccaccio, poi, 
rese popolare il severo e filosofico linguaggio di Dante; 
ed il Byron chiama a buon diritto il novellatore del 
« Decamerone » Bardo della prosa. Questo grande 
Triumvirato letterario fu la base granitica della nuova 
lingua che, sopra così salde fondamenta, potò sorgere 
bella e sicura ed arricchirsi di nuovi pregi e di nuove 
grazie, nel Cinquecento e nel Settecento soprattutto. 
Tralasceremo qui di toccare peranco un argomento che 
è svolto dove trattammo della Zetteratura, per restare 
ancora nelle vicende della lingua che furono fortunose : 
infatti, per quanto la prevalenza dell’idioma Toscauo 
nella lingua nazionale crescesse sempre, noi vediamo 
agitarsi incessante la lotta piccina delle diverse loca- 
lità in favore ciascuna del proprio idioma, disputa che 
sorse più accanita nel sec. XIX e che ebbe campioni 
fortiss. del Toscanesimo, come il Monti, il Perticari 
ed il Gherardini. Nella 2.° metà del sec. XVIII, la 
nostra bella lingua ebbe a subire una fase notevole; 
l’influenza dello spirito Francese, che si fece sentire 
viviss. al diquà delie Alpi, venne ad alterare molto 
gravem. il patrimonio del nostro idioma. Si ammisero 
costruz. francesi nella nostra sintassi, si prese il vezzo 
di italianizzare parole francesi, e parve per un mo- 


mento che tutta andasse dispersa l’opera gloriosa dei no- 
stri Grandi, in codesta incomposta accozzaglia di nuovo 
e d’ antico, Si opposero e combatterono gagliardam. 
tale invasione: l’ Alfieri, il Parini, il Monti ed il 
Galeani-Napione; ma non per questo s’arrestò il di - 
sordine; chè anzi dilagò e condusse, appunto pel suo 
eccesso, ad un sano e giudizioso ritorno sulle opere 
dei nostri Classici, Ajutò questo ritorno, nel 1814, un 
salutare risveglio di nazionalità e si cominciarono a 
bandire, quanto fu possibile, frasi, locuz, e costruz. 
che non fossero improntate alla purità primitiva della 
nostra lingua. Ma anche questa reaz. corse troppo ol- 
tre, soprattutto per le tirannidi dell’accad. della Cru- 
sca che aveva creduto di fissare con criteri assoluti 
ed indiscutibili, nel proprio Dizionario, il patrimonio 


. della Zingua. Ma il Monti scosse il giogo con la sua 


celebre Proposta di correzioni ed aggiunte al Voca- 
bolario della Crusca, secondato largam. dal genero, 
il Perticari in questo movim. d’insurrez. contro la pe- 
danteria, Il più utile risultato di questa lotta fu l’esu- 
maz. di molte opere rimaste sino allora manoscritte , 
da secoli; e l’arricchim, della Zingua con molte voci 
dimenticate, e con locuz. provinciali elevate a poco a 
poco a dignità d’espressioni letterarie. Furono inoltre 
perfezionati i dizionari e la sinonimìa, e lo studio dei 
dialetti fu fatto amorosam. e portato ad un punto che 
non hanno ancora toccato gli altri paesi di Europa. 
Trattarono singole parti della Grammatica storica : il 
Caix, l'Ascoli, il Flechio. il Dies, il Canelli, il D’Ovi- 
dio. Vanno inoltre ricordati i dizionari del Fanfani, 
dello Scarabelli, del Rigutini, del Petrocchi, e le nu- 
merose crestomazie compilate per uso scolastico da 
Carducci e Brilli, dal Morandi, dal Fornaciari, dal 
Torraca e da infiniti altri. Nella elaboraz. scientifica 
degli ant. monumenti linguistici italiani, furono bene- 
meriti: il D'Ancona, il Tesa, il Rujna, il Renier, il 
Graf, mentre altri attesero a raccogliere diligentem. 
leggende e canti popolari. — in Algeri (L*). Opera butta, 
su libretto dell’Anelli, di Gioachino Rossini. Sì rap- 
presentò la 1,* voltà in Venezia, nel 1813. — in Londra 
(L'). Opera in musica del Cimarosa, rappresentata la 
1.8 volta in Roma, nel 1779. — musica. Arte che ebbe 
iniziamento nella scuola ecclesiastica di Canto a Roma, 
in cui era conservata la tradiz. dell’ant. musica; la 
quale scuola romana di cantori già esisteva da secoli, 
quando il papa Gregorio Magno (circa il 600) riordinò, 
depurò ed aumentò le melodie ecclesiastiche che rac- 
colse in un Antifonàrio il quale diventò il codice del 
canto per tutto l'Occidente (Gregoriano canto). Ma 1 L 
mus. Prende generalm., per punto di partenza della sua 
storia, Frate Guido 0 Guitione di Arezzo, creduto per 
lungo tempo inventore della interessante modificaz. della 
Semiografia musicale: errore, questo, fondato sull’im- 
portantiss. e vantaggiosa influenza che questo esperto 
ed illustre musicista ha realm. esercitato sulla musica. 
A lui siamo debitori del mezzo mnemotèenico, in ap- 
parenza così semplice, di prendere per punto di para . 
gone un dato pezzo di canto , il quale , imparato che 
sia a memoria, sèrva di tipo di confronto con tutti quelli 
da leggersi. Questo dotto Frate diede , nello stesso 
tempo , le regole della Musica, quale allora esisteva 
in un Trattato scritto con un metodo, una perspicuità 
ed insieme una purezza di lingua, sconosciuta nei li- 
bri di tal genere; corresse e restaurò l’ Antifonario 
di S. Gregorio e formò numerosi allievi. Nei secoli 
successivi, si attribuirono a lui tutte le invenz. delle 
quali non si conoscevano gli autori, non eccettuato il 
Contrappunto che forma veram, la gioria della Mu- 
sica moderna, giacchè indirizzò l’arte per una via af- 
fatto nuova. Ma le grandi innovaz, dell’arte musicale 
sono tutte posteriori al sec. XVI, e poco possiamo 
dire intorno alle sue vicende nel Medievo. Spetta al 
vescovo Sant'Ambrogio di Milano, e più tardi al papa 
Gregorio Magno, il merito di avere ristabilito le Scale 
greche. Nei sec. X e XI incominciò, sovrattutto nella 
Fiandra, un tentativo di musica polifonica, ch'è quanto 
dire la combinaz. di 2 melodie diverse: a questo ge- 
nere contribuirono in gran parte i menestrelli ed i 
trovadori. Guido di Arezzo poi inventò , questo pare 
certo, la Scrittura musicale, e si cominciarono a com- 
porre allora pezzi nei quali i processi per quinte erano 
molto frequenti: cosa tutt'altro che piacevole all’orec- 
chio e che oggi sarebbe considerata come un grave 
errore musicale. La riforma di Lutero pose presto fine 
al genere un po’ fittizio ed artifiziale della musica po- 
lifonica; ed in Italia Giov. Pier Luigi da Pulestrina 
dettò delle composiz. che sono veri capolavori di sem- 
plicità e di ispiraz. Ma la forma Palestriniana è an- 
cora una dell’ ant. musica: dal 1606 al 1700 sorgono 
novatori, e si chiamano il Bardi, il Del Vermio, il Ri 
nuccini, il Mei, il Viadana, il Monteverde e il Caris- 
simi; ed in questo periodo, sino al ICeyser ed al Bach, 
non sorse fuori d'ltalia alcuno il quale, non che supe- 
rarli, fosse atto a competere coi maestri italiani. Ai 
sunnominati appartiene |’ invenzione del Recilulivo e 
dell'Opera in musica come ad altri egregi, quali: il 
Cavaliere, il D’Emilio, il Caccini,il Peri e Vincenzo 
Galilei. Semplificato così il Contrappunto , trovato il 
recitativo, distinto il canto dall’ accompagnam. e la 
melodia dall'armonia, a compiere la costituz. della mu- 
sica moderna, venne il Monteverde che apportò all'arte 
musicale molte riforme tecniche. Egli fu, in una pa- 
rola, il costitutore della tonalità moderna. Contempo- 
raneam, a lui, il Gabrielli e Gian Girolamo Kapsper- 
ger tentano fortunatam. i primi saggi di pura musica 
orchestrale. Intanto, le innovaz. non sì arrestano, 
mentre alcuni ritornano all'antico improntando l’opera 
propria d’ una valida e geniale intelligenza; un fer- 
vido risveglio s’ è operato e s’ allargherà a tutte le 
forme ed a tutti gli strumenti. L'opera progredisce e 
fiorisce sotto il Carissimi, il Cavalli, il Cesti, il Sulli 
e lo Scarlatti: il Cavalli porta un'innovaz. meccanica, 
nel teatro, che, da privato e accademico od aulico, di- 
viene di pubblica ragione; e l'inaugurazione del leatro 
dettò di S. Cassiano si fa con un’ Andromeda di Be- 
nedetto Ferrari e di Francesco Manetti. Girolamo 
Frescobaldi, ferrarese, trae dall'organo armonie inef- 
fabili; seguono la sua scuola e la sua predilez. pel 
mistico stromento : il Sandino, lo Squarcialupi, il 
Corteccia, lo Striggio, Claudio Merulo da Correggio, 
Giu ppe Gerammi, Andrea e Giovanni Gubrielli, e 
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vole (1637-710). Il Sulli fu primogenitore dell’opera 
grandiosa, tragica, e grande maestro dello strumen- 
tale; contemporanei ed emuli, per quanto cultori d'una. 
forma d'arte personale, furono: lo Stradella, l'abate 
Francesco Rossi, il Buonvicini, il D Astorga; e così 
siamo giunti ai 3 grandi autori musicali della 1.* metà 
del Millesettecento: il Pòrpora, il Pinci ed il Pergo- 
lese, creatore quest'ultimo dell'Opera buffa, in quel 
prezioso capolavoro ch'è la Serva padrona. Neanche a. 
questa nuova forma mancarono imitatori, come : il Leo. 
e il Sogroscino. Intanto sorgeva la scuola Veneta, in- 
signe per le opere di Andrea e Giovanni Gabrielli, 
del Croce, del Segranzi, del Sotti, dello Ste/lani, del 
Gasparini, del Caldara, del Marcello; e poi fatalm. 
s1 chiudeva, declinando, con Baldassare Galluppi 
detto il Buranello, autore d'opere giocose con le quali 
giunse più in là dei contemporanei quanto a strumen- 
taz. e significaz. dramatica. Una larga rifioritura di mu- 
sic: strumentale è data dallo Scarlatti, dal Corelli, 
dal Geminiani, dal Locatelli, dal Tartini, dal Benda, 
dal Francische:lo, dal Sammartini. Questi nomi con- 
ducono al periodo che è noto nella musica col nome di 
Opera francese. ll colosso di questo periodo è il Gluck, 
e l’Italia non può ricordare vicino a lui che il Salieri, 
lo Spontini, il Cherubini ; e ben s'intende questa ste- 
rilità quando si consideri il carattere più aulico che 
popolare e nazionale che ebbe la musica, in quel tempo, 
per gli itahani. La grandezza di Francia assorbiva 
tutto, e l’Italia udiva l’ eco delle glorie dei suoi figli, 
lontano, tioco. Accanto al fatto dei Gluck concorre un 
altro del pari importante : quello d'’ essersi creati la 
Sinfonia e il Quartetto, e d'essersi così trasformata 
l'armonia corale germanica in inelodia sinfonica con 
grandi conseguenze per la melodia vocale teatrale. IL 
creatore è lo //aydn dal quale nacquero por: 11 Mozart, 
il Beethoven e il Weber; ed allo Haydn può avvici- 
narsi anche il Cherubini, malgrado il carattere dra- 
matico delle sue Messe ; la sinfonia e il Beethoven 
dovevano essere poi il fondamento del nuovo edi- 
fizio melodramatico del Wugner; ma non anticipiamo. 
La caratteristica dello Haydn è, per dirla col Wagner, 
« quella combinaz. di diversi motivi avvicendati se- 
condo la lovo differente espress. caratteristica e Ie- 
gati insieme mediante certi trapassi cui l’arte del Con- 
trappunto guida egregiam. a condurre ed assestare. » 
Altra invenz. dello. Haydn è quella di dividere il pen- 
siero musicale fra le diverse parti ed i diversi stru- 
menti dell’orchestra. Ciò che si dice dello Haydn può. 
applicarsi in massima anche al Sammartini nel quale. 
io Haydn trovò il germe da svolgere. Il nostro Cheru- 
bini seguì lo Haydn applicando il fare sinfonico al- 
l'Opera ed alla Messa, e l’agguagliò nell'ampliss. scienza. 
armonica; inoltre, se la radice del suo stile è lo Haydn, 
l’applicaz. e lo svolgim. è affatto personale. Il Quin- 
tetto fu un’amplificaz. della musica sinfonica che s'era 
sin allora accontentata di 4 strumenti. In questo ge- 
nere si distinsero : il lucchese Luigi Boccherini, il 
Brunetti, il Combini, Îl Fiorillo ed il Rolla; e fecero. 
stupire, nella forma meccanica del concerto e delle 
variaz., il Viotti, il Rolla edil Paganini. La musica. 
da chiesa trovò egregi cultori nel Pisari, nello Janna- 
coni, nel Baini, nel Furlanetto, nel Fioroni, nel Mor- 
lacchi e in L. F. Rossi; e l'opera buffa sì illustrò. 
dell’opera feconda e geniale della scuola Napoletana 
rappresentata dal Trecetta, dal Di Majo, dal Sarti, 
dal Piccinni, dall’Anfossi, dal Sacchini, dal Guglielmi; 
vennero ultimi, ma più grandi : Paisiello e Cimarosa. 
Oltre questi sommi, coi quali propriam. si chiuse, la 
scuola proseguì ancora un tratto pro forma con lo. 
Zingarelli, col Fioravanti, con l’ Asiola, col Afosca, 
col Pavesi e col Generali. Gioacchino Rossini apre. 
trionfalm. per l’Italia, e non solo per essa, l'èra della 
musica che diremo contemporanea: in lui si fondona. 
armonicam. , è questa la caratteristica dell’opera sua, 
la tradiz. musicale Tedesca e la Italiana, con preva- 
lenza però di quest’ultima. Il Rossini presenta in sè. 
quella fusione sintetica degli opposti eiementi musicali 
che sono nel Marcello, nello Jomelli, nello Husse ed 
in Mozart; il Rossini è poi il gran signore dell'armo- 
nia. Lo segue il Raffaello della musica, Vincenza 
Bellini, che infuse nella propria musica un’espress. 
che non gli aveva data il Rossini, un patetico doloroso 
e tenero; ma il Rossini lo soverchiò per l'ampiezza a 
la universalità di ingegno. Imitatore del Rossini fu il 
Mercadanie che discostò da lui pel fare dramatico cha 
nessun altro raggiunse prima del Verdi. Il Donizetti 
può chiamarsi anch'egli un Rossini di grado inferiore, 
per quanto ingegno vasto e versatile. Chiudono la se- 
rie gloriosa degli imitatori del Rossini alcuni minori, 
quali: il Coccia, il Coppola, il Carafa, il Pacini, il 
Prirella. Dietro a questo indirizzo sorsero scuole e di- 
stinz. infinite che noi non seguiremo per brevità, e che 
ci conducono al nostro più grande contemporaneo: Giu- 
seppe Verdi. Egli fu innovatore ;, dilatò i termini del 
dramatico in musica e diede alle sue opere una forma 
individuale e scultoria, Numerosi sono i contempora- 
nei del Grande ; tra i più notevoli : il Ponchiezli, ik 
Boito, il Marchetti, il Gomes, lo Smaregliu, l’ Usiglio, 
il Rossi, il Franchetti, il Mascagni, il Puccini, il Gior- 
dano, il Leoncavallo, ecc. Non è inopportuna qui la men- 
zione dell’incremento ch’ebbe la musica per opera delle 
Società del Quartetto, fondate nelle grandi città italiane. 
— Pittura. Da avvertire che nei secoli di barbarie che- 
corsero tra la creaz. dell'impero d'Oriente ed il Sacco di 
Roma compiuto da Odoacre, fra Tòtila che terminò di 
rovinarla nel 546 e Carlomagno che vi fu coronato im- 
perat. neli* 800, le antiche tradiz. dell’ arte e quella 
scintilla di fuoco sacro che doveva ravvivarne in tempi 
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ambulante di artistiche si trasferivano dovunque la loro. 
abilità potesse essere utilizzata e che costituirono, per 
quoo sembra, una numerosa corporaz. simile a quella. 

el Medioevo, nota sotto il nome di Liberi Muratori. 
Ma i tempi della vera restauraz. dell’ arte non giun- 
sero se non dopo che il Cristianesimo ebbe alfine trion— 
fato del Paganesimo., e dopo cessato il regno tiran- 
nico degli Iconoclasti. Allora Ie arti uscirono dalle ca- 
tacombe di Roma dove eransi rifugiate e si diffusero. 
dovunque il Cristianesimo .distese il suo impero. Il. 
germe della pittura cristiana, d'una pittura religiosa. 
si riconosce nella pittura Bizantina: gli artisti Greci, 
scacciati dal loro paese dal fanatismo, recarono que-. 
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st'arte in Italia ove, ancora nel sec, IX. la pittura 
era quasi esclusivam. esercitata da gente di quella 
nazione. Frattanto , il grande Scisma d° Oriente , gli 
antipapi, Ie discordie di Gregorio VII e di Arrigo IV, 
che ripombiarono quasi l’Italia riella barbarie,.davano 
alle arti un nuovo tracollo: esse aspettarono, per riap- 
parire, che sì fossero costituite le nuove repubbliche 
del Medievo, nate in mezzo alle questioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini; che Firenze, Venezia, Genova e Pisa, 
rivali di gloria, di potenza e di ricchezza, cercassero a 
gara di far rifiorire nel loro seno tutte le umane cogniz., 
tutte le opere dell'ingegno. Allora 3 pittori, fiorentini 
tutti e tre, emanciparono finalm. la pittura: Cimabue 
(1240), il suo discepolo Giotto (1276) e Giovanni da Fie- 
sole detto Frate Angelico; questi 3 pittori riassumono, 
da soli, tutta ja pittura moderna, In Cimabue si rico- 
nosce ]l tipo greco, la sua tradiz. originale e gli sforzi 
tatti per isciogliersi da una timida e materiale imitaz. 
della Natura ; in Giotto, un primo passo notevoliss. 
verso la grazia, il movimento, l’espress.; nel da Fie- 
sole, i primi elementi che si possono qualificare d'alto 
stile. Nello stesso tempo, presso a poco, la Germania, 
la Fiandra e l'Olanda continuano l’arte Bizantina. Av- 
venuto così il rinascimento delle arti, i pittori sì di- 
stinguono in un certo numero di scuole, attorno a cia- 
scuna delle parti si raggruppano gli artisti che estrin- 
secano una particolare espress, dell’arte pittorica, sulla 
guida d'un maestro; sorgono così le-diverse scuole, di 
cui diremo brevem.: la Fiorentina si distingue per la 
fierezza e per una certa austerità malinconica, per 
una espress. di forza che esclude quasi tutte le gra- 
zie, per un disegno grande, quasi gigantesco. Vicino 
alla pesantezza, ha una maestà ideale che inalza la 
natura umana sovra la sua debolezza; pare che gli 
artisti Toscani. paghi di imporre l’ ammiraz., non si 
curino di dar piacere. Questa scuola è la madre delle 
altre. La prima ispiraz. la tolse da'la Grecia; furono 
fatti venire di là alcuni pittori che riducevano tutta 
la propria abilità a tracciare un contorno goffo e met- 
tervi comechessia del colore; facevano anche del cat- 
tivo mosaico. Fra i loro ammiratori fu Cimabue che 
rappresenta, per l’arte nostra, l’alba della pittura se- 
polta per 12 secoli nella notte più tenebrosa : egli di- 
pinse a fresco ed a tèmpera; ed oltre al grandiss. 
merito proprio, ebbe quello di rivelare ed educare l’in- 
gegno di Giotto. In poco tempo, il numero dei pittori 
divenne così considerevole a Firenze, che nel 1250 essi 
vi stabilirono la Compagnia detta di S. Luca. Verso 
quel tempo, Paolo Uccello fu il 1.° ad osservare la 
prospettiva; e, nel principio del sec. XV, il Massolino 
diede alle figure più grandiosità, più espress. ed as- 
sestò meglio i panneggiamenti. Il Mfusaccio superò que- 
sto suo maestro e curò la rappresentaz. dello scorcio. 
Inventata la pittura ad olio da Giovanni Van Dyck, 
Antonello da Messina ne otteneva dall’ inventore il 
secreto che poi comunicava al suo allievo Dome- 
nico Veneziano. Da costuilo apprendeva il Castagna 
a prezzo, dicesi, di un assassinio. La scuola si arric- 
chisce, ogni giorno più, di belli ingegni: fra questi è 
da ricordare il Pisanello , discepolo del Castagna ; il 
Ghirlandajo, maestro a Michelangelo; Andrea Verroc- 
chio , che diede per 1.° grazia alle teste di donna e 
modellò in gesso ivisi delle persone dalle quali trasse 
i ritratti somigliantiss. e fu maestro al grande Leo- 
nardo da Vinci. Meritam., questi è chiamato il rin- 
novatore dell’ arte; la sua audace innovaz. pose, a 
fondamento del disegno. lo studio delle Matematiche, 
della Prospettiva, dell’Ottica , della Meccanica e del- 
l'’Anatomia, allargando così il campo d' azione della 
pittura e costruendo valide fondamenta all’ immorta- 
lità d’un'opera d’arte. Di poco più giovane di lui, Mi- 
chelangelo Buonarroti che estrinsecò nelle sue pitture 
la fierezza del proprio carattere e la propria violenza, 
Usò ed abusò anche un poco della sua profonda cono- 
scenza dell’Anatomia, trascurando, con la negligenza 
sdegnosa dei grandi spiriti, un po’ soverchiam. però, 
il chiaroscuro, il costume, la distribuz. e le drapperie. 
Ma rimase, con tutto ciò, un titano della pittura. Di- 
remo della scuola Romana: gli avanzi greci di Roma 
sono gli elementi della gloria che la Roma moderna 
ha nelle Belle arti. Sullo studio delle antichità si sono 
formati i suoi artisti e vi hanno trovato la scienza 
del disegno, la bellezza sovrana delle forme, la gran- 
dezza dello stile, la giustezza delle espress., la sobria 
semplicità dei panneggiam. e la maestà della compo- 
siz. Queste parti ‘principali dell’ arte costituiscono il 
merito di questa scuola; non si è molto applicato al 
colorito: questo vien ultimo. Le maggiori glorie di 
uesta scuola sono il Perugino e Raffaello Sanzio da 
Urbino. Il Perugino , che fiorisce tra il Quattrocento 
€ il Cinquecento, è il patriarca della scuola Romana; 
discepolo di Leonardo e del Verrocchio dal quale apprese 
a rendere aggraziate le teste feminili, preparò la gran- 
dezza di Raffaello al quale fu maestro ed amico, e questo 
è suo gran vanto. Ma più che il Perugino, o Michelan- 
elo, o Masaccio, 0 Leonardo, i veri maestri di Raffaello 
urono le sculture greche dell’ant. Roma, delle quali egli 
seppe tradurre nei suoi quadri divini le bellezze austere. 
Il disegno di Raffaello non è solo corretto, ma ideale ; 
‘ottimo negli affreschi, nel chiaroscuro esalta la pro- 
spettiva ; opportuniss. i campi; nella com osiz, la poi, 
sua arte è impareggiabile. E poi, le sue figure hanno 
una intelligenza viva, eloquente che vince ed affascina; 
nessuno, al pari di lui, seppe ritrarre la maestà di Dio, 
la purità di Maria, la santa gravità patriarcale dei Pa- 
dri della Chiesa, le varie espress. dei Santi, delle Ver- 
gini, dei Martiri: sono tutte figure attive, operanti allo 
scopo della composiz., ed esprimono tutta la vita mul- 
tiforme ed indicibile dell’anima,; l'allegoria è umana, 
trasparente, perspicua. La scuola Veneziana è la di- 
scepola della Natura : agli artisti Veneziani mancavano 
i ruderi gloriosi dell’antichità nei quali affisarsi, e co- 
piarono la Natura, senza scelta: ma furono squisitam, 
sensibili alla bella varietà dei suoi colori, e nel colo- 
rito appunto emersero, senza essere per questo distratti 
«lalle altre parti essenziali dell’arte. Non si contenta= 
rono di caratterizzare gli oggetti coi loro colori parti 
‘colari, ma seppero anche diffondervi una nota luminosa, 
studiando sapientem. il contrasto tra le nubi e la luce, 
I primi maestri di questa scuola sono: Domenico Ve- 
neziano che fu, come si disse, il 2,° pittore italiano a 
dipingere ad ‘olio; Gentile Bellini ‘e suo fratello Gio-: 
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vanni: quegli pittore a tèmpera, questi ad olio. Ven- 
gono poi i sommi: il Giorgione, discepolo di Giambel- 
lino, e Tiziano Vecellio, soaviss. tra tutti. La semola 
Lombarda si distingue per la grazia, pel disegno gra- 
devole per quanto non sempre correttiss., pel chiaro- 
scuro, per un pennollo morbido ed un bell’impasto di 
colori. Antonio Allegri da Correggio (1494-5341) n'è il 
padre e l’ornamento. Della 2." scuola Lombarda 0 Bo- 
lognese sono i Caracci, restauratori della pittura che 
s'era alquanto oscurata, dopo tanti Illustri. La scuola 
Bolognese, inoltre, diede prospettisti e paesisti eccel- 
lenti ed ebbe il vanto sommo d’aver, per ultima, col- 
tivata l’idea, sicchè la Vita di San Nilo del Domè- 
nichino spesso uguaglia e talora supera le stesse pit: 
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istituz. delle Accadernie, libere palestre alle quali ac- 
correvano i giovani, e non istituz. di carattere utticiale, 
come ora. Ma ormai la pittura decade e sulla sua ro- 
vina irrompe e si moltiplica la folla dei precettisti, si- 
mili ai grammatici Alessandrini ; la fiamma dell'idea si 
estingue, e la materiale esecuz, degènera dal male al 
peggio. Venne d'Oltralpe qualche risveglio, col Mengs, 
col David ; ma fu un moto disarmonico; e Cristo ap- 
parve camuffato da Giove tonante, el’abbozzo di una 
Niobe servì ad un quadro della Vergine. È questo il 
tempo nel quale, nella Letteratura insorge, contro i Ba- 
rocchismi nei quali è degenerato il Classicismo, il Ro- 
manticismo. Anche nel campo della pittura si òpera un 
moto di reazione; ma è un eccesso contrapposto ad un 
altro eccesso: sorge la scuola Verista o Realista che 
vorrebbe spogliare l’arte d'ogni carattere ideale. A 
combattere queste stranezze, sorge ai nostri giorni, e 
sì fa potente, una scuola di giovani artisti, desiderosi 
di rivendicare all'Italia il vanto di quest'arte che la 
fece tanto gloriosa nel passato; e trai migliori vanno 
segnalati: il Barabino, il Morelli ed il De Nittis, il Sa- 
batelli, lo Hayez , il Nenci, il Podesti, il Mussini, il 
Saltini , il Cassioli, gli Induno, il Pagliano, Mosè 
Bianchi, Tranquillo Cremona, Giacomo Favretto , 
il Mancini, il Maccari, il Conconi, il Segantini, An- 
gelo Marabini , il Palizzi, il Michetti, il Dall’Oca- 
Bianca, il Nono, il De Albertis, il Grosso, il Linzaghi, 
il Casciaro, ecc. ecc. — repubblica. V. ITALIA, — scul- 
tura. Da notarsi che, fra le nazioni moderne, l’Italia è 
la madre delle Arti come delle Lettere, avendo essa ere- 
ditato, coi monumenti, il genio dell'ant, Grecia, La storia 
della scultura, in Italia, incominciando dal Risorgi- 
mento, può dividersi in 5 periodi i quali segnano ta- 
lora il progredim. dell’arte, e talora la sua decadenza. 
La ì.* età incomincia con Nicola Pisano e va sino a 
Donatello; la 2. procede da Donatello a Michelangelo; 
la 3.° da Michelangelo al Bernini; la 4.8 dal Bernini 
al Marchiori ed al Canova ; il 3.° ed ultimo periodo 
segna le opere del Canova e tutta quella schiera di ar- 
tisti che, sull'esempio di lui, inalzarono l’arte all’an- 
tica dignità, e giunge sino al presente in cui le menti 
sono divise in 2 opposte opinioni o partiti: quello dei 
Classicisti, che vorrebbero che si prendessero a mo- 
dello le opere della Grecia e la Natura; e quello dei 
Puristi, che vorrebbero seguite come norma direttiva 
soltanto le opere del Trecento, perchè informate dello 
spirito del Cristianesimo, laddove le altre sono com- 
poste con arte Pagana. E veniamo a considerare gli 
scultori di quella che abbiamo chiamata la 1.? età: 
Nicola e Giovanni Pisano, Arnolfo di Lapo, un Fucio 
fiorentino, Margaritone da Arezzo, Guido da Como, 
il maestro Buono, Nicola da Arezzo , Agostino ed 
Agnolo senesi, e Simone Memmi detto pure Simone 
da Siena.I Veneziani ebbero in quel tempo un Arduino 
ed un Filippo Calendario, ed allievi dei senesi Agao- 
stino ed Agnolo furono il Lanfrani edi fratelli Pie- 
tro è Paolo Jacobello. Compare, alquanto dipoi, An- 
drea Pisano, scultore grandioso e fonditore eccellente 
ch'ebbe 2 figli egregi seguaci dell’arte paterna: Nino 
e Tommaso, ed un allievo come Andrea Orcagna, ar- 
chitetto, scultore, pittore e poeta. Sono di questo tempo: 
Giovanni Bellini, che lavorò a Milano, e i due Ma- 
succi, i più valenti scultori di Napoli, nel periodo pre- 
cedente a Donatello. Alcuni nominano inoltre, fra gli 
scultori italiani del sec. XIV, un Andrea Ugotino, un 
Michele Agnani, un Jacopo della Quercia, un Nanni 
d’Antonio di Banco, i quali però fiorirono nel secolo 
seguente e precedono immediatam. il Donatello che apre 
il 2.° periodo, Infiniti discepoli egli ebbe, i quali, con 
le loro opere, diffusero in Italia l'impronta della forma 
d'arte, ch’egli aveva impresso nel marmo, nel metallo, 
nel legno, nella creta. Con Donatello fiorirono il cele- 
bre Ghiberti che fece le bellissime Porte di S. Giovanni 
a Firenze; Giovanni da Pisa, il Vellano e Simone , 
fratello di Donato ; ma, per loro, l’arte non avanzò d’un 
passo. Vengono poi: Bertoldo Fiorentino, il Filarete, 
O piuttosto l'Averulino, che architettò anche l’edificio 
del grande Ospedale di Milano; Michelozzo Micheloz= ;; 
collaboratore di Donatello; Nanni d’Antonio di Banco, 
già nominato; e Desiderio da Settignano , imitatore, 
non allievo di Donatello medesimo. Fiorirono pure in 
quel periodo: Antonio e Bernardo figli a Matteo Ro- 
sellini, e Malteo Civitali da Lucca. Col Donatello e col 
Ghiberti sorsero poi i fratelli Majani, i Della Iobbia, 
i Pollajuoli, i fiesolani Andrea Ferrucci e Mimo, ed 
Andrea Riccio, padovano, noto a Venezia sotto il nome 
di Lisippo de' bronzi; Vittore Camelo, Antonio e Lo- 
renzo Bregni, il Pirgotele, i due Bartolomei Boni, il 
Citrini ed altri scultori veneziani e lombardi meno 
conosciuti, ma non per questo meno valorosi. Meritano 
menzione anche gli scultori che furono adoperati nel- 
l’edifizio della Certosa di Pavia: Jucopino da Tradate, 
Andrea Fusina, Marco Agrati, Antonio Amadeo pa- 
vese ed altri non pochi lombardi. A Napoli, dopo i Ma- 
succi, si distinsero: Andrea Ciccione, Antonio Bam- 
boccio, Guglielmo Monaco, Tommaso Malvico da Nola 
e, più di tutti, Agnollo Aniello Fiore. Sotto lo scal- 
pello di questi scultori, era tornato già molto in onore 
l’ant. stile della Grecia, quando sorse Michelangelo Buo- 
narroti che fece maravigliare i contemporanei, Fu 
questo un periodo felice per la scultura. Fioriva nello 
stesso tempo il grande Da Vinci che, alla perizia in 
tutte le arti del Disegno , aggiungeva quella somma 
della scultura: Giacomo Tatti, detto il Sansovino, mo- 
dellava nel marmo e gettava nel bronzo mirabili sta- 
tue; Baccio Bandinelli otfuscava coll’invidia la sua 
perizia ‘di scultore; Benvenuto Cellini fondeva il Per- 
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sto; Guglielmo della Porta, milanese, popolava di'mi- 
rabili sculture Genova e Roma. Tra i minori, segui- 
vano: Giovan Francesco Rùstici, Andrea Cantucci, 
Girolamo Santacroce, Lorenzo Lotto detto il Loren- 
setto, che furono anche pittori; Antonino Busti detto 
il Bombaja, Prospero Clemente, Girolamo Campagna, 
Leone Leoni, Simone Mosca, Giovanni Bandini e Da- 
niele da Volterra. A questi tennero dietro , alla loro 
volta: Leonardo Ricciarelli ,) Michele Alberti , Feli- 
ciano da San Vito, Giulio Mazzoni, Pellegrino Ti 
baldi da Bologna, Murco da Siena, Giampaolo Rossetti, 
Vincenzo Dante, Annibale Fontana, Giovambattista 
Lorenzi, Guglielmo Tedesco e Bastiano Torregiani. 
Nè sembri strano questo gran numero di scultori in 
quest'epoca, perchè i grandi artisti, per la maggior 
parte, sono al tempo stesso pittori, scultori ed archi- 
tetti, Gli ultimi scultori di questo periodo ci conducono 
all’epoca del Bernini il quale, nato con un mirabile 
talento, si com incque troppo del vistoso e cadde nel 
barocco ; sacrificò la correttezza alla appariscenza, al- 
terò tutte le forme, esagerando specialmente nelle 
vesti e nelle pieghe. Furono suoi contemporanei: Ales- 
sandro Algardi, Antonio Raggi detto il Lombardo , 
Domenico Geridiì di Massa, Giovanni Gonnelli che la- 
vorò in plastica anche cieco, guidato dal solo senso 
del tatto; Giovambattista Iceli, i Baratta, i Perodi, 
i Fercata, i Mazza, i Brunelli, tutti scolari dell’Al- 
gardi. Il gusto Berninesco continuò anche nel periodo 
segnente, e con esso l’arte venne lentam. a declinare. 
Ebbero, per questo, merito maggiore il milanese C'a- 
millo Rusconi ed i suoi scolari: Giuseppe Rusconi . 
Giambattista Maini, Angelo Rossi genovese e lo Zambo 
siciliano , insuperabili nel foggiare figure nella cera. 
Ma questo lungo periodo non fu fecondo d'opere che 
possano aff'ontare la posteriorità. Meritam. glorioso 
resterà il sec, XIX per la scultura, inalzata e portata 
ad un grado eccelso dalla grandezza divina del Ca- 
n0va. Il suo genio seppe ritrovare per impulso pro- 
prio la forma d’arte eletta, ritemprandola coll’imitaz. 
delle immortali opere Greche, Dalla imitaz. venne, è 
vero, un concetto d’arte Pagano, biasimato dai filosofi 
ringhiosi e beghini che vogliono adombrare sempre 
d’un pregiudizio le bellezze non castigate ad usum 
Delphini, come se l’arte dovesse essere guidata dalle 
loro meschine pastoje. L'esempio del Canova fu rae- 
colto, e fu fecondo: ne andarono gloriosi il Tenerani, 
il Finelli, il Bartolini, il Ferrari, il Marchesi ed il 
Fraccaroli; ed ai nostri giorni: il Gagini ; il Varni, 
il Revello ed il Monteverde. La storia della scultura, 
dal rinnovam, ai tempi nostri, ci permette d'attermare 
che solo dallo studio e dall’imitaz. dei modelli classici 
attinse grandezza la nostra scultura; e quando inge- 
gni, anche grandiss, si discostarono da quell’imitaz. e 
da quel gusto, fecero grandiss. torto all'arte, piegan- 
dola molto sovente ad artificio. Tra i contemporanei 
meritano speciale menzione: il Vela, il Dupré, lo 
Jacometto, il Pampaloni, il Fedi, il Franceschi- Varni, 
il Gemito, il Barzaghi, il Niccoli, il Garzaroli, il 
Borro, il Villa. il Congani, il Passaglia, il Costa, il 
Grandi, lo Ximenes, il Malfatti, lo Zocchi, il Rivalta, 
il Ferrari (juniore}, il Calandra, il Butti, ecc. ecc. 

* ITALIANAMENTE. In modo Italiano; con lingua 
Italiana, 

ITALIANI. — Popolo d'ItaLIA {V.). — dialetti. Da 
avvertir bene che la nostra armoniosa lingua volgare 
sorse dalla rovina del Latino rustico e si arricchì del 
vario contributo degl’I. dial., e sovra tutto del dialetto 
Toscano. Così, la nostra lingua, come le altre lingue 
Romanze, è la risultante del processo d'una decom- 
posiz. e d’una ricostruz. ; d’una decomposiz. naturale, 
spontanea, istintiva del Latino rustico che diede ori- 
gine a’ numerosi dial, adattati ai numerosi bisogni delle 
diverse località della Penisola; d’una ricostruz. medi- 
tata, studiata, calcolata, che si fece nella 2.? metà del 
sec. XIII e che, dopo essere stata legittimata da mi- 
rabili capolavori, si consolidò e si disciplinò con leggi 
academiche. Gl’innumerevoli dial. parlati. che contri- 
buirono a formare e ad arricchire con le loro spoglie 
l’idioma Latino, erano poi rimasti negletti ne’ trivi, nei 
campri e fra le domestiche pareti; finchè, allo scom- 
parire del Latino insieme con la cultura nazionale , 
sentitosi il bisogno di sostituirgli una lingua comune 
alle classi culte della società, i dial. sorsero nuovam. 
per provvedere a questo bisogno e fornirono gli ele- 
menti d’una lingua di convenzione, ondeggiante per 
un po' di tempo ed indeterminata, ma pur sufficiente 
a stabilire un punto d’unione per tutti i figli d’ una 
Patria comune; sinchè sorse un’éra nuova nella quale 
si formò alfine una lingua generale (la Italiana) che 
fu, come è, l'interprete comune di tutte le generazioni 
Italiche; — Ora. sulla guida della dottissima me- 
moria L’ Italia dialettale del nostro maggiore glot- 
tologo, G. Z. Ascoli, che è ormai la base di ogni ri- 
cerca in proposito, classificheremo gl’Z. dial. nei loro 
vari gruppi: a) Dialetti che dipendono, in mag- 
gior 0 minor parte, da sistemi Neo-latini non pecu- 
liari all'Italia: 1.° Franco-provenzali, che occupano 
una estremità occid. dello Stato italiano; 2.° Dialetti la- 
dini, ì più puri di cui sono nel versante sett. delle Alpi, 
nei Grigioni, e formano la sez. occid. del sistema; 
b) Dialetti che sj distaccano dal sistema Italiano vero 
e proprio, ma che pure non entrano a far parte di 
alcun sistema Neo-litino estraneo all'Italia: 1.° Dia- 
letti Gallo-italici (Ligure, Pedemontano, Lombardo ed 
Emiliano); 2.° I dialetti Sardi: Logudorese 0 centrale ; 
Campidanese o meridionale, Gallurese o settentrio- 
nale. Questrultimo palesa un fondo sardo, ma sopraf- 
fatto da immissioni di altri elementi, tra i quali il più 
copioso è il corso meridionale (Sartene); c) Dialetti che 
si scostano, più o meno dal tipo schiettam. Italiano 
o Toscano, ma che pur possono entrare a formare 
col Toscano uno speciale sistema di dialetti Neo-la- 
tini. (Veneziano, Còrso, Siciliano, Napolitano, Otran- 
tino, Barese, Basilisco, Abruzzese). 3,° Dialetti dell’ Um- 
bria, delle Marche e della provincia Romana; d) To- 
scano ed il linguaggio letterario degli Itiliani. Per 
poco che si studino fe particolari caratteristiche degl’/. 
dial., si potrà, con l’Ascoli, conchiudere atfermando 
che: « per quanto ‘sia della nobiltà istorica, la lingua 
Italiana non solo primeggia tra tutte le N eo-latine, ma 
anzi costituisce quasi un grado intermedio fra il tipo 
antico o Latino ed il moderno 0 Romanzo, » 
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ITALIANISMO. Modo proprio della lingua Italiana 
trasportata in un’altra. PRO ap» 

ITALIANISSIMI. Un tempo, dagli stranieri, così chia- 
mati i patrioti ardenti, Ne 

ITALIANITÀ. Nella lingua, nelle istituz., nelle usanze, 
ciò che le distingue da quelle d’ altri paesi, e viene 
dal carattere e dalle tradiz. speciali dell’Italia. 

ITALIANIZZARE. — * Anche nel rifl. , far prendere 
modi e costumi Italiani (di persone). = Dar forma d’ita- 
liano ad un vocabolo o costrutto stiramero. . 

ITALIANIZZATO, — * Chi o che ha preso modi e co- 
stumi Italiani, = costrutto, vocabolo. Che, dallo stra- 
niero, ha preso forma d'italiano, i 

ITALIANO. —V.ItaLIANI, — * D'Italia, appartenente 
all’ Italia. = Lo stesso che ITALIANA (V.) lingua. — 
Passo di lingua IraLiana (V.), dato nelle scuole per 
volgersi in altra lingua, e segnatam. nella Latina. — 
risorgimento. Complesso de’ fatti storici per cul l’Ita- 
lia fu fatta politicam. una ed indivisibile; — Una rac- 
colta di oggetti che a tali fatti si riferiscono (comin- 
ciando dal tempo della rep. Cisalpina) trovasi a Mi- 
lano, e si chiama Museo del Risorgimento, = teatro. 
Potrebbe dirsi avesse la sua 1.% origine nel Drana li- 
turgico il quale, destinato a rammemorare 1 fatti ca- 
pitali della vita e missione di Cristo, derivò dal canto 
alterno e dal cerimoniale ecclesiastico. I più antichi 
esempi di siffatto spettacolo religioso (detto anche Mi- 
siero) non vanno più addietro del sec, XIII, e sono of 
ferti dalle rappresentaz. Friulane di carattere ciclico 
e da' ludi Padovani (che si davano nel Prato della 
Valle). Il drama liturgico sì manifestò, poi, in forma 
di Liuda e di Divozione nella regione Umbra donde 
passava altrove con la istituz. de’ Disciplinati; e final- 
mente si tramutava, in Firenze, in quella maniera di 
drama che è detta Sacra rappresentazione. Questa 
cominciava con l’Annunziazione (Prologo) e ternunava 
con la Licenza (Epilogo). Le sacre rappresentazioni 
eran fatte da giovinetti di tenera età (detti Voci), 
raccolti in compagnie di pietà e divozioni (a Firenze 
ve n'erano molte di tali compagnie), sotto la direz. di 
un capo detto Festajolo. La Sacra rappresentazione 
decadde quando perdette il favore de? principi 1 quali, 
invece, presero a dilettarsi della comedia fatta in sala, 
con spettatori invitati, con preponderanza di balli e di 
musiche (nel 1385 veniva edificato, nella fabbrica de- 
gli Uttizi, a Firenze, il nuovo teatro Mediceo su di- 
segni del Buontalentì) ; poi i principi volsero il loro 
favore al Drama pastorale (Aminta del Tasso), ed in- 
fine al Drama musicale, per lo più di soggetto mito- 
logico. I primi accenni alla restauraz. dell’ant. featr. 
sì videro a Roma sotto Paolo II e Sisto 1V; ma pro- 
priam. quello rinacque dalle sue ceneri prima a Fer- 
rara, auspice Ercole I, e poi a Mantova dove nel 1471 
evasi per la 1.° volta recitato l'Orfeo del Poliziano (nel 
1493, il duca Ercole I di Ferrara conduceva attori & 
Milano, e fra questi |’ Ariosto). Fra 1 più ant. atto: 
italiani sono: Filippo Lapaccino di Firenze, Zafurano 
(Ercole Albergati) bolognese .ed Atalante di Firenze : 
tutti-e 3 al servizio della Corte di Mantova, alla fine 
del sec. XV. Per lo più, i comici erano giovanetti sco- 
lari; ma a Mantova, per sollazzo della Corte, sì formò 
una specie di Compagnia eòmica degli Ebrei (nel 1505 
recitò Le due Fulvie del Faroni, sotto la direz. di 
Bernardo Tasso). Nel 1596 si recitava il Pastor fido a 
Crema ed a Ronciglione; nel 1598, lo stesso 2 Man- 
tova. Dopo i feairi ora accennati, sorsero quelli di Vi- 
cenza (teatro Olimpico, del Palladio [1380]), e di Parma 
{1618}, dell’ Aleotti (V. ITALIANA letteratura); — Con 
la tragedia e con la comedia erudita si venne pur for- 
mando, pel popolo, la Comedia dell’arte (V. ITALIANA 
letteratura); — Verso ìl 1550 cominciarono ad agire 
sulla scena le donne , e nello stesso tempo Si forma- 
rono delle compagnie còmiche vaganti, -tra le quali si 
resero specialm. famose quelle de’ - comici Confidenti 
e de’ Gelosi. Quest’ ultima fece fortuna in Francia, 
sotto la direz, de’ conjugi Isabella e Francesco An- 
dreini. Durante il sec. XVI furono attori comici distinti: 
Vincenza ‘Armani di Trento, Camilla Nòbili (Dèlia) , 
Isabella Andreini (m. 1601); e ancora: Fabrizio de 
Fornaris napolitano, Sivello Gabrielli, Bernardino Lom- 
bardi, Orazio Nòbili padovano , Onofrio Paganini mi- 
lanese, Luzio Burchiella, Andrea Calmo veneziano 
(m. 1571), Aniello Soldano napoletano (dottor Spacca- 
strummolo), Adriano Valerini veronese. Nel sec. XVII 
agirono, tra le altre compagnie, quelle de’ còmici A/Fe- 
zionali, de’ còmici Accesi (diretta da Piermaria Cec- 
chini), de’ còmici Spensierati, di Giacomo Ristori na- 
politano e di Ludovico Riccoboni. Tra le donne si di- 
stinsero: Lidia Andreini, Virginia Andreini (Florinda). 
Marina Antonazzoni (Lavinia) veneziana, Elena Ric- 
coboni-Baletti (Flaminia), Silvia Baletti, Aurelia Bian- 
chi, Brigida Bianchi, Agata Calderoni, Isabella Chiesa, 
Virginia Clarini, Brigida Fedeli (Aurelia), Maria Mal 
loni, Angiola d’ Orso, Prudenza Prudenza ; e fra gli 
nomini attori si distinsero; Giambattista Andreini, Lu- 
dovico Riccoboni, Tiberio Fiurelli (Scaramucccia), Cic- 
cio Baldo napolitano {Pulcinella}, Niccolò Barbieri (Bel- 
irame, contadino bergamasco), Domenico Bruni, Ce- 
sare Caccamesi, Andrea Calcese, Francesco Calderoni, 
L’iermaria Cecchini ferrarese (m. 16-15), Giampaolo Fa- 
bri di Cividale del Friùli (m. 1627), Jacopo Antonio 
Fidenzi fiorentino (Cintio), Anton Domenico de’ Fiori 
(Pulcinella ;m.1707), Michelangelo Fracanzano (m.1685), 
Francesco Gabrielli di Firenze (Scapino), Francesco 
Manzani (Capitan Terremoto), Giacomo Ristori napo- 
litano (m. 1730). Giannandrea Zanotti bolognese, Nic. 
colò Zecca (Bertolino). Nel sec. XVIII si distinsero , 
tra le altre, le seguenti compagnie comiche: di Nico- 


demo Manni, Andrea Patriarchi, Alessandro Gnocchis, : 
Giovanni Rotfi ; dei Nobili Vendramini al teatro S. Luca 
in Venezia; di Girolamo Brandi, Faustina Tesi, Pie-: 
‘tro Ferrari, Nicola Menichelli, Fedele Venini, Gabriello : 
Costantini, Carlo Veronesi, Costanzo Pizzamiglio, Pie- | 


» 


tro Rossi veneziano, Antonio Marchesini; del Salvoni, | 
«he tentò, senza riuscirvi, di stabilire una « permanente ; 
‘truppa di Recitanti » pel R. D. Teatro di Parma); | 
Luigi Perelli, Filippo Collucci romano, Nicola Petrioli, 
Francesco Berti, Girolamo Medebach, Antonio Sfcég, 


Giuseppe Lapy, Vincenzo Bugani, Vincenzo Bazzigotf, 


Onofrio Paganini, Furono attrici rinomate: Elisabetta. 
:D’Afflitto-Moreri (detta la Passalacqua), Antonia Al- : 
bani, Giovanna Amatis, Teresa Andolfati, Marta Ba-: 
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Ronconi, Giambattista Velluti (musico; Nicola Tac- 
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stona, Mavia Maddalena Battaglia nata Torti di Pisa, 
Rosa Brambilla, Caterina Bresciani (m. 1750) , Rosa 
Brunelli, Anna Corona-Paganini, Giustina Cavalieri- 
Fazzi, Cecilia Collucci (la Romana), Chiara Cardosi 
lucchese, Camilla Ferramonti (m. 1770), Margherita 
Gavardina-Cotei nata Galletto vicentina, Orsola del 
Puppo-Fracanzani, Emilia Ricci pisana, Teodora Ricci- 
Birtoli, Marianna Bassi, Anna Landi di Firenze, Lui- 

ia Lapy-Belloni, Elisabetta Martorini, Teodora Mede- 

ach, Vittoria Miti (m. 1710), Teresa Monti-Avelloni, 
Auna Moretti veneziana, Alessandra: Parisi (ia San- 
drina), Caterina Manzoni di Padova, Regina Marche- 
sini, Maddalena Marliani nata Rofti, Barbara Roma- 
enoli, Caterina Rosa Pizzamiglio, Brigida Sacchi 
(m. 1775), Adriana Sacco-Zanoni, Rosa Scalabrini-Me- 
debach bolognese, Chiara Simonetti-Benedetti, Anna 
Spolverini (la Cardellina) napolitana (m. 1735), Lucre- 
zia Tabuini-Marchesini modenese (m. 1762), Faustina 
Tesi di Crema, Francesca Torri (Clurice), Rosa Va- 
lentini (m. 1760), Elisabetta Ughi veneziana, Madda- 








lena Vidini (m. 1761), Teresa Zanoni, Marianna Zanotti, 


Anna Zocchi fiorentina, Fra gli attori còmici , nel se- 
colo XVIII, si distinsero: Bartolommeo e Pietro An- 
dolfati, Giuseppe Angeleri, Cesare d'Arbes (Pantalone), 
Giacomo Antonio Baldarini vicentino; Domenico Bar- 
santi bolognese, Francesco Birtoli (autore di Notizie 
istoriche de’ Comici italiani), Domenico Bassi, Carlo 
Battaglia milanese, Gaspare Bellentani bolognese, Lo- 
renbo Bellotto (detto T'iziano) di Venezia (m. 1776), 
Luigi Benedetti romano, Francesco Berti (m. 1756)vi- 
centino, Carlo Bertinazzi (Carlino) di Torino, Niccolò 
Biancolelli, Luigi Bissoni veneziano (im. 173Ì},.Vitto- 
rio Bonani (Pulcinetl‘) (m. 1730}, Nicola Boniti (Capi- 
tano Spacca), Girolamo Brandi vicentino, Vincenzo Bu- 
gani, Giuseppe Campioni parmigiano, Ferdinando Co- 
lombo, Carlo Coralli, Jacopo Corsini fiorentino , Luigi 
Delicati da Ravenna, Giovanni Camillo Canzachi bo- 
lognese, Antonio Collalto vicentino , Gaetano Casali 
iucchese, Ignazio Casanova bolognese, Giacinto Cattoli 
bolognese, Silvio Ferrari (detto Silvio della Diana; 
m. 1747), Francesco Falchi bolognese (m. 1780), Ago- 
stino Fiorilli napolitano, Gaetano Fiòrio veronese, Ca- 
millo Friderici torinese , Pietro Gandini veronese 
m. 1760), Giambattista Garelli veneziano (m. 1740), 
Carlo Giussani milanese, Giambattista Gozzi veneziano, 
Tomaso Grandi DALLA Giuseppe Imer genovese 
(m. 1758), Ludovico Riccoboni modenese , Pietro Ri- 
naldi veronese, Luzio Landi (m. 1774), Carlo Magni 
milanese (m. 1763), Giuseppe Majani, Antonio Martelli 
bolognese, Francesco Massari napolitano (m. 1763), Gi- 
rolamo Medebach, Giambattista Menghini bolognese 
(im. 1767), Giuseppe Marliani piacentino, Andrea Rossi, 
Luigi Pirelli monferrino, Nicola Petrioli di Aquilade- 
gli Abruzzi, Antonmaria Piva padovano, Anselmo Porta 
mantovano; Giambattista Rotti veneziano (m. 1730), che 
recitò a Vienna la parte di Puntalone in Tedesco; 
Francesco Rubini mantovano (m. 1754), Antonio Sacco, 
Leopoldo Maria Scherli veronese, Giuseppe Simonetti 
luechese (m. 1773), Gaspare Valenti fiorentino, Giovanni 
Valentini bolognese, Angelo Valsecchi veneziano, Gio- 
vanni Verder veronese, Carlo Veronesi da Verona, 
Marcello Vieri senese, Antonio Vitalba bolognese 
(m. 1758), Petronio Zanarini bolognese , Atanasio Za- 
noni ferrarese, Francesco Zanuzzi veneto, Orazio Zec- 
chi bolognese {m. 1774); — Dalla fine del sec. XVI per 
tutto il sec. XVII e nella 1.* parte del sec. XVIII do- 
minò così in Italia come in Europa l'Opera in musica 
(V. IraLIANA musica), in grazia della quale sorsero, 
in Italia, nell’ultimo accennato periodo, i maggiori tea- 
tri: Pergola a Firenze nel 1652, e dal 1733 in pietra ; 
Fortuna a Fano, nel 1671; Apollo o Tor di Nona a 
Roma, edificato alia fine del sec. XVII sul sito delle 
ant. Carceri di Tor di Nona, aperto nel 1691, demolito 
nel 1697 per ordine d'Innocenzo XII, riedificato (sotto 
Clemente XI) dall'architetto Carlo Fontana (m. 1714), 
distrutto da un incendio nel 1780, riedificato nel 1735, 
ma per delolezza di fondamenta presto crollato , poi 
riedificato ancora dall’imo!ese Cosimo Morelli, rinno- 
vato nel 1830 da Alessandro Torlonia duca di Brac- 
ciano con l’opera dell’architetto Veladier, definitivam, 
demolito nel 1895; Santa Cecilia a Palermo, nel 1702; 
Argentina a Roma, nel 1732, eretto dal duca Giovanni 
Sforza con disegno dal marchese Girolamo Theodoli ; 
San Carlo a Napoli, eretto {in 270 giorni) nel 1737 da 
Angelo Carasale su disegni di Giovanni Medrano; Re- 
gio (1735) e Carignano (1752), su disegni del conte Be- 
nedetto Alfieri, a Torino; Comunale a Bologna, eretto 
nel 1755 da Antonio Galli-Bibbiena; Scala a Milano, 
eretto nel 1777 dal Piermarini; Fenice a Venezia, co- 
struito nel 1791 da Antonio Selva (cbbe il nome at- 
tuale dopo la sua ricostruz., nel 1837) ; — Dalla fine del 
sec. XVIII sin a poc'oltre la metà del sec. XIX, fra gli 
artisti che sulla scena, o col canto o con l’az. dramatica 
o con la recitaz. o con l’ espress. viva e naturale dei 
sentimenti e degli affetti dell'animo, furono potenti in- 
terpreti delle creazioni de’ grandi maestri (poeti e com- 
positori di musica; V. ITALIANA letteratura), sono spe- 
cialmente da nominare tra le cantanti femine: Ma- 
rianna Bulgarelli (la Romanina), Francesca Cuzzoni, 
Faustina Bordoni, Lucrezia Agujari, Angelica Catalani, 
Caterina Gabrielli, Carolina Ungher, Maria Felicita 
Malibran-Garcia, Giuditta Pasta, Erminia Frezzolini, 
Isabella Colbran, Giulia Grisi, Fanny Tacchinardi-Per- 
siani, Enrichetta Lalande, Marietta Brambilla, Maria 
Gazzaniga, Adelina Patti, Rosina Stoltz, Eugenia Ta- 
dolini, Luigia Abbadia, Giuseppina Strepponi (2. mo- 
glie a G. Verdi), Carlotta Patti, Isabella Galletti-Gia- 
noli, Teresina Brambilla , sorelle Barbara e Carlotta 
Marchisio, la Biancolini, la Mariani, Antonietta Fricci, 
Adelaide Borghi-Mamo, fa Pasqua, ecc. Cantanti 
maschi: Antonio Bernacchi, Gaetano Majorano-Caf- 
farelli, Carlo Farinelli, Vincenzo Righini, Domenico 


chinardi, Giambattista Rubini, Antonio Tamburini, 
Enrico Tamberiick, Giuseppe Mario, Antonio Cotogni, 


‘Luciano Fornasari, Gottardo Aldighieri, Angelo Ma- 


sini, ecc. Furono valentissimi coreografi: Salvatore 
Viganò (m. 1821), Gaetano Gioja (m. 1825); valenti bal- 


lerine: Fanny Cerrito, Amalia Brugnoli, Maria Conti, 


Teresa Coralli, Gaetana Muratori (mima), Antonietta 
Pallerini (mima), Francesca Pezzoli, Luigia ‘ Demora, 
Flora Fabbri, Amalin Ferraris, Paotina Monti (mimal, 
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Carolina Pochini, Olimpia Priora, Annunziata Ramac- 
cini-Blasis, Carolina Rosati-Galfotti, Raffaclla Santa- 
licante, Maria Taglioni, Sofia Fuoco. Famosi ballerini : 
Antonio Cortesi, Salvatore Paradisi, Domenico Ron- 
zani (mimo), Domenico Segarelli, Paolo Tagloni, Lo- 
renzo Vienna, ecc.; — Nella 2.° metà del sec. XIX 
e nell’esordiv del XX, distintiss. nel canto: Romilda 
Pantaleoni, Gemma Bellincioni, la Pini-Corsi, la Ca- 
relli, ecc. ecc.; il Giraldoni, il Bottero, lo Stagno, il 
Tamagno, il Caruso, il De Lucia, ecc, ece.. Fra i 
coreografi, Luigi Manzotti; fra le ballerine, Emilia 
Cerri; — In tutto il sec. XIX, nell'arte Dramatica, si 
distinsero: gli artisti della Compagnia italiana isti- 
tuita e protetta, in Milano, dal vicerè Eugenio , e 
diretta da Salvatore Fabbrichese (m. 1830}; indi 
gli artisti della Compagnia reale sarda diretta da 
Gaetano Bazzi (m. 1853); quelli della Compagnia di 
Gustavo Modena (m.1S51), e quelli della Compagnia 
lombarda diretta da Francesco Augusto Bon (m. 185$), 
della Compagnia Alberti di Napoli, e quelli delle Com- 
pagnie di Cesare Dondini, di Luigi Belloiti-Bon 
(m. 1893), di Cesare Rossi, di Ernesto Rossi (ten- 
tativo, non riuscito, per istituire una Compagnia dra 
matica nazionale), dello Zaccone, del Novelli, di 
Irma Grammatica, della Di Lorenzo, ecc. ecc.. ÀAt- 
tisti (donne): Amalia Bettini, Lauretta Bon, Isabella 
Buzzi, Clementina Cazzola, Teresa Fini, Anna Maria 
Angela Fiorilli, Pellandi, Amalia Fumagalli, Gaetana 
Goldoni, Carolina Internari, Marietta Lipparini, Car- 
lotta Marchionni, Margherita Mazzotti, Adelaide Mo- 
relli, Elvira Pasquali, Assunta Perotti, Isolina Pia- 
monti, Carlotta Polvaro, Adelaide Ristori, Rosina 
Romagnoli, Fanny Sadowki, Fanny Salvini-Donatelli, 
Rosa Taddèi, Antonietta Robotti, Caro ina Tessari, 
Amalia Vidari, Giuseppina Zuanetti-Aliprandi, Anna 
Pedretti; e, più giovani: Virginia Marini, Adelaide 
Tessero-Guidone (m. 1892), Giacinta Pezzana, Silvia 
Fanteechi-Petriboni, Eleonora Duse, Pia Marchi-Maggi, 
Adelina Marchi, Gemma Cuniberti, Tina di Lorenzo, 
Irma Grammatica, ecc. ecc.. Artisti (uomini): Paolo 
Belli- B'anes, Francesco Augusto Bon, Giacomo Bonfio, 
Giampaolo Calioud, Giannangelo Canova, Gaetano Cap- 
peletti (famoso Stenterello), Giuseppe De Marini, Luigi 
Domeniconi, Cesare Dondini, Salvatore Fabbrichesi, 
Camilio Ferri, Gaetano Gattinelli, Luigi Gattinelli, 
Giambattista Gottardi, Giovanni Leigheb, Francesco 
Lombardi, Alessandro Lombardi, Achille Majeroni. 
Luigi Marchionni, Romualdo Mascherpo , Francesco 
Miutti, Giacomo Modena, Giuseppe Moncalvo, Pietro 
Monti, Antonio Morelli, Alamanno Morelli, Antonio 
Marocchesi, Antonio Papadòpoli, Nicolo Pèrtica, Luigi 
Pezzana, Gaspare Pieri, Luigi Ploner, Giambattista 
Prepiani, Domenico Righetti, Francesco Righetti, 
Luigi Recchetti, Angelo Ro-a, Cesare Rossi, Ernesto 
Rossi, Tommaso Salvini, Alessandro Salvini (detto Sul 
vinetto), Luigi Taddèi, Alberto Tessari, Nicola Tofano, 
Giovanni Toselli {che istituì ta Compagnia piemontesz), 
Domenico Verzura, Luigi Vestri, Giovanni Visetti, 
Francesco Pasta, Giovanni Emanuel; poi il Ciotti, il 
Lavaggi, il Landini (Stenterello), il Maggi, il No- 
velli, i! Pietriboni, lo Zaccone, il Fumagalli, Eduarilo 
Ferravilla (Tecoppa); lo Sbòdio, il Carnaghi, il Mon- 
calvo e il Giraud, del teatro Milanese; il Morolin, il 
Privato e lo Zago, del teatro Veneziano; il Polito e il 
De Martino (Pulcinelli) e lo Scarpetta (Sciosciam- 
mocca) del teatro Napolitano; il Grasso, del teatro 
Siciliano ; ecc. ecc. 

ITALIC. V. LEGIONI romane. 

ITÀLICA. — V, Corrinio. — Città nella Bètica (ant. 
Spagna). Veniva fondata, durante la 2.* guerra Pu- 
nica, da Scipione e popolata con veterani. Fu patria 
agl’imperat. Adriano e Trajano, e forse anche al pocta 
Silio Itàlico. Ruderi, e specialm. un anfiteatro, pr. & 
Santiponcee. — guerra. Lo stesso che GurrRA {V.} 
sociale. — scuola. Quella di PiràGora (V.). 

ITALICI. Nell’ ant. Italia, popoli della parte media 
della Penisola, formanti i 2 gruppi de’ Latini e degli 
Umbri-Sabelli. 

ITÀLICO. — V. ITALICI, — Aggiunto di ciò che ri- 

uarda l’ ant. Iialia ed i suoi abitatori. — Figlio a 
Floro (fratello ad Arminio), educato in Italia. Nel .17 
d. C. veniva eletto principe dei Cheruschi, ma come 
tale non potè sostenersi. — (franc. Italique). In Tipo- 
grafia, il corsivo, inventato da Aldo Manuzio. — Si- 
lio. V. SiLio. — diritto. V. Jus. — regno, V. ITALIA, 

ITALIOTI. Greci della Magna Grecia. 

ITALIQUE. V. ITALICO. 

fTALO. — * Lo stesso che IraLiaNo , IriLIco (V.) 
(ma usato soltanto in poesia, oppure in composiz. di- 
nanzi altra voce). = Secondo una leggenda , re degli ‘ 
Enotri o dei Siculi, ‘Sposava Elettra, tiglia a Latino, 
la quale partorì Remo, 

ITAMALICO acido. Liquido che si ottiene versando 
goccia a goccia dell’acqua sull’ ac. itamonocloropira- 
tàrtrico scaldato a 131° e sino a quando abbia cessato 
di svolgere ac. clorìdrico. Cristallizza in aghi lunghi 
e bianchi , deliquescenti; scaldato , perde acqua e-si 
trasforma in de. itacònico; formola, C; Hg O;. 

ITAMBE. V. BRASILE. 

ITAMONOBROMOPIROTARTRICO acido. Liquido che st 
presenta in cristalli bianchi, mammellonari, Si ottiene 
dall’ ac. itamdlico, scaldandolo con ac. dbromidrico tu- 
mante. È molto somig iante all’ ac. pirotaririco; poco 
solub, nell'acqua; formola, Cs Hz Br Oy. 

ITAMONOCLOROPIROTARTRICO acido. Liquido che si 
presenta in grumi bianchi, oppure in cristalli somi- 
glianti a quelli dell’ac. pirotartrico. Inodoro, con sa- 
pore aggradevole; si forma fra gli ae. itacònico e clo- 
ridrico; formola, C; Hz CI04. : 

ITAMONOJODOPIROTARTRICO acido. Liquido che sì ot- 
tiene dagli ac. itacònico e jodèdrico ; formola, Cs H7 10. 

ÎTANO. Città nell’ant. Creta, al sud. 

ITAPARIGA. Isola del Brasile (Bahia). 

ITAPICURU. Fiume brasiliano ; km. 680. Scende dalla 


Sierra de Marafihao, bagna il territ. di Bahia e si di- 


vide in 2 rami che si gittano nell'Atlantico. 
ITAPIRUVICO acido. Liquido sciropposo, non cristal 
lizzabile. Volatizza senza alteraz. solub. nell’ acqua e 
nell’alcoo!. Si ottiene dalla distillaz. secca dell’ac. il (- 
tdririco. Forma i sali detti Itajuruvati; formola, 
Ci Hr 0, 3 
ITARTRATI. V. IraTARTRICO acido, 
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98 ITASKA. 


en 1 —— —r_ 


ITASKA. Lago nel Minnesota (St. Uniti), a m. 437 sul 
liv. del mare, e da cui ha origine il Mississippi. 

ITATA. Fiume nel Chile; km, 177. 

ITATARTRICO acido. Liquido analogo all'ac. idririco 
e che forma i sali detti Ztartruti; formola, C; Hz 00. 

ITATIAIOSSU. V. BRASILE. 

ITAWA. Lo stesso che ETAWAH (V.). 

ITELMI. V. CAMCIADALI, 

* ITEM. Voce latina che vale: parimente, egualm., 
ancora {specialm. del linguaggio curialesco). 

ITE, MISSA EST (sottinteso còncio). Maniera latina 
che vale: Andate via, chè Vl adunanza è licenziata 
(ultime parole della Messa). 

* ITERARE (lat. i/erare). Ripetere, far di nuovo (del 
nuovo linguaggio, e specialm. di atti). 








* ITERATAMENTE. Replicatamente (del nuovo lin- 


guaggio). 

ITERATIVA particella. Quella che, unita ad un verbo, 
significa il ripetersi dell’azione o dello stato. 
—* ITERATO. Ripetuto, fatto di nuovo (del nuovo lin- 
guaggio). : 

* ITERAZIONE (lat. iferatio), Ripetiz., reiteraz. (del 
nuovo linguaggio). 

ITHACA. — V. ITAca. — Città nello Stato di N. Jork; 
sb. 14.250. Notevole Università. 
. ITHOME. Città (V, IròmE). 

ITIT. V. FILOMELA. 

ITINERARIO. — * (bass. lat. ifinerarium). Attenente 


al viaggio. = (dal lat., descris. del viaggio). Vie per- | 
corse o da percorrersi in un dato viaggio. Può anche 


comprendere i particolari del viaggio medesimo, come: 
luoghi di sosta, durata della medesima, distanze, ecc.; 


— Ordine della Marina o della Navigazione, dato in 
iscritto al comandante; — Anche, foglio di cui si mu- 


nisce il soldato che vada a raggiungere il corpo al 


quale appartiene lin questo caso è più comunem. detto 
Foglio di via). — (Levate d’). A vista, che hanno per | 
iscopo la descriz. completa seguita, o da seguirsi, da 


una truppa. 


ITIO IN PARTES. Maniera latina che designa una vo- 


tazione distinta pe confessioni o partiti. 
ITIUS portus. Piccolo porto sul Fretum (Gallicum 


nella Gallia bèlgica II, in faccia a Douvres ed apparte- 


nente ai Morini, Cesare vi fece vela per la Britannia, 
nella sua 2.° spedizione. 


ITO. — * Man. estens,, Esser I., Bell'e I., Esser per- 


duto, Esser morto. = In Chimica, desinenza che si dà 
ai numi dei sali, per indicare che l’acido che entra a 


formarli è il meno carico d'ossigeno, e che quindi ha 


la desinenza in oso, P. es., con lac. solforoso si pro- 
ducono i solfiti. 

IT)ME. — V. VuRrcano. — 
Tessaglia /Fanari). 

ITON. Fiume che scaturisce pr. La Trappe nel di- 
partim, dell Orne (Francia); km. 120. Si getta nell’Aure. 

ITRI. Piccola città in prov, di Caserta e circond. di 
Gaeta, in luogo piano, cinto da colli; ab. 5797. Su uno de’ 


Città omerica nell’ ant. 


colli sta il Santuario della Civita con stupende prospet- 


tive. D'origine antichiss., produce formaggi, pelli e vini. 

ITSCIANG. Lo stesso che IcIANG tV.). 

ITTENBACH Francesco (1813-79). Pittore di storia e 
di ritratti, n. a Konigswinter pr. Colonia. Fu prof. a 
Diisseldorf, 

ITTEABINA, Ossido di IrtÈRBIO (V.); polvere bianca 
del peso spccif. 9,175, che cogli acidi forma sali cri- 
stallizzabili e di sapore dolce. 

ITTERBIO. Metallo raro che trovasi nella Gadolinite 


e nella Eussenite insieme con lo Scandio. I suoi com- 
posti più importanti sono: l’IrtERBINA (V.) e l’idros- 
sido di I che si può precipitare dalle soluz. dei sali 


di I. e che, esposto all’aria, ne assorbe l’ac, carbonico. 
ITTERICO. — # (gr. hikterikos, lat. icièricus). Per 

estens., del color giallo del vòlto. = Chi o che pati- 

sco d'ITTERIZIA (V.); che si riferisce all’Itterizia. 

. ITTERIDI. Stornelli d'America. 

ITTERÎZIA. V. CoLrmia. 

ITTERUDE. — Che ha l'apparenza dell’ITTERÌZIA (V.). 
— tito. Lo stesso che FrBBRE (V.) gialla. 

ITTERÒIDE. Lo stesso che ITTERODE (V.). 

ITTINA. Principì immediati albumindidi solforati, 
solidi, che vengono estratti dalle 0va di pesci o dalla 
tarlarugi, sotto forma di granelli, 

ITTIOBDELLA (scientificam, Z:hiyobdella). Sanguisuga 
munita di tromba protrittile. Parasita de’ pesci, 

ITTIOCOLLA. Colla di pesce; gelatina assai pura, 
usata per le injez. anatomiche, 

ITTIVDONTE. V. ITTIODONTI. 

ITTIODONTI. Denti di pesci fossili. sE 

ITTIODINTOLITI. Lo stesso che ITTIODONTI (V.). 

ITTIODORULITI. Raggi, simili a punte di lancia, delle 

inne di pesci fossili. : 

ITTIÒPAGI. — V. IrTIòraco. — (dal gr. , quelli che 
sî cibano soltanto di pesci). Da distinguersi: — a) 
Popolo dell’ant. Asia ‘Gedròsia), che abitava la costa 
Persiana del mar Arabico; — d) Nell’ant. Etiopia, 
popolo sulla costa del mar Rosso. 

ITTIÒFAGO. — V. IrtidFAGI. — Animale che si ciba 
di pesci (come: foca, lontra, ecc.). 

ITTIOFTALMO. Lo stesso che AroriLLiTE (V.). 

ITTIOGLICINA. Glicogene del fegato de' pesci. 

ITTI)GRAFÎA. Descriz. de’ pesci. 

ITTIOLITI. Nome già dato a’ pesci pietrificati. 

ITTIOLO. Sale truno-scuro, semiliquido, di odore 
sgradevole, contenuto in certe rocce bituminose, Usato 
coutro le malattie della pelle (aZlopecia, ecc.). 

ITTIOLOGÎA. Trattato intorno a’ pesci. 

* ITTIOLOGICO. Appartenente all’IrTIOLOGIA (V.), d'It- 
tio'ogia. 

ITTIÒLOGO. Chi è dotto d'ITTIOLOGIA (V.). 

ITTIÒPSIDI. Nella classificaz. doll'’Hux7ey, per certe 
loro somig:ianze fondamentali, pesci ed anfibi insieme, 

ITTIORNITI (»scientificam. Ichihyorrnis). Uccelli fos- 
sili, con denti e vertebre a mo’ de’ pesce. Se ne ri- 
scontrano nella creta dell'America settentrionale. 


ITTIOSAURO (scientificam. Iehthyosdurus). Gen. di. 


Rettili marini, fossili, simili a delfini e con 4 arti a 
natatoia. Mangiavano pesci, pòlipi, ecc. 

ITTIOSI. Dermatosi in cui la pelle secca e rugosa è 
ricoperta da squame. e 

ITTIOTERIGE. Lo:stesso che ITTIOsKURO {V.). 

{TTIRI (ant. Coros. Comune: in prov. e'circond. di 
Sassari, a m. 400 sul liv. del mare; ab. 6979. Abkon- 


ITTRIO, 


: è î 


‘dantiacque sorgive; ortaglie, molini, oleifici. Territ. col- 


tivato ad orzo, grano, granone, olivi, ecc. Nei dintorni, 
nuraghie ruderi di romane costruz. Il paese costituì 
un contado all’epoca del Feudalismo e fino al 1795 in cui 
insorse cacciando il signore e reggendosi a Comnne li- 
bero. Vi nacquero: Giammaria Lechi, poeta dialettale, 
e l’erudito Gaetano Gutierrez; entrambi del sec. XIX, 

ITTITE. V, ETITE. 

ITTITI. Lo stesso che ETITI (V.). 

ITTRIO (simb. Y}. Metallo terroso raro , contenuto 
nella Gadolinite di Ytterby allo stato di silicato (359/0 
circa di Z.) insieme con altre terre, Fu studiato dal 
Clève che ne determinò il peso atomico (89). LI. metal- 
lico è di color grigio, brucia emettendo viva luce e con- 
vertendosi in òssido, Siccome l'ossido di IL emette, a sua 
volta, una luce viviss, bianco-giallognola anche a tem- 
perat. non molto elevata, così esso viene impiegato neîla 
fabbricaz. dello reticelle per la luce ad incandescenza. 

ITTRIOTITANITE. Minerale; silicato contenente titd- 
nio ed tttrio, epperò attine alla TrranitE.(V.). Cri- 


. stallizza nel sist, monoclino. 


ITTRO ERITE. Minerale duro, violetto, che si riscon- 


; tra nel granito e nel quarzo. 


ITTROTANTALITE. Minerale raro, contenente dttrio 


e tantdlio, Si può pure considerare come un tarntalato 
. di ittrio.. 


ITU. Stirpe de’ Galla, nell'Africa di nord-est. 

ITUNA. V. SoLrway Firih. 

ITURBIDE don Agostino (de) (1783-824). Generale d’eser- 
cito, n. a Padilla (Messico), Dal 1822 imperat. del Mes- 
sico sotto il nome di Agostino I, l’anno dopo veniva 
deposto ed esiliato, Poi, in un tentativo di sbarco, 
preso e fucilato. . 

ITUREA. Regione nell’ant. Palestina di NE., appiè 
dell’Hermon. I suoi abitanti erano arcieri famosi. Au- 
gusto la diede ad Erode che l’univa alla Giudea. 

ITURI. Atl. di destra del Coxco (V.). 

ITURIBALZAGA (don Antonio de GAZTANETAO) (1656- 
728). Navigatore ed ammiraglio n. a Motrico (Spagna). 
Le sue prime campagne le fece nei mari dell'America dei 
Sud, Combattè nel Mediterraneo contro l'ammiraglio 


‘ Brisghs e stupì per la sua audacia. Tra altro, scrisse £e- 
| gole e proporzioni per la costruzione di battelli. 


ITURISSA. V. RONCESVALLES. i 

ITURUP. La maggiore delle is. Curili fra il mare 
d’Ochotsk e l'oc. glaciale. Artico; kmq. 3895, ab. po- 
chiss.; accesso pericoloso ; cani, volpi, castori, uccelli 
acquatici. Appartiene all'impero del Giappone. 

ISZENPLITZ Adolfo (1821-83). Scultore‘eminente n. a 
Magdeburgo e m. a Berlino. 

IUGERO. Meglio, JUGERO (V.). 

IULO. Meglio, JuLo (V.). 

IUNIORE. Meglio, JUNIORE (V.). 

IUS. Meglio, Jus (V.). 

IVA. — Da distinguersi di tal nome : — a) I. o I. ar 
tritica (scientificam. Ajuga ehamaepitys), Erba della 
famiglia de.le Labiaie. Cresce nei siti aridi; un. tempo 
usata contro la artrite; — db) I. 0 Erba-livia o Camepi- 
zia (scientificam. Achillaea moscuata», Specie di Cu- 
mèdrio, le cui foglie son amare, aromatiche, tòniche, 
aperitive, e se ne fa un liquore. — 0 IVAINA. Sostanza 
colorante che si ricava dalla Achillaca moscata, pianta 
che cresce sulle Alpi. Si presenta sotto forma di massa 
gialla simile alla terebentina; insolubile nell'acqua e 
solub. nell’alcool; la sua soluz. ha sapore amariss.; 
formola, Cao Ho On. 

IVAINA. V. Iva. 

IVAN (dal russo, Giovanni). — Nome di gran prin- 
cipi russi: — I. I Daniiovitch (?-1340), Che regnò dal 
1328 (granprincipe di Mosca), ponendo sua sede in 
Mosca e preparando la unificaz. della Russia, La sua 
inesauribile carità verso ì poveri gli procacciò il so- 
prannome dj Kalita o Calita, ossia borsa, perchè usava 
portare alla cintura una borsa sempre aperta a bene- 
ficare i bisognosi; — I. II {?-1359), Figlio al preced,, 
che regnò dal 1353 ingegnandosi di resistere alle pre- 
potenze dei Tartari che ullora opprimevano gran parte 
della Russia; — I. III Wassiliewitch (detto il Grande 
e anche il Superbo), Granprincipe di Mosca dal 1462 
al 1472, e da quest'anno 7.° sar; — Zari (imperat,. di 
Russia): — I. I Vassiljevic (1440-505), Dal 1462 al 1472 
granprincipe di Mosca (IZ. IZ/ il Grande). Riuniva 
al granprincipato di Mosca gli altri principati Russi; 
sposava (1472) Sofia nipote all’ ultimo imperat. Bizan- 
tino e si nominava sar (imperatore) della Gran Russia. 
Nel 1480 si liberava per intero dalla supremazia dei 
Tàtari; moriva a Mosca; — I. II Wassiljewitch 
(detto il Terribile) (1530-S4), Che, liberatosi dalla inco- 
moda tutela della madre Elena, diè principio ad una 
serie di riforme civili. Pubblicò il Manuale dei Giu- 
dici, fondò Arkangel sul mar Bianco; introdusse la 
stampa nei suoi Stati; incominciò la conquista della 
Siberia, ecc, Elisabetta d° Inghilterra gli conferì il 
titolo d° imperatore .che tosto gli venne confermato 
da Massimiliano d'Austria e da Enrico III di Francia. 
Veramente terribile nei suoi impeti d'ira, uccise 


il proprio figlio con una bastonata. Morì indi a poco, 
i rimorso; — I. III Alexeienwitch (1666-. 


straziato da 
96), Frateilastro maggiore di Pietro il Grande. Re- 
gnò con lui 14 anni {1682-96); ma, debole e inetto, 
poi pazzo, fu da lui spodestato; — I. IV Antonowitch, 
Proclamato tsar (1740) dopo la morte di Anna Zvanowna 
(®-1764), Tenne il; trono pochi mesi, essendone stato 
sbalzato da Caterina II, figiia a Pietro il Grande. Get- 
tato in un fondo di carcere, vi fu ucciso. — Quattro 
principi della Georgia, che regnarono nei sec, XI e XII, 
illustrandosi nelle guerre contro i Turchi, — (?-1231). 
Principe armeno, ministro e generale sotto Giorgio II 
e Giorgio IV, re di Georgia, il quale salvò il paese 
dalla invasione. Musulmana e gloriosam. resistè agli 
assalti dei Mongoli e degli Unni. 

IVÀN o IVENTO o OVAIN. Cavaliere dal Zeone, uno 
de’ principali eroi della Tavola Rotonda e figlio ad. 
Uriano principe di Rheged (Cumberland). Alla -Fon-: 
tana incantata uccide un cavaliere di cui sposa, con 
la mediaz. della cameriera Luneta, la vedova Laudina. 
La leggenda fu trattata da Cristiano di Troyes. 

IVANGOROD. Ant, fortezza rimpetto a Narva (Russia). : 


. IVANHOE — (ital. Aivano). Romanzo di Gualtiero! 


Scott, pubblicato la 1.* volta nel 1827. —.(Bagni d'). 
V. ASHBY-DE-LA-ZOUCH. i 
IVANO. Famoso castello nella Valsugana (Strigno'. 





IZZI. 


IVANOV. — Aless. Andrea (1806-58). Pittore eccellente 
n. e m. a Pietroburgo. Visse 20 anni a Roma; di lui xi 
conserva il quadro Cristo e la Maddalena. — (Fiera d’). 
Gran fiera all’aperto, in Russia (Perm), sulla strada di 
Jalutorovsk, dal 24 agosto al 5 sett. (vecchio stile). 

IVANOVITCH Michele (1827-58). Arcivescovo di Bel- 
grado e metropolita di Serbia. Fu una delle maggiori 
figure dello Slavismo russòfilo. 

IVANSCINZOFF Niccolò {1819-75). Valoroso contram- 
miraglio, idrògrafo ed astronomo russo m, a Pietro- 
burgo. Prese parte principale al rilievo topografico 
delle coste del Baltico e del Caspio. 

IVEBSEN Cristiano Eur. (1748-827). Eccellente scrit- 
tore danese, Tra altro, pubblicò Giornale de.la dio- 
cesì di Fiorica. 

IVELCHESTER. Lo stesso che ILCHESTER (V.). 

IVENTO. V. Ivàn. 

IVERNI. Popolo stanziato al SO. dell’ant. Irlanda, 

IVERNIA, Nome latino dell’IRLANDA {V.}. 

IVERNOIS Francesco (d’) (1757-842). Eminente econo- 
mista n. a Ginevra, Condannato a morte dal tr:bunale 
Rivoluzionario della sna e.ttà per aver avversati gli 
eccessi della rivoluz. Francese, emigrava in Inghil- 
terra dove, tra altro, scriveva Napoléon adminisira- 
teur ct financier, 

* IVI (lat. ibi). In quel luogo, là; allora, in quel 
tempo (nel linguaggio parlato, sempre atfèttato). 

IVIZA. Iso:a delle Baleari (Pitiuse); kmy. 504, abi- 
tanti 23.604 (di tinta olivastra, rozzi, buoni marinai e 
valenti cacciatori). Clima dolce e sano; fertili valli e 
monti selvosi ; produz. di biade, olio, vino, fichi, man- 
dorle e canapa; saline e pesca considerevole; — Il 
Capol. omon. (ant. Ebusus), fortificato, con porto, conta 
ab. 8450. Sede vescovile e residenza del governatore. 

IVO o IVONE (Sant’) (sec. XII), Vescovo di Chartres 
e scrittore ecclesiastico. Sua festa, il 28 maggio. 

IVONE. — V. Ivo. — Matteo (latinam. Ironus, ed 
anche de Gibbonis) (1551). Frate de’ Domenicani e 
filosofo apprezzato n. ad Acquaro di Calabria (epperò 
detto anche l'Aqurrio) e m. a Napoli. 

IVREA (ant. £porèdia). — Capol. di circond. in prov. 
di Torino, in pianura ed a m. 240 sul liv. del mare, fra 
ridenti poggi e laghetti incantevoli ed attraversato dalla 
Dora Baltea; ab. 11.696. Degni di nota: avanzi del 
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Ivrea: 1. Castello. — 2, Ponte romano. 


Ponte e del Teatro romano, quelli di un acquedotio 
romano pr. Andrate; castello dalle 4 torri, fatto edi- 
ficare da Amedeo VIdi Savoja nel 1358; palazzo detto 
della Credenza, del sec. XIV, ant. sede del Consiglio di 
città; palazzo Comunale del secolo XIV; cattedrale, 
sorta nel secolo X, sulle rovine di un tempio pagano, 
dedicato al Sole, ecc. Lungo il Naviglio si stendono 
i ridenti Giardini pubblici; — Il terr. fertiliss, è in 
gran parte coltivato a campi e vigne. L'industria è 
rappresentata da una importante filanda per la seta, 
che impiega 400 persone; dalla mamifattura di tessuti 
in cotone, da fornaci per mattoni, da fucine, segherie 
idrauliche e segherie mosse da energia elettrica, da 
una grande fabbrica di candele steariche, e da un 
grande caseificio. Comando del Distretto militare e di 
2 reggimenti {Alpini e Fanteria). Istituti di cultura 
media, normale, magistrale; opere pie, Celebri sono 
le sue Feste carnevalesche; — La città fu colonia 
Romana, fondata 654 anni dopo la fondazione di Roma. 
Dallo stato di colonia passava a quello di municipio. 
Sotto il Regno dei Longobardi fu governata da un 
Duca, e si chiamò Eboreia. Soggetta poscia ai Franchi, 
fu da Carlo Magno costituita in Aarca. Nel 1021 fu 
da Corrado II dichiarata città libera e sorse a vita 
prospera e fiorente. Passò poi sotto il dominio degli 
imperatori di Germania, dai quali fu ceduta. fin dal 
1248, ai Conti di Savoja. Infine, occupata alternativam, 
‘ora dagli Spagnoli, ora dai Francesi. veniva da ultimo 
liberata dal dominio straniero, nel 1814. — (Marchesato 
d'). Istituito nel sec. IX. Abbracciava tutta la parte 
occid, dell'odierno Piemonte. Anscàrio (dall'870), Ada?- 
berto I, Berengario (II come re d’Italia), Adalberto IZ 
Ottone ed Arduino ne furono successivam. i titolari 
sino al principio del sec. XI. Nel 1018 il March., da 
Enrico II, veniva incorporato al Regno; nel 1248, da 
Federico II, veniva dato in feudo al conte Tommaso 
di Savoja. 

IZZI Solimano (sec. XII). Storico turco. Ci resta di 
Ini la famosa storia Tuerik. 
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* Segno alfabetico ammesso da 
alcuni come rappresentaz, di 2 è in 
fine di voce, purchè sul 1.° i non 
cada l'accento; da altri ammesso 
in principio, in mezzo ed in fine di 
parola quando l'i sta innanzi a vo- 
cale, ed avuto perciò in conto come 
di lettera consonante, e finalm. da 
altri non accettato mai. Ha suono 
di strisciante. Sconosciuto nell’alfabeto Greco, trovasi 
nella maggior parte delle lingue Orientali ed in quella 
degli Ebrei. Gli Spagnoli lo confondono con la 2 e lo 
pronunziano come un haspirato; gl’Inglesi ed i Fran- 
cesi, come un g dolce. = Nella numeraz., «270, come 
l' 7. — In Chimica, simbolo dello JòpIo (V.). 

JAB. Isola delle Caroline; ab. 2525. 

JABALPÙR. Divisione dell’ India (prov. Centrali); 
amg. 48.100, ab. 2.237.250; 5 distr.: Sagor, Damoh. J., 
Seoni, Mandia; — Il: Capol. omon. conta ab. 91 100, 

JABES. Ant. città all’E. del Giordano. 

JABIKI. Misura giapponese = m. 0,7575... 

SJABIRÙ (scientificam, JMfycieria americana). Uccello 
dell’ ordine dei Trammpolieri e somigliante ad una 
cicogna gigantesca; alto metri 1,69; bianco; becco, 
collo e piedi neri. Abita le vaste savanne paludose 
dell’ America meridionale cibandosi d’ insetti, mol- 
Inschi e pesci. 

JABLOCHKOW (Candele di). V. ELETTRICA. 

JABLONA. Villaggio con castello famoso presso Var- 
savia. 

JABLONNOI. Sistema di monti nella Transbaicalia, La 
più alta vetta {Sochondo) è alta m. 2.453. 

JABLONOWSKI. Illustre famiglia polacca, già signora 
di Jablonow nella Grande Polonia. Notevoliss. dei 
suoi membri: — Stanislao (1531-702), Che s'illustrava, 
col Sobieski, nelle guerre controi Turchi e come 1.° se- 
natore laico del Regno; —- Gius. Aless. (1712-77), Ni- 
pote al preced, e principe polacco. Visse, dal 1768, & 
uipsia dove fondò una Società per te Scienze. Dise- 
gaò ed illustrò la Prima carta geografica della Po- 
{onia. 

JABLONNOWYI. Lo stesso che JABLONNOI (V.). 

JABLUNKA (Passo di). A metri 551 sul livello del 
mao (Beskidi). Strada ferrata dalla Slesia all’ Un- 
gheria. 

JACA (volgarm. Albero del pane, scientificam. Arto- 
earvpus incisa). Pianta appartenente alla fam. delle 
Urlicdcee. sez. delle Moree o Orfocarpèe; di media 
altezza, con foglie incise, fiori maschili in lunghi amenti 
feminili in un ammasso tondeggiante e compatto che 
si trasforma in una specie di bacca del volume d’una 
testa di bambino. Questo frutto si raccoglie immaturo 
e si mangia o cotto al forno, come pane, o bollito o 
altrimenti preparato; rappresenta il principale alimento 

er gli abitimti della Malesia e della Polinesia. 

JACAMAR (scientificam. Galbula). Uccelli dell’ ord. 
dei Rampicanti; attini al nostro cuculo ed abitanti le 
foreste dell’ America merid. e distinti per il piumag- 
gio verde a vivi riflessi metallici. 

JACARANDA, Nome scientifico di un genere di piante 
della famigla delle Bignonidece e dell’ America tro- 
picale. Alcune specie tra cui: — J. a foglie di mimosa 
{(J. mimosaefolia), Albero del Brasile che si coltiva 
per bellezza. Dà un legno rosso-kruno venato, duro 
{Pa issandro). 

JACARE. Specie di AZZigatori, dell'America meridio- 
nale. 

JACCI. Nome di Dionisio (Bacco) ne’ misteri di De- 
meter (Cèrere). 

JACEA. Specie di CexraurcA (V.); altro de' nomi 
volgari della Viola del pensiero e della Licnide didica; 
— La J. di montagna è la Centaurea moniana. 

JACHAL. Piccola città nell’ Argentina {San Juan}; 
ab. 1125. Miniere d’oro. 

JACHET. V. GIACCHETTO. 

JACHIN e BOAS. Due colonne di bronzo (J., sta fermo; 
B., in esso è forza) all'entrata dell’ant, tempio di Sa- 
lomone. i 

JACHINI Giuseppe (sec. XVII). Celebre violoncellista 
n. a Bologna. 

JACHJA Gedaija (ibn) (secolo XVI). Dotto ebreo 
che, dal 1523 al 1590, visse in Italia. Scrisse Catena 
della tradizione, stampata la 1.° volta in Venezia, 
nel 15S7. 

JACINE o YACENE. Paese nella Senegambia francese 
(alto Casamance). 

JACINI Stefano (conte) (1827-91). Insigne economista, 
statista e scrittore politico n. a Casalbuttano (Cre- 
mona) e m, a Milano. Giovanissimo, si diede agli studi 
d’Economia politica, frutto dei quali fu l’opera Condi- 
zioni economiche della Valtellina, lodatiss. dal GLAD- 
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STONE (V.) che la tradusse in Inglese. Fu due volte 
ministro pei Lavori Pubblici nei ministeri presieduti 
dal Cavour e dal LamArmo ‘a, net quale ufficio cooperò 
grandem. all’impresa del traforo del Got ‘ardo. Nel 1870 
veniva creato senatore. 
Inchiesta Agraria, Due 
anni di politica italiana, 
Questione del Papato e 
IL Italia sono opere che as- 
segnano allo Y/. un posto 
insigne fra gli statisti e 
gli economisti non solo ita- 
liani, ma anche stranieri. 

JACINTO. V. HyvAcin- 
THUS. 

JACK. — Lo stesso che 
JAK (V.).. — (dall ingl., 
Giannino [marinaro]). Da 
distinguersi: — a) J. the 
Nipper, Sventratore not- 
turno di donne pubbliche 
n Londra (Whitechapel), 
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dal 1888. Con tal nome ARGAN 
s’indicò in suoi biglietti 

lo stesso misterioso assas- 

sino; — dD) J. pudding, Ar- Jacini. 


lecchino. 

JACKSON. — Acqua balsAmica. — Andrea (1767-8453). 
Statista celebre n. a Waxhaw (Carolina merid.), Di soli 
15 anni partecipava alla guerra per l’ indipendenza 
Americana, Addottoràtosi poi in Legge, fu membro 
della Costituente dello Stato, del Senato e giudice 
della Corte suprema. Nella nuova guerra fra gli St. 
Uniti e l’Inghilterra (1812), cra nominato generale e 
vinse i nemici a N. Orleans, conyuistando la Florida 
e accrescendo così la propria popolarità. Presidente 
(7.9) nel 1829, confermato nel 1833, tenne l’ufficio fino 
al 1837, con vigore e saviezza. Uno degli atti più ener- 
gici della sua amministraz. fu 
la soppress. dei privilegi del 
Banco degli St. Uniti. — Tom- 
maso Gion. (detto Stonewall 
Jackson) (1823-63). Generale dei 
Confederati, n. a Clarksburg . 
{Virginia). Alla guerra di Se- 
cessione degli St. Uniti si di- 
stinse grandem, a Ball’s-Bluff, 
a Bull-Run, e nella sua stessa 
terra nativa dove veniva ferito 47 
amorte. — (Porto di). V. PorT US \ 
Jackson. — (Strati di). Nel- “SX N 
l'ampio bacino del Mississippi, * 
ed appartenenti all’ Eocene 
medio. 

JACLIAN. Isola nella Dalma- 
zia del sud, 

JACO (scientificam. Psittacus 
e ithacus; volgarmente Pap- 1 
pagallo cinerino). Uccello dell’ord. dei KRampicanti; 
color grigio-cenere o grigic-az:urro, coda rossa; ori- 
ginario della Guinea, 

JACOB. — Aless. Andrea (pseudon. Erdan) (1826-78). 
Eminente pubblicista anticlericale n. a Angles (Francia) 
e m. a Frascati (Roma). 
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Jackson A. 


Tra altro, scrisse Za RE 
France mystique . — kE ni 
(Membrana di). Nome aerea 

dato dall’iliustre medico pi 


inglese Jacob allo strato 
dei bastoncini della re- 
tina, 

JACOBA o JACUBU o 
GARO-N-BAUCI. Città nel 
Sudan (Socoto), a m. 756 
sui liv. del mare; abi- 
tanti 160.125. Visitata dal 
Rohlfs nel 1867. 

JACOBÈA (scientificam. 
Senecio jacobaea). Pian- 
ta della fam. delle Com- 
pòsite; spontanea oppur 
coltivata pei suoi capo- 
lini gialli, numerosi © 
grandetti. 

JACOBELLO. V. Fior. 

JACOBI. — Unità elet- 
trica eyuivalente all'intensità di corrente elettr. la 
quale, decomponendo l’acqua, produca un cme. di gas 
tonante-in un minuto primo. Un J. è = ampères 0,0567: 
un Jule è = J. 10,47. — Fratelli: — Giangiorgio (1740- 
$14), Poeta lirico n. a Dlsseldorf; — Feder. Enr. (1713- 
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819), Eminente filosofo, poeta e romanziere n. pure 2 
Diisseldorf. La sua filosofia si eleva, con la sola fede, 
fino all’esistenza di un Dio indeterminabile. Tra altro, 
scrisse Sulla Filosofia di Spinoza. — Fratelli : — Mau- 
riz. Ermann. (1801-74), Eminente fisico e tecnico n. a 
Potsdam (Prussia). Si rese celebre con l’invenz. della 
Galvanoplastica intorno x cui scrisse un libro impor- 
tantiss.; — Carlo Gust Giac. (1$01-51), Distinto mate- 
matico n. pure a Potsdam. Fu prof. all’Università di 
Conisberga; tra altro, scrisse Fundamenia novas theo- 
riae funciionum Etliplicarum. 

JACOBINI. — Camillo (1791-S5!). Statista n. a Gen- 


‘zano (Roma). Fu, dal 1849, ministro pel Commercio, 


Agricoltura, Belle arti e Lavori pubblicfa Roma. Diede 
principio alla restauraz. del Puntheon. -- Domen. Ma- 
ria (detto il Cardinale vero Ro vano di Romna) (1837- 
900). Cardinale e diplomatico 
n. a Genzano (Roma). Fu 
nunzio a Lisbona, ecc. Fondò 
l'associaz. elettorale del- 
l'Unione romana; fu popo- 
lariss. e caritatevole. — Lu. 
dovico (1832-87). Cardinale, 
diplomatico e statista n. a 
Genzano (Roma }) e m. a 
Roma, Fu nunzio a Vienna, 
ecc. Fu segret. di Stato du- 
rante il pontificato di Pio IX, 

JACOBITI. V. BARADEO. 

JACOBS. — Cristiano Feder. 
Gugl. (1764-8117). Umanista 
celebre n, a Gotha, Tra al- 
tro, pubblicò Anthologia 
grazca . — Giacomo Alb. 
Mich. (1812-79). Paesista n. 
ad Anversa. — Paolo Emilio (1802-66). Pittore n. a 
Gotha. 

JÀCOBSEN. — Padre e figlio: — Cornelio (1708-57), 
Ajutante-maggiore della Capitaneria e guarda-coste a 
Noirmontier nella Vandea, n. a Bourgboury (Francia). 
Cominciò a distinguersi assai per l’invenz. di impor- 
tanti polders, sul genere di quelli olandesi, per i quali 
sottraeva al mare la vasta e fertiliss. regione della 
Crosmère, cingendola di una diga gigantesca, estesa 
per oltre m, 10 mila; — Giov, Corn. (1750-8381). Illustre 
ingegnere idraulico n. e m. a Noirmontier (Vandea). 
Continuò l’opera di RO iniziata dal padre, 
e tolse all'Oceano, per darli all’agricoltura , oltre a’ 
Ba. 00 di terreno, In ricompensa de’ suoi servigi, ebbe 
la medaglia d’oro dalla Società d'incoraggiam. per l’in- 
dustria nazionale, — Giampietro {1847-s5). Novellatore 
n. a Thisted {Danimarca}, — Michele {1560-633). Am- 
miraglio n. a Dunkerque e m. in Ispagna. Fece una 
carriera rapidiss. e brillante nella marina Spagnola, 
iniziandola in qualità di pilota nella famosa flotta, 
armata da Filippo II, contro Elisabetta d'Inghilterra. 

JACOBUS de VORAGINE (1230-98). Frate de’ Domeni- 
cani, n. a Varazze (Genova). Dal 1292 fu arciv. di Ge- 
nova, e compilò una raccolta di leggende dal titolo 
Legenda aurea sive historia Lombàrdica, 

JACOBY Giovanni (1$03-77). Politico di parte Radi- 
cale ed assai influente n. a Conishberga. 

JACOLATORI (lat.-Juculatores). — Nell'antichità, i 
frombolieri. — Pr. gli ant. Ungheri, i cantori. 

JACOLAZIONE. Latinismo che designa l as. di sca- 
uliare. 

JACOLO. Latinismo che vale dardo, freccia. 

JACOMETTI.— Fratelli: — Tarquinio (1570-617), Seul 
tore e fonditore n. a Recanati. Ajutò lo zio, Ant. Ber. 
Calcagni, nella fattura di una delle porte di bronzo 
della Chiesa di Loreto; — Pietropaolo {15$0-655), Scul 
tove, architetto, fonditore in bronzo e pittore della 
scuola Romana, n. a Recanati (Marche). Le sue opere 
si ammirano a Loreto, Osimo, Faenza, ecc. — Ignazio 
sec. XIV). Scultore 1.a Roma, 

JACONAS, Pr. i Francesi, tessuto liscio di cofone, più 
fino della battista scozzese, e confezionato con fili 80-13). 

JACONNET. Lo stesso che Jaconas (V.) 

JACOPI Giuseppe (1770-8913). Illustre anatomista n, a Mo- 
dena. Fu prof. all'Università di Pavia, e raccolse le sue 
magistrali lezioni sotto il titolo di Elementi d'Anatomia. . 

JACOPINO da Tradate (sec. XV). Scultore. 

JACOPO. — Lo stesso che GracoMo (V.). — Alemanno. 





Jacobinì D., MI. 


V. qui sotto Jacopo da Ulma. — Capoccia. Lo stesso 
che Jacopo (V. qui sotto) du Viterbo. — da Bassano. 
V, Bassano. — da Bologna. V. Avanzi. — da Empoli. 


V. EmpoLi.— da Gozzo (sec. XIV). Architetto. — da . 
Montepulciano (sec, XIV). Poeta. Esiliato nel 1337, nel 
1399 condannato al carcere perpetuo nelle Stinche (per 
tentativo di corruz politica). — da Prato Vecchio. 
V. CASENTINO. — da Trezzo (sec. XVI). Coniatore cec- 


JACOPONE, 


100 JACQUIN. 


— 


celiente di medaglie. Ebbe una celebrità grandiss. nella 
fattura dei ritratti in cui alla verità ed alla eleganza 
del disegno seppe accoppiare una morbidezza somma, 
superando le più grandi*difficoltà inerenti a quest'arte. 
1 suoi capolavori sono le medaglie rappresentanti Ma-' 
ria d'Inghilterra, 1.° moglie di Filippo II di Spagna, 
e l’altra in cui ritrasse Giovanni d’ Herrera archi- 
tetto al servizio del Monarca.. Inventò anche parec- 
chi strumenti atti ad agevolare l’arte sua. — da 
Ulma (beato) (detto Jacopo Alemanno; propriamente 
Jacopo Griesinger) (1407-91). Frate de’ Domenicani, 
m, a Bologna. Dipinse le finestre di San Petronio in 
Bologna. — da Vitèrbo (?-1308). Umanista che insegnò 
nell'Università di Pàrigi. —-della Quercia (sec. XÎV). 
Scultore. n. dal maestro Pietro di Siena. — del Pe- 
cora. Lo stesso che Jacopo (V. qui sopra) da Mon- 
feulciano. i i 
JACOPONE. — da Faenza (propriam. Jacopo BERTUCCI) 
{sec. XVI). Pittore. — da Todi. V.. BENEDICTIS. 
JACOTOT Giovanni (1770-8 10). Pedagogo, pedagogista 
e politico eminente n. a Di- 











prof. di Fisica sperimentale. Tra altro, scrisse Z/e- 
ments de Calcul intégral. i 





















nente botanico n. a Lèida. Fu prof. a Vienna 
‘trove. Tra altro, scrisse Flora austriaca. | 

LI Paese nella colonia britannica di Lagos {Gui- 
nea). 

JACTAU. Misura della Guinea; = m. 3,6592392. 

JACU (scientificam, Penelopinae). Fam. di grandi 
uccelli dell’ord. dei Gallindcei; lunghe gambe: del- 
l'America del Sud. i i 

JACUB Beg. V. GITI SARÀR. il 

JACUBU. Lo stesso che 'Jacosa.{V.). 

JACUHY. Fiume brasiliano ;:km. 400.-Bagna le prov. 
di Sào Pedro e di Rio Grande do Sul, scendendo dal 
versante‘merid, della Sierra «Grande, e mette foce nel 
Lago dos Patos.. — 7 

JACULATORES.. V. JACOLATORI. 

JACULAZIONE. Lo stesso che JACOLAZIONE 

JACUNO. Isola del Giappone ; kmq. 447. 

JACURSO. Lo stesso che IAcuRSO (V.), 


ed al- 


{V.). 


te 







gione e m. a Parigi. Fu de- PES JACUT (1178 ?-229). Eminente geografo arabo. 
putato nei Cento giorni e VOR API (JACUTI (ndig. Sachalar). Popolo T'ataro nella Sibe- 
sostenne FAI sto i Sa Vi Sona infer.); circa 84 mila individui, con uno spe- 
nuto costituzionale, Perse- ao, Me VA ciale linguaggio, 

guitato dai Borboni, si riti- / do si 7 VR JACUTSE. Prov. nella Siberia dell’E.; kmq. 3.971.414, 
rava nel Belgio dove fu i 7 NI ab, 261.055; — Il Capol. omon. conta ab. 6000, e vi si 
nominato professore di let - ; É (7 fa una grande fiera di pellicce in luglio. 





JADEITE, Lo stesso che GIADEITE (V.). 

JADI (lat. H7yades). — o DMONIDE. Ninfe, figlie ad 
Atlante. Piansero il loro fratello Jante, morto aila 
caccia, e furono da Giove messe fra le stelle. — 
o GALLINELLE o SUCCOLE o STELLE della pioggia. 
Gruppo di stelle formanti la testa del Toro zodiacale. 


teratura Francese all'Uni- 
versità di Lovanio, Scrisse 
molte opere per divulgare 
il suo metodo d’ istruz., 
basato sul continuo eser- 
cizio della memoria, fra 


cui Enscignement uni - La più brillante è una stella rossa di 1.* grandezza 
versel, A7/7, (Aldebaraa0). 

JACOVACCI. Lo stesso che 7 JADIN. Fratelli: — Giacinto (1760-802), Distinto pia- 
Iacovacci (V.). nista n. a Versaglia; — Luigi Eman. {1768-853), Di- 


stiuto composit. di musica patriottica e rivoluzionaria, 
n. a Versaglia e m..a Parigi. 

JAELE. Donna ebrea (moglie a Z/uber Cino) che ac- 
Dea, dopo che fu sconfitto (al monte Tabor, da 
Debora e Barac), Sisara, generale di Jabin re di Asor, 
e l'uccideva nel sonno piantandogli un chiodo nel capo. 

JAELL Alfredo (1832-82). Eccellente pianista n. a Trie- 
ste e m. a Parigi, i 

JAEN. Prov. dell'Andalusia (Spagna); kmq. 13.450, 
ab. 441.055, Monti selvosi, fertili valli, estesi pascoli; 
miele, nici, vino; seta; prosciutto, cuoi, ferro; — Il 
Capol. omon., sul Fiume omon. ed a m. 550 sul liv. 
del mare, conta ab. 26.950. Sede vescovile con bella 
cattedrale; castello moresco con fortezza; olio, sete; 
manifatture di lana, lino e vasi di terra; commercio 
viviss. Smembrato il califfato di Cordova, fu capit. 
d'un regno Moresco; S. Fernando la prendeva nel 1246, 
quindi decadde man mano, 

JAFA. Lo stesso che JArra (V.). 

JAFELMAN. V. BrEBI. 

JAFET (ebr. Japhet, bellezza). Terzo figlio di Noè , 
secondo la Genesi. Popolò l° Asia occid. e 1’ Europa. 
Generò Gomer, Nagog (considerato stipite degli Scili), 
Madai (considerato stipite de’ Medi), Javan {conside- 
rato stipite de' Greci), Tubal, Mosoch e Tiras. 

JAFFA. Lo stesso che GIaFFa {V.), 

JAFFE Filippo (1819-70). Istoriografo eminente n. a 
Schwersenz presso Posen (Prussia) e m. suicida a 
Wittemberga. Fu professore a Berlino, e scrisse tra 
altro: Regesta pontificium ; Bibliothecarerum Germa- 
nicarum, 

JAFFERABAD. Piccola città con porto molto attivo 
nell'India (Gugerat}; ab. 5250. : 

JAFFNA. Isola nell’India britann. , al N. di Ceylon; 
kmq. 3194, ab. 251.500. | 

JAGELLONE (1348-434), Granduca di Lituania, dal 1881, 
Nel 1386 si faceva cristiano e, come marito alla re-. 
gina Edvige, diveniva re di Polonia col nome di La- 
dislao II. Fondava l'Università di Cracovia. La dina- 
stia da lui fondata (Jagelloni) regnò dal 1386 al 1572 
in Polonia, e talvolta pure in Boemia ed in Ungheria, 
L'ultimo suo discendente (Ignazio Jagjello), scrittore 
di Medicina, moriva a Grodno nel 1891. 

JAGELLONI. V. JAGELLONE, i 

JAGEMANN Cristiano Gius. (1733-01). Erudito emi- 
nente n. a Dingelstedt-im -Fichsfeld (Magdeburgo), 
Venne a Roma, sì fece prete, quindi fu bibliotecario 
della duchessa Amalia in Weimar, e molto fece per 
diffondere in Germania la letterat. Italiana. Tradusse 
in Italiano la Geografia del Bitsching , e in Tedesco 
la Storia delia letteratura Italiana del Tiraboschi ; 
compilò un Dizionario Italiano ed una Grammatica 
Ital'ana, ad uso dei Tedeschi. 

JAGER, — In Germania, cacciatori di truppa. — Al- 
berto (1801-95). Frate de’ Benedettini e storico au- 
striaco n. a Schwaz (Tirolo) e m. ad Innsbruck. Fu 
prof. a Vienna..— Giovanni. V. CROTUS Rubianus. — 
Gustavo (1808-71). Pittore di storia, n, a Lipsia. Fu 
dirett. dell’Accademia di Belle arti nella sua città; 
dipinse, insieme col suo maestro Schnorr, gli appar- 
tamenti regali. Notevoli poi sono i suoi freschi nella 
stanza dello Herder, a Weimar, 

JAGERHORN. Vetta nel monte Rosa; m. 3972. 

JAGERJOCH. Passo nel monte Rosa, a metri 3890 
sul livello del mare; da Macugnaga (m. 1202) a Zer- 
matt (im. 1620). i : 

JAGERNDORF, — Principato della Slesia, diviso fra 
Prussia (Oppeln) ed Austria (questa parte è del prin- 
cipe di Liechtenstein). — 0 JAGERSDORF (Gross). Vil- 
laggio prussiano (Gumbimnen), Nel 1757, vittoria dei 
Russi, sa . 

JAGGERY. Zucchero di palma. 

JAGHIR. Titolo delle piccole signorie vassalle, nel- 
India britannica. 

JAGHISTÀN. Lo stesso che DARDIST\N (V.). 

JAGNI dagh. Monte nell'Armenia, Nel 1877, punto il 
più importante della battaglia di ALADJA DAGI (V.). 

JAGO (dallo spagn., Giacomo). Losco personaggio 
tratteggiato dallo Shakespeare in Otello (tragedia mu- 
sicata da G. Verdi). 

JAGODI. Isola nella 
kmq. 697). i 
JAGST. Afll, di destra del Neckar, nel Wiirttemberg; 
“m. 195, o: 


JACQUAND Claudio (1805. 
75). Eccellente pittore n. 
a Lione c m. & Parigi, 
Tra altro, dipinse: Presa di Gerusalemme; Buona- 
parte a Nizza. | 
‘ JTACQUARD Gius. Maria (1752-8314). Illustre meccanico 
e tecnologo n. a Lione e m. a Oullins pr. Lione. Nel 
1$0$ inventava un /eîujo che porta il suo nome, ed 
atto a tèssere nastri e stolfe a svariati disegni. Nel 
1790 aveva già ideato un meccanismo col quale perfe. 
zionare il telajo da tessitore ; nel 1793 l’ insurrez. di 
Lione lo chiamava in patria per combattere contro j 
soldati della Convenzione, e sarebbe quivi perito senza 
lo spirito pronto e coraggioso 
del figlio quindicenne che fu 
poi vittima del suo eroismo 
e dell’amor filiale. Lo 4J. 
abbandonò il servizio militare 
e, tornato a Lione, riprendeva 
gli stuidi intorno al suo telajo 
e, fattone un modello, lo pre- 
sentava all’ Esposizione del 
1801, ove conseguiva la me- 
daglia di bronzo. Nel 1805 gli 
veniva conferita una pensione 
di Ir. 300, a patto però che 
attendesse a perfezionare la 
sua invenz. ed a farla adot- 
tare dai fabbricanti di Lione. 
Nell’attendere a questo, lo 
.J, sotferse l’astio e l’opposiz. 
degl’invidiosi, trascesi sino 
alla ferocia. Un giorno venne strappato dalle mani 
di alcuni forsennati che volevano gettarlo nel Rodano. 
Ma egli, perseverante e fidente, seppe vincere, e ben 
presto la sua invenz. si propagò da per tutto. A Lione 
gli venne eretta, nel 18/0, una statua in bronzo. mo. 
dellata dal Foyatier. Ne seris- ” 
sc Ja biografia il Grandsard. 

JACQUE Carlo {1813 -94), Illu- 
stre pittore ed inci-ore n, e' 
m.a Parigi. Restava ‘quasi 
solo della grande generaz, 
de' .paesisti, che si designa 
sottoilnomedi Scewuoia di Bar- 
bison, Tra altro, dipinse; 
Pollajo: Abbeveratojo; Chia- 
vo di Luna. Mncise all'acqua 
forte: Paesaggio; Pifferai; 
Tiro a la beccaccia. 

‘ JACQUELINE. V. GIacoBEA 
d'Olanda, 
.JACQUEMART.— Nomedato, ‘’ 
un tempo, alle statue che 
battono automaticam. le ore 
sopra le campane degli’ oro- 
logi pubblici. Celelri quelle degli orolori di Berna 
e di Brescia. — Padre e figlio: —. Alberto (180s- 
75) , Eminente storico dell’arte, n. a Parigi. Scrisse 
Histoire de la Céramique; i 
— Giulio (1837-80), Incisore . 
ed illustratore valentiss, n. 
a Pavigi e m. a Nizza Marit- 
tima. 


Jacolot, 





Jacquard. 








rituale; Voyage dans VInde. 
Il Cambessedes ed il De- 
‘4i8ne , sotto il titolo di 
Plantae rariores, descris- 
sero le succitate collezioni. 

JACQUERIE. Guerra rustica 
in Francia (1358), così chiamata da Jacques bon homme, 
denominaz. scherzevole de' contadini, 

JACQUET Francesco (1711-88). Insiene matematico e 
fisico dell’ord, de’ Minimi, n. a Vitry-le- Francois (Fran- 
cia) e m, a Roma. Quivi, pr. il Collegio romano, fu 





Jacquemont. 


Russia asiat. {golfo di Tas); 


N A: TT’! 1 ML 


JACQUIN Nicola Gius. (barone von) (1727-S17). Emi- 


‘archeologo insigne n. a Kiel e m. a Gottinea. Fu 





JALOGRAFIUA. 


JAGSTFELD. Villaggio nel Wilrttemberg (Neckai). 
Famosa salina Friedrichshall. 

JAGUA(scientificam, Maximiliana regia). Nome vol- 
gare di una palma.. 

JAGUAR. V. GraGuaro,. — o 

JAGUARIBE. Fiume brasiliano ; km. 800. Scende dal 
versante sett. della Sierra di Arirape, bagna il territ. 
di Ceara, e si getta nell'Atlantico.’ n 

JAGUARO. V. GracuARO. 

JAGUARONDI. Nome volgare di un gatto selvatico: 
americano, i 

JAHN. — Feder. Luigi (soprannom. Padre della Gin- 
nastica) {1778-852): Erudito e pedagogista n. a Lanz- 
in-der-Priegnitz (Brandemburgo) e m. a Freiburg. In- 
troduceva la ginnastica in Germania, e precisam, a 
Berlino (1810). Cospirò contro il governo- Napoleonico 
ed ebbe persecuz. come demagogo. Sollevatosi il po- 
polo, entrava nel corpo dei Volontari di Lutzow e pren- 


«deva parte alla campagna del 1813-14-15. Scrisse, tra 


altro, {popolo Tedesco, — Ottone (1813-69). Filologo ed 

ro- 
fessore all'Università di Bonn, e scrisse tra altro: Studi 
archeologici; Schizzi biografici; Studi su Persio e 
Floro. 

JAENISHAUSEN,. Castello reale pr. la città di Dresda. 

JAHNS Feder. Gugl. (1809-$8). Compositore , maestro 
di canto e scrittore musicale n. a Berlino. 

JAIADEVA. V. GITAGOVINDA. 

JAIHUN. Nome arabo dell’Amu Darta (V.). 

JAIK. V. Urìt. 

JAILA. Monti della Crimea, la cui maggiore-altezza 
raggiunge m. 1524. 

JAINS 0 GIAINS. V. GiAINA ; INDIA. 

JAIPUR. Stato nel Ragiput (India); kmq. 37.462, abi- 
tanti 2,504.250: — La Capitale omonima conta abi- 
tanti 164.300. 

JAIS. V. GIAJETTO. 

JAIVA. Afli, di sin, della Cama, 
km. 285. 

JAK o JACK o YACK ({scientificam. Bos grunniens). 
Bue selvatico dell’alta Asia centr. (montagne della Tar- 
taria e dei Tibet), dove vive in branchi numerosi, sa- 
lendo fino alla regione delle nevi perpetue. Coperto 
di folto, lungo e mor- 
bido pelame da ros- 
siccio a nero, con una : 
lunga criniera lungo ; 
il collo e il dorso e la 
coda simile a quella 
d'un cavallo, è, addo- B 
mesticato, la bestia da É 
soma dei Tartari e dei P# 
Cinesi, servendo anche /7 
come cavalcatura, Ha 
ilgarresegibboso come Wi 
lo sebi; emette una Vf "> 
voce che è come un É 
grugnito. Dà latte, ? 
carne, cuo]jo e pellic- 
cia; soprattuttola coda 
serve a fare distintivi 
guerreschi e scaccia- 
mosche. 

JAKO. Lo stesso che Jaco (V.). 

JARKOB Luigi Enr. (von) (1759-827). Economista e filo- 
sofo eminente n. a Wettin (Merseburgo) e m. ai Ba- 
gni di Lanchstidt (Merseburgo). 

JAKOBSHAVN. Colonia nell’Ispettorato sett. 
landia); ab. 441, fra cui 16 Europei. 

JAKUTSK. Lo stesso cha JacuTSK (V.). 

JALALABAD. Lo stesso che GELALABAD (V.). 

JALAPA. — V. GiALAPPA, — Capol. del Dipart. omon. 
nel Guatemala, a m. 1700 sul liv. del mare ; ab. 4525, 
Sta fra un cerchio di montagne assai fertile. — o XA- 
LAPA (detta-la Città de’ fiori). Capol. dello Stato di 
Vera Cruz nel Messico, sul declivio del vulcano estinto 
di Macultepetl o de' 5 Monti, a m, 1320 sul liv. del 
mare; ab. 1f.310. Situato nella zona Temperata, gode 
un clima eccellente ed è circondato da magnifici giar- 
dini. Nel suo territ. è largam. coltivata la pianta dello 
stesso nome. 

JALEA. V, HvYALARA, 

JÀLEMO. V. Gràremo. 

JALEO de XERES. Ballo spagnolo. 

JALI (dal turc., riva dei mare). — Ville de magnati 
Turchi, nel Bosforo. — Isola turca nel mar Eco; 
kmq. 16. 

JALINA. Sostanza che consta di cotone fulminante, 
colofonia, gommalacca, copale, dammar ed essenza di 
trementina. In Fotografia, surrogato del celluldide per 
preparare i sustrati trasparenti. i 

JALINO. — Grecismo che vale trasparente; vitreo. 
— quarzo. V. QUARZO. 

JALISCO. Prov, del Messico (Stati del Pacifico) ; km. 
.. 92.019, ab. 1.208.450. Suolo montuoso e selvoso ; 
fiume principale, St. Jago; clima caldo e malsano ; mi- 
niere di rame, oro, argento; maiz, cotone, cocciniglia, 
vino, frumento, riso, zucchero ; miele, leename da co- 
struz.; — Capit., Guadalajara, con ab. 98.850 e con 
Università. 

JALISO. V. ARISTOMENE, 

JALITE. — Lo stesso che JaLiTIDE (V.). — Opale vi- 
treo. — Vetro nero-lucente-opaco che si ottiene fon- 
dendo insieme scorie di ferro, basalto 0 lava con pol- 
vere di carbone e cenere d' ossi, oppure colorando il 
vetro fuso per mezzo di-cobalto, manganese ed ossido 
di ferro. Serve a fabbricare vasi artistici. 

— JALÎTIDE. Infiammaz. del corpo vitreo nell’ occhio. 

JALLABERT Giovanni (1712-68). Fisico eminente n. a 
Ginevra. Fu prof. nella sua città. Scrisse originalm. 
intorno all’'Elettricità, ecc, 

JALLANDHAR. Divisione indiana (Pangiah)} ; km. 
q. 32.058, ab. 2.410.580. Comprendo 3 distr. (J., Hu- 
shiaspur c Cangra) e la regione di Capurtala; — Il 
Capol. omon. conta ab. 60.025. 

JALLOUVRE. Monte nell’alta Savoja; m. 2404. 

JALOFANE. Minerale; mescolanza di ortoclasio e di 
feldspato baritico. 

JALOGRAFIA. Arte di trasportare sulla carta dise- 
gni incisi con acidi nel vetro, 

JALOGRAFICA. -- Mosaico di 
Pittura sul vetro. 


in Russia (Perm); 





(Grocn- 


pezzettini di vetro, — 


JALOIDE. 





JALÒIDE. Grecismo che vale appunto simile al retro. 

JALÒIDEA. Tunica vitrea dell'occhio, 

JALOIDEOPROPTOSI. Fuoruscita del corpo vitreo dal 
globo oculare leso. 

JALOMELANA. Lo stesso che OssipIana (V.).- 

JALOMELANO, Lo stesso che JALOMELANA (V.). 

JALOMITZA. Atti, del Danubio nella gran Valac- 
chia (RumaAnia); km, 225, Nasce ai confini della Tran- 
silvania e dà il nome ad un Distretto il cui capol. è 
Calarasi , e le cui vaste praterie nutrono numerose 
mandre di cavalli, buoi, pecore e bufali. 

JALON. Affl.didestra dell'Ebro, nella Spagna ; km. 195. 

JA-LONG-KIANG. V. JANG tse-kiang. 

JALONIXIS. Abbassamento del cristallino nel vitreo, 

JALOSIDERITE. Olivina assai ferrosa.. 

JALOTIPIA. Processo per preparare Zasire da stumpa, 
facendo un'incisione aldo forte sul vetro e tras- 
portando poi il disegno sullo zinco. 

JALOVAGI, V. ANTIOCHIA, i 

JALPUCH. Fiume nella Russia merid. {Bessarabia), 
che, pr. ia fine del suo corso, forma un lago , e poi 
si getta nel Danubio (ramo della Kilia); km, 180. Dal 
1856 al 1878 segnò il confine tra la Russia e la Rumania; 
ma poi, pel Trattato di Berlino del 1878, il confine 
tornò ad essere il Pruih, sicchè ora lo J. appartiene 
tutto alla Russia. 

JALTA. Piccola città nella Crimea del S.; ab. 4125; 
— In vicinanza, il Castello imperiale di Livadia.. 

JALTON NOR. V. ELron. 

JALUIT. V. MARSCHALL. 

‘JALURGIA. Arte di lavorare il vetro. 

JAM. — In Russia, stazione di posta. — o IGNAME. 
‘ Tubero di DrioscòREA (V.). 

JAMAICA. — (ital. Giammàica). Isola e colonia nelle 
Antille britanniche; kmq. 10.859, ab. 668.555 (oltre 
1/9 milione Negri, più che 90 mila Mulatti, ed il resto 


Bianchi; metà Pagani, ‘e metà Cristiani riformati). . 


Comprende le contee di Cornwall, Middlesex e Surrey. 
Alla testa dell’amministraz. sta un Governatore, un 
Consiglio di 12 membri eletti dalla Corona ed un’As- 
semblea elettiva di 45 membri ; — L'1s. è attraversata 
da FE. ad O, da una catena di monti detti Blue Moun- 
tains, i quali si elevano in certi punti a m. 2400. Ri- 
cordiamo il Dolphin Heddche sorge all'estremità occid. 
dell’is. A N. della medesima sì eleva un altopiano 
calcareo. Le coste sono generalm. piane e basse e pre- 
sentano un aspetto malsicuro in causa degli scogli co- 
ralliferi. J, è circondata da isolotti, fra cni emerge 
quello sabbioso . 
delle Formigas 
a NE. e quello 
di Moranit a SE. 
AS. più allargo, 
si eleva il pic- 
colo gruppo 
delle Pedro, le 
quali riposano 
sopra il banco 
dello stesso 
nome. Assai più 
lontano, verso 
NO., sì incon- 
trano le isole 
CAIMAN (V.). Z. 
è separata da 
Haiti per mezzo 
del Paso de los 
Vientos. Éssa 
termina a E, col 
capo Morant, a 
S. col capo Por- 
tland, a O. col 
capo South Ne- 
gril, e a NE. col 
capo Galina. 
Contanumerose 
baje. come quelle di Blackriver e di Sarvana-la-inar a 
NO., di Annotta, Buff e Hope ad L., ed i golfi di Mon- 
tego e di Bueno Harbour a N.; — La parola J., in Ca- 
raibo, significa ricca di sorgenti. E infatti, la J. conta 





Jamtica: Tipi. 


114 corsi d'acqua, fra cui primeggia il Great River: 


che sbocca nella baja di Mondego. Segue il Black, il 
quale nel suo corso medio e infer. penetra in una de- 
press. paludosa che, insieme con quella del fiume pre- 
ced., forma la principale caratteristica fisica della parte 
occid, dell’is. Seguono ancora: il Dryriver che sì svi 
iluppa nella parte centrale, e il Colere che si versa 
nella baja di Kingston; — Il suolo è generalm. fertile. 
-Non si presenta sterile che nelle parti rocciose e non 
coltivabili dei monti. Il clima è tropicale, e quindi 
presenta una stagione secca che va da ottobre ad 
aprile e nella ‘quale la temperat. oscilla dai 20° ai 249 
e arriva raram. ai 299; ed una stagione delle piogge, 
che va da marzo a settembre ed in cui la grande umi- 
dità è congiunta nelle parti basse ad un calore che 
sale a 35° e talvolta a 40°, Però, le parti alte hanno 
un clima saniss. e molto favorevole ai malati di con- 
sunz. Anzi, in alcuni luoghi sono state costruite delle 
case di salute. Sui monti Assurri si è trovato qual- 
che vo'ta del ghiaccio nel mese di marzo. Da luglio a 
ottobre si scatenano talvolta violenti uragani e colpi 
di marea; — Emergono i prodotti. vegetali per la ra- 
gione che la Natura non frappone quasi intervallo fra 
la caduta delle foglie e la successiva comparsa dei 
germogli. Dei cereali si coltiva moltiss. il mais; ma, 
‘siccome entra in gran parte nell’alimentaz. degli abi- 
tanti, così non dà luogo ad alcuna importaz. Non man- 
cano le altre piante alimentari, i legumi, gli ortaggi, 
e soprattutto le piante fruttifere. Gli ananas, poi, ere- 
scono quasi spontaneam., e la coltura dei banani, fa- 
vorita com'è dalla sostituz. delle piccole proprietà ai 
grandi dominì, aumenta ogni anno, di guisa che ali- 
menta una esportaz di QI. 290.000 di frutti all'anno. 
Ma i prodotti più cospicui sono i coloniali, specie il 
caffè di cui viene coltivata di preferenza la varietà 
di Liberia, che cresce beniss. nei luoghi bassi e for- 
nisce da QI. 45 a 46 mila di frutti all'anno. Le stati 
0 piantagioni di canna da zucchero, che un giorno ba- 
stavano ila sole al consumo dell’Inghilterra, sono state 
trasformate in gran parte in piantagioni di catfè, Vi- 
cino a Kingstown si estendono pascoli fertili. Dovun- 
que il suolo è coperto di splendide foreste tropicali. Il 





JAMAN,. 


cotone, che costituiva uno dei prodotti principali al- 
l’epoca della schiavitù, non è quasi più coltivato. Lo 
stesso dicasi dell’indaco. Invece è abbastanza coltivata 
la gialappa. L'agricoltura sì è radicalm. trasformata 
dopo la emancipaz. degli schiavi. Nel regime della 
proprietà, ai vasti dominì appartenenti a poche fami- 
glie Bianche si sono andate sostituendo le piccole pro- 
prietà a vantaggio dei Mulatti e dei Negri. Sopra 
Ha. 455.000 di terreno coltivato, più di 424.000 appar- 
tengono loro, ec ogni giorno si sente che un'altra delle 
ant. nobili famiglie abbia venduto la sua piantagione 
e che yuesta sia stata immediatam. divisa in p.ccoli 
dominì; — Fra i prodotti animali emergono i bovini, 
gli equini e i suini, il cui allevam. ha fatto progressi 
notevoli in questi ultimi anni, Le api forniscono un 


miele aromatico che viene esportato. Il mare, lungo 


le coste, è molto pescoso. Abbondano le testuggini; — 
I prodotti minerali mancano. Non ci sono che aicune 
cave di materiali da costruz.; — Si può dire che, al- 
l’'infuori delie poche industrie domestiche, esercitate 
nelle famiglie per sodisfare ai bisogni più semplici e 
più diretti delle medesime, le industrie facciano asso- 
lutam. difetto. Ricordiamo soltanto la estraz. dello 
zucchero di canna e, soprattutto, la fabbricaz. del rhum. 
detto appunto di J., che ha una rinomanza mondiale; 
— Sono abbastanza sviluppate le comunicazioni. La 


posta vi possiede parecchi utlicì. Vi mettono capo tre 


cavi telegrafici sottomarini che vanno a Colon, Porto- 
rico e Santiago di Cuba. Le ferrovie, nel 1906, avevano 
uno sviluppo complessivo di km. 128. La linea prin- 
cipale è yuella che va da Kingstown a Spanishtown 
e Old Harbour. Da que:la partono 2 importanti diramaz. 
per l’interno (verso Porus e verso Evarton). La na- 
vigaz, marittima, che nel 1906 fu di tonn. 1.125.000, 
è quasi tutta esercitata da piroscafi inglesi; — Il com- 
mercio non è molto considerevole, poichè è inferiore a 
quello di Trinità. Nel 1903 le importazioni salirono 
a T,. sterline 1.681.000, e le esportazioni a 1.615.000. 
Gli articoli principali d'esportazione sono: catfè, zuc- 
chero greggio, rhum, frutti, legname, pesce dissec- 
cato, ecc. ecc,; — La capitale è Spanisktown che sorge 
nell’interno sulla ferrovia e sopra una parte elevata 
del'a pianura per cui scorre il rio Cobre; conta abi- 
tanti 7400. La città principale è Kingsiown, che è co- 
struita assai regolavm. e conta ab. 43.000. Il suo porto, 
che è il principale dell' is., è racchiuso nella grande 
baja dello stesso nome per mezzo di una diga natu- 
ra e di km. 14. Port Royal, che conta ab. 15.300 e fu 
già capitale, venne rovinata più volte da cicloni , in- 
cendi e terremoti, ma è sempre risorta per la sua 
posiz. che la rende come l'avamposto di Kingstown. 
Ricordiamo ancora il porto di 0/4 Hurbour, punto ove 
termina la ferrovia principale: e Montego e Falmouth, 
l'uno con più che ab. 6 mila, e l’altro con più che ab. 4 
mila, e che sono ì porti più attivi della costa setten- 
trionale. — (Pepe di). V. EUGENIA, 

JAMAICINA. Lo stesso che BERBERINA (V.). 

JAMAMAI. Lo stesso che YAMAMAI (V.). 

JAMAN. — Passo nella Svizzera, a m. 1511 sul liv. 
del mare; tra Freiburg al S. e Waadt all’est. — Tau. 
Monte degli Uràl del S,; m, 1646. 

JAMASCINA. Casa principesca del Giappone, impa- 
rentata con la Casa imperiale. 

JAMBETTES. Nome che i Francesi danno alla pellie- 
cia di gambe di zibellino. 

JAMBI o DJAMBI. — Fiume principale nell’is. di Su- 
matra, che si getta, per 4 foci, nel mar della Sonda 
km. 600. Attiva navigaz. di barche sui 2/3 del suo corso. 
— Ant. sultanato neil’is. di Sumatra, sulla costa or.; 
divenuto, dopo il 185$, un distr. amministrativo Olan- 
dese; ab, $S.100, Dà belzuino, sangue di drago, ecc. Gli 
abitanti, Malesi, commerciano, con Singapore, di pol- 
vere d'oro, spezie, ecc.; — La Capit. omon., a km. 100 
dal mar della Sonda, conta ab. 8300. Clima insalubre; 
esportz. di polvere d’oro e di spezie. 

JAMBLICO. Lo stesso che GrAmBLICO (V.). 

JAMBO. Lo stesso che GramBo (V.). 

JAMBOLI (ant. Cabile). Piccola città nella Rumelia 
or.; ab. 7300. 

. JAMBOSA. Lo stesso che GramBosa (V.). 

JAMBURG. Isola nel golfo del Tas (Asia); kmq. 143. 

JAMDENA, Isola nelle Indie or. (Tanimber); kmy. 2820, 
ab. 9830. 

JAMDOK-TS0. Lago nel Tibet del S. (Asia). 

JAMERLONK. Mantello turco. 

JAMES. — Voce inglese che vale Giacomo (V.). — 
Una delle is. Galanagos nel Grand'oceano ; lunga me- 
tri 52, larga 35. Suolo vulcanico; pesca copiosa, A p- 
partiene alla rep, dell'Equatore. — Burico (sir) 1503- 
#7). Generale d’esercito e celebre geodeta n. a Truro 
(Cornovaglia). Inventò la Fotozincografia. — Giorgio 
Payne Rainsford (1801-60). Illustre romanziere e sto- 
rico n. a Londra e m. a Venezia. Fu, in questa città, 
console britannico; scrisse, tra altro: Iticheliew; Gli 
Ugonotti; Agnese Sorél. — Tommaso (sec. XVIII). Ce- 
lebre navigatore inglese. Esplorò le coste delia baja 
di Hudson c diede il nome di N. Galles merid. ad una 
parte di esse, — River. Fiume nella Virginia (St. Uniti); 
km. 725. Nasce nei monti Azzurri; il suo aiveo con- 


‘tiene parecchie isole; si allarga in ampio estuario e 


termina nella baja di Chesapeake. Le cascate ne im- 
pediscono la navigaz., prima di Richmond. — (Tè di). 
V. LEDUM. 

JAMESBATI. — Golfo nella baja di Hudson, al sud. 
— Seno di mare nell’is. di Sant’ Elena, col porto di 
JAMESTOWN (V.). 


JAMESON, — Lo stesso che JAMESONE (V.). — ‘Anna 


(nata MURPHY) (1797-8660). Scrittrice n. a Dublino e 
m. a Londra. Viaggiò la Germania e l'Italia, e scrisse, 
tra altro: Diario di un’annojata; Gliamori dei pocti; 
Vite di Regine celebri. 

° JAMESONE Giorgio (detto il Van Dyck scozzese) (1586- 
644). Insigne pittore n. a Aberdeen (Scozia) e m. a Edim- 
burgo. Trattò soggetti storici, ma fu assai più valente 
nel ritratto. : 

JAMESONITE. Solfuro doppio di piombo e di anti- 
monio. 

JAMESTIWN. — V. ELLIcoTT. — Capol., con porto 
dell’is. di Sant'Elena, sulla costa N. e sulla Baja omon. ,; 
ab. 6959. Osservatorio astronomico; residenza del go- 
vernatore. — Rovine di una piccola città in un isolotto 
di James (V.) River, nella Virginia (St. Uniti). Gi'In- 
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glesi vi si stabilirono nel 1608 e vi riportarono una 
vittoria (8 luglio (I6Sl). — Piccola città nel Transvaal; 
ab. 6350, Fondata nel 1883. 

JAMIN Giulio Celestino (1823-85). Distinto fisico n. a 
Termes (Francia). 

JAMINA, Città nell'alto Niger (Africa); ab. 10 mila. 

JAMISCEVSCOJSE Osero. Lago nell'Asia russa (Semi- 


palatinsk}; kmq. 215. 


JAMMU. Città nel Caîmir (Asia), a m. 2500 sul liv, 
del mare; ab. 43.500. 

JAMNA. Affi. di destra del Gange; km. 1150. 

JAMNIA (ora Jebna). Città con porto nell’ant. Giudea 
dell'O, Dopo la distruz. di Gerusalemme, divenne cen- 
tro del culto Ebraico. 

JAMNITZER Wenzel (detto il Giannizzero) (1508-35). 
Valente òrafo n. a Vienna e m. a Norimberga. 

JAMO. Lo stesso che Gramo (V.). 

JAMPEA (ora Fiempuco). Rupe all’ E, di Delfi ,. nel- 
l'ant. Fòcide. 

JAMPJ)ILI. V. FòCcIDE. 

JAMSCIK. In Russia, il postiglione. 

JAMTLAND. Lo stesso che JEMTLAND (V.). 

JAN. — Voce olandese che vale Giovanni (V.). — 
Giorgio (1791-8356). Insigne naturalista, d'origine unghe - 
rese, n. a Vienna. Fu professore di Botanica all’Uni- 
versità di Parma, e poi direttore del museo Civico 
di Milano. Fu grande avversario dell’ evoluzionismo 
Darwiniano. Tra altro, scrisse: Zrbario vivo dell’Italia 
superiore; Iconografia dei 
serpenti; Dell’Uomo con- 
siderato come un proprio 
regno. 

JANA. Fiume nella Sibe- 
ria dell’E.; km. 1033, Esce 
da un lago del paese deg i 
Jacuti, e si getta nell’ac. 
glaciale Artico, 

JANAKPUR. Lo stesso. 
che Cnana Bucar (V.). © 

JANAON. Lo stesso che 
YANAON (V.). 

JANAPA. Nome che, nel- 
l'India, si dà alle fibre .4 
tessili. 

JANE. Nome inglese di 
GIOVANNA (V.). 

JANET. — V. CLougr, 
— Paolo (1523-99). Ins'gne 
filosofo n. e m. a Parigi. SARI, 

Fu prof. alla Sorbona; tra altro, scrisse La Philoso- 
phie francaise contemporaine. — Pietro (1520-72). Bi- 
bliofilo n. a S. Germano di Graves (Francia). Tra altro 
curò l'ediz. del Dictionnaire chinois. i 

JANG. — Moneta cinese = L. 1,25. -— Namcio o TENGRI- 
NOR. Gran lago tibetano, al N, di Lhasa ed a m. 4800 
sul liv. del mare. — tse-kiang, Gran finme nella Cina 
(Tibet) , che si getta nel mar Cinese or.; km. 5340: 
1 5/, milioni kmy. di bacino; navigabile per km. 2765: 
affi. di destra: Vu-kiang, Juen-kiang, Siang-kiang ; di 
sinistra : Ja-long-hiang, Min-kiang, Han-hiang. ; 

JANGCIAU. Città cinese (Kiangsu); ab. 330.025, 

JANGHIM. Enciclopedia del Buddismo tibetano : vo- 
lumi 225. ì 

JANÎA. V. JOANNINA. du 

JANICEPS. Mostro che ha 2 corpi intimam. uniti so- 
pra l'ombelico comuna ed una doppia testa a 2 facce 
opposte. 

JANIN Giulio Gabr. (1801-74). Letterato eminente n 
a Saint-Etienne (Francia) e‘ | ” 
m. a Parigi, Fu membro del- 
l'Accademia; scrisse, tra al- 
tro, /istoire de la Littéra- 
ture dramalique. 

JANINA. Lo stesso che 
JOANNINA (V.). 

JANISJARVI. Lago nel Wi- 
borg (Finlandia di SE.); 
kmuy. 177. 

JANITOR (dal lat., morti- 
najo). Pr. gli ant. Romani, 
schiavo che teneva le chiavi 
della porta di strada (Januo) 
e stava nello stanzino del 
portinajo all’ entrata della 
casa. 

JANKAU. Comune boemo 
(Seltscham); ab. 2325. Nel 
1645, vittoria degli Svedesi, condotti dal Torstenson, 
sugl’Imperiali, 

JAN-KIEN. Imperatore della Cina, nel 59 d. Cristo. 

JANKUWITZ. Lo stesso che JANKAU (V.). i 

JAN MAYEN. Isola disabitata e vulcanica nel mar 
glaciale Artico, fra l'Europa e la Groenlandia; kmq. 413. 
Vi sì erge il Beereng Berg, vetta alta m. 19353. 

JANNEQUIN Clemente (sec. XVI). Compositore fran- 
cese di musica. * 

JANOCKI Giandaniele (1720-89). Primo bibliografo po- 
lacco n. a Birnbaum. 

JANOS. — Nome magiaro di GirovannI (V.). — (As- 
qua di). V. HUNYADI. ì 

JANOWICH Paolo (?-1902). Capo de’ socialisti polac- 
chi, suicidatosi a Irkutsk. Solferse 13 anni di carcere 
e 6 di esilio in Siberia, di 

JANSEN. — Cornelio. V., Gransknro. — Zaccaria 
(sec. XVI}. Celebre ottico n. a Middelburg (Olanda). 
Gli si -attribuisce dai più Vl’ invenz. del Aficroscopio 
(verso il ì520), sebbene alcuni ritengano che questo 
strumento si debba a Cornelio Drebbel, ed altri al na 
poletano Fon!ana. 

JANSON Giulio (1831-93). Economista e statistico in- 
signe n, e m. a Pietroburgo. Fu prof. call’ Università 
di Pietroburgo dove fondò l’ Ufficio di Statistica, e 
membro dell’accad. imperiale delle Scienze. 

JANSSEN. — Giovanni (1829-91). Storico cattolico n. 
a Xanten (Diisseldorf) e m. a Francoforte sul Meno. 
Tra altro, scrisse Storia del Vescovado di M'inster. 
— Giulio (1824-98). Illustre fisico n. a Parigi. Fu in- 
caricato di numerose missioni: fu al Perù per la deter- 
minaz. dell'Equatore magnetico; a Guntoor (India in- 
glese) per l’osservaz. di un eclisse Solare, che con- 
dusse alia scoperta della natura delle protuberanze; 
scoperse l'atmosfera coronale del Sole. Fondò | Osser- 
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vatorio di Monimarire e l' Osservatorio del monte 
Bianco. Fu membro dell’accad. delle Scienze e scrisse, 
tra altro: Memoire sur labsorption de la chaleur 
rayonnanie obscure dans les milieux de l'oeil; Me- 
moire sur les raies telluriques du spectre Solaire, — 
— {Termometro di). Strumento atto 
a dare rapidam. e con tutta pre- 
cisione le temperature delle acque 
del mare. Parecchi tipi di termo- 
metri al medesimo scopo vennero 
costrutti, ma questo dello Janssen 
è preferibile sia per la sua sempli- 
cità che per l'esattezza dei suoi 
risultati. Consta di un termometro _g 
ordinario a mercurio, il cui bulbo 988 
è collocato nel centro di un pen- N 
nello di fili di canape, posto nella “N 
sua parte super. Questo pennello 
è fissato alla guarnitura di legno, 
oppure di rame, del termometro, 
cd è sormontato da una viera di 
piombo, Abbandonato a sè nell’ac- 
qua, viene sùbito immerso per il 
peso della viera di piombo; allora i fili di chnapa si 
distendono, ed il bulbo viene a contatto del liquido 
del quale prende la temperat.; dopo qualche minuto 
secondo, sì ritira, ed i fili inzuppati d’acqua si riu- 
niscono intorno al bullo, conservandogli Ia temperat. 
acquistata per un tempo più che sutliciente per fare 
la lettura esatta della scala termometrica. 

JANSSENS van NUYSSEN Abramo (1575-6832). Pittore 
insigne di storia, contemporaneo e rivale del Rubens, 
n. ad Anversa, Dimorò qualche tempo in Italia, per 
istudiarne i capolavori. Molte chiese, in Olanda, sono 
adorne dei suoi dipinti, fra cui primeggiano: Deposi- 
zione; Madonna col Bambino. 

JANT Giovanni {de} (1664-739), Eccellente pittore 
delli. scuola Fiamminga, n. e m. a Brusselle. Stette 
ll anni a Roma imitando l’Albani, e fu in intimità col 
Tempesta nei cui paesaggi lavorò le figure, Tra le sue 
composiz. primeggiano: Apparizione della Vergine; 
S. Carlo Borromeo; Sacrifizio di Enea; Didone ehe 
fonda Cartagine; Assemblea degli Dei; San. Rocco 
cura gli kppestaliz Venere ed Adone. 

JANTE. — V. JADI. — Asterdide 98.° trovato dal 
Peters nel 1868, 

JANTET Ant. Franc. Sav. (1747-805). Illustre mate- 
matico n, e m. a Besanzone. 

JANTINA {scientificam. Janthina fragilis). Mollusco 
della classe de’ Gasteròpodi: a forma di chidcciola, 
ma con una specie di sailera, fatta di muco e bolle 
d'ar a, che l'animale ferma all'estremità del piede per 
galleggiare. Secerne un liquido purpureo per isfuggire, 
intorbidando le acque, ad ogni insidia o perseguimento. 
Fu creduta la chiocciola da cui si traeva la porpora; 
in grande quantità nel Mediterraneo, 

JANTSERIANG. Lo stesso che JANG tse-kiang (V.). 

JANUAE. Nell’ant. Roma, porte delle case private e 
che. si aprivano verso l’interno (V. Forks). 

JANUALI. Lo stesso che GIANUALI (V.). 

JANUARIUS. V. GENNAIO, 

JANUS. — Lo stesso che JANIcErS (V.). — Nome la- 
tino del dio Graxo (V.), — Broukhusius. V. BroskHUr 
zeN. — Pannònius. V. GIANO, 

JANVIER Antide (1751-835). Rinomato meccan'co ed 
orologiajo n. a Saint-Claude (Francia) e m. a Parigi. Co- 
struì istrumenti geodètici astronomici, ecc. ; fu orolo- 
giaJo del Re, Tra altro, scrisse Manuelehronométrigue. 

JANVIER de LA MOTTE Eugenio (1823-84). Politico 
eminente n, a Angers (Francia) e m. a Parigi. 

JAO (2356-254). Imperatore della Cina, durante il cui 
governo avvenne (2297) un diluvio universale. 

JAP. Lo stesso che Jas (V.). 

JAPELLI Giuseppe (sec. XIX). Insigne architetto n. 
a Padova. 

JAPETIDI. V. GIAPETIDI. 

JAPETO. — Lo stesso che GikreTo (V.). — Ottavo e 
più distante satellite di Saturno, intorno al quale gira 
in 79 giorni ed Sore, alla distanza media di km. 3.570.009. 

JAP :A Giorgio Gius. (1832-92). Eccellente violinista 
n, a Conisterga e m. a Colonia, 

JAPIDI. Lo stesso che Giàrupi {V.}. 

JAPÎDIA. Regione nell’ant. Dalmazia del noril. 

JAPIGE. Lo stesso che GrapiGe (Vi.), 

JAPIGI. Lo stesso che GIapIGI (V.). 

JAPIGIA. V. GIAPIGI, 

JAPIGIO. V. GiapiGro, 

JAPONICA terra. V. CATECIIÙ, 

JAPUDI. Lo stesso cho Grarupi (Vi). 

JAPURÀ. Affl. di sin. dell’Amazonas; km. 900. Per- 
‘corre i territ. di Colombia, Ecuador e Brasile. 

JAQUEIRA. V. ARTOCARPUS. 

JAQUELOT Isacco (1647- 708). Eminente filosofo e teo- 
lego nato a Vassy (Sciampagna) e m. a Berlino. Esule 
dalla Francia alla revoca dell’Editto di Nantes, andò 
a Berlino ove fu predicatore di Corte e pastore della 
chiesa Francese. Scrisse varie opere, fra cui: Disser- 
tation sur l'existence de Dieu par la véfutation du 
sistème d'Epicure et de Spinoza. i 

JAQUES Cristoforo (sec. XVI). Celebre navigatore 
portoghese. Sotto Giovanni III, protesse il Brasile con- 
tro le mire della Francia; approdò in varì luoghi del 
Nuovo Mondo, scrivendone Importanti memorie. 

JAQGUIERE. Lo stesso che Jaca (V.). 

JARAMA. Affl. di destra dell’Ebro; km. 171. 

JARAQUE. Bevanda fermentata a base di cassava, 
usata da' selvaggi dell’alto Orenoco (Venezuela). 

JARARACA (scientificam. Bothrops jararaca). Ser- 
pente velenoso del Brasile; lungo m. 1.29-1,89. 

‘ JARBA. — V. GIARBA. — Parente a Giugurta. Dopo la 
caduta di questo, otteneva come regno una parte della 
Numidia, Nell’82 a. C. stette per Mario; e, dopo la 
vittoria di Pompeo sui Mariani in Africa, si arrendeva 
e veniva ucciso, 

JARCHI o RASCI (propriam. SALOMO-ben-ISAAC) (1040- 
105). Celebre rabbino n. a Troyes (Sciampagna). Studiò 
profondam. la Bibbia ed il Talmud,.tanto che fu chia- 
mato il Principe dei commentatori. Viaggiò dovunque 
erano accademie ebraiche e fiorivano studi. Comentò 
30 trattati del Talmud babilonese, 

JARDA. V. YaRp. 

JARDANO. Lo-stesso che GrKRDANO (V.). 
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JARDIN, 
JARDIN. — V. DUJARDIN. — des plantes. Orto bota- 


nico di Parigi, unito al Giardino zoologico. 

JARDINES. — (Banco de los). A1 S. di Cuba ed all’E, 
‘dell’Isla de Pinos. — de la Reina. Isole al S. di Cuba. 
‘— del Rey. Isole al N. di Cuba. 

i ‘JARDINIER Claudio Don. (1726-74). Incisore eccellente 
n. e m. a Parigi. Tra altro, lavorò: La Vergine e il 
fanciullo Gesù (dal Marette); II Genio delia Gloria 
i(dal Carracci); Z{ Silenzio (dal Grenze); Soldati che 
igiuocano le carte in un Corpo di guardia (dal Vanloo). 
: JARDINIERE. — Voce francese che vale: — a) Ta- 
ivolino da fiori; — b) Legumi cotti e messi per con- 
torno a pietanza di carne; — ce) Veltura a più posti 
((Omnibus), aperta, con solo riparo di tende svolaz- 
‘zanti, e per uso di scampagnate. — (À la), Con guar- 
iniz, di varî legumi; o con molti legumi e verdura den- 
itro, come si fa in una specie di 2a. 

. JAREMA. Fiume nel Tigrè (Abissinia). 

i JARGON. V. GIARGONE ; JARGONS, 

| JARGONS. Nome con cui i Francesi chiamano delle 
imielruzze gialle 0 violette, simili al giacinto ed ado- 
iperate ad ornare oggetti di galanteria ; — J. de dia- 
mant, Zirconi incolori, di Ceylon. 

JARIMLIK. Lo stesso che Girmipara (V.). 

JARKAND o JARCAND. — Città capitale fortificata del 
:Turkistan cinese, sul fiume omon., a m. 1336 sul liv. 
idel mare; ab. 130.500. Commercio notevole; tessuti 
.di lino, seta e cotone ; tappeti, — Fiume nel Turkistan 
cinese ; km. 2000. Scende dal valico: del Karakorum, 
alto circa m. 5800, traversa la parte occid. del deserto 
di Gobi, e finisce nel Lob Noor. 

JARL. Pr. gli ant. Normanni, nobile, governatore. 

JARLIK (dal turc., documento). In Russia, specie di 
coniromarca doganale, 

JARMARCA. Voce russa che designa la fiera. 

JARMONCA. Lo stesso che JARMARCA (V.). 

JARNAC. Piccola città francese (Charente); ab. 5525. 
Commercio notevole in vino ed acquavite, Nel 1569 
(13 marzo), vittoria del Duca di Angiò (Envico III} so- 
pra gli Ugonotti condotti dal Principe di Conde che 
ivi cadde; monumento commemorativo, 

JAROCHOWSKI Casimiro {von} (1829-88). Eminente sto- 
rico polacco n. a Klein-Sokolnik: (Posenje m. a Posen. 

JAROK, Isola nella Siberia, alla foce della Jana; 
km. 400, 1 

JAROSITE o FERRO giaîlo. Minerale; solfato doppio 
di ferro e potassio, gialto o bruno, cristaliizzante nel 
sistema dimetrico esagonale ; di alcune località della 
Spagna e della Sassonia. 

JAROSLAP. Lo stesso che JaROSLÀv {V.). 


JAROSLAV. — Governo nella Russia europ. centr.; 


kmq. 35.613, ab, 1.112.512. Donne rinomate per bellezza; 


. suolo pianeggiante e paludoso con parecchi laghi ; al- 


levam. di bestiame; pesca, grani, lino e canapa; cuoi, 
tele e spiriti; — Il Capol. omon., alla confluenza del 
Kotorosì col Volga, conta ab. 38.125. Arcivescovo greco, 
ginnasio Demidof con biblioteca e musei, bei palazzi; 
manifattura di seta; tele, cordami, conce. — o JAROSLAF 
Giorgio (?-1054). Granduca di Russia, figlio a Viladi- 
miro 1. Nel 1031 toglieva la Russia rossa ai Polacchi 
e, desideroso di incivilire il paese semibarbaro su cui 
regnava, faceva tradurre un gran numero di libri 
Do: chiamò dalla Grecia pittori e scultori ad ab- 
ellire e decorare i templi russi; ai popoli di Novgo- 
rod largi un Codice di leggi, onde tu considerato il 
1.° legislatore russo. Fondò la citià che ancora porta 
il suo nome (V. qui sopra), allargò i confini dello Stato 
conyuistando la Tauride e sottomettendone gli Tsundi 
eliKazari; maritò la figlia Anna ad Enrico I di Fran- 
cia. Moriva dopo 33 anni di regno, splendido e temuto. 

JAROVIT. Dio slavo della guerra, 

JARRA. Misura messicana = It. 9,035. 

JARRIBA. Lo stesso che JoruBA (V.). 

JARROBA. Peso marocchino = kg. 71-100. 

JARS Gabriele (1732-69). Metaliurgo famoso n. a Lione 
e m. a Clermont (Francia). Visitò e studiò i principali 
centri metallurgici d'Europa, tessendone dotte memo- 
rie, in virtà delle quali fu eletto membro dell’accad. 
delle Scienze. 

JÀRTA Giovanni (barone von) (1774-847). Eminente 
statista e scrittore svedese, 

JARUN, Lo stesso che GIARUN (V.). 

JARVI, In Finico, lago. 

JAS. Lo stesso che Jas (V.). 

JASAE aquae. V. KRAPINA. 

JASAEK. Imposta russa, pagata da' nòmadi in denaro 
oppure in pellicce, i 

JASAUL. Voce turca che designa il servo di palazzo. 

JÀSCHKE Enr. Aug. (1817-83). Filologo e poliglotta 
eminente n. a Herrnhut {Bautzen). Fu missionario al 
Tibet dal 1856 al ’68; compilò: Grammatica tibetana; 
Vocabolario tibetano. 

JASCI. Lo stesso che JASI (V.). 

JASCIL CUL. Lo stesso che CuLDUK (V.). 

JASI (ora Daruvàr). Città nell’ant. Pannonia. 

JASI. Capol. del Dist. omon. nella Moldavia; abi- 
tanti 92.500. Nel 1792 (19 genn.}; vi fu conclusa la pace 
fra Russia e Turchia; nel 1812 (6 marzo), vi scoppiò 
la rivoluz. Greca sotto Alessandro Ypsilantis; nel 
1822 (10 agosto), venne distrutto dai Giannizzeri({V. Eco- 
NOMIA domestica). 

JASINSKI. Jacopo (sec. XVIII). Valoroso generale 
polacco. Si segnalava nella guerra combattuta dalla 
Polonia contro la Russia, nel 1794. Liberava Vilna dai 
nemici, facendone ‘prigioneri 2000 insieme col generale 
Arferien e con tutto il suo Stato maggiore. Il Kosciusko 
lo volle al suo fianco all'assalto di Praga, ma colà egli 
cadeva coprendosi di ferite e di gloria. 

JASION. Lo stesso che Giasione (V.). 

JASJOLDA. Lo stesso che JazoLna (V.). 

JASMAK. Velo delle Turche. 


JASMIN Giacomo (1795-864). Barbiere ed eccellente’ 


poeta dialettale n. a Agen (Francia). 

JASMINEE. Fam. di piante Dicotiledoni 0, meglio, 
sez. della fam. delle Oleacee, avente per tipo lo Jasmi- 
num {(V. GELSOMINO). 

JASMINUM. V. GeLSsOMINO. 

JASON. Lo stesso che GIASONE (V.). 

JASONE. Lo stesso che Giasone (V.). 

JASÒNIUS (ora Demavend). Monte nell’ant. Média. 

JASPAR. — (Dinamo). Macchina elettrica caratteriz- 
zata da unindotto anulare allungato e munito d’indut- 





JAVELLE, 





n 





tore tetrapolare. Prese nome dal suo inventore, -- 
(Regolatore). Apparecchio automatico atto ad avvic:- 
nare tra loro i carboni delle lampade ad arco voltaico, 
man mano che si consumino. Prese nome dal suo in- 
‘ventore, 

JASPE. Lo stesso che Draspro (V.). 

JASPIDE. Lo stesso che Diasrro (V.). 

JASSAGNIJE. In Siberia, Bureti battezzati. 

JASSANA, V. PARRA. 

JASSARTE. V. GIASSARTE, 

JASSELNICZI. Un tempo, sovrintendente delle scu- 
derie dello zar moscovita, 

JASSI. Lo stesso che JASI (V.). 

JASSIN Luigi Arm. {1767-$844). Insigne erudito n. a 
Parigi. Mandato in Corsica, nella sua qualità di far- 
macista ed al tempo dell’insurrez. di quell’Isola, seri- 
veva Memoires militaires, historiques et politiques 
sui l’ile de Còrse, avec !° Histoire naturelle de ce pays. 

JASSO. Città nell’ant. Caria; ruderi a Assin Calesi: 
— Il Golfo omon. ora è det:o zolfo di Mendelia, 

JASSONI, V. JAZIGI. 

JASSY. Lo stesso che JAsI. 

JASYHÒW Nicola Mich. (1805-45). Eccellente poeta 
tirico n. a Simbirsk (Russia) e m.a Mosca, 

JASZAY Paolo (1809-52). Storico eminente n. a Szintéò . 
(Ungheria). . 

JASZ-NAGY-KUN-SZOLNOK. V, JAZÌgIa. 

JASZOK. V. JAZIGI, 

JASZ-SAG. V.Jaziara. 

JAT. Lo stesso che Gar (V.). 

JÀTACA (vale nascimento). Raccolta di favole in- 
liane sui nascimenti di Budda, compilata nel sec. IL 
a. Cristo, 

JATAGAN(dal ture. arma, difensore). Sciatola corta, 
a 2 tagli. 

JATEORRBIZA. V, radice di CoLomBo (V.). 

JATO (lat. Hiatus). Nella Mèteica, incontro di 2 vo- 
cali alla fine di una sillaba ed ai principio delia sil- 
laba seguente. 

JATRICA. Grecismo che vale Scienza medica. 

JATROCHIMICA. Lo stesso che CHImIsmo (V.). 

JATROFA (scientificam. Jdiropha). Gen. di piante 
della fam. delle Euforbideee. Alcune sp., tra cui; — 
Curcas (J. curcas), Coltivata nei paesi Tropicali, in 
grazia de’ suoi semi (Pignoli d'India o Noci delle Bar- 
bade) purgativi ed emètici (V. anche ManIOcA). 

JATROFISICA. V. JATROMATEMATICA, 

JATROLEPTÎA. Cura del massaggio. 

JATROMATEMATICA. Applicaz. delle scienze Matema-, 


| tiche, e specialm. della Fisica (/atrofisica), alla Medi- 


cina. Fondatore di tale scuola fu Giov. Alf. Borelli. 

JATROTÈCNICA, Grecismo che vale Medicina pra- 
tica. 

3’ ATTANS mon astre. Motto del re di Sardegna, 
Carlo Alberto, 

*-JATTANZA (lat. jactantia). Vanagloria, millan- 
teria, : 

JATTAZIONE. Atto morboso del gettare di qua e di 
la gesticolando eccessivam., e specialm. proprio di 
certi ammalati. 

JATTE. V. BissaGos. 

JATTESTUER. V. GIGANTI. 

JATTURA,. — * (lat. jaciura). Fig., danno, rovina 
e sim. = Getto di mercanzie da una nave; avaria. 

JAUBERT Pietro Amed. Emil. Probo {1779-317). Insi- 
ene orientalista n. ad Aix, in Provenza. Accompagnò 
Buonaparte, come interprete, nella spediz. d'Egitto, e, 
fu poi nominato prof, di lingua Turca nella Scuola di 
lingue orientali. Andato in Asia, condusse in Francia 
capre del Tibet, con le quali fu introdotta a Ternaux 
l'industria degli scialli di cascemir, Fu pari di Fran- 
cia. Scrisse, tra altro, Voyage en Armenie el en Perse 
en 1805-1808, 

JAUCHART. Lo stesso che JucnarT (V.). 

JAUCOURT Luigi (cavaliere di) (1704-79). Eminente 
filosofo ed enciclopedista n. a Parigi e m. a Compiè- 
gene (Francia). | 

JAUFFRET Pietro (1776-3837). Valentiss. agronomo n, 
a Ventabien (Francia) e m. a Bordò. Propose un ec- 
cellente Sistema di Agricoltura. 

JAUJA. Piccola città peruviana (Junin), a m. 339% 
sul liv. del mare e sul Fiume omon.; ab. 2375, Mi. 
niere d’argento; frumento e frutte in abbondanza; 
vaste praterie ed allevam. di bestiame. 

JAULINGITE. Rèsina fossile, affine all’ambra. . 

JAUNEZ. Fratelli: — Giampietro (1748-83), Valentis- 
simo architetto ed ingegnere 
meccanico n. a Metz. Co- . 
strusse un nuovo tipo di 
torchio e scrisse, tra altro, 
Traité duJangeage; — Pie- 
tro Silv. (1755-844), Valen- 
tiss. architetto francese n. 
e m. a Metz. Tra altro, 
diede i disegni pel Afercato 
coperto della sua città. 

JAUREGUIBERRY Giamber- 
nardo (1815-87). Valoroso 
ammiraglio e distinto stati-. 
sta n. a Bajovna e m. a Pa- 


Cocincina e della Cina. Fu ;î/,5° 
2 volte ministro per la Ma- 
rina, nella IIIT Repubblica. 

JAUREGUI y AQUILAR Gio-. 
vanni (de) (1570 %-549). Poeta 





Jàuregui y Aquilar. 


‘e pittore eccellente n. a Si- 


viglia, Dimorò a Roma ove studiò i nostri classici ; 
rimpatriato, pubblicò: Orfeo, poema; iraduz. del- 
l’Aminta del Tasso e della Farsalia di Lucano, Dipinse 
tra altro: Narciso; Venere che esce dal bagno. 

JAURES Costante Luigi Giov. Beniam. (1823-89). Va- 
loroso ammiraglio ed eminente diplomatico e statista 
n. e m. a Parigi. Si distinse assai nelle spediz. in 
Crimea, nella Cocincina, nella Cina e nell’Annam. Fu 
successivam. ambasciat., a-Madrid ed a Pietroburgo 
e, nel 1889, ministro per la Marina, : 

JAVA. V. GIAVA. 

JAVAN. V. JÒNIA, 

JAVANDARO. Paese nel Tierè (Abissinia). 

.JAVELLE. Luogo pr. Parigi (V. ACQUA). 


JAY. 


“> 


JLVOLENO. Lo stesso che venne dichiarato in Gia- 
voLENO (V.). 

JAXARTES. V. GIASSARTE. 

JAXT. Lo stesso che JaGsT (V.). 

JAY Antonio (1770-8541). Letterato e storico eminente 
n. a Guîtres ‘Francia) e m. a Chambreville (Francia). 
Fu membro dell’Accademia ; diresse, per incarico del- 
l'Imperatore, il Journal de Paris, e scrisse, fra altro, 
Histoire du Afinistère du cardinal de Richelieu. 

JAYADEVA. V. GITAGOVINDA. 

JAYANTA. V. GIAJANTA. 
‘ JAYET. — V. GiaserTo. — Nome francese del Gira- 
vazzo {V.). 

JAYME. Nome spagnolo di Giacomo (V.). | 

JAZATI. Nella religione di Zovoastro, spiriti buoni 
distribuiti dappertutto nell'Universo ; sempre in lotta 
con gli spiriti cattivi, per la conservaz. del Mondo. 

JAZET Giampietro Maria (1783-8371). Incisore valen- 
tiss, n. a Parigi. Tra altro, lavorò : Barriera di Cli- 
chy; Raffaello in V ticano; Morte di Napoleone. 

JAZIGI. — Popolo di razza Sarmdàtica, già stanziato 
sulle sponde del Don, e trasmigrato, nel sec. I dell'E. 
V., nel territorio fra il Danubio ed 1} Tibisco. — (lat., 
mediev. Jassoni; magiar. Jaszék, arcieri). Magiari deila 
Jazigia (V.), a cui Maria Teresa, nel 1745, concedeva 
particolari privilegi. 20, 

JAZIGIA. — (ungher. Jàsz-Sàg). Distr. ungherese fra 
il Danubio ed il Tibisco ; kmuy. 1100, ab. 73.520; — Ca- 
pol., Jasz-Berény. — Gran Cumania-Szolnok (ungher. 
Jasz-Negy-Kun-Szolnok}. Comitato ungherese fra il Da- 
nubio ed il Tibisco; ab. 312.050 (58 per kmq.); — Ca- 
pol., Szolnok. 

JAZNA. V. ZENDAVESTA. . 

JAZZI (Passo di). Nelle alpi Pennine, a m. 3575 sul 
liv. del mare; da Macugnaga (m. 1202) a Zermatt (me- 
tri 1620).- 

JAZZITELLO. Monte al S, di Sant'Erasmo in Colle (Pu- 
glie); m. 514. 

- J. C. Simbolo di Jesus Christus. 

JCtus. Simbolo di Srisconsulius. 

JEAN d'ACRE (ital. San Giovanni d’Acri). Lo stesso 
che Acca (V.). 

JEAN-JACQUES. V. Roussrau. 

JEANNE d'ARC. V. Darc. 

JEANNETTE. — V. LoxG. — Nome francese di JEN- 
wY (V.). — Bastimento inglese (Pandora), ribattezzato 
ed armato a spese del giornale nordamericano ew 
York Hérald, neì 1879, per una spediz. americananel- 
loc. glaciale Artico. Veniva distrutto dai ghiacci 2 anni 
dopo, a NE. delle isole delia N. Siberia. — (Croix à la). 
Croce d’oro appesa al collo, con fettuccia di velluto. 

JEANNIN Pieiro {detto il Presidente Giannino) {1510- 
622). Insigne magistrato e 
diplomatico n. a Autun 
(Francia) e m. a Parigi. 
‘Fu membro del Parlamento 
di Borgogna e, in tale qua- 
lità, evitò in questa provin- 
cia la Strage di S. Barto- 
lomeo. Lo J. ebbe parte in 
tutti gli atti politici di En- 
rico IV che lo ebbe caro; 
‘e fu lui che concluse (1608) 
il memorabile Trallato ira 
la Francia e le Province 
Unite (Olanda, ecc.) contro 
la Spagna. Fu sovrinten- 
dente di Finanze sotto 
Luigi XIII, e si provò a 
‘riconciliare questo Re con 
Maria de’ Medici. Furono 
pubblicate le sue Neégocia- 
tions. 

JEAN PAUL (propriam. Giampaolo Feder. RICTER 
(1763-S25). Eccellente scrittore, e specialm, umorista, 
n. a Wunsiedel (alta Franconia} e m. a Bayreuth. 
‘Tutte le sue opere furono raccolte in 65 volumi, 

JEN-POTAGE. Nome francese di ARLECCHINO (V.). 

JEANSON Bartolommeo {1740-828}). Illustre architetto 
n.a Boulogne-sur-Mer (Francia). Dopo aver lavorato al 
Piccolo Trianon ed al Palazzo di Saint-Cloud, ve- 
niva incaricato della costruz. dei lavori per l’impianto 
‘delle Acque termali di Vichy. Impiantò poi una Ma- 
nifatiura d' armi a Moulins ove costruiva pure una 
Fonderia di cannoni. Più tardi, veniva nominato di- 
rett. della fonderia del Creuzot. Sopraggiunta la Ri- 
voluzione, si rifugiava nel Belgio, e nel 1811, a Mau- 
bege, proponeva una macchina meravigliosa che per- 
metteva di fabbricare 20 mila bajonette in un anno, 

JEAURAT. — Sebastiano (1724-803). Astronomo illu- 
stre n. e m. a Parigi. Tenne la cattedra di Matema- 
tica alla Scuola militare, e nel 1775 rimpiazzò il La- 
lande per il calcolo della conoscenza del tempo. Diede, 
tra altro, le formole analitiche per calcolare il moto 
de’ pianeti, Tra altro, scrisse: Déscripiion des globes 
et des sphères, construites par Lalande et Baures ; 





Jeannia. 


Tables de Jupiter pour la longitude geométrique. — . 
Stefano 11690-7S9). Eccellente pittore di genere, n. a: 


Parigi. 

JEBEL. Lo stesso che GeBEL (V.). 

JEBUSITI. V. GEBUSITI. : 

JECATERINBURG. Lo stesso che JEKATERIMBURG (V.). 

JECATERINENSTADT. Piccola città russa (Samara); 
‘ab. 4825. Colonia tedesca. 

JECATERINOGRAD. Piccola città fortificata in Russia 
(Terek}; ab. 2425. 

JECATERINOSLAV. Lo stesso che JeKATERINOSLAW (V.). 

JECORINA. Scoperta dal Drechsel. Parte del fegato 


contenente solfo e fosforo; porosa, d'aspetto terroso, ‘ 
poco solub. nell’etere puro, facilm., nell’ etere ‘annac- . 


quato; forma, con acqua, una màssa sìropposa, 
JECUR. Nome latino del fègato. 
JEDDI. Lo stesso che JeDo (V.). 


JEDINA. Pirati delle isole del lago Tsad, in Africa. 


{V. BUDDUMA). 
JEDLERSDORF. Sobborgo di VIENNA (V.). 


. JEDO. Ant.città di residenza dello Sgogun, nel Giap- , 
‘pone. Dal 1869 capit. dell’ Impero, col nome di Tò- 


K10 (V.). 


JEEJEEBHOY Jamsetjee (sir) (1783-859). Principe dei 


Parsi, ricco mercante e filantropo n. a Bombay. Fondò 
un ospedale , un istituto di beneficenza per i Parsi; 


| nata la guerra (1843-49), fu di nuovo bano 





JEFFERIES. JENISSÉISK. 103 
costrusse una strada, un asilo per î poveri, una sewola ||  JELSI. Lo stesso che è dichiarato alla voce IeLsI (V.). 


superiore, ecc. 


JEFFERIES Riccardo (1848-87). Scrittore n. a Coate 


(Inghilterra), 

JEFFERISITE. Varietà di Mica magnesiaca, che al can- 
nello ferruminatorio si spoglia e sì contorce. Se ne 
trova in America, . 

JEFFERSON. — Tommaseo (1743-8326). Terzo presidente 
degii St. Uniti, n. a Shadweli (Virginia). Esercitò Lril- 
lantem, l'avvocatura e, dopo = 
la Rivoluzione, fu membro. . g7. 
dell’ Assemblea legislativa È 
del suo paese. Eletto al 
Congresso, propose di di- 
chiarare, con atto pubblico, 
la libertà e l'indipendenza 
delle Colonie. Eletto , nel 
1801, presid. della Repub- 
blica , ne estese il territorio 
riscattando ia Luigiana dalla 
Francia, ne promosse la ci- 
viltà, e tenne l’alta carica 
sino al 1809. Fondò l’Acca- 
demia di Virginia. Ebbe 
fama di eccellente scrit- 
tore, per le sue Note sopra 
la Virginia e per altri la- 
vori. Ne scrissero la biegra- 
fia: il Randolph, nel 1s71; 
ed il Parton, nel 1874. — {Monte) V. CascaDE Range. 

JEFFERSONITE. Varietà di Aucire (V.), contenente 
cinco. 1 

JEFFREY Francesco (lord) (1773-850). Eminente cri- 
tico e polemista n. a Edimburgo. Nel 1802 fondava la 
Rivista di Edimburgo. 

JEFFREYS Giorgio (oarone WAM, lord) (1643-89). Sta- 
tista eminente n. a Acton iInghilterra). Fu cancelliere 
sotto Giacomo II e, nel 16$0, 1.° giudice del King °s 
Bench in Londra. Fu crudelissimo e, fatto prigioniero 
durante la rivoluz. del 1683, veniva tenuto chiuso sino 
alla morte nella Torre di Londra. 

JEFREN. Luogo fortificato al SO. di Tripoli. 

JEFTE. Giudice d'Israele. Vinse gli Ammoniti, sa- 
crificando poi, giusta il vòto fatto, l'unica figliola sua. 
SoEgnno di oratori de:lo Hindel, del Reinthaler e del 
Clein. : 

JEGE. Gran lago nel Turuchansk (Siberia); kmq. 1601. 

JEGHER Cristoforo (1578-6035). Eccellente incisore n. 
a Auversa. Tra altro, lavorò: Susanna e i vecchi; Er- 
cole sterminatore del Furove e della Discordia, 

JESURI. Popoio della Mongolia del sud. 

JEHANABAD. Lo stesso che GEHANABAD (V.). 

JEHANNET. V. CLOUET. 

JEHOL. Lo stesso che GEegnOoL (V.). 

JEHOTTE Luigi (1803-84). Scultore valentiss. n. 
Liegi e m, a Brusselle. 

JEBÒVA (dall’ebraic., Colui che è). Il nome di Dio. 

JEHU ‘o GEHU. — Profeta circa il 900 a. C. — Uno 
de’ primi utficiali del re Joram d'Israele, figlio a Gio- 
safatte. Fu unto re nell’ S34 a. C., e inaugurò la 5.* 
Dinastia. Compì le divine vendette, facendo perire 
tutta la schiatta di Acabho; ma poi ristabiliva il culto 
di Jehòva, e i suoi Stati furono devastati da Azaele, 
re di Siria, che s'impadronì di tutto il paese posto al- 
l'oriente del Giordano (353 a. C.). — (Compagnie di). 
Bande di briganti nella Francia merid., all’epoca della 





Jefferson, 


a 


reazione Termidoriana. Ne scrisse un romanzo il Du- | 


mas (Le Compagnons de Jehu). 
JERUDA Leone. Scrittore ebreo , figlio ad ABARBA- 
NEL (V.). 


JEILAK. Voce turca che designa un terreno da nò- 


madi. 
JEJA. Fiume nella Russia (Cuban); km. 235. Si getta 
nel mar d’Azov. 


JEKATERIMBURG. Capol. di circolo nelia Russiaasiat., ‘ 
governo di Perm, sull’Isset e sul pendio merid. degli ; 


Urali ; ab. 33.025, Fondata da Pietro il Grande (1723. 


Centro dell'industria mineraria degli Urali, e di note- 


vole commercio, essendo posta sulla strada della Si- 
beria. Scuola montanistica, collez.. naturali; fonderie 
di ferro e di rame, lavatura d’oro. 


JEKATERINOSLAW. — Governo nella Russia europ. | 


del S.; kmy. 63.395, ab. 2.025.500. E situato fra i go- 


verni di Pultawa, Charchow, il mar d’Azof, il capita- : 


nato di Taganrog ed il paese dei Cosacchi di Azof. 
Paese piano, arido; suolo in parte salino. Freddissimo 


nell'inverno. Tre porti sul mar d’Azof; S circoli, Cavalli, | 
buoi, biade, maiz, sale, caviale, burro, cera; — Il Capol. : 


omon., sul Dnieper (ove cominciano le sue cascate), 
conta ab. 50.127. Residenza del vescovo e del gover- 
natore; seminario, istituto chirurgico, spedali, fabbrica 
imperiale di panni per l’esercito. Fiere importanti per 
le lane; emporio principa e del commercio per Odessa. 
Fondato in onore dell'imperatrice Cuierina (1737). 

JELEBU. Regno nella Malacca; kmy. 1000. 

JELINEK Garlo (1822-76). Illustre astronomo e me- 
teorologo n. a Briinn. Fu dirett. dell’ ufficio centr. di 
Meteorologia a Vienna. 

JELINSEI. V. IscaxDER. 


JELISAVETPOL. Governo russo (Caucaso); kmq. 44.136, | 


ab. 750.250; — Il Capol. omon. conta ab. 25,100. Il 
25 sett. 1826, i Russi, condo:ti dal Paskeci”, vi ripor- 


tavano vittoria su' Persiani capitanati da Abbas Mirza. © 


JELLABOI. Isola africana, nella Nierra Leone. 


JELLACHICH de BUSZIM. Padre e figlio: — Francesco ‘ 
(barone von) {1746-8310}, Valoroso luogotenente-mare- | 
sciallo austriaco n. a Petrinia; — Giussppe {conte}: 
(1801-59). Generale dell'esercito Austriaco e bano di | 
Croazia n. a Peterwardein e m. ad Agram. Combattè - 
contro i maggiori insorti, e cooperò alia Presa di ; 


Vienna, sotto ii comando de Windischgràtz. Termi- 


civile e militare del'a Croazia. i 
JELLALABAD. Lo stesso che GELALABAD (V.). 
JELLINEK Ermanno (1823-48). Scrittore e patriota n. 


2 Deslowitz (Moravia). Come rivoiuzionario , veniva ; 


fucilato a Vienna. 

JELLINGE. Villaggio danese (Jutland). Famoso per 
essere stata la residenza degli antichiss. re. 

JELOGUI. Affi. di sin, del Jenisei ; km. 427, 
‘*JELONE. V. GELONE. 

JELSCHAU. V. Ecrscn. 


e governat. * 





: Atbara (Africa). 


SL-RII-C'IU-TS'AI. Ministro cinese di GrxcIscan (V.). 
Accen.pagnò costui nella spediz. verso l'occidente del- 


| VASia (1219-25), e scrisse una narraz. dei suo viaggio. 


JELVA. Aiil. di destra dei Vim, in Russia (Vologda); 
km. 213. — 
JEMANIE. Popoio arabo che atita lungo il fiume 


JEMAPPES. Città beiga (Hainaut); ab, 11.520. Il 6 no- 


, vembre 1792 i Francesi, condotti dai Dumowusiez, vi 
, riportavano vittoria sugii Austriaci guidati dal Duca 


di Sachsen-Tschen e dal Cterfayt, 
JEMBA. Lo stesso che EmBa (V.). 
JEMEN (ant. Arabia felix). Vilajet (Asir e J.) nel- 

l'Arabia turca, sui mar Rosso, al S.; kmq. 200.000, ahi- 

tanti 71.025. Vi dominarono per 2500 anni, in parecchi 


i Stati (il più importante fu il regno di Saba), i dixcen- 


denti di Cahtan e di Imiar; nei 529 d. C. fu conyni- 
stato dagli Abissini ; nel 574, daì Persiani; nel 1517, 
dai Turchi i quali lo perdettero nel 1830 e lo riacyui- 
starono nel 1871-73. Nel 1591 scoppiò la rivoluz. deg i 
Asir, sotto lo sceicco Saiff-Eddin. Nel 1905 vi scop- 
piava una rivoluz. armata contro la Turchia, che an- 
cor oggi (1906) perdura e con una serie non interrottà 
di vittorie da parte de’ rivoluzionari, 

JEMGUM. Borgo prussiano {Aurich); ab. 1300. Nel 


| 1568, vittoria del Duca d'Alba, 


JEMPSALE.— (?-117 a. C.). Fratello ad ADERBALE (Vi), 
re di Numidia. Veniva ucciso da GiucurTa (V.). — 
(*-62 a. C.). Partigiano di Mario e re di Numidia dopo 
la caduta di Giugurta, I suoi libri Pùnici sono men- 
zionati da Sallustio. 

JEMSCID. Re mitico degli Ariani. 

JEMTLAND, Regione e /én nella Svezia (Norrland); 
kmq. 52.219, ab. 103.025. Varîì laghi e stagni, con alti 
monti; parecchi fiumi e pittoresche cascate. Clima 
freddo, aria pura; l’ inverno dura $ mesi. Popolaz. 
forte, di costumi semplici; patate, grani e legumi; 
cavalli e bovini; lexname, ferro. rame, piombo , cri- 
sta!lo di rocca; — Capol., Oestersund. 

JEN. — Moneta giapponese (100 sen) = L. 5,5. — 
Pesce annamita = kg. 6,248. 

JENA. — Città nella Sassonia-Weimar ed Eisenach, 
circond. di Weimar, sulla Saale; ab. 14,570. Celebre 
Università fondata ne! 1558, con 0%)rto botanico e col- 
lezioni; società scientifiche ; Osservatorio astronomico ; 
Corte d'appello: ant. residenza ducale; monumenti al- 
l'Onken ed a Gianfederico il Magn:nimo. Nel 1806 
(14 ottobre) Napoleone I vi riportava vittoria sui 
Prussiani condotti dallo Moherntohe. — (scientificam, 
Hyaena), Mam- ar i 
mifero della fa- 
miglia speciale 
delle Jenidi, 
dell'ordine de: 
Carnivori; mo 
le e forma d: 
grosso cane, den- 
tatura e coloraz. 
più prossime ai 
Felini,contesta 
grossa e tozza, 
orecchie grandi 
e dritte, 4 diti 
ad ogni piede, 
La parte anteriore del corpo, fornita d’una criniera, 
è più robusta e più alta della posteriore, il che gli 
dà un atteggiam. singolare con il dorso declive, la 
testa bassa ed il camminare un po’ zoppicante; non può 
nè saltare nè correre. Si è molto esagerata la sua fe- 
rocia, mentre è più vile che sanguinaria ed attacca 
li animali vivi, compreso l’uomo, solo quando sia af- 
famata e non trovi il pasto preferito: le carogne; 
Notturna, manda un grido lugubre, fra il cachinno e 
il singhiozzo. L'aspetto sinistro, l'incesso od altre este- 
riorità spiegano, ma non giustificano, l’orrore e l'odio 
certam. soverchio che ispira, Alcune sp., tra cui: — 
J. rigata (/7. siriata o vulgaris), Che ha pelame grigio 
con fasce trasversali bruno-scure, e si trova nell’Asiu 
occid.e nell'Africa sett. Secondo alcuni, viola le tombe, 
divorandone i cadaveri putrefatti e rapisce anche 
bambini; — J. macchiata (H. crocuta), Che ha mac- 
chie bruno-scure e si trova solo nell'Africa, specialm. 
merid.; una volta estesa anche all'Europa, trovando 
sene gli avanzi nelle grotte (AH. spelaea). 

JENAB. Lo stesso che CinaB (V.). 

JENATSCH Giorgio (1596-639). Politico svizzero n. a 
Samaden, Assassinò Pompeo Plania per vendicare la 
strage de’ Protestanti in Valtellina. Cercò di mante- 
nere l’indipendenza dei Grigioni contro Francia ed 
Austria, e venne, a sua volta, assassinato a Còira. 

JENICALE. Famoso castello all'E. di KeR* (V.). 

JENICHEN Baldassare (sec. XVI). Valente intaglia- 
tore, incisore e stampatore tedesco; dal 1560 al 1590, 
a Norimberga. 

JENIGE. — i Carasu. Piccola città nella Turchia europ, 
(Adrianopoli), sul lago Lafri; ab. 2600. Coltivaz. di ta- 
bacco, In vicinanza, rovine dell’ant. Abdera. — i Va 
dar. Piccola città nella Turchia europ. {Macedonia}; 
ab, 6500. Ottimo tabacco. In vicinanza, rovine dell’ant, 
Pella e Lago amaro di Jenige. 

JENIL. Affl. di sin. del Guadalyuivir , nella Spagna 
del S.; km. 250. 

JENISCER. Nome turco di Larissa (V.). 

JENISSI. Lo stexso che JENISSEI (V.). 

JENISÈ'SK. Lo stesso che JENISSEISK (V.). 

JENISSEI. Gran fiume nella Mongolia sett. (Siberia); 
km. 5270. Nasce nel paese dei Kalkas: {Mongolia}, -en- 
tra ne la Russia. asiat., sbocca nel mar glaciale Artico 
(la sua foce è chiamata golfo o liman del J., ed oc- 
cupa kmy. 2326), fo-mando una grande baja pieni 
d’isole; kmy. 2.816.009 di l acino. Affl. di destra: Se- 
lenga- Tungusca super., Tungusca media, Tungusca 
inferiore. 

JENISSÈISK. Governo nella Siberia or. (Russia asia- 
tica); kmuy. 2.556.755, ab. 461.080 (Tungusi e SamoJ]edi). 
Steppe. paludi e selve; ferro, argento. Con questo ven- 
nero coniati i primi talleri. Fabbriche di biacca, minio, 
smalti. carta, merletti. Vi è il punto più sett. deli'Asia 
(capo Sjerveremwostoschni); — Il Capol. omon., sul fiume 


Jenissèi, conta ab. 7850. Commercio notevole; gran fiera 


(1-15 Agosto). . i 





Jena macchiata. 
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‘JENKINSON. — Padre e figlio: — Carlo {barone HAW- 
KESBURY. conte di Liverpool) (1727-$0$), Eminente sta- 
tista britannico; — Roberto'BANKS (conte di Liver- 
pool) (1770-828), Pure statista britannico, Dal 1812 al 
1S17 fu 1.” ministro. — Antonio (?1541). Celebre viag. 
(giatore inglese. Fece 5 volte il viaggio in Russia, la- 
sciando un Diurio (poi tradotto in Latino) di grandiss. 
interesso scientifico e politico. 

JENNE. — V. GENNE. — {Monti di), Catena culminante 
nel monte Livata (Lazio) alto m. 1429, 

JENNER Edoardo-(1749-$23). Illustre chirurgo e me- 
dico n. a Berckeley (Inghilterra). Scovrì nel vaccino 
il più sicuro antidoto contro 
il vajolo. Fece la 1." inocu- 
laz. nel 1796, e rese nota 
la sua scoperta con una 
‘opera magistrale ed im- 
mortale. La Camera dei 
Comunigliaccordava, come 
premio nazionale, varie 
vicompense (Fr. 760.000). 
Gii fu eretta una statua 
nella cattedrale di Glou- 
cesto». 

. JENNIGS Giovanni (1729- 
783). Agronomo ed idraulico 
cminente n. a Stoccolma e 
ni. a Londra. Fu membro 
dell'accademia delle Scien- 
ze della sua città; sì oc- 4 
cupò delia navigas. de' cu- 
nuli, scrivendone con mol- 
tiss. competenza. 

JENNINGS Luigi (1837- 
43), Pabblicista e politico 
valentiss. n. e m. a Londra. Diresse il New York 
limes; fu membro del Parlamento; scrisse, tra altro: 
Studio su Gladstone; Il Milionario, romanzo. 

JENNY. — Macchina per filare. — Carlo (1919-93). 
Tecnologo eminente n. a Vienna, Inventò la macchina 
pier filuve. 

JENSEN Adolfo (1837-79). Eccellente pianista e com- 
positore n. a Conisberga e m, a Baden-Baden. 





Jenner. 


JENSON Nicola (1415%-481?), Valente incisore e tipo- 


tafo n. a Tours. Dopo il 1461, si recò a Venezia dove 
fondava la 1.° fonderia veneziana di caratteri, In- 
ventò le lettere majuscole, e si rese famoso pel suo 
nuovo disegno di carattere Ionano. 

JENZI. V. HIENZI. 

JEPTE. Lo stesso che JErTE {V.). 

JEGGIRITY. Nome brasiliano che si da alla maceraz. 
de’ semi di Abrus precatorius {(V. ABRO), poche gocce 


della quale maceraz., poste nei sacco della congiun-' 


tiva, vi determinano tosto una viviss. offalmia, 

JEQUITINHOHA. Fiume nel Brasile; km. 915. Si getta 
nell'oc. Atlantico. 3 

JER..Lo stesso che [JAR (V.). 

‘ .JERA. Nell’ant. farmacòpea, polvere composta di aloe 
soccòltrico , mastice, radice di asaro e di sedodria e 
zafferano orieniale. Unita a poca cocciniglia, serviva 
a preparare la tintura nera pe’ vini di Spagna, 

JERACE Michelangelo {sec. XVIII). Distinto musici 
sta n, a Polistena (Calabria), 

JERACIDEA (volgarm. Berigora). Nome scientif. di 
un falco dell'Australia. Distrugge rettili ed insetti. 

JERACIO. Lo stesso che GrRACIO (V.). 

JERAPETRA. V. GERAPETRA. 

JERAPOLI. V. GERAPOLI. 

JERATICA.— Nell'ant. Egitto, finiss. papiro del quale, 
ne’ loro riti, potevano servirsi soltanto i sacerdoti, — 
posa. Prescritta dagli ant. sacerdoti egiziani, per le 
statue, le figure dipinte e simili. 

JERATICO. Lo stesso che GERATICO (V.). 

JERCHA. V. JERGA. 

JBREMIAS Gotthelf. V. Birzivs. 

JÉRÈEMIE. Porto importante nella rep. di Iuiti. 

JEREZ. — Uno dei più pregiati vini di Spagna, in 
Inghilterra detto Sherry. — de la Frontera. Città spa- 
gnola (Cadice); ab. 65.120. Dal 19 al 25 luglio 711, i 
Mori, condotti da Turik, riportavano vittoria sui Vi- 
sigoti guidati da re Rodrigo. 

JERGA. Nome di 3 fiumi russi (Vologda): — @) J. 0 
JORGA, Affi. di destra della Dvina; km. 320; — d) J. 
o Jercha, Due affi. di sin, (rispettivam. km. 170 e 160) 
della Suchona. 

JERICHAU. Famiglia: — Jens Adolfo (1817-83), Scul- 
tore n. ad Assens (Fionia}), ec m. a Copenaga; — Eli- 
sabetta (nata BAUMANN) (1819-81), Moglie al preced., 
pittrice di genere e scrittrice n. a Varsavia, — Aroldo 
(1852-78), Figlio ai preced. e valente pittore n. ad As- 
sens e m. a Roma. 

JÈRICSE (Isole). Lo stesso che isole di HyvErEs (V.). 

JERICHO. V. GiRico. 

JERMAK Timoféjevi* (?-1584). Capo dei Cosacchi (Ft- 
man), della casa (ora comitale) degli Stroganov. Nel 1581, 
con le sue vittorie sui Tàriari siberiani, conquistava 
un vastissimo tratto del loro paese, portando il dominio 
Russo in Asia; onde fu posto tra i maggiori eroi della 
Russia. Moriva annegato nel fiume Irtis. 

JERMÒLOV Aless. Petrov. (1777-861). Distintiss. gene- 
rale d’esercito e diplomatico n. a Mosca. i 

JEROCLE. V. GEROCLE. ° 


JEROCLOA (scientificamente Mierochloa). Gen. di 


piante della fam. delle Graminacee; erbe .odorose e 
perenni, con pannocchie piramidali, per lo più alquanto 
distese; di collina e di montagna; poco ditfuse in Ita- 
lia. Alcune sp., tra cui: — J. odorosa (J. fragrans), 
Da foraggio, con odore di cumarina, .che dà al fieno 
l’odor suo caratteristico. 

JEROGLIFI. V. GEROGLIFI. 

JERINE. V, GERONE. 

JERINIMO. V. GERONIMO, 

JEROPIGA. Nel Portogallo, mosto cotto che, nelle an- 


nate di scarsa vendemmia, si aggiunge al mosto .fre- . 


sco per fare il vino di Porto. 

JERROLD. Padre e figlio: — Douglas Guglielmo (1803- 
157), Scrittore umorista e dramaturgo n. a Lo dra. Tra 
altro, fece rappresentare con grande successo Susanna 
dagli occhi neri. Fu uno dei fondatori del giornale umo- 
ristico Punch; diresse il AMfagaszino illustrato; —- Gu- 
glielmo Blanchard ‘182-S4), Comediografo e storico n. 
a Londra, Tra altro, scrisse Vita di Napoleone II. 


JERSEY. 


JERSEY. — (ant. Cesarea). La maggiore delle is. Nor- 
manne, nel can, della Manica, pr. la costa occid. del 
dipart. francese omon.; kmy. 116,2, ab. 58.050. Banchi 
di sabbia, correnti pericolose. Suolo fertile, clima dolce. 
Grani, legumi, frutta, bestiami, burro; pesca di ostri- 
che. Appartiene all’Ingnilterra; — Capol., Saint-Hélier, 
— City. Città nella N. Jersey (St. Uniti), sulla destra 
dell’Hudson; ab. 180.050. Dal 1697, gran ponte che ia 
unisce a N. Jork. 

JERUSALEM. V. GERUSALEMME, 

JERUSLAN. Affi. di sin, della Vo!ga, in Russia. (Sa- 
mara); km. 192. 

JERVINA. Alcaldide contenuto, conla verairina, nel 
Verutrium album e nel Veratrum sabadilla. 

JESAJA. Lo stesso che Isafa (V.). 

JESAUL. Lo stesso che ASAUL (V.). 

JESCIL Jrmak (vale Fiume verde; ant. Iris). Fiume 
nell'Asia min., al N,; km. 360, Scende dall'Anti-Tauro 
e sbocca nel mar Nero, fra Samsun e Thermeh. 

JESDICHAST. Fortezza nel Farsistan; ab. 3300. 

JESERO. Lago nella Dalmazia del sud. 

JESI. — (ant. Aesis). Città in prov. e circond. d’An- 
cona, sopra un ameno colle ed alla sin. dell'Ésino ; 
ab. 23.285. Sede vescovile, cattedrale e ch ese con 
buoni dipinti, teatro, belle piazze, palazzo Comunale 
del sec. XV. Istituti di beneficenza; cartiere, maglie 
di seta, lane, tele, saponi, tinmmiferi, Se ne attribuisce 
l'origine ai Pelasgi; fu colonia Romana. I Longobardi 
la fortificarono, poi cadde in potere dei Franchi. Diede 
i natali all'imperat. Federico II che la fece fiorire. Se 
ne imp: dr nirono successivam, i Malatesta, Braccio da 
Montone, gli Sforza e la Chiesa. Fu pure patria al 
maestro Giambattista Pergolesi. Avanzi romani, — 
Samuele {1789-853). Valente incisore n. a Milano e m. 
a Firenze. 

JESID o JEZID. Califfi omaijadi: — J. I, Dal 679 al 
683: — J. II, Dal 720 al 724: — J. III, Nel 744. 

JESIDI. Lo stesso che JezIpi (V.). 

JESO o HOKKAIDO. Da distinguersi: — @) Isola nel 
Giappone (la 2% in grandezza di quelle formanti l’Im- 
pero); kmy. 78 mila; — 5) Gruppo di paesi nel Giap- 

one; kmy. 90.012; ab. 318.050. Tre Ken : Nemoro (con 

e is. Curili), Sapporo e Hacodate ; — Città princip., 
Otaru, con ab. 56.200. 

JESSE Giov. Enea (1808-74). Istoriografo n. a Londra. 
Tra altro, scrisse Memorie della vita e del regno di 
Giorgio II, 

. JESSEN Giovanni (von) (latinam. Jassènius) (1564-6211). 
Medico e scrittore n. a Breslavia da famiglia, pare, 
ungherese. Avendo partecipato alla rivoluz. di Boemia, 
venne decapitato. 

JESSENIUS. V. JESSEN. 

JESSO. Lo stesso che Jiso (V.}. 

JESSUR. V. GESSORE. 

JESTSADE. V. ZENDAVESTA. 

JESUS. V. GESÙ. 

JESUS-MARIA. — Isola dell’arcip. di Bismark (Mela- 
nesia tedesca), — Città nella Colombia, a m. 1927 sul liv, 
del mare; ab. 18.425. i 

JET. Voce inglese che vale GIAJETTO, GIavazzo (V.). 

JETOGRAFICA carta. Rappresentante la distribuz. 
della pioggia sulla superf. terrestre. 

JETOLINA. Nero d’anilina. 

JETON. Nome che i Francesi dinno al GETTONE (V.). 

JETTATORE. Chi è creduto portare, con la presenza 
e le parole, disgrazia od impaccio, Pregiudizio invalso 
specialmente nelle provincie meridionali d'Italia (V, JET. 
TATURA). 

JETTATURA. Di-grazia che persona di malaugurio, 
o cosa, porti seco {V. JETTATORE). 

JETTIGAZIONE. Movimento convulsivo del corpo, 

JEUFFROY Vince»zo {1794-826). Valente incisore di 
pietre fine, n. a Rouen, Studiò qualche tempo a Roma. 
Tra altro, lavorò: Testa di Giove; Testa di Attilio 
Itègolo; Testa di Medusa. 

JEUNESSE dorée. — Da distinguersi: — a) Durante 
la rivoluz. Francese, la gioventù Realista dopo il © 
Termidoro 1794; — D) I giovani uomini ricchi ed avidi 
di piaceri, di una grande città. — (La). V. ALBANI, 

JEUX floréaux. V. Fiori. 

JEVONS-STENLEY Guglielmo (1835-82). Illustre eco- 





nomista e filosofo n. a Liverpool cd annegatosi a Be-. 


xill pr. Hastings (Inghilterra), Tra altro, scrisse: Trat- 
tato di Economia politica, tradotto dal nostro .Cossa; 
Logica, tradotta dal nostro Curtoni. 

JEVPATÒRIA. Lo stesso che EuPATÒRIA (V.). 

JEVSEJEV (Lago). Lo stesso che JecE (V.). 

JEWAR. V. CERIORNE. 

JEYPUR. Lo stesso che JAIPUR (V.). 

JEZABEL. Lo stesso che GezageLE (V.). 

JEZDEGERD. Tre re di Persia: — J,I (detto il Mal- 
vagio), Della dinastia dei Sassanidi. Succedeva al fra- 
tello Bahran III (399 d. C.). Seppe mantenere la pace 
tra Persiani o Romani, stati sempre in guerra; — J. 
II (detto il Dolce) (?-457), succeduto al padre Bahram IV 
(439). Ordinò la distruz. dei templi Cristiani e cercò 
propagare con la forza la religione di Zoroastro. Mo- 
riva padrone assoluto dell'Armenia; — J. III (2-680 9), 
Successore dello zio Ferrukh Zad (632) ed ultimo de’ 
Sassinidi. Riformò il Calendario; venne sconfitto, da- 
gli Arabi (Persia), nel 634 a Coss-en-Natf sull’Eufrate, 
nel 636 a Cadesia, e nel 642 decisivam. a. Nehavend. 
Fuggiasco, veniva ucciso. 

JEZIDI. Curdi non maomettani. Adorano il Sole che 
considerano come imagine della giustizia di Dio e come 
principio vivificante dell'Umanità. 

JEZIRA (vale creazione). Libro ebraico, del sec. VII 
ed VIII, che tratta della Creazione in modo cabali- 
stico. 

JEZO. Lo stesso che Jrso (V.). 

JEZREEL. V. EspRELON. 

JHANSI. Divisione indiana (prov. di Nordovest); km. 
q. 12.926, ab. 1.625.100; — Il Capol. omon, conta abi. 
tanti 2038. 


JHARAL (scientificam. HemitFagus). Ailimale dell'ord. . 
de’ Mammiferi ruminanti, fan. degli’ Ovidei, tribù * 


dei Caprinei; gran capra a lunghe corna in senso 


quasi orizzontale, pelo rosso o brunastro ; delle aspre 


montagne dell'Asia. Tre sp.,tra cui: — J. propriam. 
detto (7. jemlcdicus), Dell’Imalaja. 


JHERING Rodolfo {von) (1818-92). Eminente giurista ‘ 
n. a Aurich (Annover). Fu prof. di Diritto all'Univer-‘ 


JODE. 





sità di Gottinga. Tra altro, scrisse Zosta pel diritto, 
opera tradotta pure in Italiano. i 

JHILAM. Lo stesso che (tiLaM (V.). 

JHS. V. GUARNERI, 

JIGIN. V. GITSCHIN. 

JIG. Nome inglese di Giaa (V.). 

JIGAT. Lo stesso che Duaraca (V.), 

JIGIRMILIK. Lo stesso che GIARIMLIK (V.). 

JIMENEZ de CISNEROS Francesco (detto il cardin. 
Ximenes) (1436-3517). Celebre statista, prelato e guerriero 
n. a Torrelaguna (V. Castiglia). Dal 1486 frate dei 
Francescani, fu confessore di Isabella I di Castiglia ; 
nel 1495 fu arciv. di Toledo e grancancellieve ; nel 1507 
fu creato cardinale. Nel 1508 fondava l’Università di 
Alcala de Henares ; nel 1509 conquistava, contro i Mori, 
la città di Orano (Algeria); promosse l’associaz. Puli- 


glotta, 


JIN. — V. Borcu. — In Cina: — a) Misura = m. 30- 
40; — db) Peso = kg. 1,25. 

JINGA. Figlia a Pane e ad Eco. Fu ancella di Io di 
cui favorì gli amori con Giove. Perciò fu da Giunone 


. mutata in torcicollo. 


SINGT SE. V. GINGTSE. 

JIREG :K Giuseppe (1825-90). Illustre scrittore, filologo 
e politico n. a Hohenmauth (Boemia) e m. a Praga. 
Nel 1871 fù ministro per la pubblica Istruzione. Tra 
altro, scrisse Manuale di letteratura Czeca. 

JIRMILIK. Moneta turca d’argento (Megidie d'ar- 
gento) = L. 4,49. 

JIRMIPARA. Lo stesso che GrarIMLIK (V.). 

JIVAROS. Indiani nella rep. dell'Equatore, all'est. 

J. N. R. J. Vedi I, N. R. I. i 

JO o GIÙ, Misura giapponese = m. 3-3,78. 

.JOAB. Figlio ad una sorella del re David e generale 
di.questo. Uccise i generali Abner ed Amasa, il prin- 
cipe Assalonne e, per ordine di David, Uria. Fu faito 
uccidere da Salomone, nel Tempio, perchè patrocinava 
Adonia (figlio primogenito di David}. 

JOACHIM o JOJAKIM o JOJACHIN o ELJAKIM (ital. 
Gio-chino). Padre e figlio omon.: -- a) Re di Giuda 
dal 605 al 594 a. C. Fu prima tributario dell’ Egitto, 
e poi di Babilonia; — è) Successo al predetto. Dopo 
3 mesì di regno, veniva fatto prigioniero da Nebucad- 
nezar. 

JOAHAS. — Figlio a Jehu. Fu re d'Israele dall’ $53 
ali'841 a, C. — Figlio e successore di Giosia. lu re 
di Giuda soltanto 3 mesi, nel 610 a. C.; moriva pri- 
gioniero in Egitto. 

JOANES Vincenzo (1523-79). Pittore valentiss. e se- 
guace di Rafaello , n. a Fuente de Ia Higuera (Va- 
lenza) e m. a Bocairente (Spagna). Tra altro, lavorò: 
cono degli Apostoli; Cristo morio sostenuto da an- 
gelì. 

JOANNE Adolfo Lor. (1813-81). Valente geografo e 
pubblicista n. a Digione, Fu uno de’ fondatori dell’ 7 
lustration e del Club alpino francese. Compilò: Gui- 
des-Diamant, itinerari celebri; Dictionnaire géogra- 
phique de la France. i 

JOANNES (Adi). Luogo importante nel paese dei Bo- 
gos (Africa). 

JOANNET. Isola della N. Guinea ; kmq. 65. 

JOANNINA o GIANIA o GIANINA o GIANNINA o _GI0- 
VANNINA o JANIA. Vilajet nella Turchia europ., al- 
l'O., corrispondente al NO. dell’ ant. Acarnania et 
all’E. dell'ant. Epiro; kmy. 36.424, ab. 676.500. La lin- 
gua che vi si parla è la più pura di tutta la Greéia 
moderna. Comprende 5 distr. {sangiaccati} : Berat (con 
Avlona), Argirocastro (£ryheri), J., Liascovik, Prevesa: 
— Il Capol. omon., a m, 484 sul liv, del mare e sul 
Lago omon. (ant. Pambotis lacus), conta ab. 24.560. 
Bazar, moschee , 2 forti; stotfe con oro, marocchini, 
seterie ; commercio attivo, Fondato intorno al 1360 da 
Giovanni Cantacuzeno , fu capit. dell'Albania; fiorì 
sotto il celebre Alì-pascià {(1788-522). 

JoX0 (dal portogh., Giovanni). Già moneta d'oro ne 
Portogallo, = L. 45,85. 

JOAS o GIOAS. Da distinguersi: — a) Re di Giuda 
dall'878 all'838 a. C. Nell'&S1 veniva salvato, per cura 
di sua zia Joseba, dal massacro de’ suoi (V. ATALIA). 
Fu creato re a 7 anni d’età, e moriva vittima d’ una 
congiura; — bd) Nipote a Jehu. Fu re d'Israele dall'83% 
all'823 a, Cristo, 

JOB. — Piccolo comune francese nel dipart. di Puy- 
de Dome; ab. 2750. Rinomate sorgenti fredde gasose- 
ferruginose. — o HIOB (ital. Giobbe). Personaggio fan- 
tastico dell’ant. Testamento, dal cui nome s'intitola il 
libro (poema didascalico) della Bibbia, in cui sì tratta 
il problema: perchè uomini onesti vengano sì gravem. 
visitati da disgrazie e dolori. 

: JOBBER. Voce inglese che designa lo speculafore in 

Zorsa. 

JOBEL. Specie di trombetta pr. gli ant. Ebrei. 

JOBI (Isola). V. GioRI. 

SOBSIADE. V. KoRTUM. 

JOBST. V. Jòpocus. 

JOCASTA o GIOCASTA. V..Eprro. 

JOCH. Misura austriaca = are 57,54644. 

JOCHMUS Augusto Giacomo (barone di (Cotignola) 
(1308-81). Generale d’esercito e statista n. a Amburgo 
e m. a Bamberga. Nell’ anno 1810 era generale turco 
(pascià); nel 1819, ministro in Germania; nel 1859, 
tenente-maresciallo austriaco, Scrisse di cose militari 
e politiche. 

JOCKEY-CLUB (dall’ingl., associas. di fantini). Par- 
ticolare comitato che ha l’ ufficio di dirigere ed inspi- 
rare le diverse società di corse, uniformandole ad un 
medesimo regolamento e ad un solo scopo; — Il J.-c}. 
italiano fu fondato nel 18$1; ebbe basi più stabili nel 
1833; venne definitivam. organizzato a Roma il 19 d‘- 
cembre 1889, ‘allo scopo d'incoraggiare fortem. la pru- 
duz. cavallina nazionale. 

JOCLAMA. Nome che i Turchi danno alla Dogana (Vi). 

JOCOHAMA. Città giapponese (Musasci), con porto im- 
portantiss.; ab. 133.500. Consolato d’Italia. 

JOCRISSE (dal frane. , bietolone). Personaggio riti 
colo della comedia Francese. i 

JOCTANIDI, Nell'-ant. Arabia di.SO.,.stirpi che «di- 
scendevano da Joclan (arab. Cachian). Lt 

JODE Pietro (dei. Padre e-figlio omon.: —. @) (1570- 
6341), Valente incisore n. a Anversa; — bd) (sec. XVII), 
Pure: valente incisore n. a Anversa... * :. 

JODELLP. V. FRANCESF. > 
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JODELN. Voce tedesca con cui si designa un modo 
di cantare proprio de’ Tedeschi indigeni delle Alpi. È 
‘un gridare allegro senza parole , passando dalle note 
di petto al falsetto. 

JÒDICA anidride. Polvere bianco-cristallina, solub. in 
acqua che la converte in ae. JòpIco (V.). Il-calore, a 
300°, la scinde in jodio ed ossigeno; formola, Tg Oy. 


JÒDICO acido. Liquido corrispondente in molti ri- 


guardi all'ac. clòrico ; formola , 103 H. I suoi sali si 
formano in modo analogo ai clorati e bromati; solub. 
nell’acqua e cristallizzabile. 

JODIDRICO acido. Gas incoloro, fumante all'aria, con- 
densabile a 0° e sotto la pressione di 4 atmosfere; 
formola, HI. Si scioglie facilm. nell’acqua; la sua so- 
luz. acquosa si ottiene facendo gorgogliare idrogeno 
solforato in una soluz. acquosa di jodio, 

JÒDIO. Metalldide scoperto dal Cowrirois, nel 1812. 
Trovasi in na ura solo in combinaz, come Joduro (ac- 
que del mare, alghe marine, salnitro del Perù). Solido, 
di color grigio-ferro, lucente, cristallizzabile; sublima- 
bile; con odore che ricorda il cloro. Il suo peso spe- 
cif. è 4,9%; fonde a 113°; bolle a circa 200°, dando va- 
pori di un Lel color violetto ; alquanto sclub. nell’ac- 
qua, più solub. neli’alcool. Il cloroformio ed il solfuro 
«i carbonio lo sciolgono in violetto, mentre l’ acqua e 
’ alcool lo sciolgono in giallo. Estesam, impiegato in 
Medicina (Acqua jodata e sim.; V. Jopuro) contro la 
sifilide, la seròfola, la gotta e come risolverte appli- 
cato esternam., nella Fotografia e nella fabbricaz. de' 
colori d’anilina, Vaporandolo, può servire come in- 
chiostro simpatico. 

JODIRITE. Lo stesso che JoDITE (V.). 

JODISMO. Stato generale risultante dall'azione sul- 
l'organismo dello jòdio e suoi composti ingeriti od 
assorbiti, ; 

JODITE. Minerale; joduro d’argento che cristallizza 
nel sist. esagonale, Si trova a Dernbach nel Nassau, a 
Zecatecas nel Messico, a Chanarcilio nel Cile. 

JODO. Lo stesso che JòpIo (V.). 

JODOCUS 0 JOBST (ital. Jodoco, accorciativo di Giov. 
Jacopo) (*-1111). Figlio al march. Giannerrico di Mo- 
ravia e nipote al re Giovanni di Boemia, Marchese di 
Moravia dal 1375, veniva eletto (1110) re di Germania 
contro Sigismondo, e moriva non incoronato. 

JODOFORMIO. Sostanza scoperta dal Sérullas nel 
1822. Si forma con l’azione del'o jodio in presenza 
deila potassa o della soda su molte sostanze orga- 
niche; formola, CHI,. Cristallizza in laminette gialle, 
lucenti, solubili nell’alcool e nell’etere, di odore simile 
a quello dello zatferano. Si volatilizza anche a tem- 
peratura ordinaria. Prezioso antisèitico, risolvenie 
{ingorghi ghiandolari, scrofola, sifilide, ecc.) ed arnestè- 
tico locale. . 

JODOIGNE le MARCHE (fiamm, Geldenacken). Piccola 
città nel Brabante (Belgio); ab. 4525; — In vicinanza, 
a Ramillies, vittoria (1706) del AMfarlborough sui Fran- 
cesi, 

JODOLO. Sostanza che si forma pi l'az. dello jodio 
sul pirrolo in soluz. alcoolica ; formola, C4 L (NH). 
Si ottiene a fogliette gialle, insolub, nell'acqua, solub. 
nell’alcool; antisèitico. , 

JODPUR, Stato indiano nel Ragiput; kmq. 95.826, 
ab. 1.783,250; — La Capit. omon. conta ab. 161,200. 

JOLRELL Ricc. Paolo {1745-831). Eminente letterato 
e scienziato n. a Londra. Fu membro della R. Società 
e della Società archeologica di Londra. Comentò i clas- 
sici greci e scrisse memorie magistrali sulle Antichità 
areche, 

JODURO. Combinaz. dello jodio con altri elementi: — 
J. di ferro, Usato in terapia come ricostituente ed al- 
ferante; — J. di fosforo, Da distinguersi: il 7vijo- 
duro {PI:) che cristallizza in cristalli rossi fusibili a 
099; il Bioduro (PI) che cristallizza in aghi aranciati 
fusibili a 110°; — J. di mercurio, Sostanza antisifili- 
tica; — J. di piombo, Usato contro gl'ingorghi sero 
folosi; — J. di potassio, Usato molto, tanto esternam. 
(bagni, ponate) che internam., contro la sifilide terzia- 
ria e la secondaria rilelle , la seròfola, gl’ ingorghi 
qghiandolari, il gozzo. 

JOEL o GIOELE. Profeta elreo a Gerusalemme, fio- 
"ito secondo alcuni circa 1°850 a. C., e secondo altri 
nel sec. VI a. Cristo, . 

JOEST Giovanni (1460?-519). Pittore olandese n, a Kal- 
kar e m. a Haarlem, 

JOF del Montàsio. Vetta nelle alpi occid. Giulie ;m. 2755. 

JOFONE. Figlio a Sofocle e tragico. 

JOGIAN. Misura nel Bengala = m. 7315, 

JOHANNA. — o ANDIUAN o ANGIUAN o ANIUAN o 
ANJOUAN. V. Comore. — Asteroide 127.° trovato dallo 
Henry, nel 1872. 

JOHANNES. Valoroso ras del Tigrè e alleato degli 
Inglesi nella guerra contro Teodoro al quale successe 
come negus di ABissinIa (V.). Fu ucciso in una spediz. 


‘ contro i Dervisci. 


JOHANNESBURG. Città nel Transvaal, a m. 2000 sul 
liv. del mare; ab. 31.300. Veniva fondata nel 1886. 

JOHANNISBAD. Villaggio boemo (Trautenau). Frequen- 
tatiss. sorgenti bicarbonato-calciche termali (289-299). 

JOHANNISBERG, Borgo prussiano (Wiesbaden); abi- 
tanti 1425. Famoso vino del Reno. 

JOHANNITE. Minerale; solfato d’uranio, color verde- 
erba , cristallizzante nel sist. monoclino. Si trova a 
Joachimsthal (Boemia) ed altrove. 

JOHANNOT. Fratelli: — Carlo (1793-825), Pittore ed 
incisore n. ad Offenbach (Germania). Lavorò a Parigi; 
— Alfredo (1800-37), Pure pittore ed incisore n. ad Of- 
fenbach e che dimorò a Parigi; — Antonio (1803-52), Pit- 
tore ed incisore celebre n. ad Offenbach e dimorante 
a Parigi. Si acquistò fama illustrando romanzi; incise, 
tra altro: Battaglia di Robècque; Battaglia di Fon- 
tenay: Morte di San Paolo, ; 

JOHN. — V. BuLL. — Francesco (barone von) (1815- 
76). Valoroso maresciallo austriaco e statista n. a Bruck 
an der Leitha e m, a Vienna. Prese parte contro la 
rivoluz. Ungherese; dal 1867 al 1868 fu ministro per 
la Guerra, 

JOHNSON. — Andrea (1808-75). Eminente statista n. 
a Raleigh (Carolina del N.). Vicepresid., degli St. Uniti 
nel 1864, nel 1865, dopo l’.assassinio del Lincoln, ve- 
niva eletto presidente. Per la sua propensione verso 
ì Secessionisti e pei suoi atti arbitrari contro il mini- 
suro per la Guerra, Stanton. nel 1868 era, dalla camera 
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de' Rappresentanti, messo in istato di accusa, ma ve- 
niva assolto dal Senato. — Beniamino. V. Ionson (Ber). 
— Cristoforo (1782-3866). Illustre medico, naturalista, 
poeta e letterato n. a Lancaster. Pubblicò nei giornali 
inglesi preziosi scritti sul Cholera morbus, e sopra 
argomenti di Chimica agraria e di Fisiologia. Pre- 
sentò alla R. Società di Londra la versione inglese 
dell’ italiano Meneghini sulla Natura animaie delle 
Diatomacee, e tradusse in prosa VOrlando dell’Ario- 
Sto. — Giacomo (1777-845). Celebre medico n. a Bal- 
linderry (Irlanda). Come medico al servizio dello Stato, 
visitò le Indie or., la Cina, la Groenlandia, ecc., che 
poi descrisse. Scrisse ancora: Sull'influenza dei climi 
Tropicali; L’Economia della vita. — Samuele (1709-84), 
Illustre poligrafo e les- 

sicolovo inglese n. a 
Lichtfield e m. a Lon- 
dra. Lottò a lungo 
con la miseria; esordì 
con la satira Londra, 
poi compose un Dizio- 
nario della lingua In- 
glese, Ebte dal mini- 
stro Bute una pensione 
di L. sterl. 300, Scrisse 
in $ giorni Rasselas o 
Il Principe d'Abissi 
nia, romanzo per pro- 
curarsi il denaro ne- 
cessario alla sepoltura 
della madre. A 70 anni 
pubblicò Vite dei Poeti 
inglesi. Altra sua ope- 
raè Viaggio alle Isole 
occidentali della 
Scozia. - ì 

JOHNSTON. — Padre e figlio: — Keith Alessandro 
(1804-71), Illustre cartografo n. a Kirkhill (Scozia) e 
m. a Ben Rhydirg (Scozia). Compilò, tra altro: Guida 
ai viaggiatori della Scozia; Atlante nazionale ; Atlante 
fisico; Grande allante della Geografia moderna; — 
Giovanni (1844-79), Pure eminente cartografo e viag- 
giatore n. a Edimturgo e m, a Behobeho (Africa or.). 
Esplorò il Paraguay e l'Africa. Celebre il suo Atlante 
dell’ Africa. — Giacomo (1706-8353). Celebre chimico 
inglese. Scrisse Catechismo di Chimica e Geologia 
agricola. — Giorgio (1798-8355). Insigne medico e natu- 
ralista scozzese. Le sue Storie degli Zoofiti, delle 
Svonghe e dei Litofiti ingiesi sono le prime opere 
sistematiche di questo genere. 

JOBNSTONITE. Varietà di Galena, polverulenta e mi- 
sta a solfo. 

JÒIDE osso. Di forma parabòlica e posto orizzontalm. 
con la convessità in avanti fra la base della lingua e 
la laringe, nello spessore delle parti del collo. 

JOIGNEAUX Pietro (1815-92). Eminente agronomo, pub- 
blicista e politico n. a Ruffey-les-Beaune (Francia). 
Collaborò nel giornale repubblicano L’Homme libre, 
epperò fu imprigionato. Fu poi membro dell’ Assem- 
blea nazionale, ma nel 1849 venne espulso dal'a Fran- 
cia, Tra altro, scrisse: Chimie du cultivateur; Orga- 
nisalion du travail agricole, 

JOIGNY.. Comune francese (Yonn); ab. 6625. Vini 
rinomati. 

JOINT-STOCK-BANKS. Nei paesi Anglosissoni, banche 
con fondi riuniti, cioè fondate da una società per azioni 
(Joint-Stock-Company) con un numero illimitato di par- 
tecipanti obbligati solidariamente. 

JOINVILLE. — V. Dona FrancISca. — Giovanni (si- 
gnore di) (1223 ?-318 ?). Primo considerevole storico fran- 
cese. Fu amico al re Luigi il Santo di cui scrisse la 
storia. — (Principe di). V. ORLBANS. 

JOJACHIN. V. JoacH1x. 

JOKI. Voce finica che vale fiume. 

JOKULL. Voce islandese che vale ghiacciajo. 

JOL. V. Jur. 

JOLA. Capitale dell’Adamaua (Sudan), alla sorgente 
del Binuè; ab, 12.450. 

JOLANDA (?-1478). Figlia al re di Francia Carlo VII 
e moglie al duca Amedeo IX di Savoja. Nel 1469 tenne 
la reggenza del Ducato, sempre in lotta coi principi 
della Casa. Vedova dal 1472, come tale fu di nuovo 
reggente. Fu donna appassionata, ma piena di spirito 
e saggia. 

JOLCO (ora Volo). Città nell’ant. Tessaglia, donde 
partirono gli Argonauti. o 

JOLE. Figlia ad Eurito, amata da Ercole. La dipin- 
sero il Carracci e l’Appiani, 

JOLIBA. Voce inglese che vale GroLiBa {V.). 

JOLIN Giancristofero (pseudon. Jo. Jo., Nicke Nubb) 
(1818-84). Attore, poeta comico e novellista n. a Sto- 
colma. 

JOLITE. Le stesso che CorDIERITE (V.). 

JOLIVET Giambatt. Mosè (conte) (1754-818). Eminente 
economista e politico n. a Turny (Francia) e m. a Pa- 
rigi. l'u membro dell'Assemblea legislativa. Tra altro, 
scrisse: Drincipes fondamentauy du Régime social; 
De VErpertise, 

JOLLA. Barchino, 

JGLLOIS Giambatt. Prosp. (1776-8412). Illustre inge- 
gnere ed archeologo n. e m. a Parigi. Fece parte della 
spediz., d'Egitto, e fu incaricato de’ lavori del Delta 
det Nilo. Viaggio la Tebaide , rilevandone .i disegni 
degli ant. monumenti. Tra altro. scrisse: Mémoires 
sur les Antiquites de Doncon. i 

JOLLY. Fratelli: — Giulio (1823-91), Statista badese 
m.a Mannheim; — Filipp. Giust. (1809-84), Fisico n. 
pure a Mannheim. 

JOLO. Lo stesso che SuLu (V.). 

JOLOCIN o MAJAGUA o POA. Nome portoghese d’una 
pianta della fam. delle Tigliacee, gen.. Eleocarpus. 
Cresce al Messico con grande rapidità e dà materia 
per la fabbricaz, d'una carta speciale. 

JOLOF. Lo stesso che GioLor (V.). 

JOLSVA. V. ELscH. 

JOLY Giambatt. Giulio (de) (178-860). Illustre archi- 
tetto e litografo n. a Mompellieri. Fu architetto del 
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Palazzo Borbone, Compilò, tra altro, Recueil classi-. 


que d'Ornemenis et de Bas-reliefs de sculpture, 

JOMARD Edm. Franc. (1777-3862). Eminente geografo 
ed archeologo n. a Versaglia. Ilustrò |’ Egitto antico 
e l'Africa centrale. 
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JÒMINI Enrico (barone) (1779-869). Generale d’esercito 
e scrittore politico e militare n. a Peterlingen (cant. 
di Vaud) e m. a Passy. Preso servizio nell’esercito 
francese, Napoleone lo creava barone, generale di bri- 
gata ed istoriografo di Fran- 
cia. Nel periodo 1804-9 fu capo 
dello Stato maggiore del Ney; 
nel 1S11, generale ed istoriografo 
imperiale. Caduto in disgrazia 
(1813), passava al servizio del- 
l’imperat. di Russia, di cui fu 
ajutante di campo e incaricato 
dell’educaz. militare del gran- 
duca Niccolò, Scrisse, tra altro: 
Histoire des campagnes de la 
Revolution; Vie politique de 
Napoleon. 

JOMMELLI Niccolò (1714-74). 
Celebre composit. di musica, n, 
a Aversa (Caserta) e m. a Na- 
poli. Compose: Ezio; Didone; Armida; ecc. (su melo- 
drammi del Afetastasio). Fu maestro di cappella a 
S, Pietro in Roma, poi a Stoccarda (1754-68). Tornato 
in Italia, scrisse, per Napoti, l’/figenia. Compose inol- 
tre: Semiramide; Alessandro nelle Indie; Clemeniza 
di Tito; ecc. ; nonchè: La 
Passione oratorio); Afes- 
sa dei Morti; Miserere, 

JOMDUDI. Stirpe Turceo- 
manna nella costa di SE. 
del mar Caspio; circa 137 
mila individui. 

JONA. — Isola nel'a 
Scozia dell'O.; kmq. 8, 
ab. 330. Famosa abazia, 
fondata (565) da San Co- 
lombano.— 0 GIONA. Pro- 
feta ebreo sotto Gero- 
boamo II. Essendo par- 
tito da Joppe (Giaffa) su 
di una nave, fu dai ma- 
vinal gettato a mare, e 
subito inghiottito da un 
cascialotto dal quale ven- 
ne poi, dopo 3 giorni, 
vomitato vivo e sano sul- 
l’arena; ed allora andò a 
predicare a Niînive, come Iddio gli aveva comandato. 

JONAS. — V. Jona 0 Gioxa. — Giusto (1493-5355). Teo- 
logo protestante n. a Nordhausen (Prussia) e m. ad 
Eisfeld (sassonia-Meininga). Accompagnò Lutero a 
Worms e lo assistè al letto di morte. Divenne prof. 
li Diritto e Teologia a Wittemberga e scrisse, tra 
altro, Storia delle battaglie morali e materiali che 
Lutero dovette combattere. 

JONATHAN. — o GIONATA. Figlio primogenito del re 
Saul ed amico a David. Cadeva sulla montagna di 
Gilboa, combattendo contro i Filistei. — Brother (vale 
Fratello Gionata). Personificaz. del popolo Nordame- 
ricano. — il Maccabeo (*-143 a. C.). Figlio al sacerdote 
Mattatia. Nel 161 a. C. fu condottiero degli Ebrei, e 
cadeva ucciso, i I 

JONCKBLOET Gugl. Gius. Andrea ({1$17-S5). Eminente 
storico della Letteratura, n. a Haag (Olanda; e m. a 
Wiesbaden. i 

JONE. — V. PeTRELLA. — Figlio ad Apollo od a Xuto 
ed a Creusa, Stìpite mitico degli Joni. — di Chio ( ?- 
422 a. C.). Scrittore contemporaneo di Pericle. 

JONES. — Ernesto (1819-69). Letterato ed agitatore 
politico n. a Berlino. Avvocato a Londra, prese parte 
(1845), in Inghilterra, ai moti dei Carlisti (V. CHaRTI- 
sMus), di cui. divenne capo e per cui fu arrestato, Fra 
i suol romanzi citiamo: Lo Spirito del bosco ; La Fan- 
ciulla di Varsavia; L’Operajo ; I torti delle donne. 
lìettò le poesie: Canti della Democrazia; Rivolta 
dell’Indostan; Nuovo Mon- 
do; ecc. — Guglielmo (1650- 
749). Illustre matematico ed . 
idròlogo n. nell’is, di An- 
glesey (Inghilterra). Tra al- 
tro, lasciò Arte della Na- 
vigazione. — Guglielmo 
{sir} {1745-91). Insigne orien- 
talista n..a Londra, Fu giu- 
dice della Corte suprema 
di Calcutta ove fondò una 
Società per gli studi Asi .i- 
tici. Conosceva 20 lingue. 
Tradusse dal Persiano, dal. 
l’Arabo, dal Sanscrito. li 
suo Digesto delle leggi In- 
diane fu pubblicato dal Co- 
lebrooke (1800). Scrisse pure 
Grammatica della lingua Su 
Persiana. — Harry Davide (1792-S66).. Generale de) 
Genio e dirett. della Scuola militare di Sandhurst, 
in Inghilterra. Combattè in Ispagna, nel 1813-14, contr 
i Francesi. Salì in gran fama negli ultimi anni di su, 
vita, per l'assedio e } espugnaz, di Bomarsuadia 
Sebastopoli, nella guerra di i 
Crimea. — Ignazio (1572-6351) E, 
(detto il Palladio inglese). Ce- 
iebre architetto n. a Londra. 
Fu intendente generale de- 
gli edifizî regi sotto Giacomo I 
e Carlo I. Edificò l' Ospedale 
di Greenwich e-l’ant. Borsa 
di Londra; restaurò la Chiesa 
di S. Paolo; ecc. — Owen (1809 
74). Architetto e scrittore di 
arte, n. nel Galles, Tra altro, 
pubblicò Alrfambra, — (Paolo Sag, 
JOHN, detto} {1747-92). Eroe - Beni 
del mare e fondatore della Uli BF 
Marina degli St. Uniti, nato ‘©5774 DIS 
a-Arbigland (Scozia) e m. a PERLA 
Parigi. Iniziò la prima lotta i 
con la potenza navale Inglese 
nélla guerra d’Indipendenza. : . pags Dog Ae 
Divenuto commodoro {1799) di una squadra .:Francuv- 
Americana, sparse il terrore sulle coste Inglesi;.e-cat- 
turò, dopo un terribile combattim., il vascello Serapide. 
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JONESBORO. Villaggio nello Stato della Georgia. Nel 
1864, vittoria dell’esercito degli Stati merid., condotto 
fallo Hardee. i 

JONES SOUND. Braccio di mare nell’ oc, Glaciale, al 
NO. della baja di Baffin, fra North Devon e North 
Lincolm. Scoperto, nel 1816, dal Baffin. 

JONG-CI. Imperatore della Cina, nel 1724, 

JONGLEUR. Nome dato anticam., in Francia, al me- 
nestretto. 

JONI. — Popolo delle 4 stirpi dell’ ant. nazione de- 
gli Elleni. Fu materialm. la più irritabile e la più ec- 
citabile, e spiritualmente la più suscettibile e la più 
attiva. Furono J. i primi poeti, filosofi e storici 
(Omero, Mimnermo, Anacreonte, Talete, Anassi- 
mandro , Anassimene , Senofane, Anassagora, Dio- 
nisio, Ecateo). Furono J.i 2? grandi pittori Apelie 
e Parrasio, Il linguaggio degli /. (Jonico dialetto) si 
distingueva per morbidezza ed eufonia, — Nome dato 
primamente ai prodotti della decomposiz. operata dalla 
elettricità. Oggidi, si chiamano , in generale , J. gli 
atomi 0 grunpi atomici più o meno complessi che pos- 
seggono una determinata càrica elettrica, Gli J. si di- 
stinguono essenzialm, dai semplici atomi e dalle mo- 


lecole non solamente per la carica che posseggono, ma” 


anche per le particolari proprietà conferite loro dalla 
cirica stessa; — Gli J. si distinguono fra di loro in J. 
elettrolitici e J. gasosi: i primi sono quelli che esi- 
stono nei liquidi elettrolitici, cioè in quei liquidi che 
permettono il passaggio della corrente elettrica; se- 
condo le moderne teorie sono essi stessi che, traspor- 
tandosi nel liquido in sensi opposti a seconda della 
loro carica (positiva 0 negativa), generano la corrente 
in seno al liquido e, arrivando agli elettrodi portatori 
della corrente, cedono le loro cariche e si trasformano 
in atomi liberi atti a combinarsi. Gli J. gas., invece, 
sono quelli che esistono naturalm. in piccola quantità 
nei gas, 0 che vi si possano produrre con processi spe- 
ciali {V. JonIizzazione). Essi sono, per lo più, molecole 
gazose che hanno perduto ed acquistato un elettrone 
per cui rimangono caricate positivam, o negativam. 
Ad essi è dovuta la conducibilità dei gas. Lo studio 
degli /. ha acquistato oggidì grandiss. importanza per- 
chè condusse a nuove teorie che spiegano in modo 
assai sodisfacente sia i fenomeni elettrici, sia molti 
fenomeni chimici, 

JÒNIA. Nome di parecchie regioni abitate dagli 
JonI {V.), ma specialm. la parte del littorale dell’Asia 
min. da Focea a Mileto, con 12 coste principali (Smirne, 
Focea, Clasomene, Teos, Eritre, Colofone, Lebedos, 
Priene, Efeso, Mileto, Chio e Samo), formanti una 
confederaz., col centro religioso e politico nel Punionio, 
bosco sacro sul fianco sett. del promont. Micale , pr. 
la città di Priene. Celebre la JY. pel suo commercio, 
per la sua navigaz., per le sue colonie e per le sue 
ricchezze, nonchè pel suo gusto in fatto di arti. Ciro 
(540) s'impadroniva di quasi tutta la /. che si sottrasse al 
giogo insorgendo nella 2.° guerra Medica (480-479 a. C.), 
per essere poi assoggettata da Atene, da Sparta, dal 
successori d'Alessandro il Grande e dai Romani. Infine, 
ogni cosa bella, insieme con l’indipendenza, vi veniva 
distrutta dalla barbarie degli Osmani conquistatori. 

JÒNICA. — architettura. V. ARCHITETTURA. — con- 
federazione. V, JÒNIA. '— insurrezione. V., JÒNIA, — 
scuola. Antica scuola filosofica Greca detta anche dei 
Naturalisti, Sì divide in 2: la 1.* incomincia da Ta- 
lete e finisce con Diogene l’Apolloniate; la2.* fu ini- 
ziata da Anassimandro. La nota comune a tutteddue 
sta in questa formula :« Materia, ossia Mondo = Essere 
e Divenire » ; ma, mentre la 1. asserisce che l’Essere 
è uno ed il Divenire è un farsi denso e raro, l’ altra 
sostiene che |’ Essere è molti ed il Divenire è un di- 
scernersi e riconfondersi, 

JÒNICHE isole. Lo stesso che JÒNIE (V.). 

JÒNICO. — dialetto. V. GrECA ; Jonr. — ordine. V. Ar- 
CHITETTURA, — verso. Nell'ant. Mètrica, piede di 2 sil- 
labe brevi e 2 lunghe (J. & minori), o viceversa (J. @ 
majori). 

JONIDIO. V. IPDECACUANA. 

JONÎDIUM. V. IPECACUANA. 

JÒNIE (Isole). Della Grecia (mar. Jonio); kmq. 2297, 
ab. 243.500, Le principali sono: Corfù, Paxos, S. Maura, 
Thiaki, Cefalonia, Zante e Cerigo. Diedero il nome alla 
parte infer. dell'Adriatico. Sorgono presso le coste oc- 
cid, e merid, della Grecia, sono montuose e soggette 
ai.terremoti. Prodotti vari; bestiame, principalm. pe- 
core e capre; acque. minerali, Industria poco attiva; 
16 porti, il principale di cui è quello di Corfù; — Le 
J. ebbero una parte importantiss. nella guerra del 
Peloponneso; furono sottomesse ad Alessandro, quindi 


ai Romani. Nella divisione dell'impero Romano (395 d. : 


C.}, toccarono all'impero d'Oriente; nel 1186 vennero 
occupate da’ Normanni di Sicilia; poi appartennero a 
Napoli, dal sec. XV a Venezia, nel 1797 alla Francia. 
In quest’ultimo anno venivano conquistate da Russi e 
Turchi, Dai 1800 al 1807 costituirono la rep. delle Sette 
isole unite; nel 1307 passarono nuovam. alla Francia, 
poi all'Inghilterra (1809-10); nel 1815 furono costituite 
in Stato Unito delle 7. Isole sotto la protez. Inglese ; 
nel 1849, insurrez.; e, nel 1864, cedute alla Grecia. 
Formano, oggi, 3 nomarchie nelle 3 is, maggiori : Corfù 
{con Leucas e Paxos), Zante (con Strivali), e Cefalonia 
con Zlaca). ssi 

JÒNIO (Mar). Parte del mar Mediterraneo, fra la Si- 
cilia, la parte merid, della penis. Italica e la Grecia; 
coi golfi di Squillace, Taranto, Aria, Patrasso, Co- 
rinto o Lepanto, Arcadia, Coron, Maratonisi. 

JONIZZAZIONE. Qualunque processo per cui si gene- 
rano Cogli JonI (V.) in un mezzo, solitam. gasoso. La 
J. si può ottenere sia con la scririca elettrica, sia con 
speciali radiaz, (come:i raggi X, i raggi ultravioletti 
ed i saggi catòdici), sia con corpi solidi incandescenti 
o coi così detti corpi radionttivi. Tutte queste cause 
Jonizzanti si ammette che forniscano l'energia neces- 
sarta per separare da alcune particelle del gas un 
elettrone, per cui queste particelle rimangono elettriz+ 
zate positivam. (essendo la carica dell’elettrone nega- 
tiva), neutre altre a cui vanno ad aderire gli elet- 
troni liberi si elettrizzano negativam. Cessando Îa causa 
di J., in un tempo relativam. breve il gas ritorna alle 
sue conciz. normali perchè gli joni generàtisi tendono 
a neutralizzare le loro. cariche per l’attraz. reciproca 
che .esercitano.cAviched» nome. contrario. .. si 


JONKÒPING. 


JONKOPING. Prefettura o Zin nella Svezia del S.; 
kmq. 11.575, ab. 201.050; — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti 19.995. Commercio e navigaz. considerevoli; ar- 
senale ; prodotti varì. Vi fu conclusa (10 agosto 1809) 
la Pace fra Danimarca e Svezia. 

JONODATTICO linguaggio. Quello formato di vocaboli 
capricciosi i quali non hanno del vero vocabolo da pro- 
nunziarsi se non la 1.* sil- 
laba; come: Seminato 
per Senno, Faustina per 
Fava, ecc, ; nè è lo stesso 
che il linguaggio di Gergo, 
po questo è usato dai 

irboni, laddove quello 
fu usato da accademici 
oziosi o scempiati, 

JONQUILLE. Nome fran- 
cese della GiUNCHÎ- 
GLIA (V.). i 

JONSON Beniamino 
(1573-637), Dramatico e- 
minente n. a Westmin- 
ster (Inghilterra), 

JOPPE. Lo stesso che 
GIAFFA (V.). 

JORA. Alli. di destra 
dell'Alasan, nel Caucaso 
(Tiflis); km. 270. 

JORAM. — (?-SS0 a. C.) 
Re d'Israele, dall’ 893. 
Veniva ucciso da Jehu. — 0 GIORAM. V. ATALIA, 

JORASSES. — :Grandes). Vetta del monte Bianco; me- 
tri 4205. — (Petites). Vetta del monte Bianco; m. 3641. 

JORAT (ted. Jurten}. Rialto al N. del lago di Gine- 
vra; m. 928, . 

JORDAENS. — Giacomo fresa Pittore eminente 
n. a Anversa. Fu amico ed emulo del Rubens. Pri- 
meggiò fra i pittori di scene gioconde e familiari; sue 
opere principali: Mercanti cacciati dal Tempio, al Lou- 
vre; Pane e tavola in casa del contadino, a Monaco 
di Baviera; Bacco ubriaco -servito dalle Baccanti, a 
Dresda. — Giovanni (detto parsa 
Cucchiajo da pentola) (1616- 
75). Pittore eminente fiam- 
mingo n. a Delfi e m. a 
Woorburg (Olanda). Venuto 
giovinetto in Italia, vi stette 
e lavorò a lungo, Si distinse 
specialm. nella riproduzione 
delle feste di villaggio, de- 
gli incendi, dei chiari di 
Luna, 

JORDAN. — Camillo (1771- 
821). Politico eminente, agi- 
tatore e letterato n. a Lione. 
Durante la Rivoluzione 
scrisse contro la costituz. 
civile del clero; nemico al 
governo Repubblicano, fu 
promotore dell’insurresione 
di Lione. Si mostrò avverso 
al 1.° Console, Nel 1816 de- 
putato, stette da prima col Governo; ma, visto, poi, 
che piegava a reazione, se ne separò. Tra altro, scrisse: 
Etudes sur V Auteur de la Messiade; Discours sur 
l’influence reciproque de la Révolution; ecc. — En- 
rico (1830-86). Eminente archeologo tedesco. Fu prof. 
a Conisberga; scrisse, tra altro, Topografia dell’ an- 
tica Roma. — Giampietro (1818-89). Eminente filologo 
slavo n. a Zischkowitz {Oberlausitz). — Rodolfo (1810- 
87). Valente pittore di genere, n. a Berlino e m. a Diis- 
seldorf. 

JORDANIS (ital. Giordano) {sec. VI). Storico goto e 
forse vescovo di Croton. Scrisse. De rebus Gàèticis, 
storia de’ Goti; De origine Mundi, cronaca uni- 
versale, 

JORDANITE. Minerale; solfarseniuro di piombo misto 
a solfuro, cristallizzante nel sist, ortoròmbico. Si trova 
a Binnenthal (basso littorale Tedesco) ed altrove. 

JORGA. V. JERGA. 

JORGENSEN Jorgen (sec. XIX). Avventuriero celebre 
n. a Copenaga. Rimase celebre per essersi, con un 
colpo.di mano (1809), impadronito dell’ Islanda, onle 
fu condannato a morte dai tribunali Inglesi, Sfuggito 
alla pena, riparava in Australia dove moriva, 

JÒRIO. — Andrea (de) (1769-8531). Eminente archeo- 
logo ed erudito n. a Pròcida (Napoli). Scrisse, tra altro: 
Guida di Pompei; Notizie degli scavi di Ercolano; 
Galleria di vasi nel RK. museo Borbonico. — (Passo 
di). V. SAN JòRIO. 

JORISIANI, V. DavIn. 

JORISZOON. V. DavID. 

JORMUNGANDR. Nella mitologia Nordica, granser- 
pente che avvinghia la Terra. 

JORNAL. In Alicante (Spagna), misura = are 48,04. 

. JORNANDES. Nome erroneo di JoRDANIS (V.). 

JORUBA. Regno indigeno nella Guinea super. {(Hin- 
terland della Costa degli Schiavi), ad or. del Dahomè; 
ab. 3.002 450 (47 per kmq.); — Città di maggiore im- 
portanza: Ibadan (ab. 51.000); Abbeocuta, Avia», 0jo; 
— Il Boven (1858) compilò una Grammatica ed un Di 
zionario del linguaggio di codesto Regno. 

JORUK, Fiume; lo stesso che CrARUK (V.). 

JORULLO. Vuicano nei Messico (Michoacan), a m. 1274 
sul liv. del mare. Sorse nel 1759. 

JOSAPHAT o GIOSAFAT o GIOSAFATTE (?S89 a. C.). 
Buon re di Giuda, dal 914 a. C. Nella valle della Pi- 
ramide, nei monti di Giuda, al S. di Gerusalemme, 
fra Betlemme ed Hebron, infliggeva una tremenda scon- 
fitta agli Ammoniti e Moabiti collegati, in memoria 
della quale la valle stessa prese il nome di J. In essa 
(che ne’ tempi Cristiani fu confusa con la valle del 
Cidron, all’ E. di Gerusalemme) avverrà, secondo il 
profeta Joel, l' ultima decisiva battaglia contro i Pa- 
gani {il che s’interpretò pel Giudizio-universale). 

JOSCELIN (?-1151). Vescovo di Soissons {dal '1122) ed 
eminente scolastico ‘Fu avversario di Abelardo. 

JOSCELLINO. Nome italianizzato di JosceLIn (Vi). 

JOSCIAMINA o GIUSQUIAMINA o GIUSQUINA. Alca- 
lòide contenuto nello JosciAmo (V.).. » Sig 

‘JOSCIAMO o GIUSQUIA MO (velcarm. Dente-cavallino, 
Fava porcina; sclentificam. Hyoscianus). Gen. di:viante 





Jonson, 





Jordaens Giac. 


- JOULE. 





della fam. delle Solandcee,. Alcune sp., tra cui: — J° 
nero (/7. niger) , A foglie vellutate e fiori giallastri, 
con vene scure, vòlti da un sol lato. Cresce tra le ma- 
cerie ed anche tra le muraglie ed è velenoso; usato 
in medicina; — J. bianco (/, a/bus), A fiori non ve- 
nati, di color bianco-verdastri; pure velenoso ed usato 
in medicina, SUE. 

JOSCINA, Lo stesso che JoscramIna (V.). 

JOSEFINOS. V. AFRANCESADOS. 

JOSEFO. Lo stesso che Giuseppe (V. FLAVIO). 

JOSEFSTADT. — Sobborgo di Vienna (V.). — Pic- 
cola città fortificata nella Boemia (Kéniginhof); abi» 
tanti 6058. - 

JOSEPHSON Axel Giacomo (1818-80). Compositore di mu- 
sica, n. a Stocolma e m. ad Upsala, 

JOSGAD. Città turca (Angora), a m. 1250 sul liv, del 
mare; ab. 25.100. 

JOSIA. Re di Giuda dal 640 al 609 a. Cristo. 

JOSIHITO. V. GIAPPONE. 3 

JÒSIKA Nicola (barone di) (1794-8865). Patriota, no- 
vellista e romanziere n. a Torda (Ungheria) e m. a 
Dresda. 

JOSQUIN del Prato. V. DePRÈS. 

JOSSELIN. V. COURTENAY. 

JOST Isacco Marco (1793-860). Storico ebreo n. a Bern- 
burg (Anhalt). - 

JOSTEDAL. Valle, con Villaggio omon., norvegese 
(Nord Bergenhus), fra il Jotun Fjeld all’E. ed i Joste- 
dalsbrà (Ghiacciai di quest’ ultimo nome, kmq. 900) 
all’ovest. 

JOSTI Giovanni (1799-3853). Patriota, cospiratore, po- 
litico e poeta patriottico n. a Mortara (Pavia). Esule 
(1821) in Ispagna, ivi combattè per il popolo; partecipò 
Li guerra del 1849, e fu deputato al parlamento Su- 

alpino, 

TOSUA o GIOSUÈ. Condottiero degli Ebrei, dopo la 
morte di Mosò. _ 

JOT. Miglio siamese 
= km. 16. 

JOTA aragonese. Danza 
celere spagnola, conritmo 
di nàcchere. 

JOTHAM (?-752 a. C.). 
Re di Giuda, dal 75$ a. 
Cristo. 

JOTUN Fjela (dal nor- 
veg., Altopiano del Gi- 
gante). Grande montagna 
nella Norvegia {Kristian 
e Nord .Bergenhus). La 
sua più alta vetta (Gal- 
dhòpig) è alta m. 2604. 

JOUBARBE. Nome vol- 
gare francese de' SEM- 
PREVIVI {V.). 

JOUBERT. — Bartolom. 
Cater. (1769-99). Valoroso 
generale d' esercito, n. 
a Pont-de-Vaux {Fran- 
cia). Si distinse a Mon- 
tenotte, Dego, Millesimo, Mondovì, Lodi , aprendo 
così al Buonaparte la via agli Stati lombardi sog- 
getti all’ Austria. Nel 1798 fu generaliss. dell’ eser- 
cito Francese in Italia; quando, assalito a Novi Lìgure 
dal maresciallo russo Suwarow, veniva vinto ed ucciso 
sul campo, — Giuseppe (1754-824). Illustre moralista 
n. a Montignac (Francia) e m, a Parigi. Fu in intimità 
coi più grandi ingegni delsuo tempo, quali: Laharpe 
d’Alembert, Chateaubriand, ecc., e fu pure consigliere 
dell’ Università di Pa- 
rigi. Dopo la sua morte, 
ne furono pubblicate 
Pensées.— Pietro(detto 
il Garibaldi del Trans- 
vaal) (1831-900). Illu- 
stre generalissimo boe- 
ro n. a Cangos (Tran- 
svaal) e m, a Pretoria. 
Nella guerraimpegnata 
dal suo Paese contro 
l’ Inghilterra, riesciva 
ad infliggere a questa 
parecchie gravissime 
sconfitte. 

JOUE. Rinomato vino 
rosso della Turenna. 

JOUFFROY. — France- 
sco (1505-52). Valente 
scultore n. a Digione e 
m.a Laval{Francia). — 
Teod. Simone (179353 12). Joubert P 
Eminente filosofo e pub- si 
blicista n. a Pontets {Francia}. Tra altro scrisse Cours 
d’Esthétique. 

JOUGNE {Col de). Passo nel dipart. deì Donbs (Fran- 
cia), a m. S00 sul liv. del 
mare, donde (1871) l’esercito 
francese del Bourbaki pas- 
sava in Isvizzera. 

JOUHE, Villaggio nel Giura, 
con frequentatiss. sorgente 
clorato-sòdica. 

JOUKOVYSKIJ Vass. Andrea 
(1783-852). Illustre poeta n. 
nel distr. russo di Mistchen- 
sko e m. a Baden-Baden, 
Nel 1812 prese parte alla 
battaglia di Borodino; fu 
precettore del Principe ere- 
ditario (poì zar Alessan- 
dro II); contribuì potentem. 
all’ evoluzione della poesia 
Russa. Tra altro, compose: 
Il Cantore, nel campo de’ 
guerrieri Russi, gran poe- 
ma; Il Bardo al Cremlino, 
ode, 

JOULE. — Unità pratica di lavoro d'una macchina 
elettrica = 107 unità C. G. S. di lavoro. — Giacomo. 
V. PRESCOTT. — {Equivalente di). Quello meccanicò 
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Joukovski) 


della caloria {V. EQUIVALENTE). 


SOUNEPORE. Lò stesso ‘che JauwxruR (V.). 


JOURDAN. 


JUBILATI, 


JUNGIFRUR. 107 





JOURDAN. — Giambattista (1762-833). Celebre mare- 
sciallo di Francia e statista n. a Limoges e m, a Pa- 
tigi. Si segnalava nelle guerre della Rivoluzione. Non 
volle secondare il Buonaparte nel 18 Brumajo. Mare- 
sciallo nel 1804, non ebbe alcun gran comando. Seguì 
il. re Giuseppe in Ispagna. Ministro per gli Esteri nel 
1830, fi poi governatore degli Invalidi. Scrisse Mé- 
moires. — Matteo Jouve (1743-91). Rivoluzionario n. 
a Saint-Just (Francia). Com- 
mise crudeltà inaudite ad 
Avignone, ma moriva ghi- 
gliottinato. 

‘JOURNAL. — Misura gi- 
nevrina = are 27,013. — Mi- 
sura bordolese = are 31,8. 

JOUVENET Giovanni (1644- 
717). Eccellente pittore di 
storia, n.a Rouen(Francia). 
Fu dirett, dell’ Accademia 
di Parigi. 

JOUX. — {Fort de). Forte 
di sbarramento nel Giura, 
dove si dividono le strade 
ferrate che da Pontarlier 
conducono a Neuchàtel ed 
a Ginevra. — {Val de). Valle 
svizzera nel Giura (Waadt), 
per cui scorre l'Orbe che vi 
forma il Zago di J. (kmq. 9); — Capol., Le Sentier. 

JOUY Vitt. Gius. Stef. (1761-9846). Illustre poeta dra- 
matico n. a Jouy pr. Versaglia. Fu membro dell’ Ac- 
cademia, e lavorò per lo Spontini, pel Rossini ed al- 
tri grandi compositori, Tra i 
le sue cose, notevoliss.: Ve- 
stale; Ferdinando Cortez; 
Tippo-Saib; Silla; ecc. 

JOVANOVIC Stefano{barone 
von) (1828-85). Valoroso luo- 
gotenente-maresciallo au- 
striaco n, a Pazariste (Croa- 
zia) e m, a Zara, Si distinse 
in tutte le guerre del suo 
tempo, e specialm. nel 1868. 

JOVAVOM. Nome latino di' 
SALISBURGO (V.). 

JOVELLANOS don Gasp. Mel- 
chiorre (de) (1744-811;. Uomo 
di Stato, scrittore e poeta n. 4 
a Gijon (Spagna). Favorito di 
Carlo III, divenne ministro 
per la Giustizia (1797); ma, 
caduto in disgrazia per gli 
intrighi del Godoi, veniva esi- 
liato, e poi, dal 1801 al 1808, 
imprigionato. Nel 1811, fu membro della Giunta suprema. 
Scrisse: Memorie politiche; Pelagio, tragedia; ecc. 

JOVELLAR y SOLER don Gioachimo (1819-92). Emi- 
nente generale d’esercito e statista spagnolo n. a Palma 
(Majorca) e m. a Madrid. Si distinse in tutte le guerre 
del suo tempo, specie nelle coloniali, e fu ministro per 
la Guerra. 

JOVIANO. V. Gioviano, 

JOVILABIUM. V. GiovILABIO. 

JOWA. — Stato degli St. Uniti, confinante al N. col 
Minnesota , all’ E. col Visconsin; kmy. 142.561, abi- 
tanti 1.710.500. Suolo piano, fertiliss.; clima molto sa- 
lubre. Prodotti: frumento, orzo, patate ; piombo, ferro 
e zinco. Fu dichiarato Stato dell’Unione nel 1846. Nel 
1857 ebbe una Costituzione nuova; — Capit., Dubuque ; 
altre città importanti: Des Moines e Davenport. — 
City. Già capitale dello Stato omon., negli St. Uniti; 
ab. 7800, Bel Campidoglio. 

JOWRA. Lo stesso che JAvRA {V.). 

JOYEUSE. — Piccola città nel dipart. d’Ardèche (Fran- 
cia); ab. 2225. Fu già capitale del Ducato omon. — 
entrée. V. BLIJDE-INCOMSTE, 

JOYOU (Giuseppe CADOUDAL, detto) (1784-8352). Fra- 
tello a Giorgio CapouDpAL (V.), ed egli pure capo di 
bande armate. 

J0ZA. Nell’ant. Spagna, corrispondente all’ odierna 
TARIFA (V.). 

JOZGAD. Lo stesso che Joscan (V.). 

J. P. In Inghilterra, simbolo delgiudice di pace {(Ju- 
stice of the Peace). 

JUAN. — V. Cosa; Don GiovannI; Fuca. — Dina- 
stia mòngola in Cina, dal 1279 al 1368. Veniva fon- 
data dal can Chublakh. — Fernandez. Gruppo d' isole 
cilene (Valparaiso), a km. 670 dalla costa; kmq. 185, 
ab. 60. Sono: Mas a Tierra, Santa Clara (/sla das Ca- 
bras) e Mas a Fuera (V. DEFOE). — Godoi, Lo stesso 
che CHaNaRcILLO (V.). — (Golfo di), Fra Antibo e Can- 
nes. Nel 1815, sbarco di Napoleone I. — Griego. Porto 
attiviss. nell’is. Margarita (Venezuela). 

JUAREZ Carlo Benito (1806-72). Eminente statista e 
fiero agitatore politico n. a San Paolo Guetatao (Mes- 
sico). Fu prima (1857) vicepre- 
sid, della rep. Messicana, e poi, 
durante la guerra Civile, ve- 
niva proclamato (1858) presi- 
dente. Nel 1863 ne veniva cac- 
ciato , per l’intervento Fran- 
cese, ed ebbe a lottare contro 
l'Inghilterra. Ritiratasi questa 
dalla lotta, continuò la guerra 
contro la Francia che invase il 








Jouy. 


territ. della Repubblica. Dopo pr 
varie vicende, lo J. vinse e AS 
fece prigioniero l’imperat, Mas- fi È 
similiano che, d’ordine suo, \D 
venne fucilato (1867), sulla 5% 
piazza di Queretaro. Ritornò = “il _lip 





poi subito a Messico, e sino alla 
morte fu sempre presidente. 

JUBA. V. GIUBA. 

JUBAEA spectabilis (volgarm. Giubèa elegante, Palma 
del miele, Cocco del Chile). Nome scientif, di una sp. di 
Palma americana. Fornisce una sostanza il cui sapore 
si avvicina al miele, donde il nome volgare. 

JUBAL. Secondo la Bibbia, progenitore. de’ muri- 
canti. 

JUBARTE. Nome volgare della BALENòTTERA (V.). 

JUBBULPOOR. Lo stesso ch? JABALPÙR (V.). i 


Juarez. 


JUBILATE. Nome lat. della 3.° domenica dopo Pasqua. 

JUCA amara. V. MANIOCA. 

JUCAGHIRI. Popolo nelia Siberia di nordest. 

JUCAR. Fiume nella Spagna or.; km. 360. 

JUCATAN. V. YUCATAN, 

JUCCA o YUCCA. Nome scientif, ed anche volgare di 
un gen. di piante della fam. delle Gi/liacee; Lelliss. 
per il portamento è la ricchezza della loro infiorescenza; 
originarie dell’America tropic. e molto diffuse nei giar- 
dini, Alcune sp., tra cui: — J. gloriosa (J. gIoriosa), 
Sp. principale; alta un metro o più; con all’apice del 
fusto una grande rosetta di foglie lunghe, ensiformi 
e acuminate, di mezzo alle quali sorge uno stelo por- 
tante alla sommità una magnifica pannocchia con 100- 
150 fiori bianchi che sono a foggia di tulipani. 

JUCHARTE. — Misura bavarese = are 34,073. — Mi- 
sura vurtemberghese = are 47,276. — Misura svizzera 
= are 36. 

JUCHTA (ted, Juchten}. Nome che i Russi danno al 
cuojo bulgaro. 

JUCHTEN. V. JUCHTA. 

JUCKER, Nome che gli Ungheresi danno a piccoli e 
nobili cavalli da carrozza, e particolarm, i 2 davanti 
di un elegante tiro a yuattro, 

JUCON. Fiume (V. Yukon). 

J. U. D. (simb. di Juris utriusque doctor). Dottore 
in ambo le leggi (cioè, nel diritto Romano e nel Ca- 
nonico),. ; 

JUDÀ Leone (1482-542). Riformatore svizzero n. 2 
Gemar (Alsazia). Dal 1523 parroco a Zurigo, collaborò 
indefessam. con lo Zuinglio. 

JUDAEA. Nome latino della GIUDEA (V.). 

JUDENBURG. Copol. del Distr. omon. nella Stiria, a 
734 sul liv. del mare; ab. 4150. Importanti miniere. 

JUDERÎA. Nome che gli Spagnoli danno al Ghetto. 

JUDEX. — (dal lat., giudice). Da distinguersi: — J. ad 
quem (appellatur), Giudice super.; — J. a quo, Giu- 
dice infer. — Matteo (128-64). Principale autore delle 
cosiddette Centurie di Mugdeburgo,, n. a Dippoldi- 
swalde (Dresda). — curiae. In Ungheria, 1.° giudice 
in ciascun Comitato. 

JUDICA. Quinta domenica di Quaresima. 

JUDICATUM sòlvere.. Maniera latina che vale sottfo- 
mettersi alla sentenza; —J. solvi, Cauzione imposta 
allo straniero che voglia agire in giudizio per diritto 
d'autore. 

SUDITH. Lo stesso che GIUDITTA (V.). 

JUEL. — Giovanni (1745-802). Valente pittore-ritrat- 
tista n. a Copenaga, — Nicola (1629-97). Celebre am- 
miraglio n. a Copenaga. Nel 1677 riportava vittoria 
navale nella baja di Kioge. . : 

JUEN-KIANG. V. JANG-TSE-KIANG. 

. TIRA: Asteroide 139.9 trovato dallo Waison nel 

974. 

JUG. — Affi, di destra della Suchona (Russia); 
km. 463. — Nome che gli Sloveni danno al vento caldo 
d'estate, sulle coste Illuriche, 

JUGERO. Nell’ant. Roma, mq. 251,88. 

JUGGURNAUTH. Città indiana (Orissa); ab. 23.450. 
Celebre pel suo tempio a Crisna. 

JUGLANDAGEE. Lo stesso che JUGLANDEE {V.). 

JUGLANDEE, Ord. di piante Dicotiledoni apètale, 0 
sez. della fam, delle Amenidcee. Alberi a succo ac- 
quoso-resinoso, foglie composte e pennate, fiori unises- 
suali in amenti o spighe, ovàrio infero e frutto dru- 
piceo o secco (achènto) a 4 lobi irregolari e carnoso 
ed oleoso; specialm. dell'America sett. Gen. 5, circa 
sp. 30, fra cui una sola italiana per ant. introduz., il 
NocE (V.). i 

JUGLANS. Nome scientif. del gen. a cui appartiene 


il Nock (V.); da Jovis glans, ghianda di Giove o di- | 


vina. 

JUGÒRIA. Paese degli Uri (V.). 

JUGÒRICO stretto (propriam. Jugod Sciar). Canale fra 
il Continente e l’is. Vaiga#, nel mar Glaciale. 

JUGOSLAVI, Slavi meridionali. 

JUGRI. Lo stesso che UGRI (V.). 

JUGULARE. Lo stesso che GIUGULARE (V.). 

JUGUM ignominiosum. Pr. i Latini, Giogo (V.) infu- 
mante. 

JUBLKE. Padre e figlio: — Ferdinando (1815-81), Ar- 
tista-giardiniere n. a Barth (Stralsunda). Fu dirett. 
de’ Regi giardini di Prussia; — Carlo Luigi (1856-86), 
Geograto e viaggiatore eminente n. a Barth cd assas» 
sinato a Kisma]u (Africa or. britann.), Fu uno de' più 
attivi pionieri della Società tedesca dell’Africa orien- 
tale. 

JUI. V. GIADA. 

JUIK. Lo stesso che Jux (V.).. . 

JUILIE. Buon vino rosso dorgogna, nella regione di 
Beaujeu (Francia). 

JUILLENAS. Buon vino rosso borgogna, nella regione 
di Beaujeu (Francia). 

JUISCI. V. GIADA. 

JUIST. Isola prussiana (Emden) nel mare del Nord; 
kmq. 9, ab. 189. 

JUJUY.. Prov. delle Andine nell’ Argentina; km. 
q. 45.286, ab. 57.300; — Il Capol. omon., a m. 1233 sul 
liv. del mare, conta ab, 6300. 

JUK. Moneta turca da conto = L. 187,15. 

JUKON. V. Yukon. 

JUL (vale Ruota; nòrd. ant, Jol, anglosass. Géol , 
ingl. Wheel). Nell’ant. Germania, festa del Solstizio 
d’ inverno. Così chiamata dalla Rota qual simbolo 
del Sole, Cominciava la notte dal 24 al 25 dic., e du- 
rava 12 giorni. 

JULDUS (dal mongol., Za Stella). Nome della valle 
(m. 2300-2700 sul liv, del mare) che si scarica verso il 
Lob-noor (Turkistin or.). È disabitata (pochi Kirghisi 
nella breve estate), e percorsa dal fiume Tiensan. 

JULIA. — V. GiuLIA. — Asteroide $9.° trovato dallo 
Stephan nel 1866. — (Lex). V. ALLEATI, 

JULIA et PAPIA Poppaea (Lex). V. Jus. 

JULIANEHAAB. Colonia nella Groenlandia del S.; 
ab. 2305 (compresi 45 Europei). 

JULIANITE. Minerale; solfarseniuro di rame, ossia 
specie o varietà di TeTRAEDRITE (V.) arsenicale. 

JULIANUS. Nome latino di GruLiano (V.). 

JULICH. Piccola città prussiana (Aachen); ab. 5433. 
Già capitale del Ducato omon.; — Fu prima Contea 
(a cui, nel 1343, si univa quella di Berg) e, dal 1337, 
Ducato (kmq. 4130, ab. circa 400 mita). T ‘ultimo Anca, 


Guglielmo VIII, della casa dei Gerhardinger, lasciava 
erede (1511) sua figlia Maria, moglie a Giovanni il Pa- 
cifico duca di Cleve, la cui casa sì estingueva nel 1€09, 
facendo scoppiare la Questione per la success. di J. 
Nel 1801, Y. veniva incorporato alla Francia, e nel 
1814 alla Prussia. 

JULIEN. — Luigi Ant. (1$12-60). Compositore di musica 
ed impresario di concerti, n. a Sisteron (Francia). — 
Natale (detto Stanislao) (1799-3873). Celebre orientalista 
n. a Orlèans. Fu prof. di Cinese al Collegio di Fran- 
cia. membro dell’accad. delle Inscrizioni, ecc. Tra altro, 
tradusse l’opera cinese Tehao-chi-kou eul({L'Orfanello 
della Cina). — Pietro (1731-804). Eminente scultore n. 
a Saint-Paulien (Francia). Fu membro dell'Istituto di 
Francia. Mirabile il suo Ganimede versante il nèttare. 

JULIEN di PARMA Simone (1736-$00). Eccellente pit- 
tore n. a Tolone. è 

JULIENNE. -—- V. EspERIDE. — Voce francese con cui 
si designano delle verdure tagliate in piccole e fini 
strisce per farne specialm. una zuppa. 

JULIER. V. GiuLio, 

JULIERS. Nome francese di JiiLicH (V.). 

JULII (ital. Giùlii). V, GIULIA gente, 

JULIOBONA. Nome latino di LIiLLEBONXE (V.). 

JULIOBRIGA. V. CANTABRI. i 

JULIOPOLIS (già Gordiucome). Città nell’ant. Bitinia. 

JULIUM Carnicum. V. ZuGLio. 

JULLUNDHUR. Lo stesso che JALLANDHAR (V.). 

JULO. — Lo stesso che GiuLo {(V.). — (scientificam. 
Julus), Gen, di Ariròpodi della classe de’ Miridpodi, 
sez, de' Chilognati o Millepiedi propriam. detti. Corpo 
molto Al uagaso, cilindrico, diviso in anelli con 2 paja 
di zampe ad ogni anello, all'infuori de’ primi che ne 
hanno uno. Vivono per lo più sotto i sassi e si nu- 
trono d’insetti morti, si arrotolano e, toccati, spruz- 
zano un umore nauseabondo ; perfettam, innocui. 

JULODIS. Nome scientif. di un gen. di BuPRESTI (V.) 
esotici; notevoli per ciuffi di peli colorati onde il loro 
corpo è diffuso. 

JULUS. V. JuLO. 

JUMART. Nome che i Francesi davano ad un pre- 
sunto bastardo bovino-cavallino. 

JUMEL. Nome che i Francesi dànno al cotone d'Egitto. 

JUMIEGES (ant. Gemmèticum). Comune francese nel 
dipartim, della Senna infer. ; ab. 1203. Rovine di un’ant. 
abazia di Benedettini, fondata nel 154 da S. Filiberto 
e che fu scuola celebre; tomba di Agnese Sorel, 

JUMNA. Lo stesso che JAMNA (V.), 

JUMNOTRI, Luogo santo degl’Indù, nell’ India (Gar- 
val), a m. 3000 sul liv. del mare. 

JU MONN. Grande via militare cinese attraversante 
]o Han-Hai {V.), da Lanceu a Chami e Barcul, 

JUMPER (dall’ingl., saltaiore). Nel Turf, cavallo da 
ostacoli. 

JUMPERS. Setta metodistica. 

JUMRUKCIAL. Vetta dei Balcan; m. 2385. 

JUN. Simbolo di JUNIOR (V.). 

JUNAY (Vini di). Quelli dorgogna, della regione di 
Tonnerre {Francia}. 

JUNCACEE. V. GIUNCACEE. 

JUNCAGINEB, Fam. di piante AMonocotiledoni; acqua- 
tiche, erbacee, con foglie graminiformi e fiori piccoli 
in ìispiche o racemi; con 2 sp. che hanno il nome scien- 
tif. di Triglochin e Scheuchseria. 

JUNCAL. Stazione della ferrovia Transandina, nel 
Chile, a m. 2200 sul liv, del mare. 

JUNCOSA. Cugini: — Pra' Gioachimo (1631-708), Ec- 
cellente pittore n a Cornudella (Tarragona) e m. pr. 
Roma; — Giuseppe (?-1703), Pittore n. a Cornudella. 

JUN-CUE. V. Cina. cani 

JUNCUS. V. Giunco, Dai 

JUNDT Gustavo (1830-84), Pittore francese di genero, 
n. a Strasburgo e m. suicida a Parigi. 

JUNG. — Gioacchimo (latinam. Jungius) (1587-657). 
Illustre naturalista, matematico e filosofo n. a Lubecca 
e m, ad Amburgo, Fu un precursore del Leibnitz dal 
quale veniva messo alla pari con Galileo e con Coper- 
nico, e stimato uno degli spiriti più sagaci del sec. XVII. 
Nelle sue dottrine e nei suoi scritti egli seppe ban- 
dire coraggiosam. i vieti pregiudizi e le stolte pastoje 
della Scolastica alla quale sostituì, e fu dei primi, 
l’esperienza scientifica. Si occupò moltiss, di Botanica, 
classificò le piante in generi e specie, tentò la com- 
paraz. dei vari organi e ne studiò le analogie; creò, 
infine, tutta una terminologia che Linneo doveva in 
sèguito perfezionare..Tra le sue opere vanno segna- 
late: Geometria empirica; Trias questionum physi- 
carum; Logica Hamburgensis; De Principiis corpo- 
rum naturalium; Isagoge physica doxoscopia; Har- 
monia theoretica; Historia Vermium. Di lui scrisse 
distesam. l’Ave-Lallemant, nel 1863, — Giov. Enr. (detto 
Stilling) (1740-6817). Eminente scrittore mistico n, a 
Im-Grund (Nassau) e m. a Carlsruhe. Fu prima sarto, 
poi studiò Medicina a Strasburgo dove conobbe il Goe- 
the che ne parla assai alfettuosam. in Memorie. Fu, 
nel 1778, prof. a Lautern; nel 1787, prof. di Scienze 
camerali e rinomato oculista a Marburgo, poi ad Eidel- 
berga, infine a Carlsruhe. Fu estremamente buono: 
ma i suo entusiasmo pel Bene, pel Vero e pel Giusto 
gli procurò profonde amarezze. I libri più famosi di 
lui sono: La Gioventù ed il pellegrinartgio di Enrico 
Stelling; L'uomo canuto; Teoria degli Spiriti; Apo- 
logia della Teoria degli spiriti: Autobiografia, lavoro 
del maggior interesse. — Salar (sir). Padre e figlio 
omon.: — e) {1829-83), Arabo che diventò 1,” ministro 
del Regno di Haiderabad e che fu sempre amico agli 
Inglesi; — 8) (1861-89), Succeduto al padre e pure 
amico agl'Inglesi, — Teodoro (1833-96). Generale d'eser- 
cito e scrittore militare e politico n. a Parigi. Segna- 
latosi nella guerra Franco-Prussiana del 1870-71, pub- 
blicò, sotto lo pseudon. di Mustafà: Bonaparte et son 
temps; Lucien Bonaparte. 

JUNGBRESLAU. Lo stesso che InowRAZLAw (V.). 

JUNGERMANNIE. Nome scientif. di un gruppo di 
piante Crittògame del gruppo delle Briofite, fam, delle 
Epdtiche, chiamate così dal nome dello Jungermann, 
illustre botanico tedesco. Somigliano a muschi, con 
fusti semplici o ramificati; rivestiti di foglioline, con 
capsule sporifere aprèntisi per 4 valve. Prosperano 
sul tronchi, sulle rocce, ecc. : 

JUNGPRAU. V. BERNESI. 

JUNGFRUR. Misura svedese = cl. 8,18. 


108 JUNGHUIN. 


JURINE. 


JUVISY. 





JUNGHUHN trano. Gugl. {1s12-61). Iliustre viaggia. 
lore.e naturalista n. a Mansfeld {AMerseburgo) c m. a 
Rembans pr. Badong (Giava). Era chirurgo deli'armata 
quando ebbe un duello pel quale venne condannato a 
2u mesi di fortezza, Evaso, espatriava, e si dava a 
viaggiare. Esplorò l’is. di Giavo e si recò a studiare 
il paese di Battas (Congo francese’, abitato da antro- 
pofaghi, per incarico del governo Olandese. Esplorò 
pure Vis, di Sumatra. Tra altro, scrisse: Viuggi d3- 
irupresi nell'interesse della Topografia e della Storia 
naturale; Il paese di Batta; Giava, la sua conforma- 
siune, le sue piante e lu sua costituzione geologica. 

JUNGIUS. V. JUNG. 

JUNGLE. V. GIUNGLA. 

JUNGMANN Giuseppe {1773-S147). Letterato eminente 
u. a Hudlitz (Boemia) e m, a Praga. Fu il principale 
fondatore della sa.uova Zetleraturu Cseca. 

JUN-HO (dal cin., Canale imperiale). Gran canale, 
nel grande bassopiano Cinese, costruito nella 2,% metà 
del sec. XIV. Lungo lm. 1725 da Hang-cen-fn sino a 
'fien-tsin, largo m. 580-300. 

JUNIANI. V. LATINI. 

JUNIN. — Compartim, peruviano; kmq. 60 mila, ati- 
tanti 210.500; — Capol., Cerro de Pasco. — (già Los 
Reyes). Piccola città peruviana nel Compartim. omon., 
a in. 4183 sul liv. del mare; ab, 1920. Vittoria del Bo- 
licar sugli Spagnoli (1824). 

JUNIOR. Aggiuntivo latino che vale JunIorE (V.). 

JUNIORE. Latinismo che vale più giovane. 

JUNÎPERUS. V. GixEPRO. 

JUNIUS. V. FRANCIS. 

JUNKER. — Giovani nobili, specialm. della campa- 
gna, in Germania (Junkerpartei, Nobiltà reazionaria). 
= Gugl. Giov. (1840-92). Celebre esploratore n. a _Mo- 
sca e m. a Pietroburgo. Viaggiò, dal 1874 al 1897, 
l'Africa equatoriale, esplorando particolarm., insieme 
col capit, Casati e con Emin-pascià, gli affl. del Nilo, 
il Niam-Niam, intorno a cui scrisse dottiss. relazioni, 
Fu prigioniero del Sultano dell'Uganda. 

JUNKERPARTEI. V. JUNKER. 

JUNNAN. Lo stesso che Yunnan (V.). 

JUNO. Nome latino di GiuxoxE (V.). 

JUNÒNIA Falisca. Dal 211 a. C., colonia Romana nei 

sito dell’ant. Fulèrii. 
. JUNOT. Casa ducale Francese dei duchi d’Abrantes 
(titolo dal 1808), estinta (1859) nella linea maschile. 
Notevoliss.: — Audòzio (1771-813), Generale d’esercito, 
n. a Bussy-l0-Grand (Costa d’Oro) e m., in istato di 
grave alteraz. mentale, a Montbard (Costa d’Oro). Dal 
1793 fu uno dei Fedeli del Buonaparte, dal 1807 al 1805 
fu governat. generale del Portogallo, ed in quest’ul- 
timo anno veniva creato duca d’'Abrantes; — Laura 
PERMON, Duchessa d'ABRANTES (V.). 

JUNSAN. Porto attiviss. nella Corea; ab. 12.300, 

JUNTA. — V. GIUNTI. — Nome che, nei movim. po- 
litici Spagnoli, si da ai Comitati rivoluzionari. 

JUNTI. V. GIUNTI. 

JUPATI, Palma (V. RÀpua). 

JUPITER. V. Giove. 

JUR. In Istoria naturale, simbolo dello JURINE (V.). 

JURA. Isola scozzese {Argyle); kmq. 378, ab. 812. 

JURA. — (dal lat., è diritti). Da distinguersi: — 
J. cessa, Diritti ceduti; — J. et actiones, Diritti ed 
immunità; — J. stolae, Diritti della stola (spòrtule 
spettanti all'ufficio di parroco). — o GIURA. Da distin- 
guersi: — @) Compartim. francese; kmq. 5054, abi- 
tanti 256.100; — Capol. Lonsle-Saunier; — 5) Montagna 
calcarca nell'Europa centr. Per circa km. 700 si stende 
dall'angolo del Rodano all'O. della foce dell’Ain sino 
al Fichlelgebirge. Si divide in: — a) J. svizzero o 
francese o proprio (Leberberg), Catene parallele da 
SO, a NE,, sino alla valle trasversale del Reno (Créte- 
de-la-neige , m. 1723; Reculet, m. 1720; Creur-du- 
Vent, m, 1465; Mont-Tendre, m. 1990; Chasseron , 
m. 1611); — db) J. tedesco, Fra Reno e Meno (km. 450), 
a mo’ di rialto, con molte valli trasversali, diviso dal- 
l’Altmiihi in J, di Svevia (Alp) e J/. di Franconia, — 
o GIURA bianco. V. GiurEsI. — 0 GIURA bruno. V. Giu- 
resi, — o GIURA nero. V., GiurEsIi, — o GIURA (Ter- 
reni del). V. GiuREsI. . : 

JURACHI. Stirpe de’ Samojedi. 

JURANCONS. Famosi vini di Pau {Francia}. 

JURARE in verba. V, GIURARE. 

JURCIÈ Giuseppe (1841-51). Romanziere jugo-slavo n. 
a Maljawa (Carinzia). 

JURE. Voce latina che vale per diritto. 

- JÙRGENS Carlo Enr. (1801-60). Eminente storico n. a 
Braunschweig. Tra altro, scrisse Wife di Lutero. 

JURIDICUS. Titolo de’ 4 giudici distrettuali nominati 
dall’imperat. Adriano,  - 

JURIEN de La GRAVIERE. Padre e figlio: — Pietro 


Rocco {1772-849), Valoroso vice-ammiraglio e pari di 


Francia n. a Gannat (Allier) e m., è Parigi. Si distinse 
in tutte le battaglie navali del suo tempo; — Giam- 
pietro Edm. (1812-92), Valoroso vice-ammiraglio e sto- 
rico della Marina da guerra, n. a Brest. Fu membro 
dell’accad. di Francia; tra altro, scrisse; Zu Marine 
des Anciens; La Marine des Plolomeeées et la Marine 
des Romains; Les Campagnes dl Alexandre; Les An- 
ulais et les Hollundaises dans les mers Polaires et 
dans la mer des Indes. 

JURIEU Pietro (1637-713). Eminente teologo e contro- 
versista protestante n. a Mer pr. Blois (Francia) e m. 


a Rotterdam dove, perseguitato, si era rifugiato. At-. 


taccò ia Monarchia assoluta, sostenendo la sovranità 
popolare; polemizzò col Bossuet. Tra altro, scrisse : La 
Politique du Clergé de France; Apologie: pour la 
morale des Réformes. È 

JURIEV. V. DoRPAT. 

JURIEVSCAJA. V. DOLGORUKY. 

SPENSE Famiglia principesca russa, fondata da 
Caterina Michailoena princip. Dolgorucora (n. 1846), 
moglie morganatica dello zar Alessandro II (m. 1881), 
e creata princip. Jurievscaja. Figlio primogenito, prin- 
cipe Giorgio Alessandro (n. 1872). 

JURIN Giacomo (1684-750). Insigne matematico, fisico 
< medico inglese. Fu membro e segret. della R. So- 
cietà di Londra e presid. del Collegio de’ medici. Ebbe 
eslorose ‘polemiche coi Michelotti intorno allo Scolo 
itelle acque, e col Leilnitz intorno alla Teoria della 
farza viva. Diede un’ediz. della « Geoygrufia » di Va- 
rnits, : 


JURINE Luigi (1751-$19). Insigne medico cd entomo- 
logo n. a Ginevra. Tra altro, scrisse Memoire sur le 
Croup. 

JURIS. — (dal lat., del diritto). Da distinguersi: 
—- J. dictio, Nell'ant. Roma, giurisdiz. civile ch’ era 
parte dell'Imperiti:, e spettava soltanto ai supremi 
magistrati; — J. quasi possèssio, Nel diritto Romano, 
esercizio di certi diritti, in quanto esso esercizio co- 
stituisce un rapporto giuridico analogo al possesso ; 
— J. utriusque doctor, V. 3. u. D. — consulti o pe- 
riti o prudentes o sacerdotes o JURE consulti. Giuri- 
sti romani i quali ebbero una grande influenza nello 
svolgimento del diritto Romano. Nel quale svolgim. 
si possono distinguere 4 periodi: «) nel 1.", la cono- 
scenza del Diritto non ebbe torma scientifica ed i 4. 
cons, non tennero un uflicio speciale; 6} nel 2.9, la 
conoscenza del Diritto non diventò ancora una scienza, 
ma vi furono uomini autorevoli che esercitarono la 
Giurisprudenza come una professione {Publio Sempro- 
nio Sofo [304 a. C]., Tiberio Coruncanio [254 a. C.], 
Marco Porcio Catone Censùrio, Publio Micio Scèvola, 
Quinto Mùcio Augure); e) nel 3.°, il Diritto diventò 
vera scienza (4:38), con appositi professori (professores 
Juris citilis) e studenti (studiosi; giuristi: Quinta 
Mucio Scèvola Pontefice , Servio Sulpicio Rufo, Cajo 
Aquilio Gallo, Gajo Elio Gallo, Publio Aifeno Varo, 
Cajo Trebazio Testa, Aulo Cascèliio. Dopo Augusto, 
2 scuole : @) de’ Proculiani, con Quinto Antistio La- 
beone, Sempronio Pròculo, Marco Coccejo Nerva e 
Publio Giuvènzio Celso; 8) dei Sabiniani, con Cajo 
Ate]o Capitone, Masurio Sabino, Cajo Cassio Longino, 
Giavoleno Prisco; 7) ma tutti questi furono superati 
da Gajo, Emilio Papiniano, Giulio Paullo, Domizio 
Ulpiano ed Erennio Modestino}; d) nel 4.°, decadi- 
mento della giùrispr, Romana; però si ebbero le opere 
di Giustiniano e de' Re tedeschi in Occidente (2re- 
viarum Alaricianum, Leo; Burgundionum, Lea Vi- 
sigothorum). 

_JUROK. In Russia, 20 pezzi (di pelli d'animali ma- 
Mini), 

JUROMENHA. Fortezza nell'Alemtejo (Spagna). 

JURTA. Nome turco che si dà alla casa da nòmade. 

JURTEN, V. JoraT. 

JURUA. Affi. di destra del Fiume delle Amazzoni, 
nel Brasile; km. 1029. 

JURUCHI. Specie di zingari, nell'Asia minore. 

JUS. — V. Summuw gus, — (dal lat., Miritfo posi 
tivo). Da distinguersi: — J. abstinendi, Diritto di ri- 
fintare un’eredità; — J. accrescendi, Diritto di ACCRE- 
SCIMENTO (V.); — J. adversus ecclésiam, Diritto di 
sovranità per cui la Chiesa ha da chiedere e dare ra- 
gione davanti ai tribunali dello Stato; — J. advoca- 
tiae ecclesiasticae, Diritto dello Stato di proteggere 
la Chiesa; — J. Aelianum, Nell’ant. Roma, note re- 
strittive fatte da Cajo Elio Cato (204 a. C.) al J. Fla- 
vianumi — J. aequum, Diritto secondo il senso, e non 
secondo la lettera {JS. strictum), della legge; — J. ag- 
gratiandi, Diritto di grazia; — J. albinagii, V. ALBI- 
NAGGIO; — J. alluviocis, Diritto che, sul nuovo ter- 
reno formato in sèguito ad alluvione, hanno quelli 
che abitano in vicinanza al medesimo; — JJ. archivi, 
l'orza probativa de’ documenti archiviali; — J. ar- 
morum, Diritto di levare eserciti; — J. avocandi, Di- 
ritto dello Stato di richiamare in patria i sudditi re- 
sidenti all'Estero; — J.'belii ac pacis, Diritto di far 
guerra e di concluder pace; — J. circa sacra, Supre- 
mazia ecclesiastica dello Stato; — J. civile, Diritto 
civile; — J. civitatis, Y. qui appresso JUS Queirilium; 
— J. coeli, Nel Medievo, autorità del vescovo; — J. 
commercii, Nell’ant. Roma, capacità riconosciuta ai 
peregrini di conchiudere atfari di diritto Privato; — 
— J. commune, Diritto universale, per contrapposto 
alJ, singulare o J. proprium il quale contiene un’ec- 
cez. allo stretto diritto; — J., congrui, Nel Medievo, 
diritto di convenienza; — J. connubii, V. Civis; — 
J. Conradi, Primo monumento giuridico degli Czechi 
(1190); — J. credentiae, Nel Medievo, quello che i 
signori (domini) avevano in cose, specialm. necessarie 
al vitto, di comprarle, senza pagarle subito, da’ sud- 
diti; — J. decimale, Nel Medievo , diritto di riscuo- 
tere la dècima; — J. de non appellando, Nell'ant. re- 
gno Tedesco, diritto degli Elettori (principi) di avere 
ne’ propri dominì tribali d'ultima istanza; — J. de 
non evocando, Diritto di presentarsi in tribunale sol- 
tanto nel proprio Stato; — J. divinum, V. qui appresso 
Jus Pontificium; — J.dominii impetrandi, Diritto per 
cui il creditore ipotecario, in mancanza del compratore 
d'una cosa ipotecata, può farsi attribuire la proprietà 
di questa al prezzo di stima; — J. èminens, Neces- 
sità dello Stato; — J. Flavianum, V. FLavio; — J. 
gentium, Nell’ant. Roma, speciale diritto positivo che 
in Roma regolava i rapporti dei Peregrini (stranieri) 
tra di loroe coi Romani; — J. glàdii, Nell’ant. Roma, 
diritto di vita e di morte sui soldati, concesso dagl’im- 
peratori ai governatori delle province Imperatorie; — 
J. honorarium, Anticam., diritto pretorio deposto nel. 
VEditto; — J. honorum, V. Civis; — J.inre sine re- 
spectu ad personam, Diritto reale senza riguardo alla 
persona. Tale è, p. es., l'imposta fondiaria che ha il 
suo svolgim. logico e finanziario indipendentem. da 
qualsiasi consideraz. rispetto al possessore; — J. in 
sacra, Potestà della Chiesa come complesso dei diritti 
che ad una chiesa, quale corporaz,, compete sopra i 
suoi membri; — J. intercedendi, Nell’ant. Roma, di- 
ritto de’ tribunali della plete di far sospendere l’ese- 
cuz. di ordini magistratuali; — J. itàlicum (ital, di- 
ritto Italico), Nell'ant. Roma, diritti che certe città 
provinciali (colonie) acquistavano e pei quali erano 
pareggiate alle città d’ Italia (/ibertas, immunitas e 
caraltere quiritd®io della proprietà fondiaria); — J. 
jurandum, Giuramento; — d. Latii, Complesso de’ di- 
ritti per cui, dopo la guerra Latina (340-333 a. C.), 
certe città del Lazio, state prime pareggiate ali’ socèi, 
si differenziarono essenzialm. da questi e formarono 
ima classe media fra i Cives ed i Peregrini; — J. li- 
berorum, Privilegi che la legge (lex Sulia et -Papia 
Poppaea , nel 9 d. C.) accordava a coloro che avevano 
un certo numevo di figlinoli; — J. naturae, Complesso 
dei diritti e dei rapporti basati sugl’impulsi inerenti 
alla natura degli uomini e degli animali; p. es., ma- 
trimonio, procreaz.; —J. nonscriptum, Nell’ant. Roma, 
diritto consuetudinario (quod usus comprobavit); — 


J. offerendi et succedendi, Diritto di un posteriore cre- 
ditore ipotecario di subentrare al posto d'un creditore 
anteriore, pagando a questo il suo credito; — J, òsculi 
o osculandi, Nell’ant, Roma, diritto de’ cognati fino 
al 6." grado di baciare la sposa; — J. Papirianum, 
Raccolta delle cosiddette leggi Regie, fatte da un Pu- 
pirio verso la fine delia Monarchia; — J. Pontificium, 
Da distinguersi: a) J. sacrum, SJ, divinum, che era il 
diritto sacro la cui conoscenza ed il cui esercizio spet- 
tavano ai sacerdoti; d) in senso stretto, diritto riguar- 
dante i pontifices nel loro rapporto con lo Stato e con 
le istituz. di questo; — J. praesentandi, Diritto di 
proposta negli uffici); — J. primae noctis (franc. Droil 
du seigneur), Nel Medievo, presunto diritto de' pa- 
droni di poter giacere con le figlie de’ loro servi prima 
dello sposo ; — J. primarum precum, Privilegio del 
Papa, ed anche di principi laici, di accordare eccezio- 
nalm. certi posti nelle fondaz. Collegiate e nei Capi- 
toli; — J. primi occupantis, Diritto che spetta a chi, 
per primo, s'impossessa di una cosa che nonè di nes- 
suno; — J, privatum, Un tempo, abbracciante i diritti 
ed i rapporti vicendevoli degl’individui viventi in uno 
Stato; — J. proprium, V. qui sopra Jus commune; — 
J. provocationis, V. Civis; — J. publicum, Un tempo, 
comprendente i diritti dello Stato verso i cittadini, 
ed ì rapporti di questi con quello; — J. quaesitum, 
Diritto ueguisito; — J. quiritium, Nell'ant. Roma, in 
ol'igime, elemento di diritto Privato della Civitas (V.), 
mentre,il J, civitatis né era l'elemento di diritto Pub- 
blico. Sotto gl’imperatori, il peregrinus, che diventava 
cittadino (civis), acquistava il J. civitatis; il Latino, 
che diventava cittadino, acquistava il J. Quir.;— J. 
reformandi, Un tempo, diritto del sovrano di decidere 
sull’ammessione di una Comunità religiosa nello Stato ; 
—J. sacrum, V. qui sopra Jus Portificium ; — J. scrip- 
tum, Nell’ant. Roma, diritto scritto {leggi del popolo, 
senatusconsulti, leggi imperiali, editti de’ magistrati, 
responsi de’ giuristi); — J. singulare, V. qui sopra 
JUS commune; — J. strictum, V. qui sopra Jus cequum; 
— J. succedendi, V. qui sopra Jus offerendi et succe- 
dendi; — J, suffragii, V, Civis; — J. talionis, Diritto 
di rendere offesa per offesa (occhio per occhio, dente 
per dente); — J. vitae et necis, Diritto di vifa e di 
morte. ° 

JUSBASCI. Nell'’Etiopia, nome del sottoterenie. 

JUSAFZAE. Popolo nell’Afganistan di nordest. 

JUSCLAM. Lccellente vino di Avignone, 

JUSLIK o MEGIDIE o LIRA. Moneta turca d’oro = pia- 
stre 100 = L. 23,05. 

JUSPARA. Moneta turca d’argento = L. 0,56. 

JUSPATRONATO. V. GIUSPATRONATO (V.). 

JUSSIEU (de) detta la Dinastia botanica). Celebre fu- 
miglia di Lotanici (tranne uno), di Lione: — Bernardo 
(1659-776), Fratello al seguente, Classificò le piante con ‘ 
metodo nuovo (Sistema di J.0 di Trianon}, che servi 
poi di base a tutti i posteriori sistemi delle piante. A 
lui è dovuta la piantagione del C:dro del Libano, che 
ricevette da Londra, e trasportò, si dice, in un cappello, 
nel Giardino delle piante di cui era sovrintendente ; 
— Antonio (1686-758), Emulo del fratello. Arricchi la 
Botanica di molte scritture, memorie e osservaz.; — 
Giuseppe (1704-79), Medico, botanico e ingegnere, fra- 
tello ai preced. Accompagnò il La Condamine e molti 
astronomi francesi nel suo viaggio scientifico in Amc- 
rica. Gli si deve l’introduz, dell’ Eliotropio; — Ant. 
Lor. (1748-3535), Nipote ai precedenti e il più celebre 
di tutti, n. a Livorno. La sua opera: Genera plan- 
tarum, ete., produsse, al dire del Cuvier, nelle Scienze 
d’osservaz., la stessa rivoluzione che la Chimica del 
Lavoisier nelle Scienze sperimentali; — Lor. Pietro 
(1792-8566), Scrittore {non botanico) n. a Lione e nipote 
al qui sopra ricordato Antonio Lor. Tra altro, scrisse” 
il libro popolare Simon de Nantua; — Adriano (1797- 
8531, Figlio ad Antonio Lor. Surrogò il padre nella 
cattedra di Botanica al Museo, Tra altro, serisse Traiteé 
elementaire de Botanique, tradotto in tutte le lingue, 

JUSSIEUA o JUSSIAEA. Nome scientif. di un gen. di 
piante della fam. delle Ernetoracee. Denominato così 
da Linneo, in onore dei botanici Jussieu. Per lo più, 
erbe palustri delle regioni Tropicali, con alcune sp. 
medicinali (J. repens, contro la diarrea; J. suffruti- 
cosa, purgativa e vermifuga). 

JUSSIONE. Latinismo che vale comando. 

JUSSORE. Anticam., voce latina con cui si designava 
l'aguzszino delle ciurme, 

JUSTIZIA. — Giudice supremo nell'antico regno di 
Aragona. Poteva anche, in caso di otlesa alle leggi, 
citare davanti a sè il Re. — Nome scientifico di un 
genere di piante della famiglia delle Acantacee. Prese 
il nome dal botanico scozzese Juslice. Arbusti del- 
l’Asia tropicale, alcuni de’ quali coltivati per bellezza. 
Alcune specie, tra cui: — Garmantina (J/. velutina), 
Ornamentale ; -- Noce delle Indie (J. adhatoda), Le 
cui radici, foglie e fiori si reputano: antispasmòdici ; 
— Re degli amari (J. pariculata o Mahatita), Dalla 
radice amara, 

JUTA.— Lo stesso che JoT (V.). — o JUTE 0 GIUTA 
o GANNY o CANAPA di Calcutta. Fibra tèssile (per far 
tele, tappeti, reti, sacchi, cordami, ecc.) che si estrae 
da molte varietà di Còrcoro (V.): — J. americana, 
Finiss. fibre del Còrchorus desiuans; dell’ America 
equatoriale; — J, di Madras, Fibre di MHibiscus can- 
nabinus; — J. indiana, Fibre del Corchorus acutdr 
gulus; delle Indie orientali. — (0lio di). Miscela per 
oliare la fibra di J. prima di lavorarla: parti 14 di 
oleina, una di carbonato sòdico, una di sapone molle, 
140 d’acqua, i 

JUTLAND. V. DANIMARCA. 

JUVARA. — Filippo {160S5-735). Celebre architetto n. 
a Messina e m. a Madrid, Costrusse il Palazzo del 
duca di Savoja sul porto di Messina. A Torino co- 
strusse: Facciata di Sant Cristina; Scalone del Pa- 
lazzo reale; Tempio del Monastero di Superga, una 
delle meraviglie italiane. — Tomm. Luigi (1509-75). In- 
cisore in rame, n. a Messina, uccìsosi.a Roma dov'era 
(dal 1871) dirett. della R, Calcografia. 

JUVISY (Osservatorio di). Fondato e diretto dal valente 
astronomo francese Camillo Flammarion nel 1882, in 
località al S. di Parigi, e pr. il Villaggio omon. Co- 
desto Osservatorio siede in un Castello donato allo 
scopo dal signor Meret. Vi si compila un ottimo An- 
nudaire astronomique, i 
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* Lettera dell’atfaleto straniero 
(Inglese, Tedesco, ecc.), che non en- 
tra nella nostra lingua se non per 
derivare dal detto alfaleto. = lni- 
ziale di nomi propri greci, sulle ant. 
medaglie. — Sulle monete francesi, 
indicante la zecca di Bordò. — Sulie 
monete austriache, indicante la mi- 
niera di rame di Kermec, — Sim- 
!olo del Porissio (V.). — Grecam. = 100 e, con un 
segno perpendicolare al disotto, 20 mila, — Latinam. 
= 250 e, con una lineetta orizzontale, = 250 mila. — 
Latinam., simbolo di calendae, calumniator, ecc, — 
Pr. gl’ Inglesi, simbolo di Xirg (ve), o di Knight (ca- 
valiere). — Pr. i Tedeschi, ma con forma minuscola 
(X), simbolo di Koniglich (regio, reale). i 

KAAB (?662 d. C.). Figlio a Zohr, della tribù araba 
de’ Mazeniti, Acerrimo nemico di Maometto, veniva 
condannato da questo ad essere trucidato; ma K., 
pentitosi poi, scioglieva una poesia in lode del Pro- 
feta, la quale poesia è ritenuta un monumento della 
letterat. Araba, ò cata 

KAAFJORD. — Golfo nella Norvegia di nordovest, — 
Porto nella Norvegia di nordovest. Miniere di rame. 

KAAG. Nave olandese ad un sol albero e con alto 
lordo, 

KAAGÒ. Isola norvegese, nel Nordland, 

KAALUND Gianguglielmo (1818-85). Emmente poeta 
n, a Copenaga. 

KAAMA, Lo stesso che Caama (V.). 

KABELHORN. Vetta delle alpi Pennine; m. 305). 

KABERU. Lo stesso che CABERU (V.). 

KARNARAISA. Monte nella Svezia del N, ; m. 2135. 

KAC.È Mosè Andrea (1690-760). Poeta serbo-croato n. 
n Brist (Dalmazia), Fu legato apostolico in Dalmazia, 

KADE (Olio di). Lo stesso che Cape {V.). 

KADIAK. — Tsola dell'Alaska; kmuy. 8975. — Distretto 
pell’Alaska; kmq. 183.580, ab, 4411 (circa 1000 Bianchi, 
più che 2200 Esquimesi [ Carnigmiut], ed il resto Indiani). 

KADLUBEK Vincenzo {1160-223}. Monaco de’ Cister- 
censi e cronista polacco. 

KAEMPFER Engelberto (1651-716). Insigne medico, 
storico e naturalista n. nella Vestfalia. Viaggiò spe- 
cialm., l'Asia; scrisse, tra altro: Storia del Giappone ; 
leones selectae Plantarum. —. 

KAEMPPÈRIA, Nome scientif. di un gen. di piante 
monocotisedoni della fam. delle Scitamizee 0 Zingibe- 
racee ; aflini allo sèizero. Dalle sue radici si estrae 
un succo giallo utiliss. in fintorie. Prospera nelle re- 
gioni eo prese il nome dal naturalista Karm- 
PFER (V.). 

ER GnoNA (senggéidontchhan). Dea dalla testa di 
leone, della religione Buddistico- 
tibetana e d'origine indiana. Per- 
sonifica l'energia attiva. 

KAHIR Billah {detto Mohbam- 
med) (?-950). Diciannovesimo ca- 
liffo degli Abassidi. Fu sul trono 
2 volte e 2 volte deposto; venne 
uccecato e ridotto a mendicare. 

KAHLEINBERG (latino Celius 
mons; ìiLal. Monte Calvo). Dira- 
maz.delle alpi Nòriche (Austria 
infer.), lunga circa km. 100. La 
più alta Vetta omon., pr. Vienna, 
raggiunge i m. 428, e vi si go- 
«dono panorami magnifici. Dal 1873, 
vi si sdle per una ferrovia a tra- 
zione. Vi fu eretto un Monumento 
al Principe di Ligne. 

KAINITE. Lo stesso che Car- 
NITE (V.). 

KAIROUAN, Lo stesso che Ki- 
BOUAN (Vi... 

KAISER Gianguglielmo {1S13- 
78). Eccellente incisore in rame, n. ad Amsterdam. 

KAISER EBERSDORF. Borgo nella bassa Austria; abi- 
tanti 2725. Nei 1909 quartier generale di Napoleone, du- 
rante la battaglia di Aspern. 

KAISERGEBIRGE. Montagne all’E. di Kufstein, nelle 
Alpi calcaree sett. Raggiungono l’ altezza di me- 
tri 2375. 

KAISERIN AUGUSTA Fluss. Gran fiume navigabile nella 
N. Guinea, al nord. 

KAISERJAGER (dal ted., Cacciatori imperiali). Reg- 
gimento austriaco di Cacciatori , istituito nel 1816 e 
che si recluta soltanto nel Tirolo e Vorarlberg. 

KAISERSLAUTERN. Città nel Palatinato , sulla Lau- 
tern; ab. 40.050, Miniere di ferro e fabbriche di mac- 
chine. Nel 1793 e nel 1794, vittorie de’ Prussiani sui 
l'rancesi. 
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KAISERSTUHL. Mouw nel Lussop. del Reno »su]er. 
(Breisach); m. 558. i 

KAISERSWERT. Borgo prussiano (Diisseldorf}; abi- 
tanti 2505. Istituto di Diaconesse evangeliche, 

KAISER WILHELMS-LAND (dul ted., Terra deil'impe- 


vat. Guglielmo). Paese 
della Compagnia tedesca 
della N. Guinea, sotto la 
protez. dell'impero Tede- 
sco; kmy, 181.650, abi- 
tanti 114.550; — Capol., 
Stephansort (V. Fixsci- 
HAFEN). 

KAKATUA. Lo stesso 
che CacaTtUa (V.). 

KAKERLAG. Nome vol- 
gare della BraTTA (V.), 
nelle Colonie. 

KAKI. V. Diosriro. 

KAKOSSENO. Lo stesso 
che Cacosseno (V.). 

KAL. Simtolo di CaLEN- 
DARE (V.). 

KAÀLA. Nella religione 
Pramanica, il Tempio 
deificato ; superiore agli 
altri dii; e talvolta loro 
padre, creatore e distrut- 
tore dell'Universo. 

KALB Carlotta (nata MARSCHALK von OSTHEIM) (von) 
(1761-83). Scrittrice n. a Waltershausen pr. Gotha e 
m. cieca a Berlino, Fu amica allo Schiller, al Gòthe 
ed al Jean Paul. Scrisse Ricordi. 

KALIA, Piroga doppia di Tonsatalu (Polinesia), lunga 


Kal:. 





Kin'ia. 


m. 15,27, a vela triangolare; porta un gran numero 
di guermeri. 

KALIDE Teod. Ermanno (1501-63). Scultore n. a Kù- 
nigshitte (Baviera). l 

KALIG (dall’arab., canale). Nell’ Egitto (Cairo), ca- 
nale scaricatore del Nilo, il cui imbocco , chiuso con 
un terrapieno durante la «lecrescenza del fiume, viene 
con grande solennità (Taglio del K.) aperto al tempo 
della piena. 

KALISCH Davide (1820-72). Poeta umoristico n. a Bre- 
slavia. Nel 1818 fondava a Berlino il giornale umori- 
stico-satirico A/adderadatsch (Patatrac !). 

KALISZ. Governo nella Polonia russa; kmq. 11.374, 
ab. 834.150 ; — Il Capol. omon. conta ab. 23.175. Si- 
tuata ‘su d’un’isola della Prosna, possiede un castello 
celebre. Nel 1706 (29 ott.), Augusto II di Polonia vi 
riportava vittoria sugli Svedesi; nel 1813 (23 febbr.), 
vi fu stretta alleanza fra Russia e Prussia, contro 
Napoleone I. i 

KALIUM. Nome scientif, del PorAssIo (V.). 

KALIX Elf. Fiume nella Svezia del N.; km. 450. Si 
getta nei golfo di Botnia, 

KALKAR. Pittore (V. CALCAR). 





KALKBRENNER. Padre e figlio: — Cristiano {1755- 


805), Compositore e scrittore musicale n. a Miinden 
{Annover) e m. a Parigi; — Feder. Gugl. (1784-81), 
Pianista e composit. di musica, n. a Cassel. 
KÀLLANDSO. Isola nel lago Wener (Svezia). 
KALLAVESI. Lago nella Finlandia; kmq. 1264. 
KALLWITZ. V. CALVISIO. 
KALMAR. Prefettura o In nella Svezia (Gotland); 
lanq. 11.493 (kmq. 48 di laghi), ab. 237.053; — H Ca- 
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pol. omon., con porto, conta ab. 12,025, Nel suo ca- 
stello, per opera della regina Margherita (20 lhiglio 
1397) , tu conclusa la unione dei regni di Danimarca, 
Svezia e Norvegia (Unione di K.). 

KALMIA. Nome scientif., di un gen. di piante delle 
Rodordcee ; arboscelli, con varie sp. indigene dell’Ame 
rica sett. ed ornamentali. 

KALNOKY de KORÒS-PATAK Gust. Sigism. {conte} 
{1832-93). Eminente statista austriaco , diplomatico e 
cenerale di Cavalleria, n. a 
Lettowitz (Moravia) e m. 
a Brùinn. Fu successivam. 
ministro plenipotenziario a 
Roma (1871), ambasciat. a 
Copenaga ed a Pietroburgo; 
ec poi (dal 1881), assunse il 
portafoglio degli Iisteri, fu” 
ministro per la Casa imperiale 
e presidente del Consiglio 
comune de’ ministri, adope- 
randosi assai per la Concì- 
sione della Triplice AI?- 
leanza. Fu amico alfezionato 
e leale dell’Italia, e si ritirò 
a vita privata pei conflitti 
col governo Ungherese, 

KALPAK. Lo stesso che 
CALPAK (V.). n 

KALSO. V. Fir-Okn. * 

KALTENBACH. — Giorg. Feder. (1805-65). Valente ar- 
ehitetto n, a Graudenz (Prussia) e m.a Bamberga. — 
Giov. Bnr. (1807-76). Naturalista eminente n. a Colonia. 

KALTENBORN von STACHAU Carlo (barone) (1817-56). 
Eminente giurista n, a Halle sulla Saale (Merseturgo) e 
m.a Cassel, Tra altro, scrisse Diritto marittimoeu.opes. 

KALTERN. Nome tedesco di Carparo (V.). 

KALYAN. Lo stesso che CALLIANI (V.). 

KAMEK. Lo stesso che CAMEK (V.). 

KAMEKE (von). — Arnoldo Carlo Giorgio (1817-81). Va- 
loroso generale e distinto statista prussiano n. a Pa- 
sewalk. Fu ministro per ja Guerra. — Ottone Werner 
Henning (1820-91). Paesista eccellente n, a Stolp (Po- 
merania). 

KAMERUN. Lo stesso che CAMERUN (V.). 

KAMES (Lord). V. Homx. 

KAMICHI (scientificam. Palamedea cornuta). Singo- 
lare uccello dell’ord. 
dei Trampolieri, fa- 
miglia degli Aletò- 
ridi; della grandezza 
ec del portamento di 
un tacchino; distinto 
per 2 speroni alle ali 
ed un corno lungo 
e dritto sopra la te- | 
sta; dell'America del 
S, Pacifico, vive a (“i 
coppie e si nutre di 
grani, erbe acquati- 
che, chiocciole e ver- 
mi; non pare uccida 
i rettili, come è stato 
detto da parecchi 
scienziati, ; 

KAMIEN (dal po- 
lacc., pietra). Peso 
polacco = chilogr. 10,14-12,98. 

KAMIENA. Afil. di sin, della Vistola, in Polonia (Ra- 
dom); km, 121. 

KAMIENSKI Nico'a (%1871). Valoroso colonnello pu- 
lacco. Nel 1358 armava una legione di suoi concitta- 
dini, e veniva a combattere per l’indipendenza d'Italia. 

KAMMERSEE. —.Lo stesso che ATTERSELE (V.).. — 
(Grosser}. Lazo prussiano {Koslin). 

KAMNITZ. V. B6HMIscH-KAMNITZ. 

KAMP. Isola nel circolo polare Antartico , a 60° I. 
da Greenwich. alta 

KAMPEN Nicola Gofir. (van) (1776-9839). Storico cmi- 
nente n. a Haarlem e m, ad Amsterdam. Tra altro, 
scrisse Storia dei Parsi Bussi. 

KAMPFER Enghelberto (1651-716). Celebre esploratore 
n. a Lemgo (Lippe), ma considerato inglese, Tra altro, 
serisse Storia del Giappone e del Siam. 

KAMPINA. Lo stesso che Kimpina (V.). 

KAMTZ Luigi Feder. (1501-37). Illustre. meteorologo 
e fisico n. a Treptow (Pomerania) em. a Pietfbhirgo. 

KAN. Misura olandese = lt. 1. 

KANAWHA. V. GREAT KAxAWHA. 

KANCHINJINGA. V., CANCINGINGA. 

KANE Eliseo (1820-57). Celebre navigatore n. a Fila- 
delfia (St. Uniti) e m. ad Avana. Diresse una spedize 





hu.nohy. 








Kamichi. 


KANIAPUSKAW, 


| — 2 - 


al Polo Nord, dal 30 maggio dell’anno 1853 all'ott. 1835, 
raggiungendo 82° 30° N. Scrisse Esplorazioni artiche. 
KANGAROO-ISLAND. V. CANGURÙ, 
KANGURO. Lo stesso che Canguro (V.). 
XANIAPUSKAW. Lago nel Labradòr (America sett.). 
KANIKSU. Lago nell’Idaho (St. Uniti); kmq. 117. 
KANJ-HOA. V, Cocincina. 
KANNA (piur. Kannor), Misura finlandese = lt. 2,6172. 
KANNE. Fra i Teteschi, nome popolare del litro. 
RANNEGIESSER Carlo Feder. Luigi (1781 -861). Ern- 
dito, letterato e poeta n. a Wendemark {Germania)e 





m. a Berlino. Tra altro, tradusse Dante, Orazio e 


Byron. 

KANS. Simbolo dello Stato del Kansas (V.). 

KANSAS. — Popolo indiano della famiglia degli Sioux, 
megli St. Uniti. — Aff. di destra del Missouri: km, 996. 
— Uno degli Stati centr. di NO., negli St. Uniti; km. 
4. 212.850, ab. 1.417.500. Attraversato dalla ferrovia 
del Pacifico; — Capol., Topeka. — City. Città nel 
Missouri (St. Uniti), sul fiume omon.; ab. 140.500. Cen- 
tro ferroviaro di grandiss. importanza; fabbriche va- 
vie; ferriere, ecc. 

KANT. — Emanuele (1724-5801). Celebre filosofo n. a 
Conisberga. Fondò la nuova scuola filosofica Tedesca 
chiamata Criticismo o Filosofia Kantiana o Kanii- 
smo. Egli cercò di conciliare i 2 opposti sistemi del- 
 Empirismo e della Metafisica; distinta però l'ene 
la facoltà di sentire da 
quella d° intendere, potè 
meglio d'ogni altro filo- 
sofo moderno, che l'aveva 
preceduto, farc la critica 
del Giudizio primitivo 
che anch’ egli, come il 
Reid, volle ammettere es- 
sere il].° atto della mente 
nell'acquisto delle idee dei 
reali, c provò che la co- 
‘gniz. non è tutta a priori, 
come pretendevano i me- 
tafisici, nè tutta a poste- 
riori, come sentenziavano 
gli empiristi, ma l'una e 
‘altra cosa insieme. In 
questo sta il suo merito 
principale. Ma la parte « 
priori, ossia Forma della 
cognizione, cavò dall'atti- 
vità dello spirito nel quale 
immaginò stampate naturalm. delle qualità, o For,ne, 
‘ond’egli riveste poi la parte & posieriori, ossia Ma- 
teria della cognizione ottertagli dai sensi. Per logica 
conseguenza, nella sua monumentale opera Critica 
della Ragion pura, dovette negare l’esistenza di 
cose in sé; poichè l’esperienza non dà che de’ Feno- 
meni, e l'intelligenza non dà che un ordine ideale 
che non presenta nessun essere in sè, fuori di essa. 
A questo nuovo idcalismo e scetticismo cercò rime- 
diare con l’altra profondissima opera Critica della 
Ragion pratica, asserendo che questa forza operativa 
dello spirito conduce necessariamente l’uomo a credere 
all'esistenza delle cose. Nell'altra opera, Morale, fece 
ta volontà umana fine a sè; giacchè cavò dalla sua 
matura l’Imperativo categorico, ossia il titolo d'ogni 
dovere. Oltre alle succitate opere, scrisse: Unica prova 
fondamentale possibile dell'esistenza di Dio; La Re- 
tigione entro i limiti della semplice ragione ; ecc. 
(ntorno al If. ed al suo sistema filosofico scrissero, 
tra altri: lo Schubert (1912), il /ischer (1860), il 
Frauenstddt (1872) (V. CANTONI), — (Monte). V. Fi- 
NISTERRE. 

KANTELE. Specie di lira 
Finlandesi, 

KANTH, Piccola città (Breslavia); ah. 3000; — In 
vicinanza, Itrieblowit:, dove-moriva il Bliicher, 

KANTIANA filosofia. V. KANT, 

KANTISMO. V. KANT. 

KANTIUS Giovanni (sec. XV). Celebre prof. di Uma- 
sità nell'Università di Cracovia, n. a Kety (Gallizia), 

KANTOOR. Distretto aurifero al N. della valle di 
De Kaap (Transvaal). 

KANZLER Ermanno (1822-88). Generale dell' esercito 
Papalino, n. a Baden e m.a Roma. 

KAPLAND. V. CoLonia DEL Caro. 

KAPNIK-BANYA. Borgo ungherese 
tanti 2752. Oro, argento e piombo. 

KAPOLNA. Borgo ungherese (Heves); ab. 2000. Dal 
26 al 27 febbr. 1849, gli Austriaci vi vincevano gli Un- 
gheresi, 

KAPP Federico (1824-81). Eminente storico n. a Hamm 
{Germania}. 

KAPPE. Misura svedese = lt. 4,379, 

KAPPEL, Villaggio nel canton di Zurigo. L'11 otto- 
fre 1531, vittoria de’ Cattolici sui Zurighesi e morte 
di Zuinglio cui, sul luogo dove cadde, venne eretto un 
monumento. 

KAPPER Sigifredo (1821-77). 
{Praga}.e mia Pisa. 

KAPROINCZA. V. KoOPREINITZ. 

KAPS Ernesto (1828-87). Celebre fabbricante di pia- 
noforti a Dresda, n. a Débeln (Lipsia). 

KAPSBERGER Giov. Gerol, (1574?-650). Celebre sona- 
tore tedesco di liuto, tiorba, chitarra e tromba ed ec- 
celiente composit. per tali strumenti. Dal 1601 fu a 
Venezia, e poi a Roma. 

KAPSTADT. Nome tedesco di CaretowN (V.). 

KARABÈ. Pr. gli Orientali, l'ambra. 

KARACHI, V. CaRACI. ì 

RARADZIÙ. V. CaRAGIE, 

KARAGJORGJE Carlo. V. CzeRNY, 

KARA Jusuf (sec. XIV). Signore dell'Armenia. Assa- 
tito da TAamERLANO (V.), fuggiva in Egitto. È consi- 
derato il 1.° della turcomanna dinastia del cosiddetto 
Montone nero, dall’effigie di questo animale che or- 
nava le sue insegne. |. 

KARAMSIM o KARAMZINE 





Kant, 


(strumento musicale), pr. i 


(Szatmar); abi 


Scrittore n. a Smichow 


Nic. Mich. (1763-8326). Ce- 
lebre letterato, erudito e storico n. a Simbirsk (Rus- 
Sia). Fu imperiale istoriografo della Russia; scrisse, 
tra altro: Lettere di.un viaggiatore russo (dalla Ger- 
mania, dalla Svizzera e dall'Italia); Storia dell'impero 
Itusso, che ebbe parecchie traduz., non esclusa l’ita- 
liana. 





.danti i libri, specie di 


KARLA. 








KARAWIZINE, Lostesso che è spiegato in KARAMSIM [V.). 

KARIBU, Lo stesso che Cariu (V.), 

KARLA. Lago greco (Larissa), 

KARLEBY. V. GAMLA-KARLERY. 

KARLÒO. Isola finlandese (Uleàborg); kmq. 164 

KARLOVAC. V. KARLSTADT. 

KARLOVICZ. .V. Carco- 
WITZ. : 

KARLSBAD. — Lo stesso 
che CarLsBan.(V.}. — (Sale 
di). Sostanza che si ottiene 
facendo evaporare e cri- 
stallizzare l'acqua mine- 
rale di K. Indicatiss, per. 
facilitare la digestione e pei . 
malati di gastro-enterite, © 

KARLSBORG. Fortezza 
svedese (Skaraborg), con de- 
posito centrale di guerra. 

KARLSBRUNN. Luogo au- i 
striaco {Freudenthal), a piò Xi 4 
dell’ Altvater, con 4 fre- #/g 
quentatiss. sorgenti mine- 2747 
rali carbonate. © 97 

KARLSBURG. Lostessoche #2 
CARLSBURG (V.). 

KARLSD'OR. Nel Braun- 
schweig, dal 1764 al 1885, 
moneta d’oro = L. 20,95. 

KARLSKRONA. Città e porto di guerra svedese {Ble- 
kinge); ab. 21.100. 

KARLSRUHE. Lo stesso che CarrsRUHE (Vi). 
““RARLSTADT. — (ital. Carlostàdio). V. BoDENSTEIN. 
— (lat. Draconites). V. Dricu. — (croat. Karlovac). 
Città e fortezza nella Croazia (Agram); ab. 5350. 

KARMARSCH Carlo (1803-79). Distinto tecnologo n. a 
Vienna. 

KARNTHEN, V. CARINZIA. 

KAROLINENTHAL. Sobborgo di Praga (V.); ab, 18.100. 

KARR Giambatt. Alf. (1803-90). Rinomato scrittore e 
romanziere n. a Parigi ce 
m, a San Raffaele (Nizza 
Marittima). Fu redattore- 
capo del Figero nella sua 
città ed editore del perio- 
dico satirico Les Guépes. 
Scrisse i romanzi: Sous les 
tilleuls; Vendredi soir; ecc. 

KARR00. V. Carrù. 

KARSCH. Madre e figlia: 
— Anna Luisa (detta ia Kar- 
schin) (1722-91). Poetessa n. 
a Schwiebus (Francoforte). 
In sua gioventù pastorella, 
sì portava nel 1760 a Ber- 
lino, per protez. del barone 
von Kottwitz; -- Carolina 
Luisa von KLENKE (175 {-812), 
Scrittrice. Pubblicò le Poe- 
sie materne. 

KARST. V. Carso. 

KARSTEN. — Carlo (1782-3853). Mineralogista n. a Bu- 
tz0ow (Meclemburgo-Schwerin), Fu amministratore delle 
miniere della Slesia, Tra altro, scrisse Sistema di Me- 
tallurgia. — Ermanno (1817-81). Botanico e viaggiatore 
n. a Stralsunda. Tra altro, scrisse F/ora dell'America 
meridionale. — Gustavo 1763-810). Mineralogista n. a 
Butzow (Meclemburgo-Schwerin). Fu professore alla 
Scuola delle miniere in Berlino. Gli si deve una clas- 
sificazione de’ mineraii secondo i loro caralleri na- 
turali. Tra altro, compilò Quadro sinottico dei Fos- 
sili semplici. 

KARSTENITE. Lo stesso che CARSTENITE (V.). 

KARWIN. Piccola città nella Slesia austriaca 
stadt); ab. 5100. Carbon fossile. 

KASAN, Lo stesso che Casan (V.). 

KASCHAU (magiar, Kassa). Città ungherese (Abauj), 
a m. 215 sul liv. del mare; ab. 26.450. Comandi del 
VI Corpo d’esercito e della 27.? Divisione di fanteria; 
— In vicinanza, i celebri Bagni di Banko. 

KASCHMIR. Lo stesso che CASMIR (V.). 

KASELOWSKI Augusto (1810-89). Pittore di storia, n, 
a Potsdam (Prussia). : 

KASKO. Isola finlandese (Wasa); ab. 750. 

KASPERLE. Arlecchino tedesco. 

KASSA. V. KascHAu, 

KASSALA. Lo stesso che CASSALA (V.). 

KASSEL. Lo stesso che Cassec (V.). 

KASTELHORN. Monte delle alpi Leponzie; m, 3130. 

KASTNER Giangiorgio (1810-67). Eccellente teorico 
musicale e compositore francese n. a Strasburgo e m, 
a Parigi. È 

KATE (ten). — Ermanno (1822-91). Pittore n. a L'Aja. 
2 eiacomo Ludov. (1819-89). Eccellente poeta n. a 
s Ja. 

KATHARINENBURG. Lo stesso che JECATERINBURG Vi.) 

KATHARINENGABE, Lo stesso che JECATERINODAR Val 
. RATHARINENSTADT. Lo stesso che JECATERINEN- 
STADT (Vi... 

RKATHIAWAR. Lo stesso che CATTIAVAR (V.). 

KATHLAMBA (Monti). Fra il Natal ed il Basutoland, 
nell'Africa merid. Maggiori altezze : Champagne Castel 
(m. 3461), Cathkin Peak (m. 3157). 

KATHMANDU. Lo stesso che CATMANDU (V.). 

KATIB o KIATIB Celebi Mustafà (1600-58). Eminente 
statista, erudito e condottiero n, a Costantinopoli. Par- 
tecipò ad alcune spediz. militari degli Ottomani in Asia, 
poi fu segret. e ministro per le Finanze, sotto il sul- 
tano Amurath IV. Conoscitore profondo della lingua 
Araba, scrisse ini questa Scoperta dei pensieri riguar= 
bibliografia contenente molte 
notizie sulle principali opere arabe, persiane, turche, 
con biografie accurate dei loro autori. 

KATKUW. Lo stesso che CaTcòv (V.). 

KATONA. — Giuseppe (1792-3831). Illustre poeta dra- 
matico e tragico n. a Kecskemét (Ungheria). Nel 1821 
faceva rappresentare la tragedia Bdank-banus, anc'oggi 
la migliore delle tragedie ungheresi. — Stefano (1732- 
811). Celebre storico n. a Bolyk (Ungheria). Tra altro, 
scrisse ZMistoria critica regum Hungàriae. 

KATSCHBERG. Passo, a m. 1602 sul liv. del mare, 
fra Salisburgo (Lungau) e Carinzia, 





Kara.nsim. 





Karr. 


{Frei- 








KEAN, 
= elogio i, lee 

KATTE Giov. Ermanno (von) (1208-30). Luogotencate 
dell'esercito Prussiano. Fu confidente di l'ederico il 
Grande quando questi era principe ereditario; e, per 
la sua partecipaz. al tentativo di fuga del Principe 
che voleva sfuggire alla 
severità paterna, veniva 
ficcapitato, 

KATTEGAT. Golfo tra lo 
Jutland e la Svezia, pro- 
tondo fino a metri 60; km. 
Y. 27,550. i 

KATZBACH. Affi. di sin. 
dell'Oder, nella Slesia prus- 
siana; km. 98. Il 26 ag. 1812, 
battagl'a. 

KAUB. Piccola città pru>- 
siana (Wiesbaden), sul Rc- 
no; ab, 2125. 111.° genn, 181, 
il Bliicher vi passava il Re- 
no; onde un monumen‘o 
commemorativo, 

KAUER Ferdinando (1751- 
931). Compositore di mu- 
sica, n. a Klcin-Thaya (Moravia) e m. a Vienna, 

KAUFFMANN. — Angelica (1741-807). Celebre pittrice 
n. a Coira e m, a Roma. Fu moglie allo Zucchi, pit- 
tore veneto. Tra altro, lavorò: Leonardo da Vinei 
che muore fra le braccia di Francesco I; Funerali 
di Pallante, — Costant. Pietro (de) (1818-82). Celebre 





Kauffmann A. 


generale russo n. a Maidani pr. Ivangorod. Conquistò. 


Samarcanda, Chiva, gran 
parte del Turchistàn, e go- SFEER 
vernò tutti codesti paesi. TA 

KAUFMANN Feder. Teod. Lig (LA 
(1823-72). Distinto meccanico 014 ARNO 
n. a Dresda. Salì in fama ig LE 
pei suoi amparati acustici. 

KAULBACH Guglielmo (von) 
(1805-74). Celebre pittore n. 
ad Arolsen ( Waldeck ). Tra 
altro, lavorò: La Volpe, com- 
posiz. satirica; Torre di Ba- 
bele e Distruzione di Geru- 
salemme, composiz. storico- 
simboliche. 

KAUNITZ Vencesl. Ant. 
{conte von RIETBERG, prin- 
cipe von) (1711-94). Celebre 
statista n. a Vienna. Per 
quasi 40 anni fu 1.° ministro 
Austriaco, regnando succes» 
sivam, Maria Teresa, Franci» 
sco I, Giuseppe II, Leopoldo II, 

KAUP Giangiacomo (1803-73). 
a Darmstadt. 

KAUS. Nome comune a 2 stelle del Sagittario : l'una 
chiamata media, e l’altra australe. 

KAUTSCHUK. Lo stesso che Cauciug (V.). 

KAVA o KAWA f(scientificam. Piper methysticum). 
Nome che si dà, a Taiti, n. 
ad una sp. di pepe la cui 
radice ha proprietà sudo- 
r'ifiche e depurative e con 
cui gli indigeni preparano 
una bevanda inebriante. 

KAVAINA o KAWAINA. 
Résina molle, giallo-ver- 
dastra, che pare sia la 
parte attiva della Ka- 
va (V.). 

KAVANAGH Giulia (1824- 
77). Scrittrice inglese n. 
a Thurles (Irlanda) e m. 
a Nizza Marittima. Tra 
altro, scrisse Regina 
Mab, 

KAWA. V. KAvVA, 

KAWAINA. V. KAVAINA, 

KAY. Villaggio prus- 
siano (Francotorte), dove 
il 23 luglio 1759 i Prussiani 
venivano sconfitti dai 
Russi. 

KAYAC. Battello da pesca in uso nella 
leggerissimo e fatto di pelle di foca; 
largo m. 0,50. 

KAZIMIERZ. Lo stesso che CasimeRz (V.). 

KAZYNSKI Vittore (1512-89), Eccellente composit. di 
musica, n. a Vilna. 

K. B. (simbolo ingl. di Kright of the Bath). Cava- 
liere dell’ord. del Bagno. 

K. C. B. (simbolo ingl. di Knight Commander of the 
Bath). Cavaliere comm. dell’ord. del Bagno. 

K. G. M. G. (simbolo ingl. di Inight Commander of 
the order of Saint-Michael 
and Saint-George). Cava- 
liere comm. dell’ ordine di 
San Michele e San Giorgio, 

K. C. S..I. (simbolo ingl. 
di Knight Commander of 
the Star of India). Cava- 
liere comm. della Stella del- 
l'India. 

KEA. — V. NESTOR. — 
Lo stesso che Kros (V.). 

KEAN. Famiglia: — Ed- 
mondo (detto il Talman del- 
l'Inghilterra) (1787-833), Ce 
'eberrimo artista dramatico 
n. a Londra e m, a Rich- 
mond, Salì in grande fama 
rappresentando le tragedie 
dello Shakespeare. Menò 
vita dissipatiss., tanto che 
il Dumas ne fece argomento 
d'un belliss. drama dal ti- 
tolo: Kéean, ou deésordre et 
génie; — Garlo (1811-68), Pure celebre artista drama- 
tico inglese e figlio al preced., n. a Waterford (Irlanda). 
Emerse specialm. nella parte di Zuigi X/;} — Elena 
(nata TREE) (1805-80), Pure eccellente artista drama; 
tica inglese e moglie al preced., m. a Londra, 





Kaulbach, 


Illustre paleontologo n. 





Kaunitz, 


Groenlandia, 
lungo m. 5-6, 





Kean E. 


KFATS. 


KEATS Giovanni (1796-8321). Eccellente poeta n. a Lon- 
llra e m. a Roma. Tra altro, compose Endimione. 

KEBAH. In Turchia, arrosto pepato di agnello con 
riso, 

KEBARO. V. CuUFRA. 

KEBBI. Regione nel medio Niger dell’E. (Africa); — 
lì Capol. omon. conta ab. 9250, 

KEBES. Lo stesso che CEBES (Vi). 

KEBIN. V. CATSEGAR. 

KEBIR. — Voce araba che vale grande. — Moneta 
abissina = cent, 15. — Isola nelle Indie or. Olandesi, 
delle is, Babar (Davera) ; ab. 1050. 

KEBU. Paese importante nella Costa d’Oro (Africa). 

KECELI. Stirpe T'urcomanna nella valle dell'Eufrate 
(Turchia asiat.). 9 

KECIODA. Nella Persia, capo di villaggio. 

KECUNA (Olio di). V. ALEURITE. 

KEDES. Città nell’ant. Galilea. 

KEDIRI. Residenza olandese nell’is. di Giava, all'E.; 
ab. 1.052,50 (142 per kmq.); — Il Gapol. omon. conta 
ab. 7540. < 

KEDIVE. Lo stesso che CHeEDIVE (V.). 

KEDU. Residenza olandese al centro di Giava; abi- 
tanti 768.500 (370 per kmq.); — Capol., Magelang, con 
ab. 10.050. 

KEDUSA. Voce ebraica che designa il canto di lode 
a Dio. 

KEEL. In Inghilterra: — «) Misura per carbonfossile 
= HI. 28,89; — bd) Peso = tonn. 21,2. 

KEELING (Isole). Gruppo britannico nell’oc. Indiano, 
al Ss. di Sumatra; kmq. 22, ab. 545. 

KEELUNG. Lo stesso che KeLUNG (V.). 

KEENE Carlo (1823-91). Eccellente disegnatore-cari-. 
caturista n, a Hornsey (Inghilterra). Lavorò pel Punch, 

iornale umoristico-satirico. 

‘ REEPSAKE. Voce inglese che vale VADEMECUM {V.). 

KEF. — Voce turca che vale SiEsta (V.). — (El) (ant. 
Sicca Veneria). Città nella Tunisia, con cittadella ; 
ab. 1250. 

KEYEN. V. FikODOSIA. 

KEFERSTEIN Cristiano (17$4-866). Geologo, mineralo- 
gista, archeologo e giurista n. a Halle. Tra altro, 
scrisse. Antichità cèltiche; Natura geognostica e geo- 
logica della Germania. i 

KEFFI. Città africana (Socoto}; ab. 31.050. 

KEFFIE. Voce araba che denota un fazzoletto, di 
forma triangolare, da coprire il capo. i 

KEFIL. Tomba di Esechiele ; a km. 30 al N. di Me- 
SED ALI (V.). i i 

KEFIR. Nel Ciucaso, Zaite inacidito per uso medi- 
cinale. 

KEHÈ. Lo stesso che Kitò (V.). 

KEHL, Già fortezza importante nel Baden, alla con- 
fluenza della Kinzig col Reno ; ab. 2670. Fabbriche di 
tappezzerie, tele metalliche, ecc.; bel ponte, di m 235, 
sul Reno. 

KEHREN Giuseppe (1817-S0). Eccellente pittore n. a 
Ilùlchrath (Germania) e m. a Diisseldorf. 

KEI. — (Grand), Fiume nell’Atrica di SE.; km. 300. 
Attraversa i confini or. della Terra del Capo, e si getta 
nell’oc. Indiano. — (Isole). Gruppo delle is. di Sudest 
nelle Indie or. Olandesi; kmq. 1650, ab. 19.100. Le mag- 
giori sono: Gran K. (Nuhugunt), kmq. 750; Nuhuta- 
vun (Dula), kmq. 85; Nuhuroa (Dula Laut), kmq. 25; 
Nuhutut (kmq. 650); Tajando . 

{(Tiando); Guur. fera: da E 

KEIAT. Peso birmano 
= gr. 16,556. sia 

KEIL Ernesto (1816-78). Ri- 
nomato editore n. a Langen- 
salza. Fondò la sua casa a 
Lipsia doveintraprese la pub- 
blicaz. della Gartenlaube (La 
Pèrgola). 

KEISER Rainaldo (1673-739). 
Celebre composit. di musica, 
n. a Lipsia e m. a Copenaga. 

KEISKAMA. Fiume nella - 
Colonia del Capo (Africa). ; 
all’E.; km. 135. E 

KEITELE. Lago nella Fin- 
landia; kmq. 632. 

KEITH. — Famiglia nobilis- 
sima della Scozia. Notevoli 
de’ suoi membri: — Giorgio (LORD MARISHAL) (1635-778), 
Generale d’esercito, n. a Kincardine. Nel 1716 , come 
partigiano del Pretendente, dovette fuggire in Prus- 
sia, perchè condannato a morte dal Parlamento. l'e- 
derico il Grande, poi, gli aifidava ilgoverno di Neut- 
chàtel; — Giacomo (1698-758), Fratello al preced., n. 
pure a Kincardine. Ottenne il grado di feldmaresciallo 
prussiano, combattè valoro- 
sam. a Lowositz ed a Ross- 
bach; moriva nelia battaglia 
di Hochkirck j ‘'— Giorgio 
ELPHINSTONE (visconte) 
(1746-824), Ammiraglio in- 
glese n. a Elphinstone. Nel 
1795 conquistava la Terra 
del Capo. Capitanò le forze 
navali Britanniche nella Ma- 
nica e nel mar Germanico 
(1804); prese l'is, di Ceylan, 
e nel 1815 diresse l'imbarco 
di Napoleone per Sant'Elena. 37 
— Giorgio (sec, XVII). Quac- 
chero scozzese m, a Londra, Miu” VUZA NZ 
Ceiebre per la sua dottrina , È +0 
che ammetteva l’esistenza IE 
d'un Cristo corporeo figlio 
a Maria, e d’un Cristo spi- 
rituale residente in tutti gli 
uomini. Cotesta dottrina egli 
Pregioo in Germania e in America (1689), insieme con 
’altra sulla trasmigraz. delle anime, © 

KEJF. Lo stesso che Ker (V.). 

— REJSTUT (1207-3582). Principe di Lituania. Ucciso da 
Jagellone. 

KEKED. Frequentatiss. sorgente solfurea nell’Unghe- 
ria (Abau)). di 

KELAM. Voce araba che designa una canna da scri 
vere. 
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Keiih G. (Eiphinstone). 


KELAT. 


KELAT. Città capitale del Belucistàn, a m, 210) sul | 


liv, del mare; ab. 14.300. 

KELAUN (Aimalek Almansur Saiffed Dyn-al-Alfy-al- 
Salehy) (?-1250). Sultano d' Egitto c di Siria, Passò la 
puerizia in ischiavità, finchè il suo padrone lo faceva 
entrare nel corpo dei Mameluchi (1249) ove KX. giunse 
presto ai primi gradi e divenne uno dei più potenti 
emiri, Cooperò alla deposiz. di Almalek-Al-Saîd e, of- 
fertogli il trono, lo rifiutò adoprandosi invece perchè 
vi fosse assunto Selamesch, fratello ad Al-Said e fan- 
ciullo sugli 8 anni. Parve si accontentasse di essere 
suo l.° ministro, ma poi (1297) lo toglieva di mezzo e 
si faceva proclamare sultano, regnando con umanità 
e giustizia sino alla morte. Fra gli atti del suo go- 
verno, vanno ricordati i trattati di commercio col Re 
d'Aragona e coi Genovesi, i quali cominciarono allora 
a fondare propri consolati in Oriente. 

KELCSE. Luogo frequentatiss. nell’ Ungheria (Zem- 
plin), dove sono sorgenti di acque alcaline e ferroso- 
saline. 

KELÈ. Lostesso che Kirò (V.). 

KELER-BELA Alberto (1820-81). Composit. di musica, 
n. a Bartfelid (Ungheria) e m. a Wiesbaden. 

KELETI Carlo (1838-92). Statistico n. a Presburgo. 

KELIBIA. Lo stesso che CaLiBIa (V.). 

KELISMAN. V., CLAZOMENE. 

KELLA. Misura araba = lt. 2,12. 

KELLEK. Nella Mesopotamia, sditera sopra pelli di 
animali (specialm, di cammello), gonfiate con l’aria, 





Kellek, 
KELLER. — Fratelli: — -Giangiacomo(1633-700), Ce- 


lebre fonditore in bronzo a Parigi, n. a Zurigo; — 
Giov. Baldas. (1633-702), Pure fonditore celebre a Pa- 
rigì, n. a Zurigo e m. a Colmar, — Adalberto (von) 
(1312-33). Germanista n. a Pleidelsheim pr. Marbach e 
m. a Tubinga. — Agostino (1803-83). Statista n. a Sar- 
menstorf (Svizzera). — Giuseppe (von) (1811-73). Di- 
stinto incisore in rame, n. a Linz sul Reno. Fu prof. 
all'Accademia di Diisseldorf. — Goffredo (1819-90). Di- 
stinto poeta e novellatore n. a Glattfelden (Zurigo) e 
m. a Zurigo. 

KELLERMANN. — Famiglia: — Franc. Cristof. (duca 
di Valmy) (1733-$20) , Valoroso maresciallo n. a Wei- 
ler pr. Rothenburg sulla Tauber (media Franconia). 
Figlio di contadini, entrava (1752) in un reggim, di 
Usseri francesi; nel 1792 vinceva i Prussiani a Valmy. 
Sotto i Borboni, fu pari i 
di Francia; — Franc. Stef. 
(duca di Valmy, de) (1770- 
835), Figlio al maresciallo 
succitato e padre al se- 
gaente, generale dell’eser- 
cito Francese, n. a Metz. . 
Si distingueva a Marengo 
e ad Austerlitz. — Franc. 
Grist. Eduardo {duca di 
Valmy) (1302-68), Nipote a 
Franc. Cristof., scrittore e 
politico n. a Parigi e m.a 
Passy. Tra altro, scrisse: 
De la force du Droit et 
du droit de la Force; Hi- 
sioîre de la Campagne de 
1800; Le Genie des peu- vd 
ples dans les Arts. SE 
- KELLER vom STEINBOCK 
Feder. Luigi (1799-860). 
Giurista e politico n. a 
Zurigo. Professò Diritto all’Università di Berlino, Tra 
altro, scrisse Procedura civile pr. i Romani, 

KELLETT Enrico (sir) (1806-75). Viceammiraglio n. a 
Clanocody House (Inghilterra). Ebbe parte alle spediz. 
per la ricerca del Franklin. . 

KELLEY Franklin Beniamino {1807-91}. Generale nor- 
damericano n, a N. Hampton e m. a Washington. 

KELLGREN Giov. Enr. (1751-95). Eccellente poeta li- 
rico e dramatico svedese n. a Floby. Tra altro, scrisse 
i drami: Gustavo Vasa; Regina Cristina. 

KELLNER Giangiacomo (1788-873). Pittore sul vetro, 
n. a Norimberga. 

KELLNERIN. Voce tedesca che vale gurzona d'’osteria. 

KELONG. Lo stesso che KELUNG (V.). 

KELOVI. Abitatori dell’Arr (V.). 

KELP (ital. Barilla, Soda greggia). Voce inglese che 
denota le ceneri delle piante marine, da cui si estrae 
soda e jodio. MES . 

KELPY. In Iscozia, spirito delle acque. 

KELTMA. Due fiumi in Russia: — a) Affi, di sin. della 
Vicegda; km. 165; —vAffl. di sin. della Cama; chi- 
lom. 200, 

KELUNG. Porto nell’ is. Formosa, al N.; ab. 5250. 
Nel 1384 (5 ag.), bombardato da’ Francesi. 

KEM. Fiume riella Russia (Arcangelo); km. 427. Si 
getta nel mar Bianco. 

KEMA. Fiume nella Russia (Olonez); km. 170. Forma 
il lago Bijelo. 

KEMANCE. Sorta d'ant. strumento a corde, usato in 
Oriente. 

KEMBLE. — Fratelli: — Gianfilippo (1757-523), Celebre 
attore dramatico n. a Preston (Inghilterra) e m. a Lo- 
sanna. Riescì superbam. nelle parti d’Am/eto, Otello, 
Coriolano, cce.; — Sara (SIDDONS) (1755-31), Celebre 
attrice tragica n, a Brecknock (Inghilterra). — Giam- 
michele (1807-57). Archeologo e storico illustre n. a 
Londra e m. a Dublino. Fu profondo conoscitore della 
lingua e della letteratura Angio-s4ssone , della storia 
e delle antichità Inglesi. Pubblicò , tra altro: Pozmi 
anglo-sassoni di Beowulf; Canzone del viaggiatore; 
Battaglia di Finnesburgh 
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KEMCIUG. Affi. di destra del Ciumlin, in Russia Je- 
niseisk); km. 214. 

KEMENY. — Giovanni (1607-62). Principe di Transilva- 
nia, dal 1661. Cadeva, combattendo contro i Turchi, a 
Nagy-Széllos. Lasciò un’Autobiografia. — Sigismondo 
(barone) (1816-75). Scrittore n, a Biihòs (Transilvania). 

KEMI. — Lago nella Finlandia ; kmq. 141. — Joki. 
Fiume nella Finlandia ; km. 425. Shocca nel golfo di 
Botnia. 

KEMMA. In Arabia, specie di fartuf. 

KEMPELEN Volfango (von) (173804). Celebre mecca- 
nico n.a Presburgo e m. a Vienna, Tra altro, costrusse 
un automa che giocava agli scacchi, vincendo sempre 
l'avversario, 

KEMPENLAND. Lo stesso che CAMPINE (V.). 

KEMPIS. V. l'oaxmaso, 

— KEMPTEN (ant. Cambodunium). Città sveva (Ba- 
viera), a m. 691 sul liv. del mare; ab. 15.050. La Città 
recchia è luterana; e la nuova, cattolica. Il 17 sett. 
1797, gli Austriaci vi sconfiggevano i Francesi. 

KEN. — Nel Giappone: — a) Misura = m, 1,82; — 
b) Circoscriz. amministrativa (gruppo di province). — 
Misura siamese = m. l. 

KENA. — Lo stesso che KENE (V.). — Lago russo 
{Olonez); kmy. 103, 

KENAI. — Penisola nell’ Alaska del sud. — Stirpe 
esquimese, i 

KENATSA. Oasi nel Marocco dell'est. 

KENE (ant. Cenòmoli). Città nell’alto Egitto ; ab, 16.020. 

KENEDUGU. Regione nell'alto Niger (Africa). 

KENG. Misura cinese = km. 26,52. 

KENIA. Monte nell'Africa dell’E., ad 1° S.; m. 5400. 
Veniva scoperto dal Krap}, nel 1849. ‘ 

KENILWORTH. Città inglese (Warwick); ab. 4255. Ro- 
vine del Castello omon., reso celebre da un romanzo 
di Gualtiero Scott. ’ 

KENNA. Fibre di Crotaldria retusa. 

KENNE. Lo stesso che Kexk {V.). 

RENNEBEC. Fiume nel Maine (St. Uniti}; km. 270. 

KENNEDY. — Giacomo (1707-836). Illustre ingegnere 
n. a Donagh (Inghilterra). Fece il disegno della 1.? lo. 
comotiva che Giorgio Stephenson adoperò (1825) sulla 
ferrovia Storckton-Darlington. — Giovanni (1796-879). 
Illustre agronomo ed ingegnere militare n. a Donagh 
{Inghilterra\ e m. a Londra. Riformò il sistema di 
agricoltura in Irlanda; nel 1849 costruì delle vie at- 
traverso il Thibet Da lui prese nome il gen. di piante 
KeNnnEDYA (V.). Scrisse Patria ed Impero coloniale 
inglese. — Giovanni (PENDLETON) ‘1795-870). Eminente 
scrittore n. a Baltimora. — Grazia (1782-825): Ro- 
manziera n. a Pinmore (Inghilterra) \e m. a Edim- 
burgo. — (Canale di). Al N. dello Smith Sound, « 
S0-81° nord. 

KENNEDYA. Nome scientif. di un gen. di piante delia 
fam. delle Papiliondcee; arbusti rampicanti ed orna- 
mentali dell'Australia, Prese il nome dall’illustre agro 
nomo Giovanni KENNEDY (V.). i 

KENNETH. Tre re di Scozia: — K. I, Figlio a Con- 
gal. Tenne il trono dal 605 al 606; — K. II (9-837), Fi 
glio ad Alpino. Lottò vittoriosam. contro Inglesi e 
Pitti; fu padrone di tutta la Scozia; moriva dopo 
2 ianni di regno; — K. III (2-08 1), Figlio a Malcolm, Vinse 
i Danesi e, pacifichtosi con essi, dotava il sno popolo 
del primo Codice civile e penale. Veniva ucciso a tra- 
dim., dopo aver regnato $ anni. | 

KENNINGTON. Quartiere di Lonpra (V.). 

KENSAL Green. Sobborgo al NO. di Londra, con cr 
mitero. 

KENSINGTON. Sobborgo di LoxprA (V.). Castello. mu- 
seo, giardini pubblici. 

KENT. — Simbolo del KENTUCKY (V.). — Contea nel- 
l'Inghilterra di SE.; kmq. 4066, ab. 1.161.050. Nel se- 
colo V, fu Regno con gli Anglosàssuni; -- Capol.. 
Maidstone (ant. Cantiumì. — Edmondo (conte di) (?- 
1330). Fratello ad Edoardo Il d'Inghilterra, che abbat- 
teva dal trono (1317). Veniva giustiziato, --- Eduardo 
(duca di) (1767-820). Quarto figlio del re Giorgio IIT di 
Granbretagna ed Irlanda. Sposava la princip. Maria 
Luisa di Sassonia-Coburgo-Saalreld, e fu sua figlia la 
regina Vittoria, — Giacomo (1763-$47). Eminente giu- 
rista n. a Philippi (N. Jork). Scrisse Comentario alle 
leggi Nordamericane. — Guglielmo (1685-74$8). Archi- 
tetto e scultore eminente n. pr. York (Inghilterra). 
Ideò i famosi Giardini inglesi; scolpì il Afonumento 
Shakespeare, a Westminster, — (Santa di), V. BaRTON. 

KENTUCKY. -— Aff, di sin. dell'Ohio, nello Stato omon. 
(St. Uniti); km. 570. — Uno degli Stati centr. di NE. 
degli St. Uniti; kmq. 104.630, ab. 1.900.050. Agricol- 
tura fiorente; clima sano e temperato; — Capit., 
Frankfort. — (Caffè del). V. GrnxocLaDpo. 

KE9S o CEA o cEO O TZIÀ. Isola delle Cicladi; km. 
q. 180, ab. 6000; — Il Capol. omon. conta ab. 4400. 

KEPHALÒNIA. V. CEFALÒNIA. 

KEPLER. — Giovanni (italianam. Keplero) (1571-3690). 
Grande matematico ed 
astronomo n. a Weil der 
Stadt (Wiirttemberg) e m. 
a Ratisbona. Nel 1593 fu 
prof. di Matematica a 
Graz; nel 1600, assistente 
di Ticone Brahe a Praga; 
dal 1601 al 1612 fu mate- 
matico imperiale ed astro- 
nomo di Corte a Praga; 
dal 1623 al 1630, al servizio 
del Wallenstein a Sagan. 
Operò una vera rivoluz. 
nell’ Astronomia , dedu- 
cendo dalle osservaz. di Ti- 
cone Brahe le sue 3 famose 
Leggi dei movim, plune- 
tari e cioè : a)i pianeti de- 
scrivono intorno al Sole 
un’ellisse di cui il Sole oc- 
cupa un foco; bd) le aree 
descritte da’ raggi vettori 
sono proporzionali ai tempi; 
c) i quadrati dei tempi periodici stanno fra loro come i 
cubi delle distanze medie. Egli sì rese celebre anche con 
lavori sulle comete e sulla teoria de’ cannocchiaii; cal- 
colò, sulle proprie teorie planetarie, le tavole, dette Ro- 
dolfine, che per molto tempo furono le più reputate. Sua 





Kepler. 


KEPLERO. 
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opera principnie, Astrononia nove. Di lui serissero di- 
stesam., tra altri: il Gruner nel 1868, ed il Reswuschie 
mel 1871. — (Problema di). Consistente nel determinare 
«d ogni istante il luogo d'un pianeta, ditane l'orbita 
cd il tempo del suo passaggio al perielio. 

KEPLERO. Nome italianizzato di KePLER (V.). 

KEPORKAK. Pr.i Groenlandesi, specie di balenòitera. 

RKEPPEL (van). -— Enrico (sir) (1809-87). Figlio mi- 
aove del Conte di Albemarle ed ammiraglio britan- 
mico. Scrisse: Spedizione a Borneo: Visita all'ar- 
cipelago Indiano. — Tommaso (1799-S61). Sesto conte 
di Albemarle. Si rese noto pe’ suoi viaggi, di cui 
scrisse, 

KEPPI. Forma di copricapo, la più usata dai militari. 
Da noi, in tutte le Armi, mono i Bersaglieri, gli Alpini 
ed i Carabin:eri, 

REPSEAKE. Voce inglese che designa quei ritratti 
sfumati su fondo bianco. 

KERABAU. Specie di bufalo, dell’arcip. della Sonda, 

KERAK. — Lo stesso che Carak (V.). — (ant. Kir 
Afoab, poi Petra Deserti). Città turca (Gerusalemme) 
ab. 8675. 

KERAMA. Isola giapponese (Riu-kiu); kmy. di. 

KERARGÎRIO. V. CHERARGÎRIO. 

KERASONDA. Lo stesso che Kirksux (V.), 

KERATRY Aug. Har. (de)(1769-S9). Scrittore politico 
m. a Rennes. Fu deputato al FETTA 
Parlamento. 567 MA 

KERAZE. V. CHORAZIN. 

KERBELA. Città turca (Bag- 
dad); ab. 26.950. La Afecca 
degli Sciiti, 

KERBOGHA {sec. XI). Emiro 
di Mosul. Veniva sconfitto (23 
giugno 1093), sotto Antiochia, 
da' Crociati, 

KERC (ant. Punticapazum 0 
Bòsporus). Città e porto sullo 
Stretto omon. (che mette dal 
mar Nero nel mare d'Azov); 
«ab. 30.580 (compreso Jernicale). 
Dall’11 al 14 luglio 1853, veniva 
bombardata dagli Alleati 
{Guerra di Crimea). 

RERCHA. V. Coasrr. 

KERCKHOVEN Pierfrancesco 
{van} (1818-57). Pocta fiammingo n. ad Anversa. 

KERCKRING Teodoro (1649-93). Anatomista n. a Am 
Lurgo. 

KEREMPT. Nome che gli Abissini danno alle piogge. 

KEREN. Luogo importante nell’Eritrea, a m. 1459 sul 
liv, del mare; ab. 2200. 

KERET. Lago russo {Arcangelo). 

KERGUELEN, Gruppo d'isole disabitate, montuose e 
sterili, nell’oc. merid, Indiano; — L'Isola omon., a 
350° S., 70° E. da Greenwich, a m. 1000 sul liv. del mare, 
misura kmq. 3414. Scoperta nel 1772 dal francese Yves 
Gius. de KeraureLEN-TREMAREC (V.), da cui prese il 
mome, è ricca di carbone; molte baje e posti frequen- 
tati dai balenieri. Numorosi uccelli ed animali acqua- 
tici, Nel 1874 vi giunsero due commissioni di scienziati 
md osservare il passaggio di Venere, 

KE3GUELEN-TREMAREC Ives Gius. (de) (1745-97). Na- 
vigatore ed esploratore celebre n. a Quimper in Bre- 
tagna. Si diede ai viaggi marittimi, e nel 1772 scopriva 
nell’oc. Indiano il gruppo di isole, che ancora porta it 
suo nome, Degna di nota, la sua Relazione d'un viag- 
gio nel mare del Nord. 

KERI. Bibbia ebraica che contiene le varianti della 
MasoRA (V.). 

KERILOV, Lo stesso che KiriLov (V.). 

KERKA. Fiume nella Dalmazia; km, 55. 

KERKENA. — Gruppo d'isole (K, e Gherba) all’ E, di 
Sfax (Tunisia). — (ant. Cercina). Isola tunisina dove, 
mell’inverno 88-87 a. C., soggiornò Mario. 

KERKHOVEN Pierfrancesco (van)(1S18-57). Poeta fiam- 
mingo. i 

KERKYRA. V. Corrù. 

KERMADEE. Isole delle Dipendenze della N. Zelanda; 
kmq. 33. 

KERMAN. Lo stesso che Kmmax (V.). 

KERMANICA dinastia. V. SELGIUCHI. 

KERMES. — Lo stesso che CHErmES (V.). — Dagh. 
Monte nella Turchia {(Adana); m. 3209, 

KERMESITE. V. ANTIMONIO. 

KERMESSE. Nel Belgio, festa della Sacra (V.). 

KERNER. — Andrea Giustino (17S3}-S52). Eccellente 
poeta lirico e scrittore 
n. a Ludwigsburg 
(Wiirttemberg). Tra 
altro, scrisse: Luce, 
versi; Bozzetti del 
viaggiatore fantastico. 
— Antonio (cavaliere 
‘von MARILAUN) (1831- 
98). Illustre botanico n. 
a Mautern (Austria in- 
fer.). Fu prof. all’Uni- 
versità di Vienna, Tra 
altro, scrisse Vita delle 
piante, opera tradotta 
pure in Italiano. — 
Giulio (1753830). Bota- “I 
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nico n.a Stoccarda, Tra 
altro, scrisse ZMorlus 
sempervirens. 

KEROSELENE. Lo 
:sstesso che CHEROSE- 
vo (V.). 

KEROUAN. Città tunisina; ab. PISO Mercato di stoffe, 
tappeti, sellerie, ecc, Celebre ia grande Moschea, la 
vasta sala di cui è sostenuta da una foresta di colonne. 

KEROWLEE. Lo stesso che CARAULI (V.). 

KERPE. V. CALPE. 

KERRIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Fosacee. Alcune sp., tra cui: — K. del Giap- 
pone {I{. japònica), Arbusto con fiori di un bel giallo; 
ornamentale. 

KERRY, — Contea irlandese (Munster); kmq. 479), 
ab. 150.050 Sviluppo di coste frastagliate da molti seni, 
<apìi e porti. Aspetto generale aspro, monti pittoreschi ; 
pisano fertile; parte alpestre sterile; clima mite; — 


iCeraur A. G. 


KERVYN. 


Capol., Tralee. — (Costa di). Dal Casamance al Rio 
Pornga (10 N.), nell'Africa occidentale, 

KERTSCH. Lo stesso che Keré (V.). 

KERUAN. Lo stesso che Carrouan {V.). 

KERULUN. Lo stesso che Cherulun (V. ArGUN). 
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Kérouan ?: Grande moschea. 


KERVYN de LETTENHOVE Gius. Bruno Maria Costantin? 
(1817-91), Eminente storico e statista belga n. a Saint- 
Michel, Appartenneal partito Clericale in seno al qua'e 
fu assai battagliero, e fu ministro, Tra altro, scrisse 
Histoire de Flandre, sua opera principale. 

KES. V. Casu. i 

KESANLYK. Lo stesso che Casannix {V.! 

KESCH. Monte de' Grigioni; m. 3117. 

KESCIO. Lo stesso che Hanor (V.). 

KESCULE. In Persia, scodella di cuojo. 

KESER. In Turchia, lo stesso che Borsa (V.). 

KESIUVI. Isola delle Molucche, al S.; ab. 1059. 

KESRIE. Lo stesso che CasTORIA (V.). 

KESSEL (van). Famiglia fiamminga di artisti (di An- 
versa): — Teodoro (?-1629), Incisore ed acquafortista; 
— Gierònimo (%-1627°), Pittore di ritratti; — Giovanni 
(il Vecchio) (1623-79 ?), Pittore e figlio a Gerònimo ; — 
Giovanni (il Giovane) (1644-708), Pittore m. a Madrid ; 
— Giovanni (1648-98), Pittore ; — Ferdinando (1643-710), 
Pittore m. a Breda; — Nicola (1684-741), Pittore. 

KESSELS Mattia (17S1-333). Eccellente scultore n. a 
Maastricht (Olanda) e m. a Roma. i 

KESSELSDORF. Villaggio sissone (Dresda). Il ]5 dicem- 
bre 1745, i Prussiani vi sconfiggevano gli Austro Sassoni, 

KESSLER Gius. Cristof, (propriam. KOTZLER) (1800-72). 
Eccellente pianista e composit. n. ad Augusta e m. a 
Vienna, 

KESTENBOLZ. V. CHATENOIS. 

KESTNER Carlo (1803-70). Illustre chimico francese 
n, a Strasburgo. Fu il creatore della grande industria 
chimica in Alsazia. 

KET. Affi. di destra dell'Ob, in Russia; km. 375. 

KETA. Città nella Costa d'Oro britann. (Africa) ; abi- 
tanti 5100. | 

KETCH. Nome inglese di CHeccHia (V.). 

KETMIA. Sinon. di Zibiscus (V. IBIsco). 

EETOI. Isola delle Curilij; kmy. 61. 

KETTA. Lo stesso che KETA (V.). 

KÉTTELER. — (von) Gottardo (?-15$7). Ultimo mastro 
di esercito dell’ord. Teutonico in Livonia, Nel 1561 si 
faceva duca evangelico di Curlandia, e lo trasmetteva 
ai suoi discendenti che lo tennero fino al 1737. — Gugl. 
Eman. (barone) (1811-77). Uno dei capi del partito Ul- 
tramontano, n. a Miinster, Dal °50, vescovo di Magonza. 

KETTEN Enrico (1818-83). Eccellente pianista n. a 
Baja (Ungheria) e m. a Parigi. Dee 

KETTERER Eugenio (1831-70). Eccellente pianista c 
composit. n. a Rouen e m. a Parigi. 

KETTLER. Lo stesso che KETTELER (V.). 

KETUBIM. Voce ebraica che designa i Libri sacri. 





Keulnaa». . 


KEUDELL Rodolfo (von) (1803-71). Romanziere n, a 
Conisberga. 

KEULEN. V. CoLLen. 

KEULNAAR. Lungo battello a 2 alberi e dal timone 
larghissimo. Naviga il Reno, l'Escaut e la Sambre. 

KEUPER. Marne iridate. 

KEW. Villaggio inglese (Surrey), km, $ all’O. di Lon- 
dra. Castello reale; il più ricco Orto botanico del 
mondo (I. Gardens), di Ha. 110, 

KEWEENAW. Penisola del Michigan (St, Uniti). Mi- 
niere di rame. 

KEXHOLM. Isola e fortezza finlandese (Wiborg) ; abi- 
tanti 1250. 

KEY (Isole). Lo stesso che Kri (V.). 

KEYS. YV. Carcos. 

KEYSER. — (de). Padre e figlio: — Enrico (1563-621), 
scultore el arclutetto n. a Utrecht; — Tommaso (se- 


. il sno nome alla KirserITE (V.). Tra altro, 


KIESERITE: 





colo XVII}, Eccellente pittore di ritratti. — Nicasio 
(1813-87), Eccellente pittore di storia, n. a Sandvliet 
(Belgio. Fu dirett. dell’Accademia di Anversa. 

KEY-WEST. V. FLORIDA. 

KEZANLIK, Lo stesso che CasantIx (V.). 

Kg. Simbolo (in minuscolo), di chiloyramma o di chi- 
logrammi, 

K. G. (simbolo inglese di ITnight of the Garter). Ca- 
valiere dell’ord. della Giarrettiera. 

K. G. G. B. (simbolo ingl. di Knight of the Grand 
SaR of the Bath). Cavaliere grancroce dell'ord. del 

agno. 

K. G. F. (simbolo ingl. di Knight of the Order of 
si Golden Fleece). Cavaliere dell’ ord. del Toson 

‘oro. i 

Kgm. Simbolo {in minuscolo) del chilogrammòmetro. 

KHAIBAR (Colle di). Nell'Afganistan, fra Dhacca (su 
fiume Cabul) e Pasavar; m. 1028, 

KHAN, Lo stesso che Can (V.). 

KHANG-HI (1654-722). Imperatore della Cina e scrit- 
tore. Sconfisse i popoli ribelli ed impresse una grande 
fivvidezza all'Impero. 

KHARTUM. Lo stesso che CarTUM (V.). 

KHEDIVE. Lo stesso che Chepivi (V.). 

KHELAT. Lo stesso che KELAT (V.). 

KHEVENHULLER. V. EssLarr, 

KHIWA. Lo stesso che Curva (V.), 

KHJENG. Popolo nòmade, attine a' Birmani, nell’In- 
dia posteriore. 

KHYBER. Lo stesso che KHAIBAR (V.). 

KIACHTA. Capitaneria municipale russa nella Trans- 
baicalia; ab. 15.050. E composta da /C, la fortezza di 
Troiscosavsk ed Ust K. Fondata nel 1728. 

KIA-KING. Imperatore cinesc, dal 1796 al 1820. 

KIANG. Voce cinese che vale fiume, GiaGHETAI (V.). 

KIANG- CEU-FU, Lo stesso che KiuxG-cEU-FU {V.). 

KIANGSI. Prov, cinese (Liang-kiang}; kmq. 180 mila, 
ab. 25.109.025; — Capol., Nanciang. 

KIANGSU. Prov. cinese (Liang-kiang}; kmq. 100 mila, 
ab. 21.025.930; — Capol., $iuceu. 

KIANIZZARE. Injettare una soluz. di sublimato cor- 
rosivo nei iesname, allo scopo di conservarlo, — 

RIBALCIC Nicola (1853-81). Terrorista russo, impic- 
cato a Pietroburgo. Fu uno degli assassini dello zar 
Alessandro II Ì 

KIBITCA. In Russia: — @) Vettura; — d) Tenda da 
nomadi, 

KIBO, V. KiLima Naiaro. 

KIBOMU. V. Bura. 

KIBRIS. Nome che i Turchi danno a Civro (7.). 

KI CHU. V. BRAHMAPUTRA. 

KICIAK, Popolo dell’Imalaja. 

KICK Giovanni (sec. XVII). Eccellente pittore olan- 
dese. 

KICONGO, Lingua dei Bacongo, in Africa (V. Ba- 
FIOTE). 

KIDARIS. Turbante a punta degli ant. re Persiani, 

KIDO Takiosci (1830-77). Statista e patriota giappo- 
nese. 

KIEL. — Città prussiana fortificata (Schleswig-Hol- 
stein), sulla riva del Baltico, all’estremità d’una pro- 
fonda baja detta Kielerhaven e coi porti di Gaarder 
c di Ellerbeck; ab. 99.140 (di eni 82 mila luterani). Re. 
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Kiel: Vedala, 


sidenza del Comando della staz. navale del Baltico ; Un. 
versità (dal 1665) e numerose scuole superiori. La sui 
importanza deriva specialm, dal suo porto commerciale 
e dal suo porto militare. Nel 1.° entrano annualm. 
circa 4050 navi. Il 2.° è il più importante della Ger- 
mania ed è giudicato inespugnabile ; vi è annesso un 
grande arsenale, con 4 grandi cantieri, 2 bacini di 
carenaggio, ecc.; altri bacini e cantierì sono annessi 
al porto commerciale. Notevole il moderno canale Dn- 
peratore Guglielmo, inaugurato nel 1895, che abbre 
via il tragitto dal Baltico al mare del Nord e pel quale 
passano annualm, più che 18 mila navi. Nel 1814, Trat- 
tato di pace per cui la Svezia ebbe la Norvegia, la 
Danimarca ottenne la Pomerania svedese e Riigen, e 
la Granbretagna ebbe Helgoland. — Federico (1821-85). 
Compositore di musica, n. a Puderbach pr. Siegen 
{Prussia). Fu prof. a Berlino. 

KIELCE. Governo nella Polonia russa; kmq. 10.093, 
ab. 721.050. Miniere di rame, ferro, piombo e carbon- 
fossile; — Il Capol. omon. conta ab. 10.850. 

KIENKEICO. Nella Corea, lo stesso che Fusan (V.). 

KIENLUNG (?-1799). Quarto imperat. cinese della dina- 
stia Tatara, Dopo 6 anni di regno, abdicava in favore: 
del figlio Kia-King. Sconfisse e sottomise le tribù Ta- 
tare ribelli; compilò una accolta archeologica del 
Museo imperiale. 

KIEPERT Enrico (1818-99). Celebre geografo e carto- 
grafo n. e m. a Berlino. Lavorò. tra altro: Carta del. 
l'antica Grecia e delle sue Colonie; Carta della Pa- 
lestina. 

KIERKEGAARD Soren Aaby (1813-55). Scrittore n. a 


Copenaga. i 
KIESELGUR. Nome che i Tedeschi danno alla terra 
d'infusorii. ns 


KIESELSINTER. Lo stesso che GAISERITE (V.). 

KIESER Giorgio (1779-862). Illustre medico e natura- 
lista tedesco, Fu prof. all’ Università di Jena. Diede 
scrisse: - 
Anatomia comparata; Aforismi di Fisiologia delle 
piante. “ 

KIESERITE. Solfato di magnesio cristallizzato, Si ri. 
scontra a Stassfurt (Prussia). Prese il nome dal na 
turalista Giorgio Kizsen (V.). 


KIESEWETTER, 





KIESEWETTER Raffaele Giorgio (1773 850). Storico mu 
sicale n. a Holleschau (Moravia). i 

KIESTINA (ital. Gravidina). Materia albuminosa che 
si depone nell’urina, specialm., vuolsi, della donna 
gravida, A 

KIETZ Ern. Bened. (1816-90). Pittore di r tratti, n. a 
Lipsia. 

KIEV o KIJEVA (polacc. Kijow). Governo russo nel- 
UUcrainà; kmq. 50.999, ab. 3.041.500. Biade, cdnapa, 
tabacco, legnami; industria poco sviluppata. Coi go- 


taz 
, 


Ù È, 
DA VX . sa 
; CAS pp I 
STA 





Kiev: Chiesa di Sauta Sofia. 


verni di Tschernigow, Pultawa e Charkow, forma la 
cosiddetta: Piccola Russia; — Il Capol. omon., sulla de- 
stra del Dnieper, conta ab. 170.810. E diviso in città 
vecchia (Podel) ed in città forte {Petschersk). Una 
delle città più antiche dell'Impero, fondata nel sec. V, 
considerata come Città santa e luogo di pellegrinag- 
gio. Da! 1037 al 1169, capit. dela Russia; sede Arci- 
vescovile, con bella chiesa di St. Sofia; Monastero di 
Cherskoi, il più antico della Russia; magnifico ponte 
sospeso sul Dnieper; Università fondata nel 1833, bi- 
blioteca, museo; famosiss, fiera annua'e che dura dal 
#7 al 31 genn. Nel 1888 vi si celebrarono feste gran- 
diose pel 900.° anniversario dell’introduz. del Cristia- 
nesimo. Dal 1905 al 1903, molto ebbe a patire, di stragi, 
incendi, supplizi, ecc., per la scoppiata rivoluzione 
contro l'Antocrazia. 

KIFFA. Nome comune a 2 stelle della Bilancia, l’una 
chiamata astrale, e l’altra boreale. 

KIFU. Finme che si getta nel lago Alberto Edoardo 
{Africa equatoriale). 

KIGHLEY. Lo stesso che KeicALEY (V.). 
Fia Lingua de' Vagiagga (V. Giacga), in 

frica. 

KIJANZI. Lingua dei Bajanzi del Congo (Africa). 

KIJEVA. V. Kikv., 

KIJONARI Kosida (visconte) (1845-91). Statista giap- 
ponese. 

KIJ)W. V. KiÈv. 

KILA. Lo stesso che KiLé (V.). 

KILAR. Provianda del gransultano. 

KILAUEA. Lago craterico nelle is. Havai (Oceani: ). 

KILCAIURN. Celebre castello scozzese, fra Gladich e 
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Kilchurn. 


Dalmally, rovinato in parte, costruito sopra ‘un pro- 
smontorio roccioso e cantato dallo Wordsworth. 

KILDARE. — (Curragh of}. Pianura erbosa, dov'è la 
piccola città di X., in Irlanda (Leinster). — (Marchese 
«di). V. FiTz-GERALD. 

KILDERKIN. Misura inglese = It. 81,8. 

KILÈ. Lo stesso che Kicéò (V.). 

KILEI. In Turchia, lo stesso che ETTÒLITRO (V.). 

KILIA. Foce sett. del Danubio. 

KILIAN. — Famiglia d’incisori in rame, ad Augusta : 
— Luca (1579-637); — Volfango (1581-6862), Fratello al 
‘preced.; — Filippo (1628-93), Figliv al preced.; — Bar- 
tolommeo (1630-95), Fratello al preced. ed il più con- 
siderevole della famiglia; — Giorgio (1683-7435); — 
Giorgio Cristof. (1709-31); — Filinp. Andrea (1711-59). 
— (San) (?-689). Apostolo della Franconia, n. in Isco- 
zia. Fu martirizzato; sua festa, l°8 luglio. 

‘ KILIARA, Misura eguale ad are 1000. 

KILIG Arslan. Sultano d'Iconio. Veniva sconfitto 
41.° luglio 1097) dai Crociati, a Dorileo. 

KILIM. Sorta di fampeto orientale. 


KILIMA NGIARO (vale Monte nevoso). Gran massic- | 


<io nell'Africa dell’E., a 3° S. Somma vetta, il Kibo 
(m. 6000, con un cratere di m. 2000 di diam.), salito, 
mel 1899, da Giovanni Meyer. Altra vetta, il Kima 
vensi {m. 4950). 

KILKENNY. Capol. della Contea omon., nell'Irlanda, 
sul Nore; ab. 13.070. Una delle più belle città del. 
l'Isola; fu sede dei Parlamenti d’ Irlanda e diede il 
nome alle Costituzioniche avvennero sotto Edoardo III; 


.gastello dei duchi d Ormond, con la più bella pinaco- | 


teca dell'Isola, 
KILLALA, Villaggio con porto, nell’Irlanda (Mayo). Il 
22 ag. 1798, sbarco dei Francesi condotti dallo Humbert. 


D. U. — Vol, II 











KILLARNEY. 


‘ KILLARNEY. Piccola città irlandese (Kerry}; ab. 6325, 
‘Tro lagni: Superiore (Ha. 17S), Tore o Muckross Lake” 
(Ha. 353), Zouygh Leane \Ha. 20S0). 

+ RILLIECRANKIE. Passo scozzese (Perth). Il 27 luglio 
:16$9, vittoria degli Scozzesi sugl’ Inglesi condotti dal 
:DMuchauy, 

KILLO. V. CARA. 

KILLSTROM. Posto pericoloso 
‘vegia (mare del Nord). 

i RKILMAINHAM. Sobborgo di DusLino (V.). 

KILO. Lo stesso che CHILO (V.). 

KILÒ. — In Grecia, lo stesso che ETròLITRO (V.). — 
Vecchia misura: a)a Costantinopoli = It. 36,03; è) nella 
Valacchia = lt. 681,27; c) nella Moldavia .= lt. 435,1: 
d) nella Russia merid, = It. 553,38; e) nelia Bessarabia 
= lt. 524,77; f)in Egitto =It. 23; g) in Grecia = It. 33,16 ; 
h) nel Marocco = lt. 89. 

KILÒGRAFO. Specie di ErTòGRAFO (V.). 

KILOGRAMMO. Lo stesso che CHiLoGRAMmMO (Vi). 

vp anna stesso che CHILOGRAMME- 
= TRO "fe 

KILOMÈTRICI o CHILOMETRICI biglietti. Sulle sirade 
ferrate, non destinati per tratti determinati, ma per 
numero di km, Vennero introdotti, nel 1887 e per la 
1.* volta, dalla Società austro-ungarica delle Strade 
ferr, dello Stato. i 

KILÒOMETRO, Lo stesso che CrinòmeTRO (V.); — K. 
quadrato (simb. Xm.2), Misura eguale a Hu. 100, 

KILOWATT. Misura = watts 1000. Espressione della 
potenza industriale delle macchine. 

KILT. Grembiule de’ montanari di Scozia. 

KILTAN. Isola delle Laccadive {mar Arabico), 

KILUNG, Lo stesso che KeLUNG (V.). 

KILVA. — Nel Littorale dell’Africa or. Tedesca: — 
a) Distretto; — b) K. Kisivani, Isola e porto; — c) K. 
Kivinie, Luogo con rada. — o SCIRVA (Lago). Al SE, del 
lago Niassa, in Africa, ed a m. 593 sul liv. del mare. 

KIMANG. Lo stesso che Cammana (V.). 

_RIMAVENSI. V. KiLiMa Naiaro. 

KIMBERLEY. — Distretto nell'Africa merid. britann. 
(West-Griqualand) ; ab. 43.420 (più che 20 mila Bian- 
chi, più che 18.500 Bantu, ed il resto Ottentotti; ll 
per kmy.). Miniere di diamanti; — Il C«pol. omon. conta 
ab. 14.250. — Nell’ Australia (Quensland), da distin- 
guersi: — @) Stazione (Norman Mouth), sul golfo di 
Carpentaria; — bd) Regione al nordovest. 

KIMBUNDU. Lingua dell’ Angola (Africa portogh.). 
Grammatica dello Chatelain (1888). 

KIMCHI Davide (?-1231?). Dotto ebreo n. a Narbonna. 
Compilò Mieklol (grammatica e vocabolario Ebraico). 

KIMITO. Isola finlandese; kmy. 5/8. 

KIMMERIDGE (Strati di). Parte superiore del Giura 
bianco. 

KIMOLO (ital. Argentiera). Isola delle Cicladi; kmy. 42, 
ab. 2330. 

KIMPINA. Piccola città rumena (Prahova); abi- 
tanti 3180; — Nelle vicinanze, Telenga, con miniere 
di salgemma. 

KIMPOCO. Stazione importante nel Congo (Stanley 
Pool), a m. 275 sul liv, del mare. 

KIMPOLUNG. Lo stesso che CAMPULUNG (V.). 

KIN. — V. CATTI. — Arpacinese dalla cassa sonora, 
a furma di battello, il cui ponte serve di tavola ar- 
monica. Porta 21 corda di budella. 

KINABALU {vale Donna cinese). Monte nell’ is. di 
Bòrneo, al NE.; m. 4175 0, secondo alcuni, 360. 

KINBURN. Già fortezza (sino al 1860) russa (Tauride), 
alla foce del Dniepr. Nel 1878 il Suwarow vi batteva 
i Turchi; nel 1855-56 fu alla mercè de’ Francesi. 

KINCAJU., V. CERCOLETTO. 

KIND Federico (1768-8 13). Erudito n. a Lipsia, Scrisse 
il testo del Freischi!s. 

KINDERMANN Augusto (1817-91). Eccellente baritono 
n. a Potsdam (Prussia). 

KING. — V. Cinese. — Lo stesso che Kin {V.). — 
Voce inglese che vale re. — Strumento cinese che 
‘consta di una serie di pietre appese ad eleganti telai 
di bambù, e producenti suoni diversi. — 0 TSIN o FU. 
Misura cinese = Ha. 6.73. 

KINGANI. Fiume nell’Africa dell’E. (Bagamojo). 

KINGIAL. Coltello turco curvo. 

KINGLAKE Aless. Gugl. (1512-91). Storico n. a Wilton- 
house (Inghilterra). Scrisse Guerra di Crimea. 

KINGO Tommaso (1634-703). Poeta n. a Slangerup. Fu 
vescovo di Fionia, 

KINGS ISLAND. — Isola delle BerMuDE (V.). — Isola 
di TASMANIA (V.). 

KINGSLEY Carlo (1819-75). Scrittore n. a Holne (In- 


Li 


pr. la costa della Nor- 


‘ ghilterra). ‘ 
‘KINGSMILL. Due isole delle GiLBERT (V.). 


di i NI 
) Ì 
pr. Fontainebleau, Nel 1744 i N i\ il 
fu moglie al capitano /7er- Ru VI 
| rey (poi lord Bristol); nel Ss) N 
1769, vivo il marito, spo- 42.) 
savail Duca di K.(m. 1773). 22: 
Condannata per bigamia, IAA 


‘ dell’arte e patriota n. a Oberkassel 


KING S)UND. Golfo nell’Australia di nordovest. 

KING'S ROOMS. Bagni di mare celebri, pr, Ports- 
mouth (Inghilterra). 

KINGSTON. — Città nella Jamaica {Surrey);ab. 42.050. 
Porto; gran commercio dì zucchero e rhum. Fondata 
nel 1693, sulla baja di Port- 
Royal. — (Elisabetta CHUD- 
LEIGH duchessa di) {1720- 
$$), Donna famosa n. pr. 
Parigi e m. a Saint-Assise 
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viaggiò Francia, Italia e 
Russia. Il Farverolles ne 
scrisse la biografia. 

KING WILLIAMS land. 
Isola nell’ arcip. artico 
Americano; kmq. 15.150. 
Nel 1843, catastrofe della 
spediz. Franklin. 

KING WILLIAMSTOWN. 
Città importante nella Caf- 
fraria (Atrica); ab. 5200. 

KINIBALU. Lo stesso che KINABALU 


Kinkel. 


(VÀ). 


KINISCIAFA, Stazione importante nel Congo (Africa). | 


KINKEL Giangoffredo (1815-82). Illustre poeta, storico 
r. Bonn. Parte- 
cipò alla rivoluz. nel Baden, onde nel 1843 veniva con- 


KIRIN. ” 113 
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‘dannato a perpetua prigionia, ma l'anno dopo fuggiva 
‘in Inghilterra. Dal 1865 fu prof. al Politecnico di Zurigo; 
‘scrisse, tra altro: Poesie; Storia della Pittura, della 
Scultura e dell’Architettura presso i popoli Cristiani. 
: KINNE. Lo stesso che KENE (V.). : 

KINNERESH. Lago di Genèzaret (Palestina). 

KINNOR. Cetra degli ant. Ebrei. 

KINO. V. BUTEA. 

KINOCIANINA. Polvere amorfa, con potere riduttore 
‘dei sali d’argento; formola, Ca; Ho Oto 

KINSALE. Piccola città 1riandese (Cork), alla foce del 
Bandon; ab. 5620, Cantiere di costruz.; altre industrie 
Il 12 marzo 1639, sbarco di Giacomo Il. 

KINSBERGEN Giannerrico (conte di Doggersbank, van) 
(1735-8519). Valoroso ammiraglio n. a Doesburg Olanda). 

KINSCIAN. Nome cinese de’ monti ALTAI (V.). 

KINTAGHIR. Lo stesso che CANTIGHIR (V.). 

KINTAL, — Pe-o turco = kg. 56,106. — Peso marocchyao 
‘= kg. 40,8: — Grande K., = ks. 76, 2. 

KINTYRE. Lo stesso che CANTIRE (V.). 

KINZELBACH Laudad. Teod. (1822-67). Esploratore od - 
‘astronomo n, a Stoccarda e m. a Gilledi pr. Mogadi- 
scio (Benadir). Fu della spediz. Heuglin, compiendovi 
importanti lavori astronomici. 

KINZIG. Affl, del Reno, nel Baden; km. 112. 

KIO, Misura cinese = are 1,68. 

KIOCO. Popolo africano, nel Lunda (Congo). : 

KIOGA o COÒGIA. Lago africano, al N, dell’ Uganda. 
Vi passa il Kivira (Nilo). 

KION. Peso cinese = kg. 18,14. . 

EIONG-CUI-DO. Provincia coreana; ab. 1.212.050 (99 
per kmy.); — Capol., Sòul. 

KIONG-SANG-D0. Prov. coreana .nel S.; ab. 2.300.025 
($3 per kmq.). 

KIORBOE Carlo Feder. (1799-3876). Pittore n. a Chri- 
stiansfeld (xchieswig) e m. a Digione. 

KIÒSTENDIL (ant. Ulpiatum). Città bulgara; abi- 
tanti 9325. Miniere d’oro e d'argento; terme. 

KIOTO {fino al 1863, Miaco . Città santa e residenza 
imperiale nel Giappone (Jamasciro) ; ab, 291.050. 

KIOTO-FU. — Distretto giapponese. nel Nipon occid.; 
ab. 900.050 (193 per kmuy.). — (Canale di). Dal lago Biva 
al golfo di Osaca (Giappone). Artificiale, serve alla na. 
vigaz., all’irrigaz. ed all'industria. 

KIP. Peso di Malacca, = kg. 18,5. 

KIPALAPALA. Missione cattolica nell'Ugogo (Africa) ‘ 

K:PCIAK. Lo stesso che Carciak (V.). 

KIPFL. Nome tedesco del Cuiret (V.). 

KIPP (Gazometro DE Apparato per la produz. con. 
tinua di gas che si forma a freddo in alcune rea- 
zioni (idrogeno, as. solfiarico, ac. carbonico). Prese 
nome dal suo inventore. . . 

KIRANTI. Popolo dell'Imalaja (Asia). 

KIRAT. V. CARA. 

KIRATARKUIYA. V. BHARAVI. 

KIRBY Guglielmo (1759-850). Entomologo illustre n. a 
Witnesham (Inghilterra). Fn parroco a Barham e mem- 
bro della società entomologica di Londra. Scrisse, con lu 
Spencer, una celebre Introduzione all’ Entomologia. 

KIRCAGAG. Sorta di cotone levantino, 

KIRCAR. Peso a Buchara, = kg. 2,457. © 

KIRCHBACH Ugo Eraldo (conte von} (1809-87). Gene- 
rale dell'esercito Prussiano, n. a Neumarkt (Slesia). 
Il 10 genn. 1871, si distin- | 
gueva a Mont-Valérien, du- 
rante l’assedio di Parigi. 

KIRCHBERG (Verde di). V. 
VERDE. 

KIRCHER Attanasio (1601 - 
80). Insigne erudito, archeo- 
logo e fisico dell’ ord. de’ 
Gesuiti, n. a Geisa pr. Fulda. 
Fu prima prof.a Wiirzburg, 
e poi al Collegio romano in 
Roma. Inventò lo Specchio 
ustorio che porta il suo 
nome; fondò a Roma il Mu- 
seo che porta pure il suo 
nome; tra altro, scrisse Ve- 
dipus cegypliacus. 

KIRCHHOFF Gustavo Rob. 
CS, Celel re fisico n. 
a Conisberga e m, a Berlino. 
Fondava, col Bunsen, VA- 
nalisi spettrale; e faceva . 
altri esperimenti di gran pregio scientifico. Fu prof, al- 
l'Università natia ed altrove, e membro dell’accad. delle 
Scienze di Berlino. Tra altro, scrisse Aicerche sullo 
spettro Solare e sugli spettri degli elementi Chimici. 

KIRESUN (ant. Farnacia). Pic- 
cola città turca (Trebisonda); 
ab. 3250. 

KIRGHISI. — V. CARAKIRGHISI. 
— o CAISAKI (vale Vagabondi). 
Popolo nòmade Turco-titaro-mao- 
mettano, nelle steppe (V. qui sotto 
steppa dei KircHISs1) tra il fiume 
Uraled i monti Altai; circa 2.400.000 
individui che si dividono in Orde; 
ogni orda, poi, si divide in Aule 
ed in Voloste (comuni); 4 orde: 
a) interna o di Bukejev, nei go- 
verni di Astrachan ed Orenburgo; 
individui 162 mila circa; d) piccole, 
al N. del mar Caspio e del lago di , 
Aral e.nel territ. Trancaspiano ; ’ 
individui 550 mila circa; c) media, 
fra Turgai, Akmolinsk, Semipala- 
tinsk: individui 715 mila circa; , 
d) grande, fra Semiriecensk, Fer- 
gana, Amu Daria, Sir Daria; il 
resto. — (Steppa dei). Governo 
generale della Steppa, nell'Asia 
cenua e russa; kmy. 1.167.251, 
ab. 1.718.220. Tre prov.: Akmolinsk, Semipalatinsk, 
‘Semiriecensk: — Capit., Omsk. 

KIRIE, V. KyRIE ELÈEISON, 
KIRID. V. CANDIA. 

KIRIGl. Battello turco a fondo piatto. 

KIRIN 6.GHIRIN o GIRIN. Prov. cinese riella Man- 
ciuria del S.; ab. 5.102.040 (37 per kmy.); — IL Capol. 
omon, conti ab. 132.025. 5 se 
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114 KIRIRI. 





RIRIRI. Popolo indiano nella repubblica del Bra- 
sile (Bahia). 

KIRKATH (ora Cariet-el-Enab). Città nell'ant. Palc- 
stina, al NO. di Gerusalemme. Prima di David, luogo 
dell'Arca, 

KIRK-PARA. Piastra turca = L. 0,2245. 

KIRKWOOD Daniele (1814-98). Astronomo e meteoro- 
logo n. a Hartford-Co (St. Uniti). Tra altro, scrisse 
Astronomia meteorica, 

KIRMAN (ant. Carmania). Regione persiana, al SE., 
malsana o quasi tutta sterile; kmq. 80 mila; —Il Ca- 
pol. omon., a m. 1700 sul liv. del mare, conta abi- 
tanti 46.400. Fortezza; fabbriche di stoffe di pelo di 
cammello, d'armi, d’essenze. 

RIRMANSGCIA. V. KERMANSCIÀ. 

KIR MOAB. V.KERAK, - 

KIRNBERGER Gianfilippo (ì721-53). Celebre teorico 
musicale n. a Saalfeld (Prussia). Tra altro, scrisse 
°- L'Arte del periodo musicale. i 

KIRNER Giambattista (1506-65). Pittore n. a Furt- 
wangen (Baden) e m. a Carlsruhe dove dimorava da 
gran tempo. 

KIRNIK. Monte aurifero pr. Verespatak in Transil- 
vania. Nello sue grotte furono trovate le famose Ta- 
bulae ceratae, 

KIRSCH. — Acquavite di ciliege. — (Etero di). So- 
luz..di ètere etilacètico ed etilbenzòdico e cloroformio 
nell’alcool. Servo per. preparare liquori. 

KIRSCHWASSER, Acquavite (V. KiRscH). 

KIRTASANA. Lo stesso che CARTESANA (V.). 

KIRTON. Lo stesso che CREDITON (V.). 

KIRUNAVARA. Monte di ferro magnetico nella Sve- 
zia {(Norrbotten). 

KIRVAN. Lo stesso cho CAROUAN (V.). 

KIRVIRAI. Isola della N. Guinea; kmq. 

KISAR. Isola ; lo stesso che KisseR (V.). 

KISBER. Luogo ungherese (Komorn), con grande 
razza di cavalli, 

KIS CALESSI (detta Torre di Leandro). Torre pr. 
Scutari (Bosforo). Ivi lord Byron passava a nuoto il 
Bosforo. 

KISCEM., Lo stesso che KIsm (V.). 

RISCENGUR. Fortezza nel Pangiab, km. 15 all'E. 
dell'Indo. 

KISCINEV (rumen. Kislanou). Città russa (Bessara- 
bia}; ab. 128.050. Tristam. celebre per le stragi di 
Ebrei durante la rivoluz: Russa (1905-06). 

KISFALUDY. Fratelli: — Alessandro (ì772-844), Ec- 
cellente lirico n. a Stimeg (Ungheria), Tradusse otti- 
mamente Gerusalemme liberata; — Carlo (1788-5830), 
Illustre poeta dramatico , lirico popolare e novellista 
n. a Tét (Ungheria). Creò il Drama nazionale unghe- 
rese; in suo onore veniva fondata , a Pest, una So- 
cietà letteraria. Tra altro, fece rappresentare G/'In- 
sorti. 

KISIL ARVAT. Piccola città con forte nella Transca- 
spia, a m. 406 sul liv. del mare; ab. 4100. 

KISIL-CAK. Lago pr. Omsk (Russia asiat.); kmq, 284. 

KISIL-CUM. Deserto al S. del Sir Daria (Russia 
asiatica). } 

KISILGIA. Monte in Turchia (Conia); m. 2804. 

KISIL IRMAK (dall’arab.. Fiume rosso; ant. Hays). 
Fiume nell'Asia min, del N.; km. 900, 

KISIL KART. Monte nel Pamir (Asia), all'E.; m. 7000. 

KISILTAS LIMAN. Golfo nel mar Nero, in cui sbocca 
il Cuban. 

KISIVANI. V. KILVvA. 

KIS-KUKULLO (ted. Kleine Kokel). Affl. di destra della 
Nagv-Kùkùllo, in Transilvania; km. 144. i 

KISLANOU, V. KiscIxnEv, 

KISLEV. Terzo mese nel calendario Giudaico. 
risponde, per lo più, al Dicembre. 

KISLOVODSK. Borgo russo (‘T'erek); ab. 1320. Frequen- 
tate sorgenti minerali, 

KISM. Grande isola nel golfo Pèrsico; kmq. 1330, 
ab. 15.450. Cinta da scogli coralligeni; — La Città 
omon., con porto, conta ab. 5325. 

KISMAKU. Porto nell'Africa or. britann., a 0° 22° S.; 
ab. $200. Il 1.° dic. ISS6 vi veniva assassinato l’esplo- 
ratore dott. Jiih]lke. 

KIS-MARTON. V. EIsENSTADT. 

KISMET. Voce turca che vale rassegnas. al destino. 

KISON a Nahr-el-Mucatta). Fiume nell’ant. Palc- 
stina, dal monte Tabor al golfo di Acca. 

KISS. — Augusto (1802-63). Scultore celebre n. a Pap- 
rotzan pr. Pless (Slesia) e m. a Berlino dove dimorava 
sin dal 1822. Suo capolavoro, Amassone assalita da 
una pantera. — Ernesto (barone von) (1500-49). Pa- 
triota ed agitatore illustre n. a Temesvar, Nella ri- 
voluzione Ungherese fu comandante supremo de’ ri- 
belli nell’ Ungheria merid.; ma venne preso e fu- 
cilato. i 

KISSAVOSVUNI. Monte (Ossa) 
m. 1953. i 

KISSELEV. Fratelli: — Paoio (conte) (1788-872), Ge- 
nerale d’esercito ce statista russo m. a Parigi. Nel pe- 
riodo 1856-62 fu ambasciat. in Francia; — Nicola (1800?- 
69), Diplomatico russo m. a Firenze. Nel 1864 fu am- 
basciat. alla Corte d’Italia, 

KISSER. Isola delle is. di Sudovest nelle Indie or. 
olandesi; kmq. 132, ab. 9725. s: 

KISSINGEN. Piccola città bavarese (bassa Franconia), 
. alla sin. della Saale; ab, 4315. Frequentatiss. sorgenti 
clorurate sòdiche e carbonate (9°-189), e celebri per 
frequenti convegni d'illustri statisti. Il 10 lugl. 1866, 
combattim. fra Prussiani e Bavaresi; il 13 lugl. 1874, 
il KulImann vi attentava alla vita del gran cancelliere 
von Bismarck. 

KIS-TELEK. Borgata ungherese (Csongràd); ab. 5025. 
Miniera di soda, : 

KISTIE. Imbarcaz. a vela, dalla forma strana, che 
naviga il Gange. Ha una cabina sul ponte, e le vele 
son quadre, 

KISTNAH. Fiume indiano ; lo stesso che CRISNA (V.). 

KISUAHELI. Lingua de' Suaheli (Africa tropic. au- 
strale, costa or.). 

KISVÀ. Veste di broccato, nero, con fascia ricamata 
IR s che ogni anno viene dall’Egitto mandata a 
Mecca. x i ; 


410. 


Cor- 


nella Tessaglia dell’E.; 


KIT. In Istoria naturale, simbolo del KITAIBEL (Vi). 


KITA. — Lo stesso che Kxra (Y.). — Luogo impor- 
tante nel Sndàn (Fuladugu). 


KITAI. 


i 


KITAI. — Sorta di cotonina stampata. — Pei Russi, 
la Cina (V.). 

KITAIBEL Paolo (1757-817). Eminente botanico n. a 
Mattersdorf (Ungheria) e m. a Pest. 


KITAIGOROD. Quartiere di Mosca (V.). 





Kistie. 


KITASCIRACAVA. Casa giapponese imparentata con 
la famiglia Imperiale, ed il cui capo è Jakihisa (A/- 
tezza imperiale) n. il 1." apr. 1847. 

KITEKE. Linguaggio africano parlato da almeno 500 
mila persone nella regione che dallo Stanley-Pool sì 
stende fino alla foce del Cassai e fino all'alto Ogoue. 
Principali dialetti, quelli dei Bateke, degli Alali, degli 
Ambati e dei Banfummo. Ne compilò un YVocabola- 
rio l'inglese Sims, nel 1886. 

KITKA. Lago nell'Uleaborg (Finlandia); kmq. 263. 

KITOI. Isola; lo stesso che KETOI (V.). 

KITZBUCHEL. Lo stesso che KrTzBiirEL (V.). 

KITZBUHEL (Alpi di) (ted. Kitzbithler Alpen}. Monti 
calcarei settentrionali che tormano la sponda setten- 
trionale dell’alto Pinsgau (valle della Salzach), ele- 
vandosi col Gross Rettenstein (m, 2361) e col Griesen- 
Pass (m. 864). Vi passa la ferrovia che dalla valle del- 
l’Inn { Wòrg?), per la piccola città di Kitzbizhel, va al 
Pinzgau, 

KITZBUHLER Alpen. V. KirzBUnHEL. 

RIU. Isola; lo stesso che Caroa (V.). 

KIU-KIANG. Città cinese (Kiansi}, sul Yangtse-Kiang; 
ab. 51.050. Porto del Trattato (1861); industria di 
porcellane ; grande produz, di thè. Incendiata da’ ribelli 
nel 1854 e nel 1857, veniva poi riedificata in parte. 

KIUNG-CEU-FU. Città cinese (Hainan); ab, 41.280. 
Porto del Trattato (1861). 

KIUPERLI. V.COPRILI, 

KIUSIU. V. GIAPPONE, 

KIUTANHIA, V. KJUTAHIA, 

KIVA. V. KHIEv. 

KIVI. V. APTERIDE. ; 

KIVIK. Battelletto russe da fiume e contetto di stuoJe; 
a remi, oppure a cavalli. 

KIVINIE. V. KILva. 

KIVIRA. V. Kioga. 

KIWI, Lo stesso che KIvi (V.). 

KJÒBENHAVN, V. COPENAGHEN. 

KJUGE. Piccola città danese (Sjiland dell'E.); ab. 3350. 
I11.° lugl. 1677, vittoria della flotta Danese, comandata 
dalio Juel, sopra la Svedese comandata dallo Horn. 

KJÒKKEN Mòdding (dal danes., avanzi di cucina). 
Cumuli allineati lungo le spiagge danesi, composti di 
gusci di conchiglie mangerecce , ossa, ceneri, car- 
boni spenti, con un'infinità di selci lavorate e simili. 
Rappresentano l’età Neolitica nell’ Europa settentrio- 
nale. 

° KJÒLEN. Altipiani nella Scandinavia del nord. 
EJUSTENDIL. Lo stesso che KIòsTENDIL ({V.). 
KJUTAHIA. — Affl. del Sacaria nella Turchia (Coda- 

vendikjar); km. 284. — (ant. Cotyaeum). Capol. del 

Distr. omon. in Turchia {Codavendikjar); ab. 63.500. 
K. K. (simbolo tedesco di Kai- 

selirch-kòniglich). Imperial-re- 
io, 

5 KLADDERATSCH. V. KALISCH. 
KLADNO. Città boema (Smi- 

chow); ab. 14.300. Carbon-fossile; 

ferriere. 

KLADÒWO (ant. Egeta). Borgo 
serbo (Kraina); ab. 1825; — In 
vicinanza, avanzi del Ponte di 
Trajano, sul Danubio. 

KLAFTER. Misura viennese 





m. 1,9 dI 
KLAGENFURT (slov. Celovec). ui 
Capol. del ducato di Carinzia; 
ab. 19.500. Castello, museo, pi- 
nacoteca , biblioteca , istituti di 
educazione; — A km. 4all’O, ed i 

a metri 443 sul livello del mare, il Lago (mon.; kmq. 21. 
‘  KLAMATH:-Fiume che scorre per l’Oregon e per la 
California; kmy. 400. Passa pei laghi K. super. (kmq. 122), 
.K. infer. (kmq. 189) ‘e Piccolo K. 
:(kmq. 189).. x 

.  KLAPKA Giorgio (detto il Gari- 
baldi ungherese) (1820-92). Ccle- 
bre agitatore e ‘generale nella 
‘guerra della ‘rivoluz. Ungherese, 
‘n, a Temesvàr è m.'a Budapest. 
Memorabile la sua-difesa di Ko- 
morn che capitolaya'il 27 settem- 
‘bre 1849. Esule,.sino.al 1867, in 
Francia, Svizzera ed Italia. 

'  KLAPROTH. Padre e figlio:. — 
Mart. Enr. (1743-817)., IHlustre 
chimico n. a Wernigerode (Mag 
deburgo). Fu il 1.° prof. di Chi- 
mica all’ Università di Berlino ; 
scoprì l’uranio, l'ossido di <ir- 
conio, l’ossido di cerio, l'ac. mel- 
. litico; pubblicò, tra altro, Mate. 
iriali per servire alla cognizione 
chimica dei minerali ; — Bnr. Giulio (1783-835), Celebro 
orientalista e .glottologo n. a Berlino. Dal 1816 fu pro- 
fossore a Parigi. Pubblicò, tra altro: Viaggio al Cau- 
caso; Asta poliglotta. 
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, delia Chiusa). Passo nella Sviz- 
“zera (Uri), a m. 1952 sul liv. del 


(Hildesheim), a m. 601 sul liv, 


KLINGSOR. 





-KLAPROTINA. V. più innanzi la voce. LazuLite, 

KLAR Elf. Fiume che passa per la Norvergia, la 
Svezia ed il lago Wener; km, 300, 

KLAUS (Bruder). V. FLUE. 

KLAUSEN (ital. Chiusa di Bressanone). Stretto passo 
nella valle dell'Eisack; — In vicinanza, in alto, è S&- 
ben, l’ant. castello romano di Sa- 
biona. 

KLAUSENBURG(magiar. Kolosz). 
Comitato in Transilvania; abi- 
tanti 218,250 (44 per kmy.); — Il 
Capol. omon. (ant. Claudiòdpolis, 
magiar. Koloszvàr), sulla destra 
dello Szamos, in una ridente valle 
circondata da alti monti, conta 
ab. 31.150. Università, cattedrale 
gotica; direz. delle saline. Patria 
a Mattia Corvino. 

KLAUSEN-PASS (italiano Passo 
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mare e fra le vali della Reuss 
e della Linth, 


KLAUSTHAL. Città prussiana 
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del mare; ab. 9180. Accademia 
mineraria e sede del Consiglio 
super. delle miniere; miniere di 
piombo e d’argento nel territorio. 

KLEBAN. Sorta di lungo pu- 
gnale o di sciabola corta dalla 
lama dritta c strettissima, L'im- 
pugnatura è ordinariamente di 
corno o di legno; la lunghezza 
è di cm. 40-60. L'usano i Malesi 
dell’is, della Sonda. 

KLEBER Giambattista (1753- 
500), Valoroso generale dell’eser- 
cito Francese, n. a Strasburgo cd 
assassinato da un fanatico mu- 
sulmano a Cairo. Nel 1798 andava 
col Buonaparte in Egitto, e il 20 
marzo 1800 annientava i Turchi ad 
Eliòpoli. Dopo la partenza del Buo- 
naparte, fu comandante in capo, 

KLEIN. — Bernardo (1793-3832). 
Maestro e composit, di musica, n, a Colonia. Tra altro, 
fece rappresentare Didone. — Giacomo (1685-759). Emi- 
nente naturalista e viaggiatore tedesco. Fu membro 
dell’Accademia di Pietroburgo e della R. Società di 
Londra; percorse l'Olanda e l'Inghilterra e scrisse, tra 
altro, Storia naturale dei pesci, — Giorgio Goffredo 
(1805-27). Eccellente incisore in rame, n. a Norim- 
berga. — Giovanni (1823-83). Eccellente pittore di mo- 
numenti, n. a Vienna e m. a Venezia. Fu prof. al- 
l'Accademia di Vienna, — 
Giov. Adamo (1792-8753). Ec- 
cellente pittore ed acquafor- 
tista n. a Norimberga e m. 
a Monaco di Baviera. 
Giulio Leop. (1804-76). Illu- 
stre storico della Lettera- 
tura e poeta dramatico n. a 
Miskolez (Ungheria) e m. a 
Berlino dove.si trovava sin 
dal 1830. Scrisse, in Tedosco, 
Storia dél Drama. 

KLEINMICHEL Ferdin. Giu- 
lio Teod. (1846-92). Pittore 
n. a Radzonne pr. Graudenz 
(Prussia) e m. a Monaco di 
Baviera, Illustròi Mliegende 
Bliitter. 

KLEINSEITE. Quartiere di 
Praga (V.). sulla sin, della 
Moldavia (V. KONIGSMARK). 

KLEINVENEDIGER. Vetta delle alpi Orientali (alvé 
Tauri); m, 3479. i 

KLEIST. —. Enr. Bern. Gugl. (von) (1777-811). Distinto- 
poeta n. a Francoforte sull'Oder ed uccisosi, insieme 
con l'amante Znrichetia Vogel, al Wansce pr. Potsdam 
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Kleher 


| (Prussia). Di lui scrisse il BraAhm, nel 1SS1. — Evaldo: 


Cristiano (von) (1715-59). Poeta n. a Zeblin in Pomera- 
nia e m. a Francoforte sull’Oder: Tra altro, scrisse 
Der Frùhling. — Federico Enrico Ferdinando Emilio 
(conte von Nollendorf) (1762-$23). Valoroso generale: 
dell'esercito Prussiano, n. a Berlino. Il 30 ag. 1813, 
con la sua marcia su Nollendorf, decideva la battaglia 
di Kulm, . 

KLEK, — Porto dalmata, nel canale di Narenta. — 
Monte nella Croazia, all’O, di Ogulin ; m. 2112. Secondo 
i geografi tedeschi, punto di separaz, dello alpi Dina- 
.riche dalle Giulie, 

KLEMM Feder. Gust. (1302-67). Eminento storico n. 
a Chemnitz (Sassonia) e m. a Dresda. Tra altro, scrisse 
Storia universale della Civiltà. 

KLENCKE Ermanno (1813-81). Illustre medico e scrit- 
tore n. a Annover, 

KLENGEL Aug. Aless. (1753-8352). Distinto contrap- 
puntista n. a Dresda. Sua opera principale, Canoni e 
Fudhe. i 

KLENKE. V. KARSCH, 

KLENZE (Leone RITTER von) (17$4-834). Celebre ar- 
chitetto n. a Bockenem presso Hildesheim {Annover} 
om. a Monaco di Baviera dove dimorava. Dotò di 
magnifici edifizi questa città, Pietroburgo, Atene, ecc. 

KLESEL Melchiorre (1552-630). Cardinale e statista n. 
em, a Vienna, Fu ministro dell’imperat. Mattia. 

KLETTENBERG Susanna Cater. (von) (1723-74). Amica 
alla madre del Goethe, n. a Francoforte sul Meno, La. 
Bell'anima in Wil. Meisters Lehrjahren. 

KLEVE. Città. tedesca {Diisseldorf}; ab. 11.023. Fu ca- 
pit. della Contea omon.; dal 1417, capit. del Ducato 
omon.; nel 1511, unito a JiLIcH (V.). 

KLINGER Feder. Massimil. (von) (1752-$31), Eminente 
poeta e romanziere n. a Francoforte sul Meno e m. a. 
Dorpat (Livonia). . 

KLINGSOR. Personaggio nel Parsiva! di Volfram. Se- 
‘condo la leggenda, un principe di Capua che, per aver 
commesso adulterio, fu evirato; poi, roso da invidia, 
attese a distruggere la felicità d’altri uomini, ed eresse 
un castello incantato. 


KLINKERFUES. 


KLINKERFUES. — Ern. Feder. Gugl. (1827-81). Illustre 
fisico, astronomo e meteorologo n. a Hofgeismar (Cas- 


sel) e m. suicida, Fu dirett. della spècola di Gottinga. 
— (Comete di). Due: la 4.° del 1854, ela 5.° del 1857; 
. entrambe periodiche a lungo periodo. 


XLIPPFISCH. Voce tedesca che denota il merluzzo 
ab. 70.350 


seccato sugli scogli. 
ELIP RIVER. Contca nel Natal (Africa); 
(3 per kmq.). Miniere di carbonfossile. 
ELIUCEV. Vulcano nel Camsciacà (Russia asiat.); 
m. 4501. 


EKLODEN Gust. Adolfo (von) (1814-85). Illustre geografo 
n. a Berlino, Tra altro, scrisse Manuale di Geografia. 
KLOFAJOKUL. Massa montagnosa vulcanica (più di 
kmq, $ mila) a m. 1959 sul liv. del mare, nell’Oriifa- 


jokul (Islanda di SE.). 
KLONOWICZ. V. ACERNUS. 


KLONTHAL. Valle sul piede sett. del Glrnisch (Gla- 
rona). In essa, il luogo di cura Richisaw, a m, 1070 sul 


liv. del mare. 


KLOPSTOCK Feder. Teofilo (1724-303). Grande poeta 
n. a Quedlinburg (Prussia), m. ad Amburgo e sepolto 


ad Ottensen pr. Amburgo. Visse i primi anni in mezzo 


alle prandiose scene della Natura, nella contea di 
Mansfeld. Studiò con ardore Orazio e Vergilio e con- 
cepì da questo studio l'idea di dettare un’epopea Te- 
desca. Aveva pensato dapprima a scegliere per prota- 


gronista l'imperat. Enrico soprannominato l' Uccellatore. 
Ma come la sua anima era eminentem. mistica, egli 
rivolse altrove gli sguardi ed il pensiero, c finalm. ideò 
il disegno della sua Afes- 
slade. Dopo aver lunganm. 
aneditato sulla forma da sce- 
gliere pel suo poema, adotiù 
l'esametro, e pubblicò nei 
Giornale di Bremai3 primi 
canti della Messiade. Que- 
st'epopea religiosa in 20 canti 
2 nella quale il giovane poeta 
tentava di descrivere 1 mi- 
racoli del Cristianesimo, la 
vita ed i patimenti del Re- 
lentore, destò subito in Ger- 
mania un viviss. interesse. 
In breve il suo nome fu caro 
e celebre nella ‘sua patria 
che lo pose per fino al diso- 
pra del Milton: i teologi soli 
protestarono contro tale en- 
tusiasmo e, con loro, parec- 
chi critici sì mostrarono ine- 
sorabili. Ma il suo nome 
aveva corso l'Europa. Ciò non pertanto, egli si trovò 
presto ridotto alla miseria, e, per vincerla, di- 
venne precettore di casa Weisse. Colà rivide una gio- 
vinetta ch'egli amava da gran tempo e che, pur ser- 
bando per lui molta stima ed amicizia, si dimostrava 
insensibile all’acceso amore del poeta che, disperato di 
quelia freddezza, partiva per la Svizzera dove fu ac- 
colto con vero entusiasmo e dove, ispirandosi a quella 
natura agreste ed imponente, ideava il suo Hermann 
(Arminio) e gli altri suoi canti nazionali. Intanto gli 
giungeva l’invito del Re di Danimarca di recarsi a 
Copenaga. Egli vi fu accolto festosam. ed ebbe dal Re 
una pensione annua di talleri danesi 400 perchè potesse 
porre termine, senza preoccupaz. economiche, alla Mes- 
siade. Nel 1774 cogli sposava una sua ammiratrice, 
Meta Moller; ma ebbe il dolore di perderla 4 anni dopo, 
insieme col figlio che ne aveva avuto. Rimasto solo 
nel mondo, non trovò conforti che nella religione e nella 
poesia e continuò con ardore il poema incominciato, 
Alcuni anni dopo sposava la Signora di Winthem, 
donna già attempata, compiva finalm. la Messiade e 
scriveva la Battaglia di Arminio. Scoppiata la rivoluz. 
Francese, egli se ne mostrò entusiasta e la celebrò in 
versi che gli valsero il titolo di cittadino francese cd 
il diploma di membro dell’Istituto. Ma in breve, de- 
generata la Rivoluzione, egli la riprovava con lo stesso 
calore col quale l'aveva dapprima lodata. Una festa se- 
colare fu istituita, in suo onore, a Quedlinburg e ad 
Altona. Le opere sue principali sono, oltre le già ricor- 
date: Odi; Morte di Adamo; Salomone e Davide, tra- 
gedie; Arminio ed i Principi; Morte d’Arminio. Fu 
anche valente critico e ci lasciò una prova del suo va- 
lore in Frammenti sulla Lingua e sulla Poesia, in 
Repubblica delle Lettere ed in Colloqui grammaticali. 
Le sue Lettere furono èdite nel 1810 e nel 1866; le sue 
opere, in vol. 12, dal 1798 al 1817. Tra altri; scrissero 
distesam. di lui: .il Crame:, nel periodo 1792-93; il 
Muncher, nel 1888. 

KLOSS Giangiorg o Burc. Franc. {17$7-351). Erudito n. 
a Francoforte sul Meno. ,Scrisse Storia della Fram- 
massoneria. 

KLOSTERGRAB. Borgo boemo (Teplitz); abitanti 1780. 
Nel 1616, demoliz. della chiesa Evangelica (donde il 
motu Boemo da cuiebbe principio la Guerra dei 30 anni. 

KLOSTER KAMP. Municipio prussiano (Diisseldorf). 
I 12 giugno 1758, vittoria del Duca di Braunschaveig 
sui Francesi condotti dal Clermont ; il 16 ott. 1760, vit- 
toria dei Francesi, capitanati dal De Castries, sul Prin- 
cipe eredit. di Braunschweig. 

KLOSTERMANN Rodolfo (1828-86). Illustre giurecon- 
sulto n. a Wengern (Vestfalia), Fu prof. all'Università 
di Bonn. 

KLOSTERNEUBURG. Città nell’Austriainfer. (Hernals); 
al. 7520. Rinomata Scuola di viticoltura, 

KLOTZ. — Cristiano Adolfo (1733-71). Eminente filologo 
n. a Bischofswerda (Sassonia). Fu prof. all’Università 
di Halle, Rimase celebre per la sua contesa col Les- 
sing. Tra altro, curò una splendida ediz. di T'irteo. — 
Reinoldo (1807-70). Eminente filologo n. a Stollberg (Sas- 
sonia). Tra altro, curò una splendida ediz. di Cicerone. 

KLOTZSCH Gianfederico (1805-60). Botanico n. a Vit- 
temberga (Merseburgo) e m. a Berlino. 

KLUG Giancristof. Feder. (1775-8355). Entomologo n. a 
Berlino. 

KLUVER. Lo stesso che CLuvER (V.). 

Km. Simbolo (minuscolo) di KiLòMETRO (V.). 

Km2, Simbolo {minuscolo} di KiLòmETRO (V.) quadrato. 

K. M. (simbolo inglese di Knight of Malta). Cavaliere 
di Malta, 

KMEYT. V. ISMAIL-PASCIÀ. 





Klopstock. 





KMQ. 


ù Kmq. Simbolo (minuscolo) di KiLdmeTRO (V.) qua- 
ralo. 

KNABL Giuseppe (1S19-S1). Eccellente scultore ed in- 
tagliatore n. a Fliess nell'Oberinnthal (Austria super ). 
Fu prof. all'Accademia di Monaco di Baviera. 

KNAPP Luigi Feder. (1814-89). Eminente chimico tec- 
nologico n. a Michelstadt (Assia). Fu prof, al Politec- 
nico di Braunschweig. 

ENAS, Voce che vale: — a) In Russia, principe (ti- 
tolo); — è) In Dalmazia, giudice; — c) In Boemia, 
prete; — d) Tra i Vendi della Lusazia, signore. 

KNEF (gr. Enufis). Dio supremo dell’ant. Egitto, ado- 
rato specialm. nella Tebaide. 

KNEIPP Sebastiano (abate) (1821-97). Celebre medico 
di natura n. a Stefensried pr. Ottobeuren (Svevia). Fu 
parroco a Wsrishofen dove istituì un nuovo metodo di 
cura idroterapica (Cura K.), scrivendo"del suo metodo. 

KNELLER Goffredo (von) (1648-723). Pittore eccellente 
n. a Lubecca e m. a Londra. Famoso il suo ritratto 
di sir Giovanni Robinson. 

KNEPPELHOUT Giovanni (1814-96). Scrittore n, a Leida. 
Tra altro, scrisse Tipi di studenti. 

KNES. Lo stesso che KnxXs (V.). 

KNIAZIEWICZ Carlo (1752-842). Valoroso generale po- 
lacco n. a Assiten (Curlandia) e m. a Parigi. Nel 1812, 
essendo comandante della 18,8 Divisione francese alla 
Beresina, rimaneva ferito. 

KNIAZNIN Franc. Dion. (1750-S07). Gesuita e poeta 

polacco, n. a Vitebsk e m. demente. 

KNICKERBOCKER. Pseudonimo sotto il quale Washin- 
gion Irving pubblicò la sua Storia di Nuova Jork (1809); 
poi soprannome della vecchia borghesia Olandese in 
N. Jork, ed anche dei Nuovajorkesi in generale. 

KNIEBIS. Monte della Selva Nera, al N.; m. 973. 


Importante valico strategico tra le 2 valli del Kinzig. 


e del Murg; sorgenti minerali. 
KNIEP Cristof. Enr. (1743-8235). Pittore di ritratti c 


paesista n. a Hildesheim (Annover) e m. a Napoli. Fu. 


prof. nell'Accademia di questa città. 

KNIGHT. — Titolo di cavaliere cui appartengono tutti 
quelli che posseggono un ordine Inglese (tranne la 3.° 
classe del Bath); — K--Bachelor, Il più basso ed il più 
ant. grado della dignità personale di cavaliere. È, dal 
1630, semplice titolo col predicato sir, — Carlo (1791- 
873). Celebre librajo-editore a Londra, n. a Windsor 
{Inghilterra}. 

ENIPPERDOLLING Bernardo (?-1536). Famoso anabat- 
tista e borgomastro di Miinster. Veniva giustiziato in- 
sieme con l’amico e capo Giovanni di Leida, 

KNITTLINGEN. Piccoliss. città nel Wiirttemberg (Ne- 
ckar); ab. 2390. Presunta patria al dottor Faust. 

ENJAS. Lo stesso che KN&4s (V.), 

KNJASNIN Giac. Boriss. (1740-91). Eminente poeta 
dramatico russo n. a Pscov. Tra altro, fece rappresen- 
tare la tragedia Didone; tradusse La Clemenza di Tito 
del Metastasio. 

KNOBELSDORFF Giangiorgio Vencesl. (barone von) 
(1697-753). Illustre architetto n. a Kucktidel pr. Kros- 
sen (Germania) e m. a Berlino, Fu amico a Federico 
il Grande pel quale costruì Sanssouci. 

ENOBLAUCH Eduardo (1801-63). Valente architetto n. 
a Berlino. i 

KNOBLECHER Ignazio (?-1858). Missionario ed esplora- 
tore n, a Canziano (Carnìola) c m. a Napoli. Dal 1848 
al 1850 fu vicario apostolico a Chartum; nel 1849 giun- 
geva, viaggiando lungo il Nilo bianco, fino a 4° 10' N. 

KNOLLER Martino (1725-804). Pittore di storia e «i 
ritratti n. a Steinbach (Tirolo) e m. a Milano, 

KNOP Guglielmo (1817-89). Chimico agrario n. a Al 
tenau im Harz (Annover) e m. 
a Lipsia dove dimorava. 

KNORRING Sofia Margh. (von) 
(1797-848). Romanziera svedese. 

KNOWLES Giacomo (1784-8562). 
Attore, autore comico e novel- 
lista inglese n. a Cork. 

KNOX Giovanni (1505-72). Prete 
filosofo ed agitatore religioso ce- 
lebre n. a Gifford (Scozia) e m. 
a Edimburgo, Dal 1542 fu favo- 
revole alla Riforma; nel 1554 si "@ 
rifugiava a Ginevra, seguendo # 
le dottrine di Calvino ; nel 1559 + 
ritornava in Iscozia dove, solle- 
vato il popolo, faceva (1560) ac- 
cettare la chiesa Presbiteriana. 
Oratore violento, esercitò grande 
influenza e, come nemico di 
Maria Stuart, provocava la de- 
posiz. di questa. Tra altro, scrisse Storia della Ri- 
forma nel regno di Scozia. 

ENOXVILLE. Piccola città nel Tennessee (St. Uniti); 
ab. 11.550. Rinomata Università. 

KNUT. V. CANUTO; CNUTE. i 

KNUTWYL. Borgo nel cant. di Lucerna (Svizzera); 
ab. 1120; — A km. 1//, al N. di esso ed a m. 490 sul 
liv. del mare, frequentata sorgente solfato-c4lcico-fer- 
ruginosa. 

ENYSNA. Regione aurifera nella Colonia del Capo 
(Africa); — Suo centro, Millwood. 

KOBELL. — Zio e nipote: — Ferdinando (1740-99) . 
Valente paesista ed incisore n. 
a Mannheim e m. a Monaco 
di Baviera; — (Francesco RIT- 
TER von) (1803-82), Distinto. mi- 
neralogista e poeta dialettale 
n. a Monaco di Baviera. — Gio- 
vanni (1779-814). Pittore d'ani- 
mali, n. a Delfshagen (Olanda) e 
m. ad Amsterdam. 

KOBERGER Ant. (1473-513). Ce- 
lebre stampatore a Norimberga. { 
KOBLENZ. Nome tedesco di Co- iS cifiia 
BLENZA {V.). CIPE 

KÒBÒ DAÎ-SHI (propriamente | PERINI 
KOUKAÎ) (?-835). Filosofo settario K6éb6 Dat-shi 
celebre del Giappone, Fondò la 
setta basata sul Lotus dalla buona legge; eresse 
il Tempio protettore dello Stato , oggi ancora prin- 
cipale santuario della setta Singon. Gli si attribuisce 
'invenz. della scrittura, corsiva ed elegante, chiamata 
Hirakana. . 


VA .\ 
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KOBOLDE. Pr. i Tedeschi, esseri fantastici, nani, brutti, 
nelle case e sui monti. 

KOBURG. — V. Josras. — Nome italiano di CoBur- 
co {V.). — (Isola di). V. Cosurao. — (Penisola di). 
V. KoBurda. 

KOCAB. Nome della stella beta che si riscontra nel- 
l’Orsa minore. 

KOCEVJE. V. GOTTSCHEE. 

KOCH. — Carlo Enr. Emil. (1809-79). Distinto botanico 
n. pr. Weimar e m, a Berlino. Fu prof. all'Università 
di Jena; viaggiò la Turchia, l'Asia min., ecc.; scrisse, 
tra altro, Dendrologia. — Cristof. Gugl. (de) (1737-8313). 
Storico e politico francese n. a Bouxiller (Alsazia) e 
m. a Strasburgo. Fu prof, a Strasburgo, e poi membro 
dell'Assemblea nazionale. Arrestato nel 1792, riacqui- 
stava la libertà dopo il 9 Termidoro. Tra altro, scrisse 
Abrégé 2° l’histoire des Traités de paix. — Giovanni. 
V. Coccesus. — Gius. Ant. (1768-3839). Distinto paesista 
n. a Obergiebeln (Baviera) e m. a Roma dove si tro- 
vava sin dal 1795. Tra altro, la- 
vorò: Paesaggio svizzero; In- 
ferno di Dante. — Gugl. Dan. 
Gius. (1771-849). Illustre bota- 
nico n, a Kusel (Baviera). Fu 
prof. all'Università di Erlangen;. 
scrisse, tra altro, Syrnopsis flo- 
rae Germanicae et Helveticae, 
— (Tubercolina di). V. TuBER- 
COLOSI. . RO 

KOCHANOWSRI Giovanni (1532- SY 
84). Poeta lirico n. a Siczyn (Po- NÎÒ D, 
lonia) e m. a Lublino, Tra altro, NIN 
compose ZElegie, 

KOCHEL. Villaggio nell'alta Ba- 
viera, vicino al lago omon. (K. 
See; kmq. 7; a m. 605 sul liv, 
del mare). Sorgente alcalina 





(Bad K.). : Kochanowski, 
KOCHER. Affi. di destra del Neckar (Germania), 
km. 180. 


KÒCHLY Ermann, Aug. Teod. (1815-76). Filologo e sto- 
rico eminente n. a Lipsia e m. a Trieste. Tra altro, 
scrisse, col Riistow, Storia delle guerre Greche. 

KOCHOWSKI Gerol. Vespas. (1630-99). Poeta polacco. 
Tra altro, compose Assedio di Vienna. 

KOCK (de). Padre e figlio: — Carlo Paolo (1794-871). 
Poeta dramatico e celebre romanziere n. a Passy (Fran- 
cia) e m. a Parigi, Era figlio ad un banchiere d'Olanda, 
mandato al patibolo durante la Rivoluzione. Serisse 
più che 50 romanzi (rappresen- 
taz. piccante della vita bor- 
ghese), tra cui: Mon voisin Itay- 
mond; Monsieur Dupont; La 
Laitière de Montfermeil; fece 
rappresentare alcuni melodram- 
mi, tra cui: Le Moulin de Man- 
sfela; Le Muletier; — Enrico 
(1819-92), Pure distinto roman- 
ziere ed autore dramatico n. a 
Parigi. Scrisse pel popolo, senza 
però raggiungere l'efficacia rap- 
presentiva del padre. Notevoli 4 
tra i suoi romanzi: Ni fille, ni 
femme, ni veuve; Mademoiselle 
ma femme . Fece rappresentare 
dei vaudevilles, ecc. 

K6CS. Comune ungherese (Ko- 
mon); ab. 3225. Frequentata 
sorgente amara Mattia Corvino. 

KOEKKOEK. Famiglia di pittori olandesi, del sec. XIV. 
Vi si distinsero in particolar modo: Giov. Ermanno, 
Cornelio, Giuseppe, Marino Adriano. 

KOENIG. Lo stesso che Kòxaa (Va) > 
‘ KÒFLACH. Borgo stiriano (Graz); ab. 2520. Importante 
miniera. 

KOHL Giangiorgio (1808-78). Viaggiatore e scrittore 
n. a Brema. i 

KOHLRAUSCH Dodolfo Erm. Arndt (1809-58). Illustre 
fisico n. a Gottinga. Fu prof. all’Università di Erian- 
cen. Tra altro, determinò la densità assoluta dell’ac- 
qua e dell’aria, e fece esperienze sulle forse elettro- 
motrici: sulle due cosce scrisse opere di polso e tra- 
dette in molte lingue. i 

KOITAJARVI. Lago in Finlandia (Kuopio}; kmq. 204. 

KOKKOLA. V. GAMLA-KARLEBY. 

KOLADYNE. Fiume; lo stesso che è descritto a Co- 
LADAIN (V.). 

KOLAR Giangiorgio (1812-89). Artista dramatico e scrit- 
tore czeco n. a Praga. . 

KOLB Giorgio Feder. (1808-84). Eminente statistico e 
pubblicista n. a Speier (Palatinato) e m. a Monaco di 
Baviera. Tra altro, scrisse Manuale di Statistica 
comparata. 

KOLBE. — Adolfo Guglielmo Ermanno (1818-84). Ce- 
lebre chimico n. a Elliehausen presso Gottinga. Fu 
professore all'Università di Lipsia ed uno dei fonda- 
tori della Società chimica tedesca a Berlino. Scoperse 
le proprietà antisettiche dell'acido salicilico e scrisse, 
tra altro, Chimica organica. — Oscar (1836-78). Com- 
positore e teorico musicale n. a Berlino. 

KOLBERG. Città prussiana (Késlin); ab 17.080. Ha il 
porto di Kolbergermiinde, con ab. 2625. 

KOLBERGERMUNDE. V.KoLBERG.. 

KÒLCSEY Francesco (von) (1790-838). Scrittore n. a 
Szò-Demeter (Ungheria). Pubblicò, con lo Ssemere, il 

iornale Vita e Letteratura, i . 

KOLDEWEY. Isola nella Groenlandia dell’E.; kmq. 474, 

KOLEMAVESI. Lago nel gov. di Wasa (Finlandia); 
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kmq. 113, 


KOLGA. Asteroide 191.° trovato dal Peters nel 1878. 

KOLIN (Neu). Capol. del Dist». omor. nella Boemia 
dell’E.; ab. 13.025. Il 18 giugno 1757, vittoria degli 
Austriaci, condotti dal Daun, sopra Federico II di 
Prussia. 

KOLLAR Govanni (1793-8352). Illustre poeta, archeologo 
e predicatore slavo n. a Mossocz (Ungheria). Tra altro, 
scrisse: Slawy Deera, celebre poema; Trattato sui 
nomi e sulle antichità del popolo Slavo; Prediche, 
tradotte in varie lingue. 1 

KOLLER (baroni von). Padre e figlio: — Francesco 
(1767-3826), Valoroso luogotenente-feldmaresciallo au- 
striaco n. a Miinchengritz (Boemia) e m. a Napoli. Fu 


KOLLONTAI], 


321» — 





della Commissione che accompagnò Napoleone I all’is. 
d’Elba; -- Alessandro (1813-90), Pure valoroso luogo- 
tenente-feldmaresciallo austriaco n. a Praga, 

K9LLIN. Lo stesso che Kocin(V.). 

KOLLONTAJ Ugo (1750-812). Statista e pubblicista po- 
lacco n. a Sandomir e m. a Varsavia, Fuil principale 
autore della Costituzione polacca del 3 maggio 1791. 

KOLMAR. Lo stesso che CoLMAr (V.). 

KOLN (ital. Colonia, franc. Cologne; ant. Colonia 
Agrippina . — Capol. del Distr. omon, nelle prov. del 
Reno (Prussia); ab. 300.050. Fortezza e comando della 
15.* Divisione militare; duomo di splendida architettura 
(V. CoLonia). Fondata circa il 37 a C., nel 50 d. C. 
diveniva colonia Romana. L'Arcivescovado veniva isti- 
tuito da Carlo Aagno avanti l’$800; l'arcivescovo fu 
uno dei 3 principi-elettori ecclesiastici del regno Te- 
desco ed arcicancelliere di questo per l'Italia ; l'ultimo 
arcivescovo sovrano (1784-91) fu Massimiliano Franc. 


saverio d'Austria, Nel 1801 la città appartenne alla” 


Francia; dal 181, alla Prussia. — (Aoqua di). V. Co- 
LONIA, — (Concili di). V. CoLonia. — (Duomo di}. V. Co- 
LONIA. — (Polvere di). V. COLONIA. 


KOLO. — Nell’ant. regno di Polonia, Dieta provin- 


ciale. —— Ballo popolare in uso nella Serbia, 

KÒLOKOL. V. HER7EN. 

KOLOSZ. V. KLAUSENBURG, 

KOLOSZVAR. V. KLAUSENBURG, 

KOLOWRAT. — Lo stesso che Coraurat(V.). — Franc. 
Ant. (conte) (1778-8611). Statista austriaco n. a Praga 
e m. a Vienna, 

RKOLPAK. Lo stesso che CALPAK (V.). 

KOLPODA. Nome scientifico di un genere di Infusori 
ben distinti da un'incisione laterale del loro corpo 
ovolde, : 

KOLTER. V. FAR-GER. 

OM. Monte nei Montenegro dell'E.; m, 2418. 

KOMAROM. V. KomòRx. 

KOMATI. Campo d’oro nel Transvaal (Lijdenburg). 

KOMATSU. — Nel Giappone, V. ComaTsu. — Casa 
imparentata con la casa imperiale Giapponese, Si di- 
e principe Akihito (n. 1845), principe Jorihbito 
n. 1867). 

KOMBURG. Celebre castello reale nel Wiirttemberg 
(Jagst). 

KOMENSKY. V. ComÈnNIUS. 

KOMMA-BACILLO (scientificam. Bacillus-Komma, vol 
garm. Sagtlio tegole; Germe del colèra, scoperto, sul 
finire del sec. XIX, dal tedesco R. Koch. 

KOMMERN. Borgo prussiano (Colonia); ab. 2350. Mi- 
niere di piombo e d’argento. 

KOMÒRN (magiar. Komàrom, ant. Comaronium). Ca- 
pol. del Comitato omon. ungherese e fortezza nell' is, 
di Schitt ed alla confluenza del Danubio con la Waag; 
ab. 14.050. La sua cittadella, costrutta sotto Mattia Cor- 


vino ed ampliata nel 1805, è ritenuta una delle più forti” 


dell'Europa e fu, nel 1848-49, baluardo della rivoluz. 
Iingherese {(V. KLAPKA). 


KOMPASSBERG. Monte nella Terra del Capo (Africa 


austr.); m. 2738. 


KONARSKI Stanislao (1700-73). Scrittore e statista po-. 


lacco, Fu provinciale dei Piaristi a Varsavia; si resc 
benemerito dell’istruz. pubblica in Polonia, 
‘KONDRATOWICZ Luigi Ladisl. (1823-62). Poeta polacco 


n, nel gov. di Minsk e m. a Vilna. Fu l’ultimo rappre- 


sentante della scuola poetica Littuana, 

KONEK Alessandro (1819-52). Statistico e giurista un- 
gherese m. a Budapest. 

KONEW. V. Konwa. 


KONEWKA Paolo (1840-71). Geniale disegnatore di pro-: 
fili, n. a Greifswald (Stralsunda) e m. a Berlino, Tra, 


altro, illustrò Dante. 


KONGELF. Piccola città svedese (Goteborg); al. 1000. 


. Rovine di Bohus. * 
KONGO. Lo stesso che Conco (V.). . 
KONGSBERG. Città norvegese (Buskerud); ab. 4720. 

Ufficio delle miniere e scuola delle stesse; zecca; — 

In vicinanza, la magnifica cascata di /Zougfoss. 
KONIG. — Voce tedesca che vale re. — Enr., Gius, 

1790-869) Distinto romanziere n. a Fulda e m. a Wies- 
baden. — Evaldo Aug. (1533-88). Scrittore di schizzi 

umoristici e di romanzi, n. a Barmen (Diisseldorf) e 

m. a Colonia. Prese più frequentem. di mira la vita 

militare, — Federico (1774-833). Illustre meccanico n. 

ad Eisleben (Merseburgo). Inventò la Macchina celere 

da stampa; dal 1807 al 1817 fu a Londra; in quest'anno 
si stabilì ad Oberzell pr. Wiirzburg, ove fu coadiu- 
vato dall’ esperto meccanico Andrea Federico Bauer 

(1783-S60) di Stoccarda. — Gustavo (soprannominato 

Lutero} (1803-69). Pittore di storia, n. a Coburgo e m. 

a Erlangen. Si rese famoso per aver lavorato i quadri 

della Storia della Riforma; onde il soprannome. 

KONIGGRA TZ (czec. Hradec KrAvole). Capol. del Distr. 
omon, nella Boemia dell'E., alla confluenza dell’ Elba 
con l’Adler; ab. 8425. Il 3 lugl. 1866, vittoria decisiva 
dei Prussiani, condotti dal re Guglielmo I, sopra gli 
Austriaci comandati dal Benedek. 

KONIGINBOF. Capol. del Distr. omon, in Boemia, 
sull’Elba; ab. 7250. Notevole castello; industria dello 
zucchero di barbabietole e delle conce. Il 29 lugl. 1866, 
preso d'assalto da’ Prussiani. 

KONIG KARLS Land. V. REr Caro. 

KONIG OSKARS Land. V. Rr Oscar. 

KONIGSBERG. — Piccola città ungherese (Bars); abi: 
tanti 4425. Miniere d’oro, d’argento e di rame. — in 
Franken. Piccola città nella bassa Franconia; ab. 1125. 
Patria al ReGIOMONTANO (V.}). — in Preussen. Capol. 
del Distr. omon. nella Prussia or., sul Pregel; abi- 
tanti 171.900. Fondato nel 1255 dall’ ord. Teutonico, è 
città fortificata, d’incoronaz. e 3.% città di residenza. 
Università albertina sin dal 1544, Orto botanico, Os- 
servatorio astronomico, bella cattedrale, istituti 
d’educaz.; commercio attiviss. per mare e per terra; 
comandi del 1,° Corpo d’esercito e della 1.° e 2.* Divi- 
sione militare, Dal 1457 al 1525 fu residenza do’ gran- 
mastri dell'ord. Teutonico; e dal 1525 al 1618, del du- 
chi Prussiani. Vi nacque il celebre filosofo KANT (V.) 
cui venne inalzato un monumento. i 

KONIGSBRONN. Piccola città vurtemberghese (Jagst); 
ab. 1425. Importante ferriera. 

KONIGSGRUBE. V. KONIGSHUTTE. 

KONIGSHOF. Borgo boemo (Horowitz); ab. 1345, 
L°S magg. 1394, arresto di Venceslao. È 


KONIGSHOFLN. 


KONIGSHOFEN. — Sobborgo di StRrAsBURGO (V.). Nel 
1870 vi si firmava la capitolaz. ai Tedeschi di questa 
città, — (Giacomo TWINGER von) (1360-420). Cronista 
n.a Strasburgo. 

KONIGSHUTTE. — Grande ferriera in Baviera (Ober- 
pfalz). — Grande ferriera pr. Hildesheim (Annover). 
— Città prussiana Opi): ab. 38.925. Miniere di 
ferro, zinco. carbonfossile (Kònigsgrubde). 





Kéonigsbe-g: Cattedrale. 


KÒNIGSMARK, — Famiglia: — Giancristoforo (conte 
di) (1600-63), Maresciallo svedese. Prendeva d’assalto, 
nel 1618, la KLEINSFITE (V.) di Praga; ultimo fatto 
della Guerra dei 30 anni; — Maria Aurora (contessa 
di) (1669-728), Nipote al preced., bellissima, di molto 
spirito e culta, n. nell’is. di Worms (Estonia). Nel 1694 
sì portava a Dresda dove divenne l'amante dell’elet- 
tore Augusto II e, per questo, madre al maresciallo 
Moritz conte di Sassonia; nel 1700 veniva preposta 
alla Pia fondaz. di Quedlinburgj; — Filippo Cristof, 
(conte ai) (1652-94), Fratello alla preced. Come colo- 
nello svedese fu in Annover dove s’innamorava della 


principessa eredit. Sofia Dorotea, ec nell'anticamera di ' 


questa veniva assassinato. — Otto (conte von) (1815- 
89). Eminente statista prussiano, 

RONIGSSEE (ital. Lago di San Bartolommeo). Belliss. 
lago nell'alta Baviera, a piè del Watzmann ed a me- 
tri 603 sul liv. del mare; kmq. 5,1. 

RONIGSSPITZE. Vetta nell’Ortler; m. 3357. 

KONIGSSTEELE. Borgo in Vestfalia (Arnsberg); abi- 
tanti 2225. Miniera di carbonfossile. 

KOÒNIGSSTUHL (dal ted., seggio reale). Costruz. otta- 
gona di pietra, fatta nel 1376 sulle sin. del Reno pr. 
Rhense (Coblenza). Nel sec. XIV., iuogo di riunione 
dei principi-elettori Tedeschi; nel 1794, distrutta dai 
Francesi; nel 1843, riedificata. 

KONIGSTEIN. Piccola città sassone (Dresda); abi- 
tanti 44155. Importante Fortezza omon. che guarda a 
monte della città; celebre pozzo, profondo 5$5 brac- 
cia, e il cui scavo a monte durò 40 anni. 

KONIGSWART. Borgo boemo (Plan) a m. 723 sul liv, 
del mare; ab. 2320. Frequentata sorgente ferruginoso- 
bicarbonata. 

KONIGSWUSTERHAUSEN. Borgo prussiano (Potsdam); 
ab. 2010. Castello reale di caccia. 

KONIG WILHELMS Land. V. Re GuaLieLMO. 

KONINCK. — Davide (de) (1636-89 ?). Pittore d’ani- 
mali, n. a Anversa e m., a Roma. — Filippo (1619-89). 
Pittore di paesaggi, n. a Amsterdam. — Salomone 
(1609-68). Pittore n. a Amsterdam. Fu maestro nel 
chiaroscuro. i 

KONNEVESI. Lago finlandese (Kuopio}; kmq. 221. 

KONSTANZ. V. COSTANZA. 

KONTSKI (von). Famiglia di pianisti e violinisti: — 
Carlo (1815-96), N. a Cracovia e m. a Parigi; — An- 
tonio (1817-94), N. a Cracovia e m. a Londra; — Sta- 
nislao (1820-93), N. a Cracovia e m. a Parigi; — Apol- 
linare (1825-79), Fondatore e dirett. del Conservatorio 
di Varsavia, n. a Cracovia. 

KONWA tfplur. Konwy; da 5 in poi, Konew}. Misura 
polacca = lt. 20. 

KONWY. V.Konwa. i 

KONZ. Borgata prussiana (Trier); ab. 1425. Ponte ro- 
mano sulla Saar; l’11 ag. 1675, vittoria degl'Imperiali 
sui Francesi, 

K0O0GE. Lo stesso che Polder {(V. HELDER). 

K00RGE. Lo stesso che Corcia (V.). 

KOOTANIE. — Stirpe Indiana nella Columbia britann. 
— Aff. di sin. della Columbia; km. 720. — Gruppo 
di monti nelle Rocciose, a 499-510 30' N. Contengono 
carbonfossile. 

KOP. Misura olandese = lt. 1. 

KOPAONIK. Montagne nella Serbia di SO. Le più alte 
vette: Suvo Rudi"te, m, 2105; Gobela, m. 2073. 

KOPENHAGEN. V. COPENAGHEN. 

KOPF. Misura glaronese = It. 3,36. 

KUPFEL Volfango (detto Capitone) (1478-3542). Teo- 
logo ed umanista n. a Hagenau (Germania). Fu, col 
Bucer, riformatore a Strashurgo. 

KOPISCH Augusto (1799-3853). Pittore e poeta n. a 
Breslavia. Fu in Italia dal 1822 al 1828, dove, in- 
sieme col Fries, scopriva la Grotta azzurra di Ca- 
pri (Napoli) che cantò in belliss, versi. Anche, tradussé 
Dante. 


KOPITAR Bartolomzo (1780-844). Valente slavista n. 
a Ripnje (Carniola, e m. a Vienna, Tra altro, scrisse 
il Glagolita. 

ROPP. — Ermanno (1817-92). Valente chimico n. a 
Hanau, Fu prof. all’Università di Eidelberga e scrisse, 
tra altro, Storia della Chimica. — Gius. butich, (1793- 
865). Storico n, a Beromiinster (Svizzera) e m. a Lu- 
cerna, Scrisse, tra. altro, Sioria della Svizzera. — 
Ulr. Feder. (1762-834). Paleografo n. a Cassel e m. è 





KOSSUTI. 


Marburgo. Tra altro, scrisse Palaeogrephia critica, 
opera dottiss. e punderosa. 
_KOPPARBERG. Prefettura o In nella Svezia (Svea- 
rike); kmy. 30.011 (di cui 1789 di laghi), ab. 200.010; 
— Capol,, Falun. 

KOPRULU, V. COPRILI. 

KORIBUTH WIECNOWIECKI Michele (1633-73). Re po- 
lacco della famiglia degli Jagelloni. Si mostrò vile 
contro i Cosacchi e contro i Turchi ai quali ultimi ce- 
dette la Podolia, l'Ucrania e corrispose un tributo: 
tutte cose che la Dieta di Varsavia (1673) annullava. 
Il Sobieski, vincitore de’ Turchi, succedeva al X. sul 
trono, 

KORITSCHAN. Borgo moravo (Gaja); ab. 2625. Fre- 
quentate sorgenti minerali, 

KORK. Borgo nel Baden ; ab. 1240. Il 26 giugn., 1796, 
vittoria de' Francesi sugli Austriaci. . 

KORMOCZ-BANYA. V. KREMNITZ. 

KORNER. — Padre e figlio: — Cristiano Goffr.'(1755- 
83Î), Erudito n. a Lipsia e m. a Berlino. Fu intimo 
amico allo Schiller; — Carlo Teod. ‘detto il Tirteo ger- 
manico) (1791-813), Celebre poeta lirico, epico, patriot- 
tico e dramatico n. a Dresda e residente a Vienna sin 
dal 1811. Nel 1813 entrava nel corpo de' Volontari di 
Liitzon contro Napoleone, veniva ferito a Kitzen c ca- 
deva poco dipoi pr. Gadebusch 
Meclemburgo-Schwerin). Tra 
altro, compose le tragedie: Zri- 
ny; Rosamunde; le sue pocsie 
liriche furono tutte raccolte c 
pubblicate dal padre, col titolo 
Lira e Spada; la sua biografia 
fu tessuta dallo Hardemann nel 
1818, dal Braeer.nel 1883, dal NN 
Weyergang nel 1857; di lui AKYWN 
scrissero, tra altri: il Leopardi, tì 
il Afanzoni, il Muscogiuri nel MX 
1891. Pel 1.° centenario {1891) ‘© 
della nascita di lui, il celebre TINI 
librajo Brockhaus di Lipsia pub- NY 
blicava una raccolta di Lettere i 9 
inedite del poeta stesso e dei 
suoi parenti ed amici, — (Mu- 
seo). Patriottico, creato a Dresda da Emilio Peschel 
(1835), in onore di Carlo Teodoro Ké6RrNER (V. qui 
sopra). 

KORNTHAL (Associazione di). Setta religiosa te- 
desca separatasi dalla chiesa Luterana a fine di for- 
mare una nuova chiesa Apostolica fondata sugli Aîtè 
dei primi apostoli. Ha un proprio tempio in K., poco 
lontano da Stoccarda, scuole per i 2 sessi, officine di 
arti meccaniche e un podere in cui si addestrano ì 
proseliti nell'economia rurale che è tenuta in molto 
onore. 

KOROS (dal magiar., croce; lat. Crisia). Affl. di sin. 
del Tibisco, nell'Ungheria, formato dalla Lebes K. (A. 
veloce), dalla Fekete K. (IC. nera) e dalla Fejer K. (I. 
bianca); km. 450. 

KORTRIJK. V. COURTRAI. 

KORTUM Carlo Arnoldo (17-1?-$24). Poeta eroicomico 
n. a Muilheim sulla Ruhr (Diisseldorf). Si rendeva 
popolariss. con la sua Jobsiade. 

KORVEI. Famosa abazia Benedettina (colonia del Mo- 
nastero di Corbie in Piccardia) in Prussia (Minden}). 
Veniva fondata nell'822. 

KORYNITE. Lo stesso che CoRyYNITE (V.). 

KORZEC. Misura polacca = lt, 123-128. 

KOSAK LUGANSKIJ. V. Dan. 

KOSCIUSZK0. — Monte; V. AUSTRALIANE. — Taddeo 
{1746-817). Celebre generale d’ esercito . n. a Merec 
zowscryzna {Polonia}, da 
nobile famiglia decaduta 
della Lituania, e m. a So- 
letta. Studiò alla scuola 
dei Cadetti in Varsavia, 

oi studiò alla scuola Mi- 
itare di Versaglia. Fece 
le sue prime armiin Ame- 
rica, come ajutante di 
campo dello Washington 
che lo decorava dell' or- 
dine di Cincinnato. Nel 
1789 era maggior-gene- ERE, 1” 
rale dell’esercito Polacco; & xd 
nel 1794 veniva procla- | Ò 
mato dittatore della Po- Ù 
lonia, e quindi vincevaio 7 WWW 
Russi a Raclawice; ma, ii 
poi e nello stesso anno, di | 
veniva ferito e vinto in “n 
battaglia a Maciejowice 
e condotto prigioniero 
nella fortezza di Pietroburgo. Fu liberato all’ assun- 
zione al trono di Paolo I. Ma le sorti della sua patria 
erano immutabilm, fissate, e il prode X., non potendo 
più giovarle, esulò in Italia e in Isvizzera. Lo zar Ales- 
sandro ne fece trasportare le ceneri (1818) a Cracovia 
ove riposano nel Duomo, accanto a quelle del Sobieski 
c del Poniatowsky. 

KOSEGARTEN. Padre e figlio: — Luigi Teob. (1755- 
818), Poeta lirico n. a Grevesmuhlen {(Meclemburgo- 
Schwerin}. Fu prof. a Greifswald; — Giangoffr. Luigi 
(17.)2-860), Orientalista n. a Altenkirchen (Coblenza}). Fu 
prof. a Greifswald, 

KOSEN. Piccola città prussiana ({Merseburgo); abi- 
pui 2450, Frequentate sorgenti clorurato-sòdica e sol- 

urea. 
OSICE. Nome slovacco di KascHau (V.). 

KOSSUTH Luigi (1802-91). Celebre agitatore politico, 
patriota e statista, di nobile ma decaduta famiglia slo- 
vacca, n. a Monok (Ungheria) e m. a Torino. Fu, nel 
1547, capo dell’ opposiz. Ungherese; nel 1818, sotto il 
ministero Batthyanyi, fu ministro per le Finanze, poi 
presidente del Comitato per la difesa del Paese, Or- 
ganizzò la lotta contro il governo centrale Austriaco; 
nella Dieta a Debreczin (14 apr. ’49), promosse la de- 
cadenza della casa d’Absburgo-Lorena e la dichiaraz. 
d’indipendenza dell’ Ungheria : poi fu governatore a 
Pest. All’ avanzarsi de’ Russi, si ritirava al sud; 
l’1} ag. ‘49 trasmetteva la dittatura al Géorgei; dal 
1$50-5ì rimaneva internato a Kjutahia, poi andava in 
Inghilterra , e finalm. veniva a stabilirsi a Torino. 





Kòorner C, T. 





Kosciuszko 


KOSTLIN, 


KRASZEWSKI 





Dell’ amnistia del 1867 non volle mai approfittare, e 

dilesse l’ Italia come sua seconda patria; tanto che i 

suoi figli Francesco e Luigi Teodoro, nati a Pest, nel 
1883 furon dichiarati cittadini italiani. Le sue ceneri 
furono, con solenni onoranze, tras- 
ortate a Budapest. 

KOSTAJNICZA. V. COSTAINITZA. 

KOSTENDIL. Lo stesso che K16- 
STENDIL (V.)., 0° 

KOSTLIN. Conjugi: — Cristof. 
Rein. (pseudon. GC. Reinhold} (1813- 
56), Giurista e novellista n. a Tu- 
binga; — Giuseppina (nata LANG) 
(1815-80), Compositrice di musica, 

KOSTNITZ. V. COSTANZA, 

KOSZEG. V. Giins. 

KOTLIN. V. KRONSTADT. 

KOTSCHY Teodoro (1813-65). Bo- , 
tanico e viaggiatore eminente n. 
a Ustron (Slesia austr.) e m. a 
Vienna. Percorse la Siria, il Cor- 
dofan, Cipro, l'Asia min., la Per- 
sia, l'Egitto e la Palestina. Tra 
altro, scrisse Querce dell'Europa e dell’ Oriente. 

KOTTBUS. Città prussiana (Francoforte); ab. 37.400. 
Castello reale. 

KOTZEBUE (von). Padre ce 
figlio: — Aug. Feder. Ferd. 
(1761-3519), Eccellente poeta co- 
mico, storico, romanziera e 





Kossuth. 


viaggiatore n. a Weimar e m. agi 
a Mannheim. Fu spia politica (a 


del governo Russo a Weimar 
dove lo studente Carlo Luigi 
Sand-io pugnalava, venendo a 
sua volta giustiziato, Tra al- 
tro, scrisse Storia dei primi O e 
secoli della Russia; compose, \ GA N 

WI 


SS 
tra altri drami, Gli Ussiti; — /% ÌÌ NAPO? A, 
VI Sv di A 








Ottone (1787-35), Illustre viag- QUI WXWW=" 
giatore russo n. e m. a Reval. ® \* i RS i 
Fece 3 circumnavigaz. del \ NI ANN SÌ 
Globo, dal 1803 al 1806, dal Dil / NT 
1815 al 1818, dal 1823 al 1826, mi LINA 


Nel 1816 scopriva lo stretto 
che porta il suo nome {K, 
Sund), al NE. dello stretto 
di Bering. Tra altro, scrisse Scoperta nel mare del Sud. 

KOTZLER. V. KEssLER. : 

KOTZSCHENBRODA. Borgata séssone (Dresda); abi- 
tanti 4050. Il 27 ag. 1645, armistizio fra Svezia e Sas- 
sonia elettorale, . . ; 

KOUMIS. Bevanda che i popoli nòmadi dell’ Asia 
centr. preparano col latte delle giumente. Nutritiva, 
eccitante; utile nell’anemia, nella tisi, ecc, 

K0USS0. Lo stesso che Cusso (V.). 

KOWAK. Fiume nell’Alaska; km. $30. 

KOWALESKIJ. — Giorgio. V. CovaLEVSK1iJ. — Sofia 
(1853-91). illustre matematica 
n. a Mosca. Insegnò all ‘Uni- 
versità di Stocolma. Fu pre- 
miata dall’accad. delle Scienze 
per il suo lavoro Sopra un 
caso particolare del problema 
della Rotazione d’un grave in- 
forno ad un punto fisso. 

KOYUKUK. Afîfl, di destra dello 
Yukon, nell’Alaska; km. 283. 

KOZMIAN Gaetano (1771-856). 
Statista e poeta epico n. a Ga- 
lenzow (Polonia). Fu ministro 
per l’Interno nel 1815; tra al- 
tro, compose il poema Stefano 
Czarniecki. 

K.P.{simbolo inglese di Knight 
of Saint Patrick). Cavaliere del- 
l’ord. irlandese di San Patrizio. 

KRABBETJE. V. ASSELYN,: 

KRACH. Così chiamato lo sfacelo nelle Borse di commer- 
cio, avvenuto nel periodo 1873-74; gran crisi bancaria. 

KRAFFT, — Adamo (1440?-507 ?). Celebre scultore n. 
a Norimberga. — Pietro (170-856). Pittore di storia, 
n, a Hanau (Cassel) e m. a Vienna. 

KRAGUJEVAC. Capol. di circolo nel centro della Ser- 
bia; ab. 12.425. Grande fabbrica d'armi; arsenale. Il 
12 febbr. 1834, 1.2 assemblea de’ Serbi, 

KRAH. Lo stesso che Cra (V.). 

KRAIN. V. CARNIOLA. 

KRAINSKA. Nome sloveno della CARNfoLA (V.). 

KRAITONITE. Lo stesso che CRAITONITE {V.). 

KRAKATUA. Lo stesso che CRACcaTAU (V.). 

KRAKAU. V. CRACÒVIA. 

KRAKEN. Nome leggendario di un favoloso PoLPo (V.) 
gigantesco e capace di avvolgere fra i suoi tentacoli 
e divorare un uomo, come la Piovra vittorhughiana. 

KRAKOW. V. CRACOVIA. 

KRALJEWO. Lo stesso che Karanovac (V.). 

KRAMERIA. V. RATANHIA. 

KRANACH. Pittore; lo stesso che CRANACA (V.). 

KRANZ. V. Crown. 

KRAPF Giov. Luigi (1810-81). Missionario e viaggia- 
tore n. a Derendingen pr. Tubinga e m. a Kornthal 
pr, Stoccarda, Dai 1s39 al 1842 viaggiò lo Scioa ; dal 

848 al 1852, l’ interno dell' Africa scoprendo (1849) il, 
Kenia; nel 1867 fu cogl’Inglesi in Abissinia. Tra al- 
tro, compilò Vo abolario dei Suahili, 

KRAPFEN. Lo stesso che CRAFEN (V.). 

KRAPINA (ant. Aquae Jasae). Borgo nella Croazia e 
Schiavonia {Varasdin); ab. 1250. Sorgente termale: 
(43, 1.° C.), 

KRASICKI Ignazio {in Francia, detto Poeta anonimo 
della Polonia) (173-801). Celebre poeta polacco n. a 
Dubiecko (Gallizia austr.) e m. a Berlino. Dal 1795 fu 
arcivescovo di Gnesen, Tra altro, compose: Satire; 
Viaggio de’ Sorci; Monacomachia 

KRASINSKI Sigism. Napol. (conte) (1812-59). Celebre 
poeta polacco n. e m. a Parigi. Fu moralista per ec- 
cellenza, ed il suo Credo patriuttico dimostrò la steri- 
lità dell’odio, Tra altro, compose: Empia comedia; 
Iridyon, drama; Salmi dell’Avvenire. Tutte le sue! 
opere furono tradotte in Francese da Ladislao Mi- 
chiewicr,nel 1870. 


Kotzebue A. F. F. 





Kowaleskii. 


- compito dell'umanità quello di 





KRUG. 117 





KRASZEWSKI Gius. Ign. (1812-87). Illustre poeta, cri- 
tico e romanziere n. a Varsavia e m, a Ginevra. Dal 
1863 a Dresda, nel 1884, per accusa di alto tradim., 
veniva condannato dal Tribunale dell'impero Tedesco 
a 3/, anni di fortezza. Tra altro, comentò profondam, 
la Divina Commedia. 

KRAUSE, — Carlo Crist. Feder, 
{1781-8832}. Filosofo e scrittore 
fammassonico n, a Eisenberg 
(Altenburgo). Sosteneva esser 


formare una lega organica ed 
armonica, il germe della quale 
è già nella Frammassoneria, Fu 
prof. a Berna, Berlino ed al- 
vrove. Tra altro, scrisse: Idea 
dell'Umanità; Introduzione 
alla filosofia della Natura. 
Della sua filosofia scrisse lo 
Hohifetà, nel 1879. — Gugl. Auo. 
Luigi Crist. (1803-64). Illustre 
pittere n. a Dessau. Fu il fon- 
datore della Scuola dei pittori 
marinisti, a Berlino. 

KRAUSS Filippo {barone von) 
(1792-8661). Finanziere e statista austriaco n.a Lemberga. 

KRAWANG. Lo stesso che CRAUANG (V.). 

KRAY von KRAJOW Paolo (barone) (1735-804). Valo 
roso maresciallo austriaco n. a Kismark (Ungheria) e 
m. a Pest. Nel 1799 guerreggiò in Italia. 

KREBS (propriamente MIEDCKE). Padre e figlia: — 
Carlo Aug. (1504-80), Musicista n. a Norimberga e m. 
a Dresda; —- Maria (1851-900), Celebre pianista n. ce 
m. a Dresda. 

KREFELD, Lo stesso che CREFELD (V.). 

KREIL Carlo (1795-8362). Meteorologo ed astronomo 
n. a Ried (alta Austria) e m. a Vienna. In questa 
città fu addetto all'Osservatorio astronomico, 

KREJSCI Giuseppe (1822-81). Musicista n. a Milostin 
(Boemia). Fu dirett. del Conservatorio di Praga. 

KRELING Augusto {von} (1819-76). Pittore e scultore 
n. a Osnabriick (Annover), Fu dirett. dell'accad, di 
belle Arti a Norimberga. 

KREMER.— Alfredo (barone von}(1828-89). Orientalista 
e statista austriaco n. a Penzig pr. Vienna, Fu ministro 
pel Commercio; tra altro, scrisse Storia della Cultura 
d'Oriente e del Califfato. — Gherardo. V. MERCATORE. 

KREMNITZ (magiar. Kérmédcz-Banya). Città unghe- 
rese (Bars); ab. 8950. Miniere d'oro e d’argento. 

KREMSIER (slavo Kromeriz). Capol. del Distr. omon. 
nella Moravia; ab. 12.050, Notevole castello con pi- 
nacoteca, ecc.; dal 15 nov. 18/8 al 7 nov. 1819, 1.° par- 
lamento Austriaco; dal 25 al 25 ag. 1885, convegno de- 
gl'Imperatori d'Austria e di Russia, 

KREMSMUNSTER. Borgo nell'alta Austria (Steyer); 
ab. 1140. Famosa e ricca abazia de’ Benedettini, fon- 
data nel 777. 

KREN. Lo stesso che CREN (V.). 

KRETSCHMER Giov. Erm. (1811-92). Pittore di storia, 
n. a Anklam (Stettino) e m. a Berlino. 

KREUTH. Luogo nell'alta Baviera (Miesbach), a m. 783 
sul liv. del mare e con sorgenti solforose (solfato-cil- 
ciche) a 12"-30°. 

KREUTZER. — Corradino (170-319). Compositore di 
musica, n. a Messkirch in pe 
Baden e m. a Riga, Sua opera 
principale, ZL’ accampamento 
di Granata. — Rodolfo { 1766- 
831). Compositore di musica 
e celebre violinista n. a Ver- 
saglia e m. a Ginevra. Tra 
altro, fece rappresentare Pao- 
lo e Virginia. 

KREUZBERG. Monte al SE. 
di Bischofsheim in Germania; 
m.912. Luogo di pellegrinaggi. 

KREUZER. Voce tedesca che 
vale soldo. s 

KREUZHERREN (dal ted., 
Cavalieri della Croce; ital. 
Cavalieri di Betlemme o Stel- 
liferi), Ordine di cavalieri, 
istituito, durante le Crociate, 
in Palestina; nel 1298, con- 
fermato da Gregorio IX, e 
stabilitosi poi in Austria, Boemia, Moravia, Polonia e 
Slesia, Il Grammastro dell’ord.(1.° prelato fra i Chic- 
rici regolari in Boemia) risiede a Praga. 

KREUZLI-PASS. Passo nella Svizzera, a m. 2355 sul 
liv. del mare; da Am Steg (Uri) a Sedrun (Grigioni). 

KREUZNACH. Città prussiana (Coblenza); ab. 17.015. 
Antichità de’ Franchi ; sor- i 

enti saline. 

KRICKERHAJESI. Scarsi 
avanzi delle ant. popolaz. 
Tedesche in Bars, Hont, 
Neutra e Turòcz (Unghe- 
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ria), 

KRIEBLOWITZ. Villaggio 
pr. Breslavia. Famoso ca- 
stello del maresciallo Bliù- 
cher. 

KRIEHUBER Giuseppe 
( 1801-76). Pittore n, & 


Vienna. 
Sobborgo di 


KRIEL. 
KOLN (V.). 

KRIEMHILD . Asteroide 
242.° scoperto dal Palisa 
nel 1894. 

KRILOFf Giannandrea 
(detto il La Fontaine russo) 
( 1763-844). Celebre favoleg- 
giatore n. a Mosca. Gli fu 
eretto un monum. a Pie- 
troburgo. 

KRINNE, Peso in uso ne’ Grigioni ed = gr. 693,95 
(K. grande); gr. 520,429 (K. piccola). 

KRISCHNA. Lo stesso che KistNAH (Vi.). 

RRISTIANIA. Diocesi. o stift nella Norvegia del S.; 
kmy. 26.659, ab. 583.20); 3 prefetture od dmter: 
Smaalenene, Akershus, K. (città), Buskerud, Jarlsherg 






e Laurvik; — Il Capol. omon., che è pure capit. del 
regno di Norvegia, in fondo al Golfo omoti. e' con 
porto, conta ab. 154.560. Vescovado luterano; Univer- 
sità fondata nel 18Il, Giardino botanico, Osservato- 
rio, ecc, Tessiture, cotonate, seterie, distillerie, ecc.;. 
principale piazza di commercio del Regno ; grande mo- 
vim. marittimo, interrotto da' ghiacci 4 mesi all'anno; 
comunicaz. regolari a vapore con Copenaga e Kiel. La 
città veniva fondata nel 1051, e riedificata, da Cri- 
stiano IV, nel 1624, . 

KRISTIANITE. Lo stesso che ANORTITE (V.). 

KRISTIANSAND. Diocesi o stift nella Norvegia del 
S.; kRmu. 40,917, ab. 373.300; 4 prefetture (imier) : Li- 
ster e Mandal, Nedena:s, Bratsberg o Bradsherg, Sta- 
vanger; — Il Capol. omon., con porto, conta abi- 
tanti 13.150, r 

KRISTIANSHAAB. Colonia nella Groenlandia del N.; 
ab, 510, fra cui 18 Europei. 

KRISTIANSTAD. Prefettura o Zén nella Svezia (Got- 
land); kmq. 6511 (di cui 228 di laghi), ab. 227.050; 
— li Capol. omon. conta ab. 11.005. 

KRISTIANSUND. Città con porto importante, su quat- 
tro isole, nella Norvegia {Romsdal); ab. 10.610. 

KRISTVA. Lo stesso che KIstNAH (V.). 

KRIVOUSIJE. V. CRIvoscIE. 

KROEYER Enr. Nic. (1799-870). Illustre naturalista n_ 
a Copenaga. Fu dirett. del museo di Storia naturale nella, 
sua città. Tra altro, scrisse Pesci della Danimarca. 

KROJA. Città albanese (Scutari); ab. 14.320. Famosa 
per la sua fabbrica d'armi. 

KROMAU. Capol. del Distr. omon. nella Moravia ;. 
ab. 2515. Grande castello principesco; carbonfossile. 

KROMERIZ. V. KREMSIER, 

KROMPACH. Piccola città ungherese (Zips); ab. 2105. 
Miniere di ferro e di rame. 

KRONA (plur., Kronor; ital. Corona). Moneta sve- 
dese da conto = L. 1,3°F8. 

KRONACH Piccola città fortificata nell’ alta Franco- 
nia; ab, 4450. Fu patria al pittore Luca Cranach. 

KRONBORG. Famoso castello pr. Helsingor {Dani- 
marca). 

KRONE. — Carlo. V. JueL. — (ital. Corona). Da di- 
stinguersi: — a) In Germania, moneta d’oro, di 10 mar- 
chi = L. 12,35; — è) In Austria-Ungheria, unità di mo— 
neta della nuova valuta Austriaca {legge 2 ag. 1892). 
= fiorini 1/, = L. 1,05; ZL. d'oro 20 = fior. 10 = L. 21. 

KRONECKER Leopoldo (1323 -91). Celebre matematico 
n. a Liegnitz (Slesia) e m. a Berlino. 

KRONENBERG. Piccola città pr. Diisseldorf; ab. 8715. 
Rinomate manifatture in ferro ed in acciajo. 

KRONOBERG. Prefettura o Zix nella Svezia (Gotland); 
kmq. 9997 (di cui 1026 di laghi); ab. 164,510; — Ca- 
pol., Wexiò. 

KRONOR. V. Krona. 

KRONPRINZ RUDOLF Land. V. PrIincirE EREDITARIO. 
RopoLro. 

KRONSLOT. Fortezza russa (Kronstadt). 1 

KRONSTADT. — Città e grande fortezza di mare in 
Russia (Pietroburgo, sull’1s. di Kotlin (kmq. 15); abi- 
tanti 54,025, Tre porti; sede dell’Ammiragliato e staz. 
dell’Armata imper. del Baltico. Grandi cantieri da co- 
struz., grande arsenale con fonderie per artiglierie, 
scuola ed ospedale di Marina. Città fondata da Pie- 
tro il Grande, nel 1703. Nel 1891, ricevim. solenne 
della flotta Francese, preludiante all'alleanza fra Rus- 
sia e Francia. — (magiar. Brass6}. Capol. del Comi- 
tato omon, nella Transilvania, sul Burzen; ab. 33.010. 
Fortezza dello Sch/ossberg, costruita nel 1553. Com- 
mercio importante in cuoi, tele, lane, pelli, ecc.; fila 
ture, officine, ecc. Fondata nel 1203, la città, che è la 
più ricca della Transilvania , era stata fortificata da 
Giovanni Hunyade nella metà del sec. XV, 

KROPINSKI Luigi (1767-3844). Poeta, patriota, drama - 
turgo e romanziere polacco n. a Brzesc e m. in Volinia. 
Si segnalò nelle guerre d'Indipendenza del suo paese. 
Tra altro, fece rappresentare il drama Ludgarda. 

ERSNO IME o SLAVA (vale festa). Pr. i Serbi, festa 
del Santo Patrono della famiglia, 

KRSSTIANE, V. BUNIEVZI. 

KRUDENER. — Giuliana (nata baronessa von VIE- 
TINGHOFF, baronessa von) (1764-S24). Scrittrice e pie- 
tista n, a Riga e m. a Carasu Bazar (Crimea). Vedova 
dal 1802, visse in Francia, poi a Carlsruhe, poi gua- 
dagnò la fiducia dello zar Alessandro I; dal 1815 girò, 
come predicatrice pietistica, di luogo in luogo. Scrisse, 
nel senso dello Werther di V. Goethe, il romanzo Va- 
Iérie, — Nicola Paolov. {barone) (1811-86). Valoroso 
generale dell’ esercito di Russia. Nel 1877 prendeva 
d'assalto Nicòpoli. 

KRUG Gugl. Fidind. (1770-842). Filosofo eminente n. 
a Radis pr. Grifenhainichen (Sassonia prussiana). Fw 
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Kronstadt: Veduta. 


prof. all'Università di Lipsia e scrisse, tra altro, /i- 
losofia fondamentale . 

KRUG von NIDDA Federico Alb. Francesco (1776- 
843). Eccellente poeta n. a Gatterstidt presso Quei- 
furt (Merseburgo). Tra altro, compuse il poema Skane 
derbeg. . | 4 


1)1S KRUGER. 





KRUGER. — Carlo Guglielmo (1796-76). Eminente 
‘filologo n. a Gross Nossin (Hinterpommern) e m. a Ber- 
dino. Curò edizioni di Classici greci; compilò una 
“Grammatica greca per le scuole ; ecc. — Efr, Amad, 
‘(1756-834). Eccellente incisore in rame, n, a Dresda. 
— Ferdin. Ant. (179-857). Eccellente incisore in rame, 
m.a Dresda, — Francesco(detto 
Krilger dei cavalli) (1797-857). 
Céèlebre pittore di ritratti e, 
più, di cavalli, n. a Radegast 
{Anhalt) e m. a Berlino. — Paolo 
(1825-905). Ultimo illustre pre- 
sidente del Transvaal, n. a Ras- 
tenbirg (Colonia del Capo) da 
famiglia olandese e m. esule in 
Olanda. Nel 1848 fu comandante 
dello Stato di Orange; nel 1852 
p endeva parte alla fondazione 
«ella rep. del Transvaal; poi, 
veniva nominato comandante \{ff 
generale, membro del Consiglio 
esecutivo (1872) e vice-presi - 
«lente della Repubblica (1874). 
Allorchè, nel 1877, l'Inghilterra 
si annetteva il Transvaal, egli 
andò in missione a Londra per 
riettenere l'indipendenza del paese, Nel 1880, insieme 
con lo Joubert e col Pretorius, fece parte del Trium- 
virato nominato per sostenere la lotta contro gl’Inglesi 
che, dopo la disfatta di Amajouba, dovettero finalm. 
riconoscere l'indipendenza del Transvaal. Il K. veniva 
eletto presidente della Repubblica nel 1883, rieletto 
nel 1888, 1593 e 1898. La scoperta e lo sfruttamento 
delle miniere di diamanti di Kimberley, poi delle mi- 
niere d’oro del Transvaal, l’arrivo di numerosi stra- 
nieri quivi venuti per far fortuna e l’ambiz. smisurata 
di Cecilio Rhodes resero probabile una prossima inva- 
sione Britannica. Dopo il famoso raid del dott. Jame- 
son, il K, comprendendo che fra breve si troverebbe 
alle prese con l’Inghilterra, acquistava. segretam, in 
Francia ed in Germania un Garfozionalo materiale da 
guerra, negoziava col ministro inglese Chamberlain 
intorno alle pretese degli Titlanders e stringeva un’al- 
leanza difensiva con lo Stato d'Orange Tl governo In- 
glese avendo concentrate forze imponenti sulle frontiere 
delle 2 Repubbliche, il K. faceva prendere l’offensiva 
a' battaglioni Boeri sotto gli ordini del generale Joubert 
(1899). I Boeri dapprincipio riportarono brillanti vittorie, 
poi si trovarono alle prese con l'imponente esercito del 
maresciallo Aoberts. Allorchè questi sì fu impossessato 
«di Pretoria (1900), il K.si rifugiò a Lorenco Marquez, 
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poi s'imbarcò per l'Europa, fu a Parigi (1900), a Brus-. 


selle, a L'Aja, sforzandosi d'indurre le grandi Potenze 
ad interessarsi del sno popolo. Tutto fu vano; cd egli, 
sempre fidente nell’immancabile giustizia di Dio ec con 
l’animo sempre estremam. straziato, moriva esule, e 
mon tornava in patria che morto. 
i KRUGERSDORP. Campo d’oro nel Transvaal (Heidel- 
ere). 
KAUKENBERG Pietro (1787-865). Illustre medico n. a 
Kénigslutter (Braunschweig). Fu prof. all’ Università 
di Halle; nel 1816 fondò la Policlinica. 
KRUKOWIECKI Giovanni (conte) (1770?%-850). Generale 
dell’esercito Polacco, m. a Varsavia. Fu co’ Francesi 
in Italia; nel 1831 fu presidente del Governo insurre- 
zionale di Polonia, ma ben presto capitolava. 
KRUMMACHER Feder. Adolto (1768-3845). Poeta e scrit- 
tore popolare n. a Tecklenburg (Vesfalia). Fu parroco 
protestante a Brema; tra altro, scrisse Parabole. 
KRUPP (detti Kanonenkònig, Re de’ cannoni). Pa- 
dre e figlio: — Alfredo (1812-87), Grande industriale 
n. a Essen. Nel 184$ diventava unico proprietario della 
fonderia d’acciajo, CAPIGLDI {1810) dal padre Fede- 
rico (m. 1826); la quale fonderia egli trasformava ell 
allargava sì da renderla la 
iù grande fabbrica d’acciajo 
Puo del Mondo. Ad Essen gh 
si eressero 4 statue, tutte 
eguali; — Alfr. Feder. (1854- 
902), Ultimo erede dell’indu- 
stria avita, n. e m. ad Es- 
‘sen. Aveva saputo dare all 
sua azienda, dapprima peri- 
‘colante, uno sviluppo gran- 
dioso; dal 1862 al 1$$2 erano 
usciti dalia sua officina 23 __4 
mila pezzi d’artiglieria. Tra i$ 
il 1860 e il 1870 il nome de’ 
K. era salito a tale reputa- WN 
zione che Alfredo K. potè N 
mostrare con orgoglio, più 
tardi, un telegramma perve- 
nutogli dalla Cina colseguente 
indirizzo: Krupp — Europa. 
Ma più che di ogni altra sua 
vittoria, più che delle 3 mi- 
niere di carbone e delle 500 miniere di ferro, più che dei 
3 piroscafi destinati al trasporto dei materiali dalla Spa- 
gna, più che delle cave di pietra, di argilla e di sabbia, 
più che di quella compagnia di POrApicE la quale sot- 
trae la fabbrica da qualsiasi tributo di assicurazione, 
più che del poligono di Meppen dove i cannoni XK, 
ossono tirare sino a km. 21 di distanza senza distur- 
are la proprietà altrui, più che dell'amicizia di Gu- 
glielmo I e di altri sovrani, più che delle innumere- 
voli onorificenze, il K. era fiero di avere raccolte in- 
torno a sè e sostenute 75 mila persone, chè a tanti 
sommavano gli operai e la gente di loro famiglie a 
cui lo stabilimento dava lavoro e pane. E, già dal 1853, 
quella sterminata corporazione aveva casse-pensioni 
po: gli infermi, pei vecchi, per le vedove, per gli or- 
ani, cooperative d’ogni sorta, scuole, ospedali, rico- 
veri, e aveva costititito vere colonie intorno atla fab- 
brica e fuori la città. Il XK. era riuscito a fabbricare 
iastre di tale resistenza, che l’ Inghilterra e gli St. 
niti decisero di servirsi esclusivam. di esse per ga- 
rantire i fianchi delle loro navi: una corazza X, di 
10 pollici resiste, infatti, quanto una di 15 della fab- 
brica Hervey, ritenuta prima la meno vulnerabile, 
I° impianto iniziale delle officine XK. si era fatto con 
5 operai; oggi (1907) una settimana di sola moercede 
agli operai costa all'azienda I un milione di lire, N 
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KRUSENSTERN, 


K. sì era fabbricata, poco distante dai suoi opifici, una 
villa sontuosa ad Essen, dove 4/; della città erano di 
sua proprietà. Da parecchi anni prima della morte, il 
E. veniva ad abitare in Italia, c specialm. a Capri (Na- 
oli) dove si era fabbricato un vero luogo di delizie. 
el 1902, poco prima della morte, contro di lui si lan- 
ciò l’ accusa che commettesse atti innominabili nella 
rotta di Capri. Intervenne a sua difesa l'Imperatore 

i Germania ; ma la difesa non parve bastare, e si 
susurrò che il X., sospettato da tutte le parti, finisse 
per suicidarsi. Il K. era l’uomo più ricco della Ger- 
mania: nel 1900 egli aveva dichiarato al Fisco di avere 
una rendita di 5 milioni di marchi, mentre il Rothschild, 
il banchiere di Francoforte sul Meno, aveva dichia- 
rato di averne per 3 milioni soltanto. 

KRUSENSTERN. — Von): Padre e figlio: — Adamo 
Giov. (1770-8145), Valoroso ammiraglio n. a Haggud 
(Estonia) e m. ad Ass (Estonia). Comandò, dal 1803 al 
1806, la 1.° spedis. Russa di circumnavigaz., della 
quale fece una pregevole relaz.; — Paolo (1809-81), 
Viceammiraglio russo e pure viaggiatore. — (Stretto 
di). Fra Kiusiu e Tsuscima (Corca). 

KRYPTON (simbolo K:.). Altro componente dell’A- 
RIA (V.), scoperto da' chimici Ramsay c Travers sul 
finire del sec. XIX, i 

KT (simbolo inglese di Knight). Cavaliere, 

K. T. (simbolo inglese di Knight! ofth: Thistle), Ca- 
valiere dell’ord. del Cardo. 

KUANI (Fratelli). Membri di varie associaz. religiose 
che ebbero gran parte nelle sollevaz. degli Arabi con- 
tro i Francesi, dopo il 1830. Ciascuna di queste asso- 
ciaz. è diretta da un Kalifa, capo spirituale e la cui 
scelta spetta al predecessore. 

KUFE. Vecchia misura tedesca che in Prussia è = 
HI. 4,59, e in Sassonia a HI. 7,85. 

KUGELGEN (von). Famiglia: — Gherardo (1772-20), 
Pittore di storia e di ritratti, n. a Bacharach (Coblenza) 
cd assassinato nelle vicinanze di Dresda dove si tro- 
vava sin dal 1805. Studiò a Roma; — Carlo Ferdin. 
(1772-832), Fratello gemello al preced. e paesista m. 
a Reval; — Guglielmo (1802-67), Figlio al preced. e 
pittore n. a Pietroburgo. Scrisse un'Autobiografia. 

KUHL Enrico (1747-821). Zoologo n. a Hanau e m. a 
Batavia. È 

KUHLANDCHEN. Regione nella Moravia e Slesia au- 
str.; ab. 30.200 (133 per kmg.), per lo più Tedeschi 
(Kuhlinler), Luoghi principali: Odrau e Fulnek. 

KUHLAU Federico (1786-3832). Compositore musicale n. 
a Ulzen (Luneborgo) e m. a Copenaga. 

KUHLMANN Carlo Feder. (1803-81). Chimico tecnolo- 
gico n. a Colmar. Fu prof. a Lilla; creò l'industria 
della barite, ecc. 

KUHN. — Adalberto (1812-81). Erudito n. a Koònigsberg 
(Neumark). Fu dirett. ginnasiale a Berlino, e fu l’isti. 
tutore della Mitologia comparata. — (Isola di). Nella 
Groenlandia dell'E.; kmq. 639. 

KUEN. Padre e figlio : — Carlo Laud. (1754-8409), Illu- 
stre medico e fisiologo n. a Spergau pr. Merseburgo. Fu 
prof. di Medicina a Lipsia; tra altro, scrisse Opera 
medicorum Graecorum; — Otto Bern. (1300-63), Va- 
lente chimico n. a Lipsia. 

KUHNER Raffaele (1802-78). Distinto filologo n. a Go- 
tha e m. ad Annover. Tra altro, compilò: Grammatica 
greca; Grammatica latina. 

KUIJSP. Lo stesso che CuvPr (V.). 

KUKLUX. Nome di una società segreta politico-socia- 
listica, con bande brigantesche, negli Stati merid. del- 
l'Unione (orig. in N. Carolina), dal 1967 al 1876. 

KUKULLO. V. Kis-KUKULLO. 

KUKURBETA. V. Binar. 

KUKURUZ. Voce slava che vale grano turco. 

KULAN o CULAN. V. OnagRO. 

KULDSCHA. Lo stesso che Curara (V.). 

KULLAK Teodoro (1818-82). Pianista n. a Krotoschin 
(Prussia) e m. a Berlino dove dimorava. 

KULM. — Voce tedesca che designa una cima di 
monte isolato. — (czec. Chlumec). Villaggio boemo al 
N. di Teplitz. Famoso per la vittoria (29-30 ag. 1813) 
riportatavi dagli Alleati, comandati dal principe Eu- 
genio von Wiritemberg e dal Kleist, sui Francesi ca- 
pitanati dal Vandamme {V. ARBESAU). — (0ber). Borgo 
svizzero (Argovia); ab. 1500, Antichità romane. — 
(Unter). Borgo svizzero (Argovia); ab. 1520. Antichità 
romane.‘ 3 

KULMANN Elisabetta (1808-25). Poetessa n. a Pietro- 
burgo da famiglia dell’ Alsazia. Tra altro, tradusse 
Anacreonte in Tedesco, in Russo ed in Italiano. 

KULMBACH. Pittore (V. CULMBACH). 

KULPA (lat. Colapis). Affi. di destra della Sava, in 
Croazia; km. 370. 

KULTURKAMPP {dal ted., Lotta per la civiltà). Lotta 
sostenuta (1871-S6), in Prussia, dal partiti Cattolici { V/- 
tramontanismo) contro il Governo che proponeva ta- 
lune leggi da essi stimate lesive dei propri interessi. 
La parola XK. fu usata la 1.* volta (1873) dal Virchow, 
in un programma per le elezioni. 

KUMMEL. Nome che i Tedeschi dinno al Carum carvi 
o Comino (V.) deî prati, dai cui semi, distillati con ac- 
qua, si ottiene un olio etereo. Se ne fa pure un liquore 
squisitissimo, - 

KUMMER. — Carlo Rob. (1810-91). Paesista n. a Dre- 
sda. — Ern. Edoardo (1810-93). Distinto matematico n. 
a Sorau {bassa Lusazia) e m. a Parigi. Fu prof. a Ber- 
lino dov'era membro dell'Accademia. Tra altro, scrisse 
De numeris complexis qui unitatis radicibus et nu- 
meris integris realibus constant. — Feder: Aug. (1797- 
879). Compositore di musica e’ violoncellista n. a Mei- 
ninga. — Gaspare (1795-870). Compositore di musica e 
flautista: n. a Erlau pr. Schleusingen (Prussia). 

-KUMMERFELD (Acqua di). Usato contro le bolle della 
pelle ed altre eruz. cutanee. Consta di solfo precipi- 
tato, canfora, gomma arabica, acqua di calce ed ac- 
qua di rose, i 

KUMMERNIS o WILGEFORTIS (Santa). Nella Germa- 
nia del S., Santa misteriosa; vergine barbuta messa 
in croce. 

KUMO Elf. Fiume nella Finlandia; km. 140. Si getta 
nel golfo di Botnia. 

KUMYS. Lo stesso che Cumis (V.). 

KUN. Lo stesso che Cumania (V, CUMANI). 

KUNERSDORF. Villaggio prussiano (Francoforte) dove 
nel 1759 (12 ag.)i Russi, guidati dal Soltico»v, e gli Au- 
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striaci, condotti dal Laudon, riportarono vittoria sul- 
l'esercito di Federico il Grande, 

KUNHOLM, Isola nella Livonia; kmq. 30. 

KUNKEL von LOWENSTJERN Giovanni (1633-703). Uno 
degli ultimi alchimisti, n. a_Hutten pr. Rendsburgo 
(Schleswig-Holstein} e m. a Dreissighufen pr. Pernau 
(Livonia). Fu il 1.° ad estrarre il fosforo dalle ossa. 

KUNKELS-PASS, Passo ne’ Grigioni del N. ed a m. 1351 
sul liv. del mare; da Viittis (valle della Tamina) a 
Reichenau (valie del Reno). 

KUNO. V. FAR-OER. 

KUNSTMANN Federico (1811-67). Storico e geografo 
eminente n. a Norimberga. Fu prof. a Monaco di Ba- 
viera e scrisse, tra altro, Scoperta d'America. 

KUNTH. Zio e nipote: — Laud. Giov. Crist. (1757-829) 
Eminente statista prussiano n. a Baruth (Potsdam);. 
— Carlo Sigism. (1788-85), Illustre botanico n, a Lipsia 
ec m. a Berlino. Fu Lo alla Università di questa città: 
fu amico allo Humboldt, e lo seguì a Parigi. Sua opera 
principale, Enumeratio plantarum omnium. 

KUNTZ. — Padre e figli : — Carlo (1770-830), Distinto 
pittorè d'animali e di paesaggi, n. a Mannheim e m, 
a Carlsruhe; — Rodolfo (1798-848), Pure animalista e 
paesista; — Luigi (1810-81), Pure animalista e paesi- 
sta. — Gust. Adolfo (1343-79). Pittore di genere, n, a 
Wildenfels (Zwickau) e m. a Roma. 

KUNZ Carlo (1815-SS). Numismatico eminente n. a 
Trieste e m. a Venezia. 

KUOPIO. Prefettura o Zén nella Finlandia; kmq. 42.731 
(di cui 8519 di laghi), ab. 290.025; — Il Capol. omon. 
conta ab. 8575. 

KUPELWIESER Leopoldo (1796-862). Eccellente pittore 
di storia biblica, n. a Piesting (bassa Austria). Fu prof. 
all'Accademia di Vienna, i 

KUPETZKY Giovanni (1667-740). Pittore di ritratti, n. 
a Bosing (Ungheria) e m. a Norimberga. Visse 22 anni 
in Italia. 

KUPFERSCHIEFER. Schisti del Permiano in Germania; 
ricchi di pirite cùprea. 

KUPFFER Adolfo Teod. (1799-8355). Distinto meteoro- 
logo n. a Mitau (Curlandia) e m. a Pietroburgo dove 
sì trovava sin dal 1848. In questa città.fu preposto al- 
l' Osservatorio magnetico-meteorologico. Tra altro, 
scrisse Sulla temperatura media di parecchi punti 
delia Russia. 

KUPPENHEIM. Città piccoliss, nel Baden; ab. 2250. Fa- 
mosa per la vittoria che nel 1793 (5 lugl.) vi riporta- 
rono i Francesi, condotti dal Moreau, sugli Austriaci 
capitanati dal Latour. 

KURENBERG (Der von) (sec. XII). Notevole minmnestin- 
ger austriaco, 

KURFURSTEN. V. PRINCIPI elettori, 

KURHESSEN. V. Hrssen-KAssEL. 

KURISCHE Nehrung. Lingua di terra nelia Prussia 
or., con dune di sabbia, lunga km. 90 e che separa dal 
mar Baltico il lago littorale, chiamato Kurisches Haf 
(kmq. 1625), che col mare stesso comunica per mezzo 
del Gatt (7'ief) di Memel. 

KURISCHES Haff., V. KùRrIscHE Nehrung. 

KURLAND. Lo stesso che CURLANDIA (V.). 

KURMARK. Parte principale dell’ant. Marca di Bran- 
demburgo; kmq. 20.500. Abbracciava l’ Altmark (Sten- 
dal), la Vormark o Priegnitz(Perleberg), la Mittelmark 
(Brandemburgo), la Ukermark (Prenziau) e le signorie 
di Beeskow e di Storkow. 

KURNBERGER Ferdinando (1823-79). Scrittore di ro- 
manzi e di novelle, n. a Vienna. 

KURSK. Governo russo; kmq. 48.455, ab. 2.095.610; — 
Il Capol. omon. conta ab. 36.08). Casa per gl'invalidi; 
commercio importante. 

KURTZEL Carlo Aug. (1808-71). Erudito n. nella Slesia 

russ, Diresse 2 ediz. del Lessico Brockhaus. 

KURUCZ {dal magiar., ribelli). Cittadini dell’Unghe- 
ria, contrari all'unione con l’Austria (Secessionisti). 

KURZ Enrico (1805-73). Letterato svizzero n. a Parigi. 
Tra altro, scrisse Storia della letteratura Tedesca. 

KUSCHWINSK. Borgo russo nel gov. di Perm ed alla 
destra del Kuschwa; ab. 6350. Famoso per le sue fer- 
l'lere e fonderie dì cannoni. 

KUSKOKWIM. — Fiume nell’Alaska ; km. 700. Si getta 
nel mare di Bering. — Distretto nell’Alaska; chilom. 
q. 297.775, ab. 8994 (circa 120 Bianchi e Misti, circa 
770 Indiani; il resto Esquimesi). 

KUTAHIEH (ant. Cotyeum). Capol. della Liva omon. 
nell’ Anatolia (Asia min.}; ab. 61.025. Quattro chiese 
Armene ed una Greca, 50 moschee, 30 bagni pub- 
blici, ecc.; importanti industrie. Nel 1833, pace fra il 
sultano Mahmud e Mehemet-Alì. i 

KUTTING. Misura islandese = lt. 4,83. 

KUTUSOFF Mich. Laur. Golen. (detto Smolenskoi, prin- 
cipe) (1745-813). Valoroso feldmaresciallo russo, ma di 
famiglia prussiana, m. a Brunzlau (Slesia). Combattò 
sotto il Suwarotf in Polonia, in Turchia , in Crimea: 
vinse il famoso cosacco Pugatchef e, nella guerra con- 
tro la Francia, partecipò alla battaglia di Austerlitz 
dove fu ferito. Nel 1812 obbligava i Turchi ad accet- 
tare il Trattato di Bucarest che gli fruttò il titolo di 
principe e lîdignità di alt6zza. Si distinse pure a 
Mosca, a Borodino ed a Smolensko, contro Napoleone I. 
Nei 1813, col famoso Proclama di Kaliska, annunziava 
alla Germania il ritorno alla libertà ed all'indipendenza 
e sì preparava a marciare contro i Francesi, quando 

la morte lo colse. 

KVALO. — Isola nella Norvegia del N (V. HaMMER- 
FEST). — del Nord. Isola nella Norvegia del N.; km, 
q. 339, ab. 2400. — del Sud. Isola nella Norvegia del 
N.; kmq. 746, ab. 1925. 

KVINTIN. Peso danese = gr. 5. 

KWARTA. Misura polacca = lt. 1. 

KYLL. Affi, di sin. della Mosella; km. 142. 

KYMMENE Elf. Fiume nella Finlandia del S,; km, 337. 
Nasce fra il dn di Uleà c quello di Wasa, e si scà- 
rica nel golfo di Finlandia. 

KYMRY. Ant. popolo d’ origine Celtica. Conquistava 
parte della Gallia, passava nella Bretagna ove mutava 
il nome in quello di Cambri. Assai probabilm., i Cim- 
bri, sconfitti da Mario nel territ. di Vercelli (102 a. C.), 
erano una tribù di codesto popolo. 

KYRIE ELÈEISON (dal gr., Signore, abbi pietà !). Ant. 
respensorio dei fedeli nella chiesa Greca; adottato, si 
crede, da Silvestro I (m. 335) nella chiesa Latina. 

KYYVESI. Lago nella Finlandia; kmq. 199, 
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* Decima lettera dell'alfabeto Ita- 
liano (ove se ne tolgano Je K) e prima 
delle consonanti chei Grammatici chia- 
mano liquide; pronunziasi elle, e si 
fa tanto maschile quanto femminile. 
= Pr. gli ant. Romani, 50; con un 
tratto orizzontale suvrappostovi, 50 
mila. — In Chimica, simbolo di Li- 

thium, — Abbreviaz. latina: Lucius, 
Lex, Liber (libro), Lector, Libertus, ecc.; e, più tardi, 
Linea, Licentiatus, ecc. — Simbolo della Lira (mo- 
neta); con una lineetta trasversale (L), Lira sterlina. 
— Simbolo francese per Lettres (Lettere di cambio). 
— Simbolo di Linxko (V.). — Minuscolo = litro, litri 
{X = microlitro). i 

L. a. Nelle ricette, simbolo di Lege artis (secondo le 
prescriz, dell’arte). l l 

L. A. Nelle epigrafi latine, libens animo. 

LA. — * (dal lat. illa}. Articolo femminile di I{ e Lo. 
Ha lo stesso ufficio nel discorso; nel parlar familiare, 
premesso a’ nomi propri di donna (parlandosi di nobili 
donne, non si userebÌl. se non da chi ci avesse fami- 
liarità); — Pronome usato come oggetto (plur. Le); 
usato, nel parlar familiare, per £/l4; nel plur., Le per 
Elleno, ma spesso per un cotal riempitivo che dà va- 
chezza al parlare; usato spessiss. familiarm. in modo 
Ellittico, sottintendendo il sostantivo che risulta dal 
senso del discorso; unito spesso coi verbi riflessivi, 
come: Godèrsela, Svignàrsela, ecc. = Nell'Imalaja, 
passo, — In Chimica, simbolo di Lantano. — Sesta nota 
musicale nella scala di Do maggiore. — Simbolo dello 
Stato di LovIsIana (V.). 

* LÀ (lat. illac}. Avverbio di luogo, usato così coi 
verbi di quiete, come coi verbi di moto, e vale: In 
quel luogo; soggiunto ad un nome, usato ellitticamente 
pel modo: Che è o si trova L.; congiunto con altri 
avverbi, come: L. dove, L. entro, L. giù, ece.; nel 
parlar familiare, riferito anche a tempo o passato 0 
futuro; — Man., Chi è L., Modo di rispondere a chi 
bussi a un uscio, domandando il suo nome o la sua 
qualità; Di L. giù; Di L. su, Di L. entro (ecc.), Da quel 
luogo che è su alto, Da quello che è dentro (ecc); 
Di L., Nell’altra parte, Nell’altra sponda, Nell’altra 
stanza, (ecc.); — Familiarm., Nell’altro Monno (V.); 
Esser più di L. che di qua, V. Qua; Vòltati in L., 
Indicando istante di tempo; L. L., Adagio adagio, 
Lemme lemme, Così cosi; Va' pur L., Avvertendo chi 
vada incontro ad un pericolo o ad un danno; e îroni- 
cam., Non dubitare, Sii certo che sèi (ecc.); Più qua, 
più L., V.Qua; Più in L., Più oltre, Andar col discorso, 
Sapere (e sim.); Esser in L. con gli anni, Esser attem- 
patoj Non farsi nè in qua nè in L., Non si curare, Non 
sentir alcun rincrescimento (di una cosa); Esser un qui 
ed un L., V.QuI. 

LÀ?! (Chi va). Grido col quale la sentinella piglia 
certezza di chi passa. 

LAA an der THATA. Piccola città nella bassa Austria; 
ab. 2825. Luogo di battaglie (12:10, 1332 e 1809). 

LAACH (lat. Abbatia Lacensis). Dal 1093 al 1802, ce- 
lebre abazia Benedettina (Coblenza); — Il Lago omon. 
(Laachersee) occupa forse il cratere d'un vulcano 
spento; Ha. 3 

LAACHERSEE, V. LAACH. 

LAAGE. Lo stesso che Lacgk (V.). 

LAAGEN (ted. Logen). Fiume norvegese; km. 245. 
Sbocca nello Skager-Rak. 

LAALAND. Isola-danese; kmq. 1149, ab. 65.200. 

LAB. Simbolo del LABILLARDIERE {V.). 

LABA. Affl, di sin. del Cuban, nel Caucaso del N.; 
km. 240. 

LABACENSE. Latinismo che vale di LaAracH (V.). 

LABACHER Caterina (*-1896). Romanziera tedesca m. 
a Milano dove dimorava. i >—- 

LABADIE Giovanni (de) (1610-74). Agitatore e scerit- 
tore religioso n. a Bourg-en-Guyenne (Francia) e 
m. ad Altona. Fu prima gesuita, poi protestante (dal 
1650). Si propose di riformare la Chiesa sulla base 
della Comunità apostolica ; fu perseguitato da per 
tutto. I suoi seguaci (Labadisti), tra i quali fu cele- 
bre Anna Maria von Schiirmann (1607-78) di Colo- 
nia {m.a Winwarden), si mantenne sino alla metà 
del sec. XVIII. ; 

LABADISTI. V. LABADIE. 

LA BALUE. V. BaLUK, 

LABANO. Nell’ant. Testamento, gran possessore di 
greggi nella Mesopotamia, fratello a Rebecca e padre 
a Rachele cd a Lia (le 2 mogli di Giacobbe). 

LABARDA. Lo stesso che ALaBaRDAa (V.). 

LABARIA (scientificam. BothRrops atror). Serpente 
velenoso della Gujana, congenere dello JARARACA {V.} 
e lungocirca m. 2; dal morso letale. 





LABARO. Insegna militare degl’ imperat. Romani , 
ricca di porpora e d’ oro. Da Costantino, col segno 
della Croce. 

LABARRAQUE Ant. Germ. (1777-$50). Valente chimico 
n. a Oloron (Francia). Scoperse l’Ipoclorito potassico. 

LABARRE. -— Nicola (%-)751). Gene- 
rale d'’esercito, n. ad Abbéville (Fran- 
cia). Si segnalò col Lafayette in Ame- 
rica; poi (1793), all’assedio di Tolone 
e nell’esercito dei Pirenei; moriva 
nella battaglia tra Roses e Figuières, 
e la Convenzione decretò che le sue 
gesta fossero scolpite su una colonna 
del Panteon. — Teodoro (1805-70). Ar- 
pista e compositore di musica, n. a 
Parigi. 

LABARTE Carlo Giulio (1797-S50). 
Storico dell’Arte, n, a Parigi e m. a 
Boulogne-sur-Mer (Francia). ra altro, 
scrisse /Zistoire des Arts industriels. 

LABASSERE. Villaggio francese (alti 
Pirenei}. Frequentata sorgente sol- 
furea, 

LABAT Giambattista (1653-733). Do- 
menicano missionario e scrittore di 
viaggi, n. e m. a Parigi. Fu, dal 1705, 
prefetto spostolico nelle Indie occid.; viaggiò pure la 
Spagna , l’Italia e l'Africa occid ; scrisse, tra altro, 
Nouveau voyage uux îiles de lAmerique. 

LA BAUCHE. Villaggio al SE. di Sciamberì (Savoja). 
Frequentatiss. sorgente fredda bicarbonata , ferrugi- 
nosa con ac. carbonico e solfìdrico libero. 

LABBRA. — V. LaBBRI; LABBRO. — * Man. estens., L. 
di ciuco, Deformem. grosse; A fior di L., Accostando 
leggerm. il bicchiere alla bocca, Parlando quasi insen- 
sibilm.; per simitit., orlo di vaso o d' altro; Aver il 
cuor sulle L., Pariare conformem. a ciò che sentiamo. 
= Due veli muscolo-membranosi attaccati attorno alle 
ossa mascellari superiore ed inferiore (Labbro infer. 
e Labbro super.) sopra e sotto gli archi alveolari, cir- 
coscriventi l’ orifizio orale e divisi da un'apertura 
trasversale, detta bocca, che presenta a destra ed a 
sinistra angoli detti commessure delle L. Servono a 
pronunciare le parole, a spingere avanti gli alimenti 
ed a succhiare. 

* LABBRACCIO. Labbro grosso e deforme. 

* LABBRATA, Colpo dato nelle labbra, col dorso delia 
mano. 
| LABBRI. — V. LapBRra; LABBRO. — Da distinguersi : 
— @) L. del collo uterino, I 2 della porz. vaginale del- 
l'utero; il L. poster. è lungo quasi il doppio dell’an- 
teriore ; — L. della vulva, Che limitano i genitali fem- 
minili, e sono: all’esterno , i grandi L., che portano 
peli esternam. e formano in alto la commissura an- 
ter, o super. che ricuopre la clitoride, e in basso si 
riuniscono a formare Ia forchetta; ipiccoli L.o Ninfe, 
che sono 2 ripiegature membranose poste all’indentro 
dei grandi L. sul lati degli orifizi uretrale e vaginale, 
ed in alto formano il cappuccio della clitoride, men- 
tre in basso vengono presto a mancare ; — c) L. d'una 
ferita, I suoi margini. — In Idraulica, le 2 estremità di 
un argine squarciato e distrutto dalla piena che abbia 
prodotto la rotta, cioè il vuoto od apertura che si 
torma tra due Z.; apertura che alcuni dicono Bocca 
di rotta. — di ciuco, Nome volgare di una specie di 
VERBASCO {V.). À 

* LABBRINO. Labbro de’ bambini, 

LABBRO. — V. LaBpra; LaBpri, — * (lat. labrum). 
Orlo o cinto arrotondato, = Sovrabbondanza di carte 
che esce fuori dalla misura normale nei libri intonsi. 
— (A). A risalto. — di Vènere. Lo stesso che Scar- 
DALCIONE (V.). — leporino. Detformità congènita od ac- 
cidentale, per scission&' in 2 d’ un L., e generalm, il 
superiore; — L. lepor. complicato, Se vi sia anche 
scissura corrispondente del mascellare superiore. — 
(Monte). Lo stesso che LaBRO (V.). 

* LABBRONE. Labbro molto grosso ; — Per estens., 
chi ha le labbra così fatte. 

LABDA. Madre a CipsELo (V.). 

LABDACO. Avo ad Epmo (V.). 

LABDALO, Castello nell’ant. Siracusa, . 

LABZANO. Rèsina simile alla pec: sì nelle proprietà 
che nelle apparenze. Esala un odore che ricorda quello 
dell'ambra grigia. Trasùda in gocce dalle foglie e_dai 
rami del Cistus cypricuS, arbusto Che cresce in Gre- 
cia, e da un altro Cistus che vegeta in Ispagna. 

LABDANUM. V. LADANUM. - 

LABE. — V. ELBa. — Città nel Futa Giallon (Sudan 
franc.), a m. 1143 sul liv. del mare; ab, 5100. 

LA BEDOLLIERE {Emilio GIGAULT de) (1812-83). Emi- 
nente storico n. a Amiens. 
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LABEDOYERE Carlo Angelico {(HUCHET conte di) {17SG. 
$15). Generale dell'esercito Francese, n. a Parigi. Si 
segnalava in Germania. Quando Napoleone tornò dal- 
l’is. d'Elba (1815), fu tra i primi a schierarsi sotto le- 
sue bandiere alle quali era stato sempre fedele; per 
ciò, fu dai Borboni condannato a morte e fucilato, dopo. 
la caduta del Buonaparte.. 

Giorgio Ces. (1814-67), Senatore e ciambellano di Napo- 
leone 1II1.g 

LABEFATTATO. Latinismo che vale indebolito. 

LABELLO. — Formaz. labriforme in certe parti dei 
fiori; — Anche, tèpalo interno mediano del fiore delle- 
OrcHIDpEE {V.). — in Archeologia, vaso posto per or- 
namento sopra una tomba. 

LABELYE Franc. Carlo (sec, XVIII). Ingegnere svizzero, 
m. a Parigi. Fu l'autore del famoso Ponte di West- 
minster in Inghilterra: impresa allora ritenuta impos- 
sibile per la grande larghezza del Tamigi in quel punto. 

LABEONE. — V. AnTistIo; Quinto Fazio. — Lati- 
nam., persona che ha labbra grosse. 

LABERDAN. Merluzzo salato. 

LABERINTO. — * (gr: Zabirinthos, lat."labyrinthus)_ 
Luogo pieno di vie tanto intrigate, che chi v'entra nom 
trova modo di uscirne; — Per similit., boschetto ta- 
gliato in vialetti intricati, 
per ornamento delle ville; 
giravolta, serpeggiamen- 
to, andirivieni {d' acque 
correnti, di strade, ecc.); 
— Fig.imbroglio, intrigo, 
cosa inviluppata. = Ag- 
gregato di linee segnate 
pel pavimento di certe 
chiese nel Medievo, e 
disposte così, che chi vi 
entravadoveva fare molti 
giri prima di uscirne. — 
Anticam., nome di edifizi 
che avevano molte came- 
re incrociaàntisi e poche 
uscite, così che chi vi en- 
trava facilm. vi si smar- 
riva. Specialm. famosi: — L. di Creta, Pr. Consso; -- 
L. egiziano, Sul lago Meride; -- L. di Samo, In questa. 
isola; — L. italico, Sepolero di Porsenna i Ciusium. 
— Riunione di 5 cavità sinuose dell’orecchio interno: 
Vestibolo, Canali semicircolari (3), Coclea. — mem- 
branoso. Canali semicircolari membdranosi. — venoso, 
del Santorini. Plesso venoso fra il collo delia vescica. 
e la sinfisi pubica. 

LABÈERIO Décimo (107-413 a. C.). Cavaliere romano. 
Scrisse operette teatrali, tra cui Mimi di cui restarono. 
frammenti; moriva subito dopo l'uccisione «di Cesare, 
compiuta da Bruto e complici. 

LA BESNADIERE (Giambattista de GONEY, conte de). 
(1765-8113). Amministratore e politico ceminezie n. a 
Périers {Francia) e m. a Parigi. Godeva molta stima pr. 
lo stesso Napoleone I che nelle grandi occasioni nen 
isdegnava i suoi consigli. Dopo la famosa ritirata @è 
Mosca, fece un importante rapporto intorno alla Sttue- 
sione curopea. Accompagnò il De Talleyrand al Con- 
gresso di Vienna {1S15), e prese pur parto al Congresso. 
di Chatillon, Era chiamato Bon home da Napoleone. 

LA BESSA. Regione nella prov. di Novara; iunga. 
km. 6, larga 2, con avanzi di ant, miniere, Si estende. 
nel territ. de’ comuni di Zubicna, Cerione e Mongrando. 

LA BETE. In Francia, al giuoco delle carte, perduto.. 

LABIALE. — V. LABIALI. — * Appartenente alic lab- 
bra, che concerne le labbra. = consonante, V, LaADiALt. 
— muscolo, Ovalare, nello spessore delle labbra. Re- 
stringe queste, portandone avanti il margine libero. 

LABIALI. — V. LABIALE, — consonanti. Quelle che: 
si pronunziano con le labbra (bd, 9). — ghiandole. Mu- 
cose, poste alla superf. interna delle labbra. -—- re- 
gistri. Nell'organo, canne con un'incisione. 

LABIATE. Ordine di piante Dicotiledoni gamopètale, 
4.° classe del sist. florale del Tournefori, diviso in 
1l tribù dal Bentham. Fiori irregolari in falsi verti- 
cilli, stami didinami, ovario supero a 4 lobi, frutto a. 
4 achenii, erbe o frùtici, a foglie opposte; gen. 1536; 
sp. circa 2600, abbondanti nelle regioni calde e tem- 
perate. In Italia, rappresentato da sp. 183 spettanti 
ad almeno gen. 32; proprietà aromatiche e stimolanti. 

LABIATO. In Botanica, aggiunto di fiore , calice o. 
corolla a forma di tubo e con l’ apertura divisa in 
2 pezzi, a foggia d’una bocca con 2 labbra; es. Salvia, 

LABIAU. Piccola città prussiana (Conisberga); abi- 
tanti 5910. Nel 1635 (30 ott.), Trattato pel quale il 
Grand'elettore otteneva dalla Svezia la sovranità sulla 
Prussia orientale, 

LABICANA via. V. CASILINA, 





Laberinto nelle chiese, 
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LABICHE Eug. Marino (1815-SS). Illustre poeta comico 
m. a Parigi, Fu membro dell'Accademia, Nelle sue 
produz. è notevole un grande spirito d'osservaz. Cite- 
remo: Ze Chapeau de puille d’Italie: La Gramamaire. 

LABICO (ant. Zabicum). Borgo in prov, di Roma e 
<circond. di Velletri, a_m..320 sul liv. del mare; 
ab. 1781, Avanzi di ant. terme. Territ. fertile in viti, 
grano, patate, canapa, ecc. Appartenne alla lega La- 
tina, ed è sovente citato nel racconto delle guerre 
contro gli Equi; fu selvaggiamente corso e distrutto 
«da Coriolano, Vi nacque l'archeologo Francesco Ficoroni 

1664-747). 

3 CA BIDU METRO. Strumento per misurare il grado d’al- 
lontanamento delle cucchiaja del fòorcipe, applicate alla 
testa del feto. 

\LABIENO. — Padre e figlio: — Tito Azio (?-45 a. C.), 
Generale dell'ant. Roma. Fu legato di Cesare nella 
guerra Gallica; nella guerra civile, tenne per Pom- 
peo. Cadeva a Munda; — Quinto, Avversario acca- 
mito di Cesare. Combattè, pei Parti, controi Romani; 
ana fu vinto e fatto prigioniero da Ventidio. — Tita 
(detto Rabieno). Repubblicano intransigente , oratore 
“e storico, del tempo di Augusto, l 

* LABILE (bass. lat. Zdbilis), Facile a cadere (di poco 
aso); — Fig., facile a cadere in vizio od in errore; 
rcaduco, passeggero; che non ritiene le cose apprese 
od udite (di memoria). : 

* LABILITÀ. Propr. e fig., Yesser L.iBILE (V.). 

LABILLARDIÈRE Giacomo Giulio (1755-834), Eminente 
naturalista e viaggiatore n. a Alencon (Francia) e m. 
«a Parigi. Percorse la Siria e l'Australia, e fu con la 
#spediz. del D’Entrecasteaux in cerca del La Pérouse. 
Tra altro, compilò Zcones pianiarum Siriae rariorum. 

LABÎMETRO. Lo stesso che LaBIibòMETRO (V.). 

LABINDO. V. FANTONI. Lu 

LABINETO o NABONED o NABONADIO. Ultimo re di 
Babilonia, dal 555 al 59$ a. C. l i 

LABIODENTALI lettere. Quelle che sì pronunciano 
«con le lubbra e con i denti. 

LABIRINTICI. Famiglia di pesci d'acqua dolce, della 
‘Cina, delle Indie or. e dell’Atrica merid, ; distinti per 
"una speciale modificaz. delle branchze, per cui possono 
vivere anche fuori dell’acqua, Tali: il nidificante Po- 
tiacanto cinese ed il saporito Gurami, 

* LABIRINTO. Lo stesso che LABERINTO (V).. | 

LABIRINTODONTI o STEGOCEFALI. Ordine di Anfibi, 
vissuto nelle ant, epoche 
geologiche, specialm. dal 
Cantosirero al Trias. Ave- 
vano, in genere, grandi 
dimensioni e forma di 
enormi salamandre o di 
‘coccudrilli e denti a co- 
rona con molte pieghe lon- 

itudinali, 

LABITZKY Giuseppe 
(1802-81). Eccellente com- 
positore di balli, n. a 
Schunfeld (Boemia) e m, 
«a Carlsbad. 

LABLAB (scientificam. 
Dulichos labiab). Pianta 
“originaria delle Indie or. e coltivata in Egitto pei semi 
<he si mangiano come i nostri fagioli. 

LABLACHE Luigi (1794-8538). Celebre cantante-hasso 
a. e in. a Napoli. Cantò in Italia, a Parigi. in Inghil- 
"terra, in Germania ed in Russia, trascinando all’ en- 
‘tusiasmo. Dimorava a Parigi sin dal 1830. 

LA BOLCHETTA., V. BoccHETTA. 

LABOCETTA Domenico (1823-96). Cantante e violon- 
-cellista n. a Napoli, 

LA BOISSE. Luogo pr. Sciamberì (Savo]a). Frequen- 
tate sorgenti: fredde carbonato-calcica e ferruginosa. 

LABORA. Diamanti grezzi delle Indie orientali. 

LABORARE. Far esperimenti chimici (V. LaBora- 
TÒRIV). 

LABORATÒRIO. — Luogo disposto convenientem. per 
‘servire alle operaz. chimiche e cliniche ed alle prepa- 
Taz. farmaceutiche; guernito di fornelli e di arnesi 
“acconcì per tali operazioni, — Otticina in grande. — 
Luogo dove si preparano le munizioni. — Luogo dove 
ha accesso soltanto la luce antifotogenica e dove il 
fotografo carica, sviluppa e fissa le lastre sensihili, 

LABORDE. — Padre, figlio e nipote: — Giov. Gius. 
(1724-94), Finanziero celebre ed uomo munifico n. a 
Jacca (Spagna). Ni arricchiva assai come mercante a 
Bayonne; sotto lo Chuiseul fu banchiere di Corte; 
‘spese molto in istituti di beneficenza; lasciò la testa 
sulla ghigliottina, al tempo del Terrore; — Aless. Luigi 
Gius. (conte de) (1771-3142), Figlio al precedente, pro- 
fondo erudito, collezionista ecc. n. e m. a Parigi. 
Prese servizio sotto | Austria e combattè contro i 
+ Francesi nelle guerre Napoleuniche, Napoleone e Luigi 
Filippo,dimeuticando il suo passato, gli diedero uttici 
celevati. Pubblicò descrizioni di viaggi e grandi opere 
*d'incisione sopra giardini e castelli di Francia; — 
Leone Eman. Simune Gius. (1807-59), Figlio al prece- 
dente, archeologo e viaggiatore n. a Parigi. Scrisse, 
tra altro: Voyage dans l'Arabie néirée; Voyage en 
Orient; Asie Mineure et Syrie, — Stefano (17Sì-863). 
"Colunnello francese illustratosi nelle guerre Napoleo- 
niche. e particolarm.a \aterloo Fu poi deputato (1819) 
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Labirintodonti 


e guvernat. militare «del Luxemburg. — Vincenzo (1831-. 


903). IHiu»stre fisiologo n. a Ruget (Francia). Fu capo 
«del laboratorio di F s:vlogia a Parigi, Si rese specialm. 
aiuto pel metodo delle trazioni esercitate ritm cam. 
dalla lingua, che riescono talvolta a ridestare i pol- 
moni, Volgarizzò questo metodo nell'opera Traitement 
pPhysiologique de la mort. 

LABOR de ti rra. Misura messicana = are 70,92. 

LABOR®. P..polo dell’Africa, fra il Nilo Somerset ed 
s monti Madi, 

LABORFALVI Rosa (maritata JOKAI) (1820-86). Cele- 
bre tragica n, a Miskolez (Ungheria). 

LABORINI campi. V. Campi Flegrei. 

LABURIOSA. — V. Lasorioso. — digestione. Assai 
*ditlicile, \ 

* LABORIOSAMENTE. Con fatica, con laboriosità. 

* LABORIOSITA. L'esser laborioso, operosità; fatica, 
difficoltà. 

LABORIOSO. — * (lat. /aborios:s). Faticoso, difficile 
a farsi; — Zig., operoso, fatichevole (di persona . di 


| 


LABOTA, 


vita); — Man. fig., Parto L., Dell’ingegno, nel quale 
l'autore dura molta fatica e la fa anche durare ai 


lettori suoi. = partò. Quando il feto stenti ad uscire,, 


ed occorrano operazioni, — 

LABOTA. Quarto re della casa degli Agidi. Regnò a 
Sparta - dal 995 al 958 a. : 
Cristo. : 

LABOUCHERE Enrico (ba- 
rone TAUNTON) (1798-869), Il- 
lustre statista n. a Londra, 

LA BOUILLE. Villaggio pr. 
Rouen (Frarcia); — In vi- 
cinanza, il Bosco di Lalonde, 
col castello di Roberto il 
Diavolo, 

LABOULAYE ( LEFEBVRE 
de). — Carlo Pietro (1313-86). 
Ingegnere illustre n. a Pa- 
vigi. Tra altro, scrisse: 4 
Traitè de Cinématique; 
Dictionnaire des Arts et 
Manufactures, — Edoar. 
Ren. (1811-83). Fondatore \ 
degli studi storico-giuridici SUIT 4] 
in Francia, n. e m. a Pa- Laloulaye. Lì. R. 
rigi. Scrisse, tra altro, /i- 
stoîre politique des Etats-Unis de l’Amérique. 

LABOURDAN. Regione di Bayonne (Francia). 

LABOURDONNAYE (MARS de). Zio e nipote: — Bertr, 
Franc. (1699-753), Celebre uomo di mare, n. a Saint- 
Malo (Francia). Si distingueva al servizio della com- 
gnia francese delle Indie or.; nel 1743 prendeva Ma- 
dras che sgombrò dopo il pagamento d’una contribuz. 
di guerra; perciò, accusato di tradimento, restava 
per 3 anni prigioniero alla Bastiglia; — Bertr. Franc. 
(1795-810), Famoso giocatore di scacchi e biografo n, 
pure a Saint-Malo e m, a Londra. Tra altro, scrisse 
Biographie de Bertrand Frangois Mahé de Labour- 
donnaye. 

LABOUREUR Franc. Massimil. (1767-22). Ceiebre scul- 
tore n. a Roma. Fu presid, dell’accad. di S. Luca; 
tra altro, lavorò: Napoleone I; La Concezione; En- 
dimione, | 

LABRAGE (scientificamente Labrax). Gen. di pesci 
della sez. degli Acantottèrigi e della fam. dei Pèrceidi 
o Percoidei. Alcune sp., tra cui: — Pesce-lupo o Perca 
di mare (L. ‘upus), Pregiato per la sua carne; abbon- 
dante nel Mediterraneo. 

LABRADOFIRO u PÒRFIDO labradoritico. Portido costi- 
tuito da una parte microcristallina di Zabradorite e 
pirosseno, in cuì spiccano i cristalli di labradorite. 

LABRADOR. — Lo stesso che LABRADORITE (Vic 
(Corrente del). Marina, fredda, nell’oc. Atlantico. Lungo 
il margine occid, della Corrente del Golfo, si muove 
dalla N. Ncozia, verso SO., fino al capo Hatteras. — 
(Penisola del), Nell’America sett. di NE.;kmy. 1.371.000, 
ab. 5100 (Esquimesi ed Indiani). La parte di NE, 
(L. or.; kmuy. 310.800, ab. 4250), con le staz, di missio- 
nari di Herrnhut (Nain , Oka, Hoffenthal, Hebron) 
spetta alla Colonia di Terranova; il resto è del Do- 
minio del Canadà. Estesiss. giacimenti di rocce cim- 
briche; monti - Wotehisk da S. a N.; numerosi laghi ; 
clima freddo. Muschi e licheni, pioppi, slici, pini, ecc. ; 
orsi, lontre, lupi, volpi, ecc. (onde commercio di pel- 
licce); allevam. di renne, pesca di cetacei; miniere 
d'asbesto, zolfo, ferro, rame ; — Il LZ. veniva scoperto, 
nel 1497, da Giovanni e Sebastiano Caboto. — iTé 
del). V. LEDUM, 

LABRADORITE o FELDSPATO opalino o nobile (già 
Feldspato de. Labrador). Minerale a base di calce e 
soda, cun prevalenza di calce. Spesso si presenta gal- 
leggiante a riflessi gialli, verdi, azzurri. Perciò è usato 
in giojelleria. Costituisce col diallaggio la roccia detta 
Infotide. Rocce labraduritiche si trovano in Toscana, 
ma i migliori esemplari di L. provengono dal Labrador 
(N. Paolo), dagli Urali, dalla 
Scandinavia, ed anche dal- 
l'Etna. 

LABRANDA. Luogo nell'ant, 
Caria, con un famoso tempio 
a Giove. 

LABRAX, V. LABRACE. 
 LABRIDI. Fam. di pesci del- 
l’ ordine de’ Teleostei acan- 
tottèrigi; per lo più a bei co- 
lori. con labbra carnose; gra- 
diti al gusto. Frequentano il 
Mediterraneo ed i mari Tropi- 
cali (V. LaBRO). 

LABRIOLA Antonio (1843-901). 

Illustre filosofo, pedagogista 
cl oratore n. a Cassino (Ca- 
serta) e m. a Roma. Insegnò 
Etica, Pedagogia e Filosofia della storia nell’Ateneo di 
questa città. Nel 1380 passava al partito Socialista, di- 
ventandune il 1.° apostolo, scientifico e non aggressivo 
nè politico, in Roma,-Fu il più grande illustratore e cri- 
tico della dottrina di Carlo Marx. Scrisse opere che 
sfideranno il tempo, fra cui: Saggi intorno alla con- 
cezione materialistica della Storia; Discorrendo di 
Sucialismo; Studi pedagogici. 
. LABRO. — * Lo stesso che LaBBRro (V.). = maculato 
(scientificam. Labrus maculatusi. Pesce de la fara, 
dei LABRIDI {V.). — (Monte). Vetta dell’Amiata (Gros- 
seto); m. 1156. 

LABRON. Nome latino dell'odierna Livorxo (V.). 

LABRÒNICA società. Accademia di Scienze , Lettere 
ed Arti, a Livorno. dal 18ls. 

LABROUSSE (Clo'ilde Susanna COURCELLES de) (1747- 
$21). Celebre visionaria n. a Vauxain (Francia) e m° 
a Parigi. 

LABROUSTE Pierfranc. Enr. (1801-75). Celebre archi- 
tetto ed archeologo n. a Parigi. Fece i Disegni del 
Tempio di Nettuno a Pesto; costruì, nella sua città, 
il Pulazzo delle B. Arti: ecc. 

LABRUM. — Nome latino di CHERNIBO (V.). — Pr. gli 
ant.-Romani:"— a) Vaso con un orlo rotondo rovesciato 
all'indietro come un /ebro umano, donde il nome, Ner- 
viva a varì-:usi. speciali cd gveva varie dimensioni; — 
Db) Vasca a fondo piatto e egfitenente dell'acqua. Aveva 
la base appoggiata al pavimento delle stanze termali, 
ed era situata precisam. nél cosidetto Calidarium de- 








Labriola. 


LACCA, 


gli stabilimenti balneari; — e) Vasca ornamentale si- 
mile alla preced., destinata a ricevere lo zampillo di 
acqua cadente da una fonte artificiale. — d) Fosso, .0 
trincea, situato al di fuori dell’agger o muro di forti- 
ficaz.; — e) Fonte di acqua lustrale, in pietra o in 
terracotta, all’entrata di un tempio e dentro la quale 
i fedeli tutfavano le mani prima di entrare nel tempio 
stesso; — f} Largo vaso a fondo piatto, in terracotta 
o in pietra ed impiegato nella Cella olearia, per con- 
servarvi l'olio dopo la sua estraz. dal lacus. 

LÀ BRUNETTA. V. BRUNETTA. 

LABRUS. V. LaBro. 

° LABRUSTE Franc. Maria Aless, (1762-S35). Illustre 
economista ed amministratore n. a Bordò e m. acci- 
dentalm. a Parigi, vittima della macchina infernale 
di Giuseppe Fieschi , contro il re Luigi Filippo. Par-. 
teggiò per la Rivoluzione, ed amministrò il dipart.' 
della Gironda; fu perseguitato sotto il Terrore , indi 
graziato; poi fu dirett. generale della Cussi d' am- 
mortamento. 

LA BRUYERE Giovanni (de) (1615-95:. Letterato, mo- . 
ralista, eccellente stilista e membro dell’Accademia n. 
a Parigi e m., a Versaglia. Egii non fu un moralista 
originale; ebbe le idee del suo tempo: dovette meno 
all imitaz. di Teofrasto che non all'influenza del Ro- 
chefoucauld o del Pascal ed al gusto dominante della 
sua epoca per le massime ed i ritratti. Nessun sistema 
di Morale disciplina l’opera sua dove la disposiz, delle 
parti rivela soltanto una classificaz. metod.ca. Invece, 
il suo talento di dipintore è eminentem, personale; ne' 
numerosi ritratti, di cui si compiacyne ed in cui riescì 
eccellente e di cui moltiplicò il numero col moltipli- 
carsi delle ediz., egli seppe scegliere i tratti indivi- 
duali e pittoreschi, e così annunziò il romanzo di 
costume alla man era del Le Sage. Talvolta spinse i 
particolari tanto lontano, che non si mancò di cercare . 
gli orignali de’ suoi ritratti, e spesso si trovarono. 
Ma, più spesso, il La PB. restrinse tutta una classe 
d’individuiì in un saggio fatto di tratti particolari. 
D'altra parte, fu portato alla satira caustica dal suo 
naturale umore incontentabile e spesso aggr:ssivo. Si 
lasciò sorprendere ne’'suoi scritti, come apparve ad 
alcuni de’ suoi contemporanei: un onesto uumo stiz- 
zoso e malcontento. Tradusse « Caratteri » di Teofra- 
sto; poi, ad imitaz. di questo, scrisse Characidres de 
notre siècle, opera ristampata più che 100 volte. 

LABUAN, Piccola isola a NO. di Borneo, all'entrata 
della baja di Bruni; kmy. 78, ab. 6215. Appartiene 
all'Inghilterra (Colonia della Corova britannica) che 
l’occupò nel 1816. E importante come punto militare e 
staz. dei piroscafi sulla linea da Singapore alla Cina. 
Miniere di carbon-fossile; 2 eccellenti porti; vivo com- 
mercio, 

LABURNINA. Velenosiss. alcalòide contenuto nel 
semi maturi del Cytisus laburnum (V. LABURNO).. 

LABURNO (scientificam. Cylisus laburnum). Comu- 
nem., Avorniello (V. CiTIso). 

LABUS. — Padre e figlio: — Giovanni (*-1853), Archeo- 
logo ed epigrafista n. a Milano; — Pietro (1316-81, Me- 
dico e scrittore n. a Milano, — Giannantonio (?-1$57). 
Distinto scultore n, a Milano, 

LAG. Moneta da conto in uso nelle Indie or., = ru- 
pie 100 mila = L. 240,566.1. ì i 

LACABANE Giov. Leone (1793-870). Archeoloso illustre 
n. a Parigi. Fu conservatore-aggiunto della Biblioteca 
reale e membro della Società degli archeologi di Fran- 
cia; tra altro, scrisse: La Poudre de canon et son 
introduction en France; Bibliotèque de VE:ole de 
Chartres. 

E i Asteroide 333.° scoperto dallo Charlois 
nel 1802. i 

LA GAILLE. — Luogo nell’alta Savoja. Frequentata 
sorgente termale bicarbunata mista e leggerm. solt'o- 
rosa. — {Pont de) (ital. Ponte Carlo Alb.:rto.. A catene 
e monumentale, fra Ginevra ed Annecy (alta Savoja). 
Il Re, di cui porta il nume, lo faceva costrurre ala- 
crem. sopra il fiume £Zes- Usses,. 

LACAILLE Nic. Lui]i fde) (1713-62). Dotto e laborioso 
astronomo n. a Rumigny (Ardenne; e m. a Parigi. Fu 
prof. al collegio Mazarino di questa città, ed il 1,° ad 
esplorare il Cielo antartico con yualche precisione. Nel 
viaggio , che fece a tal fine, al capo di B, Speranza 
(1750 54), misurò anche un ro di meridiano,Traaltro, 
scrisse: Astronomi e Fundamenta; Coelum australe. 

LACAITA Giacomo (1813-95). Patriota e politico emi- 
nente n, e m. a Manduria :«Lecce). Ne ‘48, per mo- 
tivi politici, emigrava in Inghilterra dove, nel ‘55, 
sì naturalizzava inglese, Caduto il Burbone , ritor- 
nava a Napoli e vi riacquistava la cittadinanza ita- 
liana, Fu della Camera dei deputati durante l’3.* le- 
gislatura, e nel'76 veniva creato senatore per censo. Era 
amico a ord Roseberry, la Gladstone, al Cavour. 

LA.ALPRENEDE (GAUTIER de COSTE de) (1510-63). Ro- 
manziere n. a Cahors. 

LACANDONES. Indiani dell'America centrale. 

LACARES. Demagogo in Atene. Dopo la battaglia 
d' Isso, con l'appoggio di Cassandro, diventò crudele 
tiranno, onde fu obbligato a spatriave (243 a C.). Si 
cede venisse ucciso a Coronea. i 

LACATA. Reg.one nell'Africa occid. francese (Rio 
Pongo). 

LACAVA Pietro (1835-92). Statista italiano n, a Cor- 
leto-Perticara (Potenza:. Fu ministro prima (1339-91) 
per le Poste e i Telegrafi, po1 (1392: per l'Agricoltura, 
Industria e Cummercio, 

LACAZE-DUTHIERS Felice Enrico (de) (1821-901). Emi 
nente zoologo n. a Montpezat (Franc'a), Fu prof. alla 
Sorbona, membro del ’accad. delle Ne.enze, ecc. Foudò 
Laboratori scientifici sulle rive di Rosculf e di Ba- 
nyuls, e fondò pure e diresse Archives de Zoologie 
evperimentale, rendendosi notiss, per lavori intorno a 
l’anatomiade’ molluschi, Opera sua principale, Histoire 
noturelle du corail. 

LAGCA, — V, Ceratacca; LaccHr, — Pendio di monte. 
Miscela di sostanze coloranti che si otteniene sotto 
forma di precipitati, trattando la soluz. d'un colorante 
con allume, cloruro di stagno, di zinco, ecc., ed 
aggiungendovi un alcali. Sono questi sali, detti mor- 
denti, che vengono usati nella tintoria per fissare i 
cotori sulla fibra. Le Z. si preparano in pasta, ci- 
lindri, ecc, per la pittura. Le £Z., ottenute coi colori 
d’anilina, sono meno resistenti alla luce ed agli ageuti 


LACCADIVE. 


- LACER. 


LACRIMALI. 121 
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chimici. — (Erba della). V. FirroLAcca, — minerale, V. 
qui-sopra Lacca. i l 

LACCADIVE. Gruppo d'isole coralline (India Ingiese) 
nel mar Arabico ; km. 55, ab. 14.625 (Arabi maomettani 
[Moplas]). Produz. principale, il cocco che forma il nu- 
trimento essenziale degl’indigeni i quali sì servono pure 
delle fibre della pianta per farne gomene, ecc. Questo 
frutto viene esportato in grande quantità; — Ammi- 
nistrativam., le L. merid. (Agathi [Aucutta], Cavara- 
thi [Cabrutee], Antrot [ Underoot], Calpeni, Minicoi 0 
Suheli) formano un taluk del distr, di Malabàr; le L. 
sett. (Amini o Amindivi, Cadamat [Cardamum], Kil- 
tan, Chitlat e Bitra) appartengono, sotto il nome di is. 
Amendivi, al distr. di Sud-Canara. 

LACCA-LACCA. V. LACccA. 

LACCAMUFFA. V. TORNASOLE. 

* LACCETTO. Piccolo lé&ccio. 

LACCHE. — V. Lacca. — Natiche dell’uomo. 

* LACCHÉ. Servitore, per lo più giovane, che segue 
a piedi o che precede la carrozza del padrone. 

* LACCHEZZO. Cosa da mangiare, saporita, attraente, 
che desta la gola; — Fig., allettamento; cosa offerta 
o fatta per allettare. 

LACCIA. Lo stesso che CuÈpPIA (V.). 

LACCIAIA. Meglio, Lacciasa (V.). 

LACCIAJA. — Filare di viti basse. — Luogo per ten- 
der i lecci da acchiappare uccelli. — Lunga corda a 
cappio scorsojo, con la quale i mandriani, destram. 
scagliandola, accalappiano quella bestia che lor piaccia 
separare dalle altre. l Lia 

LACCIO. — * (lat. Zdqueus). Fig., inganno, insidia, = 
Foggia di cappio che, scorrendo, lega e stringe subi- 
tam. ciò che, passandovi, lo tocca. — Pena della forca. 
— Porto dell’ant. Siracusa. — Nastro, o cordone di 
filo, usato dai chirurghi per l’estens. e controestens., 
e dagli ostetrici agli arti del feto, che si trovino già 
in vagina, per impedirne il ritorno nell’utero, prima di 
procedere all’estraz. — In Veterinaria, setone messo 
alla nuca dell'animale, per dare sfogo a cattivi umori, 
— Lavoro disegnato sul campo d'una tavola antica. — 
d'amore o NODO di Savoja. In Araldica, ornamento 
dello scudo. Cordone circolare intrecciato con 4 piccoli 
nodi alternati con altri 4 più grandi, ed avente le estre- 
mità fioccate. 

* LACCIOLO. Lo stesso che Lacciuoco (V.). 

LACCIUOLO, — * Fig., inganno, insidia, = Lo stesso 
che LAccio (V.), ma specialm. per predare gli uccelli. 

LACCO Ameno. Borgo in prov. di Napoli e circond. 
di Pozzuoli, nell’is, d'Ischia; ab. 1555. Santuario di 
St. Restituta; ant. torre di Montevico; torre, detta di 
Mario; ecc. Vino ed ortaggi; pesca di tonni; lavoraz. 
della paglia; quattro sorgenti saline ed una salino-fer- 
vuginosa. Patria agl’ insigni medici Venanzio Marone 
e Francesco de Siano, 

LACCOLITI. Massì eruttivi, una volta in mezzo a rocce 
stratificate, e poi, per l'erosione, posti a nudo, 

LACDEI. Lo stesso che Lac-DyE (V.). 

LAC-DYE. V. Lacca. 

LACE (Passo delle). Nelle alpi Pennine ed a m. 2136 
sul liv. del mare; da Sordèvolo (m. 644) a Lillianes, 

LACE BARK. V. LAGHETTA. 

LA CELÎLIA. — Giovanni (sec. XIX). Cospiratore e 
storiografo eminente n. e m. a Napoli. Arrestato nel 
1820 come carbonaro, veniva mandato in esilio. Non 
cessò per questo di cospirare in Toscana, in Corsica, 
in Francia. Partecipò all'invasione della Savoja nel 
1531, e fu condannato a morte in contumacia, Nel 1848 
fu capo d'un battaglione della Guardia Nazionale a 
Napoli; poi, di nuovo condannato a morte, fuggiva al 
l'Estero dove si guadagnò la vita collaborando in gior- 
nali repubblicani. Nel 1860, dopo l’anness. del Napole- 
tano al regno d’Italia, diresse a Napoli il periodico 
repubblicano Italia e Popolo, e intraprese la pubblicaz. 
delle sue Memorie. Scrisse pure: Storie segrete dei 
Borboni e degli Absburgo-Lorena; ISanniti; ecc, — 
Napoleone (1834-78). Colonnello garibaldino n. a Napoli 
e m. al Cairo. Fu prof. di Matematica a Ulma; infine, 
gelo della Comune a Parigi, donde riparava in 

“gitto. 

TACEDEMONE. L'ant. SPARTA (V.). 

LACEDEMONI. Abitanti dell’ant. territ. di Spar/a, ma 
non della città. 

LACEDONIA (ant. Aquilònia). Piccola città in prov. 
d’Avellino e circond. di Sant'Angelo dei Lombardi, su 
alto colle ; ab. 6542. Alberi fruttiferi, vigneti, pascoli 
e latticini; pietre calcari, Avanzi romani; ruderi di un 
ant. tempio dove ebbe luogo la congiura de Baroni 
contro re Ferrante d'Aragona. An- 
nibale vi faceva strage sanguinosa 
«li Romani, dopo ia battaglia di 
Canne. 

LACENAIRE (Pierfrancesco GAIL- 
LARD, detto) (1800-35). Celebre de- 
linquente n. a Francheville pr. Lione 
e ghigliottinato a Parigi, Ingegno 
versatile, scrisse di Politica, e di 
Letteratura in varì giornali, mentre 
attendeva al giro de’ cambi presso 
un banchiere di Sciamberì che de- 
rubò. Entrato in sèguito al servizio 
di altre case commerciali, falsificò 
delle cambiali e fu costretto a fug- 

ire in Isvizzera, poi in Italia. Tor- 
ato in Viimcia. Si faceva giorna- La copedo: 
lista negli organi dell’Opposizione, Uccise in duello il 
nipote di Beniamino Constant, e fu costretto nuovam, 
a fuggire da Parigi. Fu allora che, fattosi compagno 
ad un assassino per nome Avril, incominciò con lui 
quella carriera, rimasta famosa, che doveva condurlo 
al patibolo. Dopo la sua morte, fu pubblicato sotto il 
suo nome Memoires, Revelations et poèmes de Lace- 
naire. 

LACÉPÈDE. — Isole nell'Australia di NO.; guano e 
staz. di pescatori di perle. — (Bern. Germ. Stef. de 
LAVILLE, conte de) (17056-825). Naturalista eminente e 
politico n. ad Agen (Francia) e m. ad Epynai pr. Saint- 
Denis (Francia). Fu amico e collaboratore del Buffon, 
prof. al museo di Storia naturale in Parigi, deputato 
alla Costituente; senatore, ministro di Stato nel 1809, 
pari nel 1814, Scrisse; tra altro: Mistoire naturelle 
des p>issons ; Histoire riaturelle de homme ; Les G;es 
de la Nature. vi de 


D. U. — Vol, II, 
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LACER Cajo Giul, Architetto dell’ant. Roma. Visse 
ai tempi di Trajano; fu l’autore di un Ponte sul Tazo 
nella località dove oggidì trovasi Alcantara, Sopra que- 
sto magnifico monumento tròvasi un’iscriz. che ricorda 
il nome dilui, 

* LACERABILE (lat. lacerdbilis). Che può lacerarsi , 
soggetto a lacerazione, 

* LACERAMENTO. I] lacerare. 

* LACERARE (lat. /acerare). Stracciare, mettere in 
piccoli brani; — Fig., oltraggiare con maldicenza e 
calunnie: scialacquare, sprecare, dilapidare. 

*LACERATO. Stracciato, mésso in piccoli brani; — 
Fig., oltraggiato; scialacquato, sprecato, dilapidato. 

* LACERATORE. Chi o che làcera. 

LACERAZIONE. — * (lat. laceratio). Atto od effetto 
del lacerare. = Soluz. di continuità di parti molli sti- 
racchiate oltrela loro distensibilità. — L. accidentale, 
Come nelle ferite; — L. spontanea, Sinon. di rottura 
o crepatura. 

LA CERDA (de). — Padre, figlio e nipoti: — Per- 
nando (1254-75), Infante di Castiglia, primogenito del 
re Alfonso X, al quale premoriva; — Alfonso (?-1327), 
Escluso dalla success. al trono. Andava a stabilirsi in 
Francia ove moriva; — Luigi (Luigi di Spagna), Figlio 
al preced, Fu ammiraglio di Francia, ed ebbe dalla 
Santa Sede il titolo di re delle Isole Foriunate; — 
Carlo (%1352), Fratello al preced.; connestabile di 
Francia ; assassinato. — Donna Bernarda FERREIRA 
(1595-644). Poetessa n. a Porto (Portogallo). — Giov. 
Luigi (1560-643). Gesuita e scrittore n. a Toledo. 

LACERDA e ALMEIDA Franc. Gius. (?-1798). Viaggia- 
tore portoghese. Esplorò je parti interne del Brasile 
e l'Africa occid. fino al Lunda dove moriva. 

LACERENZA Raffaele (1811-74). Insigne patriota n. a 
Barletta (Puglie). 

LACERNA. Pr. gli ant. Romani, sorta di mantello si- 
mile alla clàmide greca, ma più ampio e più lungo. 

* LACERO. Consumo che si fa di checchessia usan- 
dolo, ma specialm. di vesti, arredi sacri e sim.; — 
(lat. 2&cer). Lacerato; vestito con abiti lacerati. 

LACERTA. Nome scientif. della LucèRToLA (V.). 

LACERTI. — V. LaceRrTo. — Due prominenze mu- 
scolari parallele ed ineguali della superf, interna delle 
auricole del cuore. 

LACERTIANI. Lo stesso che LACERTIDI (V.). 

LACERTIDI. Fam. di Rèttili a cui appartiene la Lu - 
CERTOLA iV.); corpo allungato, coda lunga ed assotti- 
gliata, colori vivi, movim. rapidi; insettivori. ntili, 

LAGERTO. — V. LacerTI. — Muscolo col suo tèndine, 
e specialm. del braccio. 

LACES. Nome che gl’Inglesi d4nno ai merletti di co- 
tone di Nottingham. 

LACETANI. Popolo stanziato quasi a piè de’ Pirenei, 
nell’ant, Spagna di nordest. 

LACHAISE. Lo stesso che La CHAISE (V.). 

LA CHAISE o LA CHAIZE (Francesco d’AIX de) (1624. 
709). Famoso gesuita n a Aix (Francia. Fu il con- 
fessore di Luigi XIV. Ebbe gran 
parte in negoziati politico-reli- 
giosi, ed anche favorì il matri- 
monio del Re con la Maintenon. 
La sua villa ed il suo giardino, 
al Mont-Louis pr. Parigi, dopo 
la sua morte passarono in pro- 
prietà dei Gesuiti, e nel 1804 
furono convertiti in cimitero 
{(Père-Lachaise). 

LACHAIZE. Lo stesso che La 
CHAISE (V.). 

LA CHAIZE. V. La CHAISE, 

LACHAMBEAUDIE Pietro (1807. 
72). Valente favolista popolare 
n. a Sarlat (Francia) e m. a 
Brunoy {Francia}. 

LACHAMULZI. Popolo caucisco (Cutais). 

LACHAPELLE Marialuisa (1769.9822), Filantropa e scien- 
ziata n. a Dugés (Francia). Fu direttr. della Maternità 
a Parigi, e scrisse La pratique des accouchements. 

LA CHAPELLE. — Villaggio nel dipart. della Sarthe 
(Francia). Nel 1871, combattim. fra Francesi e Prus- 
siani. — (Abate de) (1710 *-92).: Matematico s fisico e 
meccanico francese. Propose lo Scafandro , apparec- 
chio atto a camminare sulle acque; tra altro, scrisse 
Institutions de Géométrie. 

LACHAU Gerardo (de) (1750-822). Religioso e valente 
archeologo francese. 

LACHAUSSEE. Lo stesso che LA CHAUSSÉE {V,ì. 

LA CHAUSSEE (Pierclaudio NIVELLE de) (1692-754). 
Eminente poeta dramatico n. a Parigi. Col sno Le 





La Chaise. 


prejuge à la mode (1733), fondava la Comédie lar 


moyante, 
LACHAUX-DE-FONDS. Lo stesso che CHaux-DE-FoxDns 


| è 
LACHENALIA. Formio tenace, 
,  LÀCHESI. — V. PaRcHE. — Asteroide 120.9 scoperto 
: dal Borelli nel 1872. 
| LACHESI (scientificam. Lachèsis). Gen. di Serpenti 
| grandi, della fam. de’ Crotàlidi (V. CRèTALO). Alcune 
i Sp., tra cui: — L. muto o Surucucu (L. mutus), Il 
i serpente più velenoso delle foreste vergini dell’Ame- 
i rica meridionale. 
i LACHETO (2418 a, C.). Generale dell’ant. Atene, m. 
, combattendo a Mantinea. Da lui è intitolato il dialogo 
‘ di Platone intorno alla Fortezza. 
i LACHIS. Città e fortezza nell’ ant. Giudea, pr. al 
‘ confine Egiziano, 
i LACHMANN Carlo Corr. Feder. Gugl. (1793-851). Ce- 
‘lebre filologo n. a Braunschweig. Fu prof. all’ Uni- 
i versità di Berlino; tra altro, scrisse: Indagini sopra 
'î Nibelungi; Indagini sopra Omero. 
LACHNANTES,. Nome scientif. di un gen. di piante 
: monocotiledoni, della fam. del e Emodoracee; de’ paesi 
‘ caldi. Alcune sp., tra cui :— L. deitintori (L. tineto- 
. rta), Che fornisce un principio colorante il quale è ana- 
jlogo a quello della robbia ma che è però meno solido 
LACHNER. Fratelli: — Francesco (1803-90) , Celebre 
| composit. di musica, n.a Rain in Oberbayern (alta Ba- 
| viera). Tra altro, fece rappresentare: Caterina Cor- 
i naro; Benvenuto Cellini; — Ignazio (1807-95), Pure 
; distinto composit. n. a Rain. Fu dirett. di musica-a 
Stoccarda; tra altro, fece rappresentare Loreley; — 
Vincenzo (1811-93), Distinto composit. anch’ egii , n. a 





Rain. Compose, tra altro, Cori per uomini, divenuti 
popolari. 

LACHSENBURG. V. LAXENBURG. 

LACHTER. Misura tedesca = circa m. 2, 

LACIA. Lago russo (Olonez); kmq. 351. 

LACIDE (280 ?-215 a. C.). Filosofo n. a Cirene e m. 
ad Atene. Molto apprezzato da Cicerone. 

LACINI, Misura croata = lt. 8,326, 

LACINIA. V, COLONNA, 

LACINIATE. In Botanica , parti ritagliate inegualm, 
in strisce lunghe irregolari, 

LACINIUMI. V. CoLonnA. 

LA CISA. V. Cisa. 

LACÎSIO Paolo (sec. XVI). Ellenista n. a Verona e 
m. a Strasburgo. 

LACK. Lo stesso che Lac{V.). 

LACKDYE. Lo stesso che Lac-DyE (V.). 

LACKIMPUR. V. LAKHIMPUR. 

LACKNAU. V. LAKHNAU, 

LAC-LAKE. V. Lacca. 

LAC LEMAN. Nome francese del /ago di GINE- 
VRA (V.). i 

LACLOS (Pierambr. Franc. CHODERLOS de) (1741-8303). 
Valoroso generale d’ esercito e scrittore n. a Amiens. 
Notevoliss, il suo romanzo Les liaisons dangereuses. 

LACMONE (ora Zigo, Zygos). Monte nell’ ant. Grecia 
{Pindo}; m. 2200, 

LACOBRIGA. — (ora Carrion de los Condes). Città 
nell’ant. Spagna tarragonese. — {ora Lagos). Città nel- 
l’ant. Lusitania. 

LACOMBE (Luigi TROUILLON detto) (1818-89). Eccel- 
lente pianista e compositore n. a Bourges (Francia). 

LA COMPUERTA. Stazione della Transandina nel 
Chile, a m. 1020 sul liv. del mare. 

LACONDAMINE. V. CONDAMINE. 

LACÒNIA. — Lo stesso che Lacònica {V.). — No- 
marchia nel regno di Grecia; km. 4240, ab. 130.050; 
— Capol., Sparta. l 

LACONICA, Regione di Sparta nell’ ant. Grecia (Pe- 
loponneso di SE.). 

* LACONICAMENTE, Alla lacònica, concisamente, 

LACONICO. — * (lat. Zacònicus). Conciso ed energico 
(del parlare e dello scrivere, ed anche di scrittore od 
oratore, ad imitaz. degli abitanti dell’ ant. Laconia). 
= Pr. gli ant. Romani, estremità semicircolare di una 
camera termale (Calidarium). Era così chiamato dal 
nome del fornello che la riscaldava ed anche per la 
sua provenienza dalla Laconia, dove esisteva l’uso di 
essa. Il L. raccoglieva un calore secco, come appare 
da Galieno che consigliava le persone di un temperam. 
caldo di non entrarvi. Dione racconta che coloro che 
sudavano nel L. si ungevano d’olio ed entravano poi 
nel bagno freddo. In origine, il L. non era destinato 
che pei vecchi e gli ammalati. — golfo (ora di Mara- 
tonisi). Al S. dell’ant. Lacònia, fra il Matapan all’O. 
ed il capo Malea all’est. 

LACONISMO. Il parlare e lo scrivere LacònIco (V.). 

LACONISTI. Nell’ant. Atene, quelli che ostentavano, 
nel modo di vivere, la severa semplicità degli Spar- 
tani. 

LACONIZZARE. — Il fare de’ LacoNISTI (V.). — Stu- 
diarsi di parlare e scrivere LACONICAMENTE (V.). 

LACORDAIRE. Fratelli: — Gianteodoro (1801-70), Emi- 
nente entomologo n. a Recey-sur-Ource (Francia). Fu 
prof. a Liegi; scrisse, tra altro, Hisioire naturelle d:s 
insectes; — Giambatt. Enr. (Padre) (1802-61), Celebre 
predicatore de” Domenicani (Padre Domenico) n. pure 
a Recey e m. a Sorèze (Francia). Fu prima avvocato. 
Fondò, col Lamennais e col Montalembert, iì giornale 
L’ Avenir che aveva per motto: Dieu et Liberté; 
scrisse, tra altro, Vie de Saint-Dominique. Le sue 
Conférences, tenute in Nostra 
Donna di Parigi, furono tra- 
dotte dal Padre Tommaso Cor- 
setto, 

LACORE. Lago pr. Rivisòndoli 
(Aquila degli Abruzzi), a m. 
1245 sul liv. del mare. 

LA CÒTE. Paese a colline, al- 
l’O. di Aubonne (Waadt), nella 
Svizzera. Vino eccellente. 

LA CRETAGNA. Famosa roc- 
cia nelia Basilicata, a SO. di 7% 
Ferrandina ed a m. 408 sulliv. /7/ 
del mare. ) 

LACRETELLE (de). Famiglia: 
-— Pietro Luigi (1751-8324), Emi- 
nente giureconsulto e scrittore 





Lacordaire G. E, 


‘+ francese n. a Metz. Allo scop- 

* piare della Rivoluzione, ne abbracciò i principi e con- 
‘ corse al pubblico bene. Ma si trasse in disparte quando 
, cominciarono gli eccessi a cui l’animo suo ripugnava, 
| e si diede a uno studio indefesso, frutto del quale fu 


la pubblicaz. di parecchie opere, tra cui lodatissima 


‘ quella intitolata Plaidoyers; — Giancarlo Domenico 
‘ {1765-3855}, Eminente storico della Francia, fratello 


al preced., n. pure a Metz. Fu professore a {Parigi e 


i membro dell’Accademia. Prese parte notevole alla Ri- 


voluzione, ma poi se ne ritrasse spaventato; scrisse , 
tra altro : Precis historique de la révolution Fran- 
caise; — Pietro Enr. (1815-99), Letterato. poeta e po- 


. litico, figlio al preced., n. e m. a Parigi, Fu membro 
‘ della camera de’ Deputati, sedendo all’ Estrema sini 
stra. Tra altro, scrisse: Les Cloches. raccolta di versi; 


Le colonel Jean, romanzo. 

LACRIMA. — V. Lacrime. — * (lat. Zderima). Per 
estens., stilla, gòcciola = Umore incoloro, salato, se- 
‘ crèéto dalle ghiandole lacrimali e che tiene lubrificate 
‘le congiuntive. — Qualità d'uva, del Vesuvio. — Chri- 
| sti. Lo stesso che LACRIMACRISTI (V.). i 
:  LACRIMACRISTI, Vino che si fa con l’uva LAcrima(V.). 
' LACRIMALE. — V. CarùncoLA; FistoLa; LacRrI- 
: MALT.-— Che concerne le lacrime: — L. ghiandola, 
i Quella che secerne la Zacrima ed è posta alla parte 
‘super. ed esterna dell’òrbita; — L. osso, Lo stesso 
che Osso (V.) unguis; — L. sacco, Piccola tasca mem- 
‘branosa , oblunga, che in basso continua nel Canale 
nasale; — L. tumora; Raccolta di lacrime con una 
certa quantità di muco (talora pus) nel saeco Lacri- 
MALE {V, qui sopra), 

LACRIMALI. — V., LACRIMALE. — Da distinguersi: 
— L. condotti, Che son 2 (super. ed infer.) c comin- 
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LACRIMANTE. 





ciano dai LACRIMALI (V. qui Sotto) punti, si portano 
‘in dentro, si riuniscono e si gettano nel sacco LacRr-. 


MALE (V.); — L. punti, Che son 2 fori beanti (super, 
ed infer.), scavati nel centro d'un tubercoletto posto 
sul margine libero delle palpebre verso l'angolo in- 
terno; — L. vie, Che sono l'insieme degli organi che 
secernono le /aerime, le distribuiscono sull'occhio e le 


scaricano nelle cavità nasali (ghiandola, punti, con- 


dotti, seco, canale, carinceola). 

*LACRIMANTE. Versante lacrime, piangente ; stil- 
lante lacrime per cagion fisica; — Per estens., ver- 
sante stille, gocciante, 

*LACRIMARE (lat. Jacrimare). Versar Wacrime per 
effetto di dolore, piangere ;. stillar lacrime per cagion 
fisica; — Per 'eslens., versare stille, gocciare, di- 
stillare. 

.-* LACRIMATO. Pianto; — Per esters., versato a 
stille, gocciato. 


LACRIMATOI. — V. LAcrIMATOTO (V.). — Piccoli sac-. 


chi membranosi, posti sotto gli occhi dei cervi e delle 


antilopi, pr. l'angolo nasale , da cui scola un umore . 


untuoso e nerastro, volgarm.-considerato come lacrime 
del cervo, 


‘men corretto, che LacrIMAT030 (V.). 
‘“ LAGRIMATOJSO. Eminenza rossigna posta nel grande 
angolo dell’ occhio, e fatta da una piega della con- 
giuntiva e dalla quale piovon le lacrime. | 
LACRIMATOURI). — Vasetto di creta, o‘di cristallo, con 
collo lungo e ripieno di materie odorose, che »I trova 
negli ant. sepolcri. Secondo l’opi- ° 
nione dei più, il Z. era destinato 
a raccogliere le lacrime dei parenti fl 
‘e degli amici dell’ estinto. — mu-: 
scolo, V. MuscoLo; . 
LACRIMAZIONE. — * (lat. lacrima- 
tio). Il -lacrimare.-== Scolo delle 
lacrime giù per le guance, sia per- 
chè troppo ablondanti, sia perchè è 
foro otturata-la via pei condotti La- 
CRIMALI (V.). i 
LACRIME. — V. LAcrIMA, — * Per 
estens., dolore profundo, lutto; — 
Man., Destare o Strappare le L., 
Commuovere profondamente a pie- 
tà; Piangere a calde L., Dirottani,; 
Sciogliersi, Strugger.i, Disfarsi, in L., Piangere molto 
e lungamente ; L. amare, D’intenso dolore; — Man. 
estens., L. di coccolrillo, Dolore che finge di sentire 
uno per il male che ha fatto ad un altro; — Luogo o 
Casa di L., Abitato da gente che piange, che è in do- 
lore. = Piccole masse di rèsina 0 gommorèsina. sco- 
tanti a stille ed a mo’ di lagrime da’ vegetali che le 
‘producono. — batàviche. V. BaTtAvicHE. — di Giobbe. 
‘V, Corck. — d’Italia. V. StxFoRICARPO. — marine. Nume 
dato dal Diequemare a certe masse g latinose, grosse 
non più d'un grano d’uva e terminanti in coda più o 
meno lunga, che egli rinvenne a Le-HAvre (Francia), 
aderenti ad alcune piante marine. Racchiuduno, pare, 
degli Axè! idi. — vulcaniche. Masse composte di so- 
stanze vetrose e di forma glolulare, che si r.nvengono 
Nei vulani. Ha ino un nucleo spugnoso e sono grosse 
quanto un uovo, ed: anche quanto una zucca, Ricer- 
‘cate dai naturalisti, n 
* LACRIMEVOLE, Degno di lacrime, che èccita al 
‘pianto, 
LACRIMONE. V. LACRIMONI. 
* LACRIMONI. Man. estens., Fare i L., Piangere a 
grosse lacrime. 
: LACRIMOSA,. Asteroide 208.° trovato dal ‘Palisa 
nel 1879, 0 
* #* LACRIMOSAMENTE. Con lacrime. 2 
* LACRIMOSO (lat. /acrimosus). Pieno di lacrime; — 
Per esteXis., abitato da gente che piange, che è in do- 
lore ‘di’ Inogo). : i . 
LAGROTX. — Fratelli: — Paoio (pscudon. P. L. Jacob 
Bibliophile) (1306-81), Illustre letterato, erudito e storico 
n. em, a Parigi. Tra altro, scrisse: Directuire, Consu- 
latel Empire, moeursetusages; i 
La Danse macabre, romanzo; — 
Giulio (1809-87), Letteratve poe- 
ta-n. e m. a Parigi. Tra altro, 
scrisse: Une fleur à v ndre, ro- 
manzo; Pervenches, sonetti. — 
Alberto {?-1903). Famoso editore 
n. e m. a Parigi. Malgrado gli 
enormi guadagni, ‘andava in 
rovina per disordinata ammini- 
straz. Pubblicò opere dello ug ', 
del Lamartine, del Prordhom, 
dello Zola. del Quinet, ecc. — 
Silvestro Francesco (1765-843). 
Valente matematicon. em a Pa- 
rigi. Fu prof. al Politeen co della 
sua città ; tra altro, scrisse /0126- 
meulsde Geumétrie deseriplive. 
« LACROMA. Isola di!mata (Ragusa). Celebre per es- 
servi sbarcato Riccardo Cuor di leone, reduce dalla 
Palestina, 
.- LACS d'amour. 
ticeci di Caen. 
-LACTAMILE. Alimento latleo-farinoso che si prepara 
nella Svizzera, I i 
- LACTARIUS mons. V. LATTARIO. 
- LACTUCA. V, LATTUGA.: i 
LACTUCARIO. Littice disseccato della Lactica a'tis- 
sima. Ha virtà leggermente narcotica, talchè lo si 
impiega come calmante; possiede odore ‘nauseoso e 
Sapore amaro, E 
- LACTUCICO acido. Liquido che si ricava dal Lactu- 
CARIO (V.); formola, forse C4g IL Oa. 
.: LACTUCINA. Principio utile del Lacruc4RIo (V.) ; for- 
mola, furse Cyo Hyg O4e. Le si attribuiscono virtà ner- 
cotiche;s colore giallognolo; fusibile; amaro e solub. 
in S0 parti d’acqua fredda, © s 
« LACTUCOPICRINA. Sostanza non cristallizzabile e ‘de- 
vivante, per ossidaz, ed idrataz.; dalla LactUCINA (V.); 
formola, Cas Hoa 001. : 0, to st che i i 
. LACUNA. — V. Lacune. — * (lat. lacuna). Fig, man- 
canza di qualche parola, incisò, periodo 0 più periodi 








‘ Lacroix P. 


Nome che i Francesi d4nno ai tra- 


in un codice o manoscritto; ciò che manca; ‘o si creda: 
minchi, ad una -legge, trattatò, convenz. e sim. (in'tal 






|" LADAK. Prov. nel CaSmir 


















LACUNARE. 


pozso praticato sotto al fuoco d'un forno a calcina e 
destinato a ricevere le ceneri del forno medesimo, nel 
caso che griesto fosse costruito con una sola bocca, 

LACUNARE.— V. LacunaRI. -— circolazione. Negl'In- 
‘vertebrati, sistema circolatorio mancante od incompleto, 
constando di alcuni vasi che si aprono negl’interstizì 
degli .organi, 


LACUNARI.—V, LACUNARE. — In Architettura, V. CAs- 


SETTONI (2). 

LACUNE. — V. Lacuna. — Piccole cavità presentate 
dalle mucose e secernenti un fluido viscoso: — L. di 
Morgagni, Scavate nella mucosa uretrale. — Nelle 
piante, i più grandi de’ meati intercellulari. — In 
Chimica organica, una delle 2 ipotesi per ispiegare 'a 
struttura. degl’ Idrocarburi della formola generale 
:Cn Ho n, cioè 
L.); — L'altra ipotesi è quella del doppio legame fra 
2 atomi di carbonio. ; 

LACUNOSO. Nelle piante, specialm. acquatiche, ag- 
giunto di organo o tessuto con spasi vuoti oppure 


, d'pieni d’aria. 
© LACRIMATOTO, — V. LAcRIMATOI, — Lo stesso, ma 


SE: — V. LacustRI. — * Che sta o vive nei 
aghi, - 

LACUSTRI, — V. LAcUsTRE, — dimore. Quelle prei- 
storiche degli uomini, in mezzo a' laghi. Una scoperta 
di tal genere fu fatta (1856) nel lago di Moosseedorf, 
a < ore da Berna. — formazioni. Depositi di mate- 
riali portati dai fiumi nei laghi. 


LACY (conti). Padre e figlio: — Pietro (1678751), Ge-_ 


nerale dello zar Pietro il Grande, n. nella contea di Li- 
merick (Irlanda) da ant. famiglia Normanna e m. a Riga; 
— Franc. Mauriz. (von) (1725-801). Feld-maresciallo n, 


{ a Pietroburgo. Dal 1743, al servizio dell'Austria. 


LADA. Nella mitologia Slava, Vènere. | 
{India}; kmy. 73.138, abi- 
tanti 20.910 (Tibetani); — Capol., Le o Leh. 

LADANO. — Lo stesso che Cisro (V.) di Spagna. — 
Specie di rèsina che si trova sulle foglie e sui rami di 
alcune piante della fam. delle Cistinee, designate sotto 
il nome generico di Ladminee che crescono neli”1s, di 
Candia e nella Siria. Untuosa, molle, bruna; col tempo, 
indurisce. 

LADANUM. Nome seientif. del Lapano (V.). 

LADANY. V. Jisz-Lapiny; Kors, ì 

LADDEY Emma (nata RADTKE; (1811-92). Scrittrice n. 
a Elbing (Danzica) e m. a Monaco di Baviera. 

* LADDOVE. In quel luogo, nel quale; usato come 
preposiz. avversativa. 

. ADE. Isola pr. Mileto nell’ant. Jonia. Nel 494 a C., 
vittoria dei Persiani sopra gli Joni. Ora unita al Con- 
tinente. 

LADENBURG (ant. Lupodunum). Piccola città nel 
Baden; ab, 3115. 

LA DESIRADE. Isola delle piccole Antille francesi ; 
kmy, 27, ab. 1175. 

LADESTA. Nome latino dell’is. LacosTA (V.). 

LADIES CLOTH. Nome che gl’ Inglesi danno ad una 
sorta di panno leggero, 

LADINI. — V. Lapino. — Dialetti romani di alcune 
popolaz. delle Alpi. Si dividono in: — a) L. occiaen- 
tali, Ne’ Grigioni, il cui linguaggio è propriam. chia- 
mato /teto-romano e si divide in Rumauntsch nel- 
l’Engadina, ed in Rumountsh o Rumonisch nell'Ober- 
land Grigione; — d) L. centrali, A Gardena e Badia 
(il dialetto degli abitanti del'e valli di Non (Nònesi) 
e di Sol (Solandri) è completam. ialianiszato; — 
c) L. nrientali, Frinlani o Furlani. 

LADINO. — V. Lapini; TrIrAgLIO. — Gergo degli 
Ebre: di Spagna. — In Lombardia, terreno reso ar- 
rendevole.e poco tenace per una ben proporzionata 
mescolanza di crefa e silice. — Aggiunto di pezzo scor- 
revole. allentato, o scarso, che entri, senza difficoltà, 
in un altro pezzo, 

LADINOS (ital. Mestizi). Nell'America centr., misti 
di Bianchi ed Indian, 

LADIS. Villaggio tirolese {Landeck), a m. 1382 sul 
liv. del mare. Frequentata sorgente solfurea, 

_ LADISLAO. — Da distinguersi: — (Re DI NapoLI): — 
L. (1375-1114), Figlio a Garlo il Piccolo di Durazzo. Ebbe 
nel 1386 il regno di Napoli; vinse i partigiani di 
Luigi II d'Angiò con l'ajuto di papa Bonifazio IX. Nel 
1103 tentava invano d’impossessarsi della corona d'Un- 
gheria; s’'impossessò del dominio nello Stato della 
Chiesa; ma lo perdette dopo la sua sconfitta (1412) a 
Rocca Secca, Nel 1113 conyuistava di nuovo Roma; 
— (RE D'UNGHERIA): — L, I (detto il Santo) (1041-95), 
Figlio a Bela I. Nell’anno 1077 succedeva al fratello 
Geissa sul trono d'Ungheria, che ampliò con la con- 
quista (1037 della Croazia e della Schiavonia. Impose 
ai Cumani (1091) il Cristianesimo. Preparavasi a par- 
tecipare alla prima Crociata. quando io colse la morte, 
e Celestino II papa lo pose (1198) nel nòvero dei Santi, 
Sua festa. il 27 giugno; — L. II (1131?-62), Succeduto 
(1162) nel regno d'Ungheria al padre Emerico; ma quasi 
sùbito moriva; — L. III (1185 2-25), Succeduto (1201) al 
padre Stefano IV; — L. IV (detto il Cumano) (1250?-90), 
Re dal 1272. Ucciso dai Tatari che lo avevano 
gioniero; — L. V (Wladislaw III di Polonia) (21414), 
Granduca di Lituania e re di Polonia dal 1439. Nel 1410 
fn anche eletto re di Ungheria che difese dai Turchi 


campale battaglia con essi pi. Varna. vi moriva; — 
L. VI idetto il Pòstumo) (1110-57), Figlio ed erede di 
‘ Alberto II d'Austria. Doveva succedere anche al trono 
d'Ungheria, ma ne fu escluso perchè minorenne, Gli 
Unghèrési però, nel 1453, lo proclamarono loro re, ed 
‘egli respinse i Turchi, con l’ajuto del prode Urnniade, 
‘Se non che, mortò uesto. Z., geloso della sua gloria, 
faceva uccidere il, primogenito di lui; dovè per ciò 
| fuggire dal Regno, e morì a Praga; — L. VII Jagellone 
‘(L. II come re di. Boemia) (?-1516), Re di Boemia e 
‘ d’Wngheria, da! 149). Difese dai Turchi le frontiere, 
‘ajutato in ciò dal valore di Stefano Zapoly; raccolse 
;@ riordinò le leggi dello Stato; morì compianto ; — {RE 
DI Potonta!: — L. I ‘Wladislaw IV come duca di Po- 
: lunia) (*-1333), Che tenne il trono dall'anno 1319. Mo- 
,riva a Cracovia; — L. o Wladislaw II Jagellone:(?-1434), 
, Fondatore dell'Università di Cracnria. Moriva a Gro: 
idek; — L. 0. Wladi law .IIT (L. IV come re d’ Ungheria), 
:Salito al trono nel 1134. Cinque anni più tardi fu anche 





senso, riprovato). = Men parlato che LAGUNA (V.). —. 
Interruz. di continuità. — Nell’ant. Roma, specie di. 


- riva ad. Altenburgo; 


quella di 2 valenze libere (dette appunto. 


| 0 che toglie la roba altrui di nascosto; 
‘ non dà il giusto o che si fa pagar la rola più del giu- 


fatto pri- 





LADY. . 








proclamato re d’Ungheria; —.L/o .Wladislaw. IV (1595. 


618), Figlio a Sigismondo III Wasa, n. a Cracovia e m- 
a Merecz, dopo pochi anni di regno; — (DucHI DI Po- 


LONIA): — L. o Wladislaw I, Che nell'anno 1081 sog- 
gingò la Pomerania ribellàtasi; — L. o Wladislaw ÎI 
(%-1162), Nipote al preced., e che ottenne (1139) la Slesia 
e Cracovia. Nel 1146 veniva cacciato da' fratelli. Mo- 
-— L. o Wladislaw IH (?-1281), 
Detronizzato da un nipote; — L. o Wiadislaw IV (L.I 


«come re di Polonia), Che regnò dal 1319; — (RE DI 


BoEMia):— L. I il Pòstumo (L. V come re d' Ungheria) 
(t-1457); — L. II Jagellone (L. VI come re d'Ungheria) 
(1456-516), Figlio al re Casimiro IV. Dal 147Î re di 
Boemia, e dal 1190 re d'Ungheria. Moriva ad Ofen. — 
(San). V. qui sopra LADISLAO, 

LADISPOLI. Luogo di bagni a mare, pr. Palo (Roma). 

LADIUVAL Giovanni (16S0-?). Valentiss. incisore n. 
a Leida (Olanda). Era. pure peritiss. nell’arte di stam. 
pare a diversi colori, Dall’anatomista Ruysch venne 
incaricato di eseguire le tavole che arricchiscono lo 
opere scientifiche di questo dotto, ciò che il L fece 
con vera valentia artistica. Lasciò anche una stupenda 
Collezione d’insetti. : 

LADMIRAULT Luigi (de) (1809-98) Generale d'esercito 
ed eminente politico n. e m. a La Fonchardière (Fran- 
cia). Fece le campagne d’Africa dal ’29 al ’48; nel 1859 
comandava una -divisio- 
ne dell’armata d’Italia, 
con la quale combattè a 
Magenta e Solferino do- 
ve fu ferito. Nel 1870 
comandava il. 4.° Corpo 
francese con il quale com- 
battò a Mars-la-Tour ed 
a Gravellotte Fu prigio- 
niero in Germania dopo 
la capitolaz, di Metz; 
ritornato in patria. ebbe 
il comando del 1.° Corpo 
d’esercito di Versaglia, 
col quale (1871) prendeva 
Montmartre, cacciando- 
ne i Comunisti. Fu go- 
vernat. di Parigi dal °71 
al ‘78, senatore, vicepre- 
sid. del Senato. 

LADO. Lo stesso che 
Lapa (V.). 

LADI. Luogo principale dell’EquATARIA (V.), sul Bahr- 
el-Gelel ed a m. 455 sul liv. del mare. Clima relati- 
vam. temperato, Fa parte della sfera d’influenza del- 
l’Africa inglese, 

LADOG. Aringa del lago Lanoga (V.). 

LADOGA. Gran lago tra la Finlandia e la Russia, a 
m, 5 sul liv. del mare; kmy. 18.130; profondo m. 375, 
Riceve i fiumi Vol/chov, Str e Wuoxen; ha per emise 
sario la Neva; — AI S. di esso, dalla Neva alio Svir, 
i 2 canali di Z. (km. 110} e Novo L (km. 105). 

LADONE. -— V. ErcoLe. — (ora Cialebi). Affi. di sin. 
del Peneo, nell’ant. Elide, 

LADRA. — V. LapRro, — Tasca nascosta che si fu 
dalla parte di dentro di un vestito usato della povera 
gente o dagli operai e corrispundente sul petto, — 
Canna rifessa in cima, con ia quale per lo più i mo- 
nelli colguno dalle siepi uva, fichi e sim, frutti, o fanno 
la cosiddetta ribrsco/a de’ racchi d'uva. 

* LADRACGCHIO 0. Lo stesso che LADRACCHIVOLO {V.). 

* LADRACCHIUILO. Ragazzo ladro. 

* LADRACCIO. Per più onta, ladro, 

* LADRAMENTE. Da ladro, rubando; — Per estens., 
pessimam., sguajatamente. 

LADRE. — V. Lanra. — * Man. estens., L. fatiche, 
Quelle con ie quali altri disonestam. ha messo insieme 
delle ricchezze, 

* LADRERfA. Azione da ladro, ruber!a. 

LADRI. — V. LapRro. — * Man, estens., Occhi L. ; 
Belliss., Vivaciss; — Prorerbialm., Esser o Far come 
i L. di Pisa, che il giorno litigano e la notte rubano 
insieme, Fingere di esser discorde con alcuno, e poi 
esser concorde con esso nel far del male. = (Olio de’ 
sette). V. OLIO. — . E 

LADRITSCHER BRUCKE. Ponte sull’Eisack, pr. Fran- 
zensfeste (Tirolo). Il 4 ag. 1909, vittoria de’ Tirolesi, 
condotti dallo Maspinger, sopra i Francesi ed i Bava- 
resi uniti. 

LADRO. — V. Lapri; PLoceIpi. — * (lat. 2a/ro). Chi 
venditore che 





Ladmirault L, 


sto; — Fig., rapace; pessimo nel suo genere, g aViss.; 
— Man., L. di casa, Colui che, appartenendo in yual- 
sivoglia modo alla famiglia, la deruba; L. di campa- 
gna o .Scarpatore, Colui che suol rulare i frutti della 
campagna ; Andare come il L. alla forca, Far una cosa 
a malincuore e contr'aggenio; — Prorerbialm., Non 
ride sempre la moglie del L., Non sempre i maletizi 
rimangono impuniti; La comodità o l'occasione fa 
l’uomo L., V. Occasione ; Valere (una cosa) il tal prezzo 


‘anche in man d'un L., Assicurando che valga certam. 


quel dato prezzo; — Prov., Chi è bugiardo; è L., V. Bu- 


‘ GiarDpo, = Rev di furto. 


* LADRONAIA, Lo stesso, ma men corretto, che La: 


“ DRONAJA (Vi). 
‘ mereò il valore di Giovanni Unniade. Venuto poi a-| 


* LADRONAJA. Luogo abitato da molti ladri; — Per 


‘estens., ladreria, ruberia; ingiusta e disonestà ammi- 
i nistrazione, ..’ U'. 
. .* LADRONCELLO. Ragazzo ladro. 


LADRONE. — V. LapRONI, — * Assassino (poco usato). 
= Isole pr. CANTON (V.). i 
. * LADRON*CCIO.- Lo stesso che LapRonEGGIO (V.). ’ 
* LADRON®GGI). Ruberia. di 
* LADRONERIA, Lo stesso che LapRonéGGIo (V.). 
* LADRONESCO. Di o da ladro. n 
+ LADRONI. — V. LapRronE. — I 2 Zadri crocefissi in- 
sieme con. G. Cristo. Uno di essi è chiamato buon L. 
perchè si converti; l’altro, cattivo L., perchè r mase 
impenitente. — (Isole). Lo stesso che MaRIANE (V.), | 
. LADY. — Voce inglese che vale signora. — Nome 
che gl’Inglesi dinno ad una specie di flanella a vari 


colori, da far abiti d'estate. — Anticam. in Inghilterra, 


titolo d'onore della regina ; poi, delle principesse di 


‘ sanguo reale ; ora, col prenome e col casato , titolo 
delle mogli de’ pari, 


aronetti e cavalieri, e delle 


LADY FRANKLIN. 


LA FERRONATS. 


LAGOFTALMÎA. 123 
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fig'ie dei duchi, marchesi e conti. — chapel. Cappella 
dedicata alla Vergine, e freyuentem. aggiunta all’estre- 
mità orientale delle chiese gotiche inglesi. — Twist. 
In Inghilterra, tabacco da masticare e foggiato in roto- 
letti sottili. . 

LADY FRANKLIN. — V. FRANKLIN. — Sound. Baja 
al nordovest del canale di Kennedy, nel mar glaciale 
Americano, 

LADY$MITH. Capol. della divis. di Xlip-River nella 
colonia inglese del Natal, sul fiume Klip; ab. 755Î. 
Punto di biforcaz. della ferrovia da Darban a Preto- 
ria (Transvaal) ed a Bethleem (Orange). Durante l'ul- 
tima guerra Anglo-Boera, la città, difesa dal generale 
White, veniva assediata senza successo dagli eserciti 
alleati del Transvaal e dell’Orange, dal 30 nov. 1899 
al 1.° marzo 1900. 

‘LABKEN. Soblborgo di BrussELLE (V.), al N. ; abi- 
tanti 22.450. Castello reale di residenza, distrutto da 
un incendio nel 1890; chiesa convertita in sepolero 
regale. i . 

LAENA. Pr. gli ant, Romani, sorta di pannolano 
con-lungo pelo. 

LAENNEC Renato Teof. Giac. (17$1-326). 
dico n. a Quimarp (Francia). Fon- 
dava, con l'Auenbrugger, la Dia- 
gnostica fisica; inventava lo Steto- 
scopio; tra altro, scrisse De l'au- 
scultation médiate, opera aprez- 
zatissima anche oggidi. 

LAERTE. Padre ad ULISSE (V.). 
Partecipò alla spediz. degli Argo- 
nduiti; donò il trono al figlio, aju- 
tandolo a vincere i nemici, e col 
concorso di Minerva che gli ren- 
deva la giovinezza. 

LAETARE. Quarta domenica di 
Quaresima, 

LAETITIA. Nome latino di Le- 
tizia. i 

LA FAGE (de). — Adriano (1505 
o ]sUl?65:), Eminente critico mu- 
sicale e pure scrittore e composi- 
tore n; a Parigi e m. nel manicomio di Charenton 
(Francia). — Raimondo (1651-84). Eccellente disegna- 
tore ed acquafortista n. a ile-d’Albigeois (Francia). 

LA FARBARA. V. FARBARA. ; 

LA FARE. V. FRANCESE. 

LA PARINA Giuseppe (1815-9°°, Illustre storico, po- 
litico e patriota n. a Mes- a 
sina e m. a Torino, Cospirò 
per la redenz. d'Italia, e 
fu costretto ad esulare; 
riordinò la Società nasio- 
nale e fondò il Piccolo cor- 
riere d'Italia; deputato al. 
varlamento Siciliano, det- 
tava l'atto con cui si di- 
chiarava la decadenza dei 
Borboni; promosse l’insur- 
rez. Siciliana nel 1860, aju- 
tando la spediz. de’ Mille. 
Sotto il novo regno d Italia, 
fu fedele alla politica del 
conte di Cavour. Tra altro, 
scrisse: Storia d’Italia dal 
1815 al 1850; Storia della 
rivoluzione Siciliana dal 
1848 al 1849, Il suo Ept 
stolario fu pubblicato nel 
1867 ; ne scrisse distesam. 
il Selmi, nel 1864. 

LA FAYETTE (de), — Maria Maddal. V. FRANCESE. 
— {MOTIER, marchesi). Famiglia: — Maria Giampaolo 


Celebre me- 





L. Farina. 


Rocco'Yves Gilberto (1757-834), Illustre generale d’eser-. 


cito e politico n. nel castello di Chavagnac (Fran- 
cia) e m.:a Parigi. Andò giovaniss. in America al 
tempo dell’ insurrez. delle colonie Inglesi contro la 
Madre-patria; combattè sotto. lo Washington e, tor- 
nato in patria, si fece banditore delle dottrine di li- 
bertà e di uguaglianza che in America avevano trion- 
fato, Deputato agli Stati generali, poi comandante ge- 
nerale della Guardia na- 
. ziouale formatasi a Pari- 
gi, nel 1789 (6 ott.) sal- 
vava la Famiglia reale 
assalita nella reggia di 
Versailles; nel 1792 fug- 
giva. Fu più tardi (1747) 
prigioniero degli Austriaci 
ad Olmiitz, mentre fuggiva 
all'Estero, sgomento per 
gli eccessi a cui s’ ablan- 
«donava la Rivoluzione. 
Rientrava (1818) nella po- 
litica militante ; nel 1821 
veniva‘accolto festosam, a. 
N. Jork dove s'era recato 
per invito del governo de- 
gli St. Uniti. Nel 1830 s'a- 
doperò per l'elezione di 
Luigi Filippo a re di Fran- 
cia, sperando di avere con 
lui una monarchia circon- 
data di forme repubblicane. Accòrtosi dell'errore, 
passava nelle file dell’Opposizione, e si dimetteva dal 
comando supremo della Guardia nazionale. Lasciò Mé- 
moires. Ne scrissero distesam. la biografia: il La Lé- 
dollière nel 1333, il Bidinger nel 1870, il Tuckerman 
nel 18S89; — Giorgio Wash. (1779-8-19), Figlio al preced, 
e politico; — Oscar (1815-81), Figlio al preced. e po- 
litico n. a Parigi; — Edmondo (1518-90), Fratello al 
precedente ed eminente uomo politico n. a Chavagnac 
(Francia). 
LA FERE 





. 


La Fayctte M, G. R. 


95). Insigne storico francese. — Luigi Firmino Giul. 
- (1798-S61). Giureconsulto illustre n. a Jonzac (Francia). 
Fu membro dell’Accademia; tra altro, scrisse Histoire 
au droit Francais. 


4 903). 





Champenoise. Piccola città nel dipart. della: 
Marna (Francia); ab. 2050. Nel 1814, sconfitta del Mar-. 


mont. 3 
LAFERRIERE. — Adolfo (1803-77). Artista ‘dramatico. 
n. ad Alencon e m a Parigi, — Ettore (conte) (1812-: 


LA FERRONAYS {Paolo Luigi Aug. FERRON, conte de) 
ot Illustre. diplomatico n..a Saint-Malo (Fran- 
cia). i A 2 

LAPERTE, V. DoLGorUKY. : e 
‘ LA FEUILLADE (d’AUBUSSON, duchi de). Padre e figlio: 
— Francesco (1625-91), Maresciallo di Francia. Nel 
1678 fu vicerè in Sicilia; — Luigi (1673-725) , Mare-. 
sciallo di Francia, . o. 

LAFFITTE. — Giacomo (1767-$41). Famoso banchiere 
ed eminente uomo di Stato, n. a Bayonne (Francia). Fu 
prima dirett. d'una sua Banca a Parigi, poi deputato 
e ministro per le Finanze sotto Luigi Filippo, per il 
quale parteggiò durante 
la Rivoluzione dell’anno 
1303. Malcontento de’ por- 
tamenti del Re, sì ritrae- 
va a vita privata. Intan- 
to, però, aveva perduto 
tutti gli averi e dovè 
vendere persino il palaz- 
zo che abitava. Una sot- 
toscriz, nazionale si a- 
perse per ricomprarglie- 
lo, Allora ricostituì la sua 
Banca, non senza qualche 
fortuna, ma indi a poco 
moriva, — Pietro {18$23- 
Eminente filosofo 
positivista c matematico 
n, a Begney pr. Cadillac 
(L'rancia). Nu presidente 
dei 16 esecutori testa- 
mentari del suo maestro 
Augusto Comte. Fondò la 
Revue occidentale; fu prof, di Storia generale delle 
scienze nel Collegio di Francia. Tra altro, scrisse: 
Cours philosophique sur lhistoire générale de 1° Hu- 
man té; Le « Faust » de Goethe, sua opera principale 





Laffitte G. 


e che levò gran romore al suo apparire. 


LAFIA BEREBERE. Città importante 
(Africa), a m. 160 sul livello del mare, 

LAFISTIONE. Monte, con un tempio a Giove, nel- 
l’ant. Beozia ed a m. $00 sul liv. del mare. 

LAFITTE. V. CHATEAU Lafitte. 

LA FLÉGERE. Altopiano delle Aiguilles-Rouges nella 
Savoja, a m. 1586 sul liv. del mare. 

LA FLOTTE. Comune francese nella Sciaranta infer. ; 
ab. 2105, Porto fortificato. 

LAFONT Carlo Filippo (1781-8539). Celebre violinista 
e distinto compositore n. a Parigi. Fu 1,° violino di 
camera di Luigi XVIII. 

LAFONTAINE Aug. Enr. Giul. (1758-8931). Scrittore 


néll’ Haussa 


‘eminente n, a Braunschweig. Fu ìl principale rappre- 


sentante del romanzo familiare ; scrisse circa vol. 150, 

tra cui: Maria Mentzt 

koff ; Fedoro Dolgo- 

rvouki. Ne scrisse la fe 

biografia il Gruber, VÀ 

uel 1833. î 
LA FONTAINE Giovan- 





j ) 
ni (de) (1521-95). Cele- TE da 
bre favolista ed anche Td { IT ; 
poeta edramasurgo n. a ( hi | VI 
Chateau-Thierry (Fran - URNASS IZ NAÉ 
cia) e m.a Parigi. Dopo N | PFA LUN dl) 
una vita alquanto licen- SRI AZIZ 
ziosa si riduceva alle (Cb (18 11,7% DA 
pratiche estremam. au- SSR ki n) PEN, AL. 
stere, Traaltro, scrisse: NZIZIZIOOO) I (i i) | 47,1 \ 
Fables ; Contes: Le Flo- E, i ‘ [ ; Y, si 
rentin, comedia; Phi- I, 7, A 
lemon et Bauci, poema, va | | j ; 


LA FORCE.— (Carlotta ‘ 
Rosa de CAUMONT de) 
{1654-724). Donna galan- 


i La Fontaine. 
te e romanziera fran- SERI 


cese. — (Giacomo NOMPAR de CAUMONT, duca de. 


(1558-652). Valoroso maresciallo di Francia, 

LA FORGE Anatolio (de) (1520-92). Eminente s3rittore 
ec politico n. a Parigi e quivi m. suicida. Nel 1848 ab- 
bandonava la diplomazia e si dava a scrivere, con 
idee liberali, sul Sièc/e. Prefetto : 
dell’Aisne nel 1870, organizzava 
la difesa di San Quintino, obbli- 
gando i Prussiani a ritirarsi. Fu 
dirett. della Stampa pr. il mini- 
stero dell'Interno e vicepresid. 
della Camera, Combatte il Cesa- 
rismo del generale Boulanger; 
scrisse, tra altro: Des vicissilu- 
des politiques de l’ Italie dans 
ses rappuris avec la France; 
Les Utopistes en Italie, 

LA FORMICA. V. FORMICA, 

LAFOSSE. V. Fosse. 

LAFOURCHE. Ramo di sbocco 
del Mississippi. 

LA FRATTA. Ora UMmBÈRrTI- 
DE (V.). 

LAFRI Jacopo (secolo XVI}. Architetto: eminente n. 
a Pisto]a (Firenze). 

LAFRIA, V. LAFRIE. i 

LAFRIE. Feste annuali che, in onore di Artèmide o 
Diana (Léfria), si celebravano a Patra nell’Acaja. 

LAFUENTE Modesto (1806-66). Storico e pubblicista n.. 
a Rabanal de los Caballeros (Spagna). Tra altro, scrisse 
Storia generale della Spagna. 

LAFUENTE de ALCANTARA Michele (1817-50). Storico. 
spagnolo eminente n. a Malaga e m in Cuba. Tra al- 
tro, scrisse Storia di Granata. 

_LA FUTA, V, FUTA. - 

‘LAGA-AN. Fiume svedese; km. 100. Si getta nel Kat-' 
tegat. ; 

LA GALLA Giulio Ces. (1576-624). Illustre £l255fo ell: 
astronomo n. a Padula (Saletno). Fu per 30 anni prot. 
al Collegio romano. Tra altro, scrisse: De Phaenòme- 
nis in orbe Lunae novi telescopii usu a Galilaeo nu- 
pèrrime suscitatis phisica disputatio; De Cometis. 

LAGAMARA. Luogo di mercato nell’ Etiopia del S. 
(Gimma). i a 

LAGANJ. Isola dalmata, pr. Arbe, . ni ta 

LAGARDE Paolo Ant. (de) (1827-91). Illustre orienta- 





La Forge. 


lista, poeta e politico n. a Berlino e m. a Gottinga. 
. Fu prof. nell'Università ‘di questa città. 
LA GARDE meurt, ne se rend pas! V. CAMBRONNE. 
LAGARDIE. Lo stesso che La GARDIE (V.) . 
LA GARDIE (Conti de). Famiglia francese che, nel 
: sec, XVI, si stabiliva nella Livonia. Vi si distinsero 
ì generali svedesi: Pontus (1520-85); Giacomo (1583- 
651); Magno Gabr. (1622-36), figlio al precederite. 


© LAGARE. V. LAGARINA, — | 
‘ . LAGARIA (ora Nocara ?). Luogo all’E. di Thurii, nel-, 


* 


l’arit, Lucania Famoso vino. 
LAGARINA. — valle. Tratto della valle dell’ Adige, 
da Calliano sino al conf. Veronese (Trentino). — (Villa). 


. (ant Zgare o Lagaro). Piccolo comune pr. Rovereto 
- (Trentino); ab. 610. 


LAGARI. V. LAGARINA. 

LAGEN. Lo stesso che LAAGEN (V.). i i 

LAGENA. Nell’ant, Roma, vaso da vino; — Anche, 
misura pei liquidi, e specialm. per vino. . si 

LAGENARIA. Nome scientif. di un .gen, di piante 
della fam. delle Cucurbditacee. Gli steli’, erbacei, si 
arrampicano medianté viticci ramosi; i fiori sono mo- 
ndici, bianchi; i frutti, bianchi, hanno un pervicarpio 
duro e tenace. Alcune sp., tra cui: — Zucca da pel- 
legrini (L. vulgaris), Che ha il frutto a guisa di bot- 
tiglia a collo strozzato, che , vuotato, si adopera per 
riporvi acqua o vino; — Altre varietà hanno il frutto 
allungato, cilindrico, oppure rigontio, arrotondato; — 
La sp. originaria de.le Zidie or. coltivasi, pe’ suoi 
frutti, un po’ dovunque. i 

LAGETTA. V. LAGHETTA. 

* LAGGIÙ. In quel luogo giù o abbasso. 

LAGHETTA o LAGETTA Nome scientif. di un gen. di 
piante della fam, delle Dafnoidee; dell' America me- 
rid. Alcune sp., tra cui: — L. fumifera, Che gl’Inglesî 
chiamano Mahotpincei; — L. linteària, Che gl’Inglesi 
chiamano Lace bark. i 

LAGHETTO. Piccolo l4go, e per lo più artificiale. 

LAGHI. — V. Lago. — Masse d’acqua raccolte den- 
tro a bacini naturali, tutte circondate dalla terra e 
senza comunicaz, immediata e superficiale col mare : 
— L. di sbarramento, Quelli formatisi in seno alle valli 
sbarrate dalle morene lasciitevi dagli ant. ghiacciai; 
— L. fiordi, Quelli formati, come 1 grandi L. lom- 
bardi, per lo sbarram: d’un fiordo, o braccio di mare; 
per mezzo dî un anfiteatro morènico costrutto dagli 
ant. ghiacciai; — L, glaciali o de’ ghiacciaj, Quelli 
che si formano nelle Alpi per l’arrestarsi delle acque 
ne’ seni e nelle valli laterali, e sbarrati da un ghiac- 
ciajo e dalla relativa morena. Son essi, appunto, che 
danno luogo a quei sedimenti lacustro-glaciali che sì 
scuoprono sovente nelle regioni percorse dagli antichi 
ghiaceiai, costituendo una parte del Terreno « laciale 
in cui si trovano facilm, fossilizzati gli avanzi della 
fauna e della flora dell’ Epoca glaciale. I L. glac., 
sforzando la barriera di ghiaccio, hanno dato luogo di 
sovente, nelle Alpi, a formidabili cataclismi: — L. in- 
termorénici, Quelli formitisi nelle depressioni tra mo- 
rena c marena, ovvero tra le morene ed i rilievi roc- 
ciosìi nelle regioni invase dagli ant. ghiacciai; — L. re- 
litti, Quelli d’acqua dolce , che, per la .oro fauna di 
carattere puram. marino ,.si palesano come avanzi di 
ant. bracci di mare. Ne scrisse distesam, il Crednér, 
nel 1987; — L. salati, Quelli saturi o subsituri, od an- 
che in parte convertiti in banchi di sale nel Sahara 
nel Caucaso , nel Tibet, in Amezica, Rappresentano 
altrettanti bacini di mare, intercettati per solievam., 
ced in via di prosciugam. per evaporaz.; — L. sotter- 
ranei, Quelli che si trovano nelle grandi caverne , e 
sono rivelati da copiose sorgenti, e da fiumi che escono 
di sotterra, come emissari perennem, nutriti. 

LAGHISTI. Scuola poetica inglese (Lake-Schoo]) che, 
sul principio del sec. XIX, produsse una rivoluz, nella 
poesia, surrogando iìl culto della Natura e l’analisi del 
cuore umano al Classicismo. Tolse il nome ai laghi 
dello Westmoreland, sulle cui rive dimoravano i suoi 
cori‘ei ( Wordsworth, Coleridge e Southey). 

LAGHUAT o EL-ARQUAT. Luogo algerino, in un'oasi 
del Sahara ed a m. 787 sul liv, del mare; ab, 5550 
quasi tutti Arabi. Magnifici giardini; nel 1852, occupato 
dai Francesi condotti dal Pelissier. - 

LAGIDI. V. ToLombo. 

* LAGNANZA. Il lagnarsi, il richiamarsi presso alcuno 
di qualche ingiuria o danno patito ; doglianza, lamento. 

* LAGNARE. Rifl., lamentarsi; dolersi, rammari- 
carsi; dolersi con alcuno di qualche danno od ingiuria 
patita. si 

LAGNI, — V. LAaGNO. — (Regi). Corsi d’acqua incana- 
lata, che irrigano la pianura della Campania e che sono 
mantenuti dal Governo. Hanno origine parte pr. Nola, 
parte sul versante O. dei monti di Avellino. 

* LAGNO. Lamento. 

LAGO. — V. Lacni, — *(lat. Zacus). Iperbolicam., 
grande quantità d'umore; — Mar. iperb., Esser in un L. 
di sudore, Bagnato di molto sudore ; — Man. fig.. Esser 
in un L. o in un mar di miserie, In molte miserie. = 
Padre a ToLomro (V.). — Antonio (1807-83). Medico e 
patriota eminente n. a: Boscomarengo (Alessandria) e m. 
a Costantinopoli, Servì in qualità di sanitario il governo 
Ottomano, dopo- essere stato esiliato dal Piemonte, 
l’anno 1831, per aver preso parte ai moti liberali. — 
(Bocchetta del). Passo dei monti Biellesi, a m. 2041 sul 
liv. del mare; da Graglia (m.830) ad Oropa (m. 1160). 
— (Cima di). Vetta nelle alpi Retiche; m. 3015. — 
d'Arno. V. LAMPO. — (Forcella di}, Passo nelle alpi 
Retiche, a m. 2680 sul liv. del mare; da Chiavenna 
(m. 332) a Stadtli (m. 1782). — Gelato (Passo del). Nelle 

. alpi Leponzie, a m. 2509.sul liv. del mare; da Altoggio 


- {m. 749), o da Valè (m. 1628), a Bignasco (m. 434). — 


Maggiore. V. Laco Maggiore. — Salato. V. Lago Sa- 
LATO. — Scuro (Punta di). Vetta nelle alpi dell’Ada- 
mello; m. 3044. — Superiore. V. LAGO SUPERIORE. 
LAGOA-dos-PATOS, Gran lago littorale nel Rio-Grande- 
do-Sul (Brasile). i cu 
LAGOA-MIRIM. Gran lago littorale nel territ. di Rio- 
Grande-do-Sul (Brasile) e Uruguay. $ 
LAGOCHILO. Grecismo che designa il Zabro Zeporino. 
LAGOFTALMIA (dal gr., occhio di lepre). Impossibilità 
di abhassare la palpebra super. per paralisi del nerve 
facciale {che la innerva con l’orbicolare super.}, o per 
raccorciam., per cicatrice viziosa od altro. 
LA GOLETTA. V. GOLETTA. 


124 LAGO MAGGIORE. 


gensee). Vastiss, lago nell’alta Italia, situato alle falde 
delle prealpi Leponzie, fra la prov. di Como e quella di 
Novara, con l’estremità sett. spettante politicam, alla 
Svizzera (cant. Ticino); lungo km. 54-65, largo al più 
km, 9,4, km. 146-161 di perimetro, kmq. 210; m. 800 di 
profondità massima, 197 di minima; a m, 194 sul liv, 
del mare. Affl. principale ed unico emissario ne è il 
Ticino che esce a Sesto Calende, e riceve a destra la 
Toce e la Maggia, a sin. la Tresa (emissaria del lago 
di Lugano) ed il Bardello (emissario del lago di Va- 
rese). Le sue rive sono stupendam. pittoresche ed in- 
cantevoli, e sono abbellite da innumerevoli ville. Vi si 
specchiano le famose isole BoRROMEE (V.). 

LAGOMARSINI Girolamo (1698-773). Umanista illustre 
e gesuita n. di padre genovese a Porto Santa Maria 
(Spagna) e m. a Roma, Insegnò lingua Greca nel colle- 
gio Gregoriano di questa città. Scrisse, tra altro: Lel- 
tere ed Orazioni di Giulio Foggiano sanese, illustrate 
con note; Carme sulle Origini delle fonti. 

LAGOMIDE (scientificam. Lagomys). Gen, di mammi- 
feri dell’ord. dei Roditori, fam. dei Leporidi; affini 
alle lepri. Se ne distinguono per le orecchie corte, le 
zampe poster. appena più lunghe delle anter, e l’ as- 
senza della coda; vivono nelle montagne, in piccole 
famiglie, entro tane o buche delle rocce, Alcune sp., 
tra cui: — Pika (L. a/pinus), Della Siberia; della gros- 
sezza d’un porcellino d’India; — Ogoton (L. ogotona), 
Della Mongolia; grosso quanto il precedente. 

LAGONE. — V. LaGonI, — Piccolo spazio d’acqua ma- 
rina, attorniato da terra o sabbie, ed ordinariam. for- 
mato da queste, spinte dal mare sulle spiagge. — Polla 
°* d'acqua, unita nelle viscere della terra ad alcune so- 
stanze mincralie saline, che, facendo grandefermentaz., 
acquista moltocalore e scaturisce fuori bollendo con ru- 
more, con fumo caldo ed umido, denso come la nebbia, e 
con fetore di zolfo. Famosi i L. di Volterra (Toscana). 

LAGONEGRO. Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Potenza, a’ piedi del monte Serino ed a m. 660 sul liv. 
del mare; ab. 4304, Faggetti, elci, ontani, castagni; fa- 
mose tele di lana casalinghe. Fu feudo, successivam., 
dei Sanseverino, dei Saragusio, dei Carafa e dei Cosso. 

LAGONI. V. LAGONE. 

LAGOPEDE (scientiticam. Lagopus, volgarm. Pernice, 
delle Alpi). Gen. di uccelli della fam, de’ Gallinaszci; 
tarsi e diti piumati, coda breve e dritta. 

LAGOPUS. V. LAGOPEDE. 

LAGOS, Colonia ed isola nella Guinea super. britann, ; 
kmq. 2768, ab. 87.050; — Il Capol. omon., sulla foce del 
Fiume omon., che forma una baja profonda, conta abi- 
tanti 37.450. Piazza importante di commercio. 

LAGO SALATO. V. Gran Lago Salato. 

LAGOSIN (Bocchetta di). Passo nelle prealpi Dolomi- 
tiche, a m. 1708 sul liv. del mare; da Grigno (m. 261) 
a Marcesina (m. 1364), 

LAGOSTA, Isola dalmata; ab. 1245, 

LAGOSTINI scogli. Famosi, pr. LAGoSsTA (V.). 

LAGOSTOMA. Grecismo che vale Zabro lesorino. 

LAGO5TOMIDI. Famiglia di grossi Rosicchianti del- 
l'America. Alcune sp., tra cui; — Cinciglia o Chin- 
chilla, Del Chile e del Perù. 

LAGO SUPERIORE. Lago de’ laghi del Canadà, a 
m, 183,4 sul liv. del mare; kmq. 80.800; profondità 
massima, m. 307. 

LAGOTHRIX. V. LAGOTRICE. 

LAGOTIDE (scientificam. Layotis). Lo stesso che ELa- 
MIDE 0 PEDETE (V.). 

LAGOTRICE (scientificam. Lagolhrix). Gen. di scimie 
del gruppo delle Platirrine; zampe corte, testa tonda, 
coda lunga e pelame arieggiante quello del coniglio. 
RT (di cui una addomesticabile) nell’ America 

el Sud. 

LAGOTTALMIA. Lo stesso che LAGOFTALMIA (Vi). 

LAGOVIVO. Lago pr. Barrea (Aquila degli Abruzzi), 
a m. 1580 sul liv, del mare. 

LAGRANGE Gius, Luigi (1736-8138). Sommo matema- 
tico, oriundo francese, n. a Torino. A soli 17 anni era 
già prof. nella scuola d’Artiglieria di questa città; a 
34, già godeva fama euro- 
pea; cosicchè, non andò 
molto, ed il re Federico Il 
di Prussia lo chiamava a 
Berlino a coprire la cat- 
tedra di Eulero, nell’Ac- 
cademia dove rimase dal 
1766 al 1787; fu poi prof. 
alla scuola Politecnica di 
Parigi. Ilgrande Napoleo- 
ne, venuto in Italia, gli 
faceva scrivere una lettera 
d’altiss. omaggio. L’opera 
sua captale è Mécanique 
analitique. 

LA GRANGE-CHANCEL 
Franc. Gius. (de) {1677-758). 
Poeta dramatico n. pr, Pc- 
rigueux (Francia). 

LAGRANGIA. Nome ita-. 
lianiz. del LAGRANGE (V.). 

LA GRANJA. Castello re- 
gale pr. Sant’Ildefonso, in 
Ispagna REOnia 

LAGRAVE, Celebre castello dei duchi Decazes, nella 
Gironda. 

LA GRAVINA. V. GRAVINA. 

LAGREE. V. DOUDART. 

* LAGRIMA. Lo stesso, ma men corretto , che L&- 
CRIMA (V.). 

LAGRIMALE. Lo stesso, ma men corretto , che La- 
CRIMALE (V.). 9 

* LAGRIMANTE. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
CRIMANTE (V.). 

* LAGRIMARE, Lo stesso, ma men corretto, che La- 
CRIMARE (V.). 

* LAGRIMATO. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
CRIMATO (V.). 

LAGRIMATOIO. Men corretto che la voce LacRIma- 
T0J0 (V.). 

LAGRIMATOJO. Lo stesso, ima men corretto, che La- 
CRIMATOJSO (V.). 

LAGRIMATÒRIO. Lo stesso, ma mon corretto, che La- 
CRIMATÒRIO (Vi). 
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* LAGRIMAZIONE. Lo stesso, ma men corretto, che 
LACRIMAZIONE (V.). 

* LAGRIME, Lo stesso, ma men corretto, che L4- 
CRIME (Vi). 

* LAGRIMEVOLE. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
CRIMEVOLE (V.). 

*# LAGRIMONE, Lo stesso, ma men corretto, che La- 
CRIMONE (V.). 

* LAGRIMOSAMENTE. Lo stesso, ma men corretto , 
che LACRIMOSAMENTE (V.). 

* LAGRIMOSO. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
crIMOSO (V.). 

LAGTHING. V. STORTHING. 

LA GUAIRA. Lo stesso che La Guavrra (V.). 

LA GUAYRA. Città importante nel Venezuela, abi- 
tanti 15,050, Porto di Caracas. . 

LAGUERONNIERE (Luigi Stef. Art. DIBEUILLE-HELION, 
visconte de) (1816-75). Illustre statista n. a Limoges e 
m. a Parigi. 

LAGUNA, — V. ATOLL; LAGUNE. — Bacino d’acqua 
salsa, separato dall’aperto mare per mezzo di lingue 
di terra, oppure di lunghe e strette isole sabbiose 
(Lidi); — Più specialm., distese diacqua stagnante e 
salmastra, che sono lungo la costa Veneta, dalla foce 
del Po sino alla foce dell’Isonzo (L. di Venezia, L. di 
Marano). — de Enriquillo. Lago nella rep. Dominicana, 
al SO.; kmq. 385. — del Fondo. Lago nella rep. di 
Haiti, al SE.; kmq. 110. — di Venezia. Composta di 2 

arti (Lagune di Ven.): una or. (ZL. viva). fra i lidi e 
a costa interna; ed una occid. {(L. morta), che va scom- 
parendo, fra la costa interna ed il canalo chiamato Ta- 
glio novissimo del Brenta. — morta. V. qui sopra La- 
GUNA di Venezia. — (Ponte della). Dal forte di Mar- 
ghera a Venezia (m. 3501), per la strada ferrata, Opera 
del Afeduna. — viva. V. quì sopra LAGUNA di Venezia. 

LAGUNARE. — V. LAGUNARI. — navigazione. V. Na- 
VIGAZIONE, i . 

LAGUNARI. — V., LAGUNARE. — compagnie. Di so/- 
dati pratici delie LacunE (V.). l 

LAGUNE. — 7. Laguna. — (Città delle). Venezia. 
— di Venezia. V. Laguna di Venezia. — (Isole delle). 
V. ELLicr. 

LAGURUS ovatus. Nome scientif. del Fieno (V.) me- 
schino. 

LAGUSSAE o CALYDNAE insulae fora turc. Tauscian 
adalar, Isole delle lepri). Isolette al N. di Tenedo, 
nell’ant. Troade. 

LAGYE Vittorio (1826-96). Insigne pittore cd italòfilo 
n, 6 m. a Anversa, Studiò a Roma, e nel ‘49 combattè 
con Garibaldi, per cui fu condannato a morte, ma mi- 
racolosam. ne scampava. Sua meravigliosa opera, De- 
corazione della Sala de’ matrimoni nella sua città, 

LA HABANA, V. HABANA. 

LAHAGI. Luogo importante al NO. di Aden (Arabia), 

LAHARPE. Lo stesso che La HaRpE (V.). | 

LA HARPE. — Feder. Ces. (1754-838). Erudito ed agi- 
tatore politico n. a Rolle (Svizzera). Dal 1783 al 1739 
fu istruttore dei gran principi 
russi Alessandro e Costantino; 
dal 1797 in Isvizzera, fu quivi 
membro del Direttorio della rep. 
Elvetica. — Gianfrancesco (de) 
(1739-83). Eminente critico € 
poeta n. a Parigi. Tradusse 
parte della Gerusalemme èibe- 
rata; scrisse: Lyceee cu Cours 
de Litteratures ecc. 

LAHAUR. Lo stesso che LAHOo- 
RE (V.). 

LA HAYE. V. GRAVENHAGE. DALA 

LAHIRE o LA HYRE, — Filippo ‘95/%4/ff 
(de) (1640-718). Distinto fisico ed ‘4 di 
astronomo e celebre matematico pia 
n. a Parigi. Fu membro dell’Ac- La 
cademia. Scrisse, tra altro: Le- 
cliones conica; Tabulae astronomicae; Nouvelle mé- 
thode de Géomeltrie. Spicgò l’ anatomia dell'occhio, 
scomponendolo, diligentem. e sapientem., come un oc- 
chiale vivente ed animato. — {Stefano VIGNOLLES, detto) 
(9-1443). Capitano francese di ventura, valorosiss., m. 
a Montauban, di ferite. Fu agli ordini di Carlo VII, 
re di Francia, nella guerra contro gl’ Inglesi; si di- 
stinse nella presa di Crespì (1419), poi entrò nella Sciam- 
pagna e vi fece prigioniero il Conte di Vandermont, 
espugnò Compiègne (1423), obbligò il Duca di Bedfort 
a levare l’ assedio di Montargis, si coperse di gloria 
nella - battaglia di Putay (1429), efficacem. ajutò Gio- 
vanna d'Arco nell’assedio di Orléans, ecc. 

LAHN (ant. Làugona). Affl. di destra del Reno, nella 
Germania (Hessen); km. 218. 

LAHORE. — (già Lohawar}). Capitale cd antichiss. e 
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Lahore: Palazzo di Djibanghir, 


splendida città del Pangiab (India ingl.); ab. 178.051 
(col luogo di guarnigione di Mian Mir). Ereditò da Taki 
il grado di Capitale del Pangiab. Famoso palazzo di 
Djihanghir. Nel 1525 perveniva al regno di DelQi; 
nel 1749, ai Sikks {del cui regno fu capit.); nel 1846 


veniva occupata dagli Ingiesi. Fiorì specialmente al 
tempo dei Gran Mogol; ora ha una grande impor- 
tanza commerciale, ed anche come centro degli studi 
e dell’arte Indiana di tutto l’Indostan settentrionale; 
— La Divis. omon. si stende per kmq. 23.275 con abi- 
tanti 2.241.050. Comprende 8 distr.: Firozpur, L., Ga- 
giranvala. — (Re di). Opera musicale del maestro fran- 
cese Massenet, dàtasi con pieno successo, la 1.* volta, 
a Parigi (1877). 

LA HOUGUE. Isola e forte nel Cotentin dell’E. (Fran- 
cia), Il 29 maggio 1692, vittoria della flotta Anglo- 
Olandese sulla Francesc. 

L'AHSA. Lo stesso che Er. Asa (V.). 

LAHU. Fiume africano, nella Costa del Dente. 

LA HUERTA. V., HUERTA, 

LAHUL. Regione nell’Imalaja occidentale ; assai im- 
ponente cd interessante. 

LAHUN (El). Luogo egiziano (Fajum). Piramide del 
re Usortesen II. 

L'AIA. Lo stesso che L’Asa (V.). 

LAIB, Peso nel cant. di Appenze]l (Svizzera), =kg. 18,61; 
per formaggio grasso = kg. 29,108, 

LAIBACH. — Nella Carniola, affi. di destra della Sava, 
che nel suo corso super. (Poik) passa per la Grotta di 
Adelsberg ; ricompare col nome di Unz ; poi scorre an- 
cora un certo tratto sotterra. — (ital. Lubiana; slov. 
Ljubljana; lat. Emorna). Capol. del Distr, omon. nella 
Carniola; ab. 34.050. Nel 1821, congresso di monarchi 
per la repress. de moti d’Italia. 

BIPORLA Isola dell’arcip. Malese (Tanimber); km. 

. di 
: LAICA. — V. LArco. — assistenza dei malati. Quella 
fatta da persone laiche mercenarie, invece che dalle 
monache. — pensione. Quelia che un /dico ritrae da 
un bene ecclesiastico (p. es. , i discendenti di fonda- 
tori d'opere pie). — prebenda. Sussidio derivante dal 
fondo d’un convento soppresso. — scuola. Quella dalla 
quale sia esclusa qualsiasi ecclesiastica o confessionale 
ingerenza. 

LAICALE. — * Di Hdico o laici, da laico. = benefizio. 
Lo stesso che LAica (V.). pensione, — istruzione. Lo 
stesso che LAIca (V.) scezola. 

* LAICAMENTE. All’usanza de’ léici. 

LAICATO. — * Condiz. di persona laica. — Tutt'in- 
sieme i laici, ossia i fedeli che non appartengono al- 
l’ord. Ecclesiastico, 

LAICHARDING Giov. Nepomuc. (von) (1754-97). Emi- 
nente zoologo n. a Innsbruck, 

LAICHINGEN. Borgo vurtemberghese (Donau); abi- 
tanti 2850. Famoso manicomio. 

LAICIZZARE. Sostituire un personale ?dico al per- 
sonale ecclesiastico in una scuola, ospedale, ufficio € 
simili, 

LAICO. — Chi non appartiene all’ord. Ecclesiastico. 
— abate. Un tempo, il nobile ZL. investito d’un'abazia. 
— benefizio. L) stesso che LAIcaLE (V.). benefizio. — 
frate. Lo stesso che ConvERso (V.). — prete. Secolare ; 
contrario di regolare. — Stato. Quello che esclude as- 
solutam. dalle sue funzioni ogni e qualsiasi ecclesia- 
stica ingerenza. 

LAICOR. Isola dell’ arcip, Malese (is. di Sudovest) 
ab. 3150 (2,6 per kmq.). 

* LAIDAMENTE, Disonestam., sporcamente. 

LAIDE (gr. Lais). Due celebri etere: — a) L. mag- 
giore (420 a. C.?-?). Celebratiss. per la sua bellezza, 
n. a Corinto in Sicilia. Tra i suoi numerosi ammira- 
tori ebbe Alcibiade, Aristippo , lo stesso Diogene che 
lasciò per lei la sua botte; — d) L. minore (450 a. C. 
%-?), Celebratiss. anch’ essa e n. a Jecara di Sicilia. 
Fu amica e modella di Apelle. Veniva uccisa, credesi, 
in Tessaglia da donne invidiose della sua bellezza. 
Offerse i suoi favori a Demostene per la somma di 
10 mila dracmi; al che il sommo oratore rispose di 
non voler comprare a così caro prezzo un pentjmento. 

* LAIDEZZA. L'esser l&ido, schifezza; — Fig., diso- 
nestà, bruttura; oscenità di vizi, costumi, vita, ecc.; 
cosa o parola laida, disonesta. 

* LAIDITÀ. L’esser léido, 

* LAIDO (ant. ted, leid). Sozzo, sporco, sudicio as- 
sai; — Fig., disonesto, osceno; — Man., Sudicio L., 
Sudicissimo, 

* LAIDUME. Molte cose liide insieme raccolte; an- 
che nel fig., laidezza. 

LATENSPIEGEL (lat. Spèculum populare, ital. Spec- 
chio popolare). Libro giuridico Tedesco di Ulrico Ten- 
gle» (sec. XV), èdito ad Augusta nel 1509. 

LAINATE. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Gallarate, a m. 177 sul liv. del mare e fra i torrenti 
Lura e Bozzente; ab. 5229, Celebre per la stupenda 
Villa (già dei duchi Litta, oggi del barone Weil- Weiss) 
con oggetti d’arte preziosi, magnifici giardini, giuochi 
d’acqua mirabili. Nel 1859 vi faceva tappa il re Vit- 
torio Emanuele II, reduce dalla vittoria di Magenta. 

LAINE Gius. Enr. Gioach. (visconte) (1767-835). Illu- 
stre statista n. a Bordò e m. a Parigi. Favoriva il 
ritorno de' Borboni sotto i quali fu ministro per l’In- 
terno, pari e creato visconte, 

LAINES. V. LAYNEZ. 

LAINEZ. V. FRANCESE. 

LAING (Alessandro GORDON) (1794-8260). Ufficiale bri- 
tannico ed espioratore n. a Edimburgo ed assassinato 
fra Timbuctù e Sansanding (Africa). Dal 1822 in Sierra. 
Leone, esplorava la regione sorgentifera del Gioliba 
(Niger); nel 1825 andava da Tripoli a Timbuctù. 

LA INVERNADA. Stazione della Transandina (rep. 
Argentina), a m. 1400 sul liv. del mare, © 

LAIO. Padre ad Edipo e re di Tebe. Veniva ucciso 
dal figlio cho non lo aveva riconosciuto. 

LAIRD. — Voce scozzese che vale signore. — Mac. 
Greg. (1805-61). Viaggiatore n. a Greenock (Inghilterra) 
e m. a Brigton. Fu benemerito dell’ esploraz. del 
Niger. 

LAIRESSE Gerardo (de) (1641-711). Eccellente pittore 
di storia, acquafortista e scrittore d'arte, n. a Liegi 
e m. cieco ad Amsterdam. Scrisse un famoso Trattaio 
di Pitlura, 

LAIS. — V. L&inE. — (les). V. FRANCESE. 

L'ASA. V. Asa. 

LAJARD Felice (1783-3858). Archeologo insigne n. a 
Tione e m. a Tours. Fu membro dell’Accademia. Tra 
altro, scrisse Recherches sun le culte public de Mithra 
en Orient et en Occident, 


1 


LAJARTE, 


LAMACCIA. 


LAMBESSA. 125 





LAJARTE Teod. Edoardo (de) (1825-90). Compositore 
e scrittore di musica, n. a Bordò. Fu bibliotecario 
della Grande Opera a Parigi. 

LA JAULA. Stazione deila Transandina (Argentina), 
a m. 2050 sul liv. del mare. 

LAJESERO. Lago russo (Arcangelo); kmq, 116. 

LAK. Popolo nòmade della Persia. 

LAKE Gerardo (visconte) (1744-8508). Valoroso genc- 
rale britannico. Molto si distinse nell’ India sconfig- 
gendovi i Mahratti, ed ebbe allora, in compenso, la di- 
gnità di pari. 

LARKEDIVE. Lo stesso che Laccanive (V.). 

LAKEMBA. Isola delle Figi (V.); kmq. 30. 

LAKEMI. Lo stesso che Lak$mi (V.). 

LAKE-SCHOOL. V. LAGHISTI. 

LAKHIMPUR. V. LuckiMPoor. 

LAKHNAU. V. Luckxow. 

LAKI o CASICUMIKI. Popolo Lesgo nel Daghestan 
(Caucaso); circa 39 mila individui. 

LAKKIMPUR. Lo stesso che LAKHIMPUR (V.). 

LAKME, Ballo; V. DeLIBES. | 

LARKSMI. Nel Bramaismo, moglie a Visnu; dea del- 
‘ l’amore, della fecondità. Le è sacra la vacca; ha per 
simbolo il fior di loto. va 

LALA (sec. I a. C.). Pittrice n. a Cizico e fiorita in 
Roma. 

LALAGHE (dal gr., chiaechierona). Amante del poeta 
Orazio. i 

LALANDE. — (Enrich. Clement. MERIC) (1798 ?-367). 
Celebre cantatrice n.a Dunkerque e m, a Sciantilli. — 
Mich. Ricc. (de) (1657-726). Compositore di musica sa- 
cra, n, a Parigi. 

LALANDE (LEFRANGAIS de). Zio e nipote: — Gius, 
Gerol. (1732-5807), Illustre astronomo n. a Bourg. Fu 
prof. al Collegio di Francia, dirett. dell’Osservatorio 
di Parigi, membro dell’Accade- 
mia, Negli ultimi anni di vita, si 
faceva apostolo di Ateismo. Tra 
altro, scrisse Traite d'Astrono- 
mie; — Michele Giangerol. (1763- 
839). Pure valente astronomo n. 
a Courcy (Francia). 

LA LANTERNE. Libello ebdoc 
madario del pubblicista frances- 
Enrico Rochefort,durato dal 1565 
al 1689, per far guerra spietata 
all’Impero. Se ne pubblicarono 71 
numeri: fino all’11.° a Parigi, e poi 
a Brusselie, essendo stato con- 
dannato il suo redattore che con- 
seguentem. riparava nel Belgio. 

LA-LEVANNA. Vetta delle alpi 
Graje: all'altezza di m. 3619. 

LALÎA. Grecismo che vale il parlare. 

LALIBALA. Santuario etiopico (Lasta). 

LALLAZIONE. Lo stesso che è detto alla voce LamB- 
DACISMO (V.). 

LALLEMAND Claudio Franc. {1790-854). Celebre me- 
dico francese n. a Metz e m. a Marsiglia. Tra altro, 
scrisse Sur l’encéphale. 

L’ALLEMAND. Zio e nipote: — Federico (1812-66), 
Pittore di battaglie, n. a Hanau e m. a Vienna dove 
dimorava. Tra altro, lavorò: Sala delle feste, nella 
villa di Schonbrunn; Battaglia di Komorn, suo capo- 
lavoro; — Sigismondo (1810-80), Pure pittore di bat- 
taglie, n. a Vienna, 

LALLEMANTIA. V. AvÉ-LALLEMANT, 

LALLI Giambattista (sec, XVII). Ilustre poeta gio- 
coso, ed anche serio, e giureconsulto n. a Norcia {Pe- 
rugia). Scrisse, tra altro: Mosehèide o Domiziano mo- 
schicida; Franctide , in cuì finge che Giunone , per 
vendicarsi di Venere, introduca la sifilide in Europa; 
Enèide travestita: tutte cose giocose, Di serio, scrisse 
Tito Vespasiano o Gerusalemme desolata cd altre 
cose di preg:o. 

LALLO. V. CAGAYAN. 

LALLY-TOLLENDAL. Padre e figlio: — Tom. Art. (conte 
de) (1702-66), Valoroso condottiero n. a Romans nel 
Delfinato e m. a Parigi. Ebbe dal governo Francese 
il comando d’una spediz. nell’India (1756) contro gl’In- 
glesi, ch'egli aveva giurato di sterminare. Ma cadeva 
prigioniero nell’assedio di Pondichéry, durato 10 mesi, 
e veniva decapitato sotto accusa di tradimento; — 
Trofimo Gerardo (marchese de) {1751-$30} , Politico e 
storico n. a Parigi. Sostenne con molto coraggio l’in- 
. nocenza del padre e ne provocò la riabilitaz, (1788); 
dal 1792 emigrato; dal 1816 membro dell’Accademia; 
scrisse, tra altro, Méemoi es concernentes Marie An- 
toinetle. 

*- LALO. — Polvere di foglie di banbab. — Eduardo 
(1830-92). Violinista e composit, di musica, n. a Lilla. 
Tra altro, fece rappresentare IZ Re d' Ys. 

LA LOGGIA Gaetano (1803-89). Medico e patriota n. e 
m. a Salerno. Sofferse persecuz. sotto il Borbone. Nel 
1880 veniva creato senatore. 

LALONDE. V. LA BOVILLE, 

LALONGE Roberto o Uberto (detto il Fiammingo) {?- 
1709). Eccellente pittore n. a Brusselle. Lavorò molto 
in Italia, e specialm, a «Cremona. 

LALOPATIA. Lo stesso che Arasia (V.). 

LA LOUVA. Vetta delle alpi Marittime; all’altezza 
di m. 3177. 

LA LUMIA Isidoro (1823-79). Illustre storico n. a Pa- 
iermo. Tra altro, scrisse : Storia della Sicilia sotto 
Carlo V; Sioria della Sicilia solito Guglielmoil Buono; 
Storie siciliane. 
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LAM Giovanni (1833-86). Umorista e scrittore polacco. 


n. a Lemberga. 

L. A. M. {simbolo latino di Liberalium artium ma- 
gister). Maestro delle Arti liberali, 

LAMA. — * (lat. lamna). Fig., ed anche îron., per- 
sona trista e di mal affare; — Man. fig., Venire a 
mezza L., Alla conclusione d'un discorso, lasciando i 
preamboli. = Pezzo di metallo passato al laminatojo, 
cioè fra 2 cilindri che servono a comprimere il me- 
tallo e a dargli, secondo il grado di restringimento 
dei cilindri, la grossezza che si vuole (V., LAMIERA); 
onde la piastra. — Delle armi e degli arnesi da ta- 
glio, parte tagliente (le parti della ZL. nell’arma bianca 
{d'acciajo ben temprato] sono: il codolo, il tallone, lo 
stile, il filo, ìl taglio, la costa, il dorso, lo sguscio, 
gli spigoli, il piatto , il forte, il debole, il falso, la 


punta, la cuspide). — Arnese d'acciajo, discretamente 
tagliente, che usano ì fontanieri per tagliare le canne 
di piombo, battendo sulla costa. — Tavoletta di piombo, 
che si pone come piano di posa fra i pezzi di pietra 
o di marmo nelle cosiddette congiunz. dei rivestimenti 
o pilastri, o colonne, dei lavori decorativi architetto- 
nici, affinchè non si scheggino nei contorni e negli spi- 
goli. — Zone depresse, concave e basse, in cui sta- 
gnano le acque, però in poca profondità. Secondo i 
paesi e le regioni, queste località si chiamano pure 
Paludi o Terreni acquitrinosi, ordinariam. non su- 
scettibili di rendita alcuna; e, se l’acqua è assolutam. 
immobile, come è quasi sempre, si dicono Zone insa- 
lubri e pestifere. — Lo stesso che Lavina (V.). — 
Lago; V. CANTALICE. — Bestia; V. AUCHENIA. — Sorta 
di flanella. — Giambernardo (1508-79). Pittore n. a 
Napoli. — (dal tibet. , il Superiore). Titolo de’ preti 
Buddisti ; V. LAMAISMO. — {Bogdo). V. LAMAISMO, - 

d’acqua. Strato d'acqua sottile, piano e largo. — {Da- 
lai). V. LaMmaIsMo. — {Gran}. V. LAMAISMO, — o delle 
MACCHIE o di MONTE San FRANCO) (Passo della). Al 
N. di Aquila degli Abruzzi, sulla strada per Teramo; 
m. 1300. — Pera. V. Le MURGE. 

LAMACCIA. — * I"ig., pessimo uomo, = Lama di ac- 
ciajo non buono. 

LAMACO (?-414 a. C.). Generale ateniese che, insieme 
con Alcibiade e Nicia, capitanò una spediz. contro 
Siracusa, e in essa trovò la morte. 

LA MADDALENA fant. Iva). Comune in prov. di Sas- 
sari e circond. di Tempio Pausania; ab. 8033. Com- 
prende il Borgo omon., |’ Isola omon. (kmq. 19,5 ), le 
is. di Caprera, St. Maria, St. Stefano, Spargi, Razzoli, 
Budelli. Il Borgo ha un porto fortificato dove possono 
stare al sicuro navi di qualunque portata e fiotte in- 
terc, un Ospedale della R. Marina, un R. Cantiere, ecc, 
Vi sono delle antichità romane. Il dialetto parlato, 
anzichè quello della Sardegna, è quello della Corsica. 
Vi nacque Emma Liona, amante del Nelson che si 
trovava nelle acque di L. AMadd. dopo il ritiro da Abu- 
ckir; — Il Compartim. maritt. omon. comprende i cir- 
cond. maritt. di Za siadd. (da Terranova inclusa a 
Castelsardo escluso, più l’ is. di La Madd. e le isole 
a questa adiacenti), Portotorres, Alghero, 

LAMA dei PELIGNI. Comune in prov. di Chieti e cir- 
cond. di Lanciano, a m. 350 sul liv. del mare; abi- 
tanti 3550. Copiosa acqua potabile; acqua del Vallone 
di Colledimacine, efficace nelle affez. artritiche ; famosa 
grotta stalattitica del CavaZlone, lunga circa km. 3. Ru- 
deri di mura ciclopiche, rovine romane, ecc. Prati e 
boschi; vigneti, oliveti e frutteti; officina elettrica per 
lilluminaz. Nel Medievo, feudo di Tommaso d'Aquino. 

LAMAGNA. Nome antiquato della GERMANIA {V.). 

LA MAIELLA. V. MAIELLA. 

LAMAISMO. Nuova forma gerarchica del Buddismo, 
e specialm. quella ch’ ebbe da Tsonchapa (1327-417), 
giusta la dottrina del quale a capo della Chiesa stanno 
2 sovrani, e cioè: il Dalai Lama, o Gran Lama, che 
risiede nel convento di Galdau pr. Lhassa, ed è la sem- 
pre rinnovantesi incarnaz, di Budda; cd il Bogdo Lama, 
che risiede nel convento di Tasci Lumpo, ed è un ri- 
nascim, di Amitabha. 

LA MAJELLA. V. MAJELLA. —. 

LAMALMON. Monte c passo nel Tigrè (Abissinia). 

LAMALOU-LES-BAINS. Comune nel dipart. dell’ Hé- 
rault (Francia); ab. 850. Luogo di villeggiatura; fre- 
quentatiss. sorgenti ferru- 
ginoso-bicarbonate. Nel 1903. 
vi s’ inalzava un magnifico 
monumento al grande medi- 
co Charcot. 

LAMANCHE. Nome fraucc- . 
sc di LA Marica (V.). 

LA MANICA (Canale di). 
V. Maxica. 

LAMANTINO. V. MANATO. 

LAMA PERA. V. LEMURGE. 

LAMARCK (Giambatt. Ant. 
Pietro MONET de) (1744-5820), 
Celebre naturalista n. a Ba- 
rentin (Francia). Prese parte 
valorosam. alla battaglia di 
Fillinghausen; tenne catto- 
dra al Giardino delle piante 
in Parigi ; è reputato il pre- 
eursore del Darwin. Tra al- 
tro, scrisse: Phylosophie 
zoologique; Ifistoire naturelle des animaux sans 
verlèbres. 

LAMARK. V. ARrExBEnG, o 

LA MARMORA. V. Ferrero della MARMORA. 

LAMARQUE Massimiliano (conte) (1770-$32). Generale 
d’esercito e politico n. a Saint-Sever (Francia). Com- 
battè valorosam. con Napolcone; dal 1830 combattè la 
politica di Luigi Filippo 
in Parlamento, con un'e- 
loquenza ed una liberalità f 
che lo resero popolarissi- SENSI 
mo, Scrisse Memoires, fi | N#((( pe pic 

LAMARTINE (Maria Lui x i, jd 
gi Alfonso PRAT de) (1790- M DI n w 
869). Celebre poeta, ora- i) 
tore politico e statista n. 
a Màcon (Francia) e m. a 
Passy. Fu addetto mili- 
tave alla legazione di Fi 
renze, e colà ebbe un 
duello con Gabriele Pepe. 
Di aver egli chiamato 
"Italia la Terra de’ Morti 
(Giuseppe Giusti tesseva 
in argomento una mira- 
bile poesia satirica). Da 
Firenze veniva trasferito 
(1830) ministro plenipoten- 
ziario in Grecia; fece un 
viaggio in Oriente; fu presidente della 2,° Repubblica; 
ebbe una pensione da Napoleone III, dopo il 2 Dicem- 
bre. Sue opere princ.pali: Mfeditations pogtiques ; Har- 
monies pogliques el re‘ligieuses; Voyage en Orient; 
Histoire des Girondins. Le sue Mémoires furono pub- 
blicate nel 1871. Ne scrissero la biografia: il Pelletan 
nel 1678, lo Janin nel 185). 
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Lamartine. 


. (Wels}; ab. 2510. Famosa abazia 


LA MASA Giuseppe (1819-81). Generale d’ esercito , 
atriota illustre, scrittore e politico n. a Trabia (Pa- 
ermo) e m. a Roma, Nel 1848 fu l’ anima dell’ insur- 

rez. Siciliana contro il Borbone. Nel 1869 e nel 1856 
fu colonnello e capo dello Stato 
maggiore con Garibaldi. Per la 
Patria, sacrificò sostanze ed af-- 
fetti. Nel 1903 gli s’ inaugurava 
un busto in Venezia. 

LAMB. — Carlo (pseudon. Elia) 
{1775-9834}. Umorista e poeta n. a 
Londra. Si rese specialm. famoso 
coi suoi Saggi. Scrisse, tra altro, 
Favole intorno a Shahespeare, — 
(Marta Giov. READE) (1829-93). 
Illustre storica n. a Plainfield 
(Massachussetts) e m. a N. Jork. 
Tra altro, scrisse Storia delli 
Città di Nuova Jork. 

LAMBACH. Borgo austriaco 





de’ Benedettini. 

LAMBAESIS. V. LAMBESSA. 

LAMBALLE (Maria Ter. Luisa di SAVOJA-CARIGNANO, 
principessa di) (174)-92). Figlia al principe Luigi Vit- 
torio Amedeo, n, a Torino e decapitata nella prigione 
La Force a Parigi. Dal 1767 moglie al principe Luigi 
Aless. Gius. Stanisl. Bourbon-Penthièvre principe 
di L. (m. 1769), fu sovrin- 
tendente della casa di Marin 
Antonietta di cui volle di- 
videre la prigionia. Scrisse 
Mémoires. 

LAMBDA, Punto d’ incon- 
tro sul cranio della sutura 
biparietale con le 2 suture 
occipito-parietali. 

LAMBDACISMO. Difficoltà 
nella pronunzia della 7, o 
suo uso al posto della erre. 

LAMBDOIDALE. Sutura che 
unisce le ossa parietali con 
l’occipitale. 

LAMBDOIDE. Lo stesso che 
LAMBDOIDALE (Vi.). 

LAMBECCIO (propriamente 
Pietro LAMBEGK) (1628-80°%. - 
Illustra bibliografo e stor 
co della Letteratura, a. «ad 
Amburgo e m. aVienna, Fu 
sottobibliotecario e storico dell'Imperatore. Scrisse, tra 
altro, Commentaria de Augusta Bibliotheca Casarea 
Vindobonensi. 

LAMBELLO. Pezza araldica formata come una tran- 
gla scorciata e munita di 3 pendenti. Reputato la più 
nobile brisura blasonica, 

LAMBENTE.— *(lat. Zambens). Che lambisce (V. LaMm- 
BirE), = tiro. Quello che sfiora la superficie o tocca 
appena orlo o lembo. 

LAMBERT. — (Ailmero BOURKE) (1761-842). Botanico 
n, a Bath. — Giov..Enr. (1723-77). Fisico. astronomo e 
matematico francese n. a Milhausen (Alsazia) e m. a 
Berlino. Viaggiò Francia, Italia ed Olanda; nel 1756 
pubblicò in Utrecht il suo primo lavoro: Sulle note- 
voli proprietà del passaggio della luce p2r l’aria, che 
lo elevò in fama. Fu membro delle principali acca- 
demie scientifiche e prof, onorario, con stipendio, 
dell'Accademia elettorale di Baviera. In Berlino cooperò 
assiduam. nella Biblioteca tedesca universale del Ni- 
colai, Fra le sue opere, oltre la succitata, sono note- 
volissimo: Novum Organon; Architectonica; Tas- 
seometria. — Giuseppe (?-1557). Tipografo ed incisore 
belga. Stabilitosi a Gand, fu il 1,° ad usare caratteri 
regolari, gotici e romani. Ricercatissime oggidì sono 
le sue opere, ormai diventate assai rare. Incise, magi- 
stralmente, fra altro, il Trionfo di Cristo da Tiziano, 
—- Maria Ter. (marchesa) (1647-7383). Scrittrice ecccl- 
lente n. e m, a Parigi, Scrisse molte e pregevoli opere 
educative e didattiche, 1: quali ebbero grande fauore 
e parecchie edizioni anche all'Estero. 

LAMBERTA, Asteroide 187.°trovatodal Còggia nel 1878. 

‘ LAMBERTAZZI. Potente famiglia bolognese del sc- 
colo XIII e di parte Ghibellina, nemica a’ guelfi Gere- 
mei, Distintiss. de’ suoi membri: — Fabruzzo, Eccel- 
lente rimatore; — Imelda, Amanto di Bonifazio Ge- 
remei. Ucciso questo, con un pugnale avvelenato, dai 
fratelli di lei, essa ne succhiava il sangue e moriva. 

LAMBERTI. — Antonio (1757-$32). Eccellente poeta n. 
a Belluno o, secondo alcuni, a Venezia e m. a Belluno. 
— Arcangelo (sec. XVII). Missionario de’ Teatini, n. 
ad Aversa (Caserta). Fu in Mingrélia, del qual paeso 
lasciò una descriz. — Bonaventura (1651-721). Pittore 
n. a Carpi {Modena} e m. a Roma. — Giuseppe (1826- 
94). Compositore di musica, n. a Cuneo c m. a Torino. 
Tra altro, fece rappresentare con successo Lelia. di 
Granata. — Luigi (1755-8513). Ellenista insigtne n. a 
Reggio d’Emilia e m. a Mlano. Fu quivi:dirett; della 
biblioteca di Brera. Tra altro, comentò Omero — Mo- 
sca. V. Cosa. — Niccolò di Piero (sec. XV). S°ultore 
ed architetto n. ad Arezzo. 

LAMBERTINI, — Illustre famiglia bolognese che si 
trova notata sin dal secolo XI, Suo membro notevolis- 
simo, Prospero, che fu poi papa BENEDETTO (V.) XIV. 
— Achille (sec. XV). Pittore eccellente n. a Bologna, 

LAMBERT li CORS. V. FRANCESE, 

LAMBERTO. — (830?-S93). Figlio a Guido di Spoleto 
e da questo associato (592) all’ impero. Moriva, cre- 
desia, ssassinato; pr. Marengo. — di-Hersfeld (sec. XI). 
Monaco e cronista tedesco. Tra altro, scrisse Chroni- 
con historicum apud Germanos, — di Ratisbona {se- 
colo XIII). Poeta ccelesiastico tedesco. — (Prete). 


La Masa. 





Lamballe, 


| V. ALESSANDRO, — (San) (?-708). Vescovo di Maastricht. 


Veniva fatto uccidere da Alfeide, concubina di Pipino 
il Breve. Sua festa, il 17 settembre. 

LAMBESC (Carlo -Eug. de LORRAINE, duca di Elboeuf, 
principe di) (1751-825). Feldmaresciallo-generale au- 
striaco n. a Versaglia e m. a Vienna. Emigrato, si 
trovava in Austria sin dal 1791. 

LAMBÈSE. Nome francese di Lampessa (V.). 

LAMBESSA. Borgo algerino (Costantina); al. 1305. 
Trovasi pr. le grandiose rovine della romana ZLam- 
baesisj; gii famosa colonia penale. 


‘ 


126 LAMBETH, 





LAMBETANI articoli. V, subito sotto alla voce Lam- 
BETH. 

LAMBETH, Quartiere all'E. di Londra. Da esso fu- 
rono datati i 9 articoli {Lambetani articoli) in favore 
1598) della dottrina della Predestinazione. 

'LAMBICCARE. — * Man, rifl. fig., L. il cervello, Af- 
faticare la mente, con una certa insistenza, intorno ad 
una cosa. = Far uscire o distillare per LamBicco (V.). 

LAMBICCATO. — # Fig., atfaticato , fatto uscire a 
poco a poco, stillato. = Vino-mosto dolcisno della 
Campania. 

LAMBICCO o ALAMBICCO. Apparecchio di distillaz. 
Esso componesi di 4 parti; e cioè: della cucurbdita, 
del capitello, del refrigerante e del vaso collettore, 
La cucurbita, 0 caldaja di distillaz., è comunemente 
in rame: la sua parte superior. presenta un diametro 
maggiore dell’infer. ed è destinata a raccogliere la 
schiuma che può prodursi nella superf, del liquido in 
distillaz., a ciò che essa non possa versarsi nel ser- 
pentino. Il fondo della cucurlita è talvolta piano, tale 
altra concava nel mezzo. Appena sopra il fondo tro- 
vasi un tubo di scàrico, munito di rubinetto, e nella 
parte super. un tubo destinato all'introduz. del liquido, 
fa parte B, al disopra della linea di combaciam. m n, 
costituisce il capitello o duomo il qualo, per mezzo 
del tubo a collo di cigno d e d, conduce il vapore, che 
si sviluppa dalla caldaja, nell’apparecchio di conden- 
saz, 2 q* f; questo, detto anche refrigerante , con- 
tiene dell’acqua fredda nella quale passa un serpen- 
tino che parte dalla bocca 0 ed in cui sono obbligati 
a passare i prodotti della distillaz. I refrigeranti per 
lo più sono formati da tubi di stagno ,.0, specialm. 
negli apparecchi moderni, sono ratfreddati con lo stesso 
liquido in distillaz, Il liquido , in tal modo distillato, 
esce per l’estremità a, Il tubo 77° serve per l’ intro- 
duz. dell’acqua che deve essere cambiata di mano in 
mano che si scaldi; Perciò, nel mentre quella fredda 
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Lambicco 0 Aiambicco. 


‘entra in basso per ‘7’, quella calda, che sàle alla su- 
perf., esce peltubo di scarico O. Il primo che modi- 
ficasse questo tipo di L., aggiungendovi una seconda 
caldaja, fu il Pistorius di Germania, Notiamo che nei 


L. perfezionati si aggiungono 2 altri elementi: il ret... 


tific tore ed il deflemmaiore, specialm. in quelli usati 
per la determinaz, dell’alcool contenuto nel vino. Il 1." 
serve alla rettificar. dei vapori, che consiste in una 


nuova distillaz, dei vapori medesimi quando la tem-’ 
perat. dei liquidi alcoolici sia elevata; la de/femmas., : 


invece, consiste in una scomposiz. del miscuglio del 


vapori, che si ottiene sottoponendo i vapori medesimi ‘ 


ripetutam. all'az. delle pareti metalliche fredde di uno 


speciale apparecchio detto appunto de/lemmatore. Lo 
scopo di questa operaz. è di condensare nel miscuglio. 
i vapori acquosi. L’apparecchio sopra ricordato Pisfo-- 


rius combina in modo eccellente , con le 2 caldaje, i 
rettificatori ed i deflemmatori, in modo da otfrire dei 
reali vantaggi non solo nei casi in cui vògliasi estrarre 
tutto l'alcool dal liquido, ma anche quando esso vò- 
gliasi ottenerlo più puro e più concentrato. 
LAMBIK, Specie di birra, che si fabbrica nel Belgio. 
LAMBIN, V. LAMBINO. i i 


LAMBINO Dionigi (propriam. Dionigi LAMBIN) (1516- 


72). Distinto filologo n. a Montreuil-sur-Mer (Francia). 
Fu prof. a Parigi. 

* LAMBIRE (lat. /ambere). Pigliare o piuttosto toc- 
care leggerm. con la lingua un cibo che abbia del li- 
quido, o qualche bevanda; — Per similit., toccar leg- 

erm. (di mare, fiume, fiamma, ecc.). 

LAMBITIVO. Medicamento liquido che si usa, lambèr- 
dolo, ne’ mali di gola o di petto. 

* LAMBITO. Propr. e fig., toccato leggerm. (V. Lam 
BIRE). 


LAMBRATE. Comune in prov. e circond. di Milano ;. 


ab.-2795. Fondato da’ Milanesi dopo che il Barbarossa 
‘ chbe distrutta la loro città. 

LAMBRECCHINI o SVOLAZZI. In Araldica, rappresen- 
tanti dei pezzi di stotfa frastagliati come foglie cir- 
condanti l'elmo e pendenti dalle parti dello scudo. 

LAMBRICA. V. LAMPTRE. 

LAMBRIS. Voce francese che designa un intavolato 
alla parte infer. delle pareti delle camere. 

LAMBRO. Affi. di sin, del Po; km. 130, Scende dai 
monti della Valissina ed attraversa le prov. di Como, 
Milano e Pavia. . 

‘ LAMBROS Paolo (1819-87). Numismatico n. in Epiro c 
m, ad Atene. 

LAMBRUSCA. Sorta di vite selvatica. 

LAMBRUSCHINI. — Luigi ‘1776-854). Cardinale e .di- 

lomatico n, a Genova, Si acquistò una .trista cele- 

rità per l’accanimento con cui, essendo cardinale 0 
ministro di papa Gregorio XVI, perseguitò i liberali. 
.Nel 1847 fu anche membro della Consulta di Stato, 
.. 0 allo scoppiare della rivoluz. Romana, seguì Pio IX' 
a Gaeta (1849). Sono lodato parecchie sue opere d’in- 
dole ascetica. — Raffaello (1788-873). Letterato, agro- 
‘momo, eccellente educatore e politico n. a' Genova. Si: 
‘compromise. per i suoi sentimenti liberali; sicchè do-. 
vette esularo in Corsica. Benchè vestisse l'abito sa- 


‘splendida difesa della ge- 





LAMBRUSCO, 





cerdotale, si mantenne fedele al Liberalismo, e nel 
1818 fu eletto deputato al Parlamento Toscano, poi 
(1860) fu senatore del Regno. Ma l'az. sua in politica fu 
superata da quella che esercitò come educatore, spe- 


‘ cialm, con e sue numerose e pregevoli pubblicaz., tra 


cui: Grida dell’educatore; Letture per è fanciulli; 
Gicrnale agrario; ecc. Di lui scrisse distesam. Marco 
Tabarrini. 

LAMBRUSCO. — Sorta di vino, nel Modenese. — 0 
MARASCA. Nella Capitanata, vino fatto coi frutti della 


. vite selvatica. 


LAME. — (Biagio delle). V. Pupini. — di fondo. 
Parti inferiori dell'onda, che, nelle grandi commoz. del 
mare, giungono a toccare il fondo di cui rigettano i 
materiali sulla spiaggia. 

LAMÉ Gabriele (1795 -$70). Eminente matematico n. a 


: Tours'e m. a Parigi, Fu membro dell’ Istituto di Fran- 


cia, e pubblicò. tra a tro, Legons sur Za théorie mathé- 
malique de l Elasticite. 

LAMEA. Asteroide 248.° trovato dal Palisa nel 1885. 

LAMECH. Nell'ant. Testamento, discendente di Caino. 
Dalla 1.8 moglie, Ada, ebbe 2 figli: Set (il cui figliolo 
Enos fu 1.° ad invocare il nome di Dio) e Jobal pro- 
genitore di pastori ; dalla 2.*, Sela, altri 2: Noema e 
Tu'alcain che fu il 1.° fatbro-ferrajo. : 

LAMÉGO. Piccola città nel Portogallo (Vizeu); abi- 
tanti S440. Notevole per la cattedrale e l'antico castello, 
Quivi, nel 1143, si riunirono le prime Cortes del Regno, 
che fondarono la costituz. Portosh ‘se. 

+ LA MEILLERAYE (Carlo de La PORTE, duca de) (1602 
64). Valoroso maresciallo di Francia, 

LAMELLA. Organo sottile, o parte disposta a Zami- 
nette o foglietti. 

LAMELLIBRANCHI, V. ACÈFALI. 

LAMELLICORNI. Sez. d’insetti dell’ ord. de’ Coleò- 
teri, divisa dal Latreille in 2 tribù: Scarabéidi e Lu- 
cAnidi; mentre il Deja» riunisce nella fam. dei L. più 
di gen. 200 con sp. 2380. Hanno 5 articoli a tutti i 
tarsi, ed antenne di 9 o 10 articoli, gli ultimi di cui 
sono grossi e schiacciati ed aprèntisi a mo’ di ven- 
taglio. Vi appartengono molti insetti dannosi, come : 
Maggiolino, ecc. 

LA MELÒRIA. Isolotto e faro all’ O. di Livorno, Tl 
3 magg. 1241, battaglia navale vinta dalla flotta di 
Puglia e Sicilia {AnsaZdo [Anselmo?®] de Mari e re 
Enzio) e di Pisa (Ugolino Buzacherini) sopra la flotta 
di Genova (Guglielmo Ubriachi), e per la quale i Ge- 
novesi perdevano 25 galere e 4000 uomini e dovevano 
lasciar prigionieri de’ vincitori tutti i prelati che dal'a 
vinta flotta avrebbero dovuto essere trasportati a 
Rom. pel concilio convocato da Gregorio IX. Il 6 a rosto 
1231, battaglia navale vinta da’ Genovesi (Oberto Dbria) 
sopra i Pisani {Alberto Morosini); 

LAMENNAIS Ugo Felic. Rob. (de) (1782-854). Celebre 
scrittore e filosofo n. a Suint-Malo (Francia) e m. a 
Parigi. Dal 1816 prete, scrisse Essai s 1» l’indifférence 
en matière de Religion, 


rarchia Papale e della re- 
staurata potestà Regia. Do- 
po il 1830, fu fautore della 
Rivoluzione e della Demo- 
crazia, specialm. nelle sue 
amose Paroles d'un cero- 
yant. Della filosofia di lui 
scrisse lo Janet, nel 1890. 

* LAMENTARE flat. /a- 
mentari). Deplorare, com- 
iangere; — Rifl., far 
amenti, rammaricarsi ; 
dolersi, querelarsi; usato 
con la negativa per signi- 
ficare una certa sodisfaz. ; 
far doglianze, richiamarsi; 
— Man. rifl., L. (di uno), 





Non esser contento di lui, Lamennais. 
della sua condotta, dili- 
genza, e sim.; — AMan. rifl. fig., L. di gamba sana, 


V. GAMBA, 

* LAMENTATO. Deplorato. 

LAMENTAZIONE. — V. LAMENTAZIONI. — * (lat. la- 
mentatio). Il lamentarsi, lamento. = Una delle parti 
dell’ant. tragedia, che era quel pianto che il coro in- 
sieme con gli altri faceva. 

LAMENTAZIONI. — V. LAMENTAZIONE. — * Man. 
estens., L. di Geremia, Di chi csprima il suo malcon- 
tento in modo da destare la noja piuttosto che la com- 
passione. = 0 TRENI. Poesie malinconiche scritte da 
GEREMÎA (V.) sopra la distruz. di Gerusalemme. Si 
cantano dalla Chiesa nell’uffizio della Settimana santa. 

* LAMENTEVOLE. Quèrulo; degno di lamento. 

* LAMENTFVOLMENTE. Con lamento, 

* LAMENTIO. Prolungato lamento, lamento di più 
persone. 

LAMENTO. — * (lat. Z/amentum). Il lamentarsi, voce 
che altri manda fuori lamentandosi; doglianza , ri- 


‘chiamo. == Un tempo, specie di componimento poetico. 


LAMET. Vetta delle alpi Cozie; m. 3473 0, secondo 
alcuni, m. 3456. 

LAMETTA. In Germania, striscioline di sottile la- 
miera d’ottone con cui si adornano gli alberi di Natale. 

LA METTRIE (Giuliano OFFROY de) {1709-51). Eminente 
filosofo materialista n, a Saint-Malo (Francia) e m. a 
Berlino. Perseguitato, trovava rifugio pr. Federico il 
Grande. Sua opera principale, L'homme-machine. Di 
lui scrisse il Du Bois-Reymond, nel 1875. 

LAMI. — Segno di riconoscim. de’ sovrani , negli 


Stati dei Galla (Africa). — Eug. Luigi (1799-590). Ec- 


cellente pittore di storia, n. a Parigi. — Giovanni 
(1697-770). Distinto letterato ed archeologo n. a Santa 
Croce (Toscana). Famose le sue Novelle letterarie, 
foglio periodico a Firenze (1740-70), — (Mohammed ben 
OSMAN) (sec. XVI). Celebre poeta turco n, a Brussa 
{Asin min.). 

LAMIA, — Volta rustica. — Famosa etèra ateniese 
che tenne il cuore di Demetrio Poliorcete. — Regina 
di Libia ed amante di Giove, Perdeva i propri bimbi 
rapitile da Giunon=; perciò impazzì e si diede a ra- 


pire essa i bimbi altrui {V. LAMIE), — Nome scientif. 
+ di un gen. d’insetti dela fam. dei Longicorni. Qual- 


ceuno, nello stato di Zarva, dannoso agli alberi. — Pr. 
gli ant, Romani, maschera spaventosa. Se ne trovano 


rovina di Pisa. | 


LAMIERA. 


usate come decoraz, — Asteroide 245.° scoperto dal 
Palisa nel 1885. — (oggi Zeitun). Città della Tessaglia, 
nella Ftiotide. Fu quella che diede il nome alla famosa 
guerra (323-22 a. C.; Lamica guerra) deg i ant. Ateniesi 
contro Antipatro di Macedonia, vinta da questo con la 
strepitosa vittoria di Crannone. 

LAMIACEE. Lo stesso che LABIATE (V.), 

LAMICA querra. V. LAMua. 

LAMIE. Credute fantasme che attiravano a sè gio- 
vani persone per succhiarne il sangue. 

LAMIERA. Metallo ridotto a superf. larga {piastra} 
ed a sottile spessore, mediante battitura. I più suscet- 
tibili ad essere ridotti in tal forma sono: l'oro, | ar- 
gento, il piombo, il ferro, il rame, ecc. Le L. più co- 
muni sono yuelle di ferro che trovano impiego su va- 
stiss. scala, Queste Z. sono ottenute, nella maggior 
parte dei casi, per mezzo dei laminato]; per l’addie- 
tro si ottenevano, ed ora si ottengono raram,, con-la 
martellatura. Per foggiare il ferro col 1.° metodo ,. si 
prende quel numero di sbarre di ferro capace di dare 
il quantitativo voluto di L., se ne forma un fascio e 
si riscalda fortem. al rosso nel forno; da questo, me- 
diante tenaglie ec ganasce sospese al soffitto per mezzo 
di catene e munite di lungo manico per riparare l’ope- 
rajo dalle forti irradiaz., il fascio metallico viene por- 
tato al laminatojo. Generalm. questo laminatojo è più 
corto di quello comunem, usato per le L., perchè esso, 
essendo più massiccio , compie una grossolana appia- 
natura che è poi finita coi laminato] finitori. Talvolta, 
per aumentare l’ aderenza di cilindri al pacchetto di 
ferro, si usa gettarvi frammezzo della sabbia; si ri- 
passa il fascio più volte al laminatojo , presentandolo 
nelle 2 direz.. secondo le dimens. che si vogliano dare; 
operaz. uguale si ‘fa al laminatojo finitore, avvicinando 
a grado a grado il cilindro super. all'infer. Finita que- 
sta operaz,, mediante le ceso]je meccaniche, si tagliano 
e si asportano le sbavature degli orli e si riducono in 
tal modo ad avere esattam. le dimens, che corrispon- 
dono ai singoli numeri adoperati nel commercio. Di 
mano in mano che la ZL. passa al laminatojo, essa si 
raffredda, e, ad operaz, finita, riesce un po' dura: in 
questo caso, la si rende di nuovo malleabile ricocen- 
dola, cioè riscaldando la Z. in appositi forni, detti ap- 
punto di ricocimento, i quali sono pressochè simili a 
quelli di riscaldam, Quanto abbiamo detto finora ri- 
guarda soltanto una L.; ma, in pratica ,.di LZ. co- 
muni se ne finno parecchie in una sola volta: a que- 
sto scopa si preparano varì fasci di ferro, si riscaldano, 
si laminano grossolanam., sì piegano, si immergono in 
acqua d'argilla, affinchè non si sAldino fra loro; que. 
sti, laminati e posti gli uni addentro gli altri, vengono 
portati al laminatojo finitore, presentando prima la pie- 
gatura. A questo modo si ottengono parecchie L. con- 
temporaneam., che vengono poi tutte profilate con le 
cesoje e compresse , come fu detto sopra. La L. può 
essere anche fabbricata per mezzo del maglio: questo 
metodo, oggidì, è usato raram., essendo yuasi impos- 
sibile comprimere e PRE uniformem. il me- 
tallo : nei punti ove si ebbe maggior intensità nei 
colpi, o un maggior numero di essi, la ZL, è più sottile 
che all’ intorno ove la materia, trovando difficoltà a 
distendersi, si alza, dando luogo a delle gobbe; il che 
è contrario alla bontà della L. stessa. Nella maggior . 
parte dei casi, le ZL. di ferro sono commerciate come 
lamierino nero, per il color bigio prodotto dalla ossi- 
daz.; esse sono divise in 3 categorie: grosse (Barndone 
o Lamierone), medie (Lamierotto), sottili {Lamierini). 
I Lamier., vengono usati specialm. per la fabbricaz. 
della latta. La lungh. varia è, generalm., in ragione 
inversa della largh.: di questa può essere, i 5/, o an- 
che il doppio. Ricorderemo ancora i Lamier. o, meglio, 
i fogli metallici, di spessore mm. 0,, che servono per 
fare oggetti minuti, fiori artificiali, implacaggi , carte 
di visita, ecc. Altre fogge di ferri sono le /dmine o 
verghe edi ferri piccoli; ossi hanno piccola sez. e sono 
molto lunghi; le prime possono avere sez. rettangolare, 
circolare 0 quadrata le cui massime dimens. sono di 
mm. 150 di largh., e di mm. 10 a 40 di spessore; i 
secondi hanno dimens. ancor più piccole: uno spessore 
variabile da mm. 1 a 30 e una largh. variabile da 
mm. 16 a 52, La fabbricaz. delle ZL. di acciajo viene 
eseguita allo stesso modo di quelle di ferro: in alcuni 
casi sono preferite queste a quelle, perchè, ad eguale 
spessore, offrono maggior resistenza: i Lamier. e le L. 
di acciajo vengono poi usati per fare molle elastiche. 
Le molle da orologi sono fabbricate in piccoli fogli, 
vengono tagliate delia largh. voluta, indi temperate 
opportunatam.: tale tèmpera si fa succedere entro 
l’olio. Le lastre d’acciajo, perla fabbricaz. delle penne 
da scrivere, si preparano in fogli larghi da m. 0,70.a 
m. l e lunghi circa il doppio; vengono in sèguito ta- 
gliate in strisce larghe cm. 6. Si ripuliscono con l’ac- 
qua forte, indi vengono laminate di nuovo fino a ri- . 
durle allo spessore di !/y$ di mm. La classificaz, delle 
L. in acciajo dolce comprende 3 categorie: da. imbot- 
tirsi, comuni da caldaje e da intelajature; — La L. 
di rame si può ottenere col maglio o col laminatojo. 
Nel primo caso, bisogna che i colpi siano a breve 
distanza brevi e ripetuti sulle due superfici, sia nel 
senso della lungh, che in quello della largh. Da ul 
timo, si fanno sparire le tracce dei colpi, rallentando 
il moto del maglio e movendo la L. in tutti i sensi, Per 
tifarle col laminatojo, dapprima si foggia al maglio il 
massello di rame in forma di sbarre piatte; poi queste, 
arroventate, vengono portate allaminatojo; — La L. di 
piombo si ottisne al solo laminatojo. A_tale scopo, il 
piombo fuso è colato in un secchio, e da questo ver 
sato sopra un tavolo leggerm. inclinato, munito di orli 
piccoli, in modo che non trabocchi, e cosparso unifor 
mem. di finiss, sabbia. Si lascia su questo piano raf- 
freddare il piombo, indi la lastra si avvolge su sè stessa 
e si porta.al laminatojo, dopo di averla lavata per to- 
gliere i granellini di sabbia che altrimenti s’interne- 
rebbero nella lastra. Questa laminatura succede facilm., 
e si ottiene subito lo spessore voluto; — Le L. di sta- 
gno si possono lavorare al laminatojo o alla stessa 
guisa del piombo. Speciali sono i fogli di stagno che 
servono per la fabbricaz, degli speechi. Essi sono fatti 
di stagno puriss, a cui si aggiunge dall’i al 2.9/, di 
rame, per dar loro maggior consistenza; — La L. di 
zinco si lavora pure, solzin. col laminatojo : viene fusa 
in lastre di circa mm, 12 di spessore, che poi si assot- 
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tigliano. Durante l’operaz., le lastre vanno tenute ad 
una certa temperat. prossima ai 100°, Dopo un certo 
grado di sottigliezza, le Z. di zinco vengono spalmato 
di sego, sovrapposte l’una sull’ altra, e poi di nuovo 
laminate. Ad operaz, finita, si riscaldano nuovam. (il 
che sì dice ricuocere), atfinchè acquistino una certa 
flessuosità e cedevolezza, che in certi casi è indispen- 
sabile per l’uso a cui devono servire, . 

LAMIERINI. V, LAMIERA. CE 

LAMIERINO. V. LAMIERINI. 

LAMIERONE. V. LAMIERA. 

LAMIBROTTO. V. LAMIERA. 

LAMINA. — V. LàmIne, — Da distinguersi: — L. cri- 
brata, Parte cribro»sa dell’etmoide; — L. fusca, Parte 
della coroide, che rimane aderente alla sclerotica; — 
L. intestinale, Porzione del foglietto fibro-intestinale, 
che solleva l’endoderma per formare l'intestino; — L. 
somatica, Ectoderma sollevato dal foglietto fibro-cuta- 
neo per formare la parete toraco-addominale; — L. 
spirale, Setto speciale della coclea (orecchia interna); 
— L. vitrea, Quella interna delle ossa della vòlta cra- 
nica. — Qualsiasi sostanza ridotta in forma più o meno 
larga e di sottile spe-sure e facile a piegarsi, Ordina- 
riam. la ZL. è di metallo e serve a parecchi usi. — ma- 
qnetica. In Elettrologia, magnete lameWlare formato 
da tanti magneti elementari, coi loro assi perpendicolari 
alle facce della limina. — vibrante. Quella fabbricata 
e disposta in modo da mettersi in vibraz., sia per sfre- 
gamento che per ondulaz. dell’aria-ambiente, a cui sia 
sottoposta. Negli esperimenti d'Acustica sono note certe 
L. metalliche che, fissate nel loro centro per mezzo di 
vite, si mettono in tibraz. quando vengano con un 
archetto sfr'egate sull'orlo: esse producono un suono 
distinto che risulta secondo la natura e le dimens, della 
L. Questo esperimento serve a determinare la. causa 
dinamica di ogni suono, nella sua forma caratteristica, 
mettendola in evidenza con lo spargere di fina sabbia 
la superficie della L. che vibra. 

LAMINARE. — V. LamixaRI. — Ridurre il metallo in 
lamiera (V. LaminaTOJO; LAMINATURA)., — In Istoria 
natur,, composto come di tante ldmine. -- tessuto, Lo 
stesso che LamInoso {V.) tessuto. 

LAMiNAR. — V. Lamixare. — ali. Quelle, ad es., 
delle farfalle, 

LAMINARIA, Gen. d' Alghe marine, grandi, con il 
talo conformato a foglia; — La L. saccharina con- 
tiene zucchero (manqnite); — Gli steli di L. digitata 
si usano per sonde chiru*giche. 

LAMINATÒOIO. Men corretto che LaminaTOSO (V.). — 

LAMINATOJO. — Macchina usata per dare a certi 
metalli la forma di Zdamina più o meno sottile, a fine 
di renderli adatti a moltiss, usi, sia nelle industrie che 
nelle arti e nei mestieri. A seconda della forma che è 
atto a date al metallo, il Z. prende nomi differenti: 
— L, per sbarre, Distinto in L. abbozzatore ed in L. 
digrossatore. In ambedue questi tipi, i cilindri sono 
gettati di ghisa grigia posta entro forme di ferro, af- 
tinchè acquistino alla superf. maggior resistenza: sui 
cilindri sono praticate delle scanalature eguali alla sez. 
della forma che si vuol dare al ferro, e si fa in modo 
che le scanalature del cilindro super. ed infer. sì cor- 
rispondano in guisa da ottenere completa la sez. vo- 
luta. In generale, i cilindri hanno una lungh. di me- 
tri 1,00 a m. 1,50 e, secondo la loro forma, hanno da 
10 a 16 scanalature, ed un diam. variabile da m. 0,43 
a 0,60; essi poggiano coi perni su bronzine poste eritro 
colonne roluste di ghisa solidam. fisse al suolo. Per 
i L. digrossatori, le scanalature sono in minor numero 
è si ottengono direttamente col getto; — Nei L. 
finitori, le scanalature sono più numerose , passando 
per molti ‘gradi: essi si attengono al tornio e le loro 
superfici sono levigate; generalm. si hanno più Z. riu- 
niti l'uno di fianco all’altro in una sol fila, e costitui. 
scono ciò che si chiama Treno di L. Essi ricevono il 
moto dal motore mediante ruote dentate e pulegge, 
con movim, di arresto e movim. di inversione, in modo 
che si possano rendere cooperativi e indipendenti 2 cop- 
pie di cilindri contigui ed invertire il senso del loro 
movim. Altre proprietà di molti L. è che il cilindro 
super. si può allontanare od avvicinare all’ infer, mo- 
vendo opportune viti che spostano i cuscinetti: queste 
viti possono muoversi separatam., ma meglio entrambe 
contemporaneam., affinchè l’ apertura fra i 2 cilindri 
si mantenga costante per tutta la lungh.: ciò si ot- 
tiene coll’ ingranaggio di una ruota dentata con roc- 
chetti solidali alle viti di comando del cilindro. Per 
il grande sforzo che si esercita sia sui cilindri, sia sui 
cuscinetti, si ha un considerevole aumento di tempe- 
rat. dei singoli pezzi, per cui si fa arrivare su ciascuno 
di essi un getto continuo di acqua f.edda; — Il L. a 
scalini, usato per fabbricare le sbarre piatte, è costi- 
tuito da 2 cilindri che variano per ‘anti tratti di dia- 
metro, in modo che si possano foggiare sbarre di di- 
verso spessore. Le ordinarie dimens, delle scanalature 
«lei cilindri sono da m. 0,15 a 0,20 per le dimens, mag- 
‘giori, fino a m, 0,08 per le minori. È chiaro poi che, 
quanto più. piccole sono le dimens, delle sez., tanto più 
‘il suo contorno deve essere netto e tanto maggiore deve 
essere la velocità di rotaz. affinchè si abbia tempo a 
far passare il ferro per tutte Je aperture, prima che si 
ratfreddi. Così, mentre i cilindri sgrossatori sì muovono 
con una velocità di-20 a 60 giri al minuto , .i cilindri 
finitori si muovono facendo da 70 a 120 giri, e quelli 
per le lamiere da 200 a 250 giri; — Nel L. univer- 
sale il movim. dei 2 perni del cilindro ò ottenuto con- 
:‘ temporaneam,, manovrando un'unica manovella. Nella 
parte anter. sì hanno 2 cilindri verticali, uno di cui è 
fisso, l’altro molle parallelam. a sè stesso,.con conge- 
‘ gno analogo al preced. In tal modo si possono foggiare 
ferri piatti a varia grossezza e larghezza; — I L. ec- 
centrici, costrutti recentem., hanno l’asse dei perni 
non coincidente con quella dei cilindri, che perciò si 
muovono di moto eccentrico: questi Z.. vengono ada- 
perati per ottenere ferri di svariate forme, il cui con- 
‘torno vzuria secondo una nota legge. sulla quale viene 
‘regolato il moto eccentrico. Se longitudinalm., sulla 
superficie del cilindi'o, si dispongano ad uguale distanza 
delle sporgenze semicilindriche, si perviene ad otte- 
nere delle lastre con gli incavi corrispondenti ; suno 
fatte così le lamiere ondulate; — I Z. vengono usati 
poi a foggiare molti altri oggetti piccoli, dando loro di- 
rettam. la forma voluta: in questo caso, essi però agi- 
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‘ scono più da macchina a stampa e contro-stampa, cue 


non come veri ZL. Così servono a fabbricare lama, 


‘ chiodi, cesoje, coltelli, pile, ferri da cavallo, ecc.; — ll 


L. per lumiere; è fondato sul medesimo principio di 
quelli sopraccennati: ne differisce solo per la super- 
ficie dei cilindri, liscia e perfettam. cilindrica: poichè 
non basta una sola laminatura. Così, si può avvicinare 


‘ il cilindro superiore all’inferiore in modo da poter ot- 


tenere lo spessore voluto; — Il ZL. è pure usato con 


‘ vantaggio per la fosgiatura di lame, tubi, caldaje tu- 


bulari c simili, producendo In saldatura mediante pres- 
sione. — Strumento meccanico che, nella filatura del 


| cotone, serve ad accoppiare 6-3 nastri della carda, ri- 
. ducendoli in un sol nastro col mezzo di una stirazione 
. eguale all’accoppiamento, ottenendo nelle varie sezioni 


del nastro una maggiore unità del numero delle fibre 
ed un perfetto parallelismo delle medesime, 
LAMINATURA dei metalli allo s'ato fluido. Sistema 
meccanico recentiss., dovuto al Bessemer, per cui la 
fabbricaz. delle [amine è continua, il prodotto è migliore, 
ed il lavoro più pronto ed economico. Due rulli vuoti 


i dalaminatojo sono montati su assi d’acciajo pure vuoto, 


che permettono di farvi un’abbondante iniez. d’acqua 
per mantenerli freddi durante il lavoro. I pilastri che 
sorreggono uno de' rulli sono fissi, mentre quelli che 
sorreggono l’altro sono mantenuti a distanza dalla pres- 
sione di un piccolo ariete idraulico in modo da poterli 
allontanare alquanto nel caso di un-affinsso eccessivo 
di materia fiulda fra i 2 cilindri laminatori: questi 
hanno un orlo atto a trattenere il metallo liquido, 
Questo arriva sul laminatojo per mezzo di una cassa 
prismatica allungat:, il cui fondo è un crivello con fori 
di circa mm. 6 di diametro. Una tasca scorrevole con- 
duce il metallo fuso nella cassa di lamiera, rivestita 
di argilla, che lo versa poi sui rulli; il flusso è sempre 
mantenuto regolare, conservando nella cassa il lido 
a medesimo livello. Il foglio metallico, che esce dal 
1.° pajo di cilindri, viene ricevuto da guide in cui è 
periodicam. tagliato da apposite cesoje, In sèguito, i 
fogli vengono passati fra altre 2 paja di cilindri, indi 
diretti sopra un tavolo dove si accostano. 

LAMINAZIONE delle rocce. Uno degli etfetti risultanti 
dalla mutua pressione delle formaz. sovrapposte, com- 
binata con le oscillaz. della crosta del Globo, per cui 
le rocce si schiacciano e si spianano, come sotto il La- 
MINAT0J0 (V.). 

LAMINE. — V. LAmIna. — Sollevamento dei foglietti 
del blastoderma, che vengono a circoscrivere le cavità 
del corpo dell'embrione : — L. dorsali, Quelle che for- 
meranno l’astuccio del neurassé* — L, midollari, Quelle 
che limitano il canal midollare; — L. ventrali, Parti 
laterali del blastoderma, curvàntisi dalla parte ventrale 


dell'embrione; — L. vertebraii, Parti delle vertebre, . 


limitanti i lati del canal vertebrale. 

LAMING (Mistura di), Contenente segatura di legno, 
ossido ferrico, solfato di calcio e calce spenta. Serve 
per la depuraz. del gas illuminante. 

LAMINGTON. V., CocHRANE. 

LAMINOSO. — Lo stesso che LAMINARE (V.). — tes- 
suto. Lo stesso che CONNETTIVO (V.) tessuto. 

LAMIO. V. MILZADELLA. 

LÀ MIUM. V. MILZADELLA. 

LAMMASSI. Pr. i Caldeo-Assiri, genio benevolente 
che aveva forme di toro alato con testa umana. Il 





Lammassi. 


museo del Louvre ne possiede parecchi esemplari pro- 
ven'enti dal palazzo di Khorsabad. 

LAMMERMANN. V. LAMORMAIN. 

LAMMERMOOR — Lucia (di). V. DonizeTTI. — Hills, 
Celebri colline nella Scozia di SE., tra cui si distingue 
la Meikle Says Law, alta m. 534, 

LAMO (ora Lamas). Città nell’ant. Cilicia. 

LA MOGLIE di CESARE non dev essere neppur sospet- 
tata! Risposta di G. Cesare alla domanda perchè 
avesse ripudiata sua moglie Pompa, dopochè Clod:0 
si era di nascosto introdotto nell’appartamento di que- 
sta {61 a. G.). 


LAMOLA Giovanni (secolo XV}. Umanista n. a Bo- 


logna. 

LAMONE (ant. Anemo). Fiume che nasce dal monte 
delle Travi (appennino Toscano) ed attraversa le pro - 
vincie di Firenze e di Ravenna; km. 100. Si getta 
nell’Adriatico, - i . 

LAMONT Giovanni (von) (1805-79). Valente astronomo 


e fisico n. a Castleton of Braemar (Scozia). Fu dirett.. 


dell’osservatorio di Bogenhausen a Monaco di Baviera; 
fece molte osservaz. meteorologiche. magnetiche ed 


astronomiche; scoperse il periodo undecennale delle 


variaz, diurne del Magnelismo terrestre. 
ga MONTAGNA. Monte pr. Stigliano (Basilicata); 
m. 909. 


gio in Bologna. i 

LAMORICIERE (Cristof. Leone Luigi JUCHAULT de) 
(1806-65). Generale d’ esercito, n, a Nantes e m. a 
Prouzel pr. Amiens. Nel'1830, come comandante in capo 
degli Zuavi, si segnalava in Algeria costringendo Abd- 


el-Kader alla resa; nel IS/0 fu prima governat. mili- 
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tare di Parigi, e poi ministro per la Guerra; dopo il 
2 Daisembre (1S51) fu esule sino al 1857, Nel 1860 assui 
meva il comando n capo dell'esercito Papalino, e il 18 


| sett. dello stesso anno veniva battuto e fatto prigio- 
‘ nero, a Castelfidardo (Ancona), 
: Notevole un suo progetto per 


dal generale Fanti. 
la colonizzaz, dell'Algeria. 
Ne scrisse la biografia il 
Keller, nel 1873. |, 

. LAMORMAIN o LAMMER- 
MANN Guglielmo (1560?-6 SS). 
Gesuita e perturbatore po- 
litico n. pr. Lussemburgo. 
Fu confessore dell’imperat,. 
Ferdinando II e, come tale, 
principale promotore della 
sanguinosa persecuz, dei 
Protestanti in Boemia. 





kia eiUitpize i ana 
‘ LA MOTHE-GUYON (Gio- è ht, | Y/j ps 
Mn paria BOUVIER de) 14 . Dia 
1648-717). Famosa visiona- #7 (0 1; ji 
ria n. a Motargins (Francia) I SUI yy 
e m. a Blois, Dal 1695 al DIGi 
1700 venne tenuta chiusa nel- ; ni 

la Bastiglia, Lamoricière. 

LAMOTHE-HOUDANCOURT Filippo (duca di Cardona, 
conte de} (1605-65). Valoroso maresciallo di Francia. 

LAMOTBE-LE-VAYER Francesco (1588-672). Filosofo 
scettico n. a Parigi. Fu l’ educatore di Luigi XIV è 
scrisse, tra altro, Cingq dislogues par Horatius Tubero. 

LA MOTTA. V. Morta, 

LAMOTTE. V. COLLANA; FRANCESE. 
| LA MOTTE. — Luogo nell'Isère (Francia). Frequen- 
tate sorgenti clorurato-sòdiche termali (380-609), — 
(FOUQUF barone de). Zio e nipote: — Enr. Aug. (1698- 
774), Valoroso generale dell'esercito di Prussia, n. di 
famiglia francese a L’ Aja e m. a Brandemburgo. Fu 
amico a Federico il Grande. e si segnalò particolarm, 
nella battaglia di Praga (1757); — Feder. Fnr. Carlo 
{1777-843), Nipote al preced. e celebre poeta e novella- 
tore n.a-Brandemburgo e m. a Berlino, Tra altro, scrisse: 
Poesie spirituali; Ondine, novelle popolarissime. 

LAMOUR Giovannì (1698-771). Famoso ornatista n. a 
Nancy. . 

LAMOURETTE Adriano (1742-94). Frate de’ Francescani 
lazzaristi, n. a Fervent (Francia) e m. a Parigi, Fu 
vescovo di Lione e deputato all'assemblea Legislativa. 
Si rendeva celebre con la mozione del 1792, per ricon- 
ciliare tutti i membri dell'Assemblea: riconciliaz, di un 
giorno (Bacio L.). Chiusa l’ Assemblea , si ritirava a 
Lione, ed allora fu ghigliottinato come sospetto. Tra al- 
tro, scrisse Pensées sura philosophie de V Inerédulite. 

LAMOUREUX Carlo (1831-99). Compositore di musica 
e valentiss, dirett. d’orchestra, n. a Bordò e m. a Pa- 
rigi. Fu notiss, anche in Italia, ed ebbe il merito d’in- 
trodurre in Francia la musica Wagneriana, : 

LAMOUROUX Gianvincenzo (1779-5825). Naturalista n. 
a Agen (Francia) e m. a Caen. 

LAMPADA. — Per le notizie generali (definiz. e sto- 
ria), V. LAMPADE: — L. a gas, Assumente forme di- 
verse secondo l’uso a cui è destinata, ed è formata 
quasi sempre di metallo. Inutile dire che l'eleganza 
costituisca la maggior cura da parte dei fabbricanti di 
questo oggetto; tuttavia il miglior pregio di questa L., 
generalm. parlando, è l'economia che presenta in re- 
laz. alla luce che produce; perciò la parte sua princi- 
pale è il becco. Questo può essere in ferro, di porcellana 
o di steatite. Gli ultimi 2 sono preferiti, perchè non si 
òssidano, incagliando il passaggio al gas. La forma del 
Lecco è piatta o a getto: nella 1.*, invece, la fiamma è 
a sezione circolare, Vi è poi un'infinità di altre forme 
tendenti a rendere sempre più bella la fiamma, col mi- 
nor possibile consumo di gas. Si hanno così becchi ad 
1, 2 o 8 fori, becchi a fenditura, geminati (che 
hanno 2 fenditure in tale disposiz. da produrre la 
compenetraz. delle 2 fiamme); abbiamo per di più il 
Lecco Manchester, il becco a sperone, il becco di Ar- 
dand, ecc. La L, a gas Denayrouse, al suo annuncio, 
fece nascere moltiss. speranze, ma le difficoltà prati- 
che ne limitano l'uso. Essa si basa sul principio di 
determinare la combust. dei gas in presenza della 
quantità d’aria necessaria per il maggior effetto lu- 
minoso; il gas e l'aria si mescolano in modo simile a 
quello ‘che si effettua nella Lfmpanpa {V. qui sotto) 
Bunsen; ma prima di ingendiarsi, passanu attraverso 
ad un piccolo ventilatore, per la miscela. Il rendimento 
di questa L. è veram. sorprendente; — L. ad incan- 
descenza a petrolio, Semplice'e di buon rendimento ; 
— L. intensiva a petrolio, Usata specialm. per l’'illu- 
minaz. dei grandi ambienti. In questo tipo caratteri-. 
stico, il liquido è contenuto in una capacità collocata 
superiorm. all’apparecchio e brucia inferiorm. senza 
11 sussidio del lucignolo: esso si trasforma in gas du- 
rante la discesa. La gassificaz. è ottenuta versando 
una piccola yuantità di alcool nell’imbuto, L'alcool va 
a cadere in una capsula ripiena di fibre di amianto, 
che trovasi nel centro di un globo di vetro, che tròvasi 
in basso. Acceso l'alcool, cd aperto un rubinetto, il 
petrolio, passando attraverso un filtro, giunge in una 
“camera assai riscaldata dall'alcool e quivi si volatizza. 
. Quando poi l’alcool sia finito, la funzione continua me- 
desimam., ed il necessario riscaldam. della camera di 

gassificaz. è prodotto dalia stessa fiamma. Un litro di 
| petrolio basta per produrre, durante 6 ore, una inten- 
sità luminosa di 14) candele; — L. elettrica di sicu. 
.rez-a, Portatile e traente l’energia, il più delle volte, 
«da una pila a bicromato, La sicurezza di questi tipi 
di L, consiste neil’elimivare ogni pericolo d'incendio, 
che presentano più o meno gi altvi noti sistemi. Uno 
dei migliori tipi è quello ideato dal Frouvé; — L. di 
. Deville o fucinatoria, Che serve come da fornello, 
specialm. nei laboratori di chimica, e sebbene di pic- 


cole dimens , produce un g:gliardo effetto per la com- 
: bust. dei vapori di un idrocarburo liquido, mescolati 

LA MONTAGNOLA. — Monte fra Pescolanciano e Fro- 
solone {Molise); m. 1428. — Giardini pubblici e passeg- 


‘ con aria injettata du ap|os to màntic». A questa ZL. va 


| unita una .sottocoppa. che si empisce di acyua, per im- 


edire che le parti dell’apparecchio. e specialm, le sal- 
ature, si riscaldino soverchiam, Il calore prodotto 
dalla ZL. sàle ad una temperat. che si avvicina a quela 
dela fusione del ferro, Un’altra Z., usata allo stesso 
scopo, è quella denominata all4 Berzelius, che è ad 
alcool ed a doppia corrente. Parecchie altre forme di 
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L. sono in uso nei laboratori di Chimica; — L. Barthel, 
Allo scopo di renderle atta alle produz. di aldeide for- 
mica (la quale può servire di disinfettante), il Barthe? 
modificava il vecchio tipo delle sue ZL. a formaldèide. 
Nel nuovo tipo si usa dell’alcool metilico; dalla incom- 
pleta sua combust, sì ottiene dell’aldeide formica (CH3 
OH + 0). L'aria si mescola col vapore dell'alcool me- 
tilico mediante appositi piccoliss, fiori, e si ha, in tal 
modo, ùn getto di vapore che contiene vapore di al- 
deide formica. Per un mc. bastano gr. 10 di alcool 
metilico per far morire i germi delle malattie; — L. 
testimonio, Quella ad incandescenza, e che si colloca 
vicino alla macchina, oppure al quadro di distribuz., 
e col suo funzionam. indica le manovre da farsi per 
regolare la corrente elettrica; — L. Carcel, V. CARCEL; 
— L. di sicurezza, V. Davy; — L. insetticida, Più 
efficace delle sostanze inselticide che si mostrano insuf- 
ficienti. Fu costruita e proposta, con molto vantaggio, 
dal Rovig. Per raggiungere l'intento nei bisogni agri- 
coli, basta collocare tre di queste ZL. per ogni ettaro 
di terreno.-La ZL. è chiusa in una lanterna di forma 
esagonale, in ogni faccia della quale è praticato un 
foro munito di una fortiss, lente preceduta da un ri- 
flettore conico nel quale possono penetrare gli insetti 
attràttivi dai raggi luminosi. Consta superiorm. di un 
coperchio di forma piramidale, munito di ventilatori che 
permettono la fuga dell’acqua calda, ma vietano ogni 
via di salvezza agl’insetti. Questi, dopo essere pene- 
trati nella lanterna, non possono più uscirne e scivo- 
lano nel rccipiente sottostante il quale è necessario 
vuotare di tratto in tratto. Il diametro di questa L. 
è di cm. 31, e quello del riflettore di 13, L'apparecchio 
può essere posto in un albero 0 in mezzo ad un campo; 
— L. ad arco, Elettrica, in cui la luce è data dal così 
detto arco voltaico 0 di Davy, che si produce quando 
2 conduttori (che nelle ZL, comuni sono di carbone com- 
patto) si allontanano d’un piccolo tratto dopo d’essere 
stati portati a contatto. Per il consumo dei carboni 
l'arco tende a SPSGTSrS, onde si rende necessario l’av- 
vicinam. dei carboni durante il funzionam. Nelle solite 
L. ad arco l'avvicinam. è ottenuto automaticam Il si- 
«tema più usato è quello della LAMPADA (V. qui sotto) 
differenziale; — L. ad incandescenza, Elettrica, in 
cui la luce è emessa da un filamento, solitam. di car- 
bone, reso incandescente da una corrente elettrica di 
opportuna intensità. Il filamento di carbone è rinchiuso 
in un globo di vetro da cui si estrae l'aria sino ad 
ottenere una rarefaz. estrema. Una L. ad incand. si 
distingue sia per il voltaggio a cui funziona, sia per 
l'intensità luminosa che si esprime in candele. La L. 
ad incand., con filo di carbone, coll’uso si annerisce 
per il disgregam. del filo, ed allora conviene cambiarla 
perchè la diminuita intensità di luce non è compensata 
da un diminuito consumo; — L, ad osmio, Ad incan- 
descenza, in cuì il fila- 
mento illuminante, anzi- 
chè essere di carbone, 
è di un metallo raro, 
detto osmio. Il vantag- 
gio di questa L. consi- 
tse in ciò, che, essendo 
IP osmio il metallo più 
difficilm, fusibile che co - 
nosca ia scienza, il fila- 
mento di detta L. può 
essere portato a tempe- 
rat. più alta di quella 
che può essere soppor- 
tata da altri metalli e 
dal carbone stesso ta- 
cilm. disgregabile; per 
conseguenza, la luce si 
avvicina di più alla luce 
bianca naturale ed il 
rendimento luminoso è 
notevolm, maggiore. La 
durata della ZL. adosm., 
quantunque maggiore di 
quella a filo di carbone, 
pure è limitata dal fatto 
che l’osmio diventa col- 
l’uso estremam. fragile 
sino a rompersi al mi- 
nimo urto; la L, però, 
non sì annerisce e con- 
serva fino all’ ultimo il 
suo splendore iniziale. 
Per la fragilità del fi- 
lamento di osmio, la £L, 
è tenuta solitam. sospe- 
sa verticalmente quan- 
lo sia accesa. Sono pre- 
feribili per la stessa ra- 
gione le L. « filamento 
corto e grosso, che sono 
quelle che funzionano a 
basso voltaggio, oppure 
hanno un’ intensità di 
luco maggiore; — L. a 
mercurio, Elettrica, che 
s'avvicina piuttosto al 
tipo della LAMPADA (V. 
qui sopra) ad arco. La 
luce è emessa dal va- 
pore di mercurio con- 


tenuto in un tubo chiuso cilindrico, che ricorda i tubi . 


di Geissler, attraversato da una corrente elettrica. 
‘ Per l'accensione, basta chiudere il circuito attraverso 
al mercurio meiallico contenuto nel tubo , inclinando 
il tubo stesso, Interrompendo allora il circuito, fra 
il mercurio ed un elettrodo si forma l’ arco lumi- 
noso attraverso il vapore di mercurio. La luco però 
non è gradevole, perchè dà agli oggetti ed alle per- 
sone un aspetto verdastro; — L. a tantalio, Elettrica, 
ad incandescenza, in cui il filamento di carbone è so- 
stituito da un lungo filo di fantalio (che è un metallo. 
ditlicilm. fusibile) piegato a zig-zag nell’ interno del' 
tubo. Ha durata considerevole e non si annerisce col- 
l’uso. È meno fragile della Lamrapna (V. qui sopra) a4 
osmio; — L. Nernst, Elettrica, ad incandescenza, in 
cui il filamento incandescente è costituito da un impasto 
di ossidi refrattari alla fusione. Siccome, però, un fila- 


LAMPADA. 


mento siffatto è conduttore dell'elettricità solo ad ele- 
vata temperat., così nella L. Nern. prima dell’accens, 
il filamento luminoso viene riscaldato da un altro fila- 
mento che automaticam. viene escluso dal circuito elet- 
trico dopo l’ accensione. Dà una luce bianchiss. con 
elevato rendimento luminoso, ma non vanta grande 
durata. Inoltre, l'accensione non è immediata, ma av- 
viene dopo il riscaldam. del filo; — L. differenziale, 
Ad arco, con regolatore automatico in cui, per coman- 
dare il movim. dei carboni, si fa uso o di 3 solenoidi 
oppure di un solenoide a 2 spirali, entro cui possa 
oscillare liberam. un nucleo di ferro dolce portante uno 
dei carboni, mentre l’altro è fisso. La spirale più grossa 
e corta è percorsa dalla corrente principale, l’altra di 
filo sottile è posta in derivaz., e ì fili sono avvolti in 
modo che le 2 spirali agiscano in senso opposto (da cui 
il nome di differenz.); e precisam., se la corrente prin- 
cipale ha il sopravvento, i carboni si allontanano ; se 
ha il sopravvento quella derivata, si avvicinano; — 
L. a contatto imperfetto, Lo stesso che LAMPADA (V. qui 
appresso) a semincandescenza; — L. a semincande- 
scenza, Elettrica e dove la punta di carbone è in con- 
tatto permanente con un disco di carbone; — L. Auer, 
Elettrica e che non abbisogna del vuoto, giacchè il suo 
filamento è fatto di osmio; — L. Bunsen, A gas e fatta 
in modo da lasciare o non lasciar entrar aria nel tubo, 
e perciò da rendere a volontà la fiamma molto lumi- 
nosa e poco calorifera, oppure l’opposto; — L. di sicu- 
rezza all’acetilene, Da notarsi che la soluz. di aceti- 
lene nell’acetone abbisogna di recipienti di grande re- 
sistenza, e quindi di grande peso. In caso di rottura, 
se ne spande e projetta un liquido infiammabile peri- 
coloso, ed è questo l’inconveniente maggiore e poco 
promettente, per cui l’acetilene disciolto non ebbe an- 
cora grande successo, Si pensò recentem. di fare degli 
apparecchi senza liquido, imitando le L. a benzina in 
cui il liquido è assorbito da una spugna. Invece della 
spugna, si adopera una terracotta speciale molto po- 
rosa che contiene 1°S0 °/, del suo volume di vuoto. Si 
riempie il recipiente di questo prodotto ceramico, e 
quindi si fa assorbire la soluz. di acetilene sotto pres- 
sione. Se si rompesse il recipiente, il liquido rimar- 
rebbe tra i pori della terra cotta. Nè v°ha pericolo di 
esplosione, sapendosi come l'onda esplosiva non sì possa 
ditfondere per ì piccoli assaggi. — L. Julke, Ad alcool 
e simile a quelle a petrolio, che può dare la luce di 
8-15 candele, consumando gr. 6-8 di spirito all’ora per 
candela. — di barcollamento, In Marina, quella che, 
oltre alla sospens. Cardanica, ha un bracciolo aguzzo 
pel quale si conficca sul ponte oppure sulla murata. — 
di Galileo. Quella di bronzo (opera di Vincenzo Pos- 
senti) sospesa alla navata di mezzo del Duomo di Pisa. 
— elettrica musicale. Da notarsi che lo L. elettriche 
cantanti sono ad arco e non cantano, come talora fanno 
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con piccola noja quelle a gas ed a petrolio, per effetto 
della corrente d’aria del tubo. E il vero arco voltaico, 


quello che in volgare parlata dicono la fiamma, che parla: 
e canta, come le fiamme loquaci del poeta, senza che: 
la si veda oscillare come una corda di chitarra. Per' 
ottenere questo fenomeno, basta che il filo elettrico 
‘venga avvolto per un certo numero di giri attorno ad. 
‘una massa di ferro dolce. Attorno alla stessa massa sta: 


pure avvolto il filo di un comune apparecchio telefonico 
a pila. Parlando, cantando o sonando innanzi alla là- 
mina del telefono, la fiamma riproduce questi suoni, 
ma solamente con una certa fedeltà. Ad ogni oscillaz, 
è modificata nella sua intensità per induz, Ta corrente, 
diremo così per intenderci, i//uminatrice, e l’arco vibra 
di un eguale numero di oscillaz. Così sì verifica il fatto; 
ma la spiegaz. completa del fatto presenta ancora ai 
dotti qualche punto oscuro. Certi suoni, per esempio, 
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‘ non vengono beno riprodotti dall'arco voltaico che è 


ancora un esecutore imperfetto. — perpetua. Quella 
che, nelle chiese, resta sempre accesa in onore del 
Corpo di Cristo. 

LAMPADAIO. Men corretto che LampaDpAJO (V.). 

LAMPADAJO. Più comune, ma men corretto, che Lam- 
PISTA {V.). 

LAMPADARIO. Limpada di comparsa, con molti lumi. 

LAMPADE. — V. L4AmpPapa. — Apparecchi per far 
lume, specialm, in casa, e tanto più perfetti quanto più 
facilm. si può in essi regolare l'altezza del lucignolo e 
quanto più a lungo questo si può mantenere uguale e 
quanto più completa è, per accesso d’aria opportunam 
regolata, la combustione della materia d’illuminaz. Nel- 
l’Antichità e nel Medievo consisteva in un vasetto : on 
olio ed un greggio lucignolo ; circa il 1550, il Cardano 
fabbricava una L, con un serbatojo laterale per l’olio; 
nella 2.° metà del sec. XVIII, l'Argana inventava la 
L. a corrente d’aria; nel 1800 veniva inventata la L. e 
pompa; nel 1309, la L. astrale, con un serbatojo per 
l’olio, a guisa di ghirlanda; nel 1838 si aveva la L. a 
moderatore. Poi, la L. a petrolio, le ultime perfezionate 
costruzioni della quale sono quelle delle fabbriche di 
Schuster e Baer a Berlino e di Rodolfo Ditmar a 
Vienna; — Le ZL. servono per ardere corpi infiammabili, 
a scopo d’illuminaz. Sono costituite ordinariam. da un 
recipiente che ne contiene un altro in cui trovasi, per 
lo più, un liquido destinato a produrre fiamma. Come 
è detto in LAMPADA (V.), vi sono però oggidì L. che 
non possono essere comprese nella sopra esposta definiz. 
la quale si riferisce, diremo così, alla L. classica, con 
la quale, per. es., la ZL. elettrica e quella a gas hanno 
poca somiglianza. Anche, non v'ha chi non conosca le 
L. destinate all'uso domestico, e che si appendono co- 
munem. nel mezzo del soffitto delle stanze e che per 
mezzo di un peso, che equilibra quello della L. pro- 
priam. detta, sì alzano e sì abbassano per certo tratto, 
mediante catenelle correnti su piccole carrucole. Co- 
desto L. sì fabbricano in terracotta od in metallo, db 
forme svariatiss., sia pènsili che con piedestallo o por- 
tàtili, — o delle LANTERNE (Festa delle). Notturna, 
con generale luminaria, ora in uso specialm. alla Cina 
ed al Giappone, ma anticam, anche in molti altri paesi 
(p. es., in Egitto, secondo lasciava scritto Erodoto). 

LAMPADEFORO. Antico fiaccolante. 

LAMPADISTA, Lo stesso, ma più corretto, che Lam- 
PISTA (V.). 

LAMPADIUS Gugl. Aug. (1772-3 12). Illustre chimico n. 
a Hehlen (Braunschweig). Fu prof. a Freiberg; nel 1796 
scopriva il Solfuro di carbonio, . 

LAMPADODROMIA. Festa nell’ant. Grecia, consistente 
in una fiaccolata. 

LAMPADOFORIA. Lo stesso che LAMPADODROMIA (V.). 

LAMPADOMANZIA. Specie di divinazione, fondata su 





LAMPADE: 1. Egiziana: — 2. 3. Cartaginesi; — 4 Assira; — 5. 6. 7. 8. 10. Romane; — 9. del seco!o XIV: — ll. Del secolo XII ; -— 12. 13. Del secolo XV; 
— 14, 15. Del sec, XI: — 16. Fiorentina; — 17, 18. Sarre, del se*. XIV; — 19. Sacra, d'a-ganto: — 20. Davy, per minatori ; — 21 Stephenson, per minatori ; — 
22 Carcel; — 23. 24. Candelabri francesi del sec. XVII: — 25. Veneziana ; — 26. A petrolio Quinquet : — 27. Di cristallo ; — 28. Giapponese pubblica ; — 29. Ad. 
acetilene ; — 30. Elettrica; — 31. A gaz: — 32 A petrolio ad aria; — 33. Auer, a pet olio; — 84. Auer, a gaz; — 35- AL acetilene, per velocipedi; — 36. Da lo- 
comotiva:; — 37, 38. Giapponesi; — 39. Elettrica: — 40. Ad acetilene. 


l'’osservaz, del colore, della forma e de’ guizzi d’una 
fiamma. 

LAMPADOSA. Lo stesso che LampEpusa (V.). 

LAMPANA. Lo stesso, ma men corretto, che LAMPA- 
DA (V.). 

LA MPANÉGGIO. Voce volgare per Lampo (V.). 

LAMPANINO. Piccola LAMpana (V.). 

LAMPANTE. — * Risplendente, luccicante (specialm. 
di moneta coniata di fresco); — Fig., di scrittura o. 
discorso di aperto significato; — Man. fig., Ghiaro L.. 
Risplendente per chiarezza (di serittura*o discorso). =. 
olio. D'oliva, e che si ottiene trattando con acqua bol- 
lente i pannelli di }:* compress. e ritorchiandoli, Si ado- 
pera nella tintura in rosso-lurco. 

LAMPARE, V. Lampo. 

LAMPAS. Stoffa di Lione, ricca di seta. ed ornata di 
disegni. 


LAMPASCO, 


rr — 


LAMPASCO. Tumefaz. infiammatoria della mucosa del 
palato dei cavalli, principalm, durante la dentizione. 

LAMPASCÒPIO. Specie di LANTERNA (V.) magico. 

LAMPASSATI. In Araldica, quadrupedi che hanno la 
lingua di smalto diverso; — Linguati, Gli uccelli, 
egualm. lavorati, 

LAMPASSO. Voce italiana per Lamras (V.). 

LAMPAZIO. Lo stesso che Lampasco (V.). 

LAMPAZZE. In Marina, legni che si legano agli alberi 
ed alle antenne, quando abbiano cominciato a rompersi, 
acciocchè la rottura non si faccia maggiore, creando 
pericoli. 

‘ LAMPEDUSA. — (ant. Lopadwsa). Piccolaisola nel mar 
‘Africano, gruppo delle Pe/age adiacenti alla Sicilia, an- 
nesse alle prov. e circond. di Girgenti; kmq. 20,21, 
‘ab, 1150. Forma, con l’is. di Linosa, un comune con 
ab. 2204. Pesca abbondante di spugne e di sardelle. 
Comunica con Porto- Empedocle e manca di acqua po- 
tabile, Importante posiz. strategica, forse la migliore 
‘del Mediterraneo, a detta degli uomini di guerra che 
presiedono la difesa dell’Italia, — (Madonna di). Fa- 
moso Santuario a Taccia (V.). 

* LAMPEGGIANTE. Propr. e fig., balenante. 

LAMPEGGIARE. — V. Lampo, — * Fig., mandar fuori 
luce e splendore come lampi, balenare (di spade, bajo- 
nette, canto lirico, occhi, cec.), 

* LAMPEGGIO. Il frequente lampeggiare. 

LAMPERTI Francesco (1813-92). Maestro 
a Savona (Genova) e m. a Como, 

LAMPEZIA,. V. FAETUSA. 

LAMPEZIANI. Eretici del sec. IV. Avevano per legge 
il Testamenium scritto da Lampèzio , nel quale si 
condannavano i voti monastici, e in particolare l’obbe- 

. dienza, come contraria alla libertà dei figli di Dio. 

LAMPEZIO. V. LAMPEZIANI, 

LAMPI Giambattista (1751-3830). Pittore n. a Romeno 
(Val di Non) e m. a Vienna dove si trovava fin dal 1783. 
Lasciò tele d’incontrastabile valore artistico in Austria, 
in Germania ed in Italia. 

LAMPIONAIO. Men corretto che LamPIonAJO {V.). 

LAMPIONAJO, Colui che, per ufficio, accende e custo- 
disce i /ampioni delle vie, del porto; dell’arsenale c 
simili. i 

LAMPIONCINI. — V. FANALI. — Piccoli lampioni che 
si usano nelle luminarie. 

LAMPIONCINO. V. LAMPIONCINI. i 

LAMPIONE. Forma speciale di lampada, di varia 
grandezza, chiusa nella lanterna, che si colloca a 
cassetta delle vetture, oppure che si colloca sopra 
mènsole infisse nel muro e più o meno ovnate e gene- 
ralm. in ferro fuso, oppure anche sopra un sostegno 
verticale che per lo più è anch’ esso di ferro fuso, a 
suisa di candelabro. 

LAMPÎRIDE. V. LuccroLa. . 

LAMPISTA. Costruttore o venditore di ogni sorta di 
lampade o lumi. 

LAMPISTERIA. Fabbrica di /dimpade; — Anche, /o- 
cale dove si custodiscono le lampade (specialm. nelle 
staz. ferroviarie). 

LAMPO. — * Per estens., splendore di fuoco rasso- 
migliante a baleno; — Fig., riferito ad ingegno, poesia, 

‘ bajunetta, spada, speranza, gio])a, ecc.; — Man. fig., 
Come un L. o In un L., Rapidissimam., Istantaneam.; 

‘— Proverbialm., Dopo il L. viene il tuono, Dopo la 
ininaccia vengono i fatti. = Splendore subitaneo pro- 
dotto dalle’ scariche elettriche fra 2 nubi o fra una 
nube e la Terra, costituenti il FULMINE (V.}; — Il feno- 
meno relativo si dice Lampare, se sia vivo e vicino; 
Balenare , se languido e lontano; Lampeggiare, 8% 
frequente. — In Marina militare, sorta di palischermo 
sommam. agile e veloce, con un cannoncino a prua. 
-— 0 del Lago d’ARNO (Passo del}. Nelle alpi dell’Ada- 
mello, a m. 2300 sul liv. del mare; da Cedegolo (m. 407) 
a Condino (m. 482). 

LAMPONE. V. Rovo. 

LAMPONG. Regione nell’is. di Sumatra, all'O.; km, 
y. 29.460, ab. 127.025 (fra cui S0 Europei e 350 Cinesi), 

LAMPONIO Marco (?-S2 a. C.). Uno dei generali dei 
popoli Italici sollevàtisi contro Roma, n, in Lucania e 
m. sotto Roma, Vinse (90 a. C.) il console Licinio 
Crasso, a Grumentum. 

LAMPORECCHI Ranieri (1776-862). Giureconsulto e ce- 
tebre avvocato n. a Pietrasanta (Lucca}. Professò sem- 
pre nella città di Firenze e brillò per la serrata e 
pronta dialettica e per la profonda dottrina legale. 

LAMPORECCHIO. Comune in prov. di Firenze e cir- 
cond. di Pistoja, alle falde ed all'O. del monte Albano; 
ab, 5656. Cereali, vino, olio; boschi. Nella Pievania si 
ammira un celebre altare di Luca della Robbia; nei 
dintorni, la famosa villa Rospigliosi detta Spicchio e 
l'ant. chiesa e badia di S. Baronto. Patria al celebre 
poeta satirico Francesco Berni. 

LAMPRECHT. Nome tedesco di LAMBERTO (V.). 

LAMPREDA {scientificam. Petromyz<on). Gen. di pesci 
Cielostomi; a forma di anguilla, senza pinne petto- 
rali nè ventrali, Ltocca a ventosa. 7 fori branchiali per 
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lato. Alcune sp., tra cui: — L. comune o Flauto di 
fiume (P. fluvialilis), Delle acque dolci; in Italia ed 
altrove; — Lampredone o Flauto di mare (P. marinus), 
Nell'oc, Atlantico e nel mar Mediterraneo ; — Piccola 
L. o Flautino di fiume (2°. Planeri), Delle acque dolci ; 
in Italia ed altrove. 

LAMPREDI, — Giammaria (1732-93). Eminente giurecon- 
sulto, scienziato e scrittore n. a Rovezzano (Firenze). 
Compose un Codice di leggi per la Toscana; scrisse 
pure Dissertazione istorico-critica sulla Filosofia degli 
antichi Etruschi. — Jacopo Gius. Fel. {in religione, 
Padre Urbano) (1761-8338). Insigne ellenista, matematico 
e critico, delle scuole Pie, n. a Firenze e m. a Napoli. 
Ajutò il Monti nella traduz. dell'Iliade; con lo stesso 
Monti e con altri compilò il celebre Poligrefo; scrisse: 
Lettere filologiche; ecc. 

LAMPREDOTTO. — Giovine LamPREDA (V.). — Parto 
delle budella degli animali da macello, che si dà per 
lo più a mangiare a’ gatti. 


D. U. — Vol. II 
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LAMPRIDIO. — V. ÉLio. — Benedetto (sec. XV). 
Poeta latino n. a Cremona. Scrisse, tra altro : Elegie; 


. Epigrammi, 


 LAMPSACO (lat. Lampsacus, ora Lampsaki). Città 
nell'ant. piccola Frigia (Ellesponto). Patria all’oratore 
Anassimene, al filosofo Metrodoro, ecc. 

LAMPSACUS. V. LAMPSACO, 

LAMPSANA o CAVOLO salvàtico o ERBA delle mam- 
melle o ERBA laida o GRESPIGNOLO amaro o RADÎC- 
CHIO salvàtico o ZACINTA. Gen. di piante della tribù 
dleile Cicoriatee ; medicinali. 

LAMPTA. V. LrePTISs. 

LAMPTRE. Demos nell’ant. Attica dell'O. e pr. l'o- 
dierno villaggio di Ldmbrica. 

LAMPUGNANI. — Agostino (1588-6883). Frate de' Be- 
nedettini, poeta e filosofo n. a Milano. Tra altro, scrisse 
La pestilenza seguita in Milano Vanno 1630. — Giam- 


battista (1706-80 ?). Compositore dramatico n.'a Mi-. 


lano, Diede una speciale espressione al recitativo. — 
Giannandrea (?-1476). Uno de’ 3 nobili giovani di Mi- 
lano (Z., Carlo Visconti e Girolamo Olgiati) che, il 
25 dic. 1476, nella chiesa di Santo Stefano, uccidevano 
Galeazzo Visconti. Ma poi, non ajutati dal popolo, ve- 
nivan fatti morire fra ì tormenti. — Giuseppe (1S51- 
44). Valentiss. ingegnere n. a Milano e m. a Padova, 
Fu segretario-capo pr. l'’amministraz. centrale ferrov. 
del Mediterraneo; propose una ferrovia sotterranea 
che, attraversando Milano, facesse capo in piazza del 
Duomo; ece. 

LAMPUGNANO Giorgio (sec. XV}. Illustre giurecon- 
sulto n. a Milano. Alla morte di Filippo. Maria Vi- 
sconti (14471, veniva scelto dal popolo per presiedere 
alla difesa della libertà, e furono allora suoi colleghi : 
il Trivulzio, il Rossi ed il Cotta. Ma poi, a causa 
delle discordie cittadine, veniva imprigionato a Monza, 
indi decapitato, 

LAMU. Isola nella costa or. dell'Africa, a 2° 15° S. 

LA MURE, Luogo in Francia (valle del Drac), con 
miniere d’antracite. 

LAMURI. Lo stesso che Incusci (V.). 

LAMURT. V. Cime. . i 

LAMUTI. Popolo Tnyuso, nella Siberia dell'est. 

LAMX, Simbolo del Lamouroux (V.). 

. LAN. Voce svedese che vale provincia (prefettura), 
il cui capo si chiama Lundshofding (capitano del paese). 

LANA. — * (lat. lana) Man. fig., L. delle mie pe- 
core, Denari nostri che alcuno abbia, Robe comprate 
cou denari dati da noi od a noi presi; Levar la L, 
(ad uno), Trarre da esso quel più che si può, Pelarlo ; 
— Man. iron., Buona L. o L., Persona trista e mali- 
ziosa ; — Proverbialm., Disputare della L. caprina o 
Questioni di L. caprina, Questionare o Questioni in- 
torno a cose frivole e che non rilevano nulla; Esser 
tutti d'un peso e d’una L., Persone tutte triste ad un 
modo; Far d'ogni L. un peso, Far ogni sorta di ribal- 
derìa, senza riguardo veruno, = Produz, epidermica 
della pecora o del montone. Come la fornisce l’ ani- 
male è molto impura; la fibra ièssile vi è mescolata 
ad impurità di diversa natura, dette con un sol nome 
Sucidume. Questo consta di sostanze grasse, di sali 



















crvttitiro atei 

u RC A a See Pi , i 
= sE - - uri n 

IL PErL if 










re pene AIR 71 
NE di A CAAS 
* n 






3 AR 
(ene A BAI 8A BERCOI 


E) 





i pe 
LES 





DRTETÀ 


o 


LANA. 129 


——_—____r_r——————___—_—_———r—r——r—+rFF+y5y+y- TAN" 


sì prelude alla lavoraz. chimica e meccanica dell’arte. 
della L.) si fa saltare l’ animale nell’ acqua corrente, 
Se poi venga lavata dopola tosatura, dicesi L. a freddo, 
a caldo od a fondo, secondochè l’ operaz. sia stata 
fatta nell'acqua fredda, o nell'acqua calda (sino a 40°), 
oppure, in fine, in un bagno caldo alcalino al quale 
faccia sèguito una lavatura con acqua. Secondo la 
finezza, la L. viene distinta in: sopragrossa, grossa, 
mezzana, mezzafina, fina , sopraffina , extrafina; — 
L'uso principale a cui serve la L., e che fa di essa 
un elemento veram. prezioso, consiste nella fabbricaz. 
delle stoffe, che costituisce una delle industrie più 
attive. A scopo di vestiario , la Z. è impiegata sino” 
dalla più remota antichità. I popoli più antichi erano 
dediti alla pastorizia da cui traevano non solo Vali- 
mento, ma anche il mezzo per coprirsi. Le leggende 
bibliche, non che i più ant. poeti e scrittori, parlano 
delle numerose mandre, delle vesti di ZL. e delle donne 
intente alla rocca ed aì fuso. Gli storici assegnano 
agli Egizi il primato dell’industria del tessere la L. 
per quanto anche gli Ebrei fossero esperti fabbricatori 
di tessuti. I Greci ed ì Romani della pastorizia (al 
fine principale di produzione della ZL.) fecero oggetto 
delle massime attenz., e vuolsi che un tempo copris- 
sero le pecore con una specie di camiciola, ailo scopo 
di conservare la ZL. pulita. Nei primi progressi del- 
l'industria della L., l’Italia occupò il 1.° posto; nel 
sec. XII la sola Lombardia dedicava 60 mila operai a 
tale industria, Nel 1340, Firenze, che contava 70 mila 
abitanti, ne impiegava 30 mila nel lavoro della L. Ma. 
decadute le repubbliche Italiane , e con esse perdute 
le politiche libertà, le industrie decaddero e con esse 
quelle della Z. Così, prima della metà del sec. XVI, 
i lanifici Fiorentini erano tutti s]ariti, Lo stato di de- 
cadenza della lavoraz. della LZ. perdurò sino a noi, 
e solo da poco tempo, in Italia, l'industria /lariera im- 
prese a ristabilirsi e ad elevarsi a quel posto che le 
competerebbe dalle sue ant, e gloriose tradizioni, Ora, 
in Italia, viene specialm. esercitata in 3 regioni, e 
cioè: nel Veneto (Lanificio Rossi : Schio, Pieve, Pio- 
vene); nel Piemonte {Lanificio Sella, a Biella); in To- 
scana {Lanificio Ricci, a Stia Casentino); — La lavo- 
raz. meccanica della ZL. non risale oltre il sec. XVIII; 
prima si compiva esclusivam. a mano, mentre ora questo 
modo di lavoraz. è pressochè sparito ovunque, nei paesi 
civili. I primi tentativi di applicaz. delle macchine al- 
l'industria laniera datano dalla fine del sec, XVII 0 
vennero fatti contemporaneam. in Inghilterra ed in 
Francia, applicando le macchine da cotone convenien- 
tem. modificate e destinate alle prime ed alle ultime 
operaz. di filatura. Ma il 1.° sistema meccanico, quasi 
completo, comparve in Francia nel 1804, per opera di 
2 meccanici: Douglas e Colkevill. Però, la L. lunga o 
da pèttine presentava maggiori difficoltà alla lavora- 
zione meccanica ed era ribelle alla funzione delle 
macchine, tanto più che allora i tipi di macchine 
destinati alla pettinatura della L, erano ancora assai 
imperfetti. Il 1.° tipo di pettinatrice veniva ideato 
(1790) dall'inglese Cartrivgi. Nel 1821, l'operajo fran- 
cese Laurent inventava i così detti rieci che resero 
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Laua. 4. Macchina per lava e; — 2. «Garda meceanica; — 3. Torcito}o aq alette, — 4. Torcitojo ad anello; — 5. Pettinatrice; 
— 6. Orditrice meccanica; — 7. Oliatrice; — 8. Macchina per aprire, battere e ventilare. 


potassici, di materie minerali insolubili, Nelle L. fini 
{merinos} il sucidume raggiunge fin il 60 °/,, e la fibra 
tessile il 409/,; nelle ordinarie, la fibra tessile rappre- 
senta il 60°/, del peso totale, ed il sucidume il 40 9/0. 
Si hanno alcune qualità di L., tra cui: — L. caprona, 
L'ordinaria; — L. bistosa, Che viene rasa sull’animale 
dopo 6 mesi di crèscita; — L. di masseria, Che si 
rade ogni primavera; — L. del corpo, Che cresce sulle 
parti laterali dell'animale , da’ fianchi alle spalle; — 
L. fina, Quella del collo ; — L. grossa, Quella del petto 
e delle gambe; — L. morticina , Tolta all'animale, 
dopo morto naturalm.; — L. maggese, Lo stesso che 
Lana (V. qui sopra) di masseria; -— L. settembrina, 
Che si ha nel settembre ; — Riguardo, poi, alla pu- 
litezza, si hanno L. alio stato naturale, e diconsi su- 
dice 0 gregge; da cui il Sucidume di cui si parlò più 
sopra; quelle lavate sul corpo dell'animale, dette da- 
gnalte o saltate, perchè nel Lavaggio (operaz. con cui 


fosille l’applicaz. degli stiratoi alle fibre lunghe, e 
a così detta laminaz., già applicata nella iavoraz. 
del cotone. Ma il più grande impulso lo portava l’in- 
venz. della pettinatrice Hielmann , basata sopra un 
principio affatto nuovo allora. Il Giurì dell'Esposizione 
del 1855 giudicò l’invenz. dello Heilmann la più impor- 
tinte che fosse stata fatta da 40 anni nella filatura. 
Oggidì, l'industria meccanica della Z., riguardata nel 
progresso delle macchine , crediamo non possa andar 
tanto più oltre. Di questo progresso andiamo debitori, 
oltre che allo Heilmann e al Laurent già citati, al 
Calta, al Collier, al Dobo , al Farrar, al Barcees e a 
tanti altri, Nel 1812, il Demaurey otteneva un premio 
dalla Società d’incoraggiam. di Parigi per una sua 


 petlinatrice che migiiorava d'assai il tipo Cartriwgt. 


Un altro premio veniva aggiudicato, dall’indicata So- 
cietà, al Dobo (1815) per una sua macchina da filar L, 
pettinata. Da quest'epoca in poi, tipi di macchine, più 
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o meno perfezionati, si moltiplicarono sino a conse- 
guire il perfezionam. attuale che, da una serie d’anni 
in qua, ha generata una produz, press’ a poco dècu- 
pla della ZL. lavorata ; — La produz. annua della L. si 
stima di kg. 910 milioni, de’ quali 318,2 in. Europa 
(Russia 119,28, Granbretagna ed Irlanda 61,86, Fran- 
cia 36,35, Spagna 30, Germania 24,909, Ungheria 19,57, 
Italia 9,70, Austria 5,6, Portogallo 4,70, Belgio 2, Sve- 
sia 1,50, altri paesi 4), e 580,4 fuori d'Europa (Austra- 
lia 206,60 [esportaz.], St. Uniti 139,52, Argentina 128,39 
[esportaz.], Uruguay 26,30 [esportaz.],. Colonia del 
Capo 13,22 [esportaz.], Indie or, britann, 10,4 [espor- 
taz.], Natal 7,25 [esportaz.], Turchia asiat. e Persia 6, 
Canadà 2, altri paesi 40). Centro del commercio mon- 
diale della L. è l'Inghilterra ; ll massimo mercato della 
L. è Londra. — Francesco (1631-85). Scienziato del- 
lord. de’ Gesuiti, n. a Brescia e m. a Roma. Gli si 
deve la scoperta delle variaz, della declinaz, magne- 
tica ed il progetto d’ un areosiato. — Ignazio (conte) 
(1819-94). Insigne patriota , pubblicista ed economista 
n. a Brescia e m. nel suo castello di Borgonato (Bre- 
scia). Fu perseguitato dall'Austria; combattè valoro- 
sam, nel 1848; fu esule in Isvizzera ed in Piemonte. 
Seguì la politica del conte di Cavour, avversando poi 
quella dello Zanardelli. Si dedicò allo sviluppo agri- 
colo del Bresciano, e scrisse articoli d’ indole econo- 
mica, specialm. sul Messaggero di Roma. — Ludovico 
(1597-646). Pittore n. a Modena. — (Albero della). 
.V. BomBax; Capoc. — (Arte della). V. qui sopra 
Lana. — artificiale. Materia tèssile preparata me- 
scolando cenci disfatti con LANA (V. appresso) na- 
turale. Serve a fabbricar panni ordinari. — caprina. 
Quella che si ha dalle capre. — caprona. Quella di 
capro, ruvida e di colore non bello. — (Cera di). Dietro 
recenti esperimenti analitici, eseguiti da L. Darms- 
taedter ed J. Lifschùtz, intorno alla composiz. del 
grasso della L. risultarono, mediante scomposiz. ese- 
guita con appropriato solvente, una peo semiliquida 
o grasso molle di L. ed una parte che alla temperat. 
«ordinaria presenta la consistenza della cera, detta cera 
di L. Questa può essere saponificata cori la potassa 
alcoolica, ed il sapone ottenuto, trattato con ac. clori- 
drico, mette in libertà gli acidi che costituiscono ìl 
65 °/, della cera ed hanno punti di fusione molto ele- 
vati (V. LANocERINICO acido: LANOPALMITICO acido). — 
{Col di). Con la massima altezza di m. 1468. Si eleva 
da Cortina d'Ampezzo a Pieve di Livinallongo (nelle 
alpi Dolomitiche). — (Costituzione chimica della), I 
risultati analitici ottenuti dallo Schutsenberger, spe- 
rimentando gr. 100 di Z. merinos disgrassata e purifi- 
cata, sono ì seguenti: azoto in istato di ammoniaca, 
5,22; 5,3; 5,2; ac. carbonico in istato di carbonato di 
bario, 4,24; 4,30; ac. ossalico in istato di ossalato di 
bario, 5,77; 5,68; ac. acetico dosato con la soda normale 
nel liquido distillato dopo aver tolta la barite con l’ac. 
carbonico ed ac. solforico, 3,18; 3,20; pirolo ed altri 
prodotti volatili, 1,0; 1,5, Principi ammidati, derivanti 
dallo sdoppiam. ed analizzati per la loro composiz. 
elementare: carbonio 47,85; idrogeno 7,69; azoto 12.63. 
Dai risultati ottenuti da campioni di altre L., vedesi 
che le LZ. di origine diversa poco differiscono per la 
loro composiz. (V. qui sopra cera di LANA), — di ceiba. 
Peluria che involge ì semi di BomBAx (V.) ceiba. — 
di prato. V. EriòroRo. — filosofica. Ant. nome dell'Os- 
sido di zinco anidro, formantesi nella combust. dello 
zinco all'aria. — (Golfo di). Si allarga all’O. della Cor- 
sica ed al N. del golfo di Ajaccio. — {Lavorazione della). 
Molte sono Ie operaz. preparatorie a cui va sottoposta 
la L., prima di essere passata alla tessitura. Esse pos- 
sono essere riassunte come segue: una 7.? fase in cui 
sono comprese tutte quelle operaz. che hanno per iscopo 
.di pulire e di porre le fibre paraliele fra loro; una 
2.3 fase comprendente le operaz;- destinate a dare alla 
L. omogeneità e sottigliezza; dopo ciò, segue la fila- 
tura, indi la addoppiatura, la lustratura, ecc. Le sin- 
gole operaz. poi sono: la cèrnita, che si compie a mano 
che ha di mira di separare fra loro non solo le L. di 
differente provenienza se ve ne sieno, ma altresì, e 
ciò è il caso più frequente, le differenti qualità di L. 
derivanti dalle diverse posiz. del corpo dell'animale, 
dalla grossezza del vello, dalla più o meno rigidezza, 
lunghezza, flessibilità, resistenza, ecc. Dopo la cèrnita, 
ha luogo la sgrassatura, che è una delle operaz. più 
importanti; e bene lo si comprende quando si pensi 
che il grasso di una L. possa rappresentare dal 20 al- 
l’809/» del suo peso. Questa operaz. si effettua in di- 
versi modi, e la sgrassatura può essere effettuata par- 
zialm. o totalm. Si può , in parte, togliere il grasso 
alla ZL. lavandola nell'acqua fredda, poscia risciacquan- 
dola in acqua corrente: in tal modo, circa il 23°/, del 
rasso si scioglie; ma il metodo più usato è quello di 
avare la L. quando sia ancora sul corpo dell’animale; 
con che si giunge ad asportare circa il 339/, del grasso. 
Miglior etfetto si ottiene lavando la L. in acqua ri- 
scaldata a 50-60° C., poichè il grasso, che si scioglie 
allora. può toccare il 75°/,. Lo sgrassam.|completo si 
00005 oro. quando il bagno caldo sia alcalino. Al- 
lora la Z. dicesi lavata a fondo: ordinariam. si im- 
merge in più di un bagno. Come liquido sgrassante , 
. nel lavam. della Z. serve bene un miscuglio compo- 
sto di 3/4 di acqua e di 4/, di orina tiepida e fermen- 
tata, oppure una soluz. di cristalli di soda a cui si 
può aggiungere un po’ di orina, Dopo reso solubile il 
grasso aderente alla L., questa’ passa alla lavatura 
neli’acqua tiepida o fredda; lavatura che normalm. si 
eseguisco mediante apposite macchine dette Lavatrici, 
ordinariam. a movimento rotatorio: vi sono però molti 
tipi di queste macchine. Dopo lavata, la ZL. deve es- 
sere essiccata, ossia asciugata e ridotta ad avere la 
quantità normaic di umidità. Per il passato l' asciu- 
palla o l’essiccam,, si effettuava all’aria libera ed;al- 
‘ombra; oggidì si prefefisce eseguirlo per: mezzo di 
apposite macchine. Si hanno a tal fine gl’ Zlroestrat- 
tori a forza centrifuga, formati da un cilindro comu- 
nem. di rame, con la parete seminata di fori. La funz. 
è SOMMERSO: empito il recipiente di ZL. tolta alle lava- 
trici, lo si mette in rotaz. con velocità che può va- 
riare dani 800 ai 1200 giri al minuto; L'acqua viene 
espulsa dalla Z. pel noto fenomeno della forza centri- 
fuga. Tolta dall’idroestrattore, la Z. viene fatta pas- 
sàre negli ‘asciugatoi che generalm, funzionano ad 
aria calda-e sono muniti di ventilatore per determi- 


‘ come nel sistema francese 
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nare, nell’aria che attraversa le fibre, un movim. re- 
golare. Dopo essiccata , la L. si pulisce tagliandola, 
aprendola e disfacendo in essa qualsiasi gruppo o in- 
treccio che vi esistesse; di più, per quanto sia po3- 
sibile, si isola ogni fibra per dare ad essa quella li- 
bertà di movim. che è richiesta per la migliore riu- 
scita delle operaz. susseguenti. Anche questa operaz. 
oggidì si effettua meccanicam., mentre per il passato 
sì faceva a mano, sferzando la L. con verghe fiessi- 
bili, dopo averla disposta sopra un graticcio di legno. 
La operaz. che serve ad aprire la L. dicesi battitura, 
e le macchine che l’eseguiscono sono detto Battitoi, 
quando trattisi di lavoraz. di L. di una certa lun- 
ghezza; quando invece la L. sia corta, si ricorre al- 
l'az. di organi armati di grosse punte le quali, con- 
ficcandosi entro i fiocchi di L., lì aprono e ne sepa- 
rano Je fibre. La forma delle punte è varia e tale è 
pure la direz. del loro moto; dalla forma però che 
ordinariam. si dà a queste punte, si è dato a questa 
macchina, come dicemmo già, il nome di Lupo, la cui 
forma più semplice consta di un tamburo ad asse 
orizzontale e munito di punte che fronteggiano, senza 
toccarle, altre punte fisse all’ involucro che chiude il 
tamburo. Uno dei ‘più usati di questi lupi è quello a 
forma conica (inventato dal Crighton), ad az. conti- 
nua. Questa operaz. (battitura) può essere fatta prima, 
o dopo la lavatura; talvolta però si fa prima e dopo. 
Dopo tutte le operaz. sopra indicate, nella maggior 
arte dei casi-la L. passa all’oliatura, indi al periodo 

elia cardatura; però, qualche volta si hanno alcune 
specie di Z., tanto sudice ed intricate, che richiedono 
un'altra operaz. detta slappolatura che si eseguisce 
per mezzo di apposite macchine dette Slappolatrici. 
Questa denominaz. deriva dal fatto che lo scopo prin- 
cipale di questi congegni consiste nel levare dalla L. 
certi frutti. campestri ricoperti di uncini, detti 24p- 
pole, ì quali si attaccano al corpo delle pecore tanto 
tenacem., che tutte le operaz. già accennate non sono 
sufficienti per staccàrneli. Come accennammo più so- 
pra, prima di venire passate alla cardatura, le ZL. ven- 
na oliate; e ciò, allo scopo di dare loro quella mor- 
idezza e quella scorrevolezza necessarie per disporne 
le fibre parallele e riunirle insieme, sì da formare un 
tutto omogenso, ciò che è appunto lo scopo della car- 
datura. Sino a qualche tempo fa, la sostanza comunem. 
usata a questo fine era l'olio di oliva: oggidì, però, è 
preferita l’oleina pura, la quale può essere tolta a 
tempo debito dalla L. molto più facilm. che non l'olio 
d'oliva. L'oliatura è pur fatta da apposite macchine 
dette Oliairici. La cardatura è un' operaz. delle più 
importanti; mentre con essa si completa lo scopo delle 
altre operaz. precedenti, si prepara la L. per essere 
lavorata al Filatojo. La cardatura, quindi, non solo ha 
lo scopo di disporre parallelam. le fibre, ma altresì 
quello di nettarie definitivam., di togliere dalla massa 
le fibre troppo corte e rotte. Noti sono gli organi da 
tempo usati per la cardatura; anche nelle case di molti 
contadini troviamo gli Scardassi a mano, i quali, pel 
loro modo di funzionare. non differiscono da quelli a 
macchina. Essi sono formati di 2 assicelle, l’ una, fis- 
sata ad un cavalletto di legno, e l'altra mobile che 
l'operaio impugna per mezzo di apposite maniglie, A 
ueste assicelle sono, con chiodi, assicurate delle bande 

i cuojo in cui sono impiantate delle punte di filo di 
ferro di eguale lunghezza, a distanze uguali e ripie- 
gate nel mezzo, Il movim. relativo delle 2 assicelle, 
secondo la direz. delle punte di ferro, può effettuarsi 
in 2 sensi; e cioè, o le punte di ferro dell’ assicella 
mobile si muovono contro le punte dell’assicella fissa, 
oppure in senso inverso: nel Ì.° caso si effettua pro- 
priam., la cardatura; nel 2.° si toglie la L. da una 
delle assicelle. Come dicemmo, il principio della car- 
datura a macchina è lo stesso di queilo a mano; va- 
ria solo la disposiz. degli organi i quali sono generalm. 
cilindri muniti di punte e che si muovono più o meno 
rapidam. intorno al loro asse. Di questi cilindri, però, 
ve ne sono di diversa specie, aventi ciascuna una 
funz. propria. Così vi sono i cilindri alimentatori, di- 
stributori, il gran cilindro o, meglio, il gran tamburo 
cardatore, ì cilindri cardatori, spogliatori, ed infine i 
cilindri raccoglitori. Per una perfetta cardatura, bi- 
JOFnA procedere per gradi; perciò si fa passare la L. 
nelle carde per 2, 3 ed anche 4 volte successive. Se 
tràttisi di LZ. corte, dopo la cardatura esse passano di- 
rettam. al filatojo; ma le L. lunghe sono destinate ad 
un altro periodo di operaz. di immediata preparaz. alla 
filatura e che consistono principalm. in una ipettina- 
tura, da cui ilnome di L. pettinate a quelle che subi- 
scono questo trattamento, mentre le altre sono dette 
L. cardate. Si ha però anche un prodotto di mezzo che 
prende perciò il nome di cardato-pettinato. Quest'ul.- 
timo si tratta come il pettinato, ad eccez. della petti- 
natura la quale viene omessa. Comunque, lo scopo di 
questo 2.° periodo di lavoraz. a cui vanno sottoposte 
le L. lunghe, o pettinate, è quello di renderne più uni- 
forme il nastro e condotto ad avere le fibre conve- 
nientem. scaglionate; di più, deve essere assottigliato 
gradatam. sino a poter essere tirato in filo in un solo 
passaggio sui filatori. Due sono i sistemi principali di 
questa serie-di-operaz.: il francese e l'inglese ; il 1° 
si vale di stiratoi con pettini circolari o ricci, e per 
consolidare il nastro si serve di una falsa torsione 
fatta con appositi sfregatoi; nel 2.° sistema si usano 
stiratoi a sbarretle e con banchi a fusi, dando al na- 
stro una torsione tenue ma reale. Avvi poi un 3,° si- 
stema, il tedesco , che è un derivato dal 2 sopra ac- 
cennati: qui lo stiramento è fatto con pettini cilindrici 
ma l’assodamento è fatto 
con banchi a fusi come nel sistema inglese. Il sistema 
francese è specialm. adatto per le L. merinos nelle 
quali si raggiunge il grado di finezza e di omogeneità 
per mezzo di una lunga serie di passaggi nella petti- 
natrice e negli sfregatoi. Il sistema inglese è, invece, 
più adatto per la /avoraz. delle L. lunghe e dritte, 


qual appunto sono le inglesi. Anche in questo sistema- 
i 


numero dei passaggi è notevole; dipende però sem- 
pre dalla qualità del prodotto che si voglia ottenere 
e di quella della ZL. che si lavori, In media, si fanno 
3 passaggi con gli stiratoi a sbarrette, 65 con banchi 
a fusi. L'ultima operaz. che si fa subire alla Z., per 
essere trasformata in filo, è la filatura propriam. detta. 
A questo punto la ZL. si presenta sotto forma di grosso 
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filo in cuì le fibre sono uniformem. distribuite e sca- 
glionate ed avente tutte. le proprietà del filo che vo- 

liasi ottenere. Scopo di questa operaz. è di dare al 
filo grosso. una conveniente sottigliezza, una certa con- 
sistenza (che si ottiene per mezzo ditorsione) ed incl 
tre un certo avvolgim. al filo perridurlo tale da poter 
essere contenuto nella spola dei telai, e- da prestarsi 
allo svolgim. rapidiss, del filo che si effettua nella tes- 
situra. Due sono i sistemi di filatura meccanica usati 
nella grande industria: il 1.° consiste nell’ impiego di 
filatoi così detti ad azione intermittente, il 2.° nei- 
l’ uso di filatoi ad alette e di quelli ad anelli giranti 
e che eseguiscono le diverse operaz. di filatura in modo 
continuo e simultaneam. Ben guardati, i principi su 
cui sì basano questi 2 sistemi sono gli stessi che si 
praticano nelle campagne ; e cioè, il 1.° è quello della 
filatura a mano, fatto con la rocca ed il fuso; il £.° 
quello della filatura per mezzo del piccolo filatojo a 
pedale. Il prodotto, però, ottenuto cor" metodo, cicè 
col filatojo ad azione intermittente, è migliore di quello 
che sì ottiene col 2.9; il filo riesce cioè più fino, più 
morbido e più elastico. Per questa notevole differenza, 
il prodotto di uno dei 2 sistemi trova impiego diffe- 
rente da quello dell’altro sistema; così, i fili resi dal 
sistema ad azioni simultanee vengono impiegati per 
fare l’ordito, mentre gli altri si usano per la trama a 
cui meglio sì presta la loro morbidezza. Con questa sora- 
maria descriz. delle operaz. interminabili a cui è as- 
soggettata la L. prima di essere tessuta, abbiamo vo- 
luto dare una idea generale della lavoraz. di questa 
fiora, unico scopo che potevamo prefiggerci. In quanto 
riguarda la produz. nazionale, possiamo dare i seguenti 
dati approssimativi: numero dei fusi per la filatura, 
302 mila; numero dei telai meccanici a mano per L. 
scardassata , 9 mila con produz. di m. 13 milioni di 
stoffa e per 55 milioni di lire. Il numero degli operai 


addetti a questo lavoro raggiunge i 32 mila, ripartiti 


come segue: per la filatura e tessitura della L. scar- 
dassata, 29 mila; per la filatura e tessitura della L. 
pettinata, 1500; per la fabbricaz. di maglie e berrette, 
1000 ; nelle fabbriche di ZL. meccanica, 500. Come si 
vede, l’Italia ha un'industria meschina e insufficiente 
della L. pettinata, tanto fiorente così in Francia come 
in Inghilterra. Il numero delle pecore, in Italia, si può 
calcolare a rove milioni circa, il che dà un contingente 
infer. almedio calcolato in ragione di ogni abitante del 
Globo — (Mezza). Tessuto grossolano di /ana e cotone. 
— (Misuratore della). Lo stesso che ErIdMETRO (V.), — 
naturale. Quella di pecora (V. qui sopra). — (Origini 
della). Da notarsi che, più sopra, in Lana (V.), si disse 
come essa sia fornita parti olarm. dalla pecora (L. na- 
turale). Ma si ricava pure dalle capre di alcune parti- 
colari varietà (cascemir, angora, ecc.), come pure dal- 
l’alpaca, dalla vigogna, dal lama, dal came!lo, ecc. Una 
specie di L. danno pure alcuni rosicchianti o carnivori, 
quali: il castoro, il coniglio, la faina, iltopo muschiato, 
la lepre, il Zupo, l’orso, la volpe, ecc. Di queste spe- 
cie, però, non tutte meritano propriam.il nome di L.; 
parecchie andrebbero distinte col nome di pe/o il quale 
differisce dalla Z. pel fatto che questa è ondulata od 
arricciata più o meno, mentre il pelo è dritto e più o 
meno rigido, Inoltre, il pelo presenta un canale iidol- 
lare, 0 foro, lungo l’asse, che al microscopio si mani- 
festa in linea nera, mentre le L. fine non hanno trac- 
cia di questo. canale. I peli sono spesso bifili, tri- 
fili, ecc. , mentre le ZL. hanno fili semplici. — (Produ- 
zione della). V. qui sopra LANA e lavorazione della 
LANA. — silvestre. Quella tratta dalle foglie di Pino 
silvestre. — (Tutta). Tessuto di L., senza che vi sia 
mescolato altro filo, segnatam. di cotone, — vegetale. 
V. BomBAX; CAPOC; CcHuROMA lagogus, 

LANACG. Misura serba = are 57,546, 

LANAGGIO. — Quantità di lane gregge e lavorate, 
— La lana, come materia di cui è formato un tessuto. 

LANATI, Isola delle Havai; kmq. 301. 

LANAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
NAJUOLO {V.). 

. LANAJUOLO, — Chi fa commercio di Zane, o chi ne 
esercita l’ industria. — Nell' ant. Firenze ,. cittadino 
ascritto all’arte della LANA (V.). 

LANAM fecit. Nelle iscriz. latine, attese « lavorare 
la lana, Era gran lode per le matrone romane il lavo- 
rare la Zana con le proprie mani. 

. LANARK. — Contea scozzese (Ciydesdale); kmq. 2032, 
ab. 1.049.500. Cave di carbon fossile, le più celebri della 
Scozia; manifatture di cotone estesiss. : varie altre in- 
dustrie; — Il Capol. omon. conta ab. 5350. — (New). 
Bergo pr. la città di LanaRK (V. qui sopra); ab. 2140; 
— In vicinanza, i Zead-Hills, con ricchiss, miniere di 
piombo, i 1 

LANARKITE, Piombo solfo-carbonato che si presenta 
cristallizzato in piccoli prismi romboidali bianco-scuro- 
verdastri con lucentezza di diamante. 

LANATA, — Capocchia di pelle villosa che, inastata, 
serve ai cannonieri per nettare l’anima dei pezzi dopo 
che abbiano sparato. Bagnata, serve anche per rin- 
frescare i pezzi. — Strumento, simile al preced., con 
cui i calafati stendono sulla carena, a caldo, sego o 
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LANCASHIRE: V. LANCASTER. 

LANCASTER. — Contea. (Lancashire) nell’Inghilterra 
di NO.; kmq. 4933, ab, 4.056.250. Divisa in 2 parti (me- 
rid. e sett.) dalla foce del Ken nella baja di Morecambe, 
Città principali: Liverpool, Manchester, Salford, Bol- 
ton, ecc. Clima umido. Ricchiss. miniere di carbon 
fossile, principale fonte di guadagno. Centro principale 
(cal sec. XVIII) dell’ industria del cotone; grande al- 
ilevam. di bestiame; commercio attiviss.;.— Il Capol. 
omon. conta ab. 22,050, Cotonerie, birra, carrozze, can- 
tiere per navi di commercio. — Città nella Pensilva- 
nia /St, Uniti), e capol. della Contea omon. ; ab. 28.050, 

finiere di ferro importanti. — @Giasomo (sir) (1550 
620). Navigatore inglese. Avviò, in 2 spediz. commer- 
ciali (1591-93 e 1601-03) il commercio inglese con le 
Indie orientali. Im sua memoria, il Baffin battezzava lo 
stretto di LancasTER (V.). — Giuseppe (1778-8385). Il- 
lustre pedagogista n. a Londra e m. a_N. Jork. Con 
Andrea Bell, fu' autore del metodo Lancasteriano, 
germe primo del Afulwo insegnamento. Apriva nella 
sua città una scuola in cui, con Fr. 35 all’anno, si ob- 
bligava a dar lezioni di lettura, scrittura e calcolo, 
risparmiando le spese di libri, mercè un solo ‘esem- 
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plare, i cui foglietti, attaccati al muro, servivano a 
tutti gli alunni, surrogando la carta ele penne con la 
lavagna e la sabbia. Altre scuole di tal genere fondava 
in parecchi luoghi d’Inghilterra. Nel 1816 andava fallito, 
in America, — (Canale di) {ingl. L. Sound). Fra la 
Terra di Baffin e l’is. di North Devon, — (Cancelliere 
del ducato di). Nella Granbretagna ed Irlanda, dignità 
il cui titolare è membro del Gabinetto. — {Cannone}. 
V. qui sotto fucile e cannone LancasTER (V.). — (Casa 
di), Fondata da Giovanni di Gaunt, 4,° figlio del re 
Eduardo III che per lui erigeva il ZL. in ducato. Questa 
casa pervenne al trono con Enrico IV(V. INGHILTERRA). 
— {Ducato di}. V, qui sopra cancelliere del ducato di 
LANCASTER e casa di LANCASTER, — (Fucile e Can- 
none). Usati già, e per molto tempo, in Inghilterra. 
Avevano ellittica e piegata la sez. trasversale del- 
l’anima, e perciò imprimevano ai projetti un moto ro- 
tatorio come quello delle armi rigate. — (Razza). Di 
bovini. — (Stretto di). Lo stesso che canale di Lan- 
CASTER (V. qui sopra). 

LANCASTERIANO metodo. V. LaAncASTER Giuseppe. 

LANCASTRO. Nome italiano di LANCASTER (V.). 

LANCE. — V. LAncIa. — Lo stesso, ma più corretto, 
che LANCcIE (V.). — Piattello della bilancia. — Giorgio 
(1802-64). Pittore di frutte e fiori, n. a Littie Easton 
(Inghilterra). 

LANCELLA, In Marina, piccolo palischermo. 

LANCELLOTTI. V. MAssimo, 

LANCELOT Domen. Claudio (1615-95). Filologo e con- 
ventuale di Port-Royal, n. a Parigi. Fu reggente le 
scuole di Port-Royal da cui uscirono i famosi metodi 
che ne portano il nome. Tra altro, scrisse Grammaire 
générale et raisonné {la cosiddetta. Grammatica di 
Pori-Royal), per imparare le lingue Latina, Italiana 
e Spagnola. 

LANCELOTTO. — Altro nome di LapisLAo(V.), re di Na- 
poli, — del Lago. Uno degli eroi della. Tavola roionda. 
Era amante della bella Ginevra (moglie al re Arturo). 
Le sue avventure furono trattate da Chrestien de 
Troyes in Chevalier de la Charette e dal romanzo Lan- 
celot du lac. 

LANCEOLATO. — In Anatomia ed in Botanica, parte 
fatta a mo’ di lunga eltisse, le cui estremità sono acu- 
minate in punta come ferro di lancia. — (Amfiosso). 
V. LEPTOCARDI. — stile, V. INGLESE. 

. LANCEROTA. Lo stesso che LANZAROTE (V.). 

LANCETTA. — Piccolo oggetto, specialm. di ferro, 
foggiato a lancia. — Strumento chirurgico che serve 
specialm. pei salassi e che consta della lama d’acciajo 
sottile, bitagliente a punta acuta, e del mAnico risul- 
tante da 2 sottili laminette. — Asticciola, nella mostra 
degli orologi, per segnar le ore. — Punta della /rec- 
cia nella bussola, — In Marina, piccolo palischermo 
gentile e leggero. — (Pesce). Lo stesso che Amfiosso 
LANCEOLATO (V.). i 

LANCETTATA. Ferita fatta con una LANCETTA (V.). 

LANCEU. Città cinese (Cansu); ab. 520.400. Templi 
sontuosi, : i i 

LANCI. — V. LAncio. — * Man., A L., A salti. — 
Baldassarre {sec. XVI). Eminente ingegnere ed archi- 
tetto n.a Siena. 

LANCIA. — V. LANCIE, — *flat. ldncea). Man. fig., 
L. spezzata. Cagnotto, Satèllite, Chi sta a’ fianchi di 
persona da più di sè e ne prende all’occorrenza le di- 
fese; Correre o Rompere una L., Entrar in una que- 
stione, Tòrre a difendere alcuno, Mettersi ad opera 
rischiosa; Far d’una L. un punteruolo , Stremar tanto 
cosa grande, o per ignoranza o per trascuraggine, che 
sì riduca quasi al niente, == Strumento qualsiasi, di 
forma, lanceolata , e per lo più d’acciajo e dagli orli 
taglienti, che serve ad usi di mestiere oppure scien- 
tifici. — Arma da punta, di cui è munita parte della 
Cavalleria (Lancieri). Consta di un lungo bastone di 
legno, detto asta, a cui superiorm. è fissata, mediante 
appòsite bandelle, la lama o punta; all'estremità in- 





Lancie e Lancieri: 1. Medievo. — 2. Dragoni Piemo»te, 
1743.— 3. Lancieri Firenze. — 4. Lancieri Genova, — 1. Ro- 
mane, — 2. Medievo. — 3. Moderne, di Cavalleria. 


fer, vi è un rinforzo metallico detto calciolo. — A 
tempo della Cavalleria, arme propria dei soli cavalieri 
e privilegio di nobiltà. Sue parti: asta lunghiss. e di 
fràssino (antenna), fusto, ferro, punta, cuspide, drap- 
pella, pennoncello, troncone, impugnatura,padiglione, 
ala, calcio, gòrbia, resta. — Lo stesso che omo d’AR- 
ME {V.). — In Marina, specie di palischermo nobile, 
agile e forte, che sta al servigio del naviglio princi- 
pale, per isbarcare od imbarcare ufficiali e personaggi 
di conto. — Galvano (?-1268). Parente c ministro di re 
Manfredi. Ajutò poi Corradino col quale saliva, a Na- 
poli, il patibolo. — Luca (sec. XVI). Scultore n, a Na- 
poli. — Manfredi (marchese di) (?-1248). Insigne capi- 
tano de’ Ghibellini. Fu con Federico II nella guerra 
contro la 2.* Lega lombarda; moriva combattendo con- 
tro i Parmigiani. — a fuoco. Mistura incendiaria che, 
anticam. legata ad un'acutiss. L., veniva lanciata con- 
tro bastimenti, torri, ponti di legno, — (Correre una). 
Prender parte ad una giostra. — diMauriceau. Stru- 
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mento a punta di picca, per forare il cranio d'un feto 
morto, ditficile ad estrarsi. — d'oro. In Orlando Fu- 
rioso, famosa L. a cui néssuno scudo nè corazza po- 
teva resistere. Fu successivam, dell’Argalia, di Astolfo, 
di Bradamante. — (Festa della). Quella che si celebra 
dalla Chiesa nel venerdì dopo la 1.* domenica di Qua- 
resima, in memoria della ZL. del centurione Longino, 
con la quale fu aperto il costato di Cristo morto in 
croce. — (Rompere una). Lo stesso che correre una 
LANCIA {V. quì sopra). — (Serpente) (scientificam. Bo- 
throps lanceolaius). Assai velenoso e lungo m. 2; delle 
Antille, — spezzata. Da distinguersi’ — a) Quella che 
dal cavaliero, dopo mòrtogli il cavallo in battaglia, era 
scorciata verso il calcio, per maneggiarla meglio a 
Piedi, Quindi passava, come titolo, al più arditi e va- 
lorosi cavalieri (V. LAncIe spezzate) ; — b) Cavaliero 
di ventura; — c) Chi assisteva, con arme, alla per- 
sona del principe, Plinio attribuisce l’invenz. della L. 
agli Estesti. 

* LANCIABILE. Che si può o che si suole lanciare. 

LANCIAFUORI. — Lo stesso che BuTTAFUORI (V.). — 
Ogni asta che serva per tener allontanato o teso un 
drappo od un oggetto qualunque. — ln Marina, asta, 
O pertica, con cuì è tenuta spiegata una vela aurica 
da battello, chiamata Saccoleva. si 

LANCIAIO. Lo stesso, ma men corretto, che 
CIAJO (V.). 

LANCIAJO. A Firenze, chi vende chiodi, bullette, filo 
di ferro e simili. 

LANCIANO. — (ant. Anxanum). Capol. di circond. in 
prov, di Chieti, a m. 280 sul liv, del mare e sopra 3 
colli; ab. 18.316. Sede vescovile con bella Cattedrale 
intitolata alla Madonna del Ponte, e precisam. co- 
strutta su di un ant. ponte dedicato, in origine, a Dio- 
cleziano; chiesa gotica di Santa Maria Maggiore (1227); 
torri dette Monianare e costrutte nei.sec, X e XI; 
avanzi romani, ecc. Cereali, vino, olio , frutta, or- 
taggi, ecc. ; industrie di saponi, cera, cordami, tipogra- 
fiche ed affini, ecc.; latticini; famose fiere. Scuole se- 
condarie, seminario; istituti di beneficenza, ecc, Re- 
centem. la città, in addietro molto scoscesa, veniva sen- 
sibilm. migliorata nel suo piano regolatore. Fu florida 
colonia Etrusca, e poi municipio Romano, Emporio de’ 
Frentani, residenza di ur gastaldo goto. Nel Medievo 
ebbe molti privilegi, specialm. riguardo alle fiere; dal 
1808 al 1817 fu sede della Corte d’Appello per tutti gli 
Abruzzi, prerogativa poi tòltale dai Borboni, Dalla ri- 
voluz. Francese fino al nostro Riscatto fu sempre fo- 
colare di libertà, Fra i molti suoì figli illustri ricor- 
diamo: Marino Caraminico giureconsulto , [Ottaviano 
Grandi scultore, Carlo Tappia giureconsulto, Pietro 
Polidori archeologo e storico, Fedele Fenaroli musi- 
cista, G. B. Bomba medico, P. M, Liberatore. giure- 
consulto e patriota, Carlo Madonna poeta e patriota, 
Luigi de Crecchio medico, Fraucesco Masciangelo mu- 
sicista. — Ratfaele (1817-S6). Naturalista n. a Orsogna 
(Chieti), l 

* LANCIARE (lat. lanceare). Getiar lungi da sè con 
impeto checchessia, scagliare; — Fig., affermante di 
occhiata, motto, parola, proclama, ece,; — Rifl., get- 
tarsi con impeto, scagliarsi, avventarsi. 

LANCIATA. — * Colpo o ferita di. lancia, = Lungo 
salto sulle gambe in avanti, che fanno alcuni cavalli 
molto vivaci, quando si sentano incitare dal cavaliere. 

LANCIATOIA, Lo stesso, ma men corretto, che LAN- 
CIATOJA (V.), 

LANCIATOJA. Rete adattata ad una pèrtica e che il 
cacciatore lancia addosso all’ uccello da lui scoperto. 

LANCIATORE. Marinajo che, ritto sulla prua, scaglia 
il ferro al cetacco. 

LANCIAU. Lo stesso che LancEu (V.). 

LANCIE. — V. LAncia. — spezzate. Compagnie di 
gente nobile e scelta che, per virtù e fede eletta, as- 
sisteva di guardia alla persona de’ sovrani. 

LANCIERE, V. LANCIERI. 

LANCIERI. — V. LAncia. — Specie di quadriglia; 
ballo elegantissimo. a 

LANCILLOTTI-CASTELLO Gabriele (principe di Torre- 
muzza) (1727-94). Archeologo insigne n, e m. a Palermo. 
Lasciò un ricco-quanto prezioso medagliere di cui Sal- 
vatore di'!Blasi pubblicò il catalogo, illustrandolo, nel 
1804, Membro ‘deli’ accademia del Buon gusto, lasciò 


LAN- 


«opere'importanti, fra le quali: Storia di Alera; Città 


di- Sicilia; Le antiche iscrizioni di Palermo, raccolte 
e spiegate. 1 

LANCILOTTI Francesco (sec. XVI). Paesista n. a Fi- 
renze. I 

LANCILOTTO. Lo stesso che LancELOTTO (Vi.). 

-LANCINANTE. Dolore con trafitture, come se date da 
una lancia. 

LANCIO, — V. INCLINAZIONE. -- * Salto grande ed 


impetuoso; — Man., A. L., A salti; — Man., fig., Di. 


L., Senza metter tempo in mezzo; Di primo L., Subito, 
A prima giunta. = In Marina, 1.* spinta del naviglio, 
in mare, che meglio si chiama Varo se-parta dal can- 
tiere, e Guizzo se navighi all’orza. 

LANCIONE. — In Marina: — a) Specie di zalterone; 
— Db) Piccolo naviglio usato a guardare coste e spiagge. 

LANCIOTTO. Pr. i Romani: — «) Lancia manesca ; 
— b) Soldato che la tirava. ; 

LANCISI. — Giammaria (1654-720). Illustre anatomista 
n. a Roma. Fu prof. nell’Ateneo della-sua città, e legò 
il suo nome ai 2 tratti bianchi di ciascun lato della 
faccia super. del rafe mediano del corpo calloso. Tra 
altro, scrisse Trattato d’ Anatomia. — Tommaso (1524- 
603). Pittore n. a Sansepolcro (Arezzo). 

LANCRET Nicola {1690-743). Pittore n. a Parigi. 

LANCULA. Diminutivo di LAnx (V.). Pr. gli ant. Ro- 
mani, 2ieff0o appeso ad una delle estremità della stadera. 

LAND, — In Tedesco ed in Inglese, paese, provincia. 
— In Norvegia, V. NorpRE-LAND; SONDRE-LAND. 

LANDA, — V. LANDE: — Prateria estesa, ad uso di 
pascolo. — Tratto di paese, sterile od incolto. 

LANDAIS Napoleone (1803-52). Lessicografo e letterato 
n. e m. a Parigi. Tra altro, compilò Dictionnaire gé- 
néral ei grammatical des Dictionnaires francais; 
scrisse romanzi, tra cui Vie de courtisane. 

LANDAISES (Courses). Nella Francia del S., corse di 
vacche, 

LANDAK, Paese nell’is. di Bòrneo, all’ovest. 

LANDAMMANN. V. AMMANN. 

LANDANA, Porto africano mediocrem. attivo (Cabinda}. 


LANDAU. — Piccola città nel Palatinato; ab. 10.050, 
Il Vauban, nel 1683, vi costruiva la fortezza che fu ab. 
battuta nel 1871. — Orazio (?-1903). Filantropo, artista 
e milionario ungherese m. a Firenze, nella sua villa- 
dove dimorava da molti anni. Raccolse un Museo ed 
una Biblioteca ricchissima. 

LANDDROSTEI. V. DrosT. 

LANDE, — V. LAnDA. — (Corse delle). Nome italiano 
delle courses LAanDAISES (V.). — (Le). V. LANDES. 

LANDECK, — Piccola città prussiana (Breslavia); abi- 
tanti 2450. Frequentate sorgenti bicarbonate miste e 
solfidrate (18°-29%). — Villaggio boemo (Tepl). Due fre- 
quentate sorgenti acidule. — Capol. del Distr. omon. 
nel Tirolo, a m. 804 sul liv, del mare; ab. 1475, Fre- 
yuentata sorgente acidula. i 

LANDEN. — Borgata pr. Liegi ; ab. 2250, Nel 1693, 
vittoria del Maresciallo di Lussemburgo (Balttaylia 
di Neerwinden). — Giovanni (1719-90). Illustre geome- 
tra n. a Peakirk (Inghilterra). Fu membro della k. So- 
cietà di Londra, Scopriva l'eguaglianza di un arco 
d'iperbole, e la differenza di 2 archi ellitlici assegna- 
bili, che dimostrò nella sua Teoria delle funzioni ellit- 
tiche. Le sue Elucubrazioni matematiche contengono, 
poi, molti importanti teoremi sulla rettifica delle linee 
curve e sulla integra. delle Equazioni differenziali. 

LANDER. Fratelli: — Riccardo (1804-44), Viaggiatore 
n. a Truro (Cornovaglia) e m. a Fernando Po, In qualità 
di topografo, seguì il capitano Clapperton nel viaggio 
di scoperte cho questi fece nel Sudàn centr. Nel 1$30 
e nel 1831 il L. fece 2 altri viaggi nei quali constatò 
che il Niger si getta nella baja di Benin per molti 
rami, Scrisse, insieme col fratello, Giornale della 
spedizione ed esplorazione del basso Niger; — Gio- 
vanni (1807-39), Pure esploratore. Segui il fratello alla 
spediz. nél basso Niger (1838). 

LANDES (ital. Le Lande). Dipartim. francese, fra quelli 
di Lot-e-Garonna, della Gironda, dei bassi Pirenei e 
del Gers; kmq. 9363, ab. 310.050. Territ. povero, co- 
perto di lande (donde il nome) intersecate da selve e 
da paludi; di aspetto monotono e-malinconico. Clima 
assai caldo; prodotti vari; industria e commercio con- 
siderevoli; diverse fonti termali. Celebri ì prosciutti 
di Bayonne; — Capol., Mont-de-Marsan. 

LANDESCHI Giambattista (1723-86). Illustre agronomo 
n. a Firenze, Era parroco di Sant'Angelo a Montozo. Si 
applicò con ardore ai progressi dell’agricoltura nei din- 
torni di Firenze : scrisse Saggi di Agricoltura che molto 
concorsero all’incremento di questa scienza in Italia. 

LANDESHUT. Piccola città prussiana (Liegnitz); abi- 
tanti 7450; — In vicinanza, il 23 giugno 1760, vittoria 
degli Austriaci, condotti dal Laudon, sui Prussiani ca- 
pitanati dal Fouqué. 

LANDESI corse. Nome italiano delle courses Lan- 
DAISES (V.). . 

LANDGRAF (ital. Langravio). Nel Medievo, giudice 
o conte posto dal re od imperat. a capo di un dato ter- 
rit. 0 paese, Si mantenne come titolo nella casa d’Assia. 

LANDI. — Antonio (sec. XVIII). Letterato n. a Li- 
vorno. Scrisse, tra altro: Storia degl’imperatori Sas- 
soni; Storia della letteratura Italiana, tratta e com- 
pendiata da quella del Tiraboschi. — Costanzo (conte) 
(1521-64). Filologo e numismatico n. a Piacenza. Tra 
altro, scrisse Selectiorum numismatum precipue ro- 
manorum exmpositiones. — Gaspare (1756-8330). Pittore 
di storia, n. a Piacenza. Fu presid. dell’accademia di 
S. Luca, a Roma, Opere principali: L’Assunta, nella 
cattedrale di Piacenza; Gesù con la croce incontrato 
dalle donne pietose; Edipo a Colono. — Giulio (conte). 
{sec. XVI). Letterato n. a Piacenza. Scrisse: Vita di 
Cleopatra, romanzo; Descrizione dell'isola di Madera, 
da lui visitata; ecc. — Orazio (?-1671). Storico n. a Mi- 
lano. — Ortensio (sec. XVI). Scrittore bizzarro n. a Mi- 
lano da genitori piacentini. Diceva non stimare che 
G. Cristo e Cicerone, Fu amico all’Aretino. Scrisse: Pa- 
radossi, che levarono gran rumore; Cicero relegatus, 
Cicero revocatus, dialogi duo. — Stefano (sec. XVII). 
Compositore di musica sacra, n. a Roma. — Vergusio 
{sec, XIV). Capo de’ Ghibellini di Piacenza, Tenne per 
i Visconti di Milano prima, poi li avversò mettendosi 
dalla parte de’ Guelfi e facendosi signore e tiranno 
della città (1322). Ma fu violentem, deposto. 

LANDIN. Caffri di Lourencgo Marques (Africa or. por- 
togh.). 

Fiuoini Raffaello. — (?-1$81). Celebre Stenterello n. 
a.Firenze. — Taddeo (sec. XVI). Scultore ed architetto 
n. a Firenze e m. a Roma. i 

LANDINO. — Cristoforo (1424-504). Famoso letterato 
n. a Firenze e m. a Pratovecchio (Arezzo). Promosxe 
gli studi Platonici ; tenne cattedra di Letteratura nella 
sua città ; fu educat. di Lo- I 
renzo e Giuliano de’ Medici, 
e segretario della Signoria. 
Scrisse parecchie opere, fia 
le quali Arringhe e Poesie 
latine, commenti sopra Vir- 
gilio, Orazio, Dante. —Fran 
cesco. V. FRANCESCO. 

LANDLIGA. V. IRLANDA. 

LANDLORD. Voce inglese che 
vale possidenie, in opposiz. 
a Tenant (affittajuolo). © 

LANDO. — Illustre famiglia 
di Venezia, estintasi nel 1734. 
Suoi notevoli membri, — Pie- 
tro, Il primo che si ricordi. 
Dovrebbe esserestato rettore 
a Poveglia, nel 1240; — Fran- 
cesco {?-1427), Patriarca di ì 
Grado e di Costantinopoli, Lando Michele (dè). 
poi cardinale; — Girolamo 
(?-1496), Patriarca di Costantinopoli. Si oppose alla sco- 
munica lanciata da Sisto IV contro i Veneziani; — Vitale 
(?-1498), Che, esercitate le prime cariche, veniva bandito 
e torturato, per accusa di aver palesato segreti di Stato; 
— Pietro (?2-1515), Doge (77.°) eletto nel 1533. Firmò la 
pace coi Turchi, a dure condiz.; — Giovanni (1648-707), 
Uno dei più stimati patrizi; ambasciatore a Roma e pro- 
curat. di S. Marco. — (Conte) (propriam. Corrado WIR- 
TINGER). Capitano di ventura, n. a Landau (Germania). 
Come capo della Grande compagnia, briganteggiò in 
Italia dal 1354 al 1363. — Lorenzo (di) (sec. XIV). Eccel. 
lente intarsiatore n, a Siena. — Michele (di) (sec. XIV), 
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Cardatore di lana e politico famoso n. a Firenze. Si 
rendeva celebre nella rivoluz., cui soggiacque la rep. 
di Firenze nel 1378, detta dei Ciompi. Proclamato gon- 
‘aloniere di Giustizia, reprimeva i tumulti della plebe, 
e faceva mozzare il capo ad alcuni grandi che cospira- 
vano contro lo Stato; governò bene. Uscito di carica, 
alla nuova clezione prevaleva la parte dei Magnati, che 
tornò al Governo. I Ciompi furono esiliati (1381) , ed 
egli fu compreso fra quelli, e più non tornò. — Pietro 
(di) (sec. XIV). Orafo ed architetto eccellente n. a Siena. 

LANDÒ (franc. Landeau). Vettura di lusso, a 4 ruote, 
il disopra della quale è formato di 2 mantici che si 
ripiegano a volonti. 

LANDOLFO. — (sec. IX). Storico. Rimaneggiò e con- 
tinuò la Storia di Paolo Diacono. — Otto principi di 
sangue Langobardo, che regnarono nei principati di 
Capua e di Benevento: — L. I (?-842), Conte e dappoi 
principe (1.°) sudipendentorti Cotca, — L. IH (t-879), 
Vescovo e 3.° principe di Capua dall’862. L'odio estremo 
ita esso dimostrato contro ì monaci, lo fece rappresen- 
tare dagli scrittori ecclesiastici sotto i più neri colori: 
.— L. III (?-042), Settimo principe di Capua e figlio e 
suecess. di Atenolfo I. Venne associato al trono dal 
puo (901); poi governò col fratello, Atenolfo II. Com- 
attò e vinse i Greci; — L. IV, Associato dal padre 
alla sovranità, nel 940. Si associava il figlio Pandolfo 
Testa di ferro. I 2 principi sostennero una guerra 
contro il’ papa Giovanni XII. Gli succedettero e regna- 
rono insieme S figliuoli Pandolfo I (Testa di ferro) o 
L. V, fino al 968; — L. VII, Che regnò dal-999 al 1007; 
— L. VIII (?-1077), Ultimo principe di Capua, associato 
e succeduto al padre Pandolfo V (1060). Vinto dai Nor- 
manni, pare governasse Benevento, concessagli dal 
Papa, qual vassallo della Chiesa. — il Giovine (sec. XII). 
Nipote a Liutprando e storico n. a Milano. Lottò con- 
tro il maritaggio dei preti c la simonia: per cui, git- 
tato in carcere, n’ebbe mozzo ii naso e pure le orecchie. 
Scrisse /fistoria Medioianensis. — VAntico (sec. XI). 


Storico n. a Milano. Tra altro, scrisse /fistoria Medio-. 


lanensis. 

LANDOLINA Saverio (173-813). Erudito n. a Catania. 
Scopriva, sull’Anapo (Sicilia), l'ant. Papiro egiziano. 

LANDOLPHE Gianfrancesco (177-825). Navigatore n. 
ad Auxonne (Francia) e m. a Parigi. Viaggiò parecchie 
volte alle Antille e sulla costa occid. dell’Africa, Sulla 
riva sin. del Benin impiantò uno stabilimento commer- 
ciale. Venne fatto prigioniero 2 volte elio Dei 
suoi viaggi scrisse una //istoire che fu pubblicata da J. 
S. Quesne. Il Palissot de Beanvois, che dal LZ. otteneva 
i mezzi per penetrare nei paesi di Oware e di Benia, 
per testimoniargli la sua riconoscenza, diede il nome 
di Landolphia Owariensis ad una belliss. pianta di 
ynei paesi. 

LANDÒLPHIA Owariensis. V. LAxpoLvHE. 

LANDON. — Carlo Paolo (1760-S26). Pittore, incisore 
c scrittore d’arte n. a Nonant (Normandia)c m. a Pa- 
rigi. Lasciò, fra altri dipinti: Lezione materna; Paolo 
e Virginia; Dèdalo ed Icaro; e scrisse, tra altro: An- 
nali del Museo e della Scuola moderna di Belle arti. 
— Letiz. Elisab. (1801-38). Poetessa c romanzatrice n. 
a Chelsea (Inghilterra), suicidAtasi con veleno a Cape- 
Coast-Castle (Guinea) dove trovavasi suo marito, il go- 
vernat. Maclean. Lasciò, tra altro, sotto le iniziali L. 
C. L.: L’Improvvisatric?, poesie; Romanzo e Itealtà , 
romanzo. 

LANDONE. — Papa, proclamato nel 914. — Principe 
«li Capua, dal'$12 all'8i2, 

LANDONI Jacopo (1772-85). Poeta eccellente n. a Ra- 
venna, Insegnò a Bologna, e fra i suoi discepoli ebbe 
Gioacchino Rossini. Scrisse, tra altro: Versi a Clori; 
Il Pineto, poema. 

LANDOR Gualt. Selvaggio (1775-9864). Scrittore e poeta 
n. a Ipsley-Conrt (Inghilterra) ce m. a Firenze. S'occupò 
molto dell’Italia, e scrisse, tra altro, il poema Gedir. 

LANDRA. V. LANDRE. 

LANDRE. In Marina, spranghe o catene di ferro che, 
ncuiodgie al bordo, tengono fermo il sartiame dell’al- 
bero. 

LANDRECIES. Piccola città fortificata del dipart. del 
Nord (Francia); ab. 4375. 

LANDRIANI. — Fratelli: — Giuseppe (1824-94). Ec- 
cellente pittore n. c m. a Milano; — Carlo (1326-9085). 
Erudito e pubblicista eminente n. ec m. a Milano. Di- 
resse, in questa città, il Giornale La Perseveranza; 
— Gaetano (1S272-99), Valentiss. architetto n. c m. a 
Milano. Tra altro, restaurava nelia sua città la basilica 
di Sant'Ambrogio. — Paolo Camillo (detto il Duchino) 
(1560%-618?). Eccellente pittore n, a Milano. 

LANDRIANO. Comune in prov. e circond. di Pavia. sul 
Lambro merid.; ab. 2865. Riso, frumento, avena. gra- 
noturco, fieno, legna da ardere; latticini. Belliss. villa 
laverna di origine antichiss.. Federico Barbarossa lu 
assediava e smantellava; nelle vicinanze, Antonio de 
Leyra, generale di Carlo V, sconfiggova i Francesi ca- 
pitanati dal Saint-Paul che rimase prigioniero. 

LANDSBERG. — Capol. del Distr. omon. nell'alta Ba- 
viera; ab, 5150. Fonderia di campane; ant. castello. 
Disfatta degli Austriaci, nel 1805, — an der Warthe. 
Capol. del Circ. omon. in Prussia (Francoforte sul- 
l'Oder), sulla Wartha; ab. 26.100. Diverse’ industrie; 
penitenziario, famoso manicomio. 

LANDSDOWN-HILL. V. BeckFoRD. 

LANDSEER. Padre e figli: — Giovanni (1769-852}, Ec- 
cellente incisore in rame, n. a Lincoln {Inghilterra}. Fu 
allievo del Byrne e membro dell'accademia di Londra. 
I primi suoi lavori, che comparvero nel 1793, attirarono 
l’attenz. sopra di lui: essi erano alcuni paesaggi del 
Luterburgo cd una illustraz. della Storia d'Inghilterra 
del Bowyer e delle Vedute della Scozia del Moore. Un 
corso di lezioni da lui tenute a Londra sull'Arte del-* 
l’Incisore, gii meritò l’elez. di accademico-aggregato 
dell'accademia Reale. Fondò 2 riviste ce si occupò di 
Archeologia c di Estetica ; scrisse nna memoria St Ze 
pietre incise provenienti da Babilonia; — Edovino 
(sir) (1802-73), Celebre pittore d'animali ed anche inci - 
sore n. a Londra; — Tommaso (1791-8890), Distinto in- 
cisore; — Carlo (1799-87), Pittore di storia. 

LAND'S END. Promontorio nell’ Inghilterra di sud- 
ovest. 

LANDSBOFDING. V. Lxx. 

LANDSHUT. Capol. del Distr. omon. nella bassa Ba- 
viera; ab. 18.050. Chiesa [di S. Martino , con campa- 


nile alto m. 152; ca-tello reale. Fabbrica di strumenti 
chirurgici, fisici, matematici. l’reso ripetutamente dai 
Francesi. 

LANDSKNECHTE. V. Lanzi. n 

LANDSKRONA. Città fortificata svedese sul)'Ore-Sund 
(Malmohus); ab, 12.425. 

LANDSTHING. V. DANIMARCA. 

LANDSTRASSE. Quartiere di Vienna. 

LANDSTURM (dai ted., Zeva in massa). In tempo 
di guerra, armamento di tutti gli uomini atti alle 
armi e non appartenenti all’ Esercito od alla Marina: 
a) in Austria-Ungheria, dai 10 ai 42 anni; d) in Ger- 
mania, dai 17 ai 46 anni; c) in [svizzera , dai 17 ai 
50 anni. 

LANDWERR (dal ted., Difesa del Paese). Milizia ter. 
ritoriale: 0) in Austria-Ungheria, il 3.° periodo del 
servizio militare ch'è di 3 anni nella Linca, di 7 nella 
Riserva, e di 2 nella Z.; è) in Germania, il 2.” pe- 
riodo del servizio militare (dopo compiuto quello nél- 
l'esercito attivo che è di b anni di ].* leva e di 7 nella 
2.8); c)in Isvizzera. il 2.° periodo del servizio militare 
che è di 12 anni nelia L. e di 12 nello Auszug. 

LANE. — Edoardo Gugql. (1901-76). Celebre orientali- 
sta n. a Heretord (Inghilterra). Sua opera principale, 
Lessico Arabo-Inglese, continuato poi da Stanley L. 
Poole. — (Elettròmetro di). Strumento di misura, fon- 
dato sul numero delle scintille di determinata lun- 
ghezza, che rappresentano la carica d’un conduttore 0 
d’un condensatore. 

LANERÎE. Diverse specie di tessuti di lana. 

LANETTA. Tessuto di lana e colore. 

LANFA (Acqua). Distillata; di fiori d'arancio. 

LANFRANCHI. Famiglia tedesca stabilitasi in Pisa 
verso il 980, ai tempi dell’imperat. Ottone II. Fu ascritta 
al 1.° ord. del Patriziato di quella Repubblica e tenne 
sempre per i Ghibellini, Dante ne fa cenno nel canto 
XXXIII dell'Inferno, nell’ episodio del conte Ugolino 
della Gherardesca. 

LANFRANCO. — (sec. XI). Architetto che, nel 10%), 
fece il disegno del Duomo di Afodena. — (1095-30). 
Eminente filosofo scolastico n. a Pavia. Dal 1070 fu 
arciv. di Canterbury; introdusse la Scolastica nella 
Teologia. Ne scrisse il Crozal nel 1877. — (sec. XIII). 
Valente chirurgo n. a Milano. Fu prof. a Parigi. — 
Cicala (sec. XIII). Trovatore n. a Genova. Fu alla 
Corte di Provenza. — Giovanni (1581-6417). Pittore n. 
a Parma e m. pr. Roma. Tra altro, lavorò Sant'An- 
drea della Valle. 

LANFRANI Jacopo (sez. XIV}. Scultore ed architetto 
n. a Venezia. 

LANFREY Pietro (1828-77). Storico e diplomatico n. 
a Sciambery e m. a Pau (Francia). Tra altro, scrisse 
Histoire de Napolcon Ier. 

LANG. — (Carlo Enr. RITTER von) (1761-83). Storico 
eminente n. a Balgheim (Svevia). Si rese celebre spe- 
cialm. pe’ suoi satirici Viaggi di /fammelburg. — En- 
rico (1828-91). Pittore di battaglie e di cavalli, n. a 
Ratisbona e m. a Monaco di Baviera, dove dimorava. 

LANGA. V. LANGHE. 

LANGBEIN Aug. Feder. Enr. (1757-9835). Eminente poeta 
n. a Radeberg pr. Dresda. Fu censore a Berlino; col- 
tivò specialm. la narraz. moetico-fliocosa. 

LANGE. — Eorico(1821-93). Cartografo n. a Stettino. 
Fu addetto all'ufficio di Statistica in Berlino. — Giu- 
seppe (1751-9831). Rinomato attore dramatico n. a Vir- 
zeburgo (bassa Franconia). Esercitò l'arte sua a Vienna. 
— Luigi. Due di tal nome: — a) {1808-68}. Illustre ar- 
chitetto e paesista n. a Darmstadt; — d) (1525-83). 
Eminente filologo ed archeologo n. a Annover. Tra al- 
tro, scrisse Manuale di antichità Romane. 

LANGEAC. Piccola città francese (alta Loira); abi- 
tanti 4125. Piombo, carbonfossile; sorgente ferruginoso- 
bicarbonata fredda. 

LANGEAIS. Piccola città francese (Indre-e-Lòira); 
ab. 3525. Carbonfossile. 

LANGEBEK Giacobbe (1710-75). Eminente storico n. 
a Skiolaborg (Danimarca) e m. a Copenaga. Fondò la 
Società di storia e lingua Nordica. Sua opera princi- 
pale, Seriptores rerum Danicarum. 

LANGELAND. Isola danese; kmq. 275, ab. 20.050; — 
Capol., Rudhjòbing. 

LANGELMA, Lago finlandese; kmq. 221. 

LANGENBECK. Zio e nipote: — Corrado Giammart. 
(1776-8551), Celebre anatomista n. a Horneburg (Anno- 
vor). Fondò il Teatro anatomico di Gottinga; tra al- 
tro, scrisse Manuale di Analomia; — Bern. Rodolfo 
Corr. (von) (1810-87), Celebre chirurgo n. a Pading- 
littol (Annover) e m., a Wiesbaden. 

LANGENBIELAU. Città prussiana (Breslavia); abi 
tanti 16.050. Famoso luogo di fabbriche. 

LANGENBRUCKEN. Borgo nel Baden ; ab. 1605. Famosa 
sorgente alcalino-solfurer amara(Amaliendad). 

LANGENDIJK Pietro (1683-756). Pocta comico emi- 
nente n. a IHaarlem. Tra altro, feca rappresentare 
Nozze campestri. 

LANGENDORF. -V. IosszUraLu. 

LANGENDREER-Gitti prussiana (Arnsherg); ab. 11.025. 
Carbonfossile. i 

LANGENOLS. Borgata prussiana (Liegnitz); ab. 4010. 
Ampelite. 

LANGENSALZA. Città prussiana (Erfurt); ab. 11.475. 
Bagni solforosi. Il 27 giugno 1866, combattim. fra Prus- 
siani ed Annoveresi, i quali ultimi capitolavano il dì 
29 seguente. 

LANGENSCWALBACH. Piccola città prussiana (Wies- 
baden); ab. 2899. Frequentata sorgente ferruginosa, 

LANGENSEE. V. Lago MAGGIORE. 

LANGENSTEIN Enrico (?-1497). Eminente matematico, 
astronomo c teologo n. a Langenstein (Assia super.) e 
m. a Vienna. Insorse contro l'Astrologia ; scris:e, tra 
altro, Teoricae Planetarum. 

LANGE00G. Isola prussiana (Aurich)j; kmq. 13,7, 
ab. 229, 

LANGER. — Ermanno (1819-89). Eccellente musicista 
n. a Héckendorf pr. Tharandt (Sassonia) e m. a Dre- 
sda dove dimorava sin dal 1887. — Giampietro (von) 
(1756-824). Eccellente pittore di storia cd incisore n. 
a Halkum (Diisseldorf). Fu dirett. dell'Accademia di 
Monaco di Baviera. 

LANGERON Alessandro (conte) (1763-831). Valoroso 
generale dell'esercito di Russia, n. in Francia, donde 
era emigrato sin dal 1789. 


LANGERO0G. Lo stesso che è detto a LAxGEO00G (V.). 
LANGETHAL Cristiano Eluardo (1806-78). Insigne hu. 
tanico ed agronomo n. a Erfurt. Fu, per molti anni- 
professore all’Università di Jena; scrisse, tra altro, 
Compendio di Botanica economico-rurale, suo princi- 
pale lavoro. 
; DANGIIRID, Montagna famosissima nella Norvegia 
el sud. 

LANGFUHR, Sobborgo di Danzica; ab. 5050. Assai 
industriale. 

LANGHANS. — Padre e figlio: — Carlo Gott. (1733- 
808) , Celebre architetto n. a Landeshut (bassa Ra- 
viera) e m. a Berlino. Fu, in questa città, capo del 
dipartim. dell'Edilizia pubblica ; tra altro, diede i di- 
segni della Porta di Brandemburgo; — Carlo Ferd. 
(1781-869), Pure valente architetto, — Guglielmo (183:- 
92). Eccellente violinista e scrittore musicale n. all 
Amburgo. Diede un sèguito di concerti in parecchie 
grandi città dell'Europa. 

LANGHE. — Zona aprica in prov. di Cuneo (ed in 
piccola parte, in Liguria) principalm. costituita dai 
numerosi scaglionam. montani che, oltre Tenda, verso 
Ormèa e Ceva e Bossolasco, scendono fino alla sponda 
destra del Tanaro come tante lingue (donde il nome 
corrotto dal Francesc, od anche dal tedesco Land) di 
terreno, incastonate fra monti e colline. — (Feudi im- 
periali delle). Dell’ ant. signoria di Ceva. Nella Pace 
di Vienna (1738), venivano ceduti al re Carlo Ema- 
nuele di Sardegna. 

LANGHIANO. In Geologia, ottavo piano terziario nei 
sistema-del Af2;yex; assai interessante. Fa parte del 
Miocene, 

LANGHIRANO. Comune in prov. c circond. di Parma, 
alla sin. del torrente Parma ed a m. 262 snl mare; 
ab. 7155. Notevole palazzo vescovile. Viti, frumento, 
granturco; prati e boschi. Salami rinomati, che varcana 
persino il confine. 

LANGHOLM. Piccola citti scozzese (Dumfrics), abi- 
tanti 4310. Antimonio. 

LANGI. Gran lago nell’ Africa centr. Immissario , il 
Lualaba o Congo superiore. 

LANGIEWICZ Mariano (1827-87). Eminente patrivta ed 
italofilo n. a Krotoschin (Prussia) e m. a Costantino- 
poli. Servì per un anno nell’artiglieria della Guar- 
cia prussiana. Nel 1860, prendeva parte alla spediz. 
dei Mille in Sicilia; nel 1863, si rendeva celebre come 
capo dell’insurrez. in Polonia (nella quale ebbe a com- 
pagni parecchi Italiani), di cui si elesse dittatore (10 
marzo) e generaliss., nominando un Governo civile. 
Ne scrisse : il Blind, nel ]SS7. 

LANGINI Antonio (detto Antonio da Carrara) (se- 
colo XVI). Eccellente scultore n. a Carrara o m. a 
Palermo dove dimorava. Fu valentiss. nei panneggia- 
menti. Ornò il Coro della Cattedrale di Palermo di 16 
statue in marmo, bassorilievi, rabeschi. 

LANGKO Dietrich (1819-91). Pittore n. a Amburgo e 
“m. a Monaco di Baviera dove dimorava, I suoi lavori 
sino disseminati per tutta Europa. 

LANGKOFEL. Vetta delle alpi Badiote; m. 3178. 

LANGLAIS Giacomo (1810-65). Pubblicista c politico 
n. a Mamers (Francia) e m. a Mèssico. Scrisse in vari 

eriodici, fra cni Le Nouvelliste o La Presse. Fu mem- 
yro del corpo Legislativo e del consiglio di Stato. Fu 
mandato al Messico con la missione di riordinare la 
finanza del vacillante impero di Massimiliano. 

LANGLE Onor. Fracc. Maria (171-807). Eccellente 
composit. e teorico musicale n. a Monaco della Riviera. 
Gli si deve l’uso dei segni algebrici per le note mu- 
sicali, Scrisse, tra altro: Nuoto metodo per cifrare gli 
accordi; Trattato d’Armonia e di Modulazione. 

LANGLES Luigi Matteo (1763-$21). Illustre orientalista 
n. a Péronne (Francia). Indusse il governo Repubbli- 
cano (17%) a fondare la Serola delle lingue Orientali 
viventi. Tra altro. compilò Dictionnaire Tartare- 
Mandsciou-Francais. 

LANGLOIS. — Francesco(?-1902). Celebre colonnello del- 
l'esercito di Francia c politico. Fu il più intimo amico 
del Proudhomme, del quale fa compagno nella redaz. 
del Peuple. Quando si fece la spediz. contro Roma 
neì 1849, egli prese parte al tentativo di insurrez. e 
di protesta a Parigi. Arrestato, veniva cmdannato alli 
deportaz. Proclamata la Repubblica, rientrava in Fran- 
cia e veniva cletto deputato al Parlamento. — Vit- 
torio (1829-69). Eminente erudito e storico n. a Dicppe 
(Francia). Si ren- 
deva celebre pei 
suoi studi sulla 
Armenia. Fu 
prof. al Collegio 
di Francia.Scris- 
se, tra altro : Do- 
cumenis pot 
servir à l'histoi- 
ve des Lusi 
gnans de la pe- 
Lite Arménie,sua 
opera principale; 
Considéeralione: 
sur les rapports 
entre l'Armenie 
et la France. 

LANGO. Popolo 
Galla nell'Equa- 
toria dell'est. 

LANGOBARDI o 
LONGOBARDI. — 
Ant, popolo Te- 
desco (del ramo 
Gòtico basso te- 
desco) che, dalla 


regione della l 
bassa Elba, venne, nel sec. IV d. C., verso il S., ac- 


cettò l'Arianesimo, distrusse i regni degli Èruli (circa 
il 512) e de' Gèpidi (567), e nel 568 invase, sotto la 
condotta di Alboino, l’Italia, fondandovi un proprio 
Regno con la capit. Pavia (V. ITaLia). — (Re dei). 
In Italia: Alboino {m. 573); Clefi (573/75; interregno); 
Aùtari (3585-90), che sposava la cattolica Tcodelinda; 
Agilulfo (390-615), che fu il 2.° marito di Teorelinda e 
si fece cattolico; Adaloaldo (0615-26), che fu deposto per 
pazzia; Ariovaldo (626-36), marito a Gondeberga (s0- 
rella ad Adaloaldo, figlia a Teodelinda e ad Agilulfo) 





Langobardì. 


LANGOBARDICO. 


LANÎFERO. 
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la quale nella vedovanza sposava ed elevava al trono 
il duca di Brescia Rotari (66-52) che (643) promulgava 
il famoso codice detto Editlo di Ròturi; Rodoaldo (632- 
53); Ariperto I (653-61); i 2 figli di questo: Godeberto 
o Gondeberto (m. 662) e Pertari, il 1.° a Pavia ed il 
2.° a Milano (assurda divisione del Regno in senso 
longitudinale); Grimoaldo (662-71), usurpatore; Pertari 
(m. 686), che nel 671 ricuperava il Regno; Cuniperto 
o Cuniberto (686-700), che nel 690 soffriva la ribellione 
di Alachi duca di Trento; Liutperto e Rangiperto (700), 
sotto i quali si ebbero guerre e sedizioni per la Corona; 
Ariperto II (701-12); Ansprando (m. 712), usurpatore; 
Liutprando (712-41) , figlio ad Ansprando e che fece 
potente il Regno; Racki (744-49) , che finì monaco 2 
Montecassino; Astolfo (749-368), fratello a Rachi , che 
conquistò Ravenna e minacciò Roma {perciò, chiamati 
dal papa Stefano II, intervenivano i Franchi con Pi- 
pino o Pippino); Desiderio (756-74), ultimo re. col figlio 
associato Adelchi od Adalgiso. Nel 774, Carlomagno 
veniva incoronato re dei L. Alla costituz. del regno 
dei L. (ducati) veniva (776) sostitnita la costituzione 
Franca (contee). i 

LANGOBARDICO o LONGOBÀRDICO diritto. Quelio che 
ebbe la sua 1.? espress. scritta nell’Editto di Rotari, 
promulgato il 22 nov. 613 (V. re dei LANGOBARDI). À 
quello , poi, si aggiunsero ì Libri di diritto dei ve 
Franchi; donde più tardi, dalla scuola di Diritto, cne 
sin dal sec. X fioriva a Pavia, veniva, sotto Ottone I//, 
compilato il Liber legis Langobardorum (Liber Pa- 
piensis) che, alla fine del sec. XI, veniva sistemato 
nella Lombarda. . 

LANGOSCO. Famiglia ‘guelfa di Pavia. Nel 1303 si 
alleava ai Della Torre di Milano (V. LAnGUSCO). 

LANGOSTA. Lo stesso che ARAGOSTA {V.). 

LANGRAVIATO. V. LanaRrAviIo. 

LANGRAVIO. V. LANDGRAF. 

LANGRES (ant. Andematunnum o Lingonus civitas). 
Città francese con fortezza (alta Marna); ab. 11.815. 
Ant, cattedrale; 
punto strategi- 
co importante ; 
industrie varie 
e commercio at- 
tivo. Fu città 
degli ant. Lin- 
goni; vi nacque 
il celebre Dide- 


rot. 
LANGSBERG. 
Piccola repub- 
blica Boera for- 
maàtasi nel Tran- 
svaal durante 
l’ultima guerra 
contro } Inghil- 
terra (1902).For- 
niva sempre 
nuovi combat- 


LANGSDORFF 
Giorgio Enr.{ba- 
rone von) (1774- 
S52). Illustre na- 
tnralista e viag- 

riatore n. a 
Wollstein (Sve- 
zia) e m. a Fri- 
burgo di Brisgovia. Dopo aver compiuto un viaggio 
intorno al Mondo ed a scopo scientifico, dietro incarico 
del governo Russo, visitava gli Urali, l'America del S. 
ed esplorava l’interno del Brasile insieme col celebre 
astronomo Rutzoff e coi naturalisti Ridel e Menétrier 
ed il pittore Rugendas. Nel Museo di Pietroburgo si 
conserva una grande quantità di cose portate dal L., 
relluce dai suoi viaggi. Tra altro, scrisse P/antes re- 
cueillies pendani le voyage des KRusses autour di 
Monde. 

LANGSDÒRFPIA hypogaea. Nome scientif, di una pianta 
dello fam. delle Balanoforaccee; parasitaria, carnosa, 
cercsa; dell'America merid. Prese il nome dal celebre 
naturalista Giorgio Enr. LANGSDORFF {V.). 

LANGSIDE. Villaggio pr. Glasgow, Il 13 magg. 1568, 
vittoria del Murray sul partigiani di Maria Stuarda, 
condotti dall’familton. 

LANGUARD (Piz). Vetta de’ Grigioni, pr. Pontresina; 
m. 3266. 

LANGUE d'OC. V. FRANCESE. 

LANGUEDOC. — (ital. Linguadoca). Provincia, nella 
Francia del S., sino al 1790; — Capol., Tolosa. — 0 
du MIDI o des DEUX MERS (Canal de) (ital. Canale di 
Linguadoca o del Mezzogiorno o dei Due Mari). Dalla 
Garonna (Tolosa) all’Etang de Thau (Stagno di Thau; 
Agde); km. 242. Costruito nel periodo 1665-80. — (Vini 
di). Eccellenti ; fra cui: il Frontignan ed il Lunel. 

LANGUE d'’0IL. V. FRANCESL. 

* LANGUENTE, Propr: e fig., mancante di forze, che 
vien meno; che vive in miseria, ecc. (V. LANGUIRE). 

* LANGUIDAMENTE. Debolmente, con languidezza. 


i 
S°w 





Langres : Cattedrale, 


LANGUIDEZZA. — V. FrorI. — * L’ esser linguido, : 


fiacchezza, langnore. = di stomaco. V. StòMACcO. 
* LANGUIDO (lat. 2anguidus). Che è senza forze, de- 
bole, fiacco; che mostra languidezza; — Per esiens., 


mon vivo, fioco {di lume, luce, e sim.). 

* LANGUIRE (lat. languere). Mancar di forze, infie- 
volire, venir meno; vivere in miseria, in servitù, in 
abbandono, e sim.; — Fig., atfermante di amore, di 
sentimento, di prosperità, ecc. 

LANGUORE. —* (lat. languor}. Mancamento di forza, 
atfievolimento nel far checchessia. = In Fisiologia: — 
a) Diminuz. lenta di forze; — 0) Lentezza degli atti 
cerebrali e muscolari. 1 

LANGUSCO. — Lo stesso che Lancosco {V.). -- 0 LAN- 
GOSCO Filippo (conte) (?-1315). Capo de’ Gue/fi di Pa- 
via {V. Langosco). Alla calata di Arrigo VII di Lus- 
semburgo, perdeva il supremo potere sopra quella città, 
ma lo ricuperava, venuto a morte l'Imperatore, nel 1313. 
Riccardo, suo figlio e che a lui premoriva, gli succe- 
deva nel dominio. 

LANIARE. Latinismo che vale sbranare. 

LANIATO. In Sicilia, liquido sieroso che rimane dopo 
confezionato il cacio ec dal quale si ricava la ricotta. 

LANIENO. Nell’ant. Roma, bottega da macellajo. 


. major), Frequente 


LANIFERO. Aggiunto di aximal> che porti v produca 


luna. | 

LANIFÎCIO. Da distinguersi: — a) Lavoro di lana; 
— b) Arte di mettere in opera le diverse qualità di 
lana, per fare qualsivoglia lavoro ; — c} Officina dove 
tali lavori si fanno (V. LANA). 

LANINA. Lo stesso che mezza Lana (V.). 

LANINI Bernardino (sec. XVI). Pittore della scuola 
Milanese, n. a Vercelli (Novara). Fu allievo ed imi- 
tatore di Gaudenzio Ferrari. Nella cattedrale di No- 
vara si ammirano di lui: Episodi della vita di Maria 
Vergine; Sibille; Padre Eterno. 

LAÀNINO. — Cardatore di lana. — Colui che lavora 
alta fabbrica de’ pannilani. — Bernardino. Lo stesso 
che Larini (V.). 

LANIO (scientificam. Lérius; comunem. Verla 0 
Averla). Gen, d’uc- 
celli canori dell’ordi- 
ne dei Passerdcei , 
sez. Dentirostri; va- 
paci, uccidono insetti 
ed uccelletti che 
spesso infilzano sugli 
spini delle siepi, di- 
vorandoli poi. Alcu- 
ne sp., tra cui: — 
Averla maggiore (L. 





nell’Italia sett. ; ot- 
tima carne. 

LANIPENDIUM. Pr. 
gli antichi Romani, 
stanza, che in un lanificio era adibita al peso della 
lana ed alla sua distribuzione a’ singoli operai. 

LANISTA. V. GLADIATORI. 

LANIUS. — V. Linto. — Pr. gli ant. Romani, il bec- 
cajo; — Anche, colui che comperava e vendeva ani- 
mali da immolare ne’ sacrifizi; — Infine, il carnefice. 

LANKA. In Sanscrito, CEyLoN (V.). i 

LANNOY. — Famiglia nobile, originaria delle Fian- 
dre, e trapiantata nel regno di Napoli ove possedette 
il principato di Sulmona (Abruzzi), la contea di Vena- 
fro, il ducato di Bojano (Molise). la baronia di Prata 
(Abruzzi). Si estingueva nel 1601. Suoi membri notevoli: 
— Carlo (principe di Sulmona), Generale di Carlo V, 
e da questo chiamato (1522) al governo del regno di 
Napoli. Fu il 1.° a stabilirsi in Italia. Combattè nella 
Giornata di Pavia; — Filippo (* 1553), Che militò in 
Germania, nelle guerre contro il Duca di Sassonia ; — 
Filippo (?-1604) , Sesto e ultimo principe di Sulmona. 
Moriva senza prole. — (Polvere di). Materia esplo- 
dente che si prepara con 13 parti di solfo, 65 di sa/- 
nitro e 22 di legno nitrificato. 

LANO. — Di lana. — (Panno). V. Panno. 

LANOCERINICO acido. Nuova sostanza ricavata, dal 
Darmstaedter e dal Lifschutz, dal grasso di lana; 
formola, C:0 Hag 04. Quasi insolub. nell'acqua fredda e 
nell’alcool freddo; cristallizza in pagliette fusibili a 
104° centigradi. 

LANOLINA. Unto di lana ben purificato. Ha aspetto 
gelatinoso, coloraz. bianca o leggerm. giallastra; è ino- 
dora e irrancidisce difficilm. E usata specialm. in pro- 
fumeria ed in farmacia contro le infezioni della pelle. 

LANOPALMÎTICO acido. Nuova sostanza ottenuta dal 
Darmstaedter e dal Lifschutz, dal grasso di lana, è 
più specialm., dalla cera di lana; formola, CigHzs O; 
TFonde perfettam. ad $$° centigradi. 

* LANOSO (bass, lat. 2anosus). Pieno di lana; che 
ha la pelle naturalm. coperta di lana. 

LANSDOWNE. — Pianura inglese (Somerset). Nel 
1643, battaglia. — Padre e figlio: — Guglielmo PETTY 
{conte di Shelburne, marchese di) (1737-8053) , Insigne 
statista britannico ; — Enrico PETTY (marchese di) (1780- 
863), Eminente statista e Zord britannico. Alla camera 
dei Comuni sostenne l’emancipaz. dei Cattolici, l'abo- 
liz. totale della Schiavità , la riforma del codice Pe- 
nale. Fu presid. del consiglio dei Ministri. 

LANSLEBOURG. Borgo nella Savoja (Moncenisio), a 
m. 1420 sul liv. del mare; ab 1010. Forte di sbarramento, 

LANSQUENET. V. LANZICHENECCO. 

LANTANA. — V. Visurno. — Nome scientif. di un. 
gen, di piante della fam. delle Verbendcee, tribù delle 
Verbenee. Comprende circa sp. 40, per lo più suffrutici 
nativi delle regioni calde d'America, Alcune si colti- 
vano in serre e giardini, per la bellezza de’ loro fiori: 
— Erba sagrada (L. brasiliensis), Usata nell'America 
merid. come rimedio contro le febri; e, in realtà, essa 
contiene un alcaloide!(Lantanina) 11 quale ha virtù dicle- 
vare la tensione arteriosa e di abbassare la temperat. — 
Giambattista (sec. XVII). Insignearchitetto n. a Brescia. 

LANTANINA. V. LANTANA. 

LANTANIO. Metallo raro analogo all’Alleminio. Si 
trova nella Cerite e deve il suo nome (dal greco esser 
nascosto) al fatto che : 
per parecchi anni l’os- 
sido di L., e quindi an- 
che il metallo, rimase 
nascosto- nell’ ossido di 
cerio senza che nessuno 
si fosse accorto della sua 
presenza. Lo scoprì il 
AMosander, avendo con- 
statato che con la cal- 
cinaz., l’ossido di cerio 
si sovròssida acquistan- 
do ia proprietà di essere 
inattaecato digli acidi 
deboli ; mentre l’ossido 
di L. non si sovròssida 
con la calcinaz., per cui 
si scioglie facilm. in det- 
ti acidi. Il metallo, allo 
stato puro, ha il colore 
e l'aspetto del ferro, e 
si presenta facilm. ossidabile. Il L., allo stato di os- 
sido, entra nelle relicelle ad incandescenza, sistema 
Auer, insieme con altri metalli rari. 

LANTANITE. Carbonato di LanTANIO (V.); raro mi- 
ncrale cristallizzante nel sist. Ortoròmbico. 

LANTEA. In Cina, barca ad $ remi. 

LANTERNA. — V. LAnTERNE. — * (lat. lanterna). 
Man, scherz., Secco come una L., Scecchiss. {di per- 


Lénio: Averla maggiore. 





Lanterna magica. 


sona); Ci vuole la L. di Diogene, Di persona u cosa 
molto difficile a trovarsi. = Come apparecchio di illu- 
minaz., V. Lucerna. — Fanale delle forri di marina. 
— Apertura che sì fa sul tetto delle case, munita di cri- 
stalli, per dar luce a scale od a stanze. — Parte della 
cupola, che è in cima ad essa e dalla quale questa riceve 
luce. — cieca. V. FANALE, — di Aristòtile. V. EcHIxo. — 
ai sicurezza. Lo stesso che lampada di Davy (V.). — 
magica. Apparecchio di projezione di mediocre ingran- 
dim., col quale si projettano sopra uno schermo le ima- 
gini di figure dipinte su lastre di vetro. Se ne attribui- 
sce l’invenz. al Padre Kirker. — sorda. V. FANALE. 

LANTERNAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Lan- 
TERNAJO (V.). ; 

LANTERNAJO. Custode del furo. 

LANTERNE. — V. LANTERNA. — * Seherzervolm., 0c- 
chi; — Man., Dare o Mostrare altrui lucciole per L., 
Dargli ingannevolm. ad intendere il falso per vero. = 
(Festa delle). V. LAMPADE. 

-LANTERNINA. Già moneta di calcolo in Toscana, = L.6. 
- LANTERNINO. — * Proverbialm., Cercare cal L., Cer- 
care con ogni più minuta diligenza (persona o cosa). 
= Piccola LANTERNA (V.), portàbile e per illuminaz, : 
— Anche, piccolo Faro (V.). — Piccola costruz. archi- 
tettonica, che si fa per puro ornam. al disopra della 
cupola, e simile alla LANTERNA (V.) della cupola. 

LANTERNISTI. Società di studiosi, istituita a Tolosa 
verso la fine del sec. XVI. Componevasi di consiglieri. 
del Parlamento, di eruditi e di letterati, Il loro simbolo 
era una lanterna col motto: Lucerna in nocte. Di più, 
i soci si recavano a convegno la sera, muniti di una 
piccola lanterna, 

LANTERNONE. — V. LawnTERNONI. — * Per dilegg., 

uomo lungo e secco della persona. = Strumento , per 
lo più di ferro o di legno, con vetri od altra materia 
trasparente, per uso di far la notte trasparire il lume 
ne’ grandi cortili, negli androni ed antiporti delle case 
ec de’ palazzi. 
LANTERNONI. — V. LANTERNONE. — * Man. fam., 
Santissimi L.!, Esclamaz. di sdegno o d’impazienza; — 
Proverbialm., Il Cristo e i L. toccano a' più minchioni. 
Quando salcuno si sobbarchi a fatiche causate da’ più 
accorti, = Lumi che, nascosti in fogli dipinti, si met- 
tono alle finestre in occasione di pubblici fuochi e lu- 
minarie d’allegrezza. — Due grosse lanterne la cui 
fiamma è in una cassetta metallica vetrata, e con vari 
ornamenti, portate in cima ad un’asta dalle Compagnie 
religiose quando vanno a processione, a funzione fu- 
nebre, o simile. 

LANTIONE. Lo stesso che LANTEA (V.). 

LANTOPINA. Alcaldide scoperto nell’oppio dallo Hesse ; 
formola, Cog Ho3 Az 04. Si presenta sotto forma di pol 
vere bianca, insipida; cristallizza n prismi microscopici. 

LAN-TSAN-KIANG. V. MECcONG. 

LANUGINE. — * (lat. /anugo). Fer similit., qualsivo- 
glia cosa che sia a modo di peluria, = Barba incipiente. 
— Specie di peluria che trovasi nei fiori e nei frutti 
di certe piante. 

LANUGINICO acido. Liquido che si ottiene dalla pu- 
rificaz. della lana, con alcool, ètere, ac. acetico bol- 
lente; formola, C33 Hj9 AZ40 Ooo- 

* LANUGINOSO (lat. /anuginosus). Che ha lanigine. 

LA NURRA. Regione in prov. di Sassari, al NO. Vi 
si eleva il monte Forte, alto m, 464. 

LANUSÈI. Capol. del Circond. omon. in prov, di Ca- 
gliari, a m. 56$ sul mare e su di un’ampia pittoresca 
vallata con la vista del mare; ab. 3250. Nuraghi ; viti, 
olivi, ecc. Piombo argentifero ed altri minerali; scavi 
di antichità. Notevole chiesa; ottimi vini, Forse d’ori- 
gine Fenicia, fu dominato da’ Romani; nel sec. XIV 
passava in potere de’ Pisani; fu soggetto agli Ara- 
gonesi. Patria al giureconsulto e statista Cristoforo 
Mameli {m. 1572). 

LANUTO. — * Lanoso, coperto di lana. = armento. 
Le pecore. 

LANUVIUM. V. Civirà Lavinia. 

LANX. — Pr. gli ant. Romani, V. LancE. — Pr. gli 
ant. Romani, piatto in ferro, 

LANZA Giovanni (detto |’ Aristide italiano) (1810- 
82). Illustre patriota e statista n. a Vignale (Pie- - 
monte) e m.a Roma. Fu medico di valore e membro 
del parlamento Sardo, dal 1848. Ministro per la P. 
I. (1855); ministro per le 
Finanze (1858-59) ;  mini- 
stro per l’Interno (1864-65); 
presidente della Camera 
(1867). Formò (1869), coll’ala 
sinistra della Consorieria, 
un nuovo Ministero nel quale 
assunse il portafoglio dell’In- 
terno e la Presidenza. Do- 
vette poi cedere il posto al 
Minghetti (1873), dopo l’oc- 
cupaz. di Roma e d’aver 
emanata la Legge delle Gua- 
RENTIGIE (V.). Ne scrisse 
distesamente il Tavallini, 
nel 1887. i 

LANZAROTE. V. CANARIE, 

LANZI. — Guiscar. (?-1352). 
Politico n. a Bergamo. Fu 
per qualche tempo pode- 
stà della città di Milano ed 
anche consigliere dell’arciv. 
Maria Visconti. — 0 LANZI- 
CHENECCHI (ted. Landsknechte). In origine, servi o val- 
letti che si armavano e raccoglievano alla chiamata del 
padrone; e di ‘essi fu costituita la Fanteria dei primi 
eserciti Tedeschi (seg. XVI). Piu tardi, formarono bande 
a sè che si vendevano al maggior offerente, in servizio 
di principi e di repubbliche. Andarono tristamente fa- 
mosi per le ruberie, le stragi, i saccheggi. Specie nelle 
guerre di Religione, mostraronsi efferati e crudeli; come 
quando nel 1527, sotto il comando d’un loro capo, 
Giorgio Frundsberg, diedero il sacco a Roma. Por- 
tavano picca, spada corta e larga, corsaletto di cuoja, 
morione di ferro. — o della SIGNORÎA o dell'ORCAGNA 
(Loggia dei). Destinata prima alle adunanze dei priori 
in Firenze. Venne cominciata nel 1376, su disegni la- 
sciati dall’Orcagna. Il granduca Cosimo vi pose una 
guardia di L. ‘o Lanszichenecchi; le opere di scoltura 
che contiene sono: Ratto delle Sabine del Giambologna 
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(1583), Persèo del Cellini (1553), Ratto di Polissena del 
Fedi (1866), Giuditta del Donatello, Aja:e morente 
(greco, restaurato dal Ricci), Ercole che atterra il 
Centauro del Giambologna, 6 Vestali. 

LANZICHENECCO, — Lo stesso che Lanzo {V. Lanzi). 
— (franc. Lansquenet). Giuoco d’azzardo. 

LANZILLI Antonmaria {(1S01-7$). Insigne magistrato 
n. e m, ad Avellino. Fu senatore. ; 

LANZO. — V. Lanzi. — * Man. fig., Bere come un 
L., Strabocchevo!mente. = d’Intelvi. Comune in prov. 
e circond. di Como, nella Valle d'Intelvi ed a m. 900 
sul liv. del mare; ab. $S7. Stazione estiva molto fre- 
quentata per la salubrità dell’aria e l’acqua freddiss. 
Bagni del Paraviso, a m. $00 sul liv, del mare. — To- 
rinese. Comune in prov, e circond. di Torino, alla de- 
stra del torrente Tèsio ed a m. 435 sul liv, del mare; 
ab, 3004. E capol. delle 3 valli di L.; boschi e caccia- 
gione; talco ed amianto. 

LANZONE da Corte (sec. XI). Nobile e celebre signore 
n. a Milano, Fu segret. dell’arciv. Ariberto e uno dei 
più illustri capitani della città. Guidò il popolo contro 
1 nobili che erano stati cacciati da Milano, e lo tenne 
fermo per 3 anni (1401-4) agli assalti nemici. Poi. visto 
che la stanchezza, lo sgomento, È 
le privaz. d’ogni natura ren- 
devano inevitabile la resa, vo- 
lava segretam. in Germania, 
dall’imperat. Arrigo III, e lo 
Supplicava ad entrare media- 
tore di pace tra il popolo e la 
Nobiltà, Acconsentì Arrigo, 
ma a patto che i Milanesi gli 
prestassero omaggio e riceves- 
sero in città un corpo di 4 
mila cavalieri Tedeschi. Ri- 
tornato inItalia, L. sollecitava 
un convegno coi capi della No- 
biltà, e dimostrati loro i danni 
inevitabili dell'intervento stra- 
niero, liesortava ad accordarsi 
coi popolani, prima che questo 
avvenisse, Le parole dilui e e 
ragioni che Ie avvaloravano commossero i nobili e li 
. indussero a deporre ogni rancore (1014), Infatti rien- 
trarono in città, divisero in giusta misura coi popolani 
ì pubblici uffizi, e da quella ben augurata concordia 
ebbe origine, per merito di L., il Comune che tanta 
gloria doveva procacciare a Milano e all’Italia. 

LAO. — Fiume in prov. di Cosenza; km. 55. Sbocca 
nel mar Tirreno, — Paese de’ Laos (V.}, nell’ India. 

LAOCOONTE. Figlio ad Antènore e sacerdote d’Apollo 
e di Nettuno in Troja. Oppose la più viva resistenza 
all’introduz. 
del famoso Ca- 
vallo di legno, 
dono de’ Greci, € 
entro le mura b; 
di Troja e lan- 
ciò il suo dar- 
do contro la 
macchina, ln 
pena, 2 enormi 
serpenti, dopo 
aver lacerati 2 
de’ suoi figlioli. 
si gettavano 
sopra di lui. Il 
famoso grup- 
po in marmo 
(Gruppo del 
L.) degli scul- 
tori Agesan- 
dro, Polidoro 
ed Atenodoro 
di Rodi, ora 
nel Vaticano, 
veniva trova- 
to (1506) pr. 
Roma, La fa- 
vola di L. if 





Lanzone. 





celebre per i 
meravigliosi 
versi con cuila 
narra Virgilio 
in Eneide. Il 
Lessing, facendo un confronto fra la descrizione Vir- 
giliana-ed il Gruppo scultorio del quale qui sopra si è 
parlato, ci lasciava nel suo Laozoonte un saggio di 
critica acuta, in cui sono segnati i confini della poesia 
e dell’arte. 

LAODAMANTE. Figlio al re Eteocle di Tebe. Veniva 
ucciso dagli Epigoni. 

LAODAMIA, Figlia ad Acastore di Jolco e moglie al 
principe tèssalo Protesilao. Volle seguire nella tomba 
il marito che fu, tra i Greci, il 1.° a cadere sotto Troja. 

LAODICE. — V. CLITENNESTRA. -— Figlia a Priamo 
e ad ,Ecuba. Mentre AUGEATA da Troja, veniva in- 
ghiottita dalla terra. — Moglie ad Antioco II Teo re 
di Siria e madre a Seleuco Callinico e ad Antioco Je- 
race. — Figlia ad Antioco IV Epifane. Proclamata re- 
gina col fratello Alessandro. — Sorella a Mitridate 
Èupatore. Sposata ad Arariate VI, re di Cappadocia. 

LAODICÈA. — (ora FEski Hissar). Città nell’ant. Fri- 
gia, al S. e sul fiume Lico, così chiamata da Laodice, 
sposa ad Antioco Teo, perchè si crede da lei fondata. 
Fu capit. della prov. romana Asia; nel 383 vi si tenne 
un concilio. — ad Mare (ora Latakie). Ant. città in Si- 
ria, al S. di Seleucia, con porto eccellente e territ. ricco 
di vino. Fu eretta da Seleuco Nicatore. 
, LAOKIUN. Lo stesso che LaoTsE (V.). 
. LAOMEDONTE. Figlio ad Ilo, re di Troja. Ebbe 4 figli, 
fra cui Priamo. Avendo rifiutato la pattuita ricompensa 
a Nettuno ed Apollo , che gli edificarono le mura di 
Troja, un’inondazione le abbattè e la peste decimò la 
DORozziono della città. Per attenuare il morbo, egli 

oveva sagrificare sua figlia Esione; ma Ercole gliela 
salvò uccidendo l’orca che doveva divorarla , a patto 
che fosse sua moglie. Avendo LZ. mancato a questa pro- 
messa, Ercole prendeva Troja ed uccideva lo sper- 

iuro. | 
S LAON (ant. Laudunum). Capol, del dipart. dell'Aisne 
(Francia), fortificato; ab. 15.050. Cattedrale, con ant. 


Laocoonte: Gruppo. 
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torre pendente. Diverse industrie. Nel sec. X fu resi 
denza ed ultimo possesso dei re Carolingi, Nel 1814, 
vittoria del Bliicher; nel 1815 la città sosteneva per 
15 giorni l’attacco 
degli Alleati. Pa- 
tria al maresciallo 
Serrurier, 

* LAONDE. Per 
lo che, perla qual- 
cosa (non del lin- 
guaggio parlato). 

LAOS (birman, 
Scian). Popolo nel- 
India poster., al 
N., diviso in un 
gran numero di 
principati (Stati 
Sciau). Esporta, in 
China ed al Siam, 
oro, benzoino, avo- 
rio e muschio. HF. 

LAOTSE (604 a 
C.-?). Celebre teo- 
sofo n, nel Honan 
(Cina). Fu precur- 
sore e contempo- 
raneo di Confucio. 
Scrisse 7ao-te- 
king {Canone del 
Tao e della Virtù) 
incui s’indica sco- 
po della vita il 
Tao (irrazionalità): l’opera fu pubblicata in Francesa 
dal Saini-Julien, con testo Chinese e comento. 

LAP. Simbolo del LaresROUSE (V.). 

LAPACICO acido. Liquido che si estrae dal legno di 
Lap4zio (V.); formola, C435Hy 03. Cristallizza in pic- 
coli prismi monoclini od in laminette; forma sali cri- 
stallizzati; ossidato con ac. nitrico, produce ac. Flati- 
lico. Riducendolo, dà Naftalina ed Isobutileno. 

LAPAGMA. Grecismo che vale evacuazione. 

LA PALISSE. V. DE LA PALISsE. 

LA PALLICE. Porto di La Pochelle (Francia). 

LA PALMA. Città nella Colombia, a m. 14/7 sul liv, 
del mare; ab. 10.250. . 

LAPAROCELE. Ernia lombare, attraverso le fibre di- 
varicate del muscolo quadrato de’ lombi. 

LAPAROSCOPÎA. Esame dell'addome. 

LAPAROTOMIA. Apertura chirurgica dell'addome. 

LAPATTICO. Grecismo che vale emolliente. 

LA PAZ. Capit. del Comparti. omon. nella Bolivia ; 
ab. 44.050. Università. 

LAPAZIO, V. RòmIcE. ) 

LA PEGNA Giacinto (de) (sec. XVIII). Pittore n, a 
Brusselle, I suoi lavori si trovano a Parigi, Vienna e 
Roma. : i N 

LA PEROUSE. Castello pr. Montmeillan (Savoja). L°3 
ag. 1471, componim. fra la duchessa Jolanda ed i prin- 
cipi di casa Savoja, per intromiss. degli Ambasciatori 
di Berna e di Friburgo. 

LAPEROUSE. — (Gianfrancesco de GALAUP, conte) 
(1741-88 °). Celebre navigatore, n. a Guo pr. Albi (Fran- 
cia). Incaricato, dal re Luigi XVI, d’un viaggio intorno 
al Mondo (1785), partiva da Brest il 1.° agosto, con le 
fregate La Bussola e l’Astrolabio; risalì al 60.9 grado 
di lat. N. verso il NO. dell'America; ridiscese per io 
spazio di leghe 5600, e si portò sulle coste della Corea, 
del Giappone e del Camsciacà. Nel 1788 si dirigeva al 
l'Australia, Risalito al N, delle N. Ebridi, naufragava 
di notte fra quegli scogli, all’is. di Vanicoro. Il Du- 
mont d’ Urville {1827) raccolse alcuni avanzi del nau- 
fragio e gli fece inalzare sulla roccia un monumento. 
Da’ suoi giornali, l’opera Voyage autour du Monde. 
Ne scrisse distesam, il Marcel, nel 18858. — (Stretto 
di). Fra Jeso e Sachalin (Asia). 

LA PERRIERE de ROIFFE Giac. Carlo Franc. (1694-776). 
Eminente fisico ed astronomo n. a Surgères (Francia) 
e m. a Parigi. Per i suoi studi, dava fondoa tutta la 
sua fortuna. Fu contrario ai sistemi del Cartesio e 
del Newton, che combattè calorosam. Accusò poi il Le- 
monnier ed il Lalande d’essersi appropriati la sua idea 
delle Refraszioni eclittiche, Lasciò parecchie opere, la 
più notevole delle quali è la Nouvelle Phy :ique celeste 
et terresire pour lous. 

LA PETITE-TERRE. Isola delle Antille frane.; kmy. 3,4. 
° LAPETO. Città nell’ant. Cipro, al nord. 

LA PETRAJA. Villa reale, pr. Firenze. 

LAPEYROUSE (Filippo PICOT de) (1744-818). Botanico 
n. a Tolosa (Francia). ; 

LAPICINO o LAGO di SANTA CROCE. In prov. di Bel- 
luno ed a m. 393 sul liv. del mare; kmq. 5. 

LAPIDA, — V. LiPIDE. — Lastra di pietra, di bronzo, 
di ferro o d’altra sostanza, per lo più quadrata o ret- 
tangolare , a linee rette con contorno sagomato , spe- 
cialm. in.alto, secondo l’uso cui viene destinata. Il suo 
uso può essere: 1,° di chiusura delle tombe sepolcrali 
dalla remota civiltà egizia è pervenuto sino a noi l’uso 

i scolpire su dette ZL. i casati e le qualità onorifiche 
dei defunti giacenti nelle tombe che esse LZ. racchiu- 
dono); 2.° di commemoraz. sui monumenti ricordanti 
le virtù, i meriti, i servigi resi all’umanità, alla patria; 
le benemerenze dei sommi cittadini, a ricordo continuo 
ed incitam. a far bene ai superstîti; 3.° di chiusura a 
varì ricettacoli, quali: pozzi, cisterne, pozzi neri e fo- 
gne, tombini per i liquidi delle scuderie e poreili, pozzi 
a carbone per lo scarico del fluido elettr. scorrente nei 
cordoni dei parafulmini, ecc. 

* LAPIDABILE. Degno d'esser LAPIDATO (V.). 

LAPIDARE. — V. LapPIDAZIONE. — * (lat. Zapidare). 
Percuotere o uccidere altrui gettandogli contro sassi; 
— Enfaticam., minacciar guai e sim, {in senso morale). 

LAPIDARIA — Arte del comporre iscrizioni, ed an- 
che dell’interpretaz. delle ant. iscrizioni. — iscrizione. 
V. IscRIZIONE. — serittura. Quella latina, in lettere 
unciali: imitaz. delle inscriz. sulle lapidi. 

LAPIDARII lavori. Varie maniere di tagliare, fog- 
giare, pulire o faccettare le piccole pietre dure, mas- 
sime quelle chiamate gemme o pietre preziose. Uno dei 
più bei lavori di questo genere fu la ripolitura del 
diamante Koh-i noor (Montagna di luce), appartenente 
alla Regina d’Inghilterra e messo in mostra all’Espo- 
sizione di Londra, 
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pietra. 
‘  LAPIDIFICAZIONE. Il prendere che fanno alcuni corpi 


LAPPÈ, 








LAPIDARIO. — n tempo, incisore di pietre preziose. 
— museo. Di antichità, e specialm. d' iscrizioni. — 
stile. Quello elevato, come si riscontra nelle romane 
1SCrizioni, 

* LAPIDATO. Percosso od ucciso altrui gettandogli 
contro sassi; — Enfaticam., bistrattato altrui con pa- 
role, atti o simile. j 

,LAPIDAZIONE. — * Il lapidare. = Supplizio che con- 
sisteva nel far perire una persona a colpi di pietra (1a- 
pidare). Era specialm. in uso pr. gli Ebrei. Lo prati- 
carono anche i Macedoni per i delitti di lesa maestà, 
ci Romani per certi delitti militari, . 

LAPIDE. — V. CornELIUS. — Lo stesso che LAri- 
DA (V.), ma più specialmente la pietra sepolcrale con 
serizione, 

* LAPÎDEO (lat. lapideus). Di lipide, di sasso; — Per 
estens., duro come pietra, 

. LAPIDESCENTE. — acqua. Quella che gènera tufi cd 
incrostaz, — sostanza. Atta a divenir dura come 


le qualità della pietra. 
* LAPIDIFORME. Che ha forma ed aspetto di pietra. 
LAPIE Pietro (1779-8550). Celebre geografo n. a Mé- 
zières (Francia) e m. a Parigi. Diresse i lavori della 
Carta di Francia, eseguita dal Deposito di guerra. 
Compose, tra altro, Athlante universel de Géographie 
antique et moderne, 

LA PIERRE HOUSE. Stazione nel bacino del Mackenzie 
(Dominio del Canadà); 150 Indiani. 

LAPILLI o RAPILLI., Prod. vulcaniche minute consi- 
stenti in materie minerali eruttate allo stato incarde- 
scente ma in condiz, solida, secca ed in forma di minu- 
tiss. frammenti. Mescolati con sabbia vulcanica e con 
calce e ben battuti, formano una wietra artificiale as- 
sai consistente e leggera. 

LAPILLO o RAPILLO. V. LA1ILLI. 

LAPINS. Nome che i Francesi dinno a dei conigli 
grossi e con grandi orecchie pendenti. 

LAPIS. — V. LapIsLAzuLi. — Lo stesso che AMATI- 
TE (V.). — Cannelletto di legno, inclàsavi dentro la piom- 
baggine, e per uso di scrivere, — Gaetano (detto Carac- 
cetto). (1701-76). Pittore n. a Cagli (Umbria). Fu della 
scuola Romana; dipinse a fresco la véita del palazzo 
Farnese a Roma, in cui è rappresentata genialm. la 
Nascita di Venere, — Bezoàrdicus, Nome latino del 
BezoarDo (V.) fossile. — Bibulus. V. PoMIcE. — bono- 
riensis. Fosforo bolognese che si ottiene riducendo lo 
spato pesante col carbone. — calaminaris. Nome latino 
della CALAMINA {V.). — causticus. Potassa caustica, 
— divinus od opthalmicus (ital. Pietra divina od ocu- 
lare). Escaròtico che, in farmacia, si prepara fondendo 
insieme solfato di rame (partì 100), nitrato di potassio 
(p. 10) e canfora (p. 5). — infernalis. Pietra infernale. 
-— philosophicus. Nome latino della PIETRA (V.) filo- 
sofale. — pumicis, V. PòmIcE, — specularis. Gesso 
spàtico. — vivus. Pietra focaja. 

LA PISE. Gruppo importantiss. di miniere di carbon 
fossile in Francia (valle del Gardon). 

LAPISLAZULI o LAZULITE. Minerale composto di si- 
licato d'alluminio, sodio e tracce di zolfo, calce e 
ferro; d’un belliss, azzurro; raram. XX in romboedri, 
d’ordinario compatto o granuloso e sparso nelle rocce 
calcari, Serve come pietra ornamentale, e serviva un 
tempo per la fabbricaz. dell'Oliremare (azzurro assai 
pregiato) che oggi si produce artificialm. per via chi- 
mica. Proviene dalla Siberia, dalla Persia, dall’Ame- 
rica del Sud. 

LAPISLAZZULI. Lo. stesso che LarisLAzuLI (V.). 

* LAPISSACCIO. Cattivo LAPIS (V.). 

LAPITI. Popolo favoloso e selvaggio dell’ant. Tessa- 
glia. Era sempre in discordia coi Centduri. 

LAPLACE Piersimone (marchese) (1749-827). Sommo 
matematico, meccanico ed astronomo n. a Beaumont- 
en-Auge (Francia) e m. a Parigi. Membro dell’acca- 
demia delle Scienze in Parigi, dell'accademia Francese, 
delle principali Società dotte del Mondo, fu professore 
di Matematiche alla scuola Militare. Era ministro il 
18 Brumajo; Napoleone Primo lo creò conie e sena- 
tore, la Restaurazione, pari e marchese, Si rendeva 
soprattutto celebre per la grande opera della Meca- 
nique celeste nella quale riassume in una sola siste- 
matica esposiz. tutte le ricerche che sul meccanismo 
dell'Universo erano state fatte da lui e da’ suoi prede- 
cessori dopo il Newton. Altre sue opere molto pregiate 
sono: T'héorie des Probabilités e Exposition du Sy- 
sieme de VUnivers: in quest’ultima egli espose la ce- 
lebre ipotesi sulla formazione del sistema Solare, che 
porta .il suo nome. 

LA PLATA. .— Capol. della prov. di Buenos Aires nel- 
l'Argentina, a km. 8 dal suo porto Ensenada cui è con- 
giunto da un canale e dalla ferrovia; ab. 70.050 (più 
che una metà, Italiani), Fra numerose case di legno, 
splendidi edifizi in muratura. — (Rio de). Nell’America 
Meridionale (oceano Atlantico): — a) Propriam., l’estua- 
rio in cui sbocca il Rio Paranà col Rio Uruguay; — 
db) Tutto il bacino del Paraguay-Parana; kilometri 
q. 3.240.000. — (Stati di). Già nome della repubblica 
ARGENTINA (V.), cui si aggiungono ora il PARAGUAY (V.)} 
e L'URUGUAY (V.). 

LAPO. — Nome Fiorentino per Jacopo. — (sec. XIII). 
Celebre architetto in Toscana (forse n. in Germania), 
m. a Firenze. Fu padre ad ArnoLro (V.).. — da Casti- 
gliònchio (sec. XIV). Umanista e canonista insigne, Fu 
amico al Petrarca. Scopriva, fra le altre opere, gl'In- 
stituta oratoria di Quintiliano, l’orazione Pro Milone 
e le Filippiche di Cicerone. A Padova insegnò diritto 
Canonico; perorò pr. il Papa la causa di Carlo di Du- 
razzo che, per ciò, ebbe la corona di Napoli, e lo no- 
minò suo consigliere. 

LAPÒNIA. Lo stesso che LarPònIa (V.). 

LA PORRETTA. V. BAGNI. i 

LA PORTA. Capol. di circond. nell'is, di Corsica; abi- 
tanti 1105, Notevole pel suo artistico campanile che è 
il più bello dell’isola. Vi nacquero il maresciallo Ora. 
zio Sebastiani e Paolo Benedetto Pompei. 

LAPPA. Lo stesso che Barpana (V.). 

* LAPPE. Man. volg., Farti la gola L. L., Desiderare 
ardentem., una cosa, Venirti per essa l’acquolina in 
bocca ; Farti il culo L. L., Esser preso da grande paura. 

LAPPÉ. Voce francese che, al giuoco del Faraone ; 
significa « vincere 2 volte la posta ». EE 


LAPPOLA. 
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LAPFOLA. — V. LAppoLr. — * (lat, /appu). Fig., per- 
sona che si mette insistentem. «intorno a qualcuno. = 
Nome imposto a parecchie piante diversiss, (gen. Lap- 
pula, Xanthium, Caucalis, ecc.), pei frutti o per gli 
involucri fiorali muniti d’uncinetti, onde facilmente 
si attaccano ai panni od al vello degli animali pasco- 
ianti. 

LAPPOLE. — V. LAproLa. — * Familiarm., cigli delle 

alpebre. i i 

LAPPOLI. Tre ‘pittori di Arezzo: — Antonio {1-192- 
552); — Jacopo (sec. XV); — Matteo (sec, XVI). 

° LAPPOLONE. — * Fig., lo stesso che LAPPoLa (V.), ma 
con significato più intensivo. = Grande LAPPOLA {V.). 
LAPPONI. V. LAPPÒNIA. 

. LAPPÒNIA (indig. Same, 
land). Paese de’ Lapponi: 
confinante a N: con l'oceano Glaciale, a S. col Norr- 
land in Isvezia e con la Finlandia centr., ad E. col 
mar Bianco, a O. con la prov. di Tromsòe in Norvegia. 
Si divide in: L. svedese, kmq.-115.778 ; L. norvegese 
o Finmàrchia, kmq. 46.385; L. russa (comprese la penis. 
di Kola), kmy. 130.000; L. finlandese, kmq. 38.151. Ste- 
rile, parte montuosa, parte piana con boscaglie e ce- 
spugli. Alcune miniere di rame, d'argento, di piombo, 
poco sfruttate. Dai suoi monti, fra i quali il Kebne- 
haisse (m. 2156) che è il più alto della Svezia, scendono 
parecchi fiumi: Lilea, Pitea, Skelleftea, Umea, ecc. 
Molti laghi, alcuni dei quali abbastanza vasti. Così , 
l'Enare, nella L. finland., è di kmq, 1421. Nelle parti 
merid., la giornata più lunga è di 24 ore, e nelle set- 
tentr. è di 2 mesi, Nell’estate, innumerevoli moscerini 
tormentano uomini ed animali. Solo al S. il suolo è 
suscettibile di coltura, Soltanto pr. i coloni si trovano 
cavalli, buoi e pecore e pr. alcuni dei Lapponi norve- 
gesi. Fra gli animali selvatici si trovano lupi, orsi, linci, 
volpi, màrtore, ermellini, lontre, lepri, ecc. Abbondanti 
i volatili domestici o selvatici ei pesci. Intorno alla L. 
scrissero distesamente: il Frijs nel 1871, l’ Aubel nel 
1874, Nemiromi® Dancenco nel 1876 . il Afantegassa 


ted, Lappmark o Lapp- 
regiorie nell’ Europa sett., 


N « i LI 
i N \Ù, 
ENNEIA 

RI 





Lapponia: Tipi. 


nel 1881; — Gli indigeni, pastori di renne {Sark) sono 
‘Lapponi, cui s' aggiungono circa 10.300 coloni immi- 
grati. I Z. appartengono alla razza Finica; tutta- 
via, nella forma e figura del corpo, differiscono as- 
sai dai Fini. Gli uomini hanno la statura media di 
m. 1,53, e le donne di m. 1,47. Sono di color giallo- 
gnolo; capelli neri, viso largo, collo corto. Di natura 
assai mite, sono però divenuti ipocriti e diffidenti 
verso i loro dominatori. Il loro più terribile flagello è 
la loro passione per le bevande alcooliche. Perciò , 
nella Scandinavia, fin dal 1723, severe leggi proibi- 
scono la vendita di bevande spiritose ai Lapponi. Non 
sono molto intelligenti, e solo nella L. norveg. se ne 
trovano che sanno leggere e scrivere. Erano pagani e 
offrivano sacrifici di renne ai loro dèi, sulla cima dei 
monti o nelle isole o in caverne. Non avevano sacer- 
doti, ma stregoni e indovini. Ora professano il Cristia- 
nesimo, pus conservando molte delle loro ant. super- 
stiz. La loro lingua (di cui scrisse il Frijs, nel 1856) 
appartiene al gruppo Fino-ungherese del ceppo Uralo- 
altaico. Riguardo al modo di vivere, si distinguono in 
L. degli altipiani, L. dei boschi e L. della costa 0 pe- 
scatori, I primi sono nomadi e allevano le renne che 
sono la loro unica ricchezza e dalle quali traggono 
tutto ciò che abbisogna alla loro esistenza. Per essere 
agiati, bisogna possedere da 300 a 500 renne; chi ne 
ha meno di 100, è costretto a servire altrui. Molti di 
essi, diminuendo sempre più il territorio lasciato li- 
bero da coloni immigrati, sono però costretti a lasciar 
ia vita nòmade per quella fissa ed a dedicarsi alla pe- 
sca od alla caccia, come gli agiati ; — Nel 1903, s’inau- 
gurava, da Stocolma, il 1.° treno per la LZ. L'ultima 
stazione della nuova linea è Narvik ed è la più vi- 
cina di tutte al polo Nord. Il treno percorre, in 4$ ore, 
una distanza totale di km.-13S0, e cioè km. 28 all’ora. 

LA PRA. Famoso chaleit-hé6tel nel dipart. dell’ Isère 
(Francia) ed a m. 2145 sul liv. del mare. 

LAPSANA. Lo stesso che LAMPSANA (V.). 

LAPSI (dal lat., caduti). Nella primitiva chiesa Cri- 
stiana, quelli che, terrorizzati da' supplizi, aposta- 
tavano. 

LAPSUS. — * Voce latina che vale caduta , errore; 
— M n., L. calami, Errore di penna; L. memoriae, 
Errore di memoria, = bonorum. Deterioramento dei 
beni patrimoniali. 

LAPURDUM. Nome latino di Bayonne (Francia), 

LAQUEA. Varietà di CornioLa (V.), di color aranciato. 

LAQUEARIUS. Nell’ant. Roma, operajo addetto al- 
l'’ornamentaz. in istucco od alle dorature de’ casset- 
toni di un soffitto. 

LAQUBATORES. Nell’ant. Roma, classe di gladiatori af- 
fini a’ Reziari. Questi usavano la rete per afferrare l’av- 
versario, mentre i L. facevano uso del cappio 0 laccio, 

_LAR. — V. IròBatE, — Specie di GIBBONE (V.). 

LARA. — V. Conressa Lara. — Stato nel Venezuela, 
al N, dell’Orinoco ; kmq. 24.085, ab. 251.050 ; — Capol., 
Barquisimeto, 


LA RABIDA. 
















LA RABIDA. In Ispagna, storico convento pr. Palos, 
dove (1491) Cristoforo Colombo (col figlio Diego) ve- 
niva accolto e confortato dal priore Giovanni Perez 
de Marchena. Nel 1892 (8 ott.) vi si tenne il congresso 
degli Americanisti. 

LARACHE, V. LARKÌ.. : 

LARAIS. Lo stesso che LaracHE (V.). 

LA RAME. V. De La RAME, de: 

LA RAMÈE Pietro (latinam. Ramus, italianam. Ramo) 
(1515-72). Uno de’ più sapienti umanisti del sec, XVI, 
n. a Cuth (Francia) ed assassinato a Parigi. 

LARAMIF. — V. Fort LARAMIE, — Peak. Vetta nello 


piano nello Wyoming (St. Uniti) di SE.; 
liv, del mare. Fa 

LARANDA. V. CARAMAN. 

LARANTUCA, V. FLORES. 

LARÀRIO. Nell’ant. Roma, armadio (nella casa) dove 
si tenevano le imagini de’ LARI {V.). È 

LARÀS o EL ARAISH o LARACHE o LARAIS. Piccola 
città, con porto importante sull'Atlantico, nel Marocco 
dell'O.; ab. 4175. Nelle sue vicinanze fu data la bat- 
taglia nella quale periva (1578) Don Sebastiano, re di 
Portogallo. i 

LARAT. Isola delle Tanimber ({arcip. Malese); km. 
q. 620, ab. 1987, 

LARDACEO tessuto. Quello il cui aspetto presenta 
analogie col /ardo. 

LARDARE, — Ingrassare, ungere (macchine e sim.). 
— un paglietto, una cinghia. In Marina, quando si 
facciano passare ‘dei pezzi di corda vecchia , 0 della 
stoppa, tra i fili del tessuto del paglietto o della cin- 
ghia, allo scopo di rendere questi ultimi più grossi ; 
— Essi, poi, si dicono Lardati. 

LARDARIA.V.. ÎsPica, 

LARDATI. V. LARDARE. 

LARDELLARE, — * Fig., infardellare di citazioni, 
note e sim. uno scritto, un'oraz. e sim (per lo più, 
con senso di derisione). = Mettere fettucce di lardo 
(Lardelli), o di carnesecca , o di prosciutto al petto 
de’ volatili più grossi od alla carne di macello quando 
si cuociano arrosto o in altra simile maniera. 

LARDELLATO. — * Fig., infardellato di citazioni, ecc. 
(V. LARDELLARE). = Cotto con LARDELLI (V.). 

LARDELLI. V. LARDELLARE. 

LARDELLO. V. LARDELLI. 

LARDERÈL Francesco (conte) (sec. XIX). Valente chi- 
mico-industriale d'origine francese. Dal 1818 dirett. 
dell'Impresa per l’'estraz. dell’ac. bòrico (e fabbrica 
del borace) dai soffioni di Montecèrboli, nel 1827 dava 
enorme impulso all’Impresa stessa, applicando (l’idea 
era stata prima accennata dal naturalista Paoto Ma- 
scagni) il vapore stesso dei soffioni a promuovere l'’eva- 
oraz, delle soluz. di ac, bòrico (cavando prima l'ac. 
òrico che il vapore porta con sè, per mezzo dei co- 
siddetti Lagoni coperti). Il L., nel 1828, otteneva di 
subentrare nei diritti della società Cermin, Prat e La- 
motte (costituita nel 1818). Fu creato conte per la sua 
fenomenale attività industriale. 

LARDIER (Capo). Al S. di Saint-Tropez (Francia). 

LARDNER Dionisio MSA: Celebre enciclopedista, 
fisico e matematico n. a Dublino e m. a Napoli. Fu 
prof. di Filosofia naturale e di Astronomia al collegio 
Universitario di Londra, Pubblicò trattati di Geome- 
tria algebrica, di Trigonometria, di Calcolo differen- 
ziale e integrale. Scrisse, per la Rivista di Edim- 
burgo e per molti altri periodici, articoli di Fisica, e, 
nel 1830, cominciò a pubblicare la famosa Lardner's 
Cabinet Cyclopedia, vasta enciclopedia la cui pubbli- 
caz. si protrasse sino al 1844, 

LARDO. — *(lat. Zdridum). Man. famil., Nuotar 
nel L., Vivere in mezzo all’ abbondanza; Esser un L. 
o una palla di L., Esser grassiss. (di ragazzo, animale, 
uccello, ece.); Gettar il L. a’ cani, Straziare e gettar 
via checchessia, dandola a gente indegna o sim.; — 
Proverbialm., Tanto va la gatta al L., che ci lascia 
lo zampino, V. GATTA; Esser come comprare il L. 
dalla gatta, Parlando di alcuno dal quale non si com- 
pri cosa o non si ottenga servizio che a caro prezzo. 
= Da distinguersi: — Grasso strutto di majale, usato 
per condimento ; — Grossa falda di grasso (di natura 
particolare) che, tra la cute e la carne, ricuopre la 
parte super, laterale del majale; — Carne di majale, 
rassa e salata. 

LARDONE. — * Per dilegg., chi fa uso di molto lardo 
nelle sua cucina. = Carne di porco grassa e salata, 
che si usa per condire. 

LARENTALIE. Lo stesso che Compritati (V.) feste. 

LARÈNZIA o LAURENZIA. — V. Acca. — (scientifi- 
cam. Larentia). Gen. di farfalle del gruppo delle Gèo- 
metre. Alcune sp., una di cui vivente sulla betulla, 

LA RÉPUBLIQUE. — doit marcher à la tète de la DE- 
mocratie (ital. La Repubblica deve camminare alla 
testa della Democrazia). Parole con le quali il presid. 
della 3.3 rep, Francese, Faillières, accoglieva la pre- 
. sentaz. del nuovo ministero Clémenceau, radico-socia- 
lista. nel 1906. — sera conservatrice ou elle ne sera 
pas lital., La Repubblica per mantenersi, dev'essere 
conservatrice). Mònito del presid. della 3,% rep. Fran- 
cese, Thiers. 

LARES (Crozzon di). Vetta dell’ Adamello; m.. 3351. 
A m, 2100, il Rifugio. 

LA REVALESCIERE. V. LENTE. 

LAREVELLIERE-LEPEAUX Luigi Maria (de) (1753-8241). 
Celebre politico rivoluzionario n. a Montaigu (Francia). 
Fu deputato agli Stati generali, poi alla Convenzione. 
Stese il famoso Decreto con cui la Repubblica rispon- 
deva ali'insultante manifesto del Duca di Brunswick. Fu 
uno degli autori della Costituzione dell’anno III e prosid. 
del consiglio degli Anziani. Tra altro, scrisse Mémoires, 

LARGA. — V. LarGHE ; Larco, — * Man. fig. , Co- 
scienza L., Che non istà rigorosam. alle leggi dell'one- 
sto; Disciplina L., Non rigorosa, anzi rilassata; Inter- 
pretazione L., Non rigorosa; Pigliaria L., Andare in 
unluogo girando molto attorno, Voltare molto largam., 
Fare un discorso cominciandolo da lontano ed in mado 
da tastare o preparare l'animo di chi ci ascolta, Non 
dir la cosa direttam.; Alla L., Discosto l’uno dall’ al- 
tro (col verbo Stare), Abbondantem., Con larghezza ; 
Alla L !, Significando che si vòglia scansare una per- 
sona od una cosa. = manu. Maniera latina che vale con 
liberalità. — pronunzia. Aperta, non chiusa, 


a m. 2130 sul 


Wyoming (St. Uniti) di SE.; m. 3033. — Plain. Alto- 
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,* LARGAMENTE. Con iargnezza, molto estesain.; co- 
piosam., abbondantem.; — Propr. e fig., in largo spa- 
zio, per ampio tratto; in senso largo , non rigoroso ; 
diffusam., in oghi sua parte. eg 

LARGATIRA. Vogate agiata. i 

LARGETAU Carlo Luigi (1791-57). Illustre astronomo 
n. a Mouilleron-en-Pérède (Francia) e m. a Parigi. 
Faceva parte del corpo degli Ingegneri-geografi, ed in 
tale qualità concorse a parecchi lavori geodetici, e spe- 
cialm. all'unione in longitudine dei 2 osservatori di 
Parigi e di Greenwich. Fu, inoltre, uno dei migliori 
calcolatori della Conoscenza dei iempi; curò la pub- 
llicaz. delle Tables des Réfractionsasironomiques del 
Caillet, facendole precedere da una relazione dell’Uf- 
ficio delle longitudini; diede pure alle stampe molti al- 
tri lavori astronomici ed appartenne all’accad. delle 
scienze delle Longitudini, i 

LARGHE. — V. Larga; Largo, — * Man. fig., Esser 
di maniche L., V. MANICHE. 

* LARGHEGGIARE. Usar liberalità di donativi o d'al- 
tro, fare il largo; — Fig., affermante di parole, di- 
scorsi, promesse, ecc, 

LARGHETTO. — * Alquanto largo. = In Musica, V. Mo- 
VIMENTO. De 

LARGHEZZA. — * L’esser largo; + Fig., l’esser li- 
berale, largo, liberalità; abbondanza, copia. = e LUN- 
GHEZZA, Da osservare: — a) Voci usate primamente 
ad indicare le 2 dimensioni od i 2 lati contigui di un 
rellangolo ; e sono sinonime di Base ed'Allezza; — 
b) Applicate ad altro figure piane, debbono essere de- 
finite per ciascuna di esse; ed in generale si sceglie 
ad arbitrio, nella figura , una delle 2 reife designate 
con quelle voci, restando così l’altra determinata. 

LARGHI. — V. Largo. — legamenti dell’ittero, Lar- 
ghe piegature trasversali del peritoneo ai lati del- 
l’4iero. |, 

LARGHISSIMO. In Anatomia, da distinguersi: — L. 
muscolo del collo, Porzione cervicale del muse. pel- 
licciajo; — L. muscolo del dorso (lat. Latissimus dorsi), 
Lo stesso che GRAN DORSALE (V.). 

x LARGIRE (lat, largiri). Donare, concedere (del no- 
bile linguaggio). 

* LARGITO. Donato, conceduto (del nobile linguaggio). 

* LARGITORE. Chi o che largisce (V. LARGIRE). 

LARGIZIONE. — V. LarGIZIONI. — * (lat. largilio). Il 
LARGIRE (V.)}; la cosa largita. i 

LARGIZIONI. — V. LarGIzionE. — Da distinguersi : 
— a) Nell’ ant. Roma, liberalità (specialm. di grano , 
denaro, olio e sim.) fatte al popolo, a fine di render- 
selo ligio ; — b) Nell’ant. impero Romano, l'erario {L. sa- 
cre), il fisco {L. private). 

LARGO. — Y. LARGA; LARGHE; LarGnI. — * (lat. /ar- 
gus). Che ha più o meno una delle 3 dimens. del corpo 
solido che’ dicesi LarcHEZZA (V.), e contrapposto a 
STRETTO (V.); ampio; che è troppo ampio per la per- 
sona che la deve portare (di abito, veste e sim.); che 
abbraccia o circonda molto spazio (di giro , circuito, 
o sim.); — Per estens., larghezza, spazio; parte larga, 
per opposto a Lungo (V.); — Fig., non rigoroso; li- 
berale, generoso (di persona); grande (riferito a pro- 
messe, concessioni, speranze e sim.); — Man. fig., 
Conto, Calcolo (e sim.) L., Non rigoroso: A L., Disco- 
sto l’uno dall’altro {col verbo Stare); Far L., Intimare 
a gente che sia accalcata in un luogo, che lo lasci li- 
bero all'uso cui deve servire, ma più spesso per la- 
sciare liberam. passare alcuno; L.!, Intimando di la- 
sciare liberam. passare alcuno; Farsi L., Passare fra 
cente accalcata in un luogo, Aprirsi la via ad onori 
od uffici, Acquistar riputaz. presso i concittadini; Pren- 
dere il L., Allontanarsi da un luogo o da un'altra per- 
sona; Per lungo e per L., Per ogni verso, Interam, , 
Perfettamente; — Proverbialm., Esser L. come una 
pina verde, V. Pina. = In Musica, V. MoviMmENTO. 
— In Marina, tutta l’ ampiezza del mare. — La cui 
estensione trasversale è considerevole rispetto alle al- 
tre 2 dimensioni, — (Al). In alto mare. — di poppa. 
Lo stesso che Cissero {V.). — di strada. Piccola piazza 
che comunemente si forma sull'incontro di più strade, 
come bivi, trivi, ecc. Rare volte indica uno spazio 
grande , ed allora vale come piazza, — (Fare). Nelle 
Belle arti, esecuz. fatta con dignità e buon gusto, 
senz’ombra di meschinità e di grettezza. — (Gran). In 
Marina, il vento che è tra la perpendicolare alla rotta 
ed il vento di poppa, cioè largo di 4 o di:5 quarti 0 
rombi. Questa direz. è la più favorevole alla navigaz. 
— (Prendere il). Di nave che si allontani dal lido. — 
(Vento). Quello che, con la direz. del bastimento , fa 
angolo molto aperto dalla parte di prua (V. qui sopra 
gran Larco). — (Vento del). Che viene dal mare. 


“ #* LARGÒCCIO. Che è alquanto largo (di veste, scarpe 


od altra cosa che sia piuttosto larga). 
* LARGURA. Lo stesso che LarGHEZZA (V.) (ma poco 
dell’uso); luogo o spazio largo, grande, 

LARI: -- * (lat. Zares). Per estens., la casa, la fa- 
miglia propria; — Man. estens., Tornare a’ patri L., 
Pr. la casa, la famiglia propria. == Nell' ant. Roma, 
spiriti buoni, custodi e protettori : a) della casa; b) dei 
membri della famiglia, quando erano fuori della casa 
(Lares viales, permarini, militares); ce) della città (La- 
res praestites); d) delle vie , e questi avevano i loro 
altari nei crocicchi (Compita) e si dicevano L. Com- 
pitali e venivano festeggiati (Compitali feste) il 2 mag. 
gio. — Comune in prov. e circond. di Pisa, a m. 130 
sul liv. del mare e sopra un colle di tufo; ab. 12.666. 
Ant. castello, ora Pretorio , con lavori di Luca della 
Ròbbia; chiesa parrocchiale con statue di Nicola Pi- 
sano, Vino, olio, frutta abbondanti; cave di pietra e di 
travertino ; pastifici. Stazioni climatiche su tutte le 
colline del territ.; terme minerali pr. la fraz. di Ba- 
gni di Casciana; acqua purgativa (Arcangioli) pr. la 
fraz. di Sant'Ermo; altre sorgenti minerali. Patria al- 
l'insigne medico Eusebio Valli (sec. XVIII) che fu il 
1.° a studiare la Cura antirabbica e che. intravvide 
la moderna teoria Sieroterapica; ed anche al dantista 
Giovanni Franciosi (sec. XIX}. — Moneta araba da 
conto = centes, S0. — Antonmaria (detto il Tozzo} (se- 
colo XVI). Insigne pittore ed architetto n. a Siena. Col 
Bigio, dipinse Coro d'Angeli nella cattedrale della sua 


città. 

LA RÎCCIA. V. Ariccia. 

LARICE. — (scientificam. Larix). Albero della fame 
delie’ Conifere; affine al pino; foglie caduche riunite 
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in ciuffetti. Alcune sp., tra cui: — L. eurcpeo o Cedro 
d’Europa (L. europaea), Che costituisce una delle più 
pregevoli essenze forestali delle montagne dell'Europa 
centr., e più o meno abbondante anche sulle alture d’Ita- 
lia. Il tronco, dritto ed alto m. 30-40, serve a foggiare al- 
beri per navi; il legno, du- 
ro e di lurga durata, si 
adopera specialm. per le 
costruz. subacquee ; la cor- 
teccia è astringente perchè 
ricca di tannino, c dà una 
rèsina (Trementina di Ve- 
nesia) usata in medicina. 
Codest'albero, ne’ } archi, 
fa bella mostra di sè, — 
(Cancro del). Malattia del 
LARICE {(V. qui sopra), ca- 
gionata da un fungo pa- 
vasito (Pesiza Willkom- 
mii). — (Fungo del) (scien- 
tificam. Polyporus offici 
nalis). Parasita officinale 
che prospera sui tronchi di 
LARICE (V.quisopra), nelle 
Alpi ed in Russia. — (Man- 
na del). Sorta di manna che 
«i ottiene dal Lirick (V. 
qui sopra), nell'Europa me- 
rid. c centr. — (Tarma del) (scientificam. Coleophora 
?ricella). Insetto che incava le foglioline aciculari del 
LARICE (V. Qui sopra). 

LARICINA. Lo stesso che CoxrrErINa (V.). 

LARIDI. V. Laro. 

LARIMNA. Due luoghi celebri nell’ ant. Beozia: — 
L. di sopra, Ora Basaraki; — L. di sotto, Ora Larma. 

LARINGE. Organo posto dietro la lingua, nella parte 
antero-superiore del collo dove fa sporgenza (Pomo 
d’Adumo) ed al disopra della trachea con. cui si con- 
tinua, E compo- + 
sto di 4 cartila- 
gini unite (Cri- 
edide, Tirdide e 
2 Aritendidi), 
rivestite da una 
mucosa che for- 
ma parecchie ri- 3 
piegature, e 
mosse da -mu- 
scolì intrinseci 
ed estrinseci. 

LARINGEI. — 
V. LARINGÈ0, — 
nervi. Due: — 
a) Il super., che 
proviene dallo 
pneumo gastrico 
e va alla parte 
super. e profon- 
da del collo; — 
b) LL infer.,0 ri- . 
corrente, che esce dallo stesso tronco nell'interno del 
torace. — 

LARINGEO. — V. LarInalI. — Che concerne la La- 
RINGE (V.). 

LARINGISMO. Spasimo della GLÒTTIDE (V.). 

.LARINGITE. Infiammaz. della mucosa ed anche del 
tessuto soltomucoso della LaRINGE (V.); — L. cruposa, 
Lo stesso che Crup (V.); — L. stridula, Falso CRUP (V.); 
— L. tubercolare, Tubercolosi della LARINGE (V.ì. 

LARINGOCHIRURGÎA, Partedella Chirurgia, che tratta 
delle operaz. nella LARINGE (V.). 

LARINGOFISSIONE. Spaccatura della LarIxGE (V.). 

LARINGOFTISI. Lo stesso che LARINGITE {V.) tuber- 
colare. 

LARINGÒLOGO. Medico-specialista nelle malattie della 
LARINGE (V.). |, 

LARINGOSCOPIA, Esame della LARINGE (V.) per mezzo 
del LarincgoscòPIO {V.). 

LARINGOSCÒPIO. Apparecchio meccanico-fisiologico che 
serve ad esplorare la LarInGE (V.). Se ne costruirono 
di diversi tipi, e il principio su cui sono basati con- 
siste nel far riflettere i raggi partenti da una lampa- 
dina elettrica su uno specchietto che si colloca nel re- 
tro-bocca, La lampadina 
atissa alla fronte dell’os- 
servatore. Noteremo: — 
L. Cardin, Che consta di 
una lampadina che è por- 
tata da un manico entro 
il quale corrono i con- 
duttori, Un apposito spec- 
chietto mobile permette 
la concentrazione della lu- 
ce nella cavità da csplo- 
rare o da operare. Una ; 
cassettina, unita all’appa-  # 
recchio, contiene le pile 
la cui corrente è baste- 
vole per portare all’in- 
candescenza il filamento 
dolla lampadina ; — L. Meyer, Preferibile, poichè la lam- 
padina in esso non comincia a funzionare che al momento 
‘n cui trovisi davanti al punto da illuminare ; inoltre, la 
posìiz. sua può essere regolata a volontà sul suo supporto. 

LARINGOSTENOSI. Restringimento della LARINGE (V.). 

LARINGOTOMÎA. Apertura chirurgica della LARIN- 
GE {V.), tanto per estrarre corpi estranei o tumori, 
quanto per rimediare all'otturamento della glòttide, 

LARINGOTRACHEITE. Infiammaz, contemporanea della 
laringe e della trachea. 

LARINGOTRACHEOTOMfA. Apertura chirurgica della 
larinve e di alcuni anelli della irechea, 3 

LARINO.— (ant. Larinum). Capol. di circond. in prov. 
di Molise (Campobasso), sopra un colle e fra monti, a 
m. 270 sul liv. del mare; ab. 7044. Cattedrale, giojello 
di architettura Gotica che rimonta al 1319, con ardito 
campanile e sede vescovile; ruderi dell’antico Anfi- 
teatro e delle ant. terme Frentane; castello feudale 
(opera Cinyuecentesca), ora palazzo Comunale; ponte 
Liscione sul vicino fiume Biferno, di costruz. elegante 
e grandiosa; ville signorili. Cereali, olio rinomato, vini, 
agrumi, frutta, Impianti elettrici per l’illuminaz, e per 





a. Lia 


Larice europeo. 
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Laringe: A. farcia anteriore; — Il Se- 
zione sagittale: — 1. Osso }oide; — 2. Le- 
gamenti tiro-Joidei; — 3. Cartilagine ti- 
roide: — 4. Legamenti crico-tiroidei; — 
5. Cartilagine criroide;— 6. Epiglòttide; 
— 7.Membrana tiro-joidea; — 8 29. Corde 
vocali; — 10, Ventricolo: — 11. Trachea 





Laringoscòpio. 


LARISSA. 


forza motrice a molini, pastifici, oleifici, tintorie, tipo- 
grafie, ecc. Famosi mercati; R., osservatorio Apistico; 
staz. di monta Equina e Taurina; istituti d’educaz. pri- 
maria e secondaria; banche; istituti di carità; — La- 
rinum, come è designato da Cicerone, fu la capit. dei 
Frentani, popolo affine ai Sanniti, di origine Etrusca 
e fu città importantiss., ricca e popolosa, come Io ri- 
velano i ruderi di grandiosi monum. romani e le testi- 
mornianze degli ant. scrittori, come: Livio, Cicerone, 
Polibio, Plinio. Ebbe leggi, senatori, consoli, dittatori, 
pretori, censori, prefetti, questori, tribuni, edili, sa- 
cerdoti Marziali e Salii, collegi dì artefici, e batteva 
moneta. Diede alla guerra Sociale il suo cittadino 
Cluenzio, uno dei principali condottieri dell'epoca; nella 
guerra Punica alloggiò, per tutto l’inverno, Fabio Mas- 
simo col suo esercito e vide sotto le sue mura com- 





Laino: Caitedrale. 


battersi la coleLre battaglia di Minucio contro Annibale. 
Distrutto poi dai Barbari, dagli incendi, dai terremoti, 
andò man mano scemando d'importanza, finchè i pochi 
abitanti, nel 1300, lo abbandonarono, ritirandosi nel 
luogo dove sorge l’attuale città, a km. 1 circa dall’an- 
tica, Da allora, la sua storia si riannoda a quella del 
Mezzogiorno, attraverso le diverse signorie feudali c 
le dominaz. straniere fino al Risorgimento nazionale. 
Fra gli uomini illustri di Z. sono da ricordarsi: Aulo 
Cluenzio, già ricordato , generale dei Consociati nella 
guerra Sociale, m., con 18.000 nomini, combattendo con- 
tro Silla sotto le mura di Nola; Aulo Cluenzio, figlio 
al preced., che fu ilifexo da Cicerone con la famosa 
Cluenziana; Bartolomeo de Alaveno, presid. della 
Grancorte criminale di Carlo d'Angiò ; Francesco Bren- 
cola, filosofo e teologo ; Alessandro Novelli, traduttore 
ilelle opere dello Hegel, filosofo e scrittore: G., Dome- 
nico Magliano, archeologo e numismatico, — {scienti- 
ficam. Larinus). Gen, d’insetti dell’ord. dei Colediteri, 
fum. dei Curculiònidi, Vivono per lo più sui cardi, cd 
una sp. danneggia il carciofo. Un’altra sp:, dell'Asia 
anter., si costruisce una specie di bòzzolo ovoidale , 
detto Tricala, con cui, in Siria, si fanno decotti per 
curare le bronchiti catarrali : esso contiene una sostanza 
zuccherina (Trealòsio). 

LARIO. — V. ITALIA, — Lo stesso che lago di Co- 
Mo (V.). 

LARISSA. — Nomarchia nella Tessaglia (regno di Gre- 
cia); kmq. 6510, ab. 178 $50. Si divide in sei eparchie. 
Appartiene alla Grecia dal 1881. Nella guerra Greco- 
Turca (1596), veniva presa e occupata dai Turchi che 
la restituirono alla Grecia nel concludere la pace (1897); 
— Il Capol. omon., sul Salamvrias (ant. Peneio), conta 
ab. 15.050. Sede d'un arcivescovo Greco, d'un nomarca,; 
$ chiese, 26 moschee quasi tutte chiuse, 4 sinagoghe, 
un ginnasio , ecc. Stabilimenti industriali. — o della 
REALE (Passo di). Nelle alpi Graje, a m. 2605 sul liv, 
del mare; da Ronco in Valsoana (m. 955) a Champor- 
cher (m. 1472), 

LARISSINICO acido. Liquido scoperto dallo SterRhouse 
nella scorza del Lirice {V.); formola, Cyo Hyg Oy. De- 
bolissimo. 


LARISTÀN. Regione nella Persia del S. ; kmq. 59.46$, 


d°: 94.050. Forma la parte merid. e povera d' acque 
ella provincia di Fars; — Il Capol. omon., posto in 
una pianura ricca di palme, a km. 270 a S. di Schiraz, 
conta ab, 6420. Ha una cittadella ed un bhelliss. bazar. 
Esercita un vivo commercio, esportando il tabacco pro- 
dotto nei dintorni. 

LARIVE. V. DE La RIvi. 

LARIX. V. LARICE. 

LARMOYANTE comédie. Genere di drama, fra la tra- 
gedia e la comedia ; che venne di moda, in Francia, 
nella 1.* metà delsec. XVIII, per opera del Za Chaussee. 

LARNACA. Città, con porto importante, nell’ is, di 
Cipro; ab. 8050. Clima mitiss.; consolato d'Italia. 

LARO. V. GABBIANO. 

“ LA ROCHEFOUCAULD. — Casa ducale francese, ora 
divisa in 2 branche : — «) Dei Za Roch., la qual casa 
si suddivide in 2 rami: a) de’ duchi di La Roch,, re- 
sidenti a Parigi ed al castello di Montmirail (Marna); 
— ) dei duchi d’Estissac, residenti a Parigi ; — db) dei 
duchi di Doudeauville , residenti a Parigi. — Fran- 
cesco VI (duca di) (1613-80). Celebre scrittore francese 
ed agitatore politico. Parteggiò per la FRroxDA (V.). 
Fu governat. del Poitou e intimo di madama La Fayette 
e di madama Sévigné. La sua casa fu il ritrovo di 
tutti i più belli spiriti del suo tempo. Sono interes- 


LARVATO. 


santi le sue Memoires de la regence d'Anne d'Autri 
che. Lasciò, poi, un vero modello di prosa classica nelle 
(e Maximes et réffections morales, tradotte in alcune 
ingue. 

LAROCHEFOUCAULD-LIANCUURT Alessandro {duca ) 
(1749-827). Eminente politico e filantropo francese. Fondò 
nel suo podere di Liancourt (178) una Scuola-modelio. 
col nome di £cole des Enfants de la Patrie. Quando, 
allo scoppio della Rivoluzione, Luigi XVI esclamò: È, 
dunque, una sommossa ! il L, rispose: No, sire, è une 
rivoluzione! Occupò cariche laboriose gratuitam, Fu 
deputato e pari. Introdusse il Mutuo insegnam.e la 
Cassa di risparmio. Descrisse il suo Viaggio negli 
Stati Uniti d'America, e pubblicò molti altri scritti. 

LA ROCHEJACQUELEIN (DUVERGIER de), Famiglia: — 
Enrico (conte) (1772-91), Capo de’ Ma/conterti, n. nel 
Poitou (Francia). Fu celebre nei fatti militari della 
Vandea, insorta contro i Repubblicani, Alla testa dei 
suoì soldati, pronunciò : Se vado innanzi seguitemi; 
se do indietro, uccidelemi; se muojo, vendicatemi! 
Cadde a Nouaillè pr. Chollet; — Luigi (marchese) 
(1777-8315), Fratello al preced., n. in Bretagna, Diresse 
il movim. Itealista in Vandea (1813 e 1815); protesse 
la ritirata del Re a Gand (1815), quindi, dall’ Inghil- 
terra avendo tentato uno sbarco sulla costa di Saint- 
Gilles, periva combattendo; — Maria Luisa Vittoria 
(nata DONNISSAN) (1772-857), Eroina realista e moglie 
al preced., n. a Versaglia. Lasciò Memoires; — Luigi, 
Figlio alla preced. Moriva in Portogallo, difendendo la 
causa di Don Migucl; — Enr. Aug. (1805-67), Figlio 
al preced. n. nella Gironda, Campione esso pure ilel 
Legittimismo, nel 1848 si accostava ai Repubblicani 
contro Luigi Filippo, e fu de’ primi a pronunciare alia 
Camera: I est Irop tard!, quando la Duchessa d'Or- 
léans si presentò per chiedere la corona in favore del 
suo bambino, Sotto l'Impero fu ufficiale délla Legion 
d’onore e senatore, 

LA ROCHELLE. Città fortificata nella Sciaranta infer. 
(Francia); ab, 24.050. Porto mercantile e di guerra. 
Fu il principale baluardo degli Ugonotti. Il 28 ott. 1623, 
dopo ostinato assedio, veniva preso dal Richelieu. 

LARONE. Monte nelle prealpi Ticinesi, all’E, di Crodo; 
m. 2237 0, secondo alcuni, m, 2114. 

LA ROQUETTE. Famoso carcere a Parigi. 

LA ROTHIÈRE. Villaggio francese nel dipart. del- 


l'Aube, Nel 1814, vittoria del Blicher. 


LAR9USSE Pietro (1817-75), Eminente lessicografo n. 
a Toucy (Francia) e m. a Parigi. Sua opera principale, 
Grand Dictionnuive universel de XIX. siècle. 

LARTE. Titolo degli ant. re del Lazio e dell'Etruria. 

LARUS. Nome scientif. del LARO (V.}. 

LARVA. — V. InsEeTTI; LARVE. — * (lat. Zarva). Fan- 
tasma, spettro; — Per estens., maschera; — Fig., ap- 
parvenza falsa, ingannevole; — Man. estens., Essere 0 
Parere una L., Esser secchiss. e sparuto (di persona). 
= Scheletro artificiale che gli antichi introducevano 
ne’ banchetti, a ricordo della hrevità ed incertezza 
della vita. 

LARVALE dimorfismo. Scoperto dal francese Fabre, 
semplice maestro clementare e grande maestro del 
Trasformismo. L'opera scientifica del Fabre vive fra 
gl’insetti, e ci svelerà ciò che avviene fra una grossa 
mosca {Anfhrax) ed un imenòttero, una specie di ape 
letta Calicodoma. Questa fa le sue celle sopra un 
ciottolo; vi depone il miele e le uova; cuopre il tutto 
con una cupola di cemento e prolifica. Non si occupa 
più deila famiglia, La piccola calidocoma nasce, mangia, 
cresce, si forma un bozzolo di seta e vi si addormenta. 
Ma talora il sonno finisce con la morte. Arriva la larva 
lella piccola mosca, che l’uccide con un lungo bacio. 
La similitudine spetta al Fabre, L’Aleardi cantava - 

7 il sangue 
Dell'angelo suggesti, e di tue braccia 
Zona di morte e del tuo sen gli festi. 
La mosca-madre depone un uovo sulla cupola. Ne na- 
sce una /arva lunga un millimetro e trasparente che 
percorre in tutte le direz. la cupola, finchè troverà un 
passaggio, un meato per cui si intrufolerà nella casa 
d’altri. Là entro non avrà più bisogno di camminate, 
e quindi si libererà dali’inutile apparato locomotore. 
Sono 4 paja di zampe: tre anter. e due poster. , che 
abbandona come un vestito logoro. Infatti, le lascia 
insieme con la vecchia pelle, alla 1.* muta. Ed eccoci 
alla 2.* forma, al 2.* atto del dimorf. Il nuovo animale 
sembra un verme: è apode, cieco, liscio, senza man- 
dibole. La bocca è una ventosa, un apparecchio d'aspi- 
raz.: lapplica alla pelle e succhia, Tutte le polpe della 
calicodoma a poco a poco passano nel corpo del ter- 
ribile vampiro. Dopo Ì2 o 14 giorni non rimane che la 
pelle, ridotta ad un batuffolo bianco, Tuttavia l’antrace 
non perfora la pelle della vittima. Il Fabre riuscì a 
rigonfiare sotto l’acqua quel triste sacco, con una pic- 
cola pompa, valendosi del metodo di cui si servono è 
velocipedisti per scoprire le fughe d’aria delle gomme. 
La larva dell’ape ha sofferto? Probabilmente no, L'ope- 
raz., infatti, avviene nel letargo. L’ape vive, ma non 
sente e non reagisce. Muore lentam., assorbita come 
in una visione di Victor Hugo. Quando la provvista. 
di carne viva sia finita, la larva della mosca sì addor. 
menta. Si sveglierà con la forma di crisglide, e la 
crisalide è una vera macchina perforatrice. Così la. 
chiama il Fabre, perchè è tutta corazzata di dure 
punte cornce. All’innanzi, sulla fronte, un diadema per 
urtare e scavare ; dietro, un complesso di vomeri cor- 


.nei; sul dorso, 4 ciriture per l'ascesa, che con le loro 


punte rivolte in basso trattengono l’animale; tutto il 
corpo, irto di lunghi cigli per impedire la caduta. IL 
l'antrace si apre così rapidam. un passaggio nel ce- 
mento della cupola e viene a sporgere il capo alia 
luce del Sole. Allora si arresta, con la testa al finestrino. 
Presto avverrà l’ultima trasformaz.: la pelle del capo 
si spaccherà trasversalm., il dorso si aprirà nella sua 
lungh., ed ecco uscirne il moscorne, L' antrace ebbe 
adunque due forme successive: di larva prima, di 
crisalide poi. Da ciò, il L. dimorfismo. 
* LARVARE. Per estens., mascherare (riprovato). 
LARVATA. — V. LARvaTO. — febre. Intermittente ,. 
con sintomi periodici, ma stranieri alla forma abituale 
di questa febbre (es. nevralgia,specialm. sovraorbitale). 
* LARVATAMENTE. In modo Larvarto (V.). 
LARVATO. — * (lat. /arvatus). Che ha osi presenta 
sotto false apparenze; — Per estens., mascherato. = 


LARVE. 


LASCI. 
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fiore. Lo stesso che Mimuto (V.), — porco. Lo stesso 
‘che FacocHERO (V.). — o FRATICELLO o PAPPAGALLO 
‘marino (Smergo) (scientificam. Mormon fratèreula). 
Uccello di costa; beccò simile a quello del pappagallo. 
Vive specialm. in Islanda. — LANE 
LARVE. — V. Lari: LarRva. — 0 HAÀNIE o LEMURI. 
‘ Nell’ant. Roma, spiriti cattivi di persone cattive de- 
‘funte, tormentati in sè stessi e tormentanti i morti ed 
à vivi. 
LARVIK. Lo stesso che LAURWIK (V.). 
LARZIO. — Spurio. Console romano nel 490 a. C. Ve- 
niva mandato, dal Senato, messaggero a Coriolano , 
nel 488 a. C. — Titr. Console romano nel:501 a. C. 
«e dittatore. Nel 494 a. C. fu console una 2.* volta. 
LASA. Nel Tibet, lo stesso che Lassa (V.). 
LASAGNA. — V. LASAGNE. — Specie di pastume, 
della forma delle Lasagne (V.). — Strato di cera che 
“si depone sulla forma in gesso usata nel sistema di 
formatura detto a cera perduta. 
_ — LASAGNE, — V. LASAGNA, — *(gr. Zdaganon, lat. la- 

ganum). Man. fam., Aspettar che le L. piòvano in 
bocca, Di chi voglia conseguire alcuna cosa, e dal 
«canto suo non ficcia nulla per conseguirla; Notar nelle 
L., Esser felice, Andar prospere tutte le cose. = Pa- 
sta alimentare di farina di grano, spianata, tirata sot- 
tilm. e tagliata a strisce lunghe e larghe. 

LASAGNINO (Cavolo). Con foglie larghiss. (V. CAvoLo). 

* LASAGNONE. Fig., Lo stesso che BirToLONE (V.). 

LASAGRA. Monte al NE, di Huéscar (Spagna) ; m. 2399. 

LASALE Roberto (de) (*-1687). Viaggiatore n. a Rouen. 
Fu il 1.° Europeo che penetrasse nel golfo del Messico 
percorrendo il corso del Mississippi a cui diede il nome 
di Sun Luigi. 

LASALLE Antonio (de) (1754-829). Eminente filosofo e 
moralista n. a Parigi. Fu capo della Scuola fisico-mo- 
rale, inventò una maccchina ingegnosiss., detta Parn- 
tògrafo; tradusse ed annotò Verulamio; scrisse , tra 
altro: Le Desordre régulier; La Balance naturcile; 
La Mecanique morale. 

LA SALUTE. Luogo di cura idropiàtica pr. Cannòbio 
{Novara}. 

LA SANTA. Fraz. di Monza (Milano), dove villeggiò 
gli ultimi anni di vita l’esploratore africano Casati. 

LA SAPIENZA. Università romana fondata (1303) dal 
papa Bonifazio VIII. 

LASARE. V. HAUGE. 

LAS BENAS. Famoso stagno pr. Cagliari. 

LASCA. — * Man. fig.. Sano come una L., Sanissimo 
{di persona). = Pesce; V. SAVETTA, — (Il). V. GRAZ- 
ZINI. 

LASCA! In Marina, comando di mollare il tirante del 
l’oggetto indicato (scotta, bolina, ormeggio e sim.). 

LASCAR. — Nelle Indie or., soldato irregolare. — Ma- 
rinajo indigeno al soldo degl’ Inglesi, nelle Indie bri 
tanniche. 

LASCAROTOS Andrea (1811-89). Eccellente poeta sati- 
rico n. a Cefalonia. Tra altro, scrisse : Lixouri, poema 
«croicomico j Le mie sofferenze, in Italiano. 

LASCARE. In Marina, alleutare un poco. 

LASCARI. — V. Lascaris. — Nelle Indie or., servi 
«di barca, 

LASCARIS. — Famiglia greca che fondò l'impero di 
Nicea nell’Asia min, Caduta Costantinopoli in potere 
«lei Turchi, esulava in Italia ove parecchi dei suoi mem- 
bri si resero noti per amore agli studi e contribuirono 
al risorgim., letterario d’Europa. Nella contea di Nizza, 
fino al sec. XVIII, si ebbero discendenti dei L., colà 
stanziatisi per il matrimonio d’una figlia dell’imperat. 
Giovanni Ducas con un Conte di Ventimiglia. Partico- 
larm. notevoli: — Teodoro I (%-1222), Marito (1200) alla 
principessa Anna figlia ad Alessio l'Angelo. Tentò op- 
porsi ai Crociati che assalivano Costantinopoli (1204). 
Non riuscitogli l’intento, profittava dello smembram. 
«dell'Impero per farsi proclamare signore di Nicea (1206). 
Ebbe a successore il genero Giovanni Ducas Vulazio. 
A lui si deve l’avere impedita la totale rovina dell’im- 
pero Greco; — Teodoro II il Giovane (?-1261), Figlio 
a Giovanni Ducas Vatazio. Succedeva a questo nel 
1259 e moriva in fama di buon guerriero per avere 
vinto il Re dei Bulgari, invasore del suo Regno, e di 
‘buon letterato per certe sue opere di cui rimangono 
pochi frammenti. Gli si rimproverano, per altro, molti 
atti di crudeltà; -- Dei L. di Ventimiglia meritano 
cenno: — Paolo (1560-6557), N. a Castellar; gran maestro 
dell’ord. Gerosolimitano, per il quale acquistò |’ is. di 
S. Cristoforo in America; accrebbe le fortificaz, di 
Malta, e alla Valletta fondò una considerevole biblio- 


teca; — Paolo Luigi (1774-S15), Cavaliere di Malta. Se-. 


guì Napoleone in Egitto, esplorò il Deserto, le frontiere 
dell'India e, alla caduta del Bonaparte , considerando 
andati a vuoto i suoì studi e le sue fatiche, moriva di 
dolore al Cairo; — Agostino (marchese di Ventimiglia) 
((1776-S38), Eminente giureconsulto e scrittore ‘agrono- 
mico n. a Torino. Fu consigliere di Stato; contribuì 
alla compilaz. del codice Albertino. Tra altro, scrisse 
Cappelli di paglia în Toscana. — Costantino (?-1493). 
Gran maestro di Lettere m. a Messina, Fuggiva (1453) 
col fratello Giovarni da Costantinopoli, dopo la con- 
quista Musulmana. Insegnò il Greco a Roma e a Na- 
poli e compose-una Grammalica assai pregiata. — Gio- 
vanni (detto Rindaceno) (?-1535). Dotto greco m. a Roma. 
Trovò asilo pr. Lorenzo de' Medici che lo rinviò in 
‘%riente per cercarvi i Russi sfuggiti al furore dei Tur- 
«chi, In Italia e a Parigi diede lezioni di Greco e si rese 
assai benemerito della diffus. degli studi Classici. A 
Parigi ajutava il Budeo a formare la Biblioteca di 
d’ontainebledu. — 0 LASCARI, V. BEATRICE, 

LAS CASAS Bartolommeo (de) {1474-566). Celebre filan- 
tropo n. a Siviglia e m. a Madrid. Compagno a Cristo- 
foro Colombo nel suo 3.° viaggio in America, vide a 
quali eccessi s'abbandonavano i conquistatori Spagnoli, 
e contro questi difese coraggiosam, gl’Indigeni , pro- 
cacciandosi il soprann. di Proteltore degl’ Indiani, Fu 
vescovo a Chiapas nel Messico e scrissé Storia gene- 
rale delle Indie. Ne scrisse distesam. lo /H7elps, nel 1868. 

LAS CASES (conti de), — Padre ce figlio: — Eman. 
Agost. Diodato (pseudon. Lesage) (1766-3842), Valente 
pubblicista n. pr. Revel (Francia). Accompagnò Napo- 
ieone a Sant'Elena (donde ritornava nel 1816); ne scrisse 
la storia sotto il titolo di Memorial de Sainte-Hélène, 
— Emanuele (1800-54), Politico n. a Saint-Méen (Fran- 
cia).-Servì da segretario a Napolcone, in Sant’ Elena.: 


D, U. — Vol, II, 


LASCH Carlo (1822 95). Eccellente pittore n. a Dus- 
seldorf. i 

LASCIA. Lo stesso che Lassiti (V.). 

LASCIAPASSARE. Un tempo, carta di esenzione da 
dazio; — Anche, SALvoconDOTTe (V.). 

LASCIAPODERE. Dei contadini che, licenziati, non si 
prendono più nessuna cura del podere (Fare a L.). 

LASCIAR. — fare. Motto de’ cosiddetti Nisiocràtici i 
quali, nei rapporti economici, vogliono piena libertà , 
senza la menoma ingerenza del Governo, Il 1.° ad in- 
trodurre una tal formola fu il Gournay, celebre eco- 
mista francese, — passare. Lo stesso che Lasciar (V. 
qui sopra) fare. 

LASCIARE. — * (lat. Zagare). Non portare o non con- 
durre seco, partendo o morendo, o deliberatam. o per 
dimenticanza (riferito tanto a persona o ad animale 
quanto a cosa}; abbandonare, non amar più una per- 
sona 0 una cosa ; sospendere, troncare affatto (riferito 
ad azione, lavoro, e sim.); allontanarsi da uno o da 
una cosa; separarsi (da uno) dopo aver camminato ìn- 
sieme per alcun tratto; non fare alcuna cosa per tras- 
curanza; serbare, riserbare; non togliere ad alcuno 
checchessia; far rimanere; non occupar più, renunziare 
(riferito più spesso ad ufficio, impiego, profess., ecc.); 
commettere, affidare (riferito a cura, pensiero, e sim.); 
— Fig., non atfligger più {di malori), non tener più, 
non regger più, e sìim.; permettere, o concedere, che al- 
tri faccia 0 dica una cosa; non curarsi che altri ficcia 0 
dica una cosa, specialm. se sia fatta odetta a carico no- 
stro, o se sia tale che noi dovremmo impedire; cessare, 
desistere; — Man., Non L. nulla a desiderare, Di persona 
o cosa che non abbia alcun difetto o mancamento; — 
Man. fig., L. il segno, V’orma {e sim.), Far che esso 
rimanga in una cosa (specialm. di schiaffo; riferito 
anche a qualsivoglia altro, o traccia, o segno, o indi- 
zio della persona o della cosa); Lascia fare !, Modo con 
senso di minaccia; Lascia fare a Dio !. Modo col quale 
si conforta alcuno d'ingiurie, offese, danni patiti, quasi 
debba da Dio aspettar la vendetta; L. andare un pugno, 
una bastonata (e sim.), Darla, Ammenarla; Lascia!, A 
modo d’ammiraz. e per crescere efficacia al discorso; 
— Man. rift., L. vedere o rivedere, Andare o Tornare 
da una persona ; L. vedere, Comparire in pubblico, An- 
dare in un luogo; — Man. rifl. fig., L. andare, Non 
porre tutta la consideraz. o l’alacrità nel fare una cosa, 
Non istar sul tirato, Cedere dalla parte sua. = Assc- 
gnare, per testamento, checchessia ad alcuno (e dicesi 
anche di chi muoja intestato); istituire erede. — Dcl- 
l'ancora, staccarsi dal fondo. 

LASCIATE. — fare. In Economia, esortaz. che si ri- 
ferisce al Lasciar {V.) fare. — passare. In Economia, 
esortaz. che si riferisce al Lasciar (V.) passare. 

LASCIATO o PESCE. In Tipografia , salto fatto sulla 
copia dal compositore. 

LASCIATURA o PESCE. Lo stesso che Lasciato (V.). 

LASCITO. Legato fatto per testamento. 

* LASCIVAMENTE. Con Lascivia ‘V.). 

LASCÎVIA. — V. Lascivie, — *(lat. Zascivia). Abito 
inclinato a cose impudiche ; atto o parola Iùbrica, di- 
sonesta, 

LASCIVIE. — V. Lascivia. — dello stile. Leziosag- 
gini, svenevolezze nel comporre, nel parlare. 

* LASCIVO (lat. Zascivus). Che ha Lascivia (V.); che 
induce a lascivia. 

LASCO. — * Lento, molle, leggero , che non stringe 
(usato specialm. da' tecnici). = Terreno abbandonato 
sulie sponde de’ rivi nelle parti pianeggianti de’ bo- 
schi e che si veste di macchia naturalm, e ‘dove il be- 
stiame pascolante trova un qualche alimento nel fo- 
gliame e si ripara alla meglio durante l’inverno. — o 
ALLUVIONE o RELITTO. V. RELITTO. — (A). V. LASKI. 

LAS CUEVAS. Stazione della Transandina nell’ Ar- 
gentina, a m, 8100 sul liv, del mare. 

LASCY. Lo stesso che Lacy (V.). 

LASERPITINA. Principio amaro scoperto dal Fueld- 
mann nella radice del Lasertipitium latifolium 
(V. LAsERPIZIO); formola. Cos Hsz6 Or. 

LASERPÎZIO o SERMONTANO o SILER (scientificam. 
Laserpitium). Gen, di piante della fam. delle Ombrel- 
lifere, tribù delle Tapsiee. Una ventina di sp., fra 
cui: — L, di larghe foglie (L. latifolium), Già rite- 
nuto per medicinale. 

LASGORI. Città nella Somdlia {Africa}; ab. 6200. 

LASI o LAZI. Abitanti del Lasistàn (lat. Lazica), nel- 
l'Asia min, di NE.; — Principale luogo, Betum. 

LA SILA, Paese montuoso all’E. della valle del Crati 
(Calabria). Vi si eleva il monte Botte Donato, a m. 1930 
sul liv. del mare. Un tempo, covo di briganti. 

LASÎNIO Carlo (conte) (1757-9339). Eccellente incisore 
in rame, n. a Treviso e m. a Pisa. Tra altro, lasciò 
Pitture a fresco del Camposanto di Pisa intagliate, 

LASIOCAMPA. Lo stesso che BòmzicE (V.). 

LASISTAN. V. LAsI. 

LASITI. Lo stesso che LASssITI (V.). 

LASKER Edoardo (1529-84). Eminente politico, ora- 
tore e'pubblicista n. a Jarotschin (Posnania) e m. a 
N. Jork, Fu uno dei capi dei Nazionali liberali te- 
deschi e uno dei primi fattori della moderna Germa- 
nia. Contribuì, negli anni 1875 e 1876, ai lavori d’uni- 
ficaz. delle Leggi civili germaniche. Tra altro, scrisse 
Limiti e scopi dello sviluppo della Cultura, na 
+ LASKI, — False pellicce d’ ermellino. -—- Giovanni 
{detto a Lasco) (1457-5381). Grancancelliere polacco ed 
arciv. di Gnesen, Pubblicò Raccolta delle più antiche 
Leggi della Polonia, con sue note. 

LASO d'Ermione, Uno de’ principali poeti dell’ ant. 
Grecia, fiorito nel 508 a, C. Fu maestro a Pindaro e 
fondò la celebre Scuola ditirambica ateniese. 

LASÒ. Isola danese (Kattegat}; kilometri quadrati 110, 
ab, 2125. .. 

LAS PALMAS. Capitale, con porto, dell’is. Gran Ca- 
nària, sulla costa sett. di questa; ab. 19.050. Catte- 
drale, cittadella, fortificaz., notevole teatro e palazzo 
vescovile. Gli abitanti ‘esercitano la pesca, la costruz. 
di navi e l’esportaz. de’ prodotti agricoli dell’ isola, 
Mitiss, clima, 

LASSA. Lo stesso che Lasta (V.). l 

LASSAIGNE Gianluigi (1800-59), Illustre chimico n. e 
m: a Parigi. Fu prof, alia scuola di Alfort; scoprì la 
Delfina, l'Etere fosforico, l'ac. Procitrico, la Catar- 
tina, ecc. Scrisse, tra altro, Abréyé élementaire de 
Chimie organique el inorgariique. 
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LASSAL. Lo stesso che LassaLLe (V.). i 

LASSALLE Ferdinando (1825-61). Celebre’ agitatore 
socialista e scrittore n. a Breslavia. Alternò la vita 
dissipata cogli studìî severi; fu condannato alla pri- 
gione per aver preso parte a’ moti democratici di Diis- 
seldorf. Tentò d’organizzare il Partito operaio tede 
sco in conseguenza della 
Costituzione prussiana, @ 
fu di nuovo imprigionato. 
Appassionatamente pr eso 


diplomatico, Elena de Dòn- 
niges, provocava in duello 


de Rakowitz, che l*uccide- 
va con un colpo di pistola. 
Tra altro, scrisse : Sistema 
dei diritti acquisiti; Fi- 
losofia del melanconico 
Eraclito d’ Efeso; Pro. 
gramma degli operai. 

LASSANA. Lo stesso che 
LAMPSANA (V.). 

LASSATIVO. Agente far- 
macologico che determina 
evacuaz, degl’intestini (olio 
di ricino, cassia, manna, 
aloe, ecc.). 

LASSELL Guglielmo (1799-8S0). Astronomo n. a Bolton 
(Lancaster) e m. a Maidenhead (Inghilterra). Costruì 
potenti telescopi coi quali trovò 60 nebulose, un sa- 
tellite' di Neltuno , uno di Saturno e 2 di Urano, 
Ebbe la medaglia d’oro della società Astronomica e 
quella Copley dalla R. Società di Londra. Tra altro, 
compilò Catalogo di GO nebulose. 

Cn (lat. Zassitudo). Stanchezza (non del- 
uso). 

LASSI. Lo stesso che Lapsi (V.). 

LASSISMO, #1 professare opinioni rilassate in fatto 
di morale, 

LASSITI. Monte nell’is, di Creta, all’E.; m. 2161. 

LASSO. — V. Lazo. — *(lat, lassus). Stanco , alfa 
ticato; — (lat. lap:us tèmporis; franc. laps de temps). 
Man., L. di tempo, Spazio, Corso (riprovato). = 0 LAS- 
SUS Orlando (di) (propriam. Orlando DELATTRE (1520 
(1). Eccellente composit. di musica sacra, n. a Mons 
(Belgio) e m. a Monaco di Baviera dove si trovava sin 
dal 1557. Fu, dopo il Palestrina, il più grande con- 
trappuntista del sec. XVI. Musicò ì Salmi peniten- 
ziali cd il Magnificat. Moriva colmo di onori dai grandi 
e dalle Corti, dopo aver perduta la ragione, 

* LASSU. In quel luogo alto, disopra; — Per esiens., 
al cielo, nel cielo; — Man. estens., Quel di L., Iddio. 

LASSUS. V. Lasso. 

LAST. — Misura = in Danimarca, HI. 16,69; in Rus- 
sia, HI, 33,58; in Olanda, HI. 30, in Prussia, HI. 32,97, 
— Peso da bastimento = in Germania, kg. 2000; nelle 
città AnseAtiche, kg. 3000; in Danimarca, kg. 2600; in 
Isvezia, kg. 4520 3/4. 

LASTA. — Regione nell’Abissinia , all’E., divisa nei 
seguenti paesi: Angot, Ieggiù, Zabul, Bughena, Ua ag 
Aina, I luoghi principali, andando da N. a S., sono 
Valdia, Galim, Gobbo, Dildi, Lat. — o LHASTA o 
HLASSA (vale Sede degli Dei). Capitale del Tibet e 
metropoli del Buddismo lamaitico, a m. 3636 sul liv. 
del mare, a N. dell’Imalaja e sulla destra del Kitsciu 
affi. del Sampo; ab. 31.500 (cui bisogna aggiungere 
18.000 fra preti e monaci), o 50.500 secondo alcuni, Du- 
rante i pellegrinaggi la popolaz. sàle fino a 80.000 per- 
sone. Sono Tibetani, Pebun , Katsci, Cinesi. Ha vie 
larghe, pulite e sobborghi ricchi di giardini. Le case 
di pietra, o di fango, sono ben costrutte; per ‘/4, però, 
sono fatte interam. di corna di buo] e di montoni. Fra 
i templi è notevole quello posto sul colle Potala, eretto 
nel 1643, che è il palazzo del Dalai Lama, e che con- 
tiene la statua di Giamba. Lo circondano numerose 
abitaz. di Lama. Sullo stesso colle si trovano pure 2 
vasti conventi pei Lama che vi vogliano studiare Teo- 
logia. Altri importanti conventi sono nella sottostante 
pianura. La città è sede d’un governatore Cinese ed 
ha una guarnigione di 500 soldati Tibetani. Vi sono 
alcune industrie (metalli, tessuti) e vi si esercita un 
vivo commercio con la Cina, con l’India, con la Mon. 
golia e col Cascemir. Nel 1905 vi penetrarono gi’In- 
glesi (V. INGHILTERRA j TIBET). 

LASTE. — Vetta delle alpi di Fassa {Trentino); me- 
tri 2697. — (dalle). V. LASTENIO. 

LASTEALTE. Vetta dei monti Lessini; m. 2060. 

LASTENIO Natale (detto Natale dalle Laste) (1707- 
92). Letterato n. a Maròstica (Vicenza) e m., a Vene- 
zia. In questa città apriva un Collegio ove insegnò 
Beile lettere; fu pure prof. a Padova. Scrisse: Regole 
della costruzione Latina; Apollo Vaticanus, poe- 
metto, ecc. 

LASTEYRIE du SAILLANT (conti de). Padre e figlio: 
— Carlo Filib. (1759-849), Filantropo, agronomo e pub- 
blicista n. a Brive-la-Gaillarde (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fondò a Parigi la 1.? litografia francese ; fu mem- 
bro di molte società d'Agricoltura, Industria e Filan- 
tropia. Tra altro, scrisse Met hide naturelle de l’en- 
seignemeni des Langues; — Ferdin. Carlo Leone (1810- 
79), Eminente archeologo e politico n. e m. a Parigi. 
Prese parte alla rivoluz, di Luglio (1830), fu membro 
dell'assemblea Costituente, ecc. Tra altro, scrisse /i- 
sloire de la Peinture sur verre,- 

LASTING (dall’ingl., che dura). Stoffa di lana rasata, 
liscia 0 pure a righe. 

LASTMAN Pietro (1562-6149). Pittore cd incisore n. a 
Ilaarlem:; Si formò in Italia, e fu maestro al Rem- 
brandt. > 

LASTRA. — V. BarTAGLIA; LAMA; LASTRE. — Pezzo 
di ghiaccio. — Pietra non molto grossa e di super- 
ficie piana, da fubbricare, listricare, ecc. — Larga e 
non molto grossa L«MmIna (V.) a proporzione della sua 
grandezza, Ve ne ha di ferro, di rame, di zinco, ecc. 
— stereòtipa. V. StERrEOTIPIA. — vibrante. V. L.i- 
MINE. co 

LASTRA a SIGNA. Comune in prov. e circondario di 
Firenze, pr. la sin. dell’ Arno; ab. 11.829. Fabbriche 
di materiali da costruz., attiviss. industria dei cappelli 
di paglia. Vini, cereali, oliv, ecc. Mura, porte e torre 
del castello di ZL. {sec. XV), castello di Malmantile, 
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villa delle Selve. Fu arso da’ Pisani nel 1363; nel 
1529, durante l’assedio di Firenze, veniva preso d’as- 
salto e saccheggiato dalle truppe del Principe d'Orange. 

LASTRARE, — Spianare i lavori di smalto, — Collo- 
care in ordine le merci sul naviglio. 

LASTRE. — V. LasTRA. — * (ant. tcd. plafster). Man. 
fig., Esser noto fino alle L., Esser notiss.in paese (di 
persona); Esser venuto a noja perfino alle L., Esser 
addivenuto uggiosiss. a tutti; Consumare le L., Di chi 
passi e ripassi spesso per una stessa strada, Di chi 
vada tutto il giorno girovagando. = Nell’ Argentina, 
misura = HI, 25,58. 

LASTRICARE. — * Man. fig,, L. (ad uno) la via, ll 
cammino a checchessia, Agevolargli il modo di con- 
seguirlo o di farlo; Prendere a L. il mare, Prendere 
a far cosa d’ impossibile riuscimento. = Operare un 
LasTRICATO (V.), con LastRE (V.), sul suolo (e sim.) 
o sul tetto. 

LASTRICATO. Coperto (un suolo, un tetto e sim.) di 
lastre (V. LastRA; LASTRICO). 

LASTRICATURA. Atto oppure effetto del LasrRri- 

CARE (V.). : 
LASTRICO. — * Afma. fig., Lasciare o Abbandonare 
(qualcuno) sul L., Lasciarlo nella miseria, nell’abban- 
dono; Gettare (alcuno) in sul L., Ridurlo nella più 
grande miseria, quasi da non aver più nè casa nè 
tetto; Ridursi in sul L., In miseria estrema. = Atto 
di LASTRICARE ARE lo stesso che LAsTRICATO (V.), — 
Pavimentaz. delle strade , formato di Lastre (V.) di 
]jietra, insieme commesse, 

LASTRONE. — * Proverbialm., Battere il deretano 
sul L., Fallire. = Grande LasTRA (V.}. — Grosso pezzo 
di pietra lavorata, piano nello sue 2 facce, che viene 
impiegato ne' ripiani di scala o sim, Il suo spessore 
varia secondo l’uso cui sia destinato. — (Far battere 
il deretano sul). Uso che si teneva in Firenze, e pel 
quale il fallito era condannato a battere il deret. sul 
L., in Mercato, 

LATA. — In Marina, ciascuna di quelle tavole più 
larghe che grosse, il cui fusto scusa i bagli nelle co- 
struz. sottili. — (Via). Nell’ant. Roma: — a) Larga 
arteria stradale (Corso) che dal Campidoglio conduceva 
alla porta Flaminia ; — 6) Regione VII nella quale erano 
gli Morti sallustiani. 

LATARIA (ant. Laodicea). Città nella Siria (Beirut); 
ab. 16.020. 

LATANIA. V. LivIsToNA. 

LATEAU Luisa (1851-83). Contadina e famosa stimma- 
tizzata n. a Bois-d’Haine (Francia). 2 

LA TENE. Luogo pr. Marin (lago di NeuchAtel} dove 
furono trovati molti ed importanti oggetti preistorici, 

LATENTE. — *(lat. Z@iens). Nascosto , riposto, che 
non si palesa o rivela; che cova nell'animo. = calore. 
Quello che rappresenta l'energia tèrmica immagazzi- 
nata nei corpi; che, cioè, all’atto della fusione o della 
solidificaz. di un corpo, rimane libero. Tale denomi- 
naz, nacque dall’ant. idea che il calore fosse un fluido 
ehe, introducendosi nei corpi, vi rimanesse, come vi 
rimane l'acqua assorbita da un corpo, per capillarità; 
— Da molti fisici questa parola è usata anche oggidì 
come la più adatta per fur comprendere il fenomeno 
dell'energia tèrmica che tròvasi nei corpi, senza ma- 
nifestarsi in alcun modo nò ai sensi nè al termometro. 
— malattia. Quella i cui sintomi sono oscuri. 

LATENTI. — V, LATENTE. — forze. V. Forze. 

* LATERALE (lat. Zateralis). Che rimane allato o ai 
lati; che è posto o fatto su qualche lato o fianco. 

* LATERALMENTE. Da uno de’ lati, da ambedue i 
lati. 

LATERANENSE. V. LATERANO. 

LATERANENSI concili ecuménici. Tenuti nella basi- 
lica di S. Giovanni in LatERANO (V.), a Roma. Furono 
5: I (9.° della serie), nel 1123, dove si confermò il Con- 
cordato di Worms; II (10.°della serie), nel 1139, dove 
si pubblicò o confermò il cAnonerelativo all’immunità 
personale dei chierici; III (11.° della serie), nel 1179, 
dove si stabilirono norme per l’elez. dei papi e dei ve- 
scovi, sì proibirono i tornei, si scomunicarono gli AI- 
bigesi; IV (12.° nella serie), nel 1215, dove si abolirono 
ì GiupizI (V.) di Dio; V (19.° della serie), nel 1512- 
17, dove si trattò della riforma Ecclesiastica e si sta- 
bilì la censura dei libri. 

LATERANO. — Palazzo (Lateranense palazzo) del- 
l’ant. famiglia dei Laterani, o poi di Fausta Augusta 
moglie a Costantino il Grande, e dove poi abitarono 
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La'erano. 


i papi sino all'esilio di Avignone. Incendiato nel 1308, 
era poi completam. rovinato. Veniva costruito nel 1588, 
per ordine di Sisto Y, dall'architetto Domenico Fon- 
tana. Gregorio XI abbandonava, poi, il palazzo per di- 
morare, invece, nel VatIcANO (V.). La legge delle Gua- 
RENTIGE (V.) ne assicura il possesso a’ papi, — (Basi- 
lica di.San Giovanni in). Principale chiesa di Roma, 





«TÉ caratterizzata da una grande plasticità; l'argilla figu- 


LATERE, 


«madre e capo di tutte le chieso ». Si crede sia stata 
costruita per ordine di Costantino il Grande (Constan- 
liniana basilica, che tu poi detta San Selvatore e, da 
Gregorio Magno, Aurea basilica). Famosa anche pei 
LATERANENSI (V.) concili ecumenici che visi tennero. 
— (Museo del), Comprendente: — a) Il museo Profano 
0 Gregoriano, fondato nel 18:43 dal papa Gregorio XVI; 
— b) Il museo Cristiano, fondato da Pio IX; — c) La 
Pinacoteca, 

LATERE (A). Aggiunto di cardinale che il papa manda, 
come suo legato, in paese straniero, 

LATERIGRADI. Curiosi ragni che camminano di fianco. 

LATERINA. Comune in prov. e circond, di Arezzo, sul 
Valdarno superiore e fra i torrenti Bregna e Loreno ; 
ab. 2489. Viti e gelsi; sorgente acidulo-ferruginosa 
nella fraz. di Ponte a Romito. Ant. castello caduto in 
potere de’ Fiorentini nel 1289, fatto spianare più tardi 
dal vescovo di Arezzo Guido Tarlati, ricostruito dai 
Fiorentini nel 1336, : 

LATERITI. Strati di ceneri vulcaniche o di iufi ri- 
dotti quasi allo stato di terracotta dall’ az. calorifica 
delle lave sovrapposte. 

LATERIZI. — Parola generica con la quale si designa 
qualunque lavoro in mattoni, o i maltoni stessi, le 
tegole ed altri simili oggetti di terracotta, per uso di 
edificare o fabbricare, Le più importanti forme di L. 
sono: i mattoni, le tègole, le pianelle edi tubi, I mat- 
toni possono essere considerati come specie di pietre, 
che l’arte è giunta a fabbricare in sostituz. alle pietre 
naturali nei luoghi ove queste sono rare o di cattiva 
qualità, I primi mattoni di terra, che si tentò di fab- 
bricare, furono probabilm. masse d’argilla mal fog- 
giate, disseccate all’aria ed indurite per l’azione del 
Sole. Il tempo e l’esperienza insegnarono a modellarli 
e, con tal mezzo, a dare ad essi una figura regolare 
ed uniforme sotto un mediocre volume che ne rendesse 
il trasporto e l'impiego molto più facile, più pronto e 
meno costoso di quello delle pietre. Per dare maggior 
consistenza a tali mattoni, vi si mischia della paglia 
tagliata assai minutam. La famosa Torre di Babele, o, 
meglio, la Torre di Belo, della quale molti viaggiatori 
pretendono d'avere scoperto gli avanzi, si ritiene como 
il monum, più antico di mattoni crudi, del quale resti 
qualche vestigio. Gli Egizi pure costruirono grandi 
monum. con mattoni crudi, che si sono conservati sino 
ai nostri giorni. Quanto ai mattoni cotti, quelli che si 
trovano nelle rovine di Babilonia e le descriz, che di 


questa famosa città hanno lasciato i più ant. scrittori - 


provano che l’ uso di essi risale alle età più lontane. 
Lo smalto onde alcuni di questi mattoni sono coperti 
ed i loro vivi colori indicano un grado di perfezionam. 
che fa risalire quest’invenz. a molti secoli innanzi che 
sorgesse questa città, Erodoto dice, parlando della 
cinta di Babilonia, che mano mano che si scavavano 
le fosse, la terra convertivasi in mattoni, e che, fit- 
tane una certa quantità, si facevano cuocere nelle for- 
naci. I mattoni veduti dal Perring sono lunghi 16 pol- 
lici inglesi, larghi 8 e grossi 5, fatti col terreno allu- 
viale della vallata del Nilo, mescolato con paglia ta- 
gliuzzata per dar loro maggior legame. Si formavano 
in istampi di legno e si seccavano al Sole. Dai disegni 
che restano sulle egizie fabbriche, sembra che la terra 
si stemperasse e vi si mescolasse la paglia, lavorando 
il tutto coi piedi. Gli antichi Greci, come pure gli an- 
tichi Romani, adoperarono i mattoni crudi, tanto per 
le case private quanto pei pubblici edifizi. Difficile 
riesce fissare il tempo in cui i Greci ed i Romani stessi 
incominciarono a far uso dei mattoni cotti. Secondo al- 
cuni scrittori, le costruzioni più antiche di mattoni 
cotti, fatti appositamente, non risalgono oltre il tempo 
degli imperatori, Il più ant. edifizio costruito in questa 
maniera sembra il Pantheon di Agrippa; tutti gli edi- 
fizi o monum. anteriori sono pietre da taglio , in pie- 
trami di tufo ed in tegole. — (Materie e Fabbricazione 
dei). Da notarsi che le terre di mattoni cénstano essen- 
zialm, di argilla mescolata a quantità più o meno rile- 
vanti di materie estranee. Le argille pure sono sempre 
dei silicati, idrati di allumina contenenti per lo più un 
po' di potassa e di soda; perciò, gli elementi essenziali 
di una terra da mattoni, quelli cioè che conferiscono al 
prodotto la necessaria plasticità, sono: la silice, l’'al- 
lumina e l’acqua, Le argille da mattoni, come dicemmo, 
sono difficilm. pure; il Brongniart le ha divise secondo 
la loro purezza, in plastiche, figuline, argillose, cal 
carce e limacciose. L'argilla plastica è un silicato d’al- 
lumina, idrato con un po’ di silice, oppure d’allumina. 


lina è un’argilla elegante, meno tenace dell’argilla pla- 
stica della quale ha la composiz., più il5069/, di calce 
allo stato di carbonato o di silicato. Le argillose sono 
le calcaree; e le limacciose sono più propriam. dette 
inarne , cioè materie terrose composte essenzialm. di 
argilla, di carbonato di soda e spesso di sabbia in pro- 
uorz, assai variabili. Esse costituiscono la base della 
fabbricaz. dei mattoni e della più grande parte delle 
terraglie domestiche. Secondo la predominanza in esse 
dell’uno o dell’altro elemento, si distinguono nel modo 
più sopra accennato. La terra da mattoni, o naturalm. 
0 per mezzo di opportuni miscugli, deve essere abba- 
sanza grassa, perchè la pasta, che se ne fa con acqua, 
riesca plastica e di facile lavoraz.; ma nello stesso 
tempo, però, deve essere sufficientem. magra, affinchè 
non sì attacchi alle forme, secchi rapidam. ed unifor- 
mem, cuocia, Per raggiungere questo intento, spesso 
si fa uso di alcune sostanze dette digrassanti od an- 
liplastiche. Queste materie sono: la sabbia, che è l'an- 
tiplastico per eccellenza; i cementi, cioè i rottami, gli 
avanzi dei forni ed i vecchi L. ‘polverizzati; le scorie 
delle ferriere. i residui degli alti forni, ecc. polveriz- 
zati; il carbone, che è una delle materie sgrassanti più 
utili, Qualche volta sono pure usate la segatura di le- 
gno, la paglia © simili. I mattoni si possono fabbricare 
all'aperto, oppure in stabilimenti fissi. Il 1.° metodo 
si segue quando i mattoni debbano essere adoperati sul 
luogo stesso, oppure quando la produz., che può d'al- 
tronde essere considerevole, debba avere una durata 
molto limitata. Con tal metodo si fabbricano mattoni 
così ‘detti del paese. Ma la vera grande industria dei 
mattoni e dei ZL. in genere si eseguisce entro stabilim. 
fissi; — Diremo pertanto poche parole della fabbricaz. 
all'aperto che ha pure la sua importanza, per passare 
indi ad occuparci della fabbricaz. industriale dei L.: 
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Qualunque sia il metodo di fabbricas. adottato , esso 
comprende le operaz. seguenti: 1.° estraz, e trasporto 
delle terre; 2.° preparaz. delle terre e fabbricaz. delle 
paste; 3.° formatura; 4.° essiccamento; 5.° cottura. La 
fabbricaz, dei mattoni all’ aperto si ‘effettua nei mesi 
estivi. In questo sistema di fabbricaz., l'esperienza ha 
dimostrato indubbiam, che tanto migliori diventano le 
argille per la fabbrica. dei L. quanto maggior tempo 
esse si liscino esposte alle intemperie , rivoltandole 
di quando in quando con la pala, prima di adoperarle, 
Alcuni scrittori asseriscono che, nella China, le argille 
si lasciano esposte alle influenze atmosferiche più di 
100 anni, Con la maceraz., le argille si fanno nere e 
marciscono, La putrefaz, delle terre riuscendo talvolta 
troppo dispendiosa pel tempo che richiede e per lo spa- 
zio necessario, si accelera mercò le acque pantanose o 
concime. Quanto più vecchie sono le terre, tanto mi- 
gliori sono i prodotti: questo è certo, quantunque non 
se ne sappia bene la ragione. La terra argillosa, con- 
venientem. macerata, viene preparata da 2 battitori. 
Spesso però , invece di essere battuta, è camminata, 
specialm, quando la terra da adoperare abbia bisogno 
d'essere assottigliata con un'aggiunta di sabbia fina: 
si fa nel suolo una fossa nella quale si mette la terra 
da preparare; si aggiunge una certa quantità d'acqua, 
e un operajo, che prende allora il nome di cammina- 
tore, la pesta coi piedi e la rimescola con la pala, I? 
battere ed il camminare devono essere fatti con la più 
grande cura, giacchè da questa preparaz. dipende in 
gran parte la solidità dei mattoni. Sovente si spàppola 
la mota col farla calpestare da buoi o da cavalli. La 
fabbricaz. dei mattoni, e precisam. tutto il lavoro che 
precede la cottura nelle fornaci, si fa da operai spe - 
ciali che costituiscono delle squadre composte ordina- 
riam. da 6 persone, e cioè: un modellatore (capo del 
laboratorio), 2 portatori, 2 manipolatori {battitori 0 
spappolatori) ed un manovale; altre volte è soltanto 
composta da 4 operaj, e cioè: 2 mode/Iatori (ciascuno 
dei quali alternativam. fa da portatore e da formatore), 
un manipolatore ed un manovale. Una squadra così 
composta può fare comodam, 1000 mattoni in 2 ore. Gli 
arnesi che occorrono a ciascuna squadra di mattonieri 
sono: una carriola pel trasporto della mota, una car- 
riola pel trasporto della sabbia, un catino nel quale si 
tiene l’acqua che serve ai lavoranti per riasciacquarsi 
le mani di tanto in tanto, prima di lisciare il lavoro, 
un raschiatojo che è una specie di coltello di legno, 2 
secchie , uri crivello per la sabbia, una pala, un ra- 
strello, una mazza, una vanga. Si richiedono, inoltre, 
un banco ed alcune forme, Chiamasi banco-un robusto 
tavolo di pianta rettangolare, sul quale il formatore 
riduce, con la forma, la mota in mattoni, od in L. di 
altra forma. Una parte del banco è orizzontale e chia- 
masì tavolino: questo serve per mettervi sopra una 
provvista di mota da bastare ad un lavoro continuato 
la quale chiamasi caricatura. La parte rimanente del 
banco è alquanto inclinata, e chiamasi spianatojo : è su 
questo che si tiene la forma e si eseguisce la forma- 
tura dei L. Una forma da'mattoni ordinariam. è com- 
posta di 4 assi di quercia, riuniti in modo da formare un 
telajo rettangolare, o come una scatola senza fondo 
rinforzata da una fasciatura metallica, per impedire il 
rapido sconnettersi della forma. Per ottenere mattoni 
più regolari, si fa uso talvolta di fino stampo con fonda 
e sì regolarizza la superf. super. facendo scorrere sugli 
orli dello stampo un apposito cilindretto di legno. I mat- 
toni così ottenuti si dicono ordinariam. a 2 sabbie, Tolti 
dalla forma, i mattoni vengono deposti sull’ aja per 
asciugare, e, nelle belle giornate, vi stanno circa 12 ore, 
dopo di che sono sutficientem, consistenti per essere 
maneggiati senza pericolo di perdere la forma; vengono 
allora puliti e si tolgon loro le sbavature per mezzo di 
un coltello di legno, dopo di che si collocano gli uni 
sopra gli altri per formarne delie torri traforate in cui 
si compie l’essiccaz. che si effettua nel periodo di un 
mese circa. Compiuta l’essiccaz., segue la cottura che 
comunem. è fatta a mucchio: coi mattoni da cuocere 
si costruisce un ‘mucchio comunem. di forma cònica; 
longitudinalm. al mucchio si costruiscono dei camini 
che si riempiono di legna che deve servire per accen- 
dere il fuoco : i vuoti lasciati fra i mattoni si riem- 
piono di carbonfossile, e per ogni 3 ctimuli di mattoni 
si mette uno strato di catrame. Tutto il mucchio viene 
poi ricoperto di terra umida mescolata a paglia tritata. 
Con questo metodo, praticato specialm. in Inghilterra 
c nel Belgio, si possono cuocere non meno di 50 mila 
mattoni per volta; sì potrebbe però spingere il numero 
anche a 500 mila. Il metodo, seguito generalm. da noi, 
è quello delle fornaci permanenti in cui i mattoni sono 
circondati quasi interam., da un muro stabile : l’edificio 
è poi ricoperto da un tetto ed ha 2 bocche che servono 
all'introduz, del combustibile. Nelle grandi fabbriche 
industriali le operaz. sono fatte in oflîcine stabili e per 
mezzo di macchine delle quali ci limitiamo ad esporre 
la divis. fatta dal Salwetut :1.° macchine imitanti il la- 
voro manuale del formatore; 2.° macchine che fanno 
la formatura col mezzo di un movim. di rotaz. conti- 
nuo ; 3.° macchine formatrici con modelli taglienti ; 
4.° macchine formatrici col mezzo di filiere, e che ta- 
gliano in sèguito, sia con un coltello, sia con un filo. 
Un'altra classificaz. più completa è la seguente: 1.° mac- 
chine formanti i mattoni per l’azione di uno stantuffo; 
a) stantuffo a movimento continuo, gradatamente vario, 
mosso da eccentrica, da biella e da manovella, o da 
una leva; torchio idraulico; cilindro a vapore a doppio 
effetto, ecc., d) stantuffo operante per urto (forza 
viva), a mo’ di bilanciere: pressione graduata col 
mezzo di stantuffo, od altrimenti pressione sopra una 
forma; 2.° macchine formatrici per mezzo della lami- 
natura; @) cilindro di un grande peso, il cui asse di 
rotazione resta fisso al disopra di una tavola girante. 
o ad una colonna che porta le forme; d) la stessa dis- 
posizione, ma con un movimento di traslazione del 
cilindro; e) cilindro unico, con movimento di rotazione 
intorno ad un asse perpendicolare all’asse del cilindro; 
d) laminatojo; 3.° macchine formatrici per mezzo del- 
l’azione di un’ èlice : a) .èlice spingente la terra nelle 
filiere in modo intermittente; d) èlice spingente la terra 
nelle filiere in modo coritinuo; 4.° macchine formatrici per 
mezzo di forme taglienti; a) forme discendenti su strati 
di terra preparati sopra tavole; è) forme rilevanti la. 
terra contenuta in casse dove la formatura è quasi pre- 
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parata; 5.° macchine diverse. La cottura dei ZL. nelle 
grandi fornaci stabili comprende 2 periodi ; nel 1,°, detto 
del piccolo fuoco, si ha unicam. di mira il disseccam. 
completo dei mattoni per mezzo di un fuoco moderato; 
nel 2.°, detto periodo del gran fuoco, i mattoni, da 
cui venne eliminata tutta l’acqua, possono, senza pe- 
ricolo di screpolature, essere portati all’ elevata tem- 
perat. che è necessaria per cuocerli bene. Il legno è 
il miglior combustibile da impiegare a questo scopo: 
esso dà un calore uguale ; la sua fiamma, sempre carica 
di carbonati alcalini allo stato di vapore, comunica ec- 
cellenti qualità ai L. cotti con esso. Il Curioni ha 
distinto 5 tipi a cui si possono ridurre le fornaci di 
L.:1.° quelle che solo lateralm. sono circondate da 
opere murali; 2.° quelle che sono circondate da muri 
e coperte da una volta avente delle aperture od un 
camino per ia uscita dei prodotti della combustione; 
3.° quelle a 2 scompartim., e che per conseguenza 
fisurano come 2 fornaci posta l’una al disopra dell'al- 
tra ; 4.° quelle che sono circondate da muri laterali , 
coperte a vòlta e che hanno il focolare ad un estremo 
della loro maggior lungh. ed il camino all’altro estremo, 
per modo che la fiamma prodotta dalcombustibile ri- 
manga piegata; 5.° quelle, ancora coperte a vòlta, che 
si possono chiamare a regresso di vapore, in cui i pro- 
dotti della combust., attraversata la massa sottoposta 
a cottura, sono costretti a rivolgersi all’ingiro per por- 
tarsi al camino, passando per bocche poste quasi a li- 
vello dei focolari. Le fornaci più usate oggidì sono 
quelle a tipo Hoffmann, detto anulare o continuo. in 
queste fornaci il lavoro di cottura è continuo e la dis- 
posiz. è tale che i materiali cotti e quelli freschi agi- 
scono come ricuperatori di calore. La fornace è for- 
mata da una serie di compartimenti disposti in giro, 
e quando nel 1.° innanzi si accende il fuoco , nell’ ul- 
timo i materiali sono sufficientem. raffreddati per po- 
ter essere asportati. In tal modo procedendo il giro, il 
fuoco non si spegne mai. Poco dissimile dal processo 
per la fabbricaz. de’ mattoni è il sistema usato nella 
fabbricaz. delle tègole e degli altri tipi congeneri. 

LATERIZIO. V. LATERIZI. 

LATEROFLESSIONE. Flessione laterale (dell’wfero). 

LATEROVERSIONE. Rovesciamento su un lato (del- 
1° tero). 

LA TERRATA. Monte all’O. di Scanno (Abruzzo); me- 
tri 2208. 

LATERZA (ant. Fratueriium). Comune in prov. di 
Lecce e circond, di Taranto, alle falde di colli ameni, 
.sul burrone detto Gravina ed a m, 300 sul mare; abi- 
tanti 7860. Sorgenti d’acqua potabile e numerose grotte 
incavate nel tufo (servono quasi tutte per cantine). 
Notevole chiesa parrocchiale, ant. castello feudale. Ce- 
reali, viti, olivi; boschi; miniere di tufo e pietra cal- 
carea. Manifatture casalinghe di grossa tela di bam- 
bagia. Patria ad Eleonora Pimentel. 

LATHAM Giovanni (1740-837). Celebre medico ed 
ornitologo n. e m, a Winchester (Inghilterra), Esercitò 
la profess. a Londra. Scrisse, tra altro : Quadro gene- 
rate degli uccelli; Indice ornitologico; Storia gene- 
rute degli uccelli, con tavole. 

LA-THUILE (ant. Tuillia Salassorum, poi Ariolica). 
Comune in prov, di Torino e circond. di Aosta, alla de- 
stra della Dora Baltea ed a m. 1441 sulliv., dei mare; 
ab. 708. Eccellente staz. climatica. Patate, sògale, fo- 
raggi; boschi e pascoli; latticini, e specialm, il rino- 
mato formaggio detto Forntina, Fu anticam, abitato 
da’ Salassi; fu poi luogo geloso di frontiera dei Ro- 
mani, Nel Medievo , fece parte di una signoria ; nei 
sec. XVII e XVIII ebbe molto a soffrire pel passaggio 
di truppe; — In vicinanza, sorgente ferruginosa; Ospi- 
zio del Piccolo San Bernardo col suo giardino bota- 
nico detto la Chanousia, e 1° Osservatorio meteorolo- 
gico. Sul torrente, che nasce dal ghiacciajo detto Fu- 
tors (di grande estens. e di facile accesso), 3 pittore- 
sche maestose cascate. 

LAÀTHYRUS. V. CicèrcHIA; LATIRO. 

LATI. Linee che chiudono una figura geometrica. 

LATIANO. Comune in provincia di Lecce e circon- 
dario di Brindisi, bagnato dal Canale reale di L.; abi- 
tanti 7507. Copiose acque sorgive; monte Serro, ricco 
di calcare bianco che, con le sue fratture, dà origine 
‘a voragini e pozzi assorbenti. Palazzo della famiglia 
Imperiale, che fino al 1806 tenne L. in possesso; torre 
De Nitto. Fichi, di cui si fa esportaz. nel Levante; 
lino, cereali, cotone , olio, ottimi vini. Frantoi-per le 
dlive, molino a vapore, industria tèssile. 

LATICE o LATTICE. Sugo di certi vegetali, circolante 
in vasi particolari detti laticiferi. Contiene corpuscoli 
gomino-resinosi, bianco nel fico , nel papavero, nelle 
euforbie; giallo-ranciato nella celidonia, ecc.; è un li- 
‘quido mucillaginoso. Il car cciù è dato dal L. di varie 
one (fichi esòtici, ecc.); il L. di molte euforbie, del- 
‘Antiaris toxicaria, ecc. serve ai selvaggi per avve- 
lenare le frecce. 

LATICIPERI vasi. V. LATICE. 

LATICLAVII. Nell’ant. Roma, cittadini che portavano 
la tunica {Laticlavio), ornata d’ una lunga striscia di 

orpora fi senatori; sotto l’Impero, anche i cavalieri). 

LATICLAVIO. V. LATICLAVII. 

LATIFÒLIO. Latinismo che vale a foglie larghe. 

LAFIFONDI. In Italia, vaste possessioni di terreni 
{V. LATIFUNDIA), i 

LATIFONDO. V. LATIFONDI. 

LATIFUNDIA Italiam perdidere, In Plinio: i latifondi 
rovinarono l’Italia; perchè gran parte de’ terreni fu- 
rono ridotti a parco, e la classe dei liberi contadini 
restò oppressa e fu perciò diminuita; — La questione 
dei LaTIFONDI (V.) di Sicilia fu spesse volte portata 
nel nostro Parlamento per ia loro abolizione, allo scopo 
di migliorare le condiz, de’ lavoratori della terra. 

LATIMER Ugo (1490-555). Agitatore religioso n. a 
Thurcaston {Inghilterra}. Fu vescovo di Worcester ed 
uno dei più fervidi apostoli della Riforma religiosa 
{sotto Edoardo VI, uno dei capi Protestanti). Condan- 
nato al rogo col suo correligionario Ridley, rialzava gli 
abbattuti spiriti-di questo con le celebri parole: Mo- 
strati uomo! Noi accendiamo oggi in Inghilterra una 
luce che non si spegnerà giammai ! 

LATINA. — V., LaTINE; LATINO. — * Man., Alla L., 
L.atinamente. = America. Parte dell'America, occupata 
da Spagnoli e Portoghesi. — Chiesa. V, OCCIDENTE. — 
confederazione. V. Lzio. — convenzione monetaria. 


Stipulata a Parigi nel 1855 e nel 1878, tra Francia, 
Belgio, Italia e Svizzera, a cui più tardi aderiva anche 
la Grecia, per la coniaz. delle monete d’oro e d'argento 
sul titolo del Franco {V. ConvENZIONE). — (Croce). 
V. Croce. — letteratura. V. Romana letteratura. — 
lingua. V. Latino. — vela. La più antica e la più 
semplice. Pendente da un albero e da un’antenna, al- 
larga la base, stringe il vertice, e da sè acconciasi al 
centro velare ed alla spinta migliore, senza bisogno di 
boline, di bracci, di mantiglie. — (Via). V. CASILINA. 

* LATINACCIO. Latino fatto male, spropositam., o con 

oca eleganza. ‘ i 

* LATINAMENTE. In lingua Latina, secondo le buone 
regole del parlare de’ Latini, 

LATINE. — V. LATINA. — colonie. V. LAzio. — fèrie. 
V. FèRIE. — nazioni. Da distinguersi: — a) Lo stesso 
che Latini (V.) popoli; — bd) Oggi , quelle i cui lin- 
guaggi derivano dal LaTiNo (Vi : Italiani, Francesi, 
Spagnoli, Rumani o Rumeni , Portoghesi , Catalani o 
Provenzali, Valloni, Ladini. 

* LATINEGGIARE. Parlar latinam., usar latinismi 
(V. LATINXISMO) scrivendo in altra lingua. 

LATINI. — V. LATINO; LAzio. — Brunetto. V. Bru- 
NETTO. — coloniarii. Nell’ant. Roma: — a) Abitanti 
delle nuove colonie Latine, cioè di quelle condotte fuori 
del Lazio, dopo la sottomess. di questo; — b) Abitanti 
d'una città avente il titolo di colonia Latina. — Ju- 
niani. Nell’ant. Roma, classi di Liberti, che, per la 
lex Jùmnia Norbana {sotto Tiberio), erano stati posti in 
una condiz, giuridica simile a quella delle colonie La- 
tine, Avevano il commercium solo in parte, e del resto 
erano pareggiati ai Peregrini. — popoli. Lo stesso che 
Romani (V.) popoli. — (Prisci). V. Lazio. 

LATINISMO. Voce o modo proprio della lingua La- 
tina, usato scrivendo in un’altra. 

LATINISTA. Chi o che sa perfettamente bene il La- 
TINO {V.). 

LATINITÀ. — Lo stesso che lingua LATINA (V.); — 
Anche, la stessa lingua secondo che fu adoperata da 
questo o quello scrittore; — Infine, scrittori latini. — 
Il Jus {V.} Latii. — barbara. Lo stesso che LaTInO (V.) 
da cucina. — culinaria. V. LATINO. — schietta. Let- 
teratura di ant. scrittori classici Latini; — Anche, gli 
scrittori stessi. 

LATINIZZARE. — Tradurre in Larino (V.). — A voci 
o modi d’altra lingua dare forma ed andamento latino. 
— Rendere, con voci /atine, pensieri espressi in altra 
lingua, 

LATINO. — V. LATINI. — * (lat. Zatinus). Latinam., 
alla Latina; — Man. fig., Dire (una cosa) in buon L., 
Dirla chiaram., espressam. = Del Làzio, usato nel Làzio. 
— Figlio a Fauno ed alla ninfa Marica, fratello a Là- 
vinio marito ad Amata, padre a Lavinia e re del Làzio, 
n.a Minturne (V. EnEA). — Composiz. in lingua Latina, 
per esercizio di scuola. — Occidentale j. opposto a Bi- 
santino, — Lo stesso che Romano (V.). — o LATINA 
lingua o ROMANA lingua. V. Romana. — albero. Quello 
che ha la vela LATINA (V.). — barbaro. V. qui appresso 
Latino (V.) da cucina. — basso. V. ROMANA lingua. 
— da cucina o LATINITÀ culinària. Latino b&rbaro, e 
specialm. quello de’ frati nel Medievo. — diritto (lat. 
Jus Làtii). V. Jus., — idioma. Lo stesso che LATINA 
(V.) lingua. — impero. V. IMPERO. — infimo. V. Ro- 
MANA lingua. — médio. V. Romana lingua. — nome, 
V. LAzio. — rito. Quello Cattolico-romano. 

LATINO-BARBARI. Lo stesso che ARABISTI (V.). 

LATINUCCI. — V. LATINUÙCCIO. — * Man. , Fare IL., 
Traduzioncelle scolastiche in Latino; Essere a’ L., 
Principiante in Latino. 

LATINUCCIO. — V. LarInucci. — * Traduzioncella 
che lo scolaro principiante fa in Latino di qualche 
breve sentenza espressa nella lingua materna; — Scher- 
zevolm., esempio che si forma a posta per meglio di- 
chiarare e comprovare il senso di un vocabolo. 

LATIRISMO. Paralisi alle membra infer., cagionata 
specialm. da continuato uso di pane fatto con farina 
di cicerchia. 

LATIRO (scientificam. Lathyrus). Gen, di piante della 
fam, delie Papiliondcee ; erbacee, con foglie peripen- 
nate e terminate o no da cirri ramosi. Vi apparten- 
gono numerose 
Sp. selvatiche c 
coltivate, quasi 
tutte ottime da 
foraggio. Siman- 
giano i semi del- 
la CICÈRCHIA 
(V.) ituberi 
radicali della 
Ghianda di ter- 
ra {L. tubero- 
sus). Ha bei fiori 
e si coltiva il Pi- 
sello d'odore {(L. 
odoratus). Sin- 
golare il Fior- 
galietto {L. a- 
phaca),con gran- 
distipole e senza 
foglie. 

LATIROSTRI. 
Uccelli a becco 
appiattito. 

LATIS. Nome latino del fiume Marra (V.}. 

LATISANA. Capol. del Distr. omon. in prov. di Udine, 
sulla sin. del Tagliamento ; ab. 5472. Imponente mu- 
raglione contro gli straripam. e le corrosioni del fiume; 
duomo con una magnifica tela del Veronese. Frumento, 
uva, granturco, avena, frutta e fieno, Vivo commercio 
di legname, Scavi romani. Forte castello nel Medievo' 
passava poi in potere di Venezia. Patria al domeni- 
cano erudito e munifico Padre Leonardo , al Morossi 
oratore sacro, al Gaspari agronomo, ecc. 

LATISCI. V. LETTI. 

LATITANTE. Chi, colpevole ed accusato d'un delitto, 
si nasconde alle ricerche della Giustizia. 

ta Relativo a LATITUDINE (V.) geo- 

rafica. 

LATITUDINARÌ, — V. LATITUDINARIO. — Una volta 
e dal tempo di Carlo I, quegli episcopali Inglesi che 
cercavano con una più libera interpretaz. di dommi di 
moderare la rigidezza della dottrina Chiesastica. 





Latiro: Pisello d’odore, 


LATITUDINARIO, — V. LaTITUDINARÎI. — Pei Puri- 
tani inglesi, l’indifferentista, il razionalista, l'uomo 
dalla coscienza rilassata. 

LATITUDINE, — * (lat. latitudo). Larghezza, esten- 
sione; estensione per il largo, = astronomica. Distanza 
angolare di un astro dall’ Eclittica. — di una stella. 
Lo stesso che LATITUDINE (V. qui sopra} astronomica. 
— di un astro. Lo stesso che LATITUDINE (V. qui so- 
pra) astronomica. — geografica di un ‘luogo. La sua 
distanza dall’Equatore, espressa in gradi e minuti, — 
(Grado di). Zona sferica fra 2 paralleli vicini (km. 111). 

LATIUM, V. Lazio. | 

LATMICO golfo (ora Akis-ciai). Lago nell’ant. Caria 
ae Egeo), distante quasi km. 20 dalla foce del Men- 

eres, 

LATMO (ora Besparmàk Dagh). Montagna nell’ ant. 
Caria. Famosa pei miti di Endimione e Selene. 

LATO. — V. LatI. — * (lat. /atus). Parte di fianco 
di una cosa, banda; largo, spazioso (non dell’uso); — 
Per estens., luogo, sito; esteso, non rigorosam. proprio 
e letterale (riferito a parola); non rigoroso (riferito ad 
interpretaz, e sim.); — Fig., parte di una cosa; — Man,, 
A L., Lo stesso che ALLaTO (V.); — Man. estens., Da 
L. di padre, di madre, Da parte di padre, di madre; 
Dal L. mio, Dal cinto mio, Da parte mia, Per quanto 
riguarda me, dipende da me, ecc.; Per L., Per fianco, 
Posando sul fianco; Per il L. di, Per rispetto di; Per 
un L. o Da unL., Per una parte, Per un conto, Per un 
rispetto (e sim.), = Parte destra o sinistra del corpo 
dell’uomo, propriam. dalle ascelle fino alle anche. Ma 
intendesi pure di tutta la parte destra o sinistra. 

LATOBICI. — Popolo nell’ant. Pannonia (odierna Car- 
niola). — (Pretòrio dei). Ora villaggio di Tre/fen, nella 
Carniola. 

LATÒBRIGI. Popolo nell’ant. Gallia dell’est. 

LATOMIA. — LatomiEe, — Cava di pietre. — Lo stesso 
che FRAMMASSONERIA (V.). 

LATOMIE. — {ora Le Tagliate). Famosa prigione pr. 
l’ant. Siracusa, scavata nella roccia entro una cava 
di pietre abbandonata. Si dice che da essa partissero 
dei tubi acustici che mettevano capo nella stanza del 
tiranno Dionigi, e che per ciò fosse detta Orecchio di 
Dionigi. Come Dionigi, così Verre vi fece rinchiudere |, 
molte delle sue vittime. — o LAUTUMIE. Quartiere 
della città al Foro, nell’ant. Roma. Così chiamato da 
un carcere che vi si trovava. 

LATOMO. — (Grecismo che vale tagliapietra. — Lo 
stesso che FRAMMASSONE (V.). 

LATONA (grec. Leto). — Un’amante di Giove, e, per 
esso, madre ad Apollo ed a Diana. — Asterdide 68.9 
trovato dal Luther nel 1861. 

LATONPOLI. Lo stesso che LaTòPOLI (V.). 

LATÒPOLI. V. Eswi. 

LATORCZA. Affl. di sin, del Bodrog, nell'Ungheria di 
NO.; km, 120. 

* LATORE (iat. lator). Portatore, e specialm. chi 

pòrta una lettera ad alcuno. 
° LATOSZ Giovanni (1530-600). Celebre astronomo n. & . 
Cracovia, Si oppose alla riforma del calendario Giu- 
liano; scrisse, tra altro, l’importante Trattato sulle 
Comete. 

LATOUR {Teodoro BAILLET conte von) (1750-8348). Va- 
loroso generale astriaco, ucciso a Vienna. Nel 1848, al 
tempo della rivoluz., fu ministro per la Guerra. i 

LA TOUR d’AUVERGNE. Casa principesca francese, ora 
residente a Nîmes ed a Ciermont-Ferrand, tra i cui 
membri notevoliss.: — Teofilo Maliò (CORRET de KER- 
BAUFFRET de) {detto il Primo granatiere di Francia) 
(1743-800), Valoroso condottiero n. a Carhaix e propriam. 
discendente da una linea bastarda della casa. Prese 
pe alle guerre della Rivoluz., segnalandosi partico- 
arm. nelle compagnie dei Granatieri assegnate all’ar- 
mata dei Pirenei e dette Colonne infernali. Non accettò 
di entrare nel corpo Legislativo. Moriva di un colpo di 
lancia, a Neuburg, Ne »crisse il Dérowlède, nel 1886. 

LATOUR-MAUBOURG. Fratelli: — {Maria Carlo Ces. 
de FAY conte de) (1758-831), Valoroso generale dell’eser- 
cito di Francia, n. a Grénoble e m. a Parigi. Fu uno 
de’ commissari che ricondussero il Re da Varennes a 
Parigi, nel 1791; — {Maria Vitt. Nicola de FAY mar- 
chese de) (1768-8530), Pure valoroso generale n. a La 
Motte-Galaure e m. nel castello di Lys (Francia). Dal 
1819 al 1821 fu ministro per la Guerra ; seguì Carlo X. 

LATÒVICI. Lo stesso che LaròBICI (V.). 

LA TRAPPE. V. TRAPPISTI. 

* LATRARE (lat. latrare). Lo stesso, ma men co- 
mune, che ABBAJARE (V.). 

* LATRATO (lat. /atratus). Lo stesso, ma men co- 
mune, che ABBafo (V.). 

LATREA (scientificam. Latlnaea). Gen. di piante della 
fam. delle Orobancacee; parasite sulle radici degli al- 


. beri, con fusto squamoso sotterraneo,.0 rizoma, da cui 


spuntano i fiori. Prospera, con le sue 3 sp. (2 di cui 
in Europa, ed una nell’Oriente), nei boschi. Il Dale- 
champ riferisce che una donna di 50 anni, mangiando 
certi manicaretti preparati con farina di frumento e 
con sugo di una sp. di L. {L. clandestina), richiamò la 
mestruaz. e divenne gravida, 

LATREILLE Pierandrea (1762-833). Eminente entomò- 
logo n. a Brives (Francia). Fu membro dell’Istituto, e 
sostituì il Lamark nella cattedra. Scrisse molte opere, 
fra cui: Histoire des fourmis; Précis des caractères 

énéraux des insectes disposés dans un ordre naturel. 

LA TRÉMOÎLLE o LA TREMOUILLE. Illustre famiglia 
ducale francese, del Poitou, ora residente a Parigi. 
Notevoli de’ suoi membri: — Pietro (sec. XI), Sire di 
Tr., sotto Enrico I.; — Guido (detto il Valoroso) (?-1398), 
Che difese strenuam. la città di Troyes (1330) contro 
gl’Inglesi, ed in premio ebbe dal re Carlo VI l' ori- 
fiamma. Passava poi a combattere i Turchi in Unghe- 
ria ; cadeva prigioniero alla battaglia di Nicòpoli (1396). 
— Giorgio (13S5?-446), Che fu un favorito di Carlo VII 
ed avverso a Giovanna d’Arco ; — Luigi {detto /e Che- 
valier sans reproche) (1460-525), Generale d’ esercito. 
Seguì Carlo VII in Italia e comandò i Francesi nella 
battaglia di Fornovo (1494); partecipò alla spediz. di 
Luigi XII nel Milanese (1500), e all'altra dello stesso 
Re nel Napoletano (1503); s’Illustrò grandem. alla bat- 
taglia di Agnadello (1509) e, con Francesco I, combattè 
a Marignano (1515). Cadeva gioriosam. nella rotta di 
Pavia; — Francesco (1501-41), Nipote al preced., che 
avendo sposato Anna di Lavai principessa di Taranto, 
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discendente di Federico d’Aragona ultimo re di Na- 
poli e figlia a Carlotta d'Aragona, vantò diritti a quel 
trono, ma nè a Nimega nè a Ryswick le Potenze ne 
tennero, conto; — Enr. Carlo (1620-72), Che partecipò 
alle contese della Fionda come fautore della Corte e 
del Mazzarino, che poi abbandonò; ond' ebbe esilio e 
prigionia; — Ant. Filippo, Che, allo scoppiare della 
Rivoluzione (1789), parteggiò per Luigi XVI e militò 
in Vandea e cogli Emigrati. Fatto prigioniero, veniva 
decapitato per - decreto della Convenzione; — Carlo 
Bretagna Maria Gius. (1761-8395), Che, allo scoppiare 
della Rivoluzione, militò egli pure sotto il Principe di 
Condé. Passò, poi, al servizio dell’ imperat. France- 
sco II, eda ultimo nelle milizie Napoletane. Luigi XVIII 
lo creava tenente-generale e pari. Nel 1830 si ricolle- 
gava alla nuova Monarchia e votava per essa, 

LATRÎA. Grecismo che vale culto @ Dio, 
—  LATRINA. Latinismo che designa il luogo destinato 
a ricevere gli escrementi, o, come altrim, si direbbe, 
il luogo comodo, e specialm, quello pel pubblico o per 
comunità, Erano assai numerose le £. nell’ant. Roma 
e distribuite per comodo pubblico in molti luoghi della 
città, Secondo i moderni metodi di costruz., la L. è 
una specie di stanza sotterranea isolata, in cui le ma- 
terie discendono, pel proprio peso, in un doccione, Lo 
Chapusot inventava il sistema atmosferico inodoro, 

er evitare la diffus. di odori spiacevoli e nocivi; — 
Più modernam., la ZL. è uno speciale apparecchio. Ve ne 
sono tipi diversi, ma il più usato, a sistema inglese, è 
quello denominato Water-cioset, cheè a chiusura idrau- 
lica ed è imposto dall’igiene, specialm. nelle abitazioni. 

LATRINAIO. Lo stesso, ma men corretto, che LATRI- 
NAJO (V.). 

. LATRINAJO. Custode di una latrina pubblica, 

LATRO. — Pr. gli ant. Romani, da distinguersi: — 
— a) Servo che lavorava per mercede; -— b) Soldato 
mercenario. A causa degli eccessi e delle rapine di 
questi soldati, il senso di ZL. degenerò sino ad indi- 
care malfattore, assassino , e simile; — e) Figurina 
usata in un giuoco simile alla nostra Dama. 

LATROBITE. Silicato allumin, alcalino, 

LATROCINIO. — V. Ereso. — *(lat. latrocinium). 
Ruberìa, ladronèccio. 

LATRODECTO. V. MALMIGNATTO. 

LATRONE Marco Porcio (sec. I). Retore romano, con- 
temporaneo di Sèneca che più volte lo rammenta nelle 
opere sue. 

LATRÒNICO. Comune in prov. di Potenza e circond. 
di Lagonegro, sopra alto colle dominante una ridente 
vallata ed a cavaliere del fiume Sinni; ab. 3144. Grotte 
stalattitiche; prati naturali, castagneti, boschi; cave 
di marmo statuario. Patria a Bonifacio de Luca, lette- 
rato e poeta; a Gaetano Arcieri ed a Nicola Giacoja, giu- 
reconsulti ; — Nelle vicinanze, staz, termo-minerale (La 
Calda); a km. 2 dall'abitato, staz. climatica’ balnearia. 

LATRUNCULI (dal lat., pietruzze). Sorta di antico 
giuoco, simile a quello della Dama. 

LATTA. — * Scherzevolm., colpo dato altrui a mano 
aperta sul cappello. = Ferro stagnato. Si ottiene im- 
mergendo nello stagno fuso lamiere di ferro sottili e 
ben terse. Lo stagno superficiale serve a riparare il 
ferro dall’ossidaz. (ruggine). 

LATTAIO. Lo stesso, ma men. corretto, che Lat- 
— TAIO {V.). 

LATTAIOLI. Lo stesso che LaTttTAtUOLI (V.). 

LATTAI10LO. Lo stesso che LaTTAIUOLO {V.). 

LATTAIUOLI. Lo stesso, ma men corretto, che LaT- 
TASUOLI (V.). 

LATTAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che LAT- 
TASUOLO (V.). 

LATTAJO. Chi vende /atte e panna. 

LATTAJOLI. Lo stesso che LATTAJUOLI (V.). 

LATTAJOLO. Lo stesso che LATTAJUOLO (V.). 

LATTAJUOLI. V. LATTAJUOLO. 

LATTAJUOLO dente. V. DENTI di latte. 

LATTARKIE, Lo stesso che LATAKIA (V.). 

LATTAMIDO. Amido dell'acido LATTICO (V.). 

LATTANTE. V. LATTANTI. 

LATTANTI. V. Erà. 

LATTANZI (Lago). Nel comune di Trivigliano (Roma) 
ed a m. 546 sul liv, del mare; Ha. 7. 

LATTANZIO. V. FrRMIANO. | 

LATTARE. — Lo stesso, ma men usato, che ALLAT- 
TARE (V.). — Nelle Puglie, pecore da latte. 

LATTARIA erba. Nome volgare dell’EuròRBIA (V.), 
pel lattice bianco che emette. 

LATTARICO. Comune in prov. e circond. di Cosenza, 
a m. 410 sul liv. del mare; ab. 2884. Abbondante ac- 
qua potabile; cereali, vino, fichi, castagne, olio; — 
A circa km, 2, frequentata sorgente d'acqua solfurea. 

LATTARINA. Polvere di caseina, usata in tintoria 
come mordente, 

LATTARIO. — (scientificam, Lactarius). Gen, di fun- 
ghi della fam. degli Agaricini; lamelle sotto il cappello, 
dalle quali sgocciola un succo lattiginoso; alcune sp. 
commestibili {succo dolce), altre velenose (succo acre). 
— (lat. Lacidrius mons; ora Cerreto, m. 1315). Al S. del- 
l'ant. Campania, monte sopra l’odierna città di Lettere, 

LATTATA od ORZATA. Bevanda fatta con mandorle 0 


LATRIA. 


semi di popone pesti, e poi sciolti nell'acqua e colati. 


LATTATI. — V. LatTtaATO. — Sali dell’ acido LÀT- 
110 (V.). 

LATTATO. — * Che è come il latte sia nella bian- 
chezza o in altra qualità, = Da distinguersi: — L. di 
calce, Che cristallizza in piccoli aghi disposti concen- 
tricam. Si scioglie in 10 parti d' acqua fredda; solu- 
biliss. nell'acqua calda e nell’alcool; — L. di magnesia, 
Purgante; — L. di sodio, Che si presenta sotto forma 
d'una massa amorfa; — L. di zinco, Che cristallizza 
in aghetti sottili, brillanti; poco solubile nell'acqua 
fredda; — L. etilico, Che si ottiene riscaldando l'ac. 
làttico con alcool assoluto, E un liquido che bolle a 155°; 
solubile nell'acqua, si decompone rapidamente in ac. di 
lico ed alcool; — L. ferroso o di ferro, Che si ottiene 
in croste formate da piccoli aghi, trattando il siero di 
latte con limatura di ferro. Poco solubile nell’ acqua. 
— (Bianco). Minor bianchezza di colore che bianco 
LATTE (V.). — fiore, Che ha le foglie come LATTE (V.). 

LATTAZIONE. Da distinguersi: — @) Secrezione del 
latte dalle ghiandole mammarie; — d) Allattamento ; 
— €) Stato delle femine degli animali domestici, nel 
tempo che producono latte. 


LATTE. 


LATTE. — Y. Burro; FormaGggIO, — * (lat. lac). Man., 
Dar il L., Allattare; — Man. iperbol., L. di gallina, 
Cibo squisito e quasi impossibile a trovarsi; Aver il 
L. alla bocca, o sulie labra, Non aver ancora rasciutto 
il L. sulle labra, Esser tuttora giovaniss. e non aver 
pratica di checchessia; Esser L. esangue, Di persona che 
abbia belliss. e fresca carnagione bianca e rossa; Far 
venire il L. alle ginocchia, Essere svenevole ed ug- 
gioso. = Noto umore che viene segregato dalle glan- 
dule mammarie delle femmine dei mammiferi verso la 
fine della gestaz. e per parecchi mesi dopo il parto; 
— Il significato di questa parola si estende, però, anche 
a designare parecchie altre sostanze che hanno delle 
proprietà fisiche e chimiche simili a quelle del L, di 
femmina; tali sono, p. es.: il L. vegetale, il L. di semi 
di mandorle, il L. verginale, il L. di calce, ecc.; — 
Il L., per quanto conosciuto in ogni tempo, come è 
facile comprendere, venne sottoposto a studio solo nel 
sec. XVI. Il 1.° a far menzione dello zucchero di L. 
fu Bertoldo, medico italiano, nel 1619. Però, le ricerche 
chimiche di qualche precisione vennero fatte dal Mac- 
quez e dallo Scheele, Il L. differisce secondo la specie 
dei mammiferi che lo produce e non di rado anche 
secondo gli stessi individui di una medesima specie e 
della stessa razza, e ciò tanto nei suoi caratteri fisici 
quanto nei microscopici e chimici: tuttavia noi ne espor- 
remo le nozioni generali: Il L. è un liquido bianco, 
opaco, talvolta tendente all’azzurrognolo, o al giallastro, 
ed anche al verdiccio. Ha sapore dolciastro, leggerm. 
alcalino, e un odore che ricorda un po’ quello dell’ani- 
male da cui proviene; la sua opacità e bianchezza di- 
pende, parte dagl’innumerevoli globuli di grasso che 
neila quiete si risscolgono alla superf. (Panna) e pel 
processo di formaz. del burro passano alla forma so- 
lida, e parte dalla quantità di caseina coagulabile in 
esso contenuta. Esposto all’ az. del calore , entra in 
ebolliz., formando alla sua superf. una pellicola di so- 
stanza azotata , costituita dalla caseina allo stato in - 
solubile; quando si tolga la pellicola, questa si rinnova. 
Esaminato, appena munto, col microscopio, vi si scor- 
gono globetti diffusi piccoliss, , diafani, lisci alla su- 

erf. che scivolano gli uni sopra gli altri, apparendo 
orniti di moto browniano. Il Sehmann osservò che, 
quando si 4giti del Z. con l’etere, la superf, dei glo- 
buli butirrosi, non disciolti, assume un aspetto torbido 
e si aggrinza., Il L. è costituito di acqua, materie grasse, 
caseina, albumina, lattina e sali minerali; le proporz. 
di queste sostanze, essendo assai variabili, formano la 
causa delle variaz. del L. di cui dicemmo più sopra. 


Il L. di vacca. nel suo peso specif., oscilla fra 1,02) 


ed 1,033; il L. didonna. fva 1,018 ed 1,045; il L. di ciuca, 
press’a poco come quello della donna; il L. di capra, 
fra 1,032 ed 1,036; il L. di pecora, fra 1,033 ed 1,041;il 
L. di cavalla, fra 1,134 ed 1,045; il L. di cagna, fra 
1,033 ed 1,036. Fresco, il £. possiede una debole rea- 
zione alcalina dovuta principalm. ai fosfati e ad alcuni 
carbonati alcalini. Gli ac. minerali solubili e parecchi 


‘ac, organici fanno coagulare il L., e la sostanza che 


forma il coagulo è detta caseina la quale , nel rappi- 
gliarsi, trae seco un poco di materia butirracea ed al- 
cuni sali. Per - effettuare la coagulaz., bastano poche 
gocce di ac. acetico, ajutando con calore. Si coagula 
anche spontaneam., abbandonandolo ad una temperat. 
di 15° o 20° C.; coagulando , diventa fortem, acido, 
Questi 2 effetti sono dovuti alla formaz. d'ac. lattico 
a spese dello zucchero di L., sotto l'influenza della 
caseina. Lasciato alla temperatura di 359-409, questo 
stesso zucchero subisce, agitato, la fermentaz. alcoo- 
lica. Allo stato fresco , nessun Z. normale si coagula 
per l’az. del calore: fa eccez. a questa regola il L. di 
troja e qualche volta anche quello di cagna. Per la 
infuenza della Pinguicula vulgaris, il L. assume 
aspétto vischioso al punto da lasciarsi stirare in fili. 
Di tutte le sostanze che hanno la proprietà di coagu- 
larve il L., le più efficaci sono i fiori di carciofo e di 
cardo, non che il presame e le membrane del testicolo 
di giovane vitello nutrito a solo L. Il presame è una 
sostanza che si estrae dal quarto stomaco dei Rumi- 
nanti. Una parte di presame ben preparato è baste- 
vole per coagulare 30 mila parti di LZ, L'acqua è il 
componente maggiore d’ ogni L. Dietro un grandiss,. 
numero di espermenze, eseguite da diversi scienziati, 
e durate parecchi anni, si stabilì una media percen- 
tuale di acqua, e quindi di parti fisse, come diremo : 
il Z. di vacca consta di 83-90 9/, di acqua, 2-4 1/9%/, di 
grasso , 4-5 °/, di zucchero di latte , 4°/, di caseina, 
0,759/, di sali; il L. di donna è generalm. più povero, 
s’inacidisce meno prontam. di quello di vacca; il L. 
d’ asina non è molto dissimile da quello di donna; il 
L. di capra somiglia a quello di vacca, ma nell'aspetto 
è più cremaceo, e forma coagulo più denso; il L. di pe- 
cora è ricchiss. di burro e caseina, e molto nutriente; 
il L. di cavalla è ricco di materia zuccherina , e per 
la sua composiz. sta fra quello di vacca e quello di 
ciuca; il L. di cagna contiene una notevole quantità 
di materie solide; il L. di iroja o porca contiene, in 
cambio i caseina, albumina coagulabile dal calore, 
ed una'quantità notevole di materie estrattive, con 
deboliss, tracce di materia zuccherina. Dalla media di 
5 analisi di L. di donna, il Christema ottenne: 


Materie albuminoidi . . . .. 0. 1,90 
Sostanza butirracea . . . . 4,41 
Zucchero di L. » a SR: RO 9,97 
Sali . È ie ira 1088 
AGQUE n a e e Ra SI 


Noto è come, abbandonato a sè stesso, il L. di vacca, 


anche alla temperat. di 8° a 159, si divida in 2 strati: 
il super., formato da una sostanza opaca, di odore 
aromatico e di sapore assai gradevole , detta crema, 


fior di panna o cavo di L.; sostanza dovuta ai glo- 


buli butirrosi di peso specifico minore di quello del 


liquido in cui si trovano sospesi; l’infer., contenente. 


lo zucchero, il cacio, le materie estrattive e minerali 
ed una porz, di globuli grassi che dànno al liquido un 
colore bianco-azzurro 0 azzurro-scuro: questo liquido, 
più denso della crema, prende il nome di L. sfiorato 
o spannato. Questo L., abbandonato di nuovo a sè 
stesso, dopo poche ore si ricuopre di un altro velo di 
2.° crema, di 3.*, ecc., man mano però più scarso e 
meno denso; sino a che, in capo ad un tempo non 
maggiore di 30-40 ore, inacidisce o si rapprende. Si 
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può ritardare la spontanea coagulaz. del L. abbassan- 
done la temperat. appena munto; si può ottenere ik 
medesimo risultato senza nuocere alle sue proprietà 
fisico-chimiche, sciogliendo in esso una piccola quan- 
tità di bicarbonato di soda; e si può ottenere che si: 
conservi diverse settimane, facendolo riscaldare ogni. 
24 ore sino a 100°. La crema abbandonata a sè stessa 
presto si inacidisce, indi soggiace alla putrefaz. Il L,, 
acquistando in breve una reaz. acida, la quale diventa. 
man mano più energica, si rende atto ad attaccare il 
rame, l’ottone e lo zinco, producendo dei composti so- 
lubili, nocivi ed anche velenosi; perciò non si devono. 
mai usare recipienti di queste sostanze per contenervi 
il Z. il quale può essere conservato senza inconve- 
nienti in vasi di porcellana, di majolica, di terra cotta, 
di vetro, di argento, di latta, di rame stagnato; — 
Per rendere il L. più facilm. conservabile e traspor- 
tabile, oltre a’ processi più sopra suggeriti, si consiglia. 
quest'altro: lo si concentra nel vuoto fino a consistenza 
di sciroppo (ZL. condensato, Estratto di L.), previa ag- 
giunta di zucchero di canna. Viene chiuso in iscatole 
di latta e, per adoperarlo, lo si allunga con parti 3-4 
di acqua, Processi particolari, oltre al suaccennato, 
sono i seguenti: Il Lignac introduce il L. appena munto 
in caldaje a fondo piatto e poco profonde, in modo che 
lo strato del liquido non superi un dm. di alt.; ad ogni 
litro di L. aggiunge circa gr. 60 di zucchero raffinato. 
La caldaja viene poscia esposta all’az. del calore nel 
mentre il liquido si rimescola continuam. con una spa- 
tola di legno, sino a che sia ridotto ad '/; del suo vo- 
lume. Con questo liquido si riempiono dei cilindri di 
latta, i quali hanno un foro nel mezzo della base super. 
e sì immergono per la maggior parte della loro altezza 
in un bagnomaria riscaldato a 1059. Dopo mezz'ora si 
chiude il foro del recipiente con saldatura e si leva 
il recipiente medesimo dal bagno. Se si aprano questi 
recipienti dopo settimane, mesi od anni, si trova che 
contengono una sostanza pastosa, di color bianco-gial- 
lastro, traslucida, la quale, mescolata con 4 o 5 volte 
il suo volume di acqua tiepida, fornisce un liquido 
che presenta tutte le qualità del L. Un altro processo, 
dovuto al Mabru, consiste nel riempire di ZL, un certo 


«numero di recipienti di latta, ciascuno dei quali sia 


sormontato da un tubo di piombo di cm. 1 di diam., il 
quale scenda e sbocchi in una cassetta di latta conte- 
nente del L. coperto con uno strato di olio d’oliva, I 
recipienti vengono- introdotti in un gran vaso nel quale 
circola una corrente di vapor acqueo che inalza la 
temperat. del ZL. sino a 750-80°. Dopo un’ora, si lascia 
raffreddare lentam. l’ apparato, e quando il L, sia 
giunto alla temperat. massima del paese dove il ZL. 
stesso deve essere conservato, si comprime il tubo for- 
tem. nel punto ove parte dal recipiente, in modo da 
chiuderlo, poi lo si recide a circa un cm. al disopra del 
punto schiacciato, e sulla sez. si applica la saldatura; 
— Già si disse che la composiz. del L., è varia: la più 
importante ed efficace delle cause che concorrono a mo- 
dificare la-composiz. del L. è il periodo di luttazione. 
La vacca, p. es., aa partorito, fornisce un L. che 
è molto diverso dal normale, sia nel colore, che è gial- 
lastro, che nella consistenza (vischiosa) e nel sapore 
che è alquanto disgustoso al palato umano. Questo L. 
prende il nome di Colosiro. Tutte le femine dei mam- 
miferi però, un po’ prima del parto ed un mese, e qual- 
che volta di più, dopo di esso, secèrnono questo L. spe- 
ciale proprio all’ alimentaz. del neonato. Il colostro è 
rimarchevole chimicam. per la presenza di una quantità 
più o meno grande di un’albumina coagulabile pel ca- 
lore. Nella vacca, questo stato del L. dura sino a circa 
3 settimane dopo il parto. ll colostro è più povero 
d’acqua e di lattina del L. ordinario, ma contiene una 
maggiore quantità di burro , di caseina e di sali, in- 
sieme con certi elementi purgativi, destinati a_ pro- 
durre la evacuaz. del Mecònio contenuto negli intestini 
dei neonati. Non solo il colostro non è adatto alla fab- 
bricaz, del formaggio, ma la sua presenza nel L. è 
causa di gravi danni al formaggio stesso; per cui, in 
caso di morte del vitello, deve essere gettato via, op- 
pure utilizzato nell’alimentaz. dei porci; — Molte sono 
poi le adulteraz. o falsificaz. del L., specialm. fatte 
dai lattivendoli. Le più comuni falsificaz. si fanno sot- 
traendo della crema, o con aggiunta di acqua, o di colla 
d’amido, o di destrina, o di gelatina, o di gomma, oppure 
anche con aggiunta di estratto di cicoria, di carota {per 
renderlo più denso e più dolce), o di albume d’uovo. 
Con la spannatura, il L, diventa più pesante e, se poi 
lo si allunghi con acqua, può riacquistare il peso spe- 
cifico normale. Un L., che contenga più deli’88°/, d’ac- 
qua, può ritenersi con sicurezza annacquato. Per de- 
terminare la quantità delle sostanze solide, si fa bollire 
il LZ. in una capsula poco profonda sino alla consistenza’ 
di una poltiglia, con, p. es., gr. 30 di L. da esaminare 
e gr. 30 di gesso polverizzato. Si evapora quindi la pol- 
tiglia a bagnomaria e si essicca sino a che la sostanza 
contenuta nella capsula non perda più di peso. Dalla 
perdita avuta, si determina la quantità d’acqua del L., 
e di conseguenza anche quella delle sostanze solide. 
Un L. spannato, ma più ancora quello sparnnato ed 
annacquato, presenta un colore azzurrognolo (visto 
per trasparenza) che non ha il Z. normale, Inoltre, 
er riconoscere l’aggiunta d’acqua o la spannatura, sì 
a uso del Lattodensimetro o Lattoscòpio e del Cremò- 
metro. Una frode, assai di frequente commessa dai lat- 
tivendoli, è quella che consiste nell'aggiunta di fècola 
finam. polverizzata : questa adulteraz. è facilm, ricono- 
scibile per mezzo della tintura di Jodio, la quale, ag- 
giunta in poche gocce al ZL. in esame, gli comunica un 
blu-violetto che più intensam. si manifesta nella polvere 
stessa che si deposita; — Il L. è un tipo di alimento 
completo ed un medicamenio diuretico; è inoltre l'anti 
doto negli avvelenamenti per sali di stagno, di piombo e 
di zinco, per noce vòmica; è un emolliente e un sedativo. 
— Come nutriz. naturale de’ bambini, detta Carne li- 
quida. Conviene meno agli adulti, eccetto in casi spe- 
ciali. — Sovvenzione alle donne -povere, inabili ad al- 
lattare. Equivale all'intero salario da passar alla. bi- 
lia; — Mezzo L., Equivalente a mezzo salario. — 
Umore bianco di alcune piante (grano, ecc.). — 0 LAT- 
TIFICIO. Umore che cola dal picciolo de’' Aehi non 
maturi. — (Albero del). V. GALACTODENDRON. — (Arin- 
ghe di). Quelle maschie, mentre le femine sono d'ova. 
— artificiale. Preparaz. alla quale il Braconnot è arri- 
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vato, mettendo a profitto la solubilità della caseina 
nei carbonati alcalini. — (Bianco). Maggior bianchezza 
di colore che bianco LatTATO {V.). — cattivo. Quello 
che ha la femina in istato di gravidanza e che pur 
continua ad allattare. — condensato. V. qui sopra 
LatTE (V.). — (Cura del). Lo stesso che cura LAT- 
TEA (V.). — d' Asina. V. qui sopra Latte. — (Denti 
di). V. DENTI. — di cagna. V. qui sopra LATTE. — di 
calce. Nome con cuì si designa la calce sciolta nel- 


l’acqua. — di capra. V. qui sopra LaTTE. — di ca- 
valla. V. qui sopra LATTE. — di donna. V. qui sopra 
LatTE. — di gallina. Da distinguersi: — @) V. GaL- 
LINA; — b) o Aglio selvatico o Aglio florido o Cipol- 


lone bianco (scientificam. Ornithogallum umbellatum). 
Gen. di piante della fam. delle Giglidcee; bulbose ; 
foglie lunghe e strette, graziosi fiorellini bianchi in 
corimbo. Pròspera in tutti i campi e luoghi erbosi. —- 


di Luna. V. TRiPoLo. — di magnèsia. Idrato di ma- 
gnèsia, sciolto nell'acqua. Costituisce, con zucchero, 
vin non ingrato purgante. — di mandorle. Così chia- 


mato il prodotto di mand, péste e stemperate nel- 
l'acqua. — di monte. Polvere bianca che si rinviene 
spesso, anche in Italia, nelle caverne e negli spacchi 
calcarei. Si forma per rapida evaporazione dell’ac. car- 
bonico. — di pecora. V. qui sopra LaTTE. — di pesce. 
Umore seminale dei pesci, in fiumi e mari, — di pollo. 
Lé stesso che LaTTE (V. qui sopra) di gallina. — di 
porca. V. qui sopra LATTE. — di solfo. Liquido latti- 
ginoso per precipitaz. d'un solfuro con un acido. — 
di troja. Lo stesso che LATTE (V. qui sopra) di porca. 
— di vacca, V. qui sopra LATTE. — di vecchia. Sorta 
di rosolio. — di vergine. Lo stesso che LATTE (V. qui 
appresso) verginale. — (Estratto di). V. qui sopra 
LATTE. — {Febre del). Lo stesso che febre LATTEA (V.). 
— {Pigliuolo di). Dalle bàlie, così chiamato il bambino 
allattato da loro. — (Fiore del). Lo stesso che PANNA (V.). 
— (Fratelli di). Bambini di genitori diversi ed allattati 
da una stessa balia. — impazzato. Quello che comincia 
a guastarsi, e che si raccoglie in grumettini acidi, 
lasciando un resto acquoso color violetto ed insipido. 
— inglese. Specie di crema più gentile dell’ordinaria. 
Si prepara con L., uova, zucchero e farina. — (Mezzo). 
V. qui sopra LATTE. — (Pastorizzazione del). Metodo 
che deriva il suo nome dal Pasteur. Rende il L. mede- 
simo serbevole soltanto temporaneamente, ma gli con- 
serva tuttii suoi caratteri organolèttici. II metodo con- 
siste nel portare il L., contenuto in appositi apparecchi, 
ad una temperat. alquanto infer. a quella di ebolliz., c 
poi nel ratfreddarlo immediatam. Gli apparecchi desti. 
nati a questo uso sono detti Pastorizzatori e sono di 2 
specie, secondo il grado di temperat. al quale venga 
portato il L.da pastorizzare e della durata di riscaldam. 
che deve essere inversam. proporzionale al grado di tem- 
perat. Con alcuni di questi apparecchi, il Z. viene scal- 
dato, per un tempo breve, a 70°-80° C. ; con altri, invece, 
si scalda per un tempo maggiore a temperat. alquanto 
infer. ai 70° C. Il L. pastorizzato può conservarsi per 
ben 30 ore alla temperat. di 12°-14” C. Il Van Geuns, 
poi, sperimentò che il L. pastorizzato è capace di aci- 
dificarsi da uno a 3 giorni più tardi del L. ordinario ; e 
mentre in questo, riposato da tre ad otto giorni, egli 
riscontrò 2.500.000 microrganismi per centim, cubo, nel 
medesimo L., dopo pastorizzato, ne riscontrò soltanto 
5000; — {Pietra del). V. GALATTITE. — (Porcello di). 
Quello che viene ancora allattato. — sparso. Volgarm., 
affèzione puerperale attribuita a pretesa aberrazione 
o deviazione del LATTE {V. qui sopra}. — umanizzato. 
Da anni studiato da chimici e fisiologi., Concerne il trat- 
tamento opportuno per ridurre il L. di vacca analogo 
a quello di donna, sia in rapporto alla digeribilità, 
sia in rapporto al valore nutritivo. La grande impor- 
tanza della soluzione di questo problema risulta evi- 
dente, considerando i risultati disastrosi dell'allatta- 
mento artificiale, messi in luce in ogni paese dalle sta- 
tistiche della mortalità dei bambini artificialmente nu- 
triti. Orbene, il professore Gustavo Gaeriner dell’Un'- 


versità di Vienna sembra abbia risolto ìl problema in, 


modo sodisfacente, e l'Istituto lombardo di Scienze e 
Lettere, nel 1899, conferiva, per questo trovato, uno 
dei suoi premi annuali. Il nuovo metodo proposto dal 
Gaertner comprende l’annacquamento, l’aggiunta di 
grasso e di zucchero, la sterilizzazione, e specialmente 
a centrifugazione. In tal modo il Gaertner ottiene un 
L. sufficientemente grasso ed esente dalle suc tante 
impurità. La morchia lattea consta essenzialm. di ca- 
seina e di fosfato tricalcico, oltre ad una grande quan- 
tità di acqua , e può contenere sino a 6 volte più di 
bacteri del L. centrifugato. Diluendo il LZ. vaccino con 
altrettanta acqua, si ridurrà alla metà la quantità per- 
centuale del grasso. Ammesso che il grasso sia conte- 
nuto nel L, nella proporz. del 3,70%, sarà ridotta al- 
l'1,85 9/0: quantità insufficiente rispetto a quello con- 
tenuto nel L. di donna. Orbene , il Gaertner porta la 
percentuale del grasso al 3,10, sottoponendo il L. an- 
nacquato alla centrifugaz. e regolando il rapporto tra 
il L. magro ed il L. grasso che la centrifuga separa, 
in modo che quest’ultimo contenga il 3,10 0h, al mas- 
simo il 3,20 di grasso. Prima di regolare la spanna- 
tura, occorre quindi esattam. conoscere la quantità 
contenuta nel ZL. di vacca, ed aver presente che di so- 
lito, nel L. magro uscito dalla spannatrice, rimane sol- 
tanto il 0,29/, di grasso. Il professore Carlo Besana, 
col concorso dei dottori G. Prèmoli e S. Zanoncelli, 
applicò con ottimi risultati il metodo Gaertner nella 
stazione di Caseificio di Lodi. Il nominato prof. Be- 
sana, volendo sperimentare per quanto tempo il L. 
umaniszato in tal modo potesse conservarsi inalte- 
rato, mantenne per 4 mesi delle bottiglie, da lui usate 
per mettere il detto L. in commercio e della capacità 
di 4/, di litro, alla temperatura di 40° C. TraSscorso tale 
periodo, il L. si conservava ancora liquido; soltanto 
un po’ di grasso si era separato alla superficie. Ciò è 
dovuto specialmente alla molto accurata preparazione 
delle bottiglie di costruzione particolare, ad automatica 
chiusura. — vegetale. Succo che trovasi in parecchie 
piante da cui affiuisce o naturalmente, oppure per in- 
gisione o per spezzatura del tronco o dei rami. Esso 
somiglia al L. animale, sia pel colore che per la den- 
sità. Consta di una mescolanza di parecchi liquidi, 
primo fra i quali l’umore nutritivo della pianta, Il ve- 
getale, che fornisce un Z. che più assomiglia al L. 
animale, è un albero (Galactodendron utile), che cresce 
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nell’Amerita del S. e noto ai viaggiatori sotto il nome 
di Albero della vacca: il sapore di questo L. è assai 
feno e leggermente balsimico, Altri alberi che 
orniscono in certa abbondanza L. vegetale sono: il 
Clusia galaciodendron e l'Hura crepitans, — vergi- 
nale. Cosmètico con tintura alcoolica di benzoino in 
acqua, che rende lattescente, Così detto perchè credesi 
conservi la freschezza delia pelle; ma invece la dis- 
secca, — (Vitella di). Quella che ancora viene allattata. 
— (Zucchero di). V. LaTTÒSIO. 

LÀTTEA. — V. LATTEO. — crosta. V. Crosta. — 
cura. Lo stesso che LATTEA (V. qui appresso) dieta. 
— dieta. V. Dieta. — farina. V. Farina. — febre. 
Quella che coglie spesso le puerpere, quando soprav- 
venga la poriata lattea — (Via). V. GALASSIA, 

LATTEI. — V. LATTEO. — vasi, Lo stesso che CHi- 
LIFERI (V.) vasi. i 

LATTEINA. Sostanza nutriente del Zalte. 

LATTEMAR. Monte in val di Fassa (Trentino); me- 
tri 2792. 

LATTEO. — V. LarTEI. — * (lat. Zdeteus). Di latte, 
del colore del latte , dell’ aspetto di latte; simile al 
latte, concernente il latte. = vetro. Del colore del latte 
(per aggiunta di cenere d'’ossa). 

LATTER DAY SAINTS. V. MoRMONI. 

LATTERIA. Stabilimento per la produz. di latte, burro, 
formaggio. 

LATTESCENZA. Qualità d’ un liquido che offra colo- 
raz. ed opacità analoghe a quelle del latte. 

LATTICA. — anidride. Sostanza che si ottiene riscal- 
dando l’ac. lattico a 140°, E amorfa e ridona l'ac. lit- 
tico per semplice ebolliz. con acqua, — fermentazione. 
Quella per cui si produce l’ acido LATTICO (V.). Av- 
viene per influenza di un bacillo speciale alla tempe- 
rat. di 350-159. Viene arrestata da molto acido libero 
e prosegue se si neutralizzi l'acido mediante gli alcali. 

LATTICE. V. LÀTICE. 

LATTICINI. — Vivande preparate col latte. — Delic 
bestie macellate, le GHIANDOLE (V.). 

LATTICINIO. V. LATTICINI, 

LATTICO acido. Sostanza che si forma per una par- 
ticolare fermentaz. dello succhero, della gomma e del 
l'amido in presenza di sostanze albuminoidi, specialm. 
della caseina, Esso perciò è contenuto in molte so- 
stanze inacidite. Ordinaviam, la si ottiene dallo zuc- 
chero di canna. L’ac. lattico non si è potuto ottenere 
cristallizzato : esso forma uno sciroppo denso che si 
mescola con acqua, alcool, etere, Per distillaz. si de- 
compone in lattide , aldeide ed acqua. I suoi sali si 
chiamano Lattati. 

LATTIDE. Sostanza che si forma durante la distil- 
laz. dell'acido LiTTICO (V.). La L. cristallizza in ta- 
vole trimetriche fusibili a 1259; bolle a 255°. Scioglien- 
dosi nell'acqua, si trasforma in acido LATTICO (V.). 

LATTIERA. Locale dove si depone e si conserva il 
latte destinato alla fabbricaz. del burro e del for- 
maggio. 

LATTIFERE piante. Quelle dal cui legno, incidendolo, 

eme un umor bianco simile al latte. 

LATTIFERO. Lo stesso che GaLATTÒFORO (V.). 

LATTIFÎCIO. V. LATTE. 

LATTIFIGGIO. V. LATTUGACCIO. 

LATTIFUGO. Rimedio che fa cessare la secrez. del 
latte. 

LATTIGENO. Ciò che produce latte, o cosasimile a latte. 

LATTIGINOSA sostanza. Simile al fatte. 

LATTIGINOSO. V. LATTIGINOSA. 

LATTIME. Lo stesso che CROSTA (V.) lattea. 

LATTISMO. Sensibile movim., del feto nell’ùtero. 

LATTITE. Nuovo prodotto, ottenuto in Francia, con 
la trattaz. del /atte scremato. Ha l'apparenza dell’avorio 
e può servire per fabbricare bottoni, pettini, scu- 
tole, mdnichi d’ombrelli, ecc. La sua preparaz. è la 
seguente: Si riscalda il latte a 290-319, ed a litri 263 
del medesimo si aggiungono gr. 113 di caglio. Appena 
il latte è coagulato, lo si lava nell’ acqua calda a 66°, 
Ciò fatto, si pongono in un masticatore kg. 1,33 di bo- 
race con lt. 2,272 di latte scremato. In poco tempo ja 
sostanza si converte in una massa solida. Si aggiun- 
gono allora gr. 906 d’ amido , se ne fa una pasta con 
un po’ di latte o di siero, vi si aggiungono gr. $5 di 
allume, quindi si incorpora bene tutta la massa, Si fù 
allora agire il masticatore per circa un’ora, ed in capo 
a questo tempo si aggiungono kg. 1,370 dì acetato di 
piombo , disciolto in Ît. 2,2;2 di ac. acètico, e si mè- 
scola bene il tutto. Ben operata la mistura, si porta 
la massa all’idroestrattore per cavarne l'acqua, indi 
la si mette in pressa, Infine, si fa asciugare all’ aria, 
ed il prodotto è così ottenuto. 

LATTÒCRITO. Strumento per misurare il contenuto 
grasso del latte. 

LATTODENSIMETRO. V. LATTE. 

LATTOMETRO. Lo stesso che GALATTÒMETRO (V.). 

* LATTONE. Forte LartA (V.), ossia colpo dato al- 
trui a mano aperta sul cappello. 

DITO: Avanzi del latte, nelle grandi tenute e nelle 
malghe. 

LATTONZOLO. — * Fig., giovincello inesperto; — 
Scherzezolm., novizio in un’ arte , in una disciplina. 
= Vitello che pòppa ancora. I 

LATTOPROTEINA. Sostanza albuminoide scoperta dal 
Millon nel latte. Non si coagula. 

LATTOSCOPIO, Lo stesso che GALATTOMETRO (V.). 

LATTÒSIO o LATTINA o ZUCCHERO di latte. V. Zuc- 
cHERO di latte. 

LATTOSURIA, Presenza di LaTTòSsIo (V.) nell’ urina. 

LATTOVARIO. Lo stesso che ELETTUARIO (V.). 

LATTOVARO. Lo stesso che LarTOovARIO (Vi). — 

LATTUCARIO o TRIDACE. Succo lattiginoso essiccato 
della Laciuca virosa {(V. LaTtTUGA). Amariss. , di co- 
lor giallo o giallo-bruno, di odore oppiaceo forte. Si 
rammollisce col calore, È usato in medicina come ca/- 
mante, sedativo, sonnifero e, nella cura dei bambini 


.specialm,, viene sostituito ai preparati di oppio. Que- 
‘ste sue proprietà il L. le deve ad una sua sostanza 


attiva, cristallizzabile, detta Lattucina. Contiene pure, 
in piccole proporz., mannile, miricina, nitrati, car- 
bonati, e fosfati alcalini e terrosi. Un tempo, si usava 
molto come oppio. . 
LATTUCICO acido. Componente del succo lattiginoso 
della Lactuca virosa (V. LaTTUGA). 
LATTUCINA. V. LATTUCARIO. 
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LATTUGA. — * (lat. /actuca). Proverbialm., Dar la. 
L. in guardia ai paperi, Dar in guardia una cosa a 
persona che ne sia ghiotta, Affidarla male. = (scienti- 
ficam. Lactuca). Gen, di piante della fam, delle Com- 
pòsite o Composte, tribù delle Cicoridcee o Ligulate 
oltre sp. 50, originarie per lo più dell' Emisfero sett. 
Fra esse. notevoli: — L. coltivata (ZL. sativa), Cantata 


dai poeti. La L. faceva, pr. gli Ebrei, parte essenziale 


del banchetto pasquale, e fu una delle vivande che gli 
ant. Romani maggiorm. prediligessero; si mangia in 
insalata nelle varietà riccia, 
romana (con foglie ricce o 
lunghe). Ivecchi medici cele- 
brarono le sue virtù medica- 
mentose : î moderni l’adope- 
rarono specialm. come cal- 
mante; — L scariola (L. sca- 
riola), Volgare ne’ luoghi ar'i- 
di; — L. velenosa (L. virosa), 
Specie che dà il LATTUCA- 
RIO {V.); — Alle varie sp. di 
LIL, riescono assai nocive le 
larve dell’Anthomyia lactu- 
cae, specie di mosca. — ma- 
rina. Due di tal nome: — 
a) (scientificam. Phycoseris 
astralis). Alga usata in me- 
dicina, come emolliente; — b) (scientificam. Ulva Ia- 
ctuca). Alga formante larghe espansioni di un bel verde, 
simili a foglie di Z., ed utilizzate dai pescatori per 
avvolgere il pesce. i 

LATTUGACCIO o AMARAGOO BOCCIONE o LATTIFIGGIO 
o MERCO o RADICCHIO pallone o RADICCHIONE salvatico 
o SCORZONERA trifogliata (scientificam. Ar7:0p0g0n Da- 
lechampii). Pianta erbacea della fam. delle Composite, 
tribù delle Gramindcee ; perenne, nei campi e luoghi 
erbosi, con fiore zolfino; tènera, viene mangiata in in- 
salata. 

LATTUGHINA. Pianta di LaTTUGA (V.) 
seme. 

LATUDE. V. CLAIRON. 

LATVIOSCI. V. LETTI, 

LAUBE Enrico (1808-84). Celebre politico , scrittore e 
dramaturgo n. a Sprottau (Slesia) e m. a Vienna. Fu 
membro dell’ Assemblea nazionale ove si segnalò per 
le sue idee liberali (onde fu uno de’ capi della Gio- 
vine Germania) e fu dirett. artistico del Gran teatro 
di Corte a Lipsia e a Vienna, Tra altro, scrisse : Mfo- 
naldeschi, drama; Giovane Europa, romanzo. 

LAUBEGAST. Villaggio pr. Dresda, con molte c me- 
ravigliose ville, 

LAUBENHEIM. Borgo nell’ Assia renana; ab. 1450. 
Vino rinomatissimo. 

LAUCA. Isola dalmata (Incoronata). 

LAUCHHAMMER. Ferriera e fonderia artistica celebre 
nel Merseburgo {Liebenwerda). 

LAUCHSTADT. Piccola città nel Merseburgo ; ab, 2250.. 
Frequentata sorgente ferruginoso-salina. 

LAUD Guglielmo (1573-6445). Celebre statista, vescovo 
di Londra ed arciv, di Cantorberì, n. a Reading (In- 
ghilterra). Avversario della libera costituz. dei Pre- 
sbiteriani scozzesi e della riforma dei Puritani in In- 
ghilterra, favorito da Giacomo I, fu, sotto Carlo I, mi- 
nistro delle faccende ecclesiastiche e di questo Re 
favorì l’ assolutismo. Venne decapitato. Tra altro, 
scrisse un Diario, importante per la storia de’ suoi 
tem pi. 

LAUDA. Così chiamata, un tempo, la forma popolare 
del Canto sacro. Fu la forma poetica ingenerata dal- 
l'entusiasmo religioso che si manifestò, ne’ più bassi 
ordini del popolo, nella 2.* metà del sec. XIII ;} — Lau- 
desi o Laudisti, I suoì cantatori, 

LAUDACISMO. Laudare beifando, 

LAUDANINA. Alcaloide che rimane, dopo deposta la. 
morfina, la codeina , ecc. , nell’ estratto acquoso del- 
l’oppio; formola, Coy Hog As O,. Si presenta in prismi 
incolori, esagonali, terminati da piramidi e raccolti a. 
stelle. Solubile nella benzina, nei cloroformio e nel- 
l’alcool bollente; reaz, alcalina. 

LAUDANO, Ogni preparaz. d’oppio: — L. di Rous- 
seau, Oppio sciolto in acqua calda, con miele e lièvito. 
di birra; — L. di Sydenham, Composiz. fatta con: 0p- 
pio (parti 20), zafferano (p. 10), cannella (p. 1,5), ga- 
ròfani (p. 1,5), vino malaga (p. 160); — L. oppiato, 
Estratto acquoso o vinoso d’oppio. 

LAUDANOSINA, Sostanza che si estrae dall’ oppio , 
come la Laudina dalla quale differisce nella composiz. 
pel gruppo CM» che contiene in più; formola, Cop Ia7 
A7z O,. Cristallizza in prismi; ha reaz. alcalina e, con 
gli acidi, gènera sali amari, più solub. di quelli del- 
l’anzindicata laudina. 

LAUDA, SION, Salvatorem (dal lat., Loda, 0 Sion, 
it Salvatore). Inno che la Chiesa canta nel dì del Cor- 
pus Dòmini; composto da S. Tommaso d'Aquino. 

* LAUDATIVAMENTE. In modo laudativo, encomia- 
sticamente. 

* LAUDATIVO (lat. /audativus). Che loda (più pro- 
priam., di orazione o di genere oratorio). 

LAUDAZIONE (lat. Laudatio). — Lode o panegirico. 
Fra specialm. la lettera de' provinciali al Senato ro- 
mano, contenente l’elogio del nuovo governatore. Ne: 
rone la proibiva. — Testimonianza scritta, presentata 
al tribunale in favore d'un accusato. — funebre. Nel- 
l'’ant. Roma; discorso che, durante un funerale , da- 
vanti al feretro, nel Foro, teneva un parente del 
morto. : 

LAUDE. — V. LAupi, — * (lat. aus). Parole in com- 
memoraz. ed in gloria di checchessia, 

LAUDEMIO. V. Fiupo. 

LAUDERDALE. — (Giacomo MAITLAND, conte di) (1759- 
839). Celebre statista britannico n. pr. Ratho (Inghil- 
terra). Fu membro liberale della camera de’ Comuni, 
e poi di quella de’ Lordi. Assistè, a Parigi, alla presa 
delle Tuileries, e d’allora in poi non cessò mai di pro- 
testare contro l’ Inghilterra per | antipatia verso la 
Francia; anzi, fu uno de’ negoziatori della pace con. 
questo Stato. Fece parte del Ministero liberale, e fu 
creato pari, Nel 1821, fra la stupefaz. universale, pas- 
sava al partito Tory. Il ZL. è il « nobile Lord » al 
quale venne indirizzata la famosa Lettera del Burke, 
e fu uno de’ fondatori della Società degli Amici det 
popolo. — (Giovanni MAITLAN9, duca di} (1616-82). Fa- 





Lattuga coltivata. 
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moso statista britannico n. a Lethington (Inghilterra). 
Dopo il 1648 fuggiva in Olanda dove divenne l’agente 
più attivo di Carlo II. Fatto prigioniero a Worcester 
1651), veniva liberato 9 anni dopo, Sotto la Restau- 
razione, regnò realmente sulla Scozia, perseguitando 
antichi amici, Fu l’anima del sinistro ministero Cabal. 

LAUDESI. V. LAUDA. 

LAUDI. — V. LAupr. — Parte dell’uffizio ecclesia- 


stico mattutino, che sirecita dopo i Notturni. — spi- 


rituali. Inni polifonici che si alternavano con la spie- 
gaz. della Storia biblica nell’Oratorio di S. Filippo Neri 
a Roma. Da esso ebbe origine il drama spirituale, 
ossia l'Oratorio. 

LAUDINA. V. LAUDANOSINA. 

LAUDISTI. V. LAupa. 

LAUDON Gedeone Ern. (barone von) (1717-90). Celebre 
feldmaresciallo austriaco, n. a Trotzen (Livonia). Servì 
prima la Russia, poi l’Austria; si distinse nelle guerre 
contro Federico il Grande, in quelle per la success. 
della Baviera e poi contro i Turchi. Ebbe quindi il 
grado di generalissimo. 

LAUDONNIERE (Renato GOULAINE de) (sec. XVI). Ce- 
lebre navigatore 0 colonizzatore francese. Fu uno dei 
primi esploratori della Florida. Commise atti di pira- 
teria nelie coste di Cuba; scrisse Zistoire notabile de 
la Floride., 

LAUENBURG. — (Duca di). Titolo di Oltone von 
BISMARCK. — (Ducato di). Nello Schleswie-Holstein, ed 
annesso definitivam. alla Prussia nel 1876; kmq. 1172, 
ab. 54.050. Appartenne alla casa di Sassonia-Lauen- 
burg, dalla 2.° metà del sec. XIII al 1689, in cui quella 
casa si estinse. Passò poi alla casa di Brunswick- 
Luneburg-Celle, e, nel 1705, alla Linea elettorale di 
Brunswick. Nel 1815 cadeva in potere della Danimarca 
©, nel 1863, in potere della Prussia, E una pianura 
‘ondulata, con alcune lande nell’interno e nel resto fer- 
tile; 3 città, un borgo e 150 villaggi; — Il Capol. omon. 
conta ab. 5550. 

LAUER Gustavo (von) (1808-89). Illustre medico n, a 
Wetzlar e m. a Berlino. Fu capo del Corpo sanitario 
dell’esercito Tedesco. Tra altro, scrisse Salute, Afa- 
tattia, Morte. 

LAUGAR. V. ISLANDA. 

LAUGHAN. Isole nella N. Guinea britannica. 

LAUGIER. -—— Andrea (1770-832). Illustre chimico n. a 
Parigi. Fu dapprima farmacista a Tolone, poi prof. 
di Chimica'e Farmacia a Lilla; ma nel 1802 si recò 
a Parigi ove ottenne il posto di supplente del Four- 
eroy al Musco di storia naturale; succedette allo stesso 
Fourcroy nel 1810. Divenne poi dirett. della scuola di 
Farmacia. Fece molte scoperte, fra le quali ricordiamo 

uella di un Fosfato di ferro nativo puro o cristal- 
lizzato, rariss.; dell’ ac. Fosforico nell’arseniato di 
Momo cristallizzato; del Cromo negli aereoliti; ecc. 

ra altro, scrisse Cours de Chimie.— Aug. Ern. Paolo 
(1812-72). Astronomo illustre n. a Parigi. Fu membro 
dell’ accad. delle Scienze ed ufficiale della Legion 
d’onore; fra i suoi scritti, notevoli: Recherches sur la 
rotation du Soleil'autour de son centre de gravité; 
Decouverte d'une nouvelle comète, le 28 octobre 1842. 
— (Cesare di BELLECOURT, conte di) (1789-871). Valo- 
roso condottiero n. a Porto Ferrajo e m. a Camerata 
dI: Fiesole (Firenze). Entrò giovaniss. nella milizia. 

ombattè in Ispagna , in Russia e nel 1848; essendo 
comandante in capo delle truppe Toscane , si distinse 
a Curtatone ed a Gòito. Leopoldo II, granduca di To- 
scana, lo creò ministro per la Guerra. — Giov. Nic. 
e: Eccellente incisore n. a Tolone. Fu allievo 
‘del Girodet, e la 1.% sua incisione esposta (Ero e Lean- 
raro dal Delorme) gli meritò una medaglia d’oro. Da 
«allora in poi lavorò con vera passione d'artista. e nel 
1331 si vide premiata una incisione degli Appestati di 
Giafl'a dal Gros. Ricercate sono pure ie incisioni : La 
bella giardiniera, da Raffaello ; Madonna del consi- 
glio, dal Tiziano; nonchè i ritratti di Napoleone, dello 
Washington e dello Chateaubriand. — Stanislao (1799- 
872). Insigne chirurgo n. a Parigi. Fu prof. alla Fa- 
coltà medica della sua città natia, membro dell’accad. 
delle Scienze e presid, dell'accad. di Medicina. Fra i 
suoi moltiss. lavori, segnaleremo : Eloge de Jean-Louis 
Petit ; Memoire sur la phisiologie pathologique du 
Cholèra asiatique; Mémoire sur la Compression des 
parties osseuses dans les tumeurs blanches. 

LAUINGEN. Piccola città nella Svevia, sul Danubio; 
ab. 4315, Bel palazzo del Municipio; patria ad Alberto 
Magno. 

LAUIS. V. Lugano. 

LAUMELLUM (ora Lomello). Città dei Lidici, nell’ant. 
Gallia transpadana. 

LAUMONTITE. Minerale del gruppo delle Zeoliti; si- 
licato-idrato di alluminio e calcio; sfiorisce all’ aria 
secca. 

LAUNAY. V. DE LAUNAY. 

LAUNEDDA. In Sardegna, specie di flauto. 

LAUNITZ (Nicola Carlo Eduardo SCHMIDT von der) 
(1796-869). Illustre scultore n. a Grobin (Curlandia) e 
m. a Francoforte sul Meno. Fu discepolo del Thorwald- 
sen a Roma. 

LAUPEN. Piccola città svizzera (Berna); ab. 1010. 
Il 21 giugno 1339, vittoria de’ Bernesi, condotti da 
Rodolfo von Erlach, sui Friburghesi e sulla Nobiltà 
savojarda condotti dal Conte di Nidau. 

LAURA. — In Russia, nome di conventi di 1.° rango 
che dipendono direttam. dal Santo Sinodo. — (Madonna) 
(1308-48). Donna di singolare bellezza, che i versi amo- 
rosi‘del PerrARcA (V.) hanno reso famosa; n. e m. di 
peste ad Avignone. In lei la leggiadria fu pari alla 
virtù. Figlia ad Odiberto di Noves, fu sposa ad Ugo 
de Sade e madre a bon Il figli. Ma ia LZ. del Petrarca 
è ritenuta da alcuni una pura e semplice astraz. del 
grande poeta. 

LAURACEE. Ord, di piante Dicoti/edoni apètale; fiori 
inconspicui, antere a 2-4 logge, ovario stipero o quasi, 
frutto carnoso; alberi od arbusti, a foglie aromatiche, 
per lo più intere, coriacee , persistenti; gen. 34, sp. 
circa 900, proprie de’ paesi caldi (una sola sp., l’Ar- 
LoRo (V.), italiana per ant. introduz.). Ricche di prin- 
cipi aromatici, forniscono oli essenziali, droghe diverse, 
frutti eduli. Vi appartengono: l’ albero della Can- 
NELLA (V.), quello della C{nrora (V.), il PERO (V.) av- 
wocato, ecc. . 

LAURAGAIS, V. LAURAGUAIS. 





LAURAGUAIS. 
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LAURAGUAIS o LAURAGAIS. Un tempo, contea nella 
Linguadoca (@rancia); — Capol., Laurac, e poi Castel- 
naudary, , 

LAURAHUTTE. Borgata prussiana (Oppeln); ab. 9910. 
Fucine; carbonfossile. 

LAURASCA (Pizzo). Nelle prealpi Ticinesi; m. 2192; 
fra val Grisanche e val di Vigezzo. 

LAUREA. — V. DoTTORE. — Corona d’alloro. — Fun- 
zione che si faceva nel conferire la dignità dottorale. 
-— Pr. gli ant. Romani, corona d'alloro di cui gli atleti 
vincitori, o coloro ‘che avevano fatto o conchiuso la 
pace, si cingevano la fronte, 

LAUREANDO. Scolaro d’Università o sim. , che si pre- 
para o si sottopone all'esame per la LAurra (V.). 

LAUREANTE. Professore deputato a conferire la LÀu- 
REA (V.), in nome di tutta la Facoltà. 

LAUREARE. — * (lat. /aureare). Rifl., prendere o ri- 
cevere la LÀuREA (V.), = Conferire la Làurza (V.). 

LAUREATE tavole. Nell’ant. Roma, bollettini di vitto- 
ria chei generali mandavano, involti in aZ/oro, al Senato. 

LAUREATI. — V. LaurEATO,— In Italia ed in Germa- 


nia, chiamati così, un tempo, coloro a' quali, o dal po- - 


polo o da’ principi, era, in attestaz. del loro merito, 
conferita la corona d'alloro. 

LAUREATO. — V. LaurEaTI. — * Chi o che ha con- 
seguita la LAUREA (V.); coronato di lA4urea; circondato 
di làuri {di luogo od oggetto). = poeta. Oggidì, in In- 
ghilterra , titolo che reca con sè un ufficio retribuito 
dalla Corona. 

LAURENE. Idrocarburo liquido cristallizzante in aghi 
incolori, quando sia trattato con bromo, ed allota prende 
il nome di Tribomolaurene (formola, Cyy Hz Br3). 
Bolle a 1889, ed il suo peso a 10° è 0,887; formola, Ci, His. 

LAURENT Francesco (1810-87). Celebre giurista, di 
fama europea, n. a Lussemburgo, Tra altro, scrisse : 
Principes du Droit civil} Droit civil international. 

LAURENTALI. Lo stesso che LARENTALI (V.). 
A: Asteroide 162.° trovato dallo Henry nel 

76. 

LAURENTIE Piersebastiano (1793-3876). Famoso storico 
© pubblicista, di parte Clericale-legittimista, n, a Houge 
(Francia) e m. a Parigi. Tra altro, scrisse Histoire de 
France. 

LAURENTINA (Via). In Roma, quella che ha princi- 
pio a Porta S. Paolo. 

TO (ora Torre Paterno). Città nell’antico 
azio. 

LAURENZANA. —- Comune in prov. e circond. di Po- 
tenza, a m. 650 sul mare, tra il fiumicello Serapo- 
tamo ed il torrente Scaranfone-Cesinale e coronato 
da monti; ab, 4304. Gran copia d’acque potabili ; 2 sor- 
genti solfureo-ferruginose, Ant. castello feudale so- 
pra una ròcca dominante il paese, Frumento, mais, 
patate, vino; boschi; burro e formaggio. Patria al ve- 
scovo Niccolò Carlucci educatore dci Filangieri, ed 
a Leonardo Romano insigne giureconsulto. — (Duchi 
di). Seconda branca dell’ant. casa Caetani. 

LAURENZIANA biblioteca. A Firenze; fondata da 
Cosimo il Vecchio, ed aperta sin dal 1571. 

LAURENZIANO, Sistema o periodo geologico che com- 
prende i terreni antichiss. deli'éra Protozdica. Consta 
di estese masse granitiche e gnèissiche, intercalate da 
calcari, quarziti, ecc., e vi fu scoperto l’Eozoon (V.). 
Prende il nome dal fiume Stan Zorenzo . nel Canada. 

LAURÈOLA. V, OLIVELLA. 

LAURES (Colle dei). Nelle alpi Graje; m. 3054; da 
Cogne ad Aosta. i 

LAURETI. — V. LAURETO. — Tommaso (detto il Sici- 
liano) (1508-92). Insigne architetto e pittore n.a Palermo. 
Diede a Bologna i disegni per la Fontana del Gigante; 
venne poi chiamato a Roma, da Gregorio XIII, che lo 

‘incaricava di terminare la Sala di Costantino nel Vati- 
cano; anche, in quella città. dipinse 4 soggetti della sto- 
ria Romana (Bruto; Orazio Coclite; Muzio Scevola; 
Aulo Postumio), nella sala dei Capitani al Campidoglio, 

LAURETO. Boschetto di allori (V. ALroro). 

LAURÎA. — Comune in prov. di Potenza e circond. 
di Lagonegro ; diviso in 2 parti: una situata sopra 
alto colle e murata, l’altra nel piano sottoposto; abi- 
tanti 10.470. Territ. vasto e fertiliss. bagnato dai fiumi 
Sinna e Tanagro. Belle chiese ; fabbriche di pannilani 
e di fiammiferi; ant. castello di Ruggero di L., grande 
ammiraglio. Si crede che L. sia sorto sulle rovine del- 
l’ant. Alci. Nel 1806 veniva incendiato dai Francesi. 
— Ruggiero (di). V. Rucciero. 

LAURÎACUM (ora Lorch sull’Enns). Città nell’ antico 
Lòrico. 

LAURICA aldeide. Sostanza che si ottiene dalla es- 
senza di ruta in cui trovasi in piccole proporz.; for- 
mola, Cs Hox; bolle a 232° centigradi, 

LAURICO acido. Sostanza solida che si rinviene nelle 
bacche del Ldurus nobilis (V. LAURO), nelle fave 
Pichurim e nell’ olio di noce e di cocco; formola, 
Cig Hos Os. Forma i Laurati o sali metallici. Grasso, 
cristallizza in aghi grandi, n 
bianchi e splendenti che fon- o LI 
dono a 43° centigradi. 

LAURILENE. Idrocarburo li- 
quido della serie dell’Etilene; 
formola, C9 Hoy. 

LAURINA. Canfora d’ALLO- 
RO (V.). 

LAURINEE. Lo stesso che 
LAURACEE (V.). 

LAURÎNICO acido. Lo stesso 
che LAuRrico (V.) acido. 

LAURINO. — * D'alloro. = 
olio. V. OLIO. —— 

LAURION. Monte argentifero 
nell’ Attica del S. (Grecia); 
m. 360. 

LAURISTON (Alessandro Giacomo Bern. LAW, mar- 
chese di) (1763-82S). Valoroso maresciallo di Francia e 
abile diplomatico, nipote al celebre Law, n. a Pondi- 
chery (Francia). Si distingueva nelle guerre contro i 
Russi, i Montenegrini, gli Spagnoli e, specialm., nella 
famosa giornata di Wagram. Fu ambasciatore a Pie- 
troburgo (1811) e, nella pitirata dalla Russia, comandò 
la retroguardia. A Lipsia (1813) cadeva prigioniero; 
ma durante i Cento giorni si rifiutò di riprender ser- 
vizio; anzi, caduto Napoleone, fu ministro di Luigi 
XVIII che lo creò maresciallo e pari di Francia, 
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LAURITE. Minerale splendido che consta di rutènio, 
osmio e solfo. Si rinviene, in considerevole quantità, 
nell’is. di Bòrneo. 

LAURO. — V. ALLORO; LauRockRAso, — (lat. Lduron, 
ora Villajoyosa). Città nell’ant. Spagna. Nel 76 a. C., 
vittoria di Sertorio su Pompeo; nel 45 a, C., vi mo- 
riva Cneo Pompeo. — canfora. V. ALroRO. — d'India 
{scientificam. Ldurus indica). Albero delle Canarie e 
di Madera. Dà un legno ricercato in ebanisteria. — 
— di Sant’ Antonio. Un EriLòBIo (V.). — (Monte). 
V. ErET. — (Olio di). V. OLIO. — rosa. V. OLEANDRO. 
— tino. V. ViBsuRNO. 

LAUROCERASO (scientificam. Prunus o Cèrasus lau- 
rocèrasus)ì, Arbusto grande, sempreverde, originario 
delle coste del mar Nero, introdotto in Italia nel 1576 
da Trebisonda, comunem, col- 
tivato per bellezza e qua e lù 
inselvatichito ; alto m, 3-4; fo- 
glie allungate, quasi intere, 
lucenti e coriacee, persistenti: 


lari, frutti neri a drupa. Tutte 
le sue parti, e specialm. le fo- 
glie, hanno proprietà velenose. 
dovute alla presenza dell’ ac. 
cianidrico 0 prùssico ; — L’ac- 
qua distillata di L. si adopera 
contro le affez. spasmòdiche. 

LAURON. V. LAuro. 

LAURONE. Sostanza che si 
ottiene, in piccole quantità, 
distillando il Laurato edlcico; 
formola , Co3 Hug O. Incoloro; sfregato, diventa for- 
tem. elettrico. . 

LAUROSSILICO acido. Sostanza che si ottiene facendo 
bollire, per alcuni giorni, il Laurene con ac. nitrico 
diluito in un doppio volume d’acqua; formola, Co Hxy Os. 
E cristallino. 

LAUROSTEARINA. Corpo grasso contenuto nell’acido 
Laurinico (V.). 

LAURUS. — V. ALLoro. — Culiwan. V, BieIru. 

LAURWIK. Città norvegese (Jarlsberg e Laurwik); 
ab. 11.050. Porto eccellente e frequentato; panorama 
aspro e magnifico. 

LAUSANNE. Nome che ì Francesi dinno alla città di 
Losanna (V.). 

LAUSCHA, Borgata nella Sassonia-Meininga; ab. 3540, 
Importante industria di vetri e porcellane, di cui si fa 
grande esportazione. 

* LAUS DEO! Maniera latina che usasi, e non senza 
ironia, quando alcuno fiiccia 0 compia finalm, cosa 
aspettata molto o tirata molto in lungo; — Prover- 
bialm., L. Deo!, disse suora Chiara, Con lo stesso si- 
gnificato di cuì qui sopra, 

LAUSIGE, Piccola città nelcirc. di Lipsia; ab. 4520. 
Frequentati bagni, 

LAUSITZ. V. Lusazia, 

LAUSKA Francesco (1764825). Eccellente pianista n. 
a Briinn e m. a Berlino dove dimorava da gran tempo. 
Fu maestro al Meyerbeer, 

LAUSON (Colle di). Nelle alpi Cozie ed a m. 2497 sul 
livello del mare; da Pragelato (metri 1524) ad Oulx 
{m. 1121), 

LAUSÒNIA. Lo stesso che Lawsònra (V.). 

LAUSONIUM. Nome latino di Losanna (V.). 

LAUS POMPEJA. Antico nome della città di Loi (V.) 
Vecchio. 

LAUT. In Malese, mare, marittimo, 

* LAUTAMENTE. Con lautezza. 

LAUTARET (Col du). Passo nelle alpi del monte Pel- 
voux, a metri 2075 sul livello del mare; con la strada 
sun pittoresca che, da Briangon, conduce a Gre- 
noble. 

LAUTERBRUNNEN. Borgo presso Berna-(Interlaken); 
abitanti 2215. Famosa cascata dello Staubbach (me- 
tri 300). I 

LAUTERBURG o di WEISSENBURG (Linee di) (franc. 
Les Lignes de la Lutter). Un tempo, sezione formida- 
bilmente fortificata del confine tra l’Alsazia e la re- 
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gione del Palatinato. 


* LAUTEZZA. L’esser liuto, splendidezza in apparec- 
chiare conviti e sim.; grandezza (riferito a stipendio, 

aga e sim.). 
‘ * LAUTO (lat. /autws). Magnifico, splendido, abbon- 
dante (di convito, mensa, banchetto, e sim.}; che si 
tratta splendidam. (di persona); grande, pingue (di 
paga, stipendio, o sim.); assai vantaggioso (di condiz., 
patto, e sim.). 

LAUTREC (Odet de FOIX, visconte di) (1485-5238). Ma- 
resciallo di Francia ed uno dei più valenti capitani 
della sua epoca, m. sotto Napoli. Servì prima Luigi XII, 
poi Francesco I. Fu governat. del ducato di Milano e 
della Gujenna. Si distinse in molte guerré combattute 
in Italia, dal 1516 al 1527 ; nel 1522 veniva sconfitto 
alla Bicocca {Novara}. 

LAUTULE bocche. Pr. gli ant. Volsci ed all’ E. di 
Terracina , stretta selvosa fra il mare ca il monte. 
Nella seconda guerra Sannitica vi cerano sconfitti i 
Romani. In una villa vicina na- 3 
sceva l’imperat. romano Galba. 

LAUTUM E. V. LATOMIE. 

LAUTURE. V. EscAYRAC. 

LAUVER-ZEE. Golfo ne’ Paesi 
Bassi, al N.; tra Frisia e Gro- 
ninga. 

LAUZANNE Agost. Teod. (de) 
(1805-77). Popolariss. poeta di 
vaudevitles, n. a Verneille (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Sd 

LAUZON (Colle di). Nelle alpi <S@ u 
Graje ed a m. 3294 sul mare; da 1 // J4 
Cogne (m. 1534) a Valsavaranche. Li ei 
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LAUZUN (Antonino NOMPAR de 
CAUMONT, duca di) (1633-723). 
Favorito di Luigi XIV sino al 
1671, n. in Guascogna. Fu capitano delle Guardie e 
comandante dell’esercito che condusse il Re in Fian- 
dra. La sua rivalità col ministro Louvois è rimasta 
famosa. Fu l’amante (o il marito?) della Duchessa di 
Montpensier, nipote ad Enrico IV, dalla quale ebbe 
doni splendidissimi. Subì la prigionia 2 volte e per 
10 anni, indi l’esilio, 


. 


LAVA. 





LAVA. Aggregato di diversi silicati in forma di 
grassi e di cristallini che i vulcani eruttano allo stato 
incandescente, ed ancora imbevuta di acqua. Questa, 
però, allo stato di vapore si sprigiona dalla L. per l’ele- 
vatiss, temperat., producendo il caratteristico ribolli- 
mento della L. stessa. La L., appena eruttata, è talora 
di una fluidità quasi perfetta, ma ordinariam. è più 
o meno pastosa. La sua temperat. è difficile a stabi- 
lirsi in modo esatto, ma si può desumere dagli effetti 
che non sia molto lontana dai 10000, Essa, infatti, car- 
bonizza ed incendia per semplice irradiaz., riesce a 
fondere l’argento ed a convertire il rame in pirite, per 
l'unione dello zolfo. La L. esce dal cratere vulcanico 
come una massa liquida, ma si raffredda istantaneam. 
alla superf. e si ricuopre di scorie galleggianti che, 
riunite specialm. sui lati, costituiscono un canale alla 
corrente. La velocità della L. varia a seconda dello 
stato di liquidità e del pendìo, così che può variare 
da una lentezza che rende quasi impercettibile il moto 
fino a una velocità di m. 2-3 al secondo. Il raffreddam. 
della L. avviene con grande sviluppo di vapori e di gas; 
per modo che se essa si accumuli entro bacini naturali, 
ne segue un forte ribollim, con formaz. di coni e crateri 
simili a quelli propri del vulcano, Le L. solidificata 
costituisce un minerale comunemente adoperato per 
farne pietre da mulino, da costruz, e da lastricare le 
strade, La varietà assai bollosa è usata come pòmice; 
e quella con aspetto vitreo, come pietra d'ornamento. 

* LAVABILE. Che può lavarsi. 

LAVABO. Nella Chiesa, da distinguersi: — a} Ac- 
quario della sagrestia; — b) Cartella che è al corno 
sinistro dell’altare ed in cui sono scritte le preghiere 
da recitarsi dal sacerdote mentre si lava le dita; — 
c) Cerimonia che pratica il sacerdote nel sacrificio della 
Messa, lavandosi le dita al corno dell’ epistola e re- 
citando alcuni versetti. Quest’atto è simbolo della pu- 
rezza del sacerdote che si avvicina al Sacro mistero. 

* LAVACAPO. Bravata, sgridata. 

LA VACCA. Famoso scoglio di Sardegna, al sudovest. 

LAVACRO. — Lo stesso che Bagxo (V.). — di sangue. 
Lo stesso che MARTIRIO (V.}. — (Santo o Sacro). Il 
BATTESIMO (V.). 

LAVAGGIO. — V. Lana. — Operaz. del lavare il 
minerale. 

LAVAGNA, — * Man, , Andare alla L., Scrivere in 
essa quanto è dettato dal maestro. = Lo stesso che 
ARDESIA {V.). — Comunein prov. di Genova e circond. 
di Chiavari, pr. la foce del Fiume omon. nel mare; 
ab. 7005. Vino , ortaggi, olio, agrumi e frutti eccel- 
lenti. Basilica che è monum. nazionale; eleganti chiese 
di Santo Stefano e del Carmine, con marmi pregevoli; 
palazzo Fransoni, palazzo dell’ ex-Duca di Parma; 
ponte sull’ Entella, con 15 arcate e di stile romano; 
porticato Avignardello; ospedale civico, ed altri luoghi 
pii. Cave rinomate di ardesia (monte S. Giacomo) 
donde il nome a; luogo, per le lastre di tal pietra. Fu 
capoluogo di vasta ed importante contea dei Fieschi. 
La fraz. di Cavi di L. fu patria al celebre poeta In- 
nocenzo Frugoni; — L’origine di L. è antica quanto 
è antica l'industria dell’estraz. delle tegole di pietra. 
La specialità di questa industria, esclusivam. di que- 
sto luogo, era rinomata nell’ antichità, e ne parlano 
Strabone e Tito Livio il quale ci rappresenta i Liguri 
Lapicini. cioè addetti ai lavori delle cave da Zapides 
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caedere, sottomessi dal console M. Emilio Lèpido l'anno 
di Roma 577. I Romani diedero ai Lavagnesi il nome 
di Tigulti, appunto per il commercio delle tègole. E 
quanta fosse l'importanza dei Tigulii si desume da 
questo, che tutto il golfo da Portofino a Sestri fu detto 
Golfo Tigulia; e perchè i Lavagnesi che trasportavano 
ardesia sì servivano di Sestri Levante per porto di 
rifugio, i Romani chiamarono Sestri col nome di Se- 
gesta Tiguliorum. L. ebbe dai Liguri questo nome 
perchè posto alla foce del Fiume omon., detto dagli 
indigeni Lavania, per la ricchezza delle acque, come 
a dire fiume che dilava ed inonda. I primi Greci che 
trafficarono in Liguria, sorpresi dalle bellezze delle 
rive di questa fiumana, la dissero Entella, come a dire 
magnifica e perfetta, e per ciò questo corso d’acqua 
ricevette 2 nomi. Anche l’ Alighieri fa decantare da 
papa Adriano V la bellezza di questo fiume. Al tempo 
della conquista dei Langobardi e del dominio feudale 
dei Franchi, L. era capo di Contea, e faceva parte 
della Marca Ligure sotto il governo dei marchesi 
Oberti di famiglia Langobarda. La contea di L. si 
estendeva da Zoagli a Sestri di Levante. I Conti di 
L. si divisero nei 2 rami dei Fieschi e dei Bianchi 
ed ebbero a lottare con Genova. L. fu ‘assalito nel 
1110 dai Consoli genovesi ed ebbe il suo castello di- 
strutto e i suoi Conti furono obbligati a farsi vassalli 
e cittadini del Comune. La famiglia Fieschi diede 
molti uomini insigni nelle armi, nella politica, nella 
navigaz., nelle arti, nelle dignità ecclesiastiche, fra i 
quali il papa Innocenzo IV e Filippo di L. che nel 
1459 introdusse per 1.°, in Milano, l’arte tipografica. 
— {Contea di). Stendèntesi, nella parte più rocciosa 
della Riviera di Levante, dal golfo di Spezia fin-verso 
Chiavari {V. qui sopra Lavagna). — (Conte di). V. Fir- 
CRI; 4ni sopra Lavagna. — (Conti di). Sin dal sec. X, 
viventi secondo il diritto Langobàrdico. Nel sec. XII, 


LA VALETTA. 


recchie famiglie: quella dei FisscHi (V.) fu la più il- 
lustre (nel sec. XIII, conti palatini), imparentata con 
le case di Savoja, di Monferrato, dei Visconti e dei 
Gonzaga. Occuparono a Genova, dal 1430, il posto 
d'onore dopo i dogi (V. qui sopra LAVAGNA). 

LAVAL. V. MoNTMORENCY. 

LA VALETTA. Città fortificata con porto nell’ is. di 
Malta; ab. 66.050. Veniva fondata (1556) dal granma- 
stro Giovanni de Lavalette, da cuì prese il nome, 
composta da 5 quartieri che sono: La V. propria, La 
Floriana. La Sanglea, La Vittoriosa ed il _IADDIEO 
di Burmola. Vi risiede il governat. Inglese, ed è sede 
vescovile. Cattedrale magnifica , arsenali, cantieri da 
costruz., fabbriche di cotonerie e seterie, ed altre 
industrie. 

LA VALETTE. — (Antonio Maria CHAMANS, conte) 
(1769-830). Direttore generale delle Poste, n. e m, a 
Parigi. Fu consigliere di Stato sotto Napoleone I di 
cui, durante la campagna in Italia, fu anche ajutante 
di campo e segretario. Per la parte che aveva avuta 
alla restauraz. Napoleonica (1815), fu impriogionato e 
condannato a morte; ma ebbe salva la vita per l’eroi- 
smo di sua moglie Emilia Luisa Beauharnais, nipo- 


te all'Imperatore, la quale, dopo avere provveduto al- 


l'evasione del marito, prendeva il suo posto nel car- 
cere. Frattanto il La YV. fuggiva a Monaco di Ba- 
viera; nel 1822 veniva graziato. — Carlo Giovanni Ma- 
ria Felice (march. de) (1806-81). Illustre diplomatico 
e statista (fino al 1870) n. a Senlis (Francia) e m. a 
Parigi. . 

LA VALLIERE. — Luigi Ces. de La BAUME Le BLANC, 
duca di) (1708-80). Celebre bibliofilo n. a Parigi. La- 
sciava un'immensa e preziosiss, biblioteca che fu ven- 
duta all’asta pubblica nel 1767 e che , per l'affluenza 
enorme e la irresistibile passione degli offerenti, rac- 
colse L. 464.677 : somma che, a quell’ epoca e per lo 
scopo cui era stata data, parve sbalordire tutta la 


Francia, La famosa Ghirlanda di Giulio ed il Mes- 


sale del Duca di Bedford (che si conserva al museo 
Britannico di Londra) provennero precisam. dalla bi- 
blioteca di cotesto Duca. ; 

Fu gran falconiere del Re. 
— (Luisa Franc. de La BAU- 
ME Le BLANC, duchessa 
di) (1644-710). Celebre don- 
na n. a Tours (Francia). E- 
ducata alla Corte del Duca 
d'Orléans, divenne la fa- 
vorita di re Luigi XIV dal 
quale ebbe 4 figli. Divota 
per natura, fuggiva 2 volte 
dalla Corte ove il Re la 
fece ricondurre. Non ostan- 
te, in capo a pochi anni, 
egli le anteponeva Mada- 
ma di Montespan. Riuscì 
finalm. alla Za V. di en- 
trare nelchiostro delle Car- 
melitane di Chaillot (1674), 
ove prese il velo e finì la 
vita in rigide pratiche re- 
ligiose. Le avventure della La YV. diedero origine a 
molte pubblicaz. interessantiss., tra cui segnaleremo, 
in ispecial modo, il romanzo della Genlis, intitolato: 
Mademoiselle de La Vallière. Si pubblicarono Les con- 
fessions de Mademoiselle de La Vallière, éerites par 
elle-méeme et corrigees par Bossuet, avec un Commen- 
taive historique et litteraire. La biografia di lei fu 
dettata dal Duclos, nel 1569. 

LAVAMANI. Lo stesso che Lavamano (V.). 

LAVAMANO. Arnese dov'è la catinella per lavarsi le 
mani, 

LAVANDA. — * (lat. lavanda). Il lavare, il lavarsi, 
lavatura. = (scientificam. Lavandula). Gen. di piante 
della fam, delle Labiate ; oltre sp. 10 originarie , per 
la maggior parte dell'Europa merid. e dell’Africa sett.; 
suffruticose, con foglie strette, fiori in ispiche termi- 
nali, eminentem. aromatiche e dalle cui estremità fio- 
rite si estrae un olio (V. qui sotto) etereo. Forse, ‘il 
suo nome deriva dal fatto che gli ant. Romani face- 
vano largo uso del suo decotto o della sua maceraz. 
per nomatizzare i loro bagni e lavacri. Molti, oggi, la 
adoprano per prepararne bagni ai bambini rachitici, 
cachettici, serofolosi. Notevoli: — L. spica o Spigo (L. 
officinalis), A foglie lineari, e brattee larghe ; tònica 
c stimolante ed usata per profumare la biancheria ; — 
L. a larghe foglie (L. latifolia), A foglie lineari lan- 
ceolate e brattee strettiss. Indigena della regione Me- 
diterranea, — dei pie li. Cerimonia che si pratica dalla 
chiesa Cattolica il Giovedì santo, nel qual giorno papa, 
vescovi e parroci /dvano i piedi a 12 poveri che sono 
serviti poi a tavola, regalandoli in fine di abiti, vi- 
veri, ecc. Ebbe origine dall’uso, antico pr. i popoli 
Orientali, di offrire per prinia cosa agli ospiti il neces» 
sario per lavarsi i piedi, e dal fatto che G. Cristo, 
dopo l'ultima cena, volle dare prova di umiltà Zavando 
i piedi ai suoi 12 Apostoli. — delle polveri. Operaz. a 
cui si sottopongono le LAO da fuoco (non più atte 
all’uso per cui vennero fabbricate), allo scopo di estrarne 
il salnitro. — (Essenza di). Liquido che si ottiene distil- 
lando col vapor d'acqua i fiori di lavanda. È fluida, 
ma col tempo diviene densa. Ha color giallo ed odore 
graditiss. Si scioglie facilm. nell’alcool e nei grassi. 
Usata in profumeria e farmacia; e specialm., data a 
gocce, riesce molte volte utile negli accessi isterici, 
nelle debolezze nervose, nelle ambliopie, e via dicendo; 
entra, come ingrediente importantiss., in varì cosmetici 
(aceli da toeletta, ecc.). — (Olio di). Lo stesso che es- 
senza di LavanDa (V. qui sopra). 

LAVANDAIO0. Lo stesso, ma men corretto, che La- 
VANDAJO (V.). 

LAVANDAJO. Chi lava i panni degli altri per prezzo, 
o che è adibito alla LAvANDERIA {V.) a vapore. 

LAVANDERIA. Luogo dove si fa il bucato; — L. a 
vapore, Stabilim. in cui, ai vecchi sistemi sul modo 
di pulire o nettare gli indumenti e la biancheria par- 
ticolarm., è sostituito un sistema affatto nuovo, basato 
sull’uso del vapore. Nelle grandi città (marittime spe- 
cialm.), per uso del pubblico e nei grandi alberghi, il 
nuovo trovato trovasi applicato ormai su larga scala. 
Daremo un’idea di uno di questi tipi di L., i quali 
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vicari imperiali nella Liguria merid, Si divisero in pa— 


fundamentalm. non diversificano fra loro, Il complesso 

DA RPATnAO consta essenzialm. di una specie di gab- 

bia cilindrica in legno, munita di 2 o 3 uscioli aprèn- 

tisi lateralm., e di un tamburo interno di tale dia- 

metro che, fra la superf. interna della gabbia e quella 

interna del tamburo rimanga un certo spazio, Lo stesso 

tamburo superiorm. è munito di fori e contiene acqua 

in ebolliz.; per mezzo di un sistema di ingranaggi , - 
può assumere un movim. alternato lungo il suo asse. 
Dopo disposta la biancheria da lavare sulla superf. 

esterna del tamburo e chiusi gli uscioli , si pone in 

moto l'apparecchio: quando una parte del tamburs 

prenda una posiz. diametralm. opposta a quella che 
occupava prima, l'acqua, sotto forma di vapore, si 

precipita nell'intervalio ove tròvasi la biancheria, e 

nel suo movim. trascina seco le impurità. L'acqua si 

cambia di tanto in tanto. sino a che èsca limpida: al- 

lora si toglie la biancheria e la si porta negli asciu- 

gatoi a forza centrifuga, costituiti da cilindri vuoti e. 
crivellati di fori ed a cui s' imprime una velocità di 
rotaz. sul proprio ‘asse. Quando la biancheria sia in 
tal modo bene asciutta, la si passa alla manganatura 

o stiratura, per lo più fatta anch’ essa meccanicam. ; 
— Recentem., un sistema economico di L. a vap. ve- 

niva proposto anche per le famiglie. 

LAVANDULA. V. LAVANDA. 

LAVANESE. V. GALEGA. 

LAVARDENS. Villaggio francese (Gers), con famose 
terme. 

LAVARE. — *(lat. lavare). Far pulita o netta una 
cosa levandone il sudiciume con acqua od altro li- 
quido; — Rifl., Far pulite o nette le parti del proprio 
corpo, e specialm. il viso e le mani; — Man. fig., L. 
il capo (ad uno), Fargli un forte rabbuffo; L. il capo 
all’asino, V. Asino; — Man. rift. fig., L.le mani (d’una 
cosa), Non se ne impacciar più, Non ne voler saper 
più nulla, lasciandola del tutto ; L. la bocca (d’alcuno), 
Dirne male, Spariarne; — Prov., Una man lava lV'al- 
tra e tutteddue lavano il viso, Per significare l’utilità 
di ajutarsi scambievolmente. = In Pittura: — a) Le- 
var via, con l'acqua, una tinta già messa; — db) Om- 
breggiare o sfumare un disegno con un pennello intinto 
leggerm. di colore molto acquosò (Fondo lavato). — i 
minerali. Nelle miniere, purgarli delle parti impure. 

LAVAREDO (Tre cime di) (ted, Drei Zinnen). Vetta 
nelle alpi Dolomitiche (gruppo di Misurina}; m. 2999. 

LAVARELLO. In Marina, specie di chiudenda a prua, 
innanzi agli occhi delle cùbie. 

LAVARONE. Comune nel Trentino (Lèvico), in 28 masò 
(piccoli villaggi) ed in posiz. pittoresca ; ab. 1825. Luogo 
di villeggiatura; — Capo?,, Ghiesa, a m. 1170 sul mare. 

LAVATA. — V. Lavato, — *Illavare; — Man. fig., 
L, di capo, Sgridata, Rabbuffo. 

LÀVATER Giov. Gasp. (1741-801). Fondatore della. 
Scienza fisiognomica, n, a Zurigo. Vestì l’abito ec- 
clesiastico e diventò 1.° pastore della chiesa di S. Pice- 
tro nella sua città nata- 
le. Nel 1799, alla presa 
di Zurigo da parte de’ 
Francesi, veniva grave- 
mente ferito da un gra- 
natiere, Scrisse molte 
opere in versi ein prosa, 
trattanti, per lo più, ar- 
gomenti di carattere mo- 
rale e religioso ; fra esse 
ricordiamo : Saggi fisio- 
gnomici, suo lavoro ce- 
lebrej Canti elvetici; 
Idee sull’ Eternità. Il 
Gessner pubblicò i suoi 
Scritti postumi; il Bo- 
demann ne scrisse la 
biografia nel 1885. 

LAVATERA. Nome 
scientif. di un gen, di 
piante della fam. delle I Stai 
Malvacee; foglie palminervie e lobate; fiori simili a. 
quelli della malva. Alcune sp., tra cui: — Malva re- 
gina (L. trimestris), Coltivata pe’ suoi fiori grandi che 
durano 3 mesi, . 

LAVATIVO. — * Man. volg., Dar un L., Vender cat- 
tiva merce; Prendere un L., Far cattiva compra. =. 
Lo stesso che CLISTERE (V.). 

LAVATO. — * Fatto pulito o netto; — Man. fig., 
Bianco come un panno L., Molto bianco (quasi sempre 
del color del vòlto, fatto tale dalla paura, dalla vergo- 
gna, ece.), Pallidissimo. = colore. Specialm. del man- 
tello de’ cavalli, quando non sia cirico ma scemo, — 
(Fondo). V. LavaRE, — (Olio). Sbattuto ed incorporato- 
con acqua, — (Pan). Fette di pane leggerm. arrostit:, 
e poi inzuppate nell'acqua, condite con olio ed aceto.. 

LAVOTOIO. Lo stesso, ma men corretto, che Lava— 
T0J0 {V.). 

LAVATOJO. Luogo in cui si fava; — Pr. alcune na— 
zioni, come l’Italia, sta- i 
bilim, pubblico municipale 
in cui la povera gente e 
le /avandaje di profess. 
possono Zavare la bian- 
cheria, trovando quivi 
anche delle tinozze con ac- 
qua tiepida in cui lavare. 

* LAVATORE. Chi o che 
lava {(V. LAVARE). 

* LAVATURA.Illavare; 
liquido nel quale si è la- 
vata alcuna cosa. 

LA VAUD. Riva sett. del 
lago di GINnEvRA (V.). 

LAVAUR. Piccola città 
francese. nel dipart. del 
Tarn; ab. 7148. Fu la 
maggior piazzaforte degli 
Aibigesi, ed il 3 maggio 
1211 veniva presa da Si- 
mone di Montfort. 

LAVEGGIO. Lo stesso che Lavezzo (V.). 

LAVELEYE Emilio Luigi Vitt. (de) (1822-92). Celetre 
economista n, a Briigge (Belgio) e m. a Doyon presso. 
Liegi. Tra altro, scrisse: De 7a Proprieté ; Le Socia- 
lisme contemporain, i 
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LAVELLO. Comune in prov. di Potenza e circondario 
di Melfi, a m. 730 sul liv. del mare; ab. 7422, Ant, 
chiesa della Madonna della Foresta, palazzo Ducale. 
Grano e legumi; boschi e pascoli dove -vanno a sver- 
nare (sino all’8 maggio) gli armenti dell'Abruzzo; cave 
di pietra calcarea. D’origine etrusca, ZL. appartenne ai 
Langobardi ed ai Greci; nel sec. XI fu de’ Normanni, 

‘ed anche sede vescovile. Nell’ 839 vi moriva Sic- 
cardo XVIII duca di Benevento; e nel 1254, Corrado IV 
Hohenstaufen padre a Corradino. Nell’ anno 1821: ve- 
niva assai danneggiato da un fortissimo terremoto. 
Patria ad Angelo Labello detto il Tartaglia, famoso 
gapitano di ventura al soldo di Francesco Sforza duca 
di Milano, 

LAVENO. Comune in prov. di Como e circond. di Va- 
rese, a’ piedi del Sasso del Ferro, sulla riva sin. del 
lago Maggiore, a m. 194 ‘sul mare, allo sbocco del Boe- 
sio e della Valedvia ed in un seno che serve magni- 
ficam. da porto; ab. 2003. Frutta e vini; boschi e pa- 
scoli. Fabbriche di ceramica e di cappelli; vivo com- 
mercio, L. traeva il nome da Labienus, luogotenente 
di Cesare, Gli Austriaci lo fortificarono e vi tennero 
barche e piroscafi con artiglieria. Sul vecchio castello 
ora sorge riattata la torre che raccoglie i resti mor- 
tali dei Cacciatori delle Alpi i quali, condotti da Ga- 
ribaldi, la notte dal 30 al 31 maggio 1859, morivano 
nel dar l’assalto a quel forte. Patria a Carlo Tinelli, 
archeologo ed agronomo insigne; ed al medico, Giam- 
battista Monteggia, al quale venne eretto un busto 
marmoreo, 

LAVENZA. Lo stesso che AvENZA (V.). 

LAVERIA. Nelle miniere, luogo dove si Z4vano i me- 
talli. 

LAVERIE. Salina di mare, nella Francia settentrio- 
nale. 

LAVERNA. Pr, gli ant. Romani, dea protettrice dei 
ladri e degli impostori. Sulla via Salaria, un bosco le 
era sacro ; aveva pure un altare pr. la porta da lei 
chiamata Lavernale. 

LAVERNAE {ora Prezza). Ant, città dei Peligni, fra 
Corfinium e Sulmo. 

LAVERNALE porta. V. LAvERNA. 

LAVETTA. Nel Medievo, carro da cannone. 

LAVEY. Villaggio nel cant. di Vaud (Svizzera). Fre- 
quentata sorgente solforosa. 

LAVEZZO o OLLARE pietra. Roccia che tròvasi pr. 
Chiavenna (Valtellina); grigiastra, opaca , untuosa al 
tatto. Viene impiegata nella fabbricaz. di vasi d’ uso 
domestico, 

LAVIANO. Comune in prov. di Salerno e circond. di 
Campagna, a piè del monte Pennone ed a m. 500 sul 
mare, lambito dal fiume Temete; ab. 2286. Abbon- 
danti acque potabili ; ant. grandioso castello Ducale, 
notevole chiesa parrocchiale. Viti, olivi, cereali, casta- 
gni, noci; pascoli; ricchissima miniera d’asfalto,, molto 
sfruttata, Patria a Nicola Corcia, archeologo, storico 
«ed elienista. 

LAVIGERIE Carlo Marz. Alem (1825-92). Cardinale 
insigne n, a Exprit (Francia) e m. a Biscra (A:gerìa). 
Fu primate d'Africa ed arciv, d’Algeri e di Cartagine. 
.Sì acquistò grande benemerenza per l’opera sua costan- 
tem. intesa all’aboliz. della schiavitù in Africa. Ne 
scrisse Il Clarke, nel 1890. 

LAVINA. Lo stesso che VALANGA (V.). 

L&AVINI Giuseppe (1776-3847). Illustre chimico n. a 
Vercelli (Novara). Fu prof. all’Università di Torino e 
membro dell’accad. delle Scienze, del consiglio super. 
«di Sanità, ecc, Fra le sue molte memorie, ricordiamo: 
Analisi chimica della farina di frumento, preceduta 
da'qualche indagine sopra il glutine e la sostanza 
amilacca; Analisi chimica dello scorpione, 

LAVINIA, V. EnkA; Lavinio. 

LAVINIO. — “V. LATINO. — (ora Pratica). Città nel- 
1° ant. Lazio. Fu metropoli sacra alla Lega Jatina; 
forse fondata da Enea, in onore di sua moglie La- 
vinia. 

LAVINO (lat. Lavinius). Affi. di destra della Samog- 
gia; km. 25. Nasce nel mandam. di Bazano (Emilia) e 
scorre per la prov. di Bologna. Secondo Appiano, il 
convegno fra Ottaviano, Antonio e Lèpido (27 no- 
vembre 43 a. C.) avrebbe avuta luogo in un'isoletta 
«di codesto fiume, anzichè in un'isoletta del Reno pr. 
Bologna. 

LAVIOSA Bernardo (1736-507). Poeta, letterato e po- 
litico n. a Palermo. Entrato nell’ord. dei Somaschi, fu 


rettore dei collegi di Ferrara e di Napoli; poi gover- 


nat. della provincia di Genova. Pregevole, fra le sue 
‘opere, quella intitolata Canti melanconici. 

LAVIS. Nomelatino deli'Avfsro (V.).— Comune nel 
Trentino; ab. 3205, Nel 1797 
-e nel 1809, combattimento 
fra Austriaci e Francesi. 

LAVIZZARA. Valle super. 
«della Maggia (Ticino), s0- 

ra Bignasco (km. 28,5 da' 

ocarno); 4 convalli: Val- 
bròglio, Valprato, Valla- 
viszara, Valpèccia. — 

LAVIZZARI Luigi (1814- 
75). Statista di parte Radi- 
‘calo ed'insigne naturalista 
n. a Mendrisio” (Svizzera A 
ital.) e m. a Lugano. Fu tl) 
membro d’istitutì scientifici Wa4\ 
svizzeri e stranieri, ed amò i; 
igrandem., ajutandoli, gl'il- 
lustri esuli Italiani che lo 
ricambiarono di pariamore, 
Sua opera principale, Nou- 
weaver phénomènes des 
corps cristallisés.- 

LAVOISIER, — Ant. Lof. {1713-94}. Celebre chimico n. e 
m. a Parigi, La Chimica deve ‘a lui il suo rinnovam.; 
‘etli fu uno de’ più-autorévoli oppositori della teoria 
«del FZogisto. Importanti, fra le sue scoperte, quella 
della combustione dei corpi e degli elementi che com- 
pongono l acqua. Appaltatore generale delle entrate 
dello Stato, fu accusato di malversaz. e condannato a 
morte. Egli , infatti, lasciò la testa sul patibolo. Sua 
‘opera principale, T'raité élémentaire de Chimie. Ne 
scrisse distesam. il Berthelot , nel 1890. — (Principio 
di}. Fondamentale, della Chimica moderna, e detto an- 





Lavizzari. 


LAVOISIUM, 


“che della Indistruttibilità della materia. Si enuncia 
dicendo‘°che « in ogni combinaz. o reaz. chimica la massa 
dei corpi che entrano in combinaz. o che prendono parte 
alla reaz. chimica è uguale alla 
massa del composto o dei corpi 
ottenuti dalla reaz, stessa », 

LAVOISIUM. Metallo bianco- 
LIGGGAnO scoperto, nel 1877, 
dal chimico francese Prat in 
alcune varietà di solfuro di 
ferro; malleabile e fusibile. 

* LAVORACCHIARE. Lavorare 
alla meglio, tanto per non istare 
0zi0s0. 

* LAVORACCHIATO, Lavorato 
non di buona voglia. 

* LAVORACCIO. Lavoro cat- 
tivo, mal fatto; — Fig., brutto 
affare. 

* LAVORANTE. Chi o che la- 
vora, operaJo. 

LAVORARE. — * (lat. Zaboraye). Operare manualm., 
far alcuna opera di mano; — Per estens., far faccende; 
— AMan., L. di cesello, d'intaglio, di smalto {e sim.), 
Cesellare, Int gliare, Smaltare (ecc.); — Man. fig., L. 
di mano, Rubare; L. di fine, Procedere con molta ac- 
cortezza per giovare a sè; L. sott'acqua o sotto sotto, 
Procedere copertam. ed insidiosam. a fine di nuocere 
altrui, = Ridurre una materia (marmo, legno, mine- 
rale , ecc.) alla dovuta forma. — Di una malattia, 
esercitare la sua az. nell’individuo. — Di medicamento, 
veleno -e sim., produrre il suo effetto. — D'istrumenti, 
ingegni e sim., allorchè, mossi da un'agente, produ- 
cono il loro effetto. — la terra. Coltivarla, farvi tutte 
le necessarie operazioni per la coltura e perchè le piante 
crescano bene, i 

LAVORATIVO. — * Atto ad esser lavorato; in cui si 
può lavorare, giorno di lavoro; destinato al lavoro 
(di ore o tempo). = terreno. Atto ad esser Z/avorato 
per la coltivazione. i 

LAVORATO, — * Operato manualmente; — Man. fig., 
Fuoco L., Ragazzo vivace troppo e che non istà mai 
fermo. = Ornato di fregi (riferito a lavoro d’oro, di 
marmo, ecc.). — (Puoco), Lo stesso che Fuoco (V.) ar- 
tifiziato,.— metallo, Quello a cui è stata aggiunta la 
mano dell’uomo, — terreno. Arato o vangato, per pre- 
pararlo alle sementi. 

LAVORATORE. — V. LAVORATORI. 
molto e con voglia. 

LAVORATORI. — V. LAVORATORE; OPERAI. — {Casse 
d'assicurazione pei). Una delle tendénze moderne nel 
campo sbciale, ed è quella di provved.re alla sorte 
degli operai, quando per vecchiaja o per altre ragioni 
siano invalidi al lavoro. Due leggi recenti hanno prov- 
veduto a questo scopo: quella degli Infortuni sul la- 
voro, e l’altra che istituisce la Cassa Nazionale di 
previdenza per la vecchiaja e la invalidità al lavoro. 
La 1.° fa obbligo a tutti i capi o esercenti imprese, 
industrie e costruz. di assicurare tutti gli operai di- 
pendenti per il caso di morte o di lesioni personali 
provenienti da infortunio, che avvengano per cause 
violente sul lavoro e le cui conseguenze abbiano una 
durata maggiore di 5 giorni; e fissa la misura delle 
indennità per i casi di morte o d’inabilità permanente 
o temporanea, parziale o totale. La 2.* s'ispira, in- 
vece, al concetto che |’ operajo, che lavorò tutta la 
vita, debba godere un giorno il meritato riposo, senza 
che gli vengano meno i mezzi per vivere. — {Fasci di). 
Società di operai, che hanno lo scopo del mutuo soc- 
corso e della cooperaz. Essi, nel 1893, sotto il mini- 
stero Crispi, furono cagione di disordini graviss. in 
Sicilia, onde furono immediatam. sciolti, proclaman- 
dosi nell’isola lo Stato d’assedio. 

LAVORATÒRIO. Lo stesso che LABORATORIO (V.). 

LAVORATRICE (Classe). V. OPERAI. 

LAVORAZIONE. — Operaz. applicata a qualsivoglia 
materia, per condurla a quel grado che si desideri. — 
dei campi. Lo stesso che CoLtIVAZIONE (V.). 

LAVORECCIO. Lavoro il quale si fa per coltivare la 
terra. 

LAVORÈENZIA. Nel Mantovano, lo stesso che Mrz- 
ZADRIA (V..). 

* LAVORETTO. Piccola opera. 

LAVORI. — V. Lavoro. — di terra. Misuraz. delle 
opere in terra, cavature e trasporto delle terre, con- 
solidaz. delle scarpe în terra, e sim. — feminili. D’ago 
e di forbici, di ricamo, di fantasia. — forzati. V. For- 
ZaTI. — pubblici. Opere che hanno per oggetto la pub- 
blica utilità e il cui scopo è di provvedere ai bisogni 
d’una comunanza sociale. Si dividono in comunali, 
provinciali e nazionali, secondo che l'utilità, che sono 
destinati a generare, rifletta un Comune, una Provin- 
cia, 0 lo Stato. — pubblici (Legge sui). Nel regno d'Ita- 
lia, del 1865, e tratta: a) delle attribuz. del Ministero 
de’ L., pubbl., relative alle opere pubbliche; d) delle 
strade ordinarie; c) delle acque soggette a pubblica 
amministraz.; d) dei porti, spisgge esferi; e) delle 
strade ferrate; f) della ‘gestione ‘amministrativa cd 
economica dei L. pubbl.; g) dell’ordinam, generale del 
Genio civile. — pubblici (Ministero dei). Nel regno 
d'Italia, dicastero che comprende: —'@) oltre al Ga- 
binetto del ministro » B) Direz. gener. di Ponti e 
Strade; %) Direz. gener. delle opere Idrauliche; 
‘) Consiglio super. de’ L. P.; d) Ispettorato gener. 
delle Strade ferrate; — b) Ministri, dal 1861 : Peruzzi, 
Depretis, Menabrea, Jacini, Devincenzi, Giovanola, 
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Cantelli, Pasini, Mordini, Gadda, Dervincenzi, Spa-' 


venta, Zanardelli, Depretis, Perez, Baccarini, Mez- 
snnotte, Baccarini, Genala, Saracco, Finali, Branca, 
Genala, ecc. 

* LAVORINO. Lavoro piccolo ma grazioso. 

* LAVORIO. Lavoro in cui sì richiede industria di 
mente, lavoro non semplice; -- Fig., l'adoperatsi di 
molti nascostam. ed intensamente. . 

LAVORO. — V. Lavori. — * Az. del lavorare tanto'con 
la mano quanto con la mente; opera fatta , o che si 
ta, o da farsi, così della mano come dell'ingegno; — 
Per esfens., az. naturale delle cose; — Fig., riferito 
a mente, pensiero, fantasia, ecc.; — Man;, In sul L. 
" Sopra L., Nell’atto di lavorare, Nel luogo ove si 
lavora. = Opere di terracotta fatte per murare, come: 
mattoni, mezzane. quadrucci, pianelle e”'sim. (V. La- 
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TERIZI). — In Economia politica, riguardato come la 
più grande fonte di ricchezza sia’ individuale che so- 
ciale. Sotto questo aspetto il L. può definirsi: Impiego 
delle facoltà fisiche ed intellettuali dell’uomo tendenti 
alla produz. della ricchesza od Esercizio delle facoltà 
umane, applicato alla produzione. Ciò non esclude 
Tjerò che, come mezzo al conseguim, di questo fine, 
prendano parte, guidate dall’ uomo , le altre forme di 
L. Ben si comprende, quindi, come il ZL. sia la base 
del civile progresso, specialm. se considerato in rap- 
porto alla sua divisione. Ogni incremento di civiltà 
porta con sè un relativo incremento di bisogni che al- 
larga e spesso intensifica le funzioni del ZL, Ma, più 
che una virtù economica, nel ZL, così inteso è da pre- 
ciarsiquella igienica e morale, Un popolo, che non la- 
vori 0 lavori poco, si corrompe (come acqua che non 
si muova), sia fisicam, che moralim. Ogni ZL, implica 
una certa sofferenza e, per conseguenza non s’intra- 
prende che sotto l’impulso di una forza'super, (costriz., 
interesse), Il L. presuppone una certa durata; onde la 
necessità di capitali, ed anche di salari, In Economia, 
il L. può essere distinto sotto vari aspetti, i principali 
di cul sono : L. per avere le materie prime; L. per 
lavorare le materie prime (manifatturiero); ZL. per l’ap- 
plicaz, delle materie prime come tali o lavorate. Il se- 
colo XIX e l’esordio del XX vanno distinti per le mo- 
dalità con cui si cerca di produrre il Z.: in esso si è 
iniziato e sommam, diffuso ed applicato il principio pel 
quale il Z. debba essere fatto, anzichè dall'uomo, dalle 
stesse energie naturali. Questo scopo lo si consegue, 
per la maggior parte, non già per deliberato proposito, 
ma per principio di concorrenza commerciale, Nelle 
grandi industrie, non è mai sostituita la macchina ad 
un numero più o meno grande di lavoratori, allo scopo 
di meno aflaticare questi ultimi, ma bensì per produrre 
più a buon mercato; per cui, da questo immenso svi. 
luppo delle macchine, chi più trae vantaggio è il con- 
sumatore, mentre il lavoratore ne trac svantaggio, 
contro lo stesso fine logico della macchina, che, come 
dicemmo, dovrebbe essere quello di sollevare il lavo- 
ratore. Da questa antinomia nacque un esquilibrio tra 
la classe lavoratrice e la classe consumatrice, esquili- 
brio che non fu causa ultima delle potenti organizzaz. 
operaje in ogni parte del Mondo e dei fini nuovi sociali. 
e per lo più collettivisti, che esse sì propongono di 
conseguire; — In senso generico, per L. può intendersi 
qualunque fenomeno, poichè ogni fenomenò è l’effeito 
di una forza che lavora, cioè che vince una resistenza 
che produce dello sforzo vivo; — Nel linguaggio tec- 
nico, al fine di distinguere le diverse e svariato modalità 
con cui si effettua il L., questa parola si accompagna a 
più precise indicaz., come si può bene vedere in alcune 
parti della presente trattaz. — (Assicurazione contro 
gl’infortuni sul). Da notarsi che, ormai, tutte le na- 
zioni civili hanno in funzione od in progetto l’assicu- 
raz. obbligatoria per legge contro gl’infortuni sul L. 
La prima di queste leggi venne introdotta in Germa- 
nia nel 1884, stabilendo l’ obbligo dell’ assicuras. per 
gli operai impiegati nelle miniere , nelle saline , nelle 
cave, nei cantieri, nelle imprese di costruz., negli opi- 
fici e nelle ferriere, negli stabilimenti per la lavoraz. 
meccanica dei minerali, ed in fine in quelli in cui si 
fa uso del vapore o di forze naturali come energia mo- 
trice. Un anno dopo, si estese questo obbligo a molte 
altre categorie di lavoratori, fra le quali quelle delle 
poste , telegrafi, strade ferrate , marina ed esercito, 
Ancora un anno dopo, l’estens. s’aumentava, compren- 
dendo tutti gli operai delle industrie agricole. Organi 
dell’ assicuraz. sono gli imprenditori delle industrie 
nominate, i quali sono obbligati a formare corporaz. 
professionali, ciascuna delle'quali comprenda gli im- 
prenditori di una particolare industria. Se non lo fanno 
essi di propria iniziativa, interviene'il Consiglio fede- 


‘rale. Dopo la Germania, parecchie altre nazioni posero 
‘allo studio il medesimo progetto, comprendendo gene- 
‘ralm. anche le malaitie e le invalidità incontrate dai 


lavoratori. La Francia, dal 1898 in poi, provvide lar- 
gam. all’uopo, e nel 1906 il:suo Governo radico-socia- 
lisla* proponeva addirittura la: pensione agli operai. 
L'Italia pure, dal 1898, ha una legislaz. intorno agl'in- 
forituni sul L. Per questa disposiz. di legge, tutti i 
capi, o esercenti di imprese, industrie o costruz., sono 
in obbligo di assicurare tutti gli operai dipendenti per 
il caso di morte o di lesioni personali provenienti da 
infortunio sul L. e le cui conseguenze abbiano una 
durata maggiore di 5 giorni, La stessa legge fissa la 
misura dell’indennità per i casi di morte o di inabilità 
permanente o temporanea, parziale o totale. Una sen- 
tenza di Cassazione precisa meglio a chi è fatto obbligo 
di effettuare l’assicuraz. in un caso dubbio, Questo 
obbligo è imposto al capo della costruzione, cioè a 
colui che ne abbia assunta l’esecuz. e, in mancanza 
di questo, a colui in nome e per conto del quale la 
costiruz. sia eseguita. Gli istituti di assicurez. sinora 
(1906) autorizzati ad assumere Te assicuraz. sugli in- 
fort. del L., oltre alla Cassa Nazionale d’assicuraz. 
per gVinfortuni degli operai sul L., con sede a’ Mi- 
fano, sono anche i seguenti: Società anonima italiana 
di assicuraz. contro gli infortuni (con sede a Milano); 
Assicuratrice italiana (Società anonima di assicuraz. 
con sede a Milano); Società internazionale di assicuraz. 
contro le disgrazie accidentali, in Vienna (con rappre- 
sentanza in Milano); Mutua infortuni (con sede in Mi- 
lano); Iniziativa (con sede in Genova); Ausonia {con 
sede ‘in Genova); Alleanza (in Genova); Amburgo (con 
rappresentanza in Roma). — (Borsa del). V. qui ap- 


‘presso camera del Lavoro. — (Camera o Borsa del). 


Istituz. moderna per la quale gli operai si associano 
per trattare e, più ancora, per difendere i propri inte- 
ressi attinenti al L. di ciascuno. Per «uanto la corpo» 
raz. comprenda i lavoratori di qualunque arte, me- 
stiere, o professione, tuttavia gli operai d’ogni parti. — 
colare industria o' mestiere, ecc. formano anche .cor- 
poraz. a sè, e, per lo più, eleggono uno o più capi a 
cui conferiscono l’incarico di tutelare i propri interessi, 
Ove maggiorm. si estrinseca l’az. delle camere di L. è — 
con l’intromiss. sua nelle quistioni sorte fra’ padroni 
ed operai; non esclude le quistioni riflettenti i lavora- 
tori della terra coi loro padroni. La prima. di queste 
istituz., in ‘Italia, si fondò a Milano nel 1893. — (Gase 
di). Ricoveri pei poveri e luoghi di correz. per mino-. 
renni. — (Cassa nazionale di previdenza per la vec- 
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chiaja e la invalidità al). Istituita in Italia, per legge, 
sin dal 1898, Il principio a cuì s’ispira è quello di as- 
sicurare i mezzi di sussistenza ai lavoratori che, dopo 
essersi logorata la vita nel L., si trovino impotenti a 
proseguirio. si istituirono a tal fine le così dette Casse- 
pensioni, Per la migliore risoluz. di questo problema 
sono 2 le opinioni: alcuni, cioè, sostengono che il lavo- 
ratore stesso debba provvedere a costituirsi il fondo 
di riserva per il giorno in cuì sì trovasse invalido al 
L.; altri, invece, riguardano come un dovere della 
società il provvedervi. La legge Italiana è ispirata a 
tutti e 2 insieme questi concetti, e provvede al fun- 
zionam. della cassa in parte col contributo degli operai, 
ed in parte col concorso dello Stato. — (Cavalieri del). 
Da distinguersi: — @) Federaz. politico-socialista fon- 
data, nel 1869, fra gli operai di Filadelfia, negli St. 
Uniti; — b) Ordine cavalleresco istituito in Italia nel 
1903, per premiare coloro che, semplicem. col L. e da 
umili origini, raggiunsero una cospicua posiz. economica 
ed industriale, — (Comitato permanente del). V. qui ap- 
resso consiglio super. del Lavoro. — (Conflitti sul). 
V, SciòPERO. — (Conservazione del). V. qui sotto teo- 
rema del Lavoro. — (Consiglio superiore del). Istituto 
di recentiss. istituz., in Italia. Presiede all’andamento 
generale del L. in Italia, e fòrmola e discute i deside- 
rata della classe lavoratrice. Si raduna pr. il ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio, e nel suo seno 
è costituito un Comitato permanente, — (Contratto di). 
Lo stesso che Locazione (V.) d'opera, — (Corrente di). 
Nella Telegrafia elettrica, corrente della batteria locale 
che si trova in ogni stazione per produrre i segni propri 
telegrafici; in opposizione alla Corrente di linea la 
quale, venendo dalla stazione lontana, eccitando il co- 
siddetto relais (ricambio), chiude la corrente di L. — 
dei fanciulli. V. qui appresso /egislazione su! Lavoro. 
— delle donne. V. qui appresso legislazione sul La- 
voro. — di locomozione. Propriam., quello richiesto 
per il trasporto di un carico da un punto all’altro, Si 
applica ordinariam. ai veicoli. Sino a questi ultimi tempi 
tale specie di ZL. non era mai stato studiato nel vero 
senso della parola, ma lo si considerava in modo af- 
fatto empirico per quanto riguarda la trazione dei vei- 
coli fatta da motori animati, cioè da animali. Niun cal- 
colo si era mai fatto tendente a stabilire la relaz. che 
passa fra l'energia di cui può disporre un animale da 
tiro e la sua alimentaz, a cui tale Z. è dovuto, Ep- 
pure, l’animale non differenzia sostanzialm, da una mac- 
china motrice, per quanto riguarda il trasporto tra il 
lavoro e la sua causa, poichè esso non è che una mac- 
china {sotto questo punto di vista) che lavora per con- 
sumo di materiali i quali sono posti in condizioni tali 
(dalla digestione) da trasformare l’ energia latente in 
essi in L, meccanico, tal quale avviene nelle altre mac- 
chine motrici, Vi ha solo la differenza che, nell’animale, 
una buona parte dell’energia va spesa per L. interno 
richiesto per mantenerlo in vita; ma se d’altra parte 
pensiamo al disperdim. interno dell’energia che avviene 
in tutte le macchine motrici, tèrmiche specialm., la dif- 
ferenza dei 2 casi impicciolisce ancor più. Il 1,° che 
trattasse con profondità questo argomento fu il sig, 
A. Sanson in una sua memoria: Mesure du travail 
effectue dans la locomotion du quadrunède. Egli co- 
mincia col distinguere le diverse specie di ZL. che è co- 
stretto a fare un cavallo nella trazione, in cui esso deve 
anzi tutto trascinar sè stesso, inalzando alternativam. 
il suo centro di gravità; nel caso che il cavallo vada 
al passo, il Sanson ha stabilito il coefficiente di questo 
sforzo in 0,05 del peso del corpo del cavallo, e quello 
dello sforzo esercitato nel trotto e nel galoppo in 0,10 
del medesimo peso. Da ciò consegue che, per un cavallo 
di ag. 550, che proceda al passo, il valore dello sforzo 
d’impulsione è eguale a 550 X 0,05 = kg. 27,500; per 
il medesimo cavallo, che vada altrotto od al galoppo, 
esso è doppio, e cioè eguale a 550 X 0,10 = kg. 55. Per 
calcolare quindi il L. di Zocomoz. di questo cavallo, 
hasta conoscere il cammino che esso abbia percorso con 
l’una o con l’altra andatura, La formola che dà il L. 
cercato sarebbe quindi la seguente: L = Pe X C, in 
cui L è il L., O il peso del corpo dell’ animale e il 
coefficiente di sforzo, e C il cammino percorso. Oppure 
u. = Pe x V x s, in cui i medesimi segni hanno il 
medesimo significato e dove V è la velocità dell’anda- 
tura ed s il tempo della sua durata espresso in secondi, 
Per trovare ora il L. utile, bisogna distinguere 2 casi : 0 
esso si effettua per mezzo di trazione, oppure per mezzo 
del dorso del cavallo: nel 1.° caso è cosa evidente per 
sè che il carico può essere considerato come parte del 
peso del cavallo; per trovare il LZ. utile valgono quindi 
ancora le formule esposte, purchè a P si aggiunga il 
cirico; quello di trazione ha un coefficiente che varia 
fra limiti assai estesi. La formola però, per questo 2.° 
caso, è pure evidente: basta la sostituz, di un segno, 
p. es. î designante il coefficiente di tiro, in luogo di e 
designanite il coefficiente di sforzo; quindi L = Pi X GC; 


ossia ancora: L > P_x YV xs. Per quanto riguarda, 


poi, il rapporto fra il L, e gli alimenti, il Sanson così 
si esprime: « Ammettiamo che il cavallo citato sia ca- 
pace di digerire gr. 1500 di proteina alimentare : questa 
COTE PROCTA ad un ZL. totale dichilogràmmetri 2.400.000. 
Da ciò bisognerà togliere kgm, 800.000 per il L. interno, 
più, se trattisi dell’ andatura al passo, chilogràmme- 
tri 200.000 per il ZL. di locomoz.; quindi, in totale, chilo- 
grammi 1,700.000, Il LZ. disponibile sarà, adunque, di 
kgm. 700.000 », — (Diritto al). Da notarsi che il grande 
sviluppo delle macchine, che tènde ovunque a sostituire 
il Z. meccanico al L. umano, fa sì che ìil consumo dei 
prodotti (in tal modo centuplicati), non sia sufficiente, 
perchè la classe, che per naturale disposiz. non è atta 
che ai lavori manuali, trovi sufficiente occupaz. da 
cui trarre il proprio sostentamento. Da qualche tempo 
si cerca-di ovviare a questa, chiamiamola così, imper- 
‘ fetta organizzaz. sonialo; proclamando da molti il di- 
vitto al L. La prima nazione, che tentasse introdurre 
questo principio nella propria legislaz., fu la Svizzera; 
ma questo 1.‘ tentativo non riuscì ad ottenere la mag- 
gioranza dei voti richiesti. Tuttavia l’idea fu gettata; 
ed ora, in parecchi Stati, si studia il modo di risol- 
vere la quistione del L., sotto forme diverse. Una di 
queste è, senza dubbio, quella nota sotto la denominaz. 
di Assicurazione contro la disoccupazione, già in al- 
cuni paesi esercitata da società private e di cui molto 
si parla in questi tempi (1906). Il comune di Gand ne 
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cominciò l’attuaz.:il Consiglio comunale di questa città 
stabili, a tal fine, la somma di franchi 60 mila, la quale 
è amministrata da un’apposita Commissione che riceve 
la detta somma in 3 versamenti annuali. Questi franchi 
60 mila servono a raddoppiare oppure ad aumentare 
l'ammontare delle pensioni accordate dai Sindacati or- 
ganizzatori dell’assicuraz. contro la disoccupaz, Inoltre, 
è creato un fondo speciale di risparmi contro la disoc- 
cupaz.; la somma che in tal caso ritirano i depositari, 
quando sieno disoccupati, è egualmente aumentata. In 
complesso, i disoccupati non possono essere beneficati 
di una somma super. di un franco al giorno, e 50 fran- 
chi all'anno per ciascuno. Quando i fondi sieno esau- 
riti, la amministraz. cesserà di funzionare, a meno che 
il Consiglio comunale non decida di continuare l’espe- 
rimento. — (Divisione del). Fattore principale a cui 
dobbiamo l’attuale stato d’incremento industriale e com- 
merciale. Negli stati sociali primordiali, l’idea della 
divisione del L.-è confusa ed incompleta, quindi non 
trova che un’applicazione assai imperfetta; e i nostri 
nonni ancora ricordano quando una sola persona fa- 
ceva il sarto, il barbiere, il falegname, il muratore, il 
calzolajo, il flebotomo, ecc. E troppo evidente che un 
operaJo, il quale faccia parecchi mestieri, finisca col 
non impararne bene nessuno, e di più non potrà acqui- 
stare ue manualità che si acquista da chi ne faccia 
uno solo. Per cui la divisione del L. non solo rende il 
L. stesso più produttivo, ma anche assai più perfezio- 
nato: ed è per questo che oggidì noi vediamo come, 
in generale, il L. sia così distribuito, che ogni lavo- 
ratore non ne pratica che uno, e ciò costituisce appunto 
la divisione del L. — elementare. Di una forza varia- 
bile nel moto curvilineo di un punto, prodotto della 
componente tangenziale della forza motrice per l’ele- 
mento d’arco, od arco infinitesimo descritto dal punto. 
L’integrale del L. elem., esteso ai limiti convenienti, 
chiAmasi L. totale, cd è dato da una quadratura, Nel 
movim, di un sistema, il L, elem. è ia somma dei L. 
elementari corrispondenti a tutti i punti materiali che 
lo costituiscono. — fisiologico. Complesso di operaz. 
furizionali a cui sono destinati i varî organi della vita 
animale e vegetalé. L. fisiol. sarebbe, per es., l’assor- 
bim., l’assimilaz., la respiraz., la circolaz. della linfa 
e del sangue, l’escrez., la riproduz., la masticaz., l’uro- 
pojesi, ia motilità, la sensibilità, ecc. Anche nel L. 
fisiol. la divisione è legge e fondamento necessario di 
vita. In ogni organismo vivente, le singole funzioni 
sono prodotte od esercitate da organi speciali, e più 
particolarm. da cellule viventi (clementi anatomici) le 
quali, unite in colonia, con mirabile ordine si sono di- 
vise il lavoro a vantaggio di tutte e di ciascuna (V. Fi- 
SIOLOGÎIA; qui sopra, divisione del Lavoro). — (Giorno 
di). Lo stesso che FERIALE (V.) giorno, in cui si può 
lavorare secondo i precetti della Chiesa. — (Ispettori 
del). V. quì sotto legislazione sul Lavoro (V.). — {Le- 
ghe del). Istituti cretti sulla falsariga delle camera del 
Lavoro (V. gui sopra), ma obbedienti al nuovo partito 
clericale formatosi in Italia e chiamato Democristiano. 
— (Legislazione sul). Da avvertire che tutte le nazioni 
civili hanno disposiz. speciali di leggi tendenti a pro- 
teggere ed a disciplinare in certi casì il L. In Italia, 
la legge del 1886, per la 1.* volta, regolò il ZL. delle 
donne e dei fanciulli: essa vieta di ammettere al L., 
negli opifici industriali, nelle caxe e nelle miniere, i 
fanciulli maschi o femmine che non abbiano compiuta 
l'età di 9 anni, o quella di 10, se tràttisi di L. sotter- 
ranei. Inoltre, i fanciulli dai 9 a 15 anni non possono 
essere ammessi al Z. negli opifici industriali, nelle cave 
e nelle miniere, se non quando risulti da certificati 
medici, all'uopo rilasciati. dal Consiglio circondariale 
di sanità, che sieno sani ed adatti al L, cui sono de- 
stinati, Nei ZL. pericolosi ed insalubri non possono es- 
sere impiegati fanciulli che non abbiano compiuto il 
15.° anno di età, se non nei limiti e con le cautele 
che sono stabilite con R. Decreto, I fanciulli, che ab- 
biano compiuto il 9.° anno, ma non ancora il 12.°, 
non possono essere impiegati per un tempo superiore 
alle 8 ore in un giorno; — La legislaz. sul L. ebbo 
origine in Inghilterra, sul principio del sec. XIX, quando, 
cioè, l'abuso dell'impiego dei fanciulli nei lanifici e nei 
cotonifici aveva cagionato gravi inconvenienti sì nella 
salute che nella pubblica moralità, Però, una vera /e- 
gistaz. in merito ebbe luogo in Inghilterra nel 1823 : con 
esso si proibiva l’impiego, nel Z. delle industrie tèssili, 
dei fanciulli al disotto dei 9 anni; per quelli dell’età dai 
9 ai 13 si limitava il numero delle ore di LZ. a 48 per 
settimana, previo un periodo preparatorio all’ entrata 
definitiva nei ZL. L'Inghilterra venne poi seguita dalla 
Prussia e dalla Francia. In Italia, altre leggi e rego- 
lamenti seguirono dopo il 1886, e nel 1906 s’istituirono 
gl’Ispeitori del L., persone deputate a sorvegliare e 
controllare lo emanate disposizioni legislative, — (Le- 
gname da). V. LEGNAME, — (Libertà di). Uno dei buoni 
principi proclamati dalla grande rivoluzione Francese 
e che diede uno straordinario incremento all’attività 
ed alla produttività. Esso consiste : 1.° Nella Zibertà di 
ciascuno di scegliere il mestiere che più gli aggrada, 
mentre prima a questa libertà opponevansi le caste, le 
corporaz. di arti e mestieri e molti pregiudizi; 2.° Nella 


libertà di L. doye si vuole; nessun privilegio per al- | 


cuna località, e Ziberià nella scelta di domicilio ; 
3.° Nella libertà d’associaz.; 4.° Nella libertà di com- 
mercio. — meccanico. Quello che si compie quando si 
sposti il punto d’applicaz, di una forza. Esso è misu- 
rato dal prodotto dell’intensità della forza, supposta 
costante, per la projez. dello spostamento sulla direz, 
della forza. Si chiama L. motore quello, positivo, com- 
piuto dalla forza che ha lo stesso senso dello sposta- 
mento o la cui direz. forma un angolo acuto con quella 
dello spostamento, si dice L. resistente quello, 1.ega- 
tivo 0 nullo, compiuto dalla forza vinta, cioè di senso 
opposto a quello dello spostamento, o ia cui direz, forma 
un angolo ottuso con quella dello spostamento. Se il 
L. motore uguaglia il lavoro resistente, sì ha il così 
detto Equilibrio dinamico, perchè il moto si conserva 
uniforme e rettilineo come se sul sistema che si con- 
sidera non agissero forze. Se invece il ZL. motore è 
diverso dal ZL. resistente, la differenza tra il 1.° ed il 
2.° è uguale all'aumento ed alla diminuz. di forza viva, 
secondo che il L, motore sia maggiore a minore del L. 
resistente, ed in ciò consiste il Teorema del L.(Con- 
servazione e Trasmissione). — (Ministero del). Isti- 


.i petali portano alla base 5 pic- 


.come un tubo attorno agli sta- 


tuito, in Francia, nel 1906, col suo 1.° titolare socialista 
Vaillant. La stessa istituz. era in progetto in Italia, 
sotto il Ministero Sonnino (1906): a reggerlo, era in 
predicato l'on. Pantano. — motore. V. qui sopra La- 
voro meccanico. — negativo. V. qui sopra Lavoro 
meccanico. — nullo. V. qui sopra Lavoro meccanico. 
— (Otto ore di). Sperato limite legale della giornata 
di ZL. per gli operai (8 di lavoro, 8 di sonno, $ di sva- 
ghi), Il movimento così detto delle otto ore diventò 
intenso dal 1886 in America, donde si propagò all’In- 
ghilterra ed altrove. — passivo. Lo stesso che Lavoro 
(V. qui sotto) resistezie (V. anche, qui sotto, Lavoro 
utile e passivo). — positivo. V. qui sopra Lavoro mec- 
canico, — (Protezione del). V. PROTEZIONE. — resi- 
stente. V. qui sopra Lavoro meccanico. — (Scuole di). 
Da notarsi che, se quanto più si produce, tanto più si 
guadagna, l’educare e l’istruire l’uomo al ZL. deve es- 
sere senza dubbio uno dei primi elementi indivetti di 
prosperità sociale. Nei casì, po), in cui il ZL. stesso 
richieda cognizioni particolari, l'istruzione si rende as- 
solutamente necessaria. Al fine di facilitare ai lavora- 
tori l’istruzione di cui abbisognano, si istituirono Scuole 
di arti e mestieri e Scuole professionali, ove l'ope- 
rajo non soltanto impara l’esecuzione manuale, ma 
altresì tutte quelle cognizioni indispensabili per ren- 
dere il L. più produttivo che sia possibile e meglio 
eseguito. Di queste scuo/e, alcune sono dovute ail’ini- 
ziativa privata, per mezzo di SPDORII Consigli di am- 
ministraz.; alcune altre sono dovute alle Pubbliche 
amministraz., od al Governo. Diffusiss. sono in Inghil- 
terra ed in Francia, ed ogni giorno più vanno esten- 
dendosi anche in Italia. —— servile o tributario. Un 
tempo, il Z. che il servo della gleba era tenuto a fare 
pel suo signore feudale. — (Sindacato del). V. SinDa- 
CALISMO. — (Teorema del). V. qui sopra Lavoro mec- 
canico. — (Terra di). V, CASERTA. — totale, V. qui so- 
pra Lavoro elementare, — (Trasmissione del). V., qui 
sopra teorema del Lavoro. — tributario. V. qui sopra 
Lavoro servile. — (Ufficio del). Istituto affatto mo- 
derno. Per iniziativa della Estrema Sinistra, nel 1900 
venne presentata, per la 1.° volta in Italia, alla Ca- 
mera dei deputati, e poi approvato dalle 2 Camere, e 
conseguentem. convertito in Legge, un progetto ten- 
dente a colmare una lacuna nella nostra legislaz.; cioè 
all’istituz. di un «fficio (già funzionante in altri paesi) 
atto a raccogliere tutte le notizie relative alle industrie 
e a tutte le funzioni industriali, con ingerenza in tutte 
le quistioni che si riferiscono al L. — (Unità di). Pra- 
tica: è il chilogrammetro (Kgm.) rappresentato dal L. 
compiuto nel vincere la resistenza di kg. 1 per la lungh. 
di m. 1 lungo la direz. della forza resistente. L'unità 
assoluta è l'ergor, uguale al lavoro che si compie vin- 
cendo una dine per cm, I]. — utile e passivo. Da av- 
vertire che vien chiamato L. utile quella parte di L. 
di una macchina motrice che realm. si possa utilizzare 
allo scopo per cui la macchina è impiegata. Così, p. 
es., un cavallo, che abbia la forza effettiva di trasci- 
nare un carico di QI. 30, può darsi che, date le circo- 
stanze in cui il L. si effettua, quali: la resistenza pre 
sentata dalla via, dall’aria, dagli attriti del veicolo su. 
cui il carico trovasi, il veicolo stesso, ecc., non fini sca 
che col trascinare un carico non maggiore di Ql, 20: 
questo peso, adunque, costituisce il L. utiîe di quel 
cavallo; gli altri QI. 10 costituiscono il L. passivo, detto 
anche L. resistente. La somma di queste 2 specie di L. 
forma .il L. assoluto, o totale, o motore (V. qui sopra 
Lavoro motore). Crediamo bene esporre qui alcuni in- 
teressanti risultati sperimentali intorno al L. utile 
fornito dall’uomo e da alcuni animali da tiro: 














Lu 
n i Forza |Veloc. 
SOGGETTI SPERIMENTATI in Kg.|in m. 1 Le 
g. 
Un uomo senza macchina . . 14 0,8 | 11,2 
» — con una leva, . , D ll 5,5 
» girando una manovella $ 0,8 6,4 
» all’irgano . . . . ‘12 0,6 Ta 
» senza macchina . . 12 0,7 5,4 
» salendo una ruota a 
tamburo, coi piedi 60 0,2 | i2 
Un cavallo senza macchina . 56 1,3 | 73 
» all’àrgano . . . 44 0,9 | 40 
Un bue senza macchina, . . 60 0,8 48 
» all’àrgano . . . 65 0,6 | 39 
Un mulo senza macchina i 47 l,1 | 52 
» all'àrgano . . . 30 0,9 27 
Un asino senza macchina . . 37 0,8 30 
» all’argano . . . 14 0,g | 11 


Nella costruz. delle macchine, la cosa principale a cui 
si mira è il prodotto del maggior L, utile possibile, 

* LAVORONE. Lavoro grande 
e felicem. condotto. 

* LAVORUGCHIARE. Lavorar 
poco e svogliatamente, 

* LAVORUCCRIATO. Lavorato 

oco e di mala voglia. 

* LAVORUCCIACCIO. Lavoro 
meschino e cattivo, 

* LAVORUCCIO,. Lavoro me- 
schino. 

LAVRADIA. Nome scientif, di 
un gen. di None appartenenti 
alla fam, delle Sawvagesiee ; ar- 
boscelli propri del Brasile. Nelle 
sue sp. ha corolla regolare, ed 





cole scaglie, concrescenti quasi 


mi; il frutto .è capsulare, a deiscenza suturale, 

LAVRIANO. Lo stesso che LauRtano (V.). 

LÀVRION. Lo stesso che LAURION (V..). 

LAVROFF Pietro (detto il Vecchio studente). Er:inente 
scienziato, scrittore, filosofo ed agitatore evoluzionista 
sociale n. a Melekhovo (Russia) e m. esule a Parigi. 
Fu un grande apostolo della solidarietà umana; era 
colonnello dell'artiglieria Russa quando, accusato di 
connivenza coi Nichilisti, fu condannato alla deportaz. 
in Siberia; ma, dopo 3 anni d’espiaz., riusciva a fur. 
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‘ gire. Da Parigi, dove prima si era rifugiato, passava 
! successivam, a Zurigo ed a Londra, dirigendo riviste 
| politico-sociali e pubblicando libri dell’indole medesima. 

Tra altro, scrisse: Saggi sulla Storia del pensiero; 
Storia delle scienze Fisico-Matematiche. 

LAVSÒNIA. Lo stesso che LawsònIA (V.). 

LAVY Amedeo (1777 364). Illustre incisore e scultore 
n. a Torino. Nel 1812 ebbe la medaglia d’oro pelgruppo 
Le Arti sorelle e un S. Sebastiano. Incise la medaglia 
commemorativa della Battaglia di Marengo e quella 
pel Ititorno dei Reali di Savoja. 

LAW. V. ELLENBOROUGH; Law di LAURISTON. 

LAW di LAURISTON Giovanni (1671-729). Famoso finan- 
ziere n. a Edimburgo e m. in miseria a Venezia (dove 
fu sepolto a San Moise). Creò dapprima in Francia, nei 
giorni della Reggenza (1716) 
una Banca di credito che ne 
1713 diventò Banca di Stato, 
a cui fu unita una compagnia 
di commercio (Compagnie des 
Indes},.e con le sue operaz. 
(tra cui l’emiss, di carta mo- 
netata) scatenò un pazzo fu- 
rore di speculaz. ; nel 1720 di- 
ventò consigliere di Stato e 
controllore generale delle Fi- 
nanze. Fallita la Banca, egli 
fuggiva. Ne scrissero; il Co- 
chut nei 1853, ii Levasseur 
nel 1853, lo Horn nel 1858. 

LAWELEY Francesco (1823 - 
93). Valente viticultore n. a 
Poggiosecco (Firenze). Im- 
presse un vigoroso impulso | . î 
all’enologia ed alla viticoltura in Toscana; scrisse Ma- 
nuale del Vignajolo, opera classica nel suo genere. : 

LAWES Giambenedetto (183-900). Celebre chimico- 
agricolo n. a Rothampsteap- (Inghilterra). Fu tra’ primi 
a studiare l’az. de’ concimi artificiali. 

LAWN tennis. Nome che gl’Inglesi danno ad un giuoco 
di società all’aperto. Consiste nel battere il volano al 
disopra di una rete tesa verticalm.; ì giocatori sono 
muniti di mazzole da battere {Rackets). Di 

LAWRENCE. — (Enrico MONTGOMERY sir) (1806-57). 
Valoroso generale britannico e scrittore di cose mili- 
tari, n. a Mathura (Ceylon). Veniva feritoa morte du- 
rante la difesa di Lucknow contro i ribelli; scrisse Av- 
venture d'un Ufficiale. — (Giovanni LAIRD MAIR lord) 
(1811-79). Eminente politico n.‘a Richmond (Inghilterra). 
Dal 1863 al 1868 fu vicerò dell’India. Ne scrisse la bio- 
grafia lo Smith, nel 1883. — (Guglielmo BEACH) (1800-81). 
Illustre giurista n. a N. Jork. Tra altro, scrisse Co- 
mentario sugli Elementi di diritto Internazionale » 
di Enrico Wheaton. — Tommaso (sir) (1769-8830). Ec- 
cellente pittore di ritratti, n. a Bristol. Dal 1820 fu 
presid, dell’accad. di Londra. Tra altro, lavorò: Feld- 
maresciallo Blischer; Duca di Wellington. 

LAWSONIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Litrariee. Alcune sp., tra cui: — Alcanna: 
vera o Enna (L. alba 0 L. inermis), Arbusto spinoso’ 
dell’Africa sett. e dell'Asia merid,; radice rosso-bruna' 
che serve a tingere, deg 

LAXE FJORD. Golfo nella Norvegia del nord, : 

LAXENBURG. Castello imperiale al SE. di Vienna. 
Il 15 lugl. 1682, trattato d’alleanza fra l’imperat. Leo- 
poldo I e parecchi principi contro Luigi XIV ; nel 1725, 
«altro trattato d’alleanza fra Austria e Spagna. 

e JAXMANN Enrico (1737-96). Illustre viaggiatore n. a: 
Abo (Finlandia) e m, pr. Tobolsk., Fu uno de’ primi 
esploratori scientifici della Siberia. Ne scrisse la bio-- 
grafia il Lagus, nel 1850. l l Li 

LAYARD Agost. Enr. (sir) (1817-%). Diplomatico bri- 
tannico e celebre archeologo n. a Parigi e m. a Ve- 
nezia. Diresse alcuni scavi importanti nei luoghi delle 
ant. Ninivee Babilonia, scrivendone son molta dottrina. 

LAYBACH. Lo stesso che LaIBACH (V.). . 

LAYS Giangiuseppe {1843-900). Inventore delle torpè- 
dini, n. em. a N, Jovk. Sperperò le enormi somme ac- 
cumulate con la sua invenz., e morì poverissimo, 

LAZARI Vincenzo (1823-64). Illustre archeologo e nu- 
mismatico n. a Venezia, Tra altro, scrisse: Monete dei: 
Possedimentiveneziani; Zecchee Monete degli Abruzzi. 

LAZARO. Lo stesso che Lazzaro (V.). 

LAZARUS Maurizio (1824-903). Eminente filosofo n. a 
Filehne (Prussia). Fu prot. all’Università di Berlino; tra 
altro, scrisse: Vita dell'anima; Origine della Morale. 

LAZI. V. LASI. ui 

LAZIALI monti. Alture nel'Làzio (V. monte ALBANO). 

LAZICA. V. Lasi. e ; 

LAZIN (Bocchetta di). Passo nelle alpi Graje ed a 
m. 2630 sul mare; da Locana (m. 617) a Ronco (m. 956). 

LAZIO. — (lat. Ldtium). Nell’ant. Italia, quella dimezzo. 
delle 3 regioni occid, dell’Italia centr. (Etruria, I., 
Campania), abitata dagl’ Italici Latini i quali nei più: 
‘ant. tempi (Prisci Latini) formavano una confederaz. 
(Confederazione Latina) di circa trenta città (Alba, . 
Preneste, Tibur, Fregelle, ecc.); nella quale confede- 
raz. ebbe poi l'egemonia Albalonga (colonia Trojana), 
che fondò molte nuove città (Anagni, Suessa-Pomèzia, 
Velletri, Anzio, Anxur, Ardea, Suessa-Aurunca,. 
Roma). Roma winceva poi Albalonga, ed acquistava: 
l'egemonia (allora la confederaz. Latina assunse uni 
carattere religioso) e, dopo lunghe guerre (V. LATINE : 
fèrie), sì assoggettava completam. tutta la regione. , 
Dopo la guerra dal 340 al 338 a. C., la Confederazione ! 
fu sciolta, e le singole città vennero divise, quali avendo : 
ottenuta la cittadinanza romana, e quali invece essendo | 
state ridotte in sudditanza. Queste ultime (ome La-. 
tino; Latini) ottennero poi delle concessioni, per cui 
i loro abitanti formarono una classe media fra i Socii 
ed i Cives, e fornirono a Roma un gran numero di co- : 
lonisti che furono mandati in tuttii Paesi d’Italia {Co-: 
lonie Latine). Per la lea Jùlia (90 a. C.), le città la-! 
tine ottennero la piena cittadinanza. — Nel presente : 
regno d’Italia, la prov. di ROMA DEL — (Diritto del).: 
V. Jus Latii. — (Lingua del). Il LaTiNo (V.). 

LAZISE. Comune in prov. di Verona e distr. di Bar- | 
dolino, pr. la-riva or. del lago di Garda ; ab. 3513. Cinto | 
in 3 lati, da mura, con fossa, e sul 4.° lato da un ca- | 
stello : opere degii Scaligeri. Porto sul lago; acqua fer- ' 
ruginosa (delle Pissarole). e i 

LAZISTAN. V. la spiegazione alla ‘voce Last. © 





Law di Lauriston, 





















delle Cinque giornate; 


LAZO. 


LAZO. Nell'America del S., Zaecio da prender bufali 
e cavalli. E una lunga striscia di cuojo a cui è fer- 
mata una palla di piombo. 

LAZULITE o RLAPROTINA. V. KLAPROTINA. 

* LAZZARE. Far lazzi {V. LAzzo) (non dell'uso). 

‘LAZZARELLI. — Gianfrancesco (1631-94). Poeta emi- 
nente n, a Gubbio (Umbria) e m. a Mirandola. Scrisse 
La Ciccèide legittima, serie di sonetti in cui canzona, 
leggiadram, ma troppo cinicam., Bonaventura Arrighini, 
suo collega nel (nilunalo della Rota di Macerata. — 
Luigi (1450-500). Eminente filosofo e poeta n. a S, Se- 
verino nella Marca d'Ancona. Ebbe la corona d'alloro 
dall'imperat. Federico III, Scrisse: Crater Hermetis, 
dialogo filosofico; Bombix, poema latino sul baco da 
seta; ecc, 

LAZZARETTI. V. ‘LAZZARETTO ; SANTO. . 

LAZZARETTO. — V. ContumicIA. — di Milano. Fuori 
dell'ant. porta Orientale (ora Venezia), celebre due 
rante la dominaz. Spagnola e descritto in Fromessi 
Sposi del Manzoni (nel capitolo della pèste); ora de- 
molito e faciente parte del nuovo piano edilizio. Era 
un grandioso quadrato circondato da portici sotto i 





Lazzaretto di Milano com'era: Interno e porta 


quali si aprivano 300 camerette a véòlta, che formavano 
il recinto esterno e che avevano luce da finestre 
esterne. Un fossato tutt’ intorno lo isolava; al centro 
del vasto cortile interno era una Cappella ottagonale, 
per modo che tutti gl’infermi potessero assistere agli 
Uffizi divini (come: per l'appunto si vede nelle moderne 
Carceri cellulari). Eleganti terracotte decoravano il L. 
internam. ed esternamente. i 

LAZZARI Donato. Il BRAMANTE (V.). 

LAZZARINI. — Domenico (1668-734). Illustre giurista 
e poeta n. a Morrovalle (Macerata) e m. a Padova. 
Fu prof, di Giurisprudenza all’Università di Macerata; 
tradusse l’ « Elettra » di 
Sòfocle; scrisse tragedie, SN) 
canzoni, sonetti, ecc, — : 
Giannandrea (1710-801). 
Scrittore e pittore emi- 
nente n. a Pesaro, Com- LAS 
pose il Gualdo, quadro MI 
assai lodato, e scrisse 
sull' Invenzione, sulla 
Composizione, sul Dise- 
gno , sul Colorito, sul- 
I° Espressione e sulla 
Architettura. Ne tessè la 
biografia il Montanari, 
nel 1836. 

LAZZARISTI o PADRI 
della Missione o MISSIO- 
NARI. Preti della con- 
gregaz. della Missione 
interna, fondata nel 1624 
da S. Vincenzo de-Pau- 
la. Così chiamati perchè, - î 
a Parigi, abitavano la casa di S. Lazzaro. Papa Ur- 
bano VIII ne approvava le regole, o statuti, nel 1658. 
Loro ufficio era di attendere all’istruz. del popolo, in- 
dirizzare i giovani all’ufficio ecclesiastico e, più parti. 
colarm,, fare missioni nei paesi degl’Infedeli e dar. 
opera al riscatto degli schiavi sulle coste della Barberìa 
o Africa settentrionale. i 

LAZZARO. — * Per estens., uomo stidicio e senza. 
educaz.; — Proterbialm., Parere un San L., Di chi sia 
as-ai pallido e rifinito. = o LAZARO. V. EPULONE. — ‘ 
o LAZZARONE. Durante il vicereame Spagnolo, nome 
degl'infimi popolani di Napoli; e usato anche oggidì 
a significare il basso popolo di quella città. Ai tempi, 
appunto, del dominio Spagnolo, si calcolava che i I. 
non fossero meno di 30 mila, poveri ma audaci, pronti 
alle rapine ed ai tumulti. Onde i vicerè se li tenevano : 
amici a sostegno della loro autorità , tolleravano che, 
ogni anno eleggessero per acclamaz. un proprio capo, . 
e ne ascoltavano nella Reggia stessa i lamenti e le 
ragioni, chiamandoli negli editti col nome di popolo. 
Lo stesso Masaniello non era che un capo-L. quando, | 
nel 1647, sollevò la città. — (Male di San). V. LEBBRA, 
— (Ordine di San). Fondato a Gerusalemme, dai Cri- : 
stiani, durante le Crociate in Palestina. Gli ascritti 
all’ord. aàssistevano gl’infermi,i pellegrini, difendevano ' 
dai Turchi i principi Cristiani, Loro distintivo era una 
croce con 8 raggi. Papa ‘Gregorio XIII, nel 1572, univa 
quest’ord. a quello di San Maurizio, già esistente in 
Savoja. L'ord., dal sec. XIII al XVIII, fiorì'in Francia 
ed in Italia, — (San). Fratello a Maria ed a Marta e 
dimorante in:Betania. Cristo dicesi lo risuscitasse 
quando era già sepolto, e precisam, 4 giorni dopo che : 
era morto. Questo miracolo determinava i Giudei a far ! 
morire il Nazareno. "i 

LAZZAROLA. Frutto del Pomo lazzarolo (V. CRATEGO). | 

- LAZZAROLO melo. Lo stesso che Pomo lazzarolo * 
{V. CRATEGO) D. 

LAZZARONE. — V. LAzzaro. — * Per estens., ozioso ! 
e vagabondo; — Man. fig., Cantare il L., Far le esequie. ! 

LAZZARUOLA. Lo stesso che LazzaroLa (V.). i 

LAZZARUOLO. Lo stesso che LazzaroLo (V.). l 

LAZZATI Antonio (1821-90): Patriota eminente, di pro- | 
fess. notajo, n. e m. a Milano. Partecipò alla sollevaz. i 
poi, coinvolto nel processo detto « 
di Mantova (1852-53) e condannato a morte, ebbe com- : 
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mutata la pone in quella del carcere duro per 20 anni, 
ma che sofferse fino al 1857, nella fortezza di Joseph- 
stadt. Appena uscìtone, fece la campagna del 1859, per 
l'indipendenza d'Italia. i 

LAZZERETTO. Lo stesso che LAZZARETTO (V.) 

LAZZEROLA. Lo stesso che LAZZERUOLA (V.). 

LAZZEROLO. Lo stesso che LazzERUOLO (V.). 

LAZZERUOLA. Lo stesso cho LAZZAROLA (V.). 

LAZZERUOLO, Lo stesso che LazzaroLo (V.). 

LAZZI. V., Lazzo; LETI. 

* LAZZO. Atto 0 motto ridicolo, e simile. 

Lb. Simbolo inglese (ma con / minuscola} designante 
la Libbra (Avoirdupois). 

L. B. M. D. Nelle iscriz. 
dedit. 

L. D. Nelle iscriz, latine, simbolo di Laus Deo (V.). 

L. dl. In Botanica, simbolo del LinpLey (V.). 

* LE. Plurale di LA (V.), usato in compim. oggettivo; 
familiarm., adoperato in luogo di Elleno; spesso, non 
altro che un pleonasmo proprio de’ Fiorentini ; — Par- 
ticella pronomin. che vale A /ei, ma, dal popolo, so- 
stituito comunem, col pronome Gti ; congiunto col pro-. 
nome Lo, La, Gli, Le, 0 con la particella Ne, cangiàn- 
test per regola inalterata in Gli, dicendosi: Glielo, 
Gliela, Gliene. i 

LEA. — Lo stesso che Lia (V. GIACOBBE). — (ingl. 
Ley). Misura inglese = yards 300. » 

LEADE Giovanni (1623-704). Famosa mistica e scrìt- 
trice ascetica inglese. Fondava la Società dei Fila- 
delfi; ebbe molti. aderenti in Inghilterra, in Francia, 
in Germania. Le sue dottrine si adattano a tutte le 
società Cristiane. Tra altro, scrisse Le Nuvole cele- 
stt 0 la Scala della resurrezione. 

LEADER (dall’ingl., anche Maestro di scuola). Vec- 
chio cavallo ben ammaestrato, posto alla testa d'una 
fila di cavalli giovani che si facciano galoppare, per 
regolarne l'andatura; — Ora la voce sì estese nella 
Politica, per indicare il capo-parte. 

LEADBILLITE. Minerale; solfato e carbonato di piombo, 
Prende il nome dal villaggio di LEADHILLS {V.) dove 
si riscontra, 

LEADHILLS. Villaggio scozzese (Lanark). Famoso per 
le sue miniere di piombo, 

LEADVILLE. Città nello stato del Colorado, a m. 3100 
sul mare; ab. 21.050. Veniva fondata nel 1878, Miniere 
d'argento, oro e piombo, 

LEAGUE. Misura inglese = km, 4,827; in mare = chi- 
Iometri 5,565. 

LEAGUER. Misura in uso nella Città del Capo (Africa) 
ed = HÌ, 5,75. 

LEAINA. V. LEENA. 

LEAKE Gugl. Mart. (1777-860). Illustre archeologo e 
valente diplomatico n. a Thorpe-Hall (Inghilterra) e 
m, a Brighton. Visitò specialm. la Grecia e l'Asia min. 
Tra altro, scrisse: Numismata hellènica ; Topografia 
d'Atene, 

LEAL (Giuseppe da SILVA MENDES) ( 1820-86). Emi- 
nente poeta lirico e dramatico ed anche diplomatico 
n. a Lisbona. Fu ambasciat. portoghese a Madrid; tra 
altro, compose Cantici. 

* LEALE. Fedele mantenitore delle 


latine, Zocum bene merenti 


promesse ; schietto, 


‘sincero, che aborre da ogni finzione ; che è proprio di 


uomo sch etto. 

* LEALMENTE. In modo leale, con lealtà. 

LEALTÀ. — * L'esser leale; fedeltà, schiettezza. — 
(Isole della) (ingl. Loyalty). Nel grande Oceano e for- 
manti parte della colonia Francese della N. Caledonia, 
Venivano scoperte dal B/uter, nel 1800; appartengono 
alla ‘Francia dal 1864, ed hanno una popolaz. di pic- 
cola statura e selvaggia. 

LEAMINGTON-PRIORS. Città inglese (Warwick); abi- - 
tanti 25.025. Frequentate sorgenti solforoso-clorurato- 
sòdiche. 

LEANDER Riccardo. V. VOLKMANN. 

LEANDRO. — V. Ero; OLEANDRO. — Nell’ant. come- 
dia dell'Arte, l’Amoroso. — (San) (?-601). Vescovo di 
Siviglia e figlio a Severiano governat. di Cartagine, — 
{Torre di). V. Kis CaLkssI. 

LEANE. V. KILLARNEY. 

LEAR. Re mitico di Bretagna. Argomento d'una bal- 
lata popolare ed eroe d’una tragedia dello Shakespeare. 

LEARCO. — (sec. VI a. C.). Statuario greco e forse 
n. a Reggio .di Calabria. Fu allievo di Dipene .e di 
Scilli. Una sua statua di bronzo, fuso da lui a pezzi, 
fu vista da Pausania nella Casa di Bronzo. — e ME- 
LICERTA. I # piccoli figliuoli di Ino e di ATAMANTE (V.). 

.LEARDO. Aggiunto di cavallo il cui manto sia di co- 
lor bianco (L. pomato o pomellato, L. rotato o arro- 
tato, L. moscato). 

LEARED Arturo (1822-79). Viaggiatore inglese. Esplorò 
il Marocco e lo descrisse. 

LEATICO. Lo stesso che ALEATICO (V.). 

LEAVENWORTH. Città nel Kansas (St. Uniti); abi- 


tanti 34.550. Collegio di Medicina, Accademia; Quar- 


tier generale del compartim. militare del Missouri. 

LEBA, Fiume nella Pomerania (Prussia); km. 135. 
Nasce nella reggenza di Danzica e si getta nel Bal- 
tico; — Il Lago omon., pr. la Città omon. e da esso 
formato, è di kmq. 80. 

LEBADEA (ora Livadia). Città nell’ant. Beozia. Pos- 
sedeva un’Acropoli su di un ramo dell’Elicona; andava 
famoso pel suo oracolo nella Caverna di Trofònia. 

LEBANON. — Città nella Pensilvania (St. Uniti); abi- 
tanti 9450. Miniere di ferro e di rame. — Piccola città 
nel Tennessee (Stati Uniti); ab. 3050. Eccellente Uni- i 


Versità. 


LEBARBIER Giangiac. Franc. (1738-826). Eccellente 
pittore e disegnatore n, a Rouen. Tra altro , illustrò 
le opere di Qvidio, Racine, Rousseau, ecc. 

LEBAS. — Filippo Franc. Gius. (1765-94). Celebre rivo- 
luzionario n. a Frévent (Francia) e m. a Parigi. Membro 
della Convenzione, votavala morte del re Luigi XVI. - 
Era amico e compatriota del Robespierre. Combattà 
negli eserciti del Reno. Ottenuto di poter dividere la 
sorte del Robespierre condannato .a morte, gittava a 
questo una pistola, e con un'altra si scaricava un colpo 
nel cuore, —. Giacomo Filippo (1707-83). Eccellente in- 
cisore n. e m. a Parigi. Fu addetto al R. Gabinetto; 
tra altro, lavorò: Figliuol prodigo, dal Teniers; Cin- 
ghiale furente , dallo Wouvermauf. — Luigi Ippol. 
(1782-852). Illustre architetto ‘e scrittore d'arte n. a 
Parigi. Fu prof. nella scuola di belle Arti e membre 


LEBBRA. 


gGell'Istituto. Tra altro, diede i disegni della Chiesa di 


Nostra Signora di Loreto, a Parigi, sua opera capi-- 


valo; insieme col Debref, cominciò la pubblicazione di 
Ocuvres complètes de J. Barrezzi et Vignola, lavoro 
assai pregiato. 

LEBBEO. V. GIUDA. 

LEBBRA. — * (lat. Zebra). Fig., riferito ad avarizia, 
peccato, e sim. = 0 LEPRA. Malattia infettiva dovuta 
ali'invas. del bacilto della L., scoperto da G. A. Han- 
sen di Bergen. Endèmica in talune regioni, specialm. 
littorali (Egitto, Arabia, Norvegia, ecc.) e spesso ere- 
ditaria, è caratterizzata dall'appariz., sulla pelle e su 
talune mucose, di macchie (bianche o nere), di nodo- 
sità (L. tubercolare), di vescicole ad evoluz. ulcerosa, 
con alteraz. tròfiche ed anestesia di quei punti (L. ane- 
stètica) (V. ELEFANTÎASI). — 0 LEPRA o GRANA o MALE 
di S. Lazzaro 0 GRANDINE o IDATIGENA cachessia, 
Malattia particolare al majale, e caratterizzata da svi- 
luppo, nei tessuti, di granellini { Vermi idatigeni; Ci- 
sticerchi cellulosi), Ne sono causa: l’ umidità dei ri- 
coveri, l’alterazione dell’aria da respirare, l'unifor- 
mità dell’alimentazione, la qualità degli alimenti ed 
anche l’eredità. 

LEBBROSERIA. Ricovero dei Zebbrosi (V. LEBBRA; 
LeBBRoso). L'origine ne risale all'epoca delle Crociate, 
in cui la Lebbra si diffuse per tutta Europa. Nel sc- 
colo XII non se ne contavano meno di diciannovemila, i 
due terzi di cui erano posseduti dai Cavalieri di S. Gio- 
vanni, 

LEBBROSO..— * Fig., avaro, peccatore, e simili. = 
Malato di LeBBRA (V.); — Rispetto.al Diritto, il L. non 
godette sempre di piena capacità. Nelle leggi Longo- 
bardiche. non poteva disporre dei suoi beni, e la donna 
lebbrosa, se fidanzata, poteva essere abbandonata dal 
fidanzato, senza che questi venisse punito. Sotto l’in- 
fluenza del diritto Canonico, codeste restriz. scompar- 
vero; e i Capitolari non autorizzarono .il divorzio di 
un ZL. che solo col mutuo consenso dei conjugi. Lo 
stesso principio domina negli Statuti dove si vede piut- 
tosto la preoccupaz. d’ allontanare dalla città questo 
malato temendone il contagio, che di privarlo della 
personalità, Oggi, su di questa non può cadere il me- 
nomo dubbio, 

LEBDA. V. LEPTIS. 

LEBEA. Fiume nell’ Eritrea del N. Shocca nel mar 
Rosso, passando fra i territ. degli Az-Temariam e dei 
Mensa. i 

LEBEAU Giuseppe (1794-865). Illustre statista n. e m. 
a Huy (Belgio). Fu uno de’ promotori dell’ Unione, 
associazione nazionale il cui 
scopo era quello di coalizzare 
i Lìberali con i Cattolici contro 
il dominio Neerlandese. Con la 
rivoluz, del 1830, il Z. fu no- 
minato, dal Governo provviso- 
rio, avvocato generale a Liegi, 
e poi fu eletto membro del Con- 
gresso. In tale qualità, combat- 
tè il PIOEORI di riunire il Bel- 
gio alla Francia, e si pronun- 
ciò in favore del principe Leo- 
poldo di Sassonia-Coburgo. Mi- 
nistro per gli Affari esteri, poi 
per la Giustizia nel 1832, go- 
vernat. {1834) della provincia di 
Namur, fu di nuovo (1840) mi- 
nistro per gli Affari esteri, dopo 
di essere stato alcun tempo in- 
viato straordinario alla Dieta. germanica. Si ritirava 
nel 1841, causa l’opposizione invincibile del partito 
Cattolico. 

LEBEDJ. Afli. di destra della Bija, nel gov. di Tomsk 
(Siberia); km. 138. 

LEBEDO. Città nell’ant. Jonia. Possedeva un celebre 
tempio ad Apollo Clàrio. 

LEBEL (Fucile). V. FuciLE. 

LEBERBERG. V. JURA. 

LEBERGHISE. V. MARCASSITE. 

LEBERECHT Carlo (de) {1749-827). Eccellente incisore 
in medaglie, n. a Meininga. Era impiegato alla Zecca 
di Pietroburgo quando Caterina II, venendo a cogniz. 
della sua valentìa, lo mandava a Roma affinchè si per- 
fezionasse nell'arte sua. In patria, poi, veniva nomi- 
nato dirett. della Zecca , e finalm, consigliere di Stato, 
Lavorò medaglie commemorative, ed anche gemme ora 
conservate all'Eremitaggio. 

LEBES. V. LEBETE. l i 

LEBETE. — (lat. Lebes). Pr. gli ant. Greci, vaso pro- 
fondo foggiato a coppa o a ventre rigonfio, per lo più 
di bronzo, ma talvolta anche di metallo prezioso. Ser- 
viva per ricevere l’ acqua lustrale che un domestico 
versava da un boccale {Guiturnium) sopra le mani 
ed i piedi deì convitati, prima e dopo il pasto. — Pr, 
gli ant. Greci, caldaja o pajolo di rame, foggiato a 
otta, ma di minori dimens., che serviva per farvi 
bollire la carne. 

LEBID ben RABIAD Abu OCAIL (575-662). Uno dei più 
celebri poeti arabi contemporanei di Maometto, Si con- 
vertiva alla dottrina del Profeta quando quello ebbe 
guarito. suo zio Abou-Bera. Maometto apprezzava molto 
le sue opere e diceva che la più bella sentenza araba 
era quella di L. che suona: Tutto ciò che non è Dio è 
nulla. Il L. fu molto misericordioso, e la sua miseri- 
cordia passò in proverbio, Tra altro, scrisse: Satire 
contro Rabi; Elegia in morte di Ardab. 

LEBINTO. Isola {(V. LEVvITA). 

LEBLANC. — V. Sopa. — (Antonio BLANC de GUILLET, 
detto) (1730-99). Eminente letterato n. a Marsiglia e 
m. a Parigi. Fu della congregaz. dell’Oratorio e mem- 
bro dell’Istituto. Nel 1795 accettava una pensione di 
Fr. 2000 dalla Convenzione. Tra altro, scrisse: Manco- 
capac, premier inca du Pérou : Mémoires du Comte 
de Guine, romanzo. Dee 

LEBOEUF Edmondo (1809-88). Valoroso maresciallo 
d’esercito, n. a Parigi. Segnalavasi nella guerra d’in- 
dipendenza d’ Italia (1859) come comandante supremo 
dell’Artiglieria da campagna ; fu ministro per la Guerra 
nel 1869, e poi ancora nel ’70, nel qual anno si batteva 
a Gravelotte contro i Prussiani, e cadeva prigioniero 
a Metz. 

LEBON. — Filippo (1769-S04). Illustre ingegnere e 
chimico n. a Brouchay (Francia) e m. a Parigi. E prin- 





Lebeau, 


LEBRETON, 


cipalm. noto per aver inventato l’IMluminazione a gas. 
I primi lampioni che egli fece costruire (1799) li deno- 
minò Termolampade. Fece esperienze in grande per 
estrarre il gas dai diversi prodotti della distillaz. del 
legno. — Giuseppe (1765-95). Uno de’ piu crudeli Con- 
vensionali, n. a Arras (Francia). Precipitò in tutti gli 
eccessi ;' passeggiava il dopo pranzo, insieme con la 
moglie, sulla piazza delle ese- i 
cuz. ove, accanto al patibolo, 
aveva fatto costruire un’or- 
chestra. Fu condannato a mor- 
te dalla Convenzione, come 
immorale e sanguinario. 
LEBRETON Andrea Francesco 
{1708-89). Celebre tipografo- 
editore n. e m. a Parigi. Fu 
1.° tipografo del Re. Fu lui 
che ebbe la geniale idea di far 
tradurre in Francese |’ Enci- 
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clopedia inglese dello Cham- ; 5, Vytigza 
bers, proponendone il lavoro fi | 
al D'Alembert ed al Diderot. GIA I; 

LEBRICA. Strumento da pe- si 
scare crostacei, 

LEBRUN. — Garlo (1619-60). | 
Celebre pittore di storia, n. a Parigi. Fu ].° pittore 
del re Luigi XIV, ed il suo stile derivò da' Carracci. 
Tra altro, lavorò: Martirio di Sant'Andrea; Fatiche 
d'Ercole; Entrata d' Alessandro in Babilonia. — Pie- 
rantonio (175-873). Eccellente poeta lirico e dramatico 
n. a Parigi. Fu membro dell’Accademia, Suò capola- 
voro, Maria Stuarda, tragedia che sortì un entusia- 
stico successo. — (Ponzio Dionisio ECOUCHARD) (detto 
Lebrun-Pindare) (1729-807). Il maggior lirico della scuola 
classica Francese, n. a Parigi, Fu il poeta della Con- 
venzione. Ebbe dal 1.° Console una pensione di Fr. 6000. 
Tra altro, scrisse una magnifica Ode sul terremoto di 
Lisbona. — (Duchi di Piacenza). Padre e figlio: — Carlo 
Franc. (1739-3824), Illustre statista n. a Saint-Sauveur- 
Landelin'pr. Coutance (Francia). Come presid. del con- 
siglio de' Cinquecento, ajutava il Buonaparte il 18 Bru- 
majo; perciò fu eletto 3.° console. Sotto l' Impero fu 
arcitesoriere, governat. generale di Liguria e duca di 
Piacenza. Lasciò Mémoires; e tradusse in prosa fran- 
cese la Gerusalemme liberata; — Anna Carlo (1775- 
859), Generale d’esercito, n. a Parigi. Alla battaglia 
di Marengo riceveva nelle braccia il generale Desaix 
ferito mortalm.; si segnalò a Jena, Eylau, Wagram; 
fu ajutante di campo dell'Imperatore; deputato, sena- 
tore, pari. Nel 1813 fu comandante di Anversa. Il suo 
nome è iscritto sull'arco della Stella (Arc de l’Etoile) 
a Parigi. 

LE BRUN. Lo stesso che LeBRUN (V.). 

LEBRUN-PINDARE. V. LEBRUN. 

LEBSCHÈE Carlo Aug. (1800-77). Eccellente acquercl- 
lista n, a Posen (Prussia). L'avorò, tra altro,una serie di 
Jastelli e Città bavaresi, che sono conservati a Monaco. 

LE CAMUS Stefano (1632-707), Cardinale e- teologo n. 
a Parigi e m. a Grenoble. Vescovo in questa città, si 
distinse per carità e tolleranza, Fondò 2 Seminari e 
parecchie Opere pie; lasciò tutto il suo ai poveri della 
diocesi, Tra altro, scrisse Trattato dell'Eucaristia, in 
risposta al protestante Giovanni Claude. 

LECANIO (scientificam. Lecanium). Gen, d'’insetti del 
l'’ord. de’ Kincoti, fam. della CoccinieLIa (V.). Alcune 
$p., e tutte dannose alla coltivaz. Noteremo: — L. 
kermes o uocciniglia degli agrumi (L. hesperidium), 
Che, allo stato di Zarva, corre sui rami degli alberi e 
ne assorbe i succhi; allo ; 
stato adulto, la femina 
si. fissa sulla pagina infer. 
delle foglie e protegge le 
uova; emette, inoltre, una 
sostanza zuccherina che 
favorisce lo sviluppo delia 
Fuliggine degli agrumi 
dovuta alla presenza di 
un fungo (scientificamente 
Fumago o Morfea Citri); 
— Pidocchio dell'olio o Cocciniglia nuda o Cocciniglia 
cotonosa {L. oleae), Che spossa quest’ albero con la sua 
prodigiosa moltiplicaz.; — GCocciniglia della vite (ZL. o 
Pulvinaria vitis), Che attacca le viti vecchie sui cui 
rami le femmine si fissano, proteggendo le uova. 

LECANIUM. V. LECANIO. 

LECANOÒMETRO. “V. PeLvinETRO. 

LECANORA. Nome scientif. di un gen. di Licheni cro- 
stosi, diffusi nella zona Torrida e Temperata, sui tron- 
chi, sulla terra o sulle rupi. Alcune sp., tra cui: — 
L. dei tintori (L. tinctòria), Del Brasile. Dà una belliss. 
lacca violetta assai ricercata; — Manna del deserto 
(L. esculenta), Che si presenta in piccole masse glo- 
bulose, mammellonate, grigiastre o brunastre, conte- 
nenti lichenina, materie azotate e zuccherine. Prospera 
nelle steppe dell'Asia, Queste masse, staccate dalle 





Lec4nio kermes. 


‘ rupi e trasportate dal vento, ricadono poi quasi come 


una pioggia; quindi l’idea che sia stata questa la 
Manna degli Ebrei. 

LEGANORATI. — V. LecanoRATO. — Sali formati dal- 
l’acido LEcanòRICO (V.). . 

LECANORATO. — V. LECANORATI, — Da distinguersi: 
— L. di bario, Ottenuto disciogliendo l’acido LicAnò- 
RICO {V.) nell’acqua di barite, facendo passare una. 
corrente d'ac. carbonico nella soluz. e ripigliando il 
precipitato con l'alcool bollente che col raffreddamento 
l’abbandona in aghi raggruppati; — L. di calcio, Pre- 
cipitato gelatinoso alquanto solub, nell'acqua e nell’al- 
cool; — L. di piombo, Che si precipita dalla mesco- 
lanza delle soluz. alcooliche bollenti di ac. Zlecandrico 
e di acetato di piombo. 

LECANORICO acido. Liquido scoperto dallo Schurnek 
nei licheni dei gen. Lecanora e Variolaria; formola, 
Cie Hy Oy. Nell'alcool, cristallizza in aghi incolori rag- 

ruppati in stelle; pochiss: solubile nell’acqua fredda. 
fonde a 153° in un liquido incoloro che si decompone 
con sviluppo di ac. carbonico. Si scioglie nella calce e 
nella barite, e viene riprecipitato dagli acidi allo stato 
gelatinoso; forma suli detti LECANORATI (V.). 

LECANU Luigi Ren. (1300-63). Illustre chimico n. e m. 
a Parigi. Fu prof. alla scuola Farmaceutica di Parigi 
e membro dell’accad. di Medicina e del consiglio di 
Sanità. Lasciò opere dottiss., tradotte in quasi tutte le 


LECCE. 147 
lingue Europee; tra cui: Cours complet de Pharmacie; 
Etudes sur les raisins. 

LECAPENO. V. Giorio. i 

LE CATÉAU. V. CATEAU-CAMBRÉSIS. 

* LECCAPIATTI. Parasita, ghiottone. 

LECCAPIATTINI. Nomignolo che i Triestini danno a 
quegl'Italiani che secondano la politica Austriaca, 

LEGCARDA. — Lo stesso che GHIOTTA (V.). — Cassetta 
di metallo da cui gocciola continuam. olio 0 grasso sopra 
vite, perno, lama e sim.; — Ghiotta, La vite relativa. 

* LECCARE (gr. leichéin, lat. lingere). Fare scorrere 
la lingua sopra qualche cosa, leggerm. fregarla con la 
lingua; — Fig , buscare, guadagnare; adulare ; toccare 
poco e leggerm.; ferire leggerm.; — Man. fam., Cibo 
da leccarsene le dita o i baffi, Cibo squisitiss. ; — Man. 
proverb., L. e non mòrdere, Contentarsi di onesto gua- 
dagrio; — Prov., Al can che lecca cenere, non gli fidar 
farina, V. CANE. i 

* LECCATA. Atto del leccare. 

* LEGCATAMENTE. Affettatament 
di parlare e scrivere).. i 

* LECCATO. Leggerm. fregato con la lingua; — Fig., 
buscato, guadagnato ; adulato ; toccato poco e leggerm,, 
ferito leggerm. ; affèttato, soverchiam. lisciato (di par- 
lare, stile, parlatore, scrittore e sim.). = Aggiunto di la- 
voro artistico 0 sim., che riveli troppo-studiodi rifinitura. 

LECCATURA. — * Il leccare; — Fig., cure soverchie 
(riferito a stile od opera d’arte). = Ferita leggera fatta 


{riferito al modo 


in pelle, senza incarnare. 


* LECCAZAMPE. Adulatore. 

LECCE. — (detta l’Atene ed anche la Firenze delle 
Puglie). Capol. della Prov. omon. o di TERRA d'OTRAN- 
To (V.); ab. 32.697. Il suo territ, è ricco di grano, vini, 
oli, agrumi, cotone, lino e tabacco ; vi si trovano buoni 
pascoli con molto bestiame specialm. ovino che alimenta 
l'industria della lana ricercata per la buona qualità; 
anche l’apicoltura vi è fiorentiss. Importante fabbrica 
a vapore di paste alimentari, diverse fabbriche di spi- 
rito e di cremor di tartaro, di saponi, di polveri piri- 
che; liquori, frutti canditi, cioccolata, olio, paste ali- 
mentari, fiorì artificiali, merletti, cartapesta, inchiostro; 
fichi secchi, confezionati con noci, mandorle, ecc. , di 
cui si fa grande esportaz,; fabbriche di candele di cera, 
ombrelli, mobili, carri e carrozze, sedie, strumenti scien- 
tifici, pesi e misure; fornaci da calce, da laterizi e da 
stoviglie. Anche in passato ebbe questa città importanza 
di fiorente commercio, e le colonie mercantili, princi- 
palm, di Veneziani, Genovesi , Fiorentini e Milanesi, 
avevano nella piazza di Sant’ Oronzo i loro fondachi. 
La coltivaz. e la manifattura dei tabacchi hanno le loro 
direz. in L. ove trovasi pure un ufficio distrettuale Fo- 
restale ed altri uffici governativi e provinciali impor- 
tanti. La Germania e il Perù vi hanno i loro consolati. 
Sul campanile della chiesa di S. Francesco d' Assisi, 
nella piazzetta degli Studi ove ora è posto il Liceo- 
Ginnasio, sta l'Osservatorio di metereologia fondato dal 
prof. Cosimo de Giorgi nel 1874, situato a 400 221 di 
lat. N. e a 5° 43! di long. E. (riferita all'Osservatorio 
del Collegio Romano che si trova a 69° V' 42” E. di 
monte Mario), all’altit. di m. 72. Il clima, d’inverno, vi 
è mitiss.; v’imperversano, d’estate, temporali tremendi, 
trovandosi la città posta fra le correnti di 2 mari, senza 
riparo di monti; — Ilcredito vi è rappresentato dalle 





Lecce: Chiesa dei SS. Nicola e Cataldo. 


succursali della Banca d’Italia, del Banco di Napoli e 
del Banco di Sicilia; vi-sono altri istituti di credito ; 
come pure: scuole secondarie Tecniche e Classiche; 
scuola feminile Normale, ed altre simili. Notevolissimi : 
R. Scuola Tecnica (con la Biblioteca provinciale ed il 
busto marmoreo di Giuseppe Palmieri, scolpito dal Ca- 
nova); Educandato femminile Vittorio Emanuele, fuori 
porta S. Biagio, in un grandioso edificio a km. 2 a mez- 
zogiorno della città (nel luogo dove era situata l'antica 
Rudiae); R. Scuola pratica d’Agricoltura; ospizio Ga- 
ribaldi-per gli orfani e i trovatelli, ospizio principe 
Umberto per le orfane, orfanotrofio Margherita di 
Savo]a, ospizio di Mendicità, ospedale dello Spirito 
Santo; — La città è posta in pianura, alla distanza di 
lim. 12 dall’Adriatico ed a m. 51 sul liv, del mare al. 
quale fi. congiunta, nel 1898, per mezzo di una tramvia 
elettrica. Le sue case, costruite in pietra leccese, di 
un bel colòr giallo, senza tetto, ma a terrazzo o Zastrico, 
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e perciò dall’aspetto orientale, sono qua e là dominate 
da numerosi campanili che sono dominati, alla lor vòlta, 
dal campanile dei Duomo alto m. 70, dalla cui cima lo 
sguardo spazia largam, fino alle is. Jonie e alla sponda 
opposta dell'Adriatico. Un largo viale di circonvallaz. 
circonda la città che protende, specialm. a oriente e a 
mezzogiorno, i suoi sobborghi di recente costruz. cd 
abbelliti di graziosi villini; tutt'intorno poi, per un 
raggio da km. 2-4, la ricingono orti e frutteti, e dietro 
a questi la difesa dei campi seminativi che si arresta 
alla cintura degli oliveti e dei vigneti, L'’amenità dei 
suoi dintorni, la bellezza dei suoi edifici, la gentilezza 
dei suoi abitanti ed il loro dialetto con tracce di La- 
tino hanno giustam, procurato a questa città il soprann. 
di Firenze delle Puglie, Se le sue strade sono tortuose 
e disuguali d’ampiezza, la città ha però numerose 
piazze adorne di belli edifici; oltre alle 3 principali di 
Sant'Oronzo , Vittorio Emanuele (già degli Ammirati) 
e del Duomo, son da notarsi quella degli Studi, quella 
di San Giovanni dei Fiorentini, piazza Tancredi, Ma- 
ria d'Enghien, Raimondello Orsini, Giorgio Baglivi, 
della Zecca ed altre. In piazza Sant'Oronzo, in cima 
ad un'ant. colonna romana di cipollino africano, sorge 
la statua del santo Patrono, vescovo martirizzato sotto 
Nerone nel: 66; la colonna fu nel 1657 donata a L. 
dalla città di Brindisi ove conservasi la sua compagna 
presso il porto interno. L’ant. sede Municipale, detta il 
Sedile, costruita nel 1592, è degna di nòta in un an- 
golo della. piazza, e fino al 1896 fu sede della società 
letteraria Giuseppe Giusti. Ora questo edificio serve 
a Museo civico e raccoglie le opere di artisti moderni 
leccesi, f‘a i quali: Eugenio Maccagnani, Antonio Ber- 
tone, il Casciaro, lo Scorrano; nel piano super. sono 
collocati i motori degli orologi elettrici di cui il lec- 
cese Giuseppe Candido, professore di Fisica e poi 
vescovo d’Ischia, fu l’inventore e il primo costruttore 
in Italia, nell’anno 1868. Il monumento a Vittorio Ema- 
nuele II, modellato dal Maccagnani e che dà ora il 
nome alla piazza, fu inaugurato nell’anno 1889, Il pa- 
lazzo Vescovile e quello del Seminario sono edifici am- 
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Lecce: Arco di trionfo. 


mirevoli, insieme col Duomo, nella grandiosa piazza 
che s'intitola da quest'ultimo, Il Duomo fu edificato 
nell’anno 1114 dal normanno Goffredo conte di L. e 
dal vescovo Formosws, ma fu ricostruito interamente, 
nel 1670, su disegno del leccese Giusenpe Zimbalo ar- 
chitetto e scultore: ha una cripta c un magnifico cam- 
panile. Le altre chiese principali più notevoli sono: 
la chiesa di Santa Croce, fondata nel 1353 da Gual 
tiero di Brienne, duca d'Atene, alla quale è annesso 
un grandioso chiostro di costruz. più recente; la chiesa 
del Gesù, quella di Santa Irene, dei SS. Nicola e Ca- 
taldo, la più ammirevole, dichiarata monum. nazio- 
nale, edificata nel 1180 dal conte Tancredi, normanno, 
bastardo di Ruggero, figlio a Ruggero II. Molte altre 
fra le 30 chiese della città, sono meritevoli di men- 
. zione; ricorderemo solo: quella del Rosario, col mau- 
soleo dell'umanista Galateo (la quale ha di faccia 
l'Ospedale edificato sontuosam. nel sec. XIV); quella 
di Santa Chiara, fondata dal fivrentino B. Peruszi; 
d903 di S, Marco, fondata dai Veneziani, e quella 

i S. Francesco. Tutte queste chiese sono preziosam, 
adorne di capolavori artistici di ogni genere, tra i 
quali non si può tacere della porta maggiore e della 
porta interna del tempio dei SS. Nicola e Cataldo. Pur 
degni di menzione sono i Propilei del Camposanto ricco 
di opere dei più eccellenti artisti leccesi dell’ultima 
metà del sec, XIX, Tra i palazzi, quello di Città (già 
monastero delle Paolotte, poi destinato ad educandato 
diretto prima dalle suore della Carità e poi dalle Mar- 
celline); il palazzo Prefettizio, quello dei Tribunali, 
oltre al palazzo privato degli Adorni (costruito nel 
1572 da Gabriele Adorni comandante delle galee di 
Carlo V) sono i più notevoli fra i pubblici ed i privati, 
Due sono i teatri di Lecce: quello che, da non molto 
tempo ampliato e abbeliito , s’ intitola dal Paisiello e 
che era uno dei principali dell’ex-regno di Napoli; 
costruito nel 1758; e il politeama Principe di Napoli, 
più grande ma meno elegante, eretto nel 18S8, Nella 
recente Biblioteca pubblica sono già vol. 16.000, e una 
collez, di libri e manoscritti di autori Salentini è rac- 
colta nel Museo, pur esso recente, ricco di terre cotte, 
di medaglie, d’iscriz., di vasi antichi di grandiss. pre- 
gio. Busti marmorei di uomini illustri della Provineia, 





dovuti allo scultore E. Maccagnani, adornano , per 
opera del contemporaneo prof, C. De Giorgi, il giardino 
pubblico che ha nome di Villa Garibaldi. Stupendo è 
l’arco di trionfo inalzato nel 1548 a Carlo Y, sulla via 
che porta a Napoli; — L., già Leccio e Lèsze, e prima 
Litium sotto gli Svevi, e antecedentem. Licea e Li- 
ctum sotto 1 Normanni, è la Lupiae dei Romani, e vi 
passò il giovane Ottaviano, venendo dall’ Oriente a 
Roma dopo la morte dello zio Giulio Cesare. Saccheg- 
giata da Tòtila nel 542, dai Greci nel 547, e di nuovo 
da Totila nel 549, tornava poi sotto la dominaz. del- 
l'impero d'Oriente. Soggetta ai Longobardi nel sec. VII, 
fu presa poi dai Saraceni e dai corsari Africani e da 
essi devastata. Sotto i Normanni fu sede di Contea, 
come pure sotto gli Svevi, e Federico II ne investì il 
figlio Manfredi, Sotto gli Angioini, venuti nel 1266, 
uno degli altri conti che si successero in L. fu il fa- 
moso Gualtiero di Brienne, duca d’Atene, che abbelli 
di monumenti la città. Mantenutasi capol. di Contea 
sotto i re della Casa di Durazzo, fu poi sotto gli Ara- 
gonesi aggregata nel 1463, insieme col principato di 
Taranto, ai Reali domini, e respinse gli assalti dei 
Turchi nel 1480. Caduto il Reame in mano degli Spa- 
Enuoli, fu oppressa dalla tirannide dei vicerè di Na- 
poli e travagliata dalle frequenti devastaz. dei corsari 
Africani, contro le quali ebbe da Carlo V fortificate 
le mura ed ampliato l’ant, castello ; ma di queste for- 
tificaz, rimane ora solo qualche vestigio. Fu favore- 
vole alla insurrez. di Masaniello nel 1647, e nel secolo 
successivo fece parte della rep. Partenopea ; ma nel 
1799 fu invasa dalle orde della reazione guidate dal 
tarantino Bonafede Gerunda, coadiuvato dal còrso 
De Cesare. Fu visitata da Giuseppe Buonaparte nel 
1808, e da Gioacchino Murat nel 1810. Nel 1821 e nel 
184$ cospirò per la patria unità e nòvera molti martiri 
politici. Il monum. a Vittorio Emanuele II e quello a 
Giuseppe Garibaldi attestano il patriottismo di questa 
città che vanta un numero considerevoliss. di uomini 
illustri nelle armi, nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti, attraverso tutte le età dai tempi più antichi ai 
giorni nostri. Il Gregorovius, nei suoi scritti, esalta 
questa nobile città; — La sua origine sembra ante- 
riore di alcuni secoli alla fondaz. di Roma, come di- 
mostrano gli scavi recenti entro l’abitato della città 
odierna, per i quali vennero in luce iscriz. sepolcrali 
in lingua Messapica lasciate dai Messdpii qui immi- 
grati prima dei Greci; oltre a queste iscriz. (pubbli- 
cate dal Mommsen e dai leccesi cav. Luigi Maggiulli 
e duca Sigismondo Castromediano), si rinvennero altri 
oggetti artistici ed altre rozze vestigia dei preistorici 
Messapii , i quali sono forse i famosi Pelasgi, come 
attestano le loro mura senza cemento. Via dei sepol- 
cri Messapici è il nome di una strada dove furono 
trovati antichi sepolcri; le altre strade della città si 
denominano da personaggi celebri, e rammentano le 
età mitologica, romana, medievale e moderna, Così, 
la recentem. restaurata porta Rusce (nome delle odierne 
rovine della città detta Rudiae dai Romani, patria 
al poeta Quinto Ennio, posta poco lungi da Lecce a 
libeccio, della quale furono scoperti un lungo tratto 
di mura, avanzi dell’ anfiteatro e dell’ acquedotto, e 
tombe con oggetti belliss, in terra cotta, oro, argento, 
bronzo, vetro e ambra) è ornata di figure rappresen- 
tanti: Malènnio, il favoloso fondatore di L., suo figlio 
Dauno re dell’Apulia, e Idomeneo; — Nel 1904, in 
piazza Sant’Oronzo, venivano in luce i ruderi d’un 
importante teatro romano. Furono trovate le tracce 
del portico esterno del teatro, l'ambulatorio semicir- 
colare e i cunicoli; 0 corridoi radiali, che convergevano 
alla cavea centrale ed all’orchestra. Questo teatro ri- 
sale, con molta probabilità, al secolo II dell’èra vol- 
gare, al tempo dell'imperat. Adriano, il quale fu così 
munificente verso L. E restò visibile fino ai primi anni 
del sec, XII, perchè lo si trova descritto con preci- 
sione da un testimonio oculare, cioè da Guidone da 
Ravenna, nella sua Geographica. Col rinnovam. e in- 
grandim. della città, dal tempo dei Normanni in poi, 
il teatro restò in parte sepolto sotto le nuove abitaz.; 
e perciò il Galateo, nei primi del 1500, scriveva che 
la piazza e le case contermini ad essa riposavano so- 
pra grandi archi, vòlte e cunìcoli sotterranei. Ma egli 
non descrisse quei ruderi. come appartenenti ad un 
teatro, perchè non potè vederli; — Questa religione 
delle patrie memorie attesta della cultura di questa 
città, cultura che si manifesta anche oggi nel numero 
dei suoi illustri cittadini viventi, delle sue tipografie, 
dei suoi giornali e delle sue pubblicaz. scientifiche e 
letterarie. Lo stemma civico ricorda il nome della città 
Romana, rappresentando un lupo sotto un leccio. — 
Matteo (da) (sec. XVI). Pittore eccellente. Lavorò a 
Roma, per lo più a fresco, secondo la maniera di Mi- 
chelangelo. Passò poi a Malta, in. Ispagna, alle Indie 
ove arricchì col commercio. Ritornàtone, perdeva tutto 
in ispeculaz. sbagliate, c moriva in miseria, 

LECCETO. Bosco di lecci (V. Liccro). 

LECCHI Giannantonio (1702-76). Insisne matematico 
ed idraulico n. a Milano: Meritò da Maria Teresa il 
diploma di matematico idraulico cesareo. Opere prin- 
cipali: L'Idrostatica esaminata nei suoi principî e 
stabilita nelle sue regole della misura e delle acque 
correnti; Trattato dei Canali navigabili, 

* LECCHINO. Spreviatit., bellimbusto, vagheggino. 

LECCIA. Ghianda «ici Liéccio (V.). 

LECCIO. V. QuERCIA. 

LECCO: — * Leccornia, ghiottornia ; — Fig., cosa 
ghiotta, cosa che alletta, cosa che attrae; dono fatto 
per allettare. = Segno al giuoco delle piastrelle. — 
(ant. Lewcera). Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Como; ab. 10.332. Piccola, allegra, industre città si- 
tuata a m, 215 sul mare, ai piedi del Resegone e al- 
l'imbocco della Valsassina, all’ estremità merid, del! 
Lago omon., ove esce l’Adda che poco dopo stagna di- 
latandosi nel lago di Pescarènico. Belle strade, palazzi 
eleganti, molti negozi. I suoi fabbricati sono quasi 
tutti di moderna costruz, e di bell'aspetto, massimam, 
quel che sorgono lungo le rive del lago e quelli che 


ancheggiano ìl belliss. stradone che conduce a Pesca- 


rerico, il paese dei pescatori, il dolee paesello manzo- 
niano a cui si accede per il corso Vittorio Emanuele. 
Dell’ant. convento di Padre Cristoforo ora non rimane 
che la chiesetta ; il resto fu ricostrutto a casa ma- 
derna, ed in essa abitò per lungo tempo l'abate Anto- 


nio Stoppani, Deliziosi passeggi pubblici, specialm. 
quello che fiancheggia sempre Il torrente Caldone fino 
alla sua foce, e di là, piegando a destra al Giardino 
pubblico, si trova un ombroso, regolare passeszio cho 
prosegue lunghesso ia sponda del lago fino all'Imbas- 
cadero e, di là, alla punta formata dal torrente Ge- 
renzone ove sì ammira un tratto di lago veram. in- 
cantevole. Altro comodo passeegio è la via Azzone 
Visconti che mette al ponte Visconteo. Da questo, pic- 
gando a destra, si costeggia sempre il lago con una 
comoda e bella strada che conduce a Malgrate. Pie- 
gando invece a S., sì può spingersi fino a Pescate, 
Degno di nota è il grandioso ponte conducente alla 
città dalla parte di mezzodì, dove l’ Adda ripiglia 
il suo corso: fu eretto nel 1335 da Azzone Visconti. 
con 8 archi fissi, e lo spazio rimanente era occupato 
da ponti levatoi, e munito di 2 torri all’ estremità ; 
distrutto poi da Francesco II Sforza, il governat. Conte 
di Fuentes, nel 1609, lo faceva riedificare in 11 archi, 
con la lungh. di m. 131; e demolito poi dai Francesi 
nel 1799 le torri, il ponte veniva meglio adattato alla 
crescente affluenza dei carri, Gliene fu eretto di fianco 
un altro che serve per il passaggio dei treni in co- 
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municaz, con Como. Fra i molti caseggiati specchiantisi 
nel lago, si distingue una torre piatta che si solleva 
su tutti gli altri edifici: è un avanzo dell’ ant. ròcca 
di L., che fu tante volte assediata e assalita e che un 
tempo stendevasi verso N., accostandosi al palazzo che 
già era sede del Podestà. Delle ant. fortificaz. erano 
parte le mura su cui sorge l’ attuale Chiesa parroc- 
chiale ampliata e ricostruita: è di stile puro romano, 
a linee, semplici e grandiose e arieggia, fatte le debite 
proporz., il S. Paolo in Roma. Merita di essere veduto 
e ammirato il Duomo di Milano, in proporz. di !/,, dal 
vero, modellato in legno dall'intagliatore Giacomo Mat- 
tarelli : è squisita opera d' arte che costò all’ autore 
20 anni di paziente lavoro, e che venne disgraziatam. 
distrutto da un parziale incendio dell’ Esposizione in- 
ternaz. di Milano (1906). Fra le opere pubbliche ese- 
guite dopo il Risorgimento nazion. e in questi ultimi 
anni, meritano speciale menzione: la costruz. del gran- 
dioso fabbricato comunale ad uso di caserma, nel luogo 
detto il Lazzaretto; il monum. a Garibaldi, quello al 
Manzoni e un busto ad Antonio Ghislanzoni. Alla Tor- 
traccia sì vedono gli avanzi di un castello medioevale 
che sorge nero e diroccato sul declivio del monte; sul 
poggio Santo Stefano, i ruderi di un’ant. ròcca. Nelle 
vicinanze di questo poggio si rinvennero belliss. esem- 
plari di marmitte dei giganti. Nella località, detta il 
Caleotto, si vede un palazzetto un tempo di proprietà 
di Alessandro Manzoni, che ivi scrisse una parte del 
romanzo I Promessi Sposi; — Il territ., fertiliss., è ben 
coltivato a gelsi, vigneti, grano, ecc. Vi è navigaz. 
lacuale per mezzo dei battelli a vapore della società 
Lariana. Mercò l’attività dei suoi abitanti, ZL. non è 
seconda ad alcun altro pae:e della Lombardia per ric- 
chezza di industrie e di commercio. Dalla Grigna il 
torrente Geranzone, dal Resegone i torrenti Caldone 
e Bione, scendendo rapidi, forniscono una portentosa 
forza motrice, applicata ora principalm. a lavorare il 
ferro, Movendo a ritroso del Gerenzone e della Fiu- 
mesella, canale artificialm. alimentato di acque perenni 
che, non venendo distratte per l’irrigaz., passano in- 
tere da un edifizio all’altro , s' incontra una serie di 
edifici ridotti a filatoi, a magli, a fucine, a cartiere, a 
laboratori da fabbro. Vi sono, inoltre , varì magli da 
rame con laboratorì annessi. Prosperosa è l’ industria 
della seta e numerosi i setifici. Il grosso mercato del 
sabato è il più animato, allegro, caratteristico di tutta 
la Lombardia. Porto lacuale; scuole Tecniche e Clas- 
siche; ‘ufficio d’ispez. Forestale; R. Subeconomato dei 
benefici vacanti; Museo di storia naturale; Museo co- 
munale archeologico e del Risorgimento ; Biblioteca 
comunale e una popolare; civico Ospedale , Asilo in- 
fantile; Ricovero per i vecchi poveri; Orfanotrofio fe- 
minile al Caleotto; ecc. ; Banca di Lecco, Casse di 
Risparmio, Stagionatura delle sete; ecc., ecc. ; — An- 
tica è l'origine della città: secondo alcuni, il suo nome 
deriva dal greco (Qedaos, bianco), altri vogliono sia 
l’ant. Licinoforo, città degli Orobii, i quali lasciarono 
tracce della loro permanenza neinomi di alcuni paesi, 
come: Robbiate, Monte Ordbio , Intròbio. La Valsàs- 
sina, poi, fu un tempo chiamata Oròbia. La città di- 
venne possedim. Romano e fu da Roma difesa contro 
i Reti, Essendo la popolaz. decimata , Pompeo Stra- 
bone e Lucio Cornelio vi mandarono delle colonie che 
furono apportatrici di benessere e prosperità. G. Ce- 
sare, di ritorno dalle Gallie, si fermò e tanto si alfe- 
zionò al paese, che concesse agli abitanti la cittadi- 
nanza Romana. Vi speclì poi 5000 coloni e 500 nobili 
Greci, talchè la dominaz, Romana è ricordata dai 
nomi di varie famiglie, oggi pure esistenti e numerose, 
come: i Muzzio, i Valèrio, i Cornèlio,. I Vandali, gli 
Unni, gli Eruli e i Goti non risparmiarono -il paese , 
finchè venne occupato dai Langobardi. Caduti questi, 
passò sotto la dominaz. Franca, e il primo conte di 
L. fu Corrado che regnò sulla fine del secolo IX. 
Dopo varie success. fu governato da Ottone IL che lo 
cedette ad Adalgiso vescovo di Como, finchè nel 1035 
pervenne nelle mani di Ariberto, arcivescovo di Milano, 
Seguì un periodo fortunoso di guerre, specialm. fra Como 
ec Milano, alle quali Z. prese sempre parte con diverse 
vicende, Federico B4barossa, distrutta Milano, divise 


LECCONE. 


LECITINA. 





il territ. Milanese in 6 contadi, e L. fu creaw capol. 
di uno di questi. Accadde la disfatta di Legnano, se- 
guìta dalla Pace di Costanza , per effetto della quale 
L., pure indipendente. venne assoggettata a Milano, 
Tentarono i Lecchesi , nel 1260, di ribellarsi alla po- 
tente Metropoli, ma furono tosto ridotti all'obbedienza, 
Nel 1296, parteggiando L. per i Torriani contro i Vi- 
sconti, Matteo Visconti v'inviò il podestà Zanazio Sa- 
limbene il quale, radunati a Merate i fanti della Mar- 
tesana, mosse contro ZL. ove si fece consegnare 280 
ostaggi, poi comandò che gli abitanti si trasferissero 
con tutte le loro case a Valmadrera, donde videro ìl 
loro paese andar in fiamme. Fu solo conservata la 
ròcca per tenerli in soggez. Ma la fortuna dei Tor- 
riani tornò a prevalere , e i Lecchesi ricostruirono il 
borgo (che pare esistesse prima verso il poggio Santo 
Stefano) tra le foci del Caldone e del Gerenzone, in 
ampio e sicuro seno che offriva comodità di navigaz. 
verso il basso Milanese. Il nuovo borgo ben presto pro- 
sperò ed ebbe un podestà assistito da un Gran consi- 
glio. In quest’ epoca si vennero formando gli Statuti 
di L. che costituirono il diritto particolare del paese. 
Riarsero ancora le lotte fra i Torriani e i Visconti, c 
Azzone Visconte, divenuto signore di L., per assi- 
curarsene il dominio , lo cinse di mura e vi costruì 
sull’Adda, nel 1336, il grandioso ponte già accennato. 
Divenuta così L. un-forte baluardo, molto soffri nelle 
guerre combattute nei sec. XV e XVI per il dominio 
del ducato di Milano. I Visconti, i Veneziani, gli Sfor- 
zeschi, i Francesi e gl’ Imperiali si disputarono più 
volte con le armi la conquista di L. Giangiacomo dei 
Medici, il Medeghino, la signoreggiò per qualche tempo 
intitolandosi conte di L., comè appare da alcune mo- 
nete. Venuta ZL. in potere di Carlo V, fu tormentata 
dalla peste e dalle devastaz. a) passaggio dei Lanzi- 
chenecchi e, quindi, da tutte le miserie del tristo go- 
verno Spagnolo. Dopo varie vicende passò a Maria Te- 
resa, indi a Giuseppe Ii. Mentre molti paesi inviarono 
doni e denaro alla casa d' Austria per ajutarla nelle 
spese della guerra contro NapoleoneI, L., oltre al non 
dare nulla, cercò di dissuadere gli altri. Gli Austro- 
Sardi furono sconfitti , e Napoleone nel 1796 entrò in 
Milano. Dopo la Pace di Campoformio, si formò la rep. 
Cisalpina, e ZL. divenne capol. del dipartim, della Mon- 
tagna, Nel 1799 vide per l’ultima volta gii orrori della 
guerra, quando fra gli Austro-Russi e i Francesi suc: 
cesse lo scontro memorando di Pescarènico. Sotto il 
regno Italico fu capol. di una vice-prefettura; poi, ri- 
tornata sotto gli Aùstriaci, rimase capol. dì un distretto. 
Nel 1848, avendo calorosam, favorito la rivoluz. Lom- 
barda, e avendole dato numeroso contingente d’uomini 
e di denaro, ebbe il titolo di città, titolo che le fu re- 
stituito dopo il 1859. Ai primi motì del '59 molti gio- 
vani Lecchesi presero le armi, e chi andò a combat- 
tere con Garibaldi, e chi nell’ esercito regolare. Molti 
presero parte alle spediz. di Sicilia, d'Aspromonte, del 
"Trentino, molti furono a Mentana e a Digione; — Tra 
gli illustri Lecchesi meritano di essere ricordati: Fra' 
Pagano, valente oratore del sec. XIII che, ucciso da- 
gli eretici nella Valtellina , fu ascritto tra i Beati; 
Leon Cruebio, dotto investigatore di memorie storiche, 
non pubblicate, su Milano (sec. XIV); Stefano De Mer- 
linis, uno dei primi tipografi (sec. XV); Girolamo Mo- 
rone, uomo di Stato, supremo cancelliere di Carlo V 
in Italia (sec. XVI); Giovanni Daniele Redaelli, elle- 
nista, ebraicista , paleografo , filologo; Carlo Crespi, 
detto il Crespino, valente pittore, specialm. in genere 
di fiori e frutta (sec. XVII}; Ciuceppe Bovara, archi- 
tetto; l'abate Antonio Stoppani, geologo e ietterato. 
L., rivendica a sè anche Alessandro Manzoni, perchè 
la famiglia di questo era oriunda di Bàrzio in Valsàs-. 
sina. Certo è che molto deve al grande scrittore, go- 
dendo insieme coi paesi vicini, per merito di lui, grande 
rinomanza in tutto il Mondo. — (Lago di). Braccio or. 
del Zago di Como (V.), donde esce l’Adda. 

* LECCONE. Spregiat., gniotto, goloso; — Spregiat. 
fig., adulatore. 

* LECCORNÎA. Cibo ghiotto, ghiottornia, 

LECH. — Leggendario progenitore dei Polacchi (Le- 
chi, Lechiti). — (latino Licus). Affluente di destra 
del Danubio; km. 285. Attraversa il Vorarlberg e la 
Baviera. 

LECHEO (lat. Lecheum). Preposto dell’ant. Corinto, 
ed ora laguna. Era staz. primaria delle navi da guerra 
ed emporio del commercio con le coste occid. della 
Grecia e con l’Italia. 

LECHEVALIER Giambattista (1752-3836). Eminente ar- 
cheologo n. a Trelly (Francia). Sostenne di avere sco- 
perto il vero luogo dell’Ilion omerico e d’aver ricono- 
sciuti gli altri luoghi cantati nell’ Iliade. Tra altro, 
scrisse Voyage de la Troade. 

LECHFELD. Pianura tra i fiumi Lech e Wertach, nella 
Baviera, Il 10 ag. 955, vittoria di Ottone I sugli Un- 
gheresi. 

LECHI. — V. LEecg. — Fratelli: — Teodoro (1778-5866), 
Valoroso generale napoleonico n. a Brescia e m. a Mi- 
lano, Servi la Repubblica ed il regno Italico; parte- 
cipò alla cospirazione militare del 1815; nel 1848 fu 
generale della Guardia nazionale di Milano; — Luigi 
{1786-867), Agitatore politico n. a Brescia. Fu presid. 
del Governo provvisorio della sua città. Contribuì alla 
distruzione della repubblica Veneta; sofferse prigionia 
politica nel 1821. — (conte) Giuseppe (1766-3836), Valo- 
roso generale di Napoleone I, n. a Brescia.) Nel 1808 
fu in Ispogna, e si distinse assai nella difesa di Bar- 
cellona. 

LECRITI, V. Lecu. 

LECITA. — V. Lécito. — Causa dei contratti, quando 
ron sia contraria alla legge, all'ordine pubblico od al 
buon costume. 

* LEGITAMENTE. In modo lècito , senza partirsi dal 
cicito, 

LECITE (scientificam. Lecythis). Gen. di piante della 
fam. delle Mirtacee; alberi dell’ America tropicale, 
confrutti spesso voluminosi ed a pareti grosse e le - 
gnose che s'aprono mercè un coperchio, detti marmitte 
o pèntole delle scimie ed usati per farne pèntole; 
semi commestibili e saporiti. Alcune sp., tra cui: — 
L. sapucaja (L. ollaria), Del Brasile e del Venezuela; 
— L. maestosa (L. grandiflora), Della Gujana; la sua 
stoppa si adopera per far tessuti, stuoje, corde, carta, 
od altre simili cose, . 


LEE. 





LECITINA o PROTAGONO. Sostanza che si trova assai 
diffusa nell’organismo animale, e specialm. nel cervello 
nei nervi, nei globuli sanguigni e nel giallo d'uovo dal 
quale si estrae facilmente. E una massa che ha l'appa- 
renza della cera; cristallizza in sottili aghi facilmente 
solubili nell'alcool e nell’etere. Si gonfia a contatto del- 
l’acqua con cui dà una soluzione opalescente. 

LECITO. — * (lat. Zicitus). Permesso o conceduto 
dalla legge morale o civile; — Man., Farsl L. di fare 
o di dire una cosa, Prendersi la libertà di farla o 
dirla contro a ciò che il debito, la convenienza, il ri- 
guardo, ecc. vorrebbero. = Nell'ant. Grecia, vaso da 
olio, di collo stretto e con minico, — giuoco. Non 
proibito dalla legge, non d'azzardo. 

LECIUALATEBE. Paese pr. il lago Ngami, nell'Africa 
meridionale. 

LECK, In Olanda, braccio del Ieno. Dopo che il gran 
fiume tedesco ha mandato a sin. il Waal e a destra 
l’Yssel, esso manda ancora a sin, il ZL. che va da E. 
a 0. ed a SO. e separa prima la prov. di Utrecht da 
quella di Gheldria e dell’Olanda merid. per scorrere 
to interam. in quest'ultima. A Culemberg, dove è va- 
icato da un ponte ad un solo arco, lungo m. 150, al- 
cune chiuse aperte nelle dighe rigettano nel Waal una 
parte delle sue acque di piena, A Krimpen, al disopra 
di Rotterdam, esso riceve dalla sin, il Noord, derivaz. 
del Waal e della Mosa riuniti, ed assume il nome di 
Maas 0 Mosa, che poi conserva sino alla sus doppia foce 
a cui si unisce l’Oude Maas, derivato dalle acque riu- 


, nite del Waal e della Mosa. Il ZL. è in gran parte d'ori- 
‘gine artificiale, 


LECLAIR Giammaria (1687-76). Illustre compositore 
musicale ed eccellente violinista n, a Lione em. a 
Parigi, Tra altro, compose le opere: Glauco e Scilla; 
Apollo e Climene (opera-ballo). 

LECLANCHE (Pila). Constante di un vaso di vetro 
contenente una soluz. di sale ammoniaco nell’acqua e 
di un bastone di zinco. Nella sua parte centrale tro- 
vasi un 2.° vaso poroso, pieno di un miscuglio di car- 
bone di storta triturato 0 di biossido di manganese. 
Un altro pezzo di carbone, pescante in questo miscu- 
glio, costituisce il polo mositivo, A circuito chiuso, la 
soluz. viene decomposta in cloro, in idrogeno ed in 
ammoniaca; lo Zinco sì scioglie parzialm, in cloruro di 
zinco ; l'idrogeno riduce il biossido di manganese in 
sesquiossido, e l’ammoniaca si sviluppa ; la depolariz- 
zaz. è lenta perchè l’ossidante è solido. La forza elet- 
tromotrice dell'elemento, in media, è di ],4 volt, e la 
sua resistenza interna è variabile da ohm 3-5. 

LECLERC Carlo Gugl. (1723-95). Celebre librajo ed emi- 
nente politico n. e m. a Parigi. Nel 1784 divenne capo 
della giurisdiz, consolare della’ corporaz. Libraria, e 
nel 1789 fu eletto deputato agli Stati generali che di- 
vennero poi l’ assemblea Costituente, pr. la quale fu 
ispettore della Tipografia e membro e presid. del co- 
mitato degii Assegnati. Egli ideò o promosse la isti- 
tuz. del Tribunale di commercio, di cui fu nominato 
giudice nel 1792. : 

LECLERC d'OSTIN Vittor. Eman. (1772-8502). Tenente- 
generale e cognato a Napoleone (avendone sposata la 
sorella Paolina), n. a Pontoise pr, Parigi e m. in Tor- 
tuga {S. Domingo) di febbre gialia. All’assedio di To- 
lone s'impadroniva del forte Farni; fece la campagna 
d'Italia; militò sotto il Berthier ed il Brune, e coo- 
però alla riuscita del 18 Brumajo. Combattà in Ger- 
mania col Moreau; represse la sollevaz. dei Negri a 
S. Domingo, 

LECLERCQ Mich. Teod. (1777-851). Eccellente poeta 
dramatico n. a Parigi. Raccolse tutti i suoi lavori 
sotto il titolo Proverbes drammatiques. 

LECLUSE. V. CLusIo, 

L’ÈCLUSE. Fortezza nel dipart. dell’Ain (Francia), 

LECOINTRE Lorenzo (1742-505). Rivoluzionario n. a 
Versaglia. Fu membro della Convenzione; sollecitò 
la condanna de’ Reali; si scagliò contro il Robespierre, 
e biasimò la costituz. Consolare ; ebbe parte notevoliss. 
nella giornata del 9 Termidoro. 

LECOMTE Felice (1737-3817). Eccellente scultore n. e 
m. a Parigi. Studiò in Roma 
i lavori del Bernini; tra altro, 
scolpì Fenélon, sua opera 
principale. 

LECONTE-de LISLE Carlo 
Maria (1818-94). Celebre poeta 
francese n. a San Paolo (is. 
Riunione) e m. a Parigi. Fu 
il principale rappresentante 
de’ Parnassiani e rimpiazzò 
V. Hugo all’Accademia. Tra- 
dusse tutt’i Tragici greci, ed 
anche Omero, Estodo, Teòcri 
to, Anacreonte ; scrisse ori- 
ginalm.: Poèmes antiques ; 
Poèmes barbires; ecc. 

LEGONTITE. Solfato doppio, 
idrato di ammorio c di sodio, 
che si presenta in piccoli eri 
stalli; formola, SO4 (Az K4) Na + 2 Ho0, con un poco 
di potassio rimpiazzante l’ammonio ed il sodio. Venne 
SO in una caverna piena di escrementi di pipi- 
strelli. 

LE CORNATE. V. GERFALCO. 

LECOUVREUR Adriana (1692-730). Famosa attrice del 
Théatre francais a Parigi, n. a Damery pr. Epernay 
(iran: Riuscì mirabile, massime nella tragedia. Fu 
‘amante del principe-maresciallo Maurizio di Sassonia. 
Misteriosa la sua morte. Il Voltaire compose un poe- 
metto: Za Mori de mademoiselle Lecouvreur; il Le- 
gouvé, insieme con lo Scribe, il drama Adrienne Le- 
couvrewr ; il maestro composit. italiano F. Cilèa ne 
fece argomento d’una squisitissima opera lirica (1903) 
(V. LEGOUvi). 

LECTIO brevis. Maniera latina che vale Jezione 
dura meno del solito. 

LECTISTERNIUM. Nell’ant, Roma, sorta di sacrifizio 
che consisteva nel mettere ne’ templi de’ letti attorno 
ad una tavola càrica di vivande che poi erano consu- 
mate da' sacerdoti. 

LECTOURE (ant. Lectora). Piccola città francese nel 
dipart., del Gers; ab. 5704. Bella fontana del sec. XIII, 
Fu capit. della contea d'Armagnae. Attiviss. industria; 
patria al valoroso maresciallo Lannes, 





Leconte-de Lisle. 
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LECTUM. Promontorio (V. BABA). 

LECYTHIS. V. LECITE. 

LECZNA. Lo stesso che LENCZNA (V.). 

LECZYCA. Lo stesso che LENCIZA (V.). 

LEDA. — V. DiòscurIi. — Asteroide 38.0 scoperto 
dallo Chacornac nel 1856. 

LE DAIN (Cliviero NECKER, detto) (?-1481). Famoso 
barbiere e cameriere del re Luigi XI di Francia, n. a 
Thielt pr. Courtrai (Francia) ed impiccato a Parigi. Il 
Re lo creava conte di Meulan e gli affidava impor- 
tantiss. incarichi politici. 

LEDEBOUR Carlo Feder. (von) (1785-851). Celebre bo- 
tanico n. a Stralsunda e m., a Monaco di Baviera. Pa- 
recchie piante portano il suo nome. Tra altro, scrisse : 
Fiora ròssica; Flora altàica. 

LEDEBUR Gasparo (sec. XVII). Illustre orientalista 
n. in Pomerania. Propose una nuova teoria intorno 
agli ascenti deli’ Ebraico. Tra altro, scrisse Catena 
scripiurae. 

* LEDERE (lat. loèdere). Oflendere (riferito ad onestà, 
onore, e sim.), recar danno od offesa, 

LEDERER. Al secolo, nome di CorioLaxo (V.}) Cri- 
slofano. . i 

LEDERMULLER Martino (1719-69). Illustre fisico n. a 
Norimberga. Fu il 1,° che facesse studi sulla Micro- 
scopia intorno alla quale scrisse un’opera poderosa, tra- 
dotta in parecchie lingue. 

LEDESMA. Borgata spagnola (Salamanca); ab. 3105. 
Famose terme solforose. 

LEDITANNICO acido. Varietà di ae. tannico, che si 
estrae dalle foglie del Ledum (V. LEDO) palustre. La sua 
formola sembra essere Cas Hzo Oy. 

LEDISSANTINA. Polvere derivante dall’acido LeDI- 
TANNICO (V.}; solub. negli alcali e nell’alecol; dal co- 
lor rosso e talvolta giallo. 

LEDO (scientificam. Ledum). Gen. di piante della fam. 
delle -Ericacee; fritici sempreverdì e per lo più ame- 
ricani. Alcune sp., tra cul: — Rosmarino selvatico o di 
Boemia (£. palustre), Dei siti paludosi, che dà foglie 
odorose, aromatiche e resinose, usate in farmacia e 
nelle case per allontanar topi, tignole e blatte, per pro- 
fumare il cuojo di Russia, ecc. È pianta di torbiera, 


in Europa; — Tè di Jameso del Labrador o Jamesthee - 


(L. latifolium), Dotato di proprietà toniche, febrifu- 
ghe e antidissentèricho; prospera nell'America setten- 
trionale. 

LEDOCHIWSKI Miecislao (conte) (1S22-901). Famoso 
prelato tedesco n. a Gorki (Russia} e m. a Roma. Dal 
1866 arciv. di Posen-Gnesen, nel 1874 veniva destituito 
e condannato per essersi rifiutato di sottomettersi alla 
legge Ecclesiastica votata dal Reichstag prussiano. 
Creato poi cardinale, era chiamato a Roma ad occu- 
parvi la dignità di prefetto di Propaganda, carica che 
tenne con grande dignità. 

LEDON. V. FòcIpE. 

LEDRO. Valle del fiume Pora/e, nel Trentino di SO.; 
lunga km. 16 4/0, da Tiarno (m. 750) sino al lago di Garda 
(pr. Riva). Nella guerra del 1866, veniva occupata da 
Garibaldi, e fu teatro di varî fatti d'arme; — Il Lago 
omon. è a m. 651 sul mare; — I Monti omon, si ele- 
vano all’O. del lago di Garda, con la maggior vetta 
{(Tremalso) alta m. 1970. | 

LEDRU Nicola Filippo (1731-807). Fisico, dalla mente 
sommam. inventiva e perspicace, n. e m, a Parigi, Sotto 
il nome di Comus girò la Francia, facendo il prestigia- 
tore. Ritornato a Parigi, venne nominato. prof, di Fi- 
sica all'Istituto dei figli di Francia. Recàtosi più tardi 
a Londra (1766), quivi ideava e faceva costruire le bus- 
sole orizzontali e verticali nonchè l'ago d'inclinazione 
che venne poi impiegato dal capitano Philipps nel suo 
viaggio al polo Boreale. Compose , inoltre , parecchie 
carie magnetiche ed alcuni strumenti ndutici impor- 
tanti, Fu il primo che applicasse l’eletiricità alla cura 
di varie affézioni nervose e di altre malattie. 

LEDRU-RULLIN Alessandro Aug. {1803-74}. Celebre av- 
vocato e politico n. a Parigi. Nel 1846 pubblicò un 
Appello ai lavoratori, in cui proclamò il suffragio 
universale rimedio a tutti i mali. Nel 1848 fu membro 
del Governo provvisorio. Dopo l'insurrezione di giugno 
(1849), fuggiva in Inghilterra. Col Mazzini, favorì l’isti- 
tuzione di un Comitato per la Repubblica universale. 
Implicato (1857) nel complotto contro la vita di Napo- 
leone, malgrado le sue denegaz., fu per la 10.* volta 
condannato alla deportazione. Amnistiato, tornava in 
Francia (1870) e veniva eletto, all’Assemblea, da più 
dipartimenti, Scrisse, tra altro. La decadence de l'An- 
glelerre. 

LE DUCA. V. Duca. 

LEDUM. V. LEepo. 

LEDYARD Giovanni (1751-55). Viaggiatore n. a Groton 
(Connecticut) e m. in Egitto. Fu uno dei primi che ten- 
tassero di giungere allo stretto di Behring per la via 
di terra e che percoressero i deserti gelati della Siberia. 
Moriva vittima della febre gialla, nel mentre accinge- 
vasi ad una spediz, nell'interno dell’Africa, per incarico 
della società Africana di Londra. 

LEE. — Voce tedesca che vale soffovento. — Fiume 
nell'Irlanda del S.; km, 111. — o LEU (plur. Lei). Mo- 
neta della- Romania, = bani 100, ossia ad una lira. — 
Anna (1736-84). Famosa fanatica religiosa n. a Man- 
chester. Fondava la setta qudcchera degli Shakers, 
ossia de’ Tremanti (da certi loro movimenti durante 
le funzioni del culto), i cui principi fondamentali erano 


il celibato e la comunione dei beni. La L. andava, - 


nel 1774, coi suoi seguaci in America. — Giorgio Aug. 
(1761-826). Famoso manifattore e meccanico inglese. 
Applicò le invenzioni dell’ Arkwright alle macchine 
costrutte sotto la sua direz., in una manifattura da 
lui diretta a Manchester; costrusse, col Philips, i mo- 
delli più perfetti di macchine a vapore; fu il primo a 
lia le manifatture di cotone col vapore circolante 
in tubi ; indusse gli operai a creare una cassa di soc- 
corsi mutui, I risultati delle sue esperienze furono rac- 
colti in una memoria inserta nelle Transazioni filosofi- 
che della R. Società di Londra, — Nataniele O, 
Eccellente attore e poeta dramatico n. a. Halfield (In- 
ghilterra) e m. pazzo per le sue intemperanze. Tra 
altro, compose le tragedie : Nerone; Cesare Borgia. — 
Roberto Edmondo (1307-70). Valoroso generale della 
Confederazione merid. degli Stati Uniti, n. a Stafford 
(Virginia). Ebbe, nel 1862, il supremo comando delle 
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forze dei Federati, segnalandosi in parecchie battaglie, 


LEEA. 


LEFORT. 


LEGATA. 
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Dopo aver vinto i generali unionisti Mae Clellan, Pope, 
Burnside e Hooker (dal 1362 al 1863), dovette arrendersi 
al generale Grant, sottoscrivendo (10 maggio IR la 
capitolaz. di Appomatior Couri- House, che terminò la 
guerra fratricida. Tenne, poi, il posto di dirett. dello 
Washington-Coliege a Lexington. I rappresentanti della 
Virginia gli decretarono un monumento. — Samuele 
{1783-852). Celebre orientalista e linguista n. a Longnor 
(Inghilterra) e m. a Barlay (Inghilterra). Fu prof. di 
lingua Ebraica ed Araba a Cambridge e canonico della 
Cattedrale di Bristol. Pubblicò: Viaggi di Ibn Ba- 
tuta, tradotti dall’Arabo;' Grammatica della lingua 
Ebraica; ecc. — (Conte di). V. MonTHoLON. — (Vernon). 
V. PAGET. 

LEEA, Nome scientif. di un gen. di piante della fam. 
delle Ampelidee ‘e poco diverse.«dalla vite; arbusti od 
alberi delle regioni Tropicali. Varie sp., alcune delle 
quali coltivate nelle serre. 

LEEB Giovanni (1790-863). Eccellente scultore n. a 
Memmingen (Baviera) e m. a Monaco di Baviera: Stu- 
diò molto a Roma; tra altro, lavorò: Amore dormiente; 
Paganini. 

LEECH. — Lago nel Minnesota (St. Uniti); kmq. 502. 
— Giovanni (1817-64). Uno de’ più celebri caricaturisti 
contemporanei, n. a Londra, Fu, in questa città, colla- 
boratore del Punch; il suo più originale lavoro è Sto- 
ria comica dell'Inghilterra, 

LEEDS. — V. Ossorne..— Città inglese nello Jork- 
shire (West Riding); abitanti 298.050. Grande centro 
ferroviario ; fonderie di ferro e. fabbriche. di pro- 
dotti chimici; varie altre fiorenti industrie, tra cui 
quella della calzoleria , delle tele, delle stoffe, delle 
macchine a vapore, ecc. Bel moderno palazzo di Città; 
famoso museo: di Storia naturale; — Il Canale da 
di: i ai lungo km. 210, ‘fu costrutto dal 1770 
al : 

LEEMANS Corrado (1809-87). Profondo conoscitore del- 
l’archeologia Egiziana, n. a Zalt-Bommel (Olanda). Fu 
prof. a Leida. 

LEENA o LEAINA (dal gr., Lionessa). Etèra assai fa- 
mosa dell’ant. Atene. Implicata nella congiura di Armo- 
dio ed Aristogitone, uccisori di.Ipparco, e messa alla 
«tortura da Ippia, fratello all’ucciso, temendo che il dolore 


le strappasse segreti che volea custodire, si mozzava. 


co' denti la lingua e la sputava in faccia ai carnefici. 
Gli Ateniesi le eressero un monumento rappresentante 
una leonessa senza lingua. 

LEEPAJA. In Lituano, lo stesso che Ligau (V.). 

LEERFELD (nel Medievo,. Deserta Bojorum). Paese 
UERRez6so fra la Leitha, il Neusiedleersee e Wiesel- 

urg. 

LEERFOSS. Famosa ferriera nel Trondhjem (Norvegia). 

LEEUWENHOECK Antonio (van) {(1632-723). Illustre na- 
turalista n. e m. a Delft (Olanda). Andò celebre pei suoi 
microscopi coi quali, tra altro, scopriva gl’ Infusorî. 
Un’ediz. di tutte le opere sue ha per titolo Opera om- 
nia seu Arcana naturae etc, 

LEEUWIN. Capo nell'Australia di sudovest, 

LEFAUCHEUX (Fucile). Da caccia ed a retrocarica , 
fabbricato. (circa il 1852) dall’armajolo Lefaucheux a 
Parigi. i 

LEFCÒSIA. V. LEvoòsIa. 

.  LEFEBRE Carlo (1805-83). Eccellente pittore di ge- 
nere e di storia, n, a Parigi. Tra altro, lavorò: Bac- 
cante; Prigioniero di Chillon. 

LEFEBVRE,— Franc. Gius, (duca di Danzica) (1755-820). 
Valoroso maresciallo di Francia, n. a Ruffach (Alsa- 
zia). Nel 1807 prendeva Danzica; nel 1808 fu in Ispa- 
gna, e nel 1809 in Tirolo, Luigi XVIII lo riammetteva 
alla camera de’ Pari. — Giovanni (detto il Cavaliere 
de La Barre) (1747-65). Giovane ufficiale francese sup- 

liziato orrendam. sotto l'accusa di nonaver salutata 
a processione. Mentre lo torturavano, esclamò : « Non 
avrei mai creduto che i Francesi fossero capaci di far 
morire così un innocente!» Il L., nella lotta de' liberi 
pensatori contro il Domma, divenne così un simbolo, 
e nel SE s'inalzava un monumento, in Parigi, da- 
vanti alla chiesa del Sacro Cuore. 

LEFEBVRE-DESNOUETTES Carlo (conte) (1773-822). Va- 
loroso generale napoleonico n. a Parigi e m. per nau- 
fragio alla costa d'Irlanda. Dopo i Cento giorni fug- 
giva in America ; nel 1816 veniva, in patria, condan- 
nato a morte. 

LEFEBVRE de VILLEBRUNE Giambattista (1732-809). 
Illustre filologo n. a Senlis (Francia). Fu prof. d’Ebraico 
e di Siriaco al Collegio di Francia e bibliotecario-capo 
della Biblioteca nazionale. Sua opera capitale, IZ Ban- 
cheito dei Savi, tradotto dal greco di Ateneo. Tra- 
dusse anche dall’ Italiano le Lettere Americane del 
- Canc. 

LEFÈVRE. — Claudio (1632-75). Rinomato ritrattista 
n. a Fontainebleau (Francia). Fece fortuna in Inghil- 
terra dove i suoi ritratti erano pregiati quasi al pari 
«di quelli di Van-Dyck. — Desider. Achille {(1798-S64). Îllu- 
stre incisore n. e m, a Parigi. Illustrò molte opere 
storiche e letterarie; ebbe varie medaglie e la croco 
della Legion d'onore. Sono da notarsi, de' suoi lavori: 
iIVapoleone, dallo Steuben; Battaglia di Aboukir, dal 
Groot; Annunciazione, dal Afurillo. — Teodoro. 
V. DouDET. 

LEFEVRE-PONTALIS Germano Antonino (1830-93). 
Eminente politico e pubblicista,n. e m. a Parigi. Col- 
laborò al Journal des Débais ed alla Revue des Deux 
° Mondes. Fu deputato al Parlamento, seguendo la po- 
litica del Thiers, finchè questi si mantenne al potere; 
fu membro dell’accsd. di Scienze morali ; tra altro, 
scrisse: Les Lois et les Moeurs électorales en France 
et en' Engleterre; Jean de Witt. + 
- LEFFE (Bacino lignitico di). Deposito lacustre deter- 
minato dallo sbarramento della valle di. Leffe (Ber- 
gamo) nell’ epoca Glaciale. Fanghi marnosi e:conglo- 
merati con lignite ‘torbosa. dt 

LEFFLER-EDGREN Anna Carlotta {duchessa di Caja- 
nello)(1848-92), Valentiss. scrittrice svedese m.; a Napoli. 
+ LEPINI. Affl..di destra del Congo (Africa). 

LEFKE (ant. Leucae). Luogo nell'Asia. min. {Brussa). 
‘LE.FLÒ Adolfo Carlo Eman. (1804-87). Illustre gene- 
rale d’esercito e diplomatico n. a Lesneven (Francia) 
e. m, a Parigi, Nella campagna d’Algeria (1844) fu pro- 
mosso colonnello sul. campo..Nel 1848 fu promosso ge- 
nerale e mandato ministro plenipotenziario in Russia ; 
- fu membro primà della Costituente e poi della. Legi- 


slativa, ec combattè la politica dell’Eliseo, II Due Di 
cembre (Colpo di Stato) venne arrestato e poi bandito; 
si rifugiò in Inghilterra; potè rientrare in Francia nel 
1857. Il 4 Settembre veniva nominato ministro per la 
Guerra dal governo della Difesa nazionale, Nel 1871 
fu ancora una volta ministro per la Guerra; poi fu 
mandato .ambasciat, a Pietroburgo. In tale qualità, 
riesciva a neutralizzare la politica aggressiva del 
Bismarck contro la Francia; e, nel 1837, pubblicava dei 
documenti interessanti su questa crisi, . 

LE FORMICHE. V. FoRMICHE. Ne, 

LEFORT Franc. Giacomo (1656-99). Celebre generale 
d'esercito ed ammiraglio russo n. a Ginevra. Fu con- 
sigliere ed amico dello zar Pietro il Grande che per- 
suase di sterminare il corpo degli Strelizzi, Organizzò 
l'esercito Russo e gettò le basi della marina da guerra 
Russa. Ne scrisse la.biografia il Blum, nel 1867. 

LEFRANG de POMPIGNAN..V. POMPIGNAN. — 

LEG. Simbolo latino che vale Zegatur (si legga). 

LEGA, — V. LEGHE. — * Unione o società fatta da 2 0 
più persone e più spesso a fine non buono.; — Fig., 
sorta, fatta, qualità (così di persone come di cose). = 
Pezzi quadri e lunghi di pietra, che si mettono a certe 
distanze nce’ muri per tener più collegati i muri stessi. 
— Alleanza conchiusa fra principi o Stati, a fine di 
raggiungere uno scopo di comune interesse. A diffe- 
renza della confederaz. che ha carattere di continuità, 
la ZL. si scioglie dopo raggiunto il fine per cui si era 
costituita. — Nell’ant. rep. Fiorentina, ordinanza di 
milizia del contado. — Muraglia nel letto di un fiume, 
per raccoglierne le acque in alcun luogo, e mandar 
molini, gualchiere e sim..— Piastra di metallo per te- 
nere collegati 2 pezzi. — Misura itineraria: — a) In 


Francia (Lieue); «) = m. 6174; £) = m.4145; 7) L. ma- 


rittima = m. 5557; dè) L. marittima quadrata. = km. 
Y. 30,876°; £) L. nova = km. 10 (Miriametro);.— b) In 
Portogallo (Legoa): a) = m..5000; £) L. vecchia = me- 
tri 6191,96; — c) In Spagna (Legua): £) L. vecchia = 
= m. 5072,7 ; 8) L. nova = m. 66$7.24; ) L. marittima 
= m, 5065,33. — In Africa, stirpe Galla. — Achéèa. 


V. AcHÈA, — Anseftica. V. Hansa, — cattolioa, V. Car- 
| TOLICA. — d’Augusta. V. AUGUSTA. — dei Sedici. V, qui 


sotto fa LEGA. — dei tre Imperatori. Stipulata nel 


,1872. (settembre), a Berlino, fra Guglielmo I di Ger- 


mania, Francesco Giuseppe d’Austria ed Alessandro II 
di Russia, allo scopo di conservare la pace. — del 
bene pubblico. V. Ligue du bien publie. — della Casa 
di Dio. V. Casa di Dio. — della Santa Unione. V. qui 


sotto Za Lega. — delle città Renane. Alleanza con- 
‘chiusa, nel 1254, a scopo di mantenere la sicurezza 


pubblica. Vi entrarono prima le città di Magonza, 
Worms, Oppenheim ; poi quasi tutte le città Tedesche 
lungo la linea del Reno. Veniva sciolta nel 1388. — 
delle città Sveve. Stretta fra queste, nel 1376, a tu- 
tela della propria indipendenza contro l’invadente po- 
tenza del Wiirttemberg. Si scioglieva nel 1389. — del 
Reno. V. RHrIxBUND. — di Blois. Nome degli Stati 
generali convocati a B/ois, nel sett..158$, da En- 
rico III re di Francia. — di Cambrai. V. CAMBRAI. — 
di Cognac. V. Cognac. — di Manchester. L'ANTI-CORN- 
LAW-LEAGUE (V.). — di Principi, Conchiusa nel 1785 
{23 luglio), a Berlino, fra Prussia, Sassonia ed Anno- 
ver, a fine di opporsi alla crescente potenza di Giu- 
seppe Il imperat. d'Austria. — di Ratisbona. Stipu- 
lata, nel 1024, tra i Cattolici, per opporsi ai progressi 
della Riforma. — di Schmalkalden, Lo stesso che 
LeGA {V. qui sotto) Smalcdidica. — doganale. Unione 
di 2 0 più Stati per regolare l’importaz. dei rispettivi 
loro prodotti naturali od industriali. — doganale Te- 
desca. V. ZOLLVEREIN. — Etòlica, V. EroLi. — inter- 
nazionale per la pace e -la libertà. Fondata, nel 
1367, per iniziativa del Mangin. — internazionale per 
l’arbitrato e per la pace, Associaz. che ha per iscopo 
di diffondere, mediante pubblicaz. , congressi. confe- 
renze, il principio di sostituire alla. guerra un arbi- 
trato internazionale che risolva le questioni tra popolo 
e popolo. La sua sede principale è a Berna, Floridiss. 
ed influentiss., la sez. dell’ Unione lombarda, in Milano, 
fondata dall’illustre pubblicista Ernesto Teodoro Mo- 
neta, — (La) (franc. La Ligue). Unione (ZL. della Santa 
Unione) dei Cattolici in Francia, costituitasi nel 1476 
contro gli Ugonotti ed alla quale si univa pure il re 
Enrico.III. Da essa derivò in Parigi la L. de’ Sèdici 
(da' 16 quartieri della città) che, nel.maggio 1588, fece 
contro Enrico III le barricate, Veniva del tutto sciolta 
nel 1596. — linguistica dell’Africa meridionale. Nelle 
già rep. .Sudafricana e dell’Orange, costituita per sal- 
vare la lingua Olandese dall’invadente Inglesismo. — 
lombarda. V. LomBarDA. — metallica. V. LEGHE, — 
monetaria. V, COnvENZIONE. — perpetua nell'alta Rézia. 


‘V. GRIGIONI, — renana. Da distinguersi: — a) V. REEIN- 


BUND; — b) Stretta nel 1658 (14 ag.), a Francoforte sul 
Meno, fra il Re di Svezia ed alcuni Principi tedeschi 
contro l’imperatore Leopoldo I d'Austria. Luigi XIV 
ve di Francia vi entrò più tardi, Durò -fino‘al 1667. — 
santa, Da distinguersi: — a) V. Cognac; — bd) Con- 
chiusa, nel 1511, fra papa Giulio II, la repubblica di 
Venezia, gli Svizzeri e l'Aragona {nel 1512, vi entra- 
vano anche l'Inghilterra e Imperatore), per scacciare 
i. Francesi dall’Italia. Ne.furono scacciati infatti, dopo 
la sconfitta di Ravenna (1512). .La ZL. si scioglieva nel 
1513; — €) Quella formatasi, nel. 1538,. in Germania 
fra principi Cattolici, per opporsi. a quella. di Smal- 
calda. — Smalcaldica,. Alleanza conchiusa, nel dicem- 
bre 1581, da’ principi protestanti tedeschi a Schmal- 
kalden (Prussia) contro Carlo V, in difesa della loro 
fede, per 6 anni. Il 24 dic. 1535 veniva rinnovata per 
10 anni. Ne erano capi: l’elettore Giovanni Federico 
di Sassonia ed il langravio Filippo d'Assia. I Catto- 
lici le opposero, nel 1538, la L. santa,.Fu quella de- 
bellata (24 ani: 1547) a Mihlberg, con la quale batta- 
glia terminò la guerra Smalcaldica, scoppiata nel 1546. 


.— {Stati generali della). Quelli convocati a Suresnes 


(Francia) nell’aprile del 1593. — sveva (Gran). Fon- 
data ad Esslingen (Wilrttemberg) nel 1488. Preparò 
la pacificazione generale che’ pol (1495), veniva eifet- 
tuata dall'imperatore Massimiliano. — veronese. Con- 
chiusa, a difesa e per eccitamento di Venezia, al prin. 
cipio del 1164, contro le ingiuste pretese dell' Impe- 
ratore. Ne facevano parte le città di Verona, Padova, 
Vincenza e Treviso. La L. sconfiggeva Federico Bar- 
barossa a Vigasio, . SCE. vas È ok 





* LEGACCIOLO. Qualunque cosa con che si lègano calze, 
scarpe, ecc.. 

LEGALE. — V. LeGaLIi. — Di legge, concernente le 
leggi; che è secondo le, o conforme alle leggi od i re-. 


golamenti; che appartiene a giureconsulto; prescritto 


dalle leggi. — Chi esercita la professione di trattare 
e discutere le cause in tribunale (Avvocato, Procura: 
di dottore in Legge, giurisperito. — adunanza, As- 
semblea. politica, amministrativa o d'altra indole, che 
intendasi raccolta secondo le prescrizioni di legge. 
— consultore. Il L. addetto a un'amministraz., per. 
dare pareri secondo le prescriz. di legge. — delibera- 
zione. Di un'assemblea qualsiasi, quella che avviene 
secondo le prescriz. di legge. — (Facoltà). Quella che, 
nelle Università, insegna Giurisprudenza. — materia. 
V.. MATERIA. — medicina, V. MeDpIcIiNA. — numero. 
V. NUMERO. — opposizione, Quella che non ha in mira 
di alterare la costituz. dello Stato. —- ordine. Quiete 
pubblica al cui mantenimento veglia l'Autorità. — pa- 
rere. Lo .stesso che Consurto (V). — servitù, Limitaz. 
della proprietà di fondi, basata sulla legge. Fu adot- 
tata nell’interesse del commercio fra vicini. — sezione. 
Autopsia di un cadavere, fatta per ordine dell’ auto- 
rità Giudiziaria; nei casi di morte sospetta. — voto. 
N VOTO: i . 
LEGALI. — V. LeGaLE. — massime. V. MASSIME: — 
scienze. V. Scienze. — scritti. V. SCRITTI. 
LEGALITÀ. Conformità di un atto con la 
della. legge. i i 
LEGALITARIO partito. Quello che si agita entro i 
confini della LEGALITÀ (V.); cioè, riconoscendo ed ac- 
cettando le leggi fondamentali dello Stato. Tale è, in. 


prescriz,. 


.Italia,. una frazione dell’ Estrema sinistra radicale 


nella-camera de' Deputati. 
LEGALIZZARE. Operare la LEGALIZZAZIONE (Vi.). 
LEGALIZZATO. Munito di LEGALIZZAZIONE (V.). 
LEGALIZZAZIONE, Dichiaraz. della competente Auto- 
rità che asserisce conformi al vero certi atti o certe 
sottoscriz. apposte agli atti. 
LEGALMENTE. Secondo la legge, in virtà della legge. 
LEGAL TENDER. In Inghilterra , dichiaraz. apposta 


‘alle mote di certe banche, e specialm. della Banca d’In- 


ghilterra, per indicare che le note stesse debbano es-- 


‘sere accettate come moneta legale dalle casse dello. 
.Stato e dai privati, Sa. i 


* LEGAME (lat. ligamen). Cosa con. che si lega; — 
Fig., vincolo; connessione (di cose). 

LEGAMENTI. — V. LéÉGAMENTO. — In Anatomia: — 
a) Fasci di tessuto fibroso, che servono ad unire le 
ossa fra loro; — b) Ripiegature membranose destinate 
a mantenere taluni organi al loro posto. — In costruz.. 
Navale, pezzi che fermano tra loro .tutta l' ossatura: 
dei bastimento, — Articolari. Quelli che uniscono le 
estremità di 2 ossa articolintisi fra loro: — L. artic. 
capsulari, Se inviluppino codeste estremità, — cro- 
ciati. Fra la spina della testa della tibia ed i condili 
del femore, entro l’articolaz. del ginocchio. — di spada. 
V. LEGAMENTO, — gialli. Appiattiti fra le limine ver- 
tebrali. — interòssei. Fra la tibia ed il perone, e fra 
il radio ed il cùbito. — {Larghi). V. LARGHI. 

. LEGAMENTO. — V. LEGAMENTI. — cervicala, Cordone: 
fibroso dalla protuberanza occipitale esterna all’apofisi. 
spinosa della 7.° vertebra cervice. — ciliare. Lo stesso. 
che MuscoLo (V.) ciliare. — coronario del fegato. Ri- 
piegatura peritoneale fra la parte pòstero-super. del 
feg. ed il diaframma, — dentato. Nastro fibroso lungo 
il midollo spinale fra le radici nervose ed inviante fe- 
stoni alla faccia interna della dura madre, — di Bertin.. 
Inspessimento fibroso obliquo anter. della capsula ar- 
ticolare coxofemorale. — di Carcassonne. Lo stesso che 
LEGAMENTO (V..qui appresso) perineale. — di Faliò- 
pio, Arcata crurale. — di Gerdy. Membranoso e trian- 
solare, dall’apofisi coracdide alla cute del cavo ascel- 
lare. — di Gimbernat. Triangolare, dalla parte poster. 
ed interna dell’arcata crurale alla cresta pubica. — 
di spada. Nella Scherma, punto di contatto che si sta- 
bilisce fra 2 lame avversarie, quando una. voglia do- 
minare l’altra: — L. di quarta, Quello che scuopre il 
petto dal lato esterno ; — L. di terza, Quello che scuo- 


. pre il petto dal lato interno: — L. di seconda, Quello 


che scuopre tutto il petto; — L. di mezzo cerchio, Quello 
che scuopre il solo fianco. — falciforme del fegato. 


‘ Piega peritoneale dall’ ombelico al margine anter..del 


feg. — intervertebrale. Disco, in gran parte fibroso,. 
fra 2 vertebre. — perineale. Aponeurosi media e super. 
del perineo. — raggiato. Dalla parte anter. della testa. 


‘ delle coste radialm. al carpo vertebrale super., a quello 


infer, ed al LEGAMENTO (V. qui sopra) îintervertebrale 
corrispondente. — rotondo. Dalla testa del femore al- 


l’incisura della cavità cotiloidea. — rotondo dell’utero.. 


Cordone dalla parte antero-super. dell’uter. (nell'ala 
anter, del L. lurgo) al canale inguinale fino alla spina 
pùbica. — sospensor del fegato. Lo stesso che LEGA- 
MENTO (V. qui sopra} falciforme del fegato. 
LEGAMENTOSO. Che-partecipa della natura dei LEGA- 
MENTI (V.): — L. tessuto, Così chiamato dal Béclard 
quello solido, fibroso, sparso nel nostro corpo con figure: 
o forme diverse, conservando però sempre la stessa. 
natura. Le forme, sotto cui si presenta più specialm., 
sono la fascicolare e la membrandcea. l 
LEGARE. — * (lat. Zigare). Stringer checchessia con. 
fune o catena od altra sorta di legame, per congiun- 
gerlo insieme o per rattenerlo ; contrario di SCIÒGLIE- 
RE (V.); raccomandare con fune od altro legame chec- 
chessia ad un luogo : collegare, tenere unito; — Fig., 
stringere, raccomandare , e sim. (riferito ad animo, 


‘ cuore, astuzie, ecc.}; — AMan. fig. , L. la parola o la 


fede, Impegnarla, Obbligarsi con fede , promessa, e 
simile ; — L..la propria sorte alla sorte altrui, Far 
dipendere la sorte propria dalla sorte di lui; — Kifl.,. 
far lega, compagnia; privarsi della libertà, obbligan- 
dosi comecchessia; — Man. rift., Legaàrsela al dito, 
V..DIro;.— (lat. legare). Fig., lasciare in eredità .ri- 
putazione, nome, ecc, = Riferito a giojelli, incasto- 
nare, incastrare. — Dei libri, far la LegatuRA (V.). 
— Lasciar per testamento, per Legato {(V.). — Man- 
dare alcuno come ambasciatore o LeGaTO-(V.), — Far 
suo luogotenente. rn 
LEGASPI (Arcipelago di).-Lo stesso: che arcipelago. 
delle FILIPPINE (V.). na 
LEGATA. — V. LEGATO, — Operaz. del /Zegare un li- 
bro. — nota. In Musica, quella che è unita ad un’altra, 


LEGATO. 





con una linea curva e che prolunga il suono non sélo 
pel valore suo ma anche per quello dell’altra con cui 
è unita, o 

LEGATARIO. V. Legato. 

. LEGATO. — V. AMBASCIATORE; LEGIONE. — * Propr. 
e fig., stretto; raccomandato; collegato, tenuto unito 
(V. LEGARE); — Fig., impacciato nelle maniere, negli 
atti; non sciolto (riferito a persona). = Nell’ant. Roma: 
— a) La stesso che AMBASCIATORE (V.); — b) Ajutante 
delgenerale o delgovernat. di una provincia; — c) Sotto 
l'impero, governat..di una provificia Cesarea. — Dispo- 
siz. per la quale si trasmette a taluno (Legatdrio), 
‘in un testamento od in codicillo, una cosa od un di- 
ritto determinato, L'uso del L. sembra antico quanto 
1 testamenti, — In Musica, detto del Sonare o del 
Canto, quando si passi da una nota all’altra dolcem. 
e senza interruz. di suono, —— Nel Medievo, ambascia- 
tore de’ principi .e delle repubbliche. — a giorno. 
V. Giorno, — a notte. V. NOTTE. — (Cardinal). Nell'ant. 
Stato della Chiesa, cardin. che presiedeva ad una pro- 
vincia (Legazione). — diplomatico. Persona mandata 
. da uno Stato a compiere una determinata missione pr. 
un altro Stato. — giojello. Incastrato, incastonato, — 
libro. Passato sotto LEGATURA (V.). — pio. Làscito. per 
beneficenza. — stile. Da distinguersi: — a) Nella Mu- 
sica, quello strettam. attaccato alle regole armoniche; 
— b) In Letteratura, quando il periodo sia tale che non 
si può leggere correttamente. 

LEGATORE. — Chi fa il mestiere di Zegare i libri. — 
In Tipografia, operajo addetto a mettere insiema i fo- 

li ed a legare i fascicoli. 

LEGATORIA. — Bottega di LeGATORE (V.), — Parte 
di uno stabilim. tìpografico in cui si /ègano i libri 
stampati. 

LEGATURA. — * Atto oppure effetto del legare; — 
Fig., qualunque cosa che impedisca od impacci la no- 
stra libertà. = Allacciamento d’un vaso sanguigno per 
procurare l’emostasi, guarire un aneurisma, mediante 
fili che ne otturino il lume senza sezionare le pareti 
(per lo.,meno l'esterna). — Allacciamento di un tumore 
(polipo e sim.) di cui sì voglia ottenere lentam. la 
caduta. — In Musica, linea ricurva che abbraccia 
2 note per formarne un'unica durata, La L., posta so- 
pra un gruppo di note diverse o sopra un inciso mu- 


sicale, indica che i sirigoli suoni si debbano eseguire ‘ 
congiunti più che sia possibile. — Nell’arte Costrut- 
‘toria, unione di 2 tubi; ciò che comunem., si effettua ‘ 
.con pasta da fonianiere. o con mistice, 0 con cemento, : 
«ma più semplicem. con malta idraulica; — Anche, la! 
sola imboccatura de’ tubi, che si eseguisce senza al-. 
cun collegam., ma solo per Ia forma troncocònica dei ’ 
tubi stessi, che permetta d'imboccarli liberam. Sistema : 
oggidì quasi abbandonato ne’ casi in cui il condotto. 
sia destinato al passaggio de’ materiali ìdridi, od an- 
che soltanto delle acque piovane. — In Tipografia, ca- 


rattere il quale consta di 2 lettere unite insieme. — 
Maniera la più comune per aggruppare funi nelle ma- 
.novre architettoniche od in qualsiasi altro servizio: 
— L. col cappio scorsojo o Nodo del segatore, For- 
mata mediante un 20do che, addoppiando l’estremità 
della fune, vi forma ‘un capp. a cui si può afferrare 


un uncino, un perno, un anello, ecc. — 0 FASCIATURA. 


In Architettura: collegam. delle armature provvisorie, 
fatto con fune. — a bozze. In Marina, con alcuni ca- 
vetti che risaltano e sporgono dimolto sopra i pezzi le- 


gati. — a gòrgia. All’angolo super, del lato ghindante ‘ 


elle vele àuriche. — de’ libri. Maniera onde i Zibri 
sono legati. L'arte di legare i libri deve la sua origine 
alla scoperta della carta e della stampa, giacchè prima 
non si faceva .che rotolare la pergamena o le foglio 
0 le cortecce, sulle quali i Vibri scrivevansi; dall'atto 

oi del rotolare (volvere), derivò la parola volume. 

sa vera origine della L. dei libri, presso gli antichi, 
deve rintracciarsi nei dittici consolari (che poi si ac- 
comunarono anche alle chiese), i quali erano tavolette 
«d’avorio, di legno o di altra. materia, a cui in sèguito 
si aggiunsero ornamenti metallici. Quest'arte, oggi 
salita a tanta perfezione, aveva già fatto mirabili 
progressi in Italia e in Germania fin dal sec, XV. Fin 
d'allora si eseguirono in Italia ricchiss. L. in velluto 


<on trine d’oro .e conricamo, ed in tartaruga nobiliss,, 


invece di cartoni, nella quali, oltre a varî ornamenti 
in oro o argento, erano anche inseriti, incastonati bel- 
<iss. cammei. Tra le varie maniere di L., notevole: 
— L.a punti od alla rustica, Nel modo più semplice; 
cioè, mediante 2 punti per ogni foglio di stampa, ed 
una copertina fermata sul dorso di esso mediante la 
‘ pasta. — del cordone ombelicale, Quella praticata, 
dopo il parto, sul cord. prima di tagliarlo a 3-4 dita 
traverse .dall’ombelico, — di pedaruola. In Marina, con 


un.pezzo di cavo, pendente dal piede estremo del lato. 


ghindante di ogni vela di fiocco e di straglio. — im- 
mediata. In Chirurgia, quella che abbraccia le sole to- 
nache vasali od anche le vicine parti molli. — in croce. 
In Marina, con 2 cime che si accavaliano l’una sull’altra 
‘ad ogni passata. — inferiore. Lo stesso che LEGATURA 
{V. qui sopra) di pedaruola. — piana. In Marina, quella 
«che unisce 2 pezzi con un cavo piano, senza far grande 
risalto. — strozzata. In Marina, quella che, dopo il 
1.° giro, si torce con un randello perchè resti più forte 
‘e tesa. — superiore. Lo stesso che LkgATURA (V. qui 
sopra) a gòrgia. — volante. Provvisoria, 

° LEGATURINA. Leggera LEGATURA (V.). 

LEGAZIA apostolica. Un tempo, pr. la monarchia Ec- 
<lesiastica di Sicilia, tribunale Ecclesiastico presieduto 
«la un delegato pontificio. Fu istituita da Urbano II i 
‘e venne abolita da Pio IX (1864). 

.LEGAZIONE, — V, LEGAZIONI, — Certa specie di Ran- 
‘presentanza diplomatica tenuta*da uno Stato pr, un 
altro; — Anche , le persone addette a tale ufficio , il 
palazzo di residenza, il tempo che l' ufficio dura. — 
Un tempo, provincia sottoposta alla giurisdiz. del 7e- 
. gato PonTIFICcIO (V.) — libera. Nell'antica Roma, ti- 
. tolo di.legato che il Senato concedeva spesso ad alcuno 
«lei suoi membri che dovesse recarsi in provincia per 

suoi alfari particolari. Con tale titolo essi godevano 
«lei vantaggi e dei privilegi che erano di diritto dei 
legati effettivi (per esempio, trasporto.e mantenimento 
gratuiti). 

LEGAZIONI. V. LEGAZIONE, . 

LEGE. — artis. V. L.a.— et fide (dal lat., pes legge 
e fede). Motto dell’ imperat. Francesco ZI d' Austria. 


- LEGE, 


LEGÉ. Piccola città francese nel dipart. della Lòira 
infer. ; ab. 4605. Nel 1793, vittoria dei Realisti della 
Vandea. ; 

LEGENDRE. — Adriano Maria (1752-833). Insigne mate- 
matico n. a Parigi. Fu associato al Cassini ed al Me- 
chain per determinare la situaz. rispettiva degli os- 
servatori di Parigie di Greenwich. Travaltro, scrisse: 
Theorie des Fonctions ellipliques; Théorie des Nom 
bres; Eléments de Géometrie. — Luigi (detto il Villano 
del Danubio) (1755 97). Rivoluzionario n. a Parigi. Ab- 
bandonato il mestiere di macellajo, con la sua elo- 
quenza rozza e volgare, si diede a fare avventatam. 
il demagogo. Nel 1789 condusse la plebe all'assalto 
della Bastiglia ; entrò poi alle Tuileries, e pose il ber- 
retto frigio in capo a Luigi XVI, Fu membro irrequieto 
e violento della Convenzione. . 

LEGGE. — V. LeGGi. * — (lat. lex). Per estens., 
ordine, norma, e sim.; condiz,, patto; comando ; — 
Man. estens., Dar L., Dettar L., Comandare, Imporre 
qualche cosa; Di L., Per forza, Di necessità, Di pre- 
potenza; — Man. fig., Bucare la L., Eluderla,= Re- 
gola necessaria ad osservarsi (riferito a lingua od a 
qualsivoglia arte, scienza e sim.). — Ordine onde la 
Natura procede stabilm. ne' suoi movimenti, fenomeni, 
e sim. — Scienza del Diritto, Giurisprudenza, — Re- 
gola o precetto positivo stabilito dall'autorità Divina, 
oppure dall’Ecclesiastica. — Ragione universale per 
cui una cosa necessariamente è o deve essere. — 
Diritto obiettivo determinato e formulato dal potere 
sovrano, — In Italia, deliberazione delle 2 Camere, 
sancita dal Re. — Ordine legale. — agraria. V. LeGGI. 
— amministrativa, Quella che dà le norme per le az. 
amministrative necessarie nell'interesse generale e per 
la sorveglianza da parte dello Stato, — annale. V. AN- 
NALE. — annonaria, Quella per regolare in certi easi 
il prezzo delle derrate. — antica, Da distinguersi: — 
a) Quella di Mosè; — b) Religione Ebraica. — cano- 
nica. Quella stabilita e ordinata dai papi e dai concili. 
— civile, Insieme delle disposiz. che regolano l’eser- 
cizio delle libertà individuali, per modo che non possano 
nuocersi le une con le altre. — comunale e provinciale. 
In Italia, quella promulgata il 10 febbr. 1889 e che re- 
gola l’amministraz, dei Comuni e delle Province. — 
comune. Quella in cui si ha riguardo ai principì uni- 
versali del Diritto. — cosmica. Quella universale a tutte 
le cose contingènti. — costituzionale. Lo stesso che 
LeGGE (V. qui appresso) fondamentale. — dell’attra- 
zione universale. V. ATTRAZIONE. — delle dodici Tavole. 
V. DECEMVIRI. — dell’Isocronismo. V. ISOCRONISMO. — 


del taglione. V. Jus, — di finanza. Quella (di preroga- 
tiva della camera dei Deputati) che determina l’impo- 


sizione dei fributi o approva i bilanci dello Stato. — 
di grazia. Quella del Vangelo. — di guerra. Necessità 


che ha luogo in tempo di guerra. -- di Lynch. Forma. 
molto sommaria di giustiza popolare (Linciare), prati-. 


LEGGI. © I5I 


l'antica Roma, quella promulgata dopo Ja Secessione, 
per regolare l' elezione, le prerogative e le funzioni 
dei tribuni della plebe, inviolabili. — salica. V, Sd- 
LICA. — scritta. Regola wositiva, stabilita dalla legit- 
tima potestà Legislativa, la quale obbliga i cittadini 
ad alcune cose, e ne vieta loro altre, a fine di pub- 
blica utilità. — singolare. Quella in cui, ‘per riguardi 
speciali, sì devia dai principi generali di Diritto, :.— 
sociale. Quella che ha lo scopo di migliorare le con- 
dizioni intellettuali e materiali delle classi popolari. 
— Speciale. Quella che stabilisce con precisione, ri- 
uardo a determinate persone 0 cose. — statutaria. 
:0 stesso che LEGGE (V. qui sopra) fondamentale. — 
suntuaria. Quella che mira a moderare ‘il lusso. — 
transitoria. Disposizione -che determina il modo di 
comportarsi in certi casi avvenuti sotto il dominio di 
una L. vecchia e non ancora risolti all'atto della pro- 
mulgazione di una L. nuova. — vinta. Quella‘accettata 
dal debito numero di suffragi. — viva. Quella che è 
in vigore, e: i 
. LEGGENDA. — V. EPIGRAFE. *(lat, legenda). Motto 
Iscriz. (riprovato); — Man, estens., Esser una L,, Non 
vero (riferito ad alcuna cosa che pretendasi accaduta). 
= Espress, popolare del senso del meraviglioso, ap- 
plicato alla narraz. ed alla tradiz. degli avvenimenti 
storici. In questo significato generale le storie di tutti 
1 popoli cominciano dalla L.; e la vita di quasi tutti . 
1 grandi individui, che hanno esercitato ‘una potente 
azione sui loro contemporanei, riveste nelle imaginaz. 
popolari un carattere /eggenddrio. Ciò avviene spe- 
cialm, nella -storia religiosa o narraz. breve di cose 
appartenenti a fatti di Santi (tali: la L, aurea di 
Jacopo de Vardgine e gli Acta sanetorum)., Spesso 
una L. fu origine di edifizî, di statue e di città, Lg 
L. cristiane furono i primi soggetti della scena, e i 
drami si dissero Misteri. Sono L.: l' Eleonora del 
Biirger, il Fausto del Goethe, ecc. — della Camicia 
rossa. Lo Stesso che LEGGENDA (V. qui appresso) ga- 
ribaldina. — dramatica. Lavoro vocale 6 strumen- 
tale in cui vi ha azione, ma non sono necessari nè la 
messa In iscena nè i vestiari (p. es., Dannazione di 
Faust del Berlioz — garibaldina. Così chîamato il 
periodo eroico di GARIBALDI {V.) e de’ suoi volontari 
(Garibaldini) , poi che i loro famosi fatti d'arme ) 
audaci e gloriosi, parvero inverosimili persino alle ge- 
nerazioni presenti, 

LEGGENDARIA, — V. LEGGENDARIO, |— stgria. V. STO- 


RIA. 
° LEGGENDARIO. — V. LEGGENDA. — * Di leggenda, 
che contiene leggenda o leegende. = Libro di lee. 
gende (V. LEGGENDA)..-— eroe. Le cui gesta furono 
così meravigliose, da costituire argomento più di Zeg- 
genda che di storia (ad es., Garibaldi). 
* LEGGENTE. Propr. e fig., che lègge (di raro uso). 
LEGGER.. Misura: — a) 


In Olanda, pari a lt. 563 - 
cata specialmente negli Stati Uniti dell'America del. At : 


N., e secondo la quale le moltitudini giudicano e puni- 
scono con la violenza, indipendentem. dalle procedure 
ordinarie. Il nome chi vuole sia venuto la 1.* volta. in 
uso nel 1792 a Lynchburg, e chi sostiene che derivi da 
un Giovanni Lynch, sindaco di Galway nel 1495, che 
per la insufficiente protez. delle leggi fu dagli abitanti ‘ 


— Nelle Indie, pari a lt. 552-558. 

LEGGERE. — * (lat. Zègere). Rilevar con l’ occhio la 
parola scritta o stampata e pronunziarla tacitam. od 
a voce alta od anche non pronunziarla affatto (con 
l'atto materiale dell'occhio, spesso intendendosi anche 
quello della mente che riceve in sè il significato delle 










| stessi rivestito di autorità punitiva illimitata. — di 


natura. Lo stesso che LEGGE (V. qui sotto) naturale. 


— di polizia. Quella concernente i castighi di az. pu-' 


nibili e le norme per l’applicaz. di essi. — di procedura. 
Quella che regola l’ordinam. dell’az. Giudiziaria nelle 
cause civili e penali. — (Disegno di). Formolaz. di una. 
L. che si voglia proporre alla discussione, e per lo più 
accompagnata da una motivaz: — dispositiva, Quella’ 
che ordina o stabilisce. — d’organizzazione. Quella che, 
svolge i principî espressi nelle leggi fondamentali dello 
Stato, — (Dottore in o di). — Chi, pr. un’Università, 
venne laurato in Giurisprudenza; per poi, conseguito 
il titolo di Avvocato, poter patrocinare le cause tanto 
civili quanto penali nci tribunali, corti d'Assise, e si-. 
mili. — draconiana. Eccessivam. dura e severa. —; 
eccezionale. Quella deliberata per la repress. di un. 
movimento politico. — clettorale politica. Quella che’ 
provvede alla elez. dei deputati. — eterna. ‘Volontà: 
divina che comanda la conservaz. e impedisce la per-' 
turbaz. dell'ordine esistente in Natura. — (Festa della) 
(ebr. Simchal tora)..Il 9.° giorno della festa dei Ta-: 
bernacoli. — finanziaria. Lo stesso che LEGGE. (V. qui 
sopra) di finanza. — fiscale. Quella che regolà L'osuz. 
delle imposte. — fisica. Relazione matematica fra gli 
elementi di un .fenomeno, — fondamentale o costitu- 
zionale o .statutaria. Quella che regola, in principio .e. 
in modo generale, i diritti ed i doveri reciproci del 


Governo e dei cittadini, — frumentaria. V. FRUMEN- 


TARIA, — {Fuor della). Bandito, — generale. Quella che 
stabilisce regole generali per tutti i casi. — interpre- 
tativa. Quella atta a togliere dubbi nella interpretas. 
delle leggi. — (Interpretazione di una). V. INTERPRI- 
TAZIONE. — (La), Lo stesso che SACRA SCRITTURA (Va). 
— (La Nova). Lo stesso che Novo TESTAMENTO (V.); - 
Anche, il Cristianesimo. — (L’Antica). Lo stesso che 
ANTICO (V.) Testamento — Anche, Lbraismo. — mar- 
ziale. Lo stesso che stato d'AsseDIo (V.). — morale. 
Nozione della mente, .con la quale si forma un giu- 
dizio sulla moralità delle azioni umane e secondo la 
quale si deve operare. — morta. Quella che non è più' 
in vigore. — naturale. Partecipaz. della L. eterna’ 
fatta alla creatura razionale. Non ci è insegnata od 
imposta da alcuno, ma è da tutti conosciuta con le 
sole forze della ragione. — organica. Lo stesso che 
LEGGE (V. qui sopra) d’organizzazione. — penale. 
Quella che determina le norme della Giustizia puni- 
tiva. — politica. Quella che ha per .iscopo la conser- 
vaz. dello Stato e delle sue costituz. — pontificale. Il 
DicTATUS (V.) Papae. — positiva. La Lace (V. qui 


4 
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sotto) scrilta..— (Promulgazione di una). V. Promur- 


GAZIONE, — (Proposta di). Presentaz. di un disegno 
(progetto) di L. Se il diSegno venga rigettato (sospeso 
a tempo indeterminato) da uno de’ 3 poteri Legislativi, 
oppure venga ritirato dal proponente stesso, non può 
essere presentato una.2." volta nella stessa sessione. 
— provinciale. V. qui sopra LEGGE comunale. — regia 
(lat. Zex de impèrio). Nell’antico impero Romano, 
quella che, ad incominciare da Vespasiano, conferiva 
al nuovo imperatore, nell'atto della sua assunzione. 
l'imperium e gli altri diritti sovrani, — sacrata, Nel- 


parole e del discorso); conoscere il valore (di un nu- 
mero composto) e saperlo dire co’ termini appropriati; 
— Fig., scernere con l'occhio della mente i segreti 
pensieri od affetti di alcuno; dichiarare che fa il mae- 
stro un autore, o insegnare una scienza in cattedra; 
portare questa o quella lezione (di testo a stampa o 
manoscritto); — Man. fig. , L. nel-cuore, nell’animo, 
nel vòlto (di uno), Scernere con l’occhio della -mente 
i segreti del cuore, dell'animo, che quasi si riflettono 


.nel volto; L. la vita (ad uno), Manifestare le sue ma- 


gagne (non sufficientem. approvato). = Arte che si 
apprendeva una volta compitando. L’ Olivier, nel 1808, 


introduceva, per facilitarne l’apprendim., il Mfetodo fo- 


nético perfezionato poi dallo Jacotot. Più tardi, Carlo 
Vogel di Lipsia proponeva il Metodo di serittura-let- 
tura, pel quale il fanciullo impara a L. scrivendo. — 
In Musica, eseguire alla prima occhiata un pezzo, 
senza però quella finitezza d’esecuz. che dipende dallo 
studio di esso. — in piombo, Sui tipi mobili tipogra- 
fici. — i pensieri (ingl. Mind-reading). Presunta arte 
d'indovinare, avendo gli occhi bendati, i pensieri di 
un’altra persona. Veniva dapprima (1875) introdotta 
dal Brown, in America. D'ordinario , consiste ‘in ciò, 
che il Zettore di pensieri, tenendo pel braccio il me- 
dium, indovina oggetti, numeri e sim. da questo pen- 
sati. — (Macchina per). Tavola fornita di regoli e 
sulla quale le lettere dell’alfabeto possono essere com- 
binate in parole. 

LEGGEREZZA. — V. Fiori. — * Qualità e stato di 
ciò che è leggero; agilità, prestezza: — Per estens., 
incostanza, volubilità; atto da uomo sventato, leggero; 
— Fig.,.cosa.di paca importanza o gravità. = Specie 
d’ incostanza di carattere, che consiste principalm., 
nella facilità di perdere quelle impress. che dovreb- 
bero ‘essere durevoli e profonde nell'animo, e nel can- 
giam. di volontà quando dovrebbe essere più forte e 
costante. In generale, i giovani e le donne sono più 
leggeri.degli adulti e dei vecchi. 

* LEGGERINO. Propr. e fig., alquanto leggero. 

* LEGGERMENTE. Con leggerezza; con vesti od ar- 
matura leggera, in modo leggero, superficialm.; — Per 
estens.; delicatamente (riferito al tatto); — Fig., rife- 
rito ad.olfesa, ecc.; tanto o quanto (parlare d' una 
cosa):; senza il debito senno, la debita prudenza; ri- 
ferito a sonno non profondo; con piccolo pendìo (rife- 
rito a.salita o discesa). * 

* LEGGERO. Modernam., più usato che LeaGiIERO (V.). 

LEGGI. — V. LEGGE. — * Mun. fig., Son più i casi 
che le L., Anche all'uomo più sagace e-cauto non è 
dato prevedere tutte le possibili contingenze. — agra- 
pe. Da distinguersi: — a) V. AGRARIE; — Db) Nell'ant. 

oma, quelle che trattavano di assegnaz. di terreni 
dello Stato ‘tanto a colonie quanto a singoli cittadini. 
Le più importanti furono: la Zex Cassia (486 a .C.), le 
L. Liciniae Sestie'(379-367 a. C.), la ex Sempronia 
(134 a. C.) a cui fu opposta la Zex ‘Thoria (107 a. C.), 
la lex Appuleja (100 a. C.), la Zex Titia e la Livia {91 
a. C.), la L. Giulia (59 a. C.), la Zex Artonia(44 a. C.). 
+— anali. V. ANNALE. — censòrie. V. CENnsòRIE. — dei 
popoli Tedeschi o dei Barbari, Diritto alemanno, Diritto 
germanico, Diritto tedesco. I più ant. codici dei g0opoli 
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Germanici, compilati, dal sec, V in poi, in Latino bar- 
baro e contenenti, per lo più, norme di diritto Penale. 
Principali: lex Salica, lex Ripuaria , lex Aluman- 
norum, lex Bajuvariorum, lex Frisionum, lex Thu- 
ringorum, lex Saxonum , lex Burgundionum, lex 
Visigothorum (quasi tutte èdite in Monumenia Ger- 
maniae). — delle 12 Tavole. V. DECEMVIRI. — di Li- 
curgo. V. Licureo. — di Maggio. Nel regno di Prus- 
sia, durante il cosiddetto Kulturkampf, quelle (pro- 
mulgate nel periodo 1873-74) relative ai rapporti dello 
stato con la chiesa Cattolica, abrogate quasi inte- 
gralmente dal 10 maggio 1886, — di Solone. V. No- 
LONE. — ecclesiastiche. V. EccLESIASTICIE. — regie. 
Nell’ant. Roma, quelle che si ritenevano emanate dagli 
antichi re ed accettate dalle curie. — tabelarie. Nel- 
l’ant.Roma, quelle con le quali fu introdotta la votaz. 
scritta nei comizi, Tali: la Zex Gabinia (139 a, C.), 
la lex Cassia (137 a. C.), la lex Papiria (131 a. C.), la 
lex Coèlia (107 a. C.). 

* LEGGIACCIA, Legge cattiva, ingiusta, e sim.; — 
Per estens., comando ingiusto, dura condizione. 

* LEGGIADRAMENTE. In modo leggiadro, con leggia- 


ria. 

LEGGIADRIA. L'essere leggiadro; ornamento leggia- 
dro, cosa leggiadra. 

*LEGGIADRO, Che ha grazia, vaghezza, derivate dalla 
convenevolezza delle parti e col tutto, 

* LEGGIAIOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Lrc- 
GIAJOLO(V.). 

* LEGGIAJOLO. Per dispr., cattivo legale; — Per 
estens. dispr., soverchiatore, prepotente, che fa soprusi. 

* LEGGIBILE (lat. legibilis). Agevole a potersi leg- 
gere ; che ha il PESGIO dell’attrattiva per esser letto 
(parlandosi di libri). 

* LEGGIBILITÀ, Agevolezza a potersi leggere; attr'at- 
tiva per esser lètto (parlandosi di libri). l 

* LEGGICCHIARE. Lèggere senza grande attenzione; 
lèggere malamente ed a stento. l i 

* LEGGICCHIATO, Lètto senza grande attenzione; lètto 
malamente ed a stento. 

LEGGIERA, — V. LeaGiERo. — * Man. fig., Alla L., 
Con leggerezza di mente. = acqua, Pura, senza ele- 
menti eterogenei, i 

LEGGIERE. — V. Leagiero. — armi. Lo stesso che 
LEGGIERE (V. qui appresso) irunpe. — costruzioni. 
Nell'arte Costruttoria, quelle fatte con materiali leg- 
gieri;e cioè, con materiali che, pur avendo la necessaria 
resistenza , offrono, a parità di volume con altri, un 
peso specifico minore e rappresentano perciò minori ca- 
richi. 1 materiali che si adoperano per codeste costrus. 
si possono dividere in 2 classi: alla 1% appartengono 
quelli che si trovano in natura nello stato in cui si ado- 
perano, o pressa poco così; alla 2.°, invece, apparten- 
gono i materiali artefatti che subiscono, cioè, un pre- 
ventivo processo di manipolaz. prima di assumere la 
forma e lo stato in cui s'impiegano. Fanno parte della 
1° classe: le pietre naturali L. (pòdmici, lave L., tufo 
leggiero, ecc.) ed i legnami da costruz.; della 2.°, al 
contrario, fanno parte alcune forme di laterizi, e pro- 
priam.: i diversi mattoni leggieri pieni o cavi ed i 
vasi di terracotta, Ordinariam., però, nelle L. costr. 
si preferiscono i materiali di questa 2.% specie. La fab- 
bricaz. dei laterizi fornisce, per le L, costr. , 1 mat- 
toni leggieri pieni, i mattoni forati (detti ache mat- 
toni cavi 0 vuoti) ed i vasi în lerracotta, di diffe- 
renti forme. Anticam. sì ottenevano mattoni leggieri 
pieni, mescolando alla terra argillosa della paglia tri- 
turata. Analogam., oggi, si mèscola alla pasta argillosa 
la paglia triturata o la segatura di legno, ovvero dei 
trùcioli, preferibilm. di quercia, 0 la pulla di frumento 
o di riso, od anche la polvere di carbone; le quali so- 
stanze, bruciando allorchè i mattoni vengono sottoposti 
alla cottura, lasciano nella massa di questi delle pic- 
cole cavità che scemano il peso del mattone da 4/, 2 ‘/9, 
secondo la quantità di sostanza combustibile aggiunta 
all’argilla. Nelle vòlte del Nuovo museo in Berlino si 
adoperarono mattoni leggieri fatti di terracotta , con- 
tenenti infusorî, — truppe. Al tempo della T4ttica li- 
neare, inupove con leggiera armatura © corrispondente 
istruz., adoperate per la piccola guerra e pel combat- 
tim. sparso, 

LEGGIERI. — V, LeGGIERO. — * Man. fîg., DI L., Ago- 
volm., Facilmente. Di 

LEGGIERO. — * (lat. Zevis). Che ha poca gravità, che 
non pesa molto, che pesa meno di un altro corpo; con- 
trario di Grave (V.);} — Per estens., non grosso, non 
pesante, e che perciò tiene caldo (di vesti, panni, e sim.); 
che è vestito 0 coperto di abiti o panni leggeri {di per- 
sona); che ha indosso poco peso (di persona © d’ani- 
male); — Fig., che facilm, si sopporta, non grave; poco 
ripido, facile a farsi (di monte, colle, salita o sim.); 
cho non aggrava lo stomaco (di cibo); scarso, non ab 
bondante (di desinare, cena, 
o sim.); nonprofondo (di 
sonno); non grave, non pe- 
ricoloso (di ferita, malattia, 
e sim.); riferito ad ingiuria, 
offesa, ecc, ; non forte, de- 
bole (di suono, rumore, © 
sim.); di poca o niuna im- 
portanza (di cosa morale); 
agile, snello; poco pruden- 
te, poco assennato, che par- 
la vd opera senza la debita 
consideraz. {di persona); ri- 
ferito a mente, animo, cuo- 
re; volubile, incostante ; 
poco intenso, che è senza 
alacrità, ecc. (di studio, at- |. 
tenzione, e sim.); di poco 
valore {di argomenti, ragio- 
ni, e sim.); — Man. fig., A 
cuor L,, Con leggerezza di 
mente. = vino. Che ha poco 
corpo, 

LEGGIO. — Arnese particolarm. usato nelle chiese 
ove, per lo più, ha la parte infer., o piedestallo, fatta 
ad armadio, per la custodia dei libri corali. La parte 
super. è composta da un fusto di forma elegante e ricco 
di ornati, sul quale è imperniato il Lettorino o L. pro- 
priam. detto. | L. possono essere isolati od aderenti al 
imuro col mezzo di mensolette lavorate a traforo, e 


Leggio, 





LEGGISTI. 


snodate in modo da poter essere condotti innanzi al 
lettore, Alla 1.8 specie appartengono i più ricchi ed 
eleganti modelli, perchè nelle chiese, monàstiche prin- 
cipalm., il L. era un mobile di vero lusso e ricco per 
trovarsi in armonia con la ricchezza degli stalli del 
Coro e col valore dei corali in pergamena di cui facè- 
vasi uso, Come tipo di L. in legno, riproduciamo quello 
elegantiss., in istile Barocco, della raccolta Sassoli- 
Tomba in Bologna. — (Stare a). De’ cantori nelle chiese, 
che cAntino le antifone, iresponsi, e dieno l’intonazione 
al coro. 

LEGGISTA. V. LEGGISTI, 

LEGGISTI. Nel Medievo, professori di diritto Romano, 
i quali, in base alle leggi di questo, difendevano i di- 
ritti dell’imperatore, Essi erano precisam. contrari ai 
Decretisti. 

LEGGITORE a specchio. Strumento modernam, ideato 
dal Collin, ingegnere civile a Bar-le-Duc (Francia). L’ap- 
parecchio consiste in uno specchio che ingrandisce gli 
oggetti, ed è opportuniss, per agevolare la lettura alle 
persone di vista debole o stanca. Permette di leggere 
i testi più minuti con la stessa facilità con cui si legge 
un giornale, e gode delle seguenti proprietà: non na- 
sconde il testo da Zeggersi, per il che si può esami- 
nare il testo stesso ad occhio nudo, e non si ricorre 
al L. che in caso di bisogno, con un semplice movi- 
mento dell’occhio. L'occhio rimane alla medesima di- 
stanza dallo scritto come nella lettura ad occhio nudo. 
I miopi odi prèsbiti se ne servono con la maggiore 

evolezza, conservando i loro soliti occhiali. Per ser- 
virsi dell'apparecchio, basta disporre lo specchio sopra 
il libro parallelam. alle righe, inguisa che la 1. linea 
da leggersi si trovi un po’ al disotto dello specchio in- 
fer. nel quale si fa la lettura, 

* LEGGIUCCHIARE, Lo stesso che LEGGICCHIARE (V.). 

* LEGGIUCCHIATO. Lo stesso che LeGGIccHIATO (V.). 

LEGHE. — V, GRIGIONI; LEGA. — metalliche. Combi- 
naz. o miscele di due o più metalli, che d’ordinario si 
ottengono con la fusione de’ loro componenti. 

. LEGIONARIO. — Soldato di LegIoNE (V.). — Cavaliere 
della LeGIon (V.) d'onore. 

LEGION d'ONORE (Ordine della). Da distinguersi: — 
a) Istituito in Francia, nel 1802, dal console Buona- 
parte, per ricompensare il merito militare e civile; — 
— b) Istituito in Bolivia, dal presid, Santa Crus, 
nel 1886. 

LEGIONE. — V. LEGION d'Onore; LegIonIi, — * (lat. 
lègio). Per estens., gran numero (riferito a persone 
di uno stesso ceto 0 profess., o sim.}).= Nell'ant, Roma, 
unità tàttica della Milizia. Sotto Romolo, l’intero eser- 
cito di 3000 fanti e 300 soldati di Cavalleria; sotto 
Servio Tullio, di 4200 fanti d'armi diverse (più i 300 sol- 
dati di Cavalleria): 1200 Hastati e 1200 P.incipes in 
1.3 e 2.3 linea (Antepilani) e 600 Tridrii, con 600 Lo- 
rdrii e 600 Accensi in 3,2 linea; da questi ultimi de- 
rivarono, nella 2.* guerra Punica, i Vèlites (armati 
alla leggera) i quali , verso la fine della Repubblica, 
furono separati atfatto dalla L, che, d'allora in poi, si 
compose unicam. di soldati di grave armatura (circa 
6200). Ciascuna ZL. aveva per insegna un'aquila, e per 
comandante un tribuno o legato (V. LeGIonI romane). 
— In Italia, un tempo, divisione della Guardia na- 
zion., di 2 oppure di 3 battaglioni. — di Carabinieri. 
V. CARABINIERI, — d'onore, V. Legion d'Onore. — ful- 
minante. Lo stesso che FULMINATRICE (V.) legione. — 
italiana. Volontari italiani con Garibaldi (1843) a Mon- 
tevideo. — leggera. Creata, nel 1775, dal re Vittorio 
Amedeo III di Sardegna, per frenare i contrabbandieri 
Genovesi, — straniera, Creata in Francia, dopo la ri- 
voluzione di Luglio (1830), con rifugiati politici d'ogni 
nazione. Fu adoperata in Algeria; nel 1835 passava 
al servizio del governo Spagnolo contro Don Carlos ; 
poi ritornava al servizio Francese; dal 1875 in Alge- 
ria, e composta di 4 battaglioni. — tebana o tebta. 
Secondo la leggenda, composta tutta di Cristiani e 
comandata da S. Maurizio, Sotto Diocleziano si la- 
sciava sterminare piuttosto che sacrificare agl’ idoli. 
La Chiesa ne celebra la commemorazione (de’ 10 mila 
Cavalieri) il 22 giugno. 

LEGIONI. — V. LEGIONE, — romane, Da distinguersi: 
— a) Giusta una iscriz, romana (riprodotta in T'hesdu- 
rus del Gruter), probabilm. del tempo di Settimio Se- 
vero, coi seguenti nomi: II. AVG (Augusta), II. ADVIT 
(Adiutrix), HI. SCYTH (Scythica), VI. VICT ( Victrix), 
III, FLAV (Fidvia), XVI. FLAV (Fiàvia), XX, VICTR 
(Victrix), VII. CLAVD (Ctàudia), VI. FERRA (Fer- 
rata), VII. AVG (Augusta), l. ITAL (Italica), X. 
FRETE (Freiensius), XXII. PRIM (Primigénia), 
V. MACED |Afacedònica), II. CYREN (Cyrendica), 
I. MINER (Minèrvia), XI. CLAVD (Claudia), Il 
TRAIAN (Trojana), XXX. VLP (Ulpia), XIII, GEM 
(Gèmina), III. AVG (Augusta), I. ADIVT (Adiutrix), 
XII. FVLM (Fulminatrix), VII. GEM (Gèmina), 
Xx. GEM (Gèmina), XV. APOL(Apollinaris), II, ITALIC 


{Itdlica), XIII. GEM (Gèmina), III. GALLIC (Gàllica), 


III. ITALIC (Itàlica), I. II. e III. PARTH (Parthica) ; 
— b) Secondo Dione Cassio e secondo altre fonti, con 
la seguente distribuz. geografica: II Augusta, VI © 
XX Victrix erano nelia Germania super, e ne’ paesi 
a questa vicini; VI Augusta, ad Argentoratum (Stras- 
burgo), XXI/ Primigènia, a Moguntiacum (Magonza), 
I Minèrvia, a Colonia, XXX Ulpia, a Castra Véètera 


Xanten}; I e JI Adiwirix, nelia Pannonia infer.; Xe 


III Gèmina, nella Pannonia super., Je ZII Parthica, 
nella Mesopotamia; III Fidvia, nella Siria; VII Clau- 
dia, nella Mèsia super. ; IX Claudia, nella Mèsia infer. 
e così puro la Z. Italica, la V. Macedònica (però Dione 
Cassio pone queste 2 nella Dicia dov'era anche la 
XII Gèmina [ad Alba Julia); XII Fulminatrix è 


‘ XY Apollinaris, nella Cappadocia; III Gdllica, nella 


Fenicia; Z/ Parthica, in Italia ; IV Scythica e XVI Fld- 
via (sconosciute a Dione Càssio, nella Siria; X V/ Fer- 
rata e X Fretensis, nella Giudea; III Cyrenaica, nel- 
l'Arabia; Z/ Trajana, nell’Egitto; ZZZ Augusta, nella 
Numidia e VII Gèmina (sconosciuta a Dione Cassio), 
nella Spagna (così, secondo il Grotefend); — c) Pre- 
cisam., le LZ. XVII, XVIII e XIX, sterminate alla 
battaglia della Selva di Teutoburgo ( Venner Moor, al 
N. di Osnabriick, dove, il 9 d. C., il cherusco Hermann 
{Arminio) sorprendeva e vinceva il governat. romano 
Publio Quintilio Varo che per la disperaz, si uccise), 
non vennero poi più ricostituite, 
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LEGIS actiones. Nell’ ant. procedura Romana: — 
G) Formole solenni usate nel portare una causa in giu- 
dizio; — 6) Tutti gli atti solenni che si dovevano com- 
piere dinanzi al magistrato (manumissione, emancipa- 
zione, adozione). 

LEGISLATIVA. — V. LegIsLaTIVO. — assemblea. V. Às- 
SEMBLEA, — unificazione. Atto oppure etfetto del- 
l’estendere a tutte le province o regioni di uno Stato 
le medesime leggi. Così, in Italia, l'attuale Codice pe- 
nale che soppresse i singoli codici avuti in eredità dai 
caduti Princ:pati, 

LEGISLATIVO. — Che è proprio del potere che fa le 
leggi. — corpo. Nome dato alle assemblee politiche 
deliberanti in genere, ed in ispecie al Parlamento fran- 
cese. — potere. Uno dei 3 poteri dello Stato (gli altri 
2 sono: il Giudiziario e l’Esecutivo), diviso, nelle Mo- 
narchie costituzionali, fra il monarca ed i rappresen- 
tanti del popolo. 

LEGISLATORE. Chi legittimam. fa le leggi; — An- 
che, il potere che fa le leggi. 

LEGISLATÒRIO. Appartenente alla LEGISLAZIONE (V.). 

LEGISLATRICE. — assembiea. Lo stesso che LEGI- 
SLATIVA {V.). — potestà. Lo stesso che LeGIsLATIVO (V.} 
polere. 

LEGISLATURA. — Facoltà di formar leggi, LEGISLA- 
ZIONE (V.), — Voce usata in 3 significati: a) per indi- 
care i 3 poteri concorrenti alla compilaz. delle leggi; 
b) l'assemblea LecIsLATIva (V.); c) il periodo compreso 
fra la convocaz. della camera dei Deputati ed il suo 
scioglimento. In Italia, tale periodo non può durare 
più di 5 anni, e la L. si fraziona in sessioni che pos- 
sono essere ordinarie e straordinarie. Rinnovandosi la 
L.ola sessione, resta annullato tutto il lavoro parla- 
mentare non compiuto precedentem. La 1.* nostra ZL. 
cominciò l’8 maggio 1848, a Torino, i 

LEGISLAZIONE. Ordinam. e formaz. di leggi; — An- 
che, complesso delle leggi, od i principì che lo infor- 
mano, Si divide in civile, penale, commerciale, ecc. 
— langobardica. V. LanGoBirpica. — patria. V. Pa- 
TRIA, — romana. V. ROMANA, 

LEGISMO. L’attenersi alla lettera della legge. 

LEGISTA. — Lo stesso che LeagiIstA (V.). — Coluì 
che è versato nella conoscenza delle leggi. 

LEGISTI. Lo stesso che LEGGISTI (V.). 

LEGITTIMA. — V.LeGiTTIMO, — (lat.Legittima por- 
tio), Porzione che la legge accorda ad alcuni prossimi 
parenti nell’ eredità che questi avrebbero per intiero 
raccolta senza gli atti di ultima volontà emanati dal 
defunto. Pel nostro codice Civile, il testatore non può 
disporre che della metà dei suoì beni, se lasci figli o 
discendenti; e dei 2/;, 56 non lasci nè figli nè discen- 
denti, ma ascendenti, Il rimanente forma la porz. L. 
devoluto ai suddetti parenti. — difesa. Violenza per- 
messa in certi casi, per respingere un'aggressione in- 
giusta. — età. Quella nella quale, a termini di legge, 
un cittadino esce dalla minore età. — malattia. A de- 
corso regolare. — successione. Ordine di swccess., 
stabilito dalla legge. — suspicione. Sospetto fondato» 
che autorizza a domandare il rinvio di una causa da 
un tribunale a un altro, a ciò che la Giustizia non sia 
turbata da illegittime influenze. 

* LEGITTIMAMENTE. In modo legittimo , secondo la 
legge, giustamente ; convenientemente. 

* LEGITTIMANTE, Chi o che legittima (V. LEGITTI- 
MARE; LEGITTIMAZIONE). 

LEGITTIMARE. — * (lat. legitimare). Provare giusta e 
regolare (una cosa, una parola). = Rendere legittimo, 
cioè conforme alla legge. Si dice specialm. dei figli 
nati fuori di matrimonio e riconosciuti o da ambedue 
o anche da uno solo dei genitori. 

LEGITTIMARIO. Chi ha diritto alla porzione LEGÎT- 
TIMA (V.) di un’eredità. 

LEGITTIMATO, — * Provato ‘giusto c regolare (una 
cosa, una parola). = Aggiunto di ciò che sia divenuto 
conforme alla legge. 

LEGITTIMAZIONE. — * Giustificazione. = Atto con 
cui si attribuisce a chi è nato fuori di matrimonio la 
qualità di fig? LeGiTTIMo (V.). Secondo le nostre leggi, 
può effettuarsi o per susseguito matrimonio, o per de- 
creto reale. 

LEGITTIME. — V. LeGirTIMo, — nozze. V., Nozze. 

LEGITTIMISMO. In Politica , principio dell'immutabi- 
lità della Monarchia ereditaria (per grazia di Dio). 

LEGITTIMISTA. V. LEGITTIMISTI, 

LEGITTIMISTI. Partigiani del LecITTIMISMO (V.). Spe- 
cialm, in Francia, dopo la rivoluz. di Luglio (1830) e 
fino, al 1883, i partigiani della dinastia legittima dei 
BorBonI (V.), rappresentata dal Conte di Chambord, 

LEGITTIMITÀ. — * L' esser legittimo. = Qualità di 
ciò che è conforme alle leggi; — Anche e specialm., 
riferito ad un figlio la nascita del quale sia ricono- 
sciuta legittima dalla legge. — Lo stesso che LEGIT- 
TIMISMO (V.). 

LEGITTIMO. — * (lat. Zegitimus). Giusto, convenevole ; 
proprio, schietto, non forestiero (di parole, frase , o 
sim.) ; che è vero, schietto, che non è alterato (di 
cosa). = Avente le condiz. volute dalla legge. — Di 
ciò che derivi naturalm. e necessariam. da premesse 
incontrastate o da fatti che includano la necessità di 
certe conseguenze, — Riferito a genere alimentare , 
non adulterato. — erede. Avente diritto, per legge, 
ad una eredità. — figlio. Concepito durante il matri- 
monio e nato 180 giorni dopo il matrimonio, o meno di 
390 giorni dopo lo scioglimento di questo. — matrimo- 
nio. V. MATRIMONIO. — possesso. V. Possesso. — suc- 
cessore. V, SUCCESSORE. 

LEGNA. — da fuoco o da ardere. Legni destinati alla 
combust, in servizio dei bisogni domestici dell’ uomo. 
o per isviluppare lp volute quantità di calorico in ser- 
vizio dell’ industria. Negli stabilimenti industriali sì 
mette grande attenz. alla qualità del carbone impie- 
gato, che dipende dalia densità del legno da cui pro- 
viene, dalla sua età, ecc. — forte. V. FORTE. 

LEGNACCIO. Da distinguersi: — a) Legno da ardere 


‘cattivo e verde; — b) Legno da lavorare, di cattiva 


qualità, 
* LEGNACEO. Che ha qualità di legno, che tiene del 
egno. 

LEGNAGO (ant. Lemniacum, Leoniacum). Capol. del 
Distr. omon. in provincia di Verona; ab. 14.535. Bi- 
partito dall’Adige e congiunto alla fraz. di Porto per 
un ponte metallico lungo m. 290, Territ. assai fertile 


LEGNA. 


LEGNAME. 


LEGNO; a 





ma malsano : frumento, barbabietole, riso, ecc.; fonderie, 
concimi chimici, ecc. Disastrosa inondazione nell’au- 
tunno 1$S2, Bel palazzo municipale; porta Ferrara del 
Sanmicheli; palazzo Contarini-Da' Mula dove alloggia- 
rono Cristina di Svezia, Napoleone, gl'Imperatori d’Au- 
stria; notevole Duomo; bel passeggio di Lungadige. 
È una delle fortezze che formano il Quadrilatero, ed 
un tempo importante punto strategico, Si reca l'origine 
di L. agli ultimi tempi dei Longobardi, I Veneziani 
cominciarono a fortificarla nel 1535, Nel 1799, vittoria 
degli Austriaci, condotti dal Kray, sui Francesi capi- 
tanati dallo Selhérer. Vi nacque l'illustre storico dei- 
l'Arte, G. B. Cavalcaselle (1519-97). 

‘ LEGNA. — V. Legno, — * Proverbialm., Caricarsi 
di L. verdi, Assumersi incarichi più gravosi che utili; 


Metter L. sul fuoco, Accrescere o Rinfocolare qualche | 


passione (più specialm., dell’ira, dell'odio, e sim.). 
* LEGNAIA. Lo stesso, ma men corretto, che LEGNA- 


Ji (V.). 
LEGNAIO. Lo stesso, ma men corretto, che LEGNA- 
30 (V.) 


o (V.). 

LEGNAIOLO. Lo stesso che LeGNAIvOLO (V.). 
LEGNAIVOLO. Lo stesso, ma men corretto, che LE- 
GNAJOLO (V.). 

LEGNAJA. — * Man. fam., Mandare o Andare a L,, 
Bastonare o Esser bastonato (scherzando sul nome di 
una terra vicina a Firenze); — Proverbdialm,, Portar 
cavoli a L., V. CAvoLi. = Famosoluogo all’O. di Fi 
senze. — Stanzone, per lo più pr. le fattorie o le case 
padronali in campagna, dove si tengono le legna. 

LEGNAJO. Venditore di Zegna da ardere, 

LEGNAJOLO. Lo stesso che LEGNAJUOLO {V.). 

LEGNAJUOLO. Chi lavora in /cgr0, ma specialm. mo- 
bili usuali. 

LEGNAME. — * Per estens., arnesi, mobili, ecc. di 
legno. = Legno da /avoro e da costruz.; — Non avvi, 
forse, altro prodotto del suolo, il quale riceva appli- 
caz. così estese ed importanti e’ possegga. proprietà 
tanto utili a tutte le industrie, tale da potersi dire 
che non vi sia faccenda in cui non si abbia bisogno 
del L. Nell’arte Costruttoria e nelle più svariate in- 
dustrie, l’uso del L. è fondato sulle sue proprietà, le 
quali, a loro vòlta, dipendono dalla natura e dalla 
conformaz. delle piante da cui esso si estrae (V. Le- 
gno). Le proprietà principali che contraddistinguono 
i diversi L, sono: il volume e la regolarità più o meno 
grande del tronco; la densità, o peso specifico; la re- 
sistenza; la elasticità; la durezza; ia compattezza; 
la grana o struttura; l'attitudinè ad essere lavorati; 
la durata. Ordinariam. , alle costruz. si destinano 1 
tronchi degli alberi, essendo raro il caso che nei rami 
si riscontrino dimens. tali che li rendano atti ai grandi 
lavori. Le dimensioni di questi tronchi variano col- 
l’età dell'albero e con la specie del medesimo, Osser- 
vando che il succhio naturale delle piante è la causa 
principale del deterioram, dei tronchi, e dei rami ab- 
battuti, pio tornare vantaggiosa la consuetudine de- 
gli antichi, raccomandata da Vitruvio, la quale consi- 
ste nel fare in modo che l'albero venga a perdere il 
suo succo e la sua vita prima dell’atterram. Il che si 
può ottenere in 2 modi, e cioè: o col togliere in pri- 
mavera una corona della corteccia verso il piede del 
tronco, o col traforare quivi, con una trivella, il le- 
gno fino alla midolla, e questo è appunto il modo in- 
segnato da Vitruvio; oppure spogliando da capo a 
piedi il tronco di tutta la corteccia, il qual metodo è 
presentem. preferito in tutte le parti d'Europa. Ese- 
guito lo scortecciam., nell'uno o nell’ altro modo, in 
primavera , si può quindi abbattere l’ albero nell’ au- 
tunno o nell’ inverno susseguente. I vantaggi che ne 
derivano sono i seguenti: 1.° si ricava dall’albero una 
maggior quantità di Z. da lavoro che se l’ albero si 
fosse atterrato senza farlo RS seccare; poichè, in 
questo caso, l’alburno sarebbe stato affatto inutile e si 
sarebbe dovuto separarlo dal legno affinchè l’ ecces- 
siva corruttibilità di quello non avesse a diminuire la 
durevolezza di questa; mentre, col far seccare l’ al- 
bero in piedi, l’alburno va tutto in aumento del corpo 
legnoso; 1.° si ottiene un L. di migliore qualità , es- 
sendo stato dimostrato da moltiss. esperienze , fatte 
dal Duhamel e dal Buffon e ripetute nell’Inghilterra 
ed in Russia, che il Z. seccato in piedi è non solo più 
denso e più pesante, ma ha ancora una resistenza mag- 
giore del L. atterrato verde e poi disseccato; 3.°. il 
L. guadagna nella durevolezza , poichè rimane natu- 
ralm. spoglio di alburno, mentre una spogliatura ar- 
tificiale non può mai sperarsi perfetta, atteso il con- 
troario interesse dei tagliatori e dei negozianti di L.; 
4.° infine, il L. è in istato d'essere posto in opera 
subito dopo l’atterram., trovandosi disseccato in piedi ; 
mentre il Z. atterrato verde ha bisogno di non breve 
spazio di tempo per asciugarsi, prima di che non po- 
trebbe essere impiegato senza sicuro e grave pregiu- 
dizio della sua durata. Il Z. stagionato ha un peso 
specifico minore di quello che ha: quando sia appena 
atterrato. Dalle esperienze che fece il Duhamel, sul 
L. di quercia, verosimilm, della Quercia ischia, ri, 
sultò che il peso specif. del ZL. fresco sta, mediamente, 
a quello del L. stagionato, pel corso di un anno, nel 
rapporto di 3 a 2. I LZ. , stagionandosi, diminuiscono 
anche di volume, e, secondo il dott. /artig, nelle se- 
guenti proporzioni: nei Z. frascati dolci, la diminuz, 
sarebbe dell'8,60/,; nei ZL. frascati duri, dell’$8 9/3; e nei 
L. resinosi, del 3°/,, Le specie di alberi che sommini- 
strano L. di massima resistenza sono: la quercia, il 
larice, il frassino, il carpino, l’olmo, il faggio, il pino 
silvestre, il castagno; si hanno L. di resistenza media 
dall’abete e dall'oniano ; e finalm. si ricava L. meno 
resistente dal pioppo, dal tiglio, dal plIdiano, dal 
salice, ecc. Il Nordlinger ha. classificato i L. secondo 
la loro.durezza, come segue: a) duri come la pietra: 
èbano; b) duri come. l’osso: cirpino, pruno selvatico ; 
c) durissimi: corniolo, biancospino, pero; d) duri: 
ginepro, dcero montano, ficero comune, carpino, ciliegio 
selvatico, spino, sambuco, tasso; e) mediocremenie 
duri: frAssino, LIO domestico, ciliegio di St. Lucia, 
cobinia, olmo; f) teneri: abete, ippocastano, ontano, 
betulla, nocciolo, larice, pino; g) molto teneri: pino 
d'America, pioppo, salice, tiglio, La durezza del L. 
torna: utile specialm, per la fabbricaz. di quegli oggetti 
che trovinsi esposti ad un.attrito continuo, come: i 
tocciuoli dei pestelli, i denti delle ruote, o sim. Anche 
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i guardo alla loro durabilità, si possono classificare ed 
; ordinare come segue: 1.°, molto durevoli: quercia, 


- ciuolo, salice. — (Conservazione del). Fra tutte le 


. il Z. impiegato nelle costruz. idrauliche. L' alterna- 
tiva dell’umido e del secco, mentre per una parte ac- 


‘tare le fenditure che si produrrebbero tanto più fa- 
| cilm. quanto più rapido fosse |’ essiccam. Varì sono i 


| sabbia convenientem. riscaldata da appositi tubi, per- 
corsi dall'aria calda o dal vapore, sì è ottenuto , at- 
| tesa l’uniformità del calore, di disseccare prontam. dei 


; benchè minime screpolature; e, dopo l’ applicaz. di 
‘i questo procedim,, si trovò cambiato in buon L. l'al 


‘ ben regolare il calore, si ottiene un prodotto gene- 
.ralm. deteriorato in alcuna delle qualità che deve 
. avere un buon Z., vale a dire nell’ elasticità, nella 
. flessibilità, ed anche nella resistenza; di più , l'espe- 


| pidam. ha una grande tendenza a riassorbire l’ umi- 
| dità, prendendola dall'atmosfera ; 3.° L'impiego del va- 
: pore pare che presenti grandi vantaggi nell’essiccam. 
‘ artificiale e pronto del L.: questo metodo è piuttosto 
‘ dispendioso, ma somministra del L. atto ad essere imme- 
‘ diatam. lavorato. La pratica di conservare il L., nel- 





nelle costruz.. la durezza talvolta è necessaria, mentre 
invece talaltra anche i L. teneri, come l’abete o simili, 
possono egualm. bene servire. La durezza del L. può 
accrescersi con mezzi artificiali, opportunam. impiegati. 
Si pretende, p. es., che un L. cui si faccia provare un 
forte grado di calore, divenga, dopo che sì sia raffred- 
dato, notevolm, più duro di quello che fosse nel suo 
stato naturale, e sc ne adduce in prova l'artifizio di 
cui si valgono i selvaggi per far acquistare una sor- 
prendente durezza ai loro dardi e ad altre armi di L., 
delle quali fanno uso essendo privi di ferro e di altri 
metalli, Lasciando da parte questo fatto il quale non 
è abbastanza certo, sta veram. che il ZL. ammollito 
sul fuoco, se venga sottomesso ad una violenta com- 
press. , oltre che addensarsi, contrae un'estrema du- 
rezza e si rende capace di bel polimento. La compai- 
tezza è una delle proprietà più importanti nei L., es- 
sendo che, per virtù sua, ogni mobile, od arnese qual- 
siasi, dà affidamento di lunga durata non solo, ma 
pure di sufficiente difesa contro il dente devastatore 
del tarlo; dente che, come ogniin sa, non indietreggia 
dinanzi agli assalti più audaci, scavando pertinacem. 
gallerie quasi inesplorabili, tortuose e profonde. Se- 
condo il Tredgolà, ecco quale sarebbe la compattezza 
dei principali L., ponendo eguale a 100 quella della 
quercia comune inglese: 


Quercia inglese (Quercus rodburì secca . . 100 
» di Riga, S0cca e è i sa a aa 
»° di Danzica, stagionata . . . .. ..0 99 
® > JWAMBINCA e un e BA 
Faggio (Fagus sylwatica), secco. . . . . . . 183 
Betulla (Betuia almus), secco... . . .. 101 
Plitano (Plàianus occidentalis), secco . . . . 108 
Sicomoro (Acer pseudo-pidianus), secco. . . 113 
Castagno secco . . . .... i e a 
O Nellie AI I 
Frassino Secco... . 0... 04 160 


Olmo 36600: /x °° La oe Bh . 86 
Acdcia {Robinea pseudo-acacia), verde . . . 
Mògano di Spagna. + 0.004. è. ++. DI 


Noce (Juglans regia), verde... ..... Ml 
Logno:t6nk'; >, + 0 È ae n 
Pioppo (Pòpulus nigra), secco . . . . . + 97 
Pioppo gittice (Populus alba), secco. . 112 


Cedro del Libano, secco... ....0.. 
Pino di Riga (Pinus sylvestris), secco. . . . 64 
Pino di Weymonuth (Pinus strubos), secco. 
Abete (Pinus abies), secco, +. +... +. 69 
Làrice (Abies lari), secco, . . . +...» 
Secondo questi dati, il L. più compatto sarebbe adun- 
que il frassino, il meno compatto il pioppo. I L., ri- 


olmo, larice, pino silvestre, pino comune, pino nero, 
pino cembro, robinia; 2.° durevoli: castagno, abete 
rosso, abete bianco, frassino; 3.° poco durevoli: fdg- 
gio, carpino, pino domestico, dcero, ontano, ciliegio 
selvatico, betulla, pioppo trèmulo, tiglio, pioppo, n0c- 


quistioni che riguardano il L., una delle più impor- 
tanti è quella della loro conservas. Per conservare i 
L., sia dall'epoca del loro atterramento fino a quello 
del loro impiego, sia allorquando sono in opera, si ri- 
chiedono delle cure particolari. Il tarlo è il principale 
dei vermi roditori; ma vi hanno inoltre le brume ed 
altri vermi acquatici, che sono un vero esterminio per 


celera la corruz, del L., contribuisce anche, per un ef- 
fetto meccanico , alla sollecita distruz. delle opere in 
L. Da questa causa principalm. , come ben a ragione 
fu avvertito dallo Hassenfratz, deve ripetersi il sol- 
lecito decadim. e la breve durata delle opere in L. I 
provvedim. usati per la conservas. del L. sono molti. 
Uno nuovo, impiegato su vasta scala, è quello che 
consiste in un essiccam. artificiale. Praticando questo 
metodo, è indispensabile procurare che il calore invada 
uniformem. tutta la massa legnosa, se si vogliano evi- 


mezzi suggeriti a tal fine: ì.° Immergendo i L. nella 


L. di grandi dimens., senza che siansi manifestate le 


burno degli alberì atterrati nell’inverno e scortecciati 
in primavera; 2.° Esponendo i L. al calore in appositi 
forni a bassa temperat., si arriva ad espellerne pron. 
tam. la loro naturale umidità; ma per la difficoltà di 


rienza ha dimostrato che il L. seccato troppo ra- 


l’acqua specialm., è invalsa negli arsenali di Marina, 
L'acqua, penetrando nel L., discioglie una parte dei 
suoi succhi vitali'i quali esalano poi allo stato di va- 
pore insieme coll’acqua allorchè il L.si asciuga. Inol- 
tre, l’acqua fa perire i vermi annidati nel legno e le 
loro uova. Però i Z., lasciati per qualche tempo im- 
mersi nell’acqua di mare, non si asciugano mai com- 


| pletam. e divengono oltremodo sensibili alle variaz. 


igromètriche dell'atmosfera, — (Stagionatura elettrica 
del). In Inghilterra, si fanno tentativi per introdurre 
il metodo Nodon-Bretonneau per istagionare elettri- 
cam. il L.: il metodo consiste nell’immergere il tronco 
in una soluz. contenente parti 10, di borace, 5 di rè- 
sina, 0,73 di carbonato di soda, Dalla soluz., il tronco 
non deve sporgere che per uno o, al massimo , 2 pol- 
lici. La lamina di piombo, sulla quale esso posa, è 
collegata col polo positivo d'una dinamo il cui polo ne- 
gativo è collegato con un'altralàmina dello stesso me- 
tallo e situata alla parte super, del tronco, in modo 
che il circuito sia completo attraverso il Z, Sotto l'in- 





fluenza della corrente, il succo sale alla supert. del 
bagno, ed allora ne’ pori del L. pènetra la soluz. an- 
tisèttica di borace, ecc. suindicata. L'operaz. richiede 


. 5-8 ore; dopo di che, il ZL. viene asciugato con mezzi 


naturali od artificiali.. P. es., un’ esposiz. all'aria, 


d'estate , basta per rendere il L. stagionato , mentre 
i co' mezzi ordinari lo sarebbe non prima di 5 anni, 


LEGNAMI, V., LEGNAME. 
LEGNANI Stefano (detto il Legnanino) (1660-715). Ec- 


| cellente pittore della scuola Milanese, n. a Milano, 


Condusse molti dipinti a fresco in Milano, fra i quali: 
Le 4 Viriù, nella chiesa del Carmine; Incarnazione 


. della Vergine, a Sant'Angelo; ecc. 


LEGNANO. Comune in prov. di Milano e circond, di 
Gallarate, pr. la destra dell'Olona; ab. 18.285. Impor- 
tontiss. centro industriale d’opere meccaniche, filande, 
filatoi, tessiture, ecc, ecc. ,. con forza motricé elettrica. 


‘ Notevole chiesa di S. Magno, di stile Bramantesco e 
- con affreschi del Luino e d'altri insigni; castello Vi- 


sconteo ; monumento alla Vittoria di L., di Enrico 
Butti ed inaugurato nel 1900; ecc. Ospedale, scuole, 
banche, ecc.; — Sepolcreti e vasi rinvenuti ci fan cre- 
dere che L. possa essere stata staz. di qualche tribù 


. preistorica venuta dal Ticino. Altri sepolcri con mo- 


nete imperiali attestano ch' era già centro di abitaz. 
nell'epoca Romana. Da alcuni docum. del Medievo si 


, Fileva che era chiamato Limanum, Leunianum e che 
: sin d’allora aveva un 
‘ forte castello, apparte- 
. nente all’antichiss, fa- 
| miglia Cotta. I Lango- 


bardi vi presero dimo- 
ra: sì trovano ancora 
avanzidiarmi che erano 
loro proprie ed anzi, al 
loro tempo, venne eret- 
ta la chiesa del Salva- 
tore, della quale riman- 
gono le vestigia nel vec- 
chio campanile. Carlo 
Magno investì della 
contea di L. l'Arcive- 
scovo di Milano. Vuolsi 
che da lui origini la 
Fiera dei morti, che 
durava 8 giorni e go- 
deva di speciali privi- 
legi che attiravano da 
ogni parte ì mercanti. 
Fra gli arcivescovi di 
Milano è appunto quel 
Leone di Perego, capo 
deinobili, che, scacciato 
dalla città da Martino 
della Torre, si stabiliva in L., facendovi erigere un son- 
tuoso castello. Nel secolo XII L. sì eresse in Comune, 
diviso in nobili e plebei, e si governò secondo lo Sta- 
tuto milanese, Il suo stemma, bipartito orizzontalmente, 
porta nel campo superiore un leone bianco rampante, 





Legnano: La Vittoria, 


‘a doppia coda su fondo rosso, a figurare la dignità di 

borgo e il Comune dei nobili; nell’inferiore, una pianta 
‘ vecchia fra 2 coste su fondo bianco, a significare il Co- 
‘ mune plebeo e l'etimologia del nome, Lignum Anus. 


Gli arcivescovi Leone da Perego e Ottone Visconti 
abbellirono L. di palazzi e lo munirono di forti. Il borgo 
aveva due conventi di Umiliati, in uno dei quali visso 
l'antico poeta milanese frate Bonvicino da Riva. La 
maggior gloria e nominanza gli viene dalla famosa 
battaglia in cui la Lega Lombarda, il 29 maggio del 
1176; fiaccò la prepotenza del Barbarossa. Poi, L. fu 
coinvolto nelle guerre sul principio del 1500 e dato in 
preda al saccheggio e al fuoco dal cardinale Siora, il 
10 ott. del 1511. Diede i natali ai fratelli Lampugnani, 
pittori, Uomini altam. benemeriti furono : Eugenio Can- 
toni, iniziatore dell'industria cotoniera, morto nel 1888; 


. e l'ingegnere Franco Tosi (1850-98), fondatore dell’in- 
, dustria metallurgica: industriali operosi, intelligenti, 
: filantropi, cui il territorio di L. deve la prosperità ed 
‘ il benessere, che oggi sono la sua forza e il suo vanto. 


* LEGNARE. Percuotere con bastone, bastonare, 
* LEGNATA, Bastonata; — Man., Appiccicare ‘una 


: L., Calarla al segno.’ 


LEGNATICO. Diritto di far Zegna nei boschi dema 


* niali e comunali. 


* LEGNATURA. Atto del LEGNARE (V.) con ispessi 


‘ colpi di bastone. 


LEGNAZZI Enr. Nest. (1826-901). Valoroso patriota ed 
insigne matematico n. a Brescia è m. a Padova. Fu prof. 
di Geometria descrittiva nell’ Ateneo di questa città. 

* LEGNETTO. Per esitens., veicolo, 
| LEGNI. — V. Legno. — antisifilitici. I seguenti : 


' Salsapariglia, Sassafrasso, ed altri sudoriferi. — co; 


loranti. V. COLORANTI. 

LEGNO. — V. LeGnA; LEGNAME; Legni. — * (lat. Z?- 
gnum). Per estens., ‘bastone usato con intenz. di per- 
cuotere. = In Marineria, qualunque specie di naviglio 
e specialm. i più grossi. — In Arti e Mestieri, nome 
generale di ogni specie di cocchio, carro, carrozza, 
p'austro, ecc. — La parte più sviluppata e più solida 
del fusto delle piante legnose Dicotiledoni e delle Gin- 
nosperme, compresa fra la corteccia ed il midollo, e 
divisa generalm. in 2 sez. più o meno bene distinte ‘ 
esterna o a/burno, più chiara e meno resistente; In- 
terna 0 durame o cuore del L., scura, compatta, dura. 
Il L. ha gli elementi disposti ordinatam., sicchè 'con- 
sta di tanti circoli concentrici che, nellv piante legnose 
dei nostri paesi a vegetaz. interrotta dal riposo Iinver- 
nale, corrispondono ognuno all’ annua lignificas, ; è 
così dal loro numero sì può, con una certa BPRFOASE 
maz., dedurre l’età della pianta, Nelle Monocoti edoni, 
il fusto ha fasci legnosi non disposti con ordine; cosic- 
chè il loro L. non costituisce un complesso così com= 
patto e distinto, e soprattutto non è diviso iìn istrati 
concentrici. Nell'Istologia vegetale però, in generale, 
sì chiama L. o Xilema (dal greco wilon, L.) la parte 
interna, cioè vòlta verso l’asse del fusto, dei cordoni 
fibro-vascolari, mentre la parte esterna dicesi Libro 
o Floema. Il L, così risulta dall’unione dello xilema 
dei cordoni fibrovascolari , mentre il fioema forma il 
libro della corteccia, e fra le 2 parti è interposta, nelle 
Dicotiledoni e Ginnosperme , la sona generatrice 0 
cambio, che manca nelle Monocotiledoni, Il L. si com- 
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pone essenzialm. di fibre o elostri a pareti molto 
grosse, e chimicam. consta in massima di cellulosa, 
specie di quella varietà detta Xilosa. La durezza e 
compattezza del L., la sua densità, la coloraz,, ecc., 
come la ricchezza in sostanze particolari, determinano 
le varie applicaz. del L.., come materiale da costruz., 
combustibile direttam. o in forma di carbone, sostanza 
tintoria, medicinale, ecc.; — Nel linguaggio ordinario 
molte piante, specialm. esotiche, portano il nome di 
L., seguito da un epiteto allusivo alle loro proprietà 
particolari: — L. acajù o acagiù, V. Acagiu; — L. 
agallocha. Lo stesso che AgaLLoco (V.); — L. aloe 0 
d’aloe. Lo stesso che AGaLLOcO (V.); — L. amaranto, 
Il Purplewood, fornito dalla Copaifera bracteata; ed 
il mògano; — L. amaro, V. CariIssa; Quassia ; — L. 
atlante, V. FrroLia (V.); — L. balsamo, Il Croton dal 
samiferum della Martinica; — L, benedetto, Del busso 
o bòssolo; — L. bianco, In generale. tutti i Z. teneri 
e poco colorati, es. salici e pioppi; in particolare, Me- 
laleuca leucodendron dell'Australia, ed altre piante; 
— L. bituminoso, V. PiLiano; — L. cacca, Quello di 
parecchie piante esalanti un odore escrementizio: es, 
due capperi delle Antille, Sterculia foetida dell'India, 
Ocotea bullata o Stinkwood del Capo, Coprosma della 
N. Zelanda, ecc.; — L. campéggio, V. CAMPEGGIO; — 
L. candela, Quello di parecchie piante resinose, usato 
per faci; es. un'amiride, una dracena, ecc. ; — L. cedro 
o di cedro, Fornito da parecchi alberi e ricercato in 
ebanisteria: es. un ginepro di Spagna e 2 dell’Ame- 
rica sett., cedrota e icica della Gujana, guazuma della 
Giammaica, ecc.; — L. courbaril, V. COURBARIL ra 
L. d’aquila o Eagle-wood, Dell'Aquilaria; — L. d'ar- 
gento, La Protea argentea; — L. d’assenzio, V. Ca- 
Rissa; — L. del Brasile, V. qui sotto LEGNO delle An- 
tille; — L. della Giammaica, Il CampEGaro (V.); — L. 
della Santa Croce, Il vischio bianco; — L. delle Antille 
o del Brasile, Nome di parecchie Papilicnacee usate 
in tintoria, del gen, Cesalpinia, ecc.; — L. di Calam- 
bac, L’Aquilaria; — L. di caranna, V. Icica; — L. 
di Fernambucco, La Caesalpinia echinata del Brasile, 
che fornisce un bel color porpora molto usato in tin- 
toria; — L. di monte, V. TRrEMOLITE; — L. di palis- 
sandro, V. PALISSANDRO: — L. di Panama, Dato da 
parecchie Rosacee del gen. Quillaja del Cile e del 
Perù; — L. di Santa Lucia, Il Prunus manhaleb, dai 
tiori odorosi, rosacea della nostra fiora; — L. di seta, 
V. MuringIa; — L. d’odore, o odoroso, Nome di pa- 
recchi L. usati specialm, in profumeria: Dombeya po- 
pulifolia del Madagascar e delle is. Borbone, ruizia 
delle Mascarene, ecc. — L. dolce, In generale, sinon. 
di LeGno {V. qui sopra) bianco; in particolare, radice 
di regolizia 0 fauna che si succhia dai ragazzi ed 
è purgativa; — L. duro o da scuri, La Securigena 
durissima, euforbiacea della Mascarene; — L. ebano, 
V., Ebano; — L. ferro, V, BaryxyLON; FERRO; — L. 
fetido, L'Anagyris foetida, che si trova anche in Ita- 
lia; l’Olax seylanica del Ceylan, la Foetidia mauri- 
tiana dell’is. Maurizio, e le piante citate sotto LEGNO 
(V. qui sopra) cacca; — L. fossile, La Lignite, la Xi. 
Jopale e in genere il Legno (V, qui appresso) stliciz- 
sato. — L. gajac 0 guajac, V. GaJac; — L. garou, 
V, GAROU; — L. giallo, sp. di CesaLpinia (V.); — L. 
immortale o incorruttibile, Alcuni L. di grande durata, 
es. Albero del corallo (V. ErITRINA), Sassafras offici- 
nalis; ecc.; — L. mahogoni, V. MòGaNO; — L. marmo, 
Fornito dalla Piratinera gujanensis della fam. delle 
Ulmacee; — L. merletto, V. LAGETTA; — L. miccia, 
Fornito dalle fibre di Apeiba glabra, tigliacea della 
Gujana; — L. nefritico, Lo stesso che LEGNO (V. qui 
sotto) santo; — L. nero, Dato da parecchie piante: 
es. la frangola nostrana; le diverse sp. di EBano (V.); 
— L. purgativo, V. CroToNTIGLIO; — L. puzzo, Lo 
stesso che LinTERNO (V.); — L. quassio o amaro, Il 
L. della Quassia amara, arbusto della fam. delle Si- 
marubacee che cresce alle Antille ; contiene un principio 
amaro, Quassina, che lo rende corroborante. Il L. 
quassio della Giammaica è dato da una picrena e con. 
tiene lo stesso principio; — L. raso, La Ferolia della 
Gujana ; — L. rosa o di rosa, V. ConvòLvoLo; — L. 
rosso, Sp. di CesaLPintra {V.); — L. sandalo, V. SAN- 
DALO; — L., sangue o di sangue, V. CAMPEGGIO ; — 
L. sano, V. Garou; — L. santo, V. GuAraco; — L. 
scuro, Sp. di CesaLPINIA (V.); — L. sughero, Parecchi 
L. leggeri e spugnosi, es. un coclospermo delle Indie, un 
ibisco americano, Plerocarpus suberosa della Guja- 
na, ecc.; — L. teck, V, TEck; — L. verde, La Genista 
tincioria della nostra flora; la Bignonia leucorylon 
delle Antille, ecc. ; — L. zebra, Di una specie di Cocco- 
LOBA {V.). — (Aceto di). Lo stesso che PrroLe@NOsO (V.) 
acido. — (Applicazioni del). Le differenze nella strut- 
tura influiscono molto sulle opplicas. del L. A questo 
riguardo si sogliono distinguere tra loro i diversi £. di- 
cendo che alcuni come : la quercia, il frassino, la robi- 
nia, l'olmo, il ciliego, la betulla, il noccivolo ed altri 
sono di fibra lunga; mentre il faggio, i carpini, gli aceri, 
i peri, i meli, i sorbi, il ligustro, ecc., di fibra corta. 
Volendo determinare le specie e le qualità del L., convien 
guardare alla particolarità di struttura, e cioè: «llo svi- 
luppo ed alla distribuz. degli elementi fibrosi; al numero, 
all’ampiezza ed alla disposiz. dei vasi e dei pori; alle 
dimens, ed alla formaz. dei raggi midollari, che inter- 
secano il ZL. con linee estese dal midoilo alla corteccia; 
all'ampiezza ed alla regolarità degli anelli legnosi; ed, 
in fine, allo sviluppo ed alla proporz. dell’alburno e del 
L. perfetto o massello. Molta influenza ha pure, sulle 
applicas. del L., la sua composiz., chimica. In questi 
ultimi tempi specialm., in cui il Z. è stato sottoposto 
alle più svariate operaz. ed ai più svariati usi, lo studio 
dei vari elementi e sostanze, non che le loro proporz. 
in cui sì trovano riuniti a formare la massa legnosa, 
hanno assunto un'importanza grandiss., potendosi solo 
per tale studio determinare le proprietà del L., a fine 


di rendersi un esatto conto della. sua funz. negli usi 


per cui si voglia fruirne. A tal fine, si fa distinz. tra 
composiz. elementare, in cui è tenuto conto soltanto 
dei più semplici elementi ; e composiz. îmmediata, che 
concerne in particolar modo le varie sostanze di na- 
tura più 0 meno complessa, ma per lo più ben defi- 
nita.. Tenendo conto delle proporz. approssimative dei 
principali componenti riferèntisi ad un gran numero 
di piante e di esperienze, si può ritenere che il L. 
abbia in media, ed in peso, la eomposiz. seguente: 


r 
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L. fresco, appena atterrato: sostanze organiche 59 0/0, 
sostanze minerali 0,2-0,5%n; acqua 40%/,; L. stagio- 
nato ed ascingato per lunga esposiz. all'aria : sostanze 
organiche 80-84°/,, sost. minerali 0,5-1°/,, acqua 20- 
25%n; L. perfeitam secco: sost. org. 98-999/,, sost. 
minerali 1-29/,; acqua 0. Facendo astraz. dalle ceneri 
che rappresentano una parte minima, e dall'acqua che 
varia assai secondo le specie di piante, delle condiz. 
di vegetaz. e del grado di stagionatura, la composiz. 
elementare delle rimanenti sostanze del L., in media, 
risulta come segue: carbonio 50°/,; idrogeno 60/,; 
ossigeno 43,7; azoto 0,3. In quanto alla composiz. im- 
mediata, essa è di costituz. assai variabile e complessa, 
tanto che si può dire non essere ancora completam. 
conosciute tutte le sostanze organiche che concorrono 
alla. formaz. del ZL. Comunque, le sost. organ. si pos- 
sono dividere in 2 grandi gruppi; perchè alcune, che 
da; sole formano quasi tutta la massa del L. (95-96 °/n 
circa), costituiscono i tessuti o le membrane delle cel- 
Inle, delle fibre e dei vasi, e si possono dire sostanze 
fondamentali che sono la cellulosa e la sua varietà 
lignina o gilosa: il rimanente ne comprende alcune 
altre che vanno considerate come sostanze elaborate 
e depositate nei tessuti medesimi (rèsine, tannino , 
gomme, amido), oppure come residuo dei succhi (so- 
stanze azotate e zuccherine, acidi organici, ecc.), Ve- 
nendo ora a parlare delle applicas., il L., ben è sa- 
pato; è molto usato come combustibile, specialm. nel- 
‘uso domestico (L. da ardere o Legna). A questo scopo 
si impiegano più propriam, i rami degli alberi e gli 
scalvi dei grossi tronchi. Le Zegna sono usate come 
combustibili per essere una sostanza carburata. Data 
la grande quantità di acqua contenuta nel L., questo, 
er meglio renderlo atto alla combust., viene prima 
fatto seccare. Riguardo al potere calorifero in rapporto 
agli altri combustibili, il LZ. è vno di quelli che ha mi- 
nore potenzialità calorifera. Un kg. di ZL. ordinario 
svolge in media 3 mila calorie ; ma, essiccato, ne svolge 
circa 4 mila e richiede, per ogni kg., circa mc. 5,7 di 
aria per la sua completa combust. Î L. così detti dolei 
hanno maggiore combustibilità dei così detti forti; i 
L, resinosi bruciano con grande facilità, IT L., che 
svolge maggior calore, è quello di quercia; in ordine 
decrescente seguono poi: l’olmo, l’àcero. la betulla, 
il faggio, l’abete, il salice, il pioppo, il pino, il ti- 
glio, ecc. I L, dolci sono particolarm. impiegati nei 
casì in cui richiedasi una temperat. di breve durata, 
ma piuttosto alta ; mentre i L. forti si usano per tem- 
perat. non tanto elevate ma regolari e costanti; — Il 
processo meccanico per ridurre il L. chimicam. in cellu- 
losa è dovnto al Keller. Da questo processo non solo 
trasse vantaggio la fabbricaz. della carta, ma anche 
tante altre industrie, poichè dalla cellulosa si può ot- 
tenere una infinità di prodotti diversi, che in questi 
ultimi tempi sviluppò particolari quanto fiorenti rami 
d’industria. Citiamo fra i più importanti: la perga- 
mena, l’avorio artificiale, la pirossilina 0 cotone ful- 
minante, il celluioide il quale serve ora alla fabbricaz. 
di una infinità di oggetti. La cellulosa si può ottenere 
mediante procedim, meccanico o chimico. Nel 1.°, il 
L. viene ridotto in poltiglia più o meno fina per mezzo 
di apparecchi sfibratori e irituratori; nel 2.° viene 
sottoposto all’az. di alcùni reagenti chimici i quali ne 
dissolvono le sostanze incrostanti, per ricavare la cel- 
lulosa più o meno pura. Ricordiamo anche come, in 
vista della notevole quantità di cellulosa contenuta 
nel L., questo sia vantaggiosam. impiegato per la pre- 
araz. del glucosio, dal quale molte industrie traggono 
argo profitto. Inoltre, dalla cellulosa del L. si ricava 
anche l'acido ossalico, trattandola con una miscela di 
soda e potassa idrate. Ma per tutti i numerosi pro- 
dotti che si possono ricavare dal L., V. qui sotto di- 
stillaz. del Legno. Che poi dal L. si ricavi anche car- 
hone, è cosa che tutti sanno (V. CARBONE). Molti £L. 
s'impiegano nell’ arte tintoria e la maggior parte di 
essi proviene dalle Indie ed appartiene alla fam. delle 
Leguminose, sez. Cesalpinie. Le tinte si ricavano dal 
L. per mezzo di decozioni con acqua, previa fermen- 
tazione ; il Z. viene pestato e ridotto in polvere. Una 
delle macchine più usate per frantumare il ZL. anche 
il più duro, è quella dovuta al Valery; i residui, os- 
sia la parte legnosa, vengono essiccati e servono per 
combustibile. Fra i L. impiegati in tintoria citiamo : 
il L. del Brasile, nome generico che si dà al L. di 
Pernambuco del Brasile, al L. sapar, al L. di Lima, 
di Nicaragua , di Santa Marta e al L. brasiletto: 
tutti questi Z. forniscono una tinta rossa, ma poco 
resistente. Il L. sandalo rosso proviene dali’ isola di 
Ceylan e dalle Indie or., la sua materia colorante, di 
natura resinosa, è nota sotto il nome di sandolina ; 
il campeggio contiene l’ematossilina, e serve per tin- 
gere in rosso, nero, ecc. (V. CAMPÈGGIO; CESALPÎNIA; 
CoLoRanTI). — artificiale. V. Bors durci. — avorio. 
Lo stesso che LEGNO {V. qui appresso) candidissimo. 
— (Blu di). Tinta blu che si ottiene col L. di Campi:c- 
cio {V.) e col solfato di rame. — candidissimo. Otteni- 
bile col seguente processo: 1.° si immerge il Z. per 
qualche giorno in una soluzione di soda; 2.° si passa 
ad una soluz. a 5 per mille di cloruro di calce; 3.° si 
immerge in una soluz. di «e. cloridrico al 10 per 100. 
Si ripete l’operaz. finchè si abbia il candore della cel- 
lulosa pura, il bianco dei panni di bucato. — (Carbone 
di). V. qui sopra applicazioni del LeGNO. — (Cassia 
di). Qualità infer, di CannELLA (V.). — (Cavallo di). 
V. TRosa. — (Colori di). Le materie coloranti, le lacche 
colorate e le tinte ottenute coi LEGNI (V.) coloranti. 
— curvato. Industria molto estesa in Ungheria (dove 
ebbe origine). Impiega specialm. il L. di faggio: si ta- 
glia il Z.in verghe di cm. 4-5 di grossezza, che ven- 
gono lavorate al tornio, poi sottoposte per 15 minuti 
all’az. di vapor d’acqua dentro recipienti chiusi erme- 
ticam., indi adattate a modelli di ferro e messe a sec- 
care. Col LZ. curv. si fabbrica una grande e varia 
quantità e qualità di mobili eleganti, svelti e leggeri. 
— del crotontiglio. Lo stesso che LEGNO (V. qui ap- 
presso) delle Molucche. — delle Molucche. Emètico ed 
lpercatàrtico. — (Distillazione del). In questi ultimi 
anni, mediante la perfez. introdotta nelle macchine e 
nei relativi processi, la distillas. del L. ha acquistata 
una seria importanza industriale, in particolar modo 
per i numerosi prodotti ai quali di luogo. Sottopo- 


‘nendo il ZL. alla distillaz. @ secco; si''ottiene acqua, 


gas illuminante, catrame, acidi organici ed altri pro- 
dotti secondari; mentre rimangono come residuo il car- 
bone di L. ed una miscela di ceneri minerali e pro-. 
dotti carboniosi, Ognuno di questi elementi contiene 
una serie di prodotti secondari, separabili mediante - 
distillaz. frazionata, e che si possono classificare nel 
modo seguente: 1.° Gas illuminante : idrogeno, ben- 
zolo, acetilene, etilene, ac. carbonico, naftalina, ossido 
di carbonio; 2.° Acidi organici : ac. propiònico , ace- 
tone, alcool metilico, ac. acetico ; 3.° Catrame: natta- 
lina, paraffina, benzolo, creosoto , ac. carbòlico e si- 
mili; 4.° Acqua. Questi prodotti sono tutti noti, ed 
alcuni, come l’acetilene, hanno acquistata recentem. 
nella tecnica una certa importanza. Tanto la qualità 
quanto la quantità dei singoli prodotti dipendono in 
primo grado dal modo con cui procede la distillas. 
e dalla qualità del Z. In una disti/las., nella quale la 
temperat. venga rapidam. elevata, si sviluppano di 
preferenza gli acidi organici. Il LZ. di pino da maggior 
quantità di catrame; il ZL. di quercia dà maggior quan- 
tità di acetato. L’idrogeno, il carbonio e l’ ac. carbo- 
nico si ottengono in maggior dose con lenta decompo- 
siz.; mentre, con rapida ed elevata temperat., aumen- 
tano î prodotti gasosi. Nella distillaz. a secco, s'im- 
piegano recipienti chiusi con riscaldo esterno. Il L., 
prima di essere introdotto, viene ben essiccato, e dopo 
effettuatane l’introduz., si applica il coperchio del vaso 
a chiusura perfetta. A pochi centimetri sotto il coper- 
chio, tròvasi un collo di presa che trasporta i prodotti 
dì distillaz. all'apparato di raffreddam. Un prodotto 
secondario, che economicam. è di somma importanza, 
è il carbone di L., alcune qualità del quale, oltre ad 
essere usate come mezzo di riscaldam., servono anche 
per la fabbricaz. della polvere di Schiess, per colo- 
raz., per disinfezione, ecc. Nella costruz. degli appa- 
rati di distillaz., si deve aver presente la qualità dei 
prodotti che se ne svolgono non solo, ma altresì quella 
dei residui. Simili apparati si compongono di 3 parti 
essenziali: l'apparato o vaso di carbonizzaz., il collet- 
tore per raccogliere i vapori, ed il condensatore per 
ratfreddare e condensare i vapori stessi, I diversi tipi 
di apparati si distinguono nel seguente modo : 1.° ri- 
scaldam, con semplice combust. del L.;2.° riscaldam. 
con incompleta combust.; 3.° riscaldam. con focolare 
speciale distinto. Quest'ultimo, a sua volta, si suddi- 
vide in apparati a distillaz. discontinua, ed apparati 
a distillaz. continua, In un buon sistema d'impianto 

er distillaz. del L. sì devono preferire le ritorte mo- 

ili; e ciò non solo pel risparmio che con esse si ot- 
tiene nel combustibile, ma altresì per la maggior quan- 
tità di prodotto che con esse si può ottenere. In tale 
sistema, si riempiono dapprima le ritorte, vi si colloca 
sopra il coperchio e si ricuoprono con uno strato di 
argilla fresca, mista a sterco di cavallo secco, per 
evitare le fughe. Preparata una fila di queste storte, 
ed iniziata la combust., si comincia a mettere in opera 
una 2.* fila, Poi si Jasciano raffreddare le prime per 
12 ore all’aria, indi si vuotano; — Nelle officine a gas 
Walker e Desorosato (Ontario), recentem. venne fatto 
un impianto per la distillar. della segatura di L., 
allo scopo di riceverne del gas illuminante. Tale gas 
non è infer. per bontà a quello ottenuto dal carbon 
fossile. La segatura impiegata è ben secca e di legno 
di quercia o di ròvere. Essa è capace di produrre da. 
me. 600 a 900 di gas per tonnellata. L’ac. carbonico e 
l’ammoniaca, che nella fabbricaz. del gas col carron 
fossile sono di poca importanza, nella fabbricaz. del 
gas di L. sono assai abbondanti. I L. resinosi sono 
preferiti, per la miglior qualità del gas che producono. 
— {Lavorazione del). V. tra altre voci che vi si rife- 
riscono, FALEGNAME; LEGNO curvato; MAccHINE ; ToR- 
NITURA; ecc. — (Pasta di). Nome che si dà al L, fina- 
mente suddiviso o sfibrato per via meccanica, e che 
sì adopera come surrogato de’ cenci nella tabbr'caz. 
della carte, nella misura del 20, 50, 80 0/5. Un quintale 
di pasta di L. esige QI. 14/, 2 di L. La pasta di L. 
serve anche per preparare il LEGNO (V. più sopra) ar- 
tificiale, per masse plastiche e per polvere da mina. 
— (Rosso di). Colore osso che si ottiene col LEGNO 
(V. più sopra) di Fernambuco. E tanto la /accu che si 
trova in commercio in bastoncini o tavolette, quanto 
la tinta rossa che si ottiene svila lana col Legno (V. 
più sopra) rosso (di Fernambuco) e gli opportuni mor-. 
denti. — silicizzato. Fossile, nel quale, per az. di ac- 
que termali, alla cellulosa sì è sostituita la silice, len- 
tam. e regolarm., in guisa da conservare la forma 
esteriore e l’intima struttura. Si conoscono tronchi in- 
tieri siliciszati, e località con grande copia di essi, 
dette Foreste fossili o silicizzate ; — (Spirito di). Pre- 
cisam., l'alcool metilico che si ottiene nella distillaz. 
del ZL. — (Stagionatura elettrica del). V. LEGNAME. — 
{Violetto di). Colore ottenuto con orice/la (con o senza 
aggiunta dicarminio d’in- 
daco) e con campeccio 04 
orcanetto. 

LEGNOLA. Cordicella da 
misurare. 

LEGNOLO. Lo stesso che 
LeexuoLo (V.). 

LEGNONE. Monte nelle 
alpi Bergamasche, all’O.; 
m, 2611. Sta fra la Valtel- 
lina e la Valsassina ed è 
famoso per la sua cima 
(frequentatiss. meta d’al- 
pinisti), da cui si dòmina 
tutto l’immenso panorama 
della Lombardia, 

LEGNOSA. — V. LeGNo- 
so. — pianta. V. LEGNO * 
PIANTA. 

*LEGNOSITÀ. L'’esserle- 
sNoso. 

LEGNOSO. — V. LeGxo, — * Che tiene del legno. 

*LEGNOTTOLO. Piccolo pezzo di legno. 

LEGNUOLO. V. IMPALPARE. 

LEGOA. V. Lega. i 

LEGOGRAFOLOGÎA.L'insegnare a leggere ed a scrivere. 

LEGOLOGIA. Arte d'insegnare a leggere. 

LEGORIZIA. Lo stesso che LiQuIRIZIA (V.). 

LEGOUVE. Padre e figlio: — Gabr. Maria Giambatt. 
(1790-82), Eccellente poeta lirico e dramatico n. a Pa- 





Legouvé E. V. 


? 


LEGRAND, 


rigi. Tra altro, fece rappresentare le tragedie: Epicari 
e Nerone; Morte di Enrico IV; —.Ern. Vilfr. (1807- 
903), Illustre scrittore e dramaturgo n. e m. a Parigi. 
Fu membro dell’Accademia, Compose, per le scene: 
Adrienne Lecouvreur (in collaboraz. con lo Scribe); 
Bataille de dames; Les Contes de la reine de Na- 
varre; Les doigts de fée; d'altra indole : Histoire mo- 
rale des femmes; L’Art de la lecture; Soixante ans de 
souvenirs. 

LEGRANA. V. LAURION, 

LEGRAND. — V. FrancEesE, — Glaudio Giusto Aless. 
(1762-815). Valoroso generale d’'esercito, n. a Plessis- 
sur-Saint-Juste (Francia) e m. a Parigi. Nel 1793 si 
segnalava alla presa di Diisseldorf, nel 1799 a Liptin- 
gen ove si ciance il grado di generale di Divisione, 
e finalm. nel 1812 al passaggio della Beresina ove salvò 
gli avanzi dell’esercito, toccando una ferita che più 
tardi lo trasse a morte. Nel 1801 era anche stato in 
Piemonte come governat. e riordinat. del paese. — 
Giacomo (latinam. Jacohus Magnus) {sec. XIV). Frate 
agostiniano e celebre erudito e predicatore n. a Tolosa 
(Francia). Insegnò Filosofia prima a Padova, e poi a 
Parigi. 

LEGRAND du SAULE Enrico (1830-86). Illustre psi- 
chiatra n. a Digione e m. a Parigi. Scrisse, tra altro, 
La Folie du doute. . 

LEGRAS Luigia (1591-6602). Celebre eroina di carità, n. 
a Parigi. Amica a S. Francesco di Paola, fondava con 
iui le Suore grige, dette così dal colore delle vesti. 

LEGRENZI. — Angiolo (sec, XVII), Medico e celebre 
viaggiatore n. a Venezia. Dal 1671al 1694 visitò, seri- 
vendone poi , la Siria, la Mesopotamia , la Persia e 
l'India. — Giovanni (1625?-90). Celebre composit, di 
musica, n. a Clusone (Bergamo). Fu maestro di cap- 
pella in S, Marco a Venezia, e capo della nuova scuola 
Veneziana, ì 

LE GR9S Pietro (1666-719). Eccellente scultore n. a 
Parigi. Studiò a Roma ove eseguì: Trionfo della Re- 
ligione sulla Eresia, per la Chiesa del Gesù; S. Do- 
menico, per la chiesa di S. Pietro; ecc. 

LE GROS de FOULQUES Guido, Papa CLEMENTE (V.) IV. 

LEGUA. V. LEGA. 

LEGUANA o IGUANA. Nome scientif. di un gen. di 
Sauri dell'America tropic., giungenti a notevole sta- 
tura; gola munita . : 
diampio sacco, dor- SS 
so e coda percorsi è 
da una cresta den- 
tellata. Alcune sp., 
tra cui: — L. co- 
mune (I. iuberco- 
lata), Lunga fin m. 
I, jglisi da la cac- 
cia per la sua carne 
saporita. — 

LEGULEIO. Lo 
stesso, ma men cor- 
retto, che LEgu- È 
LESO {V.). = 

LEGULEJO. Lega- 
le di poco valore, 
cavilloso e attacca- 
brighe. 

LEGUME. V. LEGUMI, 

LEGUMI. V. LEGUMINOSE, 

LEGUMINA. V. CASEINA. 

LEGUMINOSE. Ordine di piante Dicotelidoni dialipè- 
tale, a fiori per jo più irregolari (papiliondeei) ed ova- 
rio sùpero ; erbe, meno frequentem. fra noi frutici od 
alberi, a foglie ordinariam. composte, stipolate ; gen. 339 
{di cui 52 italiani), sp. 6500 (di cui 390 italiane). For- 
niscono ottimi foraggi, semi mangerecci (Legumi) od 
oleosi, sostanze medicinali, 

LEH. Lo stesso che Lx (V.). 

LE HAVRE. V. HAvrE. 

LEHIGH. Affi. di destra del Dellaware, in Pensilva- 
nia (St. Uniti); km, 115. 

LEHM. In Geologia, nome tedesco che si dà alle ar- 
gille d'origine alluvionale e ricche di sabbia silicea e 
d’ossido di ferro. Sono generalm, usate per la fab- 
bricaz. di laterizi grossolani ; — Lòss, Quando abbon- 
dino di calcare e manchino di plasticità, 

LEHMANN.— Enrico (1814-82). Eccellente pittore fran- 
cese di storia e di ritratti, n. a Kiel e m. a Parigi. Tra 
altro, lavorò: Educazione di Tobia; Principessa di Bel- 
giojoso. — Pietro Mart. (1810-70). Illustre statista n. a 
Copenaga. Fautore di libertà, nel 1848 diventava tosto 
ministro ; propugnò l’ indipendenza dei 2 ducati del- 
l'Elba contro ì Germanofili. Avuto, nel 1861, il porta- 
foglio dell'Interno, introduceva utili rifome. 

LEHNIN {Profezia di). Componimento, in versi latini, 
sulla sorte che toccherà agli Hohenzollern. Attribuito 
al monaco Ermanno von Lehnin (1235); ma, in realtà, 
una falsificaz. della fine del sec. XVII. 

LEHSI. Popolo dell’Equatoria. 

LEI, — * (lat. illa). Pronome usato ne’ casi obliqui 
di ELLA (V.); — Familiarm., ella (riferito pure a ma- 
schio); — Man., Dar del L. o di L. (ad alcuno), Trat- 
tarlo da infer. a super., usando il LZ, con esso. = (Valle 
di). In territ, di Chiavenna (Valtellina); km. 20 da S. 
a N., dal lago Ghiacciato (m. 2270) sino al confine (Ca- 
nictil, m. 1480). 

LEIBICZ. Lo stesso che LuBIza (V.). 

LEIBL Guglielmo (1844-900). Illustre pittore n. a Co- 
lonia e m.a Wiirzburg. Dimorò e lavorò lungam. a Mo- 
naco di Baviera. 

LEIBNITZ. Capol. del Distr. omon. nella Stiria ; abi- 
tanti 2415, Ruderi della città romana di Solva. 

LEIBNIZ. — Goffr. Gugl. (barone von) (1646-716). Uno 
de’ più grandi eruditi di tuttii tempi, filosofo, matema- 
tico, giureconsulto, teologo e statista n. a Lipsia e m. a 
Annover. Fondava l’accad. delle Scienze in Berlino, di 
cui fu presidente. Fu rivale di Newton nella Teoria 
del Calcolo, ed illuminato difensore della Filosofia idea- 
lista, quale il suo genio la concepiva. Oltre che degli 
studi, appassionato della politica, si sforzava di gua- 
dagnare Luigi XIV all’ idea di conquistare l’ Egitto; 
espose a Pietro il Grande tutto un piano per introdurre 
fra i Russi la civiltà Occidentale; ebbe parte in tutti 
i negoziati diplomatici del suo tempo. Tra altro, pro- 
pose e scrisse: Calcolo differenziale, che segnò un’orma 
profonda nella Matematica; De principio individua- 






Leguana comune. 


LEICESTER. 


lionis, parteggiando pei Nominalisti contro i Reali 
sti; Doctrina conditionum; De arte combinatòria; ecc. 
— (Filosofia di). Sistema dell’ Armonia prestabilita, 
secondo il quale «nessun essere creato può avere 
un'az. reale sopra qualche altro essere e produrvi delle 
mutazioni; le quali nascono, invece, in ogni essere da 
un principio interiore al me- 
desimo » (Mònade; donde al 
sist. stesso il nome di Mo- 
nadologia); per cui, nella 
Psicologia, il corpo non eser- 
cita vera az. sull’ anima, e 
viceversa; e, nella Ideologia, 
è impossibile che le idee sor- 
gano dalle sensaz,: quelle 
sonogiù tutte nell'anima, dap- 
prima come virtualità dello 
spirito od insensibili istinti 
(Percezioni), e poi avvertite 
distintamente dalla coscienza 
(Appercezioni). 

LEICESTER. — Capol. della 
Contea omon., (Leicestershi- 
re) in Inghilterra; ab. 160.015. 
Bel palazzo di Città, musei, 
chiese de’ sec. XII e XV, Vi 
si tenne un Parlamento sotto Enrico V, Acque minerali; 
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Leibniz. 


fonderie, oggetti di ferro e di rame, lanerie, maglierie 


e merletti, ecc. Nel territ., miniere di carbonfossile. 
— {Conta di). V. DupLEY /tobderio, 

. LEIGHHARDT Feder. Gugl. Luigi (1813-48). Illustre 
viaggiatore n. a Trebatsch pr. Beeskow (Prussia). 
Espiorava, dal 184] al 1848, l’interno dell' Australia ; 
dopo il 3 apr. ‘48 non si ebbe più notizia di lui, La- 
sciò: Giornale di viaggio ; Lettere. 

LEICOMO. Lo stesso che DESTRINA (V.). 

LEIDA. — V. LÈIDEN. — Luca (da) (propriam., Luca 
JAKOBSZ) {1494-533). Celebre pittore forse morto avve- 
lenato da' suoi emnli, Suoi principali lavori, al Louvre, 
— (Boccia o Bottiglia di). V. BOTTIGLIA, 

LEIDEN (ital. Léèida, ant. Lugdunum Batavorum). 
Capol. del Distr. omon. nell’Olanda meridionale, al 
disopra della foce del Vecchio Reno; ab. 54.150. Tem- 
pio di S. Pietro con insigni monumenti, bel palazzo 
gotico Municipale, museo Giapponese; Università (fon- 
data nel 1575) .con ricca biblioteca, collezioni scienti- 
fiche; diversi istituti scientifici, letterarì, artistici, di 
educaz., di beneficenza, bancari, di prestanze, ecc.; 
orto Botanico; stolfe e lanerie. raffinerie; industria 
del libro, con altre, assai decaduta da quella d'un 
tempo. Nel 1635 la città fu decimata dalla peste. Fu 
floridissima nel secoio XVI. Una parte della città, 
nel 1807, veniva distrutta dall’esplosione d’un battello 
di polvere. 

LBIDENFROST (Fenomeno di). Olferto da una goccia 
liquida sopra una làmina metallica rovente; la qual 
ROccie in forma appiattita {Goccia di L.) ruota e, senza 

ollire , lentam. svapora (Stato sferoidale) perchè la 
tensione del vapore impedisce l’umettaz.; ma, raffred- 
dandosi poi la lamina, ad una data temperat. succede 
d’un tratto il contatto, e la goccia passa subito tutta 
in vapore, Il ferom. venne, la prima volta, osservato 
dal medico e professore a Duisburg (Diissoldorf) Giov. 
Si a a (1715-94), n, ad Ortenberg (Assia 
super.). 

LEIF Erico (secolo XI). Figlio al normanno Erik 
(Raudi). Nel 1000 arrivava, navigando, al SO. della 
Groenlandia, ad un paese ricco di selve, ch’egli chiamò 
Vinland (Vinlàndia}), perchè uno de’ suoi uomini, il 
tedesco Tyrkir, viaveva trovate molte viti salvatiche. 
Dopo il 1001, altre spediz. furon fatte dalla Groeniandia 
al Vinland. L'ultima, che si ricordi, fu nel 1347. 

LEIGHEB Claudio (1848-93). Eccellente attor comico 
n. a Fano (Marche), Fu un brillante insuperabile , e 
riportò trionfi fra le nostre migliori compagnie dra- 
matiche. |, 

LEIMITIPIA. Processo in cui uno strato di gelatina 
cromata, impressionata sotto una negativa a reticolato, 
si applica tale e quale sopra una superf. metallica e 
si stampa all’inchiostro grasso. 

LEINCONG. Città cinese (Fokien); ab. 265.500, Magni- 
fici templi. 

LFINE. — V. VESTFALIA. — Affl, di sin. dell’ Aller 
(Annover); km, 192. 

LEININGEN (Carlo WESTERBURG, conte di) (1819-49), 
Valoroso generale della rivoluz. Ungherese, n. a Ilben- 
stadt (Assia super.). Venne fucilato. 

LEINSTER, — Prov. nell’Irlanda di SE.; kmq. 19.795, 
ab. 1.202.050. Comprende 12 contee: Curlow, Dublino, 
Kildare, Kithenny, King's, Lonyford, Louth, Meath, 
Queens, Westmeath, Wexford, Wicklow; — Capol., 
Dublino. — (Duca di). V. FiTz-GERALD. 

LEIOCOMA. Lo stesso che DESTRINA (V.). 

LEIPOA. Nome scientif. di un gen. di uccelli dell’ord. 
dei Gallinacei; una sola sp. dell’ Australia, grossa 
come un tacchino e di color grigio misto a bruno, 
fulvo e bianco. 

LEIPZIG. V. LiPsIa. 

LEIRIA. Capol. del Distr. omon. portoghese (Estre- 
madura); ab. 3618. Nel 1808, vittoria dei Francesi. 

LEISEWITZ Giov. Ant. (1752-8506). Eccellente poeta 
dramatico n. a Annover. La sua tragedia Giulio da Ta- 
vanto, rappresentata con grande successo nel 1776, fu 
dapprima attribuita dal Lessing al Goethe. 

LEITE. Isola (V. LEYTE). 

LEITH. Città e porto di Edimburgo, sul Firth of 
Forth; abitanti 74.555. Faro; notevole chiesa gotica; 
frequentatissime stazioni balneare; varie fiorenti in- 
dustrie, 

LÈITHA. Affl, di destra del Danubio; km. 150. Forma 
un tratto di confine tra Austria ed Ungheria: da ciò, 
dopo il 1867, i nomi di Cislaitània e di Translaità: 
sia per indicare i 2 Stati componenti la monarchia 
Austro-Ungherese. 

LEITMOTIV. V. Motivo. 

LEJEAN Guglielmo (1828-71). Storico, geografo e 
viaggiatore illustre n. a Plouégat-Guérand (Francia). 
Visitò la Tarchia, l’alto Nilo, l’Abissinia, l’Asia min., 
la Mesopotamia, la Persia e l'India; scrisse, tra altro: 
Voyage en Abyssinie; Théodore II, le nouvel empire 
d'Abyssinie et les interéts Frangais dan le sud de la 
mer Rouge, 
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LEJOCOMA. Lo stesso che in voce LeIocoma (V.). 
LEK. Lo stesso che LecK (V.). 

LEKAIN Enr. Luigi (detto Caino) (1723-88). Celebre 
attore tragico n. a Parigi. Udendolo recitare, Luigi XV, 
disse: Ha fotto piangere me, che non piango mai! 
Sgombrò dalla scena i seggi privilegiati dei marchesi, 
spogliò Greci e Romani delle parrucche all’uso di 
Luigi XIV. Interpretò il Corneille, il Racine, il Vol- 
taîre , ecc, Riconoscente verso il Voltaire, si recava 
ogni anno a Farney, per farsi grande (sotto i suoi oc- 
chi), con Ie sue tragedie, Lasciò Mémoires, 

LEKSCIA, Lago nell’Olonez (Russia curop.); kmq, 242, 

LEL. — Nella mitologia Slava, dio dell'amore. — e 
POLEL. Nella mitologia Slava, 2 gemelli come Castore 
e Polluce, 

LELEGI. Popolo antichiss. (Preellènico), più antico 
degli stessi Pelasgi coi quali però presenta molta atli- 
nità, Era stanziato sulle coste della Grecia e dell'Asia 
min. À poco a poco si fuse cogli ElZeni, cessando così 
di sussistere come razza indipendente. 

LELEUX Armando (1818-85). Eccellente pittore di ge- 
nere, n. a Parigi, Preziosiss., per i giuochi di luce e 
d'ombra ne’ fondi, sono i suoi quadri intonati alla Vite 
monastica italiana. 

LELEWEL Gioachino (1786-3861). Insigne patriota e sto- 
rico n. a Varsavia. Fu deputato alla dieta Polacca. 
Prese parte alla rivoluz. del 1830, e quindi al Governo 
nazionale. Scrisse, tra altro, nella natia lingua, ed an- 
che in Francese, La Polonia nel Medievo, 

LELIO. — Nell’ant, comedia dell’Arte, l’Amoroso. — 
Cajo. Padre e figlio: — a) Generale ed oratore romano, 
valoroso, istruito, eloquente ed amabile. Fu amico a 
Scipione l’Africano col quale fu in Ispagna e in Atrica 
dove vinse Siface. Fu console nell’anno 190 a. C. Col- 
laborò alla « Storia » di Polibio; — b) Pure generale 
ed oratore. Seguì Scipione Minore, del quale era ami- 
ciss., all'assedio di Cartagine; guerreggiò nella Lusi- 
tania, e fu console nel 140 a. C. 

LELLA Khedigia. V, GIURGIURA. 

LELLI. — Ercole(1702-66). Insigne incisore, architetto, 
anatomista, pittore e scuitore n. a Bologna. Emerse 
nelle preparaz. anatomiche, come in quella che Bene- 
detto XIV gli faceva eseguire per l’Università di Bo- 
logna, per la cui biblioteca, nel 1734, eseguì 2 statue 
scorticale che reggono una cattedra. — Giannantonio 
(1591-0640). Insigne pittore n. a Roma. Lasciò alcuni 
ynadri ad olio ed affreschi pregevoli, specie La Visi- 
tazione nel chiostro della Minerva ; dipinse anche pae- 
saggi. Sono suoi pregi la purezza del disegno, la pro- 
spettiva e l'accuratezza nell’esecuzione. 

LELLIS (de). — V. CamiLLo. — Carlo (sec. XVII). 
Eminente letterato ed istoriografo n. a Chieti, Tra al- 
tro, scrisse Discorsi delle Famiglie nobili del regno 
di Napoli, con molti documenti interessantiss. ed inediti, 

LE LOCLE. V. Locce. 

LELOIR Alessandro Luigi (1343-84), Eccellente pittore 
n. c m. a Parigi, Fu ingegnoso nella composiz, e mae - 
stro nel colorire, Tra altro, lavorò: Daniele nella fossa 
de' leoni; Uccello azzurro; Danzatrice. 

LE LORGNE Enr. Amed. (conte d'Ideville) (1830-87). 
Eminente diplomatico e storico n. a Saulnat (Francia) 
e m, a Parigi, 

LE LORRAIN Roberto (1666-743), Illustre scultore n. a 
Parigi. Fu, in questa città, prof, nella R. Accademia; 
tra altro, scolpi: Galatea; Andròmeda; Fauno. 

LELY. V. FaEs, 

LEMA. — Lo stesso che Cispa (V.), — Nome scientif. 
di un gen. d’insetti dell’ord, de’ Coleòtteri, fam. de? 
Crisomelini; piccoli, allungati. Una sp., con 12 punti 
sulle elitre, frequenta gli asparagi. — (Marchese di). 
V. CAsTRO. 

LEMACHI. In Ungheria, i Rufeni. 

LE MACON Giannantonio (sec. XVI). Eminente lette- 
rato n, nel Delfinato. Tra altro, tradusse in Francese 
il Decamerone del Boccaccio, 

LEMADIPODI. Nome scientif. di un sottord. di Anfi- 
pod, i cui 2 primi anelli del petto si confondono con 
a testa. 

LE MADONfE. Gruppo di monti nella Sicilia del N. 
Sua più alta vetta, Pizzo d'Antenna (m. 1975). 

LE MAINGRE. V. BoUCICAULT, 

LEMAIRE. — Enrico (1756-80). Eminente pubblicista 
e romanziere n. a Nancy. Celebre il suo romanzo Le 
Gil Blas francais. — Filippo Enr. (1798-80). Illustre 
scultore n. a Valenciennes. Tra altro, lavorò: En- 
rico IV a cavallo ; Lavoratore. — Giovanni (1473-548). 
Eminente letterato n. a Bavay (Francia). Tra altro, 
scrisse La Couronne de Marguerithe, in onore di Mar- 
gherita di Savo]a. — Nicola Luigi (1767-832). Eminente 
filologo n. a Triancourt (Francia). Fu vittima della 
Rivoluzione, riparando in Italia; poi ebbe la cattedra 
di Poesia latina nella Facoltà di Parigi. Dedicò a 
Luigi XVIII la preziosiss. Biblioteca classica Latina. 

LE MAIRE Giacomo (?-1616}. Celebre navigatore olan- 
dese m. in mare, Scopriva lo Stretto (che da lui prese 
il nome) fra l’is. degli Stati e la Terra del Fuoco. 

LEMAIRE-POUSSIN Giovanni. V. PoUSsIn. 

LEMAÎTRE. Padre e figlio : — Federico (1800-76), Ce- 
lebre artista dramatico n. a Le Havre e m. a Parigi; 
—— Carlo Feder. (1$35-70), Pure celebre artista drama. 
tico. 

LE MAÎTRE au DÉ (ital., IZ Maestro dal Dado). Di- 
segnatore ed incisore italiano fiorito circa il 1530. Fu 
spesso scambiato col Beatrizet. | 

LEMANICA repubblica. Quella di Ginevra, fondata 
il 24 genn. 1798 e caduta il 24 apr. dello stesso anno, 

LEMANO. Lo stesso che Zago di GIinevRA (V.). 

LE MANS. Città francese nel dipart. della Sarthe; 
ab. 60.850. Sede de' comandi del IV Corpo d'esercito 
e della 7.* Divisione militare. 1 

LE MARCHANT. Isola pr. .GueRNsEY (V.). 

LEMBERG (polacc. Lwow, ital. Leòpoli). Capol. del 
Distr. omon. nella Galizia dell'E.; ab. 134.025. Arci- 
vescovato Cattolico-romano, arcivescovato Cattolico» 
greco, arcivescovato Cattolico-armeno; Università fon- 
data nel 1784; comando dello XI Corpo d' esercito, 
Splendida cattedrale , magnifico palazzo Municipale ; 
Orto botanico, Conservatorio musicale, Fabbriche di 
macchine agricole, strumenti musicali, stoffe , coto- 
nerie , ecc. Fondata nel 1259, la città di LZ. sostenne 
un assedio contro i Turchi {1672) ed i Cosacchi di 
Chmelnizky; fu presa (1705) da Carlo XII, Già capit. 


156 LEMBKE., 
dell’ant. Russia rossa (Galizia or.), veniva data, nel 
1772, all'Austria, Nel 1848 fu bombardata, 

LEMBKE Gianfilippo (1631-713). Eccetlente pittore 
militare n. a Norimberga. Tra altro, dipinse Scontro 
di Cavalleria. 

LEMBO. — * (lat. Zîmbus). Parte da piò od estrema 
del vestimento; — Fig., estrema parte di checchessia. 
= In Astronomia: — a} Contorno del disco di un astro, 
se questo è lucente per se stesso, come il Sole ; — 
b) Contorno della parte illuminata, se si tratti della 
Luna o di altro corpo non lucente di luce propria. — 
Circolo graduato degli strumenti che servono alla mi- 
sura degli angoli. — o LAMINA, In Botanica, la parte 
larga della foglia e dei petali. 

LEME (Canal di). A guisa di golfo, nell’ Istria del- 
l’ovest. i 

LÈMENE Francesco (conte) {1634-704). Eccellente 
pocta n. a Lodi (Milano). Oratore della sua patria a 
Milano, fu riguardato come uno dei più dotti uomini 
dell'età sua, Compose: Maccaronea, poema; Narciso, 
favola ; Dio, sonetti, ecc. 

LEMERCIER Luigi Giov. Nepomuc. {1771-840). Illustre 
poeta drammatico n. a Parigi. Fu membro dell’Acca- 
demia, A 16 anni scrisse la tragedia Méléagre; poi. 
Agamemnon, tragedia essa pure, Amico al Buonaparte, 
ne celebrava le 
Compose pure: Christophe Colomb, poema; ecc. 

LEMERY Nicola (1645-715). Illustre chimicon.a Rouen. 
Tra altro, scrisse Cours de Chimie. 

LEMMA. — * (gr. /émma). Per esiens., titolo, argo - 
mento. = Proposiz. che, senza prova ulteriore, si 
prende da un altro campo della scienza. 

* LEMME. Max., L. L., Pian piano, Lentamente, 

LEMMER. Piccolo porto nella Frisia (Olanda), sullo 
Zuidersee; ab. 3204. Nel 1825 il terremoto vi rompeva 
le dighe in 12 punti. 

LEMMING (scientificam. Lemmus). Gen. di mammi- 
feri Roditori, gruppo delle Arvicole, affini ai topi ma 
di forme tozze ed a breviss. coda. Alcune sp., tra cui: 
— L. di Scandinavia (Myodes lemmus o Lemmus nor- 
vègicus), A te- 
sta ottusa, 0- 
recchie corte, 
zampe brevi, 
pelame mac- 
chiettato. Abi- 
ta le steppe 
dell'Europa @& 
sett, e della Si- S# 
beria, scavan- 
dosi una tana e 
nutrendosi di 
radici e di altre 
sostanze Vege- 
tali, Celebre per le migraz. (quando la sp. è molti- 
plicata a dismisura) che compie in ischiere numerosiss. 
e sempre procedendo nella stessa direz., senza deviare 
per ostacoli, in guisa da scavalcar mura, attraversar 
laghi e correnti, invader luoghi abitati a rischio di 
perire, devastando, con terribile istinto, ogni cosa sui 
suo passaggio, e spesso affogando in mare. 

LEMMO. In Sicilia , recipiente di creta stagnato a 
vernice, col fondo stretto e con larghiss. apertura. 

LEMNA (volgarm. Lenta acquatica o palustre). Nome 
scientif. del gen.-tipo delle LEMNACEE (V.). 

LEMNACEE. Fam, di piante Monocotiledoni, sempli- 
ciss.; acquatiche, più spesso galleggianti, con fusti 
minnti e fogliformi; fiori con 1-2 stami ed un pistillo 
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e che appajono raram., mentre si moltiplicano con 
<p acilità per gemmaz. ; gen. 6, sp. 20 circa sparse 

ove sono acque tranquille (5 sp. sono anche italiane) 
{V. LEMNA). 

LEMNISCATA. — corona. Un tempo, quella legata con 
nastri e data in premio al generale vittorioso, — linea. 
Piana, chiusa, del 4,° ord., che ha un punto doppio eu 
è simmetrica rispetto alle tangenti ortogonali ai 2? rami 
- passanti per esso, Può definirsi come il luogo dei punti 

di un piano, per ciascuno de’ quali è costante il ret- 
tangolo delle sue distanze da 2 punti fissi nel piano 
(Fochi). — palma. Lo stesso che LEMNISCATA (V. qui 
sopra) corona, 

_LEMNISCO, — Latinismo che vale nastro. — Benda 
ripiegata su sè stessa, usata nella cura delle piaghe. — 
(franc. Lambrequin). Termine di blasone, derivato dal- 
l'uso di pendere degli ornamenti frastagliati in piccole 
strisce, per rappresentare i tagli o le ferite ricevute 
nelle battaglie. : 

LEMNO. — V. Limnir. — o STALIMENE o LIMNI 
Adassi (ital, Lenno; ant. Zemnos; e più anticam. Etd- 
tia, Ipsipilia). Da distinguersi: — @) Isola nell’ Egeo 
ed una delle Spòradi turche concesse amministrati- 
vam, all’Asia, sangiaccato di Metelino ; kmq. 495; abi- 
tanti 22,050. Montuosa, di origine vulcanica, e cre- 
duta soggiorno di Vulcano, Fu di opra abitata da Pe- 
lasgi” passò successivam. ai Carìi, a Dario, agli Ate- 
niesi, Acque termali; — Gapol., Castro (ant. Mirina). 
Nel 1808, vittoria navale de’ Russi su’ Turchi ; — 
b) Distretto; kmq. 972, ab. 37.025. Comprende: Samo- 
trace, Imbro L., Hagiostrati (Bozbaba), Tenedo, — 
{Terra di). Sorta di argillu. 

LEMOINNE Giovanni (1815-92). Illustre pubblicista e 
politico francese n, a Londra e m. a Parigi, Fu sena- 
tore, membro dell’Accademia, ministro plenipotenzia- 
rio a Brusselle. Fu collaboratore attiviss, della Revue 
des Deux Mondes e dirett, del Journal des Débats. 

LEMÒNIA. Tribù rustica dell’ant. Roma, pr. Capena 
e via Latina 


esta in Egitto, con la tragedia Ophis. 


LE MONNIER. 


LENNIS, 
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LEMONNIER. Lo stesso che in voce LE MonnIER(V.). 

LE MONNIER Pietro Carlo (1715-99). ‘Illustre astro- 
nomo n. a Parigi. Tentò distruggere il pregiudizio sulle 
comete ; determinò le disuguaglianze di Saturno; fu 
prof. al Collegio di Francia ove, per 1.°, spiegò la teo- 
ria analitica dell’ Attrazione. Compose molti trattati 
ed opere pregevoli, fra cui Histoire du Ciel. 

LEMONTEY Pieredoardo (1762-826). Illustre giurecon- 
sulto ed istoriografo n. a Lione. Tra altro, scrisse 
Essai sur l’etablissement monarchique de Louis XIV. 

LEMONUM. V. PoiriErs. 

* LEMÒSINA. Lo stesso che Limòsina (V.). 

* LEMOSINANTE. Lo stesso che LImosINANTE (V.). 

* LEMOSINARE. Lo stesso che LimosinarE (V.). 

* LEMOSINATO. Lo stesso che LimosInaTo (V.). 

LEMOSINIERA, Borsa che portavasi legata alla cin- 
tura. 

* LEMOSINIERE. Lo stesso che LimosinieRE (V.). 

LEMOSINO. V, Limosino. i 

LEMOSITÀ. Lo stesso che Cispa (V.). 

LEMOVICI. V, LimoceEs. 

LEMOYNE. V. FRANCESE. 

LEMPA. Fiume che scorre nei territ. del Guatemala 
e della rep. di Salvador; km, 398. Si getta nell’ oc. 
Pacifico, i 

L’EMPIRE c’est la paix! (ital. L'Impero è la pace !). 
Parole pronunziate da Napoleone IL a Bordò, il 9 ot- 
tobre 1852. 

LEMUR. V. L&MuRE. 

LEMURE (scientificam. Lemur). Gen. di mammiferi, 
tipo del gruppo dei LEMuRIANI {V.). Animali notturni, 
grandi come piccoli gatti, 
con testa volpina, faccia 
pelosa, coda lunga, secon- 
do dito poster. armato di 
artiglio; stanno sugli al- 
berì e si nutrono di piccoli 
vertebrati, di insetti e di 
‘frutta. Vivono nel Mada- 
gascar. Alcune sp., tra 
cul: — Vari (ZL. mococo) 
e Maki (L. caitta), Grossi 
quanto un gatto. 

LE MURGE (forse dall’ant. 
voce gdllica Alurgier cor- 
rispondente al lat. acervus 
che a sua volta corrisponde 
all’ital. coùmutlo). Altopiano 
calcareo al S. dell'Ofanto 
(Le Murg.di Minervino, col 
monte Scorsone alto me- 
tri 670; Le Murg. di Gra: l 
vina, coi monti Caccia alto m. 690 e Murgia o Lama 
Pera alto m. 669). 

LEMURI. V. LarvEe; LEMURE. 

LEMURIA. Un tempo, così chiamato il supposto Con- 
tinente sommerso nell’oc. Indiano, in guisa da colle- 
gare Madagascar e Malesia. Ammesso dallo Sclater, 
per ispiegare la presenza dei Lemuri (V.) in queste 
due regioni soltanto. Secondo lo Haeckel, la L. sarebbe 
stata la culla del Gènere umano, 

LEMURIANI. Lo stesso che ProsciMmis (V.). 

LEMURIDI. Lo stesso che LEMURIANI {V.). 

LEMURIE. Festa che si celebrava nell’ant. Roma, per 
placare le ombre de’ trapassati. Consisteva principalm. 
nell’evocare i Mani durante la notte. l 

LEMVA. Affi. di destra dell’Usa, nel gov. di Arcan- 
gelo (Russia); km. 214, 

LENA. — * Respirazione ; — Fig. , vigore o gagliar- 
dia da poter durare nella fatica (riferito anche a fa- 
tiche intellettuali). = Lo stesso che MADDALENA (V.). 
— Titolo di una comedia di Lodovico Ariosto. — Gran 
fiume nella Siberia orientale, tributario dell’ oceano 
glaciale Artico ; km. 4180 (è, quindi, uno de’ più 

randi fiumi del Mondo). Nasce a km. 32 di distanza 

alla riva NO. del lago Baikal e in mezzo ai monti 
Baikal che sono alti m. 900-1200, scorre prima a SOQ., 
e poi a NO. per km. 215, ed in un letto tagliato da 
rapide numerose e attraverso a una valle poco cono- 
sciuta ma dirupatiss. Diventa sùubito navigabile al vil- 
laggio di Katshuga dove è largo m. 60 e profondo m. 3. 
A Vomifolenike comincia a scorrere verso N. e conserva 
tale direz,, con una leggiera inclinaz. a NE., fino a 
Ust-Kusk dove descrive una brusca sinuosità, rice- 
vendo a sinistra la Kuta. Volge allora a NE., direz. 
che essa conserva, malgrado molte sinuosità, fino a 
Jakutsk, bagna Kirensk dove riceve la Hirenga o U.- 
kan proveniente dai monti Baikal e raggiunge una largh. 
di m, 320 ed una profondità media di m, 13 nel canaje 
di navigaz. Al disotto di questo punto, il corso del 
fiumo diventa rapidiss, ed è orlato da rocce calcarce 
che lo dominano dall’altezza di m. 30 e sono forate da 
grotie, dette guance, le quali presentano le più pitto- 
resche accidentalità, ma rendono molto difficile, coi 
meandri e con le rapide da loro prodotte, la navigaz. 
Questo tratto del fiume è seminato da isole rocciose 
coperte da foreste, e foreste resinose ne orlano le 
rive. La L., continuando il suo corso verso NE., 
riceve a Vitimsk il Vitim che è per importanza il suo 
2.° affl. di destra, poichè ha un corso di km. 1600 ed 
un volume equivalente d’acqua. Da questa confluenza, 
la L. raggiungo una largh. di m. 600 e diventa navi- 

abile alle barche maggiori. Qui comincia il corso medio 

ella L., che si sviluppa per km. 1500 dalla confi, del 
Victim a quella dell’Aldan e presenta un aspetto del 
tutto diverso, poichè le rive ne diventano piane e le 
montagne ed i colli se ne allontanano e si nascondono 
sotto una densa vegetaz, forestale. Qua e là soltanto 
s’inalzano ancora, ma per breve tratto, come avviene 
a Kamenskg e a Beresofsk. Dopo Olekminsk, la L, si 
allarga fino a m. 1000-1100; poi, per circa km. 640, 
fino a Jakutsk vi si moltiplicano le isole, e le rive ri- 
diventano rocciose ed elevate, specie a Sinajà e Batama 
dove si ammirano i così detti colonnati che sembrano 
rovine di monumenti fantastici. Ad Olekminsk, la L. 
riceve alla destra l’Oletma, lunga km. 1200 e prove- 
niente dai monti Jablona e il cui rapido corso si fa 
sentire fino a km. 30 al disotto della confl. A Jakutsk, 
essa ha già raggiunto una largh. di km. 4 nelle condiz. 
ordinarie, e di 7 4/2 nelle piene, quantunque le man- 
chino ancora km. 1200 prima di giungere alla foce. Di 
là essa volge al N.; poi al NO., e riceve i suoi afll. 
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rincipali : 1° AZdan (della riva destra), che è lungo 

m. 2000 e largo alla foce 14/0; e poi il Vilui, dalla 
sin., ed il cui corso oltrepassa i km. 850. A partire da 
questo punto, la ZL. più non riceve alcun tributo con- 
siderevole d’acqua, finisce di contornare all'E, le alte 
terre della Siberia centr. e prende la sua direz, nor- 
male sul versante Oceanico, attraverso a una pianura 
immensa, d'una desolante monotonia e coperta da una 
varia vegetaz. a mala pena sufficiente per le renne 
degl’indigeni Jakuti. Fino al villaggio ‘di Likati, essa 
ha una largh. di km. 8, ma poi si allarga fino a km, 30 
da una riva all'altra, abbracciando un gran numero di 
isole sabbiose e coperte di salici; finchè, a un centinajo 
di chilometri dal mare, si divide definitivam. in 7 bracci 
principali ed in una cinquantina di bracci minori i quali 
racchiudono un migliajo circa di isole e di isolotti. Il 
delta della L. è di km, 16.273; il suo bacino è di 
kmq. 2.500.000. La configuraz. del delta continuam, si 
modifica, a cagione delle alluvioni apportate dal fiume 
e spostate continuam. dai venti e dalle onde. Però, 
dall’epoca in cui fu scoperto dai Russi il canale di na- 
vigaz., è sempre stato quello di SE. che si apre a lato 
di una isoletta quasi triangolare. Il primo piroscafo, 
la Lena, proveniente dall'Europa e comandato dallo 
svedese Johannesen, penetrò per quel braccio del fiume 
nel 1878. All’imboccatura dell’altra foce, detta Piccole 
Tumatskaja, sì trova una delle stazioni Circumpolari 


‘organizzate dalla Russia. pr. al luogo dove nel ISSI il 


capitano De-Long sbarcava una parte dell'equipaggio 
della Jeannette. La L.è coperta di ghiacci dall'ottobre. 
fino alla metà di maggio (pr. Jakutsk), e fino al luglio 
nel delta. Essa è ricchiss. di pesci, come sterlat, nelma 
(un salmònide) e storioni, i quali ultimi vi raggiungono 
grandi one e fino a pesare kg. 80 ciascuno, Nei 
rami del delta si radunano numerosiss. le aringhe, ma 
se ne prendono poche per difetto di pescatori e di 
sbocco, poichè la pesca non vi serve che all’alimentaz. 
delle rare famiglie del paese. Nel suo vasto bacino, 
la L; possiede immense ricchezze minerali, come: oro 
ed altri metalli, salgemma, carbon fossile. Vi sgorgano 
pure sorgenti solforose. — (Punta). Quella merid. del- 
l’is. di Stròmboli, i 

LENAU. V. NIEMBSCH von STREHLENAU, 

LENCA. Indiani dello Honduras. 

LENCLOS Anna (detta Ninon de Lenclos) (1616-7060). 
Famosa, intellettuale e belliss. cortigiana n. a Parigi. 
Nelle sue sale raccolse il Molière, il Fontenelle, il 
Gran Condé ed altri eminenti personaggi. Ne scrisse il 
Capefigue, nel 1864. 

LENDINARA. — V. Canozi. — Capol. del Distr. 
omon., sull’ Adigetto, in prov. di Rovigo; ab. 7369. 
Ben fabbricato e regolare. Belle chiese con dipinti pre- 
gevoli, e Santuario con pitture di Paolo Veronese. 
ferrit, coltivato a frumento, granturco, cinape, viti, 
barbabietole da zucchero, ecc.; caseifici, raffinerie di 
zucchero, ecc.; biblioteca, opere pie. Patria allo scul- 
tore Canòzio, allo scrittore e patriota Alberto Mario e 
ad altri insigni. Tra le varie vicende di L. noteremo 
che Ezzelino da Romano, nel 1246, la devastava met- 
tendola a ferro e fuoco; dal 1797 al 1813 seguì le sorti, 
or liete or tristi, della Francia armata. 

LENDINE. V. LENDINI. 

LENDINI, Ova de’ pidocchi. 

* LENDINOSO, Che ha lèndini (V. LÈNDINE). 

LENE. — * (lat. Zenis). Piacevole, umano; molle, de- 
licato ; leggero, debole. = JSpirito], V. SrirITo, 

LENEE. Nell’ant, Atene, festa in onore di Bacco, nel 
mese Gamelione. Si beveva il vino nuovo. 

* LENEMENTE. Mollemente, dolcemente. 

LENEO. Nell’ant. Atene, al S. (Acròpoli), luogo dove 
si celebrava la festa delle LenÈE (V.), 

LENFANT Giacomo (1661-728). Illustre istoriografo n. 
a Bazoche {Francia) e m. a Berlino, Tra altro, scrisse * 
Histoire du concile de Pise; Papesse Jeanne. 

* LENIMENTO (lat. lenimentum). Atto oppure effetto 
del lenire, 

* LENIRE (lat. Zenire). Mitigare, raddolcire, cal- 
mare, 

* LENITÀ (lat. lèritas). L'esser LENE (V.). 

LENITIVO. Medicamento che ha virtù di lenire, mi- 
tigare. 

$ LENITO. Mitigato, raddolcito, calmato. 

LENK, Borgo nell’ Ober-Simmenthal (Berna), a me- 
tri 1075 sul mare; ab. 2250. Frequentatiss. sorgente 
solforosa, con stabilimento, a m. 1105 sul mare. 

LENNA Giuseppe (di) (1835-902). Capo dell’Ispettorato 
governativo delle ferrovie, ed uno dei più dotti uffi- 
ciali superiori del nostro esercito, n. a Udine e m. a 
Roma. Stava compiendo i suoi studi d’ Ingegneria a 
Padova, quando scoppiò la guerra del 1859. Passò il 
confine e si arrolò in Piemonte, rimanendo nell’eser- 
cito dopo la campagna contro Ì’ Austria. Nel 1866 era 
già capitano di Stato maggiore, ed a Custoza rese ot- 
timi servigi, dimostrandosi anche coraggiosissimo. Nel 
corpo di Stato maggiore si dedicò al servizio ferrovia- 
rio e a quello dei trasporti; e quando nel 1820 rimase 
vacante il posto d° ispettore generale delle Ferrovie 
egli, che era deputato per Tolmezzo, fu chiamato dal 
Ministero a coprirlo, Deputato per Udine, e quindi 
del II collegio di Firenze, fu promosso generale di 
brigata e, nel 1897, generale di divisione, 

LENNAPI. Lo stesso che LENAPE (V.). 

LENNE Piergiuseppe (1789-866). Celebre artista-giar- 
diniere n. a Bonn. Fu direttore dei R. Giardini di 
Potsdam (Prussia). 

LENNEP Giacomo (van) (detto jo Walter Scott dell’0- 
landa) (1502-68). Eccellente poeta e letterato n. ad Am- 
sterdam. Fu della scuola Romantica e compose, tra altro: 
Leggende patriottiche, poema; Figlio adottivo, romanzo. 

LENNGREN Annamaria (1754-817). Illustre poetessa 
satirica e burlesca n. a Upsala. Tra altro, compose i 
poemi: Il palazzo e la Capanna +: L'Amore e la Follia. 

LENNI LENAPE, Lo stesso che DELAWARI (V.). 

LENNIS Giovanni (1802-73). Celebre naturalista n. e 
m. a Malherton pr, Hildesheim (Annover), Insegnò 
per ben 49 anni nel ginnasio Giuseppino, e, scienziato 
non solo per profess. ma puro per passione, operoso e 
studioso infaticabile, non si può immaginare con quanta 
costanza egli percorresse le montagne, le valli, i bo- 
schi, le acque della Germania e fuori di essa, e con 
quanta cura raccogliesse e paragonasse esaminando, 0 
penetrasse per tutta quanta la letteratura delle Scienze 
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naturali. « Sembrava (dice un suo biografo), ch'ei du- 
plicasse a sua volontà le forze umane, » Egli percorse 
tuttii rami della Storia naturale, ed in ciascuno di essi 
divenne maestro. Pubblicò buon numero di libri sco- 
lastici reputatiss.., e fra i suoi lavori di studio supe- 
riore va menzionata Sinossi dei 3 Regni della Natura, 
nella qualc seppe con perfetta originalità riunire in un 
tutto organico tanta materia, da far meravigliare come 
abbia potuto compire un sol uomo sì grande lavoro. 

LENNO. V. LeMNO. 

LENNOX. — V. Gorpon LENNOX. — (Carlotta (1720- 
S04). Autrice di drami e romanzi e novelle, n. a N. 
Jork e m. poveriss. a Londra dove suo padre, il co- 
lonnello Ramsay, era governatore. Venne mandata, a 
15 anni, in Inghilterra per compirvi gli studi. Ivi, ri- 
masta orfana e senza mezzi, si guadagnava la vita con 
lavori letterari. Tra altro, scrisse. Memorie di En- 
vichetta Stuart; Don Chisciotte femminile; Shake- 
speare illustrato, che è una raccolta di novelle e storie, 
d'onde trasse il celebre poeta i suoi drami. — (Gu- 
gliélmo PITT, lord). V. PITT. 

LENOCINIO. — * (lat. lenocinium). Mestiere dellenone; 
— Per esiens., aliettamento od attrattiva ottenuta per 
mezzo di artifizi. = Delitto contro il dDuon costume, 
commesso da chi (Zenone), per servire alla libidine 
altrui, induce alla prostituz. una persona di età minore. 
Se la persona prostituita è minorenne (di sotto ai 
21 anno), questo fatto diventa un reato, ed è punito 
con la reclusione che parte dal minimo di 3 mesi e si 
estende al massimo di 7 anni, a seconda dell’età e 
della qualità della persona corrotta ed a seconda delle 
circostanze che accompagnano il fatto. La pena è an- 
cor più grave quando la prostituz, avvenga con vio- 
lenza o minaccia ad opera dell’ascendente sul discen- 
dente, ancorchè maggiorenne, del tutore sul minore 
sottoposto alla sua tutela , o del marito sulla moglie 
ancorchè maggiorenne d’età. Però, contro il marito 
colpevole di avere costretto la moglie a prostituirsi, 
la legge non procede che dietro istanza della moglie. 

LENONE. — V. LenocinIo. — * (lat. Zeno;. Mezzano, 
ruffiano. 

LENORMAND Marianna (1768-843). Celebre indovina 
n. ad Alencon (Francia) e m. a Parigi. Le sue prediz., 
fatte sotto il 1.° Impero è parecchie delle quali seguite 
da meravigliosi effetti, fecero parlare di lei tutta 
Europa, e illustri’ personaggi accorsero a consultarla, 
Lasciò parecchi scritti, tra cui: Souvenirs prophéti- 
ques; Mémoires de l'imperatrice Josephine. 

LENORMANT. Padre e figlio: — Garlo (1802-59), Ar- 
cheologo illustre n. a Parigi e m. ad Atene. Fu prof. 
di Archeologia egiziana al Collegio di Francia; — Fran- 
cesco (1837-83), Archeologo anche più celebre del pa- 
dre, n, e m. a Parigi. Scrisse, tra altro: Manuel d’hi- 
stoire ancienne de lOrieni ; Les premières Civilisa- 
tions; Les Sciences occultes en Asie; La grande 
Grèce, sua opera capitale. 

LENOTRE Audrea (1613-700). Celebre architetto e di- 
segnatore di giardini, n. a Parigi. Creò ed abbellì 
man mano i Giardini delle Tuilleries, di Cluny, di 
Chantilly, di Saint-Cloud, ecc. 

LENS. — Città francese neldipart. del Passo di Calais; 
ab, 10.510. Industria di zucchero di barbabietole e mer- 
letti. Vittoria del Condé sugli Spagnuoli, il 20 ag. 1864, 
che determinò la conclus. del Trattato di Vestfalia. 
— Nome scientif. della LENTE o LENTIccHIA (V.). 

LENTA. — V. Lento, — Lo stesso che Lentic- 
cHIa (V.). — Alta valle de’ Grigioni, avente il suo 
principio al Leniahorn (m. 3259). — febre. Continua, 
poco intensa ne’ suoi sintomi e che segue un corso ero- 
nico; — Talvolta, sinon, di Febre ètica. 

LENTAGGINE. V. ViBURNO. 

LENTAHORN. V. LENTA. 

* LENTAMENTE. Con lentezza, adagio. 


LENTE. — V. Lento. — Lo stesso che LENTIC- 
cnIa (V.). — Piastrella di metallo, attaccata all’estre- 
mità del pèndolo. — In Ottica, solido discòide di 


materia trasparente, per lo più di vetro, terminate 
da due superfici curve simmetriche rispetto all'asse 
del suo contorno, Per lo più, tali superf, sono sfe- 
riche, e possono esser convesse 0 concave ambedue, 
o l’una convessa, l’altra concava; onde: L. biconvesse, 
L, bicòncave, L. convesso-còncave o Menischi. Una 
delle superf. può anche esser piana, ed allora si hanno 
le L. piano-convesse e le L. piano-còncave. — acqua- 
tica. Lo stesso che LENTE (V. qui appresso) palusire. 
— cristallina. Il CristaLLINO (V.}. — palustre. V. LEMNA. 

* LENTEGGIARE. Non istar teso, esser lento (di fune, 
corda , o sim.}); non serrare, non stringer bene (di 
perni. viti, o sim.). 

* LENTEGGIATO. Non teso, allentato; non bene 
stretto {V. LENTEGGIARE). 

LENTEZZA. — V. Fiori, — * L’esser lento; mancanza 


Dresda. Suo ca- ; 
pitale ja voro, NE SI 
Crocefissione — SÒ ONG 
nella cattedrale 4 VUUÌ 
di Schwerin. n 
LENTI. V. LEN- 
TE; LENTO. 
LENTIA. In Ma- 
rina, formare un 
canapo a doppino 
largo.metter que- 
sto attorno a co- 
lonna stabile, im- 
bracare il fardel- 77ZN 
lo coi 2 tiranti, e  ELWNYS 
così,filando,man- /4f 
darlo giù rotolo- 
ne o, alando a ro- 
tolone,tirarlo su. 
LENTIBULA- 
RIACEE.Lo stesso 
che LENTIBULA- 
RIEE (V.). 
LENTIBULA- 
RIEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamonètale; fiori ir- 
regolari a corolla labiata e speronata, ovario sipero e 
frutto cassulare, foglie radicali senza stipole. Erbe ac- 
quatiche e de’ luoghi umidi ; gen. 4. sp. circa 180 sparse 





Lenticchia. 


nelle regioni temperate e fredde; 7 sole sp. italiane , 
appartenenti al gen. Pinguicula ed Utricularia. 

LENTICCHIA o LENTA o LENTE (scientificam. Ervum 
lenso Lens esculenta). Erba della fam. delle Legumi- 
nose; gracile e rampicante; foglie composte pennate 
e cirrifere, fiori piccoli e bianchi. Coltivata pe’ semi 
farinacei che sono alimentari e formano la base deila 
famosa farina detta Revalenta arabica {la Revalescière 
dei Francesi). 

LENTICELLE. — Macchie rosse ed ovali sparse sulla 
corteccia de’ rami degli alberi. — palustri. V. LEMNA. 

LENTICOLARE. — Che ha forma di LENTE (V.'. — 
In Mineralogia, aggiunto di concrez. od ammasso a 
forma di lente. — In Botanica, aggiunto di seme a 
forma di Zente. — efelide. Lo stesso che CLOASMA (V.). 


‘-— 08S0. Un ossicino dell'orecchio medio, 


* LENTICOLATO. Della forma sim.'alla LENTICCHIA (V.). 

LENTIGGINE. Lo stesso che CLOASMA (V.). 

* LENTIGGINOSO. Che ha lentiggini (V. LENTIGGINE), 
che è sparso di lentiggini. 

LENTILLARIA. Nome scientif. di un gen. di Mollu- 
schi bivalvi, stabilito dallo Schumacher per. talune 
sp. del gen. Cytherea del Lamark. Codeste sp., ben 
distinguibili dalle Cytheree tipiche, si classificano più 
frequentem. nel gen. Lucina. 

LENTINI. — (ant. Leontinum). Città ben fabbricata in 
provincia e circondario di Siracusa; ab. 17.100. Com- 
mercio attiviss. e fabbriche di rinomate stoviglie, Fon- 
data nel 729 a. C. da coloni Calcidici di Nasso, di- 
venne una delle più importanti città della Sicilia, e 
fu patria all’oratore Gorgia, al-poeta Agatone, al me- 
dico Erodico, allo scultore Pitagora, al geometra Eu- 
clide, e nei tempi moderni al poeta Paolo Meli e xl 
altri illustri. Dell’ant. città restano alcuni ruderi; — 
Il Lago omon. è di kmq. 11,3. — {Jacopo da) (sec, XIII). 
Poeta dialettale, celebre nella Corte di Federico II. 

LENTINO (scientificam. Lenthinus)., Gen. di funghi 
della fam. degli Agaracinei, stabilito dal Fries e com- 
prendente sp. di notevole bel- 
lezza. Hanno consistenza co- 
riacea, flessibile; crescono len- 
tam. e persistono lungam.; si 
trovano isolati o raggruppati. 
Provengono da un micelio ne- 
matdide nascosto nei legni 
decomposti o nel terreno; — 

Il L iuber regium è l’unico 

finora che abbia presentato un 

enorme scleròzio alla base. 

Quanto al frutto, esso ha unf..;< 
pedicello centrale, eccentrico. 
laterale o nullo, raram. fistu- . > 
loso, coriaceo ed elastico, ta- 7 
lora quasi legnoso ; cilindrico 
od attenuato alla estremità; 
— Solo nel L. dactylophorus 
esiste un velo filamentoso, in 
forma di anello, liscio 0 pubescente; il cappello è imbu- 
tiforme, per lo più convesso ed un poco depresso al cen- 
tro, col margine, specialm, nei primi periodi, ripiegato 
all’ingiù. Le lamelle aderiscono al pedicello, e sono quasi 
sempre appuntate ai 2 estremi, generalm., sottili e rav- 
vicinate, col margine infer. semplice o leggerm. seghet- 
tato; variano di coloraz., sicchè ve ne ha di bianche, di 
rosse, ed anche di nere; — La disposiz. delle spore, 
nel L., sembra debba rapportarsi a quella degli Agà- 
rici; queste spore sono bianche o gialle, Col disseccam. 
pèrdono la coloraz., ma possono riacquistarla con ùn 
poco di umidità; — Il botanico Rumphius ha asserito 
che i L, sono usati, nelle Indie occid., contro la dissen- 
teria : essi trovansi specialm. nei luoghi caldi; parec- 
chie sp. provengono dall'America sett.; talune altre 
sono anche europee, ma differiscono assai dalle tropicali. 

LENTÉSCHIO. Lo stesso LENTISCO (V.). 

LENTISCO. V. PisràccHio. 

LENTITE. Infiammaz. del CrISTALLINO (V.). 

LENTO. — * (lat. Zentus). Tardo, pigro nel muoversi 
o nell'operare; contrario di Teso (V.), Trrato (V.); 
contrario di STRETTO (V.); in modo non stretto; — 
Per estens., non gagliardo, piccolo (riferito a fuoco); 
che opera lentam. (riferito a malattia, veleno, medi- 
cam., e sim.), = In Musica, V. MovIMENTO, — Piccolo 
villaggio della Còrsica, nel circond. di Bastia. Celebre 
per la lotta sanguinosa che terminò a Ponte Nuovo, 
Il 2 maggio 1796, e che decise dell’indipendenza del- 
l'isola. — polso. Quello in cui ì battiti si fanno con 
lentezza ed in cui la sistole arteriosa è più pronta che 
la diàstole. 

LENTORUM (Academia). Lo stesso che accademia de- 
gli AGIATI (V.). 

LENTULO. — Crus Publio. Accusatore di Clodio (61 
a. C.). Partigiano di Pompeo, dopo Farsaglia, si ri- 
fugiò con luì in Egitto, e colà fu ucciso. — Getulico 
Cosso Cornelio (?-35 d. C.). Generale romano segnala- 
tosi per le sue vittorie sui Gètuli in Africa (anno l a. 
C.}, donde il soprann. Fu poi (14 d. C.) con Druso nella 
Pannonia ; venne ucciso per ordine di Caligola. — 
Spinter Publio. Grande amico di Cicerone, per il ri- 
chiamo del quale molto si adoperò. Fu console nel 
57 a. C, — Sura Publio. Uno della congiura di Cati- 
lina; strangolato in carcere, Il soprann. gli pervenne 
dal fatto che, essendo accusato di frode, mostrò ai 
giudici il suo polpaccio. 

LENZ. — Carlo (1763-809). Pubblicista e letterato n. 
a Gera (Germania). Diresse la National Zeitung (Gaz- 
zetta nazionale) dal 1796 al 1800; fra i suoi lavori no- 
tevoliss.: Opere di Catullo, con note e traduz. in Te- 
desco; Storia delle Donne dei tempi eroici; Note espli- 
calive per l’« Enciclopedia dei classici Latini. » — 
Giammichele Renoldo (1750-92). Illustre poeta e come- 
diografo n. a Sesswegen (Livonia) e m. demente a 
Mosca. Strinse amicizia col Goethe, che andò poi a 
raggiungere a Weimar e col quale tradusse e ridusse 
per il teatro Tedesco 5 comedie di Plauto. Fra le sue 
comedie originali, segnaleremo : Il Precettore; I Sol- 
dati. — (Legge di). Relativa alla direz. delle correnti 
indotte. 

LENZA. Cordicella in più fili alla-cui estremità i pe- 
scatori attaccano l'amo e l'esca per attirare e pren- 
dere i pesci, 

LENZERHEIDE (romane, Planura). Alta valle ne’ Gri- 
gioni (Abula),-a m. 1320-1550 sul mare. 


Lentino. 





LENZINA. Argilla fine, bianca e dilavata che si ag- 
giunge alia pasia da caria e che anche viene adope- 
rata ad adulterare la ferina che, in tal caso, è dan- 
nosiss, alla salute, 

LENZITE'(scientificamente Lenzites). Specie di Fuxn- 
GHI (V.), di consistenza coriacea, che cresce sui vec- 
chi tronchi, specialmente ne’ boschi o selve; non com- 
mestibile. 

‘* LENZOLACCIO. Lenzuolo.misero o sudicio, di gente 
misera e sporca. 

* LENZOLINO. Lenzuolo piccolo. 

* LENZOLONE. Lenzuolo molto grande. 

* LENZOLUCCIO. Lenzuolo misero, 

LENZUOLA. — V. LexzuoLo. — * Prov,, Il caldo 
delle L. non fa bollir la pèntola, Chi sta molto a letto, 
non fa guadagno ; È meglio consumar le scarpe che 
le L., V. ScARPE. 

LENZUOLO. — V. LenzuoLA. — * (lat. Zinteolum). 
Ciascuno de’ 2 pannilini che si tengono sul letto e 
fra’ quali si giace; — Man. estens., Foglio che pare 
un L., Assai grande ; — Proverbialm., Stendersi quanto 
il L. è lungo, Far queile tante spese che comportano 
le nostre forze. 

LEO. — Nome latino di LEeoxnE (V.) o del LEONE (V.). 
— Enrico (1799-3878). Eminente storico n. a Rudolstadt 
(Schwazburg). Fu prof. all’Università di Halle. Tra al- 
tro, scrisse: Storia de! Medievo; Storia degli Siatì 
italiani, tradotta in Italiano dal Lòwe in collaboraz. 
con l'Alberi. — Leonardo (1691-745). Celebre composit. 
di musica, n. a San Vito degli Schiavi (Puglie). Fu 
dirett. del conservat. di Sant'Onofrio a Napoli ed uno 
de’ fondatori della Scuola napolitana. Fu maestro 
allo Jommelli ed al Piccinni; trattò pure eccellente- 
mente la musica sacra in Messe, Mottetti, ecc. Tra 
altro, fece rappresentare: Cajo Gracco; Catone in 
Utica; Clemenza di Tito. 

LEO Andrea. V. CHAMPSEIX. 

LEOBEN. Capol. del Distr. omon. nella Stiria, a me- 
tri 532 sul mare; ab. 6025. Nel 1797, preliminari di 
pace tra Francia ed Austria; nel 1809, preso dal vi- 
cerè Eugenio. 

LEOCADIA (Santa) (?-303). Vergine, martirizzata, di 
Toledo. Sua festa, il 9 dicembre. 

LEOCARETE {sec, IV a, C.). Scultore ateniese. Fu uno 
dei principali artisti della 2.% scuola Attica i cui capi 
furono Scopa e Prassitele. Plinio dice che egli lavo- 
rasse alla tomba di Mausolo; fu uno degli artisti scelti 
da Filippo, affinchè consacrassero il ricordo della bat- 
taglia di Cheronea, ed eseguì la statua di Awutolico, 
vincitore nelle Panatence della $9.% o 90.% Olimpiade, 
e la cui vittoria diè luogo al Simposio di Senofonte. 
Il capolavoro di ZL. era un gruppo in bronzo (Il ratio 
di Ganimede), gruppo che fu spessoriprodotto in marmo 
e su pietre preziose, e la migliore copia di cui è quella 
del museo Pio Clementino. Fra le altre opere mitolo- 
giche di L., Pausania menziona: Giove, nel lungo por- 
tico del Pireo; un altro Giove, nell’Acropoli di Atene; 
Apollo, nel Ceramico. Plinio parla, come di opera en- 
comiabiliss., del Giove tonante nel Campidoglio, nonchè 
dell’Apollo incoronato; e Vitruvio ricorda la statua di 
Marte, nell’Acropoli di Alicarnasso. Altre opere di luì 
non sarebbero di minor pregio. 

LEOCHARES. V. ATTICA. 

LEOCORIONE. Nell’ant. Atene, santuario all’estremità 
sett. dell’Agora. 

LEOCORNO. Lo stesso che Liocorwo (V.). 

LEODIUM. V. LIEGI. | 

LÉON. — Leònia (?-1906). Teneriss. intima amica di 
Leone GAMBETTA (V.), m. a Parigi, Il Gambetta la ri- 
cambiava di pari affetto e ne traeva eccellenti consi- 
gli per la sua politica; anzi, stava per isposarla, vin- 
cendo le riluttanze della L., quando gli accadde di 
morire così tragicam. Lui morto, gli amici si fecero 
attorno alla signora L. e pensarono a costituire una 
buona pensione alla L. la quale poi visse frequentando 
molto l'Italia, e specialm.’ Roma. — (Principe di). 
V. RoHAN-CHABOT, 

LEON. — V. Isca; Nuevo LEòN; Ponce de LEòN. 
— Prov. delle prov. alte dell’ Ecuador, posta su un’ 
altipiano fra le 2 catene delle Ande ; kmq. 6722, abi- 
tanti 89.050. Sull’altip., alto in media m. 2700 sul mare, 
si eleva il vulcano Cotopaxi (m. 5960). Vi fioriscono. 
l'agricoltura e l’allevam. del bestiame ; — Capol., La- 
tacunga. — Capol. del Dipart. omon. nel Nicaragua; 
ab. 28.700 (con la città indiana di Subtiaha). Dista 
km. 20 dall’oc. Pacifico sul quale ha il porto di Rea- 
leio. Fondato nel 1610, fu lungo tempo capit. della 
Repubblica. — Prov. spagnola nella Capitaneria ge- 
nerale delia V. Castiglia; kmq. 15.377, ab. 390.560. 
Montuosiss. a NO., a N. è chiusa dalla catena prin- 
cipale dei Cantàbrici con vette che raggiungono È 
m. 2000. La parte SE. è piana, ed in generale è fer- 
tiliss.; — Il Capol. omon. (ant. Legio sèptima gèmina) 
conta ab. 12.850. Sede vescovile con bella cattedrale 
gotica del sec. XIII. — Diego (1804-41). Audace gene- 
rale dell'esercito Spagnolo. Avversò pertinacem, i Car- 


| listi, cospirò poi contro la regina Isabella II, ed al- 


lora subì la fucilaz. — de los Aldamas. Città messi- 
cana e capol. di dipartim, (Guanaxuato) ,- sul fiume 
Turbio ed a m. 1895 sul mare; ab. 80.925. Pianura 
fertile; manifatture varie, sellerie, lanerie. -- e VEC- 
CHIA CASTIGLIA. Gruppo di prov. o regione nella Spa- 
gna del N.; kmq. 104.229, ab. 2.700.050. Comprende 
il prov.; LeòN (V, qui sopra), ZAMORA , SALAMANCA, 
PALENCIA, VALLADOLID, AviLa, Segòvia, SORIA, BUR- 
cos, Logroffo, SANTANDER (V.). — (Regno di). Nome 
del regno Cristiano nella Spagna sett. (913-1037), co- 
stituito con le prov, di L., Asturie, Gallizia, Bisca- 
glia e parte della Castiglia. Suoi re: Ordogno II, 
fondatore ; Froiîla II, dal 923; Alfonso IV, dal 927; 
Ramiro II, dal 993; Ordogno III, dal 950; Sancio il 
Grosso, dal 93; Ramiro III, dal 967; Bermudo II, 
dal-983; Alfonso Y, dal 999; Bermudo III, dal 1027 
al 1037. In questo anno Ferdinando I, re di Castiglià 
e cognato a Bermudo III, univa alla sua corona an- 
che il Regno di L. Ne fu staccato alla morte di Fer- 
dinando (1065), e ricostituito in regno autonomo a fa-. 
voro di Alfonso IV, figlio terzogenito di lui; pol riu- 
nito un’altra volta (1071) alla Castiglia da Sancio II. 
fratello ad Alfonso, e di nuovo staccato nel 1157. Fer- 
dinando II e Alfonso IX vi regnarono allora succes- 
sivam., finchè (1230). Ferdinando III, figlio a quest’ul- 
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timo, che per parte della madre era già divenuto re 
di Castiglia, definitivam. ricongiungeva a questa an- 
che il Regno di Leòn. 

LEONA. — V. Sierra LeoxE. — Asteroide 221.° sco- 
perto dallo Charlois nel 1891. — (Punta). AO. di 
Cèuta (Spagna). 

LEONARDELLI Fra’ Giovanni (sec. XIV). Insigne mo- 
saicista n. a Orvieto (Umbria). 

LEONARDI. — Antonio (1853-92). Eccellente composi- 
tore di musica. n. a Roma. Tra altro, fece rappresen- 
tarc: Peri; Herat; Jacopo. — Francesco (detto Leo- 
nardoni} (1654-711). Insigne pittore n. a Venezia e m. 
a Madrid dove si trovava sin dal 1680, Lasciò in que- 
sta città: Funerali di S. Giuseppe; Incarnazione; ecc. 
— Giangiacomo (1598-652). Grande ingegnere militare 
n. a Pesaro. Fu uomo di vasta cultura, e diede opera 
alle fortificaz. di Pisa, Vicenza, Legnago, Pesaro e 
Sinigaglia. Scrisse dottamente sulle Fortificazioni, e 
sull'Artiglieria. 

LEONARDO. — V. GRAZIA, — Aretino. V. BRUNI. — da 
Udine (sec. XV}. Eminente teologo e celebre predica- 
tore dell’ ord, dei Domenicani. — da Vinci (1452-519). 
Intelletto vastiss., complesso e sovrano che incarna più 
completam. il genio Italiano del Rinascimento; figlio 
naturale di Ser Piero notaro della Signoria di Firenze; 
pittore, scultore, architetto, fisico, ingegnere, anato- 
mista, musicista e poeta (anche improvvisatore), n. a 
Vinci (Toscana) e m. a Cloux pr. Amboise (Francia). 
Condusse l’arte a più completo dominio sopra la forma, 
e seppe congiungere con questa la massima profondità 
del pensiero e la più elevata espress. della Bellezza, 
Dal 1482 al ‘99 fu a Milano dove dipinse pel refetto- 
rio de’ Domenicani (1496-98), in Santa Maria delle Gra- 
zie, il celebre Cenacolo che ora (1907) trovasi in gra- 
viss. deperimento , ciò che ispirò una belliss. ode a 
Gabriele d'Annunzio e ri- 
chiamò la vigile custodia del 
ministero dell'Istruzione, Poi 
fu a Firenze donde si mosse 
per viaggiare l’Italia in qua- 
lità di ingegnere militare di 
Cesare Borgia ; nel 1507 tu di 
‘ nuovo in Lombardia ; nel 1516 
andò con re Francesco I in 
Francia, Lasciò un grandiss. 
numero di disegni e mano- 
scritti che, sotto il titolo di 
Codex atlanticus, si conser- 
vano nella biblioteca Am- 
brosiana in Milano ; scrisse : 
Tyraltato sulla Pittura; De 
Divina proportione; Codice 
sutvolo degli uccelli: Tral- 
tato di Anatomia; altre o- 
pere che descrivono a fondo Arti, Lettere, Scienze. 
Come fisico e naturalista, L. per 1.° imaginò un sistema 
di Geologia dove si ammette come base l’origine sot- 
tomarina ed il successivo sollevam, dei Continenti. Tra 
altro, dipinse: Vergine delle rocce; Gioconda; Batta- 
glia d’Anghiari; Annunciazione. Pubblicarono suoi 
scritti, con molte note e comenti: il Ravaisson- 
Molltien nel 18$ì e seguenti, il Richier nel 1883, ecc. 
Scrissero di lui: l’ Amoretti nel 1804, il Fumagalli 
nel 1811, il Brown nel 1828, il GaZlenderg nel 1834, il 
Rio nel 1855, l’Uzielli nel 1872 e nel 1884, il Belgiojoso 
nel 1872, l'Heaton ed il Black in collaboraz. nel 1873. 
lo Jordan nel 1873, il Bdito nel 1879, il Grothe nel 
1871, lo Houwssaye nel 1875, il Frantz nel 1885, il Lud- 
ocig nel 1888, il M&Zler- Walde nel 1889, ecc. Nel 1902, 
per iniziativa del ministro Nasi, il Re firmava un de- 
creto in virtà del quale s'intraprendeva un'ediz. di 
Stato di tutte le opere di L., gran parte delle quali 
si trovavano manoscritte e polverose negli archivi. 
— Pisano, V. Fisonacci. — (San). Eremita franco. con- 
temporaneo del re Clodoveo. Sua festa, il 6 novembre. 

LEONARDONI. V. LEONARDI. i 

LEONARDUCCI Gaspare (don) (1685-752). Poeta e frate 
dei Somaschi, n. a Venezia, Fu prof. di Belle ietterc 
a Roma; pòstosi sulle orme di Dante, compose il poema 
Divina Provvidenza che destò rumore fi'a i contem- 

oranei. 

LEONATO. — Lo stesso che ILLEoNITO (V.). — colore. 
Simile a quello del Zeone, 

LEONBERG. Piccola città nel Wuùrttemberg (Neckar); 
mha 2525, Famosa per l’alievam. di una magnifica razza 

i cani. 

LEONBRUNO Lorenzo (sec. XVI}. Eccellente pittore n. 
a Mantova. 

LEONGELLO. Leone assai giovine. 

LEONCINI Pasquale (1830-88). Eccellente disegnatore 
n. a Siena. Fu uno de’ fondatori della Scuola prepa- 
vatoria d'Intaglio in Firenze. 

LEONCINO. — Parto della leonessa. — Piccola co- 
stellaz. al N. del Leore ed introdotta da Evèlio, 

LEON d'ORO. — Vecchia moneta d° oro nel Belgio = 
L. 26, 4623, — (Ordine del). Da distinguersi : — a) Isti- 
tuito in Assia nel 1770, dal langravio Federico II; — 
6) Istituito nel Nassau l’anno 1858, dal duca Adolfo, 

LEONE. — V. EnRico. — (gr. laiòn, lat. leo). — Fig., 
uomo assai forte ed animoso; — Man. fig., Combat- 
tere da L., come un L., Animosamente ; Farsi la parte 
del L., Di chi sì pigli una parte molto più grande di 
quella che gli toccherebbe, e ciò per esser egli più 
torte de’ suoi compagni; Febbre daL., Gagliardissima;— 
Prov. La febre continua ammazza anche il L., V. FEBRE. 
= Sci imperat, Bizantini: — L. I o di Traciao il 
Grande (?-474), Originario di ‘lracia. Da tribuno mili- 
tare salito al trono imperiale alla morte di Marciano 
(457), guerreggiò infelicem. contro Genserico che aveva 
occupato l'Africa, felicem. contro i Goti che, assalita 
Costantinopoli, furono da lui respinti; — L. II, Nipote 
al preced. Gli successe di soli 5 anni (474), sotto la 
reggenza del padre Zenone il quale, morto lui 10 mesi 
«iopo, fu riconosciuto imperat.; — L. III Isàurico o 
Iconoclasta (%-741), Che ebbe il 1.° soprann. essendo 
n, nell’Isauria, ed il 2.° perchè spezzatore d’imagini. 
Di poveriss. famiglia, abbandonava il primiero me- 
stiere di mercante di bovi per entrare nell’ esercito, 
essendogli stato predetto che avrebbe avuto la porpora 
Imperiale. Infatti, nel 717, coll’ajuto dei Saraceni, scac- 
ciava Teodoro III dal trono, poi si liberava dai Sara- 
ceni stessi, incendiandone parte della flotta, col fuoco 
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greco. Ottenuta così la corona, emanava i famosi de- 
creti contro il Culto delle imagini e perseguitava co- 
loro che rimanevano fedeli ad esso. Ne provenne una 
scomunica da parte di papa Gregorio II e la sollevaz, 
delle terre Italiane ancora soggette ai Greci; — L. IV 
Flavio Cazaro (751-780), Nipote al preced. Si scostò 
dalla politica religiosa di lui; poi si mise anche egli 
a sostenere gl'Iconoclasti, esiliando la moglie Irene che 
non volle rinunziare all’ adoraz, delle imagini; — L. 
V Armeno (?-820), Che saliva il trono nell’ 813, dopo 
la battaglia di Adrianopoli nella quale il suo predecess., 
Michele III , era stato vinto dai Bulgari, Perseguitò 
anch'egli la chiesa Cattolica, e fu trucidato da congiu- 
rati; — L. VI Filosofo (?-911), Che saliva il trono nel- 
l’886. Esiliò il patriarca scismatico Fòzio, combattè le 
invasioni dei Saraceni e dei Bulgari, diede all'Impero 
buone leggi. — Tredici papi: — L. I il Santo {detto 
Magno) (?-461), Il 46.°, proclamato nel 440. Tenne la 
sede più di 20 anni, curando di mantenere la purità della 
Fede e dando base dommatica all’idea del primato di 
Roma. Con la sua eloquenza (Trattato del 431) trattenne 
Attila dall'invadere la parte centr. della Penisola; nel 
450, se non potè impedire il saccheggio di Roma, salvò 
almeno questa dalla completa rovina minacciata da 
Genserico. Degni di nota sono le sue Orazioni e le 
sue Lettere; ne scrisse la biografia il Perthes nel 1843; 
sua festa, l’1l apr.; — L. II (*-683), L’81.°, siciliano, 
assunto nel 682, canonizzato; sua festa, il 28 giugno, 
Merita cenno per aver istituito il bacio di pace nella 
Messa e l’uso dell’acqua benedetta per il popolo; — 
L. INI (?-S16), Il 99.°, romano, eletto nel 795; 4 anni 
dopo, arrestato e chiuso in carcere per una congiura 
ordita dal Primicerio e 
dal. Tesoriere. Liberato 
dal popolo, fuggì a Pa- 
derborn pr. Carlomagno 
che lo fece ricondurre 
(800) sotto buona -scorta 
a Roma ove lo visitò 
indi a poco cd ebbe da 
lui la corona Imperiale. 
Si hanno sue Emistole 
su argomenti diversi. 
Condannò in un concilio 
l'eresia di Felice d'Ur- 
gel. Fu canonizzato; sua 
festa, il 12 giueno; — L. 
IV (%-855), Il 106.°, pro- 
clamato l°847. In quel 
tempo, una squadra di 
Saraceni ($49), risalendo 
il Tevere, minacciò Ro- 
ma, ZL, chiamò il popolo 
alle armi, respinse gli 
invasori e, a meglio assicurare la città, cinse di mura 
il quartiere di S. Pietro, da lui detto poi città 
LroNINA (V.). Abbelli Roma di splendidi monumenti, 
pubblicò ftegole per la riforma dei costumi e il man- 
tenimenio della disciplina. Venne canonizzato ; sua 
festae il 17 genn. (V. LeòPoLI); — L. V, Il 122.9, be- 
nedettino, assunto nel 207 e n. ad Ardea (Roma). 
Potè tenere il pontificato per 40 giorni; poi, scac- 
ciato da Cristoforo ed imprigionato , fu costretto ad 
abdicare; — Leone VI {?-929), Il 128.°, romano, as- 
sunto nel 923. Moriva in prigione mentre la città era 
in preda della celebre Maròzia e di Alberico suo figlio; 
— L. VII (*-939), Il 131.°, romano, proclamato nel 936. 
Lodato per virtù e zelo nel mantenere la disciplina del 
clero; — L. VIII (*-965), Il 136.°, eletto nel 963 e messo 
da Ottone I al posto di Gio- 
vanni XII. Da questo ve- 
niva deposto un anno dopo, 
ma ricuperava la tiara alla 
morte dei competitore. Mol- 
ti lo considerano papa ille- 
gittimo; — L. IX (propriam. 
BRUNONE) (1002-54), li 157.°, 
arcivescovo di Toul, alsa- 
ziano e parente all’imperat, 
Enrico III. Assunto nel 1049, 
si mostrò zelantiss, nel ri- 
formare il clero corrotto e 
nel condannare le simonie. 
Volendo abbattere la po- 
tenza de’ Normanni nell’I- 
talia merid., con un esercito 
raccogliticcio moveva con- 
tro di loro; ma, nella fa- 
mosa battaglia di Civitella 
(1053, (era vinto e fatto pri- 

ioniero. Morendo, benediceva i vincitori e concedeva 
oro l’investitura.delle terre conquistate di quae di là del 
Faro; origine, questa, dell’alta sovranità che la Santa 
Sede pretese poi sul regno delle Due Sicilie ; — L, X 
(propriam. Giovanni MEDICI) (1475-521), Il 225.°, m. a 
Firenze e figlio a Lorenzo il Magnifico. Cardinale a 14 
anni, veniva proclamato pa- 
pa nel 1513. Splendido, a- 
mante delle Lettere, delle 
Scienze e delle Arti in Ita- 
lia, meritò di dare il pro- 
prio nome al suo secolo che 
fu detto anche Secolo d'oro. 
Ma la sua politica fu sleale 
e ispirata soltanto al deside- 
rio d’ampliare il proprio do- 
minio o quello della sua fa- 
miglia. A tal fine, tolse ai 
Della Ròvere il ducato d’U:- 
hino per darlo al nipote Lo- 
renzo e, morto questo, univa, 
il Ducato agli Stati della 
Chiesa, Fece uccidere a tra- 
dimento i Signori di Fer- 
mo, Perugia, Ancona, e ne 
prese le terre; in tutto si 
condusse senza darsi pensiero della Chiesa e del Cat- 
tolicismo, che durante il suo pontificato ricevettero 
Jattura graviss., specie perchè, a fine di provvedere 
alla Fabbrica di S. Pietro ed alle spese della sua Corte 
fastosa, egli fece vendere sfacciatam. in Germania le 
indulgenze, dando così origine al LurERANESIMO (V.). 
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I cardinali Petrucci e Bandinelli ordirono contro di lui 
una congiura che andò a vuoto. Egli combattè la po- 
litica Francese in Italia, unendosi a Carlo V contro 
Francesco I, a patto che il Napoletano fosse dato ad 
Alessandro dei Mèdici, suo parente. Moriva quando 
le operaz. di guerra erano appena incominciate. Ne 
scrissero: l’Audin nel 1884, lo Hergenròther (Regesta) 
nel 1834 e seguenti, il Nitti nel 1892, ed altri; — L. 
XI (al secolo, Alessandro Ottaviano MEDICI, de’ prin- 
cipi d'Ottajano) (1533-5035), Il 240.°, n. a Firenze ed as- 
sunto nel 1605. Moriva pochi giorni dopo; — L. XII (al 
secolo, Annibale della GENGA) (1760-829), Il 260.°, n. a 
Genga (Ancona) ed assunto nel 1823. Diminuì le impo- 
ste, purgò le province dai masnadieri che le infesta- 
vano, protesse le Lettere. Ma l'aver voluto ridurre il 
Governo alle ant. consuetudini, l’aver combattuto ogni 
utile innovaz. e l’aver restituito ai Gesuiti le scuole 
del Collegio romano, tuttocciò offuscò i suoi meriti e 
gli procacciò non ingiustam. la fama di papa reazio- 
nario. Ne scrissero: l'Artaud de Montor nel 1843, il 
Kébberle nel 1846, ed altri; — L. XIII (al secolo, conte 
Gioacchino PECCI) (1818-903), Il 264.° , n. a Carpineto 
Romano. Venne assunto alla tiara nel 1878. Il suo pon- 
tificato fu sempre improntato alla più fiera intransi- 
genza contro lo Stato italiano sedente a Roma, Sotto 
codesto Papa si strinsero le masse clericali Italiane, 
miranti ad impossessarsi delle cariche amministrative 
ed a far bene progredire l’i- 
dea della Democrazia cri- 
stiana. Mente assai vasta, in- 
telletto acuto, poeta latino di 
re valore e diplomatico 

ne ed astuto, mantenne con 
l’Italia un contegno ostile ma 
calmo a cagione del perduto 
Potere temporale de’ Papi; si 
sforzò di acquetare le impa- 
zienze de’ Poiacchi e degl’Ir- 
landesi, raccomaridando giu- 
stizia + mansuetudine alla 
Russia ed all’Inghilterra; ot- 
tenne la fine del Kuctur- 
KAMPF (V.) in Germania; in- 
coraggiò il cardinale LaviGE- 
RIE (V.) a dare l'adesione 
solenne al regime Repubblica. 
no in Francia; aprì a tuttii 
dotti del Mondo gli archivi segreti del Vaticano; ecc. 
Prima d'esser papa, era stato legato della Santa Sede 
successivam. a Benevento ed a Perugia (1838-43), nunzio 
nel Belgio, infine arciv. di Perugia (1846). Pio IX gl’im- 
poneva il cappello cardinalizio, nel 1853. Le sue Ercicli- 
che (contro la Framassoneria, intorno alla umana libertà, 
sulla condiz. degli operai, ecc.) hanno una rara bellezza 
di forma in uno stile pieno di nobiltà e di fermezza ; i 
suoi versi hanno sapore Oraziano. Di luì scrissero, tra 
altri: il De Waa? nel 1878, il Bonghi nel 1884, il Tesi- 
Passerini nel 1886, l’O° Reilly nel 1887, il Brecht nel 
1887. — (scientificam. Felis leo, Leo barbarus). Il re 
degli animali, degno d'esser chiamato così più per il 
suo aspetto imponente che per altro; mammifero del- 
l’ord. dei Carnivori, fam. dei Felini o Gaiti, fra i 

uali si suol considerare come il più grande e il più 

orte, quantunque forse la tigre lo superi sotto questo 
rispetto. Lungo, il maschio, giacchè la femmina (Leo- 
nessa) è più piccola, circa metri 3,y, di cui uno ‘per la 
coda, il L. ha forme piuttosto tozze, testa grossa, ton- 
deggiante e maestosa, artigli retràttili, pupilla a fes- 
sura, e tutti gli altri caratteri della famiglia; coda 
terminata da un ciuffo di peli fra i quali è l'apice cor- 
neo, orecchie 
piuttosto corte, 
dentatura com- 
pleta con enor- 
mi canini e den- 
ti ferini molto 
sviluppati; tin- 
ta fulva o gial- 
lo-bruna unifor- 
me e senza mac- 
chie , criniera 
spesso un po'più 
scura, La cri- 
niera esiste sol- 
tanto nel ma- 
schio,mancanel- 
la femina e nei 
giovani, spun- 
tando solo all’e- 
tà di 3 anni; 
ciuffi di pelo esì- 
‘stono spesso-sulle ginocchia, ed una lunga frangia di 
pelo, a vòlte, pende dalla linea mediana del ventre. I 
piccoli presentano alla nascita macchie scure che spari- 
scono tosto. Checchè si dica, non pare esistano specie 
o razze diverse ben distinte , una criniera breve po- 
tendosi presentare come carattere individuale tanto 
in Africa quanto nell’ Asia tropicale. Ama le pianure 
sabbiose interrotte da praterie, rocce, macchie, non 
proprio i veri deserti o le vere foreste; va a caccia 
specialm. nei crepuscoli e di notte; sta in agguato ed 
assale le prede di sorpresa con un balzo; nè è aggres- 
sìyo, se non quando sia spinto dalla fame o molestato: 
quindi sono in gran parte una leggenda il suo corag- 
gio e la sua magnanimità come anche la sua ferocia. 
Le sue vittime ordinarie sono bufali, antilopi, zebre, 
giraffe, e, nei siti abitati, buoi, pecore, cavalli; può 
trascinare un bue , coi denti, a grande distanza dal 
sito dove l’abbia sgozzato. Contro’ 1’ uomo si difende, 
ma non lo attacca, se ne sia lasciato in pace, Cam- 
mina ordinariam. a passi allungati e con la testa bassa, 
spicca salti enormi, non si arrampica sugli alberi. 
noto il suo ruggito che, da lontano e di notte, incute 
spavento agli animali ed agli uomini, Pare monògamo 
e resta con la femina e l'ajuta per tutto il tempo del- 
l’alievam.: nascono 2-4 piccoli alla volta e restano coi 
genitori fino circa i 3 anni; del rimanente, il L. è ani- 
male solitario. Conosciuto fin dall’ antichità , ne par- 
lano Ebrei, Egiziani, Greci e Romani; questi ultimi 
ne videro spesso a centinaja raccolti pei ludi cruenti 
dei circhi. Si può asserire che non s’incontri mai con 
la tigre. Altra volta esisteva anche in Europa, spe- 
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cialm. in Grecia, datando, a quanto pare, la sua scom- 
parsa dal principio dell’éra Cristiana. Del resto,tutto 
induce a ‘credere che il L., come le altre fiere, si 
vada estinguendo. — Animale blasònico. La sua posa 
regolare è la rampante (L. rampante), cioè ritto sulle 
zampe di dietro ed in atteggiamento di arrampicarsi, 
$i dipinge sempre sugli scudi, in contrasto col co- 
lore del campo. — Costellaz, 5.* dello Zodiaco. in 
essa tròvasi il Sole nel mese di settembre e che un 
tempo percorreva nella stagione del massimo. ca- 
lore estivo. Le 4 stelle principali del Z. tormano un 
grande trapezio. Una di esse è di 1.° grandezza ed è 
detta Regolo o Cuore di Leone (in tutto più di 150, 
visibili ad occhio nudo). Il segno dello Zodiaco deilo 
stesso nome coincideva con questa costellaz. — Nel- 
l’arte Costruttoria, ed in tutti gli stili, motivo di de- 
coraz. Al museo Britannico trovansi un L. decorativo 
assiro ed un L. ferito, bassorilievo pure assiro deco- 
rativo. Nell'arte Greca, la figura del £. (o la sua testa) 
entra spesso nelle decoraz. architettoniche. Le gambe 


del L. vennero spesso applicate quali sostegni ai tri-. 


podi ed alla mobilia. La figura intiera trovasi, poi, 
sovente rappresentata nei fregi, nei campi dei capi- 
telli, delle paraste, quali: acroteri, ecc. Nella deco- 
raz, Romana, la figura del ZL. è pure impiegata come 
nell'arte Greca, solo che conserva in ogni caso la sua 
forma naturale, mentre nell'arte Greca è qualche volta 
alterata, specialm. quando la testa formi bocca da sci- 
rico delle acque. Nell'arte Bisantina, poi, la rappre- 
sentaz. diventa convenzionale. La figura rappresenta 
una testa di Z., quale ornamento. di un martello da 
porta. Nell’ epoca di transiz. fra lo stile Bisantino ed 
il Lombardo, la testa, pure molto usata al medesimo 
scopo, non è migliore di quella mostruosa rappresen- 
tata dalla nostra figura. Nello stile. Arabo-Moresco, il 
Corano proibendo qualunque rappresentaz. di esseri 
animati, non si hanno rappresentaz. di L., fatta ec- 
cez. di quelli che ornano la vasca nel centro del Cor- 
tile dei Leoni nell’Alhambra a Granata: scolture rozze 
in cui, più che il convenzionalismo, vedesi l’imperizia 
dell’artista. Nell’ arte Lombarda si hanno rozze rap- 
presentaz. della figura del L.:la testa, specialm., 
conserva ancora il tipo tradizionale di convenzionali- 
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Leone: — 1. rerito, decorativo Assiro; — 2. Bocca d'acqua: 
— 3. Dell’arte Lombarda; — 4. Per martello da porta; — 
5. Rampante; — 6, Dell'arte Gotica ; — 7, Battente del Ri- 
nascimento. 


smo che assai si avvicina a quello Bisantino. Nello 
stile Gotico , il L. trova ancora una larga applicaz. : 
quale simbolo della forza è impiegato come ornamento 
nelle tombe dei guerrieri. Con maggior verità è trat- 
tata la figura del L. nel Risorgimento delle arti, per 
guanto non sia completam. spoglia di convenzionali- 
smo , in ispecial modo poi nella testa e;nella bocca. 
In istile Barocco, è sempre uno degli ornamenti piîì 
favoriti; ma la tendenza all’esageraz. propria di que- 
sto stile fa sì che la figura del L. acquisti un vero 
carattere convenzionale che solo si perde al suben- 
trare del Neoclassico, sullo scorcio del sec. XVIII, — 
Nell’ant. Marina, figura scolpita che adornava la prua 
dei bastimenti. — În Sicilia, luogo fumoso fra Valsa- 
voja è Scordia. — Monte nelle Alpi Lepònzie; me- 
tri 3565. — africano (propriam. Al-Hassan Ibn-Moham- 
med Alvazzan) (%-)527?). Famoso moro n. a Granada. 
Ni.faceva, a Roma, cristiano; compose una descriz. 
dell’Africa. — alato. V. qui appresso Lkoxe di San 
Marco. — americano. Lo stesso .che Puma (V.). — 
{Bocca del). Buca nel palazzo ducale di Venezia, in 
cui sì gettavano le denunzie, anche anonime, dirette 
al Consiglio dei Dieci ed ai Tre Inquisitori di Stato. 
— (Bocca di). V. Bocca. — (Costa). V. Sierra LEONE. 
— (Cuor di). Riccardo I, re di Inghilterra. — delle ca- 
verne o fossile (scientificam. Felis spelaeus). Di cui si 
rinvengono gli avanzi nei depositi Quaternari di gran 
parte dell'Europa, e pare sì debba considerarlo molto 
affine o forse identico al L. dei nostri tempi. Un L. 
foss., anche nell'America del N., all'epoca Quater- 
naria. — (Dente di). V. Tarissaco. — Diacono (?-975). 
Eminente storico bizantino. — di San Marco. Insegna 
di Venezia; simbolo dell’ant. rep. Veneta. Alato, pog- 
gia la zampa anter. sin. sul Vangelo di S. Marco. 
— di Venezia. Lo stesso che LroxE (V. qui sopra) di 
San Marco. — ferito a morte, A Lucerna, monumento 
in memoria degli Svizzeri trucidati a Versaglia nel 
1792, ed eseguito dallo Ahorn su disegno del Thor- 
waldsen. — (Golfo del) (frane. Golfe du Lion) (ant. 
Gallicus sinus). Quello in cui sbocca il Ròdano. — 
Grammatico. (sec. XI). Eminente storico bizantino, — 
— minore. Costellazione boreale al "nord del Leoni 
{V. qui sopra). Piccola e poco brillante; circa 40 stelle 
visibili all'occhio nudo. — Nemèo. V. ErcoLk. — (0r- 
nidi del). Parecchi, tra cui: — L. del Palatinato, Fon- 
dato nel 1768 in Baviera, dall'elettore Carlo Teodoro; 
— L. di Zaebringen. Istituito nel 1812 dal granduca 
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Carlo Luigi Federico di Baden; — L. d'Olanda, Isti- 
tnito nel 1815, dal re Guglielmo I; — L. di Persia e 
del Sole, Istituito nel 1809, dallo scià Feth-Ali-Chan. 
— (Parte del). V, LroxIna. — (Passo del). Nelle alpi 
Pennine cd a m. 3610 sul mare; da Valtournanche a 
Zermatt. — (Piè di). V. GnAFALIO, — rampante. V. più 
sopra, in Araldica, Leone. — (San). V. più sopra, tra 
i papi, LEONE. — (Sierra), V. SteRRA. — (Tallero col). 


Vecchia moneta d’argento nel Brabante, = L. 6,44, — 


{Testa del). Vetta delle alpi Pennine; m. 3712. — zo- 
diacale. Costellazione; V. più sopra LEONE. 

LEONELLI Zecchini {1786-847). Eminente architetto, 
matematico e fisico n. a Cremona e m. a Corfù. Insegnò a 
Bordò ed in Germamia; tra altro, scrisse: Supplemento 
logaritmico; Dimostrazione dei fenomeni elettrici. 

* LEONESCO. Da leone. 

LEONESSA. — Femina del LeoxE (V.). — Comune in 
prov. di Aquila e circond. di Cittaducale, a m. 908 
sul liv. del mare e tra il Velino e ia Nera; ab. $323. 
Pascoli e bestiame. Carlo V donava L, alla figlia Mar- 
gherita, sposa ad Ottavio Farnese. 

LEONFORTE. Città murata in provincia di Catania e 
circondario di Nicosia, alle falde d’un monte ed a 
m. 700 sul mare; abitanti 21.236. Ambra, stagno, sal- 
gemma, solfo; copiose acque perenni e potabili; ameni 
giardini. Ruderi del castello di Taba, del tempo de' 
Saraceni. Territorio fertile in olivi, agrumi , frutta, 
cereali, uve; pastificio ed altre industrie ; vivo com- 
mercio agricolo. 

LEONHARD (von). Padre e figlio: — Carlo Ces. (1779- 
862), Illustre mineralogista e geognosta n. a Rumpen- 
heim (Assia). Fu prof. ad Eidelberga : tra altro, scrisse: 
Manuale di Geologia e Geognosia; Geologia e Storia 
naturale della Terra; — Gustavo (1818-78), Pure il- 
lustre mineralogista e geognosta n. a Monaco di Ba- 
viera, Rimpiazzò il padre nella cattedra di Eidelberga; 
tra altro, scrisse Principi di Geognosia e Geologia. 

LEONHARDI. — Ermanno Carlo (barone von) (1809-75). 
Eminente filosofo e pedagogista n. a Francoforte sul 
Meno e m. a Praga. — Teodoro (von) (1802-53). Va- 
lente diplomatico e scrittore n. a Berlino. Nel 1866 fu 
plenipotenziario militare prtssiano in Italia ; scrisse, 
tra altro, Storia della Russia e della Politica europea, 
dal 1814 al 1831. 

LEONEARDT Gerardo Adolfo Gugl. (1815-80). Illustre 
giureconsulto e statista prima Annoverese e poi Prus- 
siano, n. a Annover. 

LEONI. — V. Fossa; LEONE. — Famoso luogo pr. 
il lago di Starnberg (alta Baviera). — Padre e figlio : 
— Leone (detto il Cavaliere aretino) (1509-90), Eccel- 
lente scultore, architetto e medaglista n. a Arezzo e 
m. a Roma. Dimorò a lungo in Milano. Tra altro, la- 
vorò: Ippolito Gonzaga, magnifica medaglia; Monu- 
mento a Jacopo de' Medici, su disegno di Michelan- 
gelo, nel Duomo di Milano ; — Pompeo (?-1660), Pure 
eccellente scultore ed architetto m. a Madrid. — Carlo 
(conte) (1814-74). Eminente letterato ed epigrafista n. 
a Padova. Tra altro, scrisse Lpigrafi e Prose, con pre- 
faz. e note del Guerzoni. — Leone. Da distinguersi: 
— a) (sec. XVI). Eccellente composit. di mus ca sa- 
cra, n. a Vicenza; — b) Titolo di un romanzo di Gior- 
gio Sand, pubblicato nel 1834. — Lodovico (1531-606). 
Pittore, incisore e medaglista n. a Padova. — Michele 
{1776-858). Eminente letterato n. a Borgo San Donnino 
(Parma). Insieme col Foscolo e con Giovanni Rasori in- 
traprese a pubblicare in Milano Annali di Scienze e Let- 
tere, Compose, oltre ad alcune tragedie, ecc.: La 
Guerra, carme; La Campagna di Polonia, in versi 
sciolti. — (Arco dei). A Verona; del tempo di Gallieno. 

LEONIANO triclinio. In Roma, vòlta di una tribuna 
che fu la sala da pranzo del papa Leone III 

LEONICENO. V. IMPROVVISATORI. 


LEONIDA. — Due: — L. I (sec. V a. C.), Eroico re 


di Sparta al tempo dell’invasione di Serse nella Grecia. 
Mandato a difendere la gola delle Termòpili per la 
quale i Persiani dovevano passare, condusse seco 300 
Spartani e un rinforzo di 400 Tebani e circa 6000 au- 
siliari, e si appostò all'entrata sett. della gola (40 a. 
C.). Là cominciarono le zutfe: Medi, Saci e Cissi fu- 
rono respinti; persino gl’ Immortali, corpo scelto delle 
milizie Persiane, dovettero cedere davanti a quel pu- 
gno d'’eroi. Finalm., per il tradimento d’un Ftialte, 
che insegnò ai nemici un sentiero per cui potevano 
cogliere alle spalle i difensori del passo delle Termò- 
pill, L. cadde, combattendo cor tutti i suoi, pr. il colle 
d’Antela. Su questo fu, più tardi, inalzata una colonna 
monumentale con l’epigrafe : Passeggero, ca’ e riferisci 
a Sparta che noi qui cademmo în obbedienza alle sue 
sante leggi! Nel 1399, finalm. e per puro caso, veniva 
trovata la tomba dell’eroe Spartano che fu celebrato 
da Felice Cavallotti in una sua lirica (La Marcia di 
Leònida) scritta per l’inauguraz. del monumento a 
Mentana in Milano; e che sovrasta, con l'imponente 
figura, il monum. eretto in Milano al Cavallotti; — 
L. II (sec, III a. C.), Re di Sparta insieme con Agide III, 
circa il 257 a. C. Accusato da Lisandro d’avere violate 
le patrie leggi sposando una donna straniera, dovè fug- 
gire. Ma tornò nel 241 coll’ajuto d'una potente fazione, 
abolì gii fori, mandò a morte Agide e regnò tiranni- 
cam. —jdi Alessandria (58-129 d. C.). Poetald’episrammi. 
Insegnò Grammatica a Roma. — di Tarento o Taranto 
(sec. III a. C.). Celebre poeta d'epigrammi in dialetto 
Dorico, fiorito circa il 270 a. C. I suoi versi formavano 
parte della Ghirlanda di Meleagro. 

LEÒNIDE (sec. I a. C.). Celebre grammatico greco 
che fu maestro a Cicerone minore nel 44 a. C. 

LEONIDEE. Feste che si celebravano ogni anno a 
Sparta, in onore -di LrònIpAa (V.) Z 

LEONIDI. Stelle filanti del Novembre, il cui radiante 
è in Leone. Lo sciame delle Z. descrive la sua orbita 
in 34 anni. 

LEONIJ Lorenzo (conte) (1821-87). Eminente storico 
ed archeologo n. a Todi (Perugia). 

LEONINA. — città. Quartiere di Roma (Vaticano) in 
cui sorgono il tempiv di S. Pietro ed il palazzo Vati- 
cano. Ebbe tal nome perchè fortificato da papa 
LEONE (V.) IV. — società. Patto sociale per cui un 
socio si attribuisce tutti i vantaggi, senza assogget- 
tarsi ad alcun danno (la cosiddetta Parte del leone). 

LEONINI versi, Esametri e pent&metri, rimati in 
mezzo ed in fine, Si crede traessero il nome da un 
Leone 0 Lednio, poeta della bassa Latinità (sec, XII), 
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LEONINO. — * (lat. Zeoninus). Di leone. = colore. 
Simile a quello della pelle del leone. — pòrtico. Nella 
basilica di S. Giovanni in Laterano, a Roma. — verso. 
V. LEoxNINI. 

LEONISTI. Lo stesso che VALDESI (V.). 

LEONNATO (?-323 a. C.). Uno dei generali di Ales- 
sandro il Grande, Moriva combattendo per Antipatro, 
pr. Lamia, 

LEONTE. V. Lira. 

LEONTÎADE. Capo degli Oligarchi in Tebe. Nel 383 
a. C. consegnava la Cadmea allo spartano Fèbida, ma 
poi fu ucciso, 

LEONTÎASI. Elefantiasi tubercolare della faccia che 
assume perciò quasi aspetto di testa di Zeone. 

LEONTICE (scientificam. Ledntices). Gen. di piante 
della fam. della Berberidacee. Alcune sp., tra cui: — 
Mojadè (ZL. leontopètalum), Erba della regione Medi- 
terranea, nell'Oriente, con rizoma detto Saponaria di 
Levante ed usato contro la scabbia e per isgrassare 
lane e stoffe in genere, 

LEÒNTICES. V. LEÒNTICE. 

-LEONTINI. Ant. nome di LENTINI (V.). 

LEONTION. Celebre e coltiss. etèra dell’ant. Atene. 
Fu amica e discepolo del vecchio Epicuro. Cicerone 
lodò assai lo stile di lei. 

LEÒNTODON. V. TARissaco. 

LEONTÒPOLI. Città sul Delta dell'ant. Egitto. 

LEONTOSERA. Pr. i Romani, pietra che, secondo ia. 
credenza accennata da Plinio, aveva la virtà di al- 
lontanare gli scorpioni. 

LEONURO (scientificam. Leonurus). Gen. di piante 
della fam. delle Labiute. Alcune sp., tra cui: — Erba 
cardiaca od Agripalma (L. cardiaca), Specie-tipo che- 
si trova anche in Italia e che un tempo si usava con- 
tro le cardialgie dei bambini e come tonica. febri- 
fuga, ecc, 

LEONURUS. V. Lronuro. 

LEONY (Antonio GAMA di) (1735-802). Eminente ar- 
cheologo n. a Mèssico. Fece profondi stadi sugli scavi 
dell’ant. città di Teocoli, e credette di scoprire il vero. 
Calendario degli Aziechi. I suoi scritti, tra cui Sag- 
gio d'Astronomia degli antichi Messicani, furono tra- 
dotti anche in Italiano, 

LEONZIA. Lo stesso che LEÒNTION (V.). 

LEÒNZIO. — (?-4SS). Patrizio di Costantinopoli. Veniva. 
salutato imperatore sotto il regno di Zenone (485); ma 
veniva poi ucciso. — (?-705). Imperatore bizantino dal. 
693 al 698. Detronizzò Giustiniano II; ma venne, a sua. 
vòlta, battuto e mutilato da Tiberio III, indi giusti- 
ziato. 

LEOPARDATO. In Araldica, leone passante c con la. 
testa in maestà. 

LEOPARDI. — Giacomo (conte) (1798-837). Grande poeta. 
lirico ed insigne filologo n. a Recanati. Nella biblio- 
teca paterna compì da sè stesso la propria educaz. 
Prima di vent'anni, scrisse in Greco un Inno a Net- 
tuno e 2 odi, attribuendo queste ad Anacreonte e. 
quello ad incerto autore, e gli intelligenti di Greco li 
tennero per originali, finchè egli stesso non ne ebbe: 
mostrato l'inganno. Così pubblicò, come scrittura del 
Trecento, Volgarizzamento del martirio dei Santi pa- 
dri sul Sinai, che era tutta sua fattura, eppure dal. 
Padre Cesari fu attribuito at buon secolo della Lingua. 
Quindi compose le famose Liriche e, si può dire, creasse 
la poesia politica Italiana con % famose canzoni: una 
All'Italia, l’altra Pel monumento a Dante, che do- 
veva sorgere tra poco a Firenze. A Roma compilò Ca- 
talogo dei manoscritti della 
biblioteca Barberini. Il dot- 
to Niebuhr gli offrì una cat- 
tedra all’Università di Ber- 
lino, chenonaccettò. Infermo 
c deformato di corpo fino dal- 
l'adolescenza, trasse vita in- 
feliciss. e persino sdegnata 
da più d'uno de’ suoi. Visse 
gli ultimi anni a Napoli, e 
spirò nelle braccia dell’ami- 
ciss. Antonio Ranieri; intor- 
no alla quale amicizia molto 
si discusse da’ nostri critici 
nel 1898 (centenario della 
nascita del L.), e furono af- 
fermate cose di natura deli- 
catiss., che divisero subi- 
tam. il campo nelle 2 avverse 
falangi di detrattori e di reintesratori. Nel dibattito, 
intervennero persino illustri scienziati, quali: il Lom- 
broso, il Sergi, ecc., che-studiarono sotto diversi punti 
di vista le attitudini geniali e le facoltà morali del L_ 
Il quale, oltre alle sovra citate opere, scrisse: Detti 
memorabili di Filippo Ottonieri; Scritti giovanili ;. 
Il Parini ovvero Della Gloria; Paralipòmeni della 
Batracomiomachia ;. Saggio sugli Errori popolari de- 
gli Antichi ; Studi filologici ; ecc. Venne pubblicato. 
il suo Epistolario; eppoi, anche l’Appendice all’Epi- 
stolario ed agli Scritti giovanili, per cura di Pro- 
spero Viani. Oltre ai surricordati, scrissero distesam. 
intorno al nostro poeta: il Bouché-Lcelere nel 1874, 
il Baragiola nel 1876, l’ Aulard nel 1876, il Ranieri 
nel'1880, Teresa Leopardi nel 18S1, il Montefredini 
nel ISSI, il Piergili nel 1882, lo Zschech nel 1885, Ca- 
millo Antona-Traversi nel 1888 e 1889, ed altri. — 
Piersilvestro (1797-8370). Eminente scrittore ,. patriota 
e ‘politico n. ad Amatrice (Aquila) e m. a Firenze. 
Prese le armi per la rivoluz. contro il Murat ; nel 1821 
combattè ad Antrodoco, sotto il generale. Pepe, con- 
tro l'invasione Austriaca. Esule a Parigi, scrisse in 
isa diarî, tradusse , illustrò e diffuse gli scritti 

el Balbo, del Gioberti, del Rosmini, del D' Aze- 
glio, ece. Membro del parlamento Napoletano, impri-- 
gionato dal Borbone, veniva esiliato di nuovo. Fatta. 
l'indipendenza Italiana, veniva mandato deputato al. 
Parlamento. Fu poi senatore. Tra altro, scrisse Nar- 
razioni storiche. 

LEOPARDITO. Lo stesso che LEOPARDATO (V.). 

LEOPARDO. — (scientificam. Felis leopardus). Grosso. 
mammifero della fam. de’ Felini, ed assai somigliante 
alla PANTERA (V.); anzi, secondo alcuni, identico ; se- 
condo altri, più piccolo e più sbiadito; pelame a fondo 
fulvo, tutto a macchie anellate, nerastre o nere, con 
la parte infer. più chiara o bianca. Si trova specialm, 
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in Africa. Snello ed agiliss., è saltatore e, ad un tempo, 


si arrampica sugli alberi; assalta prede anche grosse 
con somma audacia e destrezza; ma, di solito, l'uomo 
solo quando ne sia minacciato o molestato. — Animale 
blasònico. Si rappresenta passante (portante la zampa 
anter. alzata); con la testa sempre di fronte , la coda 
rivolta sul dorso e ripiegata all'infuori. — Alessandro 
‘{1450%-510). Eccellente architetto, scultore e fonditore 


n, c m. a Venezia. Dietro incarico della Serenissima, 


eseguì i magnifici Piedestalli di 


“‘onzo ‘sulla Piazza 
di S, Marco, con- 





siderati ciò che di (RE 
iù elegante e per p7/0ERE20> 
tetto ablia prodot- / 


to il Medievo in Ni 
tal genere di la- {\W 
voro, Il L. fuse la 
Statua equestre , 
del generale Bar- 
tolomeo . Colleoni W 
da Bergamo, che ax 
si erge sulla Piaz- «& 
za dei SS. Giovan- 5% 
ni e Paolo, Il mo- è 
dello di questo mo- + 
numento era stato * 
eseguito 10 anni £ 
prima da Andrea. 
«al Verocchio; ma 
egli lo restaurò e 
ne disegnò ed ese- 
gui il piedistallo, che è uno dei più belli e dci 1iù 
monumentali che vanti l'italia; compì altri. eccellenti 
lavori a Venezia ed altrove;: lo 
“LEOPOLD (Carlo Gust: LEOPOILDT, più tardi AF) (1755» 
829). Eminente scrittore e poeta lirico e dramatico n, 
a Stoccolma. Fu il rappresentante del gusto Francese 
in Isvezia. Compose, tra altro : felmfela, drama j Vir- 
ginia ed Odino, tragedie, 
LEOPOLDINA. — Importante colonia Tedesca nel Bra- 
sile del $S. (Bahia). — biblioteca. Fondata , nel 1702, 
a Breslavia, dall'imperat. Leopoldo I, ed unita poi 
(1881) con quella di Francoforte sull’Oder.i — piassaba. 
To stesso che ATTALEA (V.) funifera. 
LEOPOLDINA-CAROLINA accademia. Fondata, nel 1652, 
dal medico Bawseh a Schweinfurt, col nome di Aca- 
demia nature curiosorum. Ebbe a protettore l’im- 
perat. Leopoldo I. Ora si trova a Halle. Suoi atti, dal 
1757, col titolo di Nova Acta. 
LEOPOLDINE. — riforme, Quelle'fatte dal granduca 
di Toscana, Leopoldo I. — scuole, Sotto Leopoldo di 
Tiorena, granduca di Toscana, scuole popolari per 
l'istruz. delle fanciulle. — terme. V. BaGNO in Ro- 
magna; MONTECATINI. 
LEOPOLDINO. Lo stesso che FRANCESCONE (V.). 
‘LEOPOLDITE. V. SIiLvIxa. i 
LEOPOLDO. — V. ALBanY; BELGIO. — (1823-98). Ar- 
ciduca d'Austria e figlio all’arcid. Ranieri, n. a Milano 
e m, a Vienna, Nel 1866 comandava l’ VIII Corpo 
d’esercito contro i Prussiani. — Due granduchi della 
casa d'Absburgo-Lorena, nell’ant. granducato di To- 
scana: — L. I (1765-90), Poi re di Germania ed impe- 
rat. col nome di LeoPoLpo (V. qui appresso) IZ Fu 
principe giusto e magnanimo, e di lui scrisse distesam. 
Gino Capponi nel 1877; — L. II (1797-870), Secondo 
figlio del grand. Ferdinando III, n. a Firenze e m. a 
Brandeisl (Boemia). Succedeva al padre nel 1824. Ajutò 
il progresso delle Lettere, delle Scienze e delle Arti; 
tollerante delle opinioni, non volle i Gesuiti nel suo 
Stato. Nel 1859, durante i rivolgimenti per l’unità ed 
indipendenza, d'Italia, si ritirava a Voslau (bassa Au- 
stria), abdicando in favore del figlio Ferdinando IV. 
Di lui scrisse distesam. il Baldasseroni nel 1871. Spo- 
sava egli, nel 1833, Maria Antonietia principessa di 
Borbone (n. 1814), da cui obbe i seguenti figli: FERDI- 
NANDC (V.}) [V; arciduchessa Afaria Isabella, n. a Firenze 
e m. a Parigi (n. 1834) e sposata in questa città a Fran- 
cesco di Paula principe di Borbone e delle Due Sicilie 
e conte di Trapani, di cui restava vedova nel 1892; 
arcid. Carlo Salvatore, n. a Firenze (1839) e sposato 
in Roma, nel 1861, a Maria Immacolata Clementina 
princip, di Borbone e delle Due Sicilie (n. 1844); arcid. 
Maria Luisa Annunziata, n. a Firenze nel 1845 e 
sposata, nel 1SG5, al principe Carlo d’Isenburg-Birstein; 
arcid, Luigi Salvatore, n. a Firenze nel 1847, membro 
onorario. dell’accad. delle Scienze a Vienna ed autore 


Leopardo. 


dell’opera Baleari; arcid. GrovannI (V.). — Due re di. 


Germania ed imperatori: —:L. I. (1640-705), Secondo 
figlio dell’imperat. Ferdinando Ill'e di Maria Anna di 
Spagna, Nel 1655 era re d'Ungheria, e nel 1656 re di 


Boemia, Eletto, nel 1658, re di Germania ed imperat., 


poneva: suo figlio Carlo come pretendente alla corona 
di Spagna: ciò che provocò la guerra per la Succes- 
sione di Spagna durarte la quale cadeva morto. Fu 
soprannominato il Grande; ma nessuno meritò meno di 
lui codesto appellativo, poichè le vittorie sui Turchi, 


onde è illustre il suo.regno, furono riportate dal Mon-: 
tecuccoli e dal Sobieski ré di Polonia e suo alleato.. 
Quanto alla politica interna, egli lasciava piena balla: 
a! suoi ministri, trattando tirannicam, l'Ungheria. Ebbe: 


successivam. 3 mogli: a) Margherita Teresa, figlia al 


re Filippo IV di Spagna e m. nel 1673, dalla quale’ 


ebbe 4 figli, tra cui Maria Antonia (1669-92), elettrice 
di Baviera; è) Claudia, figlia all’arcid, Ferdinando 


Carlo del Tiralo e m. nel 1676, dalla quale ebbe 2 figli; 


c) Eleonora, princip. elettr. di Pfalz-Neuburg (1655- 


720), dalla quale ebbe 10 figli, tra cui: Giuseppe I e. 


Carlo VI. Notevole una Corrispondenza italiana di 
L. I col cappuccino. Marco d° Aviano; — L. II (1747- 


92), Già granduca di Toscana col nome di Pieiro Leo- 


poldo, e figlio all'imperat. Francesco I. Era granduca 


di Toscana nel 1765, ed in tale qualità diè prova di. 


senno e. di operosità ammirabili: le sue riforme toc- 
carono tutti i-rami della pubblica .amministraz. e fu- 
rono così appropriate ed.efficaci, da rendere quella 
regione una delle più fiorenti dell’ Europa, Aperse 
scuole gratuite, fondò ospedali, purgò le maremme, 
aboli la tortura, diede un codice Criminale dopo la 
pubblicaz. del quale non fu più applicata la pena di 
morte. Lottò, lungam. e con tenace spirito d’indipen- 
denza, contro la Curia romana per l’aboliz. del Foro 
eccleaiastico e dell’Inquisizione e per l'Incameramento 


‘rese conto al popolo del modo col quale impiegava le 


re disperse gli a- 


. alle piante sommer- 
‘se, ecc. Sp. tipica: 
: — Anatifa (L.ana- — . i 
* tifera), Così chiamata per la curiosa credenza che dia 
‘ origine ad anatre. 


‘ nei: quali le pinne 
: pettorali e le ven- 
‘ trali concorrono a 
. formare una sp, di 


‘| stituente un appa- — l i De 
‘ rato per aderire agli oggetti sommersi, Sono marini, 


rendite dello Stato e mostrò come, pur facendo tante 
opere utili, avesse scemate le tasse ed alleggerito il 
debito pubblico. Divenuto re di Germania ed imperat. 
dopo la morte del fratello Giuseppe II (1790), partiva 
rimpianto dalia Toscana, e sulle prime tentò ‘d'intro- 
durre nell'Impero quelle stesse riforme che aveva in- 


trodotte da granduca, Senonchè , témendo gli effetti 


della rivoluz. Francese, non vi perseverò. Sottomisc 
i Paesi ‘Bassi, represse la rivoluz. in Ungheria, s'al- 
leò con la Prussia, e si apparecchiava alla guerra che 
ormai riteneva inevitabile con la Francia, quando fu 
colto da morte. Fu sua moglie, dal 1764, Maria Lwigia 
di Spagna (m. 1792), dalla quale ebbe 14 figli, tra cui: 
Francesco IT(Icome imperat. d'Austria); Ferdinando, 
granduca di Toscana (m. 1824); arcid. Carlo, celebre 
generale (m. 1847); arcid. Giovanni, gererale (m. 1850) 
arcid; Ranieri, vicerè del Lombardo-Veneto dal‘'181$ 
al 1848 (m. 1553). Un monumento a _L. 1/ veniva eretto 
in Pisa, — Sei principi d'Austria: — L, I (?-991), Mar- 
ravio e 1.° principe austriaco della casa di Baben- 
herg.: Regnò dal 928, ‘e vinse gli Ungheri; — L. II 
(?-1096), Successo al padre Ernesto nel 1075, Fu vinto 
da Enrico IV di Germania; — L. III il Pio (?-1137), Fi- 
glio al preced. al quale succedeva nel 1096. Si accostò 
ad Enrico V; — L. IV (?-1142), Figlio al preced, e suo 
successore, Ottenne il ducato di Baviera, ma non seppe 


dei beni del clero. Con esempio nuovo per que! tempi, 


, conservarlo ; — L. Y (?-1194), Che governò dal 1177, Si 
‘ disonorava impadronendosi di Ricccardo Cuor di leone, 
‘reduce dalla Palestina; — L. VI (?-1230), Che regnò dal 
‘1198. Diede savie leggi al suo Stato; cercò, invano, di 


metter la pace tra i Pontefici e Federico II. — Un duca 
d'Austria: — L. I (*-1236). Figlio ad Alberto I imperat. 


e della casa d' Asburgo. Discese in Italia con Enrico. 
‘ di Lussemburgo, indi sostenne il fratello Federico con- 


tro Lodovico il Bavaro ; e “sarebbe riescito a miglior 
fine se non avesse voluto assoggettare i cantoni sviz- 
zeri di Uri, Svitto ed Untervalda. Pr. Morgarten, egli 
toccava, da quei fieri montanari, una tremenda scon- 
fitta (1315). — (Lago). In Africa, al SE. del lago Tan- 
ganica (Hikva, Rikva). — (Ordine di), Da distinguersi: 
-— a) Istituito in Austria nel 1808, da Francesco I} — 
b) Istituito nel Belgio (1832), da Leopoldo I; — (San) 
(1073-136). Duca d’ Austria dal 1096, sotto il nome di 
L. IlI. Venne canonizzato nel 1485; sua festa, il 15 no- 
vembre. — Secondo (Lago). Nel Congo (Atrica); km. 
q. circa 1500. i 

LEOPOLDSTADT. Famoso quartiere di Vienna (V.). 

LEOPOLDT. V, LEopPorp. Ì 

LEOPOLDVILLE. Città di grande importanza commer- 
ciale nello Stato del Congo (Africa); ab. 7025. *: 

LEÒPOLI. — V. LEMBERG. — Nuova città fondata da 
Leone IV nell’853, per accogliere gli abitanti di Cen- 
tumcellae {distrutto dai Saraceni), i quali però ritor-. 
narono subito alla loro città vecchia (Civitavecchia). 

LEORIER-DELISLE Pieralessio (1741-S26). Celebre in- 
dustriale n. a Valenza (Delfinato) e m. a Montargis 
(Francia). Fabbricò, per 1.°, la carta con scorze di 
piante comuni, per la sua. cartiera di Bruges; fornì al 
Governo la carta bollata; trovò ii modo di ticardare, 
rifilare e ritessere le vecchie stoffe. . i 

LEÒOSTENE (?-322 a. C.). Generale ateniese nella guerra 
Làmica. Periva durante l’assedio di LAmia. 

LEOTICHIDE (sec. V a. C.). Re di Sparta. Vinceva, 
nel 479, i Persiani a Micale. Veniva deposto per cor- 
ruz., e moriva in esilio a Tegèa. 

LEOVIGILDO (sec. VI). Re dei Visigoti di Spagna, 
dal 569 al 586 e fiero ariano m. a Toledo. Ebbe a lot- 
tare col figlio Ermenegildo, sostenitore dei Cattolici. 
Avendolo vinto e imprigionato , gli offerse la libertà 
a patto di abbracciare l' Arianesimo, Avutone un ri- 
fiuto, lo faceva uc-.. ‘ 
cidere. Abbattè la - 
monarchia Sveva 
in Ispagna dove pu- 


vanzi della potenza 
Romana.’ 

LEPADE (scienti- 
ficam. Lepas). Gen. 
di Crostacei del- 
l’ord. dei Cirripe- 
di; corpo difeso da 
una conchiglia di 5 
pezzi apréntisi la- 
teralmente; vivono 
nel mare, attaccati. 
per mezzo de’ 12 
peduncoli carnosi, 
ai legni, alle pietre, 


 Lepade" Anatifa. 


LEPADOGASTER. V. LEPADOGASTRO,. * * i È 
" LEPADOGASTRO (scientificam. Lepadogaster), Gen. di 
pesci Malacotterigi subbranchiati secondo il Cuvier, 
dd Acantòtleri anacaniini secondo ì moderni, della 
famiglia dei Dicscò- ord 
boli; singolare ge- 
nere di pescì ossei 





disco concavo co- 


Lepadozastro. 


ma si trovano per lo più alle foci dei fiumi, attaccati 


‘ agli scogli. Una sp. è più frequente nei nostri mari. | 
LEPANTO. — Ora NaupaTTO (V.). — (Golfo di). V. Nau- 
‘ PATTO. — Corazzata italiana di 1.* classe, che porta il 


nome in memoria della grande battaglia andvale (V. qui 


| sotto), Ha un ridotto corazzato a barbetta; ponte-stazno 
. e cellulare; è lunga m. 122, larga al massimo m. 22,54, 


con un dislocamento di tonnellate metr. 13.898. Costò 
L. 28.489.000; ma-altre molte ve se ne spesero intorno 
per renderla più adatta alle moderne esigenze, sinchè 


veniva definitivam. adibita a nave-scuola. — 0 delle | 


CURZOLARI(Battaglia di). Da distinguersi: — a) Famosa 





LEPIDOPO, 





e combattuta il 7 ott. 1571 tra una floita internazionale 
Cristiana capitanata da don Giovanni d'Austria, figlio 
naturale di Carlo V imperatore, e la flotta Turca capi- 
tanata da Muesinade-Alì. La flotta Cristiana era com- 
posta da 10$.galere e 6 grandi galeazze venete, sotto 
Sebastiano Venier; 77 bastimenti Spagnoli; 12 Papa- 
lini, sotto Marcantonio Colonna; 6 di Malta, e 3 di 
SavoJa. Vinsero i Cristiani nel golfo di Patrasso, uc- 


‘ cidendo o facendo prigionieri oltré a 20 mila Turchi, 


liberando dalla galera circa 12 mila Cristiani 6 sal- 
vando l'Europa occid. dal pericolo di cadere nella mas- 
sima parte sotto il giogo Mussulmano. Delle 300 navi 
de' Turchi, soltanto 20 si salvarono. Il Papa, in com- 
memoraz, della strepitosa vittoria, istituiva la festa 
della Madonna del Rosario, che cade appunto il 7 ott. 
La nuova Italia imponeva il nome di ZL, ad una grande 
nave corazzata (V. qui sopra); — d) Quadro di Andrea 
Vicentino, a Venezia. 
LEPAR. Isola nelle Indie (Bangca); kmq. 220. <<. 
LEPARGILICO acido. Prodotto della ossidaz. degli acidi 
grassi dell'olio di Cocco; formula Cy His Og. 
LEPAS. V. LEPADE. | 
LEPAUTE. Celebre famiglia a cui appartennero: — 
Giannandrea (1709-89), Meccanico ed orologiajo n. a 
Mogues {Francia)' e m, a Saint-Cloud, Ajutato dal La- 
lande, inventava un nuovo movim. ad equazione’ per 
gli orologi; fu uno dei primi che fabbricassero degli 
orologi orizzontali; è suo l' Orologio decimale dol 
Tuilleries; scrisse Traité d' Horlogerie in cui è de- 
scritto il Policameratico , orologio che segna le ore 
nelle differenti camere di un palazzo; — Niccolina Re- 
gina (nata ETABLE de LABRIERE)} (1723-88), Moglie al 
precedente, n. a Parigi. Fu una insigne matematica, 
tenuta in grande stima dagli astronomi Ciairant e La- 
lande per ì-suoi calcoli precisi rispetto a quistioni 


| astronomiche, Tra'altro, compose tavole del Sole, della 


Luna e degli altri pianeti; — Giambattista (1627- 
502), Fratello'a Giannandrea, n. a Thonne-la-Long 
(Francia). Fu anch’ esso abile costruttore d' orologi e 
socio di suo fratello che ajutò nella costruzione del- 
l'Orologio del Lussemburgo, nel 1780. — Piermichele 
(1785-39), Esecutore dell'Orologio della Borsa in Pa- 
rigi, che è un capolavoro dell’Orologeria di preci- 
sione. 

LEPCIA, Stirpe Tibetana buddistica (Sikkim e Nepal). 

L'EPÉE. V. EpÈE, i 

LE PERE Giambattista (1761-S44). Illustre architetto 
n. e m. a Parigi. Dopo aver impiantata una fonderia 
di cannoni a Costantinopoli, tornava in patria e fece 
parte della spediz. di Egitto con Ì’ incarico dal Buo- 
naparte di studiare il tracciato dell'Antico canale dei 
Faraoni, attraverso l’istmo di:-Suez, Ritornato a Pa- 
rigi, inalzava, insieme col Gondovin, alla Grande ar- 
mata, la Colonna di bronzo sulla piazza Vendòme ; 
disegnò ‘e costruì la Chiesa di S. Vincenzo di Paola 
nella stessa città; e nell'anno 1833 eresse la nuova 
statua&i-Napoleone, in cima alla colonna della Grande 
armata, opera che meravigliò tutti gl’intenditori di 
arte. : 1 

LEPEROS. Nel Messico, plebaglia, 

LEPERS. Isola delle Nuove È8RIDI (V.). 

LEPESTA. Pr. gli ant. Romani, gran vaso usato per 
vino puro prima di servirlo a tavola. i 

* LEPIDAMENTE. In molo lèpido, graziosam. , face» 
tamente. a 

* LEPIDEZZA. L' esser ièpido ; motto od atto lèpido, 

LEPIDI. Illustre famiglia dell'ant. Roma e della gente 
EniLIA (V.). E 

LEPIDINA. Base chinolinica; formola, Co Hg N. 

LEPIDIO (scientificam. Lepidi:m). Gen, di piante della 
fam, delle Crocifere; fiori bianchi, piccoli e dalle. si- 
liguette tondeggianti od .ovali ed a volte alate, Alcune 
sp.; tra cui: — Crescione degli ‘@“’ ©’ a4n 
orti (L. sativum)., Che è molto . . 3 
buono in insalata e che è dotato 
di proprietà antiscorbùtiche; — 
Erba pepe o Mostarda od Erba 
mostardina (L. latifolium), Che 
cresce nelle regioni circummedi- 
terranee ed orientali dell'Europa; 
— Iberide od Erba da sciatica 
(ZL. iberis o graminifolium), Co- 
muniss, anche per le vie urbane; 
— L. ruderale o de’ ruderi o Cre- 
scione fetido {L. ruderalis), Che 
na la facoltà di attirare e far 
morire le cimici che infestano le 
abitazioni, 

LEPÎDIUM. V. LepPipio. 
© LÈPIDO. — V. Emizio ; LÈPIDI. 
— * (lat. Zèpidus). Piacevole, 
giocondo, motteggevole ; arguto . l 
e finam, ironico ; riferito anche a parole, discorsi, atti. 

LEPIDODENDRO (volgarm. Albero a squame. scienti- 
ficam. Lepidodendron). Gen. di piante crittogame fos- 
sili della classe delle Licopodiaceèe, tipo della tam. delle 
Lepidodendree ; albero del quale si rinvieng il fusto che 





Lepidio, 


: era ramificato dicotomicam. (ripetutam. biforcato) e 
. che conserva alla superf, la traccia quasì incisa delle 
|: foglie cadute in singolare forma di squame (donde, dal 
' greco, il nome scientif.). Codesto gen. formava parte 
| delle foreste specialm. nel periodo Carbonifero, e con- 
| tribuì potentem. alla formaz. del carbonfossile in In- 
; ghilterra, in Germania, ed in tutti i luoghi dove il noto 


combustibile oggi ancora sì riscontra, | 
‘LEPIDODENDRON. LEPIDODENDRO. : 
LEPIDÒDICO. Grecismo che vale ‘squamoso. 


LEPIDOFILLO (scientificam. Lepidophyllum). Foglia, 


" | lineare, lunga e corta, del LerImonENDRO (Vi). 


LEPIDOLITE o LILALITE. Silicatò complesso nelle cui 
basi sì trovano ‘il Zitîo ed ll rubdidio, 

LEPIDOPHYLLUM. V. LeEPIDOFILLO. l 

LEPIDOPO (scientificam. Lepidopus}. Gen. di pesci 0s- 


, sei della fam, dei Trichiuridi; corpo lateralm. appiat- 


tito a foggia di lungo e largo nastro. Specie-tipo : — 
L. d’argento (L. caudatus), Lungo persin m. 2 (seb. 
bene rariss. così) e tutto d’un bianco-argentino bril- 


‘ lante. Vive nel Mediterraneo; nell'Adriatico se ne veg- 


gono pochi, e non più lunghi di em, 50. La sua carne 
non è ricercata. i 
LEPIDÒPTERI. Lo stesso che LEPIDOITERI (V.). — 
LEPIDOPUS. V. LerIDOoPo. ni 


L9 


LEPIDOSARCOMA. 


LEPIDOSARCIMA. Tumore di un carattere squamoso, 

LEPIDOSI. Eruzione di squame. 

LEPIDOSIREN. V. LEPIDOSIRENA. 

LEPIDOSIRENA (scientificam. Lepidosiren paradora). 
Pesce dell'ord. de’ Dipnoi ed unico rappresentante del 
suo gen.; oltremodo singolare e quasi paradossale 
{donde il suc agginnto scientif.) per la sua doppia re- 
. spiraz., conle branchié nell'acqua all’epoca delle piogge 
e con la vescica natatoja funzionante da polmone nella 





Lepidosirena. 


melma durante la stagione asciutta. Corpo di circa 
m. l, allungato, squamoso, con pinne pettorali e ven- 
trali strettiss., filiformi, dorsale, caudale ed anale, rap- 
resentate appena da una cresta poco rilevata ‘sulla 
inea mediana. Si trova negli stagni specialm. del Bra- 
sile e, scoperto nel 1837, fu solo di recente abbastanza 
completam. studiato. : 

LEPIDÒSTEO (scientificam. Lepidòsteus). Gen. di pe- 
sci dell’ord. dei Gandidi; corpo tutto coperto di squame 
(donde il nome greco) romboidali; già vissuti in Europa, 
nell’èra Terziaria; — L. òsseo (L. òsseus), Sp. ameri- 
cana che oggi rappresenta il genere. 

LEPIDÒSTEUS. V. LePIDÒSTEO. 

LEPIDOSTROBO (scientificam. Lepidosirobus). Frutto 
fossile, a cono, del LEPIDODENDRO (V.). 

LEPIDOSTROBUS. V. LEPIDOSTROBO, 


LEPIDOTÒNPOLI (ora Berdis). Città nell’ant. Egitto, 


LEPIDÒOTTERI. Nome scientif. delle FARFALLE (V.). 
LEPIDOTTERITI. Impronte fossili di FARFALLE (V.). 
LEPIDÒTTERO. V. LEPIDÒTTERI. : 


na Scienza che studia le FARFAL- 
LB ade 
LEPIDOTTERÒLOGO. Scienziato che studia le FARFAL- 


LE (V.). 

LEPINI. Monti al SE. de’ monti Laziali. Dividono al- 
r'O, ia valle infer. del Liri dalle paludi Pontine e ter- 
minano sulla costa di Terracina. Maggiori altezze: Sem- 
previsa (m, 1535), Gemma (m. 1460), Lupone (m. 1378). 

LEPIOTA. Nome scientif. di un gen. di FuneHI (V.) 
della fam. o tribù degli Agaricini;. per lo più rive- 
stiti di squame {donde il nome greco), carnosi; quasi 
tutti terricoli e dalle sp. prevalentem. comméstibili. 

LEPISMA. Nome scientif. di un gen. d' Insetti del- 
l’ord. degli Oriditeri pseudo-neurdtiteri. Alcune sp. 
vivono sotto le pietre e nei formicai. Notevoliss.: — 
L. dello zugchera (L. saccarina), Familiare, perchè co- 
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Lepisma dello zucchero. 


muriss. nelle vecchie imposte’ di finestre, fra i libri e 
nelle dispense; corpo allungato, appiattito, coperto di 
piccole squame (donde il nome greco) spesso argentine, 
terminato da 3 filamenti caudali, diviso in anelli e 
molle; piccolo, scappa correndo, appena disturbato nel 
suo nascondiglio; pare che danneggi le sostanze ali- 
mentari, i libri, i mobili, ecc.; fugge la luce. 

LEPLAY Piergugì. Feder. (1505-83). Eminente inge- 

nere ed economista n. a Honfleur (Francia). Nel 1381 
fondava La Réforme sociale, rivista di Economia. 

LE POITEVIN Edmondo Modesto Eug. (1806-70). Eccel- 
lente pittore di genere e paesista n. a Parigi e m. a 
Auteuil (Francia). 

LEPONTII. V. ITALIA. 

LEPONTINE. — alpi. Fra i passi del Sempione e di 
Spluga (V. ALPI); — Nel 1903, una comitiva, formata 
dal milanese signor Gottardo Schwarzembach, dal pro- 
fessore A. Malladra noto geologo, dallo studente in 
legge. N. Basetta, con le guide L. Silvetti e A. Gu- 
glielminetti, esplorava interam., durante un'intera 
giornata, la grande Caverna marmorea di Sambughetto 
in valle Strona (alpi Lepontine), a km. 10 da Omegna. 
Questa caverna, finora conosciuta solo in parte, è una 
fra le più grandi delle Alpi. Furono visitati, per un 
percorso di m. 650, corridoi, nicchie, meandri, una 
grande sala centrale lunga m. 20 e un cunicolo scavato 
dalle acque nel marmo, per la lungh. di m.50. La ca- 
verna fu segnalata agli alpinisti come una fra le più 
belle'e interessanti dell'alta Italia. 

LEPÒNZIE alpi. Lo stesso che LEPONTINE (V.). 

LEPÒNZII. Lo stesso che LEePÒNTII (V.). 

LEPORARIO. Giardino zoologico. 

* LEPORE (lat. tenoel; Grazia , garbo (riferito a di- 
scorso, ma non dell'uso). 

LEPORELLO. — Nell'opera musicale Don Juan dol 
Mozart, il servo di Don Giovanni. — (Album di). Elenco 
delle amanti di Don Giovanni. o: 

LEPORIDI. Prodotti bastardi dell'incrocio fra il ma- 
schio della Zepre e la femina del coniglio , ottenuti 
nel 1858 da P. Broca. Difficili ad avere per l’antipatia 
fra le 2 sp. dei genitori; più somiglianti al coniglio che 
alla lepre, fecondi fra loro fino ad un certo grado, e 
pregevoli come alimento, molto più del coniglio. 

LEPORINA, V. LUPINA. 

LEPORINO labro. V. LaBRO. 

LEPRA.— Lostesso che LeBBRA (V.). — Nome scientif, 
di un vecchio gen. di Licheni ; crostoso, molle, un poco 
somigliante alle efflorescenze della LeBBRA (V). 0 simile. 


D. U. e Vol. Il. 




























LEPRACCHIOTTO. 


LEPRACCHIOTTO. Lepre giovane (V. la voce LEPRE). 
LEPRARIA. Lichene; lo stesso che LEPRA (V.). 
LEPRATTO. Piccola lepre, LEPROTTO (V.). 

LEPRE. — * (lat. lepus). Man. fig., Aver la voglia 
della L.; Di chi abbia il labro leporino; Invitar la L. a 
correre, Invitare alcuno a cosa per lui sommam. gra- 
dita; Pigliar la L. col carro. Arrivare a’ suoi fini con 
prudente pazienza ed a poco per vòlta; — Proverbialm., 
Aver più debiti che la L., Esser molto indebitito (an- 
che in senso morale); Quando la L. ha passato il pog- 
giolo, non sì ricorda più del figliolo, Quando sì veda 
un padre o una madre, che abbandoni la cura de’ pro- 
pri figlivoli; Mentre il cane piscia, 0 si gratta, la L. 
se ne va. Chi, per badare a’ ppopri comodi oppure per 
inerzia, non sollecita quanto può, perde l'occasione ; 
Una volta corre il cane, ed un’altra la L., Non sem- 
‘pre le cose riescono come noi desideriamo, Non sem- 
pre la vince uno, che l'altro non debba vincerla poi. 
.= Piccola costellazione del cielo Australe, sotto 
Orione. Composto da circa 40 stelle visibili ad oc- 
chio nudo e 2 delle quali di 3.° grandezza. — (scien- 
tificam, Lepus). Popolare mammifero che appartiene 
all’ord. dei Roditori e algruppo dei Duplicideniati ; 
che si distingue per la presenza di 4 incisivi nella ma- 
scella super., posti 2 avanti e 2 indietro. Alcune sp., 
tra cui: — Coniglio (L. cunieulus). Caratterizzato dal- 
l'avere corpo più o meno slanciato, orecchie lunghe ed 
a cartoccio, labbro super. fesso, coda corta e rivolta 
in alto, zampe poster. più lunghe delle anter. e quindi 
normale andatura a salti, Originario delle regioni calde 
del Mediterraneo, viene allevato in più razze diverse 
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priam. detta {L. timidus), Grigio-gialliccio-bruna su- 
eriorm. e bianca inferiorm, Esiste in quasi tutta 
*Europa temperata; è animale notturno o crepuscolare, 
non abbandonando il suo nascondiglio di giorno se non 
forzato dai cani o dai cacciatori; agiliss, nella corsa, 
che è una rapida serie di salti e balzi, a disagio quando 
è in discesa per la brevità delle zampe anter., è pro- 
verbialm. timida e pone la sua salvezza nella fuga, tal- 
volta però difendendosi coll’astuzia; vive di varie so- 
stanze vegetali; si riproduce in generale dal gennajo 
al giugno, gestando 30 giorni e partorendo parecchi pic- 
coli, i quali restano con la madre circa una ventina dì 
giorni, La carne della L., come del coniglio, era pre- 
giata dai Greci e dai Romani, mentre gli Orientali la 
stimano poco ed agli Ebrei eraSproibita, come lo è tut- 
tora ai Musulmani. Fu già consacrata a Venere; — L. 
cangiante (L. varidbilis), Sostituente la predetta in 
montagna, specialm. nelle Alpi; più piccola, è grigia 
d'estate e bianca d'inverno, tranne che nella punta 
(che resta nera) delle orecchie; — In Africa esistono 
altre sp. di L., poco diverse dalla europea, mentre ne 
differiscono dippiù quelle americane ‘V. LEPORIDI). — 
(Goda di). V. Lacuro. — di mare. V. LumpPo. — ma- 
riva. Lo stesso che LEPRE (V. qui sopra) dì mare. — 
(Occhio di). V. LagorTALMIA. — (Orecchio di). Nome 
volgare di un' erbaccia ombrellifera de’ campi, scien- 
tificam. denominata Bupleurum perforatum. 

LÈPREOAlat. Lèpreum). Città nell’ ant. Elide e pr. 
il luogo dell’odierna Stroviszi. Fu la sola del distretto 
che prendesse parte alle guerre Persiane. 

LE PRESE. Villaggio nel cant. Grigioni (Svizzera) ed 
in valle di Poschiavo. Frequentata sorgente minerale. 

LEPREUM. V. LEPREO. 

LEPRI. — V. LEPRE. — (Isole delle). V. LAGUSSAE, 

LEPRINO labro. Lo stesso che LEPoRINO (V.). 

LEPRONCELLO. Piccolo LEPRONE (V.). 

LEPRONCINO. Lo stesso che LePRoncELLO (V.). 

LEPRONE. Lepre assai grossa. 

LEPROSARIO. Ospedale di lebbrosi. i 

LEPROSÒRIO. Lo stesso che LePROSARIO (V.). 

LEPROTTO. Lepre molto giovane. 

LEPSINA. V. ELEUSI. 

LEPSINSK. Famosa fortezza russa (Semirecensk) ; abi- 
tanti 1650. 

LÈPSIS. — Grecismo che vale: accettaz. , proposiz. 
accettata. — Accesso di malattia. t 

LÈPSIUS Carlo Ricc. (1810-84). Celebre egittologo e 
linguista n. a Naumburgo (Cassel) e m., a Berlino dove 
era bibliotecario super. Sue opere principali : De td- 
bulis Eugubinis; Inscriptiones Umbricae et Oscae ; 
Monumenti degli Egizi e degli Etiopi, ponderoso la- 
voro in vol. 12. 

LEPTA. Plurale di LEPTON (V.). 

LEPTADÈNIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Asclepiadee; rampicanti, Alcune n ; 
tra cui: — L. spartum, Delle Indie, e di cui sì utiliz- 
zano le fibre del libro. 

LEPTANDRA, Nome scientifico di un gen. di piante 
della fam. delle Scrofulariee o Scrofularidcee; affini 
alle veròniche. Alcune sp., tra cui: — L. virginica, 
Dal cui rizoma si ricava una sostanza resinosa (Lep- 
tandrino) che è una polvere bruna, amara, dall'odore 
disgustoso e che viene usata, in America, come lassu- 
tivo e come purg 'nte; del Cana dà, 

LEPTANDRINO. V. LEPTANDRA. 

LEPTI. Lo stessso che LEPTIDE (V.). 

LÈPTIDB (scientificam, Leptis). Gen. d' insetti del- 
l’ord. de? Ditteri; proboscide corta ma sporgente, la- 
bra carnose e sètole pungenti; somiglianti a mosche 
allungate e gracili; succhiano avidam. animaletti vivi. 


per la carne e per la pelliccia: — L. comune o L. pro- | 
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Alcune sp., tra cui: — Vermileone (L. vermileo), La 
cui /arva vive, come il formicaleone, entro imbuti sca- - 
vati nella sabbia, tendendo insidie ai piccoliss. insetti. 

‘-LEPTINITE, Varietà di GRANULITE (V.). 

coi Lo stesso che Doryphora (V. CoLo- 
RADO). 

LEPTIS. — V. LePTI. — Già 2 città nell' Africa an- 
ter.: — a) L. magna, Ora Lebda, all'E. di Tripoli; 
patria a Settimio Severo (145 d. C.) che la ornò di 

randiosi edifizî; — è) L. parva, Ora, secondo alcuni, 

empta (Lampta) in Tunisia; libera civitas sotto i 
Romani. i 

LEPTISMO. Grecismo che denota il diventar magro. 

LEPTO {scientificam. Leptus). Nome che si dava a 
certi dcari ritenuti sp. distinte, ma oggi riconosciuti 
per larve della fam. dei Trombidi. Sei zampe; para- 
siti, Notevole: — L, autunnale (L. autunnalis), Larva, 
a quanto sembra, del Trombidium holosericeum; pic-. 
coliss, e di colore aranciato; ben nota, perchè verso, 
autunno, pullula sulle erbe e sopra altre piante basse,. 
e si attacca anche. ali’ uomo fissandosi sulla pelle co) 
suo rostro e producerdo un prudore intollerabile ed’ 
un rossore detto Eritema autunnale ; si combatte con 
benzina, alcool, sugo di tabacco, ecc. 

LEPTOCARDI. Lo stesso che FARINGOBRANCHI (V.). 

LEPTOCÈFALO (scientificamente Leptocèphalus). Un 
tempo , nome dato ad ‘alcune forme. di pesci , che si 
credevano d’un gen. particolare. Ma recentem. il prof. 
Grassi scopriva che son forme giovanili o larve del- 
l’anguilla, del grongo, ed affini. 

LEPTOCÈPHALUS. V. LeProcÈrALO. 

LEPTOCIRCO (scientificam. Leptocircus curius). Bel- 
liss. farfalla diurna dell’ is. di Giava; ali anter. in 
pio trasparenti, e posteriori terminate da 2? lunghe 
code. 

LEPTOCIRCUS. V. LeEPTOCIRCO. 

LEPTOCONCHUS. V. LePTOCONCO. 

LEPTOCONCO (scientificam. Leptoconchus). Secondo 
il Ruppel, gen. di Molluschi pettinibranchi, dell’ord. 
dei Gasteròpodi. Alcune sp., tra cui: — L. ‘striato 
(L. variegatus), Nel mar Rosso, dove trovasi nelle 
masse calcari dei polipai. 

LEPTOCROA. Grecismo che vale: pelle sottile. 

LEPTOFONIA. Grecismo che vale debolezza di voce. 

LEPTOGRAFICO. Grecismo che vale scritto a caratteri 
piccoli. 

LEPTOLOGIA. Grecismo che vale sofisticheria. 

LEPTOMENINGITE. Infiammaz. della pia-meninge. 

LEPTOMERIA. Grecismo che vale gracilità. 

LEPTON (plur. Lepta). In Grecia, un centesimo. 

LEPTOSPERMO (scientificam. Lepfospermum). Gen, di 
piante della fam. delle Mirfdece o Mirice; alberi od 
arbusti dell'Australia e della N. Zelanda. Alcune sp., 
tra cui: — L. del thè (L. thea}), Che serve a prepa- 
rare infusioni simili a quella del thé. 

LEPTOSPERMUM. V. LEPTOSPERMO. 

LÈPTOTHRIX. V. LEPTÒTRICE. — 

LEPTÒTRICE (scientificam. Lepitothrix), Genere di 
piante dell'infimo gruppo degli Schisomiceti , 0 delle 
Baiteridcee; rappresentato da sp. che, in fasci di esi- 
liss. filamenti lunghi e flessibili, vivono negli ambienti 
ricchi di sostanze organiche. Notevole: — L. boccale 
o della bocca (L. buccalis), Che si trova normalm., in 
microscopici ammassi biancastri costituiti da filamenti 
serrati, nella bocca dell’uomo, sull’epitelio linguale ed 
immersa nel tartaro dei denti, ed a cui si suole at- 
tribuire un’infiuenza nella produz. della carie. Si è 
trovato anche nei liquidi vomitati o diarròici, nel pus 
di ascessi tonsillari, ecc, 

LEPTOTRICHIA. Finezza di capellaturd. 

LEPTURA. Nome scientif. di un gen. d’ insetti del- 
l'ord. de’ Colediteri, gruppo de’ Longicorni; assai 
ricco di sp., anzi scomposto in gen. e sottogen.; le 
larve vivono nei fusti; e gli adulti, graziosi e con 
belle coloraz., sui fiori. LO 

LEPTUS. V. LEPTO. 

LEPTYNITE. Lo stesso che LEPTINITE (V.). 

LE PUNTE. Promont. nell’is. Filicudi (Eòlie), al sud. 

LEPURANDA. Nome scientif. di un gen. di piante del- 
l'ord. delle Artocarpee. Alcune sp., tra cui: — Pianta 
da sacchi naturali (L. saccìdora), Dalla quale gl’indi- 
geni di Ceylon staccano la corteccia per farne sacchi. 

LERA. — Vetta delle alpi Graje; m. 3355, — (Da). 
V. BoccaLI. 

LE RAY, Casa ducale Francese, ramo della casa 
d’Abrantes. Risiede a Parigi ed al castello di Bailleul 
(Mayenne). 

LÉRCARA Friddi. Città in prov. di Palermo e cir- 
cond. di Tèrmini Imerese; ab. 13.562, Territ. che di in 
abbondanza biade, vino, frutta, olio, lino, ecc. ; ricche 
miniere di solfo. 

LERCARI. — Megollo (suc. XIV). Famoso mercante 

n. a Genova, Esercitò la pirateria sulle coste bagnate 
dal Mediterraneo e nel mar Nero (1380). — Niccolò 
Maria (1675-757). Cardinale n. a Taggia (Liguria). Fu 
ministro e consigliere di papa Benedetto XIII, i 
LERCHENFELD. — Gust. Ant. (barone von) (1806-66). 
Eminente statista bavarese e scrittore politico n. a 
Ulma. Nel 1848 fu prima ministro per le Finanze , e 
poi per l’Interno ; fu pure uno de’ capi dell’Opposi- 
zione liberale. Tra altro, scrisse l'importantiss. opera 
Antichi privilegi degli Stati di Baviera. — (Neu). 
Sobborgo di VIENNA (V.). 
* LÈRCIO. Sporco, sudicio; — Sùdicio L., 
simo. 
LERDO de TEJADA Sebastiano (1827-89). Eminente 
statista messicano n. a Jalapa e m. a N. Jork. Fu 
ministro per gli Affari esteri e presid. del Consiglio 
de' ministri nel 1857 ; nel 1861 venne eletto presid. . 
della rep. Messicana. Al tempo dell’ invasione Fran- 
cese (1863), tornò ministro; nel 1872 e nel 1876 fu 
rieletto presid. della Repubblica, ma in quest’ultimo 
anno veniva cacciato da Porfirio Diaz, . 

-LEREBOURS Natale Giov. (1762-340). Celebre ottico n. a 
Mortain (Francia). Tra altro, costrui il Microtélescòpio. 

LEREMA. Discorso fanciullesco. 

LERESI. Lo stesso che LEREMA (V.) si 

LERIBE. Distretto nel Basutoland (Terra del Capo). 

LÈRICI. Comune in.prov. di Genova e circond. di Spe- 
zia, in posiz. ridente e quasi nel centro della spiaggia 
or. del golfo di Spezia; ab. 9326. Porto frequentato , 
cantieri di costruz., famoso castello di L. (colossale 
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opera di difesa), e castello di S. Terenzio, Territ. col- 
tivato a olivi, viti ed agrumi; grandioso stabilim. per 
la lavoraz. del piombo e dell'argento. Nel sec. XII la 
rep. di Pisa estendeva il suo dominio anche su L.; 


nel 1174 vi fabbricava il sottoposto borgo murato; nei 
1186 Genova e Pisa vi tennero inutilm, un congresso 
AR 2°, i 
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Lèrici: Cast llo di difesa, 


per ristabilire tra loro la pace: perciò i Genovesi ne 
assediarono il castello e se ne impadronirono, e così L., 
d’allora in poi, seguì le sorti della Superba. Nel 1525 
Francesco I vi fu prigioniero nel castello. L. soffrì per 
tremende maree, nel 1792 e nel 1886. 

LERIDA. Provincia spagnola nella Catalogna; chilo- 
metri q. 12.151, ab, 290.425; Territ. fertile specialm. in 
biade, olivi e viti; — Il Capol. omon. (ant. Zlerda, ca- 
pit. degl’Ilergeti), fortificato, sulla Segre, conta abi- 
tanti 22.050. Bella cattedrale del sec. XIII, Tintorie, 
filature di seta, ecc. Nel 49 a. C., vittoria di Cesare 
sui Pompejani; durante le guerre dell’ indipendenza 
Spagnola, notevoli fatti d'arme contro i Mori ed i 
Cristiani. Nel 1647, L., resistette validam. al Gran 
Condé; nel 1710 fu preso dal Duca d'Orléans, durante 
la guerra per la success, di Spagna. Nel 1810, vittoria 
dei Francesi condotti dal Suchet, sugli Spagnoli capi- 
tanati da 0° Donnel. 

LERINE. Nome italiano delle isole LerINs (V.). 

LERINS. Piccole isole francesi nel Mediterraneo, di- 
rimpetto a Cannes. L’is. principale è Sainte-Marg verite 
(Santa Margherita), con un forte e prigione di Stato 
dove furono rinchiusi la famosa Maschera di ferro 
prima, e poi il maresciallo Bazaine. 

LERIUS Gius. Enr. Franc. (van) (1823-76). Eccellente 
pittore n. a Boom pr. Anversa. 

LERMA. — Comune in prov, d'Alessandria e circond, 
di Novi Ligure, alla destra del torrente Piota ; ab. 1Sìl. 
Castello degli Spinola con 2 ant. torri; boschi, casta- 
gneti e pascoli; vigneti che dAnno un vino assai rino- 
mato; miniera d'oro. — (Francesco GOMEZ de SANDO- 
VAL y ROJAS, duca di) (1550?-625). Celebre statista, 
spagnuolo, onnipotente ministro di re Filippo Ill di 
Spagna, dal 1598 ‘al 1618. Primo ministro, allestiva una 
fiotta di 50 navi per assalire l'Inghilterra, ma la tem- 
pesta la disperdeva, sicchè dovette conchiudere la pace. 
Egual sorte ebbero i suoi tentativi contro gli Olandesi di 
cui fu costretto riconoscere l'indipendenza. Cacciò i Mori 
dalla Spagna. confiscandone i beni, Odiato dal popolo 
e dalla nobiltà, cadeva in disgrazia e veniva licen- 
ziato, essendo pure condannato a restituire allo Stato 
1.400.000 scudi, onde moriva di dolore, 

LERMINIER Gian Luigi Eugenio (1803-57). Eminente 
letterato, filosofo e storico n. a Parigi. Fu prof. di 
Liegislazione comparata al Collegio di Francia. Fu col- 
laboratore assiduo della Revue des deux Mondes; 
fondò Les Tablettes européennes, effemeride bimensile, 
Scrisse, tra altro: Philosophie du Droit; Histoire des 
Législations et des Constitutions de la Grèce antique. 

LERMOLIEFF. V. MorELLI Giovanni. 

LERMONTOV Mich. Giorgio (1814-41). Eccellente poeta 
lirico ed cpico di famiglia oriunda di Scozia, n. a Mo- 
sca e m, in duello, Fu ufficiale delia Guardia; venne 
relegato nel Caucaso. Tra altro, scrisse: Demone, 
poema; Canto dello ezar Ivan Basllievileht. 

LERNA. V. ErcoLE. 

LERNAEA. V. LERNEA. 

LERNEA (scientificam. Zernaca). Gen. di crostàcei 
dell'ord. dei Copèpodi; parasiti de’ pesci di mare, 

LERNO (Monte; Ad E. di Ozieri (Sardegna); m. 1093. 

LERO. Isola turca nel mar Egeo; kmq. 49,5, ab. 330. 
Colonizzata da’ Dori e da' Milesi; — Il Capol. omon., 
con porto, conta ab. 1572. Ebbe un celebre tempio a 
Diana. l 

LE ROI REGNE et ne gouverne pas (ital. I Reregna 
enon governa). Massima di governo Costituzionale , 
espressa dal T'hiers nel 1830. Però , la frase era già 
stata pronunziata, in Latino, alla dieta di Polonia, da 
Giovanni Zamojski (m. 1605). 

LEROS. Lo stesso che Lero (V.). 

LEROUX Pietro (1797-871). Eminente filosofo socialista 
n. a Berri pr. Parigi e m. a Parigi. Aderì al Sansimo- 
nismo (1831) e fece del giornale Le Globe l'organo di 

uella dottrina. Diresse la Revue encyclopédique, e 
ondò, col Reynaud, la Nouvelle Encyclopedie. Nella 
Revue independanie guerreggiò la filosotia e la reli- 
gione dominanti. Nell'opera De l’/7umanité, oppose, 
alla Psicologia eclettica, lo studio dello spirito umano 
nella storia (dottrina della vita). Dal 1843 si preoccupò 
della Filosofia applicata al Socialismo, e fondò la Ne- 
vue sociale. Deputato ‘all’ Assemblea nel 1848, esule 
dopo il Cclpo di.Stato (2 dic. 1851), tornava a Parigi 
in séguito all’amnistia (1869). Nel 1903 gli veniva inal- 
zato un monumento a Boussac (Francia). - 

LEROUX de LINCY Ant. Giov. Vitt. (1803-69). Emi- 
nente archeologo e filologo n. e m. a Parigi. Ottenne 
la medaglia d'oro per la traduz. francese de’ Quattro 
libri dei Re; tra altro, compilò Recueil des Chants 
historiques frangais. no 

LEROY. — V. SAINT-ARNAUD, — Fratelli: — Giuliano 
(1656-759), Celebre orologiajo n. a Tours. Superò gl’In- 
glesi, che allora avevano il primato -nell’Orologeria ; 
tanto che il Voltaire disse a un figlio di-lui, poco dopo 
la battaglia di Fontenay: « Il Maresciallo di Sassonia e 
vostro padre hanno battuto gl’Inglesi. » Scrisse con rara 
compoe'enza iritornocall’Orvlogeria; — Carlo (1726-79), 





| nancier, suo capolavoro dra- 


LERWA, 


Eminente fisico, medico è fisiologo n. a Parigi, Trattò 
per primo della sospensione dell'acqua nell'atmosfera, 
dell'analisi di molte acque minerali naturali, e della 
maniera di fabbricare le acque sulfuree minerali, 
scrivendone con molta profondità. — Giangiacomo Giu- 


‘seppe (detto Leroy d'Etiolles) (1798-860). Illustre chi- 


rurgo n. e m. a Parigi. Inventò degli strumenti per la 
Litotrissia; preconizzò il taglio Ipogastrico. Tra altro, 
scrisse Histoire de la Lithotritie. — (Massa di). 
V. MASSA, 

LERWA. Nome scientif, d'un gen. di uccelli dell’ord. 
dei Gallinacei, fam. dei Fasianidi ; grandi come per- 
o ed a queste somiglianti; delle alte montagne del- 

Asia, i 

LERWICK. V. SHETLAND. 

LES. Simbolo del Lessov (V.). 

LES. Lo stesso che Lesch (V. ALESSIO). l 

LESA. — V. LEso. — Maestà (Delitto di). Ne] diritto 
Romano, ogni delitto contro la costituzione dello Stato 
o contro il Sovrano. — parte. Da distinguersi: — a) Di 
chi abbia risentito danno od otfesa; — 6) Di parte del 
corpo, che abbia ricevuta ferita o percossa. 

LESAGE. — V. Las-CaASES, — Alano Renato (1668-747). 
Fnmninente poeta dramatico e romanziere n. a Sarzeau 
(Francia) e m. a Boulogne- 
sur-Mer, Saliva in grande 
fama, specialm. col romanzo 
Le Diable boiteua. Scrisse. 
inoltre: Gil Blas de Santil- 
lane; Le Turcaret ou le Fi- 


matico. 

LES BAUGES. Rialto calca- 
reo nella Savoja; in media, 
m. 1000; nel T;e/0d, m. 2174. 

LES BAUX. V. BAUXITE, 

LESBIA.— V. CATULLO. — 
Cidònia. V. SuARDO-SECccO. 

LÈSBIO amore o TRIBADÎA 
(latinam, Sodòmia senus mu- 
lierum). Amor carnale di don- 
na a donna. 

LESBO (oggi MITILINI o'MI- 
TILENE (turc, Midtiilà; ant. 
Lesbos). Isola turca nell'Egeo, 
dirimpetto a' lidi della Misia ce ricordata da Omero; 
kmq. 1750, ab. 66.025, Città classiche principali: Me- 
limna, Antissa, Ereso, Pirra, Mitilene, Fu celebre per 
salubrità ed amenità. Vi nacquero : Arione, Terpandro, 
Saffo, Alcèo, Pittaco, Tedfrasto, eccwDal principio del 
sec. XIV al 1462 fu della famiglia genovese dei Gat- 
teluzzi; poi dei Turchi. Nel 188) fu colpita da violento 
terremoto. 

LESBONACE (sec. I d. C.). Rètore greco. Considerava 
la danza come mezzo di cultura morale. Tra altro, 
scrisse Orazioni politiche. 

LESCA. — Nell’ant. Sparta, adunanza de' membri di 
una comunità. — Nell'ant. Beòzia, casa per banchetto 
pubblico. La L., a Delfi, era ornata di pitture, specialm. 
di Polignoto. Nell’Odissea è menzionata una L. come 
ricovero notturno di mendicanti. i 

LESCARBAULT Edm. Mod. (1814-94). Medico ed ap- 
passionato astròfilo n. a ChAteaudun (Francia). Deve 
la sua notorietà alla osservaz. del 1859, nel qual anno 
egli affermò di aver visto sul disco del SoZe una mac- 
chia rotonda, neriss. che avrebbe dovuto essere un 
pianeta intramercuriale , ora battezzato col nome di 
Vulcano, e le cui ricerche continuano (1906) fra gli 
astronomi. 

LES GAYES. Città con porto attiviss, nella rep. di 
Haiti; ab. 28.025. 

LESCES. V. CicLici. 

LESCHAUX. Vetta delle alpi Pennine; m. 3759. 

LESCHE. V, Lesca, 

LESCHETE. Lo stesso che Lescrs (V.). 

LESCHENAULT de La TOUR Giambattista (1773-2826). 
Illustre viaggiatore e naturalista francese. Visitò Ti- 
mor, Giava, l'India, Ceylan, il Brasile e la Gujana; 
introdusse nelle colonie Francesi la coltivazione della 
cannella di Ceylan, del legno sandalo, ecc. Da lui 
prende il nome un gen. di Campanulacee; scrisse im- 
portanti memorie intorno ai suoi viaggi. 

LESCINSKI. Lo stesso che LESszezyNSKI (V.). 

LESCOT Pietro (*-1571). Eccellente architetto fvan- 
cese, Seguì le norme di Vitruvio e diede il disegno 
per la ricostruz. del Louvre. Sono altresì sue opero, 
a Parigi: Sala dei Cento Svizzeri; Fontana dei Sunti 
Innocenti. 

LESCURE Matur. Franc. Adolfo {de) (1933-92), Emi- 
nente scrittore n. a Bretenoux (Francia). Tra altro, 
scrisse: La vraie Maric-Aniginette; Les amours de 
Frangois. I°". . 

LESDIGUIERES (Francesco de BONNE, duca 
626). Maresciallo e connestabile di Francia, n. 
Bonnet-de-Champsaur e m. a Valenza di 
servì Enrico IV e Luigi XIII, e il suo nome figura in 
tutti i fatti principali di quel tempo irto di difficoltà 
e di guerre implacabili. Moriva combattendo nel Del- 
finato. 

LESE {Benozzo di). 1.0 stesso. che Benozzo Gòr- 
ZoLI (V.). 

LES ECHELLES. Passo aperto, nel 1670, da Carlo Ema. 
nuele III, nel Villaggio omon. pr. Sciamberì (Sa- 





Lesage. 


di) (1513- 
a Saint- 
Francia, 


voja). 
+  LESENA. In Architettura, fascia in rilievo o dipinta, 


generalm. senza modanatura. 

LESGHI. Popolo nel Ciucaso dell’ E., ed in numero 
di circa 461 mila individui. Le sue genti principali 
sono quelle degli Avari, Casicumuchi, Acuscia, Citrimi, 
Udi e Cubeci: tutte maomettane , rapaci ed audaci; 
in parte soggette alla Russia. | 

LESGHINSCA. Danza nazionale dei Lescni (Vi). 

LES GONAÎVES. Porto Attiviss. nella rep, di Haiti; 
ab. 3100, 

LESGUILLON Piergiovanni (1799-8783). Letterato, poeta 
ed autore dramatico n. a! Orléans e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse pel teatro: Tanerède, libretto pel Ros- 
sini; La Fiancee du proscrit; ecc.; i libri di versi: 
Emotions; Telescope, 


..: LESIGNANO. — de’ Bagni. Comune in prov, e circond. 
«di, Parma, sulla destra del Parma; ab. 3879. Ant. ba- 
dia di. S. Michele di Cavanoa (monum. nazionale); 2 sor- 


‘larve di contratto. La 
, contratto, quando sia enorme o enormissima, cioè 


‘ te di) (1505-94). Diplomatico 
: ec celebre intraprenditore n. 
‘a Versaglia e m. a La Che- 


‘ sno paese pr, le Corti di Li- 
| sbona, di Madrid, di Roma, 
‘ ad Alessandria d 
: Dernia, ecc., rinunziava alla 
. carriera e tornava. in Egitto 
‘ove, tra il 1859 ed il ’69, co- 
‘ struì il Canale di Suez. Nel 
. 1870, caduta la dinastia Napo- 
: leonicain Francia,provvedeva 





LESSEPS, 


genti di acque termali salino-bituminose. Territ. fer- 
tile in frumento, mòélica, legumi; prati e Loschi. Nel 
Medievo, signoria de’ conti Rossi, poi degli Sforza, e 
in ultimo degli Sforza-Cesarini, con castello. — di 
Palmia. Comune in prov. e circond, di Parma, alla 
sin. del Baganza; ab. 3785. Curiose le rocce dette 
Salli del diavolo. Territorio montuoso, con pascoli e 
boschi. Chiesa dell’Assunzione e chiesa di Santo Ste- 
fano, monum. nazionali. 

LESIMA. Vetta dell'appennino Ligure; m. 1727. 

LESINA. — V. Nizza, — #(german. elsen). Fig 
uomo sòrdido ed avaro; — Man. fig., Studiar la L, 
Studiare tuti i risparmi. = (lat. S&bula). Ferro per 
forare il cuojo. — {ant. Pharos, slav. Hvar}. Isola 
della Dalmazia, nell’ Adriatico, lunga, da 0. a E., 
km, 69, larga in media 6; kmq. 314, ab. 17,250. Clima 
mitiss. Prodotti vari; celebri fichi. Pesca abbondante. 
Colonizzato dai Pirii verso il 390 a. C.; nel 907 con- 
quistata dai Veneziani; seguì le sorti della Dalmazia; 


‘— Il Capol. omon., pr. l’ estremità occid. dell’ isola, 


con porto sicuro, conta ab. 3825. Stazione attiviss. di 
piroscafi. — (ant. Alexina). Comune in prov. di Fog- 
gia e circond, di San Severo, sopra una specie di pro- 
montorio; ab. 2435. Quasi tutto circondato dal Lago. 
omon, (kmq. 36,4), pantanoso e pescoso ; ruderi e scavi 
della più remota antichità; abitaz. preistoriche; fa- 
moso castello di Ripalta. Boschi e cereali; cava di 
gesso; pietre nere (forse residui di eruz. di ant. vul- 
cano spento). — (Governo della). Quello che , in caso 
di malandare della Finanza, restringe lo spese al puro 
necessario, 

* LESINARE, Stillare ogni sorta di risparmio. 

* LESINERÎA. Spilorceria, avarizia sérdida. 

. LESINIFORME. In Botanica, aggiunto di foglia sottile 
ed un poco incurvata; es. ginepro. 

LESINIROSTRI (cioè, col becco lesiniforme o subu lato). 
l'am. di uccelli dell'ord. dei Passerdcei; distinta dal 
Lecco allungato, sottile ed appuntito, e corrispondente 
press’'a poco al gruppo di ewecelli detti volsarm. dal 
becco gentile, fra i quali si annoverano i migliori can- 
tori (es. usignolo e capinera), ed i più ricercati boc- 
coni di selvaggina (es. di ì 

LESIONE. — * (lat. Zoesio). Olfesa ; offesa recata a 
qualche parte della persona da un colpo, da una per- 
cossa, 0 da alcuna malattia, = Cambiamento morboso 
nella continuità degli organi, nei loro rapporti, nella 
loro struttura o nella loro vitalità e funz, — Offesa 
recata alla legge od ai diritti altrui. Nel senso legale, 
non vi è ZL. se non quando questa sia ammessa da un 
testo formale della legge, per ciascuna specie partico- 
L. è causa di rescissione di un. 


quando ecceda la metà del valore reale. — d'onore. 


: Offesa fatta all’ornore di alcupo; ingiuria gravissima. 


— enorme o enormissima. V. qui sopra LESIONE. — 


‘ personale. Delitto contro la persona, commessa da chi, 


senza il fine di uccidere, cagioni ad alcuno un danno 
nel corpo o nella salute, od una perturbaz. di mente. 
E colposa quando avvenga per imprudenza, per ne- 
gligenza, per imperizia, per inosservanza di regola- 
menti, ordini o discipline; oltre l'intenzione o prete 
rintenzionale, quando le conseguenze del fatto ecce- 
dano il fine propostosi dal colpevole. 

LESITANAE. V. FORDONGIANUS. 

LESIVO. — * Che importa LesronE {V.), che fa danno 
= contratto. Che importa LESIONE (V.). 

LESKOPOLJE. V. ARSLAN. 

LESLIE. — Carlo Rob. (1794-8509). 
a Clerkenwel (Londra). Tra altro, dipinse : Le allegre 
Comari di Windsor ; Borghesi gentiluomini: scrisse 
Manuale per i giovani pittori. — Prancesco {pseu- 
don. Enrico Carter) (1821-80). Giornalista-disegnutore 
ed editore di giornali illustrati, n. a Ipswich {Stati 
Uniti). — Glovanni (sir) (1766-5832). Fisico , Chimico e 
matematico illustre n. a Largo (Scozia). Fu prof. ad 
Edimburgo. Collaborò nella Rivista di Edimburgo e 
nell'Enciclopedia britannica; inventò un Igròmetro, 
e sì rese assai noto per le sue esperienze ‘ed i suci 
studi sul Calore raggiante. — Gualtiero (conte) {1606- 
67). Feldmaresciallo imperiale n. in Iscozia e m. a 
Vienna. Fu, nel 1663, ambasciat. austriaco a Costan- 
tinopoli, dopo aver preso parte al complotto per l’as- 
sassinio del Wallenstein. 

LES MOINES Ecueils, Famosi scogli dall'aspetto di 
frati (donde il nome), nella Corsica di sudovest, 

* LESO. Offeso {riferito a onestà, onore , e sim.); 
danneggiato. 

LESPES Napoleone (pseudon. Leo) (1815-75). Eminente 
pubblicista n. a Bouchain (Francia) é m. a Parigi. 
Fondò il Petit Journal. 

L'ESPINASSE. V. ESsPINASSE. i 

LES ROQUES. Isola delle Piccole ANTILLE (V.). 

LESS. Simbolo del Lessina (V.). 

LESSA. V. GRESSONEY; Lesso. ‘ i 

LES SAINTES. Isola delle Piccole Antille Francesi: 
kmq. 14, ab. 1920. i 

* LESSARE (lat. elixare). 
Cuocer la carne o il pesce o 
altro in acqua bollente. 

* LESSATO. Cotto in acqua 
Lollente (V. LESSARE). 

LESSEPS. — Ferdinando (con- 


Celebre pittore n. 


naie presso Guilly (Francia). 
Dopo avere rappresentato il 


3 Egitto, a 





Lesseps 1°. 


alla salvezza dell’imperatr. Eugenia, sua parente. Indi, 
nel 1979, intraprendeva la costruz. del Canale di Pa- 
nauma; ma prima che fosse condotta a termine, man- 
carono i fondi necessari: volendosi in ciò riscontrare 
della mala fede, il ZL. e molti altri furono imprigio- 
nati e posti sotto processo, La sua vita si chiuse per 


LESSI. 


LESTI. 


LETÒRIO. 10%: 





cio fra le amarezze, benchè nell’84 fosse eletto mem- 
bro dell'Accademia di Francia. — Giov. Batt. Bartol. 
{barone de) (1763-$32). Illustre viaggiatore n. a Cette 
Francia) e m. a Lisbona. Fu compagno di viaggio del 
La Perouse sino al Camsciacaà , e console a Pietro- 
burgo ed a Lisbona, Tra altro, scrisse Voyage de La- 
perouse. 

LESSI. — V. Lesso. — Il mitisarsi di una malattia. 

LESSIARCHI. Nell’ant. Atene, i 6 impiegati che, as- 
sistiti da 30 subalterni, sopravvegliavano all' anda- 
mento regolare dell’assemblea popolare. 

* LESSICALE. Fatto a mo’ di Lissico (V.). 

LÈSSICO. Libro nel quale si trovano registrate alfa- 
Leticam, e spiegate le voci cd i modi di una lingua o 
scienza. 

LESSICOGRAFIA. Arte di comporre lèssici 0 roca- 
bolari. 

# LESSICOGRAFICO. Di LessicogRaria (V.), attinente 
a Lessicografia. 

RESSIURRAFO; Chi compone un Lèssico (V.)o Voca- 
bolario. 

LESSICOLOGIA. Complesso delle regole per ben com- 
porre lèssici (V. Lss.co). 

LESSIGRAFIA. Parte della Grammatica, che insegna 
come si debbano scrivere le parole. i 

* LESSIGRAFICO. Attinente a LessiGraFiA (V.). 

LESSINE (Alpi). Lo stesso che LESsINI (V.). 

LESSING. Prozio e pronepote: — Graziadio Efraimo 
(1729-81), Celebre poeta, erudito e critico n. a Kamenz 
{alta Lusfzia) e m.a Braun- 
schweig. Esercitò una gran- 
de infiuenza sullo sviluppo 
della letteratura Tedesca; 
stabili sopra nuove Lasi la 
dottrina dell'Arte; liberò il 
drama Tedesco dalla imitaz. 
Francese; fondò anche una 
più libera scienza Teologi- 
ca. Tra le sue opere, no- 
tevoliss. : Leltere e Lao- 
coonte, tradotte in Italiano 
dal Persico; L' Idea della 
Morte presso gli Antichi; 
Miss Sara Sampsone Nata: 
il Savio, celebri drami tra- 
dottiin Italiano da Casimiro 
Varese; L'Educazione del- 
Umanità; ll suo Episto- 
lario venne pubblicato nel 13531. Ne serisse la bio- 
grafia Enrico Schmidt, nel 1881; — Carlo Federico 
(1808-80), Notevole pittore di storia ce paesista n. a 
Breslavia. 

LESSINI. Monti fra l'alta Brenta e l'Adige. Maggiori 
altezze : Pastbio (m. 2232), Lastealte (m. 2000), Sca- 
nùuppio (m. 1932), Cimone (m. 1525), Mandriola(m.2045), 
Cima Dodici (m. 2331). . 

LESSO. — *(iat. elirus). Lessato ; — Man., A L. 0 
Allesso, Cotto nell’ acqua bollente; — Proverdialm., 
Chi la vuole a L. e chi arrosto, Quando, fra molte 
persone, chi abbia un'opinione e chi un'altra, e mai 
non si trovino d'accordo. = Vivanda di carne lessata. 
— (Chifel o Panino o Semel). Imburrati, senza essere 
stati prima abbrustoliti. si 

LESSON Renato (1794-3419). Eminente botanico e viag- 

iatore n. a Rochefort (Francia). Fece il giro del 
fondo, ed intorno al molto materiale raccolto scrisse, 
tra altro, Manuel d' Ornitho'ogie. Un gen. di alghe 
(Lessònia) porta il suo nome. : 

LESSONA Michele (1S23-M). Insigne naturalista e 
brillante scrittore e volgarizzasore della scienza, n. a 
Venaria Reale (Piemonte) c m. a Torino. Intraprese, 
dandosi particolarm. allo 
studio della Zoologia, dei 
viaggi in Europa, in Afri- 
ca ed in Asia; fu prof. di 
Zoologia e di Anatomia com- 
parata all’ Università di 
Torino; senatore del Regno. 
Tra altro, scrisse: Animali 
nociviall’agricoltura; ICa 
ni; Ln Caccia della jena; 
Volere è motere, celebre 
libro di cui si moltiplica- 
rono le ediz.; Conversa- 
zioni scientifiche ; Dizio- 
nario universale di Scien- 
se, Lettere ed Arti (in col- 
laboraz. con Carlo A. Valle); 
Molluschi viventi nel Pie- 
monte; Sunto di Anatomia 
comparala ; Storia natu- 
rale illustrata. Tradusse anche le opere principali 
del Darwin, del Pokorny, del Brehm, c di altri illustri 

LESSÒNIA. V. Lesson. | ° 

LESSOVII. Popolo stanziato al N. dell’ant, Gallia ed 
il cui capol..era Noviomagus (ora Lisieux). 

LESSUTO. Regione nel Basuto!and (Africa merid, 
britann.); ab. 220 mila circa, fra cui circa 600 Bianchi. 

LESTADIA. Nome scientifico di un gonere di piante 
dicotiledoni della famiglia de:le Composte o Compòsite, 
e propriamente appartenenti alle Asferoidee. Fu stabi- 
lito dal Kunth, e comprende arboscelli dell'America 
nordica. 

* LESTAMENTE. Con lestezza, alla lesta. 

LESTE. — V. LEsto. — Vento secco di sudest, nel- 
lis. di Madera. . 

LES TEMPLES s°'en vont! (ital. I templi spariscono !). 
Famosa frase del Lamartine. 

LESTES. Nome scientif. di un gen. d’Insetti pseudo- 
neuròtteri della tam. degli Agrianidi; octhi molto 
distanti e quasi pedicillati, labro infer. grande con 
2 larghe divis. ottuse, zampe piuttosto grandi con 
cilia lunghe, ali con areole pentagonali. Vivono, per 
lo più, lungo le acque stagnanti dove sieno piante ac- 
quatiche; la maggior parte tiene le ali orizzontali du- 
rante il riposo ; una sp., dell’ Europa, è d'un verde 
lucente. 

LESTEVA. Nome scientif. di un gen. d' Insetti co- 
leòtteri della fam. degli Stafilinidi, e stabilito dal 
Letreille. Alcune sp., tra cui: — L. bicolor, Che si 
trova nell'Europa centr., pr. Îìe sponde delle acque. 

# LESTEZZA. L'esser lesto, prontezza. 








CA 
Lessona. 


LESTI. — V., Lesto. — * Man. fam., Siam L., Fra 
noi ed un altro è sbrigato un negozio di cui si tratta, 
e non c'è più nulla da dire ecc. 

LESTIBOUDOIS Giambattista (1715-80). Eminente bo- 
tanico n. a Donai (Francia! e m. a Lilla. In questa 
città fu prof. , impiantandovi un Orto botanico, Per 
1.* riconobbe l'utilità alimentare della patata, più 
tardi negata dal nostro Mantegazza ; tra altro, scrisse 
Précis elimentaire de Botanique. 

LESTO, — V. LestI. — # Presto, figile, che si muova 
prontam.; pronto {di lavoro); lestam.; — Man. estens., 
L. di mano, Ladro ; L. di cervello, Dall'ingegno pronto, 
Esser L., Di chi abbia finito qualche lavoro. 

LESTICO Giov. Ermanno (conte von) (1592-7607). Fa- 
moso avventuriero n, a Celle (Prussia). Fu il favorito 
dell'imperatrice Elisabetta di Russia e capo della 
rivoluzione di palazzo (5 dic, 1741) che portò quella al 
trono. 

LESTRIGONI. Popolo rozzo ed antropòfago le cui 
sedi erano, secondo O.nero, nel lontano Occidente; 
secondo i Greci posteriori, in Sicilia presso Leontini; 
e secondo i Romani, nella regione di Formia (V. LEs- 
TRIGÒNIA). 

LESTRIGÒNIA Anfora. Anfora di vino di Fòrmia 
{V. LESTRIGONI). 

LE STYLE.c'est l’homm: (ital. Lo stile è l'uomo). Ce- 
lebre aforisma del Buffon, col quale egli volle aller- 
mare che il carattere d'un uomo si palesa dal modo 
com’esso esprime i propri pensieri e sentimenti, 

LESUEUR. — Carlo Alessandro (1776-8597). Eminente 
naturalista e viaggiatore n. a Le Havre, Viaggiò e la- 
vorò con lo zoologo Péron; fu dirett. del Musco della 
sua città ; molto scrisse intorno agli Animali inferiori. 
— Daniele. V. LorseAU, 

LE SUEUR. — Eustachio (detto il Raffaello francese) 
(1617-55). Eccellente pittore di storia, n. a Montdidier 
(Francia). Tra altro, lavorò: S. Paolo în Efeso; Scene 
della vita di S. Brunone. — Gianfrancesco (1760-$37). 
Eminente compositore musicale n. a Drucat-Plessiel 
pr. Abbeville (Francia) e m. a Chaillot (Francia). Com- 
Lose, tra altro: Afessa e Tedeum p?r l'incoronazione 
di Napoleone 1; I Bardi, che gli fruttò il cavalierato 
della Lezion d’onore e una scatola d'oro con entro 
Fr. 6000 in biglietti di banca, e l'inscriz.: L'Impera- 
ratore dei Francesi all'Autore di Bardi. 

LES VIEUX DIEUX s’en vont! lita!. I vecchi dèi spa- 
riscono !}). Celebre detto del Blanqui. 

LESZCZYNSKI Raffaele (?-1633). Voivoda di Belz 
(Gallizia), poeta e partigiano della Riforma; — Suo 
nipote Itaffaele, fu padre al re Sraxiscao (V.) I di 
Polonia, col quale la casa (oriunda di Boemia) si estin- 
gueva; — L'unica figlia di questo, Maria Leszczyn- 
ska (1703-68), nel 1725 andò sposa al re Luigi XV di 
Francia. | 

LESZCZINSKO. V. Lissa, 

LETABA. — (Gran). Affi. di sin, dell’Olifant nel Tran- 
swaal; km. 220. È formato dal confi. del Letsilele 0 
dello Ngoanetz:. — (Piccola). Affi. di sin. della gran 
LeraBa (V. qui sopra); km. 130. 

* LETALE (la.. lethalis). Mortifero, mortale, che ca- 
giona la morte. 

LETALITÀ. Insieme delle condiz. per cui una lesione 
diventa mortale. 

* LETAMAIO. Lo stesso, ma men corretto, che LE- 
TAMAJO (V.). 

* LETAMAJ0. — Fig., assai sùdicio e povero (di letto, 
camera, casa, e sim.). = Luogo all'aperto se in campa- 
gna, ed in tombe se in città;-vicino a stalle, scuderie, 
porcili, ecc., ove si deposita il LETAME (V.) proveniente 
da quei luoghi, acciocchè si màceri e divenga atto alla 
concimaz. dei campi, per fertilizzarli. Ve ne sono a 
sopraterra cd a tasca semplice nel terreno, c sono i 
peggiori e da riprovarsi; od a lenuta, cioè a conca 
rivestita di muratura laterizia ;.di scoperti 0 di coperti, 
secondo il minore o maggiore sviluppo dell'agricola 
industria. A preferenza, questi L. si pongono sempre 
a nord. In essi si fanno scaricare i liquidi (orine) per 
affrettare la maceraz. del letame c per non perdere i 
sali di cui sono ricchi; anzi, per meglio facilitare l’ope- 
raz., dai pozzetti orinatori sì sollevano questi liquidi e 
vengono sparsi ogni giorno sopra il letame. Per 1mpe- 
dire l’evaporaz. e l'asciugam. del letame, facilitati 
dalla siccità, dal caldo e dal vento in alcune località, 
si cuoprono i letami con un impasto di gesso per una 
data zona perifèrica. Affinchè poi le acque piovane non 
dilavino il letame, è invalso l’uso di coprire il L. con 
leggera tettoja. 

LETAMARE. Spargere il LETAME (V.) suì campi, per 
fertilizzarti. 

LETAMATO terreno. Sparso di LETAME (V.). 

LETAME. Propriam., specie di concime formato da- 
gli escrementi animali misti ad altre sostanze, per lo 
più vegetali, e che costituisce l'ingrasso più comune 
nelle campagne. A motivo di molti principi fertiliz- 
zanti che contiene , può essere usato per qualunque 
coltivaz. La composiz. del L. può variare a seconda 
del metodo con cui fu preparato e a seconda delle 
proporzioni esistenti fra le dejez. degli animali custo- 
diti in una stalla e la quantità dello strame usato nel 
fare la Lettiera, o giaciglio del bestiame, impregnato 
delle materie egestive, che dicesi anche L. Quando lo 
strame sia impiegato in quantità non soverchia, ma 
pur sufficiente ad assorbire le dejez. liquide del be- 
stiame, la composiz. del L. presso a poco'è la seguente: 


Nel L. 
nu Imm 
Elementi fresco vecchio e 
ben fermentato. 
Acqua . . L) . » . RI . 66,41; 79, :9 
Materie organiche solubili . 2,4g 3714 
» inorgan. solub. . +34 347 
» organ. insolub. . . 25,76 12,62 
» inorgan. insol. . . . 1.53 2,13 
Le sostanze organiche complessivam. contengono : 
Nel L. 
n" ——É_“ «ur nno 
fresco vecchio 
Azoto e 0,643 0,606 
Ammoniaca . +. +. +. 0,790 1734 


I principì organici, poi, sono formati come qui segue: 


Nel L. 

: fresco vecchio 
Silice . ... 0,257 O,ox4 
Fosfato di calce : 0,299 1392 
Calce St Usosa 0,107 
Magnesia . . . ... J;011 3047 
Potassa A 0.573 3446 
Sodio . . . Vs 3514 0,093 
Joduro sodico J.030 0,037 
Ac. solforico oa 1053 0,058 
Ac. carbonico e perdita . U,o21 3498 


Le materie che più convengono come stramaglie per 
vttenere un buon L. sono gli steli delle piante legu- 
minose, le paglie di frumento o di segale, ie foglie di 
pero e di faggio. Ma, pur troppo, in un'azienda agri - 
cola questi vegetali scarseggiano. In ogni modo, qua. 
Iunque sia il vegetale che si adoperi per questo scopo. 
potrà beniss. l'agricoltore renderlo atto a formare buon 
L., imperocchè tutte le sostanze organiche, ridotte in 
un conveniente stato di decomposiz., possano servire 
a migliorare i terreni, arricchendoli di humus, il quale 
vale per lo meno sempre ad accrescere la porosità 
detta terra. La quantità di Z., che può essere pro- 
dutta in un’ azienda con un ce‘to numero di capi di 
bestiame, si può calcolare con sufficiente approssimaz. 
moltiplicando il peso di ciascun capo per il coefficiente 
che corrisponde al'a specie ; il prodotto indica la quan- 
tità di ZL, che può ottenersi in un anno. I coefficienti 
sono 35 per bovi, 30 per vacche e porci, 22 per pecore. 
15 per cavalli. Così. un bove di kg. 700 darà in un 
anno kg. 24.500 di L.; una vacca di kg. 500 ne darà 
15.000; ecc. Queste quantità possono ridursi in m. c. 
sapendo che un m. c. di L. fresco pesa kg. 300-500, 
ed il L. fermentato kg. 700-800. La diversità degli 
escrementi e degli strami dà Hei a diverse qua- 
lità di Z. Quello di stallaggio si ha per migliore. 

LETAMINARE. Lo stesso, ma men comune, che Le- 
TAMARE (V.). 

LETAMINATO. Lo stesso, ma men comune, che LE- 
TAMATO (V.). 

LETANIA. — V. Leraxik. — *(gr. litandia). Man. 
f m., L. di nomi, di citazioni (e sim.), Lunga ed ug- 
{,.osa seguenza di nomi, Filastrocca. 

LETANIE. — V. Lerania. — * Man. fam., Esser 
quanti o più che le L. de' Santi, Indicando un numero 
piuttosto grande di persone. = Nella Chiesa, lo stesso 
che LIiTANIE (V.). 

LETARGIA. Lo stessoche LETtARGO (V.). 

LETARGICO. — * (lat. Zethargicus), Che ha LETAR- 
Go {V.), di letargo od attenente a letargo; che è ca- 
duto in letargo; -- Per eslens., sonnolente, inerte. = 
animale. Quello che va soggetto a LETARGO (V.) inver- 
nale nei nostri paesi, estivo o della stagione asciutta 
in altri. In generale, nel cadere in letargo, l’antm. si 
tira in sito riparato, entro tane, sotterra, e passa il 
periodo di riposo dormendo e consumando con la res- 
pirazione l’adipe accumulato durante il periodo della 
vita attiva. Questo riposo sembra determinato direttam. 
dala mancanza di cibo (particolari piante, insetti, ecc.), 
determinata 2 sua volta dal cambiam. di stagione. 
Sono anim. L.: la Marmotta, il Pipistrello, il Ghiro, 
la Serpe, la Lucèrtola, la Itana, il Rospo, ecc. 

LETARGO. Sonno profondo invincibile, continuo spesso 
per più giorni ed in cui il paziente tosto ricade, se 
svegliato; — Anche, morte apparente. La storia della 
Medicina riferisce esempi di L. durato un tempo stra- 
ordinariam. lungo. Federico Miller paria di uno che 
durò 4 anni, 3 mesi e Il giorni. 

L'’ETAT c'est moi! (ital. Lo Stato son io !). Frase 
attribuita a Luigi X/V di Francia, per significare l’As- 
solutismo. 

LETCHI. Lo stesso che Lircui (V.). 

LETE (dal gr., oblio). Nella mitologia Greca, fiume 
dell'Inferno, della cui acqua bevendo, i defunti dimen- 
ticavano il passato. 

LE TELLIER Michele (1603-85). Eminente statista n. a 
Parigi (V. Louvoils). 

L'ETERNO FEMMININO cl attira al cielo. Concezione 
del Giuthe nella 2.* parte del Faust (il simbolo del- 
l'attraz. de’ sessi, purificata e nobilitata). 

LETHRUS. V. LETRO. 

LETI. — Popolo sett. che, venuto coi Franchi in Gal- 
lia, otteneva terre dall'imperatore {Lètiche ferre) con 
l'obbligo del servizio in guerra; — Più tardi. lo stesso 
che VASSALLI (V.); ed allora sì dissero anche : Litî, 
Lati, Lazzi, Lassi, Aldil, Aldioni, Servili. — Isola fra 
i rami di Sulina e di Kilia, nel delta de' Danubio. — 
Isola tra quelle di Sudovest (Indie or.); kmq. 154. — 
Gregorio (1630-701). Eminente erudito, letterato ed isto- 
riografo n. a Milano. A Ginevra tenne cattedra d'Ita- 
liano, ma nel 1679 ne veniva espulso ge lavori sati- 
rici, Si recava allora in Inghilterra dove Carlo Il lo 
nominava suo istoriografo; nel 1682 passava ad Am- 
sterdam. Tra altro, scrisse Vita di Sisto V. 

* LETICARE. Le stesso che LITICARE (V.). 

LETICHE terre. V. LETI. 

* LETICHINO. Lo stesso che LiTIcHINO (V.). 

* LETICHÎ0. Lo stesso che Liricafo (V.). 

* LETICONE., Lo stesso che LiTIcONE (V.). 

LET{FER?. Latinismo che vale MORTALE (V.). 

LETIFICANTI. Rimedi che rallegrano. 

LETIZIA. — * (lat. Zoetitia). Contento dimostrato con 
atti esterni, che deriva per lo più dal godere di pre- 
sente quelle cose che, dinno gusto, aliegrezza, gioja ; 
persona o cosa che è cagione di Contento. == Asterdide 
39.0 trovato dallo Chacornac nel 1856. — (Madama). 
V. BUONAPARTE. — (Principessa). V. casaTdi SAVOSA. 

LET MAREFIA. Staz. agricola nello Scioa ‘Abissinia), 
a m. 2408 sul mare ed a km. Gal NNE. da Ancober. 
Appartiene alla Società geografica italiana. 

LETO. — V. LATONA. — Giulio Pomponio (1425-98). Ce- 
lcbre umanista n. a Salerno, Fu prof. .a Roma dove 
fondò una Società letteraria. Scrisse molto intorno alla 
Roma antica. — Quinto Elio (9-183). Prefetto del Pre- 
torio sotto l’imperat. Commogo, ch'egli fece assassinare 
per sostituirgli Pertinace. Poi congiùrò anche contro 
questo. Fu condannato a morte dall'imperat. Giuliano. 

LETÒRIO Publio. Fautore ed amico di Cajo Gracco 
che tentò di salvare. 


? 


164 LETOURNEAU. 


LETTERACCIA. 


LETTIGA., 


SI nat È . 


LETOURNEAU Carlo (1831-902). Insigne sociologo ed 
antropologo n. a Auray (Francia) è m.a Parigi. Darwi- 
nista convinto, insegnò Storia delle civiltà nella scuola 
d’Antropologia a Parigi. Nel 1871 fu uno dei proscritti 
della Comune e visse in Italia finchè non gli fu per- 
messo di rimpatriare in sèguito alla concessa amnistia. 
Nel 1886 fu eletto presid. della Società di Antropologia 
di Parigi. Tra altro, scrisse: Physiologie. des passions; 
Psychologie ethnique; Evolution de la morale. 

LETRO (scientificam. Leihrus). Gen, d’insetti dell’ord, 
dei Colediteri, fam. de' Lamellicorni; somiglianti a 
scarabei, con testa enorme e grosse e robuste mandi- 
bole, Alcune sp., tra cui: — L. comune (L. cepha/otes), 
Che produce grandi guasti nelle viti, rodendone le 

emme ed i germogli. 

LETRONNÉ Giannantonio (1787-848). Celebre critico ed 
ircheologo n. a Parigi. Si rese benemerito dell’ant. 
Storia, Geografia, Cronologia ed Epigrafica greca ed 
egizia. Ebbe eminenti chriche scolastiche, tra cui quella 
d'ispett. generale dell’Università, e fu membro dell’ac- 
cad, delle Inscrizioni, Pubblicò il libro Sulla misura 
della Terra, composto, al principio del sec, XI, in Ir- 
landa dal monaco Dicui?. Adunò, interpretò e commentò 
ben 700 medaglie greche e latine portate dall'Egitto. 
Tra altro, scrisse: La Statue vocale de Memnan, 

LETSILELE, V. LETABA. i 

* LETTA. Atto del. leggere o dello scorrere un libro, 
ua scrittura, un pezzo di musica. 

* LETTACCIO. Letto cattivo e dove si sta a disagio. 

LETTE Gugl. Adolfo (1799=$68). Eminente pubblicista 
e politico n. a Kienitz in der Neumark (Brandeburgo). 
Fu deputato al Farlamento di Francoforte (1848) ed 
uno dei capi del partito Liberale in Prussia. Suggerì, 
tra altro, l’aboliz. dei Vincoli feudali. 

LETTERA. — V. LbrTtERE. — * (lat. litiera). Per 
estens., carattere, mano di scritto ; senso letterale d’un 
componimento; lezione di alcun testo, cioè quello che 
vi sì lègge; carta o foglio ov'è scritta la L.; — Man. 
estens., La L. uccide il senso, o lo spirito, Per vo- 
lere star troppo rigérosam. al senso letterale, si cade 
in cavillazioni; A L., Letteralm., ZL. per L., come sta 
scritta, o come fu detta una cosa, senza in nulla al- 
terarla; Alla L., Rigorosamente attaccato: a ciò che 
dice lo scritto (estendendosi anche a cose dette ed udite), 
Nel vero senso della parola, Rigorosamente parlando, 
senza alcuna esagerazione. = Documento; diploma; 
patente. — Ciascuno dé’ segni dell’alfabeto, rappre- 
sentante un suono, ed è elemento della parola. — In 
Algebra, segno di quantità indeterminata. — Ciascuno 
de’ caratteri di. cui ci serviamo a stampare. — In 
Borsa, nel listino del corso dei cambî, significa do- 
manda, ed è contrapposto a Denaro. P. es., se nel 
listino di cambio su Londra è a Milano segnato nella 
colonna Denaro 29,9, e nella colonna L. 27,953, vuol dire 
che con L. 27,90 pagate a Milano (Denaro), di fronte 
alia Domanda di L. 27,9; (Z.), si può acquistare L. sterl. 
1 riscuotibile a Londra. — Genere di scrittura che si 
manda agli assenti per comunicare con essi i nostri 
pensieri, Secondo il soggetto o il fine suo, è di moltiss. 
specie {(L. di consiglio, di consolazione, di raccoman- 
daz., d'affari, di complimento, di condoglianza, d’uf- 
fitio, fAmiliare, amorosa, minatoria, ecc.); — L. mis- 
siva, Quella che si manda; —-L. responsiva. Quella 
con la quale si risponde; — L. scientifica, artistica 
(ecc.), Dove lo stile s'inalza dal familiare al mezzano; 
— L'uso della L, è antico quanto quello dello scrivere. 
In Roma si scrivevano per la maggior parte sul papiro, 
formato da una foglia della pianta di quel nome, la 
quale cresceva più copiosam. in Egitto. Tutte le L. 
terminavano con la formola vale, senz'altro. I succes- 
sori d'Augusto sì piacquero dei titoli di magnifico, 
massimo, augusto, ottimo, ecc. Modello di forma epi- 
stolare sono, per gli antichi, le Lettere dì Cicerone; 
pei moderni, quelle del Caro,.del Leopardi, ecc. — La 
proprietà della L. si trasferisce nel ricevente:il quale 
può farne l’uso che meglio gli aggrada, in quanto il 
mittente non l’abbia vietato o non lo vieti la legge. 
La L., nel giudizio Civile, costituisce sovente prova 
od inizio di prova di convenz. di ogni specie; nel giu- 
dizio Penale, la produz. di corrispondenza è ammessa 
con maggior latitudine. — affrancata. Sulla quale fu 
messo il FrancoBOoLLO (V.) sufficiente. -- anonima. Lo 
stesso che LETTERA (V. qui sotto) cieca. — aperta. Pub- 
blicata in un giornale o riyista. — (Avanti). V. AVANTI- 
LÈTTERA. — cieca. Lo stesso che ANÒNIMA (V.). — 
circolare. V. CircoLaRE, — (Con). Contrario di AVANTI- 
LÈTTERA (V.). — consonante. Lo stesso che Conso- 
NÀNTE (V.). — corsiva. Di carattere Corsivo (V.). — 
credenziale. V. ACCREDITARE. — d'avviso. V. Avviso. 
— dedicatòria. Per dichiarare una dèdica. — di cambio. 
Lo stesso che CAMBIALE (V.). — di credenza o creden- 
ziale. V. ACCREDITARE. — di credito. V. CREDENZIALE. 
— di grossa. Quella di CAmBIo (V.) marittimo. — di 
marca. V. LETTERE, — di pace. Un tempo, quella di 
un vescovo al altro vescovo, su argomento di Fede. 
— di porto. Atto scritto che comprova il contratto avuto 
luogo tra colui che si sia assunto di eseguire il tras- 
porto di alcune merci ed il proprietario delle merci 
stesse. Se il trasporto avvenga per' via di mare, la L. 
di port. dicesi propriam, Polizza di carico; se per via 
di terra, L. di vettura. Questa deve portare la data, 
la natura, il peso, la misura o il numero delle cose da 
trasportare, il nome e la residenza del mittente e del 
vetturale, il luogo di destinaz. ed il nome del desti- 
natario, esprimendo se la L. sia all’ordine od al por- 
tatore, la persona del commissionario quando il tras- 
porto si faccia a mezzo suo, il prezzo di trasporto, il 
termine entro cui il trasporto deve essere eseguito, la 
sottoscriz. del mittente e tutte le altre condiz. conve- 
nuùte fra le parti. — di respiro. Quella tdi DILAZIONE (V.). 
— di richiamo V. LèrTERE. — di sigillo. V. LETTRES 
dé cachet.— di vettura. V. qui sopra LETTERA di porto. 
— domenicale. Nel calendario Ecclesiastico, quella con 
cui sì suol designare la Domenica, e varia da ‘un anno 
all’altro. Da essa si può dedurre qual sia il giorno della 
settimana che corrisponda ad un dato -giorno di un 
dato mese. — (Dopo). Contrario di AvanTILETTERA (V.). 
— doppia. Due £L. unite insieme o geminate (/; ss, 
tt, ecc.). — ferma in posta. V. FERMA in posta. — gà- 
tica. Quella di scrittura GèTICA (V.). — grande. Lo 
stesso che LETTERA (V. qui appresso) majuscola. — in 
cifra. V.. Cirra, — majùscola. V. Masùscoca Tè/tera. 


— {Marche da). Lo stesso che FRANCOBOLLI (V.); — 
minatoria. Contenente minacce e contemplata dal cod, 
Penale. — minuscola. V. MinùscoLa lettera, — missiva. 
V. qui sopra LETTERA. — morta. Quella di ordini non 
eseguiti. — pastorale, Aperta ed indirizzata dal vescovo 
ai parroci ed ai fedeli della sua diocesi, e concernente 
cose di religione, — patente. V. LETTERE. — piccola. 
Lo stesso che LETTERA (V. qui sopra) minuscola. — 
responsiva. V. qui sopra LETTERA. — tassata. V, Tas- 
sATA lèltera. — tonda. V. Toxnpa lèttera. — (Tradu- 
zione alla). Fatta parola per parola. — vocale. Lo 
stesso che VocaLe (V.). 

* LETTERAECIA. Lèttera mal composta; più spesso, 
Ionicra in cui si contengono forti rimproveri o contu- 
mblie. 

LETTERALE. — *(bass, lat. Zitteralis). Che attiene 
alla lèttera, che è secondo: il significato delle parole, 
diverso. dall’ALLeGòRICO (V.) (quasi sempre, di senso). 
= contratto. Quello che deve necessariam. resultare 
da scrittura. — senso. V. SENSO, 

* LETTERALMENTE. Con senso LETTERALE (V.), se- 
condo la LiàTTERA (V.). 

LETTERARIA. — V, LETTERARIO. — lingua. Quella 
usata dagli scrittori e da tutte le persone istruite di 
una nazione; ed è, per lo più, il dialetto della stirpe 
che prima fra tutte produsse una /elteratura, — pro- 
prietà. Diritti di AuroRE (V.). — rivista. V. RIVISTA. 

LETTERARIO (lat. litterarius). Di. LETTERE (V.), ap- 
‘partenente a lèttere; di ciò che concerne od appartiene 
alla LETTERATURA (V.). = giornale. V. GIORNALE. 

LETTERATA. — V. LETTERATO. — * Man. estens., 
Alia L., Secondo che usano o parlano i letterati. 

‘*LETTERATAMENTE. A modo di LETTERATO (V.). 

LETTERATO. — * (lat. litteratus). Chi o che ha molte 
LETTERE (V.), od almeno creda di averle; di letterato 
o letterati; scrittore di professione. = Scienziato, 
dotto, erudito; appartenente alle LÈTTERE (V.), e, in 
senso più largo, ad ogni sorta di studî. Pr. i Cinesi 
è L, chi sa leggere e scrivere nella propria lingua e, 
se non si è tale, non si può giungere alla dignità di 
mandarino, i 

* LETTERATUCCIO. Letterato di pochi numeri. 

* LETTERATUCOLO. Lo stesso che LETTERATUCCIO (V.). 

LETTERATURA. Parte della cultura intellettuale che 
riguarda la Poesìa, l'Eloquenza, la Storia, il Romanzo, 
la Critica; — L'in . 
sieme delle produ- 
zioni su questi ge- - 
neri; — Studio par- 
ticolare-di tali pro- 
duz. ; — Complesso 
delle opere pubbli- 
cate intorno ad una 
scienza od intorno 
ad un particolare 
argomento; — La 
scienza delle Lèt- 
tere 0 L. è congè- 
nita all'uomo, pe- 
rocchè non sia che il 
risultato dello svi- 
luppo intellettuale 
in relaz. coll’ Uni- 
verso. L’ Arte, ri- 
sultante dalla for- 
ma che l’uomo dà 
alle proprie impres- 
sioni, fu anter. alla 
Filosofia che non è 
che lo studio sinte- 
tico e analitico del- 
le medesime; im- 
perocchè il sentire - 
preceda ‘il riflette- 
re. Laonde, Scol- 
tura, Pittura, Ar- 
chitettura, Musica 
e Poesia furono al- 
trettanti mezzi coi 
quali gli uomini, fi- 
no dalle più remote 
età Antistoriche , 
diedero corpo alle 
loro impress, E tali 
mezzi, nellorocom- 
plesso, costituisco- 
no la L. La Poesia 
servì a quelli che 
trassero dalle bar- 
barie gli antichiss. 
popoli per ispiega- 
re le leggi, i feno- - 
meni celesti e ter- 
restri e le origini 
delle nazioni, rav- 
volgendole nel velo 
di mitologie mo- 
struose o leggiadre, 
secondo la fantasia 
le creava. Il ritmo 
dei versi giovò a 
conservare per tra- 
diz, orale quei canti 
che, ritraendo tutta 
la vita politica e 
intellettuale dei po- 
poli, furono i tipi . 7 
originali delle L. 
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tola, da speziali, d’appigiònasi, Grandissime; — Man. 
fig., Dire o Scrivere (una cosa) a L. di scatola o a 
tanto di L., Dirla chiaram. ed in modo che chiunque 
intenda. = Lo stesso che LeTTERATURA (V.); contrap- 
posto a SciENZE (V.). — Comune in prov. di Napoli e 
circond. di Castellamare di Stàbia, a m. 400 sul mare; 
ab. 7354. Territ. fertiliss. che dà ottimi vini; olivi, 
granone, grano, talacco, fruttà; prati e boschi. Ro- 
vine di grandioso antico castello. Vuolsi avvenuta in 
questi dintorni la battaglia incui Belisario (353) scon- 
isse Teja, ultimo re degli Ostrogoti. Un tempocLZ. fu 
sede vescovile; vi nacque l’insigne giureconsulto Fran- 
cesco Rocco. — apostoliche. Quelle de’ papi (Bolle, 
Brevi, Costituzioni, Encicliche, Rescritti). — (Belle). 
Lo stesso che LETTERATURA (V.). — (Buone). Lo stesso 
che LETTERATURA (V.}). — del Santo Sepolcro. Le As- 
SISE(V.) di Gerusalemme. — di credenza o credenziali. 
V. ACCREDITARE. — di marca. Patenti che venivano 
rilasciate a chi voleva essere autorizzato ad armare 
una nave in corsa, Furono abolite, fra le nazioni Eu- 
ropee, col Trattato di Parigi del 1856. — di rappre- 
saglia. Lo stesso che LÈTTERE (V. qui sopra) di marca. 
— di richiamo. Quelle con cui il mandante ritira al 
mandatario l’incarico affidatogli; — Più specialm., 
quelle con le quali un Governo richiama un suo am- 
basciatore. — (Dottore in). Laureato in delle LETTERE 
(V. qui sopra). — (Francatura delle). V. FRANCARE. — 
(Intercettare le). V. INTERCETTARE. — latine. Pr. la 
Santa Sede, divisione del Segretariato de Brevi apos- 
tolici. — patenti. Un tempo, emanate dal re per qual- 
che disposis. legislativa o qualche concess. di privi- 
legî. — (Professore di). V. PROFESSORE. — (Segreto 
delle). V. CORRISPONDENZA, — (Umane). V. UMANE. 

* LETTERINA. Lèttera breve e per lo più gentile. 

* LETTERINO. Lèttera assai breve e scritta in pic- 
colo foglio. 

* LETTERONA. Lèttera assai lunga. 

* LETTERONE. Lo stesso, ma forse più, che LETTE- 
RONA (V.). — 

* LETTERUCCIA, Lèttera meschinam. composta. 

* LETTERUTO. Beffardam., letterato. 

LETTI. — V. Letto. — Lo stesso che LETTONI (V.). 
— Isola nella Malèsia (Servatti); kmq. 496 (con Moa e 
Lacor). — ad ossami. V. BoxEBED. — gemelli. Due L. 
di egnal forma e grandezza, l’uno accanto all’altro. 
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nazionali, e conte- Lettighe : 1. Giapponese. — 2. Chinese. — 3. Indiana. —- 4. Del tempo di Luigi XV. — 5, Di S, S. Papa 


nenti .in germe le.. 
scienze tutte che 
più tardi si svolsero, Dalla poesia provenne la Prosa 
semipoetica, e con questa ebbe principio la Storia, La L. 
rappresenta, nel mod o più perfetto e preciso, l’indole, i 
costumi, la civiltà d! un popolo. Quanto alle origini e 
vicendé delle varie L., rimandiamo i lettori agli arti- 
coli speciali intorno alle medesime: — L. amena, Opere 
scritte principalm. per il fine di dilettare (romanzi, 
racconti, novelle); — L. nazionale, Complesso di quelle 
produz. letterarie di un popolo, che chicane ne ri- 
specchianoil particolare carattere (specialm.;la Poesia). 
LETTERE. — V. L&rreRA. — * Man. fam., L. di sc&- 


Leone XII, — 6. Rococò. — 7. Egizia. — 8, Africana. — 9. Romana, 


° LÈTTICA lingua. V. LETTONI. ‘ 

* LETTICCIOLO. Lo stesso che. LETTICCIUOLO (V.). 

* LETTICGCIUOLO. Piccolo letto e da poco. 

LETTIERA. — Telaio o fusto del LETTO {V.). — Pa- 
glia che sì stende sul pavim. d'una scuderia, al posto 
dove stanno i cavalli; oppure nelle stalle, sotto gli 
animali da lavoro; destinata a formar LETAME (V.); 
— L. permanente, Quando la paglias i rinfreschi solam. 
con un leggero strato: 

LETTIGA. Veicolo usato dagli antichi Gre ci e Romani, 
e provenuto dall'Oriente, che serviva a tra sportar per- 


LETTIGHIERE. 


LETTOMANOPPELLO. 


LEUCONIA, 165 
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sone, specialm. cospicue, a spalla. Era pure adibito al 
trasporto de’ cadaveri, e consisteva in un materasso 
con guanciali, con sopra un cielo sostenuto da 4 co- 
lonnine. Talvolta era di peli o di stoffa ed assai ricco; 
— Oggi si usano L, tirate da muli per viaggiare in 
montagna; oppure tirate a mano per trasportar malati, 
feriti, morti all'ospedale; — L. cavallerecce, Impiegate 
in guerra, e di 2 specie: a sedia ed a letto; — Tar- 
taruana. Nome che gli Orientali dAnno ad una loro L. 
<he viene portata a braccia od a spalla, su cignoni, 

* LETTIGHIERE. Conduttore di LETTIGA (V.). - 

.* LETTIGHIERO, Lo stess9 che LETTIGHIERE (V.). 

* LETTINO. Letto piccolo 6 da bambini. 

| LETTISTÈRNIO, Nomeitaliano del LECTISTÈRNIUM (V.). 

LETTO. — V. LETTI. — * (lat. Zectus). Peresiens., qua- 
lunque cosa che si stenda e prepari, acciocchè un'al- 
tra vi possa agevolm. posare o sostenersi; — Fig., 
matrimonio; — Man. fam., Andare a L., Andare a dor- 
mire, a riposarsi nel L.; Essere o Stare a.L., Esservi 
per dormirvi o riposarvi; Essere in L. Starvi costretto 
da malattia; Esser sul L., Essere in L. vestiti o mezzo 
vestiti, e per riposarsi alcun poco; Essere o Giacere 
in un fondo di L., Esser malato gravem, e da molto 
tempo; Mettere a L. (uno), Fargli alcuni servigi, come 
spogliarlo ed ajutarlo a salire al Z.; Mettersi a L., 
Ammalarsi; Morire nel suo e nel proprio L., Morire 
di morte naturale; — Man. fig., L. di dolore, Dove si 
soffre per malattia ; L. di morte, Quello ove giace il 
moribondo; Esser tra L. e lettuccio, Abitualm., mala- 
ticcio; Fare il L. (a una cosa), Disporla per modo che 


facilm. proceda bene; Fare il L. (a uno) o Farsi il L., 


Disporre gli affari altrui o i propri in modo da esser 
sicuri per l'avvenire; Guardare il L., Essere in L. a 
cagione d’infermità (riprovato); L. di rose, Situaz. 
vantaggiosa; L. di Procuste, Condiz. penosa e perico- 
losa dì chi in un’operaz. non può o non deve passare 
certe regole e certi limiti che gli sono imposti; L. di 
spine, Situaz. pericolosa ; — Prorerbialm., Rifare il L. a' 
cani, Far opera vana e perduta.=In Pittura, 1.° stralo 
de’ colori. — Fondo-del fiume o del mare; ed anche 
tutto l'alveo. — Fondata del vino, dell'aceto, 0 sim, — 
Foglia del gelso che si sparge sui cannicci dove si al- 
levano i bachi da seta. — Guarniz. di vivande. — Tutta 
la invasatura sulla quale si posa il bastimento per 
esser varato. — Buca, che fa il bastimento investito, 
nel fango molle. — Un tempo, ArFusto {V.). — Un 
tempo, CePPo (V.) del mortajo. — Un tempo, CALAS- 
TRELLO (V.) di culatta. — Un tempo, tavolato della BaT- 
TtERÌA (V.). — Del vento, la sua direzione. — Mobile 
notiss., di legno o di ferro, su cui l’uomo si sdraja per 
riposare e dormire, Presso gli ant. Romani vi era il 
Lèctulus simile al nostro canapè, il Lecius cubilaris, 
il Lectus genialis (letto nuziale), il Lectus adversus, 
il Lectus fùnebris (feretro), il Lectus triclinaris; — 
L. bastardo, Di grandezza tra quello da una e, quello 
da 2 persone; — L. nuziale, Da sposi; — L. parato, Con 
4 antenne a' 4 lati, da cui pèndono veli per riparare 
dalle ‘zanzare; oppure con coronam. a capo, da cui pòn- 
dono talora ricche stoffe frangiate (armature a corti- 
naggio). — 0 INTELAJATURA o SPIANATA a PAJUOLO 
o IMBASAMENTO o FONDAZIONE della macchina. Si- 
stema di iravata su cui sì posa la macchina a vapore. 
dentro nel bastimento. — ad ossami. .V. BoNnEBED. — 
da campo. Piccolo ed i cui pezzi si possono smontare 
per comodità e facilità di trasporto, — delle bestie. 
Paglia distesa nel pavim. delle stalle e delle scuderie, 
e su cui si sdrajano lo bestie (V. LETTIERA). — del- 
l’unghia. Derma ugneale su cui sta il corpo dell'un- 
ghia. — di giustizia. V. LIT DE JUSTICE. — di para- 
menti. Da notarsi che anticam, il papa usava recarsi 
alle basiliche a piedi nudi; perciò, nelie sacristie, 0 
camere attigue, tenevano un L. nel quale potesse ri- 
posarsi e lavarsi i piedi prima di dar principio ai Sacri 
riti; — Oggi, per È di param. intendesi una tavola 
coperta di rosso damasco, o tovaglia bianca, su cui si 
preparano i paramenti e le vesti che deve indossare 
il pontefice. — di parata. Dove si espane il cadavere 
d’un personaggio, in una stanza mutata in cappella 
ardente, prima del funerale. — di Procuste. V. Pro- 
cUSTE. — (far). Del grano, lo stesso che ALLET- 
TARSI {V.). — Figlio del 4.°, del 2.° (ecc.). Nato dal 
1°, dal 2.° (ecc.) matrimonio. — idrostatico. V. IpRro- 
sTÀTIco, — intero. Di figli nati dallo stesso padre e 
dalla stessa madre. — (Mezzo). Di figlinati dallo stesso 


Di o dalla stessa madre soltanto. — ortopèdìco. 


o stesso che LETTO (V. qui appresso) ferapèutico. — 
{Separazione di). V. SEPARAZIONE, — terapéèutlico. Quello 
che, per la particolare disposiz. delle sue parti, entra 
come mezzo curativo in talune malattie, Questi L. 
meccanici sono usati su larga scala non soltanto nella 
cura delle fratture complicate, ma pure nelle fratture 
simultanee di più arti. Non potendo il ferito fare alcun 
movim., diventa assai difficile fargli passare sotto le 
natiche un vaso piatto che si usa ordinariam, per rac- 
cogliere le dejezioni alvine: il Z. ne viene ad essere 
insudiciato; bisogna quindi ricorrere ad un L. mecca- 
nico che permetta di sollevare l’ammalato, senza impri- 
mere nessun movim, agli arti offesi. Numerosi furono 
i L. meccanici ideati; in generale, però, si possono 
ridurre a 2 classi: nella 1.° si comprendono quei L. i 
quali si possono rifare alzando l'ammalato mediante una 
tela od una serie di cinghie che, nello stato ordinario, 
posano sul lenzuolo; e quando il L. si voglia rifare, sì 
alzano mediante carrucole che sollevano le sbarre od il 
telajo a cui questa tela o queste cinghie stanno affisse. 
L'altra classe di LZ. meccanici consiste nel dividere il 
L. in varî tavolati, ciascuno dei quali porti seco il suo 
matérasso ed il suo lenzuolo, e nel ritirarne quella 
parte che si voglia mutare quando la necessità l’esiga. 
Questa specie di L. è preferibile alla.1.* nelle malattie 
lunghe. L' invenz. dei mpagliericci elastici dispensa 
fino ad un certo punto dai L. meccanici, e basta, se 
il- L. è un po’ ampio, dividere i materassi in 2, tras- 
portando Ì’' ammalato da una metà all’altra; così si 
può facilm. rifare il L. Il dott. Arnott ideò e propose 
un materasso idrostatico, ossia composto d'una cassa 
piena d’acqua, su cui si stende una tela inverniciata 
di gomma, elastica impermeabile all'acqua. Questo £L. 
ha una destinaz. speciale ferapèutica: quella, cioè, di 
mantenere l’ammalato in un bagno tiepido, L'ammalato, 
che vi si pose a giacere la 1.* volta, in pochi giorni 
ebbe cicatrizzate le ulceri formatesi nel decubito. 





LETTOCARDI!. Lo stesso che è detto in LEPTOCARDIL(V.). 
LETTOCROA. Lo stesso che LEPTOCROA (V.). 
LETTOFONIA. Lo stesso che LePTOFONIA (V.). 
LETTOGRAFICO. Lo stesso che LePTOGRAFICO (V.). 
LETTOLOGIA. Lo stesso che LerToLOGIA (V.). 
LETTOMANOPPELLO. Comune in prov. e circond. di 


‘Chieti, alle falde del monte Majella ed in amena e 


salubre posiz.; ab. 2565. Territ. coltivato a viti, olivi, 


cereali, legumi, patate; sorgenti di acque solforose - 


(Lavino); famose miniere di asfalto, di pietra da scal- 
pello bianca e colorata, di gesso e di zolfo. 
LETTOMENINGITE. Lo stesso che LEPTOMENIN- 


GITE (V.). 


LETTOMERÎA. Lo stesso che LePTOMERIA (V.). 

* LETTONE. Letto assai grande. i 

LETTONI o LETTI (letto Latviosci, russ. Latisci). Po- 
polo Lettoslavo nella Curlindia e nella Livònia merid. 
(Russia); circa l milione d'individui, di carattere ti- 
mido e poetico e che esercitano l'agricoltura e la pa- 
storizia, Formano, coi Lituani, una speciale schiatta 


‘degl’ Indo-europei, con idioma (Lèttica 0 Lettònica 


lingua) molto simile al Sanscrito. L'idioma ha una 
ricca poesia popolare di carattere lirico-idilliaco. Ne 
scrisse una Grammatica il Bielenstein nel iS63, ne 
compilò un Vocabolario l' Ulmann-Brasche nel 1372. 

LETTONICA lingua. V. LETTONI. 

LETTORATO. Il 2.° de' 4 ord, Minori, che importa 
l'ufficio di leggere in chiesa le profezie e le lezioni; 
— Anche, l’ufficio di LettoRE (V.), o Aluestro, negli 
ord, Religiosi. 

LETTORE. — V. LertToRATO. — * (lat. lector). Chi 0 
che lègge; men proprio che LeaGiToRE (V.). = Nella 


gerarchia Cattolica, il 4.° degli ord. Minori. — Mae- 


stro, 0 leggitore, ne’ conventi de’ frati. — In certe 
Università tedesche, insegnante senza grado ‘acade- 
mico. — Domestico destinato, pr. gli ant. Greci e Ro- 
mani, a leggere durante i pasti. Tale costume si per- 


‘ petuò in Italia, e si diffuse negli altri paesi dell’ Eu- 


ropa. — Nell'arte della fabbricaz. delle stoffe operate, 
operajo incaricato di Zeggere il disegno fatto sopra 
una carta reticolata. In Francia, parecchi anni fa 


{scriviamo nel 1906), si propose alla Società industriale 
di Reims di fondare una scuola apposita. — de’ pen- 


sieri. V. LèGGERE. i 
LETTORI. V. HaugE ; LETTORE, 
LETTOSLAVI. Popoli Indogermani divisi ne 3 rami 


.di Prusi (Prussiani), Letti o LeTTONI (V.) e Li- 


TUANI (V.). i 
LETTOTRICRIA. Lo stesso che LEPTOTRICHIA (V.). 
LETTRES de cachet (ital. Lettere di sigillo). Mandati 

di cattura, coi quali i re di Francia, prima della Ri- 
voluzione, mandavano in esilio od alla Bastiglia od in 
altra prigione di Stato chiunque fosse loro cagione di 
sospetto 0 di noja. Il Luogotenente-generale di Po- 
lizia teneva di queste L., firmate e pronte, nelle quali 
non occorreva che mettere il nome della persona da 
arrestarsi, Furono abolite nel 1789, per decreto del- 
l'Assemblea. 

LETTÙCCIO. — * Letto un po’ povero; — Man. fig., 
Esser tra letto e L., V. LETTO. = Ariticam., lo stesso 
che Canark (V.). di 

LETTURA. — *Illèggere; regole ed esercizi per 
imparare a leggere; modo di pronunziare certe let- 
tere o suoni di lingua; libro che si legge; quello che 
fu scritto o vuolsi leggere in tale o tal altro modo, in 
un codice, in un autore, ecc., che più spesso dicesi 
LEZIONE (V.); — Man., Dar L. (altrui) di uno scritto, 
documento, ecc., Lèggerglielo (riprovato). = Trattaz. 
d’argomento letterario o scientifico, fatta, per lo più, 
leggendo in luogo pubblico. — Forma di discussione 
di una proposta di legge in certi Parlamenti. Si di- 
stinguono: — 1.* L., Discussione generale dopo la quale 
la Camera decide se la proposta debba essere tras- 
messa-ad una Commissione o se si debba procedere; 
— 2, L., In cui si discutono e votano i singoli arti» 
coli della proposta stessa; — 3.*'L., Quella che unisce 
le 2 discuss. precedenti e termina con la votas. per 
tutta la proposta di legge. — In Tipografia, carattere 
corpo 12. — dei pensieri. V. LèGGERE. — (Gabinetto 
di). V. GABINETTO. — (Libri di). Morali ed educativi. 
Ne serissero, per ricordare i nostri: il Pandolfini, lo 
Strafforello, il Gotti, lo Stoppani, il De Amicis, il 
Mantegazza, il De Marchi, il Mauri, il Lessona, il 
Collodi (al secolo, Carlo Lorenzini), il Cantù, il Balbo, 
l’Alfani, il Baravalle, il Fornari, il De Castro, la 
Vertua-Gentile, ecc. ecc. 

LEU. — V. LEE. — Giuseppe (1800-45). Famoso politico 
n. a Ebersol (Lucerna). Fu il capo degli Ultramontani 
nella guerra del Sonderbund, e venne assassinato, 

LEUCA. — Nome latino-barbaro di una misura (Lega) 
= passi romani 1500 = m. 2218,05. — Antica città del 
Salentini (Calabria), fondata dagli Acarnani sul pro- 
montorio detto pei Capo Santa Maria di L. Dicesi vi 
approdasse Enea che vi avrebbe eretto un tempio a Mi. 
nerva, Sul luogo dell’ant. tempio ora sorge il santuario di 
Santa Maria di L., uno dei più celebri del Napoletano. 

LEUCADE. — Lo stesso che Lkvcas (V.). — (Rupe o 
Salto di). Anticam., punta merid. ‘dell’ is. di Levcas 
(ora capo Ducato), donde ogni anno si buttava a mare 
un malfattore, e donde pur si vuole che siasi precipi- 
tata la poetessa Saffo. ] 

LEUCADIA. Lo stesso che LEUCADE (V.). 

. LEUCANGITE. Infiammaz. de’ vasi linfàtici. 
LEUCANIA. Nome scientif. di un geri. di Farfalle 

notturne delle regioni Temperate, le cui Zarve vivono 

a spese delle erbe. Alcune sp., tra cui: — L. extrà- 

nea, Falena dell’ America sett. Le sue Zarve cagio- 

nano gravi danni ai prati ed ai campi di frumento. 

LEUCANILINA o TRIAMIDODIFENILTOLILMETANO. Base 
incolora che si ottiene trattando i sali rosuntilici col 
solfuro ammònico; formola, Cop Hoi N; 

LEUCANTEMO. V. LEUCANTHEMUM. 

. LEUCANTHEMUM. V. CRISANTEMO. 

LEUCAS. Lo stesso che Lkvcas (V.). 


LEUCE. — Lo stesso che LeBsBRA (V.). bianca, — 


(ora Cufonisi). Isola nell’ antica Creta. — (ora Isola 
de' Serpenti). Isola nel Ponto Eusino, alle foci, del 
Danubio. Si pretese vi emigrassero, dopo morte, le 
anime degli eroi. — (ora Levki). Città nell’ant. Jonia. 
Nel 131 a. C., vittoria di Aristonico {fratello naturale 
di Attalo III re di Pèrgamo) sopra i Romani condotti 
da Licinio Crasso. 





LEUCELETTRO. Specie di ambra fine e bianca (V. 
AMBRA). |, RR a 

LEUCEMIA. Lo stesso che LEUCITEMIA (V.). 

. LEUCERA. V. Licco. 

LEUTETfOPE. Moro bianco; albino. 

LEUCETIOPÎA. Lo stesso che ArBIxisuo (V.). 

LEUCHTENBERG.— Villaggio bavarese (Palatinato su- 
per.). Famoso castello, già residenza de’ langravi del 
paese. Diede il nome ad un Ducato creato (1817) pel 
principe Eugenio di Beauharnais e suoi eredi. — Fra- 
telli: — Aug. Carlo Eug. (1810-35), Figlio al principe 
Eugenio di Beauharnais e nipote a Napoleone , n. a 
Milano. Fu candidato al trono del Belgio; — Massimil. 
Eug. (1817-52), Erudito n. a Monaco di Baviera. Pub- 
blicò molte dissertaz. sull'Inargentatura galvanopla- 
stica. — {Duca di). V. BEAUHARNAIS, 

LEUCHTENBERG-ROMANOVSKI. Casa principesca russa 
(col titolo di Altezza imperiale), discendente da Euge- 
nio BEAUHARNAIS ((V.) e residente a Pietroburgo. 

LEUCI. Popolo nell’ant. Gallia (Toul). 

LEUCICO acido. Liquido che si ottiene dalla LEU- 
cINA (V.) trattata con l'ac. nîtroso; XX prismatica, 
solub, nell'acqua; fonde a 7-3°, bolle a circa 100; 
formola, Cy Ho CH OH COOH. i 1 

LEUCINA o AMIDOCAPRÒNICO acido. Liquido che si 
trova specialm. nel sugo pancrediico e che si forma 
nella putrefaz. e nell’az. degli acidi o degli alcali sulie 
sostanze albuminoidi. Si può ottenere anche artificialm. ; 
cristallizza in squame brillanti untuose al tatto, fonde 
a 170°; formola, Cs Hi HN3 COOH. —. 

LEUCÎNICO acido. Lo stesso che Leucico (V.). 

LEUCIPPIDI. Nella mitologia Greca, Ilaira e Febe, 
figlie a Leucippo (fratello ad Afareo), e spose dei 
Diòscuri. 

LEUCIPPO. — V. LtucirpPIDi. — Filosofo greco di 
Abdera, fiorito circa il 500 a. C. Creduto fondatore’ 
della: Dottrina atomistica, sviluppata in sèguito dal 
suo discepolo Democrito, e meglio ordinata ‘da Epi- 
curo. — Figlio ad Enomao, Si travesti da vergine per 
inseguire la ninfa Dafne; ma le compagne di questa 
lo uccisero. i So 

LEUCISCO (volgarm. Pesce bianco, scientificam. Lew- 
ciscus). Genere di pesci Teleòsfei, sez. dei Fisostomi, 
fam. dei Ciprini; corpo ovale più o meno compresso, 
squame ‘piuttosto grandi, pinna dorsale inserita alle 
metà del dorso, al disopra dell’inserz. delle ventrali. 
Alcune sp., tra cui:— Triotto (L. au/a)e Pigo(Z. pigus), 
Che si pescano nelle acque dolci anche in Italia. Hanno 
carni bianche (donde il nome volgare) e saporite, più 
o meno ricercate (V. ScARDOLA $ VAIRONE). 

LEUCISCUS. V. LeucISsco. i 

LEUCITE. Minerale del gruppo dei Feldspati; XX nel 
sist. monomètrico, imitante il trapezoedro. Si trova 
nelle rocce vulcaniche, ai 

LEUCITEMIA. Malattia letale caratterizzata da pro- 
ia aumento dei globuli bianchi {V. LEUCOCITI), 

no a sorpassare in numero la metà de’ globuli rossi, e 
da produz, di tessuto adendide. 

LEUCITI: Lo stesso che LEUCOCITI (V.). 

‘ LEUCITITE. Roccia vulcanica composta quasi esclu- 
sivam. di LeuciTtE (V.) e di Angite. 

‘LEUCITOEDRO. Sinonimo di Trapezoedro (V. LEUCITE). 

LEUCITOFIRO. Lava contenente grossi cristalli di 
LeuciTE (V.), od in generale qualunque lava leucitica, 

LEUCITOSI, Lo stesso che LEucociITOSI (V.). 

- LEUCKART Sigismondo (1794-8543). Eminente zoologo 
e medico n. a Helmstedt (Braunschweig). Fu prof. al- 
l’Università di Lipsia; tra altro, scrisse Parasiti de- 
gli uomini. 

LEUCLAVIO Giacomo (1674-727). Celebre meccanico n. 
a Planitz (Boemia). Fece interessanti esperienze sugli 
specchi, e nel 1775 fu nominato membro dell’Accade- 
mia di Berlino; apportò importanti perfezionam. nelle 
macchine delle miniere, Tra altro, scrisse Theatrum 
machinarum hydrotecnicarum. 

LEUCNIDE. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam. delle Uriicacee; di Giava. Danno fibre tessili. 

LEUCOCITEMÎA. Lo stesso che LEUCITEMIA (V.). 

‘ LEUCOCITI (dal gr., globuli bianchi). Uno de' 2 ele- 
menti morfològici del sangue. La maggior parte di 
essi mostra vivaci moti amebòidi (sul porta-oggetti 
riscaldato). Essi sono, come ‘tutte le giovani cèliule, 
scolorati, di protoplasma granuloso, possiedono un nu- 
cleo che diviene molto evidente specialm. per l’ag- 
giunta di ac. acètico e con la ‘coloraz. I L. racchiu-' 
dono nel loro protoplasma dei minuti corpicciuoli (gra- 
inulazioni) che sì lasciano distinguere in più categorie. 
Si è dimostrato negli ultimi tempi che i L., nel san- 
gue, distruggono microbi ed ematozoi, provvedendo 
così alla ditesa del corpo contro germi di malattia. 
Nei mammiferi, i ZL. sono più piccoli de’ globuli rossi; 
in media, se ne trova uno su 356 e più globuli rossi 
nel sangue dell’uomo. adulto (circa 10 mila in un mme. 
di sangue). ° de 

LEUCOCITOSI. Aumento transitorio, ordinariam, mor- 
boso e poco considerevole, della quantità dei globuli 
bianchi {V. LeucoCcITI). contenuti nel sangue. La. L. 
non è una’ malattia speciale ; è invece un sintomo di 
lesioni diverse, e dipendente da un temporario au- 
mento di attività d'ùn gruppo di ghiindole linfatiche, 
o degli organi linfdidi: — L. fisiologica, Durante la 
digestione, la gravidanza; — L. patologica, Nella ma- 
lattie infiammatorie acute (tifo, risipola). 

LEUCODERMA. V. VITILIGINE. 

LEUCÒDIO. Lo stesso che LeucòIo (V.). 

LEUCOFANO. Minerale che contiene berillio (gZucinio). 

LEUCOFILLA. Sostanza isomèrica con la Clorofilla. 
Sembra contenuta in tutte quelle piante le quali, sotto 
l'influenza della luce ed in presenza dell’ossigeno, pos- 
sono diventar verdi. 

LEUCOFLEMMASÎIA. Lo stesso che ANASARCA (V.). 

LEUCÒGEI colli. Fra Napoli e Pozzuoli. . 

LEUCOGENO. In commercio, Bisolfato sòdico che serve 
ad {mbiancare la /ana per via umida, 3 
. LEUCOLINA. Base appartenente al gruppo Chinoli- 
nico; tormola, Cg H7 N. Si trova nel catrame di car- 
bonfossile. - 

" LEUCOMA. Macchia bianca della còrnea, da pregressa 
ferita od ulcera. 
“ LEUCOMORIA: Grecismo che vale Marinconfa (V.). 

LEUCÒNIA. Nome scientif. di-un gen. di Spugne dallo 

scheletro calcareo o calcisponge; sp. numerose, 


- 


LEUCONICO. 
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LEUCÒNICO acido. Liquido di aspetto siropposo e de- 
rivante dall’ac. crocòdnico per fissaz. di ossigeno o di 
acqua ; formola, Cy Ha Oy. Scolorito; ma si colora in 
giallo quando venga scaldato a 100°. 

LEUCOPETRA (ora Capo delle Armi). Anticam., pro- 
mont. sull’estrema punta SO. dell'Italia ; termine del- 
l'Appennino. 

LEUCOPIRITE. Lo stesso che PIRITE (V.) prismdatica 
ursenicale. 

LEUCOPLACfA (latinam. Psoriasis birecalis, Ichthio- 
sis linguae). Formaz. di scaglie e macchie bianche 
nella bocca, per troppo fumare. 

LEUCORCEINA. Precipitato bianco che si forma im- 
mergendo dello sinco in una soluz. ammoniacale di 
orceina lievem. inacidata con ac. cloridrico ed aggiun- 
gendo infine ammoniaca. Esposta all'aria, prende una 
tinta viole che passa poi al pòrpora. 

LEUCORREA (dal gr., Fiori bianchi). Scolo di liquido 
più o menobiancastro (muco, leucociti, cèllule epite- 
liuli, schizomiceti) prodotto da un’ infiammaz. acuta 
o cronica della mucosa de' genitali feminili (L. ute- 
rina, vaginale, vulvare): — L. idiopàtica, Dipendente 
da debolezza generale costituzionale o da linfatismo; 
— L. sintonfatica, Molto più frequente. 

LEUCOSI. Lo stesso che LeUCcANGITE (V.). 

LEUCÒSIA. V. Licosa. 

LEUCOSSENO. Minerale ; silicato di calcio titanifero 
liffuso nelle rocce più diverse, come prodotto d’alte- 
raz. dell'ILMENITE (V.), Si considera come una varietà 
di SrEno (V.). 

LEUCOSYRI. V. CAPPADOCIA. 

LEUCÒTEA. — V. Ino, — Asterdide 35.° trovato dal 
Luther nel 1855. 

LEUCOZAFFIRO. Lo stesso che Zarriro (V.) bianco. 

LEUCTRA. Città nell’ant. Beozia, Il Glugl. 371 a. C., vit- 
toria de'Tebani, condotti da Epaminonda, sugli Spartani 
capitanati da Cleombroto. Ruderi, pr. Parapunghia. 

LEUDI. — V. LeuDo. — Pr. gli ant. Galli e Germani 
soldati che, nello spediz. guerresche, si votavano al 
loro duce. 

LEUDO. — V. LeubpI. — Lo stesso che SUpDITO, Vas- 
SALLO (V.). ; 

LEUK (Bagni di) (ted. Leukerbad). A km.7al N. del 
Borgo omon. nel Valese. Sono sorgenti solforose e fer- 
ruginose termali (319-519), a m. 1415 sul mare. 

LEUKERBAD. V. Leuk. ° 

LEUNIS Giovanni (1S02-73). Eminente naturalista n. 
a Mahlerten pr. Hildesheim (Annover). Tra altro, scrisse 
Sinossi de’ 3 Regni della Natura. 

LEUTARI. V. BUTILIN. ì 

LEUTHEN. Villaggio pr. Breslavia. ll 6 dic, 1757, vit- 
toria di Federico il Grande sugli Austriaci condotti 
da Carlo di Lorena. 

LEUTHOLD Enrico (1827-79). Eccellente poeta lirico 
n. a Wetzikon (Zurigo). 

LEÙTO. Lo stesso che LiùTo (V.).- 

LEUTTRA. Lo stesso che LkucTRA (V.). 

LEUTZE Emanuele (1816-68). Eccellente pittore n. a 
Schwibisch-Gmiind (Wirttemberg) e m. a Washin- 
gton. Appartenne alla scuola dei Realisti. Dipinse, 
tra altro: Colombo davanti al Consiglio di Sala- 
manca; Colombo nell'atto che re Ferdinando gli scio- 
glie le catene. 

LEUVEN. V. Lovanio. 

LEUWENHOECK Antonio. Lo stesso che LEEUWEN- 
NoEcK (Vi). 

LEUZE. Piccola città nello Hainaut (Belgio), sul Den- 
der ; ab. 6451. Industrie di tele e maglierie ; mona- 
stero fondato da Carlomagno. Il 18 sett. 1691, vitto- 
ria de’ Francesi, condotti dal Maresciallo di Lussem- 
burgo, sopra il Principe di Waldeck. 

LEVA. — V. Lew. — * Fig., ogni mezzo o stimolo 
potente; — Man. fig., Mettere a L. (alcuno), Solle- 
vargli l'animo, Dargli cagione d’alterarsi, Far di- 
scorrere uno con modo accorto per saper da lui alcuna 
cosa. = Macchina semplice costituita da un corpo ri- 
gido {comunem, un'asta) avente un punto fisso (Fu/- 
ero, IPOMozHio, intorno a cui può liberam. muoversi 
e sottoposta all'az. di 2 forze (Potenza e Resistenza). 
Pel suo equilibrio è necessario: — a) Che le 2 forze 
sollecitanti agiscano in un piano contenente il fulcro; 
— b) Che esse abbiano, rispetto al fulero , movimenti 
eguali e diversi opposti: — L. di 1.° genere, Il cui ful- 
cro tròvasi fra i punti di applicazione della potenza e 
della resistenza; — L. di 2.° genere, Il cui punto d'ap- 
plicaz. della resistenza è trail fulcro ed il punto d'ap- 
plicaz. della potenza; — L. di 3.° genere, Nel caso 
contrario, — Giuseppe (de) (1821-98). Illustre storico n. 
a Zara. Fu prof. all’Università di Padova. Tra altro, 
scrisse Storia documentata di Carlo V in correlazione 
all’ Italia. — a leva. In Marina, modo di alzare, alare, 
tirare, con moto continuato ed uniforme. — {Condi- 
zioni di equilibrio della). V. qui sopra Leva. — {Cou- 
siglio di). V. CoxsicLio. — {Dare a). Lo stesso che 
mettere a Leva (V. qui sotto). — (Esser di). Di gio- 
vane al quale corta in quell’anno l'obbligo della Leva 
(V. qui sotto) militare. — {Mare di}. Quel mare grosso 
che vieno dal largo , con fiotto diforano , romoroso 0 
crescente, — (Mettere a). Sollevare alquanto, con 
Leva {V. qui sopra) checchessia. — militare. Chiamata 
degli iscritti per il servizio militare nella età prescritta 
dalle relative leggi. In Italia, nel 20.° anno (salvo ec- 
cez. per gli studenti d’Università, ecc.) : — L.in massa, 
Di tutti i cittadini atti alle armi, in caso di estrema 
necessità di guerra. — (Onda di). Quella sorda che si 
vede venir gonfia dal largo e che pronòstica verto 
furioso. — ostètrica. V. Osri:TRIcA. — remi! Comando 
ai remiganti perchè lAscino di vogare. 

LÈVACI. Popolo dell'ant. Bèlgica. 

LEVAILLANT Francesco (1753-9824). Naturalista emi- 
nente e viaggiatore francese n. a Paramaribo epunna 
oland.) e m., a Sézanne {Francia). Percorse l'Africa 
merid. facendovi importanti raccolte; scrisse, tra al- 
tro, Oiseaux d’Afrique. 

LEVALLE Nicola (?-1902). Uno de’ più eminenti per- 
sonaggi politici e militari, popolariss. quanto il gene- 
rale MirRE-(V.), n.$a Buenos-Aires di famiglia {ita- 
liana e m. ivi. Fu deputato, senatore, 2 0 3 volte mi- 
nistro per la Guerra ; rese al suo paese i [più grandi 
servizi. Egli era ministro per la Guerra, quando scop- 
piò la rivoluz. del 1890, essendo presid. della rep. Ar- 
gentina il famigerato Juarez Celman. 


LEVANA. 


LEVANA. Nell'ant. Roma, dea protettrice de’ neonati, 

LEVANNA. V. LA LEVANNA. 

LEVANT. V. HvyERES. 

LEVANTARA. Nell' Adriatico, furia di vento Levan- 
TINO (V.1, con grossa mareggiata. 

LEVANTE. — Dei Sole, V. ORIENTE. — In Araldica, 
V. SoLe. — In senso largo, paesi allE, dell'Italia; — 
In senso stretto, coste dell'Asiu mix. (Anatolia), della 
Siria e dell'Egitto. — o EST o ORIENTE. Primo punto 


‘cardinale della Sfera, e quello , tra gli S venti prin- 


cipali, che spira dall’istessa parte donde spunta il Sole 
equinoziale. — (Mare del). Quello che Lagna Asia min. 
(Anotòlia), Siria, Egitto e Cirentica, e neila cui parte 
di NE, è Vis. di Cipro. -- (Punta di). AI NO. di Li- 
vanTO (V.). — {Riviera di). Costa ligure orientale. 

LEVANTERA. Lo stesso che LEvaNnTARA (V.). 

LEVANTINA. Tessuto di seta, del Levante. 

LEVANTINI. — V. LevantINO. — Cristiani originari 
dell'Occidente e stabiliti nelle città*marittime del -Le- 
vante. 

LEVANTINO. — V. LEvaNnTINI, — caffè. Quello del- 
l'Arabia. — commercio. Quello fatto ne' paesi del Le- 
VANTE (V.), — tàllero. Moneta austriaca d’ argento , 
con la data 1780. E la sola moneta corrente nell'Africa 
di NE, e pure in molte parti dell'Africa centr.; pesi 
gr. 28,075 e vale L. 5,26. — vento. V. VENTO. 

LEVANTO. Città con porto in prov. di Genova e c.r- 
cond. di Spezia; ab. 4900. Antichiss. chiesa di Mon- 
tale; castello, pure antichiss., sopra un colle. Vi si 
rinvennero vari minerali, come : serpentino, ossido di 
ferro nero, ecc. ll porto, detto della Picira, è fre- 
quentato da piccoli legni. 

LEVANZO (ant. Phorbantia). 
kmq. 6, ab. 210. 

LEVAR. — V. LevarEe, — * Munn. fam., AL L. delle 
mense, Alla fine di un convito o pranzo signorile; — 
L. rumore, Di cosa che dia molto a parlare. = di pianta. 
Disegnare la pianta, i rilievi, il profilo del campo, 
della fortezza, del bastimento, del paese, e sim. — la 
cAccia. Cessare dall’inseguire il nemico, — la mano. 
Dei cavalli che non séntano più il freno. — l'àncora. 
Ritirarla dal fondo del mare, quando si voglia far vela 
e partirsi. — la seduta. Nelle assemblee , farla ter- 
minare, — le difese. Battere col cannone e demolire i 


Isola delle Ègadi, 


parapetti, .te«casematte, le batterie ‘del nemico, — le‘ 


tende. Lo stesso che LEvarE (V.) il campo. — mari- 
nari. Raccoglier gente di mare. — soldati. Raccoglier 
gente di terra. — vòlta. In Marina, sciogliere. 

LEVARE. — V. Levàr; Levarsi. — * (lat. levare). 
Rimuovere da un luogo una cosa; togliere una parte 
da checchessia; ricavare checchessia da una materia ; 
— Fig., togliere (riferito a vizio, difetto, onore, ecc.); 
comprare o fur acquisto in digrosso (di mercanzie); — 
Per estens., alzare o sollevare un peso da terra; es- 
ser capace di portare o alzare; far cessare uno stato 
di cose.; cavare; abolire; — Man:-fig., L. il pelo, 
V. PeLo; L. {una persona) da un luogo, Fare che da 
un luogo (come collegio, convento, e sim.) ritorni a 
casa; L. di sotto (a qualcuno) una cosa. Toògliergliela 
con bel modo; L. a cielo o allestelle {una cosa o per- 
sona), Lodarla altamente; L.la fiamma, Accendersi c 
far fiamma; Itifl. estens., togliersi o rimuoversi da un 
luogo, andarsene; sorgere ed accorrere; uscire dal 
letto, alzarsi; inalzarsi, sollevarsi, elevarsi (non molto 
comune}; — Man. rifl. fig., L. (una cosa) di capo, 
Toglierne la persuasione; L. (uno) di casa, Metterlo a 
convivere altrove, Dare in matrimonio (riferito a fi- 
gliuola, sorella, e sim.); L. in ira, in furia, in superbia 
{e sim.), Divenir iroso, furente, superbo, ecc. = D'un 
astro, il suo apparire sull'orizzonte. — In Scoltura, 
digrossare. — Di bilancia, stadera, e sim., poterne 
misurare il peso. — con naviglio. Imbarcar gente 0 
merci per traghettarle, — copia. Di scrittura, lo stesso 
che trascriverla, farne una copia. — dal Sacro fonte. 
Far da compare ad alcuno. — il'‘bollore. Di Zigizido 0 
vaso pieno di liquido, incominciare a bollire. — il cam- 
po. Abbandonare l'accampamento. — il comando. To- 
gliere ad un ufficiale l’autorità che aveva, per confe- 
rirla ad un altro. — il rumore. Di tumulti popolari. — 
il ruzzo. Dei cavalli imbizzarriti, dominarli. — il van- 
taggio. Togliere al nemico ciò che potrebbe giovargli. 
— i titoli. In Banca, ritirarli. -- le offese. Nmontare 
od imboccare le batterie nemiche. — l'animale. Farlo 
uscire dal suo covo (riferito a lepre, cinghiale, e sim.); 
fare che s'alzia volo {riferito a starna, beccaccia, e sim.). 

LEVARSI. — V. Levare. — Di vento, cominciare a 
soffiare. — Il nascere e l’apparir de' piqneti e d'ogni 
stella sull'orizzonte. — In Marina: — «@) L. al vento, 
Guadagnar cammino bordeggiando contro vento; — bd) L. 
in latitudine, Navigare in altura , cioè accostarsi ad 
uno dei Poli; — c) L. sull'onda, Galleggiare. — a guerra. 
Pigliare le armi. 

LEVATA. — V. Levato. — # Il LEvaRE (V.), il LE- 
vaRsi(V.); il sorgere dal letto; — Per'estens., partenza; 
— Fig., il rivolgersi ad altri con parole di sdegno o 
di rimprovero, con un movim. improvviso; — Man. 
estens., DI L., Di mattina, quando la gente suole le- 
varsi; Luogo di L., Donde facilm. e sempre ciascuno si 
può partire; — Man. fig., L. di scudi, Il prorompere, a 
grandi grida o con atti clamorosi, contro persone 0 
poteri costituiti; Aver poca L., Esser leggero, Aver 
poco'cervello; Di gran L., Di grande importanza. = 
Il sorgere del Sole. — Det cavallo, l'alzarsi con le 

ambe dinanzi. — Chiamata dei soldati sotto le armi, — 

ompra di mercanzie, fatta in digrosso ; — Fare la L., 
Prendere*merci all'ingrosso, per rivenderle al minuto 
(detto, più specialm., de' sali e tabacchi). —'del sigilli. 
Atto con cui si tolgono i sigilli apposti dall'autorità 
Giudiziaria. — delle lettere. Operaz. di vuotare le 
buche delle /eftere, fatta, ad oro determinate, da' fat- 
torini della Posta a ciò deputati; ed il trasporto di 
quelle all'ufticio di spedizione. — di protesto. Atto con 
cui si /eva e si redige il protesto di un elfetto cam- 
biario. — dI scudi. In antico, chiamata di gente d'armi. 


.— Osservazione di). Precipua e studiosa consideraz. 


che ogni giorno, con la bussolu azimutale, fanno i 
marinai al sorgere del Sole, della Luna e delle stelle 
più chiare, per riconoscere il’ vero punto di oriéfte. 
— (Tiro di). Per le navi, segnale della partenza. 

* LEVATACCIA. Cattiva LEvata (V.) (riferito al sor- 
gere dal letto); — Man. fam., Pare una L., Alzarsi, 
contro il sòlito, assai presto. 


.giando nel loro - 
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LEVATE. — V. LeEvaTa,. — * Man., Andare a gambe 
L., Cadere all’ indietro e con tutto il peso del corpo, 
Andare a gambe all'aria; e fîg., Essere rimosso (da un 
ufticio, per lo più cospicuo), Perdere tutto il suo hh 
proprietario, negoziante, e sim}. — (Levate!). Nella 
Chiesa, formola d’invito a rizzarsi, ai genufiessi, 

LEVATI. — V. LEvatTo. — Ambrogio (1790-$11). Esi- 
mio letterato n. a Biassono (Milano). Fu maestro di 
Belle lettere nel Collegio di Porta Nuova (ora Pu- 
rini) a Milano e professoro di Estetica e Filologia la- 
tina all'Università di Pavia. Lasciò pregiate opere, 
tra cui: Dizionario delle Donne illustri, suo lavoro 
principale; Viaggi di Francesco Petrarca in Francia, 
Germania e Italia; Versione cd illustrazione delle 
« Opere » di Platone. — Giuseppe (1739-82; Famoso 
prospettivista n. a Concorezzo (Milano). Diresse i la- 
vori dec rativi della Villa Litta (ora Weil-Weiss} a 
Lainate (Milano), ornò il A. Palazzo di Milano e la 
R. Villa di Monza, ecc. Tra altro, scrisse Della Pro- 
spettiva. » 

LEVATO. — V. Levata; LEVATE. — * Sollevato; 
vòlto all'insù ; uscito dal letto; — Per estens., cc- 
cettuato; — Man. fum., Dare il ben L., Salutare (al- 
cuno) appena si sia alzato dal letto la mattina; — 
Afan. estens., L. e posto, Di persona che, invitata in 
alcun luogo, si vada a prendere e si riporti fino a 
casa, esente da spesa; — Man. scherz., L., posto e 
ripieno, Dell’anzidetta persona che si sia anche man- 
tenuta. = In Araldica, V. Orso. — Del Sole, sorto sul- 
l'orizzonte. 

LEVATÒIO ponte. Lo stesso, ma men corretto, che 
LEvaT9JI0 (V.). i 

LEVATOJO ponte. Quello che si può inalzare ed ab- 
bassare a vo!ontà, a fine di aprire oppur chiudere l'in- 
gresso, Era molto usato uti ant. castelli feudali per 
vietarne l'accesso quando il bisogno lo richiedeva (ed 
un esempio se ne ha nel restauro del Castello Sfor- 
zesco in Milano); ma ora è solo usato nelle fortificaz. 
militari. I sistemi praticati per inalzare ed abbassare 
questi ponti sono 
vari: il più sem- 
plico consta di 
2 travi che, pog- 


DASEO 


mezzo sopra ‘un 
fulero, sono im- 

legate a mo' di 
eve per effettua. 
re l'inalzam. e 
l'abbassam. del- 
l’impalcato. Più 
propriam.,abbas- 
sando le travi in- 
ternam. al ca- 
stello o alla forti- 
ficaz.,l'impalcato 
s'inalza chiuden- 
do l'apertura del- 
la porta e.lascian- 
do interrotta ce 
Scoperta una par- 
te del porte sul 
fossato scavato 
intorno all’ediìfi- 
cio. In tal modo, 

il nemico, per 
entrare nel ca- - 
stello o fortifi- 
caz.,èobbligatoa 
costrurrela parte 
interrotta del 
ponte; il che non 
è facile cosa, essendo essa esposta al fuoco dei difensori, 

LEVATRICE 0 MAMMANA. Donna che, per professione, 
assiste le partorienti. Per esercitare la profess., è 
necessario che la ZL. sia maggiore di età ed abbia con- 
seguita la patente d'idoneità presso una delle Univer- 
sità dello Stato o presso una speciale scuola di Oste- 
tricia © Ginecologia, autorizzata. 

* LEVATURA. Îl LEvaRE (V.) (non dell'uso); — Per 
estens., grado d'intelligenza che ha una persona, o che 
le si attribuisce; — Man. estens., Esser di poca o plc- 
cola L., Esser misero di mente {riferito a persona). 

LEVCAS (ital. Santa MàAura). Isola greca (Corfù); 
kmq. 235, ab. 23.380; — Il Capol. omon, (giù Amari 
chi) conta ab. 6104. 

LEVCOSIA. Città nell’is. di Cipro; ab. 13.050. ‘Famosa ‘ 
per la grande mitezza del suo clima. 

LEVECHE. Nome che gli Spagnoli dinno ad un vento 
caldiss. di sirocco. 

LEVELLERS (ital. Livellatori). Setta inglese politico- 
religiosa, sorta circa il 1610. Voleva la sovranità po- 
polare e la libertà di coscienza. Venne perseguitata 
dal Cromwell. 

LEVEN (Loch). Lago nella contea scozzese di Kinross. 
In una sua isola è il castello dove, nel 1567, Maria 
Stuarda, tenutavi prigioniera, era costretta ad abdi- 
care al trono. 

LEVENTI. Presso l'ant. Venezia, i pirati. 

«LEVENTINA. Bacino super. del Ticino (Svizzera). An- 
ticam. abitata da’ Leponzi (Lepòntii), ora comprende, 
oltre alla valle del Ticino sopra a Biasca, le valli 
d'Ambra, Mareri, Nadro, Cramosina, Osadigo, Chiro- 
sico, Tremola, Canaria, Piora. Primeggia nel cant. 
Ticino per lo sviluppo della pastorizia; è percorsa 
dalla ferrovia del Gottardo che s'inalza, all'estremità 
N., di m. 1220; — Capol., Faido. 

‘LEVER Carlo Giacomo (1809-72). Rinomato romanziere 
inglese n. a Dublino e m. a Trieste. In questa città 
tenne il consolato Inglese. Suo principale lavoro, Con- 
fessioni di Enrico Lorrequer. 

LE VERRIER Urbano Giangius. (1811-77), Celebre astro- 
nomo e senatore n. a Saint-Lò {Francia). Dopo ia 
morte di Arago (1854) fu dirett. dell’ Osservatorio di 
Parigi. Dalle perturbaz. di Urano inferiva l’esistenza 
di Nettuno che poi, dietro le sue indicaz., veniva sco- 
perto (1846) dal Galle a Berlino. Gli si deve la 1." or- 
ganizzaz. delle osservaz. meteorologiche simultanee 
cne tanto giovarono allo studio dei movim. atmosfe- 
rici. L’illustre Enke gli scrisse: e Il vostro nome sarà 
in eterno collegato alla più segnalata prova dell’Attra- 
zione universale. » 
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Levatojo ponte: Castello Sforzesco. 


LEVESQUE. 


. : 


LEVESON-GOWER. V.le voci GRANVILLE ; SUTHERLAND. ; 


LÉVESQUE Piercarlo (1736-8312). Illustre istoriografo 
* a Parigi. Suoi principali lavori: Histoire de France 
sous les cinq premiers Valois; Histoire de la Russie, 
estesiss. opera in vol. 7. i l 

LEVETZOW Alberto (von) (1827-903). Eminente poli- 
tico n. e m. nel suo podere di Gossow Prussia), Fu 
presid, del Reichstag germanico dal 1$77 al 1895; ift 

uesto anno si dimetteva pel rifiuto dell'Assemblea di 

elicitare il principe Bismarck pel suo 80.° natalizio. 
Da allora tornò a capo del partito Conservatore. 

LEVI, — Terzo figlio di Giacobbe (e di Lia) (V. Le- 
viti). — Davide (1821-98). Eminente patriota , filosofo 
razionalista, dramaturgo e poeta n, a Chieri (Piemonte) 
e m. a Torino, Col Brofferio e con altri insigni tenne 
viva l’idea della liberaz. ed indipendenza d'Italia, Già 
a 20 anni era esule politico in Francia dove collaborò 
in giornali e riviste. Tra altro, scrisse: I Martiri di 
Napoli nel 1799, drama; La mente di Michelangelo; 
Martirio e Redenzione, canti patriottici. — Guido (1$52- 
93). Dottiss. paleografo n. a Soragna (Paima) e m. @ 
Roma, Tra altro, scrisse Regesii pontifici. — Leone 
(1821-88). Illustre statistico ed economista n. a Ancona 
e m. a Londra. Fu prof. di diritto Commerciale al 
Kings-College di questa città; tra altro, »crisse, in 
Inglese, Storia del commercio Britannico dal 1763 al 
1878. — Samuele (1813-83). Compositore dramatico n. 
. a Venezia e m.a Firenze. i 

LEVIATAN. — Bastimento a vapore, di colossali di- 
mensioni. — Nella Bibbia, favoloso mostro acquatico 
di cui è cenno nel Libro di Giobbe. Si crede fosse il 
coccodrillo 0 forse la balena. In senso morale, alcuni 
lo prendono per il demonio. Giovanni Bòvio vi scrisse 
intorno un drama filosofico. 

LEVIATHAN, Lo stesso che LeviaTÀN (V.). 

LÉVICO. — Comune nel Trentino (Valsugana), 2 
m. 520 sul mare; ab. 6240. Acque minerali ferroso- 
rameico-arsenicali assai rinomate con grande stabili- 
mento di bagni, frequentatiss.: la sorgente sgorga 
con 2 distinte polle (acqua forte, da bagno ;' acqua 
acìdula, da bibita) sul monte Fronte o del Vetriolo 
(m. 1456). «Il 23 luglio 1866 il suo territ. venne occu- 
pato dal generale Medici, — (Lago di). Una delle sor- 

enti del fiume Brenta. Raccoglie sulla sua riva, sparsa 
di giardini, il Borgo omonimo (V. qui sopra). l 
| * LEVIGARE (lat. levigare). Render ben liscio (rife- 
rito a marmo, legno, ecc.) ( V. LEVIGAZIONE). 

* LEVIGATEZZA. L'esser LEvIGATO (V.). l 

* LEVIGATO. Che ha superficie piana e liscissima. 

LEVIGAZIONE. — * Atto oppure effetto di Levi- 
cARE (V.). = Pr. i chimici ed i farmacisti, operaz. di 
lavare, polverizzare, rimestare una sostanza per Pi- 
durla in polvere finiss., impalpabile, o, più propriam., 
per separare dalla sostanza la parte di tale finezza a 
cui non si potrebbe ridurre la polverizzaz. propriam. 
detta della sostanza stessa; — Anche, operaz. me- 
. diante la quale le parti più fini ed insolub. nell'acqua 
si separano da quelle meno fini alle quali sono me- 
scolate. Si eseguisce nell’ analisi delle terre colliva- 
| bili, per separarne i componenti immediati; nel trat- 
tam, delle sabbie metallifere, nella depurazione del- 
l argilla plastica, è simili; — Nell’ industria Me- 
. tallurgica, operaz. per la quale il minerale si separa 
dalla sua ganga o da altre sostanze cui si trovi me- 
scolato, La L. si applica in quei casi in cui il mine- 
rale si trovi in tenue quantità rispetto alle sostanze 
nelle quali tròvisi in mescolanza. Ordinariam. la L. si 
eseguisce riducendo il minerale in frantumi, mesco- 
iazdolo con acqua ed agitando fortem.; lasciando po- 
scia in riposo, le particelle più pesanti precipitano, 
mentre le altre rimangono sospese. Allora si decanta 
il liquido più volte sino a che vi rimanga il minerale 
puro con quei grani di sabbia che hanno un peso spe- 
cif, uguale o maggiore di quello del metallo che si 
cerca. La L. è adunque basata sul diverso peso spe- 
cif. dei corpi, e si effettua entro appositi recipienti. 
La parte che si vuol ricavare è poi separata dall'altra 
mediante crivellaz. ed altre operaz. meccaniche. La 
L. non va quindi confusa con la LAvaTURA (V.), la 

uale ne differisce per essere fatta con acqua corrente. 

LÈVIO. Poeta lirico romano, fiorito circa il 90 a. C. 

LEVIRATO (da Levi», fratello del marito; cognato 
della donna). Matrimonio della vedova col proprio co- 

nato. 

LEVIROSTRI. Un tempo, nome di una fam. di uccelli 
dell’ord. dei Passerdcei; distinta dal becco lungo ed 
anche grosso ma leggero. Comprerdeva i gruppi dei 
Rampicatori, Mangiapepe e Buceri. 

LEVÎSTICO. Lo stesso che LicusTRro (V.). 

LEVITA. — V. LEviTI. — Persona ecclesiastica, — 
(ant. Lebinto). Isola turca delle Spòradi; kmq. 15. — 
Elia (propriam. Elia ben Ascer ha-Levi, detto Bachur) 
(1469-5419). Eminerite grammatico ebreo n. a Neustadt- 
an-der-Aisch {Media Franconia) e m. a Venezia. Tra 
altro, scrisse Bachur, grammatica Ebraica. 

LEVITI. — V. Levira. — Nome usato talvolta a 
indicare gli Ebrei della tribù di Levi, e più propriam. 
i ministri incaricati degli uffizi meno augusti nel Ta- 
bernacolo e nel Tempio. — Nella chiesa Cattolica, i 
diaconi, 

LEVÎTICO. — * Di Levira (V.), attenente a levita. 
= Terzo libro legale del Pentatèuco. Tratta princi- 
palm. di ciò che riguarda le funzioni dei /eviti e dei 
sacerdoti, i 

LEVITSCHENIGG (Enrico RITTER von} (1810-61). Eccel- 
lente scrittore n. a Vienna. 

LEVKI. V. LEUCE. 

LEVOGIRO. Che devia a sinistra il piano di polaris 
saz.. della luce. i 

LEVRANGE. Villaggio in prov. di Brescia e circond. 
di Salò. Frequentata sorgente solforosa. 

LEVRIERE. Lo stesso che LevRIERO (V.). i 

LEVRIERO. — Specie di CanE (V.), di corpo snello e 
gambe lunghe e sottili; destro e grazioso, I cacciatori 
d’Italia ne conoscono 2 tipi: L. d'attacco e L. da corsa. 
— (Ordine del). Associaz. di cavalieri, istituito nel- 
l’ant. ducato di Bar {Francia}, Insegna : un cane L, 
‘sul cui collare era scritto Tout un. 

LEVSINA. V. ELEUSI. . i 
. LEVUCA. Porto nell’'is. di Figi (Ovalu). 
_.LEVULÒSIO o CHILARÒSIO, Lo stesso che ZuccHERo (V). 
di frutta, © i 


ù 









‘ mosa, Arbusto della montagna dell'India ; coltivato per 
_ bellezza. 


Giovanni (1775-811). Eccellente poeta ed orientalista 





LEVY. 


LIBANO 167 





LÈVY. — Emilio (1826-92). Eccellente pittore n, e m. 


‘a Parigi. Lavorò in Italia ;} tra altro, dipinse: Noè 


maledicente la terra di Canaan , acquistato dal no- 
stro Governo; Giudizio di Mida. —- Maurizio Abr. 


(1817-72). Dottiss. orientalista n. a Altona. Tra altro, , 


compilò Dizionario Fenicio. 

LEW (vale Leone; plur, Lava). Moneta bulgara d'ar- 

ento = una lira. 

LEWALD. Cugini: — Augusto (1792-8371), Eccel- 
lente romanziere e novellatore n. a Conisberga (Prus- 
sia or.) e m. a Monacodi Baviera. Tra altro, scrisse: 


“Novelle; Romanzo teatrale; — Francesca (1811-89), 


Romanziera n. a Conisberga (Prussia or.) em. a Dre- 
sda. Tra altro, scrisse: Clementina; Redentrice. 

LEWENHAUPT. V. LOWENHAUPT. 

LEWES. — Città inglese nella contea di Sussex; abi- 
tanti 8500. Fonderie di ferro e di cannoni, cartiere. 
Il conte di Leicester, Simone di Montfort, vi faceva 
prigioniero in battaglia re Enrico IZZ, nel 1264 (14 mag- 
gio). — Conjugi: — Giorgio Enr. (1817-73), Eminente 
poligrafo e filosofo n. a Londra. Traaltro, scrisse Sto- 
ria della Filosofia; Aristòtile; — Maria Anna, V.ELIoT, 

LEWIS. — Isola delle Ebridi; con Harris e con le 
minori isole vicine, kmq. 2270, ab. 31.020 (di cui più 
che 28 mila parlano il Gaèlico) ; — Capol., Stornoway. 
— Conjugi: — Cornewall Giorgio (sir) {1506-63}, Emi- 
nente erudito e statista n. a Londra. Fu segretario 
del Tesoro; tra altro, scrisse Inchiesta sulle favole 
grossolane intorno alla sioria di Roma; — Maria 
Teresa (1803-65), Eccellente scrittrice. — Estella Anna 
Bianca (nata ROBISON; pseudon. Stella) (1824-80). Va- 
lente scrittrice e poetessa n. pr. Baltimora e m. a 
Londra. Compose poesie, romanzi e tragedie. — Gian- 
federico (1805-76). Eccellente pittore n. a Londra. 

LEWISHAM. Sobborgo di LonDpRA (V.). 

LEXELL (Cometa di}. Scoperta dal Messier nel 1769. 
Porta il nome dall’ astronomo Lexel! che fu il 1.° a 
calcolarne gli elementi. i 

LEXER (Matteo RITTER von) (1830-92). Celebre ger- 
manista n. a Liesing (Carinzia) e m. a Norimberga. 

LEXICON. Nome greco del Lssico (V.). 

LEXINGTON. — Piccola città del Massachussetts (St. 


Uniti); ab. 4850. Il 19 apr. 1775, 1.° combattimento de- 


gli Americani contro gl’Inglesi; monum. commemora- 
tivo. — Piccola città nel Kentucky (St. Uniti); abi- 
tanti 17.050. Scuole di Medicina e di Diritto; commer- 
cio attivo. — Piccola città nella Virginia (St. Uniti); 
ab. 5050. Ponte naturale sul Cadarcreek. 

LEY. V. LEA. 

LEYCESTERIA. Nome scientif, di un genere di piante 
della famiglia delle Rubiacee. Sola specie: — L. for- 


LEYDEN. — Lo stesso che città di LEIDEN (V.). — 


n. a Denholm (Inghilterra) e m. a Batavia. 

LEYE. V. Lys. 

LEYS Enrico {barone} (1815-63). Eccellente pittore di 
storia, n. a Anversa. 

LEYSER Agostino (von) (1683-7532). Celebre giurecon- 
sulto n. a Vittenberga. Tra altro, scrisse Medilatio- 
nes ad Pandectas, opera ponderosa in vol. 11, conti- 
nuata dallo HUpfner. 

LEYTE. Una delle is. Filippine (Vizayas), fra quelle 
di Lucon e di Mindanao, al SO, di Samar; kmq. 7923, 
ab. 274.025. Alti monti l’ attraversano in lunghezza; 
clima sano. Pesca; stoffe di cotone; prodotti varì; 
— Capol., Tacloban; ab. 4410. 

LEYVA Antonio (duca di) (140-536). Valoroso gene- 
rale d' esercito, n. nella Navarra e m. a Aix (Pro- 
venza). Fu uno dei migliori condottieri di Carlo V. 
Partecipò alle guerre d’Italia ove si segnalò nel 1523 
contro il Bonnivet, e contro Francesco I nel 1525. 
L' Imperatore lo creò governat. di Milano e capitano 
generale delle Armi in Italia. La campagna di Pro- 
venza (1536), però, non gli riuscì felicem., ec pare che 
il ZL. ne morisse di dolore. . 

LEZAY-MARNESIA Adriano (conte di) (1770-S14). Emi- 
nente politico e scrittore, parente a Giuseppina Beau- 
harnais, n. a Saint-Julien (Franca Contea). Fu amba- 
sciat. e prefetto sotto l'Impero; tra altro, compilò Pen- 
sées choisies du cardinal de Reis. 

* LEZIO. Atto 0 modo pieno di mollezza e d'affettaz., 
usato da donne per parer graziose, o da fanciulli av- 
vezzi ad esser troppo vezzeggiati. i 

*LEZIONACCIA. Cattiva lezione (nel senso scolastico 
riferito a scolaro). 

* LEZIONCINA, Lezione breve. 

* LEZIONCIONA. Lezione molto lunga (di raro uso). 
LEZIONE. — * (lat. lectio). Fig., avvertimento per la 
condotta della vita (di esperienza , fatti, e sim.); — 
Man. fig., Dare una L., Punire altrui con fatti o con 
parole, sicchè egli non torni a fare lo stesso. = Inse- 
gnamento intorno a qualche disciplina od arte, dato 
dal maestro vòlta per vòlta agli scolari: — Buona L., 
Privata e retribuita bene. — Ragionamento , per lo 
più lètto in pubblico, dove si esamina e si discute qualche 
speciale argomento o qualche passo d’autore ; discorso 
accademico, — Quello che sta scritto, in tale o talaltro 
modo, nel codice o testo che altri lègge. — Ciascuno 
de’ brevi squarci di Sacra Scrittura, di Storia eccle- 
siastica o di Opere de’ Pudri della Chiesa, che sì di- 
cono, senza canto, al mattutino dopo i Salmi, oppure 
nella Messa solenne o nell’Utficiatura. 

*LEZIOSAGGINE. Abito di lezioso ; atto lezioso, 

*LEZIOSAMENTE. In modo lezioso, con lezi. 

*LEZIOSINO. Molto lezioso (di fanciullo). 

*LEZI0S0. Che fa lozi. 

LEZZINO. Specie di cordicelia. 

* LEZZO. Pessimo odore che viene dal sudiciume di 
corpo animale ; mal odore che prendono alcuni vasi 
non bene netti, e le vivande che sieno cotte in essi. 

* LEZZONE. Persona sidicia; — Fig., anche moral- 
mente. - 

* LEZZUME. Quantità di cose sudice (di raro uso). 


ral (Grand’ammiraglio). 

LHASA. Nel Tibet, lo stesso che Lassa (V.). 

L.-H. C. In Inghilterra, simbolo di Lord High Chan- 
cellor (Grancancelliere). 

LHERZOLITE. Roccia costituita da prridoto {75 9/0), 
ensiatite e diopside. 





‘rappresentate , in pro- 


‘ L, H. A. In Inghilterra, simbolo di Lord High Admi- 


L'HLASSA, Nel Tibet (Asia), lo stesso che Lassa (V.). 

L'HOMBRE. Sorta di givoco alle carte francesi. 

L'HÒPITAL (de). — ‘Gugl. Frane. (1661-704). Illustre 
geometra n. e m. a Parigi. Fu membro d'’ onore del- 
l'Accademia; scrisse, tra altro, Analyse des Infiniments 
pelits. — Michele (1504-73). Eccellente giureconsulto, 
‘oratore e scrittore n. a Aigueperse (Francia). Fu can- 
celliere di Francia e consigliere alla Corte dei conti. 
E rimasto celebre il suo motto, da Orazio : Impavi- 
dum ferient ruina (Le precipitanti rovine non mi 
faranno paura), Tra altro, scrisse Traité de la reforme 
de la Justice, 

L. H. T. In Inghilterra, simbolo di Lord High Trea- 
surer (Grantesoriere). — 

LEUILLIER. — Claudio. V. CHAPELLE. — Simone An- 
tonio Giovanni (1750-340). Eminente matematico n. a 
Ginevra. 

LI. — * Lo stesso che Gri (V.), ma affèttato. — In 
Chimica, simbolo del Litio. — Misura coreana = me- 
tri 430. — Indigeni di Hainan (Cina). — o LÙN. Mi- 
sura cinese = m. 575,5. 

* LI (lat. illic). In quel luogo; — EMlitticam., Che è 
L., Che si trova L.; — Man., A, Di, Per, L,, A un 
luogo, Da un luogo, Per un luogo; L. vicino, L. oltre. 
L. presso, Circa a quel luogo, In quel tempo; Giù di 
L., In quel dintorno, L. vicino; e, per esiens., Press'a 
poco; L. per L., Sull’atto, In quel mentre; Essere o 
Andare L. L. per fare, o Per avere (una cosa}, Essere 
sul punto, v viciniss, a farla, ad averla; E fermi L., 
E L., Nè più altro, Nè di più; Si può arrivare fin L., 
Significando il supremo grado di una cosa o di una 
Le ; Esserci quanto di qui a L., Indicando breviss. 

istanza che passa tra 2 cose; Siam L., Indicando ‘ 
prossimità di tempo. 

LIA. V. GIACOBBE. 0 

LIACHÒV. Isola nella N. Siberia. 

LIACURA. Monte (V. Parnasso). 

LIADI. V. LJADI, 

LIADIERES Pietro (1792-8598): Eminente politico e let- 
terato n. a Pau (Francia) e m; a Parigi. Fu ufficiale 
d’ordinanza di Luigi Filippo ; rappresentò alla Camera, 
dopo il 1820, il partito della Corte. Appartenne alla 
scuola semiclassica del Delavigne. Tra altro, scrisse : 
Jean sans Peur,:tragedia; Souvenirs historiques el 
parlementaires. 

LIAGRE Giambatt. Gius, (1815-91). Eminente serit- 
tore, matematico e politico n. a Tournay (Francia). 
Fu, nel Belgio, ministro per la Guerra. 

LIAMBE. Corso super. dello ZaMmBEZI (V.). 

LIANA. V. LIANE. i 

LIANARO. In Calabria, l’AcavE (V.) d America. 

LIANCONG. Lo stesso che LeIinconc (V.). 

LIANE. Nome volgare di p'ante legnose, rampicanti, - 
a fusti e rami deboli e lunghiss., distese e ravvolte 
fra gli alberi delle foreste Tropicali, in guisa da for- 
mare quasi un viluppo di n 
legami, donde il nome 
dal francese Ziens. Di sp. 
e fam.diverse, segnatam. 
Ampelidee del gen. Cis- 
sus, Papilionacee, Ari- 
stollochiàcee, ecc. Si svi- 
luppano con un vigore 
straordin., acquistando 
spesso proporzione gi- 
gantesche, come l’ Acdeia 
scandens della lungh. di 
oltre m. 200. Ora volubili, 
ora aggrappàntisi, come 
per cercar sostègno, per 
mezzo di cirri, uncini, 
ramponi, ecc.; raram. 
parasite. Nei nostri paesi 





porz. sensibilm. ridotte, 
dalla Vitalba, dall'Uva . 
tamina, dall'Edera, dalla Briònia, ecc.: tutte sp. che 
delle L. ravvicinano la forma allungatis., intricata e 
debole. i 

LIANG. In Cina: — a) Moneta - L. 7, 5; — b) Peso 
= BLU dè 

PIAO, Ant. nome della Cina (V.) settentrionale. 

LIAO-SI. Lo stesso che Liau- (V.) sì. 

LIAO-TUNG. Lo stesso che Liau- {V.) tung. 

LIARD. — Ant. moneta francese = L. 1,25. — Affl. 
di sin, del Mackenzie (St. Uniti); km. 900. — Giuseppe 
fe: Eminente ingegnere n. a Rosières-aux-Sa- 
ines (Lorena). Tra altro, tracciò il piano e diresse 
l’esecuz. del Canale dal Rodano al Reno. 
LIAS. V. JuRA. : 

LIASICO periodo. Lo stesso che Lias (V.). 

LIATICO. Lo stesso che ALEATICO (V.). 

LIAU. — Lo stesso che Liao (V.). — Fiume nella Cina 
di NE. (Manciuria); km. 1000. Divide la prov. di Sciùng- 
king in 2 parti: L.-si (L. occidentale) e L.-tung (L. 
orientale). 

LIBA.— Lo stesso che LiamBE (V.). — Bacino lacustre 
all’E. del Camerun (Africa). — 

LIBAGIONE. Negli ant. sacrifizi, cerimonia dello spar- 
gere sulla vittima o sull’altare ll vino dopo averlo as- 
saggiato. bo 

LIBAMENTO. Ciò che offrivasi e gustavasi negli ant. 
sagrifizi (V. LIBAGIONE). 

LIBANI Giuseppe {1845-S0). Eccellente compositore 
dramatico n. a Roma. Tra altro, fece rappresentare 
nel teatro Apollo di Roma, successivam. nel 1873 e 
nel 1880: Conte Verde; Sardanapalo. 

LIBANIO (315?-393 d, C.). Celebre sofista n. in An- 
tiochia. 

LÉBANO. — (lat. Libanus; ebr. Gebel Libna, Gebel Li- 
buan, che vale Monte Bianco). Celebre catena di mon- 
tacne littorali nella Siria, dalla foce del Nahr-el-Kebir 
(Eleutero) a N., sino a quella nel Nahr-el-Litany 
{Leonte) a SE.; lunga km. 130, larga 25; composta di 
montagne calcari e tagliate da molte go‘e poco boscose, 
ma con pascoli, vigne, alberi fruttiferi. Punio culmi- 
nante, Dhor-g1-Chotib (m. 3083), in cui trovansi i fa- 
mosi cedri, Ad E, e parallelo al L. è l'’AnTILIBANO (V.). 
I Maroniti cristiani a N. ed i Drusi maomettani a S. 
abitano nel L., è vengono spesso alle prese. — Pro- 
vincia turca (mutessariflit) ; kmq. 4000, ab. 210.050 
(specialm. Maroniti e Drusi). Otto distretti (caimaza- 


Liane. 


168 LIBANO. 





Tanti 


LIBELLULINE, 





mati): Sciuf, con 220 villaggi; Gessin, con 124 villaggi; | alcune sp.: — L. propriam. dette o Escne (scientifi- 


Dair-el-Camar, con 7 villaggi; Meten, con 191 villag- 
gio; Zakle, con 5 villaggi; Kesrovan, con 270 villaggi; 
Batrum, con 220 villaggi: Cura, con numero impreci- 
sabile di villamgi. In totale, circa 1017 villaggi, — (Ce- 
dari del). Famosi nell'antichità, Adesso, ancora un bosco 
di circa 400 alberi, a piè del monte Dhar-el-Chotib 
{V. CEDRO). | 

LIBANO. Corda di giunco, i 

LIBANOMANZIA, Antcam., arte dell'indovnare e di 
predire l'avvenire (ccccuio che peril matrimonio e per 
la morte), buttando incenso nel fuoco, 

LIBARE. —,* (lat. bare). Per esiens., gustare leg- 
germ. o con l'estremità delle labra (riferito anche a 
baci; ma, in entrambi i sensi, poetico). = Far Lisa- 
zionk {V.), — In Marina, alleggerire il bastimento, le- 
vando via parte del cirico, 

LIBARNA (ora Serravalle Scrivia). Città nell’ant. Li- 

uria, 

- LIBAU (lituano, Leepaja). Città russa, con porto nella 
Curlandia; ab. 34.970. Grande esportaz. di cereali, 
lino, legnami, ecc. 

LIBAVIUS. — Andrea (1510-6016). Illustre medico e chi- 
mico n. a IIalle e m, a Coburgo. Tra le sue opere, nò- 
tevoliss. Ars probandi mineralia, primo avviamento 
allo studio chimico de’ minerali, — (Spirito fumante di). 
Bicloruro di stagno, 

LIBAZIONE. Lo stesso che Liragione (V.). 

LIBBRA (spagn. e portugh. Libra, franc, Livre, ted. 


Pfund, ingl. Pound). Unità di peso di varia grandezza ; . 


divisa in 12 once (ogni oncia in 24 danari,. ogni da- 
naro in 24 grani). In Germania si divideva,.per lo più, 
in 32 Lot. Distingueremo: — L, bolognese = gr. 361,850; 
— L. da speziale = gr. 375; — L. daziaria (Germania 
= gr. 500; — L. di Aquisgrana, = gr. 467,943j — L. di 
Basilea, = gr. 486,199; — L. di Berna = gr. 520,112; — 


L. di Cagliari = gr. 396,851; — L. di Colonia = gr. 467,53; 


— L. di Corfù = gr. 408,402; — L. di Francoforte 
= a) gr. 505,296; d) gr. 407,867; — L. di Genova 
a) gr. 318,456; d) gr. 316,:723; — L. di Ginevra 
a) gr. 350,718; dD) gr. 458,948; — L. di Lipsia = gr. 467,21; 
— L. di Lisbona (arratel) = gr. 458,921; — L. di Londra 
= a) (troy) gr. 373,202; d) (avoirdupoids) gr. 453,544 
— L. di Lucca = gr. 334,500; — L. di Madrid = gr. 460,096; 
— L. di Malta = gr. 316,632 ; — L. di Milano= a) gr. 762,929; 
Db) gr. 326,971; — L. di Modena = gr. 340,409; — L. di 
Napoli = gr. 320,761 ; — L. di Parigi = gr. 489,500; — L. 
di Parma = gr. 328,000; — L. di Pietroburgo = gr. 409,56; 
— L. di Stocolma, = gr. 425,123; — L. di Venezia = 
a) gr. 477,494; b) gr. 302,025; — L. di Vienna = gr. 560,011; 
— L. d'Olanda = a) gr. 494,190 ; d) gr. 492,168: — L. fio- 
rentina = gr. 339,542; — L. mètrica (Milano) = gr. 1000; 
. — L. romana: «) antica (Libra; As) = gr. 327,45; 6) mo- 
derna = gr, 339,073; — L. siciliana = gr. 317,640. 

LIBEBE. ADR importante nello Stato del Congo 
(Andara), pr. il fiume Cubango. 

LIBECCIATA. Sfuriata di Listccio (V.). 

LIBÈCCIO (gr. Libs; ital. Africo o Affrico o Garbino). 
Sulla Rosa italiana de’ vènti, vento di sudovest, 

LIBECCIUOLO. Libèccio freschetto. 

‘ LIBELLA. Lo stesso che LiveLLa (V.). 

« LIBELLATICI. Un tempo, nome di quei Cristiani che 
per evitare i supplizi della persecuz. ed esimersi dal- 
l’atto d’idolatria, producevano un attestato del magi- 
strato, comprovante, quantunque non fosse vero, che 
il prevenuto aveva ripudiata la fede di Gesù Cristo 
e sagrificato agl'idoli. Quel certificato chiamavasi Li- 
bello e da questo il loro nome, 

LIBELLATICO. V. LiBELLATICI. 

* LIBELLISTA. Chi scrive libelli (V. LIBELLO) infa- 
matoriì. 

LIBELLO. — V. LIBELLATICI. — Domanda giudiziaria 
fatta per seriltura. — famoso o infamatorio. Scritto 
satirico ed ingiurioso col quale si attacca la riputaz. 
di alcuno; onde, in diritto Penale, dif'amas. o impu- 
taz. ingiuriosa effettuata mercè scritti o stampa; — 
La legge delle XII Tavole, nell'ant. Roma, puniva il 
colpevole di L. fam. con la pena capitale. 

LIBELLULA. V. LIBELLULE. 

LIBELLULE (volgarm, Signorine). Elegantiss, insetti 
già ascritti al MNeuròtieri, ed oggi formanti (con le 
L[fimere, le Termiti, ecc.) la sez. Pseudoneurbdtteri 
dell’ord. degli Ortòtieri. Per la loro forma stretta e 
allungata, snella, elegante, con le 4 ali grandi, eguali, 
fittam. reticolate di nervi, che sembrano di garza , e 
spesso le belle tinte variegate, hanno ricevuto il nome 
volgare; mentre pel loro volo rapido e dritto, con cui 
quasi si spingono contro chi le guarda, hanno quello 
di Cavàalocchi. Hanno antenne breviss., occhi grandi 
che nei maschi si toccano sopra la testa, bocca atta 





Libellula o Escne. 


- a masticare, zampe piuttosto corte e gracili. Si svi- 
luppano con metamorfosi incompleta e passano nel- 
l’acqua il periudo larvale. Le Zarve sono caratteristi- 
che pel labro infer. assai lungo, piegato a ginocchio e 
ricoprente la faccia come una maschera allo stato di 
riposo, estensibile ed allungato per afferrare le prede ; 
.-le larve mature salgono sulle piante sporgenti dal- 
l'acqua e, fendendosi la loro pelle, esce da esse l’in- 
sello perfetto che vive nell'aria, Per questi 2 ambienti 
della loro vita, le Z. si dicono Anfibiòtiche. Sono in- 
settivore così da giovani come da adulte, e quindi rie- 
scono utili all'uomo, per la distruz, che fanno di mo- 
scerini, zanzare e mosche; spessiss., presentano, nelle 
tiute, notevoli differenze fra i 2 sessi. Comprendono 


cam. Aeschna [ed altri gen.}}, Che, allo stato di riposo, 
tengono le ali orizzontali; grani, con belle tinte va- 
riegate ; — Agrioni (Agrion), Piccoli ed assai eleganti: 
— (Caloptèrici (Calopteriz), ecc., Che, allo stato di 
riposo, tengono le ali erette, verticali; la femina è 
tutta verde-metallica, ed il maschio azzurro e con 
le ‘ali a‘lavga macchia tutchina; — L. depressa (L. 
depressa), La sp. forse più comune, detta così per 
l'addome non molto lungo, largo e appiattito, turchi- 
niccio nel maschio, giallo nella femina, con una mac- 
chia bruna alla base; — L. quadrimacchiata (ZL. qua- 
drimaculata), Più grande della precedente ; macchie 
brune sulle ali; — I bei colori delle ZL. svaniscono dopo 
la morte; quindi si richiedono cure speciali per con- 
servarle nelle collez. zoologiche (V. LIBELLULINE). 
LIBELLULINA. V. LIBELLULINE. 
LIBELLULINE. Tutte le LipiLLuLE {V.), tranne la 
LIBELLULA (V.) depressa. 
LIBELT Carlo (1307-75). Eminente filosofo polacco n. 
2 Posen (Prussia), 
LIBEN. — Lo stesso che LirBen (V.). — Regione dei 
Galla, all’O. dello Scioa (Etiopia del S.). Ca 
LIBER. V. Bacco, i | 
LIBERA. — V. LiBeR; Libero; — * Man. fam., Aa 
L., Alla bella L., Liberam., Francamente. = Nome la- 
tino di ProséRPINA (V.). — Latinismo che denota la 
preghiera pei defunti. — (Aria). Di luoghi aperti. — 
(canzone). A strofe che non hanno un numero eguale 
di versi, nè uniforme disposiz. delle rime. — (carta). 
Non bollata. — chiesa. Che non appartiene alla reli-. 
gione dello Stato (V. FREE Church). — Chiesa in libero 
Stato. Formola adottata dal conte di Cavour, a signi- 
ficare l’assoluta indipendenza che egli propugnava nelle 
relaz, tra la Chiesa e lo Stato. Nel 1903, fra molti ri- 
volgimenti interni, fu sanzionata in Francia, — donna.' 
Emancipata(V. EmancIpaZioNE). — Muratòria, V. FRAM- 
MASSONERIA. — pratica. Facoltà che si concede ad 
una nave di comunicare con la terra, quantunque venga 
da paesi sospetti d’infez. — scuola, Non dipendente 
dallo Stato. — stampa. V, LIBERTÀ. — traduzione. 
Quella che non riproduce, esattam. o letteralm., l'ori- 
ginale. — (Università). V. LiBERE, 
* LIBERALACCIO. Cattivo liberale (più spesso adope- 


rato per isdegno da chi odia i liberali). 


LIBERALE. — V. LiBeRALI. — * (lat. Ziberalis). Che 
si compiace di far doni, di largheggiare, di usare atti 
di generosità; largo, generoso; chi è dotato di Lisg- 
RALITÀ {Y.) e la esercita; chi o che ama la libertà ed 
il civile progresso; amante delle libertà politiche ; con- 
veniente ad uomo libero, degno di uomo libero, = 
Antonio (1451-536). Pittore e miniaturista n. a Verona, 
Miniò Libri corali nella Cattedrale di Chiusi. Dipinse: 
Adorazione dei Magi, nel Duomo di Verona; Ma- 
donna, in casa Scotti, a Milano; San Sebastiano, nella 
Pinacoteca di Brera, a Milano; ecc. — Giorgio o Gen- 
zio o Genesio (sec. XVI). Pittore n. a Udine, Dipinse, 
con la maniera del Bassano, animali, e specialm. pesci. 

* LIBERALESCO. Spregiativam., di o da liberale (in 
senso politico). 

LIBERALI. — V. LIBERALE, — Festa che si celebrava 
nell’ant. Roma. il 17 marzo, in onore di Bacco (lat. Li- 
ber), e nella quale i giovani ricevevano la foga virile, 
Si trascinava per la città e pei campi un carro che 
portava un Fallo in trionfo. — arti. V. ARTI. 

LIBERALISMO. Amore per la libertà civile ; — Anche, 
complesso delle idee liberaii, delle teorie e dei prin- 
cipi che stanno a difesa della libertà, sia personale 
che dei popoli. 

LIBERALITÀ. — *(lat. Ziberalitas). L’esser liberale, 
largo, generoso; atto liberale, generoso. = In Morale, 
disposiz. d'animo che ci fa provare un piacere nel lar- 
gheggiare del proprio con altri. — Riferito a tutti gli 
atti a titolo gratuito, avvengano per donaz. o per te- 


siamento. 


LIBERALITAS Julia. V. EBora. 
* LIBERALMENTE. Con liberalità, largamente. 
* LIBERALONE. Assai liberale (in senso politico, ma 


“con una punta d’irrisione). 


LIBERAMENTE. — * Con libertà onesta; — Per estens., 
licenziosam.; senza impedimento, senza contraddiz. od 


“eccez, 0 sim,, francam.: con libertà civile: spontanea- 
3 I ? 


mente. = In Politica, secondo le norme del LiBera- 
LISMO V.)). 

LIBERARE. — * (lat. liberare). Salvare da un peri- 
colo che sovrasti; affrancare o esimere da servitù, ag- 
gravio, spesa, incomodo, e sim.; — Mfun. fam., Che 
Iddio ci liberi, Che il Cielo ci scampi e liberi, Usan- 
dosi dopo aver pronunziate parole di cattivo augurio ; 
Iddio liberi!, Guai !; — Rif., salvarsi; sottrarsi a un 
pericolo imminente, alla servitù, alla s0ggez.; ecc. = 
Rilasciare, che fa il banditore nelle vendite pubbliche, 
una cosa al miglior offerente. — l'industria. Togliere 
i vincoli che ne impediscono l’esercizio. — un'azione. 
Renderla definitiva (V. Azioni). — un fondo. Scioglierlo 
da qualunque vincolo legale, come: ipoteca, e simili, 

LIBERATA. — V. Liberato. — (La Gerusalemme). 
V. GERUSALEMME, Cas 

LIBERATO. — * Salvato da un pericolo ; affrancato 
o esente da servitù, aggravio, spesa, incomodo, e sim, 
= Rilasciato dal banditore, nella vendita pubblica, al 
miglior offerente. — fondo. Sciolto da qualunque vin- 
colo legale (come: ipoteca, e sim.). 

LIBBRATORE. * — Chi o che libera. Alunno. 
V. ALUNNO. — {Busto del). Lo stesso che Busto de 
BoLivarR (V.). — Matteo (1910-92). Gesuita eruditiss., 
giurista e pubblicista n. a Salerno e m. a Roma. Fu 
uno dei fondatori del giornale La Civiltà Cattolica ed 
acerrimo avversario delle idee Rosminiane. Tra altro, 
scrisse Del Diritto pubblico ecclesiastico. — Pasquale 
(1763-8542). Dotto giureconsulto n. a Lanciano (Abruzzo) 
e m. a Gragnano (Napoli). Fu procurat. generale della 
Gran Corte criminale di Napoli. Tra altro, scrisse Zn- 
troduzione allo siudio delle Legislazioni ; compilò 
Dizionario legale. — Raffaelle (1787-8413). Eccellente 
scrittore e filologo n. a Lanciano (Abruzzo) e m. a 
Napoli. Creò la Società tipografica Tramater ed, es- 
sendone direttore, prese a compilare il Gran Vocabo- 
lario Universaie della Lingua Italiana; scrisse pure 
poesie, epigrafi, ecc. ° o 

LIBERATRIX. Asterdide 125.9 trovato dallo ZMenry 
nel 1872, 


LIBERO. 





LIBERAZIONE. — * (lat. Ziberatio). Il liberare e l’es- 
ser liberato. = Atto in forza del quale chi era obbli- 
gato, rimane sciolto dalla sua obbligaz. — condizio- 
nale. Quella che può ‘essere concessa, ai sensi del--no- 
stro cod, Penale, al ‘condannato alla reclusione o alla 
detenzione per. più di 3 anni, che'abbia scontato 3/4 
della pena, e non méno di 3 anni, se si tratti di re- 

lusione, o la metà se si tratti di detenz., e che‘ab- 

ia tenuto tale condotta da far presumere il suo rav- 
vedimento. La L. condis, deve essere chiesta dal con- 
dannato, e ‘viene poi revocata , se questo commetta 
un reato che importi pena restrittiva della libertà ‘per- 
sonale o non adempia le condiz. a lui imposte. Per 
quelli beneficiati della L. condiz. vi sono apposite 
società di PATRONATO (V.). i i 

* LIBERGOLO. Libricciolo di poco conto, sd Si 

LIBER DIURNUS Romanorum pontificum. Libro di 
Cancelleria della chiesa Romana, dal 685 al 752. 

LIBERE, — V. LiBERA; LiBERO, — * Man. fig., Aver 
mani L., Piena libertà d'azione. == (Città). In Germa- 
ma, dal sec. XIV, le regie che, come repubbliche, Sta- 
vano in debole connessione col Regno. Il Congresso 
di Vienna (1815) riconobbe come tali le 3 città ansei- 


tiche di Amburgo, Brema e Lubecca, e la città di 


Francoforte sul Meno, Questa, però, nel 1866 veniva 
annessa alla Prussia; quelle, oggi, sono membri so- 
vrani dell’ impero Tedesco, — (Comunità). In Germa- 
nia, associaz. religiose staccate dalle chiese nazionali 
Protestanti. — istituzioni.‘ Quelle civili e politiche, 
informate alto spirito del LiBeRArISMO (V.). — (0pera- 
zioni}. In Borsa, lo stesso che Operazioni (V.) a pre- 
mio. — (Università). In Italia, n0n regie (a Camerino, 
Ferrara, Perugia, Urbino). 

LIBERI. — V, FrIGI; LiBeRo. — Nell’ ant. Roma, 
V. LiBeRTÀ., — Nell’ant. Germania, in contrapposto 
ai non L. (schiavi) ed ai semi-L., formanti il fiore 


.del popolo, da cui uscirono poi gli Edelinge, ossia i 


Nobili, — Padre e figlio : — Pietro (detto il Libertino) 
(1605-87). Eccellente pittore n. a Padova e m. a Ve- 
nezia. Tra altro, dipinse: Battaglia de’ Dardanelli, 
pel palazzo Ducale in Venezia; Diluvio universale, 
în Santa Maria Maggiore a Bergamo; — Marco (1640- 
87). Eccellente pittore n. a Padova, Tra altro, dipinse: 
Venere accarezzante Amore; Venere e Amore mentre 


‘sfogliano un fiore (entrambi al museo di Dresda), — 


Muratori. Da distinguersi: — «) V. FRAMMASSONERÎA ; 
— b) Confratèrnita edilizia fondata a York, nel 928. 
— versi. Lo stesso che Zbero MerRO (Vi). SE 
LIBÈRIA. — Repubblica nella Guinea super., all’O., 
fra Sierra Leone e il capo Palma (Costa del Pepe); 
kmq. circa 37.200, ab. 771.050 (con 21 mila Negri civi- 
lizzati secondo il Bilitikofer che ne parlò nel 1990; 
invece, circa 2 milioni [con 4l mila Negri civilizzati] 
secondo il Gudgeon che ne parlò nel 1888). La forma 
politica comprende un Senato di 8 membri eletti per 
4 anni, una camera de’ Rappresentanti eletti per 2 
anni; Il presidente viene pure eletto ogni 2 anni. La 
sua bandiera è con ll fasce orizzontali alternativam. 
una rossa ed una bianca, presso l'asta, sopra un fondo 
rettangolare azzurro, occupante le 5 fasce super., una 
stella bianca a 5 raggi. Peso d'oro, onza = gr. 20,39%; 
misura, pik = m. 1, ardeb = It. 4,395. Prodotti che s. 


‘esportano : olio di palma, noci di palma, caffè, zucchero, 


zènzero, indaco, avorio, legno rosso, arrowroot; mi- 
niere di ferro, oro, rame, ecc.; — Il clima della L. è 
molto elevato, e gli Europei non vi possono resistere 
a lungo; la regione verso l'interno si eleva sino a 
m. 1000 ed è molto boscosa. Tra i Negri vi sono circa 
21 mila cristiani protestanti, mentre gli altri sono mao- 
mettani o pagani. In tutti ì luoghi più importanti vì 
sono scuole elementari, ed a Monròvia v'è una scuola 
super. (Libèria College) con professori Negri e prove- 
nienti dall'America. I Bianchi (Americani, Tedeschi, 
Inglesi, Olandesi) non vi possono possedere terre senza 
speciale permesso, ma hanno in mano loro tutto il com- 
mercio; — La LZ. fu, dal 1816, una colonia di Negri 
americani emancipati, dipendente da una Società ame- 
ricana di colonizzazione; il 26 luglio 1347 vi si procia- 
mava l'indipendenza; nel 1857 avveniva l’anness. deila 
colonia Maryland (al capo Palmas); il 13 genn. 1879, 


‘ istituz. dell’ord., della redenz. Africana; trattati di 


amicizia e commercio: con Germania, Gran Bretagna 
e Irlanda, Francia, Italia, Belgio, Danimarca, St. Uniti, 
Paesi Bassi, Svezia e Norvegia, Portogallo; Austria- 
Ungheria, Haiti; 1° 11 nov. 1887, trattato con Gram- 
bretagna e Irlanda pel confine verso la colonia Britan- 
nica di Sierra Leone; — Capit., Monrovia, con al. 6200 
(non compresi gl’indigeni che si trovano nelle famiglie 
de’ cittadini); altre città: Harper, con ab. 9200; Edna, 
con ab. 5300; Roberisport, con ab. 1400. Porti, le sud- 
dette città, più Buchanan. , i 
LIBERIANA basilica. In Roma, la chiesa di Santa 
Maria Maggiore eretta, nel periodo dal 352 al 367, da 
papa Libèrio, a spese del patrizio Giovanni. Una pia 
leggenda racconta che ia. Madonna apparve in sogno 
al Papa ed al patrizio Giovanni suddetti e comandò loro 
di inalzarle un tempio nel punto della città in cui nel 
giorno susseguente (5 agosto) avrebbero trovato sul 
suolo della neve fresca, Così fu; e perciò cotesta dasi?. 
viene anche intitolata dalla Afadonna della neve. Fu 
rinnovata e restaurata dal Fuga, sotto Benedetto XIV. 
LIBERIO (San) (?-366). Pontefice 33.°, dal 352. Com- 
battè pertinacem. l’Arianesimo, convocando a tal fine 
famosi concili a Roma, ad Arles, a Milano. 
LIBERO. — *# (lat. Ziber). Che non è soggetto, che ha 
la facoltà o il potere o il diritto di far ciò ch’ egli 
vuole e di non fur quel che non vuole; di o da uomo 
che non è soggètto (di animo , atti, parole); —. Per 
esiens., esente, franco; non impedito da cure, da oc- 
cupaz., e sim.; non astretto da alcun vincolo (di stato 
o condiz.); non occupato o non impedito da altri; ch- 
non è sottoposto a certi speciali doveri, obblighi, dic 
scipline, ecc. ; dissoluto, licenzioso; — Afun. estens., 
Gostume, Parlare {ecc.), L., Ché otfende il pudore, lu 
decenza; L. di sè, Che non è soggetto a veruno ; L.!, 


Avvertendo il conduttore d’un veicolo ch'egli può con- . 


tinuare il viaggio; L. campo, Piena libertà di agire ; 


‘ Parlare L., Senza reticenze nè ritegni; Tempo L., Di 


cui uno può disporre, non essendo vincolato da occu- 
paz. == in Diritto, .di qualunque cosa si riceva o si 
compri, non soggetta a carico. — Esente da pena. — 
In Politica, che non è soggetto a dispotismo, che s* 


LIBER PONTIFICALIS. 


LIBERTE. 


LIBRETTO. 169 
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regge con leggi proprie e con civile governo (riferito 
a città, popolo, nazione, ecc.).. — (A piede). Degli ac- 
cusati che non subiscano il carcere preventivo, du- 


rante il processo. — arbitrio. V. ARBITRIO. — (Calice).. 


In Botanica, non aderente all'ovario. — consenso. In 
Diriito, dato spontaneam. — di sè. Uscito di tutela. 
—. docente. Insegnante a titolo privato, in una Uni- 
versità. — (Fede di stato). Certificato col quale l'Au- 
torità competente dichiara che un uomo o una donna 
non hanno impedimenti a contrarre matrimonio. — 
governo. Che sl tonda sulla Ziberià; basato sui prin- 
cipi e sulle norme del LiseRALISMO (V.); GoveRNO (V.) 
costituzionale. — ingegno. Non soggetto a gioghi 
scolastici. — (Mare), Da: distinguersi: — @) Dove la 
navigaz. è libera; — db) Dove non è ghiaccia. — me- 
tro. V. METRO. — ovàrio, V., 0)vaARIO. — pensatore. 
Chi, essendo indipendente dalla Fede dommatica, ri- 
conosce all'uomo il diritto di pensare liberam. e non 
ammette che un'opinione possa essere un delitto o un 
peccato, — reggimento. Lo stesso che Lisero (V. qui 
sopra) governo. — scambio. Facoltà d'importare o di 
esportare mercì in uno Stato o da uno Stato, senza 
divieti d’indole proibitiva o restrittiva; opposto a Pro- 
TEZIONISMO (V.). — scambista. Da distinguersi: — 
«) Che si riferisce al Lisrro (V. qui sopra) scambio; 
— b) Fautore del Libero scambio. — (Stato). V. qui sopra 
fede di stato LiBERO. — sulla parola. Dei prigionieri di 
guerra, e segnatam. ufficiali, che sieno lasciati liberi 
previa parola d’onore di non fuggire. — (Uscir). Di 
chi, sottoposto a processo, non riporti: condanna. — 
{Ventre}. Stato d'una persona che non sia costipata. — 
veto. V. LIBERUM, 

LIBER PONTIFICALIS (Gesia pontificum). Raccolta di 
biografie di papi sino a Canone (687), attribuita a torto 
ad Anastasio il Bibliotecario. La migliore ediz. è 
quella del Vignoli (1724). : 

LIBERTA. Neli'ant. Roma, donna libera, diventata 
tale, da schiava, per manumissione, 

LIBERTÀ, — * (lat, Zibèrias). L' esser libero; con- 
trapposto a PrIcionia {V.); — Per estens., facoltà di 
fare o non fare, permesso; maniera di trattare libera, 
familiare, od ardita. = Libero arbitrio. — Di corpi 
animati 0 inanimati , che non trovino ostacolo alla 
vita od al moto..— Stato di cittadino che viva in pa- 
tria libera. — Condiz. civile de’ popoli e degli Stati, 
che si governano con le proprie leggi e con assemblee 
Rappresentative. — In Diritto, lo: stesso che IMMu- 
NITÀ; PriviLeGIo (V.). — (lat. Libertas). Da distin- 
guersi, nell’ant. Roma: — @) Condiz, e classe degli 
uomini liberi, che comprendeva i Liberi per nascita 
{Ingenui; Libere mati) ed i liberi per manumiss. 
{Liberti}; — b) Divinità che credevano figlia di Giove 
e di Giunone e personificaz. della ZL. Era rappresen- 
tata da una donna col berretto frigio in capo {(Pilews, 
simbolo della L.), con una corona d'alloro, un lungo 
Lerretto nella destra, una lancia e un corno d’abbon- 
danza nella sinistra , ai piedi un gatto - simbolo del- 
l'indipendenza, e un giogo infranto. — (Alberi della). 
Inalzati, come simbolo della L., prima nell’ America 
sett. durante la guerra d’Indipendenza. poi in Francia 
«lurante la Rivoluzione, infine nel 1848. — (Atrio della). 
Nell’ant. Roma, dove si conservavano le tavole del 
censo. — (Berretto di). Lo stesso che BERRETTO (V.). 
frigio. —*che illumina il Mondo {La). Statua colos- 
sale del francese Bartholdi, donata da’ Francesi agli 
Americani ed inalzata all’ entrata della rada di N. 
York. — civile:*Diritto di fare tutto ciò che non è 
proibito dalla legge. — dei mari. Diritto di navigare libe- 
ram.sututtiimari, — (Delitti controla). Da distinguersi: 
— a) Contro la LiseRrTÀ (V. qui appresso) politica; — 
b) Contro la LIBERTÀ (V. qui appresso) dei culti; — 
c) Contro la LIBERTÀ (V. qui appresso) individuale; — 
d) Contro l’inviolabilità del domicilio; — e) Contro 
l’inviolabilità dei segreti; — f) Contro la L. del lavoro. 
— del lavoro (Delitti  contro.ia). Da distinguersi: Vio- 
lenza coniro la L. dell'industria o del commercio, 
Sciopero e Coalizione. — del pensiero. Diritto che ha 
l’uomo di no sopportare, in modo assoluto. alcuna vio- 
feriza o pena fisica da chi volesse comunicargli la ve- 
sità. Non si estende alla necessità logica e morale dal 
quale il pensiero umano non è mai libero. — di com- 
mercio o Libero scambio. V. LiBERO. — di contradi- 
zione. Quella di agire o di non agire. — di contrarietà. 
Facoltà di scegliere tra il bene ed il male. — di co- 
scienza. Diritto che altri ha di attenersi a quelle opi- 
nioni religiose che egli reputa conformi alla verità, 
senza poter essere molestato dall’Autorità pubblica. 
Tale diritto, però, in alcuni Stati non è concesso; in 
Italia, ad es., sì. — di culti o religiosa. Diritto di pra- 
ticare in pubblico e d’insegnare la religione che si pro- 
tessa. — di culto (Delitti contro la). Da distinguersi: 
Turbamento di funzioni religiose, 
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Vilipendio per . 


causa religiosa, Atti didisprezzo contro è ministri del | 


culto, Deturpaz, in luoghi destinati al culto o in ci- 
miteri, Violaz. di cadaveri o di sepoleri. — d'indiffe- 
renza. Pretesa facoltà dell’uomo di decidersi indipen- 
dentem.da ogni motivo di decisione. — d'insegnamento. 
Il POSSE ciascheduno, offerte le debite guarentige di 
motalità e d'idoneità, farsi maestro: ed educatore in 
iscuole non dipendenti dallo Stato. — di parola. Nel 
Parlamento Inglese, riconosciuta nel Bill of Rights 
(1658). — di riunione e di associazione. Espress. collet- 
tiva del principio di libertà di discuss. e mezzo potente 
di educaz. politica nei cittadini. La Stoi ia :ostituzionale 
di ambedue questi diritti risente non puco dei timori e 
delle diffidenze che il loro esercizio ha ispirato al go- 
verno. In Inghilterra, le associaz. e le riunioni popolari 
hanno avuto uno sviluppo straordin. e, mantenendosi 
nell’orbita della legalità, hanno servito mirabilm. al 
conseguim. di risultati molto importanti. In Francia, 
nei periodi rivoluzionarî, i e/ubs si appropriarono, al 
pari dei Corpi costituiti, veri e propri poteri, e nei pe- 
riodi di reaz. la loro esistenza fu subordinata alla vo- 
lontà ed al permesso del potere Esecutivo. In Italia, 
la materia concernente la L. di riun. e d’ ass. è re- 
golata dall'insieme delle nostre consuetudini e dalle 
disposiz. di altre leggi le quali hanno rimediato alla 
deficienza dello Statuto. Le riunioni non possono av- 
venire senza il preventivo permesso dell’ Autorità di 
P. S., e le associaz, politiche possono costituirsi senza 
autorizzaz. del Potere Esecutivo. — di spirito. As- 
‘senza d'ogni preoccupaz. che possa turbare la volontà 
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o la intelligenza. — di stampa. Facoltà di pubblicare, 
senza censura preventiva, le proprie idee ed opinioni. 
— di un possesso. Quando non vi pèsino sopra .ipo- 
eche, servità, od altri aggravi. — divina. Il potere 
che ha Dio di fare tuttocciò che è fuori della Essenza 
sua, — ecclesiastica. Autorità spirituale della Chiesa, 
nei paesi Cattolici, — individuale o personale. Che ha 
per contenuto di assicurare al cittadino la piena di- 
sponibilità dell’essere suo, senza alcuna coazione fisica 
esterna, Nei governi Assoluti, la L. pers. sì tiene in 
poco od in nessun conto; nei liberi reggimenti mo- 
derni se ne fa solenne dichiaraz, in quelle Carte co- 
stituzionali che costituiscono appunto le basi di tali 
reggimenti, La L. pers. si afferma poi nei modi se- 
guenti: 1.° L. di locomosz. e di scelta di domicilio, il 
che implica garanzia contro gli arresti arbitrari, le 
espulsioni, i soggiorni obbligatori, le misure vessato- 
riecontroi viaggi da un punto all'altro dello Stato, ecc, ; 
2.° L, di scelta di profess. e d’industria, salvo le ga- 
ranzie di capacità che può richiedere lo Stato, con 
criteri eguali per ogni cittadino, per alcuna di esse: 
3.° Inviolabilità del domicilio, che si ritiene legata 
indissolubilm. al principio della L. pers., la casa tu- 
telando, proteggendo e completando la personalità del- 
l'individuo; 4.° Secreto postale e telegrafico, acciocchè 
le carte dei singoli cittadini non vengano lette da al- 
tri, Alla L. pers., per ragioni diverse, sono imposti 
dei limiti, come avviene in ogni rapporto giuridico. 


Un primo limite deriva da quella ragione suprema di 


ordine e sicurezza sociale che vuole assicurati i mezzi 
di arrestare e punire gli autori di un reato. La L. pers. 
può, inoltre, essere limitata dall'obbligo che ogni cit- 
tadino ha di concorrere, diventando soldato , alla.di- 
fesa dello Stato e di migliorare l’ organismo sociale 
(obbligo di testimonianza, servizio di giurati, quaran- 
tene, istruzione obbligatoria, ecc.). — individuale (De- 
litti contro laì. Da distinguersi: Plagio, Sequestro di 
persona, Sottraz. di minorenne, Perquisiz. personale 
arbitraria, Abusi di potere verso persona carcerala 
odarrestata, Violenza privata, Minacce. — (Le). Le va- 
rie forme in cui si esplica la LIBERTÀ (V. qui sotto) woli- 
tica, franchigie concesse al vivere civile. — (Mettere In). 
In Chimica, sciogliere una sostanza da una combinaz. — 
morale. Stato dell’uomo e del cittadino, che gode della 
pienezza dei dirilti civili. — naturale od umana. Diritto 


che l’uomo ha per natura, di agire come glitalenta, senza. 


coazione esteriore. — (Ordine della). Associaz. segreta 
fondata a Parigi nel 1740. Vi avevano accesso anche le 
donne. — politica. Facoltà che ha ogni cittadino di 
esercitare e svolgere a vantaggio proprio e di tutti i 
suoi diritti. — politiche, Complesso dei diritti politici. 
— politiche (Delitti contro le). Commessi da chi, con 
violenza, minaccia, o tumulto impedisce in tutto o in 
parte l'esercizio di un diritto politico. — provvisoria. 
Istituto costituente una specie di vincolo esterno per 
l’imputato, mercè il quale questi può liberarsi dal car- 
cere preventivo. L'istituto della L. prov». è antichiss.: 
fu in uso in Grecia ed in Roma; fu ammesso nel Me- 
dievo con molte limitazioni, per poi sparire con la pro- 
cedura inquisitoriale e ritornare in uso nel sec. XVI. 
Le legislaz. vigenti lo ammettono tutte, più estesam. 
l’inglese nella quale costituisce la principale garanzia 
del cittadino per la famosa legge dell'Aabeas corpus. 
Il nostro codice di Procedura consacra pur esso una 
sezione alla L, provv., sezione la quale fu riformata in 
gran parte dalla Legge 20 giugno 1876, in forza della 
quale l’ammiss. alla L. provv. è sottoposta alla condiz. 
che il richiedente sia detenuto, ovvero si presenti spon- 


‘taneam. alla giustizia e che presti un’idonea cauzione. 


— rel'giosa. V. più sopra LIBERTÀ di culti. — (Simbolo 
della}. V. BERRETTO frigio; più sopra LisERTÀ. — (Tem- 
pio della). Inalzato sull’Aventino, dal tribuno Tiberio 
Gracco. — umana, V. qui sopra LIBERTÀ na/urale. 

LIBERTAD. V. La LIBERTAD. 

LIBERTAS. V. LIBERTÀ., ; 

LIBERTE, FRATERNITE, EGALITE. Divisa della rep. 
Francese. 

LIBERTI. Nell’ant. Roma: — a) Liberi, che tali erano 
diventati da schiavi per manumissione; — bd) Inscritti 
nelle 4 tribù Urbane. Avevano vòto nei comizi, ma 
erano esclusi dalle cariche onorifiche e dal servizio 
militare (fino al tempo della guerra Sociale}; — c) Co- 
gli altri cittadini (Zagènui), pari in quanto al commer- 
cium, ma non in quanto al connubdium (il matrimonio 
di un îngénuus con una liberiina era sempre conside- 
rato come una ignominia pel 1;°); — dr Rimanevano 
sempre in istretta relaz. coi loro ant. padroni (Patroni) 
(comune il nome, comune la tomba) i quali avevano 
diritto di ereditare dai ZL. morti senza testamento e di- 
ritto di tutela sulie vedove e sui figli di quelli; — e)I L. 
ingrati venivano puniti, ma non perdevano la libertà, 

LIBERTICIDA. Chi o che distrugge la Zibertà;.chi 0 
che attenta alle libertà pubbliche (V. LiBERTICIDIO). 

LIDERTICÉDIO. Violaz. delle pubbliche libertà (V. L1- 
BERTICIDA). 

LIBERTINA. Nell’ant. Roma, figlia ad un LIBERTO (V.). 

LIBERTINAGGIO. — * Abito di LigeRTINO (V.), ossia 
di uomo scostumato, = Ogni abuso della retta e ra- 
gionevole libertà; sia con l’abbandonarsi alle passioni 
sensuali, sia con l’offendere le leggi del pudore, sia 
col sottrarsi ad ogni legge (V. LIBERTINO), —- 

LIBERTINI. — V. LisERTINO, — Nell'ant. Roma: — 
a) Liberti per rapporto allo Stato; — b) Figli di Li- 
BERTI (V.). — Setta Panteistico-anlinomistica del se- 
colo XVI, e specialm. in Francia. Non ammetteva 
l'immortalità dell'anima nè il libero arbitrio, facendo 
risalire a Dio la responsabilità del male o il merito 
del bene fatto dagli nomini, i i 

LIBERTINITÀ. Condiz. de’ LIBERTI (V..). 

LIBERTINO. — V. LigERTINI. — * (lat. libertisreus). 
Uomo sregolato, sfrenato. = (Il). Pittore (V. LiBERI). 

LIBERTO, — V. LiserTI. — Ausonio. V. LEVANTINI- 
PIERONI. 

LIBERTY (Stile). V. STILE. - x 

LIBERUM. — arbitrium (ital. Libero arbitrio). V. AR- 
BiTRIO. — veto. Nella Dieta dell’ant. regno di Polonia, 
diritto, che ciascun membro aveva, d’impedire, pro- 
nunziando la parola veto /, qualsiasi.deliberazione. 

LIBES Antonio (1752-832). Eminente fisico. n. a Bé- 
ziers {Francia}. Scopri l’elettricità sviluppata per con 
tatto o per isfregamento da sostanze che allora non 
erano considerate capaci di elettrizzarsi a vicenda; 


studiò le méetèore; tra altro, scrisse Histoire philoso- 
phique des progrès de la Physique. 

LIBETBANYA. Piccola città ungherese (Sohl); abi- 
tanti 2020. Miniere di ferro, rame, nichèlio, cobalto, 

LIBETHRION. Nell’ant. Grecia, parte occid. del monte 
Elicona. . : 

LIBI. Ant. nvopolaz. Hamitiche dell’Africa sett., al- 
lO. dell'Egitto. 

LIBIA. — Lo stesso che Lipya {V.). — Pr. gli ant. 
Greci, l'Africa. — Il SAaHara (V.) orientale. 

LÎBICI. — V. LAUMELLUM. — monti (oggi Gebel Sil- 
sili). Alture che limitavano all'O. l’Egitto. 

LIBICO. — Della LiBra (V.). — deserto. Il SAHARA (V.) 
orientale, —— mare. Così chiamato, un tempo, il mare 
dalle Sirti a Creta. ì 

LIBICOCCO. In Divina Commedia, demonio. 

LIBÎDINE. — * (lat. libido). Fig., appetito disordi- 
nato. di checchessia (del nobile linguaggio). = Appe- 
tito sfrenato, specialm di Zussuria. 

* LIBIDINISTA. Lo stesso che VoLuTTUOso (Vi). 

* LIBIDINOSAMENTE. Con LiRipInE (V.), lussuriosam. 

* LIBIDINOSO (lat. libidinosus). Chi o che ha Ligi- 
DINE (V.), o che dimostra libidine, 

‘ LIBIFENICI. Popolo misto formatosi nell'Africa Car- 
taginese per la mescolanza de’ coloni Fenici con gl’In- 
digeni (Libi). 

LIBIO Severo. 
al 455.. i =» 

LIBISSA, Nome italianizzato di LiByssa (V.). 

LIBISTICO. Lo stesso che Licusrro (V.). 

LIBITINA. Divinità (V. GLADIATORI). 

LIBITINARI. Nell’ant. Roma, becchini. 

LIBITINARIO, V. LiBITINARI. E A 

* LÎBITO. (lat. libitum). Voglia, capriccio, piacere 
(disusato); — Man., A L., Quando o Come pare e piace, 

LÉBITUM (Ad). Maniera latina che vale @ capriccio 
(V. LiBIro). SI 

LIBO. — Barcaccia piatta. — Anticam., focaccia fatta 
di farina, formaggio, miele ed olio, per uso dei sagrifizi. 

LIBONE, Eccellente architetto di Elide, fiorito il 460 
a. C, Disegnò il Gran Tempio di. Giove nell’Altide di 
Olimpia, descritto da Pausania. 

- LIBONOTO. Vento d’ostro-libeccio. . 

LIBRA. — V. BiLANcIA ; LiBBRA. — Segno dello Zo- 
diaco, e la corrispondente costellaz. contenente circa 
se stelle visibili all'occhio nudo, 2 di cui della 2.* gran- 

ezza. 

* LIBRACCIO. Libro o sudicio o vecchio, ovvero mal 
composto o nocivo. 

* LIBRACCOLO. Libro di piccola mole e di nessun 

regio. 

* LIBRAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Li- 
BRAJO (V.). 

LIBRAJO. — *(lat. Librarius). Colui che vende libri, 
che esercita il commercio librario. Pr. i Latini si chia- 
mava, con voce greca, Bibliòpola, cioè semplice ven- 
ditore di libri. Distingueremo : — L. d'antiquariato, 
Che compra vecchie biblioteche e ne pone in vendita i 
libri, avendoli prima diligentem. catalogati ; — L. d’as- 
sortimento, Che mette in vendita le produz. del Lr- 
BRAJO (V. qui appresso) editore ; — L. di. commis- 
sione, Che è intermediario, per le spediz. ed i paga- 
menti, fra gli altri L. qui specificati; — L. editore, Che 
compra i manoscritti , li fa moltiplicare con la stampa 
e li mette in commercio. = In Tipografia, operajo che 
piega i fogli stampati e ne compone il volume legan- 
dolo alla rustica {V. LEGATURA). 

* LIBRARE (lat. Zibrare). Pesare; equilibrare; ag- 
quagliave; — Fig., giudicare; — Rif, equilibrarsi. 

LIBRARIA. — V. LisrARIO. — arte. Quella del Lr 
pro (V.). dle 

LIBRARII. — V. LiBrARIo. — (ital. Copisti, Scrivani). 
Nell’ant. Roma, schiavi di cui valevansi i rispettivi 
padroni per far scrivere o copiare qualche cosa; — 
Si distinguevano dagli Seribi (Scribe) che erano pub- 
blici scrivani, notai, ecc. i 

LIBRARIO. — V. lusrairm. — * (lat. librarius).. Dei 
libri, o che concerne i libri (per lo più, dell’arte e 
della mercatura che ha per oggetto i libri). = com- 
mercio. (ii esistente, quale commercio di manoscritti, 
neil'Anticnità e nel Medievo. Ma, propriam., esso co- 
minciò quando fu inventata l’arte della Stampa. Oggi 
comprende anche il comm, di produsz. delle Belle artî, 
di composiz. musicali e di carte geografiche. Si divide 
in: L. comm. d'’ediz., d'assortim.. d'antiquariato e di 
commiss. {V. Lisraso). I grandi centri del L. comm. 
sono : Lipsia {ceniro per la Germania nonchè mon- 
diale); Vienna, Parigi, Londra, Milano , Brusselle, 
Pietroburgo, Zurigo, N. Jork e Boston. 

- * LIBRATA. Colpo di.un libro tirato contro, o bat=- 
tuto addosso a qualcuno, i 

* LIBRATAMENTE. Con equilibrio, equilibratamente. 

* LIBRATO. Pesato, equilibrato; — ig., giudicato, 

LIBRATORE. Negli ant. eserciti, chi maneggiava le 
macchine militari a corda. 

*LIBRATTOLO. Lo stesso che LiBRAccoLO (V.). 

LIBRAZIONE. — * (lat. Zibratio). Il LIBRARE (V.), e 

il librarsi. = Oscillaz. apparente. del globo Lunare, 
prodotta dalle mutaz. di luogo dello spettatore ri- 
spetto al centro della Terra, e rispetto all’asse di ro- 
taz. della Luna, e rispetto al centro del moto uni- 
forme suo in longitudine. Per la L. non appare. sem- 
pre al centro del disco Lunare Ia medesima macchia, 
ed una parte delle macchie vicine all’ orlo del disco 
talvolta è visibile e talaltra no. Galileo avvertiva, 
per 1.°, tale fenomeno. 
. * LIBRERIA. Luogo dove sono molti libri collocati 
con un cert’ordine ; i libri stessi; bottega del vendi. 
tore di libri, di una particolar. forma e per lo. più 
chiuso con.cristalli (V. BIBLIOTECA), n 

* LIBRERIUGCIA. Libreria misera. . 

i DIOTRETASOO Cattivo. Lisrerto. (V.).d* opera 
sicale. sa e 

LIBRÉTTINE.o ABBACO. Libretto nel quale si conten- 
gono le regole per fare i conti 0 conteggiare. . 

LIBRETTISTA. Chi serive libretti {V. LiBRETTO): per 
opere in musica. di e 

LIBRETTO. — Testo di un’opera in musica. — Fa- 
scicoletto dove si segnano le spese, e dove il vendi- 
tore.segna via via la roba che dà ad un.compratore 
per esser pagato alla fine della settimana oppure. del 
mese. — colònico. Registraz. del debito e credito del 
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Imperat. romano d'Occidente, dal 461 


mu- 


170 LIBRI. 


LIBRONE. 


LICENZA. 
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colono verso il locatore. — della Cassa di Risparmio. 
Quello che viene consegnato al depositante di una 
somma, come titolo di suo credito. — di massa. Quello 
dov'è registrata la Afassae d'ogni soldato, cioè la parte 
dello stipendio che gli è ritenuta e gli è messa in conto 
per le sue bisogna e che viene amministrata dal Corpo 
a cui il soldato stesso appartiene. — d’operajo. Rila- 
sciato dall’Autorità di P. S., a richiesta dell’operajo 
oppure domestico, od a richiesta del capo di officina, 
o dell'impresario, o del padrone. Contiene registrati, 
senza interruz. dal giorno che fu rilasciato , tutti 1 
servizi resi, gli obblighi contratti e la condotta del- 
l’operajo o del domestico, — postale. Quello che il de - 
positante alla Cassa postale di risparmio riceve al- 
l'atto del 1.° deposito. 

LIBREVILLE. V. GABON. 

LIBRI. — V. Lisro. — canonici. V. CANONICI. — 
censuari. Del CATASTO (V.), dove hanno riscontro i 
singoli appezzam. di terreno numerati nelle Mappe 
(esposiz. grafica de’ risultati della misura del terreno), 
con l'indicaz, , per ciascun appezzam. o fondo, del 
possessore, della qualità, della classe , della superf. 
del fondo (pe’ soli fondi rustici) e della rendita at- 
tribuita che serve di base all'imposta. — (Censura dei), 
V. CENSURA. — (Commercio dei), V. L:BrArIO com- 
inmercio, — corali. V. CorALE, — {dai}. Celebre fami- 
ulia di miniatori a Verona: — Francesco (sec. XV); 
suo figlio Girolamo (1472-5536); e il figlio di questo Fran- 
cesco (1500-°). — d’assortimento. Quelli che un librajo 
si procura da altri librai, per poi rivenderli. — di 
biblioteca. Di grande mole, e che si consultano più che 
non si leggano. — di commercio. V. ComMERCIO, — di 
fondo. Quelli èditi dal librajo stesso che li pone in 
vendita. — di Iettura. V. LETTURA. — feudorum. Fa- 
mosa raccolta Langobàrdica di leggi e consuetudini 
feudali. — folgorali. Quelli che insegnavano l’arte di 
trarre gli auguri dal fulmine. — illustrati. V. FIGURA. 
— rituali. Quelli che contenevano le indicaz. sul modo 
di compiere le funzioni religiose. — sciolti. Non cu- 
citi, — scompagnati. Staccati dalla serie. — sibillini. 
Nell’ant. Roma, quelli che contenevano gli oracoli sui 
destini di Roma, Comprendevano: — a) I L. che ac- 
quistò Tarquinio Prisco (o Superbo ?) dalla Sibilla cu- 
mana 3 — b) Gli oracoli della Sibilla di Tibur; — 
e) I cosiddetti L. dei Fratelli Marcii (carmina Mar- 
ciana); — I sacerdoti, incaricati di custodirlì e di con- 
sultarli, a richiesta del Senato, formavano il collegio 
degl’Interpretes Sibyllini. — (Tenuta dei). Registraz. 
cronologica e sistematica del patrimonio, delle entrate 
e spese e dei fatti amministrativi, in un’azienda. 

LIBRI-CARRUCCI della SOMMAJA Gugl. Bruto Icilio Ti- 
mol. (conte) (1503-69). Illustre matematico n. a Firenze 
e m., a Fiesole (Firenze). Fu prof. all’ Università di 
Pisa; ma avendo preso parte (1831) ad un movim. in- 
teso a chiedere a Leopoldo II un Governo libero, do- 
vette esulare in Francia. Fu prof. alla Sorbona, e poi 
(1842) ispettore generale delle biblioteche di Francia, 
ove fu pure collaboratore del Journaldes Savants. Ac- 
cusato di numerose sottraz. di manoscritti preziosi , 
fuggiva a Londra; nel 1850 veniva condannato a dieci 
anni di prigione. Tra altro scrisse Zistoire des Scien- 
ces mathematiques en Italie depuis la Renaissance 
des Lettres jusqu’'à la fin du XViIeme siècle, 

LIBRICCINO. — Data quantità di cerino, ravvolto più 
e più volte sopra se stesso, per modo che prenda come 
la forma d’un piccolo libro, — della Madonna. Quello 
nel quale si contengono l’ Uffisio della Madonna ed 
altre preci. 

* LIBRINO. Libro di piccola mole, ma stampato bene 
e legato con eleganza (di raro uso). 

LIBRO. — V.CortECccIA; LIBRI. — *{lat. liber). Man. 
scherz.,L.del quaranta, Il mazzo delle carte da giuoco; 
— Man. fig., L. della vita, La vita stessa; L. chiuso, 
Di persona che tenga abitualm, celato ciò che ha nel- 
l'animo; Parlare come un L. stampato, Approvando 
ciò che dice una persona (talvolta ironicam.); Parlare 
come un L, stracciato, Disapprovando, scherzevol- 
mente, ciò che uno dice; Segnare sul L. nero, Di me- 
moria non buona lasciata da alcuna persona o cosa; A 
aperta di L., A prima vista; Esser nel L., (di alcuno), 
Averne la simpatia; — Proverbialm., Far come il pio- 
vano Arlotto il quale non sapeva leggere che nel suo 
L., Di chi mòstri di non sapere o leggere o intendere 
se non quel Z. che più spesso‘ha tra mano. = Quantità 
di carte stampate in un’identica misura, regolarm, riu- 
nite e cucite insieme, che trattano uno o più argomenti, 
— Una delle parti principali di un’opera di poesia op- 
pure di prosa, — Un tempo, ciascuno de’ registri dello 
Stato civile, quando questo era affidato a’ parroci. — 
Pr. i battiloro, riunione de’ fogliettini di carta, in cui 
si pone l'oro battuto per dorare. — Registro composto 
di molte pagine. — (A). Aggiunto di arnesi che, a modo 
di L., sìiaprano e si chiudano. — alla macchia. Stam- 
pato di nascosto. — Aperto. Monte dell'appennino Li- 
gure; m. 1931. — bianco. Da distinguersi: — a) V. BLU; 
— bd) Quantità di fogli di carte bianca, legati insieme, 
per poi scrivervi. — classico. Opera letteraria di cui 
l’universale approvazione ha consacrato il merito, e 
che fa autorità. — con le barbe,. Quello che ha il 
riccio della carta tale quale come è uscito dalla fab- 
brica. — con testimoni. Quello in cui vi sono fogli 
che hanno un po’ di riccio non arrivato dal torcoletto 
del legatore, sicchè esso è quasi intonso. — dei libri, 
V., BIBBIA. — dei morti (ant. egiz. Per m heru, Uscita 
fuori dal giorno [cioè, dalla vita]). Il più importante 
ed il più considerevole L. saero degli ant. Egiziani. 
Il Lepsius lo pubblicò nel 1842, in 79 tavole, secondo 
il manoscritto di Torino. — dei segnali. Contenente 
la spiegazione dei segnali che si possono fare in mare, 
— dei soci. Presso gli amministratori delle Società 
anonime, indicante nome, cognome o ditta,: domicilio 
leì soci, versamenti fatii sulle azioni, dichiarazione 
«li cessione delle quote nominative, — dei sogni { Chiace 
dei sogni). Raccolta di superstiz, in cui si pretende di 
dare le norme per spiegare il significato profetico di 
persone e di cose vedute in sogno. — del Debito pub- 
blico (Gran). V. Gran Lipro. — del Destino. Quello in 
cuì si suppone che sia scritto ciò che dovrà avvenire, 
— dell’arte. Per le scuole e gli studiosi di Belle arti. 
— di bordo, Registro delle mercanzie e dei passeggeri 
a bordo: — di solcòmetro. Quello in cui s’inscrivono, 
con le misure fornite dal Solcometro (Log), i diversi 


macchie bian- 


accidenti atmosferici della navigaz. e le manotre ese- 
guite. — di testo. Di autore classico, per uso di scuola. 
— d'oro. Registro ufficiale nel quale. erano iscritti a 
caratteri d'oro i nomi delle famiglie patrizie. Partico- 
larm. celebre quello della rep. di Venezia, incomin- 
ciato nel 1297 e arso nel 1797; — Essere al L. d'oro, 
Esser gentiluomo. — elementare. Destinato all’istruz. 
primaria od all’insegnam. degli elementi. — giallo. 
Y. BLu. — Imporrato. Stato distrutto dall’umido. — 
infinestrato. V. INFINESTRARE. — intonso. V. INToNSO. 
— mastro o maestro. Da distinguersi: — a) L. delle scrit- 
ture bilancianti in Partita doppia; — db) Partitario dei 
debitori e dei creditori. — {Mettere a}. Passare o scri- 
vere nel L. da conti (una partita). — nero. Da distin- 
guersi: — @) Quello che tratta di magia; —b) Registro 
di Polizia, ove sono indicate le persone sospette, — 
rosso. V. BLU. — verde. V. BLU, — xilogràfico. Quello 
che ha pagine stampate da una parte sola, con tipi 
incisi sul legno. 

* LIBRONE. Libro di grossa mole. 

*# LIBRUCCIO. Libro misero, di poco pregio, 

LIBTACO. Regione nel Sudin, a.-14° N, 0° Green- 
wich; — Capol., Dore. 

LIBURNE. V. LIBURNIA. 

LIBURNI. V. LIBURNIA. 

LIBURNIA. Nome latino di una regione nell’Illiria, 
lungo il tratto del littorale Adriatico, dalla punta di 
Fianona (Istria) sino al fiume Titius (Kerka}). Era di- 
visa in L. propria e in Japida. Gli abitanti (Liburni) 
erano arditi navigatori e pirati, usavano navi leggiere 
e veloci (Liburne), ed ebbero ampi domini nell’Adria- 
tico. Il territorio da essi occupato corrisponde oggi alla 
Croazia marittima con la parte sett. della Dalmazia; 
— Capol., Scardona. 

LIBURNICO mare. Pr. i Latini, parte sett. dell’Adria- 
tico. 

LIBURNIO Niccolò {(1174-557). Eminente grammatico e 
letterato e buon verseggiatore n. a Venezia. Quivi fu 
canonico di S. Marco. Scrisse, tra altro: Le tre For- 
tune sopra la Grammatica e l° Eloquenza di Dante, 
Petrarca e Boccaccio; Pensieri morali. 

LIBUSSA. — (?-738?). Figlia a Crok, capo de’ Boemi, 
Fu, secondola leggenda, virtuosa sacerdotessa, e spésò 
Przemysl. Istituiva, in contrappeso alla Nobiltà, la ge- 
rarchia Popolare in 3 ordini, e le si attribuisce la fon- 
daz. di Praga. — Asteroide 264.° scoperto dal Peters 
nel 1886. — (Sand). Il più ant. poema di Boemia, ove 
sono narrati i fatti della sacerdotessa Ligussa (V. qui 
sopra). : 

LIBYA o LIBIA. — Pr. gli ant. Greci, l'Africa in ge- 
nerale e specialm, 1 paesi posti ad occid. dell’ Egitto, 
e le regioni oggi dette £ordofan, Darfur, Tripoli, 
Barca, ecc, Più tardi, pr. gli anu. Romani, si chia- 
marono: — L, interiore, I paesi al S. dell’Atlante ; — 
L. esteriore, Ii littorale fra la Tripolitania e l'Egitto; 
L. inferiore, Il littorale fra la Tripclitania e la Cire- 
naica, all’O. di Alessandria e fino a Darnis (Derna) ; — 
L. superiore o Pentàpoli , I paesi fra la Cirenaica e 
l'Egitto, e propriam,. l’altop. di Barca (Cirene). — (Pa- 
lude). Forse l'odierno Dibbeh, costituita dai laghi della 
L. infer., collegati col Niger, 

LIBYSSA, Città nell’ant. Bitinia,. Nel 183 a. C. vi mo- 
riva Annibale. 

LICA. Servo che portò ad Ercole il manto avvelenato 
di Dejanira e che da questo, diventato furioso, fu get- 
tato in mare. 

LICABETTO (ova Monte di S. Giorgio). Monte pr. Atene; 


m. 277. * 


LICAMBE. Personaggio leggendario che aveva pro- 
messa la mano della sua ultima figliola Neobule al 
poeta Archiloco di Paro, ma che poi ritirò la parola. 
Perciò, il poeta assalì ed infamò coi suoi giambi lui e 
le sue figliole, e lo fece così spietatam., che quelli (così 
la leggenda) per vergogna e disperaz. s’impiccarono, 

LICANCAUR. Monte nelle Ande del Chile (Vulcano 
d’Atacama); m. 5959. 

LICANO. Nell'ant. musica Greca, la 3.* corda de’ 2 
tetracordi più profondi. 

LICANTROPIA (dal gr., lupo, uomo). Specie di mania 
in cui l’infermo si crede trasformato in lupo per lo più, 
od in altra belva. Il Parlamento di Dòle (Francia), nel 
1574, condannava ad esser bruciato vivo Guglielmo Gar- 
nier, perchè era stato trasformato in L., essendosi ob- 
blirato a non servire che il demonio. 

LICAONE. — (dal gr., &po). Re mitologico d’Arca- 
dia. Diede da mangiare carne umana a Giove che, per 
punirlo, tramuta va lui ed i suoi 50 figlioli in lupi. Da 
lui, l’ Arcadia fu anche chiamata LicaòxnIa (V.). — 
{scientificam. 
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Licaone. 


che, nere egial- 
licce, Diffusiss, in gran parte dell’Africa dove è assai 
temuto dal bestiame. . 
LICAONIA (lal. Lycaònia). Regione nell’ant.. Asia 
min., con confini molto variabili; in genere piana ed 
elevata, acconcia a pascoli, con suolo salino. Abitanti 
forti e bellicosi. Primo a soggiogarla fu Alessandro; 
passò poi ai Seleucidi, ai re di Pèrgamo e ai Romani; 
— Ant. capit., Derbe, poi Icònio {Icònium), 


LICARI. Olio che si estrae da una pianta delle Lau- 


rinee (Acrodictidium); della Gujana, 


LICATA. — Città, con piccolo porto. in prov. e circond. , 


di Girgenti, in amena posiz., vicino alla foce dell’Imera, 
ed alle falde di un -monte-pr. il mare Africano ; abi- 





tanti 22.993. Le colline sovrastanti, decantate da Dio- 
doro Siculo, sono sparse di ville amene; parecchie sor- 
genti di acque solfuree ed alcaline. Bella chiesa Mag- 
giore ; castello di Falconara, cinquecentesco, conte- 
nente preziose ceramiche e tele di grande valore; ru- 
deri di abitaz. preistoriche ed antiche. Territ. fertiliss.; 
commercio attivo (ZL. occupa , in questo , il 4.° posto 
dell’isola) in grani, vini, olivie frutte; pesca abbon- 
dante; miniere di zolfo; fabbriche di concimi chimici, 
paste alimentari, laterizi, ecc. Biblioteca, ospedale Ci- 
vico, istituti di credito e di beneficenza; — Tutti gli 
archeologi e gli storici siciliani parlano di Gela che 
forse fu il 1.% ant. nome di L, Essa viene citata nella 
guerra di Agatocle e in quella di Marcello contro i 
Cartaginesi, Nel palazzo Municipale si conserva una 
lapide, rinvenuta nei dintorni, con una iscriz. grece 
in onore di un vincitore dei Giuochi olimpici, /., nel- 
l’ant. parlamento Siciliano, aveva il 19.° posto. Nel 
1553 una squadra Franco-Turca assaliva la città e le 
incendiava. Venne poi ricostrutta da Filippo IV di Spa- 
gna, In L. ebbero i natali molti. uomini illustri, fra 
cui: il beato Giuseppe Maria Tommasi, cardinale; Vin- 
cenzo Linarez, autore di racconti popolari; Giuseppe 
Cannarozzi, archeolego , che scrisse intorne alla vera 
ubicaz. della città di Gela; il Padre Maria Francesco 
De Pasquali, autore di molti lavori di critica lette- 
raria; il gesuita Aquilera, che lasciò opere storiche e 
teologiche ; G. B. Scicolone, filologo; G. Ortega, che 
pubblicò iscriz. e poesie; Baldassare Milazzo, france- 
scano e valente oratore; G. B. Calestrò, dotto giure- 
consulto; il sacerdote Francesco Ficarra, letterato e 
poeta latino; Bonaventura Murcio, medico e filantropo ; 
Antonio Serraviva, francescano e valente oratore. — 
Giov. Batt. (1859-86). Eminente pubblicista, fisiologo ed 
illustre esploratore n. a Napoli ed ucciso ad Artù (Gial- 
dessa) insieme cogli altri membri della spediz. Porro, 
dalla gente dell'Emiro di Harrar, Dimorò ad Assab, 
studiandone la Fauna, Tra altro , scrisse: Fisiologia 
degl’istinti; Assab ed i Dandchili. 

LICATI. Popolo dell’ant. Vindelicia, le cui sedi erano 
pr. il fiume Liceo (Lech). 

LICCIAIOLA. Lo stesso, ma men corretto , che Lic- 
cIAJOLA (V.). 

LICCIAIUOLA. Lo stesso, ma men corretto, che TLuc- 
CIAJUOLA (V.). 

LICCIAJOLA. Lo stesso che LicciazuoLa (V.). 

LICCIAJUOLA. Strumento di ferro, simile a Dieta, per 
torcere i denti della sega, 

LÎCCIO. V. Teraso. 

LICCIOLA. V. TrLAJO0, 
ey Luogo importante nello Scioa dell'E. (Abis- 
sinia). 

LICEALE. — * Di Licio (V.), appartenente al Licèo, 
= licenza. V. ScuoLa liceale. — scuola. V. SCUOLA. 

LICEE feste. Lo stesso che Licki (V.) giwochi.- 

LICEI. — V. ISTRUZIONE. — giuochi. Feste che sice- 
lebravano, dagli abitanti dell'Arcadia, in onore di Giove 
Liceo, pel bosco sacro e per l’altare che gli erano stati 
dedicati sul Afornte arcàAdio dello stesso nome. 

LICENA (scientificam. Lycaerna). Gen, di Lepidbiterè 
ropatoceri o Farfalle diurne, tipo d'una fam. speciale 
(Licenidi) e rap- 
presentato da nu- 
merose, comuni ce 
belle sp. di far- 
fallette, a piccoli 
occhietti sotto , 
dalle ali per lo 
più azzurre nei 
maschi e brune 
nelle femmine, 
inferiorm. ador- 
ne di macchie 0- 
culari. Svolazza- 
no spesso a scia- 
mi, sui fiori dei 
prati e dei campi. 

LICENTIA (ital. 
licenza, permes- 
80). — concionan- 
di. Permesso di 
predicare, — do- 
cendi, Facoltà di 
dar lezione (al- 
l’ Università). — 
maritalis. Per- 
messo di maritarsi che il signore concedeva, dietro 
pagamento d'una tassa, al servo della gleba, conforme 
alle leggi feudali degli ant, Franchi. 

LICENZA — V. LIcENTIA. — *(lat. licentia). Abuso 
della libertà, libertà sfrenata; sfrenatezza di costumi: 
— Per estens., concessione fatta dal super. all’infer., 
permissione, facoltà di fare checchessia ; congedo dal 
servizio; favore, libertà; atto o fatto arbitrario. = 
Fiume (V. DIiGENTIA}). — Atto della competente Auto- 
rità, per cui si permette qualche cosa ad alcuno, — 
In Morale, tutto ciò che oltrepassa il limite segnato da 
leggi inviolabili. — In Politica, trasgressione del limite 
segnato da qualunque legge già nota. — Nell’Industria, 
nel Commercio, nella Navigazione, permesso conceduto 
dallo Stato per certe intraprese, -- Concessione del- 
i Autorità competente di tenere una rivendita (spe- 
cialm. di sali e tabacchi, chinino di Stato, ecc.).. — 
Grado accademico nelle Università, che si conseguiva. 
dopo il Baccellierato. — Nei conventi, dispensa da una 
legge. — Ultimi versi d’una canzone, coi quali il poeta 
rivolge ad essa il discorso. — In Inghilterra ed in 
Francia, tassa di rivendita. .— Al tempo del Blocco 
continentale, sotto Napoleone I, permesso eccezionale 
di far commercio di mare. — Nelle scuole Primarie e 
Secondarie (non assolutam, private), compimento di un 
dato corso di studi, comprovato con pubblico esame di 
cui l’autorità Scolastica rilascia un altestaio o di- 
ploma. — In Letteratura, violaz. apparente o reale di 
alcuna regola ammessa. — artistica. Deviamento dalle 
regole nella esecuz. di un'upera d’arte. — del porto 
d’armi. Foglio rilasciato dalla competente Autorità, a 
ciò che si possa portare un’arme {revolver, bastone 
animato; e_sim.). — di caccia. Foglio con cui la com- 
petente Autorità da facoltà di cacciare. — di fabbrica. 
Contratto per cui il concessionario d’un brevetto d'in- 
venz, permette ad altri di fabbricare temporaneamente 





Licene. 


‘ 


LICENZIAMENTO. 


_— 


gli oggetti Di cui egli ottenne il brevetto stesso. — 
poetica. Infraz. alle comuni regole di versificazione. 

LICENZIAMENTO. — Il dar commiato a soldati, a ma- 
#*inai, — Il deporre un impiegato dal suo ufficio. 

LICENZIARE, — V. Licenza; LICENZIAMENTO. — * Ri- 
mandare alcuno dal proprio servizio ; — Rifl., dichia» 
vare di non voler più stare ai servigi od agli stipendi 
di uno; andarsene. = Dar ia disdetta di una casa, bot- 
tega e sim. tenuti a pigione, e di podere tenuto ad af- 
fitto od a mezzeria, — per ia stampa. Delle u/time 
prove di stampa (foglio), che l'autore od il correttore 
dichiara non aver bisogno d’altra revisione, e potere 

erciò essere messe in macchina. 

LICENZIATO. — * Rimandato alcuno dal proprio ser- 
vizio, = Chi ha ottenuta ia Licenza (V.) scolastica, — 
Colui che aveva ottenuto il grado della Licenza (V.), 
che le Università davano ai giovani in alcuna Facoltà, 
il quale grado era infer. al Dottorato. — Mandato via 
da una casa, da un podere, ecc. (V. LICENZIARE). — 
foglio. V. LICENZIARE. 

* LICENZIOSAMENTE. Con licenza, sregolatam. , con 
«lissolutezza. 

LICENZIOSO. — * {lat. licentiosus). Che usa licenza, 
dissoluto, strenato; che procede da licenza; che esce 
da' termini della decenza e dell'onestà. = Di scrittore, 
che esce dalle. regole comunem. accettate, che non se- 
gue una regola fissa. 

LICÈO. — V.IsTRUZIONE. — Nell’ant. Atene, bosco sa- 
cro ad Apollo Liceo, con un ginnasio dove insegnarono 
Aristotele ed i Peripatètici. Occupava un antico tempio 
di Apollo Licio. Da esso, l'origine del nome Liceo dato 
oggi a certe scuole. — (lat. Lycoews). Monte nell’ant. Ar- 
cadia, con una vetta, detta Olimpo, su cui sorgeva il 
boschetto e l’ara di Giove Liceo, con un ippodromo ed 
uno stadio pei LicÈi (V.) giuochi, un tempio di Pane 
ed un santuario con bosco di Apollo Parrasio. — musi- 
cale. Titolo delle scuole di Musica a Bologna (L. Rossini), 
a Venezia {L. Benedetto Marcello), a Pesaro (L. Rossini). 

LICET. Latinismo che designa il Zuogo comodo. 

LICETI Fortunio (1578-6057). Celebre filosofo peripate- 

tico e medico n. a Rapallo (Liguria). Fu prof. prima 
.& Pisa, poi a Padova; ammiratiss. dai contemporanei 
per la sua prodigiosa erudiz, Scrisse 54 opere, tra cui: 
De ortu Animae; De His qui diu vivunt sine alimento; 
De Anulis antiquis. 

LICHANOTUS. V. INDRI. 

LICHEN. Pianta ; lo stesso che Licnene (V.). 

LICHENACEE, Famiglia di LicHENI (V.). 

LICHENE. — V. LicHENI. — Affezione papulosa della 
pelle: — L. acuminato, Pipule rosse, còniche, dure; 
— L. agrius, Eruzione confluente di pipule rosso-vive 
su di una superf. eritematosa; — L. scrofoloso, Con 
pipule appiattite; in gruppi con o senza eczema; — 
L. sifilitico, Accidente secondario della SiriLIDE (V.). 
— Un tempo, così chiamato un gen. di piante ,-a cui 
si ascrivevano tutti i LicHENI {V.}: — L. barbato o 
Barba di bosco (scientificam. Usnea barbata), Con tallo 
grigio,- diviso e suddiviso in filamenti. Pende dairami 
degli alberi nei boschi, a guisa di lunghe ciocche o 
barba; — L. canino (scientificam. Pelligera canina) 
Dal tallo laminare, sinuato ; comune nei boschi, fra il 
musco; — L. islandico, Lo stesso che CETRARIA (V.) istan- 
dica; — L. marino, Lo stesso che CARAGHEEN (V.); — 
L. polmonario (scientificam. Stieta pulmonaria), In 
* forma di creste frastagliate. verdognole e come alveo- 
late. Aderisce ai tronchi, nei boschi. Preconizzato con- 
tro le malattie di petto e come succedaneo del luppolo 
per fare la birra; — L. delle renne, V. CLADÒNIA, 

LICHENI. Piante Crittdgame cellulari che crescono 
dappertutto (sulla terra, sulle rupi, sugli alberi, sul 
|egno, sui muri); di forme svariatiss. (croste, foglio- 
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Licheni: 1, Peltige-a canina: — 2. Cetraria islandica; — 
3. Usnea barbata; — 4. Stereocaulon corallinum; — 5, Le- 
canora lamerckii; — 6. Rhizocarpon gengraphicum ; — 7. Par- 
melia caperata; — 8 Cladonia bellidifiora; — 9. Cladonia 
rangiferina ; — 10, Thelotrema lepadinum; — 11. Collema 
pulposum ; — 12. Endocarpon miniatum. 


line, prolungam. arborescenti e filamentosi); e pur di 
vario colore, mai però di color verde d’erba. Il corpo 
dei LZ, si chiama Tallo, e gli organi di riproduzione 
Apoteci. Comprende gen. 70-80 e circa sp. 1400; 3 divis. 
principali : Eteromerici (Ginnocarpiìi e Angiocarpi), 
-Omeomorio!, Bissacei. Servono tutte, quali all’Éco- 
nomia domestica, e quali alla Medicina. Eròdono le 
rocce e preparano il terreno per piante più elevate. 


LICHENICO. 


LICO. 11 


* 





Furono studiate dal Meyer nel 1825, dal Nylander 
nel 1858, e da altri (V. LicHENE)}. 

LICHENICO acido. Liquido contenuto, insieme con 
l'ac. Cetrarico , nella CETRARIA (V.) islandica; for- 
mola, Cu Ho; O;. 

LICHENINA. Sostanza amilàcea contenuta nel LICHENE 
(V.) islandico ed in altre sp. di LicHEnI (V.), E un 
idrato di carbonio, e sostanza nutriente, pettorale. 

LICHENOGRAFÎA. Lo stesso che LicHuknoLoGia (V.). 

LICHENOLOCIA. Scienza dei LicHENI (V.). 

LICHENÒLOGO. Chi studia i LicHENI (V.). 

LICHERIE de BEURON Luigi (1629-87). Eccellente pit- 
tore n. a Houdan (Francia). Fu maestro al Gobelin. Tra 
altro, lavorò: Abiguille e Davide; Estasi di S. Giuseppe. 

LÎCHIA. Nome scientif, di un gen. di pesci ossei, gruppo 
degli Acartòtteri, fam. degli Scombèridi o Sgombri. Al- 
cune sp., tra cui: — L. amia, Che si pesca nel Medi. 
terraneo e sì mangia. 

LICHNILO. V. DASSAREZIA. 

LICHNITE. Nome latino del lago Goxcta (V.). 

LICHTENAU. — Colonia nella Groenlandia del $. ; abi- 
tanti 210. — (Guglielmina EUKE, contessa di) (1754-820). 
Amante dissoluta di Federico Guglielmo II di Prussia, 
n. a Potsdam {Prussia} e m, a Berlino, Dopo la morte 
del Re (1797), fu per 3 anni prigioniera nella fortezza 
di Glogau ; Napoleone, alsuo arrivo a Berlino, la pro- 
tesse. Scrisse Memorie, 

LICHTENBERG. — Giorgio Cristof. (1742-99). Eminente 
fisico-elettricista e scrittore satirico n, a Oberamstàdt 
pr. Darmstadt. Professò, a Gottinga, Fisica sperimen- 
tale, Scrisse: Fisonomia delle code; Satira a Bomet; 
Spiegazione delle Tavole d’ Hogart, ove è una pittura 
viva di caratteri e buone massime morali. — (Figure 
di). V. ELETTRICHE. — (Lega di). Con 5 parti di bdi- 
smuto , 3 di piombo , 2 di stagno. Fonde a 91,49, — 
(Principato di). In Germania (kmq. 550, ab. 43.500), 
composto di parte dell’ elettorato di Treviri, del pa- 
latinato dei Due Ponti e della contea di Selm-Grum- 


bach. Veniva creato, nel 1816, dalla Prussia pel Duca, 


di Sassonia-Coburgo , che nel 1834 vi rinunziava per 
un’annua rendita, Dalla Prussia, quindi, fu compreso 
nella reggenza di Treviri. 

LICHTENSTEIN. — Castello di caccia nel Wirttem- 
berg (Reutlingen), a m. $17 sul mare. Argomento d’un 
romanzo dello Hauff. — Giangiuseppe (1766-836). Valo- 
roso feld-marescialio n. e m.a Vienna. Dopo la battaglia 
di Austerlitz fermava le condiz. dell'armistizio, e sot- 
toscriveva la Pace di Presburgo. Combattè con grande 
audacia a Essling ed a Wagram. — Gius. Vencesl. (prin- 
cipe) (1699-772). Valoroso feld-maresciallo, diplomatico 
ed intelligente collezionista n. a Vienna. Ebbe il co- 
mando dell’esercito d’Italia e vi si seenalò nel 1733-34; 
fu poi ambasciat. in Francia, e negli ultimi anni, ritira- 
tosi a vita privata, raccolse una Galleria di quadri che 
è fra le più celebrate d'Europa. — Mart. Enr. Carlo 
(1780-9857). Celebre zoologo n, ad Amburgo e m. a Berlino. 

LICHTENTHAL Pietro (1780-853). Eccellente scrittore 
e composit. di musica, n. a Presburgo e m. a Milano 
dove si trovava sin dal 1810. Diede 3 opere al teatro 
alla Scala a Milano, e compose la musica per diversi 
balli, nonchè musica istrumentale. Scrisse: W. A. 
Mozart e le sue creazioni; Dizionario bibliografico 
della Musica. 

LICI. — V. NEFÈLIO. — Abitatori Arii dell'ant. Li- 

cIa {V.). 
LÎCIA (lat. Lycia). Regione nell'ant. Asia minore, al 
S., con al N. la Frigia e la Pisidia, al NE, la Pam- 
filia e al S. il Mediterraneo. D'aspetto pittoresco, con 
sorgenti di bitume. Numerosiss. le città principali: 
Xanto (licio: Arna; città grande e famosa, capitale 
della L., distrutta da’ Persiani prima, e poi da Bruto), 
Pinara (ora Minara; con un famoso oracolo di Apollo 
Licio), Patara (con un famoso tempio ad Apollo); Olimpo 
(distrutta da Servilio), Mira, Fasèlide (emporio com- 
merciale). Possedeva molti monumenti di un’ anti- 
chiss, civiltà; fu abitata prima dai Solimi (semiti), e 
poi dai Lici (Arii). Questi vennero sottomessi da Ciro; 
passarono poi ai Macedoni, ai Tolomei, ai Romani, 
e la ZL. fu ridotta in provincia da Claudio. . 

LICINA. Base estratta dal Licio (V.) di Barberia; 
identica alla Betaina. 

LICINIA. — Vergine vestale figlia a Cajo Licinio 
Crasso, tribuno della plebe nel 145 a. C. Scoperte le 
sue tresche, veniva condannata, da L. Cassio Longino, 
ad essere sepolta viva nel campo Scellerato, mentre, 
conforme ordinavano i libri Sibillini, anche 4 uomini 
venivano sepolti vivi nel fòro Boario. In espiaz., fu 
eretto un tempio a Venere. — gente. Celebre gente 
piebea dell’ ant. Roma, a cui apparteneva €. Licînio 
Calvo Stolone, che aprì l’accesso del consolato ai ple- 
bei. Conta pure fra isuoi membri i Crassiei Luculli, — 
legge. Dodici di tal nome. Una veniva decretata l’anno 
659 di Ror:a , in virtù della quale gli abitanti d' Ita- 
lia furonc iscritti sulle liste dei cittadini nelle rispet- 
tive tribo. Di un’altra fu autore Lucio Crasso, ema- 
nata allc scopo di limitare il lusso della tavola. 

LICÎN!0. — V. Crasso; LucuLLò. — Padre e figlio : 
— Cajo Macro, Tribuno della plebe dal 73 a. C. Nel 
66 veniva condannato (da Cicerone pretore) per accusa 
di estorsioni, Scrisse Annali romani; — Cajo Macro 
Calvo (82-48 a. C.), Poeta. Fu avverso a Cicerone ed 
amico a Catullo. — Padre e figlio: — Flavio Valerio 
Liciniano (*-324) , Imperat. n, nella Dacia e segnala- 
tosì nelle guerre contro i Persiani, Veniva procla- 
mato Augusto da Galerio, nel 307; ebbe il governo 
della Pannonia e delia Rezia. Morto Galerio (311), oc- 
cupava province dipendenti da lui e regnò su tutto 
l'Oriente, Ma geloso di Costantino il Grande, si mise 
a perseguitare i. Cristiani che quello proteggeva. Ne 
venne tra i ? una guerra ch? finì con la peggio di L. 
Vinto ad Adrianopoli per terra, a Gallipoli sul mare, 
poi ancora a Calcedonia, si dava nelle mani di Costan- 
tino, suo cognato, che lo fece strozzare ; — Flavio Va- 
lerio (detto il Giovane) (315-327), Dichiarato cesare 
nel 317. Fu fatto uccidere da Costantino il Grande, 
prima che toccasse i 12 anni. -— Zio e nipoti: — Gian- 
nantonio (detto il Pordenone, o comunem. Antonio da 
Pordenone) (1484-5140), Celebre pittore n. a Pordenone 
(Veneto) e m. a Ferrara, Fu più esperto nell’ affresco 
che ad olio, ed occupa in arte il posto più vicino a Ti- 
ziano. Assunse il nome di Kegillo per non portare il 
casato del fratello. Recatosi a Venezia, si diede ad 


imitare il Giorgione, ed eseguì con facilità e maschia 
robustezza molti affreschi a Spilimborgo, Treviso, 
Ceneda e Udine ove dipinse l'Annunciata, ora nella 
chiesa di S. Pietro Martire. Eseguì a Venezia, sur 
una facciata di casa a S. Benedetto, un affresco jo- 
dato da Michelangelo per lo stacco delle figure e gli 
arditi scorci. Gareggiò col Tiziano dipingendo in sua 
concorrenza in S, Giovanni al Ponte di Rialto, e ciò 
fu causa della loro fiera rivalità. Il quadro di S. Lo- 
renzo Giustiniani, fatto per la chiesa della Ma- 
donna dell’ Orto, è il suo capolavoro per la forza 
ed il brio del colorito, la molta evidenza di rilievo e 
di scorci e la correttezza del disegno: esso si con- 
serva all’ accad, di Belle arti in Venezia. Eseguì i 
grandiosi affreschi del Duomo di Cremona, ed altri a 
Genova, Mantova, Piacenza, ecc. A Venezia dipinse, 
per la Chiesa dei Frati, gli Evangelisti ed i Dottori 
della Chiesa, Varie composiz. , tratte dai viaggi di 
Ulisse e dalle fatiche di Ercole, egli apprestò per es- 
sere tradotte in arazzi, per commiss. del duca Er- 
cole II di Ferrara ; — Giulio (detto il Romano) (1500- 
61), Pure eccellente pittore n. a Pordenone (Veneto) 
e m. a Augusta (Germania). Quivi passò gran parte 
della vita lavorando affreschi. Nel 1556 lavorò in Ve- 
nezia insieme con lo Schiavone e con Paolo Veronese : 
— Giannantonio (detto il Sacchiense), Pure eccellente 
pittore, — Bernardino (sec. XVI). Eccellente pittore n. 
a Pordenone (Veneto). Molto si distinse nel ritratto, — 
Cajo Calvo (74 a. C.-?). Uno de’ più celebri oratori ro- 
mani, Quintiliano lo cita spesso, e Orazio lo pone allato 
a Catullo. — Gajo Calvo Stolone. Tribuio della plebe 
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Licnide: Erba n.cca, 


dal 376 al 367 a. C, Col suo collega Lucio Sestio, fa- 
ceva passare le leggi (Licinie Se:tie e Stoloniane) pa- 
reggianti i plebei ai patrizi. — Tègola. Poeta latino 
fiorito l’anno di Roma 552, Compose un Inno « Giu- 
none cantato da cori per una festa espiatoria, e Gellio 
gli assegnò il 4.° luogo fra i poeti dramatici di Roma, 
avendo £L. scritta la comedia Aerea. 

LÉGIO. — Linguaggio (fiessivo) degli ant. Licr (V.), 
con alfabeto simile al Greco. Ne scrisse lo Schmidt 
nel 1869. — {sec. IV a. C.). Celebre statuario n. 2 
Eleutèria (Beozia). Sembra figlio di Mirone. Gli si at- 
tribuisce un gruppo degli Argonauti; certam. lavorò 
Eroi della guerra Trojana, 13 statue collocate pr. 
l'Ippodromo in Olimpia e ricordate da Plinio, — (scien- 
tificam. Lycium). Gen. di piante della fam, delle So- 
landcee; arbusti ramosi ornamentali di m. 1-2, spesso 
spinosi, a foglie intere ed alterne, e a bacche gialle o 
rosse. Alcune sp., tra cui: — L. europeo o Agutoli o 
Corona di spine e Inchiodacristi (ecc.) (L. europaeum), 
Che cresce nelle siepi, e principalm. pr. almare; fiori 
bianco-violacei; della regione Meaitoranen: — L. di 
Barberia (L. barbarus), Che cresce specialmente .nel- 
l'Africa sett. ; fiori violacei. — (Apollo). V. Licia. 

LICITAZIONE. Vendita all'asta ed al maggiore otfe- 
rente di una o parecchie cose : — L. pubblica, Quando 
si faccia in modo che ognuno degli offerenti possa co- 
noscere il prezzo offerto dagli altri e così aumentare, 
se lo creda; — L. privata o segreta, Quando si fac- 
cia con schede chiuse, per modo che l’aggiudicaz. av- 
venga senz’ altro al miglior offerente; — L. volonta- 
ria, Se fatta di comune accordo fra i comproprietari 
o coeredi; —'L. giudiziale, Se fatta non di comune 
accordo e per disposiz. dell'autorità Giudiziaria. 

LICK Giacomo (1796-876). Grande industriale n. a 
Fredriksburg (Pensilvania) e m.a San Francisco (Ca- 
lifornia). Accumulò enormi ricchezze ; nel 1875 donava 
700 mila dollari per fondare, sul monte Hamilton, un 
Osservatorio astronomico col più grande telescopio del 
Mondo (a 121° 38” 42"',10 di longit. occid, da Greenwich). 

LIKL Ferdin. Carlo (1803-64). Eccellente ‘pianista € 
compositore n, a Vienna. Nel 1848 faceva rappresen- 
tare a Trieste La Disfida di Barletta. 

LICNIDE (scientificam, Lychrnis). Gen, di piante della 
fam. delle Cariofillacee o Cariofillee ; erbe con foglie 
opposte; fiori grandi a calice tubuloso e corolla rossa, 
rosea o bianca; frutto a capsula. Parecchie sp., tra 
cui: — Fior di cuculo o Femerono Margherita o Mar- 
gheritina rossa o Margheritine o Odontite o Violine 
di prato (L. flos cuculi), Volgare ne’ prati; — L. diòica 
o Erba nocca o Fisti da fischiare o Gittone o 0cimoide 
o Violina di macchia o Violina salvatica (L. alba 0 
vespertina), Nelle siepi e ne’ luoghi ombrosi; a fori 
bianchi e dioici che si aprono di sera ed olezzano ; — 
Cotonella o Cotonina o L. della Cina o L. sussi o Stel- 
lino (L. coronata), Selvatica in Italia; tutta pubescente 
e biancastra, con fiori bianchi o scarlatti; — Amore 
ardente o Croce di cavaliere o Saponaria di Levante 
o Scarlattéa, V. Croce di cavaliere; — Gettajone o 
Gampanelle o Mazzo in collo o Mezzettone, Da alcuni 
soltanto ascritto al gen. L.; lo stesso che Acro- 
STEMMA (V.). 

LICNIDO. Lo stesso che Lichnido (V. DASSARÈZIA). 

LICO. — V. Dirce; LicatI. — Augure, figlio a Pan- 
dione, fratello ad Egeo e zio a Teseo, Cacciato fuori 
d'Atene dal fratello, andava nel paese da iui chiamato 
Licia (V.), e fu stipite della schiatta sacerdotale dei 
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Licomedì. — Figlio a Marte e re di Libia. Usava im- 
molare gli stranieri -che visitavano il suo Stato, 

LICODIA Eubea (ant. Miessa o Aetna o Eubea), Co- 
mune in prov. di Catania e circond, di Caltagirone, a 
m. 624 sul mare e soggetto a terremoti ed alluvioni; 
ab, 6963. Estesa coltivaz. di tabacco; cereali, legumi, 
olivi, sommacco ; prati e boschi. Grande esportaz. di 
olive, sommacco e sughero. Parecchi istituti d’istruz. 
e di beneficenza; ant. torre crollata nel 1902. La città 
veniva fabbricata da’ Leontini, circa il 650 a. C., ed 
era poi distrutta da Gelone, 468 anni prima dell’ èra 
volgare. Dopo varie vicende medievali, nel 1510 eble 
da Ferdinando il Cattolico il titolo di Marchesato; 
passava successivam. sotto il dominio dei Rutfo e de' 
principi di Scilla. Patria al canonico La Russa (sec, XV), 
fondatore degl’istitutì di beneficenza; al Cosmano, pit- 
tore del sec. XVIII,; ecc. Vi si trovano nel sottosuolo 
molte interessanti antichità, oggetto di profondi studi 
del mondo civile. 

LICOFRONE (270 a. C.?-?). Poeta e grammatico greco 
n, a Calcide, Visse, per lo più , in Alessandria, alla 
Corte di Tolomeo Filadelfo, Scrisse, tra altro, il mo- 
nodrama Cassandra o Alessandra, stampato la l.* volta 
dagli Aldi, a Venezia (1513). 

LICOLA. Luogo al N, delle rovine di Cuma, pr. Poz- 
zuoli (Napoli), Regia caccia. 

A LICOLEONE. Oratore ateniese fiorito circa il 376 a. 
risto, 

LICOMEDE. — Re di Sciro e suocero ad Achille. Pre- 
cipitò, da una rupe, in mare Teseo. — (?-365 a. C.). 
Ricco cittadino arcade n. a Mantinea. Fu contempo- 
raneo e rivale di Epaminonda. Tentò, nel 369 a. C., 
di rendere l’Arcadia indipendente da Tebe e di pro- 
curarle l’egemonia nel Pelopponeso: onde fondò la 
lega Arcadica, ed iniziò la fondaz, della città di Me- 
galòpoli, capit. della Lega. Conchiuse un'alleanza con 
Atene, ma poi venne trucidato da alcuni arcadi della 
fazione Lacedemone. 

LICOMEDI. V. Lico. 

LICONA. Affl. di destra del Congo {Congo francese). 

LICONE. Filosofo greco della Troade. Fu per 40 anni 
capo della scuola de' PERIPATÈTICI (V.). Distinto per 
amenità di eloquio, fu caro ad Antigono, ad Attalo e 
ad Eumene. 

LICÒNPOLI. V. SiuT. 

LICOPERDACEE. Sez. della vastiss. fam. dei Fun- 
GHI (V.). Quattro tribù : Fuliginee, L. vere, Angioga- 
stri e Scleroziee, N'è tipo il gen, LicoPERDO (V.). 

LICOPERDO. Lo stesso che Bovisra (V.). 

LICOPERSICO. V. Pomo d'oro. 

LICOPINA. V. Licopo. 

LICOPO (scientificam. Zycopus). Gen. di piante della 
fam. delle Labiate. Alcune sp.;/tra cui: — Erba sega 
o Marribic o Canapa d'acqua (L. europaeus), Comune 
lungo i fossi; dai fiori bianchicci piccoli. Contiene una 
sostanza amariss, (Licopina), astringente e che serve 
a tingere in nero; — Canapa della Virginia (L. virgi- 
nicusì, Ricca di tannino e dalla fibra utilizzabile. 

LICOPODIACEE. Gruppo di piante Criltògame vasco - 
lari, del tipo delle Pleridofite, affini alle Felci da cui 
distimguonsi per le foglioline piccole, semplici e squa- 
miformi e per la fruttificaz. in ispighe od ascellari 
{microspore e macrospore); oggi rappresentate da 
piante erbacee con fusto ripetutam. biforcato, circa 
sp. 200 nella Flora attuale. Nell’epoca Carbonifera vis- 
sero L. arboree, gigantesche; p. es., il Zycopodiopsis 
Derbyi (V. LEPIDoDENDRO). Gen. principali, Licopò- 
dio e Selaginella, 

LICOPODINA. Sostanza amara che si estrae dal Lico- 
PÒpIO (V.). 

LICOPÒDIO (scientificam. Lycopodium). Gen. di piante 
crittogame, tipo delle Licopodiacee, suddivisione delle 
Pieridofite; erbacee, con fusto ripetutam. biforcato e 
fittam. rivestito di foglio o squamiformi embriciate; 
sporangi in spighe, all'apice dei rami. Molte sp., tra 
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Licopodio clavato, 


cui: — L. clavato o Musco terrestre o Erba di streghe 
(ZL. elavatum), Diffuso nei boschi. Produce un gran- 
dissimo numero di spore minutiss,, formanti una pol- 
vere gialla, detta solfo vegetale o L. infiammabile, 
usata come essiccativo per le escoriaz. dei bambini, 
come diuretica ed antireumatica. 

LICORESSIA. Grecismo che vale fame da lupo. 

LICÒRIDE o VOLUNNIA. Liberta del senatore Volun- 
nio, onde il 2.° nome. Belliss. e di grande talento. 
ispirò una grande passione ad Antonio, e fu amante 
del poeta Gallo. 

LICORTA di Megalòpoli. Stratega della lega Achea, 
nel 183 a, C. (V. PoLiBro). 

.LICOSA. — (ant. Lewucòsia). Isoletta e promont. del 
golfo di Salerno , a sudest. — (scientificam. Lycosa). 
Gen. di Ragni vagabondi, cioè che non tessono reti 
per prender poeta, ma le assaltano. Le femine por- 
tano per qualche tempo sul loro corpo e difendono i 
piccoli. Vi appartiene la TARANTOLA (V.). 

LICOSE. Ragno; lo stesso che Licosa (V.). 

LICOSTOMO. V. Temprg. 

LICOSURA. V. Lycosura. 

LICUALA. Nome scientif. di un gen. di Palme basse, 
delie Indie or.; sp. 36, tra cui: — L. acutifida, Che 
fornisce le mazze da passeggio, dette Pennang Lawyers. 
, LICURGO, — Personaggio del mito di Dionisio (Bacco), 
In Tracia. Spaventò le nutrici del dio; perciò fu da 
Giove accecato ed ebbe corta vita. — (sec. IX a. C.). 


Celebre legislatore di Sparta. Visitò i paesi allora più 
civili, poi dotò la sua patria di una legislaz. severiss,. 
(Leggi di L.) a cui legò il suo nome e la quale subor- 
dinava tutti gl’interessi privati all’interesse supremo 
dello Stato. Dopo aver fatto giurare ai suoi con- 
cittadini che avrebbero rispettate quelle leggi fino al 
suo ritorno, L. partiva e non tornava più, i Lacede- 
moni istituirono in sun onore feste dette Licurgie. 
Pare, però, che ia legislaz. che va sotto il suo nome 
non sia stata opera di un sol uomo, ma bensì della 
razza Dòrica. — (820?%328 a. C.). Uno de’ 10 oratori 
Attici, Fu caldo sostenitore del partito Democratico 
contro Filippo il Macedone, Dal 338 fu soprintendente 
del Tesoro, e gli si deve la costruz. del Liceo d’Atene. 
Celebre la sua oraz. contro Leocrate. 

LICURGOS Logotete (1772-5851). Eminente patriota n. 
a Samo, Quest’isola gli deve la propria erez. a p«in- 
cipato. i 

LICUS. Nome latino del fiume LrcH (V.). 

LIDI. — V. Libia; Lino, — * Man. fam., Tornare 
a' patri L., Rivedere 1 patri L., Tornare in patria. = 
Isole lunghe, strette e basse che limitano le lagune 
Venete, da Brondolo a Cortellazzo. Sono: L. di Sotto- 
marina, di Pellestrina , di Malamocco, delle Vignole, 
di Sant'Erasmo, del Cavallino. 

LIDIA. — Asteroide 110.° trovato dal Borelli nel 1870. 
— (lat. Lydia). Regione nell’ ant. Asia minore, all'O. 
Montuosa nel S. e nell'O,; nell’E., numerosi vulcani 
estinti, Città princip. : Focea, Smirne, Colofone, Cla- 
romene, Efeso, Magnesia al Sipilo (ora Munissa; ce- 
lebre per la vittoria di Lucio Scipione sopra Antioco, 
nel 190 a. C.), Sardi o Sardes (ora Sart; residenza 
dei re di L., distrutta nel 1402 da Tamerlano). La L., 
prima, sì chiamava Meònia; i suoi abitanti (Meoni, 

oi chiamati Lidi) erano affini ai Cari ed ai Frigi, c 
orse mescolati con elementi Semitici. Fu, prima, sotto 
le dinastie mitiche degli Atiadi e degli Eraclidi, e poi 
sotto la dinastia dei AMermnadi (716-546 a. C.: Gige, 
Ardi, Sadiatte, Aliatte, Creso). Secondo un’ant. tradiz., 
raccolta da Erodoto, una parte degli abitatori della 
L., chiamati Tirreni, vennero per mare ad occupare 
l'Etruria, La L. fu soggetta a Creso, a Ciro, ai Ma- 
cedoni, ai Persiani, ai re di Siria e di Pèrgamo. At- 
talo III la lasciava in eredità (129 a. C.) al Romani, 
— (Pietra). Varietà di Ftanite; nera, ed assai usata 
per l'assaggio de' metalli preziosi. 

LIDIANA. Lo stesso che pietra Libia (V.). 

LIDIO (Modo). V. GrECA. 

LIDITE. Lo stesso che pietra Libia (V.). 

LIDO. — V. Lipi. — * (lat, Zittus). Per esiens., paese 
(del nobile linguaggio). = Striscia di terreno, bagnata 
dalle acque del mare e che fa parte del pubblicu De- 
manio. — Gianlorenzo (sec. VI d. C.). Erudito e poli- 
tico n. a Filadelfia in Lidia e m. a Costantinopoli. So- 
stenne alti uffici alla corte Bizantina ; nel 552 veniva 
licenziato da Giustiniano, Tra altro, scrisse: Degli an- 
tichi Magistrati romani; Della Scienza augurale. — 
(Porto di). Esterno porto di Venezia. i 

LIE Mario Sofo (1842-99). Grande matematico n. a 
Nord-Fjordeid (Norvegia). Fu prof. a Cristiania ed a 
Lipsia. Trovò il modo di far corrispondere una sfero, 
ad una linea retta; costruì l'importantiss. Teoria dei 
gruppi continui di trasformazione, intorno a cui 
scrisse un trattato in collaboraz. con l’Engel ; ecc. 

LIEBEN. Sobborgo di Praga (V.). 

LIEBENAU. Piccola città boema {Reichenberg); abi- 
tanti 34053. Nel 1866, combattim. fra Austriaci e Prus- 
siani. 

LIEBENSTEIN. Borgo nella Sassonia-Meininga, a me- 
tri 343 sul mare; ab. 1250. Famoso per le sue sorgenti 
ferruginoso-bicarbonate. : 

LIEBENZELL. Villaggio nella Selva Nera (Wirttem- 
berg), a m. 832 sul mare. Famose terme, © 

LIEBER. — Ernesto (1834-902). Eminente politico n. e 
m. a Camberg (Prussia). Fu deputato e capo del Centro 
cattolico al Reichstag, dopo la morte del Windthorst. 
Come capo-partito, fu soprattutto un abiliss. contrat- 
tatore. Sotto di luì il Centro divenne governativo 0 
meglio contrattò caso per caso l’appoggio al Governo 
contro concess, politiche e religiose. Sì adoperò per 
fare rientrare i Gesuiti in Germania. Il LZ. non era 
un grande oratore; i suoi discorsi non erano quasi 
mai altro che dichiaraz. abilmente impostate per en- 
trare in trattative con il Governo sul progetto in di-. 
scussione a cui nella sua « forma attuale » il Centro 
non poteva aderire. — Francesco (1798-372). Eminente 
erudito n. a Berlino. Volontario, combattè a Ligny 
e a Waterloo contro Napoleone , e in Grecia contro i 
Turchi; dal 1827 in America, fu prof. di Scienze di 
Stato al Columbia-College di N. Jork. Tra altro, 
scrisse : Giornale del mio soggiorno in Grecia nel- 
l’anno 1822; Della Morale politica; Del Governo co- 
stituzionale; compilò un’Enciclopedia americana; ecc, 
— Tommaso. V. ERASTO. x, 

LIEBERKÙHN Giov. Natan, (1711-65). Celebre anato- 
mista e fisico n. e m, a Berlino. Perfezionò il Micro. 
seòpio; tra altro, scrisse De fabrica ei actione villo- 
rum in cui, per incidenza, 
parla delle ghiandole tubu- 
lari de:l’ intestino da lui 
denominate, ma già prima 
scoperte dai Malpighi. 

LIEBERWOLEWITZ. Bor- 
gata pr. Lipsia; ab. 2680, Il 
14 ott. 1813 vi fu un com- 
battim. di Cavalleria, che 
fu il principio della batta- 
glia di Lipsia. 

LIEBHARD. V. CAMERARIO. 

LIEBIG Giusto (baronc 
von) (1503-73). Celebre chi- 
mico, di fama mondiale, n. 
a Darmstadt e m. a Mo- 
naco di Baviera, Fu grande 
in tutti i campi delia sua 
scienza, ma specialm. in 
quelli della Chimica orga- 
nica e della Chimica agraria, per cui egli iniziò un’éra 
nuova nell’Agricoltura, Fu prof, di Chimica a Giessen 
che per lui divenne la metropoli degli Atenei chimici; 
quindi a Monaco, chiamatovi dal re Massimiliano, ove 
le sue lezioni acquistarono immensa popolarità. Benc- 





Liebig. 


merito anche per lo studio della nutris. degli animali, 
diede il suo nome ad un suo Estratto di carne, otte- 
nuto con la concentraz. delsugo di carne e destinato, 
sotto una delle sue forme, alla prima alimentaz. del- 
l'infanzia, ed ora comunem. usato come condimento 
delle vivande. Tra altro, scrisse: Istruzioni sull’Ana- 
lisi dei corpi organici; La Chimica organica appli- 
cata alla Fisiologia vegetale e all'Agricoltura; Chi- 
mica animale, Dì lui scrisse distesam. lo Hofmann, 
nel 1876. 

LIEBKNECHT Guglielmo (1826-900). Celebre oratore, 
agitatore democratico-socialista e capo del partito So- 
cialista tedesco, n. a Giessen (Assia super.) e m. a Ber- 
lino, Da Parigi, dov'erasi rifugiato , tentò d' inalzare 
la bandiera repubblicana sul 
Reno; nel 1850 convocò a Gi- 
nevra il Congresso rivoluzio- 
nario. Nel 1867, amnistiato dopo 
aver pellegrinato anche in In- 
ghilterra, rientrava in Germa- 
nia, e gli elettori lo mandavano 
al Reichstag; nel 1869 fondava 
il Partito sociale-democratico 
tedesco; nel 1871 protestava 
contro l' anness. dell’ Alsazia- 
Lorena da parte della Germa- 
nia e, sebbene condannato per- 
ciò, gli elettori lo rieleggevano, 
e fu deputato sino alla morte. \ 
Fondò e diresse coraggiosam, il NANA VITE 
Vorwàris!{Avanti!), oggi il più TANA 
importante giornale socialista ieb! 
dSNONdO & Liebknecht, 

LIECHTENSTEIN. — Principato sovrano fra il Vorarl- 
berg e la Svizzera; kmq. 159,2, ab. 9825 (Tedeschi, e 
quasi tutti cattolici). E una Monarchia costituzionale 
ed ereditaria nella discendenza maschile della casa di 
LIECHTENSTEIN (V. qui sotto), ed appartenente (sin dal 
1852) all'Unione doganale austriaca. Dieta di 15 mem- 
bri, 3 di cui nominati dal principe ; colori nazionali, 
rosso e blu; — Nel1699 e nel 1708 il principe Giovanni 
Adamo Andrea von L. comperava dal Conte di Hone- 
mens le 2 signorie di Vaduz e Schellenberg le quali 
poi (1719) furono erette in principato di L.; — Capit., 
Vaduz, con ab. 1272. — (Casa di). Illustre ant. fami- 
glia principesca , originaria di Liechtenstein (castello 
pr. Modling nella bassa Austria), ora divisa mm 2 li- 
nee : a) 1.° Linea, Residente al castello di Feldsberg 
nella bassa Austria; capo attuale, Giovanni II, re- 
gnante dal 1858 col titolo di Altezza serenissima; — 
— b) 2.° Linea, Residente a Kromau; — La famiglia 
diede all'Austria diplomatici e guerrieri, La 1.8 men- 
zione fattane nella storia riguarda certo Ugo, vissuto 
sotto il regno di Lotario II. Altri notevoli membri: — 
Giuseppe Venceslao, V. LICHTENSTEIN; — Ulrico, Sti- 
pite delia casa di StfrIA (V.); — Nepomticeno Giangiu- 
seppe {1760-836), Feldmaresciallo austriaco che si di- 
stinse nelle Guest contro la Turchia e la Francia e ne- 

oziò (1815) la Pace di Presburgo col Principe di Tal- 
eyrand, ecc, 

LIEFLAND, V. LivònIa. 

LIEGI (franc. Liège , fiamm. Luyk, ted. Luttich). 
Prov. nel Belgio, confinante all’ E. con la prov. prus- 
siana del basso Reno ed all’O, con le prov, di Namur 
e del Brabante; kmq. 2895, ab. 841.050. Suolo parte cal- 
careo e parte sabbioso, con varie paludi e lande, Pro- 
dotti varì; miniere di carbonfossile, allume, ecc. ; ac- 
que minerali; industria assai sviluppata; commercio 
attivo. Gli abitanti, attivi e laboriosi, sono buoni sol- 
dati. Si divide in 4 distretti; H/uy, Liegi, Waremme 
e Verviers; — Il Capol. omon. (ant. Leddium), forti- 
ficato, allo sbocco dell'Ourthe nella Mosa e fra 2 monti, 
conta ab. 216.050. Molte chiese e molti ponti, fra è 
quali distinguesi quello des Arches. Università dal 
1817, Politecnico, Orto botanico, accad. di Belle arti, ecc. 
Famose fabbriche d’armi, industria e commercio atti- 
viss.; centro ferroviario, Il Vescovado di L. fece parte 
del circolo di Vestfalia, I Francesi se ne impadroni- 
rono nel 1801, costituendone il dipartim, dell’Ourthe; 
nei 1815 passò ai Paesi Bassi; nel 1830, definitivam. 
al Belgio. 

LIEGNITZ. — V. HARRACH. — Reggenza nella Slesia 
prussiana; kmq. 13.607, ab, 1.100.025; — Il Capol. omon. 
(ant. Lugidunum, nel territ. degli Elisii), in amena 
posiz. e con 5 sobborghi, conta ab. 54.025. Castello reale, 
accademia dei Nobili, diversi istituti di educazione e 
di beneficenza ; molte industrie. Il 13 agosto 1630, vit- 
toria di Federico II sugii Austriaci; — Nelle vici- 
nanze, il villaggio di Waklsiatt, presso al Katzbach, 
dove (9 aprile 1241) i Mongoli sconfissero i Tedeschi, 
e dove (26 agosto 1813) i Francesi, condotti dal celebre 
generale Macdonald, furono sconfitti dal Blcher che, 
per tale strepitosa vittoria, ebbe il titolo di Principe 
di Wanlstait. : 

LIBNALE. Concernente la milza. 

LIEN-KIANG. Lo stesso che LeINcoNG (V.). 

LIENTERÎA. Diarrèa sintomatica in cuì gli alimenti 
sono evacuati incompletam, digeriti, 

va gr., senz’ affanno). Altro nome di Bac- 
co (V.). 

LIERGANES. Borgo spagnolo (Santander); ab. 2150. 
Frequentate sorgenti solforose. 

LIES Giuseppe (1821-65). Eccellente pittore di batta- 
glie, n. ad Anversa. Fu allievo di Enrico Leys che 
superò perla vivacità dell’espress. Tra altro, lavorò: 
IV Nemico s'avanza; Prigionieri di guerra. 

LIESING. Borgata nell’Austria infer. (Hietzing); abi- 
tanti 5680. Grandi fabbriche di birra. 

LIESPFUND. Peso danese = kg. 8. 

* LIETAMENTE. Con letizia, allegramente. 

* LIETO (lat. Zoetus). Che mostra nell'aria del vélto 
e negli atti l’interna letizia; che ha o che sente leti- 
zia (di animo), che procede da letizia, che esprime le- 





tizia; che dà letizia; — Fig., rigoglioso, che vien su 
bene (di erbe o piante); che ricrea la vista (di luogo 
ameno). 


LIEUE. V. LEGA. 

LIEU-KIEU. V. Riu-K1u. 

LIEUTAUD Giuseppe (1703-80). Celebre anatomista n. 
a Aix in Provenza. Lasciò il proprio nome alla ral- 
vola vescicale, allo sbocco dell'uretra ed al trigono 
vescicale. Tra altro, scrisse Historia anatomico-medica 


LIEVEN. 


LIGNOGRAFIA, 


LIGURIA. 1753 
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* LIEVE (lat. levis). Lo stesso chè LeaGeRO (V.) (di 
raro uso). . 

* LIEVEMENTE, Lo stesso, ma men usato, che LeG- 
GERMENTE (V.). 

LIEVEN (Dorotea Cristofor. de BENKENDORFT, princi- 
pessa di) (detta la Sibilla diplomatica d'Europa) (1784- 
857). Celebre donna diplomatica e dama d'onore del- 
l’Imperatrice di Russia. Nel 1839 restava vedova del 
diplomatico e generale russo Cristoforo Andrejevit 
principe di L.; nel 1884 si stabiliva a Parigi, facendo 
della. sua casa il luogo di convegno delle notabilità 
politiche. Tutti i personaggi celebri ne'la Diplomazia, 
nella Politica, nelle Scienze e nelle Lettere ambirono 
la sua dimestichezza. Fu creduta per molto tempo la 
consigliera del ministro Guizot. Le sue Memorie sono 
importanti. 1 sy 

LIÉVIN. Città francese nel dipart. del Passo di Ca- 
lais; ab. 11.045, Nel territorio, miniere di carbonfos- 
sile, i 
LIEVITARE. Rigonfiare che fa la pasta, mediante il 
‘ fermento o Likviro (V.). 

LIEVITATO. Di pasta o sim., rigonfiato (V. LIEVITARE). 

LIÈVITO. — Pasta agra che subì un certo grado di 
fermentaz. acida, mercè il calore o qualche liquido 
fermentescente, come il Lievito {V. qui sotto) della 
birra, e che divenne atta a far fermentare la pasta 
destinata alla confez. del pare. — Fungo Saccharomices 
che determina la fermentas. alcoolica, c.oè la trasfor- 
maz. dello zucchero in alcool ed ac. carbonico. Da di- 
stinguersi: — L. della birra (Sacch. Cerevisiae), Che 
consta di cellule rotonde od ovali del diam. di m. 0,098 
a 0,009, che si moltiplicano durante la fermentaz. Se 
questa si compie fra 150-189 C., l'ac. carbonico svol- 
gentesi porta il L. alla superf. del liquido fermentante 
(Fermeniazione super.); invece, a temperat. infer., il 
L. si raccoglie sul fondo del tino di fermentaz. (Fer- 
mentazione infer.). A fermentaz. finita, si trova una 
quantità di L. 7 ad 8 volte maggiore di quello che 
fosse presente da principio. Del £., che si produce 
nelle fabbriche di birra, una parte serve di nuovo per 
altre operaz., il resto è venduto a fornai e distillatori; 
— L. compresso, Varietà di Z. del commercio, lavato 
e possibilm. privato d’acqua. Si ottiene, in parte, come 
BIOS secondario delle disti/laz., ed in parte è fab- 
hricato in appositi stabilimenti, e viene usato come il 
L. fresco non desidratato. Esso si conserva meglio di 
questo. 

LIEVNO. Lo stesso che Livnò (V.). 

LIEVRITE. Lo stesso che ILVAITE (V.). 

LIEZEN, Capol. del Distr. omon. nella Stiria, a m. 65) 
sul mare ; ab. 2240. Famose ferriere. 

LIFU. Isola delle Loyalty {N. Caledonia); kmq. 1658, 
ab. 6675. 

LI GALLI. Famosi scogli al S. di Sorrento (Napoli). 

LIGAMENTI. Lo stesso che LEGAMENTI (V.). 

LIGAMENTO. Lo stesso che LEGAMENTO (V.). 

LIGAMENTOSO. Lo stesso che LEGAMENTOSO (V.). 

LIGARIO Quinto (?-43 a C.). Senatore romano e le- 
gato in Africa di C. Considio Longo, a cui subentrava 
nell’ amministraz, di quella provincia. Fu avverso a 
Cesare che gli vietò l’accesso in Italia, lo fece prigio- 
niero a Tapso e lo fece accusare, Cicerone pronunciò, 


in sua difesa, la migliore delle sue oraz. (Pro Ligario), 


e gli ottenne il perdono da Cesare. Nondimeno L. tu 
tra gli uccisori del Dittatore; ma venne poi, a sua 
volta, ucciso. 

LIGEIDI. Famiglia d’insetti (V. Ligbo). 

LIGE0, — V. SPARTO. — (scientificam. Lygaeus). Gen. 
d’insetti dell’ord, dei Rincoti, sottord, degli Emitteri, 
tipo della fam. del Ligeidi; cimici dal corpo stretto ed 
allungato e generalm, tinto di rosso e nero; comuni e, 
spesso in gran numero, pigiati sui tronchi ed a piò de' 
muri; vivam. pungenti. 

LIGER. Nome latino del fiume LòiRrA ae 

LIGHT-WIGHT. Nel Turf, maniera inglese che si ri- 
ferisce ad uno jockey che può montare con un piccolo 

eso, 

LIGI. — V. Licro. — Gaetano (1830-0902). Patriota n. e 
m. a Ravenna. Fu uno dei superstiti della gloriosa 
spediz. di Sapri con Carlo Pisacane (25 giugno 1857). 
Egli ebbe sempre parte: modesta in tutti i rischi pa- 
triottici e subì carcere e peripezie fino al 1860. 

LÎGIA. Nome scientifico di un genere di crostacei 
dell'ordine degl’Isopodi, famiglia degli Oniscidi; so- 
miglianti a’ porcellini di Sant'Antonio. Alcune specie, 
tra cui: — Porcellino di mare (L. oceanica), Che 
sì trova in sensibile quantità sulle rupi, lungo le 
spiagge. 

LIGIETÀ. Giuramento di fedeltà, che obbligava il vas- 
sallo al suo signore. 

LÉGII. Nell’ant. Germania dell’E. , gruppo di popoli 
Tedeschi. i 

LÎGIO. — V. Liar. — * Servile ad’ alcuno, = Nel Me- 
dievo, vassallo che in tutto e per tutto aveva giurato 
fede al suo signore. i 

LIGLI Ventura (spagn. Lirios) (sec. XVII). Eccellente 
pittore n. a Napoli. Fu allievo di Luca Giordano e, 
tra altro, lasciò a Madrid Baitaglia di Almanza, suo 
capolavoro. i 

* LIGNAGGIO. Stirpe o schiatta e discendenza o fa- 
miglia nobile. : 

LIGNE. Illustre famiglia principesca dei Paesì Bassi, 
conosciuta sino dallo scorcio del sec. XI. Tra i suoi 
membri, notevoliss.: — Carlo Gius, (1735-1814), Mare- 
sciallo austriaco, statista e brillante scrittore n. a Brus- 
selle e m. a Vienna. Tra altro, scrisse: Vie du prince 
Eugène de Savoie; Mélanges militaires, littéraires et 
sentimentales. : 

* LIGNEO (lat. Zigx.exs). Di legno. 

LIGNIFICAZIONE. V. LEGNO. 

LIGNINA. V. LEGNO. i 

LIGNITE. — Combustibile fossile, bruno, compatto, 
talvolta nero, più o meno fragile, a struttura omoge- 
nea e frattura concoide, ovvero fibrosa. Si rinviene nei 
terreni Mesozoici e più ancora ne' Terziari, ed è for- 
mato da depositi torbosi carbonizzati più o-meno ed in- 
duriti da fossiliszazione ; Svvero da “depositi di le- 
gname, avanzi delle antiche foreste, pure interamente 
fossilizzati. Varia, perciò, nell’aspetto, nella struttura 
e nella proprietà calorifica; è meno ricca di carbonio 
del carbon fossile e più ricca della torba. La L. ab- 
bonda in Francia, Svizzera, Boemia, Ungheria, Ger- 


mania, Inghilterra, Scozia, Irlanda, Spagna, ecc., e 
conta un’ottantina di depositi in Italia. La produzione 
della ZL. inItalia si avvicina alle tonn. 150.000, ma natu- 
ralm. è ben lungi dal sopperire al bisogno di combu- 
stibile fossile del paese che manca quasi assolutam., 
com'è noto , del vero litantrace. Attualm. (1907) , pel 
forte rincaro di questo, la ZL. è non poco cresciuta 
d'importanza : si usa per il riscaldam. domestico, la cot- 
tura delie calci e del gesso, delle stoviglie e dei mat- 
toni, nelle distillerie e nelle filande di seta e nei lani- 
fici; le varietà Mio possono, fino ad un certo punto, 
competere col carbon fossile e sono impiegate per lo 
caldaje delle macchine fisse, come anche per la fusione 
e raftinaz, dei metalli. Le ceneri o la polvere di L. si 
utilizzano nell'ammendam. dei terreni: — L. piciforme, 
Quella di monte Bamboli (Grosseto) e di Borgotaro 
(Parma); — L. comune, Quella di Cadibona (alta Italia), 
Sarzanello (Liguria) e Gonnesa (Sardegna); — L. tor- 
bosa, Quella di Letfe (Bergamo); — Giajetto o Gagate 
(frane. Juis), Varietà di L., nero-lucente, fibrosa, omo- 
genea ; lavorata in oggetti d’ornamento e da lutto ; 
— Terra di Colonia, Con aspetto e struttura terrosa; 
usata nella pittura. 

LIGNÎVORI. Lo stesso che XiLòFaGI (V.). 

LIGNIvORO. V. Lignivori. i 

LIGNOGRAFIA. Metodo inglese diretto per stampare 
a colori sopra sottili tavolette di legno. Belliss. prove, 
ma costose. 

LIGNOINA. Sostanza che si estrae dalla corteccia 
della China huanoca; formola, Cso Q23 As 0g. Di 
color bruno, solub. nei carbonati alcalini. 

LIGNONE. Sostanza volatile che si ottiene dal legno 
grezzo. Bolle a 60°; la sua composiz. non è ancor 
bene constatata. 

LIGNOSO acido. Liquido che si ottiene facendo bol- 
lireil Zegno di pino con ac. cloridrico; formola, 
Cig Has On. I; 

LIGNY. Borgata belga (Namur); ab. 1725. Celebre 
per la vittoria che nel 1815 (16 giugno ) vi riportava 
Napoleone sui Prussiani condotti dal Blicher, 

LIGÒDIO (scientificam. Lygòdium). Gen. di piante 
del gruppo delle Felci, sez. delle Schizedcee; circa 
sp. 20, tutte tropicali. 

LIGÒNCIO. Vetta nelle alpi Retiche, pr. Bagni di 
Masino; m. 3032. v 

LIGONIER. Villaggio nella Pensilvania (St. Uniti). 
Importanti miniere di carbonfossile. 

LIGOR. Stato vassallo del regno di Siam, nella peni- 
sola di Malacca; abitanti 161.050. Grande esportaz. di 
stagno e di cotone; — Il Capoluogo omonimo conta 
ab. 13,050. 

LIGÒRIO Pirro (?-15$3). Eminente pittore, architetto 
ed antiquario n. a Napoli e m. a Ferrara. Dipinse 
varie Storie nell'oratorio della Compagnia della Mise- 
ricordia a Roma; disegnò il Palazzo Lancellotti-in 
piazza Navona, il Casino del Papa nei giardini del 
Belvedere. Fu architetto del Vaticano, poi di Alfonso II 
d'Este. Tra altro, scrisse Trattato dei Circhi, degli 
Anfiteatri e dei Teatri romani. 

LIGOSULLO (Sella di). Passo nel Veneto (Tolmezzo), 
a m. 1023 sul mare; fra Paluzza (m. 602) e Paularo 
(m. 675). 

LIGOZZI Jacopo (1543-627). Illustre pittore n, a Verona 
em. a Firenze. Lavorò pure all'acqua forte ed incise 
sul legno. Tra altro, dipinse: I 4 Santi coronati, nella 
Cattedrale di Imola; Annunciazione, nella chiesa di 
S. Bartolomeo in Modena. 

LIGRÒINO. Olio di petrolio, che s’impiega come ma- 
teriale illuminante in alcune lampade speciali, ed an- 
che per la preparaz. di gas illuminunte, 

LIGUE (dal franc., Lega). — des patriotes. In Fran- 
cia, fondata nel 1882 per opera di Paolo Deroulède. 
Nel 1888 si divideva in 2 gruppi, uno di cui con pro- 
Sana d’azione e che si trasformò in associaz. po- 
itica di propaganda elettorale a favore del generale 
Boulanger; riceveva, però, un colpo mortale per la 
sentenza del 1839, che condannava ad un'ammenda di 
Fr. 100 i suoi capi (Déroulède, Turquet, Laisani , 
Naquet è Laguerre), come aventi parte ad un' asso- 
ciaz. non autorizzata ; più di recente, faceva la cam- 
pagna contro il capitano Dreyfus (V. EBREI), tentanilu 
di corrompere l’esercito, onde nuove condanne ed esili. 
— du blen pubblic. Coaliz. della Nobiltà, capitanata 


dal duca di Borgogna Carlo il Temerario, contro il 
re di Francia Luigi XI. — (La). V. LEGA. i 
LIGULA. — In Botanica, V. LinGuETTA. — Presso 


i Latini, cucchiajo col manico terminato in forma 
ovale. 
LIGULATO. In Botanica, a forma di lingueita. 
LIGULIFLORE. Lo stesso che SEMIFLOScULOSE (V.). 
LIGUORI Sant’Alfonso Maria de (1696-7587). Vescovo 
e scrittore ascetico n. a Napoli e m. a Nocera (Sa- 
lerno), Fondava (1732), a Scala pr. Benevento, la con- 
gregaz. del Santissimo Redentore (Liguoriani o Re- 
dentoristi), composta di missionari e confermata nel 
1759. Nel 1839 veniva canonizzato, nel 1871 era pro- 
.clamato Dottore della Chiesa; sua festa, il 2 agosto. 
Tra altro, scrisse : Storia di tutte le Eresie con la 
loro confutazione; Verità della Fede contro i Mu- 
terialisti. 
_ LIGUORIANI. V. LIGuORI, i 
LIGUORINI. Lo stesso che LicuoRIANI (V.). 
_ LIGURE. — V. LiGurIi. — appennino. V. APPENNINI. 
‘—. dialetto. V. LomBaRDO. — mare (oggi Golfo di Ge- 
nova). Anticam. ; tutto il mare all’E. della Provenza. 
* — repubblica. Nome della rep. di Genova, dal 1.° gen- 
naio 1798 al 4 giugno 1805. 
. .LÉGURI. — Abitatori (forse d'origine Iberica) dell'ant. 
Liguria {V.), nazione che politicam. non fu mai unita 
e della cui appartenenza etnografica non si ha certa 


‘nozione, ma della quale si sa che nei tempi antichiss.. 


.fu potente assai e che occupò tutta la regione litto- 
‘rale dalle Bocche del Rodano sino alla Campania (e 
:pure i Siculi erano L. d'origine). Cacciatori, soldati 
[postal frombolieri), marinai e pastori, dal 233 a. C. 
«furono in 
‘una dopo |’ altra tutte le genti dei ZL. , alcune delle 
quali furono trasferite in altre parti d’Italia (persino 
nel Sannio); p. es. i L. Bebiani, nella regione del- 
l'odierna Macchia di Reino, ed ìi Z. Cornetiani nella 
regione, forse, dell'odierno Basilice. Le principali loro 
genti erano: — a) All'O, delie Alpi: Salluvii, Oxybdii, 


erra contro i Romant i quali sottomisero 


Deciates; — b) AE. delle Alpi: Intemblii, Ingduni, 
Apuaniz — c) Nell’interno: Vugierni, Salassi e Tau- 
rini, lungo il corso super. del Po; Laevi, Libici e Mu- 
risci, pr. al Ticino; — Le principali città erano: Au- 
gusta Vagiennorum, Alba Pompeja, Asta, Dertona, 
Portus Lunae (Luni), Nicea (Nizza), Portus Hercu- 
lis, Monoeci (Monaco), Albium Intemelium {(Ventimi- 
glia), A/bium Ingaunum (Albenga), Gènua (Genova). 
— alpi. Fra Cuneo, Savona e Mentone; la più alta 
vetta, Mongioje (m. 2631). 

LIGURIA. Regione nell’ Italia super., confinante aà 
O. con la Francia, a S. col mar Ligure, a SE. conla 
Toscana, ad E. con-la Toscana e l’Emilia, a NE. con 
l'Emilia, a N. con la Lombardia e il Piemonte, a NO. 
col Piemonte; kmq. + 5278 (di cui 5257 spettano alla 
terraferma e 21,1 alle is.), ab. 1.077.473. Sì stende ad 
arco lungo il mar Ligure, e fra questo mare e la cerchia 
Alpina e Appenninica (alpi Marittime ed slip Li- 
gure), oltrepassandone la dorsale solo per brevi tratti. 
Da questa cerchia, benchè in generale bassa, è protetta 
abbastanza dai venti di N., ciò che le conferisce un 
clima generalm. temperato, specia!m. nelle località 
marittime comprese entro contrafforti biforcati. E 
prevalentem. elevata; tanto che, su 109 parti, 96,1 
son montuose e 3,1 piane. La temperat. media, e spe- 
cialm, invernale, è relativam, molto elevata per effetto 
dei venti dominanti di SE., salvo che in alcuni punti 
della Riviera e lungo le valli che conducono al Pie- 
monte e le località che risentono dell’ influenza del 
Mistral, vento che spira dalla Francia, La regione è 
molto piovosa a causa dei venti merid. che fan sen- 
tire la loro influenza predominante nell’autunno e nel- 
l'inverno. L' estate è asciutta e non è turbata dalle 
fiere tempeste e dalle grandinate della grande pianura. 
Padana. Il terreno ha una struttura che varia assai 
nei diversi tratti. Al principio dell’epoca Terziaria, 
insieme con l’Italia centr. ed infer., con la Sicilia, la 
Sardegna, la Corsica e le alpi Apuane, doveva costi- 
tuire tutto un sèguito d’isole disposte a semicerchio. 
Pur essendo il più piccolo fra i compartim. Italiani, 
è tuttavia di grandiss. importanza, e per la densità 
della popolaz. e per il suo movim. commerciale ed in- 
dustriale, e per i suoi prodotti e la bellezza delle lo- 
calità che l’ingemmano. Senza volerci rifare dai tempi 
più antichi, facciamo solo notare che codesta regione 
fu popolatiss. nello scorcio del sec, XIII e nella prima 
metà del XIV e che, in appresso, a causa di guerre 
partigiane e di pestilenze, la sua popolaz. fu assai as- 
sottigliata. Verso il 1530 Genova era molto popolata, 
ma pochiss. le altre località. Nel 1797 la L. aveva una 
popolaz. complessiva super. agli ab. $00.000; scemò 
fino al 1515, e dopo andò progressivam. aumentando. 
Concorrono a favorire lo sviluppo costante e progres- 
sivo della popolazione anche le condiz. igieniche che 
sono ottime tanto in prov. di Genova quanto in prov. 
di Porto Maurizio. I luoghi più abitati sono naturalm. 
i più vicini al mare che è principio e ‘cagione di pro- 
sperità e ricchezza, La popolaz. Ligure è distribuita 
in 2 prov. (Genova e Portomaurizio). I circond. son 7, . 
di cui 5 (Spezia, Chiavari, Genova, Savona e Al- 
benga) appartengono alia prov, di Genova e 2 (Porta 
Maurizio e S. Remo) a quella di Porto Maurizio. I Co- 
muni della L. sono 303. Abbastanza forte è il contin- 
gente dato all'emigrazione dalla L.; tanto è vero che, 
in certi anni, dalla sola prov. di Genova partono anche 
più di 5000 persone e non molto più di 150 da quella 
di Porto Maurizio; nei paesi verso cui muovono (le 
Americhe son le preferite), i Liguri portano un onore- 
vole contributo di operosità e di intelligenza. Riguardo» 
ai caratteri somatici, dobbiamo dire che in generale il 
Ligure presenta forme slanciate e snelle, una statura 
in generale alta ea nel circond. di Chiavari); è 
pure, in generale, bruno, con occhi neri; il suo indice: 
cefalico, dolicocèfalo, salvo che nelle parti che son sul 
versante Piemontese, Riguardo all'istruzione, la LL 
tiene un nobile posto e vien subito dopo il Piemonte 
e la Lombardia; la piaga dell’analfabetismo, va man 
mano scomparendo, Essa possiede più che 115 Asili 
infantili i quali, in certi anni, hanno complessivam. 
18.000 e più inscritti; circa 2009 scuole Elementari 
diurne con circa - 90.000 .inscritti; circa 500 private , 
circa 399 fra festive e serali, I Licei son 14, i Gin- 
nasi 29, le Scuole tecniche 24, gli Istituti tecnici 5, i 
Nautici 4: vi esercitano la loro influenza, diretta o in- 


‘ diretta, le congregaz. religiose. I convitti sono preva- 


lentem. clericaii. La ZL. possiede ancora una R. Uni- 
versità, una Scuola super. di commercio, una Scuola 
super. navale : tutte a Genova. La L. ha 53 biblioteche, 
di cui solo una governativa !l’ Universitaria di Ge- 
nova), Grandiss., a causa dello sviluppo commerciale, 
è il movim. postale e telegrafico; e considerevole, a 
causa dello spirito di previdenza, che è una nobile ca- 
ratteristica del popolo Ligure, il risparmio. Straordin. 
è il movim, della Banca d'Italia, del Banco di Napoli 
e delle Banche popolari. L' industria è fiorente, e le 
grandi officine metallurgiche (Savona, San Pier d’Arena 
e Genova), le fonderie, le otticine meccaniche, le raffi- 
nerie di zucchero, le fabbriche di tessuti di seta, vel- 
luti, lana, cotone, lino, canape, juta, le cartiere, e i cane 
tieri celebrati fan della ZL. una delle regioni più indu - 
striose d’Italia. Il solo, in generale, è sterile; ma in 
alcuni luoghi la vegetaz. è lussureggiante e varia ; in 
altri, come nelle Cinque Terre, l'operosità degli abi- 
tanti ha saputo vincere gravi difficoltà naturali e ot- 
tenere invidiabili produz. Abbondano gli uliveti, spe- 
cialm. in prov. di Porto Maurizio, i vini (tutti, salvo 
quelli delle Cinque Terre e pochi altri, non atti a tras- 
porto) , gli agrumi e le castagne. Si coltivano fiuri 
quasi in tutte le località di Riviea. Vi si trovano orti 
e, fra essi, molti ben coltivati e parecchi razionalmente. 
Scarso è il prodotto dei cereali, scadente quello delle 
patate. Le condizioni della viabilità non sono in ge- 
nerale felici, a causa delle condiz. del suolo e della 


irta” 


ria, V. LiGuri. Qui aggiungeremò che, caduto l’impera 
Romano, la L., ristretta tra l'Appennino e il mare, tra 
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la Magra e il Varo, fece di Genova il suo principal 
centro, vuoi per ragioni di commercio, vuoi per libe- 
rarsi dal giogo Feudale ; i popoli Liguri si sottoposero 
alla signoria di Genova che in appresso, e Comune e 
Repubblica, mantenne sempre ii suo potere e la sua 
tutela sugli altri popoli Liguri. Prima della rivoluz. 
Francese, eccettuate le contee di Nizza, la signoria 
di Dolceacqua, sta e Loano appartenenti al re di 
Sardegna, Monaco, Mentone e Roccabruna che soggia- 
cevano alla Signoria di una famiglia francese discen- 
dente dai Grimaldi, tutto il rimanente della L, appar- 
teneva alla rep. di Genova la quale, dopo il 1797, fece 
divisioni amministrative regolari, mentre prima ai ter- 
ritori acquistati lasciava i propri statuti e solo prepo- 
neva ad amministrarli o un patrizio, o un governatore, 
o un capitano, o un commissario, o un podestà, o un 
notajo, a seconda della grandezza e dell'importanza 
loro {V, GENova ; Porro MAURIZIO). 

LIGURIANO. In Geologia, 5.° piano Terziario nel si- 
stema del Meyer. 

LIGURITE. Lo stesso che SFENO (V.). 

LIGUSTICO. — Lo stesso che LicusrRo (V.). — Lati- 
rismo che vale della Liguria. 

LIGUSTRO (scientificamente Ligustrum). Genere di 
piante della famiglia delle Oleacee; arbusti a foglie 
opposte; fiori regolari in pannocchie, con la corolla gamo- 





Ligustro- comune, 


petala quadriloba, 2 stami inclusi; frutto a bacca. 
Comprende specie 9, native dell'Asia e dell'Europa. 
Noteremo: — L. comune o Olivella o Sanguinello (L. 
vulgare), Che trovasi nei boschi e nelle siepi; fiorì 
odorosi e bianchi, bacche nere buone per tingere, fo- 
glie astringenti, legno duro e ricercato dai tornitori: 
— L. del Giappone (L. japònicum), A foglio persistenti; 
coltivato per bellezza. 

Li H'UNG. Re di Cori: (V.).. 

LI-HUNG-SANG (detto il Macchiavelli della Cina) (1322- 
901). Celebre generale d’esercito e statista cinese n. 
nello Aganhui e m. a Pechino (forse, invitato dalla 
Corte a suicidarsi). Tenne a bada per tanti anni la Di- 
plomazia dell'Europa. Fu vicerè del Pecili; rappresentò 
una parte importante nella sor; 
politica del suo paese, e spe- 
cialm, durante gli ultimi tra- 

iciavvenimenti. Nel 1896 egli 

ece anche un giro pr. le prin- 
cipali Corti d'Europa, a Lon- 
dra, a Parigi, a Pietroburgo, 
ed ehbe dapperiutto un grande 
successo di curiosità, Aveva 
delle tendenze russofile, e per 
questo era molto mal visto in 
Inghilterra. Questa sua prefe- 
renza politica gli costò molto 
caro, perchè, per hen 3 volte, 
la diplomazia Inglese riuscì ad 
indurre l’imperatore della Cina 
a destituirlo dalla sua alta ca- 
rica di vicerè. Ma egli era 
più furbo di tutti i diploma- 
tici Inglesi e riuscì sempre a farsi reintegrare nel suo 
posto. Durante l'insurrezione dei Bower, egli fu inca- 
ricato di trattare la pace con le potenze Europee , e 
seppe trarsi d’ impaccio con molta astuzia e sagacia. 

LIJMFJORD. Stretto di mare dal Kattegat al mare del 
Nord, attraverso la parte sett. dello Jylland; lungo 
km. 156. 

LIKENDEELER (vale Quelli che fanno parti eguali 
40) bottino]). Così chiamati, nel sec, XIV, i pirati Sve- 

esi, nel mar Baltico. 

LIKERI. Lago greco (Beozia), al N. di Tebe. Impor- 
santi rovine nei dintorni. 

LILALITE. V. LEPIMOLITE. 

LILAS. Pianta (V. SirIinaa). 

LILÈA. — V. Fòcine. — Asteroide 213.° trovato dal 
Peters nel 1880. 

LILIACEE. Lo stesso che GiaLi4cEe (V.). 

LILIBEO (lat. Lilybeum). Nome fenicio: — a) (oggi 
capo Boeo). Promont. nell’ant. Sicilia ad O. ; — d) (oggi 
Marsala). Città nell’ant. Sicilia, fondata dai Cartagi- 
nesi nel 397 a. C. Venne inutilm, assediata da Pirro 
nel 276 a. C., e nel 249-41 a. C. dai Romani. 

LÎÉLIO. — o LILLI Andrea {detto Andrea d'Ancona)(1535- 
610). Eccellente pittore n. a Ancona. Eu provetto ritrat- 
tista ed incise pure all’acqua forte. Dimorò lungamente 
a Roma dove lasciò molti affreschi della Vifa di S., Ge-- 
rolamo; a Fano, lasciò il quadro Tutti i Santi; ad An- 
cona, Lapidazione di Santo Stefano. — Luigi. Lo 
stesso che GiaLio (V.), A 

LILITH (dall’ebr., la Notturna). Secondo le tradiz. 
Rabbiniche, 1.* moglie di Adamo e madre ad innume- 
revoli spiriti maligni; onde, oggi, fantasma notturno, 

LILIUM. — V. GiaLio. — Paracelsi. Dissoluz. di po- 
tassa in alcool. Ritenuta cordiale. 

LÎLIUS. V. GiaLio Luigi. 

LILJEHOLM. Sobborgo di STOcOLMA (V.). 

LILLA. — Città (V. LiLLe). — Pianta (V. SrRINGA). 
— {Color). Lo stesso che VroLETTO (V.). 





Li-Hung-Sang. 


LILLE. 


LILLE (ital. Lilla, fiamm. Ryssel). Capoluogo del di- 
‘partim, del Nord (Francia); al. 200.050. Piazza forte 
di 1.° classe; sede de” comandi del I Corpo d'’esercito e 
della I Divisione militare. Scuola di Medicina, facoltà 
di Scienze, ricchi archivì, pinacoteca, biblioteca, Orto 
botanico. Assai industriosa e commerciante. Gli Au- 
striaci, comandati dal Duca di Sassonia-Teschen, nel 
1792, la bombardarono per $ giorni, senza alcun successo. 

LILLEBONNE (ant. Juliobona). Piccola città nel di- 
part, della Senna infer.(Francia); ab. 7415. 

LÎLLIO Luigi. Lo stesso che GrgLIo (V.). 

LILLIPUT. V. GULLIVER. 

LILLIPUZIANI. V. GULLIVER. 

LILLO Giuseppe (1814-63). Distinto pianista -e compo- 
sit. dramatico e sacro n. a Galatina (Lecce) e m. a Na- 
poli. Tra altro, fece rappresentare: Rosmunda; Ser 
Babbo. 

LILLOA. V. CANEM, 

LILUOCALANI. Regina (V. Havàl). 

(Alice, FONTEIN. Luogo importante nel Namaland 
ica), ” 

LIMA. — *(lat. lima). Fig.,ilpulire e dare l’ultima 
mano agli scritti propri; passione, odio o rancore che 
rode l'animo; persona insistente nel domandare e no- 
Josa; — AMan. fig. L..sorda, Chi òpera copertam. e 
dissimulatam;, Aftliz, o malattia che, lentam. e senza 
apparire, porta gravi danni alla salute; Far L. L., Bef- 
fare, fregando a guisa di £., come fanno i fanciulli, il 
2.° dito della destra in sul 2.° della sinistra, vèrso il 
viso del bettato. = Strumento d’acciajo, rigato in va- 
rio modo, con manico di legno, che serve a pulire, driz- 
zare e raccorciare a freddo ì metalli duri, Le migliori 
L. vengono dall'Inghilterra dove, per la loro fabbri- 
caz., si fa uso dell’acciajo più fino, preparato coi mi- 
gliori ferri di Svezia. La L. si fa di fogge diverse: 
quadrella, triangolare, mezzo tonda, a coltello, ecc.; 
— L. sorda, Queila che, nell'adoprarla, non fa rumore: 
— Capitale del Perù; ab. 101.915. Dista da Callao, suo 
porto sull’oc. Pacitico, km. 14. La circonda un'ampia 
e fertile valle ad anfiteatro e l’attraversa il piccolo 
fiume Rimac, Belliss. passeggiata (Alamedas) che oc- 
cupa lo spazio delle ant. fortiticaz. abbattute nel 1870. 
Magnifica cattedrale, diverse chiese sontuose; la più 
ant. Università dell'America, fondata nel 1551. Vivis- 
simo commercio. Fu fondata, nel 1535, da Francesco 
Pissarro, col'nome di Ciudud de los Reyes. Sotferse 
molto nella guerra col Chilì nel 1831 ; frequenti terre- 
moti, e specialm, disastroso quello del 1746. — Nome 
scientif. di un gen. di molluschi delia classe dei £i- 
valvi ed affine ai Pèttini; conchiglia squamosa e beante; 
si fabbricano una specie di rido con pietruzze e pez- 
zetti di conchiglie, tenuti insieme da fili di bisso, Qual- 
che sp. vivente ne’ nostri mari, e molte fossili, so- 
prattutto nei terreni Giuresi e Cretacei. 

* LIMABILE. Che si vuole o si può o si deve limare. 

LIMACCIA o LUMACA (scientificam. Lima). Nome 
volgare di molluschi della classe de’ Gasteròpodi ; ter- 
lestri e privi di conchiglia esterna; una volta ascritti 
tutti al gen. Limax, oggi decomposto in Arion, Par- 
macetta, ecc. Hanno corpo allungato, convesso supe- 
riorm. e piatto inferiorm., strisciante sul piede ven- 
trale, da cui poco nettam, si distinguono capo e tronco; 





Limaccia o Lumaca. 


4 tentacoli retrattili sulla testa, i poster. con gli oc- 
chi all’apice, e sul dorso il mantello a foggia di pic- 
colo scudo, che cuopre un corpicciolo calcareo (Zami- 
netta), rudimento di conchiglia interna; respirano per 
un sacco polmonare che si apre con foro tondo sotto 
l'orlo del mantello. Tutto il loro corpo è contràttile ed 
emette abbondante muco. Parecchie sp., comuni nei 
boschi, campi, SIorcini e negli orti; in generale, nei 
luoghi umidi ; dannose ai vegetali di cui si cibano. 
Per combatterle , giovano il pollame e le anitre che 
ne sono ghiotti, lo spargere cenere o fuliggine a piè 
delle piante, ecc. 

LIMACCIO. — * Mota, fanghìglia (di raro uso), = 
Fango puzzolente di palude. 

* LIMACGIOSO. Fangoso, motoso. 

LIMACODE (scientificam. Limacodes). Gen. di farfalle 
della fam. de’ Rodilegno; i loro bruchi somigliano un 
poco alla LimAccia (V.), e danneggiano gli alberi. 

LIMACODES. LIMACODE. 

LIMACCGRAFÎA. Descriz. di conchiglie. 

LIMACÒGRAFO. Descrittore delle conchiglie. 

LIMACOLOGIA. Studio delle conchiglie. 

LIMACÒLOGO. Scienziato che si occupa dello studio 
delle conchiglie. 

LIMAGNE. Fertile pianura irrigata dall’ AlZier, nel 
dipart. di Puyd6-Dòme {Francia}. | 

LIMALEGNO-{scientificam; Lymerylon). Gen.'d’insetti 
dell’ord. dei Colediteri, fam, dei Malacodermi ; viventi 
nel Zegno ove producono spesso gravi guasti. Una sp. 
si trova spesso nelle case e nei magazzini di legname. 

LIMAN. Pr. i paesi del mar Nero, foce larga di 
fiume, simile a lago. 

LIMANA o ALIMINI. Piccolo lago, a km. 4 al N. ‘di 
Otranto {Lecce). Abbonda di pesci e comunica col 
mare. 

LIMARE. — * (lat. limare). Fig., dar l’ultima mano, 
finire, perfezionare (riferito a scritti). = Assottigliare, 


pulire o lavorare, con la Lima (V.), ferro, marmo, ecc. 


LIMARI. Fiume nel Chile; km. 160. 

LIMASOL. Lo stesso che Limisso (V.). 

LIMASSURA, Malattia dei bovini, consistente in una 
semplice infiammaz. della parte di pelle che forma la 
connessura degli unghioni , o in una flogosi furonco- 
lare della cute e del tessuto cellulare sottoposto. Pro- 
dotta da punture, contorsioni e, talora, anche da man- 
canza di pulizia. 

* LIMATAMENTE. Propr. e fig., in modo Limato (V.). 

LIMATO. — # Fig., corretto, purgato, elegante (ri- 
ferito a scritto o a scrittore). = Assottigliato, pulito 
o lavorato, con la Lima (V.), ferro, marmo. ecc. 





LIMISSO. 


LIMATURA. — * Fig., atto oppure effetto del Lima- 
RE (V.). = Specie di polvere, più o meno grossa, che 
si ottiene dalla lavoraz., con la Lima (V.), dei metalli, 
del iegno, dell'osso, della pietra, ecc. Talune L.-sono 
impiegate nelle industrie. La L. de’ metalli, specialm., 
si adopera per le saldature a fuoco, ed entra in molte 
composiz. di pirotecnica ad uso di guerra ; — L. di ferro 
preparata o passata alla calamita, Usatain farmacia 
per uso diretto, in piccole quantità, e per alcune pre- 
paraz. (tartrato di ferro potassico, malato di ferro, 
e simili). 

LIMAX. V. LimAccra, 

LIMAY. Emissario del lago Nohuel Huapi, nella Pa- 
tagonia. Forma, col Neugquen, il Rio Negro. 

LIMAZZUOLA. Lo stesso che Limassura (V.). 

LIMBARA. Montagna nella Sardegna del N., la cui 
più alta vetta (Punta Balestrieri) è alta m. 1359. 

i LIMBELLO. Ritaglio di cuojo, o di qualsiasi pelle di 
estie. 

LIMBICE. Quadrella di terracotta, per lo più verni- 
ciata sopra una faccia ed adorna di disegni, che s'im- 
piega, spesso, nelle costruz. della superf. delle stufe in 
terracotta, 

LIMBO. — *(bass. lat. Zimbus). Orlo di vestite 
(V. LEMBo); — Man. faum., Va' al L.!, Apostrofandc 
betfardamente persona di poco senno e scimunita; 
Esser come un'anima nel L., Vedere il bene e non 
poterlo avere. = Secondo la credenza Cattolica, luogo 
d’Inferno, dove erano le anime di coloro che morireno 
in grazia di Dio prima della venuta di Gesù Cristo. 
e dove, secondo alcuni teologi, vanno coloro che so- 
lamente sono macchiati di peccato originale {(special- 
mente, i neonati). 

LIMBOURG. — Già capitale del Ducaio omon. ed ora 
appartenente alla prov. belga di Liegi; ab. 6600. Ce- 
lebre per i suoi formaggi provenienti soprattutto dai 
dintorni di Herve, — Prov. nella parte sett. del Belgio 


,e posta sulla sin. della Maas; kmq. 2412, ab. 241.50C 


(in grande maggioranza.Fiamminghi). Fertile e ben col- 
tivata; — Capol., Hasselt. 

LIMBU. Popolo dell’Imalaja (Asia). 

LIMBURG. -- Nel Belgio, lo stesso che LimBouR46 {V.), 
— Prov. nella parte merìd. dell’ Olanda; kmq. 2204, 
ab, 281.035 (di cui il 980/, Cattolici). Il fiume naviga- 
bile Maas la divide dal Belgio, Solo 4/3 del paese è 
coltivabile. In compenso , i sistemi di coltivaz. sono 
fra i più perfezionati che si conoscano; — Capol., Maa- 
stricht. — an der Lahn. Piccola città prussiana (Wies- 
baden); ab. 7040. Nel 1796, vittoria dell’ arcid. Carlo 
sopra lo Jourdan. — (Ducato di). Da avvertire che, 
nella divisione fra Carlo il Calvo e Ludovico il Tede- 
sco, il ZL. toccò a quest’ultimo, e fu quindi governato 
da suoi propri contì che assunsero più tardi il titolo 
di granduchi. Nel 1288 passava alla casa di Brabante, 
e infine nel 1430 Filippo il Buono lo incorporava ai 
Paesi Bassi. Nella Pace di Miinster (1638) veniva di- 
viso fra gli Stati generali e la Spagna. Per la Pace di 
Lunecville, dal 1801 al 1814 fu della Francia, poi dei 
Paesi Bassi, Dal 1830 al 1839 fu, per la maggior parte, 
del Belgio; nel 1839 veniva diviso nelle 2 prov, del L. 
bèlgico (Limbourg) e del L. olandese (questo, come 
ducato di L., formò parte della confederaz., Germa- 


. nica, dal 1839 al 1866). 


LIMBURGITE. Roccia che si può considerare come 
un basalto vetrosa , a ctruttura porfiritica, privo di 
felspato e composto soltanto di olivino o qpirosseno 
nero od augite; di colore verdastro, 

LIMBURGO. Nome italiano di LimBura {V.). 

LIMENARCA. Grecismo che vale capitano di porto. 

LIMENITE (scientificam. Limenifes), Gen, di Farfalle 
diurne ; eleganti, con ali a fondo nero, fasce e mac- 
chie bianche. 

LIMENITES. V. LIMENITE. 

LIMERICK. Capol. della Contea omon. nell’ Irlanda 
(Munster), in un'isola formata dallo Shannon ; ab. 40.600. 
Porto attiviss.; cattedrale gotica; rovine del castello 
del re Giovanni. Molte industrie e vivo commercio. 
Forse L. è la Regia menzionata da Tolomeo; nei 
sec. IX fu uno dei più importanti stabilimenti Danesi. 
Occupato dagl'Inglesi sotto il regno di Enrico II, arso 
parzialm. (1314) da Edoardo Bruce, fu poi assediato e 
preso 2 volte da Guglielmo d'Orange (1690 e 1691). 

LIMES al lat., Limite). Nell’ant, Roma: — «@) Via 
trasversale fra le singole parcelle de’ campi assegnati; 
— b) Nelle grandi strade militari, ciascuno dei 2 sen- 
tieri da pedoni, fiancheggianti la strada propria lastri- 
cata; — c) Sotto gl’imperatori , fortificaz. al confine 
(L. impèrii Romani, Limite dell'impero Romano). Fa- 
moso specialm. il L. verso la Germania (L. germAnicus, 
Limite Germanico); i soldati, ivi posti di guarnigione, 
si dicevano milites Limitanei, 

LIMESOL. Lo stesso che Limisso (V.). 

LIMESTONE. Nome inglese del CALCARE {V.). 

LIMETTA (scientificam. Citrus limetta). Pianta della 
fam. delle Auranzidcee; frutto globoso , giallo , dol- 


.ciastro e simile ad arancia. Due varietà: spinosa ed 


inerme. i 

LIMETTICO acido. Sostanza resinosa, cristallina, 
bianca; inodora ed insipida è poco solub. nell'acqua; 
formola, Cas Hg Os. Si ottiene facendo agire una mesco- 
lanza di bicromato di potassa e di ac. solforico sul. 
l'essenza del Citrus linielta o su quella di Rosmarino, . 

LIMFANGITE. Specie di erisipela. 

LIMFJORD. Lo stesso che Liymriorp (V.). 

LIMIA. Fiume che bagna l’ Orense (Spagna) ed at- 
traversa a NO. il Portogallo; km, 120. 

LIMICOLA. Uccello; lo stesso che Limosa (V.). 

LIMIDARIO. Monte all’O. dellago Maggiore; m. 2189. 

LIMIDO. Comune in prov. e circond. di Como, fra i 
torrenti Laira e Bozzente ; ab. 1062. Cereali; prati e 
boschi; trattura della seta. Vi moriva, nella sua villa 
elegante, Pompeo Litta, al quale veniva inalzato un 
monumento {opera di Vincenzo Vela) nel cimitero. 

LIMINA (Ad). V. Limini. 

LÎMINI (Visita ai Sacri) (ad Limina). Quella che i 
vescovi Cattolici devono fare, ogni 3 anni, alle tombe 
dei santi Pietro e Paolo ed al Papa, 

LIMIRICA regione. Ant. nome dell’ odierno MaLa- 
BAR (Val 

LIMISSO. Piccola città nell’is, di Cipro, al S. e nella 
baja di Acrotiri; ab. 7400. Porto attiviss. ; commercio 
di sale, uve fresche a secche, acquavite e vini; dol- 


LIMITARE. 





ciss. clima; — A km. 12 si trova l’agglomeraz. di Pa- 
iaeo L., sul luogo dell’ant. Amathos, celebre pel culto 
che vi si rendeva a Venere. 

LIMITÀNEI. V. Limes, 

* LIMITARE (lat. limitaris). Soglia dell’ uscio {del 
nobile linguaggio); — Fig., principio , cominciamento 
(riferito a scienza, profess., ecc.); — (lat. limitare). 
Restringere o circoscrivere con limiti {così di spazio 
come di tempo); — Fig., riferito a spese, potestà, 
questione, speranze , ecc.; — Rifl. propr. e fig., re- 
stringersi, star dentro a certi limiti, contenersi (ripro- 
vato); — Man. fam. rift., L. nelle spese, Spendere con 
molta misura, Non spendere tanto quanto prima. 

LIMITATA. — V. LIMITATO. — (Società a responsabi- 
lità) (ingl. Limited, cioè L. Liability [abbreviaz, L. L.; 
l'opposto, Unlimited]). Queila in cui tutti i soci non 
rispondono che sino a concorrenza della quota confe- 
rita o da conferire in società. 

* LIMITATAMENTE. Con LIMITAZIONE (V.). 

* LIMITATEZZA. L’esser LimitaTO (V.) o circoscritto 
da limiti; — Fig., riferito a mente, idee, mezzi, ecc. 
(riprovato). / 

LIMITATIVA. — V. LiMiTATIVO. — proposizione, V, 
PROPOSIZIONE. 

* LIMITATIVO. Propr. e fig., che ha forza di Limi- 
TARE (V.). . 

LIMITATO. — * Ristretto o circoscritto con limiti 
(così di spazio come di tempo); — Fig., riferito a spese, 
potestà, questione, speranze, ecc.; angusto (riferito a 
mente, ingegno , e sim.); scarso, piccolo (riferito a 
mezzi, sostanze). = (Il). Il Limire (V.) preso insieme 
col suo: soggetto. l 

LIMITAZIONE. — * Propr. e fig., il Limitare {V.), il 
restringere, restrizione. = Tanto l'operaz. limitante, 
quanto il lamite posto dalla stessa operaz. Nel I.° caso 
ta sì che, in un’entità, non si trovi qualche cosa ; nel 
2.° essa consiste appunto in tutto ciò che manca ad 
una data entità e che di essa si nega. — Scrittura od 
espress. algoritmiea con cui s’indica che una grandezza 
(o quantità) è compresa tra altre 2 grandezze (o quan- 
tità) ad essa omogenee. Se le grandezze comprendenti 
sono variabili e tèndono verso un medesimo limite, 
anche la grandezza compresa ammette allora questo 
stesso limite (Teoria fondamentale sui limiti), — 

LÉMITE. — V. Limiti. — *(lat. limes). Tèrmine o 
confine di cosa tanto materiale quanto morale; — Fig., 
riferito a spese, potestà, pretensioni, ecc. = Contras- 
segno di confine, — In Matematica, grandezza o quan- 
tità fissa a cui si può avvicinare indefinitam. una 
quantità variabile in modo da differirne quanto poco 
si voglia, senza mai raggiungerla. La quantità varia 
bile può conservarsi sempre infer. o sempre super. al 
suo L., e può anche oscillare intorno ad esso; — In 
Aritmetica, ammettono un L. le frazioni decim. pe- 
riodiche e le fraz. continue illimitate; — In Geome- 
tria, la circonferenza è il L. dei perimetri dei poli- 
goni inscritti oppure circoscritti alla medesima; il 
zircolo è L. delle superf. dei poligoni medesimi; — Il 
D'Alembert applicava al Calcolo ditferenziale la dot- 
trina dei L., sostituendo la consideraz. di questa a 
quella degl’ Infinitesimi. — In Borsa, ultimo prezzo 
tissato al commissionario, per la compera o per ia ven- 
dita. — (Angolo). V. AnGoLo, — dell'impero Romano. 
V. Limes. — di elasticità. Massimo sforzo a cui può 
reggere un solido, senza riceverne una permanente 


detormaz. — dî resistenza. Massimo sforzo a cui può - 


reggere un corpo, senza rompersi. — germanico. 
V, Limes. 

LIMITED. V. LIMITATA. 

LIMITI. — V. Limite. — * Man. fig., Andar oltre i 
L. o Passare i L., Trasmodare, Dar in eccessi; Star 
ne’ L. o Non passar i L., Non trasmodare, Esser tem- 
perato e modesto. I 

* LIMÎTROFO (barb. lat. limitrophus). Confinante, vi- 
cino al limite o confine. l 

LIMMAT. Affi, di destra dell’ Aar, nella Svizzera; 
km, 142; — Linth, Dalla sorgente sino al lago di Zu- 
rigo. 

fimmo (ant. Endrea, Indria), Regione dell' Africa, 
al S. dell'Abissinia; kmq. 2933, ab. 42.500; — Capol., 
Saca. 

LIMNADIA. Nome seientif. di un gen. di piccoli Cro- 
stdcei dell’ord, de’ Branchiòpodi; corpo racchiuso in 
un guscio bivalve; viventi in gran numero nelle ac- 
que stagnanti. i . 

LIMNANTEMO (scientificam. Limnanthemum). Gen. 
di piante della fam. delle Genzianacee 0 Genzianee. 
Alcune sp., fra cui: — L. falsa ninfea (L. nymphòi- 
des), Bella erba acquatica; foglie galleggianti ed 
orbicolari, fiori grandi e gialli; nelle acque stagnanti 
d’Italia. 

LIMNANTHEMUM. V. LIMNANTEMO. 

LIMNATIS. V. Liixe. È 

LIMNE. — Quartiere dell’ ant. Sparta, — Quartiere 
merid. di Atene, dov’ era il Lento (V.). — Città di 
confine nell’antica Messènia, verso la Latònia, nel co- 
siddetto distretto DenteleAtico. V'era un tempio ad 
Artemis Limnatis, dove de’ giovani Messeni maltrat- 
tarono fanciulle Spartane, causa prossima della 1. 
guerra Messènica. — (ora Anafarta). Città nell’antico 
Chersoneso tracico. . . 

LIMNEA (scientificam. Lymnaea), Gen, di molluschi 
della classe dei Gasteropodi, tipo d’ una fam. a cui 
dà il nome; chiocciole d’acqua dolce, fra le più co- 
muni,.abbondanti nei 
fossì e negli stagni, con 
la conchiglia a spira, al- 
lungata, ad apertura am- 
pia, dilatantesi molto ra- 
pidam., ma.senza opèr- 
colo; l’animale con 2 soli 
tentacoli larghi, trian- 
golari, alla cuì base stan- 
10 gli occhi. Polmonate, 
ermafrodite , si nutrono di piante acquatiche, Alcune 
specie, tra cui: — L. degli stayni (L. stagnalis), La 
più diffusa, 

LIMNI Adassi. V. LEMxO. 

LIMNIADI. V. NInFe. 

LIMNIMETRO. Strumento col quale si misura il Zé 
vello de’ laghi. 

LIMNIONA. Isola all’O. di Rodi. 





Limnèa. 


* 


LIMNOCARIDE. 





LIMNO:ARIDE (scientificam. Limnocharis). Gen. di 
piante della fam. delle Butomacee e somiglianti al 
nostro Giunco fiorito o Butomo, Come questo, cresce 
lungo le acque, nell'America tropicale, 

LIMNOCHARIS. V. LIMNOCARIDE. 

LIMNÒFILO (volgarm. Tignuola d’acqua, scientificam. 
Lymnòphi!us). Gen. d’insetti dell’ord. dei Neuròtteri, 
fam, delle Friganee. Le larve si fabbricano astuceci 
con granelli di sabbia, pietruzze, conchigliette, fram- 
menti vegetali e simili oggetti. 

LIMNOLOGIA. Ramo della Geografia o della Storia 
naturale, fondato di recente e già portato ad un no- 
tevole sviluppo, avente per oggetto lo studio dei la- 
ghi considerati sotto tutti gli aspetti (geografico, geo- 
logico, biologico, ecc.), 

LIMNÒLOGO. Studioso dei laghi (V. LimnoLoGgia). 

LIMNOQUARZITE. Specie di Quarzite (V.), che con- 
tiene spesso calcedonia, cristalli di quarzo, orme di 
piante e. conchiglie, << »@ n 

LIMNOÒRIA. Nome scientif, di un gen, di Crostacei, 
gruppo degli Isòpodi, atfini agii Aselli così comuni, 
nei fossi e stagni. Alcune sE., tra cui: — L, del le- 
gname (Z. ièrebrans), Che reca gravi danni alle co- 
struz. marittime, rodendo il legname delle costruz. 
portuario. Vivente specialm. nel mare del Nord e nel 
mar Baltico, 

LIMO. — * (lat. limus). Fango, mota (del nobile lin- 


guaggio). = Lo stesso che Limonux (V.). — Deposito" 


terroso, molle, nero, che si: trova in fondo alle acque 
stagnanti; — Si dice anche del fango delle acque mi- 
nerali, e della melma -0 sedimento di certe acque; — 
Il L. del Nilo è considerato, da tempi remotiss., come 
ingrasso indispensabile alla vegetaz. in Egitto. — 
atmosferico. Finiss. polverìo che, sollevato dalle cor- 


‘renti aeree, nuota nell’ aria, e che si rende visibile 
* , 


quando un fascio di raggi Solari pènetri in un luogo 
chiuso. ) 

LIMOCTONfA. Il far morire di fume. 

LIMOGES. — (ant. Augustoritum). Capol. del dipart. 
dell’alta Vienna (Francia); ab. 70.600, Scuola di Me- 
dicina e di Farmacia; diversi istituti di educaz, e di 
benificenza; fonderie, fabbriche di utensili, mantelli 
detti limosini ; sede del comando del XII Corpo 
d’esercito. Patria ai papi Clemente VI e Gregorio XI, 
al cancelliere D’Aguesseau , ai marescialli Jourdan e 
Bugeaud. Nell’antichità , fu capit. dei Lemòvici. — 
(Smalto di}. Disegni, eseguiti come bassorilievi, in 
ismalto bianco-trasparente sopra un fondo nero o blu 
càrico di terracotta. 

LIMOGRAFÎA. Lo stesso che Lormograria (V.). 

LIMOLOGIA. Lo stesso che LormoLogia {V.}. 

LIMONA o ERBA limona. V. MELISSA. 

*LIMONAI0. Lo stesso, ma men corretto, che Limo- 
NAJIO (V.). 

* LIMONAJO. Venditor di limoni. 

LIMONATA. Bevanda rinfrescativa fatta col succo di 
timone diluito coll'acqua ed edulcorata; — Anche, 
ogni bevanda preparata col succo di un frutto acido 
o con un ac. minerale o vegetale, o con un sale od 
ac. vegetale. Noteremo: — L. comune o vegetale, Che 
sì prepara spremendo in gr. 500 di acqua il succo di 
un limone tagliato a metà e aggiungendo gr. 25 di 
zucchero ; — L. cotta, Meno acida, ma meno grade- 
vole. Si fa a freddo, e si prepara facendo infondere 
per un'ora, in gr. 500 di acqua bollente , un limone 
tagliato a pezzi, sbarazzato dei semi, ed aggiungendo 
gr. 25 di succhero; — L. gazosa, Che si ottiene ag- 
giungendo dello sciroppo di limone o di /amponi, ecc. 
o dell'acqua satura di ac. carbonico; — L. minerale, 
Fatta, invece, che col sugo di limone, con ac. solfo- 
rico {L. solforica), o cloridrico (L. cloridrica), o tar- 
tàrico (L. tartarica); — L. purgativa, Citrato di ma- 
gnesia, preparato come L., per mascherarne il sapore 
alquanto amaro, 

LIMONCELLA. Varietà di mela (V. MELO). 

LIMONCELLO. — Specie di Limone {V.), a buccia li- 
scia e molto agro. — In Dalmazia, liquore fatto con 
limoni. 


LIMONCINA o ERBA limoncina o ERBA luigia {scien- 


tificamente Aloysia citriodora, Verbena tryphillos). 
Arbusto della famiglia delle Verbendacee; foglie lan- 
ceolate e verticillate, fiorellini piccoli. Tutta la pianta 
emana un forte odore gradevole ; si coltiva nei giardini. 

LIMONE, — V. Cepro; Limoni. — (arab. lim&n). 
Man. fam., L. spremuto, Persona méssa da parte e 
non creduta più buona a nulla, per averla noi già 
troppo adoperata. == (Bocca di). Passo nelle alpi Tren- 
tine, a m. 1242 sul mare; da Pieve di Ledro (m. 652) 
a E.S. Giovanni. — (Olio di). Etereo, della scorza del 
frutto del Citrus limetta, da cui si ottiene con la com- 
press. Di color giallo-chiaro, serve in profumeria ; sì 
resinifica facilm. all'aria, e perciò deve conservarsi in 
vasi chiusi e fuori dell’ az. della luce. — Piemonte. 
Comune in prov. e circond. di Cuneo, nella valle Ver- 
magna ed a m. 1000 sul mare; ab. 3063, Territ. mon- 
tuoso; orzo, segale, patate, legumi, ecc.; abbondanti 
acque e pascoli; legnami; varì piccolirdaghi; miniere 
non coltivate di ferro solforato ed ossidà.to, di-piombo 
e d'argento; cava, non coltivata, di marmo bianco ve- 
nato di rosso. Chiesa parrocchiale semigotica {1360). 
Pittoresca grotta del Butore. Nel 1557, L. fu incen- 
diato dagli Spagnuoli. — (Sugo di). Contenente il 6-79/, 
di ac. citrico, poco zucchero e sostanze protèiche. Ha 
sapore molto acido, e talvolta amaro; se furono com- 
pressi anche i semi, è torbido, ma si chiarifica col ri- 
poso. Si trova incommercio quale si ottiene spremendo 
i L., oppure allo stato di siroppo concentrato con 22-249/, 
di ac. citrico. Serve principalm. per l’estraz, dell’ ac. 
citrico. — 

LIMONEA. Lo stesso che LIiMmonaTA (V.). 

LIMONI. — V. Limone, — * Man. fam. beff., Striz- 
zare i L., Star molto in orazione, congiungendo le 
mani; — Proverbialm., La quercia non fa L., Dalle 
persone o rozze o cattive non possono attendersi opere 
gentili o buone. 

LIMONINA. Sostanza amara e non azotata che trovasi 
ne’ semi degli aranci e de' cedri; formola, Cj9 Hsp 013. 
Inodora, poco solub. nell'acqua, solub. nell’ alcool, ed 
in rosso nell’ac. solforico concentrato. i 

LIMONITE o IDRÒSSIDO di ferro. Ossido idrato di ferro, 
ordinariam. amorfo od a struttura fibrosa; peso spe- 
cif, 3,6-4 durezza, 5-5,5; bruno o giallo-rossastra: 


LINALOE. ia 





polvere sempre gialla. È fra i più abbondanti mineral? 
ed usata per l’estraz. del ferro; si trova in masse 
compatte, stalattitiche, fibrose (Ematite bruno); in pi. 


soliti, ooliti, e sim.; mista ad argilla ed a minerab 


diversi, forma depositi terrosi (Terre bolari, Ocre 
gialle, Terra gialla d'Italia 0 di Siena). Note ed assa. 
usate come coloranti sono quelle scavate alle falde 
del monte Amiata. 

LIMONUM. V. Porriers, o 

LIMOSA. Nome scientif. di un gen. di uccelli det 
I’ ord. delle Gralle longirostri e fam. degli Scolopé- 
cidi; becco assai lungo e molle, zampe lunghe. Due sp 
italiane: — Pittima reale o Pantana o Moschettone o 
Gambettone (sicil. Arcirottu di turdi; L. aegocèphala 
o L. melanura), Comune in Sicilia; — Pittima minore 
(LZ. rufa), In altri luoghi. 

LIMOSELLA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Scrofularidcee o Scrofulariee. Alcune sp., 
tra cui: — L, aquatica, Senza fusto e con fiori pic- 
coliss.; de’ luoghi umidi. . 

LIMOSIN. — Lo stesso che - Limousin: (V.). — Leo- 
nardo (1505 ?-77?). Celebre pittore francese di smalto 
e sul vetro, appartenente ad una famiglia di pittori 
originaria di Limoges. Studiò, a Fontainebleau, sotto 
il Primaticcio, e fu dirett. della manifattura di Limo- 
ges. Tra altro , lavorò 16 smalti in serie, rappresen-. 
tanti Francesco I, Eleonora d' Ausiria, Enrico II e 
Caterina de’ Medici, 

* LIMÒSINA. Lo stesso che LEMÒSINA (V.). 

* LIMOSINARE. Lo stesso che LEMOSINARE (V.) 

LIMOSINI. Smalti di Limoges (V.). 

LIMOSINIERE. Lo stesso che che ELEMOSINIERE (V.). 

LIMOSINO. — V.LimosINI; LIMousIn. — Dialetto del 
Limousin (V.); una volta , lingua de’ trovatori (Pro- 
venzale), 

* LIMOSITÀ. Stato e qualità di ciò che è Limoso (V.). 

* LIMOSO (lat. Zimoszs). Che tiene del Limo (V.), fan- 
goso, paludoso. 

LIMOTERAPIA. Cura con la fame. 

LIMOUSIN (ital. Limosino). Nella vecchia Francia . 
prov. che aveva per capit. Limoges. 

LIMPARINA. Minerale; alluminato di soda. 

* LIMPIDAMENTE. Con chiarezza, con limpidezza. 

# LIMPIDEZZA. Propr. e fig., l’esser limpido. 

* LIMPIDITÀ. Lo stesso che LimPIDEZZA (V.). 

LIMPIDO. — * (lat. Zimpidus). Assai chiaro (di liquido 
o corpo trasparente); — Fig., riferito a mente, senso, 
scrittore, ecc. = Aggiunto di sostanza purificata de- 
gli elementi che ne tiirbino la chiarezza, in modo che 
risulti trasparente. 

LIMPOPO o FIUME del Coccodrillo. Fiume nell'Africa 
di SE. ; km. 1900. Nasce nel Transvaal e sbocca nel- 
loc. Indiano. 

‘+ LIMULO (scientificam. Limulus). Singolariss, gen. di 
Crostacei, tipo dell’ord. degli Xifosuri o Pecilopodi 
ed arieggianti le antichiss. -Triboliti. Sono forniti di 
una grande corazza che-cuopre tutto il: corpo come 


‘sotto uno scudo 


e termina con un- 
pezzo stretto lun- 
go ed acuto raffi- , 
gurante una co- | 
da ; 2 occhi com- 
posti, 2 ocelli e 6 | 
paja di zampe ar- 
mate di- chele si. 
osservano nel ce- 
falotorace, ed al- 
cune appendici la- 
mellari costituenti Ie branchie nell’addome. Alcune sp.,. 
tra cui la principale: — L. delle Molucche (L. moluc- 
canus), Lungo cm. 60-70; pericoloso per la sua puntura, 
benchè non forse velenoso come si pretenderebbe. Se 
ne mangia la carne e se ne adoperano lo scudo per 
cucchiajo e l'appendice stiliforme per ferro dilancia; 
deli’oc, Indiano, 

LIMULUS. V. Limuto. 

LIMUTO. Regione importante nelle CÈLEBES (V.). 

LIN. — Simbolo di Liximento (V.).. — Peso anna- 
mita = kg. 31,24. — Ermanno (van) (secolo XVII). Ec- 
cellente pittore di battaglie, n. forse a Utrecht. Tra 
altro, lavorò: Battaglia presso Roma; Combaiti- 
mento di Cavalleria sotto le mura d' una fortezza; 
Soldati morti e feriti svaligiati sul campo di batta- 
glia : tutti lavori che si ammirano nelle pinacoteche- 
di Germania, - 

LINA. Nome scientif. di un gen, d'’ insetti dell’ ord. 
dei Coleòtteri, fam. dei Crisomèlidi; numerose sp. e- 
quasi tutte dannose agli alberi, in generale, di cui di- 
struggono le foglie, Noteremo: — Crisomela del pioppo. 
(L. populi), Che danneggia il pioppo. 

LINACAPAN. V. CALAMIANES. 

LINACEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipetale 
ipogine , di cui è tipo il Lino (V.); affiniss. alle Ge- 
raniacee ; erbe con fiori regolari pentameri, a 5 sepali 
e 5 petali liberi, 5 o 10 stami; pistillo con l’ovario a. 
5 logge, ognuna divisa in 2 da un tramezzo incompleto; 
3 o 5 stili; frutto a capsula che s'apre in 5 valve.. 
Mucillaginose, oleose e diuretiche ; dai semi purgativi 
e dalle fibre tèssili. i 

LINAGRÒSTIDE. Lo stesso che ErIdroRO (V.). 

LINAIOLA. Lo stesso, ma men corretto, che LinaJo- 





; Limulo delle Molucche. 


LA (V.). 
* LINAIOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Lina. 
JoLo (V.). » 

* LINAIUOLA. Lo stesso, ma men corretto, che Lr. 
NAJUOLA. } 

* LINAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto , che Li-- 
NAJUOLO (V.). 

LINAJOLA. V. LINARIA. 

LINAJOLO. — * Lo stesso che LinazuoLo (V.). =: 
Berto (sec. XV). Eccellente pittore della scuola Fio- 
rentina, Lavorò pei signori di Firenze ed alla Corte. 
del Re d'Ungheria. 

LINAJUOLA. Lo stesso che Linajola (V. LInARIA). 

LINAJUOLO. — * Colui che vende il lino. = Colui che- 
pèttina il lino. 

LINALOE. Nome del legno fornito da un' Amyris 
(V. AmrrIDE); notevole per la leggerezza, la tinta giallo- 
chiara a macchie scure e l'olio etereo che contiene;, 
dell'America, 

LINANGE V. LEININGEN, 


176 LINANT. 


LINDAMENTE. 





LINANT de BELLEFONDS Maur. Adolfo (detto Linant 
pascià) (1800-83). Illustre viaggiatore ed ingegnere n. 
a Lorient (Francia) e m. al Cairo. Fece un viaggio in 
Terra Nuova; di ritorno, si univa ad una società di 
scienziati che si era costituita a fine di studiare gli 
antichi monumenti d'Egitto: e quindi entrò al ser- 
vizio di Méchét-Alì ed eLbe l'incarico di tracciare una 
Carta monografica del Delta. Dopo aver viaggiato 
l'Egitto, l’Abissinia e Palestina, veniva nominato in- 
gegnere-capo dell"amministrazione del Vicerè , ed in 
sèguito veniva nominato bey. In questa qualità il L. 
potè prestare un validiss, appoggio all'ingegnere Les- 
sEPs {V.), quando questi imprese il taglio dell’ Isimo 
di Suez. 

LINARD (Piz). V. SILVRETTA. ea 

LINARES. Città spagnola (Jaen)}; ab. 37.050, Miniere 
di rame e di piombo, . 

LINARIA. — Lo stesso che FaneLLO (V.), — Nome 
scientif, di un gen. di piante della fam. delle Scrofu- 
turiacee; erbe a foglie alterne per lo più lineari ; fiori 
solitari o in ispiche, «dalla corolla personata a fauce 
aperta o chiusa e prolungata in sperone, stami didi- 
nami, capsula; alcune coltivate per bellezza. Circa 
sp. 130 (24 italiane), tra cui: — L. comune o Linajola 
o Abrotino salvatico o Cordiali o Erba pei dolori o 
Erba pinajola o Linajola gialla o Osiride o Ramerino 
salvatico o Tentennino o Urinaria o Linarita (ZL. vul- 
garis), Con bella spica di fiori gialli; usata nelle cam- 
pagne per fomenti, cataplasmi, unguenti; comune ne’ 
viottoli dei campi; — Erba piattella o Cimbalària o 
Ciombolino 0 Scotonello (L. cymbalaria) , Che nasce 
nelle fessure dei muri de’ poderi, dove trapela l’ac- 

ua; con telle foglie larghe subrotonde. 

LINARITA. V. LINARIA. 

LINARITE. Minerale; solfato di rame e piombo, 

LINARO (Capo). Al S. di Civitavecchia (Roma). 

LINAS. Monte nella Sardegna di SO.: m. 1235. — 

LINATI Pilippo (conte) {1816-97). Eminente patriota, 
letterato, poeta ed economista n. a Barcellona di fa- 
miglia parmigiana. Molto sofferse per l’ indipendenza 
d'Italia; fu senatore. i 

LINCE. — * (lat. lynx). Man. fig., Occhio o Vista di 
L., Acutissima, Di chi ha mente perspicace, == Costel- 
laz. Boreale molto estesa, ma non ricca di stelle bril- 
lanti; circa S0 stelle visibili all’occhio nudo. — {scien- 
tificam, Felis Iynx). Noto mammifero dell’ ord. dei 
Carnivori, fam. dei Felini o (Gaiti; caratterizzato 
particolarm. da un ciuffetto di peli all'apice delle orec- 
chie e dalla coda piuttosto breve ; grande circa il dop- 
gio del gatto, di pelo fulvo, a macchie brune, infe- 








Lince : Lupo ce: viero. 


giorm. biancastro. Proverbiale la acutezza della sua 
vista, che gli antichi esageravano fino ad attribuirle 
la facoltà di vederci attraverso ‘î muri, Alcune sp., 
tra cui: —L.dell’Europa centrale o Lupo cerviero (L. 
eulgaris), Già comune in Europa, ed oggi ridotta in 
qualche piaga boscosa e montuosa, come qua e là sulle 
Alpi; dannosiss., assalta prede anche grosse ; presa 
giovane, si addomestica; pregiata la sua pelliccia; — 
L. polare (ZL. borealis), A pelo più lungo e folto ; delle 
fredde regioni del Nord. 

LINCEI. — V. Lincio. — (Reale Accademia dei). Una 
delle più celebri del Mondo. Venne fondata, in Roma, 
dal principe Federico Cesi, nel 1608. Fu chiamata così, 
perchè gli accademici presero a loro simbolo una lince, 
per ispiegare l’acutezza con cui si erano prefissi di stu- 
diare la Natura. Benchè loro scopo principale fossero 
le scienze Fisiche, Matematiche e Fisiologiche , non 
trascuravano l’amena letteratura e gli studi poetici. 
Fu soppressa verso la metà del sec, XVII; risorse in 
"Toscana col nome di Accademia del Cimento; si co- 
‘stituì di nuovo (1784) a Roma con l’ant. nome; ed ora, 
«dopo il potente impulso datole da Quintino Sella , è 
la principale e centrale società scientifica d’Italia, Dal 
1890 pubblica Monumenti antichi. L’accad. si divide 
in 2 grandi sezioni: una delle Scienze Matematiche; 
Fisiche e Naturali; l’altra, delle scienze Morali, Sto- 
riche, Filologiche. — (Nuovi). Accademia pontificia isti- 
guita da Pio IX, nel 1847. 

LINCEO. — *{(latino lynceus) Fig., che ha natura 
«di Lince (V.), acutissimo (d’occhio o vista, ecc.). 

LINCESTIDE. Regione nell’ant. Macedonia di SO, ; — 
Capit., Linco {(Lyrxcos). 

LINCIARE. V. LEGGE. 

LINCOLN. — Città nel Nebraska (St. Uniti); ab. 27.050. 
Università; saline. — (ant. Lindum}. Capol. della Con- 
tea omon. (Lincolnshire) in Inghilterra (North Mid- 
dand); ab. 42.425. Cattedrale notevole, biblioteca co- 
piosa, fabbrica di birra. Nel 1141, vittoria di /to- 
berto di Gloucester sopra Stefuno di Blois. — Abramo 
(1809-65). Celebre statista n. a County La Rue (Ken- 
tucky) ed assassinato dal comediante £00tà, in teatro, 
-2 Washington. Fu il 16.° presidente degli St. Uniti 
(dal 1861). Figlio a poveri agricoltori Quaccheri, fu 
‘boscajolo, falegname , barcajuolo. Nel 1832, si arrolò 
volontario per combattere lé tribù Indiane che sotto- 
smise. Datosi a studiare la Geometria, divenne agri- 
mensore ; fu poi scrivano, avvocato e, finalm., presid, 
della Repubblica. La sua elezione fu il segnale dello 
scoppio della guerra di Secessione (1861-65) ; nel 1562 
«emanava il proclama che dichiarava libera tutta la po- 
polaz. (4 milioni 500 mila persone) fin allora in istato 
di schiavitù nei dominì dell’ Unione, Nel 1865 fu di 


nuovo presid., e sempre, nell’alto mandato, diede prove 
di senno e sapienza politica meravigliosa ; gli St. Uniti 
gli devono in gran parte la loro presente grandezza, Il 
Booth, assassinandolo, gridò: Sic semper tyrrannis ! Il 
Sud è vendicato ! Al L, venne eretto un monum. a Wa- 
shington (1876), con questa 
ep grafe: Inalzato per solto- 
seriz. di uomini di colore. 
Ne scrissero la biografia, in 
collaboraz., il Nicolayel'Hay, 
nel 1897. — {Mare di). Al N, 
lella Groenlandia e del Grant 
Land. Raggiunto dallo Hall 
nel 1871, visitato dal .Vares 
nel 1876. 

LINDA.— Lo stesso che TRa- 
GUARDO {V.). — di Chamounix. 
V. DONIZETTI. 

* LINDAMENTE. Con lin- 
dezza. 

LINDAU (ant. Recepiacu- 
lum Tiberii). Piccola città 
sveva {Baviera}, su 3 piccole 
isole vicine alla riva or. del 
ago di Costanza ; ab. 5150. Scuola industriale; fab- 
briche di strumenti musicali, 1 

LINDEN (Unter den) (dal ted., Sotto è Tigli). La più 
bella fra ie vie di Berlino, lunga m. 1004(dalla Porta 
di Brandenburgo sino al Castello reale) e larga m. 45. 

LINDENAU. — Sobborgo di Lirsta (V.). Viile e luoghi 
di piacere degli abitanti di questa città; grandi fab- 
briche di !aterizi. — Bern. Aug. ivon) (1779-S54), Uomo 
di Stato sissone e astronomo n. a Polhof in Aitem- 
burgo. Fu ministro dei Duca di Sassonia Gotha e pre- 
sid. del Consiglio di Dresda, Tra altro, compose le fa- 
mose Tavole baromelriche, 

LINDENSCHMIT. Fratelli : — Guglielmo (1806-4$), 
Eccellente pittore di storia, n. a Magonza, Tra.altro, 
lavorò * Scene della Vita di Leonardo da Vinci; Com- 
battimento di donne Cimbre contro i Romani ; — Luigi 
(1509-93), Archeologo insigne e pure distinto pittore di 
storia, n. a Magonza, 

LINDERHOF. Uno de’ sontuosi castelli di Lesigi II, 
nell’alta Baviera (Graswangthal). 

LINDESNAS. Promontorio nella Norvegia del sud, 

* LINDEZZA. L’esser lindo, }indura. 

LINDI. Porto attiviss, nell'Africa or., a 10° S.; abi- 
tanti 2100. 

LINDISFARNE. Rovine d’un celebre convento de’ Be- 
nedettini, fondato nel 635 in HoLy Istanp (V.). 

LINDLEY Giovanni (1799-S65). Celebre botanico n. a 
Chatton (Norfolk). Fu prof. a Londra; tra altro, scrisse 
Sistema naturale di Botanica. 

LINDO. — * Pulito od elegante nel vestire, ma senza 
alcuna affettazione; molto pulito e preciso nel vestire; 
— Fig., senza macchia {riferito a persona o cosa); — 
Man. fam., L. e pinto, Tutto azzimato (riferito a 
persona). = (lat. Lindum), Città importante nella Bri- 
tannia romana, di cui restano numerosi avanzi a Lin- 
coLn {V.). — (gr. Lindos, lat. Lindus). Una delle 3 
più ant. città dell’is. di Rodi. Patria a Cleòbulo, uno 
dei 7 Sapienti, ed a Chare (Kare) e Laches (Lakes), 
autori del celebre Colosso. Ora villaggio. 

LINDSAY. — Monte nell’Australia dell’E.; m. 1737. 
— (Lord). V. CRAWFORD e BALCARRES, 

LINDUM. V. LincoLn, i 

* LINDURA. L’esser lindo, pulitezza nel vestire. 

L’INDUSTRIOSA. V. Lucca. 

LINE. — V. Linea. — (Long). Maniera inglese che 
vale filo di lino, ; 

LINEA. — V. LinEE. — * (lat, linea). Ségno condotto 
per un certo tratto sopra una superf., rigo, verso, riga 
di scrittura o di stampa; — Per estens., direzione ; — 
Man., In L., In dirittura, A filo; — Man. estens. (ri- 
provato), L. di condotta, Modo di condursiin checches- 
sia; Essere o Mettere in prima L., Essere o Mettere 
nel primo grado ; in L. disciplinare, In L. di corre- 
zione, In modo disciplinare; In L. di..., A modo di..., 
Per ..., Secondo... = In Matematica, estensione 
ideale nel senso della /unghezza. Si distinguono, tra 
altre: — L. retta o di 1,° ordine, La più breve che si 
possa tirare fra 2 punti; — L. spezzata, Composta di 
2 o più rette che, nella loro direz., non hanno comune 
altro che un punto ; — L. curva, V. Curva ; — L. piana, 
I cui punti giacciono tutti in un medesimo piano; — 
L. gobba, Quella di cui 4 punti qualunque non sono in 
generale situati in uno stesso piano; — L. diagonale, 
V. DIAGONALE ; — L. orizzentale, V. ORIZZONTALE } — 
L. verticale. V. VERTICALE. — Serie dei gradi di paren- 
tela: — L. retta, Serie dei gradi tra le persone che 
discendono le une dalle altre; — L. collaterale, Serie 
dei gradi fra le persone che hanno uno stipite comune, 
senza discendere le une dalle altre; — La L. relia sì 
distingue in discendente ed ascendente: la 1.* lega lo 
stipite con quelli che ne discendono ; la 2.*, una per- 
sona a coloro dai quali essa discende. Nella L, retta 
sì computano altrettanti gradi di parentela quante sono 
le generaz., non compreso lo stipite; nella L. collate- 
rale i gradi si computano dalle generaz., salendo da 
uno dei parenti fino allo stipite comune, e da questo 
discendendo all’altro parente, non compreso parimente 
lo stipite. — Réègolo per tirare le rette sulla carta e 
sim. — Equatore terrestre. — Misura indicata col se- 
gno ’‘’, nel sistema Duodecimale = !/,9, nel Decimale 
= 4/4 di piede; — Una L. parigina è = mm. 2,255; una 
L. di Vienna è = mm. 2,195; una L. ingese (Lire) è 
= mm. l ,116. — In Milizia: — a) Ordinanza di un eser- 
cito o di un’armata in marcia od in battaglia: — 1.* L., 
Quella che è più vicina al nemico ; — Ultima L., La 
più lontana dal nemico (Riserva); — d) La FANTE- 
RIA (V.); — c) L. di battaglia, V. BartTtAGLIA. — Nella 
manovra Navale, direzione secondo la quale il ba- 
stimento sorge, oppure cammina, oppure lavora, — 
Direz., , pe’ varì porti, delle navi o de’ piroscafi. — 
Dirittura di una strada ferrata. — Nell’ant. Sistema 
metrico, 12.* parte del pòllicé, 141% del piede, ecc, — 
a doppia curvatura. Lo stesso che Linea {V. più so- 
pra) gobba. — alba. Da distinguersi: — e) In Anato- 
mia, mediana verticale dell’addome, formata dall’ in- 
crociam delle aponeurosi addominali; — è) Pr, gli 
ant. Romani, corda imbiancata di creta o gesso , e 
tesa attraverso l'ingresso di un'arena o circo, affinchè 





Lincoln, 
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LINEA. 
tutti i carri partissero contemporancam, — a schisa, 
Diagonale. — a sempiice curvatura. Lo stesso che 


Curva (V.). — a sghembo. Diagonale. — aspra del fe- 
more, Margine poster. saliente e rugoso del fèmore, 
— cadente. Della marea, del fiume, del canale, quella 
che esprime la pendenza del corpo d’acqua. — capi- 
tale. V. CAPITALE. — cèntrica. Diametrale. — colta- 
terale. V. più sopra LinkA. — complicata. Lo stesso 
che SprraLE (V.). — composta. Lo stesso che LINEA 
(V. più sotto) mista. — (Corrente di). V. Lavoro, — 
cotidale. V. FLUsso e RirLusso. — curva. V. p ù sopra 
Linea. — d’acqua. V. BaGnAScIUGA. — d'appròccio. 
Trincera per la quale gli assedianti procedono nell’acco- 
starsi alla piazza. — dei centri. Passante direttam . per 
2 o più centri di un Sistema meccanico, — dei fiori. V. 
FroRI, — dei punti morti. Quella ZL. imaginaria che con- 
giunge, nelcaso peggiore, la forza rettilinea e la circo- 
lare, — del fondo. Nei bastimenti, quella che termina il 
iano della sez. verticale; retta nel mezzo, perchè paral- 
lela alla chiglia, e curva saliente verso le ruote di poppa 
e di prua. — del forte, Curva orizzontale che corre in 
giro per tutto il naviglio, dovunque esso è più largo. — 
del fuoco. Lo stesso che Linea {V. qui sotto) del tiro. 
— della chiglia. Retta da poppa a prua, o sulla chi- 
glia; o parallela a questa. — della data. Il 180° me- 
rid, da Greenwich, al cui passo si muta la data (Cam- 
dbiamento della data); cosicchè, viaggiando verso E., 
si conta lo stesso giorno 2 volte, e viaggiando verso 
O. si tralascia di contare un giorno, e ciò per togliere 
la differenza che, altrimenti, al ritorno si verificherebbe 
fra la data della nave e quella del luogo di partenza; 
giacchè, stante la rotaz. della Terra, i luoghi più ad 
oriente hanno il mezzogiorno prima di quelli posti più ad 
occid. (15° di longit., importante la ditferenza di un'ora). 
— della forza. Esprimente la direz. ela quantità dell’im- 
pulso operante, — della massima pendenza. Di tutte 
le L. passanti per un punto qualunque di una superf. 
ed esistenti su di essa, quella la cui tangente fa col 
piano orizzontale il minimo angolo, ed è quindi per- 
pendicolare all’intersez. del piano tangente della superf. 
col piano orizzontale, Per un piano inclinato, le L. della 
mass. pend. sono rette orizzontali. — della rotta. Quella 
verso cui il bastimento cammina, e dove esso deve 


sempre tenere rivolta la prora e la chiglia. — della 
trajettoria. Curva parabolica descritta dal centro di 
gravità di un progetto lanciato nello spazio. — del 


livello od orizzontale. In Fortificazione, quella che 
abbraccia il circondario e la campagna intorno ad una 
fortezza, e che s’imagina condotta sino al centro di 
essa, — del telèfono, V. TELEFONO, — del telègrafo. 
V. TELEGRAFO. — del tiro. V. Tiro. — del vento. Retta 
orizzontale nella cui direz. soffia la corrente dell’aria. 
— di abbozzamento,. Esprimente la direz, secondo la 
quale più bastimenti si trovano rivolti, 0 col gherlino, 
o con la codetta, per mostrare tutti il medesimo lato 
dalla stessa parte, — diagonale. V. più sopra LiNEA. 
— diametrale. Retta che taglia in? punti la periferia 
del cerchio, e passa pel centro. — di appròccio. Trin- 
cea per la.quale gli assedianti procedono , nell’acco- 
starsi alla piazza. — di bolina. Quella che tanto si av- 
vicina al vento, quanto è possibile per navigare alla 
vela contro di esso. — di carico, Quella sino alla quale 
si è calcolato che il bastimento possa immergersi (L. 
d’immersione), mettendogli dentro peso bastante per 
poter ben navigare. -—— di circonvallazione. V. CircoN- 
VALLAZIONE, — di comunicazione. Via già predisposta, 
per la quale l’esercito (o l’armata) già-avanzato cor- 
risponde con gli altri corpi. — di controvallazione. 
V. CONTROVALLAZIONE. — di curvatura. Quella nei cui 
punti le normali alla superf., su cui la £. stessa è stata 
tracciata, formano una superf, sviluppabile. Per ogni 
punto di una superf. passano in generale 2 L. di cure. 
ortogonali tra loro; i loro raggi di curvat. diconsi 
raggi principali di curvat. della superf. — di difesa. 
Costituita da ostacoli naturali od artificiali, sulla quale 
un corpo in posiz. difensiva conta di appoggiarsi per 
impedire l'avanzata del nemico. — di emersione. R.i- 
sultante tra la gravità del naviglio e la reaz. dell’ac- 
qua spostata, — di equilibrio. Lo stesso che LINEA (V. 
qui sotto) di livello. — di fede. V. FiDE. — difen- 
dente. Tratto su ‘cui sono disposte le difese dell’'arti- 
glieria e della moschetteria contro il nemico. — difesa 
o fiancheggiata. Protetta dalla batteria della LinEA(V. 
qui sopra} difendenie. — di fila. Formata da più ba- 
stimenti, fanti, o cavalli, l' uno dietro l’ altro. — di 
fortificazione. Lo stesso che LixEA {V. qui sopra) del 
forte. — di fronte. Formata da più bastimenti, o bat- 
taglioni, messi sopra la stessa andana, in faccia al 
nemico, — di galleggiamento. V. BAGNASCIUGA. — 
di immersione. \. qui sopra Linea di carico. — di 
inseguimento o CURVA d'inseguimento {L. del cane e 
del cacciatore, già menzionata da Aristotele). Quando 
un punto A descriva in un piano una curva data con 
velocità costante, e un altro punto B si muova: pure 
nel piano con moto uniforme, e la sua velocità sia 
costantemente diretta al punto A, trajettoria di B. La 
determinaz. della sua equaz. dipende dalla integraz. di 
un’equaz. alle derivate ordinarie di prim'ordine. — di 
livello o d’equilibrio. Quella tutti i punti della quale 
sono posiz. d’equilibrio per date forze sollecitanti. 
Lissa si considera, d’ordinario, tracciata su di una su- 
perf. data, ed è determinata dall’equaz. di questa e 
dall'equaz. ditl'erenziale in cui è scritto che la risul- 
tante delle forze agisce nel piano normale della curva. 
— di manovra. In Marina, retta nella cui direz. opera 
qualsivoglia canapo di servigio. — di minore resi- 
stenza di una mina. Minima distanza fra il centro del 
fornello della mina stessa ed il terreno esterno. — di 
mira. In un'arma da fuoco; retta imaginaria che, dal 
fondo della tacca dell'alzo, va alla sommità del mi- 
nino: naturale, quando l’alzo sia tutto abbattuto e lo 
scostam, sia zero; artificiale, quando vi siano alzo e 
scostam, laterali, o quando alzo e mirino sieno dispe - 
sti lateralm, alla bocca da fuoco anzichè in mezzo, — 
di muro. V. Muro. — di operazione. Di un corpo 0 
d’un esercito, strada, 0 fascio di strade, che lo con- 
duce alla sua base d’'operaz., ossia ai magazzini ed al 
paese donde gli perviene ogni sorta di rifornimenti, — 
di ormèggio. V. OrmkGGIO. — ‘di orza a raso. In Ma- 
rina, mettere la nave in tale direzione, che il vento 
giunga appunto a spingerne le vele, e queste rice- 
vano ii vento stesso non colmo nè ridondante, ma a 
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misura scarsa che dicesi appunto asa. — di più 
presso al vento. Lo stesso che Linea (V. qui sopra) 
di bolina. — di profondità. Quella che, nello scanda- 
gliare il fondo, è segnata dalla sagola e dal piombo. 
— di projezione. Lo stesso che Lixnea (V, qui sopra) 
del tiro. — di prora. Lo stesso che Pida (V. FEDE). 
— di ritirata. Quella che serve, ad un bisogno, per 
ritornare da ogni estremo di operaz, con movim, re- 
trogrado, ma sicuro, sino alla base. — di rotazione. 
Quella intorno alla quale si rivolge il bastimento 
quando vira di bordo. — di terra. Intersez. dei due 
piani di projez. icnografico ed ortografico, od oris- 
soniale e verticale. — dl tiro. V. Tiro, — ditribordo. 
V.TRIBORDO. — eccentrica. Lo stesso che SPIRALE (V.), 
— equinoziale. Equatore terrestre. — (Fanteria di). 
Parte della Fanter., che è destinata a costituire la 
vera massa resistente di un corpo o di un esercito. 
Così chiamata a distinz. della Fanteria leggera. — 
ferroviaria. Strada ferrata, — ficcante. Che cade obli- 
qua, — fortificata. Lunga distesa di trinceramenti. 
— geodetica. La più breve fra 2 punti di una superf. 
qualunque. — gobba o a doppia curvatu’a. V. qui so- 
pra Linka. — innominata. V. INNOMINATA. — in tra- 
lice. Diagonale. — involuta. Lo stesso che SPIRALE (V.). 
— {La). V. Linea dì GIBILTERRA, — lossodròmica. 
V. Lossopromia. — magistrale. Quella che, in una 
fortificaz., segna la cinta principale. — mediana. In 
Anatomia, LZ. immaginaria che si suppone dividere 
verticalm. il corpo in 2 parti eguali e simmetriche. — 
meridiana. V. MERIDIANA. — (Mettersi in). Pigliare 
il posto sulla fronte di battaglia o nella riga o fila as- 
segnata. — mista. Composta di rette e di curve. — 
(Nave di). Lo stesso che vascello di Linea (V. qui 
sotto). — offensiva, V. OFFENSIVA. — orizzontale. V. qui 
sopra Linea del livello; ORIZZONTALE. — ortodròmica. 
V. ORTODROMIA. — (Passar la). Delle navi, passare 
l'Equatore. — perpendicclare. V. PERPENDICOLARE, — 
piana, V. qui sopra Linea. — piombante. Che scende 
verticalm. — roligona. Lo stesso che Linea (V. qui 
sotto) spessaia. — {Prima}. V. qui sopra LiÎnEA. — 
— punteggiata. In Marina, quella che esprime sulla 
carta la direz. e la intensità dei movimenti secondari. 
— radente. Esprimente il tiro parallelo alla muraglia 
od all'avversario. — retta. V. qui sopra Linea. — ri- 
sultante, V. RISULTANTE. — {Serrare la). Stringersi 
insieme, massin:e sulla fronte di battaglia. — (Soldati 
di}. Appartenenti alla Fanteria di Linea {V. qui so- 
pra). — solstiziale. V. SOLSTIZIALE. — sottomarina. 
Quella telegrafica sottomarina. — spartiacque, Con- 
fine fra 2 regioni fluviali. — spezzata. V. qui sopra 
Linea. — spirale. V. SPiraLE. — (Tagliare la). At- 
traversare la distesa, o fronte, dell’armata o dell’eser- 
cito nemico, separandone una parte dall'altra. — te- 
lefonica. Lo stesso che Linka (V. qui sopra) del tele- 
fono. — telegrafica. Lo stesso chè LINEA (V. qui sopra) 
del telegrafo. — (Ultima). V. qui sopra LinEA. — (Uscir 
di). In Milizia, lasciare il posto assegnato. — (Vascello 
di). Che può stare sulla fronte di battaglia. — verti- 
cale. V. VERTICALE, — visuale. V. VISUALE. 

LINEA di GIBILTERRA (La). Comune spagnolo (Ca- 
dice); ab. 9.125. Fortezza assai importante. 

LINEAMENTI. — Complesso delle linee che formano 
il disegno ed indicano in ispecie i tratti del vò/to, i 
quali dinno un carattere alla fisonomia. — Linee sulla 
palma della mano. — (Ai). Comando perchè ciascun 
soldato o marinaro si disponga sulla linea assegnata. 

LINEARE. — * (lat. lirnearis). Di Linea (V.), che ap- 
partiene alle linee, relativo a linee ; tirar linee. = Che 
sì può rappresentare per mezzo di linee. — disegno. 
Quello dei contorni. — equazione, Quella fra 2 gran- 
dezze variabili. — figura. Quella di cui sono segnati 
soltanto i contorni. — (Macchina per). Apparecchio da 
tirar linee Re mezzo di penne attaccate ad un pezzo 
di feltro imlevuto di un liquido colorante, o per mezzo 
di rotelline, — misura. Usata per le distanze, le pro- 
fondità e le altezze. — numero. Quello che si può 
geometricam. rappresentare con una refta, — prospet- 
tiva. V. ProspETTIva. — sistema. Nel diritto Feudale, 
success. ereditaria dei parenti collaterali, secondo la 
prossimità della Linka (V.). — tattica. Ordine di bat- 
taglia, tutto basato sulla disposiz, per linee. 

* LINEATO (lat. lineaius). Sparso o coperto di linee; 
segnato con linea. 

LINEE. — V. GERANIACEE; ISOBARICHE ; ISOBATICHE ; 
IsoBRÒNTICHE ; ISOCASMICHE ; ISOCHIMÈNICHE ; IsocH1ò- 
NICHE; IsocLinIcHE; ISOCRIMENICHE ; ISODINÀMICHE ; 
ISoGEOTERMICHE; ISOGÒNICHE; IsotÈTICHE; IsoiPsIcHE; 
ISonÈFICHE ; IsoRÀcHIE; IsorÈRICHE; ISoTERMICHE ; 
Linàcee ; Linga. — In Architettura, estremità dei 
contorni, — Trinceramento. — In materia di Fortifi- 
cazione, tratti che esprimono la forma, la direz. e la 
misura, in pianta od in profilo, del corpo di difesa. — 
Rette o curve cho si pensano condotte. per 2 o più 
punti del bastimento, affine di esprimere le sue di- 
mensioni, — In Musica, lo stesso che RicH1 {V.). — 
In Arte, equivalenti a ciò che nella scrittura sono i 
caratteri alfabetici. Acquistano significato quando 
sieno rettam. e saviam. congiunte. Possono essere: 
relle, convesse, concave, ondeggianti. — algebriche, 
Quelle che, nel sistema delie coordinate Cartesiane. 
sono rappresentate da equaz. algebriche razionali, in- 
tere, delle coordinate di un punto qualunque di esse 
(Coordinaie correnti). Se una L. è piana, il grado 
della sua equaz. ne è l’ordine e rappresenta il nu- 
mero dei punti, reali ed immaginari, in cui la curva 
può essere segata da una retta: L. di 1.° ord. sono 
le rette, 0 di 2,° le ses, coniche, Se la L. non è piana 
(Z. gobba od a doppia curvatura), il suo ordine è 
dato dal prodotto dei gradi delie 2 equaz. ed esprime 
il numero dei punti, reali od imaginari, in cui la L. 
può essere segata da un piano. — artificiali. Quelle 
che si tracciano con un compasso di proporz, o con 
una scala qualunque, per rappresentare i Zogaritmi 
dei seni e delle tangenti. — asintòtiche. Quelle trac- 
ciate su di una superf. il cui piano osculatore è tan- 
gente alla superf. medesima. — convergenti. Quello 
che sono dirette verso un medesimo punto, — cotidali. 
V. FLusso e RirLUSSO, — del ponte. In costruz. Navale, 
quelle che mostrano i punti pei quali debbono passare i 
bagli e tutto l’insellamento della coverta. — di comu- 
nicazione. Trincee condotte a biscia e per le quali si 
vassa dall’una all'altra parallela, senza trovarsi soggetti 
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all’infilata. — di curvatura. V. Linea di curvatura, 
— di forza. Da distinguersi: — a) Quelle le cui tan- 
enti hanno la direz. dell’attraz. risultante esercitata 

a un dato sistema su dì un elemento collocato al punto 
di contatto. Le L. di forz. sono trajettorie ortogonali 
delle superf. di livello; — b) In Fisica, caratterizzanti, 
nei singoli punti d'un campo magnetico od elettrico, 
l'intensità o la direz, della risultante delle forze, che 
vi agirebbe sopra un punto dotato dell'unità di ma- 
gnetismo 0 di elettricità. — di livello. Di una superf., 
intersez. di essa con piani orizzontali. Le trajettorie 
ortogonali delle L. di liv. sono L. della massima pen- 
denza. — di pianta. Quelle che esprimono le opere di 
fortificaz. sul piano della sez. oriszontale, — di pro- 
filo. Quelle che esprimono le opere di fortificaz. nella 
loro sez. verticale. — di rilevamento. In Marina, rette 
nella cui direz. dal centro della bussola si traguar- 
dano uno o più oggetti posti al difuori del naviglio, 
— di spiaggia. Incisioni orizzontali e simili a strade 
nella dura roccia, le quali in Norvegia, specialm. nei 
fiordi della costa occid., si stendono per molti km., e 
parecchie l'una sopra l’altra. Con esse si combinano 
spesso delle formaz. a gradini di roccia sciolta con 
superf. quasi orizzontale, poco inclinata dalla parte 
del fiordo (Terrazzi). Ne scrisse il Sandler, nel 1891. 
— divergenti. Quelle che si dirigono verso punti di- 
versi. — generali. Primo abbozzo. — interne. In Stra- 
tegia, L. d’operaz. sulle quali l'assalitore si gitta fram- 
mezzo alle truppe nemiche ancora divise, affine di bat- 
terle separatam. — parallele. V. PARALLELE. — spet- 
trali. Righe luminose che costituiscono lo spettro d'un 
gas o d’un vapore. — trascendenti. Quelle le cui equa- 
zioni, nel sistema delle coordinate Cartesiane, sono 
trascend, rispetto alle coordinate di un loro punto qua- 
lanque (Coordinate correnti). Fra le L. piane sono 
trascend. le spirali, la cicloide, la sinusoide, la cate- 
naria, ecc. Una L. trasc. piana ha, in generale, co- 
mune con una retta un numero illimitato di punti reali 
od imaginari. — trigonometriche. Quelle di cui si ser- 
vono ì geometri per determinare le relazioni che esi- 
stono tra gli angoli ed i lati del triangolo. — univer- 
sali. Quelle le cui coordinate Cartesiane sono espresse 
da fraz. a denominatore comune, i cui termini sono 
polinomî interi del medesimo grado rispetto ad una 
indeterminata. 

* LINEETTA. Piccola linea ; piccolo segnolineare fatto 
con penna, lapis, o altro. 

LINETTO. Varietà di Lino (V.) comune. 

LINFA, — * (lat. /ympha). Fig., acqua (poetico), = Li- 
quido contenuto nei vasi LINFATICI (V.); trasparente, 
giallognolo, talora opalino, salato, alcalino. È costituito 
da plasma analogo a quello del sangue, da leucociti 
e da elit adipose che, se abbondanti, lo ren- 
dono bianchiccio. La ZL, si muove verso il cuore e si 
mescola col sangue venoso immediatam. prima che que- 
sto entri nel cuore destro. — In Botanica, da distin- 
guersi: — L. greggia. Succo che ascende dalla radice 
Rile foglie. Consta delle sostanze assorbite dal ter- 
reno; — L. elaborata, T.0 stesso che CamBIo (V.). — 
di Cotugno. Lo stesso che PERILINFA (V.). — di Koch. 
Lo stesso che TuBeRcoLINA (V.). — plastica. Tes- 
suto cellulare semifluido alle prime fasi della sua ri- 
generazione sulla superficie delle soluzioni di con- 
tinuità, mescolato dapprima a plasma ed a globuli 
sanguigni, 

Aa LA Infiammaz. delle ghiandole LinpàTI- 
cHE (V.), 

LINFADENOMA. Malattia caratterizzata dall’ipertrofia 
semplice (adenoma) delle ghiandole senza infiammaz. 
e degli epiteli nucleari di cui aumentano di volume 
e di numero, dando al tessuto una friabilità ed un 
aspetto encefaldide particolare. —— 

LINFANGECTASIA. Dilataz. morbosa dei vasi LinF4- 
TICI (V.}). Questi possono dilatarsi con le vene e dar 
luogo a delle varici che si verificano specialm. all’in- 
guine, alla parte interna delle cosce, alla parete ad- 
dominale anter, , al prepuzio, alla verga, alla piega 
del gomito. 

LINFANGIOITE. Infiammaz. de' vasi LINFATICI (V.). 

LINFANGIOMA. Tumore da dilataz. de’ vasi LInFA- 
TIcI {V.), con iper- 
trofia delle pareti 
vasali e del tessuto 
circostante, 

LINFANGITE. Lo 
stesso che LInFan- 
GIOITE {V.). 

LINFATICHEghian- 
dole. Corpiccioli ro- 
tondi appiattiti della 
grandezza di un pi- 
sello sino a quello di 
una fava, e consi- 
stenti in un finiss. 
tessuto a rete di vasi 
Line ATICI (V.). Si 
trovano specialm. 
nella cavità addomi- 
nale e toracica, nella 
testa, nel collo, nel. 
e Linfatiche ghiandole. 

LINFATICI. — V, LinFATIco. — canali. Lo stesso che 
LinFATICI (V. qui appresso) vasi. — vasl. Canaletti 
sottili ed esili che stanno in vicinanza della cavità to- 
racica ne' 2 condotti toracici destro e sinistro. Ven- 
nero scoperti (1650) da Tommaso Bartholin (italiana- 
mente Bartolino). Ad ogni glandola che attraversano, 
i vasi L. diminuiscono di numero e crescono di volume, 
finchè, continuando a convergere sempre più ed a con- 
fiuire gli uni con gli altri dalla periferia al centro, fi- 
niscono per raccogliersi in ? soli tronchi, il principale 
di cui va a sboccare nella vena succlavia sin., e l'al- 
tro, meno voluminoso ed a decorso discendente, mette 
capo nella vena succlavia destra. 

LINFATICO. — V. LinrATIcI. — Appartenente a Lin- 
FA {V.}, che concerne la linfa, che si riferisce alla 
linfa; — Anche, persona che ha il temperamenio Lix- 
FATICO (V. qui appresso). — sistema. Riunione di or- 
gani o retictio di vasi interrotti da gangli o ghian- 
dole, che servono ad assorbire la linfa da tutte le 
parti del nostro corpo, ed il chilo dal canale intesti- 





nale durante la digestiong; a formare, elaborare quella 
e questo ed a versarsi nelle vene, seguendo così un 
corso circolatorio. Codesti organi o vasi sono in nu- 
mero infinito, bianchi, nodosi e così piccoli, che rima- 
sero per lungo tempo ignoti. Pare abbiano un'origine 
propria e indipendente. Il cambiamento morfologico, 
che subiscono nelle glandole gli elementi del chilo e 
della linfa, non può essere dissociato da certi cambia- 
menti chimici che avvengono nel contenuto della cel- 
lula. Questa funz. speciale acquista sembianza di una 
funz, fisiologica delle maggiori, quando si considerila 
grand : quantità di vasi sanguiferi che s' intrammet- 
tono di mezzo ai follicoli della glandula. Le malattie 
del sist. Z. sono ancora poco conosciute; però vennero 
molto studiate. Le cosiddette ghiandole LINFATI- 
cHE (V.} sono infiammaz. parziali dei ganglî di questo 
sistema o primarie o secondarie , di vizio scrofoloso, 
sifititico , ecc. — temperamento. Costituz. fisica del- 
l'uomo, in cui predomina la Linea (V.) 

LINFATISMO. Stato organico che caratterizza il ten- 
peramento LinFATico (V.). 

LINFATOCELE. Tumore formato per accumulo di linfa 
in un vaso linfàtico dilatato, o per versamento. 

LINFE. Grotte artificiali che sì fanno ne’ giardini e 
ne’ parchi, ove, mediante canaletti ed aperture occulte 
si fanno uscire degli zampilli d’ acqua per ispruzzare 
i visitatori attratti in ammiraz. di oggetti interessanti 
a tal uopo collocati nella grotta (V. GruocHhi d’acqua). 

LINFEMÎA. Forma di Leucemia (V.). 

TALI Dilataz. morbosa de’ vasi LINFATI- 
cI (V.). 

LINFITE, Lo stesso che LINFANGIOITE (V.). 

LINFOCHEZIA. Flusso linfdide, 

LINFOGENO. Che genera la Linra (V.); — L. organo, 
Come la milza, le glandule linfatiche, ecce., a cui sì 
attribuisce la proprietà di generare i globuli linfétici. 

LINFÒIDE. — V. LinròIpIi. — Simile a Lina (V.) od 
a glandòle LinFATICHE (V.), 

LINFÒIDI. — V. Linedine. — cellule. Lo stesso che 
LeucociTi (V.', — organi. Lo stesso che GHIANDOLE (V.). 

LINFOMA. Tumore iperplistico od infiammatorio pro- 
dotto da' vasi LinFATICI {V.) varicosi dentro o fuori 
della ghiandola che attraversano, 

LINFONCO. Ingrossam. d'un vaso linfatico (V. LixF4- 
TICI vasi). 

LINFORRAGÎA. Esagerato versamento di Linea (V.). 

LINFORREA. To stesso che LixrorRagia (V.). 

LINFOSARCOMA. Tumore maligno alle ghiandole, 

LINFOSI. Il formarsi della LinFa (V.) ne' vasi Lin- 
FATICI (V.). . 

LING. — Voce cinese che vale monte, valico. — 
Pietro Enr. (1776-8393). Eccellente poeta ed educatore 
n. a Ljunga (Sméland} e m. a Stocolma, Ebbe di mira 
la rigeneraz. fisica, intellettuale e morale de’ suoi com- 
patrioti che educò per via della poesia, della musica 
e della Ginnastica salutare di cui fu il fondatore, di- 
rigendone l' Istituto centrale a Stocolma. Tra altro, 
scrisse: Gilfo e Asarne, poemi; Principi generali di 
Ginnastica. 

LINGA. — V. LinGa:TI} LIinGGA. — Voce sAnscrita 
che designa il simbolo del vigore maschile (membro 
virile) nella potenza generatrice della Natura, come 
Yoni è il simbolo della natura feminile, fecondata e 
produttiva. Negli scavi di Pompei si trovò un mosaico 
in cui è imitato il L. indiano in mezzo a 2 serpenti 
inarcati, 

LINGAITI. Setta religiosa nell’ India britann. del S, 
Ha milioni di adepti i quali adorano Siva sotto la forma 
di LinGa (V.), 

LINGERÎA. Francesismo con cui si designa la bian- 
cheria, 

LINGGA o LINGA, Isole all’ E. di Sumatra ; kmq. 999, 
ab. 13.200 (Malesi indipendenti e musulmani). 

LINGOA geral. Maniera portoghese che designa la 
lingua parlata dagl’indigeni del Brasile ed accettata 
anche da colonisti Europei. 

LINGONI. — Popolo dell’ant. Gallia {V. LANGRES). — 
Popolo Gdllico nell’ant. Gallia cispadana, all'E., e pre- 
cisam., nella regione compresa tra la Sècia (Secchia) e 
Cesena. 

LINGOTS. Nome francese che designa le barre d'oro 
e d’argento. . tant 

LINGOTTI. In Tipografia, un tempo, certi règoli di 
piombo che servivano a marginare le forme. 

LINGUA. — V. Lincue. — * (lat. lingua). Per estens., 
favella, linguaggio; speciale linguaggio; — Per simi- 
lit., punta della fiamma; — Man. fam., Mala L. o L. 
tabana o L. che taglia e cuca o L. d'inferno o L. di 
fuoco o L. velenosa, Uomo maligno e maldicente; L. 
sacrilega o nrofana o bugiarda (ecc.), Uomo che dice 
cose sacrileghe, profanatrici, non vere, Bestemmiatore; 
Aver la L. lunga, Aver una L. che taglia e cuce, Aver 
una L, che spazzerebbe cento forni, Essere assai mal- 
dicente; Aver (alcuna cosa) in sulla punta della L., 
Essere in sul ricordàrsene, ma non l'avere così tosto 
in pronto ; Aver il cuore sulla L., Essere schiettiss., 
Non parlar diversam. da quel che si sente; Aver data 
la L. al fabro, Di chi stia dispettosam. muto nè vòglia 
rispondere alle domande; Prender L., Prender notizie, 
Informa-si (massimam. dell’andare la prima volta in 
un luogo per conoscere le sue qualità); Tenere a sè la 
L. o Moderare o Frenare la L., Contenersi nel parlare 
de’ fatti altrui, perchè non ce ne venga danno ; Che ti 
si secchi Ja L.!, Imprecando contro un chiacchierone; 
Mordersi la L., Pentirsi di ciò che si è detto; In L. 
povera, Usando le espressioni più comuni in contrap- 
posto ad espress. più scelte e credute più eleganti, 
Senza temperare con vocaboli più scelti la crudezza o 
inconvenienza della espressione; Parlare in L. oin punta 
di forchetta, Seguendo a rigore e con affettaz. le norme 
del ben parlare; Possedere una L., Conoscerla assai 
bene ; Sciogliere la L., Parlare finalm,, come taglian- 
done il frènulo; — Prov., La L. batte dove il dente 
Quole, Si ragiona volentieri delle cose che ci premono 
o dove abbiamo interesse; La L. non ha osso e fa rom- 
pere il dosso, I maldicenti corrono il pericolo d’esser 
bastonati. = Lo stesso che Ancra {V.). — Lo stesso 
che nazione. — Specie di spàtola, per aprire e chiu- 
dere le valvole. — Nome volgare di una sp. di fungo 
V. FUNGHI), che cresce sul tronco e sui rami degli al- 

eri (L. cattiva di lèccio, L. di marruca, L. di quercia). 
— Organo simmetrico, muscoloso, mobiliss. e situato, 
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nel cavo orale. Sede del senso del gusto, serve ad aju- 
tare la masticas. e la deglutiz. e serve pure alla pro- 
nuncia delle parole. Con la radice, la L. è fermata 
all'osso JòInE (V.); ha nella parte infer., sulla linea 
mediana, una striscia di membrana mucosa, detta Fré- 
nulo, e nella super. (Dorso) numerose papille. La L. 
è un mezzo di riconoscere le varie condiz. morbose del 
nostro corpo, e va soggetta essa stessa a molte ma- 
lattie e infermità primarie e secondarie, congenite od 
accidentali, quali: l'ipertrofia, l'aderenza alla bocca 
ed il rovesciamento; l'aridità; i peli e i calcoli; le 
ulceri cd il cancro; la paralisi, ecc. — 0 LINGUAGGIO. 
Ingenerale. espress. del pensiero, fatta mediante suoni 
articolati; in particolare, complesso delle parole e lo- 
cus, usate da tutta una nazione come mezzo comune 
per lo scambio de' pensieri, e come strumento della 
letteratura. La L. costituisce la principale prerogativa 
dell'essere pensante e ragionevole. Fino da’ tempi più 
remoti i più potenti ingegni sollevarono la quistione 
dell'origine del L. Aristotele, Platone e, più, i seguaci 
della scuola Stoica si adoperarono a risolverla. Dopo 
2000 anni dalle discuss. di quei filosofi, queste vennero 
ripigliate con più ardore, specie in Germania , alcuni 
sostenendo che il L. è un’invenz, dell'intelletto umano 
altri che è un dono gratuito della Divinità. Finalm. il 
Bopp, creando la Grammatica comparata, rivelava il 
meccanismo del L, In Ii Guglielmo Humboldt 
dimostrava ogni L. essere bensì un'emanaz. dell’umana 
natura, in generale, ma costituente ìn sè stessa un 
organismo particolare, riflettente il carattere speciale 
del popolo che la parla e reagente sullo sviluppo del 
suo genio. Insegnava, inoltre, che il ZL. può essere 
dominato dalla facoltà dell’articolaz. vocale, ma ancor 
iù dall'attività formatrice interna dello spirito. Quindi 
e condiz. necessarie per conoscere l'essenza e la di- 
versità delle ZL. sono + 1.° conoscere i rapporti esistenti 
tra lo spirito e il L.; 2.° determinare i rapporti del 
L. col pensiero; 3.° conoscere i rapporti tra le diverse 
L. e l'essenza delle medesime; 4.° esporre la diversità 
delle Z. nelle loro forme {V. LinGUAGGI). — affumicata. 
Quella di bue o di vitella, seccata a fumo di legna, 
— hodola. In Dalmazia, dialetto Italiano. — bovina. 
V. ANCUSA. — burocratica. Quella propria e riprovata 
de’ pubblici ufizi. — cancelleresca. Lo stesso che Lin- 
GuA (V. qui sopra) burocratica, — comune. Quella che 
si usa ordinariam. da tutti, parlando o scrivendo. ì— 
conservata. Quella di bue o di vitella, serbata come 
fresca in iscatola di latta chiusa ermeticam. con sal- 
datura. — corrente. Lo stesso che Lincua (V. qui 
sopra) comune. — d'agnello. Erba; precisam. la Plan- 
tago media. — della diplomazia. Una volta il Latino, 
ed adesso il Francese. — delle scuole. Voci e locuz, 
usate nella filosofia Scolastica. — del si, Lo stesso che 
ITALIANA (V.) lingua. — di bue. Lo stesso che Lin- 
GUA (V. qui sopra) bovina. — di Camaldoli. Vernacolo 
del volgo Fiorentino. — di cane. V. CinogLosso, — di 
cervo. Erba; lo stesso che ScoLopÈnprIo (V.). — di 
commercio. Quella di cui si fa uso nei rapporti inter- 
nazionali di commercio. — di foco. Da distinguersi: — 
a) Punta di fiamma; — d) Un tempo, specie di racchetta. 
— di serpente. Erba; precisam. l’OrioaLosso (V.). — 
di terra. Sporgenza sopra mare, piana, bassa e larga; 
— Braccio, Se lunga e ricurva. — d'0c. Il Provenzale. 
— d'’ Dil, Il Francese sett. — figlia. Forma nuova di 
una Lincua (V. qui sotto) vecchia; p. es., l’ Jialiano 
rispetto all'ant. Romano o Latino, — franca. Corrotto 
Italiano che, come Lincua (V. qui sopra) di commercio 
si parla nei porti del Levante. — furbesca. V. FURBE- 
sca. — furfantina. V. FURFANTINA. — geral. V. Lix- 
Goa geral. — letteraria. V. LETTERARIA, — madre. 
Vecchia L. da cui derivano una o più ZL. nuove {V. qui 
sopra Lingua figlia). — (Madre). Da distinguersi: — 
a) Lo stesso che Lincua ({V. qui sopra) madre; — 
b) Lo stesso che Linaua (V. qui sotto) materna. — 
{Malattie della), V. qui sopra LinGUA. — materna. 
Quella del proprio paese. — morta, Quella che si con- 
serva soltanto nei monumenti e nelle opere di lette- 
ratura ant. (p. es., Latino e Greco» — musicale. Da 
distinguersì: — a) La Musica considerata come L. ed 
avente i suoi elementi: prosodia, frasi, ritmi, propo- 
siz., ecc. (onde si può leggere, recitare, declamare). Il 
Calegari, nel suo Giuoco pitagorico musicale (1801), 
considerava le note come lettere, le battute come sil- 
labe, ed i ritmi come parole intere. Riguardo poi al 
modo di esprimersi, la L. music. è la più generale e 
la più comunem. intesa; — b) Idioma appropriato al 
canto, — primitiva. Quella antichiss. dalla quale sono 
derivate altre L. che ora formano una Stirpe lingui- 
stica la quale si divide in Famiglie linguistiche, cia- 
scuna delle quali, a sua volta, giusta il grado di mag- 
giore somiglianza ed affinità, si suddivide in Gruppi 
linguistici. — rustica. Ant. linguaggio popolare Ro- 
mano, — sacra. Quella in cui furono scritti i dommi 
ed i precetti d’una religione. — salata. Quella di bue 
e di vitella stata aspersa di sale e salnitro, ed im- 
mersa in salamoja per conservarla. — (Sciogliere la). 
Tagliarle il fréaulo. — vecchia. Lo stesso che Lin- 
GUA (V. qui sopra) madre. — viva. Quella che ancora 
adesso viene parlata da un popolo. — volgare. Un tempo, 
così chiamata l’Italiana rispetto alla Latina, — (Testi 
di). Quelli citati dall'accad. della Crusca come autorità 
pe l'uso delie parole e locuz. — zerga. Lv stesso che 

INGUA (V. qui sopra) furfantina. 

* LINGUACCIA. Lingua sudicia e patinosa, come è 
cre di coloro che hanno lo stomaco imbarazzato; — 

er estens. , cattiva lingua che uno adopera scrivendo 
o parlando; — Fig., Uomo malèdico. 

* LINGUACCIUTO. Chi o che parla troppo e spesso ir- 
riverentemente. 

LINGUADOCA. V., LanGUEDOC. 

LINGUAGGI. V. LinGua ; LinGuE; LineuAagio. 

LINGUAGGIO. — V. LincuageI. — * Maniera speciale 
di Pte , di significare i propri concetti; tenore e 
modo di parlare che uno adopera con un altro; — Man. 
fig., L. degli occhi, del gesto \- sim.), Espressione dei 
nostri sentimenti, che si fa palese dallo sguardo, dal 
gesto , ecc. = Complesso de’ segni e de’ suoni, con 
cui si possono esprimere le idee ed i sentimenti. — 
Complesso di tutte le lingue. — degli dèi. La Poesia. 
— dei fiori. V. Fiori. — figurato. V. FiGuRATO. — 
{Scienza del). Lo stesso che LixGuisTtIca (V.). 


LINGUAGLOSSA, 


LINGUAGLOSSA. Città in prov. di Catania e circond, 
di Acireale, alle falde dell'Etna ed a m. 560 sul mare, 
viciniss. ad una belliss. estesa e folta pineta ch'è 
un'ottima staz. climatica estiva; ab. 13.187. Territ, di 
una fecondità straordinaria ; prodotti agrari di ogni 
sorta; eccellenti pascoli. Esportaz, di vino, nocciuole, 
legname ; cantieri per la lavoraz. del legno e delle 
botti; ospedale civico. Di origine antichiss., Niccolò 
di Lauria fu il suo 1.° signore; nel 1630 si resse a 
Comune libero; poi fu città demaniale ; — A poca di- 
stanza, il santuario di Santa Maria della Vena, cele- 
bre per essere stato dimora del papa S. Gregorio. 

* LINGUAI0. Lo stesso, ma men corretto, che Lix- 
GUAIO (V.). 

* LINGUAIOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Lixn- 
GUAJOLO (Vi.). 

* LINGUAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Lin- 
GUAISUOLO (V.) 

* LINGUAJO. Per dispr., chi pone soverchio studio 
nelle paro'e, poco o punto curandosi delle idee. 

* LINGUAJOLO. Lo stesso che LincuaAsuOLO (V.). 

* LINGUAJUOLO. Anche più spregevoie che LinGua- 


Jo (V.). 
LINGUALE. — V. Lincuari. — Che si riferisce alla 
lingua, che la concerne: — L. arteria, Branca o ramo 


della carotide esterna che, a livello del piccolo corno 
dell'osso joide, penetra nella lingua, di cui raggiunge 
la punta; alla sua estremità, che porta il nome di ar- 
teria canina, sì anastomizza ad arco con quelia del 
lato opposto; — L. nervo, Ramo sensitivo del nervo 
mascellare infer. del 5.° pajo, branca del trigemino, 
che da la sensibilità a tutta la parte anter. della lin- 
gua. Dopo aver ricevuta la corda del timpano, si rende 
alla mucosa dei */; anter, della lingua. 

LINGUALI. — V. LINGUALE. — consonanti. Quelle 
che si pronunciano per mezzo della lingua (4, t, n, ZL 
Y, s; l'inglese th). 

LINGUATI. V. LAMPASSATI. ° 

LINGUE. — V. Linqua. — * Man. fam. , Esser di 
due L. o Aver due L., Di chi parli ora in un modo ed 
ora in un altro; Confusione delle L., Discordanza d'idee 
tra più persone; — Prov., Un par d’orecchi séccano 
cento L., Non dando retta a quel che altri dice di 
noi, finalm. i maldicenti si stancano, = 0 LINGUAGGI. 
Rispetto alla Morfologia, distinte come segue: — 
a) L., isolanti o monosillabiche, Che hanno soltanto 
suoni significati (radici), i cui rapporti reciproci non 
vengono espressi per mezzo di suoni (p. es., il Cinese); 
— b) L. agglutinanti, Nelle quali i suoni di relaz. ven- 
gono uniti con le radici rimaste invariate o ponendoii 
dopo (Suffissione), 0 ponendoli avanti (Prefissione), 0 
ponendoli dentro (Infissione); così le L. polinesiane 
e dravidiche ; — c) L. flessive, Nelle quali, per espri- 
mere le relaz., viene modificata la radice stessa e, 
inoltre, i suoni di relaz. vengono congiunti con la ra- 
dice; così, le L. indogermaniche e le semitiche. — 
(Confusione delle). V. BaBELE. — di foco. Fiammelle 
discese sopra gli Apostoli nell’ etfusione dello Spirito 
Santo sopra la Chiesa nascente. — (Famiglia di). V. LIx- 
GUA primitiva. — {Gruppo di). V. Lincua primitiva. 
— {Scienza delle). Lo stesso che LincuistIca (V.). — 
sorelle. Quelle che appartengono alla medesima fami- 
glia Lincuistica (V.). — (Stirpe di). V. LINGUA pri- 
mitiva. 

LINGUELLA. — Lo stesso che Ancia (V.). — Ferro 
che s’infila nella bocchetta dell’aratro e che serve ad 
aprire il terreno. 

LINGUET Simone Nicola Enrico (1736-94). Celebre av- 
vocato, politico ed istoriografo n. a Reims e m. a Pa- 
rigi. Difese (1791) all’ assemblea Costituente i diritti 
dell'assemblea coloniale di S. Domingo, contro la ti- 
rannia dei Bianchi, e fu condannato, senza difesa, al 
patibolo dal tribunale Rivoluzionario, Tra altro, scrisse 
Mémoires sur la Bastille. 

LINGUETTA. — * Per estens.. fanciullo linguacciuto ; 
— Per similit., fiammella d'una lucerna. = Lo stesso 
che Axcia (V.). — Bietta piana ad angolo acuto. — 
Striscia di pelle, cucita nello spaccato delle scarpe 
che si affibbiano , e che resta sotto l’affibbiatura. — 
Fiammella della lampada, avvivata e diretta dal sof- 
fio dell'ossigeno o del CannELLO (V.) ferruminatorio, 
— Ago od indice della bilancia. — Dente lungo da 
incastro, fra le tavole a battenti. — Ferruzzo bili- 
cato che solleva il saliscendi. — (gr. Glossa, ant. Acro- 
cerdunion). Rocciosa lingua di terra nell’Albania, for- 
mante con la costa Leccese lo stretto o canale di 
Otranto. — o LÎNGULA. Da distinguersi: — a) Ap- 
pendice scolorita che sta fra la guaina ed il lembo 
nelle foglie delle Graminacee o Graminee; — bd) Por- 
zione libera della corolla, nei fiorellini irregolari delle 
Composte o Compòsite. — (Ferro a). Per raschiare le 
cuoja. 

* LINGUETTOLA. Lo stesso che LinGUETTUOLA (V.). 

* LINGUETTUOLA. Persona un po’ linguacciuta. 

* LINGUIFORME. Che ha forma di lingua, a modo di 
lingua. 

+ LINGUINA. Vezzeggiativam., lingua di bambino. 

* LINGUINO. Vezzeggiativam. , lingua di bambino; 
— Man. fam., Far il L., Fare spuntar dalle labra 
strette la punta della lingua, 

LINGUISTA. Dotto in LixGuistica (V.). 

LINGUÎSTICA. — Scienza delle LinGUE (V.), mercè 
lo studio delle origini, sviluppo, trasformaz. e deca- 
denza loro; delle loro affinità, somiglianze, contra- 
sti, ecc., per poi disporle in categorie. La L., però, 
non si deve confondere con la FiLoLocia (V.): essa, 
oltre al già detto, cerca il rapporto del parlare al pen- 
sare , il rapporto delle singole lingue all’idea della 
lingua, il nesso genètico di più lingue fra di loro, i 
mutamenti storici delle lingue. Vero fondatore di que- 
sta scienza è il gesuita spagnolo Lorenzo Hervas che 
pubblicò a Cesena (1785-87), su tale materia, parecchie 
opere. Fu Guglielmo Humboldt che trasformò la clas- 
sìificaz. Linguistica in un vero Sistema filosofico, espli- 
cato ed ampliato poi dallo Steinthal, berlinese. Gli 
etnografi hanno dovuto chiedere alia L. la classificaz. 
delle nazioni in famiglie e stirpi, la quale poi è scienza 
ausiliare a quella della Grammatica, Scrissero, tra 
altri, intorno alla L.: lo ScAlegel nel 1808, il Bono 
nel periodo 1856-60, il Biondelli nel 1859, il Marsolo 
nel periodo 1859-63, Massimo Miller (tradotto dal 
nostro Nerucci) nel 1964, il Pezzi nel 1869 e nel 1870, 


LINNÉ. 





Graziadio Ascoli nel 1370, Federico Miller nel 1873; 
e seguenti ; il Gerber nel 1984, il Byrne nel 1885, il 
Merlo (i cui Saggi glottològici, venivano dopo la sua 
morte [1890{ raccolti dal Ramorino), e finalm. Alfredo 
Trombetti, 1 cui studi sulla Monogènesi delle Lingue 
lanciarono subitam. il suo nome alla celebrità (1903). —- 
famiglia. V. Linqua primitiva. — stirpe. LINGUA pri- 
miliva. 

LINGUISTICO. — Che concerne la Lincuistica (V.), 
relativo alla Linguistica, — gruppo. V. LixGua primi- 
tiva. 

LÉNGULA. — Voce latina che vale LINGUETTA (V.). 
— Flags. Pr. gl’Inglesi, terreno del CamBRIANO (V.). 

LINIANTI, Luogo importante, a m. 857 sul mare, 
nella regione dei Macalolo (Africa merid. centr.). 

LINIMENTO. — V. Lino. — Tòpico untuoso che si 
applica con o senza frizioni. Distingueremo : — L, ad- 
dolcente, Che consta di gomma adragante (parti 15), 
acqua di calce (p. 40), glicerina (p. 12}, acqua di rose 
(p. 30) ; — L. alcalino , Che consta di olio di tartaro 
{p. 10), olio d' oliva (p. 20), giallo d' ovo (p. 10); — 
L. al cloroformio, Che consta di olio di mandorle 
dolci (p. 80), cloroformio (p. 10), ammoniaca (p. 10); 
— L. ammoniacale, Lo stesso che LINIMENTO N . qui 
sotto) volatile; — L. calcare, Che consta di olio di 
mandorle dolci o di lino (p. 100) e di acqua di 2.* calce 
{p. 900); — L. di glicerina, Che consta di glicerina 
pura (p. 15), LINtIMENTO (V. qui sotto) di sapone (p. 45, 
estratto di belladonna (p. 4); — L. di Rosen, Che 
consta di burro di noce moscata (p. 5), essenza di 
garofano (p. 5), tintura di rosmarino (p. 90); oppure 
(senza saponificaz.) di burro di noce moscata (p. 10), 
essenza di garofano (p. 8), spirito di ginepro (p. 180); 
— L. di sapone, Che consta di sapone fine (p. 30), 
canfora (p. 10), tintura di rosmarino (p. 120); — L. di 
trementina, Che consta di olio di mandorle dolci o 
di unguenio rasino (p. 5) e di essenza di irementina 
p. 2); — L. fosforato, Che è una soluz,. di fosforo in 
un olio grasso; — L. mercuriale , Che consta di olio 
d'oliva (p. 320), ammoniaca (p. 40), unguento mer- 
curiale (p. 40); — L. opodeldoch, Lo stesso che BAL- 
saMo {V.) opodeldoch; — L. voiatile, Che consta d'olio 
d'oliva {p. 4) e di ammoniaca (p. 1). 

LINK Enr. Feder. (1767-50). Eminente botanico n. a 
Hildesheim (Annover) e m. a Berlino. Fu quivi prof. 
all’Università e dirett. dell’ Orto botanico; fece pro- 
fonde indagini fitogrAfiche, e scrisse, tra altro, £le- 
menta philosophie Botanica. 

LINKOPING, Città nella Svezia (Ostergòtland); abi- 
tanti 14.650, Cattedrale edificata dal 1150 al 1499, e re- 
staurata dal 1870 al 18S6 (la più vasta della Svezia, 
dopo quella d’Upsala); castello restaurato, delsec. XVI, 

LINLITHGOW. Capol. della Contea omon. nella Sco- 
zia (Westlothian) ; ab. 4210. Nel suo castello nasceva 
(1542) Maria Stuarda. 

LINNAEA. V. LINNÉA. 

LINNÉ. — {von). Padre e figlio: — Carlo (latinam. 
Linnaeus, ital. Linnèo) (1707-78), Celebre naturalista 
ed anche eminente medico, vero riformatore, legisla- 
tore e creatore della Scienza, padre della Storia na- 
turale, n. a Rashult (Svezia) e m. nel suo dominio di 
Hammarby (Upsala). Recatosi in questa città per de- 
dicarsi agli studi medici e trovandosi in grande mise- 
ria, fu ajutato dal celebre Olao Celsio che lo fece colla- 
boratore nello ZMierobotaricon, sive de plantis Sacre 
Scripture. Attaccato dagl’ invidiosi , dovette esulare 
a Lèida ov’ebbe la direz. dei famosi giardini di Clif- 
fort. Poi, tornò in patria. Prese il 1.° posto frai na- 
turalisti, formulando ed eseguendo il progetto di clas- 
sare le piante secondo le osservaz. emergenti dagli 
stami e dai pistilli (Sistema sessuale). Viaggiò la Fran- 
cia, l'Olanda, la Danimarca, la Bosnia, ecc., facendo 
importantiss. scoperte scientifiche. Fu per 37 anni pro- 
fessore di Botanica all’Università di Upsala, Sull’uscio 
del suo gabinetto teneva scritto: Innocwue vivito, nu- 
men adest, Tra altro, scrisse: Systema naturae; Fun- 
damenta botanica; Flora lappònica ; Critica botanica; 
Systema vegetabilium (estratto, sommariamente 6 dili- 
gentemente, dal Systema na- 
turae suindicato); Hortus 
clifforlianus; Gènera plan- 
tarum; Flora suècica; Fau- 
na suècica; Materia medica 
e regno Animale; Pan suè - 
cicus; Materia medica e re- 
gno Lapideo; Amanitates 
academicae ; Philosophia bo- 
tanica ; Species plantarum. 
Le sue Lettere furono pub- 
blicate nel 1792 e nel 1841; ne 
scrisse distesam. la biografie 
lo Stòver, nel 1792; — Carlo 
(1741-84), Distinto botanico n. 
a Falun (Svezia) e m. a Up- 
sala. —{Sistema di). Una delle 
più celebri ed importanti clas- 
sificaz. proposte per l'ordina- 
mento delle piante, fatta co- 
noscere, nel 1737, dal suo 
celebre autore Carlo Linné (V. qui sopra) padre: 
La 1.* distinz. Linneana sta nella separaz. di tutte 
quelle piante che posseggono veri fiori, cioè stami e 
pistilli, da quelle che, pure essendo provvedute di or- 
gani riproduttori, li hanno tuttavia conformati in modo 
assai diverso. Il Z. chiamò le seconde Critiògame e 
ne fece la suaclasse XXIV (Criftogamia), desumendo 
un tal nome dalla loro riproduz. nascosta. Vengono, 
in sèguito, distinte in 2 gruppi : nel 1.° i fiori sono, 
di regola, sempre compieti , cioè contengono stami e 
pistilli ad un tempo; nell'altro sono poste invece tutte 
quelle piante i cui fiori sono tutti, o almeno in parte, 
incompleti; che contengono, cioè, o soltanto stami, o 
soltanto pistilli. Questo 2.° gruppo fu poi diviso in 
3 classi, così: Monecia (classe 21.°), per quelle piante 
in cui i fiori staminiferi ed i pistilliferi sono distinti 
bensì, ma si trovano sullo stesso individuo ; Diecia 
(classe 22.°), per quelle in cui tali fiori trovansi su 
pianie eparate, gli staminiferi su di un individuo , i 
pistilliferi su di un altro; Poligamia ‘classe 23.*), per 
le altre portanti fiori unisessuali (sulla stessa Pole 
o su piante diverse), e nel tempo stesso, anche dei 
fiori completi cd ermafroditi. Le piante a fiori tutti 





Linné (padre). 
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norma!m. completi {costituenti le prime 20 classi) ven- 


gono di nuovo distinte in 2 gruppi: nel 1.° sono poste 
tutte quelle in cui gii stami sono affatto liberi, non 
aderenti, cioè, nè tra loro nè con altre parti del fiore; 
nel 2,° quelle a stami in vario modo saldati, sia col 
pistillo (ginandria), sia tra loro, mediante le antere 
fsingenèsia), sia infine tra loro, ma per mezzo dei fila- 
menti, in guisa da formare, intorno al pistillo, un fa- 
scetto (monadelfia), 2 (diadelfia), ovvero 3 o più fa- 
scetti (poliadelfia). In quelle altre, in cui gli stami 
sono tutti liberi, s'è avuto riguardo alla loro lunghezza; 
verificandosi in moltiss.,, aventi sempre 6 soli stumi, 
che 2 di essi siano costantem, più corti, mentre 4 sono 
più lunghi (letradinamia); e così in altre, provvedute 
di 4 stami appena, che 2 di questi siano più lunghi de- 
gli altri 2 (didinamia). Le piante provvedute di fiori 
ermafroditi, cogli stami affatto liberi e senza le par- 
ticolarità dinumero e lunghezza suindicate, furono di- 
stribuite, di preferenza, giusta il numero degli stami 
contenuti nel fiore; con questo ordine, che nella prima 
classe (monandria) sì trovano quelle aventi un solo 
stame; nella 2.° (diandria), quelle a 2 stami; nella 
3. (triandria), quelle a 3; e così via, fino alla classe 
10.5 e che comprende le piante a 10 stami. 
Da ultimo, L. formava 2 classi per quelle che posseg- 
gono 20 o più stami, affatto liberi, e le distingueva a 
seconda che gli stami stessi li trovasse inseriti sul 
calice (classe 12.%, icosandria), oppure sul ricettacolo 
(classe 13.*, poliandria). 

LINNEA (scientificam. Linnaea). Gen. di piante della 
fam. delle Caprifogliàcee e che prese il nome dal Lin- 
NÉ (V.}.Sp.unica: 
— L. boreale (L. 
borealis), Stri- 
sciante; foglie op- 
poste e tonde, fio- 
rellini campanu- 
lati bianco-rosei 
e profumati ; delle 
regioni Alpine e 
della Scandinavia. 
Usata contro la 
golta edi reuma- 
tismi. 
binomio. Sistema 
di denominazione 
scientifica delle 
piante e degli a- 
nimali, proposto 
dal Linn£ (V.) ed 
ora seguito da tut- 
tii naturalisti, pel 
quale ogni specie 
ha 2 nomi in La- 
tino, indicanti il 
1.° il genere ed il 2.° la specie. — o SESSUALE si- 
stema. Lo stesso che sistema di Linn (V.). 

LINNEITE. Minerale; solfuro di cobalto ; formula, 
Cos Sy. Per lo più, misto a solfuri di nichel , ferro e 
rame, cristallizza nel sistema monometrico ; argentina, 
rossiccia o giallastra ; durezza 5,5; peso specif, 4-5; 
del Maryland e del Missouri (St. Uniti). 

LINNELL Giovanni (1792-S22). Celebre paesista e ri- 
trattista n. a Londra. Tra altro, lavorò: Tommaso 
Carlyle, suo capolavoro; Nolte dì Windsor; Campo 
di grano. 

LINNÈO, V. Linni. 

LINNHBE (Loch). Parte la più interna e più stretta 
della Scozia dell’O.,da SO. a NE., del Firth of Lorne. 
Nella sua estremità di NE. termina il canale di Ca- 
ledonia. 

LINO. — Nell’ant. Grecia, giovane bello che fu presto 
ucciso e la cui morte prematura veniva con grandi la- 
menti commemorata. In Argo si raccontava ch'era stato 
un figlio di Apollo e della principessa Psamate, sbra- 
nato da cani, ed in suo onore si celebrava al tempo 
della canicola l’Arneide (festa degli agnelli), ossia Îa 
Cinofontide (uccisione de’ cani), sagrificando agnelli ed 
ammazzando cani, A Tebe, invece, si diceva che, es- 
sendo egli entrato in gara nel sonar la lira con Apollo, 
fosse da questo ucciso. È la personificaz, della Natura 
che muore mentire fiorisce. -—— (scientificam. Linum). 
Gen. di piante, tipo della fam. delle Lindcee, con nu- 
merose specie, una ventina di‘cui in Italia; erbacee o 
suffruticose , annue o perenni ; foglie strette intere , 
sparse o raram. opposte; fiori grandetti, azzurri, rosei 
o gialli, con 5 sepali, 5 petali, 5 stami, 5 0 3 stili; 
frutto a capsula, con 5 o 3 valve. La sola specie im- 
portante è: — L. comune (L. usitatissimum), Coltivato 
dalla più alta antichità in Egitto e in Grecia, inselva- 
tichito in Italia e ritenuto originario dalla Tartaria. 
Alto decim. 4-5 da noi, ma fin m. 2 sulle rive del Nilo, 
ha fusto sottile, foglie sparse, acute, lineari, fiori alla 
sommità della pianta, d’un bell’azzurro ; capsula che 
si divide in 5 parti contenenti piccoli semi ovali, ap- 
piattiti, lucenti, grigio-rossastri. Occupa uno dei primi 
posti tra le piante tèssili (onde il nome di L. che si 
dà al tessuto fatto con esso) ed è, in Medicina, una 
delle più efficaci per az. emolliente. Richiede terreno 
leggero, bene preparato e concimato ; teme le lunghe 
piogge e i forti calori e diversi nemici, come : lo stroz- 
zalino, la camelina, ecc.; si semina ordinariam. in pri- 
mavera, e si raccoglie, estirpandolo, quando i fusti e 
le capsule sieno ingialliti; se ne separa il seme e si 
sottopongono i fusti, che dfnno la fibra tèssile, a di- 
verse operaz., come; maceraz., gramolatura e petti 
natura, per dissociare ed isolare la fibra stessa. La ma- 
ceraz, si fa nell'acqua corrente o stagnante, non avendo 
preso mai piede sistemi industriali, meccanici e chi- 
mici imaginati, e man mano abbandonati ; estratti dal- 
l’acqua, i fascetti o manipoli di piante si fanno seccare 
e imbiancare al Sole, poi si sminuzzano, sottoponendoli 
alla gramolatura a macchina o con semplici mazzuole 
a mano. Il L. greggio si fa, infine, passare attraverso 
pettini di ferro, che separano i fili lunghi dalla stoppa. 
Per la maggior parte il L. serve a fabbricare le mi- 
gliori tele d’uso comune, come:la teladatista, costanza, 
cambresina, olonelta, ecc.; le qualità più fine si riser- 
vano pei merletti; se ne fa pure filo da cucire o refe. 
Il tiglio più grossolano e la prima _opra si usano per 
rele grossolane, tralicci comuni, filo di qualità infer.; 
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laggi, ecc. Il L. si lavora unitam. alla canapa per tele 
miste. Importante è anche l’uso del seme di L.: esso 
contiene un olio, per cui V. qui sotto, come anche per 
la produzione; — L. alpino (L. alpinum), Con bei 
fiori cerulei, grandi, in montagna ; — L. d'America, Lo 
stesso che AGave (V.) d'America; — L. d'autunno, Va- 
rietà del Lino (V. qui sopra) comune; — L. dei muri, 
Lo stesso che Bocca {V.) di leone; — L. della Nova Ze- 
landa, V. FòrMIo; — L. delle fate, La Cuscura{(V.)euro- 
pea; — L. delle paludi. Lo stesso che Eridroro (V.);— 
L. di Candia, Sp. di L. arborescente; — L. di gelso o Gel- 
solino, V. GELSOLINO j — L. dilepre | 

(Asclepias fruticosa), La Cuscura 
{V.) europea ; — L. d'India o Albero 
della seta o Seta d’India, Pianta 
della fam. delle Asc/epediaee, che 
ha téssile il pappo dei semi; — L. 
di primavera, Varietà di Lrko (V. 
qui sopra) comune; — L. d’ortica, 
Vilamento estratto dalle Orticacee; 
— L. gentile, Lo stesso che Lino 
(V. qui sopra) di primavera; — L. 
ginestrino, La Cuscuta (V.) euro- 
pea; -— L. incombustibile, L' A- 
MIANTO (V.), preparato per la tes- 
situra; — L. maledetto, V. Cuscu- 
TA} — L. marittimo, Da distinguer- 
sì: — a) Specie di L., che dà fibre 
tenaciss,.; — b) Nome di certi Fuchi 
e Conferve; — L. marzuolo, Lo 
stesso che Lino (V. qui sopra) di 
primavera; — L. nano (L. humile), 
Coltivato pel seme; — L. purgativo 
L. catharticu»), Sp. selvatica e 
purgativa ; — L. rumbo, Lo stesso 
che Lixo (V. qui sopra) d'autunno; 
— L. selvatico, Da distinguersi: — 
a) Lo stesso che Lino (V. qui so- 
pra) purgativo ; — b) Il Ramerino 
giallo (Anthirrinum lindria); — 
L. stellato, La Lysimachia siellata. — Filo ricavato 
dal Lino (V. qui sopra). — Tessuto fatto col Lixo 
{V. qui sopra). — (Farina di). Vedi qui sotto olio di 
Lino e semi di Lino. — (Leggenda di). Intorno ad un 
Lel giovane dell’ant. Grecia (V. qui sopra}. — (Olio di). 
Grasso, cd estratto dai semi del Lino (V. qui sopra) 
comune. Gialliccio e piuttosto denso, ha il peso specit. 
0,93-0,94; si solidifica a-31° e si resinifica all'aria. Que- 
sta proprietà di solidificarsi, che caratterizza gli oli 
siccativi di cui l’olio di L. è il più importante. si ac- 
cresca se l’olio stesso venga scaldato per qualche tempo 
con litargirio o con borato di manganese: ciò sì fa 
per ottenere il cosiddetto Olio cotto che serve per 
preparare le Vernici ad olio. L'olio di L. consta del 
glicerido dell’ac. linolèico con alquanta 3 stearina e 
3 palmitina; scioglie lo zolfo e forma il cosiddetto 
Balsamo di solfo; serve estesam. per vernici, mastici, 
sapone, e sim. ; la sua mistura con /utte di calce, detta 
Linimento, sì usa nelle scoitature; di ciò che resta 
de’ semi di L. (Linseme), dopo che ne fu estratto 
l'olio, si fanno focacce (Panelli) che si dinno a man- 
giare al bestiame; le stesse focacce vengono anche 
ridotte in polvere (Farina di L.) che serve per caia- 
plasmi emollienti. — (Panno). Lo stesso che PANNO- 
LINO (V.). — (Produzione del). Per l'Europa, calcolata 
in media come segue ed in milioni di kg,.: Russia, 328; 
Germania, 45; Francia, 42; Austria, 38; Belgio, 29; 
Irlanda, 29; Italia, 20; Paesi Bassi, 6; Ungheria, 5; 
Svezia, 3; Finlandia: 2; Granbretagna, 1'/; Dani- 
marca, 4/9; Grecia, ‘/,,. Negli St. Uniti la coltivaz. del 
L. si fa per una superf. considerevole, ma esclusivam. 
allo scopo di ottenere seme di L. In Italia, per quan- 
tità di prodotto, si distinguono: la Lombardia, le re- 
gioni merid. Adriatica e merid. Mediterranea e la Si- 
cilia. — (San). Membro delia primitiva comunità Cri- 
stiana in Roma. Una tradiz. lo dice nativo di Volterra 
e lo indica come 2.° vescovo Romano, immediatam. dopo 
S. Pietro. — (Semi di). Piccoli, compressi, lucidi, bruni 
al difuori, bianco-giallognoli ed oleosi internam., di sa- 
pore vischioso-dolciastro. Si usano come emolliente 
(Farina de' semi per cataplasmi, e decotto de’ semi 
nelle infiammaz. intestinali, nel catarro, nella pneumo- 
nite, nelle dissenterie, ecc. ; V. qui sopra olio di Lino). 

LINO. Misura del Paraguay = are 48,892, 

LINOFANÎA. Figura simile alla Lirorania (V.), in 
pasta bianca di carta stampata in una forma in rilievo. 

LINOGRAPIA. Specie di Forograria (V.), ingrandita 
e dipinta ad olio. 

LINOLEICO acido. Liquido che trovasiallo stato di glice- 
rido negli oliessiccativi di lino (V. olio di Lixo), canapa, 
noci, papavero; oleoso egiallognolo ; formola, C4g Hog Os. 

LINÒLEUM. Specie di soppedàneo preparato con tela 
di vela impormeabile ricoperta di polvere di sughero 
impastata con olio di lino cotto. Resiste all'umido, al 
secco, al caldo, al freddo e si usa moltiss. per coprire 
i pavimenti di mattovi nelle case, 

LINON. Nome che 1: Francesi danno ad una specie di 
organzina, imitaz. delia battista di lino. 

LINOSA. Piccola is. delle Pelage, nel Mediterraneo 
ed appartenente alla prov. di Girgenti; kmq. 5,26. 

LINOSE. Lo stesso che LINACcEE (V.). 

LINOSIRIDE {scientificam. Linosyris vulgaris). Pianta 
della fam. delle Compòsite o Composte; foglie lineari 
e bei fiori giallo-d’oro; comune ne’ boschi e ne' prati, 

LINOSYRIS. V. LIinosIRIDE. 

LINOTIPO. V. TiroGParica arte. 

LINOTYPE. V. TIPOGRAFICA arte. 

LINSCIOTEN. Isole del Giappone. 

LINSEME. Lo stesso che seme di Lino (V.). 

LINT. Nome inglese che i farmacisti dànno ad un 
tessuto bianco a leggera peluria e che si rende anti- 
settico con ac, borico o fenico. 

LINTEO. — * (lat. Zirntewus). Di Lino (V.). = Lo stesso 
che panno Lino (V.).. — In Liturgia, panno di lino. 

LINTERNO. — Ant. città ; lo stesso che LiTERNO (V.). 
— (scientificam. Rhamnus alaternus). Albero della 
fam. delle Ramndcee 0 Ramnee, la cui corteccia in 
infusione dà un energico galattifugo. 

LINTH. Fiume; V. LIMMAT. i 

LINTON Guglietmo {1790-876). Eccellente paesista ed 
incisore in acciajo n. a Liverpool e m. a Londra. Si 
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la stoppa più grossolana serve per imbottiture, imbal- 


distinse per severità di composiz., correz. di disegno 
e sobrietà di colore, Tra altro, dipinse: Napoli ed il 
Vesuvio; Canal grande a Venezia; incise 50 tavole 
preziosiss. intitolate Veduie della Grecia e sue Isole. 

LINURGIA. Tessitura del lino. 

LINZ (ant. Lentia). Capol. del Distr. omon. nell’Au- 
stria super., a m. 270 sul mare; ab, 58.100 (con Urfahr). 
Cattedrale, biblioteca, museo; diversi istituti di bene- 
ficienza; molte industrie; cantieri e costruz, di vapori 
in ferro, 

LIOCORNO o UNICORNO. — In Araldica, figura chime- 
rica. — Specie di cannone russo {ubice) del sec. XVIII. 
— Costellaz. del cielo Australe, fra Orione ed Idra. 
Comprende 4 stelle minori visibili ad occhio nudo, con 
numerose stelle doppie e con alcuni cumuli stellari, 
tra cui uno di più che 100 stelle. — Animale favoloso, 
selvaggio ed indomabile, a cui Plinio attribuiva testa 
di cervo, piedi di elefante, coda di cinghiale, forma di 
cavallo, con un lungo, dritto e nero corno acuto sulla 
fronte. Da una vergine pura si lasciava facilm. pren- 
dere e guidare, Forse non è che l’Antilope oryx del- 
l’Africa, rappresentata sulle piramidi di profilo, cioè 
con un sol corno, 

LION, — Nome col quale i Francesi designano una 
personalità che desta maraviglia e che viene da tutti 
festeggiata; — Anche, zerbinotto. — (Golfe du). V. LEONE. 

LIONARDO. V. LEeoxARDO. 

LIONATO colore. Lo stesso che LronaTO (V.). 

LIOND'’ARGENT. Vecchia moneta de’ Paesi Bassi 
= IL. 6,36. 

LIOND’OR. Ant, moneta d’oro del Brabante = L. 28,875. 

LIONE. — Animale; lo stesso che LeonE (V.). — Nome 
italiano della città di Lyon (V.). — (Articoli di). Fili 
di rame indorati o inargentati, per lavori di passama- 
neria. — {Blu di). V. BLU. 

LIONELLO Plantageneto {?-1358). Primo figlio del re 
Edoardo III. Fu il 1.° che portasse il titolo di duca 
di Clarence. 

LIONESE. V. LYONNAIS. 

LIONI. — V. Leoni. — Comune in prov. d’ Avellino 
e circond, di Sant'Angelo dei Lombardi, a m. 542 sul 
mare e sul fianco sin. della valle dell’Ofanto ; ab. 5012. 
Territ. ricco in granaglie, legumi, viti e pascoli ; lat- 
ticini e legno da lavoro. Avanzi dell’ant. castello del 
principe Torricelli; avanzi delle città di Oppido Ve- 
tere e di Ferentino, distrutte dai Romani. Il paeso 
fu fondato (1$3 a, C.) da’ Liguri apuani, deportati 
da’ Romani, in numero di 50 mila famiglie, sui campi 
di Ferentino distrutta; fu rovinato dal terremoto, nel 
1626. 

LIOTARD Giov. Stef. (1702-89). Eccellente pittore-ri- 
trattista n. a Ginevra. ll suo Autoritratto trovasi nella 
galleria degli Uffizi, a Firenze. 

LIOUVILLE Giuseppe (1809-82). Uno de’ più grandi 
matematici moderni, n. a Saint-Omer (Francia) e m. 
a Parigi. Fondò il famoso Journal des Mathèmatiques 
pures. 

LIPACIDEMÎA., Jl formarsi di acidi grassi, specialm. 
liquidi, nel sangue dell’uomo, in certe malattie. 

LIPANI. Indiani nel Texas del sud. 

LIPANINA, Olio d'oliva preparato in modo da conte- 
nere il 69/, d’ac. oleico, pur conservandosi di sapore 
gradevole, di facile digestione ed émulsionabile. 

LIPARA. V. EòLIE. 

LIPÀREE isole. Le vulcaniche is. EòLIE (V.), ora ap- 
partenenti al circond. di Messina e divise ne' 2 co- 
muni di Lipari e di Salina; kmq. 116,5, ab. 18.100. 
Formano un Circondurio del compartim. marittimo di 
Messina. 

LIPARI. Comune delle isole LIiPAREE (V.), in prov. e 
circond. di Messina (con Vulcano, Panaria, Siromboli, 
Filicuri, Alicuri); ab. 15.451. La città è in luogo emi- 
nente e scosceso dell’ is. omon. I suoi abitanti sono 
esperti navigatori. Vino detto JMalvasia , uva passa 
detta Passolina, cApperi; cave di pòmice e molini per 
macinarla; istituti d' educaz. e di beneficenza. Com- 
mercio attivo ; buon porto, ma poco sicuro. Avanzi di 
ant. monumenti, tra cui le celebri Terme. La città 
antichiss., venne distrutta, quasi interam. , dal cor- 
saro Barbarossa, nel 1544. Soffrì per terremoti; — A 
km. 5, la Grotta di S. Calogero, con una sorgente 
termale (92.9); — L'Isola omon. è di kmq. 37,63; la 
più alta elevaz. è il monte Chirica (m. 603). Di na- 
tura vulcanica e montuosa, ha aspetto assai pitto- 
resco, 

LIPARIA. Grecismo che vale grassezza. 

LIPARICHE isole. Lo stesso che LIPAREE (V.). 

LIPARIDE. — (scientificam. Liparis). Gen. di Lepi- 
dbiteri della fam. dei Bòmbici, staccato dal gen. 
Bombyx ed anche scomposto in altri gen. e sottogen.; 
comprendente numerose sp. dannosiss. alle foglie de- 
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gli alberi e degli arbusti, Le farfalle hanno corpo tozzo 
con le antenne pettinate e l’addome sottile ne’ maschi, 
con le antenne dentate e l' addome grosso nelle fem- 
mine; le uova sono depositate sui tronchi e per lo più 
protette da una specie di borra sericea che le femmine 
staccano dall’estremità del loro addome; i bruchi, con 
ciuffi di lunghi peli e spesso una certa variegatura di 
colori, si filano un bozzolo. Noteremo : — L. dispari 
(L. o Ocneria dispar), Cosiddetta per la notevole dif- 
ferenza fra i 2 sessi: il maschio essendo piccolo e 
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bruno, e la femmina grossa e biancastra ; i bruchi sono 
irti di ruvidi peli e voraciss, (spogliano querce , pla- 
tani, s:ilici, pioppi, alberi da frutto); — L. bruna (L. 
crysciriuca), Bianca, molto pelosa e con l'addome guar- 
nito di borra bruno-rugginosa ; i bruchi, dannosi ai 
giardini ed ai frutteti, vivono in società sotto un co- 
mune riparo sericeo ; — L. dorata (L. auriflua o si- 
milis), Con l'addome guarnito di borra giallo-d'oro ; nel 
resto, come la preced.; — L. del salice (L. sdlicis) , 
Bianca e con una macchia gialla ; grossa ed oltremodo 
comune ce dannosa in certi anni; — L. monaca (L. ino- 
nacha), Bianca ed a righe nere; rara in Italia ed uno 
dei più terribili devastatori de’ boschi di Conifere. 

LIPARINA. Vernice da scarpe. 

LIPARINI Ludovico (1800-56). Eccellente pittore n, a 
Bologna e m. a Venezia, Tra altro, lavorò: Vittor Pi- 
sani che giura di non vendicarsi de’ nemici; Assun- 
zione; Canova; Leone XII, 

LÎPARIS. V. LiPARIDE. 

LIPARITE, Lo stesso che RIOLITE (V.). 

LIPAROCELE, Lo stesso che Liroma (V.). 

LIPARÒIDE. Eccipiente formato dall'unione di grassi 
ed oli. 

LIPAROLITI. Medicamenti per uso esterno e prepa- 
rati con grassi animali (specialm, assugna o grasso 
di majale), i 

LIPEJANG. Lo stesso che LaoTsE (V.). 

LIPEMANIA o MELANCONIA o FRENALGIA o MANIA 
depressiva. Affezione cerebrale caratterizzata da de- 
lirio parziale cronico, senza febre, e d' indole triste, 
debilitante ed oppressiva. 

LIPIK. Villaggio nella Croazia-Schiavonia (Pozega), abi- 
tato da Ser! i, Frequentatiss. sorgente termale-alcalina, 
LIPILOSSIDITRATO. Lo stesso che GLICERINA (V.). 

LIPINE, Borgata prussiana (Oppeln); ab. 8820. Miniere 
di zinco e di carbonfossile. 

LIPIRÎA. Lo stesso che Livorigfa (V.). 

LIPOCELE. Ernia grassa. 

LIPODERMO. Privato di peile in qualche parte del 
corpo; circonciso. 

LIPOGRAMMA. Componimento in cui sono ad arte 
schivate certe lettere, 

LIPOMA (dal gr., Tumor grasso). Tumore tondeg- 

iante, lobulato, molle, bianco-giallognolo, untuoso e 
formato da tessuto adiposo. Si riscontra più spesso 
alla spalla, al collo, ecc. 

LIPOMATOSI. Degeneraz. adiposa. 

LIPOMATOSO. Degenerato d’adipe. 

LIPOPIRÎA. Febre con freddo esterno. 

LIPOPSICHÎA. Aboliz. repentina dell'intelligenza, del 
movimento, del respiro. 

LIPOTIMIA. Aboliz. istantanea del sentimento e del 
movimento, persistendo la respiraz, e la circolazione. 

LIPPE. — V. ScuaumBure-Limpe. — (ant. Luppia). 
Atti. di destra del Reno; km. 225. Nasce nel princi- 
pato di Detmold , entra nella reggenza prussiana 
di Minden, e sbocca a Wesel. — Principato in Ger- 
mania , tra le provincia di Vestfalia e di Annover; 
kmq. 1215, ab. 138.500 (per ab. 1000, 960 protestanti c 
3I cattolico, il resto d'altre religioni). Dieta di 21 depu- 
tato; colorì nazionali: giallo e rosso. Paese montuoso, 
ben irrigato, fertile; dà ottimo vino; agricoltura fio- 
rente. Comprende 6 città e 420 luoghi abitati, una 
salina a Uff'eln, e bagni minerali a Meinberg. Ebbe ori- 
gine nel 1129; — Capit., Detmold, — (Casa di). Princi- 
pesca; capo attuale, Voldemaro (col titolo di Altezza 
serenissima) n. a Detmold nel 1824 e sposato (nel 1858) 
a Sofia princip. di Baden (n. i 

LIPPERT Filippo Dan. (1702-85). Illustre disegnatore 
e modellatore n. a Meissen (Sassonia) e m. a Dresda. 
Inventò una massa bianca per imitare ant. paste , le 
cui copie impresse egli riunì nella sua Daciyliotheca, 

LIPPI. — Padre e figlio naturale: — Filippo (Fra) 
(1412-69), Celebre pittore n. a Firenze e m. a Spoleto 
(Umbria). Fu dapprima accolto per carità dai frati del 
Carmine ; datosi a viaggiare, fu dai corsari menato 
in Africa; rimpatriato, lavorò Incoronazione di No- 
stra Donna, che gli acquistò la grazia di Cosimo dei 
Medici. Essendo tornato in convento, dopo aver ab- 
bandonato una monaca, da lui rapita e poi presa in 
moglie, fu avvelenato, si crede, dal padre dell’oltrag- 
giata. Al già citato lavoro aggiungeremo: Visione di 
S. Bernardo, nella badìa di Firenze; Adorazione dei 
Magi, nella galleria degli Uffizi a Firenze; ecc.; — 
Filippino (1459?-505), Pure pittore eccellente n. a Prato 
(Toscana) e m. a Firenze. Ebbe merito particolare nei 
paesaggi e nei grotteschi. Suo capolavoro, San Tom- 
maso che difende la Chiesa contro gli Eretici. — Gia- 
como (detto Giacomo o Giacomone da Budrio, ed an- 
che Giacomo della Lippa) (sec. XVI). Eccellente pit- 
tore n. a Budrio 1900gna): Suo principale lavoro, 
Vita della Vergine, serie di freschi all’esterno della 
chiesa dell'Annunziata in Bologna. — Lorenzo (1606- 
64). Eccellente pittore e poeta n. a Firenze. Suoi ca- 
polavori, come pittore: Crocifisso; Trionfo di David; 
Martirio di S. Sebastiano ; Autoritratto; Samaritana. 
Ma è più ricordato pel suo poema umoristico che in- 
titolò, facendo l’anagramma di sè stesso, Malmantile 
acquistato di Perlone Zipodi. 

LIPPIA. Nome seientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Verbendcee. Alcune sp., tra cui: — L. me- 
xicana, Contenente una specie di canfora (Lippiolo) 
calmante ; dell’ America; — Vi si ascrive anche la 
LiMoncina (V.), 

LIPPIOLO. V. Lippia, 

LIPPITUDINE. Stato cisposo delle palpebre con in- 
fiammaz. e supersecrez. sebacea e mucosa. 

LIPPO. — * (lat. lippus). Cisposo; — Per estens,, lu- 
sco, di corta vista (dell'uso letterario). = dalle Ma- 
donne. V. DALMASIO. : 

LIPPOVANI. V. FiLIiPPONI. 


LIPPSPRINGE. Borgo prussiano (Minden); ab. 2550. . 


Famoso Fonte d'Arminio, 

LIPS, V. LirsIus. 

LIPSA. Nello stretto di Messina, bonaccia di mare 
con nubi pesanti, mentre all’intorno infuria il vento. 

LIPSANOGRAFÎA. Descriz. di reliquie, 

LIPSANOTECA, Raccolta di reliquie. 

LÎPSIA (ted, Leipzig). — La più grande città della 
Sassonia e la 3." dell'impero Germanico, capol. del 
Distr. omon. e della Capitaneria omon., sui fiumi 
Elster, Pleisse e Parthe; ab. 414,050 (compresi i sob- 





borghi), quasi tutti Protestanti. Tra l'ant. città e la 
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LIQUIRIZIA, 
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nuova, sono magnifici basseggi dov'erano le ant. for- 
tificaz.; 17 piazze pubbliche, belle e vaste. Noteremo: 
quella del Mercato, con un monum. alla Vittoria; la 
Sohannisplatz, con un monum. alla Riforma. Gran- 
diosi edifizi, tra cui molte chiese Protestanti {Thomas, 
Peter, ecc.); 2 chiese Cattoliche; Sinagoga moresca. 
Al luogo del Pleissendburg (Disputa di Lutero, 1519) 
DE il nuovo palazzo del Municipio (Rathaus). Ri- 
cordiamo pure il Palazzo di Giustizia, la Università 
(Augusieum), celebre e fondata nel 1499; la Specola, 
il museo Civico, il museo Grassi, la biblioteca Civica, 
il Teatro Massimo, il monum, a Bismarck, alla Bat- 
taglia delle Nazioni, ecc. Fra }’Elster e la Pleisse v'è 
il parco Rosernthal. Scuole superiori importantissime, 
alcune delle quali affatto moderne e pratiche; accad, 
di Belle arti, conservatorio di Musica, museo Etno- 
grafico; comando della 24.* Divisione militare. L'indu- 
stria è attiviss., specialm, quella dei pianoforti, di tutte 
le arti grafiche (più di 800 case editrici e di 170 stam- 
perie), dei sigari ed articoli per fumatori, della lavoraz. 
della lana, dei cappelli, degli alcool, degli oli eterei, 
delle macchine, della carta di lusso, de’ prodotti chi- 
mici, de’ fiori artificiali, ecc. Vi si tengono annual- 
mente tre fiere, famose in tutta Europa, alle quali 
prendono parte da 25 a 30.000 mercanti stabili, Inol- 
tre, è centro, unico al Mondo, del commercio librario 
musicale ed artistico. Così pure importante è il ramo 
antiquario. Si pubblicano annualmente 2600 opere. La 
fiera libraria ha luogo dopo Pasqua. Dopo Amburgo, 
L. è la più ragguardevole città mercantile di Ger- 
mania, grazie alle ricordate fiere, istituite fin dal 1183, 
con grandi privilegi. Vi si fa traffico di tabacchi, merci 
varie, coloniali, cuoi, lane, ecc. Ne favoriscono il com- 
mercio le ferrovie per Dresda, Magdeburgo, Hof, Tu- 
ringia, Berlino, Kottbus, ece.; — Di L. (dalla parola 
slava lipa, tiglio) si fa cenno, nel 1015, come di città. 
Ebbe da Ottone il Ricco (1156-89) il privilegio di tenere 
le fiere annuali” La Riforma vi fu introdotta nel 1539. 
Ebbe molto a soffrire nella guerra dei Trent'anni, così 
pure in quella dei Sette anni e nelle guerre Napoleo- 
niche. Nella Conferenza di Lipsia, tenuta nel marzo 
del 1631, tra teologhi Riformati e teologhi Luterani, 
sopra argomenti religiosi, si tentò un accordo delle 9 
Confessioni, ma indatno. La Disputa di Lipsia ebbe 
luogo dal 27 giugno fino al 16 luglio 1519: Lutero e 
Karlstadt vi difesero la nuova dottrina contro Giovanni 
Eck. L'Irnterim di Lipsia fu un'ordinanza (ai tempi 
della Riforma) emanata dall'Imperatore, e con la quale 
si ammisero(22 dic. 1548) molti usi Cattolici: l'ordinanza 
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Lipsia: Il « Rathnus», Antico palazzo Municipale. 


doveva aver forza di legge, finchè il Concilio generale 
non ne avesse deciso altrimenti. I rigidi Luterani se 
ne adirarono. Ne seguì la prima scissura nella nuova 
Chiesa. — (Battaglie di). Da distinguersi: — a) V. BREI- 
TENFELD; — b} Dal 16 al 18 ottobre 1813, tra gli Alleati 
ed i Francesi (in tutto, 500 mila combattenti). Ruppe 
la potenza Francese. — (Colloquio di). Lo stesso che 
CONFERENZA (V. qui appresso) di Lipsia. — (Conferenza 
di). V. qui sopra Lirsia. — (Disputa o Disputazione 
di). V. qui sopra Lipsia. — (Fiere di). A Pasqua, a 
S. Michele ed a Capod’anno (V. qui sopra LiPsra). — 
Interim di V. qui sopra Lipsia. — (Scuola di). Espres- 
sione con la quale, nella storia della letteratura Te- 
desca, si designano i seguaci del Gotisched nella loro 
lotta artistica contro gli Svizzeri. 

LÉPSIO. Nome italiano di Lirsius (V.). 

LÉPSIUS. — Justus (propriam. Joest Lips) (1547-606). 
Celebre critico e dotto filologo cd antiquario n. a Ove- 
ryssche pr. Brusselle e m. a Lovanio. Insegnò a Jena, 
a Lovanio, a Leida, e fu istoriografo di Filippo II, 
dopo di essere rientrato nella chiesa Cattolica che aveva 
abbandonato per seguire la Riforma. Scrisse, tra altro: 
Satyra Menippea sive Somnium; Roma illustrata; 
De una veligione; Politicorum sive civilis doctrine, 
libri VI. Ne tessè la biografia il Reiffenberg, nel 1823. 
— Maria. V. LA Mara. 

LIPSO. Isola della Turchia asiat.; kmq. 15. 

LIPTACO. Regione nel Sudàn (Niger). 

LIPTAU (Monti del) (magiar. Lipté). Nell’ Ungheria, 
con le seguenti altezze: Nina Tatra (m. 2046), Kra- 
lova Hola (m. 1945). 

LIPTINGEN. Borgo nel Baden (Costanza); ab. 1240. 
Frequentatiss, sorgente minerale. Il 25 marzo 1799, 
vittoria degli Austriaci, condotti dali'arcid. Carlo, sui 
Francesi capitanati dal Jourdan. 

LIPTÒ. V. LirTau. 

LIQUAZIONE. Fenomeno presentato dalle leghe me- 
talliche che si decompongono quando, dopo averle fuse 
col calore , vengano abbandonate ad un raffreddam, 
lento, Tali leghe raffreddate contengonoi metalli com- 
ponenti in rapporti diversi da quelli esistenti prima 
del raffreddamento. 

* LIQUEFACENTE, Che si liquefa (V. LiQquEFARE). 

. * LIQUEFARE (lat. liguefacere). Far liquido , strug- 
gere; — Kifl., divenir liquido ; — Fig. rifl. riferito, 
ad amore, dolore, ecc. 








































* LIQUEFATTO. Fatto liquido, divenuto liquido, ecc, 
{V. LIQUEFARE). 

LIQUEFAZIONE. —- * 11 LiqurerarE (V.), il liquefarsi. 
= Riduz, di un gas allo stato liguido. — Fusione delle 
sostanze grasse e dense, per mezzo del calore. — dei 
gas. V. Gas, — del cloro. V. Croro. — dell’ idro- 
geno. V. IDRocENO. 

LIQUENTIA. V. Livenza. 

LIQUESCENTE. Che diventa liquido. 

LIQUESCENZA. L'esser liquido. 

LÎQUIDA. — V. Liquino. — consonante. V. Liquins, 

LIQUIDAMBAR, Nome scientif. di un gen, di piante, 
riferito alla fam. delle Amentacee , poi a quella delie 
Miricee creata dal Richard, ed infine alla fam. delle 
Balsamiluce o Liquidambardcee; alberi mediocri, af- 
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Liquidambar, 
fini ai platani pei loro caratteri, ma coi frutti a cas 
sula. Alcune sp., tra cui: — L. resinoso (L. orientalisì , 
Con foglie che, stropicciate, mandano odore balsamico 
dovuto ad una sostanza resinosa diffusa in tutte le 
parti della pianta e detta Stirace o Storace. Questa 
si fa scolare da incisioni praticate nella corteccia , u 
si estrae facendo bollire i rami giovani : ha consistenza 
e colore di miele , odor grato e sapore acre cd amare, 
entra nella composiz. di parecchi balsami e preparati 
medicinali, considerandosi cordiale, stomachica, diafs- 
retica, ecc.; si adopera pure in profumeria. Di Cipro 
e dell'Asia min.; — L. americano (L. styraciflua), Bel- 
l'albero de' luoghi umidi dell'America sett. ; foglie pal- 
matolobate, con margini dentellati, frutti a capolini; 
coltivato anche fra noi per ornamento; dà pure un Ddal- 
samo che non viene posto in commercio. 

LIQUIDARE. — Mcttere in chiaro le partite o lo stato 
di un'amministraz.; regolare e saldare i conti, deter- 
minandone invariabilm. l'ammontare, — Cessare da 
un negozio ; sciogliere una società di commercio, — 
Calcolare spese da pagarsi. — il patrimonio. V. Pa- 
‘TRIMONIO. -—- la pensione. V. PENSIONE. 

LIQUIDATO. Eftetto del LiquipaRrE (V.). — 

LIQUIDATORE. Chi, nello scioglimento di una casa 
di commercio, ha l’incarico di chiarire completam. i 
conti fra i socì, 

LIQUIDAZIONE. — * Atto oppure effetto del LiQquipa- 
RE (V.). = Complesso di quegli atti che hanno per 
iscopo di tradurre in denaro i beni, sieno essi mobili 
od altrimenti immobili, di una persona fisica o giuri- 
dica o di una società costituita. — {Corsi di). Di com- 
pensazione. — degli effetti in scadenza. Fra tutte le 
case e le banche di credito. Si fa a Londra ogni ve- 
nerdì, senza ricorrere al numerario {contazii), con un 
pareggio di L. st. 15-20 milioni in chègues. — (Firma 
di). Nome che una società per azioni prende quando 
ne fu dichiarato lo scioglimento, continuando essa a 
sussistere fino al completo componimento degli aifari 
suoi. — forzata. Quella che legalm. si fa per autorità 
di Giustizia, — (Stanza di). V. Compensazione. — (Ter- 
mine di), Tempo fissato dal Tribunale per la presentaz., 
da parte dei creditori di una massa di concorso, dci 
loro titoli di credito. — volontaria. Per ispontanea 
deliberaz. del commerciante, 

LÎQUIDE. — V. Liquino. — consonanti. Le seguenti: 
î, m, n, r (queste 2 ultime, in senso largo). 

LIQUID FIRE. Lo stesso che FENIAN FIRE (Mk 

LIQUIDI. — V. Liquino. — (Efflusso dei). V. ErrLUSSO. 

LIQUIDITÀ. — * L'esser liquido. = Qualità propria 
di un credito liquido. — Stato Liquino (V.) di un corpo. 

LIQUIDO. — V. Liquina; Liquipi, — * (lat. liquidus). 
Liquefatto, che ha le parti sciolte e scorrevoli; corpo 
osostanza liquida; 
— Man. poei., L 
elemento, Il mare. 
= Corpo fluido po- 
co compressibile e 
non dotato di c- 
spansione ; che as- 
sume, cioè, una 
particolare costi- 
tuz.intermedia fra 
la solida e l’aeri- 
forme. Questa co- 
stituz.dipende dal- 
la relaz. di 2 forze: 
la espansibilità 
del calorico e l’at- 
Iraz, che lottano 
fra loro. — allan- 
toideo. Contenuto 
nella cavità del- 
l'ALLANTÒIDE(V.). 
— amniòtico. Dei- 
l’AmnIO(V.). — ce- 
falo-r a chi diano, 
Sieroso e contenuto tra la pia-madre e il foglietto visce 
rale dell’aracnoide; riempie tutti gli spazi sotto-ara- 
cnoidei cranici e spinali; di più, penetra nei ventricoli 
cerebrali. — conto. V. Conto, — credi*o. Determinato 
nella sua quantità e qualità. — fuoco. Lo stesso che 
FENIAN (V.) fire. — patrimonio. Netto, pagati i deliti. 

LIQUIRÎZIA o LEGORIZIA o REGOLIZIA. — (scientificam, 
Glycyrrhiza). Da distinguersi: — e) L. comune {GL 








Liquirizia comune. 
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glabr..), Pianta della fam. delle Papilionàcee; erba- 
cea, a foglie imparipennate e fiori in ispiche o capo- 
lini; la radice (0 rizoma), lunga, strisciante , legnosa, 
gialla all'interno e rossastra al difuori, di sapore dol- 
ciastro, si utilizza specialm, nella Medicina popolare, 
tal quale, succhiandola in infuso sotto il nome di Le- 
gno dolce; oppure estraendone il noto succo nero, con- 
densato, indicato in commercio col nome di Succo di 
L. o L. nera. La L. è espettorante ed emolliente, e 
si adopera (in polvere, deccz., od estratto) nelle ma- 
lattie infiammatorie e catarrali. Abbonda nell'Italia me- 
rid., nella Spagna, ecc.; è perenne e si coltiva, mol- 
tiplicandola col dividere le radici; — b) L. irsuta 0 di 
Dioscoride (G. echinata), Poco diversa dalla prece- 
dente. Quella che adoperavano gli antichi. — bastarda. 
V. ASTRAGALO: o. 

LIGUOR. — Amnii, Nome latino del liquore o liquido 
Amnidtico (V. Amn10). — sanguin's. Nome latino del 
PLASMA (V.) sanguigno. 

LIQUORE. — V. Liquori. — Corpo liquido. — Gene- 
ralm., bevanda spiritosa (rum, acquatite, rosolio, ecc.). 
— anodino minerale di Hoffmann. Miscuglio d’etere 
solforico e di alcool, a parti eguali. — anodino mine- 
rale nitroso. Antispasmodico e diuretico; composto di 
2 parti d’alcool e di una parte d’ac. nitroso. — ar- 
senicale del Fowler. Soluz. di 5 parti d’arsenito di po- 
tassa in 500 d'acqua. — arsenicale del Pearson. Soluz. 
di mezza parte di arseniato di soda in 30 d’acqua. — 
cupro-potàssico. Lo stesso che Liquore (V. qui ap- 
presso) di Fehling. — degli 0landesi. Miscuglio di cloro 
e d’etilene a parti uguali; vòpico antinevralgico. — di 
Condy. Permanganato di potassa. — di corno di cervo 
succinato. Succinato d’ammonicca; antispasmodico. — 
di Devergie. Soluz. di 2 parti di arserito puro di po- 
tassio con 5000 d’acqua pura e 96 di essenza per aro- 
matizzare. — di Fehling. Soluz. composta di so/fato 
di rame, soda caustica, tariraio neulro di potassa ed 
acqua. Si adopera per ottenere una luce azzurra nei 
lavori fotomierogràfici. — di Labarraque. V. LABAR- 
RAQUE. — di Nessler. Lo Jodidrargirato di joduro e di 
potassio, — di Vanswieten. Composto di sublimato cor- 
r'osivo (parti 0,69) in acquavite (p. 1000) od aZcoo! (p. 60) 
ed acqua (p. 540); antisifilitico. — fumante di Boyle. 
Lo stesso che Bisolfuro d’ammonio idrato che si de- 
siona con parecchi nomi. Si usa nelle malattie della 
pelle, nel diabete mellito, ecc. 

LIQUORI. — V. Liquore. — Bevande alcooliche aroma- 
tiche e dolci che si ottengono con l'alcool, con sostanze 
vegetali aromatiche e con zucchero. Distingueremo: 
— Creme (franc. Crémes), Quelli che contengono gr. 440- 
459 di zucchero per litro e 36-40°/, di alcool ; — L. or- 
dinari, Quelli che contengono gr. 175-330 di zucchero 
per litro e 40-43, di alcool; — Ratafià, Sughi di 
frutti misti ad alcool. 

LIQUORISTA. — * Colui che vende i liquori. = Di- 
stillatore e preparatore di liquori. 

LIRA. — V. LirE, — * (lat. l2bra). Man., A L. e soldo, 
‘ Per rata, Secondo la parte che tocca proporzionalm. a 
ciascuno; Spender Ia sua L. per venti soldi o per quel 
che vale, Aver il conto suo, il suo giusto , nè più nè 
meno; Far pagare la L. ventun soldo, Comprare o Ven- 


dere per meno o per più del giusto prezzo; — (lat. 
lyra). Fig., poesia lirica (del nobile linguaggio). = Lo 
stesso che Lira (V. qui appresso) daliana. — Il più 


antico strumento a corde (7), inventato dai Greci; 
fatto per accompagnare il canto e da alcuni confuso 
con la CETRA (V.). Si sonava battendo le corde con le 
mani, oppure con un martelletto (Plettro). Oggi la L. 
è quasi caduta in dimenticanza. — Nei sec, XVI, XVII 
e XVIII, strumento ad arco del genere delle viole. Di- 
stinguevansi: — L. da braccio (terore); L. da gamba 
(basso), Archiviola da L. o Lirone o Accordo (contrab- 
basso). La L. tedesca era la GironDpA (V.). — Piccola 
ma brillante costellaz. del cielo Boreale, fra il Cigno 
e l’Ercole. Ha una bella stella di 1.° grandezza, detta 
anch'essa la L. o, con nome arabico, Vega ; contiene 
più di sessanta stelle visibili all'occhio nudo; e figura 
quasi un triangolo con l’ Arturo e la Stella polare. 
—- (Archiviola da). Istrumento musicale: V. qui sopra 
Lira. — austriaca. Un tempo, = Krewzer 20 = L. 0,964. 
— da braccio. Istrumento musicale ; V., qui sopra 
Lira. — da gamba. Istrumento musicale ; V. qui so- 
pra Lira. — da mendicante. Lo stesso che Gurrox- 
DA (V.). — egiziana. D'oro, e pari a L. 25,69. — inglese, 
Lo stesso che Lira (V.) sierlina.— italiana. V. FRANCO. 
— (La'. Stella; V. qui sopra Lira, — {Lume a). Della 
forma dello stru- - 
mentoomon.; a gas; 
si sospende in alto. 
— (Naso a) {scienti- 
ficam. Megaderma 
Iyra). Grosso pipi- 
strello lungo cm. $ 
e largo al volo cm. 
48; così chiamato 
per la forma delle 
escrescenze attor- 
no alle narici ; delle 
Indie or. — nova. 
f,o stesso che Lira 
{V.) italiana. 
rustica. Lo siesso 
che GHIRONDA (V.). è 
— sterlina. Unità 
d’oro inglese, come 
monetaf(Sorvereign, : 
Sovrana), pari a = & 
L. 23,5% 875 (giusta ° et 
il valore dell’ oro, Lira: Uccello. 
pari a L. 25, 22) = 
Shilling 20 (1 sh. = 12 Penco, singol. Penny) — te- 
desca. Lo stesso che GuHironpa (V.). — toscana. V. 
FiroRENTINA. — turca. V. JisLIK. — (Uccello) (scien- 
tificamente Menura lyra o superba). Uccello tenui- 
rostro dell’ord. dei Pusserdcei ; grande come un pollo ; 
il maschio, con una gran coda eretta a foggia del- 
l’istrumento musicale omon, Nidifica ne’ boschi delle 
regioni montuose in Australia; imita il canto degli al- 
tri uccelli; si nutre di vermi e d’insetti. Facile ad ad- 
domesticare, si riproduce in cattività; oggi molto raro. 
LIRAC. Villaggio francese (Gard), famoso pe’ suoi vi- 
gneti che dinno un vino prelibato. 
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LIRAZZA. Moneta d'argento dell’ant. rep. di Venezia 
e del valore di soldi 30, pari a L. 0,78:5. 

LIRE. — V. Lira. — * Man., Pagare a L., solài e de- 
nari, Puntualm. e subito. 

LIREM. Regione ad E. del Nilo, neil'Equatoria. 

LIRETTA. — Un tempo, nome della moneta pari a 
mezza lira. — Nel canton Ticino (Svizzera), peso pari 
a gr. 322,8, 

LIRI. — V. Foxrana Liri; IsoLa del Liri. — (ant. 
Liris). Fiume che attraversa le prov. di Aquila, di 
Roma e di Caserta, assumendo nel suo corso infer. il 
nome di GarIetIano (V.); km. 168. Si getta nel Tir- 
reno. — {Cartiera del). Grandioso stabilimento sul Fiume 
omon., fra Sora ed Isola del L., per la produz. della 
carta. 

LIRIA. — V. LyRIa. — (Duca di). I! maresciallo 
BeRWICK (V.). — (Passo di Valle). Nelle alpi Retiche 
ed a metri 2750 sul mare; da Grossott> (metri 599) a 
Bruzia. 

LÎRICA. — V. Lirico. — poesia. Genere di poesia 
che porta ad immediata espressione la vita sentimen- 
tale subiettiva; espressione di quel che sente il poeta 
per l’ impress. degli oggetti o per la forza. dei propri 
atfetti e ch° egli direttam. palesa in versi. Ne' primi 
tempi, la L, fu impiegata a dirozzare i popoli, pier cui 
fu detto che Orfeo, co’ suoni della sua lira, amman- 
sasse le belve. La prima e più perfetta L. fu l’Ebraica. 
Nel sec. VI a. C., abbiamo Stesicoro siciliano, che 
divise l’ode in Sirofe, Antistrofe ed Epodo; nel se- 
colo VII, Callino di Efeso inventava il Metro elegiaco, 
ed Arione di Metimna il Ditirambo. Seguirono Tir- 
tèo, dall’ispiraz. guerresca, Pindaro, dall’accento forte 
e vibrato; Anacreonte, lergiadro e melodioso. In Roma, 
la L. fu più molle che virile: Orazio supera tutti nel 
volo; gli tengono dietro: Ovidio, Tibullo, Catullo, 
Properzio. L' Inno del Paganesimo si trasformò col 
Cristianesimo, e abbiamo la vena calda e divota di 
Prudenzio, Venanzio Fortunato, ecc. Il Peirarca 
fu il più grande lirico del Medievo ; nel 1600 splen- 
dono: Filicaja, Chiabrera, Redi, Testi. Al sorgere 
de' tempi nuovi, la L. italiana si risollevava col Pa- 
rini, col Foscolo, col Monti, a cui seguirono: Berchet, 
Monszoni, Leopardi, Prati, Carducci, D’ Annunzio, 
Pascoli, Severino Ferrari, Giovanni Marradi, Fran- 
cesco Pastonchi, ecc. Per la Francia, basta ricordare, 
fra i moderni, Victor Hugo; per l'Inghilterra, Byron 
e Shelley. La Germania, benchè tarda, venne ad emu- 
lare le nazioni che vantano i maggiori lirici. Ora di- 
stingueremo : — L. della sublimità, Sono : Inno, Ode, 
Ditirambo; — L. del puro sentimento , La Canzone 
propria; — L. della considerazione o riflessiva, Sono: 
Elegia, Epigramma. 

* LIRICAMENTE. In modo Lirico (V.). 

LÎRICI. — V. Lirico. — * Man. fig., Voli L., Di chi 


.si spinga col pensieroal dilà dell’effettuabile. = Poeti 


che trattarono o trattano la Lirica (V.). 

LIRICO. — V. Lirici. — * (lat. Iyricus). Atto o con- 
veniente alla poesia Lirica (V.); — Per estens., pieno 
di sentiment»s, = Avente il carattere della poesia Li- 
RICA (V.); cantabile; fatto a mo’ di canzone, — poeta. 
V. Ligier. 

LIRICONITE. Minerale dell’orl. degli Arserniali. az- 
zurro o verde-az- 
zurro ; delia Cor- 
novaglia. Cristal- 
lizza nel sistema 
Monoclino. 

LIRIODENDRI- 
NA. LirIonENDRO. 

LIRIODENDRO o 
ALBERO de’ tuli- 
pani o TULIPÎ E- 
RO (scientificam. 
Liriodendrbn tu- 
lipifera). Grande 
albero della fam. 
delle Magnolia- 
cee, originario 
dell'America sett. 
dove raggiunge 
m. 30 d'altezza , 
e da noi coltivato 
per ornamento. 
Ha larghe foglie 
trilobate e tron- 
cate e grandi fiori 
solitari, completi, con 6 petali eretti. un po’ somighanti 
per la forma a tulipani {donde il suo nome), giallo 
verdastri e con una macchia aranciata, odorosi; buon 
legname d'opera, detto inglesem, Yellow poplar, e 
corteccia amara e aromatica della radice, riputata feb- 
brifuga e tonica, stimolante, antiputrida e contenente 
la Liriodendrina (sostanza cristallizzabile amara, aro- 
matica), la Tulipiferina (alcaloide) ed una materia 
colorante gialla. 

* LIRISTA (lat. /yristes). Sonatore di Lira (V.). 

LIROCONITE. Lo stesso che LIRICONITE (V.). 

LIRONE. V. Lira. 

LIS (Colle del). Nelle alpi Cozie, a m. 1810 sul mare; 
da Avigliana {m. 355) a Viù (m. 785). 

LISAINE. Affluente di destra della Savoreuse nel di- 
partimento dell’alta Saona (Francia). Dal 15 al 17 gen- 
naio 1871, battaglia fra Prussiani e Francesi (V. Hi- 
RICOURT). 

LISANDRO (3 a. C.). Celebre generale e statista 
Sa figlio ad Aristoclite e discendente degli Era- 
clidi. Quando gli Ateniesi, capitanati da Alcibiade, co- 
minciavano a riparare le perdite subite nella guerra 
del Peloponneso, ebbe il comando della flotta di Sparta 
e distrusse la flotta nemica ad Efeso, poi a Egospò- 
tami (405 a. C.). Indi prese Atene e le impose un go- 
verno di 30 arconti che furono detti i 30 Tiranni, 
così ponendo fine alla guerra del Peloponneso. Ma gli 
onori resigli in patria e la soverchia autorità a cui 
giunse lo spinsero ad atti di vera tirannide, in con- 
seguenza dei quali dovè prendere la via dell’ esilio. 
Lui assente, gli Ateniesi si liberarono dai Trenta. Al- 
lora ZL. sperò che gli sarebbe dato incarico di repri- 
mere quella specie di ribellione, ed a tal fine ritornò 
in patria. Ma il re Agesilao gli negò ogni appoggio ; 





Tiriodendro. 


- ed egli, sdegnato , macchinò per mutare la forma di 


governo e rendere il trono accessibile a tutti i citta- 


dini, sottraendolo alla esclusiva success. degli Agidi . 
e degli Eurizionidi. Non riuscì nell’intento e fu ucciso, 
all’assalto della città di Aliarto. Di lui scrisse disie- 
sam. il Nitssch, nel 1847, 

LISBOA. V. LISBONA. 

LISBONA (portogh. Lisboa; ant. Olisipo, poi Felici- 
tas Julia; Olissipona de’ Goti). Capitale fortificata 
del Portogallo , sulla Rada di L.{formata dal Tejo 
sopra la sua foce); ab. 308.500 (compresi i sobborghi 
Belem, Olivaes , ecc.). Nel 17553 (1.° nov.), un terre- 
moto la rovinava uccidendo 75 mila persone, Il mini- 
stro Pombel la rialzava, ed ora è una delle più belle 
capitali d° Europa. Consta di 4 quartieri (Barros): 
Alhama (la città vecchia posta ad E., stretta, oscura 
ed irregolare), Rocio (la città bassa , moderna ed al- 
legra), Alcantara (quartiere occid.), Bairo alto (città 
alta). Grande acquedotto marmoreo fatto costruire 
(1734) dal re Giovanni ; altro grandioso acquedotto. 
Notevoli : la piazza del Commercio, la Borsa , la Do- 
gana, la Piazza do Rocho, il palazzo dell’Inquisizione; 
6 teatri, cd un celebre Anfiteatro dove sì ta la caccia 
dei tori; menumenti a Giuseppe I. a Pedros IV ed 
al grande romanziere De Queiroz. Arcivescovado con 








Lisbona: Palazzo Reale. 


belliss. Cattedrale gotica; chiesa di S. Vicente de 
Fora, dove è il sepo:creto della Famiglia reale; ca- 
stello reale, detto Aecessidades; Biblioteca nazion. 
con più di 200 mila volumi; Politecnico, scuola di 
Medicina, accad. di Belle arti, Orto botanico, accad. 
reale di Marina c n Osservatorio. Industria di giojel- 
leria, tessitura, filatura, tabacchi, costruz. di navi, ecc. 
Fa commercio quasi per intero coll’Inghilterra, da cui 
riceve manifatture , coloniali, commestibili, cotone, 


‘ litantrace, ecc. Linee di navigaz. a vapore la congiun- 


gono all’ Inghilterra , alla Francia, ad Amburgo, a 
Brema, al Brasile ; un cavo telegrafico sottomarino la 
congiunge all’is, di Madera, a Gibilterra, all’ Inghil- 
terra, a Vigo ed al Brasile. Alle vecchie e numerose 
fortificazioni se ne aggiunsero altre modernissime. 
Gran centro ferroviario, in comunicaz. diretta con la 
ferrovia Spagnola e con Madrid ; — Ne' più ant. tempi, 
fu la capit. de' Lusitani; passò poi ad essere colonia 
Romana; in sèguito fu occupata da’ Goti. Gli Arabi, 
o Mori, se ne impadronivano nel 716, chiamandola A/ 
O3buna, Nel 1147, Alfonso I di Portogalio la riconqui- 
stava sugli Arabi, con l’ajuto dei Crociati francesi, 
inglesi e tedeschi, e la erigeva a capitale del suo 
Regno : da allora si chiamò Lisboa, prosperando sem- 
pre più. Nel 1344 era visitata da un terribile terre- 
moto, e nel 1318 dalla peste che uccideva gran parte 
della popolaz. Nel 1383, Enrico II di Castiglia la con- 
quistava, mettendola a ferro e fuoco ; nel 1580 il Duca 
d'Alba la prendeva pel re Filippo II di Spagna, facen- 
dovi impiccare molti cittadini. Salita al trono la casa di 
Braganza (1640), gli Spagnoli ne venivano cacciati. Nel 
1755, altro terribile terremoto di cui si parla più sopra. 
Nel 1807 cadeva in potere de’ Francesi; ma, in sèguito 
a varì fatti d'arme tra questi e gl’Inglesi, veniva sgom- 
brata l’anno dopo: L. fu allora, per la 1.* volta, città 
di fortificaz. Dal 1S15 in poi, come capit. del Portogallo, 
fu spesso teatro di lotte intestine, fra le due correnti 
de’ Monarchici e de' Repubblicani. Diede i natali al 
grande poeta L. Camoens. 

LISSURN. Città irlandese (Ulster); ab. 12.620. Cat- 
tedrale notevole per la sua torre ottagonale ; parecchie 
industrie, fra cui un’ importante fabbrica di tele, in- 
trodotta da’ rifugiati Francesi nel 1655. 

LISCA. — *(bass. ted. lisca). Fig., un minimo che, 
quasi niente; — Man. fig., Aver la L., Non potere 
pronunziare la s, per essere un po’ bieso ; Sputar la L., 
Aver il danno, dopo aver avuto il godimento di qual 
che cosa; — Prorerbialm., Non esserci nè L. nè 08:0, 
Significando che la cosa di cui si tratta è chiara e 
certa, e nessuno può aver da ridire; — Prov., Ogni 
pesce ha la sua L. o Non c'è pesce senza L., Ogni 
bene ha il suo male. = Materia legnosa che cade dal 
lino, o dalla canapa, quando si maciulla, si pèttina e 
si scòotola. — Tutta la spina del pesce, o una sua 
parte. — Ramo della palma, che si mette, in chiesa, 
alla Croce dalla Domenica delle Palme sino all’Ascen- 
sione. — Lunga asta di legno, munita come di tanti 
beccatelli, a cui i bottegai sospendono la stadera, e 
dove tengono attaccate delle robe. — Due isolotti di- 
sabitati nelle îsole LirArEE (V.), chiamate rispettivam. 
L. Bianca e L. Nera. 

LISCABIANCA. Piccola isola del gruppo delle Ebòlie, 
a N. della Sicilia e fra le is. Panaria e Tilinavi, a 
km. 15 NE. da Lipari. Di forma oblunga, con una cit- 
conferenza di km. 2. 

LISCE. — V. Liscio. — * Man. fig., Andar per le L., 
Trattare semplicem., senza complimenti, con modo 
sbrigativo. 

* LISCEZZA. L’esser liscio, qualità di ciò ch'è liscio, 

LISCHINO. — * Fig., un minimo che. = Piccola Li- 
sca (V.). 

LISCIA. — V. Liscio. — * Man. fig. , Passarla L.,, 
Andar esente da una puniz. meritata ; Passarla L. (ad 
alcuno}, Non fargli rimproveri, Non punirlo, per qual- 
che mancanza commessa ; Alla L. o Per la più L., sem- 
plicem., Pianam., Senza tanti complimenti ;E la più L., 
È il modo più semplice, più sbrigativo, == (Golfo della). 
Parte la più interna del golfo di Sagone, nella Cor- 
sica dell'ovest. 

LISCIAIOLA. Lo stesso, ma men corretto, che Liscia- 
JOLA (V.). 

LISCIAIUOLA. Lo stesso, ma men corretto, che Li 
SCIAJUOLA {V.). 
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LISCIAJOLA. Lo stesso che è detto in Lisciazuo- 
LA (Vi... 
LISCIAJUOLA. Tessitora che tesse tele lisce (non ope- 


rate). 

* L ISCIAMENTE. Facilmente, di piano; semplicem., 
senza circonlocuzioni. 

LISCIAMENTO. ll Liscrare (V.). 

LISCIAPIANTE, Arnese da calzolaîi, col quale si liscia 
il suolo delle scarpe. 

‘* LISCIARE (bass. lat. Ziure). Stropicciare leggerm. 
una cosa per farla pulita o morbida; leccare che fa 
l’animale i propri nati, acciò il loro pelo sia nitido e 
pulito; — Fig., adornare, abbellire (riferito a persona); 
accarezzare con ogni più diligente cura (riferito ad 
opera d'arte); adulare o piaggiare o far dello moine 
a fine di ottenere quel che sì vuole; — Rif, leccarsi 
che fal'animale, per render pulito e nitido il suo pelo; — 
Fig. rift., darsi illiscio, oadornare o abbellire la persona. 

LISCIATA. — V, LIsciato. —* Azione del LisciaRE (V.). 

* LISCIATINA. Leggera LIScIATA (V.). 

* LISCIATO. Stropicciato leggerm. ; leccato; — Fig., 
adornato, abbellito ; accarezzato; adulato o piaggiato 
(V. LISCIARE). 

LISCIATOIO. Lo stesso, ma men corretto, che Liscia- 
TOJO (V.). 

LISCIATOJO. — Strumento d'acciajo, d'osso, o sim., 
per lisciare, — Frullone di corame, nel quale si lucida 
e brunisce la polvere. 

* LISCIATURA, Il Liscrare (V.), o il lisciarsi; — Fig., 
ornamento atfèttato. 

LISCIAVEN. Pr. gli ant. Celti, specie di Dolmen: 2 
pietre verticali sostenenti una 3." pietra posta orizzon 
talmente, 

LÎSCIE. In Artiglieria, 2 lunghe piane di legno, parti 
principali del sottaffusto sostenenti il peso dell’attusto. 

LÎSCIO. — V. Lisce; Liscia. — * Man. fig., Darsi il L., 
Lisciarsi, Abbellirsi; — (spagn. liso). Pulito, levigato, 
morbido; contrario di RUvino (V.); — Per estens., ni- 
tido, lustro (con relaz. al senso della vista}; che è 
senza fregi, semplice; — Fig., senza circonlocuz., sem- 
plice, schietto {di discorso, parole, e sim.); che non ha 
impedimenti o difficoltà (di faccenda, affare, o sim.); 
— Man. fig., La cosa o L'affare non è L., Non è schietto, 
sincero, sicuro, e si nasconde sotto qualche malizia 0 
frode o pericolo; Affar L., Che non presenta diffi- 
coltà; Discorso L., Franco, Senza reticenze, = Ma- 
teria con la quale, specialmente le donne, procurano 
di farsi colorite e belle le carni ; belletto. — (Drappo). 
Non operato. — (Mobile), Senza fregi, usuale. — (Panno). 
Senza spina. 

LISCIVA. Soluz. di sal? come si ottiene trattando le 
ceneri con acqua; liquido che contiene in dissoluz. p0- 
tassa caustica, 0 soda in eccesso (carbonati alcalini). 
Noteremo : — L. di soda, Utiliss. nelle arti, e massime 
nella fabbricaz. del cristallo ; — L. dei saponai, Atta 
alla saponificaz. del cristallo; — L. dei salnitri, Che 
serve specialm. alla fabbricaz. della polvere da guerra. 

LISCIVIA. Lo stesso che Lisciva (V.). 

LISCIVIAZIONE. V. ESTRAZIONE. 

LISCONE. V. Tira. 

* LIScoso. Che ha molte lische (V. Lisca). 

LISI. Risoluz. graduale d'una malattia ; crisi i cui 
fenomeni sono così poco notevoli, che appena si scor- 


ono, 

n LÎSIA. — (459-378 a. C.). Celebre oratore ateniese, 
ma di padre siracusano. Durante il governo dei Trenta 
tiranni, vide un suo fratello condannato a bere Ia ci- 
cuta, ed egli stesso corse pericolo di vita. Allora si 
unì a Trasibulo, gli diè il comando di 500 soldati ar- 
mati a sue spese e l'ajutò a restituire ad Atene la in- 
dipendenza. Poi, intentò un processo contro Eratostene, 
autore della morte di suo fratello, e pronunziò in quel- 
l'occasione una delle sue migliori orazioni. Cicerone 
afferma che, tra arringhe e discorsi, L. ne compose 
non meno di 230: ma non ne restano che 25, notevoli 
per grazia, purezza, vivacità di lingua e di stile. — 
(?-162 a. C.). Parente ad Antioco Epifane, re di Siria. 
Ebbe la reggenza durante la spediz. di questo contro 
Persiani e Armeni. Alla morte di lui, si faceva pro- 
clamare governat. della Palestina , e tentò impadro- 
nirsi del Regno. Demetrio Sotcro gli si oppose, e L., 
abbandonato da tutti, fu ucciso dalle sue stesse guardie, 

LiSICLE. Prima, forse mercante di bestiame, poi ora- 
tore e demagogo, Fu marito ad Aspasia, dopo la morte 
di Pericle. 

LISICRATE. Famoso cittadino ateniese, della tribù di 
Acamandite. Avendo i giovani della sua tribù conse- 
guito il premio nel canto alle feste Dionisiache da lui 
stesso presiedute, volle perpetuare (334 a. C.) la me- 
moria del fatto coll’inalzare un gran tripode di bronzo 
(monum. corègico o cordgico) volgarm. noto sotto il 
nome di Lanterna di Demostene e tuttora conservato 
nel convento dei Cappuccini in Atene. 

LÎSIDE. Filosofo e comentatore delle dottrine del suo 
maestro Pitagora. Vuolsi che, perseguitato in Italia, 
si rifugiasse a Tebe, ove divenne maestro ad Epa- 
minonda. 

LISIEUX (ant. Noviomagus, Civitas Lexoviorum). 
Città francese (Calvados); ab. 17.205. Ant. e bella cat- 
tedrale; varie industrie ed attiviss. commercio, 

LISIMACHIA. — (scientificam. Lysimàchia). Gen. di 
piante della fam. delle Primulàcee ; erbacee, perenni: 
foglie semplici, opposte e verticillate; fiori pentameri 
gialli e rosei. Alcune sp. , tra-cui: — Erba quattrina 
o Quatirinella (L. nummularia), V. QUATTRINELLA; 
— L. comune o Mazza d’oro (L. vulgaris), Alta, con 
foglie verticillate , fiori gialli in pannocchia alla som- 
mità del fusto ; comune lungo le acque; tinge in gia//0; 
— L. porporina (L. purpurea), V. Litro. — (ora He- 
xamili), Città nel Chersoneso trAcico. Veniva edificata 
da Listmaco, distrutta da’ Traci, e riedificata da An- 
tonio il Grande. 

LISIMACO (360-282 a C.). Uno dei più valorosi gene- 
rali di Alessandro il Grande. Dopo la morte di questo, 
s'impadroniva della Tracia macedonica. Si dichiarò per 
Cassandro e Seleuco nella battaglia d'Ipso (301 a. C.) 
divenendo padrone di tutta l'Asia anter. al diquà del 
Tauro. Abbandonato in causa della sua crudeltà, pas- 
sava in Asia per guerreggiare contro Seleuco Nicatore, 
ma cadeva a Curupedion in Frigia. 

LISIMELIA e SIRACO. Paludi pr. la foce dell’Anapo, 
nell’ant. Siracusa. l 





 LISIO. 


LÎSIO. — V. Morra di Lisro. — (dal gr., consolatore). 
Soprannome di Bacco (V.). 

LISIPPO. Celebre statuario di Sicione, contemporaneo 
di Alessandro il Grande e fiorito circa il 330 a. C. Per- 
fezionò tutte le parti dell’arte, non prendendo a mo- 
dello che la Natura. Alessandro non volle essere effi- 
giato che da lui che lavorava con purezza di stile e 
graziosa imitazione; lavorò anche in bronzo. Tutte 
le città dell’ Asia minore e della Grecia gli davano 
commissioni. I Romani recarono in Italia molti suoi. 
capolavori; Bizanzio ebbe il celebre marmo che per- 
sonificava l’ Occasione, perito quando i Latini con- 
quistarono Costantinopoli. Altri suoi lavori (de’ quali 
non restano che imitaz.): Ercole; Amore alato; So- 
crale ; ecc. 

LISÉSTRATO (sec. IV a. C.). Celebre scultore e maestro 
di terrecotte, fratello a Lisippo (V.), n. a Sicione. Si 
vuole che trovasse il modo di trarre le maschere dal 
vero, di gittare in cera o di formare le figure di gesso. 
Le sue opere andarono tutte perdute. 

LISIZONA (dal gr., che slaccia la cintura). Sopran- 
nome di Artemide (V. DIANA). 

LISMORE. Isola scozzese (Argyle); ab. 685. 

* LISO. Lògoro (propriam. di tele o panni). i 

LISSA. — Idrofobia ; — Propriam., elevatezze semi- 
trasparenti ai lati del frèzulo della lingua de’ cani 
idrofobi. — (ant. Lissa insula). Isola nell'Adriatico, la 
più importante fra quelle della Dalmazia (Lesina); 
kmq. 99, ab. 8915. Al tempo Napoleonico fu occupata 
a vicenda da Russi, Francesi, Inglesi, e questi la forti- 
ficarono tenendola dal 1810 al 1815. Pugna navale fra 
Austriaci guidati dall'ammiraglio Tegettho/f ed Italiani 
sotto l'ammiraglio Persano (20 luglio 1866), dopo la 
quale questi ultimi, perdute 2 corazzate (Ie d'Italia 
e Palestro), ritornavano ad Ancona, edil Comandante 
veniva dal Senato condannato alla destituz. ; — Il Porto 
omon. conta ab. 4615. — Borgo in Prussia (Slesia); 
ab. 2510. Notevole per la sconfitta inflitta agli Austriaci 
da Federico II il Grande, il 22 nov. 1757. IÎ15 dic, 1757, 
incontro dello stesso Federico con la generalità Au- 
striaca. — (polacco Lèzno). Città in Prussia {Posnania}; 
ab. 14,560. Grande sinagoga. Molte industrie e vivo 
commercio. Patria a re Stanislao Leczinski. Ebbe ori- 
gine dal possesso Lesscsynsko della casa Leszezynski, 
Città dal 1548, durante la guerra dei Trent'anni fu 
sede principale de’ fratelli Boemi in Polonia, — (Canale 
di). Braccio di mare fra l’is, di Lissa (V. qui sopra) e 

uella di LesIxa (V.). 

LISSABON. Nome tedesco di LisBona {V.), 

LISSAGARAY Prosp. Qliv. (1839-901). Celebre rivolu- 

zionario e pubblicista n.-a Auch (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Viaggiò l’America e, di ritorno a Parigi, acqui- 
stava celebrità, come conferenziere. Lo chiamavano 
semplicem. Saint-Just. L' Impero lo imprigionò, Una 
volta attaccò con violenza Paolo di Cassagnac: ne se- 
qui un duello alla spada che fece molto rumore, e che 
u definito : il duello fra l’Impero e la Repubblica. Il 
L. rimase ferito. Venne il 1870: egli entrò dapprima 
al ministero dell'Interno, come capo di Gabinetto, poi 
fu nominato commissario delia Difesa nazionale. Sotto 
la Comune fondò un giornale, L’Action, che fu il vero 
giornale degli insorti. Condannato dal consigliodi Guerra, 
riuscì a fuggire in Inghilterra. Dopo 10 anni, venuta 
l’ amnistia, il ZL. ricomparve a Parigi e fondò il suo 
nuovo giornale, La Bataille, di idee francam. sociali- 
stiche. Durante l’epoca del Boulangismo ebbe un duello 
col Rochefort; e fu l’ultimo, Tra altro, scrisse: A2- 
fred de Musset devant la jeunesse; Histoire de la Com- 
mune de Paris. 

LISSAJOUS Giulio Ant. (1822-80). Celebre fisico n. a 
Versaglia e m. a Plombières-lès- Dijon (Francia). Fu, 
tra altro, rettore dell’accad. di Besanzone, Si rese no- 
tiss. con le sue ricerche intorno alla composiz. di oscil- 
laz. di diversa lunghezza d’onda ed intorno alle Zoro 
curve; inventò un Comparatore ottico; propose un si- 
stema di Telegrafia ottica, utilizzato durante l’ asse- 
dio di Parigi. Sua opera capitale, Etude optiques des 
mouvemenis vibratoires. 

LISSEN, Lo stesso che LéscH (V.). 

LISSO. — (ora Alessio, Les). Città nell’ant. Dalmazia 
del S., fondata (385 a. C.) da Dionisio tiranno di Si- 
racusa. Possedeva un'acropoli quasi inaccessibile. — 
(ora Larache, lat. Lixus). Città romana nell’ant. Mau- 
retània. 

LISSOFOBfA. Paura della rabbia. 

LISSONE. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Monza, alla destra del Lambro ed a m. 180 sul mare; 
ab. 7836. Torre del sec. XII; territ. coltivato a fru- 
mentone, segale, patate, gelsi, ecc. ; tessitura mecca- 
nica del cotone, filatura della seta, costruz. meccanica 
di attrezzi da telai, opificio di calzature ; grande fab- 
bricaz, di mobili usuali e di lusso ; asilo infantile, scuola 
di Disegno e d’Intaglio, ecc. D’origine romana, come 
è attestato da alcuni scavi, fu fortezza nel Medievo. 

LISSOTRICI. Nella classificaz. delle Razze umane di 
£. Haechel, uomini co’ capelli lisci (Cawcdsei, Mongoli, 
Americani, ecc.). 

LIST Federico (1759-86). Celebre economista n. a 
Reutlingen (Wiirttemberg) e m. suicida pr. Kufstein 
(Tirolo). Perseguitato dal Governo per .le sue idec 
espresse sulle riforme da introdursi nella Costituzione, 
si rifugiava in America, ove stampò 12 lettere in cui 
difese 1 dazì di protez. Il suo sistema economico era 
basato sulla massima, che scopo dell'Economia politica 
dev'essere non solo di aumentare la ricchezza, ma an- 
che di sviluppare le forze della nazione, Ad Augusta 
fondò il Giornale dello Zollverein, per propagare le 
sue dottrine. Sua opera capitale, Sistema nazionale 
di Economia molitica. 

LISTA. — * (ant. ted. Zista). Striscia o lungo pezzo 
di checchessia molto stretto in confronto della sua lun- 

hezza (più spesso, di panno); tratto allungato di co- 
ore; — Per estens,, nota, catalogo, ruolo, elenco, e 
sim.; — Man. esiens., Esser a cap9 di L., Il 1.° a far 
checchessia; Metter in L., Annoverare insieme con al- 
tri, Segnare checchessia in una nota. = Lo stesso che 
Crmasa {V.). — In Araldica, linea in colori. — Ordine 
di pietre scalpellate che ricorrono all'estremità esterna 
di un marciapiede. — Striscia di meiailo, bandone, 0 
sim. , per commettere e rinforzare checchessia. — ( forse, 
ora Sant'Anatolia). Città degli Equi, nell’ant, Italia. — 
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che debbono , un dopo l’ altro, montare a bordo le 
7 guardie della stessa giornata. — elettorale. Elenco 
degli elettori non passibile di modificaz., se non in 
forza della revisione annua. — (Scrutinio di). Quando, 
nella elez. dei deputati, gli elettori di uncollegio vo- 
tino per più nomi, invece che per uno solo; nel qual 
modo si ritiene di procurare una rappresentanza an- 
che alla Minoranza. In Italia, lo scrut. di L. venne 
introdotto con legge del 1882 e abolito con l’altra del 
1891, sembrando che avesse fatto cattiva prova. 

LISTARE. — * Fregiare di liste (V. Lista). — Ne' la- 
vori di getto e di commesso, fortificare con liste, o fare 
risaltare una lista. 

* LISTATO. Segnato di liste (V. Lista). 

LISTA y ARAGON Alberto (don) (1775-848). Celebre 
letterato, poeta e matematico n. a Siviglia. Insegnò 
a Madrid atematiche sublimi, e vi fondò l’ Univer- 
sità libera. Diresse la Guzzetta di Madrid, giornale 
ufficiale. Tra altro, scrisse: Poesie anacreontiche ; 
Saggi letterari e critici; Trattato di Matematica pura 
ed applicata. 

LISTELLO. — Piccola lista, per rinforzo. — Piccola 
fascia che generalm. sta fra 2 modanature architet- 
toniche curvilinee. — Uno dei fregi dei pezzi d’arti- 
glieria. Sta ordinariam. dopo la volata, verso il collo. 

LISTERA. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam, delle Orchidee; piccoli fiori verdicci e 2 sole 
foglie larghe ed opposte; nei luoghi umidi. 

LISTER e MANDAL. Prov. (amt) nella Norvegia (Kri- 
stiansan1); kmq. 7261, ab. 78.025. Si compone de’ 2 di- 
str. mon'uosi L, e M.; — Capol., Kristiansand. 

LISTIN}. — di Borsa. Elenco dei pressi dei titoli a 
pronti ‘ontanti e di fine mese; la differenza frai 
2 prezzi costituisce il Tasso del Riporto (V. LETTERA). 
— (Passo del). Nelle alpi dell'Adamello, a m. 2635 sul 
mare; da Breno (m. 330) a Condino (m. 420). 

LISTMAN. Lo stesso che BooKMAKER (V.). 

LISTONE. — V. Listoxi, — Lo stesso che Ascia- 
LONE (V.). 

LISTONI. Avanzi delle tavole, nello squadrarle. 

LISTRA. Città nell’ant. Licaonia, al S. di Iconium. 
L'apostolo S. Paolo vi fu maltrattato. 

LISZT Francesco (1811-S6). Il più grande maestro di 
pianoforte e celebre compositore d'indirizzo nuovo 
n. a Raiding pr. Oedenburg (Ungheria) ce m. a Bay- 
reuth (alta Franconia). Bambino ancora, compiva tali 
i nuovo 
Mozart. Studiò col padre, col celebre Czerny e col 
Salleri, In un concerto, che diede a Vienna nel 1823, 
fu baciato dal Beethoven. 
A soli 14 anni faceva rap- 
presentare, a Parigi, la sua 
opera: JT Castello d'amore, 
Da quel giorno cominciò pel 
L. la serie dei successi, de- 
gli amori, delle avventura 
e degli onori; esecutore e 
compositore, protetto da 
sovrani e principî, intimo 
dei più grandi uomini del 
secolo. Dal 1831 al 1844 ebbe 
per amante la Contessa d’A- 
goult (Daniel Stern); da 
questa relazione nacquero: 
Bianca che fu moglie al- 
l’Ollivier, e Cosima vedova 
di Riccardo Wagner. I suoi 
concerti a Parigi, in Italia, 
Austria, Russia, Svezia, 
Spagna, Ungheria e Germania gli fruttarono oro ed 
onori; nel 1$49 si stabiliva a Weimar. Fu energico 
fautore della musica di Wagner; nel 1859 andava a 
Roma dove si occupò molto di Musica sacra e diventò 
abate. Creò il Poema sinfonico. Dal suo nome si chiamò 
la Fondazione costituita (1887) sotto la protezione del . 
Granduca di Sassonia-Weimar, con una somma of- 
ferta dalla Principessa di Hohenlohe, allo scopo di 
promuovere l'esecuz. delle opere di lui, Oltre alla già 
ricordata opera, compose : Sinfonia alla « Divina Com- 
media », con Coro di donne; Sinfonia al « Faust», 
con Coro d’uomini; Carnevale di Pesth; Requiem ; 
Ave Maria; ecc. Ne scrisse distesam. il Ramann, dal 
1880 al 1887. 

LIT. — Simbolo di Zilr'o, — d'effigie. Letto di parata, 
sul quale usavansi esporre i cadaveri dei Re di Fran- 
cia. — de justice, In origine, 1rono0, 0 seggio, su cui 
Aa posto il Re di Francia, quando amministrava 
a Giustizia ; — Più tardi, così chiamata l'adunanza 
del Parlamento di Parigi, nella quale il Ro in per- 
sona ordinava la registraz. d’ un editto a cui prece- 
dentem. il Parlamento stesso aveva negata la sua ap- 
provaz. Nel ZL. de just. del 1787, Luigi XVI ordinava 
al Parlamento di Parigi di registrare l'ordinanza re- 
gia per la riscossione di tassa di bollo e di un’impo- 
sta fondiaria. 

LITA. Ant, vero nome del fiume Leonte (V. Casmmit). 

LITAGOGO. Ogni rimedio che si credeva procurasse 
l'espulsione della rene/la dalle vie urinarie, 

LITANA sylva. Gran selva al SE. di Mutina {Mo- 
dena), nell’ant. Gallia cisalpina. Nel 216 a. C., il con- 
sole Lucio Postumio vi veniva sconfitto da’ Galli. 

LITANIA. Lo stesso che Liranir (V.). 

LITANÎE. — V. Leranie. — Serie d’ invocaz. alla 
Vergine (L. della Madonna), cd ai Santi (L. dei Santi); 
— Anche, certe processioni stabilite dalla Chiesa, e 
le persone che le compongono. 

LITANTRACE. V., CARBON fossile. 

LITARGÎRIO. Ossido di piombo (Pb O) che si forma 
col riscaldam. del piombo all’ aria. Dopo la fusione, 
esso sì raduna in una massa rosso-gialla che consta 
di scaglie rombiche. Il nome di L. proprio si dà al- 
l'ossido di piombo cristallino. Dicesi Mussicot l’ossido 
di piombo amorfo e giallo che si ottiene con un mo- 
derato riscaldam. del piombo all'aria o decomponendo 
col calore il nitrato piombico. Serve nelle veirerie, 
nelle fabbriche di stoviglie, per vernici, cerolti e per 
molti preparati chimici, 

LITAUEN. V. LITUANIA. 

LITCHFIELD. Lo stesso che LicHrieLD (V.). 

LITGHI. V. NEFÈLIO, 

LITE. — * (lat. /îs). Controversia, discussione, con- 
tesa, rissa; — Man. estens., Risolvere una L. con 
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una L., Cercar di spiegare una cosa oscura con un'al- 
tra cosa oscura, = (dal gr., Preghiere). Figliuole di 
Giove e personificaz. delle preghiere pure che rendono 
vana l’azione dell’Ate (co/pa). — consorte. In Latino 
ConsoRTESs (V.) litis. — (Contestazione di). V. CoxTE- 
STAZIONE. — (Denunzia della). V. DENUNZIA. — (Esti- 
mazione della). Da distinguersi: — a) Nella proced. ci- 
vile Romana, stima del valore dell'oggetto in L., fatta 
dal giudice; — b). Nella proced. penale Romana, quando 


uno veniva condannato a risarcimento, la somma di: 


questo stabilita dal giudice. — giudiziale. Contesa pas- 
sata davanti al magistrato competente, per la sua ri- 
soluzione. — (Muover). Iniziare una LITE (V. qui sopra) 
giudiziale, — pendente. Mentre il giudizio è ancora 
da pronunziare — (Rinunziare alla). Per accomodam,, 
rinunziare al proseguim. del processo o della causa 
ed alle pretese in esso dichiarate. 

cir (Ad). Latinismo che vale LETTERALMEN 
TE (V.). 

LITERII. Segni preannunzianti una piega buona nel 
corso di malattia grave, 

LITERNO (oggi Patria). Città nell’ant. Campania, Vi 
moriva in esilio volontario Scipione l' Africano; ve- 
niva, molto più tardi, devastata da' Vandali. 

; I In Polonia, mantello d’ uniforme , con 
alde. 

LI-THAI-PE e VIII). Celebre e popolariss. poeta 
lirico cinese, I suoi versi tuttora si scrivono sui tap- 
peti, sulle porcellane e sui ventagli. Alcune delle sue 
composiz. furono tradotte in Francese, nel sec. XIX. 

LITHÒBIUS. V. Liròsio, 

LITHÒDOMUS. V. Lirépomo. 

LITHOSPERMUM. V., Lrrospermo. 

LITI. Nel Medievo, vassalli (V. LETI). 

LITÎASI. Produz. di ed/coli, oppure ‘formaz, di pic- 
cole concrez, pietrose sotto la pelle o nel tessuto delle 
palpebre; — L. biliare , Calcoli nel fegato e nella ci- 
stifellea; per lo più, della donna adulta; — L. urina- 
ria, Calcoli nelle vie urinarie; più frequente negli 
uomini. i 

* LITICANTE. Lo stesso che LITIGANTE (V.). 

* LITICARF. Lo stesso che LITIGARE (V.). 

* LITICATO. Lo stesso che LITIGATO (V.). 

* LITICHINO. Uomo litigioso, accattabriche. 

* LITICHÎO. Spesso e rumoroso liticare. 

LÎTICI. Nell'età Alessandrina, coloro che si occupa- 
vano a risolvere problemi letterari. I più famosi fu- 
rono: Eratòstene, Sosibio e Callistrato. 

LITICINES. V. LiTuUO. 

LÎTICO. — Grecismo che vale di pietra. — acido. Lo 
stesso che acido UrIco (V.). 

* LITICONE. Uomo litigioso. 

LITICONSORTI. V. Consortes /itis. 

LITIGANTE. — V. LiriganTI. — * Che contende o 
contrasta {(V. LiTiGaRE). = Chio che ha mosso LITE {V.} 
giudiziale, 

LITIGANTI. — V. LITIGANTE. — * Prov. (di chiaro 
significato), Tra 2 L. il 3.° gode. 

LITIGARE. — * (lat. litigare). Contendere , contra- 
stare (con senso ignobile); contendere una cosa a un 
altro, volerla per sè e negarla a un altro; — Recipr., 
contendersi, contrastarsi (con egual senso). = Portare 
od avere in tribunale una LITE (V.) giudiziale. 

* LITIGATO. Conteso, contrastato (V. LITIGARE). 

* LITIGIO Val: litigium). Lite o contesa o alterco o 
dissidio per lo più basso o volgare e sempre per cose 
di poca importanza. 

LITIGIOSITÀ. Condiz. di una pretensione o di una cosa, 
su cui pende un processo. 

 LITIGIOSO. — * (lat. litigiosus). Che volentieri li- 
tiga, = In Diritto, aggiunto di cosa soggetta a lite, 
controversa. — credito. Contestato. 

* LITIGONE. Chi suole litigar molto, chi ama le liti, 

LITÎNIA. Ossido alcalino di Lfrio (V.), caustico e 
bianco; formola, Li O. Il carbonato ed il benzoato di 
L. giovano contro la goita e la calcolosi urica od os- 
salica. 

LÎTIO. Metallo analogo al potassio. Si trova in al- 
cuni minerali e nelle ceneri di alcune piante fp. es. , 
del tabacco). Si può ottenere (esperimento del Davy) 
con l’elettrolisi dal suo cloruro, molle , argentino , 
decompone l'acqua alla temperat. ordin.; peso specif. 
0,59; fonde a 180° e brucia all'aria spandendo luce in- 
tensa. I suoi sali sono molto somiglianti a quelli di so- 
dio. Sono ben noti: il cloruro, che cristallizza in ot- 
taedri; il fosfato ed il carbonato, i quali colorano la 
fiamma in rosso-cremisino, 

_LITIPENDENZA. Esistenza di una causa già stata ini- 
ziata. - 

LITO. Nome greco della pietra. 

LITOBIBLIO. Foglia pietrificata. 

LITÒBIO (scientificam. Lithobius). Gen. di Miriapodi 
dell’ord. dei Chilòpodi; corpo allungato, di 17 anelli, 
15 paja di zampe e antenne lunghiss.; viventi sotto 
le pietre; alcune sp., più o meno comuni, 

LITOCISTI. Cellule vegetali a pareti ingrossate e 
lignee, 1 

_LITOCLASI. Spaccature nell'interno degli strati rec- 
ciosi. 

LITOCLASTIA. Lo stesso che Lirorrizia (V.). 

_LITOCOLLETI. Lavori artistici con dentro pietre pre- 
Zioso. 

LITOCRISOGRAFÎA. Arte d'imprimere sulla pietra gli 
ori ed i colori. 

LITOCROMATOGRAFIÎA. Lo stesso che Litocromia(Vi.). 

LITOCROMÎA. 
Lo stesso che 
LrTocROMOGRA- 
Fia (V.). 

LITOCROMO- 
GRAFÎA. Lo stes- 
Su che CROMOLI- 
TOGRAFIA (Vi). 





LIiTODENDRO. 
Legno fossile. Litolomo. 
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Metodo di cura per isciogliere ‘i edlcoli della vescica. 

LITÒDOMO (scientificam. Lithodomus). Gen. di Mol- 
luschi della classe dei Lamellibranchi 0 Bivalvi, fam. 
dei Miltilidi; con la conchiglia quasi cilindrica, allun- 
gata e un po' arrotondata all’innanzi, un po’ cuneata 
all’indietro, rivestita d'un’epidermide bruna, resistente 
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Da giovani, i Z. si scavano nicchie nelle pietre cal- 
caree sottomarine e vi dimorano tutta Îa vita, donde 
il nome. © 

| LITÒFAGI (dal gr., mangiatori di pietra). Nome scien- 
tif. che si da a quei Molluschi lamellibranchi che 
hanno la facoltà e l' abitudine di scavar nelle rocce 
delle coste marine nicchie o gallerie per loro dimora 
permanente (es. Foladi, Litodomi, Petricole). Più esat- 
tam., furono detti Sassicavi. Come siffatti animali sca- 
vino, non è ben noto: alcuni pare meccanicam. coi 
denti che rendono scabra la loro conchiglia ; altri, 
dalla conchiglia liscia, forse producendo un acido che 
scioglie il calcare della pietra. Le loro gallerie entro 
la zona di oscillaz. tra l'alta o la bassa marea (Zona 
dei L.) costituisce una delle più sicure linee di par- 
tenza per constatare le oscillaz. della crosta terrestre 
nelle varie epoche, : 

LITOFANIA. Lastra sottile e non verniciata di por- 
cellana, con figure impresse le quali, quando sieno il 
luminate, offrono dei ben graduati trapassi di luce e 
d'ombra. Il processo è d'origine germanica. 

LITOFÈLLICO acido. Liquido in relaz. intima con gli 
acidi della bile; formola, Cso Hzg 04. Trovasi insieme 
con l’ac. Ellagico nei bezoari (concrez. intestinali delle 
capre persiane); cristallizzabile, 

LITOFILLO. Lo stesso che LrroBiBLio (V.). 

LITOFINA. Miscela di olio rettificato di trementina 
e di olio di lavandula. Serve a rinforzare, per la 
stampa, le litografie indebolite. 

LITOFITI. Polipai pietrosi aventi forma di piante. 

LITÒFONO. Da notarsi che, invece della biacca, che 
è un veleno che attossica lentam., fatalm. una legione 
di operai, sì proposero parecchi bianchi più o meno 
innocui. Primo, l’Ossido di zinco, che ha il difetto di 
non distendersi, di non coprire abbastanza ; occorre 
quindi che sia adoperato a larga mano. Viene dopo il 
Bianco di bismuto, e quindi il Solfuro di zinco che 
costa un po’ troppo. Il L , invece, ha molte buone qua- 
lità della biacca e si ottiene dall’ az. del solfato di 
sinco sul solfuro di bario, comunem detto Baritina. 
Dalla reaz. chimica si ottiene un miscuglio di solfuro 
di zinco e di solfato di bario, in una polvere tenue 
che si fabbrica oggi in tutto il mondo nella quantità 
di kg. 40 milioni e che ha molte delle buone qualità 
della biacca. 

LITOFÒSFORO o FOSFORO di Bologna Barite solfata. 
Si riscontra nel territ. di Bologna, donde il nome. 

LITOFOTOGRAFÎA. Processo d' incisione litografica, 
trovato dal Lerebours e da altri, che presero in Fran- 
cia il brevetto d'invenz. Con esso, le pietre, invece di 
esser disegnate da un artista, sono ottenute per via 
di clichés fotografici; perciò le prove litofotografiche 
hanno l'aspetto di fotografie senz’ essere, per questo, 
alterabili. Si può riprodurre qualunque imagine foto- 
grafica, tanto di vedute prese dal vero, quanto di ri- 
tratti, copie di stampe, lettere, incisioni, manoscritti. 
Coi perfezionam. del Lemercier, si possono ottenere 
belliss stampe come quelle della Cromolitografiu, anzi 
con gradaz. ed armonia migliori di tinte. 

LITOFRATTORE. Polvere da mina, composta di pol- 
vere di carbonfossile, nitrato sodico , solfo, sabbia e 
nitroglicerina. 

LITOGENESI. Lo stesso che LiTtoGENIA (V.). 

LITOGENTA. Scienza della formaz. delle pietre. 

LITOGLIFÎA. Arte d’incidere sulla qpietra. 

LITOGLIFO. — Incisore su pietra. — Pietra figurata. 

LITOGLÎTTICA. Lo stesso che LirogLiIria (V.). 

PA a Riprodurre per mezzo di LiToGRA- 
FiA .)i 

TE aa Riprodotto per mezzo di LiroGRa- 
FIA (V.). 

LITOGRAFÎA (dal gr., Scrittura sulla pietra). Arte 
per la quale si riproduce su carta, dopo essere stati 
impressi sulla pietra, qualsiasi scrittura o disegno. 
Come è facile comprendere, la parte principale del pro- 
cesso litografico consiste nel preparare la pietra con 
la scrittura o col disegno che si voglia riprodurre con 
la stampa. I metodì per tale preparaz. sono vari, ma 
il più comune è quello pel quale, a mezzo di speciale 
matita, si traccia sulla superf. della pietra la scrittura 
o il disegno che vogliasi riprodurro: ciò fatto, si de- 
termina il rilievo di tutte le linee tracciate, versando 
sulla superf. della pietra un acido che la intacchi di- 
struggendone un tenuiss. strato, eccetto le parti difese 
dai tracciati con matita speciale. È facile comprendere 
come in tal modo si otterràla scrittura (o il disegno) 
fatta sulla pietra in piccoliss. rilievo che renderà fa- 
cile la sua riproduz. su carta, quando su di essa si 
passi un rullo tinto con inchiostro di stampa. L’operaz. 
non riuscirebbe, però, perfetta, se non concorressero alla 
riuscita altri particolari, quali sono: a) La proprietà 
del liquido che si versa sulla pietra e per la quale ri- 
mangono preservate le parti, non disegnate o scritte 
della pietra, dal contatto di tutti i corpi grassi in ge- 
nerale, e particolarm. da quello dell’inchiostro di stampa 
(questo effetto è dovuto alla gomma che entra nella 
soluz. che si versa sopra la pietra); è) La proprietà del 
medesimo liquido di mondare la superf. della pietra 
dai corpuscoli che il suo contatto con l’ambiente vi de- 
posita costantem., cd anche da quanto inavvertitam. 
possa averne alterata la nettezza (e questo è ottenuto 
dall’acido che entra nella già nominata soluz.); c) La 
proprietà che acquistano le parti disegnate di attirare 
l’inchiostro da stampa : ciò avviene in virtù della scom- 
posiz. del sapone grasso e la formaz. di sapone calca- 
reo insolub. nell'acqua che si sostituisce al disegno e 
che ha appunto la proprietà di attirare l'inchiostro da 
stampa, come si è detto, La sostanza usata per prepa- 
rare la pietra calcarea disegnata è quindi una soluz. 
gommosa, leggerm. addizionata d'ac. nitrico, idroclo- 
rico 0 muriatico, La pietra si può così preparare per 
abluz., per immers., o mediante apposito pennollo; — 
Data in tal modo l’idea generale del principio su cui 
si basa l’arte lilografica, accenneremo succintam. ai 
singoli processi pratici, cominciando dalia pietra lito- 
grafica. In natara, questa pietra allo stato puro si in- 
contra di rado, sebbene appartenga a quel vastiss. 
gruppo detto del carbonato di calce. La maggior parte 
proviene dalla Baviera. L'Italia ne possiede pure in 
grande quantità; ma non esiste da noi una vera esplo- 
raz., se non allo stato embrionale. Il peso specif. della 
pietra litografica è 2,83; essa è così composta: carbo- 
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nato di calce parti 97,22; silice 1,90; allumina 0,28; 05- 
sido-di ferro 0,46; perdite 0,14. La buona qualità di una 
pietra litografica sì conosce dai seguenti caratteri: tinta 
traente al giallastro, uniforme per tutta la superf., 
senza vene e senza macchie ; grande durezza ed uni- 
forme, tale da essere difficilm, intaccata da una punta 
d’acciajo; i pezzi rotti, col martello, devono presentare 
una spezzaturà concoide, Lo spessore di queste pietre 
varia, secondo le altre dimens., da cm, 4a 9. In com- 
mercio se ne trovano di varie qualità, e cioè ; la bianca 
che è tenera (nelle tirature di lunga durata tende più 
facilm. delle altre ad impastare i lavori}; la gialla che 
è generalm. buona; la perlina, colore grigio-azzurro, 
che è la qualità preferibilo perchè compatta, resistente 
e di facile granitura ; la grigio-nericcia, che è pure 
buona; la rossiccia, scadente, salvo qualche raro caso. 
Dopo che le pietre abbiano servito per la stampa, nella 
maggior parte dei casi vengono cancellate, Le pietre 
destinate alla incisione ed agli usi della penna vengono 
lisciate; quelle destinate ai lavori di matita si grani- 
scono; — Abbiamo già detto come il più comune me- 
todo per scrivere sulla pietra litografica sia quello di 
far uso di speciale matita; ma sì impiega anche una 
penna a punta d’acciajo, che si tinge nell’inchiostro 
litografico disciolto in un piattino: qualche volta si fa 
uso anche di apposito pennello. i disegni d'architettura 
e d'ornamentaz. riescono meglio con quest’ ultimo si- 
stema che consiste nel disegnare prima con la matita 
da destra a sinistra, indi nel ripassare il nero col pen- 
nello. Per correggere disegni errati, si ricorre a par- 
ziale o totale cancellaz.: ciò si ottiene lavando la pietra 
con acqua, indi passando con una spugna sopra la su- 
perf. che si voglia ripulire e con un pennello inzuppato 
in una soluz. alcalina di acqua e potassa caustica, Tale 
operaz. va ripetuta più volte. Per poter nuovam. usare 
della pietra, conviene che essa sia ben asciutta. La 
cancellaz. può anche essere fatta usando l’essenza di 
terebentina, o acidi, quali l’acetico o il nitrico. Per 
produrre il disegno sulla pietra litografica mediante in- 
cisione, oltre al metodo già accennato degli acidi, può 
ricorrersi a quello con punta, OPP a quello che chia- 
meremo meccanico. Per usare il 1.° metodo (con punta), 
fa d'uopo scegliere una pietra assai omogenea e bigia: 
questa la si acidula:leggerm. per circa 20 minuti, si 
lava, indi si passa la gomma ripetutam., in modo da 
ottenere uno straterello su tutta la superf. Si sparge 
poi sopra o polvere di nerofumo o di vermiglione, per 
ottenere il nero o il rosso. Ciò fatto, si disegna con 
matita o si decalca ciò che vogliasi riprodurre. Mediante 
poi un piccolo bulino, o punta d’acciajo, l'artista passa 


‘ sopra il disegno, incidendolo sulla pietra. Difficile riesce 


la correz. degli errori di questo lavoro ; non vi è altro 
mezzo che quello di raschiare dolcem., senza fare buchi 
tutt’attorno all'errore fatto, sino a scoprire la pietra, 
poi lavare bene, ripassarvi lo strato di gomma e la 
polvere colorante, aspettare che secchi e rifare il di- 
segno in tal modo cancellato. L'altro metodo, cioè il 
meccanico, consiste nel riprodurre con una precisione 
matematica lo sfondo del cielo e delle acque, le marez- 
zature, le ondulaz., i circoli , le elissi, ecc. con linee 
eguali e talmente avvicinate da rendere impossibile , 
non che il contarle, il distinguerle. Il tracciam. di que- 
ste linee è ottenuto mediante speciale apparecchio 
mosso a mano, munito di ‘una punta i cui movimenti 
sono regolati secondo le circostanze da opportuni re- 
goli. C'è, poi, un altro apparecchio che serve a produrre 
le sfumature di luce con tratti che variano proporzio- 
nalm. di distanza tra loro. Quando si abbia sulla pietra 
il disegno sia ad inchiostro, sia ad incisione, conviene 
farne il trasporto, speciale se trattisi di lavori d’en- 
tità, poichè in questo caso non è conveniente farne si- 
bito la tiratura. Il principio su cui basasi tale trasporto 
è quello stesso delle decalcomanie: si passa, cioè, sul 
disegno un inchiostro grasso speciale, detto inchiostro 
da trasporto, indi si effettua la tiratura sulla carta 
da trasporto detta anche autografica, e questa a sua 
volta si applica sopra un’altra pietra con la faccia scritta 
verso la superf. della medesima, Bagnando allora con- 
venientem. il foglio e sottoponendolo a forte pressione, 
mediante torchio a mano e ripetute volte, l'inchiostro 
della carta aderisce sulla nuova pietra dalla quale poi 
si fa la rivoluta tiratura. Peril passato, tanto le ma- 
tite quanto gli inchiostri per disegni litografici venivano 
fabbricati negli stabilimenti stessi, di qualche entità, 
in cui si usavano, e con ricette varie; oggidì, invece, 
gli industriali li comprano fatti sul mercato. Delle molte 
ricette ancor oggi impiegate per la fabbricaz, dell'in- 
chiostro litografico noi ne citeremo una, tanto per dare 
un'idea generica della composiz, di questa sostanza, e 
sceglieremo quella suggerita dal Desmedryll; sapone, 
p. 22; cera vergine, p. 40; mastice, p. 10; gomma-lacca. 
p. 28; nero-fumo, p. 9. Questi componenti sono in ge- 
nerale gli stessi in tutte le ricette; variano solo nei 
loro rapporti. Anche nella fabbricaz. delle matite sono 
impiegate varie ricette : sarebbe inutile aggiungere 
come dalla preparaz. della matita dipenda principalm, 
la buona: riuscita del lavoro litografico. Una delle 
prime proprietà, che richiedesi in una matita litogra- 
fica, è che essa aderisca fortemente alla pietra ; inoltre, 
deve presentare una certa durezza, sì da permettere 
un taglio fino, senza che si spezzi e senza che si schiacci 
nell'uso. L'Engelmann dà la seguente ricetta per una 
buona matita: cera gialla, parti 32; sapone Lianco di 
Marsiglia, p. 24; sego purificato, p. 4; nero-fumo p. 7; 
acqua, p. 7; salnitro, p. l. Più semplice è la ricetta 
consigliata dal Lasteyrie: sapone di sego disseccato, 
parti 6; cera bianca, p 6; nero-fumo, p. l. Semplice 
è pure il processo di formaz. secondo quest'ultima ri- 
cetta, poichè basta fondere insieme tutte le sostanze 
indicate e colare la pasta in appositi stampi. L’inchio- 
stro :da stampa litografico è assai più denso di quello 
impiegato nella stampa tipografica. Avvertiremo che, 
pr.ma di preparare l'inchiostro propriam, detto, si 
prepara la così detta vernice che no forma il compo- 
nente principale. Questa vernice si ottiene facendo in- 
spessire dell’olio di lino mediante cottura ìn appositi 
recipienti di ferro o di rame e con ispeciale processo. 
Quando la vernice sia raffreddata, la si màcina sopra 
una pietra col nero-fumo finissimo, referibilmente a 
caldo. Non serve però il medesimo inchiostro da stampa 
tanto pei disegni fatti con matita quanto per quelli 
fatti a penna, ossia con inchiostro. Una delle ricette 
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tonsigliabili, che dia un buon inchiostro per la stampa 
li disegni cseguiti a matita, è la seguente: vernice 
itografica molto densa, p. 2; sego di montone, p. 2; 
cera bianca, p. 1; essenza di trementina, p. 1. Que- 
sti inchiostri vengono conservati in recipienti chiusi 
per preservarli dalla polvere; si usano poi mediante 
la pietra ed il cilindro, come si pratica nelle tipogra- 
fie. Il disegno stampato con inchiostro formato con 
buona vernice deve lasciare sempre la carta bianca; 
stampato invece con addizione d'olio, di sego o d’al- 
tro, penetra lentam. nei pori della carta ed ingialli- 
sce, mentre il lavoro perde le mezze tinte ; — Abbiamo 
già detto in che consista il trasporto litografico ; ora 
diremo che per questa operaz. non serve l’ inchiostro 
ordinario da stampa, per quanto nei primi momenti 
della importante invenz. nen. si ricorresse ad inchio- 
stro speciale; ben presto, però, si comprese come fosse 
possibile m gliorare il lavoro con inchiostro di spe- 
ciale composiz. Infatti, la sostanza grassa che forma 
la base degli inchiostri da stampa ordinari, troppo 
amalgamata col nero-fumo, perdeva la forza per pe- 
netrare nella pietra. Molti tentativi si fecero per giun- 
gere alla preparaz. di un buon inchiostro per i tras - 
porti; finalm. si raggiunse lo scopo con la ricetta sc- 
guente : cera gialla, parti 100; sego di montone, p. 100; 
sapone bianco, p. 300; carafogna, p. 500; vernice de- 
bole, p. 1000; nero-fumo in quantità sufficiente. I tra- 
sporti variano poco nei modi con cuì vengono etfet- 
tuati, ma sono molto varì neila loro specie; così, si 
hanno, trasporti dall'incisione sopra metallo {calcoli- 
tografia; per arte, geografia, musica, ecc.); trasporti 
coi tipi di stampa (fipolifografia ; per arte, scienza, 
commercio , ecc.); si hanno i calchi litografici pro- 
priam. detti; si hanno, inoltre, l’uutografia e la foto- 
litografia, di bell’etfetto; — Cromolitografia, La stampa 
a colori, litografica; — Antica è l’arte di incidere 
sulla pietra mediante acidi: sino dal 1580 si cono- 
sceva un esemplare di un Astrolabio, nella città di 
Monaco di Baviera, come pure una grande tavola 
circolare di pietra di Solenhofen, rappresentante le 
figure dei Principi di Baviera. Nel 1728 il Dufay 
presentava all’ accad. delle Scienze di Francia una 
mermoria intorno al modo di incidere un qualsiasi di- 
segno sopra ja pietra, usando una vernice a base di 
gommalacca e di un mordente composto con ac. ace- 
tico. L'idea del Dufay non ebbe sèguito; quando nel 
1796 certo Senefelder, n. a Praga nel 1771, dopo aver 
molto studiato e sperimentato allo scopo di riuscire a 
‘ riprodurre in modo semplice ed economico la scrittura 
quasi fortuitam. scopriva l'incisione su pietra con gli 
acidi, ciò che venne finalm. a coronare ì suoi sforzi, 
Raccontasi che un giorno del 1796, il Senefelder, in- 
caricato dalla madre di fare la nota del bucato 0 man- 
cando di carta, scrivesse sopra una pietra; sempre 
immerso nell’idea di riuscire allo scopo che si era pro- 
posto, provò a versare sulla pietra un acido, indi vi 
passò il tampone dell’ inchiostro, e vide che la scrit- 
tura si poteva in tal modo riprodurre parecchie volte: 
da quel giorno si può dire che dati l’arte litografica. 
L'inventore perfezionò poi la sua scoperta che in poco 
tempo si diffuse, avendo lo stesso Senefelder impian- 
tato stabilimenti litografici a Londra, a Vienna, a Pa- 
rigi, a Francoforte sul Meno ed a Monaco; — L’Au- 
tografia, che è un perfezionam. della L., venne pure 
ideata dal Senefelder, 

LITOGRAFICA, — V., LiTtoGRAFICO. — arte. Concer- 
nente la Lirograria (V.). — stampa. V. LITOGRAFIA; 
STAMPA. 

* LITOGRAFICAMENTE. Per mezzo della Lirocra- 
ria (V.)., 

LITOGRAFICO. — * Di LirogRaria (V.), spettante a 
litografia. = inchiostro, V. LiToGRAria. 

LITOGRAFO. Disegnatore in pietra, per Lirogra- 


ria (V.). 
LITÒIDE. Nome di lave o rocce cristalline ordinarie 
(opposto a Vitrèe); — L, lucentezza, Nei minerali, 


uella delle pietre e d'altre sostanze somiglianti ad esse, 

LITOLABIO. Strumento per afferrare cdlcoli in ve- 
scica. 

LITOLAPASSIA. Lo stesso che LITOLAPAXIA (V.). 

LITOLAPAZIA. Lo stesso che LITOTRIZIA (V.). 

LITOLATRIA. Adoraz. di pietre. 

LITOLEINA. Sostanza analoga alla VASELINA (V). 
liquida. Si ottiene distillando, a temperat. e pressione 
speciale, il catrame di carbonfossile. 

LITOLISÉA. V. LITONTRITICI. 

LITOLOGÎA. — Lo stesso che PETROGRAFIA (V.), — 
Scienza dei calcoli nella vescica. 

LITOLÒGICO. Appartenente alla LiroLogia (V.). 

LITÒLOGO. Conoscitore delle rocce; naturalista che 
si ocenpa di LiroLoagfa (V.). 

LITOMALACIA. Rammollim. spontaneo di certi cdl- 
colì, come quelli di fosfato ammonio-magresiaco. 

LITOMARGA., Terra argillosa bianca oppure bianca- 
stra, afline al Caolino, e frequente ne’ filoni metalli- 
fevi. Due varietà, delle quali comuniss.: — L. indu- 
rita, Che si adopera come pietra da pulire. 

LITOMORFE. Grecismo che vale pietre figurate. 

LITONTRIÎTICI. Sostanze che si credevano atte a 
disciogliere (Litolisia) i calcoli urinari, biliari, e simili, 

LITONTRITORE. V. LIroTRIZIA. 

LITOPEDIO. Calcificaz. del feto. Avviene quando esso 
muore nelle gravidanze extrauterine. 

LITORALE. Lo stesso che LITTORALE (V.). 

LITOSCÒPIO. Apparecchio per riconoscere la presenza 
di calcoli in vescica, 

LITOSFERA. Lo stesso che Crosta terrestre. 

LITOSPERMO (scientificam. Lithospermum). Gen. di 
piante della fam. delle Borraginee o Borragindcee 0 
Asperifoglie o Asperifolidcee; erbacce, perenni, ru- 
vide; fiori in racemi scorpioidi; frutti composti di 
piccoli acheni duriss., donde il nome. Molte sp., tra 
cui: — L. de’ campi (ZL. arvense), Erbaccia con fio- 
relli bianchi. Infesta i campi coltivati e contiene una 
sostanza colorante; — Erba delle perle o L. delle of- 
ficine (L. officinale), Dai frutti duri, bianchi e luci- 
diss. (donde il nome), e già ritenuti efficaci contro i 
calcoli vescicali (V. LironTRITICI); — L. violetto 
{L. purpureo-coerileum), Comune ne’ boschi e dagli 
ampi fiori prima porporini e poi cern'ei; — L, det 
tintori (Alkaunna tincetoria), V. ALCANNA, 

LITÒSSILO. Grecismo il quale significa legno fossile. 





LITÒOSTEI. Grecismo che vale ossa fossili. 

LITOSTEREOTIPIA o TISSIEROGRAFIÀ, Processo d'in- 
cisione chimica su pietra. Veniva inventato (1841) dal 
Tissier, onde uno de’ nomi. 

LITOSTRATO. Grecismo che designa il pavimento a 
mosaico. 

LITOTE (dal gr., diminuzione). In Retorica, contra- 
rio di Ipèrbole. 

LITOTERETRO. V. LITOTRIZIA, 

LITOTIPÎA. Lo stesso che LiroTIPOGRAFIA (V.). 

LITOTIPOGRAFIA. Processo per eseguire su pietra 
dei fac-simili d’impress. tipografica, sia decalcando 
le pagine de’ vecchi volumi la cui carta sia stata pre- 
cedentem, umettata con una certa composiz. chimica, 
sia decalcando delle prove fresche tirate su caratteri 
tipografici (V. LiToGRAFIA). 

LITOTLÉBIO. Frantumaz. d’un edicolo friabile far un 
dito ‘nel retto od in vagina) ed il catètere fin vescica). 

LITOTOMÎA. — Lo stesso che Cistoromia (V.). — Se- 
zione con uno strumento (Litòtomo) d'un calcolo troppo 
grosso per passare attraverso l'incisione di parti molli 
(V. AMMonIO Litotomo). 

LITOTOMISTA, Chirurgo che fa operaz. di LitoTo- 
Mia (V.). 

LITÒOTOMO. V. Lrroronia. 

LITOTRESÎA. Perforaz de’ calcoli vescicali, che, al- 
trimenti , troppo duri, resisterebbero allo strumento 
detto Litontrilore, 

LITOTRIPSIA. Lo stesso che LiroTRizia (V.). 

LITOTRISSÎA. Lo stesso che LiroTRIZIA (V.). 

LITOTRITORE. V. LiToTRIZIA. 

LITOTRIZIA. Operaz. che consiste nell' afferrare con 
uno speciale strumento (Litontritore o Litolritore 0 
Litoteretro) i calcoli urinari in vescica e ridurli in 
frammenti abbastanza piccoli, perchè possano attraver- 
sare l’uretra. 

LITOVZI. V. LITUANI. 

LITRA. Dadistinguersi : — a} Nella rep. Dominicana 
misura = lt. 0,53; — d) Nella Serbia, peso = kg. 0 33; 
— c) A Tiflis, peso = kg. 3,68; — d) In Turchia, peso 
= PES 0,32. 

LITRACEE. Fam. di piante Dicotiledoni diazipetale 
perigine; erbe od arbusti od alberi a foglie intere op- 

oste o sparse, senza stipole ; fiori regolari od irrego- 
ari, solitari od in ispighe, ermafroditi, a calice per- 
sistente, 4-6 petali e 2-12 stami perigini, ovario supero 
a 2 0 più logge; frutto a capsula membranosa, con 
molti semi. Gen. 30 (4 di cui italiane) con circa sp. 250 
(di cui circa una dozzina italiane);di proprietà astrin- 
genti, acri, vescicatorie ; principaim. delle regioni Tro- 
picali. Notevoliss. il gen. LitRro (V.), da cui il nome. 

LITRAMETRO. Strumento per determinare il peso spe- 
cifico de’ liquidi, 

LITRARIEE. Lo stesso che LITRACEE (V.). 

LITRO. — Nel Sistema metrico decim,, unità di mi- 
sura pei corpi aridi e fluidi = decim, c. 1 = pollici cub. 
parigini vecchi 50,4124. Suoi multipli e sottomultipli : 
— Decalitro (simbol. dal.) = lt. 10; — Decilitro (simb. 
dl.) = lt. 4/10; — Ettòlitro (simb ’2/.)=]t. H00. — (scien- 
tificam. Lythrumì). 
Genere di piante, 
tipo della famiglia 
delle Litrariee o 
Litrdcee s erbacee 
o suffruticose ; fo- 
glie intere, oppo- 
ste; fiori solitari 
od in ispiche ter- 
minali, 6 petali, 
6-12 stami; capsu- 
la a 2 logge; or- 
namentali. Alcune 
sp., tra cui: — L. 
a foglie di salice o 
Lisimachia porpo- 
rina o Salicaria 0 
Riparella o Salce- 
rella {L. salicd- 
ria), Erba perenne 
ed alta con belle 
spighe di fiori ros- 
sì; comune ed ab- 
bondante al margi- 
ne de’ pratie lungo 
i rivi. Può servire a tingere in rosso, ed in Medicina 
come astringente. Le foglie sono adoperate nell'estremo 
Nord, per farne una specie di (hè. 

LITTA. — Arena assai minuta. — {scientificam. Lyila 
vescicatòria). Lo stesso che CANTARIDE (V.). — Fra- 
telli: — Antonio (duca) (1743-336), Eminente politico 
n. a Milano e m. a Vienna. Nel 1796 veniva esiliato ; 
nel 1803 fi capo della Deputazione che andò ad of- 
frire a Napoleone la corona di re d’Italia {Corona di 
ferro). Dopo il 1814, l’ Imperatore d’ Austria gli con- 
fermava i titoli di duca e di ciambellano, conferitigli 
da Napoleone; — Lorenzo (1756-8320), Dotto cardinale 
n. a Milano. Fu nunzio in Polonia; assistette al con- 
clave di Venezia per l’elez. di Pio VII che lo nominò 
tesoriere generale, cardinale e prefetto della congre- 
gaz. dell’Indice. Avendo ricusato di assistere (1810) al 
matrimonio di Maria Luigia con Napoleone, veniva 
esiliato, e solo nel 1813 potè raggiungere il Papa a 
Fontainebleau, Indi fu prefetto di Propaganda. Tra 
altro, scrisse: Lettere diverse e inleressanti sui 
quattro Articoli detti « del Clero francese », per un 
professore in Teologia, ex-gesuita. — Pompeo (conte) 
(1781-852). Eminente storico e politico n. a Milano. Prese 
parte alle battaglie di Ulm e Austerlitz, ed ottenne 
il grado di luogotenente nell’artiglieria della Guardia 
imperiale. Alla battaglia di Wagram, divenne capitano, 
poi capo-battaglione e comandante dei Guardacoste 
d’Ancona. Nel 1$48 fu nominato, dal Governo provvi- 
sorio di Lombardia, ministro per la Guerra e coman- 
dante della Guardia nazionale. Tra altro, scrisse A: 
miglie celebri italiane (1819 e seguenti), opera stam- 
pata con gran lusso , e continuata poi per sottoscriz. 

rivata. — (Palazzo). In Milano, opera del ichini 
(1648). Ora (1907) sede dell’amministraz. dipartimentale 
Ferroviaria e della cessata amministraz, delle strade 
ferrate del Mediterraneo. 

LITTA-MODIGNANI Alessandro (marchese) (1500-71). 
Illustre viaggiatore e patriota n. e m. a Milano. Viag- 





Litro a foglie di salice. 


giò l'Europa, l' Oriente , le Americhe. Combattè nelle 
Cinque giornate, e poi nell’esercito Sardo contro l'Au- 
stria. Legò alla biblioteca Ambrosiana una raccolta di 
opere di ceramica del Perù , anteriori alla conquista 
Spagnola, e al museo Civico 
di Milano parecchie collez. 
di Storia naturale, 

LITTAUEN. Nome tedesco 
della LITUANIA (V.). 

LITTA-VISCONTI-ARESE An- 
tonio {duca} (1819-66). Emi- 
nente patriota n. a Milano. 
Prese parte alle Cinquegior- 
nale ; ritornati gli Austriaci, 
esulò in Piemonte e fu capi- 
tano in Aosta-cavalleria. A 
Torino soccorse emigrati Ita- 
liani e Ungheresi. Uomo col- 
tissimo, fu presid, e membro 
di parecchie società scienti- 
fiche ed artistiche. l 

LITTLE Lake. Lago negli 
St. Uniti(Lowuisiana); kmq, 49. 

LITTO (ora Xida). Città nel- 
l'antica Creta, a SE. di Cnossus. Notevole colonia 
Spartana; saccheggiata da Metello, 

LITTORALE. — * (lat. litoralis). Di lido, = Tratto di 
paese, situato lungo la costa. — austriaco, Prov. nel- 
l'impero Austro-Ungarico , che comprende Gorizia e 
Gradisca, Trieste, Istria, — (Formazione). Materiali 
accumulati dal mare sulla spiaggia. — pesce. V. PESCE. 
— (Provincia del). Estremità orientale della Siberia, 
sulla costa del Pacifico, fra il Pacifico e l'Amur, nel 
governo generale dell’Amur ; kmq. 1.930.300, ab. 106,050; 
— Capol., Chabarovca. — Ungherese (slav. Primorje). 
Costa or. del Quarnero, che si stende da Fiume al con- 
fine Dalmata (territorio di Fiume). 

LITTORANO. Abitatore di terra LITTORALE (V.). 

LITTORE. V. LITTORI. 

LITTORELLA (scientificam. Littorella lacustris). Pic- 
cola e graziosa pianta della fam. delle Plantagindacee 
o Plantaginee; fiori monoici, foglie carnose, Si trova 
sulle rive dei laghi, nell’Italia superiore. 

LITTORI. V. Fasci. 

LITTORINA. Nome scientif. di un gen. di molluschi 
della classe dei Gasteròpodi; chiocciole della spiag- 
gia del mare, al une di cui commestibili. 

LITTOVEL. V., LiTTAU. l 

LITTRÈ Massimil. Paolo Emilio (1801-81). Hlustre scrit- 
tore di Medicina, storico letterario, linguista e filosofo 
materialista n. e m. a Parigi. Finiti brillantem. gli 
studi, ottenne diversi premi al Gran concorso , e co- 
nobbe profondam. il Greco, 
il Sanscrito, l'Arabo ed altri 
idiomi antichi e moderni. Fu 
membro dell’accad, di Fran- 
cia e, di idee liberali, fu tra 
gli strenui combattenti del Lu- 
glio; dopo la rivoluz. del 184S 
sì ritrasse dalla politica, € 
rientrò nella vita di studio ; 
perseguendo con ardore e di- 
fendendo la dottrina scientifi- 
ca e sistematica del Comte, 
fu capo della scuola Positivi- 
sta dopo di questo, e poi prof. 
al Politecnico. Pubblicò , col 
Bouilland, l’Andral ed altri, 
Le Journal hébdomadaire de 
Meédécine 3 fondò, col Deize- 
maris, L' Esperience, giornale ; 
medico ; fu redattore capo del Libre; 
National; pubblicò e tradusse le « Opere » di Ippo- 
crate ; l'« Inferno » di Dante nella lingua d' 0: del 
sec. XIV; tradusse l’opera Vita di Gesù dello Strauss, 
la Historia naturalis di Plinio; scrisse pure Histoire 
de la langue Francaise ; compilò Dictionnaire de le 
langue Francaise, sua opera principale. Di lui scrisse 
distesamente il Sainte-Beuve, nel periodo 1884-72 e 
nel 1878. 

LITTROW Giangiuseppe (von) (1781-$40). Celebre astro- 
nomo, scrittore d’ Astronomia e matematico n, a Bi- 
schof Teinitz (Boemia) e m. a Vienna. Fu prof. negli 
Atenei di Cracovia, Casan, ecc.; diresse l'Osservatorio 
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di Vienna; scrisse, tra altro: Astronomia teorica e 
pratica; Maraviglie del Cielo; Atlante del Cielo 
stellato. i 

LITUANI o LITTUANI. — Popolo Lettoslavo nella Prus- 
sia or. (più che 150 mila) e nei governi russi di Covno, 
Suwalki, Vilna, Vitebsk, Grodno (più che 1.710.500). E 
diviso nei L. propri (polacco, Lilwini; russo, Lifovzi) 


‘e nei Samogizi o Sciamaiti (polacco, Zmudirn , russo, 


Smud). — {I). Opera musicale del Ponchielli, con pa- 
role del GRislanzoni. Si rappresentò la 1.8 volta alla 
Scala, nel 1371, 


LITUANIA. 


LITUANIA (polacco Litwa, ted. Litauen). Già gran- 


ducato e parte dell’ant. regno di Poionia. Abbracciava 
parti dell'odierna Prussia or. e dell'odierna Russia 
occid., e specialm. i governi di Covno, Vilna, Vitebsk, 
Mohilev, Suwalki, Grodno, Minsk; si componeva della 
I,. propria e della Samogizia (col ducato vassallo di 
Curlandia); — La L. apparisce come Stato, per la 
1.3 volta, nel 1230: suo 1.° granduca fu Ringwold che 
conquistò (1235) Polozk e vinse (1236) a Kamin i Ca- 
valieri della Spada. Suo figlio Mindotg (1241-63) si fece 
(1252) battezzare dall’ Arcivescovo di Riga. Nel pe- 
riodo 1315-40, il granduca Gedimin conquistò la Sa- 
mogizia ed una parte della Russia con Kiev e fondò 
Viina; il nipote di Gedimin , Jugellone , in occasione 
- del suo matrimonio con Edvige erede di Polonia, si 
fece a Cracovia battezzare (1886) ; ma dovette lasciare 
la LZ. a suo cugino Witowt. Nel 1492 diventò gran- 
duca Alessandro, 3.° figlio del Re di Polonia: diven- 
tato questo (1501) re di Polonia, i 2 Stati restarono 
d'allora in poi uniti, e tale unione fu proclamata nella 
Dieta di Lublino (1569). . 

LITUANO o LITTUANO. — V. Lituani. — Lingua 
{Indogermanica, del ramo Lèttico 0 Baltico) dei Li- 
tuani e Samogizi. E, fra le lingue Indogermaniche 
d'Europa, quella che più conserva delle ant. forme. 
Il Kurschat ne compilò la Grammatica ed il Vocabo- 
lario. — balsamo. Catrame di deiulla. 

LÎTUO. — Nell'ant. Roma, bastone ricurvo degli Au- 
guri. Somigliava al pastorale dei vescovi d'oggi. — 
Nell'ant. Roma, strumento militare lungo e ricurvo, 
specie di tromba, che aveva un suono acutiss., e di cui 
valevasi la Cavalleria per dare i segnali di battaglia; 
— Liticines, Quelli che lo sonavano, 

LITURA. Latinismo che vale scancellatura. 

LITURGIA. — Grecismo che denota l’arte di tagliare 
fe pietre. — Grecismo che denota la chimica delle 
pietre. — Voce greca che denota lo studio e l’ ordi- 
nam. dei Sacri riti, gli uffici del servizio Divino 0 
le cerimonie del culto pubblico, ed anche la celebraz, 
del sacrificio della Messa. Abbiamo: L, copta, siriaca, 
nestoriana, armena, greca, occidentale, ecc. La chiesa 
Latina conosce 4 sole ant. L.: quella di Roma, di Mi- 
lano, delle Gallie e della Spagna. 

LITURGICA. — V. Liturcico, — Scienza del modo 
economico, artistico e tecnico di adoperare i minerali. 
— lingua. V. LincGuA. 

* LITURGICAMENTE. Secondo le regole della LITUR- 
cia (V.). 

LITURGICO. — * Di Lirurcia (V.), appartenente a 
Liturgia, che tratta di Liturgia, = drama. Sacra rap- 
presentaz. (V. ITALIANO feairo). 

LITÙRGIE. Nell’ant. Atene, certe prestaz. personali 
a cui erano tenuti, per solennità pubbliche e per par- 
ticolari necessità dello Stato, i cittadini ricchi. 

LÌTUUS. Nome latino del Lituo (V.). 

LITWA. V. LITUANIA. 

LITWINI. V. LITUANI. 

LIUBA. Lo stesso che Liuva (V.). 

LIUDGERO. V. LupaEro. 

LIUDOLFO. V. LupoLro. 

LIUDPRAND. V. LIUTPRANDO. 

LIU-KIU. Isole; V. RIu-KIU. 

LIUTO. — Ant. strumento musicale con 24 corde di 
minugia. Oggi, venne sostituito dalla chitarra. — Pic- 
colo bastimento con una sola coperta e 2 velo (Maestra 
e trinchetto). 

LIUTPERTO. V. LANGOBARDI. 

LIUTPOLDO. Lo stesso che LeopoLpo (V.). 

LIUTPRANDO. — Celebre re de’ Langobardi, dal 712 
al 744. Tentò di unificare la Penisola sotto il suo scettro, 
approfittando della persecuz. di Leone l’Isaurico con- 
tro il culto delle imagini; mail Papato, che mirava al 
dominio Temporale e già amico a’ suoi disegni, gli at- 
traversò la via. Nel 723 conquistava Ravenna; ajutava 
(731) Carlo Martello contro gli Arabi; nel 741 costrin- 
geva i Duchi di Spoleto e di Benevento a sottomettersi. 
— o LIUDPRAND. Storico e diplomatico tedesco. Servì 
il re Ugo di Provenza, il re Berengario II e specialm. 
l’imperat. Ottone I di cui scrisse la vita. Dal 962, ve- 
scovo di Cremona. 

LIUVA. Due re’ de’ Visigoti in Ispagna: — L. I (*-572), 
Successo ad Atanagildo, Nel 569 si associava al regno 
il fratello Leovigildo ; moriva a Narbona dove teneva 
residenza; — L. II (?-603), Nipote e successore di Re- 
caredo (601). Veniva assassinato da Viterico, 

LIVA. Voce araba che vale: — a) Distretto; — b) Ge- 
nerale di brigata. 

LIVADIA. — Villa imperiale russa (V. JALTA). — Così 
chiamata, al tempo del dominio Turco, la Grecia di 
mezzo 0 propria od Ellade. 

LIVADOSTRO. Baja e porto nel golfo di Corinto, al 
nordest. 

LIVARDA. Corda di stoppa. 

LIVATA, V. IENNE. 

LIVELLA. In Astronomia, ecc. , lo stesso che LiveL- 


Lo (V.). 

O ee Atto oppure effetto del LiveLLa- 
RE (V.). 

LIVELLARE, — * Essere allo stesso livello; — Rif., 
aggiustarsi al medesimo piano. = Ridurre al medesimo 
LiveLLo (V.); operare la LiveLLazione (V.). — Dare 
{un fondo) a LiveLLo (V.). — In Artiglieria, aggiustare 
il pezzo secondo il tiro che si voglia fare. 

LIVELLARIO. In enfitèusi. 

* LIVELLATO, Ridotto o trovAntesi allo stesso Li- 
veLLO (V.). 

LIVELLATÒIO0. Men corretto che LiveLLATOIJO (V.). 

LIVELLATÒJO. Strumento adoperato a mettere a Lli- 
vello i pezzi d’un orologio. 

LIVELLATORE. — * Chio che livella (V. LiveLLARF). 
= Chi fa professione di livellare terreni; AGRIMEN- 
soRE (V.). 

LIVELLATORI. V. LEVELLERS j LIVELLATORE. 

LIVELLAZIONE. — Rilievo delle altezze divarì punti 
di terreno, riferendole ad un piano orizzontale. — ba- 
rometrica. Determinaz. della differenza di livello fra 
2 luoghi, mediante il barometro. 

LIVELLO. — Piano orizzontale. — Da distinguersi: 
— ‘a) Lo stesso che EnrITÈUSsI {V.); — d) C4&none che 
si paga al padrone diretto del fondo da chi ha di que- 
sto, per enfitèusi, il dominio. —. Apparato che, in 
Astronomia, Geodesia, Architettura e sim., serve a 
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verificare l'oriszontalità di una linea o di un piano, 
ed a tracciare una linca od un piano orizzontale per 
un punto determinato. Generalm. , per ciò, si fa uso 
del piombino o pendolo o di un liquido in equilibrio ; 
quine i L. a pendolo ed iL. asquadra e i L. a liquido; 
ra questi ultimi, il più esatto è il L. a bolla d'aria. 
— (A). Sull’istesso piano orizzontale, o ragguagliatam. 
al medesimo. — del mare. Superficie del mare, in ge- 
nerale dappertutto uguale. Serve di base per misuraro 
le altezze della terraferma. — (Esser 2 punti allo 
stesso). Trovarsi alla stessa altezza, ad uguale distanza 
dal centro della Terra. 

LIVENS. Lo stesso che Lievensz {V.). 

LIVENZA (lat. Liquentia). Fiume nel ‘Veneto; chi- 
lom. 115. Nasce da un laghetto vicino a Polcenigo 
(Udine), attraversa le prov. di Treviso e diV enezia e si 
getta nell'Adriatico. Unico corso d’acqua del Friuli, che 
meriti il titolo di fiume per perenne e grande massa 
d'acque; formato dall'unione di 3 copiose sorgenti: la 
Livenzetla, la L. ed il Gorgaszzo, che distano m. 500 
l'una dall’altra e, appena riunite, presentano subito 
una corrente d’acqua così copiosa da essere navigabile. 
Presso alla sua foce, la L. comunica a destra con la 
Piave per mezzo dei Canali Cumessera, Lagone o di 
Briano e dei Révedoli ; ed a sinistra, per mezzo del 
Canale dei Vecchi, col fiume Lemene. Ha molta impor- 
tanza la navigaz. della L., della Meduna e del Non- 
cello, per le comunicazioni ed i commerci fra Venezia 
e Pordenone. 

LIVERI. Comune in prov. di Caserta e circond. di 
Nola, a’ piedi di ridente collina; ab. 1604. Territ, col- 
tivato a frumento, canape, granturco e viti. Celebre 
santuario detto di Santa Maria a Parete, tenuto una 
volta da' monaci Lateranesi ed ora da' Riformati. 

LIVERPOOL. — V. JENKINSON. — Isola nella Groen- 
landia dell'E.; kmq. 2775. — Città nella N. Scozia e 
capol, della contea della Regina; abitanti 4400. Porto 
sicuro con faro, — Capoluogo della contea di Lancaster, 
con porto presso la foce del fiume navigabile Mersey 
(largo m. 700 allo sbocco); abitanti 640.512 (nel 1700 ne 
aveva soltanto 6 mila; con sobborghi, ab. 750.500). 
Porto principale del Regno e, dopo Londra, la piazza 
commerciale più importante del Mondo. Bellissimi 
edifizi pubblici e privati, quasi tutti moderni, fra cui: 
la Cattedrale , il Mercato, la Borsa che imita il di- 
segno di S. Marco di Venezia (col monumento al Nel- 
son), il Museo, il palazzo di Città, la Dogana, il Faro, 
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Liverpool: Caitedrale. 


l' Università, l'Istituto Browniano {con un museo ed 
una galleria di quadri), ecc. Il Liceo, l’Istituto reale 
e le biblioteche pubbliche per gli operai provvedono per 
l’istruz. generale. Un vescovo Anglicano e uno Catto- 
lico; 150 chiese, 7 teatri. L'acqua è fornita da 2 gran- 
diose condutture. Il nuovo Acquedotto, lungo km. 124, è 
costato L. st. 2.132.867, e fornisce giornalm. 40 milioni 
di galloni d’acqua alla città, Sotto il Mersey, un tuan- 
nel, lungo m. 500 e costrutto nel 1SS4, congiunge L. 
a Birkenhead. Un canale navigabile va da ZL. a Man- 
chester. L'ecceliente porto ha uno specchio d’acqua di 
Ha. 426, 30 doks, ed è il più frequentato del Mondo, 
Nei 1906 L. possedeva 2255 navi (tonn. 2.232.454). ;Vi 
approdarono 20.314 navi (di cui 16.614 di cabotaggio), 
con tonn, 8.815.004), e n° uscirono 20.057 (di cui 16.942 
di cabotaggio) con tonn. 8.894.350. Linee di navigaz. di 
fama mondiale sì diramano da ZL. per tutte le parti 
del Mondo. Notiamo: le Cunardlinie (dal 1840), e poi: 
le Allan, Wite Star, Pacific, Ozean,e varie altre per 
l’Africa. La popolaz. della City andava sempre più 
diminuendo pel fatto che gli edifici venivano sempre 
più adibiti al commercio e agli uffici, anzichè all'abi- 
taz.; cresceva invece enormem. la popolaz. dei sob- 
borghi o circolo esterno, Quindi, nel 1895, dopo lunghi 
dibattiti, i sobborghi furono incorporati nel comune di 
L., eccetto Bootle cho ottenne di formare un comune 
a parte. Per migliorare le pessime condiz, igieniche 6 
sanitarie, sì va sempre sventrando i vecchi quartieri ed 
edificando nuove e comode case operaje. La città s'è 
accresciuta del nuovo parco di Waveriree, d’un ma- 
gnifico Conservatorio in Sestonpark, d'un Crematorio 
inaugurato nel sett. 1893, di nuove scuole di Archi- 
tettura e di Nautica, collegate all’ Università. La 
School of Science (Technology and Art), divisa in 
150 classi e frequentata da 5000 scolari, è installata 
in un nuovo magnifico edificio presso la Walher Fine 
Art Gallery. L'industria v'è fioridiss.: sopra tutto è 
importante quella della costruz. di navi, con tutte le 
industrie secondarie che ne dipendono. Gli articoli 
principali d’importaz. sono: thè, seta greggia cinese, 
cotone, lana, tabacco americano. grano, farina, mais, 
legname da costruz., ecc. S'esportano articoli di co- 
tone,-lana, ferro, macchine, ecc. Nel 1906 Ia esportaz. 
dei prodotti inglesi fu di L. 2100 milioni, e quella dei 
prodotti stranieri e coloniali fu di L, 294 milioni, L'im- 
portaz. sommò a L. 2607 milioni. L. è anche il porto 
inglese d'onde parte il maggior numero d’emigranti 
(100 mila ogni anno) ed è il 1.° mercato del Mondo pel 
cotone; — Il nome di LZ. appare la 1.* volta nel 1190, 
sotto Riccardo I; ricevette franchige da Giovanni (1207) 
e da Enrico II! (1229); sotto Elisabetta aveva ab. 1500; 
nel 1644 fu circondata da mura e fossa, ma tuttavia 
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fu presa e saccheggiata in una guerra Civile. Nel 1710 
vi s'eresse il primo dot; ma ciò che ingrandì e arricchì 
L. fu il commercio degli schiavi tra l'Africa e l’Amo- 
rica, Dal 1730 al 1770, circa 2000 navi Negriere uscirono 
dal suo porto, e in ll anni trasportarono alle Antille 
schiavi 304.000. Contemporaneam., si svilupparono gli 
altri commerci che POrittono L. al presente stato. 

LIVERY-MAN. Membro del corpo Municipale di Londra. 

LIVI. — (nome indig. Randalist). Popolo Finico da cui 
prese nome la Livònia (V.). Ne sono un piccolo avanzo 
i Krevici o Krevinghi, in Curlandia. — Carlo (1823- 
78). Insigne alienista n. a Prato (Toscana). Fu diret, 
del Manicomio a Siena, e profess. d' Igiene e Medi- 
cina legale nell’ Università di detta città. Tra altro, 
scrisse: Discorsi sulla Pena di morte; Rivista spe- 
rimentale di Freniatria; Frenologia forense. 

LÎVIA. — Sorella a Marco Livio Druso. Sposò in 
prime nozze Marco Porcio Catone dal quale ebbe Ca- 
tone l’Ulicense. Sposò, in seconde nozze Servilio Ce- 
pione, ed ebbe da questo Servilia che fu madre a 
Marco Bruto, — Drusilla (55 a. C.-29 d., C.). Figlia a 
Livio Druso Claudiano. Sposò Claudio Tiberio Nerone 
che la rese madre di Tiberio e Druso il Germanico. 
Passò poi in potere di Augusto che ne ammirava la 
bellezza e l’ingegno non comuni e che ne fece la sua 
3.3 moglie. L. approfittò deli’ ascendente che aveva 
sull’animo di lui per assicurare la corona al proprio 
figlio Tiberio. Moriva dopo aver fatto morire , dicesi, 
tutti i parenti di Augusto, che avrebbero potuto van- 
tar diritti al trono. — Livilla (?-31 d. C.). Figlia a 
Druso Maggiore e nipote alla preced. Fu moglie a 
Cajo Cesare, e poi a Druso figlio di Tiberio. Moriva 
di fame o, secondo altri, giustiziata in un carcere, 
alla morte di Sejano, d’accordo col quale aveva fatto 
avvelenare (23 d. C.) il proprio marito. — {Acqua}. 
Quella acetosa di Cervèieri (Roma). 

LÎVIAS. Lo stesso che Lizras (V.). 

* FA nRALI Con livore, insidiosam. {non co- 
mune). 

* LIVIDASTRO. Alquanto livido, di colore tendente 
al livido. 

LIVIDEZZA. — * L'esser livido, = In Fisiologia, stato 
di ciò che è livido. Il freddo, le contusioni, alcune affez. 
dànno sul vivente del lividore alla pelle; — L. cada- 
verica, Macchie superficiali, lenticolari, punteggiate, o 

lacche di forma irregolare, di varia grandezza, di co- 
or violaceo, che appariscono comunem. parecchie ore 
dopo la morte, alle parti declivi del corpo, per effetto 
di stasi sanguigna cadaverica, 

LIVIDI. — V. Livino. — * Proverbialm., Le parole 
non fanno L., Non fanno del male. 

* LIVIDÎCCIO. Che ha del livido, lividastro. 

LÎvIDO. — V. Livipi. — * Nericcio che in un dato 
punto della pelle fa il sangue o per averci battuto 0 
per percossa o caduta o simile; — (lat. Zividus). Che è 
di un colore fra il nero e il verde (per lo più, di faccia 
incollerita). = Stato della pelle e tessuti sottogiacenti 
che presentano una coloraz. fra il nero ed il blu per con- 

estioni ed ecchimosi prodotte da contusione e simili, 

* LIVIDORE. Qualità e stato di ciò che è livido; Li- 
VIDEZZA (V.). 

* LIVIDURA. Nericcio della pelle, ed è lo stesso che 
Livino (V.). 

LIVIGNO (Fèrcola di). Passo nelle alpi Retiche, 2 
m. 2328 sul mare ; da Livigno (m. 1810) a Rosa (me- 
tri 1876), nella valle di Poschiavo. - 

LIVILLA. V. Livia. 

LIVINEN. Nome tedesco della LEvENTINA (V.). 

LIVINGSTON. Ant. e nobile famiglia di Scozia. Ricor- 
diamo de° suoi membri: — Guglielmo (1723-90), Pa- 
triota e politico n. a N. Jork, Cooperò efficacem. al- 
l'indipendenza della sua patria della quale, sino alla 
morte, fu governat. e rappresentante al Congresso ; — 
Roberto (1746-813), Politico eminente n. a N. Jork. Fu 
membro del congresso di Filadelfia, contribuì alla com- 
pilaz. della Dichiarazione d' indipendenza. Nel 1780 
fu segret, per gli Affari esteri. Negoziò a Parigi l’ac- 
quisto della Luisiana (1802), ajutò il Fulton col denaro 
e col credito. Scrisse: Esame del governo d’ Inghilterra 
paragonato alle istituzioni degli Stati Uniti; — Edoardo 
(1764-833), Fratello al preced. n. nello Stato di N. Jork. 
Fu membro del Congresso, ed uno de’ fautori dello Jef- 
ferson, Incaricato di compilar le leggi della Luisiana, 

ubblicava 4 Codici, adottati da parecchi altri Stati. 

fembro del Senato (1829), fu segret. di Stato per gli 
Atfari esteri; poi, inviato in Francia come ministro 
plenipotenziario. 

LIVINGSTONE. — Nome proposto dallo Stanley pel 
fiume Congo (V.). — Fratelli : — Davide (1813-73), Ce- 
lebre viaggiatore e missionario in Africa, n. a Blantyre 
pr. Giascovia e m. a Ilala pr. il lago Bangueolo (Africa). 
Dal 1840 al ’52 fu tra i Be- 
civana; nel 1849 attraversò 
il Calahari fino al lago Nga- 
mi; nel 1851 raggiunse la 
regione sorgentifera dello 
Zambesi ; dal 1853 al ’56 at- 
traversò l’africa merid, da 
Loanda sino alla costa or., 
scoprendo (1855) la Cascata 
Vittoria dello Zambezi; dal 
1854 al *64 fu di nuovo nel- 
l'Africa merid., sullo Zam- 
besi {nel 1839, al lago Nias- 
sa); dal 1866, di nuovo nel- 
l'Africa meridionale; nel 1867 
scoperse il fiume ZLualabea, 
e nel 1868 il lago Bangueolo. 
Nel 1871 fu dallo Stanley 
(mandato alla sua ricerca 
dal Bennet di N, Jork) tro- 
vato a Ugigi; nel 1872, dallo 
Unjanjembe si mosse alla ri- 
cerca della sorgente del Nilo. Ebbe, dal governo In- 
glese, la medaglia d’oro pe’ servizi resi alla Scjenza. 
Nel 1874 il suo corpo fu sepolto nell’abbazia di West» 
minster, a Londra, Tra altro, scrisse: Viaggi e sco- 
perte d'un Missionario nell'Africa australe ; Narra- 
zione d'un : spedizione allo Zambese e suoi iributari,. 
Del L. scrissero distesam,: l’Andree nel 1566, lo Sian- 
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.ley nel 1872, lo Waller nel 1874, il Roberts nel 1874, 


il Blaikie nel 1SSI, l'Oberlinder ne 1883, il Plieninger 
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186 LIVINGSTONIA. 
nel 1895; — Carlo (?-1873), Pure viaggiatore. Accom- 


pagnò il fratello nel periodo 1858-59. — (Catena). Mon- 
tagne al N. del lago Niassa (Africa) ed a m. 3000 sul 
mare. — (Cateratte di), Quello del tiume Congo, tra lo 
Stan-ley-Pool e Vivi. 

.LIVINGSTÒNIA. Sino al 1S83, staz. di Missionari sulla 
riva merid. del lago Niassa (Africa). 

LIVIO. — Andrònico. V. Anprònico. — Cajo Druso. 
Famoso oratore e giureconsulto dell’ant. Roma, ricor- 
dato da Cicerone. — Druso. V. Druso. — Marco Sali- 
natore, Console dell’ant. Roma. Nel 219 a. C. vinceva 
(insieme con Emilio) gl'Iliri; nel 207 a, C. sconfiggeva 
{insieme con Cajo Claudio Nerone) Asdrubale al Me- 
tauro; nel 204 a. C., essendo censore, aumentava il 
prezzo del seZe, donde il soprannome. — Severo. Lo 
stesso che Lisio (V.) S:vero. — Tito. V. Tiro Livio. 

LIVISTONA. — Nome scientif. di un gen, di piante 
della fam. delle Palme, con fogiie a ventaglio. Alcune 
sp., tra cui: — Palma bassa (L. chinensis), Lo stesso 
che LATANIA (V.); — Palma parasole (ZL. ausitralis), 
Che dà cavoli di palma e materia tèssile; ornamen- 
tale; della N. Olanda. 

LIVLAND. Nome tedesco della Livonia (V.). 

LIVONI. V. Livònia. 

LIVONIA. Una delle 3 prov. Tedesche della Russia 
(prov. del Baltico}; kmq. 47.030, ab. 1.310.150 {Estoni, 
Livoni, Letti e Tedeschi; 4/;y protestanti). Ha all’ E. 
il gov. di Pskow ed all’O. il golfo di Riga, precisam. 
tra la Curlandia e l'Estonia, In gran parte piana, sab- 
biosa, paludosa ; ricca di boschi, abbastanza fertile. 
Molti laghi, tra cui il Peipws ch'è il maggiore, La po- 
polaz. si dedica specialm. all'agricoltura ed alla pesca; 
industria e commercio attiviss. Nel NO, sorgono al- 
ture, la maggiore delle quali è il Munna-Miggi (me- 
tri 333) o Afornte delle Uova; — I Livoni propriam. detti 
sono quasi scomparsi ; nelle campagne predominano 
ora gli Estoni ed i Letti, e nelle città i Tedeschi; — 
La L. cominciò ad esser visitata, nel sec. XII, da mer- 
canti di Brema e di Lubecca; dal 1202 fu de' Cava- 
lieri Livònici della Spada, e poi dell’ord. Teutonico, 
nel 1561 passò ad essere prov. protetta della Polonia; 
nel 1660 passò alla Svezia; nel 1721, alla Russia; nel 
1867 vi fu dichiarata ufficiale lu lingua Russa ; nel 
1877 fu abolita la costituz. delle città Livoniche; — 
Capol. , Riga. 

LIVONICHE città. V. Livònia. 

LIVONICI cavalieri. V. Livòxia. 

* LIVORE Hi Zivor). Passione d’invidia, di rancore; 
sentimento forte d'avversione. 

LIVORNÈA (Colle di). Nelle alpi Pennine ed a m. 2851 
sul mare; da Chatillon (m. 551} a Bionaz in Valpel- 
line {m, 1600). 

LIVORNO (ant. Portus Liburnus, Portus Herculis). 
— Capol. della Prov. omon., fra le più popolose del 
Regno e, dopo Firenze, la più popolosa della Toscana 
alla quale serve di principale scalo marittimo , posta 
in pianura sulla costa Tirrena ed a km. 15 a S. della 
foce dell'Arno e quasi ai piedi delle colline di Monte- 
nero; ab. 98.521 (compresa l’is, di Gorgona). Sede del 
comando della XVI Divisione militare, di Vescovado 
eretto nel 1806; Banca d’Italia, Banco di Napoli, Banca 
commerciale italiana, Banca Tirrena, Banca popolare 
cooperativa. L. è la più moderna fra le grandi città 
d’Italia. Le sue strade sono ampie e regolari, tramez- 
zato da vaste piazze, ed il suo sviluppo edilizio è stato 
agevolato dalla natura pianeggiante del suolo sul quale 
è sorta. Il carattere atfatto moderno e mercantile della 
città si differenzia notevolm, dalle altre città della To- 
scana; nè qui sono da ricercarsi certam. i fabbricati 
ed i monum. di pregio artistico che formano il vanto 
delle sue consorelle. Unico monum. artistico pregevole 
vanta L. nelgruppo dei Quattro Mori, così detto dalle 
colossali figure di 4 corsari incatenati , fusi in bronzo 
da Pietro Tacca, che ornano il basamento della sta- 
tua di Ferdinando I dei Mèdici, 3.° celebre granduca 
di Toscana e considerato a buon diritto come il fonda- 
tore di L. Fra i monum. moderni è da ricordarsi la 
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Livorno: Monumento a Ferdinando I de' Medici. 


bella statua equestre del re Vittorio Emanuele II che 
orna la Piazza dello stesso nome, opera di Augusto 
Rivalta; le statue dei granduchi Ferdinando III e 
Leopoldo II nella Piazza Carlo Alberto; quella di Ga- 
ribaldi, opera anch’essa del Rivalta; di F. D. Guer- 
razzi, celebre romanziere e fiero politico livornese; di 
Luigi Orlando, fondatore del grandioso Cantiere navale 
che ne porta il nome; ecc. Fra gli edifici pubblici ci- 
vili od ecclesiastici, pochi sono quelli degni di nota: 
ricordiamo fra essì il tempio Israelitico e i fabbricati 
di alcuni alberghi di recente, grandiosa e ricca costruz, 
La Città vanta, poi, un bellissimo passeggio pubblicò 
nella passeggiata dell'Ardernza, che si spiega sul mare 
a S, della città e si continua sino.al villars.o di An- 
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LIVORNO, 


lignano per circa km, 5, Il clima di L. è assai mite 
La popolazione di L., cresciuta rapidamente a partire 
dal secolo decimosesto, a differenza delle altre mag- 
giori città d'Italia, è rimasta quasi stazionaria in questi 
ultimi anni. Il comune di Z,, che nel 1551 contava 
appena abitanti 1552, saliva a 32.534 nel 1745, a 76.186 
nel 1537 e a 95.937 nell'anno 1$61. Dopo l'unificazione 
del Regno, Z. ha subìto un periodo di decadenza, 
dovuto in parte alla perdita del privilegio di porto 
franco (1553) e in parte all’estendersi delle reti ferro- 
viarie che hanno diminuito l’importanza del suo porto. 
La sua attività commerciale, un tempo fiorentissima, 








Livorno: Monumento al Guerrazzi. 


notevolmente diminuì a favore specialmente di Ge- 
nova; e, sebbene la città trovasse, in una nuova ope- 
rosità industriale, di che compensare in parte la di- 
minuita sua attività mercantile, la sua popolazione è 
rimasta presso a poco invariata, Riguardo alle reli- 
gioni, L. è una delle città d' [talia dove si trovino 
in maggior numero gli Isracliti, sebbene notevolm., 
in questi ultimi decenni, ne sia stato ridotto il nu- 
mero. Gli Ebrei, che nei sec. XVI e XVII vi aftui- 
rono in gran numero attrattivi dalle concess. e dai 
favori loro accordati dai granduchi Medicei, e ai quali 
tanto dovette L. la sua prosperità economica, sono 
oggi in numero di 2500 circa, mentre erano più che 
5000 prima dell’unificaz. d’Italia. ZL. è, come fu detto, 
il principale porto della Toscana ed uno dei primi 
d'Italia, I lavori portuali, iniziati per ordine del gran- 
duca Cosimo I e continuati dai suoi successori, com- 
rendevano un molo, detto il Molo Vecchio, della 
ungh. di m, 525 e racchiudente uno specchio d’acqua 
di mq. 200.000, Il granduca Leopoldo Il fece eseguire 
dall'architetto Poirel il Afolo Novo che è una bella 
e grandiosa muraglia curvilinea di m, 1139. Tenendo 
conto del movim., delle merci sbarcate od imbarcate, 
L. è oggi il 5.° porto d’Italia, venendo dopo Genova, 
Venezia, Napoli e Savona. Il numero delle navi (pi- 
roscafi e velieri) che approdarono a L. nel 1906 fu di 
4110, delle quali 3300 con bandiere nazionali. Fra le 
navi estere, il 1.° posto è tenuto dalle navi Inglesi 
(370); vengono quindi: le Francesi (155), le Tedesche 
(94), le Neerlandesi (48), ecc. In questo movim., com- 
plessivo i piroscafi furono 2026, dei quali 1097 Italiani, 
e, di questi ultimi, 173 erano di navigaz. libera, 718 di 
linee di navigaz. Internaz. e 211 di cabotaggio. Il com- 
plesso della merce sbarcata ed imbarcata, nel 1905, fu 
di oltre tonn. 1 milione (di cui circa 4/; rappresenta 
la merce sbarcata). II movim. del traffico commerciale, 
al pari di quello degli approdi, si mostra negli ultimi 
anni in aumento costante. Col diminuire della sua im- 
portanza commerciale e marittima, la città ha cercatò 
di sviluppare il suo movim. industriale, divenuto oggi 
assai notevole, specialm. per quanto riguarda le in- 
dustrie meccaniche. Il più importante stabilim. è il 
Cantiere navale dei fratelli Orlando, fondato nel 1858, 
rovvisto di grandioso bacino di carenaggio dove si 
abbricano navi da guerra pel servizio dello Stato e 
di Stati esteri e navi mercantili, e dove lavorano 
circa 2000 operai, Altro importante stabilim, è quello 
della Società metallurgica italiana che ha sede in 
Roma, per la trattaz. del minerale di rame e la la- 
voraz., del rame metallico che viene ridotto in foglie, 
filo, tubi, ecc. : lo stabilim. occupa un’area di circa 
Ha. 9; dispone di una forza motrice di 1800 cavalli e 
fonde annualm. tonn. 20.000 di rame proveniente per 
lo più da miniere Italiane. Di grande importanza è 
pure lo stabilim. della Vetreria italiana, che produce 
lastre, bottiglie, ecc. ed occupa circa 500 operai. ZL. 
conta, inoltre, altri stabilim. minori per la macinaz. 
dei cereali, la fabbricaz. dell’ antimonio, dei concimi 
artificiali, dei liquori, delle paste, delle ceramiche, ecc, 
Altra sorgente di prosperità cconomica per la città, 
sebbene da alcuni anni un po’ in decadenza, le de- 
riva dall'essere una delle più frequentate staz. bal. 
nearie del Regno per i bagni marittimi per i quali è 
rovvista di grandiosi ed eleganti stabilim, Si calco- 
ano a molte migliaja i bagnanti che affluiscono a L. 
nella stagione estiva, da ogni parte d’Italia. Recen- 
temente si cercò di trar profitto anche da alcune sor- 
genti di acque salso-jodiche per crirere un grandioso 
e ricco stabilim, termale che s’intitolò dall’ Acqua della 
Salute e che si propone di fare attiva concorrenza 
alla celebre staz. balneare di Montecatini. Nel territ., 
notevoli le sorgenti saline di Collinaja, San occo, 
Valle Corsa, Castellaccio. L’istruz. conta a L.: un 
Istituto nautico, un Conservatorio femminile, un Se- 
minario vescovile, ecc. A _L. ha pure sede la R. Acca- 
demia navale per la formaz. degli ufficiali dello Stato 
maggioré dell’Armata, istituita con legge del 1875, la 
quale provvide alla fusione delle due scuole navali 
Militari già esistenti a Genova ed a Napoli. C'è pure 
una Università israelitica. Z., conta inoltre, un mu- 
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seo Civico con raccolte artistiche, archeologiche e di 
curiosità storica cittadina; un Archivio storico citta- 
dino, una biblioteca comun. (Zabròrica), fondata nel 
1816. La città è illuminata a luce elettrica ed è prov- 
veduta di acqua potabile mediante un acquedotto de- 
rivato dalla sorg. di Colognola, costruito verso la 
fine del sec. XVIII, al quale serve di vasto serbatojo 
il fabbricato del così detto Cistermone; è dotato di 
servizio telefonico urbano ed interurbano; ha una 
buona ed estesa rete tramviaria elettr, che la mette in 
comunicaz, con le località prossime dell'Ardensza , di 
Antignano e della Madonna di Montenero (celebre 
santuario che sorge su di una collinetta, a km. 7a 
S. di Z. e che serve di pantheon agli illustri Livor- 
nesi). La città conta $ teatri, ma di poca importanza; 
— Sebbene L. si possa considerare, come sopra fu 
deito, la più moderna fra le grandi città d’ Italia, 
giacchè il suo sorgere ed il suo fiorire come cospicuo 
centro non risale oltre il sec. XVI, tuttavia essa ha 
pure una storia che rimonta ad una remota antichità. 
Lasciando da parte la ipotesi emessa sulla identità 
di L. col porto di Zabrone di cui parla Cicerone , si 
hanno testimonianze sicure dell’esistenza di L. prima 
della fine del sec. IX, giacchè in documenti di quel 
tempo viene ricordata la chiesa di Santa Giulia che 
fu l’ant. parrocchia di Z., come dipendente dal pi- 
viere di Porto Pisano, Al principio del sec. XII, du- 
rante il regno della celebre contessa Matilde, ZL. era 
un piccolo castello con Corte, che nel 1103 la contessa 
Matilde stessa assegnava all’ erigenda chiesa Metro- 
olitana di Pisa, passato poi in possesso di diverse 
amiglie feudatarie. Verso la fine del sec, XII, L. di- 
venne il capol. del Porto Pisano, a difesa del quale 
furono appunto erette (1162) la terra del Magnan e 
quella del Fanale, che tuttora sussistono, ed ivi ri- 
siedevano i magistrati del comune di Porto Pisano, la 
cui importanza mercantile andava sempre aumentando, 
favorita dai provvedimenti presi dal comune di Pisa, 
Devastata dalla guerra che i Pisani sopportarono con- 
tro i Lucchesi ed i Genovesi e, più tardi, contro i 
Fiorentini, poi riparata dal comune di Pisa tanto che 
potè ospitarvi nel 1376 il pontefice Gregorio XI; ca- 
deva finalm, , con tutto il littorale della maremma 
Toscana, in potere dei Visconti di Milano , in sèguito 
al tradim. di Jacopo Appiano, Morto Giangaleazzo, 
L. passava per diritto di compra (venduta da Genova 
ai Fiorentini per Fiorini d’oro 109 mila) in una spe- 
cie di condominio Genovese e Fiorentino, finchè nel 
1122 il comune di Firenze ne rivendicò il pieno ed as- 
soluto possesso. Il comune l'iorentino spese molte cure 
per avvantaggiare le condiz, di questo suo tanto ago. 
gnato scalo marittimo e per assicurarne la difesa. Ma 
le guerre e le pestilenze impedirono che cssa potesse 
acquistare mai una notevole importanza. Era riser- 
bato ai granduchi Medicei di compire l’opera deside- 
rata, facendo di ZL. un grande emporio mercantile. Già 
il duca Alessandro aveva decretate opere di fortifica- 
zioni e concesse franchige per attirare a ZL. abitatori; 
il suo successore, Cosimo I, aumentò le esenzioni ed i 
privilegi ed iniziò la costruzione di opere portuali. Un 
suo provvedimento, del 1518, concesse pieno indulto 
e sicurezza per le persone di ogni luogo e condiz., che 
avessero debiti pubblici o privati o che fissassero la 
residenza a L., ed invitò a stabilirvisi mercanti Greci 
orientali e scismatici. Accrebbe pure l’operosità dell’ar- 
senale di L., facendo costruire le galere occorrenti al- 
l’ord. di Santo Stefano da lui creato, Francesco I con- 
tinuò l’opera del padre, ed il 23 marzo 1577 gettava 
le fondamenta delle Nuove mura, secondo la pianta 
del Buontalenti; ma più assai dei suoi predecessori 
operò Ferdinando I che, come dicemmo, a buon diritto 
può considerarsi il vero fondatore della grandezza della 
città : a lui, oltre a tanti lavori di interesse pubbl.co, 
si deve il celebre Editto del 10 giugno 1593 che invi- 
tava a stabilirsi in L. i mercanti di ogni nazione e dì 
ogni fede religiosa, promettendo loro pieno indulto e 
completa sicurezza, Gli Ebrei, in quel tempo specialm., 
perseguitati nella Spagna e negli altri paesi d'Europa, 
risposero numerosi all'invito del Granduca; ed altret- 
tanto fecero i cattolici Inglesi e molti mercanti di ogni 
nazionalità, Da allora, la prosperita di ZL. andò sempre 
accrescendosi, come ne fa fede l'aumento delia sua po- 
polaz. la quale, come, vedemmo, salì da 1532 persone, 
quante erano nel 1510, a 32.551 nel 1745. La dinastia 
Lorenese, al cui governo ia Toscana dovette il suo ri- 
fiorimento economico, molto operò pure in vantaggio 
di L., talchè la sua popolaz. era salita, al momento 
dell’ unione della Toscana al nuovo regno d'Italia, a 
quasi 100.000 persone. Delle ragioni che influirono, ne- 
gli ultimi decenni, ad arrestare questo movim. di co- 
stante espansione e a danneggiare il fiorente com- 
mercio di L., e degli indizi di nuova prosperità alla 
quale la città sta per avviarsi dicemmo più sopra; — 
La Prov. omon. conta ab. 130.400 su kmy. 343; 2 cir- 
cond.: L. e Portoferraju (E/ba}; — Il Compartim. ma- 
ritt. omon. comprende i circond. maritt. di Viareggio, 
L. (da Viareggio escluso a_ Castiglione della Pescaja 
escluso {compresa Gorgona]}, Porto Santo Stefano. — 
Piemonte o Vercellese. Comune in prov. di Novara e 
circond. di Vercelli, a m. 190 sul mare; ab. 5757. Illu- 
minato a luce elettrica; attraversato dal can. Cavour, 


dal can. Depretis, dal can. del Rolto che alla fraz. San 


Giacomo si biforca, e da altri can, minori che servono 
a scopo di irrigaz. e di forza motrice, fra i quali il can. 
Mugnani il cui salto produce una forza di 130 cavalli, 
finora (1907) non utilizzata. Degni di nota: la chiesa 
Parrocchiale e il campanile di questa che fu già torre 
medievale ; un’altra torre medievale, ora adibita a 
carcere mandamentale ; chiesa di Sant'Agostino ; resti 
del chiostro dei Cappuccini, ora sede delle scuole Co- 
munali ; monum. a Galileo Ferraris , illustre fisico ed 
inventore del Campo rotante, qui nato. Il territ. è 
coltivato a riso, frumento, segala, avena, granturco) ; 
prati e ortaggi. Fabbriche di maglie di lana e cotone; 
segherie a forza elettrica, per legname. Istituti d’edu- 
caz. e di beneficenza; — L. è ricordato da tre storici, 
col nome di Liberone. Intorno al sec. X aveva signori 
ropri che furono dall’imperat. Ottone III privati dei 
eni per aver seguito le parti di re Arduino; in séguito 
assava alla Chiesa, indi al comune di Vercelli a cui 
o toglievano i Marchesi di Monferrato. Per la Pace 
di Cherasco del 1731, era ceduto ‘alla casa di Savo;ja 
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che lo infeudava ai Marchesi di Pianesza. Nel 1785 ve- 
niva compreso nell’appannaggio del Duca D'Aosta, 

LIVRAGA. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Lodi, in ubertosa pianura, sulla sin. del Lambro ; abi- 
tanti 3345. Territ. coltivato a cereali, ecc.; prati con 
ricchi pascoli il cni latte serve alla fabbricaz, del fo- 
moso formaggio detto Lodigiano. 

LIVREA. — * (franc. livree). Man. fig., Non portar la 
L. di nessuno, Non essere servitori di alcuno. = Pen- 
name degli «ccelZli, principalmente rispetto al suo co- 
lore. — Anticamente, contrassegno con cui un feuda- 
tario liberava i suoi sottoposti da ogni gravezza, con- 
cedendo loro un abito coi colori del suo stemma. — 
In Francia, somma di denaro che la casa Reale forniva 
ai grandi uffiziali di Corte, in luogo dell’abito uniforme 
e di grande valore che prima usava donar loro. — Un 
tempo, sciarpa portata dai cavalieri e dai feudatari, 
attraverso le loro armature, e per cui erano ricono- 
sciuti da lontano. — (Composizione della). Pei servi- 
tori, come norma principale, questa: il colore o i co- 
lori principali dello scudo della casa debbono essere 
anche quelli della Z., le parti più importanti della 
quale, araldicam, parlando, si ravvisano nel panciotto 
(gilet) e nei calzoni. — di onore. Da distinguersi, un 
tempo: — a) L'abito portato dal sovrano o da un gran 
signore e, con differenza di stotfa e di ornati, dalle 
persone del seguito del sovrano o del signore; — b) L'as- 
sisa militare; — c) La veste di gala dei magistrati, dei 
professori e degli avvocati: — d) La divisa d'un ord. 
Cavalleresco; — e) Il vestito da caccia. — di servità. 
Abito portato dai servitori delle nobili case. Può es- 
sere d'un sol colore, listato, gallonato, frastagliato, ecc. 

LIXUS. V. Lisso. 

LIZABE-RUFFONI Gaetano (1809-77). Eminente patriota 
cd erudito n. a Ferrara e m. a Parigi ove dimorava 
dal 1850. Fu lungam, segretario del Mazzini e prese 
parte, nel 1549, alla gloriosa Difesa di Roma. 

LIZARD (Capo). Punta la più merid. dell’Inghilterra 
{Cornovaglia di SO.), a 49° 38° N.; con 2 fari. © 

LIZZA. — * Man. fig., Entrar in L., Scender nella L, 
Xe sim.), Entrar in qualche contesa. = Recinto per gio- 
stra. — Passeggio pubblico, a Siena. 

LIZZANA. Comune nel Trentino (Rovereto), a m. 201 
sul mare; ab. 2050. Ruderi del Castello di L. (a me- 
tri 302 sul mare) che fu dei Castelbarco e nel quale è 
tradiz. che nel 1302 dimorasse Dante Alighieri, ospite 
di Guglielmo Castelbarco. 

LIZZANELLA. Villaggio nel Trentino (Rovereto). Fa- 
mosa filanda Bettini che, al principio del sec. XIX, fu 
la più grande filanda in Austria, 

LJACHOVICHE (Isole). V. Nova SIBERIA. 

LIES. Lo stesso che Let (Alessio); V. Lisso. 

LJESCE. Nelle leggende Russe, fantasma de’ boschi, 
che fa smarrire i viandanti. 

LIUBAG. Fortezza dalmata, nell'is. Pago, a sudest. 

LJIUBARTOV. V. LUBARTOW. 

LJUBIBATRICH Michele (1839-89). Uno de’ principali 
organizzatori del'e insurrez, nella penis, Balcanica. 
Ebbe titolo di voivoda, di generale, e partecipò in 1.8 
linea a tutti gli avvenimenti politico-militari di quel 
paese, dal 1859 in poi, 

LJIUBLIN. Lo stesso che LuBLIN (V.). 

LIUBLJANA. Y., LAIBACH. 

LJUDI. In Russia, uomo del volgo, 

LJUNGAN. Fiume nella Svezia ; km. 375. 

LJUSNE Elf. Fiume nella Svezia, formato dal Mittà, 
dal Ljusna e dal Tinna; km. 352. Forma parecchi 
laghi nel l@n di Gefle; pr. la sua origine è il villag- 
gio Ljusnedal, con miniere di ferro e di rame; sbocca 
nel golfo di Botnia, 

LJUTOMER. V. LUTTENBERG. 

L. L. V., LIMITATA, 

LLAMA. Animale; lo stesso che Lama (V.). 

LLAN. Voce cimrica che designa il villaggio. 

LLANDEILO Flags. Terreno del Si/uriano. 

LLANELLY, — Borgata nel Galles (Carmarthen) ; abi- 
tanti 21.050, Miniere di rame, ferro, carbonfossile. — 
Borgata nel Galles (Brecknock); ab. 7859. Famose fer- 
riere, 

LLANEROS. Abitatori (uomini di colore) dei Lia- 
nes (V.), al N. del Rio Meta, nell'America merid. del 
nord, 

LLANGO. Paese al NE, del Nilo-Somerset, nell’Equa- 
toria, 

LLANO (dallo spagn., Pianura). Da distinguersi: — 
— L. de Urgel, Fertile pianura al NE. di Lèrida (Ca- 
talogna); — L. estacado (ingl. Staked Plain), Alto- 
piano deserto nei territ. del N. Messico e del Texas, 
a m. 1460 sul mare; kmg. $200; — L. estero, Prateria 
{Savana) nell'America merid. (Llanos); ha erba fresca 
tutto l’anno (V. LLaNOos). 

LLANOS. — V. Los Ltranos. — (dallo spagn., Pia- 
nure). Bassopiano dell’ Orinoco; kmq SS0 mila, Por 
5 mesi non ha pioggia; ma, in generale, spiega una 
vegetaz. erbosa assai ricca, massime lungo i fiumi. 

LLANQUIEUE. Lago nella Prov. omon. (Cile del S.); 
kmq. 370. 

L. L. B. (lat. Legum bd ccalaureus). In Inghilterra, 
simbolo del Baccelliere in leggi. 

L. L. D. In Inghilterra, simbolo del Legum dos:tor 
(Dottore in Legge). 

LL. MM. Simbolo di Loro Maestà (il Re e la Regina). 

LLOBREGAT (lat. Kubricatus). Fiume nella Spagna; 
km. 150. Nasce ne’ Pirenei (Barcellona), e sì getta nel 
Mediterraneo, 

LLORENTE Giannantonio (don) (1756-823). Illustre sto- 
rico n. a Solo (Aragona) e m. a Madrid. Monaco, se- 
gretario generale dell’Inquisizione , fu poi canonico a 
Toledo (1808) e cancelliere dell’ Università. Parteggiò 
pel re Giuseppe Buonaparte sotto il quale fu ammini- 
stratore dei cosiddetti beni nazion. Spagnoli e, lui ca- 
duto, essendo tornato-altrono Ferdinando VII, si riti- 
rava a Parigi ove pubblicò la Storia critica dell'In- 
quisizsione di Spagna , posta all'Indice. Ne' suoi Ri- 
iraiti politici, avendo parlato con poco rispetto ‘della 
Santa Sede, fu espulso dalla Francia, Allora tornò a 
Madrid, 

LLOYD. Società perla classificaz. dei bastimenti mer- 
cantili, per assicuraz, marittima e per trasporti ma- 
rittimi, così chiamate dal nome di Edoardo L'oyd che, 
alla fine del sec. XVII, teneva a Londra una Lottega 
di catfè dove convenivano molti capitani ed armatori 





LLOY DIA, 


di Londra che nel 1771 si costituiva sotto il nome di 
New Lloyds, come una specie di borsa d° assicuras. 
Tale società, che nel 1871 acquistava i diritti di cor - 
porazione, mantiene ora un estesissimo servizio di no- 
tizie di commercio e di navigazione e pubblica un pro- 
prio foglio (Shipping and Mercantile Gazette [prima 
del I8SI, Lloyd's List]). Nel 1834 istituiva pure un 
Ufficio di classificaz. dei bastimenti secondo l'esempio 
del Bureau Vèritas che, fondato nel 1828 a Parigi, 
pubblica ogni anno un registro generale di tutti i ba- 
stimenti del Mondo. Una simile società è il L. germa- 
nico (fondato, nel 189S, a Rostock). Società simili per 
l'assicuraz. de’ trasporti sono: il L. francese, con sede 
a Parigi, il L. Renano-Vestfalico, con sede a Miinchen- 
Gladbach ; il L. russo. con sede a Pietroburgo e ad 
Odessa; il L. tedesco, con sede a Berlino; il L’nuovo 
svizzero, con'sede a Winterthur, Sono società di grande 
navigaz. a vapore : il L. austro-ungarico, fondato a 
Trieste nel 1833; e il L. della Germania sett., fondato 
a Brema nel 1857. 

LLOYDIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Gigliacee e dedicato al botanico inglese 
Lloyd. Alcune sp., tra cui: — L. serotina, Piccola, con 
poche foglie ed un solo fiore bianco e striato di roseo 
o di giallo; nei pascoli elevati delle Alpi. 

LL. SS. Simbolo di Loro Signorie. 

LLU H. Celebre santuario (Nuestra Szîiora de L.) nel 
l’is. Majorca (Spagna). 

LLUCHANA. V. EsParTERO. 

‘LLULLAILLACO. Vulcano nel Cile (Atacama); m. 6200, 

L. M. Q. P. Nelle épigrafi latine, simbolo di Libens 
meriloque posuil, 

* LO (lat. #2Zom). Articolo usato avanti alle voci co- 
mincianti da vocale, segnato per lo più con apostrofo, 
e disteso ed intero avanti alle voci comincianti da $ 
impura o da Z; posposto alle preposiz. A, Con, De, 
Di, raddoppia la / e fa Allo, Collo (ogzi poco comune), 
Dalla, Dello; — Quanto all'utticio suo, V. IL; — Tanto 
Il quanto Lo e La, premessi ad un sostantivo indicante 
periodo di tempo, accennano il rinnovarsi di esso pe- 
riodo, e vale: in ciascuno o ciascuna; — Pronome di- 
mostrativo che vale: quello, e si usa come compimento 
diretto del verbo; con senso corrispondente al dimo- 
strativo neutro de’ Latini, vale anche: questa cosa, 
quella cosa; scorretto usarlo in qualità di nominativo ; 
non bello, usarlo come aggettivo qualitativo in senso 
di: tale, col verbo Essere; talora posto per ornamento 
pleonastico. 

LOA. Fino al principio del sec. XVII, prologo drama- 
tico di comedias ed autos, in Ispagna. 

LOAD. In Inghilterra : — a} Misura = HI, 14,539; — 
bd) Misura da legname = me. 1,42. 

LOAFER. Voce anglo-americana con cui si designa, 
in America, chi cerca di truffare i nuovi venuti, 

LOAN-CERTIFICATES. In Inghilterra, certificati di pre- 
stito. 


del Bengo e pr. la costa dell'Angola (bassa Guinea). 
Sulla punta merid, sorge il forte Ferdinando; — Di 
fronte all’isola, la città di S. Paolo de Assumpfao ca- 
pol. dei dominî Portoghesi sulla costa occid, dell’Africa; 
abitanti 16,025» 

LOANGE. Affi. di sin. del Cassai (Congo). 

LOANGO, Grande regione .sulla costa occident. del- 
l'Africa, nel N. della bassa Guinea, dal capo Lopez sino 
alla foce del Congo; kmq. 165,000. Il re vi è adorato 
come un dio; — La Capit. omon., al SE. della foce del 
Cuilu, conta ab. 16.500. ed è residenza del re. 

LOANGUA. — Fiume nell’Africa centr. di SE. Emis- 
sario del lago Niassa, all’ovest. — o ARUANGUA o 
AROANGOA, Affluente di sinistra dello Zambezi, nel- 
l'Africa centrale di SE. Sbocca a Sumbo, località a 
m. 240 sul mare. 

LOANO (ant. Lodanum, Loganum). Borgo in prov. di 
Genova e circond, di Albenga, pr. il monte Calmo, 
coronato di poggi fertiliss. e con panorama splendido 
sul mare; ab. 4239. Ant. grandioso castello dei Doria 
(1289) ; notevole chiesa di Nostra Signora del Carmine, 
con annesso rieco monastero; ponte d’accesso al Car- 
melo, con 15 arcate. Territ. coltivato a ulivi, viti, or- 
taggi, frutte, fiori, ecc. Ricovero di mendicità, ospe - 
dale civile, orfanotrofio, ecc. Di LZ. si hanno solam. 
notizie che datano dal sec. XI, in cui era una piccola 
torgata posseduta dai Vescovi di Albenga. Acquistati 
nel ]255 dai Doria il luogo ed il castello di LZ. con la 
condiz. di perpetuo vassallaggio ai Vescovi d'Albenga, 
ì Loanesi, nel 1309, sì trasferirono sul lido del mare 
dove ora sorge la borgata. Cacciati in esilio i Doria 
nel 1342, il castello veniva aggiudicato alla rep. di 
Genova che nel 1476 lo restituiva ai Doria. Nel 1507 
veniva venduto al conte Lodovico Fieschi, principe 
di Pontremoli. In sèguito alla congiura di Gian Luigi 
contro la Repubblica nel 1517, l’imperat. Carlo V spo- 
gliava i Fieschi del possedim. di L., ch'egli stesso 
tenne per mezzo del Governatore di Milano, finchè 
lo cedeva ad Andrea Doria. Nel 1733 1’ imperatore 
Carlo VI assegnava L. al Re di Sardegna, dal quale 
i Doria ne ebbero in sèguito l’investitura. Nel 1770 la 
borgata veniva assoggettata al Piemonte. Nel 1795 vi 
fu combattim. tra Francesi, sotto il comando del Mas- 
sena, ed Austro-Sardi, con la vittoria dei primi. Nel 
130? L. veniva riunito alla Francia e, dopo il 1806, fece 
parte del Cantone della Pietra. Con la rep. Ligure ve- 
niva aggregato agli Stati del Piemonte ; — Il Circond. 
maritt. omon, va da Alassio escluso a Varigotti incluso, 

LOASA, Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle LoasAcEE {V.); originarie dell'America, 
da noi coltivate per bellezza. 

LOASACEE. Fam. di piante Dicotiledoni ed affini alle 
Cucurbitacee; erbe annue o perenni, rette 0 volubili, 
coperte per lo più di peli rigidiss. che, toccandoli, 
cagionano bruciore, Dell'America merid.; alcune sp., 
come la Loasa (V.), si coltivano da noi per ornamento. 

LOBALE. Lo stesso che Lovace (V.). 

LOBANOW-ROSTOWSKIJ Aless. Borissov. {1825-96). Ce- 
lebre diplomatico e statista russo m. mentre «viag 
giava da Vienna a Pietroburgo. Resse importantiss. 
ambasciate in Europa, e fu poi segret. di Stato per 
gli Esteri, nella cui alta carica molto ed efficacem. 
lavorò per la dignità della patria, per l'alleanza con 
la Francia e pel mantenimento della pace. 


LOANDA. Isola nell'oc. Atlantico, al SO, della fozo. 
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LOBARE. Che si riferisce ai Zobi d'un organo: — L. ar- 
teria, Quella che si distribuisce ai lobi cerebrali; — L. 
pneumonite, Lo stesso che PxkUMONITE (V.) cruposa. 

LOBATE. — figure. A prominenze (Zobi) rotonde ( Tri- 
lobate se a 3, Quadrilobale se a 4 prominenze). — fo- 
glie. Quando il margine sia intaccato profondam., ma 
non tanto da raggiungere la metà della lamina; fatte 
a prominenze rotonde (lobi) che sono i frastagli del 
margine ZL. e, secondo la loro disposiz. e il loro nu- 
mero, si hanno foglie pennatilobate, palmatilobate, 
irilohe, bilobe. 

LOBAU. — Isola nel Danubio, presso Vienna, Di qui, 
i Francesi passarono il fiume, nel 1809. — (Conte di). 
V. MouTon Giorgio. 

LOBBES. Borgata belga (Hainaut); ab. 3325. Il 24 mag- 
gio 1794, battaglia tra Francesi ed Austriaci. 

LÒBBIA. — Cristiano (1832-76). Uomo politico n. ad 
Asiago (Vicenza) e m.a Venezia. Rimasto celebre per 
la ft da lui presa nella questione della Regia dei 
Tabacchi e per una vera o finta aggressione di cui si 
dichiarò vittima nel 169 (16 giugno) a Firenze, pr. la 
via dell’Amorino, in dipendenza della questione stessa. 
Veniva condannato per simulaz. di reato. — alta. Vetta 
nelle alpi dell’ Adamello; m. 3418 0, secondo alcuni, 
m. 3429. — bassa. Vetta nelle alpi dell’ Adamello; 
in. 3315 0, secondo alcuni, m. 3270. 

LOBED. Lo stesso che EL OBEID (V.). 

LOBELIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle LoBELIACEE (V.); erbe annue o perenni, a 
foglie semplici, racemi o spiche di fiori irregolari, la? 
biate ; ricche, per 
lo più, di un lattice 
acre e caustico, Due 
Sp. sì trovano in I- 
talia, generalm at- 
tribuite al genere 
Laurentia; le più 
sono dell' America 
equatoriale, alcune 
ornamentali. Note- 
remo: — L. syphi- 
litica, Detta così 
per la pretesa effi- 
cacia della sua ra- 
dice in decoz., con- 
tro le malattie ve- 
neree; del Canadà ; 
— L. inflata (vol. 
garm. Tabacco in- 





diano), Che a piccole 

dosi provoca nau- \: 
sea,diaforesi, espet- î: 
toraz.,eda dosialte Lobèlia i.fata 
è eméètico. Le sue dea 


foglie si usano in polvere, infuso o tintura contro gli 
attacchi asmatici; dell’ America del Nord, 

LOBELIACEE. Fam. di piante Dicoliledoni gamope- 
tate, affini alle Campanuldcee; erbe o frutici per lo 
più delle regioni calde, alcuné in Europa (sp. 2 in Ita- 
lin); molte, acri e velenose, usate in Medicina; al- 
cune ornamentali, alcune altre danno caucciù. 

LOBEMBA. Regione al S. del lago Tanganica, in Africa. 

LOBENGULA. V. MATABELE. 

LOBETTO. Piccolo Lozo (V.). 

LOBI. — V. Lopate; Loso. — In Anatomia, da di- 
stinguersi: — L. cerebrali o cerebellari, Emisferi del 
cervello e del cervelletto, che si dividono in L. frron- 
tale o anter., L. parietale, L. occipitale, L, sfenoi- 
dale; — L, polmonari, Porzioni in cui sono divisi i 
polmoni (destro in 3, sinistro in 2). 

LOBISA o BABISA. Regione all’E. del lago Bangucolo, 
nell'Africa centrale. 

LÒBKOWITZ. Villaggio con famoso castello principe- 
sco nella Boemia (Karolinenthal). Vi trasse il nome 
una illustre famiglia di principi, tra cui: — Wenzel 
Eusebio (principe von) (1609-77), Maresciallo e ministro 
dell’imperat. Leopoldo I. Avendo frustato il piano del- 
l’Imperatore di salvare i Paesi Bassi (1672), nel 1674 
veniva arrestato e poi relegato a Raudnitz. 

LOB NOR. Grande palude coperta di canneti, a me- 
tri 790 sul mare ed in cui sbocca il Tarim, nel Tur- 
kistàn or, Alle sue sponde vivono circa 70 famiglie di 
Mongoli. 

LOBO. — Porzione tondeggiante e sporgente d'un or- 
gano (V, Logi). — Pannocchia di Afigl:0 indiuno. — 
Organo qualunque delle fuglie, de’ petali, ecc. , per 
lo più rotondato. — Rodrig. Francesco (1575 ?-627). Il- 
lustre poeta n. a Leiria (\d'ortogallo}) e m. annegato 
per una burrasca nel Tago. Dal Cervantes fu giudicato 
il miglior critico portoghese. Tra altro, compose: Pri- 
mavera e Pastore viaggiante, di genere romantico e 
pastorale; JI Connestabile di Portogallo, poema epico. 

LOBODON. Genere di FocH: (V.). 

LIBÙFORA (scientificam. Lo»)phora). Gen. di Echi - 
nodermi del gruppo degli Echinidi ed affini ai Ricci 
di mare; corpo molto appiattito, i 

LOBOITE. Lo stesso che Ipocrasia {V.). 

LOBOPHORA. V. LoBòrora. 

LOBOS. — Gruppo d’isole nell’oc. Australe, pr. la co- 
sta occid. della Patagonia. — Gruppo d' isolette nel 
grande Oceano , pr. la costa del Perù. Abbondano di 

rano, 

S'TOBISITZ Piccola città boema (Leitmeritz), sul- 
l'Elba; ab. 6150. Fabbriche di birra e di sciampagna. 
Il 1.° ott. 1750, Federico Il il Grande vi vinceva gli 
Austriaci condotti dal Browne. l 

LOBULARE. Che riguarda i LòBuLI (V.) di un organo. 

LÒBULI. — V. LòBuLo. — (vale piccoli lobi). In Ana- 
tomia, da distinguersi: — L. epÀtici, Piccole porz. 
poliedriche componenti il fegato; — L. polmonari, Po- 
liedrici, dello spessore di circa cm. 1, separati fra loro 
dai setti interlobu’ari, e che all’esterno del polmone 
si designano sotto forma di spazi losangici, 

LÒBULO. — V. LòsuLI. — {vale piccolo lodo). In Ana- 
tomia, da distinguersi: — L. dell’insula di Reil, Parte 
della sostanza corticale che sporge nel fondo della 
Scissura di Silvio ; — L. dell’orecchio, Eminenza molle 
che termina in basso il padiglione, 

LOC. Lo stesso. che LoocH (V.). 

LOCAGO. Nell’ant. Sparta, V. Mora. 

LOCALE. — * (bass. lat. /ocalis). Di luogo, che appar- 
tiene a luogo (in questo senso, poco usato}; proprio e 
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particolare d'un luogo ; — Man. fig., Colore L., Arte 
della parola per cui si dà guell’espressione che è vera 
rispetto alla cosa descritta. = Fabbrica spaziosa. — 
avverbio. Indicante Zuogo (V. AvvERBIO). — (Colore). In 
Pittura, tinte locali appropriate rigorosamente alla cosa 
od all'ambiente che si rappresenta. — commissione. 
Destinata per un luogo determinato {(V. COMMISSIONE). 
— corrente. V., Lavoro, — malattia. Di una sola parte 
del corpo, — medicamento. Lo stesso che LocaLe (V. qui 
appresso) rimedio. — memoria. Che ritiene singolarm, 
la disposiz, e lo stato de’ luoghi e delle cose, — ri- 
medio. Medicamento che opera sulla parte alla quale 
si applica. 

LOCALITÀ. — * (frane, localité), Luogo, sito, postura, 
e sim,; paese, Inogo (neologismo riprovato), = Luogo 
consideratorispetto alla posizione ed a quelli circostanti. 

LOCALIZZARE. — * (frane. localiser). Circoscrivere 
(gallicismo riprovato). = Di una guerra, fare che si 
limiti ad un dato luogo. 

* LOCALIZZATO. Circoscritto (gallicismo riprovato). 

LOCALIZZAZIONE, — V. LocaLizzazionIi. — Prodnz., 
in un dato organo o tessuto, di un’alteraz. preceduta 
da uno stato morboso generale, 

LOCALIZZAZIONI. — V. LOCALIZZAZIONE. — cerebrali. 
Determinaz, de' punti della sostanza grigia del Si- 
s‘ema nervoso cerebrale , cho rappresentano i centri 
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Localizzazioni cerebrali: nell'Emisfero cerebrale sinistro 
(Le stesse L. si tvovano dal lato destro, salvo la L. del 
linguaggio articol:to (Ciroonvoluzione di Broca) 

A, centro per l'udito, A", centro speciale per l'udito verbale: 
V, cento per la vista: V”, centro speciale per la vista 
delle parole; 6, centro per il gusto; L, centro del lin- 
guaggio articolato; E, centro per la scrittura; 7, centro 
per i movimenti del tronco; Y, centro per i movim nti 
conjugati della testa e degli occhi;.Y, centro per ì movi» 
menti del globo oculare; F, centro pri movimenti della 
faccia: B, centro per i movimenti della bocen; L', centro 
per i movimouti della lingua; C, centro pri movimenti 
della cos'ia; G, centro per i movimenti del ginocchio; 
G', centrò per i movimenti della caviglia; GO, centro 
per i movimenti del pollice del piede; PO, centro per ì 
movimenti delle dita del piede, 


d'attività nervosa sia motrice per un dato gruppo di 
muscoli, sia di percez. , elaboraz. e sim. per una data 
facoltà (Zinguaggio, ecc.). 

Di LOCALMENTE. Per luogo, in luogo; nella parte 
olfesa. 

LOCANA. Comune in prov. di Torino e circond, d'Ivrea, 
nella Valle omon., sulla sin, dell’Orco, ed a m. 617 sul 
mare; ab. b9ISO. Vi si vedono i laghi di Pratofiorito e 
Balma Vasnera ed i ghiacciai di Telessio. Prati, ca- 
stagneti, campi, boschi, pascoli estivi; cave di ardesia; 
fabbrica di cotonerie ; — La Valle omon. comincia dal- 
l'altopiano di Ceresole e va fino presso Cuorgnè ; per- 
corsa dall’Orco, 

LOCANDA. — V. ALBERGO. — * (lat. locanda). Al- 
bergo in cui si ricevono ed alloggiano per denaro i fo- 
restieri. — (Est). In Roma, scritta sul cartello per a/fit- 
tare (una casa). 

LOCANDIERA (La). Famosa comedia di Carlo GoL- 
DONI (V.). 

* LOCANDIERE. Chi tiene Locanpa (V.), padrone di 
una locanda; — Man., Far il L., Tener locanda. 

LOCAO. Lo stesso che VERDE {V.) di Cina. 

LOCAR lingua. In Marina, star zitti. 

LOCARNO (ted. Luggarus). Piccola ed amena città al- 
l'estremità super. del lago Maggiore , nel canton Ti- 
cino (Svizzera); ab. 3525. Clima dolciss.; panorama 
splendido; stazione estiva. 

LOCATARIO. V. LocaTORE. 

LOCATE Triulzi. Comune in prov. e circond, di Mi- 
lano, alla sin. del Lambro ; ab. 2390. Grandiosa chiesa 
parrocchiale; castello o palazzo Triulzi, con biblioteca 
e collez. numismatica. Prati e risaje; bestiame e lat- 
terie. Il paese era ant. feudo della famiglia Triulzi che 
gli diede il nome aggiuntivo e qui aveva sontuoso pa- 
lazzo e grandi possedim. La principessa Cristina Bel- 
giojoso, nata Gherardini-Triulzi, donna di alto intelletto 
e di gran cuore, qui fondava (1843) molte utili istituz. : 
un Asilo infantile, che accoglieva più di 50 fanciulli 
ai quali, oltre della istruz. gratuita, veniva sommini- 
strato anche il vitto e il vestito; una Scuola elemen- 
tare e di lavori femminili, una Scuola complementare 
e di Agricoltura pratica per i giovanetti licenziati dalle 
scuole Elementari ; uno Scaldatojo pubblico, capace di 
500 persone; una Cucina economica. Largiva premi per 
la pulitezza delle case, provvedeva di cure e di me- 
dicine gli ammalati e dotava fanciulle povere. Soprag- 
giunta la rivoluz. del 1848, la benefica signora avendo 
dovuto emigrare, cadevanotutte questeistituz. ch’erano 
prima da lei sostenute. Vi nacque Antonio da L., uno 
degli architetti della Certosa di Pavia. 

LOCATELLI Luigi (9-1637). Celebre alchimista e medico 
n. a Bergamo e m. a Genova. Scoperse e compose nuovi 
rimedi, tra cui il famoso Balsamo contro la tisi che 
anche oggidì porta il suo nome. Tra altro, scrisse T'hea- 
trum arcanorum. 

LOCATIERE. Piloto locale. 

LOCATIVO. — Relativo a Locazione (V.). — terreno. 
V. TERRENO. — valore. V. VALORE. 

LOCATORE. Chi o che dà ad altri (Locatario) la cosa 
o le opere in Locazione (V.). 

LOCAZIONE. Lo stesso che ConpuzionE (V.). 

LOCCA. Nelle Puglie, lana molto ordinaria. Se ne fa 
un tessuto detto Zoccana. 

LOCCIABELLA. Passo nelle alpi Leponzie, a m. 2215 
sul mare; da Santa Maria Maggiore {m. 816) a Domo- 
dossola (m. 277). 

LOCCIA CARNERA. Passo nelle alpi Leponzie, a m. 271) 
sul mare; da Veglia (m. 1191) a Macngnaga fm. 120.). 


cava dall'esperienza, Son 2 categorie d'idee : 
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LOC. D. EX. D. D. Nelle iscriz. latine, Locus datus ex. 
decreto decurionum. 

LOCH. Voce gaelica che, pr. gli Scozzesi, vale Zago 
(golfo). 

LOCHABER. Ascia di battaglia; arma nazionale degli 
ant, Scozzesi. 

LOCHE. Barchetta; lo stesso che Loc (V.). 

LOCHER Giacomo (detto Filomuso) (1471-528). Celebre 
umanista e poeta latino n. a Ehingea (Diisseldorf), Fu 
professore ad Ingolstadt; elaborò il Narrenschi/F del 
Brant (V.) (Stultifera navis o Narragònia). 

LOCH FYNE. Golfo nella Scozia dell'ovest. 

LOCHI. — Nell'ant. Sparta, V. Mora. — Scolo dai 
genitali delle prerpere, che dura circa venti giorni, 
Prima sanguinolento, diventa poi siero sanguinolento, 
ed infine muco-purniento. Corrisponde allo stato della 
parete interna dell'utero, simile a piaga cicatriz- 
zantesi. ‘ i 

LOCHIORRAGÉA. Scolo sovrabbondante dei LocHi (V.). 

LOCHIORREA. Lo stesso che LocHIoRRAGIA (V.). 

LOCHIS Carlo (conte) (1815-99). Erudito, eminente pa- 
triota e politico n. e m. a Bergamo. Prese parte alla 
campagna Garibaldina del 66; fu per 3 legislature de- 
putato pel collegio di Caprino Bergamasco, sedendo a 
Destra, senza esageraz. e senza intemperanze, Ebbe 
grande amore per l’arte, e lasciò una ricchiss. biblio- 
teca ed un’ammirabile collez. di quadri. 

LOCH KATRINE. V. CATERINA. 

LOCHLEVEN. Castello pr. Kinross (Scozia), ed in mezzo 
a un lago. Dal 18 giugno 1557 al 2 maggio 1868 vi fu 
tenuta prigioniera Maria 
Stuarda. 

LOCHMABEN. Borgo scoz- 
zese (Dumfries); ab. 1305. 
Nel 1274 vi nasceva il re 
Bruce. 

LOCHOS. Nell'ant. Sparta, 
V. Mora. 

LOCHY. Lago assai pitto- 
resco nella Scozia (Glen- 
more). 

LOCI. Voce latina che va- 
le LuocHI (V.). 

LOCKE Giovanni(1632-701), 
Celebre filosofo n. a Wrin- 
gton pr. Bristol e m. a Oats 
(Essex). Viaggiò la Ger- 
mania e la Francia; educò 
il Conte di Shalteshury che 
accompagnò nel suo esilio in Olanda. Giacomo II lo 
privò d'un benefizio accordatogli dall'Università di Ox- 
ford. Tornò in Inghilterra con Guglielmo d’Orange, e 
fu commissario pel Commercio e delle Colonie. Ripro- 
dusse, 1.° tra i moderni, il Sensismo ed usò modi e 
lingua tanto popolari, che rapidam. il suo sistema si dif- 
fuse per l'Europa. Esso si riassume così ; L'anima no- 
stra da principio è una tavola rasa; ogni sua idea essa 
quelle 
delle qualità sensibili, e quelle delle operaz. del nostro 
spirito; le prime hanno per loro fonte le sensazioni ; 
le seconde, la riflessione. Tra altro, il L. scrisse Sag- 
gio sull'Intelletto umano, suo capolavoro. La sua bio- 
grafia fu scritta dal Bourne, nel 1876; della sua filo- 
sofia scrisse il Cousin, nel 1861. Oltre a questi, altri 
filosofi si occuparono, 6 si occupano ancora, dell’opera 
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sua, 

LOCK OUT (dall’ingl., Chiusura). Sospensione del la- 
voro nelle officine, per accordo de’ proprietari contro 
le an pretese degli operai. Opposto a ScIòPE- 
RO (V.l. 

LOCKWO00D. — V. GrREELEY. — Comune inglese (York); 
ab. 11.250. Frequentate sorgenti minerali, 

LOCLE. Comune svizzero (Neufchatel), a m. 929 sul 
mare : ab. 11.450, Celebre fabbrica d’orologi. 

LOCMAN. Lo stesso che LorMan (V.). 

LOCMARIAKER. Villaggio nel Morbihan (Francia). 
Terra classica pei monumenti Megalitici. 

LOCO. — Nell’ant. Sparta, V. Mora. — Luogo impor- 
tante sul Benuò ed a m, 30 sul mare, nel Sudàn (Di- 
stretti britann. del Niger). — judicii. Maniera latina 
che vale ne? (sòlito) tribunale. — sigilli. Maniera la- 
tina che vale in luogo del sigillo. 

LOCODÒCHIO. Ospedale per partorire. 

LOCOGIA. Fattoria britannica nel basso Niger (Africa). 

LOCOMÒBILE. Motore atto ad essere trasportato da 
un luogo ad un altro per mezzo di una forza non for- 
nita dal motore stesso. Le L. servono generalm. per 
lavori agricoli, per lavori di prosciugam., © in gene- 
rale quali motori a servizio di tutti i lavori di carat- 
tere provvisorio per i quali non vi sia la convenienza 
di installare un motore fisso. Si comprende , per la 
stessa definiz. data, che le L. possono essere di di- 
verse specie, a seconda del tipo di motore che le co- 
stituisce. Le prime costruite, però, e le più in uso 
ancora oggidì sono: — L. a vapore, In esse si ha la 
caldaja, il motore propriam. detto ed il telajo con 
ruota che sostiene e tràina il tutto. La caldaja gene- 
ralm. è orizzontale, e ciò perchè tale disposiz. mag- 
giorm. si presta ai trasporti. Il tipo della caldaja per 
L. è generatm. tubolare: ciò permette di avere una 
produz. copiosa e rapida di vapore; la loro costruz. 
è analoga alle caldaje per locomotiva (V. Tavola Cat- 
DAJE), Il focolare sta alla parte poster. della L.; le 
fiamme ed il fumo percorrono i tubi e , all'uscita di 
questi sulla parte anter., entrano nella camera del 
fumo, e quindi nel camino. Il tiraggio non è naturale, 
ma avviene scaricando nel camino il vapore dei ci- 
lindri. Per avvicinare il fuoco, si ha il cosiddetto sam- 
pillo, cioè una speciale presa di vapore che dalla cal- 
daja mette direttam. nel camino, e che si apre al mo- 
mento voluto, con apposita leva. Il camino delle L. è 
fatto in 2 o più pezzi : il tronco infer. è fisso alla parte 
super. della caldaja, gli altri sono legati a questo a 
cerniera e si possono rovesciare sul dorso della cal- 
daja, appoggiandoli ad apposite forchette. Ciò, per ren- 
dere il trasporto della L. più facile, ciò che non si 
avrebbe ove il camino fosse rigidam. fissato verticale. 
Il camino porta nella sua parte super. il cosiddetto 
parascinti'le , generalm. costituito da una gabbia in 
filo di ferro : esso serve a impedire che le particelle 
incandescenti cho provengono dal focolare siano Jan- 
ciate nell’aria, ed è specialm. utile quando la ZL. ser- 
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vano per la trebbiatura, per segherie provvisorie 0 
per altri lavori accanto a materie facilm. infiammabili. 
La caldaja è costruita in lamiera di ferro omogeneo 
ed è ricoperta da un involuero di legno e da uno so- 
prastante di sottile lamiera verniciata: tale disposiz. 
si adotta per rendere minori le perdite di calore per 
disperdim. Sul davanti della camera del fumo vi sono 
2 sportelli che in servizio normale restano chiusi e 
che dfnno accesso all’interno per la pulizia dei tubi 
di fumo: tale pulizia si fa con degli spaszatubi spe - 
ciali e deve essere praticata quasi giornalm. , data 
l'alimentaz. delle L. con materiali combustibili sca- 
denti. Quanto alla griglia, il suo tipo varia a seconda 
del combustibile che sì brucia; varia pure la sua su- 
perf., e ciò si comprende poichè vi sono L. che tru- 
ciano litantrace di potere calorifico elevato, e vi sono 
L. che bruciano paglia, come nella trebbiatura. La 
caldaja porta come accessori : l'indicatore di jivello, 
i rubinetti indicrtori ed il manòmetro, oltre agli ap- 
parecchi di sicurezza (valvole e tappi fusibili). Par- 
leremo di questi a Locomotiva (V.), essendo identici 
gli stessi accessori della caldaja. Per l’alimentaz. delle 
L. si adopera generalm. una pompa a stantuffo che 
riceve il movim. da un eccentrico calettato sull’albero 
motore : questa pompa è sempre in az. e, per impe- 
dire l’eccesso di acqua in caldaja, il tubo premente 
è munito di un robinetto a 3 vie, il quale serve a ri- 
mandare l’acqua nel recipiente , cosicchè quella aspi- 
rata ritorni in esso dopo aver attraversata la pompa. 
L'acqua di alimentaz. viene aspirata da un recipienio 
posto vicino alla L. a mezzo di un tubo flessibile mu- 
nito all'estremità di una succhierola per'trattenere i 
corpi solidi in sospens. nell'acqua stessa. Quest’acqua 
di alimentaz. si riscalda per non portarla fredda in 
caldaja, o facendo attraversare il tubo premente nella 
camera del fumo 0, meglio, servendosi del vapore di 
scArico. La presa di vapore può essere a valvola, a 
cassetto o a robinetto. La caldaja è, infine, munita di 
rubinetti di scArico e di piastre mobili che facilitano 
la pulizia interna della caldaja : tali piastre sono auto- 
clavi se piccole, o circolari a vite. Infine, vicino al ci- 
lindro motore si ha il fischio d'avviso, simile a quello 
delle locomotive e delle caldaje fisse: serve ad avver- 
tire, nella trebbiatura, il momento in cui si richiede 
l’inizio del funzionam., o per altri segni speciali ri- 
chiesti dal Regolamento governativo. L’ apparecchio 
motore è collocato sopra la caldaja, nelle L. sòlite a 
caldaja orizzontale. Generalm. il cilindro è collocato 
sul focolare o poco avanti, e l’albero a collo di oca 
verso il camino. La costruz, della motrice di una L. 
non differisce che nella disposiz. da qualsiasi altra, 
per cui qui non ci dilungheremo, rimandando, per mag- 

iori dettagli sul motore, a Morori (V.). Per forze 

no a 8-10 cav.-vap. si ha un solo cilindro: al disopra, 
i cilindri diventano 2 0 compound o a tandem. Gene- 
ralm, la forza delle L. si dà in cavalli nominali cav.- 
vap. i quali corrispondono circa alla metà dei cavalli 
etlettivi che se ne possono ottenere. La distribuzione 
è fatta solitamente a cassetto semplice, qualche volta 
col tègolo di Rider o col sistema Meyer; le valvole 
ed i rubinetti si cerca escluderli perchè male resi- 
sterebbero in macchine soggette ad urti e sbalzi come 
le L. Il regolatore è a forza centrifuga ed agisce 
strozzando il tubo di vapore avanti il cassetto, sia 
mediante una valvola a farfalla, sia medianty un ru- 
binetto a fenditure. Generalmente le L. e tutte quelle 
a caldaja orizzontale sono su un carro a quattro 
ruote; quelle, invece, assai piccole si fanno a caldaje 
verticale pure su un carro a quattro ruote 0 su due 
ruote disposte in modo che, nel trasporto, la piccola 
caldaja si rovesci sino a ridurla orizzontale, salvo poi 
a drizzarla in piedi sul luogo di lavoro, Per i tipi e 
gli accessori di L., rimandiamo alla Tavola MOTORI; 
— .L. a petrolio, a benzina, elettrica, Ancora in uso, 
ma poco. Non sono altro che motori a petrolio, a 
benzina, elettrici, disposti su di un carro apposito, a 
quattro ruote. Di speciale, quindi, in esse non vi ha 
che soltanto il Motore (V.); — Naturalmente, nelle 
L. con motori a scòppio, il telajo porta pure i recì- 
pienti del carburante e dell'acqua per il necessario 
raffreddamento. 

LOCOMOTIVA. Macchina, generalm. a vapore, montata 
su di un telajo con ruote ed atta a trasportare sè 
stessa ed altri carri ferroviari. Il tipo più comune 
della L. è a vapore, e la loro invenz. data dal princi- 
pio del sec. XIX, almeno per quanto riguarda gli studi 
pratici che fecero della L. una macchina che potesse 
rendere vervigì all’ industria ed al commercio. Ma, 
quanto alla storia della L., V. Ferrovia. Ora distin- 
gueremo: — L. di compressione, Che serve alla com- 
press. della ghiaja sulle strade. Ne parleremo diffu- 
sam. a STRADALI (V.) compressori; — L. automòbile, 
Di recentiss. invenzione; lo stesso che AUTOMOBILE (V.); 
— L. a vapore, Macchina che poggia su di un telajo 
o chassis costituito da 2 fianchi detti longaroni e for- 
mati da lamine di ferro collegate fra loro da traverse 
di testa ed intermedie. Alle estremità di tali longa- 
roni sì ha la cassa di trazione, che è formata da ro- 
buste lamiere di ferro su cui vengono montati i ganci 
di trazione ed i repulsori. I iongaroni hanno altezza 
variabile a seconda del peso che devono sostenere ; 
per alleggerire le lamiere, si praticano in esse delle 
finestre. Tali lamiere per longaroni semplici hanno una 
spessore in media di mm. 30 per doppio di 18-20. L'in- 
dustria americana tende a fare i longaroni con barre 
di ottimo ferro : la costruzione non è economica, ma 
l'aspetto che prende il longarone è assai più leggero, 
sebbene la rigidità ne risulti minore. Le traverse di 
testa portano un gancio di trazione, un tenditore @ 
vite, 2 catene di sicurezza e 2 repulsori. Per l'at- 
tacco della L. al tender, si usa di solito un sistema 
speciale col quale si ottiene di far poggiare costan- 
tem. i repulsori del tender contro la traversa della 
L. quando si stringa il tenditore a vite; ciò, ina evi- 
tare che la distanza che può prodursi tra i due vei- 
coli riesca eccessiva e pericolosa per il continuo pas- 
saggio del fochista. Alle traverse sono ancora fissati 
i cacciapietre che hanno il còmpito di rimuovere dalle 
rotaje gli ostacoli che le ingombrava. Nell’ America , 
dove le ferrovie attraversano immense praterie popo- 
late da armenti, questi cacciapietre assumono proporz. 
assai grandi e servono a buttare latera:m. gli animali 
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che restassero sulia strada ferrata aì passaggio di un 
treno. I longaroni portano inoltre degli ‘appòsiti inta- 
gli che ricevono le piastre di guardia nelle quali tro- 
van posto le bòecole poggianti sugli assi delle ruote. Il 
te:ajo poggia, adunque, sulle bòccole ma non rigidam,, 
bensì mediante molla di sospensione. Allo scopo di 
meglio attutire le scosse, si collegano 2 o più molle 
consecutive fra loro, mediante pezzi oscillanti, detti 
bilancieri, i quali portano anche ad una maggiore ri- 
partiz. del peso della L. sulle molle stesse. I bilan- 
Cieri possono essere a bracci uguali rispetto al loro 
centro di rotaz. ed a bracci disuguali; è, però, buona 
cosa che il centro di rotaz. e icentri di sospens. dei 
tiranti delle molle si trovino su di una stessa linea. 
L’asta dello stantuffo, mediante la testa a croce, co- 
manda la biella, la quale trasforma il moto di va-e- 
vieni, o rettilineo, in moto rotatorio sulle ruote della 
L. Per le L. a cilindri esterni, l’ asse delle ruote 
orta un'apposita manovella agli estremi ; mentre, per 
e L. a cilindri interni, l’asse delle ruote è foggiato 
a collo d’oca. Ciò, naturalm. , è permesso dal fatto che, 
mentre nelle vetture o nei carri trascinati da animali 
da tiro le ruote girano folli sull’ asse , nel caso delle 
L. sono fisse con esse in modo rigido. Le ruote che 
ricevono il movim. dai cilindri diconsi ruote motrici, 
ed il peso che esse sopportano è utile ed aderente, 
mentre quello dei carrelli e tutte le altre non collegate 
a quelle motrici sopportano un peso perduto che non 
intluisce sulla potenza della L. che passava come quello 
gravante sugli assi dei veicoli trainati. Le ruote si 
possono quindi distinguere in motrici accoppiate e 
portanti. Gli assi portanti, naturalm., non hanno nè 
manovella nè collo d’oca, Le ruote constano: del mozzo, 
delle razze e del cerchione; le ruote possono essere 
‘ soppresse facendo la ruota piena. Le ruote motrici ed 
accoppiate sono munite di contrappeso per bilanciare 
il peso della manovella e della testa di biella. Si pre- 
parano ordinariam. le razze per modo che le estre- 
mità che devono convergere al mozzo siano tutte a 
cuneo. Il gambo di tali razze può avere sezione ret- 
tangolare od ovale ; nei tratti dove devono montarsi 
il bottone di manovella ed il contrappeso (a 190° l’uno 
dall’altro) si prepara l’apposito pezzo. Si riuniscono poi 
tutte le parti entro un anello, e si riscalda in sègulto 
la parte centrale affine di eseguire la bollitura dei 
giunti. Si verifica la centratura del mozzo, poi si mette 
tutt'intorno la corona che ha degli appositi intagli per 
le razze; indi si procede alla bollitura dei giunti. 
L'ultima operaz. è quella di metter il cerchione; ope- 
raz. che sì fa a caldo, notando che il cerchione a 
freddo deve avere un diametro alquanto minore di 
AnoL0 della corona, per poter produrre, ad operaz. 
nita, una forte tensione. Le bòccole sono fatte di ferro 
fucinato, e la sottobòccola in ghisa; la bòcecola porta 
poi i cuscinetti in bronzo della composiz. di rame $849/ 
e di stagno 16°/,; nel cuscinetto si fanno poi delle 
scanalature che si riempiono di lega-antifrizione for- 
mata di 2,go di rame, di 5,g0 di antimonio e di 9l,g0 
di stagno. Infine, dei canali servono a_ portare l’olio 
lubrificante ai fusi della sala, impedendo il riscal- 
darsi dei cuscinetti, Ora, per la caldaja, V. CALDAJA. 
Quanto alla parte motrice, divemo che il vapore, pro- 
dotto dalla caldaja mediante la leva comandata dal 
macchinista, entra nei cilindri ove il cassetto di distri- 
buz. lo rimette o sull’ una o sull’ altra faccia dello 
stantuffo. Questo si muove con moto rettilineo insieme 
con l’asta che esce a tenuta dal cilindro mediante il 
pressastovpa, e porta all'estremità opposta del cilin- 
dro la testa a croce che scorre fra iputtini e imper- 
nia un estremo della biella. L’estremità opposta della 
biella è collegata con la manovella e col collo d' oca 
al quale comunica il movim. rotatorio. Se vi sieno assi 
collegati dalle ruote motrici, partono allora dei tiranti 
che s' imperniano in bottoni appositam. fissati alle 
ruote accoppiate. Le ruote, sotto l'impulso che rice- 
vono dalla biella, si spostano sulle rotaje trascinando 
il convoglio; se, invece, il peso di questo sia maggiore 
di quello che può trascinare la Z. in quella data li- 
velletta, le ruote girano sul posto, senza spostarsi. La 
relaz. che dà la forza di trazione di una L. è l’egua- 
SALSA che si ha tra il peso utile della L. per il coef- 
ciente di attrito allo scorrimento ed il peso del con- 
voglio, moltiplicata per il coefficiente di attrito alla ro- 
taz. I cilindri di una ZL. non hanno nulla di speciale 
su quelli di una qualsiasi motrice ; quindi rimandiamo 
a MoTOoRE (V.) o Moric {V.), come vuole il Leci. La 
distribuz. è fatta sempre a cassetto, perchè le altre 
distribuz. non sono applicabili stante i moti e sbalzi 
della L. nel suo cammino. I cilindri pòrtano, per l’u- 
scita dello stelo, i premistoppa disposti sui fondi: essi 
sono o di stoppa sevata o con guarniz, metalliche; pòr- 
tano inoltre ì rubinetti di spurgo nelle parti più basse. 
Nel cilindro scorre lo stantuffo composto di un disco 
in ghisa nel cui centro si fissa con un raccordo cònico 
e con una vite lo stelo, il quale spesso si presenta dalle 
2 parti dello stantuifo per meglio guidarlo. La tenuta 
del vapore tra le 2 parti del cilindro è fatta con molle 
di solito di ghisa tagliate a gradini e disposte in modo 
che il taglio delle rispettive molle non coincida sulla 
stessa generatrice, affinchè il vapore che sfugge dalla 
prima molla non trovi libera la via attraverso le altre 
e non abbia ad entrare nell’ altra parte del cilindro, 
equilibrando le pressioni. Quanto agli organi che tras- 
mettono ii moto dello stantuffo alle ruote, essi non 
variano da quelli di un comune motore che per la 
forma e per la disposiz. Nelle L. è assolutam. neces- 
sario che esse si possano muovere in 2 sensi, e cioè: 
procedere e retrocedere; perciò la distribuzione deve 
essere fatta in modo che si possa ottenere tale in- 
versione di moto. A tal uopo, si ha una /eva od un 
voluniino, comandati dal macchinista, coi quali si in- 
verte l’ angolo di calettatura dell’eccenirico che co- 
manda il cassetto, e quindi il senso della corsa dello 
‘stantuffo e della rotaz, degli assi. Generalm. si lasciano 
2 eccentrici calettati sull'asse motore ad un certo an- 
olo fra .loro, i quali comandano il cassetto per mezzo 
i un organo speciale detto il settore, entro al quale 
scorre, alzandosi od abbassandosi, l'estremità dell’asta 
del cassetto. I 2 eccentrici sono fissi alle 2 estremità 
del settore e, a seconda che lVestremità dell'asta del 
cassetto trovisi vicina all'una o all’altra di quelle, è 
l’uno o l’altro eccentrico che la comanda. L’insiome di 
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questi organi costituisce il glifo che è l'organo essen- 
ziale del motore di una L. ed è quello che differisce 
la costruz. di questa dalla costruz. di una ordinaria 
macchina a vapore. Oggidì si tende ad avere la ma- 
novra del cambio di marcia con azione del vapore stesso 
che, agendo su di un piccolo stantuffo, sposta l’asta 
del glifo. Questa innovazione è utilissima, specialm. 
nei casi in cui si sia costretti a ricorrere all’inversione 
di marcia come freno, adoperando quella che si dice 
conirovamore. Gli apparecchi di alimentazione, sono 0 
pompe o injetiori, Il tender porta la provvista di com- 
bustibile e di acqua necessaria al consumo fra 2 sta- 
zioni di rifornimento. Oggidì l’injettore ha completam. 
soppiantato le pompe per l’alimentaz. delle caldaje da 
L. Il tipo più antico è Ì’ Injettore di Giffard: il fun- 
zionam, degli injettori è abbastanza strano, perchè agi- 
scono con la pressione del vapore in caldaja, diminuita 
dalle perdite di attrito nei tubi e dai raffreddamenti; 
con tutto ciò, essi esercitano nel tubo d’introduz. una 
pressione super. a quella della caldaja, tanto da solle- 
vare la valvola d’alimetaz. Esso funziona nel modo 
seguente : Il vapore, passando nel cilindro dell’injet- 
tore mediante i fori praticati nella parete di questi, se 
l'ago si sollevi, si spinge con forza verso l’incontro 
dei 2 coni. Aprendo il rubinetto sul tubo d’ammissione 
dell’acqua, questa arriva a mescolarsi col vapore pas- 
sando fra le 2 pareti coniche del cilindro e dell’ altro 
pezzo sottostante. Il vapore esercita una forte aspiraz. 
e trascina l’acqua nell’ altro cono, e quindi nella ca- 
mera, sollevando la valvola d’ammiss, Per manovrare 
l’injettore, si apre la presa di vapore e quella d’acqua, 
lasciando aperto il rubinetto di sfogo, indi si solleva 
gradatam, l'ago, finchè dai rumore speciale si capisce 
che il funzionam, è normale. Un apparecchio accessorio, 
che non va mai disgiunto da una L., è la cassa da sab- 
bia; quando il tempo piovoso o l'umidità delle gallerie 
o il gelo rèndano la superf. delle rotaje meno scabra, 
cioè diminuiscano l’attrito tra rotaja e ruota; queste 
slittano, cioè girano in posto senza avanzare, Si col- 
loca, perciò, sulla ZL. una cassa per la sabbia, che porta 
sul fondo 2 valvole oscillanti manovrate da un'asta 
sola a portata del macchinista, Due tubi portano la 
sabbia che esce sulle rotaje, davanti alle ruote motrici, 
Si usa talvolta, invece, nn getto di vapore, che è uti- 
liss., specialm, nel caso di gelo, Altra parte accessoria 
della L. è la tettoja pel macchinista: il macchinista ed 
il fochista stanno generalm, nella parte poster. della 
L., sopra una apposita piattaforma, riparati dalle in- 
temperie e dal fumo mediante una lamina verticale 
nella quale sono 2 finestrini a vetri mobili, 2 lamiere 
laterali ed un tetto pure in lamiera. Lateralm. a 
questa tettoja sono le scalette di servizio che portano 
al pavimento della macchina, formato da lamiere 
striate e correnti lungo i fianchi della Z.: servono al 
assaggio del personale di macchina, che vi accede per 
a pulizia e la Iubrificaz. Il passaggio del personale è 
facilitato da correnti in ferro, applicati sul corpo della 
caldaja. Una modificaz., che si tende a portare oggidi 
nelle ZL. acciò abbiasi a diminuire l'attrito nelle curve, 
è ilcarrello con sterzo: esso consiste in un veicolo a 
piccole ruote, che sì porta sul davanti della ZL. per sor- 
reggere la parte anter. della caldaja,. Il corpo della L. 
è collegato a questo con un pernio solido verticale o, 
meglio, come introdottosi ultimam., da un sopporto 
sferico che lascia maggior libertà di movimenti rela- 
tivi. Questi non sono pochi in una L.: i principali sono: 
il moto di ondeggio, che si manifesta, col sollevam. 
delle diverse parti della macchina, all'asse verticale 
passante per il centro della £L.; il moto di galoppo; 
il moto di rullìo, causato dalle 2 manovelle disposte 
sui lati della macchina; il moto di rineuio, alterna- 
tivam. rettilineo nel senso longitudinale della L., e do- 
vuto al modo con cui funziona un motore a stantuffo; 
il moto di beechèggio, che si manifesta con oscillaz, più 
o meno forti, a seconda dello spazio esistente fra gli orli 
dei cerchioni e il fungo della rotaia. Alla L. va sempre 
unito il tender-carro centenente la provvista di com- 
bustibile e di acqua durante il passaggio dall’una al- 
l’altra stazione di rifornimento. In America, ove le 


distanze tra stazione e stazione sono molto sensibili, 


si è pensato all’ alimentaz, automatica che si fa con 
un tubo che pesca in fosse poste in mezzo al binario, 
mentre il treno è in marcia. Si usa pure tale sistema 
er il combustibile, quando questo sia petrolio. Oggidi 
e innovaz. di massima apportate alle L., trascurando 
quelle da riferirsi ad un perfezionam, del meccanismo, 
che sono innumevoli e svariatiss., sono l’applicaz. del 
motore a vapore a cilindri Commound e a vapore 
surriscaldato (V. MororI Compound) e la tendenza a 
portare la tettoja sul davanti della L., trasformandola 
in cabina ed abolendo il solito fender sostituito da un 
carro serbatojo d’acqua tipo Bentig {V. Tav. MoTORI). 
Per le diverse forme delle L., come pure per gli ac- 
cessori, V. ancora Tavola Morori; — La più grande 
L. ferrov. di tutto il Mondo fu finita di costruire, 
nel 1893, dalla famosa General Electric Company di 
Shenectady , per la strada ferrata Baltimora-Ohio, 
negli Stati Uniti. Questo nuovo mostro di ferro e d’ac- 
ciajo è davvero prodigioso. Esso è, infatti, munito 
di 8 motori, 4 per sezione, ognuno della forza di 225 
cavalli; ossia un tutto di cavalli 1800. Il quadro è d’ac- 
ciajo e di 4 pezzi; le ruote, pure d’acciajo, hanno uno 
spessore di cm. 7,5. Ogni fiancata ha un’entratura e, 
da ogni parte, vi sono numerose finestre. Il controllore 
è duplice, dimodochè il manovratore, qualunque sia la 
posiz. in cui si trova, viene sempre ad essere dinanzi 
alla macchina. Inoltre, ogni sezione della gigantesca 
L. è munita d’una campana d’allarme, di fischi per i 
necessari segnali e d’un potentiss. freno pneumatico; 
— L. a petrolio, Che va sempre più diffondendosi in 
Russia dove ebbe anche origine, causa il basso prezzo 
del petrolio che colà è praticato, per le grandi sorgenti 
che esistono di questo liquido. Diciamo sùbito come il 
petrolio, in questi tipi di L., venga impiegato quale 
combustibile. Esso, come è ricavato dalle sorgenti, viene 
distillato, e solo il 25% circa, come il più raffinato, è 
usato per illuminaz.; il rimanente viene impiegato per 
produrre il calore necessario al funzionam. delle /, 
La parte che caratterizza la ZL. a petrolio è il foco- 
lajo in cui il liquido, dopo essere stato ordinariam. 
riscaldato, viene, nei tipi migliori, injettato per mezzo 
di speciale injettore. Per regolare il fuoco, bastano 


l’injettore e l'ammissione dell’aria dal ceneratojo. Il 
consumo del petrolio, nella sola Russia, per produrre 
la forza motrice nelle macchine, supera annualmente 
tonn. $00 mila, Anche in Inghilterra ed in Germania 
vanno sempre più diffondendosi questi tipi di L.; — 
L. a gas, Specialm, applicato nelle piccole L. da iram- 
via. Non ha organi o disposiz. che proprio lo carat- 
terizzino di fronte ai MotORI (V.) a gas di cui trat- 
tiamo a suo luogo ed agli altri tipi di ZL. Una pompa, 
che è messa in az. dalla stessa macchina, injetta del- 
l’aria in un regolatore di pressione ove si mescola col 
gas che giunge dai serbatoi. Il miscuglio viene, poi, 
condotto al cilindro motore ove è acceso, per produrre 
l'energia richiesta pel movim. della macchina; — L. . 
ad aria compressa, Da avvertire che, per quanto riflette 
la disposizione del meccanismo motore (tipi sgquesti, non 
diversi da quelli a vapore), la differenza sta nella cal- 
daja che qui viene sostituita da diversi serbatoi i quali, 
all’atto della partenza, sono caricati con ariz alla pres- 
sione di atmosfere 30-40. Il vapore è, quindi, sostituito 
da quest’aria, Ordinariam., però, l’aria compressa viene 
riscaldata mediante opportuna saturaz. con vapore a 
100°; — L. ad aria calda. Tipo, anch’esso, che pochiss. 
differenzia da quello a vapore nel meccanismo motore. 
In quanto alla caldaja, crediamo più proprio trattarne 
alla voce Motori (V.) ad aria calda; — L. ad elettri- 
cità, Che costituiscono l’ultimo sistema applicato alle 
ferrovie. In America, tale tipo di L., inquesti ultimi 
anni (scriviamo nel 1907), si è molto diffuso, costituendo 
in gran parte la L. a vapore. Se ne costruiscono colà 
molti tipi diversi. Una L, elettr. consta sempre di 2 parti 
essenziali: dei motori cioè, e dell'apparato di regolaz. 
della marcia. È indubitato che la L. elettr. presenti 
molti vantaggi sopra tutti gli altri tipi: economia, s0p- 
press. del fumo, pulitezza ed una maggiore velocità, 
Per dare un'idea della potenza di queste macchine, basti 
ricordare quella recentem, costruita nelle officine della 
General Elecirie Company a Shenectady: la dinamo 
di questa macchina ha £? poli e la sua potenza ag- 
guaglia kw. 2400, ossia quella di cavalli 3000. Una mac- 
china a vapore di cavalli 40C0 la fa camminare conla 
velocità di 75 giri al 1°, La generatrice è costruita in 
modo che il carico possa essere aumentato di 4/3, co- 
sicchè la potenza, in caso di bisogno, possa elevarsi 
a kw. 3200, Il diametro esterno della corona fissa è 
di m. 5,70, © la sua largh. è di m. 1,25; il diametro 
dell'armatura è di m. 3.g0 ;, [quella del commutatore 
di cm. 53; la largh. della generatrice è di m. 1,95. Il 
peso della macchina completa è di tonn. 80. Originale 
è il sistema di L. eletirica Heilmann : in esso ogni 
veicolo vien posto in movimento con elettromotori ap- 
plicati alla sua intelajatura, e sin qui nulla di nuovo ; 
la specialità del sistema risiede nel veicolo speciale, 
detto appunto L., nel quale la corrente elettrica viene 
generata, come potrebbe esserlo in un impianto pre- 
cisam. fisso, Tale veicolo porta infatti una caldaja, 
una motrice a vapore, fissa, a cilindri verticali, a tri- 
pla espansione, ed una dinamo generatrice della cor- 
rente, Appositi conduttori distribuiscono la corrente 
ai singoli elettromotori delle vetture. A spesa eguale 
questo sistema è più economico che quello a vapore 
e produce maggior velocità; — L. senza fuoco o ad 
acqua riscaldata, Speciale. tipo di L., dovuto all’ame- 
ricano Lamm. Il principio su cui è basata questa L. 
è il seguente: In una massa liquida, il punto di ebol- 
liz, varia col variare della pressione; perciò , quante 
più si riscalda il liquido in un vaso chiuso, tanto più 
s'inalza il punto di ebolliz., poichè di altrettanto sì 
aumenta la pressione. Ora, se il riscaldam. lo sì ot- 
tiene mediante vapore, questo riscalda l’acqua ed au- 
menta la pressione, riempiendo anche lo spazio libero 
al disopra del liquido. L’aumento di pressione produce 
il ritardo dell’ebolliz, e la condensaz. del vapore in- 
trodotto. Partendo da questo principio , l’ ing. Leone 
Francq, perfezionando l’idea del Lamm, invece di ri- 
scaldare direttamente l’acqua nella caldaja della Li, 
ottenne lo stesso effetto facendo penetrare nella 
massa dell’acqua della caldaja una quantità conve- 
niente di vapore ad alta pressione, cedente all'acqua 
tutto il suo calore man mano che avveniva il miscu- 
glio con l’acqua medesima. In quanto al meccanismo 
motore, non àvvi in esso grande diversità in confronto 
con quello delle L. a vapore; — L. con soda o potassa 
caustica, Tipo veramente caratteristico, ideato da 
Maurizio Honigmann. La novità consiste nel far 
passare il vapore di scarico in una soluzione di po- 
tassa caustica che si riscalda fortemente, dando luogo 
ad un idrato. Nella chimica formaz. di questo idrato, 
rendesi libera una quantità di calore che può essere 
utilizzata a riscaldare l’acqua della caldaja che cir- 
conda il recipiente della pwotassa caustica, e così dar 
luogo a formazione di nuovo vapore per essere utiliz- 
zato nella macchina. La soluzione di ‘putassa caustica 
può assorbire tanto vapore sino a che siasi vicino al 
punto di ebolliz. della soluz. medesima; — L. stra- 
dale, Quella appunto che è impiegata per la trazione 
dei veicoli sopra strade ordinarie. ‘Il primo, a cui ve- 
nisse l’idea di applicare il vapore a questo scopo, fu 
l’ufficiale del Genio francese Cugnot il quale sino 
dal 1760, l’applicò al trasporto del materiale d° arti- 
glieria. Ma la sua macchina, sottoposta ad esperienze 
innanzi ad un’apposita Commissione, non diede sodi- 
sfacenti risultati. L'idea era però lanciata, e nel 1802 
gl’inglesi Trewethich e Vivian riuscirono a costruire 
una L. strad. mossa dal vapore : le 2 ruote posteriori, 
grandi , erano le motrici e sopportavano la maggior 
parte del peso della L., mentre quella anter., guidata 
con timone, serviva a fare le voltate. Ma anche que- 
sto tentativo .fallì. Altri costruttori Inglesi ed Ame- 
ricani, specialm. nei primi anni del sec. XVIII, fecero 
nuovi tentativi per risolvere il problema, ed alcuni 
con esito sodisfacente. Ed è per questo che, nel 1325, 
una L. strad., costruita da Burstell e Hill, potè per 
qualche tempo correre sulla via che da Leeds con- 
duce a Manchester; ed un'altra, dovuta all’ingegnere 
Gualtiero Hancock, fece dal 1825 al 1835 il servizio di 


. dilivenza nei dintorni di Londra, con una velocità va- 


riante da km. 15 a 20 all’ora. Questa LZ. aveva 2 ci- 
lindri i quali, col mezzo di organi intermedì, mette- 
vano in moto le 2 ruote poster. Il cambiamento di 
direz. era ottenuto mediante avvolgim. intorno ad 
una ruota orizzontale unita al retrotreno, con una ca- 
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ana fissa alle estremità della sala dell’ avantreno il 

yuale perciò girava a destra od a sinistra, a volontà 
del conduttore. Ma la parte più importante di questa 
Z., e che costituiva una felice soluz. del problema, 
era la caldaja, la quale produceva una grande quan- 
tità di vapore, presentando una relativa leererezza e 
piccole dimensioni. Essa era formata da una serie di 
cassette in lamiera sottile, collegate fra loro in modo 
da prestarsi vicendevole appoggio, permettendo di re- 
sistere facilm, alla pressione normale di 7 atmosfere. 
Ma tutte queste ingegnose combinaz. caddero nel nulla 
dopo l’inizio della ferrovia effettuata dalla L. di Ste- 
phenson, provvista di caldaja tubolare, che percor- 
reva la via ferrata con la velocità di km. 30 all’ora. 
In Italia, si occupò, in particolar modo, della soluz. 
del problema, di utilizzare il vapore per la locomoz, 
sulle strade ordinarie, il generale del Genio Virginio 
Bordino, dal 1836 al 1853. Egli, dopo avere studiato 
il problema sotto ogni aspetto, costrusse 2 veicoli : il 
1.° in forma di Calèehe a 3 ruote, con la massima 
forza motrice possibile; il 2.°, in forma di una vet- 
tura di lusso alla Dumont, con apparecchio a vapore 
della forza più limitata, Ma l’esito non fu coronato 
dal successo, e ciò per gli ostacoli d’ogni specie cho 
vennero suscitati contro l'inventore. Dobbiamo ricor- 
dare però che, a quell’epoca, i maggiori sforzi degli 
inventori e dei costruttori erano rivolti alla L. ferro- 
viaria. Tuttavia, dopo il 1850, il grande e repentino 
sviluppo dei commerci e delle industrie fece sentire 
il bisogno di rivolgere maggiore attenz. al problema 
della locomoz. stradale col mezzo del vapore. I primi 
che riprendessero lo studio di una nuova L. sirad. 
furono gl'Inglesi, i quali con ciò si proposero lo scopo 
principale di favorire l'agricoltura. Gl'Inglesi vennero 
sùbito seguiti dai Francesi con esito felice. come lo 
dimostra il fatto che il governo Francese, nel 1866, 
autorizzava l’impiego delle L. sopra le strade ordinarie, 
stabilendo il massimo carico per ogni asse del convoglio, 
per evitare sensibili guasti nella carreggiata delie 
strade, limitando la largh. e la lungh. del convoglio non- 
chè la sua velocità a seconda del tracciato della strada 
e dell’ingombro della stessa. Na noi, le ZL. strad. sono 
specialm. impiegate per la trazione delle artiglierie. 

* LOCOMOTIVO. Atto a muover di luogo. 

LOCOMOTORE. Che serve alla Locomozione (V.); — 
L. apparecchio o apparato, Riunione degli organi che 
servono alla locomozione, la cui azione produce il movi- 
mento volontario, e che sono di 2 spieec: wassiri (ossa 
e loro dipendenze), o attivi (muscoli e loro annessi). 

LOCOMOZIONE. — V. LocoMoTIva. — Esercizio della 
facoltà per cui un animale si trasporta da un luogo ad 
un altro; o trasporto di tutto l'organismo, o d'una sua 
parte, da un luogo ad un altro. La L. dipende dalla 
disposiz. meccanica dello scheletro e dalla contraz. mu- 
scolare : essa comprende il camminare , la corsa, il 
salto, il tolo, il a1uoto e tutti i movim. del tronco e 
delle membra. — (Mezzi di). Quelli di trasporto. 

LOCOROTONDO. Comune in prov. e circond. di Bari, 
in vetta ad una collina ed a m. 420 sul liv, del mare: 
ah. 8289. Aria salubre ; territ. abbondante in cereali, 
viti, alberi fruttiferi; Loschi. 

LOCRESI. V. Locri. 

LOCRI. — V. Lòcrine. — (detta dai Greci L. epize- 
phyrii, ossia dell'Occidente). Città nell’ant. Magna Gre- 
sia, sulla costa or. del Bruzio. Colonizzata da Locresi 
condotti da Ajace figlio ad Oileo, veniva occupata, verso 
il 757 a. C., dai Locresi Osoli. Ebbe allora un periodo 
di notevole floridezza, dovuto in parte anche alie buone 
leggi datele da Zaleuco, celebre legislatore circa il 650 
a. C. Fu, poi, sottomessa da Dionigi il Tiranno, e nel 
357 a. C. servì di rifugio a Dionigi il Giovane scac- 
ciato da Siracusa. Dal 350 al 275, fu a vicenda indi- 
pendente e soggetta ai tiranni di Siracusa, finchè en- 
trava nell’alleanza Romana; ma, al tempo di Annibale, 
parteggiò per lui. Nel 205 ricadeva in potere dei Ro- 
mani che la punirono duram, della sua defezione, Se 
ne vedono ancora le rovine p . Gerace. — (Pianura di). 
Da Roccella Jonica sino a Brancaleone, intorno a Ge- 
race (Calabria). 

LOCRIDE. Nell'ant. Grecia (Ellade), regione divisa in 
3 parti dal territ. Focese ed abitata dalle 3stirpi dei 
Locri Oszoli, Opunzi ed Epicnemidi. 

LOCSE, V., LEUTSCHAU, 

LÒCULI. — Nell’ant. Roma: — a) Serigno; borsa da 
tenervi denari; cassettina (una cosa di mezzo fra la 
grande arca e la piccola crumena); — L) Bara, o ca- 
taletto; — c) Tramezzi (p. es., nelle peschiere, stalle, 
e sim.). — (ital. Logge). In Botanica, cavità interne di 
taluni pericarpi e delle antere separate per mezzo de' 
diaframmi, dove sono rinchiusi i semi, 

LOCULICIDA. Deiscenza del frutto, quando questo si 
fende lungo le suture dorsali dei carpelli, in guisa che 
se ne aprano le logge (V. LòcuLI). 

* LOCUPLETARE (lat. /ocupletare). Arricchire; — 
Kifl., arricchirsi (spesso, per vie non in tutto oneste). 

* LOCUPLETATO. Arricchito (V. LOCUPLETARE). 

* LOCUPLETAZIONE (bass. lat. Zocupletatio). L' ar- 
ricchire, l’arricchirsi (V. LocuPLETARE). 

LOCUS (ital. luogo, posto). — In Anatomia, designante 
< punti della sostanza nervosa grigia. entro i pedun- 





Locusta viridissima. 


coli cerebrali: — L. cernleus. Di color cèrulo; — L. 
niger, Di tinta oscura. — ad quem, Luogo dove una 
cambiale è da 
l'emittente (d’una cambiale). 

LOCUSTA. — Famosa avvelenatrice de’ tempi di Ne- 
rone che la colmava di favori e ricchezze, ordinandole 
di fondare una scuola speciale dell’arte sua. La morto 
di Britannico fu attribuita al veleno di ZL. Secondo 





pagarsi. — a quo. Luogo dove abita: 


LOCUSTELLA. 





svetonio, essa fu mandata a morte per aver tentato 
di propinare il veleno all'Imperatore stesso. — Nome 
scientif, che, in senso largo, ha lo stesso significato di 
Cavalletta; indica, cioè, qualunque insetto ortòttero 
saltatore che comparisce in gran numero e devasta le 
coltivaz. In senso stretto, gen. d'insatti della fam. 
degli Ortòtteri saltatori, tipo della fam. de’ Locustidi; 
distinto dagli altri saltatori {Acridi) per le antenne 
filiformi e più lunghe del corpo. Piuttosto grosse, al- 
lungate; le femmine, con un lungo ovopositore a. scia- 
bola; utili perchè insettivore, a differenza delle altre 
cavallette erbivore o acridi. Alcune sp., tra cui: — 
L. viridissima, Comune fra noi. — o CANOCHIO (scien- 
tificam. Locusta). Crostàceo; specie di gambero il cui 
colore è scuro, traente al paonazzo, ed in alcuni luoghi 
è tinto d’un turchino assai vivace. 

LOCUSTELLA, Specie di FoRAPAGLIE {V.\. 

LOCUSTIDI. Fam. di Oriòfteri sallatori, a cui appar- 
tiene la Locusta (V.). 

LOCUTÒRIO. Nei conventi, Inogo dove i claustrali si 
riducono insieme per conversare. 

LOCUZIO (Ajo). Misteriosa voce che, nel 320 a. C., 
quando i Galli marciavano contro Roma, diede |’ al- 
larme, ma non fu ascoltata. 

LOCUZIONE. In Retorica, modo di dire contenuto in 
una parola o in una frase; — L. propria, Senza figura 
'etorica; — L. figurata, Con figura retòrica. 

LÒD. Peso norvegese = gr. 15,55. 

* LODABILE (lat. laudadilis). Men comune che Lo- 
DEVOLE (V.).. 

LODALSBRA. Parte del Jostedalsbrà {(V. JosTEDAL). 

* LODARE (lat. /audare). Dar lode, encomiare ; con- 
trario di BiasIMaRE (V.); celebrare con cantici di lode; 
— Per estens., approvare pienam.; — Ri/l., dar lode 
a sè stesso, darsi vanto, chiamarsi sodisfatto di una 
personao cosa; — Proverdialm., Chi si loda s'imbroda, 
Le lodi non istanno bene in bocca propria. 

LODATIVO genere. In Oratoria, atto a lodare. 

* LODATO. Encomiato; celebrato con càntici di lode; 
approvato pienam. (V. Lopare); — Man., L. Dio!, Sia 
L. Dio!, L. il Cielo!, Sia L. il Cielo!, Rendendo gra- 
zie a Dio, Esprimenti l’interna sodisfaz. per cosa che 
ci accada o ci vada bene. 

* LODATORE. Chi o che loda. 

LODDIN. In Russia, sorta di barca usata a navigare 
sulla Dvina e nel porto di Arcangelo. 

LODDINGER. Lo stesso che LopDIx (V.). 

LODE. — V. Lopr. — * (lat. Zaus). Parole dette 
o scritte in commendazione di alcuno o di alcuna 
cosa; — Aan., Dar L., Render L., Lo stesso che Lo- 
DARE (V.}; Far (una cosa} con L., In modo da meri- 
tare le lodi altrui; In L., o A L., A fine di render LZ, 
o encomio. 

LODEN. Nella Germania merid., panno grosso ordi- 
nario ed impermeabile. In Italia, famosa la fabbrica 
di L. dal Brun, a Schio (Veneto). 

LODEVE (ant. Luieva 0 Loteva). Piccola città fran- 
cese (Hérault); ab. 10.205. Famose fabbriche di panni 
per l’esercito. 

* LODEVOLE. Degno di lode, di approvazione. 

* LODEVOLMENTE. Con lode ; in modo da meritar lode 
o piena approvazione, 

LODI. — V. Lone, — * Man, fam., Cantare o Cele- 
brare le L. (di alcuno), Lodarlo altamente e più spesso 
con iscritti. = (ant. Laudum). Capol. del Circond. 
omon. in prov, di Milano, a m, SO sul mare e sulla 
destra dell'Adda; abitanti 26.827. Cinto da mura; an- 
tica fossa. Ha 4 porte: la Milanese; la Barriera Vitto- 
rio Emanuele, aperta in sostituz. della Porta Castello 0 
Kegale, oggi affatto scomparsa ; la Roma, prima detta 
Cremonese , che è un bell’ arco dorico; la d'Adda, che 
guarda il fiume e il ponte in cotto, costruito nel 1863 
in sostituz. di quello di legno, distrutto dagli Austriaci 
nel 1859. Tra porta Roma e la barriera Vitt. Eman. 
il fosso è attraversato da un ponte in ferro. Vie di- 
ritte, spaziose; notevoli palazzi. tra cui: quello Mu- 
nicipale, con loggia e sulle cui porte artistiche sono 
i busti marmorei di Gneo Pompeo Strabone e di Fe- 
derico Barbarossa, mentre sotto il portico, fra i busti 
di Cavour e di Garibaldi, sorge il monum, ai Caduti 
per l'indipendenza Italiana; quello dell’Episcopio, che 
ha pitture del Piazza. del Morazzone, del Legnari; 
Ospedale maggiore, nella piazza di S. Francesco dove 
sorge il monumento a Paolo Gorini. Degne di nota: 
Piazza Maggiore, e quella Vittorio Emanuele (prima 
detta del Castello), abbellita da piante decorative e 
dal monumento a Vittorio Emanuele. Il Castello, 
eretto nel 1370 da Barnabò Visconti sulle rovine di 
un altro fondato dai Torriani, cinto di fosse profonde, 
ridotto a caserma da Giuseppe II, ora è proprietà del 
Comune che lo adattò a sede delle scuole Primarie e 
Secondarie. Opera insigne è il nuovo Camposanto, 
costrutto sulla strada di Milano. Fra le chiese meri - 
tano speciale menzione : la Cattedrale (con sede ve- 
scovile), fondata nel 1158 con tavole del Piazza, del 
Procaccino, con attigua la sala Capitolare dove si am- 
mira il cosiddetto Tesoro di S. Bassiano; l’ant. chiesa 
di S. Lorenzo, di stile Lombardo, con opere d’arte del- 
l’Abbondio, del Piazza e del Fiamminghino ; la chiesa 
della Maddalena, con vòlta arditiss. sballo torre cam- 
panaria; la chiesa dell’Incoronata, del sec. XV, ricca 
di preziose opere d’arte, stucchi, cornici, fregi, pit- 
ture, intagli; quella di S., Francesco, di architettura 
Lombarda, del sec. XIII, con sulle colonne del centro 
dipinti pregevoliss. , perchè segnano il progresso del- 
l'arte dal 1300 al 1600; — Il territ., bene irrigato, è 
a prati, orti, pascoli , campi coltivati a biade, viti, 
gelsi; dà specialm. vini, eccellente burro e il rinomato 
formaggio di grana. Fiorenti l’industria ed il commer- 
cio : grandioso opificio meccanico per la filatura e tes- 
situra della lana e del cotone; fabbriche di majoliche, 
di carrozze, di materiali in cemento; concerie di pel- 
lami; fonderia di ghisa e segherie meccaniche. Parecchi 
istituti d'istruz., tra cui: Scuola normale femminile 
pareggiata; Seminario; Biblioteca ricca di circa 24.000 
volumi; Museo storico e artistico. Parecchi istituti di 
beneficenza e di credito, tra cui: Ospedale maggiore, 
Ospedale Fissiraga; Pia casa di Ricovero, Orfano- 
trofio maschile e uno femminile; Istituto dei sordomuti, 
ecc.; Banca d'Italia, Banca popolare agricola, ecc.; — 
Le origini di L. si confondono con quelle di Lopi (V.) 
Vecchio. La città fu fondata, circa il 500 a. C., da uua 
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tribù di Galli Boi, stabilitasi fra il Lambro ed il Sil- 
lero. Ai tempi della occupaz. Romana, Laws era cen- 
tro importante della valle del Po; Gneo Pompeo Stra- 
bone le concesse il diritto Latino, onde la città fu de- 
nominata Laus Pompeja; e G. Cesare il diritto Ro- 
mano, L'impero Romano subì l'estrema disfatta sotto 
le mura di questa città, presso i vicini colli di S. Co- 
lombano, ove Romolo Augusto fu prigioniero di Vdoa- 
cre. Sotto i Langobardi, L. ebbe un proprio duca. 
Più tardi (1167), Cremona, Brescia, Berzamo, Mantova 
e Ferrara, collegate, intimarono a L. di abbandonare 
il partito Imperiale. I Lodigiani prima rifiutatisi, poi 
costretti dalle armi, aderirono alla Lega, combatterono 
a Legnano e presero parte alla Pace di Costanza. Negli 
anni 1191-93 ebbero nuova guerra con Milano. Nel 1198 
sì strinse lega offensiva e difensiva tra Lodigiani e 
Milanesi, ai quali furono rese le terre sulla destra del 
Lambro, Stretta nel 1226 la 2.2 Lega lombarda, la città 
di LZ. vi aderiva, e nel 1237 combattè nella infausta 
giornata di Cortenova. La città fu occupata e trattata 
crudam. da Federico II. Nel 1328, Pietro Trema- 
coldo , figlio ad un mugnajo di Castione e cancelliere 
del Vistarino, conduceva di notte le milizie in città, 
prendeva i suoi padroni, li lasciava perire di fame, 
indi si faceva gridare signore di L., restandovi sino 
al 1335, in cui la città passò ad Azzone Visconti. Alla 
morte dell'arciv. Giovanni, L. toccò a' Barnabò che vi 
fece costruire il Castello, Morto Gian Galeazzo Visconti 
nel 1402, Giovanni Vignati »i faceva proclamare signore 
della sna patria; nel 1413 egli ospitava Giovanni XII 
e l’imperat. Sigismondo; ma nel 1116, recatosi a Mi- 
lano per trattare certi affari con Filippo Maria Visconti, 
veniva preso a tradimento e chiuso in gabbia di ferro 
nel castello di Pavia dove si uccise fracassandosi il 
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Lodi: 1. Chiesa di S. Francesco: — 2. Tempio e Cupola 
dell'Incoronata. 


cranio contro le sbarre della prigione, e L. ricadeva 
nuovam. in mano dei Visconti. Nel 1447, alla morte di 
Filippo Maria, /. chiamava le genti della rep. Veneta 
e, nel 1450, Francesco Sforza; nel 1454 vide, fra le sue 
mura, stipularsi la pace tra questo Principe e Venezia, 
per opera di Fra’ Simonetto da Camerino. Da allora 
in poi, seguì le sorti di Milano. Nel 1499 si dava alla 
Francia, nell’anno seguente di nuovo al Duca, per tor- 
nare alla Francia nel 1513; molto sotfrì durante le 
guerre tra Carlo V e Francesco I. Caduta L, in potere 
degli Spagnoli, restò così per un secolo e mezzo. Nel 
1701 veniva occupata dai Francesi, nel 1706 dagl'Im- 
periali. In sèguito al Trattato d’Aquisgrana, rima- 
neva definitivam. con la Lombardia, sotto la dominaz. 
degli Asburgo-Lorena, L’11 maggio 1796, il generale 
Buonaparte prendeva d'assalto il Ponte di L, (sul- 
l’Adda), difeso dagli Austriaci condotti dal Beaulieu; 
La mossa fu abilissima perchè seppe deviare parte 
delle forze Austriache e, dopo molti attacchi, durati 
dalle 9 del mattino alle 5 di sera, una terribile carica 
decise della vittoria, perdendovi gli Austriaci circa 
3000 soldati e 20 cannoni. La battaglia assicurò ai Fran- 
cesì il possesso della Lombardia. Nel 1859 ZL. vide 
allontanarsi le ultime schiere dell’ esercito Austriaco 
che incendiò lo storico ponte. Dopo breve tempo, per- 
dette, la circoscrizione provinciale; — Vi ebbero i 
natali molti uomini illustri, tra cui: Oltrado Tres- 
seno, rettore della sua città che rappresentò al giu- 
ram. della 2.% Lega lombarda; Antonio Fissiraga, che fu 
tra 1 più distinti politici del tempo, generale delle ar- 
mate Fiorentine, indi podestà dì Bologna, poi di Milano 
e che fu fatto prigioniero in campo da Matteo Visconti, 
e moriva in carcere nel 1327; Franchino Gattàrio, va- 
lente autore di scritti intorno all'Arte musicale (1-451- 
522); Martino Garato, dettò il Lawdense, celebre giu- 
rista; Albertino, Martino e Callisto Piazza, pittori (se- 
colo XV}; Tito, detto Fanfulla du L., che fu uno dei 
13 della Disfida di Barletta e prese parte a quasi tutti 
i fatti d'arme del sec. XVI; Agostino Bassi (sec. XIX), 
scopritore della Botrite, infesta ai bachi da seta; Paolo 
Gorini (m. 1881), celebre per i suoi trovati sulla mum- . 
mificazione, per gli studi sull’origine delle montagne, 
dei vulcani e di altri fenomeni geologici e per l’inven- 
zione del Crematorio, il quale porta il suo nome. — 
Albertino (da) (secolo XV). Pittore della scuola Mi- 
lanese. Molto contribuì a stabilire le regole della Pro- 
spettiva; lavorò alla Corte di Francesco Sforza. — 
Callisto (da) (propriam. Callisto PIAZZA) (sec. XVI). 
Pittore eccellente, imitò Tiziano; dipinse all’Escuriale. 
ì suoi migliori dipinti sono: L’Assuszione, a Codogno; 
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Le Nozze di Cana, fresco lavorato (1543) nel mona- 
stero di Sant'Ambrogio e che venne (1845), dal conte 
Ambrogio Nava, fatto trasportare alla biblioteca di 
Brera; sullo scalone. — Ermenegildo (sec. XVII). Pit- 
tore n. a Cremona. Credesi il miglior allievo di Gio- 
vanni Battista Trotti, dalle opere del quale tal volta 
non sì distinguono quelle dell’ allievo. — (Duca di). 
V. MELZI D’ERrIL. + Vecchio (ant. Laus Pompeja). Co- 
mune in prov, di Milano e circond. di Lopi (V. qui 
sopra), in riva al Sillero; ab. 3332. Ant. basilica mo- 
numentale di S, Bassiano, con belliss. facciata e con 
isvariate e curiose pitture che ne adornano le vòlte. 
Territ. coltivato a cereali ed a prati; numeroso hbe- 
stiame che da famosi latticini. ‘L. Vecch. sorse sulle 
rovine dell’ant. Laus Pompzja. Nelle vicinanze della 
chiesa di S. Bassiano facevano capo 3 strade romane: 
quella proveniente da Cremona per Acerra; quella 
proveniente da Piacenza per la staz. Ad rotas e Tre 
Taverne, e quella di Pavia. Qui si univano e si con- 
giungevano con Milano passando per la staz. Ad n0- 
num (ora Melegnano). L. Vecc. conserva ancora molte 
tracce della sua antichità. Vi si fecero, in passato, 
continui scavi, e si rinvennero molti oggetti specialm. 
dei tempi dell'impero Romano, che ornano i musei di 
Lodi, di Milano e di Londra, 

LODIGIANO. — Territorio di LopI (V.). — 0 PARMI- 
GIANO o PIACENTINO 
o FORMAGGIO di gra- 
na. V. ForMaGGIO, 

LODO. Sentenza de- 
gli Arbitri (V. ARBI- 
TRO). 

LODOG. Lo stesso che 
Lapoc (V.). 

LODÒICEA. Nome 
scientif. di un gen. di 
piante della fam. delle 
Palme, rappresentato 
dalla sp.: — Cocco di 
mare o marino (ZL. Sey- 
chellarum), Bell’ al- 
bevo , alto sin m. 30, 
che cresce in diverse 
is. dell'Oceania (Sey- 
chelles, Maldives, 
ecc.), disseminato dal 
mare. Il suo frutto è 
una enorme drupa, a 
volte pesante oltre 
kg. 20, spesso bilobo, 
e contiene un seme commestibile e riputato afrodisiaco 
ed astringente. Il nocciolo serve a far vasi di varia 
foggia e di vario uso; le fibre dell'albero servono a 
lessere oggetti di lusso di una grande finezza. 

LÒDOISCA. Comedia eroica del Fillette-Loreau, po- 
sta in musica dal Cherubini, e datasi la 1.2 volta a 
Parigi, nel 1791. 

LODOLA o ALLÒDOLA (scientificam. Alduda). Gen. 
d’uccelli dell’ord. dei Passerdcei conirostri, formanti 
una piccola famiglia particolare (Alaudidi); caratte- 
rizzati dalle unghie dritte (ia posteriore lunga come 
uno sperone); Lecco cònico , piumaggio modesto bru- 
no-terreo a macchie longitudinali più scure e con 
l'orlo delle penne più chiaro. Alcune Sp., tra cui: — 
L. comune (A. arvensis), Il più grazioso e più piace- 
vole uccello dei campi per le sue forme ed il suo 
canto celebrato dai poeti, come Dante e Goethe; la 
sua voce DU": e ma'odioga fauella del maschio s'in- 
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tende) rompe con le sue modulaz, i silenzi delle prime 
e delle uitime ore del giorno, mentre l'uccello s'’inalza, 
descrivendo ampi giri nell'aria, poi s'abbassa a poco 
a poco, ed infine precipita a terra dove nidifica ; gra- 
nivora, di carni squisite, è ricercata e molto insidiata 
dall’ uomo e dagli animali da preda; — Tottavilla 
(A. arborea), Che ha costumi diversi, come indica il 
nome; — Gappellaccia o L. incappucciata (A. o Ga- 
lerita cristatu), Che si distingue per un ciuffo di piume 
erigibile sopra la testa; — Della stessa fam., la Ca- 
LANDRA (V.). 

LODOLAIO. Men corretto che LopoLazo (V.). 

LODOLAJO. V. Facco. 

LODOLINO. Lo stesso che CALANDRO (V.). 

LODOMERIA, Lo stesso che Lopomfgia (V.). 

LODOMIRIA. V, GALLIZIa. 

LODOSA (franc. La Boueuse). Borgo spagnolo (Na- 
varra), a m. 330 sul mare; ab. 3225. Ponte romano ; 
frequentata sorgente minerale purgativa. 

LODOVICA di SAVOJA (1476-531). Figlia a Filippo II 
di Savoja ed a Margherita di Borbone, n. a Pont-de- 
l’Ain (Francia) e m., a Gres (Gàtinais). Nel 1490 an- 
dava sposa a Carlo d' Orléans, e fu madre al re di 
Francia Francesco I. Fu reggente pel figlio, 

LODOVICO o LUDOVICO o LUIGI. — Re di Baviera 
(V. Lurai). — (?-1418). Principe d’Acaja e signore del 


Piemonte. Dopo la sua morte, il Piemonte veniva 


unito alla Savoja. — Tre re de’ Tedeschi (V. qui sotto 
Lopovico il Fanciullo; Lopovico il Giovine; Lopo- 
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vico il Tedesco), — Langravi di Turingia: — L. IV il 
Férreo (1129-72), Cognato all’imperatore Federico 1; — 
L. V il Mite (?-1190), Figlio al precedente, m. in Cipro. 
Prese parte alla 3.* Crociata; — L. VI il Santo (1209- 
27), Crociato valoroso, m. a Otranto (V. ELISABETTA). 
— (?-1465). Figlio ad Amedeo VIII, duca di Savoja e 
conte del Piemonte, m, a Lione, Assumeva il ducato 
nel 1440; nel 1453 sposava Anna di Cipro (m. 1462); 
suoi figli! Amedeo IX, L. re di Cipro (1437-82), Giano 
conte di Ginevra (m. 1491), Filippo IZ (1443-97), Gio- 
vanni L. (1417-82) abate di Payerne e vescovo di 
Ginevra; Jacopo conte di Romont barone di Vaud 
{morto 1486). Francesco arciv. d’Auch (m, 1491). — (1773 
$03). Re d’Etruria, n. a Parma dal duca Don Ferdi- 
nando, Durante la Rivoluzione visse a Madrid tutto 
assorto nelle pratiche religiose, e colà sposava Maria 
Luisa di Borbone, figlia a Carlo IV. Napoleone, a cui 
conveniva per allora mostrarsi amico ai Borboni di 
Spagna, gli dava il trono di Toscana o d'Etruria (1801); 
ma il nuovo Re non piacque ai sudditi nei quali troppo 
recente era la memoria del saggio governo di Pietro 
Leopoldo, nè lo rimpiansero quando morì lasciando la 
moglie reggente per il figlio L. II che ebbe poi il du- 
cato di Lucca e, alla morte di Maria Luisa, vedova di 
Napoleone, quello di Parma e Piacenza. — Duchi di Ba- 
viera: — L. I (1174-2831), Figlio al duca Ottone I, n. ed 
assassinato a Kelhcim. Nel 1208 acquistava i possessi 
di Ottone di Wittelsbach, e nel 1214 il Palatinato del 
Reno; — L. II il Severo (1229-91), Duca dal 1253. Per 
solo sospetto d'’infedeltà, nel 1255 faceva morire Ma- 
ria di Brabante, sua moglie ; — L. VII il Barbuto 
(1366-447), Dal 1413, duca di Baviera-Ingolstadt. Nel 
1443 veniva cacciato in carcere dal figlio L. il Gobbo; 
— L. IX il Ricco (1417-79), Dall'anno 1450, duca di Ba- 
viera-Landshut. Nell'anno 1472 fondava | Università 
di Ingolstadt. — Quattro imperatori Romani; — L. I 
il Pio (francesam. Louis le Débonnaire) 778-840), 
Terzo figlio di Carlomagno (e di Ildegarda), n. a Chas- 
seneuil e m. in un’ Isola del Reno presso Ingelheim. 
succedeva al padre neil’814; nell'817 si associava al- 
l'Impero il figlio primogenito Lotario, assegnando come 
regni, agli altri è figli Pippino e L., l’Aquitania e la 
Baviera. Nell'829 modificava tal divisione, assegnando 
al 4.° figlio Carlo (nato dalla 2.* moglie Giuditta di 
Baviera) l’Alemagna: quindi, ribellione degli altri figli 
ed umiliaz. di ZL. Questi, nell'832, assegnava a Carlo 
l’Aquitania, ed allora nuove ribellioni dei figli nell’$33 
e nell’838, cosa che non finì nè pure con la morte di 
lui; — L. II (825-875, Figlio primogenito di Lotario I, 
m. pr. Brescia. Nell’ 344 saliva il trono d’Italia ; net- 
l'85) veniva incoronato imperat. da Leone IV. Nell'3 18 
batteva i Saraceni a Benevento, togliendo loro Bari. 
Venutogli, poi, meno il concorso dei principi dell'Ita- 
lia merid, , anzi ritenuto egli stesso prigionievò a Be- 
nevento {S71) dal duca Adalgiso suo vassallo, non potà 
compiere l'impresa; — L. III (880-928), Figlio al re Bo- 
sone della bassa Borgogna e ad Ermengarda figlia al 
preced., m. ad Arles (Borgogna). Nell’840 otteneva la 
corona Langobardica e nel 901, da Benedetto IV, l’im- 
periale. Nel 905, Berengario I lo faceva accecare, ri- 
mandandolo in Borgogna; — L. IV il Bavaro (12$7- 
317}, Figlio a Lopovico (V. qui sotto) il Severo duca 
dell'alta Baviera ed a Matilde d'Absburgo figlia a Ro- 
dolfo I, m. in una caccia all’orso pr. Fiirstenfeld. Nel 
1314 veniva eletto re ed imperat. con 4 voti, mentre 
3 erano stati dati a Federico il Bello d’ Austria. Ve- 
nuto a guerra con questo , lo sconfiggeva facendolo 
prigioniero a Mihldorf (1322). Federico il Bello rinun- 
ziava alla corona nel 1325. Nel periodo 1327-29, L. fece, 
con brutta figura, la sua comparsa in Italia: in lotta 
col Papa, non mostrò sufficiente fermezza , onde in- 
tervennero i Principi tedeschi che nel 1338, a Rense, 
respingevano le pretensioni del Papa. Investì suo tiglio 
L. della Marca di Brandenburgo e gli fece pur conse- 
guire, ammogliandolo con Margherita Maulttasch, Ti- 
rolo e Carinzia. Per via, poi, della propria moglie Mar- 
gherita, acquistava Olanda, Zelanda, Frisia e Hainaut; 
per tale ingrandim, di potenza, egli incontrava l’inimi- 
cizia di papa Clemente VI che rinnovò (1346) contro di 
lui la scomunica già statagli lanciata da Giovanni XXI, 
e quella de’ Principi tedeschi i quali, nel 1316, a Rense 
gli opponevano come antirè Carlo IV. Con L., può 
dirsi si spegnesse del tutto il partito Ghibellino. — 
Gius. Art. (arciduca) (1781 864). Ultimo fratello del- 
l’imperat. Francesco Î, n. a Firenze e m. a Vienna. 
Dal 1335 al 1848 fu capo della Conferenza segreta di 


Stato. — Salvatore (Luigi Salvatore). V. LEoPoLDO. 
— (Ganale di), V. LuiGIano' canale. — (Canzone di). 
V. Luiei II, re di Francia. — il Bavaro. V. qui so- 


ra, in imperatori Romani, Lopovico. — il Fanciullo 
(393-911). Figlio al re Arnolfo e re de’ Tedeschi, n. a 
Oettingen. Assunse la corona nell’$99, ed ebbe il regno 
agitato da guerre civili e da incessanti scorrerie dei 
Carolingi tedeschi. — il Giovine (%-S82). Secondogenito 
di Lopovico (V. qui sotto) il Tedesco, m.a YFranco- 
forte sul Meno. Re dall’876, combattè contro Carlo il 
Calvo che aveva invasa la Lorena, vincendolo a An- 
dernach. Quando quegli morì (879), invadeva a sua 
volta la Lorena francese, ma senza frutto. Sconfitto 
dai Normanni nell’882, moriva lasciando i suoi vasti 
domini al fratello Carlo il Grosso che riunì, per l’ul- 
tima volta, tutta l'Impero di Carlomagno, — il Moro. 
V. Duchi di Mirano. — il Romano. V. qui sotto Lo- 
povico il Vecchio. — il Tedesco (801?-876). Terzoge- 
nito di L. il Pio e re de’ Tedeschi, m. a Francoforte 
sul Meno. Nell’817 otteneva la Baviera, e, nell’843, la 
Germania fino al Reno, e le città di Magonza, Spira 
e Worms, a cui aggiungeva (870) la Lorena tedesca, 
Ebbe 3 figli: Carlomanno , L. il Giovine e Carlo il 
Grosso. — il Vecchio (1313-61). Figlio all’imperat. L. 
il Bavaro. Nel 1323 assumeva il marchesato di Bran- 
denburgo; nel 132 otteneva anche Tirolo e Carinzia 
pel suo matrimonio con Margherita Maultiasch ; nel 
1351 cedeva il Brandenburgo, per l’alta Baviera, al fra- 
tello L. il Romano (1328-65), n. a Roma, — {Ordine 
di). V, Ordine di Luigi. 

LODRINO (Corno di). Vetta nella Valtrompia ; m. 1500. 

LODRONE. Piccolo villaggio nel Trentino (valle Giu- 
dicarie). Fu culla alia potente Famiglia ducale cmon. 
che diede illustri guerrieri, prelati e statisti. Il 10 lu- 
glio 1866, i Garibaldini vi respingevano alla bajonetta 
gli Austriaci, 
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LODZ. Città polacca della Russia occid. (Piotrkow), 
sulla Lodka ; ab. 130.500. Immense officine asetuppate 
soprattutto in una via lunga km. lì; industria di co- 
tonate, lane, tele, sete. Mortalità terribile a cagione 
delle acque inquinate e dell’ aria sAtura di petrolio. 
Nel 1903, grande strase di Ebrei. 

LOECHE la Ville. V. LEUK. 

LOEFFLER. Lo stesso che LéFFLER (V.). 

LOELLINGITE. Minerale; arseniuro di ferro, Fe Asy, 
in piccoli cristalli del sist, Ortorombico; color grigio- 
acciajo; difficilm. fusibile al cannello, da nel tubo ar- 
senico suvlimato. Una varietà, più ricca di arsenico e 
di colore più chiaro, è la Zewucopirite. Ambedue si pos- 
sono trovare ne' giacimenti di siderite e nelle serpen- 
tine, 

LOESELIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Polemonidcee ; erbe americane, alcune sp. 
delle quali coltivate per ornamento. 

LOESS. Lo stesso che Léss (V. LERM). 

LOEVENSTEIN. Fortezza e famosa prigione ne’ Paesi 
Bassi (Geldern). i 

LOEWE. Lo stesso che LéwE (V.). 

* LOFFA. Vento che esce per le parti da basso 
senza rumore. 

# LÒFFIA. Lo stesso che Lorra (V.). 

LOFFLER. — Augusto (1822-65). Eccellente pittore n. 
a Monaco di Baviera. Fra altro, lavorò: Anfiteatro 
di Pola: Boschetto di palme presso Cairo. — Lodo- 
vico (1819-76). Eccellente pittore n. a Francoforte sul- 
l’Oder. Tra altro, lavorò: Cromwell all'esecuzione di 
Carlo I; Carlo IX nella notte di S. Bartolomeo. 

LÒFGIA. Lo stesso che Lovez (V.). 

LOFINA. Base derivata dall’ Idrobenzadmido e dal- 
l’Amarina, per distillaz. secca. Scoperta dal Laurent. 

LOFIO. V. RANA. 

LOFIODONTE (scientificam, Lophiodon). Gen. di Mam- 
miferi fossili, affini ai Tepiri; numerosiss, in Eu- 
ropa nel medio Eocene; di grandezza variabile da 
quella di un coniglio a quella di un rinoceronte. 

LOFIOMIDE (scientificam. Lophiomys). Gen, di mam- 
miferi dell’ord. de' Roditori; pelame lungo e ruvido 
formante una specie di criniera eretta su tutto il 
dorso e sulla sola arboricoli; dell’Africa. 

LOFIRO. V. TENTRÈDINE, 

LOFÒ. V. DROTTNXINGHOLM, 

LOFOBDELLA (scientificam. 
Sanguisughe, che vivono sulla mucosa 
coccodrilli e nella borsa de’ pellicani. - 

LOFOBRANCHI. Gruppo di pesci dell’ ord. de’ Te/eò- 
stei o Pesci ossei; franchi a ciuffetto sugli archi 
branchiali e chiuse da un grande opercolo che lascia 
appena un piccolo foro per l'uscita dell'acqua; per 
lo più piccoli e completam. corazzati da scudi che ne 
rendono il corpo angoloso ; nei più, i maschi ricevonu 
le ova dalla femina e, dopo fecondate , le portano in 
una piega della pelle, a mo’ di borsa, fino allo sbucciare 
de’ piccoli. Comprendono fam, 2: Pegdsidi (V. Picaso) 
e Singnatidi {V. CavaLLUCCIO marino; Pesck ago). 

LOFOCOMI. Nella classificaz. delle Razze umane di 
E. Hùckel, uomini da' capelli lanosi ed a ciutfi (Otten- 
tolti e Papuani). . 

LOFÒFORO. — (scientificam. Lophòphorus). Gen. di 
uccelli dell'ord. dei Gallinacei, fam. de’ Fagianidi; 
ciuffo sopra la testa; coda corta, larga, arrotondata; 
lunghi circa cm. 70. a 
Alcune sp., tra cui: 
— Monavio Uccello 
d'oro (L. resplen- 
dens), Uno de’ più 
begli uccelli che si 
conoscano j grosso 
quasi come un tac- 
chino; il maschio, 
con la testa ornata 
di un ciuffo di piu- 
me sottili a palette 
dorate, le parti su- 

er. d’un bel verde 
rillante a rifless: . 
dorati, porporini e | 
azzurri, e le infer. 
nere a riflessi ver- 
dastri; la femina, 
uniformemente 
bruna, a macchie 
rossicce; dell’Ima- 
laja e del Nepal, 

LOFORNE iscientificam. Lophornis ornata). Belliss. 
uccello del gruppo dei Colibri od Uccelli-mosca; ik 
maschio, dal ciutto di piume sopra la testa e con un 
magnifico collare erigibile intorno al collo; della Gujana. 

LOFOSPERMO (scientificam. Lophospermum). Gen. di 
piante della fam. delle Scrofularidece o Scrufolariée ; 
rampicanti, con foglie e fiori grandi; esotiche , e col- 
tivate ne’ giardini, 

LOFOTEN, Arcipelago nella Norvegia, a 67-690 N.; 
kmq. 5000, ab. 27.481, Comprende le isole: bstvaagò, 
Vestvaagò , Moskenàsò , Varò (fra le 2 ultime è il ca- 
nale detto Malstrom [Mael Strom], nel cui mezzo è 
lo scoglio Mosken) e R6st. 

LOFSTA. V. DANNEMORA. 

LOG. Lo stesso che BARCHETTA (V.). 

* LOGACCIO. Luogo ove, per qualsivoglia ragione, 
si sta male. 

LOGAEDICI versi. Ant. metro in cui sono congiunti 
dattili e trochei. Venne introdotto da Archiloco , ne 
700 a. Cristo. 

LOGANIACEE. Fam, di piante Dicotiledoni; contorte; 
erbe, arbusti od alberi con foglie per lo più indivise, 
frutti capsulari; contenenti un succo amaro; sp. 350 
tropicali, alcune delle quali a sui velenose, come 
quelle del gen. Stryehnos che danno qmo0ce vomica , 
curaro, fava di Sant’ Ignazio, ecc. 

LOGARITMI. V. LoGaRITMO. 

LOGARITMICA. — linea. Curva trascendente le cui 
ordinate sono i logaritmi {V. LoGARITMO) delle ascisse 
{V. SPIRALE). — scala. Strumento per mezzo del quale 
si fanno i calcoli Logaritmici, senza ricorrere alle 
tavole LoGARITMICHE (V.). 

LOGARITMICHE tavole. Quelle che si compongono 
delle serie de’ logaritmi (V. LoGarITMO) e de’ numeri 
cui corrispondono, 


Lophobdella). Gen, di 
occale doi 





Lofoforo : Uccello d'oro. 


192 LOGARITMICO. 


—————r——————r—ro—.r__———ooo0_0do reoro————_—_——_—_—_—_—mt—_—_—m1——__111——————————m2\\tn————_r_r__———————+—++-++-—<T<+}4=}-=- + -+- -mm—————r__—_—_———r—r—r———————ttttrh——__—t__— 


LOGARITMICO. — Spettante a LogaRITMO (V.), come; 
formula, funzione e qualsivoglia espressione alge- 
brica dove si trovino logaritmi. — regolo. Strumento 
composto di un regolo su cui sono segnate lunghezze 
eguali non ai numeri stessi, ma ai loro logaritmi da 
1 a 100, di decimi in decimi, o di centesimi in cente- 
simi. 

LOGARITMO. Spiegabile ,così: Se nella equazione 
bx = n ritiensi dè un numero positivo fisso, ed n ed x 
2 numeri variabili insieme, chiamasi x il L. di # nella 
base b. Consideransi, d’ordinario , solamente i valori 
reali e positivi di n, ed a ciascuno di essi corrisponde 
sempre un unico valore reale di x. La teorica dei L. 
rientra così in quella degli Esponenti; il L. x potrà 
essere razionale od irrazionale; e quando la base sia 
‘maggiore dell’unità, i Z, crescono allora coi numeri 
corrispondenti, e sono positivi se 7 è maggiore del- 
l'unità, negativi nel caso opposto: — L. volgari o ta- 
volari, Quelli aventi per base 10; — L. iperbòlici o 
naturali, Quelli che hanno per base il limite della 
somma 

l l l 
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che indicasi di solito con la lettera e. 

LOGEN. V. LAAGEN, 

LOGG. Lo stesso che BARCHETTA (V.). 

LOGGE. — V. LéGara. — In Botanica, lo stesso che 
LòcutLi {V.). 

LOGGER. Lo stesso che LuGre (V.). 

LOGGETTA, — del Bigallo, Lo stesso che /bggia del 
BicaLLo (V.), — (La). A Venezia, opera del Sanso- 
vino (1540). 

LOGGIA. — V. FramMassoNERfA, — Edifizio aperto 
che si regge in su colonne o pilastri; isolato oppure 
annesso ad alcun corpo di fabbrica. — Amulea, A Pa- 
dova, in Prato della Valle, — dei Banchi. V. BANCHI. 
— dei Lanzi. V. LANZI. — del Nobili. A Siena; bel- 
liss, edifizio del 1417, — del Bigallo. Lo stesso che 
LocGETTA (V.) del Bigallo. — (Far la). In Marina, 
alzare un lembo della tenda dalla parte donde viene 
il fresco. — (La). Da distinguersi: — a) Palazzo del 
Consiglio a Verona; opera di Fra' Giocondo, restau- 
rata nel 1873; — d) Palazzo municipale a Udine; co- 
struito nel 1457, distrutto da un incendio nel 1876, 
rifabbricato (1379) dall’architetto Scala; — e) Palazzo 
comunale, a Catania. — (Palazzo della). Casa comu- 
nale di Brescia, disegnata dal ormentone nel 1484. 

LOGGIATO. Portico davanti alle chiese, 

LOGGIONE. — Grandissima Lòacia (V.). — Nei teatri, 
lo stesso che GALLERIA (V.). 

LOGGNE. Lo stesso che LocGun (V.). 

LOGGUN. Regione e regno nel Sudàn (Afzica), al S. 
del lago Tschad. Suolo fertile; grande industria del 
cotone ; abitanti con un certo grado di civiltà; — 
Capit., Kernuk. 

LOGHICCIOLO. Lo stesso che LoGHIccIiuoLo {V.). 
. * LOGHICCIUOLO. Per estens., piccolo podere, 

LOGICA, — V. LòGico. — *(gr. Zogiké, lat. Idgica). 
Fig., giovane elegantiss. e che sta su tutte le mode. 
= Da distinguersi: — a) Come arte, abito di usare 
della propria ragione passando da una in altra cogni- 
zione con prontezza, facilità, diletto e sicurezza; — 
b) Come scienza, esponente con ordine le norme se- 
condo le quali movendosi, il pensiero ed il ragiona- 
mento attingono con sicurezza la verità. Prima, la L. 
era detta Dialettica, e stava solo nelle regole di di- 
sputare, argomentare. La L. è teoretica e pratica: 
la 1.° consiste in una teoria del pensiero o del mec- 
canismo dell’intelligenza; l’altra espone le regole del 
metodo generale, che è invenz., critica, disposiz. 0 
costruz. della scienza, ciascuno alla sua volta. Bacone 
chiamò la L. la Georgica dello spirito, perchè lo col- 
tiva e gli insegna a darsi alla ricerca ed all'esposiz. 
della verità. Da Aristotele al Leibniz, dal Kant al 
Rosmini-Serbati, ì più profondi filosofi fecero, della L., 
argomento di studio indefesso e profondo, 

* LOGICAMENTE. Secondo le regole della Lòarca (V.). 

LOGICO. — *{(gr. Zogikés, lat. IògicuS). Di Lòar- 
ca (V.), appartenente a Lògica; — Per estens., coe- 
rente a sè stesso (riprovato); chi sa o insegna Lò- 
gica. = Conforme alle leggi della LòGica (V.). 

LOGIER Giambernardo (1777-8416). Eccellente pianista 
e composit. di musica per piano, n. a Cassel. Inventò 
il Chiroplasto, per dare una posiz. corretta alle mani 
sul piano. 

LOGISMO. Grecismo che vale ragionamento. 

LOGISMOGRAFPIA. Specie di Scrittura doppia perfe- 
zionata, avente per base la bilancia integrale fra l’ente- 
proprietario e 1’ agenzia. Venne ideata da Giuseppe 
Cerboni, ragioniere generale dello Stato in Italia, e 
ACILIO, nella Ragionieria generale dello Stato, l’anno 

877. 

LOGISMOLOGIA o RAGIONERIA scientifica. Scienza 
che studia le leggi dell’Amministrazione {V. LoGIsmo- 
GRAFÎA). i 

LOGISTA. — V. LoGIsTi, — Grecismo che vale Ra- 
GIONIERE (V.). 

LOGISTI. — V. LoGgista, — Nell’ant. Atene, 10 re- 
visori estratti a sorte, che avevano per ufficio di ri- 
cevere e controllare i rendiconti dei pubblici impie- 
gati finanziari uscenti di carica. 

LOGÎSTICA. — Grecismo che vale RAGIONERfA (V.). 
— Calcolo algebrico. — Parte dell'Arte militare, che 
SOSCgna a far vivere, marciare, accampare le grosse 
unità di truppa. Vi presiede il Comandante del Corpo 
d’armata , ed è l’attributo speciale dell’ ufficiale di 
Stato maggiore. — capacità di una strada montana, 
Quantità di truppe che, compatibilm. col funzionam. dei 
varì servizi, può essere incamminata per la detta strada. 
— linea. Lo stesso che LocarfrMmiIca (V.) linea. — unità, 
Quella che può tutta intera, in un sol giorno, trasferirsi 
da una località ad un’altra (Corpo d’esercito). 

LOGISTILLA. Fata buona, in Orlando Furioso. 

LOGLIERELLA. V. LòGLIO, 

LÒGLIO. — (scientificam. Lòlium). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindàcee ; fusto terminato da una 
spica allungata, rada e composta di spichette distiche, 
inserite di fianco sull'asse, tutte sullo stesso piano, e 
munite di una sola gluma. Alcune sp., tra cui: — Lo- 
glierella (L. perenne, Raygrass degl’ Inglesi), Erba 
comune che cresce spontanca o si coltiva nei prati, 


LOGNINA. 


Compie una delle migliori forasgiere, prospera in tutti 
i terreni che non siano troppo asciutti, e si rinforza 
tanto più, quanto più è pestata e brucata dalle bestie; 
— L. italiano (L. italicum), Con proprietà analoghe 
alle preced.; — Zizzania o L. propriam. detto (L. te- 
mulentum), Con le glume lunghe quanto le spichette. 
Erbaccia che infesta il frumento ed ha semi velenosi 
contenenti un principio acre e narcotico, Misti al grano, 
essi comunicano alla farina ed al pane proprietà per- 
niciose che producono nausee, vomiti, vertigini, tre- 
miti, ebrezza; — L. del lino o Zizzània dei lineti 
(ZL. linicola), Che infesta i lini. 

LOGNINA, Capo nella Sicilia di sudest. 

LOGODEDALIA, Il favellare in punta di forchetta, 

LOGODURO. Lo stesso che LoGunoro (V.). 

LOGÒGRAFI. I più antichi storiografi della Grecia (i 
primi a scrivere in prosa le leggende). Ad eccez. di 
Acustlao di Argo, furono tutti joni: Cadmo e Dioni- 
sio di Mileto, EIlanico di Mitilene, Ecateo di Mileto 
(il 1.° che avesse riguardo alla verità storica), e Ca- 
ronte di Lampsaco. I loro frammenti vennero raccolti 
da T. Muller. 

LOGOGRAFO. — V. Logòarari, — Grecismo che vale: 
prosatore, scrittore di discorsi, istoriografo. 

LOGÒGRIPO. # -- (gr. /dgos, grìfos). Per similit., di- 
scorso oscuro, imbrogliato, enimmatico, = Enimma di 
lettere dell’alfabeto 0 di parole, nel quale una parola, 
aggiungendole oppure togliendole una o più lettere, 
prende ogni volta un altro significato. Pr. gli Arabi 
è un giuoco antico. Fino dal 1727 esso formò un’occu- 
paz. prediletta dei compilatori del celebre Mercure de 
France, In Italia, soltanto negli ultimi tempi, ad imi- 
taz. dei Francesi, divenne oggetto di studio e diver- 
imento. 

LOGOLATRIA. Esagerata veneraz. della parola o della 
ragione (V. Lòcos).; 

LOGOLOGIA. Scienza del Lòcos (V.), nel N. Testa- 
mento. ì 

* LOTOMACHIA (gr. Zéy0s, maché). Disputa di parole, 
per lo più acre e vana; disputa sopra parole male ado- 
perate o male intese. 

LOGOMACO. Glossatore pedantesco di vocaboli. 

LOGOMANZIA. Arte di conoscere gli uomini dal loro 
pariare. 

LOGOMETRO. Règolo adoperato per risolvere quesiti 
irigonomètrici. 

LOGON. Lo stosso che LogGoxe (V.). 

LOGONE. Nel Sudàn (Africa): — a) Ramo occid, di 
sbocco dello Sciarinel lago Tsad: — b) Regione, esplo- 
rata (1871) dal Nachtigal; — Capit., Carnak-Lògon. 

LOGONEUROSI. Attività morbosa del cervello nella 
sua sfera psichica. 

LOGOPATIA, Difficoltà di parlare, causa la difficoltà 
di concepire. 

* LOGORARE. Consumare adagio adagio per uso lungo 
e frequente; — Fig., spendere o consumare quasi 
sempre in lavori faticosi (riferito a tempo); — Man. 
rifl. fig., L. la salute, Rimetter la propria salute in 
cosa che abbia del penoso, del travaglioso ; L. l'anima, 
Rodersi dentro per ira, stizza, e simile. 

* LOGORATO. Consumato ; — Fig., speso, consumato 
(V. LoGoRARE). 

* LÒGORO. Forma sincopata di LocoRrato {V.}; con- 
sumo di checchessia per l’ uso continuo; ciò che si 
paga per consumo di cosa presa a nolo o sim.; con- 
sumo. 

LOGORRÈA. Il parlare in gran fretta, per eccitazione 
psichica. 

LÒGOS. — Voce greca che vale parola, ragione. — Se- 
rie delle attribuz. e delle operaz. dell'Intelligenza vir- 
tuale ed assoluta (intelleito, ragione, sapienza) ; in- 
telligenza che si manifesta al difuori (parola). — Nella 
filosofia Stoica , la Ragione divina governante l' Uni- 
verso intero. — Nella filosofia religiosa Giudaico-Ales- 
sandrina: — a) Il Pensiero divino comprendente in sè 
il Mondo originale; — bd) Come divina parola del Crea- 
tore, il personificato principio di ogni divina attività 
creatrice e rivelaz. nel Mondo sensibile. — Nell’Evan- 
gelio di S. Giovanni, Gesu Cristo rappresentato come 
il L. divino incarnato ( Verbo incarnato). 

LOGOTENENTE. Lo stesso che LuoGOTENENTE (V.). 

LOGOTENENZA. Lo stesso che LuoGoTENENZA (V.). 

LOGOTETA. — Grecismo che vale RagIonIERE (V.). 
— Nell’ant. impero Bizantino : — @) Cancelliere che 
controfirmava gli editti imperiali; — ») Custode del 
sigillo del patriarca di Costantinopoli e che trattava 
particolarm. le faccende religiose. 

LOGOTIPI. Tipi di più lettere, ma d'un solq pezzo. 

LOGOTROPO. Raziocinio condizionale. 

LOGRONO. Prov. della V..Castiglia (Spagna); km. 
q. 5041, ab. 159.905; — Il Capol. omon., a m. 367 sul 
mare e fortificato, conta ab. 13.050. 

LOGROSAN. Borgo spagnolo (Caceres); ab. 3795. Grande 
esportaz, di fosfato di calce, 

LOGROSCINO Niccolò (1700-63). Eccellente composit. 
di musica, n. a Napoli. Introdusse i Terzetti ed i Fi- 
nali. Tra altro, fece rappresentare le opere buffe: Di- 
fetti amorosi; Cicisbèo. 

LOGUDORESE. Dialetto Sardo centrale. 

LOGUDORO (Capo). Uno dei 4 giudicati dell’is. di Sar- 
degna, nel Medievo, sotto i Pisani e nella parte sett. 
dell’isola. Contava 19 distretti, detti Curatorie. 1 re- 
goli o giudici vi ebbero principio nel sec, XI. Oggi, cor- 
rispondente alla prov. di Sissari (V.). 

LOHAIA. Città nello Jemen{Arabia turca); ab. 11.050. 
Attiviss. porto. 

LOHANI!. Mercanti delle Indie or., che fanno il com- 
mercio delle carovane fra l'India e l'Asia centrale. 

LOHARI. Lo stesso che LAHORE (V.). 

LOHDE Massimo (1545-68). Eccellente pittore n. a Ber- 


‘lino e m. a Napoli. Tra altro, dipinse: Sposa di AMes- 


sina; Ratto di Elena. 

LOHE Guglielmo (1808-72). Eminente teologo prote- 
stante n, a Furth (Baviera). Fu il principale campione 
del rigido Luteranismo in Baviera. 

LOHEIA. Lo stesso che LogHara {(V.). 

LOHEMBA. Lago nel Lualaba (Africa). 

LOHENCRIN. Eroe di un’ ant. leggenda contenuta in 
una poesia Tedesca della fine del sec. XIII. È il Cava- 
liere del Cigno, figlio a Parzival e miracolosam. ve- 
nuto a salvare Elsa di Brabante oppressa da Federico 
di Telramund. La sposa, ma l’abbandona quand’essa, 


LOJARA. 





contro il suo espresso divieto, gli domanda della sua 
provenienza. Riccardo Wagner ne fece argomento d'un 
suo lavoro musicale rappresentato la 1.* volta a Wei- 
mar, nel 1850. 

LOHENSTEIN Dan. Gasp. (von) (1635-83). Eccellente 
poeta n. a Nimptsch (Slesia) e m, a Breslavia. Fu uno 
de’ capì della 2.% Scuola poetica slesiana. Tra altro, 
compose le tragedie: Agrippina; Cleopatra. 

L0-H0. Affi. didestra dello Hoang-ho, in Cina (Scensi 
e Ho-nan); km. 300. 

* LÒIA. Lo stesso, ma men corretto, che Losa (V.). 

LOIANO. Lo stesso che Lozano (V.). 

LOIARA. Lo stesso che Losara {V.). 

LOIBL. Passo da Klagenfurt a Lubiana; a m. 1275 
sul mare. 

LOICA. Affi. di destra del Congo, in Africa. 

LÒICO. Chi disputa con Lòerca (V.), chi sottilizza. 

LOIERA, Lo stesso che LoseRA (V.). 

LOIGNY. V. BazocHEs-/es-HAUTES. 

LOIMOGRAFfA, Descriz. della peste, 

LOIMOLOGIA. Trattato sulla peste, 

LOIMOPIRA. Febre di peste. 

LOING. Affi. di sin. della Senna (Francia); km. 140. 
Nasce nel circond, di Auxerre; -— Il Canale omon, è 
lungo km. 57. 

LOIR (lat. Lidèricus). Aill, di sin. della Sarta (Fran- 
cia); km. 310. Scaturisce dallo stagno di Cernay nella 
Foresta d'Orléans (Eura-e-Lòira). 

LOIRA. — ‘franc. Loire). V. Lorre. — (lat. Liger). 
Il più grande fiume della Francia; km, 875. Scende 
dal versante O. delle Cevenne VE passa per 
parecchi dipartim. e si getta nell’ Atlantico. È navi- 
gabile per '/, da La Noirie in poi. Suoi attluenti: — 
a) Di destra: Arroux e Maine; — ») Di sinistra: 
Allier, Cher, Indre, Vienne, Sèvre-Nantaise; — Il 
Canale laterale omon., lungo km. 198, corre fra Di- 
goin e Briare. — Dipartim. nella Francia or., tra 

uelli della Saòne-et-Loire, del Rodano, dell’Ardèche, 

ell’Isère, del Puy-de-Dòme, dell’Alta Loira e dell'Al- 
lier; kmq. 4798, ab. 622.906. Ricche miniere di piombo, 
ferro, carbonfossile; industria attiva in oggetti di 
ferro e d’acciajo; poco fertile; — Capol., Saint-Etienne. 
— (Alta). Nome italiano della HAUTE-LoiRE (V.). — 
inferiore, Nome italiano della Loire Inférieure {V.). ' 

LOIRE. — V. Lòrra. — inférieure. Dipartim. nella 
Francia dell’O., formato da una porz. dell’ alta Bre- 
tagna, fra l'Atlantico all’ O. ed i dipartim. del Mor- 
bihan, dell’Ille-et-Vilaine, della Mayenne, del Maine- 
et-Loire e della Vandea; kmq, 6979, ab. 661.025, Fer- 
tile al centro (nella valle della Ldira}; boschi nel N.; 
lande, torbiere e paludi salse all'O, Pesca e navigaz. 
di cabotaggio lungo le coste; — Capol., Nantes. 

LOIRET. — Dipartim. nella Francia, formato dall’Or- 
leanese; kmq. 6811, ab, 381.050. Territ. fertile e ben 
coltivato nel N. e nell'O.; al S. della Lòiva, landa che 
dà vini bianchi; — Capol., Orléans, — (lat. Ligèrula). 
Fiume in Francia; km. 12. Bagna il dipartim. a cui 
dù il nome e si getta a sin. della Lira. Celebre per 
l’incanto della sua valle, la bellezza e 1’ abbondanza 
delle sue sorgenti, 

LOIR-et-CHER. Dipartimento nella Francia (Compar- 
timenti centrali inferiori), formato da una parte del- 
l’antica Orleanese e da una porzione della Turenna 
fra il dipartimento di Eura-e-Loira al N., quelli di 
Loiret e del Cher all’E., quello dell’Indre al S., e 
quelli d'’Indre-e-Lòira e della Sarta all’O.; kmq. 6120, 
ab, 291.025, Miniere di ferro e piombo ; terra da majo- 
liche ; industria attiva, prodotti agricoli varìî; — Ca- 
poluogo, Blois. 

LOIS. Simbolo del LorsELEUR-DESLONGCHAMPS (V.). 

LOISACH. Affi. di sin, dell'Isar; km. 120. Nasce nel 
lago Nero in Tirolo, attraversa il lago Kochel e fini- 
sce nell’alta Baviera. 

LOISELEUR-DESLONGCHAMPS Gianluigi Aug. (1774- 
841). Eminente botanico n. a Dreux (Francia) e m. a 
Parigi. Si occupò specialm. della classificaz., delle 
piante spontanee in Francia; fu membro dell'Istituto, 
Tra altro, scrisse Flora gallica. 

LOIZEROLLES (Giansimone AVED de) (1732-91), Primo 
presidente del Bailaggio dell’arsenale, n. e m. a Pa- 
rigi. Veniva arrestato, insieme col figlio Francesco 
Simone, dal Tribunale rivoluzionario, durante il T'er- 
rore (1791). Chiamato il figlio, mentre dormiva, per. 
essere tratto al patibolo, si alzava il padre in vece 
sua, e il Cancelliere, credendo ad un errore materiale 
di penna la differenza dell'età, sostituiva all’atto d’ac- 
cusa le qualifiche anteriori del padre, Subiva il L. il 
patibolo senza parlare. Il figlio, così salvo, celebrò 
l’eroico amore del padre con un poema in 3 canti, ma 
letterariam. senza valore. 

LOJA. — * Lordume o sudiciume invecchiato nella 
persona. = Città spagnola in prov. di Granata; abi- 
tanti 19.100. Miniere di sale e di rame. — Prov. nella 
rep. dell'Equatore; kmq. 26.728, ab. 66.050; — Il Capol. 
omon., a m. 2220 sul mare, conta ab. 10.225. 

LO-JANG. Nome storico della città di Ho-NAN-FU (V.) 
nella prov. di Honan (Cina). Fu più volte città di re- 
sidenza. 

LO-JANG-HU. Lago cinese (Kiangsu). 

LOJANO, Comune in prov, e circond. di Bologna, a 
m. 700 sul mare; ab. 5749. Territ. coltivato a fru 
mefito, mais, legumi, viti, gelsi, alberi fruttiferi; al- 
levam, del bestiame bovino, suino ed ovino; industria 
de' cappelli a treccia di paglia. Ospedale con bagni 
pubblici. Vicino al paese, sul monte Castella, si ve- 
dono avanzi di fortilizi medievali. Una lapide, posta 
sulla villa Loup nella fraz. di Scanello , ricorda che 
la sera del 28 sett. 1859 convennero nella villa Bet- 
tino Ricasoli, Luigi Carlo Farini, Lionello Cipriani, 
Marco Minghetti e Rodolfo Audinot , e stabilirono di 
togliere ogni barriera doganale fra Toscana, Roma- 
gna, Modena, Parma, anche concretando i futuri prov- 
vedimenti per l’unione dell’ Italia centr. al Regno di 
Vittorio Emanuele II. L. diede i natali a Ubaldino da 
L., capitano e podestà di Roma nel 1304; a Padre 
Pier Giacomo Dall’Olio (1711-73), lettore di Scienze 
teologiche alla Sapienza di Roma, consigliere privato 
del papa Benedetto XIV, confessore della Regina di 
Spagna; ad Anna Maria Dalle Donne (1772-842), che 
tenne la cattedra d° Ostetricia nell’ Università di Bo- 
logna. 

Losana. Nelle Calabrie, l'Agave (V.) d'America, 
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LOJERA (Battaglia della). Navale , e combattuta, il 
29 agosto 1353, all'altezza di Alghero (Sardegna), tra 
Veneziani condotti da Vittor Pisani e Genovesi con- 
dotti dal Grimaldi. La vittoria fu di quelli, 

LOJO. Lago finlandese (Nyland); kmq. 131, 

LOJOLA. V. LovoLa. 

LÒK. Lo stesso che BARCHETTA (V.). 

LOKAO. Lo stesso che Locao (V.). 

LOKCIM. Affi. di sin. della Vicegda, in Russia (Vo- 
lagda); km. 342,0 

LOKE. Nella-mitologia Nordica, dio del fuoco. È il 
genio del Maze, rappresentato con tutte le grazie dello 
spirito e del corpo. Figlio al gigante Tarbauta ed a 
Laufera, marito alla gigantesca Angerboda; padre al 
lupo Fenris, a Hela dea della Morte, ed al gran ser- 
pente Formungandur, per liberare l’Umanità dalle sue 
persecuz., gli dèi lo fecero incatenare a una rupe 
dove, talvolta, coi suoi moti convulsi dà origine ai 
terremoti. Si crede che un giorno spezzerà le sue ca- 
tene e che, con l’ ajuto del figlio, abbatterà gli Asi, 
dopo di che cadrà in braccio alla Morte, 

LOKIEC. Misura polacca = m, 0,576. 

LOKINGA. Lo stesso che Muscinga (V.). 

LOKMAN. Leggendario autore arabo d' una famosa 
raccolta di favole, i 

LOLA MONTES o MONTEZ (Maria Dolores PORRIS y 
MONTÉES o. MONTEZ, detta) (1821-61). Famosa avven- 
turiera ed anche ballerina n. probabilm. a Limerick 
Irlanda) e m. ad Astoria pr. N. Jork. Per le sue av- 
venture edi suoi amori con Luigi I re di Baviera, fece 
parlare il Mondo. Il Re le conferiva il titolo di con- 
tessa di Landsfeld. Una sommossa di studenti ed 
operai a Monaco, costringeva il Re ad allontanarla. 
Partiva per l'America e, ricomparsa sulle scene, come 
attrice e ballerina, guadagnava tesori rappresentando 
undramain cui erano raffigurate le avventure principali 
della sua vita in Baviera, Conosceva tutte le lingue 
d'Europa, stava a cavallo come un'amazzone, tirava 
di spada e pistola a meraviglia. Le sue Memorie, ri- 
stampate più volte in Inglese, apparvero la 1.* volta 
a Ginevra, nel 1849. 

LOLI Lorenzo (detto Lorenzino del signor Guido) 
(1612-91). Pittore e celebre incisore n. a Castelbolo- 

nese (Ravenna). Fu allievo ed imitatore del Guido, 

onde il soprannome, e, firmandosi latinam, L. LÒ/lius, 
lavorò eccellenti acqueforti su molti lavori del maestro. 

LÒLICHE. Ferri rugginosi. 

LOLIGO. Nome scientif., del CAaLamaRO (V.). 

LÒLIUM. V. LòcLio. 

LOLLA. — *Man. fig., Esser di L., Debole, Accasciato 
{riferito a persona). = Lo stesso che LopPpa (V.). 

LOLLAND. Lo stesso che LAALAND (V.). 

LOLLARD Gualtiero (%-1322). Eresiarca celebre nato 
in Inghilterra, o in Olanda secondo alcuni, e m. sul 
rogo a Colonia. Sosteneva che la credenza nell'inter- 
cessione dei Santi non è, come tutte le cerimonie della 
Chiesa, che un’invenz, dei preti; sopprimeva i Sacra- 
menti e combatteva il Matrimonio, Percorse, predi- 
cando, la Germania con 12 discepoli. Fu condannato 
dall’Inquisiz, Ebbe molti seguaci, detti Lollardisti 0 
LorLLAgDI (V.), in Francia, Fiandra, Inghilterra , che 
spianarono la via agli Ussiti di Boemia. 

LOLLARDI. Lo stesso che LOLLARDISTI (V.). l 

LOLLARDISTI. Associaz. religiosa istituita , circa il 
1300; ad Anversa per l’ assistenza degl’ infermi e per 
il seppellim. de’ cadaveri. Perseguitati dall’ Inquisi- 
zione, i Z. venivano poi considerati come eretici 
(V. LOLLARD). 

LOLLE. Lo stesso che ScORIE (V.). 

LOLLI Antonio (1733-802). Celebre violinista e com- 
posit. di musica per violino, n. a Bergamo. Dal 1762 al 
1773 fu a Stoccarda; poi, sino al 1778, a Pietroburgo. 

LÒLLIA. V. LòLLIO, 

LOLLIANO. — Sofista greco fiorito circa il 120 d, C. 
— Spurio Servilio (sec. Ill d, C.). Generale romano, 
inalzato all’impero (267 d. C.) dalle legioni della Gal. 
lia. Ricacciava i Franchi di là del Reno ; per la sua 
severità, veniva ucciso da' suoi stessi soldati, dopo 
pochi mesi di regno, 

LÒLLIO. — Alberto (1508-68). Eccellente poeta e let- 
terato n. a Firenze e m. a Ferrara. Rimise in fiore 
l’accad. ferrarese degli Alterati e lasciò varie oraz. e 
versioni di Comici latini, Il suo drama pastorale Are- 
tusa fu uno de’ primi tentativi d’introdurre la musica 
nelle rappresentaz. teatrali. — Marco Palicano. Oriundo 
del Piceno e tribuno della plebe nel 71 a, C. Cercò di 
restituire al Tribunato quell'autorità che gli era stata 
tolta da Sulla, onde si attirava l’odio degli Ottimati. 
— Marco Paullino. Console romano nel 21 a. C. Il 16 
a. C. fu sconfitto dai Tedeschi sul Reno; nell’l a, C. 
andò con Cajo Cesare in Armenia, Fu amico ad Ora- 
zio e moriva di veleno; — Sua figlia, Lò/Zia Paullina, 
fu moglie a Tiberio; ripudiata prima, poi uccisa. 

L’OLMINO. V. LoMBARDI. 

LOLMO Giampaolo (sec. XVI). Eccellente pittore n. 
a Bergamo. Fu avverso al Manierismo. Suoi princi- 
pali lavori : S. Sebastiano; S. Kocco. 

LOLO. V. EcIn. 

LO-MA. Nome cinese di una.sp. di CAnaAPA (V.) di 
monte. 

LOMAMI. Affl, di destra del Sancuru, nel bacino del 
Congo (Africa). 

LOMAZZO Giampaolo (1538-600). Eccellente pittore, 
buono scrittore d’arte e poeta n. a Milano. Copiò la 
Cena di Leonardo ; dipinse pure : S. Pietro, in S. Marco 
di Milano; Sucrifizio di Melchisedecco; ecc. Scrisse: 
Trattato della Pittura; Idea del Tempio della Pit - 
tura..Compose rime, tra cui Grotteschi. 

LOMBAGGINE. Dolore, più o meno vivo, alla regione 
LomBARE (V.). Sì manifesta alla minima contraz. dei 
muscoli de’ fombi, sì da sforzare il paziente a tenersi 
un po’ curvo in avanti. E prodotto da raffreddamento, 
sforzi, e simili. © i 

LOMBALE. Appartenente ai LomBi {V.). 

LOMBARD, — V. LomsBarp-sTREET. — In Germania 
ed in Inghilterra, banco di prestiti sopra pegno (di 
carte-valori e sim.). — Gianguglielmo (1767-812). Emi- 
nente diplomatico prussiano n. a Berlino e m. a Nizza 
Marittima. Dopo lo Haugwitz, fu il principale rappre- 
sentante del Governo di gabinetto; dopo la sconfitta 


di'Jena (1503), dovette fuggire, — Gianluigi (1723-94). 
Eminentie giureconsulto, matematico, filosofo e scrit-- 


D, U, — Vol, II, 


tore militare francese n. a Strasburgo. Insegnò l’arte 
dell’Artiglieria nella scuola d’Auxonne; fu maestro a 
Napoleone del quale ebbe a dire: Ce jexse-homme ira 


très-loin ! — Lamberto (latinam. Lombardus Lamber- 


tus, italianam. Lombardo Lamberto; errvoneam, desi- 
gnato coi cognomi di Suavius, Zutman, Sustris, Sub- 
terman, Suster, Zustris, Sustermans) (1505 ?-63). Eccel- 
lente pittore di storia, architetto, erudito ed incisore 
n. a Liegi, Studiò in Italia , sotto Andrea del Sarto. 
In patria, diede i disegni di molti edifizi sullo stile 
della Rinascenza. Scrisse Grammatica dell’ arte; tra 
altro, dipinse Deposizione dalla Croce. 

LOMBARDA. — V. LangoBARDICO, — architettura. 
V. Lomsarpo stile. — (Capitale). Lo stesso che Mi- 
LANO {V.). — (Colle della). Nelle alpi Marittime ed a 
m. 2395 sul mare; da Vinadio (m. 910) a Isola in valle 
della Tinea, — (Prima lega). Preparata a Cremona, 
stipulata a Bergamo, e giurata a Pontida, fra Cremona, 
Brescia, Bergamo, Mantova e Ferrara, il 7 apr. 1167 
« per difendersi dalle ingiuste pretese dell'Imperatore 
o de’ suoi servitori, salvo la fedeltà a quello dovuta.» 
Il 27 apr. 1167. i Collegati riconducevano i Milanesi 
nella loro patria distrutta e costringevano poi i Lodi- 
giani ad entrare nella /ega. Il 1.° die, 1167, le 2 leghe 
Lombarda e Veronese si univano in una sola lega a 
cui accedettero anche Piacenza, Parma, Modena e Bo- 
logna e, più tardi (1168), anche Novara, Vercelli, Como, 
Asti e Tortona. A capo della /ega era il Collegio de' 
Kettori, composto da deputati delle singole città. Alla 
lega si univa, poi, il marchese Malaspina. Si fondava 
la fortezza di Alessandria, mentre anima della lega 
era il papa Alessandro III. Dai 19 agosto 1174 al 6 apr. 
1175, Federico I assediava inutilm. Alessandria difesa 
da Rodolfo Concesi; Ezzelino il Monaco ed Anselmo 
da Dovara erano generali della /ega, Il 15 apr. 1175, 
Armistizio di Montebello; il 29 maggio 1176, splendida 
vittoria della lega a LegnaNO (V.). Poi, con la mediaz. 
di papa Alessandro III {i,° agosto 1177), Armistizio di 
Venezia; il 25 giugno 1183, Pace di Costanza. — ri- 
voluzione. Quella che scoppiò in Lombardia, contro gli 
Austriaci, nel 1848, con le Cinque Giornate di Milano, 
e che si chiuse nel 1849 con le Dieci Giornate di Bre- 
scia, — scuola. Di pittura. Vanta i seguenti nomi: 
Antonio Allegri (Correggio); Francesco Mazzola (Pur- 
migianino), Boccaccino e Camillo Boccaccio; Giulio e 
Bernardino Campi, cremonesi; Ambrogio da Fossano 
{Borgognone); Andrea Salai, Marco d’Oggiono, Gio- 
vanni Boltraffio, Cesare da Sesto {i cosiddetti Leona 
deschi); Bernardino Luini, Giampaolo Lomazzo, Gau- 
denzio Ferrari, Camillo e Giulio Cesare Procaccini, 
Giambattista Morone, Lattanzio Gambara, Antonio 
Procaccini, Francesco e Daniele Crespi. —- (Seconda 
Lega). La predetta, rinnovata il 2 marzo 1226, per 25 
anni (in causa delle pretese e minacce dell'imperat. 
Federico II), fra Milano, Bologna, Piacenza, Verona, 
Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, 
Torino, Alessandria, Vicenza, Padova e Treviso. Vi si 
unirono poi Crema e Ferrara, il Marchese di Monfer- 
rato ed il Conte di Biandrate. Il 27 nov. 1237, vittoria 
di Federico II sui Confederati, a Cortenuova (il campo 
Imperiale era pr. Minèrbio). 

LOMBARDATA (Fare la). Pr. i muratori, quando, 0c- 
correndo di porgere via via a chi sta lavorando mat- 
toni o simili, sì mettano i manovali a qualche distanza 
l’ uno dall’ altro , tra il luogo dove sono i mattoni e 
quello del lavoro, e, prendendone 2 o 3 alla volta, il 
1,° li gitta quasi a colombella all’ altro, senza muo- 
versi dal Inogo dove si trova, e quest’ altro al terzo, 

LOMBARDE azioni. Quelle delle Ferrovie merid. au- 
striache, 

LOMBARDELLA, Tela gentile. 

LOMBARDELLI della MARCA Giambattista (detto Mon- 
tano) (1532-87). Eccellente pittore n. a Montenovo {An- 
cona). Dipinse ad olio ed a fresco, a Roma ed a Perugia; 
ma le migliori sue opere si trovano nel suo luogo natio. 

LOMBARDI. — Abitatori indigeni della LOMBARDÎA (V.). 
— Alfonso (detto anche Alfonso Ferrarese , propriam, 
Alfonso CITTADELLA) (1487-536). Eccellente scultore n. 
a Ferrara e m. a Bologna. Lavorò in marmo : Carlo Y; 
i busti di Andrea Doria, del duca Alfonso di Ferrara, 
di Clemente VII, ecc. — Carlo (1554620). Eccellente 
architetto ed ingegnere n. ad Arezzo e ‘m. a Roma. 
Eseguì la Facciata di Santa Francesca Romana, la 


Facciata di Santa Prisca ed il Palazzo Cossaguti a 


Roma. Scrisse Modo d’impedire le inondazioni del Te- 
vere. — Cristoforo (detto il Tòfano od il Lombardino) 
(sec, XVI). Eccellente architetto n. a Milano. Parte- 
cipò ai lavori del Duomo di Milano in cui si ammira 
un suo Cristo alla colonna; terminò la Facciata di 
S. Celso; e costruì la Facciata di Sant Eustorgio, 
pure in Milano. — Giandomenico (detto l'Olmino) (1682- 
752). Pittore eccellente della scuola Fiorentina, n. a 
Lucca, Lasciò, tra altro, nel Coro degli Olivetani di 
questa città, 2 dipinti rappresentanti S. Bernardo, 
fondatore dell'Ordine, che soccorre gli ampestati. — 
Giovita (1823-80). Valente scultore n. a Rezzato (Bre- 
scia), da una famiglia di scalpellini, e m. a Roma. Al- 
lievo del Vela e del Tenerani, stabilitosi a Roma, fece 
lavorì in gran numero, sparsi per la maggior parte in 
Inghilterra, in Ispagna e nelle Americhe. Le 2 opere 
a cui deve la maggior sua gloria sono: Madre pom- 
pejana, rell’atto di sfuggire alle lave del Vesuvio; 
Monumento a sua moglie, morta giovaniss., a Campo 
Verano in Roma, — Girolamo (detto Girolamo da Per- 
rara) (sec. XVI). Illustre scultore e fonditore. Fece a 
Roma, insieme col fratello Aurelio, un gran Taber- 
nacolo di bronzo ; a Ferrara, un Tabernacolo di S. Nic- 
colò, in marmo; gli Ornamenti della Loggia di S. Mar- 
co, a Venezia, sotto la direz. del Sansovino. La statua 
del profeta Ezechiel!o gli fruttò la commiss, di altri 
4 soggetti: Zaccaria, Davide, Amos, Malachia. 11 San- 
tuario di Loreto nelle Marche ha di lui magnifici can- 
delabri fusi in bronzo, cd una statua della Madonna 
pure in bronzo. — alla prima Crociata (I). Poemetto 
în versi, di Tommaso Grossi (V.); — Anche, opera 
musicale di Giuseppe VERDI (V.). 
LOMBARDÎA. Grande regione dell’Italia sett. , posta 
fra la Svizzera, il Trentino, il Veneto, l'Emilia, il Pie- 
monte; kmq, 23.507, ab. 4.331.099, Comprende $ prov.: 
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, Milano, 
Pavia, Sondrio, A N. è coronata dalle Alpi e dalle 
‘Prealpi ‘e si estende in tutta la parte montuosa; com- 


prendendo la prov. di Como, di Bergamo e di Bre- 
scia. li gruppo del Bernina, a N. dell'Adda, occupa la 
rov. dì Sondrio e culmina nel monte della Disgrazia 
m. 3680). Inoltre, le più alte sommità, nelle alpi Re- 
tiche, sono : il Pizzo Scalino {m. 3330), il monte del- 
Oro (m. 3177), il Pizzo Tombohorn (m. 3132), il monte 
Gallegione (m, 3132), il Pizzo Stella {m.3i05), il monte 
Fuscagno (m. 3088), il monte Braulio {m. 2980), il 
Pizzo Groppera (m. 2919), il Passo Val di Lei (me- 
tri 2683), il Passo Forcella (m. 2441), il Passo Settimo 
cavalcabile (m, 2390), il Passo Berni,a (m. 2332), il 
monte Spluga (m. 2117: altezza del passo carrozzabile), 
il Passo di Fraele cavalcabile (m. 1986), il Passo Ma- 
loja carrozzabile (m. 1827). Nella catena prealpina 
della Mesolcina, che separa la Svizzera dall'Italia fra 
il Ticino e il lago di Como, le massime altezze sono 
date dal Pizzo di Grino o di Gino (m. 2264), dal monte 
S. Jorio (m. 2139), dal monte Berlinghera (m. 1929), 
dai monte Redeggia o Roggione (m. 1532). Nella ca- 
tena prealpina Orobia che si allunga fino al lago di 
Como e sopra la Valtellina dal territ. Bergamasco, i 
punti culminanti sono : il monte Gavio (m. 3582), il 
monte Redorta (m. 3025), il Pizzo del Diavolo (m. 2918), 
il monte Boerio (m. 2881). La prealpe Camònia, che 
dal nodo dell’Ortler si stacca verso S. fra l'Oglio e 
l'Adige, separa la L. dal Trentino ed è valicata dai 
colli dello Stelvio e del Tonale; ha per culmini più 
elevati: il Piszo Ortello, il più alto monte del Tirolo 
(m. 4567); il Pizzo Zebrù o Regio (m. 3871), il Pizso 
Tresero (m, 3618), il monte Adamo 0 Adamello (me- 
tri 3556), il Pizzo Confinale (m. 3375) . il monte To- 
nale (m. 3344), il Corno Granate (m. 3100) , il monte 
Blumone (m. 2841), il Passo dello Stelvio carrozza- 
bile (m, 2814), il monte Frerone {m., 2673), il Dosso 
Alto (m. 2065), il monte Manna (m. 2048), il Passo del 
Tonale dalla Valcamonica in Tirolo (m. 1976), il monte 
Colombine (m. 1209). Appendici di questa catena im- 
ponente e pittoresca, lambenti a 0. il lago di Garda, 
sono: il monte Spinale o la Spina (m. 2499), il monte 
Gallo (m. 2403), il [monte di Selvapiana (m. 965); — 
La L., eccettuata la agi che la prov. di Pavia al- 
lunga verso S. fino alle sorgenti della Trebbia ed una 
piccola zona della prov. di Mantova, appartiene al 
versante S. del bacino del Po che la bagna a S., dalla 
confluenza della Sesia ad O. sino al villaggio di Quat- 
trelle nella prov. di Mantova ad E., e per tutto que- 
sto tratto il fiume è navigabile con barche della por- 
tata massima di tonn, 13 e bagna le città di Cremona, 
Casalmaggiore, Viadana e Ostiglia. Secondo fiume della 
L. è il Ticino che, dopo avere attraversato il lago 
Maggiore, riprende a Sesto Calende il corso di fiume 
che ha ia portata massima di sE 36.000, bagna Pa- 
via ed è atll, del Po. Gli altri fiumi principali della: 
L., tutti affi. del Po, sono: la Sesia, che separa nel 
suo corso infer. la ZL. dal Piemonte; l’Ofona, che ba- 
gna Varese e Milano e al disotto di Sant'Angelo si 
unisce al Lambro che bagna Monza e Melegnano; 
l'Adda, che bagna la Valtellina e forma il lago di Como, 
che riprende il corso di fiume a Lecco, bagna le prov. 
di Como, di Bergamo e di Milano, riceve i fiumi Brembo 
e Serio ed è navigabile nella parte super. con barche 
di kg. 36.000, nella infer. con barche di kg. 60.000; 
l'’Oglio, che bagna la Valcamònica, forma il lago d’Iseo, 
riceve il Mella che attraversa la Valtrompia; il Chiese, 
che forma il lago d'Idro e attraversa la Valsabbia; il 
Mincio, che esce dal lago di Garda a Peschiera e si 
allarga in 3 piccoli laghi a Mantova, dopo i quali è 
navigabile con barche delia portata di kg. 124.000; — 
Dei laghi lombardi, i principali sono: il lago di Garda, 
di cui soltanto la riva occid. appartiene alla L., vasto 
e ricco di selvagge bellezze naturali; il lago Maggiore, 
anch'esso in parte lombardo, le cui rive sono sparse di 
splendide ville e di fiorenti giardini; il lago di Como, 
completam. lombardo, pure incantevole per delizie di 
paesaggi e frequenza di ville signorili; il lago d'Iseo 
e quello di Lugano : i quali tutti, con i loro vaghi pa- 
norami e la dolcezza dei clima, costituiscono una delle 
più grandi attrattive della regione, chiamandovi in ogni: 
stagione una grande quantità di villeggianti e di fo- 
restieri. Sono anche grandem. utili, perchè, essendo 
posti sul passaggio dai monti al piano, raccolgono le 
acque dei fiumi gelide e sporche e le rimandano fuori 
purificate, utilizzabili per l'agricoltura e l'industria; — 
Qui le acque irrigue sono distribuite meglio che in 
ogni altra regione. L’opera secolare dell’uomo vi ha 
intessuto una fittiss. rete di canali alimentati da laghi 
e fiumi e da una grande quantità di fontanili. I prin- 
cipali derivano dal Ticino, dall’Adda , dall’Oglio, dal 
Mincio e si trovano nel Pavese e nel Milanese, nel’ 
Cremonese, nel Bresciano e, oltre ad essere utili al- 
l’irrigaz., servono anche da vie commerciali, e sono: la 
Muszza, che è tratta dall’Adda e feconda il Lodigiano ; 
il can. Villoresi, che irriga Ha. 20.000 di terreno nella 
prov. di Milano; il Naviglio Grande, i Navigli Palla- 
vicini, il can. Margano , scavato nella prov. di Cre- 
mona. Dal Mincio escono piccoli canali radunantisi in 
un solo che alla Torre si divide : un ramo si dirige 
verso il Po e sbocca vin esso vicino a Ostiglia, col 
nome di Fossa d'Ostiglia; |)’ altro si unisce al fiume 
Tartaro, e si chiama la Fossetta; — Le principali 
valli Lombarde sono: la Val Sabbia, bagnata dal 
Chiese; la Val Tròmpia, bagnata dal Mella : entrambe 
nella prov. di Brescia; la Valcamònica, bagnata dal-' 
l’Oglio, con le valli infer. Cavallina e Val di Scalve; 
Ja Seriana, attraversata dal Serio; la Brembana, dal: 
Brembo. Vengono poi: la Valtellina percorsa dal- 
Adda, la Val di Malenco dal Mallero, la Val Bre- 
gaglia dalla Mera, la Val Furva e la Val del Ma- 
sino : tutte nella prov. di Sondrio ; la Valsassina per- 
corsa dal Pioverna, la' Valldssina dal Lambro, la 
Val d'Intelvi > tutt'e tro nella prov. di Como; — In 
queste valli abbondano le sorgenti di acque minerali. 
Notiamo, tra le principali, le acque di Santa Caterina, 
di Bormio e del Masino, in Val Furva nella prov. di 
Sondrio ; quelle di Trescorre, di Zandobbia, di $S, Pel- 
legrino e di Sant'Omobono, nella prov. di Bergamo; 
quelle di Bovegno e di Cevo, nella prov. di Brescia; 
quelle di Per/ledo e di Regoledo, al disopra di Bellano; 
quelle di Taceno nella Valsassina, di Dumenza pr. 
Maccagno e di Barco pr. Lecco, nella prov. di Como. 
Nelie valli Bresciane, e'precisam. a Bovegno, a Collio, 
a Pisogne, a Corteno, a Loveno, a Malonno, a Paisco’ 
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e Sonico, si trovano miniere di ferro, e così pure in 
alcuni luoghi della Valtellina, in alcune valli Coma- 
sche. come a Premana ed a Dongo, Cave di marmo 
alabasirino sì trovano nel Bergamasco a Cornalba, 
di alabastro a Nembro, di marmo nero a Gorno, di 
pietra calcarea quarzosa a Mapello, di lignite e di 
argilla da stoviglie a Leffe. Cave di marmo sono a 
Collio e Costeno, a Gargnano, Tremosine e Limone 
nella prov. di Brescia. Cave di pietre molari a Piano, 
di ardesia a Sonico, di solfato di magnesia a Sellero; 
cave di marmo nero pr. Varenna nel Comasco; di 
marmo bindellino e cipollino a Premana, di marmo 
bianco a Visino, di ardesie tegolari a Marnio e a 
Premana, di pietre arenarie a Viggiù e a Viganò, 
di duddinga a Sirone, di buon granito a Novate di 
Valtellina ed a Samòlaco, di pietre ollari in più lo- 
calità. La torba trovasi pure nelle regioni Prealpine; 
— La bassa L., che è formata da quella pianura che 
giace tra il Mincio a E., il Po a S., il Ticino a 0. è 
comprende le prov. di Milano, di Pavia, di Cremona, 
di Mantova, a cagione delle grandi masse di acque 
che la irrigano, ha dense e frequenti le nebbie; — Fra 
i prodotti animali, primeggia l’allevam, intenso e per- 
fezionato delle vacche lattifere e dei suini e princi- 
palm. la bachicoltura che è la ricchezza prima e par- 
ticolare della L. ed in cui essa ha il 1,° posto in Ita- 
lia e nell'Europa intera. Quanto a selvaggina, si tro- 
vano, sui monti : il fagiano nero, il francolino, l’uro- 
gallo, la pece la cotòrnice, La selvaggina abbonda 
anche nelle pianure dove si trovano: lepri, quaglie, 
beccacce, anitre selvatiche, folaghe e altri uccelli ac- 
quatici, Nel piano vi prospera la pollicoltura e le spe- 
cie più coltivate sono: i polli d’ India, le anitre, le 
oche e le galline di Faraone, Nci laghi e nei fiumi vi 
si pescano: trote, anguille , pèrsici, storioni, agoni, 
lucci e altre specie squisite di pesci. Le marcite danno 
grande quantità di rane e in gran copia ne dànno al- 
tresì i laghi ed i fiumi. Le capre abbondano nei luo- 
hi alpestri, donde scendono alla pianura nell'inverno, 
ornendo il loro latte da cui si formano ottimi for- 
maggi, quali sono: quelli di Montevecchia in Brianza 
e di Vaprio presso Cassano sull'Adda, Nella Valtel- 
lina, e precisam, nei dintorni di Bòrmio, v’e in fiore 
la piscicultura. E pure assai rinomato il miele di Bor- 
mio; — Il suolo è fertiliss. (principalm. nei piani e sui 
colli morènici che si distendono a S. dei laghi sulle cui 
. sponde temperato e mitiss. è il clima invernale) e ben 
coltivato, poichè l'agricoltura è una delle principali oc- 
cupaz. della maggior parte degli abitanti e vi è molto 
progredita anche per opera della navigaz. la quale, 
come si disse, ha uno sviluppo maggiore che in tutto 
il resto d'Europa. Nei monti abbondano i larici, i pini, 
gli abeti, le querce, i castagni, gli olivi. Dalle Alpi fino 
alle ultime colline della Brianza succedono i pascoli, i 
boschi cedui e forti, le patate, la canapa, l'orzo, l’avena, 
la ségale, il frumento, la vite e il gelso. Nella pianura 
primeggiano i cereali, specialm. il granturco, il fru- 
mento e il riso, il quale ultimo prodotto è dato in 
grande quantità dalla prov. di Pavia (Lomellina) e 
dalla prov. di Mantova. Il lino abbonda nelle prov. di 
Cremona e di Milano La vite è copiosa in Valtellina 
e in molte zone collinose non irrigue delle altre prov. 
I prati artificiali si trovano principalm. nelle prov. di 
Milano, Cremona e Brescia, celebri per le loro mar- 
cite e prati invernali, donde si ritraggono quei fo- 
raggi a cui sono dovuti il latte eccellente ed i caci 
rinomati. In tutta la L., bassa ed alta, si trovano poi: 
legumi, frutta, agrumi, fra cui notevoli i limoni , i 
cedri e gli aranci della riviera di Salò sul lago di 
Garda; -— La temperat. generale vi è mite. La pioggia 
vi è favorita dalle immense ghiacciaje alpine. Nell’alta 
L., frequenti e abbondanti vi sono le brine che a volte 
recano non lieve danno alle frutta; — La L. è la re- 
gione più industriosa d’Italia. L’ industria del cotone 
e della seta sono coltivate con intensità e con pro- 
cessi perfezionati nelle città e prov, di Milano, di 
Bergamo , di Como, dove abbondano gli opifici, con 
lusso di macchinari moderni e con gran numero d’ope- 
rai: ciò che costituisce il principale vanto e ia princi- 
pale ricchezza della regione. La città di Brescia e la 
sua prov. vanno ancora famose per la fabbricaz. dei 
fucili. Le industrie, che hanno preso altresì un grande 
incremento e sviluppo e hanno assai progredito negli 
ultimi anni con l'impianto di grandiosi stabilimenti, 
sono quelle delle macchine, delle locomotive, delle 
caldaje , dei vagoni, ecc. In gran fiore è l’industria 
del caseificio, essendo la L. la regione dove si fabbri- 
cano il miglior burro e i migliori formaggi d' Italia, 
che si esportano anche all’Estero, tra cui: il formag- 
gio, detto di grana, noto pure col nome di Parmi- 
que e Lodigiano, e il Gorgonzola; vi prosperano 
e manifatture del ferro, la fabbricaz. dei salumi, delle 
carte, dei mobili, dei concimi chimici, dei cementi, 
delle terraglie, delle porcellane, degli oggetti di cauc- 
ciù, dei cappelli, dello zucchero, dei vetri dipinti, delle 
elli, dei nastri, dei veli, ecc, Grandi stabilimenti 
idro-elettrici, per il trasporto di energia elettrica, si 
sono impiantati a Viszola- Ticino, donde hanno ali- 
mento gli opifici nei territ. di Gallarate e Legnano; 
a Paderno, per l'alimento della forza motrice nei ter- 
rit. di Milano, Monza e nella Brianza; a Morbegno, 
er la ferrovia elettr. Lecco-Colico. Il Brembo, in tutto 
il suo percorso, fu utilizzato per la produz, di forze 
idrauliche. Fra le principali ricordiamo quelle che per- 
misero l’attuaz. delle Centrali elettriche di S. Gio- 
tanni Bianco, di S. Pellegrino, di Clenezzo, di Villa 
d'Almè e di Zogno. Il grandioso impianto di Zogno è 
il primo eseguito nel nostro paese, in cui tutto sia 
stato progettato, costruito , acquistato in Italia (mac- 
chine, apparecchi, ecc.). Questo grandioso trasporto 
di energia elettr. a distanza venne a dotare la L, di 
una nuova sorgente di lavoro, ritratta dalle sue ac- 
que. Saranno utilizzate anche le forze del fiume Se- 
rio al punto delle cascate sopra Bondione, ed inco- 
minciarono già i lavori sul piano del Berbellizo (1906). 
E anche di qui si avrà uno sviluppo di forza di ca- 
valli 14.000, distribuiti su 10 ore di lavoro al giorno. 
Milano pure avrà l’impianto municipale a oltre volts 
50.000. Tutto ciò mostra il grande spirito d’iniziativa 
e d’intraprendenza e la grande attività degli abitanti, 
mentre rappresenta e costituisce un grande movimento 
industriale e commerciale che dà anima e vita a tutta 
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la regione; — Numerose, ottime e sviluppate sono le 
comunicazioni che favoriscono tale movimento. Tra 
le ferrovie, primeggia la grande linea che unisce Mi- 
lano a Torino e a Genova da una parte ed a Venezia 
dall’altra, e da cui si stacca, a Milano, una delle linee 
d’accesso alla grande ferrovia del Gottardo. Nuova 
arteria accentratrice e diffonditrice di benessere cco- 
nomico per la L., nuovo coefficiente di vita, di ric- 
chezza e di scambi internazionali è la nuova linea del 
Sempione, inaugurata nel 1906. Di recente furono at- 
tuate le linee ferrov, elettr. Milano-Varesce, a terza 
rotaja; Lecco-Colico-Sondrio, che si prolungherà fino 
a Milano; Varese-Valganna e Varese-Luino: tutt'e 
tre a filo aereo. Le numerose reti tramviarie, poi, con- 
giungono fra loro tutti i centri della L. e ne agevolano 
e completano le comunicaz.; — Il benessere delia L. 
lo si deve certam. attribuire all’ottimo sistema stra- 
dale che s’introdusse sino dal sec. XVIII (cioè, nel- 
l'anno 1771), alla facilità dei trasporti e alla fitta rete 
delle linee ferrov, che salirono in questa regione al 
maggior numero sperabile; onde il rigoglioso fiorire 
dell’agricoltura e del commercio. Per la costruz, della 
rete stradale si superarono spesso immense difficoltà, 
tanto che in principio tutto ci parve un vero miracolo 
dell’arte. Basta pensare ai lavori per i valichi alpini 
del Sempione, dello Spluga, dello Stelvio, per la strada 
lungo la spiaggia del lauro di Como, alle gallerie at- 
traverso le rocce, alle gallerie in muratura, ai viadotti, 
agl’immensi muri di sostegno, ai terrapieni: lavori che 
furono poi applicati in larga scala nella costruz. delle 
terrovie, tutti eseguiti su terreni instabili, franosi, 
soggetti a valanghe, ascendenti oltre i m. 2800 sul 
mare; — Per mezzo del Po, del Ticino, dell'Adda, il 
lago Maggiore e quello di Como comunicano col Na- 
viglio Grande e con quello della Martesana, che met- 
tono a Milano donde poi, col Naviglio di Pavia, fanno 
capo.a questa città ed al Po; — Animato o vivo è [il 
commercio con le altre regioni d’Italia e con l'Estero 
e specialm. con la Svizzera, con la Francia, con la 
Germania, e centro principale del commercio e degli 
scambi internaz. è Milano, detta la Capitale morale 
d'Italia, la quale, se è la 2.* città del Regno per la 
popolaz., è indubbiam, la 1.8 per movim. industriale e 
commerciale, quella che attrae a sè da ogni parte le 
maggiori e migliori forze intellettuali e che diffonde 
maggior luce d’istruz. e di cultura, essendo a capo 
dell'industria editoriale e del commercio librario ita- 
liano. Le altre città di maggior importanza della Z. sono: 
Como, Pavia, Bergamo, Brescia, Cremona. Monza, 
Lecco, Sondrio, Treviglio, Crema, Lodi, Chiari, Salò, 
Soresina, Mantova; — La previdenza, il risparmio e 
la pubblica beneficenza sono rappresentati nella L. 
da numerosi istituti. La sola Milano ne possiede un 
numero infinito, ed in ciò pure si trova alla testa di 
ogni altra città, così delia L. come delle altre regioni. 
L'istruzione pubblica (primaria, secondaria, superiore, 
artistica, ecc.) vi è pure largam. diffusa, e sono mol- 
tiss. le scuole private, gli educatori ed i ricreatorì; — 
Pare che, 4 secoli prima di Roma, gli Umbri e gli Etru- 
schi abitassero questa regione e che questi ultimi, verso 
il 550 dell’Era volgare, siano stati cacciati dai Celti che 
a poco a poco occuparono l’Italia e che si informarono 
presto alla civiltà Umbra ed Etrusca, Le tribù che si 
stabilirono tra l’Adda e il Ticino si chiamarono Irnsu- 
bri; Cenomani, quelle tra l’Adda e l'Adige. Per lungo 
tempo tennero testa a Roma ; ma alfine furono vinti, 
nel 221 av. C., da Claudio Marcello. Nella 2.* guerra 
Pdnica, gli Insubri parteggiarono per Annibale; i Ce- 
nomani furono fedeli a Roma; ma poi, anche questi 
collegatisi con gli altri Galli, sorse una nuova guerra 
Gallica vinta, nel 186 a. C., dai Romani che assogget- 
tarono tutta la Gallia cisalpina, riducendola a provincia. 
Dopo un secolo, questa ebbe i privilegi del Gius la- 
fino e, in seguito, la cittadinanza Romana. In questo 
tempo, la Gallia Cisalpina era fiorente e crebbe d'im- 
portanza, specialmente negli ultimi secoli dell’Impero. 


olto sofferse, poi, dall’invas. dei Barbari. Fu assai 


danneggiata dagli Ostrogoti che, nel 539, distrussero 
quasi interam. Milano. Fu travagliata dalla fame, dalla 
peste, dalla rapacità dei governatori Greci fino al 568 in 
cui vennero i Langobardi, il cui dominio durò 206 anni; 
scesero con A/boino che, presa Pavia, formava uno 
Stato il quale, dal nome di quel forte e bellicoso popolo 
Alemanno, si chiamò Longobardia o L. Notevoli, tra i 
re Langobardi, Autari e Agilulfo, i 2 mariti di Teo- 
dolinda alla quale è dovuta la conversione dei Lango- 
bardi al Cattolicismo; Abdtari, che raccolse le leggi della 
sua nazione; Liutprando, Astolfo e Desiderio, che tu- 
rono vinti dai re Franchi Pipino e Carlomagno. Questo 
s’intitolò re dei Langobardi e, anche sotto i Carolingi, 
la esistenza politica dei Langobardi non fu distrutta; 
Pavia continuò ad essere la capitale del nuovo dominio 
Franco, ed in essai re Franchi s’incoronavano re d'Ita- 
lia con la corona ferrea di Lombardia, prima di farsi 
incoronare imperatori a Roma. Sotto 1 deboli succes- 
sori di Carlomagno, la L. fu abbandonata all’ arbitrio 
dei Conti, ed il sistema feudale prese gagliardo svi- 
luppo, mentre le città esposte alle scorrerie dei Bar- 
bari sì cingevano di mura, i cittadini si educavano 
alla vita dell’armi, edincominciava così a sorgere quella 
vita dei Comuni, che ben presto, in Z., troncò i nervi 
al Feudalismo, Finito l’impero Carolingio con Carlo ii 
Grosso, l’Italia essendo disputata fra pretendenti Ita- 
liani e Borgognoni, Ottone / di Sassonia, nel 961, fatto 
prigioniero Berengario II col figlio Adalberto, fu pro- 
clamato re d’Italia, e l’anno seguente imperatore. Gli 
imperatori Ottone I, II e III (9561-1002), per abbattere 
la potenza dei vassalli, nelle contese sorte fra questi, 
i vescovi e gli abati, accordarono diplomi di esenzioni 
all'alto clero, per cui la città col territ, era sotto la 
giurisdiz. del vescovo, mentre il conte reggeva le prov. 
Succeduto in Germania Enrico II, gli Italiani davano 
il loro voto ad Arduino, marchese di Ivrea. Sorse una 
guerra che finì con lo stabilire in trono un re straniero. 
Per la lontananza degli imperatori, decadeva l'auto- 
rità Imperiale. Nei sec. X e XI le città erano gover- 
nate dall'arcivescovo o dal vescovo coi feudatari. Aven- 
dovi i vescovi acquistata l'autorità Comitale, gli impe- 
ratori cercarono di richiamare a sè il diritto d’investi- 
tura dei benefici ecclesiastici; — Nel sec. XI scoppiò 
in Milano la discordia fra i nobili capitanati dall'arci- 
vescovo Ariberto d'Intimiano ei Valvassori col popolo. 
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Questi furono cacciati da Ariberto; ma l’imperat. Cor- 
rado, chiamato da loro, venne in Italia e imprigionò 
l’Arcivescovo, il quale riuscì a fuggire, tornò a Milano 
dove chiamò tutti alle armi, adunandoli intorno al Car- 
roccio, da lui introdotto e divenuto simbolo della indi- 
pendenza popolare. Così, col suo saggio governo, av- 
viava le città alla libertà Comunale. Nel 1042 il popolo, 
con a capo Lanzone, insorgeva per le vie della città, 
combatteva contro i nobili che dovettero allontanarsi. 
Bloccata Milano, dopo 8 anni d’assedio, Lanzone venne 
a una riconciliaz. coi nobili, e furono poste le basi del 
nuovo Comune, Nel 1054, Milano e la L. furono fune- 
state dalla lunga lotta per il matrimonio del clero. Nelle 
lotte dello Investiture, Milano, Lodi, Cremona e le al- 
tre città Lombarde prima parteggiarono peri nobili e 
per l'Imperatore; ma, sul declinare dell’autorità Impe- 
riale, si unirono alla Contessa Matilde ed al suo 2.° ma- 
rito. Ne venne aspra lotta, durante ia quale le città 
riconfermarono la propria indipendenza dai vicari im- 
periali. E cominciò il reggimento del libero Comune. 
Poche crano le leggi scritte: i consoli si attenevano 
alle consuetudini che furono raccolte nel 1216 e sono 
conservate in un manoscritto della Biblioteca Ambro - 
siana, Acquistata la libertà Comunale, incominciarono 
le guerre civili fra le città Lombarde, Milano, Pavia 
e Cremona erano antiche rivali, ma esse cominciarono 
dall’assalire le città più deboli loro vicine. Cremona 
assaliva Crema; Pavia, Tortona ; e Milano, Lodi e No- 
vara, La L. si trovò divisa in 2 Comuni: uno, con a 
capo Milano, comprendeva Brescia, Crema, Tortona; 
l'altro, Pavia, Cremona, Lodi e Como. Già da tempo 
covava il rancore tra Lodi e Milano: nel 1107 arse la 
guerra tra le due città, e nel Illl i Milanesi prende- 
vano la città, abbattendola ed uccidendone molti abi- 
tanti. I Pavesi prendevano ed ardevano Tortona, Nel 
1118 scoppiava furiosa la guerra, che durò 10 anni, fra 
Milano e Como. Nel 1152, Federico I, detto Barbarossa, 
eletto re di Germania, scendeva 2 anni dopo in Italia 
per rivendicare i diritti imperiali, ed incendiava Ro- 
sate, Trecate, Asti, Chieri e Tortona. Tornato in Italia, 
nel 1157, Milano e Crema furono le prime che gli si op- 
posero, e perciò furono assediate, prese e distrutte, 
Sorse la 1.° Lega LomBaRDA (V.) che, sui campi di Le- 
gnano, sconfiggeva il numeroso bene agguerrito eser- 
cito Tedesco, e il Barbarossa si salvava con la fuga a 
Pavia. Terminate le lotte gloriose, le città Lombarde 
tornarono alle ant. contese. Nel 1198, a Milano, una 
nuova scissura avvenne tra nobili e popolani, Questi 
volevano avere un concilio separato, detto Credenza 
di Sant'Ambrogio, da principio composta di artigiani, 
I cittadini più ricchi, i mercanti e le profess. liberali 
formavano la Credenza della Motta alla quale il Verri 
vuole aggregati i Valvassori; la Credenza dei Ga- 
gliardi, poi, si componeva dell'Arcivescovo, dei Capi- 
tani e dei Nobili. Tuttavia, le credenze si risolvevano 
in 2 partiti, o dei Nobili o dei Borghesi. Questi, man 


. mano che arricchivano, non volevano più sopportare la 


superiorità di quelli i quali furono cacciati da Milano 
e da Brescia, ma tornarono sostenuti dai Nobili di 
Cremona e di altre città. Pur in mezzo a tante discordie 
intestins e ad infinite guerre civili, la ZL. prosperava 
mirabilm. per la straordin. fertilità del suolo, per le 
manifatture che erano fra le prime d’Europa, per la 
copia del denaro che sì prestava dai Lombardi a tutta 
Europa, onde Lombardo era sinon. di banchiere, e 
contribuiva a mantenere ricche le città di Z. Chi non 
partecipava di tal floridezza era il popolo di campagna 
che si vedeva devastare i campi fra tante lotte e che 
in tutte le rep. Lombarde era privo di diritti politici, 
per cui era oltraggiato del pari dai Nobili e dai Bor- 
ghesi. Nelle guerre ‘tra i Papi e Federico II, Milano, 
Brescia, Piacenza, Bologna, gli Estensi signori di Mo- 
dena e Ferrara e i Torriani signori della Valsassina 
stavano contro l'Imperatore; Cremona, Parma, Reggio 
e gli Ezzelini erano per lui. Nel 1237, Federico scontig- 
geva a Cortenova pr. l’Oglio i Milanesi; ma trattenuto 
da altri impedimenti, non proseguì, e Milano fu salva, 
Nuova discordie fra Nobili e popolo indussero questo 
a crearsi a suo capitano Pagano della Torre. I Nobili 
avevano a capo l’arciv. Fra* Leone d « Perego. Morto 
Pagano, il popolo eleggeva Anziano della Credenza, 
Martino, nipote a quello. I nobili gli contrapposero a 
odestà Paolo da Soresina. Martino lo cacciò, e i No- 
ili ricorsero a Ezselino da Romano che passò Adda 
minacciando Milano: ma che, essendoglisi ribellati gli 
ant, amici Buoso di Doara o Oberto Pallavicino, cercò 
di ritirarsi, e fu ferito e fatto prigioniero a Cassano 
dove morì (1259). Martino della Torre, non potendo 
domare i Nobili, conduceva il Pullavicino al servizio 
di Milano, eleggendolo capitano generale per 5 anni. A 
Tabiago, in Brianza, furono assediati i fuorusciti 
che finirono per arrendersi a discrezione. Furono 
tratti in catene a Milano, messi in gabbie di ferro ed 
esposti al pubblico, Nel 1260 Lodi e Novara elessero 
Martino a loro signore; Verona, Massimo della Scala; 
Mantova, il conte San Bonifacio ; Cremona, il marchese 
Pallavicino. Morto in Milano Parciv. Perego, il Capi- 
tolo si divise per la scelta del successore. Papa Ales- 
sandro VI elesse Ottone Visconti, canonico di Desio 
di nobile e potente famiglia, che era stato alcuni anni 
in esilio; ma questi non potè entrare in Milano, essen- 
dosi opposto Martino della Torre ; morto il quale, gli 
successe il fratello Filippo, signore di Milano, Lodi, 
Novara, cui aggiunse Como, Bre»cia, Vercelli, Bergamo, 
In L. furono così poste le basi di uno Stato potente. 
Morto Filippo nel 1265, succedeva il nipote Napo della 
Torre, I Torriani, però, rispettarono la forma delle ant, 
istituz., il Podestà, la Credenza, i Consoli. Ottone Vi- 
sconti, che faceva di tanto in tanto scorrerie nel Mi- 
lanese, riuscì a sorprendere e a far prigione a Desio 
nel 1277, Napo della Torre, lo espose in una gabbia di 
ferro e lo mandò al castello di Baradello dove morì, 
I Milanesi, sollevatisi contro i fautori dei Torriani, li 
cacciarono dalla città ed elessero signore di Milano a 
vita l'arciv. Ottone Visconti che fondò così il Princi- 
pato, onde la famiglia sua divenne tra le più cospicue 
e potenti d’Italia. I primi Visconti, benchè ereditari, 
successero eletti dal popolo. Ma, nel 1354, Barnabò 
arbitrariam. emanava leggi, imponeva tasse, eserci- 
tava atti sovrani, Nel sec. XIV i Visconti estendevano 
il loro dominio, oltre che su tutta la Z., sovra una 
parte del Monferrato. Nel 1395, Gian Galeazzo otte- 
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neva il titolo di duca di Milano e conte di Pavia, è 
il suo dominio comprendeva venticinque città col loro 
territorio, stendèntesi dal Monferrato alle Laguno 
venete, al qual territ. il Duca aggiungeva poi Genova, 
Lucca, Pisa, Siena, Perugia, Bologna e parte della 
Romagna; e stava per assalire Firenze, quando morì 
di peste nel 1402, Il potente Stato, morto il suo fon- 
datore, si sfasciava. I 2 figli di Gian Galeazzo, Gio- 
vanni Mari, che gli succedette nel ducato di Milano, 
e Filippo, che ebbe il-ducato di Pavia, non erano si- 
gnori che di titolo. Spento il primo, veniva riconosciuto 
duca il 2.° che, con ie armi del Carmagnola, riacqui- 


stava quasi tutte le terre del Ducato. Nel 1447, con’ 


Filippo Maria, si estingueva il ramo principale dei 
Visconti, cui, dopo 30 mesi di Governo repubblicano, 
succedeva la famiglia degli Sforza con Francesco che 
aveva sposato Bianca figlia naturale di Filippo Maria. 
Nel 1535 si estingueva la nuova dinastia con France- 
sco II che lasciava il Ducato all'’imperat. Carlo V. Que- 
sti, nel 1549, stabiliva la success. al Ducato nei figli di 
suo figlio Filippo II di Spagna. La dominaz. Spagnola 
finì col desolare completam. la L., già immiserita e 
stanca di lotte e di tiranni. Una giusta e viva descriz. 
dello sgoverno Spagnolo abbiamo già nel capolavoro 
del nostro Manzoni, I Promessi Sposi. Morto senza 
prole Carlo II, re di Spagna e duca di Milano, na- 
sceva la lunga guerra di Secessione. L’ Austria en- 
trava in Milano nel 1706. Con la pace del 1714, ces- 
sava la dominaz. Spagnola e si vide agli Austriaco- 
Spagnoli succedere, con Carlo VI, gli Austriaco-Te- 
deschi. L'Imperatore, gia padrone delducato di Man- 
tova fin dal 1707, ebbe dunque il ducato di Milano, 
ma diminuito delle città e territ. dati alla Casa di 
Savoja. Sotto Maria Teresa e Giuseppe II, la L. si 
rialzava. I suoi magistrati erano gagliarde tempre di 
pensatori che avevano Ì’ anima aperta a tutte le più 
alte idealità dei tempi nuovi, e si incominciarono a in- 
trodurre tutte quelle riforme, destinate a promuovere 
il bene pubblico, che erano propugnate dai nostri filo- 
sofi e che determinarono il risveglio progressivo intel- 
lettuale, economico e politico di tutta Îa regione. La 
L. diede, allora, quella plejade di valentuomini che 
furono: Beccaria, i 3 fratelli Verri, Gaetana Agnesi, 
Bernardino Ferrari, il Parini, il Giulini ed altri dotti. 
S’introdussero nuove cattedre nell’ Università di Pa- 
via, si fondarono Accademie di Belle Arti, rifiorì l’ar- 
chitettura , s' inalzarono Osservatorì astrotiomici, si 
apersero Biblioteche. Risorsero le Scienze e le Arti per 
opera del Volta, del Piazzi, dell’ Oriani, dell’Appiani. 
Il Parini e il Mascheroni sollevarono le Lettere sca- 
dute, richiamandole al loro alto ufficio educativo, ri- 
donando loro contenuto ed intento morali. Nel 1793, 
Napoleone Buonaparte entrava trionfalm. in Milano 
e, l’anno seguente, formava la rep. Cisalpina che nel 
13802 prendeva il nome di Italiana, e che nel 1805 si 
couvertiva in regno Zialico. Nel 1815, la L. tornava 
sotto l’Austria, e, insieme con la Venezia, costituiva 
il regno Lombardo- Veneto, Nel 1848 scoteva, per poco 
ed in parte, il giogo Austriaco; riusciva a scuoterlo 
in gran parte nel 1859; finchè, insieme con "Mantova, 
l'Oltrepò, il Veneto, si liberava interam. nel 1856. — 
In origine (Longobardia), regione dove si era stabilito 
il maggior nerbo de’ Langobardio Longobardi conqui- 
statori ; la cosiddetta Nèustria, dalle Alpi occid. sino 
al Mincio ed al Panaro, e dalla cresta dell’ appennino 


pitello; — 2. Vélia ; — 3. Base; — 4. Cornice a dentellatura; — 5. Ar 
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Ligure sino alla cresta delle alpi Pennine; ossia la 
regione nel cui centro era Pupia (Pavia), capit. del 
regno de' Langobardi. Quindi, gii odierni compartim. 
di Piemonte, L., e Parma e Modena. — Nell’ant. Ita- 
lia bizantina, dal 982 al 1058, la prov. che aveva per 
capol. Bari delle Puglie. i 

LOMBARDINI. — Elia (1796-78). Insigne matematico 
ed ingegnere idraulico n., di famiglia milanese, a La- 
broyque (Francia) e m. a Milano. Fu membro del R. 
Istituto Lombardo e senatore. Tra altro, scrisse: Sta- 
tistica dei fiumi ; Guida allo studio dell’Idrologia flu- 
viale e deil'Idraulica pratica. — Gaetano (1801-69). Ce- 
lebre scultore n. a Sant'Arcangelo di Romagna. Stu- 
diò sotto il Canova. Eseguì tra altro, il gruppo Ercole 
che soffoca Anteo. 

LOMBARDINO. V. LomBaRDI. 

LOMBARDISMO. Voce o modo di dire proprio del dia- 
letto LomBARDO (V.). 

LOMBARDO. — V. LomBarpo-VENETO. — Dialetto 
proprio degli abitanti indigeni della LomBARDÎA (V.). 
Appartiene, come il Ligure, il Pedemontano o Piemon- 
tese e l'Emiliano, al gruppo de’ dialetti Gallo-italici. 
— Canale nelle lagune di Chioggia (Veneto). Termina 
al sostegno di Brondolo. -— (al secolo, SOLARI). Fami- 
gli d’ artisti di Carate Lario (Como). Notevoliss. dei 
suoi membri: — Pietro (*-1511), Eccellente scultore ed 
architetto. Scolpiva il monumento ai dogi Pieiro e Gio- 
vanni Mocenigo, nella chiesa di S. Giovanni e Paolo; 
ma fu più valente nell’Architettura, come l’attestano 
il Tempio di Sant'Andrea alla Certosa, la Torre del- 
Orologio di S. Marco, ecc.; — Tullio (1460 ?-532), F1- 
glio al preced. Lavorò belle statue di Adamo ed Eva, 


nel palazzo Vendramini-Calergi a Venezia, ed un su-' 


perbo bassorilievo : Gli Apostoli nel Cenacolo, a San 
Giovanni Crisòstomo; — Antonio (?-1516), Fratello al 
preced. Ajutò il padre ed il fratello ne’ loro lavori e 
lavorò la statua di S. To nmaso, in S. Giovanni e Paolo; 
— Sante (1504-60), Figlio al preced. Terminò la Fac- 
ciata della scuola di S. Rocco, cominciata dall’avo, ed 
è ritenuto, da alcuni, autore dei palazzi Gradenigo, 
Vendramini e Malipiero, a Venezia. — Blagio (se- 
colo XVII). Eccellente paesista n. a Venezia. — Giuseppe 
(detto Lombardini) (1820-92). Eccellente composit. di 
musica e maestro di canto, n. a Palermo e m. a Na- 
poli. — Lamberto. V. LomBARD. — Pietro. Da distin- 
guersi di tal nome: — a) Scultore ed architetto (V. qui 
sopra LomBaRDO); — b) (latinam. Petrus Lombardus , 
detto Magister sententiarum) (*-1160). Celebre scola- 
stico n. a Novara. Fu vescovo di Parigi ; raccolse le 
sentenze dommatiche de’ Padri della Chiesa nella sua 
opera Sententiarum libri IV, che diè luogo a molte 
dispute e fu comentata da S. Tommaso. I suoi disce- 
poli furon chiamati Sentenziari. — (Colle), Nelle alpi 
Cozie ed a m. 1888 sul mare; da Condove (m. 333) a 
Viù (m. 785). — (Istituto). V. IsrituTo. — stiie, In 
Architettura, quello che, derivato dal Romano-cristiano 
antico, si sviluppava da circa il 1000 al 1250, raggiun- 
gendo il più alto grado di perfez. in Lombardia ed 
estrinsecandosi ne' templi. Il suo carattere tipico è il 
frontone deila facciata la cui cornice segue l’inclinaz. 
del tetto, come nel Duomo di Modena, nel Duomo di 
Parma, nel Duomo di Pavia, nel Duomo di Trento. 
LOMBARDO-VENETO. Regno formato dail'imperat. di 
Austria Francesco I, il 7 apr. 1815, coi territori di 
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chetti intrecciati (secolo XII); — 6. Capitello in St. Sofia, a Padova; — 7. Finestra in 
— 10. Cortile in St. Ambrogio, a Milano ; — ll. Facciata in St. Eustorgio, a M lano; — 12, Cat- 


e Veneto e con le parti del Parmigiano e del Ferra- 
rese al N. del Po; confermato dall'atto finale del Con- 


gresso di Vienna {9 giugno 1815) e diviso dal Mincio 


in 2 Governi, con le capitali Milano e Veneci:. Prima 
del 1348, era governato da un vicerè residente nella 
1,° delle nominate città; poi, da un governatore mili- 
tare residente in Verona, Nell'anno 1816 aveva abi- 
tanti 4.132.250; nel 18358, ab. 5.174,450, Cessò di sussi- 
ste-e in parte nel 1859, dopo la Pace di Villafranca 
che tolse la Lombardia (meno i distretti Mantovani) 
all’Austria; del tutto, nel 1866, quando codesta Potenza 
dovè rinunziare finalm. anche al dominio sulla Venezia. 

LOMBARD-STREET. Ant. famosa via in Londra, da 
molti secoli principal sede dell'Alta banca della CiTy 
{V. LonDRA). i 

LOMBARE, — V. LomBarI. — Che concerne i Lom- 
BI (V.), che vi appartiene: — L. artèria, V. LOMBARI; 
— L. plesso, Costituito dall’anastomosi de’ rami anter. 
de’ 5 nervi LomBaRI (V.); — L. muscolo, V. Muscoro ; 
— L. regione, I LcmBr(V.); —L. vena, Arteria (V. Lom- 
BARI arterie). 

LOMBARI. — V., LomBare. — Ir Anatomia, da di- 
stinguersi : — L. arterie, Quattro o 5 da ogni lato, 
Nascono dalle parti laterali dell’aorta ; — L. gangli, 
Linfatici, situati davanti al muscolo psoas e che rice- 
vono i vasi linfatici dei reni, delle capsule soprarrenali 
del testicolo neli" uomo, dell’ ovaja e dell’ utero nella 
donna; — L. nervi, Cinque da ogni lato del'a colonna 
vertebrale /ombare e che formano il plesso LomBa- 
RE {(V.)o lombo-addominale, 

LOMBATA. Carne intorno ai LomBI (V.), staccata dal- 
l’animale macellato. 

LOMBI. — V. Lomo. — * (lat. 7umbus). Man. fig., 
Far L., Ingrassare e al tempo stesso invigorire (di 
persona) ; Aver buoni L., Esser robusto. = Regione 
poster. dell'addome, ai lati della colonna vertebrale, 
fra la base del torace e la pelvi. 

LOMBLEN. Isola delle piccole is, di Sunpa (V.). 

LOMBO. — V. Lom38i, — In Anatomia, da distinguersi: 
— L. addominale, Muscolo trasverso dell’ addome; — 
L, costale, Muscolo dentato infer.; — L. omerale, Mu- 
scolo gran dorsale; — L. sacrale, Che appartiene ai 
Lombi e al Sacro. 

LOMBOK. Isola delle piccole is. di Sunda, separata, 
per mezzo dello Stretto omon., da quella di Bali all’O,; 
kmq. 5135, ab. 310.050 (dediti all'agricoltura ed al com- 
mercio). Nel NE. , il vulcano Ringioni (m. 4020). Con 
l’is. di Bali forma una resid. Olandese di kmq. 10.462 
con ah, 910.050; — Capol., Mataram. 

* LOMBRICAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Lom- 
BRICAJO (V.). 

* LOMBRICAJO. Luogo puirido e dove si suppone 
che vivano molti lombrichi (V. LoMBRIco). 

LOMBRICALE. — V. LoxBRICALI. — Che è del gen. 
de’ Lombrichi (V. LoMmBRICO). 

LOMBRICALI. — V. LoxBrIcaLe. — Muscoletti lungo 
il palmo della mano e la pianta del piede, e che flèt- 
tono Ia falange ed estendono la falangina delle ultime 
4 dita. 

LOMBRICO o VERME di terra. Gen. di Vermi rappre- 
sentati da molte sp., una volta ascritte tutte al gen. 
Lumbricus, oggi smembrate in più gen. Appartengono 
alla classe degli Anéllidi, ord. degli Oligocheti; corpo 
allungato, cilindrico, rossiccio, molle, assottigliato alle 
2 estremità, diviso in anelli brevi e muniti ognuno di 
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8 setole brevi, quasi invisibili , rigide, che ajutano 
l'animale no' suoi movimenti; bocca a foggia di pic- 
cola proboscide retràttile; un rigonfiam. nel terzo an- 
ter. del corpo detto clitello, ingrossato all’epoca degli 
amori. Sono ermafroditi, ma si accoppiano , ed emet- 
tono uova contenute in una specie di bòzzolo 0 cas- 
sula. Vivono nel suolo umido, in gallerie da cui escono 
la sera ; inghiottono la terra degli strati profondi, 
riempiendone il loro tubo digerente ed assorbendone 
le particelle organiche (detriti vegetali) che vi sono 
commiste , e poi la emettono alla superf, sotto forma 
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di caratteristici cilindretti sinuosi; numerosi come sono 
contribuiscono così a rovesciare il terreno vegetale 
rinnovandolo e che inoltre arricchiscono di sostanze or- 
ganiche, seppellendo nelle loro gallerie foglie secche. 
saglie, ecc. Dopo le ricerche del Darwin, che dedicò 
iero un libro , i Z. si ritiene che abbiano un certo 
grado d'intelligenza non sospettabile prima in anima- 
letti così bassi nella scala organica, e si riguardano 
come importanti fattori della formazione del ferriccio, 
e non sono quindi da perseguitare, come se ne ha 
l'abitudine. Una delle più meravigliose scoperte è 
la molteplicità delle specie di L,, osservata dal La- 


vigny. 

LOMBRICOIDE (scientificam. Ascaris lumbricoides). 
V. ASCARIDI, 

LOME. Lo stesso che Bay {V.) Beach. 

LOMELLINA. Regione della LomzÒarpia (V.), che una 
volta faceva prov. a sè ed apparteneva all'ant. divi- 
sione piemontese di Novara (sino al 1860, nel regno 
di Sardegna), ed ora, invece , è compresa nella prov, 
di Pavia (V.); superf., tutta piana, di kmq, 1299. Si 
stende fra il Po, la Sesia, il Ticino e le ultime falde 
delle Alpi che ne fanno un quadrilatero quasi rego- 
lare da NO. a SE. Il Po, per circa km. 95, la separa 
a S. e a SO. dai circond. di Voghera, Tortona, Ales- 
sandria, Casale Monferrato; la Sesia, per un corso 
di km, 24, la divide dal circond. di Vercelli; il Ticino 
a E., per un tratto di km. 44, dai circond. di Pavia 
e di Abbiategrasso. È irrigata dal can. Cavour che 
deriva dal Po, e dai 3 torrenti Agogna, Terdòppio e 
Arbogna, che pure la attraversano quasi paralleli. Dal 
Ticino derivano: la roggia Castellana, il naviglio Lan- 
gosco, il naviglio Sforzesco, le cui colature , insieme 
con altre scaturigini, formano il cavo Marungone, La 
Sesia dà origine alle roggie Sartirana, Busca, Rizza, 
Biraga, L'Agogna alimenta le rogge Regola, Maestra, 
Galliavola, Cantone, Taberna, Caffarella, Traversi 
e della Chiuselta; il Terdoppio e l’Arbogna alimen- 
tano parecchie altre roggie e cavi; — La L. ha la 
sua massima larghez. di km. 42 dalle rive del Ticino, 
a E. di Castelnuovo, fino alle rive del Po sotto Va- 
lenza, e la sua massima lungh. di km. 54 dai territ. 
di Palestro e di Vinzaglio sino al punto di confluenza 
del Ticino nel Po, sotto Pavia. La valle ghiajosa del 
Ticino è coperta di boschi a N., di tratti sabbiosi e 
di paludi nel mezzo dove abbondano le risaje, è argil- 
losa e asciutta a S. e coltivata a frumento e ad al- 
beri fruttiferi. Segue un largo spazio , parte a prati, 
ei, legumi; parte boschivo, parte incolto fino alla 
valle del Po a NE, Indi stendesi la valle del Terdop- 
pio, tutta risaje. Tutte fertili e coltivate sono la "alle 
dell'Arbogna e quella che formava l’ant, letto del Di- 
rumpia. Lungo i fiumi e gli altri corsi d’ acqua si 
vedono qua e là dei piccoli stagni, tra cui notasi il 
laghetto di Sartirana; — Il suolo è fertiliss, e dà 
ogni sorta di prodotti agricoli ed orticoli, cereali, vino, 
fagiuoli, bozzoli, fieno, ravettoni, cinape, noci, casta- 
Ene, lino, piselli, asparagi, pesche, soprattutto riso di 
cui la LZ. è, in Italia, la regione più produttiva, DA 
inoltre : lana, burro, stracchini, legname da ardere e 
da costruz., selvaggina, specialm. anitre selvatiche, e 
pesca abbondante. Non mancano i prodotti minerali, 
come: nitro, potassa, argilla da laterizi, ciottoli e 
ghiaja; — La Z. è attraversata da ottime e numerose 
strade carrozzabili che la mettono in comunicaz. coi 
principali centri, come : Novara, Abbiategrasso, Vige- 
vano, Mortara, Tortona, Lomello, Pavia e con altri 
Comuni importanti e da ferrovie che la congiungono a 
Novara, Alessandria, Milano, Vigevano, Mortara, Pa- 
via, Voghera ed altri centri. Molte altre comunicaz, 
e vantaggi le derivano dalla navigaz. del Ticino; — 
Si crede che anticam. la L. fosse abitata dai Liguri. 
Per lunghi anni divise le sorti di Pavia, fu sotto i 
Romani, il regno dei Langobardi, il dominio di Car- 
lomagno. Dopo il glorioso periodo Comunale, tu suc- 
cessivam, soggetta ai Visconti, agli Sforza, ai Re di 
Spagna, agl’Imperatori d’ Austria i quali la stacca- 
rono da Pavia e la diedero nel 1707 a Vittorio Ame- 
deo, duca di Savoja, tranne Vigevano che allora for- 
mava contado a parte, ma che però, nel 1743, passava 
puro; per il Traltato di Worms, alla Casa di Savoja. 
Nel 1799 fu invasa dagli Austro-Russi. Nel 1800 fu 
uggregata al dipart. dell’Agogna; nel 1814 tornava al 
Piemonte. Nel l818 riaveva ciò che aveva anticam., 
Vigevano con le adiacenze e il Siccomario e a Inten- 
denza della L. veniva eretta la già Vice-Intendenza 
di Mortara, aggregandola alla prov, di Novara. L’an- 
tica prov, di Z. comprendeva allora 69 Comuni e, se- 
condo il censim. del 1861, aveva una popolaz. di abi- 
tanti 153.891. Appartenne a Novara fino al 1559; da 
allora, come si disse più sopra, fa parte della prov. 
di Pavia ed è costituita quasi interam. dal circond. 
di MoRTARA {V.). 

LOMELLO. — (ant. Luumellum). Comune in prov. di 
Pavia e circond. di Mortara, sulla riva destra del- 
l’Agogna; ab. 3317. Castello fondato dai Langobardi 
icostrutto dal cardin. Luigi Crivelli conte di L., nel 
1520; mura di cinta Romane ; Battistero del sec. >. 
chiesa di Santa Maria Maggiore; resti della cinta 
Medievale che le sono vicini; ecc. Territorio coltivato 
a frumento, riso,.mèlica, avena; prati artificiali, An- 
tica stazione Romana, prima che venisse occupato dai 
Romani, fu capol. di una parte della contrada abitata 
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dai Libici, compresa tra il Ticino, il Po e la Dora 
Baltea. Caduto l'impero Romano, L. acquistava titolo 
di città e diveniva residenza dei re Langobardi. Paolo 
Diacono dice che, nel 590, la regina Teodolinda in 
questa città contraesse matrimonio con Agilulfo. Al 
tempo di Carlomagno, L. fu eretto in contado sog- 
getto alla Marca d'Ivrea, comprendente i paesi della 
regione a cui diede il nome di LomELLINA ‘V.). Dopo 
il sec. X, i conti di L. compajono quali Conti del Pa - 
lazzo imperiale di Pavia e dopo , come signori della 
Città stessa. Scacciati di Pavia, nel 1115 i Pavesi li 
vinsero e mandarono in fiamme il loro borgo che venne 
po: riedificato dai Conti contro la città di Pavia, Verso 
a.metà del sec, XIV i Marchesi di Monferrato, nella 
loro qualità di vicari imperiali, conquistarono, con Pa- 
via, anche L. Il marchese Teodoro II di Monferrato 
li riebbe nel 1404, ma dopo breve tempo ritornarono 
ai Duchi di Milano, In sèguito, ZL. passava, con titolo 
comitale, alla famiglia dei Crivelli di Milano. Nel 1737, 
per il Trattato di Vienna, veniva aggregato ai do- 
mini dei Reali di Savoja. — (Pizzo). Vetta pr. Gros- 
sotto {Sondrio}; m, 2604. 

LOMENIE de BRIENNE Carlo (de) (1727-94). Cardinale 
ecelebre statista n. a Parigi. Nel 1787, sotto Luigi XVI, 
fu controllore generale per le Finanze ; nel 1788, 1.° mi- 
nistro; nel 1790, giurava come prete costituzionale 
mandando al Papa le dimissioni del Cardinalato ; non- 
dimeno moriva in prigione, 

LOMENTO. Pericarpio simile a /egume, che non si 
apre ma sì disarticola a nodi e si distacca co’ semi 
dentro contenuti, come nella Coronilla. 

LOMI. — Zio e nipote : — Baccio (sec. XVI), Eccel- 
lente pittore n. a Pisa. Suo capolavoro, L’Assunzione 
nella Cattedrale della sua città; — Aurelio {1556-622), 
Pure eccellente pittore n. a Pisa. Fu allievo del Bron- 
zino e del Cìgoli, e poi, a sua volta, caposcuola. Tra 
altro, lasciava belliss. lavori nel Battistero della sua 
città. — Artemisia. V. GENTILESCHI. — Orazio. V. GEN- 
TILESCHI, 

LOMÎA. — Specie di LimoxE (V.), con poco sugo e 
dolce. — Asteroide 117.0 trovato dal Borelli nel ÎS71. 

LOMMEL Eugenio (1837-99). Celebre fisico n. a Eden- 
koben (Palatinato) e m. a Monaco di Baviera. Fu prof. 
nell’Ateneo di questa città e fece importantiss. ricer- 
che sulla luce. Tra altro, scrisse Essenza della Luce; 
compilò Lessico di Fisica. 

LOMNIZA. Affl. di destra dello Dniestr, nella Galli- 
zia dell'E,.; km. 120. 

LÒ MONACO Francesco (1771-810). Eminente patriota, 
storico, letterato e filosofo n. a Montalbano (Potenza) 
e m. annegato nel Ticino. Fu professore di Storia mi- 
litare all’Università di Pavia, Travaltro, scrisse: Vite 
degli eccellenti Ilaliani; Vite de’ famosi Capitani 
d'Italia. 

LOMOND. — (Ben). Monte scozzese; m. 073. — (Loch), 
Lago scozzese ; kmy. 72, 

LOMONÒSSOV Mich. Vasll. (1711-75) {detto il Padre 
della Poesia e della Letteratura russa). Celebre storico, 
letterato e poeta n. a Denissovca (Arcangelo). Fu cone 
sigliere di Stato, rettore d’Università, ecc. Ebbe ap- 

°gg10, ne' primi passi della sua carriera letteraria, 

all'Imperatrice, Tra altro, scrisse: Petrèide, poema 
in onore di Pietro il Grande; Storia della Russia; Re- 
torica russa, 

LOMVE. Popolo stanziato a Mozambico, nell’ovest. 

LOMZA. Governo nella Polonia russa; kmq. 12.087, 
ab. 632.850; — 11 Capol. omon. conta ab. 15.620. 

LONATE Pozzolo. Comune in prov. di Milano e circond. 
di Gallarate: ab. 4947. Chiesa parrocchiale che ha nel- 
l’abside pregevoli affreschi del sec. XVI e una maestosa 
torre campanaria; chiesa di Santa Maria degli Angeli, 
costrutta su disegno del Bramante; palazzo Patellani, 
con ricca galleria di quadri, Territ, coltivato principalm. 
a viti, da cui si ottengono ottimi vini. Opera pia per 
elemosine, doti e distribuz. di soccorsi, Il paese è di 
ant. origine, come lo attestano le lapidi votive e le 
iscriz. che vi furono scoperte. Anticam. aveva mag- 
giore estensione e maggiore importanza ; aveva grandi 
monasteri che furono soppressi in parte da S. Carlo 
Borromeo , gli ultimi 3 dall’imperat. Giuseppe II. Nel 
1133 apparteneva ai Conti di Biandrate. Prima della 
costruz, del Naviglio grande era l’'emporio di tutte le 
merci che si trasportavano in Lombardia dalla Sviz- 
zera, dalla Francia e dalla Germania. Aperto il Navi- 
glio, e cessato quindi il commercio di transito, cessava 
anche la prosperità del paese, che poi fu anche rovinato 
dalla peste e dalle guerre. 

LONATO. Comune in prov, e circond. di Brescia, a 
m. 148 sul liv, del mare, alle falde del monte Rova 
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frontenggiante il lago di Garda e parte del Mincio; abi- 
tanti 7171, Chiesa parrocchiale pregevoliss.; castello 
di Drugolo ; località, detta Polada, ove si fecero prege- 
voli scoperte preistoriche. Il territ. dà vino, grano; 
bozzoli. Filanda per la seta ; fabbrica di fiammiferi. 
Educandato femminile diretto dalle Canossiane; Orfa- 
notrofio femminile. Dalle scoperte fatte, si rileva che 
il paese era abitato fin dall'età della Pietra. Fu pure 
abitato dai Romani. I Goti, i Langobardi e i Franchi 
se ne tp Sabino il possesso. Passava poi sotto il do- 
minio di Berengario, e fu arso e distrutto da Leutelmo, 
nel 1099. Fu indi soggetto al Vescovo di Verona, poi 
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fu feudo dei Conti di Montechiaro, Distrutto nuovam. 
nel 1334, per ordine di Azzo Visconti, veniva fabbricato 
a mezzodì del paese distrutto e veniva poi cinto di 
mura. Dalla Duchessa-reggente era ceduto, nel 1404, 
a Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, salvo ai 
Visconti il diritto di ricuperarlo. Stette a lungo sotto 
il dominio della republica Veneta e formava una 
della podesterie della provincia Bresciana. Nel 1630 fu 
occupato dagli Imperiali, che si recavano all’assedio 
di Mantova, nella quale occasione una terribile pesti- 
lenza decimò gli abitanti. Nel 1706 (1$ aprile). vittoria 
dei Francesi, condotti dal Wendome, sugl' Imperiali 
capitanati dal Reventlau (Battaglia di Calcinato) ; 
nel 1796 (3 agosto), vittoria dei Francesi, comandati 
dal Buonaparte, sugli Austriaci condotti dal Wwrmser. 
L. diede i natali a Camillo Tarello, insigne agronomo 
del Cinquecento; a Vittorio Barzoni, letterato del se- 
colo XIX; ecc. 

LONAVARA. Lo stesso che LUNAVARA (V.). 

LONDINESE. Di Lowpra (V.). 

LONDINIUM (ora Londra). Città nell'ant. Britannia : 
precisam. nel territ, de’ Trinobanti, sul Tamesis { Ta- 
migi). Nel 61 d. C. veniva distrutta, ma poi presto 
risorgeva, fiorendo. 

LONDOBRIS (ora Berlengas). Città nell'antica Lusi- 
tania, 

LONDON. — V. LonpRra. — Città nel Canadà (Onta- 
rio); ab. 20.025. Università fondata nel 1SS1. — (East). 
Porto nella Colonia del Capo (Africa), 

LONDONDERRY. — V. CASTLEREAGH. — (irland, Derry 
Krine, Bosco di querce). Capol. della Contea omon, nei- 
l'Irlanda (Ulster); ab, 31.025. Porto attivo. — (Carlo 
Gugl. VANE, marchese di) ($ir Carlo STEWART) (1978 
854). Fratellastro del CAsTLEREAGH (V.), celebre diplo- 
matico ed eminente storico n. a Dublino, Entrato nella 
Diplomazia, rappresentò l'Inghilterra in Germania, in 
Egitto, in Ispagna, in Austria dove partecipò anche , 
come ministro plenipotenziario, al Congresso di Vienna 
del 1815. Tra altro, scrisse Storia della guerra di Spa- 
gna. 

LONDONIANO. In Geologia, 2.° piano Terziario nel si- 
stema del Meyer. 

LONDRA (ingl. London, franc. Londres; lat. Augusta 
Trinobantium prima, e poi Londinium). Capitale 
del Regno Unito di Gran Brettagna ed Irlanda (dal 18SS, 
contea, e situata all’un tempo nelle contee di Middle- 
sex, Surrey, Kent ed Essex) e la maggior città e la 
più importante piazza commerciale de Mondo; abi- 
tanti 4,550.500 (su questo numero , ja City conta abi- 
tanti 30.025). L'Outer Ring, vale a dire la zona che, 
al difuori della contea di ZL. è soggetta all’ ammini- 
straz. della Polizia metropolitana, conta ab. 2.045.100. 
La città, a km, 170 dal mare del Nord, si stende sulle 


.& rive del Tamigi per km. 16 da E. a 0. e per km, 19 


da N. a S., occupando un'area di kmq. 305. Gli stra- 
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rieri, nel 1905, erano 100.552 (Tedeschi 30.920, Polacchi 
15.508, Russi 14.031, Francesi 15.366, Italiani 9138, ecc.). 
Comprendendo anche i sobborghi e le piccole città vi- 
cine che hanno con L. intimi rapporti così da formare 
con essa un sol tutto, si ha la Greater London 
(kmq. 1792, ab. 6.000.000). A proposito, è da rilevare 
che va sempre più completandosi l’unificaz, ammini- 
strativa della città sotto il County Council, mentre 

rima era suddivisa fra i varîì consigli Parrocchiali 
Vestry). Le suddivis. principali della città sono: 1.° La 
City, che ne è il vero nocciolo ed è la vera sede del 
commercio mondiale; 2.° Westend, con larghe vie re- 
golari, sede delle principali Autorità e della miglior 
parte della cittadinanza (ambedue queste parti si tro- 
vano sulla sin. del Tamigi); 3.° La parte sulla destra 
del Tamigi (Southwark, Lamheth, ecc), che è il centro 
delle manifatture e delle fabbriche; 4.° Ostend, lungo 
il porto sulla sin. del Tamigi, che è la sede del com- 
mercio marittimo ; 5.° Nordend, che è la parte più re- 
cente e comprende parecchie località che a poco a poco 
vanno fondendosi in un sol tutto. Politicam., L. si di 
vide in 28 collegi elettorali che eleggono complessivam, 
59 deputati. Le strade sono 11.000; quelle più animate 
vanno dalla Banca verso Westminster (Cheanside, 
Fleet Street, Strand, Whitehall, ecc.), e poila Queen 
Victoria Street che va al Victoria Embankment sul 
Tamigi, le Molbornstreet e Oxfordstreet (incrociate 
dalla Regentstreet) che vanno dalla chiesa di S. Paolo 
a Hydepark. Vi sono 48 parchi e giardini pubblici, fra 
cui i d maggiori: Hidepark, Jamespark, Greenpark, 
Regentspark; 34 piazze per mercato, la principale delle 
quali è la Conventgarden; 80 squares, fra cui note- 
voli: quelli di Lincoln®s Inn Fiela, Trafalgar, St. Ja. 
mes, Eaton, Russell, Belgrave, ecc. I ponti, quasi tutti 
magnifici, sul Tamigi sono 19: Towerbridge (a torri, 
con passaggio super. per i pedoni, ed infer. pei carri 
questo può esser sollevato, per lasciar passare le navi 
che scorrono il Tamigi), inaugurato nel 1894 e lungo 
m. 805; Zondonbridge , costrutto nel 1822, a 5 archi, 
che è importantissimo pel trinsito ; Southwarkbridge, 
costrutto nel 1819, in ferro; Alexandrabridge e Black- 
friarsbridge , ricostrutti nel 1856 e 1869; Waterloo- 
bridge, costrutto nel 1817 e lungo m. 420; Westmin- 
sterbridge, lungo m. 353 e largo 26; ecc. S'aggiungano: 
il Tunnel della ferrovia sotto il Tamigi, costrutto nel 
1843 e lungo m. 393; il Tunnel! Hill presso Tower, 
per il'transito delle persone; il Tunnel tra Blackwall 
e Greenwich, aperto nel 1896; 2 Tunnel per le fervo- 
vie elettriche. Palazzi ed altri edifici: residenza Regale, 
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ant. Buckinghamhouse, tra la piazza Green e quella 
Jaines, castello di poca bellezza architettonica; palazzo 
St. James, con una preziosa galleria di quadri ( Whi- 
tehall); palazzo Kensington, con una raccolta di qua- 
dri delle scuole Bizantina, Italiana, Tedesca e Neer- 
landese dal sec. XIV al XVI; Apley House, dimora del 
Duca di Wellington, ricca di oggeiti artistici; Strafford 
House, del Duca di Southerland; Bridgewaier House, 
con una famosa galleria di quadri; palazzo Westmin- 
sier, sede del Parlamento, con la Torre dell’ Orologio, 
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Londra: Palazzo del Parlamento e Torre dell'Orologio. 


costrutto nel 1837; grandiosa sala gotica Wesiminster 
Hall. La nuova caserma per la Polizia (New-Scolland- 
Yard), sul Vietoria-Embankament, terminata nel 1894 
ed opera dell’arch. Normanno Shaw, è considerata 
come il più bell’editizio di stile Inglese moderno. Pr. 
il ponte Waterloo Bridge, fu recentem. costrutto il 
inagnifico palazzo dell'Hotel Cecil che, per vastità, è 
il 2.° del Mondo. Si compiè pure recentem. la magnifica 
Facciata della chiesa dell'Oratorio (Chureh of the 
Oratory); notevole ancora la grandiosa Allalena russa, 
eretta nel 1895, e la cui ruota di ferro, munita di car- 
rozzelle sospese, ha un diametro di piedi 380, Il Giar- 
dino zoologico, nel Regent®s Park, contiene circa 
2570 animali vivi; il vicino Giardino botanico ha una 
superf. di acri 20. In Whitehall abbiamo molti edifici 
pubblici, come: i palazzi del Governo, del Ministero 
del Tesoro, dell’ Ammiragliato; e poi: la Somerset 
House, costrutta nel 1776; la Burlington House, sede 
principale delle Società scientifiche; la Guildhall o 
palazzo di Città; il Palazzo di cristallo a Sydenham, 
costrutto nel 1851; l’Imperia! Istitute, costrutto tra il 
ì887 e il 1893, contenente il museo Indiano e l’Esposi- 
zione coloniale; la Borsa; la Dogana; ecc. Vi sono poi 
55 teatri, tra cui quelli reali: Her Majesty, Convent- 
garden e Dinrylane ; e poi, quelli di Haymarket, Prin- 
cess, Lyceum, St. James, Royal Sirand; e per la mu- 
sica: il St. James Hall e il Royal Albert Hall, Le pri- 
gioni sono $.{(Newgate, King°s Bench, Fleet, Peniten- 
tiary, ecc.). Le chiese, in generale, non hanno alcuna 
importanza architettonica ed artistica ; notiamo : la co- 
lossale Cattedrale S. Paolo nella City, costrutta tra il 
1675 e il 1710, in forma di croce latina e con una ma- 
gnifica cupola; la Badia di Westminster, in istile Go- 
tico, dove s'incoronano e seppelliscono i re e che con- 
tiene molti monumenti di uomini celebri; e poi: le 
chiese di S, Bartolomeo, Saviour®s Temple, ecc. Ag- 
Grungada 21 sinagoga. Fra gli S6 monumenti, notiamo: 
‘Albert Memorial, alto m. 53; il Monumento a Wa- 
terloo, che è una torre a 3 ordini di colonne; il Mo- 
numento a Wellingion; la Colonna di York; la Co- 
lonna di Nelson, alta m. 59; l’Obelisco di Cleopatra, 
trasportatovi nel 1878. Per l'istruz. super., vi sono: 
l' University College e il King's College, 10 scuole di 
Teologia, l’accad. Militare a Woolwich, la scuola di 
Marina a Greenwich, il collegio Orientalista, l'istituto 
Politecnico, 11 scuole di Medicina annesse agli ospedali, 
2 scuole di Veterinaria, ll scuole Normali, l’istituto 
Tecnico; il British Museum, costrutto tra il 1823 e il 
1857 e che è la raccolta più ricca del Mondo, contenente 
una biblioteca con più che vol. 1.600.000, 40.000 mano- 
scritti e molte opere d’arte, raccolte di Storia naturale, 
una celebre Galleria di quadri, antichità Indiane, Ci- 
nesi, Assire, Egiziane, ecc.; seguono le società scienti- 
fiche (Royal Society), società Astronomiche, Geografi- 
che, Zoologiche, ecc., le accademie di Belle arti, nume- 
rosi musei, 3 scuole Musicali, 6 scuole Capitolari supe- 
riori, 38 scuole di Latino e numerose scuole Popolari 
RU DUCIS e private, in parte confessionali e in parte 
ibere, dipendenti da un magistrato speciale detto Schoo! 
Board; vi si stampano, infine (1906), 793 giornali e pe- 
riodici. Segnaleremo pure: una grandiosa Società biblica 
che ha diramazioni in tutto il Mondo; 92 società di Mis - 
sionari; brefotrofi; 117 ospedali, fra cui quelli di S. Bar- 
tolomeo, di S. Tommaso, di Betlem, di Guyo, di Chel- 
sea ; 12 case di salute. Pei poveri, vi sono 88 ospizi, 
20 ospedali, 24 asili notturni, 11 scuole. Una partico- 
lavità di ZL. sono i clubs che offrono tutte le comodità 
della vita familiare e sociale e che hanno le loro sedi 
spesso in veri palazzi. Sono 180, e fra essi spiccano: 
lo Athendum, il Travellers , il Reform, il National- 
Liberal, il Carlton, il Conservative, il Garrik Klub; 
— L. è divisa in 88 circoscriz. amministrative e 30 cir- 
coscriz, pel soccorso ai poveri. La Polizia conta più che 
15.000 uomini. Soffron Hill è il quartiere abitato esclu- 
sivam. da Italiani i quali sono quasi tutti sonatori e ven- 
ditori ambulanti. Il 14 marzo 1900 veniva solennem. 
inaugurato l’ Ospedale italiano, il più bell’ospedale stra- 
niero che esista a L. Sembra un'elegante abitaz. signo- 
rile: ha una svelta facciata di stile Italiano, tutta in 
pietra di Portland ed in mattoni rossi; è fornito am- 
iam. di tutte le comodità e di tutti gli apparecchi che 
a Scienza moderna suggerisce (ascensori, macchine 
elettriche, bagni, caloriferi): è, insomma, un vero mo- 
dello. Esso è dovuto unicam. alla filantropia del com- 
pianto comm. Orielli che, fin dal 1884, aveva aperte 
agli ammalati Italiani 2 sue case nelle quali, in 13 anni, 
ben 60.000 infermi, fra esterni e interni, erano stati 
soccorsi, e 50009 nel solo 1899, dei quali 2250 Italiani. 
L’Ospedale sorge al posto stesso delle 2 case demolite, 
e costò L. st. 23.000: può contenere 60 ammalati e ri- 
chiede una spesa annua di L. 42.000 che sono fornite 
dalla pubblica beneficenza. Il servizio d’infermeria è 
sbrigato da $ suore Inglesi che sanuo parlare Italiano, 


LONDRES. 


Esiste, inoltre, a ZL. un Asilo pei vecchi poveri Ita- 
liani, con un capitale di L. 25 mila; e una Società di 
beneficenza , con un capitale di L. 110 mila, che di- 
stribuisce non meno di L. 16.000 in soccorso fra i più 
bisognosi della Colonia. Dal 1$$Sì, distribuì più di 
L. 600 mila. Non molta florida è, invece , la Scuola 
italiana: essa ha un capitale di L. 14.000 ed è fre- 
quentata soltanto da 130 ragazzi; è serale. In questi 
ultimi anni {scriviamo nel 1907} va prendendo piede, 
incoraggiata dal patrio Governo , una sezione della 
società Dante Alighieri, per la difesa e la diffusione 
della lingua Italiana. Vanno pure sorgendo alcune So- 
cietà di mutuo soccorso su piccole basi e qualche pic- 
cola Associazione per l'istradamento dei giovani; in 
tutto però, non si arriva ad un capitale complessivo 
di L. 55 mila, mentre il bisogno sarebbe assai mag- 
giore ; — L'industria, a L., è specialm, importante nei 
seguenti rami: fabbricaz. della birra (110 grandi stabi- 
limenti), fabbricaz. dello zucchero, costruz. di navi, 
arte della stampa; fabbriche di articoli di seta, oro, 
acciajo, argento, lana, cotone, istrumenti, selleria, ve- 
treria. Il commercio riassume i 2/y di tutto il com- 
mercio Britannico, La Banca d'Inghilterra è ja domi- 
natrice del mercato finanziario Inglese: fondata nel 
1694, è retta da un governatore; ha un capitale di L, 
st. 14.553.000 e dà in media un dividendo del 99/,. Vi 
sono, inoltre, 224 banche ; la Clearing House (Banco 
di sconto), la Borsa Reale a cui fanno capo il Lloyd 
e tutto il traffico marittimo, la Borsa delle azioni, 
quel'e del Carbon fossile, del Grano, dei Luppoli, 
dell'Orso tallito; 14 Camere di commercio; S Doceks 
a nord del Tamigi, i più grandi del Mondo e tutti di 
proprietà privata ; infine, numerose società di navigaz., 
di commercio, d’assicuraz., ecc.;— L’importaz., nel 1908, 
fu di L. 3584 milioni; la esportaz. di prodotti inglesi 
fu di L. 1223 milioni; e quella dei prodotti stranieri e 
delle colonie, di L. 802 milioni. L. possiede 2752 navi 
(tonn. 1.680.079). Nel porto entrarono 56.904 navi (ton- 
nellate 15.899.740), di cui 45.829 pel cabotaggio (ton- 
nellate 6.831.455). Uscirono 25.740 navi cariche di ton- 
nellate 8.949.272, di cui 17.611 (tonn, 2.330.562) pel ca- 
botaggio. Il traffico cittadino è disimpegnato da una 
assai sviluppata rete ferroviaria interna, con 15 staz. 
principali, con tunnels e viadotti. Vi sì aggiungano: 
una Ferrovia sotterranea con 27 stazioni, una Ferro- 
via elettrica sotterranea tra la City e Stockwel/, tram 
a cavalli, 2400 omnibus, battelli sul Tamigi, 11.100 vet- 
ture di piazza. L’iliuminaz. è a gas e a elettricità - 
l’acqua potabile : 
è fornita da 8 
compagnie; la 
foghatura, com- 
piuta fra il 1359 
@ill872, costò li- 
re st. 4.500.000 e 
ha uno sviluppo 
di km. 4000; — 
L’amministraz. 
della Contea di 
L. consta del 
County Council 
con nu presiden- 
te, 19 anziani e 
118 consiglieri. 
La City ha una 
amministrazio- 
ne Municipale 
composta dal 
lord Mayor (sin- 
daco), 2 sceriffi, 
228 consiglieri, | 
fra cui 26 anzia- 
ni, 79 corporaz. 
d’artefici, con L, 
st. 15 milioni di 
sostanza. La È 
Contea ha, in ji 
media, un’entra- 
ta di L. sterli- 
ne 2.315.000, e un 
debito di lire 
ster. 34.520.500; 
— Già da' tempi 
dell’ant. Roma 
considerevole, l 
Costantino il Grande cingeva L. di mura. Erkenwin, 
fondando nel 526 il regno di Essex, la eleggeva a sua 
residenza ed a capitale del nuovo Stato. Alfredo il 
Grande la faceva poi capitale di tutta 1’ Inghilterra 
e città di residenza; Elisabetta la ingrandiva e dava 
notevole impulso ai suoi commerci. Fu desolata, nel 
1655, dalla peste che uccideva più di 100 mila persone, 
e l’anno seguente da un incendiò che distruggeva 13 
mila case; tuttavia, non tardò a rifiorire. Dal maggio 
sino all'ottobre del 1851 vi si tenne la 1.* Esposizione 
industriale mondiale, Vi si tennero conferenze di ple- 
nipotenziari delle grandi Potenze allo scopo di scon - 
giurare complicazioni Europee : nel 1829 e nel 1832, 
per gli affari della Grecia ; nel periodo 1830-32 e nel 
1839, per risolvere la questione del Belgio; nel 1832, 
per regolare la successione in Danimarca (Protocollo 
di Londra, S maggio 1852); nel 1863, per la rioccupa- 
zione del trono di Grecia; nel 1864, per accomodare 
il conflitto Tedesco-Danese ; nel 1867, pel Lussemburgo; 
nel 1871, per la revisione della Pace di Parigi (1856); 
nel 1884, per aggiustare le faccende Egiziane. 
LONDRES. — Nome francese di Lonpra (V.). — Sorta 
di sigari di Avana, — Sorta di finissimi tessuti di /4una. 
LONG. — Tommaso (1838-75). Cacciatore di balene e 
navigatore dei mari polari Artici, n. a N. Jork e m. 
a Honolulu (Havai). Scoperse lo Wrangcel Land. — 
{Isole i Nella costa di Jacutsk (Siberia). Sono: 
Bennet (kmq. 4459), Henrietta (kmq. 215), Jeannette 
‘kmq. 155). — o IBRAHIM-PASCIÀ (Lago). Formato 
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Londra: Palazzo di Giustizia. 
(Entrata principale). 


dal Nilo, dopo la .sua uscita fuori del lago ‘Victoria. - 


* LONGANIME (lat. longdnimis), Che sopporta a lungo, 
lungam. paziente o tollerante ; che sopporta a lungo 
e con pazienza offese e molestie, e va incontro all 
difficoltà senza disanimarsi. 

* LONGANIMEMENTE, Con LoxganmmirÀà (V.). 

LÒONGANIMITÀ (lat. longanimitas). L'esser LONGANI- 
ME (V.), lunga tolleranza o sofferenza. 
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LONGANINA. Glucoside che proviene dalla Noce vò- 
mica; formola, Cog Hz4 Oy. 

LONGANO. — Albero; V. NEFELIO. — (oggi Santa Lu- 
cia). Fiume nell’ant. Sicilia del N. Noto per la vitto- 
ria di Gerone il Giovane sui Mamertini, pr. My/ae 
(Milazzo), nel 268 (o 2652) a. Cristo. 

LONGARA (Passo di). Nelle alpi Lessine ed a m. 1532 
sul mare; da Gallio {m, 1082) a Marcesina. 

LONGARE. Comune in prov. e distr. di Vicenza, nr, 
il Bacchiglione ; ab. 3231. Notevole per l’amenità del 
luogo e pei vini rinomati della fraz. di fostoza. Nei 
dintorni, varie grotte (usate come cantine) scavate in 
un calcare arenario molto usato come materiale da 
costruz. Celebre, fra le grotte, quella del Cògolo, la 
più ampia , intorno alla quale scrissero vari autori e 
che servì di studio allo scultore bassanese Marinali 
(1643-720). Avanzi di bastioni medievali; chiesa di 
Sant'Antonio, del secolo XV ; altra chiesa di S. Mi- 
chele del secolo XVI, Vi ebbero i natali: Arrigo detto 
Pulice da Costozza, storico e letterato (secolo XIV}; 
Conforto , fratello a Pulice, cronista (secolo XIV); 
Bartolomeo Bizio , chirurgo illustre nella prima metà 
del secolo XIX, Vi dimorò a intervalli, fra il 1833 
e il 18968, Giovanni da Schio , storico ed archeologo 
vicentino , che vi scoperse le tracce degli Etruschi e 
dei Romani, 

LONGARINA. Architrave in ferro, che serve di base 
a piccole vòlte. 

LONGARONE. Capol. del Distr. omon, in prov, di Bel- 
luno, alle falde di un monte sulla riva del Piave ed a 
m. 474 sul mare; ab. 3685. Territ, coltivato a gran- 
turco, fagiuoli, patate ; pratie pascoli alpini ed estesi 
boschi di abete e di larice da cui si ricavano legnami 
da costruz. Fabbriche di cartoni, segherie da legnami; 
vivo commercio ; scuola di Disegno e di Plastica, Tutti 
i villaggi alla destra e alla sin, del Piave, da Sovèr- 
zene in su fino alla stretta della Gardona , compresi 
molto probabilm, anche quelli dello Zoldiano e della 
valle del Maè e di quelli del Vajonte, dovevano in an- 
tico formare il pago di Lebàzio, poi Labatium, Lavazzo, 
e quei popolani si chiamavano latinam. Laebactes, poi 
Lebactii, e t‘a questi era cospicua la gens dei Petici. 
E sebbene non si voglia seguire Piero Valeriano nella 
supposiz. che in questo pago esistesse la famiglia dei 
Longareni , familiari di Ottaviano Augusto, la quale 
anzi avrebbe lasciato il suo nome prima alla villa e 
indi al luogo che ora è centro e capo di tutto il pic- 
colo territ., tuttavia è da osservarsi che una 2.* fami- 
glia Romana qui aveva la sua abitaz., cioè la geris 
Elia, che ci è data dalla lapide votiva di Publio Elio 
Pollione ringraziante Esculapio per la ricuperata sa- 
lute, lapide rinvenuta già da molto tempo in quel di 
L. e menzionata , per la 1.* volta nel 1522, da Pierio 
Valeriano. 

LONGBERG Cristiano (latinam. Longomontanus) (1562- 
67). Grande astronomo n. a Longberg (Danimarca). 
Fu allievo di Tiho Brahe, col quale dimorò in Germa- 
nia, e professò nell'Università di Copenaga. Tra altro, 
scrisse Astronomia dinamica in duas parties distri- 
buta. 

LONGCHAMP. Già convento di monache dell’ ord. di 
S. Francesco , fondato (1250) da Isabella di Francia, 
sorella al re Luigi IX, all’estremità del Bois de Bou- 
logne, all’ O. di Parigi. Distrutto durante la Rivolu- 
zione, codesta località divenne famosa come ritrovo 
dél mondo elegante durante la Settimana santa, e per- 
chè la pianura di L. è destinata alle corse dei cavalli 
(Iopòdromo, col Grand prix di Fr. 100 mila alle corse 
di giugno) ed alle grandi rassegne militari. 

LONGE Roberto (1632-70S). Eccellente pittore n. a Brus- 
selle e m. a Piacenza. Quivi lasciava pregevoli affre- 
schi, tra cui: Resurrezione; Sant Antonio, 

LONGEA. Isola nella N. Guinea britannica. 

LONGERICH. Quartiere di CoLònIa (V.). 

LONGET. — Francesco (1811-71). Illustre fisiologo n. a 
Saint-Germain-en-Laye (Francia) e m. a Bordò. Suo 
padre, d'origine Savojarda, era impiegato al dicastero 
della Legion d'onore, ed il figliuolo non volle saperne 
di clientela medica , ma esclusivam. si dedicava alle 
2 case di educaz. della Legion d’ onore: di San Dio- 
nigi e di Ecouen. Il resto del suo tempo era consa- 
crato a ricerche puramente scientifiche, IÈì Traité de 
Physiologie, suo capolavoro, gettava. nel 1850, le basi 
della sua riputaz. come fisiologo, rispondendo alle spe- 
ranze che si erano concepite del vigore della sua 
mente e del metodo rigoroso delle sue esperienze. No- 
minato prof. di Fisiologia alla Facoltà di Medicina in 
surrogaz. dal Bérard, impartì stupende lezioni che eb- 
bero eco anche fuori di Francia, Non potè produrre 
tutto ciò che avea concepito, perchè in lui, se il con- 
cetto era pronto , l’ elaboraz. era lenta, circospetta, 
esitante : non avea un critico più severo di sè mede- 
simo, non trovandosi mai sodisfatto della forma che 
dava alle sue idee , volgendole e rivolgendole di con- 
tinuo ; era veram. la disperaz. dei suoi editori che 
erano obbligati a mandargli bozze di stampa non mai 
abbastanza rivedute. Da ciò la lentezza e l’ irregola- 
rità della pubblicaz. della sua grande opera precitata, 
vero monumento di scienza e di critica , di fatti, di 
esperienze e di giudizi. Scrisse pure: Sur les pro- 
priétés et les fonctions des faisceaux de la Moelle 
épinidre et des racines des Nerfs rachidiens ; Traité 
d'Anatomie et de Physiologie du Systéme nerveua de 
l’homme et des animaux -vertebrés — (Col de). Nelle 
alpi Còzzie ed a m. 2714 sul mare.; da Casteldelfino 
{m. 1296) alla valle dell’Ubaye. 

LONGEVILLE. Sobborgo di METZ (V.). 

LONGEVITÀ, — La piùlunga durata della vita umana. 
La vita media di una popolaz. può essere identica in 
mezzo a circostanze dissimili, e tali chè le une deb- 
bano dirsi favorevoli e le altre invece contrarie alla 
prosperità civile ed economica, La vita media sarebbe 
di 39 anni per 2 individui che avessero vissuto l'uno 
3 anni e l’altro 58, o l’uno 10 anni e l’altro 50, oppure 
l’uno 20 e l’altro 40. È possibile, con mezzi igienici e 
con precauz. morali, prolungare , molto più di quello 
che si crede conveniente, la durata normale delia umana 
esistenza. Lo Hufeland, paragonata la struttura del- 
l’uomo con quella degli altri animali, afferma che la 
vita umana può esser prolungata fino ai 200 anni, sor- 
passando così quella dell’elefante ; i VEGETARIANI (V.) 
vanno anche oltre, ed affermano che si possa raggiun- 
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gere l’età dei nostri avi bilLlici. Oggi, su 100 persone 
che nascono, ne muojono 50 prima dei 10 anni; 20 dai 
10 ai 20; 10 dai 20 ai 30; 6 dai 30 ai 40; 5 dai 40 ai 
50; 3 dai 50 ai 60, Sicchè, soltanto il 3°/, dei nati giunge 
al 60.° anno di età. — delle piante. V. PIANTE. 

* LONGEVO (lat. /ongecus). Di grande età (del no- 
bile linguaggio). | 

LONGFELLOW WADSWORTH Enrico (1807-62). Celebre 
letterato e poeta n. a Portland (St. Uniti) e m. a Cam. 
br dge (St. Uniti). Fu prof. di Lingue moderne al- 
l’Università di Cambridge; fece viaggi in Europa e 
compose molte opere, fra cui: Evangelina, poema tra- 
dotto dal Giacomo Zanella, e poi dal Bruschettini; 
Lo Studente spagnolo; Iperione, romanzo; Liriche e 
Novelle, tradotte dal Faccioli; Michelangelo, drama ; 
ecc.; tradusse la Divina Commedia. Ne scrisse la bio- 
grafia il fratello Samuele, nel 1886. 

LONGHENA Baldassare (1604-82). Eccellente architetto 
n. a Venezia. Tra altro, edificò nella sua città : Chiesa 
della Salute; Chiesa degli Scalzi; Palazzi Pesaro e 
Balbi; Mausoleo del doge Giovanni Pesaro, nella 
chiesa dei Frari. 

LONGHERINA. Lo stesso che LONGARINA (V.). 

LONGHI. — Padre e figli: — Luca (1517-80), Pittore 
di scuola Bolognese, n. a Ravenna. Le sue opere prin- 
cipali sono a Ravenna ove si ammira soprattutto Nozze 
di Cana; — Barbara (sec. XVI), Eccellente pittrice di 
scuola Bolognese, n. a Ravenna. Tra altro, dipinse 
Guarigione miracolosa di Santa Agata, nella chiesa 
di S. Vitale a Ravenna; — Francesco (1544-610), Pure 
pittore di scuola Bolognese, n. a Ravenna. Ajutò il 


padre, specialm, in Nozze di Cana. — Alessio (1726-90). 


Illustre incisore in rame, n. a Venezia. Tra altro, la- 
vorò Ritraiti dei celebri Pitturi veneziani. — Giuseppe 
(1746-831). Celebre incisore in rame, n. a Monza (Mi- 
lano) e m. a Milano. Successe al maestro Vincenzo 
Evangelisti nella cattedra d’Incisione a Milano e con- 
dusse gran numero d’intagli dei dipinti dei migliori 
pittori. Lasciò 2 dissertaz. sulla Pittura e sul Bello, 
ed un’opera incompiuta sulla Calcografia. — Pietro 
(1702-62). Eccellente pittore di scuola Veneta, n. a Ve 
nezia. Dipinse, tra altro, Caduta degli Angeli. 
LÒNGIA (Colle della). Nelle alpi Còzzie ed a m, 2812 
sul mare; da Perrero (m. 832) a Quix (m. 1121). 
LONGIANO. Comune in prov. di Forlì e circond. di 
Cesena, a m. 192 sul mare e su ridente collina; abi- 
tanti 4097. Castello Malatestiano; Santuario del Cro- 
cifisso, con pregevoli dipinti; ecc. Territ, coltivato a 
grano, granturco, uva, olio, pomidori, frutta, foraggi, 
legna. Ospedale, Monte di pietà, ecc. Dicono le cro- 


nache esser stato fondato il paese dai profughi della 


città di Compito, quando essa fu distrutta. Di £., come 
castello, si hanno memorie fino dal 1059, e pare il suo 
nome derivi da un fondo detto Leontianum. Si man- 
tenne fedele a-Rimini che lo tenne caro, siccome cu- 
stode dei conf. territoriali, tante volte contesi dai Ce- 
senati. Fu feudo dei Malatesta fin dal 1290. La ròcca, 
la meglio conservata delle grandiose opere Malate- 
stiane, ebbe certo, nel Medievo, importanza militare 
giacchè fu fatta segno più volte a violenti assalti e 
venne altresì ricordata per audaci, vittoriose resistenze. 
Fu incendiata e distrutta nel 1297, mai Malatesta in- 
grandirono e fortificarono il castello in modo che nel 
1387 potè validam, resistere agli Ubaldini e agli Or- 
delafti. Sostenne quindi nuovo assedio dall’armata Du- 
cale di Milano. Nel 1442 fu sbaragliato e posto in fuga 
dai Longianesi l’esercito di Francesco Piccinini, capi- 
tano del Visconti, L. fu posseduto dai Malatesta fino 
al 1463, e da quest'epoca fino al 1519 appartenne alla 
Santa Sede. Fra gli illustri Longianesi ricordiamo: 
Fausto, celebre letterato del sec, XVI; Giulio Belli, 
musicista del sec, XVI. 

LONGICORNI. Fam. d'insetti Coleòtieri; corpo allun- 
gato, antenne lunghiss. e mandibole robuste. Le larve 
scavano lunghe gallerie nel legno di cui si nutrono; 
sono perciò dannose, Gen, principali: Cerambyx, La- 
mia, Saperda, Rosalia, Lepiura. 

LONGIMANO. Soprannome italianizzato di LONGIMA- 
NUS (V.). 

LONGIMANUS. Soprann. dell’ant. re persiano ARTA- 
sersE {V.) L 

LONGIMETRIA. Parte della Planimetria, che tratta 
i rapporti di lunghezza di linee rette. 

LONGINO. — V. CAssio. — Flavio, Secondo esarca bi- 
zantino in Italia, dal 568 al 584. — Giovanni {latinam. 
Longinus) (1415-80). Istoriografo n. a Brzezinca (Oppeln). 
Fu arciv. di Polonia; tra altro, scrisse Historia mpo- 
lònica. — (San). Centurione che trafisse il costato al 
cadavere di G. Cristo e che moriva martire in Cap- 
padocia. Sua festa, il 16 marzo (V. LANCIA). 

LONGINUS., V. Loxcino. 

LONGIPEDE degli erbaggi (scientificam. Tipula ole- 
racea). Insetto dell’ ord. de’ Ditteri e simile ad una 
grandiss. sansara, Le sue larve rodono le radici di 
varie piante da orto e da giardino. 

LONGIPENNI. Epiteto, adottato dal Cuvier e dal 
Dumril, per distinguere un gruppo d'uccelli dell’ord. 
dei Palmipedi, ad ali assai lunghe ed a volo rapido 
e sostenuto. Vi appartengono molti uccelli d’alto mare, 
tra cul: Gabbiani, Albatri, Procellarie. 

LONGIROSTRI. Gruppo d’uccelli dell’ord. de’ Tram- 
polieri; becco lungo, sottile e debole. Vi apparten- 
gono: Combattente, Beccdecia, Beccaccino, ecc, 

LONG-ISLAND. -- Grande isola degli St. Uniti, sepa- 
rata dai lidi del Connecticut mediante lo Stretto omon.; 
limq. 2629, ab. 768.525 (373.550 di cui in Brook/yn, e 
12.250 nella Città omon.). — Isola nell’arcip. di Bahama; 
kmq. 451, ab. 268S. 

LONGITUDINALE. Disteso per LONGITUDINE (V.), re- 
lativo a longitudine , di longitudine: — L. asse, Se- 
gnante la lunghezza; — L. valle, Diretta secondo 
l’asse (V. qui sopra) LonGITUDINALE della montagna. 

LONGITUDINALMENTE. In senso longitudinale, in Lox- 
GITUDINE {V.). 

LONGITUDINE. — V. LonGITÙUDINI. — (Correre in). 
In Marina, camminare nel senso de’ paralleli. — di 
arrivo. La LonGITUDINE (V. qui sotto) geografica del 
luogo dove il bastimento è diretto. — di partenza, La 
LonGITUDINE {V. qui sotto) geografica del luogo donde 
un bastimento è partito. — di un astro. Arco di Eclit- 
tica compreso fra il punto equinoziale di Primavera 
ed il piede dell'arco abbassato dall’astro perpendico- 


larm. all’Eclittica stessa. Si nòvera in gradi e minuti, 
da ponente verso levante lungo l’Eclittica. Il Sole è 
il solo asiro di cui si possa trarre la ZL. immediatam, 
— geografica di un luogo sulla Terra. Arco dell’Equa- 
tore terrestre, compreso fra il meridiano di quel luogo 
ed un I.° merid. assunto convenzionalm.: — L. occi- 
dentale, Pei luoghi posti a ponente del 1.° merid, ; — 
L. orientale, Pei luoghi posti a levante, — (Grado di). 
Fuso sferico fra 2 meridiani di grado successivi. 

LONGITUDINI. V. Bureau des longiludes; Lonai- 
TÙDINE. 

LONGJUMEAU. Borgo francese (Senna-e-Oise); abi. 
tanti 3050. Grande produz. di legumi per l’ approvvi- 
gionam. di Parigi, Trattato del 1568 (27 marzo) tra 
Cattolici ed Ugonotti, che pose fine alla 2.8 guerra di 
Religione (Paix fourrée o Petite paix). = 

LONG LAKE. Lago negli St. Uniti (Michigan); kmq. 62. 

LONGO. — o LONGOS (sec. V d. C.?). Celebre scrit- 
tore e sofista greco. Autore d’un bel romanzo pasto- 
rale tin 4 libri) in cui è descritto l'amore di un pa- 
store di nome Dafni per una pastorella di nome Cloe 
(Gli amori di Dafni e Cloe). L’opera veniva tradotta 
in Italiano da Aznibal Caro ; servì di model!o al poema 
idilliaco Dafne di Salomone Gessner ed al romanzo 
Paul et Virginie di Bernardino de Saint-Pierre; 
soggetto di quadri del Gerard e del Vestry. — Sem- 
pronio, Console romano, con P. Cornelio Scipione (218 
a. C.). Gli fu assegnata la Sicilia e proseguì la guerra 
contro i Cartaginesi. Unitosi poi col collega Scipione 
sulla Trebbia, veniva ivi sconfitto da Annibale. 

LONGOBARDI. — V. LangoBARDI, — (Re dei). V. LAN- 
GOBARDI, 

LONGOBARDICO diritto. Y. LANGOBARDICO, 

LONGOMONTANO. Pseudonimo italianizzato di Lonao- 
MONTANUS ({V.). 

LONGOMONTANUS. V. LonaBERG. 

LONGONE. — V. Porto Longone. — Sabino, Comune 
in prov. di Perugia e circond. di Rieti, alle falde di 
alto monte, tra i fiumicelli Turano e Velino eda m. 760 
sul mare; ab. 1763, Territ. coltivato a grano ed olivi; 
pascoli e boschi. Vivo commercio di legname, carbone 
e traverse per ferrovie. Avanzi di un antico castello 
fortificato e con cinta murata. 

LONGOS. V. CaLcipica; LoxGo. 

LONGS Peak. Vetta delle montagne Rucciose (Ame- 
rica), a 40° 30° N.; m. 4350. 

LONGUEVILLE. V. Dunoss. 

LONGULA. — Città de’ Volsci, nell’ant. Lazio. — 
Città nell’ant. Sannio. Nel 309 a. C., vittoria de’ Ro- 
mani, condotti da Lucio Papirio Cursore, sui Sanniti, 

LONGWOOD. — Altura nell’ is. di San!” Elena, sopra 
la valle del Gordnium ed a ra. 600 sul mare, Vi sorge 
la piccola villa che Napoleone I, prigioniero degli In- 
glesi, abitò dal 1815 al 1821, Ivi fu anche la sua tomba 
per circa 20 anni. Nel 1857, la regina Vittoria d’ In- 
ghilterra donava la villetta all’imperat. Napoleone III. 
Il territ. di L, è pochiss. coltivato ; esso è nelle mani 
di pochiss. grandi proprietari i quali s’° occupano del- 
l’allevam. del bestiame, Le industrie sono quasi nulle 
nel paese , o appena bastanti per i bisogni degl’ indi- 
geni. — SPA. Celebre luogo di bagni pr. Huddersfield, 
in Inghilterra {York). 

LONI o LUNI, Fiume nel Ragiputana (India centr.); 
km. 520. i 

LONICERA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Lonicerdcee o Caprifoliacee. Vi apparten- 
gono il CapRIFOGLIO (V.) e la MaDRESELVA (V.). 

LONICERACEE. V. LONICERA. 

LONIGO. Capol. del Distr. omon. in prov. di Vi- 
cenza, alle falde dei colli Bèrici e sul torrente Guòù ; 
ab. 10,390. Ben fabbricato e tutto illuminato a luce 
elettrica; sontuosa villa dei principi Giovanelli; 2 tor- 
rioni, avanzi del castello; chiesa dei SS. Fermo e Ru- 
stico, in istile Lombardo e con dipinti di Luca Gior- 
dano e del Moretto; grandioso Tempio. moderno, in 
istile Romano e con qualche motivo Lombardesco ; 
famoso Ippòdromo, Nei dintorni, pure notevoli: la 
villa Pisani, incominciata dai Pallàdio ; la villa Rocca, 
opera dello Scamozsi; la villa Favorita, ecc. Tervit. 





Lonigo: Duomo. 


coltivato a viti, cereali, riso, canape, gelsi , foraggi , 
ortaggi; allevam. di bestiame bovino, ovino e suino 
e di polli; cava di pietra calcare non intaccabile dal 
gelo, di fina grana e di facile lavoro. Rinomate fiere 
di cavalli e buoi; vivo commercio; frequentata sor 
sente acidulo ferruginosa (Monticello). Di origine Ro- 
mana, L. ebbe, nel Medievo. varie vicende e signorie, 
sinchè (1403) passava sotto il dominio della rep. Ve- 
neta. Nel 1436 fu teatro di un grande conflitto fra 
Niccolò Piccinino {che Filippo Maria Visconti aveva 
mandato contro i Veneziani} e Francesco Sforza che 
comandava le milizie Venete. Passava successivam. 
ai Francesi, agli Austriaci, ancora aì Francesi, ed infine 
agli Austriaci (1813). Vi nacquero, tra altri illustri: 
Niccolò Leoniceno (428-524), maestro a Lodovico Ariosto 
ed a Pietro Bembo; Carlo Ridolfi (sec. XVII), pittore 
e scrittore d’Arte, i 

LONJA. Affi. di sin. della Sava, in Croazia; km. 165. 

LONTANA. — V. Lontano. — * dfan., Alla L., In 
lontananza, Da lontano; — Man. fig., L. probabilità. 


Assai dubbia ; Tener.i L. (una persona), Non vòlere 
che praàtichi noi, Non volerla dintorno ; Parenti alla 
L., Non stretti; Alla L., A un dipresso. 

* LONTANAMENTE. Con lontananza (poco frequente); 
-— Fig., alla lontana. 

LONTANANZA. — * L’esser lontano ; lunga distanza 
da luogo a luogo; — Man., In,L., Da lontano; — 
Proverbialm., La L. ogni gran piaga salda o sana, L’es- 
ser lontano dall'oggetto amato ammorza od estingue’ 
ogni più grande fervore d’affetto. = In Pittura, veduie 
e prospettiva che rappresentano luogo lontano. Iì Ghir- 
landajo fu il 1.° a dare alla L. il suo giusto valore, 

* LONTANETTO,. Alquanto LonTaNO (V.). 

LONTANO. — V. LONTANA. — * Discosto, lungi; — (lat. 
longe per un supposto /ongiitanus). Distante per uno 
spazio più o meno lungo; assente (di persona); — Fig., 
alieno da checchessia, ma più spesso da credere, da 
sospettare, o da timore, sospetto, ecc. ; che non fa al 
proposito (di cosa) ;non stretto (di parentela) ; distante 
per lungo intervallo da noi (riferito a tempo); che av- 
verrà o si farà in tempo avvenire e molto distante da 
quello in cui siamo; — Afan., Di L. o Da L., Inlonta- 
nanza; — Man. fig., L. le mille miglia, Aleniss. da 
checchessia ; L. sospetto, Sospetto di male non pros- 
simo ad avvenire, Sospetto assai incerto; Tener L. 
(uno da un altro) o Teners. L. (da una cosa o persona), 
Preservarnelo o Preservàrsene, Impedire che uno par- 
tecipi a checchessia ; Rifarsi di L. , Incominciare il rac- 
conto molto da alto; — ProverdialIm, , L. dagli occhi, 
L. dal cuore, L’esser lontano dall'oggetto amato am- 
morza od estingue ogni più grande fervore d’ affetto. 

* LONTANUCCIO. Alquanto lontano. è. te 

LONTRA (scientificam. Luira). Gen. di mammiferi 
dell'ord, de’ Carnivori, fam. de’ Musiélidi o Martore. 
Alcune sp., tra cui: — L. comune o europea (L. vu/ga- 
ris), Lunga circa m. 1, compresa la coda della lungh. 
di cm. 30; corpo allungato, depresso ; coda appiattita 
orizzontalm. , grossa e depressa ; membra corte e piedì 
largam. palmati ed atti al nuoto ; testa larga, tondeg- 
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Lontra comune. 
giante e schiacciata ; erecchie corte, forti baffi o pel 
tattili, occhi volti verso l’alto, dentatura completa ; pe- 
lame bruno, liscio , costituito di 2 sorta di peli: gli 
uni sericei e piuttosto lunghi, gli altri lanosi e corti. 
Stabilisce la tana sulle rive delle acque ; a terra è pe- 
sante ed imbarazzata, ma s’immerge conla più grande 
rapidità nell’acqua, ch'è il suo vero elemento ; si nutre 
di pesci, e può riusci» dannosa alle peschiere; si ad- 
domestica, ed è docile, intelligente. La sua pelliccia 
è molto pregiata, la sua carne è buona; — L. ameri- 
cana {L. brasiliensis), Che abita il Brasile e terri- 
tori limitrofi ; — L. de! Capo (ZL. capensis), Che abita: 
l’ Afriea del S., e specialm. la Colonia del Capo; — 
L. di mare o del Camsciaca (L. o Enhydris marina), 
Che abita le spiagge del mare, specialm. in Asia, 

LONYA. Fiume; lo stesso che Lonsa (V.). 

LONYAI Melchiorre {conte} (1822-84). Illustre econo- 
mista ungherese n. e m. a Pest. Dopo la rivoluz. del 
1848, si rifugiava a Parigi. Tornatoin patria nel 1850, 
venti anni dopo assumeva la presidenza del Consiglio 
de’ ministri, dando grande impulso alla vita economica 
del suo paese. Fu pure presid. dell’accad. Ungherese. 
Tra altro, scrisse: Idee sulle Finanze ungheresi; Que- 
stione bancaria. 

LONZA. — V. GraGUuARO ; Lonze. — Nel Veneto a 
nella Lombardia, lo stesso che LomBara (V.). 

LONZE. — V. Lonza. — Estremità carnose della te- 
sta e delle zampe degli animali grossi da macello, che 
rimangono attaccate alia pelle nello scorticarli. — (Passo 
delle). Nelle alpi Leponzie ed a m. 2787 (secondo al- 
cuni, a m. 2741) sul mare; da Antrona (m. 902) a Ma- 
cugnaga (m. 1202). 

* LONZO. Snervato, floscio (non dell’uso comune). 

L00. — Pittore ; V. VanLoo, — Castello reale pr. 
Apeldoorn (Gheldria). 

LOOCH. Pozione gommosa (emulsione) in cui sta so- 
speso un olio, con o senza medicamento attivo, 

L00-CH00. Lo stesso che Riu-x1u (V.). 

LOOD. Nome olandese del Decagramma. 

L00F. — A Riga, misura = lt. 68,86. — A Reval, mi- 
sura = It. 42,37. 

GOOFSTELLE. A Riga, misura = are 37,16. 

LOOK. Lo stesso che LoocH (V.). 

LOONEE. Lo stesso che Loni (V.). 

L00-TCH00, Lo stesso che Riu-x1u {V.). 

LOPADUSA. Nome latino di LampPEDUSA (V.). 

LOPATEA. Capo nel Camciatca del S. (Asia). 

LOPE. V. RuEDA ;- VEGA. 

LOPEVI. Isola delle Nuove EBRIDI (V.). 

LOPEZ. — Capo nell’Africa dell’O., a 0° 36". — Anto- 
nio (marchese di Comillas) (1820-83). Famoso armatore 
di navi, n. a Comillas pr. Santander (Spagna). Fondò, 
a Barcellona, la Compagnia generale transatlantica. 
— Gasparo (detto Gasparo dei Fiori) (%-1732). Eccellente 
pittore n. a Napoli. I fiori, donde il soprannome, fu- 
rono da lui mirabilm. ritratti. — Ignazio. V. LOYOLA. 
— Narcisso (1799-851). Agitatore politico n. nel Vene- 
zuela e: m. a Avana. Avendo tentato, nel 1849, di sol- 
levare Cuba contro gli Spagnoli, fu preso e giustiziato. 
— Solano Francesco (1827-70). Famoso statista n. a 
Assunzione (Paraguay). Fu presid. della natia Repub- 
blica; condusse, con grande energia ma anche con grande 
crudeltà, la guerra contro il Brasile, Veniva ucciso 
dalla cavalleria Brasiliana, 
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LOPEZIA (scientificam. Lopetia). Gen. di piante delle 
Enoteracee o Onagrdacee o Onagraridcee, Alcune sp., 
tra cui: — L. a grappoli (L. racemosa), Coltivata per 
ornamento ; del Messico. . 

LOPHIUS. Nome generico del pesce detto RANA (V.) 
pescatrice, 

LOPHOPHORS. V. Loròrorn. 

LOPHORNIS. V. LoFoRNE. 

LOPHOSPERMUM. V. LorosPERMO. 

LOPBYRUS. V. TENTRÈEDINE. 

LOPIA. Lo stesso che LòPPra (V.). 

LOP-NOR. Lo stesso che LoB-Nor (V.). i 

LOPPA, — * (gr. lopòs). Man.fig., Uomo di L., De- 
bole, Fiacco (riferito così al corpo come all'anima). = 
Involucro de’ chicchi di grano. 

LOPPIA. Tutta la tenda, o capannetta di poppa, in 
una feluca od altra piccola barca. 

LÒPPIO. — V. Acero. — Lago incantevole nel Tren- 
tino (fra Mori e Nago) e pr. il Villaggio omonimo. 

LOPPOSO grano. Che ha molta LoPpa (Vi)... 

* LOQUACE (lat. /oquax). Che parla assai, chiacchie- 
rone. 

* LOQUACEMENTE. Con Loquacirà (V.). 

LOQUACITÀ. — *(lat. loguacitas). L’ esser Loqua- 
cE (V.). = Sintomo che si osserva nell’IsTERISMO (V.), 
in certe febbri con o senza delirio e nelle affezioni 
mentali, e che è caratterizzato dalla volubilità di lin- 
guaggio degli ammalati. 

LOQUELA. — * (lat. Zloquela). Per esiens., favella, 
linguaggio, idioma (del nobile linguaggio). = Proprietà, 
nell'uomo, di articolare la propria voce e di esprimere 
con essa idee e sentimenti. Gli organi che servono ad 
articolare i suoni sono: la gIòttide, il velo e la volia 
del palato, la lingua, i denti, la bocca e le narici. l 

LORANTACEE. Fam. di piante Dicotiledoni ; arbusti 
sempreverdi parasiti sui tronchi e rami di varî alberi; 
foglie generalm. opposte ; fiori incospicui , regolari, 
verdicei, per lo più dioici, apetali, con 4-6-S sepali , 
stami di egual numero ; ovario infero, uniloculare, uni- 
ovulare; frutto a drupa o bacca (bacciforme) da cui, 
in alcune sp., si estrae il vischio. Gen. 13, sp. 450 in 
gran parte tropicali (4 di cui italiane). Gen. principali: 
Loranthus, Viscum. 

LORANTO. V. Visco. EN 

LORARIO. Neli’ant. Roma, aguzzino di schiavi. Il suo 
nome derivava dal Lorum (correggia, staffile) con cui 
adempiva il suo tristo uffizio. 1 

LORCH (ant. Lauriacum). Ant. e celebre colonia Ro- 
mana distrutta dagli Unni. Oggi, comune nel distr. di 
Linz (Austria super.), con ab. 1800. Dal sec, V all'VIII, 
sede vescovile. 

LORCRA, In Cina (Canton), bastimento da costa, co- 
struito all’europea. 

LORD (ital. Signore). — In Inghilterra: — a) Titolo 
de’ pari del Regno, ed in ispecie de’ baroni; — b) Pre- 
posto al nome di battesimo seguìto dal nome di fami- 
glia, titolo dei figli minori dei duchi e dei marchesi, 
e così de’ figli maggiori de’ conti; — c) Titolo de’ giu- 
dici, nei tribunali super.; — d} Titolo di alte cariche 
nella casa reale Britannica (L. steward), L. granciam- 
bellano, L. Grandiniendente; L grand'elemosiniere, 
L. ciambellano ; — e) Nel Gabinetto britannico: L. gran- 
cancelliere, L. guardiano del Gran sigillo. L. presi- 
denie del Consiglio privato, L. guardasigilli privato, 
Primo L. della Tesoreria, Primo L. dell’ Ammiragliato, 
L. cancelliere d'Irlanda; — f) Titolo di supremi fun- 
zionari di Stato, in Iscozia: L. Clerk Register, L. Ad- 
vocate: — g) L. luogotenente, Titolo dei governatori 
delle contee; — 7%) L. luogotenente generale e Gover- 
natore generale, Titolo utticiale del vicerè d’ Irlanda; 
— i) L. Mayor, Titolo de’ sindaci (podestà) di Londra 
(City), Dublino e York; — j) L. Mayor’s day, Il 9 nov. 
d’ogni anno, in cui il neoeletto Lorp {V. qui sopra) 
Mayor di Londra, in pompa magna, viene condotto da 
Westminster al Guildhali (palazzo di Città), — Howe. 
Isole nella N. Zelanda; kmy. 16,3, ab. 72; — L’Isolaprin- 
cip. omon, è di kmq. 15,9. — Warden. V. Cinque-Ports. 

* LORDARE. Far Lorpo (V.), imbrattare. sporcare; 
— Eifl., farsi lordo, imbrattarsi, sporcarsi. 

* LORDATO. Fatto Lorpo (V.), imbraitato, sporcato. 

LORDI (ing!. Lords). V. PARLAMENTO ‘inglese. 

LORDO. — * (lat. luridus). Sporco, sudicio; — Fig. 
riferito ad anima, coscienza , e sim, = (A). Di peso 
conto, e sim., non defalcato. — conto, Non defalcato. 
— peso. Non netto di tara. — prodotto. Guadagno , 
non dedotte le spese sostenute per conseguirlo. 

LORDOMA. Lo stesso che Lorposi (V.). 

LORDOSI. Incurvaz. delle ossa; — Specialm, curva- 
tura anormale della colonna vertebrale (Spina dor- 
sale) in avanti, vale a dire con convessità anteriore. 
Più rara della C.fosi, ha sede quasi esclusivam. neila 
regione LomBaRE (V.) di cui rappresenta un’esageraz, 
della curvatura lombare fisiologica , allo stesso modo 
che la Cifosi (a convessità poster.) rappresenta la esa- 
geraz. della curvatura dorsale fisiologica, 

LORDS. V. LorpI. 

LORD HIP. Voce inglese che designa la dignità di 
Lorp (V.). 

* LORDUME. Cose lorde, sidicie; lordura; — Per 
estens., luogo molto sudicio. 

- * LORDURA. L’esser lordo; cosa lorda; escremento, 
od altra simile feccia; — fig., scostumatezza, diso- 
nestà; azione scostumata, disunesta; azione in cui è 
mancanza assoluta di delicatezza; parole molto indecenti. 

LOREDÀN. — Ant, famiglia nobile veneta, che diede 
alla Serenissima 3 dugi e da cui sortirono altri cospi- 
cuì personaggi: — Leonardo (1433-521), Doge 74". Suc- 
cedeva nel Dogato ad Antonio Barbarigo (1501), quando 
il Gran consiglio stabilì i 3 /nquisitori di Stato. Fece 
la pace coi Turchi ed istitui un ballo 0 console a Co- 
stantinopoli. AI suo tempo elle luugo la Lega di Cam- 
6. ay;.— Antonio, Che d.fese {1177, Scutari contro i 
Turchi; — Pietro (1481-570), Doge s5.", Fu eletto dopo 
Girolamu Priuli (1567), e lottò cuntro Pio V; — Giov. 
Franc. (1606-61), Letterato. Fondò |’ Accademia degli 
Incogniti nel suo palazzo, e vi tece molte letture, che 
stampò col titolo di Biszarrie accademiche. Scrisse 
.pure: Vita di Alessandro III; Vita di Adamo; ecc. 
— Francesco, Doge 117.°; dal 1752 al 1762, dopo P. Gri- 
mani. — (Palazzo). A Venezia. Dal 1363 al 1866 fu abi- 
tato da Pietro Lusignano, re di Cipro. 

LOREDANO. Corruzione di LorKkD&N {V.). 
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LORELEY. 


LORELEI. Nome italiano di LorELEY (V.). 
LORELEY. — Rupe che, tra Sankt-Goar ed Oberwesel, 
sorge m. 132 a picco sulla destra sponda del Reno, e 
sulla quale sta, secondo la leggenda, una sirena che, 
cantando, attira quelli che di là passano, e li trae così 
a perdiz. La rupe tu, in parte, fatta saltare con le mine, 
per rendere più facile la navigabilità del fiume in quel 
punto. Ne fece soggetto d'opera musicale Alfredo CATA- 
LANI (V.). — Asteroide 165.° trovato dal-Peters nel 1876, 

LORENA. — (tedesco Lothringen, francese Lorraine; 
latino Lotharingia). Da distinguersi: — a) Dall’ 855, 
regno Franco di Lotario II (figlio all’ imperatore 
Lotario I); — b) Poi, ducato Tedesco che, nel 953, 
veniva dall’imperat. Ottone I conferito a suo fratello 
Brunone arciv, di Colonia, il quale nel 959 lo divideva 
in alta L. (Mosellània) e bassa L. (Ripuaria). La bassa 
L. (Brabante) passava. nel 1429 a Borgogna; l’alla L. 
perveniva nel 1046 ai Conti d’Alsazia e, estinti questi 
nel 1431, è Renato d’Angiò re titolare di Napoli; e 
poi (1473), a Renato conte di Vaudemont, stipite della 
nuova casa di ZL. il cui ramo cadetto (da Claudio, mi- 
nor figlio di Renato) fu, in Francia, la casa di Guise 
(Guisa). Durante la minorità del duca di L. Carlo II, 
il re di Francia Enrico II si appropriava (1552) i ve- 
scovati di Metz, Toul e Verdun. Nel 1642, la Francia 
occupava tutto il paese, e lo sgombrava nel 1697. Il 
duca Francesco Stefano IV (stipite dell’ attuale casa 
Imperiale d'Austria é Reale d’Ungheria) cedeva, nel 
1735, in cambio della Toscana, a Stanislao re di Po- 
lonia la L. che, alla morte di questo (1768), perveniva 
alla Francia. Per la Pace di Francoforte {1871), la 
L. tedesca (parte maggiore dell’ant. compartim. della 


Mosella, e parte minore del compartim. della Meurthe) | 


perveniva all’impero di Germania, e fu organizzata 
nel distretto di L, del Reichsland Alsazia-L. — (Car- 
dinale di). V. Guise. — {Casa di). Una delle più an- 
tiche ed illustri case principesche. Ebbe a suo fonda- 
tore Gerard, della famiglia dei Duchi d’Alsazia, no- 
minato dall’imperat, Enrico III duca dell'alta L. (1048). 
Il matrimonio di Francesco di L. con Maria Teresa 
univa le case di Lorena e di Absburgo. I loro discen- 
denti, dopo d'allora. regnarono in Austria. Conta 27 du- 
chi, l’ultimo de’ quali, Francesco III, dominò dal 1729 
al 1737. — francese (franc. Lorraine). Altopiano a me- 
tri 350 sul mare, fra i Vogesi e le Ardenne, percorso 
dalla Mosella. Comprende i compartim, di Mosa, Meur- 
the-e-Mosella, Vosgi; — Capol., Nancy. — tedesca (ted. 
Lothringen). Distretto dell’Alsazia-Lorena; kmq. 6222, 
ab. 530,500 (in grande maggioranza cattolici e di cui 
240 mila Francesi). Importante produz. di vino; circa 
1300 fabbriche che impiegano più che 36 mila operai; 
miniere attiviss. che occupano circa 18 mila minatori 
e producono per circa M. 75 milioni; — Capol., Metz. 

LORENESE. — Claudio. Lo stesso che CLAUDE-LoR- 
RAIN (V.). — fuoco. Lo stesso che FENIAN (V.) fire. 

LORENESI. Membri della casa di HassBurG-Lo- 
RENA (V.). 

LORENTINO. V. LorENzINO. 

LORENZANA. Comune in prov. e circond. di Pisa, 
sul pendio d'un colle pr. if fiume Tora ed a m. 126 
sul mare; ab. 1625. Territ. coltivato a grano , gran- 
turco, viti, olivi; prati e boschi, Il paese era anti- 
cam. munito d'una ròcca e seguì quasi costantem. le 
sorti di Firenze. Sorgenti salino -jodurata e ferruginosa, 

LORENZETTI. Famiglia: — Ambrogio (detto Ambrogio 
di Lorenzo) (1277-360), Eccellente pittore di scuola Sa- 
nese, n. a Siena. Sembra precursore di Frate Angelico. 
Tra altro, lavorò in patria il fresco Vittoria de’ Sanesi 
su’ Brettoni, nel palazzo Pubblico; — Pietro (detto 
Laurati di Siena) (sec. XIV), Pure eccellente pittore e 


fratello al preced. Nel Camposanto di Pisa dipinse Vita 


dei Padri del deserto; — Sauo o Ansano (detto Sano 
di Pietro) (sec. XV), Altro eccellente pittore. figlio al 
preced. Lasciò bei freschi nel palazzo Pubblico, fra i 
quali: Incoronazione della Vergine; Santa Caterina. 

LORENZETTO. V. CAMPANAJO. 

LORENZI. — Bartolommeo (1732-$22). Eminente let- 
terato e pocta didascalico ed estemporaneo n. a Ve- 
rona. Tra altro, compose, in 8.* rima, il poema Colti- 
vazione dei monti, — Battista, V. CAVALIERE. — Fran- 
cesco (1719-83). Eccellente pittore di scuo'a Veneta, 
n. a Verona. Fu allievo del Tiepolo. Tra altro, lavorò 
Sacra famiglia. — Stoldo di Gino (sec. XVI). Eccellente 
scultore n. a Settignano (Toscana). Tra altro, scolpì 
Annunziata e Adamo ed Eva, pel Duomo di Milano. 

LORENZINI. — Carlo (pseudon. Carlo Collodi) (1831- 
90). Eminente patriota ed eccellente ed elegantiss. 
scrittore umoristico ed educativo n. a Collodi (To- 
scana) e m. a Firenze. Prese valorosa parte alla bat- 
taglia di Curtatone contro gli Austriaci ; scrisse stu- 
pendi libri pe’ ragazzi, quali: Mindszolo; Giannei- 
tino. — Prancesco Maria (detto Michelangelo de’ poeti) 
(1630-743). Eccellente poeta e prosatore n. a Koma. 
Fondò 5 Colonie arcddiche. Scrisse: Rime ; Vila della 
beata Giulia Falconieri. — Lorenzo (1652-721). Illu- 


stre geometra n. a Firenze. Visse alla Corte del gran-' 


duca Cosimo III; ma, per aver favoreggiata la corri- 
spondenza tra i figli del Granduca e ‘ia loro madre 
Luisa d'Orléans, veniva (1681) arrestato e rinchiuso 
nella fortezza di Volterra donde veniva liberato dopo 
20 anni di prigionia, durante la quale scrisse il cele- 
bre trattato delle Sezioni coniche. 

LORENZINO. — da Bologna. V. SABBATINI. — da Fermo 
(sec. XVII). Eccellente pittore di storia, — 0 LOREN- 
TINO d’Angiolo (sec. XVI). Eccellente pittore n. a 
Arezzo. — da Venezia (sec. XVI), Eccellente pittore. — 
de’ Médici. V. MiDICI, 

LORENZO. — (sec. XIII). Eccellente pittore n. a Siena 
e padre ai LORENZETTI (V.). — (Ambrogio di). V. Lo- 
RENZETTI. — (Bicci di) (sec. XV). Figlio a Lorenzo (V. 
yui sotto) di Lieci ed eccellente pittore n, a Firenze. 
— da Bologna. Lo stesso che Lorenzo (V. qui sotto) 
da Venezia. — da Lendinara, V. CANOZI. — da Pavia 
(sec. XVI). Eccellente pittore di storia. — da San Se- 
verino. Da distinguersi: — a) L. il Vecchio (sec. XV), 
Eccellente pittore di storia; — d) L. il Giovine (sec, XV), 
Pure eccellente pittore di storia. — da Venezia (se- 
colo XIV). Eccellente pittore di storia, n. a Venezia, 
—- da Vinci (1488-?). Eccellente pittore di storia. Fu 
allievo di Leonardo da Vinci. — di Bicci. V. Brcct. — 
di Credi. V. CREDI. — di Mariano (propriam. Lorenzo 
FUCCI, detto il Marrina) (sec. XVI). Eccellente scultore 
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n. a Firenze. — di Niccolò (sec. XV}. Eccellente pit- 
tore toscano. — di Pietro (detto il Vecchietto) (1424-82), 
Celebre scultore, orafo, fonditore e Pittore n. a Siena, 
-—- (Don) (detto Lorenzo Monaco) (1413-72). Eccellente 
Pittore e miniatore n. a Firenze. Era monaco degli An- 
geli di Firenze, della congregaz. dei Camaldoli. Fu pari 
all’Angelico nell'espressione. Tra altro, dipinse Nostra 
Donna col Bamhino e con varî Santi, nella chiesa di - 
Monte Oliveto pr. Firenze. — (Fiorenzo di) (1445 ?-520). 
Distinto pittore n. a Perugia. — (Fiume di San). V. SAN 
LorENZO. — (Golfo di San). V. SAn LoRrENZO. — il Ma- 
cnifico. V. MiDicI. — Parmense, V. FRAGNI, — (San). 
{-25$}. Da distinguersi: - a) Diacono a Roma, Fu fatto 
hruciare disteso sopra una graticola di ferro. Sua com- 
memoraz., 10 agosto; — b) V. GIUSTINIANI; — c) Ve- 
scovo di Siponto, nel 419. 

LORENZOS. Indiani selvaggi nella regione del fiume 
Pachitea (Perù). 

LORETA Pietro (conte) (1831-89). Chirurgo di fama 

mondiale n. a Ravenna, uccisosi a Bologna. Fu, in 
questa città, prof. di Medicina operatoria è di Clinica 
chirurgica. Scrisse: Nuovo metodo di Cistotomia peri- 
neale; Nuovo metodo di cura degli Aneurismi; Di- 
visione digitale del Piloro: Divulsione istrumentale 
del Cardias; Resezione del Fegato, 
. LORETANI o LAURETANI (Cavalieri). Ordine equestre 
istituito in origine da Paolo ZII, e rinnovato poi (1586) 
da Sisto V, per la difesa del Santuario di Loreto (V.) 
dall'invasione dei Turchi. 1 membri di quest’'ord. go- 
devano molti privilegi. 

LORETO. — (ant. Lauretum). Piccola città in prov: 
e circond, di Ancona, nei ripiani di 2 ridenti colline, 
a m. 126 sul mare e sulla destra del Musone, in ame- 
niss. posizione, a km. 5 all’O. dell’ Adriatico; illumi- 
nata a luce elettrica; ab. $033. Clima salubre; celebre 
santuario della Vergine (V. Casa santa), costrutto da 
Sisto V, arricchito coi donativi dai principi cattolici e 
coi capolavori di grandi artisti, quali: Luca Signorelli, 
Melozzo da Forlì, Cesare Maccari » cc. Splendido 
monum, è il palazzo già Apostolico, ora Regio, del se- 
colo XVI, edificato su disegno di Giuliano da Sar 
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Loreto : Santuario della Santa Casa. 


Gallo, con modificaz. degli architetti che ne curarono 
successivamente la costruzione: Bramante, Gian Cri- 
stoforo Romano, Andrea Sansovino, Antonio da San 
Gallo il Giovane ed altri valenti. Contiene l’apparta- 
mento riservato ai Reali d’Italia, la Pinacoteca e il 
Museo della Santa Casa, ove specialmente meritano 
di essere osservati una tavola dipinta in istile Bizan- 
tino, 3 tele di Lorenzo Lotto, arazzi eseguiti su di- 
segno di Raffaello, una raccolta di vasi in ceramica 
Urbinate ed Abruzzese. Si notano ancora: le mura ca- 
stellane con i 2 baluardi di forma rotonda, costrutte 
nel 1518 da Cristoforo Resse o Resecco da Imola , su 
disegno combinato tra Giuliano Ridolfi dei Gerosoli- 
mitani di S. Giovanni, Antonio da San Gallo ed An- 
drea Sansovino ; l’Acquedotto, lungo circa km. 5 e nu- 
trito da sorgenti prossime a Recanati, si compiva tra 
il 1604 ed il 1614. Territ. coltivato a grano, granturco, 
viti; prati artificiali ; laterizi, stabilim. bacologico con 
filanda, tessuti di cotone, vino ricercato, fabbriche di 
strumenti agricoli, ecc.; gran traffico di oggetti reli- 
giosi. Collegi-convitti, ospizio, ospedale, ed altre opere 
pie anche straniere; — Nei dintorni, deliziose ville, 
ela monumentale fontana detta della Buffolerèecia. Una 
sorgente salso-jodico-magnesiaca (Spineta), 2 sorgenti 
salino-jodurate (Montesano ed Acqua di Cremore), una 
sorgente acidulo-ferruginosa (Orsino); — L. sorgeva, 
nel sec. XIII, per opera di devoti Recanatesi. Per la Pace 
di Tolentino, il papa Pio VIlalienava in parte il Tesoro 
della Santa Casa (Egea dai devoti di ogni parte 
del Mondo) per pagare i Francesi. Sotto Napoleone, altre 
vicende ; sinchè nel 1815 ritornava al Pontefice j— Tra 
altri illustri, L. dava i natali a Trajano Boccalini (1566- 
613) , scrittore politico. — Dipartimento interno del 
Perù, nel NE., sul Maranon e confluenti; kmy. 418.165, 
ab. 759.350; — Capol.. Moyobamba. — Isola nel lago 
d’Iisko Do — o GONCHO. Villaggio. sulla costa mes- 
sicana della V. California e la più ant. stazione degli 
Spagnoli, in California. — Aprutino. Comune in pro- 
vincia dì Teramo e circondario di Penne, a metri 300 _ 
sul mare; abitanti 6768. Il prossimo fiume Tavo dà 
la forza motrice a parecchi molini, ad oleifici, a car- 
tiere, ecc. Artistica facciata della chiesa di S. Fran- 
cesco, ed altre opere d’arte. Territ. coltivato a viti , 
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olivi, cereali, ecc. cave di pozzolana. Biblioteca popo- Î 


lare, asili, istituti di credito, Forse, ZL. veniva fon- 
data dai Normanni. Nel 1252 passava a Carlo d'Angiò, 
e successivam, al Caracciolo di Melissano , a Braccio 
da Montone, a Giacomo Piccinino. Ebbe leggi proprie, 
statuti, privilegi; diede ì natali a Quintino Guanciali 
(sec. XIX), latinista. — (Borgo). Quartiere popolare di 
NAPOLI (V.). 

LORGNA Antonmaria (1730-96). Fisico, matematico ed 
idraulico insigne n. a Cerea (Verona). Fu professore 
di Matematica nel collegio Militare di Verona. Insieme 
con altri amici fondava in Roma la Società italiana 
per l’incoraggiamento delle Scienze, detta dei XL, 
«della quale fu il 1,° presidente. Fu premiato dall’ Ac- 
‘ cademia delle scienze di Parigi per studi fatti sulla 
natura del Salnitro, Scrisse molte opere, fra cui Della 
graduazione dei Termometri a mercurio. | 

LORGNETTARE. Francesismo che vale: riguardare con 
l'occhialino, adocchiare, guardare di soppiatto. 

LORGNETTE (ital. Occhialino). Occhiali senza suste e 
che, per mezzo di un manico, si tengono davanti agli 
occhi, 

LORGNON (ital. Monòcolo). Occhiale per un occhio 
solo. 

LORI. — (scientificam. Stenops). Gen, di mammiferi 
dell’ord, delle Proscimie; piccoli, dal muso allungato, 
e sonza coda, Alcune sp., tra cui: — L. gracile (L. 
gracilis), Lungo 
em. 20; pelo ros- 
siccio superiorm. e 
grigio-chiaro infe- 
riormente; fa vita 
notturna; delle In- 
die or, — (scientifi- 
cam, Loris 0 Lò- 
ris). Gen. di pic- 
coli Pappagalli la 
cui tinta dominan- 
te è d'un rosso bril- 
lante; la lingua 
termina con un fa- 
scetto di lunghe pa- 
pille che servono 
per succhiare i 
frutti polposi di cui 
si nutrono; delle is. 
di Sunda, 

LORIA Prospero Moisè (1914-92). Grande filantropo 
israelita n. a Mantova e m. a Milano, Lasciava tutta 
la sua sostanza (circa -L. 12 milioni) per fondare in 
Milano una casa volontaria di lavoro per operai disoc- 
cupati (V. UMANITARIA). 

LORIA o LAURIA {Ruggiero di). V. RuGGIERO. 

LORICA. Da distinguersi: — a) Parapetto; — db) Co- 
razza affibbiata di 2 pezzi: petto e spalle. Era for- 
mata d'una piastra o limina d’acciajo o-di rame. Il 
cuojo di cui si- formava ne’ primiss. tempi-ha fatto 
dare dai moderni, «a questa armatura, il nome di Co 
RAZZA (V.). 

LORICATI. Ordine di Rettili, che comprende i Cocco- 
DRILLI (V.) ed i gen, affini, e detti così per essere su- 
periorm. rivestiti di scudi ossei. Hanno la forma ge- 
nerale delle lucertole, per cui venivano una volta col- 
locati tra i Sauri. Ne differiscono per molti importanti 
caratteri anatomici; oltre alle larghe squame dell'epi- 
dermide, le piastre ossee sviluppatiss, nel derma for- 
mano una vera corazza; il-cuore ha 4 cavità. Appar- 
vero nel Trias, ed erano una volta più abbondanti che 
non adesso, Gen, principali viventi: Crocodilus, in*Africa 
ed in Asia ; Alligator, nell'America tropicale; Gavialis 
nelle Indie orientali. 

LORICATO, — V. LoricaTI. — Vestito di Lorica (V.). 
— elefante, Anticam,, quello equipaggiato per la bat- 
taglia. 

LORICH. Lo stesso che LorcH {V.). 

LORIENT. Città francese nel dipartim. del Morbihan, 
sull’Atlantico; ab. 44.025. Uno dei 5 grandi porti mi- 
litari con sede di un prefetto marittimo ed il 1.° can- 
tiere di costruz. della Francia; parco d' Artiglieria ; 
fabbrica di macchine a vapore; fonderie di ferro; 
grande pesca di sardelle. Nel 1796 (23 giugno), vitto- 
ria degli Emigrati, condotti dal commodoro Warren, 
sulla flotta di Brest comandata dal Villaret-Joyeuse. 

LORINI Benedetto (sec. XVI). Celebre ingegnere di 
fortificaz., n. forse a Firenze. Fu principalm. al ser- 
vizio di Firenze. Tra altro, scrisse Trattato delle For- 
tificazioni, tradotto in Francese , Inglese, Tedesco e 
Spagnolo. 

LÒRIO. — {ora Castel di Guido, ant. Lòrium). Città 
nell’ant. Lazio. — Camillo (sec. XVII). Eccellente pit- 
tore di storia, n. a Udine, 

LORIQUET Giov. Niccolò (1760-3845). Famoso gesuita 
teologo e storico n. a Epernay (Francia), Fu tale adu- 
latore, che si diede poi il nome di Père L. a tutti i 
faisificatori di storia, Scrisse molti libri educativi con 
le iniziali A M D G (Ad majorem Dei gloria), e una 
Histoire de France à l’usage de la jeunesse. 

LORIS. V. Lori. | 

LORIS-MELÎCOV Michele (1826-88). Valoroso generale 
dell'esercito Russo e d’ origine armena, n. a Tiflis e 
m. a Nizza Marittima. Il 18 nov. 1877 prendeva d’as- 
salto Carso; dal 1880 al 1S$1 fu capo- della Suprema 
commissione esecutiva in Russia, 

LORITI Enrico (latinam. Glareanus) (1488 563). Uma- 
nista e poeta n. a Mollis (Glarus). 

LORM Gerolamo. V. LANDESMANN. 

LORNE. — Pittoresco paese all’ 0, del lago Awe, in 
Iscozia (Argyle). — (Firth of). Golfo tra il paese di Lor- 
NE {V. qui sopra) e l'is, Mull, nella Scozia dell'O, — 
(Lord). V. ARGYLL. i 

LORO. — * (lat. illorum). Pronome che si usa nei 
casi obliqui di Egli e di Ela e si adopera con le par- 
ticelle Di o A espresse o sottintese, benchè di ciò di- 
verse regole si assegnino da’ grammatici; — Nel par- 
lar familiare , usato comunem, come nominativo , in- 
vece di Eglino o Elleno, che saprebbero di affettaz. 
grammaticale ; — Conl’articolo IZ, enon dipendente 
da altro nome, in luogo di: avere, roba, e sim.; — 
Con l'art. I, parenti, congiunti. — Ciuffenna, Comune 
In prov, e circond. di. Arezzo, a m. 330 sul mare e fra 
ripide balze; ab. 5958, Pieve di S. Pietro a Gropina, 
del sec. XII; chiesa di Santa Maria, del sec, XHI; ecc, 





Lori gracile: 


Territ. coltivato a castagni. olivi, viti, grano, granturco, 
alberi fruttiferi: boschi, Rinomata fabbrica d’organi; 
filatura della seta; ecc. Castello de° conti Guidi, sul 
pendio meridionale del monte di Prato Magno. — Pi- 
ceno {ant. Castrum Lori, Curtem Lauri), Comune in 
prov. e circond. di Macerata, a m. 453 sul mare, sopra 
ameno colle; ab. 4007. Palazzo di città, con bel por- 
ticato; chiesa di S. Francesco, con dipinti dello Zuc- 
cari e d’altri însigni. Territ. coltivato a grano, gran- 
turco, olivi, viti. Asilo infantile, ospedale, ricovero di 
Mendicità; cassa di ‘Risparmio, cooperativa di Con- 
sumo, ecc.; sorgente salina. Sotto Pio V, aveva an- 
cora l'antico castello, e si governò con propri rappre- 
sentanti, o 

LOROUX-BOTTERAU {Le}. Piccola città francese nel 
dipartim. della Lòira infer, ; ab. 4410, Giace pr. alle 
praterie paludose della Gulania, un canale di cuni con- 
duce le acque alla riva sin. della Lòira. Rovine d'un 
castello. 

LORRACH, Capol. del Circolo omon., nel granducato 
di Baden ; ab. 7220. Grazie alla sua DE nelle vici- 
nanze di Basilea ed all'uscita della valle popolosa della 
Wiese (fiume della Foresta Nera ed affl. di destra del 
Reno), LZ. ha una grande attività industriale, come : 
filatura e tessitura del cotone, fabbriche di panni e 
di nastri di seta, di macchine, di mobili, ece. 

LORRAIN. V. CLAUDE-LORRAIN. 

LORRAINE. V. LORENA, 

LORRIS Guglielmo (de) (?-1240°%). Poeta {trourère) 
francese. Compose il famoso poema allegorico Roman 
de la Rose, che fu poi continuato da Giovanni de 
Meung, nel 1280, 

LORSCH. Borgo nella Germania centr. (gran ducato 
di Assia), in prov. di Starkenburg, e sopra un ramo 
occid, della Weschnitz affl. di destra del Reno; abi- 
tanti 4250. Coltivaz. di tabacco; rovine d’una famosa 
Abazia fondata nel 764 e distrutta nel 1621. 

LORTA Gianfrancesco (1759-3819). Eccellente scultore 
n. e m. a Parigi. Fu allievo del Bridan padre, e diede 
gran’numero di opere, fra le quali maggiorm. note- 
voli: La Pace; Ercole in riposo; Catone; L’ Unità 
conducente il popolo Francese alla vitivuria ; Zeffiro; 
Venere e Amore; Diana sorpresa nel bagno ; Minerva 
che protegge le Arti, . : 

LORTZING Alberto (1803-51). Eccellente composit. di 
musica comica, n. e m, 2 Berlino, Ebbe un perfetto 
senso della scena, un'ispiraz. fresca, una facile armo- 
nia. Tra altro, fece rappresentare con grande successo: 
I2 Miîitari; L'Archibugiere; Gli Scudieri di Rolando. 

LORUM. V. LoraRio, 

LOS (spagn. Islas de los Idolos). Isole africane (Sierra 
Leone). 

LOSA (Bocchetto della), Nelle alpi Graje ed a me- 
tri 3100 sul mare; da Locana (m. 617) a Cogne (me- 
tri 1513). 

LOSADA Diego (?1559). Oriundo spagnolo e conquista» 
tore del Venezuela. Passava, coi primi Conquistado- 
res, sul territ. di Darien. Fondava le città di S. Jago 
de Leon e di Caracas e, dopo aver ucciso in batta- 
glia molti Indiani, veniva surrogato da Ponce de Leon, 

LOS ANDES. Stato del Venezuela ; kmq. 38.134, abi- 
tanti 351.020 ; — Capit., Merida. 

LOSANGA. — In Geometria, lo stesso che RomBo DR 
— o ROMBO. In Araldica, figura di 4 punte, 2 delle quali 
più strette e più acute delle altre, mentre una di esse 
serve di base alla figura: — L. forata (franc. Rustre), 
Con un foro rotondo nel mezzo, pel quale si vede il 
campo; — L., vuota o Maglia (franc. Macle), Figura 
rombòide forata nel mezzo e tenuta per una maglia di 
corazza. | 

LOSANGATO scudo. In araldica, diviso a rombi. 

LOSANNA (franc. Lausanne, ant. Lausunium). DIRE 
del cant: di Vaud (Svizzera), a m. 529 sul mare ed a 
km. 2 dal lago di Ginevra, in belliss. posiz. ; ab. 46.500. 
Una ferrovia funicolare la congiunge ad OQuchy, sul 
lago. La città fu recentem, molto abbellita e rimoder- 
nata. Un viadotto, alto m. 25 e lungo 188, congiunge 
i 2 quartieri di Suini Francois e di Saint-Laurent, 
separati da una valle, Con terrapieni e vòlte si formò 
la nuova Place Riponne sulla quale si costrussero un 
museo , un mercato dei cereali e molti edifici scola- 
stici. Importantiss. è la Cattedrale, costruita tra il 1000 
e il 1275, nello stile Gotico primitivo. Notevoli sono 
pure le chiese di San Lorenzo e di San Francesco, e 
varì pubblici edifici, tra cui: palazzo Episcopale, ca- 
stello, palazzo di Città dei sec, XV, L'Accademia, fon- 
data nel 1537, fu nel 1888 eretta a Università ed è 
molto frequentata da studenti. Sono numerosiss. le 
scuole super. di vario genere; la sua biblioteca Can- 
tonale è fornita di più che vol. 60.000; è residenza del 
Tribunale federale. Fabbriche di tela, stoffe, articoli 
da viaggio, strumenti musicali; filature di lana e di 
cotone; ecc.; vivo commercio. Nei dintorni si produce 
abbondantem. dell'ottimo vino; — Già nota al tempo 
dei Romani, diveniva nel 580 sede vescovile. Constava 
di varie parti che furono riunite, nel sec. XIV, in un 
sol Comune. Quando Berna, nel 1536, conquistò il Vaud 
e fu introdotta la Riforma, il Vescovado di L. fu tras- 
Rec a Friburgo. Nel 1798 veniva creata capitale 

el ricostituito cant. di Vaud. 

LOSAP. Isola delle Caroline ; ab. 550. 

LOS ARCOS. Comune spagnolo (Navarra) ; ab. 2514, Il 
30 dic. 1833, sconfitta dei Carlisti. 

LOS AROPILES. Villaggio pr. Salamanca (Spagna). Il 
21 giugno IS12, vittoria dello Wellington sui Francesi 
eondotti dal Marmont, 

LOSCA. — V, Losco. — Apertura cieca nella poppa, 
per la quale passa la testa del timone. — dell’ elice. 
Pozzo nel quale entra, gira ed esce l'ala dell’èlice. 

LOSCHI. — V. Losco. — Bernardino (?-1540). Forse 
allievo e figlio al seguente, e pure eccellente pittore, 
n. a Parma e m. a Carpi (Emilia). Decorò i palazzi 
d'Alberto Pio signore di Carpi; dipinse, tra altro: Ma- 
donna con S, Niccolò e Sant’Agostino; S. Rocco, la- 
vorato su légno. — Jacopo (1459-504). Eccellente pittore 
di scuola Parmense, n. a Parma. Dipinse, per la chiesa 
dei Serviti in Carpi (Emilia), Madonna delle Grazie, 

LOSCHNER Gianguglielmo (barone von) (1809-83). In- 
signe medico n. a Kaaden (Boemia). Si rese beneme- 
rito della Pediatria e della Balneologia. 

LOSCHWITZ. Borgata pr. Dresda ;.ab. 3580. Famosa 


‘per le sue ville e pei suoi vigneti, 


LOSCO. — * (lat. 2uscus). Chi, per sua natura, non può 
vedere se non le cose d’appresso, e guardando restringe 
le ciglia ; cieco da un occhio ; che ha gli occhi torti, 
guercio ; —- Fig., ignorante, stolto; — Man. fig., Af- 
fare L., Dove c’è intrigo. = Affètto da STRARBISMO (V.). 

LOSODICA (ora 0ettingen). Città nell’ant. Vindelicia. 

LOSONC2. Borgata ungherese (Neogràd); ab, 5150. 
Frequentata sorgente ferruginosa. 

LOSS. V. FANGO; LEHM ; LoEss, 

LOSSARTRO. In Fisiologia, direz. viziosa di un'arti- 
colazione. 

LOSSARTROSI. Lo stesso che LossartRO (V.). 

LÒSSIA. Sinon. di CrociERE (V.). 

LOSSIEMOUTH, Comune (con Branderburgh) nella Sco- 
zia (Elgin); ab. 3580. Porto attivo. 

LOSSNITZ. Piccola città nel regno di Sassonia, cir- 
colo di Zwickau; ab. 6210. Grandi cave di ardesie; 
fabbriche di macchine, panni, seterie e vasi di stagno, 

LOSSODROMIA. Curva tracciata su di una superf. di 
rotazione , la quale sega i meridiani sotto un angolo 
costante; — In particolare, si considera la L. della 
sfera Terrestre: essa si projetta sul piano dell'Equa- 
tore secondo una spirale logaritmica. 

LOSSOTERÎGIO (scientificam. Loxopterygium). Gen. 
di piante della fam, delle Anacardidcee. Alcune sp. 
tra cui: — L. di Lorentz (L. Lorèntzii), Albero che dà 
un legno colorante detto dagl'indigeni Quebracho colo- 
rado; dell’Argentina. Assunse il nome del naturalista 
Paolo Lorents. 

LOT. — V. Lispra; LoT-et-GARONNE. — Nipote ad 
Abramo, Poneva sua stanza nella città di Sodoma, 
donde fuggiva quando fu distrutta dal fuoco. Sua mo- 
glie, Sara, vòltasi indietro per curiosità, non ostante 
il Divino divieto, veniva cangiata in statua di sale. 
Divenne, per incesto, padre a Moab e ad Ammone, 
capi dei Moabiti e degli Ammoniti. — (ant. Ollis). 
Affl, di destra della Garonna, in Francia ; km. 481, Na- 
sce nelle Cevenne (Lozère) ed attraversa più diparti 
menti. — Dipartim. francese dei Compartimenti centr. 
super., formato dall’ant. distretto del Quercy e da 
parte della Gujenna; kmq. 5226, ab. 289.920. Clima 
dolce e sano; suolo calcare, fertile in grani, castagne, 
canapa, vini rinomati, tartufi; bovini ; bachi da seta; 
— Capol., Cahors, — A Brusselle, misura = lt. 2,7. — 
Negli St. Uniti, misura = Ha. 32,4, 

LOTA. — Zolla; gleba; piota. — Porto attivo nel 
Cile (Concepcion); ab. 1850. — Nome scientif. del Ga- 
vòncHIO (Vi). 

a sla Nome italianizzato della LOTHARIN- 

LOTARIO. — Due imperat. Romani: — L. I (795-855), 
Primogenito di Lodovico il Pio e imperatore d’ Occi- 
dente. Fu associato all’ Impero (817) dall’ Assemblea 
d’Aquisgrana, assenziente il padre, ed ebbe una por- 
zione maggiore di quella de’ suoi fratelli. Incaricato 
di governar l’Italia, dovette lottar coi papi. Detro- 
nizzò il padre; ma, abbandonato da' suoi consiglieri, 
acconsentiva, alla Dieta di Vormazia, a dividere l’1m- 
pero col giovane Carlo. Nell'810, alla morte del padre, 
volle conservare l’unità e sottomettere i fratelli, Car/o 
e Lodovico, alla sua autorità. Ma questi si riunirono 
e, vinto L. alla battaglia di Fontenay (841), accettava 
il Trattato di Verdun (843), per cui ebbe il titolo 
d'imperatore, l’Italia e un’estens. di territorio tra il 
Rbòdano, la Saona, la Mosa, le Alpi ed il Reno ; Carlo 
ottenne i paesi all'O. (Francia), e Lodovico quelli al- 
l'E. (Germania). L. abdicò e si ritirò nell’abazia di Priim 
ove si fece monaco, e vi moriva: Fu sua moglie Er- 
mengarda, figlia al conte Ugo di Tours. Dei suo? figlioli, 
Lodovico Ilottennela dignità imperiale e l’Italia; L. II 
{m. 869), i paesi al N, della Provenza (Lotaringia); 
Carlo, la Provenza; — L. II il SAssone (1063-137), Conte 
di Suplinburg e duca de’ Sassoni, eletto (1123) re di 
Germania. Ebbe a lottare col duca Federico di Hohen- 
staufen, e per questo si univa ai Guelfi. Incoronato 
(1133) a Roma da Innocenzo II, accettava l'investitura 
dei beni della contessa Matilde ; quindi, ridotta ad 
obbedienzala Germania, rivarcavale Alpi, sottometteva 
le città Lombarde e scacciava re Roberto da Napoli, 
d'accordo col Papa. Di ritorno da una 2.* spediz. in 
Italia, moriva pr. Trento e veniva sepolto a Kéònigs- 
lutter, Gli successe il suo antagonista Corrado III. 
— (?-869). Re di Lorena (V. qui sopra Lor4ARIO I). 
Saliva il trono nell’855. Avendo ripudiata Teutberga, 
nipote a Carlo Martello e figlia al conte Umberto dì 
Saint-Maurice, per vivere con Gualdrada, sorella a 
Gualtiero arciv. di Colonia, incontrava l’inimicizia di 
Carlo il Calvo e del papa Niccolò I che scomunicò L. 
e Gualdrada, costringendo il Re a ripigliare la 1.* mo- 
glie. Ne nacquero torbidi che sconvolsero tutto l'Oc- 
cidente. ‘In fine, Z., venuto in Italia con la speranza 
di guadagnarsi il nuovo papa Adriano II , moriva di: 
epidemia a Piacenza, — (941-986). Re di Francia. Suc- 
cedeva al padre Luigi IV, nel 954, Respinse un’inva- 
sione di Alemanni che penetrarono fino in Parigi. Non 
ostante i suoi replicati sforzi, non potè impadronirsi 
della Lorena. LZ. era re solo di nome, mentre lo era 
di fatto Ugo Capeto duca di Francia, — (?-950). Re 
d’Italia e figlio ad Ugo di Provenza, che lo associò al 
trono nel 931. Gli succedeva nel 945; ma Berenga- 
rio, marchese d’Ivrea, di cui aveva salvata la vita, 


‘s'impadroniva del potere e lo faceva perire forse di. 


veleno. Nel 947 aveva sposato Adelaide, figlia a Ro- 
dolfo II re dell’alta Borgogna , che, per vendicare il 
marito, chiamava in Italia Ottone I al quale andava 
poi in seconde nozze. 

LOT-et-GARONNE, Dipartim. francese al SO.; km. 
q. 5384, ab. 336.059. Comprende parte del Condomois 
o del Basadois e quasi tutto l’ant, distretto Agénois.: 
Sta fra i dipart. del Lot, della Dordogna, del Gers, 
del Tarn-et-Garonne, della Gironda e delle Lande. Ter- 
rit. sparso di colli ed attraversato dalla Garonna, Me- 
tallurgica pel ferro e pel rame; conce; filature di 
lana; ecce.; prodotti vari; — Capol., Agen. 

LOTEVA. V. LoDÈvE. 

LOTHARÎNGIA. V. LoRENA. 

LOTHIAN. Regione scozzese che comprendele contee 
di Haddington (East L.), Linlithgow ( West L.) e Edim- 
burgo {Mid L.). i 

LOTHRINGEN, V. LORENA. : 

LOTHYRUS silvestris. Nome scientif, di un’cccelienta 
erba da foraggio, i 


LOTO. 





* LOTO. — (lat. 2utum). Fango. = Certa composiz 
usata da orefici e fonditori. — Da notarsi che gli An- 
tichi indicarono con questo nome parecchie piante as- 
sai diverse fra loro; — La ‘più celebre è l’Albero dei 
lotòfagi, il cui frutto, dolce come il miele, faceva, a 
detta d'Omero, dimenticare la patria agli stranieri: 
questo frutto sarebbe il famoso Dourdaim, tanto van- 
tato pr. gli Ebrei, per il suo sapore ed odore. Teofrasto 
lo paragona per l'altezza a un piccolo pero, per le fo- 
glie al leccio; il frutto è della grossezza d'una fava o 
di un’oliva; matura cangiando di colore, e serve a far 
vino; il legno, bruno, si adopera per fabbricare flauti 
pregiati. Posto ciò, nel LZ. di Omero e di Teofrasto i 
più vedono un albero della fam. delle Ramadcee, il 
Rhamnus o Ziziphus lotus, specie di giuggiolo , ar- 
busto della regione Mediterranea, che cresce anche in 





Sicilia ed è comune pr. le Sirti, là dove si è sempre 
voluto collocare il paese dei Lotòfagi, ed il cui frutto 
si vanta come il più delizioso prodotto delle coste di 
Tunisi e di Tripoli; — Per la bontà del frutto, questo 
nome di L. si dà anche al Drospiro (V.)o Kaki; — Il 
L., citato da Omero come foraggio pei cavalli, sarebbe 
un trifoglio comune anche da noi, il L. fragiferum. I 
1. degli Indiani e degli Egiziani sono del pari abba- 
stanza ditlicili a determinare, ma si ritiene che sieno 
pianto della fam. delle Ninfeacee. Così, il più notevole 
di tutti, il L. sacro che si vede freyuentem. raffigurato 
nei monumenti Egiziani come simbolo della Creazione, 
di cui si mangia la radice e il cui fiore è grande e roseo; 
il frutto, somigliante ad un inaffiatojo, è alveolato e 
contiene fave buone da mangiare {secondo il mito In- 
diano, il Creatore dei mondi siede sopra un L.); sarebbe 
il Nelumbium speciosum (V., NELUMBIO); mentre il L. 
azzurro del Nilo sarebbe la Ninfea cerulea. — o GI- 
NESTRINA (scientificam. Lotus). Gen, di piante della 
fam. delle Papilionàcee. Alcune sp., tra cui: — Mul- 
laghera (L. corniculatus), La più nota; erba con foglie 
«rifogliolate e munite di 2 stipule fogliacee ; fiori gialli 
in capolini lungam. peduncolati; buona da foraggio; 
comune nei campi, prati e luoghi erbosi; alcune sp. 
sono ornamentali; dell'Europa. — o LOT. Lo stesso che 
Mezz'oncia {(V. LissRra). — (Flore di}. Nel mito Indiano, 
simbolo della Terra. — (Mangiatori di), Lo stesso che 
LoròraGI (V.). 

LOTOFAGI. V. GERBA. 

* LOTOSO. Pieno di Loro (V.), fangoso. 

LÒTSCHEN-THAL. V. Lonza. 
| LOTTA, * — (bass. lat. Zucia). Contrasto di forza e 
di destrezza, fatto a corpo a corpo e senz’arme, per 
abbattersi l’un l’altro; — Per esiens., qualsivoglia com- 
battimento ; — Fig., contesa violenta, contrasto (anche 
in senso morale); — Man., Fare alla L., Lottare; — 
Man. fig., Essere In L., In discordia , In opposizione 
(e sim.). = Uno dei 5 giuochi del QuinQuERZIO |V.). — 
Arte di LorrarE (V.). Gara di forza muscolare e de- 
‘strezza fra 2 uomini, ed esercizio in grande onore pr. 
gli antichi, particolarm. presso i Greci che lo intro- 

ussero nei pubblici giuochi. Con l'andar del tempo, 
divenne vera arte per cui alla forza brutale si sosti- 
tuì l’agilità e la destrezza. La L. cessava quando uno 
degli atleti cadeva, o si dichiarava vinto, Milone, Chi- 
lone, Teagene ed altri pochi furono tra i /oltatori di 
cui gli scrittori Greci lasciarono speciale memoria. Oggi, 
gli esercizi di L. si fanno da rari campioni nelle arene 
e nei teatri, e degenerano talvolta in un duello di na- 
zionalità. —- di classe. Quella che oggi si combatte dai 
Socialisti-collettivisti contro il capitale. — per l' esi- 
stenza o per la vita (ingl. Struggle for life). Motto 
della teoria di Darwin, preso dal titolo della sua opera: 
‘Dell’origin? delle specie per mezzo di selezione, 0s- 
sia Della preservazione di razze favorite nella Lotta 
per l'esislensa. 

* LOTTARE (lat. luctari). Fare alla LorTA (V.); — 
Fig., riferito alla potenza d’ingegno ; sostenere qual 
sivoglia contrasto (anche parlando di cose morali). 

* LOTTATORE (lat. /ucrator). Chi lotta, 

LOTTATORI. — V. LoTrTA ; LoTTATORE. — (I). Famoso 
gruppo che si trova nella Tribuna della Galleria degli 
Uffizi in Firenze. Opera insigne di scultura antica. 

LOTTE. V. Burr; LOTTA. 

LOTTERIA. Giuoco d’ azzardo tenuto in conto dallo 
Stato a scopo di lucro, o da unistituto o da altri (col- 
l'autorizzaz. dello Stato) a scopo di lucro privato o a 
scopo di beneficenza o di pubblica utilità: — L. a serie 
o a classi, Quella che si fa con più estraz. (c/assi o se- 
rie), secondo un piano in cui sono determinati il nu- 
mero de’ biglietti (interi oppure divisi |!/s biglietto, 
1/,, 4/s, da pagarsi in rate prima delle estraz.]) e l’am- 
montare delle vincite della cui assegnaz. decide la 
sorte (estrazione) (V. LoTTO). 

LOTTI. — V. LotH. — Parti in cui si divide una cosa 
da vendere o da ripartire, per meglio facilitarne la ven- 
dita o la ripartiz. — Antonio (1667 ?-740). €elebre orga- 
nista e composit, di musica, n. a Annover. Fu maestro 
di cappella in S. Marco a Venezia. Oltre a duetti, ter- 
zetti, madrigali, compose opere, tra cui Giustino che 
fece rappresentare con successo nel 1683. — Cosimo 
‘fsec. XVII). Eminente ingegnere , architetto © pittore 


D. U. — Vol. II. 


LOTTIN. 


n. a Firenze e m. a Madrid. — Lorenzo. Lo stesso 
che CamPanaJO (V.). — turchi. Obbligaz. delle Strade 
ferrate dell'impero Ottomano. 

LOTTIN. Isola delle is. all’ O. di Neupommern (Me- 
lanesia) ; kmq. 55. 

LOTTINI Fra’ Giov. Angelo (1549-6290). Frate dei Ser- 
viti ed eccellente poeta e scultore n. a Firenze. 

LOTTO. — V. LoTTI. — 0 LOTTO pubblico o GITOCO 
dellotto o LOTTO genovese o LOTTERIA a numeri. Giuoco 
d’azzardo di 90 numeri, dall 1 al 90 inclusivam. , e 5 
dei quali, estratti a sorte , determinano le vincite la 
cui proporzione varia secondo le poste che sono 7, e 
cioè : Estratto semplice, Estratto determinato, Ambo, 
Terno semplice, Terno secco, Quaterna, Quintina. 
Questo giuoco ebbe origine, a Genova, dalle scommesse 
che sì facevano sui 5 nomi dei senatori che venivano 
estratti a sorte, ed attualm. è mantenuto soltanto in 
Austria ed in Italia che ne ricava parecchi milioni ogni 
anno. — In Banca, quantità determinata di rendita, 
che si contratta dagli speculatori (L., !/, L., ecc.). — 
Nel Turf, gruppo di cavalli che prendono parte ad 
una corsa. — Lorenzo (sec. XVI). Celebre pittore n. a 
Venezia. — (Banco di). Uffizio in cui si ricevono le gio- 
cale. — (Biglietto del). Foglietto in cui si scrive la 
giocata. — clandestino o GIUOCO di numeretto o GAL- 
LINA o GIUOCO piccolo). Ogni giuoco somigliante al 
Loto (V. qui sopra) pubblico ed esercitato da privati. 
È rigorosam. proibito, come violaz. alla privativa dello 
Stato, — (Direzioni compartimentali del). In Italia, a 
Roma, Bari, Firenze, Napoli, Palermo, Torino, Venezia, 
Milano. Le estraz. vi si fanno normalm. il sabato di 
ogni settimana. — (Giocata di). V. qui sopra LoTTOo 
pubblico. —— (Ricevitore di). Direttore del banco di 
Lorro (V. qui sopra). — (Ufficio del). Quello centrale 
dell’amministraz. del ZL. È una divisione della direz. 
generale delle Gabelle. — (Vincite al). V. qui sopra 
LoTTO pubdbLliICO, 

LOTZE Rodolfo Ermanno (1817-81). Illustre filosofo n. 
a Bautzen (Sassonia) e m. a Gottinga. Fondò il sistema 
dell’Idealismo teologico e fu prof. all’ Università di 
Gottinga. Tra altro, scrisse: Sistema di Filosofia; 
Microcosmo. 

LOUBON Carlo Gius. Emilio (1909-63). Eccellente pit- 
tore n. a Aix (Francia) e m. a Marsiglia. Fu, in que- 
sta città, dirett. dell'accad. di Belle Arti, Tra altro, 
dipinse: Comunione d’ un prigioniero; Pomeriggio 
d’ Autunno, 

LOUCHEUX. Stirpe Indiana nel basso Mackenzie (Ame- 
rica sett.). . 

LOUDON. Lo stesso che LauDnon (V.). 

LOUDOUN. Comune scozzese nella contea d’Ayr; abi- 
tanti 5315. Miniere di carbonfossile. 

LOUF. Affi. di sin. del Doubs, in Francia; km. 125. 
Nasce pr. Aubonne (Doubs). 

LOUÈCHE. Lo stesso che Lruxk (V.) 

LOUGEN. — Fiume; lo stesso che LogEn (V.). 

LOUGH. — Voce irlandese che vale lugo. — Giovanni 
(1800 ?-76). Illustme scultore n. a Greenhead (Inghil- 
terra) e m. a Londra. Oltre ad aver lavorato molti 
bassorilievi intorno a soggetti dello Shahespeare, scolpì 


Milo, suo capolavoro in marmo di Carrara, pel Duca 


di Wellington. 

LOUIS. — Antonio (1723-92). Celebre chirurgo francese 
n. a Metz e m. a Parigi, Diresse la costruz. della 
macchina di giustizia ideata dal Guillotin, e perciò 
detta anche Lowison. Tra altro, scrisse Avis motive 
sur le mode de décollaiion. — Piercario Aless. (1787- 
872). Celebre medico n. a Ay (Francia) e m. a Parigi. 
Fondò il Metodo numerico nella Patologia, Tra altro, 
scrisse Recherches anatomiques, pathologiques et the- 
rapeutiques sur la fièure Iyphdide et sur la phéisie 
pulmonaire, 

LOUISD'OR (ital. Luigi). Moneta d’oro francese , del 
tempo di Luigi XIII. Prima era del valore di L. 23,31; 
poi, dal 1803, il nome passava alle monete da Fr. 20 
e 40, Dal 1785 (Louis neuf.}, di 21 carato ed 8 grani 
d’oro fino. 

LOUISE. V. Luisa. 

LOUIS FERDINANW. V., Luici. 

LOUISIADE. Isole nella N. Guinea britann.; chilometri 
quadrati 2200, 

LOUISIANA. Stato degli Stati centrali del Nord- 
america; kmq. 126.180, abitanti 1.200.027; — Capol., 
N. Orleans. 

LOUIS NEUFS. V. Louisb'or. 

LOUISON. V. Louis. 

LOUISVILLE. Capol. della contea di Jefferson, nel 
Kentuchy (St. Uniti); ab. 201.105. Banche, fonderie di 
ferro, museo, manicomio, scuola di Medicina; prepa- 
raz. di carne salata; commercio attivissimo. 

LOULÈ Nunez {duca di) (1801-72). Illustre statista 
portoghese. Era figlio al Marchese di L., favorito del 
re Giovanni VI di Portogallo ed ammuwatore di Na- 
poleone I, il quale veniva assassinato (1.° marzo 1824) 
dagli Assolutisti portoghesi, a Lisbona. 

LOURDES. Piccola città francese nel dipart. degli alti 
Pirenei, a m. 422 sul mare; ab. 5415. Territ, che pro- 
duce ardesie e marmi; forte Castello (oggi prigione) 
con notevoli religuie Romane, che era dimora del fa- 
moso principe Nero, figlio ad Edoardo III re d’Inghil- 
terra. Gia fortificata da G. Cesare, In vicinanza, la 
Grotta di Massabielle con una fonte la cui acqua è 
ritenuta miracolosa dal 1858, anno della creduta appa- 
riz, della Madonna. Vi affluiscono ciechi, storpi ed al- 
tri disgraziati. L' amministraz. della Grotta paga un 
annuo tributo al Vaticano. Una sontuosa basilica, co- 
struita per privata sottoscriz., domina l’anzidetta 
Grotta, dall'anno 1864. 

LOURE. — Specie di cornamusa normanna, — Vecchia 
danza francese, nella misura tripla composta (5/4). 

LOUREN(0 Marquez. V. DELAGOA. 

LOUSONNA (ora Lausanne), Città nell’ant. Elvezia. 

LOUVAIN. V. LovanITO. 

LOUVEL Pierluigi (1783-$20). Fanatico n. a Versaglia 
e m. a Parigi. Fu grande ammiratore di Napoleone 
sotto le cui bandiere combattè durante i Cento giorni 
Caduto il suo idolo, tornava a Parigi divenendovi un 
dei sellai del Re, coll’intenz. di tentare un gran colpo 
contro la Famiglia reale. E, la sera del 13 febbr. 1820, 
trafisgeva con un pugnale il Duca di Berry che tor- 
nava dal teatro. Dopo il colpo , tentò fuggire, ma fu 
preso e giustiziato, 
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LOUVERTURE, V., per questo, alla voce TOUSSAINT. 

LOUVET de  COUVRAY Giambattista (1760-97). Fa- 
moso garzone di librajo, n. a Parigi. Scriveva ed 
improvvisamente pubb.cava il romanzo Les aventu- 
res du chevalier Faublas, che menò gran rumore e 
che restò, modello del suo genere, nella letteratura 
Francese. 

LOUVIERS. — Città nel dipart. dell'Eure (Francia), 
su di un affi. di sin, della Senna; ab. 11.345. Rinomata 
per le sue manifatture di pauni che sono assai ricer- 
cati in Francia ed all'Estero; officine per fabbricaz. e 
riparaz, di macchine ed utensili per la lavoraz. [della 
lana, del cotone, della juta, ecc. — Carlo Giac. (se- 
colo XIV), Pubblicista e consigliere di Stato al tempo 
di Carlo V. Uno degli scrittori ai quali viene attributo 
il famoso Songe du Verger. 

LOUVOIS (Franc. Mich, Le TELLIER, marchese di) (1639- 
01). Famoso statista n, a Parigi. Figlio al cancelliere 
Le Tellier, fu ministro per la Guerra in Francia , il 
creatore degli eserciti di Luigi XIV ed il principale 
ispiratore della politica militare di questo. Fece incen- 
' diare 2 volte il Palatinato, ebbe gran parte nelia re- 
:voca dell'Editto di Nantes ed ordinò le Dragonate. 
| Fondò la Casa degli Invalidi e varie scuole di Arti- 
: glieria. Ne scrisse distesam. il Roussef. ; 

LOUVRE. — Palazzo già dei sovrani di Francia, di 
origine oscura, E posto nella parte occid. di Parigi e 
sulla riva destra della‘ Senna.-Da principio era una 
fortezza destinata a proteggere il corso del fiume, e, 
a poco a poco, divenne una Reggia, quindi Museo na- 
zion. (dal 1793), e tale rimase, È uno dei più vasti e 
magnifici palazzi d'Europa, costruito nel più puro stile 
del Rinascimento francese. Napoleone III lo terminò 
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Louvre: Colonnato. 


cu. giungendolo alle Tuileries. Nel 1871, qualche sua 
parte veniva arsa e distrutta dai Comunardi : allora 
andò perduta la preziosa Biblioteca imperiale di vol. 


. 90 mila. — (Stile del). Quello dell’ alto Rinascimento 


nell’architettura Francese (1550-6550). 

LOVALE. Regione africana, nell'alto Zambezi. 

LOVANIA. V. LovanIO. 

LOVANIO (ted. Lòwen, franc. Louvain, oland, Leuven, 
lat. Levdnia). Città belga (Brabante); ab. 43. 510. Cat- 
tedrale di S. Pietro, bella piazza col palazzo Civico , 
scuole di Belle Arti, conservatorio di Musica, istituto 
dei Ciechi, manicomio. Celebre Università cattolica con 
biblioteca, Orto botanico, gabinetti Fisico ed Anato- 
mico (fondata nel 1426, e soppressa dai Francesi nel 
1707; riaperta, poi, nel 1814). Birra rinomata, fabbrica 
di zucchero. La città, nel sec. IX, fu la capit. deli du- 
cato di Brabante; nel sec. XIV, contava più che abi- 
tanti 200 mila; ma, ben tosto, le lotte di casta favo- 
rirono l’emigraz. in Inghilterra della classe operaja e 
la rovina dell’industria di tessuti ch’era siata la for- 
tuna della città. 

LOVAS. Popolo Scian, nell’India posteriore. 

LOVAT. Fiume nella Russia; km. 400, Unito con la 
Diina per mezzo d’un canale, sbocca nel lago d’Iimen. 

LOVEIRA o LOBEIRA Vasco (di) (*-1404). Insigne let- 
terato n. a Porto (Portogallo). Fu armato cavaliere 
da Giovanni I sotto le cui bandiere guerreggiò valo- 
rosamente. È ritenuto autore de’ 4 primi libri del fa- 
moso romanzo Amadigi di Gaula che fu tradotto pure 
in Italiano. 

LOVELACE. Voce inglese che designa un uomo, per 
amabilità, pericoloso alle donne. Personaggio tratto da 
un romanzo del Richardson. 

LOVERA di MARIA. — Pederico (conte) (1796-871). Luo- 
gotenente-generale n. e m. a Torino. Combattè valo- 
rosam, tutte le guerre per l’ Indipendenza; fu sena- 
tore. — Giuseppe (marchese) (1833-903). Vice-ammiraglio 
italiano n. a Nizza Marittima e m. a Torino. Nel 1856, 
a Lissa, si meritava 2 medaglie d' argento al valore. 

LO VERDE Jacopo (sec. XVII). Eccellente pittore n. 
a Trapani. 

LÒVERE (ant. Luar o Luer). Comune in prov. di 
Bergamo e circond, di Clusone, all’ imboccatura della 
Valcamònica, sulla sponda NO, del lago d'Iseo, in si- 
tuaz. pittoresca ed a m. 190 sul mare e pr. le foci del- 
l'Oglio ; ab. 3306. Copiose acque potabili che vengono 
utilizzate anche per forza motrice. Notevole il monte 
Cala, con una chiesa dedicata a S. Giovanni; spacca= 
ture dette Laghe : caverne. Grandioso tempio dell’As- 
sunta in Valvendra, costrutta nel 1474 e con freschi 
del Moretto; chiesa di S. Maurizio, tutta dipinta di 
preziosi freschi Quattrocenteschi; museo Tadini nella 
superba villa omon. e degno di una città di prim’ or- 
dine, pure con una pinacoteca ricca di dipinti del Gior- 
gione, di Tiziano, del Tintoretto , del Veronese , del 
Guereino, dei Parmigianino, del Lomazzo, ecc., ed an- 
cora con una biblioteca di vol. 5000, una raccolta di 
prodotti naturali ed una collez. geologica Lombarda. 
Nelle alture, scavi di antichità Romane, tra cui una 
celebre necropoli assai studiata da' dotti d’ogni paese. 
Tre conventi, essendo stato L. ia culla delle Suore 
di carità. Sul monte, detto di L., magnifiche ville Zitti, 
Bassini, Invernizzi, Rosa, Gregorini; e specialm. 
degna di nota quella resa famosa per la decennale 
dimora di Elisabetta Maria Whorile y Montague, ce- 
lebre scrittrice inglese che difese lo Shakespeare con- 
tro gli attacchi del Voltaire. Territ. coltivato a cae- 
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reali, gelsi, vigneti, olivi ed agrumi; cave di gesso ; 
porto sul lago; fiorente commercio; alti forni, laterizi 
segherie, ecc, Convitto nazion., scuola di Belle arti 
{fondata dal ricordato Tadini), ospedale, cucina eco- 
nomica con Pellagrosario; — ZL. fu importante staz. 
Romana; nel Medievo fu ben munito; fu soggetto a 





Lovere: Veduta. 


Pandolfo Malatesta; nel 1482 passò alla rep. Veneta. 
Vi passarono Lodovico il Bavaro (1307 e 1330) e l’im- 
erat. Massimiliano (1516). Vi nacquero, tra altri il- 
ustri: Gianfrancesco, Pietro e Zanino Capodiferro, ce- 
lebri intarsiatori del sec. XVI; Bernardino Celeri e Si- 
mone da L., che per i primi portarono l'arte Tipogra- 
fica a Treviso ed a Venezia, nel 1480. 

LOVETTO. Lo stesso che LUETTO (V.). 

LOVRANA. Comune nel distr. di Volosca (Istria); abi- 
tanti 6325. Porto attivo; commercio di castagne, olio 
e vino. 

LOW Church (dall’ing!., bassa Chiesa). Nella chiesa 
Anglicana, partito che spiega una grande attività con 
intendim. pratico {diffusione della Bibbia, missione in- 
terna ed esterna, e simili), 

LOWE. — Hudson (sir) (1769-3844). Governatore del- 
dell’is. di Sant' Elena, n. a Galway (Irlanda) e m. a 
Londra. Dal 1815 carceriere di Napoleone I, veniva 
rimproverato per la sua severità verso l’augusto suo 
prigioniero, Allora scrisse , in propria difesa, Méma- 
rial relatif è la captivité de Napoléon. — Roberto 
(sir) (1811-92). Illustre statista n. a Bingham (Inghil- 
terra). Nel 1880, per le sue benemerenze, aveva il ti- 
tolo di Visconte Sherbrooke. 

LÒWE Sofia (1815-66). Celebre cantatrice n. a Olden- 
burgo. Nel 181$ sposava il principe Federico di Liech- 
tenstein (m. 1855). 

LOWELL. — (detta la Manchester americana). Città 
nel Massachussetts (St. Uniti); ab. 90.150. Parecchie 
banche. Scuola super. , Istituto meccanico ; molti co- 
tonifici perfezionatiss. Crescente attività manifattu- 
riera. — Russel Giacomo (1819-91). Diplomatico, serit- 
tore e poeta n. a Cambridge (Massachussetts) e m. a 
Boston. Scrisse la prima e migliore opera sullo Yan- 
heeismo. 

LOWEN. V. Lovànio. 

LÒWENDAL Ulrico Feder. Valdem, (conte di) (1700- 
55). Pronipote delre Federico III di Danimarca, n. ad 
Amburgo e m. a Parigi. Fu prima generale al servizio 
dell’Imperatore, poi della Danimarca, della Sassonia, 
dell'Austria, di nuovo della Sassonia, della Russia, ed 
infine della Francia. 1 

LÒWENHEZ Leopoldo (1847-92). Illustre fisico n. a 
Czarnikau {Posen) e m. a Carlottenburgo. La Termo- 
metria pratica ebbe da lui un considerevole impulso. 
LODO Kiamath. Lago negli St. Uniti (Oregon); 

mq. 159. 

LOWER NELS POORT. Luogo importante nella Colo- 
nia del Capo (Carrù), a m. 950 sul mare. : 

LOWERZ o LAUERZ. Vilaggio nel cant. di Svitto 
(Svizzera). Nel 1808 veniva in parte sepolto dalla frana 
di Goldau. 

LOWESTOFT. Città nella contea di Suffolk (Inghil- 
terra); ab. 26.050. Porto, 2 fari, 2 fortilizi; chiesa Go- 
tica; pesca di aringhe. Nel 1665 (3 giugno), gl'Inglesi, 
comandati dal Duca di York, vi riportarono vittoria 
navale sugli Olandesi. 

LOWLANDS. In Iscozia, bassipiani. 

LOWRY. Voce con cui gl’ Inglesi designano il carro 
scoperto di strada ferrata, per trasportare carbon 
fossile. 

LOWT. Lo stesso che LovaT (V.). 

LOWTHER. — Isola delle Parry, nell'arcip. artico Ame- 
ricano ; kmq. 143, — Hills. Gruppo di monti nel S. della 
contea di Lanark (Scozia). Si elevano fino a m. 732. 

LOXA. Lo stesso che Losa {V.}. 

LOXARTRO. V. LossaRTRO. 

LÒXIA, V. CROCIERE. 

LOXOPTERYGIUM. V. LossoTERIGio. 

LOYALTY. Isole; V. LEALTA. , 

LOYDON (Fonte de). Vetta delle alpi Graje ; m. 3148. 

LOYNE o LUNE. Fiume nell’Inghilterra del N.; km. 150, 
-Nasce nella contea di Westmoreland, entra in quella di 
Lancaster, e si scarica nel mar d’Irlanda, 

LOYOLA. — Luogo in Ispagna (Guipuzcoa) a km. 34 
al SO. di San Sebastiano ed a km, 2 al monte dalla pic- 
cola città di Azpeitia (ab. 2520), nella valle dell’Urola. 
Vi era il castello ove nacque Sant'Ignazio, ora mo- 
nastero magnifico ed immenso. Frequentata sorgente 
solfurea. — Sant'Ignazio (di) (propriam. Ignazio LOPEZ 
de RECALDE) (1491-556). Religioso di vasta fama n, nel 
castello di LoyoLa {V. qui sopra) e m. a Roma. Edu- 
cato alla Corte di Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, 

assava la prima gioventù nella milizia, essendo paggio 

i quel Re. Ferito all’ assedio di Pamplona ed obbli- 
‘ gato ad una lunga degenza, si dava alla lettura delle 
Vite dei Santi, donde trasse il fermo proposito di ab- 
bandonare la vita mondana, per darsi alla propagaz. 
della Fede. Incontratosi con S. Francesco Saverio, si 
. accordava con-lui per l’istituz. (1534) della così detta 
. Società di Gesù o Compagnia di Gesuiti, icui statuti 
- furono approvati da papa Paolo. III (V. GESUITI). Dal 
1541, fu il 1.9 generale di detto ord.; veniva canoniz- 


zato nel 1622: sua, festa, il 3) luglio, Ne scrissero’ la 
biografia : il Ribadeneira nel 1572, il Bri kh! nel 1846, il 
Genelli nel 1348, il Daurignac nel 1861, lo Spuller nel 
1876, il Denis nel 1885. 

_LOZERE. — Dipartimento francese formato dell’an- 
tico distretto del Geévaudan e da parte della Lin- 
guadoca ; kmq. 5170, abitanti 151.050; — Capoluogo, 
Mende. — Gruppo di monti nelle Cevenne (Francia) e 
nel Dipartimento omonimo (Compartimenti centr. alti). 
Sue più alte vette: Crucinas (metri 1702), Malpertuis 
(m. 1683). 

LOZIONE. Lavaggio o irrigaz. di una soluz. medica- 
mentosa fatta ora su gran parte della superf. del corpo, 
ora solamente su alcuni punti superficiali, infiammati 
o lesi, mediante i comuni irrigatori, ovvero anche me- 
diante cotone idrofilo, spugne, pannolini inzuppati 
nella soluz. medicamentosa. Si usa a scopo di cura lo- 
cale, e la temperat. del liquido, per lo più, dev'essere 
tiepida. 

LOZZO. — Atestino. Comune in prov. di Padova e 
distr. d’ Este, sui colli EugAnei; ab. 3313. Badia di 
St. Maria, del sec. XI; ant. castello nella fraz. di Vol- 
bone. Territ. coltivato a cereali, viti, alberi fruttiferi, 
gelsi, cinape, lino; prati e boschi ; canali artificiali, 
è di cui navigabili (Bisatto e Frassine); cave di pie- 
tra e di trachite. Di origine antichiss., ZL. ebbe varie 
vicende notevoli nel Medievo , sinchè seguì le sorti 
della rep. di Venezia. — Cadore. Comune in prov. di 
Belluno e distr. di Auronzo, a m., 753 sul mare ed alla 
destra del Piave; ab, 1946. Pascoli e boschi; cave di 
tufo calcare. Nel 1867, un violento incendio distrug- 
geva metà del borgo ; — Vicino, il monte detto Pian 
de’ Buoi, con 3 rifugi alpini; a circa km. 3, Bagni di 
Gogna. i 

Ls. Simbolo di LAvoIsiuM (V.). 

L. str. Simbolo di LIRA (V.) sterlina. 

.LU. Comune in prov. e circond. di Alessandria, sulla 
cima d'un colle; ab. 5053. Chiesa della Trinità, edifizio 
di architettura Gotica; avanzi di fortificaz. Territ. col- 
linoso coltivato a viti ed alberi fruttiferi. Fu saccheg- 

iato da' Milanesi nel 1431; — A km. 2, sorgente sol. 
orata e Jodurata. 

‘LUA. Nell’ant. Roma, dea del perdono. A lei, dopo 
la battaglia, .il generale offriva, bruciandole , le armi 
tolte al nemico, in espiaz. del sangue versato. 

LUABO. Nome portoghese delle foci dello Zambesi : 
— L. d'Este, Foce principale ; — L. de Oeste, Foce me- 
ridionale, 

LUACIM. Affiuente di sinistra del Cassai, nel Congo 
{Africa). 

LUALABA. Corso super. del Conco (V.), in Africa. 

LUAUA, Colonia portoghese sulla foce merid. dello 
Zambesi (Africa). 

LUBANG. Isola delle Filippine (Luzon); kmq. 215, 
ab. 4610 (con Cabra, Golo ed Ambil). 

LUBARTOW (russ. LjubArtov). Piccola città polacca 


(Lublino); ab. 5315. Nel 1831, combattim, fra Russi e 


Polacchi. 
LUBAWA. V. LòBAU, 
LUBBENSTEINE. Due massi granitici ritenuti ant. al- 


‘ tari Pagani, sul Corneliusberg pr. Helmstedt (Braun- 


schweig). 

LUBBESEE. Lago prussiano {Késlin). 

LUBBIONE. Ne’ grandi teatri, ultimo ordine, ed an- 
che ultimi 2 ordini de' palchi; — Anche, la gente 
che vi sta. 

LUBECCA (ted. Luùbeck). — Città libera (Repubblica) 
ed Anseàtica dell'impero Germanico, con un territ. di 
kmq. 299 e (1907) una popolaz. di ab. 90.150, di cui 
13.450 nella campagna. Il suo territ, è posto sulle? sponde 
della Trave che sbocca nel mar Baltico; vi s'aggiun- 
gono poi 9 distretti separati e chiusi nei territori dello 
Holstein e del Ratzebugischen. La principale occupa- 
zione della popolaz. è }’ agricoltura; l'industria e_il 
commercio sì limitano alla città propriam. detta. La 
Costituz., essenzialm. democratica, risale al 9 genn. 
1669, e fu riveduta il 29 dic. 1851 e il 7 apr. 1875, I 
sommi magistrati dello Stato sono: il Senato, con 14 
membri eletti a vita, fra i quali si sceglie ogni 2 anni 
un sindaco (Burgermeister); un Consiglio, o Rappre- 
sentanza civica (Bùrgerschaft), composto di 120 citta- 
dini eletti ogni 6 anni. Il Senato ha il potere Esecutivo 
e, in comune con la Rappresentanza civica, il potere 
Legislativo. Il Bilancio dello Stato, nel 1905-06, si chiuse 
alla pari con M. 4.578.127; il Debito pubblico è di 
M. 19.100.000, e il contributo all'Impero di M. 720.228. 
I suoi colori sono il bianco e il rosso. La città conta 
ab. 76.666 (compresi i sobborghi). È circondata dalle 
acque della Trave, dalla cui foce dista pochi km, e nella 
quale è il suo porto, È la staz. centrale più importante 
della ferrovia Fostock-Amburgo. Ha un aspetto antico; 
tuttavia le sue strade sono larghe e talora anche belle, 
come la Konigsstrasse e la Breitestrasse. Vi sono 4 
porte, fra le quali è meravigliosa la Molstenthor. Al- 
l’esterno vi s’'aggiungono 3 importanti sobborghi. Fra 
gli edifici notansi: la chiesa di St. Maria, costrutta tra 
il 1276 e il 1310 (v'è una cappella dei Morti con una 
celebre Danza macabra): pregiatiss., è 1 Orologio 
astronomico del suo campanile. Seguono : il Duomo 
costrutto tra il sec, XII e il XIV ; le chiese di S. Gia- 
como, S. Pietro, St. Caterina : tutte ricche di tesori 
artistici, Infine, vengono: il palazzo del Parlamento, 
la Borsa, il Museo (del 1893), il palazzo della Società 
di Navigazione. Nel 1896 vi veniva istituita una Scwola 
di Costruzione; nel 1897 vi s'inaugurava il Monumento 
a Guglielmo I ed il Nuovo palazzo di Giustizia, Il 


suo Tribunale dipende-da quello Supremo di Amburgo. | 


Gli istituti di istruz., come quelli di beneficenza, sono 


molto sviluppati. Fra le industrie notansi quelle della | 
| BRICARE (V.). 


costruz., di navi, della fabbricaz. di acquavite, di. si- 
gari, di macchine; anche quella della pesca è molto 
attiva. Il suo commercio marittimo è importantiss. e 
si dirige specialm. ai porti Scandinavi e del mar Bal- 
tico; però, adesso, per la concorrenza di Amburgò a 
cagione dell’ apertura del Canale imperatore Qu 
glielmo, soffre assai; riceve, d’altronde, un certo van- 
taggio dall’apertura del Canale Elba-Trave.Il suo porto 
esterno {Travemiinde); accessibile alle maggiori navi, 
è collegato, da linee stabili di navigaz.; coi porti Da- 
nesi, Svedesi e Russi, Nel 1896 possedeva 35 navì di 
tonn, 11.500; nello stesso anno v’entrarono 2600 navi 
di tonn. 491.832 {di esse, 1634 furono vapori.stazzanti 





tonn. DI: ne uscirono quasi altrettante. Nello 
stesso anno, l'importaz. fu di M. 306.500.000, e l'espor- 
taz. di M, 249.300.100. Nel 1895 vi si apriva l’Esposi- 
zione generale per la Germania seltentrionale; — 
Ricordata col nome di Ziubice fin da circa il 1050, L. 
giaceva sulla confluenza della Schwartau con la Trave. 
Distrutta nel 1138, fu ricostrutta ove ora si trova dal 
conte Adolfo II di Holstein-Schaumburg nel 1143, e 
ben presto acquistò grande importanza commerciale. 
Nel 1158, L. era ceduta ad Enrico il Leone. Federico II, 
nel 1226, ir dichiarò Città libera del Regno, e quindi 
L. divenne: ben tosto la capitale dell’Ansa. La sua 
ricchezza e la sua potenza cominciarono a diminuire 
nel sec. XVI, spocialm. in sèguito alla guerra dei Tren- 
t’anni. Il 6 nov. 1806 fu conquistata dai Francesi, presa 
e saccheggiata; nel 1810 fu incorporata all’impero Na- 
poleonico. Riconquistata la libertà nel 1813, in sèguito 
allo sgombro de’ Francesi è per mezzo degli Svedesi, 
condivise più o meno le sorti degli altri paesi delia Ger- 
mania. Nell’anno 1866 entrò nella confederaz, della Ger- 
mania del Nord; nel 1868, infine, entrò a far parte 
dello Zollverein (Unione doganale), e più tardi dell’im- 
pero Germanico. -— Principato appartenente al gran- 
ducato di Oldemburgo (dal 1802) nell’Holstein; kmq, 451, 
ab. 40.500; — Capol., Eutin. — (Bimbo di). V. HEI- 
NECKEN. 

LUBECCHIO. Ruota fermata verticalm. all’estremità 
di uno stilo orizzontale che passa per il centro della 
ruota medesima che, infissi sulla circonferenza, porta, 
ad uguali distanze, un certo numero di denti cilindrici, 
normali alla direz. dei raggi della ruota, 

LUBECK. V. LUBECCA. 

LUBENTINA. Lo stesso che LiBiTINA (V.). 

LUBI. Affluente di sinistra del Sancurru, nel Congs 
(Africa). 

LUBIANA. V. LAIBACH, 

LUBIEN Wielki. Borgo nella Gallizia (Grodek); abi- 
tanti 2320. Frequentata: sorgente solfurea, - 

LUBILAS. Affi, di destra del Cassai, nel Congo (Africa). 
Nel corso medio, Lufiransi ; nel corso infer., Sancurru 
o Sancuru o Sancullu, Scoperto. nel 1882, dai viaggia. 
tori Pogge e Wismann, 

LUBIONE. Lo stesso che Loagione {V.). 

LUBIZA. Piccola città ungherese (Zips); ab. 3300. Fre- 
quentate sorgenti solforose. 

LUBKE Guglielmo (1826-93). Illustre critico d’Arte, n. 
a Dortmund e m. a Carlsruhe. Fu prof. di storia del- 
l'Architettura all'accad, di Berlino, poi di Storia delie 
Belle arti e di Archeologia al Politecnico di Zurigo, a 
Stoccarda ed altrove; infine, a Carlsruhe fu dirett, della 
galleria granducale di Pittura. Tra altro, scrisse: Arte 
medievale in Vesfalia; Storia della pittura Italiana 


“dal secolo IV al XVI. 


LUBLIN. — (polacc, Ljublin). Governo nella Polonia 
russa; kma. 168.28, ab. 999.900; — Il Capol. omon. conta 
ab. 42.050, Bella cattedrale; grande penitenziario; sede 
del Comando del XIV Corpo d’esercito, Tre grandi fiere 
annuali che durano un mese ognuna; grande commercio 
di panni, grani, vino d’Ungheria. Territ. pianeggiante, 
con molti laghi, 

LUBLINO. Nome italiano di LuBLIN (V.). 

LUBOCO. Regione nel bacino del Congo (Africa), al S. 
Ne scrisse il viaggiatore Carvalho, nel 1889. 

LUBOJATZKY Francesco. V. CARION. 

LUBOK, Isola; lo stesso che BawEan (V.). 

LUBOMIRSKI. — Casa principesca di Polonia, origi- 
naria del Palatinato di Cracovia, I cronisti ne parlano 
dopo il secolo XI. Nel secolo XVIII possedevano 
grandi averi che scomparvero coll'indipendenza della 
Polonia, Notevole de’ suoi membri: — Stanislao Era- 
clio (%-1702), Gran maresciallo di Polonia, scrittore 
e poeta. Tra altro, tradusse in polacco il Pastor fido 
del Guarini. 1 

LUBRICANTE. — V. LUBRICANTI, — Medicamento atto 
a render librica (V. LUBRIco) una parte del corpo. 

LUBRICANTI. Lo stesso che LUBRIFICANTI (V.). 

.LUBRICARE. In Medicina, render LUBRICO (V.). 

LUBRICATIVO medicamento. Che ha virtù di render 
LuBRIcO (V.); emolliente; purgante. 

LUBRICATO. Riferito a una parte del corpo, fatto LU- 
BRICO {V.). 

LUBRIGATORE. Vasetto dell’olio che si adopera per 
LUBRIFICARE (V.). 

LUBRICITÀ — * (basso lat. lubricitas). Fig., l'esser 
LuBzrIcO (V.) (in senso morale), = Contrario di STITI- 
CHEZZA (V.). i 

LUBRICO. — * (lat. l&bricus). Sdrucciolevole ; liscio; 
scorrevole (non dell’uso); — Per estens., che striscia 
pel suolo {di serpe o d’altro rettile, ma del nobile lin- 

uaggio); — Fig., che fa sdrucciolare nel mal costume 
(di parce. atti, e sim.); — Man. fig. Discorso L., In- 
decente e capace di eccitare al mal costume; Terreno 
L., Situaz. che presenti molte e gravi difficoltà per 
conservarla, = Contrario di STITICO (V.}. — alvo. Molle; 
facile nella sua evacuazione, 

LUBRIFICANTE, V. LUBRIFICANTI. 

LUBRIFICANTI. Sostanze di consistenza ed aspetto 
oleoso-grasso , che si adoperano, siano solide 0 pa- 
stose o liquide, per diminuire la perdita di forza 
meccanica doyuta all’attrito degli organi di una mac- 
china in esercizio, e per impedire in pari tempo il 
riscaldamento dovuto all’ attrito ed il conseguente 
eventuale deterioramento della macchina stessa. I L. 
più usati sono i grassi; il grasso di piede di bue è 
preferibile per congegni delicati. Noteremo , fra i L. 
di recente invenzione: — L. refrigerante , Che impe- 
disce il riscaldamento de’ pezzi; — Carbòide, Per la 
lubrificaz, a secco. 

* LUBRIFICARE. Lo stesso, ma men corretto, che Lu- 


LUBRIFICAZIONE. Applicaz. di LUBRIFICANTI {V.). 

LUBUC0O. Lo stesso che LuBoco (V.). 

LUBUNGAN o LABUNGAN. Porto frequentato nelle 
Filippine (Mindanao); ab. 3715, 
‘ LUCA. — V. Lucca. — (detto il Santo) (sec. XI). 
Pittore eccellente n. a Firenze. Dipinse molte Madonne 
ed è autore delle imagini della Vergine, che si vene- 
rano a Bologna ed a ,Roma, e della famosa Vergine 
dell'Impruneta , attribuita erroneam. all’ evangelista 
San Luca {V. qui sotto), per equivoco di nome. — Zio 
e nipote: — Antorio (de) (?-1825), Canonico e patriota 
n. a Salerno. Veniva fucilato; — Giovanni (de) {?-1825), 
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LUCAYOS. Altra nome che si dà alie is07e BAHAMA (Vi). 


* acerdote n. a Salerno. Veniva fucilato insieme con lo 
zio, — Ferdinando (de) (1783-8609). Geografo e matema- 
tico insigne e patriota eminente n. a Serracapriola di 
Capitanata e m. a Napoli. Era ascritto alle principali 
accademie e società Geografiche; fu prof., segretario 
enerale della R. Società di Napoli, deputato al Par- 
amento nel 1820 e nel 1848. Pubblicò, tra altro: Ana- 
lisi a due Coordinate; Geometria piana; Geometria 
e Trigonometria analitica; Compendio di Geografia; 
Memoria per rivendicare allascuola Italica tutta V’an- 
tica Geometria. — Giambattista {monsignor de) (1614- 
83). Prelato e ii eminente n. a Venosa (Ba- 
silicata). Fu uditore di Innocenzo XI che lo nominò 
cardinale ; scrisse, tra altro, Theatrum veritatis ed 
fustiliae: — Giordano. V. FAaPRESTO Luca. — Giovanni 
(de). V. qui sopra Luca. — Ignazio (de) (1746-98). In- 
signe giurista e statista n. e m. a Vienna. — (Acca- 
demia di San). Fondata a Roma, nel sec. XIV. Era, in 
principio, un collegio di pittori, che da Gregorio XII 
fu, nel 1577, costituito in Accademia di pittura. Ebbe 
a suoi primi direttori: Federico Zuccari e Girolamo 
Muziano. Fu trasformata nel 1874. — (Colle di). Nelle 
alpi Cozie, a metri 2478 sul mare; da Casteldelfino 
{m. 1296) ad Oncino (m. 1211). — di Lèida. V. Lina, — 
da Reggio. V. FERRARI. — Della Ròbbia. V. DELLA RòB- 
BIA, — d’Olanda. Lo stesso che Luca (V. qui sopra) di 
Lèida. — di Spinello (sec. XV). Eccellente pittore n. a 
Avezzu. — di Tomé (sec. XIV). Pittore eccellente di 
scuola Sanese, n. a Siena. Tra altro, dipinse una me- 
ravigliosa Crocifissione. — (Imagini di San). Presunti 
ritratti della Madonna, dipinti dal vero da San Luca 
{V. qui sotto), — {Nero di San). Di anzlina. — Dan: 
Uno dei 4 Evangelisti, n. in Antiochia e scrittore de 
l’Evangelio. Fu, per molti anni, compagno di missione 
di S. Paolo; professò Medicina; ha per emblema il bue; 
fu ucciso, sì dice, in Acaja, di 84 anni; sua festa; il 
1S ott. Una leggenda lo fa pittore; perciò è ritenuto il 
santo Patrono dei pittori. 

LUCAIE. Lo stesso che Lucase (V.). 

LUCAJE (Isole). V. BAHAMA. . 

LUCANI. — V. Lucania. — monti. Nel circond. di 
Roma, Vetta principale, il Gennaro, a m. 127] sul mare, 
fra Monticelli e Mandela. 

LUCANIA. — Antico paese degli Enotri , nell’ Italia 
infer,, tra il Sannio, la Campania, il Bruzio e l’Apulia 


e le cui principali città furono: Potentia, Poesium, 


Stibaris, Heraclea. Il territorio era coperto di città fon- 
date da colonie Greche. I suoi abitanti discendevano 
in gran parte dai Sanniti. Circa il 420 a C., gli Enotri 
furono cacciati via dai sannitici Lucami, i quali, a lor 
vòlta, furono sottomessi (272 a C.) dai Romani. La L. 
corrisponde ora alla prov. di Basilicata o Potenza. Dei 
popoli della L. e della Basilicata scrisse la storia il 
Racioppi, nel 1886. — et BRUTTII. Provincia dell'ant. 
impero romano d’Occidente, nell'Italia di sudovest. 
. LUCANICA. Nome latino che si dà alla carne pesta ed 
insaccata in budella. l 

LUCANIDI o PETTINICORNI. Famiglia d’ insetti del- 
l’ord. dei Coleòtieri, che alcuni staccano da’ Lameili- 
corni ed i più ve liaggregano per le antenne termi- 
nate a denti di pettine, meglio che a ventaglio di la- 
melle, e che, nei generi Chiasognathus e Pholidotus, 
eguagliano la lungh. del corpo. Alcune sp. notevoli per 
colorito lucente, come il Cervo volanie ed il Capriolo 
volante. i 

LUCANO. — Marco Anneo (39-65 d. C.). Celebre poeta 
latino n. a Cordova nell’Andalusia. Era amico e con- 
discepolo di Nerone che, sdegnato di essere vinto da 
lui nel concorso poetico, vietava la lettura pubblica dei 
suoi poemi. L., per vendetta, entrato nella congiura di 
Pisone, veniva sottoposto alla tortura e, non potendo 
reggere agli spasimi, accusava complici amici e, dicesi, 
la madre Acilia. Moriva, però, coraggiosam., facendosi 
aprire le vene, Scrisse: Saturndlia; Silvae; Epigram- 
mata; Pharsalia, in cui racconta la guerra tra Cesare 
e Pompeo ed è l’unica. conservata e tradotta in Italiano 
da Francesco Cassîi, ripubblicata recentem. a cura di 
Carlo Gargiolli. Di L. scrisse distesam. il Genthe, 
nel 1859. — Ocello. Filosofo pitagorico d’incerta età. 
autore d'un libro intorno alla Natura {Eternità} del 
Mondo. — Pietro (1841-900). Patriota ed agitatore po- 
litico n. a Trieste. Fece 3 campagne con Garibaldi, ed 
iniziò (1888) il movimento Socialista nella sua città. 

LUCARINO -(scientificam. Fringilla o Chrysomitris 
spinus). Uccelletto dell'ord. dei Passerdcei, fam. de! 
Fringuellidi; verde-oli- 
vastro sul dorso col pileo 
nero ed inferiorm. giallo, 
becco cònico acuto. Si tie- 
ne in gabbia, dandogli se- 
mi oleginosi{cAnape,ece.). 
Di carattere dolce e gajo, 
abita i boschi delle regio- 
ni Nordiche ed emigra 
al S. durante l’ autunno 
(da noi, la sua venuta 
accade ogni 3 anni); ni- 
difica sui più alti rami 
d’abeti e pini. Sempre in 
moto, si rassegna facil- 
mente alla captività ed 
ama la compagnia dei 
suoi pari; in libertà, si 
nutre di semi silvestri, 
ed è anche granivoro. 

LUCARIS. V. CiriLLo. 

LUCAS. — Carlo Giam- 
maria (1803-89). Illustre 
penalista n. a Saint- 
Brieux (Francia) e m. a Parigi. Fu membro dell’acca- 
demia delle scienze .Morali e Politiche e propugnò la 
teorica dell'Emendamento. Tra altro, scrisse: Eriquéte 
sur la peine de mort en France ei en Italie; De la 
one des prisons. — Giangiacomo Stef. (1764-8314). 
Valoroso capitano di vascello, n. a Marennes (Francia). 
A Trafalgar, nel 1805, tenne testa a 3 navi Inglesi per 
Len 2 ore, finchè riusciva a far cessare il fuoco alla 
Victory. Fu dalla coperta della sua nave che partì 
il colpo di fucile che uccise il Nelson. 

LUCASSI. Affl, di sin. del Lomami, nel bacino del 
Congo (Africa). 

LUCATELLI Pietro. Lo stesso che LocaTELLI (V.). 





LUCCA. — * Man. fig., Figurina di L., Persona molto 
linda ed attillata ; A L. ti riveddi, Quando non si voglia 
rispondere ad una domanda che si creda insidiosa, o 
non si meni buono quello che altri afferma. = (detta 
l’Industriosa; ant. Luca). Capol. della Prov. omon., 
posta in mezzo ad una feraciss. pianura della valle del 
Serchio; ab. 74.971. Città d’origine antichiss.febbe già 
nel Medievo tanta importanza politica ed 6conomica, che 
la conserva ancora nei suoi monumenti, e specialm. 
nelle sue chiese e nei suoi pubblici edifizi, che hanno 
l'impronta della passata grandezza. Ma L. non vive 
solo delle memorie del passato: 
la sua prosperità, dovuta alla 
incomparabile ricchezza agricola 
del suo territ., nonchè all’opero- 
sità degli abitanti, è anche oggi 
grandiss., e ne fa fede il costante 
acerescersi della sua popolazione. 









Lueca: Cattedrale. 


La grandiosa cerchia di mura bastionate che la re- 
cinge e di cui la costruzione, cominciata nel 1504, fu 
terminata nel 1645, non è più da anni sufficiente a 
contenere la popolaz. cittadina; onde sorsero fuori di 
essa, specialm. verso il Serchio, nuovi quartieri. Le 
strade nell'interno della città sono in generale poco 
ampie, ma ben lastricate e pulite e intramezzate da 
.vaste piazze sulle quali SOFADIO.] principali edifici cit- 
tadini. Fra esse, principale la piazza Grande, alberata 
ed ornata del monum. marmoreo alla duchessa Maria 
Luisa, pregevole opera di Lorenzo Bartolini, sulla 
quale prospetta il palazzo già Ducale, ora della Pro- 
vincia (costruz. incompiuta dell’Ammannato, ove è col- 
locata la ricca Pinacoteca). La cattedrale di San Mar- 
tino, che sorge nella piazza del Duomo, è la maggior 
chiesa della città ed una fra le più interessanti d’Italia: 
di fondaz. antichiss., che si fa risalire al sec. VI al pari 
di molte altre cattedrali Italiane, è stata l’opera di più 
tempi; la facciata, a più ordini di arcate, è opera di 
Guidetto da Como e risale ai primi anni del sec. XIII; 
di.gran pregio sono le opere artistiche che racchiude. 
Un'altra chiesa monumentale è quella dedicata a San 
Frediano, vescovo di L. nella 3.° metà del sec. VI, 
fatta erigere, secondo la tradiz., dal re longobardo Per- 
farito : essa è considerata come uno dei monum, me- 
glio conservati del periodo Langobardico. L. è provvi- 
sta di buone acque gori per mezzo di un Acque- 
dotto monumentale derivato dai fianchi del monte Pi- 
sani e costruito sotto il governo di Maria Luisa, nel 
1832. Conta varî istituti d’istruz., tra cui: una Regia 
Scuola normale femminile super. ; un R. Istituto di 
Belle arti, un R. Conservatorio femminile, ed inoltre 
2 seminarì; possiede una Biblioteca aperta al pubblico 
sino dal 1794, ricca di incunaboli, di manoscritti, di 
autografi; un Archivio di Stato ove si custodiscono, 


ottimam, ordinati, importanti documenti. A _L. ha pure ! 


sede un’accad. di Scienze, Lettere ed Arti di ant. ori- 
gine e che pubblica periodicam. le sue Memorie. Varî 
istituti di beneficenza si annoverano nella città, fra i 
quali un Ospedale che rimonta al sec. XIII, varî ospizi 
di ricovero e di assistenza, asili infantili, ecc. Finalm. 
L. ha pure un vasto ed elegante teatro, detto del Gi- 
glio, che prospetta in piazza Grande e che fu eretto 
nel 1818, In L. esiste una grande R. Manifattura dei 
tabacchi ove lavorano oltre 1700 persone ; — Nel territ., 
sorgenti saline. Il movim. industriale si verifica più 
specialm. nella fraz. di Ponte a Moriano dove sono 
stabilim. importanti per la filatura e la tessitura della 
juta e del cotone ; — L. si ritiene da alcuni città di ori- 
gine Etrusca, sebbene nessuna traccia vi sussista di 
quella civiltà. Più probabilm., essa fu fondata dai Li- 
guri, e cadde poi in potere dei Romani ai quali sicu- 
ram. apparteneva nel 213 a. C., nel qual anno, secondo 
che ci riferisce Tito Livio, vi si ritirava il console 
Sempronio nella guerra contro Annibale. Nel 56 a. C., 
convegno di Cesare, Pompeo e Crasso. Poco sappiamo. 
del resto, delle condiz. e dell’ importanza della città 
sotto la dominaz. Romana e Langobardica, al finire 
della quale soltanto troviamo L. divenuta un cospicuo 
centro e sede di un Ducato e Marchesato feudale di- 
pendente dall'Imperatore, passato più tardi a far parte 
del Marchesato di Toscana, Verso la metà del sec. XII, 
L. riacquista la propria autonomia ed indipendenza 
reggendosi a forma popolare e, in lotta frequente con 
Pisa, riesce ad affermare la sua potenza e ad accre- 
scere la sua ricchezza. In ottimi rapporti con Firenze, 
le 2 città costituivano allora il baluardo della lega 
Guelfa nell’Italia centr. Nei primi anni del sec, XIV, 
le intestine discordie fecero cadere la città, dopo un 
fiero assalto, in mano di Uguccione della Faggiuola 
signore di Pisa e che, dopo averla saccheggiata e de- 
vastata, se ne fece proclamare suo capitano generale 
{1314). Ma, 2 anni dopo, L. riusciva a liberarsi dal suo 
giogo tirannico ed eleggeva a succedergli, dapprime 
come capitano generale, poi come signore e difensora 
della città e dello Stato, e finalm. come dittatore a vita, 
Castruccio Castracani degli Antelminelli, lucchese e con- 
dottiero prode e valoroso e altrettanto abile legislatore, 
il quale. portò la patria sua ad un alto grado di pro- 


sperità e di potenza, I-Fiorentini, che a capo della lega 
Guelfa della Toscana volevano abbassare il potere di 
Castruccio , erettosi a grande sostenitore del partito 
Ghibellino, gli mossero aspra guerra; ma furono disfatti 
ad Altopascio (settembre 1325), onde la sua potenza si 
accrebbe e l'imperat. Lodovico 11 Bavaro, che l'aveva 
in grande amicizia, lo nominava suo vicario, duca di 
Lucca, di Pistoja, di Volterra e di Luni, senatore ro- 
mano, ecc. Recatosi Castruccio a Roma per l’incoronaz, 
dell'Imperatore, i Fiorentini ne profittarono per impos- 
sessarsi di Pistoja, il che appreso Castruccio, celeram. 
riusciva a riconquistare la perduta città ; ma in sèguito 
ai disagi dell’ impresa, ammalatosi, moriva il 3 sett. 
1328, in età di 47 anni. Dopo la morte di Castruccio, 
comincia per ZL. un periodo di decadenza. Lodovico il 
Bavaro, che non voleva riconoscere i diritti del figlio 
di Castruccio, inviò delle truppe per occuparla; ma 
queste, invece, la vendettero al genovese Gherardo 
Spinola. I Fiorentini tentarono alla lor volta di impa- 
dronirsene e, dopo varie vicende, riuscirono ad entrarne 
in possesso per diritto di compra (1341). Ciò fu cagione 
di guerra tra Firenze e Pisa che pur agognava a 
possederla. Finalm., ZL. riacquistava la sua libertà 
(1370); ma poco dopo, in sèguito alle fazioni cittadine, 
se ne proclamava signore il ricco lucchese Paolo Gui- 
nigi che la governò per 30 anni. Caduto il Guinigi, L. 
si resse ancora a Governo popolare (1430); e, sebbene 
funestata da interne discordie, potè mantenere la pro- 
pria antonomia, trasformando però a grado a grado il 
xuo reggimento in forma Aristocratica, L, era in mano 
di una vera e propria Oligarchia, allorquando nel gen- 
najo del 1797 lo Stato fu invaso dai Francesi che ne 
cambiarono la Costituzione, pur rispettandone l’auto- 
nomia, ed appartenne quindi al regno d’Etruria. Na- 
poleone I formava, poi, dello Stato lucchese un Prin- 
cipato (con Piombino) a favore di sua sorella Elisa Bac- 
ciocchi (1805), sotto il governo della quale le sue condiz. 
molto si avvantaggiarono. Caduto Napoleone I e dato, 
col Trattato di Vienna del 1815, un nuovo assetto al- 
l’Italia, lo Stato di L. fu eretto in Ducato a favore di 
Maria Luisa di Borbone vedova di Lodovico re d'Etru- 
ria; tuttavia, per l’articolo 102 dell'Atto finale di detto 
Trattato, veniva stabilito che, alla morte di Maria Luisa 
d'Austria, moglie a Napoleone e cui era stato accordato 
il ducato di Parma, la casa di Borbone-L. le sarebbe 
subentrata, e L. col suo territ. sarebbe stata aggregata 
alla Toscana. Questo avvenimento veniva anticipato 
in sèguito alla Convenzione dell’11 ott, 1847, conchiusa 
tra il granduca di Toscana Leopoldo II e il duca di 
Lucca Carlo Lodovico succeduto a Maria Luisa, e per 
la quale questi abdicava i suoi diritti in favore del 
Granduca. L. seguì quindi le sorti comuni della Toscana, 
entrando a far parte del nuovo regno d’Italia, per il 
poso del 1839. L. ha dato all'Italia un numero ab- 
astanza notevole di uomini illustri nel campo delle 
Scienze, delle Arti, delle Lettere, ecc. Ricordiamo fra 
ì più insigni: Matteo Cividali, scultore ed architetto 
{secolo XV); il vescovo Giovanni Guidiccioni, poeta 
(secolo XVI); Castruccio Castracani, delle cui im- 
prese già fu detto; Francesco Burlamacchi, patrizio 
e mercante di cui è celebre la congiura inspirata da 
elevati sentimenti di patriottismo, onde ebbe tolta la 
vita il 14 febbraio 1548; il filologo Luigi Fornaciari 





Lucca: Acquedotto. 


{secolo XIX); Francesco Carrara IS) celebre giu- 
reconsulto; ecc.; — La Prov. omon., col solo circon- 
dario di L., è di kmq. 1410, con ab. 329.986. I 18/2 
della superficie totale sono montuosi. Ottimi vigneti, 
agrumi , castagni; marmo statuario ed ornamentale; 
industrie tèssili; moltissime cartiere; ecc. — Diodato 
{da) (sec. XIII), Eccellente pittore. — (Bagni di). V. Ba- 
GNI. — (Duca di). Da distinguersi: — @) Castracani, 
dal 1327 al 1328; — bd) Carlo Lodovico di Borbone, 
dal 1824 al 1847. +— (Duchessa di). Titolo di Maria 
Luisa di Spagna {m. 1824), — (Figurina di). Lavoro di 
gesso o di pietra ornamentale, del territ. Lucchese, — 
(Principe di). V. BAaccIOCCHI. 

LUCCHESÎA. Regione di Lucca {V.). sa È 

LUCCHESINO. — V. Testa Pieiro. — Panno rosso di 
nobile tintura. 

LUCCHETTO. — * (franc. Joquet). Man. fig., Mettere 
il L. alla bocca, Obbligare al silenzio. = Sorta di ser- 
rame amovibile. i 

LUCCIA (Erba). V. OrrogLosso. è 

LUCCIANA, Comune in circond. di Bastia (Corsica); 
ab. 825; — Nei dintorni, rovine de'l’ant. città di Ma- 
riana,. i i 

* LUCCICANTE. Risplendente, e simili. 

*LUCCICARE. Risplendere che fanno le cose lisce e 
lustre ; — Per esftens., di persona che abbia addosso 
cose che liccichino; — Fig., far i jucciconi, comin- 
ciare a piangere per tenerezza. si 

*LUCCICHÎO. Scintillamento, splendore di cose che 
rilùcono. 

* LUCGCICONE. Usato quasi sempre nel plurale Luc- 
CICONI (V.). l 

* LUCCICONI. Man. fig., Fare o Venire i L., Grosse 
lacrime che spuntano sull’occhio. 

*LUCCICORE. Lo stesso che Luccicafo (V.). 

LUCCIO (volgarm. Squalo o Tigre delle acque dolci » 
scientificam. Esox lucius). Notiss. pesce dell’ord. dei 
Teleostei, gruppo de' Malacòlieri fisostomi; corpo al. 


204 LUCCIOLA, 


.LUCK, 


LUCERA. 





lungato, compresso ed a squame grandi; bocca pro- 
tratta quasi a foggia di un becco largo e depresso, 
ampiam. fessa, con le mascelle allungate ed armate 
di denti acuti (la infer. più protratta); pinne addomi- 
nali dietro alle pettorali e pinna dorsale sopra l’anale 
ed assai posteriorm. Può raggiungere sin quasi m. 2 
di lungh. e pesare libbre 25-30, Comune nelle nostre 
acque dolci, è voraciss, distruttore di altri pesci (non 





Luccio. 


esclusi quelli della sp. propria) e d’ogni altra sorta di 
animali acquatici, specialm. nelle peschiere ; è comune 
ne’ fiumi e laghi dell’Europa e dell’America sett. La 
carne è squisita ed in certi luoghi si mette sotto sale, 
le uova pare sieno velenose. Gli si attribuivano virtù 
medicinali. Fatto curiosiss. e di gran peso nella fan- 
tasia popolare, gli ossicini del L., ad uno ad uno, ri- 
producono tutti 1 simboli liturgici del divino Calva- 
rio (croce, scala, sudario, martello, lancia, ecc.). 

LUCCIOLA. — V. LuùccioLE. — * Man, fig., Parere 
una L., Esser diventato una L., Di persona assai ma- 
gra ed estenuata. = e LAMPIRIDE (scientifitam, La- 
ciola e Lampyris). Insetti della fam. de’ Colediteri, 
sez. de’ Malacodermi, FOROSTRA. el vivo splendore 
che emanano dagli anelli poster. dell'addome ed ap- 
partenenti ai 2 gen. distinti surricordati (ZLuc.e Lamm.). 
Corpo piuttosto allungato e molle, corsaletto arroton- 
dato anteriorm. e più 0 
meno ricoprente la testa, 
antenne filiformi mediocri; 
la fosforescenza, che l’a- 
nimaletto può spegnere di 
volontà, sarebbe prodotta 
da ossidaz, d'una partico- 
lare sostanza; numerosiss, 
nelle notti d’estate, riem- 
piono l’aria e l'erba come 
di piccoli palpiti luminosi 
e vaganti (spettacolo fan- 
tastico cantato da Dante}; 
. le Zarve vivono di mollu- 
schi terrestri. Noteremo:— L, comune (Lamp. nocti- 
luca), Gen. il cui solo maschio è alato; testa coperta 
dal pronoto; — L. pedemontana (Colophotia pedemon- 
tana), Gen. affine al preced., e pure comune in Italia; 
ambo i sessi, alati; testa scoperta. — (Erba). Da distin- 

uersi: — a) V. OrrogLosso; — bd) Sp. di CaRIcE (V.) 
[Careg muricala); — c) Sp. di Giunco (V.) (Juncus 
NnIVeusì). 

LUCCIOLE. — V. LuccioLa. — * Proverbdialm., Mo- 





Lucciola. 
a) maschio; d) femmina. 


strare o Dare a credere, ad intendere, L. per lanterne, 


Dare a credere, o ad intendere, una cosa per un' al- 
tra, il falso per vero, : 

LUCCIOLONE. — V. LuccioLoni. — * Fig., grossa la- 
‘crima, 

LUCCIOLONI. — V. LuccioLonE. — * Man. fig., Fare 
o Venire i L., Lacrimare. 

. LUCCIOPERCA. — Lo stesso che LaBrace (V.). — 
(scientificam. Lucioperca sandra). Grosso pesce il cui 
nom? deriva dall’aver somiglianza col Luccio e col 
PESCE (V.) pèrsico insieme. Del 1.° ha il corpo allun- 
ato, i denti acutiss. e la grande voracità predativa; 
el 9°, alcuni altri caratteri secondari, D’acqua dolce, 
ha saporitiss. carne. 

LUCCO. — Abito di gala. — Cappa serrata alla vita, 
che portavano gli ant. Fiorentini, — Cappa di cerimo- 
nia, che portavano i magistrati della rep. di Firenze. 

LUCE. — * (lat. lux). Fig., riferito a vero, virtù, 
scienza, civiltà, intelletto, ecc. ; pupilla dell’ occhio ; 
— AMan., Aver poca, o molta L., Esser poco, o molto, 
illuminato (di luogo); Dar L., Illuminare (di finestra 
o sim, apertura); — Man. fig., L. degli occhi, Per- 
sona grandem, amata; Chiaro come la L. del Sole, del 
giorno, come la L. meridiana, Chiariss. (riferito sem- 
pre a cose intellettuali); Aprir gli occhi alla L., Na- 
scere (dell’uomo); Chiuder gli occhi alla L., Morire 
(dell’uomo); Dare o Mettere in L., Pubblicare (rife- 
rito ad'opera d’ingegno); Dare o Mettere alla L., Par- 
torire {riferito a figliolo); Far la L., Chiarire fatti, opi- 
nioni, ecc., che non siano ben noti, o siano mal noti 
(riprovato); Venire alla L., Nascere (dell'uomo); Ve- 
nire ìn L., alla L., Esser pubblicato (di lavoro lette- 
rarlo); Porre in piena L. (un pensiero, un personag- 
gio, ecc.), Far ch'esso spicchi chiaram., lumeggian- 
dolo coi colori dello stile. = Lastra di cristaZ/o, dello 
specchio. — Vano d’un arco, d'una finestra, di un’aper- 
tura qualsiasi. — In Pittura, quella che cade bene o 
male a proposito sui lavoro ; — Contrasti di L. o Ef- 
fetti di L. o di L. e d’ombre, Disposiz, de’ colori per 
dare risalto alle figure od a certe parti del quadro. 
— Causa de’ fenomeni che si avvertono col senso della 
vista. I corpi che emanano L. si dicono luminosi, ed 
anche sorgenti di L. le quali sono di 2 specie: per- 
manenti ed accidentali. Appartengono alla 1.8: il Sole, 
le stelle fisse, ece.; alla 2.3: le decomposiz. chimiche, 
la fosforescenza, il calorico e l'elettricità. Due sono lc 
ipotesi che la Fisica ha formulate intorno alla natura 

ella L.: la 1.* consiste nell'’EmaNAZIONE o Emis- 
SIONE (V.); la 2.8, nell’ONDULAZIONE (V.); — L’inten- 
sità della L. è in ragione inversa del quadrato della 
distanza dal corso luminoso; e ciò, in forza del noto 
Pisino che le superfici sferiche sono come il quadrato 
dei raggi rispettivi. Si può anche dire che la L. varii 
in ragione diretta del quadrato del diametro apparente 
del corpo luminoso, e ciò ancora perchè il dlamibirà 
apparente dì un corpo varia in ragione inversa della 
distanza. L'intensità della L., ricevuta sopra una su- 
perf., è proporzionale al coseno dell’ angolo formato 
dai raggi incidenti con la normale a questa superfi- 
cile; — Le unità di misura della L. sono parecchie : 


una delle più usate è quella fornita dalla lampada 
Carcel che brucia gr. 42 di olio di colza per ora. L'unità 
di L. biunca (unità Violle) è la quantità totale di L, 
emessa da un cmq. di superf. di platino fuso, alla 
temperat. di solidificaz. ed in direz. norma'e. Tutti i 
corpi sottoposti all’az. di un calore crescente diven- 
gono luminosi. Nel caso che il corpo che si riscalda 
sia un solido o un liquido, dai 500° circa ai 720°, il 
corpo stesso emette raggi rossi ai quali si aggiungono, 
col crescere della temperat,, i raggi gialli, verdi ed 
azzurri; verso gli 800°, lo spettro fornito dal corpo 
riscaldato estendesi sino al violetto; ad una temperat. 
più elevata, lo spettro diventa completo. I raggi lumi- 
nosi, attraversando un mezzo, vengono assorbiti totalm. 
o parzialm. j a questi raggi assorbiti pare corrisponda 
un equivalente sviluppo di calore nella sostanza attra- 
versata; oppure, in certe sostanze dette Fluorescenti, 
generano la fluorescenza, e cioè le sostanze medesime 
diventano luminose. La quantità di L. assorbita di- 
pende dalla natura della sostanza attraversata dalla 
Z. e da quella della L. medesima; — La L., qualche 
volta, presenta dei fenomeni luminosi eccezionali, e 
qualche altra volta strani, sia nell'uomo che nei bruti, 
e sia allo stato di vita che di morte. Uno dei più 
strani di questi fenomeni è il Sudore luminoso molte 
volte osservato. Il dott. Panceri, p. es,, osservò que- 
sto fatto in una persona che aveva mangiato del pe- 
sce in abbondanza il giorno preced. Nel levarsi dal 
letto, la persona in discorso vide, dalla metà delle co- 
sce in giù, una miriade di punti luminosi che potevano 
rassomigliare ad un lampo di lucciola; e facendo scor- 
rere il dito da un punto luminoso all'altro, si formava 
una striscia pure luminosa. Tale fenomeno durò dai 
10 ai 15 minuti, ed era massimo all’arco dei piedi. Lo 
Hermbstadt, p. es. , conobbe un operajo, in Turingia, 
che, quando sudava fortem,, diveniva luminoso, e tanto 
più se si stropicciava la pelle. L’urina presenta pure 
dei casi di luminosità, quando esca a modo di getto 
dall’uretra; però, poco dopo, il fenomeno cessa. Si 
constatarono pure dei casi di Piaghe luminose. Il 
Reunger assicura di aver veduto, nella più completa 
oscurità, luccicare gli occhi di una scimia (MNyctipi- 
thecus trivirgatus). Il Giglioli vide, nell'Atlantico, 
un crostaceo con occhi che, durante la notte, luccica- 
vano vividam, ed intermittentem. Le uova della Lu- 
certa agilis e di alcuni serpenti, appena deposte, sono 
luminose. Si sono varie volte vedute luccicare cada- 
veri in putrefaz., I pesci marini, per lo più, dopo 
morti, diventano fosforescenti. Inoltre, si è veduto 
splendere del formaggio guasto, del grasso di uccelli 
e delle giovani rane, il sq marino, ecc. In una note-, 
vole schiera d’animali invertebrati, la L. è una ordi- 
naria manifestaz. del processo di ossidaz,; così è del 
luccicare della lweetola, di quello del Cocuyos che vive 
nelle regioni calde dell'America, e di molte altre classi 
di animali. Vermi, Molluschi, Raggiati, Protozoi, ecc; 
— Da qualche tempo, la L. è pure applicata nella cura 
di alcune malattie. Sotto questo aspetto terapeutico, 
la L. venne studiata sotto 2 punti di vista: quello, 
cioè, della sua soppressione, e quello della sua appli- 
cazione allo stato colorato. Riguardo al primo, diremo 
come 2 medici inglesi, lo Watorf e il Gaddesien, sa- 
pessero ottenere risultati ottimi nella cura delle feb- 
bri eruttive (vajuolo, rosolia, scarlattina, ecc.), man- 
tenendo gli ammalati in ambiente completam. scuro, 
senza interruz, Questo metodo di cura non ebbe però 
in sèguito quella applicaz. che si sarebbe potuto aspet- 
tare dai suoi risultati constatati anche in Francia nel 
1871, nell’infierire dell'epidemia vajuolosa. In quanto 
al 2.° caso, che consiste nell’ applicare, invece, la L. 
di questo 0 quel colore secondo lo stato del malato, 
sembra che pure si ottengano risultati impreveduti, 
Persone nervose trovarono sensibili miglioramenti nel- 
l’applicaz. della L. rossa o rioletta. Secondo il De- 
spine, questa L. dà pure buoni risultati nella cura dei 
malati catalèitici, Il raggio turchino sembra avere una 
benefica influenza sopra molti animali malati; i sani 
ure stanno meglio e diventano più grossi e più ro- 
usti. La moglie del Beckwitk guarì di una ostinata 
nevralgia reumatica entro 3 settimane, in virtù della 
L. turchina. Sembra che notevoli vantaggi della L. 
colorata si abbiano anche nella cura degli alienati, 
come pure nella cura de’ cancerosi. Notevolissima è 
poi l’azione della L. sopra i vegetali. Ponendo, per 
esempio , un vegetale a foglie verdi nell’ oscurità, e 
poi analizzata l'atmosfera che lo circonda, vedesi 
che quest’aria cambia di composiz.; si ha, cioè, un 
aumento di ac. carbonico ed una diminuz. di ossigeno. 
Orbene, se si esponga, invece, lo stesso vegetale alla 
L., il fenomeno succede inversam., e cioè diminuisce 
nell'ambiente l'ac. carbonico ed aumenta l’ ossigeno. 
Questa funz., che fa alla pianta emettere ossigeno di 
iorno e ac, carbonico di notte, viene considerata come 
il risultato di 2 forme distinte di respiraz. Devesi no- 
tare che all'az. della L. è dovuto il fenomeno dell'As- 
similazione, dal quale dipende l’accrescim.: essa de- 
termina, nella massa protoplasmatica , la formaz. di 
particolari corpiccioll denominati Plastidii, e princi- 
palm. la loro coloraz. in verde, vale a dire la formaz. 
della clorofilla ; perciò la respiraz. diurna della pianta 
è detta anche Respirazione clorofillica. Nell’oscurità, 
possono bensì formarsi i plastidii, ma la loro coloraz. 
si fa incompleta, in modo che rimangono allo stato 
iallo, anzichè colorarsi in verde. Per l’az. della L., 
a clorofilla decompone l'anidride carbonica dell’aria, 
o quella sciolta nell’acqua per le piante acquatiche, 
con eliminaz, d'ossigeno; in virtù di quest’az. chimica, 
l'ac. carbonico, che entra nella formaz. dei granuli 
clorofillici, viene decomposto in modo che una parte 
del suo ossigeno ritorna all’ atmosfera ed il resto si 
combina con gli elementi dell’acqua per formare i com- 
posti organici, Perciò, la ZL. è uno dei principali ele- 
menti della vita vegetativa. Solo durante il periodo 
della germogliaz, i semi preferiscono l’oscurità; ma 
appena la pianta sia spuntata, abbisogna di Z.; e la 
cerca dirigendosi verso i luoghi o i corpi da cui pro- 
viene. Una pianta cresciuta al Sole, portata in luogo 
oscuro, in breve tempo perde il suo color verde sini 
a diventar bianca. Se poi si faccia giungere in talc 
luogo un raggio di ZL, da un foro, praticato nella pa 
rete, vedesi la pianta dirigere i suoi rami verso que! 
foro, riprendendo ben presto nelle parti più illuminatc 


il color verde. Se, invece, si faccia vegetare all'oscuro 
un seme, esso emette uno stelo lungo ed esile, bian> 
chiccio ; indi, consumata tutta la riserva propria, la 
pianta cessa essa pure di vegetare. Da ciò, si ha il 
sistema per ottenere bianche e tenero alcune verdure 
negli orti. La proprietà delle piante di rivolgersi verso 
la sorgente della L. dicesi Eliotropismo positivo, men- 
tre è detto Eliotropismo negativo la proprietà di di- 
rigersi in senso opposto alla sorgente luminosa: que- 
sto ultimo caso, però, è assai raro in Natura. — (Aber- 
razione della). V. ABERRAZIONE. — (Amici della). Setta, 
Protestante affermatasi nel 18-14, a Kothen, con aperta 
professione di RazionaLISMO (V.!. — a piombo. Quella 
che proviene da una qualsiasi apertura praticata nel 
soffitto. — (Assorbimento della). V. ASsoRBIMENTO. — 
(Avversione alla). Lo stesso che Fororosia {V.). — 
cinèérea. Quella che viene dalia Luna, per riflessione 
della Luce (V. qui sotto) terrestre. — di opposizione. 
Fenomeno simile a quello della Luce {V. qui sotto) 
sodiacale , nella parte del cielo contraria a quella 
della L. zodiacale stessa. — diretta. Quella che parte 
direttam. dal corpo luminoso. — disinfettante. Da no- 
tarsi che l’ag. disinfettante della L. venne dimostrata 
prima o) sul bacillo del carbonchio e poi da 
tutti gli igienisti batteriologici. Pare che agiscano di 
più le Z. che volgono al violetto, le onde più rinfran- 
gibili. E una vera az. della L., un'influenza chimica. 
Non c’è da meravigliarsene, d'altronde. La L. può pro- 
durre od accelerare i fenomeni chimici, Basti ricordare 
che l’alteraz. dei coleri esposti alla Z. è un vero fenom. 
chimico, La diastasi perde le sue proprietà fermentative 
che cambiano l’am.do in materia zuccherina, se venga 
esposto al Sole. Un altro esempio di Combustione so- 
lare ci è dato dall’ac. Ossalico. Questa sostanza, esposta 
ai Sole, brucia lentam., con produz, di ac. carbonico. 
Il burro migliore, fatto jeri, comincia ad inacidirsi dopo 
l’esposiz. di una sola ora alla L. del Sole, e sviluppa 
l'odore caratteristico. Non è adunque strano, che la L. 
possa, diremo così. abbruciare i microbi infettivi che 
sono ì più importanti. — (Dispersione della), Separaz. 
di una radiaz. luminosa nei suoi componenti, dipen- 
dente dal diverso grado di rinfrangibilità di questi. 
— e di PROSPETTO (Servitù di). Quella per cui il vi- 
cino deve astenersi dallo aprire luci o finestre nel 
muro comune, senza il consenso dell’altro vicino, — 


-‘elèttrica. V. ELETTRICA. — eterna. Lostesso che Dio(V.): 


— filosòfica. Generata dai prodotti di distillazione del 
carbon fossile — (Intensità della). V. qui sopra Luce. 
— (Interferenza della). V. INTERFERENZA. — (Polariz- 
zazione della). V. POLARIZZAZIONE. — precaria. Fine- 
stra, o apertura, eseguita in un muro comune, senza 
averne il diritto, e che perciò può essere chiusa a vo- 
lontà dal vicino. Se il tempo per tenere la finestra o 
l’apertura sia preventivam. stabilito, allora la L. di- 
cesi femporanea. — riflessa. Quella che deriva dal 
fenomeno della riflessione della Luce (V. qui appresso). 
— (Riflessione della). V. RirLESsIOnE. — (Rifrazione 
della), V. RirRAZIONE. — (Scienza della). Lo stesso 
che OTTICA (V.). — terrestre. V. TERRA. — (Unità di 
misura della). YV. qui sopra LucE. — (Velocità della). 
Quella di propagazione delle onde 0 vibraz. luminose 
{km. 312 mila circa, al minuto secondo, nell’ètere), — 
zodiacale. Fenomeno luminoso che ha luogo nei nostri 
climi, per lo più in primavera ed in autunno, e dopo 
il tramonto o prima del levare del Sole, e costituito 
dalla comparsa di una LZ. avente la forma di una elisse 
o di un fuso assai allungato che si. estende lungo lo 
Zodiaco. Le sue dimens. variano molto. Eu/ero opinava 
che la sostanza che produce la L. sodiac. non fosse a 
contatto col Sole, ma lo circondasse ad una certa di- 
stanza, come l’anello di Saturno, A cagiore dello splen- 
dore della L. solare, non si è mai potuto sperimentare 
l’opinione di Eulero. Credesi derivi dall’illuminaz. di 
una nube composta di un immenso numero di corpu- 
scoli descriventi intorno al Sole orbite poco dissimili 
da quelle dei pianeti o delle comete periodiche; ma 
la vera sua natura è ancora incerta. La ZL. sodiac. ac- 
compagna sempre il Sole attraverso le costellaz. per le 
quali passa. Il Cassini paragona il chiarore di questa 
L. a quella della coda di una cometa: essa non impe- 
disce di scorgere le stelle, anche le più piccole, sulle 
quali si projetti. Frequentem. il suo chiarore assume 
una tinta rossastra o giallognola, cangiando repenti- 
nam. d’intensità. Nelle nostre regioni comparisce di 
preferenza in marzo o in settembre, mentre nelle re- 
gioni Equinoziali offre di continuo uno dei più gran- 
diosi spettacoli naturali. Molte sono le ipotesi lanciate 
per ispiegare questo fenomeno; ma convien dire che 
nessuna sia decisiva, e quindi niuna generalm, am- 
messa dagli scienziati. 

LUCENA. — Città spagnola (Cordova); ab. 21.050. Fa- 
mosa razza di cavalli. — (Conte di). V. O° DoxnEL. 

LUCENDA o LUNDA. Già principale residenza del re 
Casembe, sulla riva occid, del lago Meru (Africa). Vi- 
sitata (1798) dal Lacerdo, e nel periodo 1831-32 dal 
Monteiro e dal Gamitto, 

LUCENDRO. — Monte nelle alpi Leponzie; m. 2959. 
— (Lago di). Tra il monte LucEnpRo (V. quì sopra) ed 
il monte Fibia; lungo m. 700 e poco discosto dall’Ospi- 
zio del S, Gottardo. Un tempo, ricco di trote rosse. 

LUCENSI. Una delle più grandi ed ant. tribù dei Ga/- 
lacei o Callacei, nella Spagna Tarragonense, a N., dal 
fiume Navia al Mifiho, 

* LUCENTE (lat, /ucens). Che riluce, risplendente, 

LUCENTEZZA. — * L'esser LucENTE (V.). = Fenomeno 
prodotto dalla riflessione della Luce (V.). — Carattere 
che vale a distinguere i minerali e dipendente dal 
modo e dall'intensità con cui la loro superficie rimanda 
la luce. Distingueremo specialmente : — L. metallica, 
Come quella de' metalli (esempio, pirite e galena); — 
L. adamantina, Del diamante; — L. pietrosa, Delle 
pietre (esempio, calcari); — L. sericea, Come seta (es. 
sericolite) ; — L. resinosa, Come résirna {es. ambra); — 
L. grassa, Quasi untuosa al tatto (es. alabastro); — 
L. terrosa, Come terra (es. argilla). 

LUCENTUM. Nome latino di ALICANTE (V.). 

LUCERA (ant. Lucèria, Nucèria). Città in provincia 
e circond, di Foggia, a m, 237 sul mare; ab. 16.902. 
Era cinta di mura colossali con 5 porte ; ma, per am- 
pliarne il pomerio, venne tutto distrutto. Monumenti 
degni di nota: castello Svevo, che vuolsi eretto da Fe- 
derico II Hohenstaufen; cattedrale Angiojna, di stile 


LUCERE, 





Gotico-bizantino (1300) ; chiesa di S, Francesco, di stile 
Gotico, con beliiss, facciata ed n dina pulpito di 
marmo ; chiesa di S. Bartolomeo, fondata nel 1300 da 
Giovanni Pipino da Barletta nel luogo stesso, vuolsi, 
dove, alla vigilia della festa del Santo, cadeva da ca- 
vallo sconfiggendo i Maomettanij; museo Civico , Ar- 
cheologico, Storico, Numismatico, dove sì conservano 
preziosi oggetti preromani e romani scavati nel territ.; 
teatro, giardino, Belvedere (raccolta numismatica del 
Riccio). Territ. coltivato a cereali, biade, vigne, orti, 
oliveti, mandorli, pascoli; fabbriche di laterizi; orfano- 


trofi; ricoveri di mendicità, monte di pietà, ospedale ; 


banche, ecc.; — Secondo la leggenda, LL, sarebbe stata 
fondata da Diomede; dal 316 a. C., fu colonia Romana; 
nel sec. VII, veniva distrutta dall'imperat. Costanzo 
e pare venisse rifabbricata dai Saraceni che vi tennero 
stanza ‘dal 1223 al 1300. Vennero poi gli Angioini, in 
sèguito gli Aragonesi, infine i Tedeschi. Vi ebbero 
culla le ant. famiglie: Vitelli, Catulli, Claudi; Carlo 
Corrado (1641-725), letterato ed istoriagrafo; Francesco 
Del Buono (1788-8566), letterato e patriota; ecc, 

* LUCERE (lat. l4cere). Risplendere; — Fig., spic- 

"e, esser rinomato. i 
“ LUOERES. Terza delle 3 antichiss. tribù patrizie del- 
l'antichiss, Roma. Il nome proveniva da Licerum , 
luogo di loro origine. Credesi fosse una colonia d’Etru- 
schi, venuta sotto Tullo Ostilio con Vibenna. 

LUCERI. Nome italiano di LùceREs (V.), 

LUCERNA. — *(lat. lucerna). Fig., guida, scorta 
(poetico); — Man. fig., Saper di L., Di uno seritto 
in cui appaja troppo lo studio e poco l’ ingegno. = 
Foggia di cappello a navicella (a % punte), che portano 
i Carabinieri, ecc. , od i militari d'alto grado, i corti- 
giani, ecc, — Apertura che è sotto lo sirettojo, dove 
cadono l’ olio ed il vino quando si stringano le olive 
oppur le vinacce. — Specie di Zume di metallo, comu- 
nem. di ottone, formato di un’asta che ha in cima un 
anello ed in fondo un piatto, con un vasetto per l'olio, 
È a 2, 8, ed anche 4 becchi ricurvi da cui esce il 2u- 
cignolo; è mobile sull’asta medesima. Greci e Romani, 
in origine , usavano candele; ma poi queste vennero 
usate solo nelle case dei poveri. Gran numero di L. 
antiche è giunto fino a noi, la maggior parte di terra 
cotta; molte però sono di bronzo. Ve n°’ erano per le 
stanze da letto , per le terme, per le cene, per le 
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Lucerna: Riva d lle Schweizerh)f, 


tombe, ecc. — (ted. Luzern). Capol. del Cantone omon. 
nella Svizzera, all'uscita della Reuss dal golfo di L. 


(Lusernerbuchi) del lago de’ 4 Cantoni, in ameniss.: 


posiz. é separata dal fiume in 2 parti; ab. 24.100. Ex- 
collegio dei Gesuiti {ora palazzo del Consiglio, ecc.}; 
belliss, passeggio, detto Riva dello Schweizerhof ; or- 
fanotrofio, biblioteca con museo di Storia naturale 
leone colossale scolpito in una roccia, su disegno del 
Thorwaldsen , in memoria degli Svizzeri caduti, il 
10 agosto 1792, in difesa delle Tuileries; ecc. Alberghi 
grandiosi, ferrovie, navigaz. sul lago, ecc. Recentem. 
veniva inaugurata una ferrovia che da L. sale al 
Dielschenberg (Piccolo Righi), lunga m. 1300 e con un 
dislivello di m. 188. Fu presa dai Francesi nel 1798, e 
dall'esercito Federale nell’insurrez, del Sonderbund 
(1547); — Il Cant. omon., quasi nel mezzo della Sviz- 
zera, è di kmq. 1501 con ab. 142.050, dei quali più che 
120.000 cattolici. Entrava nella Confederazione nel 1332; 
formò, nel 1847, il centro del Sonderbund. — o NÎCCRIO. 
Foggia di cappello a 3 punte, usato da' preti. — {Alpi 
di). Culminanti nello Hohgant (m. 2199). — di Volta e 
di Doebereiner. Accendifuoco ad idrogeno. Prende il 


nome di L.o Lampada di Volta, allorchè l'idrogeno si . 


accenda col mezzo della scintilla elettrica tratta col- 
l’Elettroforo; e di L. o Lampada di Doebereiner nel 
caso in cui lo stesso gaz si accenda in contatto con 
lo stesso gaz spongioso: questa non è che un perfezio- 
nam. della prima. — juris. V. IRNÈRI0. — o dei QUAT- 
TRO Cantoni (Lago di). Belliss. bacino che bagna i cant. 
di Lucerna. Uri, Unterwalden, Schwitz; lungo km, 38, 
largo 5; solcato da piroscafi. © 

LUCERNARIA. Nome scientif. di un gen. di Celente- 
rati della classe delle Zdromeduse; molli, a forma di 
campana rovesciata e -con un breve peduncolo per 
mezzo del quale possono fissarsi agli oggetti; di mare. 

LUCERNARIO. Specie di finestra sopra tetto, per dar 
luce a finestre od a scale, Si fa, con molta utilità, ne- 
gli studi di pittori e nelle gallerie di quadri, perchè, 
quando siano rialzati bastantem. dal piano del tetto 
in modo da aver finestrelle all’ingiro, e siano coperti 
in vetro e molto ampi, lasciano passare una luce di- 
retta dal cielo, senza riflessi di sorta : la .luce migliore 
per dipinti. Per impedire al Sole di penetrare, vi si 
addattano tende mobili, e, se si tratti di pinacoteca, 
vi sì aggiunge nel mezzo una specie di baldacchino il 
quale projetta la luce sulle pareti s ed i quadri così 
restano illuminati regolarmente. 

* LUCERNATA. Quantità d’olio , che contiene la Lu- 
CERNA (V.). ‘ 

LUCERNÎCCHIA o SASSIPRAGA dei tetti o SASSIFRAGA 
rossa (scientificam. Saxifraga Inidactylis). Lo stesso 
che ErBA (V.) tettaiuola. 

LUCERNIERE. — * Man. fig., Servire da L., Lo stesso 
che fenere il Lume (V.). = Specie di candeliere nel 
quale è una serie di buchi a diverse altezze per pian- 


tarvi la punta del manico della LUCERNA {V.) a mano,. 


sì che il lume sia alla voluta altezza. 
LUCERNINA. Piccola LucERNA {V.), per illuminare. 
LUCERTOLA. — V. LucÈRroLE, — * (lat. lacerta). 
Proverbialm., Aver la L. a 2 cole, Esser molto fortu- 


LUCERTOLE. 


nato; — Prov., È meglio esser capo di L., che coda di | 


leone, E meglio esser il maggiore fra i piccoli, che il 
minore fra i grandi, = (scientificam. Lacerta). Gen. di 
Réttili dell’ord. dei Sduri, fam. dei Lacertidi, moder- 
nam, decomposto in più gen., come Zootoca e Podar- 
cis; animali piuttosto piccoli, di forma allungata, ben 
noti per la loro agilità ed il loro posarsi al Sole in 
agguato degl’insetti che prendono a volo con la loro 
lingua bifida: senza appendici alla pelle; coda lunga, 
assottigliata, e facile a spezzarsi; mu viene riprodotta; 
non di rado, con biforcaz. Squamose, rivestite supe- 
riorm. di piccole scaglie e inferiorm, di placche tras- 
versali (le squame sul dorso sono piccole e come gra- 





Lucertola occhiuta. 


nuiose); piedi a diti sottili, lunghi, non dentellati, 
muniti di unghie lunghe e ricurve ; denti volti all’in- 
dietro, quindi atti solo a ferire e trattenere la preda. 
Terragnole, Ie LZ. non vanno mai in acqua; d'inverno 
cadono in letargo, nascondendosi entro bache nel suolo; 
emettono 6 0 7 uova, Insettivore per eccellenza, sono 
utiliss. perchè distruggono molti nemici dell’ uomo; 
ma gli uomini, specialm,i ragazzi, non le risparmiano, 
cacciandole e tormentandole in modo non meno barbaro 
che stupido. Numerose sp., parecchie di cui rappre- 
sentate anche in Italia, Noteremo: — L. occhiuta (ZL. 
ocellata), In Liguria; la più grande di tutte, fin quasi 
em. 50, d'un bel verde con macchie circolari azzurre; 
— Ramarro (L. viridis), Circa 1/, minore, verde , co 
mune nei siti erbosi; — L. comune (L. muralis), Più 
Piccola ancora, la più frequente e abbondante di tutte 
sui muri e in siti aridi; grigia, variegata di verda- 
stro, giallo, ecc. — o LACERTA. Piccola costellaz. del 
cielo Boreale, vicina alla -testa di Pegaso, composta di 
30-40 piccole stelle che sono quasi tutte appena visibili 
all'occhio nudo. — dal collare (scientificam. Chlamydo- 
saurus Kingii). Gen, di Réttili dell’ ord. de’ Squri; 
lunga più di m. 1, gialla, a macchie nere, con pelle 
erèttile al collo ; dell’Australia. 

LUCERTOLE. — V. LuckrToLA. — * Man. fig., Par 
che mangi la L., Par che campi di L. , Di chi sia ma- 
grissimo, 

LUCERTOLO. In Macellaria , taglio di carme che si 
leva dalla parte di dietro della coscia, tra il girello ed 
il soccòscio. 

LUCH. Affi. di sin. del Cliasma, in Russia; km. 215. 
Attraversa i gov, di Costroma e Vladimir. 

LUCHERINO. Lo stesso che LucarIno (V.). 

LUCHETTO. V. CamBraso. 

LUCHI Michelangelo (1744-802). Dottiss. cardinale e 
scrittore forbitiss. n. a Brescia e m. a Subiaco (Roma). 
Fu prefetto della congregaz. dell’ Indice. Tra altro ; 
scrisse: Discorsi; La Causa della Chiesa. Lasciò alla 
Vaticana il manoscritto, da lui compilato, di una Lib- 
bia poliglotta. 

LUCHON. V, BaGNÈRES. 

LUCHUMA. Missione nell’Africa merid. interna 
scate di Victoria [Zambezi]). 

LUCIA. In Toscana, la tacchina. 

LUCIA, — Lo stesso che ANFISBENA (V.). — Aste- 
ròide 222.° trovato dal Palisa nel 1882, — Uno dei 
personaggi principali in Promessi Sposi di A. Manzoni. 
Tipo di contadina timida sino allo scrupolo, — di La- 
mermoor. V. DONIZETTI. — (Santa) (?-304). Vergine e 
martire n. a Siracusa. Sua festa, il 13 dicembre. 

LUCIANI, — Fratelli: — Guglielmo {detto Guglielmo 
della Porta) (sec. XVI), Eccellente pittore n. a Vene- 
zia ; — Sebastiano (detto Fra’ Sebastiano del Piombo), 
Pure eccellente pittore n. a Venezia e m. a Roma. — 
Tommaso (1818-94). Eminente patriota e scrittore n. a 
Albona (Istria) e m. a Venezia. Tra altro, scrisse 
L'Istria, 

LUCIANO. — Pittori ; lo stesso che LucraniI {Vi — 
(sec. II d. C.). Arguto scrittore e filosofo greco n, a 
Namosata (Siria). Abbandonava, perle Lettere, lo stu- 
dio della Scoltura, e fu avvocato ad Atene. Si segnalò 
nell’ eloquenza Sofistica , viaggiando molti paesi. Se- 
guace del filosofo Demonace, fece una guerra accanita 


(Ca- 


a tutti ivizie PEA de’ suoi tempi; è il precursore . 


ilei Voltaire e dello Heine. Scrisse: Apologia; Dialo- 
hi dei morti; Il Sogno o Il Gallo di Timone» L’Asino; 
Del modo di scrivere la Storia * ecc. Fu tradotto, 
ira gli altri, da Gaspare Gozzi. Delle sue opere, si 
pubblicò un’ediz. principe nel 1.196, a Firenze. Di lui 
scrisse distesam. lo Hartmann, nel 1877. — da Lovrana 
(sec. XV). Eccellente architetto n. a Lovrana (Istria). 
— (Principe). V. BUONAPARTE. — (San) (?-312). Prete 
e scrittore n. ad Antiochia e m., a Nicomedia. Scrisse 
un’ ediz. greca della Bibbia; fu martire sotto Diocle- 
ziano. Sua commemoraz., il 7 gennaio, 

LUCIDA. — Lucmo. — * Man, fig. , Mente L., Che 
chiaram, percepisce le cose, 

* LUCIDAMENTE. Con LucIDEZZA (V.), con chia- 
ezza, 

LUCIDAMENTO. Il LucIDAaRE (V.). 

LUCIDARE. Operaz. per la quale sicopia un disegno 
co3 la massima esattezza, applicandovi sopra un fo- 
lio di carta trasparente che lasci vedere tutti i tratt 
anche più sottili; — Licido, Il disegno così trasportato. 

LUCIDATO disegno. Trasportato {V. LUCIDARE). 

LUCIDATURA, Operaz, che si fa per togliere la pe- 
(uria ai fili od alle stoffe (ingommando la peluria stessa 
con soluz. d’amido nell’ acqua bollente, 0 con sapone 
o con semi di policardo). i 

LUCIDAZIONE, Il LucIiDARE (V.). 

* LUCIDEZZA. Proor. e fig., l’esser Lucino (Veli 


LUCIOLO. 205 


LUCIDI. — V. LécIbo. — intervalli. Lo stesso che . 
Lucmità o Lucino (V.) intercallo. 

LUCIDITÀ. — * Lo stesso che LucIpezza (V.); chia- 
Pezza , trasparenza. = o LUCIDO intervallo. Ritorno, 
parziale e transitorio, nell’uso normale delle facolià 
intetlettuali pr, gli alienati. 

LUCIDO. — V. Lucia ; Lucipare; Lucini, — * Lu- 
centezza; — (lat. lZwcidus). Lucente, che riluce ; 
chiaro ; risplendente; — Fig., terso, polito (di soi 
— Man. fig., Ingegno L., Che chiaram, percepisce le 
cose; L. intervallo , Che si rasserena per poco (del 
tempo). = Disegno lucidato (V. Lucinari). — Materia 
che dà il L. come: Zcido da ScaRPE {V.), VERNICE (V.), 
e simili. — intervallo, V. LUCIDITÀ. 

LUCIENSTEIG. Passo fortificato a m. 684 sul mare; 
da Maienfeld (Grigioni) al Liechtenstein ed al Tirolo. 

LUCÎFERA. Nome latino di Diana (Luna). 

LUCIFERIANI. V. LucirEBo. 1 

LUCIFERO. — * (lat. lucifer). Fig., uomo d'animo 
cattivo, sinistro, truce; — Man. fig.. L. di superbia, 
d'orgoglio, Uomo superbissimo. = Lo stesso che Eos- 
roro (V.). — Presso i poeti, la stella Vènere, quande 
sia mattutina. — (vale Portatore di luce). Principe dei 
demoni, ossia il capo di quegli Angeli ribelli che ven- 
nero precipitati dal Cielo. — Luce divina del Vangelo. . 
Poema di Mario Rapisardi. — (latinam. Luciferus Cala- 
ritanus) (?-371). Vescovo di Cagliari. Fu legato del papa 
al concilio di Milano (355) contro gli Ariani, Venne con- . 
siderato come scismatico, e i suoi seguaci si dissero 
Luciferiani. Scrisse opere Teologiche; sua festa , il 


,- 


21 maggio. 

LUCÎFERUS. V. LucirERo. 

* LUCiFUGI (lat. 7ucifugus). Che fugge la luce. 

LUCIGNANO (ant. Lucinianum). Comune in prov. e 
circond. d’Arezzo, sopra uno sprone del monte Palaz- 
zuolo, a m. 447 sul mare e con incantevole pancrama; 
ab. 3973. Antica ròcca; palazzo Comunale, già Pretorio; 
chiesa di S. Francesco, del sec. XIII; ecc. Vini gene- 
rosi, olio eccellente, acque potabili; cave di pietra se- 
rena, Diede i natali a: Federico Capei (1777-8346), ma- 
tematico ed idraulico; Giuseppe Griffoli (1791-877), fon- 
datore dell'istituto di S. Francesco : Giuseppe Rigu- 
tini (1829-903), filologo e lessicografo ; ecc. Vittoria de- 
gii Imperiali sui Francesi, nel 1554, 

LUCIGNOLA. Lo stesso che ANFISBENA (V.). - 

* LUCIGNOLATO. Rattorto a cuisa di LucfanoLo (V.] 

LUCIGNOLO. — V. PenwÉccHIO. — * Man. fig., Guar- 
darla nel L. e non nell’olio, Aver cura delle cose mi- 
nute e non badare alle grandi ; Esser dive iuto un L., 
Esser molto dimagrato {di persona); Ridotto un L., 
Sgualcito malamente (di vestito, ecc.). = Bambagia 
de’ fornelli a spirito. — Cordicella formata di fili di 
bambagia, che si mette, per accendersi, nella lucerna — 
ed in altri lumi ad olio, 

LUCILIA. Nome scientifico di uno dei generi in cui 
fu decomposto il vecchio genere Musca. Alcune specie, 
tra cui: — Mosca cesàrea (L. cossar), Somigliantis- 
simo alla Mosca comune, ma d’un bel verde metallico. 
Depone le uova nei cadaveri; — Mosca di Cajenna 
(ZL. hominivorax), Assai pericolosa all’ uomo ; della 
Guajana. 

LUCILINA. Liquido assai combustibile, tratto dalle di» 
stillaz. frazionate degli olì di schisti bituminosi ed an- 
che dal PETROLIO (V.) raffinato. Si usa nell’illuminaz. 
domestica, 

LUCILIO. — Gajo {180-103 a. C.). Poeta satirico e ca- 
valiere romano n. a Suessa Aurunca (oggi Sessa) e m. 
a Napoli. Scrisse 30 Sztire, di cui non ci pervennero 
che pochi frammenti; una comedia, epodi ed inni 
(tutto perduto), — Juniore. Poeta ditirambico romano 
n. a Napoli. Fu discepolo ed amico di Seneca e gover- 


nat. della Sicilia sotto Nerone. Seneca gli dedicava il 


trattato della Provvidenza e Questioni naturali. Gli 
si attribuisce Aetna, poema in 640 esametri, èdito dal 
Munro nel 1S67, 

LUCILLA. — (146-$1). Imperatr. romana, figlia a Marco 
Aurelio ed a Faustina ‘e moglie a Lucio Vero. Bella 
ma corrottiss., avvelenava il marito per passare a se - 
conde nozze con Claudio Pompejano, uno de’ più vec- 
chi senatori. Perdurando essa nella vita dissoluta ed 
essendo anche entrata in una congiura contro il fra- 
tello Commodo, veniva da questo relegata nell’ is, di 
Caprea dove venne fatta morire. — Domenico -{1S20- 
$ 1). Eccellente composit. di musica, n. a Riofreddo 
(Roma) e m. a Roma. Tra altro, fece rappresentare 
con successo : I Sindaco del villaggio; La bella Fan- 
ciulla di Perth. 

LUCÎLLIO. Celebre poeta greco, fiorito ai tempi di 
Nerone. Tra altro, compose Epigrammi. 

LUCIMETRI. Lo stesso che FoTÒMETRI (V.). 

LUCIMETRO. V. LUCÎMETRI. 

LUCINA. — Nell’ant. Roma, soprann. di Giunone 
come dea della luce e del nascimento. Le matrone 
Romane ne celebravano la festa il 1.° marzo. — Aste- 
roide 146.° trovato dal Borelli, nel 1875. — Nome scien- 
tif. di un gen. di Molluschi della classe de’ Lamelli- 
branchi 0 Bivalvi; conchiglia orbicolare; alcune sp., 
di tutti i mari. — (Erba). V. Erga. 

LUCIO. — In molte parti di Toscana, il tacchino, — 
(sec, II). Romanziere greco n. a Patras-o. Scrisse varî 
libri di Metamorfosi, oggi perduti. Si vuole che Lu- 
ciano -pigliasse da lui il soggetto del suo Lucio o 
L'Asino, — Tre papi: — L. I (?-253), Il 22,9, e succes- 
sore nel papato a Cornelio (252). Fu bandito da Gallo 
che lo fece martirizzare. Sua commemoraz., il 4 marzo; 
— L. II (alsec., CACCIANEMICI) (?-1145), Il 172.°, n. a 
Bologna e successo a Celestino II (1141). Combattè 
Arnaldo da Brescia e morì di un .colpo di pietra, gui- 
dando i soldati contro il Campidoglio. — L. IMI (al 
sec., Ubaldo ALLUCINGOLI), Il 177.°, n. a Lucca e suc- 
cesso ad Alessandro III (1181). Scomunicò i Valdesi che 
perciò separaronsi dalla chiesa Romana. Moriva a 
Verona dove si era recato per assistere al concilio 
tenuto da Federico Barbarossa. — Icilio. Tribuno della 
plebe nel 456 a. C. Difese arditam. la propria fidan- 
zata Virginia dalle persecuz. di Appio Claudio e, dopo 
la uccisione di lui, sollevò, in Roma, la plebe contro 
la tirannia dei Decemviri che furono aboliti. 

LUCIOLA. V., LuccioLa, 

LUCIOLO Bartolomeo (1831 $3).. Navigatore ed esplo- 
vatore n, a - Macerata e m. attraversando l’ Atlantico 
la Lisbona al Parà, Lasciava l’Italia nel 1850. Intra- 
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prese frequenti viaggi nel territ. delle alte Amazzoni 
e sposò un'Indiana. Regalò al museo Preistorico-etno- 
grafico di Roma una preziosa raccoita di armi, uten- 
sili e armamenti de’ paesi da lui visitati. 

LUCIOPERCA. V. LUCCIOPERCA. 

LU-CIU. Isole; V. Riu Ku. 

LUCIVAGA, V. PIRALIDE. 

LUCK. V. Luzx. 

LUCKINPOOR. Uno degli Stati mediati dell’ Assam 
{India inglese). Comprendo l’alta valle del Brahma- 
pulra. 

LUCKNAU. Lo stesso che LARANAU (V.). 

LUCKNER Nicola (conte) (1722-94). Cittadino di Cham 
{Oberpfalz) m. a Parigi, Entrato (1767) nell’esercito 
Francese, nel 1792, Der il suo valore, vi raggiungeva 
il grado di maresciallo; ma, durante il Terrore, fu 
ghigliottinato, 

LUCEKNOW o LAKHNAU. Divis. nell'India (prov. di 
Nord-ovest; Audh); kmuy. 11.666, ab. 2.681.020. Tre di- 
stretti: Barabanki, L., Unao; — Il Capol. omon. conta 
ab. 300.070. Nel 1857 vi scoppiava la rivoluz. dei Se- 

boys; l’anno dopo, rioccupata dagl’Inglesi. 

LUCOKESA. Regina di LunDa (V.). 

LUCOMAGNO. Nome italiano del LUKMANIER (V.). 

LUCON. — Lo stesso che Luzon (V.). — Piccola città 
francese nel dipartim. della Vandea; ab. 6780. Sta fra 

aludi e in capo al Canale omon. che mena al mare. 

orcellane, tele; vivo commercio, Il 13 ag. 1793, i 
Vandeesi, condotti dallo Charette, vi venivano scon- 
fitti dai Repubblicani. 

* LUCRABILE, Che si può LucRare (V.). 

LUCRARE. — * (lat. Zucrari). Lo stesso, ma men co- 
mune, che GUADAGNARE (V.). = le indulgenze. Pr. la 
Chiesa, acquistarle facendo quelle pratiche di reli- 
gione e di opere di pietà che sono poste come condiz, 
al conseguimento di esse. 

LUCRATIVA. — V., LucraTtIvo. — (Causa). Titolo gra- 
tuito di acquisto. 

LUCRATIVO. — * (lat. lucrativus). Di Lucro (V.), 
che fa lucrare. = (A titolo). Aggiunto di contratti a 
titolo oneroso. 

* LUGRATO. Lo stesso, ma men comune, che Gua- 
DAGNATO (V.). 

LUCRÈTILIS (ora Monte Gennaro). Monte nell’ ant. 
Sabina e nelle cui vicinanze era la villa di Orazio. 

LUCRÈZIA. — Dama romana, figlia al patrizio Spurio 
Lucrezio Tricipitino e moglie a Tarquinio Collatino. 
Violentata da Sesto Tarquinio, si uccideva con un 
pugnale dinanzi al padre ed al marito che tentava 
consolarla. Bruto, estratto il pugnale dal petto della 
donna, chiamava il popolo a libertà; e così veniva 
fondata (510 a. C.) la rep. Romana, con la cacciata dei 
Tarquinii, Il Ponsard ne fece soggetto di una celebre 
tragedia, — Asteroide 281.° scoperto dal Palisa, nel 
1888. — Bòrgia. V. BòRGIA ; DONIZETTI. — d'Alagno. 
Favorita del re Alfonso ZI di Napoli. Era sorella a 
Mariano d’' Alagno, conte di Bucchianico (Abruzzo), — 
gens. Una delle più ant. famiglie patrizie di Roma, di 
cui si trova cenno fin dai tempi di Numa Pompilio. 
— {Madama}. V. Luiat. 

LUCREZIO Caro (Tito) (99-55 a..C.). Cavaliere romano, 
filosofo e celebre poeta latino, Compose il poema di- 
dascalico De Rerum natura, in 6 libri, in cui espone 
il sistema di Epicuro e propugna ie idee dell’Ateismo 
e del Materialismo. Fu tradotto in Italiano dal Mar- 
chetti nel 1717, dal Carrer in alcuni brani, dal Ka- 
pisardi nel 1882, Il cardinale di Polignac confutò le 
dottrine di L., nel poema latino Anti-Lucrezio. 

LUCRI. — bonus odor (ital. L'odore del guadagno è 
buono [da qualunque parte provenga]). Frase tratta 
dalla satira V di Giovenale, e riferita all’imperat. Ve- 
spasiano, per l’imposta da lui messa sui luoghi comodi. 
Vespasiano disse: Non olet (Non puzza). — causa. In 
Diritto, per amor di guadagno, per ispeculazione. 

LUCRINO. Piccolo lago in prov, di Napoli, fra Baja 
e Pozzuoli e che si scarica in mare; Ha. 7,86; pro- 
fondo, in media, m. Ì.20. Anticam. era una laguna fa- 
mosa per le sue ostriche, Prima che se ne impadro- 
nissero i Romani, chiamavasi Cocito; da Agrippa ve- 
niva congiunto col lago d’Averno e col mare {Julius 
portus). Cicerone ebbe una splendida villa sulle sue 
sponde. L’eruz. del monte Nuovo (1538) lo separava 
di nuovo dal lago d'Averno. Ora, invece delle ostri- 
che, coritiene una specie assai ricercata di pesci, la 
Spigola (il Lupo degli ant. Romani). 

LUCRO. — * (lat. fucrum). Guadagno, profitto; spe- 
culazione. = cessante e danno emergente. V. DANNO. 
— dotale. Quello che la legge permette agli sposi di 

attuire, nel contratto di Matrimonio, sull’ importo 
ella dote, a favore del conjuge sopravvivente. 

* LUCROSO (lat. /ucrosus). Che reca Lucro (V.), che 
dà grande profitto. 

LUCSIVNA. Villaggio a m. 769 sul mare, nell’Unghe- 
ria (Zips), Famoso stabilim. idroterapico. 

LUCSKI. Borgo ungherese (Liptau); ab. 1127. Fa- 
mose terme ferruginose. 

LUCSOR, V., Luxor. 

* LUCUBRARE (lat. /ucubrare). Lavorare di notte col 
lume (non dell’uso comune); — Per estens., elaborare 
{pure non dell’uso comune). 

LUCULE. V. FAcULE. 

* LUCULENTO (lat. luculentus). Propr. e fig., lucente, 
luminoso (non dell'uso comune). . 

LUCULLANE acque. Sorgente ferruginosa a Napoli, 
pr. il promont. di Pizzofalcone e sulla stradadi Santa 
Lucia, nella quale strada, le sere d'estate, si trovano 
imbandite le caratteristiche cene Lucullane. 

LBCULLANO. Marmo nero antico. 

LUCULLIANO. — * Sontuosiss. {di pranzo, convito, 
banchetto, e sim.). = banchetto. V. LucuLtLo. 

LUCULLO Lucio Licinio (detto Serse togato) (1149-57 a. 
C. %). Famoso generale dell'ant. Roma. Veniva eletto 
console, affidandoglisi il comando della guerra contro 
Mitridate che sconfisse insieme con suo genero Tigrane. 
Tornato a Roma, con le immense ricchezze che aveva 
radunate in Asia, faceva edificare sontuosiss. ville nei 
dintorni di Napoli e di Tuscolo, vivendo con magnifi- 
cenza meravigliosa ed imbandendo que’ banchetti detti 
da lui Luculliani. Era di gusto raffinato, cultore delle 
Lettere, amico a Cicerone che, dal nome di lui, inti- 
tolò il 4.° libro delle sue Questioni academiche, nel 

quale induce a difendere le opinioni filosofiche dell’ant. 


Academia, Si vuole che trasportasse in Europa, da Ce- 
rafonte (Ponto), il 1.° ciliegio, per promuoverne tra noi 
la coltivazione. 

LUCUMO. Nome latino del Lucumone (V. ETRURIA). 

LUCUMONE. V. LUCUMONI. 

LUCUMONI. V. ETRURIA. 

LUCUMÒNIE città. Quelle che anticam. costituivan 
la confederaz. Etrusca. 

LUCUNOR. Isola delle CAROLINE (V.). 

LUCUS (ital. Bosco}. — Angitiae. Ora Luco ne’ Marsi 
(Abruzzo). Bosco sacro alla dea Angizia, sulla sponda 
del lago Fucino nel territ. de’ Marsi. — Asturum (ora 
Oviedo o Castandielo ?). Città nell’ant. Spagna. — Au- 
gusti. Da distinguersì: — a) (ora Luc-en-Diois). Città 
nell’ant. Gallia narbonese; — è) (ora Lugo). Città nel- 
l’ant. Spagna. — Bormani (ora Oneglia). Città nell’ant. 
Liguria. 

LUDAMAR o ULLED Amar, Tribù di Mauri nel Sudàn 
occid, (Africa). Nel 1796, maltrattava il viaggiatore 
Mungo Park. 

LUDD. V. DiòspoLIs; LUDDITI. 

LUDDITI. Così chiamati un tempo, dal loro capo Ludd, 
gli operai distruttori delle macchine in Inghilterra. 

LUDEN Enrico (1810-80). Illustre giureconsulto n. a 
Jena. Fu prof. nell’Ateneo della sua città; tra altro, 
tradusse in Tedesco Genesi del diritto Penale del Ro- 
magnosi. 

LUDERITZ Franc. Adolfo Eduardo (1834-86). Gran mer- 
cante e viaggiatore n. a Brema. Nel 1881 fondava una 
fattoria in Lagos, sulla costa occid. dell’Africa ; nel 1833 
comperava Angra Pequena che da lui si chiamò Zi- 
deritzland; nel 1886 intraprendeva un viaggio per mare, 
dalla foce dell'Orange verso la ricordata località di An- 
gra Pequena; ma da allora non si seppe più nulla di lui, 

LUDERITZLAND. V. LUDERITZ. 

LUDERS Aless. Nicola (1790-874). Valoroso generale 
russo m. a Pietroburgo. Fece la guerra contro la Fran- 
cia (1811-14); nel 19549 comandava uno dei 3 Corpi che 
vinsero l'Ungheria; sconfisse 2 volte il Bem, e costrinse 
il Gorgey ad arrendersi, Nel IS61 fu luogotenente- 

enerale in Polonia. 

LUDEWIG Giampietro (von) (1670-743). Illustre giure- 
consulto, filosofo e storico n. a Hohnhard pr. Schwà- 
bishhall (Germania). Fu prof. di Filosofia all’Univer- 
sità di Halle; prese parte alle trattative per la Pace 
di Ryswick; ebbe parecchi altri uffici onovrificìi, Scrisse, 
tra altro: Just@ Anglorum în Galliam pratensiones; 
Germania princeps; Vila Justiniani, 

LUDGERO (San) (734-809). Primo vescovo di Miinster. 

LUDHIANA. V. LOODIANA. 

LUDI. — V. Lupo. — osci. V. ATELLANAE fabulae, — 
scénici. Lo stesso che GiuocHI (V.) scènici. 

LUDIA. Pittore romano de’ tempi di Augusto. Secondo 
Plinio, sarebbe stato il 1.° ad introdurre le decoraz. 
murali dette Pompejane. 

* LUDIBRIO (lat. ‘udibrium). Scorno, strapazzo 0 
scherno così di parole come di fatti; riferito anche alla 
persona od alla cosa schernita; riferito a certe lodi e 
certi onori, a promesse, speranze e sim. non mantenute 
o non avverate; — Man., Prendersi L. (di uno) o Met- 
terlo in L, Schernirlo, Beffeggiarlo. 

* LUDICRO (lat. 2&dicrus). Da beffa, da giuoco (non 
dell'uso parlato). 

* LUDIFICARE (lat. /udificare). Abbagliare, ingannare 
(non dell’uso parlato). 

* LUDIMAGISTRO (lat. /udimagister). Pedante che 
tiene scuola (non dell’uso parlato). 

LUDIONE. Da Lupi (V.), così chiamato dagli ant. Ro- 
mani il giocoliere. 

LUDLOW. — Terreno appartenente al Siluriano su- 
per. d'America, Ci sono il L. super. ed il L, infer., in- 
tramezzati dal Calcare d'Aymestry. — Edmondo (1620- 
93). Famoso parlamentare inglese m. a Vevey (Sviz- 
zera)., Fu uno dei principali capi del partito Repubbli- 
cano in Inghilterra. Prese parte attiva alla guerra Ci- 
vile; fu, nel Parlamento, capo degli Indipendenti e uno 
dei gindici che condannarono Carlo I. Pregevoli ed inte- 
ressantiss, le sue Mémoires. 

LUDMILLA (Santa) (sec. V). Moglie al 1.° duca cri- 
stiano di Boemia, Borscivoi, e convertita da Metodio. 
Per istigaz. di sua nuora Drahomira, veniva strango- 
lata; sua festa, il 15 ottobre. 

LUDO. — V. Lupi, — * (lat. /udus). Giuoco, scherzo 
{solo del linguaggio scritto). 

LUDOLF Giobbe (1624-704), Celebre orientalista n. ad 
Erfurt e m. a Francoforte sul Meno. Da solo apprese 
25 lingue, fra antiche e moderne. Lasciò moltiss. opere, 
tra cui: Historia @thiopica sive Descriptio regni Ha- 
byssinorum; Grammatica linguae Aethiopicae; Lexi- 
con Aethiopico-Lalinum. 

LUDOLFIANO. V. NumERO. 

LUDOLFO (930-957). Figlio all’imperat. Ottone il Grande 
e ad Edita d’Inghilterra. Pel suo matrimonio con /da, 
figlia al duca Ermanno, diventava poi duca di Sve- 
via; più tardi. veniva dal padre , per titolo di ribel- 
lione. destituito ; riconciliatosi, riaveva i suol beni al- 
lodiali. Nel 957 veniva in Italia, conquistandovi Pavia. 
Suo figlio, Ottone, otteneva più tardi la Svevia. 

LUDOVICA. — V. Lopovica. — Asteroide 292. tro- 
vato dal Palisa, nel 1890. 

LUDOVICO. V. LoDpovico. 

LUDOVISI o LODOVISI. — V. GIUNONE, — Illustre fa- 
miglia patrizia bolognese, che si estingueva nel 1699 
{V. Boncompagni), Fra’ suoi membri, notevoli: — Gi- 
rolamo {?-1511), Fatto senatore di Bologna da Giulio II 
e supremo gonfaloniere della Repubblica. Fu pugna- 
lato perchè partigiano dei papi; — Niccolò, Figlio al 
preced. Fu gonfaloniere 7 volte ; — Alessandro, V. GRE- 
GorIo XY; — Lodovico (?-1632), Nipoto al preced., da 
cui fu fatto arcivescovo di Bologna e cardinale. Egli e 
lo zio arricchirono immensam. la famiglia. Fabbricò in 
Roma la Chiesa del Gesù, la Villa L.e fondò il Col- 
legio Ibernese; — Niccolò, Fratello al preced. Fu prin- 
cipe di Piombino (1634), senatore di Roma, vicerè d’Ara- 
gona (1660) e di Sardegna (1663); — Giambattista (?-1699), 
Figlio al preced., principe di Piombino e senatore di 
Roma. Fu l’ultimo della sua casa. — (Villa). A Roma, 
eretta dal cardin. Lodovico Lupovisi (V. qui sopra). Il 
palazzo fu costruito su disegno del Domenichino ; il 


giardino venne piantato su disegni del Lendtre. 


LUDRETTO. Compagno a Lupro (V.}, e talvolta più 
fortunato furfante di questo. 


LUDRO (ted. Luder, Carogna). A Venezia, prototipo 
del beone, del mangione immondo , dell’ imbroglione, 
del furfante. Per le scene, ne fece una celebre trilo- 
gia Francesco Augusto Bon, magistralm. interpretata 

al Privata (L.) e dallo Zago (Ludretto). 

LUDWIG Cristiano Teof. (1709-73). Illustre botanico e 
medico n. a DHSg (Slesia pruss.) e m. a Lipsia. Fu 
prof. all’Università di questa città. Da lui prese nome 
il gen. Lupwicia (V.). Scrisse, tra altro. Itorno alla 
vegetazione delle piante; Del Sesso delle piante. 

LUDWÎGIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam, delle Enoterdcee a cuì si ascrivono alcune piante 
medicinali e che ebbe il nome da Cristiano Teofilo 
Lupwis (V.), come: — L. diffusa, Usata nell’ India 
come antielmintica e diaforetica; — L. peruviana, 
Impiegata per cataplasmi contro ascessi e [umori; — 
Da alcuni vi son comprese anche le sp. del gen, Jus- 
SIEUA (V.). 

LUDWIGITE. Minerale che chimicam, si può definire 
un Borato di magnesio e ferro, rappresentabile dalla 
formula bruta B? 090 Mg3 Fei e da quella di struttura 
B* 05, Fe? 03 Fe 0. 3 Mg 0; affine alla Boracite o 
Magnesia borata, che però consta di borato di ma- 
gnesio unito a cloruro, e sarebbe quindi una Clorobo- 
racite. Durezza 5, struttura fibrosa e colore verde- 
nero : fu trovata a Morawitza {Ungheria}. 

LUDWIGSBURG. Capol. del Distr. omon. nel Wirttem- 
berg {Neckarkreis); ab. 18.981. Seconda città di resi- 
denza, ben fabbricata ; reali ville Favorite e Monre- 
pos, con gallerie di Belle arti e tombe principesche ; 
Arsenale, scuola Militare, R. Fonderia di cannoni; 
molte industrie. 

LUDWIGSUL'OR. Già moneta d’oro nel Baden = L. 18,04. 

LUDWIGSHOHE. Vetta nel monte Rosa; m. 4346. 

LUDWIGS-KANAL (ital. Canale di Lodovico). Quello 
che unisce il Meno al Danubio; lungo km. 176 e con 
94 chiuse. Esce dal Meno, tocca diverse città, attra- 
versa il Giura di Franconia, per l’Altmihl va al Da- 
nubio, e quindi lega il Reno con quest'ultimo, 

LUDWIGSLUST. Borgo importante e già residenza du- 
cale nel Meklenburgo-Schwerin; ab. 7005. Raccolta 
archeologica Meclemburghese; castello Granducale, con 
pinacoteca; gran parco. 

LUE. — * fiat. lues). Fig., contagio (riferito a vizi, 
false dottrine, e sim.}. == Malattia contagiosa, peste, 
e specialm. sifilide (L. cèltica o gàllica o venerea o 
Maltrancese). — divina. Lo stesso che EPILESSfa (V.). 

LUÉG. Passaggio romantico nel Salisburghese (valle 
della Salzach), a m. 518 sul mare; tra Werfen (m. 522) 
e Golling (m. 476). 

LUEMBE. Affi. di sin. del Cassai, nel DORSo (Africa). 

LUETTO. Nel Piemonte, nome volgare della Febre 
flogoso-gangrenoso-carboncolare. 

LUFFA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Cucurbitacee. Alcune sp., tra cui: — L. d'A- 
rabia o d'Egitto, Il cui frutto, ordinariam. commesti- 
bile prima della maturaz. , è un purgante violento, 
quando sia maturo ; la sua parte interna, fibrosa e‘ 
porosa, fatta seccare , serve come Spugna vegetale , 
per istrofinare specialm. le stoviglie; — L. della Cina 
o acutangola, Con caratteri press'a poco identici alla 
preced.; — L. delle Indie o clavata, Ornamentale j — 
L. tuberosa-o indiana, Che produce frutti amarissimi. 

* LUFFO. Batuffolo di stoppa. lino, bambagia, e sim.; 
— Per similit., riferito a nebbia o simile. 

LUFIGI o RUFIGI (vale Gran fiume). Fiume nell’À- 
frica or. Tedesca; per km. 385, navigabile. 

LUFIRANSI. V. LUBILAS, 

LUGA. Fiume nella Russia; km. 291. Si getta nel 
golfo di Finlandia. 0h l 

LUGAGNANO (ant. Fundus Lucanius). Comune in 
prov. di Piacenza e circond. di Fiorenzuola d’ Arda, 
alle falde del monte Gioco in Val d’Arda ed a m. 439 
sul mare ; ab. 5529. Territ. coltivato a frumento, mè- 
lica, viti; prati e boschi; — Nelle fraz. di Veleia e di 
Rustigasso, miniere di petrolio; a circa km. 8, sulla 
destra del torrente Chero, si vedono le rovine di Ve- 
leia, ant. città de’ Liguri montani ; i ruderi del Foro, 
della Basilica e dell'Anfiteatro. 

LUGANICA. Lo stesso che Luc4nica (V.). 

LUGANO. — Città nel canton Ticino (Svizzera), sulla 
sponda sett. del Lago omon., in posiz. pittoresca; abi- 
tanti 7140. Col- 
legiata di S.Lo- 
renzo; ch iesa 
di Santa Maria 
degli Angeli, 
con un superbo 
fresco di Ber- 
nardino Luini; 
Cattedrale co - 
strutta su dise- 
gno del Bra- 
mante, ma in- 
compiuta ; nei 
dintorni, splen- 
dide ville, ed 
alberghi son- 
tuosi su la spon- 
«da dellago. Ri- 
nomati setifici; 
tabacchi, ogget- 
tidimetallo,ed |& 
altre industrie.’ [alli 
Commercio im- |# 
portante fral'I- 
talia e la Sviz- 
zera, per la fer- 
rovia del Got- 
tardo, Nel Me- 
dievo appar- 
tenne ai Coma- 
schi e ai Mila- 
nesi ; Massimiliano Sforza la cedeva agli Svizzeri nel 
1513; già una delie sedi del governo Cantonale. Vi ri- 
siede il consolato Italiano. — {Sebastiano da) (sec. XVI). 
Eccellente architetto e scultore, — (Zoppo da). V. Di- 
sckPoLI. — o CERESIO (Lago di). In parte della Sviz- 
zera {canton Ticino) e in parte della Lombardia (Como); 
kmq. 55,4; lungo km. 22,3, largo km.,2,6, con un peri- 
metro di km. $9; profondità, da m. 272 a m. 279; suo 
emissario, il fiume Stresa; solcato da un’ attivissima 
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navigaz. di battelli a vapore pel commercio e, più, 
er diporti. 

LUGARINO. Lo stesso che Lucarino {V.). 

LUGDUNENSIS. V. GALLIE. : 

LUGDUNUM. — V. LuGpunENSIS; LUGUDUNUM. — 
Batavorum. Ora Lérpa (V.). — Cloatum, Ora Laox (V.). 
— Convenarum (ora Saint-Bertrand de Comminges). 
Città nell’Aquitania, 

LUGEA (Palude). Antico nome del lago di ZIRK- 
NITZ (V.). 

TUSENDE. Affi. di destra del Rovuma, nell’ Africa 
or, portoghese; emissario de’ laghi Ciuta ed Ama- 
ramba, 1 

LUGGARUS. V. Locarno. 

LUGGER. Lo stesso che LucRre (V.). 

SSERERINO. Lo stesso che LucariIno (V.). 

LUGII. Lo stesso che Lia: (V.). 

LUGLIO. — * (lat. jélius). Man. fig., Farsi onore 
o Farsi bello del Sol di L., Vantarsi di benefizio o fa- 
vore nel quale non si abbia merito alcuno; Vendere il 
Sol di L., Voler far parere buona e cara una cosa di 
cui ognuno ne abbia in copia,= (lat. J/&lius). Settimo 
mese del nostro Calendario, È il più caldo, per quanto 
non corrisponda al solstizio d’ Estate. Il Sole , in tal 
mese, percorre ?/; del segno del Cancro, e circa il 21 
entra nel segno del Leone. E ii mese più attivo per 
l’agricoltura. Il suo nome deriva dal soprannome di 
Cesare, dittatore n. in questi giorni. Ne’ primi 6 
secoli di Roma, fu il 5.° mese, onde il nome di 
Quintilis che ebbe fino ai tempi di Augusto. — {Croce 
di). Istituita (1830) per fregiare i cittadini segnala- 
tisi nella rivoluzione di L. (1830). Consisteva in una 
stella a 3 raggi, sormontata da una corona murale, 
col motto: Patrie et Liberté. — (Monarchia di). V. 
FrancIA. — (Rivoluzione di). V. FRANCESE rivolu- 
sione. 

LUGLIOLA. — (Frutta). Quella che matura nel mese 
di LuGLio (V.). — (Uva). Quella che matura nel mese 
di LuaLIo {V.). i i 

LUGO. — Capol. del Circond. omon., in prov. di Ra- 
venna, in fertile pianura tra il Senio ed il Santerno ; 
ab. 27,244. Vie regolari, fiancheggiate da buoni fabbri- 
cati; bella e vasta piazza G. Maszini dove sorge il 
Pavaglione e dove specialm. si tengono fiere e mer- 
cati, essendo la città, per l’ottima sua posiz., centro 
del commercio di tutta la Romagna. Degni di nota: 
Rocca, costruz. medievale, ora sede del Municipio 0 
della Sottoprefettura; chiesa Collegiata, Teatro. Territ. 
fertiliss. in cereali d’ogni genere, canapa, uva, frutta; 
fabbriche attive di'candele e di saponi, scuola profes- 
sionale di Disegno e di Musica, convitti, asili infantili, 
ricreatori, Biblioteca comunale, Orfanotrofio , un ospe- 
dale , ospizi marini, ecc. ; — La città, secondo l’opi- 
nione più accettabile, sarebbe sorta verso il sec. X; 
ma secondo altri sarebbe esistita anche sin dai tempi 
Romani, e il suo nome sarebbe stato allora Lucus e 
anche Lucus Dianae. Sarebbe poi andata soggetta al- 
l’invasione dei Barbari, al dominio dei Goti, indi a 

uello degli Esarchi di Ravenna. Certo, fu posseduta 
dii Conti di Cunio , cui successero gli Arcivescovi di 
Ravenna e, sotto il dominio di questi, nel sec, XII, fu 
costrutta la Rocca, Per oltre 3 secoli passava succes- 
sivam, in potere della Chiesa, di Uguccione della Fa- 
giuola, dei Bolognesi, dei Conti di Cunio e Barbiano, 
dei Pèpoli, dei Viscontie di altri ; finchè, nel 1437, per- 
veniva in potere degli Estensi di Ferrara. Nel 159$ tor- 
nava alla Chiesa alla quale, meno che per qualche pe- 
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riodo, restava soggetto per altri 2 secoli e mezzo, fino 
al 1859. E memorabile la sua insurrez. contro i Fran- 
cesi che la saccheggiarono nel 1796 ; ma i Francesi la 
soffocarono nel sangue crudelissimamente. Diede i na- 
tali a Bartolomeo Ricci, latinista e retore, precettore 
dei principi Estensi a Ferrara, nelsec. XVI ; a Vincenzo 
Giaccari, dei Domenicani, fiorito nel sec. XVI, autore 
di opere morali Italiane e Latine; a Giuseppe Com- 
pagnoni, letterato, politico, economista, scrittore eru- 
dito e fecondo che tenne uffici eminenti durante l’epoca 
Napoleonica; a Silvio Gherardi, dotto in scienze Fi- 
siche, ministro per la P, I. nel 1849 a Roma; a Gia- 
como Manzoni, bibliografo, filologo ed erudito, ministro 
per le Finanze nella rep. Romana del 1849; ecc. — (ant. 
Lucus Augusti). Città nella Spagna {Galizia}, capol. 
della prov. omon., alla sin. del Mifiho ed a m. 461 sul 
mare; ab. 22.050. Cattedrale gotica, bel palazzo Civico; 
molte industrie. In vicinanza, acque termali rinomate; 
— La Prov. omon. conta ab. 441.050 su kmq. 9881. — Vi- 
centino. Comune in prov. di Vicenza e distr, di Thiene, 
nella deliziosa Val Pantena ed a m. 200 sul mare ; abi- 
tanti 3816. Lambito dal torr. Astico che lo irriga e dà 
la forza motrice a ricchi stabilimenti industriali. De- 
gne di nota sono: l’ant. chiesa di S. Giovanni Battista; 
e sontuose ville palladiane Valmarana e Piovene : nella 
prima sì ammirano affreschi dello Zelotti e un ricco 
museo di piante fossili; nella 2., 4 belliss, grotte. Ter- 
rit. coltivato a viti e prati; importantiss. cartiera ; la- 
voraz. delle trecce di paglia per cappelli e sporte. Asilo 
infantile con sale da lavoro per le ragazze. Ezzelino da 
Romano vi aveva: possedimenti; — ‘A pie’ del monte 
S. Pieiro vi ha una cava di pietrà nera, tenera, da 


avoro, Nel Campo d'Oro ed in altre località furono 
scoperte pietre obsidiane, cerebriti, madrepore, ostri- 
che , porri marini, volute , canne striate, chiocciole, 
murici putrefatti. Sul ricordato monte San Pietro sì 
vede qualche vestigio di un antico castello Scaligero 
del 1250. 

LUGRE. Sorta di brigantino inglese. 

* LUGUBRE (lat. lugubdris). Che denota dolore e ma- 
linconia, per morte di parenti e di-amici (più spesso, 
riferito a voce, lamento , suono, ecc.); che spira ma- 
linconia, che non è lieto come dovr’ ebb’essere; che 
rappresenta o ricorda gravi sventure, e segnatamente 
morti. 

LUGUDUNUM o LUGDUNUM. Ora Lyon (V.), 

LUGUVALLUM. Ant. nome di CARLISLE (V.). 

LUHARU. Lo stesso che LoWaru (V.). 

LUHATSCHOWITZ. Villaggio nella Moravia. Famoso 
per le sue 4 sorgenti alcaline. i 

LUI. — V. MARUTSE-MAMBUNDA, — * (lat, i2ui). Pro- 
nome usato ne' casi obliqui di EGLI(V.); usato anche 
per Egli, specialm, nel parlare; — Di L., Secondo i 
grammatici, scorretto tra l’articolo ed il nome da cui 
dipende. = Peso cinese = gr. 0,15. | 

LUI. — * Man, fig., Essere o Parere un L., Di 
persona piccola e 
secca ; Mangiare 
quanto un L., l)i 
chi mangi pochis- ‘ 
simo, = (scienti- 
ficam. Phyllosco- 
pus 0 Phyllo- 
pneuste). Genere = 
d’uccelletti del- 
l’ord. dei Passe- 
racei, fam. delle / 
Silvie 0 Silviadi; \ 
becco sottile e 
breve; superior- 
mente verdogno- 
li o brunicci ed 
inferiorm. gialla- 
stri, in modo da 
confondersi pel 
colore con le fo- 
glie fra cui stan- 
no; vivaciss. ed di Lui 
agiliss., tutti piacevoli cantori, tutti insettivori ed un 
po’ frugivori ; preziosi distruggitori di bruchi. Alcune 
Sp., tra cui 4 più o meno comuni in Italia: — L. verde 
{P. sibilator), La più comune. 

LUIGI. — V. Baviera; BUONAPARTE; ETRURIA; FIan- 
DRA; HEssEN; NAPOLEONE. — * Man. fig., Parere un 
San L., Fare il San L.. Aria di San L,, Di chi atfètti 
modestia e castità. = Lo stesso che Lopovico (V.). 
— Due re di Baviera : — L. 
I (Carlo Augusto) (1786-868), ZE: 
Re dai 1825, n. a Strasburgo 
em. a Nizza Marittima, Ebbe 
buone qualità come ammini- 
stratore, non come uomo po- 
litico; fu fautore delle Arti e 
delle Scienze e fu pure poeta 
di gusto originale. Eternava 
il suo nome con le molte e 
splendide sue fabbriche. Nel 
1810, sposava Teresa di Sas- 
sonia - Hildburghausen (m. 
nel 1854) da cuì ebbe 4 figli e 
5 fighe. Dovette abdicare nel 
1848 (20 marzo), in favore di 
suo figlio Massimiliano II, 
per una insurrez, della stessa 
capitale Monaco; — L. II (0t- 
tone Feder. Gugl.) (1845-86), 
Figlio al re Massimiliano ed 
a lui successo nel 1864; n. a Nymphenburg e m, an- 
negato (dopochè , per la sua demenza, lo zio principe 
Luitpoldo ebbe assunta la reggenza, nel 1886), in- 
sieme col medico Gudden, nel lago di Starnberg. Nella 
guerra Franco-Prussiana del 1870-71, si mantenne 
fedele alla confederaz. Germanica del Nord, e propose 
di conferire a GuglielmoI di Prussia ia corona Impe- 
riale. Ammiratore appassionato della musica Wagne- 
riana, profuse tesori in teatri 
e rappresentaz. teatrali. Spi- 
rito romanzesco per eccellenza, 
inalzò palazzi e ville nei punti 
più pittoreschi delle alpi Bava- 
resi. Tradito in amore, divenne 
odiatore acerrimo delle donne. 
— Diciotto re di Francia: — L. 
I, Lo stesso che Lopovico (V.) 
il Pio; — L. II il Balbo (/e Bè- 
gue) (843-879) , Figlio a Carlo 
il Calvo e re dall’877, m. a 
Compiègne ; — L. III {?-S82}, 
Figlio al preced, e re dall’870, 
m.a Saint-Denis. Nell’881, vin- 
ceva i Normanni a Saulcourt; 
— L. IV d’Oltremare o Ultra- 
marino (d’Ouiremer) (921-954), 
Così soprannominato perchè 
cresciuto in Inghilterra; figlio a 
Carlo il Semplice. Re dal 936, 
fu sua moglie Gerberga, sorella ad Ottone I, e da cui 
ebbe 2 figli: Lotario e Carlo; — L. Vil Pigro (Ze Fai- 
néant) (966-987), Figlio a Lotario II e ad Emma d’Ita- 
lia. Fu re dal 986, e fu l’ultimo Carolingio francese; 
— L. VI il Grosso o il Battagliero (1078-137), Figlio a 
Filippo I ed a Berta di Olanda. Regnò da prima col 
padre, poi (1108) da solo. Favorì i Comuni a danno dei 
grandi Signori feudali, tentò la conquista della Nor- 
mandia, ma abbandonò l' impresa dopo una sconfitta 
toccata nel 1119 a Brenneille. Ebbe in moglie Adelaide 
di Savoja dalla quale ebbe 7 figli; — L. VII il Giovane 
{1120-80) , Figlio e successore del preced., (1137). Par- 
tecipò gloriosam. alla 2.* Crociata (1147-4)) e lottò (1150- 
74) contro Enrico II d’Inghilterra pel possesso dell’Aqui- 
tania, restando però vinto (V. ELEonoRra}. Fu sua 2.? 
moglie, dal 1154, Costanza di Castiglia; sua 3.° mo- 
glie, dal 1160, Alice di Sciampagna da cui ebbe Fi- 
lippo II Augusto; — L. VIII il Leone (1187-226), Che 
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toglieva ad Enrico III d'Inghilterra tutta la parte occid. 
della Francia fino alla Garonna, conquistava la Lin- 
guadoca ; guerreggiò gli Albigesi. Fu sua moglie Bianca 
di Castiglia, da cui ebbei figli Luigi {V, qui appresso) 
IX e Carlo d’Angiò; — L. IX il Santo, V. Luigi Nono; 
— L. X il Litigioso, V. Luigi Décimo ;} — L. XI, V. Lui- 
GI UnDiciésimo; — L. XII Padre del popolo, V. Luigi 
DopicksiMmo; — L. XIM il Giusto, V. Lui: TrEDICÈ- 
simo; — L. XIV il Grande, V, Luigi QUATTORDICESIMO; 
— L. XV, V. Lura: QuinpIcÈsIMo ;} — L, XVI, V. LuIGI 
SepIcÈsimo j — L. XVII, V. LuIGI DiciasseTTÈSIMO ; — 
L. XVIII, V. Luigi DicioTTEsIMOo. — Re di Napoli: — 
a) V. ANGIOINI; — b) L. di Taranto (?-1362), Nell'anno 
1346, assassino di Andrea d'Ungheria. Fu marito a Gio- 
vanna I regina di Napoli, e dal 1352 re di Napoli-Re 
di Portogallo: — L. I (Dom Luiz Filippe) (1838-89), 
Secondo figlio della regina Maria II da Gloria e di 
Ferdinando di Sassonia-Coburgo-Kohary, Saliva il 
trono nel 1861 ; l’anno dopo sposava Maria Pia (n. 1847), 
figlia al re d’Italia Vittorio Emanuele II. Suo figlio e 
successore, Carlo I. — Re di Sicilia (V.), — Re di 
Spagna: — L. (1707-24), Primogenito delre Filippo V. 
Fu re per l'abdicaz. del padre (1724). Moriva dopo soli 
8 mesi di regno, e suo padre riprendeva la corona, — 
Re d’Ungheria: — L.Iil Grande (1326-82), Successo ai 
padre Caroberto (Carlo Roberto), nel 1342. Domò Va- 
lacchi e Transilvani ribelli, ajutò lo zio Casimiro II di 
Polonia contro Giovanni di Boemia, debellò Turchi e 
Croati, vendicò il fratello Andrea fatto uccidere da 
Giovanna di Napoli. Conquistò anche il Reame, ma la 
morìa entrata nell’ esercito lo obbligò a sgombrare. 
Tolse Zara ai Veneziani, conquistò la Dalmazia, vinse 
Stasimìro re deì Bulgari, e nel 1370 fu proclamato re 
di Polonia. Fu sua 1.* moglie Margherita di Lussem- 
burgo (m. 1349); sua 2.3 moglie (dal 1363), Elisabella, 
figlia al bano Stefano di Bosnia, dalla quale ebbe 3 
figlie, tra cui Maria che gli successe; — L. II (1506- 
26), Figlio naturale di Ladislao VI, re d’Ungheria e 
di Boemia, al quale successe nel 1516. Fu ucciso a 
Mohàcs, combattendo contro i Turchi che avevano 
invasa l' Ungheria, Fu sua moglie Maria, sorella a 
Carlo V, — Moneta; V. Lours D’or. — (Abate). Nome 
che il popolo Romano impose ad un’ant. statua mu- 
tilata pr. il palazzo Vidoni, alla quale si attribuivano 
frizzi e dialoghi satirici con Madama Lucrezia, avanzo 
d’un’altra statua colossale pr. la chiesa di S. Marco. 
— (Andrea). V. AssIsi. — (Canale di). Lo stesso [che 
Luciano (V.). — (Canzone di). Ant. poesia Tedesca in 
onore di Luigi III re della Francia occid., che riportò 
una segnalata vittoria sui Normanni a Saulcourt, — 
d’Aragona (1336-55). Figlio e successore di Pietro II 
re di Sicilia, al quale successe nel 1342. Fu sotto 
tutela dello zio Duca di Randazzo. Morto questo di 
peste (1348), i Clermont e i Paluzzi si contesero il po- 
tere, e i primi chiamarono in ajuto i Napoletani a 
cui consegnarono le migliori città dell'isola. — di Gra- 
nata {1504-8$). Frate domenicano m. a Lisbona. Fu 
il più gran predicatore del suo tempo. — di Nas- 
sau-Dillenburg (1538-74). Fratello a Guglielmo I 
d'Orange. S’illustrò grandem. nelle guerre contro la 
Spagna, e cadde, combattendo, con suo fratello Enrico, 
sicchè venne annoverato tra gli eroi Olandesi. — di 
Prussia (comunem. chiamato Louis Ferdinand) (1772- 
806). Principe di Prussia e nipote a Federico il Grande. 
Geniale, valoroso, ma eccentrico, cadeva a Saalfeld, 
comandando l’Avanguardia in un combattim. contro il 
nemico soverchiante. — di Savoja. V. Lopovico; Sa- 
vola, -—- di Taranto. V. qui sopra Luci, in re di Na- 
poli. — Ferdinando. V. qui sopra Lulci di Prussia. 
— Filippo. V. Lurci FiLirpo. — (Fiore di San). V. GI- 
GLIO bianco. — il Severo (?-1294}. Duca di Baviera, Suc- 
cedeva al padre Ottone nel 1253; cooperò all’ elez. di 
Rodolfo d’ Absburgo ad imperat., ma avversò poi il 
figlio di lui Alberto. — Napoleone, V. NAPOLEONE. — 
(Ordine di San). Istituito da L. X/Y nel 1693, come si 
rileva dal motto Ludovicus magnus instituit 1693 che 
si legge nella corona di spine incisa sulla Croce, inse- 
gna dell’ ord. Era destinato -a premiare il valore in 
guerra {Bellice virtutis premium). Fu soppresso du- 
rante la Rivoluzione, e ristabilito nel 1815; soppresso 
di nuovo nel 1830. — (Ordini del). Due : — a) Istituito 
nel granducato d’Assia nel 1S07, e riformato nel 1831; 
— b) Istituito nel 1837 da L. I re di Baviera, per pre- 
miare chi presta non meno di 50 anni di servizio mili- 
tare 6 civile: — (San). Luigi Noxo; San Lutai, 

LUIGIA. — YV. Luisa. — {Erba}. Lo stesso che Li- 
MONCINA (V.). 

. LUIGIANA, Nome italiano della LovISIANA (V.). . 

LUIGIANO canale. Costruito, nel periodo 1836-45, da} 
re Luigi Idi Baviera; dal Danubio (Ke/heim) alla 
KRegnitz (Bamberga); lungo km. 178, con 94 cateratte. 

LUIGI DECIMO (detto il Litigioso o il Protervo, le 
Hutin) (1289-316). Figlio a Filippo IV il BeZ/o, e suc- 
ceduto al padre nel 1314. Stabili un’ imposta del 5 0/, 
sui mercanti Italiani , richiamò gli Ebrei per 12 anni 
ed otfri, con un celebre editto, ai servi ed a tutti gli 
uomini di manomorta la libertà a prezzo di denaro; 
fu dispotico, Fece una spediz. infelice contro i Fiam- 
minghi, e furono sue mogli: Margherita di Borgogna, 
da cui ebbe la figlia Giovanna (m. 1319) che eredità 
la Navarra e fu moglie a Filippo d'Evreux; Clemenza 
d° Ungheria , da cui ebbe il figlio Giovanni Iil Pò- 
siumo. 

LUIGI DIGIASSETTESIMO (Carlo) (1785-95). Figlio a 
L. XVI ed a Maria Antonietta. Aveva 4 anni quando: 
scoppiò la Rivoluzione; rinchiuso nella prigione del 
Tempio (1792) con la famiglia, fu, dopo l’esecuz. ca- 
pitale del padre, riconosciuto re dagli Emigrati e dalle 
Potenze straniere e proclamato tale dallo zio, il Conte 
di Provenza poi (ZL. X VIII). Gli fu dato per carceriere, 
dalla Convenzione, col titolo d’istitutore, il Simon, cal 
zolajo, ufficiale della Comune. L’ ignoranza, a lungo 
durata, della sua sorte, fu causa che varî avventu- 
rieri (p. es., l’oroloriajo Naundorff) tentassero di spac- 
ciarsi per lui in persona. 

LUIGI DICIOTTESIMO (Stanislao Saverio) (1775-8214). 
Re di Francia e fratello a L. XVI. Fino al 1795 portò 
il titolo di monsieur e conte di Provenza. Nel 1791, 
fuggiva all’ Estero, col nome di Conte di Litta; for- 
mava, insieme col Conte d'Artoiîs, suo fratello, a Co- 
blenza, un esercito di Emigrati. Nel 1792 fu a Verona, 
col nome di Conte di Lilla; assumeva, nel 1795, dopo 
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la morte di L. XVII, il titolo di re di Francia; dal 
1797 dimorò a Mittau ed a Varsavia, e dal 1807 in In- 
ghilterra. Infine, chiamato al trono di Francia dal Se- 
nato (1814), sotto la pressione dello Straniero, diede 
una Carta costituzionale. Fuggite al ritorno di Napo- 
leone (1815), stette, durante i Cento giorni, a Gand; 
rientrò in Francia dopo Waterloo, I Realisti alla Ca- 
mera trascorsero a tali eccessi, che fu costretto a scio- 
glierla. Fece le spediz. di Spagna con Ferdinando VII. 
Il suo regno non fu che una palestra di discussioni 
parlamentari che stabilirono in Francia il governo Co- 
stituzionale. Gli successe Carlo X. Fu sua moglie Ma- 
ria Giuseppina di Savoja (m. 1810), figlia al re Vit- 
torio Amedeo III. 

LUIGI DODICESIMO (detto il Padre del popolo) (1462- 
515). Figlio a Carlo d’Orléans ed a Maria di Clève, n. 
a Blois. Succedeva al cugino Carlo VIII (1498) che aveva 
seguito nella spediz. d’Italia, come re di Francia ; per- 
donò a’ suoi ant. nemici esclamando: « Il Re di Fran- 
cia ha dimenticato le ingiurie del Duca d'Orléans, » 
Fece valere i suoi diritti sul ducato di Milano, come 
nipote ed erede di Valentina Visconti. Coll’ajuto dei 
Veneziani, il Ducato fu preso, facilm. perduto e ricon- 
quistato (1499). L. ajutò i Fio- BETERE: 
rentini contro i Pisani, Ales da. 
sandro VI e Cesare Borgia 
contro i Baroni e le città della 
Romagna. Conchiuse segreta- 
mente il trattato ignominioso 
di Granata con Ferdinando 
d'Aragona, per impossessarsi 
del reame di Napoli e dividere 
la conquista cogli Spagnoli 
(1500). Avuto il Regno, scop- 
piava la discordia fra i Colle- 
gati, con gravi danni pei Fran- 
cesi, ripetutamente sconfitti. 
L. entrò nella Lega di Cam- 
bray (1509) contro Venezia, c 
si avanzò fino alla Laguna, 
ma la discordia dei nemici 
salvò Venezia. Formatasi poi, 
per opera di Giulio II, la Santa 
lega contro i Francesi, questi, 
dapprima vincitori, ebbero poi soltanto sconfitte e 
perdettero l'Italia (1512), e specialmente Milano. L. 
protesse Lettere ed Arti, favorì grandemente l’agri- 
coltura e ll commercio, rese i giudici inamovibili , 
riformò l’ Università di Parigi, ecc, Fu sua prima 
moglie Giovanna di Francia, poi ripudiata; sua se- 
conda moglie, Anna di Bretagna, vedova di Carlo VIII 
m, 1514); sua terza moglie, Maria d’ Inghilterra 
m. 1533). 

LUIGI FILIPPO (detto Philippe Egalité, Re borghese). 
(1773-850). Figlio al duca Luigi Filippo Giuseppe d’Or- 
léans e re de’ Francesi, n. a Parigi e m, a Claremont 
{Inghilterra), Ebbe il titolo di duca di Chartres; ab- 
bracciò con entusiasmo, insieme col padre , i principî 
della Rivoluzione nel 1793, fuggiva insieme col Dou- 
Mourlez ; visse, come maestro, a Reichenau (Grigioni); 
nel 1796, si recava in America ; nel 1800, in Inghiltera; 
nel 1809, sposava, a Palermo, Maria Amelia, figlia al 
re Ferdinando I di Napoli ; ritornava, dopo la caduta 
di Napoleone I. a Parigi, facendo del suo palazzo il 
convegno dei liberali; dopo la caduta del re Carlo X 
(1330), fu luogotenente-generale del Regno. Nello stesso 
anno, proclamato re e giurata la nuova Costituzione, 
prometteva che la Caria sarebbe una verità. Collo- 
cato fra partiti estremi, adottò una politica di mode- 
raz., detta il Giusto mezzo (Juste milieu). Avveni- 
menti importanti del suo regno furono, fra gli altri: 
la presa di Anversa, l’occupaz. d' Ancona per arre- 
stare l progressi degli Austriaci in Italia (1832), l’ap- 
poggio dato al Vicerè d'Egitto contro la Turchia, l’am- 
PEGmMORIO della colonia d’Algeri. La rivoluz. del 24 feb- 

rajo 1848 abbatteva la nuova monarchia, e L. Fil., 
abdicando in favore del nipote Conte di Parigi, ritor- 
nava in Inghilterra ove, sotto il nome di Conte di 
Neully, moriva. Furono suoi figli: Ferdinando Filippo 
(1810-42), marito ad Elena di Meclemburgo e padre al 
Conte di Parigi ed al Duca di Chartres; Luisa (morta 
1850), moglie al Re de’ Belgi; Maria (m. 1839}, mo- 
glie al Re di Wiirttemberg; Luigi, duca di Nemours; 
Clementina, duchessa di Coburgo-Kohary ; Francesco, 
principe di Joinville; Errico, duca di Aumale ; Anto- 
nio, duca di Montpensier (m, 1890). 

LUIGI GUGLIELMO. V. BapEN-BADEN. 

LUIGI NONO (il Santo) (1215-70). Figlio a L. VIII il 
Leone, n. a Poissy e m. nel campo sotto Tunisi. Suc- 
cedeva al padre nel trono di Francia (1126) , sotto la 
tutela della madre Bianca di Castiglia; fu |° ultimo 
eroe delle Crociate, Non ostante l’ opposiz. della ma- 
dre, cui lasciava la Reggenza, sbarcava in Egitto (1248- 
54), e si avanzò verso il Cairo; ma, dopo il combattim. 
di Mansurah, visto l'esercito assottigliato dalla fame 
e dalla peste, si ritirava a Damiata. Preso dai Mam- 
malucchi, fece stupire i nemici con la grandezza d'animo 
e l'esemplare rassegnaz. Riscattato, e passati 4 anni 
in Palestina, tornava in Francia ove attese alla ri- 
forma del Regno e al ristabilimento della pace ; vi 
ratforzò il potere Regio e vi migliorò l' amministraz, 
della Giustizia (Etablissements de Saint-Louis,1,° Co- 
dice di Francia). Partito per un’altra Crociata (1270) e 
&pprodato piasso le rovine di Cartagine , veniva at- 
taccato dalla peste e moriva dopo aver dato al figlio 
Filippo i più savi ammaestramenti. Fu canonizzato da 
Bonifazio VIII; sua commemoraz., il 25 agosto. Fu 
sua MIOEDO, dal 1234, Margherita di Provenza da cui 
ebbe 5 figli, tra cui: il già ricordato Filippo (ZI/), e 
pero conte di Clermoni, stipite della casa di Bor- 

Nnne, 

LUIGI QUATTORDICESIMO (detto il Grande) (1633-715). 
Figlio a L. XIII e ad Anna d’Austria e re di Francia 
dal 1643, Ebbe l'infanzia governata dalla madre che 
fece suo ministro il Mazarino. Le guerre della Fronda 
turbarono i principî del suo regno; poi vennero le 
guerre coll’Impero e con la Spagna, composte coi Trat- 
tati di Minster (1618) e dei Pirenei (1659). Dopo la 
morte del Mazarino (1661), prese egli in mano il timone 
dello Stato , onde il suo famoso motto: L'Etat c'est 
mot ! Circondò il suo trono di poeti e di artisti, rese 
completam. assoluto il potere Regio ed affermò la pre- 
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ponderanza della Francia all'Estero, coadiuvato dai 
ministri Colbert, Le Tellier, Louvois, e dai famosi ge 
nerali Turenne, Condé, Catinat, Villars, Luxem- 
bourg, ecc. Nel periodo 1667-68, guerra di devoluz. 
nei Paesi Bassi: nel 1672 conquistava questi, ma dalla 
coalizione Europea era costretto a lasciarli; nel 1678 
otteneva, con la Pace di Nimwegen, la Franca Con- 
tea, e nel 1679 Freiburg e Hiiningen, 10 città d’Alsa- 
zia e quasi tutta la Lorena; per mezzo delle Camere 
di Riunione, s’imposses- 
sava di altre parti dell’Al- 
sazia, e nel 1681 prendeva 
Strasburgo; perseguitò i 
Giansenisti, e limitò l’ in- 
fluenza del Papa in Fran- 
cia, accettando i 4 Articoli 
della chiesa Gallicana(1682). 
Le sue glorie furono oscu- 
rate dalla revoca dell’Edit- 
to di Nantes (da Fontaine- 
blau), che cacciò migliaja 
di persone fuori della Fran- 
cia (1685). Nel periodo 1688- 
97, guerreggiò contro l’Im- 
pero, le Potenze marittime, 
Spagna e Savoja; nella 
Pace di Rijswijkt (1697) 
mantenno Alsazia e Lore- 
na; nella Pace di Utrecht 
(1713), dopo la guerra per la success. di Spagna otte- 
neva, per suo nipote, Filippo d'Angiò, il trono di Spa- 
gna. Sotto di lui sorsero: il Palazzo di Versaglia, 
quello degli Invalidi, ecc. ; le Lettere toccarono l’apo- 
geo della gloria con Corneille, Racine, Molière, La 
Fontaine, Boileau, Bossuet, Fénélon, ecc, Alcuni scritti 
di lui (Ocurres, Mémoires) furono pubblicati nel 1806. 
ll Voltaire scrisse l'opera Le Siècle de Louis XIV. 
L. lasciò la Francia finanziaram. e moralm. rovinata. 
Fu sua moglie Maria Teresa d'Austria, figlia al re 
Filippo IV di Spagna e che ebbe pretese alla success. 
Spagnola (m. 1683), dalla quale ebbe il figlio L. (1.° Del- 
fino, m. 1711; figlio a questo ed a Marianna di Baviera 
[m. 1710] : {2.° Delfino; figlio a questo ed a Maria Ade- 
laide di Savoja [m. 1712]: L. [XY], e Filippo [re di 
Spagna]. Furono amanti famose di lui: la Lavallidre, 
la Afontespan, la Maintenon (con la quale ultima si 
univa [1685] in matrimonio segreto). 

LUIGI QUINDICESIMO (detto il Benamato, le Bienaimd) 
(1710-74). Figlio al 2.° Delfino L. e re di Francia dal 
1715, m.a Versaglia. Sino al 1723 restava sotto la tu- 
tela del Duca d’Orléans; ebbe a precettore il Fleury. 
Fece guerra a Maria Teresa: le battaglie di Fontenay 
e di Rancoux, per la success. di Polonia (1733-88), ac- 
crebbero splendore alle sue armi, Vinti però. in Italia, 
i Francesi, nella guerra per 
la success. d’Austria (1741- 
8) , dovettero rivarcare le 
Alpi, e ZL. fu costretto a fir- 
mare la 2. ed umiliante Pace 
di Aquisgrana. Nella guerra 
dei Sette anni (1756-63), i 
Francesi furono rotti a Ross- 
bach ae e perdettero le 
colonie nell’ America sett. e 
nelle Indie or., cedute all’In- 
ghilterra (Pace di Parigi, nel 
1763). Z. soppresse i Gesuiti 
e i Parlamenti, Sotto il suo 
regno fu costruito il Pan- 
tIheon (Santa Gene vietia). 
Due donne soprattutto rese- 
ro ignominioso il suo regno: 
la Pompadour e la Dubarry, 
che esercitarono sopra di lui 
un potere assoluto. Fu sua 
moglie, dal 1725, Maria Lesesynska, figlia al re Sta- 
nislao di Polonia, e suoi figli: ZL. (Delfino, m. 1765; 
figli a questo ed alla prima moglie M ria di Sassonia 
m. 1767]: L. Betti L. |XVIII], Adelaide Clotilde 

m. 1802; moglie al re Carlo Emanuele IV di Sarde- 
gna;, Carlo | X], Elisabetta [donna di virtà insigne e 
ghigliottinata nel 1794]). 

LUIGI SALVATORE. V. LropoLpo. 

LUIGI SEDICESIMO (Augusto) (1754-93). Nipote a L. 
XV e re di Francia dal 1774. Si mostrò giusto e pio; 
abolì la tortura, fondò il Afo te di pietà, la Cassa di 
sconto ; rinunziò, pe’ suoi particolari domini, ai diritti 
feudali. Ajutò gli Americani, sollevati contro l'Inghil- 
terra, Cominciata la Rivoluzione, si mostrò debole, 
osciliante, carteggiò con le Potenze per la restauraz. 
della Monarchia assoluta. 

Impotente a porre riparo Li 
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da’ quali ebbe origine (7 
giugno 1789) la Rivoluzio- 


ANSA: 
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anno, dal popolaccio di Pa- 
rigi, veniva condotto per 
forza da Versaglia a Pa- 
rigi. Fallitogli un tentati- 
vo di fuga (21 giugno 1793), 
il 1A sett. dello stesso anno 
giurava la Nuova coslitu- 
zione; il 10 ag. 1792, veni. 
va rinchiuso nel Temple 
(Tempiu), ed il 21 sett, 
dello stesso anno desti- 
tuito ; il 19 gennaio 1793, 
veniva giudicato e con- 
dannato a morte dalla Con- 
venzione (366 voti contro 
355). Saliva la ghigliottina (21 genn. 1793), perdonando 
a’ suoi nemici, e così scontava, innocente, i delitti de’ 
suoì predecessori. Aveva sposto MARIA ANTONIETTA 
(V.) d'Austria che ‘lo seguì sul palco fatale. Versato 
nella Geografia, dettò le istruzioni per La Perouse. Si 
dilettava d'arti meccaniche, 

LUIGI TREDICESIMO (detto il Giusto, Ze Juste) (1601- 
43). Figlio ad Enrico IV ed a Maria de’ Medici, n. a 
Fontainebleau e m. a Saint-Germain, Succedeva al pa- 
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dre, come re di Francia, nel 1610, sotto la reggenza 
della madre : dal 1614, maggiorenne, Fu principe de- 
bole ed incapace ; confermò l’Editto di Nantes; nel 1617, 
si liberò dalla tutela della madre; ebbe prima a mi- 
nistro il Duca di Luynes ; poi, tutto lo splendore del 
suo regno lo dovette al Richelieu, a cui sacrificò i ce- 
lebri Cing-Mars e De Thou. Amò la Musica, l’arte della 
Guerra, la signorina La Fayeite e la signora di Haute. 
fort. Fu sua moglie, dal 1615, Anna d'Austria (m. 1666), 
figlia al re Filippo III di Spagna e che ebbe pretese 
alla success. di questo paese; suoi figlioli: L. (XIV), e 
Filippo duca d’Orléans (m. 1701). 

LUIGI UNDICESIMO (1423-83). Figlio a Carlo VII (Va- 
lois), n. a Bourges. Saliva il trono (1461) con belle 
promesse che tosto violò accrescendo le imposte e at- 
terrendo coi supplizi. Accordò fiducia ad individui della 
feccia del popolo, come Olivier il Daino e Tristan il 
Carnefice, che chiamava compare. Si formò, allora,contro 
di lui la coaliz. de' grandi (Ligue du Bien public) che 
riuscì a disfare. Creden- 
dosi tradito dal suo ministro 
La Balme, lo tenne, dicesi, 
rinchiuso ll anni in una 
gabbia di ferro. Si sospetta 
che facesse avvelenare il 
Duca di Berry, suo fratello. * 
S'impadronì (1447) della Pic- Un 
cardia, dell’ Artois, della hi 0 
Borgogna e della Fiandra; N (x 
riunì (1481) al suo Reame — QUASE ANI n 
la Provenza, l’Anjou ed il 924 e, 
Maine; rese illimitaio il po- 10 
tere Regio ; infine, rinchiu- Ag fi 
sosi nel castello di Plessis-  IUUUUN 
le-Tours, per paura della 
morte, credeva di prolun- 
gare la vita circondandosi 
di reliquie. Lasciò il trono 
al figlio Carlo VILI, sotto la 
reggenza d'Anna Beaujen. i 
Perfido, dissimulatore, crudele, vendicativo, diffidente, 
aveva per massima: Chi non sa dissimulare, non sa 
regnare, Divide et impera, Però , avviò la Francia 
ail’unità, indebolendo ì vassalli. Favorì [i borghesi , 
istituì la Posta a cavalli, fondò Università, stabilì ma- 
nifatture. Fu sua 1.° moglie Margherita di Scozia (m. 
1415); sua 2.* moglie, Carlotta di Savoja, da cui ebbe 
3 figli, e, fra essi, Carlo (VIII). 

LUINI. — Famiglia di pittori. Ricordiamo: — Bernar- 
dino (1470%-1534?), Celebre artista di scuola Milanese, 
n. a Luino (Como). Dipinse ad olio ed a fresco. Fra i 
dipinti a olio primeggiano 
quelli che si conservano in 
casa Borromeo; il Noè ubbria- 
co in Brera; l’ Erodiade, al 
Louvre; e, più di tutti, la 
famosa Tavola di Legnano. 
Dei freschi sono notevoli: 
Martirio di Santa Caterina, 
nel Monastero maggiore in 
Milano; L’ Incoronazione di 
spine, all’Ambrosiana; ecc. ; 
— Ambrogio, Fratello al pre- 
ced. Le sue opere esistono 
nel Santuario di Saronno; 
— Aurelio (1530-93), Figlio al 

reced. Il suo stile cade nel 

fanierismo. Suo quadro mi- 
gliore, quello del Battesimo 
di Cristo, in S. Lorenzo ; — 
Evangelista, Figlio a Bernar- 
dino. Si applicò specialm, alle cose d’ornato; — Pietro, 
Ultimo, in ordine di tempo, di questa famiglia di pit- 
tori. Fu creduto autore di un quadro, che si trova in 
S. Vittore, rappresentante S. Pieiro che riceve le chiavi 
della podestà Ecclesiastica. — Giulio Ces. (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Varallo Sesia (Piemonte). — Tom- 
maso (detto il Caravaggino) (?-1632). Eccellente pittore 
n, a Roma. Le migliori sue opere (che sono tutte a 
Roma, nella galleria Chigi), son quelle fatte sui dise- 
gni del maestro Sacchi. i 

LUINO. — Comune in prov, di Como e circond. di 
Varese, sulla riva or, del lago Maggiore, ai piedi del 
monte Orsero, con buon porto, pr. la foce del Tresa 
ed a m. 206 sul mare; ab. 5989. Ameniss. posizione. . 
Lo circondano splendide ville, tra cui la Crivelli- Ser- 
belloni; vasti alberghi e staz. di villeggiatura, Chiesa 
di S. Pietro, con freschi del Luini; chiesa Parroc- 
chiale, con dipinti del Casnedi, Tra i deliziosi dintorni 
di L., quali meta di belliss. gite, vanno ricordati : il 
lago Delio, che si distende vagam. sulla cima del 
Monte omon.; l’Orrido di Santa Anna, a mezz'ora di 
piroscafo da ZL. ed a pochi passi dallo stabilim, idrote- 
rapico La Salute » profondo baratro scavato dall’ ir- 
rompere precipitoso del torrente in un’ angusta gola 
di monte, fra scogli e rocce, dove, avvicinandosi con 
leggiero schifo, sì ammirano opachi stagni e volte biz- 
zarre ; l'eremo di Santa Caterina del Sasso, meta di 
numerosi pellegrinaggi, adagiato tra una fiorita di 
rose e di gelsomini, nel quale si ammira un pregevole 
alfresco rappresentante una danza macabra, e tra una 
tegola e l’altra del tetto si veduno con mirabile equi- 
librio statico sospesi gli enormi macigni sulla sotto- 
posta tomba del pio Anacoreta, Territ. coltivato a bo- 
sco, prato, vigne, cereali in genere, Numerosi stabi- 
limenti industriali, e, fra i più notevoli, quelli per la 
lavoraz. della seta e del cotone, e quello per ie co- 
struz. meccaniche. Vi ha, inoltre, uno stabilim. di pi- 
scicoltura della Società lombarda per la pesca e l’ac- 
quicoltura. Nell'ultima fase della rivoluz. Lombarda 
del 1348, il generale Garibaldi, il 15 agosto, ebbe a L. 
uno scontro con un grosso corpo di Austriaci e lo mise 
in fuga. ZL. fu, per altre 2 volte nello stesso anno, 
teatro di tentativi di riscossa per parte degli avanzi 
dei Corpi volontari che non avevano ancora deposte 
le armi, A ricordare il glorioso fatto Garibaldino s’inalza 
in faccia al lago, al principio della splendida passeg- 
giata verso Germignaga, la statua dell’Eroe, inaugu- 
rata, luì ancora vivente. L. diede il nome a molte fa- 
miglie, ora molto diifuxe, una delle quali nel Medievo 
appartenne all'ordine dei Valvassori. Si gloria poi di 
aver dato i natali a una famiglia di valenti pittori, 
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La Luna vista con un cannocchiale astronomico. 
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LUISA. 
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ne inclinato a verme delle viti. — . PIRAMIDE 


tra i quali il più illustre fu Bernardino Luini, coi figli 
Aurelio ed Evangelista, discepolo di Leonardo da Vinci 
ed uno dei più grandi maestri della scuola Lombarda 
(1460-1550). Qui nacque pure Giuseppe Luini, giure- 
consulto , uno dei compilatori del codice penale Ita- 
liano, — Francesco (1740-92). Gesuita ed illustre ma- 
tematico n. a Milano. Fu prof, di Matematiche nel 
ata di Brera, nelle scuole Palatine e all’ Univer- 
sità di Pavia. Perdè la cattedra per le sue Medita- 
zioni filosofiche. A Mantova istituiva una scuola di 
Matematica di molta fama, Scrisse , tra altro: Eser- 
citazioni sull’altezza del polo di Milano; Sulle Pro- 
gressioni e sulle Serie. 

LUISA. — o LUIGIA. Da distinguersi di tal nome: 
— L. di Savoja, Regina di Francia (V. Lopovica di 
Savoja); — L. regina di Prussia (Augusta Guglielmina 
Amalia) (1776-810), Figlia al duca Carlo di Meclem- 
burgo-Strelitz, n. a Annover e m. a Hohenzieritz in 
Strelitz. Nel 1793 andava sposa al re Federico Gu- 
glielmo III ; fu moglie esemplare, madre del popolo e 

atriota tedesca. Alle prime sconfitte toccate alle armi 

russiane contro i Francesi, tentò impietosire Napo- 
leone, Non riuscitavi, indusse il marito a mantenersi 
fermo nell’alleanza con la Russia, sollevandone l’animo 
o mostrandosi intrepida dopo il disastro di Jena (1806). 
In onor suo il marito creava l'ordine di Luisa (V. qui 
sotto); — L. d'Orléans, Nipote al re Luigi XIV. Si 
lasciava (1661) di mala voglia maritare al granduca 
Cosimo III di Toscana, dal quale (1675) si divideva per 
ritornare in Francia; — L. Enrichetta (1627-67), Elet- 
trice di Brandenburgo e figlia ‘al principe Federico 
Enrico d'Orange; dal 1646, moglie al Grande Elettore. 
Fu poetessa, e scrisse Canzoni religiose; — L. di Lo- 
rena (1554601), Regina di Francia per il suo matrimo- 
nio con Enrico HI (1275). Pare che Caterina dei Me- 
dici, gelosa dell’ascendente che essa esercitava sul 
marito, la inducesse a fargli continui richiami; del 
che il Re, sdegnato, le toglieva il suo affetto. L. si 
diede, allora, alle opere di carità e, rimasta vedova, 
condusse vita austeriss. a Moulins ; — L. Guglielmina 
(1817-98), Regina di Danimarca e figlia a Guglielmo 
di Assia-Cassel. Sposava il principe Cristiano di Schle- 
swig-Holstein, che poi divenne re dei Danesi, Donna 
di estrema semplicità, fu molto appassionata di Mu- 
sica e di Pittura; senza mostrarsi, avvorsò sempre la 
politica Germanofila. Dei suoi 6 figli, uno è ilre Gior- 
gio di Grecia; una, l’attuale Regina d’ Inghilterra 
(1907) e un’altra la Czarina-vedova di Alessandro III 
di Russia; — L. Ulrica (1720-82), Sorella a Federico II 
il Grande, n. a Berlino. Sposava (1744) Adolfo Fede- 
rico re di Svezia; fondò (1758), a Stocolma, l’accad, 
di Bella lelleratura e Storia, e, rimasta vedova, con- 
tribuì efficacem. ad assicurare il trono al figlio Gu- 
stavo ILI. — Miller. Opera di Giuseppe VERDI (V.), 
con parole del Cammarano ; dàtasi la 1.8 volta a Na- 

oli, nel 1819, — (Ordine di). Per le signore; istituito in 
bricga nel 1814 (V. qui sopra Luisa regina di Prussia). 

LUISAS (Colle). Nelle alri Cozzie ed a m. 3000 sul 
mare; da Crissolo (m. 1333) a Bohbio Pellice. i 

LUISCI. Aff, di destra del Lulua, nel Congo (Africa). 

LUISIADE. V. LOUISIADE, 

LUISIANA. V. LOUISIANA. 

LUISINO. Nome italianizzato da LuIsIinus (V.). 

LUISINUS. V. LUVvIGINI. 

LUISTICO. Lo stesso che LicustRo (V.). 

LUITPRANDO. V. LIUTPRANDO. 

LUKE FOX LAND. Parte di SO. del Baffinland, nel- 
l’arcip. artico Americano. 

LUKENGIA. V. LOMaAmI, 

LUKMANIER (ital. Lucomagno o Passo di Santa Ma- 
ria). Passo nel San Gottardo dell’ E. , a m. 1917 sul 
mare; da Val Medels (valle della Mittel-Rhein; Santa 
Maria, m. 1842) a Val Blegno. 

LUKNOW o LAKENAU. Divisione indiana nella prov. 
di Nordovest (Au4h) : kmq. 11.666, ab, 2.612.500; 3 di- 
stretti: Barabanki, L., Unao; — ll Capol. omon. conta 
ab. 300.058. Nel 1857 vi scuppiava la rivoluzione. dei 
Sepoys ; nel 1858, la città veniva rioccupata dagl’'Inglesi. 

LULA. Comune in prov. di Sassari e circondario di 
Nuoro, alle falde del monte Albo ed a m. 400 sul mare; 
ab. 1795. Sorgenti d’acqua potabile ; giacimenti di ga- 
lena argentifera. Boschi ed ottimi pascoli; — In vici- 
nanza, alcuni nuraghi, e sull’ indicato monte alcune 
grotte ricche di stalammiti. 

LULEÀ. Fiume nella Svezia del N.; km. 400. Formato 
dalia Grande e dalla Piccola L., che scendono dai monti 
della Norvegia, forma la bella Cascata di Niaumelsakas 
alta più di m. 100, e si getta nel golfo di Botnia. 

LULEMGU. Affi. di sin. del Congo (Africa). 

LULL, V. LuLLo. 

LULLA. Parte del fondo della botte, che s’inarca di 
qua e di là dal mezaule ai cerchi. 

LULLI. Nome italiano del LuLLy (V.). 

LULLIANA arte. V. LuLto. 

LULLISTI. V. LuLLo, 

LULLO Raimondo (propriam, Ramon LULL, detto Doc- 
tor illuminatus) (1234-315). Grande scolastico, alchimi- 
sta e poeta Catalano n. a Palma di Majorca e m., in 
sèguito a maltrattamenti sofferti come missionario, in 
Africa. Vestì l'abito di S. Francesco, sebbene ammo- 
gliato e con figli. Tentò istituire una specie di Mili- 
zia di teologi, per convertire i Musulmani con la ra- 
gione. Inventò l'Arte universale o Grand’arte 0 Arte 
Lulliana (Ars magna) che consisteva nel tentativo di 
ordinare schematicam. le idee per mezzo di lettere del. 
l’alfabeto e di figure ; insegnò la sua dottrina in Ita- 
lia e in Francia. Scrisse: Ars generalis, sive magna; 
Logica nova ; ecc. I suoi seguaci (Lu/listi) trasporta- 
rono l'entusiasmo religioso e la Fede nell’Aichimia, 

LULLY Giambattista (de) (1633-87). Celebre musicista 
n. a Firenze e m. a Parigi dové visse sempre e dove 
creò la Grande opera. Compose, tra altro, 19 opere che 
ebbero un successo straordinario, fra le quali: AZceste; 
Teseo; Ati; Bellerofonte; Fetonte; Rolando; Armida. 

LULU. Affi, dell’Aruvimi, nel Congo (Africa). 

LULUA. Affi, del Cassai, nel Congo (Africa). 

LULUABURG. Stazione tedesca fondata(1885) dal Wiss- 


mann sul LuLua {V.). 3 

LUMA. Lo stesso che LJuMA (V.). 

LUMACA. — V. LUMACHE. — Propriam., nome dei 
Gasteròpodi senza conchiglia (V. LimAccia); — Meno 


propriam., nome dell’ELics (V.). — Andamento del 


D. U. — Vol, IL, 


LUMACHE. 


franc. Fusée). Pezzo dell’ortolo, intorno a cui si av- 


volge la catenuzza con la quale si carica. — (Scala 
a), Lo stesso che scala @ CHIdccIOLA (V.). 


LUMACHE. — V. Lumaca. — * (lat. liman). Man. figa, 


Camminare o Andare come le L., Lentissimam, ; La- 
sciar dietro a sè lo strascico come le L. , Di chi non 
tenga ravviata la roba, ma una parto ne lasci qui ed 
un'altra là, = Nome volgare , in genere, dei Gasre- 
RÒPODI (V.); — In particolare, V. Lumaca. — In Ma- 


rina, pezzi di cavo che fanno da staggi alle scale di 


murata, inverso le sartie. — di Pascal. Così dimostrate: 


Se da un punto A di una circonferenza si conduca una 
retta qualunque che la seghi in B, e se sulla retta i 
a partire da B, si prendano ne’ 2 sensi i segmenti 
BHM e BN, eguali ad un segmento dato, saranno L. di 
Pasc, i luoghi de’ punti M e N, 

LUMACHELLA o CONCHITE. Roccia calcarea costituita 
quasi interam, da conchiglie talvolta dotate di riflessi 
madreperlacei. Celebre la varietà di Carinzia, in pre- 
gio per lavori ovnamentali. 

LUMACHINO. Nome volgare di 2 sp. di FunGHI (Vi): 
una del gen. Clararia, ed un’altra del gen. Agdrico. 

LUMACHISTA, Lilettante di chiocciole. 

LUMACINA, Sostanza bianca estratta, dal Braconnot, 
dalle LumacHE (V.) fatte bollire nell’acqua ; solub. nel- 
l’acqua calda, e poco nella fredda. Abbandonata in am- 
biente umido, facilm. imputridisce ; si scioglie noll’al- 
cool bollente ; trattata con ac. cloridrico, si discioglie, 
ma non produce la tinta azzurra come le sostanze al- 
buminoidi. 

LUMACO. Lago nel Chile (Angol). 

LUMACONE. — * Fig. scherz., sop lattone, uomo 
cupo e segreto; uomo furbo che simula semplicità. = 
Lo stesso che Limaccia (V.). — bianco (scientificam. 
Phallus impudicus). Specie di fungo (V. FALLO). 

LUMAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Lumaso(V.). 

LUMAJO. — Lo stesso che LAMPIONAJO 0 LAMPISTA 
(V.). — Colui che ha l’incarico di accendere i lumi in 
un luogo pubblico, come: teatro, ecc. 

LUMAZZI, Nome che, nel Trentino, si da aila Lu- 
maca mangereccia (V. CHIÒcCIOLA). 

LUME. — V. Lumi. — * (lat. Zumen). Splendore che 
nasce dalle cose rilucenti, effetto della luce; — Per 
estens., lucerna, candela, fiaccola, ecc. accesa; ogni 
fiamma che rischiari; apertura; luce; — Fig., persona 
o cosa celebre, chiara, gloriosa ; notizia, contezza ; — 
Man., L. o Chiaro di Luna, Intendendo il grato effetto 
che produce sul nostro senso la luce della Luna illu- 
minante i luoghi; Far L., Rischiarare ad altri il luogo 
per dove cammina , precedendolo con lucerna, can- 
dela, cce.; — Man. fig., Far L., Render chiaro, intel- 
ligibile; Non yeder L. che per gli occhi di uno, Amarlo 
ardentissimam.; Perdere il L. degli occhi, Esser so- 
praffatto da ingiuria o villania qualunque, per modo 
che non siamo più capaci di frenare gl’impeti della na- 
tura e dello sdegno ; Reggere o Tenere il L., Ajutare 
alcuno, senza saperlo, in qualche faccenda amorosa; L. 
di scienza o Luminare, Doitiss. persona. = Lucerna o 
qualsivoglia altro simile arnese; — L. a mano, Foggia 
la più vile di LuceRNA (V.), fatta per lo più di ferro 
o di latta e composta di un semplice scodellino per 
l’olio e di un manico verticale. — della Luna. Chiarore 
che è mandato da questo pianeta. — di ragione. Vo - 
rità che, splendendo alla nostra mente, la fa abile a 
ragionare. — divino. Grazia che illumina l'intelletto 
ed il cuore dell’uomo. — intellettivo. Mezzo formale 
dato alla mente umana e col quale solo essa può co- 
noscere tutti gli astratti e tutti gli enti sussistenti. 

LUMEGGIAMENTO. Atto del LUMEGGIARE (V.), 

LUMEGGIARE. — In Pittura: — a) Dipingere stampe 
con colori sciolti in acqua leggermi, gommata (i colori 
di cui si valgono i Lumeggiatori sono le lacche ed al- 
tri vegetali); — ) Dare ad alcune parti del quadro un 
colore più chiaro e più vivace. — In un discorso o scrit- 
tura, fare risaltare qualche spunto o idea. 

LUMEGGIATO. — In Pittura, cffetto del Lumra- 
GIARE (V.}. — In un discorso o scritto, effetto del Lu- 
MEGGIARE (V.). 

LUMEGGIATORE. V. LUMEGGIATORI. 

LUMEGGIATORI. V. LUMEGGIARE. — 

LUMEGGIATURA. Atto oppure effetto del LumEGgIA- 
RE (V.). 

LUMEN. — Voce latina che vale Luce, Lume, Lumi- 
NARE (V.). — Asteroide 141.° trovato dallo Henry, nel 
1875. — Christi. Specie di viticcio formato di 3 piccole 
candele benedette che si accendono nella funzione del 
Sabato santo. — în coelo. Motto di S.S. LEONE (V.) XZZ/. 

LUMENCRISTI. Nome italianizzato da LUMEN (V.) 
Christi. 

LUMEZZANE. — Pieve. Comune in prov. e circond. 
di Brescia, alle falde del monte Ladino ed a m. 378 
sul mare; ab. 2130. Territ. coltivato a granturco, fru- 
mento, fieno, patate. Fabbriche di canne e d’altre parti 
di fucile, di posate, di attrezzi rurali, ecc. — Sant'A- 
pollonio. Comune in prov. e circond. di Brescia, a 
m. 600 sul mare; ab. 2720. Territ, fevtiliss. in biade, 
cereali, legumi e castagne. Fabbriche d'armi da fuoco 
o da taglio, d’attrezzi rurali, ecc.; sorgente solforosa 
e sorgenti abbondanti d'acqua potabile. Avanzi d’an- 
tichiss. torre costruita con lumachelle dolomitiche, Da 
questo paese aveva origine il grande acquedotto ro- 
mano, scoperto e lungo km. 30, che conduceva l’acqua 
poravilo a Brescia e che, per l’arditezza della costruz., 
Il volgo chiama Acquedotto del Diavolo. — 0 VALGÒBBIA 
(Val delle). Confl. di sin. della Vaitròmpia. 

LUMI. — V. Lume. — * Fig., consiglio, senno, piu- 
denza, e sim.; utile suggerimento (riprovato) ; — Man., 
Fuori i L.!, Grido col quale dal popolo, nelle ore not- 
turne, s’intima ai cittadini di mettere i L, alle finestre 
per segno di pubblica allegrezza ; — Man. fig., A questi 
L. di Luna, In questi tempi critici , disgraziati ; Dar 


ne’ L., Adirarsi con furia. 


LUMIA. — V. La Lumia. — Sorta di limone, di poco 
sugo ma soave. 

LU MIAR. Sobborgo di LisBona (V.). i 

LUMICINO. — * Piccolo Lume (V.), come di sottil can- 
deluzza accesa, o di LUcERNA (V.) con sottile lucignolo; 
— Man. fig., Cercar col L. (persona o cosa), Cercarla 
con ogni diligenza; Essere o Ridursi al L., Essere in 
estremo della vita, Esser per finire (una cosa qualsiasi), 
= da notte. Piccolo arnese da tener acceso du ante la 
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notte; di minuscole proporz., e non tanto a scopo di 
illuminaz., quanto a quello di avere un mezzo pronto 
per accendere il Lume (V.) ordinario, nei casi even- 
tuali. I costruttori di lampade studiarono molto per ot- 
tenere un Z. che alla massima economia 
la pulizia e l’eliminaz. di ingrati odori. La forma più 
antica del L. da notte consiste inun piccolo dicchiere 
contenente dell’acqua su cui galleggia uno strato 
d'olio ; su questo, poi, si pone un'dischetto di sughero 
o di carta, nel mezzo del quale passa parte a parte un 
breve quanto sottile lucignolo. In questi ultimi tempi, 
se ne inventarono di altre forme: — L. elettrico, Il 
migliore e che dà luce a volontà, sebbene per alcuni 
istanti, mediante la spinta di un bottone, L’ apparec- 
chio è piccolo; e trattandosi di illuminaz. per un tempo 
breve, possono al fine servire anche le pile Leclanché 
le quali, nel mentre possono rimanere costantem. im- 
merse, non hanno bisogno di essere rimontate che as- 
sai di rado, 


accoppiasse 


LUMIERA. — V. Lumiere. — Candeliere a più lumi 


{V. Luxe). — Grosso arnese di varî lumi (V. LUME), 
messi giro giro ad un fusto attaccato, per mezzo di 
qualche congegno, al soffitto. Belliss, quello del teatro 
alla Scala in Milano, e J’altro del teatro alla Pèrgola 
in Firenze. 


LUMIERE. — V. LumieRA. — In Marina, mastre del- 


l’argano, degli alberi, trombe, e simili. 


LUMINAIS Evaristo Vitale (1821-96). Eccellente pit- 
tore n. a Nantes e m. a _ Parigi. Tra altro, lavorò: 
Fiera brèttone ; Pirati; Ultimo Merovingio, 

* LUMINARA. Lo stesso che LUMINARIA (V.). 
LUMINARE. — V. Lume, — *(lat. luminare). Fig., 


uomo sommo, in una scienza o arte, che risplenda tra 


gli altri come Sole. = Astro ; stella: — L. maggiore, 


Il Sole ; — L. minore, La Luna. 

*LUMINARIA. Quuantità di luri accesi, 

LUMINELLO. — Tbetto o cannellino di acciajo in 
cui s'infila la capsula o cappellotto fulminante per ac- 
cendere la carica dei fucili e delle pistole ad avan- 
carica. Consta del colonnino, della presa, del maschio 
e del basamento. — Cannellino d’ottone in cui s’infila 
il lucignolo delle lucernine. — o STELLINA o STEL- 
LETTA. Cerchietto di filo di ferro o di latta, con ap- 
pendici di sughero , dentro al quale sta il lucignolo 
nei lumi da notte. 
‘LUMINO. — Piccolo arnese da far LUME (V.).. — Co- 
rino che serve di lcignolo ai lumi da notte {(V. Lu- 
MICINO da notte). 

* LUMINOSAMENTE. Propr. e fig. , chiaramente, in 
modo Luminoso (V.). : 

* LUMINOSITÀ. L’esser Luminoso (V.). 

LUMINOSO. — * (lat. luminosus). Pieno di lume, ri- 
splendente ; illuminato , rischiarato da gran luce; — 
Fig., chiaro, manifesto (riferito sempre a cose ono- 
revoli e, scherzando, a ciuciggine, ecc.) ; che splende 
per virtù propria; in sommo grado evidente. = nel- 
l'occhio (Anello). V. FosrEno, 

LUMMO. Uccello ; lo stesso che MeRGO (V.). 

LUMPHANAN. V., MacBETH. 

LUMPO o LEPRE di mare (scientificamente Cyclopte- 
rus lumpus’. Pesce del gruppo degli Acantòtleri, fa- 
miglia dei Discòboli; caratterizzato dalle pinne ad- 
dominali formanti un disco con cui può aderire agli 
oggetti; lungo fin centimetri 60 e del peso di kg, IA; 
comune presso le coste settentrionali dell’ Europa e 
commestibile ; il maschio scava nella sabbia un buco 
per le uova, emesse a centinaja di migliaja dalla fem- 
mina, e fa intorno ad esse buona guardia, finchè na- 
scano i piccoli che si attaccano ai fianchi e al dorso 
del padre. 

LUMPS. Voce inglese che designa il carbonfossile in 
pezzi molto grossi. 

LUN. V. Li. 

LUNA. — V. Lune; SEGNI astronòmici. — * (lat, luna). 
Man. flg. , Faccia di L. piena, Gran faccia ; L. di miele, 
Primo mese del matrimonio, perchè generalm. nel primo 
tempo se ne gustano tutte le dolcezze; A buona o A 
cattiva L., In buona o cattiva congiuntura, A buono 
o cattivo tempo; A mezza L.. In forma di una mezza 
L.; A punti di L., A intervalli assai rari; In buona 0 
In cattiva L., In buona o cattiva disposiz. d’ animo ; 
Aver il cervelio nel mondo delia L. , Non averlo a se- 
gno, Non operare assennatam. ; Essere o Vivere nei 
mondo della L., o Venir dal mondo della L., Di chi 
mostri di non sapere ciò che avviene alla giornata e 
che tutti o molti sanno; Esser più tondo della Li, 
Ignorante e sciocco ; Mostrare o Far vedere la L. nel 
pozzo, Voler dar ad intendere altrui una cosa per 
un'altra o fargli credere quel che non è; — Prover- 
bialm., La L. non cura l’abbajar de’ cani, I valenti o 
I grandi non curano le dicerie degli sciocchi e de’ pic- 
coli. = Lo stesso, ma men proprio, che SATÈLLITE (V.). 
— Satellite della Terra, che noi vediamo sovente ri- 
splendere nelle notti serene, quasi fosse un Sole not- 
turno. Pei vincoli dinamici che essa ha col nostro Globo 
e per la sua vicinanza al medesimo , che permise ai 
potenti mezzi, di cui oggidì dispone ia scienza Astro- 
nomica, delle indagini immediate e positive intorno alla 
sua costituz., lo studio della ZL. non solo è uno di 
quelli che più appassioni l’ astronomo, ma altresì che 
più sappia dare risultati utili e di grande importanza 
scientifica. E un corpo opaco, come i pianeti, il cui dia- 
metro apparente misura 31l'88", il che corrisponde 
pressapoco ad un diam. reale di km. 3480, ‘cioè circa 
%/7 del diam. Terrestre, perchè la superf, Lunare cor- 
risponde a poco meno di 4/14 di quella della Terra, ed 
il volume ad ‘/45. La massa Lunare è uguale ad 1/,, 
circa di quella ‘r'erresire, e la densità a circa la metà, 
e propriam. a 0,694; il che viere a dare alla Z. una 
densità media di 3,4. Il peso, alla sua superf,, sarà 
quindi 6 volte minore che non sia sulla superf. Ter- 
restre ; in modo quindi che un uomo, del peso medio 
di kg. 70, portato sulla L., non peserebbe più di 
kg. Il,y. La distanza media della Z. dalla Terra è di 
Mm. 38.409. La luce che ci manda la L. è quella stessa 
del Sole, la quale viene a noi per riflessione. La su- © 
perf. della L. si presenta variam. illuminata; i punti - 
più oscuri (macchie) sono i così detii mari della L. 
Propriam., le molteplici accidentalità morfologiche 
della superf. Lunare sì possono riassumere nelle forme 
seguenti: pianure, crateri, montagne scavate in forma 
di anfiteatro (nelle quali alcuno vorrebbe ravvisare 
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altrettanti vulcani) e solcature 0 canali. Le pianure 
corrispondono ai mari e cuoprono circa ‘/3 della su- 
perf. del disco Lunare: esse formano appunto quelle 
vaste macchie cupe, collegate per lo più con altre 
minori, che sono dette laghi, paludi, golfi. In com- 
plesso, si notano 14 mari e S tra paludi, gol e laghi. 
La regione montagnosa estendesi per circa kmq, 13 
milioni, Il numero delle montagne Lunari, in sem- 
bianza di grandi crateri, ammonta a qualche centinajo. 
In generale, la forma predominante caratteristica in 
esse è quella di cratere, ovvero di vallo 0 ricinio 
crateriforme , e presentasi come un vasto argine in 
forma di anello ed accidentato, erto 
verso l’interno. Le parti più luminose 
della ZL. sono queste prominenze, crc- 
dute vulcani spenti. Curiose sono poi 
le moniagne raggianti che si palosano 
durante il Plenilunio e che emettono 
una specie di aureola luminosa a raggi 
‘unghi km. 2-3 mila, quasi fossero ant. 
gettate di lava emesse dai crepacci 
radianti di un vulcano, e poi vetrificate 
o quasi fosforizzate, sicchè oggi non ne 
rimanga se non la traccia luminosa. La 
L, circola in una curva sensibile rien- 
trante di forma ellittica, in un foco della 
quale trovasi la Terra intorno a cui 
compie la sua rivoluzione in giorni 29, 
oro 14, minuti 44, secondi 2,7. Questi 
periodo, nel quale la ZL. compie le suc 
fasi, è detto Lunazione, o Mese lu- 
nare, 0 Rivoluzione sinòddica, e si de 

finisce il tempo compreso fra 2 suc- 


distanza quasi tripla dell’altra. Si sarebbe dovuto ve- 
derla passare, come un neriss. dischetto din inzi al 
Sole, il 3 febbr. ed il 30 luglio 1$9$ ; poi, il 24 genn. 
ed il 20 luglio 1899; ancora, il 14 genn. ed il 10 luglio 
1900; ecc.; ma codeste previsioni non si avverarono, 
Tuttavia, non è da escludere in modo assoluto l’esi- 
stenza di qualche sconosciuto piccolo satellite Terrestre, 
poichè anche il Padre Secchi scrisse come sieno stati 
veduti a più riprese, sul disco del Scle, dei punti neri 
animati da un movim, assai rapido. Sempre secondo lo 
Waltemaih, il nuove satellite dovrebbe avere ii dia- 
metro di km. 700 ed il volume di 4/93 di quello della 
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cessive congiunz. della L.col Sole. S 
la Terra fosse immobile nello spazio, 
tale periodo corrisponderebbe esattam. 
ad una rivoluz. della £. intorno ad cssa; 
ma il moto della Terra intorno al Sole la sposta, durante 
un mese, di circa 299; e siccome la ZL. descrive la sua 
orbita da ponente a levante nel senso stesso del moto 
Terrestre, succede che il suo giro trovisi compiuto 
prima ch’essa ritorni in congiunz. col Sole, e perciò ia 
sua rivoluz. Siderea, ossia il tempo impiegato dalla 
L. a descrivere la propria orbita (oppure i tempo 
interposto fra 2 successive congiunz. della L. con 
una data stella) dev’ essere necessariam, più breve 
della sinodica: essa, infatti, è eguale a giorni 27, ore 7, 
minuti 43, secondi 11!/3 (Mese siderale), tenendo la di- 
stanza media di km. 384 mifa che son cìrca 30 diame- 
tri del nostro Globo. Ruota intorno al suo asse in un 
periodo esattam. uguale a quello sopra detto della r'i- 
voluz. Essendo 1° orbita Lunare di km. 2.415.000 , la 
velocità orbitale della L. risulta di poco più di km. uno 
(km. 1,023) al secondo. Però, considerato il moto effet- 
tivo della Z. intorno al Sole, esso non rappresenta 
esattam. un'’ellisse, ma una curva leggerm. ondeg- 
giante intorno alla ellisse descritta dai centro Terre- 
stre; — I movimenti della L. non sono così semplici 
come potrebbe credersi a tutta prima, subendo essi 
l'influenza della vicinanza di altri corpi celesti; il che 
fornì, sino dalla più remota antichità, un problema 
complesso non completam. risolto neppur oggi. Il piano 
dell’orbita della ZL. non giace in quello dell’Eclittica, 
ma fa con questo nn angolo, il cui valore medio è di 
50 g* 40”. I punti del piano dell’Eclittica, per i quali la 
L. passa percorrendo la propria orbita, si dicono Nodi 
i quali, come per i pianeti, si distinguono in Nodo 
ascendente ed in Nodo discendente. L'equaiore Lunare 
non giace neppur esso sul piano dell’orbita, ma fa con 
esso un angolo che in media misura 6° 40’ 49’, mentre 
quello che esso fa col piano dell’Eclitica si valuta ad 
1° 39 97°. La più notevole delle perturbaz. Lunari è la 
cosiddetta Equazione del centro: essa è prodotta dal 
fatto che il nostro satellite, descrivendo un’orbita ellit- 
tica, il suo moto non risulta uniforme. La L. rivolge 
a noi sempre la medesima faccia, astraendo dalle pic- 
cole irregolarità costituenti la LIBRAZIONE (V.).; — Sem- 
bra che la ZL. non sia circondata da atmosfera, per cui 
non vi sarebbe acqua alla sua superf., nè pare vi sieno 
vegetaz. od essere animati; e non è stato possibile si- 
nora scoprirvi alcuna traccia di variaz. nè piccole nè 
randi; — Secondo la direz. in cui noi consideriamo 
‘emisfero illuminato della L., questa presenta in di- 
verse posiz. la sua parte luminosa e ia sua parte oscura, 
onde nascon le Fasi(V.), il cui periodo (Mese sinòdico 
o Lunazione), come già si notò più sopra, dura ven- 
tinove giorni, dodici ore, 44 minuti e 2,7 secondi; — 
Gli antichi avevano divinizzata la L.: gli Egiziani la 
chiamavano Iside; i Fenici, Astarte; i Greci, Diana 
e Selene; i Romani, Diva triformis la quale aveva 
untempio sull’Aventino (sua festa, il 31 Marzo), e, come 
illuminante la notte (Diva moctiluca), un altro tempio 
sul Palatino. — In Alchimfa, lo stesso che ARGENTO (V.). 
— Farfalla (V. SATURNIA). — Città nell'antica Etruria. 
Se ne veggono importanti ruderi a Luni (V.); — 
Porto di L., Oggi golfo della Svezia (V.). — o MEZ- 
ZALUNA. Ordinanza di battaglia dell’ antica milizia 
Italiana. — Alvaro (conte di Gormas, de) (1388-4153). 
Famoso statista spagnolo. Fu il favorito del re Gio- 
vanni II di Castiglia che lo nominò contestabile, Lottò 
contro l’aristocrazia Castigliana che , odiandolo , riu- 
sciva a farlo esiliare ben 2 volte. Divenuto assai po- 
tente, scontentò il Re sforzandolo a sposare un’Infante 
del Portogallo. Accusato dell'assassinio del Grante- 
soriere, veniva condannato a moste e giustiziato a Val- 
ladolid. — Benedetto. Antipapa ; V. BeNEDETTO. — Fa- 
brizio (?-1559). Filologo e poeta celebre n. a Napoli. 
Compose : Selve; Elegie; Carmi; compilò il 1.° Vocabo- 
lario in Volgare. — Francesco {della) (sec. XIV). Ec- 
cellente architetto n. a Firenze, — (Alpo della). V. ALPE. 
— calante. Lo stesso che etimo quarto della Luna 
(V.. qui sotto). — (Capo della) (ora cabo Carvoeiro). Pro. 
mont. nell’ ant. Spagna, — {Chiaro di}. Quadro in cui 
la scena è dalla L. liluminata. — {Colle della). Neile 
alpi Graje ed a m. 3513 sul mare ; da Noasca (m. 1052) 
a Cogne (m. 1534). — crescente. Lo stesso che primo 
quarto della Luxa (V. qui sotto). — di Marzo. Quella 
che determina il giorno di Pusqua (la domenica suc- 
cessiva al Plenilunio che viene dopo l’eyuinozio di Pri- 
mavera). — di Waltemath. Secondo i astronomo am- 
Lurghese Giorgio Waliemath, che l'avrebbe scoperta 
nel 1898, una 2.° ZL. rotante intorno alla Terra ad una 





Tuna: Cratere. 


L. propriam. detta, — dura. Pr. gli agricoltori, quella 
che ebbe qualche fase (V. Fasi). — (Bclisse di), V. EcLI:- 
se, — (Erba). Lo stesso che LunARIA (V.). — e Sol. 
Quella tramontante e questo sorgente; simbolo de - 
l’Eternità. — (Mezza). Da distinguersi: — a) V. MEz- 
ZALUNA ; — D) V. qui sopra Luna 0 MEZZALUNA; — 
ce) Opera di fortificaz., staccata dal corpo della piazza. — 
(Monti della) (arab. Gebel-el-Comr). Nell’ant. Georgia, 
secondo Tolomeo, alta montagna che manda le sue ac- 
que alle paludi da cui ha origine il Nilo (V. RUvENZORI). 


— nova o nuova, Lo stesso che Novibinio (V. Fasi). =. 


(Ordine della). Due di tal nome: — a) L. cristiana, 
Istituito (1266) da Carlo I, duca d’Angiò, divenuto re 
di Napoli e Sicilia; — L. maomettana, Istituito da So- 
lTimano II, imperat. dei Turchi, nel 1520. — o NOLA o 
SOLE o TAMBURO (Pesce) (scientificam. Orthagoriscus 
mola). Pesce 0 squalo della fam. dei Gimnodonti; dia- 





Luna : Pesce. 


metro di m. 1,50, fortem, compresso e rotondo a fog- 
gia di L. o di mola, con le 2 pinne (dorsale ed anale) 
terminanti in punta e fondentesi con la caudale, in ap- 
parenza mancante; di color bruno, rivestito di una 
pelle zigrinata; fosforescente; emette un brontolio 
come di tamburo, Alcune sp., tutte con carne oleosa e 
nauseante, ed una delle quali vive nel Mediterraneo. 
— piena. Lo stesso che Plenilùnio (V. Fasi). — (Porto 
di). V. qui sopra Luna (nell’ant. Etruria). — (Primo 
quarto della). Quadratura dopo il Novilùnio ; conves- 
sità rivolta ad O.(Gobba a ponente, L. crescente). — 
(Quarti di). Le 4 Fasti (V.) principali. — scema. Lo 
stesso che Luna (V. qui sopra) calante. — silva. Nel- 
l'’ant. Germania, alture (m. 535) del Manhards Berg, 
nell'odierna bassa Austria, al N. del Danubio ed all'E. 
del Kamp. — sulla Terra (Influenza della). Su tutti i 


‘ fanomeni fisici o fisiologici terrestri, -fenomeno anche 


questo assai probabile, dato il fatto che l’attraz. Lu- 
nare è la principal causa del Flusso e Rifusso, — (Ta- 
vole della). Quelle che servono a determinare, in ogni 
tempo, la posiz. della L. nel cielo. — tènera. Pr. gli 
agricoltori, quella che appena ha fatto. — (Ultimo quarto 
della). Quadratura dopo il Plenilunio ; convessità ri- 
volta ad E. (Gobbaa levante, L. calante). 

LUNALABIO. Macchina; V. alla voce LunARIO 0 Lu- 
NALABIO. 

LUNARE, — V. Lunari. — Della Luxa (V.); relativo 
alia Luna, o che da essa proviene; che appartiene alla 
Luna: — L. anno, Tempo nel quale la Luna compie 
12 volte la sua rivoluz. Sinòdica (354 giorni, $ ore, 
48 minuti, 36 secondi); — L. corso, Lo stesso che 
LUNAZIONE (V.). — L. ecclisse, V. EccLIsse; — L. mese, 
V. Luna. — orologio. Quello solare adoperato a trovare 
l’ora della notte a lume di Luna. A ciò, fa d' uopo 
conoscere i giorni del Novilunio e del Plenilunio, nei 
quali giorni la Luna ed il Sole passano contempora- 
neam, pel piano Meridiano, — pietra, Quella meteorica. 

LUNARI. — V. Lunare. — * Man, fig., Far de’ L., 
Far de’ disc ni in aria, Almanaccare; Stampare o Far 
L., Non 273:r modo di far guadagni e campare, = fasi. 


V. Fasr. — mesì. V. Luna, 
LUNARIA, Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Crocifere. Alcune sp., tra cui: — L. annua 


(volgarm. Argentina o Etba monetaria o Foglia di seta 
o Erba luna o Moneta del Papa o Moneta di Giuda), Er- 
bacca, spontanea in più località d’Italia, e spesso col- 
tivata; notevole per il frutto a siliquetta grande, ovale, 
appiattita, la quale, matura, perde le valve del peri- 


carpio e conserva il tramezzo bianco-argentino sui rami 
inariditi; è lucente come seta, in guisa da somigliare 
ad una moneta o alla Luna, donde il nome volgare. 
Il ricordato tramezzo era assai pregiato dagli alchimisti. 

LUNARIO. — Lo stesso che ALMANACCO 0 CALENDA- 
RIO (V.). — 0 LUNALABIO. Macchina per ispiegare i 
movimenti della Zune, le sue fasi e le sue eclissi, 

LUNARISTA. Chi ta lunari {V. LUNARIO), compilatore 
d’almanacchi ; — Anche, chi pretende indovinare le va- 
riaz. della stagione. 

LUNATA. — Corrosione, in linea curva, nelle sponde 
de’ fiumi. — Garbo arcuato delle vele nel fondo. 

LUNATI Giuseppe (1500-78). Eminente statista e pa- 
triota n. a Roma. Nel 1848, tenne, nel ministero pon- 
tificio Mamiani, il dicastero delle Finanze ; nel 1870 ve- 
niva creato senatore, 

* LUNATICO (bass. lat. lusdiicus), Il cui cervello , 
di tempo in tempo, patisce alteraz. a somiglianza dello 
fasi della Luna; fantastico, capriccioso (di cervello) ; 
variabile e stravagante (ancora di cervello). 

* LUNATO. Di forma curva, simile alla Luna nel prin- 
cipio del suo ritorno (di raro uso); arcuato. 

LUNAZIONE. V. Luna. 

LUNCH. Voce inglese che 
forchetta. 

LUNCHEON. Lo stesso che LuncH (V.). 

LUND, Città della Svezia, nel Zin di Malmbohus; abi- 
tanti 16.025. Università fondata nel 1666 (Academia Ca- 
rolina Gothorum), con biblioteca, orto Botanico , 0s- 
servatorio Astronomico, museo di Storia naturale, col- 
lez. di monete; qualche industria; monumento al Te- 
gner. Nel 1675, battaglia fra Svedesi e Danesi. 

LUNDA. Grande regione nell'Africa centr, merid,, a 
s. dello Stato del Congo e ad O. del lago Moero; 
kmq. 345 mila, ab. 2.020.050. Gli abitanti (L.0 Kalunda) 
sono di pura razza Bantw e si dedicano soprattutto al- 
l'agricoltura ed al commercio degli schiavi. A capo 
dello Stato è la non maritata Lucokesa (Madre del po- 
polo e regina); secondo capo è il Muwata Jamvo ! en- 
trambi debbono esser nati da una delle principali 1no- 
eli dell'ultimo Muata Jamvo. Scelti dai 4 supremi con- 
siglieri del Trono, essi debbono, vicendevolm. confer- 
marsi; — La residenza del Muata Jamvo è Mussumda 
(vale residenza), con ab. 10.500. Ogni mo:te di Muata 
Jamvo, essa viene ricostruita in una località diversa, 
ma sempre fra il Luisa ed il KaZanji, che sono afîl. 
del LuLua (V.); — Diplomaticam., parte del territ. fu 
annessa alla colonia portoghese di Angola, e parte allo 
Stato del Congo: il territ. è quasi completam. incesplo- 
rato. Quella parte di L., ch'è il regno di Kazembe, fu. 
incorporata alla sfera d’induenza Inglese. Era prima 
tributario dell’alira parte, detta del Muata Jamvo, c 
poteva mettere in campo 20 mila guerrieri; ma la eru- 
deltà della tribù dominante, detta appunto Kazembe, 
lo riduceva a tale, che non dispose più di 1000 guer- 
rieri, e perdette parte del territorio occid. occupato 
dagli Msiri. La capitale mutò spesso di posto, ma ri- 
mase sempre fra i laghi AMoero 0 Bangweolo. La re- 
gione fu già percorsa da alcuni esploratori Europei. 

LUNDGRÉN Egr. Sell. (1815-75). Eccellente pitiore di: 
genere ed acquarellista n. a Stocoima. Dimorò e stu- 
diò lungam. in Italia. Tra altro, dipinse: Festa del 
Corpus Domini a Roma; San Vitale a Ravenna. 

LUNDY. Isola inglese (Devon), con faro ; ab. 192. 

LUNE. — V. Luna; Loyrne. — * Man. fig., Aver 
le L., Esser di cattivo umore. Lo stesso che mesi 
LUNARI (V.). 

LUNEBURG. V. LuxEBURGO. 

LUNEBURGO (ted. Liineburg). Prima, principato del. 
l’Annover; oggi (dal 1866), reggenza Prussiana (ted. 
Regierungsbeziech) ; kmq. 11.311, ab, 452.056. Tro di- 
stretti di città, e 3 di campagna: fra questi ultimi, 
notevole catena di colline (Lunebiirger Heide) che si 
estende per km, 90 tra l' Aller e l’Élba (m. 80-171); 
qua e là, paludi, selve e lande; — Il Capol. omon., 
sul fiume navigabile Ilmenau, conta ab, 24.050. Chiesa 
di S. Giovanni, con bella torre e di puro stile Gotico 
del sec. XIV; chiesa di S. Michele, con la tomba dei 
principi; castello: palazzo Municipale, notevole per 
grandezza ed antichità e per la sua Sala de’ principi. 
Prodotti chimici, fabbrica di zucchero, di stoffe di 
pelo, ece.; bagni salsi. Dal 1267 al 1369 fu resid. dei 
granduchi di Braunschweig-L.; nel 1367 entrava nella 
lega delle città Ansedtiche. 

LUNEDÌ. — Primo giorno della settimana; il 2.° per la 
Chiesa (V. SegnI astronòmici). — delle unte. A Firenze, 
quello che precede al Berlingdecio. — santo. Quello 
che segue immediatam. la Domenica delle Palme. 

LUNEDIARE. Non lavorare il LuxnepÌ (V.). 

LUNEL (ant. Lunate). Piccola città francese nel di- 
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part. dello Hérault ; ab. 7405. Celebre vino moscato 
(Pic ardeni), uve passe, spiriti; commercio attivo. 

LUNELLA. — (Colle della). Nelle alpi Cozzie ed a 
m. 1320 sul mare; da Alpignano (m. 372) a Viù. — 
(Val). Dov'è il monte Bocca (V.). 

LUNENSE. Marmo candido. 

LUNETTA. — V. LuxEeTTE, — Volta che viene prati- 
cata in un’altra vòlta, allo scono di dar luce , o per 


LUNETTE, 


l'agione costruttiva. — Parte dell’ Ostensòrio, in cui 
si adatta l’ostia consacrata. — Cerchio che regge il 
vetro, negli orioli da tasca. -- Coltella piatta e con 
un largo foro nel mezzo, adoperata da’ conciatori a 
scarnire e raffilare le pelli. — Specie di Mescaluna, 
od opera quasi triangolare, composta di 2 facce, for- 
manti angolato sporgente verso la campagna, che si 
costruisce vicino agli spalti ed ai piè o al dilà del 
Contraffosso. — Pr. i tornitori , tappo mobile che, in 
luogo di essere munito delia sua punta per ricevere 
il capo libero del pezzo da tornirsi, porta un’apertura 
circolare in cui si fa girare il capo del pezzo già tor- 
nito, in modo da aggiustarvisi e girarvi per entro esat- 
tam. — Muro a secco, in forma semicircolare , che si 
fa attorno agli «ulivi in terreno declive, — Arnese da 
cucina, con 2 minichi ed in forma di mezza luna, 
usato a far battuti, — (Mezza). Dell’ Ostensorio, lo 
stesso che LunETTA (V. qui sopra). 

LUNETTE. — V. Lunetta. — Le 2 assicelle minori 
che compiscono il fondo de’ tini e delle Lotti, — Pez- 
zetti di pelle , che reggono il tomajo dove si unisco 
al quartiere. i 

LUNEÉVILLE. Capol. del Circomd. omon. nel dipart. 
della Meurthe-e-Mosella (Francia); ab. 21.050. Note- 
vole ant. palazzo dei Duchi di Lorena; fonderie; molte 
altre industrie, c grande commercio. Trattato di pace 
fra Germania e Francia, nel 1801 (9 febbr.). 

LUNGA. — V. Lungo; PiLIo. — * Man. fig., Saperla 
L., Di persona accorta, che trovi ripieghi facilm.; — Man. 
fig., Di L. mano, V. Mano; Alla L., Continuando molto; 
Alla più L., Il più là che si possa indugiare; Farla L., 
Lamentarsi a lungo, Far lungo risentimento d’una cosa, 
= Nell’ant. Musica, nota di 4 battute di tempo ordi- 
nario. — Fune con la quale si congiunge .un. pezzo 
d’artiglieria col proprio avantreno, quando si tema 
che, per la troppa vicinanza del nemico, non si abbia 
il tempo di fare tale congiunz. direttam. — Al biliardo, 
la più L. stecca. — (La). Suono a distesa della campana 
più grossa, dopo sonati 3 doppi. — notte. Pr. gli Ebrei, 
giorno, consacrato alla preghiera, precedente alla festa 
lelle Espiazioni, — scadenza. Di cambiale, pagabile a 
sungo termine, — sillaba. Quella su cui cade l'accento 
tònico. 

* LUNGAGGINE. Prolissità nelle operaz. c nel parlare. 

* LUNGAGNATA. Discorso lungo ed uggioso; certa 
nojosa cantilena che alcuni fanno nella cadenza di 
una parola. 

LUNGAGNOLA. Sorta di rele, 

* LUNGAMENTE. Per lungo spazio di tempo. . 

LUNGARNATA. Passeggiata fatta po’ LUNGARNI (V.). 

LUNGARNI. V. LuxGARNO. 

LUNGARNO. A Firenze ed a Pisa, vie della città, 
che costeggiano il fiume A:smno. 

LUNGAU. Alta regione alla sorgente della Mur (Sa- 
lisburgo). 

LUNGHE. — V. Lurnca; LunGo, — * Man. fig., Aver 
le mani L., V. ManI; Andar per le L., Procrastinare 
una cosa, Mandarla d'oggi in domani, Allungare nojo- 
sam, il discorso. 

* LUNGHERÎA. Lunghezza, procrastinaz. (pigliato 
sempre in mala parte); discorso prolisso e nojoso. 

LUNGHERINA. Lo stesso che LoxGHERINA (V.). 

* LUNGHESSO. Rasente, accosto (del nobile linguaggio). 

LUNGHEVE. Paese africano (Tabora). . 

LUNGHEZZA. — V. LarGHEZZA. — * L’esser lungo ; 
continuaz. o durata lunga. = Alle corse, di un ca- 
vallo che abbia vinto, o perduto, per una o più L., 
se abbia oltrepassato gli altri o se fu oltrepassato da- 
gli altri di una quantità pari ad una o più volte la 
sua L. — Nell’agro Romano, tenuta del duca Strozzi, 
presso il luogo dell'antica Collatia. — d'onda. Inter- 
vallo fra due nodi oppure tra.due ventri consecutivi. 
o tra due punti consecutivi di egual fase in una se- 
rie di onde sonore o luminose — focale di un obiet- 
tivo. Distanza tra l’obiettivo ed il vetro spulito, quando 
su di esso sì riproduca nettamente, un oggetto po- 
sto a grande distanza. — ridotta del pèndolo fisico. 
Distanza del ventre di oscillaz. dall’ asse di sospen- 
sione. — ridotta di un conduttore. In Elettrologia, sia 
o non sia omogeneo il condutt., ja L. di un filo-tipo di 
natura e di sez. determinate ed avente la stessa esatta 
resistenza del condutt. nominato. 





LUNGHI. — V. LuxGo. — Martino. Lo stesso che 
Soi {V.). — (Calzoni). Quelli che vestono tutta la 
amba. 


* LUNGI (lat. /onge). Lontano , discosto (del nobile 
linguaggio). 

LUNGINSEE. Lago ne’ Grigioni (Septimer), a m. 2060 
sul mare e da cui nasce l’/Ina. 

LUNGO. — V. Lunga; LUNGHE. — * Rasente, ac- 
costo ; allato, appresso ; lungamente; — (lat. Zo1:gus). 
Che sì estende per ‘una linea procedente innanzi; con- 
trario di Corto (V.); che è d’alta statura (di per- 
sona}; che scende fino a’ piedi per eleganza (di veste), 
che è più lungo del convenevole (pure di veste} che 
continua per molto tratto (di via); che dira assai; 
o che pare a noi che duri molto (di periodo di tempo); 
che dira molto o troppo (di azione, lavoro, discorso, 
spettacolo, e sim.}; lunghezza; — Per esfers., tardo 0 
lento nell'operare {di persona); tardo a venire, a_suc- 
cedere, che si fa molto aspettare (di .cosa}; allungato 
con acqua (di vino, brodo, od altro jiquido); — AMfan., 
Per L..e per largo, Per ogni parte; L. tempo o Per L. 
tempo, Molto tempo, Lungamente; A L. andare, Con- 
tinuando molto; Per L. o Per lo L., Pol verso della 
lunghezza di checchessia; — Man. fig., L. quanto la 
fame, Tardo o Lento nell’ operare (di persona); Per 
L, e per largo, Pienamente; Al più L., Il più là che 
si possa indugiare; Mandare in L. (una cosa), Farla 
procedere lentamente, Indugiarne il compimento; Tirar 
di L., Seguitare il proprio cammino, senza fermarsi 
tra via per qualsivoglia cagione; — Proverdialm., 
Brodo L. e seguitate, Allorchè inaspettatam. venga 


alcuno a desinare da noi, poco tempo prima d’entrare | 


a tavola (dall’uso che hanno i frati di allungare la mi- 
nestra, o il brodo, quando sopraggiunga inaspettatam. 
un altro de’ loro). = La cui estensione longitudinale 
è considerevole rispetto alle altre 2 dimensioni. — 
(Abito). Zimarra de’ preti. — corso. V. Corso. -- giorno. 
Pr. gli Ebrei, festa delle Espiazioni. — (Lago). V. Cix- 
TALICE. — Parlamento. Quello che fu convocato, nel 1640, 
da re Carlo I d’ Inghilterra e che si sciolse nel 165). - 
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LUNGRO (ant. Ungerum o Lungrium). Comune in 
prov. di Cosenza e circond. di Castrovillari, in posiz. 
ridente ed a m. 700 sul'mare; ab. 4000. Vasta catte- 
drale; su di un’alta rupe; cappella di Sant'Elia. Ter- 
rit. coltivato a cereali, fichi, gelsi, olivi, estesi vigneti 
che danno ottimo vino ; rigogliosi ed abbondanti bo - 
schi naturali; industria di statuette, fermacarte, nin- 
noli, amuleti, gcc. di salgemma. La popolaz. parla la 
lingua Albanese ; le donne conservano |’ originale co- 
stumo Albanese delle ant. matrone di Croja, Nel se- 
colo XII, i monaci Basilixni vi ebbero giurisdiz, civile 
e mista ; verso il 1500, L. veniva abitato dalla colo- 
nia Albanese venuta in Italia in sèguito alle emigraz. 
dell’ Albania , che seguirono la morte di Giorgio Ca. 
striota ; oggi, ZL. è la piccola capitale morale degli Al- 
banesi sparsi nell'Italia meriA. Tra altri illustri, vi 
nacque Vincenzo Stratigò (m. 1885), letterato e poeta; 
— A m. 1062 sul mare, sgorga la sorgente Creres 
che, per mezzo di comluttura, fornisce acqua pota- 
tile al paese; a circa km. 3 dall’ abitato , ricca mi- 
niera salifera governativa tra le principali dell’ Eu- 
opa, e con annesso un mulino per ta preparazione del 
sale raffinato, 

LUNGUSI. Popolo africano, nel Camerun. 

LUNI. — V. Loni. — (lat. Luna). Città nell’ant. 
Etruria, pr. i confini con la Liguria. Fu colonia Ro- 
mana prima del 177 a; C.; il suo territ. era celebre 
per i marmi, pel vino c pel cacio eccellenti. Ruderi, 
fra Sarzana «d Avenza. Ne scrissero distesam.: il Afa- 
gni-Grifft nel 1853, ed il Luxardo nel 1860. 

LUNICORNO. Lo stesso che Liocorxo (V.). 

LUNIGIANA. Regione costituita dall’alto e medio ba- 
cino delia Magra, tra la cresta principale -dell’Appen- 
nino dal monte Gottero e la Nuda, i monti che divi- 
dono il bacino principale della Magra da quello del 
suo afll. Vara e le propaggini sett. delle alpi Apuane 
che, ricongiungendosi all'Appennino al monte Nuda an- 
zidetto , dividono la ZL. dalla sua valle gemella detta 
Garfagnana. Nella parte merid,, il contine della Ma- 
gra si estende più verso a ponente, sino a comprendere 
parte della valle infer. della Vara. La ZL, è , quindi, 
una regione naturale ben definita, come è anche una 
regione storica ed una regione etnica distinta dalle ri- 
manenti parti della Toscana cui è oggi asgregata. Am- 
ministrativam. essa corrisponde al territ, dell’attuale 
circond. di Pontremoli ed in parte a quello di Mxssa- 
Carrara. La L. deriva il suo nome dall'ant. e celebre 
città di Luxt (V.). La valle della Magra, che formò 
giù nei primi secoli del Medievo una marca del ter- 
rit. Ligure, comincia a figurare nel sec. XI col nome 
di Z. infeudata come contea ai Vescovi di Luni, e più 
tardi ai Marchesi di Toscana ed alla nobile e potente 
famiglia dei Malaspini. Quest’ ultima, specialm,, coi 
suoi varì rami dominò la ZL. sino al cadere del se- 
colo XIV. È da avvertire inoltre, che, come apparisce 
da documenti del tempo, il nome di L. aveva allora 
un'estensione maggiore dell’ attuale , e comprendeva 
anche parte della Versilia e della Garfagnana. A par- 
tire dai primi anni del sec, XV, il comune di Firenze 
incomincia ad estendere la sua supremazia nella £., 
dapprima sotto forma di alta protez., richiesta da al 
cuni dei Malaspina per le loro frazionate signorie ; 
convertita poi in assoluto dominio favorito da sponta 
nei moti della popolaz. desiderosa di liberarsi dal giogo 
dei tirannelli. Così, dopo altri castelli minori, Firenze 
entrava in possesso di Bagnone nel 1171, e di Fivizzano 
nel 1.177, I Mèdici ampliarono la loro dominaz, in L. 
per mezzo di acquisti, il principale di cui fu quello 
della città di Pontremoli che, caduta in potere degli 
Spagnoli, fu da questi venduta al -granduca Ferdi - 
nando II, nel 1650. Dopo l’aboliz. dei feudi sotto la di- 
nastia Loren se, anche gli ant. possessi feudali di Fi- 
lattiera e di Calice e Veppo vennero riuniti al Gran- 
ducato. Una parte notevole della ZL. venne così incor- 
porata allo stato Toscano; ma rimanevano però altri 
territ, distaccati i quali ebbero sorte diversa. Così, la 
comunità di Minucciano , pr. la eresta. che divide la 
L. dalla Garfagnana, appartenne invece allo stato Luc- 
chese sin dal sec. XV; cosi pure Varano e il suo di- 


‘stretto, ucciso il feudatario Malaspina, si era sponta- 


neam. posto sotto il dominio di Casa d’Este la quale, 
per il Traltato di Vienna (1815), entrava più tardi in 
possesso di Fosdinovo, nonchè degli altri feudi dei Ma- 
laspina, .che, aboliti dai Francesi nel 1796, erano stati 
incorporati alla rep. Cisalpina. Pertanto, dopo la Re- 
staurezione del 1815. la ZL. si trovava politicam. sud- 
divisa in L. granducale. o toscana, in IL. estense o mo- 
denese, e in L. lucchese, L'art. CII dell’atto finale del 
Trattato di Vienna, contemplando la riversibilità del 
ducato di Lucca al granducato di Toscana, stabiliva 
che, all’atto di entrare in possesso del ducato di Lucca, 
il Granduca cedereble al Duca di Modena, insieme 
con Pietrasanta e con Barga, il dist». Lunense di Fi- 
vizzano. Per l'art. XCVIII dell'Atto me:lesimo, i feudi 
Imperiali della LZ. furono assegnati al ducato di Massa, 
consentendo però che essi potessero servire a stipulare 
delie pèrmute col granducato di Toscana, In conse- 
guenza di ciò, nel Trattato di Firenze (28 nov. 1844) 
venne stabilità la. cessione al Duca di Parma, da parte 
della Toscana, dei suoi possedim, di £.: Pontremoli, 
Bagnone, Groppoli, Luzuolo, Terrarossa, Albiano e Ca- 
liceo ; e da parte sua il Duca di Parma recedette a 
quello di Modena, Calice, Albiano, Riccò, Terrarossa, 
ricevendone in cambio Treschetto, Villafranca, Caste- 
vole e Mulazzo. Avvenuta quindi (1847) ì' anness. del 
ducato di Lucca alla Toscana, cessò ogni dominio del 
Granducato in Z. che rimase divisa tra i ducati di 
Parma e di Modena. Dopo gli avvenimenti del 1859, 
la L. riunita passò a far parte della prov. di Massa 
assegnata dapprima alla Liguria, e più tardi alla Tn- 
scana, come volevano le ragioni della Geogrufia nen 
meno che quelle della Storia. Quanto all'aspetto fisico 
ed alle condiz. economiche della L., V., tra altro, FI- 
VIZZANO, FospINovo, PONTRÈMOLI; qui diremo che essa 
costituisce una regione etnica e linguistica distinta 
dalle altre Ienioni ‘Toscane. Gli abitanti della Z., in» 
sieme con quelli della finitima Garfagnana, forniano 
il gruppo etnico degli Apuari nei qualiiltipo dei primi 

abitatori si è conservato a traverso le infiltraz. Liguri 

ed Emiliane. Spiccata. è, quindi, in essi la dolicoce- 
falia e l'elevata statura, caratteri propri di quella 

stirpe. Quanto al linguaggio, il dialetto localo fa parte 





della categoria dei dialetti Gallo-italici e può consi- 
derarsi una varietà del dialetto Emiliano, salvo le in- 
filtraz. Liguri e Toscane, 

L’UNION fait la force. Motto dell’ord. di Leopoldo, 
nel Belgio. i 

LUNISOLARE. — Relativo alla rivoluzione (apparente) 
del Sole ed a quella della Luna insieme considerate. 
— anno 0 DIONISIANO periodo. Quello il quale ricon- 
duce le congiunzioni della Luna agli stessi giorni del 
mese, ed ogni giorno del mese allo stesso giorno della. 


| settimana. 


LUNISTÎZIO. Punto dell'orbita Lunare, in cui la Luna 
tocca ia massima latitudine rispetto all’Eclittica, o la 
massima declinaz, rispetto all’Equatore. 

LUNNITE. Minerale; fosfato-idrato di rame; durezza, 
4,3; densità, 4,0. Si presenta in piccoli cristalli od in 
masse concrezionate, fibrose o compatte,.a superf. inc- 
guale, di un vivo splendore vitreo ; solub, nell’ac. ni- 
trico e nell’ammoniaca; al cannello decrepita, e di 
polvere nera. Trovasi nei filoni che attraversano gli 
schisti a Wirsberg (alta Franconia). 

LUNULA. — Macchia bianca seinilunare verso la 
parte super. (o postcr.) dell'unghia. — Nell’ant. Roma, 


| mezza lunetta di avorio, sulle scarpe de’ senatori. — 


d’Ippocrate. Un tempo, così chiamato lo spazio fra 2 
eta di cerchio, quadrabile esso solo od insieme con 
altri. 

LUNULARE. In forma di messa luna. 

LUNULARIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Epdtiche ; tallo lobato; propiguli entro rialzi 
a tazza, di forma semilunare (donde il nome); comune 
ne’ luoghi umidi. 

LUOGHI. — V. Luogo. — comuni. Da distinguersi: 
— a) Prove le più semplici e divulgate di cui uno si 
valga in una discussione; — b) In Retorica, indicante 
quelle idee che, nella trattaz. di un soggetto qualunque, 
non offrono nulla di originale, perchè, con diversa forma, 
trattate da altro autore. — di cura. V. CLIMATICA, — 
geometrici {Trattazione dei), Così chiamata, una volta, 
l’applicaz. dell’Alyebra alia Geome:ria. -— oratorii. Lo 
stessoche LuoguÙi(V. qui appresso) retòrici. — pubblici. 
Destinati per lc riunioni, più o meno libere, del pub- 
blico (teatri, sule da ballo, alberghi, catfè, bagni, caso 
da giuoco, ecc.), nonchè destinati a pubbliche adu- 
nanze. Sono pure considerati ZL, pubbl.: le piazze, le 
vie, e tutti quegli altri Z. che sieno liberi al pubblico 
od all'uso pubblico destinati. I L. pubbl. sono sotto la 
vigilanza dell’autorità di P. S. — retòrici. Fonti da 
cul l'oratore trae gli argomenti dla sostenere il suo as- 
sunto. — santi, La PaLestINA {V.), per le memorie di 
Gesù Cristo, Il nome provenne dal Me:lievo. — teola- 
gici. Da distinguersi: — @) Fonti principali da cui tras 
i suol argomenti la Teologia; — Db) Nome introdotto 
dal AMelanchihon per libro manuale di Dommdtica, — 
tòpici. Da distinguersi: — @) Lo stesso che Luogni 
{V. qui sopra) comuni; — db) Lo stesso che LuogHI 
(V. qui sopra) relòrici. . 

LUOGO. — V. LuoGni. * — (lat. locus). Spazio occu- 
pato, o che può esser occupato, da checchessia; parte 
o L. particolare, paese; posto, spazio limitato; — Per 
estens., villa, podere, possesso, ecc.; agio, comodo, 
modo, opportunità; — AMan., Fare o Dar L., Far largo, 
Dare il passo; A L. a L., Qua e colà, Ora in un L. eil 
ora in un altro; — Ian. fig., Non averci L. {una cosa), 
Non fare al proposito, Non ci aver che fare; Non tro- 
var L., Non aver riposo nè quiete: Aver L., Accadere, 
Succedere, Avvenire, Farsi, Compiersi, Darsi (ripro- 
vato); A tempo e L., Quando ciùpiti l’ occasione pro- 
pizia; Di buon L., Da persona che sa (la cosa) con cer- 
tezza, Da fonte sicura; In L. di, In vece di, In cambio 
di; L. o Posto d'onore, Distinzione che si fa a persona 
ragguardevole in qualche riunione. = Passo, o tratto, 
del testo di un'opera, di un autore. — Termine costi- 
tuente una qualifica di furto (in L. pubblico , in L. 
sacro, în L, cinto 0 chiuso). — comodo. Lo stesso cho 
CEsso {V.). -— tomune. Lo stesso che Luogo (V. qui 
sopra) comodo. — dell'esecuzione delle obbligazioni. 
V. OBBLIGAZIONI. — di dannazione, Pei Cristiani, 1’ Zn- 
ferno. — di monte, Un tempo, quello che oggi sidice 
Cartella del Debito pubblico (V.CòMmrERA}. — di pena. 
Stabilimento penitenziario. — di salvazione. Pei Cri- 
stiani, il Paradiso. — d’un altro (Essere in). Davanti 
al giudice, rappresentare ur «tro ne’ suoi diritti. — 
eliocèntrico. V. ELIOCENTRICO. — geométrico. V. Gro- 
MÈTRICO. — (Il). Lo stesso che Luoco (V. qui sopra) 
comune, — {In alto}. Circonlocuz. per non manifestare 
il nome del Sovrano incoronato o della Sovrana inco- 
ronata, — pio. Istituz. di beneficenza. — sacro. Desti- 
nato al Culto religioso. — (Sopra). Quando l’Autorità 
si rechi essa stessa nel Z. dove avvenne il fatto di cui 
è questione, per inquisire intorno agli elementi ed alle 
circostanze del futto stesso, — (Unità di). Nelle opere 
Dramatiche, già una delle 2 unità (d’azione, di tempo, 
di L.) prescritte da’ retori, 

LUOGOTENENTE. — V. LuocoTENENZA, — * Chi tiene il 
luogo di alcuno ed esercita l'ufficio in sua vece (rife- 
rito ad alti e nobili uffici, ed anche a basxi ed igno- 
bili). = Lo stesso che TExENTE (V.). — Ufficiale che 
occupa un grado al disotto di un capo che ‘all’ occor- 
renza sostituisce, 

LUOGOTENENZA. In Italia, forma speciale di delc- 
gaz. dei poteri regi. Ditferiscc dalla Reggenza in ciò 
che, mentre questa porta |’ investimento del potere 
Regio in un’altra persona (Reggente) che sostituisce 
in tutto la persona del Re, quella {la Z.) non consenta 
invece che la delegaz. (al Luogotenente) di alcuni di 
questi poteri, per ragioni transitorie e di opportunità 
‘l'ale fu appunto l’incarico che.ebbe , negli anni 4 
guerra 1518, ’59 e ’66, Eugenio di Savoja principe di 
Carignano; — Anche, l’ufficio del L., ed il tempo in 
cui tale ufficio dura; — Infine, la residenza del Luo- 
gotenente. 

LUO1G. Peso annamita = gr. 62 1,80. : 

LUOSI Giuseppe (conte) (1755-830). Giureconsulto il- 
instre e politico n. a Mirandola (Modena). Prese parte 
alla compilaz. del Codice penale sotto Napoleone I 
da cui cble uffici e cariche eminenti; come quella di 
consigliere di Stato, gran giudice d’ Italia, senatore, 
ministro per la Giustizia del 1.° regno Italico. 

LUPA. — V., Lupo. — # (lat. agili Fig., fame gran- 
diss. = Femina del Lupo (V.); embioma dai Siena, e 
{coi gemelli lattanti) di /'oma, — In Marina, gonfiezza 
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di mare impetuoso e franto all’ improvviso; di poca 
durata, — Nell' ant. Roma, donna pubblica; — Lu- 
‘panare, Abitaz. di siffatte donne. — Difetto , oppure 
malattia del Zegno, che consiste in un concorso anor- 
male di umori in un dato punto nel quale si produce 

erciò una specie di escrescenza a tessitura irrego- 
are di fibre, In certe piante (come : l'olmo, il noce, 
la quercia), questo difetto, presentando non di rado 
disegni scherzosì, viene utilizzato per formare gra- 
ziose impiallacciature ; — Càrie del legno dell’ ulivo, 
del castagno, ecc. — ae 
o BOCCA di lupo 0 A%Gtenea 
ERMODATTILO (scien- GAM 
tificam Hermodaciy- 
lus tuberosus o Iris 
tuberosa).Erba; pian- 
ta della fam. delle 
Iridacee o Iridee ; ri- 
zoma sviluppante al- 
cuni tu}.ercoli allun- 
gati; foglie tetragone, 
glauche ; fiori solita- 
ri a tepali bruni e ver- 
dastri, odorosi; nei siti incolti, sul margine dei campi 
nell’Italia media ed infer.; ornamentale; si credeva 
fornisse l’ERMODATTILO (V.), — 0 ERBA lupa o BOCCA 
di lupo minore o BOCCA d’orso o MELISSA di bosco 
(scientificam. Melittis melissophyllum). Erba della fam. 
delle Labiate ; fiori bianchi, grandi, ricchi di nettare, 
per cuì sono ricercati dalle api; comune nei boschi ed 
ornamentale. — capitolina. Lavoro etrusco, di bronzo, 
del 296 a. C., che si conserva a Roma, nel palazzo dei 
Conservatori, 

LUPACCHIOTTO. Assai giovane Luro fe 

LUPAIO. Lo stesso, ma men corretto, che LuPaso (V.). 

LUPAJO. Cacciatore di lupi. 

LUPANARE. — V. Lupa, -- * (lat. luparar). Luogo 
infamo, bordello. 

LUPARA fossa. Un cratere de’ Camri (V.) Flegrei. 

LUPATA o SPINA del Mondo. Nome dato, in passato, 
a quella catena di monti, a SE. dell’Africa, che sorge 
sui conf. SO, del Mozambico a NO, di Sofala e che 
è attraversata dal fiume Zambesi; — Oggi, passaggio 
dello stesso fiume, dalla montagna al bassopiano. 

LUPECCIO. Nell’Umbria, specie di uva, 

LUPERCA. V. FATUA. 

LUPERCAL. V. F.uno. 

LUPERCALI. V. FAuno. 

LUPERCALIA. Nome latino delle feste LurERcaLI (V.). 

LUPERCHI. Lo stesso che Lurerci (Vi). 

LUPERCI. V. FAUNO. 

LUPERCO. — V. FAuno. — Sulpicio. l’oeta latino 
fiorito nel tramonto dell'impero Romano, Tra altro, 
scrisse De Seneclute, ode saffica. 

LUPI. — (franc. Loups, ted. Wéolfe). Agglomeraz. che 
si formano nella fusione de’ minerali e d’altre materie 
rocciose, Soglionsi, dopo, sottoporre ad altre operaz. 
di stritolam., nuova torrefaz., ecc. per cavarne quanto 
vi si è unito di metallo. Così crescono d’una maggiore 
compattezza e durezza, — Bartolomeo (detto Baccio da 
Monte Lupo) (1445-533 ?). Eccellente scultore ed archi- 
tetto n. a Firenze e m. a Lucca. Fra altro, lavorò 
S. Giovanni Evangelista, statua in bronzo che decora 
l’esterno della chiesa di S. Michele a Firenze; diede i 
disegni delia Chiesa di S. Paolino, a Lucca. 

LUPIA. — V. Lurria. — Tumore sotto la pelle che 
solleva, indolente, circoscritto, spesso peduncolato , 
mobile, quasi sempre formato da una cisti originante 
da una ghiandola sebicca e contenente sebo, muco, 
cellule epiteliali; capace di acquistare un volume con- 
siderevole. — (oggi Lecce). Ant. città dei Salentini. 

LUPIAE. Ant. nome di Lecce (V.). 

LUPICANTE. V. Astaco. 

LUPICINO. — Parto della Lupa (V.). — Governatore 
romano della Mesia, nel 377 d. C. Usò perfidia contro 
i Visigoti ricoverati nell'Impero. — (San) (sec. V). Ve- 
scovo di Lione. 

LUPIE. Ant. nome di Lecce {V.). 

LUPIGENINA e LUPININA. Da avvertire che la Chi- 
mica non ha ancora fatte sul Lurino (V.) ricerche 
esaurienti; si sa, però, che in esso esistono degli al- 
caldidi e dei glucosidi. Il Cassola fu il primo ad 
estrarre dai semi di questa pianta, col mezzo dell’al- 
cool assoluto bollente, una sostanza che, decolorata 
coì carbone, si presentò sotto l’aspetto di massa gom- 
mosa, amara, insolub. nell’etere. Il Siewert, dopo il 
Cassola , vi rinvenne 2 basi volatili, già state osser- 
vate dal Baever nei semi del Lupino giallo. Il Cam- 
pani fece pure delle indagini sui principi venefici del 
Lupino comune, e speciaim. sulle basi volatili. Altri 
studi vennero fatti dal rocker, dallo Schultze, dal 
Barbieri, ecc. : questi 2 ultimi rinvennero asparagina 
ed vn glucoside particolare, che denominarono Lupig., 
la quale trovasi in tutte le parti della pianta ed in 
qualunque periodo della sua età. Gli acidi diluiti Ja 
decompongono in Lupig. (47,3 %/) ed in zucchero de- 
strogiro e riduttore (52,4 °/). La Lupig. è una pol 
vero gialla, insolub. nell'acqua, alquanto insolub. nel- 
l'alcool ; è facilm. disciolta dall'ammoniaca, coloran - 
dosi in gialio-bruno. Notiamo però che la vera Lupiyg. 
è la base estratta dai semi del lupino, dal Cassola, 
trattandoli con alcool bollente a 40°, poi evaporando 
a secco, Questa sostanza, allo stato di purezza, ha la 
composizione Cyg Hyy Azs 03; essa forma una massa 
bianco-cristallina esalante un gradevole odore di frutta, 
di un sapore amariss.; cristallizza nel sistema Orto- 
ròmbico; fonde a circa 68° e bolle a 256°, in una cor- 
rente d’idrogeno, senza minimam. decomporsi. Dà Sa- 
ligenina e Glucosio. 

LUPINA o LEPORINA erba (scientificamente Medicago 
lupulina; volgarm. Trifoglio da foraggio). Pianta della 
fam. delle Papiliondcee; congenere dell’Erb: medica, 
ma più piccola, per lo più sdrajata, con foglioline sub- 
rotonde e fiori piccoli, gialli, in capolini compatti; frutti 
piccoli, reniformi; selvatica oppur coltivata, e buona 
da foraggio, come indica il nome volgare. 

*LUPINAIO, Lo stesso, ma men corretto, che LuPi- 
NÀJ0 (V.). 

* LUPINAJO. Colui che vende per le strade lupini 
indolciti. 

* LUPINAMENTE. Da lupo, in modo proprio di lupo. 

LUPINE fave. Lo stesso che LuPINI (V.). 


Lupa: Emblema di Roma, 
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LUPINELLA o CEDRANGOLA (scientificam. Onobrychis 
sativa). Erba della fam. delle Papilionacee ; alta 
dem. 5-8; fusto angolare, ramoso, pubescente ; foglie 
imparipennate con 17-19 foglioline, fiori d'un roseo 
vivo e rigati di rosso, le- 
gume pubescente con denti 
spinosi; spontanea ne’ luo- a ) OO 
ghi asciutti, montuosi; spes- | 
so coltivata per foraggio e SY! 
per migliorare i terreni. NR 

LUPINELLO. — Lo stesso - 
che LuPINELLA (V.}. — Callo 
ai diti del piede, ed in for- | 
ma di piccolo Lupino (V.). 

LUPINELLONE. Lo stesso 
che Sutra (V.). > (A É 

LUPINI. — V. Lurino. — | iO NL 
dolci. Tenuti a rinvenire Ù 4 
nell'acqua e, tolto loro l’a-  “% \ k 

A SERI 


maro , per esser poi man- 


giati. 

LUPINIERA. In Architet- 
tura, specie di ornamento W 
che imita un mazzetto di I 
silique di Zlupini, oppure Ù 
un mazzetto di baccelli di Y 
altre piante. E particolarm. p 
usato per empire il vuoto —Lupinella o C drangola. 
prodotto dall’ incontro del i | 
disco della voluta piana coll’ovolo circolare del capi- 
tello Jonico, 

LUPININA. V. LUPIGENINA (V.). 

LUPINO. — V. Lurini. — * (lat. lupinus). Di lupo, 
proprio di lupo ; — Man. /îg., Non valere un L., Non 
istimare un L., 
Non valere, Non 
istimare nulla © 
pochiss,= Moneta 
ateniese. Equiva- A à NE 
leva a 2/; dell’ Obo- 47° e 
lo. — (scientifi- PR AI 
cam. Lupinusì. 
Gen. di piante del 
la fam. delle Pupi- 
lionacee, sez.delle 
Genistee; per lo 
più erbacee, an- 
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mate a foglioline 
ovate o lanceolate; 
fiori in racemi ter. 
minali, calice bi- 
labiato e stami riu. 
niti in un fascio 
(monadelfi); legu- 
me coriaceo, ob- 
lungo, con parec- 
chi semi. Alcune 
sp., tra cui: — L. comune (L. albis, con la varietà L. 
termis), Che si coltivava già dai Greci e dai Romani; 
erba alta circa dm. 6: fiori bianchi e semi (Lupiîni) or- 
biculari, appiattiti e gialli, che si manginno in alcune 
parti d’Italia, e specialm. nel Meridionale. Questa 
pianta servo per sovescio ed arricchisce anche i ter- 
reni più aridi sui quali prospera; — Altre sp. si col- 
tivano nei giardini, pe’ fiori ornamentali. — fieno. 
Varietà di Freno (V.), che nasce spontanea, -- man- 
tello. Del cavallo, e di colore simile a quello del 
Luro (V.). 

LUPINOSI. Itterizia delle pecore. 

LUPO, — V. Lupus. — *(lat. Iupusì. Fig. , chi per 
gran fame mangia moltiss.; — Man. fig., A urli di L., 
Rarissimam.; Andare o Mettere in bocca al L., An- 
dare o Mettere in potere del nemico, od in grave pe- 
ricolo ; Aver veduto il L., Di chi sia divenuto fioco; 
Far il L. pecorajo o Dar le pecore in guardia al L., 
Fidar checchessia a chi ne farà strazio ; Aver provato 
il morso del L., Di chi abbia avuta altra volta qual- 
che seria batosia, e per conseguenza vada c&uto per 
non ci ricadere, e particolarm. di chi sia stato in mi- 
seria; — Proverbialm., Non si grida al L. che non sia 
can bigio, Se non è L. è can bigio, Quando si sparga 
una voce che, se non vera in tutto , in parto sì; — 
Prov. , Il L. cambia il pelo ma non il vizio, L'uomo 
abituato nel vizio, per qualsivoglia mutaz. ch'egli fic- 
cia, difficilm. se ne ritrae. = Costellaz. Anstrale al 
mezzodì dello Scorpione ; a 40° di declinaz. Australe 
ed a circa 230° di ascensione retta. — Una volta , la 
vela nera. — Specie di gancio in ferro, che veniva 
gettato dalle inura per aggrappare con esso l’ariete 
e strapparlo dal 
trave che lo so- 
steneva, ed an- 
che per aggrap- 
par uomini. — 
(scientificam. 
Canis lupus). 
Mammifero del- 
l’ord. dei Car- 
nivori, fam. dei 
Cani di; molto 
somigliante ad 
un mastino, ma 
generalm. più 

rande , con la 
fr onte meno 
convessa, il mu- 
so appuntito, le 
orecchie erette, la coda dritta e non mai rialzata; pelo 
folto ordinariam. grigio-gialliccio e talvolta nerastro; 
del resto, con tutti i caratteri della fam. e del gen. 
Canis (V. CANE). Per la sua forza e per la sua vora- 
cità si può dire il mammifero più terribile e nocivo dei 
paesi dell'Europa, dai quali del resto tende a sparire, 
come l'orso; non troppo coraggioso, nè astuto, diffi- 
dente, solo audace ed aggressivo quando sia spinto 
dalla fame, ordinariam. va a caccia di notte e sta 
ritirato di giorno nel folto di qualche macchia; ha sensi 
sviluppatiss., specie l’udito e l’odorato ; insidia le greggi, 
ordinariam, vincendo i cani più forti; pericoloso, spe- 
cialm. d’inverno, anche per l'uomo; solitario per ten- 
denza, si unisce e s’ aggira in schiere in certi paesi, 
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LUSCHETTO. 
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come nelle pianure o lande della Russia. Fornisce una 
pelliccia ordinaria ed un cuojo assai consistente. Un 
tempo, assai diffuso e comune nei Pirenei, nelle Ar- 
denne, nei Carpazi, nella Turchia europ.; oggi, sempre 
più limitato e, da noi, ormai quasi accidentale; — L. 
d'America, Somigliantiss. ai preced., c soltanto più 
scuro; — o CANE delle praterie (C. latrans), Più pio- 
colo del ZL. comune; grigio-scuro, con la coda folta e 
bruna; estremam. astuto, vive in schiere numerose, 
cacciando di concerto cervi e antilopi; emette un grido 
come un latrato; la pelle viene in commercio, ma è 
di poco valore. — (ingl. Wilow, ted. Wolf). Macchina 
che ha lo scopo di ettettuare la prima preparazione 
della massa dei filamenti di cotone. Questa 1.* prepa- 
raz. consiste in una apertura, battitura e conseguente 
pulitura dai semi della fibra tessile, quale proviene 
direttam, dal raccolto agricolo; indi, sfioccamento. La 
macchina è fondamentalm. composta di 2 cilindri ad 
alette giranti in senso contrario. — (latinam. Servatus 
Lupus) (8035-62). Abate di Ferrières, n. nella diocesi di 
Sens (Francia). E considerato come lo scrittore più ele- 
gante prodotto dalla Francia in quell’epoca; anche au- 
tore di lettere pregevoliss. che raccolse nel Liber epi- 
stolarum. — Publio Rutilio (sec. I a. C.). Letterato 
latino contemporaneo di Seneca. Gli si attribuisce, non 
senza contradittori, il trattato di Retorica, in 2 libri, 
De figuris sententiarum et elocutionis. — (Becca di). 
V. LuPa. — cerviero. Lo stesso che Lince (V.). — di 
mare. Vecchio marinaro di grande pratica, abilità e 
coraggio, ma rozzo ed austero. — dorato. Lo stesso che 
ScriacaLLO {(V.}. — (Fave di). Lo stesso che LuPINI (V.). 
— (Fossa di). Da distinguersi: — a) Quella da pigliar 
lupi; -- b) Ostacolo davanti ad opere fortificatorie. — 
(Latte di). Un'Euforbia. — mannaro. Chi, per malattia 
nervosa, va fuori di notte e, simili a quelli del L., 
manda urli, — marino. V. ANARRICA. — (Passo del). 
Nelle alpi Marittime ed a m. 2700 sul mare; da Vina- 
dio (m. 910) a Isola in Valle della Tinea. — (Pesce). 
V. LABRACE, — (Vèscia di). V. LicorERDo. 

LUPOLO. Lo stesso che LUpPoco (V.). 

LUPOW. Fiume nella Pomerania; km. 120. 

LUPPIA o LUPIA. Nome latino del fiume LipPe (V.). 

LUPPOLINA. Polvere de’ fiori del LUPPOLO (V.), giallo- 
crocea, odorosa, con sapore amaro e che costituisca 
veram. la parte importante della pianta. Codesta pol- 
vere non è composta di una sostanza unica, ma di va- 
rie, come : una rèsina, un olio eterco. tannino, un prin- 
cipio amaro, ecc. ; la sua i prgn nei frutti del Lup- 
polo dipende dal clima, dal terreno e dal modo di col- 
tivaz. della pianta, Serve in Medicina come tonico, 
narcotico ed anafrodisiaco. 

LUPFOLITE. Principio amaro particolare della Lup- 
POLINA {V.}; solub. nell'acqua e nell’alcool. È una so- 
stanza bianca o gialia, ora trasparente, ora opaca. Espo- 
sta all’az. del calore, esala odore di LUPPoLo (V.). 

LUPPOLO. — (scientificam. Hùmulus lipulus). Pianta 
della fam. delle Urticdcee ; stelo volubile, fiori dioici, 
frutti (acheni) con brattee for- 
manti dei capolini ovali. Volga- 
re nelle siepi, e coltivato nei 
paesi d’Oltralpe per l' uso che 
si fa dei suoi frutti per aro- 
matizzaro la birra. La sua pro- 
duz. media annuale è di QI, 893 
mila, di cui 690 mila in Europa 
(210 mila in Germania, 240 mila 
in Granbretagna, 65 mila nei 
Belgio, 65 mila nel l’Austria- 
Ungheria. 50 mila in Francia, 
20 mila in Russia, 5000 nei Pae- 
si Bassi, 40 mila in altri paesi), 
200 mila negli St. Uniti, e 3000 
in Australia; — Anche, prendo- 
no tal nome i suoi fiori. — del 
Giappone (scientificam. Humu- 
lus japònicus). Pianta orna- 
mentale, della famiglia delle 
Urticacee. — (Farina di). Lo stesso che LUPPOLINA (V.). 

LUPUS. — Un tompo, così chiamata ogni ulcera ma- 
ligna rodente; — Oggi, malattia della pelle, che va 
posta in un gruppo con la Scròfola e la Tubercolosi 
e che si presenta ora in forma di pspule rosse che 
si deprimono al centro lasciandovi una cicatrice (L. 
eritematoso); ora in forma di nodosità dure, rosso- 
brune (L. tubercolare), susseguite da ulcera estenden- 
tesi (L. exedens), o penetranti nel tessuto sottocutaneo 
(L. ipertrofico), o con aumentato spessore dello strato 
corneo (L. esfogliativo). Preferisce la faccia, e special- 
mente naso e guancia. — in fàbula (ital. Il /upo è nella 
favola). Mariera latina che si suol riferire a chi arrivi 
inaspettato in quella che si parli appunto di lui. — non 
curat numerum (ital. Pecore contate, il Iupo le man- 
gia). Al giuoco, di chi, volendo smettere, faccia il conto 
esatto di quello che ha vinto, e poco dopo lo riperde, 

LURCANIO. In Orlando Furioso, accusatore della 
bella Ginevra. 

LURE (Montagne di}. Catena all’ O. della Duranza, 
nel dipartim, delle basse Alpi (Francia) ed al S. dello 
Jabron, e che si eleva sino a m. 1827. 

LURI. Popolo Eranico (V. LURISTAN). 

* LURIDO (lat. 2uridus), Propr. e fig. , lordo, molto 
sudicio. 

LURISTÀN. Frov. nella Persia dell’ 0.; ab. 398.500 
(10 per kmq.), abitato dai LuRrI (V.). 

LURO (Monte). Al’O. di Pesaro ; m., 289, 

LURÒ, Isola della Norvegia, al nord. 

LUS. Lo stesso che BETHEL (V.). 

LUSA, Affi. del Jug, nella Russia del N.; km. 260. 

LUSAI o CUKI. Popolo di cacciatori ed ittiofagi, nel 
NO. dell’India posteriore. 

LUSAZIA (ted. Lausitz}. In Germania, regione i cui 
abitanti (Lusici) sono in parte Slavi { Vendi). Si divide 
in: — a) Bassa L. (Nieder-L.; kmq. 6481, ab. 441.050 
(Luchau, Sorau, Guben, Liibben, Kaiau, Spremberg, 
Kottbus); — b) Alta L. (Ober L.); kmq. 3400, ab. 271.800 
(Gòrlitz, Rothenburg, Hoyerswerda); — c) Alta L, di Sas- 
sonia {Ober-L.-Sax.): kmq. 2300, ab. 331.020 (Bautzen). 

LUSCÈENGOLA o FIENAROLA o SEPE (scientificam. Seps 
chalcides). Piccolo rettile dell’ord. de’ Sauri; sottiliss.; 
4 zampine piccoliss. Vive ne’ luoghi erbosi dell’ Italia 
meridionale. 1 

* LUSCHETTO. Che è un po' Lusco (V.). 
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LUSCHEA Uberto (1820-75). Eminente patologo ed ana- 
tomista n. a Costanza e m. a Tubinga, Fu prof.nell’Ate- 
neo di questa città; le sue opere sono sempre consultate. 

LUSCO. — * (lat. luscus). Lo stesso che Losco (V.). = 
Antonio (1390 %-447). Eminente politico, erudito e poeta 

‘latino n. a Vicenza e m. a Roma, Fu prima cancelliere 
di Galeazzo Visconti, e poi segretario del Papa. Tra al- 
tro, scrisse Trattato sopra 11 orazioni di Cicerone. 

LUSENEY. V. LIvoRNEA. 

LUSERNA. — (Pizzo di). Nelle alpi Bergamasche; me- 
tri 2550. — (Valle). Quella super. del Pellice (Pinerolo). 

LUSHAI. Lo stesso che LuSar (V.). 

LUSÎADI. V. CAM6ENS, 

LUSIANA. Comune in prov. di Vicenza e distr. di 
Asiago, a circa m. 800 sul mare, nella valle dell’Astico 
e faciente parte de' 7 Comuni; ab. 5345, Territ. colti. 
vato a viti, frutteti, granturco, frumento ; pascoli 0 
boschi. Antica lavoraz. delle trecce di paglia, da parte 
delle donne, 

LUSICI. V. LAUSITZ. 

LUSIGNAN. — (ital. Lusignano). V. Cipro; GERUSA- 
EMME. — Choren Nar Bei (principe di} (1933-92). Pa- 
triota , arcivescovo e scrittore armeno n. e m, a Co- 
stantinopoli. 

LUSIGNAKO. V. Cipro; GERUSALEMME; LUSIGNAN. 

* LUSINGA. Artificio di parole e di atti, col quale, 
sotto colore di benignità e d’amicizia 0 sim., si cerca 
di trarre alcuno a’ nostri fini, più spesso non buoni; 
parole o atti che inducano altrui a compiacere alla 
nostra speranza, e senza alcuna idea di male; spe- 
ranza, promessa lusinghevole. 


* LUSINGARE. Attirare alcuno con Lusinga (V.); far. 


che uno si pàscoli di vane speranze , ingannarlo con 
fargli velo alla verità; — Per estens., blandire; — 
Fig., indurre a sperare o a credere quello che non 
può essere; — Kifl., fare a sè lusinga (in tal senso, 
oggi abusato). 

*LUSINGATO. Attirato con Lusinca (V.); — Per 
estens., blandito; — Fig., indotto a sperare o acre- 
dere quello che non può essere, 

* LUSINGATORE. Chi o che lusinga (V. LUSINGARE). 

* LUSINGBÈVOLE. Pieno di lusinghe (V. LusINGA) 
atto a LUSINGARE (V.). 

*LUSINGHEVOLMENTE. Con modo LusIinaHÉVvOLE (V.), 
con Lusinga {V.). 

*LUSINGHIERO. Atto a LusinGARE (V.), pieno di 
lusinghe (V. LusInGA). 

LUSINO. Spago incatramato. 

LUSITANI. Popolo stanziato fra il Douro ed il Tago. 
D’indole bellicosa e desiderosi d° indipendenza, resi- 
stettero per oltre 60 anni alle armi Romane (V. Lu- 
SITANIA; VIRIATO). 

LUSITANIA. Provincia nell’ ant, Spagna ulteriore, 
abitata da LusitanI (V.); fra Tagus (Tajo, Tejo) e 
Durius (Duero, Douro). All'E. stanziavano i Vettoni, 
ed al S. i C@ltici. Città: Balsa (Tavira), Myrtilis 
(Mertola), Pax Julia {Beja), Salacia (Alager do Sal), 
Augusta Emerita (Merida), Ebora (Evora), Norba Cae- 
sarea (Alcantara), Olisipo {Lisbona}, Salmantica o Her- 
mantica (Salamanca), Codesta prov. è corrispondente 
all’odierno Portogallo, eccetto le prov. del Miftho e di 
Tras-os-Montes. 

LUSÒRIA. Nell'ant. impero Romano: — a) Nave ar- 
mata da fiume; — b) Naviglio di lusso, 

LUSSANA Filippo (1820-98). Insigne fisiologo e patriota 
‘ n. a Cenate San Leone (Bergamo) e m. a Bergamo. Fu 
prof. all’Università di Padova, Tra altro, scrisse: Fisio- 
logia de' Centri nervosi encefàlici (col Lemoigne); 
Fisiologia del dolore; Sui Nervi del gusto; Manuale 
di Fisiologia umana; Fisiologia umana applicata alla 
Medicina; Fisiologia e Patologia del cervelletto, 

LUSSARE. Produrre Lussazione (Vi). 

LUSSATITE. Varietà di Silice anidra. 

LUSSATO. Colpito da LussazioNE (V.). 

LUSSAZIONE. — Spostamento della superf, articolare 
d'un osso per rispetto a quello con cui era naturalm, 
in contatto. Si produce, sia per violenza esterna 
{L. traumatica o accidentale), sia per alteraz. d’ una 
delle parti concorrenti a formare l’articolaz. (L. spon- 
tanea o patologica): — L. completa, Quando le estre- 
mità articolari abbiano interam. perduto i loro rap- 
porti normali ; — L. incompleta, Quando questi si con- 
servino ancora in parte. — del cristallino. Sposta- 
mento del crista2Z. per rottura delle aderenze della 
capsula o per fuoruscita da questa lacerata. 

. LUSSEMBURGHI. V. LuxEMBURG, 

LUSSEMBURGO. Nome italiano di LuxEMBouRG e Lu- 
XEMBURG (V.). 

LUSSIN. Isola nel golfo del Quarnero (Istria); lunga 
km. 30 da N. a S.; massima largh., km. 4; ab. 11.305, 
Forma, con le is. di Veglia e di Cherso, il Distr. omon. 
al S. di quest’ultima. Montuosa; grani, frutte , vini, 
oli; allevam. di pecore ; caccia e pesca; cantieri na- 
vali ; distillerie di rosolio; attivo commercio e navi- 
gaz.; — L. Piccolo, Capol. dell’is, ; ab. $050. Porto 
che è il maggiore dell’Austria-Ungheria; scuola Nau- 
tica ; staz. de’ piroscafi del Lloyd. 

*LUSSO (lat. luoxus). Sfoggio nel trattamento della 
vita, ma particolarm. nelle vesti, negli addobbi della 
casa, e simili, 

* LUSSUREGGIANTE. Per estens., che ha soverchio 
rigoglio (di piante); — /ig., che è soverchiam. adorno 
{di stile). 

* LUSSUREGGIARE. Esercitar la Lussùria {V.); — 
Per estens., aver soverchio rigoglìo (delle piante); — 
Fig., aver soverchio ornamento (di scrittore, stile). 

LUSSURIA. — *(lat. luxuria). Ardente e sfrenato 
appetito nella concupiscenza carnale. = Pr. la chiesa 
Cattolica, uno de’ 7 Peccati mortali, 

* LUSSURIANTE. Lo stesso, ma men corretto, che 
LUSSUREGGIANTE {V 

*LUSSURIARE (lat. luxuriari). Lo stesso, ma men 
corretto, che LUSSUREGGIARE (V.). 1 

* LUSSURIOSAMENTE. Con Lussuria (V.), lasciva- 
mente. "ne: 

* LUSSURIOSO flat. luxuriosus). Chi o che ha Lus- 
sUrIa (V.), lascivo. 

LUSTIGNANO. Frazione di Pomarance (V.); famosa 
per i soffioni d’ac. borico. 

LUSTRA. — V. LustRE. — * Finta dimostraz. d’affetto 
per ritrarre profitto da alcuno o per gratificarselo; appa- 


b) 


LUSTRALE. — *flat. lustralis). Di 5 in 5 anni, = 
acqua. Purificante; espiatoria. Quella con cui i Gen- 
till aspergevano le vittime. Da’ Cristiani si prende 
anche per l'Acqua (V.) santa. 

* LUSTRAMENTO. Il LuSsTRARE (V.). 

LUSTRARE. — * Fare rilucere, dare il lustro ; rilu- 
cere, aver lustro; — Fig., adulare per ottener favore, 
= In senso generale, Zlevigare e render lucido un og- 
getto qualsiasi; — Nell'arte della lavorazione dei 
marmi, il loro pulimento. Questi si lustrano arrotan- 
done la superf., poi lavandola e strofinandola con tam- 
pone di lino umettato con acqua e carico di ossido di 
stagno in polvere, ed in fine strofinandola di nuovo con 
altro tampone formato con cenci asciutti; — Si lustrano 
anche le vernici sofiregandole con tampone di lino im- 
bevuto d’acqua e di polvere di Tripoli, indi con un 
panno bagnato con olio d'oliva misto alla medesima 
polvere, e per ultimo asciugando e .stropicciando col 
palmo della mano intriso d'amido, oppure di bianco"di 
Bougival in polvere ed asciugando con panno. l 

* LUSTRASCARPE. Chi fa il mestiere di lustrare ‘al- 
trui le scarpe; — Fig., adulatore. 

* LUSTRATO. Fatto rilucere, dato il lustro; rilucente, 
avuto lustro; — Fig., adulato per ottener favore. 

LUSTRATORE. Operajo adibito al LusTRARE (V.). 

E EAZORA: Atto oppure effetto del LusrRa- 
RE (V.). 

LUSTRAZIONE. Nell’ ant. Roma, solenne cerimonia 
di purificaz., espiaz. e consacraz., di carattere pri- 
vato (L. dei figliuoli, L. dei terreni), o pubblico. La 
L. del popolo Romano, istituita da Servio Tullio, era 
la cerimonia di purificaz. dell'intero popolo, che si fa- 
ceva dopo terminata l’operaz. del censo , nel campo 
Marzio, sacrificando un porco, un ariete ed un toro 
{Suovetaurilia). Siccome il censo si faceva ogni 5 anni, 
così la L. (Lustro; Lusirare pòpulum) prese il signi- 
ficato di spazio di 5 anni, I giorni della L. si dicevano 
Dies lustrici. 

LUSTRE. — V. Lustra. — * Man. fig., Far le L., 
Con parole ed atti, tèndere a mostrare le cose di- 
verse da quello che sono. = Voce francese che desi- 
gna il LAMPADARIO (V.). 

LUSTRICI dies, V. LUSTRAZIONE. 

LUSTRINO. — V. GIAJETTO. — * Colui che sta su per 
i canti delie vie, con gli arnesi da ciò, per lustrare 
altrui le scarpe, = Lo stesso che LIScIAPIANTE (Vi). 
— Sostanza simile al carbonfossile. — Piccolo e sot- 
tiliss. girellino di rame inargentato o dorato, con un 
buco nel mezzo, per ricucirne in quantità sopra ricami, 
retini, e più specialm. negli abiti teatrali. — (franc. 
Glacé). Sorta di drappo di seta. — baco. Quello da seta, 
quando gonfia per malattia e fa la pelle Zustra. 

LUSTRO. — * Lucido ; il LusrRARE (V.), lucentezza;; 
— Fig., riferito a nobiltà, natali, professione, ecc.; 
splendore, gloria, onore. =Latinismo che vale TANA (V.). 
— (lat. Lustrum). Spazio di 5 anni(V. LUSTRAZIONE). 
— (Levare il). De’ panni, bagnarli prima di tagliarli 
per farne vesti, acciocchè perdano la lucentezza che 

anno e non soffrano poi riduzione, specialm. dopo l’az. 
della pioggia. 

LUSUS naturae. Maniera latina che vale scherzo di 
natura. 

EUT. Deserto nella parte centr. dell'Iran (V.). 

LUTA NSIGHE. Lo stesso che Mura NsIgHE (V.). 

LUTARE. Applicare un Luro {(V.) ad un oggetto od 
apparato di cui si voglia chiudere le fessure. 

LUTAÀZIO. V. CATULO. 

LUTECIENNE. Voce francese che designa la materia 
colorante del catrame. 

LUTEI corpi. V. Ovaza. 

7 LUTEINA o XANTIHA. Materia colorante gia//a dei 

Or1. 

LUTEO. Latinismo che vale giallo. 

LUTEOLINA. Materia gialla colorante che ricavasi 
dalla pianta detta Reseda Iuttola; formola, Cao His Os. 
Si presenta in cristalli gialli setacei , inodori, cul co- 
lora in verde il cloruro ferrico. Adoperasi per tingere 
la seta, la lana, il cotone. 

LUTERANA. — chiesa. V. LUTERRANI. — confasslone. 
V. LuTERANI. — religione. Quella che si professa pr. 
la LUTERANA (V. qui sopra) chiesa. 

LUTERANI. In generale. seguaci delle dottrine di Lu- 
TERO (V.). E, però, da notare che, mentre con talnome 
si indicavano da prima tuttii riformatori del sec. XVI, 
ora ZL. sono chiamati soltanto i membri della Chiesa 
evangelica nazionale (Luterana chiesa) formatasi nel 
1526 secondo le dottrine di Lutero ; chiesa pubblicam. 
confessata nel 1530 (Confessione luterana o d’ Augu- 
sta) e civilm. riconosciuta nel 1555, con la Pace reli- 
giosa di Augusia.I L. sono ora (1907) più che 30 mi- 
lioni: — Vecchi L., Dal 1834 in poi, così chiamati i 
L. puri della Slesia, 

LUTERANISMO. Dottrina di LurERo (V.); — Anche, 
professione e stato di religione LUTERANA (V.). 

LUTERANO. — V. LurERANI. — Conforme alla dot- 
trina di LuTtERo (V.). 

LUTERO Martino (1483-5453). Celebre riformatore te- 
desco n. e m. a Eisleben (Sassonia). Compì il corso di 
Filosofia a Erfurt (facendosi poi monaco Agostiniano; 
1505), e fu presto chiamato ad insegnaria nell’Università 
di Vittenberga (1508) ove si rese celebre e la sua elo- 
quenza. Mandato a Roma (1510) per faccende dell'Ordine, 
potè vedere da vicino la corruz. della corte Pontificia, e 
se ne sdegnò. Peggio fu quando papa Leone X, per 
provvedere all’erez. del tempio di S. Pietro ed alla 
guerra contro i Turchi, fece bandire indulgenze a fa- 
vore dei fedeli che concorressero a quelle spese, Il modo 
sfacciato con cui i Domenicani eseguirono l’incarico in 
Germania, indusse L. a predicare contro gli abusi di 
quella questua; poi, incaloritosi nella polemica, egli at- 
taccò non solo le indulgenze e il potere della Chiesa 
che le concede, ma il Purgatorio, la Confessione, il 
culto dei Santi, la gerarchia Ecclesiastica, il possesso 
dei beni Temporali per il clero, il dogma della Tran- 
sustanziazione, ecc., affermando non doversi conservare 
che 2 sacramenti: il Battesimo e l'Eucaristia. A ffisse, 
alla chiesa del castello in Vittenberga, 59 tesi per una 
disputa intorno all’efficacia della remissione de’ peccati 
(1517). Nel 1518, sua disputa col cardin. Gaetano ad 
Augusta; nel 1519, disputaz. col teologo Eck a Lipsia, 


‘ insieme con Carlostàdio e Melanchthon. Nel 1520, av- 


renza per nascondere il vero. = (La). V. BopincòMaGUS. |. veniva la pubblicaz. dei 3 Scritti di L. per la Riforma; 
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poco dopo, e nello stesso anno, scomunicato dal Papa, 
bruciava pubblicam. la bo/Za di scomunica, le decretali 
Pontificie, i libri di diritto Canonico. Citato alla Dieta 
di Worms (1521), non volle ritrattarsi; nei suo ritorno 
da Worms, fu da cavalieri, mandati apposta dal suo 
protettore l’elettore Federico il Savio di Sassonia, preso 
e portato in un castello sulla Wartburg, mentre veniva 
pronunciato il bando dell’Imperatore contro di lui @ i 
suoi soguaci, ZL. non s’intimorì della condanna e, sfi- 
dando le ire dello stesso imperat. Carlo V, proseguì 
intrepido a predicare le suc dottrine, fra le quali com- 
battè anche il Celibato dei preti; nel 1523 pubblicava 
la sua traduz. Tedesca del N, Testamento. Unendo 
alla parola l'esempio, deponeva la cocolla e sposava 
(1525) egli stesso una monaca, suor Caterina von Bora, 
dalla quale ebbe parecchifigli. 
Il suo ingegno, la sua eloquen- 
za, la convinz. con cui nelle 
prediche mostrava la giustizia 
delle sue dottrine e gli stessi 
errori della corte Pontificia 
gli procacciàrono un gran nu- 
mero di seguaci e determi- 
narono il distacco di quasi 
tutta la Germania, dell’Olan- 
da, della Scandinavia e della 
Gran Bretagna dalla Chiesa 
di Roma. Oltre alle citate 0- 
pere che palesano tutte una 
vasta erudiz. ed un’attività 
infaticabile sorretta da una 
volontà ferrea, compose e 
pubblicò : Catechismo, che 
contiene i principî della Ri- î 
forma; Commentari biblici; Sermoni; De Servo arbi- 
Irio; Cattività della Chiesa; ecc. Istituì il Canto dei 
corali; egli stesso ne compose, tra cui celeberrimo 
quello che incomincia Ein feste Borg ist unser Got 
(Un solido castello è il nostro Dio). La sua discordia 
col riformatore svizzero Zwinglio divenne detinitiva 
dopo il Colloquio di Marburgo (1529), Morto lui, la 
discordia, già scoppiata fra’ suoi seguaci, s’inacerbì, e 
produsse la divis. dei Luterani in più sezioni o sétte. 
L. venne sepolto nella Schlosskirke di Vittenberga, ed 
in Germania gli vennero inalzati monumenti, tra cui 
uno di grandi proporz. a Worms; — La discendenza 
maschile di L. si spegneva con Martino Teofilo {m. 1759), 
avvocato a Dresda. 

LUTETIA. — (ora Parigi). Città capit. (L. Parisiorum) 
degli ant. Parisii, nella Gallia lionese II. — Asteroide 
£1.° scoperto dal 'GoldscAmidt, nel 1832. 

LÉTGENDORTMUND. Borgata prussiana (Arnsberg); 
ab. 3840. Cave di carbontossile. 

LUTHER. — Nome tedesco di LuTERo (V.). — Kènig. 
Y. Kénxa. l 

LUTI. — Giocolieri persiani. — Composiz. molli e dut- 
tili che possono aderire alla superf. dei corpi, indu- 
rirvisi e mantenervisi aderenti maigrado \’az. del ca- 
lore. Se ne formano di specie diverse che servono 0 
per coprire il fondo delle storte, dei matracci, o delle 
canne destinate a subire l’az. diretta del fuoco, 2 fine 
di difenderle dalla fiamma o dall’ az. immediata dei 
carboni accesi, che potrebbe fonderle o produrre in 
esse delle crepature. Si fabbricano pure L. adatti a 
chiudere le fessure od i fori, che rimangano tra le 
giunture dei varî pezzi componenti un apparecchio, ed 
anche per effettuare la chiusura perfetta delle bot- 
tiglie dopo chiuse col tappo. — Bsneastto (1668-734). 
Pittore eccellente n. a Firenze e m. a Roma. Viene. 
qualificato come l’ultimo della scuola Fiorentina. Sono 
sue opere: Mosè salvato dalle acque; Maddalena pe- 
nitente ; ecc. 

LUTIDINA o DIMETILPIRIDINE o DIMETILPIRIDINA. 
Nome dato a diverse basi (C, Hy N) appartenenti al 
gruppo delia Piridina. Se ne trova nell’olio animale 
di Dispel, che pare ne contenga 2 differenti. 

LUTIDINE. Lo stesso che LuTIDINA (V.). 

LUTIDÎNICO acido. Derivato carbossilico della Piri- 
dina. Si forma insieme con l’ac. Isocincomerònico trat- 
tando con ossidanti la LuTIpINA (V.) pura, od anche 
trattando con permanganato potassico quella porziona 
dell'olio animale di Dippel, che bolle a 1530-1700. Cri- 
stallizza in picedfe fogliette. 

LUTKE. — Isola al N. della Siberia ; kmq. 48. — Fe- 
doro Petr. {conte di) (1797-382). Ammiraglio ed eminente 
scienziato n, e m. a Pietroburgo. Circumnavigò il 
Globo 2 volte : nel periodo 1817-18 ed in quello 1826-28. 
Frutto de' suoi viaggi, | importantiss. opera Voyage 
autour du Monde, i 

LUTO. V. LutI. 

LUTORIO Prisco (21 a. C.). Poeta latino. Compose 
un poema sulla Morte di Germanico, e fu premiato da 
Tiberio ; cantò la Morte di Druso (mentre questi era 
gravemente ammalato), e fu dannato a morte. . 

LUTOSTRACK. Famoso scoglio pr. lis. Premuda , in 
Dalmazia, 

LUTRA. V. LonTRA. 

LUTRARI. Porto nell’Acarnania {golfo d’Arta).. 

LUTRAKION. Porto (Corinto). l 

‘LUTTER am Barenbergs. Borgo nel Braunschweig 
(Gandersheim); ab. 1950, Il 27 agosto 1626, vittoria del 
Tilly sopra Cristiano IV di Danimarca, 

LUTTI Francesca. V. ALBERTI-LUTTI. 

LUTTICE. V. Liegi. 

LUTTO. — * (lat. Zucius). Mestizia cagionata dalla 
morte di persona a noi cara o per parentela o per 
amicizia; pianto 0 mestizia per qualunque altra ca- 
gione. = Segno esterno di dolore e di mestizia , per 
la morte di parenti o d’altre persone care o ragguar- 
devoli, Presso gii ant. popoli (Ebrei, Egizi, Greci, Ro- 
mani, ecc.) molti ed interessanti i riti intorno al L., ed 
anche oggi codesti riti variano secondo le nazioni ed 
i popoli. — di Corte. Nelle case Sovrane, apparenza di 
L. che sospende ogni festeggiamento. 

* LUTTUOSAMENTE. Con LuTTO (V.), lacrimosamente. 

*LUTTUOSO (lat. /uctuosus). Pien di LuTTO (V.); 
che è cagione di lutto; funesto, deplorabile, o simili. 

LUTULENTO. — * (lat. Zuiulentus). Propr. o fig., 
fangoso, pieno di fango (del nobile linguaggio). = Mi- 
sto a Loro (V.). 

LÙTZEN. Piccoliss. città prussiana; ab. 3850, Il 6 no- 
vembre 1632, battaglia fra Svedesi, condotti dal re 





Lutero. 


DIRI LUTZOW. 


dalai ila Val N na era re Adolfo, ed Imperiali capitanati dal Wallen- 
stein: mentre il detto Re restava ucciso, il suo eser- 
cito era vittorioso; — Anche la battaglia di Grossgor- 
schen (2 maggio 1813), tra Napoleone Iced i coalizzati 
Russi e Prussiani, nella quale vinsero i Francesi, fu 
chiamata battaglia di L., perchè quella località è vi- 
cina a questa città. 

LUTZOW Luigi Adolfo Gugl. (barone von) (1732-834). 
Celebre capitano n. nella prov. di Mittelmark (Bran- 
denburgo) e m. a Berlino. Fu il comandante della va- 
lorosa schiera di volontari che da lui ebbe nome (Lit- 
zower) e che tanto sì distinse nella guerra 1$13-14, e 
dalla quale po: si formarono il 25.° veggim. di Fante- 
ria prussiana ed il 6.° reggim. Ulani. L'ultimo super- 
stite della valorosa schiera dei Liitzower (della quale 
fece parte il poeta Korner) fu Zaccaria Werny (1791- 
892) di Halterstad (Magdeburgo). 

LUTZOIWER. V. LUTZOW, 

LUVIGINI Francesco (latinam. Luisinus) (1523-68). 
Scrittore ed uno de’ più profondi eruditi del suo tempo, 
n. a Udino. Tra altro, scrisse Comerio intorno alla 
« Ars puclica » di Orazio, 

LUVINI Giovanni (1818-92). Illustre fisico e meteoro- 
logo n. a Volpiano (Torino) e m. a Torino. Insegnò 
l'isica all'accad. Militare di questa città ; studiò spe- 
cialm. la Genesi de’ cicloni. inventò: il Dieteroscopio, 
strumento atto a misurare le variaz. diurne della ri- 
fraz. orizzontale e verticale ; lo Specchio tremolante, 
apparecchio atto a ricomporre i colori dello spettro 
Solare ; il Metergo, nuovo tipo di dinamo, 

LUVUMBO. Paese africano (Tabora). 

LUXAN. Lo stesso che Lusyan (V.). 

LUXEMBOURG. — Provincia belga, nel SE.; kmq. 4118, 
ab. 238.050 (la maggior parte, Valloni). Montuosa, co- 
perta di boschi e ricca di miniere di ferro ; allevam. 
di bestiame; — Il L., in sèguito agli avvenimenti del 
1866, usciva dalla confederaz. Tedesca; la Francia 
desiderava comperarlo dal Re d’ Olanda, ma vi si o 
pose la Prussia, costringendola ad accontentarsi della 
neutralità pattuita alla Conferenza di Londra (1867) 
o dello sgombro della fortezza per parte della guar- 
nigione Prussiana; in séguito a che(1872), se ne spia 
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Luxembourg : (Palazzu), 


narono le mura; — Capol., Arlon. — Duchi di). Pa-. 
dre e figlio: — (Franc. Enr. de MONTMORENCY-BOUTE- 


VILLE) (1628-95), Celebre maresciallo di Luigi XIV.. 


S'illustrava nelle guerre della Fronda, fu comandante 
supremo della guerra contro l’Olanda, ecc. Un poco 
contraffatto della persona e quasi gobbo , Si levò la 
voce che avesse fatto patti col Diavolo, epperò venne 
imprigionato, e dopo molto tempo liberato. Essendo- 
gli stato riferito che il Principe d’ Orange , contro il 
quale combatteva, avesse detto: « Non potrò dunque 
mai vincere quel gobbo! », il L. prontam. rispondeva : 

« Como sa colui ch'io sia ‘gobbo, se non mi ha mai 
vedute le spalle? »; Cristiano Luigi (1675-7466), 
Pure valoroso maresciallo di Francia. Si distingueva 
alle battaglie di Oudenard, Lilla, Malplaquet, ecc. — 
(Palazzo). Castello in Parigi, fabbricato (dal 1612), per 
la regina Maria, da Giacomo de Brosse. Nella 1.% ri- 
voluz. Francese fu prigione di Stato, poi residenza 
del Direttorio e del Consolato, ed infine residenza del 
Senato (sotto i 2 Imperi). 

LUXEMBURG. — Nome tedesco del ner MBOURG (V.), 
— Granduc, indipend. nella Germania dell’O.; kmq. 2587. 
ab. 217.850 (di cui 220 mila cattolici, 1100 protestanti, 
o quasi tutto il resto Ebrei; di razza Germanica , per 
lo più). Confina con la Lorena tedesca, con la Prussia 
renana , col Belgio {LuxemLourg) e. con la Francia 
(Meurthe e Mosella [Longwy]}; — Il Z., dichiarato nol 
tralo in forza della Convenzione di Londra (1867), 
una Monarchia costituzionale (1848) ereditaria d21a 
discendenza mascolina {primogeniti} della casa di Nas- 
sau, ed appartiene alla Lega doganale e commerciale 
Tedesca {ZolWerein). Il governatore viene nominato 
dal Re d'Olanda; la Camera è composta da 45 depu- 
tati i quali sono eletti per 6 anni; colori nazionali: 
rosso, -bianco, azzurro; strade ferrato, km. 450; tele- 
grafi, km. 95Ò, con km. 1600 di fili; telefoni, km. 800, 
con km. 3050 di fili; monete Francesi, Olandesi e Te- 
desche; pesi e misure del Sistema metr. decim. Re- 
gione delle Ardenne, è ricca di grani, con ragguarde- 
vole allevam. di. bestiame, ed anche con viticoltura. 
Celebri i vini della Mosella; considerevoli miniere di 
ferro 6 ferriere; fabbriche di guanti, di flanelle, di 
carta; lavori di” sugaro, Esportaz. di cinapa, lino, "le. 
gnamo, ferro, panni, cuojo e formaggi ; — Lingua po- 
polare , la Tedesca; ufficiale, la Francese ; — I Capol. 
omon. conta ab. 21.050. Fino al 1856, grande fortezza 
della confederaz. Germanica, con guarnigione Prus- 
siana ; spianata in forza della Convenzione di Lon- 
dra (1867); — Il L., in origine (sec. X), appartenne 
ai Conti di L. o di Liitzelburg che nel 1308, con Ar- 
rigo VII[di L., occuparono il trono imperiale di Ger- 
mania, il cui nipote, imperat. Carlo IV, eresse (1354) 
il L. in Ducato? questo pervenne (1441) a Borgogna, 
alla casa d’Absburg nel 1477, alla Spagna nel 1555, al: 
l’Austria nel 1713. Luigi XIV si impadronì della parto 
merid. del L., con le città di Thionville e Montmedy, 
con cui la rep. T'rancese costituì, nel 1795, il Diparti 
mento delle Foreste. Il Congr esso di Vienna del 1815 
lo eresse in Granducato e lo assegnò al Re de’ Pacsi 
Bassi, formando parte delia confederaz, Germanica, 


LUXEUIL. 


Nel 1839 andò diviso tra il Belgio e l'Olanda: il 1.° ot- 
tenne la parte vallone (Francese). Il granducato di Z. 
restò in personale unione col regno dei Paesi Bassi 
sino al 1800. — (Casa di). Da distinguersi: — a) I Lus- 
semburghi {V. qui sopra LUXEMBURG); CarLo /V; Gio- 
VANNI; SIGISMONDO j} — db) Casa di Nassau l'egnante- 
Capo attuale, granduca Adolfo (Guglielmo Carlo Au- 
gusto Federico), della linea primogenita della Casa di 
Nassau (linea di Walram), n. a Biebrich nel 1817, gran- 
duca dal 1890, e sposato: «) nel 1844, ad Elisabetta 
Michailovna granprincipessa di Russia {(m, 1555). 

8) nel 1851, alla principessa Adelaide di Anhalt (m. 1833) 
Figli del 2. ‘9 letto: 7) granduca credit. Guglielmo (Ales- 
sandro) (Altezza reale), n. a Biebrich nel 1852; è) prin- 
cipessa Hilda, n. a Biebrich nel 1864 e sposata (1885) 
a Federico, granduca eredit. di Baden, 

LUXEUIL (ant. Luxovium o Lirovium). Piccola città 
francese (alta Saona}; ab. 5105. Alcune industrie , at- 
tivo commercio; — A km. 20 dalla città, stabilimento 
di bagni dello Stato, a m. 417 sul mare, con 20 sor- 
genti” termali clovurato-sodico- ferruginoso-mangance- 
siache ; in. vicinanza, ruderi del convento di Anegrai 
(lat. Anagratae), fondato nel 590 da S. Colombano. 

LUX MUNDI (ital, Luce del Mondo). Il Redentore. 

LUXOR. Villaggio nell’ alto Egitto , alla de tra del 
Nilo. Famoso perchè sorge fra le rovine d'una parte 
dell’ant. Tebe. 

LUYK. V. LibGT. 

LUYNES (Casa d’Albert). Casa ducalo l'rancose, d'ovi- 
gine Italiana, della quale si considera capo e fondatore 
Marco Alberto d’ Arezzo, giudice di Catenaja verso la 
metà del sec. XII. Comparvo, per la 1.* volta, in Fran- 
cia (1415) con Tommaso Alberti, regio vicario del Pont- 
Saint-Esprit (Gard). Pel matrimonio di Onorato d'Al- 
bert con Giovanna di Sésur (1535), la casa veniva in 
possesso delle terre di L. (Bocche del Rodano), di Ca- 
denet e di Brantes (Valchiusa). Dai 2 figli del ricor- 
dato Onorato sire di Z. (m. 1592), Carlo connestabile 
di Francia (m. 1621) ed Onorato, discesero le linee at- 
tuali della casa, e cioè: la linea de' Duchi di L.e di 
Chevreuse residente a Parigi, e la linca dei Duchi di 
L.e di Picquigny, Notevoliss, de’ suoi membri: 
Carlo d’Albert (duca di) (1578-621), Favorito di Luigi 
XIII. indusse il Re a far uccidere il Maresciallo d’An 
cre; nel 1619 fu creato duca, e nel 1621 connestabile; 
— Carlo Filippo (duca di) (1075- 758), Discendente dal 
predetto. Visse alla Corte di Luigi XY, e ne scrisse; 
— Onorato Teod. Paolo Gius. Alberto (duca di) (1802- 
67), Eminente archeologo e numismatico n. a Parigi e 
m. a Roma. 

LUZERN. V. LUCERNA. 

-LUZIN. Lo stesso che Lyuzin (V.). 

LUZNIC. Affi. di destra delia Moldavia, in Boemia; 
km. 165. 

LUZÒN. La maggiore 6 più importante isola dell’ar- 
gip. delle Fisiprine (V.); kmq. 103.730 (kmq. 109.206 
con le isole vicine), ab. 3, .611.050 (Combrcsigli ‘abitanti 
delle isole vicine e compresi circa 150 mila {dios non 
sottomessi od indipendenti). Fra ie numerose e pro- 
fonde insenature della costa, sono da ricordare il golfo 
di Lingayen e la baja di Manilla nella costa occid. , 
la baja di Ragaya a S., e quelle di A/bay è Sorsogoni 
a SE. Due catene di monti, la Cordigliera del Nord è 
la Sierra Madre, racchiudono una pianura alluvionale 
percorsa dal Cagayan. Vi sono parecchi vulcani attivi, 
oppure spenti, ed anche molti minerali, Il clima è cai- 
diss., umido e malsano. Della popolaz. primitiva {MNe- 
grito) non rimane che qualche tribù sulle montagne ; 
nell'interno dell'isola si trovano i Afalesi della 1.° in- 
vasione, e sulle coste, ancora Malesi, ma della 2.* in- 
vasione : qui sono pure numerosi i Cinesi, gli Spagnoli 
ed i Meticci; — Capol., Manilla. 

LUZ-SAINT-SAUVEUR. Borgo francese nel dipart. delle 
alte Alpi, a m. 739 sul mare; ab. 1205. Miniere di 
rame, piombo ed argento; acqua solforoso-sodica (con- 
dotta da Barèges). 

LUZULA (volgarm. Erba liciola). Nome scientif. di 
un gen. di piante della fam. delle Giuncdcee ; somi- 
glianti a giunchi ; foglie piane, ordinariam. pelose (È) 
munite di ciuffetti di peli; fiori in antele o pannocchie, 
ovario uniloculare a 3 semi. Erbe perenni dei siti in- 
colti ed umidi, pascoli e boschi, che si usano per fo- 
raggio 

LUZZARA. Comune in prov. di Reggio-Emilia e cir- 
cond, di Guastalla , nella valle del Po e pr. questo 
fiume ; ab. 9230. Degni di nota : avanzi del castello ; 
torre Comunale ; ; palazzo della Macina, già residenza 
dei Gonzaga marchesi di L.; chiesa parrocchiale di 
S. Giorgio, che esisteva fin dal 1090; chiesa dell’Ospe- 
dale, coi monumenti ai marchesi Gonzaga. Territorio 
coltivato a frumento , frumentone , viti: prati artifi- 
ciali; nei terreni alluvionali, lungo il Po, boschi di 
salici e pioppi. Caseifici con rilevante produz. di for- 
maggio a grana, detto Reggiano ; industria dei tru- 
ciolo , con fabbricaz. di cappelli di paglia tratta dal 
legno” di salice. Scuola d’Arte applicata all’Industria ; 
scuola comunale di Musica , asilo Infantile , ospedale 
Civico, monte di Pietà, ricovero di Mendicità, orfano- 
trofio Femminile, ecc.; — £L. era abitato fin dall’ epoca 
Romana. Nella fraz, di Codisotto v'era una staz. Ro- 
mana, come lo attestano gli scavi ivi praticati. In un 
diploma di Carlomagno del 781, il paese è chiamato 
Lucciaria o Lucciaja, forse perchè vi si faceva ab- 
bondante pesca di Iucci, Nel sec. IX , con Guastalla, 
appartenne alle monache del monastero di S. Sisto in 
Piacenza. Nel 1311 fu donata da Arrigo VII a Passe- 
rino Bonaccolsi del quale poi passò in potere dei Gon- 
zaga di Mantova, col trattato conchiuso tra essi, gli 
Estensi e gli Scaligeri, nel 1331; rimase lo:o sino al 
1630. Nel 1747 passò sotto il ducato di Parma, e quindi 
(1546) al ducato di Modena sino al 1859 in cui fu ag- 
gregato al regno d’Italia, Nei suoi dintorni, il 15 ago- 
sto 1702, battaglia tra i Gallo-Ispani, in cui combattè 
lo stesso Filippo V, e gli Austro-Sardi, comandati da 
Eugenio di Savoja che sconfisse i nemici. 

LUZZATTO Samuele Dav. (1800-65). Eminente teologo 
ebreo n. a Trieste. Fu prof. all’Università di Padova. 
Tra altro, scrisse Giudaismo illustrato. 

PUzzo. — Lorenzo (?-1526). Eccellente pittore n. a 
Feltre (Veneto) e m. a Venezia. — Pietro {detto il 
Morto da Feltre) a Pittere di scuola Veneziana 
n, a Feltre (Veneto), combattendo sotto Zara , e 
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forse fratello al predetto, Insieme col Giurgione, de- 
corò, con eccellenti arabeschi, il Fondaco de’ . Tede- 
schi a Venezia. Pietro Cossa ne fece, nel suo dramma 
Cecilia, uno spiccatiss. carattere, 

LYCAON, — V, Licaone. — pictus. Nome scientif. 
di un cane salvalico simile a lupo e con mantello di 
jena ; dell’Africa, 

LYELL Carlo (sir) (1797--875). . Celebre geologo n. 
a Kinnardy (Inghilterra) e m. a Londra. Fu prof, al 
King ’s College di questa città. Con la sua classica 
opera, Principi di Geologia, riformava yuesta scienza, 
spiegando i mutamenti della superf. Terrestre da cause 
che ancora agiscono. Scrissè pure: Prove geologi- 
che dell’ antichità dell'uomo; Viaggi scientifici nel- 
VAmerica del Nord; ecc, La veduva ne scrisse la bio- 
grafia, nel ISSI. i . 
LYNAR. Casa princ.pesca Tedesca (luterana). Discen- 
dente da Rocco Guerrini (dal 1564), detto conte Li 
nari (dal castello omon., pr. Faenza, distrutto nel 
1360 da’ Fiorentini), m. nel 1596. La famiglia, oggi 
(1907), risiede ad Ortrand (Liebenwerda). 
LYNCH. V, LEGGE. 

LYNEDOCH. V. GraHAM. 

LYNN. Città nel Massachussetts (St. 
tanti 44.025. Porto assai frequentato, 
LYNX. V. LixcE. 

LY0. Isola nel Piccolo Belt (Danimarca). 
LYON. — (ital. Lione, lat. Lugdunum). Città nel SE., 
della Francia, alla confl. del Rodano con la Senna e 
nel dipartim. del Rodano ; la più popolosa dopo Pa- 
rigi; ab. 470.050. Ricca di monumenti e di scuole; un 
tempo, principal centro dell’industria serica in Europa, 
il quale primato le veniva tolto recentem. (scriviamo 
nel 1907) da Milano. Nei quartieri sulla sin. del Ro- 
dano vennero recentem., aperte nuove vie , di cui 
l’Arenue de Noailles conduce al parco della 7'éte d'Or. 
Nel centro della città si aprì la nuova via Carmnot; 
sulla Place des Terreaux sorge ora l’artistica fontana 
del grande scultore Bartho?d:. Sopra un’altura (m. 122 
sulla piazza Bellecour) della sponda destra della Saona 
fu costrutta l'imponente chiesa di Notre Dame de Four- 
vière, aperta al culto nel 1896; e, nel 1894, fu inau- 
gurato un monum, al fisiologo "Claudio Bernard. Da 
ina delle 4 torri della città” , si gode una magnifica 
vista sopra tutta L., sulla valle del Rodano fino al 
monte Bianco, sulle alpi del Delfinato e sulle Cevenne. 
Molte fonderie ; fabbriche di giojelli, prodotti chimici, 
cappelli, liquori, birra, macchine, ecc. Immenso com- 
mercio di commissione e di banca; vasto emporio delle 
derrate del Mezzodì. Fortificata, è divenuta una grande 
piazza strategica ; comando del XIV Corpo d’esercito.; 
arcivescovado; ; consolato generale Italiano; — La città 
veniva fondata dal console Lucio Mundzio Planco, 
nel 41 prima dell'Era volgare, c divenne sotto Augu- 
sto la capit. della Gallia romana; nel 1793 (29 magg.), 
sollevaz. contro i Giacobini; nello stesso anno (10 ott.), 
conquistata e desolata dalle tr uppe della Convenzione. 
Patria a Germanico, agl’imperat. Claudio, Marco Au- 
relio, Caracalia, a Sant' "Amb ogio e Sidonio Apollinare; 
e, néi tempi moderni, ai matematici Bossut, Montucla, 
D' Ampère ; ai botanici Lorenzo, Bernardo e Giuseppe 
de Jussieu, al-filosofo De Ballanche , al moralista De 
Gerando, al meccanico Jacquart, agli artisti Coysevox 
e Coustou, a Filiberto Delorme, Audran, ecc, — (Con- 
cili di). Fra i molti (più di 20), da ricordarsi il 1.° ge- 
nerale (14,° nella serie degli Ecumenici), adunato e pre. 
sieduto dal papa Innocenzo IV nel 125, e che si oc- 
cupò specialm. delle controversie della Chiesa con Fe- 
derico Barbarossa; il 2.° generale (15.° nella serie degli 
Eeumenici), presieduto da Gregorio X nel 1274, che si 
proponeva di viunire la chiesa Greca alla Latina. — 
(Golfo di). Nel Mediterranco occid. Forma un arco di 
circolo sulle coste merid. della Francia. Portì rari e 
d’ingresso assai diflicile. 

LYONNAIS. Già contea nella Francia di SE. (Zyos 
e la regione circostante). Pervenne, con la Borgogna, 
alla Germania sotto Corrado Io nel 1363 alla Francia. 
LYONS. — Edmondo (lord) (1790-3853). Valoroso am- 
miraglio n. a White Hayes (Inghilterra) o m.a Arun 
del Castle (Inghilterra), Si segnalò nell’India, a Giava, 
a Navarino, al bombardam, di S. Giovanni d’ Acri. 
Nella spediz. di Crimea, fu comandante in capo della 
flotta , segnalandosi a 'Sabastdpoli (1S giugno 1854). 
Nel 1856 fu creato barone di Chrisichureh; andò mi- 
nistro in Grecia e in Isvizzera. — Emma. V., HaMIL- 
TON. 

LYRIA., Regione nell'Africa centr. dell'E, E DIRO dai 
Latuca; — Capol., Tarrangolle. 

LYRURUS. V. Linuro. 

LYS. — Passo nelle alpi Cozzie, a m. 1310 sul mare; 
da Avigliana {m. 315) a Viù (m. 785). — o LEYE. Fiumo 
che nasce in Francia pr. Béthune, nel dipart. di Calais, 
assa in quello del Nord, attraversa le prov. belgiche 
della Fiandra (0. ed E.) e, dopo km. 205 di corso, fini- 
sce nella sin. della Sche!da, vicino a Gand. La sua valle 
è celebre per la coltivaz. dol lino e per la vittoria de- 
gli Olandesi sui Francesi, nel 1793 (12 e 13 sett.). — 
bianca, Passo nelle alpi Grajo ed a m. 2507 sul mare; 
da La Thuille (m. 1411) a Sainte-Foy (Savoja). 

LYSA Gora. Montagna nella Polonia (Radom); m. 627 
(V. SWIENTI- -Krzyz). 

LYSD'ARGENT. Già moneta fvanceso d'argento (1655), 
ari a IL. 3,2875. 

LYSEFJORD. Fiordo nella Norvegia del sud. 
LYSIMACHIA. V. LisimAcuia. 

LYSJOCH. Passo nel monte Rosa ed a m. 4344 sul 
mare; da Gressoney- -Saint-Jean (m. 1385), o da Ala- 
gna {m. 1191), all’Alterghetto di Ritfel (m. 2569) cd a 
Zermatt (m. 1620). 

LYSKAMM. Vetta del monte Rosa; m. 4247. 

LYSSA, Voce latina che designa la rabbia canina. 
LYTHRUM. Pianta; V. Lirro. 

LYTTA vescicatoria. V. LitTA. 

LYTTELTON. — Città nella N. Zelanda del S.; abi- 
tanti 5025. Porto di Christchurch. — (Lord). Zio e ni 
pote: — Giorgio (1709-73), Illustre statista, letterato, 
poeta e storico n, a Hagley {Worcester} Tra altro, 
scrisse: Storia di Arrigo II; Lettere persiane ; Poemi; 
Dialoghi de’ morti; — Giorgio Gugl. (1817- 76), Filan- 
tropo e letterato eccellente n. pure a Hagley e m. sue 
cida a Londra. . 

LYTTON. V. BuLwkR, 
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* Dodicesima lettera del nostro al- 
fabeto, $.* delle consonantie 2.* delle 
semivocali. Si pronunzia emme, e si 
fa tanto maschile quanto femminile. 
= Ne’ numeri Romani, mille; — 
Sormontato da una linea orizzontale, 
un milione. — In Architettura, ab- 
breviatura di metro, mille. — Pr. 
i Tedeschi, abbreviatura di Mark 
(Marca; Marco). — Nelle armi da fuoco portatili, lo 
stesso che Modello; p. es. 4/37 (modello dell’anno 1887). 
— Abbreviat. latina per Marcus, Magister, — Abbre - 
viat. di Martire. — Abbreviat. francese per JMfonsieur. 
— Abbreviat. inglese per Master, Mister. — Minuscolo, 
abbreviat. di Metro o Meiri (m.2 = Metro quadrato; 
m.3 = Metro cubo). — Con grafia greca (v), abbreviat. 
di Micromillimetro o Micron (mm. 0,001). — Minuscolo, 
abbreviat. di mano. — Minuscolo, abbreviat. di morto. 
-— Minnscolo, abbreviat. di mascolino. — Minuscolo, 
abbreviat. di minuto. — Minuscolo, nello ricette, mi- 
sce, o misceatir (mèscola, 0 si mèscoli), — Abbrevia- 
tura di Maestà; — V. M., Vostra Maestà; — LL. MM, 
Le loro Macsti. 

M°. — Abbreviat. latina per Munlius (Munius), — 
Abbreviat. scozzeve per Mac (figlio). 

Ma. — * (dallat. magis, per mezzo del provenz. mas, 
addivenuto dipoi ma' nell’ant. Volgare). Congiunz. che 
avversa, o distingue, o limita, o modifica; talora cor- 
rettiva, posta in principio di membro d’un periodo; 
talvolta aggiuntiva, ed in tal senso le si soggiunge più 
spesso anche; talora per ènfasi ; alle volte, usata quasi 
a modo di risentimento; accennante dubbio o igno- 
ranza, se usata elitticam.; usata pleonasticam. anche 
innanzi ad altra congiunz., come: Pure, Però, Non- 
dimeno, Nonostante, Tuttavia; nel linguaggio fami- 
liare, usata innanzi ad un adiettivo ripetuto per re- 
care quasi al superlativo la qualità della cosa; usata 
come sostantivo in senso di dubbio o condiz.; — Man. 
fig., Non c'è M. che tenga, Allorchè non si ammettano 
objezioni, scuse, e simili, = In Cinese, lo stesso che 
ME {V.). — Nell’ant. Egitto, dea della Verità e della 
Giustizia, — Nell’ant, Asia min.. dea della Luna e 
della Guerra (la Bellona asiatica de’ Romani). Le sue 
giovani sacerdotesse eseguivano un ballo di guerra 
{d’onde, forse, la leggenda delle Amazzoni). 

M. A. — Abbreviat. latina per Afugisler artium. — 
Abbreviat. inglese per Master of arts. — Abbreviat. 
francese per Maître ès arts. 

* Ma’. Forma apocopata di MAr (V.); -- AMan., Se 
M. mai, Usato più spesso. 

MAABALESVAR. V. MAHABALESVAR, 

MAABALIPUR. V. MAHABALIPUR. 

MAABARATA. V. MAHABHARATA. 

MAAD. Lo stesso che MAD (V.). 

MAADEN Chapur. Città turca (Diarbekir), nelle AZi- 
niere di Chapur, a m. 1039 sul mare; ab. 10.859. Mi- 
niere di rame. 

MAADEVA. V. MAHADEVA. 

MAADI. V. Mani. 7 
. MAADIE. Pr, gli Egiziani, il Zago di Abukir. 

MAADIJA. Lo stesso che MaHEDIA (V.). 

MAAL. — Misura norvegese = are 9,84, — o MAHAL. 
Voce araba che vale distretto. 

MAALEB. V., MauHaLEB. 

MA'AM o M°AM, In Inghilterra, titolo con cui sì ri- 
volge la parola ad una sìgnora di cui si ignori il nome. 

MAANADI. V. MAHanNADI. 

i Voce ebraica con cui si designano le ndc- 
chere. 

MAANSELKA. Nella Finlandia dcl N., romantica ca- 
tena di coiline (m. 360-370). 

MAAR. Voce tedesca con che sì designa una depres- 
sione craterica a forma di imbuto o ellittica o circo- 
lare, qualche volta limitata da un vallo di tufo e tal- 
volta anche piena d’acqua. E un cratere di esplosione, 
che sì riscontra nell’Eifel e ne' monti Laziali. 

MAA RAGIA o MAHA RAGIA. V. INDIE. 

MAARATTI. V. MARATTI. 

MAARBALE o MAHARBAL. Generale di Cavalleria nel- 
I’ esercito di Annibale. Si distinse alla battaglia di 
Canne. 

MAARIB. Pr. gli Ebrei, preghiera della scra. 

MAAS. Nome tedesco della Mosa (V.). 

MAASO. Isola delia Norvegia, al nord. 

MAASTRICHT. — Lo stesso cha MaiisTRICHT (V.), — 
(Strati di). Appartenenti ai terreni Cretacei, 

MAASYM. Stella di 4,%-5.* grandezza in Ercole, pr. al 
punto a cui è diretto il movimento del sistema Solare. 

MAAT. — In Olanda : — a) Marinajo sulle navi mer- 
cantili; — 6) Basso-ufficiale sulle navi da guerra, — 
Nell’is. Banda, peso = kg. 36,91. 








MAATJES. 
litro. 

MAATSCHAPPIJ. Voce olandese che vale: 
cietà; — Db) Ciurma. 

MAB. V. QuELxN MaB. 

MABA. — Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Ebendcee, stabilito dal Forster; alberi od 
arbusti delle regioni Tropicali {Asia ed Australia), con 
circa sp. 60; alcune, dal frutto commestibile, Note- 
remo : — M. ebenus, Che fornisce un bel legno duro, 
analogo ail’ebano; delle Molucche. — Nel Sudan (Va- 
dai), stirpi dominanti divise in M. nobili, ossia i primi 
che abbracciarono l’Islamismo ( Codroi, Aulad Gemma, 
Malanga, Madela, Madaba, Condongo), e M. propriam. 
detti (Cascemere, Marfa, Caranga, Cagiaske, Fala, Ca- 
gianga). 

MAÀBEA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Euforbideee; alberi o liane dell’ America 
tropic. ; alcune sp. dinno rami vuoti ed atti a far 
cannelli da pipe ; alcune altre, deiia Guajana , danno 
caucciù. 

MABEÎN. — Nella corte Osmanica, la parte più se- 
ereta del serraglio. — humajun. Stanza di ricevimento, 
nel palazzo imperiale Turco. 

MABEINGI. Servi che portano ai grandi dignitari i 
messaggi del Sultano. 

MABELLINI. — Giambattista (1774-834). Ellenista il- 
lustre n. a Savigliano (Piemonte) e m. a Parigi, Fu 
prof. alla Sorbona dove fece rifiorire lo studio del 
Greco. Tra altro, compilò Logoihèque, dizionario Greco- 
Latino-Francese ; tradusse ed annotò il Pentatèuco. 
— Teodulo (1817-97). Eccellente composit. di musica, 
n. a Pistoja (Toscana) e m. a Firenze. Diresse magi- 
stralm. orchestre teatrali di 1.° ordine; scrisse mu- 
sica sacra ; fece, tra altro, rappresentare: Rolla; Gi- 
nevra di Firenze. 

MABI (scientificam. Rhamrnus ellipticus). Albero della 
fam. delle Ramnacee 0 Ramnee ; delle Antille, La sua 
corteccia (Ramnens 0 Corteccia di Portorico), ricca 
di tannino, è febbrifuga e antidissenterica. 

MABIL Pier Luigi (1752-836). Illustre letterato, giu- 
rista ed erudito n. a Parigi e m. a Padova. Fu prof. 
di Eloquenza e di Diritto naturale in questa città. Fu 
mandato ai Comizi di Lione; dal 1806 al 1814 fu ar- 


— a) So- 


‘ chivista del Senato italiano. Tra altro, scrisse: una 


traduz., di Tito Livio, sua opera principale; Lettere 
slelliniane. 

MABILLE (Jardin). Locale di divertimento, a Parigi. 

MABILLON Giovanni (1632-707). Grande erudito del- 
l’ord, dei Benedettini, n. a Saint-Pierremont (Fran- 
cia) e m. a Saint-Germain-des-Près (Parigi). Dal 1633, 
fu conservatore dei monumenti a Saint-Denis. Tra al- 
tro, scrisse: De Re diplomatica, sua opera capitale ; 
Vetera analecta; Museum italicum; collaborò alla pub- 
blicaz. degli Acta Sanctorum; ecc. 

MABLY (Gabriele BONNOT de) (1709-85). Abate, scrit- 
tore , storico e giurista n, a Grenoble e m. a Parigi. 
Era nipote e fu segretario del cardinale e ministro 
Tencin. Gittò le basi del Trattato che il Voltaire portò 
a Federico II, Tra altro, scrisse : Le droit public de 
Europe; De la Législation; Essai sur l’histoire de 
France; De letude de l Histoire. 

MABODE. Popolo nell’Africa (Aruvimi). 

MABRUK. Nel Sahara dell’O., oasi a km. 340 al N. 
di Timbuctà. 

MABUB. A Tunisi, moneta d'oro, pari ad un po’ più 
che L. 6,2. 

MABUG. In antico, lnogo sull’Eufrate, dove ogni anno 
si tenevano 2 grandi fiere. 

MABUIAG. Isola nelio Jervis Island (stretto di Torres). 

MABUSA. V. GossaERT. 

MAC. Voce scozzese che vale figlio di. 

MACA. Indiani dell'America sett., nel capo Flattery 
{territ. di Washington). 

MACABRA danza. V. Danza. 

MACACCO. — * Fig., uomo goffo e stupido, ed anche 
molto brutto, = o MACACO. Gen. di Scimie della sez. 
delia Catarrine o Scimie del Vecchio Mondo, un tempo 
ascritte al solo gen. Macacus , ed oggi distribuite in 
parecchi sottogen. o gen. diversi; di media statura, 
robuste e tozze; testa arrotondata, borse alle guance 
e callosità ischiatiche assai sviluppate, coda generalm. 
lunga. Abitano le regioni montuose e rocciose, e sono 

iù terragnole cho arborìcole; vivono generalm. in 
ranchi, sotto In suida d'un vecchio maschio, e si nu- 
trono di îcvutie .oglie, radici, insetti, crostacei e lu- 
certole. Molto diffusi in tutta l' Europa , nelle epoche 
Terziaria e Quaternaria. Sp. principali : — Berretto ci- 
nese (M. sinicus), Con una specie di parrucca o ber- 
retta nera ; del Bengala; — M. propriam. detto (IM. 
cynomolgus) , Dell’ Africa equator.; — Scimia turca 
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In Olanda, misura equivalente al deci- | {Inuus ecaudatus), Dell’ Africa sett. e delle rupi di 


Gibilterra; — Scimia porcina (Inuus nemestris), Ad- 
destrata a raccogliere le noci di cocco ; dell’is. di Su- 


‘matra; — ‘Scimia barbuta (Inuus silenus), Con la fac- 
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Macacco: Berretto cinese,. 


cia inquadrata da una sorta di barba ; dell'is. di Cey- 
lon; — Bertiiccia, V. BERTUCCIA. 

MACACO. V. Macacco. 

MAC-ADAM Giov. Laudon (1756-836). Celebre mge- 
gnere n. a Kirkcudbright (Scozia). Il suo sistema di 
pavimentaz. delle strade (V. MACADAMIZZARE) era, d'al- 
tronde, già stato impiegato dal Trésageur, sotto 
Luigi XVI; nondimeno, a lui restò la fama. 

MACADAMIZZARE. Pavimentare le strade con piccoli 
pezzetti di pietra, secondo il sistema del Mac-Apax (V.). 
Produce una specie di smalto impermeabile. 

MACAGNO o del L00 (Colle). Nelle prealpi Valsesiane 
ed a m. 2495 sul mare; da Piedicavallo (m, 1037) a 
Riva Valdobbia (m. 1112). 

MACAIRE. Poema cavalleresco dell’ antico Francese 
(V. AuBRY de MONTDIDIER). 

MACALACA. Popolo dello Zambezi (Africa). 

MACALILLE. Villaggio importante nell’Eritrea. 

MACALLA. — Nelle Hadramaut (Arabia), sultania. 
— Luogo di mercato, nelle Terre dei Galla (Africa). 

MACALLÒÈ. Città nell’Etiopia (Enderta), a circa chi- 
lometri 225 a S. di Massaua e sopra un’amba a m. 2009 
sul mare, Nelle vicinanze, un affl. del Takaseh. Era 
prima la capit. di tutta l'Abissinia, ed è ora (1907) la 
capit. del Tigrè, La città è difesa dall’elevato forte Enda 
Jesus e da ùn doppio cerchio di mura. Sopra un alto 
colle della città s’inalza il palazzo costruito dal pie- 
montese Naretti (già falegname), pel vwegus Giovanni. 
Famosa per l'assedio sostenutovi per 40 giorni (dal 25 
genn. 1893), da un valoroso pugno d’Italiani comandati 
dal maggiore Gallia ro, contro un esercito Abissino 
forte di circa 20 mila uomini, Alla fine, però, per man- 
canza d’acqua, gl'Italiani capitolavano con tutto l'onor 
delle armi (V. ERITREA). 

MACALLINA. Alcaloide della Macalla (pianta indigena 
dello Jucatan), ritenuto un buon succedaneo della Chi- 
nina. 

MACALUBA. Vulcano di fango pr. Girgenti. 

MACAMAT. Plurale di Macame (V.). 

MACAME. Voce araba che denota: — a) Seduta; — 
b) Congresso letterario, con recitaz. di poesie improv- 
visate; — c) Genere di componimento in prosa cunata 
con poesie intercalate, inventato da Humanani (m. 1007 
d. C.) e perfezionato da Mariri. Ne foce un’imitaz. 
Ebraica Charisi, nel sec, XIII. 

MACANGA. Regione nell’Africa di sud-est. 

MACANICOLA (vale Macchinetta). Nel Trentino, l’ar- 
ganello del carro. 

MACÀNIDA (219-205 a. C.). firanno di Sparta. 

MACANROSI. Isola delle CuriLi (V.). 

MACANSU. Isola delle Curizi (V.); kmq. 65. 

MACÀO. — Giuoco di carte, d'azzardo; originario 
dell’ Ungheria. — Isola cinese (prov. di Cuang-tung) ; 
kmq. 195, ab. 73.600. — A Roma, piazza d’Armi, nel 
sito dell’ant. Castro Pretorio. — (cin. Heung-schan). 
Colonia portoghese in una piccola penis. della is. MAc4Oo 
(V. qui sopra); kmq. 11,75, ab. 79.300, di cui circa 5000 
Portoghesi (con le is. di Taipa e Colovane); — La Città 
omon. conta ab. 74.600, ed è portoghese dal 1557. ll 
Camoens vi compose la maggior parte de' Lustiadi. — 
(Ara). Nome scientif. di un gen. di Pappagalli, tribù 
dei Parrocchetti; bellissimi; del Brasile. 

MACAONE. — V. EscurArIo. — (scientificam. Papilio 
Machaon). Della e grande farfalla del gruppo dello /ta- 
malocere 0 Diurne ; d'un giallo intenso ; ali dentate con 
2 prolungamenti a forma di coda nelle poster. che hanno 
un largo margine nero a macchiette a mezzaluna sul. 
l'orlo fali amver. variate di nero}; un occhio ressicc.o 
all'angolo anale. La larva, o bruco, verde, con righe 
nere e macchie rosse ed una specie di tentacolo rosso 
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e bifido, retrattile, nella nuca, vive specialm. sul finoc- 
chio e sulle carote; comune in Italia. 
MACARA. V. EracLÈA, 
MACARACA. Stirpe Niam-Niam, nell'Africa, 
MACAREO. V. CANACHE. 
MAGARI. Popolo del Sudan (Tsad), in Africa. 
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Macaone: Insetto perfetto, Larva e Crisalide, 


MACKARIAES. Isòla delle Ciclafì Paro), 

MACARIEV. Piccola città nel gov. di Nisni Novgorod 
(Russia); ab. 1610. Celebve convento del sec. XIV, La 
fiera di M., nel 1817, fu trasferita a Nisni Novgorod. 

MACARIO. — (propriam, Michele BULGACOV (1816-82). 
Metropolita di Mosca, Scrisse Storia della chiesa Russa. 
— d’Antiochia (sec. VII). Patriarca d’Antiochia. Fu, 
dal 680, a Costantinopoli. Abbracciò la dottrina dei Mo- 
noteleti, del che fece onorevole ammenda nel VI Con- 
cilio generale, affermando che Za volontà di Dio è 
quella di un Dio-uomo. Lasciò parecchie opere, tra 
cui Esposizione o Confessione di Fede, — @Gerosoli- 
mitano (sec. IV). Vescovo di Gerusalemme, — Macro 
(?-1431). Monaco da prima del monte Athos, poi abate 
del convento dell’Onnipotente a Costantinopoli, Avversò 
la dottrina della provenienza dello Spirito Santo dal 
Figlio. — {San}, Due di tal nome: — M. d’Alessandria 
(detto il Giovine) (sec. IV), Anacoreta. Condusse per 
più anni vita solitaria, poi raccolse intorno a sè pa- 
recchie migliaja di monaci, e fu perseguitato dagli 
Ariani. Sua festa, il 2 gennajo; — M. Egiziano o il 
Vecchio o il Grande (sec. IV}, Mistico scrittore eccle - 
siastico, Passò oltre 60 anni della vita nell’isolamento, 
pare, nel deserto di Scelti (Egitto), e fu santificato, Gli 


si attribuiscono circa 50 Omelie greche. Sua festa, il 


15 gennajo. 

MACARISMI. Voce greca che designa i salmi che in- 
cominciano in Latino con la parola Beaius, o Beati 
(in Greco, màcarios 0 màcarioi). 

MACARSGA. Piccolo porto in Dalmazia, capol. del 
Distr. omon.; ab, 1810. 

MACASEI (scientificam. Cocos aculeata). Palma ame- 
ricana che dà frutti eduli buoni da mangiare e dai 
quali si estrae un olio aromatico. 

MACASSAR, — Città nelle Celebes di SO.; ab. 26.700 
(con la città olandese di Vlaardingen). Il suo re è 
vassallo dell'Olanda, — (Olio di). Quello di Provenza, 
colorato e profumato. 

MACATEA, Isola delle Paumotu (Polinesia). 

MACAULAY {Tommaso BABINGTON, lord M. of Ro- 
thley} (1800-59). Celebre storico ed anche eminente giu- 
rista e letterato n. a Rothley Temple nella contea di 
Leicester e m. a Kensington (Melbonrne). $i segnalò 
per i suoi studi storici e per 
avere, come deputato del bor- 
po di Calue (1830), propugnata 
a causa della Riforma. Fu 
quasi 3 anni a Calcutta in quel 
Consiglio supremo delie Indie, 
e vi compilò un nuovo Codice 
penale, pubblicato nel 1838. E- 
letto segretario per la Guerra 
e membro del Parlamento per 
il collegio di Edimburgo , sì di- 
metteva presto per attendere 
liberam. ai suoi studi, frutto 
dei yuali furono: Canti dell’an 
tica Roma, tradotti in Italiano 
da Luisa Grace-Bartolini; Bal- 
taglia d’Ivry; Storia d’Inghil- 
terra, dall’avvenimento al tro- 
no di Giacomo II, ch'è una 
delle opere classiche della letterat. Inglese. Di lui 
scrissero, tra altri: l’ Arnold nel 1863, il Trevelyan 
nel 1881, il Kinkel nel 1879, il Morrison nel 1882. 

MACAUR, Isola nel mar Rosso, pr. la costa d’Africa, 
al S, di Ras Benas, 

MAGBETH (?-1057). Figliolo di Finnlaec e condottiero 
scozzese. Nel 1040, assassinato il re e Duncan, s’im- 
possessava del trono, Veniva ucciso da Malcolm, figlio 
a Duncan, a Lumphanan, Lo Shakespeare ne fece ar- 
SOSIO di tragedia; e Giuseppe Verdi, su libretto 

el Valle, un’opera che venne rappresentata la 1.° volta 
alla Pèrgola (Firenze), nei 1847. 





Macaulay. 


MACCA. — * Familiarm., grande abbondanza; — 
Man. fam., A M., In grande abbondanza, A vilissimo 
prezzo. = Indiani (V. Maca). 


MACCABEI. — Nell’ant. Giudea, figliuoli di Mattatia, 
che liberarono, nel 167 a. C., la Giudea dal giogo Si- 
riaco. Furono: — a) Giuda Maccabeo (?-160 a. C.), 
Eroe che dal 166 fu capo degli Ebrei insorti contro il 
Re della Siria. Cadeva alla battaglia di Elasa; — 
b) Gionata (160-143), Sommo sacerdote dal 152. Ucciso 
da Trifone, tutore di Antioco Teos; — c) Simone (142- 
135), Principe ereditario, dal 140. Stipite della dinastia 
Giudàica degli Asamonèi o Asmonèi; — d) Giovanni 
Ircano (135-107), Crudele; — e) Giuda Aristobulo (105- 
105); — f) Alessandro Janni (105-79), Crudeliss, Tu 
sua vedova, Alessandra (79-70). I figli di questa, Zr- 
cano e Aristobulo, si contrastarono il trono ; i Ro- 
mani, condotti da Pompeo, s’impossessarono di Geru- 
salemme (63 a. C.) e nominarono Etnarea (principe 
dipendente), Zrcano. Nel 40 a. C., fu fatto principe, 
con l'ajuto dei Parti, Antigono, figlio ad Afistobulo: 
nel 37 a. C., Antigono fu vinto e fatto prigione da 
Erode, e poi ucciso. — Sette fratelli Giudei, figli ad 


MACCARESE, 


Eleazaro ed a Salome. Nel 168 a. C., da Antioco Epi- 
fane venivano condotti prigionieri in Siria coi loro ge- 
nitori, ed ivi, insieme con questi, fatti {morire fra i 
più atroci tormenti {prima il padre, poi i 7 fratelli in- 
coraggiati, durante il supplizio, dalla madre che, ul- 
tima, saliva il rogo). La Chiesa ne venera la memoria 
il 1.° agosto. — (Danza dei) (lat. Chorea Machabaeo- 
rum). Danza macabra (V. DANZA), così detta proba- 
bilm, perchè, in origine, era, in Francia, una rappre- 
sentaz. che si faceva al convento degl’Innocenti a Pa- 
rigi, il dì della festa dei M. (7 fratelli). — (Libri dei). 
Due della S. Scrittura, dove si narrano le gesta dei 
M., figli a Mattatia, ed il martirio dei 7 fratelli M. e 
della loro madre. 

MACCALUBA. Lo stesso che MacaLUBA (V.). 

MACGCAO. Al giuoco, lo stesso che Mac4o (V.). 

MACCARELLO. V. ScomBro, 

MACCARESE (ant. Fregene). Villaggio nell’agro Ro- 
mano, sull’Arrone; — Lo Stagno omon. è in via (1907) 
di bonificamento (Ha. 6217 di terreno bonificato, com- 
presi quelli dello Stagno d’ Ostia). 

MACCARINO Michelangelo (sec. XVII). Eccellente 
scultore n. a Firenze, 

MACCARIO. Lo stesso che MacarIO (V.). 

MACCARONEA. V. MACccHERÒNICO. 

MACCARONI, Lo stesse che MaccHERONI (V.). 

MACCARTHY gin. Macchina per isgranellare il cotone. 

MÀCCHERA. V, MAÀcHERA. 

MACCHERÎA. In Marina, calmerìa sino alla nausea. 

MACCHERIO. V. MacHÈRIO. 

* MACCHERONATA. Mangiata di maccheroni, fatta in 
più persone. Sua 

MACCHERONE. — V. MaccHERONI, — vino. Quello che, 
oltre ali’esser grave, pare, bevendolo, come pastoso. 

MACCHERONEA. Composiz. giocosa, scritta in un La- 
tino formato di parole volgari con terminaz, ed iper- 
bato latino. Nel sec, XVI era in uso lo scrivere così; 
graziose M. sono le lettere del Coltellini, scritte sotto 
il nome di Démini Gufonis de Gufònibus. 

MACCHERONI. — * Proverbialm., Più grosso che l’ac- 
qua de’ M., Di poco intelletto; Cascare o Piovere il 
cacio sul M., V. Cacro. = Vivanda fatta di pasta di 
farina di grano, distesa sottilm. e cilindricam. in can- 
nelli e cotta nell'acqua. — Regoletti scanalati sul capo 
di banda nelle barche, che stanno per telajo e sostegno 
ai battenti delle falche, incastrate tra l’uno e |’ altro 
regoletto. 

MACCHERÒNICA. — lingua. Composta di parole vol- 
garìi, con desinenza ed iperbato latino. — poesia. Lo 
stesso che MaccHERòNICO (V.) lutino. 

MACCHERONICI versi, Lo stesso che MaccHERÒ- 
NIcCA (V.) poesia. 

MACCHERÒONICO. — latino. Mescolanza e caricatura 
spiritosa del Latino classico e del Volgare azzimato, 
con la giunta di qualche spruzzo di vernàcolo. Ne fu- 
rono primi e principali autori: Tifî Odassio da Pa- 
dova (che scrisse una Afaccaronèa nel 1848) e Folengo. 
— scrittore. Quello che usa 0, meglio, usò nelle suc 
composiz. parole volgari con desinenza ed iperbato 
latino (V. qui sopra MaccHERÒNIcO latino). — stile. 
Fatto di parole volgari con desinenza ed iperbato 
latino (V. qui sopra MaccHERÒNIcO latino). 

MACCHI Mauro (1815-80). Onorando patriota ed il- 
lustre economista , politico e scrittore n. a Milano e 
m, a Roma. Fu lungam, deputato al Parlamento, se- 
dendo all’Estrema sinistra e patrocinandovi i diritti 
civili e politici della donna, ch'egli voleva eguali a 
quelli dell'uomo; fu poi senatore. Tra altro, scrisse: 
Almanacco storico; Storia del Consiglio de’ Dieci; 
Vita di Massimo d’Aseglio ; Storia del parlamento Su- 
balpino (in continuaz. a quella di Angelo Brofferio). 

MACCHIA. * — (lat. macu/a). Segno o tintura che 
resta sulla superf. de’ corpi per vari accidenti, diversa 
dal loro proprio colore, e che vi fa brutto vedere, dando 
idea di lordura; — Fig., qualunque cosa apporti ver- 
gogna od alteri la purità dell'anima, dell’onore, ecc.; 
— Man. fig., Far (una cosa} alla M., Nascostam. e con- 
tro il precetto delle leggi. = In Pittura, lo stesso che 
FRaPPA (V.). — Alteraz. del colore naturale della su- 
perf. di un corpo, e specialm. de' iessuti (V. Cava- 
MACCHIE). — Siepe folta. — Porzione di bosco, isolata 
e di piante non molto alte. — Selva folta e con molte 
piante spinose ed intralciate, da potervisi nascondere: 
- Stare o Vivere alla M., Far l’assassino, il brigante. 
— Venatura, o tinta di diverso colore, che apparisce 
naturalm, nella superf. di alcuni corpi (legni, metalli, 
pietre preziose, e simili), o anche vi sia fatta a mano 
per imitaz. — Nelle opere di Letteratura, difetto, più 
specialm. di lingua. — Littorale pisano. — Luogo meno 
lucente che si osserva nel disco Solare. T.unare, ecc. 
— Segno più o meno largo e di colore divu:.v ia quello 
del mantello, che hanno i cavalli ed i cani. — Qua- 
lungue segno di colcre diverso, che apparisce sulla pelle 

er cagione di malattia. — De! marmo, varietà di co- 
ore: — Marmo di bella M., Quando abbia varietà di 
colore ben distribuito e di aspetto piacevole. — In Pit- 
tura, lavoro fatto con pochi tocchi e col gittar giù sol- 
tanto le masse, per modo che voglia esser osservato 
di lontano; — Dipingere alla M., Lavorare nel pre- 
detto modo. — (Abbozzato alla). Bozzetto fatto in 
fretta, e con pochi tocchi. — (A mezza). Aggiunto di 
incisione poco profonda. — bianca. Da distinguersi; 
— a) Varietà di colore molto pregiata ch’è nel fiori; 
molto desiderata dagli amatori e collezionisti ; — d) In 
Geografia, spazio completam. bianco, perchè affatto sco- 
nosciuto, nella carta geografica dell’Africa, e che va 
man mano scomparendo mercè l’opera tenace ed assi- 
dua degli esploratori. — (Cavaliere senza paura e senza). 
V. BaraRD. — del quadro. Concetto grandioso che il 
pittore deve avere nella distribuz. del colorito. — di 
stagno. In Fonderia, tinta biancastra ch’è segno di 
cattiva fusione. — gialla (lat. Mdcula litea, del Som- 
mering). Nella retina, un po’ all’infuori della papilla 
del nervo ottico. — (Principe di). V. GAMBACORTA, — 
rossa. Lo stesso che ErELIDE (V.). — (Stampare alla). 
Senza indicaz. di data e di luogo, o con indicaz. falsa. 

* MACCHIACCIA. Macchia assai grande e che fa brutto 
vedere. 

* MACCHIAIOLO, Lo stesso, ma men corretto , che 
MaccHIAJOLO (V.). . 

* MACCRIAIUOLO, Lo stesso, ma men corretto , che 
MaccHiasuoLo {V.}. 
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# MACCHIAJOLO, Lo stesso che MaccHiasuoLO (V.). 

MACCIIAJUOLO. - * Chi fa cose disoneste, da farsi 
alla MAccHia (V.), e specialm. riguardanti peccati con- 
tro natura. = Pittore che dipinge alla MAccHia (V.). 
—- porco. Quello che ha pascolato alla macchia o al 
bosco, e si è nutrito, più che d'altro, di ghiande. 

MACCHIARE. — * (lat. maculare). Bruttare con mac- 
chie; — Fig. , in senso morale; — Ri/l. propr. e fig., 
bruttarsi con macchie. = In Pittura, colorire alla 
prima, abbozzare (V. MAccHia). — Dare al Zegname 
quel colore e quella venatura che imitino il colore e 
le venature del lesname stesso, 

MACCHIARELLA. Piccolo bosco, 

MACCHIATO. — * Propr. e fig., bruttato con mac- 
chie, = In Pittura, colorito alla prima, abbozzato. 

MACCHICOLLO. Rondello merlato. 

MACCHIE. — V. MaccHia, — (Cava). Materie aventi 
la proprietà di togliere le M. dalle stotte; come: sa- 
pone, essenza di terebentina, terre saponose, acido 
ossalico, fiele di bue, gas ac. solforoso. -— del Sole. 
V., MAccHIa; SoLk; SoLARI. — (Passo delle). V. Lama. 

MACCHIETO. Terreno a macchie o boschi. 

MACCHIETTA. — * Tipo strano ed originale (di per- 
sona), = Bozzetto alla MiccHia (V.). 

* MACCHIETTARE.Far piccole macchie sopra unacosa. 

* MACCHIETTATO. Lavorato con piccole macchie. 

MACCHIETTI Girolamo di Francesco Crocefissajo :1534- 
92). Eccellente pittore n. a Firenze. 

MACCHIETTINA. Piccolo bosco. 

MACCHINA. — V. MAccHInE, — * (lat. machina). Che 
è fatto o lavorato con MAccHÙima (V. qui sotto); — Fig., 
persona che operi per impulso altrui e non per propria 
volontà e coscienza ; trattato o trama ordita per nuo- 
cere ad avversari e vantaggiar sè; — Man. fig. , Es- 
sere una M., Uomo o Donna di grande e grossa cor- 
poratura nè punto agile; Montare una M., Ordinare 
con molto artifizio, un intrigo per nuocere ad altri, = 
Edificio di vaste proporzioni. — Apparecchio, o con- 
gegno, destinato a vincere una resistenza con l’appli- 
cazione indiretta di una energia meccanica. — In- 
sieme dei fuochi d'artifizio, disposti a modo di edi- 
fizio. — Nelle processioni, specie di carro su cui si 
porta a spalla il simulacro della Vergine o di qual- 
che santo. Celebre quella di Santa Rosalia, in Pa- 
lermo. — a condensazione. A vapore, e dove il vapore 
di scarico, invece di sfuggire nell’atmosfera, viene con- 
dotto a liquefarsi in apposito serbatojo. — ad acqua. 
Lo stesso che MAccHINA (V. qui appresso) idraulica. 
— ad espansione. V. EsPanSIONE, — ad induzione. Ap- 
parecchio produttore di eleltricità, basato sulle leggi 
dell’induz. di Elettrostatica. — a gas. Motore che fun- 
ziona mediante una serie di esplosioni di gas illumi- 
nante mescolato ad aria. — a reazione. Congegno 
col quale si stampano quei giornali quotidiani la cui 
tiratura non superi le $000 mila copie. E a 2, a 3, a 
4 cilindri d’impressione, ìi quali, appena eseguita la 


‘loro rivoluz. in avanti per stampare una delle 2 parti 


del foglio doppio, invertiscono il loro movimento; sic- 
chè, mediante un'ingegnosa combinaz. meccanica, per 
la quale si rovescia il foglio, questo va ad imprimersi 
dalla parte opposta (V. MacpoNnaALD). — a ritirazione. 
Tipografica, a 2 piani, a 2 cilindri, ed a 2 forme, con 
la quale si eseguisce la stampa contemporaneam, dai 
2 lati. Quando il 1.° cilindro abbia stampato il foglio 
in bianca, si aprono le molle, e queste lo cedono alle 
molle del 2.° cilindro che lo stampa în volia, — a va- 
pore. Quella dove serve da forza motrice la tensione 
del vapor acqueo, a temperat. più o meno elevata 
{V. MAccHINE}. — a vento. V, MuLINO; VENTO. — 
(Caffè a). Preparato con la MAccHINA (V., qui appresso) 
da call'è. — calòrica. V. CaLòRrica. — (Calzature a). 
V. ScARPE a macchina, — (Carta a). V, CarTA. — (cè- 
lere). Torchio moderno che serve alla STAMPA (V.). — 
composta, Quella che consiste in un sistema di dA. 
semplici, od organi, dove si trasmette successivam. il 
movimento. — da battere. Lo stesso che BATTITOJSO (V.). 
— da caffè. Apparecchio per fare il caffè. La sua 
costruz. deve esser tale per cui la polvere, prima del 
suo contatto con l’acqua bollente, venga quasi disciolta 
dall'umidità del vapore svolgentesi dall'acqua stessa. 
— da cucire. V., CucIiRE. — da frangere. Lo stesso 
che FRANTOJSO :V.). — da querra. V., M&ccHIxE. — da 
scrivere, Utilissima e direcente invenzione. Già tanto 
diffusa in America, comincia anche in Europa a sosti- 
tuire la scrittura a mano in molte case commerciali, ed 
anche in famiglie private. Però, l'origine di essa non è 
tanto recente, poichè sino dal 1873 comparve nell’Ame- 
rica del Nord (Chicago) la Remington, dei perfeziona- 
menti della quale parleremo più appresso.. Da allora in 
poi, i nuovi sistemi andarono moltiplicandosi rapida- 
mente; ma solo in questi ultimi tempi essi giunsero a 
tale grado di semplicità e di solidità ad un tempo, da: 
togliere completamente l’avversione della grande mag- 
gioranza del pubblico, suscitata contro queste df., al 
loro apparire, dai non pochi inconvenienti che allora 
presentavano. Uno dei tipi che cominciarono ad incon- 
trare le simpatie del pubblico fu lo Williams (1.° tipo). 
La forma di questo è tutta speciale : i porta-tipi hanno 
l'aspetto di 2 ventagli; i caratteri sono adagiati sopra 
un tampone impregnato d'inchiostro, Allorenè il dito 
batta sopra uno dei tasti della tastiera, il porta. carat 
teri abbandona il tampone e si presenta nella guida 
centrale, per colpire la carta e lasciarvi la propria im- 
pronta. La carta su cui si scrive è situata sopra un 
cilindro di caucciù, e su di esso sì svolge man mano 
che le linee vengano ad essere tracciato. Un pedale, 
che serve ad abbassare o ad alzare a volontà lo stesso 
tasto, serve pure a fare una majuscola, una cifra, o 
una punteggiatura. Un altro tipo, che ebbe la sua po- 
polarità, è quello Bar-Lock, dovuto ad un ingegnere 
di N. Jork. Le caratteristiche di questa 4f., in con- 
fronto ai tipi precedenti, sono varie e notevoli: Un pic- 
colo segmento metallico, collocato di fronte al punto in 
cui va impressa la lettera, impedisce ogni movimento 
dell’estremità, ed assicura così il perfetto e continuo 
allineamento delle lettere impresse. La scrittura è to- 
talmente visibile, senza rialzare il carro. Le barre, por- 
tanti ì tipi imprimenti i caratteri sulla faccia poster, 
del cilindro, sì trovano nel raggio visuale dell'opera- 
tore: ciò rende la scrittura molto facile, nel senso che 
si possa sospendere il lavoro e riprenderlo tosto, senza 
togliere il carrello; inoltre, salta sùbito all'occhio il 
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piu piccolo errore. L'impressione dei caratteri è otte- 
nuta mediante un nastro che si svolge automaticam. 
a ciascun movimento del carrello; la sua lungh. è di 
m. 20, e può essere usato in tutta la sua superf., me- 
diante un piccolo congegno che si sposta facilmente. 
Di più, quando esso sia giunto a capo della sua curva, 
viene automaticam. messo in movimento in senso con- 
trario. Due sonerie avvertono quando la linea sia quasi 
finita, o quando si sia giunti al limite fissato per il 
testo. Basta a ciò una preventiva manovra, quasi istan- 
tanea. Tutti i tipi di M. da scriv., comparsi sino a que- 
sti ultimi tempi, presentavano l'inconveniente di avere 
o una tastiera soverchiam. numerosa di tasti ed il car- 
rello fisso, oppure la tastiera ridotta ed il carrello mo- 
bile. Ciò, per l'esigenza delle majuscole e degli altri 
segni tipografici richiesti nella scrittura a stampa. Ma 
ognuno comprende l’inconveniente, anzi gli inconve- 
. mienti presentati da una tastiera troppo spaziosa, non 
ineno che quelli presentati dal fatto di dover levare 
il carrello ad ogni majuscola. Tali incomodi sono eli- 
minati coll’ultimo tipo Remington. In questa M, si 
hanno la tastiera ridotta ed il carrello fisso nel mede- 
simo tempo. La semplicità e la praticità di questo tipo 
difficilm. potranno essere sorpassate. Le majuscole, 
come gli altri segni richiesti nella stampa, si ottengono 
con un semplice tocco di pill tasto che sposta, 
non già il carrello, ma il tamburo dei caratteri, Il car- 
rello, poi, può essere smontato con la massima facilità 
e sostituito con un altro di diverse dimensioni e quali 
possano essere richieste dal formato del foglio di carta. 
La facilità con cui si possono montare è spostare i 
marginatori e i ferma-carte agevola la scrittura anché 
su carta di piccolo formato, come: cartoline postali, 
‘buste da lettera, ecc. Il nastro, quando sia completam. 
«avvolto sopra un rocchetto, viene immediatam. avvolto 
sopra un altro mediante il giro di una rotella, Un ap- 
posito indicatore segna il punto esatto dove la lettera 
resta impressa: ciò facilita le correzioni. Un abile ope- 
ratore può, con tale M., scrivere sino a 90 parole per 
minuto, ed il tocco leggeriss. della tastiera permette 
di prolungare il lavoro senza stanchezza, oltre il tempo 
permesso dagli altri tipi. — da seminare. V. SEMINA- 
TRICE, — da stampa. V. qui sopra M4AccHINA a rea- 
zione; MAccHina a ritivazione; MAccHINA celere; qui 
sotto MACCHINA rotativa ; STAMPA, — da teatro. V. Mac- 
CIINISMO. — da trapanare, Invenzione recentissima 
del meccanico Huré che, da gran tempo, studiavasi 
di foggiare una M. da trapanare, sagomare e levi- 
gare, semplice e precisa, nella quale, con la massima 
facilità e con un semplice giro di mano, si potesse 
passare dal lavoro verticale al lavoro orizzontale, e 
viceversa. Il modello è così: Sul fusto del telajo è 
assestata una testa provveduta di 2 porta-utensili, 
uno dei quali è verticale, l’altro orizzontale, e sono 
montati in guisa che si possano alternativam. portare 
nella posiz. di lavoro. Basta far eseguire alla testa un 
quarto di giro ; una spina di riferimento la arresta 
nella precisa posiz. voluta. Quattro chiavarde servono 
per immobilizzarla. Per animare la punta del trapano 
verticale, la cigna motrice passa prima sopra 2 girelle 
di rimando, piantate in alto, sulla testa del fusto, poi 
avvolgesi intorno alla puleggia del porta-utensile. 


Quando si impiega il trapano, 0 lo scalpello orizzon-. 


tale, quella cigna anima direttam. il porta-utensile,. 
in ambo i casi, essa non reca ingombro di sorta, Di- 
sposiz., tanto semplici quanto ingegnose, servono a 
modificare, a norma dei bisogni, la velocità degli or- 
gani impegnati nel lavoro e, per conseguenza, la forza 
ad essi trasmessa. Tre movimenti automatici, inge- 
gnosam. ottenuti, completano i perfezionam, di ma- 
neggio di codesta .M. vanto utile in una grande quan- 
tità di lavori. La AM. pesa kg. 1350; la corsa longitu- 
dinale del tavolo misura m. 1; la trasversale m. 0,94, 
lo spostam. verticale della mensola è di m. 0,z;. — 
dello Stato. Tutto ’’insieme degli ordinamenti per cui 
uno Sfalo vive e funziona pel bene generale dei cittadini. 
— del poema. Intreccio degli avvenimenti, fattoin modo 
da destar interesse. — di Atwood. V. ATwooD. — di 
compressione. Pneumatica, di condensazione. — di di- 
visione. Strumento per tracciare delle divisioni equidi- 
stanti sopra un regolo n sul contorno di un disco. Tale 
è pure il così detto Divisore istantaneo di Roberio 
Personne, che si compone di un parallelogramma ar- 
ticolato, dentro al quale sono disposti dei regoletti equi- 
distanti fra loro ed articolati alle loro estremità ed 
aventi tutti un forellino nel senso del loro asse longi- 
tudinale e di una delle diagonali del parallelorramma. 
— di Morin. Apparecchio che traccia graficam. la legge 
di caduia di un grave. — elèttrica. V. ELÈTTRICA. — 
(Fondazione della). V. LETTO. — fotogràfica. Apparato 
in cui si ricevono le immagini. Si compone di una ca- 
mera oscura e di un sistema di lenti (V. FoToGRAriA). 
— idraulica. Quella attuata dall' impulso di una cor- 
rente o d’una cascata d'acqua. — igienica per passeg- 
giare. Nuovo apparecchio destinato a rendere ottimi 
servigi, speciaim. alle persone che abbiano tendenza alla 
obesità. Può essere altresì fruito per produrre, rapidam. 
e senza spostamenti, le reazioni «he devono precedere 
e seguire una cura igienica bene intesa. L’apparec- 
chio ha un piano di rulli), inclinato, su cui sta in 
piedi la persona: perciò, la persona stessa è rapidam. 
portata al basso, -se non eseguisca un movimento equi- 
valente a quello di una persona che corra; movimento 
che la riconduce continusm. verso l’alto del piano in- 
clinato, forzandola così a produrre tùtti i movimenti 
della corsa. — magneto-elettrica. Dinamo dove l’indut- 
tore è costituito da calamite permanenti. — mondiale. 
Lo stesso che Universo (V.). — pel riscaldo e la tèm- 
pera dei p'ccoli pezzi d'acciajo. Meccanismo moderno 
il quale ha per iscopo di riscaldare c temperare le sfere 
d’acciajo per velocipedi e per qualunque altro pezzo 
dello stesso metallo , di dimensiono non superiore ai 
millimetri 40, come . denti di seghe smontabili, penne, 
ladi, bolloni, spine, ecc. Tali oggetti possono essere 
riscaldati al grado voluto, e raffreddati poi brusca- 
mente per la tempera. La produzione, per mezzo di 
questa M., può raggiungere i kg. 1000 al giorno. Il 
bagno di tèémpera è indipendente dalla Af., perchè le 
proporzioni di questa sono variabili e proporzionabili 
al lavoro da effettuarsi. Pel raffreddam. dei bagni 
d'olio, si impiegano metodi diversi. Talvolta si lascia 


scolare l'olio caldo che si raccoglie alla parte super.,- 


O. Ù. — Vol, Il, 


mentre si fa arrivare olio freddo alla parte infer.; 
talaltra si circonda il serbatojo d'olio di un doppio 
inviluppo ove l'acqua circoli con velocità sufficiente 
per conservare al bagno una hassa temperat. In ogni 
caso, il rendimento della M. dipende dalla velocità di 
ratfreddam. del bagno, Ogni M, è racchiusa entro ci- 
lindro di argilla refrattaria , coperta da inviluppo di 
ghisa. — per copiare. Apparecchio moderno che ha 
portato una notevole economia di mano d'opera in un 
gran numero di lavori. Essa viene impiegata per la 
produz. di piccoli corpi di riproduz., di cornici, di di- 
segni dritti od elicoidali su colonne, di gambe da ta- 
volo, e di un gran numero di altri oggetti di forma ir- 
regolare. Il tipo più semplice di queste AM. traduce la 
forma del modello sull’ oggetto in lavoro, senza va- 
riarne le dimensioni; altri tipi appartengono alla ca- 
tegoria dei torni; ed altri, a quelle da incidere, e coi 
quali sì riportano sul legno disegni determinati. — per 
foggiare tubi a a6mito, Dovuta al Mugge, e proposta 





Macchina per foggiare tubi a gomito. 


allo scopo di costruire tubi a gomito ondulati per 
stufa, e da qualche tempo in uso, Con essa si possono 
formare gòmiti per tubi del diametro di mm, 5-170; 
nel formare il gomito, produce sulla superf, del tubo le 
piegature necessarie allo scopo. L’apparato di avanzam. 
tra gli organi operatori funziona nel modo seguente: Il 
tubo viene dapprima fissato sopra la macchina, dritto, 
mentre una sua estremità viene fissata alla bussola g 
sull’a!bero a; quivi viene registrato in modo che fra 
i morsetti 4 ne penetri la parte rettilinoa, per una 
lungh. corrispondente all’ estremo diritto del gomito, 
Dando allora alla manovella f una rotaz. di t/ x di giro, 
c premendo un disco eccentrico, montato sull'albero a, 
contro la parete interna del tubo, si cifettua nel tubo 
stesso una piccola increspatura; dopo ciò, con rotaz. 
in senso contrario, si fa compicre alla stessa mano- 
vella un giro intiero. La piega prima formata viene 
schiacciata con lèva a mano e che manovra insieme i 
2 morsetti d. Questa lèva si fa allora ritornare alla 
osiz. iniziale, aprendo in tal modo i morsetti d; ciò 
atto, il tubo viene fatto avanzare a mano s in modo 
che la piega fatta èsca fuori dall’ organo operatore, 
impostandosi contro uno sporto del marsetto poster, 
L'operaz. si ripete, e si prosegue sino algrado di pie- 
gatura voluto. — per iscortecciare i cereali. Da av- 
vertire, anzitutto, che i chimici 6 gl’igienisti sono 
oggidì tutti concordi nell'affermare che alcuni elementi 
che danno al pane il colore scuro, sieno di un'im- 
portanza capitale nell’alimentazione, specialmente dei 
bambini. Tali elementi sono i fosfati cdi sali di calce, 
che sono quasi esclusiva. contenuti nell’involuero del 
grano di frumento che, ridotto in tenui particelle , 
prende il nome di crusca. Ma, nello stesso tempo che 
gli igienisti erano concordi nell’affermaro la preziosità 
del 2.° invo- i 
lucrodel gra- 
no, erano al- 
tresì concor- 
di nelritene- 
re che fosse 
impossibile 
separare ta- 
le involucro 
dal pericar- 
po. Ma ecco 
che lo Stein- 
mets ha di 
recente ri. 
solto l'im- 
portante 
problema: 
La sua M. ha 
precisam. lo 
scopodi scor- 
lecciare i ce- 
reali.1lprin- 
cipio su cui 
sì appoggia, 
l’invento:c è 
la differenza 
di permeabi 
lità fra il pe- 
ricarpo ed il 
testa. Il pericarpo, bagnato, si gonfia: se in questo 
stato il grano viene sfregato in mille modi, il 1,° in- 
volucro permeabile si stacca, e si ha così il frumento 
scortecciato, non contenente più, o quasi, materie le- 
gnose, ma tutti gli elementi necessari all’alimentaz, : 
umana. Sarà pol facile pulire i grani dei residui, 
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‘soffiandovi opportunamente sopra, La AM. Steinmetz, 


quindi, consta di 3 funzioni essenziali: della lavatura 
cd imbibizione del grano, della scortecciatura e della 
sofftatura. — per la lavorazione del legno. Di recente 
invenzione. Contiene tutti gl’istrumenti principali ri- 
chiesti nella lavorazione del legno, quali: la sega, la 
fresa, la pialla, il trapano, ecc, Il tipo che riprodu- 
ciamo funziona con la manovella A, col pedale P, o 
con motore a trasmissione. Î singoli utensili, natural- 
mente, hanno lavoro indipendente. Il modello com- 
prende una sega a nastro (nastro A), una sega per 
traforo (albero 2), una seg. circolare (sega D), un 
trapano (C), una fresatrice (F), una perforatrice (il 
trivello è sull’asse della D), ed una macchina sega oriz- 
zontale per incastri (banco £). — per sollevare liquidi. 
Dovuta allo Westendarp. La rappresentiamo schemati- 
camente nella figura. Il liquido da sollevarsi affiuisce 
ai-2 recipienti ey e, col mezzo del tubo alimentatore a 
e la valvola a cerniera 7; l'efflusso nell’uno e nell’altro 
recipiente avviene alternativamente, e conseguente- 
mente alternativo ne è pure l’effiusso dai tubi rappre- 
sentati a, as per i quali si svolgono i tubi prementi 
dell'apparato. Basta che agisca, allo scopo, sulla su- 
perficie del liquido, immesso in ey ed in ex, una pres- 
sione di aria, e che questa sia alternativam. immessa 
in pressione e scaricata. Tale immissione, con suc- 
cessivo scarico di aria compressa, si ottiene per mezzo 
del galleggiante s s inserito in ogni recipiente, e pre- 


‘cisam. in modo che, aprendosi l’immiss. del gas in es, 


venga contemporaneam. fatta la immissione del liquido 
in e, aprendosi la valvola 5; a tale scopo, le val- 
vole = sono collegate con uno stantuffo il cui cilindro 
g viene alternativam. fatto comunicare, mediante i 
tubi 4, coll’interno di eq e di es. — per votare. Mec- 
canismo proposto allo scopo di eliminare ogni possibilità 
di frode o di errore, nonchè le noje che accompagnano 
gli attuali sistemi di votazione. Alcuni inventori pro- 
posero mezzi più o meno riusciti. Sembra però che uno 
dei migliori sia quello inventato dai fratelli Trespioli 
di Piacenza. Gli espevimenti coll’apparecchio Trespioli 
vennero fatti, nel 1899, dagli stessi inventori, dinanzi 
ad un pubblico numeroso, nei locali dell’ Associazione 
Lombarda dei Giornalisti (Milano), I risultati furono 
splendidi. Semplico è la funzione della M.: Questa è 
munita di un certo numero di timbri, in ognuno dei 
quali è scritto il nome di uno dei candidati. Premendo 
un timbro, si stampa la lettera, o il numero corrispon- 
denteal nome del candidato rispettivo, sopra una scheda 
che viene tagliata da un rotolo capace di 2000-3000 
schede. Il timbro, ad ogni tocco, viene umettato d’in- 
chiostro, da apposito rullo. La scheda, tagliata e tim- 
brata, cade entro un’urna che, quando si estrae, è er- 
meticam, chiusa, deludendo così qualsiasi tentativo di 
frode o di broglio. Un apposito contatore enumera-le 
schede che cadono nell’urna. La forza è data da un 
movim, di orologeria. — pneumatica. Da distinguersi 
di tal nome: — a) V. ANTLIA; — bd) Apparecchio 
destinato a rarefare l’aria in un recipiente od a coa- 
densarvi dell’aria od altro gas, Nel primo caso la si 
dice M. pneum. di rarefazione; nel secondo M. pneum. 
di condensazione. Quando non si specifichi, s'intende 
che si tratti di rcrefazione; — €) M. pneum. Mac- 
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coy., Meccanismo, semplice ed ingegnoso, che per- 
mette di diminuire immensamente il costo della mano 
d’opera in una grande quantità di lavori. Le sue ap- 
plicazioni in America, sono numerosissime speciale 
mente nelle miniere e nelle cave. La M. può appor- 
tare una economia del 709/, nella sfera di mano 
d’opera in certi lavori, sia in metallo, che in legno o 
in pietra, La forza motrice è fornita dall'aria com- 
pressa ad una pressione che varia da kg. 3 a 5 per 
ecmq., secondo il genere di lavoro che si voglia eseguire, 
Allo scopo di lasciare all'operajo la mobilità più com- 
pleta , l’aria viene condotta allo strumento di lavoro 
da un tubo di gomma elastica ; l’aria compressa può 
anche venire sostituita dal vapore. L' utensile pneu- 
matico può battere persino 15 mila colpi di stantuffo, 
di martello o di scalpello , in un minuto. Se si pensi 
come, a norma dei casi di applicaz., questa M. preum. 
pesi dai gr. 250 ai kg. 100, e che misuri dai mm. 12 ai 
150 di diametro sopra una lunghezza variante da 
mm. 100a 500, facilmente si comprenderà la sua grande 
utilità. — rotativa. Meccanismo moderno per la stampa 
dei giornali quotidiani di grande tiratura. Per simili 3. 
occorrono le siereotipie delle pagine di forma cilindrica 
e la carta a rotolo. — (Scarp? a). V. ScARPE. — sem- 
plice. Quella che non si può scomporre in parti che 
funzionino separatam. come macchine. — (Soluzione 
del drama par}. Quando, per lo scioglimento dell’azione, 
sì ricorra a mezzi soprannaturali od inverosimili 
(V. Deus ew machina). — {Torchio a). V. TèrcHIo. 
-— umana. Corpo dell’uomo. — volant». Dirigibile, ed 
inventata, sul finire del sec, XIX, dal meccanico Man- 
ningen. In Austria, si sarebbe voluto adoperare a scopi 
militari. Può percorrrere km. 70 all'ora, anche con 
vento contrario, ed anche rimanere immobile, alzarsi 
ed abbassarsi a piacere. — Walter. V. MACDONALD. 

* MACCHINALE. Dove la volontà non concorre, come 
fanno le màcchine che si muovono per pura forza 
meccanica (di movimenti od azioni, riferito a persona). 

* MACCHINALMENTE. In modo MaccHinaLE (V.), 
. * MACCHINARE (lat. machinare). Pensare ed ordire 
celatam. e spesso insidiosam. alcuna cosa in danno @ 
vergogna altrui. 

* MACCHINATO. Pensato od «rdinato celatam. e 
spesso insidiosam. {(V. MACccHINARE). 
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# MACCHINATORE. Chi o che macchina (V. Maccui- 
NARE). 

» RI A COINAZIONE (lat. machinatio). Atto oppure cf- 
fetto del MAccHINARE (V.). 

MACCHINE. — V. MAccuina, — Utiliss. congegni, più 
o meno complicati ed atti ad utilizzare una forza che 
chiamasi potenza, per vinccre una resistenza, com- 
piendo un dato lavoro. Abbiamo moltissime specie di 
M. impiegate nei diversi rami dell’industria moderna, 
e dalle più semplici, come: la Zeva, il cuneo, il mar- 
tello, ecc., alle più complesse, quali: le colossali ‘mo- 
trici marine, i perfetti selfacting delle filature, le 
continue per le cartiere, le rotative a grande pro- 
duzione per la stampa, che fanno onore al genio umano. 
Non possiamo certam. qui sotfermarci su tutte le M. 
che l'uomo ha oggidì concepite e tradotte in atto: da- 
remo piuttosto qualche sommario concetto sul loro 
funzionamento generale, e ne faremo un'ampia clas- 
sìificazione; — Per vincere una resistenza, basterebbe 
opporre una potenza che le facesse equilibrio; ma nelle 
M. si cerca di ottenere questo scopo col minimo mezzo, 
e cioè basandosi su diversi coefficienti dati dalla pra- 
tica e che rendono economica la M. Così, nelle Zoco- 
motive si approfitta del diverso attrito che offrono lo 
ruote alle rotaje rotando o slittando su di esse; ii 
1.°, essendo assai minore, permette di poter vincere 
la resistenza dei carri alla trazione con uno sforzo re- 
lativam. assai piccolo e di trascinare con una locomo- 
tiva un peso di convoglio assai super.j — La M. prende 
diversi nomi, a seconda che essa utilizzi una forza 
fisica (caduta di acqua, pressione di vapore, pressione 
dovuta all’ esplosione di una miscela di composti ga- 
zosi, ecc.), oppure che trasformi la forza ricevuta da 
un' altra macchina per eseguire un certo lavoro (ma- 
gli, torni, macine, telai, seghe, ecc.) : nel 1.° caso si 
hanno le M. motrici o Motori; nel 2.°, le M. opera- 
trici. L'uomo non seppe dapprima trovare altra forza 
motrice che quella datagli da Natura, la sua forza 
fisica, e quella degli animali, che eragli offerta come 
forza direttam. utilizzabile. Quindi non volse le sue 
energie intellettuali alla scoperta di motori, ma piut- 
tosto a quella di A. operatrici, e più propriam. ai 
primi e«tensili. Hanno, così, la loro origine le M. 
semplici: il cuneo, la leva, dei quali si serviva nei bi- 
sogni della vita applicando come potenza la sua forza 
muscolare. Solo in sèguito, crescendo i bisogni, si volse 
alla ricerca di 4f. sempre più complicate , le quali a 
loro volta imposero la ricerca di energie diverse e più 
potenti della forza muscolare ; — Daremo ora brevi 
cenni sul funzionam. della Af. in generale e sulla mi- 
sura del lavoro che la AM. può produrre o dell’ ener- 
gia che può assorbire. Il lavoro si compie vincendo una 
resistenza; non è però possibile utilizzare completam. 
la forza impiegata nel vincere la resistenza, essendovi 
sempre, insieme con tale resistenza, anche quelle pas- 
sîve, cioè quelle che dipendono dalle varie parti della 
M. e da cause esterne. Qui è il principio che rende 


utopistica la ricerca del Moto perpetuo. Una motrice: 


a vapore deve vincere l'attrito opposto dallo stantuffo 
contro le pareti del cilindro, quello dei perni, l’iner- 
zia delle masse, ecc., oltre alla resistenza utile data 
dalle 2. operatrici che deve far muovere. Una turbina 
deve vincere, oltre alla resistenza utile, quella che 
oppone l’aria al movim. delle palette, quella Jei perni, 
quella dei meccanismi di regolaz, che ad essa sono 
uniti, quella delle cinghie ditrasmiss. , ece. È per ciò 
che il lavoro utile è sempre minore del lavoro impie- 
gato nel compierlo. Il rapporto fra il lavoro utile e il 
lavoro motore è detto rendimento della M. Quanto più 
tale rapporto si avvicini all’ unità, tanto più la M. è 
economica e conveniente : si badi bene, però, che tale 
rapporto non potrà mai essere, per le sopraddette ra- 
gioni, neuale-ad uno. Nelle Af. ordinarie esso può giun- 
gere sino al 0,90. Tra le più importanti resistenze pas- 
sive abbiamo: la resistenza d'attrito, la resistenza de- 
li organi flessibili di trasmissione (corde, cinghie), 
a resistenza del mezzo in cui la M. si muove, e che 
comunem. è l’aria. La 1.° è dovuta alla resistenza che 
< corpi solidi oppongono allo scorrimento reciproco ; 
per renderlo minore, si cerca di rendere le superf., in 
contatto c che hanno un moto reciproco, bene lisce e 
si interpongono fra esse delle sostanze lubrificanti. La 
2.3 è dovuta e allo scorrimento delle funi o delle cin- 
ghie ed alla loro rigidezza chele obbliga ad uno sforzo 
per aderire alle pulegge su cui si avvolgono. Lo sforzo 
per le cinghie è maggiore nelle nuove che non nelle 
usate, e cresce col crescere dello spessore di esse e 
col diminuire del raggio del circolo d’ avvolgimento ; 
nelle corde, è maggiore nelle nuove che nelle usate ; 
nelle incatramate , maggiore che nelle -lisce. La resi- 
stenza del mezzo aumenta con la sua densità ed è 
proporzionale al quadrato della velocità della parte di 
M. in movimento. Lo sforzo che deve vincere la re- 
sistenza passiva si trasforma in gran parte in calore, 
come nei perni, e questo può produrre inconvenienti 
graviss., quali, ad es., l’ ingranarsi dei supposti: a 
ciò si rimedia con la lubrificazione che deve essere 
tanto più accurata quanto maggiore è la velocità delle 
parti in movimento. Per misurare il Zavoro in gene- 
rale , ed in particolare quello di una M., si è scelta 
come unità il Chilogrdmmetro, che corrisponde al la- 
voro necessario per inalzare kg. 1 all’altezza di m. 1 
Nella pratica, però, interessa anche che un lavoro sia 
compiuto in un dato tempo, concetto che non entra 
nella definiz. di Chilogrammetro ; si ricorse, quindi, 
ad un’altra unità: il Cavallo-vapore che fu proposto 
la prima volta dallo Watt. Esso corrisponde ad un 
lavoro di Kgm. 75 in un minuto secondo, e cioò al 
lavoro di Kg. 75 sollevati all'altezza di m. 10 in un 1” 
di Kg. 100 sollevati in un 1” a metri 7,5; — Vediamo 
ora di fare ùna classificaz. generale delle M. Abbiamo 
tutto un gruppo di M. semplici, che sono però tutte 
operatrici, e delle quali qui non parliamo, e riman- 
‘ diamo alle singole voci. Tali sono, ad es., il cuneo, la 
leva, il verricello, la carrùcola, il martello, la vite, ecc. 
Lasciando da parte queste, come un gruppo a sè, di 
videremo le M. in generale, come già accennammo più 
su, in M. motrici o Motori e M. operatrici. Le prime 
sì suddividono in varie categorie, a seconda dell'ener- 
gia che le metta in moto. Tale divisione gènera poi 
parecchie classi che a lor volta si suddividono ancora 
a seconda del sistema con cui l'energia sia utilizzata, 


a seconda dei modi di distribuz., di regolaz., ‘ecc. Una 
suddivis. principale può però essere ia seguente: 

a vapore 

a gas 

ad aria calda 


Motori tèrmici 


Motori idraulici 
Motori elèttrici 


I Motori a vapore utilizzano la forza del vapor d’ac- 
qua generato da una caldaja {(V. CaLpase). I Motori 
a gas utilizzano la forza generata da una miscela to- 
nante composta di gas ed aria.ed accesa in condiz. 
opportune nel cilindro del motore, Il gas utilizzato può 
essere il solito gas da illuminaz. od il gas prodotto dai 
vapori di idrocarburi leggeri, come: benzina, petrolio, 
od il cosiddetto gas povero composto di idrocarburi 
dati da un’opportuna distillaz. di litantraci, od il gas 
d’acqua prodotto da un getto di vapor d’acqua diretto 
su una sorgente di alto potere calorifico, o il gas degli 
alti forni, ecc. I Motori ad aria calda utilizzano l’au- 
mento di volume dell’aria nel riscaldarsi, e si costrui- 
scono solo per piccole potenze (V. MoToRI termici), I 
Motori idraslci utilizzano 1)’ energia sviluppata da 
una massa d’acqua nella sua caduta, e si suddividono 
in ruote e turbine (V. MororI idraulici). I Motori 
elettrici (V. ELETTRICITÀ; MoroRrI elettrici) utilizzano 
l'energia già fornita loro da un generatore di elettri- 
cità dinamo o alternatore (V. ELETTRICITÀ), La 2.° ca- 
tegoria è quella delle Macchine operatrici : esse rice- 
vono energia sia come movimento, sia sotto altra forma. 
e la utilizzano a compiere i diversi lavori dell’ indu- 
stria. Possiamo farne una divisione fondata sulle in- 
dustrie, che servono come segue: 


nella lavoraz. delle fibre tessili ; 
nell'industria dei molini; 


nella » di cartiere e 
. Macchine operatrici } stampa; 
nella lavoraz. del legno; 


» » dei metalli; 
\ nell’agricoltura. 


Di tali M. parleremo alle singole industrie; — Restano 
infine, alcune 1f. che utilizzano non le grandi energie 
della Natura, ma l'energia dell’uomo, e tali sono : la 
Macchina da cucire (V.Cucire), la Macchina da seri- 
vere {V. MAccHINA), il VELOCÎPEDE, ecc.; — A queste 
categorie di A. si potrebbero aggiungere tutte le M. 
primitive che, col tempo, si trasformarono nelle M. 
meravigliose che oggi, nel loro aspetto e nella loro po- 
tenzialità e produttività, non ricordano più la loro ori- 
gine; ma esse sono tipi passati alla storia e che l’in- 
dole dell’opera non ci permetterebbe di descrivere, per 
tralasciare quelle più moderne che maggiorm. ci inte- 
ressano , perchè parte vitale della nostra vita indu- 
striale. — ausiliarie della Marina. Da avvertire, anzi- 
tutto, che la nave più moderna da .guerra ha, oltre 
alle sue motrici, una quantità di M. ausiliarie, ta- 
lune delle quali comuni al piroscafo mercantile perchè 
sussidiarie al servizio della M., tali altre adibite esclu- 
sivam. ai movimenti delle artigliere od al loro servizio. 
A queste /f. vanno aggiunte, sulle navi di linea, quello 
che muovono le torri e le grosse artiglierie. Oggi, la 
tendenza è di sostituire la energia elettrica alla forza 
del vapore o dell’aria compressa. Le navi sono dunque 
ridotte ad un mirabile coacervo di attrezzi meccanici 
la cui delicatezza è grande. Ignorasi tuttora come le 
varie M. corrisponderebbero nell’ipotesi di una batta- 
glia campale. Certamente, però, la mole degli oggetti 
da muovere esclude che si possano adottare le braccia 
umane. Ciò nulla meno, per molti scopi, allato al mec- 
canismo a vapore sta un meccanismo sussidiario a brac- 
cia, da mettere in azione nel caso di avaria al mec- 
canismo stesso. — (Costruttore di). V. CosTRUTTORE. 
— da guerra. V. GurrRra. — di Chimica. V. CHIMICA. 
— di Fisica. V. Fisica. — (Montatore di). V. MonTEUR. 
— motrici della Marina. Da rilevarsi anzitutto, secondo 
la magnifica frase di sir Guglielmo White, costruttore 
in capo della Regia Marina inglese, che oggi « una 
nave di tonnellate 10.000 può percorrere nove nodi, 
bruciando meno di tonnellate una di carbone all’ora, 


del suo peso. » A queste risultato, vera- 
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mente stupefacente sotto il riguardo economico, si è 
giunti mercè miglioramenti continui delle M. motrici. 
La sinossi di codesti miglioramenti è la seguente: 
Dalla M. a bilanciere per navi a ruote (tuttavia usata 
per animare i piroscafi fiuviali) si passò alle macchine 
ad azione diretta nel 1843, e nel 1850 si ebbero le prime 
CALDAJE (V.) tubulari che offrirono sùbito una mag- 
gior superf, di riscaldamento : vantaggio prezioso, Da 
quel giorno fu iniziata la evoluz. della M. motrice se- 
condo 3 ordini di ricerche: 1.° Semplificamento ed al- 
leggerimento degli ordini fisiologici onde la macchina 
si compone ; 2.° Più alta quota di rendimento delle 
caldaje; 3.° Riforma nell’ apparecchio evaporatorio , 
per consumar meno carbone. Il 1,° studio condusse alla 
M. a cilindri oscillanti, ideata per navi a ruote; alla 
M. a fodero, adattata dalla ditta Penn inglese al mo- 
tore ad elica; alla M. a biella di ritorno, alla M, ver- 
ticale ad azione diretta ed alla M. a cilindri capovolti. 
Il 2.° studio generò la M. composita (in ingl., Com- 
pound) nella quale il vapore, dopo aver agito in un ci- 
lindro ad alta pressione, invece di scaricarsi direttam. 
nel CONDENSATORE {V.), passa in altro cilindro nel quale 
agisce a tensione minore. Di qui, aggiungendo cilindri, 
si ebbe la M. a triplice, ed anche a quadruplice espan- 
sione. Il 3.° studio menò dritto dritto alla riforma del 
sistema di CALDAJE (V.), prima a tubi invasi dalle 
fiamme, poi a tubi nei quali circola l'acqua. Infine, si 

ensò di distribuire la forza della M. in due, ed anche 
in ‘tre unità diverse, ciascuna delle quali animasse due 
o tre propulsori: esse si posero l’una a fianco dell'altra, 
oppure in tandem, cioè l'una dietro l'altra. Ma di ogni 
genere di M., motr. sorsero modelli diversi per il più 
utile adattamento ai vari scafi. Così, p. es., si adotta- 
rono, per navi da guerra, M. situate molto in basso 
perchè rimanessero al coperto dalle offese nemiche; 
ma per navi di commercio si lasciò che le M. si svi- 
luppassero liberam, in altezza. Così, la necessità per 
navi da guerra di aver molte andature, consigliò spar- 
tire la generaz. del vapore in molte unità di caldàje 
disposte a gruppi; mentre, all'opposto, questo bisogno 


non essendo risentito per i Cargo boats, le caldaje fu- 
rono poche. Anche la quistione del peso della M. fu 
tenuta in conto: in una nave mercantile codesto pero 
è cagione che rimanga minor volume per il càrico; sif- 
fatta consideraz. è meno importante per una nave da 
guerra, Le M. motr. moderne sviluppano un numero di 
cavalli molto più considerevole che le antiche e procu- 
rano all’elica un numero stragrande di giri al minuto: 
questo implica una velocità straordin. di movimento 
nei singoli pezzi, epperò richiede pezzi di singolare ro- 
bustezza, lubrificaz, intensa ed anaffiamento continuo. 
La lubrificaz., che sino a pochi anni or sono (scriviamo 
nel 1907) si faceva con olio di oliva, oggi si ottiene 
mercò l’uso di olì minerali molto meno costosi. La ro- 
bustezza delle M. moderne è singolare. Nel 1856 il pi- 
roscafo postale Teutonie compiva la sua 10.° traver- 
sata da Liverpool a N. Jork: delle sue 2 2. non aveva 
mai avuto a lamentarsi. — motrisi elettriche di Ma- 
rina. Da rilevarsi che, per lance-torpediniere, piccoli 
yachts, barche fluviali da diporto, e simile materiale, 
si è con qualche successo tentata l’applicaz. di motori 
eleltrici, sia diretti, sia mediante accumulatori, Ma 
sin qui non corrispondono in modo da ditfonderne l’uso. 
— utensili. Nome complessivo sotto il quale si com- 
prendono, nel campo dell’industria: la Cesagliatrice, 
la Punszonatrice, la Fresatrice, la Piallatrice, le mac- 
chine da far bolloni, rosette e tubi, senza delle quali 
l’industria metallurgica e la meccanica non saprebbero 
fare in breve tempo le costruz. metalliche di ponti, 
navi, macchine, che sono il giusto orgoglio del sec. XIX 
e del principio del sec. XX. Le AM.-utens. furono inau- 
gurate dal dottor Whitworth, inglese, nel 1852. Riunite 
generalm. in grandi capannoni, la loro az. è data da 
un piccolo generatore di pochi cavalli di forza. In In- 

hilterra, Germania e St. Uniti sono comuniss. Oggi si 
tabbricano in Italia (a Milano, Intra, Legnano e Vi- 
cenza). Sono vere M. di precisione. Alcune, come quelle 
per il foramento e la rigatura dei cannoni, sono ad- 
dirittura maravigliose ed esigono operai di non comune 
maestria. Il materiale onde sono costruite è di prima 
scelta. — (Studio delle). Quello che insegna l’applicaz. 
delle regole matematiche, fisiche e meccaniche alla 
costruzione delle M.; e si divide: a) nello studio ge- 
nerale delle M. (puramente descrittivo); b) nello studio 
speciale delle M., il quale insegna come devono essere 
le M. per corrispondere perfettamenie al loro scopo; 
c) nella Scienza della costruz. delle M. e nella CiNnE- 
MATICA (V.). 

MACCHINETTA o PICCOLO cavallo o RONZINO. Sui 
grandi piroscafi, piccola macchina per la quale viene 
utilizzato il vapore della caldaja, specialm. quando 
il piroscafo sia fermo, per caricare e scaricare oggetti 
pesanti, per isparger grand’ acqua nella lavanda dei 
ponti, per salpar l’ancora, e simili. — da caffè. Pic- 
cola MAccHnINA (V.) da caffè. — da spagnolette. V. Spa- 
GNOLETTE, 

MAGCHINISMO. — In Letteratura, V. MAccHINA. — 
Congegno di una o più MACCHINE (V.), e il modo cop 
cui queste lavorano, — Nel Teatro, l’insieme dei con. 
gegni, per cui si fanno succedere dei cambiamenti 
sulla scena; — Macchinista, Sopraintendente e dirett. 
di ciò, 

MACCHINISTA. — Nel Teatro, V. MACCHINISMO, — 
Da distinguersi: — 4) Chi fa andare una locomotiva ; 
— b) Suì piroscafi, ufficiale meccanico che ha il ci- 
rico di mantenere e condurre la macchina, secondo 
l'ordine del com:niante e degli ufficiali di guardia. 
Ha seco ajutanti e fochisti. 

* MACCHINONA. Grande Maccnina (V.). 

MACCHINONE, — * Qualcosa più che MaccHINONA (V.); 
— Fig., riferito a persona. = Grandiss. fabbricato. 

MACCHIONE. — * Proverbialm., Star sodo al M., 
Non si smuovere dal proposito nè per lusinghe nè per 
minacce. = Gran siepe folta. — Grande selva spinosa, 

MÀCCIO. V. PLAUTO. | 

MAC-CLELLAN Giorgio Brent. (1826-83). Valoroso 
nordamericano n. a Filadelfia e m. a Grange (N. Jork). 
Si segnalava nella guerra di Secessione , vincendo il 
Lee, generale de' Confederati, pr. Antietam. 

MAC-CLINTOCK. — Franc. Leop. (sir) (1819-95). Celebre 
navigatore ed esploratore n. a Dundalk (Irlanda). Nol 
1852 comandò la spediz. dell’Intrepid nel mar glaciale 
Americano ; trovò e salvò il Mac-CLuRrE (V.); nel 1857 
lo troviamo capo della spediz. che trovò i resti della 
spediz. del Franklin. Dopo il 1872, fu dirett. dei R. 
Cantieri di Portsmouth. Scrisse Viaggio alla ricerca 
di sir Giovanni Franklin. — Isole nel Franz-Josef 
Land; kmq. 2753. Presero il nome da sir Francesco 
Lenpoldo Mac-CLINTOCK {V. qui sopra) che le trovava 
per 1.° nel mar glaciale Americano. 

MAC-CLUERGOLF. Golfo nella N. Guinea olandese, al 
nordovest. 

MAC-CLURE. — (Roberto Giov. Le MESURIER) (1807- 
73). Navigatore polare n. a Wexford (Irlanda) e m. 
a Portsmouth, Partecipò alle spediz. di Back e oss 
al polo Nord. Scopriva, nel periodo 1850-54, il Passag- 
gio di Nordovest, mentre andava alla ricerca del Frasn- 


. klin, penetrando, per lo stretto di Behring, nell'arcip. 


artico Americano, e tornava in Inghilterra per la baja 
di Baffin. — (Stretto di). V. BANKS. 

MACCO. — V. ATELLANAE fabulae. — Vivanda gros- 
solana di fave ridotte come in pasta. 

MACCUS. V. ATELLANAE fabulae. 

MACDISCIU. Lo stesso che Moapusciu (V.). 

MACGDONALD. — Ettore (1857-903). Generale dell'eser- 
cito Inglese, n. in Iscozia e m. suicida a Londra per 
sottrarsi a gravi responsabilità morali incontrate nel- 
l’is. di Ceylon. Era l’unico alto ufficiale Inglese venuto 
dalla Bassa forza. Fece la campagna dell’ India con 
lord Roberts il quale, per il suo valore, gli domandò 
se preferisse la medaglia oppure il brevetto da uffi- 
ciale: egli scelse il brevetto. Fece la campagna con- 
tro ì Boeri, e fu fatto prigioniero dal generale Joubert, 
il quale gli fece restituire la spada. Fece la cam- 
pagna d' Egitto e del Sudin. Nell’ ultima campagna 

ell’Africa del Sud, non potè molto distinguersi , ma 
fu ferito nella battaglia in cui fu catturato il Cronje. 
Aveva 12 medaglie, ed era ultimamente ajutante di 
campo del Re. — Francesco(1777-837). Valoroso gene- 
rale d’esercito, n. a Pescara d'Abruzzo. Abbracciati i 
principi della Rivoluzione, fece la campagna d' Italia 


sotto il maresciallo Brune, poi sotto il Massena, segna- 


MAC DONNELL. 


MACEDONIANI,. 
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+ landosi per modo che, nel jiS14, Gioacchino Murat lo 
creava ministro per la Guerra nel regno di Napoli. — 
(Giovanni CAMERON) (1822-89). Meccanico n. in Iscozia. 
Fu amministratore del Times, e per detto giornale in- 
ventava la Macchina a reazione che egli chiamò Muc- 
china Walter. — (Casa). V. TARENTE. —- (duchi di Ta- 
ranto). Padre e figlio: — Stef. Giacomo Gius. Aless. 
(1765-840), Valoroso maresciallo e pari di Francia, n. 
a Sancerre (Cher) e m. nel castello di Courcelles (Loire). 
Fu governat. di Roma, e successore dello Champion- 
net a Napoli. Fu molto attaccato a Napoleone, e si di- 
stinse a Wagram; — Aless. Carlo (1824-81), Gentiluomo 
di camera di Napoleone. Scrisse Souvenirs. — (Isole). 
Nell’oc. Indiano ; kmq. 440.. 

MAG DONNELL. Monti nell’Austvalia centr. ; maggiore 
altezza, m. 1100. 

MACE.— V. Noce moscata. — 0 MAES o MAS o MASSA 
o MEHS. Nell’India ed in Cina: — a) Peso = gr. 2,5-3,8; 
— b) Moneta = DL. 0,1155-1,50. 

MACED. V. LEGIONI romane. 

MACEDO. — V. CLÒòvio. — Gius. Agost. (de) (1761-831). 
Frate agostiniano e poeta n. a Beja (Portogallo). Com- 
pilò la Gazzetta ufficiale ed altri giornali, sostenendo 
la causa di Don Mig'.el; restò famoso per la sua cri- 
tica dei Lusìadi d:.i Camoens e pel suo poema (0 
Oriente) di risposta ai medesimi, cui aggiunse / Se- 
baslianisti, satira contro una setta che aspetta ancora 
(1907) re Sebastiar- ucciso nel Marocco nel 1578. — 
dos Cavalleiros. Br.;:go portoghese (Braganza.); ab. 1200. 
Vino famoso. 

MACÈDONI. Abitanti dell’ant. MacEDÒNIA (V.). Popolo 
composto di stirpi Tràciche (Peoni, Brigi, Pièrii, Bot- 
tiei, Edoni, Medi) ed IUliriche, a cui, nelle parti me- 
rid, del paese, si mescolarono per tempo numerosi co- 
lonisti Greci. 

MACEDÒNIA. — Nell'ant, Europa di SE., paese al N. 
della Tessaglia, che comprendeva le regioni: &; Peònia 
(Astrèa all’E., e Pelagònia all’O.), con la città di Stobi; 
8) Lincèstide, con la città di Zraclèa (Bitolia); y) Eor- 
dia; è) Orèstide, con la città di Keletron (Castoria); 
e) Eliinea; 4) Emazia, con le città di Berea ed ge; 

) Bottiéa, con la città di Pella (ruderi, pr. Janica); 
x) Piéria, con le città di Metone (Eleutero Cori), Pidna 
(Citros) e Dion; À) Calcidica penisola, con la città di 
Olinto e Potidèa; p) Migdònia, con la città di Terme, 
poi Tessalònica; v) Bisaltia, con le città di Argilo e 
Bromisco; o) Crestònia; «) Sintice; 7) Edònide, con le 
città di Anfipolie Filippi (prima chiamavasi Crenide); 
g) Cdomantice; 5) Denteletice ; 0) Medice. — Nell’ant. 
impero romano d’Oriente, circoscriz. amministrativa 
(diocesi) divisa in 6 province: Acaja, M., Creta, Tessa- 
glia, Epiro vecchia, Epiro nova, M. salutare (una parte). 
— Regione nella penis. Balcanica, a N. della Grecia 
e faciente parte dell'impero Ottomano. Al tempo di Fi- 
lippo II comprendeva pressapoco i territ. dei fiumi 
Strymon ed Axios (escluse le parti superiori dei loro 
corsi) e del Haliakmon.I primi 2, paralleli, sono divisi 
da una bassa catena di monti e circondati invece da 
alte montagne che separano la 47. dalla Tracia, dal’Il- 
liria e dall’Epiro, mentre il maestoso Olimpo la separa 
dalla Tessaglia. Questi fiumi e i loro affluenti attra- 
versano uno o più bacini che erano prima laghi e che 
sono ora vaste e fertili pianure, Un’importante regione 
è costituita dalla valle del lago Ostrowo, circondata da 
alti monti. Le regioni montuose ed elevate sono molto 
propizie alia pastorizia e sono anche ricche di metalli, 
specialm. oro e argento. Le miniere però sono ora ah- 
bandonate. Sono numerosi i laghi; — Presentem. per 
M. s’' intende il vilajet di Salonicco e la parte merid, 
del vilajet di Monastir; kmq. 62.750. La parte a S. di 
Salonicco e i dintorni dei Tachyno sono abitati da 
Greci; nel N. vi sono alcuni gruppi di Turchi; ma la 
maggioranza è formata da Slavi di razza Bulgara, e 
non Serba come i Serbi pretenderebbero. La popolaz. 
complessiva della Vecchia Serbia e della M. (vilajet di 
Kossowa, Monastir e Salonicco) è calcolata a circa 
ab. 2.850.000, dei quali 1.830.100 Serbi (Slavi), 269.500 
Turchi (Osmani), 189.250 Albanesi {in maggioranza, 
maomettani), 176.200 Bulgari (Slavi), 171.200 Greci, 
134.000 Zingari, 713.750 Ebrei, 6000 Stranieri. Politicam., 
la popolaz. si distingue in 3 partiti: quello Greco conta 
individui 327.200, quello Bu/garo $22.000, quello Turco 
il resto. Complessivam., i seguaci della religione Mao- 
mettana sono 962.000; — Le yuestioni che agitano que- 
sta infelice regione sono molteplici: di religione, di na- 
zionalità, di indipendenza, ecc. Ciò dipende dal fatto 
che una razza Macèdone propriam. detta non esiste più, 
non essendo oggi rappresentata che da qualche cen- 
tinajo di migliaja di Cristiani viventi quasi tutti allo 
stato di schiavi. Infatti, essi sono costretti a lavorare 
la terra come gl’iloti Spartani o come i servi Russi 
e sono trattati e considerati come bestie. I Maomet- 
tani spadroneggiano ; vengono poi i briganti Arnoti 
che spadroneggiano nel distr. di Okhrida e s’impon- 
gono tanto ai Turchi che ai Cristiani. Dal 1886 a que- 
sta parte, i Cristiani si agitano; ma invano, poichè 
non hanno nè armi, nè mezzi, e poichè le nazioni Eu- 
ropee non credono ancora utile di favorirli. L'agitaz. 
è tenuta viva specialm. dai comitati Macedoni al- 
l'Estero e dai circonvicini principati Balcanici, cia- 
scuno dei quali cova disegni di annessione. Bulgaria, 
Serbia e Rumenia pagano complessivam. circa L, 3 mi- 
lioni annualmente ai Comitati insurrezionali. Le pre- 
tese più legittime sono quelle della Bulgaria, giacchè 
i Cristiani della .Af. sono per lo più Bulgari e, inoltre 
il paese era già stato annesso alla Bulgaria per il 

‘ Trattato di Santo Stefano (1878), dopo la guerra Russo- 
Turca, e, solo per intromiss. dell'Austria e dell’Inghil- 
terra, fu restituita alla Turchia ; infine, i vescovi di 
Okhrida, Veles (Kbprili) e Uskiip (Skoplje) sono per 
diritto Bulgari e dipendenti dall’Ésarcato bulgaro che 
ha sede a Costantinopoli. Però, dal 1877 in poi, la 
Porta ha impedito ai vescovi Bulgari di risiedere nelle 
loro diocesi, e solo nel 1890 permise a quelli di Okhrida 
e di Skoplje, e nel 1894 a quelli di Veles e di Nevro- 
kop, di ritornarvi. Ciò non accontentò la parte Radi- 
cale degli emigrati Macèdoni in Bulgaria : essa quindi, 
coll'ajuto di ex-ufficiali e soldati Bulgari, tentò un’in- 
surrez. invadendo la M.; ma, dopo un'accanita resi- 
stenza, furono respinti dai Turchi. Come già nel 1880, 
anche nel 1396 la Sublime Porta decretò, dietro pres- 
sioni della Bulgaria e delle potenze Europee, delle ri- 


forme per la M., ma poi non ne effettuò mai l’appli- 
caz. D'altronde, i comitati Macedoni vogliono per la 
loro patria l'autonomia promessa dall'art. 23 del Trat- 
tato di Berlino. L' agitaz. si fece di nuovo più viva 
al tempo della guerra Greco-Turca, e continua tutta- 
via. Nel marzo 1899, l'avvocato Kate/ept aveva in- 
detto a Ginevra un congresso Macèdone; ma questo 
si dovette rimandare a causa delle scissioni e delle 
proteste a cui aveva dato luogo fra Bulgari, Serbi e 
Greci colà dimoranti. Le presenti condiz. economiche 
della M. sono delle più tristi, sia perchè tutti i con- 
tadini sono, di fatto se non legalmente, servi della 
gleba, e la popolaz. dei campi va sempro più diradan- 
dosi, sia per la terribile piaga del brigantaggio. I 
mezzi di comunicaz. furono migliorati con la costruz. 
delle linee ferroviarie Belgrado-Salonicco, Salonicco- 
Bitolia, Salonicco-Seres-Dedeaghatsch. Nel 1903, stante 
l’infierire de’ torbidi, specialm. in causa della contro 
rivoluz. Albanese, il Sultano mandava a reprimerli il 
generaliss, Edhem-pascià, cho si era segnalato durante 
la guerra Greco-Turca (1901); nello stesso anno, i Ma- 
cèdori facevano saltare con la dinamite il ponte della 
ferrovia di Djevohely (il maggiore di tutta la M.), in- 
terrompendo ogni comunicaz. tra Costantinopoli e Sa- 
lonicco e rendendo impossibile l'invio di truppe nel 
vilajet di Monastir; ancora nello stesso anno, il vil- 


‘laggio di Termes veniva distrutto con la dinamite, 


seppellendo circa 650 persone orribilm. bruciate ed 
amputate. Nello stesso anno, consenzienti tutte le po- 
tenze Europeè, l’Italia destiniva a comandante della 
gendarmeria Macedone il generale De Giorgis. — (Re- 


.gno. di). Fondato, circa 14 secoli a. C., da tribù Pe- 


lasgiche scacciate dall'Istieotide. Pelagone, uno dei 
loro re, andò in ajuto di Priamo contro i Greci. Nel 
796, l'eraclide Carano usurpò l’Emazia, regione della 
bassa M., e fondò una nuova dinastia che r.unì l'alta, 
la bassa M. e la Calcidica. Invasa da Dario re. 490, 
subì l'alleanza di quel Re e del suo successore Serse, 
ma nel 479 ritornò all’alleanza Greca, Dopo un lungo 
periodo d'assoluta anarchia, Filippo II salì al trono 
nel 360 a. C., e restituì la quiete al paese, lo ampliò 
con nuove conquiste, assoggettò la Grecia al proprio 
dominio e si preparava alla guerra contro i Persiani, 
quando fu ucciso nel 333, Alessandro effettuò il dise- 
gno paterno; ma alla sua morte (323) l’Impero da lui 
fondato andò in frantumi e, dopo diverse vicende, 
passò alla famiglia di Antigono (278). Allora nella M. 
fu compresa la Tessaglia, l’Epiro e l' Egemonia con- 
trastata dalli Grecia. Così la trovarono i Romani, 
e in 4 guerre (tra cui celebre quelia contro Perseo 
[178-168] che fu vinto a Pidna) la ridussero sotto la 
propria dominazione {146 a. C.). Nel 148, vi fu un ten- 
tativo di riscossa (V. AnprRIsco). Diviso l'Impero in 
2 parti, la M. entrò in quello d'Oriente. I Crociati, nel 
sec. XIII, ne fecero un Regno in favore di Bonifacio 
marchese di Monferrato. Ebbe allora per capit. Tes- 
salònica, e però è più conosciuto col nome di Regno 
di Tessalonica. Il quale durò fino al sec. XIV in cui, 
con > altre province della Grecia, cadde in potere dei 
Turchi. 

MACEDONIANI o PNEUMATOMACHI (sec. IV). Eretici 
che negavano la consustanzialità dello Spirito Santo 
col Padre e col Figlio. Il loro capo, Muacedònrio, fu pa- 
triarca Ariano (dal 341) nella sede di Costantinopoli. 

MACEDONIANO. V. SENATO CONSULTO. ; 

MACEDÒNICO. Soprannome di CeciLio METELLO (V.). 

MACEDONIO. V. MAcEDONIANI. 

MACEDO-VALACCHI. V. ZinzAR” 

* MACELLABILE. Da macello (riferito ad animale). 

* MACELLARA. Moglie al MaceLLARO (V.). 

MACELLARE. Operare la MACELLAZIONE (V.. 

* MACELLARO. Colui che vende la carno delle bestio 
macellate; — Per dispr., chirurgo che fa operaz. senza 
discrez.e pietà, 

MACELLATE. — V. MacEeLLATO, — carni, Quelle di 
bestie ammazzate. 

* MACELLATO. Ammazzato (V. MACELLARE). 

MACELLATORE. Chi fa il mestiere di MACELLARE (V.). 

MACELLAZIONE. Uccisione di animali per mangiarne 
le carni. La M. può essere fatta in famiglia per uso 
proprio dai venditori di carne, o nei pubblici ammaz- 
zatoi (V. MaceLLo). I processi di Mf. variano quasi per 
ogni specie di bestiame, ma anche per una medesima 
specie si usano diversi metodi; — Solo per il bue, 
p. es. sono in uso 6 sistemi, e cioè: il semplice sg02- 
samento; il colpo col mazzo ordinario; lo snerva- 
mento; il colpo col maszo inglese; l'uccisione con la 
maschera frontale; la pistola, Lo sgozzam, è il pro- 
cesso più antico, ed ora solo PIANcHe dagli Israeliti, 
perchè richiesto dalla loro religione. Questo sistema 
consiste nel tagliare in un sol colpo la gola all'animale, 
con apposito ed affilato coltello. Prima, però, il bue 
viene sdrajato a terra e legato con corde. L'uccisione 
col mazzo ordinario è in uso in molti paesi: consiste 
nel battere forte il mazzo fra le corna del bue la cui 
testa è tenuta bassa per mezzo di una corda che la lega 
ad un anello fissato in apposita pietra stabilita nel ter- 
reno. Ad un bravo macellajo basta uno solo di questi 
colpi per uccidere il bue che cade a terra come corpo 
morto. Il peso del mazzo ordinariam, è di kg. 2,; ed è 
fisso ad un mAnico lungo circa un metro. Il metodo del 
mazzo inglese consiste nell’uso di un maglio particolare 
chiamato anche Mer/ino. E una specie di martello il 
quale da una parte è terminato a cuneo e dall’altra ad 
uncino; pesa circa kg. 2 ed è fisso ad un manico lungo 
circa un metro (sembra .però che la lungh. da prefe- 
rirsi sia propriam. quella di cm. 90): l'esecuzione con 
questo processo consiste nel dare un colpo, con la 
poro conica del mazzo, sulla testa e fra le corna del 

ue. Però, siccome le mazze da macello inglesi hanno 
una testa poco dura, avviene che la parte conica del 
mazzo si affondi in essa; allora il macellatore fa pre- 
stam, passare una corda nell’uncino del mazzo, e con 
un colpo lo estrae. Da noi questo sistema non è adatto. 
I sistemi sin qui descritti otfrono un raccapricciante 
spettacolo, come è facile imaginare ; si capisce quindi 
come, nell’ ingentilire dei costumi, si sia cercato di 
rendere la dolorosa ma necessaria operaz. meno inci- 
vile ed impressionante. A tal fine, nei tempi moderni 
si escogitarono alcuni metodi coi quali, nel mentre si 
arrecano all'animale minori sofferenze, eliminano an- 
che il pericolo di disgrazie che purtroppo succedono 


di tanto in tanto cogli ant. sistemi. Uno di questi 
nuovi metodi venne proposto da .M. Bizet, già dirett. 
dei macelli Parigini. Tale sistema consiste nel taglio 
del midollo spinale che viene seguito dallo snervamento 
dell'animale. E questa la morte che subisce il toro in 
Ispagna quando, nelle corse, il foreador aifonda , con 
meravigliosa destrezza, la sua spada nella testa del- 
l’animale e tra le corna. Si' pratica quindi questo si- 
stema introducendo fra l’occipitale e la prima cervi- 
cale uno stilo dritto e molto attilato, dopo che l' ani- 
male sia legato all’anetio infisso nel terreno. L'animale 
cade come colpito da folgore; tuttavia non è a cre- 
dere che questo processo risolva il problema di ren- 
dere minime ie sotferenze dell’animale; poichè lo stesso 
B.zet constatò che la morte no. avviene che 15 o 16 mi- 
nuti dopo la sezione del midoilo spinale. Migliore è il 
sistema a maschera frontale del Bruneau, presid. della 
Commissione dei macelli della Villette: esso consiste 
nell'uso di una maschera di cuojo, che si pone davanti 
agli occhi dell’animale e che viene fissata col mezzo di 
2 corregge che si passano l’una sopra la testa, l’altra 
sotto il collo. Nel mezzo della maschera trovasi fissata 
una placca in ferro, la quale internamente è foggiata 
in modo da poggiare esattamente sulla fronte della 
I estia. Nel mezzo di questa placca è praticato un foro 
in cui è introdotta una specie di caviglia, o chiodo, 
destinato ad essere colpito dal macellatore mediante 
un mazzo di legno. La caviglia penetra cm. 5-6 nel 
cervello del bue il quale muore quasi istantaneam, Il 
sistema della pistola viene usato in Isvizzera; — Il 
cavallo , per lo più, lo si ammazza come il bue, col 
mazzo, dirigendo il colpo sul cranio obliquam. e sopra 
l'orecchio; ma il mazzo è alquanto più leggero di quello 
usato nell’uccisione del bue. Talvolta, però, si ricorre 
allo sgozzamento; — Nelle città, la M. dei majali si 
fa in apposito scompartim. del Macello pubblico ; ma 
nei piccoli centri d’abitaz. si pratica nelle case stesse 
ove il majale viene allevato; essa si elfettua in due 
modi : 0 col mazzo, 0 con lo stilo. Nella 1,% maniera sì 
dà un colpo di mazzo sulla testa all'animale, poi sù- 
bito lo si abbatte sullato destro e, con affilato coltello 
a lama stretta ed appuntita, gli sì taglia la vena giu- 
gulare, senza intaccare la laringe. L'altro metodo con- 
siste nell’immergere nel cuore dell’ animale uno stilo 
atfilatiss. Barbaro, però, è questo 2.° sistema usato in 
certe regioni, poichè la morte avviene Jentam. ed i la- 
menti del morente si odono per lungo tempo. Dopo uc- 
ciso, il majale si scotta nell'acqua bollente, poi si spela; 
— Gli oviri non si abbattono, ma si sgozzano con la 
testa penzolante e con le gambe legate; — Comunem. 
i vitelli si sgozzano in piedi, oppure appesi ad un ca- 
vicchio, con la testa in giù; — Nei tempiantichi pare 
non esistesse il mestiere, propriam. detto, del macel- 
lajo. Allora i sacerdoti, i capi di famiglia, gli stessi 
principi, cinti del collare sacro, sgozzavano gli ani- 
mali per ripartirne le carni ai loro dipendenti, Solo al 
tempo dei Romani si riscontrano le due corporaz. dette 
dei Sudrii e dei Bodrii: la 1.*, incaricata di uccidere 
le bestie; la 2.2, di fare la provvista di carne sui pub- 
blici mercati. Vi fu un tempo, anzi, che queste corpo- 
az, erano sotto l'immediata sorveglianza di magistrati 
appositi detti di sanità o di sorveglianza. Da allora 
in poi la M. delle carni fu sempre regolata da appo- 
site disposiz. di legge per la tutela della pubblica 
igiene, nonchè per sottoporla a tasse a profitto del pub- 
Llico erario ; — Ecco le principali disposiz. che riguar- 
dano i macellai: 1.° Responsabilità illimitata per quel 
qualsiasi danno che possa derivarne all’ individuo il 
quale si nutra di carne malsana di origine, o venduta 
allo stato di putrefaz.; 2.° Dovranno ì macellai per- 
mettere sempre ed in ogni ora l’ispez. delle carni alle 
Autorità sanitarie o di vettovaglia; 3.° È vietata as- 
solutam. la vendita di carne di vacca che fosse allo 
stato di gestaz.; proibita, in via subordinata, la: ven- 
dita di carni diverse da quelle notificate alle Autorità 
comunali od indicate dal cartello posto in mostra nella 
bottega ; 4.° Le carni devono trasportarsi in appositi 
veicoli chiusi, dal pubblico Macello alla bottega. Sono, 
inoltre, stabilite pene pecuniarie ai macellai che com- 
parissero in pubblico con le vesti macchiate di sangue; 
— Per la M., è dovuta una tassa al Comune, la quale 
tassa va in iscala decrescente dal bue al cavallo, 
. * MACELLERIA. Bottega dove sta il macellaro a ven- 
der carne macellata. . 
MACELLO. — *{gr, mahellon, lat. macellum). Fig., 
strage, grande uccisione di uomini; — AMan. fig., An- 
dare, Mandare, al M., Andare, Mandare, a morte quasi 
certa (di persone). = (latinam. Macellum Livie). Nel 
l’ant. Roma, il pubblico mercato della carne bovina e 
ovina, dei pesci, delle verdure, ecc., che si apriva pr. la 
porta Esquilina e pr. gli Orti che furono poi di Mecenate. 
— Luogo appartato destinato all’ammazzam. dei qua- 
drupedì che servono di nutrimento all’uomo. È un ritro- 
vato moderno, per togliere alla vista del pubblico il 
poco gradito spettacolo d’uccidere in luoghi non chiusi, 
con pericolo anche di danni cagionati da animali che 
riescono a fuggire. Questi edifici speciali, ove ogni ma- 
cellajo è obbligato a macellare le sue bestie, vengono 
denominati M. pubblici. In generale, si fa un edificio 
di facciata o di ingresso, nel quale si collocano gli uf- 
fici e le abitaz. del personale addetto al M., e, me- 
diante cancellate ampie, pel comodo passaggio del be- 
stiame, si collega questo edificio di facciata a quello 
contenente l’ufficio di Sanità, affinchè nessun animale 
possa essere macellato per la vendita delle carni, se 
non sia stato riconosciuto perfettam. sano, È necessa- 
rio pure un Corpo di guardia e, dove occorra, anche 
un ufficio per la Finanza. Vi sono pure le stalle e gli 
steccati per gli animali, i quali consistono, per le prime, 
in tante costruz,., riunite o staccate, secondo lo spazio 
disponibile, ove viene posto il bestiame prima d’essere 
macellato; i secondi, invece, constano di spazi chiusi 
da steccati, ove si mette il bestiame che deve subire 
la visita sanitaria. Pel servizio delle stalle occorrono 
i magazzini per la paglia, ecc. Vengono finalm. le co- 
struz. speciali ove si macèlZano gli animali, con rispet- 
tivi magazzini e locali pei trippai. Nei M. moderni si 
trovano 4 riparti principali: quello per i bovini, costi- 
tuito da un insieme di celle distinte ed isolate ; quello 
destinato alla macellaz. dei suini; quello per gli ovini; 
infine, quello per i cavalli. Uno deì servizi più impor- 
tanti in un MM. pubblico è quello della distribuz. del- 
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l’acqua che deve essere abbondante, essendo elemento 
essenziale per l'igiene la perfetta pulizia dei singoli 
locali di macellaz. Per lo più, ai A. pubblici delle 

randi città vanno annessiì stabilimenti per la lavoraz. 

ei cascami , specie dei° peli e del sangue; in alcuni 
esiste pure un ufficio speciale aperto al pubblico, per 
i bevitori di sangue a scopo di cura, Una speciale ca- 
tegoria di M., detta delle Surdigne, è quella che serve 
non solo al deposito dei cavalli morti, ma anche al- 
l'uccisione dei vivi resì per età o per malattia impro- 
pri a qualsiasi utile uso, e perciò anche le loro carni 
improprie alla alimentaz. Oggidi, dai prodotti di questa 
categoria di M. ricavansi materiali di' non poco valore, 
sia pel loro impiego nella fabbricaz. di prodotti chi- 
mici, sia in quella di altra specie, Uno dei migliori M, 
pubblici è senza dubbio quello di Milano, che misura 
m. 220 di fronte per 200 di lato, occupando così un’arei 
di oltre 40 mila metri quadr.; ma un altro, anche più 
vasto e più moderno, è in progetto nella stessa città 
(1907). — Sacro di Valtellina. Memoranda strage de' 
Protesianti, commessa il 19 luglio 1620 dai Valtellinesi 
insorti contro i Grigioni. 

MACEO Antonio {1$48-96). Uno dei capi dell'insurre- 
zione di Cuba contro il dominio Spagnolo, n, a Santiago. 
Nel 1876 fu, anzi, creato generale degli Insorti e, per 
circa 20 anni, tenne alta la bandiera della rivolta. Nel 
dicembre 1896, fu ucciso, pare, a tradimento. l 

MACER Emilio. Insigne giureconsulto romano, fiorito 
al tempo di Alessandro Severo, Tra altro, scrisse: De 
Appellationibus; De Re militari; De Officia praesi- 
diis; De Pubblicis Judiciis (comentato, in alcuni fram- 
menti, da Giacomo Lect); Ad Legem de vicesima here- 
ditatum, Di queste opere, 60 estratti sono nelle Pandette. 

MACERARE.— V. EstRrAZzIONE ; MACERAZIONE. — * (lat. 
macerare). Tener tanto una cosa nell'acqua, o in al- 
tro liquido, che perda la durezza e divenga trattabile; 
— Fig., togliere il vigore e la freschezza delle carni; 
mortificare ; reprimere; aflievolire ; consumare ; afflig- 

ere; — Fig. rift. , affliggersi gravemente, consumarsi 
Soon di dolore, d’invidia, di rabbia. 

MACERATA, — Capol. della Prov. omon. e centro del 
Piceno di cui è capitale naturale, a m. 340 sul mare. 
sopra un colle che domina tutto il Piceno , a N. sin 
all’Adriatico, a S. fino agli Appennini, e faciente parte 
delle alture che separano le valli dei fiumi Chienti c 
Potenza ; ab. 22.473. Sez. di corte d'Appello con giu- 
risdiz. sopra i circond. di M., Camerino, Fermo, Ascoli 
Piceno ; sede vescovile dipendente dall’ Arcivesco- 
vado di Fermo; R. Università; Asili infantili; scuola 
d’Arte applicata all’Industria ; colonia Agricola; molti 
altri privati istituti dove i giovani possono avere una 
completa educaz. Classica e Tecnica; biblioteca comu- 
nale Mozzi-Borgetti, ricca di oltre vol. 70.000, Pinaco- 
teca comunale , biblioteca nell’ Università, Biblioteca 
popolare circolante ; succursale della Banca d’Italià, 

anca popolare provinciale, cassa di Risparmio; ospe- 
dale Civico e istituto del Buon Pastore, ospizio degli 
Invalidi e ricovero di Mendicità, casa di Rifugio di 
S. Martino per gl’inabili al lavoro, Manicomio che è 
tra i migliori d’Italia. E cinto da mura erette nei 
sec. X1V, con torrioni che in parte esistono tuttora. 
Un tempo, aveva pure 3 forti che furono demoliti 
sul principio del sec, XIX, Intorno alle mura ha una 
passeggiata ampia e belliss. donde si gode un incan- 
tevole panorama sul monte e su colli fiorenti. Ha 
5 porte, le ig fa di cui sono: la Romana, o Bar- 
riera, e la porta Nundinaria. Una 6.*, la porta Arri- 
goni, fu chiusa sul principio del sec. XIX. Si è molto 
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Macerata: Portico dei Mercanti e Palazzo comunale. 


esteso fuori delle vecchie mura e va sempre più esten- 
dendosi, trasformandosi ed abbellendosi di pubblici edi- 
fici. Ha 2 bei locali per il mercato delle granaglie e per 


quello degli erbaggi, ed un acquedotto che gli porta, 
ogni giorno me. 1600 d'acqua provonicnoe da una sor- 


gente dell'Appennino e zampillante, con belliss. getto, 
nella piazza Vittorio Emanuele, il punto più bello e più 
culminante della città, È illuminato a luce elettrica. 
In piazza Vittorio Emanucle sorge la Torre ma giore, 
con l'orologio, elegante e solida costruz. dell'architetto 
Galeazzo da Carpi (sec. XVI). Fra i palazzi notiamo : 
quelo Torri, in Santa Croce, con facciata sovraccarica 

1 ornati; quello Bonaccorsi, con cortile ricco di statue 
decorative e una galleria di belliss. marmi; quello dei 
marchesi Ciccolini-Silenzi, con pregevoli affreschi 3 
quello :Carradori, contenente quadri ì pregio; il pa- 
lazzo Conti, già Ugolini, costruz, moderna; il palazzo 
Costa, con una facciata di travertino ; il palazzo della 
Provincia; il palazzo Comunale col portico dei Mer- 
canti, il quale è uno dei piu begli edifici dell'epoca del 
Rinascimento. Fra le chiese sono degne di nota: la 
Cattedrale edificata ai tempi di Clemente XIV, col 
. Mosaico famoso di San Michele Arcangelo, opera del 

Calandra. e con un dipinto del Perugino; quella di 
S. Liberato; quella di St. Maria delle Vergini, fuori 
porta Marina, che è la migliore e sorge sovra un colle 
a km. uno dalla città: è opera di Galeazzo da Car i; 
ha una bella ardita cupola ottangolare e contiene hei 
quadri, fra cui uno del Tintoretto. Belliss. edificio è lo 
Sferisterio, vasto ed elegante, destinato a ogni genere 
di spettacoli e giuochi, ma specialm. a quello del pal- 
lone: è decorato di ampie gradinate e da 2 ordini di 
logge e coronato da una terrazza con balaustra ; con- 
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tiene parecchie migliaja di spettatori. I} teatro elegan- 
tiss, il comunale Lauro Rossi, Vasto ed adatto ad ogni 
genere di spettacoli è il politeama Marchetti; — 4 fu 
insignita di chiesa vescovile, nel 1320, dai papa Gio- 
vanni XXII, dopo la soppress. della sede di Recanati. 
Essa venera pe: suo primo vescovo S, Claudio, l'ultimo 
della chiesa Recinese, Nel 1586 alla sua diocesi venne 
riunita quella di Tolentino, istituita nel secolo VI; — 
Il territorio fertilissimo è quasi tutto coltivato interi- 
sivamente a cereali e viti, con l’ottimo sistema della 
colonia a mezzadria, come tutte le prov. Marchigiane, 
ed è uno fra i meglio coltivati d’Italia. AM nori è città 
molto industriale, però l’industria ed il commercio sono 
rappresentati da buone fabbriche di paste, di stoviglie, 
di vetri, da parecchie tipografie, da molini da grano 
e da olio; lungo il fiume, da traffico di panni, di seta, 
di bestiame, Specialm. rinomati sono i mercati serici; 
— M. deve la sua origine alla distruz. di Recina o 
Helvia Recina, ant. illustre città del Piceno, di cui 
si vedono tuttora gli avanzi sulla riva sin, del fiume 
Potenza, a circa km. 4. Ivi sorgono avanzi di acquedotti, 
di terme, di templi, di ponti; si scopersero pavimenti 
a mosaico, marmi, capitelli, colonne, statue, idoli, cam- 
mei, monete, iscriz,; ma il più conservato e più mae- 
stoso dei monum., su tutti gli altri gicanteggiante, è 
il teatro, Recina era attraversata dal fiume e si sten - 
deva ai piedi del colle. Fu colonia e municipio Ro- 
mano e crebbe anche a maggior potenza sotto l’ Im- 
pero. L'imperat. Elio Adriano vi fece costruire il Gin- 
nasio e l'Ateneo, e la città allora, dal nome dell' Im- 
peratore, sì chiamò Elio Aulo Reina. Nel 192, aven- 
dovi l’ imperat. Elvio Pertinace fatto ristaurare il 
Pretorio, l’Anfiteatro e altri edifici, essa prese il nome 
di Colonia Helvia Recina Pertinax. Settimio Severo 
continuò a restaurarla e ad abbellirla, sicchè gli abi- 
tanti scolpirono, in segno di riconoscenza, il nome di 
lui nell’Arco trionfale marmoreo erettogli sulla destra 
del fiume, di fronte all'Anfiteatro. Distrutta nel 408 da 
Alarico, i profughi, insieme con Recanati, fondarono 
M. che si vuole appunto chiamata così dalle macèric 
su cui sarebbe sorta. Fu invano cinta d’ assedio da 
Teja, re dei Goti, per il soccorso da essa prestato a 
Belisario. Durante il governo dei Langzobardi s’ingrandì 
e si mantenne, pare, indipendente fino ai tempi di re 
Desiderio che la sottomise’ con tutto il Piceno. Nel 
principio del sec. XI, benchè molto avesse sotferto dai 
Berengari e dal re Arnolfo, pure M. era ancor prospera 
e fiorente e si reggeva con le leggi Langobardiche 
secondo i Capitolari di Carlomagno. Ma in séguito alle 
fazioni, originate dalle contese fra il Papato e l Im- 
pero, scadeva rapidam. fino a divenir semplice borgo e 
castello, nè risorse che ai tempi del pontefice Nic- 
colò IV che la dotò di uno Studio pubblico e la fece 
residenza dei reggitori della Marca. Nel Medievo ebbe 
il privilegio di poter coniare monete d’oro e d’argento. 
Tralasciata per qualche tempo la zecca, fu introdotta 
di nuovo nel 1534 da Paolo II, e allora si batterono 
monete di ogni sorta. Nel sec. XII 2f. fu occupata 
da Rinaldo, vicerè di Federico II di Sicilia, e fu da 
lui munita di un nuovo giro di mura, di torrioni, di 
terrapieni e fossato, Aveva allora più dikm. 7 di cir- 
cuito e conteneva 6 ampi quartieri. Restituita alla 
Chiesa, le si mantenne sempre' fedele, e più volte com- 
battè contro gli altri Marchigiani che si erano solle- 
vati contro i rettori Pontifici. Ebbe confermati ed am- 
pliati 1 privilegi da Gerardo de Tastis, vicario gene- 
rale di Clemente V, in premio degli ajuti prestatigli 
contro i Ghibellini. Fedo dei Malucci, coliegato con 
l’arciv. milanese Giovanni Visconti, s’impadroniva di 
M., ma il cardin. Egidio Albornoz li costrinse a sotto- 
mettersi, e la città aperse la porta al Cardinale che la 
rimeritò creandola capol. di una delle 3 Presidenze in 
cui divise la Curia generale della Marca, erignndovi 
un collegio di avvocati e procuratori alla Curia e com- 
piendo le fortificazione della città. Durante il governo 
di Gregorio XI si levò a tumulto e si diede a Rodolfo 
Varano dei Signori di Camerino, uno dei capi della 
lega Italica, che, fatto poi generale della Chiesa, prese 
a tiranneggiare il popolo, onde questo introdusse fur- 
tivam. in città un Delegato pontificio, e fu così ripri- 


stinato l'ant. Governo. Sotto il pontificato di Bonifa-, 


cio IX, M. risentì gravi danni per le guerre combat- 
tutesi da una parte fra il Tomaselli, fratello al Ponte- 
fice ed investito della signoria della Marca, e il figlio 
del prode Boldrino da Panicale ch’ egli aveva ucciso 
a tradimento, ed i Varani con altri Signori dall'altra, 
i quali alla fine fecero prigioniero il Tomaselli e l’alleati 
di lui, conte Francesco Novello da Carrara, Sui primo 
del sec. XV i Varano s'impadronirono nuovam. di M,, 
ma il capitano Mostarda da Forlì , agli stipendi della 
Chiesa, restituì la città a questa. In sèguito, M. molto 
patì dalle sommosse suscitate dai Malatesta e dai 
Bracceschi, nonchè dalle guerre combattute dagli Sfor- 
zeschi che s’impadronirono delle Marche e di MM. Scon- 
fitti dal Malatesta, generale pontificio, nel 144], la 
città ritornava alla Chiesa, che vi spediva come legato 
il cardinale Scarampi e la rieleggeva a residenza della 
Curia generale delle Marche. Quando Leone X spogliò 
dello Stato il Duca d’Urbino, A. si salvava dalle armi 
di lui fortificandosi. Dopo la scarceraz. di Clemente VII, 
restituita la Marca alla Chiesa, -M. ottenne privilegi 
sopra le altre città. Nelle insurrez, dei popoli contro 
le truppe di Francia nel 1797, fu sacchggiata dagli 
stranieri vittoriosi e fatta segno a violenze. Costituito 
il regno Italico, fu creata capol. del dipart. del Mu- 
sone. Nel 1815 fu testimone della rovina del Murat e 
ne vide lo sbandam. precipitoso delle truppe battute 
dagli Austriaci. Molti figli suoi presero parte ai moti 
e alle gloriose campagne per l’indipendenza d’ Italia. 
Giuseppe Garibaldi si recò a M. nel 1849, perfo rmare 
la legione che, nella memorabile giornata del 30 aprile, 
così valorosam. combattè per la libertà Italiana; e una 
lapide, posta nel palazzo di Città, porta scolpita la let- 
tera che Garibaldi scrisse ai Maceratesi, Nel 1860 M., 
per la battaglia di Castelfidardo, fu unita al Regno 
d’Italia. Fra gli illustri Maceratesi ricordiamo : Piero 
Juliani, giureconsulto, autore di un Trattato di Di- 
ritto criminale; l'Asterzio, geografo (sec. XIV); Gio- 
van Mario Crescimbeni, letterato e poeta, uno dei fon - 
datori dell'Arcadia (1663-728); Stefano Gambini , epi- 
grafist; Paaolo Spadoni, naturalista, discepolo e com- 
pagno dello Spallanzani; il Gasperini, pittore ; il Com- 


pagnoni-Sforza, uno dei più valenti discepoli di Guido 
Reni; Girolamo e Francesco Boniforti, pittori; il Bon- 
figli, che iniziò la Pinacoteca cittadina ; Federico Bian- 
chini, scultore, allievo del Canova ; Giuseppe Anibilli 
e Pompeo Floriani, architetti militari; Lauro Rossi,, 
compositore di musica (m, 1885). — Fèitria. Comune 
in prov, di Pesaro e Urbino e circond, di Urbino; abi- 
tanti 2819; — Il Capoluogo è situato nel centro del 
Montefeltro, pr. la confluenza di 2 piccoli corsi d’acqua, 
uno dei quali lo divide in 2 parti: il Borgo, di fortifi- 
caz. più recente, e il Castello di costruz. antica. Giace 
in una conca chiusa da alte colline, con ampia veduta 
verso O.; ha ùn’alt. che varia dai 300 ai 320 metri sul 
liv. del mare, per il Borgo, dai 325 ai 255 per il Ca- 
stello. Degna di nota è li chiesa di S. Cassiano. Sul 
monte Faggiola (m. 815) vedesi qualche avanzo di ant. 
costruz. demolita, che in origine doveva essere stato 
un castello. Il territ., per la quinta parte, è a bosco 
ceduo, per il resto è coltivato a cereali, legumi, viti 
col sistema della mezzadria; è costituito da colline. 
Parecchie copiose sorgenti d’acque solfurec e ferru- 
ginose ; 2 minjlere, non coltivate, di solfo. Grande espor- 
tazione d’uova e di pollame, Asilo infantile, educan 
dati, ospedale, banca, ecc.; — Il borgo prese il nome 
dalle macèrie dell’ant. Pitinum Pisaurense; fu città 
e municipio Romano, e venne devastato da’ Goti, La 
fondaz, di quella parte, che gi denomina Castello, ri- 
sale al sec. XV. La primitiva M, sorgeva sopra un 
colle. Nei dintorni si trovarono molte lapidi, monete, 
frammenti marmorei, statue romane, ecc. che attestano 
l’antichità e l’ antica importanza del luogo. Nel Me- 
dievo, dopo alcune altre vicende, passava ai Malatesta, 
indi ai Duchi di Urbino. Nel territ. vi ebbero grande 
potenza i signori della Faggiuola, e qui sarebbe sorta 
la celebre rocca di Uguccione che ospitò Dante verso 
la metà del 1305. L’ appellativo di Felir. vuolsi deri- 
vato da un artico tempio a Giove Ferètrio. Il borgo 
diede i natali a: Roberto Vulturi (secolo XV), inven- 
tore di bombe incendiarie ed autore di De Re militi ri; 
Giovanni Antracini (secolo XVI), filosofo, poeta ed 
architetto; Niccolò Berettoni posso XV), pittore ed 
allievo del Maratta; Domenico Dominici (see. XIX), au- 
tore di un trattato sull’ Elettricismo applicato alla spie- 
gaz. delle leggi economiche del corpo umano ; ecc. 

* MACERATO. Tenuto tanto nell'acqua, ecc. , da per- 
dere la durezza, ece.; — Fiyg., tolto il vigore e la 
freschezza delle carni (V. MACERARE). i 

MACERATOIO. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
CERATOI0 (Vi.). 

—_MACERATOJO. Vasca scavata nel terreno, oppure sta- 
bilmente costrutta, in cui si eseguisce la Macsna- 
ZIONE (V.). 

MACERAZIONE. — V. EstRAZIONE ; MACERARE. — E Atto 
oppure effetto del MacrRARE (V.); — Fig., mortificaz. 
della carne. = In Anatomia, operazione atta, sia a pro- 
curare la decomposiz. delle parti molli d'un animale per 
prepararne lo scheletro, sia a gonfiare e rendere traspa- 
renti i tessuti destinati a fare delle preparaz. microsco- 
piche, mediante il loro intridim. prolungato negli acidi 
o nei sali diluiti in acqua. — Operaz. mediante la quale 
si mantiene una sostanza qualsiasi in un liquido , per 
un tempo più o meno lungo, allo scopo, per lo più, di 
disciogliere alcuni principi costitutivi della sostanza 
medesima. Gli scopi finali per cui si eseguisce la MM 
sono molti. Talvolta si ricorre alla M. per estrarre i 
principi da certe droghe che si lasciano in infusione, 
per un tempo più o meno lungo, in acqua fredda; le 
foglie, le cortecce, ì semi, ecc., che si vogliano m ace- 
rare, devono essere prima ridotti in frantumi o in pol- 
vere, e talvolta si lasciano in M. per settimane e mesi. 
La fabbricaz. della carta ricorre pure per prima operaz. 
alla Af. degli stracci o della paglia destinata alla fabbri- 
caz, medesima. Ma ove la M, trova il più largo ed im- 
portante impiego è nell’indusiria tèssile in cui ha per 
iscopo di rendere le fibre tessili dei vegetali libere 
dalle parti cui stanno aderenti e far acquistare alle 
stesse la pastosità necessaria per poter essere, con più 
o meno facilità, lavorate. In questo caso, si ha: — M. 
rustica, Quando venga eseguita dal coltivatore in cam- 
pagna, col mezzo dell’acqua corrente, o stagnante, o 
meteorica, o tèrmica, 0 solfurea fredda, 0 marina, 
Di tali mezzi, il più usato è l’acqua stagnante: si scava 
una fossa nel terreno, la si riempie d’acqua, e vi s'im- 
mergono, lasciandoveli, gli steli fino a compiuta M.; 
— M. industriale, Se eseguita con processi che richie- 
dano l'impianto di apparati speciali e l'impiego di 
sostanze chimiche, coi seguenti processi: M. chimica, 
basata sull’az. dissolvente degli acidi e degli alcali so- 
pra le sostanze che incrostano le fibre; M. all'acqua 
calda, ora usata tanto pel lino quanto per la cAnape 
e che sì eseguisce in una serie di tini alti quanto è 
lunga la mannella di cànape, contenenti ciascuno 30-40 
mannelle tenute verticali; l’acqua de’ tini è riscaldata 
col vapore a 32°; in tal modo, la M. può compiersi in 
50-60 ore; infine, Stigliatura meccanica: questa, men- 
tre dà buoni risultati nella lavoraz. del Ramiè, non è 
consigliabile per quella del lino e della cAnape. Il fran- 
cese Armand ideava recentem. (scriviamo nel 1907) una 
macchina per la quale si ottiene la separazione del 
ramiè, del lino e della cAnapa: tale macchina è usata 
in alcune regioni della Spagna; — M. istantanea, Pure 
di recente consigliata dal Persey. È un processo pel 
quale sì ottiene Ia separaz. delle fibre inun tempo non 
maggiore di un'ora e 4/9, dietro l'az. successiva, sopra 
il lino, dell’acqua sotto pressione, alla temperat. di 150° 
e del vapore pure sotto pressione. 

* MACERETO. Ammasso di MacÈRIE (V.); lo stesso 
che Macia (V.). i 

* MACERIE (lat. macèries). Mucchio o monte di sassi 
e di materiali di fabbriche rovinate ; — Per estens,, 
reliquie, avanzi di glorie passate. 

MACERINO. Lo stesso che MacERATO30 (V.). 

MACERO. — * Sincopato di MacERATO {V.}; il Mace- 
RARE (V.). = Lo stesso che MaceRraTOJo (V.), — Luogo 
dove si pongono a MACERARE (V.) i cenci per far carta, 
o la carta già usata o non usébile per farne altra’ 
carta. i 

MACERONE (Altopiano del). Pr. Isernia (Molise); oc- 
cupato nel 1860 (17 ott.) dal generale Griffini, con bril- 
brillantiss. fatto d’arme, i 

MACERUNTE (ora Mcaur). In Palestina, 


già fortezza 
all’E, del mar Morto.. 


MACTARLANE, 


MACFARLANE, — Porto nella N. Guinea, al sudest. 
-- Lago nell’Australia meridionale, 

MACGREGOR Carlo (sir) (1840-87). Ufficiale.super. in- 
lese nell'India, m. al Càiro. Scrisse pregiati libri in- 
torno ai suoi viaggi nel Khorassan e nel Baluchisian, 
La sua vedova scrisse Vita ed opinioni di sir Carlo 
Macgregor.. 

MACHAERIUM. V. MacHÈRIO, 

MACHAERODUS. V. MacHERODO. 

MACHAIRA. Lo stesso che MicHEra (V.). 

MACHAL. Nome indiano delle fibre tessili, assai te- 
naci di varie sp. di piante del gen. Bacchinia, fam. 
delle Papilionacee. 

MACHANAIM. Città nell’ant, Palestina. 

MACHAULT. V. GueLIELMO. 

MACHECOUL. Borgata nel dipart. della Lbira infer. 
(Francia); ab. 1920. Fu capit. del ducato di Retz. 

MÀCHERA. Grecismo che vale: pugnale; sciabola 
corta e curva. 

MACHERIO (sc:entificam. Machaeurium).Gen.di piante 
della fam. delle Papiliondcee; alberi od arbusti, pa- 
recchi de’ quali danno legno analogo al palissandro; 
dell'America tropicale. 

MACHERODO. Lo stesso che MACRERODONTE (V.). 

MACHERODONTE (scientificam. Machaerodus). Gen, di 
grandi Felini, caratterizzati da enormi canini super. 
compressi a guisa di sciabole e sotto la mascella in- 





Macherodonte. 


fer., fuor della bocca. Tutte le sp, sono fossili dei 
terreni Terziari e Quaternari d'Europa, d’Asia e d’Ame- 
rica. Pare che dei canini il AM. si servisse a bocca 
chiusa, per uccidere i più grossi mammiferi di quel 
tempo. 
MACHETE. V. COMBATTENTE, 
MACHETES pugnax. V. COMBATTENTE. 
MACHÈTICA. Grecismo che designa |’ arie del com- 
battere, ari 
MACHIA, — * Arte di sape» simulare e dissimulare 
per cattivarsi la benevolenza altrui e giungere a’ pro- 
pri fini. = Nome che i Fiorentini. contemporanei da- 
vano a Niceolò MacHIAVELLI (V.). 
MACHIAN. V. MAKJAN. i 
MACHIAVELLESCA. — V. MacHIAVELLESCO. — poli- 
tica. V. MACHIAVELLI. 
* MACHIAVELLESCO. Astuto, furbo. 
MACHIAVELLI. — V. ANTIMACHIAVELLI. — Famiglia 
che trasse origine da Ugo marchese di Toscana, e che 
fu una delle più illustri di Firenze, Nei primi tempi 
della Repubblica, i AM. tennero la signoria di Monte- 
spetroli, abbandonata la quale, diventarono cittadini 
dì Firenze. Parteggiarono peri Guelfi e, dopo la rotta 
di Monteaperti (1260), dovettero uscire dalla città. Un 
ramo dei M. si trapiantava a Bologna; gli altri, rim- 
patriati, davano 13 gonfalonieri e 53 priori alla Re- 
pubblica. Fu il più notevole de’ suoi membri : — Nic- 
colò di Bernardo (1169-527), Celebre uomo di Stato e 
scrittore di Storia, n. e m. a Firenze povero e ne- 
Bletto. Fu mente vasta e. splendida; uno dei: più 
grandi prosatori d’Italia per forza e calore e per clas- 
sicità di stile; creatore della scienza della Politica. 
Dal 1498, segret. dei Dieci ma- 
gistrati di libertà e di pace 
(i quali avevano in mano il 
Governo generale della rep. 
di Firenze), nel 1512, dopo il 
ritorno dei Mèdici, veniva de- 
stituito, arrestato ed esiliato. 
Nel 1519 veniva richiamato. 
Scrisse: Arie della Guerra; 
Istorie fiorentine dal 1215 al 
1492; Discorsi sopra la 1.° 
Dècade di Tito Livio; Il Prin- 
cipe, nel qual libro dimostra 
la necessità dell’ illimitato 
potere del sovrano senza al- 
cun riguardo ai mezzi (quindi 
siffatta artedi governo tu det- 
ta :Machiavellismo, Machia- Nr 
vellica o Machiavellesca politica, e trovò difensori 
moderni in Herder, Macaulay © Itanke); Lettere (re- 
lazioni) alla Signoria di Firenze, comparse insieme 
con Il Principe, mentr'era ambasciat, della Repubblica 
pr. Cesare Borgia. Scrisse anche poesie e comedie, tra 
cui: Clizia; Frate Alberigo; Mandragola; una satira, 
L’Asino d’oro; Vita di Castruccio Castracani, specie 
di romanzo contenente l'ideale di un grande capitano, 
com’egli intendeva che fosse a que’ tempi; ecc. Fu 
sua moglie Marietta Corsini, da cui. ebbe 5 figliuoli, 
Le sue ceneri giacquero in Santa Croce (Firenze) quasi 
ignorate, sinchè il granduca Leopoldo gli fece inalzare 
NISa) un monumento (opera dello Spinazzi), con su 
‘epigrafe: Tanto nòmini nullum par elogium {Nes- 
suna lode può eguagliare la grandezza di questo nome), 
‘Con decreto del 1859, il governo della Toscana ordi- 
‘mnava si facesse, a Firenze ed a spese dello Stato, una 
ediz, completa delle opere del Af.: dossi rinnovato, 
dal re Umberto I, nel 18$8. Le Lettere del MM. furono 
èdite nel 1858; di lui scrissero distesam., tra altri: il 
Villari nel periodo 1877-83, l'Amico ‘nel periodo 1877 
e seguenti, il Triontafillis nel 1878, il Tommasini nel 
periodo 1883 e seguenti. — Zanobi (1418-79). Eccellente 
pittore di scuola Fiorentina, n. a Firenze. Dipinse 
Prigicuia e Santi, che ora si trovano nell’ Accademia 
1 1Sa. ; 
MACHIAVELLICA politica. V. MACHIAVELLI. 
MACHIAVELLISMO,— V. MACHIAVELLI. — * Per estens., 





Machiavelli, 


astuzia di pensieri, di condotta, © simile 


MA CHIAVELLISTA. 


MACHIAVELLISTA. — * Per esiens., chi opera astu- 
tam. solo a propria utilità. = Chi professa le teorie 
politiche del.MacHravELLISMO (V.). .. 

MACHIAVELLO. — Lo stesso che MacHIavELLI {V.). 
— Uomo politico che ha o presume di aver fino accor- 
gimento e grande esperienza nelle faccende politiche. 

MACHICOULIS. V. MaccHICOLLO. 

MACHIMOSAURO (scientificam. Machimosdurus). Gen. 
di Rettili fossili. Alcune sp., tra cui: — M, della 
Mosa (M._Mosae), Trovato nei dintorni di Verdun 
(Francia). E il più gran coccodrillo che si conosca , il 
suo cranio misurando m. 1,35 di lungh.; dell'éra Se- 
condaria, . — | 

MACHIMOSAURUS. V. MicHimosturo, 

MACHINE (La). Borgata francese nel dipart. di Niè- 
vre; ab. 3815. Miniere di carbonfossile. 

* MACHIONE, Chi sa usar MacgIa (V.), furbone. 

MACHOL. Pr. gli Ebrei, specie di strumento musi- 
cale a corde di minugia. 

MACHPELA. V. MANRE. 

MACHSOR (dall’ebr., cielo). 
gli Ebrei, 

MACHYNLETH (ant. Maglona). Borgo nel paese di 
Galies (Granbrettagna); ab. 2205. 

* MAGIA. Macèrie, mucchio di sassi di edifizio ro- 
vinato, 

MACIAS (detto el Enamorado , l' Innamorato). Tro- 
vatore galiciano alla Corte del marchese Enrico de 
Villena. Veniva ucciso dal marito della dama di cui 
egli si era innamorato. . 

MACIEJOWICE. Borgo polacco (Siedlec); ab. 1602. Il 
10 ott. 1794, vittoria dei Russi sopra i Polacchi con- 
dotti dal Ifosciuszko : conseguentem., fine dell’ indi- 
pendenza della Polonia. 

MACIES. Latinismo che vale: magrezza; consun- 
zione. 

MACIGNO. — * Man. fig., Cuor di M., Duro e che 
non si muove a preghiere, affetti, ecc. = Arenaria 
calcarea della Toscana; buona per le costruzioni. 

* MACILENTE, Lo stesso che MaciLEnTO (V.). 

MACILENTO. — * (lat. macilentus). Secco e spossato 
per malattia o per istento. = Estenuato di carni, e 
di fibra debole. 

MACILENZA. Estenuazione di carni; di fibra debole. 

MACIN. Lo stesso che Macsin (V.). 

MACINA. — V. Macine. — * (lat. mdchina). Man. 
fig., Essere o Parere una M. o Esser più pesante d’una 
M., Di persona o cosa molto pesante. = (Auzzar la). 
Metterla a filo, ribattendola con la martellina. — da 
colori. V. MACINARE, 

* MACINABILE. Da potersi MACINARE (V.). i 

MACINANTE. — * Prop. e fig., chi o che mfcina 
(V. MAcINARE). = fosso. V. Fosso. soli 

MACINARE. — * Fiy., consumare il suo senza giudizio ; 
— Man. fig., M. a due palmenti, Mangiar assai ed 
avidam., quasi masticando al tempo stesso con ambe- 
due le mascelle; — Proverbialm., Chi primo arriva, 
e quello macina, In una data cosa, ha sopra gli altri 
il vantaggio chi si fa innanzi il primo, Sì deve sbri- 
gare innanzi a tutti colui che primo si presenta, senza 
alcun viguardo alla qualità degli altri. = Trasformare 
in farina minuta i cereali. Con tale operaz., propriam. 
sì vuole separare i singoli componenti del grano: se la 
farina dev'essere molto bianca, bisogna anche eliminare 
il glutine, Una completa separaz.'si ottiene col processo 
moderno di alia MacinaZzIONE (V.). — Ridurre in pol- 
vere, per mezzo della piccola macchina detta Macini- 
no {V.), il caffè (0 l'orzo) tostato, il pepe, le ghiande 
tostate, od altro. — i colori. Triturarli minutissimam. 
sopra di una pietra larga, piana e liscia (Mdcina da 
colori) col Macinello (strumento di legno, vetro o pòr- 
fido), e poi incorporarli con acqua o con olio di noce 0 
di lino, per uso di dipingere? . 

MACINATA. — * Man. , Dar una M., Macinare; — 
Man., fig., Bastonare, o sim. = Quantità di grano e 
di ogni altra cosa macindbile , che »' infrange in una 
vòlta. 

MACINATO. — Biade macinate. — (Tassa sul). Im- 
posta sulla macinaz, del grano. In Italia fu istituita, 
il 21 maggio 1868, da Quintino Sella, allora ministro 
per le Finanze. Ma per il suo carattere vessatorio, 
suscitò torbidi graviss. ed universali lagnanze, anche 
perchè colpiva specialm. le classi povere. Venne perciò 
abolita, il 19 luglio 1880, da Agostino Magliani, pure 
ministro per le Finanze; però, l’aboliz. fu graduale, e 
non completa che col 1.° gennaio 1884. 

MACINATORE. — V. MacinaTORI. — * Fig. dissipa- 
tore di quattrini, di patrimonio. = di colori. V. Ma- 
CINELLO, 

MACINATORI. In Tipografia, ru/li più prossimi al ca- 
lamajo delle macchine da stampa, che stemperano sulla 
tavoletta l'inchiostro da darsi alla forma. 

MACINATURA. — * Atto od effetto del MacINARE (V.). 
= Il MacinarE (V.); più specialm., detto dei cereali 
(V. MAcine; MULINO). 

MACINAZIONE. — * Il MacInaRE (V.). = Anticam., 
semplice industria agricola. Oggidì, invece, si presenta, 
dal punto di vista tecnologico, come attraverso un 
periodo di completa trasformazione. Gli Antichi face- 
vano uso soltanto di 2 pietre per triturare li grano, 
le quali erano a facce piane, ovvero l’una concava é 
l'altra convessa. Le AM. di forma conica ed orizzontale 
erano usate dai Greci e dai Romani: esse consiste- 
vano in una pietra dormiente di forma conica e di un 
controcono, pure di pietra, il quale girava sul cono 
fisso mosso dalla mano dell’uomo o dalla forza degli 
animali. Molto tardi si pensò di utilizzare la forza mo- 
trice dell’acqua e del vento per muovere le Af, Verso 
la fine del sec, XVIII, l'americano ZHewas raggruppava 
insieme diverse A. e vi univa degli apparecchi di pu- 
litura e di separaz, delle farine: si ebbero, così, grandi 
molini con grandi produz. Tali metodi durarono fin 
verso l'anno 1880; ultimamente si adottarono M. a 
cilindro. Dal grano si otteneva la farina seguendo 2 


Libro di preghiere, pr. 


metodi, l'uno detto di M,. bassa, il quale consisteva’ 


nell'acciaccare d’un colpo il grano e sùbito ridurlo in 
farina, Con tale metodo, si aveva lo svantaggio che 


j non tntto il grano si riduceva in farina; di più si otte- 


neva una farina bruna, crusca e farina grossa detta 
semolina. L'altro sistema era quello della 2, graduale 
od alta: esso consisteva nel cominciare a rompere il 
grano con màcine discoste l’una dall'altra, poi burat- 
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tando; poi si macinava fra macine più ravvicinate, otte- 
nendo così grossi semolini: questi passavano in macine 
sempre più vicine, in modo da avere farina, crusca e 
semolini fini i quali poi, macinati a fondo, davano fa- 
rina, Il Su/sberger, nel 1834, propose una prima trasfor- 
maz,. abolendo la mécina e sostituendovi dei /aminatcio 
molini a cilindro; macosìilgrano finiva per subire una 
M. a fondo fra i cilindri, invece che fra le macine. In 
Ungheria, ove nacque la moderna M. graduale, ilgrano 
passa 5 o 6 volte, e persino 8, fra cilindri e laminatoi 


scanalati, e ciò allo scopo di depurarlo dagli elementi 


poco o punto utili all'economia animale. I chicchi ven- 
gono spaccati o burattati, In tal modo, le impurità rin- 
chiuse nella fenditura dei medesimi, e che nessun ap- 
parecchio di pulitura varrebbe ad asportare, si sepa- 
rano. Da questo passaggio si ottiene dal 2 al 49/, di 
farina e d’infima qualità. Burattata la massa, i mezzi 
chicchi, che sono ancora coperti dalla corteccia, si fanno 
passare fra una 2.° coppia di cilindri più ravvicinati; 
la massa riburattata dà farine e semolini più o meno 
grossi, che si fanno passare fra un’altra coppia di ci- 
lindri più ravvicinati ; si buratta per separar: la fa- 
rina dai semolini, e così di sèguito fino ad ottenere 
tutto il grano in una massa di granellini, e della crusca 
in parte rivestita di farina, I grossi ed i medi granelli 
diconsi semolini; quelli più fini, che stanno in mezzo 
fra i semolini e la farina, si dicono semolini fini; e 
tutti questi prodotti si ottengono nel periodo delle rot- 
ture e successive burattature. La crusca vestita si 
spoglia della poca farina che porta, per mezzo di appa- 
recchi speciali. E qui termina il 1.9 periodo, detto di 
rottura. La vera M. comincia in sèguito : essa può di- 
vidersi in 2 gruppi ben distinti: 1.° operaz. di puli- 
tura; 2.° operaz. di M. propriamente detta. Le ope- 
razioni di pulitura consistono: a) nella lavalura, quando 
il grano sia inquinato di materie terrose; è) nella pu- 
litura @ secco, con cui si eliminano foglie, paglie, 
semi diversi, ecc., e che può farsi mediante separaz. 
per volume con crivelli i cui fori -abbiano diametri 
crescenti successivam.; separas, ver densità, scotendo 
il grano sui piani inclinati in modo da separare le 
parti più pesanti dalle leggere ; separas. per la forma, 
applicando il principio che i grani rotondi , come le 
vecce , rotolano più facilm. sui piani inclinati che i 
grani oblunghi ; c) esiras. delle pietre e del ferro, ne- 
cessaria per i grani Indiani ed Egiziani, che giungono 
pieni di impurità; d) raschiatura, per togliere gl’ in- 
viluppi lignei che ricuoprono la vera corteccia ; e) spaz- 
zolatura , per togliere i residui, le pellicole , ecc. ; 
f) spuntalura, per togliere ai granelli, se sieno duri, 
la punta indurita che è alla sommità. Dopo tutte que- 
ste operaz., segue la M. propriam. detta che si fa a 
mezzo delle macine o dei cilindri, come già abbiamo 
detto (V. MAcina; MoLInI). — dei colori. Atto oppure 
effetto del MACINARE (V.) i colori. 

MACINE. — V. Macina. — Dischi di pietra, che costi- 
tuiscono l'organo essenziale degli apparecchi di ma- 
cinazione {a AM.), la cui funzione è appunto quella di 
schiacciare e stritolare il grano. Affinchè una pietra 
possa usarsi per macinare, non deve solam. essere 
dura, ma deve pure presentare una perfetta coesione 
degli elementi che la compongono, acciocchè con lo 
sfregam. non si produca della polvere fina che; mista 
a farina, possa tornare a danno dell'economia animale. 
In 1.° luogo, la pietra deve tenere il taglio, l’oguaglia- 
tura e l'aguzzatura, cioè avere merdente; perciò, le 
migliori sono le dure, tenaci. fibrose e che non ischeg- 
giano sotto il martello; ordinariam. sono preferite le 
selci ed i silicati; di rado si usano i graniti e le are- 
narie, Il gruppo più importante di cave -per pieire di M. 
trovasi a La Ferte-sous-Jouarre pr. Nancy (Francia). 
Da queste cave dapprima si estraevano blocchi di pie- 
tra adatti a fare M. d’un solo Pezzo, sino a m. 2 di 
diametro; ma ora la pietra trovasi a piccoli pezzi, per- 
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ciò le .M. si compongono di varì conci disposti intorno 
ad una parte centrale detta nucleo. Il nucleo, che pre- 
senta l'occhio e gli intagli per la traversa metallica de- 
stinata a farla rotare, si fa di un solo pezzo e di pie- 
tra meno dura, tagliata a stella od a poligono; a questo 
nucleo si cementano con gesso i conci già preparati per 
completare la M. Si cerchia quindi la M, con anelli di 
ferro applicati a caldo. Le pietre sono quindi lisciate 
da una sola parte, La M., alla parte super., è soprac- 
caricata con un cappelio di gesso e frammenti di mu- 
ratura, per agguagliarne l'altezza ed.-eguilibramne l’in- 
sieme; a tale scopo pure si lasciano 4 fori in cui si cola 
del piombo. La faccia lavorata della Af. deve essere 
diligentem. spianata, e si lavora anche al tornio con 
punte di diamante nero. Per il passato, dopo appia- 
nata la AM. allo scopo di rendere scabra la supertf. la- 
vorata, si eseguiva sopra di essa una semplice mar-. 
tellatura; ma siccome il grano, per tal modo, veniva 
trattenuto troppo a lungo fra le M. riscaldandosi so-. 
verchiam., si pensò di facilitare l'uscita della farina 
praticando sulle facce lavorate opportune scanalature 
a spirale rivolte in senso contrario, in modo che 2 di 
esse s’incrociassero sempre in ‘un punto, come è indi- 
cato nella fig. 1.° in cui una delle curve appartiene 
alla M. fissa, e l’altra alla mobile. Nelle buone M., 
queste solcature possono durare persino 2 anni, dopo 
ì quali è necessario rinnovarle. La difficile lavoraz., e 
specialm, la manutenz, presentata da questo tipo di 
scanalature, hanno portato alcuni costruttori a sempli- 
ficare il lavoro, adottando rigature rettilinee tangenti 
al circolo dell'occhio della M.; alcune più lunghe, al- 
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tre più corte (fig. 2.*). Queste solcature non sono suf- 
ficientì per raffinare la farina ; "perciò si aggiungono al- 
tre solcature più piccole e viciniss. fra di loro, poste 
fra 2 solcature principali che riducono in farina i gra- 
nelli sminuzzati dalle prime. Nella costruz. delle AM. 
un dettaglio importante consiste nel praticare sulla 
superf. lavorata della Af. super. mobile, ed anche in 
quella fissa, una depress. intorno all'occhio, per modo 
che le 2 superfici lavoranti non sieno perfettam, piane 
e parallele, ma leggerm. còniche in senso verso: 
questa dicesi entrata della M. e serve a facilitare l’en- 
trata del grano dall'occhio nelle M., affinchè si lavori 
il grano in modo gradualm. crescente. — da colori. 
V. MAciINARE, 

MACINELLO. — V. Macinare. — Lo stesso che Ma- 
cixino (V.}) da call'è. 

MACÎNIA. V. Liròria. 

MAGININO. — V. MacinaRE, — da caffè. V. Carrb. 

* MACINÎO. Fig., il continuato od incessante Macr- 
NARE (Vi). 

MACINONE. — * Fig., persona che spende molto e 
senza consideraz., in modo da rifinire il suo. = Grossa 
Macina (V.). 

MACINTOSH. Voce inglese con cuì si designa un /es- 
sulo impermeabile. Serve da strato esterno alla me- 
dicaz. alla Lister. 

MAC-INTYRE Duncan (?-1866}. Colono ed esploratore 
dell’ Australia ; — Da Ini prese nome il Fiume del- 
l'Australia or., affl. del Murray, che ha un corso di 
km. 500. 

MACIRINA. Famoso scoglio pr. Zuri (Dalmazia). 

MACIS. V. Noce moscuta. 

MACIULLA. Lo stesso che GRAMOLA (V.). 

MACIULLARE. Lo stesso che GRAMOLARE (V.). 

MACIULLATO. Lo stesso che GraMOLATO (V.), 

MACK Carlo (barone von Leiberich) {1752-8283}. Luo- 
gotenente-feldmaresciallo austriaco n. a Nensling (Fran- 
conia) e m. a Sankt-Polten (Vienna). Il 17 ottobre 1895, 
capitolava ad Ulma; ritornato in Austria, veniva 
condannato a morte; poi, graziato dell’ Imperatore 
che gli commutava la pena a 20 anni di fortezza; 
nel 1508, libero, 

MACKENZIE. — Grande fiume nell’ America sett. di 
NO. ; km. 4023. Nasce dal lago dello Schiavo, e si scà- 
rica nel mar Glaciale, Nel corso super. è chiamato 
Athapasca; nel medio , Fiume dello Schiavo. Gelato 
9 mesi dell’anno. + Alessandro {1755-820). Viaggiatore 
illustre n, a Inverness (Scozia). Nel 1789 continuò 
l'esploraz. delle regioni Boreali dell'America, incomin- 
ciata dallo Hearne, e scoperse il Fiume che porta il 
suo nome. raggiungendo l’ oc. Glaciale. Nel periodo 
1792-93, percorse le montagne Rocciose , nella direz. 
dell’oc. Pacifico. Scrisse Viaggi di Mackenzie nell'Ame- 
rica sellentrionale. — Morell (sir) (1837-92). Illustre 
laringòlogo n. a Leytonstone (Essex) e m. a Londra. 
Si attirò biasimo pel modo col quale prescrisse la cura 
al principe ereditario, e poi imperat., Federico III di 
Germania ; si rese benemerito con l’invenz. del La- 
ringoscòpnio. Tra altro, scrisse: L'ultima malattia di 
Federico il Nobile, contro i suoi detrattori; Trattato 
pratico delle malattie della Laringe, della Faringe e 
della Trachea, suo lavoro capitale tradotto in molte 
lingue. ° 

MACKEY Giovanni (detto il Re d:ll’argento) (1831-902) 
Grande industriale miliardario n, a Dublino e m. a 
Londra. Giungeva a N. Jork, con la sua famiglia, nel 
1810, trovando occupaz. in un cantiere navale, Quando 
si scopersero le miniere d'oro della California, egli si 
recò in quel paese in cerca di fortuna, ma senza grande 
successo. Nel 1860 si trasferiva nella Nevada, e nel 
1872 ebbe la fortuna di scoprire le miniere d’ argento 
di Bouanza, in quella parte della Sierra Nevada dove 
sorge oggi la città di Virginia. Questa scoperta fu il 
principio della sua straordin. fortuna, Nel 1884 intra- 
prese, col Bennetts del New York Herald, la posa del 

rimo cavo sottomarino transatlantico tra gli St. Uniti, 
‘Inghilterra e Ja Francia. 

MACKINAW. Isola nel lago Huron (St. Uniti). 

MAC-KINLEY. — Giovanni (1814-72). Esploratore n. 
a Gravesend (Inghilterra). Viaggiò , per mare e per 
fiumi, l'Australia. — Guglielmo (1843-901). Illustre sta- 
tista n. a Niles (St. Uniti) ed assassinato da un anar- 
chico a Buffalo. Allo scoppio della Guerra di Seces- 
sione, si schierava fra gli avversari della Schiavitù e 
combattè valorosam.; nel 1877, avendo fama di avvo- 
cato valente, entrava nella camera dei Rappresentanti, 
con programma Protezionista ; nel '93 veniva eletto 
governat. dell'Ohio e faceva votare il famoso bill che 
porta il suo nome e che chiuse i porti dell'America ai 
prodotti Europei; nel '96 assun- 
se la presidenza col programma 
dell'aggravam. delle taritfe Do- 
ganali e del Monometallismo-oro. 
Non andò molto , e si diede al- 
l’Imperialismo ed alla politica di 
Espansione; onde procedeva al- 
l'’anness. delle is. Hawai, inter- 
veniva nell’insurrez. di Cuba di- 
chiarando guerra alla Spagna, 
pur volendo l’annessione violen a 
delle Filippine. Adottava, infine, 
il programma del Panamericani- 
smo , e nel 1900 veniva rieletto, 
facendosi protettore dei irusi a 
pro di poche migliaja di privile- 
giati. Gli ultimi suoi atti, però, facevano sperare un 
ritorno al Liberismo economico. — Bill. Legge pro- 
posta alla camera dei Rappresentanti nordamericana 
da Guglielmo Mac-KinLEY {V. qui sopra), uno de’ 
capi del partito Repubblicano , ed entrata in vigore 
il primo ottobre dell’anno: 1890, per aumentare i dazi 
sulle merci Europee a 60-80 per cento del loro va- 
lore, escludendo così la concorrenza dell’ industria 
Europea, 

MACKINTOSH Giacomo (sir) (1765-832). Oratore poli - 
tico e letterato illustre inglese n. a Aldourie (Scozia). 
Difese la rivoluz. Francese contro il Burke, con Vin- 
diciae gallicanae; entrato in Pariamento, promosse la 
Riforma parlamentare ; scrisse anche una Storia 
d'Inghilterra. 

MACLA. Nome d'untipo speciale di Geminato (V. CRI- 
STALLO); — In particolare, varietà di Andalusite, in 
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MACLAY. 


prismi allungati aventi l'asse occupato da un prisma 


‘nero, ed a volte composti di piccoli prismi neri dispo- 


stia mosaico. 

MACLAY (Costa di). Alta costa dell'Astrolabe-Bai sino 
al capo Kònig Wilhelm, nella N. Guinea di nordest. 

MACLE. V. LOSANGA. 

MACLÒDIO. Villaggio nel Bresciano, a km, 10 da Ospi 
taletto. Famoso per la battaglia combattuta (li ott. 1427) 
tra le genti di Filippo Maria Visconti, duca di Milano, 
condotte da Carla Afalatesia, ed i Vensti capitanati dal 
Conte di Carmagnola. Questi vinse, non ostante avesse 
di fronte i capitani più famosi di quel tempo : Niccolò 
Piccinino e Francesco Sforza. La battaglia fu cantata 
in versi sonanti dal Manzoni, e musicata dal Sala. 

MACLURA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Urtiedcee, sez. delle Artocarpee 0 Moree o 
Moracee ; alberi alti, propri delle regioni calde d'Ame- 
rica, a legno giallo, rami spinosi, foglie semplici, fiori 
unisessuali, dioici. Il frutto è formato di tante bacche 
riunite in un ammasso tondeggiante. Alcune sp., tra 
cui: — M. aurantiaca, Che dà il legno da archi o Bow- 
wood degli Americani; della Luigiana e dell’Arcan- 
sas; dotato di grande elasticità, e però atto a far ar- 
chi ; foglie ovali e lucide; i suoi frutti somigliano ad 
aranci e contengono una polpa gialla, fetida, usata da- 
gli indigeni per tingersi la faccia; con le sue foglie 
sì è tentato, ma senza buon esito, di alimentare i ba- 
chi; — M. tinctoria, Che fornisce il Legno giallo dei 
lintori o Legno giallo nordamericano. 

MACLURE Guglielmo (detto il Padre della Geologia 
americana) (1762-30). Illustre geologo nordamericano. 
Diede il nome alle Macluriti, gen, di conchiglie fossili. 

MACLURINA o MORINTANNICI acido. Sostanza che 
trovasi nel Legno giallo dal quale si estrae, insieme 
con la Morina (Cig Ho Og), per mezzo dell’acqua bol- 
lente. Polvere giallo-cristallina; si colora in nero-verde 
con la soluz, di sali ferrici ; formola, C43 Hiro 0g +-He 0. 

MACLURITI. V. MACLURE, 

MAC-MAC. Reciune di campi d'oro, nel Transvaal. 

MAC-MAHON, — Maurizio {duca di Magenta, de) (1808- 
93). Illustre statista e maresciallo francese n. a Sully 
(Francia) e m. nel castello di La Forest (Francia). In- 
cominciò a segnalarsi durante la spediz. del 1830 in 
Algeria; partecipò alla guerra di Crimea ove prese 
d'assalto la fortezza di Malacow; e invitato poi ad 
uscirne perchè i Russi volevano farla saltare, rispose 
la celebre frase: J'y suis, et j°y reste! (Ci sono e ci 
resto!). Venuto in Italia nel 1859, il 3 giugno cacciava 
gli Austriaci da Robecchetto, ed il successivo giorno 4 

ecideva, con un assalto 

di fianco, la battaglia di 
Magenta : per cui veniva 
nominato, sul campo, du- 
ca di Magenta. ll 6 ag. 
1870 veniva sconfitto dai 
Prussiani a Worth ; il 1.° 
sett. seguente, restava 
ferito a Sédan, ed il dì 
dopo veniva fatto prigio- 
niero di guerra. Nel pe- 
riodo 1873-79 tenne la pre- 
sidenza della rep. Fran- 
cese, sebbene le sue opi- 
nionì personali fossero ri- “È 
gorosam. monarchiche e 
da’ monarchici egli fosse 
sostenuto. Investito dal 
Gambetta con la famosa 
frase: Ou se soumettre, 
ou se demettre !(0 dimet- 
tersi, o sottomettersi!), egli tentò di rafforzare la pro- 
pria situaz. politica, ma le nuove indette elezioni eli 
diedero torto; e già correvano rumori di colpo di Stato, 
quando egli, con abile manovra, chiamò il ministero 
repubblicano Dufaure (1876). Nel 1879, vedendo le sue 
opinioni assolutam. in opposiz, alla nuova corrente Re- 
pubblicana, rassegnava le dimissioni. Passò gli ultimi 
anni della vita in un ritiro pieno di dignità: come 
aveva mostrato sempre delle solide qualità di soldato; 
così, nella vita politica, fu di una lealtà scrupolosa e 
meritoria verso il nuovo Regime ch’egli aveva accet- 
tato piuttosto che augurato. Scrisse L'Armée de Ver- 
sailles. — (Casa di). V. MAGENTA. 

* MACOLARE (lat. maculare). Premere o battere così 
forte una cosa molle, che siammacchie vi vestino i seeni. 
* MACOLATO. Premuto o battuto (V. MACOLARE). 

MACOLIN. V. MAGGLINGEN. 

* MACOLO. Sincopato di MacoLato (V.); 
franto dalla fatica. 

MACOLOLO. Popolo nell'alto Zambezi (Africa merid.). 
Fondò già un Regno il quale veniva poi distrutto dai 
Marutse Mambunda; — Un altro Popolo omon. è stan- 
ziato al S. del lago Niassa. 





Mac-Mahon. 


mini Lig. af- 


MACOLONE (Punta). AIl’O. di Santa Maria di Lèuca 


Puglie). 
MACON (ant. Mabisco). Capol. del dipart. di Senna e 
e Lòira (Francia), sulla riva destra della Saona ; abi- 


tanti 22.050. Vastiss. chiesa di S. Pietro, aperta al 


culto nel 1866. Fonderie di rame, cartiere, distille- 
rie, ecc.; famosi vini. M. deve la sua origine al re 
Childeberto che, tornando vittorioso dalla Spagna, vi 
deponeva una parte delle reliquie di S. Vincenzo, per 
custodire le quali veniva eretta una cattedrale (demo- 
lita dopo la Rivoluzione e sostituita da una bella chiesa 
per ordine di Napoleone) e sorse poscia.un Vescovato. 
Fu capol. dell’ant. regione del Maconnais. Vi nacque 
il poeta LAMARTINE (V.), e vi morì in esilio l'illustre 
carbonaro Vito Bucco (V.). 

MACON (dal franc., Massone). Lo stesso che Fram- 
MASSONE, MURATORE (V.). . 

MACONE. Lo stesso che Scionata (V.). 

MAÀCONNAIS. V. Màcon. 

MACONNEN (Ras) (1907). Grande (nobile, etiope. Nel 
1886 conquistava lo Harar, del qual paese fu 1.° go- 
vernatore; nel 1889 andava ambasciat. di Menelik ad 
Umberto I re d’Italia, ecc, (V. ErITREA). 

MACOSQUIN. Comune irlandese (Londonderry); abi- 
tanti 3874. Frequentate sorgenti minerali, 

MACOUBA. Lo stesso che MacuBa (V.). 

MACOYA. Lo stesso che Acrocomia (V.). 

MACPHERSON Giacomo (1733-96). Celebre poeta, scrit- 
tore e storico n. a Kingussie (Scozia), Raccolse e | ut- 
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‘blicò Frammenti di Poesia antica, raccolti nelle mon- 


tagne della Scozia e tradotti dalla lingua Ersa e Gue- 
lica che ebbero una voga straordin.; cui aggiunse più 
tardi: Fingal o Poemi di Ossian, per cui fa vivacem. 
disputato se fossero veramente poemi di antichi bardi 
Scozzesi oppure opera originale dello stesso M.; In- 
troduzione alla Storia deila Gran Bretagna e del- 
Irlanda, opera violentemente impugnata da alcuni 
critici per l'ipotesi in essa contenuta riguardo all’ori- 
gine Celtica de’ primi abitatori delle isole Britanni- 
che; ecc. Il M. fu sepolto a Londra, nell’abazia di 
Westminster. 

MACQUARIE. — Fiume nella N. Galles del S., in 
Australia; km. 1200. Si forma nella pianura di Ba- 
thurst con l'unione dei fiumi Fish e Campbell, si sca- 
rica nel Barwan affl. del Darling, e si perde nelle pa- 
ludi ai piedi dei monti Harris, — Isola disabitata nella 
N. Zelanda del S.; kmq. 440. — Golfo nella costa oc- 
cid, di Tasmania (Australia), 

MACRA. Fiume; V. MagRA, 

MACRACA. Lo stesso che MacaRAca (V.). 

MACRAME, Lavoro di filo di Scozia ed a nodi, per 
asciugamani, tappeti, e simili. 

MACRAN. Lo stesso che Mecran (V.). 

MACRAUCHENIA. Nome scientif. di un gen, e di una 
fam. di Mummiferi fossili; grandi, erbivori, affini ai 
lapiri ed ai cavalli; collo lungo come nelle Auchenie 
attuali. Codesti mammiferi vissero, nell'epoca Terzia- 
ria, nell'America del Sud. Venne stabilito dall'Owen, 
per taluni ossami trovati in Patagonia. 

MACRI. V. CURZOLARI. 

MACRIANO Marco Fulvio (?-261). Imperatore romano 
che usurpava lo scettro nel 261. Veniva vinto ed uc- 
ciso, in Tracia, da Aureolo, i 

MACRINO. — d’ Alba {sec. XVI), Eccellente pittore 
n, a Alba (Piemonte). Tra altro, lavorò Pala d'altare 
a 6 rialti, nella Certosa di Pavia. — Marco Opilio 
(164-218). Prefetto del Pretorio sotto l’imperat. Cara- 
calla, n. a Cesarea in Mauritania ed ucciso a Calcè- 
done. Nel 217 era proclamato imperatore ; veniva vinto, 
pr. Imme, da Bassiano (Eliogàbalo). 

MACRIPLAGHI. V. GERINIA. 

MACRO. — Grecismo che vale: lu290; grande, — 
Emilio. Da distinguersi di tal nome: — a) (2-15 a. C.). 
Poeta n. a Verona, Il poema De naturis herbarum, 
a lui attribuito, è invece del medico france:e Odo 
Magdunensis (sec. XI); — d) Illustre giureconsulto 
romano, al tempo di Alessandro Severo. 

MACRÒBII (dal gr., viventi lngo tempo). Presunto 
popolo Etiopico, menzionato da Erodoto e da altri 
autori Greci, 
| MACRÒBIO Ambr. Teod. Illustre grammatico romano 
fiorito circa il 430 d. C. Tra altro, scrisse: Commen- 
tarii in Ciceronis Somnium Scipionis; Convivia Sa- 
turnalia. i 

MACROBIÒTICA. Arte di vivere lungamente (V. Hu- 
FELAND). 

MACGROBIOTO (scientificam. Mucrobioiusì. Gen. 
Ar.cnidi dell'ord. de’ TarpiGraDI (V.). 

MACROBIOTUS. V. MacRoBioTo. 

MACROCGEFALIA. — Testa voluminosa ; deformità con- 
genita prodotta da accumulam. d’acqua o da ingros- 
sam, anormale del cervello. Causa di Zlelismo insa- 
nabile. — Pr. certi popoli Barbari, deformità artifi. 
ciale del cranio. 

MACROCEFALO. — V. FisetERE. — Chi o che è af- 
fètto da MACROCEFALIA (V.). 

MACROCHILIA. Ipertrofia delle Zabra. 

MACROCHIRÎA. Mostruosità caratterizzata da svi- 
luppo eccessivo delle mani. 

MACROCHIRO. Chio che è affètto da MAcROCHIRIA {V.). 

MAGROCISTIDE (scientificam. Afacrocystis). Gen, di 
Alghe gigante- 
sche marine, 
gruppo delle 
Melanoficee; 
dei mari del 
Sud e del Pa- 
cifico. Alcune 
sp., tra cui: 
— M. pirifor- 
me (M. pyrife- 
ra), Che rag- 
giunge la lun- 
ghezza di me- 
tri 100; fusti 
sottili ed assai 
ramificati, lun- 
ghe foglie a fa- 
sci che forma- 
no alla base co- 
me una grossa 
vescica 0 cuo- 
pre vasti spazi 
nel Pacifico. 

MAGCROCITI. 
Corpuscoli ros- 
si nel sangue; grandi 2-3 volte più della grandezza 
naturale e granulosi. Si riscontrano nell’Anemia per- 
niciosa. l 

MACROCOSMO e MICROCOSMO. Pei filosofi del sec. XVI 
(Paracelso), il Mondo considerato come organismo 
umano in grande, e l'omo considerato come organi- 
smo mondiale in piccolo, 

MACROCRISTALLINA struttura. Delle rocce, quella 
che consta d'individui cristallini e visibili ad occhio 
nudo ; es. Granito. 

MACROCYSTIS. V. MacRocisTIDE. 

MACRODACTILI. Lo stesso che MacRroDitTILI (V.). 

MACRODACTILIA.. Lo stesso che MacRroDATTILiA (V.). 

MACRODATTILI. Nome adottato dal Cuvier per de- 
signare una fam. d’uccelli dell’ord. de' Trampolieri 
e caratterizzati da diti molto lunghi (V. MACcRODAT- 
TILÎIA), corpo compresso, ali mediocri e volo debole. 
Corrisponde all'attuale fam, de' Rallidio Gralle (Gal. 
lina d’acqua, Fòlaga, ecc.). i 

MACRODATTILÎA. Mostruosità caratterizzata da svi- 
luppo eccessivo delle dita. 

MACRODIAGONALE. La maggiore diagonale, nel rombo. 

MACRODÒNTIA. — Nome scientif, di un gen. d’in- 
setti dell'ord. dei Coleòtieri, fam. dei Lamellicorni. 
Sono ì giganti della fam. ed assai belli. I maschi hanuo 
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MACROFISOCEFALO. 
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mandibole assai più sviluppate delle femmine, Alcune 
sp.. tra cui: — M. cervicornis, Della lungh. di cm. $8; 
larva grossa che viene mangiata a Cajenna dove si 
reputa cibo assai delicato. 

MACROFISOCEFALO. Macrocefalia per enfisema nel 
connettivo sottocutaneo della testa (feto). 

MACROGLOSSA. Nome scientif. di un gen. di farfalle 
della fam. delle Sfingi; tozze , con proboscide lunga 
ed addome 
terminato a 
coda d’uccel- 
lo; volano di 46” 
giorno e si # 
vedono spes- 
so librarsi da- 
vanti ai fiori 
in cul immer- 

ono la trom- 
n Sp. più co- 
mune: — Sfin- 
ge delle Ru- 
biacee {(M. 
siellatarum), 
D'un colore 
giallastro- © tei 
rugginoso, il cui bruco vive esclusivam. sui cagli e 
sulla robbia, componendosi un bozzolo informe fatto 
di foglie secche. 

MACROGLOÒSSIA. Volume eccessivo della Lingua 
{spesso, per dilataz. congènita de’ vasi linfatici). 

MACROLEPIDÒTTERI (dal Greco, Farfalle grandi, in 
opposiz. a Microlepidòtteri, Farfalle piccole). Farfalie 
appartenenti ai gruppi delle KRopalocere o Farfalle 
diurne, Sfingidi, Bombicidi, Nòliue e Geomètridi. 

MACROLOGIA. Chiacchierata che non finisce più. 

MACROMELIA. Anomalia per grandezza esagerata 
delle membra. 

MACROMERA struttura. Delle rocce, quella i cui ele- 
menti sì riconoscono ad occhio nudo, cioè senza biso- 
gno del microscopio (V. MicroMERA), 

MACRONE Nèvio Sertòrio (sec. I d. C.). Prefetto del 
Pretorio e favorito dell’imperat. Tiberio dopo la ca- 
duta di Sejano. Egli e sua moglie EZnnia ebbero parte, 
con Caligola, all'assassinam. di Tiberio, Furono , por, 
entrambi uccisi, 

MAGRONICE (scientificam, Macrornya). Gen. di Allo- 
dole africane ; distinte per l'enorme sviluppo dell’un- 
ghia poster., la lungh. delle dita, l'altezza delle zampe; 
con piume rosso-fuoco, 

MACRONISI. — Isola dell’ Attica; kmq. 18. — Isola 
della Turchia asiat. (Kiosteni), nel golfo di Smirne; 
kmq. 20. 

MACRONYX, V. MACRONICE. 

MACROPÎA. Errore di visione relativo alla grandezza 
degli oggetti che appariscono più grandi di quello che 
realmente sono (V. MicRopia). 

MACROPLASIA. Sviluppo morbosam. accresciuto di 
una parte del corpo. 

MACROPNEA. Respiraz. lenta. 

MACROPO. Lo stesso che MacRòPopo (V.). 

MACROPODTA. Mostruosità caratterizzata da sviluppo 
esagerato de’ piedi. 

MACROPODO. — {scientificam. Macròpodus). Gen. di 
Pesci ossei della sez. degli Acantòtteri, fam. dei Lu- 
birintici; distinto per la bellezza delle tinte e con 
grandi pinne. Una sp., dell'arcip. Indiano , s' è accli- 
matata nei nostri acquari, — (scientificam. Macrop?s). 
Gen, di CANGURO (V.). 

MACROPODUS. V. Macroprono. 

MACROPROSOPIA. Mostruosità caratterizzata da svi- 
luppo esagerato delle gambe. 

MACROPSÎA. Lo stesso che MacROPÎa (V.). 

MACROPUS. V. Macroprono. 

MACROSCELIDE (scientificam. Jfacroscelides). Gen. 
di Mammiferi dell’ord. degli Iaseltivori; caratteriz- 
zato dalla lungh. delle zampe poster. e dalla conse- 
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guente facoltà di saltare, Grossi come topi, naso pro- 
lungato a proboscide, orecchie grandi; coda lunga, 
anellata e con peli corti ; 20 denti ad ogni mascella, 
i molari di cui irti di punte; dell’Africa. 
MACROSCELIDES. V. MACcROSCELIDE. 

MACROSCOPICO. Visibile ad occhio nudo. 
MACROSOMATIA. Lo stesso che Macrosomia (V.). 
MACROSOMIA. Straordinaria lunghezza del corpo. 
MACROSPORA. V. MacrosPore. 

MAGCROSPORE. Nelle Crittògame con 2 sp. di spore, 
le maggiori, dalle quali, all'atto del germoglio , deri- 
vano ì protalli feminei. 

MACROSTOMA. Bocca csageratam. sviluppata. 

MACROSTOMIA. Deformità caratterizzata da Macro- 
STOMA (V.). 

MACROTERIO (scientificam. Macrotherium). Grande 
Mammifero fossile; simile ad un Pangolino gigantesco. 

MACROTHERIUM. V. MacroTÈRIO. 

MACRURI. Nome scientif. di un gen. di Crostacei del- 
l'ord. dei Decapodi; addome bene sviluppato, lungo e 
diretto all’indietro; es. Gambero (V. BRACHIURI). 

MACRURO. V. MACRURI. i 

MACSIN (ant. Marrubium). Piccola città fortificata 
nella Romania (Dobrudza); ab. 3158. Nel 1791 (6 apr. 
e 10 lugl.), vittorie Russe. 
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MACTA. 


MACTA (Ued). Fiume algerino (Orano). Esce dalla 
Palude omon. (alimentata dai fiumi Aabra e Sig) e 
sbocca nel Mediterraneo. Celebre per la vittoria di 
Abd-el-Kader sui Francesi (1835).. 

MACTAN. Isola delle Filippine (Cebu) 
26 ag. 1521. assassinio di Fernando 
degl’Indigeni. dii 

MACTRA. Nome scientif. di un gen. di Molluschi 
della classe de° Lamellibranchi o Bivalvi , fam. dei 
Cardidcei ; stabilito da Linnèo e somigliante alle Ve- 
nus; conchiglia trasversa, subtriango'are, a lati ine- 
guali; di tutti i mari, 

MACUA. — V. UELLE. — Popolo nella regione in- 
terna del Mozambicco (Africa). 

MACUBA. Comune nella Martinica del N.; ab. 2315. 
Famoso pel tabacco da fiuto che si coltiva nel suo ter- 
rit., che sa odore di violetta e che ne prende il nome, 

MACUBINO. Tabacco da fiuto che imita il MacuBA (V.) 
ma è di grana ordinaria, 

MACUGNAGA. Comune in prov, di Novara e circond. 
di Domodòssola , in posiz. alpestre ed a m. 1202 sul 
mare; ab. 798. Ottima staz. climatica estiva, assai fre- 
quentata e rinomata per la vicinanza dei vasti boschi 
'esinosi. Vi sì gode il panorama del monte Rosa e della 
catena di cime elevate che lo circondano, dalle quali 
discendono varie vedrette minori collegantisi sul fianco 
del Belvedere col ghiacciajo principale. Vi domina il 
vento del N. assai freddo, talora anche per 8 giorni 
continui, e d’inverno si converte in tormenta. Il tor- 
rente Quarazza ha due belliss. cascate. Il sottosuolo 
è ricco di minerale aurifero e vi si facevano ricerche 
fin dai tempi Romani, Il pozzo, detto Peschiera, di- 
scende alla profondità di oltre m. 500. Degna di nota, 
la chiesa della fraz. Villa, costrutta nel sec. XIII e di- 
chiarata monum. nazionale. Sul piazzale che le si stende 
intorno , vegeta tuttora maestoso un tiglio secolare, 
della circonferenza di oltre m. 7, alla cui ombra tene- 
vasi un fiorente mercato nei sec. XV e XVI. Il territ., 
abbastanza fertile, è per Ha. 4200 coperto da rocce e 
ghiacciai, per 3200 da pascoli nudi, per 2236 da boschi 
e terreni coltivati. Dà fieno, segale, patate. La via 
mulattiera che, per il monte Moro, conduceva in Isviz- 
zera , dopo l' apertura della strada Napoleonica del 
Sempione perdette ogni importanza, ed oggi è rovi- 
nata. Commercio di legname , bestiame, burro e for- 
maggio; — La popolaz. abita in case di legno, come 
quelle della vicina Svizzera, e parla un dialetto spe- 
ciale Tedesco assai affine a quello parlato dal vicino 
Vallese; — AM. è una colonia del Vallese, come lo pro- 
vano le denominaz. locali che sono ancora tutte in lin- 
gua Tedesca. Nelsec, XIII, il conte Gotofredo di Bian- 
drate, padrone della Vallanzasca e della limitrofa valle 
di Viège, ordinava una pèrmuta di popolaz., facendo 
venire da S, Nicolaus alcuni Svizzeri ad abitare in M. 
e mandando là, come pare, degli Italiani, forse perchè 
ì primi riteneva più disposti ad abitare in paese dal 
clima così rigido. 

MACULA (dal lat., macchia). — hepatica. V. LENTIG- 
GINE. — lùtea. V. MAccHIA, 

MACULARE. Lo stesso che MacoLarE (V.). 

MACULLA. Lo stesso che MacaLLa (V.). 

MACULOSUS morbus. V. PELIoSI. 

MACUNA. V. Dòrico, 

MACUNG. V. PescADORES. 

'MACUQUINA. Nelle ant. colonie Spagnole dell Ame - 
rica centr., informe moneta d’argento del valore di 
peso 1 a 1/ g. 

MACUTA, Moneta da conto nell’ Africa portoghese, 
pari a reîs 50 = L. 0,9g. 

MAD. Borgata ungherese (Zemplin); ab. 3515. Fre- 
quentata sorgente contenente allume e vetriolo di 
ferro; bagni; famoso vino detto Tokay. 

MADABA, V, Maga. 

MADACH Emerico (1323-64). Eccellente pocta n. a Also- 
Sztregowa (Ungheria). Tra altro, compose il poema 
La Tragedia umana. 

MADAGASCAR (malegasi, Nossi Dambo, /sola de’ porci 
selvatici o cignali). — Grande is. Africana all’O. del- 
l'oc. Indiano, staccantesi per via del can. di Mozam- 
bieco; lunga, dal capo Amber a NNE. al capo St. Ma- 
ria a SSO., km. 1515; larga, dal capo S. Vincenzo al 
capo Agonsty, km, 600; kmq. 591.964, ab. 3.532.800 (le 
minori isole di Nossi Bè, Nossi Cumba, Nossi Mitsiu e 
Nossi Lava, all’O., contano tutte insieme kmq. 293 con 
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ab, 8450 ed appartengono dal 1841 alla Francia; l’is. 


di Sainte-Marie all’E., con ab. 7602 su kmq. 165, ap- 
partiene pure alla Francia dal 1648), Dopo la N. Gui- 
nea e Bòrneo, il M. è l’is. più vasta della Terra; è 
attraversata da 5 catene di montagne con altip. ele- 
vati a m. 1200 e vette a m. 2600 sul mare. Sulle coste 
sonvi estese pianure paludose e molto insalubri, ma 
fertiliss. Il clima dell’interno è sopportabile anche da- 
gli Europei. La popolaz. porta il nome generico di Ma 
legasi, dagli Europei corrotto in Madegassi, e si com- 
pone di 4 stirpi principali: a) Hora 0 Ova o Howa 
nell'interno dell’is. ({merina), stirpe dominante e di 
razza Malese; secondo alcuni sarebberq più che un 
milione 700 mila; secondo altri, poco più che 800 mila 
soltanto ; dD) Sacalavas, al N. ed all'O.; negri e né- 
madi; c) Beisimisaraca, all’E.; d) Betsileo, nella parte 
centr. alta. Già Kegno dispotico feudale; religione 
dello Stato, Cristianesimo presbiteriano; fiume naviga- 
bile, il Belsiboca; moneta, Farasana = L. 5,06; Pesi: 
Arateli = ke. 0,jsa;; Sompi= gr. 3,a9,; misure, Rahfi 
= m. 1,jg (al N.= m. 2,;6); Pipa = lt. 416,;g. L’occupaz. 
principale della popolaz. è l'agricoltura ; l’ industria 
non v'è esercitata che in minima parte. La lingua ap- 
partiene al gruppo Malese-molinesiano ed è stretta 
parente di quella dei Batta di Sumatra. S’importa per 
più di L. 6 milioni, metà dei quali in tessuti e il resto 
in rum, terraglie, polvere da fucile, fucili, petrolio e 
sale. L'esportaz. è di più che L. 4 milioni, e consiste in 
caucciù, pelli, cera, buoi, sego, droghe, ananas, caffè, 
riso, granturco, canna da zucchero, ecc, Il porto prin- 
cipale è Tamatave , cui seguono: Magunga, Vohe- 
mar, ecc,; — Capit., Antananiavo o Tananarivo, con 
ab. 75 mila secondo alcuni, e 120 mila secondo altri; — 
Il M., ricordato prima da Marco Polo che lo chiamò 
Magastar o Madugascar nel suo Milione, veniva sco- 
perto, nel 1506, dal portoghese Antao Gonsalus che vi 
approdava nel 1503, chiamandolo Séo Laurengo. En- 
rico IV di Francia vi faceva erigere il.Fort Dauphin, 
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e, nel 1641, Luigi XVI lo dichiarava possedim. Fran- 
cese; ma in realtà la Francia, fino al 1809, fu ridotta 
ai 3 porti di Tamatave, Foule Puint e Fort Dauphin, 
avendo, per la sua insolenza, irritati gl'Indigeni ; però, 
codesti porti, nel 1809, venivano occupati dagli Inglesi, 
« restituiti nel 1814. Radama I, che fu re del M, dal 
1810 al 1820, col favore degli Inglesi riusciva ad unifi- 
care sotto il suo dominio le diverse tribù che abitano 
l’is.; ma, aila sua morte, incominciò la dissoluz,, sp2- 
cialm. a causa degli intrighi che Francesi e Inglesi, 
desiderosi di quel possesso, non cessarono di ordire. A 
Radama I successe la moglie Ranavalona I Magionea 
o Mangiaca che regnò fino al 1851, che nel 1835 mi- 
nacciò di morte i Cristiani e che, morendo, lasciava il 
trono al figlio Radama II, cristiano, ucciso in una sol- 
levazione nel 1863, Sua moglie Rabodo, col nome di Ra- 
soherina, tenne il potere per 5 anni, dopo i quali, lei 
morta (1565), esso passava alla sua parente Romana, 
col nome di Ranavalona Magionca II. Nel 1883 saliva 
il trono Rasafindraheti, col nome di Ranavalona Ma- 
gionca III (n. 1862) e «succeduta alla preced. ch'era cu- 
gina a sua madre. Essa, nel 1882, era rimasta vedova 
del principe Ratrimo, e passava a seconde nozze col 
1,° ministro Zeginilairivoni (n. 1826) e che era al potere 
sin dal 1864, Nel 1833, appunto, ia Francia incominciò 
contro il M. una guerra che condusse al Trattato di 
Tamatava del 1885, per il quale l’is. passava sotto il 
protettorato Francese. Una nuova guerra, scoppiata 
nel 1395, conduceva alla definitiva accettaz. del pro- 
tettorato Francese, obbligandosi la Regina ad unifor- 
marsi alla volontà della Francia, anche nell’interna 
amministraz. del Regno. Intanto, sulla costa or. con- 
tinuavano le ostilità che cessarono con la presa di 7'a- 
rafate (11 ott. 1895). L'anno successivo il Protettorato, 
pure in forza di trattato, diventava un vero e proprio 
Possesso francese, benchè la Regina conservasse no- 
minalm. il suo potere. Ma poi, ben presto il Governa- 
tore francese trovò il pretesto per ispodestarla defi- 
nitivam.; ed essa fu, con un modesto appannaggio, 
esiliata in Algeri. Di lì otteneva, nel 1906, di visitare 
Parigi dove, quasi, europeizzata, ella fu oggetto di 
viva curiosità e non parve gran che preoccupata della 
sua sorte di regina spodestata. — (Riccio del) (scien- 
tificam. Centetes). Fam. d’Insettivori; alcune sp., tra 
cui: — Taureck (C. ecaudatus), Giallo-bruno, con acu- 
lei; edule, 

MADAIN. — (EI), V. CrEsIFONTE. — Sale, Rovine 
dell’ant, città di Zyra, nell'Arabia (Higiaz). 

MADALENA, Lo stesso che MADDALENA (V.). 

MADAM. Titolo con cui si rivolge il discorso alla Re- 
gina d'Ingailterra. 

MADAMA, — Titolo con cui si rivolge il discorso a 
signora maritata {V. Mapame). Meglio, però, Signo- 
RA (V.). — (Palazzo). Da distinguersi; — a) V. qui 
sotto Manama Reale; — b) In Roma. Fu dei Mèdici 
prima, e poi di AM. Margherita d'Ausiria-Farnese, Be- 
nedetto XIV lo fece sede del Tribunale (Palazzo del 
Governo); dal 1871, sede del Senato del regno d’Ita- 
lia. — Reale. Da distinguersi: — a) Cristina di Fran- 
cia, duchessa di Savoja (V. Cristina}. Nel 1633 faceva 
ricostruire , a Torino , il castello del Valentino; — 
b) Giovanna Battista di Savoja-Nemours (*-1724), Dal 
1665, 2.* moglie del duca Carlo Emanuele II di Sa- 
voja; madre a Vittorio Amedeo II; vedova dal 1675. 
Fu protettrice dei letterati ; nel 1718 aggiungeva, su 
disegni dello Juvara, al Castello di Torino, sua resi- 
denza, e quindi Palazzo M. (nel periodo 1848-65, sede 
del Senato del Regno), l'’avancorpo con splendido co- 
lonnato e 2 miralili scaloni. — {Villa). In Roma, sul 
monte Mario. Veniva fatta inalzare dal cardin. Giulio 
de’ Medici, che fu papa col nome di Clemente VII, su di- 
segno di Giulio Romano. Passò, poi, in proprietà di Ma- 
gherita d’Austria- Farnese, onde il suo nome presente, 

MADAME. — V. Manama. — Titolo della principessa 
Adelaide , sorella al.re Luigi Filippo. — Titolo delle 
monache. — Titolo che si dava alle figlie dei re di 
Francia, — Titolo che si dava alia moglie del fratello 
maggiore dei re di Francia. — Mère. Titolo della ma- 
die di Napoleone I, dopo la proclamaz. di questo a 
imperatore. -- Status quo. Soprannome dell’imperatr. 
Eugenia, — Véto. Soprannome di Maria Antonietta, 

MADAMIGELLA (franc. Mademoiselle, Damoiselle , 
Demoiselle}. — In I"rancia, già titolo della principessa 
più prossima parente del Re, e non maritata. — Me- 
glio, Signorina (V. DamigELLA). — Titolo delle istitu- 
trici, nelle case signorili. 

MADAPOLAM. Sorta di tessuto di cotone bianco e 
forte. Prende il nome dal Villaggio indiano omon. 
(Godavari) ove prima si fabbricò. 

MADARAS. Monte nell'is. di Creta, all'O. ; m. 2469. 

MADAROSI. Caduta de’ peli, e specialm. delle ciglia, 

MADDALA. Y, MAGDALA, 

MADDALENA. — * Per esfens., peccatrice penitente; 
— Man. estens., M. penitente, donna in atto pietoso, o 
che ostenti pietà; — Proverbialm., Far da Marta e 
M., Sostenere la fatica di più cose, tra le quali sia 
una certa opposiz. , come era tra la vita attiva di Maria 
e la contemplativa di M., secondo che si ha dal Van- 
gelo. = o MARIA di Magdala o SANTA MARIA Mad- 
dalena. Discepola di G. Cristo. Dalla sua confusione 
con la peccatric?, menzionata da S, Luca, derivò il 
tipo della AM. penitente della leggenda e dell’arte Cri- 
stiana ; sua festa, il 22 luglio. — (Colle della). V. Ar- 
GENTERA. — de’ Pazzi (Santa) (1556-607). Monaca e scrit- 
trice ascetica n. a Firenze. Sua festa, il 25 maggio. 
— (Isole della). Nel golfo del San Lorenzo (Canadà); 
kmq. 222, ab. 3350. — (La). Isola ; V. La MADDALE- 
NA (V.). — (Pasta). Specie di pan di Spagna. — pe- 
nitente. Da distinguersi: — a) V. qui sopra Mappa- 
LENA; — d) Quadro del sec. XVII, Forse, copia di un 
lavoro del Corrèggio. Si conserva a Dresda. — (Rio). 
Fiume nella Colombia; km, 1570, con kmq. 303,900 di 
bacino. Principale affl. di sin., il Cauca. Si scarica 
nel mare Caraibico, — {Santa Maria) V. qui sopra Man- 
DALENA. — {Suore di Santa) (franc. Madelonnettes, 
Filles de la Madeleine ; ital. anche Dame bianche, 
Maddalenette). Ordine di mònache avente per iscopo 
il ravvediniento delle fanciulle traviate e delle pecca - 
trici pentite (Maddalene). Veniva istituito (1200) in Ger- 
mania, e diffuso poi specialm. in Francia ed in Italia. 

MADDALENE. — V. MapbDpaLeNA, — Sorta di paste 
doici, cotte in formelle scannellate, 


. 


224 MADDALEUNE. 


MADERNA. 


MADRAGA. 





MADDALENETTE. V. indietro alla voce MADDALENA, 

MADDALEONE, Medicamento che si conserva accar- 
tocciato in un cilindro e che forma una piccola massa 
cilindrica del peso di gr. 30, ed anche più, Special. 
gli empiastri sono conservati sotto questa forma, 

MADDALONI. Città in prov. e circond. di Caserta ; 


ab. 21.270. Si distende alle falde dei colli Felici (ul-‘ 


time vette del Tifata), in forma di grande semicer- 
chio ; è lambita, nella parte or., dal can. Carmignano 


che, prima della conduttura del Serino, forniva le ac-. 


que alla vicina Napoli. Sono ancora visibili le tracce 
e i ruderi dell’ant. Via Ampia che fiancheggia per 
lungo tratto il paese verso S. e corre a poca distanza 
dall'abitato verso O., ed alcuni ant. muraglioni di Ga- 
lazia Campana, città che fu madre a M. Dei tempi 
Langobardici pare sia l’ant. castello con 2 torri, sui 
colli sovrastanti la città, verso N. Vi hanno 2 con- 
venti e molte chiese, tra cui notevoli: quella dell’An- 
nunziata, pel ricco soffitto in oro.; e quella del San- 
tiss, Corpo di Cristo , per il campanile costrutto su 
disegno del Vanvitelli, e per un sontuoso altare di 
marmo raro, intarsiato di lapislàzzuli e malachite. 
Degno, poi, di speciale osservaz. è il famoso e gran- 
dioso acquedotto Carolino, di 3 piani, alto m, 58, e 
coi ponti detti della Valle (opera del Vanvitelli ed 
emula delle ant. costruz. Romane). Territ. fertiliss. in 
olivi, aranci, viti, frumento, canape, frutte , ortaggi; 
cave di calce, ghiaja e pozzolana. Vivo commercio. di 
prodotti agricoli; industria di pellami e di sedie, R, Gin- 
nasio-Liceo con Convitto nazion. ; battaglione perl'istr. 


‘ delle R. Guardie di Finanza; Banca Popolare; Ospe- 


dale civile, Manicomio; — La città ha origine anti- 
chiss, Il suo nome si trova fin dai primi tempi della 
domiwaz. Langobardica. Ma fu luogo abitato anche 
prima della caduta dell’impero Romano, come atte- 
stano gli avanzi di edifici e di statue, le monete e le 
lapidi rinvenute. I Langobardi diedero incremento 
all'abitato di essa, a discipito della vicina Galazia , 
denominandola Aeiuleonis, Magdalona, ecc. Sotto gli 
Angioini ebbe varie signorìe; i Carafa la tennero 350 
anni. Dopo altre vicende, Ferrante I la prendeva in- 
cendiandola (1460), in conseguenza di che gli abitanti 
scendevano alla pianura. Nel 1734, memorabile in- 
gresso di Carlo III di Borbone che vi ebbe le chiavi 
del Regno. Il 1.° ott. 1830, battaglia fra Garibaldini 
e Borbonici: Nino Bixio, ai già ricordati Ponti della 
Valle, riportava una segnalata vittoria, decidendo 
così le sorti dell’unità d'Italia. A ricordo de’ caduti, 
nel 1599 veniva inaugurato un Ossario monumentale, 
opera dello scultore Mossuti. In M. ebbero i natali; 
tra altri illustri: Ascletino, Guglielmo, Raul e Ro- 
berto da Jf., che guidarono alla 1.* Crociata i loro 
militi; Santo da M., capitano sotto Attendolo Sforza 
e di parte Angioina, che nel 1421 difese eroicamente 
Acerra, assalita dall'esercito di Alfonso I d'Aragona. 
Sullo scorcio del sec, XVIII vi fiorirono : Francesco An- 
tonio Roberti, dotto giureconsulto ; il generale Anto- 
nio De Vivo, ricordato anche dallo storico Colletta 
nella disfatta dei Vardarelli, a Foggia; Giacinto De 
Vivo, che scrisse la storia delle Due Sicilie, quella 
di Galàzia Campana e M, ed alcune tragedie. 

MAODEBURGO. V. MaagpEBURA, 

MADEBIET. In Etiopia, casa ove si fa la farina e si 
cuoce il pane. 

MADEFAZIONE. L'UMETTARE (V.). 

MADEGA. Misura etiopica = lt. 0,44. 

MADEGASSI. V. MADAGASCAR. 

MADEIRA. — Isola; lo stesso che MApERA (V.). — 
Vino ; lo stesso che MapEra {V.). — Affi. di destra 
dell’Amazonas , nell’ America merid.; km. 3500, con 
kmq. 1.158.000 di bacino. Viene formato dal confl. dei 
fiumi Guapore (Itenez), Mamore e Beni, al confine N. 
della Bolivia. In causa di 22 grandi rapide (Cateratte 
del M., fra Sant'Antonio e Guajara-Merim), per km. 300 
non è navigabile, 

MADELA. V., MaBa. » i 

MADELEINE (Filles de la). V. MADDALENA. 

MADELERGABEL. V. ALcovicHE. 

MADELEY. Comune inglese (Salop); ab. 10.050. Mi- 
niere di carbonfossile. 

MADELONNETTES, V., MADDALENA. 

MADEMOCHORIA, Regione delle miniere, nella penis. 
Calcidica or.; — Capol., Nizvoro. 

MADEMOISELLE. V. MADAMIGELLA, 

MADEN CHAPUR. V. MAADEN CHAPUR. 

MADENGA. Popolo del Camerun (Africa). 

MADERA. — Fiume; V. MapÈrra, — (portogh. Ma- 
dèira, lat. Purpurdriae insulae). Isola portoghese 
nell’oc, Atlan- 
tico, km. 415 
a NO. dal ca- 
po Juby sulla 
costa occid, di 
Africa, ed a 
km, 443 da 
Teneritta; km. 
q. 815, abitan- 
ti 136.025 {con 
l' is. di Porto 
Santo e con le 
3 Desertas). 
L' attraversa 
una catena di 
monti d’'unn 
altezza mediù 
di m. 811 e 
massima di m. 
1200, eccetto il 
Pico de Rui- 
vo che rag- 
giunge metri 
1860. La parte 
montuosa è ge- 
neralm, orrida 
e SOTORIO i 
molti vulcani spenti indicano l'origine dell’is.; il clima 
è straordinariam, mite (media temperat. 18,5%; genn, 
15,90, lugl. 21,99): I giorni piovosi sono, in media, 80 
l'anno. Sopra i m. 800 cade, in inverno, la neve. Dal Sa- 
hara vi soffia un vento, detto Zestie, che porta sabbia 
rossa. Delle selve, che tutta la coprivano quando Gon= 
calves Zarco la scopriva colonizzandola, non restano che 





Madera: Tipi. 


pochiss, resti a S. La popolaz. è quasi tutta raccolta 
sulla costa merid. e consta di Portoghesi, Mori, Ne- 

ri, Italiani ed Ebrei, Aumenta continuam., e quindi 
è costretta ad emigrare verso l'America, L’interno è 
quasi inabitabile. Da alcuni anni è molto frequentata 
specialm. dagl’ Inglesi, come staz. climatica. Oltre a 
pochi cereali, si coltivano abbondantem.: canne da 
zucchero, banane, ananas, tabacco, agrumi, legumi, ecc. 
Il prodotto più importante è però il suo celebre vino 
(V. qui sotto). Il commercio, quasi tutto in mani in- 
glesi, è poco attivo, Il porto di Funehu! è però toc- 
cato da numerose linee di navigaz., avendo esso un 
deposito di carbone. Si divide in 4 comarche e 10 di- 
stretti, di cui uno è Vis, di Porto Santo con ab. 1820; 
— Capol., Funchal, con ab. 20.170; — Si crede che 
codesta isola fosse già nota ai Fenici; certam. lo era 
ai Portoghesi fin dai primi secoli del Medievo. In una 
carta SCORTA OO Fiorentina del 1351, vi appare col 
nome di Zsola del Legname. Nel 1420 veniva occupata 
e colonizzata dai Portoghesi. Nel 1801 e, poi, dal 1807 
al 1814 fu in potere degl’ Inglesi. Paolo Mantegazza, 
che la visitò, scrisse il celebre Un giorno a Madera. 
— Vino-liquore deil’ is. di Mapkra (V. qui sopra). 
Si distinguono : la Malvasia (ingl. Ma/msey); il M. secco 
(ingl. Dry Malmsey), distinto in 2 sorte (Sercial 6 
Boal), ed è il M. del commercio; il Tinto (M. rosso). 
— (Alloro di) (scientificam. Pèrsea indica). Pianta della 
fam. delle Laurdcee; medicinale. — (Mògano di). Le- 
gno della Swielènia senegalensis. 

MADERNA Carlo (1556-6209). Celebre architetto n. a 
Bissone sul lago di Lugano {canton Ticino). Studiò a 
Roma, sotto Domenico Fontana; e fu nominato archi- 
tetto della Fabbrica di S. Pietro a cui diede la forma 
a croce latina; suo capolavoro, Palazzo Maffei. 

MADESIMO. — V. IsoLaTo. — (Passo di). Nelle alpi 
Retiche ed a m. 2281 sul mare; dal Borgo omon., pel 
lago di Emet (m. 2140) e le valli di Emet, Ferrera e 
Canicul, ad Andeer. o. 

MADFAA. Ant, ordigno arato, per lanciar proJetti. 

MADHAVACHARYTA (sec. XIV). Grande teologo indiano. 
Scrisse molto sulla filosofia Vedanta. 

MADI. — Popolo dell'alto Nilo (Africa). — Profeta at- 


‘teso dai Maomettani, per condurre a termine l’opera di 


Maometto. — 0 MAHDI (propriam. Achmed Suleiman 0 
Mohamed Achmed) (1840-85). Celebre avventuriero fa- 
natico n. a Dongola {Sudàn) e m. a Omdurmàn (Africa). 


‘ Fu, come controllore generale di Finanza nel Sudan, 


al servigio dell'Egitto; poi mercante di schiavi, Nel 
1SS1 s’intitolò M. e, a capo d'un'orda di seguaci (Der- 
visci o poveri), prese El-Obeid (1883) ove pose la sua 
capitale, facendosi signore di tutto il Cordofan, e di- 
strusse l’esercito Egiziano condotto da MHicks-pascià. 
Nel 1885 s’ impadronì di Cartum. Gli successe il sno 
kalifa 0 luogotenente di nome Abdulla-el-Tesci, della 
tribù dei Baggara. 

MADIA. — * (gr. magida). Man. fig., Morir di fame 
in una M. di pane, Esser da nulla e scoraggirsi d'ogni 
cosa anche leggera; Tener alta la M., Dar poco du 
mangiare; Aver la M. bassa, Aver da mangiare a pia- 
cimento; — Proverbialm., Parere spianati nella stessa 
M., Di due persone che si somiglino molto. = Cassa 
a iramòggia, poggiata su 4 piedi e per uso d’intridervi 
dentro la pasta da fare il pare, Anche, per altri usi 
consimili, — Banco da orefice. — Arnese da cascina. 
Cassa senza coperchio, entro cui si manipolano alcune 
qualità di cacio, — In Marina, cassa grande col fondo 
a graticola, su cui si mettono le corde catramate, af- 
finchè scoli il catrame superfluo. — (scientificam. Ma- 
dia). Gen, di piante della fam. delle Compòsite 0 Com- 
poste, sez. delle Raggiaie; erbacee , dell’ America di 
NO. e del Chile. Alcune sp. , tra cui: — M. dell’olio 
(nel Chile, AM. oleifera), Che ha frutti che forniscono 
un olio usato per l’'illuminaz., e si coltiva estesam.; 
— M. elegante (M. elegans), Pianta da giardino. — 
(vascello di alta). Quello che ha la poppa molto alta 
e rilevata. 

MADIAN. — V. Mipian. — Figlio ad Abramo ed a 
Cetura e stipite de’ Madianiti che tennero la parte di 
NO. dell’Arabia, pr. il mar Rosso (Midian). Nemici 
agli Ebrei, venivano da questi assaliti e vinti. Risor- 
gevano poi, molestando di nuovo gli Ebrei i quali, con- 
dotti da Gedeone, li debellarono. 

MADIANITI. V. MADIAN. 

MADIATA. * — Quanto pane, o altra roba, entra 
nella Maipia (V.), = In Marina, quantità di alberi da 
nave greggi, legati insieme a mo’ di zattera, allo scopo 
di essere trasportati galleggianti sopra l’acqua, e di- 
retti da uomini i quali si trovano sopra di essi. 

* MADIDO (lat. madidus). Poeticam., bagnato, umido 
(riferito a sudore). 

MADIELLA. — Botteghetta formata nella grossezza 
del muro, con uno sporto d’assi in fuori, e chiusa con 
imposte. — Forte cassa quadrangolare di legno, fatta 
appunto come una piccola MApIa (V.), e dove si stac- 
cia e s’intride la terra da formare. 

MADIERI. Quei principali pessi di costrus., che, 
piantati di traverso sulla chiglia del bastimento, for- 
mano la 1.° base ed il 1.° innesto di tutte le coste. 

MADIKERE. Lo stesso che MeRcara (V.). 

MADINA. Lmogo importante nel Sudàn del S. {Man- 
dingo). 

MADISON. — Giacomo (1751-$36). Eminente statista n. 
a King-George (Virginia). Incominciò a farsi conoscere 
e stimare nel 17S4 combattendo il bill che mirava a 
istituire una religione speciale nella Confederazione, e 
contribuì assai a fare adottare il principio della libertà 
di coscienza e di culto, Collaborò alla compilaz. della 
Costituzione. Fu il 4.° presid. degli St. Uniti, tenendo 
l’alto ufficio nei periodi 1809-12 e 1813-17. Mosse guerra 
agl'Inglesi, e riuscì a far accettare da questi, come con- 
fini ‘sett. degli St. Uniti, i laghi Hudson e Superiore. 
Protesse le Scienze, fondò l’Università della Virginia, 
e salì in tanta stima de’ suoi connazionali, che questi 
diedero il nome di lui a parecchie città del Nordame- 


rica. Furono pubblicati i suoi scritti sotto il titolo Let- 


ters anà other writings; ne scrissero la biografia : il 
Rives, nel periodo 1866-69, in vol. 5; il Gay, nel 1884. 
— (Isola di). Lo stesso che NucaHIva {V.). 
MADIVILLE. Importante stazione sull’Ogovè (Africa). 
MADLER Giannerrico (von) (1791-874), Illustre astro- 
nomo n, a Berlino e m.a Annover. Compose a Berlino, 
nell’ Osservatorio privato del banchiere Beer, la sua 


grande e celebre Carta della Luna. Nel periodo 1840. 
65 fu all'Osservatorio di Dorpat. È noto anche per ri. 
cerche sulla topografia di Marte e sulle Stelle doppie, 

MADONIE. V.LE MaponiE. | 

MADONNA. — V. Cia, — * Man. esclamat., M.!, M, 
santa!, Per significare spavento , scongiuro, ecc.; — 
Man, schers., M. Tenerina, Persona che di ogni piccolo 
dolor fisico muova guai come di grandiss.; — AMan. 
fig., Donna e M., Assoluta padrona; M. dei dolori, 
Donna che ha grande afllizione. = Già titolo d’onore, 
come MADAMA dI: — Pr. i muratori Fiorentini, sasso 
posto per ritto nel costruire un muro; il che è vizio 
di costruz. — Da distinguersi! — a) Maria Vergine; 
— è) In Arte, rappresentaz, della M., specialm. con 
Gesu bambino. Prima, nelle pitture delle catacombe dei 
secoli II e III; più frequente dal sec. V in poi, come 
coronata Madre di Dio, con severo tipo Bizantino; dal 
qual tipo liberava l’ imagine della Af il Cimabue il 
quale creò un tipo nuovo che, sviluppato poi, si for- 
mava. durante il sec, XV, come un ideale del più no- 
bile Feminino; e poi, dal grande Rafaello era portato 
alla perfez. ; — c) Nel culto Cattolico , imagine della 
M., creduta miracolosa, e perciò fatta oggetto di spe- 
ciale devoz. — Chiesa o Santuario che ha per titolo 
la MADONNA (V. qui sopra). — Carlo (1809-90). Eminente 
patriota, letterato e poeta n. e m. a Lanciano (Chieti). 
Fu de’ Carbonari e della Giovine Italia, epperò sofferse 
ripetutam, persecuz. e prigionia dal Borbone; appar- 
tenne alla scuola Napoletana classico-romantica; nel 
1862 fondava, nella sua città, le Scuole popolari, e poi 
fu provveditore agli Studi. Tra altro, compose Canti 
liberi. — (Cantico della). II MagniFICAT (V.). — deli 
dolori (lat. Maier dolorosa). Maria Vergine a piè della 
Croce. — del bacio, Celebre lavoro di Antonio Marini, 
a Pisto]a (Toscana). — del baldacchino, Celebre di- 
pinto di Ra/Faello, a Firenze. — del Colletto (Colla 
della). Nelle alpi Marittime ed a m. 1291 sul mare; da 
Demonte (m. 778) a Valdieri ({m. 647). — del diadema. 
Celebre dipinto di afaello, al Louvre (Parigi). — della 
Cerqua. V. qui sotto Manponna della Quercia. — del- 
l’ajuto. Celebre dipinto di Bernardino Luini. — della 
misericordia. Da distinguersi: — a} Celebre dipinto di 
Filippo Lippi, a Berlino; — db) Celebre dipinto di Nic- 
colò Alunno, a Parigi; — c) Celebre dipinto di Gasparo 
Spinelli, ad Arezzo. — della neve. V. LIBERIANA. — 
della perla. Celebre dipinto di afaello, a Madrid. 
Un'ant. copia è a Siena. — della Quercia (viterbese, 
Madonna della Cèrqua). Fraz. di VirerBo (V.). Con- 
vento e Santuario, eretti su disegni del Bramante, — 
della rondinella. Celebre dipinto del Guercino, a Fi- 
renze, —- della scodella. Celebre dipinto del Corrèggio, 
a Parma (1527). — della sèggiola. Celebre dipinto di 
Rafaello, a Firenze. — delle grazie. Da distinguersi. 
— a) Nell’ant. Firenze, cappella pr. il ponte Rubaconte 
{ponte alle Grazie}; — d) In Milano, V. SANTA MARIA 
delle Grazie. — dell’Impruneta. Celebre dipinto di 
Jacopo da Empoli, a Firenze, — dell’0Olmo. Fraz. di 
Cunto (V.). Santuario ; il 30 settembre 1744, vittoria 
de' Piemontesi sui Francesi. — dello spasimo. Nel 
sec. IX, a Firenze, chiesa che poi fu detta di Santa 
Trinita. — del Monte. Da distinguersi: — a) A Va- 
rese, santuario a m. $67 sul mare; — b) A Varallo, 
V. Sacro Monte. -— deli Rosario. Da distinguersi: — 
a) A Cortona, celebre dipinto del Cigoli; — db) A _Ma- 
drid, celebre dipinto del Murillo. — del sacco. A Fi- 
renze, affresco di Andrea del Sarto (alla Santiss. An- 
nunziata}, — di Campagna. Frazione rurale di To- 
rINO (V.). Il 7 sett. 1706, vittoria del principe Eugenio 
e di Vittorio Amedeo II sui Francesi (Battaglia di 
Torino). — di San Luca. Da distinguersi: — a) San- 
tuario pr. Bologna, con una dI attribuita a S. Luca. 
Belliss. vista: — d) (detta anche M. di Vladimir), Nel 
Cremlino di Mosca, imagine della M., attribuita pure 
a S. Luca. — di San Sisto. Celebre dipinto di Ra- 
faello, a Dresda. — di Viadimir. V. qui sopra MADONNA 
di San Luca. — (Erba della). Nome volgare di parec- 
chie erbe, quali: — Lingua di cane (scientificam. Cyno- 
glossum), Una sp. di Sedum, una specie di Stachys, ecc. 
— (Gallinella della). Nome volgare della CoccixEL- 
LA (V.) a sette punti. — {La), Festa della Maponna 
(V. uui sopra). — (Scarpiue della). V. CibRIPEDIO. 

MADONNAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
DONXNAJO (V.). i 

MADONNAJO. A Firenze, quel muratore che, nel co- 
struire un muro, suol mettere lc pietre per ritto (V. MA- 
DONNA). 

MADONNE. — V. Maponna. — (Dalle). V. DALMASIO. 
. MADONNINA. — * Fig., ed anche iîronicam., bel- 
lezza gentile ma non attrattiva (di donna); — Man, 
fig., M. infilzata, Chi ha un’aria timida, modesta, e 
spesso non senza qualche affettazione. = Imagine pic- 
cola di una Maponna (V.). — Piccola chiesa consacrata 
al culto della Vergine. 

: MADONNINO. Già moneta Toscana = centes. 28. 

MADONNONE. Imagine grande della Maponxna (V.), 
dipinta in un tabernacolo. 

MADONNUCCIA. Imagine della Mapoynna (V.), meschi- 
nam. dipinta, 

MADORE. Umidità per sudore. 

MADORNALE, — V. MapornaLI. — * Grande o grosso 
nella sua specie, che eccede le comuni proporz.j; — 
Fig., grave, grande, massiccio (riferito ad errore, 
sproposito, e sìm.). 

MADORNALI. — V. MapornaLE. — rami. Un tempo, 
così chiamati quelli principali dell'albero. 

MADOZ Pasquale (1806-70). Eminente statista e geo- 
grafo n. a Pamplona (Spagna). Tra altro, compilò Di- 
zionario geografico della Spagna, opera in vol. 16, 

MADRAGA. Vasto labirinto di reti, che trovasi nel 
Mediterraneo e col quale si prendono i tonni o qual- 
che altro grosso pesce. Antichiss. è i’origine della 2. 
Ai tempi di Aristotele era in funz. sulle rive del Ponte 
Eusino; ne venne poì portato l'uso in Francia, dagli 
Spagnoli. Le reti, nelle AM, sono tenute alla profon- 
dità di m, 30-40 sul fondo del mare, col mezzo di 
ra pietre, mentre sono sostenute verticalm. me- 

iante pezzi di sughero. A fine di renderle resistenti 
agli eventuali strappi del pesce, hanno gli orli muniti 
ài corde. La disposiz. delle reti forma un parallele pi- 


pedo molto allungato, diviso in parecchie camere e dis- 


posto’ parallelam. alla costa. ll recinto delle M. mi- 
nori non misura meno di'm, 250 in lungh, e 60 in largh, 
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Tale recinto è poi riunito alla costa coì mezzo di al 
tra rete verticale detta coda della M., la quale per 
lo più misura una lungh. di oltre m. 800. Per stabi- 
lire una M., necèssita avere l’ autorizzaz. del Mini- 
stero delia Marina, Questo sistema di pesca, non pren- 
dendo che i pesci di passaggio, non porta pregiudizio 
allo sviluppo del pesce locale. 

MADRÀS. — Presidenza dell'impero Britannico nel- 
l’india, occupante la parte merid. della Penisola ed 
estendentesi dal capo Komorin al golfo di Bengala 

er km. 1930, e dalia costa del Malabar al 14° di lat. 

. per kmq. 870. Consta di 3 parti: i 22 Distretti in- 

lesi con le is. Laccadive (kmq. 316.024, ab. 34.515.196); 
e 3 agenzie (Gangiam, Wisagapatam e Godaweri ; 
kmq. 49.651, ab. 1.301.114) ; i 5 stati Tributari (Ban- 
fenonalia, Sundur, Puduhkota, Travancor, Kotschin, 

mq. 24.886, ab. 3.714.812). La superf, totale della Pre- 
sidenza è, dunque, di kmq. 390.247, con ab. 39.531.122, 
La popolaz. appartiene in maggioranza alle razze Dra- 
vidiche. Gl’Inglesi sono 39.000, i Portoghesi 3.900 e gli 
Arabi pure 3.500. L’emigraz. è rilevantiss. Ogni anno, 
circa 70.000 Tamuli si recano a Ceylon dove si dedi- 
cano alla coltivaz. del thè, Altri vanno a Birna, nel- 
l’Indocina, nel Natal, nell’is. Maurizio, nella Gujana, ecc. 
Nel 1891 gli analfabeti erano ancora circa 32 milioni. 
L'istruz. va però sempre più diffondendosi, e nella 
Capitale si ha pure una Università. Eccetto circa 2 mi- 
lioni di Cristiani delle varie confessioni e 2 milioni e 
mezzo di Maomettani, gli altri sono tutti Hindu. La 
leggenda vuole che il Cristianesimo vi fosse predicato 
da lopostolo S. Tomaso. Certa è che vi penetrò fin 
dai sec. VII o VIII. I nani adoratori della Natura, 
che abitano nei boschi dei monti, sono considerati come 
i resti del popolo primitivo della Penisola. Benchè il 
te-reno non sia molto fertile, pure la principaliss. oc- 
cupaz. degli abitanti è l'agricoltura e anche l’allevam. 
del Lestiame. Tre importanti linee ferroviarie (km. 5712) 
percorrono la Presidenza ; le comunicaz, sono pure fa- 
cilitate da canali navigabili. S' esporta principalm.: 
cafiè, cotone, pelli, cuoi, riso, olio, zucchero , pietre 
preziose ; e s'importa specialm. : cotone e articoli me- 
tallici. Per via d’acqua, nel 1905, s’importò per L. ster- 
line 5.510.028, e s’esportò per L. st. 11.415.055. Il Go- 
vernatore dispone di un corpo di Polizia di 24.000 uo- 
mini. L'esercito conta circa 50.000 uomini, di cui 15 mila 
Inglesi; — La Capit. omon. (indig. Cennapattam), posta 
sulla costa del Coromandel a 1304 di lat. N., conta 
ab. 510.600 su kmq. 70. D' estate è assai malsana , e 
perciò il Governatore trasporta aliora la residenza a 
Niighiris. Il piccolo fiume Kuwam la divide per metà, 
L'industria più importante è quella della lavoraz. del 
cotone, che nel 1906 vi aveva 14 fabbriche. Nel suo 
porto, nel 1906, entrarono 231 vapore con tonn. 453.603, 
€ 7 velieri con tonn. 5714. A fianco del porto sorge 
un faro alto m. 38, che manda ia luce km. 24 lontano. 
Vi approdano regolarm. i vapori di linee di navigaz. In- 
glesi, Tedesche , Austriache e Francesi. M. è la più 
ant. staz. Britannica nell'India (1639). — (Canapa di). 
Fibre tessili di CROTALARIA (V.). 

MADRAZO y AGUDO don Giuseppe (de) (1781-859). Ec- 
cellente pittore n. a Santander (Spagna), Introdusse 
in Ispagna la Litografia. Lavorò, tra altro: Morte di 
Lucrezia; Combattimento fra Greci e Trojani sul 
cadavere di Patroclo. 

MADRE. — V. qui sotto MapRrE e FiaLia. — * (lat. 
mater). Per similit., donna benefica; — Fig., cosa 
onde ha origine un’altra; — Man., La signora M., 
Quando con un giovine di qualità si nòmini la MapRE 
(V. qui sotto); M. di famiglia, Colei che ha marito e 
figiiuoli da averne cura; — Man. estens.. M. dei po- 
veri, Signora molto caritatevole; — Proverdialm., 
L'Estate è la M. dei poveri, Perchè non solo non è 
freddo, maci sono frutti ed erbaggi di poco costo. = 
Isola al S. del Chile. — Lo stesso che UTERO (V.). — 
La chiesa Cattolica, per rispetto ai Fedeli. — Vite fè- 
mina ; chiòcciola; madrevite. — In Metallurgia, Io 
stesso che MaTRICE (V.), — Fondigliolo dell’aceto, in 
quanto serva poi a far diventare aceto altro vino. — 
Persona di sesso femminile, che ha partorito, in ri- 
guardo al nato. — Strumento dentro il quale si fermi 
checchessia, o parte che riceve o guida l’altra parte 
di esso strumento. — Titolo che si dà alle mònacke, 
escluse però le converse: — M. badessa, V. BADESSA; 
— M. maestra, V. MarstRA, — M. superiora, V. Su- 
PERIORA; — 0 CEPPA o CEPPAJA. Parte infer. del ironco 
nelle piante, da cui si traggono le masse o propdggini. 
— (Acqua). V. Acqua. — antica. Da distinguersi: — 
a) Lo stesso che Eva (V.); — d) La propria Nazione. — 
antica (Gran). La Terra. — austral (Laguna del). Lago 
littorale nel Messico dell’E.; lungo km. 180. — (Casa). 
Degli ordini Religiosi, quella dove si fanno le profes- 
sioni, e da cui sì diramano. — (Chiesa). La Meltropoli- 
tana, oquella principale da cui dipendono altre chiese 
di una parrocchia è di un distretto (Chiesa figlia). — 
Chiesa (Santa). La chiesa Cattolica, per rispetto ai Fe- 


deli. — comune. La Terra. — dei Gracchi. V. CornÈ- 
LIA, — delle misericordie. La Mapoxxa (V.). — di Dio, 
La Maponna (V.). — di Dio (Gran). V. GRAN MADRE. 


— di grazia. La MaponnA (V.), — do Dios. Aff, di sin, 
del Beni; km. 700. Scorre pei territ. del Perù e della 
Bolivia. —{Dura}. Lo stesso che pia MaDRE(V. qui sotto). 
— e Piglia. Nei registri de’ pagamenti, le 2 mòdule in 
cui viene registrato contemporaneam. un pagamento 
fatto, ed una delle quali viene staccata (Fig/.) e rila- 
sciata come quietanza a chi ha pagato, c l’altra (M.) 
rimane attacata al libro; — Bollettario, Quando un tale 
registro serva per le riscossiori. — e Figlia (Registro a). 
V. qui sopra MaDpRE e FigLIA. — (Gran). Y. CIBELE. — 
(Idea). Principale e feconda di altre idee. — (Laguna del). 
Lago littorale nel Texas, lungo km. 38. — legittima. 
Donna che ha prole da legittimo matrimonio. —- (Lingua). 
V. Lingua. — Natura. In Italia, nel Medievo, società 
segreta che aveva per iscopo di ricondurre la dottrina 
Cristiana alle forme della Greca mitologia. — naturale. 
Donna che ha prole fuori di legittimo matrimonio. — 
nobile. In Teatro, parte di donna attempata e di alta 
condizione. — patria. Paese d'origine degli abitatori 
d'una colonia. — (Pia). V. Pra MADRE. — (Regina). V. Re- 
GINA. — (Scienza). V. Scienza. —(Sierra). Catena di monti 
nel Messico di NO. Segna la parte sett. del confine tra. i 
2 Stati di Sonora e di Chihuahua. — spirituale. Lo 
stesso che COMARE (V.). — (Vergine). La Mapoxxa (V.). 


D. U. — Vol, IL 


MADREMACCHIA. Roccia alquanto schistosa che rive- 
ste i depositi di carbonato calcare cristallino (Marmo 
saccardide) ed è indizio ai cavatori della presenza del 
marmo, 

MADREPERLA. V. ALIOTIDE; MELEAGRINA, 

MADREPORA. Genere di Corallo costruttore di rocce 
(Calcare madrepòrico) (V. ATOLL j; BANCHI). 
sa (Banco di}. Nel mare al SO, di Licata 

culla). 

MADREPÒRICHE isole. Lo stesso che CORALLINE (V.). 

MADREPÒRICI banchi. V. BancHI. 

MADREPÒRICO calcare. V. MADREPORA. 

MADREPORITE. Specie di Calcare bacillare. 

MADRESELVA. Lo stesso che ABBRACCIABOSCHI (V.). 

MADREVITE. — Cavità elicoidale entro cui gira la 
vite, — Arnese per fare le viti maschie e femine. 

MADRID. — Capitale del regno di Spagna, nella N. 
Castiglia, a m. 650 sul mare; ab. 517.530. Posta nel 
centro della Spagna, sulla sin. sponda del Manzanares, 
in mezzo ad una pianura arida e nuda, gode di un cielo 
sereno ; l’inverno vi corre secco e freddo; ma un vento 
che vi regna sul declinare del giorno, anche nell’estate, 
può cagionare gravi malattie. Circondata da alte mon- 
tagne, ha a sett. il Guadarrama, coperto di nevi gran 
parte dell’inverno. E cinta di mura, e la Città nuova 
ha vie magnifiche, alcune delle quali conterrebbero 
20 carrozze di fronte. Per l'aspetto monumentale, per 
1 suoi istituti scientifici, museì e biblioteche, le sue 
pubblicaz., i suoi periodici, per la sua vita ed il suo 
imovimento è una delle Capitali più importanti del- 
l'Europa, Il commercio e le industrie, però, vi fiori- 
scono mediocremente. Come Roma, essa stendesi su 
7 colli, in una postura la cui scelta non può venir 
giustificata da nessun pregio particolare , e non si sa 
perchè sia stata preferita a Toledo, di cui è molto 
più notevole l’antichità, per godere il vantaggio di es- 
sere la stanza dei Re e la capitale della monarchia 
Spagnola. Il Manzanares le serve di limite da mae- 
stro a scirocco, Esso si varca su magnifici ponti e su 
alcuni ponticelli: quasi sempre a secco d’ estate , il 
Manzanares scorre quasi sempre gonfio d’inverno. M. 
ha 6 porte reali, alcune delle quali sono monumentali. 
La più notevole è la porta d’Alcatà, bell’arco di trionfo 
adorno di bassorilievi, copiati da quelli di cui Miche- 
langiolo adornò il Campidoglio. Ciascuna delle porte 
mette capo a vie lunghe, larghe e di bella costruz. La 
figura di Af. è quasi quadrata , e la sua cerchia è di 
circa km. 8. La città è divisa in 2 parti eguali, dalla 
strada Maestra, e da quella di Alcala, A mezzogiorno 
sì estendono 2 grandi passeggi: los Paseos Nuevos e 
las Delicias, ì cui principali viali mettono al Manza- 
nares ed al Canale omon.; a levante sonvi l'Orto bo- 
tanico con una biblioteca, ed il Prado che incomincia 
alla porta di Afochia, ove hanno termine las Delicias. 
Il Prado è diviso in 2 parti: Prado di San Geromino 
e Prado des los Recoletos. Questo celebre passeg- 
gio, la cui bellezza è stata decantata dai romanzieri, 
è una specie di strada di circonvallaz. lunga quasi 
2 miglia, con fontane marmoree, un monumento ai Ca- 
duti del 2 Maggio 1808, una statua a Cristoforo Co- 
lombo , ed un’altra ad Isabella la Caltolica ; sotto i 
suoi annosi alber; il viandante trova ombre sempre 
fresche e deliziose. I 2 Pradi sono divisi dalla Calle 
d'Alcatà, che è senz’ altro la più bella via di M.; in 
vicinanza, sopra un’altura, il Buen Retiro: questo pa- 
iazzo non ha nulla di notevole, ma i suoi giardini sono 
ameni ; essi vennero, però, assai danneggiati durante 
la guerra pev l'indipendenza. Il centro delia città è 
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formato dalla piazza Puerta del Sol, con edifizi monu- 
mentali e fontane. Segue, ad O., la Plaza Mayor, col 
monumento a Filippo IZ, giardini, fontane, ed il 
Campo delle Corride; poi, davanti al R. Castello, la 
Plaza de Oriente, col monumento equestre a Filippo IV 
6 44 statue di re Spagnoli. In altre piazze si vedono 
i monum. al Cervanies, al Murillo, al Calderon.Il Ca- 
stello reale sorge al posto dell'Alcazar di Filippo V, 
bruciato nel 1734: è in istile della Rinascenza ed è 
circondato da ricchi giardini. Il Palazzo reale, gran- 
lioso edificio moderno, la cui costruz. incominciata nel 
1787 non fu condotta a compimento che verso il 1750, 
trovasi pure nei dintorni del Prado : è di una solidità 
estrema; ha muri di un'enorme spessezza, profonde 
le fondamenta, sodissime le vòlte, e le colonne di grande 
dimensione ; è povera però di giardini, abbellimento 
necessario di ogni residenza regale. A ponente della 
città è il Giardino reale, e dirimpetto, sulla riva de- 
stra del Manzanares, la Casa real del Campo (Villa 
reale). Davanti alla Puerta de Alcala si trova la fa- 
mosa Plaza de Toros, capace di sedici mila spettatori. 
Sonvi altri edifizi degni di ammiraz.. quali: il quar- 
tiere delle Guardie, il palazzo Comunale, quello dei 
Consigli, delle Dogane, della Banca di Spagna. Vi 
sono 3 teatri importanti: La Cruz, il Principe e 
Canos del Peral; però, essi non hanno particolare im- 
portanza artistica. Nel 1903 s'incendiava |’ E/dorado, 
teatro d’estate, dal quale il fuoco si propagò a parec- 
chie case vicine, distruggendole. Le 90 chiese ed i 
conventi di /M. non hanno la ricchezza che sfoggia in 
molte altre città della Spagna, se ne togli la chiesa 
del Buon Successo. Gl' istituti scientifici che più 
onorano AM. sono: l’Università, trasportatavi da Alcalà 
nel 1836; scuole super. di Commercio, Veterinaria, Di- 
plomazia, Musicale, ccc.; l'accad. delle Scienze, il col- 


rineria, con una preziosa raccolta di carte; la scuola 
Professionale di recentiss. istituz.; la Biblioteca na- 
zion., con vol. 400 mila e 10 mila manoscritti (questa 
si trova ora [1907] in un magnifico Palazzo della bi- 
blioteca vecentem. inaugurato e dove son pure l’Ar- 
chivio di Stato, un museo di Storia Naturale e di Ar- 
cheologia ed una raccolta di quadri moderni); la Bi- 
blioteca reale, contenente vol. 180 mila e preziosi ma- 
noscritti Arabi di gran conto. Le più importanti delle 
sue numerose raccolte sono: il Museo del Prado, con 
più che 2200 quadri, capolavori di tutte le più cele- 

ri scuole del Mondo; l’Armeria reale, di Filippo II; 
il Museo archeologico, il Gabinetto numismatico. La 
Scuola di pittura è celebre per antica fama nell’isto- 
ria delle Arti belle. Esistono ? zecche, vaste caserme, 
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e parecchi grandi ospedali, fra cui il Generale, con 
un collegio di Chirurgia, Nei locali della Borsa, pure 
recentem., s'istituiva una Camera di Commercio. Il 
Crédit lyonnais, l’ Union Bank of Spain an England 
di Londra e la Banca derlinese Guilliermo Vogel y 
Cia vi crearono pure, da poco, delle filiali. Regna, nella 
città, una particolare malattia o infiammazione degl’in- 
testini, chiamata Còlica di M., ed è assai grave. Per 
tal motivo, veniva essa, un tempo, nomata Af. la Osa 
ria (L’Ossuaria); — Gli eruditi Spagnoli credono rico- 
noscere nella città di M. la Mantua Carpe tanorum 
dei Romani, ma ciò è molto dubbio. Essa non comincia 
ad essere nota nella storia che nel sec, VIII, col nome 
li Majerita. Nel 931 veniva tolta agli Arabi; nel 1086 
fu definitivam. dei Cristiani; nel 1560 fu dichiarata città 
di residenza; nel 1525, trattato fra il re di Francia 
XF.-ancesco I e Carlo V (da quest'epoca, e segnatam. 
sotto Filippo II, la città incomincia ad assumere il suo 
imponente aspetto e la sua importanza). Dopo la rivolta 
del 2 maggio 1808, e la sua resistenza contro l’eser- 
cito Francese, le veniva accordato il titolo di Eroica. 
Nel 1905, il dì delle nozze di re Alfonso XIII con la 
principessa Ena di Baitemberg, un anarchico lanciava 
dall’alto una bomba in direz. della carrozza degli Sposi; 
questi rimasero incolumi, ma molto fu il terrore e pa- 
vecchi i morti ed i feriti; — Nelle vicinanze di M. sorge 
1 Escorial, palazzo-residenza del'a Corte, d'estate, con- 
vento e necropoli dei Reali di Spagna nello stesso 
tempo: fu eretto da Filippo II, in memoria della Vit- 
tyria di San Quintino; — La Prov. omon., nella N. 
Castiglia, conta ab. 694.025 su kmq. 7989. Ha la parte 
sett. ed occid. occupata dalla Sierra de Guadarrama; 
il resto è generalm. piano, secco e privo di boschi. È 
percorsa dal Tajo e da’ suoi affl.; — Quando il viag- 
giatore abbia superato la maggior vetta del Guadar- 
rama (m, 2405) ed oltrepassato il conf. che divide le 
2 Castiglie, rimane estatico dalla bellezza del panorama 
che gli si para dinanzi : le pianure, che circondano M., 
si distendono a vista d'occhio ai suoi piedi, sparse di 
numerosi villaggi; e, se il tempo sia bello, si scuopre 
in lontananza la Capitale con le sue alte torri e le 
numerose cupole, per cui essa andava paragonata ad 
una flotta in mare. — (Qòlica di). V. qui sopra MADRID. 
— (Duca di). V. Don CarLos. — (Trattato di}. Sotto- 
scritto nel 1526. Per esso, Francesco I di Francia, fatto 
prigioniero alla battaglia di Pavia, a fine di riavere la 
libertà, rinunziava alle sue pretensioni sul ducato di 
Milano e sul reame di Napoli, e restituiva all’imperat. 
Carlo YV il ducato di Borgogna. Ma, davanti a un no- 
taro, protestava segretam. contro coteste forzate con- 
cess. e contro il trattato che le sanzionava. 

MADRIGAL de las Altas Torres. Piccola città spa- 
gnola (Avila), a m. 689 sul mare; ab. 3005. Il 22 apr. 
1451 vi nasceva Isabella di Castiglia. 

MADRIGALE. — Poesia breve senza ritmo determi- 
nato , che ha per soggetto amori trattati per lo più 
«lla leggera, o complimenti galanti. Leggiadre cose 
in codesto genere scrissero : Il Sacchetti, il Petrarca, 
l’Ariosto, Bernardo e Torquato Tasso, il Giraldi, lo 
Strozzi, il Chiabrera, il Lemene, lo Zappi, il Bertola, 
Giov. Gherardo de Rossi. — Composiz. musicale, per 
lo più a 4, a 5, oda più parti. I temi del AM. sono 
brevi e svariati, molto accurata l’ espressione delle 
parole, facile lo stile. Era la musica favorita dei se- 
coli XVI e XVII (Palestrina, Marènzio, Principe di 
Venosa, Scarlatti). 

MADRIGALESSA. Lungo MaprigaLE (V.); p. es., 
quelle del Zasca. 

MADRILENA. Sorta di danza Spagnola. 

MADRILLO. V. PETARDO. 

MADRINA. Lo stesso che Comare (V.). 

MADRINHA. Nell’ America merid,, vecchia covalla 
che , senza carico ed ornata di un grosso campanello 
al collo e di molti sonaglioli, marcia alla testa d'una 
carovana di muli. 1 

MADRUCCI. Lo stesso che Mapruzzi (V.). 

MADRUZZI. Lo stesso che Mapruzzo (V.). 

MADRUZZO. Ant. famiglia nobile Trentina , oriunda 
della Val di Non, che prese il nome dal castello di Ma- 
druszzo (Giudicarie) e si estinse nel 1658. Notevolissimi 
lei suoi membri: — C.istoforo (1512-78), Dal 1539 al 
179 vescovo e principe di Tivoli, n. a M. e m. a Ti- 
voli (Roma). Nel 1543 era creato cardinale ; nel pe- 
riodo 1556-57 fu governat. del ducato di Milano: nel 
1561 fu cardinale-legato nella marca di Ancora; — 
Eripandro (?-1516), Fratello al preced., m. a Ulma. 
Prode capitano di Carlo V, veniva ferito gravem. alla 


legio di Sant'Isidoro, il deposito idrografico della Ma- | battaglia di Ceresole (1514); nel 1545 fu capitano delle 
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Guardie del concilio di Trento; — Lodovico /1532-600), 
Nipote a Cristoforo e diplomatico n. a Trento e m. a 
Roma, Dal 1559, principe e vescovo di Trento, dal 1551 
cardinale, nel 1598 vescovo di Sabina, nel 1600 vescovo 
di Frascati; — Carlo (1562-629), Nipote al preced. e 
suo successore come vescovo e principe di Trento, m, 
a Roma. Dal 1604 cardinale, dal 1622 a Roma, dal 1626 
vescovo di Sabina. Tenne gran corte; — Carlo Ema- 
nuele (1599-658), Nipote alcardin. Carlo. Per isposare 
Claudia Particella, domandava al Papa di essere pro- 


sciolto da’ vòti; respinta la sua domanda, si dava a” 


menar vita disordinata, Fu l’ultimo di sua casa. 

MADURA. — Distretto nell’India, presid. di Madras 
{Distretti merid. littor.); kmq. 21.758, ab. 2.213.055; — 
Il Capol. omon., sul fiume Waigai, conta ab. 90.054 
(di cui più che 3 mila Cristiani e più che 7000 Mao- 
tietianii. — (oland. Madoera). Isola pr. Giava da cui 
è separata per uno strettiss. canale; kmq. 4579, abi- 
tanti 783.500. Poco fertile e poco coltivata, è invece 
ricca di saline, Gli abitanti, assai robusti, sono ì mi- 
gliori soldati dell’ esercito coloniale Olandese. Politi- 
cam. , AM. forma, con altre isolette vicine, una Resi- 
denza di kmq. 5286 ed ab. 1.463.050 (di cui' circa 600 
Europei), Quattro distretti: M., Pamecasan (dove ri- 
siede il Governatore olandese, Sampang, Sumenep). ll 
principale porto, attiviss. tutto l’anno, è Bangkallan. 
— (Piè) (ingl. Fungus foot of India), Malattia, frequente 
in India, che per solito comincia con un’enfiagione delle 
mani e de’ piedi, ed è causata da una muffa. Porta. 
dopo lunga malattia cronica, alla morte. 

MADURESE. Un dialetto Giavanese. Nel 1882, lo 
Wreede ne compilavala Grammatica edil Vocabolario. 

MADURO. Vino forte del Douro (Portogallo). 

MADWIG Giannicola (1804-86:. Eminente filologo e 
politico n. a Svaneke in Bornholm (Danimarca) e m. 
cieco a Copenaga. Tra altro, compilò una Grammatica 
latina che il nostro Fumagalli tradnsse per le scuole. 

MAECIA. Tribù rustica (XXVIII) dell’ant. Roma, pr. 
Lanùvio, 

MAEDLER. V. MaDLER. 

MAELEN Filippo Maria Gugl. (van der) (1795-869). Illu- 
stre cartografo n. a Brusselle. Nel 1830 fondava l’'Ist i- 
tuto geografico di Brusselle. Tra altro, compose: Atlas 
universel, in 400 fogli; Atlas de V’Europe, in 163 fogli. 

MAENGHI. Popoio Bantu, a SE. del lago Niassa 
(Africa). 

MAENIA columna. Colonna del foro Romano, pr. cui 
1 Capitales, o Triumviri criminali, giudicavano dei 
reati commessi da’ ladri, da’ servi pubblici, dalle per- 
sone del volgo , ed in generale da coloro che abitas- 
sero in Roma senza averne la cittadinanza. Tal nome 
provenne da certo M, il quale, avendo alienata la pro- 
pria casa, si riservava una colonna sulla quale fece 
inalzare un balcone da cui poter vedere gli spettacoli 
{V. MAENIANE). 

MAENIANAE scholae. Scuole fondate da Augusto in 
Autun, e restaurate poi da Costantino Cloro, dopo che 
Tetrico ebbe devastata quella città. Erano celebri 
nella Gallia , sotto gl’ imperatori, pel gran numero di 
studenti che accoglievano ; erano anche di splendida 
costruz. e decorate da colonne {V. MAENIA). 

MAEOTIS palus. V. Azov. 

MAERBALE. Capitano dell’ant. Cartagine. Fu valo 
roso contro Fenici e Romani; partecipò alla battaglia 
del Trasimeno; vinse a Canne, ed allora consigliò An- 
nibale a marciare subito su Roma. 

MAES. V. Mac£. 

MAESA. Nome sscientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Mirsinee ed affini alle Primulacee, Alcune 
sp., tra cui: — M. picta, Dal frutto ritenuto radicalm. 
tenifuago : dell’Abissinia. 

MAESTÀ. — * (lat. magestas). Aspetto di nobiltà e di 
grandezza. che muove a riverenza; — Per estens., 
magnificenza; — Man. famil., Delitto di lesa M., Leg- 
gera colpa, ma della quale altri si faccia gran caso; 
Yssere o Parere una M., Di cosa grandiosa e magni- 
fica. = Titolo che si dà ai sovrani regnanti, — Ima- 
gine di Cristo in trono. — Nell’ant. Roma, attributo 
per quelle persone e cose a cui spettava il supremo 
onore e la somma autorità, come: Re, Popolo, Stato, 
Imperatore. — Tabernacolo posto lungo la via e con- 
tenente un’imagine sacra. — (Delitto di lesa). V. LEsA. 
— delle vòlte. A Perugia, avanzo del grandioso ant. 
palazzo del Podestà. — di faccia, Un tempo, Luce di 
faccia. — di fronte. Un tempo, Luce di fronte. — (Di- 
ritti di). Inviolabilità (quindi irresponsabilità) e carat- 
tere sacro della persona del Principe-sovrano, — (Divi- 
na). Lo stesso che Dîo (V.). — (Legge di iesa). V. LEsa. 
— (Lesa). V. Lesa. — {Lettere di). Atto di grazia con- 
cesso V’11 lugl. 1709, dal l’imperat. Rodoifo I/, ai pro- 
testanti Boemi, e con la cui abrogaz. (1618) l’imperat. 
Maitia provocava lo scoppio delia guerra dei Tren- 
l'anni. -- regia (Offesa alla). Commessa da chi pub- 
blicam. fa salire al Re il biasimo o la responsabilità 
degli atti del suo Governo. Contemplata dal cod. Pe- 
nale. — (Sua). La persona del Ire. 

MAESTEG. Piccola città nel paese di Galles (Glamor- 
gan); ab. 8525. Miniere di carbonfossile. 

* Tal In modo maestoso ; con MaE- 
STÀ (V.). 

* MAESTOSITÀ. L'esser MAESTOSO (V.). 

MAESTOSO, — *# Che ha in sè Maestà (V.),= In Mu- 
sica, V. MOVIMENTO. --- In Arte, aggiunto di opera, 0]))- 
pure idea 0 sim., grandiosa e caratterizzata dal fatto 
che, mentre è vasta, non cura i particolari ma le linec 
dell'insieme, che per loro natura impressionano favo- 
revolmente. 

MAESTRA. -- V. MarsTRE; MaesTRO; MASTRA, — 
* (lat. magistra). I_ig., che insegna (riferito a sven- 
tura, storia, chiesa, ccc.); — Man. fig. Mano M., Di 
cose fatte con maestria; Mossa M., Fatta con molto 
acume c rapidità. =: Lo stesso che ISTITUTRICE (V.). 
— Pr. i contadini e la gente del volgo, la MogtLIE (V.). 
— In Tipografia, 1.° foglio che lo stampatore pone sulla 
tela che fascia il cilindro delle macchine da stampa. 

Donna da cui le ragazze vanno ad imparare il me- 
stiere della sartu 0 della crestaja. — Nei laboratori, 
donna che ha la direz. dei lavori. — Fune principale 
della rete. -— Corda principale della balestra. — Cor- 
teccia di sughero che serve di segnale precipuo alla 
rete da pesca. — Vela maggiore del bastimento: — Al- 
bero di M. o Albero maestro, Il maggiore del basti- 
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mento e quello che la Le — (Acqua). Specie di ranno 
fortiss. col quale sì fa il sapone. — (Albero di). V. qui 
sopra MAESTRA. -— (Barba). Radice principale d’un al- 
bero. — delle api. Lo stesso che REGINA (V.) delle api. 
— delle caldaje. Nelle filande , la donna che trae la 
seta dai bozzoli. — (Fortezza). Di maggiore importanza. 
— (Fune). Quella nella quale s’infilano. reti 0 ragne, 
per poterle tèndere. — (Mossa). Fatta da un bravo 
generale. — {Po di). V. Po, — (Ruota). La principale 
di un congegno, e da cui dipende il. movimento delle 
altre ruote minori. — (Strada). Quella a cui fanno capo 
altre minori. — (Trave). La principale del tetto, — 
(Vela). V. qui sopra albero di MAESTRA. 

MAESTRALATA. Furia di vento prolungato da nord- 
ovest. ° 

MAESTRALE. * — Prov., Quando il tempo è reale, 
la mattina tramontana, la sera maestrale, Quando il 
tempo è buono davvero, la mattina si ha il vento di 
tramontana, e la sera il maestrale. = Lo stesso che 
vento MaestRO (V.). 

MAESTRALEGGIARE. Lo stesso che MAESTREGGIA- 
RE (V.). 

MAESTRANZA. — V. MaEsTRANzE. — Moltitudine di 
maesiri 0 capi che intendano ad un lavoro, e gli arte- 
fici stessi; — Anticam., e propriam. nel Medievo, 
specie di istituz. che riguardava il tirocinio o la pra- 
tica compiuta in qualità di garzone per l'esercizio delle 
arti e dei mestieri, non che del commercio. Il povero 
apprendista era peggio che schiavo in forza di rego- 
lamenti stabilità dalle M. Le varie M. avevano un pro- 
prio Sindacato che regolava le controversie che fos- 
sero nate tra i membri che componevano la M. stessa. 
Questa istituz. godette un tempo, nei varì Stati, pri- 
vilegi e franchige degne di epoche Barbare. Il pa- 
drone aveva il diritto di far lavorare l'apprendista 
anche a colpi di bastone, e ciò per un periodo di 7-8 
anni, prima cioè che potesse diventare compagno. Tale 
periodo di tempo veniva stabilito tra il maestro {pa- 
drone) ed il padre dell'apprendista, Il maestro giurava 
sul libro dei Vangeli che egli insegnerebbe al fanciullo 
tutto quanto sapesse di arte. Il compagno era una spe- 
cie di liberto, 0 di servo emancipato. Nel caso, pero, 
che egliavesse desiderato cambiar paese, trovava osta- 
colo nella legge, in forza di che, se si provava ad emi 
grare, tornava apprendista. Peggiore poi era la con- 
diz. del compagno quando voleva passare maestro 0 
padrone della sua industria. A tal fine egli doveva 
presentare un capo d'opera che rivelasse la sua suffi- 
ciente capacità: ma i suoi giudici erano coloro che po- 
tevano temerne la rivalità. Fioccavano poi le multe 
pel più piccolo sbaglio. In Francia, era vietato al com- 
pagno di ammogliarsi, A Venezia, p. es., era proibito 
all'operajo di recare all’ Estero i progressi dell’ arte 
sua; e se egli non obbediva all’ingiunz. di rimpatriare 
al più presto, venivano arrestati per cauzione i suoi 
più prossimi parenti i quali non venivano rilasciati se 
non quando fosse giunta la notizia che il ribelle era 
stato pugnalato da un sicario. 

MAESTRANZE. — V., MarstRrANnZA. — Nella Milizia, 
classi di persone che di continuo attendono a lavori 
militari e navali. 

MAESTRE. — V. MarsTRA. — * Man. fig., Levar le 
penne M. (a uno), Disastrario nell'avere, = Listelli che 
s’impiegano nella costruz. d'una nave, per mantenere 
a posto alcuni pezzi dell’ossatura, o per dare l’avvia- 
mento agl’intermedi. — (Penne). Le più lunghe e più 
forti delle ali degli uccelli, 

MAESTREGGIARE, Volgersi dalla parte di Maestro 
{NO.), dell'ago della bussola. 

MAESTRELLA. Nel telajo , legno posto in alto ed al 
quale è fermata una girellina nella cui gola passa la 
corda ai cui capi pendenti sono legati i licci. 

* MAESTREVOLE. Da maestro, fatto con Mar- 
sTRIA {V.). 

* MAESTREVOLMENTE. ln modo maestrevole, con 
MAESTRIA (V.). 

MAESTRI. — Ferdinando (1786-860). Scrittore , eco- 
nomista, avvocato, patriota e politico n. a Sala (fraz. 
di Sissa) nel Parmigiano e m. a Torino. Fu membro 
della Reggenza in Parma (1848) e, in tale qualità, fa- 
vorì l’anness. del Ducato al Piemonte. Insegnò Eco- 
nomia politica nell’ Università di Parma. Dopo No- 
vara; emigrò in Piemonte. Fu senatore del regno di 
Sardegna. — Pietro {1816-71). Medico, economista, sta- 
tistico e patriota n. a Milano e m. a Firenze. Parte- 
cipò al Comitato di difesa delle 5 Giornate. Dopo 
Novara, emigrava a Parigi, ma ne tornava ai primi 
sintomi di guerra contro l’Austria, e nel 1859 entrava 
come medico nei Cacciatori delle Alpi, coi quali fece 
la campagna di quell’anno. Creato dirett. generale 
della Statistica del nuovo Regno, pubblicò col Cor- 
renti lVAnnuario statistico, e, dal 1867, L'Italia eco- 
nomica. Iniziò pure la fondaz. degl’Istituti tecnici. — 
cantori. V. MEISTERSINGER. ù 

* MAESTRIA. Grande perizia in un’arte o profess. 0 
nell’esecuz. di un lavoro. 

MAESTRICHT o MAASTRICHT. — V. MAASTRICHT. — 
Città e piazza forte nell’Olanda, capol. della prov. di 
Limburgo , sulla riva sinistra della Mosa; ab. 35.050 
(quasi tutti Cattolici), Costrutta regolarm., è adorna 
di molti importanti edifizi e monumenti Medievali e 
del Rinascimento, e di belle piazze, fra le quali pri- 
meggiano quella della Paraia, e quella del Mercato 
sulla quale s’inalza il palazzo Comunale che racchiude 
la pubblica Biblioteca. Conta numerose chiese, fra le 
quali notevoliss. quella di San Giovanni. Molti isti- 
tuti, un liceo; fabbriche di lana, di sapone, di cuojo, 
di amido , di robbia , di vetro , di majoliche , di tap- 
peti, di sigari; visi fabbricano pure armi; vi si col- 
tiva: il tabacco, la cicoria; vi si distilla acquavite di 
grani. Sul monte San Pietro, a ponente della Mosa, 
s'inalza la Fortezza (Mosae trajectum), e lo spazio com- 
preso tra esso e la città può essere sommerso per 
mezzo di cateratte. Le altre opere fortificatorie ven- 
nero abbattute (1871-78). Il monte San Pietro contiene 
celebri caverne che offrirebbero, dicesi, sicuro asilo a 
40.000 persone: sono lunghe km. 24 e larghe 8. e visi 
rinvennero curiosiss, petrificaz. M., chiave dell'Olanda 
dalla parte deila Mosa, che è unita alla sponda op- 
posta da un belliss. ponte, lungo circa m. 200 e co- 
strutto nel 1882 e che la congiunge a Vijk al dilà del 
fiume, fu un tempo governata dai Paesi Bassi e dal 


MAFFEI, 





Vescovo di Liegi al quale la sottraeva Carlo V, nel 
1530. Durante l'insurrez. Olandese, fu presa e saccheg- 
giata dagli Spagnoli (1579). Questo importante baluardo 
sostenne molti assedi. Fu presa dal principe Federico 
nel 1632; dai Francesi, nel 1673 e 1748; ceduta all’im- 
perat, Giuseppe II nel 1784; bombardata dai Francesi 
nel 1793; ripresa dal Kleber nel 1794; assediata dagli 
Svedesi nel 1814; poi ceduta al Re d’ Olanda (1815). 
Essa divenne allora il capol. del dipart, della Mosa infer. 
Durante la rivoluz. del 1830, M. fu quasi la sola città 
dell'Olanda merid. nella quale la guarnigione potesse 
resistere. Nel 1831, coi Trattato di Londra, divenne 
il capol. del ducato di Limbwurgo. 

* MAESTRINA. Per estens., scolara la più abile che 
in alcune cose ajuta la MAESTRA (V.); — Ironicam., 
donna che va accattando, 

* MAESTRINO. Ironicam., chi ci uggisce o c'impor- 
tuna; — Per estens., quello fra i migliori scolari , che 
ajuta il MaesTRO (V.). 

MAESTRO. — V. FRAMMASssoNERia; MAGISTER; Ma- 
STRO, — * (lat. magister). Chi o che è assai dotto in 
qualche scienza, arte, disciplina; — Per estens., rifo- 
rito a chi è M. di furfanteria, di tesser frodi, inventar 
calunnie e simili cose ; precipuo ; principale; magg.ore; 
centrale; — Fig., riferito a dolore, bisogno, passato, ecc.; 
— Scherzevolm., riferito a persona che sì picchi di 
fave il M.; — Man., Da M., Di cosa fatta con molta 
abilità; — Man. fig., M. di cappella, Chi divige vn’am- 
ministraz., un atfare e sim.; Colpo di o da M. o Colpo 
M., Quando uno faccia 0 dica qualche cosa con molta 
maestria e sagacità; — Tiro M., Birbonata fatta con 
molta furberia; — Proterbialm., L'opera loda il M., 
L'abilità dell'artefice si vede dalla bontà dell’opera sua. 
= Capo di bottega, e chi in uno stabilimento insegna 
o dirige speciali lavori. — La de ola principale 
delle cose dello stesso genere. — Nel sec. XV, urchibu- 
giere a cavallo. — o MAESTRALE, Sulla Rosa italiana 
de' vènti, quello di Nordovest, — (Albero). V., Mar- 


STRA. — bombardiere. Nei bastimenti da guerra, capo 
de’ cannonieri. — {Bòrea). Lo stesso che MAESTROTRA- 
MONTANA (V.). — (Canale). A_ cui fanno capo, o dal 


quale vengono alimentati gli altri canali minori. — 
(Colpo). Lo stesso che colpo di o da MarstRO (V. qui 
appresso). — (Coipo di o da). In Pittura, V. CoLPo, — 


compositore. Autore di un’opera musicale. — d'armi. 
Colui che insegna la scherma e gli esercizi militari. 
— d'ascia. V. Mastro. — dei maestri. Lo stesso che 


San Tommaso d'Aquino, — delle sentenze. V. Lom- 
BARDO, — del Palazzo (lat. AMs:jor domus). Sotto i ra 
Merovingi, una delle maggiori dignità della Corte di 
Francia, equivalente a quella di Prefetto del Pretorio 
ai tempi dell'impero Romano. Come capo del Palazzo, 
vegliava alla sicurezza dei re, capitanava la scorta della 
Corte, partecipava ali’esercizio delle regali prerogative; 
era, insomma, una specie di 1.° ministro. Col tempo, 
l’autorità sua andò sempre crescendo, e Pipino di Hé- 
ristall riusciva a rendere codesta dignità ereditaria 
nella propria famiglia dalla quale uscì la 2.* Dinastia 
dei re di Francia. — del sacro Palazzo. Frate dei Do- 
menicani, che risiede nel Palazzo del Papa ed a cui è 
affidato l'esame di certe canse Ecclesiastiche. — di ca- 
mera, Principale cortigiano del principe e del papa. 
— di campo. Nel sec. XVI, il Colonnello. — di campo 
generale. Nel sec. XVI, capo dello Stato Maggiore ge- 
nerale. — di cappella. V. CAPPELLA. — di casa. Chi 
sovrintende all'amministraz. ed agli affari di famiglie 
signorili. — di cerimonie. Lo stesso che CErIMo- 
NIERE (V.). — di musica. Tanto l’ esecutore quanto 
l’autore di un’ opera musicale. — di razione. Sulle 
navi, colui che compra, distribuisce e tiene registro 
delle vettovaglie che Rae si danno all’equipag- 

io. — di scuola. Da distinguersi: — @) V. LEADER; 
— b) Insegnante, specialm. elementare, e pubblico 0 
privato. — di stiva. Colui che ha il càrico di collo- 
care a suo luogo e convenientem. gli oggetti imbar- 
cati e di tenerne conto. — (Divino). Lo stesso che Gesù 
Cristo (V.). — eterno, Il Creatore. — {Fare il). Eser. 
citare l'insegnamento. — (Gran). V. GRAN MAESTRO ; 
GramMastRO, — (Libro). V. LiBro. — muratore. Lo 
stesso che CapomastRO (V.}. — (Muro). Che va dalle 
fondamenta al tetto. — (Padre). Nelle corpora:. Re- 
ligiose, chi insegna. — (Trave). Su cui pesa più spe- 
cialm: il palco d’una stanza. 

* MAESTRONA. Fig., grande maestra , specialm, in 
opera di furberìa; anche della persona. 

* MAESTRONE. Grande maestro, più specialm. di 
musica, 

MAE£STROTRAMONTANA. Mezzo vento a 22° 50° dai 
2 principali. 

# MAESTRUCCIO. Maestro da poco. 

MAEUSTRUZZA. In Marina: — a) Piccola vela maestra; 
— b) Capo a vento che sostiene alcuna vela volante 
di bel tempo, e specialm. la tarchia. 

MAFEKING. Capol. di distr. nel Beciuanaland britan- 
nico; km, 1190 a N. dalla Città del Capo, km. 352 da 
Kimberley, su di un affl. del Molopo o Hygap che alla 
sua volta si getta nel fiume Orange. Vi passa la ferro- 
via che dal Capo va a Buluwayo, ed è un importante 
centro commerciale. Nell'ultima guerra Anglo-Boera. 
gli Inglesi, comandati dal colonnello Baden-Powel, vì 
sostennero un lungo assedio (ott. 1899-magg. 1900), 
finchè vennero liberati; — A_km. 32 da M., campi 
auriferi di Malmani, già appartenenti alla rep. del 
TRANSVAAL (V.). 

MAFFEI. — Conjugi:— Andrea {cavallere) (1798-885), 
Poeta ed eccellente traduttore n. a Molina di Val di 


.Liedro {Riva di Trento) e m. a Milano. A soli 15 anni, 


raccomandato dall’amiciss. suo Vincenzo Monti, rag- 
giungeva la celebrità. Al movimento patriottico non 
prese mai attiva parte, ma solo vi scrisse intorno qual- 
che poesia, Tra altro, compose: Liriche; Affetti; E 
morto il Re!(verseggiatura del famoso Il Re è morto? 
di Yorick}). Tradusse: Asnacreonte; Manfredo e Pelle- 
grinaggio del Giovane Aroldo del Byron; Bianca 
Cappello del Conrad; I Treni di Geremia; Idilli del 
Gessner } Fausto, Ifigènia in Tauride, Arminio e 
Dorotea del Goethe; Medèa del Grillparzer : Ricordo 
di Daniele Manin del Legouvé; Il Paradiso perduto 
del Milton; Teatro tragico dello Schiller ; Macbeth 
dello Shakespeare; ecc. La sua salma fu trasportata 
a Trento ; — Clara (contessa) (1814-86), Intellettuale 
che andava. sposa al AM. nel 1838, e se ne separava 
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nel 1844. Il suo Salotto (intorno al quale scrisse e do- 
cumontò Raffaello Barbiera) era il ritrovo favorito 
delle più distinte personalità artistiche, letterarie e 
poiitiche della Capitale lombarda. — Antonio (sec. XVI). 
Celebre intarsiatore n. a Gubbio (Umbria). — Giampie- 
tro (1536-603). Storico e diplomatico n. a Bergamo e 
m. a Tivoli (Roma). Nel 1564 fu segret. della rep, di 
Genova ; dal 1566, a Roma, e gesuita, Tra altro, scrisse 
in Latino Storia generale delle Indie. — Giuseppe (ca- 
valiere) (1775-859), Erudito e letterato n, a Cles (Valle 
di Non). Dal 1816 fu prof.-a Monaco di Baviera. Tra 
altro, scrisse Storia della Leiteratura italiana. — 
Paolo Aless. (1653-716). Archeologo insigne n. a Vol- 
terra (Toscana) e m. a Roma. Tra altro, lasciò la rac- 
colta Statue antiche e moderne, — Raffaele (1452-522). 
letterato e latinista insigne n. a Volterra (Toscana). 
Tra altro, tradusse in Latino 
l'Odissèa., — (Marchesi). Fra- 
teili: — Alessandro (1662-730), 
Valoroso feldmaresciallo di 
Baviera, n.a Verona e ma 
Monaco di Baviera, Nel 1717 
si distingueva a Belgrado. 
Lasciò Memorie; — Franc. 
Scip. (1675-7355), Erudito, let- 
terato, poeta e storico n. c 
m.a Verona. Dal 1732 al 1734 
visitò Inghilterra, Olanda c ‘ 
Germania. Nel 1709 fondava 
il Giornale dei Leiterati dI 
talia; scrisse: Merope, tra- 
gedia; Le Cerimònie; Scien- 
sa cavalleresca; Rime e Pro- 
se; Istoria diplomatica; De- 
gli Anfileatri, e singolarmente di quelli del Veronese; 
Verona illusirata; pubblicò Teatro italiano. 

MAFFEI-DI BRÒGLIO (marchesi). Padre e figlio. — 
Carlo (*-1854), Valoroso generale dell’ esercito Sardo, 
1. a Pinerolo (Piemonte). Ebbe parte nella campagna 
del 1848-49; fu senatore; — Carlo Alberto (1834-07), 
Esperto diplomatico n. a Torino e m. a Pietroburgo. 
Tra altro, fu ambasciat. pr. la Corte di Spagna e pr. 
quella di Pietroburgo. Essendo segret. generale per 
gli Esteri col Cairoli, si dimetteva in sèguito alla que- 
stione di Tunisi, in cui prevalsero, a danno dell’Ita- 
lia, gl’interessi della Francia. 

MAFFEO da VERONA (1576-6158). Eccellente pittore, 
discepolo e genero di Paolo Veronese. 

MAVFFEZZOLI Giovanni (1776-8ì8). Eccellente intar- 
siatore n. a Cremona. Tra altro , lavorò: Argondeuti 
e Morte di Sòùcrate, per cui otteneva la grande me- 
daglia d’oro del Vicerè d’Italia. 

MAFFIA. — * Per estens., miseria grande. = Lo 
stesso che MAria (V.). 

MAFFIOTO Domenico (sec. XVIII). Eccellente pittore 
n. a Venezia, 

MAFFIUCCI Antonio (1849-0903). Illustre patologo n, e 
m. a Pisa, Insegnò nell’ Ateneo di questa città Ana- 
tomia patologica, e si rese celebre pei suoi studi sulla 
Tubercolosi umana in rapporto con la bovina. 

MAFIA, — Lo stesso che Maria (V.). — o MONFIA. 
Isola dell’Africa or. Tedesca ; kmq. 527. 

MAFIA. Associaz. Siciliana di malfattori. Pare deri- 
vata dalle tristi Compagnie d'armi istituite dal go- 
verno Borbonico nel 1800. Garibaldi, nel 1860, la scio- 
glieva; ma essa si ricompose, ed ancora oggi fa sen- 
tire la sua az. deleteria. Ha regolamenti (Codice del- 
l’Omertà), usi e gergo speciali, ed è organizzata in 
modo da commettere azioni contrarie all’ordine legale, 
senza tuttavia cadere direttam. sotto il dominio delia 
legge. I suoi membri (Afafiosi) si chiamano da sè Gio- 
vani d'onore, e quelli incaricati di agire si dicono Ma- 
landrini. 

MAFIOSI. V. MaFioso. 

MAFIOSO. — V. Miria, — * Per esiens., malvivente, 

MAFITI. Popolo africano , nella regione del Kilima 
Ngiaro. 1, e RE na 

MAFOR. Isola della N. Guinea, a nordovest. 

MAFRA. Piccola città portoghese {Lisbona}; ab. 3205. 
Famosa pel suo Convento-palazzo di 866 camere, eretto 
dal re Giovanni YV nel periodo 1717-32. 

MAFRIANO. Pr. i Giacobiti, dignità equivalente a 
quella del Primate nella chiesa Cattolica. Il AM. ha 
giurisdiz. sulle chiese d'Oriente delle quali ordina i 
vescovi. 

MAFURRA, Grasso vegetale de’ frutti di Trichilia 
eméètica, pianta indigena del Madagascar e della Réu- 
nion. Dotata di una forte az. emèiico-catàrtica. 

MAGA. Capo d'una famiglia Sacerdotale, stanziatasi 
nell'India mentre più vivo era il dissidio tra il Vi- 
snuismo ed il Sivaismo. Second una leggenda, M. sa- 
rebbe figlio al Sole; secondo un' altra, ad Agni, dio 
del Fuoco, ed a Nicumba. Samba, figlio a Cricna (una 
delle forme di Visnù) lo avrebbe rapito dal paese mi- 
sterioso dei Saci e portato sulla sponda dello Scinab, 
paese che divenne poi la culla del Buddismo. I M. 
hanno forse un’ origine comune coi Magi persiani; 
il paese dei Saci (ora Sakiba) era pr. la città di Baik 
dove ZoroasTRO (V.) poneva la sede e il Santuario 
della sua religione. 

MAGABA. Monte nell'ant. Galazia, dove (1$9 a. C.) 
Gneo Manlio sconfisse i Tettòsagi. 

MAGADHA. V. BuDDHuHA. 

MAGADI. Lo stesso che MAgaprs (V.). 

MAGADIS. Specie di SaLTÈRIO (V.) lìdio. 

MAGADOR. Lo stesso che MogaporR (V.). 

MAGADOXO. V. Mogpusciu. 

MAGAELHAES. V. MAGELLANO. 

* MAGAGNA. Vizio, difetto, guasto; — Fig., malat- 
tia ; vizio dell'animo, 

* MAGAGNARE. Propr. e fig., infettare, guastare, 
corrompere. 

* MAGAGNATO. Propr. e fig., guasto, infetto. 

MAGAGNI Girolamo (detto Giorno del Sòdoma) {se- 
colo XVI). Eccellente pittore n. a Siena. 

MAGAGNÒ. V. MAGANZA, 

MAGALHAES. V. MAGELLANO, 

MAGALIA (lat. Casae o Casulae). Parto dell’ ant. 
Cartagine, e precisam. quella formata da case di con- 
ladini foggiate a capanna e fatte con rami d’albero e 
canne. Avevano forma circolare, e conica, od oblunga, 
coi lati rigonfi a mo° di nave (V. MapiLia), 
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MAGALOTTI Lorenzo (conte) (1637-712). Celebre scrit- 
tore e diplomatico n. a Roma e m. a Firenze. Fu se- 
gret. dell'accad. del Cimento ; Cosimo III, granduca 
di Toscana, lo mandò ambasciat. a Vienna. Fu redat- 
tore del Saggio di Naturali sperienze dell’uccad. pre- 
citata; scrisse, tra altro, Lettere familiari contro 
l’ Ateismo. 

MAGANZA. Famiglia vicentina di pittori: — Giam- 
battista (detto il Vecchio o il Magagnò) (1509-89), Ec- 
cellente nell’arte sua ; — Alessandro (1556-6930), Figlio 
al preced, e che superò il padre, Suo capolavoro, Ado- 
vazione de' Magi, nella chiesa di S, Domenico a Vi- 
cenza ; — Giambattista (il Giovane), Girolamo (m. 1630), 
Marcantonio (m. 1630), Figli al preced. ed ultimi rap- 
presentanti della scuola Vicentina. 

MAGARA. V. MacHaRA. 


* MAGARI (or. makdrie). Esclamaz. di desiderio; 


parlando di altra persona, con senso di grande affer- 
maz.; interposto nella proposiz., con forza intensiva ; 
— M. Dio!, Per maggior ènfasi. 

MAGASTAR. V. MADAGASCAR. 

* MAGATO. Lo stesso, ma men comune, che AMMA- 
LIATO (V.). 

.MAGATTA. V. SIMONETTI Domenico. 

MAGATTELL. Voce del dialetto Milanese, che vale 
BuraTTINO (V.). 

MAGATTI Pietro (sec. XVIII). Eccellente pittore di 
storia, n. a Varese (Como). 

MAGAZZARI Agostino (1308-72). Eccellente composit. 
di musica vocale, n. a Bologna e m. a Roma. Tra al- 
tro, compose: Inno « Pio IX; Inno Sardo. 

MAGAZZINAGGIO. Il depositare mercanzie in un Ma- 
GAZZINO”(V.) a ciò destinato ; ed il tempo che visi 
lasciano le mercanzie in deposito; e la relativa tassa. 

MAGAZZINI, — V. Magazzino, — della marina. Dove 
sì custodisce il grande materiale raccolto negli arse- 
nali. — delle privative. In Italia, per la vendita dei 
sali e dei tabacchi, fatta dal Magazziniere di depo- 
sito al Magazziniere di vendita autorizzato dal Go- 
verno, il quaie, a sua volta, vende ai Rivenditori che 
poi vendono al pubblico. — di bordo. Locali nella stiva, 
dove sono collocati gli oggetti necessari alla navigaz. 
— di sussistenza. V. SussistENza. — (Far). Mettere 
in ordine le cose che abbisognano alle grandi imprese 
militari, — generali (ingi. Docks). Locali che hanno 
per oggetto : 4) di provvedere alla custodia ed alla 
conservaz. delle merci e derrate di qualsivoglia pro- 
venienza o destinaz,, che vi sono depositate ; 6) di 
rilasciare speciali titoli di commercio, col nome di Fedi 
di deposito e Noie di pegno (Legge italiana del 1882). 
Rispondono verso l’Erario pubblico de’ diritti e dei 
dazi sopra le merci di cui assumono il deposito. — 
militari. Locali dove si custodiscono le muniz. da 
guerra e da Locca, i panni, e quant'altro fa di biso- 
gno all’esercito ed all'armata. 

MAGAZZINIERE. — Chi ha in custodia de’ Magaz- 
ZINI {V.). — o FORIERE di piazza. Ufficiale che ha cura 
delie artiglierie e munizioni locali. 

MAGAZZINO. — V. Magazzini, — *(arab. machsan , 
granajo). Bottega dove sì vende a minuto (riprovato); 
bottega dove sl vende in digrosso; — Man. fig., M. di 
scienza, di erudizione ({ecc.), Uomo di grande scienza, 
erudiz., Opera o rivista dove son raccolte molte e va- 
rie notizie. = Luogo dove si ripongono mercanzie , 
derrate, od altro. — Luogo dove si conservano le pol- 
veri da sparo. — di deposito. Locale dove si mettono 
a giacere merci o derrate. — (Fucile a). Quello a ri- 
petizione , fornito di un Af. di cartucce e di mecca- 
nismo automatico per portare al posto le cartucce 
(V. FuciLI). — generale. V. MAGAZZINI. — magnético. 
V. MAGNETICO. 

MAGDALA (ebr. Migdal, ora El Megdel). Luogo di 
nascita di Santa Maria (Afaddalena), in Galilea, sul 
lago di Genèzaret. . 

MAGDALA, — Luogo e fortezza Etiopica, a m. 2777 
sul mare. Rimase celebre per avervi il negus Teo- 
doro rinchiuso i prigionieri Inglesi (1868), e per esser- 
visi lo stesso Teodoro suicidato, mentre la fortezza 
stava, nello stesso anno (13 apr.) , per essere espu- 
gnata dalla spediz. di soccorso condotta da /ord Na- 
pier. — 0 ROSSO di naftalina o ROSSO Sedan (Rosso 
di). Polvere cristallina di colore rosso-cupo, la cui so- 
luz. è d'un bel color rosa, e tinge le sete in rosso con 
bel riflesso aranciato. 

MAGDALENA. V. MADDALENA. 

MAGDEBURG. — (ital. Maddeburgo). Reggenza prus- 
siana (Sassonia); kmq. 11.513, ab. 1.104.055. Suolo uber- 
toso che produce cereali, prodotti dalle ricche cam- 
pagne della Bòorde; barbabietole : fabbriche e raffinerie 
di zuechero; stabilimenti metallurgici; fabbriche di 
nastri di seta e di cotone; stabilim. tipografici; fab- 
briche di cuci, saponi, tessuti, cotonate, ecc.; opifici 
meccanici; lavori artistici di legno ed oggetti prege- 
voliss. di ferro; — Il Capol. omon. conta ab. 231,050 
(di cui circa 15 mila Cattolici), Sede dei comandi del 
IV Corpo d' esercito e della 7.* Divisione. Posta sul- 
l’Elba che vi si divide in 3 rami, è una delle più im- 
portanti fortezze della Germania. Consta della Città 
vecchia, della Wilhelmstadi, del Sudenburg; nel 1887 
le furono incorporati anche i grossi sobborghi di New- 
stadi e di Buckau, nonchè la Cittadella, il Werder 
posto fra i 2 rami dell'Elba, e la Friederichstadt fon- 
data e fortificata da re Federico Guglielmo I, nel 1871. 
La Città nuova, ampia più dell'antica, sorge al posto 
delle vecchie fortificaz. abbattute nel 1866, ed è assai 
bella e ben costrutta. Anche la Citià vecchia fu in parte 
rinnovata. Nella piazza del Mercato vecchio sorge una 
statua equestre di Ottone I, eretta verso la fine del 
sec. XIII e molto interessante. Delle numerose chiese, 
è da ricordare il Duomo di stile Gotico, ma pieno an- 


.cora di figure di stile Romanico : fu fondato da Ottone 


il Grande che vi è sepolto. e ricostrutto in parte nel 
1207, dopo un incendio. L'industria, specialm. metallur- 
gica, v'è molto sviluppata ed importante. Così, è note- 
vole il commercio; M., infatti, è, fra altro, il mercato 
più importante della Germania, per lo zucchero, Molto 
considerevole il traffico ferroviario e della navigaz. sul- 
l’Elba; — M. esisteva già ai tempi di Carlo Magro, col 
nome di Magadoburg. Nel 924 fu distrutta dagli Ungheri 


e dagli Slavi; ricostruita poi da Otuone I, e inalzata: 


ad arcivescovado nel 968. Nel sec. XIII fece parte della 
Hansa; il suo tribunale degli Scabini acquistò grande 


autorità (Codice e Diritto di M.). Nel 1531 entrava 
nella lega Smalcaldica; dopo la battaglia di Miihlberg 
(1547), fu posta al bando dell'Impero per aver rifiutato 
l'interim. Nel 1550 veniva assediata dall’elettore Mar- 
risio di Sassonia, e capitolava nel 1552. Nel 1631 fu 
presa d'assalto dal Tilly, generale delle truppe Im- 
periali ed incendiata (30 mila persone morte). Nel 1680, 
annessa al Brandenburgo. Nell$06 si arrese, con 28 mila 
uomini, al ge- . 

nerale francese 
Ney. Dal 1807 al 
1813 fece parte 
delregno di Vest- 
falia ; nel 1815 




















di 

veniva restituita ; | A 

alla Prussia Die- st, CA 

de i natali: ad | jpetttl TAI 

Ottone ton Gua- Hi FA AIUTO 53 

viche (m. 1686), sipaù i: pi 

inventore della lo» 5 UG ri i 

Macchina pneu- pa == 

inalica e degli E- TAZ = 169= N 

MISFERI {V.) di 4 Ei = 103 88 

Magdeburgo ; al S = PO 

poeta Rollenha- ZI F="==D 

cen, al filosofo =! ie 

Hasse; vi mori- E ie 

va(1823) in esilio SZ ipl|i====="8S 

il grande citta- 22 ITA 2] SN i 

dino Carnot; = i; ii = È le; 

arcivescovo di = rel Inasa si iis ; 

M. aveva titolo cd chill INCA AR 7 

di primate di | | N] I IE 

Germania ed e- |, | Mi: N. N H cai Fi: 

sercitava anche \g5HIT RE) pi LE Gi LD 

il dest Tempo- ff ni " dA I 80,1 da a by - 

rale. — (Centùrie HR Fon AZENA, MMRU OAZAE 

di). V.CENTÙRIE. RS 15 TO Me TAKE 
ae ep 11 14, 


— (Codice di), V. i n A ne 
qui appresso di- uri i: x 
ritto di MAGDE- >» 
BURG. — (Diritto 
di). Codice dato 
(947) dall’imperat. Ottone I alla città di Mf. Porta il 
titolo di Spèculum juris Saxònici. — (Emisferi di). 
V. EMISFERI. 
MAGDEBURGO. Altro nome italiano di MaGDEBURAG (V.). 
MAGE Abdon Eugenio (1837-69). Uomo di mare ed 
esploratore n, a Parigi e m. sugli scogli Neri al S. 
d’Ouessant (Brest). Inviato, prima al Gabon in qualità 
d’insegna (1856), passava di là nell’alta Senegambia e 
si distingueva nella spediz, di Ghemou, Promosso luo- 
gotente di vascello, intraprendeva, nell’alto Senegal e 
nel Sudàn occid, sino a Segu, un- viaggio ilcui obiet- 
tivo era di aprire nuovi sbocchi al commercio Fran- 
cese (1863 -66). Scrisse Voyage dans le Soudan oriental. 
MAGELHAENS. V. MAGELLANO. . 
MAGELLANICHE. —isole. Quelle della Terra del Fuoco 
— nubi o NUBI del capo. Due nebulose del cielo po- 
lare Australe. i 
MAGELLANICO. Lo stesso che AUSTRALIS (V.). 
MAGELLANO (portogh. Magelhaens o Magaelhaes o 
Magalhàes). — Fernando (de) (1470 %-521). Celebre cir- 
cumnavigatore del Globo, n. a Saborosa (Portogallo) 
ed ucciso nell’is. di MATAN (V.). Dal 1517 fu al servi- 
zio di Spagna ; nel 1519 salpava, con 5 bastimenti, da 
S. Lucar; nel 1520, arrivava al Rio della Plata; nel- 
l’ott. del 1520 raggiungeva il Capo de las Virgines; 
il 27 nov. dello stesso anno entrava nell’oc. Pacifico; 
il 7 marzo 1521 scopriva le Ladrone {Mariane}, e poi 
le Filippine dove finiva miseram. la vita, con tutti i 
suoi ufficiali, Soltanto uno de’ suoi bastimenti, sotto 
Sebastiano Cano, poteva rientrare, nel 1522, in San 
Lucar. Facendo per 1.° il giro del Globo, il M, volle 
dimostrare la sfericità e l’e- i i È 
stensione della circonferen- 
za della Terra. Furono col 
M., nelsuo memorabile viag- 
gio : il vicentino PIGAFETTA 
(V.), la cui Relazione venne 
poi pubblicata, nel 1800, dal- 
l’Amoretti; ed iliguri Gio- 
vanni Battista di Poncè- 
vera 0 Polcèvera da Sestri 
Ponente, nostromo, e Leone 
Pancaldo savonese, pilota. Il 
Giornale di viaggio, scritto 
da Giambattisia da Sestri, 
m. a Mozambicco nel 1524, 
oppure da Leone Pancaldo, 
o da tutteddue insieme , e 
dal 2.° portato (1525) in Eu- 
ropa, fu tradotto in Porto- 
ghese e pubblicato a Lisbona 
nel 1831, e in sèguito ripubblicato e tradotto in Ita- 
liano da Luigi Hugues, Del M. scrissero, tra altri: 
il Burek nel 1844, il Barras-Arana nel 1864, lo Stan- 
Zey nel Î875, il Guillemard nel 1890. — Giov. Giac. 
(1722-92). Eminente fisico e chimico, discendente dal 
preced., n. a Lisbona e m. a. Islinston (Inghilterra). 
Fu membro della R. Società di Londra, e socio di 
altre dotte accademie dell’ Europa. Trovò il modo di 
preparare artificialm. |’ Acqua minerale. Tra altro, 
scrisse Descrizione ed usi di nuovi barometri per 
misurare l altezza e la profondità. — (Arcipelago). 
Quello dove sono le is. Borin; abitato in parte da 
Giapponesi, e dipendente dal Giappone. — (Stretto di). 
Fra la Patagonia e la Terra del Fuoco; lungo circa 
km. 600, e largo km. 20-30. Scoperto ed attraversato 
nel 1520, da Fernando de MaagLLANO (V. qui sopra) 
che lo attraversò in diciotto giorni. Nell’ anno 1578 il 
famoso Dracke superava lo siretto in sedici giorni. Il 
capitano spagnolo Pedro Sarmiento fu il primo a farne 
la traversata dall’ovest all’est, nell’anno 1579. Egli vi 
riscontrava un'uscita meridionale che, da lui, si chiama 
anche oggi Stretto di Sarmiento. Nell’anno 1615 veniva 
scoperto un nuovo passaggio molto più comodo, detto 
Stretto di Lemaire, fra io Staten Land e la Terra dei 
Fuoco. Ormai il passaggio dal Pacifico all’Atlantico, o 
viceversa, è fatto dai piroscafi per lo Stretto di Ma- 
gellano, sul quale, a Punta Arenas, venne stabilito un 
forte deposito di carvon fussile, 


Magdeburg: Duomo. 
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MAGELONA (La bella). Famosa storia provenzale 
(circa 1175) degli amori di .., princip. di Napoli, con 
Pietro di Provenza. 

MAGENDIE Francesco (1783-855). Illustre fisiologo n. 
a Bordò ec m. a Sannois pr. Parigi. Fu il vero fonda- 
tore della Fisiologia moderna, professando la sua 
scienza all’Università di Parigi. Suo capolavoro, Lecons 
sur les fonctions et les maladies du Systèéme nerveux. 

MAGENTA. — Città in prov. di Milano e circond. di 
Abbiategrasso, in pianura ed a m. 111 sul mare; abi- 
tanti 8012. Territ. coltivato a frumento, granturco , 
riso, foraggi; pochi boschi. Allevam. di bachi da seta, 


rilevante produz. di salumi ; calzolerie rinomate, gran- 
dioso stabilim. per la fabbricaz. de’ fiammiferi, spe- 


cialm, cerini. Educandato feminile, asili infantili, ospe- 


dale, ecc. Degni di nota : nuovo Tempio, ant. chiesa 
dell'Assunta, teatro; — Vicino all'abitato, Monumento- 


ossario (inaugurato nel 1862) dove si conservano le 
ossa de' Caduti nella memorabile battaglia del 4 giu- 

no 1859, vinta dalle armi alleate Francesi ed Italiane. 
Nei giardini che lo circondano s’inalza pure un monum, 


in bronzo al Mac-Mahon, duca di M. e vincitore del- 


l'anzidetta battaglia; — Nella fraz. di Pontevecchlo è 
pure un’artistica Colonna eretta alla memoria de’ prodi 
Cadutiin quella località, nella stessa battaglia del 1359; 
— La fondaz. di M. si attribuisce a Massimiliano Er- 
culeo sulla fine del sec. III (297). Nel Medievo fu ca- 
pol. della Bulgheria. Nel 1167 fu saccheggiata dal Bar- 
barossa. L'anno 1279, nel suo territ. i Torriani sorpre- 
sero i loro nemici, facendoli prigionieri e uccidendo 
Guglielmo della Pusterla. M. ottenne il titolo di borgo 
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Magenta : Colonna commemorativa di Pontevecchio. 


da Enrico VII di Lussemburgo nel 1310, quando, sceso 
in Italia, chiamato dai Ghibellini, fu costretto a fer- 
marsi in M. dalla gran neve caduta. Nel 1356 vi combattè 
Lodrisio Visconti contro la compagnia del conte Landa. 
Nel 1848 fu il 1.° paese occupato dal generale piemon- 
tese Bes. Il 6 agosto dello stesso anno Carlo Alberto 
qui ospitò gli Emigrati che passavano al dilà del Ti- 
cino, Il marzo del 1849 vide passare le milizie Piemon- 
tesi prima della battaglia di Novara; e nel 1859 bat- 
taglia tra Austriaci ed Italo-Franchi, già ricordata, 
(quelli condotti dal Giulay, e questi da Napoleono III 
e da Mac-Mahon) la quale decise della liberaz. della 
Lombardia. Per questa battaglia, il borgo ebbe il ti- 
tolo di citta. M. diede i natali ad Urbano III nel 1185, 
ed al conte Francesco Melzi-d’ Eril vicepresid, della 
rep. Italiana (1753-816). — Carlo (1834-93). Illustre storico 
n.a Pavia em.a San Colombano al Lambro (Lombardia). 
Fu prof. di Storia nell'Ateneo natio. Il suo nome ebbe 
un istante di celebrità quando, in sèguito a sagaci studi, 
potè sicuramente indicare nella Certosa di Pavia i 2 
sarcofaghi ove eran rinchiusi Giangaleazzo Sforza e 
sua moglie, Tra altro, scrisse ZI Visconti e gli Sforza 
nel Castello di Pavia. — (Bronzo di). V. WOLFRAM. — 
(Casa di). Ducale francese, originaria.d’Irlanda, e natu- 
ralizzata in Francia nel 1691. Suo capo, il maresciallo 
Mac-Magon (V.). — (Rosso di). Un colore di anilina. 

MAGERÒ. L'is. più sett. della Norvegia, coi capi Nord 
e Knivskjoerodde ; kmq. 391, ab. 402. 

MAGETOBRIA. Luogo nell’ant. Gallia, dove Arfiovisto 
vinceva i Galli. 

MAGGENGA erba (scientificam. Poa pratensis). La 
più preziosa erba de’ campi. Raggiunge la maturanza 
nel mese di Maggio, donde il nome, e forma l’elemento 
più importante del fieno MaggENGO (V.). 

MAGGENGO. — fieno. Quello tagliato nel mese di Mag- 
gio (donde il nome), oppure nella 1.° metà di Giugno. 
È il 1.° fieno. — lavoro. Quello che sì fa, ne’ campi, 
il mese di Maggio, donde il nome. — seme. Quello che 
si sèmina in Maggio, donde il nome. 

MAGGERENA (scientificam. Cynanchum Arguel) . 
Pianta della fam. delle Asclepiadee; legnosa ; le foglio 
servono per purgante drastico; dell'Egitto (V. SENA 
falsa; SENA nostrale). 

MAGGESARE, Tenere il campo in MaggEse (V.). 

MAGGESATO. Lo stesso che MaccEse (V.). 

MAGGESE. — V. MaggEsI. — 0 MAGGIATICO. Campo 
lasciato sodo, per riposarlo, e seminario l'anno appresso, 
a ciò che frattanto ricuperi la fertilità diminuita con pre- 


cedenti coltivaz. Il sistema è oggi, in molti luoghi, sosti-- 


tuito da altro scientifico. — fieno. Lo stesso che MAGGEN- 
co (V.). — lana. V. LANA. — prodotto, Quello del suolo, 
che si ha o si raccoglie in Maggio, donde il nome. 
MAGGESI. — V. Maccese, — ulive. V. ULIVE. 
MAGGI. — V. MaagiastoLo. — Carlo Maria (1630-99). 
Celebre poeta vernacolo n. a Milano. È considerato il 
padre della letterat. vernacola Milanese. Fu prof. di 





ne, per lunga pratica locale, as- 





MAGGIA. 








Greco all’ accad. Palatina, e fu tenuto in gran conto 
dal Muratori. Tra altro, compose : Itime varie; Come- 
die in rime milanesi. — Fortunato (1839-92). Eccel- 
lente mausicista n. a Lucca, Fu prof. e dirett. dell’Isti- 
tuto musicale Lucchese e di quello Spezino. Compose, 
tra altro: / ire Rivali; L'onore d’una donna; Messa 
a grande orchestra. — Giovanni (1556-6018). Incisore 
e pittore eccellente n. a Roma. Molto sì distinse nella 
prospettiva e nel paesaggio. 
Tra altro, incise: Paesaggio; 
Vita umana. — Isidoro (1840- 
$4). Letterato e politico emi- 
nente n. e m. ad Arcidosso 
{Grosseto}, Fondò a Torino il 
celebre Giornale illustrato. 
— (dei). Famiglia Ghibellina 
di Brescia, della quale città 
ebbe il dominio sul principio 
del sec. XIV nella persona 
del vescovo Bernardo (m. 
1308). A lui successe Fede- 
rico, ed a ge Maffeo che, 
nel ]311, alla discesa di Ar- 
rigo VII di Lussemburgo, do- 
vè rinunziare al dominio ed 
accogliere in città Tebaldo 
Brusati coi Guelfi. Da essa 
discese Lucillo Filalteo {sec. 
XVI), grande umanista. 

MAGGIA. — (Bocchetta di). Passo nelle alpi Lepon- 
zie, a m. 2624 sul mare; dall’ Albergo della Frua 
{m. 1675) a Bignasco (m. 434). — (Val). Sistema di valli 
(km. 50) nella diramaz. delle Alpi che separa il cant. 
Ticino (Svizzera) dall’Ossola (Italia), le cui acque sono 
raccolte dal Fiume omon. che sbocca a Locarno, nel 
lago Maggiore. Comincia con la valle Lavizzara nelia 
sua parte più alta, dove, a m. 2240 sul mare, ha le sue 
sorgenti il fiume già ricordato e dove, a m. 1281 sul 
mare, si trova il villaggio Fusto. Pr. Peccia o Pecci, 
(m. 837) sbocca il Torrente omon.; a Bignasco (m. 434), 
il Bavona dalla Valleomon.; a Cèvio (m. 406), il ovana 
da Valdi Campo; « infine, all’uscita del fiume M, dalla 
gola di Ponte Brolla (m. 250), vi sbocca il Melezzo pro- 
veniente dalle Centovalli, mentre a sin. vi entra l'Isor- 
gno dalla Valle Onsernone; — La popolaz. (ab. 6200 
tutti Cattolici, e, eccetto Bosco, tutti Italiani) sì dedica 
alla pastorizia ed alla fabbricaz. del formaggio. Una 
cava di Lavizzara fornisce la pietra per fubbricare Ì 
laveggi; Bosco, villaggio Tedesco a m. 1503 sul mare, 
lavora articoli di legno. I Comuni sono 22, il maggiore 
de’ quali (Cèvio) conta ab. 535. 

MAGGIAIOLO. Lo stesso, ma men corretto che Maa- 
GIATOLO (Vi). 

MAGGIAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Maa- 
GIAJUOLO (V.). 

MAGGIAJOLO. Lo stesso che MaagiasuoLo (V.). 

MAGGIAJUOLO. Aggiunto di que’ giovani e fanciulle, 
che, nelle campagne, specialm. Toscane, vanno, con un 
ramo fronzuto in mano, a cantare il Magaro (V.). 

MAGGIATICA. Lo stesso che MagGiATIcO (V.). 

MAGGIATICO. V. MAGGESE. 

MAGGIBRI Cesare (?-1629). Eccellente pittore di sto- 
ria, n. a Urbino. 

MAGGIO. — V. Visurno. — * (lat. Mujus). Man., 
scherz., Cantore di M., Il ciuco; — Man. fig., Essere 
o Parere un M., Fiorente di salute (di giovane o fan- 
ciulia); Non esser di M., Quando non vògliasi ripetere 
cosa già detta; Cantar M., Cantare in coro certe can- 
zoni, come è usanza per la campagna Toscana, all'en- 
traro del M., quasi per saluto alla bella stagione {.f. 
si chiama la canzone stessa, e la composiz. musicale); 
Chi vede lei, vede M., Di persona bella e fiorente di 
salute; Esser come una bell’acqua di M., A chi ap- 
porti grandiss. utilità, perchè l'acqua nel M. fa pro- 
sperare la raccolta del grano; — Man. proverd., Aspet- 
tar M. che venga, Aspettar persona o cosa che non 
sia per venire o giungere; Aver (di una cosa) più che 
M. foglie, Averne in gran copia (riferito a cose mo- 
rali); L'acqua di M. fa diventar le donne belle, Il AM. 
fa meglio fiorire la bellezza delle donne; — Prov., M. 
ortolano, molta paglia e poco grano, Quando il M. va 
molto umido, la raccolta del grano è scarsa. = Fiore 
di GinEsTRA (V.). — Nella Toscana di NO., rappre- 
sentazione dramatica del contado. Porta diversi nomi; 
— Giuoco, Nel Bresciano; — Giostra, Nella montagna 
di Pistoja; — Bruscello, Nel Senese e nell’Amiatese. — 
(lat. Majus, per antonom. Mese de' fiori). Quinto mese 
del nostro Calendario, che ne' primi sei secoli di Roma 
fu 3.°. Pr. i Romani era consacrato a' vecchi ; oggi, 
la chiesa Cattolica lo consacra a Maria Vergine. 
Giojose costumanze si rinnuovano, nel mese, pr. altri 
popoli civili. Ha il nome antonomastico perchè porta 
con sè il pieno risveglio della Natura primaverile. 
Conta 31 giorno. — (Campo di). 
V. Marzo. — (Il 5). V. Manzo- 
NI. — (Leggi di). V. LeGGI. 

MAGGIOCIONDOLO. V. CiTIso. 

MAGGIOLATA. Il cantare di 
Maggio (onde il nome), ed an- 
che la canzone stessa; — Una 
volta, allegria che si faceva sotto 
la finestra della donna amata, 
specialmente in Toscana; — Oggi, 
certa scampagnata, oppure certo 
scherzo che, in alcune regioni di 
Italia, si fa alle zitelle la 1.* 
notte di Maggio. 

MAGGIOLINO. V. MELOLONTA. 

MAGGIOR. — * Troncamento di 
Maggiore (V.). = di piazza. Uf- 
ficiale superiore che , nelle for- 
tezze o nelle piazze diguarnigio- 





Marggi C. M. 





Maggiorana. 


siste, quasi ajutante, il governa- 
tore o comandante, e sovrintende ad ogni particolare 
del servizio ordinario. — generale. V. GENERALE. - 
Piero (Il). Lo stesso che San Pietro. — relatore. V. RE 
LATORE. : 

MAGGIORANA o PERSA o PERSIA (scientificam. Ori- 
ganum majorana). Pianta suffruticosa della fam, delle 
Labiate; foglie tomentose e fiori in ispighe muniti di 
larghe brattee; coltivata ne’ giardini pel sapore e 


MAGHARA, 


erre 


l’odore aromatico delle foglie e de’ fiori; usata come cv- 
dimento, ed anche come siimolante; dell'Oriente. Se ne 
estrae, mediante distillaz. con acqua, un olio elereo; — 
Erba acciuga 0 Regamo (0. vulgare), Congenere alia 
preced., con le stesse proprietà, ma meno pregiata. 
MAGGIORANI Carlo (1500-85). Illustre medico ed ar- 
cheologo n. a Campagnauo (Lazio) e m. a Roma. Fu 
membro dell’accad. de' Lincei e senatore. 
MAGGIORANZA. — * L'osser maggiore, preminenza 
(poco comune); il maggior numero. = In Milizia, uf- 
ficio del MagGrore (V.). — Nelle deliberaz. Collegiali, 
il maggior numero delle persone che vanno d'accordo 
per votare in un modo o nell’altro: — M. assoluta, La 
metà più uno, almeno, de’ votanti; — M. eminente, 
Quando, a vincere la prova, occorra più della metà più 
uno de’ votanti, come or, o 3/x del totale; — M. relativa, 
Il maggior numero de’ voti, senza che arrivi alla metà 
più uno de’ votanti. — Nella Camera, il partito più forte 
che può disporre dell’ andamento del Governo; — M. 
fittizia, Quella che non ha base solida e pemanente. 
MAGGIORASCO. Fedecommesso graduale, successivo, 
perpetuo ed indivisibile destinato a quelli che saranno 
maggiori di nascita in una famiglia, per conservarne 
il lustro in perpetuo, Abolito in Italia nel 1851, vige 
però tuttora in Inghilterra e pr. altri Stati. 
MAGGIORATO. Lo stesso che MaggIoRASsco {V.). 
MAGGIORDOMA. V. MacGIORDOMO. 
MAGGIORDOMATO. Ufficio di MaGgIiorpoMo (V.). 
MAGGIORDOMO, — Sotto i Merovingi (ant. regno dei 
Franchi), supremo ufficiale della Corte e dello Stato, 
sovrintendente del Palazzo e del R. Patrimonio e rap- 
presentante la persona del Re, e, più tardi, posses- 
sore d’ogni potere delio Stato (così: Pippino di Lan- 
den, Pippino di Heristal, Carlo Martello, Pippino il 
Piccolo). — Nelle navi da guerra, persona di fiducia 
allo Stato Maggiore, cui è affidato il carico della mensa. 
— (di donna, Maggiordoma). Chi, nelle Corti, dirige e 
sovrintende all'andamento interno delle cose, come fa 
nelle famiglie signorili il Maestro di casa. — dell’Ar- 
tiglieria. Nei sec. XVI e XVII, ufficiale a cui era af- 
fidata la cura delle bocche da fuoco e di tutte le mu- 
niz. da guerra, — e PREFETTO dei Palazzi apostolici. 
Il 1.° de’ prelati Palatini, nella Casa di S. S. il Papa. 
MAGGIORE, — V. Maggior: Maggiori. —* (lat. major). 
Più grande; il più grande o per età o per dignità; — 
Man, iron. , Andar per la M., Essere reputato tra i 
primi nell’ arte propria, nella politica , ecc. = Primo 
in una gerarchia. — In Musica, V. Mopo. — Grado 
della gerarchia Militare, che sta fra quello de] Capi- 
tano e quello del Tenente-colonnelio ed è il }.° grado 
nella categoria degli Ufficiali superiori. Nella nostra 
Fanteria, il /Af. comanda ad un battaglione, a mezza 
reggimento nella Cavalleria, ad una brigata nell’Arti- 
glieria o nel Genio. Porta sul berretto un listone d’ar- 
gento grande ed uno piccolo, le spalline filettate d'ar- 
gento e con una stella a 5 punte in mezzo, le sovra- 
spalline di parata d’argento ed a getto grosso. — Al 
giuoco del Picchetio, detto delle carte super. (3.*, 4.8, 
5, M.). — (Ajutante). V. AJUTANTE. — {Andar per la). 
Di chi era inscritto in una delle Arti maggiori, per gli 
effetti civili e politici. — d'età o MAGGIORENNE. Nel 
diritto Italiano chi ha compiuto il 21,° anno, Ciò rende 
la persona capace di tutti gli atti della vita civile di 
fronte alla legge; salvo alcune eccez. espressam. de- 
terminate dal cod. Civile. — (dignità). La più alta. — 
(Età). Lo stesso che MaagioreTÀ (V.). — (Forza). 
V. Forza. — (Furiere), V. FuRrIERE, — (Il). Da distin- 
guersi: — a) Lo stesso che Maggiore (V. qui sopra} 
d'età; — b) Aggiunto di grande personaggio. — {La). 
In un sillogismo, la proposizione (Pirremessa) che con- 
tiene il confronto del termine medio col predicato della 
tesi, il quale, dei 3 termini del sillogismo, dicesi ap- 
unto il AM. — (Magistratura). La più alta. — (Monte). 
a distinguersi: — a) Vetta nell’appennino Aretino; 
m. 1351; — b) Vetta al N. di Teano (Caserta); m. 1037; 
— c) Vetta nell'Istria dell’E.; m. 1394; — d) Vetta al 
NE. di Spoleto (Perugia); m. 1428; — e) Vetta nelle 
prealpi Giulie ed all’E. di Gemona (Udine); m. 1617. 
— o MIGLIORE offerente. Chi, in un’asta di vendita, 
offre di più. — (Ordine). In diritto Canonico, ciascuno 
de' 3 ultimi ord. che sono: Swddiaconato, Diaconato 
e Sacerdozio. — (Porta). Inalzata all’E. di Roma, e 
formata da 2 archi dell'Acquedotto dell'Acqua CQlau- 
dia. Mette alle vie Prenestina e Casilina. — scomù- 


nica. V. ScoMUNICA. — (Sergente). V. SERGENTE. — 


(Stato). V. Stato Maggiore, — (Tèrmine). In Logica, 
V. qui sopra Za Maggiore (V.). — (Torre). Monte al 
N. di Terni (Perugia); m. ljI0. 

MAGGIOREGGIARE. Far da Maagiore (V.). 

MAGGIORENNE. V. MaaGIORE. 

MAGGIORENTI. In una città o associaz. , persone di 
maggior grado ed importanza. 

MAGGIORETÀ. Stato giuridico di chi è Maggiore (V.) 
d'età. 

MAGGIORI. — V. Maggiore. — (Alberi). Del basti- 
mento, ordinariam.: trinchelto, maestro e messzana, 
— (Arti). V. ARTI. — (Cause). In diritto Ecclesiastico, 
quelle di cui solo giudice è il Papa. — (I). Gli antenati. 

MAGGIORIA. Grado ed ufficio di MAGGIORE (V.). 

MAGGIORIANO Flavio Giulio (?-461). Imperatore ro- 
mano d’ Occidente, dal 457 d. C. Ritolse ai Barbari 
(458) la Gallia e la Spagna, ed osò assalire (460) i Van- 
dali già padroni dell'Africa ; ma, vinto da Genserico, 
loro re, perdette la flotta che andò completam. di- 
strutta, e fu deposto ed ucciso. 

* MAGGIORINO. Fanciullo che è il maggiore di età 
tra altri fratelli piccoli. 

MAGGIORITÀ. — * Men comune che MAGGIORANZA (V.). 
= Lo stesso che Maggioreti (V.). — (Ufficio di). 
Quello del Comandante di reggimento o di battaglione, 
dove sta l’ Ajutanie-maggiore. Vi vengono trattate 
tutto le questioni riguardanti le relazioni con le Au- 
torità superiori od uguali estranee al Corpo. 

MAGGIORIZZARE. Vincere per MAGGIORANZA (V.) di 
toli. 

* MACGIORMENTE. Di più, più grandemente. 

MAGGIORNATO o IL MAGGIORE fiat. Major natu). Il 

rimo nato, o primogènito , tra più fratelli e sorelle. 

MAGGLINGEN (franc. Macolin). Celehre luogo di cura 
pr. Biel (Berna). 

MAGHARA. Luogo nella 
ant, miniere. 


penis. Sinaitica. Avanzi di 


MAGHREB. 





MAGHREB (dall’arab., Ponente). Regione littorale di 
NO. dell’ Africa, ad O, dell’ Egitto. Si divideva in: 
Afregyah (odierna Tripolitània e Tunisia), M. Ausath 
(odierna Algeria), M. Agssay (odierno Marocco). 

MAGHREBINI. Abitatori del MacHREB (V.). 

MAGHRIB. — Lo stesso che MagHREB (V.). — el Acsa 
{dall'arab,, Estremo occidente). Nome ufficiale arabo 
del Marocco. 

MAGHS. Abitatori dell'Aracan (India). 

MAGI. — V. Maco. — Sacerdoti dell’ ant. religione 
Turdnica nell’ant. Media (Culto degli elementi o Ma- 
gismo). — Girolamo (1520-72). Celebre ingegnere mili- 
tare, letterato, giurista ed erudito n. a Lucca e stran- 
golato a Costantinopoli. Fu ai servigi della rep. di 
Venezia ; alle dipendenze di Marc Antonio Bragadino, 
prendeva parte alla difesa di Famagosta (is. di Cipro); 
ma dopo la capitolaz., veniva condotto prigione a Co- 
stantinopoli e messo a morte mentre Marc’ Antonio 
veniva scorticato vivo. Diede eccellenti saggi di let- 
teratura Italiana, Latina, Greca ed Ebraica; poetò in 
Latino; trattò pure di Teologia, di Diritto e di Filo- 
sofia. — (Cometa de’ 3 re). Quella che la tradiz. vuole 
indicasse il cammino della grotta di Betlemme a'3 re 
Magi (V. qui sotto). I dotti disputarono lungam. per 
determinare quale stella fosse; e non sì giudica im- 
possibile da alcuni che l’ evangelista Matteo , cui sì 
deve la tradiz. scritta de' 3 xe M., avesse assistito a 
una appariz. della cometa di Halley che si mostra in 
periodi che variano da 69-80 anni e che fu veduta an- 
che nell’anno 66 dell'Era volgare. Ad ogni appariz. di 
cometa si presagivano grandi avvenimenti: guerre, 
morti di re. Per sgombrare il terrore che le comete 
gettavano negli animi dei monarchi, gli adulatori ri- 
correvano ad abili bugie: e noi abbiamo una moneta 
coniata nel 1562 per omaggio a Filippo II, che porta 
la sua effigie da una parte e dall’ altra 1’ adoraz. dei 
AI. col detto: Monstrani regibus astra viam (Le stelle 
mostrano la via ai re). Era apparsa in quell'anno una 
grande cometa ed i cortigiani, per rassicurare il cupo 
sire dell’Escuriale che probabilm. sentiva il rimorso 
dei commessi delitti, gli facevano credere che anche 
le comete erano create a niente altro che per fargli 
lume. — (Re). I 3 M. che vennero dall'Oriente per ado- 
rar Gesù bambino. Dopo il sec. VIII, chiamati: Ga- 
spare, Melchiorre e Baldassarre, Loro festa, il 6 genn. 
(Epifania). Secondo una tradiz., la Cattedrale di Co- 
lonia è posseditrice delle ossa de’ re A. Nel 1904, 
l'Acivescovo di Milano otteneva che tre di quelle re- 
liquie gli fossero restituite per destinarle alia chiesa 
di Sant Eustorgio il cui titolare si vuole che ricevesse 
i corpi de' re M. e li portasse a Milano; poi, il can- 
celliero di Federico Barbarossa, di nome Rainaldo, 
si vuole che ne facesse bottino per trasportarli a Co- 
lonia. — (Santi). Lo stesso che re Magi (V. qui sopra). 
— (Stella dei. Anzitutto, da sapersi che, nella notte 
del 21 febb. del 1900, il dottor Anderson , dell’osser- 
vatorio di Edimburgo, scopriva una sfella d'un sì vivo 
fulgore, che mai, dopo quella osservata nel 1572 da 
Tycho Brahé, se n'era veduta l’eguale. Essa comparve 
ad un tratto nel firmamento, nella costellaz, di Per- 
sèo, causando con la sua appariz. improvvisa una vera 
emoz. fra gli astronomi ed i dotti. Di 11.* grandezza, 
quando si mostrò, il suo splendore aumentò ogni notte 
con una tale rapidità, che l'osservatorio di Parigi la 
registrava di 1,* grandezza, il 24 febbr. Da quel mo- 
mento, cominciò a brillar sempre meno, e, nel decorso 
dell’anno 1901, non si potè ritrovarla nella vòlta ce- 
leste, se non per mezzo di istrumenti di grande pre- 
cisione e potenza. I cannocchiali del Mondo intiero 
furono puntati su quell’incognita. Si cominciò a darle 
un nome: Nova Persei, dalla costellaz. nella quale era 
apparsa ; si calcolò che la sua distanza fosse appros- 
simativam. sei milioni di volte quella dalla Terra al 
Sole e che la sua illuminaz. repentina risalisse già a 
98 anni, perchè la luce di quel focolare doveva aver 
impiegato quel tempo per attraversare lo spazio e ri- 
velarsi ai nostri occhi ed all'esame degli osservatorì. 
Poi le ipotesi per ispiegare la sua nascita si moltiplica- 
rono. Secondo alcuni, questa stella risultava dall’ in- 
contro di 2 astri nelle profondità infinite. Altri vole- 
vano vedervi un corpo celeste non luminoso che, in 
sèguito al suo riscaldam., causato dalla rapidità della 
sua corsa, era, tutto ad un tratto , divenuto incande- 
scente. Finalm., il prof. Perrine, addetto all'osserva- 
torio di Lick (St. Uniti), avendo constatato lo spostam. 
delle 4 nebulose che circondavano la stella Nova, se 
ne concluse che questa stella è una nebulosa plane- 
taria condensata e che un sistema Solare analogo al 
nostro sta per formarsi in quella parte del cielo, Ma la 
comunicaz. più sensazionale è stata, senza fallo, quella 
del tenente Tutte di Newhaven. Secondo questo scien- 
ziato, che gode una certa autorità in America, la Nova 
Persei non sarebbe altro che l’astro misterioso che ap- 
parve ai pastori e ai re Magi (V.) nella notte reden- 
trice, e che li condusse alla stalla di Bethleem. Se- 
condo lui, gli astronomi e gl’iniziati alle cose celesti 
attendevano da 12 anni la riappariz. della stella dei 
M., che non si era più veduta, dall’epoca di Thycho 
Brahè in poi. Egli dimostrò che il periodo della Nova 
conviene egualm. al tempo di Tycho Brahé ed a quello 
della visita dei M. a Bethleem, col calcolo seguente: 
Da quella visita ad oggi, sono trascorsi 1902 anni. Il 
1902 diviso per 6, dà 317 anni, e cioè l'intervallo con- 
statato per l’appariz. della Nova. Questo periodo, se 
può essere assegnato, mette la sfella in operaz. at- 
tiva nell'anno 2 prima di ,G. C., poi nel 316-633-950- 
1267-1584 e 1901. Tycho Brahé nacque nel 1546 e non 
morì che nel 1601. Quanto alla data di 2 anni prima 
della nascita di Cristo, essa tenderebbe a dimostrare, 
come è già stato sostenuto, che il principio dell'Era 
cristiana è stato fissato a 2 o 3 anni dopo la nascita 
del Redentore. 

MAGIA {ora Maienfeld). Luogo importante nella valle 
del Reno (ant. Rezia), pr. Curia. 

MAGÎA. — * (bass. lat. magia). Fig., cosa qualun- 
que la quale abbia mirabilm. dell’attrattivo ed alletti 
e vinca i nostri sensi. = Presunta arte di produrre, 
con mezzi soprannaturali, effetti miracolosi sulle forze 
naturali, sulla volontà umana a distanza , sugli spi- 
riti, ecc, Fu in onore pr. tutti gli ant. popoli. Nel Me- 
dievo si distinsero queste 2: — M. bianca, Divina; 
— M. nera, Diabolica; — Spiritismo, La sua forma 





MAGIARI. 





MAGLIA. 999 





moderna. — naturale. Abilità di fare strabiliare gli 
ignoranti con mezzi fisici, meccanici e chimici. 

MAGIARA lingua. V. MAGIARI. 

MAGIARI. — In Russia (Stavropol), già capitale dei 
Titari dell'Orda d'Oro. — Popolo dominante in Un- 
GHERIA (V.), della stirpe Uralo-voltaica (0 turdnica); 
secondo lo Hunfaley, 
del gruppo Fino-u- 
grico; secondo il 
Vaimbery, del gruppo 
Turcotataro ; — Og- 
gi (1907), le persone 
parlanti la lingua dei 
AM.sono circa 7,680.500 
(di cui circa 8500 nei 
paesi Austriaci) (V. 
UNGHERESE ; UNGHE- 


RI). 

MAGICA. — V. MA- 
gico. — * Man. fam. 
Oh questa l' è 


= arte. 
stesso che Magia (V.). 
— bacchetta. Quella 
che, battendola, do- 
veva produrre il mi- 
racolo. — biblioteca. 
Opera sulla Magia 
{V.), scritta dal Grés- 
se e pubblicata la 1.2 
vo'ta a Lipsia, nel 
1842, — lanterna. V. 
LANTERNA. — verga. Lo stesso che MAgica (V. qui 
sopra) bacchetta. 

* MAGICAMENTE. Per via di Macfa (V.); — Fig., 
con grande maestria ed in modo da allettare meravi- 
gliosamente. 

MAGICI. — V. Mieico. — quadrati. V. MAgico, 

MAGICO. — V. MAgica; Micici, — *(gr. magikds, 
lat. mdgicus). Attenente alla Maafa {(V.), da Magia; — 
Fig., di cosa che abbia dell’attrattivo o del mirabile 
e che alletti i nostri sensi. = cerchio. Quello nel quale 
si chiudeva il Mago (V.), per produrre gli effetti del- 
l’arte sua. — quadrato. Figura quadrilatera divisa in 
quadrati eguali, i campi de' quali sono così numerati, 
che tutte le serie orizzontali e verticali e diagonali 
danno somme eguali. Sì disse M. perchè era usato come 
talismano. 

MAGÎCO Sima. Isole delle Riu-kiu (Giappone), al sud. 

MAGINDANAO, Lo stesso che MiNnDANAO (V.). 

MAGINI Giannantonio (1555-617). Celebre matematico 
ed astronomo n. a Padova. Fu prof. di Astronomia e 
di Matematica nell'Ateneo di Bologna. Tra altro, com- 
pose: Effemeridi e Tavole celesti; Atlante geografico 
dell’Italia. 

MAGIONCA. V. MADAGASCAR. 

MAGIONE. — * Poeticam,, casa. = Comune in prov. 
e circond. di Perugia; ab. $5$8; — Il Capol. è situato 
sullo sprone di una collina a m. 300 sul mare; le fraz. 
di Agello (m. 411), Monte Colognola (m. 405), Antria 
(m. 373), S. Savino (m. 314), antichi fortilizi, si trovano 
pr. l’emissario del Trasimeno; Monte Molino (m. 347) 
e Monte Sperello (m. 338) sorgono sulla sommità di col- 
line; Monte del Lago (m. 235), Zocco (m. 286), S. Feli- 
ciano (m. 278) e Sant'Arcangelo (m. 350) si trovano 
sulla gronda del lago Trasimeno. Notevole opera 
idraulica consorziale sono le bonifiche della gronda del 
lago Trasimeno. Degni di attenz. sono: l'abazia dei Ca- 
valieri di Malta ; il castello di San Savino; gli avanzi 
di abitaz. del sec. XII, ad Age2lo. Sui colli circostanti 
si scorgono le vestigia dei ridotti costruiti, nel 1360, 
dalla Compagnia Bianca (Inglesi al comando di un Ca- 
pitano di ventura), sconfitta dai Perugini a San Ma- 
riano pr. Perugia; — Il territ. dà olio, vino, cereali; 
estesi boschi di querce dove si alleva numeroso be- 
stiame suino; — ll paese si chiamava anticam. Villa 
Carpine, e Piano di Carpine la sottostante pianura; 
ebbe poi l’attuale nome, forse da una di quelle porte 
(mutationes o mansiones) che si trovavano di tanto in 
tanto nelle vie militari, Nel 1293 i Carpinesi fabbri- 
carono, a difesa, il castello di Monte Colognola. Sul 
culmine dei colle a N. di M., sorge la cosiddetta Torre 
de’ Lombardi la quale, ne’ Bassì tempi, fu più volte 
presa ed espugnata nelle guerre fra nobili e popolani 
di Perugia. Dopo altre vicende, nel 1502 vi convennero 
parecchi principi Italiani (Giampaolo Baglioni, Antonio 
da Venafro, Annibale Bentivoglio, Liverotto da Fermo, 
Ermea Bentivoglio, Paolo Orsini, Vitellozzo Vitelli ed 
il Petrucci) per istringere una lega offensiva contro 
Cesare Borgia; — Di Pian di Carmine è Fra' Giovanni 
da Carmine, celebre nel sec. XIII pei suoi lunghi viaggi 
in Oriente e per gli alti incarichi avuti dalla Corte 
pontificia; di Coligiana è il celebre capitano di ven- 
tura Niccolò Piccinino; di Monte del Lago è Bartolo- 
meo Borghi, geografo del sec. XVIII; di San Feliciano 
è Stefano Egidio Petroni, letterato e poeta del sec. XIX. 

MAGIOTTO Domenico (?-1794). Eccellente pittore di 
ritratti, n. a Venezia. 

MAG!ISMO. V. Magi, 

MAGISTER. — Voce latina che vale ad indicare: 
maestro, capo, presidente, sovraintendente, prefetto, 
governatore, direttore. — Nell'Ant. Roma, titolo del 
capo de’ singoli collegi Sacerdotali. — Per gli Scola- 
stici, Arisidtile (M. dixit). Lo disse il Maestro, era per 
essi quello che pei Pitagorici era l’ Autos {V.) epha. 
— admissionum. Maestro imperiale delle cerimonie, 
— aeris. Nell’ant. Roma, cassiere. — armorum, V. qui 
sotto MAgIsTER militum. — artium liberalium (ital. 
Muestro delle Arti liberali). Dal sec. XII, titolo aca- 
demico di coloro che già avevano conseguito il grado 
di baccelliere. — auctionis 0 honorum. Persona che 
curava gl’interessi de’ creditori d'un debitore insol- 
vente, — aulae. Lo stesso che MacisTER (V. qui sotto) 
officiorum. — hibendi. Nell’ant, Roma, re del ban- 
chetto. — honorum. V. qui sopra MacgisTER auctionis, 
— census, Pr. i Romani, sovrintendente dell’ ufficio 
della Imposie e del Censimento. — colleglorum. Anti- 
cam., presidente d'una compagnia d'Arte o Mestiere. 
— declamandi. Anticam., maestro di Retorica. — dixit. 
Pr. gli Scolastici, V. qui sopra MAgisTER. — equitum. 
Nell'ant, rep. Romana, comandante della Cavalleria 
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del Dittatore e rappresentante di questo durante la 
sua assenza. Aveva la sella curulis, la pretesta e 6 |.t- 
tori. — Islébius. Soprann. latino di Giovanni Agricola 
da Eisleben (V. ANTINOMIANI), — janitorum. Coman- 
dante della Guardia del corpo degli ant. re d'Ungheria. 
— legens. Nelle Università, titolo di colui che è auto- 
rizzato a far letture academiche. — ludi. Pr. i Romani, 
maestro di scuola. — mathéèseos (ital. Maestro di ma- 
tematica). Nome del teorema di Pitagora. — militum 
o militiae o armorum. Nell’impero Romano, dopo Dio- 
cleziano, generale. — morum. Nell’ant. Roma, cen- 
sore. — municipiorum. In certi ant. municipi Romani, 
capo della città. — navis, Nell’ant. Roma: — a) Pi- 
lota; — D) Capitano, — officiorum, Nell'ant. impero 
Romano e dopo Costantino il Grande, capo degl’ im- 
piegati della Corte. — pòpuli. Nell’ant. Roma, lo stesso 
che DirtaTORE (V.). — Sacri palatii. Nella curia Ro- 
mana, frate Domenicano a cuni è affidata la censura dei 
libri. — scholarum. Da distinguersi: — a) Sovrinten- 
dente alla scuola d'un convento; — d) Precentore (co- 
rista). — scriniorum. Nell’ant. Roma, capo della can- 
celleria Imperiale. — soripturae. Anticam., intendente 
generale d’una società appaltatrice d'impòste. — sen- 
tentiarum. V. LomBaRDo. — societatis. Lo stesso che 
MacistER {V. qui sopra) scripturae. — utriusque mi- 
litiae. Nell’ant. impero Romano e da Costantino il 
Grande , generale d’esercito. — vestis linteae. Nel- 
l’ant. Roma, sovrintendente alla biancheria Imperiale. 
— vicorum. Nell’ant, Roma, capo di un distretto 0 
Comune rurale. 

MAGISTERIO. Lo stesso che MacisTtenro (V.). 
MAGISTERO. — * (lat. magisterium). Opera ed abi 
lità di maestro ; abilità grande con cui è condotto un 
lavoro, segnatam. d’ingegno ; eccellenza d'arte ; inse- 
gnamento; professione di maestro; detto di altri in- 
segnamenti (come di virtù, ecc.). = In Alchimia, nome 
di certe preparaz. che si credeva riuscissero soltanto 
agli adepti; e specialm. ogni precipitato formantesi con 
te miscele di 2 liquidi diversi. — Già grado academico 
infer. alla Laurea. Veniva conferito a chi avesse su- 
derato l'esame di M., dopo aver percorso ì corsi medi 
Classici, equivalenti ai Liceali di oggidì. — Preparaz. 
medicinale di certe sostanze ridotte in polvere finiss. 
per mezzo della precipitar, Noteremo: — M. di bi- 
smuto o Sottonitrato di bismuto, Polvere bianca che 
si ottiene trattando con acqua il nitrato acido di bism. 
Si usa in Medicina e per le paste da belletto; — M. di 
solfo, Nient'altro che so/fo precipitato; — M. di piombo, 
V. Promo. — di corteccia peruviana. Estratto alcoo- 
lico di China-china. — (Gran). Negli ord, Cavallereschi, 
ufficio del Gran maesiro; ed anche la residenza di 
questo. — (Scuole di). Annesse alie Facoltà di scienze 
Matematiche, Fisiche e Naturali e di Filosofia e Let- 
tere. Preparano praticam. all’ insegnam. Secondario, 
mediante esercitaz. sulle materie appartenenti ad al- 

cune discipline proprie di dette Facoltà. 

MAGISTRALE. — V. MAGISTRALI. — * Di o da maestro; 
— Man. estens., Tono o Aria M., Di atfèttata gravità 
e sicurezza (specialm. riferito a vanagloriosi). = Me- 
dicamento che il farmacista prepara secondo la prescri- 
zione del medico. — Prodotto che si ottiene sottopo- 
nendo all’ arrostimento qgiriti ramose. — cattedra. 
V. CATTEDRA. — galleria. Quella nel contromuro della 
scarpa, dalla quale hanno principio , nella guerra di 
mine, tutti i lavori dei difensori, — linea. In Fortifi- 
cazione, V. LifnzA. — 0 NORMALE scuola. Quella in cui 
si preparano maesiri e maestre per l’istruz. Elemen- 
tare o Primaria. — toga. V. Toca. 

* MAGISTRALITÀ. Aria e piglio MAGISTRALE (V.). 

* MAGISTRALMENTE. In modo conveniente a buon 


maestro. 
— Pubblici fun- 



















































MAGISTRATI. — V. MAGISTRATO. 
zionari in genere, e più particolarm. quelli cui incombe 
l’amministraz. della Giustizia. — Nell’ant. Roma, uf- 
ficiali super. del Governo, e le persone che ne erano 
investite. Da distinguersi: — M. ordinari maggiori 
(AM. majores), Che erano: i consoli, ì tribuni con po- 
testà consolare, i censori ed i pretori, eletti nei co- 
mizi Centuriati, e tali erano pure i Decèmwviri; — M. 
ordinari minori (AM. minores), Che erano: gli edili, i 

uestori, i tribuni della plebe, eletti nei comizi Tri- 

uti; — M. straordinari (M. ephimeri), Che erano: 
il dittatore, il magister equitum ed il prefeclus urbis, 
eletti nel momento del pericolo o d'un grave bisogno. 
Tutti costoro erano sottoposti all'autorità del Senato. 
— curuli. Nell’ant. Roma, quelli a cui spettava l'onore 
della SeLLA (V.) curulis (consoli, pretori, edili curuli, 
dittatore, magister equilum). 

MAGISTRATO. — V. MAGISTRATI. — Adunanza di 
uomini, con potestà di risolvere cose d’ importanza 
pubblica, di giudicare e di far eseguir leggi. — Per- 
sona incaricata di certi uffici Amministrativi oppure 
Giudiziari. — civico. Nel Medievo, collegio dei Priori 
del Municipio, corrispondente all'odierna Giunta mu- 
nicipale che amministra il Comune; — Anche, la re- 
sidenza o il palazzo del detto collegio (oggi, palazzo 
Municipale o Municipio). — (Il). Lo stesso che Ma- 
GISTRATO {V. qui sopra) civico. 

MAGISTRATURA. — Uffizio, dignità e giurisdiz. del 
MAGISTRATO {V.), -- Corpo intero degl'impiegati Giu- 
diziari. — Istituz, di carattere siatuale ed avente lo 
scopo di risolvere le controversie civili o penali giu- 
dicando, assolvendo o condannando. Da distinguersi : 
— M. temporanea, Quando , per ogni singolo caso di 
controversia Civile o di procedim. Penale venga de- 
stinato dal potere pubblico o dalla scelta degli inte- 
ressati un cittadino od un collegio di cittadini che 

ronunzi la decisione ; — M. permanente, Quando la 
unz. Giudiziaria sia affidata ad un corpo di magistrati 
che esercitino abitualm. la giurisdiz. Civile e Penale 
come scopo esclusivo della loro attività ; — Nell’epoca 
Moderna si ha una tendenza favorevoliss. a quest’ul- 
tima sp. di M., senza però bandire del tutto l' altro 
sistema il quale riceve 2 importanti applicaz. nell’isti- 
tuz. dei Giurati e nei Giudizi arbitrali. 

MAGISTRIS Simone (De) (sec. XVI). Eccellente pit= 
tore di storia e scultore n. a Caldarola (Macerata). 

MAGIUNGA. Porto attivo nel Madagascàr di NO.; abi- 
tanti 7350. 

MAGLIA. — V. MdagLIE. — Cappio di corda. — In 
Araldica, V. Losanga (V.). — Pr. i magnani, campa» 
nella schiacciata, — Camiciola fatta a maglie (V. Ma- 
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GLIERIE). — Armatura fatta di MAGLIE (V.) di ferro. 
— Retina di ferro, con cui si dà il /ustro alle funi 
nuove. — Macchia rotonda nella pupilla dell'occhio. 
— Occhiello di vela. — Vuoto fra costa e costa, tra 
membro e membro nel cordame di un bastimento. — 
Tessuto organico che si rivela sezionando un Zegname 
per il verso delle sue fibre. -- conduttrice. Speciale 
tegatura di 2 manovelle sopra un solo astone, per evi- 
tare con maggior esattezza il dislivello degli assi. — 
{Lavoro a o di). Quello di filo, fatto con ferri da calza 
{V. Macrierie). — scappata. Nei lavori di MAGLIE- 
RIE (V.), lenta ed allargata. 

MAGLIABECHI Antonio {1633-714). Illustre erudito e 
bibliografo, in origine òrafo, n. a Firenze. Dal 1673 fu 
vibliotecario del granduca Cosimo III. Dotato di me- 
moria prodigiosa, contribuì con le sue informaz. a 
tutte le opere importanti composte a' suoi tempi in 
Germania , Francia e Italia. Lasciò a Firenze la sua 
viblioteca di più che vol. 30.000 (dal suo nome, la Ma- 
gliabechiana) che, unita alla Palatina nel 1859, forma 
ora la Nazionale. Tra altro, diede contribuz. agli Acta 
Sanctorum ed all'opera De Liturgiis del Bona. Il Tar- 
gioni ne RA molte Lettere; altre sue Lettere ven- 
nero pubblicate nella Correspondance de Mabillon et 
de Montfaucon. 

MAGLIANA. Già villa Pontificia al SO. di Roma e 
pr. al Tevere. 

MAGLIANI Agostino (1825-91). Illustre statista e finan- 
ziere n. a Laurino (Salerno) e m. a Roma. Fu più 
volte ministro per le l'inanze o pel Tesoro, e precisam., 
nei periodi 1877-78, 1878-79, 1879-88. Gli si deve, tra 
altro, l’aboliz. del Corso forzoso. Notevoli, tra le molte 
sue opere: Questione monetaria; La Finanza e la 
Libertà politica; Le Imposte locali ed i Comuni; 
Azione economica dello Stato. 

MAGLIANO. — Francesco e rai Emi- 
nente giureconsulto e filosofo n. a Montòrio {Molise} 
e m.a Napoli. Tra altro, scrisse: Considerazioni sulla 
Natura dell'uomo; Allegazioni forensi. — dei Marsi. 
Comune in prov. di Aquila e circond. di Avezzano, in 
posiz. ridente sovra un poggio; ab. 4232. Degne di 
nota sono: la chiesa parrocchiale di Santa Lucia; quella 
di Santa Maria delle Grazie, del sec. XV, nella fraz. 
di Rosciolo în Valle Porclaneta, e la parrocchiale pure 
in questa fraz. Il territ., assai fertile, è coltivato a 
viti, gelsi, grano , alberi fruttiferi ed è attraversato 
dal fiume Imele che prende il nome di Salto , quando 
si precipita nella sottoposta Valle omon. Commercio 
di coralli, zafferano, anici, mandorle, lane, ecc.; Asilo 
infantile, ricovero di Mendicità, ecc.; — Nel Medievo 
il paese ebbe il nome di Malleanum de Carchio dal 
vicino monte Carchio. Nel 1268, guerra vinta dal Duca 
d’Angiò contro il Re d'Aragona. Nelle guerre fra i 
Colonna e gli Orsini, venne fortificato dal cardinale 
Colonna, e nel 1523 vide cadere ucciso Scipione Co- 
lonna vescovo di Rieti, nel fatto d' arme contro Na- 
poleone Orsini. Nel 1589 i Colonna-Orsini vi stabili- 
vano un governat., per essere la Terra popolosa e 
dedita al commercio, Vi nacquero : Petronilla Paolini- 
Massimi, poetessa; Fra' Filippo Guadagnoli , prof. di 
lingua Araba e Caldea nell’Università di Roma, che 
per commissione della Propaganda tradusse la Bib- 
bia in Arabo, e per ordine di Urbano VIII confutò 
l'opera sull’Islamismo di Ahmed Beuzin Ulabedin che 
sì convertì poi al Cristianesimo. Nel 1904, grave ter- 
remoto che abbattè molte case e portò un'incredibile 
miseria nel paese, sito di VILOREIGnAI 

MAGLIATA. Cervelliera di MAGLIia (V.). 

MAGLIATO. Fatto a Marie (V.). 

MAGLIÙ. Monte nell’Erzegovina; m. 2888. 

MAGLIE. — V. Mi4oLia, — * Man. fig., Uscire o Li- 
berarsi dalle M., Venir fuori da un intrigo, da un'in- 
sidia, da una costriz., e sim. (di persona). = Piccoli 
cerchietti di mefaZZo, o di filo, che, messi l’uno dentro 
l’altro, formano una catenella 04 una specie di tessuto. 
— Di una rete, vani che restano tra filo e filo. — Co- 
mune in prov, di Lecce e circond. di Gallipoli, in pia- 
nura; ab. 8664. Pozzi sorgivi alla profondità di m. 10. 
Monum, alla duchessa Francesca Capece, fondatrice 
del Ginnasio-Liceo, di altri istituti diluce e di opere 
pie. Territ. coltivato a cereali, frutte, legumi, ecc.; 
importanti pastifici; commercio considerevole. La tra- 
diz. vuole che M, fosse una delle prime terre occupate 
da colonie Greche, e principalm. da Cretesi, Mantenne 
il rito Greco fino al 1500; abbandonava però la lingua 
Greca nel 1417, Diede i natali a Camillo GIANNOTTA (V.), 
astrologo, matematico e medico. 

MAGLIERÎE. Tessuti che si ottengono mediante uno 
O più fili piegati e ripiegati su sè stessi e che formano 
un incatenamento fitto, con determinata e costante 
disposizione, in modo da funzionare da ordito e da 
trama nel medesimo tempo. L'industria produce 3 categ. 
RR gl di tessuti a maglia, distinte tra loro per 
uso a cui sono destinate. Tali sono: -- Maglia pro- 
priamente detta, Con la quale si fanno calze, guanti ed 
abiti elastici; — Pizzo, Usato per ornamento delle vesti 
e per fare veli, tende, ecc.; — Rete, Impiegata spe- 
cialm. nella pesca e nella caccia; — Non si conosce 
il popolo che per primo abbia praticata la tessitura a 
maglia , il che vuol dire che essa data da tempi re- 
moti. É però presti che il luogo di sua origine 
sia l'Estremo Oriente. Sembra che da noi questa in- 
dustria comparisse nel sec. XII ; è però certo che l’uso 
generale delle calze a maglia non si ebbe che nel se- 
colo XIV. E quasi superfluo dire che a quest'epoca la 
maglia sì faceva a mano, e tutti conoscono più o meno 
quale ne fosse il sistema, tanto con aghi dritti di cui 
si servono ancora le nostre donne per fare la calza, 
quanto con l'impiego dell’uncinetto. Nella fabbricazione 
a mano della calza, tutti i singoli elementi formano 
una specie di catena avvolta in giro chiuso: a sua 
volta, l’elemento della catena è pure un cerchietto che 
si forma avvolgendo il filo attorno ad un ago e che, 
di mano in mano che si forma, viene passato sopra un 
2.° ago; quando questo sia empito, sopra un 8,°; e 
così via, sino a quando se ne sia empito un numero 
- sufficiente per formare un giro di catena che rimane 
aggiunto agli altri già fatti. Il lavoro procede quindi 
di maglia in maglia e di catena in catena, sempre so- 
situendo ai singoli ferri un ferro nuovo destinato ad 
aggiungere una catena nuova. Ma si capisce facilm. 
come lo spirito di innovaz. nelle industrie, avendo par- 
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ticolarm, di mira di sostituire ovunque il lavoro ma- 
nuale con quello a macchina, si sia particolarm, e pri- 
mieram. esercitato in questo ramo d’industria di uso 
generale, forse più di ogni altro. Certo è che oggidì 
il progresso nei mezzi di fabbricaz. delle maglie è tale 
che non si comprende come possa andar oltre, Sembra 
che la prima macchina per far calze sia dovuta ad un 
de al prete Guglielmo Lee che l'avrebbe costruito 
nel 1589 ; alcuni attribuiscono la proprietà dell’invenz. 
del lelajo ad un monaco Italiano; non mancano nep- 
pure coloro che credono appartenere l'onore dell’in- 
venz. ad un fabbro Francese, Certo è che il Lee venne 
chiamato in Francia da Enrico IV, per far conoscere 
la sua invenz.; ma l'iniziativa non ebbe fortuna. Un 
fratello del Lee, più tardi, potè, nel paese nativo, 
eseguire l'impianto di una piccola fabbrica. Ma fu un 
certo Cavellier che , copiato il telajo del Lee e bre- 
vettatolo, riuscì a farne conoscere la grande utilità, 
E fu per questo che nel 1656, per opera di Giovanni 
Hindres, si vide, a ChAteau di Madrid pr. Parigi, 
svilupparsi la prima grande fabbrica di calze, la quale 
dà alla Francia la precedenza nello sviluppo della fab- 
bricaz. di M. a macchina. In Italia, la nuova industria 
venne introdotta da certo Mead, operajo del Lee, che 
si era recato a Venezia. Il telajo del Lee, detto a cor- 
sojo, subì rilevanti médificaz.; tuttavia le parti princi- 
pali le troviamo nei telai a mano, usati anche oggidì, 
i quali si suddividono in 3 specie, 0 cioè. @ corsojo; 
a cilindro; senza onde. Il più comune dei 3 è il 1.° che 
deriva dal telajo Lee, e del quale gli altri sono una 
modificaz.Itelai rettilinei, che per un certo tempo dopo 
l'invenz. dei felai circolari furono abbandonati nella 
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cino riesce atto a prendere di nuovo il filo per inse- 
rirlo nella maglia. Questa è una delle disposizioni de- 
gli aghi; ma si può dire che essa sia diversa per egni 
diverso tipo di macchine. Particolare è poi la dispo- 
sizione nei tipi di telai circolari, oggidì tanto diffusi 
non solo nelle grandi industrie, ma anche nelle più pic- 
cole, e dei quali si costruiscono tipi svariatiss. Uno 
dei primi costruttori di questo sistema di telai fu il 
Birckforda di Nuova Jork, Egli dispose gli aghi cir- 
colarmente; l'ago consta di uno stelo, di una parte 
ripiegata ad angolo, del piede, dell''uncino della 
nòltola 0 saliscendi: quest’ultimo è girevole sul corpo 
dell'ago, e lavora parzialmente in una scanalatura 
formata nello stelo. Il saliscendi ha pure una estremità 
foggiata a cucchiajo , la quale, quando la nòttola sia 
chiusa, si adatta e in parte si chiude sulla punta dell’un- 
cino, cosicchè il nodo formato sull'ago può facilmente 
scorrere in giù quando quest’ultimo abbia compiuto il 
REOBRIO movimento verso il basso. Si supponga ora una 
inea di maglie già formata su questi aghi: il filo, sul 
quale si eseguisce il lavoro, è trattenuto, di maniera 
che un ago si agganci su di esso quando l’ultimo di- 
scenda, Il filo viene allora trascinato in basso dall’ago, 
sino a che il saliscendi si adatti al nodo precedentem. 
formato. Questo nodo, scorrendo lungo il fusto dell'ago, 
solleva il saliscendi e lo chiude. Il nodo quindi scorre giù 
dall’ago che continua a discendere, mentre il filo, tra- 
scinato in basso, attraverso il 1.° nodo forma un nodo 
nuovo, attraverso il quale l'ago passa nel sollevarsi, 
aprendo la nòttola e lasciando l’uncino libero di impe- 
gnarse il filo, quando quest’ultimo sia portato nuovamente 
sotto di esso, e così successivam. É quindi evidente che, 
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Maglierie : 1. Macchina da maglie, sistema Lamb; — 2. Disposizione di una macchina da maglia circolare a motore; = 3, Mac- 


china da maglie della fabbrica sassone di Kappel-Chemnitz, tipo Lamb perfezionato; 


— 4. Aghi di un telajo comune; — 


5. Telajo circolare di Terrot; — 6. Formazione della maglia nella macchina Lamb; — 7. Telajo comune da maglia ; — 8. Tela}o 


per calze. macchina brevettata Hilscher; —9. Macchina per ricamo, a navicella, 


grande industria, ritornarono in uso quando nel 1857, 
per opera del Lucke e del Barton, vennero muniti di 
meccanismi automatici. Dopo quest'epoca, i telai ret- 
tilinei furono soggetti a numerose trasformazioni; — 
Noi esporremo qui il principio elementare dell’esecuz, 
delia maglia a macchina: Osservando la fig. 6, vedesi 
come, al fine di ottenere una struttura uniforme della 
maglia, per ciascun elemento suo trovisi disposta una 
serie di aghi a di forma speciale, qual è richiesta nella 
macchina Lamb. Ogni ago porta ad un estremo un un- 
cino d, simile a quello dell'uncinetto, e presso al quale, 
alquanto in dentro, è situato uno sporto e girevole nella 
cerniera d, in modo da poter essere alzato ed abbas- 
lato a volontà. Quando sia abbassato, esso forma con 
la punta ripiegata dell’uncino, contro cui poggia, un 
occhio chiuso, Come vedesi, questi aghi sono disposti 
parallelamente fra loro e normalm. al telajo, infossati 
in una scanalatura del medesimo. In tal modo, essi 
non possono spostarsi che in una direz. longitudinale, 
guidati da apposita stecca. Sopra la linea di guida de- 

li aghi ed in una scanalatura muovesi innanzi ed in 

ietro la così detta chiave bd che ha lo scopo di rial- 
zare ed abbassare l’ago con uno sporto di cui è munita 
e formando insieme all’ago stesso un incastro il quale, 
per il movim. della chiave nell’uno o nell'altro senso, 
sì pone a contatto con le teste degli aghi sporgenti 
dalla scanalatura e, agendo'su di esse, effettua lo spo- 
stamento all'infuori od all’indentro degli aghi succes- 
sivi. In modo analogo, con la chiave è resa mobile una 
guida del filo destinato a formare la maglia; e ciò av- 
viene in modo che il filo medesimo possa essere inse- 
rito ogni volta in quell’ago che trovasi nella sua po- 
sizione più sporgente, e con |’ uncino completamente 
aperto. Questo ago, al disotto dell’uncino, sposta con 
l'abbassamento la maglia chiusa del tessuto già for- 
mato, ed è per sè stesso impedito di discendere al di- 
la traverso la guida degli aghi contro il perno gire- 
vole e, e dispone questo in modo tale contro l’uncino, 
che quest’ultimo chiudesi sopra il filo così inserito e 
passa traverso un altro intreccio di maglia già com- 
piuto che scorre in quel momento innanzi all’ago, Il 
filo che trovasi racchiuso entro l'uncino forma, in tal 
modo, un nuovo elemento di maglia mediante il quale 
l'articolazione, col nuovo sollevarsi dell'ago, viene re- 
spinta indietro, Nella posizione più alta dell’ago, l’ar- 
ticolaz. passa attraverso la maglia; in tal modo, l’un- 


della fabbrica sassone di Kappel-Chemnitz, 


se sì alimenti il meccanismo che porta il filo sotto l'un- 
cino, al momento opportuno si muovano gli aghi sopra 
e sotto successivam.; e se si provveda una disposiz. 
per sostenere ciascuna fila di nodi, appena sia formata 
la fila prossima, si potrà avere una macchina che 
formi un tessuto a maglia a tubo dritto. Le camme 
sono avvitate sull’interno del cilindro della macchina, 
il quale è posto in rotaz.; la parte angolare ripiegata, 
ossia il piede dell'ago, passa traverso lo spazio chiuso 
compreso fra le camme; e poichè gli aghi sono trat- 
tenuti dal muoverle lateralm. per essere collocati in 
scanalature formate nel cilindro degli aghi, così que- 
sti vengono spinti in alto o in basso secondo che vo- 
gliasi. Ogni fila di nodi è del pari sostenuta, finchè la 
successiva viene formata col mezzo degli aghi mede- 
simi, poichè il cilindro degli aghi impedisce la loro ri- 
piegatura all’indentro, e li mantiene in una posiz. ver- 
ticale, Il cilindro delle camme è mosso col mezzo di 
un meccanismo a ruote coniche, collegato ad una ma- 
novella motrice ; e quando questa sia mossa continuam. 
in una medesima direz., producesi un tessuto a maglia 
circolare, che può essere ristretto ed avvicinato quanto 
si desideri, rimovendo degli aghi e collocando i loro 
nodi sugli aghi adiacenti, Questo tipo di telajo è a 
movim., a mano; ma si hanno anche macchine da ma- 
glia con movimento a motore. Il primo, poi, che co- 
struisse un tipo di telajo automatico fu realm. l’ame- 
ricano J. M. Lamb. Il tipo è rappresentato dalla 
figura 1, nella sua parte essenziale. Il Lamb lo co- 
strusse ne! 1866. La sua macchina ebbe una grande 
diffusione. La fig. 2 rappresenta invece la disposiz, qdi 
una macchina da maglia circolare a motore, in cui il 
filo fornito traversa un cerchio all'estremo della guida 
a e viene spinto, col mezzo delle ale a tacche, sulla 
ruota da nodi è, sotto le punte Co aghi, Le ale delia 
ruota di depress. c premono quindi il filo fra gli aghi, 
per essere certi che ve ne sia un numero sufficiente 
per formare nodo di dimens. opportuna. Le estremità 
degli aghi sono quindi premute in modo che le punte 
entrino in una depress. sugli steli, mediante la ruota 
di pressione d, il filo riuscendo così incluso fra l’estre- 
mità e lo stelo dell'ago, mentre i nodi già formati sono 
nello stesso tempo sollevati dalle ruote d e, a breve 
distanza, sopra ed esternam. alle punte dell’estremità. 
La ruota f quindi spinge il vecchio nodo interam. sulla 
teste degli aghi, ed il lavoro ottenuto, con la nuove 
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fila di nodi aggiunta, è premutoin basso all’ostremita' 


infer, degli aghi col mezzo del corsojo ricurvo g; — 
Coi tipi da noi presentati abbiamo data l'idea fonda- 
mentale del principio su cui è basata l’arte del fab- 
bricar maglie a macchina; ma stragrande è il numero 
delle modificaz, apportate ai primieri tipi di telai, sia 
per svariatiss. specie di tessuti a maglia che si fab- 
bricano, e di cui accenneremo più innanzi , sia per Ì 
perfezionamenti che si introdussero nei tipi destinati 
ad una data specie dei tessuti medesimi. Nella fi- 
gura 3 è rappresentata la macchina costrutta dalla 
Sachsiche Stieamaschinen Fabrik, secondo il sistema 
perfezionato Lamb, con due piastre e due chiavi; — 
In quanto ai tipi di tessuti a maglia, essi, come di- 
cemmo, sono di molte specie; — Tipi a maglia sem- 
plice, Accenneremo ai principali: Tessuto liscio a 
maglia unita, il quale può essere di cotone, di lana, 
di lino o di seta, Questo è il più semplice ed il più re- 
golare e presenta due facce distinte: sul dritto si pre- 
sentano molto appariscenti i lati verticali delle maglie, 
mentre sul rovescio.si vedono le parti curve dei lan- 
cetti; — Tessuto liscio a colori, che è fatto con fili di 
colori diversi, oppure unendo successivam. fili di colori 
diversi; nel qual caso si ha il tessuto a righe o strisce 
orizzontali. Cambiando la disposiz. degli aghi, sì pos- 
sono ottenere tessuti anche a righe verticali. Combi- 
nando poi fili e colori, sì possono ottenere maglie a 
fondo unito e con disegni di svariati colori. Quando 
i fili di diversi colori non sieno disposti regolarm., si 
hanno i tessuti scresiati; si ha, invece, il tessuto misto 
quando il filo impiegato sia costituito da altri fili con- 
torti; — Tessuto a maglia (detto Peluzzo o Pelliccia 
a maglia), che si fabbrica mediante 2 fili di lana, seta 
o cotone: uno di essi serve pel fondo, l’altro per la 
faccia destinata ad essere pelosa. Quest’ ultimo si 
stende, ogni 2 o 3 file di maglie, sopra gli aghi e si fa 
passare sotto gli uncini alzati insieme coi lancetti del 
filo principale. I fili del ripieno, molto pelosi, producono 
sul rovescio del tessuto uno strato di pelo più o meno 
sporgente; — Tessuti a maglia operati, classe di tes- 
suti svariatissima, che si ottiene con certi spostamenti 
di maglie, allungati o aggruppati a capriccio, ripetuti 
periodicam. o secondo un disegno. La fabbricaz. di 
questi tessuti richiede per lo più l'aggiunta, ai telai 
ordinari, di organi speciali adatti allo scopo; — Tes- 
suto a maglia inglese, detto senza rovescio perchè ha 
le due faccie eguali; è molto usato per gli orli e 
per le estremità delle maniche, delle mutande, delle 
calze. E molto estensibile nel senso trasversale e molto 
elastico, mentre lo è poco nel senso longitudinale; — 
Tessuto a maglie doppie, uno di quei tipi ché sì fanno 
sul telajo ordinario a mano, con l’aggiunta del piccolo 
telajo; molto resistente e riceve un gran numero di 
applicazioni, poichè serve a far mantiglie, giacche, 
calze, ecc.; — Tessuto a maglia a perla, ottenuto al- 
alternando regolarm. una filza eseguita come la maglia 
inglese ed una come la maglia doppia: ha le due facce 
diverse, e se ne fabbricano di molte varietà; — Tes- 
suto a maglia per calze a doppio rovescio, fatto col 
telajo ordinario, munito della parte meccanica: ha le 
2 facce eguali; in esso, una filza di maglie è rovesciata 
da una parte, e la attigua dall’altra, in modo che le 
maglie sopra una faccia si presentano con le parti ri- 
curve in una fila sì e l'altra no; — Maglia ad arabeschi, 
fatta con più fili di diverso colore, con disposiz, spe- 
ciali nel telajo: si impiega per fare calze a costole, a 
maglie doppie, strisce di diverso colore, oppure tessuti 
a ricami rialzati; — Tessuti a maglia di ordito, Se 
ne fabbricano di molte varietà: — Tessuto liscio @ 
catena, Liscio e fitto fatte con una sola macchina: 
perciò tutti i fili dell’ ordito eseguiscono evoluzioni 
eguali e contemporaneam., e ciascuno è guidato da un 
ago a cruna; l’aspetto del tessuto è uniforme in ogni 
filza di maglie orizzontale; — Mezza maglia 0 maglia 
milanese, usata specialm. per coperte, scialli ed abiti 
leggeri, ed è fatto con filo di cotone o di lana. Ogni 
filo viene guidato, nello stesso tempo, prima sotto, poi 
sopra un ago del telajo, e ad ogni filza, alternativam,, 
di un ago a destra, indi a sinistra, e le evoluz. di ogni 
filo si etfettuano sempre su 2 aghi contigui : presenta 
l’aspetto simile alla maglia di un sol filo; — Muglia- 
panno, che sì usa per guanti, corpetti, mutande, ecc.: 
è usata la lana cardata, e si fabbrica con telai retti- 
linei assai larghi. I fili passano sotto a 2 aghi e sopra 
a uno in un senso, indi sotto a 2 e sopra ad uno in 
senso contrario; assomiglia al panno comune del quale 
però ha maggiore elasticità; — Maglia-cuojo inglese, 
usata, per lo più, per far guanti e mutande, ed è fab- 
bricata con fili di cotone, e riesce assai pesante: si può 
fabbricare al telajo a mano; — Maglia Atlas, di cui si 
fanno guanti di seta e di cotone finiss. da estate, op- 
pure mutande di lana grossa o di cotone; — Tessuti 
a maglia fitta, Notevoli: — Maglia semplice, per guanti 
di seta o di cotone per l’estate; — Maglia Atlas, per 
l’uso stesso della precedente; — Maglia doppia, simile 
alla maglia-panno; — Maglie d'ordito con imbottitura, 
che si tanno di varì aspetti, impicgando fili di lana 
cardata pel fondo e pel ripieno, oppure fili di cotone 
pel fondo e di lana pel ripieno; -- Maglia a rete, che 
ha la proprietà di disfarsi in senso contrario all’esecuz. 
del lavoro del telaio, quando si tiri un filo nel mede- 
simo senso di questo: si fanno guanti senza cucitura, 
di bell'aspetto, ecc.; — Sarebbe inutile dire quanto sia 
aumentata la produz. coll’impiego dei telai circolari. 
in confronto di quello dei telai rettilinei antichi. Mea- 
tre un’abile operaja può fare a mano 80 maglie coi 
ferri e sul telaJo rettilineo antico 5400 circa, col telajo 
circolare, nel medesimo tempo (un minuto), essa può 
giungere a farne oltre 50 mila. 

MAGLIETTA. — Piccolo pezzo di ferro che finisce in 
un anellino e nel quale entra un palettino per fer- 
mare sportelli di mobili e simili, - Piccola MAGLia 
[ei dovenna il gangheretto quando s’aggancino gli 
A tl, 

MAGLIETTARE. Coprire il fondo esterno del basti- 
mento con una rete di chiodi a testa larga ed angolare. 

MAGLIETTATO fondo. Di una nave , coperto il fondo 
con tavole (V. MAGLIETTARE). 

MAGLIETTATURA. Lavoro che si fa sulla superf, este- 
riore di una rure, col quale si ricuoprono di chiodi a 
testa larga, stiacciata e di forma triangolave, per im- 
pedire che i vermi di mare le rodano. 


MAGLIETTE. — V. MagLIETTA. — Anellini di filo, Vi 
entrano i ganci dei vestiti e delle fascette, 

MAGLIO. — V. PaLramàgLio. — Specie di macchina- 
utensile impiegata specialm, negli stabilimenti metal- 
lurgici, ma anche nelle officine, per l’epuraz. o per la 
la lavoraz. e foggiatura dei metalli mediante la mar- 
teliatura. L’uso di questa macchina, che ha permessa 
la trattaz. di considerevoli masse metalliche, ha con- 
tribuito grandem. allo sviluppo dell’ industria metal- 
lurgica, In generale, il M. consistein una grande massa 
(pesante martello) che, mossa da un agente motore , 
viene sollevata e lasciata cadere sopra un’altra massa 
fissa (incudine) sulla quale è posto il massello metal- 
lico da martellare. Oggidì non v’ha officina di qualche 
importanza che non abbia un 4. di cui presentem. sì 
hanno molti e diversi tipi, fino a raggiungere masse 
colossali ed a sviluppare grandissimi lavori. I M. sì 
possono dividere in 2 categorie: nella 1.° possono es- 
sere compresi quelli in cui il centro di gravità del 
martello si muove descrivendo un arco di cerchio, ben- 
chè piccolo, e quasi confondendosi con una rettà ver- 
ticale; nella 2.*, quelli in cui detto centro descrive ef- 
fettivam. una retta verticale. I MM, della 1.° categoria 
vengono anche detti: — M. a mànico, Che, in generale, 
sono mossi da salti d’acqua. Il M. a manico è essen- 
zialm. formato da un albero di legno o di metallo gi- 
revole attorno ad un suo punto ed alla estremità del 
quale è assicurato un blocco più o meno grosso di ghisa 
o di ferro e che si alza e si abbassa percotendo sopra 
l’incudine fissa. Questi AM. operano come una leva e, 
secondo la posiz. del punto su cui agisce la forza di 
sollevamento, si distinguono in M. ad altalena, M. a 
sollevamenio e M. frontali. Il martello, oggidì, rag- 
giunge persino un peso di 2 tonnellate e, per lo più, 
è di ferro ed in forma rettangolare. La sua parte in- 
fer. è ben piana ed indurita. Quando occorra di dare 
forme speciali al massello, il martello viene foggiato 
a coda di rondine e destinato a ricevere uno stampo 
che può avere forme svariate e che può essere cam- 
biato a volontà. L’apparecchio motore consta del mo- 
tore propriam. detto, dell'albero di trasmissione e del 
sistema dei boccioli 0 palmole che sono solidam. in- 
fisse in una ruota fissa all’albero di trasmissione; — 
M. a movimento verticale, Della quale categoria il 
1.° posto è occupato dai M. a vapore che comparvero 
nel 1812 e la cui invenz. è dai Francesi attribuita al 
Bourdon del Creusot, e dagli Inglesi ad Nasmyih. La 
invenz. di questi .M. specialm. ha portato, ripetiamo, 
notevoliss. vantaggi all’industria metallurgica, poichè, 
solo per essi e con le straordinarie dimensioni dei loro 
martelli, si è resa possibile la costruz. di quelle grandi 
opere di fucinaz, che caratterizzano le più importanti 
metalliche costruz. moderne. Possono essere classificati 
in 2 categorie : quelli detti a semplice effetto, nei quali 
il vapore agisce soltanto al disotto dello stantuffo per 
alzare il martello il quale perciò funziona soltanto per 
il proprio peso; e quelli detti a doppio effetto, in cui 
il vapore agisce al disotto ed al disopra dello stan- 
tuffo alternativam. Ciascuna di queste categorie, a sua 
volta, abbraccia un gran numero di sistemi diversi che 
possono essere manovrati a mano o automaticamente. 
Nella manovra a mano, l’operajo regola l’introduz. del 
vapore nel cilindro e, ad ogni movim, che egli imprime 
al manubrio della leva, corrisponde un colpo del mar- 
tello; nella manovra automatica o meccanica, invece. 
la stessa introduz. del vapore è regolata dalla mac- 
china medesima; per cui il martello assume un movi- 
mento regolare c periodico, e l’operajo non ha che re- 
golare a volontà il movimento; Per ciò che riguarda 
la distribuz. del vapore nei 1. , essa può essere effet- 
tuata nei varî modi adoperati per le macchine a va- 
poro in genere ; si possono, quindi, applicare le distri- 

uz. a cassetto, a faccia piana o a sedi cilindriche, 

le distribuz. a valvole, a rubinetti, ecc. Come nelle 
macchine a vapore, così nei .M. si ha l’anticipaz. del- 
I introduz., facendo entrare nel cilindro il vapore 
prima che lo stantuffo sia giunto alla fine della sua 
corsa, prima cioè che la mazza abbia colpito contro il 
massello. La distrib:z. a cassetto semplice si adatta 
meglio per M. a piccola potenza: quando questa rag- 
giunga un certo valore, la press. del vapore entro ii 
cassetto , che deve avere una superf. assai grande , 
rende difficile il movim. del cassetto stesso; a questo 
sì ripara coll’impiego dei cassetti equilibrati, oppure 
di un piccolo cilindro a vapore con stantuffo rigidam. 
collegato col gambo del grande cassetto; e questa di- 
sposiz. fu per la prima volta impiegata dal Nasmyik 
nel suo M. Nel M. del Morisson, a movim, automatico, 
si hanno applicati cassetti a sede mobile: così si pos- 
sono ottenere corse variabili dello stantuffo motore. 

pure notevole una distribuz. a cassetto equilibrato. 
Il movim. automatico del M. si può ottenere in mille 
diversi modi, Queste macchine trovarono stibito grande 
accoglim. in Inghilterra, e specialm. negli St. Uniti 
d'America, mentre tardarono a diffondersi in Francia. 
E indiscutibile che il movim. automatico del M. offra 
grandiss. vantaggi; in certe applicaz. speciali, è indi- 
spensabile la grandissima velocità dei colpi, che solo 


sì può ottenere col regolamento automatico del M.,. 


come: nella fabbricaz. delle molle, degli articoli di 
coltelleria, ecc. in cui si hanno macchine che fanno dai 
700 agli 800 colpi per minuto. Il movim. automatico può 
essere più o meno completo: in certi casi lo si applica 
solo per limitare l’alzata del martello, in altri si regola 
l'alzata e la caduta, ed in altri ancora la velocità del- 
l'andamento ; in generale, la complicaz. del sistema 
anmenta con gli scopi che si vogliano raggiungere; — 
M. ad aria compressa, Altro sistema impiantato nelle 
Acciajerie di Terni, e che è uno dei più colossali che 
si conoscano. Il suo martello pesa tonn. 100; l’aria 
viene compressa in appositi serbatoi mediante utilizzaz. 
di un lavoro idraulico, Il funzionam. non differisce gran 
che da quello degli M. a vapore, tanto più che il lavoro 
dell'aria, a piena pressione, non dà luogo a raffredda- 
menti nel cilindro. — Grosso pezzo di legno cilindrico, 
cerchiato di ferro ai due capi, con minico fisso nel 
mezzo, usato per battere sulle zeppe o sui cunei, per 
farli entrare nei ciocchi da fendere; — Del Af., e di 
forma poco dissimile da quella sopra descritta, si serve 
anche il bottajo per calzare a forza i cerchi delle botti. 
— Martello grande di legno, che serve a battere il 
lino per diromperlo. — Martello grande di legno, per 





uso di ammazzare i buoi, — Arnese appartenen“e alla 
macchina detta Castellc, col quale si dinno colpi per 
ficcare i pali nel fare le palafitte. — (Mandare al). Di 
un bastimento, condannarlo ad esser demolito. 

MAGLIOLO. V. MaGLIUOLO. ne 

MAGLIONE. — Nelle calze, maglia rada o mal fatta. 
— Nella campagna Romana, toro di ctto anni, castrato 
ed ingrassato. — Comune in prov, di Torino e circond. 
d'Ivrea, sopra un colle; ab. 1218. Territ. coltivato a 
viti e gelsi; pascoli; piccolo lago dove si pescano tin- 
che. Allevam. di bestiame cvino, e fabbricaz, di ricer- 
catiss. formaggio. M. aveva un castello appartenente 
ai Valperga: iu distrutto dagli Spagnoli. 

MAGLIONI Giovacchino (1814-88). Pianista e compo- 
sitore n. a Pontassieve {Firenze). Fondò i famosissimi 
Concerti di musica religiosa, a S. Barnaba in Firenze, 

MAGLIUOLO. — Tralcio o ramo della vite, nato nel- 
l'anno antecedente, e che si stacca dalla vite stessa 
per piantarlo. — Nodo di un ramo d’albero. 

MAGMA. Zona nell’interno della Terra, sotto la cro- 
sta, cioè, materiale che viene eruttato dai vulcani e 
che costituisce le Zave. Del 1, non si sa bene quali 
sieno le condiz. in cui si trova nelle viscere del Globo; 
esso però deve essere caldiss, e fluido, addirittura 
liquido, secondo alcuni; oppure, secondo un’opinione 
oggi in voga, formato d’una specie di poltiglia di cri- 
stallini e d’acqua allo stato di sopraffusione, cioè li- 
quida, nonostante la elevatiss. temperat., sotto un'al- 
tiss. pressione, Venendo a mancare questa per spacca- 
ture della crosta, l’acqua si trasforma bruscam. in 
vapore e trascina all’esterno il Af.: donde le eruz. 
vulcaniche. Il M. consta di silicati e si può considerare 
quasi precisam, come la scoria del nucleo della Terra, 
di ala e nucleo si crede costituito di sostanze metal- 
iche. 

MAGNA (dal lat., grande). — (Aula). V. Aura. — 
(Cappa). V. CaPPa. — Carta. Lo stesso che Magna 
CuHaRTA (V.). — Grecia. V. GRECIA. — mater. La Gran 
madre (Cibele). — parens frugum, Circonlocuzione 
latina con cui si designò l’Italia, quale regione essen- 
zialmente agricola, — turba. In antico, gran moltitudine 
di persone, 

MAGNA CHARTA. Legge fondamentale nella costituz. 
Inglese, Veniva sottoscritta, a Runny Mede (15 giu- 
gno 1215), dal re Giovanni Senszaterra ; ne furono 
autori: l’arciv, Stefano Langion ed ilconte Guglielmo 
di Pembroke. Essa confermava le leggi di Edoardo li 
Confessore (Common law), i mutamenti fatti da Gu- 
glielmo I, la Charta libertatum di Enrico I, esten- 
dendo questa fino a 60 articoli; garantiva la liberià 
personale nel processo Penale (« Niun uomo libero si 
potrà arrestare e mettere in prigione, se non dopo re- 
golare sentenza di suoi pari »); inoltre, assicurava 
alla chiesa Inglese tutti ì suoi diritti e privilegi, re- 
golava i rapporti Feudali, e dava alla Nobiltà ed al 
Clero il diritto di approvare la riscossione delle Imposte. 

MAGNAGHI Giambattista (1939-902). Valoroso vice-am- 
miraglio, politico, scrittore e fisico navale ed alpinista 
n, a Lomello (Pavia) e m. a 
Roma. Combattè a Lissa nel 
1866; rapidam. ascese a’ più 
alti gradi della Marina per la 
sua dottrina e la sua rigidità. 
Tra altro, diresse |’ Istituto 
idrografico cui diede grande 
sviluppo, fu capo di Stato Mag- 
giore della Marina; deputato 
al Parlamento, sedette a De- 
stra, pure serbando il suo spi- 
rito indipendente e liberale. 
Tra altro, compose: Carte di 
Scandaglio del littorale A- 
driatico e Tirrenico; Tavole 
e Formule nautiche ; scrisse 
Gli Strumenti ariflessione per 
misurare angoli. 

MAGNA GRECIA. V. GRECIA. 

MAGNALIO. Nuova lega d’ alluminio, proposta dal 
dott. Lodovico Mach. Si compone di Allumio e di Ma- 
gnesio. Secondo il maggiore o minor concorso di que- 
sto 2.° componente, si avrà una lega fragile, oppure 
somigliante allo sinco laminaio, oppure come l’ ot- 
tone fuso, oppure simile, per durezza, a bronzo ordi- 
nario. Tutte codeste varietà sono sempre lucentiss, @ 
dotate di una straordin. resistenza all’aria; il loro co- 
lore rammenta quello dell’argerio. Di densità non su- 
per. a quella dell'alluminio e meglio lavorabile, il M. 
si presta meravigliosam. alla fabbricaz. di svariatiss. 
oggetti, anche di prima necessità. 

MAGNANERIE. Voce francese che designa : — a) Al- 
levamento di bachi da seta; — db) Piantagione di gelsi. 

MAGNANI Giambattista (sec. XVII). Eccellente ar- 
chitetto n. a Parma. 

* MAGNANIMAMENTE. In modo MaGnANIMO (V.), con 
magnanimità. 

MAGNANIMITÀ. — * (lat. magndanimitas). L° esser 
MagnANIMO (V.), grandezza d'animo. == Virtù che rende 
l’uomo grande in confronto del maggior numero, e si 
verifica allora ch’egli sa farsi superiore alle ordinarie 
passioni ed agisce non come esse vorrebbero, ma come 
vorrebbero ragione, morale e sentimento di dignità. 
Quindi è magnanimo il perdono, il non aver paura della 
morte, il sacrifizio di sè stessi all’altrui benessere e. 
tutte quelle altre azioni, insomma, che rilevano la 





Magnaghi. 


«umana dignità, mercè il confronto delle stesse con. 


uelle degli altri uomini. Epperò magnanimo vale uomo. 
di grande animo, che nelle azioni sue mostra elevatezza 
di sentimento. 

MAGNANIMO. — *{(lat. magndnimus). Di grande 
animo, che sèguita le cose grandi con retta ragione; 
titolo antonomastico; che dimostra magnanimità (di 
atto, esempio, e sim.). = (Il). V. CARLO ALBERTO. 

MAGNANO, — * Man. estens., Parere un M., Nero. 
come un M., Di chi abbia il viso molto sudicio; — 
Man. proverb., Il M. litiga col ferravecchio, Di due 
persone, o furbe o triste, che questionino tra iorc. = 
Chi lavora di ferri minuti (chiavi, gAngheri, toppe, e 
sim.). — Cristoforo (sec. XVI). Eccellente pittore n. a 
Pizzighettone (Lombardia). 

MAGNASCO Alessandro (detto il Lissandrino) (1681- 
742). Eccellente pittore n. a Genova. Tra altro, lavorò 
nella sua città Pule d'altare, 
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MAGNATE. — V. MagnatI, — # (bass. lat. magna- 
tes). P’ersonaggio di grande nascita e tra' principali di 
un popolo. 

MAGNATI. — V., MagnaTE. — di Polonia. Nell’ ant. 
regno di Polonia, i Consiglieri di Stato (senatori ec- 
clesiastici e laici) e l'Alta nobiltà. — di Ungheria. Fa- 
miglie dell’ Alta nobiltà. — (Tavola dei). Nel parla- 
mento Ungherese, la Camera dei Signori. 

MAGNATIZIA. — V. MagnaTIZz:io. — (Camera). La Ta- 
vola (Camera) dei MagwaTI (V.), in Ungheria. — casa. 
Della più alta nobiltà. 

MAGNATIZIO. — V. Magnatizia,— #1i MagnaTI (V.), 
appartenente a magnati. 

MAGNAVAGCA. Fraz, di ComiccHio (V.). Porto at- 


tivo. 

MAGNEANICO lascito. Collez. di manoscritti Islan- 
desi, che il dotto islandese Armi Magnusson (1633- 
730) lasciava all'Università di Copenaga dov'egli mo- 
riva, e con un capitale a fine di promuovere gli studi 
dell’ant. letterat. Nordica. 

- MAGNENZIO Flavio Magno (?-353). Comandante delle 
Guardie dell’imperat. Costante, n. , di nazione Franca, 
in Gallia e suicidatosi a Lione. Nel 350 si proclamava 
imperat. ; nel 351 veniva sconfitto a Mursa (Essek), 
dall’imperat. Costanzo. 

MAGNESIA. — Kegione nell’ ant. Tessaglia dell’ E. 
— Ossido di MagnìsIo (V.); formola, Mg 0. Da di- 
stinguersi: — a) V. PericLasIA } — bd) M. artificiale 
o caustica o calcinata o usta, Polvere bianca , alca- 
lina ; usata come assorbente el eccoprolica. Possiede 
proprietà idrduliche distinte, e perciò serve assai bene 
a preparare cementi idraulici e pietre artificiali. Bru- 
ciando la MM. nella fiamma del gas tonante, si produce 
una luce bianca intensiss. (Luce di M. o Luce magne- 
siaca) che viene utilizzata ad illuminare i microscopi. 
La M. prese il suo nome dalla penis. or. della Tessa- 
glia, donde pervenne. — alba. Idrocarbonato di Ma- 
GNis10 (V.), che si forma trattando la soluz. di un 
sale di Magnèsio con carbonato di potassio o di s0- 
dio. Polvere bianca, inodora, insipida , si usa molto 
unita all'ac. citrico (AM. effervescente) per far limonate. 
— al Sipilo (oggi Manissa). Famosa colonia nell’ant. 
Lidia, a N. del monte Sìpilo. Scipione l’Asiatico vi 
sconfisse Antioco III il Grande (190 a. C.). Diede il 
nome al magnete (Magnes lapis) che abbondava nel 
suo territ. — (Bicarbonato di). V. GIoBERTITE. — bo- 


rata. V. BoRAciTE. — calcinata. V. qui sopra Ma- 
GNÈSsIA. — carbonata. V. GIoBERTITE. — cdustica. 
V. qui sopra Macgxksia. — (Citrato di). Composiz. di 


ac. Uitrico polverizz,, zucchero in polvere (p. 125), 
carbonato di Magnesia (p. 5), essenza di Cedro (goc- 
ce 10); effervescente. — effervescente. V. qui sopra 
MagnÈsia. — fluida, V. qui sopra MaGniSIA. — idrata. 
Minerale ; lo stesso che Brucite (V*). — (Idrato di). 
V. Brucite. — inglese, Da distinguersi: — a) M. pro- 
priam. detta, Che è cirbonaio di Magnksio (V.); — 
M. ingl. Eenray, Che è ossido di MacgnisIo (V.), pre- 
parato con processi speciali. — (Latte di). Composiz. 
di Magnisia (V. qui sopra) calcinaita (parti 1) ed acqua 
{p. S). — liquida. Lo stesso che MagxÈsta (V. qui so- 
pra) fluida. — (Luce di). (V. qui sopra MAGNESIA). — 
nativa. V. BRUCITE. — nigra. Vecchio nome del mine- 
vali di Manganese. — {Sali di). Per lo più incolori, so- 
Inb. nell'acqua e di sapore particolare amaro; assai 
diffusi in Natura. — silicata. V. SePIOLITE. — (Silisato 
di). V. MagnESsIT:, — solfata. V. Ersomire. — sul 
Meandro (ora Ine Bazar). Città nell’ant. Jonia, a SO. 
d'Efeso. Distrutta dai Cimmeri, veniva riedificata dai 
Milesi. — usta. V. qui sopra MAGNÈSIA. 
. MAGNESIACA. — limonata. V. MagnÈsIA. — luce. 
V. Magnisia; MAGNESIO. 

MAGNESIANITRO o NITROMAGNESITE. Nitrato di Ma- 
nèsio. Si trova nelle efflorescenze del salnitro. 

MAGNESIO. — Metallo che trovasi in natura sola- 
mente allo stato di combinaz.; p. es., nella Magnesite 
o Giobertite (Carbonato di M.), nella Dolomia(Carbo- 
nato doppio di Calcio e M.), nel Sale amaro o Epso- 
mite (Solfato di M.\; formola, Mg. Lucente, di color 
bianco-argentino, ha peso specif. 1,7; ; malleabile e dut- 
tile ; alla temperat. ordin., inalterabile; ma, scaldato 
all’aria, brucia emanando una viva luce bianca (Luce 
o Lampo di M., che si usa nella Fotografia notturna) 
e convertendosi in ossido. Questa proprietà ha ricevuto 
parecchie applicaz. — (Acetato di). Materia pastosa , 
amorfa, inodora e di sapore leggerm. amaro; formola 
(Co Hz 0g) Mg. — (Bromuro di). Prodotto che sì ottiene 
scallando il M. nel vapore di Bromo, od anche fa- 
cendo.arrivare un flusso del medesimo vapore sopra 
un miscuglio di Magnèsia e di Carbone al calore ro- 
vente; formola, Mg. Br?; — Bromuro di M. ànidro, 
Materia che si presenta in massa cristallina, fusibile 
al calore rosso. Trovasi nelle acque marine ed in molte 
minerali. — (Carbonato di). V. MAGNESITE. — (Citrato 
di). Sostanza bianca, polverulenta, insipida (V. Ma- 
GNESIA). — (Cloruro di). Allo stato puro, sostanza 
bianca, fogliosa, facilm. fusibile; formola, Mg Cs. Si 
trova sciolto nell'acqua del mare, nelle acque di sa- 
lina ed in molte acque minerali, ed è inoltre un ele- 
mento essenziale della Carnallite, della Boracite e 
della Tachidrite. Serve come disinfettante, e ad altri 
usi (anche per l’estraz. del M.). — (Fluoruro sédico di). 
Prodotto che si ottiene fondendo insieme cloruro di 
Marnksio (V. qui sopra)con fluoruro e cloruro di Sò- 
dio in eccedenza, od anche con M. e fluo-silicato di 
Sodio; formola Mg Flo Na FI. Cristallizza in cristalli 
cubici insolub. nell’ acqua. — (Fosfuro di). Sostanza 
prodotta dalla reaz. del Fosforo sul M., quando il 1.° 
venga arroventato in atmosfera d’/Idrogeno; formola, 
Mg* PhA2. Sostanza dura e fragile, di color grigio-ac- 
ciajo, ha splendore metallico ed è infusib. al calore 
rosso ; all'aria umida, si decompone. — (Idrato di). So- 
stanza dalla formola Mg C/7? GH® O, Alcune combi- 
naz. derivate, tra cui: — Magnèsico potassico , For- 
mola Mg C7°, KC/2 PH?20; — Magnésico sédico For- 
mola Mg C/2 Na Ce M 61120; — Magnèsico calcinico, 
Tormola 2 Mg C72, CaC/? 1 12 H°? 0; — Magnèsico am- 
mòniaco, Formola Mg Clo, CIA» H' 3 6 H2 0. — (Idro- 
carbonato di). V. MagnÈSsIA. — (Ipoclorito di). Pro- 
lotto ottenuto allo stato di soluz., trattando Magnèsia 
con ac. Ipocloroso. Decolorante più rapido e meno pe- 


ricoloso del cloruro di Calce, ma sinora non potuto 


ottenere allo stato solido. — (Joduro di). Prodotto oc- 
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munem. ottenuto saturando ac. Jodrico con idrato di 
Maanésio {V. qui sopra) ed evapovando; formola, Mg??. 
All'aria è deliquescente, e difficilm. cristallizza. — 
(Lampo di). Lo stesso che luce di MacanEsIO (V. qui 
sotto). — (Leghe di). Combinaz. del M. con diversi me- 
talli. Si combina facilm. col Potassio e col Sodio; le 
leghe che ne risultano decompongono l’acqua con fa- 
cilità. Con l’AWluminio, presi i metalli in proporz. dei 
rispettivi equivalenti, produce una /ega che s’infiamma 
al calor rosso e brucia con fiamma simile a quella del 
M. Se, invece, si fondano insieme 4 equivalenti di M. 
ed un equivalente di Alluminio, si ottiene una Zega 
alquanto malleabile che nell'acqua si disgrega in breve 
tempo. Si amalgama con grande rapidità col Mercurio, 
al calore di ebolliz, del Mercurio stesso; a freddo, la 
combinaz. succede pure, ma assai lenta. Si allega poi 
in qualsiasi proporz. col TalZlio, dando luogo a leghe 
stabiliss., duttili e facilm. riducibili in fili i quali bru- 
ciano con luce intensa. Il Parkinson ottenne diverse 
leghe dal M., fondendo i metalli in correnti d’idrogeno, 
oppure in crogiclo sotto uno strato di spatofluore o di 
criolite. — (Luce di). V. qui sopra MagnEsIO, — (03- 
sido di). V. MagnàsIa ; PericLasia. — (Sali di). Al- 
cuni si trovano in Natura, formando dei minerali di 
discreta importanza, quali: il Talco, il Serpentino, lo 
Spinello, la Giobertite, la Schiuma di mare, la Do'o- 
mite, la Boracite, ecc. Molti però vengono preparati 
dall'industria; tali sono: il Solfato, il Sxfito, il Car- 
bonato, il Citrato, il Cloruro, il Nitrato, il Nitrito, varì 
Fosfati, ecc.; i principali sono: — Solfato di M., V. qui 
appresso; — Nitrato di M., Che si ottiene sciogliendo 
l'idrocarbonato di MagNnESsIA (V.) nell'ac. MNitrico 6 
concentrando la soluz. sino alla cristallizzaz. Il Ber- 
zelius lo rinvenne nelle acque madri dei pozzi di Stoc- 
colma. Cristallizza in prismi romboidali obliqui che 
contengono 6H?0 fusibili a 90°, deliquescenti, solubili 
in 9 parti di alcool di 0,g4 di densità, formola: (A20°)? 
Md M6H20. — (Solfato di). V. IneLESE. — (Solfuro di). 
Da avvertire che io zolfo distillato con M., vaporizza 
senza combinarsi; ma riscaldando al rosso-scuro una 
mescolanza di zolfo in polvere e di limatura di M. nel 
vapore di zolfo, si ottiene una combinaz. che dà per 
prodotto una sostanza bruna, porosa, a frattura d'un 
grigio-acciajo, difficilm. fusibile ; la quale, esposta 
all'aria umida, si decompone svolgendo Idrogeno sol- 
forato. 

MAGNESIOFERRITE. Minerale simile alla MAGNETI- 
TE (V.), ma di composiz. Mg0 Fe, 0;. 

MAGNESITE. — Carbonato amorfo di MagnisIo (V.), 
abbondantem. diffuso in Natura e formante il punto di 
partenza della preparaz. dei composti di Magnèsio, — 
o SEPIOLITE o SCHIUMA di mare. Silicato idrato di 
MacgnesIa (V.) con carbonato pure di Magnèsia. Dolce 
al tatto, allappa alla lingua; bianca o poco colorata , 
serve a fabbricare pipe di lusso. Gli antichi la rinven- 
nero pr. Magnèsia, città della Lidia, donde il nome. 
Se ne trova, oggi, nell'Asia min. , nella Grecia e nel 
Marocco. 

MAGNETE. — Lo stesso che CaLamiTa (V.). Prese il 
nome da una città della Lidia, pr. alla quale fu tro- 
vato. — (Asse del), V. MAGNETISMO. — (Monti del). Leg- 
gendari, e le cui leggende Cinesi ed Indiane furono dif- 
fuse da viaggiatori Europei nel Medievo, Si rappre- 
sentavano, e si rappresentano tuttodì, composti tutti di 
puro ferro MagniTIco (V.) e di così potente forza di 
attraz, che nessuno li può montare se abbia scarpe coi 
chiodi; e le parti di ferro dei bastimenti, che ai monti 
passino in vicinanza, vengono strappate fuori. — (Poli 
del). V. MaGnETISMO: MAGNETIZZAZIONE. 

MAGNETICA. — V. MagnèTIco. — attrazione. V. MA - 
GNETISMO. — burrasca. V. BurRAScA. — cura. Appli- 
caz. del cosiddetto MagnETISMO (V.) animale a scopo 
terapèutico (V. Ipworismo). — declinazione. V. Ma- 
GNETISMO., — deviazione. V. MagxETIsMO. — (Forza di 
direzione). V. MagnETISMO. — inclinazione. V. Ma- 
GNETISMO,-— indifferenza. V. MaGNETISMO. —infiuenza. 
V. MAGNETISMO, -- intensità del Globo. Variante nei 
diversi punti della Terra, e propriamente crescente 
col crescere della latitudine. La legge di tale incre- 
mento magnètico venne formulata dallo Humboldt ; 
egli osservò, nel Perù sett., una inters. piccoliss. sul- 
l’Equatore MagNETICO (V.), e fu presa per unità, seb- 
bene in sèguito si verificasse che quella non è la mi- 
nima, esistendone altre anche minori. La intens. mas- 
sima fu verificata dal Ross sulla Terra Vittoria : essa 
raggiungeva 2,09, mentre la minima venne trovata 
dall'Erman a 19%;9 di lat. S. e 1003 di longit. E. Quando 
l'ampiezza delle oscillaz. dell'ago magnetico non su- 

eri 3 o 4 gradi, le oscillaz. stesse sono isocrone ; la 
orza tendente a ricondurre l' ago nella posiz. primi- 
tiva, nel caso di piccole oscillaz., è proporzionale al- 
l'angolo di deviaz. dell’ ago dal meridiano MAGNÈ- 
TICO (V.). Per ciò, quando un medesimo ago di de- 
clinaz. si faccia oscillare in due luoghi diversi e si 
notino i numeri delle oscillaz, di esso in tempi eguali, 
i quadrati di questi numeri saranno proporzionali alle 
componenti orizzontali della forza magnetica del Globo ; 
quindi, conosciuta l'inclinaz. si potrà ottenere il rap- 
porto delle grandezze della forza magnetica nei detti 
luoghi, coi numeri delle oscillaz. nominati e coi c3- 
seni della inclinazione. — polarità. V. MAGNETISMO, — 
virtù. Proprietà caratteristica del MagGNETE (V.); po- 
larità MagnETICA (V. qui sopra). 

* MAGNETICAMENTE, Per via di MaGNETISMO (V.), 
con forza magnètica, . 

MAGNETICI. — V. MagniTIco, — corpi. V. MAGNE- 
TISMO. — fenomeni. V. MaGNnETISMO, — fluidi. V. Teoria 
del MagnETISMO. — paralleli. Linee che, sulla superf. 
Terrestre, congiungono i luoghi di eguali potenziali 
magnètici (V. MagxÈTICO potenziale). — potenziali. 
V. MAGNETISMO. 

MAGNETICO. — V. MagnéTICA; MAGNETICI. — * Di 
MAGNETE (V.), proprio del magnete o calamita. = Lo 
stesso che MagnETISMO {V.). — ago. V. AGo. — campo 
terrestre. Spazio in cui si manifesta, con maggiore 0 
minore energia, l'influenza di una CaLamita (V.). Le 
linee, formate da’ minuzzoli di limatura e che si for- 
mano ordinariam, durante gli esperimenti magnetici 
uel campo M. di una calamita, sono chiamate Linee 
di forza o d'induzione. Nel caso che tali linee sieno 
retto parallele ‘e l' intensità sia eguale in ogni punto, 
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il campo dicesi uniforme; tale è 11 M. campo in pa- 
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rola. La direz. dell'ago d'inclinaz. segna una linea di 
forza di questo campo, ed il fattore pel quale devesi 
moltiplicare l'intensità di un solo polo per avere il 
valore della forza che lo sollecita, mentre essa si 
trova in equilibrio stabile, da la misura dell'intensità 
di quella porz. del M. campo terrestre, — equatore. 
V. Equatore. — ferro. V. MAGNETITE.— ferro solfo- 
rato. V. PIRROTINA. — magazzino. Più magneti (V. Ma- 
GNETE) riuniti, — meridiano. V. MAGNETISMO, — mo- 
mento. Prodotto della distanza dei 2 poli di un Ma- 
GNETE (V.) per il libero MagnerIsMo (V.) di uno dei 
suoi poli (V. MagnETICA polarità). — potenziale. Da 
distinguersi: — a) V. ELETTRICO poierziale; —b) Espres- 
sione matematica data dal Gauss per calcolare gli 
elementi del MagneTISMO (V.) terrestre (declinaz., in- 
clinaz., intensità). — stato. Quello di un corpo Ma- 
GNETIZZATO (V.). . 

MAGNETISMO. — * Fig., grande simpatia ed attraz. 
fra persone. = In Alchimia, specie di simpatia oc- 
culta. — Ramo della Fisica, che studia i fenomeni 
MacnÈTICI {V.). — Quantità di attività Magnètica ri- 
siedente in un dato corpo o in una sua parte, — Causa 
de’ fenomeni Magnetici i quali sono: — a) Attraz. 
magnètica, per la quale un MaGNETE (V.) ed un pezzo 
di ferro posto ad esso vicino si attraggono a vicenda 
e fortem. aderiscono |’ uno all’altro. Tale attraz. è 
massima in 2 posti del magnete, i Poli; la linea che 
unisce questi dicesi Asse del Magnete; un posto del 
magnete situato fra i 2 poli, il cosiddetto Punto d'in- 
differenza o Zona neutrale, non palesa nessuna az. 
magnetica. Assai forti magneti operano su quasi tutti 
i corpi, o attraendoli con entrambi i poli (Corpi ma- 
gnetici o paramagnetici : ferro, nickei, cobalto , pla- 
tino, palladio, titano, manganese, cromo, cerio, ecc.), 
o respingendoli con entrambi i poli (Corpi diamagne- 
tici). Non ogni corpo magnetico ha poli, ossia è anche 
un magnete: silfatti corp si dicono Polarmagnetlici; 
— b) Forza di direz. magnetica, per la quale una 
verga magnetica, liberam. sospesa nel suo centro di 
gravità, assume in qualsiasi punto della superf. Ter- 
restre una posiz. del tutto determinata, ed un ago 
magnetico, collocato per. mezzo di una capsula d'agata 
sopra una punta d'acciajo , così che possa soltanto 
oscillare in senso orizzontale, si dispone da sè in modo 
che un suo polo, e sempre il medesimo, è rivolto al- 
l’incirca al N. (Polo nord) e l’altro al S. (Pulo sud): 
in che consiste la Polarità magnetica. Un piano ver- 
ticale, passante per l' asse magnetico di un cosi dis- 
posto ago magnetico si chiama il Meridiano magne- 
tico del luogo d’osservaz.; la deviaz. di questo dal 
merid. Astronomico dicesi Deviazione magnetica 0 
Declinazione del luogo , ed un tal ago dicesi Ago di 
declinazione. D'altra parte, se l'ago magnetico si può 
muovere soltanto nel meridiano magnetico intorno ad 
un asse orizzontale passante pel suo centro di gravità, 
quello non è già in ogni posiz. in equilibrio, ma nel- 
emisfero Boreale s’inclina il polo Nord e nell’ emi- 
sfero Australe s'inclina il polo Sud: ciò si dice Incli- 
nazione magnetica del luogo d'osservaz.; — c) Azione 
dei Poli l' uno sull'altro, per la quale poli d' egual 
nome si respingono e poli di nome diverso sì attrag- 
gono. Tale proprietà si manifesta non soltanto ai poli, 
ma anche fino al punto d’ indifferenza. Rompendo un 
magnete in 2 pezzi, ciascuno di questi è un magnete 
perfetto; — d) Influenza magnetica, per la quale cia- 
scun polo di un magnete magnetizza un pezzo di ferro 
posto ad esso vicino, così che la parte rivolta al polo 
nostra il M. opposto e l’ altra il M. d' egual nome: 
quanto più dolce è il ferro , tanto più facilm. assume 
ia polarità magnetica, ma anche tanto più facilm. la 
perde: quindi, ja distinz. di Mugneti temporari e Ma- 
gneti permanenti (d’ acciajo). La resistenza d’ una 
sorta di ferro contro il mutamento dello stato magne- 
tico (massima nell’acciajo) chiamasi Forza coercitiva; 
— Sull'infiuenza magnetica si basa la produz, e la 
conservaz. di Magneti permanenti per via di sfrega- 
mento; — La proprietà magnetica della MaGgne- 
TIT£ (V.) era nota agli antichi, Il nome, secondo Ari- 
stotele, deriva dalla città di Magnèsia dove prima 
tal minerale fu trovato. I Cinesi utilizzavano la forza 
di direz. del MasnNETE (V.) già nel sec. III d, C. e co- 
noscevano la declinaz. Magnetica già 400 anni prima 
di C. Colombo. In Luropnla pietra magnetica fu, nel 
Medievo , nominata la 1.* volta da Are Frode nella 
sua Storia della scoperta dell’ Islanda verso la fine 
del sec, XI. La bussola fu nota in Europa al princi- 
pio del sec. XII, per opera di Flavio Gioja di Amalfi. 
Nel 1845 il Faraday scopriva il Diamagnetismo. — 
animale. V. ANIMALE. — della Terra. Risiedente, se- 
condo il Gauss, nella Terra stessa (e non nell’atmo- 
sfera), ed il cui asse Magnetico congiunge i punti 1050) 
di latit. N., 639, di longit, O. da Greenwich {Polo 
terrestre magnetico merid.), e 77°;9° di latit. S., 
116999’ di longit. E. da Greenwich (Polo terrestre ma- 
gnetico seit.), e la cui Intensita fu, dal Gauss mede- 
simo, calcolata pari alla intensità complessiva di tri- 
lioni 8464 di verghe magnetiche del peso di una lib- 
ra. Gli altri 2 elementi del Af. in parola sono: la DEe- 
CLINAZIONE (V.) e la INCLINAZIONE (V.) : essi sono s0g- 
setti a continui cambiamenti su tutta la superf. Ter- 
restre (Variazioni del M. della Terr.). — di posizione. 
Fenomeno pel quale una spranga di terrò dolce , col- 
locata in direz. del meridiano MaanÈTIco (V.), si ma- 
gnetizza. — di rotazione. Serio di fenomeni Maank- 
TIcI (V.) che possono essere considerati come casi par- 
ticolari delle correnti d’ induzione, e scoperti dal- 
l'’Arago. — indotto. Quello che acquista un corpo Ma- 
GnÈTICO (V.) situato in un campo in cui si esercitino 
az. Magnètiche (V. dui sopra MacNETISMO). — libero. 
Attitudine corrispondente all’ az. esterna della quale 
sia capace una CALAMITA (V.); ossia quel M. del quale 
sieno conosciuti gli effetti ai poli della calamita stessa. 
— residuo. Quantità di MagneETIsMo (V. qui sopra) 
che rimane in un pezzo di ferro dolce al cessare del- 
las. magnetizzanie, — simulato. Secondo il Ferrini, 
complessiva attitudine delle molecole ad esercitare 
un’az. esterna che si trovi paralizzata. — specifico. 
Così denominata, dal Bécquerel, 1° az. esercitata da 
un MagneTE (V.) sopra l’unità di volume di un corpo 
e situata alla unità di distanza; az. che è paragona- 
bile a quella che viene esercitata sopra una data di- 
stanza presa come termine di confronto. — (Tcoria del) 


MAGNETITE. 





Da avvertire che, a spiegare i fenomeni Magnèlici, 
si ammise in ogni MaGNETE (V.) la presenza di 2 fluidi 
imponderabili (Fluidi magnetici), uno di Nord e l’al- 
tro di Sud. 'L"Ammère, invece, li spiegò come effetto 
di piccole correnti elettriche circolari parallele, circon- 
fluenti ogni singola molecola del magnete. — terre- 
stre. Lo stesso che MacnETISMO (V. qui sopra) della 
Terra. — totale. Somma del MagneTiIsMo (V.) libero 
e del MagneTISMo (V.) dissimulato. 

MAGNETISTA. Lo stesso che MAGNETIZZATORE (V.). 

MAGNETITE o FERRO ossidulato o FERRO magnetico 
o CALAMITA. Minerale di composiz, Fe O, Fe 20}; 
peso specif. 5,16; durezza 5-5,6. Color  grigio-ferro ; 
polvere nera, lucentezza metalloidea; XX isometrica. 

i fu aa scoperta la polarità; è una sostanza 
assai diffusa, ordinariam. in masse grandiose. 

* MAGNETIZZABILE. Propr. e fig., che può concepire 
e ritenere virtù magnetica. 

MAGNETIZZARE. — * Fig., Esercitare grande in- 
fiuenza sopra altri. — Lo stesso che IPNOTIZZARE (V.). 
— Dare ad un corpo la proprietà magnetica. 

* MAGNETIZZATO. Propr. e fig., chi o che ha sen- 
tito o sente, persona o cosa, gli effetti dell’ IrwoTI- 
smo (V.) o MaGNETISMO (V.). 

MAGNETIZZATORE. — * Chi magnetizza (V. Magns- 
TIZZARE) = Chi, a scopo terapeutico o ad altro scopo, 
anche ciarlatenesco, provoca in altri il fenomeno del- 
l'IPNoTISMO (V.). 

MAGNETIZZAZIONE, Propr. e fig., atto oppure effetto 
dell'Irnorismo (V.) o del MagneTISMO (V.). 

MAGNETO.— dinamòmetro, V. Dina MòMETRO. — elet- 
trica. V. MaccHINA. — elettrica corrente. Quella che 
nasce per il movimento di un circuito chiuso nel campo 

nagnètico generato da un MAGNETE (V.). — induzione. 
7. INDUZIONE. — parlatore, Piccolo apparecchio della 
felegrafia militare, proposto dal Weissenbruck ed 
atto a trasmettere segnali di 2 specie, come il tele- 
grafo Morse. Il ricevitore non è che un telefono co- 
mune, ed fl trasmissore è analogo al telefono Gower. 
La lAmina del trasmissore è alquanto convessa ed è 
abbassata mediante una chiave Morse. L' abbassam. 
ed il moto di ritorno allo stato primiero generano nel 
ricevitore 2 suoni distinti. Al funzionam. è sufficiente 
un sol filo di linea, ed il ritorno può esser effettuato 
per la terra, conficcando una sciabola nel terreno. — 
pirite. V. PiRROTINA. — polare corpo. Magnetico e 
che presenta 2 poli. 

MAGNETÒFONO. Apparecchio che consta di un disco 
di ferro portante 2 serie di buchi, una delle quali 
conta, p. es., un numero di buchi doppio di quello del- 
l'altra. Tale disco trovasi intercalato fra una calamita 
e 2 rocchetti collocati in un circuito con un telefono. 
Quando si faccia girare il disco, odesi nel telefono un 
accordo di ottava. 

MAGNETOGENIA. Produz. di fenomeni MAGNETICI (V.). 

MAGNETOGENO. Che produce effetti magnetici. 

MAGNETOGRAFÎA. Registraz. delle variaz. mugne- 
tiche. . 

MAGNETÒGRAFO. Strumento delicatiss. che registra 
{per lo più, in via fotografica) i cambiamenti che av- 
vengono nel MacnETISMO (V.) terrestre. 

MAGNETÒIDE fenomeno. Quello che assomiglia ad un 
effetto magnetico, ma che proviene da causa non ap- 
partenente al MAGNETISMO (V.). 

MAGNETÒMETRO. Strumento per determinare la forza 
de’ IRGISO (V. MAGNETE) e l’ intensità del MAGNE- 
TISMO (V.) terrestre. Noteremo: — M. bifilare , Che 
serve a misurare la componente orizzontale del Ma- 
GNETISMO (V.) terrestre, ossia le sue variaz. giorna- 
liere. È formato da una forte sbarra calamitata che 
rimane sospesa a 2 fili piegati a staffa ed il piano dei 

uali è normale al meridiano MaGnÈTIco (V.). La 
sbarra, per l’ az. magnetica del Gloto , tende a por- 
tarsi sul piano del merid, medesimo, togliendosi dalla 
sua normale posiz. di una quantità più o meno grande, 
a seconda della intensità della sopraddetta az. la quale 
viene poi misurata coi metodi ordinari ; — M. a bilan- 
cia, Atto a misurare le variazioni d' intensità della 
componente verticale del MagnETISMO (V.) ferrestre. 
Essenzialm. consta di una sbarra calamitata che sta 
sospesa come un giogo di bilancia col mezzo di un 
fulero sopra un piano di agata, e che è disposta oriz- 
zontalm. mediante contrappeso mobile, L’ accrescim. 
o la diminuz. della az. direttrice del Globo è fatta 
conoscere dall’accrescim, o dalla diminuz. del momento 
del contrappeso nominato, in rapporto coll’asse di so- 
spens.; — M. registratore, Che serve a registrare le 
variaz. degli elementi MagnÈTICI (V.). Il tipo Mascard 
registra fotograficam. ed automaticam. le variaz. dei 
3 elementi del MagnETISMO (V.} terrestre. In generale, 
consta essenzialm. di una calamita mobile a cui è at- 
taccato uno specchietto il quale riflette un raggio di 
luce {che proviene da una lampada) sopra una stri- 
scia di carta fotografica mossa con moto uniforme 
col mezzo di un congegno d'’ orologeria. Ordinaria- 
mente registra la declinaz. e le componenti orizzon- 
tale e verticale. 

MAGNETOSCOPIO. Strumento atto a rilevare gli e/Petti 
magnetici. Consta essenzialm. di un ago magnetico che 
sta librato sopra un perno, oppure che rimane sospeso 
ad un filo di seta. Semplice e pratico il M. ideato dal 
Bagnoli. 

MAGNI. — V. Dir. — Francesco (1828-91), Oculista il- 
lustre n. a Spedaletto di Pistoja (Toscana) e m. a San 
Remo (Liguria). Fu prof. di Ottalmojatria all’ Univer- 
sità di Bologna e senatore del Regno. — Pietro (1817- 
77). Scultore eccellente n. a Milano. Lavorò, tra altro: 
Leggitrice; Abele morente; Monumento a Leonardo da 
Vinci, in Milano. 

MAGNIFERRITE. Lo stesso che MAGNESIOFERRITE (V.). 

* MAGNIFICAMENTE. In modo MacanfFico (V.), con 
magnificenza o splendidezza; — Perestens., eccellen- 
tem., ottimamente. 

* MAGNIFICARE (lat. magnificare). Ingrandir con lodi, 
esaltare, lodare altamente (quasi sempre in modo su- 
per. al merito); — Per estens., esagerare, dar grande 
importanza. 

MAGNIFICAT. — * Man. lat. scherz., Il M., Il man- 
giare, = Inno alla Madonna, che fa parte del Vangelo 
di S, Luca. Si canta dalla chiesa Cattolica a Vespro 
(ed anche della Luterana); fu spesso preso a soggetto 
di composizione. 
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MAGNIFICATO. 


* MAGNIFICATO. Ingrandito , esaltato, altam. loda- 
to, ecc. (V. MAGNIFICARE). 

* MAGNIFICATORE. Chi o che magnifica (V. Magnr 
FICARE. 

MAGNIFICENTÎSSIMO. V, MAGNIFICENZA. 

MAGNIFICENZA, — * (lat. magnificentia). L'esser Ma- 
aNfÎrICO (V.); cosa magnifica; il fare cose grandi senza 
badare a noje ed a spese. = Un tempo, titolo d’onore 


del Rettore (Rcitor Magnifico; se era un principe, Ma-- 


gnificentissimo), ed anche del Cancelliere di una Uni- 
versità. — In Germania, già titolo d'onore del Bir- 
germeister (Sindaco) nelle Città libere. 

MAGNIFICO. — V. MagnIFICENZA. — * (lat. magni- 
ficus). Che usa generosità e splendidezza grande in cose 
o pubbliche o private e nel trattamento di sè stesso 0 
degli altri; che dimostra magnificenza (di fatti, atti, 
parole, ecc., ed anche di cosa che nulla ha di veram. 
grande ma solo piace e diletta e pare grande a qual- 
cuno); molto bello e quasi straordin. nel suo genere; 
— Man., Il M., Antonomasticam., riferito a persona 


specialm. potente e di grande splendidezza. = (Don). 
Personaggio nell'opera Cenerèntola. — (Lorenzo il). 


V. MEpici. — (Palazzo del). Eretto a Siena, da Dome- 
nico da Piacenza, per Pandolfo Petrucci detto il M. 
(1308). — (Rettor}. V. MAGNIFICENZA. 

* MAGNILOQUENZA (lat. magniloquentia). Dignità e 
gravità di discorso con stile e parole nobili e scelte, 
eloquio elevato, grandiloquenza (del nobile linguaggio). 

* MAGNILOQUO (lat. magnus loquor). Chio che par- 
lando esagera e vanta le cose (V. MAGNILOQUENZA). 

MAGNIN Carlo (1793-872), Eminente erudito e critico 
d’Arte, n. a Parigi, Tra altro, scrisse; Zes origines 
du Théître moderne; Histoire des Marioneties. 

MAGNISA. Lo stesso che ManIssa (V.). 

MAGNISI. Penisoletta al S. di Augusta (Sicilia). 

MAÀGNIUM. Nome latino del MaanEsIo (V.). 

MAGNO. — V. OLa40, — * (lat. magnus). Grande; — 
Ironicam., di cosa molto decantata ; di cosa molte 
vòlte promessa e non mantenuta; — Mar., Il M., Il 
grande (riferito a persona potente e di grandi atti); 
— Man. fig., Mare M., Luogo grande, e specialm. di 
grande città dove, per la moltitudine delle persone e 
delle cose, è facile confondersi e smarrirsi, Di scienza 
o disciplina non facile a percorrersi tutta. = Ant. fa- 
miglia patrizia di Venezia, dei cui membri notevoli: 
— Marcantonio (?-1550), Poeta vissuto lungam. a Na- 
poli e m. a Venezia; — Celio (1536-602), Figlio al pre- 
ced., n, e m.a Venezia. Fu segret. del Senato, poi del 
consiglio dei Dieci; venne incaricato di parecchie am- 
bascerio; pittore a scrittore lodato ai suoi tempi. — 
Sovrani nordici: — M. I (il Buono) (sec. X1), Re di Nor- 
vegia e di Danimarca, figlio a St. Olao. Seguì in Rus- 
sia il padre fuggiasco dinanzi a Canuto, re di Dani- 
marca, che aveva occupato la Norvegia. Moriva la- 
sciando la Norvegia a Svenone, e la Danimarca a 
Herald; — M. II (?-1069), Re di Norvegia, successo al 
padre Herald III (1065). Ebbe collega sul trono il fra- 
tello 0740 col quale mosse guerra a Svenone II re di 
Danimarca; — M. lII (detto Burfod, dai piedi nudi) 
(?-1103), Successo a Olao III sul trono della Norvegia 
merid. Tentò la conquista dell’Irlanda, e prese infatti 
la città di Dublino, ma fu ucciso; — M. IV (il Cieco) 
{9-1139), Re di Norvegia dal 1130. Venne spogliato da 
Harald, accecato e chiuso in un convento di Drontheim, 
nel 1333. Tre anni dopo, Sigurd lo traeva dal carcere. 
Morì in battaglia; — M. V (sec. XII), Che cinse la co- 
rona di Norvegia per pochi giorni (1142); — M. VI (se- 
colo XIII), Che dopo un regno agitatiss., essendo re di 
Norvegia, atfogava in un fiume; — M. VII {detto il Le- 
gislatore) (?-1280), Salito al trono di Norvegia nel 1263. 
Cedè le Ebridi e l’is. Man ad Alessandro III re di Sco- 
zia ; diede buone leggi al suo popolo , ond’ebbe il so- 
prannome ; rese ereditaria nella sua famiglia la corona 
Regia; inalzò la Norvegia a un posto cospicuo tra le 
nazioni civili; — M. (detto Ladulo, Chiavistello dei 
granai) (1240-98), Re di Svezia che ebbe il soprannome 
per le molte leggi che promulgò contro i ladri. Fu il 
1.° dei sovrani Svedesi che entrasse in relaz. con so- 
vrani stranieri. Governò coll’appoggio del clero e del 
popolo e, assicurata la success, al trono del figlio Bir- 
ger, sì ritraeva nell’is. di Wisingsoe ove moriva; — 


M. {detto Smeeck, l'Adescato) (1316-74), Re di Svezia,. 


successo a Birger, a soli 4 anni d’età. Durante la sua 
minorità, il Governo fu affidato al senatore Mattia Ke- 
thilmundson il quale, conla forza e con le arti della po- 
litica, assicurò alla Svezia le prov. danesi dalla Scania 
del Bleckinger e dell'Halland. M., salito al trono nel 
1337, non seppe conservarle; le cedè a Ulademaro re 
di Danimarca, ond’ebbe il soprannome, e dovè rinun- 
ziare al trono in favore del duca Alberto di Mecklem- 
burg. — (Alberto). V. ALBERTO. 

MAGNOGCAVALLI Franc. Ottav. (conte di Varengo) {1707- 
88). Eccellente poeta ed architetto n. a Casalmonterrato 
(Alessandria). Tra altro, compose la premiata tragedia 
Corrado marchese di Monferrato. 

MAGNOCAVALLO. V. MAGNACAVALLO. 

MAGNOPERRITE. Lo stesso che MAGNESIOFERRITE (V.). 

MAGNOL Pietro (1638-715). Illustre medico e botanico 
n. e m. a Mompellieri. Fu prof. di Medicina nell’Uni- 
versità natia, e poi, quivi pure, direttore del Giardino 
delle piante, Concepì l’ idea feconda del classamento 
delle Fas per famiglia; onde LinnÈo (V.), che lo 
reputò giustam, suo precursore, imponeva alla MaGnò- 
Lia {V.)il suo nome, Tra altro, scrisse: Botanicum 
monspelliense ; Prodromus hisioria generalis plan- 
larum. 

MAGNÒLIA (scientificam. Magnòlia). Genere-tipo di 
piante della fam. delle MagnoLIA4cEE (V.); alberi no- 
tevoli per la bellezza del fogliame e dei fiori, tutti 
propri delle parti calde dell’Amer. sett., del Giappone, 
dell'India, ed alcuni coltivati fra noi per ornamento ; 
foglie grandi, intere, ora caduche, ora coriacee e per- 
sistenti, spirali e con 2 stipole; fiori solitari all'apice 
dei rami, grandi e soavem. profumati, con calice peta- 
loideo, corolla con molti Tosi in più verticilli, stami 
e pistilli indefiniti sopra |’ asse allungato del ricetta- 
colo; frutto che costituisce una sp. di cono formato 
dalla riunione d’un gran numero di capsule coriacee 
che s'aprono e lasciano pender fuori i semi attaccati 
ad un lugo funicolo filiforme. Alla Martinica, con fiori 
di M., sì aromatizzano liquori. La M. prese il nome 
dall’illustre botanico Pietro MagxnoL (V.). Alcune sp., 
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tra cui: — M. a fiori grandi (M. grandiflora), Grande 
albero alto circa m. 30, maestoso, sempreverde , con 
randi foglie coriacee e lucide e persistenti, grandi 


‘fiori d'un bianco puro ed odorosiss. e lunghi cm. 16-25, 


frutti in forma di grandi coni bruni da cui pendono 
semi rossi; sp. la più comunem. coltivata ne’ giar- 
dini; della Carolina; — M. parasole (2f. umbrella), Più 
piccola, con foglie riunite all’apico dei rami, in forma 
d’ombrella; — M. dei gigli 
{K. yulan), Alta m. 10-12, che 
si cuopre di grandi e nume- 
rosi fiori bianchi in aprile, i 
quali precedono le foglie ca- 
duche ed effondono un odore 
dolce e gradevole; della Cina; 
meno estesam. coltivata delle 
precedenti ne’ giardini; — M. 
virginica (MM. glauca), A fiori 
bianchi, odorosi, e foglie gri- 
ge; scorza (China della Vir- 
ginia) che si usa come qui 
appresso è detto; — M. nip- 
pònica(4M. discolor), Agrandi 
fiori porporini e precoci; del 
Giappone. La scorza di que- 
sta sp. e di altre americane 
si usa per la sua virtù tonica 
e febbrifuga. 

MAGNOLIACEE.Fam. di pian- 
te Dicotiledoni dialipetale coni 
ipogine, che ha per tipo il rica 
gen. MagnòLIA (V.). Arbu- _ 
sti od alberi distribuiti nei 
generi principali: Magnòlia, 
Liriodendron, Illicium, con circa sp. 80. Principalm. 
delle regioni tropicali ed orient. d'Asia e d’America; 
in generale, foglie e cortecce amare ed aromatiche ; 
frutti raram. commestibili, spesso aromatico-stimolanti 
ed usati per condimento. 

sa (Mare). Maniera latina che vale ragre Ma- 
aNO (V.). 

MAGNUS, — V. BiLLuna. — Edoardo (1799- 872). Ec- 
cellente pittore di ritratti, n. a Berlino. Tra altro, ri- 
trasse Famiglia reale di Prussia, — Enr. Gust. (1302- 
70). Celebre fisico e chimico n. e m. a Berlino. Fu 
prof. nell'Università natia e membro dell’accad. delle 
Ncienze. Fece molte importanti scoperte, tra cui: il 
cloruro di ammonio-platinoso da lui chiamato Sale 
verde di M.,l' ac. Iperiodico; fondò la teoria d’ As- 
sorbimento del sangue ; determinòdi Coefficienti di di- 
lataz. dell'Aria atmosferica; ecc. — portus (dal lat., 
Porto grande). Da distinguersi: — a) Golfo nell’ant. 
Spagna, le cui interne ramiticaz. si chiamano ora Ria 
de La Coruna, Ria de Betanzos, Ria de Ares e Ria 
del Ferrol; — b) (ora Porismouth). Città nell’ant. Bri- 
tannia; — c) (ora Orar, o secondo alenni, Arseu), Città 
nell’ant, Mauritania, 

MAGNUSEN. Lo stesso che MagnuSssoN (V.). 

MAGNUSSON. Proavo e pronepote : — Arne {1683- 
730), Illustre storico n. a Kvennabrekka{Islanda) e m. 
a Copenaga. Dall’Isianda portava, in questa città dove 
era prof. Universitario , una collez. considerevole di 
documenti che furono distrutti da un incendio nel 1720. 
Tra altro, compilò ed annotò: Incerti auetoris Chro- 
nica Danorum et praecipue Islandiae ; Testamentum 
Magniregis Norvegiae (V. MAGNEANICO); — Finnur 
(1781-8417), Illustre archeologo n. a Skalholt {Islanda} 
e m. a Copenaga dov'era prof. Universitario sin dai 
1815. Tra altro, pubblicò: Glossario dell’Edda; Monu- 
menti storici della Groenlandia; Intorno ai Pitti e 
loro origine. S 

MAGO. — V. Magi; MaconE; Manon, — * (gr. md- 
gos, lat. magus). Man. scherz., Parere un M., Parere 
il M. Sabino, Aver aspetto strano, con gran barba e 
vesti assai lunghe. = Operatore di miracoli (Tauma- 
turgo), che fa giuochi di mano. Il concetto derivò dai 
Magi caldei che si occupavano di Astrologia e di arte 
Augurale. — del Nord. V. HAMANN. 

MAGOFONIA (dal gr., uccisione de' magi). Festa del- 
l'antica Persia , che si celebrava con grande solen- 
nità ed in commemorazione della sirage de’ Magi, 
compiuta dopo che Dario l’Istaspe ebbe ucciso il falso 
Smerdi. 

MAGOG. V. Goa. 

MAGOLATO. Spazio di campo, nel quale i contadini 
fanno le porche il ROppio più grandi dell’ordinario. 

MAGOLO. Lo stesso che MagoLaTo (V.). 

MAGONA. — * Man. fam., Bsser una M., Di casa 
dove sia molta abbondanza di ogni cosa. = Ferriera 
o luogo nelle ferriere (V. FERRIERA), in cui si dà la 
prima preparaz. al ferraccio per purgarlo dalle leppe 
e renderlo atto ad esser lavorato ; — Anche, Zzuogo 
dove si tiene in deposito il ferro in verghe. — o MA- 
HOZJA o MAONA. A Genova ed a Lucca, nel Medievo, 
compagnia di traffico, società di guadagno. 

MAGONDA. Già luogo dei Matabele, in Africa. Visi- 
tato dal Baiînes, nel 1569. 

MAGONE. — Suffeto dell’ ant. Cartagine, tra il 550 
ed il 500 a. C. Fu il fondatore della potenza di quella 
città, ed anche agronomo e scrittore, Tra altro, com- 
pose un’opera sull’Agricoltura, in 28 libri, che fu tra- 
dotta in Greco ed in Latino. — Distinto generale del. 
l’ant. Cartagine, figlio ad Ami'care Barca e fratello ad 
Annibale. Combattè alla Trebbia ed a Canne, e di que- 
st'ultima vittoria portò l’annunzio in patria ; fu dal 215 
al 206 in Ispagna; nel 205 sbarcava a Genova ; ma fu 
dai Romani sconfitto nel 203, morendo pr. la costa di 
Sardegna in conseguenza delle ferite che aveva ri- 
portate. — Conquistatore cartaginese delle is. Baleari, 
nel 702 a. C. In quelle fondava il Magonis porius (ora 
Porto Mahon). — Padre e figlio omonimi: — Generale 
della flotta Cartaginese, Combattè contro Dionigi ti- 
ranno di Siracusa, e lo vinse nel 397 a. C.; — Valo- 
roso gonerale, che sconfisse pur egli il tivanno Dionigi; 

oi mosse contro Timoleone Corinzio accorso a difen- 
dei la libertà Siciliana; ma vedendosi di troppo in- 
fer. al nemico, lasciava la Sicilia. Condannato perciò 
a morte dal Senato cartaginese , preveniva l’ estremo 
supplizio uccidendosi. 

MAGÒNIA. Regione favolosa creata dalla fantasia 
de’ cultori della Magia (V.). Il volgo credeva che esi- 
stesse oltre le nuvole, e che i navigli vi trasportas- 
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sero i frutti abbattuti in terra dalla pioggia e dalla 
grandine. 

MAGONIERE. Chi sovrintende ad una FERRIERA (V.). 

MAGONTIACUM. V. MAGONZA. 

MAGONZA — (ant. Magonitiàcum o Maguntiàeum 0 
Mogyjonlidcum, ted. Mainz, franc. Mayence). Città capi- 
tale del granducato d’Assia-Renana, ai confluente del 
Meno col Reno; ab. 81.100. Fu l’ant. capitale dell'’Ar- 
civescovado di tal nome, al quale era annessa la dignità 
Elettorale. Un ponte di battelli, lungo m. 2100, la con- 
piUDSS col borgo di Castel o Cassel, il quale, in un coi 
orti della riva sin., forma una parte ragguardevole di 
questa riva. La città ha 27 piazze pubbliche , di cui 
yuella del Castello (ia più grande e la più bella), la 
Schiller (col monumento a questo). Nella piazza di 
Gutemberg, dirimpetto alsuo bel Teairo, s'inalza (sin 
dal 1833) la statua in bronzo dello stesso Gutemberg, 
opera del Thorwaldsen. I più ragguardevoli de’ suoi 
edifizi sono : l'Arsenale, e l'ant. Palazzo dell'ord. Teu- 
fonico che fu più volte stanza di Napoleone. Codesti 
2 edifizi, posti l’uno accanto all’altro, pr. alle rive del 
Reno, contribuiscono in singolar modo, con le le stu- 

ende torri della Cattedrale, all’imponente aspetto 

ella città vista dal fiume. I 2 palazzi dell’Elettore, la 
Favorita e M:rlinsburgo, coi loro belliss. giardini, i 
quali erano un tempo i principali ornamenti di M., 
sono intieram. scomparsi, Fra le ll beliiss. chiese, la 
vasta e magnifica Cattedrale, di stile Bisantino, occupa 
il 1.° posto. Grandem, danneggiata durante l’assedio 
del 1793, essa venne ristaurata, ed una delle grandi 
torri che la signoreggiano, eretta a foggia di cupola, 
fu costrutta nel 1540. La Chiesa di Sant'Ignazio, dopo 
la preced., merita una menzione particolare. Esistono 
a M. non pochi avanzi di ant. costruz. Romane, quali: 
il monumento tumulare detto Eilchelstein, nella Citta- 
della, gran masso in muratura che credesi eretto in 
onore di Dyrwso che sì crede fondasse M, 10 anni avanti 
VE. V.Gli avanzi d'un Acquedotto, attribuito allo stesso 
generale Romano, occupa un grande spazio, nei dintorni 
del villaggio di Zahibach. La città ha molte scuole, 
musei, una biblioteca che comprende vol. 90 mila, alla 
quale si unisce un museo di antichità Romane, non che 
un gabinetto di Medaglie, un gabinetto di Storia natu- 
rale, una collez. di strumenti di Fisica e di Meccanica 
ed una galleria di Quadri; — 4. fu eretta in porto 
franco da Napoleone, e perciò ollre una grande como- 
dità di sbarco e di stazione ai numerosi battelli che 
vengono a caricarvi e ricaricarvi merci di ogni ge- 
nere. Essa fiorisce per la sua navigazione che vi è 
sommamente attiva (navigaz. a vapore con Coblenza, 
Colonia, Mannheim, Strasburgo , Francoforte , ecc.), 
e per gli affari di spedizione che vi sono molto im- 
ortanti (onde banche, e simili). Vivo commercio in 
egnami, vini, grani, ecc. Ha fabbriche considerevoli 
di tabacco, cuoì, aceto, mobili, vini spumanti, cappelli, 
pianoforti, perle artificiali, preparati chimici, ecc.; ri- 
nomati prosciutti. Una strada ferrata, un tronco della 
quale porta a Wiesbaden, celebre per le sue acque ter- 
mali, congiunge AM. a Francoforte; e, all'imboccatura 
del Meno sui Reno, si svolge, sur un poggio, l’ameno 
passeggio detto Antage, giardino inglese con deliziose 
rospettive; — M. è una delle piazze più forti per di- 
fendere la Germania contro la Francia. La sua origine 
risale al’anno 
13 a. C., in cui 
Druso, dopo a- 
vervi stabilita la 
14.° Legione,sur- 
rogata sotto Tito 
dalla 22,°, fon- 
dava 2 castelli: 
l'uno sopra una 
altura, appiò 
della quale si 
formò a poco a 
poco il municipio 
di Moguntia; 
l’altro, sull’area 
odierna di Cas- 
sel, dove fu edi- 
ficata un’altra 
città, quella de 
Mattiachi (Civi- 
tas Maltiaco- 
aim). Non andò 
guari che A. co- 
minciò ad acqui- 
stare una certa 
importanza, e di- 
venne in breve 
la metropoli de!- 
la prima Germa- 
nia, Vi fu co- Magonza: Cattedrale, 
strutto un ponte . 
ti pietra attribuito a Trajano, e da Adriano in poi la 
sua popolaz. andò sempre più aumentando. Distrutta 
intieram. dai Vandali l’anno 406, poscia dagli Unni, M. 
non si rialzò dalle sue rovine che sotto il regno di Da- 
goberto, per opera del suo vescovo Sidònio, e si allargò 
allora successivam. dalla parte del Reno. Con San Bo- 
nifacio, 1.° arcivescovo di M. (751), e Carlo Magno co- 
minciò per questa città un'epoca di splendore. Il dotto 
Rabau Mauro Hatton , l’amico dell’ imperat. Arnolfo, 
e segnatam. Villigio, considerato come il 1.° elettore 
di M., ilquale fu cancelliere dell’imperat. Ottone II 
e gettò le prime fondamenta della Cattedrale, tennero 
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gloriosam. ia sede Archiepiscopale, cui rimase irrevo-. 
cabilm. annesso il diritto d'incoronare gi' imperatori. - 


Gli arcivescovi divenivano, per la loro assunz, a quella 
sede, arcicancellieri del Sacro Impero, ed avevano, 
come tai, la presidenza nel collegio degli Elettori: 
tale dignità veniva loro conferita dall’elezione del ca- 
pitolo Metropolitano. Le diocesi di Worms, di Spira e 
di Strasburgo erano dipendenti dalla loro autorità, 
AI. non potè mai, nonostante la sua opulenza, inal- 
zarsi al grado di città libera Imperiale, Il padre di 
Sigeberto fu quello de’ suoi arcivescovi cui essa strappò 
le più grandi concessioni. Nel sec. XIII fu a capo della 
Lega delle città del Reno. Nel sec. XV, dopo una lunga 
contesa fra i 2 competitori all' Episcopato , Diether 
d'Isemburgo e Adolfo di Nassau, la città fu presa da 
quest’ultimo, e perdette tutte le sue franchige. E, dopo 


varie: vicende, nel 1797 la Francia ne fece il capol. del 
dipart. del Mont-Tonnervre, e la tenne fino al IS14. 
Il Congresso di Vienna la diede all’Assia, la dichiarò 
nello stesso tempo fortezza della Confederazione, e de- 
cise che l'Austria e la Prussia l’occuperebbero unitam. 
alle milizie Assiane. Da allora e -fino al 1866, quelle 
2 nazioni tennero costantem. un presidio nominando a 
vicenda , ogni 5 anni, le podestà Militari, In M., il già 
ricordato Gutemberg fondava (1450) la 1.8 Stamperia, 
e la città custodisce con gelosa cura la casa dove la 
detta stamperia venne impiantata. — (Arcivescovato 
di). Nell'ant, Circolo tedesco del Basso Reno; kmuy. 8260, 
L'Arcivescovo era uno de’ 3 principi-elettori ecclesia- 
stici (Elettore di M.) ed arcicancelliere dell'Impero in 
Germania. Fu secolarizzato nel 1803. — (Elettore di). 
V. qui sopra arcivescovato di Magonza (V.). — (Flusso 
di). Specie di vetro, che serve alla preparaz. di pie- 
tre prestose artificiali. 

MAGONZIANO. Lo stesso che LanGHIANO (V.). 

MAGOT. Scimia di Barberia (V. BerTUCCIA). 

MAGRA. — V. Macro, — * Proverbialm. , M. cucina. 
grasso testamento, Chi risparmia nel mangiare, lascerà 
molto agli eredi. = Lo stesso che Sinòpia (V.). — Mi- 
nima altezza dell’acqua alla fine del riflusso {V. CoLma). 
— Scarsezza d’acqua in un fiume o torrente; opposto a 
PieNA (V.). — (lat. Macra). Fiume che scorre pei ter- 
ritori della Luigiana e delia Spezia; km. 65. Sbocca, 
all’O. di Avenza, nel Mediterraneo, — (Carne). Quella 
macellata che non ha grasso attorno di sè. — miniera. 
Povera di metallo utile. — terra. Quella dove prevale 
la sabbia. 

MAGRAB. Lo stesso che MAGHREB (V.). 

* MAGRAMENTE, Con maniera magra, scarsamente. 

MAGREB. V, MAGHREB. 

MAGREBINI. V. MAGHREBINI. 

MAGREFA. Specie di organo musicale , usato anti- 
cam. dagli Ebrei. . 

MAGRESINA. Isola daimata (Pago). 

MAGRETA. Frazione del comune di Formigine (Mo- 
dena). Il suo territorio corrisponde agli antichi Campi 
macri. 

MAGRETTO. — V. Magro. — * Un po’ Magro (V.). 

MAGREZZA. — * L’esser Magro (V.). = Di ferreno, 
lo stesso che STERILITÀ {V.). — Stato d’un individuo 
{Afagro) in cui il tessuto connettivo contiene meno 
adipe che allo stato normale, Nella gioventù, e spe- 
cialm. nell'età virile, la AM. sì può conciliare con uno 
stato di perfetta salute. Le persone molto magre sono; 
in generale, più soggette alle malattie d’infiammaz. 
e tollerano le deplez. sanguigne assai più facilm, che 
le persone pingui. 

MAGRI. — V. Magro, — * Man. fig., Gusti M., Di cose 
che non danno alenn frutto 0 diletto. = cibi. Quelli 
ne’ quali non entra per niente Ja carne di animali ter- 
restri o di uccelli ecc. — giorni. Quelli ne’ quali la 
Chiesa vieta il mangiar carne. 

MAGRINI Luigi (1802-68). Illustre fisico n. a Udine e 
m. a Firenze. Fu professore all’Università di Padova 
ed altrove; inventò il Telegrafo eletirico-magnetico 
per telegrafia a grandi distanze, ottenne ii Dia- 
manie artificiale, ecc. Scrisse specialmente sull’E7et- 
iricità. 

MAGRO. — V. Macra; MagreEzza ; MAGRI. — * (lat, 
macer). Che ha il corpo poco carnoso ; — Per estens., 
nutrimento non di cibi magri, ma scarso; scarso, non 
abbondante (de’ frutti della terra); sottile ; misero; di 
poca utilità; molto povero, insufficiente a’ bisogni (ri- 
ferito a stipendio, affare, e simili); — Fiîg., scarso 
di pensieri e misero (riferito a componimento lettera- 
rio); — Man. estens., Mangiar di M., Alimentarsi con 
cibi ove non entrino carni di animati terrestri o di 
uccelli; Far di M., Preparar tali cibi; — Man. fig., 
M. poeta, Di poca imaginazione; M. scrittore, Di poca 
dottrina. = Cibo. ove non entrò carne di animali ter- 
restri o di uccelli. — o MAGRETTO. In Tipografia, ca- 
rattere più sottile dell’usuale e quasi di forma allun- 
gata; opposto a Roroxno (V.). — cacio. Lo stesso 
che formaggio Macro (V. qui appresso). — (Di). Nei 
paesi Cattolici, detto de’ tempi in cui non è permesso 
dalla Chiesa l’uso delle carni. — fiume. Molto scarso 
di acque. — formaggio. Quello che è privo della parte 
più sostanziosa del latte. — (Giorni di). Lo stesso 
che giorni Magri (V.). — (Il). Parte magra della 
carne macellata. — terreno. Poco fertile, prevalendovi 
la sabbia. 

MAGUELONNE. Nome francese di MacELONA (V.), 

MAGUEY. Nome messicano delle fibre delle foglie di 
Agave {V.) messicana. 

MAGUGLIO. Martelio adunco. 

MAGUNGO. — Paese fra il Nilo Somerset ed il Cafu, 
in Africa, — Luogo alia foce del Nilo Somerset, ne! 
lago Alberto (Africa). , 

MAGUNTIÀCUM. V. Magonza. 

MAGURA. — Montagna ne’ Carpazi del N.; — Babia 
Gura, La più alta vetta; m. 1722, 

MAGUS. Negli ant. nomi Cèltici, campo. 

MAGYAR Ladislao (1817-64). Esploratore n, a Maria- 
Theresiopel {Ungheria) e m. a Benguela (Africa). Viag- 
giò e descrisse le regioni intorno a questa località, 

MAGYARAD. Borgo ungherese (Arald); ab. 2205 (Ru- 
mani), Famoso vino. 

MAGYAR-ORSZAG. V. UNGRERIA. 

MAHABALESVÀR. Stazione sanitaria britann, nell’In- 
dia (Satara), a m. 1437 sul mare; ab. 3480. 

MAHABALIPUR. Villaggio indiano (Cengalpat). Pos- 
siede un famoso gruppo di templi scavati nella rupe 
(Le 7 Pagode). 


MAHABIARATA (vale il gran poema relativo alla 


Bharata). Il più vecchio de’ 2 grandi poemi epici de- 
gli ant. Indi. È una specie d'enciclopedia della mito- 
logia Indiana, comprendente circa 100 mila Sfoca, cioè 
doppi versi, in 1$ libri. Nel periodo 1834-39 fu èdito, 
in vol. 5, a Calcutta, e nel 1863 a Bombay. Venne tra- 
dotto in Francese (1863-70) dal Fawche, ed in Inglese 
dal Roy {dal 1882). 

MABABHASIA (vale Gran comentario). Opera dell’ant. 
grammatica Indiana, scritta da Patangiali nel sec. II 
a. Cristo. 

MAHABO. Luogo importante nel Madagascàr di nord- 
ovest. 

MAHADEO o SATPURA (Monti). Catena di montague 
tra i fiumi Narbada e Tapti, nell’India, 


MABADEVA (valeilgran Dio). Lostesso che Stva{V.). 

MAHADIJA. Lo stesso che MaHEDia (V.) 

MAHAGONI (scientificam. Swielènia mahogani). Nome 
che gli Americani danno all'albero che dà il legno Aca- 
GIÙ (V.) o Mòaano (V.). 

MARAI o MARISI. Popolo Nuda nell'alto Nilo (Africa), 
da Corosco fino a Uadi-Halfa. 

MAHAL. V. Maat. 

MAHALEB, Nume arabo dell'Amarasca (V.). 

MABHALLET. V. MEHALLA-EL-COBRA, 

MAHAME. In Turchia, lo stesso che MaonA (V.). 

MABNANADI, Fiume nell’India anter. ; km. 700. Nasce 


nelle prov. dell’ India centr.; sì getta, per parecchie 


bocche, nel golfo del Bengala. 

MAHARAGIA. V. INDIA. 

MABHARASTRA, Ant, nome dell'InpIa (V.) centrale. 

MABARATTI. V, MARATTI. 

MAHARBAL. V. MAARBALE. 

MAHARRACA. Luogo pr. il Nilo, nella Nubia (Africa). 
Probabilm. ia Prubs de’ Romani, e la Hiera Sicami- 
nos dei Greci. 

MAHASANGHIKA, Una delle grandi divisioni della 
chiesa Buddistica, sorta circa 2 secoli dopo la morte 
di Buddha Sakjanumi. 

MAHATITA. V. JusTICcIA paniculala. 

MAHAVALI Ganga. Fiume nell’is. di Ceylon; km. 220. 
Sbocca nel golfo di Bengala. 

MAHAVELUNA. V. FOULI POINT. 

MAHAVIVA (vale Grande eroe). Ultimo Gina (Santo) 
della mitologia Indiana. Ha per simbolo il Zeone. 

MAHBUB. V. MABUR. 

MAHDI. V. Mapr. 

MANDIJA, Lo stesso che MaHEDIA (V.). 

MAHE. — V. LABOURDONNAYE. — Stabilimento (città 
e villaggi) degli Stabilimenti francesi nell'India (Ma- 
labar); kmq. 59, ab. 10.990. Esportaz. di cannella, pepe, 
cardamomo, legno di sandalo , ecc. — Isola delle Se- 
celle (oc, Indiano); kmq. 171, ab. 5450. Appartiene al- 
l'Inghilterra ; — Capol., Victoria. 

MAHECHA (vale Gran signore). Personaggio del- 
l'Olimpo indiano. Considerato come Re de’ giganti, 
viene simboleggiato con testa di bufalo. 

MAHELA., Porto attivo nel Madagascàr or. ; ab. 5500. 

MAHBENGHI. V. MAENGHI. 

MAHER. Mese dell’anno Abissino(Gennajo-Febbrajo). 

MAHEUTRES. Lo stesso che MAHOÎTREs (V.). 

MAHI Cantha. Circoscriz, (ingl. Agency) dell’ India 
(Gugerat). Abbraccia 64 piccoli Stati tIr2butari; abi- 
tanti 548.920. 

MAHIN. Regione nel Lagos (Africa). 

MAHMADU Lamine (?-1838). Profeta nella Senegam- 
bia. Veniva sconfitto ed ucciso dai Francesi condotti 
dal generale Gallieni. 

MAHMAL. Sacra tenda accomodata sul dorso di un 
grande e forte cammello e contenente la Santa ban- 
diera del Profeta, con cui si muove la carovana dei 
pellegrini di Damasco, diretti a Mecca. 

MAHMANDZAE, V. MOHMANDZAE. 

MAHMIL. Lo stesso che MAHMAL (V.). 

MAHMUD (dal turc., Afaometto).. — Due sovrani 
di Turchia: — M, I (1696-754), Sultano n. a Costanti- 
nopoli. Saliva il trono nel 1730, dopo la cacciata dello 
zio Achmet Ill. Non si curò troppo delle guerre che 
ebbe contro la Persia, l’Austria e la Russia, lascian- 
done tutto il carico a’ suoi ministri; — M. lI (17$83- 
839), Figlio ad Abdul-Hamud e successo al fratello 
Mustafà IV nel 1508. Guerreggiò contro la Russia cui 
dovette cedere alcune tra le più belle province del- 
l'Impero ; soppresse il corpo de’ Giannizzeri, facen- 
done uccidere 6000 e confinare 15 mila in Asia; ridusse 
all’obbedienza parecchi pascià ribelli, tra i quali era 
il famoso Al di Giannina la 
cui resistenza provocò la sol- 
levaz. della Grecia: nella 
battaglia di Navarino essen- 
do stata annientata la flot- 
ta Turca, M. dovette rico- 
noscere l’indipendenza della 
Grecia (1827). Anche Mehe- 
med-Alì, pascià d'Egitto, gli 
si ribellava nel 1832, vinceva 
aKonia pel valore dimostra- 
to dal figlio Ibrahim-pascià, 
ed obbligava così il Sultano 
ad accettare patti disonore- _ &&É 
voli, In conseguenza di tali “ tiè 
disastri, M. cadeva in cupa 
tristezza che non tardò a 
condurlo alla tomba. — Ge- 
lal-eddin-pascià-Damat (?- 
1884). Ministro della Turchia 
e genero al sultano Abd-ul- 
Megid. Destituito ed esi- . sa 
liato nel 1878, graziato nel 1881, veniva poi di nuovo 
condannato a perpetuo esilio in Arabia, per avere 
preso parte all assassinio di Abd-ul-Azis. — Pa- 
scià (1854-903). Cognato al sultano regnante (1907) Ab- 
dul-Hamid, m. a Brusselle. Nel 1899, accompagnato 
dai figli, lasciava segretamente la Turchia per isfug- 
gire alle persecuz. di cui era oggetto per parte del 
Sultano, in causa delle opinioni MRC So 
sava. Egli era, infatti, il capo riconosciuto dei cosid- 
detti Giovani turchi, ed aveva sempre protestato 
contro la barbarie Turca. Lasciando Costantinopoli, M. 
si era recato nell’is. di Corfù , ma il governat. Greco 
gli fece intendere che, per evitare delle complicaz. 
diplomatiche, avrebbe fatto meglio a cercarsi un altro 
paese. Egli, allora, si recò in Italia, in Isvizzera , ed 
infine in Francia e nel Belgio. Era stato segret. di 
Ambasciata a Parigi, e poscia ministro per la Giusti-- 
zia a Costantinopoli, stibito dopo avere sposato la so- 
rella del Sultano, 

MAHMOUDI. Moneta araba = centes. 27. i 

MABMUDIE (Canale). Congiungente, în Egitto, il ramo 
occid. del Nilo col porto dì Alessandria ; km. 80. 

MAEMUL. Lo stesso che MAHMAL (V.). 

. MAHN. Peso dell'Afganistan = kg. 4,48. 

MAHND. Peso arabico = kg. 0,55. 

MANNI. Lo stesso che GRAUND (V.). 

MAHNISA. Lo stesso che Manissa (V.). 

MAHO. Nome che gli Egiziani dàuro ad un loro Co- 
TONE (Va). i 





Mahmud II, 


MAHOITRES, 


MAIDEN. 


MAISUR, 9233 





MAHOGONI. Lo stesso che è detto alla voce Mauna- 
GONI (V.). 

MAHOÎTRES. Un tempo , in Francia: — «) Maniche 
imbottite che coprivano il braccio dalla spalla al go- 
mito; — bd) Soldati che portavano sitfatte maniche. 

MAKON. — V. SranHOPE. — Nome francese di Mao- 
NA (V.). — (Duca di). V. CriLLon. — (Puerto) (lat. 
Mago; ital. Maone o Porto Maone). Città e fortezza 
sulla costa E. dell’is. di Minorca (Spagna); ab. 20.050. 
Fondata da Magone cartaginese , ha porto comodo e 
sicuro; arsenale e 
cantieri ; bella cat- 
tedrale; pos sesso 
Inglese dal 1708 al 
1752. 

MAHONA. V. Maò- 


NA. 

MAHÒNIA. Nome 
scientif. di un gen. 
di piante della tam. —& 
delle Berberiddcee &\NI 
o Berberidee; ar- SX 
busti che sì colti- 
vano nei giardini 
per il loro fogliame 
elegante e spesso 

ersistente; copiosi 
fiori gialli e grap- 
poli di frutti arieg- 
gianti quelli d’uva. 
Sp. principale: — 
M. o Berberis aqui- 
folium, Dell’ Ore- 
gon; sempreverde; 
spinose, 

MAHOR. Lo stesso che MAHUR (V.). 

MABRORI. Lo stesso che MaIoTTA (V.). 

MAHOTPINCET. V. LAGHETTA. 

MAHOVO o LOCOMOTIVA a forza centrifuga. Macchina 
opaco che ha la proprietà di diminuire l’effetto de- 
g 





Mahòma o Berberis aquifolium. 


lunghe foglie pennate a foglioline 


i ostacoli presentati dalla ineguaglianza del terreno, 
immagazzinando l’ eccesso di lavoro che, si effettua 
nelle discese, per utilizzarlo nelle salite. E, insomma, 
l'applicaz. alle locomotive del principio applicato alle 
locomobili ed ai motori fissi, i quali, mediante l’ap- 
plicaz. di un volante, riescono a conservare la forza 
viva degli organismi in moto, e che viene poi usu- 
fruita per vincere quelle maggiori resistenze che si 
presentassero ad intervalli e che non potessero essere 
superate dalla potenza effettiva della macchina. L'in- 
venz. del 1f. è dovuta allo Schuberiski. 

MAHBRA. Regione lìttorale nell’ Arabia meridionale. 

MABRATI. V. MARATTI, 

MAHRE. Galeazza turca. 

MAHREN. Nome tedesco della MorAvia (V.). 

MANS. Peso cinese ; lo stesso che Tsix (V.). 

MAHSAME. Stazione sulla ferrov, Cairo-Suez, pr. la 
quale è la collina Tel/-el- Vasciuta, forse nel sito della 
biblica città di Ramsete, alla cui costruz. gli Ebrei 
furono duram. forzati a lavorare. 

MAHUMBA. Lo stesso che MANTUMBA (V.). 

MAHVA. Albero del burro (V. Bassa). 

MAI. — * (lat. magis). In nessun tempo o passato 0 
da venire; — Mun., M. e poi M., Per maggior èn- 
fasi; M. più, Accennante il proposito di non far più 
una cosa, Esprimente desiderio (in senso negativo), Ac- 
cennante negaz. con forza; M. da’ miei di o da’ miei 
giorni o a’ miei giorni, Enfatico ed usato a negare; 
Quanto M., Moltiss.; Che M., Moltiss.; Quanto o 
Quando o Tanto M., Con senso intensivo ; Se M., For- 
mula di concedere, Modo di approvare, ma quasi su- 
bordinatam. all’idea che altro di meglio non possa 
farsi od aversi; Se ma’ M., Più familiare della maniera 
precedente; Peggio che M., Sempre peggio; Come M.?, 
Formula di maraviglia; — Man. scherz., San M., Al- 
ludendo a giorno che M. non verrà. = Angelo (1782- 
854). Celebre filologo n. a Schilpario (Bergamo) e m. 
a Castelgandolfo (Roma). Entrò nei Gesuiti, e vi ap- 
prese la Paleografia. Nel 1804 fu prof. a Napoli; nel 
1813, essendo bibliutecario dell'’Ambrosiana in Milano, 
trovò nei palimsesti di quella biblioteca frammenti di 
6 Orazioni di Cicerone, frammenti delle Orazioni di 
Frontone ed altri scritti antichi , fra cui: Res gesta 
Alexandri Micedonis di C. Valerio. Custode della 
Vaticana a Roma (dal 1819), scoperse: Lettere degl’im- 
perat. Marco Aurelio e Lucio Vero; frammenti della 
Vitularia di Plauto, un'Orazione di Iseo, un'Orazione 
di Temistio, dei Libri di Dionisio d’ Alicarnasso; poi 
pubblicò altri preziosi frammenti del Diritto civile Giu- 
stinianeo. Compose lo Spicilegium romanum,la Nova 
‘ patrium bibliotheca ed altre opere. Fu segretario di 
Propaganda Fide, e cardinale (dal 1838); lasciò al 
borgo natio la sua biblioteca e 12.000 scudi per fon- 
dare un istituto di beneficenza. Giacomo Leopardi gli 
dedicava una magnifica ode. — (I). Vette nell’Appen- 
nino merid, (Terminio); maggiore altezza, m. 1620. — 
{Isole). Delle Nuove EBRIDI {V.); ab. 545. 

MAIA. Lo stesso, ma men corretto, che Maya (V.). 

MAIALA. Lo stesso, ma mencorretto, che Masara (V.), 

MAIALATURA. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
JALATURA (V.). 

ai Lo stesso, ma men corretto , che Maya- 
LE (V.). 

MAIALINI. — V. MaraLIno, — * Lo stesso, ma men 
corretto, che MAJALINI (V.). 

MAIALINO. — V. Maraini. — Lo stesso, ma men 
sorretto, che MasaLino (V.). 

* MAIALONE. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
JALONE (V.). 

MAIANA. Lo stesso che MAJaNA (V.). 

MAIANO. Lo stesso che Masano (V.). 

MAIAREA. Lo stesso che MAJAREA (V.). 

MAICOFF Apollo Nicola (1821-97). Eccellente poeta n. 
a Mosca e m. a Pietroburgo. Viaggiò l’Italia, aman- 
dola assai e facendola frequentem. oggetto de’ suoi 
canti. Tra altro, compose : Paesaggi romani; I Due 
Mondi; Savonarola. 

MAICOR. V, Aru. 

MAIGOV. Lo stesso che Marcore (V.). 

MAICUR. Lo stesso che MEKHaR (V.). 

MAIDAN, — Pr. gli Arabi, piazza da mercato. — A 
Costantinopoli, ippòdromo. 


MAIDEN (dall’ingl., vergine). — Nel Turf, cavallo 
che ha fatto un MATCH (V.), ma che ancora non ha gua- 
dagnato una pubblica corsa, — Land. Le is. FaLx- 
LAND (V.) occidentali. — speech. Il 1.° discorso tenuto 
da un deputato nuovo alla camera Inglese. 

MAIELLA. Lo stesso che MaseLLa (V.). l 

MAIENFELD (ant. Magia). Borgo nel cant. Grigioni 
(Unter Landquart)}, a m, 505 sul mare; ab. 1280. 

MAIERATO. Lo stesso che MaveRraTO (V.). 

MAIESTA. Lo stesso che Masksrta (V.). 

MAIKHUE. Lago nel Chile; kmq. 33. 

MAIKOP. V. Marcop. 

MAIKOW. V. Marcov. 

MAIL. — Voce francese che vale PaLLamAaLio (V.). 
— In talune città di Francia, nome di pusseggi che 
una volta servivano come pesta da giocare a PALLA- 
MAGLIO (francese Mail). 

MAILAPUR. Sobborgo di Mapras (V.). 

MAILATH Giovanni (ionte) (1786-855). Eccellente poeta 
ed istoriografo ed eminente patriota n. a Budapest e 
m. suicida, Fu consigliere della cancelleria Ungherese, 
ciambellano e Judex curiae. Nel 1848, essendosi but- 
tato alla rivoluz., perdeva codesti uffizi rifugiandosi 
a Vienna ed a Monaco di Baviera. Tra altro, scrisse 
in Tedesco: Storia de’ Magiari; Storia della città di 
Vienna; Storia degli Stati imperiali Austriaci. 

MAIL-COACH, Voce inglese che denota: — a) Car- 
rg di posta; — db) Carrozza chiusa di lusso, a 4 ca- 
valli. i 

MAILLART Luigi {detto Amato) (1817-71). Eccellente 
composit. di musica, n. a Mompellieri. Tra altro, fece 
rappresentare con successo: Î Dragoni di Villars, 
nel 1856; Lara, nel 1564. i 

MAILLE. In Francia, da distinguersi: — a) Vecchia 
piccola moneta d’argento; — 0) Peso per oro ed ar- 
gento (!/; gros). 

MAILLEBOIS (Giambatt. Franc, DESMARETS marchese 
di) (1682-762). Pronipote del Colbert e maresciallo di 
Francia. Si segnalava alla battaglia di Bassignano, nel 
1745; ma Panno dopo veniva sconfitto a Piacenza. 

MAILLECHORT. Nome francese dell’ARGENTANA (V.). 

.MAILLÉ de La TOUR-LANDRY. Casa ducale Francese 
divisa in 2 linee: — a) Dei duchi di Afaille, residente 
a Parigi; — b) Dei duchi di Piacenza (per eredità della 
casa Lebrun), pure residente a Parigi. 

MAILLET Giacomo Leon. (1323-94). Eccellente scultore 
n. a Parigi, Tra altro, lavorò: Primavera della vita; 
Agrippina con le ceneri di Germanico, che ebbe uno 
straordin, successo. 

MAIMACTERION, Nel calendario Attico, 5.° mese, Co- 
minciava in Ottobre, 

MAIMANA. Lo stesso che MaImEnEs (V.). 

MAIMBOURG Luigi {1620-S6). Celebre storico ecclesia- 
stico dell’ord, de’ Gesuiti, n. a Nancy e m. a Parigi. 
Veniva espulso dall'Ordine per aver difese le libertà 
Gallicane. Tra altro, scrisse Les prerogatives et les 
pouvoirs de l’église de Rome, sua opera capitale, 

MAIMON Salomone (1753-5300), Eminente filosofo n. a 
Neschwitz (Lituania) e m.a Nieder-Siegersdorf(Slesia). 
Difese il Kantismo; tra altro, scrisse: Ricerca di una 
nuova Logica; Autobiografia. 

MAIMONE, V. BERTUCCIA. 

MAIMOMI, V. BITTONI. 

MAIMÒNIDE (propriam, RAMBAM o RABBI MOSE ben 
MAIMON; arab. Abu Amran Musa ibn Abdallà) (1135- 
204). Celebre filosofo. talmudista e medico ebreo n. a 
Cordova e m. a Fostat (Cairo). Dopo il 1165, fu a Cairo 
(Egitto) medico del Sultano e rabbino. Tra altro, scrisse: 
Misne Tora (dall’ebr., La Mano forte), esposiz. si- 
stematica della religione Giudaica; Daialat all’ Iai- 
rin (dall arab., Guida de’ iruviati), in cui tentò di 
conciliare la filosofia Aristotelica con Îe dottrine del 
Giudaesimo : quest’opera veniva tradotta in Ebraico, 
col titolo Mareh Nebuchim, da Samuel ibn Tibbon nel 
1200, e stampata a Venezia nel 1551. Di AM. scrissero, 
tra altri: il Geiger nel 1850, lo Joel nel 1559 e nel 
1863, il Rosin nel 1876, il MUns nel 18387 ed anni se- 
guenti. . 

MAIN. — V. Baar Mron. — Nome tedesco del fiume 
Meno {V.). — de justice. Dal tempo del ve di Francia 
Luigi X, specie di scettro portante in cima una mano 
come simbolo della Giustizia. — gauche. In Francia, 
pugnale che i gentiluomini brandivano con la mano si- 
nistra, durante il duello. i 

MAINA. Regione del Pentedattilo (Taigeto), nella 
Grecia del S. {Pelopponeso) ; divisa nelle 2 eparchie 
di Gizio ed Itilo. Sterile, ma ricca di miniere di ferro; 
i suoi abitanti (Muinoti, con dialetto e costumi spe- 
ciali, vigorosi e fieri, pirati e cacciatori) si resero fa- 
mosi per valore nella guerra d'Indipendenza (loro capo 
nel 1821, Pietro Mauromichalis); — Capol., Mara- 
tonisi. 

MAINARDI. — V. MarivarDo. — Bastiano (?-1513). 
Eccellente pittore n. a Firenze. — Domenico (sec. XV). 
Eccellente pittore n. a Firenze. — Lattanzio (detto il 
Bolognese) (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Bologna. 

MAINARDO. V. ARLOTTO. 

MAINARE. Lo stesso che AMMAINARE (V.). 

MAINAS. Regione interessante nel Perù settentrio- 
nale. 

MAINAU. Isola nel lago di Cosranza (V.). 

MAINE. — Già prov. della Vecchia Francia, con 
capol. Le Mans (oggi i compartim. Sarthe e Mayenne). 
Dal 1110 fa della casa d’Angiò, dal 1:64 della Corona 
d'Inghilterra; dal 1204 della Francia, cosicchè Luigi IX 
dava il paese a suo fratello Carlo ; dal 1440 all’$ì fu 
ancora della casa d’ Angiò. — Uno degli St. Uniti 
d’America e il più a NE.; kmq. 85.570, ab. 738.502. 

diviso in 13 contee; molte foreste, epperciò granili 
costruz. navali. Fu colonizzato dai Francesi nel 1638, 
e divenne Stato indipendente nel 1820; — Capol., Au- 
gusta. — (Luigi Aug. de BOURBON duca di) (1670-36). 
Figlio naturale di Luigi XIV e della Montespan, n. a 
Versaglia e m. a Sceaux (Francia). Veniva legittimato 
nel 1673; nel 1714 il Re gli conferiva un diritto ere- 
ditario eventuale, ma tale disposiz., era resa vana 
(1715) dal Duca d’Orlgans. Prese parte alla congiura 


-ordita dal Cellamare, e fu arrestato ; nel 1720 veniva 


messo in libertà; — Coi suoi figli Luigi Augusto di 
Borbone principe di Dombes (m, 17535) e Luigi Carlo 
di Borbone conte d'Eu (m. 1745) la casa M. sì estin- 
gueva, 


MAINE de BIRAN Maria Franc. Pietro GONTHIER de 
BIRAN (detto) (1766-$24). Eminente tilosofo e politico n. 
a Bergerac (Francia), Parve il metafisico più profondo 
de’ tempi suoi. Fu membro del consiglio dei Cinque- 
cento, del Corpo legislativo; fece parte della Commis- 
sione che protestò contro il dispotismo Imperiale. Tra 
altro, scrisse: Decomposition de la pensée; Aperception 
saba i 
immediate. 

MAINE-et-LOIRE. Dipartim. nella Francia dell’ O.; 
kmq. 7253 , ab. 531.050. Formato dalla maggior parte 
dell'Angiò, è notevole per prodotti minerali, ardesie* 
manitatture varie, ecc, ; — Capol., Angers. 

MAINE LIQUOR LAW. Legge emanata, nel 1851, nello 
Stato nordamericano di AMfqine, per proibire ogni com- 
mercio di bevande spiritose. 

MAINEWAN. Lago nel Labrador di nordest. 

MAINGAU. Nella vecchia Germania, regione del basso 
Meno, all’O. della foresta Spessart (bassa Franconia). 

MAIN ISLAND. Isola delle Brrmuupe {V.); kmq. 39. 

MAINLAND. — Nelle is. Orcadi, V. Poxona, — La 
più grande delle is. Shetland (Scozia); km. $0 di lun- 
ghezza ed 8-79 di largh. , ab. 21.850. Montuosa e con 
coste frastagliate; bestiame (specialm. pecore, e razza 
speciale di piccoli cavalli); — Capol., Lerwick. 

MAINO. V. DeL Maino, 

MAINOTI. V. MAINA. o 

MAINPRISE. In Inghilterra, liberaz. di'un arrestato 
verso personale garanzia di un’altra persona. 

MAINTENON (Francesca d' AUBIGNE marchesa di) 
(1635-719). Celebre cortigiana n. a Niort (Francia) e 
m. a Saint-Cyr (Francia). Passò i primi anni nelle stret- 
tezze, consolandosi nella lettura di Plutarco. A 16 anni, 
conobbe il poeta Scarron che la fece sua sposa, ben- 
chè vecchio e Piro d’acciacchi; di lui restava vedova 
nel 1660. Conobbe la Montéspan, favorita di Luigi XIV, 
che volle atfidarle l'educaz. di suo figlio. Morta la Mon- 
tespan, la 3. veniva ammessa a Corte (1673) e diven- 
tava amante del Re che la sposava segretam, e sila- 
sciava influenzare da lei fino a destituire per suo con- 
siglio il maresciallo Catinat ed arevocare l’Editto di 
Nantes. Morto il Re nel 1715, la AM. si ritraeva a 
Saint-Cyr ove aveva fondato un Ospizio per le or- 
fane di famiglie nobili. Le sue Memoires sono lavoro 
del Beaumelle il quale ne pubblicò anche le Lettere; 
ma la sua Corrispondenza con Luigi XIV fu da lei 
stessa distrutta. 

MAINTHAL, Nome tedesco di valle Migcgia (V.). 

MAINZ. Nome tedesco di Magownza {V.). 

* MAIO, Lo stesso, ma men corretto, che Maso (V.). 

MAIOLI. Lo stesso che MasotLi (V.). 

MAIÒLICA. Lo stesso, ma men corretto, che Masò- 
LICA (V.). 

MAIONE. Lo stesso che Masone (V.). 

MAIORANO. Lo stesso che Masorano (V.). 

MAIORASCATO. Lo stesso, ma men corretto, che Mayo» 
RASCATO {V.). 

MAIORASCO. Lo stesso, ma men corretto, che Mayzo- 
rasco (V.). 

MAIORGA. Lo stesso che Masorca (V.). 

MAIOR DOMUS. Lo stesso che Masor Domus (V.). 

MAIORI. Lo stesso che Masori (V.). 

MAIORIANO. Lo stesso che MAsoRrIANO (V.). 

MAIOTTA. Lo stesso che MAJOTTA (V.). 

MAIPO. — Vulcano nel Chile ; m. 5384. — Fiume nel 
Chile; km, 210. Nel 1818, su di esso ì Chileni vince- 
vano gli Spagnoli, conquistando così l’indipendenza. 

MAIPURE. Gruppo di stirpi Znadiane, nel Brasile, 

MAIPURI, Tapiro americano (V. TAPIRO). 

MAIRA., — V. Casera, — (lat. Latis), Affi. di destra 
dei Po; km. 108. — o MERA (ted. Giatt). Fiume che 
bagna val Bregaglia e Chiavenna; km. 50. Finisce nel 
lago di Mezzola. 

MAIRE. — V. Le Maire. — In Francia, capo di un 
Comune (Sindaco). 

MAIRIE. In Francia, municipio. 

MAIRVARA. Regione tra i fiumi Luni e Banas, nel- 
l'India del S, (Ragiputana}. Attraversata dalla catena 
de’ monti Aravali. 

MAIS. — Lo stesso che GRANTURCO (V.). — (Ladro 
di). V. QuiscaLo. — (Olio di). Grasso e contenuto (circa 
69/,) nei grani di GranTURCO (V.); illuminante. 

MAÎS. In Egitto, specie di battello. 

MAISON. — Nicola Gius. {marchese de) (1770-840). Va- 
loroso maresciallo ed eminente statista n. a Epinay- 
sur-Seine (Francia) e m, a Parigi. Con Napoleone, si 
segnalava in Germania, in Italia ed in Austria, Nel 1830 
capitanò la spediz, Francese nella Morea, scacciandone 
Ibrahim-pascià. — carrée (ital. Causa quadrata). A_NÌ- 
mes, tempio Romano con 30 colonne Corinzie, Ora, 
museod’Antichità, 

MAISSANA. Comune in prov. di Genova e circond. 
di Chiavari, in posiz. montuosa ed a m. 700 sul mare; 
ab. 2655. Rovine di un ant. fortilizio; una costruz. 
preistorica. Territ. coltivato a grano, mélica , vigne; 
castagneti; nella fraz. di Tavarone, miniera di rame, 

MAISSUR. V.Ma:sur. 

MAISTRE (de). Fratelli: — Gius. Maria (conte; (175 1- 
S21), Eminente filosofo, scrittore, diplomatico e statista 
n. a Sciamberì e m. a Torino. Dal 1803 al1817 fu am- 
basciat. Sardo a Pietroburgo, poi ministro di Stato a 
Torino. Propugnò la Teocrazia papale ed il Despotismo. 
Tra altro, scrisse: Evxamen de la Philosophie de Ba- 
con; Du Pape. La sua Correspondance diplomatique 
fu, nel 1860, pubblicata da A/berto Blanc; — Saverio 
(1763-8353), Eccellenie scrittore e romanziere e valoroso 
generale n. a Sciamberi e m, a Pietroburgo. Era al ser 
vizio del Re di Sardegna, quandola Savoja venne unita 
alla Francia; fu dirett. della biblioteca e del musco 
dell’Ammiragliato a Pietroburgo ; sì distinse neile cam- 
pagne del Caucaso. Tra altro, scrisse : Les Prisonniers 
du Caucase; Voyage autor de ma chambre, libro che 
ebbe una voga straordinaria. 

MAÎSTRO. — Lo stesso che MaesTRO (V.), ma partico- 
larm, riferito a muratore. — (Radice di). Quella della 
pianta IMPERATÒRIA (V.). 

MAISUR o MYSORE. Stato nell'India britann. del S.; 
kmq. 75.930, ab. 5.318.050. Comprende 6 distretti; — 
La Città omon. è la residenza del principe ; capit., Ban- 
galore ; — L’attuale dinastia veniva fondata, nel 1610, 
da Vodeiar (oriundo del Guggerat); il governo di tale 
dinastia fu interrotto dai 2 usurpatori maomettani Hai- 
der Ali (1763-S2) e suo figlio Tippu Szib (1752-99), ne- 
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mici acerrimi agl’Inglesi. Dopo lunga lotta, Tippu Saib 
(n. 1749) cadeva (1799) sulle rovine della sua capitale 
Seringapatam, presa d'assalto dagl’Inglesi; dal 1831 
al 18S1, il M. fu amministrato direttam. dagl'Inglesi, 
Ora, il principe, discendente dagli ant. rajà e posto 
sul trono dagl'Inglesi dei quali è tributario, ha un'auto - 
rità del tutto nominale. 

MAISURA. Nelle grandi moschee, luogo appartato e 
chiuso da tendaggi; riservato a principi, pascià, ke- 
dive, ecc. Spesso è una specie di Zoggia, con ingresso 
speciale. 

MAITANI Lorenzo (sec. XIII). Eccellente architetto 
n.8 Siena. Fu incaricato della costruz. della Cattedrale 
di Orvieto. 

MAITEA. Una delle isole della Società (V.). 

MAITLAND. V., LAUDERDALE. 

MAÎTRE. — In Francia, titolo degli avvocati e notari 
(abbrev. Me). — canot. Nel Canadà, battello di scorza 
di betulla, lungo m. 10-12, largo al massimo m. 1 4/s e 
che pesca soltanto m. ‘/,. — de plaisir. In Francia, di- 
rettore de’ divertimenti. — des comptes. In Francia. 


tesoriere. — des requètes. In Francia, ciascuno de’ 24. 
consiglieri straordin. del Consiglio di Stato, da nomi-. 


narsi, secondo la Legge del 1872, dal presidente delli 
Repubblica. — d' hòtel. V. MaggGIORDOMO. — d’hòtel 
te la). Di vivanda cucinata con burro e prezzemolo. — 

s arts. In Francia, maestro di Arti liberali, — ès lois. 
In Francia, giureconsulto. — Jacques. In Francia, d0- 
mestico che fa contemporaneam. diverse funzioni in 
una casi. 

MAÎTRESSE (dal franc., padrona). Lo stesso che Cox- 
cUBINA ‘(V.). 

MAITTARE Michele (1668-747). Celebre filologo fran- 
cose. Emigrava = Londra (1695) dopo la revoca del- 
l’Editio di Nantes, e vi tenne cattedra. Pubblicò Cor- 
pus poetarum Laiinorum: scrisse, tra altro, Annales 
typographici (titoli de’ libri stampati fino al 1597). 

MAIUBA. Lo stesso che Masuga (V.). 

MAIUMA. Lo stesso che Masuma (V.). 

MAIUSCOLETTO. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
JUSCOLETTO (V.). 

MAIUSCOLO. Lo stesso, ma men corretto, che MaJu- 
scoLo (V.), 

MAIVO. Lis. AURORA (V.). 

MAIZ. V. MAIS. 

MAIZENA. Amido di Mars (V.). 

MAIZITE. Esplosivo inventato, nel 1886, dal prof, 
Leone Pesci e dal capit. E. Zino. Il suo nome deriva 
dal colore che è simile a quello dei Marz (V.). Gli in- 
ventori fecero molti esperimenti con la M., allo scopo 
di compararla nelle sue proprietà con gli altri esplosivi 
conosciuti. Da tali esperienze risultò che la M. n. 2 
occupa il 1,° posto nella scala di sicurezza per resi- 
stenza agli urti, il 2.° in quella della forza projet- 
tiva, ed il 5.° in quella della potenza frangente; per 
cui questo esplosivo può competere con la MELINI- 
TE (V.) e conla BeLLITE (V.), in confronto delle quali 
però presenta una maggior facilità di fabbricaz. La AM. 
n. 2 è composta di picrato d’ammonio (p. 27,76) e di ni- 
trato d'ammonio (p.72,94); 1a sua formola è Co Hg N4 07 + 
+ 8No 11,03. Venne proposta come esplosivo da guerra 
per criche interne di granate-mine. 

MAJA. — Figlia ad Atlante. Partoriva a Giove Her. 
mes (Afercurio). Fu posta nella costellaz. delle Plejadi. 
— Nella mitologia Indiana, dea Madre del Mondo. — 
Asteroide 66.2 trovato dal T'uitle nel 1861. — Nell’ant. 
America, gruppo di popoli civili che, avanti il sec. VI, 
tennero l’altop. di Anahuac e 1° America centrale. — 
Affl. didestra dell’Aldan, nella Siberia dell’E.; km, 1000. 
— Gen. di Crostacei decapodi brachiuri; marini(V.GRrAN- 
CRIONE), — 0 MAJESTA. Nell’ant. Roma, Fauna o la 
Buona dea, alla quale si sacrificava un porco castrato 
ogni 1.° maggio. 

MAJAGUA. V. JoLocin. 

MAJALA. Femina del MAJSALE (V.). 

MAJALATURA, Tempo nel quale sogliono ammazzarsi 
i majali (da novembre a primavera). 

MAJALE. — * Fig. ingiur., uomo sfùdicio così nella 
persona come nell’animo, = Porco castrato daingrassare 
per ammazzarlo e mangiarlo; ed anche la sua carse; 
— M. insaccato, Salame o salsiccia o simile, — (Sètole 
di). Peli del M., che servono alla confez. dei pennelli, 
delle spazzole, delle scarne, delle selle e simili. 

MAJALINI. — V. Mazarino. — * Man. fig. schers., 
Fare i M., Vomitare, avendo troppo mangiato o bevuto, 
o l'uno ce l’altro insieme. 

MAJALINO. — V. Masatini. — Piccolo MAJALE(V.). 

* MAJALONE. Fig., persona scostumata. 

MAJSAN. Lago russo (V’erm); kmq. 152. 

MAJANO. — Comune in prov. di Udine e distr. di 
San Daniele, a m. 176 sul mare e pr. il torrente Le- 
dra; ab. 6806. Territ. 
coltivato a granturco, 
frumento, segala, viti, 
patate, legumi; prati. 
— (da). Fratelli: — Giu- 
liano (1432-90) , Ecccl- 
lente architetto e scul- 
tore n. a Majano presso 
Fiesole (Firenze) e m. 
a Napoli, e figlio ad uno 
scalpellino, Chiamato a 
Napoli dal re Alfonso, 
costruiva colà il magni- 
fico Palazzo di Poggio 
Iteale. Chiamato a Ro- 
ma da papa Carlo II, 
costruiva nel Vaticano 
il Cortile di S. Dama- 
so; ma le opere sue 
pubs sono: il Pa- 

azzo ela Chiesa di S. 
Marco, in cui impiegò 
una grande quantità di 
travertini presi dalle 
rovine del Colosseo, Al Castel Nuovo di Napoli lavorò 
l’Arco trionfale ed una Statua della Vergine. Fece 
poi molti disegni di fontane di bizzarra invenz.; — 
Benedetto e Giovanni (sec. XV), Pure egregi scultori 
, ed architetti. — Dante (da). V. DANTE. 

MAJANTEMO (scientificam. Majanthemum bifolium). 
Graziosa pianta della fam. delle Asparagacee 0 Aspa- 
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ragee; rizoma sottile, 2 foglie coriformi e piccoli fio- 
Dini bianchi, odorosi; dei boschi montani dell' alta 
alla. 

_MAJAREA, Nome che i Siciliani dAnno ad una varietà 
di grano, 

MAJSAS. V. MaJos. 

_MAJDANPEK. Borgo nella Serbia ; ab. 1150. Miniere 
di rame. 

MAJELLA. Massiccio negli Abruzzi di SE. Sne più 
alte vette : Monte Amaro, m. 2795; Pesco Falcecne, 
m. 2616; Monte Acquaviva, m. 2737. Nella regione cir- 
costante si trova bitume. 

MAJENNA. V. MavENNE. 

MAJERATO. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Monteleone, sui fianchi d'una valle ed a m. 370 sul 
mare ; ab. 3057. Territ. coltivato a grano; boschi ab- 
bondanti. Sorgente ferruginosa, Nel 1906, forti danni 
prodotti dal terremoto. 

MAJERITA. V., MADRID. 

MAJESTA, V. MAJsA. 

MAJKOP. V. MarcoP. 

MAJKOW. V. Maicov. 

MAJLATH, V, MAILATH. 

MAJINO. V. DEL Magno. 

* MAJO (dal lat. Majus, Maggio). Mun. fig., Appic- 
care il M. ad ogni uscio (o sim.), Innamorarsi di ogni 
donna; Parere un M., Di bambino grasso e fresco. 
= Nome che gli Egiziani danno ad un loro CoTonE 
(V.). — Ramo di albero che i contadini anticamente 
solevano piantare, la notte delle ‘Calende di mag- 
gio, avanti la porta delle loro innamorate, appenden- 

ovi ciambelle, melarance, confetti, ecc.; — Oggidi la 
stessa denominaz. si dà ad un ramo d'albero fronzuto 
e fiorito qualsiasi. — Una delle is. del Capo Verde ; 
kmq. 206, ab. 1905; — Capol., Porto Inglez. — Una 
delle is. Sunda (Sumbava); kmq. 325. — Gianfrance- 
sco (1745-70). Eccellente composit. di musica, n. a Na- 
poli e m. a Roma. Sue opere principall : Montezuma; 
Ipermnestra. 

MAJOLATI. Comune in prov. e circond. di Ancona , 
sopra un colle ed a m. 400 sul mare; ab. 2523. Ter- 
rit. coltivato a grano, frumentone , viti, barLabietole 
da zucchero e tabacco : esportaz, di vino, bestiame e 
bozzoli. Opera pia Spontini con Asilo infantile ed 


.Ospizio pei vecchi poveri ed invalidi, Cassa di Rispar- 


mio, ecc. Sorgente salina nelle località detta Masa. Il 
borgo diede i natali a Gaspare Luigi Spontini (1774- 
831), celebre maestro di musica , che lasciava le ric- 
chezze accumulate con l’insegno a benefizio del paese 
natio, istituendovi parecchie Opere pie. 

MAJOLI. — Una volta, così chiamati quei giovanetti 
Sardi che andavano a servire a Cagliari per procu- 
ciarsi i mezzi di andare a scuola. — Clemente (se- 
colo XVII). Eccellente pittore n. a Ferrara. 

MAJÒLICA. — Roccia ordinariam, bianca, a frattura 
concoide, percorsa da sottili fratture a forma di su- 
ture craniche, con concrez. di pietra focaja gialliccia; 
specie di calcare belliss. sereziato di vene é rilega- 
ture spàtiche, che si trova specialm. neì monti Gem 
ed Igneo (Camerino). Nelle belle varietà, usata come 
marmo ceroide; molto sviluppata anche in Lombardia 
ed ascritta ad un piano super. del Giurese od infer. 
del Cretaceo, — Sin oltre la metà del sec. XVI, colore 
che traverso la vernice dava riverberi di metalio bru- 
nito; poi ogni stoviglie fittile che non fosse di Por- 
ceLLaNa (V.). Sorta di lavoro ceramico, o di terra 
colta, rivestito da vernice a smalto, 0 di invetrialuwura. 
La pasta con cui si fabbricano le M. è porosa, di grana 
più 0 meno fina e composta essenzialm. di argilla pla- 
stica e di argilla comune. La pasta di M. distinguesi 
dalla PorceLLana (V.) per la sua porosità e perché 
aderisce alla lingua ; e dalle terraglie comuni, perchè 
gl'ingredienti impiegati nella sua fabbricaz. sono più 
puri e più accuratam. lavorati. Molti sono gli oggetti 
di diversa specie che si fabbricano con la M., spe- 
cialm. destinati agli usi di cucina, Il suo nome sem 
bra assicurato derivi da quello dell’ is. Majorca (Ba- 
leari), ove anticam. la fabbricaz. dei vasellami costi. 
tuiva un'industria particolare e donde l'industria stessa 
sarebbe stata portata in Italia nel sec. XV. I Persiani 
e gli Arabi conoscevano ia fabbricaz. delle M. prima 
di noi : la sua conoscenza in Europa pare non risalga 
oltre il sec. XIV. Dapprima si usava ravvolsere le sto 
viglie di terra figulina mediante uno strato di ferra 
bianca; più tardi, certo dopo il 1480, si sostituì uno 
smalto di stagr20. In questo tempo riorirono in Toscaria 
molte fabbriche di Af., le quali producevano però, per 
lo più, opere artistiche e di lusso, che non d'uso co- 
immune. Si conservano ancora molti esemplari di quel 
l'industria a cui i più insigni pittori fornivano disegni 
e pitture per essere riprodotti con colori a smerlu 
sulle M., dette anche Maenzce. Sul finire del sec. XVI 
questa industria decadde , per restringersi a fabbri- 
care stoviglie comuni. In Francia, ebbe un periodo glo- 
rioso per opera del Palissy; in Italia fiori nei sec. XV, 
XVI e XVII. ie cui collez. artistiche, e specialmente 
quelle di Urbino e di Gubbio, del sec. XVI, sono as- 
sai pregiate. Le AM., come le porcellane, vengono cotte 
2 volte: la prima serza»smalto, la seconda con esso; 
— 1 materiali usati nella fabbricazione delle M., prima 
di ridurli in pasta, si mescciano intimamente fra loro 
mediante acqua; tale mescolanza, ridotta poi alla 
consistenza di pasta, viere foggiata nelle volute forme 
dai modellatori e dai tornitori. Gli oggetti, in tal 
modo prodotti, sono disposti sopra apposite tavole, 
in luoghi ventilati, e poi introdotti in una stufa per 
completarne l’essiccazione e portarli alio stato di po- 
ter essere introdotti nel forno por la cottura. Per 
colorire poi o per dipingere sullo smalto, si applicano 
su di esso diversi ossidi metallici, od altre combinaz. 
di metalli mescolate con sostanze vetrificabili, incolori, 
che servono da fondenti; ciò fatto, gli oggetti vengono 
sottoposti all’az. del calore in determinata temperat., 
maggiore però di quella impiegata nella 1.% cottura : 
— M. fine o Terraglia di pasta bianca, Che sì fabbrica 
con argilla plastica, quarzo, caolino e feldspato. I 
materiali vengono poi scelti di specie tale, che nella 
cottura imbianchiscano interam., o quasi, La minore 
o maggiore fusibilità dei prodotti si ottiene cambiando 
le loro relative proporz. Sono sempre ricoperte di uno 
smalto trasparente, la composiz. del quale varia a 
seconda del grado di fusibilità della pasta che è de- 


stinato a ricoprire; — M. comuni o M. propriam. dette,. 
Che si compongono di argilla plastica, marna o quarzo 
o sabbia silicea. Contengono sempre dal 15 al 20 °/, di 
carbonati che non sono decomposti alla temperat. alla 

uale viene cotta, che è piuttosto bassa. Questa sp. 

i M. è porosa e colorata in giallo ; per coprirla , si 
usa perciò uno smalto opaco che generalm. componesi 
di sabbia, ossido di stagno e di piombo e salmarino, 
oppure (per le qualità più scure) di minio, ossido di 
manganese e polvere da mattoni. 

MAJOLINA lana. Quella di pecora che non ha ancora 
figliato. 

MAJOLINO. Lo stesso che Masorina (V.) lana, 

MAJOMBA. Regione nel Congo infer. (Africa). 

. MAJONE (?-1160). Grande ammiraglio di Sicilia, sotto 
il re Gnglielmo I. Accusato, insieme con Ugo arciv. 
di Palermo, di aspirare al trono dai nobili invidiosi 
della potenza a cui di povera condiz. era salito, ve- 
niva ucciso a Palermo, ed il popolo sfogò l'ira sua in- 
cendiando le case del M. e dei suoi partigiani. 

MAJOR Giorgio (1502-74). Celebre teologo Luterano 
n. a Norimberga e m. a Vittemberga. Dal 1552 fu in 
contesa con Nicola Amsdorf (Majoristica contesa) sul- 
l'argomento delle buone opere di cui egli sosteneva la 
necessità per la salvezza eterna. 

MAJORANA-CALATABIANO Salvatore (1826-98). Emi- 
nente patriota, avvocato , economista e politico n. a 
Militello (Sicilia). Fu prof. d'Università, deputato al 
Parlamento, ministro e senatore. Prese parte al mo- 
vimento d’ insurrez. patriottica nell’ Italia merid. e 
scrisse, tra altro : Ricchezza e Miseria; Teoria giu- 
ridica; Lezioni di Finanza. 

MAJORANO. V. CAFFARELLI. “nt 

MAJORASCATO. Condiz. o ragione dei Masorasco (V.). 

MAJORASCO. Lo stesso che MaggIorasco (Vi.). 

MAJORCA, Isola; V. MALLORCA. Ì 

MAJOR DOMUS. Nome latino del Maggiornomo (V.). 

MAJORI. Comune in prov. e circond. di Salerno , in 
riva al Mediterraneo ed in amena pianura circondata 
da colli, bagnato dal torrente Regiuna ; ab. 5379. Sor- 
gente salino-solforosa. Degni di nota: palazzo Muni- 
cipale; ex-Badia ; Catacombe di Santa Maria Olearia, 
con dipinti ed affreschi lavorati dal sec. VII al XI. 
Territ. coltivato ad agrumi (di cuì si fa esportaz.) e 
viti; cartiere e pastifici; pesca e navigaz.; asilo di 
Mendicità, M. si crede fabbricato dai Langobardi; 
nel sec. IX veniva saccheggiato dal pirata Siccardo ; 
poi fece parte della rep. di Amalfi. 

MASORIANO. V. MAGGIORIANO. 

MAJORÉSTICA contesa. V. MAJOR. 

MAJOS. Popolo sparso in alcune valli alpestri del- 
l'Andalusia (Spagna). I suoi uomini , forti, grandi e 
pittorescam. vestiti, sono famosi per braveria : le loro 
donne {(Majas} hanno fama di grazia e di bellezza in 
tutta la Spagna. 

MAJSOTTA. Isola francese delle Comori(V.); kmq. 363, 
ab. 11.075. Produce zucchero e rum; — Capol., Dsau- 
dsi; principale piazza di commercio, M° Saperé. 

MAJUBA. Monte nel Natal del N. (Africa); m. 690. 
Il 27 febbre. 1SSÌ, vittoria de’ Buri sugl’Inglesi. 

MAJUMA. Nome latino della Venere siriana. 

MAJUMBA. Città e porto nella Baja omor. e sulla 
costa del Congo francese (Africa); ab. 8050. Fattorie 
Inglesi, Tedesche e Portoghesi. 

MAJUNA. Giuoco in uso pr. gli ant. Greci e Romani. 
Si celebrava il 1.° maggio in onore di Flora, ed a 
Roma consisteva in una specie di gara sul Tevere: si 
scendeva fino ad Ostia, ove i gitanti si bagnavano in 
mare. 

MAJUNGA. Lo stesso che MacIunga (V.). - 

MAJURO. Isola delle Ratack, nella Micronesia tede- 
sca; kmq. 30. 

MAJUSCOLETTO. In Tipografia, carattere come ìl 
Masuscoro (V.), ma d'occhio più piccolo. 

* MAJUSCOLO (lat. majuscutus). Per esterns. (quasi 
per ischerzo), grande, massiccio. — In Tipografia, ca- 
rattere più grande di quello andante (Minuscolo) e 
di forma diversa. 

MAKALLP. Già capitale dell’Abissinia, e poi del Ti. 
grè, posta a circa km. 225 a S. di Massaua, sulla de- 
stra del Mareb, nella regione detta Enderta, e sopra 
un altop. (Amba) elevato a m. 1040 sul mare, irrigato 
da un aff. del Takaseh. E difesa dal sovrastante forte 
di Enda Jesus e da un doppio muro di cinta, Sopra 
un’altra prominenza della città è posto il Palazzo che 
il piemontese Naretti (in origine falegname) vi co- 
strusse pel negus Giovanni. Dal 7 genn. al 25 feb- 
braio 1996, 1500 soldati Italiani, comandati dal mag- 
giore Galliano, vi sostennero un epico assedio con- 
{ro un esercito Abissino 20 volte maggiore, finchè do- 
vettero capitolare, ma con l'onor delle armi, per man- . 
canza d’acqua, M era stata unita alla colonia Eritrèa, 
ma poi venne restituita all’Abissinia. 

MAKAMAT. V. MARIRI. |. i 

MAKART, — Giovanni (1840-34). Rinomato pittore n. 
a Salisburgo e m. a Vienna. Le sue opere palesano una 
straordin. potenza coloristica, sentim. originale della 
bellezza, completa emancipaz, dai vincoli di scuola, 
costante tendenza a cercar l’effetto nella magnificenza 
e nella sensualità. Molto visse e studiò in Italia, Tra 
i suoi innumerevoli lavori, eccellenti sopra tutti : La- 
woisier în carcere; Leda col cigno; Socieià vene- 
ciana; Rovine romane; Peste a Firenze; Abundan- 
tia; Omaggio a Caterina Cornaro; Cleopatra; Mes- 
salina; Bacco e Arianna ; Festa sul Nilo; I5 Sensi; 
Caccia di Diana; L' Estate con le donne bagnanti; 
Caccia di Amazzoni; Entrata di Carlo Vin Anversa, 
suo capolavoro, — (Bouquets). Nome che i Francesi 
dànno a mazzi di fiori secchi, per ornare stanze. 

MAKEMO. Isola delle Paumotu, nella Polinesia fran- 
cese. 

MAKI. V. LEMURE. 

MAKIJIAN. Isola delle MoLuccuz (V.), all’ovest. 

MAKOWIEC. lo stesso che MaciziowICE (V.). 

MAKRYALOS. V. AvSARUS. 

MAL. — * Troncamento di MALE (V.); — Mun.ig., 
M. d'amore, l°ssere innamorato, M. della gelosia, Es- 
ser geloso; M. della poltroneria, Esser poltrone; M. 
fertile, Sterile; M. disposto, Non incline a favorire ; 
M. creato, Lo stesso cho Mar.crEATO (V.); M. accorto, 
Lo stesso che MaraccorTo (V.); M. augurato, Lo stesso 
che Macavaurato (V.); M. detto. Di locuz. usata 
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male. — acuto. Lo stesso che Mat (V. qui sotto) ma- 
ligno, = bianco o MARCIUME. Malattia della vite, ed 
anche di alcune altre piante. — caduco. Lo stesso che . 
EriLeEssia {(V.). — caduto, Popolarm. lo stesso che MAL 
{V. qui sopra) caduco. — chimico. Avvelenam. col 
fosforo. — d'avventura. Lo stesso che PATERÈCCIO (V.). 
— dei reni. Lo stesso che LomBAGGINE (V.}. — del he- 
nedetto. Popolarm., lo stesso che Mar (V. qui sopra) 
caduco. — del caprone. V. GRrIPPE. — del Cotugno. 
Lo stesso che SciATIcA ({V.). — del garrese. Grave 
inalattia a cui vanno soggetti i cavalli. — del gui- 
dalesco. Nei cavalli e sim., ammaccatura per contu- 
sione o sfregamento, — della lupa. Insanziabile avidità 
di cibo. — della sètola. Lo stesso che ANTRACE (V.). 
— della talpa. Malattia alla nuca, a cui vanno s0g- 
getti gli animali equini. — delle Astùrie. Lo stesso che 
Max (V. qui appresso) di rosa. — de los pintos, V. Pix- 
TA, — del paese. Lo stesso che NosraLcia {V.). — 
del Pott. Carie e rammollim. delle vertebre. — del 
rospo. Negli equini, carcinoma del tessuto reticolare 
del piede. — di capo. Lo stesso che Mat (V. qui sotto) 
di testa. — di cervo, Tètano del cavallo. — di cuore. 
Da distinguersi: — a) V. Cuore; — è) Nausee, — di 
denti. V. OponTALGIA. — di fèégato. V. Fiaato. — di 
Fiume o di Scherlievo. Malattia della pelle (osservata 
la 1.* volta, nel 1800, a Scherlievo in Dalmazia, e poi 
a Fiume). Caratterizzata da pùstole o da macchie o 
da pàpule o da tubercoli, che si cambiano più tardi 
in ulceri assai depascenti a fondo sordido e bavoso! 
— di fuoco. Lo stesso che FrisipELA (V.). — di gola. 
Lo stesso che AnGINA (V.). — di madre. Lo stesso che 
IsrERISMO (V.). — di mare o VERTÎGINE nautica. Nàu- 
see e vòmiti penosi da cui sono tormentati spesso 
quelli che viaggiano (specialm. la 1.* volta) sul mare. 
— di mascella. Lo stesso che Trismo (V.). — di mi- 
seria. La PeLcagra (V.). — di monte o FAME d’aria 
(sulle Ande, Mal di Puna o Sorroche). Diminuz. dei 
globuli rossi del sangue per lungo soggiorno a grande 
altezza. Dipende dalla scarsezza di ossigeno nell'aria 
atmosferica. Solo rimedio, discendere a valle. Fu stu- 
diato specialm, dal dott. Egli-Sinclair. — di Napoli. 
La SiriLime (V.), — di parto. Dolori (dòglie) che pre- 
cedono il parto. — di reni. V, RENI. — di petto. Le- 
sione ai bronchi, ai polmoni; lo stesso che PLEURITE, 
PoLMoNiITE (V.), — di Puna. V. qui sopra Mar di monte. 
— di punta. La PLEURITE {V.), — di rosa o delle Astu- 
rie. Specie di LEBBRA (V.). — di San Giovanni, Ballo 
di San Vito {V. Correa). — di San Lazzaro. La Brk- 
FENTÎASI {V.}. — di Sant'Antonio. Lo stesso che Eri- 
SIPELA, ZoTERO (V.). — di Scherlievo. V. qui sopra 
Mar di Fiume, — di stémaco. Lo stesso che Ga- 
STRALGIA {V.). — di testa. Lo stesso che CrraLgia, EmI- 
cRANIA (V.). — di ventre. Lo stesso che CòLIca (V.). 
— d’occhi, V. OccHI. — d'occhio. Lo stesso che Fi- 
scino (V.). — francese. Lo stesso che SiIriLiDe (V.). 
— gentile. V. GrIPPE. — maligno. Il Tiro (V.). — 
morto. Già nome d’una specie di LeBBRA (V.) crosta- 
cea. — napolitano. La SiriLine (V.). — nero. Dell'otivo; 
V. TòruLa òLEAE. — perforante del piede. Malattia 
ulcerosa alla pianta del piede, determinata da com- 
pressione lunga e continua del derma tra 2 corpi re- 
sistenti. Termina in osteîte, carie e necrosi, — pin- 
tado. V. Pinta. — rosso. Malattia a cui va soggetto 
il lino. — rosso di Cajenna. Specie di LEBBRA (V.) 
tubercolosa. — sacro. Lo stesso che EPILESSIA (V.). — 
sottile. Lo stesso che TuBERcoOLOSI (V.) polmonare. — 
venèreo. Lo stesso che Mac (V. qui sopra) francese. 

MALA. — V. MALA PUNICA ; MALARE ; MALEDIVE. — 
* Latinismo che vale CATTIVA (V.);— Muaun., M. pa- 
rata, Cattivi indizi. = avis. Dal Latino, uccello di 
cattivo augurio. 

MALABAR {vale Paese delle montagne, lat. Limyrica 
regio). — Parte della costa occid. dell’Indostan, nell’In- 
dia inglese, dal capo Comorino al fiume Ciandraghire, 
contorminante col Mongabur e con la prov. di Kanara; 
comprendente il Distr. omon. (presidenza di Madras) 
e glì Stati di Cocin e di Travancor; kmq. 35.886, abi- 
tanti 5.405.050 (la maggior parte Dravidi [predominante 
la razza aristocratica degli Aîr e quella dei Mfopla; 
4/40 Cristiani, la cuì religione sarebbe stata introdotta 
dall’apostolo Tommaso]; linguaggio, Malajalum). Il M. 
forma uua lunga striscia di terra lunga km. 700, ri- 
stretta fra la catena dei Ghatî occid. e la costa ; ge- 
neralm. bassa, cinta di strette e lunghiss. lagune li- 
torali. È solcato da un gran numero di fiumi che scen- 
dono dai monti del Iil-Ghiri (m. 2400) e dagli Ana- 
mali ta 2200). Ad eccez. di alcuni terreni paludosi, 
il suolo vi è fertile, fino alle falde dei Ghati che scen- 
dono 2 gradinata, e la loro linea di cresta ha una al- 


tezza da m. 1500 a 1600. Il M. non si può dire una re- 


gione molto ricca di minerali, sebbene dai Ghati oc- 
-cid. si estragga in abbondanza l’oro. Le sue vaste fo- 
reste sono abitate da elefanti, tigri, bufali e da molte 
specie di scimie ; esse forniscono un eccellente legname 
per le costruz. navali, Il suolo fertile produce in ispe- 
cie pepe, riso, indaco, cocco, arcca, cotone, zucchero 
caffè, thè , legno teak, cAssia. Si produce anche del 
sale; — Il Distr. omon., dettoil Giardino dell'India, 
è di kmq. 14,931 con ab. 2.671.800 {di cui circa 52 mila 
Cristiani e più che 820 mila Maomettani). Esporta una 
grandiss, quantità di generi coloniali; — Capol., Ca- 
licut, con ab. 70.910; — Nel M. approdava (1498) Va- 
sco de Gama, e da qui incominciarono i Portoghesi le 
loro conquiste, ponendovi stabilm. piede nel 1505; fin- 
chè, tra il 1656 ed il 1663, furono sostituiti dall'Olanda, 
Ma gl’Indigeni della montagna non furono soggiogati 
che dal maomettano Hider Alì, nel 1766. I Nairs, 
uniti agli Inglesi, toglievano il M. a Tippo Saib, nel 
1790 ; ma poco di poi l’Inghilterra ne restava assoluta 
padrona. — (Cannella del). V. CANNELLA ; CINNAMOMO. 

MALABESTIA. Scalpello da calafato, a taglio ottuso 
per cacciar dentro le stoppe senza tagliarle. 

MALABOCCA, Famiglia investita, nel sec. XIII, della 
contea di BAGNACAVALLO {V.). 

MALACA. V. MALAGA. 

MALACALZETTA. Luogo di miniera nel territ. di IaLi- 
stAS (V.). 

MALACANI (dal russ. , bevitori di latte). Setta della 
Russia, la quale nella Quaresima beve Zatte (vietato 
agli Ortodossi). 

MALACARNAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Ma- 
LACARNAJO (V.). 


MALACARNAJO, Luogo dove i beccai tenguno la. MA - 
LACARNE (V.). 

MALACARNE. — * Man. fig. dispreg., Ecco il carro 
della M.!, Vedendosi in carrozza persone vili e dap- 
poco. = Carne di vacca o vitella fuori di denti, che 
abbia servito per razza o per /atte; e quella di toro 
o vitello che abbia fatto il mestiere; e quella di capra, 
di pecora o di becco (tutti macellati sani); — Anche 
carne di bestia macellata in istato di malattia, e di 
quella moria repentinam. soprapparto. — Mich. Vince. 
Maria (1734-816). Celebre anatomista e chirurgo ed an- 
che buon letterato e poeta n. a Saluzzo (Piemonte). Fu 

rof. di Chirurgia e di Ostetricia a Pavia, e pol a 

adova; legò il suo nome all’estremìtà poster. pira- 
midale del Vermis del cervelletto. Tra a tro, scrisse : 
Nuova esposizione della vera struttura del Cervello 
umano; Encefalotomia universale. 

MALACCA. — Penis, dell’India poster., unita al con- 
tinente Asiatico dall’istmo di Kenaserim, e sporgentesi 
in una lunga e stretta striscia di quasi km. 1200 tra 
il golfo del Bengala, quello del Siam e il mar Cinese 
merid, ; kmq. 236.770, ab. 1.005.950 (Malesi [abitanti 
della costa che diedero il nome al paese], Siamesi, Ci- 
nesi, Indi, Arabi). Attraversata da N. a S. da una delle 
catene granitiche del Tibet, che si spinge sino all’istmo 
di Kra, e che è alta sin m. 1275. Intorno son numerose 
isole; de’ fimmi solo il Bernam ed il Perak sono in 
parte navigabili ; clima caldo, umido e malsano. La 
parte merid, della penis. non ha più alcuno dei carat» 
teri di sollevam, centrale, e dev’essere considerata a 
sè. Essa, infatti, per quanto si può giudicare dalle co- 
gniz. ancora imperfette che se ne posseggono, presenta 
1 caratteridei sollevamenti merid., e più specialm. delle 
vicine is. di Sumatra e di Giava. Traversata da più 
tronchi di catene; ricca di piogge che formano nell’in- 
terno numerosi paludi, coperta di foreste e di giunche 
che ospitano una grande quantità di bestie (elefanti, 
tigri, coccodrilli, scimie, rinoceronti, leopardi, serpenti, 
bufali, cinghiali, insetti nocivi). Il majale ed il pollame 
suppliscono col loro numero alla deficienza del be- 
stiame grasso, Produce: teak, sandalo, èbano, sago, 
cAnfora, guttapercia, riso, canna da zucchero , cattè, 
cotone, pepe, tabacco, cocco, tè; vi prosperano le palme 
in 42 varietà. I metalli sono: l’oro, l’argento, il ferro, 
lo stagno; aggiunzansi ; diamanti, pietre preziose , 
carbontfossiie (lo stagno si esporta in gran copia, mas- 
sime nella Cina); — Ai. è ora divisa in 3 parti: -- M. 
indipendente, Che forma tutta la regione merid.. 


«dominata dagli Indigeni, meno una parte Inglese; 


kmq. 3712, ab. 581.310; — M. siamese, Che comprende 
i regni di Ligor, Bendelom, Patani, Kalanian, Trin- 
ganun e Kedah; lkmuy. 9974, ab, 200.050; — M. inglese, 
Con le is, di Pinang e di Singapore, che fa parte del- 
l'impero Indiano-Britannico, presid. di Bengala ; km. 
q. 1657, ab. 100,250; — M. è l'Aurea Chersonesus, cioè 
penis. dell'Oro, degli Antichi; — Il Capol. omon. conta 
ab. 25.000 (Cinesi, Malesi, Ciulah ed Europei). Dal 1511 
al 1641 fu de’ Portoghesi, dal 1646 in poi degli Olan- 
desi, dal 1826 Britannica, Vi si trova un collegio Anglo- 
Cinese, che ha lo scopo di insegnare la lingua e lette- 
ratura Cinese e Malese agli Europei, e la letterat. Eu- 
ropea ai Cinesi, ai Malesi, ecc. Da 4. dipendono Pulo- 
Penang o Isola dei principe di Galles e Singapore; — 
Fondata, nel 1255, da una colonia Malese venuta dal- 
l’is. di Singapore, la città di A. fu invasa, nel 1276, 
da altre tribù Malesi che si convertirone all’[slamismo. 
I loro principi indigeni, che portareno da prima il 
titolo di ragia, poi quello di sultani, conservarono il 
loro potere fino al 1514. L’ArpuquERquE (V.) se ne 
impadroniva allora, alla testa dei Portoghesi i quali 
furono i primi Europei che approdassero nel porto di 
M. Questa città salì in breve ad una grande prosperità ; 
ma, nel 164), gli Olandesi vi abbatterono il dominio 
Portoghese, e, col cadere di questa dominaz., cominciò 
la decadenza della Colonia. Occupata poi dagli Inglesi, 
M. fu restituita agli Olandesi nel 1824, e, con un crat- 
tato conchiuso lo stesso anno, ceduta di bel nuovo agli 
Inglesi che diedero in cambio i loro possedimenti di 
Benenleu, nell’is. di Sumatra; — {Sanna di), Specie di 
CaLaMmus (V.). — (Noci di). Frutti di AnacARDIO (V.). 
— (Stretto di). Braccio di mare che separa l’isola di 
MaLacca (V. qui sopra) dall’isola di Sumatra, e mette 
in comunicazione il mar Cinese merid. con l’oc. In- 
diano; lungo km. 778, largo km. 55-297. La parte me- 
rid. di codesto stretto prende il nome di Singapore, per- 
chè passa davanti all’is. e al porto di tal nome ed ha 
una lunghezza di poco super. ai km. 15, Lo siretto di M, 
è diventato, dopo il taglio dell’istmo di Suez, la gran 
porta dell'Oriente, nè cesserà d'esserlo se non quando 
potrà attuarsi il progetto di tagliare l’istmo di Kra; 
— Il canale di M. s'allarga in direz. da SE. a NO. quasi 
a forma d’imbuto, fino a superare la largh. di km. 450 
all'imboccatura del grande bacino che generalm. si 
designa col nome di golfo di Mariabam 0 del Pegù, 
ma che è un vero mare adiacente, anche per la forma 
del fondo. 

MAL'ACCA. Misura egiziana = circa un' ora e 4/3 di 
viaggio. 

MALACCIA. V. ALBASIA. 

* MALACCIO. Malattia di dubbia qualità e pericolosa ; 
— Man., Non c'è M., Significando non pure mediocrità, 
ma anche bontà; — Man. antonom., Quel M.1, Il mal 
caduco. 

* MALACCORTAMENTE.Da persona malaccorta (V.Ma- 
LACCORTO). 

* MALACCORTO. Poco accorto, sconsigliato. 

MALACHÎA. Ultimo profeta Ebreo fiorito circa i 440 
a. C. Predisse la comparsa del profeta Elia comelpre- 
cursore (S. Giovanni Battista) del Messia. 

MALACHIO. — (scientificam. Maldchius). Gen. d'in- 
setti dell'ord. de’ Colediteri, fam. dei Malacodermi; 
allungati, piccoli, molli, notevoli per le vescichette 
rosse, dette coccarde, che emettono da' lati del torace 
e dell'addome, quando sieno irritati; di belle tinte me- 
talliche, comuni, divoratori d'afidi e cocciniglie. — 
(scientificam. Maldchium), Gen. di piante della fam. 
dello Cariofillàcee o Cariofillee. Alcune sp., tra cui: 
— Budellina d'acqua (M. aquaticum), Erba comune 
lungo i fossi e ne’ luoghi umidi. o 

MALACHITA. Lo stesso che MALACHITE (V.). 

MALACHITE. — Carbonato basico di rame; belliss, 
minerale verde de’ monti Ural. — artificiale. Otte- 


nuta dal prof. Schulten di Ilelsingfors, facendo eva- 
porare una soluz, di carbonato di rame nel carbonato 
di ammoniaca. — (Verde). Prodotto che si ottiene per 
l’az. del cloruro di zinco e del tricloruro benzdico 
sulla dimetilanina; — Trattando questa con aldeide 
benzoico e cloruro di zinco ed ossidando il prodotto, 
si forma un altro verde M. (detto Verde solido, Verde 
Victoria) il cui solfacido combinato con soda od am- 
moniaca forma il Verde Elvezia, 

MALACHIUM. V. MaLaACcHIO, 

MALACHIUS. V. MaLàcHIo. 

MALACHOWSKI. — Bastion. Lo stesso che MAÀLA- 
cov {V.) — Casimiro (1756-845). Valoroso generale e 
patriota polacco n. a Wisnowo (Lituania) e m. a Chaa- 
illy (Francia), — Stanislao (1735-809). Eminente sta- 
tista di Polonia, m. a Varsavia. Fu il principale au- 
tore della Costituzione del 1791. 

MALACHRA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Malvdcee. Due specie: — M. capitata e M. 
ovata, Che dànno fibre tèssili; delle Indie orientali. 

MALACÎA. — Lo stesso che RAMMOLLIMENTO (V.). — 
Appetito depravato. 

MALACOBDELLA. Nome scientif. di una Sanguisuga 
dal corpo piatto e coperto di ciglia vibratili. Vive pa- 
rasita su diversi molluschi, 

MALACODA. Nella Divina Commedia, demonio. 

MALACODERMATI, Lo stesso che MALACODERNMI (V.). 

MALACODERMI, Fam. d’insetti dell’ ord. de' Coledi- 
terî, di tipo molto diverso tra loro, ma tutti con la 
pelle del corpo e Je elitre molli. Vi appartengono: 
Licciole, Malachi, Telèfori, ecc. 

MALACOLITE. Varietà di AuGITE (V.). 

MALACOLOGIA. Fisiologia dei molluschi. 

MALACÒLOGO, Naturalista che studia i moZluschi. 
_MALACONITE. Sorta di minerale di rame nero, che 
si trova a Copper Harbour (Lago Superiore) ed in 
Australia, 

MALACÒPODI. V. PERÌPATI. 

MALACÒPTERI. In generale, secondo la classificaz. 
del Cuvier , nome scientif. di tutti i Pescîì ossei con 
le pinne molli, cioè a raggi articolati, quindi flessibili, 
e ramificati all'estremità. Formano il gruppo degli Ana- 
cantini, cioè con le pinne non spinose; — In partico- 
lare, secondo la moderna classificaz. , sez. di Pesci 
ossei con le pinne molli, che comprende i M. addomi- 
nali e gli Apodi. Sihanno : Anguilla, Grongo, Murena, 
Gimnoto, Sardella, Salmone, Luccio, Ciprino , Si- 
luro , ecc. , con la vescica natatoja munita di canale 
aereo ; c poi, Merluzzo, Sògliola, ecc. (V. FIisosTOMI). 

MALACOPTERIGI. Lo stesso che MALACÒPTERI (V.). 

MALACOSARCOSI. Stato di mollezza del sistema mu- 
scolare. 

MALACOSTA. Passo nelle alpi Cozzie, a m. 3052 sul 
mare ; da Casteldelfino ({m. 1296 all’Ubaye. 

MALACOSTRACI. Da un nome che usò Aristòtele nella 
sua classificaz. del regno Animale, CROSTACEI (V.) su- 
periori o meglio sviluppati. Questi si dividono in Astro- 
traci e Toracostraci (V. ENTOMOSTRACI). 

MALACOTTERI. Lo stesso che MALACOPTERI (V.). 

MALACOV. — V. MÀLAKOFF, — (Torre di). Bastione 
centrale del lato merid. di Sebastòpoli. Presa d’ as- 
salto dal Mac Mahon {sotto gli ordini del Pelissier, 
duca di M.), 18 sett, del 1855 (V. J'y SUIS et jy reste!), 

MALACOZOÒI. Nome greco che si dà raram. ai MoL- 
LUSCHI (V.). 

MALACOZOOLOGÎA. Parte della Storia naturale , che 
tratta de’ MoLLUSCHI (V.). 

MALACRIDA Gabriele (1689-761). Religioso, forse del- 
l'ord. dei Gesuiti, n. a Mercallo (Como). Fu, nel Por- 
togallo, confessore della Marchesa di Tavora; dopo la 
morte di questa (sul patibolo) e dopo la cacciata dei 
Gesuiti (1759), veniva dall’Inquisizione, come eretico 
(visionario), dannato a morte ed arso. Tra altro, scrisse 
Vita dell’ Anlticristo. 

MALADETTA. Massiccio enorme de’ Pirenei centr., la 
cui maggiore vetta è il Pico d'Aneto (m, 3404). 

MALAFATTA. Difetto di fessilura. 

MALAFEDE. Inganno in qualche contratto od altro 
atto giuridico (V. FEDE; MALA). 

MALAGA. — Prov. spagnola (Granada); kmq. 7349, 
ab. 538.220. Situata sul Mediterraneo e montuosa, ha 
forse il più caldo clima dell'Europa; produce: canna 
da zucchero, uve che forniscono vini celebri (V. qui 
sotto), frutte, olive, sparto , ecc. Miniere di piombo, 
ferro, rame, nickel, ecc.; sorgenti minerali ; — Il Ca- 
pol. omon. (ant. Malaca, cucchiajo), sul Mediterraneo, 
conta ab. 130.050. Fortezza (Castello di Gibralfaro) 


che domina la città a m. 170d’altezza e donde si gode 


una vista meravigliosa; cittadella (Alcaraba araba); 
bel Mercato di stile moderno (Alarazamas de’ Mori, 
ant, arsenale); Paseo de Alameda (magnifico passeg- 
gio che conduce al porto). Prima città dell'Andalusia 
per popolaz. e ricchezza, M. è la 3.* della Spagna per 
commercio, Incantevoli giardini e vilie sono sorrise da 
un cielo sempre sereno e da un clima mitiss.; fre- 
quentati bagni solfurei; magnifico e capace porto. Le 
sue esportaz. consistono nel vino rinomatiss., uve sec- 
che, e poi: agrumi, mandorle, fichi, olio d’oliva, piombo. 
Principali industrie: fonderie, molini, sapcni, zucchero; 
— La città veniva fondata da’ Fenici l'800 a. C.; fu 
di grande importanza sotto i Romani ; nell'anno 714 
cadde in potere degli Arabi che nell’anno 1487 ne 
furono scacciati dagli Spagnoli; fu de' Francesi dal- 
l’anno 1810 al 1812. Forti terremoti nel 1680 e nel 1884. 
_ (ingl. Mountain}. Nome di diversi vinî assai pre- 
giati dei dintorni di MALaga (V. qui sopra) , e per lo 
più bianchi. Distinti in M. seco (non dolce , alcoolico) 
e M. dulce (dolce, bianco). Tra i bianchi , è specialm. 
pregiato il Pedro-Ximenez di Guadalcazar. Il M. del 
commercio è artefatto. 

* MALAGÈVOLE. Faticoso, disagioso. 

* MALAGEVOLEZZA. L’esser MaLagÉvoLE (V.), qua- 
lità di ciò che è malagévole. 

* MALAGEVOLMENTE. Con disagio, con difficoltà, 

MALAGHETTA. V. MALAGUETTA. 

* MALAGIATO. Cui manca il necessario (di persona, 
ma non’ dell'uso). 

MALAGIGI. In Orlando Furioso, cavaliere errante 
dell'esercito Cristiano ; ce 

MALAGMA. Tòpico (catapiasma) emolliente. 

MALAGON (Sierra de). Monti nella Sierra de Gua- 
darrama dell'O. ; alti m. 1500-1400. 


238 MALAGUETTA. 


MALAREN. 


MALARIA. 
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MALAGUENA. Lo stesso che si disse in FAnDANGO (V.). 
la MALAGUETTA. — o del PEPE (Costa di). In Africa, 

costa di LiskRIa (V.). — (Pepe di) ‘scientificam. Amo- 
mum méelegueta). Specie di Amomo (V.) dell’Africa tro- 
pic. occid. Produce i cosiddetti Grani di Paradiso , 
aromatici e simili al pepe. 

MALAGUTI Faustino (1802-78). Celebre chimico n. a 
Bologna. Emigrato in Francia Ian per causa politica, 
entrava prima nella fabbrica di porcellana di Sèvres, 
e poi assumeva la cattedra di Chimica generale a Ren- 
nes. Tra altro, scrisse: Chimica generale; Chimica 
agraria. 

MALAITA. Una delle isole di SALOMONE (V.). 

MALAJALUM. V. InpIa; MALABÀR. 

MALAKOFF. Formaggio fresco che si fabbrica pr. Pa- 
rigi. Forma sferica, col diam. di circa cm. È. 

MALALBERGO (ant. Maletum). Comune in prov. e cir- 
cond, di POORDA, pr. il can. Naviglio ed a km, 1 dal 
Reno ; ab. 5553. Territ. coltivato a riso, frumento, cà- 
napa e barbabietole. Anticam. fu paese di pescatori ; 
nel 1857, papa Pio IX, passandovi, ne cambiava il nome 
in quello di Buonalbergo, ma nel 1761 il vecchio nome 
veniva ripristinato. 

MALALÈUCA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Mirtacee o Miriee. Alcune sp., tra 
cui : — M. leucodendron, Che dà stoppa. 

MALAMAN Giovanni (1824-904). Ingegnere ed emì- 
nente patriota di parte Repubblicana, n. a Venezia e 
m. a Padova. Cominciò a partecipare alle congiure an- 
cora giovinetto : il 18 marzo 1848 fu tra coloro che in 

iazza San Marco, gettando sassi contro la truppa, 
iniziarono la famosa rivoluz. Da quel giorno, non fu 
fatto d'armi al quale non partecipasse, segnalandosi fra 
i valorosi; e si ricorda la sua audacia in difesa di 
Marghera. Il 3 marzo 1853 compariva la 2.* sentenza 
dei processi di Mantova, che condannava alla forca 
il Mi. Alla pena capitale venne poi sostituito l' erga- 
stolo; e, dopo 4 anni di galera, il M. veniva ridonato 
alle sue battaglie. Lasciò le sue Memorie patriottiche. 

MALAMANI, Nome corrotto del MaLaMÀN (V.). 

MALAMATO di etile. V. MaLAMIpo acido. 

MALAMBO (scientificam. Croton malambo). Pianta 
della fam. delle Euforbidcee o Euforbiee; albero dalla 
scorza aromatica, amara ed acre, che si adopera ef- 
ficaceom. nella dispepsia e durante la convalescenza 
da febri intermittenti; della N. Granata. 

* MALAMENTE. In mal modo, senza cura e perizia; 
di mala morte ; a stento, a fatica. - 

MALAMIDE. Amido dell’ac Malico; formola, C4 IH, 
Oz No. Si genera nell’az. dell'ammoniaca sopra il ma- 
lato bietilico; cristallizza; il calore lo decompone in 
ac. Mdlico ed Ammoniaca. Questa proprietà lo distin- 
gue dall’Asparagina che è il suo isomero. 

MALAMIDO acido, Sostanza che deriva dall’ amido 
MatLÈ:co (V.); isomero con l’ac. Aspdrtico ; formola: 

CO. NH? 
CH. HO 


Saturando di gas d’ammoniaca il malato di etile, si 

produce una massa cristallina cui si dà il nome di 
Malamato di etile. 

‘ — MALAMMATO di etile. Lo stesso che MaLamato (V.). 
MALAMMIDE, Lo stesso che MaLaMIDE (V.). 
MALAMOCCO. Frazione di VENEZIA (V.), sull'isola 

(Lido di M.) davanti al porto fortificato della città. 

Faro; difesa dagli arenamenti per mezzo di 2 grandi 

dighe. Dal 640, sede vescovile; nel periodo 742-811, 

capol. delle LacunE (V.). 

MALANDARE. Andar male, guastarsi, corrompersi; 

per malattia, perdere il vigore e l’usata sanità. 

#* MALANDATO. Che per malattia ha perduto il vi- 
gore e l'usata sanità ; andato male, guastato, corrotto. 

MALANDRA, — V. MaLanpre. — Al tempo delle Cro- 
ciate, la LEBBRA (V.). 

MALANDRE. Lo stesso che CREPACCE (V.). 

* MALANDRINAGGIO. Vita che mena il MALANDRI- 
no (V.), scelleraggine che abitualm, commette. 

MALANDRINI. — V. Maria; MaLranDRINO. — Al 
tempo delle Crociate, ladroni Arabi ed Egiziani che 
infestavano la Siria e l'Egitto al tempo della MALAN- 
pra (V.). — Nel Medievo: — a) Soldati di ventura ; 

— b) Corsari o predoni; — c) Ladri di strada, e si- 


mili. 

MALANDRINO. — V. MALANDRINI. — * Chi ruba alla 
strada, assassino; — Per esiens., uomo tristo e scel- 
lerato. 

MALANGA. V. MaBA. 


MALANGE. Città a m. 1180 sul mare, nell’ Angola 


(Africa portogh.). 

MALANGEN Fjord. Nella Norvegia di NO., sistema 
di alture che s’interna fra Sòndre KvAlo e Senjen. 

* MALANNAGGIO ! Voce imprecativa. 

* MALANNO. Grave danno o sventura ; — Per estens., 
malattia; — Fig., uomo tristo, di malaffare; — Man. 
fig., Avere il male, il M. e l’uscio addosso, V. MALE. 

* MALANNUCCIO. Piccola malattia. 

MALANOTTE (Colle di). Nelle alpi Cozzie ed a me- 
tri 2582 sul mare ; da Fenestrelle a Bussoleno. 

MALA PACE. Conclusa, nel 1886, tra gli Svizzeri e 
l'Austria, dopo la battaglia di Sempach (9 lugl. 1386). 

MALAPANE. Affi. di destra dell'Oder, nella Slesia ; 
km. 120. Nasce ai confini della Polonia, 

MALAPTERURO o SILURO elettrico (arab. Raasch, 
Tuono; scientificam. Malapterurus elèetricus). Pesce 
osseo della sez. de' Malacòtteri o Malacotterigi, fam. 
de’ Siluridi; lungo circa dm, 4, di color bruno-gri- 
giastro a macchie nere, 6 bargigli intorno alla bocca, 
e la pinna dorsale adiposa ; fornito di un organo elet- 
frico che ne circonda il corpo immediatam. sotto la 

elle e mercè il quale il A. imprime una scossa a chi 
o tocca. Del Nilo; studiato dal Pacini. 

MALA PUNICA. Nome latino delle melagrane. 

MALAR. V. MALAREN. 

MALARE (dal lat. Maia, guancia), In Anatomia, che 
concerne la guancia. Da distinguersi: — M. apofisi, 
Eminenza rugosa situata sulla parte esterna dell'osso 
mascellare super. ; — M. canale, Canaletto scavato 
nello spessore dell’osso MaLarE (V. qui appresso) e 
che dà passaggio ad un'arteriola e ad un filetto ner- 
voso; — M. o Zigomàtico osso, Della parte laterale 
super. della faccia. 


MÀLAREN. Lago nella Svezia (Nykù-ping); kmq. 1687, 
con kmq. 525 di isole (1250 circa) gremite di castelli 
e di ville. Per mezzo d’un canale, si scàrica nel golfo 
di Botnia. 

MALARIA. — Aria viziata ed anche letale in regioni 
paludose, — (Febbre intermittente, quotidiana, terzana, 
quartana). Malattia infettiva endemica prodotta da 
plasmodi (Emosporidi) appartenenti alla classe degli 
Sporozoi e al tipo dei Protozoi. I plasmodi sono veri 
parasiti dei globuli rossi del sangue, li distruggono 
vivendo a loro spese e trasformando la loro emoglo- 
bina in melanina. Durante .il loro sviluppo assumono 
forme diverse. Da oltre 15 anni Retro nel 1907) il 
prof. Golgi ha dimostrato che il parasita dapprima 
consta di una piccola massa gelatinosa incolora , pe- 
netra nel globulo rosso , assume una fine punteggia- 
tura bruno-nerastra , residuo delle parti indigeribili 
del consunto globulo rosso, e alla fine si suddivide 
(sporulaz.) in 10-20 spore, dette più esattam. Sporo- 
zoiti. Il tipo intermittente e caratteristico delia M. 
dipende dal 
tempo impie- 
gato dai pla- 
smodi nel loro 
svilup po. La 
formaz. delle 
spore ha sem- 
pre per effetto 
l’ insorgere di 
un nuovo ac- 
cesso di febre 
(scoperta del 
Golgi). Resta- 
va però ignoto 
come avvenis- 
se la fecondaz. 
e la propagaz. 
dei parasitidel- 
la M., nell’uo- 
mo.Nel sangue 
umano erano 
stati scoperti 
certi parasiti 
malarici di for- 
matondeggian- 
te od a mezza 
luna a seconda 
delle specie, i 
quali,invece di 
subire il pro- 
cesso di sporu- 
laz.,rimangono 
sempre integri 
finchè si ferma- 
no nell’organi- 
smo umano. 
Queste forme 
parasitarie s0- 
no gli organi- 
smi maschili e 
feminili che 
possono fecon- 
darsi e ripro- 
dursi riprodut- 
tivi nello sto- 
maco di alcune 
specie di zan- 
zare. Questa 
scoperta la si 
deve principal- 
mente al prof. 
Grassi e ad al- 
cuni suoi col- 
laboratori. Sot- 
to il nome di 
Zanzare e 
Zanzaroni se 
ne conoscono 
in Italia più di 
20 specie. Sol- 
tanto 4, appar- 
tenenti al ge- 
nere Anophe- 
les, e più par- 
ticolarmente il 
Claviger, sono 





minano, La Quartana è una febre che si ripete ogni 
4,° giorno, La Tersana, invece, è una febre che si ripete 
ogni 3.° giorno, Questa è di 2 sorta : benigna od or- 
dinaria, e maligna (Marchiafava e Celli) facilmente 
degenerante in perrniciosa in alcune località, L'accesso 
febrile della Quartana e della Terzana benigna dura 
oche ore; invece, l’accesso febrile delia Terzana ma- 
igna è per lo più molto lungo, tantochè l’ intervallo 
apiretico è ridotto a poche ore o è quasi nullo (sus- 
continua). La Quartana può esser doppia, lasciando 
un sol giorno di apiressia; può essere (ripla, mani- 
festandosi allora con un accesso febrile quotidiano; 
ugualmente, può assumere un tipo quotidiano la Ter- 
zana benigna (Terzana doppia). Specialm. nelle reci- 
dive, la Terzana maligna può assumere carattere quo- 
tidiano (Quotidiana propriam. detta). Aftinchè i pa- 
rasiti malarici attecchiscano nell’Anofele, occorre une 
temperat. dell'ambiente di circa centigr. 15-20. L'ano- 
fele, dato a mangiare per esperimento all’uomo, riesce 
innocuo; i parasiti malarici, che riempiono le sue ghiane 














Malaria: 1. Anopheles claviger; — 2. Sua ninfa; — 3 Sua larva; — 4. Uovo molto ingrandito; — 5. Gruppo 


destinate a lla d'uova: — 6. Anopheles posato su un muro; — 7. Zanzara comune {Culex pipiens) posata su un muro; 
riproduz. del — 8,9, 10, 11, 12, 13, 14, 15. Sviluppo del parasita malarico nel sangue umano; — 16. Formazione 
/ degli elementi maschili nella cavità dello stomaco dell’Anopheles; — 17°, 17”, 17°”. Vermicoli (deri- 


parasita mala- 
rico. Le zanza- 


vati dalla fusione dell'elemento maschila coll'etemanto femminile) ancora liberi nella cavità dello 
stomaco (nella fig. 17° il vermicolo è in via di sviluppo): — 18. Vermicoli ancora liberi nel ventricolo 


re malarifere e in mezzo al sangue in digestione avanzata; — 19°, 19°, 19". Amflonti (derivati dai vermicoli) nella 
(Anopheles) si parete dell’intestino; — 20. Sezione trasversale dell'intestino presentante gli amfionti in differenti 
distinguono da stadi di sviluppo; — 21. Vermicoli non ancora liberi; — 22. Capsula dalla qual? escono gli sporozoiti ; 

uelle non ma- — 23. Sporozoiti usciti dalle capsule, nelle lacune interviscerali ; — 24. Sezione di glandola salivare 
q contenente sporozoiti: — 25. Sporozoiti tolti da glandole salivavi. 


larifere (Cu- 
lex) dal modo 
di poggiare sulle pareti. Quelle tengono l’ estremità 
poster. del corpo divergente, cinè allontanata dalla pa- 
rete; queste, invece, la tengono più o meno avvici- 
nata; oltre a ciò, l’osservaz. del loro capo, fatta per 
mezzo di una lente, rivela negli Anophe/es 5 lunghe 
appendici, nei Culex invece solamente 3. La specie 
più comune di Anopheles, l’A. claviger, possiede nelle 
ali quattro macchie disposte ad ipsilon. Degli stessi 
Anopheles solamente le femine pungono e succhian> 
il sangue: queste sono le esclusive disseminatrici della 
malattia, causa di tante vittime. L’ Anopheles, suc- 
chiando il sangue dei malarici, si infetta di parasiti 
malarici e, pungendo altri uomini, li infetta degli stessi 
parasiti : l'uomo infetta l’anofele, e reciprocam. Pun- 
gendo l’uomo, l'anofele immette nella ferita un po’ di 
saliva e, con questa, i parasiti malarici che, dopo una 
generaz. nello stomaco degli Anofeli, si raccolgono tutti, 
a forma di serpentello, nelle glandole salivari. Questi 
socmi inoculati all’uomo si moltiplicano, e, dopo circa 
0 giorni, insorge il brivido della febre, per lo svolgi- 
mento della quale basta una sola puntura. L'accesso 
febrile s'inizia per lo più senza prodromi notevoli, con 
brivido e temperat. elevata (fino a RU cui segue la 
defervescenza per crisi, con sudore abbondante, Gli 
accessi hanno una durata ed un comportamento di- 
verso, a seconda delle specie di parasiti che le deter. 


dole salivari e lo stomaco, vengono digeriti dal nostro 
intestino : il che dimostra che le febri malariche non 
si propagano per le vie digerenti, ma solo per mezzo 
delle punture. Epperò, la M. non esiste; esistono solo 
i parasiti della M. nell'uomo e nell’ anofele. Il Grassi 
vorrebbe sostituito il nome di febri di M. con quello 
di febri Anofèliche. La profilassi di queste febri si fa 
quindi col cercare di distruggere gli anofeli. Questi 
depositano le loro uova nelle acque stagnanti o leg- 
erm. scorrenti, ricche di vegetaz. palustre. Dalle uova 
più corte di un millimetro) nascono le /arve che si 
trasformano in ninfe, poi in insetto alato. Da ciò sì 
comprende che la M. non viene dal suolo, ma è pro- 
dotta in via indiretta dalle acque delle paludi. Da qui 
è dimostrata la base scientifica della boni/ica igienica 
del terreno malarico, che finora procedeva empiricam. 
Il maggiore pericolo di essere punti dagli anofeli è 
nell'ora del tramonto, al far del:giorno e durante la 
notte; ed anche di giorno, dimorando in locali poco 
illuminati e nel fitto di un bosco. Il Chinino resta 
sempre lo specifico delle febri malariche (ed ora, a 
mitiss. prezzo, è somministrato dal Governo); anche l F- 
sanofele, che contiene principi amari. riesce molto utile, 
La novità sta nel fatto che, essendo l’ individno ma- 
larico, nei mesi caldi, indirettam. contagioso per mezza 
degli anofe'i, la cura della infez riesce allo ste..s@ 


MALASPINA. 


MALATI. 


MALE, 239 





tempo una misura profilattica di grande importanza 
per impedire la dittusione della M. Si dovranno appli- 
care reti metalliche alle finestre, alle porte, ecc., per 
impedire nelle camere l’entrata degli anofeli. Questo 
provvedim., proposto per la prima volta dal Grassi, 


fu già preso, e va sempre più generalizzandosi per . 


alcune staz. ed alcuni caselli ferroviari disgraziatam. 
posti in località malariche, come: il Napoletano, l’agro 
Romano, ecc. Chi è obbligato a dormire in ambiente 
malàrico, non protetto da tele metalliche, si provveda 
aimeno di Zansariera, bruci nella stanza polvere di 
piretro, raszia, Zampironi di Venezia, ecc. ; — Oltre 
a’ surricordati scienziati, studiarono la M. e ne scris- 
sero, tra altri: il Baccelli nel 1878, lo Sforza ed il Gi- 
gliarelli in collaboraz. nel 1883, il Silvestrini ed il 
Tommasi-Crudeli nel 18S6, il Torelli nel 1887, lo Sehel- 
long nel1$90. — degli animali, Da avvertire che varî 4ri- 
mali vanno soggetti alla 1; specialmente la M. degli uc. 
celli(Grassi)e dei pipistrelli (Dionisi) ha molta somi- 
glianza con quella dell’uomo: somiglianza, ma non iden- 
tità, essendo prodotta da parasiti di specie differente. 
Nè la M. degli animali è trasmissihile all'uomo, nè 
quella dell'uomo agli animali. — larvata. Febre atipica 
o mancante; nevralgie intense intermittenti. Ma pare ad 
alcuni scienziati che non sia M. vera e propria. 
MALASPINA. Antichiss, e numerosa e già assai po- 
tente famiglia di feudatari Italiani, ch' ebbe per sti- 
pite il marchese Obizzo, figlio al march. Oberto (m. 975; 
discendeva da Guido march. di Toscana) e fratello 
ad'Oberto II d'Este. Il quale march. Obizzo ajutò 
(circa 1050) Pisani e Genovesi nella conquista della 
Sardegna; donde ebbe origine, in alcune parti dell’is., 
il dominio dei M. La casa M. fu, per lungo tempo, so- 
vrana della Lunigiana. Ne’ tempi nostri, notevole 
de’ suoi membri : — Lodovico (marckese d’Este) (1374- 
903). Valoroso sotto-utficiale dell’ esercito, n. a Este 
{Veneto) e m. a Genova. Nella giornata di AsBa Ga- 
RIMA (V.), era della colonna Da Bòrmida, si battè 
valorosam. e riportò varie ferite, rimanendo poi (per 
oltre un anno) prigioniero degli Abissini, nello Scioa. 
— Ricordano. V. MALESPINI, — dello Spino fiorito. Fa- 
miglia nobile Italiana divisa in 2rami: — a) Ramo dei 
Marchesi di Fosdinovo e Sannazzaro, residente a Pa- 
via ed a Pisa; — è) Ramo di Verona, residente a Ve- 
rona; — Luigi (marchese di Sannazzaro) (1754-834), Il- 
lustre matematico, economista e diplomatico n. a Pa- 
via. Tra altro, rappresentò la Patria al Congresso di 
Vienna. — dello Spino secco. Famiglia nobile Italiana 
divisa in 2 rami: — a) Ramo dei Marchesi di Ponte 
Bòsio e di Bastia, residente a Reggio nell'Emilia; — 
b) Ramo dei Marchesi di Villafranca, residente a Vil- 
lafranca di Verona; — Alessandro (1754-8309), Illustre 
uomo di mare, n. nel Castello di Mulazzo (Lunigiana) 
e m. a Pontrèmoli (Liguria). Fu al servizio di Spagna; 
dal 1739 al 1794 comandò la spediz. delle corvette 
Atrevida e Descubierta; ritornato in Ispagna, veniva 
calunniato e tenuto 4 anni in prigione. Era, poi, rila- 
sciato per intromtss. del vicepresid. della rep. Cisal- 
pina, Francesco Melzi d’Eril. La elazione del suo 
viaggio, da lui compiuto e scritta da Don Giuseppe 
Busiamant y Guerra, brigadiere della R. Armata, 
veniva pubblicato nello spagnolo Annuario della Di- 
rezione d' Idrografia (1868). — (Ghiacciajo). Nell’Alaska, 
al S. dei monti Hualey (m. 3680), Sant’ Elia (m. 5320), 
Avgusta (m. 4320) e Cook ({m. 4900). — (Vulcano). 
V.CANLAON,. 
MALASSAZIONE. Lo stesso che RAMMOLLIMENTO (V.), 
MALATESTA. — V. BAGLIONI. — 0 MALATESTI, Ant. 
famiglia romagnola, originaria di Ravenna è che ienne 
la signoria di Rimini (1295-528) nelle persone di: — 
M. (l’Audace) (?-1312), Primo signore di Rimini, dal 1295; 
— Malatestino I dall'Occhio SEDI: Figlio al preced,.; 
dal 1314, anche signore di Cesena (furono suoi fratelli: 
Lancillotto (Giovanni) e Paolo da Verucchio (il 1.° 
marito, il 2.° amante di Francesca da Polenta 0 da 
Rimini) e Pandolfo: Paolo, nel 1282, era in Firenze 
capitano del popolo, ne partiva nel 1283, e pochi mesi 
dopo cadeva ucciso, insieme con l’amante, dal marito 
di questa); — Pandolfo I (*% 1326), Già indicato; — 
Ferrantino; — M. II (?-1364); — Galeotto (?-1385), Che, 
nel 1362, fu vicerè di DPpOE per GiovannaI; — Carlo, 
Che tenne lasignoria dal 13% al 1429, e fu protettore 
de!le Arti e delle Lettere; — Galeotto Roberto (beato 
Roberto), Che tenne la signoria dal 1429 al 1132; — Si- 
gismondo Pandolfo (?-1465), Che tenne la signoria di 
Rimini dal 1482. Fu gran capiteno e, come tale, servì 
Venezia, e poi Milano; poi, di nuovo Venezia, per la 
quale comtattè in Morea contro i Turchi e sino al 1465. 
Inventò le bombe (1460) ; cultore e protettore delle Let- 
tere e delle Belle arti, faceva costruire in istile del 
Rinascimento , da Leon Baitista Alberti (1430), la 
chiesa di S. Francesco in Rimini (AMualatestiano tem- 
pio). Moriva a Rimini (V. IsoTTA)}; — Novello Domenico 
(?-1465), Fratello al preced. ed ultimo signore di Ue- 
sena, Fondò in questa città la dibliofeca detta da Ini 
Malatestiana, e ricca di manoscritti; — Roberto(?-1432), 
Che tenne la signoria dal 1468, e moriva a Roma; — 
Pandolfo IV, Che tenne la signoria dal 1482 al 1503. 
Vendette Rimini ai Veneziani; — Sigismondo, Figlio 
al preced., che ricuperava Rimini nel 1522, ma la per- 
deva presto. Vi rientrava nel 152$, ma ne era di nuovo 
cacciato, passando la città sotto il dominio della Chiesa, 
— Ramo della preced. famiglia. Tenne la signoria di 
Pesaro e Fossombrone ; — Galeazzo, Ultimo del ramo. 
Nel 1445 vendeva il suo Stato al conte Francesco Sforza. 
— Adeodato (1806-91). Pittore di grande fama, n. e m. 
a Modena, Lavorò mirabilm. a fresco, ad olio ed a tem- 
pera. Fu presid. dell’accad. di Belle arti nella sua 
città. Tra altro, dipinse: San Francesco che riceve le 
stimmate; Disfatta di Ezzelino da Romano; Vecchia 
fruttivendola. — Battista (?-1455). Figlio ad Antonio 
conte di Monfeltro ed illustre filosofessa latinista e 
. poetessa. Insegnò pubblicam. Filosofia e pronunziò 
‘memorabili discorsi latini alla presenza dell’imperat. 
Sigismondo e di Papa Martino V. Nel 1405 sposava 
Galeotto MaLaTESTA {V. qui sopra), signore di Pesaro; 
rimasta vedova nel 14ll, si chiudeva in un con- 
‘vento ove moriva, Delle sue opere, eccellenti: Can- 
zone. ai. Principi italiani ; Arringa all'imperatore Si- 
a in Latino, — Lionardo (detto il Pistoja) 
‘fsec. XVI). Eccellente pittore n. a Pistoja (Toscana). 
MATDATESTI. V. MALATESTA, 


- 


‘(Manîa) o predominio invincibile 


MALATESTIANA biblioteca. V. MaLaTESTA 0 MALA- 
TESTI. 

MALATESTIANO tempio. V. MALATESTA 0 MALATESTI, 

MALATI. — V. MaraTo. — Sali dell'acido MALICO {V.)- 

MALATIA (ant. Melitene). Città turca e capol. di san. 
giaccato {Diarbekr); ab. 14.020." 

* MALATÎCCIO. Che abitualm. ha degl’incomodi i 
quali alterano tanto o quanto la sua sanità; soggètto 
ad ammalarsi; valetadingrio. 

MALATIMADHAVA. V. BHAVABHUTI. 

* MALATINO. Riferito a bambino, MaLato (V.). 

MALATO. — V. Macati, — * (bass. lat. malatus). 
Che ha la sanità alterata più o meno gravem.; colui 
che è malato; parte o membro della persona affètto 
da malattia locale; di animale affètto da malattia; — 
Per estens., di piante; — Fig.. riferito a nazione, s0- 
cietà, ecc.; — Man., Gran M., Colui che ha malattia 
graviss, e difficile a guarire ; e fig., riferito a Stato, 
sodalizio, ecc. = (Il gran). Per antonomasia, l'impero 
Ottomano, sempre in preda ad agitaz., eccidi, ecc., 0 
che si ritiene non guaribile. | 

MALATTIA. — V. Mar. — Deviaz. dal modo fisiolo- 
gico di funzionare di un essere vivente. La M. è in- 
terna o esterna, medica o chirurgica, acuta (di corso 
rapido) o cròrica (di corso lento), tipica (ritmica, di 
corso regolare), o atipica (aritmica, di corso irregolare), 
intermiltente, epidémica, endèmica, costituzionale 
{quando affètti tutto l'organismo), locale (quando affètti 
solo una parte del corpo). — abbronzata. Lo stesso che 
BronzINA (V.). — acuta. V. qui sopra MALATTIA. — 
arîtmica. V. qui sopra MALATTIA. — atipica. V. Sov 
sopra MALATTIA. — blu. Lo stesso che Cranost (V.). 
— boschereccia. Lo stesso che MaLaTTiA (V. qui ap- 
presso) ensoòtica; nelle località boscose. — ciànica. 
Lo stesso che Cranosi (V.). — comiziale. Lo stesso che 
ComiziaLE (V.) morbo. — complicata. Quando i sintomi 
di 2 o più affèzioni esistano simultaneam. — costitu- 
zionale. V. qui sopra MaraTTia. — cerònica. V. qui 
sopra MALATTIA. — cutAnea. V. DERMATOSI, — da causa 
esterna. Delle lesioni. — degli Sciti. Atrofia dei testi- 
coli. Non si sa perchè abbia avuto tal nome. — dei 
boschi. Lo stesso che MaLaTTia (V. qui sopra) bosche- 
rèccia. — del cane. Mòccio; cimurro del cane. — del 
grassume. V. GrassuMe. — dell'amaro. Nel vino, al- 
teraz. della materia colorante, del tannino, del tàrtaro, 
per cui quello prende un sapore disgustoso. — delle 
donne, V, GinecoLoGia, — delle lesioni. I cui caratteri 
sono determinati da una causa esterna (V. LESIONE). 
— delle piante. V. PrAaNTE. — dello spirito o mentale, 
Esaltaz. di tutto lo spirito con prepotente violenza 
iun'idea (Monoma- 
nia), o intelligenza assopita con coscienza desolata e 
volontà inerte (Demenza), o imbecillità , stoltezza ed 
abbrutimento (/diotismo). — dello spunto o Acidifica- 
zione. Nel vino, causata dalla trasformaz. dell’ alcool 
in aceto. Si chiama Spunto (Fortore) se è leggera ; Ace- 
tosità (Ascenza), nei suoi ultimi stadi, — del paese, 
Lo stesso che NosraLcìa {V.). — di Addison. V. BRon- 
ZINA. — di Basedow. V.BasEDow. — di Bright. V. BRIGHT, 
— di Briinn. Epidemia forse sifilitica, scoppiata in 
Moravia nel 1578. — di Graves. Lo stesso che MALAT- 
TiA (V. qui sopra) di Basedow. — di Hodgson. Dilataz. 
aneurismatica dell’aorta. — di Kaposi. Lo stesso che 
XeRroDERMÌASI (V.). — di Landry. Mielite con disturbi 
sensitivi diffusi, — d’infezione. V. INFEZIONE. — di 
Parkinson. Paralisi agitante. — di Sologna. Enzoozia 
degli ovini, in alcune parti della Francia. — endèmica. 
Lo stesso che ExpeMìa {V.). — enzoòtica. Lo. stesso 
che Enzoozia (V.), — epidèmica. Lo stesso che EPIpE- 
Mia (V.). — epizoòtica. V. Erizoozîa. — ereditaria. 
Quella che si può trasmettere dagli ascendenti ai dis- 
cendenti. — frusta. Forma incompleta di MALATTIA 
{V. qui sopra). — generale. Espressione erronea indi- 
cante una MALATTÎA (V. qui sopra) di tutto intero l’or- 
ganismo, — imaginaria. Lo stesso che IPoconDRrÌa- 
s1{V.). — incompleta. Lo stesso che MALATTIA (V. qui 
sopra) frusta. — infettiva. Lo stesso che MALATTIA 
(V. qui sopra) d’infezsione. — intermittente. V. IxTER- 
MITTENTE. — larvata. Nascosta sotto le apparenze di 
un’altra atfèzione. — latente. Quando i sintomi sono 
poco o punto apparenti. — locale. V. qui sopra Ma- 
LATTIA. — localizzata. Lo stesso che MALATTIA( V. qui 
sopra) locale. — mentale. V. qui sopra MALATTA dello 
spirito. — nera. Lo stesso che IPoconDRfasI (V.). — 
nera d'Ippòcrate. Lo stesso che MELENA (V.). — ner- 
vosa. V. NEvRrosi. — pandèémica. V. PANDEMÎA. — 
pestilenziale, Contagiosa ed eccessivam. micidiale; 
originaria da un luogo determinato. — ritmica. V. qui 
sopra MaLaTTIA. — segreta. Lo stesso che MALATTIA 
{V. qui appresso) tenèrea. — simulata. Dei mendicanti 
o dei coscritti. Consiste, per lo più, nei !umori pro- 
dotti dall'insufflaz. d'aria sotto la pelle, o nell'edema 
prodotto artificialm. con la legatura degli arti. — spe- 
cifica. Quella che è determinata o guarita da una causa 
o da un medicamento specifico. — tipica. V. qui sopra 
MaLaTTIA. — venèrea. V. VENÈREA. 

* MALATTIACCIA. Grave MaLatTiA (V.) e di mali- 
gna natura. 

MALATTICO. Grecismo che vale EMOLLIENTE DE 

* MALAUGURATAMENTE. In modo MaLauGURATO (V.), 
infelicemente. 

MALAUGURATO. — * Che è stato fatto a mal tempo, 
e che ha portato sinistro effetto; di cattivo augurio, 
= albero. V. Croce. 

* MALAUGURIO. Cattivo augurio ; presagio sinistro. 

*MALAUGURISO. Di MaLaugURIO (V.). 

MALAURA (Colle di). Nellie alpi Cozzie; da Bobbhio 
Pèllice (m. 732) ad Abries in valle del Guil (m, 1575). 

MALAVA. V. MALVA. 

MALAVALLE. Isola delle Bòrneo, al nord. 

* MALAVVEZZO. Avvezzato male. 

* MALAZZATO. Malato leggermente. 

MALBERGIANA glossa. V. SALICA. . 

MALBORGRET. Lo stesso che MaLBoRaHETTO (V.). 

MALBORGHETTO. Monte e passo nelle alpi Carniche, 
punto quasi culminante della via. Pontebba-Tarvis; 
{m. 6$8); — Il Villaggio omon. è nella prov. austriaca 
della Carinzia , sulla Fella, ma veram. è la chiave 
d'Italia da quella parte; forte di sbarramento; nel 
1809 (17 mage.), fu preso dal vicerè Eugenio. 

MALBROUCK. Scimia del gen. CERcOPITECO.(V.). . 


| MALCA. Nel Caucaso, affi. di sin. Terek ; km. 200 del. 


MALCADUCO. Lo stesso che Mat (V. indietro) caduco, 

* MALCAPITATO. Che è capitato male, ossia in qual- 
che pericolo, danno, e simile. 

MALCARZI. Lo stesso che BaLcarzi (V.). 

* MALCAUTO. Non càuto, o non abbastanza càuto. 

MALCHUS Carlo Aug. (barone von) (1770-840). Emi- 
nente statista e pubblicista n. a Mannheim e m. a 
Eidelberga. Fu ministro per le Finanze e per l'Interno 
del regno di Vestfalia. Tra altro, scrisse: Manwale di 
Scienza delle Finanze; Manuale di Geografia mi- 
litare europea. 

MALCO. — V. EBREO errante. — Generale dell’ant. 
Cartagine , fiorito circa il 600-550 a. C. Sconfitto in 
Sardegna, fu esiliato; assediò Cartagine e la prese; poi, 
accusato di volersi far re, fu punito con la morte. 
— ({dall'ebr., re, signore). Servo di Caifa , a cui San 
Pietro, nell’ Orto degli Ulivi, recise l’ orecchia de- 
stra. — Re dei Nabatei in Arabia. Fu alleato di Ce- 
sare, nella guerra Alessandrina. — Storico n, a Fila- 
delfia in Siria e fiorito nel 470-480 d. C. Scrisse Sto- 
ria bizantina. 

MALCOLM. — V. MaLcòLMIA. — Quattro re di Sco- 
zia: — M. I (?-954), Salito al trono nel 942 e m. as- 
sassinato. Ebbe la-Cumberlandia dall’ Inghilterra, a 
patto di vassallaggio; combattè i pirati Danesi; — 
M. II (*-1034), Salito al trono nel 1005 e m. pure as- 
sassinato. Vinse i Danesi; — M. II (?-1093), Salito al 
trono nel 1057, figlio a Duncano {V. MacBETH), e m. 
combattendo ad Alawick, contro Guglielmo II Rufo; 
— M. IV (detto la Vergine) (?-1164), Salito al trono 
nel 1152. Guerreggiò con Enrico II d'Inghilterra, non 
volendosi riconoscere suo vassallo; ma dovette, in- 
fine, cedere all'Inghilterra la NortumberlAndia , onde 
i sudditi si ribellarono. — Giovanni (sir) (1769-8333). 
Eminente politico ed istoriografo e valoroso generale 
n. a Burnfoot (Scozia) e m. a Windsor, Si segnalò 
nelle campagne dell'India. Nel 1801 fu segret. gene- 
rale dello Wellesley a Calcutta; poi governat. a Bom- 
bay, infine ambasciat. alla Corte di Persia. Tra altro, 
scrisse: Storia della Persia; Storia politica dell'India. 

MALCÒLMIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
erbacee della fam, delle Crocîfere; annue o vivaci, 
Presero il nome dal botanico scozzese Malcolm. Al- 
cune sp. , tra cui: — Violacciocca di Mahon (franc. 
Julienne de Mahon, M. maritima). Da’ fiori varianti 
dal porpora al violetto, odorosi e che durano tutta 
l'estate; della regione Mediterranea. 

* MALCONCIO. Ridotto in pessima condizione, in cat- 
tivo stato (tanto in senso fisico che morale). 

MALCONTENTI. — V. MaALcONTENTO. — ln senso Po- 
litico ed Amministrativo , cittadini non contenti. — 
Nei Paesi Bassi (1576) , Cattolici non contenti dopo 
la pacificaz. di Gand. — Nell’Ungheria, partito politico 
aì tempi di Leopoldo I, Giuseppe Ie Carlo VI 

MALCONTENTO. — V. MaLconTENTI. — # Non con- 
tento, non sodisfatto; che mostra scontentezza; chi 
non si trova sodisfatto di una data cosa; scontentezza. 

* MALCOSTUME. Scostumatezza, libertinaggio {di 
raro uso). 

* MALCREATO. Che è senza creanza e che trascura 
gli uffici di cortesia e di civiltà: incivile; scortese. 

MALCZEWSKI Antonio (1792-826). Eminente poeta po- 
lacco n. in Volinia e m. a Varsavia. Dimorò qualche 
tempo in Italia, Il suo poema Maria (racconto del- 
V Ucraina) è una delle principali opere della letterat. 
Romantica della Polonia. 

MALDAH. Lo stesso che EnGLISH BAZAaAR (V.). 

MALDARELLI Federico (1826-93). Eccellente pittore 
n. e m, a Napoli. Fu prof. nella sua città natale, ed 
ispettore della R. Pinacoteca di Capodimonte. 

MALDEN. Isola delle Manihiki (Polinesia britann.). 

MALDENTATI. Sinon. di SDENTATI (V.). 

* MALDETTO. Lo stesso che Mac (V.) detto. 

* MALDICENTE. Chi o che per abito dice male d’al- 
trul, 

* MALDICENZA. Abito vizioso di sparlare d' altrui 
parola di biasimo, di vitupero. 

MALDIVA, Lo stesso che MALEDIVE (V.). 

MAL di VENTRE. Isola nella Sardegna occidentale, 

MALE. — V. MAL; MALEDIVE. — *(lat. malumì. 
Tutto ciò che è cattivo e da cui l’uomo naturalm. ri- 
tugge e che produce o dolore o danno o svantaggio e 
sim. ; contrario di BENE (V.}); ciò che è contrario o 
alla virtù o al dovere o all’onore o al decoro, ecc.; 
— Per esiens., danno o pregiudizio o nella persona o 
negli averi o nella fama e via discorrendo; disor- 
dine ; — Man., Aver M., Venir M., Esser ammalato, 
Ammalarsi; Di M. in peggio, Sempre peggio, Di cat- 
tiva condiz, in peggiore; Dal mal dal M., Il peggio che 
possa succedere ; Manco M., Meno M., Quando ia cosa 
sia riuscita meno peggio di quel che avrebbe potuto 
riuscire ; — Man. fig., Andato a M., Essere scaduto 
nella salute, nel vigore, e sim.; Avere o Aversi a M., 
o per M. (di una cosa, una cosa), Offèndersene , Re- 
càrsela ad offesa; Far del M., Commettere cosa con- 
tro al dovere, alla virtù , ecc. (particolarm. di donna, 
che si dia a vita disonesta}; Mandare a M. , Pèrdere, 
Consumare malam. , Dissipare ; Metter M. , Metter ma- 
lignam. discordia (tra persone); Non esserci M., Signi- 
ficando la condiz. di una persona o di una cosa non 
in tutto buona nè in tutto cattiva (spesso usato an- 
che per attenuaz. , intendendo che la condiz. sia buona); 
Voler M., Odiare; — Proverbialm., Avere il M., ii ma- 
lanno e l’uscio addosso, Toccare tutto il danno, Es- 
sere il più danneggiato; Non è un M. cheilprete ne goda, 
Di malattia REGGIA: , Rendere bene per M. , Contrac- 
cambiare con benefizi chi ci ha fatto del M. ; — Prov, 
Chi ha fatto il M., f&ccia la penitenza, Di chiaro si- 
gnificato; È un gran medico chi conosce il suo M., 
Perchè la conoscenza di sè stesso è molto rara; M. 
non fare paura non avere, La retta coscienza assicura 
l’uomo; Tutto il M. non viene per nuocere, Talora 
dal M. nasce un bene; Uno fa M. a cento, Spesso, in 
una compagnia, l’essere uno cattivo è cagione o che 
anche gli altri divèntino ovvero sieno creduti cattivi; 
— (lat. male). Malamente; contrario di BENE (V.); 
usato spesso come per disapprovaz.; — Per estens., 


‘sconvenientem. , non dicevolm.; disagiatam. (di per- 


sona); contrariam. a ciò che dovrebbero essere (rife- 
rito ad azioni); non prosperam., con èsito cattivo (ri- 
ferito ad èsito o procedim. di un' operaz. , di un af- 
fare, ecc.); con èsito infelice secondo l’arte; scarsam. 
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o con cibi cattivi, ovvero poveram, , disgraziatam. (ri- 
ferito al modo di mangiare, vestire, abitare, e sim.); 
— Man., Andare a finir M. , In percosse, e sim. (par- 
landosi di questioni , liti, e sim,, e spesso usato a 
imodo di minaccia); M. M., Malissimo ; Bene e nonM,, 
V. BENE; Sentirsi M., Non istar bene di salute ; Star 
M., Esser aggravato da infermità; M. avvezzo, Lo 
stesso che MacLavvezzo (V.); — Man. fig., Dir M. (di 
alcuno), Parlarne con parole di biasimo , di disappro- 
vaz., più spesso per malignità d'animo, Sparlarne ; 
Mandar M. {una cosa). Lasciare che si guasti, Disper- 
derla; Restare o Rimaner M., Rimanere fra il dispia- 
cere e la confusione di cosa che accada contro la no- 
stra opinione; Risponder M., In maniera ingiuriosa e 
spiacente; Sentir M. (una cosa), Risentirsene , Pro 
varne dispiacere; Saper M., Rincréscere; Star M. 
(a una cosa), Averne scarsità grande. = Lo stesso che 
Macattia (V.). — Opposto di BeNE (V.). Consiste nel- 
l’operare disarmonico delle diverse attività dell'Ente 
finito fra di loro, oppure nel deviamento dell’ una o 
dell'altra di esse dal proprio termine naturale. — (An- 
dare a). Delle piante, intristire, seccarsi. — (Brutta). 
Popolarm., lo stesso che EriLEssia (V.). — (Spirito del). 
Il Demonio. — un figliolo (Mandare a). Non condurre 
il parto a maturità, o per colpa o per negligenza. 

MALÈA (ora Malia). Nell’ant. Grecia {Lacònia di 
SE.), promont. temuto dai navigatori. Vi era un tem- 

io a Giovee ad Apollo Litèsio. 

MALEACHI. Lo stesso che MaLacHnia (V.). 

MALEATI. — V. MaLgaTo. — Sali derivati dall’acido 
Markico (V.). In generale, solubili. 

MALSATO. — V. MALEATI, — Da distinguersi: -- M. 
di ammonio neutro, Che si uttiene evaporando nel vuoto 
una soluz. d'ac. Malèico nell'ammoniaca; in cristalli 
deliquiscenti ; — M. acido d’ammonio, Che si ottiene 
aggiungendo al sale neutro dell’ac. Malèico; solub. nel- 
l’acqua, ed insolub. nell’alcool; cristaliizzanto in la- 
melle inalterabili all'aria; — M. di argento, V. Ar- 
GENTO; — M. dibàrio, V. BARIO; — M. di ferro, V. FER- 
ro; — M. di rame, V. RAME; — M. di mercurio, V. Mer- 
curio; — M. di piombo, V. PromBo, 

MALEBOLGE. Nella Divina Commedia , V"8.° cerchio 
dell’Inferno , dove in I0 gironi (Bolge) sono puniti i 
fraudolenti. 

MALEBRANCHE. — Nella Divina Commedia, demonio. 
— Nicola (1638-715). Illustre filosofo n. e m. a Parigi. 
Studiò la dottrina Carte- SE 
siana {Descartes} svolgen- 
do il principio che no? ve- 
diamo tutto in Dio e che, 
sulo mediante la nostra 
unione con l’ Essere che 
tutto sa, arriviamo alla 
conoscenza d’ ogni cosa. 
Tra altro, scrisse : De la 
recherche de la Vérité, 
suo capolavoro. Le sue 
opere complete furono cu- 
rate da Giulio Simon, 
nel periodo 1859-71. Di luì 
scrissero, tra altri: il 
Blampignon nel 1862, 
lOlle-Laprune nel 1870- 
72, l’André nel 1886. 

MALEDENTATO. Dei quadrupedi domestici, di cattiva 
ed irregolare dentatura. 

MALEDETTA. — V. MaLEDETTO. — Man. estens., Alla 
M., Lo stesso che MALEDETTAMENTE (V.); Una M., 
Punto, Nulla, ecc. (per significare negaz.). 

* MALEDETTAMENTE. Significante intensità d'azione, 
così cattiva come buona, 

MALEDETTO. — V. MALEDETTA. — * Usato a grave- 
mente qualificare il male; di cosa che ci è molesta e 
faticosa; — Per estens., eccessivo, grande; — Man., 
M.!, A modo imprecativo (V. MALEDIRE). 

* MALEDICAMENTE. In modo MatÈpico (V.), con mal- 
dicenza. 

* MALEDICO (lat. ma/èdicus). Lo stesso che MaLDpI- 
CENTE (V.). 

* MALEDIRE (lat. maledicere). Imprecar male, abo- 
Do con fiere parole (riferito tanto a persone quanto 
a cose). 

MALEDIVE. Arcipel. di isole coralline nell’oc, Indiano; 
kmq. 390, ab. 31.050 (quasi tutti Maomettani e dèditi 
al traffico marittimo). Consta di 13 atolli e di 175 is. 
abitate e poste su un banco lungo km. 2600, il quale 
sostiene pure ie Laccadive, l’arcip. delle Ciogos, ecc. 

protettorato Inglese e dipende amministrativamente 
da Ceylan. Le M. furono scoperte, nel 1512, dal por- 
toghese Antonio d' Andrada, ma già nel 1340 erano state 
visitate da Ibn Batuta. Nel 1602 vi naufragava Py- 
rard de Laval che vi dovette rimanere 5 anni; — Ca- 
pit., Male, nell'is. Mala, con ab. 1620. Vi risiede il So- 
vrano che è chiamato « Sultano delle 13 province e delle 
12 mila isole. » 

MALEDIZIONE. — * (lat. maledictio). Atto del Ma- 
LEDIRE (V.), imprecaz., esecraz.; — Fig., cosa disav- 
venturata, dannosa; — Mun. estens., Esserci o Esserci 
entrata la M., Di cosa che riesca sempre male, Di luogo 
ove accadano frequenti disgrazie, dove non sì stia mai 
in pace = (Prima). Quella di Dio al serpente che in- 
dusse Eva ed Adamo a peccare, 

* MALEFATTA, — Per estens., evrore (in un lavoro 
qualsiasi di mano o meccanico); — Fig., sbaglio, er- 
rore; colpa, fallo. = Errore di tessitura. 

MALEFICA. — V. MaLÈrico. — Nome latino della 
STREGA (Vi). 
hi MALEFICAMENTE. In modo MALÈrtco (V.), con ma- 
efizio. 

# MALEPÎCIO, Lo stesso che MaLEFizio (V,). 

MALEFICO. — * (lat. malèficus). Che apporta male o 
danno, che ne è cagione.=- In Astrologia, pianeta rite- 
nuto apportatore di male. — fungo, Lo stesso che Fun- 
go (V.). velenoso. 

MALEFÎZIO. — * (lat. maleficium). Azione trista, rea 
e dannosa ; — Per estens., malìa. = In diritto Romano, 
delitto ovvero t-asgress. volontaria di una legge Pe- 
nale. — In diritto Canonico: un tempo, atto di chi, me- 
diante incanti, sortilegi, evocaz. di spiriti, ece,, recasse 
nocumento alla vita personale ed agli averi. 

MALEGAON. Lo stesso che MALIGAM{(V.), 

MALEGASI. V. MADAGASCÀR. 





Malebronche. 


MALEICA. 
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MALÈICA anidride. Derivato clorato dell’ acido Ma- 
LEICO (V.). A 

MALÈICO. — acido. Isomero dell’ac. Fumarico, Con 
questo, appartiene alla categoria degli acidi Bibasici 
non saturi (Cn Hon — 404). Si ottiene riscaldando 
l'etere bicloracètico con argento a 2209; cristallizza in 
prismi o tavole; solub, nell'acqua, fondea 130° e di- 
stilla a 160°, decomponendosi nell’anidride e in acqua, 
— amido. V. MaLaMMIDE. — etere. Prodotto di dif- 
ferenti proprietà chimiche; come: — AmilmAlico acido, 
V. AMILMALICO; — Matilmalico acido, V. MATILMA- 
LICO; — Etilmalico acido, V. ErIiLMALICO; — Malato 
di metile, V. MaLaTo; — Malato di etile, V. MALATO; 
— Etere nitromalico, V. ETERE; — Acéètico malato 
etilico, V. ACÈTICO. 

MALEK o MELEK. -- V. MALEKITI. — Voce araba che 
vale re. 

MALERKITI, Setta musulmana del sec. VIII, fondata 
dal fanatico Ma/ek. 

MALENCHINI Vincenzo (1813-S1), Eminente patriota e 
valoroso soldato e politico n. a Livorno e m, a Colle 
Salvetti (Pisa). Fu colonnello nell’ esercito Toscano; 
combattè a Curtatone; poi, come maggiore ne’ Caccia- 
tori delle Alpi; infine, coi Mille, Fu, a Firenze, mem- 
Lro del Governo provvisorio; poi deputato al Parli 
mento, ed infine senatore. 

MALENCO. Lo stesso che MaceRo (V.). 

MALERBA. — V. ErBa. — * Proverbialm., Esser co- 
nosciuto più della M , Di persona notissima in un dato 
luogo e da tutti conosciuta; È come la M., non si spenge 
mai, Di vizio od anche di qualità di persone tristi, im- 
possibili a togliersi via del tutto; La M. cresce presto, 
Di giovinetto cresciuto assai in breve tempo (per 
ischerzo). = Erba inutile e dannosa al campo ed alla 
semente, 

MALERO. Affl, di destra dell'Adda, che dà il nome 
alla Valle che percorre. Codesta valle ne comprende 


‘altre minori e diverse grosse terre, dove son cave di 


pietra. ollare con la quale si fanno i Zaveggi (specie di 
pèntole), 

MALESCIA. — V. MaLrkscio, — noce. Della peggiore 
qualità, avendo i tramezzi così legnosi ed aderenti al 
guscio duro, che non si può cavarne il seme >»c non a 
pezzetti, 

MALESCIO. — V. MaLkscia. — * Cagionèvole, infer- 
miecio, indisposto di salute {di persona). 

MALESE. — arcipèlago. V. InpiaNo arcipèlago. — let- 
teratura. Assai vasta ed importante, Principali opere: 
il poema Bidasari, il poema romantico nazionale Kin 
Tambuhan, il trattato di diritto Marittimo Kucom Pe- 
lajaran , il codice maomettano de’ Giavanesi Kitab 
Tupa, diverse traduz. della Bibbia. — lingua. Appar- 
tenente alla stirpe linguistica Malese-polinesiana. 
la lingua del popolo nella penisola di Malacca e nel- 
l'isola di Sumatra, ed è pur lingua di commercio per 
tutto l'arcipelago Indiano. Ha molti vocaboli Indiani, 
Arabi e Portoghesi; si scrive coi segni Avabi. Ne com- 
pilarono la Grammatica: il Narsden nel 1812, il Pij- 
nappel nel 1888, il Maxwell nel 1898; e il Vocabola- 
rio, lo Wall ed il Van der Tuuk insieme, nel 1877. 
— mela. Lo stesso che JAMBosa (V.). — razza. Ramo 
oceanico assai importante ed affine alla Mongòlica. 
Colore della pelle, bruno, passante per diverse gra- 
dazioni dal giallo al nero; capelli e barba folti, mor 
bidi e neri; fronte alta, mascelle sporgenti, naso grande; 
temperamento collè:ico. Gli uomini (Malesi) parlano 
linguagti agglutinativi o polisintitici. Abitano prin- 





Malese razza: Tipi. 


cipalmente la parte meridionale della penisola di Ma- 
lacca, l'arcipelago Indiano e Madagascà (Mova). Quelli 
delle isole di Malacca e di Sumatra hanno in anti- 
patia la coltivazione de' campi; sono, invece, buoni 
artigiani, operosi commercianti, e talvolta anche pre- 
doni dì mare. 

MALESHERBES (Cristiano Gugl. de LAMOIGNON de) 
(1721-94). Eminente statista, scienziato e scrittore n. e 
m, ghigliottinato AE con tutta la sua famiglia) a 
Parigi. Fu consigliere ail Parlamento nel 1744; per le 
rimostranze fatte a nome di esso a Luigi XV, veniva 
confinato nelle sue terre {1771}, ma ne veniva richia- 
mato da Luigi XVI (1775), ed entrava nel consiglio dei 
Ministri da cui usciva pochi mesi dopo col Turgot, suo 
«mico. Richiamato plù tardi al Ministero, vedendo non 
accolti i suoi consigli, rinunziava di nuovo, e si ri- 
traeva nei suoi poderi donde non uscì che per difen- 
dere il Re dinanzi alla Convenzione. Non potò sal- 
varlo, anzi fu egli pure arrestato e condannato alla 
morte che subì con impavida fermezza, Tra altro, scrisse: 
Memoire pour Lowis XVI; Observations sur V Histoire 
naturelle de Buffon et de Daubenton; Murceaux choi- 
sis, raccolta di arringhe politiche. Di lui scrissero di- 
stesam., tra altri: il Dubois nel 1798, il Dupin nel 1841, 
il Vignaua nel 1875. 

MALESI. — (males, Ora Malaiu, uomini vaganti qua 
e là). Abitatori della MaLÈSIA (V.). — polinesiani. Lin- 
cuaggi, tra loro affini, che si parlano nell’arcip. Iin- 
diano e nell'Oceania. — (Razza dei). Lo stesso che Ma- 
Lise {(V.) rassa. 





MALI, 


n 


MALESIA. V. indietro, alla voce InpIano, arcipelago. 

MALESPINI*Cèlio. — (sec. XVI). Eccellente novelliere 
e buon diplomatico n. a Firenze, Servi Filippo II di 
Spagna nel Milanese; fu pure segret. del Granduca di 
Firenze. Scrisse Duecento novelle. — o MALASPINA 
Ricordano (sec. XIII). Eccellente storico n. a Firenze. 
Tra altro, scrisse la celebre Cronaca, continuata dal 
nipote Giacotto, dopo la sua morte. 

MALESSERE. — Indisposiz. di sanità, il non sentirsi 
bene. Propriam., stato incomodo di tutto il corpo, ma 
De: sintomi così pronunciati da costituire una ma- 
attia. 

* MALESTARE. Vivere in certa irreguietudine (di ra- 
riss. uso). 

* MALESTRO. Piccolo danno fatto per casa da ra- 
gazzi; azione inconsiderata, pure di ragazzi, che pòrta 
qualche pregiudizio alla casa. 

MALET Claudio Franc. (de) (175-812). Valoroso ge- 
nerale n. a Déòle (Francia) e m. a Parigi. Tentò, nel 
1812, e mentre Napeleone era in Rnssia, un moto ri- 
voluzionario su Parigi per impadronirsi del Governo; 
ma fu arrestato e fucilato. 

MALEVENTO. Presunto ant. nome di Benevento, sino 
al 275 a. Cristo. 

MALEVO. Monte nella Lacònia di NI.; m. 1900. 

* MALEVOLENZA (lat, malevolentia). Mala disposiz. 
di animo verso alcuno. 

* MALEVOLO (lat. malèvolus). Chi o che ha mal 
animo o animo mal disposto vèrso alcuno; chi o che 
vuol male ad alcuno ; contrario di BenkvoLo (Vi). 

MALFA. Porto delle isole LipARICHE (V.). 

MALFATANO. Capo e porto all’ O. del capo Sparti- 
vento (Sardegna di SO.), 

MALFATTI. — Bartolomeo (1828-92). Scrittore distinto, 
storico e geografo n. a Mori (Trentino) e m. a Firenze. 
Crebbe. a Trento, nella casa e sotto le cure della con- 
tessa Cloz-Salvetti; fu, a Milano, collaboratore del 
Crepuscolo e prof. dal 1860 al '69; dal 1878, a Firenze. 
Scrisse, tra altro: Imperatori e Papi al tempo della 
signoria dei Franchi in Italia; Bernardo re d' Ialia; 
Il Quadrilatero; Munuale di Etnografia. — Gianfran- 
cesco (1731-5807). Eminente matematico n. a Ala di 
Trento. Tenne cattedra nell'Università di Ferrara. Da 
lui ha nome il problema : Inscrivere in un triangolo 
3 cerchi così, che ciascuno di questi tocchi 2 lati e 
i 2 altri cerchi. 

MALFATTORE, — V. MaLFATTORI, — * Chi suol com- 
mettere scelleraggini e misfatti. 

MALFPATTORI. — V. MaLratTORE. — (Associazione 
di). V. ASSOCIAZIONE. 

MALFERUTO. Diastasi o sforzo dei reni del cavallo, 
per cui questo rimane difombato c non può più servire 
per sella. 

MALFPI. Comune dalmata (Ragusa); ab. 4320. Attivo 
porto, 

MALPILAÀTRE (Giacomo Carlo Luigi CLINCHAMP de) 
{1732-67). Eccellente poeta n. a Caen (Francia), Cele- 
bre il suo poema Nurcisse dans Vîile de Venus. 

MALGA. V. CasERA. 

MALGAIGNE Giuseppe (1806-65). Celebre chirurgo n. 
a Charmes-sur-Moselle (Francia), Soccorse generosam. 
i Polacchi decimati prima dalla guerra, e poi dalia 
peste. Il suo nome rimase ad un apparecchio ad un- 
cini per la guarigione della frattura della ròlula. 
Tra altro, scrisse Traité des fraciures ei des luxa- 
Lions. 

* MALGARBO. Modo di procedere, o parlando o ope- 
rando, senza nè garbo nè grazia. 

MALGARO. Chi tiene una casera. 

MALGASCI. Abitanti del MADAGASCAR (V.). 

MALGAVAZZO Coriolano (sec. XVI). Eccellente pit- 
sore n, a Cremona. 

MALGHERA., V. MARGHERA. 

MALGHESI. Lo stesso che BERGAMINI (V.). 

* MALGOVERNO. Cattivo governo, cattiva ammini- 
straz.; — Man. estens., Far M. (di checchessia), Mal- 
imenarlo, Maltrattarlo, Ridurlo in pessime condizioni, 
= Amministrazione dello Stato, quando è cattiva. — 
Nel Veneto, dissipatore, libertino. 

MALGRADO. V. Grapo. 

MALGRATE. Comune in prov, di Como e circond, di 
Lecco, sulla riva sin. del lago di Como, di fronte a 
Lecco, alle falde del monte Barro ed a circa m. 300 
sul mare ; ab, 923. Splendide ville; il promontorio, che 
si spinge sul lago, verdeggia tutto di lieti giardini. 
Territ. coltivato a viti e gelsi. Anticam. il paese aveva 
un castello che i Comaschi, in guerra contro i M.la- 
nesi, fortificarono nel 1125. Poi, un anno dopo questi, 
cacciati i Comaschi, lo distrussero. Si vuole che, dopo 
questo avvenimento , il villaggio mutasse il nome di 
Grato in quello di M. Anche si dice che la sua spiag- 
gia anticam. si chiamasse Litus antesitum dai pic- 
coli pesci detti anfesini, di cui abbondano le acque 
vicine, Nel 1581 qui avvenne altro fiero combattim. 
fra le truppe di Giangiacomo Mèdici e quelle del duca 
Francesco II Sforza : queste furono vinte; il loro con- 
dottiero Federico Gonzaga, duca di Mantova, rimase 
prigioniero, e morto il generale Accursio. Qui il Pa- 
rini, ospite del canonico Don Candido Agudio in una 
deliziosa villa, scrisse gran parte del suo poema Zf 
Giorno; il Balestrieri vi tradusse in dialetto Milanese 
La Gerusalemme Liberata; qui scrisse molti dei suoi 
versi l'abate Gian Carlo Passeroni, e insieme con loro 
veniva a_passarvi i dolci autunni il pittore Andrea 
Appiani. Ugo Foscolo pure vi soggiornò più volte, cer- 
candovi ispiraz. e sollievo, e vi allude in un brano 
stesso del suo Carme alle Grazie. M. diede i natali 
a Francesco Reina, contemporaneo ed amico del Pa- 
vini, del Balestrieri, dell'Appiani; ed a Tomaso Agu- 
dio, inventore delle prime Funicolari, fra cui la To- 
rino-Superga. . 

MALGUE (La). Forte (dal 1764) nella rada di Tolone. 
Nel 1848 vi soggiornò Abd-el-Cader. Il territ. produce 
un famoso vino. 

MALHERBE Prancesco (de) (1555-628). Illustre poeta 
n, a Caen (Francia). Riformò la prosodia e la Metrica 
Francese. Celebrò la Reggenza di Muria de Medici 
e le Gesia di Luigi XIII davanti la Roccella; cele- 
I ri le sue Larmes de Saint-Pierre, ad imitaz. del 
nostro Tansillo. Tra altri, ne scrissero distesam. : ii 
Gournay nel 1852, e poi il Laur ed il Beckmanne 

MALI. Voce slava che vale piccolo, 


MALIA, 


MALIA. — V. Filtro; Malfa. — * Per eslens., at- 
traz., incanto, i 

MALIABAD. V. MALLIABAD. 

MALIÎACO golio. V. Limia. ai | 

MALIARDÀ. — * Fig., donna che’ quasi ammalia con 
i suoi vezzi. = Lo stesso che StrEGA (V.). 

MALIARDO. — * Fig., uomo che quasi avvince con 
le sue maniere, = Più comune, STREGONE (V.). 

MALIASMO. Male del mòccio. 

MALIBRAN Maria Felic. (nata GARZIA) (1808-36). Ce- 
leberrima cantatrice ed anche pregevoliss. compositr. 
musicale, oriunda spagnola 
n. a Parigi e m. a Manche- 
ster per una caduta da ca- 
vallo. Sciòltasi dal suo 1.° 
matrimonio con il Mulibran 
di N, Jork, sposava (1830) 
d’amore il violinista france- 
se de Bériot. AÌì suo tempo 
fioriva anche la Pasta, e lo 
platee parteggiarono o per 
l’una o per l’altra. Fu insu- 
perabile nella interpretazione 
della Semiramide e della 
Gazza ladra. 

MÀLICO. — 0 OSSISUCCÎNI- 
C0 acido. Sostanza che tro- 
vasi, sia libera, sia allo stato 
ai sale, ‘a alcuni liquidi ve- 
getali, come: velle uve, nelle 
mele immature, nelle sorbe ; 
formola, Ca Hg Oy. Cristal- 
lizza;. deliquescente , solu- 
bile nell'alcooi; fonde a 1000: con la riduz. , si con- 
verte in ce. Succinico (nella fermentaz. del malato di 
calcio col lièvito). Forma molti sali (gli alcalini sono 
deliquescenti). Venne scoperto dallo Scheele, nel 1875. 
— ètere. Prodotto che si prepara facendo gorgogliare 
il gas ac. Cloridrico nella soluz. alcoolica di acido MA- 
LIco (V. qui sopra). 

MALICOLO. Isola delle Nuove Ebridi; kmq. 2268, abi- 
tanti 11.050; — Porto, Sandwich. 

MALICORE (lat. Mualicòrium). In Farmacia, nome 
sotto il quale si usava, un tempo, la scorza del frutto 
di MELAGRANO (V.). 

MALICORIUM. V. MaLicoRE. 

MALIF. Voce araba che vale relativo alle finanze. 

MALIESI. Nell’ant. Grecia, abitatori della regione 
pr. al golfo MaLiaco (V.). 

MALIFORME. Simile a mela. 

MALÎGIA cipolla. Di sapore fortissimo 

MALIGNA. — V. Macigno. — febre. V. FrERE. — 
pùstola. V. PùsroLa. — ulcera. V. ULCERA. 

* MALIGNAMENTE. Con MaciGniTà (V.). 

* MALIGNARE. Tirare al peggiore significato, inter- 
pretare malignam. i detti ed ì fatti altrui. 

* METISNZAMIE: Chi o che maligna (V. MALIGNARE) 

er abito. 

È MALIGNITÀ. — * (lat. malignitas). L° esser MaLi- 

Gxo (V.); il giudicare sinistram, le azioni e le intenz. 

altrui col fine di nuocere. = Carattere grave ed insi- 

dioso di una malattia. — dei tumori. Qualità inerente 

alla loro proprietà di riprodursi in altre parti del corpo 

o nello stesso punto se asportati, ed all'esito infausto 
er la vita. 

MALIGNO. — V. MALIGNA, — * (lat. malignus). Chi 
o che per malvagia natura è disposto a nuocere ad 
altri, anche senza utilità propria, ed a tirare al peg- 
gio ogni fatto o detto altrui ; contrario di BENIGNO (V.); 
che procede da malignità o che la dimostra (di cosa); 
— Per estens,, che cagiona malattia (di clima). = (Il). 
Lo stesso che Spirito MaLIGNo (V. qui appresso). — 
male. Lo stesso che Mat (V.) maligno. — (Spirito). 
Lo stesso che DemònIo (V.). — tumore, Quello che si 
sviluppa in poco tempo edinvade simultaneam. o suc- 
cessivam. più organi. Va soggetto ad un rapido in- 
grandim. quando si ulcera e, benchè asportato, torna 
a riprodursi. 

MALIMBA. Foce del fiume Edea, nel Camerun (Africa); 
— Il Porto omon. conta ab. 1720. 

MALIN. Capo nell'Irlanda settentrionale. 

MALINCONIA. — V. MecLanconia, — * (lat. melan- 
cholia). Affliz. o passione di animo, che non dà luogo 
a verun diletto; riferito a componimenti che ritrag- 
gano in qualche modo la tristezza dell’ animo; pen- 
siero malincònico ; — Man. estens., Darsi M. (d'una 
cosa), Afflisgersene; — Prov. , Nè di tempo nè di si- 
gnoria non ti dar M., Perchè l'uno e l’altra mitano 
spesso, 

* MALINCONICAMENTE. Con MatLiInconia (V.). 

* MALINCÒNICO (lat. melanchòlicus). Che è preso 
da Macinconia (V.); che manifesta malinconia; che 
ispira malinconia ; che fa venire la malinconia ; per- 
sona malineònica. 

MALINCORPO. V. MALINCUORE 

* MALINCUORE. Man. , A M., Malvolentieri, Di mala 
voglia. 

MALINDI. Lo stesso che MeLInDA (V.). 

MALINES. V. MECHELN. 

MALINGRI di BAGNOLO Coriolano (1790-8355). Eminente 
filologo n. a Torino. Fu senatore. — | 

MALINKE, Lo stesso che Manpinca (V.). 

* MALINTENZIONATO (franc. malintentionneé). Chi o 
che ha mala intenz. vèrso alcuno o in una cosa fri- 
provato); chi o che mèdita o si crede che mèditi azioni 
cattive (riprovato). i 

MALINTESO, — *.Non ben compreso {specialm, par- 
lando di cose che si fanno per falso giudizio); — 
(franc. malentendu). Interpretaz. falsa o difettosa di 
un detto o di un fatto, per la quale nasce discordia 
fra due o più persone, o qualche inconveniente (ripro- 
vato); meglio, Equivoco (V.). = lavoro. Quello il cui 
concetto non è artisticam. buono, o le cui parti non 
sono ordinatam. disposte, i } 

MALINVERN (Colle di). Nelle alpi Marittime ed a 
circa m. 2600 sul mare ; da Vinadio {m. 910) alle Terme 
di Valdieri (m. 1316). Di 

MALIPIERO. Patrizia famiglia veneziana che diede 
2 dogi alla Repubblica : — Orio o Mastro Piero , Che. 
eletto doge (39.°) a pieni voti nel 1172, tentò inutilm. 
séttomettere Zara ribellatasi; partecipò alla 3.8 Cro- 
ciata e prese Tolemiido; poi abdicò (1192), lasciando 





Malibran. 


D. U. — Vol, II 


MALISCENTE. 


il seggio Ducale a Enrico Dandolo; — Pasquale, Doge | 


65.” successo a Francesco Fòscari deposto (1157). 
vernò pacificam. fino al 1452. 

MALISCALCO. Lo stesso che MaxIscaLco (V.). 

MALISCENTE. — * Che tanto 0 quanto è ammalato, 
non ancòra ben risanato. = Lo stesso che MaLè- 
scio (Vi). 

* MALISCENZA. Stato di chi è MALIScENTE (V.). 

MALISORI (dall’alban., Montanari). Nome collettivo 
delle stirpi Albanesi al N. del fiume Drin. Si distin- 
guono così: Hoti (2300) ,: Clementi (3350), Cocai (450), 
Triepti (600), Gruda (2200), Skreli (4700), Castrati (2300), 
Rioli (2300), Copliki (2500), Busahuit (800), Posripa (8100), 
Pulati (2400), Salla (3100), Sosi (1500), Marturi (3500), 
Nicai (1800), Taci (2500), Grasnidi (2800), Gasi (3300). 

MALISPINI. V. MALESPINI. i 

MALITIOSA silva. Nell’ ant. Sabina , foresta dentro 
alla quale Tullo Ostilio si scontrava coi Sabini. 

* MALYZIA (lat. malitia), Disposiz. della mente e 
dell’ animo a operare il male, inclinaz. a far male ; 
volontà diretta a un fine cattivo; — Per estens., co- 
noscenza delle cose sensuali e carnali; il saper usare 
certi accorgimenti e ripieghi da far parere migliore 
una cosa, o da riuscirvi più agevolm.; furberia, astu- 
zia; — Man., A M., Maliziosam., Con intenz. di far 
male; — Man. estens., Metter M. (in un giovinetto), 
Tener discorsi o Fare innanzi a luì cose che possano 
nuocere all’ innocenza dell'animo e de’ costumi; — 
Prov., Dove non è M., non è peccato, Di chiaro si- 
gnificato. 

* MALIZIOLA. Lo siesso che MatiziuoLAa (V.). 

* MALIZIOSACCIO. Molto Matrizioso (V.). 

* MALIZIOSAMENTE. In modo Mazizioso (V.), con 
malizia. 

* MALIZIOSETTO. Un po’ Matizioso (Vi). 

* MALIZIOSINO. Meno di MatizioseTtTo (V.) (più 
spesso, di ragazzi). 

* MALIZIOSO (lat. malitiosus). Chi o che ha MALI- 
zia (V.); più che altro, nel significato di AccoRTEZ- 
za (V.), Astuzia (V.), ed anche Coxoscenza (V.) di 
cose sensuali; che fa segno di malizia. 

* MALIZIUOLA. Lo stesso che MaLiziETTA (V.); atto 
o pensiero alquanto malizioso. 

MALLACOOTA Harbour. Golfo nell’ Australia dell’ E. 
(Victoria). , . 

MALLARMÈ Stefano (1842-98). Celebre poeta n. e m. 
a Parigi. Fu prof. di letterat. Inglese al liceo Con- 
dorcet della sua città, e fu uno de’ capi de’ Simbo- 
listi e de’ Decadenti, salendo in fama per la singola- 
rità dello stile e l'originalità delle imagini spesso im- 
penetrabili. Tradusse Edgardo Poe, e compose, tra 
altro: L’Après midi d’un Faune; Poésies ; Les Dieux 
antiques. " 

MALLEABILE. — *{dallat. malZleare). Fig. , che cede, 
che si piega. = Di un metallo, che ha MALLEABILI- 


Go- 


TA (Vi 

MALLEABILITÀ. — * Fig., l’esser MALLEABILE (V.). 
= Attitudine dei metalli di spianarsi, quali più quali 
nieno (nel seguente ordine: piombo, stagio, oro, SInco, 
argento, ecc.), quali più prontam. quali meno {nel se- 
guente ordine : oro, argento, rame, stagno, cecc. , col 
laminatojo; piombo, stagno, oro, zinco, argento, ecc. , 
‘col martello) in limine e foglie sottili. 

MALLECO. — Lago nel Chile; kmq. 12. — Prov. nel 
Chile ; ab. 71.900 (10 per kmq.). Zona agricola; — 
Capol., Angol; ab, 6150. i 

MALLEFILLE Giampietro Felic. (1813-68). Diploma- 
tico, romanziere e comediografo francese n. nell’ is. 
Mauritius (Isle de France) e m. a Cormier pr. Bougi- 
val (Francia). Nel 1848 protesse il museo di Versaglia 
contro gl’Incendiari, poi fu mandato a Lisbona per 
farvi riconoscere ia rep. Francese. Tra altro, fece rap- 
‘presentare: Glenarvon; Le Coeur et la Dot; Les 
Scepliques, 

MALLEGATO. Sangue di majale in budelli pure essi 
di majale e fatto bollire, 

MALLEO. — V. Pesce MARTELLO. — (scientificam, 
Malleus). Gen. di Molluschi della classe dei Lamelli 
branchi o Bivalvi ; 
valve ondulate, al- 
lungate e più o me- 2a 
no dilatate alla ba- # 
se in 2 lobi così da gj 
somigliare ad un 
martello (donde il 
nome). Vive ne’ ma- 
ri caldi; alcune sp., 
tra cui: — Ostrica 
o Conchiglia-martel- 
lo (M. vulgaris), La 
più nota; nerastra; 
ricercata dai colle- 
zionisti ; — M. bian- 
co {(M. albus), Bian- - 
castro e stretto quasi 
dovunque egual- 
mente. 

MALLEOLARE. Re- 
lativo ai malièoli (di 
vene, ecc.) 

MALLÉOLO. — Nell’ant. Roma, dardo incendiario per 
appiccare il fuoco alle macchine od ai vascelli nemici. 
-- 0 CAVÎSLIA. Ciascuna delle 2 sporgenze (interna od 





Malleo: Conchiglia-martello. 


esterna) che le 2 ossa della gamba fanno alla parte. 


infer. di questa. 

MALLE-POSTE. In Francia, posta delle lettere. 

MALLET. V. MALET. 

MALLET-DUPAN Giacomo (1749-800). Pubblicista emi- 
nente n. a Celigny sul lago di Ginevra e m. a Rich- 
mond. Nel 1782 fondò a Parigi Le Journal historique; 
nel 1792 si adoperò, in Francia, in favore di Luigi XVI; 
dal 1798, a Londra. Scrisse, tra altro : Considérations 


sur la révolution Francaise. Il Michel pubblicò la sua , 


corrispondenza (1794-98) con l’imperat. Francésco II. 
MALLEUS. — V. MiLceo. — maleficarum (ital. Mfar- 
tello delle Streghe). Libro sul modo di procedere giu- 
diziariam. contro le Streghe, composto dallo Sprern- 
ger nel 1487, e stampato a Colonia nel 1489. : 
MALLEVADORE. — * Quegli che fa sicurtà e pro- 
mette per altri, obbligando sè; — Mar. : Stare, En- 
trare, M., Dar MarLevaporia (V.); Star M., Accer- 
‘tare di alcuna cosa. = Lo stesso che FIDEJUSSORE (VA): 


MALMO. 24] 





MALLEVADORIA. — * Atto del MaLrevaboRre (V.), si- 
curtà e promessa fatta per altrui. = Lo stesso che Fi. 
DEJSUSSIONE (V.). 

MALLEVARE, — * Dare MALLEVADORIA (V.). = Dare 
MALLEVERIA (V.). “n e : 

MALLEVERIA. — * Dare MaLLEvaDORIA (V.}). = Lo 
stesso che FIDEJUSSIONE (V.). 

MALLI. Popolo che abitava lungo il fiume Idraote 
(Multan), neil’ant. India, 

MALLICILLO. Lo stesso che MaricoLo (V.). 

MALLICOLO. Lo stesso che MALLICOLLO (V.).. 

MALLINKE. Lo stesso che ManpINCA (V.). 

MALLIO. — o MANLIO Cajo. Compagno a Catilina 
Per costui raccolse un esercito, e insieme con lui cadde 
combattendo pr. Pistoja (principio del 02 a. C.). — 
Flavio Teodoro Console nel 399 a. C. Scrisse /)e me- 
tris. — Michele (1756-8831). Letterato e poeta n. a 
Sant’ Elpidio a Mare (Ascoli Piceno) e m. a Roma. Fu 
prof. d’Eloquenza a Modena ed altrove. Tra altro, 
compose il poema epico in 12 canti La Gerusalemme 
distrutta. 

MALLO, — *(forse dal lat. mallus; gr. mallés ] fiocco 
di lana]; 0 forse dal basso lat. mal/o [resta di cipolla]). 


. Proverbialm., Mangiar la noce col M., Di chi si ponga 


a contrasto con persona da più di sè, onde gliene 
viene il danno e le beffe. = Involucro polposo, verde- 
cupo, che sta sopra il guscio della noce e della man- 
dorla. Quello della noce è ricco di tasnmnino, ed anne- 
risce le mani. — Città nell’ ant. Cilicia, — Nel Me- 
dievo, adunanza di cònti, messi regi, ed altri giudici. 

MALLÒFAGI o FILOTTERI (dalgr., che mangiano lana). 
Gruppo d'insetti compreso nei cosiddetti Ordini sa- 
felliti 0 considerato come parte dell’ord, degli Ortòt- 
teri o di quello dei Rincoti; parasitari cd affini ai 
pidocchi, dei quali hanno la forma; molto piccoli, con 
testa più larga del torace, antenne brevi; apparato 
atto a masticare, ma forse anche a succhiare; vivono 
sulla pelle degli animali a sangue caldo , cioè ma m- 
miferi ed uccelli, rodendo i peli e le pinne ed anche 
succhiandone il sangue, fòmite di seri disturbi, se nu- - 
merosi, Citeremo, tra altri: — Trichodectes sphero- 
cèéphalus, Parasita delle pecore; — Gonides falcicor- 
nis, Parasita dei pavoni; — Liotheum pallidum, Pi- 
docchio dei polli. 

MALLONI Girolamo (1841-98). Erse popolano n. a 
Roma ed ivi morto annegato nel Tevere. Fu dei 70 di 
Villa Glori. Pr. la località dove avvenne la sciagura, 
gli fu inalzato un monumento, - 

MALLORCA. — Isola delle BaLeaRI (V.}; kmq. 3394, 
ab. 246.050; — Capol., Palma. — o delle BALEARI (Re- 
gno di). Istituito, nel 1229, dal re Giacomo I d’Ara- 
gona pel proprio figlio Giacomo. À questo successero 
Sancho e Giacomo II Nel 1344, il fegno veniva de- 
finitivam. unito all’Aragona. si 

MALLOTO iscientificam. Mallotus), Gen. di piante 


‘della fam. delle Euforbidcee o Euforbiee ; alberi e 


frutici delle Indie or. e dell'Australia. Alcune sp., tra 
cui: — M. propriam. detto (AM. pRilippensis o Rotilera 
tinetoria), La più importante, che cresce nell’Asia 
tropic. e nell’Australia. Fornisce ia rèsina CAMaLA (V.). 

MALLOTUS. V. MALLOTO. 

MALLUVIA. Lo stesso che MaLLUvIo (V.). 

MALLUVIO. Nell’ant. Roma, specie di bacino 0 vaso 
per lavarsi le mani prima e dopo i banchetti. Un gio- 
vane schiavo lo portava intorno ai commensali, con 
una brocca piena di acqua ed un asciugato]o. DI que- 
sto uso parla anche Omero. e se .ne inferisce che i 
Romani l’apprendessero dai Greci. 

MALM. V. JuRA. 

MALMAISON (La). Castello di villeggiatura nel dipart. 
di Senna e Oise (Francia). Fu del Richelieu, e poi 
dell'imperatr. Giuseppina la quale vi moriva nel 1814. 

MALMANI, Paese con campi auriferi, nel Transvaal 
(Marico). 

MALMANTILE. V. Lippi Lorenzo. 

* MALMARITATA. Di donna, V., MARITATA, 

MALMEN. Lo stesso che MauLmarn (V.). 

* MALMENARE. Conciar male, peggiorare, guastare ; 
— Por estens., riferito a lingua, traduz., ecc.; — Fig., 
‘trattar male, vituperare. 

* MALMENATO. Conciato male, peggiorato, guastato; 
— Per estens., riferito a lingua, traduz., ecc.; — Fiy., 
trattato male, vituperato. 

MALMESBURY (HARRIS conti di). Zio e nipote: — 
Giacomo (1746-820), Eminente diplomatico britannico 
m. pr. Salisbury, Tra altro, fu ambasciat. alla Corte 
di Caterina II di Russia, e riuscì a concludere (1788) 
la triplice alleanza. fra Inghilterra, Olanda e Prussia. 
Dopo la sua morte si pubblicarono le sue Lettere alla 
famiglia ed il suo Giornale ; — Giacomo Howard (1807- 
89), Eminente statista britannico. Nel 1846 divenne 
capo de’ Protezionisti, e nél 1852 assunse il dicastero 
degli Esteri. Avendo voluto riconoscere l’impero Fran- 
cese, cadde; riassunse il dicastero nel 1858, anche me- 
glio che prima avvicinandosi alla Francia, ma l’anno 
dopo tornò a cadere per aver voluto sostenere la po- 
litica Francese ne’ riguardi della questione Italiana, 
Nel 1858 fu il Zeader de’ Conservatori alia Camera 
de’ Lordi; scrisse le interessantiss. AMzmorie di un 
ex-Ministro. i 

MALMIGNATI Giulio (sec. XVII). Eccellente poeta n. 
a Lendinara {Veneto}. Tra altro, compose Enrico 0 la 
Francia conquistata, poema eroico. i 

MALMIGNATTA. Lo stesso che MaLMIGNATTO {V.). 

MALMIGNATTO (scientificam. Lautrodecius tredecim- 
guttatusì, Famoso ragno dell’ Europa merid,, cono- 
sciuto specialm. in Toscana, nel Volterrano, dove è 
molto temuto il suo morso, segnatam. in agosto ; lungo 
poco più di cm. 1, nero come pece e con 13 macchie 
rosso-sangue di cuì 2 nell'addome sferico: o leggermi. 
appuntito all'indietro; sta fra le pietre o in depress. 
del suolo e tende pochi fili. Caccia ferocem. gl'insetti, 
e persino le cavallette. La potenza del suo veleno, così 
letale per le sue piccole prede, è generalm. esagerata 
riguardo all'uomo, giacchè in 3 o 4 giorni pare se ne 
dileguino gli effetti perniciosi.. —- - 

MALMO. Capol. del /in di Malméhus (Svezia), sul 
Sund; ab.58.050, Ben fabbricato; famoso castello; porto 
sicuro e il più importante della Svezia; molte indu- 
strie, specialm. cantieri; commercio attiviss, Nel 1523 
vi si concluse il Trattato di pace fra Gustavo Wasa 
e Federieo Idi Danimarca. 


sl 
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MALMOHUS. — Castello di MaLmò (V.), — Prefettura 
(tin) nella Svezia merid.; kmq. 4795, ab. 401.028 (la 
più popolata prefett. del Regno). Fertilità super. a 
qualsiasi altro luogo della Svezia; ottimi pascoli con 
bestiame; — Capol., Malmò. 

MALMSEY. Voce inglese che vale Malvasia (V. Ma- 
DERA). 

MALMSTRÒM Bernardo Elia (1816-65). Il maggior 
poeta svedese dopo il Tegner ed il Gejer ed anche ro- 
manziere n, a Nerike e m. a Upsala, Nell’ Ateneo di 
questa città fu prof. di Letteratura, Estetica e Sto- 
ria dell’arte; tra altro, compose: La Pescatrice del 
lago di Tynnel, racconto poetico. 

MALNAS. Villaggio ungherese (Hiromszéck). Famoso 
per le sorgenti ferruginoso-alcalino-acidule. 

*MALNATO (lat. male natus). Nato in mal punto, 
chi o che era meglio non fosse nato, sciagurato (di per- 
sona); spregevole per cattiva educaz. e cattivi costumi; 
— Fig., riferito a passione, diffidenza, cupidigia, ecc. 

MALO. — V. Mar; Mate. — * (lat. malus). Tristo, 
cattivo (dinanzi a un sostantivo), e talvolta mutato in 
Mal {V. MALCONTENTO; MALGOVERNO; MALGRADO, ecc.); 
non contento, non disposto (di voglia o volontà); tristo, 
misero {di decesso o morte). = In Marina, latinismo 
che vale «bero MaestRO (V.). — Isola delle Nuove 
EBrIDI (V.). — Comune in prov. di Vicenza e distr. 
di Schio, alle falde del monte Piano; ab. 6123, Gran- 
diosa chiesa parrocchiale ; territ. coltivato a frumento, 
granturco, foraggi; bozzoli; grande allevam. di be- 
stiame bovino; filande; fornaci per laterizi. Asilo in- 
fantile, ospedale, Casa di ricovero, Istituto elemosi- 
niere, ecc. I Benedettini vi ebbero larghi possedim., 
redimendoli dalle inondaz. 'periodiche de’ torrenti, 
S. Gaetano Thiene vi fu parroco nel 1512; vi nacque 
l'abate Gaetano Danieli (sec. XIX), eminente filosofo. 

MALOCCHIO. Lo stesso che FAscino (Vi). 

MALOGA. V. MoLoca. 

MALODEZNO. Villaggio russo (Minsk), Il 3 dic. 1812, 
Napoleone I vi sottoscriveva il bollettino (29.9) in cui 
confessava la propria disfatta. 

MALOELAB, Isola delle RATAK (V.). 

MALOGA. Lo stesso che MoLoca (V.). 

MALOÒGGIA o MALOJA. Monte nel cant. Grigioni, fra 
l'Engadina e la Valbregàglia; m, 3500; — Il Passo 
omon., a m. 1811 sul mare, mette dall’ Engadina alla 
Valbregiglia, e sul suo cammino è un grandioso sta- 
bilimento di cura; — Il Distr. omon. (Alta Engadina 
e Bregaglia) conta ab. 6201 (Ladini) sparsi in 17 Comuni. 

MALOIA. Lo stesso che Marosa (V.). 

MALOJA. V. MaLòGGIA. 

MALOJAROSZLAVEZ. Piccola città russa (Caluga), 
sulla Luscha ; ab. 4710. Il 24 ott. 1812, battaglia tra 
Francesi e Russi, e ritirata de’ primi. 

MALOLO. Isola delle Frc1 (V.). 

MALON Benedetto (1841-93). Celebre socialista e pub- 
‘blicista rivoluzionario n. a Prétieux (Francia) e m. a 
Asnières (Francia). In giovaniss. età fu ripetutam. 
imprigionato ; nel 1871 fu deputato all'Assemblea na- 
zion,, e poi membro della Comune; schiacciata la quale, 
si rifugiava a Ginevra pubblicandovi il giornale. La Re- 
vanche, nè ritornava in Francia che dopo l'amnistia. 
Collaborò allora a L’Intransigeant, poi tondò la Revue 
socialiste, fu redattore-capo del giornale L’Egalité, e 
tentò di ravvicinare le diverse scuole Socialistiche, Tra 
altro, scrisse: Histoire critique de l Economie politi- 
que; Spartacus, romanzo; Socialisme integral. 

MALONA. Monte in Basilicata, al S. di Laurenzana, 
m, 1318. 

MALONATI. — V. MaronaTto, — Sali dell'acido Ma- 
LÒNICO (V.), ora neutri, ora acidi; in generale, poco 
solubili, tranne gli alcalini. Si ottengono saturando l'ac. 
Malònico con ossidi oppure con carbonati metallici. 

MALONATO. — V. MaLoNAaTI. — acido di potassa. 
V. Porassa. — d' argento. V. ARGENTO. — di bario. 
V.B4RIo. — di cadmio. V. CApmIo. — di calcio, V, CAL- 
CIO. — di cobalto. V. CoBaLto. — di magnèsio, V..:Ma- 


GNÈsro. — di manganese. V. MANGANESE, — di nickel. 
V. NIckEL. — dt zinco. V. Zinco, 

MALONE. — Affl, di sin. del Po; km. 38. Bagna la 
prov. di Torino e depone sabbie aurifere. — Tessuto 


indiano di CANAPA (V.) di Manilla. 

MALÒNICO acido. Sostanza che trovasi nelle incro- 
staz. che si formano sugli apparecchi d’evaporaz. delle 
fabbriche di zucchero dì barbabietole ; formola, Cz H, 
0,. Cristallizza ; è solub. in acqua, alcool ed etere ; 
si fonde a 132°, Ottenuto la 1.° volta (1858) dal De- 
paignes che ossidò l' acido Màlico con Bicromato di 
potassio. Altri l’ottennero poi diversamente. 

MALOPE. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Malvacee o Malvee. Alcune sp., tra cui: 
— M. triloba, Erbacea e di bell’effetto nelle macchie; 
si coltiva; dell’Africa settentrionale. 

MALOR. Isola della Nuova Guinea, al nordovest, 

* MALORA., Perdizione; — 
Man., Andare, Mandare, alla M. 
o in M., Andare o Mandare in 
rovina (riferito più spesso a cose); 
Va’ alla M.! o Alla M.!, Impre- 
cando così a persona come a cosa. 

* MALORE. Lo stesso che Ma- 
LATTÎIA (V.), MALE (V.). 

MALÒRIA. Lo stesso che MEL3- 
RIA {V.}. 

MALORUSSI. Lo stesso che Rus- 
sI (V.) piccoli. 

MALOSSO. Pittore; V. TROTTI, 

MALOUINES. V. FALKLAND. 

MALPAGA. Castello; V. CoL- 
LEONI. 

* MALPARATO. Non apparecchiato; in cattivo ter- 
mine (di raro uso). 

MALPELO. Isolotto neli’ oc. Pacifico, a km. 375 al 
NO. della costa della Colombia, 

MALPIEDI Domenico (sec. XVI). Eccellente pittore di 
scuola Romana, n. a $, Ginesio nelle Marche, Dipinse, 
per la Chiesa del suo paese, Martirio di S. Ginesio 
e Sanl'Eleuterio, lavoro che fece conoscere in iui un 
buon imitatoreedel Barocci. Altre pitture sue si am- 
mirano in parecchie chiese delle Marche, e specialm. 
nella città di Osimo. 

MALPIGHI Marcello (1628-94). Celebre medico ed ana- 





Malpighi. 


tomista n. a Crevalcuore (Bologna) e m. a Roma, Fu. 


MALPIGHIA, 


prof. a Bologna, Pisa, Messina e Rom® ; dal 1691, me- 
dico del papa Innocenzo XII. Giustam. considerato 
come il fondatore dell’Istologia, fece importanti sco- 
perte ; legò il suo nome allo strato profondo dell’epi- 
dermide, ai corpiccioli aderenti alle arteriole della 
milza, al glomeruli vascolari della porzion corticale 
dei reni. Con l'inglese Grew, creava l'Anatomia vege- 
tale. In onor suo, si diede il nome al gen. MaLpi- 
Guia (Y.). Tra altro, scrisse: Sui polmoni; Sulla for- 
mazione del pollo nell’uovo. 

MALPÎGHIA. Nome scientif. di un genere di piante, 
tipo della fam. delle Malpighidcee o Malpighiee, de- 
dicato al celebre scienziato Marcello MaLpiGnI (V.); 
arbusti dicotiledoni propri dei paesi caldi d'America; 
alcuni coltivati nelle serre in Europa, sotto il nome di 
Ciliegi delle Antille, Alcune sp., tra cui: — M, urti- 
cante (M. «rens), Che ha le foglie inferiorm. munite 
di peli pungenti ed wurenti come quelli dell’ ortica ; i 
frutti, drupe rosse dette Ciliege di Barbados, sono 
eduli e si mangiano ; e la corteccia, astringente, si 
usa contro le diarree e le leucorree; delle Indie occi- 
dentali. 

MALPIGHIACEE, Fam. di piante dicotiledoni, dialipe- 
tale, ipogine, comprendenti alberi od arbusti delle re- 
gioni Tropicali ; foglie generalm. opposte e stipulate. 
fiori ermafroditi o poligami, frutto carnoso o legnoso, 
Presero il nome dal MatpiGHI {V.). Ne è tipo il gen, 
MaLPiGgIA (V.). ; 

MALPIGHIEE, Lo stesso che MALPIGHIKCEE. 

MALPIZZONE o PEDICELLI. Ulceraz. nel piede del ca- 
vallo , e propriam. dinanzi al pasturale in vicinanza 
dell'unghia. Dalle piaghette che si formano esce una 
materia che sembra dare molto prurito all’ animale ; 
ma bisogna impedire che esso si lecchi la parto ma- 
lata, perchè l'umore potrebbe produrre ulceraz. anohe 
nella lingua. 

MALPLAQUET. Villaggio francese neldipartimento del 
Nord. L’11 settembre 1709, vittoria del principe .Eu- 
genio e del Marlborough sui Francesi condotti dal 
Villars. 

* MALPUNTO. Man., InM., V. Punto. 

* MALSANTA, Stato di chi non è sano; condiz. di 
luogo o d'aria e sim. non sana. 

* MALSANO (lat. male sanus). Non sano, cagionoso, 
di salute incerta ; che porta infermità ; pericoloso alla 
salute, 

MALSCH. Piccolo borgo nel Baden ; ab. 3890, Il 9 lu- 
glio 1795, battaglia fra Austriaci, condotti dall’arcid. 
Carlo, e Francesi condotti dal Morea. 

MALSTADT-BURBACH. Città nella provincia Renana 
(Prussia) e presidenza di Trèviri, sulia Sarre j;abi- 
tanti 18.050. Situata nel centro d’un importante ba- 
cino carbonifero, essa possiede otficine siderurgiche, 
fonderie, laminatoi, ecc. Le sue franchige comunali 
rimontano al 1320. Importante, per industrie, il sob- 
borgo di Burbach. 

MALSTROM. V. LoroTEN. 

MALTA. — V. MALTE. — (ant, Melita, arab. Mal- 
tache). Isola appartenente fisicam. e geograficam, al- 
l’Italia e politicam. all'Inghilterra, nel Mediterraneo, 
al sud della Sicilia, da cui è divisa pel Canale omon.; 
kmq. 323, ab. 185.330. Ad essa appartengono le iso- 
lette di Gozo, Comino e Cominotto e Filfola, Il gruppo 
è a km, 90 dal punto più vicino dell’ is. di Sicilia, a 
km. 268 dalla estremità merid. d’Italia, ed a km. 300 
dall’ Africa. Gira con una periferia di km. 1ll,esi 
presenta con fianchi dirupati nei quali si aprono nu - 
merosi seni, vasti e sicuriss, porti. È quasi per ogni 
dove irta di rocce, la più elevata delle quali è di Be- 
njemma, che non si eleva oltre m. 200. A tutta prima, 
l’is. sembra spoglia di vegetaz., ma ciò per il motivo 
che i campi vi sono rinchiusi tra alte muraglie e ter- 
razze di pietre. Petroso, per altro, è in generale il 
terreno; ma gli abitanti, dirompenfo faticosamente la 
roccia, costruendo cisterne e creando fontane con le 
quali supplire alla mancanza d’acque correnti, riusci 
rono a trasformare quasi i 2/, del suolo in terreno fer- 
tile. Vi si fanno 2 raccolti: 11 1.° di grani e di foraggi, 
nei mesì di Maggio e di Giugno ; il 2.°, soprattutto 
di cotone che si lavora in luogo. Abbondantiss,, poi, 
è la produz, di frutte, specialm. aranci, cedri e fichi, 
Relativam. al commercio, .M. è uno dei più importanti 
empori dell’ Europa merid. La popolaz. della sola is, 
di M. è di ab. 164.200 su kmg. 240. La stessa popo- 
laz. sembra il risultato di una mescolanza di diverse 
razze che vi dominarono le une dopo le altre : parla 
un linguaggio proprio (Maltese) nel quale si confon- 
dono elementi diversi di Arabo e d'Italiano, anzi ele- 
menti di tutte le lingue e di tutti i dialetti, di tutte 
le coste Mediterranee. Circa 17 mila parlano l'Italiano, 
circa 11 mila l'Inglese (la guarnigione). Comunque, 
negli abitanti, ad eccez, s’ intende degli stranieri, è 
abbastanza vivo il sentimento della nazionalità Ita- 
liana, come dimostrarono anche recentem. (scriviamo 
nel 1907}, respingendo le scuole Inglesi che si volevano 
istituire per softocare la lingua Italiana, le ordinanze 
in lingua Inglese, ecc. Gi’ Inglesi curarono dapprima 
il possesso del suolo violentando costantem. e fortem. 
la nazionalità della popolaz. Ma poi, svolgendosi l’éra 
dei nostri rivolgimenti Nazionali, la fiamma raggiun- 
geva l'is. e la univa moralm. all'Italia. È ancora da 
fare la storia dell’ emigraz. politica Italiana a M., 
della protez, e della simpatia che vi trovò, della cor- 
rispondenza e della parte presa dai Maltesi al Risor - 
gimento nazionale. E aumentavano intanto i rapporti 
con la Sicilia, l'emigraz. temporanea in tutti i porti 
Italiani, l’istruz. primaria Italiana nei villaggi dell’is. 
Allora l'Inghilterra comprese il pericolo. Si divisarono 
i mezzi per introdurre la lingua dei dominatori, si 
tentò anche di elevare a dignità di lingua l’idioma 
Maltese, e si crearono giornali e libri in dialetto. Nel 
1900 lord Chamberlain disponeva che, entro 15 anni, 
la lingua ufficiale dell’is. dovesse essere l’Inglese. Ma 
sopra al dialetto familiare non era possibile che altra 
lingua s’imponesse se non l’avita ftaliana. Essa per- 
durò e perdura nei nomi delle vie, nelle insegne delle 
botteghe, nelle leggi, nei decreti (insieme coll’Ingleso), 
negli atti pubblici, ecc. ; —. Nel 1903, in sèguito al ri- 
fiuto de’ membri elettivi di votare il bilancio del- 
l'Istruzione, per la questione della lingua Italiana (che 
il Consiglio voleva obbligatoria mentre il Governo pre- 
tendeva la libertà di scelta alle famiglie), il governo 


MALTALENTO, 


Inglese sopprimeva la vecchia Costituzione. Questa 
era del 1887, e dava la maggioranza ai membri elet- 
tivi del consiglio Legislativo, Ora il numero di que 

sti, da 13 che erano, è ridotto ad S, mentre i membri 


nominati dal Governo sono 10; — L' isola di M. ebbe: 


l'antico nome a cagione della rinomanza del suo 
miele; ebbe una civiltà antichissima e vi erebbe un 
popolo Autoctono, civile, che precedette l'occupazione 
Fenicia e Cartaginese prima, la Greca e la Romana 
poi. I Fenici la chiamarono Ogigia. Romanizzata e, 
nella secolare unione alla vicina Sicilia, immede- 
simata con la Terra alla quale storicamente appar- 
tiene, ebbe sempre una popolazione Latina. Lo stesso 
dominio dei Barbari e dei Saraceni, se influì nello 
sviluppo del particolare idioma Maltese, non valse 
a snaturarne l'origine Italiana; anzi, la lunga lotta 
contro la barbarie Turca in difesa della fede Cristiana 
rendendo più intenso l'attaccamento a Roma, alimento 
la coscienza della nazionalità Italiana. Passata l'isola 
in possesso dei Saraceni l'anno 818 dell’E. V., e da 
essi riunita al regno di Tunisi, il conte Roggero, dojro 
di aver cacciati gli Arabi dalla Sicilia, prendeva an- 
che M. nel 1090, e da quel tempo essa rimase unita 
al regno di Sicilia di cui seguì sempre le sorti. A_M., 
allorquando ne furono 
signori i cavalieri Ge- 
rosolomitani, ai quali 
l'is. era stata donata 
da Carlo V, dopochè 
per le vittorie dei Tur- 
chi i cavalieri di S. Gio- 
vanni ebbero perduta 
l'is. di Rodi, sorsero 
istituti letterari come 
in ogni altra regiona 
della Penisola ; e gli 
abitanti, nel movimento 
superiore della cultura 
scientifica, non resta- 
rono indietro dal regno 
d’Italia; — Alla sua si- 
tuaz. centrale nel M3- 
diterraneo M. deve la 
grande importanza 
strategica che ebbo 
sempre e che ancora 
conserva: i Cavalieri 
di S, Giovanni, chiama- 
tisi poi Cavalieri di M., 
la difesero validamente 
soprattutto durante il 
terribile assedio del 
1565, sbaragliando tutto 
le forze del sultano So- 
limano II, comandate principalmente da Mustafà. E fu 
in sèguito a quell’assedio che il gran maestro Giovanni 
della Valletta o Valetta fondava la città che ne porta 
il nome, costruendola in modo da essere a quei tempi 
inespugnabile; — Il clima di M. è caldissimo, e dal 
maggio all'agosto non cade goccia d’acqua. Le piosce 
sono invece abbondantiss. da dicembre 2 febbrajo. La 
temperat. varia nell'inverno da 120 a 119, e nell’estate 
da 25° a 40°. La vegetaz. è oltremodo lussureggiante, 
e sono specialm. famose le sue rose. La popolaz., di co- 
lore abbronzato, è forte, bella, laboriosa, sobria, Spe- 
cialm. come mavinai, i Multesi sono molto apprezzati in 
tutto il Mediterraneo. Per l’istruz., esiste a La Val 
letta una Università fondata dal Granmaestro Pinto: si 
contano inoltre : 1 liceo, 12 scuole secondarie e 76 ele- 
mentari. Il clero Cattolico vi possiede circa !/, della pro- 
prietà fondiaria. Produce specialm. patate, cotone e 
agrumi. Stimatiss. sono le sue razze di muli e di asini, 
come pure il miele delle sue api. Importanti sono l’in- 
dustria corallina e quella della pesca. Il commercio è 
quasi esclusivam. di trAnsito. La marina Mercantile 
locale conta 130 navi {tonn. 8500). La moneta adoperata 
è lo scudo {L. 2,15); le misure sono: il piede (m. 0,284), 
la canna (m. 2,088), il barile (It. 42,027), Il potere è in 
mano d’un governatore assistito dal Legislative Council 
di 20 membri (6 nominati dalla Corona, 4 rappresentanti 
degli Stati e 10 della ROLO Sss; ora riformato, come è 
detto più sopra). L'Inghilterra trasformò 34. in una for- 
tezza inespugnabile; — Poco da dire si ha di Comino, 
l’Efestia dei Greci, e meno ancora sul conto di Comi- 
notto, scoglio scosceso e disabitato. Gozo, invece, ha 
un territ. ben coltivato; è importante per estens. e per 
ualche avanzo di antichità e per le fortificaz. che vi 
urono erette nel secolo XVIII; — Non successero in MM. 
avvenimenti importantissimi fino al 1798, in cui il ge- 
nerale Buonaparte, tornando dalla sua spediz. in Egitto, 
non potè averla che per via di artifizi, il 17 giugno 1793; 
ma l’8 sett., dopo un assedio di 2 anni, La Valetta si 
arrendeva agl’Inglesi. Seguita la Pace di Amiens (1502), 
l'Inghilterra dava promessa della restituz. di M., ma 
poi sempre ricusò, e continuò anzi ad accrescere le 
opere di fortificaz., finchè il Congresso di Vienna (18154 
gliene confermò il possesso definitivo; — Capol., La 
Valletta o La Valetta; ab. 90,250. La città consiste di 
ò parti considerato come altrettante isole e fortezze 
separate che possano difendersi ciascuna successivam., 
e sono: La Valletta, ossia Città nuova; Città vitto- 
iosa; Senglea, Burmola, ed il sobborgo della Floriana. 
Esse racchiudono 2 porti principali: Porto Grande e 
Porto di Marza Muscetto, suddivisi in più altri che 
sono tutti sicuri e comodi, e parecchi possono anche 
ricevere squadre intere. Gl'Inglesi vi stabilirono la 
staz. della loro flotta nel Mediterraneo. La città ha di 
notevole: la Cattedrale che oggi occupa, dicesi, il porto 
di Publio prefetto romano il quale, secondo la tradiz,, 
vi avrebbe onorevolm. accolto S. Paolo; la chiesa di 
S. Paolo, costruita al disopra d’una grotta nella quale 
si pretende dimorasse 3 mesi il predetto Santo ed apo- 
stolo. — (Niccolò da). Lo stesso che IsovarD (V.). — 
(Canale di). Braccio di mare fra M. e Sicilia. — (Cava- 
lieri di). V. GERUSALEMME, — (Croce di). V. CrocE; 
LIcnIDE. — (Fungo di). V. CrnomòrIo. — (Ordine di). 
V. GERUSALEMME, 

MEDTAGIEE: Argilla bianco-grigiastra, a piastrelle, 
sottili. 

MALTAGLIATI. Cannelloni di pasta da minestra, ta 
gliati a pezzetti. 

* MALTALENTO. Mal animo, intenz. di offendere, 





Malta: Tipi. 


MALTE, 
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.MALTE. Miscele che servono a cemerntare i mate- 
riali da costruz. Si distinguono le M. aeree e le M. 
idrauliche, secondo che il loro indurimento avvenga 
con la semplice esposiz, all'aria o coll'immers. nell’ae- 
qua; — M. aeree comuni, Miscele intime di calce spenta 
(parti l), acqua e sabbia quarzosa (p. 3-4). 

MALTEBRUN (propriam. MALTHE BRUUN}). Padre e 
figlio: — Corrado (1775-3826), Illustre geografo e pub- 
blicista politico n. a Thisted (Jutland). Trasferitosi a 
Parigi, vi si dava a scrivere sulla politica Estera nel 
Journal des Debats; tra altro, pubblicò: Géographie 
mathématique, physique et politique (con Atlante, ed 
in collaboraz. col Mentelle e con lo Herbin); Précis 
de la Géographie universelle; — Vittor. Adolfo (1816- 
$9), Pure eminente geografo n. a Parigi. Fu princi- 
pal redattore di Annales des voyages; scrisse, tra al- 
tro, Géographie universelle. 

* MALTEMPO. Mfan., In M., Lo stesso che in mal 
Punto (V.). 

MALTER (ital. Sacco). Vecchia misura: — a) Nel Baden 


ed in Isvizzera, = HI. 1,5; — b) In Prussia, = HI. 6,5; 


— c) In Sassonia, = HI. 12,4. 

MALTESE. — V. MaLTA, — (Specchio). Lo stesso che 
specchio ustòrio del KIRcHER (V.). 

MALTHUS Tomm. Rob. (1766-$34), Illustre economista 
n. a Rockery (Inghilterra) e m. a Bath (Somerset). 
Nel suo Saggio..sul Principio di popolazione sostenne 
(Legge dì M.) che, mentre la popolaz. cresce in una 


progress. geometrica coll’esponente 2, i mezzi di sus- | 


sistenza crescono in una serie aritmetica la cui ditfe- 
renza è 1, ed ecco il male della società. Conclusione, 
maggiore ritenutezza e circospez. ne’ matrimoni. Fu 
combattuto da E. Levasseur con l’opera La popula- 
tion Francaise (V. PoroLazionE), Scrisse, inoltre, 
Principi di Economia politica. 

MALTINA. V. DIASTASI. 

MALTO. — Prodotto intermediario ottenuto nella 
fabbricaz. della birra, derivandolo dall’ orzo germo- 
gliato, od anche da altri cereali germogliati. — (Aceto 
di). Preparato con la fermentaz. dell'estratto di 
Matto {V. qui appresso). — (Confetti di). Preparati 
con estratto e zucchero di MaLto (V. qui appresso). 
— {Estratto). Acquoso e concentrato fino a consistenza 
di sciroppo. Contiene : destrina, succhero’, albumina 
e sali; serve come alimenio. — (Siroppo di). Compo- 
sto di sucehero (parti 16) (V. qui appresso) ed estratto 
di MaLto (p. 9) (V. qui sopra), Serve contro la tosse. 
— (Surrogati del). I seguenti: sucehero di fécola, fa- 
rina di mais, melassa, glicerina. — (Zucchero di). 
Lo stesso che confelti di MaLto (V. qui sopra). 

* MALTOLTO. Roba rubata, o indebitam. approprià- 
tasìi; indèbita appropriazione. 

MALTOSIO. Varietà di succhero per isdoppiam. dell’a- 
mido mediante il malto; formola, C49 H49 0. Cristallizza 
in piccoli aghi ; l'ac. solforico lo converte in gluedòsio. 

MALTRATTAMENTI. — V. MALTRATTAMENTO. — di 
animali. Contemplati dal nostro codice Penale: — 
a) Per chiunque inerudelisca verso animali o, senza 
necessità li maltratti, ovvero li costringa a fatiche 
manifestam. eccessive; — b) Per chiunque, anche a 
solo fine scientifico o didattico, ma fuori dai luoghi 
destinati all’ insegnamento, sottoponga animali ad 
esperimenti tali da destare ribrezzo; — La società di 
Protezione di animali, in Italia, vigila al pieno adem- 
pimento delle surriferite disposizioni. 

MALTRATTAMENTO. — V. MALTRATTAMENTI, — * Il 
MALTRATTARE (V.); ingiuria fatta altrui o con parole 
o con fatti. 

* MALTRATTARE. Fare o dir villanie; — Fig., ri- 
ferito a traduz, d'autore, ecc. 

* MALTRATTATO. Che sotferse villania ; — £ig., ri 
ferito ad autore tradotto, ecc, 

MALTRAVERSA. Lo stesso che MALTRAVERSI {V.). 

MALTRAVERSI. Nel Medievo, fazione politica a Bo- 
logna ed a Perugia. Nella 1,° città, in opposiz. a 
quella dello Seacchiere (1320); nella 2.%, in opposiz. a 
quella dei Raspanti (sec. XIV). 

MALTZAN (Enr. Carlo Eckart HELMU"® von) (1826-74), 


Illustre viaggiatore n. a Dresda e suicidatosi a Pisa. 


Viaggiò la Barberia, la Grecia, l’Asia min., la Siria, 
l'Egitto, l'Arabia. Nel 1860 , travestito da pellegrino, 
andava a Mecca. Scrisse dei suoi viaggi. 

MALU. Una delle is. della Sunpa (V.}; kmq. 165. 

MALUAN. Lo stesso che MALvan (V.), 

* MALUCCINO. Più male che bene. 

MALUCCIO. — * Piuttosto male che no, = Malattia 
de’ bambini per la quale, senza cagione apparente, 
vanno a male e sfiniscono. 

MALUGINENSI. V. CorxÈLru. 

MALUINE. Lo stesso che isole FALKLAND (V.). 

MALUM. Nome latino della MELA (V.). 

* MALUMORE. Condiz. accidentale e temporaria del- 
l'animo, che ci fa essere tristi, inquieti e pronti allo 
sdegno; leggera discordia che passi tra 2 persone. 

MALUS, — Nome scientif. del MgLo (V.). — Pr. gli 
antichi Romani, qualunque oggetto che somigliasse al 
tronco dì un albero; — Anche, albero di nave, ma d’un 
sol pezzo. — Stefano Luigi (1775-812). Celebre fisico n. 
e m. a Parigi. Fu amico al Caffarelli ed al Keplero, e 
fu membro dell’Istituto egiziano e dell'accademia delle 
Scienze in Parigi. Levava alta fama di sè con le sue 
indagini sulla polariszaz. della luce, Tra altro, scrisse: 
Traité d’ Opiique analytiques Sur une propriété de 
la lumière reflechie par des corps diaphanes. 

MALVA. — * (lat. malva). Man. fig., Esser una M. o 
Esser come una M., Lento e senza energia e senza san- 
gue, Estremam. timido (di persona). = Isoletta pr. Ce- 
sarea, nel golfo di Taranto (Puglie). — (scientificam. 
Malva), Genere-tipo di piante della fam. delle Malva 
cee; erbe od arbusti a foglie sparse, stipulate, palmi- 
nervie lobate ; calicetto di 3 brattee, calice di 5 sepali, 
corolla di 5 petali , stami indefiniti e monadelfi (cioè, 
riuniti pei filamenti in un tubo abbracciante il pistillo), 
ovario pluriloculare e numerosi stimmi filiformi; frutto 
formante una specie di capsula setticida che si divide 
in $ o più pezzi disposti circolarm, Numerose sp., di 
cui 8 italiane; principale: — M. comune (Jf. syIvestris). 
Diffusa ed abbondante ne’ siti incolti e lungo le siepi. 
Usata come rinfrescativo per la mucillagine che con- 
tiene, ed anche per catanlasmo, ecc.; — M.increspata 
(IM. cris a), Alta oltre m. le con grandi foglie incre- 
spate (onde il nome); coltivata per ornamento, — o 


MALVACCINI, 


MALVONE. In Politica, chi è creduto, od è realmente, 
di opinioni troppo timide. — o MALWA o MALAVA. Fer- 
tile altopiano fra i monti Vindia ed i monti Haraoti, 
nell’India centr. — arbòrea. Pianta del gen. LavatE- 
RA (V.). — canapina. V. ALTÈA, - (Fior di). V. Lava- 
TERA. — regina. Pianta del gen. LavateRra (V.). — 
rosa. V. ALTEA, 

MALVACCINI o GRISETTINA (scientificam. Gerdnium 
rotundifòlium). Erha della fam. delle Geranidcee 0 
Geraniee : foglie tonde, fiore grande e rosso; comuniss, 





Malva comune, 


ne' luoghi incolti ed erbosi, ma più specialm, negli sco- 
peti. Fu raccomandata dalla Medicina empirica come 
bèchica nel mal di gola. 

MALVACEB. Fam, di piante Dicoltiledoni dialipètale 
ipogine, che ha per tipo il gen. Marva (V.); erbe, fru- 
tici od alberi; foglie sparse, stipulate, generalm, pal- 
minervie e lobate; fiori regolari, con stami monadelfi 
ed ovario supero pluriloculare ; frutto cassulare oppure 
carnoso; gen. 60, sp. 700 {28 italiane, selvatiche); dif- 
fuse specialm. ne’ paesi caldi. Contengono mucillagine; 
danno fibre corticali tèssili; e la bambagia, 0 cotone, 
che riveste i semi del Gossypixm. Alcune sp., come il 
Gombo, si mangiano come erbaggi ; molte, come 1’ A/- 
tea ròsea e l’Ibisco, sono ornamentali. 

* MALVAGEO (lat. malveaceus). Che ha somiglianza 
con la Marva (V.); di colore simile a malva; — Fig., 
blando, inefficace (riferito a rimedio, o carattere tanto 
nel senso fisico quanto morale). 

MALVAGIA. V. MaLvasia. 

* MALVAGIAMENTE. Con MALvagiTà (V.). 

* MALVAGIO, Chi o che ha perversa disposiz. a far 
il male ; più grave che CaTtTIvo (V.); — Per esiens., 
pessimo (di tempo, stagione, e sim.). 

* MALVAGITÀ. L’esser Mauvàgio (V.), disposiz. del- 
l'animo a far il male; azione malvagia. 

MALVALLI, Lo stesso che MALLAVALLI (V.). 

MALVAN. Porto nel distr. indiano di Ratnaghiri (Bom- 
bay); ab. 15.950. 

MALVAROSA, V. ALTÈA. 

MALVASIA o MALVAGIA o GRECHETTO. — Da distin- 
guersì ; — @) Vino; V. MabERA; — bd) Varietà di vi- 
tigno d’uva bianca. — Carlo Ces. (conte) (1611-93). Ca- 
nonico ed eminente storico dell’ Arte, n. a Bologna. 
T'enne cattedra nell’Ateneo natio. Tra altro, scrisse: 
Felsina pilirice; Màrmorea Felsinea. — (Napoli di). 
V. Monemvasia. 

MALVAVISCHIO, V. Isisco. 

* MALVEDUTO. Lo stesso che MaLvisTo (V.). 

MALVEINA o MANVEINA. Primo colore di anilina, 
che si preparò industrialm. nel 1855, ossidando l’ani- 
“ina con bicromato potassico ed ac. solforico ; — TÌ suo 
Cloridrato(Cs7 Hoy N, CIH)si chiamò Porpora d'anilina. 

MALVERN. V. GREAT MALVERN. 

MALVERSAZIONE. Francesismo che vale PREVARICA- 
ZIONE (V .). 

MALVESTITI Maurizio (Padre) (1810-64). Frate pa- 
triota n. a Brescia. Nel 1849 salì il Castello a placare 
il fero Haynau, Nel 1899, sul colle Cidneo pr, Brescia, 
gli veniva eretto un monumento. 

MALVEZZI. — Ant. ed illustre famiglia di Bologna, 
le cui certe memorie incominciano dal 1176. Si mescolò 
nelle discordie tra Lambertazzi e Geremei, e salì 
sempre a maggior fama per i valorosi capitani che 
diede alle guerre d’Italia. Noteremo de’ suoi membri: 
— Giuliano (?-1326), Capitano generale dei Pisani; — 
Gasparo (sec. XV), Senatore di Bologna, governat. di 
parecchie città dello Stato della Chiesa , condottiero 
d'un corpo di Cavalleria al servizio dei Veneziani; — 
Virgilio (sec. XVI), Figlio al preced. e suo successore 
nella dignità Senatoria ; ascritto honoris causa alla 
cittadinanza della rep. Fiorentina. Meritò che gli fosse 
coniata una medaglia con la leggenda Putrie decus 
et libertatis custos; — Lodovico (sec. XVI), Fratello 
al preced. Militando al servizio di Venezia, con altri 
3 valorosi piantava il vessillo di S. Marco sulle mura 
di Milano e fu con essi ordinato cavaliere, sulle porte 
dell’ espugnata città. Passava poi al servizio di Fer- 
dinando re di Napoli, dal quale ebbe onori e larghi 
stipendi, la contea di Taranto e la baronìa di Quadri 
per sè e suoi successori; — Lucio (sec. XVI), Figlio 
al preced. Fu capitano al servizio di Venezia, poi di 
Pisa, e nel 1309 un’altra volta di Venezia contro l’im- 
perat. Massimiliano, Vinse e fece prigioniero Francesco 
Gonzaga marchese di Mantova, che combatteva per 
gl’Imperiali; acquistò alla Repubblica Legnago e Ser- 
ravalle, difese strenuam. Padova; onde i Veneziani, 
nel 1510, lo crearono governatore generale delle Armi; 
—- Pirro (sec. XVII), Che si illustrò nelle guerre di 
Francia contro i Calvinisti. Fu poicapitano delle Armi 
della Chiesa ed inviato da Pio V in soccorso dei Ve- 
neziani, contro i Turchi. — Cristoforo (secolo XVI). 
Eccellente musicista n. a Lucca e m. a Firenze, — 
Luigi (abate) (1806-86). Poeta e patriota n. a Milano. 
Partecipò alla lotta delle Cinque Giornate e non fece 
mi mistero dei suoi sentimenti liberali, È noto anche 
per avere scoperto un processo di pulitura dei dipinti 
antichi, — Virgilio {marchese) (1599-5354). Diplomatico 
e scrittore eminente n. a Bologna. Si segnalò come amba- 
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sciat. di Filippo IV di Spagna a Londra. Tra altro, scrisse 
Discorsi sopra il 1,° libro degli« Annali » di C. Tacito. 

MALVEZZI de MEDICI Giovanni (conte) (1819-92). Pa- 
triota e politico eminente n. a Bologna. Fu senatore. 

MALVINE, Lo stesso che isole FALKLAND (V.). 

* MALVISTO o MALVEDUTO. Odiato, non veduto di buon 
occhio (di persona; ma, in senso assoluto, più comune la 
prima voce, e col compimento, più comune la 2.8). 

* MALVIVENTE. Uomo di perduta vita, disposto ad ogni 
eccesso ; specialm. di chi, per rubare, attenta anche alla 
vita altrui ; chi gira le campagne per commettere delitti, 

* MALVOLENTIERI. Di mal animo; contro voglia. 

* MALVOLERE. Maltalento, cattiva volontà contro al- 
cuno, 

MALVONE. V, MaLva; Macva arb)rea o arborescente; 
MALVAROSA. 

MALWA. V. MALVAa, 

MALWAN. V. MALVaN, 

MALZ, Nome tedesco del Matto (V.), 

MALZEL Giov. Nepomuc. (1772-838). Rinomato mec- 
canico n. a Ratisbona. Inventò il Metròromo. Visse in 
America dove morì. 

MAMACHI Tomm. Maria (1713-92). Erudito italiano n. 
nell’is, di Chio e m. a Corneto pr. Montefiascone (Roma). 
Entrò nell’ord, de’ Domenicani, e professò Teologia a 
Firenze; in sèguito, chiamato dal papa Benedetto XIV, 
sì portava a Roma dove ricevette il titolo di maestro 
di Teologia. Tra altro, scrisse Costumi dei primitivi 
Cristiani. 

MAMALIGA. In Magiaro, polenta. 

MAMALLAPUR. Lo stesso che MAHABALIPUR (V.), 

MAMALUCHI. Lo stesso che MammaLuccHI (V.). 

MAMALUCOS. Nel Brasile, misti di razza Bianca e 
di razza Indiana. 

MAMATILI. In Sicilia, vento asciutto. 

MAMBELLI. V. CixònIo, 

MAMBRE. Lo stesso che MamRE (V.f. 

MAMBRIANO. V. BELLO. 

MAMBRINO, — Famoso re Moro, Credevasiavesse un 
elmo atto a rendere invulnerabile la persona, Fra tutti 
i paladini Cristiani, riusciva Kina/do ad ucciderlo, to- 
glièndogli l’elmo fatato, Codesto Re fu celebrato dal 
Bojardo e dall'Ariosto nelle loro opere; il Cervantes, 
in Don Chisciotte della Mancia, perpetuò umoristica- 
mente l'elmo-prodigio. — Vincenzo (1823-903). Emi- 
nente patriota n. a Sesto Calende (Milano) e m. a Inzago 
(Milano). Fu avviato al sacerdozio; ma, venuto il 1848, 
in luogo di farsi prete, si fece soldato, e nelle colonne 
Garibaldine diede prove di valore. Dopo il 49 dovette 
esulare. Nel ’59, poi, fu valido cooperat. di Garibaldi 
al Ticino, provvedendo, con grave pericolo della vita, 
i mezzi di passaggio del fiume, presenti gli Austriaci, 
al Generale ed agli ufficiali del suo Stato Maggiore. 

MAMBUNDA. V. MaRUTSE-MAMB. 

MAMEERAN. Lo stesso che CoPTIs (V.) teeta. 

MAMELI. — Cristoforo (1795-872). Illustre statista e 
giureconsulto n. a Lanusei (Sardegna) e m. a Roma. 
Fu, dal marzo 1849 al nov. 1850, 
ministro per l’I. P., nel regno 
Sardo. — Goffredo (marchese) 
(1823-49). Illustre patriota e poeta 
italico n. a Genova e m.a Roma, 
Compose, nel 1848, l'Inno celebre: 
« Fratelli d'Italia, L’ Italia s’è 
desta, Dell’ elmo di Scipio S'è 
cinta la testa... ». Fu capitano ha 
di Stato Maggiore della rep. Ro- RE 
mana, e venne ferito (3 £iugno RW A N 
(1849) a Villa Pamphilj (Roma), e SU iii tn ‘ 
conseguentem. dovette subire SAI di 
l’amputaz. d'una gamba, e la subì 
gridando: Viva l’Italia! Tra al- 
tri, di lui scrisse distesamente la contessa Evelina 
Martinengo, nel 1890. 

MAMELON. — Voce francese che vale poggio rotondo. 
— des Piémontais (dal frane., Poggio dei Piemontesi). 
Sito dove, alla battaglia della Cernaja (Crimea), nel 1835, 
più si distinsero i soldati Italiani, sbaragliando i Russi. 

MAMELUCCHI. V, MameLUcco; MAMMALUCCHI, 

MAMELUCCO. — V. MAMELUCCHI. — * Lo stesso che 
MAMMALUCCO (V.). A 

MAMERCO. Nell’ant. rep. Romana, prenome dell’ il- 
lustre famiglia Emilia. Notevoliss. de’ suoi membri 
2 consoli d’egual nome 1V. Lucio EMILIO). , 

MAMERTE. Pr. gli ant. Osci, MARTE {V.). 

MAMERTINI. Soldati Italici mercenari al servizio di 
Siracusa, sotto Agàtocle. Nel 282 a. C. venivano licen- 
ziati, s'impadronirono di Messana (Messina) e la ten- 
nero sotto la protez. dei Romani, originando così le 
guerre Puniche. i 

MAMERTINO. — V. MAMERTINI. — Claudio (sec, III). 
Celebre oratore latino. Tra altro, compose, a Treviri, 
£ discorsi în onore di Massimiano Erculeo. — carcere, 
Nell'ant. Roma, prigione di Stato, sulla discesa dei 
Campidoglio. Si componeva del Carcere Tulliano di 
sotto, e del Rdbur (Rovere) di 
sopra. Fu, da papa Silvestro I, 





Mameli: G. 


e S. Paolo. Nel secolo XVI vi fu 
costruita soprala chiesa di S. Giu- 
seppe de’ Falegnami. 

MAMERTO (San) Ci Vescovo 
di Vienna in Gallia. Sua festa, 
l'1l maggio. 

MAMESTRA. Nome scientif. di 
un gen. di Farfalle della divis, 
delle Nottuelle, Alcune sp., i cui 
bruchi sono dannosi specialm. alle 
piante da giardino e da orto, 

MAMIANI della ROVERE Teren- 
zio (conte)(1799-S85). Grande filo- Mamiani della Rovere. 
sofo ed eminente letterato, pa- 
triota, statista e scrittore politico n. a Pesaro e m. a 
Roma. Dal 1831 al 1846 fu esule a Parigi; nel 1848 fu 
ministro per l’Interno prima, e poi ministro per gli 
Esteri di Pio IX; dal ’56 fu deputato al parlamento 
Subalpino ; dal '69 al ‘61 fu ministro per l' I. P. del 
nuovo regno d’Italia ; dal ’61, senatore. Tra altro, 
scrisse: Del Papato ; Confessioni di un Metafisico; 
Prose letterarie ; Meditazioni Cartesiane > Religione 
dell’Avvenire; Il Papato nei tre ultimi secoli. Tra 
altri, ne scrisse distesam. il Gaspari. 
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MAMIGONE (sec, III). Nipote d'un imperat. della Cina. 
Per dissensi di famiglia rifugiatosi pr. il Re di Per- 
sia, veniva da questo mandato nell’Armenia ed inve- 
stito del principato di Daron, da lui detto dei Mami- 
goniani, nel quale ebbe per successore il figlio Vutehe 
i cuì discendenti continuarono poi a regnare, con mag- 

iore o minor fortuna. 

MAMIGONIANI. V. MAMIGONE. 

MAMILLARIA. V. MAMMILLARIA. 

MAMILLIFERA. Nome scientif. di un gen. di Celen- 
terati appartenenti al gruppo delle Attinie, e stabilito 
dal Lesueur per 2 specie viventi alle Antille. Crescono 
più o meno numerose alla superf. di una espansione 
membranosa comune ; hanno corpo coriàceo , con pa- 
recchie serie di tentàcoli. 

MAMLUCHI. Lo stesso che MAMMALUCCHI (V.). 

MAMLUCO. V. MAMLUCHI. s 

* MAMMA. Voce di aifetto, con la quale i fanciulli 
chiamano la madre e che gli amorosi figlioli non ab- 
bandonano mai per tutta la vita; — Per estens., di 
alcuni animali; — Man., M. delle poerine !, Esclamaz. 
di maraviglia, sebbene con un po' del giocoso ; M. mia !, 
Esclamaz. di spavento; — Prov., Chi ha la M. non 
pianga, Perchè l’amor materno sovviene prontam, il 
figliolo in ogni sua sventura. 

* MAMMA (franc. Maman). Lo stesso che Mamma (V.), 
ma riprovato. 

* MAMMACCIA. Mamma disamorata. 

MAMMALIA. Nome scientif. de' MAMMIFERI (V.). 

MAMMALIOLITI. Fossili di MAMMIFERI (V.). 

MAMMALIOLOGÉA. Studio dei MAMMIFERI. È a Linneo 
che si deve l'aver stabilito i limiti esatti di questa 
scienza. Per lungo tempo si era considerato come na- 
turale il gruppo dei così detti Quadrupedi, ove con 
molti Mammiferi si mettevano anche le testuggini, le 
lucertole e parecchi anfibii, mentre si escludevano da 
questa serie i Cetacei e molti Pinnipedi. Fra i molti 
cultori della 1. devono essere ricordati: Jussieu, Bris- 
son, Geoffroy, Saint-Hilaire, Baudemont. 

MAMMALUCCHI. — V. MammaLucco, — (arabo Me- 
malik, schiavo). Milizia scelta istituita, al tempo dì 
Gingiscan,dal sul- 
tano d'Egitto No- 
gem Eddin, con 
12.000 schiavi 
Mingreli, Circas- 
si e Kipciachi. 
Nel 1254, i Af, uc- 
cisero il sultano, 
Turan Scià, c 
da allora tenne- 
ro (sino al 1517) 
essi stessi il do- 
minio dell’Egitto, 
con le 2 dinastie 
dei Baharili 
{1254-382) e dei 
Borgiti(1382-517). 
Sottomesso l’ E- 
gitto dal Sultano 
Selim I, 124 capi 
(Bei) dei M. di- 
ventarono gover- 
natori delle 24 
province dell' E- 
gitto. Vennero , 
poi, abbattuti da 
Mehemed-Ali, — 
(Tomba dei). No- 
tevole edifizio in 
Egitto, dove ve- 
nivano seppelliti 
i sovrani delle 2 dinastie de’ MammaLuccHI (V. qui 
sopra). 

MAMMALUCCO. — V. MAMMALUCCHI, — (arab. mam- 
(&k). Fig., stòlido, sciocco, 

* MAMMAMÎfA, Chi si mostra tardo e lento in ogni 
cosa; cd ànche nel parlare; chi è timido e mezzo rim- 
minehionito, o mezzo bacchettone, od anche furfante 
sotto mentite spoglie. 

MAMMANA, Lo stesso che LEVATRICE (V.). 

MAMMARIE arterie. — V, ArrÈRIR. — glAndule. 
Proprie dello MAMMELLE (V.), e che servono alla se- 
crez. del latte. 

MAMMARII. — V. Mammario. — nervi, V. NERVI. 

MAMMARIO. — V. MammarI. — Che concerne le Mam- 
MELLE (V.). 

MAMME. Nome latino delle MaMmmELLE (V.). 

MAMMSA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Clusidcee o Guttifere; alberi a foglie co- 
riacee e fiori ascellari. Alcune sp., tra cui: — M. ame- 
ricana , Dai fiori odorosi che servono a preparare un 
liquore {Acqua crèola), e frutti gustosi (Mele di M., 
Albicocche d'America). 

MAMMEA Augusta (%-235 d. C.). Moglie a Gessio Mar- 
ciano e madre all'imperat. Alessandro Severo. Veniva 
uccisa, insieme con questo, pr. Magonza, dai soldati 
ammutinati. 

MAMMELLA o POPPA. Organo ghiandoloso, caratte- 
ristico delle femmine dei Mammiferi e destinato a 
preparare il primo alimento pei neonati, il Zatte. Nelle 
specie Umana, le M. sono 2, una per lato, impiantate 
sul muscolo grande pettorale alla parte anter, mediana 
del torace fra la 3.° e la 7.* costa. Rudimentali nel- 
l'uomo e nelle ragazze non peranco puberi, le M. si 
sviluppano e funzionano in rapporto assai stretto con 
lo sviluppo e colla funz. dell’utero ; durante la gestaz. 
esse aumentano progressivam, di volume, per raggiun- 
gere il loro massimo di accrescim. dopo il parto. La 
M. consta essenzialm, di un tessuto ghiandolare costi- 
tuito da un insieme di piccole glandole articolari, molto 
simile alle glandole a pepsina nello stomaco, fornite 
di condotti escretori (Condotti galattofòri) fra loro con- 
vergenti (verso il capeszolo) ; attorno a questo tessuto 
glandolare abbiamo del tessuto connettivo, del tessuto 
adiposo, dei vasi e dei nervi. La pelle, che ricuopre 
le AL, è assai fine, e presenta attorno al punto di con- 
vergenza dei. condotti galattòfori, ossia attorno al ca- 
pèzzolo, un disco, detto areola, di color roseo nelle 
vergini e bruno nelle madri. Il capezzolo si presenta, 
nel centro dell’areola, in forma di una eminenza ru- 
gosa, rosso-bruna, più o meno pronunciata a seconda 





Mammaluechi : Tomba, 


MAMMELLARE. 


degli individui, ed è fornito. alla sua estremità, di un 
certo numero di forellini o fenditure, corrispondenti 
agli sbocchi dei più sopra ripetuti condotti galattòfori. 
Durante la gravidanza, preparandosi le g/àandole Mam- 
mdrie alla secrez, del Zaite, ha luogo un forte.aumento 
di lavorìo cellulare nelte vescicole glandolari, le quali 
vanno riempiendosi di grasso in quantità sempre cre- 
scente; e tali cellule ognor più moltiplicandosi, dinno 
sempre maggior turgore alle M. Terminata l'opera del- 
l'uterogestante, un pajo di giorni dopo il parto, acquista 
il massimo grado di attività la secrez. glandolare, 0 
si stabilisce la funz. della preparaz. del latte. Le M. 
possono ammalare in vari modi: 1.°) per ingorgo litteo, 
frequente nelle primipare abbondanti di latte, al 1.° al 
3.° mese dell’allattam.; l’ingorgo latteo è frequentem. 











MAMMIFERI, 





gersi ai sostegni (scimie americane), ecc. (V., qui in- 
clusa, la Tabella degli Ordirzi, compilata secondo 
le più recenti classificazioni). Le esiremità sono quasi 
sempre quattro, e per lo più adatte a camminare e 
correre (cavallo) o saltare (lepre, canguro) sul suolo, 
appoggiando tutto il piede nei Plantigradi (uomo, 
orso), le sole dita nei Digilîgradi (gatto), o la punta 
delle dita, fornita di zòccolo, negli Onguligradi (ca- 
vallo, bue), e sostenendo l’animale in attitudine o sta- 
zione orissontale » le anter. sono vere braccia e ter- 
minate da mani, e si ha la staz. eretta (uomo); op- 
pure anche le poster. terminano con mani o meglio 
piedi prènsili (scimie o quadrumani); in altri casi le 
estremità variam. conformate, in rapporto coll’ am- 
biente e col genere di movim., sono atte a scavare 




















Arziodatlili 


nella mascella super.; 4 0 5 diti con zoccoli. 


Diti in numero pari, muniti di zòccoli (2 nei Rumi- 
nanti}; dentatura varia , per lo più incompleta (com- 
pleta nei Suini ; incompleta nei Ruminanti, senza ca- 


0 
Paridigitati. nini, con incisivi infer. c molari a pieghe); onguliì- 
gradi. 
Perissodattili Diti in numero împari (1 negli Equini), con zòccoli ; 
o) dentatura completa (negli Equini, almeno nei maschi), 
Imparidigitati. molari a pieghe; onguligradi. 
ua Con dentatura incompleta o senza denti; di varie 
1 forme ; unghie falciformi, 
Maldentati orme ; unghie falcifo n 
Pelle nuda (Cetàcei veri} o coperta di breve pelo 
(Sirènidi); dentatura incompleta o fanoni; 2 sole estre- 
Cetacei. mità, le anter. convertite in pinne: pinna dorsale (non 


sempre) e pinna caudale orizzontale ; pisciformi , ac- 










ORDINI CARATTERI ESEMPI 
Braccia {terminate da mani) e gambe ; staz. eretta; 
Bimani. dentatura completa e chiusa; grandiss, sviluppo delle Uomo, 
facoltà intellettuali e morali; linguaggio articolato. 
Scimie .| Braccia e gambe con piedi prènsili; dentatura com- 
0 pleta con diastema; mammelle pettorali; per lo,più,j Gorilla, Bertuccia, Cebo. 
Quadrumani. arborìcoli e frugìvori. 
= =} Ì I ] i i i n DI . 
Proscimie Simili alle scimie, ma con mammelle pettorali e ven Lamiuni. 
trali. 
Chirdlleri Ali costituite da un’espans. della pelle, distesa fra 
V Lit ti le dita delle mani, fra le bvaccia, i fianchi e le gambe; . Orecchione, 
SRI. dentatura completa; insettivori, taluni frugivori ; cre- Nòttola, Rossetta. 
Pipistrelli puscolari, svolazzanti. 
PRETE Piccoli; plantìgradi; dentatura completa con mo- . . Talpa, 
SRGLTERORa lari a punte ; grugno; insettivori. Riccio, Toporagno. 
Acquatici con pelo corto, corpo fusiforme; 4 estre- 
Pinnipedi, mità foggiate a natatoje; dentatura completa; carnì- Foche. 
vori. 
Es Hou Dentatura completa con molari taglienti ; artigli; per|Gatto, Leone, Cane, Lupo, 
METEORA lo più digitigradi, pochi plantìigradi; carnìvori e rapaci.| Jena, Martora, Orso. 
Roditori Piccoli o mediocri; dentatura incompleta; incisivi ScojAttolo, Topo, Castoro, 
0 2 sopra e 2 sotto, molari a creste, senza canini; cr- Tstrico, 
Rosicanti. bìvori. 
Fa . Grandi, con lunga proboscide prènsile; dentatura Elefante, Mammut, 
Proboscidati. incompleta, senza canini; a molari composti e zanne Mastodonte. 


Obesi: Ippopòtamo; 
Suini: Cinghiale e Majale; 
Ruminanti: Bue, Pecora, 

Antilope, Cervo, Renna, 

Camello, Giraffa. 





Tapiro, Rinoceronte, 
Cavallo e Asino 
(Solidingoli o Solipedi). 





Formichiere, 
Armadillo, Pangolino. 


Delfino, Balena, Dugongo. 
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quàtici. 


Marsupiali. 





* Ù ed : 
Monotrem come negli uccelli. 





seguito da infiammaz. (Muastite) e da suppuraz. ; 2.°) per 
formaz. cistiche; 3.9) per tumori cancerosi o fibrosi (epi- 
teliomi, scirro); 4.°) per ragadi al capèzzolo; — Le M. 
sono in numero di 2 o più; nei maschi sono atròfiche. 

MAMMELLARE. Che rassomiglia la MaMmmeLLA (V.); 
il capezzolo. 

MAMMELLE. — V, MAMMELLA, — (Erba delle), V. Lam- 
PSANA. 

MAMMELLONARE struttura. Ne’ minerali, forma pre- 
sentante prominenze a foggia di mammelle. 

MAMMERN. Celebre luogo di cura idropatica in Tur- 
gòvia (Unter See). 

MAMMI Antonio (?-1891). Eccellente composit. di mu- 
sica, n, e m. a Modena. Tra altro, compose Zaiîra, su 
libretto di Felice Romani, è che ebbe lusinghiero auc- 
cesso sulle scene. i 

MAMMIFERI, Prima classe dei Vertebrati, e gruppo 
il più elevato del regno Animale. Pei loro caratteri 
essenziali, si possono definire: Vertebrati coperti di 
pelo, a sangue caldo (cioè a temperat. costante), re- 
spiraz. aerea, polmonare, cuore quadriloculare e cir- 
colaz. doppia, completa; bocca quasi sempre munita 
di denti piantati in alveoli, riproduz. vivipara quasi 
sempre, ed allattam. della prole; vita per lo più ter- 
ragnola, raram. acquatica od aerea, La pelle, nei più, 
è rivestita di peli, a volte di sètole (cinghiale) o d'acu- 
lei (riccio ed istrice), raram. di squame còrnee (pan- 
golino) o di scudi ossei (armadillo), oppure è nuda 
(cetacei veri); le estremità sono terminate da unghie 
(nei più) o da zòccoli (cava2lo); le corna, formate da 
apofisi ossee della fronte, possono essere ridotte .a 
queste (cervo) o rivestite di un astuccio corneo (bue); 
alla pelle si connettono varî apparati glandolari, come : 
le glandole sudorifere, le sebacee e quelle secernenti 
sostanze odorose, come : il muschio nel mosco, il ca- 
storeo nel castoro, ecc.; callosità esistono normalm. 
in certi M., come nei piedi dei camelli e nel deretano 
di molte scimie; il colore varia con l’ambiente, spesso 
con le stagioni (ermellino), come anche la pelosità. 
La testa presenta proporz. varia fra cranio e faccia, 
ma sempre quello relativam. ampio in rapporto con 
Je facoltà intellettuali dei M.; il collo è lungo o corto, 
ma quasi sempre con 7 vertebre ; la coda è variabiliss.: 
rudimentale o ridotta al coccige (uomo, scimie an- 
tropomorfe), o molto lunga (pangolino con 48 verte- 
bre), rivestita di molto pelo o con un ciuffo terminale, 
atta a scacciare gl’insetti, prènsile, od atta ad avvol- 


Forma varia; una borsa nella regione inguinale, 
per accogliere i piccoli che nascono imperfetti. 


Ovipari con allattam. della prole; becco; cloaca 


e I __—— 


Canguro, Sariga. 
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Ornitorinco, Echidna. 
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(talpa), a nuotare (foca, balena), a volare (pipistrelli); 
ossono esser ridotte a 2 {le anter., nei cetacei) e i 
iti da 5 a 2 (bue), 0d 1 (cavallo). L' apparato dige- 

‘rente varia molto, in rapporto col regime alimentare 

e col genere di vita, essendo più lungo e più compli- 

cato negli Erbivori che nei Carnivori: così lo stomaco, 

semplice per lo più, è composto di 4 sacchi'nei Rumi- 
nanti. La dentatura è completa (uomo, scimie, carni- 
vori, ecc.), o incompleta (roditori, ruminanii, ecc.), 

e coi molari a tubercoli (uomo), a punte (insettivori), 

a cuspidi taglienti (gatto), a creste (/epre, due, ca- 

vallo); può mancare (formichiere), e la bocca può es- 

ser munita di l&mine cornee (fanoni della balena) 0 

di becco (ornitorinco). L'apertura anale è sempre di- 

stinta dalla sessuale ed urinaria, salvo nei Monotremi 

che hanno ia cloaca come gli uccelli. I polmoni sono 
molto sviluppati ed il diaframma muscolare chiude 
inferiorm. il torace ed ha gran parte nci movim. re- 
spiratori; la laringe ha corde vocali per la produz. 
della voce che nell’ uomo si articola nella parola. Il 
cuore ha 2 orecchiette e 2 ventricoli ; i centri nervosi, 
poi, sono molto sviluppati, e specialmente gli emisferi 
cerebrali più grandi che nelle altre classi dei Verte- 
brati; gli organi dei sensi sono quasi sempre bene 
sviluppati, però gli occhi molto piccoli nei M. notturni 

o sotterranei (talpa), gli orecchi senza padiglione ne- 

gli acquatici (balena); ii tatto, che risiede in tutta la 

pala nell'uomo , è quasi sempre localizzato nelle la- 
bra dove si esercita anche per mezzo di peli speciali 

o baffi, nella punta delle dita e nella palma, ecc. La 

riproduz. è vivipara in quasi tutti i M., e l'embrione 

si sviluppa dentro la madre , nell’ utero , a spese del 
sangue materno che assorbe per mezzo delia placenta: 
questa manca nei Marsupiali nei quali, percià. i pic - 
coli nascono molto imperfetti ed hanno bisognu d’es- 
ser tenuti per un certo tempo in una speciale borsa 

del bassoventre; nei Monotremi, poi, la riproduz. è 

ovipara; in tutti, però, la prole riceve dalla madre il 

latte per mezzo delle mammelle, donde il nome di M. 

{lat. mammas mammelle , e ferre portare). Spesso i 

£ sessi differiscono nella grandezza, nella robustezza, 

nella presenza od assenza di corna, criniera, ecc. 

L'epoca degli amori ha luogo per lo più in primavera, 

a volte sul finire dell’estate (Ituminanti), a volte nel- 

l'inverno {gatti}; la durata della gestaz. è generalm 

proporzionata alla mole dell’ animale , mentre il nu- 
mero dei nati ad ogni parto è maggiore nelle specie 


» 


MAMMILLARI. 





Piccole ; l’allattam. determina rapporti di convivenza 
fra madre e figli, con non rare, mirabili e toccanti 
prove di attaccam. anche nelle bestie più umili o più 
feroci. Le facoltà intellettuali dei M. sono più o meno 
sviluppate, ma per lo più notevoli. e si può dire of- 
frano un quadro dove, almeno in germe, si possono 
riscontrare quelle stesse facoltà che nell’ uomo rag. 


giungono un’altezza tanto elevata, da formare esse, 


ben più che il corpo, la suprema caratteristica della 
specie Umana di fronte ad ogni altro animale. Fra i 
A. abbiamo: Fitòfagi, Frugwori, Granivori, Rizò- 


fagi, Carnivori e Rapaci, Insettivori, iIttiòfagi; al-. 


cuni si cibano di cadaveri (jene); alcuni sono onnìveri 
(xomo); quasi tutti terragnoli, alcuni sotterranei (talpa), 
altri acquatici od aerei; molti vivono isolati, specialm. 
i Carnivori ; altri si riuniscono in schiere spesso sotto 
la guida d'un vecchio maschio ; i più sono diurni, al- 
tri crepuscolari (pipizirelli) o notturni (molti C-rni- 
rori); molti d’inverno cadono in letargo (pipistrelli, 
marmotta, ghiro, ecc.), alcuni intraprendono migraz. 
(lemming). Molti AM. dannosi all'uomo od alle sue cose 
{Roditori, ecc.), molti utili, fra i quali i veri e più 
importanti animali domestici (cane, cavallo, bovini, 
‘ovini, ecc.). Si conoscono circa sp. 2700 viventi di M., 
e se ne trovano sotto tutte le latitudini ed a tutte le 
altezze sul mare; più numerose le sp. fòssili i cui 
più antichi avanzi risalgono al periodo Triaàsico e sono 
di Marsupiali. I M. dell'epoca Diluviana non erano già 
i colossi dell’epoca Terziaria, ma poco cedevano loro 
in robustezza ed in dimensioni. Però, subentrata al 
calore torrido del Pliocene la discesa dei ghiacciai ed 
il relativo raffreddam., per una necessità i M. qualer- 
narii sì rivestirono di folti peli. Abbiamo, in questa 
epoca, persino un elefante tutto coperto di lunga lana, 
il Mammuth; abbiamo i Rinoceronti (ZLepihorinus e 
Thicorinus), colossali e forniti di peli: molti loro avanzi 
si rinvennero, ancor conservati, in alcuni blocchi di 
ghiaccio della Siberia, 1L°Ursus spelaeus era molto 
maggiore degli orsi odierni, ed il Cervus megaceros, 
o Cervo dalle grandi corna, era gigantesco, con corna 
molto larghe all'apice. 

MAMMIFERO. V. MAMMIFERI. 

MAMMILLARI prominenze. Protuberanze sulla faccia 
interna dell’osso del cranio, ed alla base dell’encèfalo. 

MAMMILLARIA. Nome scientif, di un gen. di piante 
grasse della fam. della Cacfacee 0 Cacice ; fusto car- 
noso, sferoidale ed oblungo, tutto a tubercoli in forma 
di mammelloni, spinosi e senza foglie; fiori piccoli, 
tubolosi, rossi oppur gialli e numerosi; dell'America 
tropic. ; circa sp. 300, parecchie di cui coltivate per 
ornamento. 

MAMMITE. Lo stesso che MASTITE (V.). 

MAMMOLA. — Comune in prov, di Reggio di Cala- 
bria e circond, di Gerace, a m. 200 sul mare ed alle 
falde dei colli che a S. digradano verso il fiume Chiaro; 
ab. $564. Nei vicini monti, tracce di galena e di anti- 
,monio, Degni di nota; ant. badìa di S. Nicodemo Abate, 
fondata e dotata da Ruggero il Guiscardo; ruderi 
della Grancia di Santa Barbara, eretta da papa In- 
nocenzo III; fontana artistica; nelle contrade Scifo 
‘ed Aspalmo , alcuni avanzi che si credono risalenti 
alla Magna Grecia. Territ. coltivato a olivi, gelsi, viti; 
estesi boschi e brughiere, Commercio di olio, vino, 
cereali; parecchi oleifici; stabilim. per la sbozzatura 
delle èriche. La popolaz. parla un dialetto che con- 
serva molte tracce del Greco antico, Vuolsi che l’ori- 
gine del paese rimonti al periodo della Magna Grecia, 
come lo dimostrerebbe il dialetto tuttora parlato. No- 
tizia certa, però, dell’esistenza del paese si ha dal 
sec. V d, C., per quanto si rileva da nn marmo esi- 
stente nella. badia di S. Nicodemo surricordata e per 
quanto riferisce lo storico Orazio Lupis. dI. diede i 
natuli a: Cristoforo Scarfò, autore della Vita di S. Ni 
.codemo, grecista e profondo conoscitore di storia (se- 
colo XVI); Francesco Ferrari, fucilato a Reggio di 
Calabria, martire del nostro Risorgimento; Francesco 
Mujà, naturalista, autore di un prezioso Vocabolario 
dialettale; ecc. — (Uva). V. Uva. — (Viola). V. VioLA, 

MAMMOLO. — Varietà di vitigno ad uva nera. — 
(Ponte). Fuori di Roma, sull’Aniene (via Tiburtina). 

MAMMONE, — * Afan. estens., Servo di M., Chi sol 
brama denaro, = Il ManprILLO (V.}. — (dall’aram., 
tesoro). Idolo che personificava la ricchezza {V. Mam- 
MONISMO). Era adorato dagli ant. Sirii, che ne facevano 
oggetto di speciali feste. 

MAMMONISMO. Dominio del denaro ; prepotenza del 
capitale (V. MAMMONE). 
. MAMMUT.— (dal tart., Animale sotterraneo; scienti- 
ficam. Elephas primigènius). Specie di Elefante, ap- 
partenente al periodo de’ Terrazzi. Fu, di preferenza, 
abitatore della Siberia e dell'America artica ; alto me- 
tri 5-6, portava sul dorso una lunga eriniera di peli 
e su tutto il corpo uno-spesso rivestim. lanoso che lo 
«difendeva dal freddo ; le zanne, incurvate ad arco, mi- 
guravano circa m. 4 con circa cm. 30 di spessore, ed 
a volte pesavano persino QI. 1/9, Nella Siberia sett. in 
ispecial modo, si ha un vero cimitero di 0. , trovan- 
dosi nel sottosuolo numerose difese, scheletri o parte 
di scheletro, ed anche, sepolti nel ghiaccio, corpi con 
ancora la pelle e la carne, Dalle difese, o csamne, si 
ricava l’Avorio fossile. I Tàrtari credono che i M. vi- 
vano ancora nel sottosuolo {(V. Tavola FòssiLi ani- 
mali); — Nel 1900, in Siberia, si sropriva un MM. che 
teneva ancora la bocca piena di cibo ed aveva il ven- 
:tricolo bene fornito, Certam. l’animale dovette essere 
sorpreso dalla neve. Si imaginarono perciò delle grandi 
tormente, dei turbini di neve oppure dei grandiosi ver- 
glass, cioè delle piogge di acqua sopraffusa, che si con- 
gela toccando i corpi, o tutte le altre spiegaz, possibili 
ed imaginabili. Lo studio di quest’ultimo superstite 
scoperto sulle rive della Beresovka, a km. 12.000 da 
Pietroburgo, fu occasione ad una spiegaz. più attendi- 
bile. Il A. sarebbe caduto, per un crepaccio .in un 
ghiacciajo morto.I ghiacciai morti sono immense masse 
di ghiaccio, avanzi di ant. ghiacciai che si sono ritirati 
più in alto. Questo ghiaccio, coperto di detriti morènici 
e di vegetaz., si conserva dal tempo che il ghiacciajo 
discendeva più basso. Un animale, che cada per una 
spaccatura nei ghiaccio, può quindi conservarsi ‘inde- 
finitam. Uno di questi ghiacci morti esiste prima di 
peo di Malaspina, nell’ Alaska. — {Albero del). 
V. SEQUOJA. — (Caverna del) 


. Passerdcei; 


-maschi); dell' America meri- 


(ingl. Mammoth Cave), | 


MAMRE. 


Vastiss. caverna di stalattiti, pr. Louisville (Kentucky); 


temperat. uniforme di 15° centigradi, — (Polvere). A 
granelloni assai grossi; per cannoni di gran calibro. 
MAMMUTH. Lo stesso che è detto in MAMMUT (V.). 

MAMMUTO. Nome italianizzato del MAMMUT (V.). 

MAMORE. V. MADERA. 

MAMRE. — Bosco pr. Hebron (Palestina), dove fu 
l'abitaz. di Abramo; — In vicinanza, Grotta Machpela, 
con le tombe de’ Patriarchi, 

MAMUD, V. MAHMUD. 

MAMUDIE. V. MABMUDIE, 

, MAMUN, V, Ar Mamun. 

MA MURET-il-'AZIZ. In Turchia, lo stesso che CHar- 
PUT (V.). 

MAN. — Peso; V. Maunp.— Simbolo di S«verio Ma- 
NETTI (V.). — Nelle iscriz. Latine, simbolo di Manipu- 
lus {quanto ne sta in una mano), — (lat. Mona, manx 
Manning). Isola nelmar d'Irlanda ; kmq. 588, ab. 56.025 
(cèltici, detti Manx, di cui appena !/y parla l’ant. lin- 
gua). Nel senso longitudinale, colline che raggiungono 
l'altezza di m. 617. Agricoltura e pastorizia ; metalli. 
Traflico con Liverpool, per via di circa 140 navi staz- 


zanti tonn, 14 mila, Ha una propria Costituzione, con 


un governat. nominato dalla corona Inglese , una ca- 
mera Alta (9 membri) ed una Bassa (21 deputati); le 
leggi entrano in vigore dopo essere state pubblicam, 


gridate dalla collina di Tynwal4; — L’is., già nota. 


ai Romani, nel sec. X perveniva in potere de’ Nor- 
manni e, con le is, Scossesi, formò per lungo tempo 
il Regnum insularum. Alla fine del sec. XIII passava 
all'Inghilterra che la diede in feudo alla famiglia Stan- 
ley (1406), dalla quale passò alla famigla Athole (1736) 
che, in questo stesso anno, cedette diritti sovrani alla 
corona Inglese dietro una somma di LL. st. 70 mila ed 
una pensione annua di L. st. 3 mila. Gli stessi Athole, 
nel 1829, cedettero pure ì diritti residui, per la somma di 
Li. st. 417.441; — Capit., Douglas (prima, Castletown). 

MANA. Famoso scoglio dalmata (Incoronata). 

MANAAR. — Piccola isola a NO. di Ceylon. Con l’is. 
Rameswaran, forma il cosiddetto Ponte di Adamo, nel 
Palkt's Streit; — Il Capol. omon,, nella costa SE., pos- 
siede un vecchio forte Portoghese ed è un porto ab- 
bastanza attivo. — {Golfo di}. Fra Ceylon e l'India an- 
ter. Accessibile soltanto a leggere imbarcaz. ; ricco 
di perle. 

MANABI, Lo stesso che MANAVI (V.). 

MANACA o MERCURIO vegetale (scientificam. Fran- 
ciscea uniflora). Pianta della fam. delle Scrofularia- 
cee o Scrofulariee; del Brasile ; medicinale (diaforè- 
tica, diurélica, anlisifilitica). 

* MANACCIA, Mano alquanto deforme, cvvero sidi- 
cia (spesso, per istizza). 

MANADA. Nella Camarga (Bolivia e Mèssico) e nelle 


Ande, mandre di cavalli-vigorosi e di bovini viventi. 


in libertà nelle regioni paludose ed incolte. 

MANA GENITA. V. MANIA. 

MANAGER. Voce inglese con la quale si designa il 
direitore di un'azienda (p. es., di una banca). 

MANAGUA, Lago nel Dipari. omon. (Nicaragua). 

MANAHIKI. Lo stesso che MANIHIRI (V.). 

MANAIDE, Barca da pescar sardine. 

MANAIOLA. — V. MawnaroLE. — Men corretto che Ma- 
NAJOLA (V.). 

MANAIOLE. — V. MANAIOLA. 
MANAJOLE (V.). 

MANAIUOLA. Men corretto che MarnaJuoLA (V.). 

MANAJOLA. Lo stesso che 
MANAJUOLA (V.). 

MANAJOLE. Lo stesso che 
MANAJUOLE (V.), 

MANAJUOLA. Piccola secure, 
da adoperarsi con una sola 
mano. 

MANAJUOLE. Lo stesso che 
ManòccHIE (V.), 

MANAKINS{scientificamente 
Pipridae). Uccelli dell’ord. dei 
iccoli, ali brevi, 
tinte splendide (speciaim. nei 


— Men corretto che 





dionale. 
MANALE. Specie di guanto 
di pelle, che adoperano i la- 


Marara L. 


.voratori di grosso (calzolai, sellai, magnani, ecc.). 


MANANARA. Baja nel Madagascar di nordest. 
MANANTE, Lo stesso che Corisra (V.). 
MANAOLI. Lo stesso che MaxoLI (V.). 

MANARA. — Luciano (1825-49). Illustre patriota e 
prode combattente n. a Milano e m. per ferita a Villa 
SpaCa (Roma). Fu uno degli eroi delle Cinque Gior- 
nate; capo di una schiera di volontari, pugnò contro 
gli Austriaci a Castelnuovo, nel Trentino, a Lonato. 
Nel 19, in qualità di maggiore de' Bersaglieri lom- 
bardi, sostenne l'urto degli Austriaci a Gravellona ed 
alla Cava {da lui poi detta Curva M.), e partecipò alla 
battarlia di Novara. Perduta questa, col suo batta- 
glione si recava a difendere la rep. Romana contro i 
Francesi. Garibaldi allora io elesse capo dello Stato 
Maggiore. I suoi resti sono raccolti in una cappella, 
alla villa 4£. pr. Barzanò (Brianza); a Milano, gli venne 
inalzato un monumento. — Prospero (marchese) (1714. 


800). Eminente letterato, latinista, poeta e diplomatico- 
n. a Borgotaro (Parma) e m. a Parma. Fu al servizio. 


del Duca di Parma del quale fu (1793}, per poco tempo, 
1.° ministro. Tra altro, tradusse Geòrgica 0 Bucdlica 
di Vergilio. — (Punta). AI S. di Sestri Levante (Liguria). 
MANAS. V. BRAHMAPUTRA, 
MANASAROVAR. Due laghi nel Tibet di SO. (alta valle 


.del Satlagi), a m. 4600 sul mare. Mèta di pii pellegri- 


naggi degi’Indu. 


MANASSE. — Primogenito di Giuseppe e di Asnat.. 


Adottato da Giacobbe, fu stipite di una tribù della Giu- 
dea, che prese nome da lui e stanziata sul Giordano. 
— Re di Giuda, dal 697 al 642 a. C. Favorì l’Idolatria; 
da Assaraddone venne tratto prigione in Assiria. Tornò 
pentito, fu perdonato da Dio, e recuperò il trono. — 
o MENASSE ben Israel (160:i5-57). Erudito n. a Lisbona 
e m. a Middelburg (Olanda). Fondò, in Amsterdam, la 
1.° Stamperia ebraica. 

MANASSIR. Stirpe nòmade, nell’Arabia centrale. 

MANATA, — * Quanta materia si può prendere con 
la mano; — Fig., riferito a un certomumero di per- 


sugana (m. 378). 
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sone; — Per estens., fastello ; drappello. = Impressione 
fatta, con la mano aperta, sopra una sostanza molle 
anelàstica. — In Tipografia, quantità di fogli incarto- 
nati e posti fra 2 assi, che debbono andare in pressa. 

MANATE-el-GHIME. V. BaGaRRA. 

_* MANATELLA, Non ben piena ManaTA (V.); — Fig., 
riferito a numero esiguo di persone. 
: MANATI. — V. ManaTto, — Laguna nello Honduras 
britannico, i 

MANATO (scientificam. Manatus). Gen. di Mammiferi ‘ 
dell’ord, del Cetacei, fam, dei Sirénidi o Sirènii o Ce- 
tacei erbivori; corpo allungato, pisciforme, con soli 
arti anter. a foggia di natato]je, e terminato da una coda 
dilatata in pinna orizzontale ed arrotondata; testa 
rossa tondeggiante, labbra gonfie e senza orecchie, 
entatura incompleta, pelle grossa e sparsa di sètole 


poco numerose, mammelle pettorali donde la grossolana 


somiglianza con le ant. favolose Sirene. Vivono pr. le 
coste del mare, in branchi più o meno numerosi, pa- 
scendosi di fuchi e d’altre piante delle coste, e tal- 
volta venendo anche a terra; il maschio accompagna 
sempre la femina e l’ajuta ad allevare la prole; delle 
partì calde dell’Atlantico. La carne de’ giovani si man- 
gia, seLbene non troppo gustosa. Due sp. : — M. ame- 
ricano o.Lamantino (Af. ausiralis), Lungo m.3; presso 
che nudo; — M. africano (MM. senegalensis), Molto so- 
migliante al precedente. 

MANAVI. Prov. nella rep. dell’Equatore, sul grande 
Oceano; kmq. 14.922, ab. 71.005; — Capol., Puertoviejo; 


‘porto, Manta. 


MANAVOCO. Isola delle MoLuccHE (V.), a sudest. 
*MANAZIONE (lat. maratio). Il GoccioLaRE (V.} {di 


‘Paro uso). 


MANAZZO (Porta di). Passo nelle alpi Lessine ed al 
ra, 1776 sul mare; da Asiago (m. 987) a Borgo di Val- 


MANCA. — V. Manco. — * Sinistra (afièttato); - 
Man. esiens., La M., La mano sinistra. = Giuliano 
(1834-99). Illustre medico ed eminente patriota di parte 
Repubblicana, n. a Sassari. Fu maggiore-medico con 
Garibaldi; insegnò per 1.° Eteltroterapia nell’ Istituto 
di studi super. a Firenze. 

* MANCAMENTO. Difetto , mancanza; men comune 
che Maxcaxza (V.); — Per estens., indisposiz,, inco- 
modo; guasto materiale ; difetto morale, vizio. 

MANGANDO. In Musica, CaLanDO (V.). 

* MANCANZA. ll Mancare (V.), difetto; — Per 
estens., errore, fallo; il venir meno, svenimento, de- 
liquio ; Man., In M. di, In difetto, Mancando. 

MANCAR. — Troncamento di Mancare (V.). — d'ao- 
qua. Di un bastimento, quando non abbia fondo suffi- 
ciente a potervi galleggiare. — di virare. Di bastimento, 
ron riuscire a mutare la bordata col vento avanti, non’ 
giungere alla buona albattuta, ma ricadere dalla parte 
di prima. 

MANCARDI Francesco (1815-92). Eminente giurecon- 
sulto e finanziere n. e m. a San Grato rr. San Da- 
miano d’Asti (Piemonte). Fu dirett. generale dell’am- 
ministraz. del Debito pubblico, e commissionario Ita- 
liano alla Cassa del Debito pubblico Ottomano in Co- 


‘stantinopoli, Tra altro, scrisse Cenni storici sul Debito 


pubblico, 

MANCARE. — V. MancAR. — * Non essere a suffi- 
cienza per un dato fine; non esser là dove dovr'eb- 
b'essere (di persona o cosa); richiedersi al compimento 
del numero, della somma, dell'integrità del tutto, e 
sim.; far difetto; tralasciare di far quello che si do- 
vrebbe fare; non intervenire; — Per esierns., venir 


‘. meno : — Fig., spèngersi, non aver più discendenza 
bj 3 bj 


(di famiglia, prosàpia, e sim.}; commettere errore (nel 
senso morale); — Afan., Ci mancava questo o quello !, 
Volendo mostrare il dispiacere per cosa che avvenga, 
per persona che intervenga, ecc. ; Non ci mancherebbe 
altro!, Altri annunziandoci una tal cosa, per mostrare 
che per noi sarebbe spiacevole; Mancano o Manca 
modì!, A significare che, per un dato effetto, molti sono 
i modi; M. poco (anche con le particelle Ci e Vi), Si- 
gnificando che una cosa è stata sul punto di accadere; 
M.ai vivi, Morire (del nobile linguaggio); M. di ri- 
spetto, Non rispettare come vorrebbe il dovere ; Non 
può M., Di cosa che è sòlita avvenire, Di persona che 
certo arriverà; M. (di una cosa), Esserne privo, Averne 
scarsità (riferito a persona); M. di fede, di parola, Non 
la mantenere, Non istare alle promesse; Non gli manca 
nulla, Di chi è assai agiato de’ beni di fortuna; — 
Man. fig,, Sentirsi M., Cadere in deliquio; M. il colpo, 
Fallirlo (riprovato); M. un animale, Non còglierlo (ri- 
provato); — Proverbialm., A tutti i poeti manca un 


‘verso, Quando alcuna persona, esperta dell’arte sua, 


commetta alcun fallo; Dove manca natura, arte procura, 
Chi ha de’ difetti nella persona, li ricuopre con l’arte. 

MANCATO. — * Propr. è fig., che non fu sufficiente 
per un dato fine; chi o che non fu là dove sarebbe 
dovuto trovarsi; non riuscito secondo l’ intento; ecc. 
{V. MancaRrz). = delitto. V. DELITTO. . i 

* MANCATORE. Chi o che manca (V. MANCARE); — 
Man., M. di parola, Chi non mantiene le fatte pro- 


«messe e la data parola, 


MANCE. — V. Mancia. — Al giuoco dell’Ombre, de- 


.nari che si pàgano a colui che vince da ciascuno dei 


giocatori, oltre la somma principale o massa del giuoco. 
MANCENIUM. V. MANCHESTER. 
MANCESTER (ant. Manduessedum). Comune inglese 


. (Warwick); ab. 7310 (compresa la piccola città di Ather- 


stone, che ne ha 5 mila). 

MANCHA (La). Alta pianura e parte la più merid. 
della V. Castiglia (ora prov. di Ciudad-Real); km. 
q. 20.305; ab. 281.025. Vi si trovano le più ricche mi- 
niere di mercurio, d'Europa. i 

MANCHADI. Nell’India, peso = milligr. 7. 

MANCHE (ital. Manica). — Dipartim. francese, sulla 
costa NO,; km. 6411, ab. 521.050 (che vanno, ad ogni 
nuovo censimento, sempre più diminuendo). Dal 1881 al 
1891 la popolaz. è diminuita di 12.562 persone. Com- 
prende le regioni di Avranchin e di Cotentin. Sei cir- 
condari: Avranches, Cherbourg (che è pure l’unico 
porto), Coutances, Mortain, Saint-Lò, Valognes. La re- 
gione è piana od anche a basse colline ; clima mite c 
umido. Cereali e frutte; importante allevam.i cavalli 
e di bovini. Si esporta: granito, cereali, pollame, be- 
stiame, cavalli, uova, burro, miele, carne salata, pesce 
salato; — Capol., Saint-Lò. — (La). V. CANALE. 
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MANCHESTER (lat. Muncknium, Mancenium; an- 
glossas. Mantcestre). — Città inglese nella contea di 
Lancastro; ab. 581,050 (coi sobborghi, ab. 850 mila). 
Gran centro della lavoraz. del cotone della Gran Bret- 
tagna e sede della più vasta industria: del Globo; 
dopo Londra, la più popolosa città del Regno Unito, 
sulla riva destra dell’Irvell, tributario del Mersey, 
per mezzo del quale comunica con Liverpool e col- 
l'Oceano; — Il MIOLORTO di Sandorf, che giace sulla 
‘ riva opposta dell’Irveli, è unito alla città da 6 ponti, 
il più bello dei quali è quello in ferro di un arco solo, 
costrutto nel 1839. e detto Ponte Vittoria; — La città 
non si distingue gran fatto per pregi architettonici; le 
sue principali strade non sono che una lunga serie di 
botteghe e magazzini, ove i cittadini più agiati, come 
pure quelli di mediocre tortuna, non usano convenire 
che per trattarvi i loro negozi, dimorando per lo più 
in abitaz. più o meno lontane dal centro della città, 
alcune delle quali assai belle e spaziose, Quello, però, 
che vi è maggiorm. notevole si è il Crescent, lungo 
ordine di case eleganti, disposte in forma di mezza- 
luna e sormontate da un terrazzo donde si gode la 
vista delfiume;la Nuova strada di Londra; la Strada 
del Mercato nuovo, che pochi anni addietro (scriviamo 
nel 1907) non era che un'angusta viottola. Molto si è 
fatto a' nostri tempi, così por le comodità come per 
l'abbellimento della città: tra gli altri proventi di cui 
dispone il Consiglio deputato a tal uopo, vuolsi citare 
quello derivante dall'impresa del gas-luce, ammini- 
strata dai commissari della Polizia e molto saviam. 
applicato a vantaggio della città; così, nel 1835, quel 
Consiglio fu in grado, coi proventi, di spendere l’esre- 
gia somma di L. st. 20.057 (Fr. 301.425). Fra le chiese, 
artisticam. notevole la Cattedrale cattolica di Salford, 
recentem. costrutta. Tra gli edifizi pubblici degni di 
essere ricordati, citeremo: la Borsa; formante un se- 
micerchio sormontato da una cupola; il grande Ospe- 
dale ; il bel Mercato coperto; la Nuova prigione, 
eretta a Salford; l’ elegante Portico della Subscri- 
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Manchester: Palazzo Comunale. 


ption library ; il magnifico Palazzo della Royal insli- 
tution; anche, la bella Collegiata , in istile Gotico, 
inalzata nel 1839; il Palazzo di Città, terminato nel 
1878, in istile Gotico e che costò più che un milione 
di L. st., uno de’ più belli d’Inghilterra ; belliss. sono 
pure i palazzi della Giustizia (Assize Court), della 
Nuova Borsa; della Free trade Hall, capace di con- 
tenere 6 mila persone; l’Qwens College, che contiene 
famosi laboratorì; il Museo di Storia naturale. Fra i 
numerosi monumenti, notevoli: quello al Principe Al- 
berto, al Cobdens, allo Wellington, al Peel, al Dalton 
ed allo Wait; — Nei dintorni sono numerosi ì par- 
chi; una condotta d’acqua, costrutta nel 1857, dà 
$5 4/9 milioni di litri al giorno; un’altra condotta, che 
costò parecchi milioni di L. st., veniva compiuta nel 
1895. Dopo l’apertura del Canale che la unisce al mare, 
M. è divenuta un importantiss. porto. Nel 1830 vi fu 
fondata la Vicioria University; a Biblioteca di King- 
Street conta vol. 262 mila: fu una delle prime città 
Inglesi che adottassero lo biblioteche circolanti (nel 
1906 ne aveva 12, con più che vol. 200 mila); nume- 
rose ed importanti società scientifiche; — Intorno a 
M. sono, poi, in un raggio di km. 20, non meno di 
300 città e villaggi, con un totale di abitanti due mi- 
lioni, tutti occupati nella manifattura del cotone, Con 
M. è pure intimam. legato Liverpool che un secolo e 
mezzo fa era appena un villaggio, ed ora gareggia 
con Londra, specialm. per il movim. del suo porto. A 
M. serve d'avamporto Birkemhead , sulla destra del- 
l'estuario del Mersey. Più a sett., nella carbonitera 
contea di Lancastro, si trovano ancora Blackburm e 
Preston, anch'esse con manifatture di cotone, e Bar- 
row; — Sin dai tempi di Arrigo VIII A. aveva già 
una certa importanza manifatturiera , giacchè in un 
editto, concernente la soppress. di un asilo ove i mal- 
fattori trovavano rifugio, si osserva che: « M. es- 
sendo abitata da una c'asse di persone industri che 
fanno un gran commercio di velluti, di cotone e di 
lana, è cosa pericolosa che vi venga tollerata una 
razza di gente scostumata e ribalda. » Non di meno, 
la grand’éra industriale di AM. non comincia veram. 
che dal tempo delle emigraz. dai Paesi Bassi. Sulle 
prime, i pannilani formavano il solo suo ramo di com- 
mercio; ma dalla 2.* metà del sec. XIX in poi, l’indu- 
stria del cotone ha fatto intermettere quasi intieram. 
l’antico genere di fabbricaz. La bella serie di splen- 
dide invenz. fattesi o migliorate, e messe in uso nel 
distretto di M., quali sono: la Macchina a vapore, la 
Spinning-jenny {Giovanna la filatrice), la Mule-jenny, 
la Fiy-frame, la Tube-frame, ecc., ecc., che die- 
dero una sì gagliarda spinta alla manifattura del co- 
tone ,, è certamente stata in molla principale della 
grande e meravigliosa prosperità industriale della città. 
Prima della loro introduz., cioè fino al 1751, l’impor- 
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taz. del cotone greggio, in Inghilterra, era andata 
crescendo lentam. Del pari eloquente era il quadro 
ufficiale delle esportaz. di cotoni lavorati. Nel 1840, 
l'’importaz. del cotone, a M., saliva a libbre 583.500.000 
delle quali non meno di 459.000.000 vennero manufatte, 
Nè meno importante sta per divenire l'industria della 
seta che vi occupa oggimai 4000 telai e che vi prende 
sempre maggiore sviluppo. Esistono inoltre, in M., 
ragguardevoli fabbriche di tela grossolana, di cap- 
pelli e di nastri; grandi officine per la costruz, delle 
macchine, specialm. a vapore, e varie fonderie di ferro; 
— Mille cause concorrono alla prosperità industriale 
di M.: la sua popolaz. è intelligente , attiva , dotata 
di genio intraprendente; M. è, inoltre, attorniata da 
un gran numero di canali, di fiumi e di strade ferrate, 
che la mettono in comunicazione con tutto il Regno 
ed in istato di far trasportare le sue mercanzie con 
poca spesa; finalm., non avvi distretto meglio prov- 
veduto di carbon fossile e dove il lavoro dell’ estraz. 
si faccia a sì basso prezzo. Tali sono le principali cause 
che hanno contribuito al maraviglioso progresso di 
questa città, vera metropoli dell’industria Britannica; 
— M., come indica il suo nome, era una staz, Romana. 
Si arrese ad Agricola il quale ne ingrandiva il circuito 
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strurre; e da poi, verso la metà del sec, V, passava 
sotto la dominaz. dei Sassoni che gli abitanti del Lan- 
castro avevano chiamato in loro soccorso per discac- 
ciare i Pitti e gli Scotti, che mettevano 2 sacco il 
paese. Neli'870, i Danesi fecero un'’irruz, nel Lancastro, 
e ne restarono padroni sino al 920, anno in cui il prin- 
cipe Edoardo li sconfisse, costringendoli a sgombrare 
il paese. Nel secolo seguente , quando Guglielmo il 
Normanno ebbe conquistata l’Inghilterra, AM. toccò in 
sorte a Guglielmo di Poitu, il quale la diede in feudo 
a Nigel, cavaliere Normanno. Da poi, la baronìa di M. 
passò nella famiglia Grelley, e quindi a quelia di De 
la Warvre che si segnalò nello guerre della Rosa bianca 
e della Rosa rossa, e specialm, al tempo della Ri- 
forma , dacchè il Barone di MM. fu uno di quelli che 
protestasse con più vigore contro l’opposiz. del Papa al 
divorzio di Arrigo VIII. Finalm., que’ baronali diritti 
dei Grelley passarono alle famiglie di Mossley e di 
dell’Hough. Al tempo delle guerre Civili del 1642, M., 
sulle prime fedele alla casa di Carlo I, si volgeva poi 
al partito del Parlamento, respingendo ord Strange 
che le aveva marciato contro, alla testa di ragguar- 
devoli forze. Nel secolo seguente , la città cadeva in 
potere delle truppe del Pretendente ; e quando si ac- 
cese la guerra contro le colonie Americane, si vide, 
spaventata pel suo commercio, mettere in piede un 
battaglione di volontari. La guerra contro la Francia 
e la minacciata invasione dei Francesi destarono in 
M. le più vive apprensioni : furono levate contribuz. 
volontarie di denaro e fatti arrolamenti in tutte le 
parti della Contea, e la sola M. vi contribuì per Lire 
st. 22.000 (F. 550.000), e con un contingente di 5000 uo- 
mini allestiti di tutto punto, La ricca contea di Lan- 
castro non recedeva da nessun sacrifizio pur di re- 
spingere il nemico che minacciava la sua industria. 
Gli è pure a quell’ epoca che risale la 1.% di quelle 
crisi commerciali che da poi si riprodussero ad un di- 
presso ogni 6 anni, con un'intensità sempre crescente. 
Tali sono: } ammutinam. degli artigiani nel 1808, il 
saccheggio dei magazzini e la distruz. delle macchine 
nel 1812, i fallimenti del 1817, la sollevaz. orditasi 
nel 1S1$ (quando centomila uomini adunati a Peters- 
field giurarono di esterminare i fabbricanti), la mise- 
ria nel 1825 (quando 14 mila operai si trovavano ri- 
dotti alla fame per la sospens. del lavoro), e le 2 crisi 
del 1831 e del 1832 (nelle quali più di 30 mila uomini 
chiamavano ad alte grida impiego e pane). A malgrado 
di tutto, la prosperità di M. fece, dalla metà del se- 
colo XVIII in pol, meravigliosi progressi. Nello spazio 
di meno di 60 anni, la sua popolaz. si è più che sestu- 
plicata : nell'anno 1771 M. contava abitanti 41.032. — 
o VELVET o VELVORET o VELVETEEN. Tessuto inglese, 
di cotone simile a velluto. — (Canale di). Congiun- 
gente M. al mare, per facilitare l’entrata de’ ba- 
stimenti fino alla città; lungo km. 57,1, profondo me- 
tri 7,92, largo alla base m. 36,6. Parecchie chiuse pr. 
Castham, Lachiford, Irlam e Barion.1] suoi doks hanno 
complessivam. uno specchio d' acqua di Ha, 42. Mai- 
grado l’ opposiz. di Liverpool, la costruz. veniva ap- 
provata dal Parlamento nel 1885, incominciata nel 1887, 
e compiuta nel 1894, Costò L, st. 15 milioni, 5 di cui 
dati dalla città stessa. — (Conti e Duchi di}. V. Mox- 
TAGU. — (Giallo di), Sale di calce o di soda della Ni- 
ironaftalina. — (Scuola di). Da distinguersi: — a) L’Ax- 
TICORNLAW-LEAGUE ({V.}); — b) Avversari di ogni e 
qualsiasi ingerenza dello Stato nei rapporti commer- 
ciali ed economici, 

MANCHETTA. Danza spagnola. specie di Bolero. 

* MANCHEVOLE. Difettoso, non sufficiente al bi- 
sogno. 

# MANCHEVOLEZZA. L' osser MANcHÉvoLE (V.); — 
Per esiens., imperfezione, 

* MANCHEVOLMENTE. In modo MaAncHÉVOLE (V.), con 
manchevolezza. 

MANCIA, — V. Mance. — * (dallat. manicia, guanti). 
Denaro che si dà altrui per alcun servizio prestàtoci 
e dato per cortesia, per amorevolezza e sodisfaz. , e 
non veram. dovuto ; regalo di superiore a inferiore, 
= Elvio. Oratore romano fiorito nel 90 a. C. Andò fa- 
moso per la straordin. bruttezza del vòlto e per le 
straniss. smorfie che faceva perorando. Lo dileggiò 
Strabone. — (La). In Ispagna, V. MANCHA. 

MANCIANO. Comune in prov. e civcond. di Grosseto, 
a m. 442 sul mare; ab. 5251; — Ruderi degli ant, ca- 
stelli di Stacchilbgio (ora Roccaccia della Marsiliana), 
di Serpenna, di Montaguto e del Pelagone. Territ. per 
metà a macchie ed a boschi cedui, da cui si ritrae ri- 
levante quantità di carbone e di legname da costruz. 
e da doghe; coltivaz, di cereali, olivi, viti; prati na- 
turali ; numeroso bestiame vaccino, ovino, equino, suino. 
Vivo commercio di carbone, cereali, lane, agnelli ma: 
cellati, formaggi, pelli, miele, cera; molini elettrici. 
Scuola di Disegno . asilo Infantile, Patronato scola- 
stico, ecc.; — La frazione Satirnia è fabbricata sulle 
rovine dell'omonimo celebre città Etrusca, e vi è una 
sorgente termale solfurea con stabilimenti balneari; 
come una sorgente di acqua ferruginosa si trova nella 
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località detta Pelagone, Ancora: miniera di antimonio 
nella frazione di Poggio, e di mercurio nella surricor- 
data Saturnia, dove si vedono avanzi di mura Pelas- 
giche e resti di costruzioni Etrusco-romane e di for- 
tificazioni Medievali, Nella fraz. di Montemerano. no- 
tevole la chiesa di S, Giorgio; M. è ricordato in 
un documento del 973; dapo varie vicende, nel 1553 
veniva unito al ducato di Toscana di cui divise poi 
sempre le sorti. Diede i natali al pittore Pietro Aldi 
(1852-88). 

* MANCIATA. Lo stesso che ManATA (V.). 

MANCINA. — V. Mancino. — * Man., A. M., Dalla 
parte sinistra. = In Marina, la macchina con cui si 
mettono e si levano gli alberi maggiori e si imbarcano 
le artiglierie, le caldaje dei piroscafi e simili. — (La). 
La mano sinistra. 

* MANCINATA. Atta o parola da uomo mancino, cioè 
tristo e sleale; azione sleale. 

MANCINELLA,. V. HiPpomaxE; MANZANILLO. 

‘ MANCINELLI. — Giuseppe (1813-75). Distinto pittore 
n. a Palazzolo (Napoletano). Fu presid. dell’accad, di 





Belle arti nella sua città ed uno de’ fondatori della 


scuola Napoletana. Tra altro, lavorò: Sipario del 
Teatro di S. Carlo, in Napoli; Morte dì Sant’ Agostino, 
per la chiesa di Piedigrotta. — Luigi (1848-92). Com- 
positore di musica genialiss. e valoroso dirett. d’orche- 
stra, n. a Orvieto (Perugia) e m. a Buenos Aires. Tra 
altro, compose: Intermezzi sinfonici per la « Cleopa- 
tra » del Costa; Isora di Provenza, opera datasi con 
successo a Bologna, nel 1884. 

MANCINI. — Illustre famiglia patrizia di Roma. No- 
tevoliss. de’ suoi membri: — Paolo (?--1635), Fondatore 
dell’accad. degli Umoristi, Ebbe dalla moglie Vittoria 
Capozzi parecchi figli; — Mich. Lorenzo ts00. XVII), 
Maggior figlio del preced. e marito ad una sorella (Ge- 
romina) del celebre cardin. Mazzarino (V.); padre a 
4 figli e 5 figlie, che lo zio Cardinale chiamò in Fran-. 
cia e colmo di onori e di ricchezze. A uno di essi, Fi- 
lippo Giuliano, assegnò il ducato di Nevers (Niver- 
nais) ereditando pure il nome dello zio, e fu stipite 
de’ Duchi di Nivernais; Luigi Giulio Barbon (*-1798), 
ultimo dei nipoti e che pure ereditò il nome dallo zio, 
fu ministro sotto Luigi XVI; Laura (1635-57) si sposò 
al Duca di Mercoeur soprannominato il Re dei Mercati; 
Olimpia (1630-7058), a Eugenio Maurizio di Savoja, 
conte di Soissons, e da questa unione nacque il prin- 
cipe Eugenio di Savoja; Maria Anna (1649-745), a 
Goffredo de la Tour, duca di Bodillon, Delle altre due, 
Ortensia (1646-99) ebbe aspiranti alla sua mano Carlo I 
di Inghilterra ed Amedeo di Savoja: nel 1661 sposava 
il. Marchese de La Milleraie che abbandonava nel 
1658; lasciò Memorie preziose per la storia di quei 
tempi; e Maria (1619-715) ebbe vita avventurosa, fu 
amata da Luigi XIV; nel 1661 sposò il principe Lo- 
renzo Colonna dal quale fuggiva nel 1672. Chiusa in 
convento, liberata oi lungo errare, si l'itraeva spon- 
taneamente in un monastero ove morì. — Carlo Ant. 
(conte) (?-1678}. Astronomo n. e m. a Bologna. Fu pro- 
fondo conoscitore delle Matematiche, e si applicò agli 
studi Astronomici in cui lasciò molte opere, delle quali 
citiamo; Asirorum simulacra; Tabule primi mobilis, 
quibus nova dirigendi ars ei circuli positionis invento 
exhiletur. Scrisse anche contro il duello: IZ Duello 
schernito. — Celso (1542?-612). Insigne erudito, filosofo 
e scrittore politico n. a Ravenna e m. ad Alessano (Pu- 
glie). Fu canonico regolare Lateranense, prof. di Filo- 
sofia morale all’Università di Ferrara, infine vescovo 
di Alessano. Tra altro, scrisse De Jribus principa- 
tuum. — Filippo Giuliano. V. qui sopra MANCINI. — 
Giambattista (1716-S00). Famoso maestro di canto, n. 
ad Ascoli Piceno e m. a Vienna. — Laura. V. qui sopra 
MaxciInI. — Laura Beatr, (nata OLIVA) (1821-69). Poe- 
tessa n, a Tursi (Basilicata) e m. a Firenze, Giova- 
niss., diè prova di poetico ingegno; in occasione del- 
l'attentato di Agesilao Milano contro Ferdinando di 
Napoli e quando scoppiò la rivoluz. in Polonia, com- 
pose canti pieni di sentimento e di amor patrio. La 
Violetta, La Colomba e il Prigioniero e L'anima dun 
bambino sono tra i più belli dei suoi frutti poetici, Altri 
raccolse in volume dal titolo Patria e Amore. Tentò 
pure il teatro con le tragedie Ines de Castro e Cola 
de Rienzi. Fu moglie a Pasquale Stanislao MANCINI 
(V. qui appresso). — Maria V. qui sopra MANCINI. — 
Maria Anna. V. qui sopra MANCINI. — Olimpia, V. qui 
sopra Mancixi. — Ortensia, V. qui sopra MANCINI, — 
Paolo. V. qui sopra Maxcini. — Pasquale Stanisl. (1817- 
SS). Giureconsulto, statista il- ‘- me 
lustre e patriota eminente n. 
a Castel Baronia {Avellino} e 
m. nella Villa reale di Capodi- 
monte (Napoli). Fu uno de’ più 
efficaci cooperatori del Risor- 
gimento nazion. Nel 1848 de- 
putato all'Assemblea napole - 
tana, combattè Ja pena di morte 
e tentò spingere il Borbone sulla 
via del Liberalismo, Cadute le 
speranze di quell’anno fortu- 
noso, riparava in Piemonte; 
fu deputato al Parlamento Su- 
balpino, e nel ’62 ministro per 
l'Istruzione, nel ‘76 per la Gra- 
zia e Giustizia; finalm., dall’$1 
all'85, per gli Affari esteri, Sotto 
di lui ebbe principio l'impresa Africana (V. ERITRÈA; 
MASSAUA). 

MANCINO. — V. MANCINA. — * Sinistro, opposto & 
Diritto (V.); che adopera naturalm. la mano sinistra 
invece della destra, che in qualche caso adopra la si- 
nistra invece della destra (di persona); — Fig., che 
non opera dirittam. ed è tristo e sleale (di persona). 
= aratro. Quello che ha l’orecchio a sinistra. — ca- 
vallo. Quello difettoso per aver le punte delle zampe 
rivolte in fuori. — marritto. Chi o che adopera ugual- 
mente la mano sinistra e la destra. 

MANCIPAZIONE. Ant. forma Romana di contralto 
traslativo del dominio, 

MANCIPIO. Dipendente incondiz. analogaallo Schiavo; 
— In senso lato, Schiavo. 

MANCIÙ. Popolo Tungusico che diede il nome alia 
MANCIURIA (V.) e che, nel 1654, conquistò la Cina. La 
sua Grammatica tu compilata da Von der Gabelentz 
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ael 1832 e dal Kaw/ex nei 1856; un Vocabolario Russo- | lioni, ma è probabile che sia molto di più; e appar- 


M., dallo Zacharov, nel 1875. 

MANCIURIA. Politicam., regione dell'impero Cinese, 
<ompresa tra il golfo di Pecili e il fiume Amur; fisi- 
sam. , regione ben più vasta (circa kmq. 2 milioni) che 
si stende dal golfo di Pe-ci-li e dal mar Giallo al mar 
d’Okhotsk, e dallo Kan-hai al mar del Giappone, com- 
prendendo anche le penis. di Lzao-tung e di Corea. La 
regione è, infatti, entro questi limiti, una vera unità 
piastica; un vastiss. bacino chiuso intorno da catene 
di menti traversati, anche nell'interno, da altre ca- 
tene che separano larghi tratti di bassopiano , e ta- 
gliati trasversalm, dal fiume Amur che vi raccoglie 
notevoli affl. Tanto le catene marginali quanto le it- 
terne hanno la solita direz. da SO. a NE. Di esse, 
quella che limita la M. verso 0. è il Khingan, di me- 
diocre altezza {non toccando mai, per quel che si sa, 
ì m. 2500), ma assai lunga, perchè si stende in conti- 
nuaz. dei monti della Terra gialla, fino al fiume Amur: 
essa conserva molte tracce di fenomeni vulcanici. Lungo 
il mar del Giappone si trovano, invece, 2 diverse ca- 
tene: una sett., vulcanica, detta dei Sikhota Alin-0 
monti Talarici, dalla foce dell’Amur a Vladivostok, 
avente una media alt. infer. a m. 1000; ed una me- 
rid., senza un nome generalm. conosciuto, ma che si 
può dire la catena della Corea, perchè forma l’ ossa- 
tura di questa penis. Anche per le catene interne, vi 
è tra igeografi grande incertezza nei nomi: sufficiente 
accordo si ha solo per i monti Bureio che si trovano 
a N. dell'Amur e che si uniscono in modo più o meno 
evidente ai monti Starovoi, dai quali il bacino della 
M. è chiuso a sett. Ad ogni modo, le catene interne 
dividono il paese in grandi vallate longitudinali che 
talvolta s’allargano in notevoli bassopiani, come quelli 
percorsi dagli affl, dell'Amur : Surgari, dal corso ar- 
cuato ; e Ussari, che esce dal lago Khamha e segna 
la via di Vladivostok. Quanto alla natura del suolo, 
la M. è assai varia: mentre i Gobi or. sono un de- 
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serto o per lo meno una steppa, le vallate intorno al 
golfo di Pe-ci-ti sono, per opera dei Cinesi, coltiva- 
tiss, , nonostante il clima continentale ; e la parte sett., 
nel bacino dell’Amur, è coperta di praterie e di bel- 
liss. foreste; — La M. forma presentem. (1907) un go- 
verno dell’impero Cinese, sotto il nome di Ghirin-uia. 
Esso forma la projez. più or. degli altip. dell’ Asia 
centr. e giace tra il 52° e il 289 di lat. N., 118° 140° di 
longit. O, La sua superf. viene calcolata a circa 750 mila 
miglia quadrate inglesi, che equivale al triplo dell’area 
della Francia. Al N. confina con la Siberia, donde è 
separata per via d'una giogaja di montagne (il Jablo- 
noi Crebet dei Russi, ossia il Ching-can Tugire dei 
Cinesi); all’O. resta divisa dalla prov. Russa della Dau- 
ria per via del fiume Cherlon atti. dell'Amur, e dalla 
Mongòlia per mezzo del fiume Cailar e della giogaja 
di montagne detta di Ching-can-ula; al S. sì con- 
giunge con le prov, cinesi di Peceli e di Leao-tong, 
l'ultima delle quali apparteneva anticam. alla M., e non 
ne fu staccata che dopo l’ esaltamento della presente 
Dinastia imperiale al trono di Pechino. All’E. di essa 
trovasi la Corea da cui è divisa per mezzo dello T'sijung- 
scian e dello Scian-Alin, altiss. giogaja; e più oltre, 
al N., sono il mare del Giappone ed il golfo della Tar- 
taria, che separano la grande is. di Taracai dalla M. 
Una piccoliss. parte del paese è stata visitata dagli 
Europei. I Gesuiti, che furono mandati dall'Imperatore 
a fare il rilievo del paese, visitarono il tratto monta- 
gnoso contiguo al Tsi-jug-xian,.fino a Ninguta, ed al- 
cune ambascerie Russe attraversarono il paese lungo 
il declivio or, del Ching-can-ula. Il restante della va- 
stiss. contrada è pressocchè al tutto ignoto; — Il clima 
della M., comechè non sia così crudo quanto quelio 
del deserto di Gobi, è tuttavia freddiss. come si può 
inferire dalia sua posiz. geografica e dalla sua elevaz. 
Il fiume principale è )' Amur, che ha molti tributari. 
AI S. di questo fiume è assai comune l’agricoltura ; e 
vi si coltivano specialm. : il grano, la segala, I Orzo, 
il miglio, come pure la cAnapa e il cotone. Le foreste 
che cuoprono in gran tratto la superf. del paese sone 
ìn parte di quercia e di tigli, e in parte di ogni sorta 
Gi pini, d’abeti e di betulle. Sulle montagne, verso la 
Corèa, crescono in copia il rabarbaro e la genziana, 
che sono raccolti dai nativi e formano in un col grano 
ì principali capi d’esportaz. Vi si allevano in gran nu- 
mero tutti gli animali domestici comuni ai paesi del- 
PEuropa centr.; nei distretti situati al N. dell’ Amur 
vi è pure la renna, e in molti luoghi posti in mezzo 
di detto fiume evvi pur anche il camello. Sonvi mol- 
tiss. animali selvatici, massime quelli che forniscono 
pelli, nelle foreste che cuoprono il declivio or, del Ching- 
can, dove si trovano ermellini, orsi, lupi, volpi. Fra 
gli animali selvatici peculiari a questo e a quei paesi 
circostanti, sono da porsi l’argali e il giguettai. I fiumi 
abbondano di pesci, massime di storioni e di sal- 
moni, e si vuole che in alcune correnti si trovino an- 
che delle perle. Le ricchezze minerali della AM. non 
si conoscono; — La popolaz, viene calcolata a 2 mi- 


Man. fig., M. giù (una cosa), : 


tiene tutta quanta alla razza dei Tungusi propriam. 
detti, che pare occupino tutto o quasi il paese situato 
al N. dell’Amur, come pure ia massima parte del tratto 
dalla costa tra il fiume Nonzi-ula e il Songari. Me- 
nano, per ln più parte, vita vagabonda, sostentandosi 
di bestiame o di renne. I Toguri 0 Dauri abitano 
sul fiume Nonni e attendono all'agricoltura. Fra co- 
storo si sono stabiliti gli Jacwti di circa 6000 famiglie 
che nel 1787 fuoruscirono dalla Siberia. I MancId (V.) 
occupano la parte ostro-or. del paese, e quantunque 
non siano la tribù più numerosa, sono però la più im- 
portante, per essere di fra essi uscita la famiglia Reale 
che oggi occupa i} trono della Cina. Sono dediti al- 
l'agricoltura, ma passano gran parte della vita cac- 
ciando. Si sono stanziate tra di loro molte famiglie Ci- 
nesi che ne hanno migliorato il sistema d’agricoltura : 
— Il governat. della prov. risiede a Ghirin-ula, città di 
qualche importanza; Ninguta, situata sul fivme HMurca 
Pira affl. del Songari, è l’ant. residenza dei capi dei 
Manciù, ed è tenuta in grande veneraz. dalla Corte 
di Pechino e da tutta la nazione. Altre città di qual- 
che importanza sono: Nawncoten sul fiume Nonni, e 
Secalieu, sull'Amur; — Nel 1901, nelle vicinanze della 
baja di Poîssiet, pr. Mansium, vennero scoperti 4 fiumi 
ricchi di giacim. auriferi; — In consegnenza dell’ in- 
fervento armato delle grandi Potenze in Cina (1902), 
la Russia trovò modo di occupare militarm, la M., 
promettendo di evacuare il paese ad ogni rimostranza 
del Giappone, ciò che mai non fece e che provocò la 
disastrosa guerra Russo-Giapponese (V. GIAPPONE). 
Oggi (1907) , la M. è nominalm. restituita alla Cina, 
ma il Giappone vi esercita un inconirastabile dominio 
orale. 

MANCO. — * Il MANCARE (V.), mancamento ; lo stesso 
che Meno (V.}; lo stesso che SinIstRO (V.); — Man., 
Senza M., Senza dubbio (di raro uso}; Né M. , Nè meno; 
M. Male, Meno male; — (lat. marcus). Lo stesso che 
Mancino (V.). = Lo stesso che Caro (V.). — Capac. 
V. Incas. 

MANCONE (scientificam. Erythrophrleum guineense). 
Albero della fam. delle Papiliondceee. La sua cortec- 
cia {Corteccia Ncassa 0 di Sassi} è un veleno cardiaco 
contenente una base, detta Eritrofleina, di az. analoga 
a quella della Picrotossina e della Digitalina ; del- 
l’Africa occidentale. 

MANCUNIUM, V. MANCHESTER, 

MAND. Peso; V. MaUND. 

MANDA. Isola dell’Africa or. britannica. 

MANDAITI. V. Giovanni MANDÈI. 

MANDAL. Porto attivo norvegese (Lister e M.); abi- 
tanti 4025. 

MANDAMENTO. Circoscriz. giudiziaria a capo della 

uale sta un pretore. 

MANDAMUS (dal lat. , ordiniamo). In Inghilterra, or- 
dinanza della corte suprema di Giustizia. 

. MANDAN. Coltello-sciabola dei Daiachi. 

MANDANE. Figliola di Astiage re della Mèdia, moglia 
del principe persiano Cambise e madre a Ciro il Grande. 

* MANDANTE. Chi conferisce mandati (V. MANDATO). 

MANDAPETA. Lo stesso che MADAPETA (V.). 

MANDARE. — * Inviare una persona in un luogo o 
ad altra persona per un fine determinato ; inviare in 
un luogo o a una persona checchessia; — Per estens., 
emèttere, cacciare {riferito a voce, grido, e sim.); tra- 
mandare (riferito a odore, puzzo, calore, luce, ecc.); 
spendere, dar corso (riferito a moneta e sim.) ; mettere 
in movim. (riferito a macchine, ordigni, e sim.); — 
Man., M. accidenti, maledizioni (e sim.), Imprecarli 
contro qualcuno; Iddio ti mandi un accidente !, Di 
chiaro significato; M. per alcuno, Servirsi di una per- 
sona per chiamarlo; M. dicendo, significando (e sim.), 
Dire o Significare per mezzo d’altra persona a ciò in- 
viata ; M. uno a fare una cosa, Spesso inchiudente idea 
di comando; M. in una o in. un’altra parte (una cosa), 
Piegarla o Raccòglierla o Gittarla verso di essa; — 
Man, estens., M. alla morte, in esilio, in bando, Con- 
dannare alcuno ad una di queste pene; M. a spasso, 
Licenziare dal lavoro o dal servizio (riferito a lavo- 
rante, servitore, e sim.); M.a effetto, Effettuare; M. 
a monte una cosa, un affare, un disegno, Non farlo 
altrimenti, Non metter'o più in esceuz.; M. all'altro 
mondo , Uccidere (anche di 
medico che, per ignoranza 0 
incuria, faccia perire il ma- 
lato); M. a male o alla malo- 
ra, o in rovina, o in precipi- 
zio o a ròtoli (e sim.), Consu- 
mare, Scialacquare (riferito 
più spesso a sostanze dome- 
stiche); M. alla malora (alcu- 
no), Imprecargli male, M. fuo- 
ri, M. in pubblico, Pubblicare 
(riferito a opera d'ingegno); 
M. fuor! un bando. un editto 
e sim.), Promulgarlo; M. giù, 
Inghiottire (riferito a cibo, 
boccone, bevanda, ecc.); M. 
via, Cacciare da sè, Licenzia- 
re brutalm. (riferito a servi- 
tore, impiegato, e sim.); Pio- 
vere come Iddio la sa M., Di- 
rottam.; Che Iddio o Iddio ce 
la mandi buona!, Quando ci 
aspettiamo qualche danno; — 


Prenderla in pazienza, Com- 
portarla; — Man. rifl. fig., M. 
dietro le spalle {una cosa), 
Trascurarla, Dimenticarla ; — 
Proverbiaim., M. da Erode a 
Pilato, Inviare uno da questo 
e da quello, non concludendo 
mai nulla, e spesso anche per pigliarsi tristo giuoco 
di lui (con maniera presa da ciò che fecero a G. Cri- 
sto), = Conferire mandati (V. MANDATO). — a partito. 
Mettere ai vòfi una proposta, una legge, e sim. — in- 
dietro. Mettere a posto i piani indietro di un quadro. 

MANDARINA. Nome francese di un soprabito corto 
da signora, con pelliccia. 

MANDARINAGE. In Francia, metodo speciale di stampa 
sulla seta, 





Mandarino, 


MANDARINO. — Al giuoco del Pallone, chi manda il 
pallone al battitore. — (dal portogh. mandar, coman- 
dare), Vocabolo introdotto dai Portoghesi, dal sanscrito 
Mantrin (consigliere) e che designa ciascun membro 
dlell’Aristocrazia burocratica, in Cina, — (scientificam. 


Citrus deliciosa). Specie d'arancia; piccolo, odorosiss. 


c più dolce e delicato delle altre (V. CEDRO). — (Giallo). 
Prodotto che si ottiene facendo agire ac. nitrico sul 
catrame proveniente,.come prodotto secondario, dalla 
distillaz. secca.delle vinacce di mele. — (Olio di). Etè- 
reo ; somigliante all'olio di limone. Si ottiene dai frutti 
del Citrus bigarradia sinensis e Citrus myrtifòlia. 

MANDATA. — V. ManpaTOo, — * Quantità o numero 
di cose, che si pòrta o si mandao si fa in una vòlta; 
— Per estens., riferito a cose intellettuali; il volgere 
della chiave nella toppa; = Mun., Dar la M., Volger 
la chiave nella toppa. = Tratto della stanghetta di una 
toppa, che, mediante un giro di chiave, sì fa penetrare 
nella bocchetta. — Servito, o muta di vivande. 

MANDATARIO. — In Diritto, chi, per MANDATO (V.) 
d'altri, fa una data cosa. — o PROCURATORE. Chi ri- 
ceve mandati (V. MANDATO). 

MANDATI. — V. ASSEGNATI; MANDATO, — apostolici. 
Lettere o brevi della Santa Sede, in cui era l'ordine 
di conferire un beneficio vacante aduna data persona. 
Furono aboliti dal Concilio di Trento. — territoriali. 
Denominaz. di una carta monetata messa in circolaz., 
in Francia, per ordine del Direttorio esecutivo, dopu 
la solenne distruz, che, il 19 febbr. 1796, venne fatta, 
sulla piazza Vendòme, di tutti gli oggetti che avevano 
servito alla fabbricaz. degli Assegnati. Quel Governo, 
dopo ordinata la vendita dei demani nazionali, emise 
per Fr. 2 milioni e 400 mila in carta, i cui titoli ven- 
nero detti appunto M. territoriali. 

MANDATINO. Piccola polissa di pagamento ; piccolo 
ManDaTO (V.). 

MANDATO. — V, ManDAaTI. — * Inviato, ecc. (V. Man- 
DARE); — Man. fig., Perdere il messo edil M., V. MEs- 
s0 ; — (lat. mandatum). Commissione data altrui ‘con 
certe formalità per trattare cose che ci risguardano ; 
documento scritto nel quale si contiene detta commis- 
sione. = In senso Politico, ufficio di deputato alla Ca- 
mera. — Ordine di pagamento; — M. all’ordine, Or- 
dine di pagamento trasferibile per girata; — M. am- 
ministrativo, Atto scritto col quale il Rappresentante 
di un’amministraz. pubblica 0 privata ordina al Cassiere 
di effettuare un dato pagsamento. — o PROCURA. Con- 
tratto per il quale una persona si obbliga, gratuitam. 
o mediante compenso, a compiere un affare per conto 
di un’altra persona da cui ne ebbe l'incarico , e nel 
modo da questa determinato. — ad uccidere. In di- 
ritto Penale, il dar commissione ad altri che uccida. — 
all'ordine. V. quanto fu detto qui sopra, a MANDATO. 
— amministrativo. .V. qui sopra MANDATO. — com- 
merciale. Quello che ha per oggetto la trattaz. di 
affari commerciaii, per conto ed in nome del Man- 
dante. Non sì presume gratuito; si fa anche per tele- 
gramma, — d’arresto. Ordine, scritto dall’ autorità 
Giudiziaria agli agenti della Forza pubblica, di arre- 
stare una persona. — delittuoso. Delitto per sè stante, 
il cui corpo è lo scritto oppure la parola. — di cam- 
bio. In Commercio, lo stesso che MANDATO (V. qui ap- 
presso) di pagamenio. — di cattura. Lo stesso che 
ManDATO (V. qui sopra) d’ arresto. — di compari- 
zione. V. ComPARIZIONE. — di fiducia. Incarico 0 com- 
missione con piena ed intera libertà rispetto al modo 
d’esecuz. — di pagamento. Da distinguersi: — a) Ti- 
tolo nel quale sono indicati gli stipendi da pagarsi 
agl’impiegati, ed a cui gli amministratori danno corso 
per la conseguente operaz. di Cassa, dietro quietanza 
del titolare; — ») In Commercio, scritto col quale il 
traente invita il frattdrio a pagare una data somma 
ad una 3.* persona. — di procura. Atto pubblico per 
il quale uno è costituito rappresentante di un altro, 
per gli effetti legali. — generale. Atto che si estende 
a tutti gli affari del Mandante. — imperativo. V. Im- 
PERATIVO. — speciale. Atto pubblico pel quale uno è 
costituito rappresentante per un affare determinato. 

MANDAVI. Lo stesso che ManDvI (V.). 

MANDE. Lo stesso che MANDINCA (Vi.). 

MANDEI. V. GIOVANNI. 

MANDERSTROM Cristof. Rugg. Luigi (1806-73). Illu- 
stre statista e storico n, a Stocolma e m. a Colonia, 
Nel 1858, avendo il portafoglio degli Esteri, affermava 
la solidarietà del regno Scandinavo contro le pretese 
Tedesche che minacciavano le prov. Danesi. Fu mem- 
bro dell'accad. Svedese; compilò, tra altro, Raccolta 
di documenti inediti concernenti la storia di Svezia 
sotto il regno di Gustavo III. 

MANDEVILLE Giovanni (de) (latinam. Magdovillanus) 
(1300 *-72). Medico ed illustre viaggiatore n. a Saint- 
Albans (Inghilterra) e m. a Liegi. Viaggiò l'Egitto, la 
Cina ed altre regioni dell’ Asta. Rimpatriato dopo 
34 anni di assenza, descriveva i suoi viaggi in 3 lin- 
gue: Latina, Francese ed Inglese (quest’ultimo lavoro, 
uno de’ più ant. monumenti dell’idioma Inglese). 

MANDHAR. Paese delle CELEBES (V.), all’ovest. 

MANDI. In Friulano, addio (saluto). 

MANDfBOLA. — Negli animali super.. mascella infer. 
— Negli Uccelli, le 2 parti del becco (M. super. e M. 
infer.). — Negl’Insetti, 1.° pajo de’ weszi boccali. 

MANDIÎBULA. Lo stesso che MANDÎBOLA (V.). 

MANDINCA o MANDINGO. Nazione Negra nel Sudàn 
occid, (Africa) ; circa 6 milioni d’individui.. 

MANDIÒCA. Lo stesso che Mantòci (V.). 

MANDIOLI. 1sola delle MoLuccHE (V.); kmq. 171. 

MANDL Luigi (1812-93). Eminente fisiologo n. a Pesth 
(Ungheria) e m. a Parigi. Fu prof, di Fisiologia in 
questa città dove istituì l'applicaz. medicale del Mi- 
croscopio. Fu pure sommo nel trattare le malattie 
vocali per le quali costruì il Laringosedpio. Scrisse 
opere di grande autorità. 

MANDOL. Isola delle Sumatra, all'E.; kmq. 198. 

MANDOLA. V. MANDORLA. 

MANDÒLA. Specie di Liuto. 

MANDOLARO. V. Mànporto. 

MANDOLATO. — V. ManporcLaTto.— Varietà di marmo 
compatto, macchiato e per lo più rosso, che si cava 
nel territ. di Verona e di altrove. 

MAÀNDOLE. V. MANDORLE. 

MANDOLINATA. Sonata fatta 
{(V. MANDOLINO). 


con più mandolini 


248 MANDOLINISTA. 


MANDOLINISTA. Sonatore di MANDOLINO (V. qui sotto). 

MANDOLINO. Strumento simile al Livio, Si suona 
pizzicando le corde con un arnesino in forma di penna 
che chiamasi Pleltro 0 Penna, ed anche con le dita: 
— M, milanese , Con 5 paja di corde; — M. napoli- 
tano, Con quattro, 

MANDOPT. Lo stesso che MunTOPT (V.). 

MANDORA. Lo stesso che ManpoLA (V.). 

MANDORLA. — V. MÀnpoRLE. — *(gr. amygdala, 
lat. amygdala). Man. fig., Occhi a M., Grandi ed 
oblunghi. = Frutto del MAwnporco (V.); — Catera, 
Non matura. — Seme che è dentro al nocciolo della 
mesca e dell'albicocca. — Ornamento di architettura 
Gotica, a forma di rombo. — di terra. Da distinguersi: 
— a) L’AraAcHIDE (V.}; — d) V. Cipero. — (Lavoro a). 
Tessuto in figura di AM. o rombo, — {Mezza}. Opera 
che si fa nelle tele di Tino. — mistica. V. GLÒRIA. — 
{Porta della). Una delle più belle porie iaterali del 
Duomo di Firenze, 

MANDORLATO. — V. AMMANDORLATO. — * Fatto a 
MANDORLA {V... = Composto di miele, di chiara d’ovo 
e per la maggior parte di mandorle. Cibo ghiotto che 
si mangia a Natale: quello di Cremona ( Turrà 0 Tor- 
rone) è una confez. ridotta a grande candidezza ed a 
solidiss. consistenza. — Ingraticolato composto di /e- 
gno o di canne, i cui vani (detti Mandorle) sono in 
figura di losanga. 

MANDORLE. — V. MiAnporLa ; ManporLato; MAN- 
porLo. — amare, V. MinporLo. — amare (Acqua di). 
Preparato farmaceutico che si ottiene distillando con ac- 
qua la farina di M. digrassata. Contiene parti 1 su 1000 
di ac. Prùussico. — amare (Essenza di). Liquido etereo 
che si ottiene distillando le M. amare digrassate. 
Serve in Profumeria ed in Medicina; il suo surro- 
gato è l’essenza di Mirbanoo Nitrobenzina. — dolci. 
V. ManDORLO. -- (Olio di). Grasso, e che sl ottiene 
sottoponendo alla torchiatura le Af, dolci ed amare. 
Fluido, giallognolo, inodoro, di sapore dolcigno; peso 
specif. 0,917; si discioglie in parti 25 di alcool freddo 
ed in parti 6 di alcool caldo ; si solidifica a -21%; con- 
sta essenzialm. di Triglicerido. olèico; irrancidisce 
facilm. ; non è siccativo; serve per emulsioni e po- 
imaie e ad usi cosméltici. — pelate (franc. Otelles). In 
Ara!dica, figura in forma di M. che si trova sempre 
in numero di 4 e disposte in Croce di Sani’ Andrea. 
— (Sapone di), Dolce e profumato. Serve ad ammor- 
bidire la pelle. 

MANDORLETO. Piante di mindorli (V. MANDORLO). 

MAÀNDORLO. — V. FiLLIDE. — (scientificam. Amygda- 
lus communis). Albero della fam. delle Fosacee, sez. 
delle Amigdalee; grande, con foglie brevem. piccio- 
late, lanceolate e seghettate; fiori cho compajono prima 
delle foglie già sin dal gennaio o dal 
marzo secondo i climi, grandi, bian- 
chi, a ricettacolo concavo non ade- 
rente all’ovario, 5 petali, 10 stami, 
1 pistillo. Il frutto è una drupa con 
cpicarpio e mesocarpio dapprima 
carnosi e poi coriacei, endocarpio 





legnoso, duro , ovvero tenero, fra- = pu 
sile, 1 e talvolta 2 semi con lo sper- 772% LL) 
moderma bruno. Originario dell'Asia ve. 


occid., codest’albero sì è diffuso in 
tutta la regione Mediterranea pei 
suoi semi mangerecci , e si coltiva 
specialm. in Italia, Spagna, Francia 
merid., Barberìa , dai quali paesi 
vengono le mandorle più pregiate. 
Del .M. si conoscono molte varietà 
che si possono ridurre a 2: — M. 
col guscio duro (A. ossea) e M. col 
guscio tenero (A. fragilis), Ciascu- 
na poi suddivisa in varietà a man- 
dosle amare e varietà a mandorle 
dolci {volgarm. Premice, lombardo 
Zaccarella\ Si mangiano i frutti 
immaturi e si fa uso dei semi o 
mandorle : le dolci si mangiano e 
si adoperano in Pasticceria, Pro- i 
fumeria e Farmacia ; le amare sono 
toniche, febrifughe, antistimolanti, 1] 
e contengono il velenoso ac. Ctani- 
drico. Da’ semi si spreme l'olio di 
MANDORLE (V.), usato in Medicina. Mandorlo. 

MANDOVA. Regione nell'Africa or. portoghese (Ga- 
saland). 

MANDRA. — Grecismo che vale chiostro, monastero. 
— o MANDRIA, Branco di bestie grosse, tenute al pa- 
scolo ; — Anche, il Zuogo dove stanno riunite e chiuse 
le bestie stesse. 

MANDRACCHIO. Nei porti, luogo piccolo e chiuso dove 
si radunano i piccoli bastimenti. 

MANDRAGA. Rete da pigliar tonni, 

MANDRAGOLA. — * (gr. mandragòras, lat. mandrda- 
gora). Fig., artifizio inteso ad: ingannare altrui, trap_ 
poleria (dalla no- ; 
ta comedia del 
Machiavelli). = 
Lo stesso che 
MANDRAGORA 
(V.). — (La). Co- 
mediadi Niccolò 
Machiavelli, 

MANDRAGORA 
(dal gr., dunno- 
sa al bestiame). è 
Pianta della 
fam. delle Sola- 
ndcee; erbacea, 
perenne con ra- 
dice grossa ed 
allungata e per 
lo più biforcata in 2 grossi rami; foglie radicali, larghe 
assai, ondulate, ovali, a cespo e di sgradevole odore: 
fiori del pari radicali, violacei o di color giallo-livido; 
bacche giallastre. Narcòtica e purgativa; sulie sue pre- 
tese virtù molto favoleggiarono gli Antichi; Miecolò 
Machiavelli ne fece argomento d’una celebre comedia. 
Unica specie secondo Linnèo, specie due almeno se- 
condo gran parte de’ botanici: — M. vernalis, Che fio- 


risce in primavera; — M. officinarum, Che fiorisce in 
autunno. 








Mandrasora vernalis. 
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MÀNDRIA. — V. Maxpra. — (Regia). Villeggiatura 
regale pr. a Venaria Reale (Piemonte). 

MANDRIALE. Ferro torto da percuotere e cacciar 
dentro la spina della fornace, per farne uscire il me- 
tallo fuso, 

MANDRIANO. Lo stesso che BUTTERO (V.). 

MANDRICARDO. In Orlando Furioso, cavaliere er- 
rante ucciso da Ruggero. 

MANDRILLO. — *(spagn. Mandril). Fig., di persona 
molto sensuale, = Lo stesso che CinocÈraLo (V.). 

MANDRIÒLA. V:LESSI NI. 

MANDRIOLI (Colle). Nell' Appennino; da Bibbiena a 
Bagno di Romagna. 

MANDRITA. Grecismo che vale clausirale, 

* MANDRITTA. Mano destra; — Man., A_M., Dalla 
parte di dritta; — Man. estens., Dar la M. (a uno), 
Porsi alla sua sinistra per segno di rispetto. 

MANDROLISAI. Regione in prov. di Cagliari e cir- 
cond, di Lanusei, Costituita dai comuni di Sorgono , 
Atzara, Tonara, Oriueri, Tiana, Teti, Austis e De- 
sulo. 

MANDRÒN. Ghiacciajo dell'Adamello. 

MANDUBI. V. ALÈSIA; ARACHIS. 

* MANDUCARE (lat. manducare). Mangiare (dell'uso 
scherzevole); — AMan. prov., Dove si manduca, Iddio 
ci conduca, Di chiaro significato. 

MANDUCATIO. V. CAPERNAITISMO. 

MANDUCHUS. Pr. gli ant. Romani, maschera spe- 
cialm. delle favole Atellane, Grottesca, aveva bocca 
enorme e dentatura mostruosa, 

MANDURIA fant, Mandycium, Mandula, Mandò- 
nium). Comune in prov. di Lecce e circond. di T4- 
ranto ; ab. 13.190. Abbondanti acque sorgive ; antro, 
già dedicato ad una deità Pagana (forse ali dio Apollo), 
dov'è il celebre fonte ricordato da Plinio il Vecchio 
col nome di lacus Manduriae, epperciò detto Pliniano. 
Si crede che dal pozzo, detto degli Angioli, si attin- 
gesse talora il mercurio nativo; che dalle bocche di 
un monticelio, detto Monie dei Diaroli, si vedesse 
talvolta uscire fumo e lingue luminose ; che presso 
il bosco Coturo fosse stata vista, fino al 178$, una 
sorgente solforosa, poi scomparsa; -— Pr. ia località 
detta San Pietro della Vagna, è il lago Bevagna 0 
Cliedro comunicante col mare e donde nasce il fiume 
Vania tragittàbile e che abbonda di eccellenti cefali, 
anguille ed altri pesci. Vi sorge accanto una torre edi- 
ficata sotto Filippo II, ed una chiesa eretta nel 975, 
sacra agli apostoli Pietro, Andrea e Marco, per il fatto 
che una pia tradiz. vuole che il 1,° approdasse a 1. 
e vi celebrasse la Messa verso il 45 dell’Era cristiana, 
quando da Antiochia, passando per M., era diretto 
a Taranto ed a Roma. Degni pure di nota : la Fac- 
ciata del Duomo che si ritiene eretto nel 1532, il pa- 
lazzo Imperiali, il sotterraneo Gigli (largo circa m,4 
e lungo km. 4}, le ant. mura Messapiche , un’ intera 
necròpoli Messapica (dove furono scoperti vasi italo- 
greci, monete ed altri cimeli). Territ. coltivato a grano, 
lino, cotone, olivi, vigne, frutte ; più che 30 oleifici, 
e più che altrettanti stabilimenti vinari; stabilim. per 
l’estraz. dell’alcool e del cremore dalle vinacce ; offi- 
cina elettrica per l’illuminaz. della città e per le in- 
dustrie. Asilo infantile, Biblioteca comunale” ecc. , — 
M. vuolsi fondata dai Tirreni, oppure da’ Fenici, op- 
pure da' Cretesi; a ogni modo, l’antichità ne è dimo- 
strata da' ruderi di cui parlammo sopra. Nel 547 fu 
occupata da Tòtila; nel 977 fu saccheggiata da' Sa- 
raceni. Roberto Guiscardo la fece risorgere col nome 
di Casalnuovo. Ricostruita ad O. dell’ ant, città, in 
breve crebbe e prosperò. Sotto Ferdinando I di Bor- 
bone riprese l’ant. nome, I suoi abitanti presero larga 
parte agli avvenimenti patriottici, specialm, del 1799, 
del 1820 e del 1848. La città diede i natali a parecchi 
illustri, tra cui: Giacomo Lacaita (1813-95), politico, 


bibliografo e scrittore; Federico Schiavoni (1£10-94), 


J 


sommo in Geodesia; Matteo Bianchi Cai pittore. 

MANDVI. Porto attiviss. nell'India (Ca*) ; ab. 38.400. 

MANE. — V. Giorno. — * (lat. mane). Mattina (non 
dell'uso); — Man. , Stamane, Questa mattina ; Da M. 
a sera, Tutto il giorno, Continuam. (più proprio della 

oesia). — 

MANEGGEVOLE. — * Chesi può agevolm. maneggiare; 
— Per estens., trattabile , che si lascia governare e 
volgere al bene o al male (di persona). = cavallo. Ub- 
bidiente alla mano ed al governo del cavaliere. — 
vento. Che permette l'uso di ogni velatura e l’esecuz. 
di ogni manovra. 

MANEGGI. — V. ManÉGGIO. — Congegni per far fun- 
zionare macchine fisse, utilizzando la forza degli ani- 
mali. Sono specialm. usati nelle industrie agricole. 

MANEGGIA. Spazio di ferrero, in cui si distendono 
i covoni del grano mietuto. — Pezzo di campo messo 
a seme, dell'estensione di 2 solchi. 

* MANEGGIABILE. Che si può comodamente meneg- 
giare, 

* MANEGGIAMENTO, — Il MANEGGIARE (V.), — o TA- 
STO o TOCCO. Uso di palpare con le mani (Maneggiare) 
gli animali in certe parti del corpo, a fine di consta- 
tarne la maggiore o minor grassezza e la maggiore 
o minor attitudine all'ingrassamento. 

MANEGGIARE. — V. MANEGGIAMENTO, — * Toccare 
e ritoccare con le mani, ravvolgersi tra mano una cosa 
o spesso 0 per lungo tempo; — Per estens., trattare, 
adoperare, aver tra mano; — Fig., riferito a lingua, 
stile, pennello, scalpello, ecc. ; — Man. esiens., M. 
le entrate {di alcuno), Averne l'’amministraz. ; M. ne- 
gozi, Trattarli, condurli a compimento ; — Fig. rifl: 
adoperarsi con sollecitudine accorta ed operosa, de- 
streggiarsi. = Far manovrare. — un cavallo. Gui- 
darlo o governarlo, sì che vada a dovere. 

* alias Toccato e ritoccato, ecc. (V. MANEG- 
GIARE). ; 

* MANEGGIATORE. Chi o che manèggia (V. ManEG 
GIARE)., 

MANEGGIO. — V. MaxneEGGI. — * Atto oppure ef- 
fetto del MANEGGIARE (V.); — Fig., macchinaz., trama, 
operaz., intrigo. = Grande locale, col suolo ricoperto 
di un forte strato di segatura di legno, ad uso di aser- 
citarvisi nell’equitazione e per addestrare i cavalli 
nelle varie andature. — (Cavallo di). Ammaestrato 
— della casa. Direz. ed amministraz. dell'azienda do- 
mestica. — dell’'armi. Insieme de’ movimenti che si 
fanno per addestrarsi nelle armi. 


MANFREDI. 





MANEGRI. In Siberia, popolo della razza Tungusa, 

BERENIE Contadino che lavora il fondo altruia mez- 
sadria, 

MANERBIO, Comune in prov. di Brescia e circond. 
di Verolanuova, pr. il monte Mella ; ab. 5496. Territ. 
coltivato a prati, frumento, granturco, lino ; allevam. 
di bachi da seta con stabilim. bacologico ; caseificio. 
Educandato delle Orsoline, Asilo infantile, Ospedale, 

MANERINO. Lo stesso che MANnNARINA (V.). 

MANERO. Canto degli ant. Egizi, nelle funzioni funebri. 

MANES. — V. MaxnicHEI. — (dal lat., î Buoni). Nel- 
l'ant. Roma, le anime dei defunti. — Giuseppe (1$821- 
71). Eccellente pittore di genere e di storia, n. a Praga. 
Tra altro, lavorò: Affossatori; Petrarca che incontra 
Laura in Sant'Agata d’ Avignone. 

MANESCALCO. — * Per dispr., chirurgo da poco ed 
ignorante. = Lo stesso che ManIscarco (V 

* MANESCO. Pronto a menar le mani; 
che può aversi agevolm. a mano. 

MANET Eduardo (1832-53). Insigne pittore ed acqua- 
fortista n. e m. a Parigi. Contribuì a bandire le ombre 
opache dalla Pittura contemporanea. Tra altro, dipinse: 
Dejeuner sur l'herbe; Combattimento di tori; incise, 
tra altro: Baudelaire : Poè, 

MANETE. V. MaxIcHÈI, 

MANE, THECEL, PHARES. Tye parole misteriose che, 
nel convito del re Baldassarre di Babilonia, questi 
vide a scrivere miracolosam. sulla parete a lui di con- 
tro, e che gli furono poi spiegate dal profeta Daniele. 

MANETONE (egiz. Maien Toth, amatoda Toth). Sommo 
sacerdote n. a Sebennito e fiorito tra il 284 ed il 246 
a. C. Esercito il sacerdozio ad Eliòpoli, sotto Tolo- 
meo II Filadelfo. Scrisse Egyptiaca, storia delle 30 di- 
nastie fino ad Alessandro il Grande, di cui furono tro- 
vati dallo Sey/farth, a Torino, frammenti originali in 
papiro, Del Sistema cronologico di M. scrisse il Pessl. 


"fo 


— Per estens., 


MANETTA, — V. CHiaveTTA; MANETTE. — Toppotto 
fermato alla gamba del maschio c che fa come un’im- 
pugnatura quando a mano a mano che si progredisce 


nel cimare la Zara, si trasporta gradatam, l’intera for- 
bice in avanti sulla tavola, spingendola ad un tempo 
stesso il Cimatore col suo fianco destro, 

MANETTE. — V. ManeTTA. — * Man. schers., Cò- 
dice delle M., Complesso di tutte le arti e di tutti gli 
arbitri della bassa Polizia. = Due anelli di ferro a cui 
è attaccata una piccola catena o una fune, e che gli 
agenti della Forza pubblica mettono ai polsi degli ar- 
restati. 

MANETTI. — Alessandro (1787-8855). Ingegnere idrau- 
lico n. a Firenze, Tra altro, diresse le bonifiche del 
Grossetano, — Antonio (sec. XV). Matematico, archi- 
tetto e scrittore n. a Firenze. Scrisse. tra altro: No- 
vella del Grasso Legnajuolo; Vita di Ser Filippo Bru- 
nelleschi. — Domenico (sec. XVI). Eccellente pittore 


n. a Siena. — Giannozzo (1396-459). Diplomatico e scrit- 


) 


-pa e da Carlo, tentò con po- 


tore n. a Firenze e m. a Napoli. Fu del Consiglio de’ 
Dieci della rep. Fiorentina ; tra altro, scrisse Vita Pe- 
trarchae. — Rutilio (1571-6837). Eccellente pittore n. a 


iena. 

* MANÉVOLE. Che cede facilm, al tatto, ed a chi lo 
stringe tra mano. 

MANFANILE. Bastone il più grosso del Correggiato, 
e che è tenuto in mano da chi batte le biade, 

MANFANO. V. CoRREGGIATO. 

MAN FORTE. Forza dell’Autorità. 

MANFREDI. — (1231-66). Figlio naturale dell'imperat. 
Federico II e di Bianca figlia al conte Bonifacio Lan-. 
cia di Lombardia; n. in Sicilia e m, a Benevento, Nel 
1250 era principe di Taranto ; assunse il governo del 
regno di Puglia c Sicilia, nel 1254, innome di Corra- 
dino, suo nipote e legittimo erede del trono; poi spar- 
sasi, 0 fatta spargere ad arte, la notizia della morte 
di lui, nel 125$ si faceva coronare a Palermo. Ebbe 
avversiss. i papi, uno dei quali, Innocenzo IV, al quale 
aveva negato il giuramento 
di completa sottomiss., gli 
sollevava contro i Baroni del 
Regno, che però M. ridusse 
alla obbedienza coll’ ajuto 
dei Saraceni di Sicilia. Per 
la vittoria di Montaperto 
(1260), ebbe in suo potere la 
Toscana. Nel1259 veniva, dai 
papa Alessandro IV, scomu- . 
nicato; papa Urbino IV chia- 
mava di Francia Carlo d'An- 
giò e, datagli l’ investitura 

el Regno, lo mandava con- 
tro lo Svevo. Questi, abban- 
donato e insidiato dai suoi 
stessi Baroni, sedotti dal Pa- 





chi fedeli la sorte delle armi 
pr. Benevènto, ma fu vinto 
ed ucciso. Il suo corpo, se- 
polto pietosam. dagli stessi nemici sotto un tumulo di 
pietre, venne fatto dissotterrare dall’ Arcivescovo di 
Cosenza e gettar fuori del térrit. della Chiesa, M. fu 
uomo di grande ingegno e valore, dotto nelle Lettere 
e pregevole poeta.’ Alcune sue epistole e la continuaz. 
del trattato della Falconerèa, incominciato da suo pa- 


Manfredi. 


dre, sono prova «della sua cultura e del suo genio poe- 
.tico. Senza dubbio, partecipò ai difetti del suo secolo; 


ma senza la sciagurata politica dei papi, avrebbe certo 
provveduto al bene ed alla grandezza del Regno; — La 
sua vedova, Elena d’Epiro (m. 1271), periva in carcere 
a Nocera; sua figlia , Costanza, fu moglie a Pietro 
d'Aragona ; i suoi figli, Enrico, Federico ed Appellino, 
languirono trenta anni nella prigione di Castello del 
Monte in Calabria. Nel 1300, Carlo II li faceva tras- 
ferire nel castello dell’Uovo a Napoli. L° ultimo che 
ivi morì (1318) fu il 1.° de’ tre. — Illustre famiglia che 
tenne per qualche tempo la signoria di Faenza , sua 
patria. Particolarmente notevoli dei suoi membri: — 
Ricciardo (sec. XVI), Che, mentre la sede Pontificia 
era in captività ad Avignone, occupava per sorpresa 
le città di Faenza e di Imola e se ne faceva procla- 
mare signore, trasmettendo il dominio ai suoi discen- 
denti Giovanni e Ranieri, i quali ne furono spogliati 
(13561 dal cardinale Egidio Albornoz, legato dal Papa; 
— Astorre I, Che regnò dal 1377 al 1405 sopra Faenza 
ed Imola. Per 25 mila fiorini d'o10 vendeva Faenza al 


“ 


MANFREDINI. 





cardinale Baldassare Costa, legato pontificio a Bolo- 
gna; ma questi, anzichè pagare la somma pattuita, 
s'impadroniva a tradimento di lui e gli faceva moz- 
zare il capo; — Giangaleazzo, Pure signore, dal 1410; 
— Guidantonio, Signore d' Imola dal 1-139 al 1448 ; — 
— Astorre II (?-1468), Che lasciò un figlio, Giovanni, 
Galeotto, che riprese Faenza, ne fu salutato principe 
nel 1468, regnò fino al 1488 c moriva assassinato per 
gelosia dalla moglie Francesca Bentivoglio da Bolo- 
gna. Soggetto di una tragedia di Vincenzo Monti; — 
Astorre III (*-1500), Che perdeva la vita e lo Stato 
per le insidie ed i tradimenti del duca Valentino (Ce- 
sare Borgia) che lo fece uccidere. — Andrea (?-1396). 
Frate de’ Serviti ed eccellente architetto n. a Firenze 
e m. a Bologna. — Bartolomeo (1580-617). Eccellente 
pittore n. forse a Mantova e m. a Roma. — Eusta- 
chio (1674-739). Celebre geometra, astronomo ed anche 
poeta n. e m, a Bologna. Ebbe ia cattedra di Mate- 
matica nell'Università della città nativa, dove fondò 
l'Accademia delle scienze. Le sue Canzoni lo fecero 
ammettere nell’accad, della Crusca. Lasciò molti Cal- 
coli di effemeridi Astronomiche e molte osservazioni; 
scrisse anche sull’Idraxlica; celebri furono per molto 
tempo le sue Istituzioni astronomiche, consultate an- 
che dagli scienziati stranieri. 

MANFREDINI. — Federico (1743-829). Eminente sta- 
tista n. a Rovigo e m. pr. Padova. Fu 1.® ministro 
del-granduca Ferdinando III di Toscana, lasciando del 
suo governo traccia non insensibi'e. — Tribaldino 
(detto il Novo Catilina). Membro della fazione dei 
Maltraversi, n. a Perugia e m. in esilio, Nel 1361 or- 
diva una congiura per distruggere la dominante fa- 
zione dei Raspanti. 

MANFREDONIA. — Città in prov. e circond, di Foggia, 
in posiz. ridente in riva al mare e dove il Golfo omon. 
misura il raggio maggiore ; ab. 11.549. Strade ampie e 
dritte che s’incrociano come uno scacchiere, con decli- 
vio al mare. Sede vescovile; — La fraz. Zapponeta 
è situata a km. 22 dalla città, a 2 dal mare ed ha suolo 
arenoso. Sorse in principio del sec. XVII per opera di 
un tal barone Zeeza e nel 1898 fu distrutta quasi in- 
teram. da un terribile incendio, Il Comune edificò molte 
case nuove che poi concesse ai contadini per abitaz, 
verso un tenue pagamento annuale , per la durata di 
29 anni; — La fraz. Montagna è formata di molte case 
sparse, poste a cavaliere dei monti Gargànici che più 
sì \vvicinano a AM. e dista da questa circa km. 7; — Mo- 





Manfredònia : li Castello. 


num. degni di nota sono: il Castello, munito di 8 mae- 
stose torri che molti, per la natura della sua costruz., 
attribuiscono agli Angioini, ma che si crede con mag- 
iore probabilità iniziato da re Manfredi; la cappella 
della Maddalena, che la leggenda narra costruita e ar- 
ricchita di preziosi affreschi da re Manfredi la 1.* volta 
ch’egli approdò a M. salvo con la sua gente da una 
furiosa burrasca che aveva sbattuta la sua nave con- 
tro gli scogli: cappella che venne in luce nel 1891, dopo 
alcuni scavi fatti praticare dal Municipio; la chiesa di 
Santa Maria Maggiore di Siponto, del sec. XII; il Por- 
tale superstite della chiesa di S. Leonardo in Siponto. 
Territ. coltivato a cereali, legumi; abbondanti prati 
che danno pascolo alle mandre di pecore che vi con- 
vergone dagli Abruzzi; piccolo lago Su/so ; cave di pie- 
tre e di tufi; gran pesca di seppie, anche per l’espor- 
taz. ; rinomate triglie, grossiss, e squisitiss.; officina 
elettrica per l’illuminaz. e per qualche industria ; ser- 
vizio di vaporetti per tutti gli scali del Gargano. Se- 
minario arcivescovile, Asilo infantile, Orfanotrofio femi- 
nile; — Dove oggi è AM. sorgeva l’ant. Siponto fondata 
dai Tèssali, grande e fiorente città e pel suo porto e 
ei rapporti di commercio che aveva con EpidAuro sul- 
‘opposta spiaggia dell’ Adriatico. Fu poi colonia Ro- 
mana, ilche adattestare resta la cripta di un tempio ora 
dedicato alla Madonna. Re Manfredi, nel 1257, riuniva 
gli abitanti di Siponto, gittava, a km. 2 da questa, le 
fondamenta del Castello, costruiva le massicce mura 
della Città nuova che da lui si chiamò AM. Dal 1528, la 
città resistette all’assalto de’ Francesi ed a' ripetuti 
assalti de’ Turchi; infine, fu posseduta ora da un ba- 
rone ed ora da un altro. Tra altri illustri, vi nacquero: 
Donna Giacoma Beccacini, in età di 8 anni rapita dai 
Turchi (1620) e divenuta poi Sultana de' Turchi; Gian- 
tommaso Giordani (sec. XIX), presid. della Camera ai 
tempi della 1.°% Costituzione di Ferdinando I, patriota 
e martire che divenne cieco nella perpetua prigione 
olitica; Francesco Paolo Bozzelli, 1.° ministro del re 
orbonico Ferdinando II ed autore dello Statuto del 
1848 così miseramente finito, scrittore eminente di cose 
finanziarie e politiche. — (Golfo di). Insenatura ‘nel- 
l'Adriatico, su cui si specchia la città di MANFREDONIA 
{V. qui sopra). 

MANFREDÒNIO (sec. XIII). Eccellente pittore n. a 
Pistoja (Toscana). I suoi lavori si trovano, qua e là 
sciupati, in alcune chiese di Toscana. 

MANFRINA o MONFERRINA. Ballo contadinesco; — 
Anche, la sua musici. 

MANFROCE Nicola Ant. (1791-813). Eccellente compo- 
sit, di musica, n, a Palmi (Calabria) e m. a Napoli. 
Tra altro, fece rappresentare con successo: Alzira; 
Ecuba; Tisbe. 

MANFRUITO. Nome volgare di ErMAFRODITO (V.). 

MANGA. — V. Manairera. — Popolo Negro nel- 
l'Africa (Bornu), — Lago nell'Africa dell’E., 49,50’ S. e 
e 30° E, da Greenwich, ed a m. 503 sul mare. 

MANGABEY. Nome volgare di scimie africana del 
gen. CERCOPITECO (V.). 

MANGAIA. V. Coox. 


D.U.— Vol. IL 


MANGAL. 


MANGAL. — In Turchia, apparato di riscaldamento 
a carbone; di ottone lavorato con molto gusto. — 0 
MANGELIN 0 MANGALIN. Nell’India, peso = gr. 0,3888. 

MANGALI. Stirpe Afgana. 

MANGALIN. V., MANGAL. 

MANGALORE o MANGALUR. Città, porto e fortezza 
nell’India (Sud-Canara); ab. 35.800 (tra cui 5300 Cat- 
tolici). Esportaz. di zafferano, pepe, betel, cassia e 
legno di sandalo. . 

MANGANARE. — V. MANGANATURA. — Tirar projet- 
tili con MANGANO (V.). 

MANGANATO. — Che fu sottoposto alla MANGANA- 
TURA (V.). — Sale dell'acido MancàÀNIcO (V.); formola, 
Ho Mn 0x; — M. potàssico, Massa verde che si ottiene 
scaldando 4 parti di biòssido di Manganese con 3,5 
parti di clorato di Potassio e 5 parti di Potassa cau- 
stica (V. CAMALEONTE), 

MANGANATORE, Chi lavora al MANGANO (V.). 

MANGANATURA. Operaz. che si eseguisce sulla stoffa 
tolta dal telajo, per renderla omogenea e liscia. 

MANGANELLA. Panca fermata al muro, col sedile 
da alzarsi ed abbassarsi, Si usa ne' cori de’ conventi 
e delle chiese. 

MANGANESE, — (simb. Mn). Metallo che in natura 
esiste solo in combinaz, Color bianco-grigio ; molto duro 
6 poco fusibile ; peso specif. 9,2. Si ossida facilm. al- 
l’aria umida ; una lega di ferro e M., contenente 20- 
50 °/g di quest'ultimo, trovasi in commercio col nome 
di Ferro manganesifero, e si aggiunge alla ghisa nella 
preparaz. dell’acciajo. — o PIROLUSITE naturale (Bios- 
sido di). Ossido mangànico super. Può ottenersi an- 
che artificialm. — carbonato o DIALLOGITE o RJDO0- 
CROSITE. Minerale che cristallizza in romboedri , per 
lo più uniti in druse; durezza 3,5-4,5; peso specif. 
3,3-3,6 ; colore roseo o rosso-lampone con lucentezza 
vitrea o madreperlacea trasparente. — (Leghe di). Poco 
note. Si ottengono scaldando in un crogiuolo di gra- 
fite carbone, ossido di M. ed ossido del rispettivo me- 
tallo. Le leghe di M. e rame sono molto somiglianti al 
bronzo quelle meno ricche di M. si possono cilindrare 
come l' ottone ; le leghe di rame, M. e zinco hanno 
l'apparenza del packfong ; il Rame manganesifero, con 
75% di rame e 259/, di 2. , si aggiunge al bronzo e 
si ottiene stibito il Bronso manganesifero che ha molte 
e pregevoli qualità. — nei corpi vivi. Da avvertire 
che , da pochi anni (scriviamo neì 1907), un medico 
attribuiva la calvizie precoce alla progressiva dimi- 
nuz. del M. nell’ alimentaz, dei ricchi, e forse non 
aveva tutto il torto. Nel 1902, il Pichard verificò che 
questo fragile e duro metallo si trova un po’ dapper- 
tutto , tanto nelle piante marine che in quelle della 
terra, che si usa dire asciutto e fermo mentre non ha 
queste 2 qualità. Abbonda relativam. nei semi e nelle 
uova. La sua presenza in una certa,quantità è un 
carattere della giovinezza dell’ essere, Il tuorlo del- 
l'uovo, che in definitiva è un piccolo animale, ne tiene 
più del pulcino , e il pulcino più del pollo ; il germo- 
glio, più della vecchia pianta. — ossidato silicifero o 
RODONITE. Silicato di M.; formola, Si Mn 03; peso 
specif., 3,612; durezza, 5,5-6,5 ; colore roseo-incarnato 
o rosso-bruno trasparente con lucentezza vitrea; cri- 
stallizzaz. triclina. — (Ossidi di). Composti ossigenati 
del A. Sono : l’ Ossìdulo Ma 0 ed il suo Jdròssido 
Mn 02 H2, il Sesquiòssido Mn2 03 e l'Iardssido Mn2 

O_H)6, l’Ossido misto manganoso manginico Mn2 04 
= Ma2 03 Mr O), che esiste in natura e si può otte- 
nere artificialm. ; il Biòssido Mn 02; l' Ettòssido Mn2)7, 
che sarebbe l’anidride permanganica. — (0ssidulo di). 
V. MANGANOSI. — rosso. V. HAUSMANNITE. — (Sesqui- 
òssido idrato di). V. MANGANITE. —(Solfuro di). V. MAn- 
GANOSI. 

MANGANESÎFERO. V. MANGANESE. 

MANGANEUTA. Grecismo che vale incantatore. 

MANGANIA. Grecismo che vale incantèsimo. 

MANGANICI. — V. MANGANICO. — Composti del tipo 
Mn2Xe. Simili ai sali del sesquiòdssido di ferro; meno 
stabili dei Manganosi. I principali sono: il Sesquiòds- 
sido Mn2 03, l'Idrato Mn2 (0H)6, 1 Ossido misto man- 
ganico manganoso Mn3 04, il Solfato Mn2 (S04)3. 

MANGANICO. — V. MangANICI. — acido, V. MangaA- 
NATO. — bruno (Ossido). V. MANGANOSI. 

MANGANITE o ACERDESIO o ACERDESE. Sesquiòssido 
idrato di Manganese ; H2 0, Mn2 03; cristallizzaz. 
ortorombica; peso specif., 4,2; durezza, 4; grigio-nero 
di ferro, polvere rosso-bruna; opaco ; specie minerale 
assai ditfusa in masse compatte fibrose , in [arnioni, 
dendriti e simili. 

MANGANITI. Composti che il biòdssido di Manganese 
fa con alcuni ossidi metallici. 

MANGANO. — V., GuaLcHIERA. — Ant. macchina da 
guerra. Spingeva sassi e macigni a conquasso, — Pic- 
colo strettojo per dare il lustro alla biancheria, dopo 
che sia stata inamidata. — (Dare il). Di un panno, 
metterio nel 4. 0 GUALCHIERA (V.), per dargli il lustro. 

MANGANOCALCITE. Minerale composto di Calcite e 
Diallogite, ossia di carbonato di Calcio e carbonato di 
Manganese.. 

MANGANOSI. Composti del tipo Mn Xo, in cui il Man- 
ganese è bivalente. Sono ì più stabili e formano gli 
ordinari commosti di Manganese; sono isomorfi dei sali 
Ferrosi.I principali : — Ossido M. o Ossidulo di manga- 
nese, Polvere amorfa, verdognola; formola, Ma 0; — 
Idròssido M., Precipitato bianco-roseo, Si ossida al- 
l’aria, diventando ossido Manganico bruno; formola 
Mn (O0H),; — Cloruro M., Formola, Ma Cl -4+4Hs0; 
— Carbonato M., Che si trova in natura; formola, 
Mn C0;; — Solfato M., Formola, Mn SO}; — Solfuro 
di manganese, Che si trova in natura, ed anche si ot- 
tiene in precipitato color rosa, trattando la soluz, di 
un sale AM. con solfuri alcalini; formola, Mn S. 

MANGAREVA, V, GAMBIER. 

MANGART. Monte delle alpi Giulie; m. 2678. 

MANGASCIÀ (Ras) (?-1907). Figlio al negus Giovanni 
d'Abissinia. Dal 1899 capo del Tigrè, combattè contro 
gl’Italiani (V. ERITREA). 

MANGASSAR. Lo stesso che MacassaB (V.). 

MANGBATTU. Lo stesso che MomBuTTU (Vi). 

MANGEA. Lo stesso che MangaIa (V.). 

MANGELIN, V. MANGAL, 

MANGERAI. Paese nella Sunda (Flores). 

* MANGERECCIO. Buono a mangiarsi; gustoso a man- 
giarsi. 
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* MANGERÎA. Guadagno o profitto illècito fatto da 
chi è in uffizio o amministra negozi altrui. 

MANGHI. Nel Medievo, per gli Occidentali, la Cina 
meridionale, 

MANGHIERE. V, RiIzòrora. 

MANGHISLAK. Penisola nel mar Caspio, al nordest. 

MANGIA. — * Il MANGIARE (V.); — Per estens., 
tempo in cui un dato cibo è buono a mangiarsi, ed al- 
tresì punto da esser mangiato. = Lo stesso che Man- 
GAILA (V.). — (Torre del). A Siena; alta m, 101,8. Dal 
sec. XIV. 

MANGIAAPI. Insetto; V. MèropPE. 

* MANGIABAMBINI. Chi nell'aspetto, ne’ modi e nelle 
parole è terribile e feroce; ma poi, a' fatti, è più bo- 
nario degli altri. 

x MANGIABILE. Da potersi mangiare. 

MANGIACA. V. MADAGASCÀR, 

MANGIACILIEGE. V. Riadaoro, . 

(a Lo stesso che MANGIAFAGIUO- 
LI (V.). 

* MANGIAFAGIUOLI. Per dispr., mangiator di fagioli. 

MANGIAFANGO. Vento di Maestro. 

MANGIAFERRO. Soldato bravaccio, 

MANGIAFORMICHE. V. MIRMECÒFAGI. 

* MANGIAGUADAGNI. Colui che sta per garzone in 
una bottega di arte vile; — Per estens., persona che 
non ha nè arte nè parte e vive alle spese altrui. 

MANGIAMIELE. Uccello; V. INDICATORE. 

* MANGIAMINESTRE. Parasita; persona che uccella 
a pranzi e cene. 

* MANGIAMOCCOLI. Per dispr., prete che, per sete di 
guadagno, uccella a' mortorî efad altre funzioni religiose. 

MANGIAMOSCHE. Uccello; V. MuscicaPa, 

MANGIAÒSTRICHE. Uccello ; V. OsTRICAJO. 

.* MANGIAPANE. Uomo disitile e buono solo a man- 

iare, 

i MANGIAPIETRE. Molluschi; V. LiTòragi. 

* MANGIAPÒPOLI. Chi divora le sostanze de’ pòpoli. 

* MANGIAPRETI. Chi esAgera in senso anticlericale. 

MANGIARE. — +# {dal lat. mandere, per mezzo di un 
supposto mandiare). Pigliare il cibo e mandarlo ma- 
sticato allo stomaco (così dell’ uomo come degli ani- 
mali); fare i consueti pasti ; atto del mandare il cibo 
nello stomaco ; — Per estens., cibo, vivanda ; — Fig., 
sceso altrui fraudolentem. delle sue sostanze; cor- 
rodere, consumare, logorare, e sim. (di cose); riferito 
a tasse, balzelli, e sim. , che ingojano tutto o quasi ; 
di altre cose che corròdono quelle su cui si pòsano ; 
della lontananza da un oggetto, che ne fa scomparire 
all’occhio del riguardante le parti più minute; — Man., 
M. bene, male, Riferito alla qualità de' cibi; Cose da 
M., Mangerecce; Non ne mangerebbero i cani, Di cosa 
schifosiss.; — Man. fig., Lo mangia la noja, Di uno 

randem. annojato; M. in un negozio, in un affare 
To sim.) , Farvi guadagno illècito; M. pan disperato, 
pan pentito, Disperarsi, Pentirsì ; M. il pane a tradi- 
mento, Di chi riscuota la paga d'un ufficio che non 
compie come dovrebbe; M. pane e veleno, V. VELENO; 
M. o Mangiarlo vivo, Andargli addosso con minacciose 
parole; M. bestie e cristiani, Far grandi minacce, ma 
per lo più a credenza e senza effetto; M. da’ baci (uno), 
Baciarlo e ribaciarlo per grande affetto; M. con gli 
occhi, Guardare con grande avidità una cosa, special- 
mente mangereccia, od anche una persona ; Gli manca 
che M. il fuoco, Di chi abbia commesso ogni sorta di 
scelleratezze ; Santi che mangiano , Di persona de- 
vota, intendendo che essa ancora può fallire (per 
ischerzo); Perdere il M., L'appetito; — Man. popol., 
Mangerebbe la sporta a Brandano, Di gran mangia- 
tore; Lo mangerebbe in capo a un tignoso, Di chi ap- 
petisca avidam. un cibo; Il M. mangia lui, Di chi, per 
quanto sì nutrisca , non ingrassa mai; — Jan. pro- 
verb., Mangia tu, chè mangio anch’10; mangiamo tutti 
col nome di Dio, Di chiaro significato; Chi l’ha a M. 
la lavi, Quando non vogliamo ingerirci di cosa'o fa- 
stidiosa o dispiacente, lasciandone la cura a chi può 
avervi interesse ; — Fig. rifl., consumar dentro, rò- 
dere (d’ira, invidia od altra passione); — Man. fig. 
rift., M. il patrimonio, la dote (e sim.), Consumarlo in 
gozzoviglie ; -M. un'ala di fegato, V. ALA; — Prov. 
(hi pècora si fa, lupo la mangia, V. Pîcora; Il M 
insegna bere, Il bisogno insegna operare. = Al giuoco 
della Dama e degli Scacchi, impadronirsi d’ un pezzo 
dell'avversario e toglierlo di sul tavoliere. — In Ma- 
rina: — a) Del vento infuriato, quando làceri, squarci 
e porti via la roba o le vele di un bastimento; — 
b) Del mare, quando sia tempestoso, urti e fracassi e 
porti via la murata , i passavanti, e sim.; — e) Co- 
prire, nascondere; — d) Togliere il vento. — A certi 
giuochi di Carte: -— @) Di una carta che abbia un 
valore super. e con cui si prendano quelle che hanno 
un valore infer.; — è) Di una carta del seme di quella 
che sia in tavola scoperta (per es. , a Briscola), con 
la quale si trionfa. 

* MANGIARINO. Piccolo pasto, piccola refezione. 

MANGIASORCI. Lo stesso che ANACONDA (V.). 

MANGIATA. — V. ManGIATO. — * Il mangiare abbon. 
dantem. di una cosa, scorpacciata. 

* MANGIATACCIA. Eccessiva MANGIATA (V.). 

MANGIATO. — * Pigliato per cibo e mandato allo 
stomaco; tuttocciò che si è pigliato per cibo; — Fig., 
consumato dentro, ròso {da ira, invidia, od altra pas- 
sione); spogliato fraudolentem.; corroso, consumato. 
logorato, e sim. ; spogliato (da balzelli, tasse e sim.); 
scomparso (di oggetto la cui lontananza ne nasconde 
le parti minute) {(V. MANGIARE). = Al giuoco della 
Dama e degli Scacchi, tolto di sul tavoliere (un pezzo 
dell'avversario). 

MANGIATOIA. Men corretto che MANGIATOSA (V.). 

MANGIATOJA. — * Scherzevolm., la tavola dove si 
mangia; — Fig., riferito specialmente alle casse dello 
Stato o d'altro ente; — Man. fig. , Alzare la M., Dar 
poco da mangiare, o meno di prima, = Nelle stalle 
cassetta infissa al muro, ove mangiano le bestie; — 
Grèppia, Più propriam., quella pei cavalli. 

* MANGIATONA. Mangiata abbondante. 

* MANGIATORE. Chi o che mangia (specialm. deno- 
tante eccesso). 

* MANGIATÒRIA. Guadagno illécito fatto in ufficio, 
mangeria. 

MANGIATUTTO. Nome volgare di una varietà di pi- 
sello di cui si mangia anche il baccello. 


? 
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250 MANGIAVENTO. 


MANIA, 


MANIERA. 
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MANGIAVENTO. Un tempo, così chiamata una specie 
di velaccina minima, 

MANGIAVITI (scientificam. Procris ampelòfaga). Far- 
fallina ascritta al gen. Procris sinon. al gen. Ino; an- 
tenne clavate e, nel maschio, pettinate ; larve corte 
e grosse e quasi a forma di scudetto, che poi si tras- 
formano entro bozzolino allungato ; circa cm. 2 d'aper- 
tura d'ali, ali anter. bruno-verdastre a riflessi azzur- 
rognoli, e le poster. brune. I bruchi, grigio-cinerei e 
forniti di tubercoletti scuri, producono talora graviss. 
danni alla vite, rodendone le gemme; — Pròcride del 
prugno (P. pruni), Congenere alla preced, ; ali anter. 
turchino-verdi nel maschio e brune nella femina, po- 
ster. brunicce ; bruco scudiforme e nero. Vive quasi 
s:mpre sulle querce e sugli alberi di prugne , donde 
il nome., 

MANGIFERA (scientificam. Mangifera). Gen, di piante 
della fam, delle Terebintdcee, tribù delle Anacardia- 
cee 0 Anacardiee ; alberi a foglie semplici coriacee, 
con spighe terminali di piccoli fiori. Alcune sp., tra 
cui: — Manga o Mango (M. indica), Albero alto fin 
m. 12; il più generalm. coltivato nelle Indie or. ed in 
altri paesi caldi; frutto edule, succulento e con noc- 
ciolo spinoso; — M. del Gabon (M. gabonensis), Albero 
(Oba) simile a quercia ; semi èduli; dell’Africa occid. 
{V. Dica). 

MANGILI Giuseppe (1767-829). Insigne naturalista e 
politico n. a Caprino Bergamasco. Successe allo Spal- 
lanzani nella cattedra di Storia naturale, all’ Ateneo 
di Pavia. Scoprì il sistema nervoso delle Sanguisughe 
e delle Conchiglie bivalvi; scrisse intorno ai Mammi- 
feri soggetti al letargo invernale; ìstituì esperienze 
sul veleno della vipera, trovando un valido antidoto 
nell’ammoniaca. Fu membro del Corpo Legislativo 

della Cisalpina e dei Comizi di Lione. 
‘ MANGILLI Ada. V. FRANCESETTI. 

MANGIME. Cibo per le bestie. 

MANGIOIRE (Passo delle). Nelle alpi Graje ed a me- 
tri 2812 sul mare; da Usseglio (m. 1265) a Balma. 

* MANGIONE. Chi mangia eccessivamente. 

MANGIÙ. Lo stesso che Manciù (V.). 

* MANGIUCCHIARE. Mangiar poco e svogliatamente. 

MANGIURIA. Lo stesso che Manciuria (V.). 

MANGO. — V. Mancirera. — Isola delle Figi. 

MANGOLA. Isola delle Celebes; kmq. 1718. 

MANGOLI. Lo stesso che ManagoLi (V.). 

MANGONA. Già castello nell’ alto Mugello (Firenze). 

MANGONE, — * (lat. mangonis). Rigattiere o riven- 
digliolo che affazzona e arruffiana una cosa per ven- 
derla a più caro prezzo, = Mercante di schiavi. — 
Giovanni (sec. XVI). Eccellente architetto n. a Cara- 
vaggio (Lombardia). 

MANGONIA. Falsificaz. di merci, e specialm, di me- 
dicinuli. 

MANGOSTA. Lo stesso che ERPESTE (V.). 

MANGOSTANA. V. GARCIÎNIA, 

MANGOSTINA. Sostanza un tempo impiegata in Me- 
dicina come febrìfugo ; formola, Co Hog O;. Trovasi 
cristallizzata nella scorza del frutto del IMANGOSTA- 
NO (el. Si presenta sotto l’ aspetto di lamine color 

iallo-oro, insipide, fusibili oltre i 1909; insolub. nel- 
‘acqua, solub, nell'alcool e nell’etere. À caldo, è con- 
vertita in ac. Ossàlico dall’ac, Nitrico ; l’ac. Solforico 
la discioglie con tinta rosso-scura e la carbonizza a 
caldo. Riduce le soluz. dei metalli nobili. 

MANGROLI. Porto attivo nell’India (Cattiavar); abi- 
tanti 16.020. 

MANGROVA. V. RiIzòFORA. 

MANGROVE. Lo stesso che ManGROvA (V.). 

MANGUIANI. Popolo nell’is. di Minporo (V.). 

MANGU-KHAN (sec. XIII). Nipote a Gengiskan. Im- 
perat. dei Mongoli nel 1251, fu crudele e ambizioso , 
ma buon amministratore, sicchè i popoli a lui soggetti 
ne lodarono il governo. Nel 1257 intraprendeva la con- 
quista della Cina merid., ma la morte lo colse a mezzo 
dell'impresa. 

MANGUSTA. Lo stesso che ERPESTE (V.). 

MANHARDS Berg. V. Luna. 

MANHATTAN, Isola su cui sorge la città di N Sork. 

MANHEIM. Nome francese di MannHENI (V.). 

MANHÈS Carlo Ant. (conte) (1777-34). Generale d'eser- 
cito, n. a Aurillac (Francia). Seguì Gioacchino Murat 
nel regno di Napoli, ajutandolo ad estirpare il brigan- 
taggio nelle Calabrie. 

MANI. — V. ManicHbi; Mano. — * Man., esiens., 
Alle M. del (ecc.), Serivendo nelle sopraccarte delle 
lettere, come indirizzo di esse ; A piene M., Abbondan- 
tem., Copiosam.; A M. giunte, Con le M. congiunte in 
atto di preghiera; Dare o battere le M. nel viso ad al- 
cuno, Schiaffeggiarlo; Giurare o Prestar giuramento 
nelle M, di alcuno, Giurare presso a colui che ha le- 
gittima autorità di ricevere il giuramento; Menar le 
M., Percuotere con replicati colpi; Metter le M. in un 
lavoro, In un negozio, affare (e sim.), Incominciare a 
spendervi l’opera propria, o consiglio, Intervenirvi con 
la propria opera, Provvedervi; Venire alle M., Azzuf- 
farsi; — Man. fig., Mettere, Consegnare, Dare (ecc.), 
nelle M. altrui, Mettere, Consegnare, Dare {ecc.), in 
potere d'altri; A piene M., Abbondahtem., Copiosam, 
(riferito a fiori, vituperi, ecc.); A M. giunte, Con grande 
fervore di preghiera; Con le M. in mano, Oziosam., 
Senza far nulla, Senza provvedere a sè stesso ; Con 
le M. a cintola, V. CinToLA; Con le M. e co’ piedi, 
Con ogni sforzo, A tutto potere; Per le M., In via o 
In corso di lavoro (eol verbo Avere); A M. vuote o Con 
le M. vuote, Senza portar nulla di roba o di denaro, 
Senza la cosa che si sperava; Alzar le M., Far atto 
di percuotere, Percuotere; Andar per le M. di molti 
o di pochi, Di libro che sia lètto da molti o da pochi; 
Appiccicarsi alle M. (la roba altrui), Appropriarsi che 
alcuno fàhccia di una parte di essa illecitam.; Aver 
alle M. una cosa, un argomento (e sim.), Lavorarvi 
attorno, Trattarlo; Aver alle M. una persona, Averci 
che fare; Aver fra le M. (alcuno), Impadronirsi della 
sua persona; Aver le M. bucate o forate, Di chi spenda 
troppo largam; Aver le M. lunghe, Di chi abbia potenza 
grande e la ficcia sentire anche di lontano, Di chi sia 
la leo; Aver le M. in pasta, V. Pasta; Aver le M. nette, 
Di chi si conduca con probità nelle amminisiraz. ; Aver 
le M. legate, Non poter liberam. operare, Essere impe- 
dito di fare la propria volontà; Cavare o Levare le M. 
(di qualche cosa), Terminarla, Sbrigarla; Essere in 


nia {V. 





buone o in cattive M., Esser trattato da persona esperta 
o inesperta, onesta o disonesta; Far Gesù con tre o 
con cento M., V. GEsÙ; Imporre le M., V. ImponrE; 
Lavarsi le M. (di una persona o di una cosa), Non se 
ne impacciar più (con figura prosa da quanto fece Pi- 
lato vérso G. Cristo); A sue M., A proprie spese; Me- 
nar M. e piedi, Fare qualunque sforzo, Adoperarsi a 
tutto potere; Mòrdersi le M., Pentirsi gravem. di una 
cosa; Pizzicare o Prudere le M., Aver voglia di pic- 
chiare alcuno; Stare o Essere alle M. di alcuno, Star- 
gli sottoposto, Essere alla sua discrez.; Giù le M.!, In 
Politica, a chi minacci di usurpar territori, Ingiungendo 
di non colpire oppure di non impossessarsi d'una cosa; 
In proprie M., Di lettera o di altro che si consegni 
alla persona a cui è destinata (simbolo, P. M.); Me- 
nar le M., Combattere; Menar M. e piedi, Far ogni 


"sforzo per ottenere un fine; Sotto le M., In corso di 


lavoro ; — Proverbialm., Metter le M. innanzi per non 
cadere, Di chi accusi altrui d'una colpa della quale 
non sia egli men reo, Di chi fàccia scuse per ripararsi 
da qualche accusa. = Nell’America merid., ARACHIDE 
(V.). — (sing. Mano). In Marina, bracciuoli di legno o 
di ferro, molto sporgenti al difuori del bastimento, per 
uso di sostenere i dormienti di alcune manovre, che, 
per maggiore efficacia, vogliansi tener larghe. = (A 
due). Pezzo musicale da eseguirsi da un solo sonatore, 
sul pianoforte. — (A otto). Pezzo musicale da eseguirsi 
da 2 sonatori sopra 2 pianoforti (4 mani per ciascun 
pianoforte), — (A quattro). Pezzo musicale da ese- 


guirsi da 2 sonatori, 0 su $ pianoforti oppure su uno 


solo. — (Dèi). V. ManES. — (Imposizione delle). V. Im- 
POSIZIONE. 

MANIA. — (scientificam. Mania maura). Grande far- 
falla della sez. delle Nottuelle, Il suo bruco attacca 


ontani, sflici, lattuga, ecc. — o MANA Genita o LARA 
o LARUNDA. Nell’Etruria e nell’ant. Roma, dèa Infer- 
nale, madre dei LARI(V.). 


MANÎA. — * (gr. mania). Per estens., smania, de- 


siderio e voglia eccessiva; abitudini bizzarre, eccen- 
tricità manifestantisi generalm. con una predilez. esclu- 
siva per una cosa 0 per un’altra; — Fig., esaltaz. di 


cervello malato (riferito a religione, letteratura, filo- 
sofia, politica, ecc.). = Forma morbosa mentale, il cui 
sintomo predominante è l’esullaz. generale più o meno 


violenta, con incocrenza : — M. depressiva, V. Lip8- 


MANÎA; — M. ragionante, Senza delirio ; IPoMANÎA (V.). 
MANIACE. — Giorgio (?-1013). Generale bizantino. Nel 
1402 fu mandato in Sicilia contro i Saraceni; ma, per 


intrighi di Corte, venne sùbito richiamato ; non ubbidì, 


e si fece, dai suoi soldati, proclamare imperatore. Nel 
1402 vinse le truppe mandategli contro, ma nella bat- 


taglia fu ferito a morte. — (Badia di). Nel territ. di 
Bronte (Sicilia). Venne fondata da Margherita, madre 
del re Guglielmo II de’ Normanni. — (Castello di). An- 
tico; a Siracusa. 


MANTACO. — * (gr. maniakòs, lat. maniacus). Per 
estens., amante eccessivam. = Affètto o preso da Ma- 


Ì. 

MANÎAGO. Capol. del Distr. omon., in prov. di Udine, 
alle falde delle Prealpi ed a m. 290 sul mare; ab. 6068. 
Numerose sorgenti danno pure abbondante acqua po - 
tabile alle 18 fontane che abbelliscono il paese. Degno 
di nota, il Duomo di stile Ogivale, costrutto nel 1400. 
Sulla collina sovrastante il paese si vedono le mura 
diroccate del vecchio Castello che già appartenne ai 
Conti di M. Territ, in qualche parte improduttivo per- 
chè roccioso; prati, pascoli, brughiere, L'industria prin- 
cipale è quella della fabbricazione dei coltellini e tem- 
perini; importanti setifici; una grande officina Idro- 
elettrica ; Sottoispettorato forestale ; una scuola di di- 
segno per gli artieri; — M., in antico, era cinta di 
mura, aveva titolo di città ed era assai popolata; ma 
devastaz. nemiche e discordie civili la fecero decadere. 
Si dice che fosse edificata sull’ant. Celina ricordata da 
Plinio. Appartenne prima ai Conti di M., ma nel 1420 
questi si sottomettevano alla rep. di Venezia. Diede i 
natali: a Giovanni Ailino, cronista (sec. XIV); al conte 
Niccolò di M., del secolo XIV, ch’'ebbe incarico di 
trattare col Duca d’Austria e col conte di Gorizia per 
la pace col Patriarca d’Aquileja; al valoroso capitano 
conte Odorico di M,, m. nel 1493 fra i Crociati; al 
conte Niccolò di M. (sec. XV), valente idraulico ; a Lo- 
renzo Selva (sec. XVII), celebre ottico a cui viene at- 
tribuita l’invenz. del Bindecolo; ad Angelo del Mistro 
(1760-830), letterato, poeta e maestro ad Ugo Foscolo; 
a Giovanni Antonio Selva (1750-$19), che eresse il Tea- 
tro della Fenice in Venezia ; al conte Fabio di M. (1771. 
842), letterato ed autore di Storia delle Belle arti nei 
Friuli. 

MANIAGRI. Lo stesso che MANEGRI(V.). 

MANIAS o MANIJAS Gòl o Giòli (ant. Milefopolitis). 
Lago in Turchia (Chodavendikiar). 

MANIATI, Lo stesso che MAINOTI (V.). 

* MANIATO. Man., È lul M., È lui nato e sputato (si- 
gnificando somiglianza grandiss, di una persona con 
un’altra). 

MANIBERGA. Guanto di maglia di (a: 

MANIÉ. Valle fra il mar Nero ed il mar Caspio; di- 
visa in AM. occid. e M. orientale. 

MANICA. — V. ManIcHE. — * (lat. manica). Man. 
fig., Essere di M. larga, Di que’ confessori o moralisti 
che facilm. assòlvano o sclsino certi peccati o errori; 
Aver roba in M., Saper cosa che altri non sa, Avere 
intenzioni nascoste circa a un tal negozio ; Esser nella 
M., In favore o Nelle buone grazie (di uno) ; Esser una 
M. di ladri, di birboni, di furfanti, Una fitta di la- 
dri, ecc.; Avere in M., Di disegni 0 SEODOGE che 
si tengano celati, ma che prima o poi debbano essere 
conosciuti. = Lo stesso che tubo, — Lo stesso che fa- 
sciatura. — Parte di un vestito, che cuopre il braccio 
dalla spalia alla mano. — Difesa di tela, che alcuni 
mettono al braccio per non insudiciare la M. del ve- 
stito, — Parte dell'armatura, a maglie od a piastre, 
che difendeva il braccio. — Specie di fornello, da fon- 
der metalli,.— Un tempo, specie di ordinanza di fanti 
o cavalli, lunga, sottile ed arcuata, che sì spiccava 
da un corpo 0 da un luogo, e così sporgeva come si 
stendono le braccia. — Lungo tubo di cuojo 0 di tela 
battuta e forte, che serve a condurre flessibilm. una 
vena d’aqua da un luogo a un altro, a seconda del bi- 
sogno. Le A. sono fornite di ghiera a vite ed a chiave, 
per unirle prontam. alla tromba , e per congiungerne 











molte, una dopo l’altra insiemo. — da bombardiere, 
Difesa di stotfa nera che ricuopro il braccio dal polso 
fino al disopra del gomito, È portata dal cannoniere 
che, nel servizio dci mortai, viene inenricato di polire 
l’anima del pezzo; e serve ad impedire che in questa 
operaz. il cannoniere stesso si sporchi le M. del vestito, 
— d'incappellatura. In Marina, ciascuno di quegli anelli 
di ferro foderati di cuojo, che cingono gli alberetti al 
disopra della conòcchia e servono a reggere tutti gli 
occhi delle manovre appartenenti ai medesimi. — d'Ip- 
pòcrate, In Farmacia, sacchetto cònico per colare e 
chiarire i liquori. — (Forno a). Lo stesso che CuBi- 
LOTTO (V.). — (La). V. MANCHE. 

MANICA. Regione montuosa all’O. della costa di So- 
fala, nell'Africa or. portoghese. Ricca d'oro ; de’ Por- 
paci dal 1884; — Capol., Villa Guveia (già Goron 

084). 

MANICAJO. Lo stesso che Capra (V.) lunga. 

.* MANICARE, Lo stesso che ManGIARE (V.), per lo 
iù ingordam., ma voce del contado. 

_MANICARETTO. — Pietanza appetitosa. — Di scritto, 
piacevole, divertente. 

MANICARIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Palme, Alcune sp., tra cui : — M. saccha- 
rifera, Di cui si utilizzano te fibre delle foglie per tes- 
sere ; delle Indie orientali. 

MANICCE, In Marina, bischeri torniti e sporgenti dalla 
ruota governale, o da altri simili arnesi per mezzo de’ 
quali i timonieri, od altri lavoranti dànno il moto ro- 
tatorio ai loro arnesi. 

MANICGCIA. V. MANICCE. 

MANICHE. — V. Manica, — * Man. , fig., Esser un 
altro par di M., Esser la cosa molto diversa, o An- 
dare diversam., o Mutare essa aspetto; Esser di M. 
larghe, V. MANICA; Filòlogo, Filosofo, Grammatioo (ecc.), 
di M. larghe, Che accetta facilm. voci, maniero, idee 
non in tutto buone; — Proverbdialm., Quel che non va 
nelle M., va ne’ gheroni, Quel che non si consuma 0 
che si risparmia în una cosa, si spende in un'altra. 

MANICHÈI. Seguaci di ManI 0 MAnETE (V.) (Manes; 
215 d. C.-276), il quale fondò una religione (Marni- 
cheismo) che era un miscuglio di Parsismo e di jCri- 
stianesimo, Il Fondatore veniva crocifisso in Persia. 

MANICHEISMO. V. MANIcHÈI. 

MANICHÈÉO. V. MANICHÈI. 

MANICHETTA. V. MANICHETTE. 

MANICHETTE. Specie di maniche, che le donne ten- 
ono fermate al gòmito sotto quelle del vestito , por 
o più di roba bianca e guarnite di trine. 

MANICHINI. — V. ManicHÒino, — Polsini di trina, — 
Guanti senza ditali, che cuoprono il polso. — Un tempo, 
rovesce che erano in fondo alle maniche. Si facevano 
anche posticce e di roba più nobile, oppure si fodera- 
vano di pelle. 

MANICHINO. V. FanTòccio; MANICHINI. 

MANICO. — * Man. fig., Girar o Ciurlar nel M., Va- 
riar opinione , Venir meno alla fede o alla promessa 
data; Trovar il M. {a uno), Trovar quella parte del- 
animo suo, per cui egli possa essere facilm. trattato ; 
Non aver M., Non esser per niun modo trattibile; Uscir 
del M., Uscire da’ termini del dovere e fuori della 
usanza sua, con parole 0 con iatti. = Lo stesso che 
IMPUGNATURA (V.). — Del vaso, lo stesso che Ansa (V.). 
— Parte di alcuni strumenti ed utensiti, cho sèrve a 
poterli pigliar con mano per adoperarli. — Di violino, 
chitarra, ed altri simili strumenti musicali, parte che 
il sonatore impugna con la sinistra, premendo con le 
dita di essa mano le corde. 

MANICÒMIO. — * (er. mania, pazzia, e Koméion, spe- 
dale). Man. fig., Politico, Poeta. Filosofo (e sim.), da 
M., Eccessivam. esaltato. = Spedale degli alienati. 
Famosi, in Italia, quello della Lungara a Roma, di 
Aversa (Napoletazio), di Mombello (Lombardia). 

MANICORDO. Specie di Clavicordo perfezionato, mu- 
nito di smorzatori e più grande dello strumento chia- 
mato Sordina. 

MANICOTTI. — V. MANICOTTO. — * Proverdialm., Il 
di d'Ognissanti, M. e guanti, Perchè incomincia vera- 
mente il freddo. 

MANICOTTO. — V. ManicoTTI, — Cilindro di pelle col 
pelo, di velluto, o anche di stoffa, imbottito di piuma 
o di ovatta, dentro il quale le donne tengono infilate 
le mani per ripararle dal freddo. —In Meccanica, tubo 
di metallo che unisce 2 aste e le fa giocare insieme , 
oppure separatam. — Collarino che unisce insieme le 
mAniche delle trombe. — Nel fucile a retrocarica , il 
tubo che riceve la cartuccia. — In Marina, condotto di 
ferro fuso col quale si garantiscono gli occhi delle cùbie 
contro lo sfregam. delle catene. — Cilindro cavo, di 
ferro ed infilato su ciascuno degli orecchioni delle ar- 
tiglierie affinchè, aumentando il diametro degli orec- 
chioni stessi e lo scostamento degli zòccoli, si possano 
incavallare su affusti destinati a pezzi di maggior ca- 
libro. 

MANICÙ. Marsupfale del gen. SARIGA (V.). 

MANIDE (scientificam. Maris). Lo stesso che Pan- 
goLINO (V.). 

MANIE. V. LARVE. 

MANIEMA. Regione e popolo fra il lago Tanganica 
e l’alto Congo (Africa). 

MANIERA. — V. MANIERE. — * (barb. lat. mandria, 
modo di trattare , e questo da manus). Modo, guisa 
con la quale altri procede o parlando 0 scrivendo 0 
operando; modo di procedere conversando, tratto, co- 
stume ; assolutam, , in senso buono; — Man. , Bella 
M., Eccellente modo, guisa; Con buona M., Con trinto 
garbato, educato; In questa M., Così, In questo modo ; 
Di M. che, In M. che, Così che; In che M.?, Perchè 3%; 
— Man. fig., Bella M.!, Rimproverando altrui cosa 
mal fatta, tratto poco riguardoso, e sim. ; Che M. è que- 
sta?, Che modo è questo di trattare ?; In ogni M., 
Senza preterire, Assolutam. , Ad ogni costo, Usato an- 
che come specie di condizionale ed avversativo. = 
Forma ed atteggiamento particolare di ogni persona, 
nell'esercizio delle sue facoltà, — Caratteri particolari 
dello stile di un artista e di una scuola. — (Di). In 
Arte (Manierismo), di quelle opere nelle quali l'arti- 


‘sta (Manierista), dimenticata la Natura, lavora di ri- 


membranza, di pratica, di fantasia. — (DI buona). Di 
opéra d’arte, fatta secondo la M. de’ buoni maestri; 
— di dire. Frase; locuzione. — (Di grande). Di arti- 
st:, coa un fare largo, sicuro da vero maestro. — 
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{Pittore di). V. qui sopra MANIERA. — (Scrittore di). 
Affèttato. 
* MANIERAÀCCIA. Brutto modo di procèdere; mal 
tratto, malgarbo. 
n In modo affèttato , MANIERA- 
ro (V.). 
* MANIERATO. Affèttato, non naturale, caricato, falso 
(di lavoro d’arte o d’artista, di lavoro letterario o let- 
terato). 

MANIERE. — V. ManiERA. — * Man. fig., In tutte le 
M., Senza preterire, Assolutamente, Ad ogni costo, 
= 0 MANIERO. Nel Medievo, casa o castello di feu- 
datario, in campagna. 

* MANIERINA. Maniera di procedere graziosa e tal- 
volta lusinghèvole. 

MANIERISMO. V. MANIERA. 

MANIERISTA. V. MANIERA. 

MANIERO. V. MANIERE. 

MANIERONA. Maniera di dipingere larga e franca. 

* MANIEROSO. Di bella maniera ; che nel suo modo 
di procedere è urbano, cortese ed affabile. 

MANIFATTORE. Chi fa opere e lavori manuali, come: 
muratori, legnajuoli, fabri, e simili. 

MANIFATTRICE industria. Quella che riguarda lavori 
di mano. 

MANIFATTURA. — Capo di vestiario bell’e cucito. 
— Qualunque lavoro che si fàccia a mano oppure a 
macchina; opera di ManiraTTORE (V.); — Anche, edi- 
fizio 0 stabilimento dove sono raccolte più persone, 
macchine od utensili per la Iavorazione. 

MANIFATTURIERO. Di popolo o di città dove sieno 
molti stabilimenti industriali. 

* MANIFESTAMENTE. Inmodo Maniresto (V.), chiaro, 
certo. 

* MANIFESTARE (lat. manifestare). Far nota altrui 
una cosa in modo chiaro ed aperto; dare a conoscere, 
palesare, rivelare (di cosa); — Rifl., farsi comecches- 
sia noto, palese (così di persona come di cosa). 

MANIFESTARII. Eretici del sec. XVII, che stimavano 
colpa imperdonabile il negare o il dissimulare la Fede 
professata, a chi ne lo interrogasse. 

MANIFESTARIO. V. MANIFESTARII, 

* MANIFESTATO, Fatto noto; dato a conoscere, pa- 
lesato, rivelato (V. MANIFESTARE). 

* MANIFESTATORE. Chi o che manifesta (V. MANIFE- 
STARE). 

MANIFESTAZIONE. — * (lat. manifestatio). Atto op- 
pure effetto del MANIFESTARE (V.); il render chiara , 
palese una cosa; — Por estens., il manifestare che 
fa il popolo per le vie il proprio risentimento contro 
a un ordine di cose, o a una persona, ma senza trascor- 
rere a violenze. = Nella Filosofia naturale, appariz. 
dell'Infinito nel Finito, 

‘ MANIPESTO. — * Scrittura o stampa fatta da chic- 

chessia per far pubbliche le sue ragioni, le sue inten- 
zioni, una sua impresa, un libro, uno spettacolo, ece.; 
— (lat. manifestus). Visibile chiaram,, palese; chiaro 
in modo da non lasciar dubbi ; cosa manifesta. = Scrit- 
tura che un Governo mandava ad altri Governi, 0 che 
pubblicava per dichiarare le proprie ragioni o inten- 
zioni e la determinaz. di farle valere ad ogni costo. 
Specie di ULTIMATUM (V.). — del carico. Elenco degli 
oggetti caricati sopra una nave, per il trasporto. 

MANIGLIA. — V. ManfeLie, — Lo stesso che Ar- 
MiLLa, BRACCIALETTO (V.). — Pezzetto di metallo , 0 
di legno, o di altra materia lavorata in diversi modi, 
aggiunto ad un mobile, ad un utensile, per uso di muo- 
verlo dal suo posto; e ai baltenti degli usci per reg- 
gerli quando sì aprano o si chiudano. — Un tempo, 
il mezsocerchio di ferro che teneva la catena al pioo 

‘della ciurma in galera. — Nel gioco dell’Ombre (frane. 
L’Hombre), il 2.° trionfo. — Minico di ferro, che si 
manovra a mano e che serve a cambiare le posiz. d'un 
meccanismo. — (Monte). Lo stesso che Louva (V.). 

MANIGLIE. — V. ManîigLIa. — Ferri per cui passano 
i cignoni e le vèntole delle carrozze. -— Sbarre di ferro, 
confitte in una parete, che servono come di scala. — 
In Marina, anelli maggiori che servono ad accorciare 
od allungare la catena o ad unirla alla cicala dell’fn- 
cora, — 0 TRECCE o DELFINI o MANIGLIONI. Nell’Ar- 
tiglieria, rampe di metallo incarnato sopra la schiena 
vicino agli orecchioni e sul centro di gravità del pezzo. 

MANIGLIONE. V. MANIGLIONI. 

MANIGLIONI. — V. ManfaLie. — In Marina, i 2 
anelli maggiori della catena, uno di cui afferra la ci- 
cala dell’Ancora, e l’altro sta fisso nella stiva. 

MANIGOLDO. — * Boja, carnefice (non dell'uso) ; uomo 
di feroce natura. = {da Mango o Mangone). Nel Me- 
dievo, il carnefice. 

MANIHIRI. Isole nella Polinèsia , a 10° S.; 1559 O. 
da Greenwich, Sono: M. o Humphrey, Racaenga 0 Reir- 
son, Tongareva o Penrhyn, Wostock, Flint, Carolina 
(britAnnica), Victoria, Starbuck (britann.), Malden (bri- 
tann.); kmq. 137, ab. 2010. 

MANIBROT. V. MANIGCA, 

MANIJAS. V. MANIAS. 

MANILA. — Lo stesso che TirAsra (V.), — Corda di 
stoppa. — Da distinguersi: — @) Una delle is. Filip- 
pine; lo stesso che Luzon (V.); — ) Capitale dell’is, 
di Luzon e dei possedim. degli St. Uniti d’ America, 
nelle is. Filippine; ab. 221.400 (coi sobborghi). Giace in 
una pianura deliziosa, sulla costa occid. di Luzon, nel 
fondo della gran Baja di M. e sul fiume navigabile 
Passig. È ben fortificata e difesa dalla cittadella di San 
Jago. La cingono 12 sobborghi, alcuni dei quali vi co- 
municano per mezzo di un ponte. La città ha 5 porte; 
le sue strade sono diritte, larghe,-lastricate con gra- 
nito di Cina, fiancheggiate da marciapiedi e bene illu- 
minata la notte. Le casenon hanno che un solo piano, 
sopra un pianterreno di cui non si fa uso a cagione 
dell'umidità. M. ha: una piazza pubblica spaziosa, re- 
golare ed abbellita da viali d’alberi; una Cattedrale 
grandiss., con Arcivescovado ; il palazzo del Governo, 
vasto, anch'esso, ma di semplice architettura; una 
Università, fondata nel 1643; istituti di istruz. Secon- 
daria e istituti Pii; 1’ Arsenale, ecc. Le manifatture 
più considerevoli sono quelle di sigari, di cappelli, e di 
altri lavori finiss. di paglia e di un tessuto detto pina 
composto delle fibre battute del pino, più delicato di 
qualunque tessuto europeo , di lunga durata e di un 
color bianco con una tinta leggera di azzurro. Si fab- 

. bricano pure: catene d’oro, di lavoro delicato e fatte 


in particolare dalle donne. Il commercio di M. è atti- 
viss., dopo che il suo porto fu aperto agli Stranieri. 
Fiorente vi è la coltivaz. dello zucchero, dell’indaco, 
del cotone di cui si faimportante esportaz., alle quali 
voglionsi aggiungere: la coltivaz. del tabacco, l'indu- 
stria del cuojo, del sego, del miele, della cioccolata ; 
la coltivaz. del riso , del legno da tingere; ed anche, 
l’esportaz. di perle, conchiglie, ecc. Gli oggetti d’im- 
portaz., sono: tessuti di cotone, seta e lana delle fab- 
briche d'Europa; ferro ed acciajo lavorati, strumenti 
ed oggetti di lusso ; vino, acquavite, liquori, ecc. Il 
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commercio d’importaz. è pressochè tutto nelle mani 
degl’Inglesi; quello delle coste, nelle mani degl’Indiani 
o Mestizos di origine Cinese; — AM. fu fondata, nel se- 
colo XII, dallo spagnolo Lopez-Legaspi; nel 1762 gl'In- 


glesi l'assalirono e la presero e imposero una contri-. 


uz. di L. 25 milioni per abbandonarla. Nel 1898 ca- 
deva sotto il dominio degli St. Uniti. — (Baja di). 
Insenatura sulla quale si'specchia la città di MANILA 
(V. qui sopra). — (Canapa di). V. CANAPA. — (Canna 
di), Il CALaMus (V.) draco. — (Garta di). Fatta con 
fibre di CANAPA (V.) di Manila. 

MANILIA gens. Famiglia dell’ant. Roma. discendente 
forse da Mantlio, genero a Tarquinio il Superdo, il quale 
ospitò questo appena scacciato da Roma (V. Man LIO). 

MANÎLIO. — Poeta romano del tempo di Augusto. 
Scrisse il poema didascalico Astronòmica. — Cajo, Tri- 
buno della Plebe nell’ant. Roma. Nel 66 a. C., faceva 
passar la legge che accordava a Pompeo il supremo 
comando nella guerra contro Mitridate re del Ponto. 
— Marco. Valoroso generale dell’ant. Roma. Durante 
la 3.* guerra Puùnica, assaliva Cartagine ed ardeva la 
flotta nemica, Fu pure giurista, e Cicerone lo introdusse 
fra i personaggi del De Republica. 

MANILLA. — Lo stesso che ManILA (V.). — (Meticoi 
di). Derivati dall’incrociam. de’ Negriti coi Malesi, 
Costituiscono una quantità innumerevole di tribù, quali: 
Balugas, Dumagas, Mamanuas, Mangulani, ecc. 

MANILUVIO. Latinismo che designa il bagno alle mani. 

* MANIMESSA, Il MANIMETTERE (V.). 

* MANIMESSO. Cominciato ad usare, ecc, (V. MANI- 
METTERE). — 

* MANIMETTERE (lat. manumittere). Cominciare a 
usare una cosa per venirla via via consumando negli 
usi della vita; mettere a mano. 

MANIMORTE. V. MANOMORTA. 

MANÎN. — Zio e nipote : — Lodovico (1726-802), Doge 
120.° di Venezia dal 1789, n. e m. nella stessa città. 
Abdicava nel 1797, essendo troppo peritoso nell’affron- 
tar gli eventi, e la Repubblica cadde sotto di lui. Al- 
lorchè, però, si trattò di dover prestare giuramento al 
nuovo Governo straniero , egli, mentre faceva l’atto, 
cadeva privo di sensi, Fu seppellito nell’Arca dei suoi 
maggiori, nella chiesa degli 
Scalzi; — Leonardo (conte) 
(1771-863), Eminente lettera- 
to, storico e numismatico n. 
a Venezia. Tra altro, scrisse: 
Intorno alle relazioni degli 
ambasciatori Veneti; Ilu- 
strazione delle medaglie dei 
Dogi di Venezia, denominate 
Oselle. — Daniele (1804-57). 
Eminente avvocato, patriota 
e statista n. a Venezia e m. 
a Parigi. Insieme con Niccolò 
Tommasèo, desiderò aperta- 
mente ed insistentemente 
l'autonomia del regno Lom- 
bardo-Veneto, ma furono im- 
prigionati entrambi. Sopprav- 
venuti gli avvenimenti del 1848, il M. fu liberato e 
creato presidente dei Ministri della rep. Veneta; nello 
stesso anno, durante l’assedio, veniva creato dittatore, 
nella qual c4rica si distinse per sapienza e coraggio. 
Caduta la Repubblica nel 1849, il M. esulava a Parigi 
dove visse impartendo lezioni d' Italiano. Nel 1868 ie 
sue ceneri furono trasportate, con solenni onoranze, 
sà Venezia che gli eresse pure un monumento, Tra altri 
scrissero di lui: il Martin nel 1859, l’Errera ed il 
Finzi in collaboraz. nel 1872, il Perlbach nel 1878, il 
conte Martinengo nel 1890. i 

MANINA. — V. Manine. — Segno che si fa nel mar- 
gine di una pagina stampata o scritta, rappresentante 
una mano coll'indice teso, per richiamare l'attenz, di 
chi legge; — Lo stesso segno si mette sopra usci, in- 
segne, ecc., per additare il vero luogo dov'è l’entrata. 
— (Passo di), Nelle prealpi Bergamasche ed a m. 1803 
sul mare; da Vilminore (m. 1018) a Bondione (m. 800). 

MANINE. — V. Manina. — Nome volgare del Ca- 
PRIFÒGLIO {V.), — Nome volgare di funghi mangerecci, 
del gen. CLavARIA (V.). — Nome volgare di certi fiori 
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delle siepi, posti a fascetti in cima al ramo, di color 
bianco e di odor gentile. 

* MANINO. Man, fam., Baciar M., Far atto di sot- 
tomiss., Riconoscere per da più. 

. MANIOC o MANIOCA o MANIHOT o JUCA amara (scien- 
tificam. Manihot utilissima). Pianta della fam. delle 
Euforbidcee o Euforbiee ; arbusto alto m. 1,50-2, con 
radice tubolosa, biancastra, spesso del peso di kg. 15 
20, foglie palmate, fiori monoici. La parte commesti- 
bile è la radice formata quasi totalm. di fècola, con- 
tenente però anche un succo lattiginoso , biancastro 
amarognolo, che ablonda anche in tutte le altre parti 
della pianta ed è un veleno pericoloso, di natura per 
fortuna così volatile, da bastare manipolaz. sempli- 
ciss., come ripetute lavature nell’acqua, per purgarne 
completam. le radici e convertirle in alimenti salubri 
di cui fanno larghiss. quotidiano uso intere numerose 
popolaz. Varie sono le preparaz. che si fanno con la 
M. : una delle più importanti è la Cassava o il Pane 
di cassava, per cui sì grattugiano le radici fresche; 
la pasta, che si ottiene, si spreme fortem. e si espone 
al Sole per seccarla, poi si stende su lastre di ferro 
riscaldate, convertendola in una galletta di non oltre 
mm. 3 di spessore, atta a conservarsi più anni, buo- 
niss. da mangiare secca o in zuppa, di cui mezza lib- 
bra basta per la nutriz. giornaliera d'un uomo, Un’al- 
tra preparaz. è la Tapioca o Farina di M. o Sago 
bianco , la quale non è altro che la fècola separata 
dalle fibre, lavata ripetutam. e posta su lastre leg- 
germ. riscaldate per torrefarla e ridurla farinosa, can- 
dida, granulosa, insolub. nell'acqua, nella quale però 
si gonfia, bollendo; viene anche messa in commercio 
ed esportata in Europa dove se ne fanno minestre per 
bambini, convalescenti, persone delicate. Il Mobi è una 
bibita vinosa, iffébriante , che si prepara con cassava 
e melassa per fermentaz. nell’acqua ; il Cabiou, una 
salsa fatta con il*succo di M., fatto bollire e condito 





Manioc americana. 
con sale e pimento. La coltivaz. della M. esige pochiss. 


cure ed è delle più produttive. La M. è una pianta 
celebre Der il posto che occupa come alimentare nei 
paesi caldi dell'America, dal Brasile alle Antille, donde 
è originaria, e dell’Africa e dell'Asia ne’ quali paesi 
fu introdotta. Alcune sp., tra cui: — M. americana 
(Jatropha manihot), Che fornisce la Cassava surricor- 
data ; dell'America meridionale. 

MANIOCA. V. ManIoc. 

MANIPA. Isola dello Molucche. 

MANÌPEDE. Specie di Batiarza, dentro alla quale un 
uomo seduto maneggia, con le mani e coi piedi, le 
ruote, e così cammina { Velocìpede di mare). 

MANIPOLARE. — V. MANIPOLAZIONE. — * Trattare 
con le mani più vòlte , e rimestando in più modi (di 
cosa ove entrino diversi ingredienti che debbano fare 
tutto un composto); — Fig., di altre cose (come: legge, 
regolamento, e sim., ma con certo senso boftardo), di 
lavoro non materiale fatto da una o più persone e 
che non sodisfi. = Del tabacco in polvere, mescolarci 
qualche odore. 

* MANIPOLATO. Propr. e fig., trattato più volte, 
rimestato, ecc. (V. MANIPOLARE). 

* MANIPOLATORE. — * Chi o che manipola (V. Mani 
POLARE), = Trasmettitore telegrafico (V. TELÈGRAFO). 

MANIPOLAZIONE. — * Atto oppure effetto del Mani- 
POLARE (V.). = Da distinguersi : — a) In generale, 
tutta la serie di operaz. intese ad ottenere qualche 
prodotto secondo una teoria prestabilita ; — è) In par- 
ticolare, operaz. di Fisica e di Chimica , e specie di 
Chimica farmaceutica. 

MANIPOLO. — V. Man. — Lo stesso che DRAPPEL- 
Lo (V.). — Fascetto di spighe di grano. — Striscia di 
drappo , che i sacerdoti pòrtano al braccio sinistro 

uando dicono Messa. — Nell' ant. Roma, ciascuna 
elle 30 parti in cui si divideva la legione. 

MANIPUR (birm, Cata). Stato dell’India britann., fra 
l’Assam e l'alta Birmania ; kmq. 20.341; ab. 250.020. 
Il M.è un paese montuoso formato di catene paral- 
lele la cui maggiore altezza è di m. 2500; le catene 
vanno degradando verso il S. La valle di M. è pur 
essa un altip. che raggiunge i m. 700 sul mare, e nel 
quale si trova il lago LoglaX che èil resto di un gran 
mare le cui acque, un tempo, dovevano coprire la 
valle stessa. Il lago riceve il Nam Kathé ed altri tri- 
butari. Il clima è uniforme: 1a media di gennajo-giugno 
varia da 18° a 280. Il M. è ricco di foreste. Il princi- 
pale prodotto agricolo è il riso; si coltiva pure: co- 
tone, semi da olio, pepe, tabacco, grano indiano, c 
un'altra specie di riso, il dé! Non mancano i banani, 
gli ananas e il lampone selvatico. La fauna vi è ric- 
chissima: vi si trovano truppe di elefanti, tigri, leo- 
pardi, gatti selvatici, rinoceronti, daini, una varietà 
speciale del cervo del Sambhar (il Metva) o bue delle 
montagne; comuniss, : il cinghiale, l'aquila nera che dà 
la caccia ai serpenti velenosi dei quali è ghiottiss., il 
boa che raggiunge .proporz. gigantesche, i cavalli di 
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Birmania, veloci e pieni di fuoco; — Gli abitanti ap- 
partengono alla famiglia Indo-Cinese. Essi (Manipuri) 
si distinguono dagli altri popoli dell’Indo-Cina per la 
religione: professano il Bramanesimo; la lingua appar- 
tiene al gruppo Tibeto-birmano. I Manipurì emigrano 
volentieri a Mandalé, capit. della Birmania, dove viene 
loro affidato il lavoro più faticoso, e si veggono lungo 
le strade spingere innanzi i loro lata Dolo o ca- 
melli, col carico delle mercanzie consistenti in tele ed 
oggetti della loro industria; — Il M. dipende politica- 
mente dal commissario Inglese residente in Assam, Il 

ia indigeno, che nel 1826 passava dalla dipendenza 
della Birmania a quella dell'Inghilterra, ha una milizia 
di circa 6 mila uomini istruiti da ufficiali Inglesi. Nel 
1890, ribellione del Ragià (re) contro il Mahoragia (gran 
re), e conseguente intervento Inglese; — La Capit. 
omon., sul Nam Kathé, bacino dell’Iravadi, occupa un 
vasto spazio, a somiglianza di Mandalay, capit. della 
Birmania. La Città interna, o reale, forma un vasto 
GUAGILIO separato dalla Città esterna da una specie 

i spalto chiuso da un fossato, e con una porta su ogni 
lato. La città è recinta di un numero di villaggi sparsi 
nella pianura, che possono dirsi i veri sobborghi di 
essa. 

MANIPURI. V. MANIPUR. 

MANIS. V., MANIDE. 

MANISA. Lo stesso che ManISsa (V.). 

MANISCALCO. — V. Buoxconsiati; Massrs. — Fa- 
bro-ferrajo da bestie. 

MANISSA (ant. Magnésia ad Sipylum). Città nella 
Turchia asiat. (Aidini), alle falde sett. del Sipilo; abi- 
tanti 45.020. Moschee e chiese Greche ed Armene ; in- 
dustria di cotonerie ; coltivaz. dello zafferano di cuì 
si fa grande esportazione. , 

MANITOBA. — Prov. del Canadà; kmq. 191.358, abi- 
tanti 166.050. Costituita, nel 1870, con l’ incorporaz. 
della Terra di Rupert e del Territorio di Nordovest; 
— Capit., Winnipeg. — (Lago). Nel Canadà, a m. 229 
sul mare ; kmq. 4920. : 

MANITOULIN. Isole nel lago Huron (Canadà). La mag- 
giore, Great M., con ab. 2050. | 

MANITU. — Pr. gli Indiani dell' America sett. , il 
Grande Spirito. — Nelle is. Filippine, anime degli 
antenati considerati come dèi. 

MANIVA. — Vetta delle prealpi dell'Adamello ; me- 
tri 2012. — (Passo di). Nelle i dell'Adamello ed 
a m. 1669 sul mare; da Collio {m. 840) a Bagolino (me- 
tri 712). 

MANIZALES. Città nella Colombia, a m. 2140 sul mare; 
ab. 16.020. Nel 1878, terremoto. 

MANIZZA. V. MANIZZE. 

MANIZZE. V, MANICCE. 

MANJARA. Gran lago africano, fra il Kilimangiaro 
ed il Jago Vittoria. Da km. 30, si allarga fino a km, 120; 
acqua salata ed amara. Scoperto dal Baumann , nel 
1892. 

MANJUÈMA. Lo stesso cho ManteMA (V.). 

MANLIANA. — Città nell’ Etruria. — (ora Miliana). 
Città nell’ant. Mauritania. — selva (ora Sierra de Mo- 
lina ?). Montagne nell’ant. Spagna. 

MANLIANO. V. IMPÈRIO. “, 

MANLIO. — Capitolino (Marco) (?-384 a. C.). Difen- 
sore (390 a. C.) del Campidoglio contro i Galli. Nel 385 
s'interessò per la plebe; accusato di aspirare alla co- 
rona , veniva gettato giù dalla rupe Tarpèa. — Im- 
perioso Torquato (Tito). Più volte console dell’antica 
Roma. Fu uomo risoluto, ma rozzo ed estremam. se- 
vero nel riguardo della disciplina militare, per la quale 
mandava a morte il proprio figlio. Tenne l'ultimo Con- 
solato nel 340 a. C. (V. MANLIANO). — Torquato. Con- 
sole romano nel 235 a. C. Conquistò la Sardegna già 
sgombrata da’ Cartaginesi, e ne ebbe più tardi il go- 
verno. Dopo la battaglia di Canne (216), si oppose al 
riscatto dei prigionieri. Combattè con buon successo 
contro Asdrubale, Annone e TARONe, Nel 211, sul punto 
di essere proclamato console di nuovo , onestam. di- 
chiarò che la sua vista indebolita gli impediva di ser- 
vire utilm. Ja Repubblica, e si ritrasse a vita privata. 
— Torquato (Lucio). Console romano nel 65 a. C. Dopo 
la scoperta della congiura di Catilina, si schierava 
eontro di questo. 

MANMATHA. Dio indiano dell'amore. 

MANNA. — *{bass, lat. manna). Fig., riferito a 
cosa cccellente o che dà profitto, che, desiderato o in- 
vocato, viene molto a proposito (come: pioggia, be- 
neficenza, ecc.); — Man. fig., Esser una M., Di cosa 
che ci torni molto gustosa o gradita ; Gli è piovuta la 
M. dal Cielo, Quando sia accaduta ad alcuno qualche 
cosa molto a proposito; Aspettare la M., Di chi stìa 
inoperoso , confidando nell’ ajuto altrui; — Prover- 
bialm., Una spiga non fa M., Da un solo fatto non 
si pre argomentare il tutto, Un solo caso non fa re- 
gola. = Noto succo concreto. La M. comune e più im- 
portanto si raccoglie sui fràssini, e specialm. sull’or- 
niello (Fraxinus ornus), nolle Calabric ed in Sicilia 
dove l’albero è notevolm. coltivato nella prov. di Pa- 
lermo. Per ottenerla, si fanno incisioni larghe e pro- 
fonde nella corteccia, dalie quali, dopo qualche giorno, 
cola il succo che si rapprende in M.: la raccolta si 
fa da giugno o luglio a ottobre. L’ efflusso è spesso 
provocato dalla puntura della Cicala dell’orniello (Ci- 
cada orni), che la succhia con avidità; — La M. è un 
miscuglio di sostanze zuccherine: Saccaròsio, Levu- 
losio, e specialm. MANNITE (V.) che predomina su tutte 
le altre, e contiene inoltre una materia gommosa, di 
odore e sapore disgustosi; col tempo va soggetta ad 
un princjpio di fermentaz. alcoolica. Si adopera in Me- 
dicina come leggero purgante e serve anche a dare 
lustro @ saldezza ai tessuti di lana, al quale scopo 
viene anche esportata all'Estero. Da distinguersi: — 
M. in cannelli o cannoli, La più pura e quella che si 
solidifica sul tronco; in forma di bastoncini , irrego- 
larm. cilindrici e bernoccoluti; quasi bianca dapprima, 
poi col tempo gialliccia, dolciastra ; quasi inodora da 
principio, poi con un odore speciale dovuto a fermen- 
taz.; — M. in lacrime, Pura del pari, ed è quella che 
sì rapprende in gocce sulle foglie; — M. in sorte o 
M. grassa, La meno pura; quelia che scorre a piò del 
fusto e si solidifica sulla parte infer. di esso o sulla 
terra, restandovi commisti terra, pezzetti di scorza, 
residui di foglie, ecc. È in masse impastate in una 
sostanza più o meno scura e densa, con odore e sa- 


MANNAJA,. 


pore nauseante; — M. di Briancon, Che si raccoglie 
sul larice dove sarebbe dovuta alla puntura di una 
peculiare cocciniglia del gen. Lachnus ; analogam. la 
M. di quercia scola dalla Quercus mannifera; un pic- 
colo arbusto spinoso dell’Oriente, l’AlZQragi, d' estate, 
in certe località, trasuda un liquido zuccherino che si 
concreta in granelli arrotondati, di color bianco-gial- 
lastro, ed è una M. che in diversi paesi Orientali so- 
stituisce lo zucchero; — M. del Sinai, Che è prodotta 
da un tamerice ( Tamarix mannifera), arbusto comune 
in Palestina ; d’un giallo-pallido, di sapore gradevole 
e si mangia come una ghiottornia. Si è detto che que- 
sta è la M. con cui, piovuta dal Cielo, si nutrirono gli 
Ebrei nel deserto; ma per molte ragioni non si può 
ammetterlo, sembrando più attendibile che la M. [de- 
gli Ebrei fosse un lichene commestibile, la Lecanora 
esculenta(V. LEcANORA}; — M. d’Australia, Data da una 
specie d’ EucaLiTTo (V.). — Fascetto di maglia o di 
sarmenti o di spighe, legato. — Giovanni (1813-65). 
Eminente economista, patriota, scrittore e statista n. 
e m. a Napoli. Fece parte dei ministero Troja , nel 
1848. Fu senatore e ministro per l'Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, Tra altro, scrisse Del Credito mo- 
biliare. — a cannoli. V. qui sopra Manna. — (Cicala 
della}. V. CrcaLa. — (Cocciniglia della). V. qui ap- 
presso Manna del Sinai. — {Corpo di). Succo che 
esce dalla corteccia, che si spezza in estate, del fr4s- 
sino della MANNA (V. qui sopra) e che all’aria si con- 
densa, e poi viene grattugiato, — d'Australia. V. qui 
sopra MANNA. — d’autunno 0 SMINUZZO. Quella che si 
raccoglie in settembre ed ottobre. — degli Ebrei. V. qui 
sopra MANNA. — del Sinai o di tamerice, Raccolta dai 
monaci sul monte Sinai, e venduta come MANNA (V. qui 
sopra) biblica. — di Briangon. V. qui sopra MANNA. 
— di frassino. V. qui sopra MANNA. — d' incenso. 
V. Incenso. — di quercia. V. qui sopra MANNA. — 
di San Niccolò da Bari. V. Acqua. — di tamerice. 
V. qui sopra Manna del Sinai. — in fronda o in la- 
grime. V. qui sopra MANNA. — in sorta, V. qui sopra 
MannA. — {Zucchero di). V. MANNITE. 

MANNAIA. Men corretto che MANNAJA (V.). 

MANNAIOLA. Men corretto che MANNAJOLA (V.). 

MANNAIUOLA, Men corretto che MAnNAJUOLA (V.). 

MANNAJA. — Lo'stesso che Scure (V.). — Stru- 
mento, simile alla scure, usato in alcune esecuz. ca- 
pitali. — Grosso ferro tagliente e con 2 minichi per 
gli usi delia cucina, e specialm. per far battuti. 

MANNAJOLA, Lo stesso che MANNAJUOLA (Vi.). 

MANNAJUOLA, Lo stesso che Piccozza (V.). 

MANNAPARAI, Lo stesso che MAHADANAPURAM (V.). 

MANNARESE. Specie di MANNAJA (V.) inastata. Usata 
specialm. dagli zappatori dell'esercito, 

MANNARINA. Piccola scure, 

MANNARO. V. Lupo. 

MANNEKEN-PIS. Celebre fontanaa Brusselle {un Cu- 
pido alto meno di un metro), fatta, nel 1619, su dise- 
gno del Du Quesnoy. Oggetto di veneraz. pei Brus- 
sellesi. 

* MANNELLA. Piccolo covone di paglia o di spighe 
o d’altro; matassina di poche gugliate di filo dipanato 
sulla mano; — Man., M. di spago, Piccola matassa 
di spago, fatta servendosi della mano come di un 
naspo. 

* MANNELLO. Fascetto di spighe , di sermenti o di 
altro, tanto grande quanto sì possa stringer con la 
mano. 

MANNEQUIN. Nome francese del FanTòccIo (V.). 

MANNEQUINAGE, Nome francese che designa un la- 
voro di sculiura negli edifizi, 

MANNERINO. Agnello o capretto castrato ed ingras- 
sato. 

MANNERSDORF. Borgo austriaco (Bruck an der Leitha)}; 
ab. 2810. Frequentata sorgente termale. 

MANNERT Corrado (1756-8334). Illustre istoriografo e 
geografo n. a Altdorf (Franconia media). Tra altro, 
scrisse: Geografia dei Greci e dei Romani, in colla- 
boraz. con 1’ Ukert; Storia dei Bavaresi. 

MANNHEIM., — Circoscriz., (Kreis) nel Baden; km. 
q. 3600, ab. 500.050; — Il Capol. omon., 2.° residenza 
e capitale del granducato di Baden, alla foce del Ne- 
ckar nel Reno, conta ab. 90,025. Il Nekar, che scorre 
a S. della città, si varca sopra un ponte di pietra. 
una delle città costrutte più regolarm., di forma ovale; 
vie larghe e dritte, tagliate ad angolo retto da altre 
vie uguali. Le fortificaz., che altra volta cingevano la 
città, furono ridotte ad ameni giardini, Nella piazza 
d'Armi esiste una fontana adorna di parecchie statue 
di bronzo, lavorate dal Crepello. Delle sue 14 belle 

iazze, ricorderemo: la Paradeplatz, con una magnifica 

ontana; la Sch/ossplatz, con una statua equestre di 
Guglielmo I; la Schillerpiatz, con le statue colossali 
dello Iffland, del Dalberg e dello Schiller. La bella e 
spaziosa piazza del Mercato è particolarm, rinomata 
er un gruppo di pietra, capolavoro di Van der Brand. 
Hi nestoso il palazzo Granducale il quale forma, con la 
sua lunghezza DSO piedi), tutta la parte della città volta 
al Reno: racchiude una galleria di quadri , un gabi- 
netto di Storia naturale, una collez. di modelli in gesso 
e di antichità, ed una biblioteca. Considerevoli sono: 
l'Osservatorio, la Dogana, l'Orto botanico , ed è par- 
ticolarm. da osservarsi l’ant. Collegio e la chiesa, detta 
dei Gesuiti, sormontata da una cupola adorna nell’in- 
terno di begli affreschi, l’Arsenale , e la Borsa. Avvi 
un bel Teatro con una grandiosa sala da ballo , ed è 
noto che le prime rappresentaz. dei più celebri drammi 
dello Schiller furono date su queste scene. Possiede, 
inoltre, buone scuole ed un Ginnasio; — Mercè la sua 
situaz, in riva a 2 grandi fiumi, il commercio di M. 
saliva ad una certa importanza che andò sempre cre- 
scendo. Questa città serve di deposito al transito tra 
la Svizzera, il Wiirttemberg e l'Olanda. Essa fa il com- 
mercio delle derrate coloniali e dei prodotti del suo 
suolo, fra cui: i tabacchi, il luppolo, i cereali, i vini, 
i grani oleosi, ecc. È molto pregiata una specie di li- 
quore d’anice addolcito, che vien chiamata Acqua di M. 
Esistono pure in questa città varie officine quali : ma- 
nifatture di tabacchi, raffinerie di zucchero, un opifi- 
cio per la costruz. delle macchine. Vi si fabbricano 
pure tabacchiere di una composiz. metallica detta Oro 
di M. Una strada ferrata congiunge M. con Heidel- 
berg; ed un’altra, passando per Kehl, la unisce a Stra- 
sburgo ed a Basilea. Esiste, sul Reno, un servizio di 
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battelli a vapore, che salgono e scendono quel fiume 
durante la bella stagione. La bellezza ed i comodi 
della città attivano gran numero di stranieri, e l'essere 
il villaggio salito ben presto all’ importanza di città, 
lo si deve all’elettore Federigo IV che, avendo fatto 
costrurre nel 1606 un castello, vi accoglieva i fuoru- 
sciti dei Paesi Bassi, che erano stati espulsi dalla loro 
patria, in conseguenza delle persecuz. religiose ; — 
M. venne completam. distrutta nel 1688, dopo un as- 
sedio di 17 giorni, per ordine del Louvois. L'elettove 
Federigo Guglielmo la fece riedificare nel 1699, cin- 
gendola di fortificaz. La fece sua residenza nel 1720, 
e, allorquando la sede del Governo fu trasportata a 
Monaco, si procurò di rendere a M. meno sensibili gli 
effetti di tal mutamento col creare parecchi stabilim. 
scientifici che vanno ogni dì più prosperando. M. ap- 
partenne al Palatinato; nel 1606 era un piccolo borgo, 
quando Federico IV, conte palatino del Reno, lo fece 
fortificare. I Francesi, nel 1795, ne smantellarono la 
cittadella. Pel Trattato di Luneville, la città passava 
al Granduca di Baden. — (Acqua di). V. qui sopra 
MANNHEIM. — (Oro di). Lega di rame (parti 7), ottone 
(p. 3) e stagno (p. 1,5) (V. qui sopra MANNHEIM}. 

MANNI. — Domen. Maria (1690-788). Celebre erudito 
n. a Firenze. Fu prof. d’Italiano nel Seminario della 
sua città. Tra altro, scrisse: L'Osservatore fiorentino 
sugli edifizi della sua patria; Storia del Decamerone. 
— Giannicola (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Città 
della Pieve (Umbria). 

MANNIDE. V. MANNITANO. 

MANNIÎFERO. Che dà Manna (V.). 

MANNING. — V. Man. — Enr, Eduardo (1808-92). 
Eminente erudito n, a Totteridge (Inghilterra) e m. a 
Londra. Prete anglicano dal 1830, si faceva cattolico 
nel 1851 ; successe al cardin. Wiseman {m. 1865) come 
arcivescovo cattolico di Westminster e primate d'In- 
ghilterra; dal 1875, cardinale, Tra altro, scrisse La 
vera storia del concilio Vaticano. 

MANNIPUR. VY MANIPUR. 

MANNISULFURICO acido. Prodotto che si ottiene 
dalla combinaz. della Mannite con l'ac. Solforico; 
formole, Ce He Oy So Og, e Cos Ho Oto 6 SO. 

MANNITANO. Anidride della Masnite; formola, 
Ce Hg 0g. Si ottiene scaldando questa a 200°; — L’al- 
tra anidride è la Mannide (Cq Hio 04). 

MANNITARTRATO di calce. Prodotto che risulta dalle 
saturaz. dell'ac. Mannitàririco con la creta; bianco, 
polverulento; solub. nell'acqua, insolub. nell’alcool. 

MANNITE o ZUCCHERO di manna. Sostanza che sì 
trova assai spesso nelle piante, e principalm. nel là- 
rice e nel frissino (Frdxinus ornus); formola, Ce Hyy'0 
Il suo succo solidificato è la Manna commerciale. Si 
forma nella fermentaz. vischiosa di varie specie di 
zuccheri; cristallizza in aghi sottili; ha sapor dolce 
fonde a 1669, Mettendo la soluzione aequosa della Mi, 
a contatto col Nero di platino , si ottiene il Manitò- 
sio (Ce His Oc) e l’Acido mannitico (Cs Hiq Oy). 

MANNITICI èteri. Prodotti che si ottengono dagli 
acidi agenti sulla MANNITE (V.). Sono molti ; e i prin- 
cipali sono: — Neutro mannite o Mannite azòtica, Che 
si ottiene per l’az. dell'ac, Nitrico fumante sulla Man- 
nite che, cristallizzata nell’ alcool, forma una massa 
bianca ad aghi intrecciati; sotto il colpo del martello, 
detuona con violenza di poco infer. a quella del ful- 
minato di Mercurio; gradualm. riscaldata, si fonde e 
si decompone, senza detonaz.; — Mannite férmica, Che 
si ottiene facendo fondere la Mannite con ac. Ossa- 
tico; composiz., Cs H, Og. La mannite si discioglie 
nell’ac. Solforico senza coloraz., dando origine agli uc. 
Solfomannatici ; il liquore, trattato con creta, permette 
di ottenere un So/fomannatato di calcio il quale può 
facilm. essere trasformato in Sale di piombo; con op 
portyna preparaz., si ottiene anche l'ac. Trisolfoman- 
nitico,. La Dimannite monoacética può considerarsi 
come l’ etere Monoacètico di un Alcool dimannitico: 
si ottiene scaldando la Mannite cristalliezata in vaso 
aperto, con Anidride acètica. 

MANNITICO acido. Prodotto che si ottiene ossidando 
la Mannite sotto l'influenza del Nero di platino: for- 
mola, Cg Hg Oy. Si ottiene, in tal modo, con l'ac. M., 
dello Zuechero fermentabile mannitoso (Cg Hyg 07}. 
La soluz. acquosa di questa sostanza è fortem. acida, 
decompone i carbonati e scioglie ferro o zinco, svilup- 

ando idrogeno. 

MANNITOSA. Anidride della Mannite; formola, 
Ce Hg Oy. Si ottiene scaldando la Mannite stessa verso 
i 2000, oppure decomponendo gli cterî Mannitici me- 
diante acqua, alcool, acidi o alcali. E neutra, di aspetto 
siropposo, solubiliss. nell'acqua e nell'alcool. Scaldata 
a contatto dell’aria, si caramellizza, indi brucia con 
fiamma rossastra ; ‘esposta all’aria umida, è delique- 
scente. 

MÀNNLICHER (Fucile). A ripetizione; della fanteria 
Austro- Ungherese (M. /88). 

MANNO. — Pr. gli ant. Germani, figlio a Tuisco e 

ei suoi 3 figli, stipite degli Ingevoni, degl'Istevoni e 

egli Ernioni. — Nell’ant. Roma, cavallo ambiante 
delia’ Gallia. — Carlo. V. LeMcKE. — Giuseppe (barone) 
(1786-865). Illustre storico, letterato, magistrato ed 
uomo politico n. ad Alghero (Sardegna) e m, a Torino, 
Fu senatore; dal 1549 al 1855, presid. del Senato. Tra 
altro, scrisse: Storia della Sardegna; Storia moderna 
della Sardegna; La fortuna delle parole; Salmi; La 
fortuna delle frasi; Note sarde e Ricordi. 

* MANNÒCCHIA. Fascio di scope o d’altri legnami forti 
e sottile che, legato con vimini, ginestre, o sim., serve 
a collegare la terra per fare fortificazioni. 

MANNOCCHINO. Lo stesso che ManIcHINO (V.). 

MANNOZZI, V. GIOVANNI. 

MANNU. — Capo della costa occid. della Sardegna. 
— Monte al NE. del capo Marrargiu (Sardegna). 

MANNUCCI Michele (1523-71). Eminente patriota e 
pubblicista n. a Massa (Carrara) e m. a Firenze. Nel 
1849 fu, dal governo della rep. Romana, nominato pre- 
side della città e prov. di Civitavecchia. Tra altro, 
scrisse, IZ mio governo în Civitavecchia e l'intervento 
Francese. 

MANO. — V. Mant. — * (lat. manus). Per estens., 
parte, lato ; ordine, filiera, porzione; — Per similit., 
zampa anteriore di animale domestico ; — Fig., posto: 
balia ; ajuto, soccorso; opera (specialm. dilavoro d'arte); 
opera che uno ha mèsso in un lavoro altri i, per renderlo 
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migliore; attitudine naturale a una cosa; condizione, 
qualità, azione (riferito a persone); quantità o numero 
ndeterminato ma non grande; numero di sei uova, tre 
per M., allorchè si còntano quando se ne acquista una 
certa quantità; — Man., In M. o Alla M,, Entro alla 
M., Impugnato nella M.; Metter M. a, Maniméttere ; 
— Man. esiens., A M. destra, Dalla parte o Dal lato 
destro ; «è M. sinistra, Dalla parte o Dallato sinistro; 
A M,, Di alcune cose che facciamo con la d., per di- 
stinguerle da quelle che si fanno con le macchine, Di 
ordigni che si muovano o si facciano agire con la M., 
Con le mani; Aver a M., Aver cominciato ad usare 
una cosa, Averla manimessa ; A M. a M., Successivam., 
Via via, Secondo che, A misura che, Vòlta per vòlta, 
A poco a poco; A M., Alla M., Sotto M., Di cosa così 
vicina da poterla agevolm. prendere con .M., In pronto 
(esteso anche a cose morali); Cèdere o Dare altrui la 
M., Mètterglisi alla sua sinistra per riverenza ed os- 
sequio; Mettere o Porre M. a un lavoro, Incominciarlo; 
Metter M. aila spada o ad altra simile arme, Impu- 
gnarla; M. a la pistola! {e sim,), Fuori con l’arme !; 
Parar M. o la M., Stènderla per ricever checchessia, 
Chieder l’elemosina; Tener di M. ad uno in cosa non 
buona, Ajutarlo in essa, Far il manutèngolo (partico- 
larm. di chi ajuti ladri ed assassini nelle loro mal- 
vage opere); Toccare altrui la M., Dargli qualche màn- 
cia, Fargli qualche regalo ; Armata M., Conl’arme in 
mano per offendere, Per forza d'armi; — Man. fig., 
Avere. Essere, in mia, tua (ecc.), M., Mettere, Conse- 
gnare, Dare (ecc.), in M. altrui, Avere, Essere. in mio, 
tuo (ecc.), potere, Mettere, Consegnare, Dare (ecc.) in 
potere altrui; Dare una M., Un ajuto, Un soccorso; 
Dare M. forte, Forte. ajuto, Forte soccorso; M. di 
scritto , Carattere di scrittura, proprio di ciascuno; 
Averci o Non averci la M., Avere (in un dato lavoro) 
o Non aver attitudine naturale ; Di bassa M., Di umile 
o Di vile condizione (riferito a persona); M. benedetta, 
Quella a cui riesce facilmente e bene qualunque cosa; 
M. di Dio, V. Dio; Ultima M., Compimento e perfe- 
zionamento dell’opera; Giuoco di M., Artifizio inganne- 
vole; Alla M., Conversèvole, Facile a trattare con tutti 
(di persona); A M. salva, Sicuramente, Senza pericolo 
(col verbo Rubare); Armata M., Con M. armata, Con 
armi; Di M. in M., Successivam., Vòlta per vòlta; Di 
lunga M., Molto, Assai. Da molto tempo, Da un pezzo; 
Fra o Tra M., In via o In corso di lavoro (col verbo 
Avere); Fuori di M., Lontano o Distante dalla via che 
comunem. si tiene, o dalla nostra; Di prima, Di se- 
conda, Di terza M., Di merce, secondo che vada diret- 
tam. dal produttore, dal possessore, e sim., nelle mani 
del primo, del secondo, oppure del terzo venditore; Di 
prima M., Di notizie ricevute da chi abbia avuta 
parte nei fatti o da testimoni oculari, Di citazioni rac- 
colte da sè alle fonti originali ; Di seconda M., Di no- 
tizie riferite da chi le abbia per averle sentite dire, 
Di citazioni raccolte copiando da altri; Erudizione, Dot- 
trina (e sim.), di terza, di quarta, M., Non da sè ac- 
quistata, ma presa diquà e dilà e data come propria; 
Per M., Per mezzo ; Sotto M., Di sotto M., Di nascosto, 
Celatamente; Andar per M. di tribunale, Ricorrere a 
questo per difendere le proprie ragioni; Aver buono o 
tanto în M., Aver buone ragioni 0 pruove, Esser sicuro 
intorno alla cosa di che si tratta ; Aver M. {in una 
cosa), Avervi parte nel condurla, nel tirarla a fine; 
Cavar di M. altrui {una cosa), Indurlo con bel modo 
e con arte a darcela ; Cavar di M. altrui un ceffone, 
un pugno (o sim.}, Costringerlo col nostro portamento 
e con le nostre provocaz. a darcelo; Cèdere o Dare al- 
trui la M., Dare altrui la precedenza in checchessia,; 
Essere a M., In via di esecuz. (di lavoro manuale) ; Far 
M. bassa, Uccidere quanti s’incontrano, Non dar quar- 
tiere (di milizie), Rimandar tutti o quasi tutti da un 
uffizio, da un servizio, e sim,, Rubarle o Sperperarle 
(riferito a cose); Far toccare con M. (una cosa), Farla 
chiaram. conoscere, Darne le pruove più potenti; Toc- 
car con M. {una cosa), Acquistarne piena certezza me- 
diante le pruove; Guadagnare o Levare o Rubare o 
Tògliere la M., Scuotere il freno della soggez. (di per- 
sona}; Metter M. alla spada, Incominciare ad esporre 
{riferito a pruove, argomenti, e sim.); M. agli argo- 
menti!, Fuori con essi!, con le pruove! (come per co- 
mando); Portar uno in palma di M., Dimostrargli grande 
stima, affetto, lodandolo. difendendolo, e sim. ; Pren- 
dersi per la M., Accordarsi due o più a fare o dire 
una cosa; Stender la M., Chiedere l’elemosina ; Uscire 
o Fuggire o Scappar di M.ad uno, Uscire dalla sua po- 
testà, Lasciarsi sfuggire l'occasione, l'opportunità (ri- 
ferito a cosa); Forzar la M., Indurre altri a fare quello 
che non farebbe per inclinaz. o volontà propria; Darsi 
la M., Mettersi d’accordo; Stretto di M., Non liberale 
del suo (riferito ad avaro), Di chi non sia facile a far 


concessioni; Allentare la M., Scemare il rigore; M. felice, . 
Chi sa o riesce più volte di sèguito a condurre a buon 


termine operazioni difficili; M, forte, Energia nel go- 
vernare, nel dirigere; — Prov., Una M. lava l’altra, 
e tutteddue lavano il viso, Gli uomini sì devono vi- 
cendevolm. giovare, chè dalla reciprocità de’ servigi 
dipende l’utile di ciascuno ; Tirare il sasso e nascon- 
der la M., Nuocere altrui celatam., per non essere 
scoperti. = Porzione del membro anter. o super. che 
termina l’avambraccio, Organo della prensione e del 
tatto, sì compone del Carpo (la parte per la quale si 
articola con l’' avambraccio), del Metacarpo (il corpo 
della M.) e delle Dita; la faccia super. convessa è il 
Dorso della M.; la faccia infer. concava è la Palma; 
— La squisitiss. attitudine sottile e la delicatezza dei 
numerosiss, movimenti volontari di cui ha il privilegio 
. la M., ne fanno veram. lo siromento degli stromenti 
(Aristotile, Galeno) od anco propriam. uno dei distin- 
tivi dell’organizzaz. deli'uomo, dacchè le stesse scimie, 
le sole che posseggano le mari, tuttavia sono ben lon- 
tane dal goderne la eguale squisitezza di tatto e di 
moto, Il toccare, propriam. parlando, appartiene esclu- 
sivam. alla M., inquantochè essa sola, atteggiandosi 
sui diversi punti degli oggetti con la sua volontaria 
mobilità, vale a darci tutte le sensaz. delle proprietà 
geometriche della materia ed a prepararci i lavori stu- 
pendi dell’arte e dell’industria, che quindi hanno giu- 
stam. il nome di manifatture. Alla M, dovrebbe l'uomo 
la propria superiorità sugli altri animali, secondo Anas- 
sagora ed Elvezio; quando però sempre si rifletta, con 
Aristotile, che le membra sono costrutte per servizio 
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dell’inieltigenza, senza della quale anche la M. rimar- 
rebbe quasi înulile strumento. La M. va soggetta a 
tutte le infermità che assalgono le altre parti del corpo: 
tali sono: i geloni, le callosità, la sereprlatura della 
pelle, le ferite, le piaghe. gli slogamenti, nonchè l’in 
fiammaz. dei tessuti molli, come la risipela, il flem- 
mone, ecc., e quella delle sue articolaz. o delle sue 
ossa, come : l’artrile, l’osteite, la carie, ecc. Una delle 
malattie speciali è la contrattura delle dita in sèguito 
a malattie dell'aponeurosi o fascio palmare, che dagli 
Antichi si riteneva insanabile. Ora, però, a migliorare 
e qualche volta a togliere la contrattura delle dita, 
giova praticare alcuni tagli trasversali sull’ aponeu- 
rosi stessa, la quale divisa nella sua contiguità, per- 
mette la riduzione delle dita contràtte; — M. si- 
nistra, Quella che, per ordinario, agisce soltanto 
come ausiliaria e quasi subalterna della M. destra, 
e perciò difetta di forza e precisione nei movimenti 
e quasi mai riesce a far bene ciò che fa; il che pare 
dipenda non tanto da naturale congènita debolezza 
del lato sinistro del corpo umano, quanto dall'abi- 
tudine e dalla negletta educaz. della M sin. stessa, 
la quale educaz. qualora venga a cominciare dalla te- 
nera età, amorevolm. curata, non solo può rendere la 
M. sin. eguale di forza ed agilità alla M. destra, ma 
anche giovare alla robustezza ed al giusto portamento 
di tutto il lato sin. del corpo. A Milano, la signora 
Agostina Bianchi-Feltri, dal 1888, nel proprio Colle- 
gio feminile, al suo sistema educativo aggiunse anche 
tale elemento (il dottor Venanzio lo chiamò Ambide- 
strismo educativo), e n’ebbe buoni risultati. — In di- 
ritto Romano, potere competente al marito sulla mo- 
glie o al suocero sulla nuora {ove il genero sia in po- 
testà), purchè non si tratti di matrimonio libero. — 
Lo stile, nelle opere d'arte. — Il pas-are e distendere 
una volta la calcina in un muro, la tinta o il colore 
in una parete, in un mobile. — Numero di 24 fogli di 
carta da stampare se la carta stessa sia di fabbrica 
nostrale; di 25, se di fabbrica straniera. — armo- 
nica. Un tempo, spediente scolastico introdotto per 
facilitare la memoria dell'alunno, studiando l'esacordo 
musicale. Viene da taluni, creduta invenz. di Guido Mo- 
naco, e da altri è ciò ‘contradetto, non facendo cenno 
di questo nome l'inventore della Notazione moderna. 
La M. armon. era la mano sin. vòlta dalla parte del 
palmo ; con le dita distese ed aperte. Sul pollice erano 
notate le 3 note Do Re Mi;l’indice, l’anulare e il mi- 
gnolo avevano 4 note ciascuno ed il medio 3; così, era 
completo l’esacordo in tutte le sue figure, e lo scolaro 
aveva davanti, con la stessa mano, il libro su cui im- 
pararlo e tenerlo. a memoria. Certam, la M. armon. fu 
inventata prima del tempio di Claudio Monteverde, ed 
oggi è cosa passata nella storia. nè ha più alcuna ap- 
plicaz. pratica. — M. a sette dita. Stravagante deco- 
raz. militare, di data recentiss. La imaginava, nel 1839, 
Abd-el-Kader, prima di ripigliare le ostilità contro i 
Francesi, nell’Algeria. Consisteva in una M, d'argento 
da portarsi al turbante, o alla corda per guidare il 
cammello, con 5 dita pel ko fo 6 pel 2.° grado, e 
7 pel 3.°. I decorati avevano il privilegio di sospendere 
ilcorso della giustizia, intercedendo per un colpevole, — 
(A su’). Di podere, campo, 0 sim., che si faccia lavorare 
a spese nostre, e non sì tenga a mezzeria. — (A una). Di 
strumento che si adoperi con una sola delle mani. — 
{Aver buono in). Al giuoco, aver buoni semi o sim, — 
(Battaglia a). V. BATTAGLIA. — (Cavallo a). Condotto 
dall'uomo a piè. — (Colpo di). Y. CoLPo. — di calcina. 
V. qui sopra Marno, — di colore. V. qui sopra Mano. 
— di ferro. Da distinguersi: — a) Mazza forcuta con 
cui si tengono e si fanno passare i cdnapi nel fondo 
del truogolo pegoliero, a fine di incatramarli; — 2) o 
MANOTTA, Ancoretta o rizzone d'arrembo. — di giu- 
stizia. V. MAIN de justice. — d’indice. Lo stesso che 
Marina (V.). — di tinta. V. qui sopra Mano.— d’opera. 
Lavoro manuale ; — Anche, il prezzo di esso. — (Es- 
sere di). Del giocatore che sia primo ad avere le carte 
ed a giocarle. — felice. Di chirurg> a cui riescano 
bene le operaz. — (Giuoco di). Di destrezza, di pre- 
stigio. — (Guadagnare la). Lo stesso che /evare la 
Mano (V. qui sotto). — (Guastarsi la). Di chi perda 
di abilità in un’arte. — {Levare la). Lo stesso che ru- 
bare la Mano (V. qui sotto). — (Lume a). V. Lume, 
— (Mantenersi la). Di sonatore di violino o di piano- 
forte, lo stare in esercizio. — morta. Lo stesso che 
ManomoRTA (V.). — Nera. Società secreta di lavora- 
tori dell'Andalusia, con tendenze Socialistiche ed Anar- 
chistiche. Ura quasi dispersa. — (Passar la). Cedere 
ad altro compagno la precedenza nel giuoco. — (Pesa). 
Ordine al timoniere di governare la barra a destra. 
— tPesare alla). Di cavallo, quando abbassi la testa 
sulla briglia. — (Prender la}. Lo stesso che guada- 
gnar la Mano (V. qui sopra}. — Regia. Un tempo, in- 
gerenza dell'autorità Civile nell’amministraz, delle cose 
Ecclesiastiche. — (Rubare la). Lo stesso che togliere 
la Mano (V. qui sotto). — {Sentire la). Di cavallo che 
senta il governo del cavaliere. — sicura. Di chi, per 
molta pratica in un'arte, eseguisca i lavori con pre- 
cisione, — {Sonatore di). Che eseguisce bene, sul pia- 
noforte, pezzi difficili. — {Tirare a scambia). Di piè 
fermo, pigliando il cinapo a lunghezza di braccio con 
una M. e tirandolo a sè, mentre l'altra M. va ad ag- 
guantarlo più lontano, pure a iunghezza di braccio, 
per fare altrettanto, e così di sèguito. — (Togliere la). 
Di cavallo che imbizzarrisca e non si lasci più con- 
durre dal freno. — (Ubbidire alla). Lo stesso che sen- 
tire la Mano (V. qui sopra). 

MANOCCHIA, V. ManòCCHIE. 

MANÒCCHIE. Fastelli di ginestra, scopa, giunco e 
sim., che si cacciano tra la terra in più strati per le- 

arla, e far buoni terrapieni di fortificazione. 

MANOMESSO. — * Lo stesso che ManIMÉSso (V.), il 
quale è più comune quando si tratti di cose ecc. E Ma- 
NOMÉTTERE}). = Ridotto alcuno di servitù in libertà, 

MANOMETRICHE fiamme. Esperimento fatto dal I{0- 
nig, per lo studio delle condensaz. e rarefaz. che si 
alternano nell’atmosfera attraversata da un suono, 

MANÒMETRO. Strumento per misurare la tensione 
di un gas o di un vapore. Noteremo: — M. ad aria 
libera, Che, per lo più, serve per le pressioni minori 
o poco differenti di un’atmosfera; — M. ad aria com- 
pressa, Che differisce dal preced. pel tubo di vetro 
che è assai più corto e chiuso superiorm., mentre l’al- 
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tro, verticale, è aperto alle 2 estremnà e pescante in 
una vaschetta di mercurio il quale non riceve che la 
pressione del gas del serbatojo col quale comunica. Il 
tubo del M. ad aria compr. è pieno d’ aria secca e 
d'ordinario si mantiene verticale ed inferiorm. im- 
merso in una vaschetta contenente del mercurio ed il] 
cui coperchio ‘abbraccia, a chiusura esatta, il tubo di 
vetro; — M. metallico, Sostituito a quelli a mercu- 
rio suddescritti e proposto dai tedeschi Schéifer è 
Budemberg (i varì tipi de' M. metall. si fondano però su 






Manomeu 0: i. Metallico dì Schiffer ec Budemberg: — +. Aa 
altissime pressioni {appa”ato misuratore); — 3. Ad altis- 


sime pressioni (misuratore propriam. detto); — 4. Metal. © 


lico Bourdon ; — 5. Ad aria compressa ; — 6, Ad aria libera- 


quello Bourdor). Consta di un tubo metallico a parete 
sottile ed a sez. ellittica ; il tubo è avvolto a spirale, 
ed una delle sue estremità comunica con la caldaja 
per mezzo d'un rubinetto; l’altra estremità è libera e 
chiusa da un pezzo metallico che porta un indice; — 
M. ad altissime pressioni, Apparato dell’ americano 
prof. Jacoby. Con esso si possono misurare, con preci- 
sione, pressioni che raggiungano kg. 700-809 per emq. 
L'apparato misuratore consta essenzialm. di un fuso 
del diam, di mm. 12,7 che passa attraverso un dado 
provvisto d'un’apertura. La parte super. del fuso en- 
tra nell’asse della ruota ja cui parte, pure super., è 
coperta con una piastra d° acciajo che riposa sopra 
sopporti a palle. La pressione da misurarsi viene de- 
sunta, con un tubo di #/; di pollice, dal misur tore 
propriamente detto dove è premuta una determinata 
quantità d’olio. 

MANOMÈETTERE. — V. MANOMISSIONE. — * (lat. ma- 
numittere). Lo stesso che MANIMETTERE (V.), il quale 
è più comune quando si tràtti di cose che s’incomin- 
cino a usare per consumarle a poco a la vòlta; ma, 
in altri sensi, è più in uso sotto questa forma, come 
nel senso di: alterare, guastare, violare , o sim., = 
In Antico, ridurre alcuno di servitù in libertà, 

MANOMISSIONE. — * (lat. manumissio). Il MANnoOMET- 
TERE (V.). = Pr. gli ant. Romani, atto con cui il pa- 
drone poneva in libertà lo schiavo. 

MANOMORTA, — Da distinguersi: — a) Un tempo, 
diritto del signore sopra certe persone ridotte in con- 
diz. servile; — b) Corporaz. che, per effetto di una 
success, perpetua , si diceva che non morissero mai, 
e i cui beni non davano luogo a nessuna mutaz. per 
la morte di alcun loro membro. — (Tassa di). Quella 
che si paga sui beni dei Corpi morali, in luogo della 
tassa che sui beni dei privati si paga per devoluz. di 
successione. 

MANON. — Nome francese di MARIETTA (V.). — Le- 
scaut. Da distinguersi: — a) Celebre romanzo del Pre- 
vost d'Exiles; — b) Opera in musica del maestro Puc- 
cini, data, la 1,° volta, al Regio di Torino, nel 1893. 

MANONO. Isola delle Samoa. 

MANÒPERA. Lo stesso che ManovRA (V.). 

MANÒPOLA. — V. ManòpoLE. — Un tempo, guanto 
di pelle, ricoperto di squame metalliche nella parte 
corrispondente al dosso della mano, — Striscia di 
panno o di drappo, che per guarniz. si cuce alle estre- 
mità delle màniche dei vestiti e cinge il polso. 

MANOPOLE. — V. Manòrora. — Mezze mdniche po- 
sticce. — (Guanti con le). Che arrivano all’avambraccio. 

MANOPPELLO. Comune in prov. e circond. di Chieti 
ed a m. 200 sul mare; ab. 5182. Nella zona più elevata 
scaturisce copiosa acqua potabile che, mediante con- 
duttura, viene portata in paese. Degna di nota, la 
chiesa di Santa Maria d’ Arabona, posta nella Fras. 
omon., monum. ricco di pregevoli scolture e dipinti 
e costrutto nel 1208. A m. 500 dall’abitato si trova il 
conveato dei Cappuccini, dove è conservata la reliquia 
del Volto Santo, che richiama i fedeli dai più lontani 
paesi. Il territ. da in copia cereali ed olio, abbonda di 
prati che dànno pascolo a numeroso bestiame, ha ric- 
che miniere di bitume, di solfo, asfalto e pietre deco- 
rative, Stabilimenti che esportano bitume ed asfalto; 
fornaci per laterizi. Opere pie, ecc.; — All’attuale M., 
che non rimonta al dilà del sec. X, indubbiam. pree- 
sistè un antico e più importante centro di popolaz.; 
e lo attesta il fatto che 2 contrade rurali ricordano i 
culto professato nei tempi Romani alla dea Bona, re- 
cando ancora le denominaz. di Ara Bona o Valle 
Bona. Nella 1.* di esse vennero in luce sì considere- 
voli e numerosi cimèlî, che, se non saranno gli avanzi 
della Città di Aferno, come opinava il Mozzetti, certo 
dimostrano l'esistenza di un grosso centro abitato del- 
l'epoca Romana, Ciò viene confermato anche dall’ ap- 
pellativo di Valle Romana, proprio di un’ altra con- 
trada montuosa che si stende da M. a Lettomanop- 
pello, ove, sin dal po sec. dell'Era volgare, fioriva 
l'industria dell'asfalto purificato e ridotto in pani, dei 
quali si rinvenne, nel 1368, un grosso frammento con 
la marca del fabbricante Alone Sagitta, conservato nel 
cabinetto archeologico di Chieti, citre ad un'immensa 
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quantità di utensili di terracotta che sì trovano con- 
tinuam. in quella contrada, a cui perciò fu dato dal 
popolo l'appellativo di Pigratara. Sorsero nel Medio 
evo monasteri dei Cisternini e dei Benedettini, i quali 
ultimi, avendo accettato la riforma del 1293, venivano 
aggregati al monastero di Santo Spirito sul monte 
Majella. Furono conti di AM, i Colonna e gli Orsini, 
ed insignito dello stesso titolo, per gratificazione di 
Luigi II d'Angiò, fu Luigi di SavoJa, principe di Acaja 
e conte di Piemonte, Il Castello, oggi convertito in di- 
mora privata , sostenne l'assedio contro Ladislao nel 
1392, contro Braccio di Montone nei 1440. Pardo Or- 
sini, nel 1495, lo riconquistava dalla Università di 
Chieti che l’ aveva comperato dal primo Aragonese. 
Allora, per opera dello stesso Pardo, fautore di 
Carlo VINI, M. ebbe l’onore di batter moneta. Danno 
lustro a questo paese: Luca da 44, scultore e archi- 
tetto (sec. XIII), e Giovanni Antonio Santarelli che, 
per la sua eccellenza nella Glittica di cui fu il restau- 
ratore, ebbe nome di novello Pirgotele. : 

MANOR. Voce inglese che vale : feudo libero; vasto 
podere. 

* MANOSA tela. Mòrbida al tatto. 

MANOSCOPIO. Apparato atto ad indicare la rarefas. 
dell’aria. 

MANOSCRITTI. -— V. MaxnoscRITTO. — Opere scritte 
a mano, 0 specialm. quelle anteriori all’ invenz. del- 
l'arte della Stampa. 

MANOSCRITTO. — V. MaxnoscRITTI. — * (lat. man 
scriptum). Scritto che deve esser mésso a la stampa ; 
carta manoscritta di qualche illustre personaggio 0 
scrittore; — (lat. manuscripius). Non stampato, ma 
scritto a mano. = 0 ORIGINALE. In Tipografia, scritto 
che deve servire per la stampa. 

MANOSO panno. Mòrbido al tatto. 

MANOSQUE, Borgata francese nel dipart. delle Basse 
Alpi; ab. 5505. Frequentata sorgente solfurea; miniera 
di carbonfossile. 

MANOTTA. V. Mano. 

MANOVALE. — * (dall’ad. lat. manualis). Fig. dis- 
preg., basso collaboratore o cooperatore ; — Man. fig. 
dispreg., Paga da M., Di retribuz. non adeguata al 
merito della persona ed ali’ importanza del servigio. 
=* 0 MANUALE. Operajo che serve al muratore. 

MANOVELLA. — Lo stesso che Leva (V.). — di mira. 

Asta forte di legno, che viene incastrata negli appo- 
siti anelli fissati nella coda dell’a/fusto. Serve ad aju- 
tare il puntatore nel dare la direz. al pezzo. — dina- 
moméètrica, Specie di DinamòmetRo (V.), inventata 
dal generale Morin. Impiegata specialm. nelle pruove 
delle macchine agricole, 
‘MANOVRA, — V, Manovre. — * (frano. manmuore). 
Fig., manèggio (riprovato); — Man. fig., M. abile, 
Bene ordinata t bene eseguita. Elegante, Opportuna. 
= Qualsiasi genere di evolus. di inuppe. — In Ma- 
rina, qualunque lavoro fatto a braccia sui cavi, sulle 
vele, e sul naviglio, come: Alberare , Disalberare , 
Ghindare e Sghindare , Atlrezzare , e sim. ; — An- 
che, qualunque corda applicata. al governo del basti- 
mento. — (Abile), Dell'Esercito e dell’Armata, ten or- 
dinata e ben eseguita; elegante, opportuna. — coi 
quadri. Nell’ Esercito , eseguita co’ soli ufficiali. — 
corrente. Quel cavo che, passando per bozzelli asse- 
gnati, può essere filato, mollato o tesato al bisogno. 
— d'armata. Evoluz. di molti legni maggiori che com- 
piono o rappresentano grandi scorrerìe, convogli, sbar- 
chi, passaggi, bombardamento, battaglie. — decisiva. 
Mossa dalla quale dipende l’esito fortunato di una fa- 
zione navale. — di borsa. V. Manovre degli aggio- 
tatori. — di forza, Qualunque serie di operazioni che 
si eseguiscano intorno ad un pezzo di artiglieria per 
caricarlo, o incavalcarlo , o scavalcarlo. — di squa- 
ara. Quella che eseguiscono alcune navi di 1.° classe, 
per esercizio di navigazione e di armeggiamento — 
dormiente. Quel cavo che resta stabile al posto, per 
tener fermo alcun oggetto. — falsa. Mal disegnata, 
mal eseguita, e fuor di tempo. — indipendente. Cà- 
napo stabile che non si ottiene sopra altri cavi nè li 
compromette. — navale, Complesso di movimenti tàt- 
tici o stratègici, che di fatto o per pruova rappresen- 
tano o compiono le operaz. di guerra in mare. — sulla 
carta. Nell’Esercito, eseguita sopra carte tipografiche, 
e per lo più d'inverno ; sulle quali carte, per mezzo 
di segni convenzionali, sono rappresentati i diversi 
riparti di truppa. 

* MANOVRARE (franc, maneutrer). Far ManovrE(V.) 

MANOVRATORE. Direttore di ManovRE (V.). 

MANOVRE. — V. Manovra. — Nelle Strade ferrate, 
operaz. per attaccare e staccare più legni da un treno, 
— a fuoco, Evoluz. particolari o generali, accompa- 
gnate dallo sparo delle armi grosse e minute a segno 
od a gaszarra, — (Alte). Cordame che si maneggia 
dalle coffe in su. — (Basse). Cordame che si maneggia 
dalle coffe in giù. — degli aggiotatori. In Borsa, com- 

lesso di artifizi che si mettono in opera da un gruppo 

i speculatori (che si erige in Sindacato) allo scopo 
di produrre determinate oscillaz. sul corso degli e/Fetti 
pubblici. — di cautela. Lo stesso che MANOVRE (V. 
qui appresso) di fortuna. — di fortuna. Cavi che si 
mettono in az. per sicurezza maggiore, in alcuna ur- 
genza straordinaria. — di forza. Lo stesso che Ma- 
xovrE (V. qui sopra) di fortuna. — (Grandi). Solenni 
evoluz. di grandi masse in campagna, anche divise in 
partiti, simulando difesa ed aitacco, passaggi di monti 
e di fiumi, investimenti di piazze, ed ogni altra ope- 
raz. di guerra, 

MANOVRIERE. Marinajo che attende abilm. alle MA. 
NovRE (Vi). 

MANOVRIERO. Titolo del Zibro che insegna le Mano- 
vrE (V.) e le loro esecuzioni. 

MANPHULA. Pr. gli ant. Ebrei, Siri ed altri Orien- 
Di specie di focaccia che veniva offerta a' sacer- 

otl. 

MANRITTA. — * Per estens., lato destro, parte de- 
stra. = Mano destra. 

MANRITTO. — * Che è dalla MANRITTA (V.), che è 
a destra; colpo dato con la parte concava della mano. 
== Colpo con arme, dall'alto in basso. 

* MANROVÈESCIO. Colpo dato altrui nef viso col ro- 
vèscio o dorso della mano aperta; colpo dato con arme 
a persona che sia dietro a te, chè allora è necessario 
rovesciare la mano, a: 





MANSARD. 





MANS. V. LE Mans. 
: MANSARAUR. Lo stesso che ManassaRovar (V.). 

MANSARD o MANSART. Prozio e pronipote : — Fran- 
cesco (1598-666), Eccellente architetto n. a Parigi. Tra 
altro, diede nella sua città il disegno per la Facciata 
dei Minimi. Egli è pure inventore di quella specie di 
appartamento sul tetto che i Francesi chiamano è la 
Mansarda; — Giulio Ard. (1646-7038) , Celebre archi- 
tetto n. a Parigi e m. a Marly (Francia). Tra le sue 
opere, notevoliss. il Castello di Versaglia costrutto 
tra il 1660 ed il 1710, Fu sepolto in S. Paolo a Pa- 
rigi, dove gli venne pure inalzato un monumento. 

MANSARDA. Voce francese con cui si designa la /Ane- 
stra sporgente di soffitta (Abbaino) (V. MansaRD 0 
MANSART). i 

MANSART. V. MANSARD. — 

MANSELL. Isola nella baja di Hudson, al N.; kmq, 4460. 

MANSFELD. — Ant. ed importante casa Tedesca, ora 
estinta. Notevoliss, dei suoi membri: — Alberto (conte 
di), Che diresse, nel 1550 e nel 1551, la difesa di Mag- 
deburgo; — Ernesto (von), V. qui sotto Pielro Erne- 
sto II von MANSrELD; — Pietro Ern. I (principe von) 
(1517-604), Generale di Filippo II, nei Paesi Bassi; — 
Carlo (von) (1543-95), Figlio al preced. e generale Im- 
periale, m. a Komorn. Sconfisse ì Turchi a Gran; — 
Pietro Ern. II (von) (Ernst von M.) (1530-626), Figlio 
naturale del preced., n. a Lussemburgo e m. a Rako- 
vica presso Saraievo in Bosnia. Fu ardito capoparte 
e condottiero nella guerra dei 30 Anni, nel 1610 ab- 
bandonava il servizio Spagnolo e si faceva Protestante; 
come supremo comandante in Boemia, prendeva, nel 
1618, Pilsen; nel 1620 correva, devastandola, la Ger- 
mania con un esercito di 10 mila uomini; nel 1622 bat- 
teva i Bavaresi a Wiesloch; nel 1623, licenziato da Fe- 
derico V, passava, con Cristiano di Braunschweig in 
Olanda; con un nuovo esercito rientrava poi in Ger- 


mania ; battuto, nel 1626, al Ponte di Dessau dal Wal-: 


lenstein, si volgeva all’Ungheria per unirsi a Bethlen 
Gabor; pacificatosi questo con l'Imperatore, Jf. licen- 
ziava i suoi, movendosi per venire a Venezia; — Enr. 
Paolo Franc. (?-17S0), Ultimo conte di M. Vendò il prin- 
cipato di Fondi. 

MANSFELTO. Nel sec. XVII, specie di cannoncino. 
Forse, il nome l’ebbe da Pietro Lrnesto IL von Mans- 
rELD (V.). 

MANSFIELD. Lo stesso che MansELL (V.). 

MANSIONARIO. Chi gode un beneficio ecclesiastico , 
senza cura d’anime; — Anche, Cappellano corale, come 
tuttora in ‘alcune prov. Toscane. 

MANSIONE. — * (lat. mdnsio). Ufficio, incombenza , 
incarico (riprovato). = Nel dialetto Romano , sopra- 
scritta di una lettera (Indirizzo). — Un tempo, ospe- 
dale pei pellegrini. — Nell’ant, impero di Roma, oste- 
ria, fermata. In ispecie, poi, ciascuno dei luoghi lungo 
le strade a determinate distanze l’uno dall'altro, dove 
i viaggiatori, e particolarm. gli ufficiali pubblici, tro- 
vavano ricovero durante la notte; indi, giornata di 
viaggio. 

MANSION HOUSE. In Inghilterra, ufficio del Lord 
Mayor. 

MANSO. — Giambattista (marchese) (?-1645). Dotto 
mecenate n. a Napoli. Fondò l'accad, degli Oziosi ed 
il Collegio dei Nobili. Tra altro, scrisse Vita di Tor- 
quato Tasso, a cui era molto amico. — Giov. Gasp. 
Feder. (1759-S26). Illustre filologo e storico n. a Zella 
(Germania) e m. a Breslavia. Fu prof. all'Università 


«di Mosca. Tradusse : Mosco, Bione, Meleagro, ecc.; tra 


altro, scrisse: Storia del regno Ostrogoto in Italia; 
Storia dello stato Prussiano dal 1763. 

MANSONE. Corteccia di Eryiropiocum guineense, al- 
bero delle Cesalpinie africane, Cardiaca, diurètica, tòs- 
sica; contrae la pupilla. 

MANSSUR. V. ALMANSOR. 

* MANSUEFARE (lat. munsuefdcere). Ridurre a man- 
suetidine, far divenire mansueto ; — Fig., acquietar 
lo sdegno di alcuno, riducendolo mite e benigno. 

* MANSUEFATTO, Ridotto a MANnsUBTUDINE (V.), fatto 
divenir mansueto; — Fig., acquietato nello sdegno. 

* MANSUETAMENTE. Con MansuETUDINE (V.). 

MANSUETI Giovanni (sec. XVI). Eccellente pittore 
n. a Venezia. 

* MANSUETO (lat. mansuetus). Avvezzo a lasciarsi 
trattare o governare dall'uomo (degli animali dome- 
stici); benigno ed atfabile {di persona); che manifesta 
MANSUETUDINE (V.). 

* MANSUETUDINE (lat. mansuetudò). Qualità del- 
l’animale MansueTO (V.); disposiz. abituale dell'animo 
contro l’impeto dell’ira ; dolcezza di carattere. 

MANSUR. V. ALMANSOR, 

MANSURA (El) (vale Za Viltoriosa). Città egiziana 
(Dacaliè); ab. 31.050. Centro commerciale; sale am- 
moniaco, ecc. ; nel 1250 S. Luigi IX, re di Francia, vi 
veniva sconfitto e fatto prigioniero dai Saraceni. 

MANSUS (ital. Maso). Nome latino medievale di quella 
parte di terreno di conquista, che veniva assegnata 
a ciascun uomo libero. 

MANTA. V. MaANAVI; MANTE. 

MANTCESTRE. V. MANCHESTER. 

MANTE, — V. MìnTIDE. — 0 AMANTE 0 MANTA o 
MANTI o MANTO. Da distinguersi: — «) Canapo che, 
attaccato con 2 cime all'oggetto da sollevare, è inse- 
rito in alto alla taglia super. di un paranco al quale 
si applica la potenza; — d) In Marina, addoppiato cà.- 
napo di manovra corrente, che dal punto più alto del- 
i albero scende con le 2 cime alquanto divaricate per 
abbrancare l'antenna maggiore a cui va legato, e dal- 
l’altra parte ha un paranco da far grande forza per 
sollevare. 

MANTECA. — * (spagn. manteca, burro). Per estens. 
dispr., di sostanze da mangiare che abbiano appa- 
renza della composiz. di cui trAttasi qui appresso, = 
Composto di cera vergine, acqua di ragia, nero d'avo- 
rio e pece greca, coì quale i militari incerano e lu- 
strano i budrieri, — Composizione fatta di varie so- 
stanze grasse mescolate: con qualche odore. Serve 
per tingere; — Pomata, Se per ungere (tèrmine far- 
maceutico). 

MANTECARE. Di sostanze, pastarle e sbatterle , ri- 
ducendole a MANTECA (V.). 

MANTECATA sostanza. V. MANTECATE, 

MANTECATE sostanze. Pestate e sbattute , per ri- 
durle a ManTECA (V.). 


MANTENERE. 





MANTEGAZZA, — V. MERAVIGLI, — Antonio e Cristo- 
foro (sec. XVI). Fratelli, cd eccellenti scultori lombardi. 

MANTEGNA Andrea (cavaliere) (131-306). Celebre 
pittore ed incisore n. a Padova, od a Vicenza secondo 
alcuni, e m. a Mantova. Fu scolaro dello Squarcione 
che nel 1441 lo aveva adottato come figlio ; coltiss. 
fu maestro nella Prospettiva, e si considera come il 
principal rappresentante della scuola Padovana; la- 
vorò a Mantova il cui Duca lo creava cavaliere, ed 
anche a Roma, Introdusse l'incisione in rame in Lom- 
bardia. Dipinse, tra altro: Trionfo di Giulio Cesare 
nel palazzo del Te a Mantova ed i cui 9 cartoni al- 
l’acquerello trovansi in Hampton sie 
Court (Inghilterra); Madonna della 
Vittoria, una delle sue ultime e più 






preziose opere ; — Bernardino e 
Francesco, suoi figli, furono buoni 
pittori. 


» MANTELLACCIO. Mantello lacero | 
vecchio o di brutta forma. vita: 

MANTELLARE.—*Coprir conman- AF 
tello (non dell'uso); — Fig., nascon- Zia 
dere o ricoprire un vizio con appa- 
renza di virtù, = Coprire con ripari. 
— Operare la MANTELLATURA (V.), 

MANTELLATA., V. MANTELLATE. 

MANTELLATE. Religiose dell’ord. 
dei Servi, Così chiamate perchè portano un piccolo 
mantello sopra la tonaca. . 

* MANTELLATO, Coperto con mantello (non dell'uso); 
— Fig., nascosto 0 ricoperto un vizio con apparenza 
di virtù. 

MANTELLATURA. Opera di difesa di un argine o di 
qualunque altro rialzo di terra, esposta all'acqua cor- 
rente; uno di quei tanti rivestimenti che si impiegano 
nella ingegneria fluviale, per reggere e conservare la 
sistemaz. data ai corsi d'acqua. te M. sì formano ri- 
coprendo la fronte minacciata di stuoje assicurate 
con paletti conficcati nella scarpa e con legature di 
vimini. Invece delle stuoje , si possono adoperare le 
così dette Arelle o Crisole che sono una specie di 
stuoje formate di cannucce palustri tessute con trecce 
di strame, che servono a rivestire terre esposte al- 
l’az, distruggitrice delle acque, come le altre. Qual- 
che altra specie di rivestim, potrà venire anche sug- 
gerita dagli usi e dalle circostanze speciali dei luoghi. 
Si usano anche delle stuoje fatte con intrecciatura di 
bacchette e paletti, che serve a reggere i terreni am- 
molliti dalle acque, specialm., nelle valli. 

MANTELLETTA. — Insegna onorifica de’ sovrani co- 
ronati. — Veste di cerimonia di alcune dignità Ec- 
clesiastiche, che cuopre le spalle ed il petto. Più usata 
una volta, presso cardinali, vescovi, ecc. , che non 
adesso, — Piccola sopravreste che scende sino ai fian- 
chi, ed usata dalle donne. — Veste di cerimonia , in 
forma di piccolo mantello, che si mette alle immagini 
delle Madonne. 

MANTELLETTO. — Riparo. — Mantello non troppo 
ampio nè troppo lungo, e specialm. quello de' Bersa- 
glieri e degli Alpini. — Antica macchina d' assalto. 
Era formata da una tenda di pelli bovine fresche, o 
di un robusto graticcio, oppure da tessuto assai resi- 
stente, che serviva a proteggere le baliste e le cata- 
pulte sotto una fortezza assediata, — o TRAVATA. 
Scudo fatto con vimini, che serviva a coprire gli Ar- 
cieri. Era tenuto verticale da uomini adagiati. 

MANTELLI. — V. MANTELLO, — Strisce o zone di 
bosco, che vengono lasciate sulla cima di alcuni monti, 
a fine di attutire l’irruenza de' venti dominanti, ed an- 
che per impedire la formaz. delle valanghe. 

MANTELLINA. — Piccolo ManTELLO (V.), usato per 
lo più dalle donne; e, nell'esercito Italiano, dai Ber- 
saglieri e dagli Alpini. — Intonaco che veste la gola 
d'un pozzo. — Muratura fatta a sdricciolo e sulla con- 
giunz. di una falda di tetto col muro più elevato. allo 
scopo di far colare la pioggia! sulla tettoja, — Piccolo 
solido a faccia incavata e declive, che si riporta sullo 
stacco di una cornice dalla parete, affinchè le acque 
piovane, le nevi, ecc. non filtrino nel corpo di essa cor- 
nice, ma scòlino al difuori. 

MANTELLINI Giuseppe (1816-85). Insigne giureconsulto 
n. a Firenze e m. a Roma. Scrisse, tra altro: I con- 
flitti di attribuzioni fra le autorità Giudiziarie ed 
Amministrative in Itulia; Lo Stato ed il codice Civile. 

MANTELLINO. — Coperta di seta ricamata, con la 
quale si tengono coperte alcune immagini sacre. — 
Capitello di lamiera, da coprire il focone dei cannoni. 

MANTELLO. — * (lat. maniellum). Fig., scusa, cCo- 
pertina, pretesto, atto con cui sì dissimula la malva» 
gità; — Man. fig., Sotto il M. di..., Col pretesto 0 
Con la scusa di...; Voltar M., Mutar parte (riferito 
più spesso a cose politiche); — Proverdialm., Aver M. 
per ogni acqua, Di chi sia pronto a seguire questo 0 
quel partito , secondo l'utilità propria. = Copertura ; 
riparo. — Duplicatura della pelle, che riveste comple- 
tam. o no, in forma di sacco o divisa in 2 lembi, il 
corpo de’ Molluschi. — Colore del pelo del cavallo e 
d'altri animali: — M. semplice, Se di una sola tinta; 
— M. misto ‘o composto, Se di più colori;.— M. pez- 
zato o chiazzato, Se qua e là come macchiato e più o 
meno a modo di oasi, — Sopravveste lunga e senza 
miniche; — M. da donna, Sopravveste della stessa 
forma, ma un po' meno lunga e larga e più elegante. 
— Cristoforo c Giuseppe (sec. XVI). Intarsiatori n. a 
Cremona. — ducale. Nome che , nel commercio degli 
oggetti di Storia naturale , si dà ad una bella specie 
di conchiglia (scientificam. Pecten pdllium), notevole 
ed assai ricercata per la bellezza e varietà de’ suol 
colori. — grigio. Nome volgare di una specie di Cor- 
nACCHIA (V.). — (Monte). Al N, di Tirano (Valtellina); 
m. 2833, — nero. Nome volgare d'una specie di GaB- 
siano (V.). 

MANTELLONE. Molto ampio e lungo MantELLO (V.). 

* MANTENERE. Conservare una cosa nelle buone con- 
diz. o in quel grado in cui presentem. è ; — Per estens., 
fornire il necessario per vivere (riferito a pone ; 
somministrare il denaro perchè possa sussistere (rife- 
rito a istituz. o sim.) ; dare ad alcuno i denari perchè 
li spenda in cose non buone (riferito a vizi) ; osservare, 
attenere (riferito a ALA ng dI RIO @ sim.); soste- 
nere, esser pronto a provare, a dimostrare con pruove; 
— Man. esiens., M. una donna, Tenèrsela e farle le 


Mantegna A. 


MANTENIBILE. 





spese {in mal senso); M.il segreto, Non palesarlo; — 
Rift., durare in un dato stato; — Man. rifl. estens., 
M. bene, Conservarsi sano e robusto , senza mostrar 
segni di vecchiaja (riferito a persona di molta età), 
Fornirsi del necessario per vivere o per conservarsi 
in una data condizione. 

* MANTENIBILE. Che può esser MANTENUTO (V.). 

* MANTENIMENTO. Atto oppure effetto del ManteE- 
NERE (V.); — Per estens., il da vivere; guadagno o 
provvisione da vivere, da mantenersi; fornimento del 
necessario. 

MANTENITORE. — * Chi o che mantiene (V. MANTE- 
NERE). = Un tempo, difensore di una causa, con le 
armi (Campione). 

MANTENUTA. — V. MANTENUTO, — * Per estens., 
donna che si tiene con sè ed alla quale si fanno le 
spese (in mal senso), concubina; — AMan. estens., 
Donna ben M., Che si mantiene in fiore nonostante l'età. 

* MANTENUTO. Conservato, ecc. (V. MANTENERE); 
— Man. estens., Uomo ben M., Che si mantiene in 
fiore nonostante l'età. 

MANTEUFFEL Edov. Giancarlo {barone von) (1809-83). 
Feldmaresciallo generale dell’ esercito Prussiano , n, 
a Dresda e m. a Carlsbad. Nel 1871 Ca Franco- 
Prussiana) costringeva il Bourbaki a rifugiarsi in Isviz- 
zera ; dopo la pace, ebbe il comando dell'esercito d’oc- 
cupaz. in Francia; dal ‘79, governat. di Alsazia-Lo- 
rena, facendosi odiare per l'eccessiva severità. 

MANTRONE Gabriele Maria Vino. Nar. (1764-99). 
Patriota magnanimo e popolare, cospiratore impetuoso 
ed uomo politico integro e saggio, tenace come Aristide, 
lucido come Socrate, n. a Pescara (Chieti) di famiglia 
originaria di Sciamberì (Sa- 
voja}. Venne militarm. edu- 
cato e si dedicò allo studio 
delle Armi doite, raggiun- 
gendo il grado di ajutante di 
campo del generale Fonseca. 
Nel 1799 tentava indurre il 
generale Mack a proclamare 
la rep. Partenopea, per non 
riceverla dai Francesi i quali, 
sopraggiunti, la imposero in- 
fatti, ed al Af, allora fu as- 
segnato il dicastero della gf 
Guerra, della Marina e degli  Jfi#9? 
Esteri. Per salvare la Re- 
pubblica, combattè, vinto non 
domo , contro i Sanfedisti del 
Ruffo ; tradito dal Méjean 
che, in nome della repub- 
blica Francese , era entrato — î 
garante della Partenopea, capitolò ai Borboni i quali: 
spregiando la santità dei trattati, gl’inflissero il pa- 
tibolo, Così il M., con la gloria della morte, penetrava 
nell’immortalità, 

MANTI. V. MAnTE; Manto. 

MANTICA o MANZIA. Arte di svelare il futuro. 

MANTICE. — * (dal lat. mdntica, valigia). Man. fig., 
Parere un M., Di chi abbia respiro profondo ed af- 
fannoso, = Parte della carrozza, che si può alzare 
ed abbassare. — Macchina per produrre un getto di 
aria. Consiste di 2 palchi rigidi, collegati da una parete 
flessibile, ad uno dei quali s’' imprime un moto alter- 
nativo per dilatare e restringere avvicendatam, la ca- 
pacità interna ; il getto, 0 vento, è intermittente. Ve 
ne sono di parecchi tipi, e servono nelle officine per 
dar vento al fuoco, ed anche a strumenti di suono, 
come : organo e sim. Noteremo, in ispecial modo: — 
M. a doppio effetto o a vento continuo, Che consta di 
3 palchi, di cui quello di mezzo è fisso ; l’aria aspirata 
nella camera compresa fra questo ed il paico infer., 
per il movim. alterno di questo, come nel 4f, semplice, 
passa nella camera super. che funziona da serbatojo, 
e donde se ne produce l'efflusso continuo dal bocchelto 
mediante una pressione costante sul palco superiore. 

MANTICORA. — Nome scientif. di un gen. d’ insetti 
dell’ord. de’ Colediteri. fam. dei Cicindelidi ; grandi; 
testa grossa ed armata di forti e grandi mandibole ; 
carnivori e rapaci; dell’ Africa australe. — Secondo 
Plinio ed Eliano, animale mostruoso con corpo di leone 
e faccia umana. 

MANTIDE (scientificam. Mantis, volgarm. Pregadio). 
Genere d’insetti dell’ordine degli Oriditeri, sezione 
de’ Corridori; curiosi così per la forma come pei 
costumi; corpo stretto ed allungato ; il palo di zampe 
anter, più robusto e terminato da artigli retràttili. La 
AM. , in agguato sui cespugli od arbusti, sta immobile, 
con la parte anter. del corpo eretta e le zampe ante- 
riori giunte nell’atteggiam. di persona che preghi: posa 
singolare che diede origine a più singolari superstiz.; 
in Oriente ed in Africa, oggetto d’una specie di culto. 
Depone le uova in una sorta d’involucro secco e come 
spumoso , distrugge mosche ed altri insetti dannosi e 
molesti. Alcune sp., tra cui: — M. religiosa {(M. ora- 
iòria), Comune fra noi; — M, del diavolo {Jdolum dia- 
bolicum), Grande ed assai feroce; delle regioni in- 
terne dell’Africa. 

MANTIGLIA. — In Marina, ciascuno di quei cavi ad- 
doppiati che, da un punto più alto dell’ albero, scen- 
dono divergenti per sostenere in equilibrio le punte 
estreme della verga sottoposta. — (franc. Mantille, 
spagn. Mantilla). Ampia e lunga ManTELLINA (V.) di 
seta, per lo più nera, che portano le donne; aperta 
ai 2 lati per passarvi le braccia; — Mantiglione, Se 
più grande, ed anche di panno e col cappuccio. 

MANTIGLIARE. Lo stesso che AMMANTIGLIARE (V.). 

MANTIGLIONE. V. MANTIGLIA. | 

MANTILLA. V., MANTIGLIA. 

MANTILLE. V. MANTIGLIA. 

MANTINEA. Città nell’ant. Arcadia. Nel 418 a, C., i 
Lacedemoni vi sconfiggevano Argivi ed Ateniesi alleati; 
nel 362 a. C., vittoria sugli Spartani e morte di Epa- 
minonda ; nel 296 a. C., vittoria di Demetrio Poliorcete 
sopra Archidamo IV re dei Lacedemoni; nel 2058 a. C., 
vittoria di Filopemene sopra Mocinida, 

MANTINO. Drappo di seta, per fodere. 

MANTIQUEIRA. V. BrasILE. 

MANTIS. — V. MÀxTIDE. — (scientificam. Squilla 
mantis). Nome specif. della Squilla o Candcchia, detta 
così per avere un pajo di zampe molto. somiglianti a 
quelle anter, della MANTIDE (Vi). 
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Manthons, 








MANTISPA, 


MANTISPA pagana. Nome scientif, di un piccolo in- 
setto dell'ord. dei Newrdtteri; molto singolare per ia 
forma che ricorda quella della MANTIDE (V.). 

MANTISSA. —* (lat. mantissa). Aggiunta (non del- 
l'uso). = Parte decimale dei Logcritmi volgari (di 
base 10) dei numeri. A seconda del grado di approssi- 
maz. che offrono le tavole Logaritmiche, la M. può 
avere più cifre decimali, e, tranne che per le potenze 
intere della base, non può esprimersi con una fraz. 
decimale finita. 

MANTO. — V. MANTE, — * (bass. lat. mantum). Fig., 
copertura (riferito a neve, Luna, ecc.). = Figliola di 
Tirèsia. Profetessa, fondava a Colofone il Santuario 
di Apollo Clario; fu madre a Mopso, — Mantello am- 
pio, nobile ed a strascico. — In Araldica, ornamento 
dell’arme ; — In Italia, distintivo riservato al Re, alla 
Regina, ai Principi ed alle Principesse reali, ai Prin- 
cipi ed alle Principesse del sangue (è di velluto rosso 
soppannato di ermellino frangiato d'oro ; la frangia at- 
taccata ad un gallone alternativam. composto di croci 
scorciate e di nodi d’oro di Savoja; quello del Re è 
sparso esteriorm. di rose e di nodi d’oro di Savoja), ai 
Cavalieri dell’ ord. supremo della SS. Annunziata (di 
velluto azzurro soppannato di seta bianca, orlato d’oro; 
l’orlatura caricata di nodi d’oro di Savoja), ai Grandi 
ufficiali dello Stato, ai Principi ed ai Duchi {di velluto 
di porpora, soppannato di seta bianca ed orlato d'oro). 
— Serie di legni (travicelli, correnti, ecc.), di sez. tras- 
versale quadrata , che si pongono orizzontalm. e ad 
angolo retto sulle centine ; destinata a ricevere imme- 
diatam. i corsi de’ cunei delle costruende vélte od ar- 
cate. 

MANTOVA (ant. Mantua). — Capol, della Prov. omon. 
in Lombardia; ab. 30.127, Sorge sopra 2 isole formate 
da canali del Mincio, che si allargano pr. Rivalta, e 
costituiscono un lago in parte naturale, in parte artifi- 
ciale, o meglio uno stagno che circonda la città; — 
Considerata poi nella sua qualità di fortezza, M. com- 
pave in prima linea, fiera di essere stata, un tempo, 
designata come la Chiave d’Italia. La città è bagnata 
dal Mincio che, uscendo dal lago di Garda a Peschiera, 
corre per km 14, fra una doppia serie di colline che 
terminano, quelle di sin. a Valeggio, quelle di dastra 
a Vola; giunto a Borgo delle Grazie , volge ad or., e 
si allarga assai, formando i laghi che circondano M. 
La larghezza di questi laghi è , in media, di mq, 700, 
la profondità è di m.$ nel Lago superiore; — M., come 
dicemmo, giace sulla riva destra del fiume, ma è unita 
alla sinistra per mezzo di 2 ponti, ed è formidabiliss, 
piazza, tanto per le opere fortificatorie costruite tutte 
intorno ad essa, quanto, e molto più, per la natura del 
terreno che la circonda; infatti, difesa al N, ed all’E. 
dai laghi e dai terreni paludosi, che si estendono an- 
che più in là, potrebbe bensì essere più facilm. ac- 
cessibile dal lato di SO., ma quivi il paese può es- 
sere per un vastiss. tratto inondato tutto quanto dalle 
acque del Mincio, mediante un gran sistema di canali, 
di chiàviche, di dighe e trasformato così in un vasto 
ostacolo. Ora, per siffatti ostacoli e per i miasmi e le 
febri micidiali che distruggerebbero l’esercito assali- 
tore, AM. si può considerare espugnabile solo con un 
lungo e largo blocco; — Le difese artificiali di M. 
consistono prima in una cinta continua di alte mura 
protette da fossato tutt'intorno alla città rinforzata 
nella parte SE. dal trinceram. Migliaretto: quindi in 
una linea, molto più estesa e continua essa pure, che 
cinge, a S. della città, un vasto campo trincerato, ca- 
pace di 39 mila uomini, al centro del quale trovasi il 
trinceram, T'é che chiude la strada proveniente da 
Borgoforte, A chiudere la strada proveniente da Cre- 
mona, lungo la destra del Lago super. ed a difendere 
insieme la destra del campo trincerato, sta l’opera a 
corno Predella con la lunetta Belfiore e con batterie 
da laguna; a difendere poi la sinistra del campo trin- 
cerato e a chiudere la strada proveniente da San Be- 
nedetto, sta l’opera a corona di Pietole, ch’è destinata, 
oltre a ciò, a principale difesa ed a chiave delle opero 
idrauliche state fatte per l’inondaz. Oltre a molte al- 
tre opere di fortificaz. sulle strade da Brescia e da 
Verona, sonvi altri 5 forti minori che contribuiscono 
alla difesa di questa fortiss. piazza; — Con una sif- 
fatta zona e situata in luogo basso circondato da pa- 
ludi e da acque stagnanti, Af, non è certo una città 


, che sì presenti con lieto aspetto al viaggiatore, ma si 


comprende come debba offrire un quadro piuttosto 
cupo e tetro ai visitatori. Però, le impressioni che 
M. desta a tutta prima vanno poi modificandosi ed in 
qualche punto cancellandosi, man mano che dalla pe- 
riferia ci s’inoltri verso il centro della città dove le 
vie, le piazze, per lo più lunghe e ben tenute, sono 
meno silenziose, meno melanconiche, qualcuna anzi 
frequentata , animata. Il punto centrico della città è 
precisam. segnato dalla piazza delle Erbe e dall’altra 
dal Broletto che ha un largo porticato; in questa sua 
arte, anzi, per la vicinanza dei maggiori edifizi, per 
e molte case antiche, la maggior parte in istile del 
Rinascimento e beniss. conservate, M. ha un'impronta 
grandiosa , appariscente , pittoresca, qualche cosa di 
paragonabile ad una bella decoraz. scenica. Alla piazza 
delle Erbe, sulla quale sorge, davanti alla Camera di 
commercio, la statua di Dante, si fa capo per l’anzi- 
detta via della Croce Verde, tutta a portici ; conti- 
nuando, si riesce sulla vasta piazza Sordello, e qui al- 
tro monumento bello nelle linee, sublime nel concetto, 
siccome quello che fu inalzato ad onorare la memoria 
dei Martiri politici del 1851: è opera dello scultore 
Miglioretti di Ostiglia. M., poi, si avvicina all’amenità 
con la piazza Virgiliana piantata d’alberi, sparsa di 
verdeggianti squares, avente nello sfondo VArena in- 
titolata al grande Cantore dell’Eneide. Sulla piazza 
Sordello', insieme col palazzo Vescovile, prospettano 
l’ant. palazzo ducale dei Gonzaga, ora in parte diruto, 
e la Cattedrale : la costruz. di questa fu incominciata 
nel 1302 da Guido Bonaccolsi, e Luigi Gonzaga la fece 
condurre a termine dopo che fu eletto capitano del po- 
olo. Giulio Romano non solo la decorò internam., ma 
a trasformò, anche in parte. Di fianco al palazzo Gon- 
zaga è il Teatro di Corte, e poco lungi il Castello 
della Corie che accoglie ora gli Archivi. Fra i templi 
sacri va menzionata la Cattedrale, già menzionata, de- 
dicata a S. Pietro, dal 982 ; ricostruita con architettura 
Gotica nel 1395: è una basilica a colonne ed a cinque 
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navate, edificata a forma di croce, sormontata da una 
cupola e con ai lati 2 ordini di cappelle, una delle quali 
attribuita a Leon Battista Alberti, pure a cupola; ha 
una facciata Rococò del 1736, ed una torre Romana in- 
compiuta, L'interno fu abilm, trasformato su disegni 
di Giulio Romano: notevoli un ant. sarcofago cristiano, 
un busto di Antonio Capriano del 1500, un quadro di 
Paolo Farinato veronese, ed un altro del Brusasorci. 
Ma, in fatto di chiese, primeggia artisticam., in M., la 
Basilica di Sant'Andrea, sulla piazza delle Erbe, uno 
dei principali monumenti ed altresì uno dei più rari 
modelli dello stile del Rinascimento non solo nella città, 
ma in tutta Italia ; con facciata somigliante ad un arco 
di trionfo, in marmo bianco e con imponenti pilastri 
corintii, sostenuti da alti basamenti, L'interno è ad una 
sola navata, lungo m. 103, con enorme véòlta in pieno 
centro ed a cassoni in porte dipinti e ricca di pitture, 
di monumenti sepolcrali, d’iscriz., ecc. : vi lavorarono : 
Leone Battista Alberti, Lucca Fancelli, lo Juvara; 
con pitture dell’Arrivabene, del Mantovano, di Anselmo 
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da Verona, del Costa, del Campi. Valore artistico hanno 
pure le chiese di Santa Barbura, di San Maurizio, 
di Sant'Egidio dov’ è la tomba di B, Tasso, padre a 
Torquato; di S. Francesco, di stile Gotico e del sec. XIII. 
Monumenvo massimo della gloria di Giulio Romano 
che spese, già accennammo , molti anni ad abbellire 
M., è il così detto Pala:zo del Té, da lui costrutto 
per ordine del duca Federico Gonzaga: edificio d’ord. 
Dèrico, quadrato di m. 75 per lato, ad un solo piano; 
fra le numerose sale , 3 specialm. hanno un grande 
valore artistico, massima quella detta del Gigante, 
ove il Romano dipinse la Caduta dei Titani, secondo 
la descriz. di Ovidio (le figure dei giganti sono alte 
m. 44/5, e quella di Giove che lancia il fulmine fa 
paura). Quanto, poi, al nome di 74, si crede non sia 
altro che un'abbreviaz. del nome antico di questa lo- 
calità che si chiamava Taietto a motivo delle chia- 
viche che qui tagliavano le acque provenienti dai vicini 
luoghi. Notevole è pure il Palazzo di Giustizia con 
le sue gigantesche cariatidi; ancora , il Palazzo del- 
l'Accademia delle Scienze e delle Arti, con buone opere 
di scultura e di pittura , architettate dal Piermarini 
per ordine di Maria Teresa. Altriedifizi che arricchi- 
scono l'edilizia di AM. sono : il Palazzo della Ragione 
{1138-227) ; il Teatro Sociale (1822), costrutto dall’ar- 
chitetto Canònica; il Seminario; parecchi palazzi pri- 
vati, e parecchi ponti che uniscono le 2 sponde del 
Rivo che attraversa la città dal Lago superiore fino 
alla Darsena o Porto Catena; fra i quali, belliss. quello 
coperto, detto dei Mulini (1198). Meritevole di memo- 
ria, per la sua curtiosità medievale, è la Torre della 
gabbia, solida costruz. del sec. XIII, alta m. 60 ed er- 
gèntesi da un isolato centrale : si chiama con tal nome 
per un’ angusta gabbia di ferro infissavi a considere- 
vole altezza dal suolo, e che servì, senza dubbio, 
come strumento di supplizio. Altri monumenti, infine, 
che dimostrano il viviss. sentimento patriottico dei 
Mantovani, sono: le lapidi marmoree ricordanti i nomi 
delle Vittime dell’Amor di Patria, ela Statua di Ga- 
ribaldi (opera del Bordini); — L'’istruz. e la bene- 
ficenza sono, a M., egregiam, rappresentati anche ri- 
spetto agli Israeliti che vi si contano in numero di 
3000; — L'attività industriale ha le sue maggiori ap- 
plicaz. nelle concerie di pelli, nel lavorìo dei torchi 
per strizzare i semi oleiferi, e nelle fabbriche di birra, 
di tele, di cordami, di carte da giuoco e d'altro, ma 
il tutto in proporz. molto modeste. Il commercio stesso, 
se una volta era improntato ad una certa vivacità per 
l'andirivieni delle barche fra la città ed il mare, dopo 
impianto delle ferrovie è esso pure illanguidito, al- 
meno nelle sue esterne apparenze: — M. fu edificata 
nel secolo XI a. C., e Dante fa, per bocca di Vir- 
gilio, la storia delle origini di questa città, riferen- 
dole a Manto, divinatrice figlia di Tirèsia, venuta in 
Italia con una colonia di Beoti. Ma la critica storica 
propende a credere che M. sia stata fondata dagli 
Etruschi. Questi avrebbero dovuto cedere il posto ai 
Galli Cenomani predestinati a fare altrettanto di fronte 
ai Romani. Cesare conferiva a 4f. la cittadinanza Ro- 
mana; Augusto ne ripartiva le terre fra i propri sol- 
dati, spogliandone gli abitanti. Migliori furono le sorti 
di M. sotto i Longobardi ed i Franchi: i primi {a for- 
tificarono, i secondi vi fondarono un Vescovado, Morta 
la contessa Matilde, la più potente signora d’Italia, i 
Maniyvani si ressero a Comune. Dapprima partitanti 
dell'Imperatore, poi alleati ai Milanesi, presero parte 
alla LEGA (V.) Lombarda. Assediati da Federico II 
nel 1236, dal feroce Ezzelino da Romano nel 1256, 
seppero resistere trionfalm., ma cadevano poi sotto il 
dominio dei Buonaccolsi che li tennero dal 1276 al 1328, 
nel quale anno fu acclamato capitano Luigi signore di 
Gonzaga. Dopo tal fatto, incominciarono a consolidarsi 
la potenza e la prosperità di M. I Gonzaga seppero. 
dapprima difendere la signorìa di M. contro Milano e 
Venezia, poi ingrandirla, acquistandosi anche merito. 
col proteggere ie Arti e le Scienze. Lodovico Gon- 
zaga III, capitano, incominciò il palazzo Ducale ed 
istituì una biblioteca per consiglio del Petrarca ; Gian 
Francesco I, marchese (titolo conferitogli, nel 1432, 
dall'imperatore Sigismondo), chiamò il celebre Vitto- 
rino da Feltre ad educare i suoi figli, e fece tanto che 
la città acquistò grande rinomanza come centro intel- 
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lettuale. Federico II Gonzaga ricevette da Carlo V il 
titolo di duca nel 1530 e, 6 anni dopo, l'investitura del 
marchesato del Monferrato e, come monumento del 
proprio governo, lasciava il palazzo così detto del Tè, 
Estintasi la casa con Vincenzo, per la success. di Ne- 
vers scoppiava una guerra, e A, si vedeva, il 18 lu- 
glio 1630, presa e messa a sacco dagli Austriaci, con 
tanto disastro che non si riebbe maì più. L' ultimo, 
duca, Carlo IV, avendo preso partito per la Francia 
nella guerra di success. Spagnola, veniva messo al 
bando dell'Impero nel 1703, e poco dopo i Mantovani 
incominciarono a sentire gli eil'etti del governo Au- 
striaco, mediocrem. confortato dalle vicende del pe- 
riodo Napoleonico. Ma tutta una sequela di dolori e 
di terrore riunì specialm, la storia del 1849-59. M. fu 
la sede dei più feroci processi politici coi quali lo 
Straniero tentò di soffocare nel petto degl’ Italiani 
l'amore per la libertà e per la Patria. Molti nomi glo- 
riosi si affacciano alla nostra mente, cinti dall'aureola 
del martirio, e lo spalto di Belfiore potò essere chia- 
mato un nuovo Calvario. Le vittorie di S. Martino e 
Solferino fecero anche ai Mantovani aprire il cuore 
alla speranza, ma invano, e terribile fu la delusione 
portata dalla misteriosa Puce di Villafranca. Scorsero 
altri 7 anni d'angosce, e finalm, il Trattato di Vienna, 
dopo la guerra del 1866, inaugurava anche per essi la 
sospirata éra della libertà; — Nè soltanto agli annali 
della Storia patria M. ha dato gloriosam. il proprio 
nome; ma potè anche distinguersi nel campo dell'arto, 
nella quale sì resero illustri non pochi de’ suoi citta- 
dini. E nelle Scienze e nelle Lettere M. ebbe uomini 
illustri, come: il poeta latino Virgilio Marone, gloria 
Mantovana; Sordello, trovatore e guerriero lodato da 
Dante; Matteo Selvatico, prof, di Medicina a Salerno ; 
il filosofo Pietro Pomponaci; Baldassare Castiglioni, 
insigne scrittore; Teofilo Folengo; l' architetto Carlo 
Nuvoloni; vi dimorò Andrea MANTEGNA (V.), principe 
degli artisti del suo tempo; e ancora: Ferdinando Ar- 
rivabene, dantòfilo ; il matematico Besti-Ferrari; ecc. 
Trovava in AM. una 2.° patria Giulio Romano, allievo 
di Raffaello e che creò nella sua patria adottiva delle 
pitture decorative e mitologiche ammirabili per ric- 
chezza di motivi e magnificenza di esecuzione. Lo 
opere di Giulio Romano, infine, ebbero una grande in- 
fluenza sul Rubens che dimorò parecchi anni a M.; — 
Ta Prov. omon. conta ab. 332.250 su kmq. 2359 ed ha 
ll distretti: Asola, Bozzolo , Canneto sull'Oglio, Casti- 
glione delle Stiviere, Gonzaga, M., Ostiglia, Rèvere, 
Sermide, Viadana, Volta Mantovana; È una dolle più 
ragguardevoli di Lombardia sotto l'aspetto idrografico; 
territorio per 47/9 piano, con piccoli colli al NO. — 
(Antonio da) (sec. XV). Eccellente intarsiatore. — (Con- 
cili di). Da notarsene 5, uno dei quali (il 1.°) fu tenuto 
da papa Eugenio II nell'824, a fine di risolvere certe 
questioni di giurisdiz., scoppiate tra i patriarchi di Grado 
e d’Aquileja; e l'ultimo venne convocato nel 1071, per 
porre termine allo Scisma che affliggeva la chiesa Ro- 
mana, — (Guerra per la successione di). Provocata 
doo la morte del duca Vincenzo II Gonzaga nel 1627, 
dalle pretese del duca di Savoia, Carlo Emanuele I 
(d'accordo con la Spagna), al Monferrato e dell’impe- 
rat. Ferdinando II ad ambedue i Ducati come feudi 
Imperiali, e dalla protez. accordata da Francia e da 
Venezia al nuovo duca di M. e Monferrato, Carlo Gon- 
zaga di Nevers. Il 18 lugl. 1630, M. fu presa dalle 
masnade Imperiali ed atrocem., per 8 giorni, sac- 
cheggiata ; la guerra terminò coi Trattati di Rati- 
sbona (1630) e di Cherasco (1631). — (Laghi di). Due: 
-- Lago di M., Con km. 29 di perimetro; — Lago su- 
per. di M., Con kmq. 5,2. — (Vaso di), Lo stesso che 
MANTOVANO (V.) vaso. 

MANTOVANI Alessandro (1814-92). Eccellente pittore 
n. a Ferrara e m. a Roma. Lavorò 40 anni nella 1. 
Loggia del Vaticano. 

MANTOVANO. — Territ. dell’ant. ducato di MANTO- 
va (V.). — Dialetto di MAntova (V.) e del suo territ. 
Vocabolario del Cherubini (1827). — Angelo Eugenio 
Màntice. Pseudon. di Emar. Ant. Cicogna (V.). — 
(Vaso). Ant. vaso etrusco fatto di un solo pezzo d'onice. 
Trovato, nel 1630, a Mantova, donde il nome ora, nel 
museo di Braunschweig. Sembra dell’ epoca di Mi- 
tridate. 

MANTRA (dall’ant. Indiano, sentenza, canzone). Sa- 
cre sentenze dei VEDA (V.). 

MANTSSE. V. Ein. 

MANTUA. V. MANTOVA. 

MANTUMBA, Lago nel Congo {Africa). Ha per emis- 
sario l'Irebu, affl. di sin. del Congo. 

MANTZ Paolo (1821-95). Eccellente scrittore d'Arte, 
n. a Bordò. Studiò molto in Italia e scrisse, tra altro, 
Les Chefs-d'oeuvre de la peinture Italienne. 

MANU. — Nell'ant. Indiano, il 1.° omo. — (Leggi di). 
Codice Bramdnrico compilato nei sec. VI-III a. C. Fu 
tradotto dall'inglese Bith/er, nel 1886. 

MANU. V. Mapre do Dios, 

MANUA, Isole delle Samoa; kmq. 58,5, ab. 1002. Sono: 
Qlosenga, Ofu, Tau. 

MANUALE. — V. MANOVALE, — * (lat. manualis). 
Di mano, fatto con mano; dove, più che la mente, oc- 
corre la pratica (di lavoro). = Tastiera dell’ organo. 
— Libro che contiene in compendio i precetti di. qual- 
che disciplina ed arte. — (Cambio). Quello di cambia- 
valute; cioè, atto col quale una specie di moneta viene 
permutata contro un’altra specie nella stessa piazza; 
— Contrario di Cambio trajettizio, che è l’avvicendarsi 
di crediti e di debiti, prodotto dal commercio di espor- 
taz. e d’importaz, — di bordo. Giornale di boceamorto. 
— tradizione. DD. mano a mano. 

* MANUALMENTE. A mano, con mano, 

MANUARIO diritto. Del più forte. 

MANUBALESTRO. Balestra portàtile (V. BALESTRA). 

MANUBIE. Latinismo che vale bottino da guerra. 

MANUBRIO. — Lo stesso che MAxico (V.). — Manico 
di ordigno per arte. — Arnese, per lo più di ghisa, 
mineggiabile con una sola mano e che consta di 2 palle 
sferiche fisse solidam, alle estremità d'una breve 
sbarra, Usato nelle palestre di Ginnastica , per eser- 
cizio della forza muscolare delle braccia. — dello sterno. 
Pezzo anter. e super. di quest'osso, — (Noce a). Parte 
del fucile a retrocarica , che serve ad aprire e chiu- 
dere la camera. 

MANUCARE. V. MANGIARE. 
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MANUCCI. — V. Manuzio. — Niccolò (sec. XVII). 
Celebre medico ed erudito n. a Venezia. Visse 40 anni 
nell’India, essendo 1.° medico del figlio del granmogo! 


Auvengzeb. Raccolse le Pitture indo-persiane che ora 


sono nella Biblioteca nazion. di Parigi ; scrisse Zsto- 
ria del Mogol. 

MANUCODIATO (scientificam. Paradisea regia). Uno 
fra i più begli uccelli del ParapIso (V.). 

MANUDURRE. Latinismo che vale condurre a mano. 

MANUEL. — Giacomo Ant. (1775-$27). Eminente po- 
litico n. a Barcelonette (Francia) e m. a Maisons (Fran- 
cia). Deputato, sedette alla Estrema sinistra; nel 1823, 
per un’allusione al supplizio di Luigi XVI, veniva escluso 
dalla Camera, e l’intera Sinistra lo seguiva. — Giovanni 
(don) (1273 o 1286 ?-347). Infante di Castiglia, generale e 
scrittore n, ad Escalona e cugino al re Sancho IV. 
Scrisse il libro di novelle I conte Lucanor. — Pier- 
luigi (1751-93). Rivoluzionario e scrittore n. a Montargis 
(Francia) e m. ghigliottinato. Nel 1791, fu procuratore 
del comune di Parigi; diresse gli avvenimenti del 20 
giugno e 10 agosto 1792; votò contro la pena di morte 
per Luigi XVI, Scrisse: La Police dévoilée; pubblicò 
Leitres de Mirabeau a Sophie. 

MANUELE. V. BIZANTINO ; EMANUELE. 

MANUELLA. V. MANOVELLA. 

MANUPATTI. Lo stesso che MANIFATTURE (V.). 

MANUI. Isola delle Celebes, a SE.; kmq. 55. 

MANURKAU (Porto). Golfo al S. di Auckland, nella N. 
Zelanda. 

MANUMISSIONE. V, MANOMISSIONE, 

MANUS. — Dei. Maniera latina designante l’empiastro 
empirrico. — injèotio. Nell’ant. Roma, il mettere la 
mano sopra qualche cosa per impadronirsene. La più 
ant. forma Romana di atto esecutivo, per cui il cre- 
ditore prendeva possesso della persona del suo debi- 
tore condannato dal pretore, 

MANUSTUPRAZIONE. Lo stesso che OxanIsMo (V.). 

MANUTENGOLISMO. Favoreggiam. di un delitto contro 
la proprietà, o nascondimento, compera o ajuto alla 
vendita delle cose acquistate per mezzo di az, criminosa. 

* MANUTÉNGOLO. Colui che tien di mano, o porge 
ajuto o modo di salvarsi ad assassini, ladri, e sim.; 
— Fig., mezzano di tresche illecite, 

MANUTENZIONE. — * Lo stesso che MANTENIMEN- 
to (V.), parlandosi di case, edifizi, strade, ecc. (ripro- 
vato). = (Azione di). Per ottenere giudizialm. che la 
cosa locata sia conservata nel suo integro stato. 

MANUVOCO. V. GoraM. ni a l i 

MANUZIO. Famiglia di letterati e tipograti. Da di- 
stinguersi de’ suoi membri: — Aldo il Vecchio (1449- 
515), Il più celebre, n. a Bassiano pr. Velletri (Roma). 
Fondò a Venezia, dove venne povero e trovò fortuna 
avendorli Andrea Torresani data in moglie sua figlia 
Maria facendolo socio nella stamperia, una Stamperia 

ropria per la pubblicaz. dei classici Greci e Latini 
1490). Secondato dai dotti fuggiti da Costantinopoli e 
da un’Accademia stabilita 
in casa sua, diede le prime 
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tici, Compilò: Dizionario s AAA) 
Greco-Latino; Gramma- 2% 





tica Latino- Greca; seris- 
se: De metris orationis; 
Dissertazioni $ — Paolo 
(1313-74), Figlio al preced., 
n. a Venezia e m. a Roma. 
Prese la direz. della Stam- 
peria paterna (1533), e 
stampò opere di autori La- 
tini, quale Cicerone sul 
quale dettò sagaci Com- 
menti. Protetto da Paolo IV e dai 2 Papi successivi, si 
recava a Roma per stamparvi Padri della Chiesa. La- 
sciò 12 libri di Lettere, ecc. ; — Aldo il Giovane (1547-97), 
Figlio al preced., n. a Venezia e m. a Roma. Attese più 
agli studi che all'arte Tipografica ed insegnò a Vene- 
zia, Bologna, Pisa e Roma. Ceduta la sua Stamperia, 
assumeva {1590) la direz. della Tipografia vaticana. 

MANX. Isola; V. Man. 

MANYEMA., V. MANIEMA. 

MANZA. Lo stesso che Giovenca (V.). 

MANZANA. Nel Guatemala, misura = are 69,8737. 

MANZANEROS. Nell’ Argentina (Pampas), stirpe /n- 
diana. 

MANZANILLA. Piccola città spagnola (Huelva); abi- 
tanti 2505. Famoso vino. 

MANZANILLO. — Albero; scientificam. HiPPOMANE V. 
— Porto attivo messicano {Colima}; ab. 4215. — Città 
con porto attivo nell’is. di Cuba, al S,; ab. 36.240. 

MANZI. Fratelli: — Guglielmo {17S4-821), Illustre 
latinista ed antiquario n. a Civitavecchia (Roma) e m. 
a Roma, Tradusse Luciano ; scrisse, tra altro, Discorso 
sulle feste, è giuochi ed il lusso degl’Italiani nel se- 
colo XVI; — Pietro (1785-839), Illustre letterato e sto- 
rico n. a Civitavecchia (Roma) e m. a Roma. Tra al- 
tro, scrisse: IZ Conquisto del Messico; Istoria della 
rivoluzione di Francia; Dello stile e dei modi di Tu- 
cidide. . 

MANZIA, V. MANTICA. 

MANZINA. Terreno lasciato in riposo e che serve al 
pascolo delle bestie. 

MANZO. Bue giovane uscito di dentini, adoperato per 
il lavoro ed allevato per la macellazione; — Anche, 
carne di bue, macellata e cucinata. 

MANZONI Alessandro (conte) (178-873). Celebre poeta 
8 prosatore figlio a Don Pietro e ad Anna Giulia Bec- 
caria (figlia al celebre Giureconsulto} , n. e m. a Mi- 
lano, Fondò la scuola Romantica in Italia, e ne fu il 
capo. Volteriano prima, veniva poi invaso dalla viva 
fede Cattolica che fu il tratto più caratteristico della 
sua vita, ma che, essendo egli senatore, non gl’impedì 
di votare patriotticam, per Roma capitale d'Italia. Le 
sue opere contribuirono a risvegliare negl’ Italiani il 
sentimento nazionale ed il desiderio dell’indipendenza. 
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Tra altro, scrisse: Inni sacri (IX Natale, La Passione, 
La Risurrezione, La Pentecoste, Il Nome di Maria); 
Il Conte di Carmagnola e Adelchi, tragedie; £l Cin- 
que Maggio, ode per la morte di Napoleone 1; Trat- 
tato sulla Morale cattolica; Discorso sopra alcuni 
punti della storia Longobardica în Italia; Storia 
della Colonna infame in cui, narrando il processo dei 
supposti Untori, tratta le questioni più gravi della 
procedura Penale nel sec. XVII; Sulla Lingua Ita- 
liana; La rivoluzione Francese del 1789 e la rivo- 
luzione Italiana del 1859 ; In morte di Carlo Imbo- 
nati, canto in lode di questo che era stato amico aila 
sua famiglia e maestro suo amoroso; Urania , gra- 
zioso poemetto giovanile; 4 Trionfo della Libertà, 
ode a Gioachino Murat che, nel 1815, si accingeva a 
liberare l’Italia; Sulla Proprietà letteraria. Ma l'opera 
che lo raccomanda all’immortalità è I Promessi Sposi, 
descriz. stupenda della vita popolare Italiana nel se- 
colo XVII e di cui si fecero centinaja e centinaja di 
edizioni in Italia e tradotta pure in tutte le lingue 
civili. Tutte le sue Opere vennero curate per la stampa 
da Niccolò Tommasèo (nel periodo 1828-29); le Opere 
inedite 9 rare vennero poi (1833-87) edite, con bio- 
grafia, da Ruggero Bonghi; l'Epistolario, edito dallo 
Sforza, dal 1882; — Dal 1808, fu 1.* moglie al M. la 
signora Enrichetta Luisa Blondel (1792-3533). Delle 
sue figliuole, Giulia andava ” 

sposa a Massimo d' Azeglio, 
Vittorina andava sposa al 
senatore Giambattista Gior- 
gini, Fu sua 2.° moglie, senza 
prole e dal 1837, Teresa Borri 
(1799-861), vedova del conte 
Stefano Stampa. La salma 
del M, riposa nel Famedio, 
al Cimitero monumentale di 
Milano che gl’inalzava una 
statua nel centro della città. 
Dal 1891 egli ha pure un mo- 
numento a Lecco (luogo che 
egli illustrò ne’ surricordati 
Promessi Sposi). Molti e 
molti scrissero intorno al M., 
tra cui: il Sauer nel 1872, il Venosta nel 1873, il Fe- 
nini nel 1875, il De Gubernatis nel 1879, il Caniù nel 
1885, il conte Stampa nel periodo 1855-89, il Piumati 
nel 1886. Intorno a / Promessi Sposi scrissero, tra altri : 
il Ferranti nel 1877, il D'Ovidio nel 1880, il Simoncini 
nel 1886, il Coda nel 1899; 11 Vismara, nel 1375, pub- 
blicò la sua Bibliografia Munzuniana(V. MANZONIANA). 

MANZONIANA sala. Nella biblioteca di Brera in Mi- 
lano, Contiene gli autografi ed i libri di Alessandro 
ManzoNnI (V.), e fu istituita per iniziativa di Pietro 
Brambilla, nipote al Grand’uomo , e solennem. inau- 
gurata (1886) presenti Ie LL. MM. Umberto I e Mar- 
gherita di Savoja. Catalogo, del Salverdglio. 

MANZUOLI Maso (detto Maso da San Friano) (se- 
colo XVI). Eccellente pittore n, a Firenze. 

MAO. — V. Muow. — Città africana (Canem); abi- 
tanti 3120. —- Misura di Goa (India portogh.) = m. 0,44; 
oppure a kg. 11,076. 

MAOGANI, Legno; V. Mòcano. 

MAOLI. Isola; lo stesso cho MoHitcta (V.). 

MAOMETTANA. — architettura. V. ARABICA, — reli- 
gione o MAOMETTANESIMO o MAOMETTISMO (propriam. 
Islam, sottomessione al Dio unico). Religione fondata 
da MAOMETTO (V.), ed il cui domma principale è : « V'è 
un solo Dio, e Maometto è il suo Profeta; Maometto 
è l’ultimo ed il più perfetto de’ Profeti (Adamo, Noè, 
Abramo, Mosè, Cristo e Maometto il quale ricevette 
da Dio il Corano ». Credenze: negli Angeli, negl’im- 
mutabili Consigli di Dio (Fatalismo), nel Giudizio finale, 
nel Paradiso con godimenti terreni. Precetti: lettura 
del Corano, preghiera 5 volte al giorno, ed ogni volta 
preceduta da un'abluzione, e sempre con io sguardo 
rivolto a Mecca (ITidla); elemosine; preghiera in co- 
mune nel giorno di Venerdì; digiuno per tutto il mese 
Ramadan (Ramasan; il 9.° mese [29 giorni] dell'anno 
lunare Maomettano) ogni giorno , dalla levata sino al 
tramonto del Sole. Il pellegrinaggio a Mecca (5.° pre- 
cetto) può esser fatto per rappresentante. Proibizioni: 
il bere vino, il giocar d'azzardo , il mangiar carne di 
majale. Fonte del diritto Civile e Religioso Maomet- 
tano è il surricordato Corano; i Softas (giovani stu- 
denti nelle scuole di Stato annesse alle moschce) cuo- 
prono impieghi tanto religiosi quanto civili; il Padi- 
scià (Sultano di Turchia} è sovrano e califfo: in que- 
st'ultima qualità, esso viene rappresentato dallo Scheich 
ui Islam da cui dipendono tutte le persone apparte- 
nenti alla Chiesa ed alla Giustizia ; l’entrata nella Co- 
munità ha luogo per mezzo della circoncisione (fra il 
7.° e V'8.° anno di età); la Poligamia è permessa, ma 
niuno può avere più di 4 mogli legittime; — La M. 
relig. sì diffuse dall’Arabia , appena nel tempo di un 
secolo, in Persia, Siria, India, Africa sett. e Spagna, 
e più tardi acquistò nuovo vigore per opera degli 
Osmani. Contese dommatiche cagionarono la formaz. 
di sètte, le principali tra cui sono quelle dei Swqamniti 
(partigiani della tradiz. e dei dominanti Califfi), degli 
Sciiti (partigiani di Alì, e per lo più Persiani), dei 
Chavarigi (ribelli), e dei VaRabiti che in Arabia ten- 
tarono il ristabilimento dell’Islam primitivo; — I più 
potenti Stati maomettani sono ora: la Turchia e la 
Persia; nella Russia vi sono 8 milioni, e nell’ India 
britann. 51 milione di Afaomettuni; in tutto, si con- 
tano circa 213 milioni di Maomettani, di cui circa 7 mi- 
lioni in Europa. 

MAOMETTANESIMO. Lo stesso che MAoMETTANA (V.) 
religione. 

MAOMETTANI. V. MAOMETTANA religione. 

MAOMETTANO. V. MAOMETTANI. 

MAOMETTISMO. V. MAOMETTANA. 

MAOMETTO. — Nome di califfi Omajadi. — Quattro 
sultani de" Turchi: — M, I (1387-421), Figlio a Baja- 
zette I e 5,° sultano dei Turchi Ottomani, salito al 
trono nel 1403 in sèguito alla morte dei suoì 2 fratelli 
Musa e Solimano, che si contendevano l'Impero. Sot- 
tomise la Serbia e la Bosnia e consolidò la potenza 
Ottomana, dando incremento alla flotta che pose un 
freno alla potenza di Venezia sul mare ; — M. II (Bujuk 
il Grande) (1430-81), Nipote al preced. e figlio a Mu 
rad II, n. ad Adrianopoli. Gran conquistatore , fu il 
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7.° sultano degli Ottomani, salendo al trono nel 1451, 
Due anni dopo, assaliva nella sua Capitale l’imperat. 
reco di Costantinopolie prendeva la città dopo 55 giorni 
di assedio, abbandonandola al saccheggio, ma vietando 
che fosse incendiata, poichè intendeva farne, e la fece, 
capitale del suo Impero. Mosse da essa a nuove im- 
prese contro la Serbia, l'Ungheria, la Grecia che sot- 
tomise intieram., mentre la sua flotta s' impadroniva 
di parecchie isole Greche e della stessa Negroponte. 
Tolse ai Genovesi la città di Caffa sul mar Nero ; si 
rese tributarie la Georgia e la Circissia ; sottomise la 
Moldavia, l'Albania e le Isolo dell'Adriatico; nel 1.178 
impose ai Veneziani una pace oblrobriosa; 2 anni dopo 
espugnava Taranto e poneva 
l'assedio a Rodi dove però 
veniva respinto dai Cavalieri 
di S, Giovanni; mentre capi- 
tanava l’ esercito nelle vici- 
nanze di Scutari, per una spe- 
diz. contro la Persia, veniva 
a morte. Fu protettore dello 
Scienze e delle Lettere; vero 
fondatore dell’impero Ottoma- 
no, ma feroce tanto da far 
affogare il fratello Almed 
ancora lattante, © strozzare 
il suo proprio figlio primoge- 
nito; — M. III (1565603), Sul- 
tano (13.°) degli Ottomani, 
successo al padre Amurat III 
nel 1595. Fece strozzare 19 
suoi fratelli, affogare 7 iÎoro 
schiave da essi lasciate incinte, uccidere il proprio 
figlio, puro di nome M. e del quale era geloso. Alla 
madre, la veneziana Baffo, rese l'autorità di cui go- 
deva sotto Amurat, Ciò fu causa d'un’anarchia della 
quale approfittò l'imperat. Rodolfo II per debellare 
iù volte i Maomettani. Allora M. penetrò in Ung- 
eria, prese la città di Agria e, mercè il valore di 
Cicala-pascià, vinse gli Imperiali a Carista. Il suo 
Impero, oltre che dalle bestiali crudeltà da lui com- 
messe, fu contristato dalle ribellioni dei Giannizzeri, 
tanto che pareva prossimo alla dissoluz.; — M. IV 
{1642-92), Sultano (19.°) degli Ottomani, dal 1613 ed 
ancor fanciullo. Durante la sua minorità, il granvisir 
Mohemet Koprogli riordinava l' Impero 0, morto iui, 
suo figlio Achmet Koprogli conchiudeva la Pace dì Te- 
meswar (1681) e terminava (1667) la guerra di Candia 
cha durava da 22 anni. Finalm., 4, vergognatosi 
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della sua indolenza, assumeva il comando dell’ eser-. 


cito 0 poneva l'assedio a Kaminiec nella Polonia (1672); 
ma. vinto dal Sobieski e dai Russi, era costretto a 
chiedere la pace (1650). Un'altra spediz. contro Vienna 
falliva per il pronto accorrere del Sobieski (1633). La 
milizie ribellate lo balzarono dal trono (1687), e moriva 
dopo 5 anni di quasi prigionia , in fama di pranicipo 
giusto e prode, ma alieno dall’ occuparsi degli affari 
dello Stato : avversione ispiratagli forso dallo stesso 
Koprogli che frattanto governava in suo nome, — Nome 
di Ì4 imperatori dell’Indostan, tra cui particolarm. ce- 
lebri: — M.II al Ghaury (?-1205), Della stirpe dei Gau- 
ridi di Persia, Fu collega al fratello Gairaih Edyn; 
occupò il Gazrevat, il Lahore, il Benares ed altre terre 
distruggendo ovunque l’Idolatria e diffondendo il Mao- 
mettismo. Fu ucciso sulle rive dell’Indo; — M. IX 0 
Akbar (1512-6035), Imperat. mongolo dell’ Indostan 6 
discendente da Tamerlano. Fu, in Oriente, il più 
grande uomo del suo tempo. In mezzo alle continue 
sollevazioni dei suoi popoli, non trascurò mai le isti- 
tuz. che valgono a incivilire, e protesse con munifica 
splendidezza le Arti e le Scienze, introducendo nel 
suo Impero il censo della popolaz., dei prodotti della 
Natura e dell'Industria, e dettando al suo granvisir 
Abul Fazel la storia del suo regno, intitolata Akbar 
Namek; — M. XII (propriamente Ferakh Syr) (?-171%, 
Inalzato al trono nel 1714. Veniva ucciso dai suoi stessi 
fratelli, dopo avere debellati gli Seiki o Siiki, popoli 
settentrionali dell'India; — M. XIV (propriam. Abal 
Modhaffer Nasser Eddin) (*-1748}, Cugino al preced. Gli 
succedeva nel 1719 e non riusci a impedire la dissoluz. 
dell'Impero mongolo dell’Indostan. Assalito da Nadir 
Chah, usurpatore del trono Persiano, dovette cedergli 
tutte le province a ponente dell'Indo. Gli successe il 
firlio Ahmed. — (arab. Muhàmmed, il Lodato, il Glo 
rioso; propriam. Abu’l Casim ben Abdalla) (371-632). 
Fondatore dell'Islam (V. MAOMETTANA religione), della 
potente tribù dei Coreisciti, n. e m. a Mecca. Furono i 
suoi primi seguaci: sua moglie Chadigia; Alì, ch'era 
il più giovane figlio di suo zio Abu Talib; il suo li- 
berto Zeid ed il mercanie Abu .Behr. Presentatosi in 
pubblico come Profeta, veniva perseguitato dai Co- 
rcisciti ; allora si rifugiava a Medina (16 luglio 622; 
Egira) dove, essendo nel frattempo rimasto vedovo, 
sposava Aiscia figlia ad Abu Bekr. I suoi seguaci, che 
lo avevano preceduto a Medina, sì chiamarono Moha- 
girun, ed i seguaci che acquistò a Medina sì dissero 
Ansari (ausiliari); tutti, poi, i suoi seguaci si chia- 
marono Afoslemin (corrotto dagli Occidentali in Mu- 
sulmani; singol. Afoslem, protessante l' Islam), Dopo 
parecchi anni di guerra contro i Coreisciti, s'impadro- 
niva (629) di Mecca e vi abbatteva tutti gl’idoli. Nel 
630 ritornava a Medina ; nel 632 rientrava in Mecca 
ove moriva e, nel posto dove si spense, fu seppellito. 
— Padre e figlio: — Hassan Khan (?-175$8), Fondatore 
della dinastia dei Cadgiari in Persia, Era governat. 
di Asterabad sotto Adel-Chah; alla morte di questo, 
si dichiarò indipendente e conquistò quasi tutta la 
Persia. Veniva ucciso da /Merin, suo competitore ; 
— M. Agà, Caduto col padre in potere di Kerin e ri- 
tenuto quindi prigioniero. Ricuperava la libertà nel- 
l’anno 1799, alla morte del suo persecutore e, ajutato 
da numerosi partigiani, diventava signore di tutta la 
Persia. Guerreggiò felicem.i Georgiani e i Russi (1797); 
meditava assalire anche gli Ottomani, quando fu ucciso 
da un uffiziale di Corte, — Achmed, V. Mani, — (Ran- 
diera di). V. Proreta. — ben Giabir o tren Geber. 
V. ALBATANI. — Bey (detto Abu Dhahab) {?-1776). Pa- 
scià d’Ecitto. Essendo generale nel corpo dei Mame- 
Incchi, divenne genero del celebre Aly-bey; poi lo scac- 
ciò dal Cairo, e, impadronitosi di tutto l'Egitto (1774), 
si faceva creare pascià dall’ Imperatore di Costantino- 
poli. Moriva di peste a S. Giovanni d’Acri. — es Sa- 
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dock (1813-82). Bey di Tunisi, dal 1859. Sotto il protet= 
torato Turco dal 1871, finì col diventare vassallo della 
Francia per il Trattato del Bardo del 1831. — Ibn 
Abd El Wahab (Sceich) (sec. XVIII). Fanatico, famoso 
a’ tempi suoi, n, in Arabia nella tribù di Termina, 
Fondò la setta Musulmana dei Vahabiti o Vaabi 
(V. ARABIA) a cui si ascrisse un gran numero di pro- 
seliti. Morì vecchiss., lasciando al proprio figlio /fuc- 
cin l'ufficio di Sommo pontefice della setta. — (Reli- 
gione di), Lo stesso che MAOMETTANA (V.) religione, 

MAON. Isoletta pr. a quella di Pago, in Dalmazia. 

MAONA (fran. Mahon, spagn. Mahona). Battellone 
turco di tonn. 20-30, con una vela latina e 4 remi. Per 
piccolo cabotaggio e per alleggio. 

MAONARE o SBRATTARE. Agitare da poppa il remo 
nell'acqua, con spinte laterali, pronte, ripetute ed in 
senso opposto, perchè la nave cammini nel mezzo. 

MAONE, In Ispagna, V. MaHON. 

MAORI. Lo stesso che MaoRIs (V.). 

MAORIS. Indigeni polinesiani della N. Zelanda; più 
che 42 mila individui, di cui circa 40 mila nell'Isola 
selt., 1900 nell'Isola merid., 1500 in Stewart, 200 nelle 
is. Chatham, Avversarono la dominaz. Inglese ed alla 
fing si sottomisero con la forza. 

MAPALE. Covile di beduini. 

MAPETA. Tribù Zulu, nello Zululand (Afriea). 

MAPIA, Isole; V. CAROLINE. 

MAPILLAS o MAPLAS. Popolo maomsettano nel Ma- 
labar; circa 600 mila individui. 

MAPLAS. V. MAPILLAS. 

MAPOU. Specie di /egno da ebanista, leggero a di 
durata ; delle Indie orientali. 

MAPPA — V. Mappe, — Carta geografica o topo- 
grafica; più specialm., quella in cui sono disegnati 
possessi privati (V. Ligri). — Nell’ant. Roma, tova- 
gliolo che si usava ne' pasti. — Nell’ant. Roma, pan- 
nolino che veniva gittato a terra dal magistrato che 
presiedeva allo spettacolo, per segnale di dar siibito 
principio alle corse ne' giuochi Circensi, — vivente. 
V. COLTELLO. 

MAPPAMONDO, — V. CartE geografiche. — Fanale 
di poppa, sulia nave ammiraglia di Andrea Doria. 

MAPPARE. Rilevare cartograficam. un pacse(V., Mav- 
PA). 

MAPPE. — V. Lisri; Marra. — catastali. V. CaA- 
TASTO, 

MAPPULA. Specie di bzldacchino , che una volta si 
portava sul capo del pontefice, nelle solennità ; — An- 
che, tovaglia da altare. 

MAQUEDA (Via) (ora Corso Garibaldi). Una volta, a 
Palermo, strada che prendeva il nome dal vicerè Duca 
di AM. (1699). 

MAQUETTE. Nome che i Francesi dinno all’abbozzo 
di scultura. 

MAQUIGNAZ Vittorio (1822-91). Decano delle guide 
Alpine, n. a Valtournanche (Aosta) e m. a Aosta (To- 
rino), Fu uno de’ primi a superare (1865), dal ver- 
sante Italiano, l'immacolata cuspide del Cervino, fa- 
cendovi sventolare la nostra bandiera. Gli si deve 
pure la scoperta delle celeberrime Grotte de Busse- 
railles, una delle più interessanti e portentose mera- 
viglie di Natura. 

MAQUIGNON. Nome franceso del Cossone. 

MAR. — * Troncamento di Mark (V.). = Bianco. 
V. Branco, — Caspio. V. Cisprio, — Chiquita. V. CHI- 
QUITA. — di sopra. L'Adriatico. — di sotto. Il T'irreno. 
— erboso. Di sargassi. — Morto. V. Mar Morro, — 
Nero. V. Mar Nero. — Rosso. V. Mar Rosso. 

MARA, — V. La Mara. — (scientificam. Dolichotis). 
Gen, di Mammiferi dell'ord., de’ Roditori o Rosic- 
chianti, fam. delle Cavie. Una sola specie : — M. o Le- 
pre delle Pampas (D. patagòdrica), Grosso 2 volte la 
nostra lepre, con orecchie più corte, zampe più lunghe, 
e senza coda; pelame morbido, serico ed abbondante, 
buono per melliccia ; carne delicata; delle steppe del- 
l’America merid. — {vale Amarezza). Terzo accampa- 
mento degl’Israeliti nel Deserto, dove trovarono acqua 
amara (donde il nome), da Mosè mutata in dolce. 

MARABAS Stad. Luogo con campi d’oro, nel Trans - 
vani (Zoutpansberg). 

MARABBA. Strumento musicale arabo. Ha dello stru- 
mento a corde e del timpano. 

MARABINI Angelo (1819-92). Eccellente pittore di 
majoliche, n. e m.a Faenza (Ravenna). Fu maestro 
nella fabbrica Ginori. 

MARABOTTO. Un tempo, la minore delle 3 vele Zaline 
ali’albero di maestra. 

MARABÙ. — V. CicoGna. — Piuma finiss. di Ciconia 
marabu di cui si servo. 
no le donne per guarniz. 
ed acconciatura o di cap. 

elli o di testa. 

MARABUT (dall ara- 
bo, maestro). — Specie 
di seia torta. Setta 
Maomettana nell’ Africa 
di NO., che fondò la di- 
nastia degli Almoravidi. 
— Da distinguersi, pr. i 
Bèrberi: — a) Prete; — 
b) Tomba di prete. 

MARABUTI. Lo stesso 
che MaraBuT (V.). 

MARACA.Già villaggio 
nella Nubia, nel cui sito 
ora è Nova Dongolu. 

MARACA. Isola al NE. del Brasile. : 

MARACATBO. — Città nella repubblica d! Venezuela 
o capoluogo della provincia di Zulia; ab. 33.050. Porto, 
navigazione, scuola di Nautica; commercio attiviss.; 
fondata, nel 1571, da Alfonso Pacheco. — {Laguna di). 
Nel Venezuela: con uno specchio di kmq. 16.750; si 
scarica, per il canale Saco de M., nel golfo di Vene- 
zuela. 

MARACANDA. V. SOGDIANA, 

MARACAYBO. Nome indigeno di Maracaizo (V.). 

* MARACHELLA. Frode, inganno, marioleria. 

MARAFA, Lo stesso che MaL'acca (V.). 

MARAGATI, Montanari spagnoli della prov. di Léon. 
Famosi mulattieri. 

MARAIL. Uccello del gen. PenkLoPE (V.); d'un bel 
verde a riflessi metallici; delle foreste della Gujana. 





Marabut. 


nica col mare per mezzo 


MARAT. 9257 


— y—+—+—+—+—+———+—+T+_€—__É_—_______x____—_———————————21m_————————————1t_———————————r______P+ rr  +* TT + +yyty]-  - - - - rvym—z—”é‘tmz! rfrpr—rgnTyrT8Tt!°9_00‘*°_ °8 —_—ntr“€@_o’reo’’’—————r—r——re’—.T’ 


MARAIS (dal franc., palude). — Già quartiere della 
vecchia Parigi. — Al tempo della Convenzione francese, 
il partito Moderato. 

MARAJÒ. Isola nell’Estuario del Fiume delle Amaz- 
zoni; kmq. 22 mila; ab. 33.020. Porti: Chaves e 
Breves. , 

MARAKES, V. Marocco. 

MARAKI., V. GILBERT. 

MARAL. Cervo siberiano. 

MARAMALDO. V., FERRUÙCCIO, 

MARAMAROS, Lo stesso che MARMAROS (V.). 

MARAMBAYA,. Isola nella baja di Rio-de-Janeiro 


{Brasile}. 
MARAME. — * Per estens., cosa quasi nauseante 
per l'abbondanza. = Parte peggiore o guasta o rifiuto 


di mercanzia. 

MARANA Giampaolo (1642-92). Scrittore e faccendiere 
politico n. a Genova. Veniva imprigionato perchè com- 
plice della congiura del conte Della Torre {per conse- 
gnare Savona al Duca di Savoja). Ridottosi in Fran- 
cia, vi scriveva, tra altro, Storia della congiura Della 
Torre, 

MARANDA. V. MaREND. 

MARANELLO. Comune in prov, e circond, di Mo- 
dena; ab. 4204; — Nella fraz. di Torre Maina, una 
sorgente salso-Jodico-solforosa. Nella località Pugna- 
nello o Pujanello, nelle argille scagliose si vedono 
5 o 6 vulcanetti di fango, sviluppanti gas. Avanzi del 
castello feudale di M., distrutto dal terremoto del 
1501, che rovinò interam. il paese. Avanzi di una torre 
feudale si vedono nella fraz. di Fogliano, e ruderi di 
un'altra torre e di un castello nella fraz. surricordata 
di Torre Maina. Nella località detta Gorzano, vesti- 
gia di abitaz. Preistoriche, ed avanzi di costruz. Ro- 
mane si rinvennero nelle vicinanze della chiesa di 
Torre Maina ed in un fondo detto Isola; — Territ., 
coltivato a cereali, foraggi, viti. Vi nacquero: Giam- 
maria Tigliadi o Tigliedi, comunem. chiamato Giam- 
maria Maranello (sec. XVI), valente grammatico; il 
gesuita Giambattista Manni (1606-82), oratore sacro e 
scrittore di opere ascetiche. 

MARANGONE. — Lo stesso che PaLomBaro (V.). — 
Uccello ; lo stesso che Merco (V.). — Mastro d'ascia. 

MARANHAO. Stato costiero del Brasile, posto tra 
19 5” e 80 58 di lat. S. e 410 55’ 0 480 53' di longit. 0. 
da Greenwich, e separato dal Parà e dal Piauhy dai 
fiumi Gurupy e Parnahyba e confinante all'interno col 
Govaz; kmq, 459.834, ab. 467.010. La costa è divisa 
in 2 parti eguali dalla grande Baja omon. nella quale 
sboccano i fiumi Hupicuru e Guajahu col Mearim e 
col Pindare, Il clima è caldo e costante; da dicem- 
bre a giugno abbondano le piogge che invece non ca- 
dono atfatto nel resto dell’anno, Fra gli animali do- 
mestici, moltiss. capre. Vi si coltiva: cotone, cacao, 
caffè, canna da zucchero, riso, banano, mais, ma- 
nioca, ecc, I boschi dinno caucciù, ipecacuana, vani- 

lia, ecc, Si estrae : oro, rame, marmi. Mancano le 
errovie, I fiumi Hapicuru, Mearim, Pindare e Mo- 
nim sono percorsi da piroscafi. Gli abitanti sono Bian- 
chi di origine Portoghese, Neri, Mulatti, Indiani 
(20 mila); — Capit. e porto principale, San Luigi, con 
ab. 40.5000 e dove approdano regolarm. piroscafi Te- 
deschi, Inglesi e Francesi. 

MARANO. — V. Marranos. — Già bastimento pic- 
colo, piatto e fluviale. — di Napoli. Comune in prov. 
di Napoli e rircond. di Pozzuoli, sopra un leggero al- 
tip. ed in posiz. ridente ; ab. 10,252. Territ. fertile in 
fagioli, patate, piselli, fave, grano e granone; lavo- 
raz, di ceste; avanzi di 
antichità, Il paese preesi- 
stette a Roma, e sì crede 
avesse molto incremento 
dai profughi di Cuma di- 
strutta. — (Laguna di). 
Nel territ, di Pa/manova 
(Udine): kmq. 102. Comu- 


di Porto Lignano e Porio 
Buso.— (Principe di). V. 


CARACCIOLO. 

MARANON. V. Am4Az- 
ZONI. 

MARANTA. — Nome 


scientif. di un genere di 
piante della fam. delle 
Canndcee ; erbe ramose 
ed a radici ricche di fè- 
cola amilàcea ; fusto ter- 
minato da fiori in ispiche o racemi; foglie con larga 
guaina ed ampia lamina. Ebbero il nome da Barto- 
lommeo MaRANTA (V.). Alcune sp., tra cul: — M. 
arundinàcea, La principale ed alta un metro; oriunda 
dell'America merid. e coltivata nelle Antille e nelle 
indie; rizoma nodoso che fornisce l'ARROWROOT (V.) 
e ritenuto rimedio sicuro contro le frecce avvelenate. 
La fecola si ottiene grattugiando il rizoma: essa è 
inodora, insipida o quasi, bianca, e si adopera a far 
minestre pei bambini, pei convalescenti e per le per- 
sone deboli, Nell’India, tale sostanza si ottiene pure 
dalla Curcuma angustifòlia; — M. indica, Che for- 
nisce l’Arrowroot di Calcutta; — M. allòngya, Della 
Gujana, ed i cui tuberi si mangiano cotti. — Barto- 
lommeo (sec. XVI). Insigne botanico n. a Venosa (Po- 
tenza). Da lui prese nome il gen. di piante, detto 
MARANTA (V. qui sopra), 

* MARANTÀCEE. Lo stesso che CANNiCcEE (V.). 

MARANTICO. Greeismo che vale: vizzo, appassito. 

MARAONE. V. CAPESTRANO. 

MARASCA. — V. CiLibiaro; LamBRUSCO. — Lo stesso 
che AMARASCA (V.). 

MARASCHINO. Lo stesso che AMARASCHINO (V.) 

MARASMA, Lo stesso cho Marasmo (V.). 

MARASMIO, Fungo (V. PRUGNOLO). 

MARASMO, Stato di eccessiva magrezza e deperim, 
del corpo, in sèguito a malattia lunga o cronica; — 
M. senile, Per vecchiaja, 

MARASSI. Frazione di GENova (V.). 

MARASSO. V. VipERA. 

MARAT. — Fratello e sorella: — Giampaolo (1744-93), 
Celebre rivoluzionario francese n., da poveri parenti, a 
Boudry (Neuchàtel). Studiò Medicina a Parigi. Visse 
alcun tempo a Edimburgo dove pubblicò in Inglese lo 
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Maranta arundinaceza. 
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scritto rivoluzionario Les Chaines de VEsclavage, a cui 
fece seguire De l’Ifomme (principi e leggi dell'influenza 
dell'anima sul corpo e del corpo sull’anima). Poco più 
tardi, con uno schema di legislaz. Criminale, propu- 
enava con grande eloquenza l'aboliz. della pena di 
morte, Costretto dal bisogno, accettava un posto di 
medico delle Guardie del corpo del Conte d’Artois. Ma, 
allo scoppiare della Rivoluzione, vi partecipava con 
ardore, ed in un suo giornale, intitolato L' Ami du 
Peuple, eccitò le più sfrenate passioni della plebe, pro- 
pugnando un sistema speciale di eccidi e di spogliaz., 
dando così prova di esser diventato uno de’ più furi- 
bondi demagoghi. Come 
membro della Comune di 
Parigi, preparava le stra- 
gi del Settembre 1792 ; co- 
me deputato alla Conven- 
zione, votava la morte di 
Luigi XVI e proponeva il 
supplizio per 270 mila in- 
dividui in gran pa”te a- 
scritti al partito de, .;ir:0n- 
dini. Accusato dal Louvet 
di preparare la dittatura 
del Robespierre, sostenne 
che, a salvar la Repub- 
blica, una dittatura mo- 
mentanca cera infatti ne- 
cessaria. Per poco la Con- 
venzione non lo mise fuori 
della legge. Il pugnale di 
Carlotta Corpar (V.) lo 
sottraeva al patibolo sul quale tosto o tardi sarebbe 
salito. Dopo morto, venne onorato come un martire 
della Libertà; il suo corpo fu imbalsamato, le sue 
ceneri recate al Pantheon, al posto di quelle del Mira- 
beau, che la moltitudine disperse al vento. Vero è che, 
un anno dopo, anche gli avanzi del M. venivano alla 
loro volta ignominiosam, gettati nella fogna di Mont- 
martre; — Albertina (1775-8411), Somigliante al fratello 
di vòlto, d’indole, di passioni, e n, pure essa a Bou- 
dry. Morto il fratello, pubblicava Reponse aux détra- 
eteurs de l'Ami du Peuple. Visse lavorando fin che 
potè ; divenuta vecchia, non accettò soccorsi, e tra- 
scinò gli ultimi anni nella miseria. 

MARATEA. Comune in prov. di Potenza e circond, di 
Lagonegro, in posiz. ridente; ab. 5603. Diviso in: 
Borgo o M. infer., in riva al Tirreno e sul golfo di 
Policastro; Castello o M. super., su di un colle. Varie 
chiese di buona architettura; parecchi istituti di edu- 
caz. e di beneficenza; territ. non molto fertile; scalo 
marittimo. Anticam, fu abitato da’ Greci. Nel 1806, 
sebbene per 3 giorni si fosse valorosam. difeso dai 
Francesi condotti dal Lamarque, veniva preso d’assalto 
ed abbandonato al saccheggio. 

MARATI. V. MARATTI. 

MARATONA (dal gr., Campo di finocchi). Luogo nel- 
l’ant. Attica {Diacria), nel sito dell’ odierno villaggio 
di Vrana. Il 12 sett. del 490 a. C., i Persiani, capita- 
nati da Dati ed Artaferne, venivano sconfitti dai Pla- 
teesi alleati agli Ateniesi e guidati da Micziape (V.). 
Questi ultimi, in numero di appena 10 mila, vincevano 
un nemico 10 volte maggiore, e salvavano così l’indi- 

endenza e la civiltà Greca dalla barbarie Persiana. 

MARATONISI. V. GyTHON. 

MARATRA (Duca di). V. Cérpova. 

MARATTA o MARATTI, — V. ZapPPI. — Carlo (detto 
Carlo delle Madonne) (1625-713). Eccellente pittore di 
storia, c specialm. di Madonne (donde il soprannome), 
n. a Camerino (Marche) e m, a Roma. Fu della scuola 
Romana, ed imitò Guido Reni. Uno dei suoi migliori 
dipinti è Natività. 

-MARATTI. — V. MARATTA, — 0 MARATI o MAHARATTI. 
Popolo Indiano nell'India anter., che dall’India centr. 
venne a stabilirsi nel Decan. Sotto la guida di Sivagi 
(sec. XVII), fondava un grande Stato, con la capit. a 
Puna, e, nel 1670, Sivagi assumeva il titolo di ragia 
o re. Sotto i suoi successori residenti a Saltara, tutto 
il potere fu nelle mani del Puisva (1.° ministro) resi- 
dente a Pura. Ahmed-Scià, dalla vicina Persia, assa- 
liva il nuovo Stato, e nel 1761, vinta la grande bat- 
taglia di Panipat, lo dichiarava sciolto: la massima 
parte delle provincie che lo costituivano ricuperò così 
la propria indipendenza ; ma, discordi e sempre in 
lotta fra loro, otfrivano agl'Inglesi il pretesto d'inter- 
venire o di rendersi man mano casato tutto il paese, 
I M. sono ora in numero di più che 17 milioni. — (Lin- 
guaggio dei). Con i 2 principali dialetti del Concani 
{alla costa) ce del Dacani (sull'altopiano). Ne compilò 
la Grammatica il Navalkar, nel 1880; ed il Vocabola- 
rio, il Molesworth, nel 1837. 

MARATTIA. Nome scientif. di un gen. di Felci, ap- 
partenente al gruppo di quelle che hanno gli sporangi 
senza anello; delle Indic orientali. 

MA RAVGTA, Grecismo che designa il bagliore agli 
occhi. 

MARAVEDI. Vecchia moneta spagnola a cui, nel 1848, 
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veniva sostituito if Rea]; — M. di rame, = 0,78 cen- 
tesimi, 

MARAVI. Popolo Bantu, al SO. del lago Nias-a 
(Africa). 

MARAVIGLIA. — V., MaraviGLIE. — * Lo stesso che 
MeraviGLIA {V.), = Sorta d'uva, a grappoli molto 


grandi, — o BELLA di notte (scientificam., Mirabilis 
salapa), V. MERAVIGLIE. — 0 ERBA pappagalla o MA- 
RAVIÎGLIE di Spagna (scientificam. Amarantus tricolor). 
L'AMARANTO (V.) tricolore. — Giov. Alb. {?-1533). Gen- 
tiluomo n. a Milano, Fu scudiero di Francesco I di 
Francia e forse suo agente segreto a Milano dove, 
avendo (1532) ucciso un gentiluomo dei Castiglioni, ve- 
niva decapitato provocando grande ira nel surricor- 
dato Re. 

# MARAVIGLIARE. Lo stesso che MERAVIGLIARE (V.). 

* MARAVIGLIATO. Lo stesso che MERAVIGLIATO (V.). 

MARAVIGLIE. — V. MaraviGLIA, — del Mondo 
(Le 7). Anticam. , i seguenti: Giardini pènsili di Ba- 
bilonia, Piramidi d’ Egitto, Statua di Giove în Olim- 
pia (lavoro di Adia), Colosso di ftodi, Tempio di Diana 
în Efeso (incendiato , nel 356 a. C., da £Eròstrato), 
Mausoléo (grandioso avello di Afausolo re della Ca- 
ria, ercttogli dalla moglie Artemisia), Faro di Alessan- 
dria. A taluna di codeste M. altri sostituiscono : Tem- 


MARAZZOSO. 


pio di Salomone, Palazzo di Ciro, Minerva di Afene, 
Campidoglio di Roma, Apòlline di Delo, Esculàpio di 
Epidauro, ecc. — di Spagna. V. MaraviGLia. — (La- 
ghi delle). Nove laghetti nelle alpi Marittime, e di- 
stanti circa km. 7 '/, da Tenda. 

* MARAVIGLIOSAMENTE, Lo stesso che MERAVIGLIO- 
SAMENTE (V.). - 

* MARAVIGLIOSO. Lo stesso che MERAVIGLIOSO (V.). 

MARAZZI. V. MARAZZOSO. 

MARAZZO. V. MARAZZI. 

MARAZZOSO terreno. Paludoso e che spesso si ri- 
scontra in riva al mare ; — Marazzi, Ristagni prodotti 
dalla penetraz. delle acque marine nel M. terreno. 

MARBEFAU Firmino (1798-875). Insigne filantropo e so- 
cioloro n. a Brive (Francia). Fondò stabilimenti di be- 
neficenza, noti sotto il nome di Créches (Presepi), per 
educare i bambini del popolo. Tra altro, scrisse Eiude 
sur l’Economie sociale. 

MARBEUF Luigi Carlo Ren. (conte di) (1712-86). Ge- 
nerale n. a Rennes e m. a Bastìa (Corsica). Nominato 
maresciallo di campo e governat. della Corsica, ebbe 
a lottare contro la sollevaz. provocata dal Paoli; poi 
combattè il brigantaggio, e finì per far amare la do- 
minaz. Francese. Amico alla famiglia Buonaparte, 
molto si adoperò affinchè a Napoleone, in ispecial modo 
fosse assegnata una borsa di studio alla Scuola di 
Brienne. Poi, la sua famiglia véniva rovinata dalla 
Rivoluzione ; ma il memore Napoleone accordava una 
pensione alla vedova del M. ed a suo figlio. 

MAR BIANCO. V. BanR I SEFID ; Bianco. 

MARBOD o MAROBÒDUO (latinam. Marobodus) (?-4l d. 
C.). Principe de’ MARCOMANNI (V.), m. a Ravenna. Fu 
educato a Roma; circa il 10 a. C., condusse i Mar- 
comanni in Boemia dove fondava un potente Legno. 
In guerra controi Romani, non veniva da questi as- 
salito in grazia d'una rivoluz. scoppiata (6 d. C.) in 
Pannonia ; dal 9 d, C., in guerra contro Arminio, si 
ritirava e, abbandonato da’ suoi, passava ai Romani 
che gli assegnavano per residenza Ravenna. 

MARBORÈ. Montagna dei Pirenei centrali, 

MARBURG (ital. Marburgo, ant. Afarcena). Città prus- 
siana nella reggenza di Cassel e sul Lahn ; ab. 14.710, 
Bella chiesa con la tomba di Sant’Elisabetta ; castello, 
università Filippina fondata nel 1527 (la 1.* Università 

rotestante). Dal 1.° al 4 ott. 1529, Colloquio di M. 
V. LUTERO). 

MARBURGO. V. MARBURG. 

MARC. Giù peso francese = gr. 244,75. 

MARCA. — V. Pagani della MARCA. — * Contrasse- 
gno. = Contrassegno o marchio di fabbrica e di com- 
mercio, per distinguere le merci di una firma (casa) 
da quelledi altre. — Denominaz. usata nel Medievo, 
specialm. dopo Carlomagno, per designare le province 
fini dell'Impero, Erano governate da uffiziali che 
dovevano difendere i confini, e che in Tedesco si chia- 
mavano margravi, in Latino marchiones, in Italiano 
marchesi. Il nome di M. durò, e dura tuttavia, in al- 
cuni paesi. — Segno, galleggiante o fisso, in mare, per 
ricogniz. locale. — In origine, peso = ‘/3 della libbra 
Romana (8 once). — In Germania, fino al 1857, unità 
del peso monetario : — Vecchia M. di Colonia, =gr. 253,81; 
— M. di Prussia, =gr. 233,85; — M. di Vienna, = gr. 280,66; 
— In Germania, unità monetaria (dal 4/;y 1871) = Pfen- 
ning 100 = L. 1,25; — In Isvezia, peso = gr. 425,07; 
— In Islanda, peso = gr. 990,3. — Guglielmo (conte della) 
(ted. von der Mark). Da distinguersi: — a) (detto il 
Cignale delle Ardenne) (1446 ?-83), Signore di Liegi. Cac- 
ciato, vi rientrava con l'ajuto Irancese ed assassinava 
il vescovo Luigi di Borbone. Ribellatosi a Massimiliano, 
era vinto, preso e decapitato a Maastricht; — bd) (1- 
1578), Pronipote al preced. valcroso ma crudele e m. 
di veleno. Come ammiraglio dei Pitocchi di mare, il 
1.° apr, 1572 conquistava Briel. — Roberto III (conte 
della) (1450%537). Valoroso maresciallo di Francia, 
Veniva fatto prigioniero (1525) alla battaglia di Pavia. 
— (Carantania. Intorno al Mille, parte settentr. del- 
l'odierna Stiria. — Chiarentana. Lo stesso che Marca 
(V. qui sopra) Carantdnia. — (Contea della) (ted. Mark). 
In German'a, già parte del circ. di Vestfalia, ora com- 
prendente i distr, di: Altena, Bochum, Hagen, Hamm, 
Iserlohn, Soest e Dortmund, nella reggenza di Arxs- 
berg. — da bollo. Specie di cariavalore, che si appone 
per legge a taluni documenti, segnatiam. a ricevute 
di pagamento. — d'Ancona. Territ, italiano tra la Cat- 
tolica a N., l'Adriatico a E., il Tronto a S., l'Umbria 
a O. Comprendeva anche i circond. di Fermo e Came- 
rino, ed aveva per capol. Ancona. — danese, Intorno 
al Mille, territ. sett. dell’attuale regno di Prussia, fra 
l’Eider (ant. Egidora) e la Schlei (ant. Stia). — (Della). 
V. LomBaRDELLI Della Marca Giambattista. — di Bran- 
deburgo. V. BRANDEBURGO. — di fabbrica. V. qui sopra 
Marca. — di lettere. V. LèÈTTERE. — fine. Dieci /oti 
d'argento puro. — grèggia. Sedici loti di argento in 
lega. — {La) Da distinguersi: — ca) (ted. /a Mark, 
Lamark). V. ARENBERG; — b) (fran. Mars). V, MaRcHE. 
— orientale. V. AUSTRIA, — spagnola. Tratto della 
penisola Iberica tra i Pirenei e l'Ebro, conquistato da 
Carlomagno nel 778. Formò poi il marchesato di Bar- 
cellona, e fu (1137) unito all’Aragona. — trevisana. Lo 
stesso che Marca (V. qui appresso) teronese. — ve- 
ronese. Verso il Mille, territ. di Verona, Padova, 
Treviso, Bussano, Feltre, Belluno, costituenti la parte 
Italiana dei ducato di Carantània (Chiarentana), in 
Carinzia. | 

MARCABO, Già castello famoso pr. Ravenna. 

MARCABUGO. Paese nel Sudàn occid. (Africa). Dal 
24 nov. 1883, protettorato Francese. 

gna Misura in uso a Pondichery (Coromandel), 
= lt. 35,895. 

* MARCANTÒNIA. Man, fam., Bel pezzo di M.!, Al 
vedere una donna alta, complessa e di fiorente appa- 
renza, ma non delicata e gentile. 

MARCANTONIO. V. AnToNIO; MARCO; RAIMONDI. 

MARCANZIA. V. MARCHANTIA, 

MARGCAPUNTI., Pr. i calzo:tai, rotellina dentata, im- 
perniata in un manico, ed adoperata calda per impri- 
mere de’ segni. 

MARCARE. — * Contrassegnare, notare, segnare (ri- 
provato). = Apporre la MARCA (V.) di fabbrica. — Nei 
panni, da distinguersi: — M. a pulito, Quando i segni 
si possano leggere nel dritto e nel rovescio; — M. a 
sudicio, Se soltanto nel dritto. — i punti. Al giuoco 





MARCELLO, 


ii iI EI 


del biliardo, segnarli: ciò che fa ciascun giocatore, su 
apposita tavoletlu. 

MARCARIA. Comune in prov. di Mantova e distr, di 
Bòzzolo, su l'Oglio; ab. 8760. Notevoli: chiesa parroe. 
chiale di S. Giovanni Battista, Oratorio del cimitero- 
Territ. coltivato a prati; fabbriche di tegole, Già di- 
pendente dalla comunità di Mantova, nel 1265 M. ri- 
cuperava il castello che veniva demolito affinchè non 
cadesse in mano de' nemici. Dopo altre vicende , nel 
1329 vi convenivano Lodovico il Bavaro, Guido Gon- 
zago, Martino della Scala ed altri principi per accor- 
darsi contro i Visconti. Prima del 1859, era capol. del 
Distr, omon., in prov. di Mantova; dopo la Pace di 
Villafranca, veniva assegnato alla prov. di Cremona; 
costituitosi il regno d’Italia, era nuovam. riunito alla 
prov. di Mantova. Alcuni etimologisti fanno derivare 
il suo nome dal tedesco Markt-Halle (luoghi dove, 
durante la dominaz. Langobardica, attluivano per fare 
il mercato gli abitanti delle Terre vicine). Vi nacque 
il patriota e senatore Giuseppe Finzi (V.). 

MAR CASPIO. V. CASPIO. 

MARCASSITA o MARCASSITE o PIRITE bianca o AR- 
CHISE o LEBERCHISE o SPERKISE o SPERCHISE o MAR- 
CHESITA o FERRO solforato bianco. Bisolfuro di ferro 
di composiz. Fe So. Come la Pirite gialla, ma di cri- 
stallizzaz. ortorombica; peso specif., 4,8. Si altera fa- 
na accompagna spesso i giacimenti di combustibili 
ossili. 

MARCASSITE. V. MARCASSITA. 

MARCATA. — V. Marcato. — * Mun. estens., Farla 
M., Di azione che abbia il fine determinato di far co- 
noscere i propri sentimenti (riprovato); — M. voce, 
Più alta (riprovato). 

* MARCATAMENTE. In modo molto scolpito, distint:, 
accentuato (riprovato), 

MARCATO. — V. MarcaTA. — * Distinto, forte, ae- 
centuato (riprovato). = Contrassegnato con Marca {V.) 
di fabbrica. 

MARCATORE. — V. Marqueur. — Chi ha incarico 
di Marcare (V.}). — Piccola asta di ferro, con punta 
acciajata, usata dai carpentieri per marcare i punti 
di riscontro dei pezzi da mettere insieme, sui quali 
si fanno pure alle volte, col M., altri segni conven- 
zionali; — Gli stessi segni si fanno anche, da taluni, 
con un piccolo scarpello a taglio. 

MARCATURA. Atto oppure effetto del Marcare (V.); 
— Anche, la spesa relativa. 

MARC’AURELIO. — V. ANTONINO. — (Statua eque- 
stre di). In piazza del Campidoglio a Roma, dal 1538. 
In origine si trovava nel loro, ed era tutta dorata. 
Oggi, qua e lA chiazzata d’oro. 

MARCEAU (Franc. Sever. DESGRAVIERS) (1769-96). Va- 
loroso generale n. a Chartres e m. a Altenkirchen (Co- 
blenza). Il 12 dic, 1794, con una delle più sanguinose 
battaglie dell’èra Repubblicana, riportava vittoria sui 
Vandeani a Le Mans; l’anno dopo, respingeva più 
volte, nel Palatinato, l’esercito dell’ arcid. Carlo, ed 
infine, con somma sapienza strategica, copriva la riti- 
rata de’ Francesi; nel 1795, cadeva mortaim. ferito, ad 
Alterkirchen, nelle mani de’ nemici che gli furono pre- 
murosi d'ogni soccorso, ma non riescirono a salvarlo. 
Veniva sepolto nel luogo della battaglia , e lo stesso 
KLEBLER (V.) ne disegnava il monumento funebre. Nel 
1889, le sue spoglie venivano deposte nel Pantheon, 
a Parigi. 

MARCEDUSA. Comune in prov. e circond, di Catan- 
zaro, in collina ed a m. 314 sul mare; ab. 836. Ter- 
rit. coltivato a grano, biade, legumi, olivi, vigne; co- 
piosa sorgente di acqua salina. Esportaz. d’olio, gra- 
naglie, lana e formaggi. Vicino all’ abitato si rinven- 
nero sepolcri dell’epoca della Magna Grecia, con vasi, 
monete Greche e Romane, ecc. Gli abitanti discen- 
dono da una colonia Albanese che si stabiliva a M. 
nel sec. XV, e parlano tuttora l’Albanese, ma alquanto 
corrotto. 

MARCEL Stefano (?-1356). Famoso prevosto de’ mer- 
canti di Parigi. Nel 1356 domandava l’ aboliz. degli 
abusi esistenti. Quando contro di lui si levò il delfino 
Carlo, egli chiamava in ajuto Carlo il Ma/vagio di Na- 
varra, e s'impossessava del potere in Parigi; ma ve- 
niva ucciso durante un tumuitu. 

MARCELINE. Nome che i Francesi danno ad una spe- 
cie di stoffa di seta assai dolce e morbida, 

MARCELLA. V. MARCELLO, 

MARCELLIANI. V. MARCELLO. 

MARCELLINA. — V. MarceLLINE. — Minerale ; pro- 
tòssido di manganese, idrato, nativo, Si trova a San 
Marcello in Piemonte, donde il nome. — (Santa). So. 
rella a Sant'Ambrogio arciv, di Milano, n. in Gallia e 
m. monaca a Roma, Sua festa, il 17 luglio. 

MARCELLINE. Famiglia di monache educatrici, fon- 
data a Milano dalla suora Marina Videmari (1808-91). 
Dirigono fiorenti Collegi feminili in Lombardia, in 
Liguria e perfino in Francia. 

MARCELLINO. — V. Ammiano. — (?-468). Generale 
romano ed amico ad Ezio. Si fece principe della Dal- 
mazia, e venne ucciso da’ suoi stessi soldati. — (San) 
(9-303). Papa 29,°, dal 2V6. Restava vittima delle per- 
secuz. di Diocleziano; sua festa, il 26 aprile. 

MARCELLO. — V. CoLonna di Castiglione. — (*-371). 
Vescovo di Ancira in Galazia, Venne , coi suoi ade- 
renti (Murcelliani), in sospetto d’eresia perchè voleva 
si chiamasse Figliuolo di Dio soltanto il Verbo fatto 
uomo, -- Due papi: — M. I (?-309), Il 30.°, assunto 
nel 301; condannato da Massenzio a servire nelle scu- 
derie Imperiali, per non aver voluto sacrificare agl’idoli; 
santificato ; sua festa, il 16 genn.; — M. II (propriam. 
Cervino da Montepulciano) (1501-55), Il 231.°, assunto 
nel 1555, Il Palestrina lo dissuadeva dal sopprimere 
la musica nelle Sacre funzioni. Moriva mentre si stu- 
diava di reprimere gli abusi del Clero. — Benedetto 
{detto il Principe della musica ed il Contrappuntista 
per eccellenza) (1686-739). Celebre compositore di mn- 
sica, n. a Venezia e m. a Brescia, Tra altro, compose: 
I 50 Salmi davìdici; Arianna, opera d’intreccio sce- 
nico-musicale. — (Cajo. Console romano nel 50 a. C. 
Fu marito ad Ottavia Minore sorella ad Augusto e 
padre a Marco Claudio MarceLLO (V. qui sotto) ed a 


Marcella. — di Capua. V. BERNARDINI. — Durazzo 
(Palazzo). A Genova, del sec. XVII, ed opera di La: 
tolommev Bianco da Como. — Empirico (Cneo). Scrit- 


tore n.-in Gallia. Fu magister officiorum sotto Teo- 


MARCELLUS. 





colo XV). Valoroso generale veneto m. in Puglia. 
Guerreggianuo in questa regione nel 1481, prendeva e 
saccheggiava Gallipoli.. — Licèo. V. Lico, — Lorenzo 
(3-1656). Celebre ammiraglio veneto. Il 4 sett. 1613 
bombardò Senigallia, ma era costretto a ritirarsi pel 
fuoco della piazza, assai ben diretto dal capo de’ bom- 
bardieri Antonio Santi da Senigallia. Il 26 giugno 1656, 
vinceva l’armata Turca condotta da Sinan-pascià nello 
Stretto de’ Dardanelli, ma in quella battaglia stessa 
restò morto. — Marco Claudio. Quattro di tal nome: 
1) (detto la Spada di Roma) (?-208 a. C.). Per ben 
5 volte console Romano. Nel 222 vinceva gl' Insubri 
condotti da Viridomaro ; nel 215 salvava Nola; nel 
212 conquistava Siracusa; nel 209 vinceva Annibale a 
Canusium; finalm. cadeva pr. Venusia; — 2) (9-177 a. 
C.). Figlio al preced. e console nel 196 a. C. Sconfisse 
i Galli; censore nel 189; — 3) Console nel 51 a. C. 
Nel 49 seguiva Pompeo; dopo la battaglia di Farsalo, 
fuggiva a Mitilene. Veniva graziato da Cesare fora- 
zione di Cicerone Pro M.); ma, mertre ritornava a 
Roma, veniva ucciso; — 4) (41-23 a. C.). Figlio a Cajo 
MarceLLO (V. qui sopra) e ad Ottavia sorella ad Au- 
gusto; m. a Baie. Veniva da Augusto sposato alla pro- 
pria figlia Giulia, e forse destinato a suo successore, 
Periva forse di veleno, per opera di Livia. Sua «or.lla 
Marcella fu moglie, prima, ad Agrippa, e poi ad An- 
tonio figlio al celebre Triumviro dello stesso nome. — 
Marco Marcelliano (1820-63). Poeta melodrammatico e 
composit. di musica da chiesa, da camera e da ballo, 
n. a San Giovanni Lupatoto (Verona) e m. a Milano. 
Emigrato a Torino per compromiss. politiche, vi fon- 
dava IL Trovatore, celebre giornale musicale che nel 
1859 veniva trasferito a Milano, — Niccolò (1393-474). 
Doge 68.° di Venezia, dal 1473. Sotto di lui, Antonio 
Loredano, con soli 3 mila uomini , difendeva Scutari 
assalita da ben 30 mila Turchi. — Nònio. Y. NòxnIo. 
— (Pro). V. qui sopra Marco Claudio MARcELLO (V.). 
— (San). V. qui sopra papa MarceLLo I. — Sidete 
(sec. Il d, C.). Poeta greco n. a Side in Pamfilia. Au- 
tore d’un Poema medico. — (Teatro di). A Roma, 
inaugurato il 13 a. C, Nel Medievo servì di fortezza; 
i Savelli, poi, vi costruirono il loro palazzo. Divenne 
in sègnito proprietà degli Orsini. Ora rimangono 12 ar- 
chi del muro di cinta, — (Ulpio). V. ULPIO. 

MARCELLUS (Maria Lodoisio Giannardrea Carlo DE- 
MARTIN du TYRAC, conte de)(1793-365), Diplomatico e ce- 
lebre erudito n. a Marcellus (Francia). Stette in Diplo- 
mazia fino al 1830; il 25 maggio 1920 scopriva la Venere 
di Milo; scrisse, tra altro, Souvenirs de l'Orient; rac- 
colse, comentandoli, Chants populaires de la Gréce. 

MARCENA. V. MarBuR6. 

MARCESCENTE, — * Che marcisce (di raro uso). = 
In Botanica, aggiunto di organi, foglie, calice, corolla, 
che appassisca e secchi restando attaccato alla pianta; 
es. foglie della Quercia , corolla delle Eriche , ecc. ; 
— Cfaduco o Deciduo, Il contrario. 

MARCESINA, In prov. di Vicenza , lnogo sul confine 
tra la.Valsugana ({Grigno) ed i 7 Comuni (Enego), a 
m. 1364 sul mare. 

MARCGRAF. V. MARCGRAVIA. è; 

MARCGRAVIA. Nome scientit. di un gen. di piante, 
tipo delia fam. delle Marcgravideee, detto così in onore 
del botanico tedesco Muregraf (sec. XVII); per lo 

iù, arbusti eretti o rampicanti ed avviticchianti, con 
oglie semplici, lucide ; fiori in ombrelle o in ispiche, 
regolari, dialipetali , ipogini; frutto a capsula; del- 
l'America tropie, Alcune sp., tra cui: — M. ad om- 
brella (M. umbellata), Delle Antille; con radice, fusto 
e foglie di az. reputata diurética. 

MARCGRAVIACEE. Fam. di piante Cistiflore dicoti- 
ledoni dialipetale, ipogine, legnose ; per lo più, frutici 
avviticchianti; dell’America tropic. Suo tipo , li gen. 
Marcortvia (V.). 

MARCH. — (slav. Marova, ant. Marus). Aff. di sin. 
del Danubio, che bagna i territori della Moravia, della 
Bassa Austria e dell'Ungheria; km. 349. Scaturisce dal 
versante merid. dello Schneeberg. — Stefano (detto 
March delle Battaglie) (sec. XVII). Eccellente pittore 
di storia, n. a Valenza (Spagna). i 

MARCHAL Carlo franc. (1838-77). Insigne pittore di 
genere, n. a Parigi. Divenuto cieco e povero, si ucci- 
deva. Tra altro, dipinse: Zl cavallo di Lutero; La Pri 
mavera; Il Segreto. 

MARCHAND. — Luigi Gius. Narc. (conte) (1741-3876). 
Gentiluomo n. a Parigi e m. a Trouville (Francia). Fu 
cameriere di Napoleone I (1812) che seguì a Sant'Elena 
per tenergli aifettuosa compagnia. Sotto dettatura egli 
scrisse il Precis des guerres de César. — tailleur 
(ital. Sarto-mercante). In Francia, sarto che anche 
vende le stoffe pe' vestiti. . 

MARCHANDAGE. Voce francese che vale CÒTTIMO (V.). 

MARCHANTIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
Crittogame del tipo delle Briofite e sez. delle Epdtiche 
{V. FEGATELLA). 

MARCHE. — en-Famenne. Borgata belga (Lussembur- 
go); ab. 4150. Il 12 febbr. 1578 vi si firmava l Editto 
perpetuo da parte dei plenipotenziari Olandesi e don 
Giovanni d'Austria. — (La) (lat. Marchia Lemovicina). 
Contea nella Vecchia Francia, il cui territorio, col ca- 
pol. Guéret, forma oggidì la parte principale del com- 
part. di Creuse e una. parte di quello di Haute- Vienne, 
— lapidarie. Rozze incisioni di varia forma, che tro- 
vansi sugli edifici del Medievo e del principio del Ri- 
sorgimento, e spesso sormontate da una croce. Alcuni 
credono che ogni corporaz. operaja o loggia Massonica 
avesse una M, speciale, e che con questa segnasse tutti 
1 suoi lavori; altri, invece, credono che tali M. fossero 
fatte dagli operai al solo scopo di riconoscere quello 
che spettasse a ciascuno nella valutaz. dei lavori. — 
(Le). Regione d'Italia, che ha confini fisici ben deter- 
minati, essendo limitata dalla cresta dell’Appennino 
dalla costa del mare e dai fiumi Marecchia al N. e 
Tronto al S. Ha, quindi, la forma quasi di un rettan- 
golo, col lato più lungo nella direz. stessa della Peni- 
sola, e prospetta, verso N., sull’Adriatico. Corrisponde 
all'ant. Umbria maritima ed alla metà N. dell’antico 
Picenum; — Mentre ferveva la lotta tra il Papa e 
l'Impero, Enrico IV sottopose questa regione allo svevo 
marchese Guarnieri, e da allora prese il nome di 
Marca di Guarnieri o Marca Anconetana Così, com- 
prese fra l'Appennino e l'Adriatico, le Af. hanno una 


MARCHE. 


forma, come dicemrao, di quadrilatero e formano il 
vestibolo della Toscana e dell'Umbria verso quel mare. 
D'altra parte, non è poca la loro importanza, perchè 
si trovano sulla loncitudinalo del detto mare, cioè sulla 
via da Brindisi al Cenisio. Senonchè, mancando di una 
lunga vallata che si addentri nel cuore della Penisola, 
non hanno mai potuto esercitare una parte principale, 
ed obbedirono ai cenni di Roma, Il rilievo delle M. 
non è così semplice come la disposiz. e la direz, delle 
sue acque parrebbe dimostrare, per il motivo che i 
monti di questa regione s’intrecciano, si annodano e 
si confondono in uno stesso sistema. L’ appennino 
Umbro-Marchigiano occupa, con le sue ramificazioni, 
la parte più ampia della Penisola; non è costituito 
da una sola catena coi rispettivi contrafforti, ma 
bensì da un fascio di catene che si distendono da NO. 
a SE.; fascio ora breve, ora assai esteso , ora basso, 
ora con alte giogaje. Fra queste catene stanno delle 
vallate longitudinali, più o meno lunghe o larghe, ela 
dorsale è costituita da tratti appartenenti a 2 ondulaz. 
diverse, riunite al passo di Scheggia. Per dir meglio, 
la dorsale dell'Alpe della Luna corre in forma di ca- 


tena ben distinta, deprimendosi ed allargandosi nel- 


l’altip. di Gubbio; ad O, di questa catena ne incomin- 
cia un’altra che, dal monte Nerone, va a finire al monte 
Cavallo sul fiume Nera; una 3.* catena, finalm., nel 
versante dell'Adriatico, comincia al monte Santa Sofia, 
sulla sin. del Metauro, e va a riunirsi al gruppo dei 
monti Sibillini. Quest’ ultima catena è interrotta qua, 
e là per dar passo al Condigliano, al Cesano, alla Misa, 
all’Esino, al Chianti e ad altri finmi: tra essa, poi, e 
la dorsale, è interposto un avvallam. che comincia da 
Cagli, e, con ondulamenti che si elevano da m. 300 a 
500, sì estende, per Sassoferrato, Matélica, Camerino, 
a Visso nella Valle della Nera. Su questo versante 
s'inalzano altresì i brevi tratti, sempre paralleli, dei 
Monti di Cèngoli e quelli di monte Conero che forma 
il promont. di Ancona. In termini più chiari, precisi 
e meglio definiti : il lato occid, delle M, è determinato 
dalla catena centrale dell’ Appennino, dalla quale si 
spiccano numerosi contrafforti su tutta la regione, ed 
alcuni di questi vanno fino a protendersi nelle onde 
dell'Adriatico. Dove un tempo correva la via Flami- 
nia, aperta da quello stesso console Flaminio che fu 
vinto ed ucciso sul rive del Trasimeno, nella 2.* guerra 
Punica, si estende ora la ferrovia, lambita dalle ce- 
rulce onde dell'Adriatico, A sin. di chi scenda verso 
mezzodì, si allarga l’irrequieta area riflettente via 
via tutte le tinte dell’iride fino allo estremo orizzonte 
dove, simili a batuffoli di bambagia, si alzano bianche 
nuvole, sotto cui passa a volo il bianco alcione. A destra 
stendonsi ubertose pianure, interrotte da lievi colline 
rivestite di frutteti che si appog iano ai monti più alti, 
spezzati in protonde gole di brullo calcare, con le vette 
coperte di ant. città o nascoste tra le nubi. Ed alla 
riva, altre città operose, porti pieni di navi e brulicanti 
di popolo: Rimini, Sinigaglia, Pesaro, Ancona, ecc. 
Poste l'una sopra l’altra, quasi come dadi di marmo, 
le 4 prov. di Ascoli, Macerata, Ancona, Pesaro e Ur- 
bino, componenti le M., fanno, per dir così, da piede- 
stallo alla minuscola rep. di San Marino, e sono, dal 
lato occid., a contatto la 1.° con la Toscana, le altre 
2 con l'Umbria, e l’ultima con l’Abruzzo , e tutte in- 
sieme hanno una supertf, ed una popolaz. così ripartita: 





Numero|Numero 


PROVINCE Emq.|Popolaz.| dei dei 
i Gircond.i Comuni 
1 |Ancona 1970 310.000 1 51 
2 |Ascoli Pice- l 
no 2063 | 246.000 2 71 
3 |Macerata 2816) 262.000 2 55 
4 iPesaro e Urbi- ; 
no 2905 


255.000 2 79 
9744 [1.073.000 ti 252 


— Gli Appennini, mandando verso il mare parecchie ca- 
tene assai vicine le une alle altre, alte, impervie e rac- 
chindenti valli strette e segregate, ne risulta che i 
fiumi, scorrenti da Libeccio a Greco, siano , qual più 


qual meno, paralleli tra loro ed abbiano corso breve: 


e rapido. Eppure, sono fiumi che hanno la loro buona 
parte d'importanza, o tali che lasciarono tracce nella 
storia: la Marecchia attraversa l'estremità occid, del 
territorio di Pesaro e va a formare il porto di Rimini 
{sulla sua destra, corre un contrafforte su cui trovasi 
la piccola rep. di San Marino, e che chiude alla Cat- 
tolica, al S. di Rimini, la pianura Padana); la Foglia, il 
Pisdurus degli Antichi, che dal Pian di Meleto passa tra 
Macerata Fèltria ed Urbino, il monte Calvo e il monte 
Fabbri, il monte Le Vecchie e l’Abbate, e va a formare 
il porto di Pesaro; il Metauro, che, svolgendosi con 
larghi serpeggiam., attraversa i territori di Urbania, 
Urbino, Fano, e manda, per un canale, parte delie pro- 
prie acque a formare un piccolo porto in quest’ultima 
città. In questi dintorni, nel 207 a. C., veniva sconfitto 
ed ucciso il cartaginese Asdrubale , fratello ad Anni- 
bale, dai Romani condotti dai consoli Salinatore e 
Claudio Nerone. La battaglia al monte Asdrubale e al 
Metauro non ha poco significato : essa salvò Roma ai 
suoi grandi destini e salvò l’Italia dalla Barbarie. Il 
fiume Cesano segna per un tratto la linea di confine 
tra la prov, di Pesaro e Urbino e quella d’Ancona ; la 
Misa, che nasce presso Arcèvia, è una via d’acqua 
(km. 10) aperta che corre al mare sino a Senipaglia: 
l’Emo (km. 75), fiume di confine tra l'ant. Umbria e 

il Piceno, attraversa ora un’ampia valle ch'è la più tran- 
quilla solitudine, uno degli angoli più MiRoso d’Italia; 
ma pure ivi, un tempo, echeggiò suon d'armi e d’ar- 
mati, poichè Silla vi sconfiggeva il rivale Mario, e ca- 
devano le schiere raccogliticce di Bruto e di Scipione 
sotto il cozzo delle agguerrite legioni di Pompeo. Nes- 
suna traccia più di quei tempi, di quelle vicende; 0g- 
gidì le bianche mandre di buoi, che si arrampicano su 
per le serpeggianti stradicciole, formano gli unici boz- 
zetti di passaggio. Ma, in compenso, la valle, feconda 
e benedetta, è, per la sua grande varietà di prodotti, 
un vero giardino. L’ altra lunga striscia d’acqua è il 
Musone che va a sboccare presso Loreto. e che diede 
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dosio, Scrisse Medicamenioruin liber. — Jacopo (se- 


il nome ad un dipartim. del 1.° regno d’Italia. Più in- 
nanzi troviamo il Polensae il Chienti (km, 120; km. 74) 
che scorrono in amene valli celebrate per le loro fer- 
tilità; infine, il Tronto (Km. 90), altro fiume che diede 
il nome ad un compartim. del 1.° regno Italico. Dalle 
foci del Tronto, estrema demarcaz. meridionale delle 
M., risalendo fino ad Ancona, sì gode uno dei più 
incantevoli spettacoli che mai offra il Littorale lungo il 
quale ridentì colline, fantastiche rupi, castelli pittore- 
schi, storiche ruine e deliziose città sfilano con perenne 
incanto, Ma in nessun mare interno è passato un com- 
plesso di tante vicende come sull’ azzurro Adriatico , 
alle spiagge del quale sorsero, antichissimam., le mi- 
steriose orde Pelasgiche a deporre i primi germi della 
civiltà nel fecondo suolo d’Italia, e sulle spiagge del 
quale, altresì, s'incontrarono le 3 grandi stirpi che pri- 
meggiano nell’ Europa e nel Mondo: la Latina, la 
Germanica e la Slava. Dalle cime del selvoso Carso 
(NE, dell’Istria), gli Argonauti, di ritorno dalla loro ar- 
dita spediz. nella Còlchide, scesero alle coste, e dietro 
ad essi vennero i Colchi che fondarono colonie sulla 
spiaggia dell’Istria. Sull’Adriatico navigò una schiera 
di Trojanie vi combattè un’aspra battaglia navale con- 
tro gli Euganei; la civiltà Etrusca padroneggiò i 
fiutti dei 2 mari Italiani , e l’ Adriatico ebbe il nome 
da una potentiss, loro colonia, Adria. Annibale disputò 
a Roma il dominio del Mondo sulle spiagge di questo 
mare; e quando la potenza Romana si in svolta in 
tutta la sua grandezza, la costa orient. dell'Adriatico 
diventò come una continuaz. dell’Italia, e allora sol- 


. tanto le città di Brindisi, Ancona, Ravenna, Aquileja 


e Trieste, completate in un certo modo con Durazzo, 
Salona, Jadera e Pola, acquistarono e nome e gran- 
dezza intorno all’Adriatico divenuto un vero lago Ro- 
mano, Tutta la vita del mondo Adriatico si concentrò, 
poi, per secoli in Aquileja, il più valido balnardo d:? 
Roma, finchè sopraggiunse la tempesta delle invasioni 
Barbariche,ed Attila compariva davvero come flagellum 
Dei. Ma i fuggiaschi cittadini di Aquileja e della pia- 
nura sett. andarono a fondare una nuova città in mezzo 
alle lagune Venete; ed allora il golfo Romano, padro- 
neggiato dai Barbari, si tramutava veram. in un golfo 
di Venezia. Come dalle acque del suo mare Venezia 
riempisse di sè tutto l’Evo medio ed i primi secoli del 
Moderno, come Roma riempisse di sè tutto |’ Evo 
antico, non occorre dire. Tutto, del resto, sì compeu- 
dia nel glorioso titolo di Regina dell’Adriatico , col 
quale Venezia fu sì lungam. celebrata; — E poichè ci 


- troviamo sempre alle foci del Tronto, esaminiamo la 


parte meridionale delle .M.: Il piano fertilissimo che si 
stende lungoil mare, va, man mano che si inoltra verso 
l'interno, incorporandosi per ridenti e pittoresche colline, 
finchè più oltre, ad occid., si eleva sulla catena Appen- 
niînica a considerevoli, superbe altezze, poichè, col ba- 
rometro alla mano e sapendo fare i conti, troveremmo 
che bisogna arrampicarsi per m. 2177, quando si voglia 
salire alla vetta del monte Vettore, e poco meno per 
toccare la sommità del monte Priore (m. 2392) e della 
Sibilla (m. 2339). Tranquillo paese , questo , al quale 
I Appennino presta le sue spalle di granito , contri- 
buendo a renderviil clima mite e sano; tranquillo paese 
che può chiedere , quando voglia o quando le annate 
lo permettano, la maggior giocondità a’ suoi generosi 
vini, tra i quali rinomato specialm, il Santo, di tale 
squisitezza e reputazione da contendere il primato allo 
stesso Cipro; prelibati oli, ottimi funghi, squisiti tar- 
tufi, cedri, aranci, poponi, cocomeri ed altre frutte, 
In più luoghi, cresce spontaneo l’' assenzio romano, 
Il territorio, per. le sue condizioni plastiche, è ricco di 
prodotti minerali, ece.: alabastro, argento, lignite, 
ferro, travertino, pozzolana, argille; non solo, ma i 
monti ci dAnno anche ottime castagne, e ci dinno car- 
bone ed altri combustibili; senza contare che a. Moz- 
zano si hanno acque medicinali sature di cloruro di 
sodio; ad Acquasanta e ad Ascoli, acque clorurate so- 
dico-solfurate. Nel Maceratese l'industria favorisce, 
co’suoi prodotti, un discreto contingente anche all’espor- 
taz.; siano pelli, carta, lana, miele , cera, ed il com- 
mercio, poi, è abbastanza sostenuto dai ricchi mercati 
e dalle fiere che si tengono a Macerata, Camerino, To- 
lentino, Civitanova, Cingoli, Matèlica, San Severino, 
ecc. Non manca un diffuso ed accurato allevamento 
del bestiame, mentre la ricchezza del Maceratese sono 
i cereali, i vini, i legumi, la canapa, le frutte, e le 
industrie della stoviglie, delle majoliche alla maniera 
inglese, e i minerali come: alabastro, felce, carbon 
fossile, zolfo, travertino, catrame, ferro, gesso, piomLo, 
Questi stessi prodotti, ai quali si può aggiungere i: 
iombirro, la lumachella, l’ambra grigia ed altro, si 
fina nel territ. d'Ancona, dove l'agricoltura è ia 
discreta condiz., favorita dalla fertilità del suolo e dal 
clima temperato, e forma la principale occupaz. degli 
abitanti. La coltivaz. è condotta a mezzadria; e taie 
sistema, se ritarda il progresso agricolo, rende però il 
colono affezionato al terreno e ne raddoppia l’opero- 
sità. Come industria dipendente dall'agricoltura, la fi- 
latura della seta è in discreta condiz., e specialmente 
quella tratta dalle filatrici di Fossombrone. Numerose 
e svariate sono, nel lero complesso, le industrie, tro- 
vandovisi fabbriche di cordami e di tele ad uso ma- 
rinaresco, fonderie, Javori di ferro, conce di pellami, 
fabbriche di laterizi, cartiere, distillerie ed altro. E 
così dicasi del territ. di Pesaro e Urbino dove, oltre 
ai ricchi boschi che cuoprono il versante or. dell'A p- 
pennino, sono diffusi sul piano e sul colle gli ulivi 
produttori di ottimi oli, le viti dalle quali si ricavano. 
prelibati vini conosciuti sotto i nomi di Afoscatelle, 
Greco, Trebbiano, Malvasia, Sangiovese, Verzara 
famoso, Aleatico, Ciurlese, Uva d'oro, Uva sgrana- 
rella, Uva grassa, Verdicchio, tanto che ce n'è per 
tutti i gusti, Inoltre, si hanno: le acacie, i pistacchi 
li ailanti, i papiriferi, le catalpe; poi: i tamanc: 
ungo tutta la costa del mare, il grano romano ed il 
frumento, e vi sono di preferenza coltivate le fave, 
i piselli, le vecce, i ceci, i fagiuoli, ecc. Ricchi sono 
i monti Pesaresi di minerali, e specialm. di solfo, ferro, 
lignite e marmi. Forse, a togliere coltivatori alla terra 
contribuisce anche il mare, con le sue lusinghe, cen 
le sue promesse, bagnando il litorale per un tratto di 
km. 70, © presentando la spiaggia disseminata di pie- 
coli porti artificiali ad uso di pescatori; — Ecco ora 
la storia, in breve, delle M,, ossia del Piceno di ali 
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tempi: Scesa una colonia di giovani Sabini nelle valli 
dell’Esino e del Musone, sorsero come città principali 
del nuovo popolo: Ancona, Aurinum (Osimo) e Nu- 
mana (Umana). Quel popolo cadeva sotto il dominio 
di Roma nel 268 a. C., ma era 6 si mantenne nondi- 
meno valorosiss., poichè sappiamo che Cesare si ser- 
visse specialm, dei }iceni per comporre la XII sua 
legione, detta la Fulminatrice. Costantino non seppe 
far di meglio che dividere il pacse in Suburbdicario 
con a confine la destra dell'Esino, ed in Annonario 
corrispondente al paese dei Galli Senoni. La Barbarie, 
poi, non risparmiò questo paese più degli altri, ed i 
Goti specialm. lo devastarono. Sul principio del Medio 
evo, vi si formava la Pentapoli marittima, tra Ancona 
Sinigaglia ed altre 3 città principali: Pentàpoli che al 
tempo dei Longobardi fu governata dai Duchi di Spo- 
leto, Poc> meno che la ferocia dei Barbari, costarono 
al Piceno le lunghe contese tra i papi e gli eserciti 
Greci , finchè vi si stabiliva il Governo popolare. Ma 
il Papato trovò modo di mettersi in lotta contro l’Im- 
pero, ed Enrico IV ne approfittò per (sottomettere la 

entàpoli, come fu detto più sopra, allo svevo mar- 
cheso Guarnieri: fu allora che il Piceno ebbe il nome 
di Marca d'Ancona la quale scoteva poi il giogo [dei 
marchesi Tedeschi e tenacissimam. resisteva sla cu- 
pidigia Pontificia fino all’assunz. di Clemente VII; in 
sèguito, cioè anche sotto il dominio della Chiesa, non 
cessò di esercitare le proprie franchige con parlamenti 
e con rappresentanze speciali, redatte fin dal 1357, in 
uno Statuto detto delle Costituzioni Egidiane. Dopo 
il 1.° Regno e dopo la Restaurazione, non fu possibile 
che il Governo reazionario dei successori di Pio VII 
rispettasse le istituz. Comunali; eallora incominciarono 
quei moti e quelle rivoluz. popolari, tanto ricchi di 
eroici episodi, che continuarono fino alla battaglia di 
Castelfidardo, nella quale le truppe Papaline, con- 
dotte dal generale Lamoriciére, venivano solennem. 
battute dalle milizie Italiane agli ordini del generale 
Cialdini (18 sett, 1860). — les-Dammes. Piccoliss., borgo 
ce (Namur); ab. 1010. Miniere di ferro, zinco e 
piombo, 

MARCHENA. Città spagnola (Siviglia); ab. 15.020. Fre- 
quentata sorgente solfurea, 

MARCHESA. — V. MarcHESE. — (Colombi. V. Co- 
LOMBI. 

MARCHESALE, — * Di o da MaRcHESE (V.). = corona. 
V. Corona, 

MARCHESANA, Lo stesso che MARCHESA (V.). 

MARCHESATO. Titolo di MarcHESE (V.); — Anche, 
già così detto il territorio dove aveva dominio il mar- 
chese, e il possesso che costituiva l’appannaggio di un 
marchese. 

MARCHESE. — Isola pr. il capo Comino, in Sarde- 

na. — (lat. Marchio Marchione] ; ted. Markgraf; 
TMargrdvio]). Nel Medievo, conte di una Marca (Con- 
tea di confine); — Oggi, titolo di nobiltà (fra conte e 
duca) o conservato «b antiquo, oppure conferito da 
un principe ; — Marchesa, La donna con tal titolo. 
— Colombi, V. CoLomBI. — (Corona di). V. Corona, — 
(Eimo di). V. Emo. 

MARCHESI, — V. MARCHESINI, — Andrea. V. For- 
MÌGINE. — Bernardino. V. ZAGANELLI. — Girolamo. 
V. Girolamo da CoTtianoLa. — Gluseppe (detto il San- 
sone) (1699-771). Eccellente pittore n. a Bologna. — 
Pompeo (cavaliere) (1789-8538). Celebre scultore n. a 
Milano. Studiò sotto il Canova, e fu prof, all’Accade- 
mia di Milano. Citeremo fra le sue opere: Mater do- 
lorosa, in S. Carlo a Milano ; alcuni bassorilievi del- 
Arco della Pace, pure in Milano; Monumento al duca 
Emanuele Filiberto, nel Duomo di Torino; Monwu- 
mento all'imperatore Francesco I, a Graz ed a Vienna; 
Monumento ad Alessandro Volta, a Como; Monu- 
mento al Gòthe, nella biblioteca Civica di Francoforte 
sul Meno. — (Isole). V. MarQUESAS. 

* MARCHESINA. Giovane marchesa, e specialm. la 
figliuola del MAaRcHESE (V.). 

* MARCHESINO. Figlio al MARCHESE (V.); marchese 
piccolo di statura. 

MARCHESVAN o HESVAN. Nome del 2.° mese nel 
calendario Giudaico. Corrisponde ordinariamente al 
Novembre. 

MARCHETTI. — Alessandro (1632-714). Eminente ma- 
tematico, filosofo, grecista e latinista n. a Pontormo 
(Toscana). Nell’Ateneo di Pisa ereditava la cattedra 
di Matematica del celebre Borelli; fu membro del- 
l’accad, della Crusca. Tra altro, tradusse Armacreonte 
e Lucrezio. — Filippo (1834-902). Illustre compositore 
di musica, n. a Bolognola (Marche) e m. a Roma. Fu 
dirett. del Liceo musicale di Roma, e fu di quelli che 
bruciarono i loro incensi alla 
idealità musicale incarnata nel 
canto vocale. Oltre ad Albums 
vocali che racchiudono gemme 
non periture, compose le opere: 
Gentile da Varano; La Demente; 
Giulietta e Romeo; Gustavo 
Wasa; Giovanni d’ Austria; Ruy 
Blas, lavoro suo capitale e che 
gli fruttò una grande popolarità. 
— Giovanni. Due di tal nome: 
— a) (1753-829). Scrittore eccle- 
siastico e diplomatico n. a Em- 
poli (Toscana). Fu educatore del 
PEnoRe Carlo Luigi di Borbone 

glio ai Re d’Etruria e del qua- 
le fece valere i diritti al Con- 
gresso di Vienna, Tra altro, 
scrisse L'Autorità suprema del 
Romano pontefice; — b) (1790-8531). Eminente politico 
© poeta n. a Senigallia (Marche). Fece parte, col Ma- 
miani, del Ministero liberale sotto Pio IX; lesue Poesie 
furono edite per cura di Adolfo Borgognoni. — Mario 
(sec. XVI), Eccellente pittore n. a Faenza (Ravenna). 
— Raffaele (1833-98). Eminente avvocato e politico n. 
a Bolognola (Marche) e m. a Roma, Fu deputato al 
Parlamento e membro della Giunta provvisoria di go- 
verno, nominata in Roma con l’entrata delle truppe 
Italiano (1870). A 

MARCHFELD. Pianura sulla sin. del Danubio, nella 
Bassa Austria, Il 12 luglio 1260 (a Kressenbrunn), 
battaglia fra Ottocaro di Boemia e Bela 1V d’Unghe- 
ria ; il 26 agosto 1278 (a Jedenspeigen), battaglia fra 
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lo stesso Otiocaro e Rodolfo I: sconfitta e morte del 
primo; campi di battaglia di Aspern e Wagram. 

MARCHI. — Emilio (de) {1851-9011. Eccellente lette- 
rato, novellatore e romanziere di scuola Manzoniana, 
n. a Milano. Tra altro, scriss?» i romanzi: Demetrio 
Pianelli; Il Cappello del prete. — Francesco (de). 
V.; DA MarcHI, — Pantaleone (sec. XV). Eccellente in- 
tarsiatore n, a Cremona. 

MARCHIA. 
(Contea). 

MARCHIANA, — V. MarcHIano. — ciliegia. Molto 
grossa. 

* MARCHIANO. Fig. , di cosa eccessiva, strana; — 
Man, fig., Sproposito M., Molto grosso. 

MARCHIARE. Mettere il MARcHIO (V.). 

MARCHIENNE-AU-PONT. Borgata belga (Hainaut); 
ab. 15.420. Miniere di carbon fossile. 

MARCHIGIANO. Originario, abitante delle Mar- 
cHE (V.); — Anche, il dialetto di queste, ed il tervit. 
delle MARCHE (V.). 

MARCHIO. — V. MaRcHESE, — * (dal lat, marculus 
propriam. martello). Fig., segno o impronta (d’ infa- 
mia, di vitupero, e sim.), = Segno impresso a fuoco 
sui cavalli e su altri quadrupedì, per distinguerne le 
razze edi proprietari. — Segno che, per lesse, si 
deve imprimere sui metalli preziosi. — Così chiamato, 
un tempo, il romano della stadera, — di commercio. 
V. Marca. — di fabbrica. V. Marca. — d' infamia, 
Nell’ant. diritto Penale, pena che consisteva nell’im- 
primere un segno, con un ferro rovente, in una parte 
del corpo di un condannato. 

#* MARCHIONALE. Da o di MarRcHESE (V.). 

MARCHIONE. V. MARCHESE. 

MARCHIONNE d’Arezzo (sec. XIII), Eccellente scul- 
toro ed architetto. Suoi lavori: Sepolero di papa Ono- 
rio I_I, in Roma; Chiesa di Santa Maria della Piave, 
in Arezzo; ecc. 

MARCHIQUITA. — Laguna nel territ. di Buenos Aires 
(Argentina). — Lago nel territ. di Cordoba (Argentina). 

MARCHÎSIO Antonio (1817-75). Eccellente composit. di 
musica, n, a Buttigliera d'Asti (Piemonte) e m. a To- 
rino. Sua opera principale, Piccarda Donati. 

MARCIA, — V., Marcio, — * (franc. marche). Atto 
del MARCIARE (V.); — Man. esiens., M. forzata, Cam- 
minando con passo molto accelerato; — * Man. fig., A 
M. forza, Modo intensivo per con tutta, con estrema 
forza (riferito a dispetto, ecc.), = Lo stesso che 
Pus Uol — Il traslocarsi di una {*uppa da un sito 
ad un altro; — Anche, passo che s' insegna primam. 
alle reclute; — M. forzata, Fino a km. 45 al giorno; 
— M. di resistenza, Più che km. 45 al giorno; — M. 
manovra, Quando, durante la M., si eseguisca una ma- 
novra di combattimento; — M. ordinaria, Di km. 22-23 
al giorno; — M. strategica, Movimento di un intiero 
esercito dipendentem. da un determinato piano sira- 
legico. Per es., quella di Napoleone I nel 1805, che 
ebbe per esito la capitolaz. di Ulma; e quella dell’eser- 
cito Tedesco nel 1870, che ebbe per esito la battaglia 
di Sédan. — o MARCIATA. Composizione musicale 
essenzialmente melodica, nella misura Quadernaria 
(tempo ordinario) o Dupla. —- fAcqua). Da distinguersi: 
— a) Nell’ant. Roma, sorgente nella regione di Tibur 
(Tivoli). Forniva Roma di eccellente acqua potabile, 
per l’Acquedotio costruito, nel 141 a. C., da Quinto 
Marcio Re; — b) (già Acqua Pia), Uno dei 4 acque- 
dotti di Roma; l’ ant. acqua M., ricondotta a Roma 
nel 1865. — della temperatura. In rapporto costante 
col moto apparente diurno ed annuale del Sole. Si sta- 
bilisce col determinare, per mezzo del termometro, 
i 3 termini di massima, media e minima, che si veri- 
fichino, in un dato periodo di tempo, nei diversi punti 
della superf. Terrestre. — di resistenza. V. qui so- 

ra Marcia. — diurna dell'umidità. Il successivo mo- 

ificarsi dell'umidità nell’aria atmosferica , dipenden- 
tem. dai 3 momenti della levata, culminaz. o tramonto 
del Sole. — d'ordinanza. V. Inno. — forzata. V. qui 
sopra MARCIA. — gens. Illustre famiglia dell’ant. Roma, 
che pretendeva discendere da Anco Marcio o Marzio. 
Il 1.° dei suoi membri, che ottenesse la dignità Con- 
solare, fu Cajo Marcio Rutilio Censorino, nel 310 a, 
C. {V. qui sopra acqua Mercia), — manovra. V. qui 
sopra MARcIa. — ordinaria. V. qui sopra MARCIA, — 
reale. V. Inno. — stratégica. V. qui sopra Marca. 

MARCIAIA. Men corretto che MaRrcIasa (V.). 

MARGCIAJA o CACHESSIA acquosa, Malattia delle pe- 
core, per cui l'animale si consuma e finisce quasi sem- 
pre per morire, 

MARCIANA. — V. MarcianòpoLI. — Sorella all’ im- 
pesi Trajano. In omaggio alle sue virtù , il Senato 
e conferiva il titolo di augusta, e, quando fu morta, 
l’appellativo di diva. — Augusta. V. MARCIANÒPOLI. 
— (La). Biblioteca di S, Marco o Nazionale, in Ve- 
nezia. — Marina. Comune, con porto, in prov. di Li- 
vorno e circond. di Portoferrajo , nella parte sett. 
dell’is, d'Elba ed in riva al mare ; ab. 1827 (industriosi 
ed ottimi marinai). Torre Medicèa, Terr. coltivato a 
viti. — (Selva). Ant. nome della Selva Nera (Scehwars- 
wald), in Germania, - 

MARCIANISE (ant. Marthanisium}. Comune in prov. 
e circond, di Caserta, situato pr. gli stagni Aorno, 
Sangianello , Ponte a Carbonara , Torri, Carboni e 
Astragata, che mandano le acque ai Regi Lagni; abi- 
tanti 12.891. Il terreno paludoso in causa dei ristagni 
dell’acqua di essi laghi, che rendevano l’aria insalu- 
bre, fu bonificato con costruz. di canali e piantagioni 
d’alberi, Territorio piano e fertilissimo, coltivato a ce- 
reali, viti, alberi fruttiferi. Il paese ebbe l'ant. nome 
da un tempio a Marfe, che i Capuani vi avevano 
eretto. Di qui passava la strada Avellana cho met- 
teva a Capua. ni: 

MARCIANO. — Geografo n. a Eraclea in Bitinia e 
fiorito circa il 410 d, C. Autore di undiligente Periplo 
in 2 libri, con l’esatta indicaz. della distanza dei luo- 
ghi in stadi. — Comune in prov. e circond, di Arezzo, 
in collina ed a m. 347 sul mare; ab. 2377. Torre detta 
del Fanfulla, del sec. XV. Territ. coltivato a cereali, 
viti, olivi. Nel 1554 (3 agosto), battaglia fra Cosimo / 
de' Medici e Piero Strozzi generale dei Senesi, con 
la sconfitta di quest’ ultimo. — o MARZIANO Capella. 
V. CAPELLA. — Elio. Giureconsulto romano, fiorito nei 
sec. I-II d. C. Delle sue opere rimangono frammenti 
nel Digesic, — Flavio (?-457). Valoroso generale di 
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Teodosio II, n. in Tracia. Di Teodosio sposava la so» 
rella Pulchéria (m. 453); dal 450 fu imperat. ener- 
gico, Resistette alle imposiz. di Attila; al concilio di 
Calcedonia approvò i decreti contro gli Eutichiani; 
debellò gli Unni in Pannonia ; la morte gli tolse di 
poter assalire Genserico in-Africa. 

MARCIANOPOLI (ora Prava di). Capitale della prov, 
romana Mesia II, fondata da Trajano che così la chia- 
mava in onore di sua sorella Marciana Augusta. Ne 
377, vittoria degli Ostrogoti; più tardi, nelle sue vi- 
cinanze, Claudio II sbaragliava i Goti. 

MARCIAPIEDE, -— Rialto che, a guisa di scalino con- 
tinuo, fiancheggia i lati delle pubbliche vie, per co- 
modo di chi va a piedi. — Nelle Ferrovie, tra altro; 
— a) Ambulacro esterno, piano e di livello, o quasi, 
col fondo de' vagoni-merci ; — b) Ambulacro interne 
od esterno delle stazioni (edifizi per viaggiatori); — 
c) Rialto di fianco alla locomotiva. — In Marina, cia- 
scuno di quei cavi pendenti a misura delle verghe, e 
sorretti da staffe, sopra i quali i marinai posano il 
piede e camminano, quando debbano lavorare in alto 
e spandersi lunghesso il pennone, 

MARCIARE. — * (frane. marcher). Andare, camminare 
(di una sola persona, riprovato); camminare, di più 
persone insieme cho vadano con qualche ordine; — 
Man. , M. in carrozza, M. da gran signore, Di chi 
tenga gran vita. = Il camminare delle truppe. Da di- 
stinguersi : — M. in colonna, Ad ordinanza stretta 
sulla fronte e lunga sui lati; — M. in battaglia, 
V. BATTAGLIA ; — M. a passo ordinario, V. Passo; 
— M. a passo raddoppiato, V. Passo; — M. a passo 
di carica, V. CARICA. 

MARCIATA. — V. Marcia. — * Atto del Marcia- 
RE (V.); — AMan., Far la M., Marciare (di ragazzi 
che imitino i soldati). 

* MARCIDO (lat. mdarcidus). Lo stesso che MArR- 
cio (V.} (più spesso, poetico). 

MARCIGLIANA, Sull’Adriatico, piccolo bastimento di 
tonn, 200. 

MARCILIANA. V. PoLVERIGI, 

MARCILLAT Fra’ Guglielmo (1475-5397). Eccellente pit- 
tore sul vetro, n. probabilm. a Saint-Mihiel (Francia) 
e m. ad Arezzo. Fu uno de’ maestri della Rinascenza 
italiana. I suoi lavori sono a Roma (Vaticano), Firenze, 
Cortona, Perugia ed Arezzo. 

MARCIME. Tuttocciò che si mette a marcire con le 
immondizie della stalla. 

MARCINA (ora Vietri sul Mare). Ant. città dei La- 
tini. 

MARCINO. — * Sapore che accenna leggerm. al Mar- 
cio {V.), = Vino fatto con uva molto appassita e leg- 
germ, marcita. Si fabbrica specialm. a Carmignano 
(Firenze): — Sapore ed odore del vino che comincia 
a guastarsi, 

MARCIO. — V. Corionano; Marcia. — * (lat. mdr- 
cidus). Pùtrido, che fa marcia ; di ogni cosa che, per- 
duta la sua freschezza, diventi guasta ; parte màrcia 
di checchessia; — Per estens., odore cattivo e come 
di cose marce; — Fig., guasto, corrotto (nel senso 
morale); per ènfasi (riferito a torto, ubriaco, ecc.); 
— Man., Tisico M., Di persona che abbia marciti i pol- 
moni; — Man. fig., Cavare o Uscir del M., Rompere il M., 
Fare o Conseguire la prima volta qualche cosa desi- 
derata, Essere il primo a far cosa che altri non voleva 
o tardava a fare; C'è del M., In un affare, quando 
la cosa non sia liscia e si abbia ragione di sospettare; 
C'è del M. in Danimarca!, In un paese, quando si so- 
spetti che lo cose non vadano bene per colpa di go- 
vernanti disonesti (parole di Amleto). = o MARZIO. 
V. Anco MArzio, — (Giuoco). Posta doppia. — (Passo 
di). Nelle alpi Rètiche ed a m. 2741 sul mare; da Vico 
Soprano (m. 1087) a Savrona (Svizzera). — (Pèrdere un 
giuoco). Perder doppia posta per non esser il giocatore 
arrivato a fare un certo numero di punti. — (Scampare 
il). Al giuoco, uscir dal rischio di pèrdere pòsta doppia. 
— (Usoir del). Lo stesso cho scampare il MArRcio 
V. qui sopra). 

MARCIOLINO. Vino leggerm. guasto. 

MARCIONE (sec. II d. C.). Eresiarca n. nel Ponto. 
Fondò una scuola Gnòstica (Marcioniti) con indirizza 
ascetico-pratico, Il così detto Canone di AM. contiena 
una variante del Vangelo di S. Luca e 10 lettere di 
S. Paolo. 

MARCIONITI. V. MARCIONE. 

MARCIOSO. — * Fig., guasto, corrotto, e sim. {in senso 
morale). = Pieno di Pus (V.). 

MARCIRE. — * (lat. marcere). Divenir marcio , im- 
putridire; — Fig., significando l' effetto prodotto in 
noi dai dispiaceri e dalle noje che contro la nostra vo- 
lontà dobbiamo soffrire. = Il decomporsi delle sostanze 
organiche. 

MARCITA. Prato che si mantiene sempre bagnato 
per avere fresca erba anche nell'inverno {specialm. 
nel basso Milanese). 

MARCITO. — * Divenuto màrcio, imputridito; — 
Fig., usato per significar l'effetto prodotto in noi dai 
dispiaceri e dalle noje che contro la nostra volontà 
dobbiamo soffrire. = muro. V. Muro. 

MARCITÒIO. Men corretto che Marcitoso (V.). 

MARGITOJO. — Prato a Marcita (V.). — Nelle Car- 
tiere, specie di iruògolo dove si fanno marcire i 
cenci. 

* MARCITURA. Il MARcIRE (V.). 

MARCIUME. — V. Mar. — * Stato o ammasso di 
cose marce; — Per estens., di stanza o casa umida 
e sozza ; — Fig., corruz. morale. 

MARCO. — V. CaraTO. — Peso e moneta; V. MARca. 
— Nel Portogallo e neì Brasile, = arratel 0,5 come 


peso d’oro e d’argento ;5—- Negli stessi paesi, = gr. 229,5 
come peso di commercio, — Nella Spagna, peso = 
libbra 4/, = grammi 230,5. — Piccoliss. comune nel 


Trentino, alla sin. dell'Adige; ab. 800. Celebre per la 
famosa frana del monte Torta, detta gli Savini di M., 
dirupamento grandioso che dalla cima del monte va 
sino all'Adige. Dante lo ricorda nel canto XII del- 
l'Inferno. — A Venezia, nome con cui il popolo suole 
chiamare il Zeone di bronzo che sovrasta ad una delle 
colonne della Piazzetta; — Sull'alta colonna è Tòdaro 
{S. Teodoro), predecessore di S. Marco nella protez. 
della Repubblica; altri vuole che sia invece S. Gior- 
gio, protettore dell’Illirin. — {sec. II). Eresiarca, fon- 
datore della.setta dei MARcOSIANI (V.). Discendeva da 
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Basilide , uno dei principali gnostici, e fu allievo di 
Valentino del quale complicò le dottrine. Compiva mi- 
racoli, pare, per via di sonnambulismo magnetico, eser- 
citando speciale potere sulle donne che credevano di 
acquistare da lui il dono della profezia. — Alberto. 
V. LuyxEs. — Antonio Créètico (sec, I a. C.). Padre al 
triumviro Antonio, m.in Creta. Incaricato di combat- 
tere i Pirati (74 a. C.), devastava orrendam. le coste 
della Sicilia, intendendosela forse con gli stessi Pirati. 
— Antonioil Triumviro. V. ANTONIO. — Antonio QOratora 
(143-87 a. C.). Padre a Marco Anlonio CRÈTICO (V, qui 
sopra). S'illustrò per l’integrità della vita e la eloquenza 
del dire. La sua virtù e la sua dottrina non lo salva- 
rono dalle ire dei partigiani di Mario (Mariani) dai 
quali fu ucciso. Lasciò un trattato: De ralione dicendi. 
— Aurelio (121-180 d. C.). Celebre imperat. Romano, 
oriundospagnolo, n.a Roma 
e m. a Vindobona (Vien- 
na d’Austria), mentre pre- 
parava la 3.8 campagna 
contro i Marcomanni. So- 
stenne-guerre difficili e di- 
sastrose ne’ remoti confini 
orientali dell'impero Ro- 
mano e pr. l’Italia, Si ri- 
fiutò di perseguitare i Cri- 
stiani. Imperò 10 anni da 
solo, ed altri 9 col fratello 
Vero; fu filosofo stoico 'emi- 
nente, e scrisse intorno a 
ia sua filosofia ed allo. st0- 
ria del suo Impero (VY. ELio- 
GiABALO: MARCAURELIO). — 
Bruto.V, Giunti 0 JUNI. -— 
Cralievié (vale Marco figlio 
del Re) (?-1395?). Eroe del- l 
l' epopea Serbo-Bulgara ai tempi delle lotte contro i 
Turchi. Storicam. fu un figlio di Vucascin re de' Serbi, 
e fu amico ai Turchi. — Crasso. V. Crasso, — da Carpi. 
V. MeLonIi. — da Faenza. V. MARCHETTI. — di Gio- 
vanni (1385-437). Eccellente pittore toscano. — d'0g- 
giono (1470?-530). Eccellente pittore m. a Milano. Fu 
scolaro di Leonardo da Vinci. — Pepe. Nell'antica Co- 
media dell’arte, maschera Romana. — Polo. V. Marco 
Porno. — (Tommaso di) (detto Tommaso del Mazza) (se- 
colo XV). Eccellente pittore n. a Firenze. — (Biblioteca 
di San). V. MARCIANA. — (Chiesa di San). V. San Marco. 
— (Leone di San}. Da distinguersi: — a) Emblema del. 
l'evangelista San Marco (V. qui appresso); — db) Em- 
blema dell’ant. rep. di Venezia. Alato, tiene il libro dei 
Vangeli, con la scritta: Pax tibi, Marce, evangelista 
meus! (Sia pace a te, M., mio evangelista !), Nel mezzo 
d'una croce di oro, formava con questa l’insegna del- 
Pordine di San Marco (V. qui appresso); — Anche, 
asme dell'odierno comune di Venezia. — (Lettere di). 
Un tempo, chiamate così le patenti che i governi, nel 
periodo di una guerra marittima, usavano concedere a 
privati e per le quali questi ultimi venivano autoriz- 
zati ad armare in corsa i loro bastimenti ed a cattu- 
rare le navi del nemico. — {Ordine di San). Istituito a 
Venezia in onore dell'Evangelista patrono della Repub- 
blica. I cavalieri che ne erano insigniti portavano ca- 
tena e croce d’oro coll’effigie del Santo e il motto: 
Marce, evangelista meus. Fu abolito al cadere delia 
Repubblica (1797). — (Repubblica di San). Nome con 
cui venne proclamata, nel 1848 (23 marzo), la Repub- 
blica, a Venezia. — (San). Da distinguerne due: 
a) (sec. IV). Pontefice (35.°) romano, successo a Sil- 
vestro I nel 336, e m. pochi mesi dopo la elevazione; 
— 5) {sec. I). Il secondo degli Evangelisti, n. nella Ci- 
renaica; e probabilm, il Giovanni M., figlio a Maria, 
nella cui casa in Gerusalemme si raccolsero i primi 
Cristiani. Seguì S. Pietro a Roma e gli servì da inter- 
prete; predicò poi il Vangelo in Egitto ove fondò, 
pare, la Chiesa di Alessandria. Fu ucciso dagli ido- 
latri, nel 68. Il suo Vangelo non è che un compendio 
di quello di S. Matteo, e probabilm. egli lo dettò in 
Roma, a richiesta di S. Pietro, Il corpo di San M. fu 
trasportato nell’828 a Venezia, e l'Evangelista venne 
proclamato Patrono della Repubblica. Ha per emblema 
il Zeone che regge con una zampa il libro degli Evan- 
gelisti. -— (Slavini di), V. qui sopra Marco, — (Tàl- 
lero di San). Vecchia moneta d’argento, veneziana ; 
in origine = L.5,5. — (Terra di San}. Un tempo, ogni 
possedim. dell’ant. rep. Veneta. — (Vangelo di San). 
In sedici capitoli e che tiene il 2.° grado fra i 4. Tende 
a mostrare la podestà reale di G. Cristo (donde il 
leone, nella visione di Ezechiello, per suo emblema). 

MARCODURO. Ant, nome di DUREN (V.). 

* MARCOLFO. Per esiens., di persona grossa e grassa 
ed impacciata nel muoversi (dalla storia popolare di 
Bertoldo). 

MARCOLINI. — Camillo (conte) (1739-814). Profondo 
cultoro d’Arte ed anche politico n. a Fano (Marche) 
e m. a Praga. Andava, nel 1752 alla Corte di Dresda 
dove fu fatto (1750) dirett. generale delle Belle carti, 
e nel 1809 ministro. — Francesco (sec. XVI). Famoso 
tipografo e scrittore curiosiss, n. a Forlì. Scrisse Ze 
ingeniose sorti intitulate « Giardino Jdei pensieri », 
con versi di Ludovico Dolce e con figure di Giuseppe 
Poria ; la quale cpera è una seric di quesiti a cia- 
scuno-dei quali corrispondono parecchie risposte ca 
suali e disparatiss. la cui opportunità, o lo strano ac- 
cozzam., spesso cagiona piacevole sorpresa. 

MARCOMANNI {vale Uomini delle Marche o delle 
Frontiere). Popolo tedesco della nazione dei Suevi. 
Circa il 10 a. C. vennero nella regione di confine (Marca) 
fra Elba e Oder (V. MarBon) in Boemia; dal 166 in 
guerra contro i Romani (Guerra dei M.); nel i73 vinti 
da Paterno ad Aquileja; nel 180, conchiusione della 
pace con Commodo, Circa il 270 d. C., penetravano in 
Italia, sino ad Ancona; da Aureliano venivano ricac- 
ciati al dilà del Danubio; col sec. IV, il loro nome 
scompariva. 

MARCONI. — Marco (sec. XVI). Eccellente pittore n. 
a Como, — Rocco (sec. XVI). Eccellente pittore n, a 
Treviso. — (Telègrafo). V. TeLÈGRAFO. 

MARCO POLO (1254-323). Celebre viaggiatore n. a Ve- 
nezia mentre Niccolò, suo padre, e Maffeo, suo zio, 
viaggiavano (1254) nelle più remote contrade dell’Asia, 
Accolti benevolm. alla corte di Cublai {(Cubilai Can), 
gran Kan dei Tartari e signore della Cina, questi li 
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rimandava in Italia coll’incarico di pregare il Pontefice 
a inviargli persone atte a istruire i sudditi, conforme 
la civiltà Europea esigeva. Adempita la commiss., i 
2 fratelli riprendevano la via dell’Asia, conducendo 
seco il g.ovinetto Marco P., allora sui 16 anni. D'in- 
gegno svegliato, di spirito arguto, osservatore finiss. 
di cose e persone, egli entrava nelle grazie del Kan 
il quale lo chiamò a far parte del suo Consiglio pri- 
vato, nominandolo prefetto ed ammiraglio, e gli affidò 
onorevoli missioni nella Cina e nelle Indie, offrendogli 
così l'opportunità di visitare sicuram. quei paesi è di 
raccogliere preziose notizie sulle condiz. dei medesimi. 
Ottenne più tardi d’essere addetto alla scòrta che dalla 
Cina conduceva in Persia una figlia di Kublai, pro- 
messa sposa a quello Scià, e ne profittò per visitare 
l’Indo-Cina, la Malacca, Ceylan, le coste dei Coroman- 
dele del Malabar. Se non 
che, morto in quel mezzo 
ilsuo protettore, Marco P. 
tornava in patria (1295), 
ricco di cogniz. e di tesori, 
partecipava alla guerra 
che frattanto era scop- 
piata tra Genova e Vene- 
zia, ma a Curzola (1298) 
era ferito, fatto prigio- 
niero e condotto a Geno- 
va. Colà ingannava la no- 
ja del carcere dettando 
nel nativo dialetto la de- 
scriz, de’ suoi viaggi al 
pisano Azustigielo, suo 
compagno di ferri, che 
la traduceva man mano in Francesc, Tre anni dopo, 
fu liberato, e la sua operetta, tradotta poi in Toscano 
da Baldelli Boni nel 1827 e dal Bartoli nel 1864, in 
buon Francese dal Pauthier nel 1865, in Portoghese, in 
Inglese dallo Yu/e, sotto diversi titoli, ma più spesso 
sotto quello di IZ Milione di Marco Pulo, contribuì 
non poco al progresso della Geografia, per ciò che ap- 
punto la lettura di essa incitasse Cristoforo Colombo 
ed i Portoghesi a quelle spedizioni avventurose da cui 
la moderna civiltà ebbe tanti vantaggi. A. Venezia, dove 
morì, M, Polo-era soprannominato, per le sue ricchezze, 
Ser AM. Milione, Di lui scrissero distesam., tra altri: 
lo Zurla nel periodo 1818-19, il Bianconi nel 1862, e 
lo Schumann nel 1865. 

MARCORA. Monte delle alpi Dolomitiche; m. 3153. 

MARCORELLA, Lo stesso che MERCURIELLA (Vi). 

MARCOSIANI. Segnaci di Marco (V.), discepolo del- 
l'eresiarca Valentino. Ammettevano come principio di 
tutte Ie cose un Essere supremo che era una Quater- 
nità composta dall’InefFabile, dal Silenzio, dal Padre 
e dalla Verità, da cui, perl'efficacia della parola, erano 
provenuti gli Eoni o Geni inferiori, La setta, diffusasi 
nel mezzodì delle Gallie, veniva combattuta da San- 
lIrenédo. 

MARCOVALDO (Coppo di) (sec. XIII). Eccellente pit- 
tore n. a Firenze. Sua opera principale, Madonna del 
Bordone, a Siena. 

MARCUS. — Nome latino di Marco (V.). — Mazza, 
o martello da battere, usato da’ magnani dell'antica 
Roma, 

MARCYLITE. Varietà nera ed impura di Cloruro di 
rame e di Alacamite. 

MARDAVIDJ Adul Mohamed (SS0-935). Famoso con- 
quistatore persiano, assassinato, dopo la presa di Ispa- 
han, da alcuni mercenari Turchi. Fondava la dinastia 
degli Zajaridi. 

MAR del PLATA. V. PUEYRREDON, 

MARDOCHEO. V. EstER. 

MARDÒNIO. Figliolo di Gobria e genero di Dario I 
(avendone sposata la figlia Artazostra), Comandò, nel 
492 a. C., la 1.* infelice spediz. Persiana contro la 
Grecia ; nel 480 a. C., fu comandante dell’esercito Per- 
siano; nel 479, distrusse Atene, e cadde poi combat- 
tendo a Platea, 

MARE. — V. Mari, — * (lat. mare). Fig., quantità 
grande; — Man. fig., M. magno, Grande città rispetto 
alla moltitudine degli abitanti, dei forestieri, del mo- 
vim., e sim., Vastità grande di checchessia; Essere un 
porto di M., Di casa a cui molti,vadano e vengano © 
pòrtino regali, robe, ecc.; M. di lacrime , diimiserie, 
di amarezze, di dolori, di pene, Lacrime, Miserie, ecc., 
moltissime ; Cercare per M. e per terra (persona o cosa), 
Cercarla in ogni. luogo; — Proverbialm., Prendere a 
lastricare o ammattonare il M., Prendere a far cosa 
impossibile; Tutti i fiumi vanno al M., V. FIuMmE. = 
Gran massa d’acqua che occupa più di */- della superf. 
Terrestre (kmq. 374 milioni), con una profondità media 
di m, 4800 ed una profondità massima di m. 8513 (a 
449 55’ N. e 152° 26° E. da Greenwich, Causa e fonte 
d’incalcolabili benefici alla vita 2d alla civiltà del ge- 
nere Umano, per la sua grande influenza sul clima, 
per ie comunicaz, che esso rende facili e spedite tra 
paesi lontani, e per gli immensi tesori che coi suoi in- 
numerevoli prodotti offre all'uomo; — Anche, un’esten- 
sione di essa massa d'acque, che ha nome particolare, 
— (A). Voce di comando perchè l'oggetto indicato sia 
spinto nelle acque marine. — (Acqua di), Sostanza che 
contiene quasi dappertutto i medesimi componenti e di 
cui solo la composiz. quantitativa è soggetta a certe 
oscillaz, In media, contiene 3,40°/, di sale (Cloruro di 
Sodio) (Salsedine del M.); contiene poi Cloruro di po- 
tassio e di magnesio, Bromuro di magnesio, Bicar- 
bonato calcico, Carbonato e Solfato di magnesio, Clo- 
ruro di calcio, Solfato sòdico, Solfato calcico, ac. Car- 
bònico, ac. Fosfòrico, Jodio , Fluoro, Silicio, Boro, 
Litio, Cèsio, Rubidio, Ammoniaca, Bdario, Stròn- 
zio, Alluminio, Ferro, Manganese, Cobalto, Nichélio, 
Zinco, Piombo, Rame, Argento, Oro, Arsenico, L'ac- 
qua del M., per la salsèdine ed in grazia del suo con- 
tinuo moto, gela a temperat. più bassa dell’acqua 
dolce (a. — 2° C., quando sia quieta). — (Afflusso d'ac- 
qua al). Fenomeno che ha luogo incessantem. pei fiumi, 
per le sorgenti che scaturiscono dal fondo del M. e, 
più ancora, per le frequenti ed abbondantiss, piogge. 
Risarcisce il M. della quantità d'acqua ch’esso di con- 
tinuo perde per l’evaporaz. — (Aghi di). V. pesce Ago. 
— alto. Di grande sublimità alla cresta delle onde. — 
(Alto). Parte di .M. non sottoposta al dominio di alcuno 
Stato, ma libera a tutte le navi, — (Anèmoni di). Lo 
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stesso che ATTINIE (V.). — (Anguilla di). Lo stesso 
che Concro (V.). — (Aquila di). V. HALIAETUS, — (Ba- 
gni di}. Pari, per la loro grande salinità, ai bagni mi- 
nerali. Sono, però, più efficaci di questi per le ondate 
e per l’inspiraz. dell’aria marina; sono più specialm. 
efficaci nella indebolita attività dei nervi e della pelle 
e della scerdfola; dannosi, invece, nelle malattie di 
cuore e di polmoni. — (Batièsimo di}. V. BATTESIMO. — 
bello. In bondcecia. — (Braccio di) (ted. Sund). Stretto, 
o canale, che unisce 2 Af., oppure due parti di uno 
stesso M. — buono. Lo stesso che MARE (V. qui so- 
pra) bello. — (Capitoli del), V. ConsoLato. — (Carte 
di). Quelle che deve portare ogni nave in viaggio (pas- 
saporto, polizze di carico, ruolo dei marinari, ma- 
nifesto, inventario). — chiuso. Non LiBERo (V.). 
(Città di). Situata alla costa e, per lo più fornita, di 
porto oppure d’ancoraggio. — (Cocco di). V. Loporcra. 
— {Colomba di). Specie di ALcEpINE (V.). — (Colore 
del). Debolm. verdògnolo. — (Colpo di). V. CoLpo. — 
(Coltivazione del). Da osservarsi che la coltura razio- 
nale delle acyue marine data, in Europa, dal 1862; da 
quando, cioè, il Coste la inaugurava in Francia, dopo 
averla studiata a Comacchio ed a Napoli dove, sab 
bene elementarm., era praticata da secoli, La coltiva:. 
delle acque marine si divide in PiscicoLTURA e Pisci- 
FATTURA (V.), dappoichè l’Ostricottura e la Mililicol- 
tura sì possano considerare coma sezione della seconda. 
— (Consolato di). Y. ConsoLaTOo. — {Cònsoli di}. V, Cox- 
SOLATO. —- (Consuetudini del). V. ConsoLATO. — corto. 
Di piccole e spessa onde. — (Corvo di}. V. Cormorano. 
— costiero. Zona di A. su cui si esplica l’attività dello 
Stato con mezzi di difesa, di amministraz., e di con- 
trollo, e che comprende quella parte di acque che si 
trovano fra le coste e l'alto mare. Sul Af, così, lo Stato 
può, con leggi e regolamenti, vietare alle navi stra- 
niere l’accesso per ragioni di polizia Sanitaria (Qua- 
rantene) o di economia nazionale {Proibizione agli 
stranieri di esercitare la pesca) o di sicurezza; può 
stabilire, per la sicurezza. e tranquillità del M. cost., 
delle norme di Diritto ed applicarle per mezzo della 
sua Polizia e dei suoi Tribunali. Quanto alla estens, 
della zona del M, cost., la pratica odierna ha conve- 
nuto di fissarla a 3 miglia marine dalla costa (m. 5556}; 
ma le singole legislazioni, in riguardo a singoli rap- 
porti, determinano anche una estensione maggiore, — 
(Costumi di). V. Consorato. — (Dattero di). V., DiT- 
TERO, — dell’essere (Il gran). L’universa Creazione. 
— del Nord. V. Norp. — (Dieci del). Un tempo, còn- 
soli del M., del comune di Firenze. — di latte. Feno- 
meno di coloramento dell'acqua del AL, che si osserva 
speciaim. in certe parti dell’ oc. Pacifico. — di leva. 
Che ti stringe a lasciare la posta. — (Divinità del). 
Dèi marini che, nella mitologia Greca, erano : Posei- 
don (Nettuno) ed Anfitrite ; Oceano, Teti e le Oceànidi; 
Nereo, Dori e le Nerèidi; ‘Tritone, i Tritoni , Pròteo, 
Glàuco, Leucotea e Melicerte {Pa/emone); le Sirene, 
Scilla, ed altri. — Dolce. Ant. castello, a Palermo. — 
(Esercito di). V. ARMATA; MARINA. — (Esser). Lo stesso 
che MaRE (V. qui sotto) grosso. — (Far). Lo stesso 
che esser Mare (V. qui sopra). — (Fauna del). Com- 
prendente pochi mammiferi dell’ord. dei Celdcei (La- 
lena, capodoglio, delfino, ecc.\, dei Pinnipedì (foche) 
e Carnivori (enidra o lontra marina); fra gli uccelli, 
sigg quei Palmipedi che vivono nelle is, Oceani- 
che, sulle coste rocciose, vi nidificano e si nutrono di 
pesci (edredone, procellària, fetonte, fregata, cormo- 
rano, gabbiano, pinguino, ecc.); le Tartarughe o Te- 
stuggini marine, dalle zampo appiattito a foggia di 
remi (chelonie, sfargide, ecc.), qualche rara Lucertola 
(alle is, Gallapagos, ecc.); parecchi Serpenti della fam. 
degl'Idrofidi, che però non raggiungono mai le dimens. 
gigantesche del favoloso Serpente di M.;la più gran 
parte dei Pesci che così formano il contingente di gran 
lunga maggiore della fauna vertebrata del M. Fra gli 
Invertebrati appartengono a questa fuumna tuttii T'u- 
nicati, tutti i Cefalòpodi (polpi, seppie, ecc.), moltiss, 
Gasteròpodi (chiocciole), e quasi tuttii Bivalvi (ostri- 
che, ecc.) fra i Molluschi; pochiss, insetti , es, HALo- 
BATES (V.); il maggior numero dei Crostacei (granchi, 
gamberi, squille, ecc.); moltiss. vermi, specialm. della 
classe degli Anéllidi (nerèidi, ecc.); tutti gli Zehino- 
dermi (olotùria, riccio di M., stella di M., crindide o 
giglio di M., ecc.); quasi tutti i Porîferi o Spugne; 
inoltre, un grandiss. numero di Protosoî, specialm. Ri- 
sòpodi dalle forme oltremodo svariate e dalle elegan- 
tiss. minute conchiglie silicee o calcaree; infine, al- 
cuni animali primitivi. Nella fauna del Af. è notevole 
l’associaz., detta Plancton, costituita da animali gal- 
leggianti cho servono di cibo ai pesci , ecc., ed offre 
un particolare interesse per la piscicoltura; così pure 
la fauna Abissale rappresentata dagli animali che vi- 
vono nelle grandi profondità marine. — fiottoso. Che, 
pol rombo, accenna tempesta. — (Flora del). Costituita 
da pochiss, Fanerògame, fra lc quali sono rappresen- 
tate soltanto le Monocotiledoni (Zostere od Alighe for- 
manti vere praterie sottomarine), mentre la grande 
massa della flora del M. è costituita dalle Alghe che 
per antonomasia sono chiamate mpianie di M. Per la 
maggior parte, queste vivono lungo-le coste, fino alla 
profondità alla quale giunge la luce, e sono specialm. 
Alghe rosse o Floridee, e bruno o M2/anoficee, non 
escludendosi le verdi o Cloroficee ; altre alghe, so- 
prattutto infime, galleggiano alla superf. del M., for- 
mando anch'esse il Plancion; fra le alghe galieggianti, 
notevoli i SarGassI (V.) che formano i celebri M. di 
sargassi, — (Fondo del). Presentante elevaz. ed abbas- 
sam. come la superf. della Terraferma. — {Forze di). 
V. ARMATA; MARINA. — {Fosforescenza del). V. FosrFo- 
RESCENZA. —- fresco, Col vento gagliardo, ma non tem- 
pestoso. — (GAmbero di). V. AsTAco. — (Garòfano di). 
Specie di ATTÌNIA (V.). — {Gente di}, V. GENTE. — 
{Getto in). Il gettare, da bordo in AM., parte del carico 
per alleggerire la nave. —{Ghiande di). V. BALANIDE, 
— (Gigli di). V. CrInòIni. — Grande. Porto esterno di 
Tàranto (Lecce). — grosso. Molto agitato per vicina 
lempzsta; che ha ondegrandi. — interno, Da distin- 
guersi: — a) Massa d'acque marine in mezzo alla Ter- 
raferma , e soltanto per uno stretto passaggio comu- 
nicante con l'aperto AM.; — bd) Ant. nome del MEpI- 
TERRÀNEO (V.). — {Ladrone di). Lo stesso che Pira- 
TA (V.). — (Lattuga di) (scientificam. Ulva lactuca). 
Un'alga verde. — (Leggi di). V. CowxsoLaTo. — (Lepre 
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di). V. Luxro. — (Leva di).V. Leva. — libero. V. Li 
BLRO. — (Lido del), V. Lipo. — (Livello sul). V. Li- 
viLLO. — (Lontra di), V. EnIipRa. — lungo. Di grande 
estensione alla base delle ondo, — {Lupo di). V. Luvo. 
— magnum. V. Macxo. — (Mail di). V. Mar. — mar- 
ginale. Quello cho da una parte bagna il Continente e 
dall'altra resta separato dall’ aperto df. per mezzo di 
un’ isola o di una catena d' isole. — Mediterraneo. 
Vv. qui sopra Manx inferno, — Morto. Da distinguersi: 
— a) V. Mar Morro; — b) Il più interno de’ 3 ba- 
cini dell'anv. Porto Miseno (capo Miseno). — (Movi- 
menti del). Comprendenti: le Oxpe (V.), le Maree 
{V. FLusso e RirLusso), le CorrENTI (V.) marine, — 
{Navigazione del). V. NAVIGAZIONE. — nostrum. Nome 
latino del MepIiTERRÀNEO {V.), — nuovo. Che porta 
mutaz, — {Occhi di). Laghi di monte, nei Carpazi. — 
(ordinamenti del). V. Consorato, — (Orecchie di). 
V. ALiòrive. — {Ortiche di). Nome voigare di Meduse, 
Artinie ed altri Celenterati. Detti così perchè produ- 
cono, a chi li tocchi, prudore ed arrossam. come l’or- 
tica. — (Pappagallo di). V. Larvato. — (Parti del). 


Tie seguenti: — a) Nella grande divisione, gli oceani 
Pacifico, Atlantico, Indiano, ed ì 2 Glaciali Artico 
ed Antartico: — d) In particolare, tutte lo parti 


aventi nomi particolari; quindi, i 3 Oceani ed i 2 M. 
suddetti, i AÎ, propriam. detti (interni, marginali), i 
quifi, lo baje, gli stretti, i canali. — (Pècora di). 
V. ALuaTRO. — (Piante di). V. qui sopra Flora del 
Mars. — Piccolo, Porto interno di Taranto (Lecce). 
— (Pitecchi di). V. Piroccui. — (Pizzo La). Punta 
Pedranzini pr. Santa Caterina in Val Furva; m. 3596. 
- {Poco}. Che si mostra benigno. — (Pòlipo di). Lo 
stusso che PoLro (V.). — (Porto di). V. PoRTo. — 
{Profondità del). V. qui sopra Mare. — Pùtrido (russ, 
Siva3). Basso golfo occid. del mar d’Azov, — (Quercia 
‘di). V. FucHi, — (Ragno di). V. Grancnione. — (Rana 
di). Lo stesso che Rana (V.) pescalrice. — (Règole di). 
V. Coxsorato. — {Riccio di). V. EcHixo, — {Ròndine 
di). V. RòxpINE. — (Rosa di). Specie di ATTÌNIA (V.). 
— ‘Rulli di). Le OLoTÙRIE (V.). — (Sale di}. V. SALE. 
--—- (Salsèdine del). V. qui sopra acqua di Mark. — 
(schiuma di}. V. MAGnESITE, — (Sénape di). V. CAKILE. 


— {seno di). Lo stesso che Gotro (V.). — (Serpenti 
‘di). V. Ipror1pi. — (Sinistro di). Naufragio od altra 
‘disgrazia che tocchi a nave viaggiante. — (Sposalizio 


‘del). Cerimonia civilo o religiosa che si faceva il giorno 

dell'Ascensione in Venezia, ognianno {dal 1177), como 
rafferma e consacraz. di dominio sull’ Adriatico. ll 
Doge, con grande sèguito e pompa, andava, portato 
dal Bucintoro, sul Golfo dove, uopo benedette le] ac- 
que da un sacerdote, eglivi gettava dentro una Vera 
(anello d'oro) dicendo: Desponsamus te, Mare, in si- 
gnum veri et perpetui dominii. — (Stella di). V. STEL- 
LA. — (Stretto di). V. STRETTO, — (Superficie del). 
V. LiveLLo. — (Tartarughe di}. Lo stesso che testug- 
gini di MARE (V. qui appresso). — (Temperatura del), 
Dipendente, come quella della Terraferma, dalla lati- 
td, geografica e dalle stagioni; ma è, in generale, 
molto più uniforme di quelia della Terraferma; dimi- 
nuisce, poi, dappertutto col crescere della profondità. 
— territoriale. Quello che si può difendere dalla costa, 
mediante il tiro estremo del cannone. — (Testiggini 
di). V. TARTARUGHE, — traverso. Quando le onde per- 
cuotano i fianchi della nave. — (Tromba di). V. Caidc- 
cioLA ; Tritone. — (Ufficiale di), V. ARMATA; MARINA; 
UrriciaLE. — {Uomo di). Lo stesso che MarINARO {V.). 
— (Usi di). V. CoxsoLaTto. — (Uva di). V. SARGASSO. — 
vecchio. Che dura stracco di tempesta finita. — (Vénti 
di). V. VENTI. — (Verde). Lo stesso che colore del MARE 
{V. qui scpra). — (Vitello di). V. Foca. 

MARÈ. Una delle isole delle LraLTà (V.). 

MARÈA. — V, FLusso e RirLusso. — * Fig., moto 
delle passioni, è l’agitarsi dei partiti, = Nell’Eritrea, 
tribù a NO. di Eeren, divisa nei M., amra (3000) e M. 
soda (6000). — atmosfèrica. Da osservarsi che, come 
l'acqua del mare, anche l' a{mosfera, o per meglio 
dire, l'aria ha la sua A. che noì non possiamo ve- 
dere perchè si esercita al disopra di noi e perchè 
l'aria è pressochè invisibile. La superf. esteriore del- 
l'aria che avvolge la Terra è quindi in continua alte- 
raz. di figura, in modo da riuscire sempre prominente 
nella direz. delle retta che congiungono i centri della 
Terra e della Luna, e segnatam. all’epoca delle Sizì- 
gie. Potrebbero però essere segnalate anche alla su- 
perf. della Terra, per mezzo.di alternativi aumenti 0 
decrescimenti della colonna barometrica la quale mi- 
sura la pressione atmosferica, se essi non fossero mi- 
nimi. Notiamo come l’ oceano Aereo non trovisi nelle 
stesse condiz. dell'oceano Acqueo, essendo questo rac- 
chiuso fra i Continenti, il che produce che le M. ma- 
rine sieno più grandi delle atmosferiche le quali, cal- 
colate teoricam., non sorpasserebbero in media i me- 
tri 0,74 all'epoca delle Sizigie, Ora, un aumento di un 
metro nell’ altezza della colonna d’aria, vicino alla 
Terra, dà iuogo soltanto ad una variaz. di circa un 
decimo di mm. Considerate le continue oscillaz. del 
barometro per le influenze climatèriche, è facile com- 
prendere come sia per lo meno assai difficile consta- 
tare, col mezzo del barometro, le M. atmosf. Daniele 
Bernoulli calcolò l’elevaz. dell’aria, prodotta dal Sole 
allo zenit di un luogo, a mm. 45 dell’altezza barome- 
ica. ed a mm. 112 quella prodotta dalia Luna. Il 
D'Alemberi, invece , ridusse |’ altezza barometrica a 
mam. 6,7 per misura della totale az. del Sole e della 
Luna, N risi stabilisce a mm. 0,0226 l’ eifetto del 
Sole, ed a mm. 0,047 quello della Luna. Il Laplace 
trova l’ elevaz. del barometro, prodotta dall’ az. del 
Soie e da quella della Luna insieme, di millime- 
tri 0,6305. — (Porta a). Specie di cateratta di grandi 
proporz., con cui nei porti e nei canali si separano le 
acque dei fiumi da quelle del mare, per mantenere nel 
Roio un livello d'acqua indipendente. In sostanza, ha 
o stesso ufficio dei portoni dei canali o navigli del- 
l'alta Italia, destinati alla navigaz. — (Scala di). Mè- 
trica e fatta sul marmo bianco o con le misure ed i 

‘ numeri scolpiti in nero ben distinti e visibili a tutti 
nei porti, nei canali e nei fiumi navigabili. Su di essa 
legsesi prontam. la profondità dell'acqua ed il livello 
di essa, la magra, la piena, la M., con ogni altro ac- 
cenno all'alzarsi ed all'abbassarsi dell’acqua, Indipen- 
dentem. da questa scala, può essere impiegato uno 
strumento detto Maredararo (V.), fisso nei porti e che 


‘del suolo pare si facciano 3 raccolti all’anno. La città 


‘atta ai lavori di fabro e di maniscalco. 
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dà, con tracciato graZco, ogni mutaz, di livello che fa 
la Al. durante 15 o anche più giorni. — (Utilizzazione 
della). Da notarsi che vari mezzi furono proposti per 
utilizzare le M. come forza motrice, ma ben pochi 
presentano una vera utilità pratica. Recentem., però, 
un sistema ottimam. riuscito , per la particolare po- 
siz. del luogo, è quello praticato a Pont-l'Abbé nel Fi- 
nisterre (Francia). A A. montante, le acque scorrono 
per un canale lungo km. 4 circa, in un bacino da cui 
ritornano al mare a 2. discendente, La caduta è di 
m. 2,30 circa, e si ottiene per mezzo di turbine della 
forza di S0 cavalli-vapore. Questo impianto funziona 
beniss. per 14 ore al giorno. 

MAREB, — Fiume dell’Africa or., al S. del confine 
tra Eritrea ed Etiopia, che affiuisce nel Nilo super. k 
il corso super. del Chor el Gaì, affi, di destra dell’At- 
bara; l’Astapos di Tolomeo. Nasce nell’Abissinia, sul 
Tigrè, e la sua costa sett. ed il suo affi. Belesa segnano 
il confine tra l’ErrrREA (V.) e l’impero Etiopico o Abis- 
sinia. — Città dello Yeme, a SO. dell'Arabia {Asia 
occid.), cantone di Diòf; già capitale del regno di Saba 
e celebre per il vastiss. serbatoio d’irrigaz. , distrutto 
da una violenta inondaz, che condusse la desolaz, nel 
paese, per cui il paese decadde a cagione dell'emigraz. 
di un gran numero di tribù, Il A£,, che fu un tempo 
assai celebre pr. gli Arabi, oggi non è più che una 
borgata. Vi si veggono ancora le rovine di 2 castelli 
che, secondo la tradiz., furono inalzati uno per ordine 
di Salomone, l’altro sotto Balkis, moglie a quel Re. 
E, secondo la stessa tradiz., vuolsi che la distruz. della 
famosa diga, che doveva servire all'irrigaz. della con- 
trada, fosse rovinata per dimostrare la giustizia Di- 
vina contro l’empietà degli ant. abitanti; — Il Canton 
di M. è irrigato da acque correnti, e per la fertilità 


cavitale di questo cantone è Saba, costrutta da Saba, 
figlio a Jechhab, così chiamato per il gran numero di 
persone da lui fatte schiave. Questa città era quella 
di Baikis, regina di Saba, che visitò Salomone a Ge- 
rusalemme. Sì crede che Saba fosse un tempo città 
popolata e coperta di alberi, in modo che si potesse 
andare da un borgo all' altro sempre all’ ombra. $i 
dice altresì che fossero in questo paese dei grandi tor- 
renti scorrenti fra 2 montagne e che si perdevano nelle 
terre; ma che poi, avendo un re Himarita fatta inal- 
zare una diga di dure pietre e di bitume per tratte- 
nere le acque dei torrenti, egli non lasciasse alla diga 
che solo 3 aperture che si chiudevano, e che gli abitanti 
del luogo aprivano quando volevano irrigare le loro 
terre. Acceso d’ira l'Onnipossente contro quegli abi- 
tanti per non aver essi voluto abbandonare l’Idolatria 
secondo l’ordine Divino, la diga si apriva, e le acque, 
irrompendo, tutto sommersero e distrussero. Questa è 
la catastrofe che il profeta Arabo presenta come effetto 
dell’ira Divina e che è tuttora viva fra quelle tribù. Il 
M. è tuttora poco conosciuto, e tutte le notizie che sì 
hanno intorno a questa regione ci pervennero per bocca 
d’un Arabo e riferite dal Niebhur dopo il 1815, epoca 
in cui nessun Europeo v'era ancor penetrato. 

MARECANITE. Varietà trasparente di OssipIana (V.). 

MARESCHIA (ant. Ariminus). Fiume che scorte nella 
Romagna; km. 60. Scende dal gruppo del monte Mag- 
giore (appennino Toscano}, in prov, di Arezzo, € pr. 
Rimini sì getta nell'Adriatico, 

MAREÈCHAL. Varietà di carbon fossile grasso, molto 


MARÉCHAUSSÉE. — Gendarmeria belga. — Un 
tempo, così chiamata la giurisdizione de’ marescialli 
di Francia, 

MARE del NORD. V. Norp. 

MAREE. Lago scozzese (Ross). 

MAREB. V. FLusso e RirLusso; MARfA. 

MAREGGIATA. Movimento tempestoso del mare. 

MAREGRAPO. Francesismo che vale MarròGRAFO (V.). 

MAREH Nebuchim., V. MAIMONIDE. 

MAREMMA. — V. MarEMME, — *(dall’agg. lat. ma- 
ritima, sott, regio). Per esiens., luogo piano e palu- 
doso ; —- Mai., Andare in M., Procacciarsi la vita an- 
dando, nell'inverno, a lavorare nelle MarEMME (V.). 
= {Sasso di}. (Sommità del monte AMIATA (V.). 

MAREMMANA,., — V. MAREMMANE. — aria. Quella 
cattiva, delle MarguME (V.). — febre. Quella di Ma- 
LARIA (V.). — linea. V. MAREMME.— razza. Di bovini. 

MAREMMANE., — V. MAREMMANA. — bestie. Quelle 
delle MaREMME (V.), o specialm. bovini, cinghiali, 
fagiani, ecc. — regioni. V. MAREMME. 

MAREMMANI. — V. MareuMaNO, — Coloro che, per 
loro mestiere, ca'ano dalla montagna al principio del 
l'inverno, e vanno a lavorare in MareMMa (V.), per 
poi tornare a casa loro nell’estate. — distretti. V. Ma- 
REMME. i i 

MAREMMANO. — MarEMManI, — * Di maremma ; — 
Man. estens., Parere un M., Di chi sia rozzo nel ve- 
stire e nel procedere. = fieno. V. FiENO. 

MAREMME. — V. MaremMa.— * AMan. fig., Le france 
M., Paese lontaniss, = (lat. Maritima). Nome col quale 
sono indicate alcune regioni limitrofe al mar Tirreno, 
dalla foce del Magra a quella del Volturno. Consi- 
stono in vasti paludosi lerreni una volta coperti di 
fiorenti città, di numerosi oppidi e di magnifiche mo- 
numentali opere, ma che in oggi rassomigliano ad un 
deserto ed a qualche cosa di peggio, essenilo esse 
continuam. infestate da miasmi che vi sì respirano. 
Non villaggi, non casali abbelliscono le M., soltanto 
qua e là scorgesi un grande tugurio o qualche ca- 
panna con molti armenti e pochiss. guardiani. Code- 
ste paludose terre dividonsi in varii distretti, pren- 
dendo un particolare nome secondo il dominio o ia 
provincia in cui stanno; quindi chiamansi Romane, 
oppure Toscane; questo ultime (kmq. 3203) suddivi- 
donsi in Lucchesi, Pisane, Sanesi e Volterrane. Pure 
notevole la M. Salentina. Oltre all’aria malsana che 
vi si respira, v'influisce molto a rendere malati gli 
abitanti anche l'acqua pessima che vi si beve: essa 
è d'ordinario solforosa e salmastra , e da molte fonti 
scaturisce tiepida , anche d’ inverno. La farina, che 
s’impasta con quell'acqua, non lièvita in verun modo, 
se non sia per qualche tempo lasciata raffreddare e 
svaporare. Ma, anche con tutto ciò , il pane che si 
mangia in tutte le A, è difficile a digerirsi per chi 
non vi sia abituato, Le piante fruttifere d' ordinario 
vegetano per breviss. tempo o danno poche frutte @ 
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di un sapore non molto gustoso. I funghi, che na- 
scono in quegli insalubri distretti, sono buoni a man- 
giarsi soltanto in primavera ; ma nell’ estate, e spe- 
cialm, neil'autunno, sono nocivi, tanto verdi che secchi: 
essi cagionano cardialgie, dolori di ventre acerbiss. e 
vomiti, In generale, gli abitanti delle M.vi vono corta 
vita ed assai stentata, Tutte codesta Mauremmane re- 
gioni hanno l'aspetto di un deserto per circa 6 mesi 
dell’anno, benchè il suolo sia il più ricco e fecondo 
che trovisi in Italia. Questa veram. Saturnia terra 
risplende per coltivaz. e per frutti in meno di 5 mesi; 
trascorsi i quali, tutto diventa abbandonato , tristo e 
deserto persino d'abitatori. I fiumi ed i torrenti , che 
neile grosse piene interrano sovente i loro alvei, for- 
mano qua e là laghetti e pozzanghere ; quindi da per 
tutto sì diffonde un’ aria pestifera, nociva persino a 
chi dorma; il dormire all’aria aperta è nocevole an- 
che di giorno. Tutti i distretti Maremmani sono in- 
gombri di velenosi rettili i quali promiscuam. vivono 
coi tassi canini e porcini, cogl’ istrici, con le puzzo!e 
nere, i ghiri, i ricci, le dònnole, gli scojattoli ed una 
prodigiosa quantità di talpe e topi terragnoli, faine, 
màrtore di pelo castagnolo con collare nero ed una 
stella rossa sopra il capo; vi sono pure testuggini ter- 
restri e lontre; — Già da lungo tempo, dall’ ex-go- 
verno di Toscana e da quello d'Italia sì lavora per 
prosciugare le paludi (notevolissime le bonifiche di 
Leopoldo I) e molto felici ne furono sinora i risultati; 
ma, per riparare all’ incuria di 8 o 9 secoli, si esige 
ancora un ben lungo tratto di tempo. Nei luoghi pro- 
sciugati, ed ove si può seminare, il terreno è uberto- 
siss.; ma il ricolto riesce sempre molto dispendioso, 
a cagione dei pochi coltivatori che vi stanno a dimora, 
dovendosi fare tutte le operaz. agricole per mano di 
giornalieri d’altre contrade, pagati a denaro contante, 
i quali pretendono grosso salario pel pericolo della 
loro salute, dovendo essi lavorare con un caldo affan- 
nosiss. in un'aria grossa, caliginosa, piena di palustri 
effluvi, non nutriti di carni nè di erbaggi freschi, privi 
di vino e mancanti di acque potabili. Da mezzo secolo 
in qua, tutte le M., sì toscane che romane e ludchesi, 
ebbero grande incremento per l'agricoltura e la popo- 
laz., specialm. per l’introduz. delle pecore merinos, 
fattasi nel breve tempo che quelle regioni furono unite 
all'impero Francese. La lana che se ne ritrae è d'una 
qualità eccellente, e ia vendita che se ne fa all'Estero 
è sorgente di grossi guadagni. La condiz. della M. to» 
scana apparve grandem. migliorata dopo la costruz. 
della ferrovia Pisa-Civitavecchia (Maremmana linea), 
Quanto a le febri delle A/., V, MALARIA. — (Gas delle), 
V, IDRòGENO. 

MAREMOTO. Scotimento del mare, accompagnato da 
onde colossali, e prodotto dall' urto immediato ‘elle 
onde sìismiche durante i terremoti; — Talora, tras- 
miss. di moto da prozelle lontane. Nel 1896, un ter- 
ribile 3. devastava le coste del Giappone. 

MARENA. — V. Amarasca. — Bibita siropposa pre- 
parata con amarasche (V. AMARASCA). — (scientificam, 
Coregonus maraena). Pesce dell’ ord. dei Teleòstei e 
fam. de’ Salmònidi; muso ottuso e lungo oltre sm. 60; 
pesante fin kg. 2 4/2; d’eccellente sapore ; lacustre. 

MARENCO (conti). Padre e figlio: — Carlo {13U0 -43), 
Eccellente poeta dramatico n. a 
Cassolnovo (Pavia) c m. a Savona 
(Genova). Tra altro, fece rappre. 
sentare: Pia de’ Tolomei, Adelgi- 
sa; Corso Donati; Il conte Ugo- 
lino; — Leopoldo (1936-99), Tilustre 
poeta dramatico di scuola Roman- 
tica, n. a Ceva (Alessandria) e m, 
a Milano. Fu nell’ insegnamento, 
tenentio pres denza di Licei e cat- 
tedra all'Accademia di Milano. Si 
rese popolariss. coi suoi lavori, 
ma finalm. il teatro moderno lo 
faceva tacere, Oltre ad alcune co- 
medie, scrisse gl’'idilli cavallere- 
schi: Celeste; Giorgio Gandi; Il 
Ghiacciajo del monte Bianco; Il Falconiere di Pietra 
Ardena. 

MAREND (ant. Miranda). Fortezza persiana (Aser- 
baigiàn). Secondo una leggenda Armena, sarebbe stata 
fondata da Noe. 

MARENGA. Marzapane con panna montata 0 crema, 

MARENGHINO. V. MarExGO. 

MARENGO. — V. Fraxcese, — Luogo celebre a km. 6 
al SE. di Alessandria, Il 14 giugno 1800, vittoria dei 
Francesi, condotti dal Buonaparte, sugli Austriaci ca- 
pitanati dal Melus; morte del Desaix; splendido as- 
salto del Kellermann; — Sotto l'impero Francese, M. 
diede il nome ad un dipartimento. — o MARENGHINO. 
Moneta d'oro, da T.. 20. Coniata in onore della visto- 
ria di MaRrENGO (V. qui sopra). — {Defilé di). Nel Gran 
S. Bernardo; dal sommo del passo, discendendo a Proz 
(m. a | 

MAREGGRAFO. — Strumento meccanico (per lo più, 
un galleggiante sospeso e contrappesato) che indica e 
segna le diverse altezze della marda nel luogo e nel 
tempo; — M. totalizzatore, Apparecchio molto inge- 
gnoso che fa automaticam, il calcolo del livello medio 
del mare, lungo le coste. 

MAREÒTIDE. Ant. nome della regione (già ricca di 
vino) all’ O. del Ramo Canòpico del Delta (Basso E- 
gitto) col Zago AM. (ora Mariut). 
MARERBOSO. Mar di sargassi. La navigaz. vi è diffi- 
cile e pericolosa. Famosiss. il banco a libeccio delle is. 
Azorre, già segnalato da C. Colombo, e la cuì estens, 
sorpassa kmq. l milione. 

MARESCALCHI Ferdinando (1764-816). Eminente poli- 
tico n. a Bologna. Fu membro del Direttorio della 
repubblica Cispadana, e poi presidente della repub- 
blica Cisalpina. 

MARESCALCO. — V. BuoxconsiaLi. — Lo stesso che 
MaxiscaLco (V.). — Pietro (detto Spada) (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Feltre (Veneto). 

MARESCIALLA. — Moglie al MaresciaLLO (V.), spe- 
cialm, pr. i Francesi ed i Tedeschi. — d’Ancre. V. Cox- 
c 





Marenco L, 


INI, 

MARESCIALLATO. Specialm. negli eserciti Francese 
e Tedesco, cArica di MaresciaLLO (V.). 

MARESCIALLO. — Un tempo, in Inghilterra, alta di- 
gnità di Corte e militare, Esercitava l'ufficio di capo 


MARESCO. 





dell'esercito in tempo di guerra, e nelle sale del re 
(Aula regis) in tempo di pace; — Ora, soltanto uftì- 
cio di Corte, ereditario nella casa dei Norfolk. — Nel- 
l’ant. regno Tedesco, sino dal tempo di Ottone, titolo 
d'una delle più alte cariche Palatine {dal scc, XIII, il 
Principe-elettore di Sassoma portavail titolo di Arci. 
del Regno). In sèguito, il AM. di Corte fu il sovrin- 
tendente della Corte, ed il SI. del Regno Mn il presid. 
delle assemblee dei Nobiti. — ‘i.u:0l9 della suprema 
dignità militare, specizim. in Francia (il 1.° fu Alberico 
Clemente I signore di Metz, nel 1185). In tal senso, fu 
prima usato dai cavalieri dell’ord. Teutonico. — In 
Italia, 1.° sottufiiziale (J4 di Fanteria, M. di Cavalle- 
ria, M. dei Carabinieri, M. delie Guardie di P, S.,€cc.). 
— {Arci). V. quisopra MarssciaLLO. — Avanti, V. BLU- 
cHer. — (Bastone di). Iusegna del grado supremo di 
MARESCIALLO {(V. qui sopra}. — d'alloggio (frane. Ma- 
rèchal de logis). In Francia, basso uffiziale a cui speita 
la cura degli a//oggi militari, — d’Ancre. V, Coxcini. 
— del Conclave. Antichiss, ufficio laico nella corte Pon- 
tificia. Custodisce e difende il Concelave, introduce i 
cardinali e,-durante il medesimo, riceve gli ambascia- 
tori delle Potenze o tratta con loro, La grande carisa 
è ereditaria in qualche famiglia patrizia. — della Corte 
(Gran). Pr. la Casa di S. S. il Papa, uno de’ Camerieri 
segreti di cappa e spada. — della Santa Chiesa Romana. 
Lo stesso che MarEscIALLO (V. qui sopra) del Conciave. 
— del Regno. V. qui sopra MARESCIALLO, — di campo. 
Da distinguersi : — @«) Lo stesso che FELDMARESCIAL- 
LO {V.}; — è) Inorigine, titolo del colonitello di ua 
reggim, di Cavalleria. — di (Corte. V. qui sopra Ma- 
RESCIALLO, — di Francia. Generale d’escrcito. Con la 
caduta di Napoicone IIl, titolo non più esistente in 
Francia. — d’Impero. Titolo del MareEscraLLO (V. qui 
sopra) di Francia, sotto Napolcone I. — di Sassonia. 
V. Maurizio. — (Feld). V. FELDMARESCIALLO, 

* MARESCO. Di mare (riprovato). ù 

MARESCOTTI. — Angelo (1815-92). Insigne economista 
e politico n. a Lugo (Romagna). Fu senatore; scrisss, 
tra altro: Le Finanze; L'Economia politica studiata 
col metodo Positivo, — Antonio (sec. XV). Eccellente 
scultore n. Ferrara. — o MARISCOTTI. Ant. famiglia 
bolognese, partigiana dei Bentivoglio, Notevoli de’ suoi 
membri: — Lodovico (?-1-159), Uno dei riformatori della 
città; — Galeazzo (%-1503), Figlio al preccd. e perito 
di veleno. Celebre per audacia c crudeltà; — Sforza 
{sec. X.VI), Che, stabilitosi nel 1587 a Roma, dava ori- 
gine ai 3 rami dei M., dei Raspoli e dei Capizucechi; 
— Giacinta (?-1610), Canonizzata, nel 1507, da Pio VII. 

MARESE. Luogo incolto, specialm. nelle MAREMME (V.) 
toscane, dove impaluda l’acqua di mare. 

. MARESSIDE o PURPURATO d'ammoniaca. Magnifico co- 
lore di porpora, risultante da una comlinaz, di Dia- 
lurammido mescolato con Allossana e trattato con Am- 
moniaca. . 

MARET Ugo Bern. (duca di Bassano) (1763-839). Illustre 
statista e diplomatico n. a Digione, Iu inviato a Lon- 
dra nel 1792 per conchiudere un trattato di neutralità, 
poi venne mandato ambasciat. a Napoli. Nel 1792 fu 
ministro per gli -Esteri. Caduto nelle mani degli Au- 
striaci, veniva chiuso nella fortezza di Mantova, tra- 
dotto poi a Briinn in Moravia e rilasciato soltanto nel 
1795. Segretario generale del Buonaparte durante il 
Consolato, nel 1804 era segret. di Stato, acccompagnò 
Napoleone in tutte le guerre, scrivendone i dbullettini. 
Nel 1811 fu creato duca di Bassano e ministro per gli 
Affari esteri, poi per la Guerra ; tenne l’alto ufficio sino 
al 1813. Esiliato nel 1816, non potè ritornare in Fran- 
cia che nell’anno 1820. Nel 1831 fu creato pari; nel 1834 
presid. del Ministero, ma per soli 8 giorni. 

MARETTA. Piccola agitaz. del mare, che proviene 
da ondicelle superficiali, spesse, spumanti, travagiiose 
e senza direz. certa; — M. sorda, Quando la DL. si 
presenti senza che se ne senta il venticello che la 
roduce od il fiotto di mare che l’accompagna. 
. MARETTIMO (ant. Marifima, Hiera, Therasia, Sa- 
era). Piccola is. delle Eyadi, pr. la costa di Trapani ; 
kmq. 13. E aggrogata al comune di Favignana; nel 
suo centro s'alza una rupe con castello, che serve 
d’ergastolo. 

MAREUIL. Borgo francese nel dipart. della Marna; 
ab. 1310. Famoso vino. . i 

MAREZZARE. In Arti ec Mestieri, dare il Morezzo, 
cioè colorire ad onde. 

MAREZZATA. Varietà di LaMmacneELLA (V.), di grana 


fine. 

MAREZZATO. — Lo stesso che Margzzo (V.). — le- 
gname. Presentante, con le sue naturali venature, 
belliss. disegni di Marezzo (V.). 

MAREZZO. V. MAREZZARE, 

MARFA. V. MABA. 

MARFISA. Eroina in Orlando Furioso. 

MARFORI Carlo (1818-92). Avventuriero n. a S. Fer- 
nando {Cadice) da un cuoco italiano. Entrava nelle 
grazie della regina Isabella I[ di Spagna, di cui fu il 
favorito, ‘ed ebbe gran parte negl’intrighi politici del 
regno di lei. Dal 1853 deputato alle Cortes, fu cieco 
strumento dei Moderados. 

MARFPÒRIO. Nome dato dal popolino di Roma ad una 
colossale statua di fiume, forse del eso, secondo al- 
cuni dell'Oceano giacente, scoperta nel foro di Marte. 
donde il nome fora si trova nella corie del museo Ca- 
pitolino). Durante il governo Pontificio, vi sì appicci- 
cavano clandestinam. delle satire (Pasguinate) in ri- 
sposta ad altre che apparivano su un altro torso di 
ant. statua, chiamato Pasquixo (V.). 

MARGADANT. V. LEmxI1o, 

MARGALIÙ. Lo stesso che MARGARITI (V.). 

MARGALIGNE. Nome che, in Alghero (Sardegna), si 
dà al fusto edule di Parma (V.) nana. 

MARGARATI. — V. MargaRATO. — Sali prodotti dalla 
combinaz. dell’ac. Margarico con una base salificabile. 
— èteri. Quelli dello Chevreu?; miscugli di dtere Pa! 
mitico con etere Siearico. Pocn conosciuti gli altri, 

MARGARATO. — V. MargaARATI. — Da distinguersi : 
— M. d’argento, Precipitato grigio-chiaro e che si ot- 
tiene precipitando il sale di Sodio col nitrato di Ar- 
gento. Polvere bianca, amorfa, leggera quando sia dis- 
seccata; — M. di bàrio, Che si ottiene precipitando 
la soluz. alcoolica del sale di Sodio col nitrato di Ba- 
rio. Il precipitato si lava con acqua. Si presenta setto 
l’aspettodi polvere bianca, amorfa, 





MARGARICO, 


MARSARICO acido. Da avvertire anzitutto che, sin 
dal 1$20, lo Cheureul aveva distinto gli acidi solidi, 
derivanti dalia saponificaz. dei grassi, in ge. DM, cd in 
ac. Margaroso; ma quest'ultimo, in sèguito, prendeva 
il nome di ac. Stearico. Nel 1852, lo Heiniz dimo- 
strava che l'ac, M., estratto dal sego, non era un 
acido a sè, ma una mescolanza di ac. Stearico ed ac. 
Palmitico. Più tardi, lo stesso Heintz preparava il 
vero ac. AM., mediante cianuro di Cetile. Di altri pro- 
parati, per brevità, non parleremo, L’ac. M., isolato 
dagli altri corpi grassi, cristallizza costantem. a 599, 
e possiede le proprietà caratteristiche degli acidi grassi 
duri; sormola, Cz C-4 Oa. Si presenta in cristalli bian- 
chi fusibili a 590 ; nel solidificare per raffreddam. ap- 
parisce in isquamette cristalline. 

MARGARINA, — Considerata, un tompo, come com- 
ponente della maggior parta de’ grassi. Si constatò, 
invece, essere una miscela di parti 9-10 di Palmitina 
ed una di Stearin ‘. Ne deriva l’acido MarcGARICO (V.). 
— Sostanza che, da qualche tempo, ha assunto una 
notevole importanza commerciale cd industriale , a- 
vendo proprietà simili a quelle dol burro che su certa 
scala sostituisce negli usi di cucina. Uno dei prin- 
cipì immediati contenuti nei corpi grassi, è sostanza 
grassa, gialiastra, cho presenta i fenomeni della sur- 
fusione; fonde a 61°, solidifica a 460. Si cominciò 
dapprima a fabbricarne su vasta scala in Amorica, 
ma ora sì prepara ovunque; anche in Europa, e l’Ita- 
lia ne fa una notevole esportaz.; — Il sego destinato 
alla fabbricaz. della AM. deve essere in istato di per- 
fetta pulizia ce freschezza. Dopo minuziosam. cernito, 
esso viene energicam. triturato in 2 riprese, indi fatto 
cadere entro una caldaja piena di acqua salata man- 
tenuta alla temperat. di 50°. Quivi viene rimestato , 
ordinariam. con agitatori meccanici. Il sale funge da 
antisettico e, nello stesso tempo, causa la densità che 
dà all’acqua, facilita il raccoglim. del sego alla parte 
super. della caldaja. Si raccoglie allora la sostanza 
grassa e si decanta in un apposito tino mantenuto a 
45° e nel quale si chiarifica. Lo si lascia riposare per 
alcune ore, indi si fa scolare la sostanza liquida en- 
tro tini di latta, che poi si trasportano nel locale delle 
presse, ove presto si consolida in una massa granu- 
iosa. In tal modo sì ottiene il così detto primo succo 
formato dal sego fuso a lbassa temperat. e privato 
delle sue membrane. I cascami vengono poi lavorati 
per trarne del sego ordinario che sì vende alle stea- 
'inerie. Il primo succo viene poi collocato sopra appo- 
site salvictte distese sopra una lunga tavola e co- 
prenti graticci di ferro. Si versa nel centro di ogni 
salvietta kg. l circa della sostanza, indi vi si ripiegano 
i 4 lati della salvietta medesima, formando così una 
specie di focaccia che sì ricuopre con un secondo gra- 
ticcio che serve di sostegno ad una seconda focaccia, 
poi un altro ad una terza, e così di sèguito, formando 
delle piccole pile che vengono poi sottoposte all’az. 
di un torchio idraulico. La parte più fluida del I.° succo 
definisce e torma la così detta Oleomargarina o sem- 
plicem. O/eo. La parte che rimane negli involti forma 
un sugo usato specialm. nella fabbricaz. artificiale 
della sugrna e molto ricercato dalle stearinerie ; mentre 
l’oleo viene ridotto in M. nel seguente modo: Si ag- 
giunge dapprima all’oleo una certa quantità di oli ve- 
getali commestibili, quali: oli di cotone, di arachide 
o di sesamo, in varianti proporz., secondo le temperat. 
dei paesi di consumo; nell’inverno, tale proporz. può 
salire sino al 30 9/0; si rinforza allora il color gial'o 
pallido dell’olco con l’aggiungervi piccole quantità di 
coloranti speciali, come certi aranciati derivati dal ca- 
trame. La miscela viene quindi fusa ad una temperat. 
di 30°-35° in certe zAngole contenenti del latte scre- 
mato mantenuto a questa stessa temperat. Le zingole 
vengono girate rapidam, per qualche tempo. In tale 
agitaz., il corpo grasso oleoso dell’olio scompare tras- 
formato in una emulsione bianca come il latte, che si 
fa rapidam, defluire in una corrente d’acqua a 0°, La 
emulsione, rapidam. raffreddata, si solidifica. Il corpo 
grasso viene a formare alla superf. della canalizzaz. 
uno strato nevoso giallastro, formato da globuli del 
tutto simili a quelli del burro. Per avere allora la IM. 
del commercio, basta eliminare la piccola porzione di 
latte cremato contenuta nella sostanza, per preservarla 
dall’irrancidimente. 

MARGARINATO. — burro. V. MARGARINA. — for- 
maggio. Preparato da A. L. Mor che fornì per primo 
allo Schleswig-IIolstein una nuova quanto fiorente in - 
dustria. Per ogni 100 litri di latte magro e aflatto 
dolce, s'impiegano 7 libbre di' M.; si ricavano così 
14 libbre di formaggio grasso artificiale uso Olandese, 
oppure 18 libbre di formaggio grasso artificiale uso 
Limburg. 

MARGARITA. — Lo stesso che MarcHERITA (V.), — 
Isola; V. Nueva EsPARTA. — Piccola osfia consacrati 
da portarsi ad un ammalato, — Ncetla chiesa Greca, 
vaso da conservarvi l’ostia consacrata. 

MARGARITE o MICA perlacea o MICA di fanite. Mi- 
nerale; varietà di Clorite ; bianca oppur grigia, 

MARGARITI. Piccoliss, città turca (Preveza) 
tanti 1180. Famoso castello Margaritino, 

MARGARITINE, V. CALTA. 

MARGARITINO castello. V. MARGARITI. 

MARGARITONE d’Arezzo (sec. XIV). Eccellente pit- 
tore, scultore ed architetto di scuola Fiorentina. O1- 
tre a parecchi lavori a tèmpera ced a fresco, scolpiva 
il Deposito di Gregorio X in Arezzo; dava i disegni 
del Palazzo de’ Governatori in Ancona. 


; abi- 


MARGAROFILLITE. Minerale composto di Paragonite, 


Muscorite e Margarile. 

MARGARONE. Acetone dell'acido MarncaAriIco (V.). 

MARGARY Aug. Raim. (1545-75). Illustre esploratore 
inglese n. a Belsauin (Indie or.) ed assassinato a Man 
vein (Jiin-nan). Nel periodo 1874-75, attraversò la Cins 
da Scianghai sino alla Birmania. Il suo Giornale di 
viaggio veniva pubblicato a Scianghai, nel 1875. 

MARGASSITA. Minerale; cristallo cubico composto 
di solfo e di ferro, duriss. e d'un color giallo d'oro. 

MARGASSITE. Lo stesso che MARGASSITA (V.). 

MARGAUX. Borgo francese nel dipart, della Gironda; 
ab. 1810. Famoso vino. 

MARGELAN. V, MARGHILAN. 

MARGERIDE. Montarna nella Francia centrale; ma2- 
tri 1554. 


MARGHERITA. 208 
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MARGGRAF Andrea Sigism. (1709-82). Illustre chimico 
n, a Berlino, Gli si deve la scoperta del Sal aceioselti 
o dello Zucchero di barbabietola. 

MARGHELAN. V., MARGHILAN. — 

MARGHERA. Celebro fortezza nel territ. di Mestre 
(Veneto), al principio del Ponte sulla Laguna, Il 27 mag- 
gio 1849, dopo strenua difesa, preso dagli Austriaci, 

MARGHERITA. — V. BELLIDE; CRISANTEMO ; LICNIDE, 
— Specie di perla. — Specie di spillone. — In Ma- 
rina, manovra di corde secondaria. — Arnese di le- 
gno-noce, per ispianare i butteri del cuojo. — Piccolo 
globo di vetro, forato c variam. colorato, pet lavorar 
mosaici, ecc. — da Cortona (Santa) (1249 ?-97). Donna 
che menò, prima, vita sregolata, e poi fece aspra o 
lunga penitenza; sua festa, il 22 fobbrajo. — d’Angiò 
(1429 -52). Figlia a Itenato d'Angiò e, dal 1445, moglie, 
al re Enrico 1V d'Inghilterra. Accordava il suo favore 
al Duca di Somerset, o.endento così la casa di York 
e provocando lo scoppio della guerra delle Due Rose. 
Nel 1471, sconfitta o fatta prigioniera da Edoardo IV 
a Tewkesbury, veniva liberata, in grazia di Luigi XI, 
nel 1474, e così poteva tornare in Francia. — d’Antio- 
chla (Santa). Martire sotto Diocleziano; sua festa, il 
2) luglio. — d'Austria (1480-5380). Figlia all’imperat. 
Massimiliano I, m, a Mecheln, Venno cducata alla 
Corte di Francia, essendo stata destinata, nel 1482, a 
sposare il principo Carlo (VIII). Nel 1492, avendo in- 
vece Carlo sposata Anna di Bretagna, A. ritornava 
da suo padre, maritandosi prima (1497) con l’infante 
Giovanni di Spagna, e poi (1501) col duca Filiberto 
II di Savoja (m. 1504). Dal 1507, fu governatrice dei 
Paesi Bassi. La Couranne Margaritique, èdita nel 
1594, contiene i suoi discorsi. — di Borgogna. Due di 
tal nome: — @) Seconda moglie a Carlo I d'Angiò (la 
1.° era stata Beatrice di Provenza, m. nel 1266); -- 
b) (12909315), Moglie a Luigi X di Francia. Accusata 
di adulterio, veniva uccisa. — di Danimarca (detta la 
Semiramide del Nord) (1353-412). Seconda figlia di Va!- 
demaro IV di Danimarca, n. a Copenaga c m. a Flens- 
burg. Nel 1363 andava sposa ad Acone VIII di Nor- 
vegia; dal 1376, reggente in Danimarca; dal 1378, reg- 
gente in Norvegia; dal 1387, regina di Danimarca e 
di Norvegia; dal 1395, anche regina di Svezia. Con- 
giunse insieme i 3 Regni con l'Unione di Colmar (1397). 
— di Hennegau. V. HoEks. — di Navarra (1492-3549). Fi- 
glia a Carlo d’Origans ed a Ludovica di Savoja, Nel 
1527 andava sposa ad Enrico d’Albret redi Navarra 
(m. 1430). Fu madre a Giovanna d'Albret cd ava ad 
Enrico IV. Coltivò con onore la poesia e la novella, 
— di Parma. Due di tal nome: — a) (1522-86). Figlia 
uaturale di Carlo V, m. a Ortona. Nel 1533 andava 
sposa ad Alessandro Mèdici; nel 1538, ad Ottavio Far- 
nese duca di Parma; dal 1559 al 1567 fu governatrice 
de’ Paesi Bassi, La sua Corrispondenza con Filippo II 
veniva pubblicata dal Gachard, nel periodo 1867-81; 
— db) (1847-93). Figlia al duca Carlo di Parma, n. a 
Lucca e m. a Viareggio. Nel 1867 andava sposa a Don 
Carlos di Bourbon-Spagna, duca di Madrid, — di Pisi- 
dia (Santa). Lo stesso che santa MarsHERITÀ (V, qui 
sopra) d’Antiochia. — di Provenza (1221-95). Prima fi- 
glia di Ieaimondo Berensario conte di Provenza. Nel 
1234 andava sposa al.re Luigi IX di Francia. — di Sa- 
voja. V. SavoJa: — di Scozia (Santa) (1016-03). Discen- 
dente di Edoardo il Confessore. Nel 1070 andava sposa 
al re Malcolm II di Scozia; sua festa, il 10 giugno. — 
d’Italia {(propriam. Maria Margherita Teresa Giovanna) 
Prima regina d’Italia (V. Savoza). — di Turingia (1237- 
70). Figlia all’imperat. Federico II, m., a Francoforte 
sul Meno, Nel 1255 andava sposa ad Alberto lo Sna- 
iurato langrarvio di Turingia. Vistasi posposta a Cu- 
negonda di Eisenberga, nel 1270 fuggiva, coi suoi tre 
figli, a Francoforte sul Meno. — di Valois (detta Mar- 
got) po 615). Figlia ad Enrico Il ed a Caterina Mè- 
dici, Nel 1572 andava sposa ad Enrico di Bearn re di 
Navarra (poi Enrico IV re di Francia); divorziava nel 
1599; dal 1695, vissuta a Parigi. Fu bella, spiritosa, 
sensuale, prodiga. Scrisse: Memoires; Lettres; Poé- 
sies. — di Valois (duchessa di Savoja{(1523-74). Fi- 
glia al re Francesco I, m. a Torino. Nel 1559 andava 
sposa al duca Emannele Filiberto di Savoja. Fu donna 
di molte Lettere, d’acuto ingegno ce digr an giudizio. 
— {Grande). V. CrIsanTEMO. — (Isola). V. MARGITA. 
— Maultasch o di Maultasch {1316-64}. Contessa dei 
Tirolo e figlia ed erede del duca Enrico di Carinzia e 
conte del Tirolo, m. a Vienna. Dal 1330 al 1341 fu mo- 
glie al principe Giovanni Enrico fratello all’imperat. 
Carlo IV; divorziata, si rimaritava, nel 1342, con Lo - 
dovico di Baviera primogenito dell’imperat. Lodovico 
il Bavaro. Nel 1361, mortole il marito, e nel 1353 il 
figlio Mainardo IV, legava.il Tirolo all'Austria, -- (Nodo 
alla). In Marina, quello col quale si mantiene in forza 
una corda per le 2 estremità, accorciandola in mezzo, 
— {Pasta). Dolce e fatta con fecola di patate. — Por- 
retta (?-1037). Monaca n, forse a Trento. Fu poi amantea 
di Fra' DoLcino {V.}, e con questo bruciata viva a 
Vercelli. — (Regina). Lo stesso che MARGHERITA (V. 

ui sopra) di Saroja. — rossa. V. Licnipe. 

MARGHERITA di SAVOJA (cià Saline di Barletta). Co- 
mune in prov. e circond, di Foggia, sul littorale Adria- 
tico; ab. 6004. Ad O., il lago Sa/pi, in via di bonifica, 

S., sulla via Trajana, la SaZirna, che è la più vasta 
del Regno. Ubertosi vigneti; inoltre, le aride sabbie 
del lido furono trasformate in ortaglie che danno pa- 
tate, pomidoro, cetrioli, ecc., assai apprezzati sui mer- 
cati nazionali ed esteri. L'industria principale è la con- 
fez, del sale marino, per conto dello Stato: si produ- 
cono annualmente oltre QU. 450.000 di sale che viene 
trasportato nelle varie prov. del Regno. Stabilimenti 
per la vinificaz. ed oleifici; movimento commerciale 
abbastanza vivo, sia per terra che per mare; pesca. 
Istituti di beneficenza e di previdenza. La Salina ri- 
monta al tempo de’ Romani; nel Medievo si chiamò 
Salina di Barletta, Gioacchino Murat accrebbe impor- 
tanza al paese; Francesco I di Borbone, nel 1828, gli 
conferiva l'antonomia; Ferdinando II di Borbone, nel 
1839, stante lo straordin.-aumento della popolaz., rs 
ordinava la trasmigraz. di una parte a San Cassano 
dove poi sorse il comune di San Ferdinando. Nel 1372 
il paese assumeva il nome che ha oggidì. 

MARGHERITINA. V. BeLLID: } MARGH\ERITINE. 

MARGHERITINE. — V. Fiort; Licninpej MargcHERzIe 
Tina. — Perle di cetra, 
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MARGIANA, V. Merv. 

MARGINALE, — * Che è nel margine di unlibro. = 
in Anatomia , parte situata al margine d’un orifizio, 
— mare. V. Mare. — numerino. V. NUMERINO. — p9o- 
stilla. V. POSTILLA. 

MARGINARE. Operare la MARGINATURA (V.). 

MARGINATO, — * Che ha un MARGINE (V.), un orlo 
sporgente. = foglio. Mèsso in forma da stampa, per 
modo che i mdrgini abbiano la dovuta proporzione. © 

MARGINATURA. — * Atto oppure effetto del MaraI- 
NARE (V.). = In Tipografia, collez. completa di pezzi 
di metallo, fusi a guisa di stecconi compatti od a 
giorno, con misure prestabilite da un sistema basato 
su punti tipografici. Serve a marginare le forme, a 
riempire le colonne dei modelli, a completare i moz- 
zini, ed a tante altre cose rappresentate dai grandi 
bianchi che sì vedono nei lavori stampati. 

MARGINE. — V. Margini. — * (lat. margo). Man. 
estens., Esserci M., Quando, fatte le spose necessa 
rie, rimanga da spendere per altro. Quando ci sia modo 
di allargarsi nelle speculaz. e nella previsione delle 
spese; Aver largo M. (un mandato), Esser tale da non 
legare perfettam. la nostra libertà di agire (tutte ma- 
niere riprovate). = Limite di ogni superf. Talvolta 
prende la denominaz. di Contorno, Lembo, Orlo, Li- 
mile, Spigolo, ecc. — Orlo laterale della foglia, che si 
connette superiorm. con l'apice, ed in basso con la base 
(V. FogLIa). — In Anatomia, orlo, contorno di un ori- 
fizio (M. dell’ano; M. del bacino; ecc.). — Il rinchiu- 
dersi di una piaga o ferita in via di guarigione. — 
Ciascuna delle 2 sponde dentro alle quali corrono le 
acque di un ruscello, — Spazio bianco dentro al quale 
è come inquadrata la pagina d’un libro. 

MARGINELLA. Nome volgare di un gen. di Mollu- 
schi della classe dei Gasterdpodi ; affini allo Cipree 0 
Porcellane ; piccola conchiglia liscia e sposso elegan - 
tem, colorata. Abitano i mari Tropicali; ricercate dai 
collezionisti. i 

MARGINENI. Giù convento famoso 
(Prahova); ora carcere per donne. 

MARGINETTI. In Tipografia, pezzetti quadri di me- 
tallo, che si mettono, per uso di margini, alle forme 
del torchio. 

MARGINETTO. V. MARGINETTI. 

MARGINI, — V. MiragIne, — I bianchi che sono in- 
torno allo pagine d’un libro. — (Le). Cicatrici del vajolo 
(Buiteri). 

MARGINOSO libro. Per lo più vecchio, e dal largo 
margine per non essergli stato scemato dal legatore. 

MARGITA (ital. Margherita). Grande isola dei Da- 
nubio, pr, Mohéces (Ungheria), 

MARGITES. Nell’ant. leggenda Greca, babbeo e per- 
sonaggio d’un poemetto comico attribuito ad Omero e 
che fu interpolato da Pigres, figlio o fratello alla 
regina Artemisia di Caria. 

MARGO. Ant. nome del Murgaz {V.) e della Morava 
di Szrbia, 

MARGOLFA, — * Per estens., donna goffa di aspetto, 
di abito e di maniere. = Nome della madre di Ber- 
toldino, come si ha dalla storia popolare di Bertoldo 
e Bertoldino. 

MARGOT. V. MaraHERITA di Valois. 

MARGOTTA. V. MARGOTTO. 

MARGOTTARE. Far margotti (V. MarGoTTO) da una 

janta. 

MARGOTTATO. Operato il Marcorto (V.) da una 

lanta. 

i MARGOTTI Giacomo (don) (1823-87). Sacerdote e fa- 
moso pubblicista clericale n. a S. Remo (Liguria), Si 
laureava in Teologia all’Università di Genova, e com- 
piva gli studi super. nella R. Accademia di Superga. 
Cominciò, nel ’8, a scrivere pP 
nell’Armonia, e fondò in Torino >» 
(1863), con l’ajuto di Pio IX, 
Unità cattolica, assumendone 
la direz. che non lasciò più. Fu 
il promotore dell’ Obolo di S. Pie- 
tro. Studiosiss., dotato di ec- 
cellente memoria, era sempre 
sulla breccia a pro del'a causa 
che aveva sposata. Dopo l’in- x 
cresso delle truppe Italiane in &S 
Roma (1870), metteva a lutto il 
suo giornale, e vale sempre lo 
conservava. Col sofisma, che 
sapeva maneggiare abilm., c 
con l’erudiz. minuta e pene 
trante guadagnava gli animi 
degl’indotti, ed era incontesta- 
hilm, la prima lama del giornilismo Clericale, Scrisse, 
fra altro: Le vittorie della Chiesa nei primi anni del 
Pontificato di Pio IX; Il processo di Nepomuceno 
Nuytz; Mcemorie per la Stampa dei nostri tempi. 

MARGOTTIERA. Specie d’imbuto, ordinariamente di 
piombo, che gli agricoltori applicano , pieno di buon 
terriccio umido, ai rami delle piante dalle quali voglia 
farsi il MaRGOTTO (V.). 

MARGOTTO o MARGOTTA. Parte della pianta, che, 
recisa e coperta di terra perchè getti radici, si svelle 
poi e si trapianta. 

MARGRAVIATO. Nome tedesco del MARCHESATO {V.). 

MARGRAVIO. Nome tedesco del Marcurss (V.). 

MARGUAREIS. Monte delle alpi Liguri; m. 2649. 

MARHANNA, Principale convento de’ Drusi, nella 
Siria (Acca). 

MARI. — V. Mare. — * Man. fig., Prometter M. e 
monti, Molte o grandi cose. — Numero di porzioni del- 
l'Oceano che circonda la Terra (M. di Levante, M. 
d’Italia, M. Glaciali, ecc.). — Adriano (1813-87). Illu- 
stre statista e giureconsulto n. a Firenze e m. pr. 
Fiesole (Firenze). In parti della 9.° e della 10.° Legi- 
slatura fu presid, della camera dei Deputati; poi, nel 
periodo 1837-65, ministro per la Grazia e Giustizia ; 
senatore, dal 1884. — Ansaldo (de). V. La MELÒRIA. 
— di sargassi. V. SARGASSI. 

MARÎA. — V. Marie, — * Man. esclam,, M. santis- 
sima !, 0h M.! (e sim.), Per ispavento, sorpresa, e sim.; 
— Man. fig., Non potè dire Gesù e M., Dì chi morì al- 
l'improvviso; Esser tutto Gesù e M., Bacchettone; Cercar 
M. per Ravenna, Cercare il proprio danno, Cercar le 
cose dove non sono; Far viva M., Rubare. = Aste- 
roide 170.° trovato dal Perrotin nel 1877, — {ebr., Hi. 
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riam, o la Ritrosa). Madre di Gosù Cristo e figlia a 
Gioacchino c ad Anna, Sposò Giuseppe della tribù di 
Giuda e dimorava a Nazareth, quando l'angelo Ga- 
briele le annunziò la nascita d'un figlio, a cui essa do- 
veva imporre il nomea di Gesù. Un editto di Cesare 
Augusto, che prescriveva il censo dei sudditi, costrinse 
M. e Giuseppe ad andare a Betlemme, Colà, in una 
stalla, nacque il Messia. Presentandolo al tempio 40 
giorni dopo, Af. assistè all’adoraz. che i Pastori ed i 
Magi offrivano al Divino fanciullo. Per salvare il quale 
dal furore di Erode, fuggiva in Egitto e non tornò a 
Nazareth che alla morte del tiranno. Il Vangelo narra 
gli affanni della povera Madre quando ebbe perduto il 
figiio di 12 anni e le soavi parole che gli rivolse tro- 
vandolo nel Tempio a disputare fra i dottori. Dopo, non 
l'abbandonò più , con lui ascese il Calvario e assistè 
alla sua morte. Essa moriva, secondo la comune cre- 
denza, in Efeso, mas’ignora in qual anno, Soltanto, una 
pia tradiz. afferma che M. fu assunta in Cielo, dopo 
la sua morte, La Chiesa ricorda con feste i fatti prin- 
cipali della vita di M, che peri Cristiani è tipo di san- 
tità e di purezza (Immacolata concezione), avvocata 
dei miseri, rifugio dei peccatori, Vergine-madre. — 
Sorella ad Aronne ed a Mosè, n. in Egitto. Cnstodì il 
canestro nel quale il fratel suo Mosè doveva essere 
esposto da Jocabed, e consigliò la figlia di Faraone a 
confidare il bambino allo stesso Jocabed. Passato il 
mar Rosso, intonò per la prima il canto della liberaz.; 
ma avendo poi biasimato Mosè che aveva sposata una 
donna del paese di Cus, fu colpita dalla lebbra della 
quale non guarì che dopo essersi mostrata sinceram. 
pentita dell errore commesso. — Isola di Tasmania, 
all'E.; kmq. 149; — Capol., Darlington. — (1825-80). 
Regina di Baviera, n. a Berlino °e figlia al principe 
Guglielmo di Prussia, Sposava, nel 1$42, il re Massi- 
liamo II di Baviera, del quale rimaneva vedova nel 
1861. — (1573-6.12). Regina di Francia (M. de' Mèdici), 
n. a Firenze dal duca Francesco I e m. a Colonia. 
Sposava, nel 1300, Enrico IV re di Francia, e, rimasta 
vedova 10 anni dopo, non senza sospetto che fosse 
complice dell’assassinio del marito, tenne la Reggenza 
lasciando soverchia ingerenza negli affari di Stato a 
suo favorito Concini, Esiliata a Blois, presiedeva le 
armi contro il proprio figlio Luigi VIII, ma inutilm. 
Dovè, per questo, lasciare la Francia (1631). Passò gli 
ultimi anni in esiglio a Londra, poi a Colonia. Con- 
forme al genio della sua famiglia, protesse le Arti. 
Parigi deve a lei il Palazzo di Lussemburgo ed una 
stupenda raccolta di quadri, — Due regine d'Ungheria: 
— a) (1370-95). Figlia a Luigi d'Angiò re d'Ungheria e 
Polonia e moglie a Sigismondo di Lussemburgo che 
divenne poi imperat.; — b) (1505-58), Figlia all’arcid. 
Filippo il BelZo re di Spagna ed a Giovanna la Passa. 
o a Luigi II re d’Ungheria; dal fratello Carlo 
ebbe il governo dei Paesi Bassi, e lo tenne con lode 
per ben 24 anni. — Due regine d’Inghilterra : — a) M. 
I Tudor (detta la Sanguinaria) (1516-58). Figlia ad Ar- 
rigo VIII ed a Caterina d'Aragona, Succedeva al' fra- 
tello Odoardo VI, dopo avere debellato il partito di 
Giovanna Grey da lui chiamata al trono. La decapitaz. 
di Giovanna, che pure le era congiunta per sangue, e 
dei principali suoi sostenitori, e più la ferocia con cui, 
er ristorare il Cattolicismo, perseguitò i Riformati, 
e procacciarono il soprann, Nel 1554 sposava Filippo 
Ii figlio a Carlo V, ma ne era quasi ripudiata, quan: 
d'egli (1556) saliva al trono di Spagna; — è) M. II Stuart 
(1652-95). Figlia al re Giacomo Il e ad Anna Hyde, Fu 
moglie al principe d’Orange Guglielmo II (nel 1668, re 
d'Inghilterra). Lasciò Memorie e Lettere. — Due regine 
di Portogallo: — a) M. I (1734-816). Figlia al re di 
Portogallo Giuseppe I. Sposava, nel 1760, il prozio 
Don Pedro, e succedeva al padre nel 1777; — D) M. 
II da Gloria (1819-53). Figlia a Don Pedro I imperat. 
del Brasile, n. a Rio Janeiro. Regina del Portogallo 
sila morte di Giovanni VI, sposava lo zio Don Miguel. 
Obbligata a ritornare al Brasile dal marito, era ri- 
messa sul trono dal padre (1831) con l'ajuto della Fran- 
cia e dell'Inghilterra; ma il suo regno fu turbato da 
incessanti ribellioni dei sudditi. — (Ercole da) (se- 
colo XVII). Eccellente pittore n. a Bologna e m. 
a Roma. — Giammaria (secolo XVI). Eccellente pit- 
toro e scultore n, a Padova. — Adelaide, V. MARIA 
ADELAIDE. — Amalia. V., MaRIa AMALIA, — Auna. 
V. MaRrIa ANNA. — {Annunciazione di). Festa della 
Madonna, il 25 marzo, — Antonietta. V. Maria AN- 
TONIETTA. — (Assunzione di), Festa della Madonna, il 
15 agosto. — {Ave). V. Avi. — (Bagno). V. Bacwxo- 
MARL. — Beatrice, V. Maria BraTRICE. — Candelora 
(Santa). La CanpeLAJA {V.).. — Carolina. V. MarIA 
CaroLINA. — Gieopha. V. TRES Marias. — Glotilde, 
MarIA CLOTILDE. — (Concezione di). V. CONCEZIONE. 
— Cristina. V. Maria CRISTINA. — (Culto di). Quello 
della MaponnNA (V.), che ebbe la sua ultima e più so- 
lenne definiz. nella proclamaz. del domma dell’Imma- 
colata Concezione. — da Gloria. V. qui sopra MARIA, 
— d’Anjou (1404-63). Figlia a Luigi I{ duca d'Angiò e 
re di Sicilia, Sposava Carlo VII re di Francia. — (De). 
Da distinguersi: — a} V. De Maria; — d) (1623-02). 
Eccellente pittore n. a Napoli. — d'Egitto (Santa) (?- 
420°). Donna n. a Alessandria e che, dopo una vita 
sregolata, faceva penitenza per 47 anni nel Deserto; 
sua festa, il 9 aprile; nella chiesa Greca, il 1.° aprile. 
— de’ Médici. V. qui sopra Maria. — de Molina (?- 
1312). Moglie, dal 1282, a Sancio IV di Castiglia. Ri- 
masta vedova e nominata reggente per il figlio Fer- 
dinando IV, ebbe lode per il suo buon governo. — di 
Bstània (Santa). Sorella a Lazzaro cd a Marta. Fu vi 
sitata da Gesù nella sua dimora in Betania, ed a sua 
istanza risuscitò Lazzaro, Sei giorni prima della Pas- 
qua, mentre Gesù cenava con Simone il Lebbroso, M. 
entrava nella sala e spargeva suì piedi di lui l'essenza 
di nardo che poi asciugò co’ suoi capelli. — di Bor- 
gogna (1457-82). Unica figlia di Carlo il Temerario 
duca di Borgogna. Sposava l'arcid, Massimiliano d’Au- 
stria al quale recava in dote gli Stati ereditati dal 
padre. — di Brabante (1256 -321). Figlia ad Enrico III 
duca di Brabante, Sposava, nel 1275, Filippo l’Ardito 
re di Francia; solferse assai per l’accusa lanciatale di 
avere avvelenato il suo figliastro Luigi nato da un 
primo matrimonio di Filippo con Isabella d'Aragona. 
Suo fratello, Giovanni di Brabante, in una spscie di 
Giudizio di Dio, ne dimostrò l'innocenza. — di Fran- 
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cia (sec, XII). Poetessa n. in Bretagna e vissuta in 
Inghilterra. Scrisse: Dicts d’ Ysopet, favole; Purga- 
toire de Saini-Patrice, leggenda. — di Guisa. V. Ma- 
PIA di Guisa, — di Lorena. V. Marra di LoRENA. — 
di Lussemburgo. Figlia ad Arrigo VII imperatore di 
Francia, nel 1322; moriva 2 anni dopo. — d'Inghil- 
terra (1497-531). Sorella ad Enrico VIII e moglie a 
Luigi VII re di Francia, poi al Duca di Suffolk. — di 
Rohan. V. CarvreusE; DoxIZzETTI. — di Sicil'a. V. St- 
CILIA. — Eleonora. V. Maria ELEONORA. — Elisabetta, 
V. Marta EtisaBETTA. — Enrichetta. V. Maria Ex- 
RICHETTA, — (Far viva). V. qui sotto viva Maria, — 
(Figlie di). Congregaz. religiosa ch’ ebbe origine al 
principio del sec. XII, per opera di Pietro de Monestis, 
canonico regolare nella chiesa di Santa Maria di Porto 
a Ravenna, Vi fu ascritta la contessa Matilde di Ca- 
nossa; fu rinnovata in Francia nel 1847, organizzata 
in Roma nel 1864, e canonicam. eretta con decreto 
dello stesso anno. E suo scopo di proteggere l’innocenza 
delle giovanette ed avviarle, per via di consigli e pra- 
tiche religiose, a vita onesta c cristianam. operosa. — 
Francesca, V. Maria Francusca, — Galante. V. Mari: 
GALANTE. + (Il nome di). V. ManzonI. — (Imagini di). 
V. Maponna. — Isabella. V. MARIA ISABELLA, — Lae- 
titia. V. LETIZIA. — Leszezynska. V. LEZCZYNSKI. — 
Letizia. V. BuonaPARTE. — Luisa. V. Maria Lursa, — 
Maddalena (Santa). V. MapbaLENA, — Médici. V, qui 
sopra Marfa, — (Mese di). Nel culto Cattolico, il 
Maggio consacrato alla Madonna, — (Natività di). 
Festa della Mudonna, |°8 settembre. — (Nome di). 
Fesia della Madonna, la domenica successiva alla 
natività di Maria (V. qui sopra). — Padilla. V. Pa- 
DILLA. — Pia. V. Maria Pia. — (Purificazione di). 
Festa della Madonna, il 2 febbrajo. — (Santa). Da 
distinguersi: -— @) Titolo di chiese dedicate alla 
Madonna; — è) Madre a S. Marco; sua festa, il 
9 giugno; — c} Moglie a Cleofa e madre a S. Giacomo 
Minore; forse sorella a 4 Vergine; sua festa, il 
Q aprile; — d) Figlia a sania Maria (V. qui sopra) ed 
a Cleofa, moglie a Zebedèo e madre a S. Giovanni 
Evangelista ed a S. Giacomo Maggiore. — Sofia. 
V. Maria Soria, — (Sposalizio di). Quadro di Rafaello, 
che si conserva nella pinacoteca di Brera, a Milano, 
— Stuarda. V. Maria STUARDA. — Teresa. V, Maria 
Tearsa. — Vergine. La Maponna (V.). — (Visitazione 
di). Festa della Madonna, che si celebra il 2 luglio 
per ricordare la visita di questa a Santa Elisabetta. 
— Vittoria. V. Maria VirrorIA. — (Viva). Parola 
d’prdine e grido degli Aretini e di altri popoli della 
Toscana, insorti (1799) per reaz. contro ì Francesi; on- 
de: — Far viva M., Saccheggiaro. 

MARÎA ADELAIDE. Due di tal nome: — a) (1685-712). 
Delfina di Francia e figlia a Vittorio Amedeo II, n. a 
Torino. Nel 1697 andava moglie al Delfino di Francia 
(Duca. di Borgogna). Fu madre a Luigi XV ; — è, (1822- 
55}. Figlia all’arcid. Ranieri vicerè del Lombardo-Ve- 
neto, n, a Milano e m. a Torino. Fu, dal 13/2, moglie 
al principe Vittorio Emanuele II, poi re di Sardegna, 
ed infine d’Italia. 

MARÎA AMALIA. Da distineuersi: — a) V. AMALIA; 
— dì) (1782-86 Resina de' Francesi e tiglia a Mari 
Carolina d'Austria ed a Ferdinando I re delle Due Si- 
cilie ; n. a Caserta, Sposava (1809) Luigi Filippo duca 
d'Orléans, poi re di Francia. Allo scoppiare della ri- 
voluz. del 1848, esulava in Inghilterra. 

MARIA ANNA. Da distinguersi: — @) (1631-96). Ar- 
ciduch. d' Austria e figlia all’imperat. Ferdinando II. 
Regina di Spagna per il suo matrimonio {1649} con 
Filippo IV. rimasta vedova, chbe la tutela del figlio 
Carlo II e la reggenza dello Stato; — d) (16537-740). 
Figlia a Filippo Guglielmo duca di Baviera-Neuburg. 
sposava (1690) Carlo II ro di Spagna, vedovo della 
prima moglie M. Luigia d'Orleans., Rimasta vedova 
(1700) e vistasi in odio agli Spagnoli, sì ritraeva in 
Toscana, poi a Bajona in Francia, dove moriva. 

MARIA ANTONIETTA (1753-93). Regina di Francia, n, 
a Vienna da Maria Teresa e da Francesco I impe- 
rat., e ghigliottinata a Parigi. 
Sposava il re Luigi XVI, al- 
lora Delfino, nel 1770. Odiata 
per il suo orgoglio e per l’o- 
rigine Austriaca, nel 1789 ve- 
niva, dal popolaccio, minac- 
ciata di morte nel castello di 
Vorsaglia, mentre il Mirabeau 
la diceva « l’ unico uomo a 
Corte, » Accusata d'avere 
consigliate le misure di ri- 
gore che provocarono la presa 
della Bastiglia, tentava fug- 
gire (1791) dalla Francia col 
marito e coi figli, ma a Varen- 
nes fu arrestata e di là ricon- 
dotta a Parigi con tutta la 
famiglia, chiusa nelle carceri 
del Tempio , poi tratta alla 
Conciergerie. Mostrò nei lunghi infortuni ammirabile 
costanza ed affrontò impavida la morte, 

MARIABA (ora Marib). Ant. città nell’Arabia, e già 
capit. de’ Sabei. 

MARÎA BEATRICE. Da distinguersi : — a) M. Beatr. 
Eleonora d'Este (1658-715). Figlia ad Alfonso IV duca 
di Modena ed a Laura MartIxozzi {V.), e m. a Saint- 
Germain-en-Laye. Sposava (2.* moglie), nel 1673, Gia- 
como II re d’ Inghilterra, allora duca di York, cel 
quale fuggiva in Francia allo scoppiare della guerra 
Civile; — b) Beatr. di Savoja (1792-8140). Prima figlia 
del re Vittorio Emanuele I re di Sardegna. Sposava, 
nel 1312, Francesco IV duca di Modena. 

* MARIACCIA. Man. volg., Far la M.. Lusingare al- 
trui, con mille moine e facendo il semplice, per otte- 
nere qualcosa,’ 

MARÎA CLEOPHA. V. Tres Marias. 

MARÎA CLOTILDE (1759-8502). Figlia a Luigi di Borlone 
delfino di Francia e sorella al re Luigi XVI di Francia, 
n. a Versaglia e m. a Napoli. Nel 1775 sposava Carlo 
Emanuele IV re di Sardegna, allora principe di Pic- 
monte, e lo seguiva in quest’ isola quando la repub- 
blica Francese ebbe occupati Torino ed il Piemonte. 
A ffezionatiss. al marito, gli fu conforto nelle sciagure ; 
gi ultimi anni di vita ella consacrò ad opere di pietà, 
per le quali Pio VIII la dichiarava Venerabile. 
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MARIA CRISTINA, 


MARIA CRISTINA. Da distinguersi: — a)(1806-78). da 


glia al re Francesco I delle Due Sicilie, m. a Le HA- 


vre. Nel 1829 andava sposa (4.° moglie) al re Pordi_ 
rando VII di Spagna dal quale fece, per Prammatlica 
sanzione (1730), destinare la success. alla figlia Isabella 
{II}. Vedova dal 1833, si rimaritava nello stesso 1.° anno 
di vedovanza ad un ufficiale della Guardia, Don Fer- 
rando Munoz di Tarancon, dal 1844 duca di Rianza- 
res (m. 1873 a Saint-Adresse pr. Le Hàvre); nel pe- 
riodo 1833-40 tenne la reggenza durante la quale ebbe 
guerra contro i Carlisti ; “andava in Francia; nel 1843 
vornava in Ispagna ; nel” 1554, di nuovo in esilio; — 
— b) di Savoja (1812-36). Figlia al re Vittorio Ema- 
muele I di Sardegna. Nel 1832 andava sposa al re Fer- 
dinando II delle Due Sicilie. 

MARIA da GLORIA. V. Maria. 

MARIA de’ MEDICI. V. Maria. 

MARIA di GUISA (1515-60). Figlia a Claudio de Guise. 
Dal 1534 al 1535 fu moglie a Luigi d'Orléans duca di 
Longuevilie. Sposava, in seconde : nozze, Giacomo V re 
di Scozia. Dopo ta morte di lui (1542), tenne la reg- 
genza in nome della figlia MaRIA STUARDA (V.). AV- 
versò la toileranza Religiosa e mandò a morte i mi- 
nistri della religione Riformata, sconfisgendo i Prote- 
stanti ribellatisi. Veniva sconfitta, a sua volta, da un 
esercito mandato dalla potente regina Elisabetta d'In- 

hilterra. 

MARIA di LORENA, Lo stesso che Maria di Guisa (V.), 

MARIA ELEONORA, — (?-1655). Figlia a Giovanni Si- 
gismondo elettore di Brandemburgo. Nel l620 andava 
sposa al re Gustavo II Adolfo di Svezia, restandone 
vedova nei 1632. Indi tenne la reggenza del Regno. 
— (Ordine di). Istituito da M., EZeon., dopo la morte 
del marito. 

MARIA ELISABETTA (? 1655). Da distinguersi: — 
a) V. ELISABETTA; — b) M. Eleon. Francesca di Sa- 
voja-Carignano (1800-56). Sorella al re Carlo Alberto di 
Sardegna, Nell'anno 1820 andava sposa all’arciduca 
Ranieri vicerè del Lombardo-Veneto , restandone ve- 
dova nel 1853. 

MARIA ENRICHETTA (1836-902). Figlia ail’ arciduca 
Giuseppe palatino d’ Ungheria e fratello all’ attuale 
(1907) imperatore d’ Austria Francesco Giuseppe, n. 
a Schoenbrynn e m. a Spa. Nel 1853 ardava sposa 
a Leopoldo II attuale (1907) re del Belgio ed allora 
principe ereditario, Appassionatiss. de’ cavalli, poche |, 
ore prima di morire aveva voluto conoscere i risul- 
tati delle corse di Spa. Moriva nella sua villa di Spa, 
ove da 2 anni s’era isolata rinunciando alla vita di 
Corte, lungi dal consorte le cui avventure avevano of- 
feso il suo orgoglio di donna; lungi dalle figlie una 
di cui aveva offeso il suo orgoglio di madre, un’altra 
il suo orgoglio di casta, e l’ultima sfuggiva per una 
misteriosa ripugnanza; lungi da ogni parente e con 
la sola assistenza di una monaca fidata che la rac- 
coglieva cadavere fra fe braccia. 
Come regina, AM. Enr, non era 
troppo amata dal popolo, special- 
mente pel suo carattere altero. 
Però, quantungue fervente cat- 
tolica, non si mischiò mai negli 
atfari ‘politici del suo paese, per 
cui la si considerava :in fondo, 
con indifferenza. Anche a Corte 
la Regina non era molto ben 
vista. Si diceva che fosse tr oppo 
capricciosa. Aveva intorno a lei 
molte dame d’onore, ma stava f 
dei mesi intieri senza richiedere 
da esse alcun servigio, e qualche 
volta le motteggiava. La Regina 
non voleva intorno a sè che una 
cameriera ed un vecchio e fidato 
servitore. Una volta ehe questo vecchio servitore 
cadde ammalato, la Regina si recò a visitarlo in com- 
pagnia della principessa Clementina sua figlia, e gli 
portò fiori e frutte, e per di più lo fece curare dal suo 
proprio medico. Come già si accennò più sopra, la Re- 
gina del Belgio aveva una passione invincibile per lo 
Sport. Le partite al Crochet, nel castello di Laeken , 
divennero celebri. Essa s’ interessava siffattam. alle 
peripezie della partita che, quando cadeva la notte, 
prima che il giuoco fosse finito, faceva portare tutte 
le lampade del castello per continuare sino alla fine. 
Era pure grandem. appassionata degli animali. e non 
sn dei cavalli, dei cani e dei gatti, ma anche dei 

. Una volta, infatti, si lagnò amaram, dell’accanim. 
i quali si dava la caccia ai topi, nel suo castello 
di Laeken. Manteneva una quantità considerevole 
di cani, ed i suoi grifoni, fra gli altri, erano ritenuti 
come i "più belli ed i più antiehi rappresentanti della 
razza. Il grifone favorito, Lowe!l, godeva di tuttii di- 
ritti, negati naturalm. anche alle dame di Corte , ed 
accompagnava la Regina dappertutto, anche a tavola. 
Ma se la Regina amava i cani, si può dire che ado- 
rasse i cavalli. Nel castello di Laeken aveva delle 
magnifiche scuderie. Aveva un maneggio dove essa 
stessa esercitava i cavalli e dove faceva sonare una 
rumoresa orchestra per abitnare i cavalli a questo ge- 
nere di accoglienza. Essa , in altri tempi, si compia- 
ceva perfino di domare personalm. i cavalli ribelli. 
Era anche provvista di una vasta cultura ed amava 
la Musica ed il Disegno. Negli ultimi 2 anni era af- 
franta dalla malattia che le insidiava la vita e non 
usciva più, o molto raram., dalla sua villa di Spa, e 
sempre sopra una carrozzella sospinta da un vecchio 
domestico. Sopra questa carrozzella si fece traspor- 
tare qualcse volta anche in città. La salma della Re- 
gina iu trasportata a Brusselle e sepolta nella chiesa 
di Laeken, ove sono le tombe della famiglia Reale 
del Belgio. 

MARIA FRANCESCA Elisabetta di Savoja-Nemours 
(1646-33). Figlia a Carlo Amedeo di Savoja duca di 
Nemours e ad Elisabetta di Vendòme. Sposava per 
procura, nel 1666, Alfonso VI re del Portogallo ; ma il 
matrimonio, indi a poco, veniva sciolto, e /f. sposava 
4 cognato Don Pedro che aveva obbligato Alfonso ad 
abdicare (1667). 

MARIAGE. In Francia, specie di giuoco alle carte, 

MARIAHILF. Sesto circondario di Vienna. 

MARIA ISABELLA. V. Savosa. 

MARIAKIRCH. Lo stesso che MARK:RCH (V.). 


D. U. — Vol, II, 





Maria Enrichetta. 


MARIALATRIA, 


MARIA STUARDA, 265 
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MARIÀ. LAACH. Lo stesso che Laacu (V.). 

MARIA LAETITIA. V. LETIZIA. 

MARIABATRIA. Adoraz. di Maria. Così chiamato dai 
nemici della chiesa Cattolica il culto della Madonna. 

MARIA LETIZIA. V. BuoNAPARTE, 

MARIALITE. Minerale; silicato di Allumina di soda 
e di calce, analogo. alla Wernerite. Riscontrasi in 
una roccia vulcanica a Pianura pr. Napoli. 

MARIA LUISA. — Da distinguersi: — a) {1782-324), 
Regina d’Etruria e 3.2 figlia dei re Carlo IV di Spa- 
gna e di Maria Luisa di Parma (\1754-819; m. a Roma), 
n. a Madrid e m. a Lucca. Sposava (1795) Don Luigi 
di Borbone figlio al Duca di Parma, che poi ebbe il re- 
gno d'Etruria a (1801). Rimasta vedova nol 1803, tenne la 
reecenza fino al 1807, nel qual anno fu spodestata da 
Napoleone. Questi, credendola segretam. legata all'In- 
ghilterra, la fece condurre a Nizza, e poi a Roma ove 
era posta in un convento. Il Congresso di Vienna del 
1815 le restituiva il ducato di Lucca, con riversabilità 
dello Stato di Parma. Notevoli le sue Mémoires de 
la Reine d’ Etrarrie; — b) (1791-847). Figlia all’imperat. 
d’Austria Francesco I ed a Maria Teresa di Bor bone, 
n. a Vienna e m. a Parma, Nel 1810 andava sposa a 
Napoleone I dal quale ebbe un figlio (1811) che ebbe 
il titolo di re di Roma. Nel 1834 tenne la reggenza 
deli’ Impero, e. caduto questo, lasciava Parigi per 
tornarsene a Vienna, Ebbe dal Congresso di Vienna 
il ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, il cni go- 
verno assunse nel ‘1816. Non si conservò fedele al 
marito, prigioniero a Sant'Elena; lo dimenticò , anzi, 
hen presto insieme col figlio , e sf diede ad amor eg- 
giare col conte Adamo von Neipperg del quale s'era 
invaghita e che sposava nel 1822, partorendogli il Conte 
di Montenuovo. Di nuovo vedova nel 1829, si rimari- 
tava a Carlo Renato conte di Bombelles; — e) {1570-99). 
Figlia a Roberto di Borbone che succedeva, ancora 
minorenne, a suo padre Carlo III sul trono di Parma; 
n.a Roma, Dopo perduto il trono, Roberto si dedicava 
tutto all’incremento della famiglia, e sposava a Roma, 
nel 3869, una suna cugina Principessa Borbone di Si- 
cilia, da cui ebbe 9 fioli, la maggiore dei quali fu ap- 
punto M. Luiso. La fanciulla visse quasi sempre nella 
villa di Pianore in prov, di Lucca, ove la sua fami- 
lia ha delle grani proprietà , e dove sposava, nel 
1893, il principe Ferdinando di Coburgo, eletto prin- 
cipe regnante di sa Dalle loro nozze nacquero 
4 figli: "Boris, attuale (1907) principe eredit. di Bulga- 
ria, Cirillo, ° Eudossia e Nodeida, che costò la vita 
alla madre. La questione del battesimo di Boris su- 
scitò un grosso subbuglio in tutta quanta l'Europa, e 
specialm. nelle alte sfere Clevicali. Per ragione di 
Stato, il padre voleva che Boris fosse battezzato col 
rito ortodosso Russo; mentre la madre, cattolica e do- 
minata dai Gesuiti, vi si rifiutava. Vinse la ragione 
di Stato, e vi fu rottura completa fra Ferdinando e 
M. Luisa. Il tempo rimediò anche a questo screzio ; 
— d) Gabriella di Savoja (16$8-714). Figlia a Vittorio 
Amedeo Il e ad Anna Maria d'Orléans. Sposava Fi- 
lippo V di Spagna, sul quale esercitò un grande ascen- 
dente; tanto che tra lei e la sua consigliera, la Du- 
| chessa di Bracciano, dominarono il Re e la Spagna; 
— e) Di casa d'Orléans, n. a Parigi. Sposava Carlo II 
di Spagna, Trasse vita infelice e, pare, non incolpevole ; 
moriva ad un tratto e, si disse, di veleno; — fi) (1816- 
65). Di casa Borbone, na Parigi. Fu moglie al Prin- 
cipe ereditario di Lucca; morto il quale, assumeva la 
reggenza per il figlio. Nel 1859 abbandonava il Ducato, 
non facendo più parlare di sè. — (Ordine di). Per le 
dame, ed istituito (1792) dal re Carlo IV di Spagna. 
Nel 1808 era abolito, nel 1876 rinnovato. Viene, oggi, 
conferito dalla Regina. 

MARIA MADALENA. V. Tres MARIAS, 

MARIA MADDALENA. V. MADDALENA, 

MARIA MADRE. V. Tres Marias. 

MARIA MEDICI. V. Maria. 

MARIANA. — Città nell’ant. Corsica di NE. Ruderi, 
pr. la foce del Golo. — congregazione. Avente per 
iscopo la devoz. particolare a Aaria Vergine. 

MARIANE o dei LADRONI (Isole). Gruppo nel grande 


.occano Equinoziale {gia Micronesia spagnola), fra 


25! 27° e 30° 30° di lat. N. e fra 1420 37° e 144° di long. 
E. da Greenwich. Sono 15 isole disposte in linea quasi 
ve ‘ticaie da S. a N. a NE. delle Filippine dalle quali 
disvano km. 2000; kmq. 1140, ab. 10.310, Le più set- 
tentrionali sono vulcaniche (9 vulcani); quelle a S. 
sono ATOLLI (V.), che di poco si elevano sul liv. del 
mare e presentano l' aspetto caratteristico delle pic- 
cole is. basse dell’ Oceano; vale a dire : un cerchio, 
più o meno chiuso, di coralli in cui sorgono delle 
piante di cocco, ed una laguna interna dalle acque 
tranquille e profonde. Le maggiori di esse sono : Guam 
o Guayan, Tinian, cui l’Anson celebrò; Saypan, ehe 
ha un vulcano attivo ed è fer aciss.; Rota e Aguiguam, 
fertili pur esse; le altre sono affatto brulle e disabi- 
tate. Fra i mesi di giugno e di ottobre, spaventevoli 
uragani si suceedono nel tempo del plenilunio e del 
novilunio; il caldo, assai intenso, una gran parte 
dell’anno, "nei mesi di luglio e agosto, è moderato da 
regolari brezze di mare. Vi erescono: l’ albero dgl 
cocco (già ricordato); i’arancio ed i melloni d’acqua. Gli 
Spagnoli introdussero, specialm, a Guam, il cotone, 
l’indaco, il caccao, il riso , il mais, 
chero, ecc. Prima della colonizzaz. Spagnola, non v'era 
alcun quadrupede; ma oggi vi si trovano quasi tutti 
gii animali domestici dell’ Europa , molti dei quali vi- 
vono selvaggi. Gli abitanti, ch’ eran numerosi prima 
della scoperta, furono quasi tutti sterminati e obbli- 
gati a fuggire. Il loro numero, in questi ultimi tempi, 
è aumentato per l'immigraz. di gruppi di Polinesiani, 
coi quali essi ebbero sempre relazioni. Gli abitanti 
sono di color bruno-chiaro; hanno le forme, la lingua 
ed i costumi dei Togali delle is. Filippine. Sono ospi- 
tali, generosi; parlano uno Spagnolo corrotto. Belle 
sono, in generale, le donne. Gli abitanti sono pure 
eccellenti navigatori; hanno delle piroghe a bilancino, 


. composte di una tavola galleggiante parallelam. alla 


piroga a cui è attaccata, e che serve ad assicurarne 
la stabilità ; dicesi che su tali piroghe, spinte dal 
vento, rag giungano una velocità di 16-20 nodi l’ora. 
Hanno pure leggeri battelli triangolari. Vivono, ne- 
cessariam. di pesca; solamente nelle maggiori is. tro- 
vasi qualche prodotto agricolo, come quello.del taro, 


la canna da zuc-, 


del betel e del tabacco, I villaggi sorgono di solito in 
riva al mare, alla foce di qualche fiumicello che for- 
nisce acqua dolce, e sono costrutti e mantenuti con 
una cura singolare : le vie sono lastricate con lastre 

di pietra, le case sono circondate da giardini, ed ogni 
villaggio ha una casa per le riunioni degli uomini, 
Eccellono, gli abitanti, nell’ arte di lavorare il legno : 
le loro tavolo, gli utensili, i piatti, i vasi di legno di- 
pinti in rosso ed ornati di conchiglie, non che i loro 
remi sono meravigliosi per intagli” eleganti e di buon 
gusto. Possedevano anche numerosi strumenti ed armi 


.di varie fogge in pietra ed in osso, che ora vanno 


scomparendo, dopo che gli Europei vi introdussero gli 
utensili di ferro ; — Le is. M. venivano scoperte, nel 
1521, dal Magellano che le chiamò Isole dei Ladron:. 
perchè gl'Indigeni, che si recavano a bordo delle sue 
navi, rubavano quanto cadeva loro nelle mani, Fu 
solamente nel 1565 che Michele Lopez de Legaspi ne 
prese possesso , in nome di Filippo II re di Spagna. 
Sotto Filippo IV si diede alle isole, il nome di M., 
in onore della regina Mu-ia Anna d'Austria, madre 
a Carlo II, che vi spedì missionari a predicarvi il Van- 
gelo. Da quel tempo fin verso il cadere del secolo XIX, 
gli Spagnoli tennero quegli abitanti come schiavi, e sì 
opposero , in tal modo, a quell' incivilimento di cni 
erano capaci, Le is, AM. appartennero alla Spagna 
fino al 1899 ; alla quale, nell’ ultima guerra , gli Stati 
Uniti toglievano lis. di Guam (kmy. 840, ab. 8590), 
mentre Îe altre isole venivano acquistate dalla Ger- 
mania, col pagamento di L. 25 milioni; — Capol., 
Agana, nell’is. di Guam. 

MARIANI. — V. GauDENTI; Mariano. — Nell’anta 
Roma, partigiani di Cajo Mario nella 1.* guerra Ci- 
vile. Si sostennero in Ispagna, sotto Sertòrio , fino, at 
72 a. C. — In Austria, membri del Corpo sanitaria 
volontario dell'ora, de’ cavalieri Tedeschi. — Giuseppe 
(sec. XVII). Eccellente pittore n. a Milano. — Paolo: 
(1816-90). Eroe popolano n. a Nova in Brianza. Par- 
tecipava alla spediz. de’ fratelli BANDIERA (V.), nel 
1844. Fatto prigioniero e poi graziato , si distingueva. 
alla Difesa di Venezia (1849). — (Monti). In Ispagna,. 
montagna divisoria dell'Andalusia, 

MARIANINI Stefano {1790-8655}. Illustre fisico n. a. 

Zetue (Pavia) e m. a Modena, Tenne cattedra nell’Ate- 
neo di yuesta città; studiò, e ne scrisse, i’ Azione- 
fisiologica delle Correnti e la magnetizzazione con le- 
Correnti istantanee; scoperse le Derivas ioni ed il. 
Reo-eleltròmetro. 


MARIANNA, — Lo stesso che Maria Anna (V.).. 
— (?-149 a. C.). Figlia ad Alessandro, decapitata in. 
Antiochia per ordine di Scipione. Nel 37 sposava. 


Erode ammirato della sua meravigliosa bellezza, è 
che poi la faceva morire per falsa accusa di adul- 
terio. Argomento di tragedie francesi ed italiane. 

— di Savoja (1803-81). Piglia al re Vittorio Ema- 
nuele I di Sardegna. Nell'anno 1831 andava sposa. 
al re d'Ungheria Ferdinando V (poi imperatore Fer— 
dinando 1). i 

MARIANNE. Donna parigina che, ne! 1848, incorag- 
giva i combattenti alle barricate. Dal suo nome s’in- 
titolò una società segreta Socialistica. 

MARIANO. — V. MARIANI. — fora Bonifacio). Città 
nell’ant. Corsica, al S. — da Pèscia. V. GRAZIADÈI, — 
di Perugia. Lo stesso che Marrano (V. qui appresso) 
di Ser Eustèrio. — di Ser Eustèrio (sec. XVI). Eccel- 
lente pittore di storià, n. a Perugia. — Partéènio.. 
V. MAZZOLARI. — mese. Il Maggio , “dalla chiesa Cat- 
tolica consacrato ad un culto speciale della Madonna. 
— sistema. V. MARIANI. 

MARIANÒPOLI. Comune in prov. e circond, di Cal- 
tanissetta, in posiz. ridente alle falde di un' alta col- 
lina ed a m. S65 sul mare; ab 2703. Sorgente solfo- 
rosa; eccellente acqua potabile condotta dal monte 
Catuso; fontana ornamentale nella piazza Garibaldi, 
molte fontanelle, lavato]o pubblico provvisto di 24 va» 
sche ; bella sede del Municipio ; notevole chiesa Par- 
rocchiale adorna di un orologio a 4 quadranti ; monte 
Frumentario ed altri istituti. Territ, fertiliss. in ce- 
reali, mandorle, pistacchi, ciliege , ecc.; pastorizia. IL 
paese sorgeva verso la metà del sec. XVIII, per opera 
del barone Della Scala-Lombardo che, ad abitarlo, vi 
chiamava alcune famiglie dell'Epiro, 

MARIA PADILLA. V. PADILLA. 

MARIA PIA. — V. ITALIA. — (Ponte). In Oporto (Por- 
togallo), sul Douro, a monte della città e pr. la fer- 
rovia; alto m. él. Opera dell’ Eiffel. veniva inaugu- 
rato nel 1877. 

MARIASCAEIN. Borgata boema {Aussig}; ab. 3255, 
Frequentata sorgente ferruginosa. 

MARIA STUARDA (propriam. STUART) (1512-87). Fi- 
glia al ro Giacomo V ed a Maria di Lorena o di Guisa, 
n. a Linlithgow (Scozia). Educata alla Corte di Fran- 
cia, nel 155$ andava sposa al Delfino, poi re France- 
sco II, di cui restava vedova nel 1560. Ritornata nei 
1551 in Iscozia , assumeva , 
come nipote di Margherita 
d’Inghilterra, il titolo di regi- 
na d’ Inghilterra. Nel 1555 
sposava il proprio cugino En- 
rico lord Darnley îl quale 
diventò per leioggetto d’odio, 
dopo che ebbe ucciso (1566) 
il segretario Riccio. Nello 
stesso anno gli partoriva un 
figlio, Giacomo VI (poi Gia- 
como I re d'Inghilterra). Nel 
1867, essendo saltato in aria, 
per esplosione di polvere nella 
sua casa di Edimburgo, suo 
marito, essa ed il conte Bo- 
thwell ‘venivano accusati del- 
l’ assassinio. Ciononostante , 
essa sposava lo stesso Conte nel 1367, ma dai Nobili pro- 
testanti veniva presa e chiusa nel castello di Lochle- 
ven. Poi, neilo stesso anno, abdicava in favore del 
figlio. Liberata, l’anno dopo, da Giorgio Douglas, ve- 
niva, coi suoi aderenti. vinta dal conte Murray a 
Langside. Fuggiva in Inghilterra, restando prigioniera 
della regina Elisabetta che; dopo 13 anni (1586), faceva 
iniziare contro di lei un processo pel quale veniva di- 
chiarata rea d’alto tradimento e condannata a mo-te, 





Marin Stuarda. 


.onde fu.decanitata a Fotheringhay. M. Sf. fi belliss. 
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MARIA TERESA. 


ed avvenentiss. e scrisse poesie di molto sentimento. 
Argomento di tragedie dell’ Alfieri, dello Schiller c 
dello Slowacki. 

MARIA TERESA. Da distinguersi: — a) (1717-80), Fi- 
glia all'imperat. Carlo VI, regina di Ungheria e Boe- 
mia ed arciduch. d'Austria, n. a Vienna, In virtù delia 
Prammatica sanzione del 1713, veniva proclamata nel 
1724 e destinata a succedere al padre ne’ dominî della 
casa d’ Austria, Nel 1736 andava sposa a Francesco 
Stefano di Lorena (dal 1708, imperat. Francesco 1). 
Succedeva al padre, in Austria, nel 1740, ma ebbe, sul 
principio, contrastata la corona dall’Elettore di Ba- 
viera, dal Re di Spagna e da quello di Polonia ; men- 
tre Federico di Prussia voleva la Siesia, Carlo Ema- 
nuele di Sardegna il Milanese, e la stessa Francia sof- 
fiava nel fuoco sperandone vantaggi per sè. Ne seguì 
la famosa guerra di Successione al iIrono d' Austria, 
durante la quale AM. Ter., senza esercito, senza tesoro, 
minacciata dal nemico nella sua stessa Capitale, per- 
deva la Slesia, Glatz, i ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla, e fuggiva a Presburgo, si presentava alla 
dieta Magiara con la corona in capo, la spada al fianco 
e, additando il proprio figlioletto Giusenpe II, ancor 
bambino, chiedeva, con alte e patriottiche parole, 
pronti soccorsi, I nobili Un- 
gheresi, al grido di Moria- 25 a 
mo iuiti per la nostra regi- pr 
na Maria Teresa!, si ar- .. A 
marono, combatterono, vin- Y ; 
sero la grande battaglia di 95 4 
Ettingen (1743), c imutarono if GE 
al tutto le sorti della guerra. SEI 
La Pace d’Aquisgrana (1748) 7A 
rendeva la pace all'Europa; dt: 
M. Ter. conservava quasi egg?” 
intatti gliaviti possessi eriu- 4 
sciva a far riconoscere im- 
perat. il proprio marito. Si 4 
diede allora alle opere della  #& ASA 
pace: migliorò l’amministraz. > Sw 4 Ae 7 
de’ suoi Stati, ravvivò i com- «è, ge 
merci, abolì Ja tortura, aper- A 
se a tutte le nazioni 1 porti 
di Fiume e di Trieste; in- 
grandì Vienna e v’introdusse l i 
manifatture di panni, di porcellane, di cristalli, di 
seta; diè incremento agli studi, fondando e ampliando 
università, collegi, biblioteche, osservatori; creo nu- 
merosi istituti di beneficenza. Pareva che ormai più 
non pensasse che alle arti di Governo quando, ad un 
tratto, volle riprendere la Siesia ceduta alla Prus- 
sia. Ma, dopo una guerra infruttuosa di 7 anni (Guerra 
dei 7 anni), doveva, col Trattalo di Iluberisburg 
(1763), rassegnarsi ad una nuova cessione di quella 
provincia. Nel 1763 restava vedova. Nel 1772 parteci- 
pava, con la Prussia e la Russia, all’ingiusta divisione 
della Polonia, ed ebbe per sè la Galizia ; nel 1777, la 
Bucovina. Con lei, si spegneva la linea diretta della 
casa d'Asburgo. Furono suoi consiglieri e ministri: il 
conte von Haugwitz per l’Interno, il conte Chotef per 
le Finanze, il conte Kaunitz per gli Esteri, Figli suol 
e di Francesco I (Casa d° Absburgo-Lorena): Giu- 
seppe II imperat. (m. 1790}, Leopoldo II imperat. 
(m. 1792), Ferdinando duca di Modena (m. 1306), M2s- 
similiano Francesco Saverio Giuseppe ultimo elettore 
di Colonia (m. 1801), Maria Carolina regina delle Due 
Sicilio (m. 1815), Maria Antonietta regina di Francia 
(m. 1793), Maria Amalia duchessa di Parma (m. 1302), 
Maria Cristina duchessa di Sassonia-Teschen (m. 1798), 
Maria Anna badessa a Praga ed a Klagenfurt. Suo 
monumento,a Vienna; opera dello Zumbusch; — d) Re- 
gina di Sardegna; V. CARLO ALBERTO; — €) (1638-33), 
a'iglia a Filippo IV re di Spagna, Sposava , nel 1660, 
Luigi XVI re di Francia, dal quale fu presto trascu- 
rata, e pare ne morisse di dolore; — d) M. Ter. Luisa 
(Clotilde). V. IraLia ; — e) Giovanna Giuseppina d’Au- 
stria (1753-8832), Figlia a Ferdinando di Lorena ed a Bea- 
trice d' Este, n. a Milano e m. a Genova. Fu moglie 
a Carlo Emanuele, duca d’ Aosta; — f) Luisa (1751- 
819), Figlia a Don Filippo duca di Parma ed a Luigia 
Elisabetta figlia a Luigi XV di Francia, n. a Parma 
ce m. a Roma, Sposava (1765) ilre Carlo IV di Spagna 
(allora principe delle Asturie) ed ebbe per favorito e 
consigliere il Gopoy (V.), al quale lasciò piena balia 
nelle cose dello Stato. Quando il Re, ad intimaz. di 
Napoleone, abdicò, 4, si ritrasse a Roma, -- (Ordine 
militare di). Istituito da M, Ter., imperatr. d'Austria, 
in occasione d’una vittoria riportata a Collin, dal.e 
sue armi, nel 1757. Ha per motto la parola latina Fo;- 
titudini (al valore). — (Tallero di). V. LEVANTINO. 

MARIA VITTORIA. — V. Dar Pozzo della CISTERNA. 
— (Ordine di). Istituito in Ispagna, nel 1871, dal re 
Amedeo di Savoja, per ricompensare il merito nelle 
Arti, nelle Scienze e nelle Industrie. 

MARIAZELL. — Borgo stiriano (Bruck), a m. 862 sul 
mare; ah. 1230. Famoso Santuario, — (Alpi di). Cul- 
minanti nello MHockhschiwad, alto m. 2268. 

MARIB. V., MAARIB. 

MARIBIOS. Sette vulcani nel Nicaragua dell’O., tra 
cui il Momotombo alto m. 1950. 

MARICA. — V. Latino, — Fiume; lo stesso cho Ma- 
RITZA (V.). 

MARICINO. Spinta di mare, da terra. 

MARIDUNO {ora Carmarthen), Città nell’ ant. Bri- 
tannia, 

MARIE. — V. Maria; Tres MarIas. — * Man. estens., 
Parer le 3 M., Vedendo più donne meste e piangenti. 
= {Le 3). Donne che accompagnarono Gesù sul Cal 
vario e ne composero il corpo nel Sepolcro: Maria 
Vergine, Maria di Cléofa, Maria Maddalena, 

MARIS-DAVY Edmeo Ippol. (1820-93). Illustre fisico 
n. a Clamecy (Francia) e-m, a Dornecy {Francia}. Fu 

rof. nell'Università di Mompellieri, astronomo del- 

‘Osservatorio di Parigi, capo del Servizio meteorolo- 
ico internaz, Inventò, per l’amministraz. dei Telegrafi, 
a Pila a bisolfato di mercurio; compose, tra altro, 

Atlas des orages. * : 

MARIE-GALANTE. — Lo stesso che MARIGALANTE (V.). 
— Isola delle Piccole Antille francesi; kmq. 149, ali- 
tanti 16.210; — Capol., Grandbourg. 

MARIEHAMN. V. ALAND. =: 

MARIEL. Porto attivo nell'is, di Cuba ; ab. 4225. 
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MARIENBAD. 


MARIENBAD. Piccola città boema (Tepl), a m. 623 


sul mare ; ab. 2250. Famose sorgenti fredde saline ed 
alcalino-ferruginose. 

MARIENBERG. l'amoso stabilim. idroterapico pr. BoP- 
PaRD (Vi. 

MARIENBORN. Luogo s4ssone (Bautzen), con famose 
sorgenti ferruginose e solforose. i 
. MARIENBURG. Città prussiana (Danzica) ; ab. 11.850. 
È l’estrema fortezza Cristiana edificata sulla Vistola 
dall’ant. ordine dei cavalieri Tedeschi, nella sua opera 
di germanizzaz. dell’E. presa e tenuta poi per dei se- 
coli dai Polacchi, rovinata dai Russi nella guerra dei 
Selle anni e tornata infine in mani Tedesche, ma la- 
sciata in abbandono per molto tempo. Veniva poi re- 
staurata e ricostrutta qual era nei giorni del maggiore 
splendore dell'Ordine, nella 2.° metà del sec, XIV; 
decadde ancora. Nel 1902, alla presenza dell’Imperat., 
veniva inaugurata solennem. la restaurata fortezza, 

MARIENSCOI {Ranale). In Russia (Olonetz); dalla Vi- 
iegra (Neva) alla Covsa (Volga), unendo il Baltico col 
Caspio. Veniva scavato nel periodo 1799-308. 

MARIEN THAL. V. Emme. 

MARIENWERDER. Resgenza nella Prussia occid.; 
kmq. 17.560, ab.881.910; — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti SO15. 

MARIERA. V, TERRAMARA. 

MARIETTE-PASCIÀ (propriam. Aug. Edoardo MA- 
RIETTE) (1321-S1). Celebre egittòlogo n. a Boulogne- 
sur-Mer (Francia) e m. a Bulag (Cairo). Fu il fonda- 
tore e 1.° dirett. del Museo di questa città. Dal 1857 
si trovava in Egitto per raccogliervi de’ manoscritti 
Copti; scoprì il famoso Serapeum, tombe di ant. di- 
nastie, ecc.; pei quali meriti, veniva eletto membro 
dell'Istituto di Francia, Tra altro, scrisse: La Mdére 
d'Apis; Apercu de l'histoire d’Egypte. Col Du Locle, 
scrisse il libretto dell'Aida, musicato da Giuseppe 
VERDI (V.). i 

MARIGALANTE. Nave capitana di Cristoforo Co- 
lombo, nel 2.° viaggio. 

MARIGLIANO. Comune in prov. di Caserta e circond. 
di Nola; ab, 12.452. Molto frequentato vi è il Santua- 
rio di S. Vito. Territ. fertile in grano, granturco, or- 
taggi; stabilim. per la fabbricaz. dell’alcool; pastifici. 
M. sofferse molti danni dalle eruz. del Vesuvio, nel 
1631 e nel 1793; vi nacque Luigi Cilento , chirurgo e 
letterato. 

MARIGNANO. — Ora MeLEGNANO {V.}. — (Marchese 
di). V. MEDICI, 

MARIGUANA. Isola delle Bahama; kmq. 330, 

.MARILLATHAL. Celebre luogo di cura climatica pr. 
Oravicza (Ungheria) ed a m, 820 sul mare. 

MARIMBA.— Altopiano al S. di San Salvador (regione 
del Congo). — Pr. i popoli selvaggi dell’Africa, spe- 
cie di strumento musicale. Ve ne sono di 2 forme: 
una propria de’ Cafri, e l’altra de’ Congolesi. Consta 
la 1.8 di piccole swcche vuote con la parte aperta volta 
all’ingiù ; per lo più, il numero di queste zucchette 
varia da 14 a 20. L’ apertura di ogni zucca è chiusa 
da una sottile corteccia disposta a mo’ di pelle di 
timpano, Dalla parte opposta trovasi una tavoletta di 
legno unita alle zucchette mediante un filo che per- 
mette di allontanare o di avvicinare le zucchette me- 
desime alla tavoletta. Percorrendo col pollice la tavo- 
letta e con la mano libera facendo scorrere le zuc- 


“ chette, queste producono un suono che è alquanto ag- 


gradevole. La 2." è più perfezionata, avendo inoltre 
una specie di cassa armonica. 

* MARIMESSA. Voco corrotta per MANIMESSA (V.). 

* MARIMESSO, Voce corrotta per ManIMEsso (V.). 

* MARIMÉETTERE. Voce corrotta per MANIMÉTTE- 
RE (V.). 

MARÎN. — V. FauierI; SAanuDO. — (Punta), Nelle 
alpi Cozzie ; m. 3202. 

MARINA. — V. Marino, — * Man., M. M., Presso 
e lungo lacosta; — AMan. fig., Essereo Vedere la M. 
torba, Significando segno di pericolo o di rischio, ed 
anche cruccio e sdesno che si veggano espressi sul 
vélto di alcuno. = Coste del mare. — Il mare, in 
quanto si consideri rispetto alla naviga. — Il mare, 
con tutte le sue attenenze. — Tutto l’insieme degli 
arnesi, persone, attrezzi, navi, atti a navigare od a 
combatter per mare. — Quadro che rappresenta il mare 
per sè stesso o in relaz. con l'uomo; — La Pittura 
di M, eble origine, come ramo indipendente della pit- 
tura di paesaggio, nel sec. XVII, e specialm. per opera 
degli Olandesi (van de Velde, Backhuysen, Ruisdael). 
— (Colla), Soluz. di caucciù e lacca nell’olio di catrame 
di carbonfossile, per calafatare. — (Cura). V. MARE. 
— {Erba}. Varietà di ArmERIA (V.). — fluviale. Più 
correttamente, Navigazione fluviale. — (Guardia). 
V. GUARDIAMARINA. — (Lingua). La SòaLioLa (V.). — 
(Lucertola). L’AmBLIRINCO (V.) crestato, — mercantile. 
Complesso dei navigli, delle persone e delle cose in 
genere attinenti alla navigazione ed ai commerci, sia 
per privata che per pubblica utilità. Comprende: la 


- pesca, il grande ed il piccolo cabotazgio, il lungo ed 


il gran corso, Si serve di bastimenti di ogni gran- 
dezza, sia a vela che a vapore. L’amministrazione è 
retta dal Ministero della MARINA (V. qui appresso). 
Enorme fu l'incremento della M. mercant. in quest’ul- 
timo ventennio, per cui, V. ai singoli Stati. Quasi tutti 
gli Stati hanno leggi protettive per la M. mercanti. e 
concorrono inoltre al suo incremento con sovvenz. — 
militare. Comprendente l'insieme di tutte le navi, ope- 
raz. e cose che abbiano lo scopo diretto od indiretto 
della difesa dello Stato dalla parte del mare, ed anche 
quello dî proteggere i connazionali in paesi Esteri e 
gl’interessi dello Stato ovunque sia richiesto e l’az. 
delle navi sia possibile. L’organizzaz. della M. milit. è 
pressochè eguale in tutte le nazioni : ammiragli o grandi 
ammiragli, comandanti in capo, contrammiragli, vicer 
ammiragli o commodori comandanti dei riparti o' gruppi 
di navi, capitani comandanti delle singole navi con 
grado diverso secondo l’importanza loro, e via via di- 
scendendo ai gradi infer, Nei varì Stati, l'incremento 
della M. milit. dipende da varie circostanze , quali 
sono : la situaz. geografica , le tradiz. navali, la di- 
stanza. dall'eventuale teatro delle operaz. , e specialm. 
la ricchezza o la povertà di ferro e carbone che sono 


rispettivam. gli elementi della costruz. e della forza 


motrice..L’ Italia possiede un coefficiente molto favo- 
revole nella sua situaz. geografica, ma è povera di 


‘ferro e di carbone; per contrario l'Inghilterra ha tutti 
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gli elementi favorevoli alla M. : posiz. geografica, tra. 

iz., grande ricchezza di ferro e di carbone, non cha 
una grande massa d'interessi da difendere in tutte le 
parti del Mondo, Ed è per questo che l’ Inghilterra 
possiede una M. che di gran lunga sorpassa, per po- 
tenza, quella di ogni altra nazione, sebbene oggidì la 
Germania miri a non esserle di troppo inferiore; — In 
Italia, il litorale è spartito in 5 grandi comandi: il 1.‘ 
va da Ventimiglia a Santo Stefano, con sede alla Spe- 
zia; il 2.9, da Santo Stefano a Capo Colonna, con sede 
a Napoli; il 3.°, da Capo Colonna a Santa Maria di 
Leuca, con sede a Taranto; il 4.°, da Santa Maria di 
Leuca al confine Austriaco, con sede a Venezia; il 5.°, 
in Sardegna, con sede a La Maddalena; — Gl’individui 
addetti alla navigaz., alle arti ed alle industrie marit- 
time vengono arrolati al servizio della regia M. pei 
mezzo di leve e di arrolamenti volontari. Sono soggett: 
alla leva militare della AM. i cittadini del Regno, 1 
quali, per lo spazio di 4 mesi, dopo l'età di 10 ann, 
abbiano esercitata la navigaz. o la pesca sia all'Estero 
che in alto mare, sia in costiera che nei porti; oppure 
il mestiere di barcajuolo o battellante dei porti, spiagge 
o lagune, esclusi i gondolieri di Venezia al servizio de. 
privati od ai traghetti interni, Vi sono pure soggetti: 
coloro che, per lo spazio di sei mesi, abbiano eserci- 
tato il mestiere di carpentiere, di calafato, oppure che 
a 4 mesi d'esercizio nelle arti suddette aggiungano un 
mese di navigaz.; gli operai addetti alle costruz. na- 
vali in ferro, i quali rispondano alle condiz, d'esercizio 
sopra stabilite; ed infine i macchinisti, i fochisti ed 
altri individui impiegati per lo spazio di 6 mesi, dopo 
l’età di 15 anni compiuti, in servizio Gelle macchine 
a vapore dei bastimenti o dei galleggianti in mare o 
laghi o lagune. La direz. delle operaz. di leva spetta 
ai capitani di porto dei compartimenti marittimi, coa- 
diuvati dagli ufficiali di porto dei circondari marittimi 
compresi nel rispettivo compartimento. I giovani sono 
chiamati al servizio nell’anno in cui compiono il 20.° 
anno di età. La ferma ordinaria, cioè la permanenza 
sotto le armi. è di 4 anni; — Il personale della Af, milit. 
è composto dei Corpi militari e d' Impiegati civili. 
Sono dei primi: il corpo dello Stato maggiore gene- 
rale, il corpo R. Equipaggi, i corpì Ausiliari ed il corpo 
della Capitaneria di porto. Sono dei secondi: quelli del- 
l’Amministrazione centrale, i professori ed ì maestri 
negli Istituti militari marittimi, i contabili ed ì guar- 
diani dei magazzini, i farmacisti, i disegnatori ed i 
capitecnici; — I Corpo dello Stato maggiore generale 
è composto di ufficiali destinati al Comando delle forze 
navali e delie navi, degli stabilimenti ed istituti ma- 
rittimi, alla direz. dei servizi militari, di artiglieria, 
idrografici della Regia M.I gradi di questo Corpo 
hanno nomi rispondenti a quelli delle principali Marine 
da guerra, e cioò: Guardiamarina (Sottotenente), Sot- 
tonenie di vascello (Tenente), Tenente di Vascello 
(Capitano), Capitano di Corvetta (Maggiore), Capitano 
di fregata (Tenente-colonnello), Capitano di vascello 
(Colonnello), Conirammiraglio (Maggior generale), Vi- 
ceammiraglio (Tenente generale), Ammiraglio (Gene- 
rale d’esercito). Usualm. gli Ufficiali superiori sono de- 
sienati col nome di Comandanti, appellativo che com- 
prende i Capitani di corvetta, di fregata, di vascello 
e gli Ufficiali infer. o Sottufficiali in Comando di nave. 
I nomi dei gradi dei Corpi Ausiliari corrispondono a 
quelli del R, Esercito. Essi sono: Corpo del Genio 
Navale, composto di Ingegneri e di Macchinisti: ai 
primi è affidata la costruz. e la riparaz. delle navi; 
ai secondi, la coniotta delle macchine a bordo delle 
navi; Corpo sanitario milit, mari'timo, che disimpegna 
il servizio medico-chirurgico a bordo dello navi e negli 
ospedali della R. Marina a terra; Corpo di Commis- 
sariato milit. marittimo, cui spetta il servizio ammi- 
nistrativo o contabile dei viveri, dei fondi, dei ma- 
teriali e del vestiario a bordo delle navi e presso i 
Depositi e distaccamenti a terra; dirige il servizio 
delle sussistenze e quello di tesoreria nei dipartimenti, 
dirige il lavoro amministrativo presso le Direzioni dei 
lavori (R. Arsenali); Ufficiali del Corpo Reali Equi- 
paggi, che disimpegnano, pr. gli uffici e gli stabili. 
menti delia R. Marina, funzioni inerenti alla loro spe- 
cialità : essi provengono dai sottufficiali del Corpo 
Reali Equipaggi; Corpo Reale Equipaggi,. che com- 
prende tutti i militari di grado infer. a quello di uffi- 
ciale: essi si distinguono in varie specialità o catego- 
rie, e cioè: Nocchieri, Timonieri, Cannonieri, Torpe- 
dinieri, Ajutanti, Macchinisti, Operai, Infermieri, 
Furieri, Trombettieri, Musicanii, Semaforisti e 
Guardafili. I gradi dei militari di detto Corpo sono: 
Mozzo 0 Allievo-specialista (Comune di 2.* classe, 
soldato semplice, Comune di 1.* classe o scelto, ap- 
puntato; Solto capo, caporal maggiore; Secondo capo, 
sergente; Capo di 3.° cla:se, furiere; Capo di 2.* élasse, 
furiere maggiore), Capo di 1.° ciasse, maresciallo. Così 
negli ufficiali come nella bassa forza vi sono le specia- 
iizzaz,: Tenenti di vascello A (cioè artiglieri), E (elet- 
tricisti), 7 (addetti alle armi subacquee), Commissari 
P (cioè periti in Merciologia), Ingegneri E (elettricisti), 
Medici liberi docenti in una speciale branca Medica o 
Chirurgica. E nella bassa forza sì distinguono: i Can- 
nonieri A (armaroli), i Fochisti A (artefici), i Torpe- 
dinieri E (elettricisti), S (siluristi), Af P (minatori 
palombari); — Per la Riserva navale, V. NAVALE. — 
(Ministero della). Dicastero che provvede alla sicu- 
rezza ed alla difesa delle piazze forti marittime, dei 
porti, spiagge e coste dello Stato, o perciò ordina ed 
arma le forze di mare, dei porti e deile spiagge; pro- 
cura la costruz., la manutenz. e l’ordinam, del naviglio 
nazionale, l’istruz., l’ordinam. e l’armam, degli equi- 
paggi; sorveglia gli stabilim. marittimi, le scuoie di 
istruz. e di educaziona marittima, la Marina (V. qui 
sopra) mercantile, i fari, i somafori, l’esecuz. delle 
leggi concernenti la leva, l'iscriz. marittima, e li so- 
praintende tutt’insieme, Nel regno d’Italia comprende : 
le 3 direz. generali del Materiale, d' Artiglieria e Tor- 
pedini e della M. mercantilz; il Consiglio super. di 
M., il Consiglio super. della M. mercantile, l'Ufficio 
di preparas, alla guerra delle Forze marittime, il 
Comitato pe’ disegni delle nari, | Ufficio centrale di 
Sanità Militare, il Capo di Stato Maggiore; — Furono, 
in Italia, ministri per la M., dal 1561 e successivam.: 
Cavour, Menabrea, Pellion di Persano, Ricci, Cugia, 
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Ferrero della Marmora, Angioletti, Depretis, Biancheri, 
Pescetto, Provana del Sabbione, Riboty, Castagnola, 
Guglielmo Acton, Riboty, Pacoret di Saint-Bon, Brin. 
Di Brocchetti, Ferracciu, Bonelli, Ferdinando Acton, 
Del Santo, ecc. — {Ministri per ia). V. qui sopra mi- 
nistero della MARINA (V.). — (0ca). Lo stesso che PEL- 
LICANO (V.). — (Osservatorio di). Nautico-meteorolo- 
gico. — (Pittura di). V. qui sopra MARINA. — {Quer- 
cia). V. FucHI. — (Regia). In Italia, nome della Ma- 
RINA (V. qui sopra} militare. — (Scuole di). Nel regno 
d’Italia: — @) Accademia navale, a Livorno; istituita 
nel 1881; — Bb) Scuola Allievi-macchinisti, a Venezia; 
istituita nel 1862. — (Stazioni di). Lo stesso che Na- 
vaLI (V.) stazioni. — (Uva). V. CoccoLoza; SARGASSO. 
— {Vacca}. V. RITINA. 

MARINAJO o MARINARO. — * AMan. dispreg., M. 
d’acqua dolce, Giovane ed inesperto. = Nome gene- 
rico di tutti coloro che compongono l’equipaggio di una 
nave o che ne sieno addetti al servizio. In altri tempi, 
uomo di marina. Sono adunque, a rigor di termini, Af. 
anche il pilota, il capitano, il comandante infer. e l’am- 
miraglio, ecc., così come un generale e tutti gli ufficiali 
super. dell'esercito di terra sono soldati, Ma, in pra- 
tica, M. significa, come termine generico nella Marina 
mercantile, un uomo dell'equipaggio destinato alle ma- 
novre ossia a qualunque lavoro materiale inerente alla 
navigaz. ed alla manuntenz. della nave; nella Marina 
militare un militare di grado infer. a sottufficiale, e 
più ‘propriam. il più basso grado di un militare del 
Corpo Reale Equipaggi non specializzato; Distingue- 
remo: — M. semplice, Quello che non ha alcun grado; 
— M. di grande o di piccolo cabotaggio, Quello che 
trovasi sui bastimenti da traffico; — M. di guardia, 
Quello che, per turno, sta alla custodia della nave o 
che fa servizio in navigazione; — M. d'acqua dolce, 
Quello che va sulle imbarcaz, di fiumi o dì laghi (V, Ma- 
RINA militare). 

MARINARA. — V. MarInaRo, — * Man., Alla M., 
Lo stesso che alla MARINARESCA (V.). = Sorta di pic- 
colo cappotto, che scende rino alle anche, e con cap- 
puccio, simile a quello che pottano i marinari, donde 
il nome, — {Brodetto alla). Vivanda di pesci, con salsa 
forte, fatta di vino rosso, dadetti di prosciutto, cipolle, 
prezzemolo, funghi, garofani, pepe ed altro. 

MARINARE. — * Man. scherz., M. la lezione, la 
scuola, Non andarci, Salarla, Bruciarla , Farle forca. 
i Mettere in aceto, con ingredienti, pesci fritti od 
altro. 

MARINARESCA. — V. MaRINARESCO. — * Man., Alla 
M., Al modo de’ marinari, = carta. Lo stesso che 
carta MARINA (V.). 

* MARINARESCAMENTE. All’uso de’ marinari, 

MARINARESCO. — V. MARINARESca. — * Aggiunto 


di tutto ciò che si riferisce a’ marinari ; di marinaro.. 


MARINARI. — V. MarinaRro. — Onorio o Onofrio 
{sec. XVII). Eccellente pittore n. a Firenze. 

MARINARO. — V. MARINA; MARINARA. — Uno della 
gente di mare; — Anche, chi sa bene condurre una 
nave. 

MARINATO. — * Fig.. salato, bruciato, ecc. (V. Ma- 
RINARE). = In Araldica , di animale terrestre termi- 
nato in coda di pesce. — Acconciato con aceto {di pe- 
sce od altro). 

MARINDUQUE. Una delle isole FiLIiPPIN® (V.). 

MARINE. — V. Marina. — * AMan. fig., Le zucche 
M.!, Negando cosa che ci paja impossibile , sebbene 
fermam, sostenuta da altri. = Pe’ quadri, V. Ma- 
RINA, — carte. V. CARTE, — penne. V. PENNE. — 
piante. Le ALcHE (V.). — vacche. Lo stesso che St- 
RENIDI (V.). 

MARINELLA. — Nome volgare di una specie di Cardc- 
cioLa (V.), — ciliegia, Lo stesso che AMARASCA (V.). 

MARINELLI. — Giov. Gius. {1846-900). Insiene geo- 
grafo n. a Udine e m. a Firenze. Fu prof. all'Istituto 
di studi super. in Firenze e deputato al Parlamento. 
Tra altro, scrisse: La Geografia ed i Padri della 
Chiesa, tradotta in Tedesco dal Neumann; Le alpi 
Càrniche ; diresse La Terra, grande trattato popolare 
di Geografia universale. — Girolamo (sec. XVII). Ec= 
cellente Siglo n. a Assisi (Perugia). 

MARINEO. Gomune in prov. e circond, di Palermo, 
sopra un altip. ed a m. 500 sul mare; ab. 10,551. Nel 
fondo detto Montagna esistono molte grotte. Nella 
piazza del Municipio sorge la statua di S. Ciro , pa- 
trono del paese, opera d'arte moderna. Degno di nota 
è il Castello medievale, In vicinanza, la Ficuzza che 
fu luogo di delizie di re Ferdinando III. Territ. col- 
tivato a cereali, sommacco, olivi, 

MARINERIA, — * Proverbialm., Far come il capi- 
tano Beppe che, dopo vent’ anni di M., prendeva un 
Turco cieco, Di chi, dopo lunghe cure, faccia misero 
guadagno. = Lo stesso che Marina (V.). — Arte nau- 
tica. — Complesso delle navi di uno Stato. 

MARINETTI Antonio (detto il Chiozzotto) (sec. XVIII). 
Eccellente pittore n. a Chioggia (Veneto). Lasciò dipinti 
in patria ed altrove. 

MARINHAS. Saline di SETUBAL (V.). 

MARINI. — V. Marino. — Angelo (sec. XVI). Ec- 
cellente scultore siciliano. Lavorò alla Facciata della 
Certosa di Pavia. — Antonio (1788-861). Eccellente 
pittore n. a Prato (Toscana) e m. a Firenze. — Bene- 
detto (sec. XVII). Eccellente pittore n. a Urbino. — 
Glambattista (detto il cavalier Marino) (1569-625). Ce- 
lebre poeta n. e m. a Napoli. Visse a Roma, a To- 
rino, e poi in Francia dov’ ebbe la protez. della re- 
gina Maria de’ Mèdici e dove pubblicò la sua opera 

rincipale, il poema epico Adone stucchevolm. pro- 
isso e sensualm. sentimentale, ma con pompa e sono- 
rità di stile (Marinismo), quale non fu dato poi di 
raggiungere a nessuno de’ suoi imitatori (Marinisti). 
Nel 1624 ritornava in Italia. Una scelta delle sue opere, 
tra cui Strage degl'Innocenti, venne curata e pubbli- 
cata dallo Zîrardini nel 1862 ; la sua biografia fu tes- 
suta dal Bajacca nel 1625, e dal Menghini nel 1888. 
— Ludovico (conte) (1819-88). Insigne patriota, di fede 
Mazziniana, n. a Sant'Arcangelo di Romagna e m. a 
Roma. Appena ventenne, sì ascriveva alla Giovine 
Italia, Dal 1843 al ’48, con segreti incarichi, percorse 
quasi tutta l’Europa; prigione dello Stato pontificio, 
ne era liberato nel ’48; ed allora accorse a combat- 
tere da valoroso sui campi Lombardi, poscia nella 
Difesa di Venezia, Ripresa la via dell'esilio, conti- 


‘di costruz. Romane della città di 


nuò dovunque la propaganda insurrezionale. Nel 1859 
60 combattè le battaglie dell’ Indipendenza; fece le 
campagne del Trentino e di Mentana; ebbe parte nei 
moti del 1870, che indussero alla conquista di Roma; 


‘fu tra gli arrestati di Villa Ruffi, e poi più volte pro- 


cessato per instancabile propaganda Repubblicana; 
nel 1884 fu, con Felice Cavallotti, nella squadra di soe- 
corso a’ colerosi di Napoli. Nel 1201, la sua patria gl’inau- 
gurava un monumento. — Pasqua- 
le (sec. XVII). Eccellente pittore 
n. a San Severino (Marche). — ba- 
gni. V.BagxI. — frutti, V. FRUT- 
TI. — Ospizi, Aperti in riva al 
mare, specialm. per la cura degli 
scrofolosi poveri. — sedimenti. V. 
SEDIMENTI, — serpenti. V. IDR0o- 
FIDI. —- uccelli. V. MARE. 
MARINIS Leonardo (de) (1509-73). 
Eminente teologo e diplomatico n. 
a Chio di famiglia genovese, Fu 
vescovo d’Alba, legato Pontificio 
a Madrid ed a Lisbona, e prese 
parte molto attiva al concilio di 
Trento che, tra altro, gli affidava 
la compilazione del Catechismo ai 





Marini L. 


parroci. 


MARINISMO. V. MARINI. 

MARINISTA., — V. MARINISTI. — Nome che si dà al 
pittore di marine. 

MARINISTI. V. MARINI; MARINISTA. 

MARINO, — V, Marina; Marine; MARINI, — * (lat. 
marinusì. Di o da mare, che sta nel mare, che nasce 
nel mare, = Lo stesso che Marinaro (V.). — Celcbre 
anatomista ricordato da Galeno e fiorito circa il 90 
a. C. — (sec. II d. C.). Celebre geografo n. a Tiro. Le 
sue opere furono una delle principali fonti di Tolo- 
meo, — Due papi; lo stesso che Marrixo (V.) Je IL 
— (ant. Castrimanium). Comune in prov. e circond. 
di Roma, a m. 350 sul liv. del mare ed in posiz, ri- 
dente sul versante dei colli Albani che prospettano 
Roma ; ab. 7307. Ha un’ampia vista della campagna 
Romana insino al mare ed è circondato da 2? grandi 
vallate, in una delle quali scorre un ruscello che ba 
origine dal celebre Capui Aquae Ferentinae. Ame- 
niss. luogo di villeggiatura ; ad O. sorge il delizioso 
bosco Ferentano confinante col lago Albano. Vi sono 
numerose sorgenti d’acqua, tra cui una solfurea. Mo- 
numenti degni di nota sono: palazzo baronale delia 
famiglia Colonna, con pinacoteca; ant. torri del Ca- 
stello ove nasceva Vittoria Colonna ; palazzo Bellucci 
che appartenne a papa Benedetto IV; fontana in 
piazza del Mercato ; e nella fraz. di Fratòcchie, avanzi 
Boville e di ant. 
ville Romane; villa Capri dove si ammirano affreschi 
dei fratelli Zuccari; basilica di Santa Barnaba (Duomo) 
col S. Bartolomeo del Guercino ; chiesa della SS. Tri- 
nità, col quadro rappresentante la SS. Trinità, opera 
di Guido Reni; chiesa di Santa Maria delle Grazie, 
col S. Rocco del Domenichino; chiesa detta dell’ Ac- 
qua Santa, con affreschi di Massimo d’Azeglio. Il ter- 
rit. vulcanico è coltivato a vigneti che danno ottimi 
vini, ad alberi fruttiferi, a cereali, a praterie. Ant. 
cave di peperino ; distillerie per la produz. del cre- 
mor di tartaro e dell’ acquavite ; oleifici; mola da 
solfo ; impianto per la produz. di luce elettrica; alle- 
vam. di ovini ed equini. Asilo infantile, Ospedale ci- 
vico, Museo comunale, Ospizio pe vecchi poveri, ecc. 
Nei dintorni di M, sorgevano le ville di Murena, Lu- 
cullo, Cicerone, Ponzio, Vocònio Pollione, ecc. , e vi 
sorgevano città illustri per memorie storiche, come 
Ferentum e Boville dov'era la villa di Claudio e dove 
sì scopersero vestigia di monumenti sepolcrali, di 
una via, di un acquedotto, di un teatro, di un 
circo e una Diana di scalpello greco. Nel Medievo, 
fra i suoi possessori, si ricordano: i conti Tusculani, 
i Frangipane, i Gaetani, i Monasteri di Grotta Fer- 
rata e di S. Sebastiano, dai quali passava al conte- 
stabile Colonna creato duca di A, Fu cinto di mura 
dai Colonnesi; fu sede degli Orsini e dei Savelli com- 
battuti da Cola di Rienzo. Nel 1397 Alberico da Bar- 
biano sconfiggeva , sotto le mura di M., i venturieri 
Brettoni che infestavano l’ Italia. Fu assediato sotto 
Ciemente VII; distrutto dal duca Valentino; fu rie- 
dificato per opera di Marcantonio Colonna. Nel 1596 
sostenne una fiera lotta contro Velletri. Nel sec. X.VII, 
venne spopolato dalla peste e, verso la fine del se- 
colo XVIII, saccheggiato dai Napoletani, Gregorio XVI 
la inalzava al grado di ciità ed inalzava pure la chiesa 
Collegiata a Basilica. M. diede i natali alla surricor- 
data celebre poetessa Vittoria Colonna (1490-5347); a 
Paolo Mercuri, pittore ed inventore dell’ incisione 
sull’acciajo ; a Giovanni Battista Padroni, poeta ar- 
cade; a Maria Domenica Fumasoni, poetessa e sco- 
pritrice della filatura dell'amianto; e ad altri valenti. 
— {Giambattista da San). V. BeLLucci. — Stefano 
(1819-61). Eminente patriota e scrittore n. a Partinico 
(Sicilia). Partecipò alle insurrez. Siciliane del 1543 e 
del 1860. Partigiano di Carlo Cattaneo, caldeggiò con 
la stampa gli Stati Uniti d'Italia. — Tommaso (1488 ?- 
571%). Famoso mercante n. a Genova, Circa il 1525 
stabilitosi a Milano , vi diventava, trafficando , ric- 
chiss., e nel 1552 assumeva il titolo di duca di Terra- 
nuota. Nel 1558 dava commissione all’architetto Alessi 
di fabbricare un sontuoso palazzo iu Milano (Palazzo 
M.). Questo è, dal 1861, sede del Municipio, e la sua 
facciata verso Piazza della Scala veniva terminata, 
nel 1890, su disegni di Luca Beltrami. — (Aloe). 
V. STRATIOTE. — (Bove). V. Foca. — (Cavalier). V, Ma- 
RINI. — (Cavallo). V. IrPoPòTAMO. — (Gavalluccio). 
V. IPpocaMmPo. — (Cetriolo). V. OLOTURIA. — (Cocco), 
V. Loporcea. — (Color). Ceruleo. — (Corvo). Lo stesso 
che Cormorano (V.). — (Dragone). Lo stesso che Pè- 
GASO (V.). — (Duca di). V. CoLonna-PALIANO, — (Ele- 
fante). Specie di Foca (V.) proboscidata. — (Giunco). 
V. SPARTO. — (Gran). Uomo di fama per ardite navi- 
gaz. e scoperte. — (Leone). Specie di Foca (V.). — {Leo- 
pardo). Specie di Foca {V.}). — (Lupo). V. AxARRICA. 
— (Orso). Specie di Foca (V.). — (Palazzo). V. qui so- 
pra Marino Tommaso. — (Pappagallo. V. LARVATO. 
— {Pòlipo). Lo stesso che PoLpo (V.}. — (Sale). V. SALE. 
— {San} (sec. III). Eremita n, in Dalmazia. Abitò sul 
monte Titano (Rimini). Sua festa, il 4 sett. Le case, 


inalzate da’ divoti ne’ dintorni, diedero origine alla 
repubblica di SAN MarINO (V.). — (Tulipano). V. MARE, 
— vento. Per noi, del 2.° e del 3.° quadrante. — (Vi- 
tello). V. Foca. 

MARINONI. — Giangiacomo (de) (1676-755). Matema- 
tico ed astronomo n. a Udine e m. a Vienna, Inventò 
la Bilancia planimetrica atta a misurare le superfici. 
Scrisse, tra altro : De astronomica domestica specula 
et organico amnparata astronomico; De Reichografia. 
A Vienna faceva costruire, a proprie spese, un magni= 
fico Osservatorio. — Ippolito (1823-904). Insigne pub- 
blicista e meccanico di fama mondiale n., di padre 
bresciano, a Sivry {Francia} e m. a Parigi. Ebbe la fan- 
ciullezza e la giovinezza assai travagliate dalla po- 
vertà. Infine, a furia di lavoro ed ajutato pure dal 
grande ingegno, inventava: una Macchina per pulire 
il cotone, e la famosa Macchina tipografica rotaliva 
capace di stampare 40 mila copie di giornale all'ora, e 
diventava direttore del Petit Journal; la cui tiratura 
supera oggi (1907) il milione di copie, Il suo palazzo 
al Bois de Boulogne era, ed è, uno de' più sontuosi 
di Parigi, per addobbi, opere d’ arte, ecc, Nel suo 
principesco tenimento di Melun ricevette presidenti di 
Repubblica e sovrani coronati ; la sua fabbrica di mac- 
chine tipografiche era, ed è , semplicemente meravi- 
gliosa. Benchè il A. fosse di origine Italiana, come già 
si è detto, tuttavia non fu grande amico dell’ Italia; 
e quando, sotto l’ultimo ministero di Francesco CRrI- 
sPI (V.), i malintesi fra le 2 Nazioni sorelle erano più 
acuti , il giornale ch° egli dirigeva softiava nel fuoco 


‘della discordia, Questo fu il uo torto, come furon pure 


suo torto le sue simpatie Nazionali:te ai tempi del 
2.° processo Dreyfus. 

MARIN SANUDO. V. SANUDO, 

MARIO. — Alberto (detto il Cavaliere della Democra- 
zia) (1825-83). Illustre patriota e scrittore n, e m. a Len- 
dinara (Rovigo). Partecipò alla sommossa degli studenti 
di Padova (1848), alla difesa di Vicenza e di Bologna, o 
dal '49 al '57, in Genova, collaborò a parecchi giornali 
repubblicani, e subì il carcere per le sue idee Mazzi- 
niane. Partecipò, con la moglie Jessie While, alla spediz. 
dei Mille în Sicilia (1860) ed a quella di Mentana (1867); 
ritornò poi a' suoi studi di Storia e di Filosofia, e nel 
1880 fondò in Roma La Lega della Democrazia {partito 
e giornale). Notevoli 1° sue pubblicaz.: Teste e Figure; 
La Schiavitù e il Pensiero; Garibaldi; La Camicia 
rossa. 1 migliori suoi scritti furono èditi, nel 1884, per 
cura di Giosud Carducci. — (Cajo) (1553-86 a. C.). Gene- 
rale romano n. a Arpino da oscura famiglia. Dal 107 al- 
186 a. C. fu console 7 volte. Militò da prima in Ispagna 
sotto Scipione Emiliano, poi fu luogotenente-generale di 
Metello nella guerra contro Giugurta, e finalm. (1(5) 
comandante in capo della guerra di Numidia (107) ove 
da Bocco otteneva la consegna di Giugurta (106). Di- 
venuto per ciò popolariss. , ebbe gli onori del trionfo 
e il comando d'un nuovo esercito raccolto per salvare 
l’Italia da un torrente di Cimbri e Teutoni, che, de- 
vastate le Gallie, sconfitto il console Manlio, fatto pri- 
gioniero Scauro, aveva ucciso 70 mila Romani. dî. 
s'accampava a pie’ delle Alpi, aspettando i Barbari 
passati a saccheggiare la Spagna , poi andava ad af- . 
trontarli sotto Arles, e, per provvedere alla navigaz, 
sul Rodano ingombro di sabbie, faceva scavare la fa- 
mosa fossa Mariana, Sorpassato dai Teutoni che mi- 
ravano a scendere in Italia con rapidiss. marcia, li 
sorpassava a sua volta, e nelle 
vicinanze di Aquae Sexlice (Aix) 
li batteva uccidendone più di 
100 mila (102). Indi, avuta no- 
tizia che i Cimbri, per la valle 
dell'Adige, erano scesi nella Pe- 
nisola, correva ad affrontarli 
nelle vicinanze di Vercelli e li 
vinceva in aspra battaglia, uc- 
cidendone 120 mila e facendone 
prigionieri 60 mila (101). Per ciò 
ebbe un nuovo trionfo e il ti- 
tolo di 3.° Fondatore di Roma. 
Se non che, la guerra Sociale, 
da lui condotta con insolita fiac- 
chezza , tanto gli toglieva di 
fama quanto ne dava al suo com- Mario Cajo 
petitore Lucio Silla o Sulla al (da un busto antico). 
quale fu anche affidato il co- 
mando di una spedizione contro Mitridate o Mitradate 
re del Ponto. Di qui la lotta fra i2 antagonisti; lotta 
che degenerò in una serie di stragi civili sanguinose 
(8$; 1.8 Guerra civile) durante le quali M., console 
per la 6.* volta, trascinato da 2 agitatori, Saturnino 
e Glaucia, offuscava la gloria procacciatasi nelle im- 
prese precedenti. Proscritto da Roma, andò errando 
lungo le spiagge del CARI da nelle paludi di Min- 
turno o Minturne, Scoperto ed arrestato, veniva con- 
dotto ai magistrati della città. Questi, conforme il de- 
creto del Senato, volevano farlo uccidere, Ma non tro- 
varono nessuno che osasse eseguire la sentenza. Nep- 
pure osò uno schiavo Cimbro che più di tutti doveva 
odiarlo. Quando comparve nel carcere, M., rizzando- 
glisi dinanzi in aspetto solenne: Oserai iu uccidere 
Mario ? gli domandò, e quello si diede alla fuga, get- 
tando il ferro per liberarsene; i magistrati io lascia- 
rono fuggire, e M. potè tragittare in Africa, nei pressi 
della distrutta Cartagine. Anche di là fu obbligato a 
sgombrare; ma saputo che Cinna, suo fautore, aveva 
frattanto rialzato il suo partito, ricompariva in Italia,. 
marciando su Roma (87), si prese per la 7.* volta il 
consolato e fece scannar gente per 5 giorni, abbandonan. 
dosi frattanto a stravizi indescrivibili che gli affretta- 
rono la morte. — {Cajo) (detto il Giovane) (109-82 a. C.). 
Nipote e figlio adottivo di Cajo M4arIo (V. qui sopra), 
Fu collega di Cinna nel potere ed imitò il padre, non 
perdonando a nessuno dei patrizi. Essendo grande la 
miseria in città, nè potendoi debitori pagare i debiti, 
M. alzava per legge il valore della moneta e diminuiva 
i debiti di 3/4 della somma primiera , onde la plele 
gl' inalzò statue. AÌ ritorno di Silla o Sulla, veniva 
vinto da questo e si uccideva a Preneste, — de’ Fiori 
{propriam. Mario NUZZI) (1603-73). Eccellente pittore n. 
a Penna pr. Campli (Abruzzo). Si acquistava, in Roma, 
un gran nome dipingendo fiorî, donde il soprannome, 
— Egnazio. V. EGnAZIO. — Giuseppe (marchese di Can 
dia) (1808-83). Celebre tenore ed anche eminente archeo- 
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logo n. a Cagliari. Dal 1550, fu regio conservatore dei 
Musei, a Roma. — Marco Aurelio Augusto. Uno dei 
30 tiranni inalzatisi ai tempi di Valeriano e di Gallieno, 
Armajuolo in origine e dotato di forza straordinaria, 
s'illustrava nelle guerre contro i Germani, e alla morte 
di Vittorino (267) veniva salutato augesto dalla madre 
stessa di quel principe. Ma non regnò che pochi giorni; 
veniva ucciso da un soldato , già suo compagno d'offi- 
cina, che gl’immerse la spada nel cuvre esclamando : 
La facesti tu! — Vittorino (Cajo) (secolo IV d. C.). 
Retore romano. Scrisse Ars grammatica. — (Monte). 
Poggio pr. Roma, ameniss., essendo un prolungam. 
del Gianicolo. Il segnale geodetico sul medesimo (me- 
tri 145,96) è il punto per cui passa il meridiano 0 per 
le posiz. geografiche della Nuova Carta d’ Ialia; 
10° 6° 59°” ad E. di Parigi e 129 27° 8” ad E. di Green- 
wich. Vi s’impiantò una Stazione ultrapotente di Te- 
legrafo senza fili. 

* MARIOLERIA, Azione da MarioLo (V.), inganno, 
furfanteria. i 

* MARIOLO. Uomo fraudolento, truffatore , e simili. 

MARION. V. MARIONETTE, 

MARIONETTA. — V. MARIONETTE. — * (franc, mario- 
nette). Man. fig., Parere una M., Di donna vestita 
con caricatura o che féiccia attucci e smancerie. 

MARIONETTE. — V. MarIoNxETTA. — Figurine di le- 
gno, meglio formate e vestite de’ Burattini, e che si 
anno muovere con fili per rappresentare drammi, co- 
medie cavalleresche , balli, e sim. (Teatro delle M.). 
Fu il francese Marion, da cui presero il nome le AM, 
che, sotto Carlo IX, introdusse in Francia codesta spe- 
cie di spettacolo. 

MARIONETTISTA. Chi fa agire, coi fili, le MARIONET- 
TE (V.). 

MARIONI Giuseppe (1787-851). Eminente politico ed 
economista n. a Intra (Novara) e m. a Torino. Fu in- 
tendente generale per le Finanze del regno di Sarde- 
gna e sceratore, 

MARIOTTE. -—— Edmeo (1620 2-S1). Celebre matematico 
e fisico n. a Digione e m.a Parigi. Fu priore in Saint- 
Martin-sous-Beauno e membro dell’accad. delle Scienze 
in Parigi. Tra altro, dimostrò la teoria del Galilei in- 
tornoalla Cuduta de’ gravi; scrisse: Trai- 
le de mouvements des eaua; Traité de 
mouvemenis des pendules. Ne tessò la bio- 
grafia il Condorcet. — {Bottiglia di). V. 
DBortriGLIA, — (Legge di). Principio dimo- 
strato da Edmeo Ma RIOTTE (V.) con la se- 
guente proposiz. : «Il volume dei gas è 
in rapporto inverso della pressione che 
essi sopportano. » — (Tubo di). Lo stesso 
che vaso di MARIOTTE (V. qui appresso). 
— (Vaso di). Tulo cilindrico di vetro ri- 
eurvo, dove si produce l’efflusso di un li - 
quido sotto pressione costante. Fu ideato 
da Edmeo Mario1TE (V. qui sopra) per 
dimostrare la legge di Mariotte (V. qui 
sopra). 

MARIOTTI. V. GALLENGA. 

MARIOTTO. — V. ALBERTINELLI. — di 
_ Paolo {detto Torquato da Gubbio) (scco- 
lo XVI). Eccellente intarsiatore, 

MARIPOSA Big Trees. Quattrocentoven- 
tisettealberi giganteschi della sp. Sequoia 
gigantea, il maggiore dei quali è alto me- aa 
tri 99. Si trovano a km. 50 da Mariposa, ELIOLe: 
villaggio nella Sierra Nevada (California). ° 

MARIQUITA. Borgata nella Colombia, a m. 547 sul 
mare ; ab, 3110. Miniere d’oro e d’argento. 

MARIRI, Isola delie Arw, nell’arcip, delle Indie or.;, 
ab. 1820. 

MARISCA. — Specie di Fico (V.} selvatico. — Così 
chiamata, una volta, un’escrescenza, simile a un fico, 
sulle palpebre, o sul mento, o all’ano. — Nome dei lobi 
emorroidali avvizziti. 

MARISCALCO. Lo stesso che MaxIscatco (V.). 

MARISCI. V. LiGurI. 

MARISCOTTI. V. MARESCOTTI. 

MARISCURA. Scure da marinajo, 

. MARISHAL (Lord). V. KEITH. 

MARISI. Popolo ; V. MaHaI. 

MARISTI. Dal I813, congregaz. di Preti regolari che 
sì dedicano alle missioni (loro centro principale, Lyon). 

MARISUS. Nome latino del fiume Manros (V.). 

* MARITACCIO. Marito disamorato. 

* MARITAGGIO. Matrimonio {del nobile linguaggio). 

* MARITALE. — (lat. maritalis). Di marito, del marito; 
matrimoniale, conjugale, = letto, V. LETTO. — podestà. 
Quella giuridica che il marito esercita sulla moglie. 

* MARITALMENTE. In modo MARITALE (V.). 

MARITARE. — * (lat. marilare). Dare uno per marito 
a una fanciulla; — Fig., congiungere o unire una cosa 
con un’altra; — £i/l., prendere marito; prender mo- 
glic (riprovato). 

MARITATA. — V. Donna; MARITATE; MARITATO. 
— * Chi o che è congiunta in matrimonio; — Man., 
Mal M., Colei che ha contràtto pessimo matrimonio ; 
Prov., Chi nasce bella, nasce M., Di chiaro significato 
e non sempre vero, = minestra. V. MinesTRA. 

MARITATE. — V. MarITATA, — uova. V. Uova. 

MARITATO. — * Fig., di cosa accoppiata ad un’altra. 
= gancio. Muuito di stunghette a scatto e denti doppi 
di contrasto; per cui, afferrato un oggetto, non lo lascia. 

MARITO. — * (lat. maritus). Uomo congiunto in ma- 
trimonio; — Man., Da M., Che è in cetà da potersi ma- 
ritare (di fanciulla); Prender M., Congiungersi in ma- 
trimonio (della donna); Andare a M., Abbandonare la 
casa paterna per andar in quella dello sposo, il che si 
fa, per sòlito, il giorno dello sposalizio. = Uomo unito 
in legittimo matrimonio. È il capo della famiglia. 

MARITORNES. Pr. gli Spagnoli, douna brutta e sporca 
(dal Don Chisciotte del Cervantes). 

MARITOZZ0. Dolce romano simile, per la qualità della 
pasta, ai panettoncini milanesi. 

MARÎTTIMA. — V. MarirTIMe; MaritTIMo. — Lo 
Stesso cho Marsuma (V.). Si disse specialm, della re- 
gione littorale al S. di Roma. — In qualche città, quar- 
tiere dove ha luogo il traffico marittimo. Comprende: 
i moli, le banchine, gli Siabilimenti pel commercio 
marittimo (Capitaneria, Sanità, Magazzini generali, 
Porto Franco, Bacini, Dogana, ecc.). — assicurazione. 
V. ASSICURAZIONE. — carta. Lo stesso che.carta Ma- 
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RINA {V.}. — circoscrizione militare. Nel regno d’Italia, 
divisione del servizio della R. Marina nei 5 Dipartim. 
marittimi di Spezia {I), di Napoli (II), di Venezia (II), 
ed in 2 Comandi milit. maritt. {Turarnto e La Madda- 
lena), dai quali dipendono per ciò che riguarda il ser- 
vizio militare (Leva, Mobilitazione, ecc.) i Comparti- 
menti maritt. (7 dal I, 9 dal IT, 3 dal IIT, 2 da Taranto, 
2 da La Maddalena}, — ciascuno dei quali si suddivide 
in Compartimenti (il I.in 9, il Il in 10, il II in 4), — 
circoscrizione territoriale. Nel regno d’Italia, divisione 
del territorio marittimo (coste) in 23 Compartimenti, 
ciascuno dei quali si suddivide in Circondari marittimi. 
Nella sede di ogni compartim. trovasi una Capitaneria 
di Porto. Nelle sedi di circona., un Ufficio circonda- 
riale dal quale dipendono Uffici e Delegazioni di porto, 
I 23 Compartimenti marittimi {coi rispettivi Circondari) 
sono : Porto Maurizio (San Remo, Porto Maurizio, 
Oneglia), Sarona (Loano, Savona, Varazze), Genova 
(Sestri Ponente, Genova, Camogli), Spezia (Chiavari, 
Spezia), Livorno (Viareggio, Livorno, Porto Santo 
Stefano), Portoferrajo (Portoferrajo, Riomarina), Ci- 
vitavecchia (un circond.), Gaeta (un circond.), Napoli 
{Ischia, Pròcida, Pozzuoli, Napoli, Torre del Greco), 
Castellamare di Stabia (Castellamare di Stabia, Meta, 
Salerno), Pisco (Paola, Pizzo), Taranto (Cotrone, Ta- 
ranto, tiallipoli, Brindisi), Bari {Bari, Molfetta, Bar- 
letta), A:1c074 (Rodi, Ortona, Ancona}, Rimini {Pesarc, 
Rimini, Ravenna), Ve ezia (Chioggia, Venezia), Ca- 
gliari (Carloforte, Cagliari), La Maddalena (La Mad- 
dalena, Portotorres, Alghero), Messina (Reggio, Lipari, 
Milazzo, Messina), Calania (Ripostc, Catania, Augusta, 
Siracusa), Porto Emmpèdoele (Terranova di Sicilia, Porto 
Empedocle), Trapani (Marsala, Trapani), Palermo (Pa- 
lermo, Cefalù). — città. In riva al mare. — querra. 
Condotta in mare, tra 2 Potenze marittime. — legisla- 
zione. Complesso delle leggi cho si riferiscono al mare, 
e specialm. al commercio clie su di esso e per esso si 
fa. — polizia. V. Potizia. — (Potenza). Stato grande 
che ha molti porti di mare ed una grande flotla. — 
(Sanità). Ufficio destinato ad impedire che approdi roba 
o gente infetta. — società. Per fornire i mezzi ai tras- 
porti delle persone e delle mercanzie. 

MARITTIME. — V. ALPES; MariTTIMA. — alpi. 
V. ALPI. — convenzioni. Quelle del Governo con le 
società di Navigazione, pel servizio postale Transma- 
rino, — spedizioni scientifiche. Quelle compiute da navi 
appositam, armate dai Governi, a scopo di esplorare il 
mare, specialm, in riguardo alle profondità, alla forma 
o natura del fondo marino, alla temperat., alle pro- 
prietà fisiche e chimiche dell’acqua, ai movim. dell’ac- 
qua (marèe, correnti), alla fauna ed alla flora Oceanica, 
alla variaz. ed inclinaz. dell'ago della bussola, e simili. 

MARÎTTIM!, — V. MarirtIMo,— reati. I seguenti: di- 
serzione, disubbidienza, insubordinazione, ammuti- 
namento, complotto, rivolta, baratteria, pirateria, 
iratta degli schiavi, infrazioni alla polizia marittima, 
infrazioni alla polizia dei porli e delle spiagge, in- 
frazioni delle leggi e dei regolamenti sulla pesca, con- 
iravvenzioni marittime — servizi. Nelregno d'Italia, 
disciplinati dal Regolamento per l’esecuz. del Codice 
della Marina (V.) mercantile, 

MARÎTTIMO. — V. Marirriva; Marittimi, — * (lat, 
marilimus). Del mare o attenente al mare; posto in 
riva al mare (di luogo, regione, e sim.). = Isola; V. Ma- 
RiTTIMO. — cambio. V. CAMBIO. — circondario. V. Ma- 
RÎTTIMA. — codice, Raccolta delle Zeggi che discipli- 
nano la Marina (V.) mercantile. — commercio. V, Com- 
MERCIO. — compartimento. V. MARITTIMA. — diparti- 
mento. V. MaRfrtIMa. — diritto. V, Diritto. — di- 
ritto in tempo di guerra. Nel regno d’Italia, regolato 
dal codice della Marixa (V.) mercantile. — diritto in- 


‘ternazionale. Complesso delle leggi e delle norme in- 


ternasionati relative alla navitaz. ed al commercio 
M. Importante, a tale riguardo, è il fatto dell’aloliz, 
deil’Armamento in corso per la Convenzione di Pa- 
rigi (16 apr. 1856), ta quale però riconosce il diritto 
di armare navi in corso, per rappresaglia, contro gli 
Stati che non avessero aderito alla Convenzione stessa, 
o che ne recedessero. — miglio. V. MiGLIO. — porto. 
Riguardo ad un fiume, quello che sorge alla fuce, a 
distinz. degli altri porti interni. — prefetto, In Fran- 
cia, titolo del comandante in capo delia Marina, nei 
porti (e circondarii marittimi) di Cherdourg, Brest, 
Lorient, Rochefort, Tolone. — servizio. Complesso 
delie persone e delle cose attenenti alla Marixa (V.) 
mercantile. — territorio. Di uno Stato, tutta la di- 
stesa de:le coste (V. MARITTIMA). 

MARITZA (ant, Ebro), Fiume nella Rumelia ; km. 420, 
scende da' Balcani in Bulgaria pr. Feredschik, e forma 
2 rami, l’orient. de’ quali finisco nel golfo di Enosa, 
e l’occid. sbocca nel mar Egeo. 

MARIUCCIA, Lo stesso che Maròzia (V.). 

* MARIUOLO. Lo stesso che MarIoLo (V.). 

MARIUPOL, Città russa nel gov. di Jecaterinoslav; 
ab. 18.510. Fondata, nel 1779, da Greci emigrati dalla 
Crimea. 

MARIUT. V. MAREÒTIDE. 

MARIVANDAGE. V. Marivaux. 

MARIVAUX (Pietro CARLET de CHAMBLAIN de) (10$8- 
763). Eminente scrittore di romanzi c dramaturgo n. 2 
Parigi. Il suo stile ornato ed arguto fu detto Murivan- 
dage.'Tra altro, scrisse: Vie de Marianne; Le Paysan 
partenti: 2 capolavori della letterat. Romantica. 

MARIWAGANA, V, CopairEra. 

MARJELEN. Lago nel cant. Valese (Svizzera), sul 
lato sin, dell'Aletschgletscher cd a m. 2367 sul mare. 

MARK. — V. Marca. — Guglielmo. V.-MaRca. 

MARKESAS. V. MARQUESAS, 

MARKET. — Bosworth. Lo stesso che BoswoRtH (V.). 
— Harborough. Piccola città inglese (Leicester); abi- 
tanti 55-10. Il 14 giugno 1615, vittoria del Cromwell 
sull’Esercito regio. — Jew. V. MARAZION. 

MARKEVIC Bolesl. Mich. (1822-31, vecchio stile). Il- 
lustre romanziere n. a Pietroburgo. Tra altro, scrisse 
la trilo ria (descriz. della società Russa): Avanti 25 
anni; l'ivolgimento; L’Abisso. 

MARKGRAF. V. MARCHESE. 

MARKHAM Giovanni (1835-71). Viaggiatore scozzese 
n, a Livorno, Visitò e descrisse la Cina ed il Giappone. 

MARKIARA. Isola dalmata (Lagosta). 

MARKKA. In Finlandia, moneta = L. 1. 

MARKOBRUNNER. Specie di vino del Reno, 


MARK TWAIN. V. CLEMENS. 

MARKUS (Lampada). V. ELETTRICA, 

MARLBOROUGH. — Distretto nelle is. Meridionali, a 
NE. (N. Zelanda); ab. 12.200 (+- 1 per kmq.); — Capol,, 
Blenheim, — Casa ducale Inglese, ora residente a Blen- 
heim House (Oxford). Notevolissimi de’ suoi membri: 
— (Giovanni CURCHILL) (1650-722), Celebre generale 
britannico e diplomatico n. a Ashe (Devonshire) e m. 
ax Wimborlodge (Inghilterra). Per le sue vittorie dello 
Schellenberg (2 luglio 1704) e di Blenheim (13 ago- 
sto 1704}, diventava principe tedesco, e dal Parlamento 
riceveva in dono un palazzo (B'esheim House). Ve- 
nuti al potere i Tories, era richiamato ; ma, accusato 
di malversaz , nel 1712 era privato di tutte le sue cu- 
riche e dignità, che gli venivano poi restituite dal re 
Giorgio I. Assalito da apoplessia nel 17164, diventava 
mentecatto. Ne scrisse la biografia il Macfarlane, 
nel 1878. Dalla moglie Sara Jennings ehbe 2 figliuole: 
Enricheita ed Anna. Dopo la 
morte (1773) della 1.°, il titolo di 
duca di M. passava al figlio della 
2.%, Carlo Spencer conte di Sun- 
derland (m. 1758); — Sara (1660- 
744), Figlia a Riccardo Jennings, 
e m. a Londra. Fu amica intima 
delia principessa Anna; nel 1678 
andava sposa al preced.; indu- 
ceva (1668) la principessa Anna 
ad abbracciare il partito di Gu- 
giielmo HI; nel 1711 cadeva in 
disgrazia, specialm. per opera di 
lady Masham, Le sue Lettere 
furono pubblicate nel 1875. 

MARLIA. Frazione di Capar- 
nori {Lucca}. Notevole per la 
Villa reale. 

MARLIANI Emanuele (1300?-73). Senatore spagnolo, 
m. a Firenze, Dopo il 1854, veniva a stabilirsi in Italia 
dove fu uomo politico, scrittore e senatore, Tra altro, 
scrisso Sulla battaglia navale di Trafalgar. 

MARLINSKIJ, V. BestusHEW, - 

MARLOW. V. GrEAT MARLOW. 

MARLOWE Cristoforo (detto Kit) j1504-93). Poeta dra- 
matico e latinista insigne n. a Canterbury (Inghilterra). 
Fu il più considerevole fra i predecessori dello Shake - 
speare. Tradusse le Elegie di Ovidio ; fra i suoi drami, 
notevolissimi: Tamerlano il Grande; Vila e morte 
del dottor Fausto; Edoardo IL 

MARLY. Specie di /essuto fisso. 

* MARMAGLIA, Quantità di gente vilc ed abietta, bor- 
diglia; — Fig. schers., quantità di monete di piccolo 
valore, come : soldi, centesimi, ecc. 

MARMAIO. Men corretto che Marmaso (V.). 

MARMAJO. Lo stesso che MarmISTA (V.). 

MARMARA. — (ant. Proconneso). Isola nol mar di 
MARMARA (V. qui appresso) ; kmq, 130, ab. 10.205 (Greci), 
— (Mar di) (antica Propòntide). Piccolo mare formato 
dal Mediterraneo , fra lo stretto de' Dardanelli ed il 
Bosforo e fra la Turchia europ. e l’asiat.; kmq. 11.655. 
Separando l'Europa dall'Asia, bagna ad O, Costantino- 
poli, Radosto , Selivri, e ad E. $cutari, Ismid , ecc. 
Contiene kmq. 186 di isole che sono : AM. (ricca di marmi 
e che dà il nome a tutte), Cufuli, Afsia, Aloni (Li- 
man pascià), Calolimni, San Giorgio, Sant'Andrea , 
Mola e le Demonesi o del Prineipe. 

* MARMARE. Far divenir ghiaccio come marmo, 

MARMARICA. Kegione littorale fra l'Egitto e la Ci- 
renaica fant, Africa), 

MARMAROLE, Gruppo di monti delle alpi Dolomiti- 
che, pr. Pieve di Cadore. Sono : Cimon del Froppa 
{m. 29331), Corno del Doge (m. 2615), Cima M-duce 
(m. 2831), JMfvnte Castellin (m. 2603). 

MARMAROS.— (Diamanti di). Bei cristalli di r0ece, tra- 
sparentiss, Prende il nome dalla Città omon. ungherese 
nelcui territ. si riscontra.— {Terra di). Epatite polverosa. 

MARMAROS-SZIGET. Capol. del comitato di M. nel- 
l' Ungheria dell’ E. ; ab, 16.250. In vicinanza , grandi 
miniere di salgemma (Sclutina, Sugatag, Ronaszéek). 

MARMATITE. Variaz. ferrifera di blenda. 

* MARMATO. Man.. Diaccio M., Freddissimo. 

MARMEGGIA. — V. ManmiGGIE. — Vermiciattolo che 
nasce sulla carne secca c la rode. 

MARMEGGIE. — V. MaruiGgia. — * Man, fig., Aver 
il viso che pare mangiato dalle M., Di chi abbia la 
faccia butterata. 

MARMEGGIOLA, Lo stesso che MarRWEGGIA (V.), 

MARMELLATA. Conserva di frutte, 

MAR MENOR. Grande laguna spagnola a NE. di Car- 
tagena (costa or.Ì, 

MARMETTA. Tavoletta di marmo. l 

MARMI. — V. Marmo. — Oggetti di marmo. — Iscri- 
zioni antiche, incise in lastre di marmo, — In ge- 
nerale, rocce dotate d’ una certa tenacità, durezza e 
resistenza agli agenti d'erosione e capaci di assumere 
un bel pulimento, in guisa da potersi adopcrare in 
lavori ornamentali. Tali sono principaimente le Rocca 
calcaree, e sopratiutto quelle pure e rese più o meno 
cristalline spesso per etfetto di metamortismo , per 
es. a contatto di rocce eruttive calde. Però si con- 
siderano e si lavorano come .M. anche rocce d’ alti a 
natura, come: graniti, basalli, porfidi, trachiti, ser- 
pentini, ecc. , che veramente, non essendo compatia 
ed omogenee, non possono in generale essere levigare 
perfe:tam. Quelli sono i M. propriam. detti o M. cal- 
carei, 6 questi i M. non calcarel. Numerosiss. le va- 
rietà di M., distinte per colore, struttura, origine ed 
altre particolarità, o riechiss. è di essi l’Italia che 
forse, anche per questa abbondanza naturale della ma- 
teria prima, è stata ed è il paese prediletto delle arti 
Architettoniche e Scuitorie, ed oifre dovunque mera- 
vigliose opere monumentali, dalle chiese ai palazzi ed 
ai cimiteri, dagli archi di trionfo alle statue. Dei M. 
si posson così fare diversi gruppi, classificandoli a 
norma dei loro caratteri principali, ed in ogni grupjo 
si soglion distinguere come antichi i M. anticam, ca- 
vati e lavorati dagli Egiziani, dai Greci e dai Romani, 
e come moderni quelli cavati e lavorati anche attual- 
mente; — M. saccardidi , Quelli calcarei , cristallini, 
aventi una struttura a laminette luccicanti, che ricorda 
l'aspetto dello zucchero (saccar in Greco) in pani, Sic- 
come sono questi per eccellenza i M, atti a far sta- 
tue , così si chiamano anche M. statuari, Sono più @ 
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1. Cipollino africano antico; — 2. Bardiglio fiorito di Serravezza; — 3. Giallo di Siena: — 4. Rosso di Linguadoca: — 5. Rosso di Ardesia; — 6. Rossa mandorlato 
di Verona; — 7. Broccato di Spagna; — è. Broccatellone antico: — 9. Macchia vecchia di Arza; — 10. Breccia Serravezza, — ll. Portoro; — 12. Verde astico; 
13. Verde di Polcevera; — 11. Verde di Varallo; — 15. Rainiforme; — 16. Occhiadino di Valcamonica; — 17, Lumachella di Carinzia; — 18. Alabastro= nice d'Egitto. 
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meno saccardidi, cioè con più 0 meno grandi e visibili 
le faccette cristalline che riflettono la luce; e si di- 
cono specialm. cerdidi quelli che sono pochiss. sacca- 
sdidi e che per colore ed aspetto somigliano alla cera, 
Tutti mandano un suono metallico quando, sostenuti 
per pochi punti, si battano con un martello ; taluni 
questo suono mandano molto vivo e distinto, come il 
M. campanino di Crestola nel Carrarese. Fra i sac- 
cardidi antichi si annoverano : il Greco duro 0 Pa- 
rio, di Paros, leggermente gialliccio , molto sacca- 
roide (ne è scolpita, ad es., la Venere Medicea); il Gre- 


chetto duro o Porino, meno saccuroide (es. Torso del 


Belvedere); il Greco fino o Peniélico, dei dintorni di 
Atene, candido a grana finiss.; il Greco livido o Tasio, 
poco adoperato; il Greco giallognolo o Lesbio, dell’is. 
di Lesbo, adoperato per sepolcri o statue {es. Venere 
Capitolina); il Greco iurchiniccio o Tirino, di Tiro, 
bianco, lergerm. azzurrognolo ; il Lunense, di Luni, 
cioè dell’attual3 territ, di Carrara; ecc. Saccardidi mo- 
derni sono gli statuari di Carrara ed altri consimili, 
che si cavano ma si lavorano assai meno a Predazzo 
nel Trentino, ad Ornavasso, Gindoglia e Crevola nel- 
Ossola, a Musso, Olgiasca e Piona sul lago di Como, 
a Mozzano, S. Martino di Pinerolo e Valdieri in Pie- 
monte, nel Campigliese, ecc. I A. stat. di Carrara si 
cavano nelle alpi Apuane a Carrara, Massa, Serravezza 
e Pietrasanta, ed il migliore di essi è detto Staiuario- 
principe, nel quale furono scolpiti il Mosé di Michelan- 
gelo ed il Napoleone del Canova. Questi M. saccardidi 
un tempo sì cavavano soltanto nel territ. di Carrara, 
e Michelangelo fu il primo a farli cavare anche nel Ser- 
‘ ravezzino; la quantità scavata andò sempre crescendo, 
es. da tonn. 17,000 nel 1546 a quasi 100.000 nel 1573 e 
più di 137.000 nel 18S2. Fra gli edifizi, ilDuomo di Mi- 
lano è fatto con AM. saccaroidi di Gandoglia. Certi M. 
saccaroidi, a zone bianche c grige oppure verdi, do- 
vute a mica ed altri minerali misti al calcare, si dicono 
cipollini, fra i quali molti M. antich , come quelli della 
Frigia e della Grecia, detti Frigito, Imèzio, Cari- 
slio, ecc. Se ne vedono fatte spesso colonne e lastre 
in chiese e monumenti varî. I AM. saccaroidi sono fra 
quelli la cui origine si ascrive ali’az. di contatto delle 
rocce eruttive ; --- M. concrezionati, Cioè, a zone on- 
dulate e con varie tinte, che si sono formati per de- 
posito chimico di acque, solidificandosi straterello su 
straterello. Vi appartengono gli Alabastri orientali ed 
altri M. di Egitto, d’Algeria, del Messico, del Vicentino, 
della Lombardia, del Piemonte, ece., con le zone di so- 
lito più o meno giallicce e translucide od opache, e che si 
dicono, secondo le zone stesse 0 le macchie ioro, Coto- 
gnini, pomati, ad onice, ad occhi, fioriti, erboriz zati, 
dorati, ecc.; — M. compatti, Quelli che non hanno 
affatto o non visibilm. struttura cristallina, Si trovano 
in istrati e si sono formati per deposito meccanico di 
acque : possono essere monocromi od unicolori cioè di 
una sola tinta, e policromi o di più tinte. Fra i primi 
abbiamo i Bardigli con un colore fra il cinereo e V’az- 
zurro, di Stazzema, Massa e Carrara, Verona, delle 
Asturie, ecc.; il Tendrio 0 Nero antico, il Luculleo, 
pure antico e nerastro ; i Neri moderni di Lombardia, 
del Belgio, cce.; il Giallo antico numidico o libico ; 
i Gialli moderni di Siena, Verona, ecc. ; il Rosso an- 
tico od alabandico; ed i Rossi moderni di Verona, 
Angera, ecc.; il Biancone ed il Nembro del Veneto; la 
Magjolica di Lombardia; ecc. Numerosiss. i policromi 
che possono essere macchiati, zonali, venati, relico- 
lati, ece., fra iquali:il Pavonazzetio o M. simmadico, 
il Fengite, il AMolossico, i Broccatelli ed altri Gialli 
‘del Veronese, di Siena, ecc., il Poriasanta, il Persi- 
chino delle alpi Apuane , il Porioro di Portovenero 
con fondo nero e vene gialle a rete, il odio degli An- 
gichi; -- M. ruiniformi o paesini, Dell'Appennino; ori- 





Marmi ruiniformi o paesini. 


ginariam. zonati, a zone chiîre e scure, cenerognole, 
brune, giallicce, ecc., e poi divisi da numervosiss. fes- 
sure in pezzetti spostati, in guisa da prseentar disegni 
somiglianti a città o edifizi diroccati; — M. brecciati, 
Cioè, constanti di frammenti angolosi uniti insieme da 
un cemento. Presentano, di solito. varì colori, come il 
Grand-deuil e il Petit-deuil della Francia, bianchi e 
neri; le Coralline di Tivoli, con cemento rosso; i dii 
schi delle alpi Apuane, con frammenti calcarei, cemento 
anfibolico e venette di ferro oligisto, a predominio di 
tinte violacee e grige, traenti al verde; Africani e 
Brecce africane, di colore nerastro; le Brecce arlec- 
chine, con molti colori; ecc. Le LUMACHELLE {V.} sono 
M. che constano di conchigliette o polipai; — M. non 
calcarei, Fra i quali i Gessosi, come gli Alabastri co- 
mvni di Volterra, il Bardiglio di Bergamo 0 Volpinite 
della valle Camònica, che è saccaroide e consta di 
anidride, cioè solfato di calcio anidro; — M. quarzosi, 
Certi Diaspri che ablondano nell'Appennino sett.; — 
Fra i Gran ti, adoperati come M., si annoverano quelli 
rossì e sienitici d'Egitto, dei quali sono fatti famosi 
obelischi, st. tue ed altri ant. monumenti Egiziani; la 
Pegmatite o Granito grafico o giudaico, i Graniti di 
Baveno, dell'Elba, ecc.; — Molto adoperato dagli An- 
tichi, come AM, è il Porfido, detto Rosso antico od anche 
tebaico e Lapis porphyrites, dì color rosso-fegato con 
numerose macchiette chiare ; e così il Porfido verde an- 
tico, serpentino 0 lacedemonio, che è un'afanite verde, 
svarsa di cristalli verdognoli di labradorite ; — Le Ser- 
yentine od Ofiti degli Ant:chi, verdi. a macchie, servono 
pure e servirono come M.: ad es. Ranocchiaje e Verde 
ranocchia di Toscana; Verde antico od Airacio dei Ro- 
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mani, che è un’Oficalce la quale consta di frammenti di 
calcite e serpentina; — Anche i Basalti, neri, furono la- 
vorati anticam. come M., specialm. in Egitto, — artifi- 
ciali. Compos. che somigliano al marmo (V. CEMENTA- 
ZIONE). — arundelliani. V. ARUNDEL, — (Forte dei). V. 
FoRTE. — (Secche), Faro pr. il can. di Leme, nell’Istria. 

MARMIER. — Casa ducale Francese, ora residente a 
Parigi. Notevoliss. de’ suoi membri : — Saverio (1809- 
92), Ilustre scrittore e viaggiatore n. a: Pontarlier 


(Francia) e m. a Parigi. Fu membro dell’ accad, di 


Francia. Percorse l'Europa, i paesi Glaciali e l’Ame- 
rica, e scrisse, tra altro: Voyages en Islande et en 
Groenlande; Lettres sur la Russie; Lettres sur VP Amé- 
rique; Lettres sur l’Adriatique et Monténegro; e le 


novelle: Les Fiancés du Spitzberg; Gazida. 


* MARMIFERO. Da o di marmo; che abbonda di marmi; 
che concerne l’escavaz. ed il commercio dei marmi. 

MARMINO. Piccolo pezzo piramidale di marmo, o 
d'altro, per tenere aperti gli usci. 

MARMISTA. Lavoratore in marmo, per cose usuali. 

MARMITTA. — V., MARMITTE. — Pèntola di metallo, 
da cuocere le vivande, 

MARMITTE. — V. MARMITTA. — dei giganti o POZZI gla- 
ciali. Grandi fori rotondi, scavati verticalm. nella viva 
roccia a modo di possi o di caldaje, per effetto delle ca- 
scate d’acqua formantisi entro il corpo diun ghiacciajo. 

* MARMITTONE, Per dispr. , soldato poltrone e buono 
a poco più che a star intorno alie marmitte. 

MARMO. — V. Marmi. —* (lat. marmor). Man. estens., 
A M., Presso i garzoni, specialmente dei caffettieri, 
quando , ricevendo una mancia, la dinno al padrone 
perchè la metta nella cassa comune delle mance, e 
la fa sonare sul Af. del banco; Pagare a M., Quando 
l’avventore , invece di mettere i denari sul vassojo, 
va a pagarli al banco del caffettiere; Esser di M., 
Duro, Freddo, come un M., Di persona di cuor duro, 
insensibile ; Scritto nel M., Di cosa che rimanga for- 
tem, impressa neila memoria. = Epigrafe incisa nel 
M. ; lipide. — Lastra di AM. — (Monte). Nei dintorni 
di Roma, a NO. ed a m. 109 sul mare. Fia esso ed il 
torte Braschi è il Piano omon. — (Piano di). V. qui 
sopra monte MARMO. . 

MARMOCCHI Franc. Costant. (1805-58). Celebre geo- 
grafo n. a Poggibonsi (Toscana) e m. a Ginevra. Tra 
altro ; scrisse: Corso di Geografia commerciale con 
Allante; Dizionario di Geografia universale ; Geo- 
grafia storica antica; compilò un Grande atlante di 
Geografia universale, disegnato da F. Arrigoni (ta- 
vole 100, con testo). 

MARMOLADA (Vedretta). Vetta delle alpi Dolomiti- 
che; m. 3345, o 3194 secondo alcuni. 

MARMOLEJO (ant. Isturgi). Comune spagnolo (Jaen); 
ab. 5050. Frequentata sorgente minerale. 

MARMOLITE. Minerale simile a Serpentino. 

MARMONSETS o HOMMES de peu (ital. Vomini dap- 
poco). Ministri del re di Francia Carlo V , rimasti in 
ufficio anche sotto Carlo VI. Onesti ed ottimi ammini- 
stratori, pur nondimeno, nel 1392, venivano esiliati dal 
Duca di Borgogna. 

MARMONT (Aug. Feder. Luigi VIESSE de) (duca di Ra- 
gusa) (1774-852)}. Maresciallo di Francia, n, a ChAtil- 
lon-sur Seine e m. a Venezia. Fu governat. generale 
in Illiria ; nel 1811 surrogava il Massena in Porto 
gallo ; sconfitto, poi, a Laon; nel 1814, insieme col Mor. 
tier, difendeva Parigi; capitolava, e si univa ai Bor- 
bonì. Indi seguiva Carlo X nell’esilio. Lasciò Mémoires. 

MARMONTEL Gianfrancesco (1723-99), Eminente scrit- 
tore e poeta melodramatico n. a Bart (Francia) e m. 
ad Abbeville (Francia). Dal 1778, fu istoriografo di 
Francia ; dal j783, segret. dell’Accademia. Tra altro, 
scrisse: Contes moraux; Nouveuux contes moraux ; 
ed i romanzi : Belisaire ; Les Incas. 

MARMORA (Colle di). Nelle alpi Marittime ed a me- 
tri 2525 sul mare; da Sambuco (val di Stura), a me- 
tri 1133, a A. (valle M.-Maira) a m. 1550. 

MARMORATA (La). A Roma, posto sul Tevere, dove 
si scaricavano i blocchi di marmo statuario. 

MARMORE (Le). Luogo a km. 16 a monte di Terni 
(Perugia). Grande Cascata del Velino (m. 150). 

MARMOREGGIARE. Lo stesso che MARMORIZZARE (V.). 

MARMOREGGIATO. Lo stesso che MARMORIZZATO (V.). 

* MARMOREO (lat. marmòreus). Di o da marmo; — 
Per esfens., bianco come un marmo. 

MARMORINO. V. MARMORIZZARE. 

MARMORIZZARE. Operaz. del Marmorino , che con- 
siste nell’imitare sulla carta, sulla pelle, o altra ma- 
teria, quei segni o diramaz. più o meno regolari che 
presentano ie vene dei legni o dei marmi. 

MARMORIZZATA., — V. MARMORIZZATO. — 
V. MARMORIZZARE, — pelle. V, MARMORIZZARE. 

MARMORIZZATO. Imitato a modo di /egni o marmi 
{(V. MARMORIZZARE). 

MAR MORTO o ASFALTIDE lago. Volume d’acque che 
si trova in Palestina, a SE. Alla sua estremità si versa 
il fiume Giordano, ma il Zago non ha alcuna uscita, 
Esso, dalla Genesi mosdica, fu detto Mare Sa!so o di 
Sale, certo per la grande quantità di sale che con- 
tiene; dal Deuleronomio e da Giosuè fu chiamato 


carta. 


Mare del Deserto, per la solitudine che lo circonda ;. 


e, come altri traduce, Mare della Pianura, cioè di 
quella ove giace insieme col lago di Tiberiade, e che 
i Greci comunemente chiamavano Mare Orieniate in 
contrapposto al Mare Occidentale, cioè il Mediter- 
raneo. Da' Greci venne chiamato Zago A., per la sua 
abbondanza di asfalto ; dai medesimi, talvolta Assi- 
rium Stagnum, forse per antonomasia ; nel Medievo, 
Mare Maledetto e Mare del Diavolo, perchè, specialm, 
allora, credevasi prodotto dall'ira Divina e fornito di 
paurose proprietà; dai geografi Arabi, Mar Fetido, 
Mar di Zoghar cd ancora Mare di Sodum e Amur 
(Sodoma e Gomorra) per le ingrate esalaz. attribui- 
tegli, e pel nome di Zo'ar esistita sulle sue rive fino 
al Medievo, e per quello di Sedom e Amarah , repu- 
tate sommerse nel medesimo ; dagli Arabi odierni, 
Mare di Lot, forse per onorare la memoria di lui tut- 
tora viva fra loro, e perchè egli dimorò sulle sue rive; 
infine, comunem. fu ed-è chiamato Mar A., essendo 
a ragione creduta contraria alla vita animale e vege- 
tale. Esso stendesi fra il 31° 5° 30° e 319 45° 30" di 
latit. boreale e 33° 1° e 33° 14° di long. E. , con direz. 
generale 7° NE. e 7° SO. Dalle operaz. fatte con un 
Larometro a mercurio dallo scienziato Vignes, si con- 
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cluse essere la depressione del Mar 2 di m. 392, Se- 
condo il Zinch, che fu dei pochiss. abili e coscienziosi 
esploratori di tutto il Zago, questo girerebbe circa chi- 
lometri 160, largo km. 14, lungo 6i, cioè km. 38 dalia 
imboccatura del fiume Giordano fino alla penis. El- 
Mezzàah , detta pure per la sua forma El-Lisban (la 
lingua), che a SE. biforca il Zago, penetrandovi circa 
3/, della sua largh. , e così dividendolo in 2 parti, la 
super. di cui è circa 4 volte più grande della infer. 
Il fondo del 2ago è di fango dove duro, dove molle, 
argilla , sabbia, ghiaja e sale che talora si presenta 
sotto l’aspetto di cristalli rettangolari o di cubi per- 
fetti, Esso Zago contiene tanto sale da formare una 
parte notabile del peso delle sue acque e da averne. 
insieme co’ suoi dintorni, fornito sempre la Palestina 
ad esuberanza e senza spesa, fuorchè pel trasporto. 
Il sale sì produce con tanta facilità, che taluni esplo- 
ratori videro coperte di esso le loro orme circa un'ora 
dopo averle impresse sulla riva. L’ acqua del /ago è 
inodora e chiara, ma specialm, nel bacino merid, è 
salata, amara, aspra, nauseabonda all'eccesso, e così 
corrosiva, che presto ossidò e logorò la barca di rame 
dell’esploratore Lynch. Standovi tuffato qualche tempo, 
produce pustole sulla pelle e, bevendola, per ore in- 
tere, brucia labbra, lingua, palato e fauci, infoca il 
respiro, cagiona sete ardente e tosse forte. L'essere 
untuosa al tatto e l’attaccarsi tenacem. alla pelle che 
ne rimane incrostata di cristalli è dovuto all’asfalto 
che dal fondo, sotto il quale probabilm, giacciono tut- 
tora i depositi che alimentavano i pozzi di bitume della 
valle di Siddim, viene alla ut ove il freddo lo fa 
coagulare in pezzi talora enormi, rotti con asce e rac- 
colti sopra zattere dagli Antichi i quali ne spacciavano 
molto, principalm. in Egitto ove serviva ad imbalsa- 
mare i cadaveri. . 

MARMOTTA. — * Fig., chi fugge la compagnia al- 
trui ; chi è tardo e da nulla; — Man. fig. , Pigliare o 
Beccare una M., Infreddare, esponendosi o al troppo 
freddo, o a riscontri, ecc. == Nome che il volgo dà alla 
BertuccIa (V.), ed alla Scimmia {V.). — (scientificam. 
Marmotta). Mammifero notiss. dell’ord. de’ Roditori, 
fam. degli Scojaitoli 0, secondo alcuni, tipo della fam. 
degli Arctomidi; corpo piccolo e tozzo, testa larga e 
compressa, zampe corte e robuste (le anter. atte a sca- 
vare); sistema dentario composto di 4 incisivi, 10 mo- 
lari sopra ed 8 sotto (in tutto, 22 denti}; cortiss. e 
folta coda, piccole orecchie. Alcune sp. sono dell’Ame- 
rica sett. c dell’ Asia, La più nota: — M. comune o 
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delle Alpi (Arciomys A.) , Lunga cm. 30-40 senza la 
coda nerastra all’estremità; pelame grigio- giallastro, 
tinto di cenere verso la testa, piedi e punta del muso 
biancastri. Abita la cima delle montagne alte dell'Eu- 
ropa e sulle Alpi al disopra del limite delle foreste ; 
vive in piccole società di una o 3 famiglie e si scava 
tane della profondità di m, 4-5, tappezzate di unletto 
di musco e fieno, dove si ritira durante l’inverno, dopo 
averne accuratam. chiusa l’entrata con terra, e dorme 
dall'ottobre al marzo. Mangia erbe e radici, e, men- 
tre la comitiva bruca e si scalda al Sole, un individuo 
fa la guardia ed al menomo segno di pericolo emette 
un sibilo che fa rintanar tutti frettolosam.; la fem- 
mina partorisce 4 0 5 piccoli. La earne è buona da 
mangiare, sebbene abbia un forte odore; i montanari 
le danno caccia attivam. e le giovani vengono allevate 
e vengono poi portate dai ragazzi, specialm. Savojardi, 
nelle loro peregrinaz,, per guadagnare, col mostrarle, 
qualche soldo. Le AM. si addomesticano facilm., mostrano 
generalm. un carattere dolce e si affezionano al padrone. 

* MARMOTTINA. Man. fam., Ecco la M.! Per far 
paura a’ bambini; Lascia stare; c'è la M.!, A’ bambini, 
quando vogliano vedere cosa nascosta o chiusa. 

* MARMOTTINO. Fig. vezzegg., piccolo bambino. 

* MARMOTTO (franc. marmot). Fig. scherz., bambino, 

MARMOUTIER. V. MAURSMI/NSTER. 

MARNA, — V. HauTE-MARNE; MARNE. — 0 CALCARE 
argilloso. Roccia d° aspetto terroso , come le argille, 
ma contenente quantità più o meno grandi di materie 
calcaree. Usata nella fabbricaz. della calce idraulica 
e per emendare (Marnare) le terre povere di calce. 
Distingueremo : — M. propriam. detta, Con argilla e 
calcare in quantità quasi uguale ; — M. argillosa, Con 
predominio dell’argilia ; — M. calcarea, Con predomi- 
nio del calcare ; spesso contenente anche sabbia. — 
etilica. V. CAccuHERI del diavolo. — iridata. Lo stesso 
che KeurER (V.). 

MARNARE. V. Marna; MARNATURA. 

MARNATO terreno. Quello sul quale fu operata la 
MARNATURA (V.). 

MARNATURA. Operaz. agricola perla quale si dà la 
Marna (V.} ai campi che ne abbiano bisogno. I terreni, 
che più risentano il beneficio della M., sono quelli di 
MAREMMA (V.) ed i tforbosi bonificati. Non a tutti i 
terreni è bene dare la stessa qualità di marna : ad un 
terreno argilloso, p. es., si devono dare marne calca- 
ree e silicee; ad uno in cui abbondi la silice , è bene 
dave marne argillose. L’epoca migliore per effettuare 
ta M. è l’autunno; si fa però anche in primavera ed 
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in estate. I risultati che si ottengono dalla 4, hanno 
molta analogia con quelli che si ottengono dalle calci- 
nature; la marna però ha un’ az. chimica poco ener- 
gica, mentre ha pronunciata l’az, meccanica. Antichiss. 
è l’uso della M. Plinio attribuisce ai GaZli la scoperta 
degli effetti utili della marna sulle terre coltive. Allo 
scopo di facilitare la valutaz. delle quantità di marna 
da dare ad un dato terreno , il Puvis compilava una 
apposita tabella che riposa tutta sopra dati pratici. 


MARNE. — (lat. Mairona). Fiume nel dipartim. di. 
Haute-Marne (Francia); km. 494, Nasce sull’altip. al. 


S. di Langres, e sbocca a destra della Senna. — Di- 
partim. francese formato dalla parte centr. della Sciam- 
pagna; kmq. 8204 , ab. 442.050; — Capol., Chalons- 
sur-Marne. — (Haute). V. HauTE- MARNE. 

MAR NERO o PONTO Eusino (lat. Ponius Euxinus , 
cioè mare ospitale, o Pontus Axenus o mare inospi- 
tale). Situato fra l'Europa e l'Asia, Bagna ad 0, i lidi 
della PRESTA e della Romania, a N. quelli della 
Russia, ad E, la Mingrelia ela Guria, a S. l’Anatolia; 
comunica, per mezzo del Bosforo, col Mediterraneo, di 
cui forma parte integrante, e si unisce, perlo stretto 
di Jenikalè , al mare di Azof. Ha un bacino di km. 
q. 424 mila (con kmq. 54 d' isole), ed è profondo, nel 
mezzo, sin m. 2250. Le sue acque, poco salse , gelano 
facilm., ed a grande distanza dalle sponde sono tem- 
pestosiss. e l’ant. nome di Axenus), Il nome mo- 
derno gli derivò dai Tartari che presero stanza sulle 
sue rive, nel Kaptsciak. La ‘principale corrente del 
Mar N.,non esclusi i bassi fondi del mare di Azof, 
è nella divez. datramontana a libeccio, verso lo stretto 
di Tracia, c l’Ellesponto. Vi si sollevano spesso furiose 
tempeste, molto funeste ai naviganti che vi corrono 
gravi pericoli a cagione dei venti i quali, rinchiusi 
tutti all’intorno da alte spiagge, vi producono turbini 
spaventosi, Durante l'estate, però , il mare è sempre 
tranquillo, mentre nell'inverno è funesto alla navigaz. 
Sì nel Mar N. che in quello di Azof si fa un’ abbon- 
dante pescagione di sogliole, storioni, salmoni e sgom- 
bri. Il caviale e la colla di pesce (che si fabbrica sulle 
coste) sono oggetto di un rilevante commercio, il 
quale passò dai Greci del basso Impero ai Veneziani 
ed ai Genovesi. I Turchi ed i Russi, in processo di 
tempo, se lo divisero; e questi ultimi ottennero, sotto 
Caterina II, piena libertà dì navigaz. per tutto il mare, 
la quale libertà venne loro confermata col Tratiato di 
Andrinopoli, nel 1829. La Russia vi tende sempre a 
chiudere, con le sue flotte, la navigazione. 

MARNIERA. V. TERRAMARA, 

MARNIX. V. ALDEGONDE. 

MARNO Ernesto (1844-83). Esploratore n. a Vienna 8 
m. a Cartum. Viaggiò l’Alto Nilo e, nel 1881, salvava 
Romolo Gessi. i 

MARO (Erba). V. TEucrIO. 

MAROBODUO. V. MarBop. 

MAROCA, In Romagna, rifiuto di mercanzia ; borra. 

MAROCCHE, V. Ceppo. 

MARICCHETTI. Lo stesso che MaRocHETTI V.). 

MAROCCO (ant. Maghreb-el-Aksa, Estremo occidente; 
spagn. Marruecos). Sultanato o impero nell'Africa sett. 
dell'O. ed una delle regioni meglio collocate dell’Africa, 
bagnato com'è dall’Atlantico e dal Mediterraneo. I suoi 
confini sono incertiss, perfino dal lato marittimo , per 
i continui conflitti che avvengono intorno ai così detti 
Presidi spagnoli di Melila e di Ceuta nel Mediter- 
raneo e lungo la frontiera Algerina. Dalla parte del 
Sahara, poi, l'incertezza del confine è tale, che la su- 
perf. dell impero Marocchino si calcola di circa km. 
q. 440 mila o di oltre kmq. 800 mila, secondo che ad 
* esso si considerino annesse o no le casi di Tal, ne- 
gli ultimi anni pretese dalla Francia. Nel 1595, il M, 
ottenne dall'Inghilterra la cessione del capo Giubi. La 
cifra della popolaz., ritenuta più prossima al vero, è 
di 9 milioni 380 mila, onde risulta che la densità è re- 
lativam. notevole, maggiore che nell' Algeria e nella 
Tunisia (Berberi e Tuareg, più che 3 milioni; Berberi 
di Stella, 2 milioni 250 mila; Arabi puri, più che 700 
mila ; Arabi misti, più che 3 milioni; Ebrei, più che 
160 mila; Negri, più che 250 mila ; e così. distribuiti 
nelle diverse regioni: più che 3 milioni 200 mila nel- 
l’ant. regno di Fez, circa 4 milioni nell’ ant. regno di 
M., circa 800 mila nell’ant. regno di Tafilelt o Sescel- 
mesa, circa l4/, milione nell’ ant. regno di Adrar e 
Draa). Religione, l'Islam ; governo, Monarchia asso- 
luta: il Sultano regnante designa, fra tutti i membri 
delia propria famiglia, il suo successore Ia cui elezione 
poi diventa solitam. definitiva per acclamaz.; ban- 
diera, rossa ; moneta, mitscal = uckie 10 = L. 0,325; 
misure, kintarà = kg. 50,803, gran kintar = kg. 81, 
kintar el arub = kg. 38-40,5, dra (codo) = domin 8 = 
= m. 0,571, cala = m. 0,555, saga = mud (almuda) 4 = 
= lt. 57,548, cula (a Tangeri)= it. 24,03; — La regione, 
che si può chiamare anche della Barberia dai suoi abi- 
tanti primitivi, è tutta coperta da quel si stemamon- 
tuoso che già gli Antichi designarono col nomeclas- 
sico, ma tuttora sconosciuto agl’Indigeni, di Atlante. 
E’ un sistema che, se ricorda la plastica Africana, per 
essere in gran parte un altip., tiene pure dei carat- 
teri dei rilievi europei, e precisam. delle sierre Ibe- 
riche alle quali geologicam. va congiunto. e sorse in- 
dubbiam, per etfetto di un potente increspam. della 
superf., qualo non si trova in nessun'altra parte del- 
l'Africa, Il 
levam., anzi da 2 fasci di catene montuose, parallele, 
la cui generale direz. da SO. a NE. corrisponde alla 
linea che unisce il vulcano di Tenerifa all'Etna 0, più 
largam. , le Canarie alla Sicilia. La catena più sett. 
e più bassa, con un’altezza variante da m. 1600 a 1500, 
ed al massimo m. 2000, si tiene lungo la costa ed è 
generalm. indicato dai geografi col nome di Piccolo 
Atlante. Il più merid, è in generale più alto, specialm. 
nella parte occid,, dove parecchie vette, a quanto si 
crede, superano i m. 4000, e forse i 4500, ha il nome 

enerico di Grande Atlante e domina il Deserto, sten- 

endosi dalle coste dell'Oceano al capo Bon per oltre 
km. 2000; cioè, per una lungh, doppia della massima 
retta che si possa condurre nel sistema Alpino. Lo spa- 
zìo compreso tra le 2 linee di sollevam. è occupato, 
tanto nella parte occid. quanto nell’ orient. , cioè nel 
MM. e nella Tunisia, da altre catene di monti e da valli 
longitudinali, che si aprono rispettivam. verso l’Atlan- 
tico e verso il golfo di Gabes; ma nella parte di mezzo, 


sistema appare formato da 2 linee di sol-. 
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cioè nell'Algeria, è un vasto altip. stepposo, sparso di 
laghi e di stagni salati (sebka'e shott Algerini). Nel- 
l’Atlanie marocchino, benchè tuttora poco conosciuto 
per la difficoltà di visitarlo, in causa del fanatismo re- 
ligioso degli abitanti, si sogliono distinguere : 1.° una 
catena centrale, più di tutte elevata e con pochi e dif- 
ficili passi, detto perciò alto Atlante, che dal capo 
Ghir arriva al nodo del monte Aiashi (m. 4500), forse 
la più alta vetta del sistema, dalla quale scende il 
fiume Muluia; 2.° una catena merid., quasi parallela 
alla preced., che finisce al capo Nun, e conosciuta 
col nome di arti-Allante; 3.° i monti aspri e mal co- 
nosciuti lungo la costa Er-if, separati dal grande 
Atlante per la vallata piana e stepposa del Sebù, lungo 
la quale va la strada che da Tangeri porta a Fez. 
Sebbene l’ impero del AM. occupi, come fu già detto, 
una delle migliori regioni dell’ Africa sett, e sebbene 
la sua storia rimonti all’Antichità, e conti, attraverso 
alle migraz. dei Vandali e più tardi degli Arabi, qual- 
che periodo anche di relativo fiore e civiltà, pure tro- 


vasì oggi in uno stato di anarchia, esi può dire di sfa-- 


celo, che gli impedisce non solo di mettersi sulla via 
dei progressi Europei ai quali è soprattutto d’ostacolo 
il fanatismo religioso, ma anche di formare una salda 
compagine politica. Così è che da molti, anzi da quasi 
tutti, si ritiene che il M. 
si sostenga ancora, come 
la Turchia, per le gelosie 
delle nazioni Europee, le 
quali ne aspirano l’ere- 
dità, o temono che.un 
mutamento di cose rie- 
sca a danno dei loro in- 
teressi politici e com- 
merciali. Non bisogna pe- 
rò dimenticare che ad 
una vera occupaz. resi- 
sterebbero, con tutta la 
energia del loro fanati- 
smo , della loro natura 
bellicosa, le popolaz. spe- 
cialm. montanare ; — Il 
M. gode generalm., nella 
sua parte sett,, di un 
clima salubre e di un 
cielo ridente, mercè le 
sue alte montagne che 
lo riparano dagli info- 
cati venti del Deserto, tremendo flagello delle pro- 
vince merid. Il suolo, specialm. nelle valli ben irri- 
gate della parte sett., è percorso dai fiumi Moluyah, 
Luhkos, Sebù, Morbeyah, Tensyft che è il più im- 
portante di tutti e scorre presso la città di Afarocco, 
ed il Sus che forma il confine merid. dell'Impero, Sol- 
tanto il 1.° di detti fiumi ha la sua foce nel Mediter- 
raneo; tutti gli altri sono tributari dell'Oceano ; — Il 
suoio è assai fertile, e sì facile a smuoversi, che ba- 
sta un vomere di legno per ararlo, e per la sua alti- 
tudine atto ad ogni eoltivaz. e produce ogni anno pa- 
recchi raccolti. Le spiagge sono aride e coperto di 
arena , e non hanno che pochi porti ove si possa ap- 
prodare, I monti sono in gran parte coperti di foreste 
ed in varì punti le terre coltivate sono interrotte da 
deserti. Gli agricoltori, in generale schiavi liberi, sono 
rozzi ed incolti, e fanno tuttavia uso di istrumenti 
grossolani. Le terre aratili danno non solo abbondanti 
cereali (mais, orzo, frumento , riso) ma cccellenti le- 
gumi, che soprattutto dalle regioni costiere del Medi- 
terraneo sono esportati in Europa nell’inverno e in 
primavera; frutte dell'Europa merid.: datteri, olive, 
gomme; e potrebbe produrre cotone, tabacco, vino, ecc. 
Però, le cavallette sono spesso un vero fiagello per la 
regione. Il resto delle terre consiste in pascoli sparsi 
di cavalli di una belliss, razza, e di quelle innumerevoli 
mandre di montoni, la cui lana non è meno pregiata 
di quella delle pelli sì fine di capre che pascolano sulle 
rupi dei monti Atlanti: quelle pelli, note in commer- 
cio sotto il nome di marocchini, che con la lana, for- 
mano la principale ricchezza del paese. L'industria è 
scarsiss.; ma certi prodotti casalinghi, come: i tappeti, 
i berretti di lana (fez), i cuoi mavocchini, le armi 6 
gl’intarsi in legno, ottennero in passato una fama che 
si conserva in parte tuttora; — ll’commercio è im- 
pedito non meno dalla mancanza di strade , che dai 
forti dazi di dogana e dagli ostacoli d’ogni genere op- 
posti dal Governo e dalle popolaz. Tuttavia esso va 
aumentando ogni anno, e già supera tra imporiaz. (co- 
tonate, lanerie, seterie, ferramenta, vetrerie, ecc.) ed 
esportas. (legnami, cereali, lana, bestiame, pelli lavo- 
rate, uova, ecc.) L. 90 milioni in media (le prime, al- 
quanto super. alle seconde). Inghilterra, Francia, Spa- 
gna e Germania contribuiscono a questo commercio , 
mentre l’Italia non vi è quasi neppure rappresentata; 
— L'imperatore o sultano 'del Af., che ha il titolo di 
Sceriffo e si considera discendente da Maometto, ha 
un’autorità assoluta , anzi dispotica, come capo tem- 
porale e religioso, In realtà, però, la sua sovranità si 
esercita su ben piccola parte del territ., appena 4/4 0 
i/g: il resto, specialm. tra i monti, è abitato da tribù 
di fatto indipendenti e spesso ribelli, dalle quali il sul- 
tano non può di solito avere il tributo se non allestendo 
delle vere spediz, armate. Ed è in causa di tali tribù 
infrenabili che di solito sorgono i maggiori conflitti con 
le nazioni Europee, e specialm. con la Spagna. L' ul- 
timo sultano ed il suo successore attuale, discendenti 
dalla dinastia originaria dell’oasi di Tafilelt, hanno di- 
mostrato di voler fare il possibile per mantenere buone 
relaz. con Europa e per mettersi sulla via di un certo 
progresso. Le popolaz. hanno impedito finora che a tali 
buone intenz. corrispondessero i risultati; — Città prin- 
cipali, tre capitali: Fez o Faz fab. 150.600) , che è la 
più importante per la sua industria e per la sua Uni- 
versità di studi di teologia Maomettana (congiunta con 
Tangeri per una strada detta degli Ambasciatori); 
Mequines o Meknes, ora decaduta, residenza estiva del 
Sultano; Tangeri, con porto (ab. 12 mila); e poi: Tetuan, 
con porto; Casablanca, con pòrto; Mazagan, con porto: 
Mogada o Modagar con porto; Marocco o Maracasch 
(l’Adorna; ab. 155 mila), vastiss. ed a m. 534 sul mare, 
non REA di commercio nè d’industria e godente un'aria 
salubre; vi si vedono molti quartieri mezzo rovinati 
e le sue strade sono sudiciss.; numerose moschee, la 
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maggior parte belliss, , col S2rraglio, ossia palazzo dei 
sultano, situati fuori della città e cinti da un muro di 
3 miglia di circuito. La sua industria, che, nei secoli 
scorsi ce ra fiorentiss., ora è decaduta ;— Delle varie Vasi 
del Sahara, dipendenti dal 1f., la principale è quella 
di Tafilelt, che sebbene sia la culla-della dinastia do- 
minante, conserva una certa indipendenza dal sultano. 
Le oasi di Tuat sono contestate al AM. dalla Francia; 
-— Storia: Il M. sussiste come Stato indipendente sin 
dal 790; dal 1546 fu sotto gli Sceriffi di Tafilelt; dal 
1659, sotto la dinastia degli Alidi (sceriffi di 2,° classe 
ramo della razza di Tafilelt}; dal 1822, sotto gli Alidi 
della casa di Hasciam. L’ Impero raggiungeva la sua 
massima estensione verso l’anno 1780 (fino a Timbuctù); 
dopo l’assunz. al trono di Mulei Soleiman (1794), il M. 
entrava in rapporti diplomatici con l’ Europa , e spe- 
cialm. con la Francia ; sotto il successore di quello, 
Mulei Abd ul Raman, guerra contro la Francia (per 
l’occupaz. dell'Algeria); nel 1844, l’esercito Marocchino, 
condotto dal Sidi Mohammed, veniva sconfitto all'Isiy 
dai Francesi capitanati dal Bugeard, e conseguentenm. 
sì sottoscriveva la Puce di Tangeri; nel 1859 saliva il 
trono Sidi Mohammed ; nei 1860 scoppiava la guerra 
contro la Spagna, guerra che portava alla Puce di Te- 
tuan; l’anno dopo, trattato di commercio con la Spa- 
gna; nel 1873, assunz, al trono di Mulei Hassan; morto 
il quale (1$91), gli succedeva il figliò Mulei Abd ul Aziz. 
L’anarchia, sempre regnante nel M., generava (1905) 
gelosie d’ intervento tra Francia e Germania. Vi fu- 
rono alcune clamorose dimostraz, , nelle quali interve- 
niva anche l’Inghilterra schierandosi dalla parte della 
Francia , visite ufficiali dell’ imperat. Guglielmo II e 
del re Edoardo VII a Tangeri; e, ad un certo punto, 
parve che tra Francesi e Tedeschi dovesse scoppiare 
una guerra, Senonchè, la diplomazia Europea riesciva 
a dissipare le nubi, stabilendo d’indire fra le grandi 
Potenze (non esclu:i gli St. Uniti) la Conferenza d'Al- 
gesiras (1905). Quella Conferenza, molto laboriosa, ed 
in cui l'Italia, malgrado la Triplice alleanza , seppe 
far trionfare le ragioni della Francia, decise il riordi-- 
nam. politico, economico e di polizia del Mf.,, obbligan- 
dovi il Sultano; alla Svizzera fu dato il mandato di 
riordinare, con un suo colonnello d’esercito, la Polizia, 
Ma, intanto, il brigante e pretendente /aitsuli obbli- 
gava il Sultano a nominarlo pascià di Arzila (1906), e 
commetteva rapine, uccisioni, incendi a danno spe- 
cialm, degli Europei; a Tangeri , nello stesso anno, 
s'incondiavano i 2 maggiori editizi della città: i Motel 
francais e la Camera spagnola di commercio. Da tali 
fatti richiamata l’attenz. dell'Europa, questa obbligava 
il Sultano a dar la caccia a Raitsuli contro il quale 
venne spedito il ministro per la Guerra £/ Guebbas 
con un nerbo d’ armati verso Arzila : il brigante ce- 
deva terreno, internandosi. Nel 1907, i fanatici assas- 
sinavano il dottore francese Mawchamp a Maralkech; 
ed i Francesi occuparono allora fulmineam. la città di 
Ouijda, sul confine Algerino, chiedendo forti riparaz. 
ed indennità per isgombrarla. 

MAROCHETTI Carlo {barone} (1905-68). Celebre scul- 
tore n. a Torino e m. a Passy (Francia). Tra altro, 
scolpì : Sepolcro di Napoleone, agl’Invalidi in Parigi; 
Monumento equestre di Emanuele Filiberto in Torino, 
suo capolavoro, 

MARÒCO. Nel Medievo, rtomo vilissimo. 

MAROGELLA (Passo di). Nelle alpi Bergamasche eda 
m. 1870 sul mare; da Piazza (m. 544) a Gromo (m. 670). 

MAROGNA. Nel Veneto, scòria. 

MAROILLES. Nome di un formaggio dolce famoso che 
si fabbrica nelle vicinanze del paese omon., in Francia. 

MARONCELLI Pietro (1793-8446). Illustre patriota e buon 
poeta ardente n. a Forlì e m. a N. Jork. Affiliato 
alla società segreta dei Carbona- 
ri, mentre studiava musica a Na 
poli, compose un Inno insurre- 
zionale(1819), onde veniva chiuso 
in Castel Sant'Angelo a Roma; 
poi {1320) era arrestato a Milano 
dove si trovava impiegato nella 


pagno a Silvio Pellico nella con- 
danna e nella prigionia allo Spicl- 
berg; ivi gli fu amputata una: 
gamba ; liberato (1830), andava 
a Parigi, e poi (1832) a N. Joxl: 
ove smarriva la ragione. Scrisse , 
tra altro, Aggiunte alle « Mie 
Prigioni » di Silvio Pellico. 

MARONE. — Sacerdote di A- 
pollo a Maronia in Tracia; poi 
venerato come eroe del dolce vino. — Virgilio. V. Vir- 
giLIo. — (Pizzo), Presso Intra (Novara); metri £05L 
— (San) (sec. V.'. Abate nella Siria. Gli si attribuisce 
la fondazione de’ (MARONITI V.). 

MARONEGRI: V. BusxEGRI. 

MARONEUS. Nome latino delle Maponir (V.). 

MARONI. Porto delle is. Comoro ; ab. 3100. 

MARONIA, Borgata turca (Adrianopoli), sulla costa 
e dirimpetto a Samotraki; ab. 4550. Anticam. famosa 

er vino, 

MARONITA. V. MARONITI. 

MARONITI, In Siria, setta Cristiana, specialm, nu- 
merosa nel Libano sett. e nelle città della costa. Ne- 
mici ai Drusi ed in numero di 200-250.000, nel 1415 si 
sottomettevano al Papa. 

MAROS flat. Marisus), Afll. di sin, del Tibisco; chi- 
lom, 650. Scorre nella Transilvania e nell’ Ungheria, 
scaturendo dai Carpazi orient. , e divenendo naviga- 
bile a Carlsburg. 

MAROSO. — Ondata violenta c massima del mare: 
— M. corto, Quello la cui base svolge poca lungh. re- 
lativam. all’altezza ; — M. lungo, Quello che , relati- 
vam. all'altezza, presenta larga base. — (Governo al). 
Ordine al timoniere di orzare sopra l’ onda , rompen- 
dola col tagliamare, e facendola prolungare sui fian- 
chi. — (Poggia al). Ordine al timoniere di portar la 
barra sottovento a poggia, per non essere percossi da 
un M., alla faccia od alla banda. 

MARÒSTICA. Capol. del Distr. oinon, in prov. di Vi- 
cenza, a piè d’ un colle ed a circa m, 107 sul mare; 
ab. 4548. Circondato da torri e da mura; illuminato a 
luce elettrica ; gigantesco torrione e maestoso palazzo 
del Podestà ; ruderi di ant, castello. Territ. coltivato 
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a cereali ed a viti; industria del cappelli di paglia, 
Ospedale ed altri istituti pii, gipsoteca Ferrari, ecc. 
Credesì che ìî Romani fondassero i castelli intorno a 
M. che fu soggetto agli Ezzelini, a Sino di Caldonazzo, 
ai Carrara, ai Vescovi di Vicenza, agli Scaligeri, ai 
Visconti, e finalm. alla rep, Veneta di cui divise ie sorti, 
Yl castello diventò una fortezza per quei tempi consi- 
derevole, e tale da poter più volte resistere ad assalti 
nemici, come avvenne specialm, durante la famosa 
guerra per la Lega di Cambrai. L’imperat. Massimi- 
liano, mentre era in guerra contro la rep. diVe nezia, 
vi risiedette dal 13 al 16 luglio nel 1509; vi ebbe al- 
tresì il suo quartier generale, il 5 nov. 1796, il generale 
austriaco Alvinzy che giungeva in ajuto al Wurmser 
rinchiuso a Mantova, ma che fu costretto il dì seguente 
a ripassare il Brenta, incalzato dai Francesi guidati 
dal Buonaparte, AM. diede i natali a : Angelo Matteazzi, 
giureconsulto e storico (sec. XVI); Prospero Alpino, 
medico e naturalista, fondatore dell'Orto botanico del- 
Università di Padova; Natale dalle Laste, ottimo scrit- 
tore in lingua Latina e prof. dell’Università di Padova 
(1707-92); Giuseppe Toaldo, matematico ed astronomo; 
canonico Sebastiano Melan, maestro al Tommasèo, 

MAROS-VASARHELY (ted. Neumarkt). Città nel comi- 
tato ungherese di Maros-Torda; ab. 16.750. Giace sul 
fiume Maros, fra monti; bella chiesa Evangelica; mu- 
seo Mineralogico e biblioteca ; grande coltivaz, di ta- 
bacco ; nel 1848, vittoria degli Austriaci sugli Ungheresi, 

MAROT Clemente (1495-5144). Poeta n. a Cahors (Fran- 
cia) e m. a Torino Fu paggio di Margherita di Va- 
lois, poi cameriere di Francesco I col quale restava 

rigioniero a Pavia. Carcerato, come protestante e poi 
iberato, fuggiva (1535) nel Bearn, poi a Venezia, a 
Ginevra, a Torino. E celebre pe’ suoi 50 Psaumes, per 
le sue graziose Epitres, Balludes e Rondeaux, il cui 
stile tende all'Arcaico (style Marotique). 

MAROTIQUE style. V. Maror. 

MAROTO Raftaele (don) (1735-847). Famoso generale 
Carlista n. a Conca (Spagna) e m. in America. Venuto 
in disaccordo con Don Carlos, conchiudeva , nel 1839, 
la Convenzione di Bergara che terminò la guerra, 

MAROVA. V. MarcH, 

MARÒZIA (sec. X), Famosa donna romana, figlia.a Teo- 
dora. Tenne, come questa, il dominio di Roma; furono 
successivam. suoi mariti: Alberico di Spoleto, Guido di 
Toscana, e Ugo di Provenza ve d'Italia. Fu madre al 
papa Giovanni XI; nel 932, da suo figlio Alberico (del 
1.° letto), veniva rinchiusa in un convento dove moriva. 

MARPESSA. — Ninfa ambita da Apollo e sposata da 
Idas. Fu madre a Cleopatra (Alcione) la quale fu mo- 
glie a Meleagro. — (Monte). Ant. nome del monte 
Sant Elia, nell’is, di Paro; m. 772. 

MARGUARDT Carlo Gioach. (1812-82). Insigne archeo- 
logo n. a Danzica e m. a Gotha. Tra altro, completò 
Il Manuale delle antichità Romane del Becker. 

MARQUE (La). V. MarTIGNY. 

MARQUEEN. Isola delle SaLomonE (V.). 

MARQUESAS (ital. Isole Marchesi). Arcip. nella Po- 
linesia francese; kmq. 1274, ab. 5120; — Isole prin- 
cipali : Nucahiva; kmq. 452, ab. 1310; capol.. Taio Hae; 
Roa, Nauca, Hivaoa (ab. 2710), Tauhata, Fatuhiva. 

MARQUETERIE. Voce francese che vale InTARSIA (V.). 

MARQUEUR. Voce francese che designa quel came- 
riere da caffè, che serve i giocatori al bigliardo. 

MARQUISES. Nome francese delle MaRQuEsAS (V.). 

MARRA. — Estremità dei bracci dell’ancora. — Stru- 
mento con cui i manovali fanno la calcina. — Arnese 
rustico con ferro largo e piatto, per ribattere il ter- 


reno seminato e lavorario alla superf. : — M. scopajola, 
Quella che serve a ripulire c radere i boschi di scope, 
prima di venir seminati di segale; —- M.-scure, Spe- 


cie di zappa, portante dalla parte opposta della pala 
una piccola scure che , per lo più, serve a tagliare i 
boschi cedui. — (a Napoli, Smarra). Spada senza ta- 
glio e senza filo né punta, per uso di giocar di Scherma, 
-— (Monte). Nell’Africa {Dar Fur); m. 1830. 

MARRACCIO. Coltellaccio fatto a scure ed usato a 
tagliar legna. 

MARRADI, Comune in prov. e circond. di Firenze, 
nell'alta vallata del Lamone e nel punto di confl, dei 
torrenti Collecchio e Salto, a m, 325 sul mare; abi- 
tanti 9502, Illuminato a luce elettrica ; sorgente solfo- 
rosa e sorgente acidulo-ferruginosa. Notevole badia di 
Santa Reparata; avanzi del castello di Castiglione di 
M. Territ. fertile in grano, uva, marroni; praterie ed 
allevam. di bestiame; carbone; industria della seta. 
Ricovero di mendicità, Ospedale, Banca, ecc. Il 1,° do- 
cumento in cui si fa menzione di Af, è del 1205, da 
cui apparirebbe che in quel secolo fosse soggetto alla 
badia anzidetta di Santa Reparata, sotto la protez. 
de’ conti Guidi, Da questi passava sotto la protez. 
della rep. di Firenze; ma, dopo la battaglia di Mon- 
teaperto, vinta dai Ghibellini nel 1261, ritornava in 
potere dei conti Guidi che erano pure Ghibellini e che 
pare la conservassero fino al 1425. A quest'epoca, es- 
sendo stato il castello presidiato dalle genti Fioren- 
tine, le truppe del Visconti, che allora aveva mosso 
guerra a Firenze, se ne impadronirono dopo la vitto- 
ria da loro riportata in Romagna, nello stesso anno 
1425. Nel 1428, secondo lo storico Boninsegni, gli abi- 
tanti di M. prestarono giuramento di fedeltà agl’ In- 
viati del comune di Firenze. Verso la fine del sec. XV, 
AM. veniva occupato dalle truppe che la rep. Veneta 
aveva spedito contro i Fiorentini; ma la signoria di 
Firenze avendo inviato nella Val di Lamone diverse 
compagnie di soldati comandati. da esperti capitani, 
questi costrinsero ì nemici a ritirarsi in fretta da M 
che, da allora in poi, si mantenne pacifico sotto il do- 
minio della rep. Fiorentina, Fra gli uomini illustri di 
AM. ricordiamo: Rocco Guerrini, architetto, fiorito in- 
torno al 1550; Silvano e Serafino Razzi, letterati ; Ox- 
lando Pescetti, letterato fiorito nel sec. XVII; Vin- 
cenzo Filippo Talenti, letterato, filosofo, matematico 
{m. 1770); Giuseppe Consolini, letterato (n. 1731); An- 
gelo Fabroni, istoriografo (n. 1732); Raffaclio Fab- 
brini, letterato (n. 1780); Celestino Bianchi , scrittore 
e uomo politico (m. 1885), 

MARRAIOLO. Men corretto che MARRAJOLO (V.). 

MARRAIUOLO. Men corretto che MARRAJUOLO {V.). 

MARRAJOLO. Lo stesso che MaARRAJUOLO (V.). 


da ica In Milizia, lo stesso che Guasrato- 
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MARRANCIO. Lo stesso che MaRRACcCIO (V.). 

MARRANICO. Coltello grosso e pesante del quale si 
servono i macellari per fare i diversi tagli grossi delle 
bestie macellate. 

MARRANO. — V. MarrANOos, — * Per esfens., uomo 
rozzo di modi e di vestire ; zòtico, 

MARRANOS, In Ispagna, gli Ebrei ed i Muri, che 
abbracciarono, per forza e sotto il regno di Ferdinando 
il Cattolico, il Cristianesimo, rimanendo nel loro in- 
terno fedeli alla loro religione. 

MARRARA. Importante frazione rurale «di Ferra- 
RA (V.). 

MARRARGIU (Capo). Nella Sardegna dell’O., al NO. 
di Bosa. 

MARRAST Armando (1301-52). Eminente giornalista, 
filosofo ed uomo politico n. a Saint-Gaudens (Francia) 
e m, a Parigi. Nel 1835 andava esule a Londra dove 
sposava miss Fitz-Clarence figlia naturale di Gu- 
glielmo IV ; nel 1838 ritornava a Parigi; nel 1848 di- 
ventava membro del Governo provvisorio; nel 1848- 
49 assumeva la presidenza della Costituente. Tra al- 
tro, scrisse Examen critique du « Cour de Philoso- 
phie » de Cousin. 

* MARRATA. Colpo dato col ferro della Marra (V.). 

MARREGGIARE. Adoperar la Marra (V.) lavorando 
il terreno, e propriam. ricoprir con essa il grano e sim. 
appena seminati, 

MARREGGIATO. — grano. Ricoperto con la MARRA (V.). 
appena seminato, — terreno, Lavorato con la MARRA (V.). 

MARRI, Stazione sanitaria nell’India (Ravalpindi), a 
m. 2300 sul mare; ab. 3100. 

MARRINA. Pittore; V. LorENZOo. 

MARRITTO. Lo stesso che ManRITTO (V.). 

MARRIVESCIO. Lo stesso che Manroviscio (V.). 

MARRO. V. METAURO, 

MARRÒBBIO. — Lo stesso che MarRòBIO (V.). — Lo 
stesso che MaRRUBB:0 (V.). 

MARROCCHINARE. — Conciare la pelle di montone in 
modo da farne MaRRoccalno (V.}. — Dare alla tela 
incerata aspetto di MarroccHINO (V.). 

MARROCCHINATO. Conciato oppure dato aspetto di 
Marrocchino (V. MARROCCHINARE). 

MARROCCHINO. Pelle, di montone 0 di capra, con- 
ciata e colorita sui fiore. 

MARROCCO. Lo stesso che Marocco (V.). 

MARRONE. — * Per estens., colore simile alla casta- 
gna di tal nome; — /ig., errore grosso, sproposito 
{specialm. in cose letterarie). = Specie di Marra (V.) 
a ferro stretto e lungo. — Sorta di castagna più grassa 
e polposa della comune (V, CastaGNO; MARRONS glacés). 
— Cavallo da tiro, che si accoppia cou un altro non ben 
domato, perchè gli serva come di guida e lo avvezzi 
al passo. — Bue vecchio che si accoppia al giovane. 

MARRONS glacés. Pr. i Francesi, marroni giulebbati. 

MAR ROSSO o ARABICO golfo. V. ARABICO, 

MARRUBBIO. Lo stesso che MarRUBIO (V.). 

MARRUBIINA. V. MarRUBIO. 

MARRÙBIO (scientificam. Marrùbium; in Plinio, Bal- 
lote nigra). Gen. di piante della fam. delle Labiate; 
erbe perenni, ordinariam. cotonose, a foglie opposte e 
rugose e spesso coperte, come il fusto, d’ una pube- 
scenza lanosa; fiori disposti a falsi verticilli ascellari, 
densi. Se ne contano sp. 30 in Europa, Africa ed Asia. 
Noteremo: — M. bianco o comune o Ròbbio o Erba 
apiola (AM. vulgare), Comune lungo le strade e a piò 
dei muri; odore forte, aromatico, sgradevole; sapore 
amaro ed acre. Agisce come stimolante, espettorante, 
antispasmodico, sudorifero, stomatico, e contiene una 
sostanza amara, la Marrubiina; oggi però quasi ab- 
bandonato in Medicina (V. LycopPus); — M. nero o fe- 
tido (M. nigrum o Ballota nigra), Dai fiori rossi o 
bianchi; comuniss., nei luoghi incolti; con le stesse 
proprietà della sp. precedente. 

MARRUCA. — V. Pariuro. — (Mazza di). Fatta col 
fusto di Marrwca (V. PALIURO) e che i bùtteri segna- 
tam. sogliono portare, 

MARRUCAIO. Men corretto che MarRUCAJO (V.). 

MARRUCAJO. Luogo dove son molte marruche 
(V. MARRUCA).! 

MARRUCHE. V. Licio. 

MARRUCHETO. — * Per esiens., luogo dove son molte 
piante spinose. = Luogo incolto e dove son molte 
MARRUCHE (Vi). 

MARRUCINI. Popolo Sabèllico nell’ant. Italia; — Ca- 
pitale, Teate (Chieti). 

MARRUVIUM. V. Marsi. 

MARRYAT Federico (1792-818). Illustre scrittore n. a 
Londra e m. a Longham (Norfolk). Tra altro, scrisse: 
Vascello fantasma, romanzo; Diario d'un viaggio în 
America, 

MARS (Anna Franc. Ippol. BOUTET de MONVEL; detta 
l'Inimitabile) {1779-347). Illustre artista dramatica n. 
a Parigi. Esordì sul teatro a 13 anni, fornita di gra- 
zia, bellezza e voce incantevole. Interpretava soprat- 
tutto i lavori dei Romanticì sulla fine della Restau- 
razione. Le sie Mémoires furono pubblicate nel 1849, 
e le sue Confidences, nel 1855, — (Monte). Nelle alpi 
Pennine e pr. Oropa; m. 2616. 

MARSA (dall'arab., porto). — (La). Porto al N, delle 
rovine di Cartagine (Tunisi). — Scala. Golfo al SE. 
di Malta. — Scirocco. Golfo al SE. di Malta, — Susa. 
V. CIRENAICA, 

MARSÀCII. Nell’ant. Gallia belgica, popolaz. di una 
delle isole nel Delta del Reno (di ZF dio diMarsum?). 

MARSAGLIA. Comune in prov. di Cuneo e circon- 
dario di Mondovì; ab, 1003. Degna di nota, la chiesa 
Parrocchiale. Territ. coltivato a grano, melica, legumi, 
Soli e, nelle colline, a viti; dà anche tartufi neri e 
rianchi e ha cave di pietra da costruz.; — M. appar- 
tenne all’ant. marchesato di Cravesana. Una metà fu, 
da Tommaso di Saluzzo, data in feudo, nel 1346, al 
Marchese di Monterrato. Un altro principe saluzzese, 
Ludovico II, lo alienava ai Vistarini, nobili Lodigiani, 
da cui passava ai Pensa che lo possedettero con titolo 
comitale. Gli Scalenghe ed i Canali di Cumianafebbero 
pure giurisdiz. in questo paese, Nel 1431 M. fu occu- 
pato da Francesco Sforza; il 4 ott. 1693, vittoria dei 
Francesi, condotti dal Caiinat, sopra Vittorio Ame- 
deo ed il principe Eugenio. 

MARSALA (arab. Mars el Alla, Porto di Dio; ant. Li- 
Zibeo). — Porto e fortezza principale dei Cartaginesi 
in Sicilia, stata assediata invano da-Pirro nel 279-e, 


più tardi (249-241), anche dai Romani i quali la strin- 
sero con uno dei più memorabili assedi della storia, 
e non l’ebbero se non in base alle condiz. di pace che 
i Cartaginesi furono poi costretti ad accettare. Sotto 
la dominaz. di Roma, anche Lilibeo diventò una 
città magnifica (splendidissima civilas) e fu centro 
dell’amministraz. di metà dell’Isola ; servì poi come 
punto di partenza per le imprese Romane dirette con- 
tro l'Africa, e così anche all’ epoca di Don Giovanni 
d'Austria, I Saraceni la chiamarono Mars-AZlah, e da 
questo derivò il nome attuale, I Normanni e Carlo V 
vi eressero bastioni e fortificaz. ; il porto,. stato di- 
strutto nel 1532 perchè non se ne servissero i Turchi, 
fu reso poi nuovam. praticabile, ed il 10 maggio 1860, 
memorandiss. data, Garibaldi vi sbarcava con i suoi 
Mille, trasportati da due navi (Lombardo e Piemonte). 
Ed a memoria del glorioso fatto fu collocato, a Porta 
nuova, un busto deli’ Eroe dei Due Mondi, L'’ant. città 
sì avanzava di più nel mare, spingendosi fino al capo 
Boeo o Lilibeo (dove ora non sono che casupole di ma- 
rinai ed avanzi di mura), il quale nella sua prolungaz. 
sottomarina forma scogli pericolosi, Era essa protetta 
da mura e da un largo fossato di cui si veggono in 
qualche luogo le tracce; come pure qualche vestigio 
è rimasto delle ant. torri quadrate. Anche il porto 
mutò aspetto e luogo, poichè si apriva in vicinanza 
delle odierne cabine, al N. dell’anzidetto capo Lilibeo. 
La città moderna è divisa rettangolarm. da 2 vie che 
s'incrociano, e ciò che ha di più notevole sono la Cat- 
tedrale ed il Porto nuovo. La 1.*, sormontata da una 
cupola, non ancora compiuta, racchiude nel suo interno 
16 pregevoli monoliti, tre piccoli bassorilievi del Ga- 
gini, il cenotafio di Giulio Alazaro ; nel 2.° si fanno 
notare il molo ed il faro, che furono ultimati nel 1848. 
Vi sono. a M., altre cose interessanti e curiose : vicino 
alla chiesa del Carmine, ad es., s'inalza un campanile 
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che dondola sensibilm. allorquando si suonano le cam- 
pane; nel monastero di S. Gerolamo si conserva un 
quadro che rappresenta il Crocefisso e che servì di 
bandiera, nella battaglia di Lepanto, a Don Giovanni 
d’Austria; dinanzi alla porta Trapani, fra il mare e 
la città, sorge la piccola chiesa di S. Giovanni Batti- 
sta, con una celebre fonte sotterranea, anticam. detta 
Lilybaiov, attingendo alla quale, secondo la leggenda, 
la Sibilla Cumana proferiva i suoi vaticini, e la leg- 
genda, la favola trovò dei continuatori, nei tempi Cri- 
stiani la fonte avendo fornito acqua battesimale ed 
oggi ancora essendo oggetto d’un culto superstizioso. 
A S. della città si trovano cave di pietra ed una chiesa 
che, nella sua parte infer., è scavata nella roccia, 
mentre nella parte super. è di stile moderno. Davanti 
alla porta di Trapani e più lungi nel piano, si veg- 
gono grotte e tombe, ed alcune di queste pajono d'ori. 
gine Fenicia, Nel palazzo Municipale sonvi raccolte 
molte antichità, e nel convento dei Niccolini sonvi 
quadri Bisantini. Af. è una città commerciale, ed ha 
parecchi grandiosi stabilimenti industriali in riva al 
mare: gli stabilimenti Ingham , Florio, Woodhouse, 
celebri per la fabbricaz. del vino, di cui si parla qui 
appresso, Traffica pure in grano, olio, e coltivasi con 
prospero successo l’ arbusto le cui ceneri servono a 
comporre la soda saponara, tanto necessaria per la 
lfabbricaz. del vetro. Esistono vaste saline in un seno 
posto a maestro dell’ant. porto, e nei dintorni rinven- 
sonsi pure cave di belliss. marmo bianco, Nel suo 
ubertoso terreno si osservano, con ammiraz., le belle 
macchiate capre, i grossi montoni dalle corna tortuose, 
e le rosse vacche di cui sì spesso ragiona Teocrito. 
Ha una popolaz. di circa ab. 57.821, e Cicerone, nella 
sua quinta Verrîna, diede a questa città l’epiteto di 
splendidissima. — Vino bianco e spirito di Sicilia, con 
5 varietà: — M. dolce, Con circa parti 18 di alcool; 
— M. a concia Italia , Con circa parti 15,8 di alcool]; 
— M. qualità super. , Con circa parti 17,9 di alcool; 
— M. a concia Inghilterra, Con circa parti 21,5 di al- 
cool; — M. vergine, Dove non fu aggiunto alcool. 

MARSCHALL. — V. BiEeBERSTEIN. — (Isole). V. Mar. 
SHALL. — von Sachsen. V. MauriIZIO. — Vorwarts. 
V. BLUCHER. 

MARSCBLAND. V. GEEST. Se 

MARSCIANO. Comune in prov, e circond. di Perugia, 
a m. 184 sul mare; ab, 13.479. Vi si vedono parecchi 
ruderi di ant. castelli. Territ. coltivato a grano, gran- 
turco, lesuminose, viti, olivi; prati e boschi. Vi fiori- 
sce l’ industria ceramica e quella della fabbricaz. dei 
crivelli di paglia; molino a cilindri e pastificio. M. 
veniva fondato nel 975, col nome di Monie Giano dalla 
“amiglia dei Bulgari di Monreale, di origine Langobar - 
ilica, che si chiamarono poi Bulgarelli e conti di 2. 
Ne' primi secoli fu anche chiamato Monte Regio. Nel 
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1075 passava in possesso dei conti Bovacini, e verso 
la fine del sec. XIII veniva conyuistato dai Perugini 
che ne rifabbricarono gli edifici e lo munirono di nuove 
fortificaz., e nelle guerre di Todi vi trasferirono la 
residenza del loro magistrato, Nel 1312 veniva asse- 
diato e preso dall’imperat. Arrigo VIII che lo incendiò; 
ma, riacquistato dai Perugini, questi ne conservarono 
ancora a lungo il dominio, in mezzo alle fazioni di quel 
tempo. Nel 1210 il curdin. Gualfredo, legato di Inno- 
cenzo III, vi conchiudeva la pace fra Orvieto e Todi. 

MARSDENIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Asc’epiadee. Alcune sp., tra cui: — 
M. tenacissima, Delle montagne delle Indie or.; dà 
eccellenti fibre tèssili. 

MARSDIEP. Stretto di mare fra l'Olanda sett. e l’is, 
di Texel, fra il mare del Nord e io Zuider Zee. 

MARSEILLAISE. V. MARSIGLIESE. 

MARSEILLE, V. MARSIGLIA. 

MARSELLI Nicola (1832-99). Eminente patriota, valo - 
roso generale d'esercito e scrittore militare, filosofico 
e politico n. a Napoli e m. suicida a Roma. Fin da 
giovinetto servì la Patria nelle congiure, e venne per. 
seguitato e proscritto dal Borbone. Se ne vendicò stu, 
diando Scienze e Belle arti, Ar- 
chitettura e Strategia , Musica, 
Filosofia e Lingue straniere, ed 
unendosi ad un nucleo di valenti 

iovani Napoletani per diffondere 
a cultura e Ì idea Unitaria nel 
Mezzogiorno d'Italia. Fece bril- 
lantem, le campagne dell’ Indi- 
pendenza; fu professore di Storia 
generale e di Storia militare alla 
Scuola di guerra, deputato al 
Parlamento, senatore, segret. 
del Comitato di Stato Maggiore. 
Tra altro, scrisse: La Guerra e 
la sua Storia; Gli avvenimenti 
del 1870-71; La Scienza della 
Storia, sua opera capitale; La 
Vita del Reggimento. 

MARSH. — Giacomo (1799-56). Iliustre chimico n. a 
Woalwich (Inghilterra). Ideò | apparato di MARSH 
(V. qui appresso). — (Giorgio PERKINS) (1801-82). Emi- 
nente diplomatico e scrittore n. a Woodstock (Stati 
Uniti) e m. a Vallombrosa (italia), Dal °61, inviato e 
ministro plenipotenziario degli St. Uniti d'America alla 
Corte d’Italia. Compilò Dizionario etimologico inglese; 
scrisse, tra altro, L' Uomo e la Natura , opera tra- 
dotta in tutte le lingue civili. Ne tossè la biografia la 
vedova Carolina Grane che vi aggiunse anche le /et- 
tere del marito. — Ott. Carlo (1831-99). Illustre paleon- 
tologo n. a Lockport (St. Uniti). Celebri le sue scoperte 
di Vertebrati fossili nelle montagne Rocciose, intorno 
a' quali dottam. scrisse. — (Apparato di). Per la ri- 
cerca dell’arsenico. Si basa sulla conservaz. dei com- 
posti arsenicali in idrogeno arseniato mediante l’idro- 
geno nascente, e sulla proprietà dell'idrogeno arseniato 
di decomporsi con la combustione in arsenico metallico 
ed acqua. Inventato da Giacomo MarsH (V. qui sopra). 

MARSHALL (Isole di). Arcip. corallino nella Microne- 
sia tedesca, nel grande Oceano ed all’ E. delle Caro- 
line; kmq. 401, ab. 12.050. Due gruppi: — a) Iselie di 
Ralik, AIl’O. ed in numero di 18; kmq. 273, ab. 3700; 
— Isole di Ratak, All' E. ed in numero di 15; km. 
q. 123, ab. $350; — Isola princip. , Jaluit ; principale 
prodotto, copra. Protettorato Tedesco dal 1855. 

MARSI. — Popolo Sabéllico nell'altop. Fucense (ant. 
Italia}; — Capit., Marruvium (ruderi, a S2n Benedetto, 
frazione di Pescina in Abruzzo), — Popolo Tedesco 
nell’ant. Germania; stanziato fra Lippe cd Ems. 

MARSIA. — Della Frigia; figlio ad Olimpo. Trovò il 
flauto che Minerva aveva gettato via, e venne a gara 
di musica con Apollo che lo vinse e gli cavò la pelle 
(soggetto di un quadro di Guido Reni, che si conserva 
a Torino). — Figlio a Periandro e fratellastro ad An- 
tigono, n. a Pella in Macedonia. Venne educato, in- 
sieme con Alessandro, e fu più tardi generale di De- 
metrio Poliorcete. Scrisse, in 10 libri, la Storia della 
Macedonia di cui restano frammenti. 
 MARSICA. — Regione nell’Abruzzo aquilano e che ri- 
pete il nome da’ Marsi (V.), Nel 1904 (febbrajo) ebbe 
molto a softrire dal terremoto. Questo cagionò la ro- 
vina di Magliano, uno dei paesi più deliziosi e ameni 
della A. che nella stagione estiva attirava una nume- 
rosa colonia di villeggianti. Molte case crollarono, al- 
tre si dovettero subito puntellare e la popolaz. fu co- 
stretta a fuggire e accamparsi all' aperto, Lo stesso 
terremoto danneggiò gravem. anche il villaggio di Ro- 
sciolo, che sorge poco lontano da Magliano, su un con- 
trafforte del monte Velino. Anche gli abitanti di Ro- 
sciolo dovettero ricoverarsi sotte le tende. Magliano e 
Rosciolo diventarono così quasi due cumuli di mace- 
rie. — guerra. V. GUERRA. 

MARSICO. — Novo. Comune in prov. e circond. di 
Potenza, su alto colle alle cui falde si trovano le prin- 
cipali fonti del fiume Acri; ab. 6415. Sede vescovile; 
degne di nota: le chiese di S. Gennario, Sant'Angelo, 
Santa Maria di Costantinopoli. — Vétere (ant. Abel- 
linum mdarsicum). Comune in prov. e circond. di Po- 
tenza, sul monte Viggiano ed alla sinistra del fiume 
Acri; ab. 1631, 

MARSIGLI Luigi Ferdin. (conte di) (1658-7309). Hlustre 
geografo e naturalista n. a Bologna. Fu, dal 16S1, al 
servizio militare dell’Austria, e fece parecchie campa- 
gne contro i Turchi che lo catturarono al Raab; nel 
1703 fu comandante di Altbreisach. Avendo ceduto que- 
sta fortezza senza combattere, voniva destituito. La- 
sciò ricche raccolte all'Università di Bologna. Tra al- 
tro, scrisse: /fistoire physique de la mer; Danubius 
pannonicus-mysicus (con 288 incisioni). 

MARSIGLIA. — (gr. Massalia, lat. Massilia, franc. 
Marseille), Città marittima nella Francia merid.; abi- 
tanti 497.200 (fra cui circa 45 mila Italiani), E una delle 
Più belle e delle più commercianti città del Mondo. 
Ha 2 porti gremiti sempre di navi che vi accorrono 
da tutte le parti della Terra, ed il numero dei vascelli 
che entrano si calcola dai 6000 agli 8000 all'anno. I doks 
possono gareggiare, per bellezza e grandiosità, con 
quelli di Londra. Gareggiò con Cartagine pe’ commerci 
. marittimi; le sue navi correvano sino all'Oceano; poi 
dI. fu alleata di Roma, 2, ha uffizi di Dogarta un Ca- 
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mitato di commercio, parecchi Tribunali, e un'Arsenale 
Ha molte chiese Cattoliche, ne ha pur una Protestante, 
ed una Sinagoga. Possiede parecchi ospedali. ed altro 
pie istituz. Vi è un’accad. di Scienze, Lettere ed Arti; 
una Società agraria, ed una Medica; scuole di Medi- 
cina, di Disegno, di Musica e di Nautica; una scuola 
pei Sordomuti, una pubblica Biblioteca , ricca di vol. 
S0 mila, una Galleria di pittura, un Museo, Giardini 
botanici ed un Osservatorio. Vi sono molto coltivate 
l’Astronomia e la Nautica. Af. fu culla d’uomini assai 
celebri, fra cui si distinsero principalm. gli ant. Pitea 
o Petronio Arbitro : navigatore il 1.° e posta satirico 
il 2.°, Fu patria pure al Mascaron ed al Dumarsais ; 
— I porti sono sicuriss. da venti e da burrasche e 
sono attorniati da belle arginature che nell’inverno 
servono di passeggiata ai cittadini. Ha belle strade 
larghe e dritte, fornite da marciapiedi e fiancheggiate 
da case ben costrutte. Le piazze sono numerose ed 
ampie. Di contro al Porto sorge il palazzo della Borsa, 
la cui sala del Consiglio è ornata di belle pitture, Vi 
sono molti mercati, un Lazzaretto che è uno dei mi- 
gliori del Mondo ; come pure una Zecca, una colonna 
e parecchie fontane pubbliche; — Due arterie prin- 
cipali s' incrociano a angolo retto : l’ una, con vari 
nomi, va da NO. a SE. ed è lunga km. 5; l'altra 
comincia col nome di Rue Cannebière e, cambiando 
poi varì nomi, procede per km. 4, dai Vecchio porto 
a NE. fino al Giardino zoologico. Le piazze più impo: 
tanti souo : la St. Michel, la d’Aix e la Castellane. 
Fra le passeggiate esterne è da ricordare il Prado 
lungo km. 4, il parco del Chateau Borély, lo Chemin 
de la Corniche lungo km. 7. Fra i monumenti si notà 
la statua del vescovo Be/zunce. quella di Berryers, 
un busto del Lamartine, 2 colonne e 2 obelischi, un 
Arco trionfale (del 1830), un Afonumento ai Caduti n2l 
1870. Grandiosa è la conduttura d’acqua, lunga km, 84 
(21 di cui sotterra), che viene dalla Duranza e forni- 
sce alla città da me. 6a 10 d’acqua al minuto secondo: 
costò L. 50 milioni. Fra le chiese è notevole la Nuova 
Cattedrale in istile Bizantino, costrutta tra il 1858 e 
il 1893; la chiesa Notre Dame de la Garde, costrutta 
in istile Romano-bizantino nel 1854, al posto d'una ant. 
cappella sul colle omonimo, Notiamo ancora : Notre 
Dime du Mont Carmel (1235), St. Victor (1279), SL. 
Joseph {moderna}, ecc. Fra gii edifici pubblici si notano: 
il Palazzo di Città del sec. XVII, il Palazzo di Giu 
stizia (1528-65), il Nuovo, palazzo *Vescovile, la Pre. 
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fettura, il Grande Teatro (1736), lo Chateau du Pharo, 
il Palais de Longehamp (1870) contenente vari musei 
e istituti d’istruzione; — Dopo Parigi e Lione, M. Jè 
la città più popolata della Francia, ed il commercio 
ha sempre formato la sorgente principale della fiori- 
dezza di questa città. Di yui tutto il traffico della 
Francia col Levante, e gran parte di quello che si fa 
con l’Italia, con la Spagna e con la Barberia. Vi s'im- 
portano: cotone, zucchero, legname da tingere ed altri 
generi; ed esportansi: vini, acquavite, grano, frutte 
secche, olio, sapone, calzature, tele, lana, seta, cuojo, 
pelli e derrate coloniali. Le manifatture principali di 
questa città dAnno: sapone, marocchino, vetro, porcel- 
lana, cappelli, amido, polvere, tabacco, allume, solfo, 
vetriolo, nitro, colla, candele di cera, cappelli di pa- 
glia e coltelli. E molto curata la distillazione d’acqua- 
vite, d'essenza e d’altri liquori, il taglio dei sugheri, 
la preparaz. delle acciughe e d'altri salati ed il raf- 
finamento dello zucchero. La città di MM. è, per l’in- 
dole sua, eminentem, commerciale e convegno di fo- 
restieri di ogni nazione, e perciò è caratteristica per 
varietà di costume, per continuo movimento e per 
mistìo di lingue diverse. La città è quasi sempre mo- 
lestata da un vento acuto, e talvolta tempestoso, che 
brucia tutta la verdura dei dintorni, ed ai cui soffi si 
vanno alternando i raggi di un cocentiss. Sole. È in- 
festata, di notte e di giorno, dalle zanzare, e lo scor- 
pione trovasi nelle case, e qualche volta fin nei letti; 
— Le origini di M. sono oscure; ma si ritiene comu- 
nem, come colonia dei Focesi, fondata verso il 599 a. 
C. Questa colonia ebbe, però, a lottare con le native 
tribù Liguri e Cèltiche, su cui ì AMassilii riportarono 
parecchie vittorie. I Massilit erano, come i Focesì, po- 
polo marittimo ed avevano parecchie colonie sulle co- 
ste tanto della Spagna quanto della Gallia e dell’Ita - 
lia, come: Antipoli, oggi Arntibo in Francia, e Nicea, 
la Nizza moderna. Nella guerra Civile fra Cesare e 
Pompeo, A, si alleava col 2,°, Cesare, battuto in Ispa- 
gna Afronin e Petresi, pompejani, correva all'assedio 
di M. già stretta da ogni parte da Trebonio suo legato; 
la città, dopo lunga ed eroica resistenza , capitolava, 
od era assoggettata a Roma. Allora essa rivolse ogni 
sua attenz. alla Letteratura ed alla Filosofia di cui i 
suoi figli erano diligenti autori, diffondendo nella Gal- 
lia meridion, la conoscenza dei caratteri Greci che 
Cesare trovò in uso pr. gii Elvezi: ed ora la loro città 
divenne, per l’ Europa occid., ciò che era Atene per 
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l'orient. Le abitudini frugali e la vita agevole dei cit- 
tadini accrescevano pregio a quella città come luogo 
di studio, e quivi convenivano } più illustri tra i gio- 
vani Romani. Verso la metà del sec, VI, era da Vi- 
tige, re degli Ostrogoti, nella guerra Greco-Gota, ce- 
duta, insieme col rimanente della Provenza, ai Fran- 
chi a fine dì averli alleati contro l’imperat. Giustiniano, 
Nel 576 d, C, era saccheggiata dai Longobardi, ed in- 
torno alla metà del sec. VIII era presa dai Saraceni 
i quali ne furono ben presto cacciati dai Franchi. Nella 
divisione dell'Impero di Carlomagno (896), AM. veniva 
compresa nel regno di Provenza , toccato a Carlo, 
figliuolo minore di Lotario. Passata, più tardi (1052); 
sotto Corrado II il Salico, ebbe nelle Crociate una parte 
attiviss., massime nella 3.°, per cui nel porto di M. 
si fecero grandi armamenti, e si accrebbero il com- 
mercio ed i traffici, Liberatasi dal dominio feudale dei 
visconti e dei conti di Provenza, M.ebbe un governo 
repubblicano Municipale. Fu da M. che Carlo D'Angiò 
(1261) fece vela per la conquista di Napoli, Nella con- 
tesa che, per la sovranità di Napoli e di Provenza 
seguì tra la casa d’ Angiò e quella di Durazzo e poi 
d’ Aragona, i Marsigliesi tennero fedelm. {per quella 
d'Angiò, alla cui causa prestarono segnalati servigi. 
Ma nel 1421 la città era presa dal Re d’ Aragona, 6 
gran parte ne era saccheggiata ed arsa, e, 2 anni più 
tardi, era predata dai briganti dei dintorni, Rialzatasi 
da questa grave percossa, diveniva, nel 1460, [la sede 
ordinaria di Renato duca d’ Angiò e di Lorena, Alla 
morte di Carlo, successore di Renato, M. passava sotto 
l'immediato governo Francese, a cui restò dipoi sem- 
pre soggetta. Nella guerra dell’imperat. Carlo V con- 
tro Francesco I di Francia, il conestabile Duca di Bor- 
bone, alla testa di un esercito d’Imperiali, assediava 
M. (1524); ma era valorosam. respinto dai cittadini al- 
lora, come nel 15396 l' esercito di Carlo V e del Duca. 
d’ Alba. Durante la lotta di Religione del sec. XVI, 
scoppiava in M. una congiura per dare la città in po- 
tere della Lega , che se dapprima non vi riuscì, ca- 
deva in preda d’intestine discordie, finchè era data in 
potere del Duca di Guisa, dal re Enrico IV. Una grave 
pestilenza colpiva Af. nel 1720, facendovi da 40 a 50 
mila vittime. Durante la rivoluz. Francese, alcuni 
Marsigliesi si distinsero fra i più fanatici, e furono 
tra i primi nell’assalto datosi alle Tuileries ncll’ago- 
sto del l792, che segnò la rovina della monarchia dei 
Capeti. Nel 190), contemporaneam. alla grande Espo- 
sizione Internazionale di Milano , vi si teneva un’im- 
portante Esposizione coloniale. — (Claudio e Guglielmo) 
(secc. XVI), Fratelli ed eccellenti pittori sul vetro. 

MARSIGLIESE. Inno francese della Rivoluzione (AI- 
lons, enfants de la Patrie, Le jour de la gloire est ar- 
rivé !, Contre nous de la iyrannie, L’etendard san- 
glunt est levé....}, composto e musicato a Strasburgo 
(1792) da Rouget de Lisle, come Chant de guerre de 
l'armée du Ihin. Il 15 luglio 1792 veniva cantato ad 
un banchetto in Marsiglia (donde il nome), e di là 
dalle orde sanguinarie dei così detti Volontari Mar- 
Sgcicna portato a Parigi. E l'inno dell’attuale Repub- 

ica, 

MARSIGLIESI (Volontari), V. MARSIGLIA. 

MARSILEA, Nome scientif. di un gen. di piante Crit- 
togame, tipo della fam. delle MARSILEACcEE (V.) e de- 


dicato a Luigi Ferdi- 
nando conie di Mar- p (D 
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siglia. Alcune sp., tra 1} 
cui: — Quadrifoglio (M. I \ 
uadrifolia), Che si ri ANO 
con Ti Italia; — M. AO “9 
salvatrice {M. salva- 43 
trix), Ch’ebbe il nome A 
dai suoi sporocarpi che i) 
salvarono dal morir di / Ì 
fame gli esploratori de- | 
el’ immensi deserti di 

ustralia, , i / 

MARSILEACEE. Fami- \ 
glia di piante Crittòga- AI 
me vascolari acrogene, I _/\ 
divis. delle Pieridofite e/ \} 
e che ha per tipo il gen. v \ i i 
MARSILEA (V.). Erbe ac- i \ FT 
quatiche con foglie fili- N cen SI \_y 
formi oppure spianate, f/ }} Cal n=" a 
semplici oppure divise i 
in 4, e fruttificaz. in 
forma di capsule glo- 
bose cd ovali. Generi italiani: Marsilea, Pilularia, 
Salvinia. 

MARSILIE. In Turchia, piastra spagnola. 

MARSÎLIO. — In Orlando Furioso, re Moro, alleato 
ad Agramante, — da Padova (detto Menandrino) (se- 
colo XIV). Erudito e politico famoso. Fu, nel 1312, ret- 
tore dell’Università di Vienna; sostenne l’imperat. Lo- 
dovico il Bavaro, e fu scomunicato; nelle sue opere 
(Defensor pacis e Traclatus de Translatione imperit) 


Marsilea: Quadrifoglio, 


espresse arditiss. opinioni democratiche. — Ficino. 
V. Ficixo. 

MARSINA, Nel Milanese, lo stesso che GIusracuo- 
RE (V.). 1 


MARSIPOBRANCHI. Lo stesso che CicLostomI (V.). 

MARS-la-TOUR. Villaggio nel dipart. francese di Meur- 
the e Mosella ed a km. 24 all'O. di Metz, Il 15 agosto 
1870, vittoria de’ Tedeschi sui Francesi (Battaglia di 
Vionville), 

MARSÒNIA. V. Brop. 

MARSOVINO. V. FocENA. 

MARSTON Moor. Pianura a km. 11 all’O, di York 
(Inghilterra). Il 2 luglio 1644, sconfitta dei Regi. l 

MARSUPIALI (dal lat. marsupium, borsa). Ordine di 
Mammiferi della divis, degli Aplacentati; distinti fra 
tutti gli altri per avere, nella regione inguinale, una 
borsa o marsumio dove le femmine raccolgono la prola 
che nasce in uno stato imperfetto e, attaccandosi alle 
mammelle, vi sta tutto il tempo necessario. L’imperfez. 
de’ piccoli è dovuta alla mancanza della placenta, donde 
l'insufficiente nutriz. dell'embrione nell’utero. L’ em- 
brione, infatti, non riceve il sangue materno, ma sol- 
tanto una secrez. detta Zalte terino, I piccoli nascono 
incapaci di movim., ciechi; anche quando abbiano co- 
minciato a camminare, per molto tempo ritornano nella 
Lora, in caso di pericolo, Alcuni 45 mancano delia 
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borsa, ed i piccoli stanno sul dorso della madre , ag- 
grappati con le loro code alla coda materna. Del resto, 
negli ultimi tempi si sono scoperti altri modi svariati 
di riproduz. e di rapporti fra madre e figlioli nei M., 
che poi nella forma del corpo, nella dentatura e nelle 
abitudini presentano notevoliss. differenze fra loro. Al- 
cuni hanno dentatura e conformaz. da Carnivori (T'i- 
lacini o Lupi australi, Dasiuri); altri somigliano 
agl’Insettivori (Sarighe) ; altri ancora, per la dentatura 
incompleta e l’aspetto, si avvicinano ai Roditori od ai 
Ruminanti (Canguro). Se ne è concluso che i M. for- 
mino, di fianco ai Mammiferi placentari, una serie pa- 
rallela di tipi corrispondenti, I più vivononell’Australia, 
alcuni (Sarighe) nell'America merid. ; nei tempi Ter- 
ziari esistevano anche in Europa; del resto, ì più ant. 
avanzi fossili di mammiferi appartengono ai M. e ri- 
salgono all’epoca Triasica; sarebbero quindi i più ant. 
mammiferi comparsi sulla Terra. I M. si dividono in 
2 sez., secondo il regime alimentare: Creatòfagi 0 a 
cibo animale, e Fitòfagi o a cibo vegetale. I primi com- 
prendono le fam. dei Peramelidi, Dasiuridi e Didelfidi 
o Sarighe; i secondi, le famiglie dei Macropodidi 0 
Canguri, Falangistidi e Fascolomidi. 

MARSÙPIO. Borsa de’ MaRsuPIaLI (V.). 

MARSUPIUM. V. MARSUPIALI, 

MARSUPPINI Carlo (1339?%-453). Celebre umanista n. 
ad Arezzo e m. a Firenze. Insegnò in questa città, ed 
ebbe aspre contese col Filelfo. Fu segret. della rep. 
Fiorentina e lasciò , tra altro, Poesie latine ed una 
traduz, in esametri della Bairacomiomachia di Omero, 

MART. Simbolo di MaRTIUS (V.). 

MARTA. — V. FLoTow; MADDALENA. — * Mur, fig., 
Far da M. e da Maddalena, V. MADDALENA. = Aste- 
roide 205.° trovato dal P lisa nel 1879. — (Santa). So- 
rella a Lazzaro ed a Maria di Betania. Otteneva da 
G, Cristo la resurrez. del fratello e, secondo la leg- 
genda, passava poi con questo e con la sorella in Pro- 
venza:; sua festa, il 29 luglio, 

MARTAGONE. V. GiGLIO, 

MARTANA, Isola nel lago di Bolsena (Perugia). 

MARTE. — * (lat. Mars). Per antonom., e talora iro- 
nicam., prode e potente guerriero (poetico); — Afan., 
Popolo di M., Parafrasando gli ant. Romani; — Prov., 
Nè di Venere nè di M. non si sposa nè si parte, 
V. PARTIRE. In Alchimia, il ferro, — Antico dio 
Italico, In origine, dio della Primatera e personificaz. 
dell’istinto virile; poi, fuso insieme col greco Ares, e 
perciò dio della Guerra (Gradivus). Fu padre a Ro- 
molo e stipite del popolo Romano. Augusto dedicò a 
lui, come M. Vendicatore (di Cesare), un tempio ; sacro 
gli era, in Roma, il Campo Marzio; al suo culto at- 
tendevano i Sdlii ed il Flamen martialis; dai Sabini 
era chiamato Quirino. — (gr. Pirrois, înfocato; ebr. 
Angaroca, carbone ardente; indian. Corpo rosso), Il 
4.° dei grandi pianeti. Gira intorno al Sole in 687 giorni, 
alla distanza media di km. 228 milioni ; appare come 
una stella di luce rosseggiante; e quando, nelle op- 
posizioni, si avvicina alla Terra, diventa assai lumi- 
noso. La sua superficie otfre configurazione di mari e 
continenti analoghi a quelli della Terra, e le sue 
regioni Polari biancheggiano come quelle della Terra, 
Ruota intorno al suo 
asse in 24 ore e 37 
minuti; il suo diame- 
tro è di km. 6700; ha 2 
satelliti o lune {Pho- 
bos [fuga] e Deimos 
[spavento] ) scoperte 
dall’astronomo ame- 
ricano /all, nel 1877. 
Oggetto speciale di 
studio degliastronomi 
Schiapparelli, Flam- 
marion, ecc. (V. SE- 
GNI astronomici); — 
Vi sono, poi, dei fan- 
tasiosi che non esclu- 
dono la possibilità di 
poter metter M, in di- 
retta comunicazione 
con la Terra, persuasi che anch’ esso sia abitato da 
esseri ragionevoli poco dissimili dall’ uomo. Persino 
la letteratura Romanzesca s’ impossessò di una tale 
possibilità. Questa opinione trovò maggior alimento re- 
centem., e da un fatto tale da impressionare il volgo: 
L'astronomo Dougias, dall’ Osservatorio di Flagstoff, 
nel dicembre del 1900, notò, contemporaneam. a pa- 
recchi altri astronomi in altre regioni, che un viviss. 
fascio di luce si staccava da M. e si rifletteva direttam. 
sulla Terra. Tale emanaz. luminosa durò senza inter- 
ruz. per un’ora e 10 minuti e sempre nella medesima 
direz., poi si spense completam. Taluni escludono l’idea 
che tale emanaz. luminosa sia prodotta artificialm. da 
abitatori ragionevoli; anzi, non si esclude neppure 
l’idea che essa sia una specie di dispaccio mandato da 
tali supposti abitatori a noi, allo scopo di richiamare 
sopra dì essi la nostra attenz. Ma è facile comprendere 
come possa correre la fantasia in congetture di questa 
natura, tanto più che M. ha sempre esercitato ‘un fa- 
scino straordin, sopra tutti coloro che per qualche ra- 
gione ebbero ad occuparsene. A ciò, naturalm.. contribuì 
la eo: sua rispetto alla Terra, che lo pone in una 
delle condiz. più favorevoli per essere studiato in con- 
fronto di ogni altro pianeta, Si possiedono molte rap- 
presentaz. grafiche di M., cominciando da quella del 
Fontana, presa a Napoli nel 1636 (la 1." osservazione 
astronomica di M, risale al 856 a. C.). Dal complesso 
di queste rappresentaz. parrebbe che la superf. del 
pianeta sia formata da rilievi e depress. del suolo in 
forma di continenti, d’isole, di golfi, di stretti, di mari, 
d’istmi e di analoghe accidentalità. Si ritenne che le 
parti più cupe ed uniformi sieno occupate dall'acqua 
la cui presenza sarebbe segnalata dai vapori che s’inal- 
zano nell'atmosfera del pianeta e rilevati, secondo al- 
cuni, dalla indagine diretta e dall'esame spettrale, 
D'altra parte, altri astronomi credono che in M. non 
vi sia acqua o ve ne sia pochiss.; ad ogni modo, essa 
non potrebbe esistere allo stato liquido, perchè la tem- 
perat. in quelle regioni deve sempre essere molto al di- 
sotto dello zero; perciò, non è ammissibile neppure 
l’esistenza della neve. E non solo l’acqua vi manche- 

.rebbe, ma anche l’aria in quantità apprezzabile, e per- 
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Marte: Osservato dal Lo"se 
la sera dell’8 settembre 1877. 


MARTEDÌ, 


ciò sarebbe resa impossibile l’esistenza dell’uomo, e 
forse anche quella di ogni altro animale. Se ciò è, 
avrebbe ragione Eduardo S. Holden nell’asserire che 
inomi di canali, mari, stretti, laghi, ecc., presi dal 
volgo ed anche da molti scienziati in senso letterale, 
abbiano spinta la fantasia a figurarsi A. come un’altra 
Terra ; ciò che è molto prollematico. — (Campo di). 
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Marte: Porzione della sun superficie, coi fenomeni delia 
«Geminazione », secondo i disegni dello Schiapparelli. 


La piazza d'armi nella quale i popoli antichi si eser- 
citavano nella lotta, nella corsa, nel salto, ccc.; — 
Per analogia, pr. i popoli moderni, quello in cui si fanno 
le esercitazioni militari. — (Impari). V. ImPaRI, — 
(Popolo di). Gli ant. Romani. — (Satelliti di). V. qui 
sopra MARTE. 

MARTEDI. Secondo giorno della settimana (V. SEGNI 
astronomici). Ripete il nome dal dio Marie al quale 
era consacrato. 

* MARTELLAMENTO. Propr. e fig., atto oppure effetto 
ed il suono del MARTELLARE (V.). 

MARTELLARE. — * Battere replicatam. col martello 
(di raro uso); — Fig., di passione che ci tormenti; delle 
forti e dolorose pulsaz. del sangue in alcuna parte dove 
aftluisce in copia; di grave commoz.; d’ impressione 
spiacevole; — Man. fig., Picchia e martella, Dagli, 
picchia e martella, Accennantii replicati sforzi o ten- 
art fatti per giungere a un fine, = Lavorare a inar- 
tello. 

MARTELLATA. — V., MARTELLATE } MARTELLA TO. — 
* Colpo di martello; — Fiîg., pulsaz. dolorosa a cagione 
di afflusso di sangue ; grave commozione ; impressione 
spiacevole; — Man. fig., Non mancargli una M., Esser 
vestito con ogni cura e con ogni eleganza. 

MARTELLATE. — V. MaRTELLATO. — note. Eseguite 
sul pianoforte, staccatam., con colpi secchi, senza fer- 
marcisi; — Legate note, Il contrario. 

* MARTELLATO. Battuto replicatam. col martelio; — 
Fig., di passione, di pulsaz. del sangue (V. MARTEL- 
LARE). 

MARTELLATURA. Lo stesso che bdbatiere a MartI- 
NELLA (V.). 

MARTELLETTO. — Piccolo MarTELLO (V.}). — Legnetto 
articolato che, mosso dal tasto del pianoforte , batte 
sulla corda. 

MARTELLI. — Antica edillustre famiglia di Firenze, 
che diede 30 priori e 9 gonfalonieri alla Repubblica , 
ed ebbe un cardinale, arcivescovi, vescovi, guerrieri, 


letterati, ecc. Notevoli de' suoi membri: — Camilla 
(1547-90), Che fu prima amante, g poi 2,° moglie di Co- 
simo de’ Medici; — Guglielmo '(1307-92), Autore del 


poema Rodomonte; — Lodovico, Due di tal nome: — 
a) (sec, XVI), Poeta ed autore della tragedia Tullia; 
— è) (1504-30), Celebre pel duello ch’ebbe a Poggio 
Imperiale, durante l’assedio, con Giovanni Bandini da 
cuì fu ferito sì gravem. che pochi giorni dopo moriva 
(soggetto di uno de’ più belli episodi dell’Assedio di 
Firenze del Guerrazzi); — Niccolò (sec. XVI), Lette- 
rato ed uno dei fondatori dell’accad. degli Umidi, poi 
accad. Fiorentina; — Roberto (sec, XV), Famoso ban- 
chiere; — Ugolino (1519-92), Monsignore che scrisse 
Della correzione del Calendario; — Vincenzo (?-1556), 
Poeta e nemico a’ Medici. Per certe sue poesie, nel 
1535 veniva fatto condannare a morte dal duca Ales- 
sandro; graziato poi col carcere perpetuo, riesciva a 
fuggire. — Diego (1839-97). Patriota, poeta e critico 
d'Arte, n. a Pisa, Fece le campagne con Garibaldi; tra 
altro, scrisse Primi passi (racconti e novelle). — Giam- 
battista (1780-8350). Patriota e poeta n. a Milano e m. 
a Borgo Ticino (Novara).. — Piergiacomo (1665-727). 
Eccellente poeta ed insigne medico n. e m. a Bologna. 
Tenne cattedra di Medicina in patria ; nelle sue tra- 
gedie usò versi di 14 sillabe {settenari doppi) rimati 
a 2a 2 (Martelliani versi). Tra altro, compose: /fige- 
nia in Tauride; Alceste; Morte di Nerone, 

MARTELLIANI versi. V. MARTELLI. 

MARTELLIANO verso. V. MARTELLIANI. 

MARTELLINA. — * Man. fig., Metter la M. (in una 
casa), Cominciare a murarvi. = Martello a 2 penne. 
— Sorta di martello d’accia]jo, che da una parte ha la 
bocca, cioè il piano da picchiare. e dall'altra il taglio, 
Strumento proprio de’ muratori. — Martello a 2 tagli 
intaccati e divisi in più punte a diamante; usato dagli 
scalpellini. — Un tempo, così chiamata la parte del- 
l’acciarino, che, percossa dalla pietra focaja, sprizzava 
scintille ed accendeva la polvere delle armi da fuoco, 
e specialm, del fucile. 

MARTELLINO. — Piccolo MarTtELLO (V.). — Piccolo 
RI (V.) che batte nella campana degli orolog; 
da Sala 
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MARTELLO. — * (bass. lat. martellus). Fig., pensiero 
affannoso , tormento , ciò che è cagione di tormento; 
tormento di gelosia; — Man. fig., Règgere al M., Resi- 
stere a ogni cimento ; Stare a M., Stare a dovere, Tor- 
nare per appunto, Stare all'argomento senza divagare, 
e sim. ; Essere tra l’ancùdine ed il M., V. ANCUDINE. 
= In alcuni paesi d'Italia, nome volgare del Mirto (V.). 
— Arnese per battere, composto di un ferro bislungo 
ed alquanto massiccio, che ha nel mezzo un foro (0ce- 
chio) dove entra il manico; spianato ed assottigliato 
dall’un dei capi (Penna), e dall’altro terminante come 
in un tassello riquadrato e rotondo (Bocca): — M. mec. 
canico, Da fabro ed a pedale, ideato dallo Winsuwale- 
Col premere il pedale al basso, il M. è spinto a dare 
il colpo; quindi, da una molla esterna, viene nuovam. 
sollevato; — M. da minatore, Di rame, oppure di bronzo. 
— L’ossicino più esterno dell’orecchio medio, — Pic- 
chiotto alle porte delle case. — Specie di martelletto, 
che batte nelle campane degli oriuoli da torre, per ac- 
cennare le ore. — Nei pianoforti, io stesso che MaR- 
TELLETTO (V.). — o CHIAVE. Arnese con cui gli accor- 
datori di pianoforti portano alla giusta intonaz. le 
corde. — Carlo. V. CARLO MARTELLO.'— ad acqua, Lo 
stesso che MARTELLO (V. qui sotto) filosofico. — (Cam- 
pana a). Quella dai rintocchi frequenti; per lo più, per 
segnale d’incendio, — (Conchiglia). V. MaLLEo. — da 
minatore. V. qui sopra MARTELLO. — d’arme. Un tempo, 
sorta di mazza da battaglia. — delle streghe. V. Mat- 
LEO. — del Major. Strumento che, dall’acqua bollente, 
si porta sulla pelle ove determina vescicaz. o rubefaz. 
immediata. — filosofico. Tubo di vetro ermeticamente 
chiuso. contenente sola c«egua, parte liquida e parte 
come vapore. Capovoigendo rapidam, il tubo, la massa 
d'acqua produce un colpo secco nel battere unita con- 
tro il fondo. — maglio elettrico. Specie di M. il quale 
scorre nell’interno di una serie di rocchetti sovrapposti 
che hanno le estremità collegate ai tasti di un collet- 
tore circolare. Si usa nelle grandi oflicine ed ha una 
straordin, potenza di percussione, — meccanico, V. qui 


sopra MarTtELLO (V.). — (Ostrica). V. MALLEO, — (Pe- 
sce). V. Pesce. — (Reggere al). Di metallo che non si 
rompa martellandolo. — (Sonare a). Agitare la cam- 


pana a MarTtELLO (V. qui sopra}. — (Tirare a). Con- 
durre lavori di metallo, col solo martellarli. — (Torri). 
Erette, e munite di cannoni, al tempo di Carlo V, 
sulle coste della Sicilia e della Sardegna, per difesa 
contro i pirati Barbareschi. — (Val) (ted. Martellthal). 
In val Venosta; da Morter (vallata dell'Adige), verso 
SO., ai ghiacciai dell’Ortler. 

MARTELLTHAL. V. MARTELLO, ì 

MARTELÒGIO. Un tempo, regola della navigaz, Ve- 
neziana, espressa in una tavoletta in cui si contene- 
vano le risultanti di qualunque rotta obliqua. 

MARTENE Edmondo (1654-739). Monaco dottiss. n. a 
Saint-Jean-de-Losne (Francia) e m. a Saint-Germain 
(Francia). Viaggiò gran parte dell’ Europa per racco- 
gliere ant. documenti intorno alla storia di Francia. 
Sua opera capitale, De antiquis Monachorum ritibus. 

MARTENS (von). Zio e nipote: — Giorgio feder. (1756- 
821), Insigne diplomatico e pubblicista n. a Amburgo 
e m, a Francoforte sul Meno. Tenne cattedra di Giu- 
risprudenza a Gottinga e rappresentò l’Annover nella 
dieta Germanica. Scrisse, tra altro : Recuei! des prin- 
cipaua traités d'Alliance de paix dés 1761 jusqu'en 
4801; Stòria diplomatica dal sec. XV all’anno 1803; 
— Carlo (1790-8363), Pure diplomatico e pubblicista il- 
lustre n. a Francoforte sul Meno. Tra altro, scrisse: 
Manuel diplomatique; Causes célébres du Droit des 
gens ; con Ferdinando du Cassy, } opera notevoliss. 
LRecueil manuel et ada ta de Traites, 

MARTESANA. — Parte di NE. dell’ant. territorio Mi* 
lanese, fra la Lura all'O, e l’Adda all’E. — (Naviglio 
della). Uno dei più grandi canali navigabili della prov, 
di Milano; lungo km, 45 (con la Fossa interna di Mi- 
lano). Esce dall’ Adda, a Trezzo, e finisce a Milano 
ea Venne fatto costruire dal duca Fruncesco 
Sforza. 

MARTHA'S Vineyard. Isola nel ‘Massachusetts (St. 
Uniti); kmq. 260, ab. 5250. 

MARTIGNA(C (Giambattista GAYE visconte di) (1776- 
832). Illustre statista e storico n. a Bordò e m. a Pa- 
rigi. Fu ministro per l’ Interno , nel 1829. Tra altro, 
scrisse Essai historique sur la révolution d’ Espagne. 

MARTIGNANO. Lago nel Lazio; km. 7,372 di peri- 
metro. 

MARTIGNEÉ-FERCHAUD. Borgo francese nel dipart. 
d’Ille e Vilain; ab, 1560. Importante pel suo alto forno, 

MARTIGNY (ted. Martinach). Da distinguersi: — 
a) M. la Ville (ant. Ocfodunum). Luogo nel cant. Va- 
lese (Svizzera), a m. 475 sul mare; — bd) M. Combe. 
Borgo nello stesso Cantone ; ab. 1580, Famoso per le 
sue varietà di vino (Coquempey e la Marque). 

MARTIN. — Buono Luigi Enr. (1810-83). Illustre sto- 
rico repubblicano n. a San Quintino (Francia), Tra al- 
tro, scrisse Daniel Manin: Histoire de France mo- 
derne. — Gorrado (1812-79). Famoso prelato n, a Gei- 
smar im Eichsfeld (Germania) e m. a Mont-Saint-Gui- 
bert pr. Brusselle. Fu vescovo di Paderborn e pro- 
pugnatore dell’ Infallibilità del Papa. Come trasgres- 
sore delle Leggi di Maggio, veniva destituito e chiuso 
nella fortezza di Wesel. Tra altro, scrisse Scienza 
delle cose Divine. — Eduardo (1309-75). Illustre gine- 
cologo n. a Eidelberga e m. a Berlino. Ebbe cattedra 
in questa città e scrisse, tra altro, Trattato di Gine- 
cologia. — Filippo Leop. (1815-85). Illustre - zoologo e 
volgarizzatore della Scienza, n, a Guadenberg (Slesia). 
Tra altro, scrisse Storia naturale illustrata degli 
animali. — Tomm., Ignazio (?-1334). Famoso fanatico 
religioso n. a Gallardon (Francia) e m., a Chartres. 
Ebbe proseliti ed apostoli, che si chiamarono Marti 
nisti. — (Acciajo). Preparato con ghisa a cui si ag- 
giungono ritagli di ferro dolce e minerale di ferro 
ricco per l’ossidaz. del carbonio. Per l’az. del mine- 
rale di ferro , il silicio, il manganese e lo solfo veh- 
gono, nella più gran parte, separati. 

MARTINACCIO. — * Scherzevolm., orologio da tasca 
alquanto rozzo di forma e che non va bene. = Nome 
volgare di una specie di grossa CauròccioLa {V.). 

MARTINACH. V. MARTIGNY. 

MARTINA FRANCA. Città in provincia di Lecce e 
circondario di Taranto, su di una collina ed a me- 
tri 440 sul mare; ab. 25.287. Un tempo munita di 
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mura e con 4 porte d’ingresso e torri di difesa, conta 
parecchie belie chiese fra cui primeggia la matrice 
dedicata al patrono S. Martino; notevole palazzo Du- 
cale edificato (1668) sul gran castello fondato da Ra- 
mondetto Orsini. Territ. coltivato a viti che dànno 
ottimo vino cho si esporta, olivi, alberi fruttiferi, co- 
. tone, ecc., macchie e boschi; abbondante lana; pre- 
giato calcare bianco che serve per ornamento nelle 
costruz. Parecchi stabilim. vinicoli che producono com- 
ta circa HI, 70 mila annui di vino, in gran parte 

lanco; specialità in squisiti salumi; grande allevam. 
ci bestiame. Dialetto che non ritrae del Lecceso e del 
Barese, che sono i più vicini, ma che ha molte voci 
straniere, vestigia delle dominaz. Spagnola e Fran- 
cose. Ospedale , Monte di pegni, ed altre Opere di 
Leneficenza, M. Fr. sorse, tra 1°800 ed il 1000, sul luogo 
stesso dove si vuole che fosse stabilita dal principato 
di Taranto una guarnigione per combattere il malan- 
drinaggio che intieriva nelle fitte boscaglie a danno 
del commercianti che trafficavano da Taranto a Mo- 
nòpoli. Vi nacquero : Giuseppe Bataglini (m. 1894), va- 
lente matematico ; Martino Marinosci (sec. XIX), va- 
lente chimico e naturalista, autore di Mora salentina; 
Gaetano Grassi (sec, XIX), patriota, 

MARTINEAU Enrichetta (1802-76). Illustre scrittrice, 
economista ed istoriografa n. a Norwich (Norfolk) e 
m. a Ambleside (Westmoreland). Tra altro, scrisse: 


Iustrazioni d’Economia politica; Storia d’ Inghil-. 


terra; Autobiografia. 

MARTINELLA. V, CARRÒcCIO. 

MARTINELLI. — Domenico (abate) (sec. XVII). Ec- 
cellente architetto e pittore n, a Lucca. — Giovanni 
(sec. XVII). Ecc llente pittore n. a Firenze. — Mas- 
similiano (1816-93). Politico ed insigne economista n. 
a San Giovanni in Persiceto (Bologna). Fu consigliere 
di Stato e senatore. Tra altro, scrisse Ordinamento 
della pubblica Amministrazione. 

MARTINELLO. — Lo stesso che Binpa {V.). -— Spe- 
cie di Prviere (V.). — da Bassano (sec. XIII). Eccel- 
lente pittore, 

MARTINENGHI. Famiglia; lo stesso che MARTINEN- 
Go (V.). 

MARTINENGO. — Comune in prov, di Bergamo e 
‘circond. di Treviglio, sulla sin. del Serio; ab. 5544. 
Degna di nota, la chiesa di Sant’ Agata. Si vedono 
ancora gli avanzi dei bastioni e l'alta torre dell’ ant. 
Castello. Territ. coltivato a granturco, frumento, pa: 
tate, gelsi; prati artificiali irrigati dalla roggia Mar- 
linenga. Asili infantili, Orfanotrofio, Ospedale civile 
con annessa Casa di ricovero, ecc. Si crede che un 
guerriero d'Oltremonte, nominato Leonardo, fondasse 
JM{.: da lui deriva la nobile famiglia che eguagliò in 
potenza quella dei Conti di Camisano, figurò nelle vi- 
cende di Bergamo , Brescia, Crema e venne inscritta 
nell'Albo d'oro della rep. Veneta. Nel Medievo, M. si 
governò liberam. ed ebbe statuti propri. Sostenne il 
celebre assedio, iniziato nel 1401 da Francesco Sforza. 
Nel 1454 fu ‘concesso in feudo a Bartolomeo Colleoni 
il quale, con altri paesi, formò uno Statarello che prese 
nome dal paese di Romano e che nel 1465 la Serenis- 
sima di Venezia esonerò da ogni servitù. Tale domi- 
nio, morto il Colleoni, fu aggregato alla Signoria di 
Venezia che vi mandò un podestà, stabilendo che nelle 
appellaz, degli affari civili e criminali fosse sottopo- 
sto ai rettori di Brescia. M. diede i natali a: Lodo- 
vico Odasio, dotto in Greco e in Latino, oratore cele- 
bre ed amico al Poliziano ed a Lorenzo dei Medici ; 
Alberto Codemanzi, grecista ; Celestino Colleoni, dotto 
frate ed autore di una Storia di Bergamo; Gabriele 
Tadino , valoroso capitano al servizio della Serenis- 
sima , valente ingegnere preposto alla difesa di Pa- 
dova e quindi di Candia e di Rodi dove fu creato 
priore dell’ord. dei Gerosolimitani {ritratto dal pen- 
nello di Tiziano); Giuseppe Poloni, matematico, fisico, 
versatiss. specialm. nell'Elettro-magnetismo. — Antica 
ed illustre famiglia bresciana. Notevoliss. de’ suoi 
membri: — Tebaldo (sec. X), Stipite della casa; — 
Camillo Gius. (conte) (1808-84), Illustre patriota; — 
(Giov. Ettore (COLLEONI) (1754-3830), Statista eminente. 
Fu deputato al Corpo legislativo della rep. Cisalpina 
e ministro plenipotenziario a Napoli cd a Roma; — 
Prospero (sec. XVI),. Frate benedettino e valente gre 
cista e latinista. — Girolamo Silvio {conte) (1753-$34). 
Letterato e poeta n. a Venezia. Tradusse il Paradiso 
perduto del Milton, 

MARTINESTI. Villaggio rumeno (Rimnicu-Sarat). Il 
22 sett. 1759, vittoria degli Austriaci, condotti dal Co- 
burg, e dei Russi, condotti dal Surorov, sui Turchi. 

MARTINETTO. — Lo stesso che Binpa (V.). — Stru- 
mento col quale si caricavano le grosse balestre. — 
(rosso martello nelle fucine, per i grandi lavori. 

MARTINEZ. Famiglia di artisti: — Gregorio (se- 
colo XVI), Eccellente pittore n. a Valladolid (Spagna); 
— Sebastiano (1602-67), Uno dei più valorosi pittori 
della scuola di Siviglia, n. a Jaen. Tra altro, dipinse: 
Cristo; San Sebastiano; — Giuseppe (il Vecchio) (se- 
colo XVI}, Eccellente pittore n. a Valladolid (Spagna); 
— Giuseppe (il Giovine) (1612-82), Pure eccellente pit- 
tore n. a Saragozza; — Antonio (1639-90), Figlio al pre- 
ced., frate de’ Certosini ed illustre pittore n. a Sara- 
gozza. Lavorò molto a Roma; — Domenico (sec. XVIII). 
Eccellente pittore n.a Siviglia; — Giuseppe (1710-85), 
liccellente pittore di storia, n. a Saragozza; — Tom- 
maso (sec, VIN), Eccellente pittore n. a Siviglia. 

MARTINEZ-CAMPOS Arsenio (1334-900). Illustre gene- 
rale e statista n. a Segovia e m. a Zarauz (Spagna). 
l'ece la campagna del Marocco nel 1859, come ufficiale 
di Stato maggiore di 0° Donnell, Cinque anni più tardi 
partiva per Cuba col grado di colonnello, ‘e ritornava in 
Ispagna soltanto nel 1870. Quando fu proclamata la Re- 
pubblica, dopo l’abdicaz. di Amedeo di Savoja, egli non 
volle riconoscere il nuovo Governo, e fu internato in 
una fortezza da cui uscì per espresso desiderio suo 
di andare a combattere i Carlisti. Comandava una di- 
visione, e si comportò valorosam. a Las Munecas ed 
a Galdames. Fu il 1.° ad entrare a Bilbao, il 1.° marzo 
1874. Profittando poscia della sua popolarità fra i mi- 
litari, alla testa di due battaglioni, il 29 dicembre 1874, 
egli fece un pronunciamento a Murviedo, in favore di 
Alfonso di Borbone, figlio ad Isabella. Avvenuta la Re- 


staurazione , fu nominato comandante generale della 


catalogna dove domò l’insurrez. Carlista più coll’astu- 


MARTINEZ. 


zia politica che con le armi. Il governo di Alfonso XII 
lo ricompensò dei servizi resi, nominandolo alla più 
alta dignità militare, ossia capitano generale dell’eser- 
cito Spagnolo. Nel 1876 accettò di ritornare a Cuba per 
pacificare l'Isola insorta. Ritornato dalle Antille nel 
1870, divenne in breve presidente del Consiglio. Usci- 
tone, sì coalizzò col Sagasta e con Alfonso Martinez 
per formare nel Parlamento un solo ed unico partito 
contro il ministro Canovas. Così fu formato il gruppo 
parlamentare dei Liberali dinastici, che arrivò al po- 
tere nel 1881, nella persona del Sagasta. In questo Mi- 
nistero il AZ, tenne il portafoglio della Guerra. Nel 1885 
fu eletto presid. del Senato. Da allora in poi. prese 
sempre una parte attiva nel 
la Meo del suo Paese, fino 
a che scoppiò l’ultima insur 
rez. di Cuba nel 1894, ed egli 
partì nuovam, per le Antille. 
Nel corso. dell’ insurrez. fu 
accusato di troppa debolezza 
nell’az. militare, e venne so- 
stituito dal maresciallo Wey- 
ler, detto el Carnicero. Il 
Wegyler non fu più fortuna to 
del M.-Camp., ma precipitò 
le cose, e fu talmente ina- 
bile, tanto politicam. quanto 
militarm. , che costrinse gli 
St. Uniti ad intervenire. Così 
la Spagna perdette le Antille 
per non aver voluto accet- 
tare qualche anno prima i consigli del M.-Camp. il 
quale propendeva per la concessione del’ autonomia 
amministrativa ni Cubani, 

MARTINEZ de La ROSA Francesco (don) (17S9-862). 
Uomo di Stato, diplomatico, scrittore e poeta eminente 
n. a Granada, Partecipò all’insurrez, contro i Fran- 
cesì, poi fu ministro per gli Affari esteri e presid. del 
Consiglio de’ ministri, ambasciat. a Parigi, indi a 
Roma. In tale qualità accompagnò Pio X fuggiasco a 
Gaeta, Tra altro, scrisse Congiura di Venezia. 

MARTINEZ del BARRANCO Bernardo (don) (1738-91). 
Eccellente pittore n. a Cuesta (Spagna). 

MARTINGALA. — Nel sec. XVI, specie di ornamento ai 
calzoni, di dietro. — Striscia di cuojo, che si attacca 
alla briglia del cavallo dalla barbozza al pettorale, per 
chè la bestia non levi troppo la testa quando si tirano 
le redini. — In Marina, ciascuna di quelle sartiette 
che fanno da controstraglio al bastone di fiocco. — 
(Giocare la), Raddoppiare via viala poste perduta. 

MARTIN GARCIA. Isola dell'Uruguay. 

MARTINI. — Padre e figlio : — Simone (detto Memmi 
o Simone di Martino o Simone da Siena o Maestro Si- 
mone) (1254 ?-344), Eccellento pittore di storia e di ri- 
tratti e miniatore n. a Siena; — Francesco {detto 
Cecco di Martino) (sec. XIV), Pure eccellente pittore. 
— Antonio ({1720-809). Prelato erudito n. a Prato in 
Toscana. Dal 1781 fu arcivescovo di Firenze, ed av- 
versario accanito delle riforme date dal Granduca, 
Tra altro, tradusse la Bibbia. — Francesco di Gior- 
gio (secolo XV). Ecceliente architetto e trattatista 
n. a Siena. Fu al servizio di Federico II duca di 
Montefeltro ed inventò i basiioni pentagoni. Scrisse 
Trattato d’Archilettura civile e militare. — Giambat- 
tista (Padre) (1706-84). Frate de' Francescani, teorico 
musicale e composit. di musica sacra, n. a Bologna. 
Per approfondirsi negli studi musicali accumulò una 
preziosa coilez. di libri manoscritti, saggi rari di mu- 
sica d'ogni specie, superando la più ricca libreria che 
mai fosse stata raccolta da un musicista. Si sforzò di 
mantenere le grandi ant, tradiz. musicali, senza sacri- 
ficare alla purezza delio stile la maniera elegante dei 
tempi moderni e la melodia. Divenne la più alta auto- 
rità nelle controversie storiche e teoretiche, ad a lui 
accorsero allievi da tutte le parti del Globo, e famosi 
maestri non esitavano a ricorrere ai suoi consigli e 
sottoporre alla sua decisione finale le questioni più in- 
tricate. Fondò in patria una celebre Scuola di musica; 
scrisse: Saggio fondamentile pratico di Cqontranp- 
punito; Storia della Musica. Il suo Carteggio coi più 
celebri Musicisii del suo tempo fu pubblicato nel 188S. 
— Giovanni (?-1535). Eccellente pittore ed intagliatore 
n, a Udine. — Innocente (sec. XVI). Eccellente pittore 
n. a Parma. — Lorenzo (1785-844). Illustre medico e 
scrittore filosofico n. a Cambiano pr. Chieri {Piemonte}. 
Fu prof. di Fisiologia all’Università di Torino, di cui 
fu pure rettore. Tra altro, scrisse : De cultu ingenti; 
Elementa Phisiologiae. — Martino (1614-61). Gesuita 
n. a Trento e m. ad Hangceu-fu (Cina). Fu missionario 
in Cina e compilò Atlas sinensis per cui l'Europa co- 
nobbe le interne province dell'impero Celeste. — (Pa- 
dre). V. qui sopra MARTINI Giambaltista. 

MARTÎNIA (scientificam. Martynia). Gen. di piante 
della fam, delle Sesamee ; esotiche , coltivate per la 
Lellezza dei fiori e la singolarità dei frutti grandi, 
secchi, nerastri, terminati in 2 lunghe punte a foggia 
di corni ed a modo da somigliare a un cranio di uccello 
col becco aperto. Alcune sp., tra cui: — M., probosci- 
data (M. proboscidia), Della Luigiana (Stati Uniti). 

MARTINIANO (?-323). Generale di Licinio, Nel 323 ve- 
niva da questo associato all'impero, e, insieme con esso 
nello stesso anno, era vinto a Calcedonia da Costan- 
tino il Grande, epperò condannato a morte. 

MARTINICA. V. MARTINIQUE. 

MARTINICCA. — Lo stesso che MARTINICA (V.}. — 
Freno del carro, 

MARTINICZ. Lo stesso che MARTINITZ (V.). 

MARTINI-HENRY (Carabina). A retrocarica, ed adot- 
tato (1874) nell’ esercito Britannico e poi nel Turco. 
Nell’invenz. ebbero parte l’ armajolo Henry di Edin- 
burgo, il dirett. delle fabbriche di macchine a Frauon- 
feld (Svizzera), M., e (per le cartucce) il generale 
Boxer. 

MARTINIQUE (La) (ital. La Martinica o Martinicca). 
La principale delle Piccole Antille francesi nel mar 
dei Caraibi ; kmq. 988, ab, 181.500 (dicui appena 11 mila 
Bianchi , ed il resto - Negri e Mulatti in numero di 
140 mila , e Indiani, Africani e Cinesi). È formata da 
2 penisole riunite da un istmo, le quali pare siano 
state così formate dalla eruz. dei vulcani istessi di 
cui è irta l’Isola. La più alta delle vette del suo sol- 
levamento è la cosiddetta montagna Spelata {Mont 
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Pelce) il cui cono sembra di pomice e che è alto me- 
tri 1350. Le vette del Comet sono alte m. 1207. Qui- 
ste due montagne, non che le Roches carrées, il Vau- 
clin, il Cratere del Murinaro e la Morne la Plaine. 
sono ant. vulcani spenti. Ai loro piedi si estendono le 
morne che sono colline formate dai torrenti di lava 
ora coperte da boschi. Il torrente circostante ai vulcani 
è formato di pomice; altrove è grosso ed argilloso ; 
la sola parte NO. dell’ Isola ha un suolo arido e sas- 
soso. Le coste, e specialm. quelle della parte sett. , 
sono scoscese, e quella or. è irta di rupiche sbarrano 
i porti e le insenature quivi esistenti. Il miglior porto 
è quello della baja del Forte Reale, cho può ricevere 
flotte intiere. Il porto della Trinità è abbastanza ca- 
pace per contenere grossi bastimenti; la baja, infine, 
del Marinaro e la rada di San Pietro, frequentate co- 
stantemente da bastimenti mercantili di tutto il Mondo, 
offrono un sicuro riparo durante una gran parte del- 
l'anno, Numerosi fiumicelli scendono dai monti ed en- 
trano nei mari, frammezzo ad un dedalo di rupi. La 
navigaz. non ha luogo che sui fiumi Pilota, Salé, La- 
mentin., L'Isola ha parecchio sorgenti di acque mine- 
rali medicinali ed è rinomata specialm. quella che sca- 
turisce alle falde del monte Péiée e quella delle alture 
del forte Reale, che è un’ eccellente fonte termale. I 
cocenti ardori dell’estate sono alquanto mitigati dalle 
brezze marine e di terra; l'inverno, o la stagione delle 
piogge, dura dalla metà di luglio alla metà di ottobre. 
I lidi sono talvolta turbati da repentine maree, e l’in- 
terno del paese è non di rado sconvolto dagii uragani; 
le coste, durante l'inverno hanno il clima moderato 
dalla corrente del Curo Sito. La M., come pure l'is. 
di Sanita Maria, è il vivajo di un serpente di specie 
velenosa, noto sotto il nome di Serpente gialio o Vi- 
pera ferro-di lancia. Un quarto dell’is. è ricoperto di 
foreste di alberi da gomma curbaril, ballatas e fichi 
selvatici. Solo i ?/y del suolo all'incirca sono coltivati, 
e qua e là trovansi delle formaz. coralline su letti di 
lava feldspatici. 1,'is. produce zucchero in gran copia 
e intorno a cui lavorano migliaja d’indigeni ; l'albero 
da caffè è coltivato su larga scala e si tiene in molto 
pregio. Il raccolto del cotone è abbondante; notevoli 
le industrie di stoviglie di creta, di mattoni e di al- 
tri lavori di terracotta. Anche la pesca è copiosa. Rag- 
guardevole è il commercio tra l'is. e la Madrepatria ; 
sì fa salire a più di mille ilnumero delle navi che en- 
trano ed escono ogni anno dai porti della A£,; — La Co- 
lonia ha un governatore con un Consiglio privato di 
9 impiegati che decide intorno alla materia Ammini- 
strativa, Giudiziaria e Militare ; c'è pure un Consiglio 
generale di 12 membri, La M. è divisa in 17 quartieri 
o 4 cantoni di Giustizia. L’istruz. vi è abbastanza pro- 
gredita; — L'Isola è soggetta a frequenti terremoti : i 
più terribili furono quelli del 1776, 1779, 1780, 1783, 
1813, 1817, 1823, 1839; e non meno spaventevole fu 
quello del 19035 che ebbe con- i 
temporaneamente una formida- 
bile eruz. del monte Pé/ge che 
portò la desolazione nell' is., 
devastò, e fece migliaja e mi- 
gliaja di vittime; nel 1$91 sof- 
ferse pure un terribibile ci- 
clone devastatore; — La M. 
era anticam. abitata dai Ca- 
raibi o Indiani di America, Sco- 
perta da C. Colombo nel 1592, 
che non ne prese possesso , ve- .; 
niva occupata e popolata, nel i; 
secolo XVI, dai francesi D'O- ‘ fé 
live e Depulssis (1633); più | 
tardi, veniva venduta al go- o FW 
verno Francese il quale la ce- 
dette alla Compagnia delle In- 
die occid. che non seppe trarne 
gran profitto. Nel 1675 la Colo- 
nia era ripigliata dal governo Francese e ridotta a 
miglior coltura; la popolaz. si accrebbe, e s'incominciù 
allora soltanto ad introdurvi i Negri. L’anno 1790 fu 
l'epoca più fiorente della Colonia. Alcuni anni dopo, 
gl’Inglesi s°' impadronirono della .M., e la conservarono 
alcun tempo, restituendola poi alla Francia, indi ripi- 
gliandola, infine restituendola ancora (1809-14), sicchè 
oggi (1907) continua ad essere una fiorente Colonia 
della rep. Francese; — Capit. , Forte-de-France; centro 
commerciale, Saint-Pierre. 

MARTINISTI. V. MaRtIn. 

MARTINITT. A Milano, orfani dell’Orfanotrofio ma- 
schile, così chiamati dalla Chiesa di San Martino dei 
Somaschi (ora palazzo Traversi) ove furono in origine 
allogati. Essi molto si distinsero, specialm, come méssi 
fidati, nella gloriosa insurrezione delle Cinque gior- 
nate (1848). i 

MARTINITZ Jarcsl. Bor. (von) (1552-0649). Governa- 
tore della Boemia, appartenente ad un’ant. famigiia 
boema. Come avverso alla Lettera di Maestà, veniva 
in odio aì Protestanti i quali , nel 1618, lo gittarono, 
insieme con Slarata , fuori da una finestra (Defene- 
strazione) del castello di Praga. Il M. fuggiva in Ba- 
viera ; nel 1638 era creato arciburgravio di Boemia ; 
dal 1648, prigioniero degli Svedesi nelle cui mani mo- 
riva. 

MARTINIZZARE. Fabbricare l'acciajo secondo il si- 
stema Siemens-Martin, 

MARTINO. — V. AraGonA; DE MARTINO ; SICILIA. 
— * Prov., Per un punto M. perse la cappa, V. CAPPA; 
L’estate di San M. dura tre giorni ed un pochino, In- 
dicando que’ pochi giorni di bel tempo , che spesso si 
hanno poco avanti 0 poco dopo il dì della festa di quel 
Santo. = Cinque papi: — M.I (?655), Il 75.°, n. a 
Todi (Perugia) e m. esule in Crimea. Assunto nel 649, 
per aver condannato i Monoteliti, veniva esiliato per 
ordine dell’imperat. Costante II. Venne canonizzato ; 
sua festa, il 12 nov.; — M. Il o Marino I (*-884), Il 
112.°, n. a Montefiascone (Lazio) ed assunto ne]l’ 882. 
Confermò la condanna della dottrina di Fozio ; — M. III 
o Marino II (?-946), Il 133.°; n. a Roma ed assunto 
nel 9-42, Corresse i ‘costumi del clero e fu largo di soc- 
corsi a’ poveri; — M. IV {propriam. Simone de BRION) 
(?-1285), Il 195.°, n. a Monpence (Francia), m. a Peru- 

ia, ed assunto nel 1280. Scomunicò l’imperat. Paleo- 
ogo ed il Re d’ Aragona; M. V (propriam. Ottone 
COLONNA) (?-1431,, Il 214.°, n. a Roma cd eletto ne» 
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1417. Scomunicò gli Ussiti, e pose fine allo scisma d’Oc- 
cidente, — Gallo (sec. XII). Istoriografo italiano. Fu cap- 
pellano di Boleslao III e 1,° cronista della Polonia. 
— Jacopo (1639-56). Sorprendente e quasi inverosi- 
mile intelletto precoce n. pr. Modena da poveriss, 
genitori e m. nel collegio di Caldera nella Marca. 
Istruito dal padre Giambattista Mejetti de’ Domeni- 
cani, a soli 7 anni d'età sostenne in Roma arduiss, 
tesi di Filosofia, Giurisprudenza, Teologia, Medi- 
cina, ecc, — (Simone di). V. MARTINI, — diacòno da 
Ravenna. Colui che si vuole indicasse ai Franchi (Carlo 
Magno) il sentiero per girare la posiz. dei Langobardi 
(Desiderio ed Adelchi) alle Chiuse di Susa (773). — 
— di Tours {San} {318?-397 ?). Soldato romano n. a Sa- 
baria {Pannonia}. Si faceva cristiano; perseguitato 
dagli Ariani, veniva in Gallia, e, dal 375, fu vescovo 
di Tours; fondò il Monastero di Marmoutier dove 
moriva ; sua festa (il San M.), l’11 nov., e sostituita 
alla festa germanica di Vuotan in ringraziam., per la 
mèsse. È il patrono dei soldati; il suo giorno viene, 
nel nostro esercito, festeggiato da tutte le Armi, ec- 
cettuate quelle del Genio e dell’ Artiglieria { V. qui 
sotto far il San Martino). — d’'Usine (detto il Pelle- 


grino di San Daniele) (sec. XV). Eccellente pittore di 


storia e di ritratti. — (Estate di San). V. EstaTE. — 
(Fare il San}. Scampagnata che sì fa nel dì di San Mar- 
TINO (V. qui sotto), specie per assaggiare il vino novo. 
— Papa (San). V. qui sopra MARTINO. — (San), Da di 
stinguersi: — @) V. EsraTE; — bd) Già moneta di 
Lucca = 10 paoli = L. 5,60. 

MARTINOZZI. Sorelle: — Anna Maria (1639-72), Fi- 
glia ad una sorella del cardin. Giulio Mazarini, n. a 
Roma e m. a Parigi. Nel 1654 andava sposa ad Ar 
mando de Bourbon principe di Conti (1629-66), cui 
partoriva Francesco Luigi de Bourbon principe di 
Conti {m. 1709); — Laura (1640-87), Pure n. a Roma. 
Nel 1656 andava sposa ad Alfonso d’ Este duca di Mo- 
dena (m. 1662), cui partoriva il duca Francesco II e 
Maria Beatrice che fu 2° moglie al re Giacomo II 
d’Inghilterra. Nel 1674 si ritirava a Roma dove mo- 
riva. 

MARTINPESCATORE. V. ALCEDINE, 

MARTINS Carlo (1806-59). Illustre naturalista n. a 
Parigi. Studiò indefessam. i ghiacciai ; fece conoscere 
in Francia la scienza del Darwin e dello Haeckel; tra 
altro, scrisse Du Spitsberg au Sahara. 

MARTINSBRUCK. Luogo nella bassa Engadina. Il 14, 
il 15 ed il 25 del 1799, combattim. tra Francesi ed 
Austriaci. 

MARTINSBURG. Piccola città nella Virginia (Stati 
Uniti); ab. 8050. Il 26 giugno 1863, i Confederati vi 
distruggevano 87 locomotive e 400 carri ferroviari. 

MARTINSWAND. Rupe a picco (m. 550) sulla sin, 
dell’Inn, fra Innsbruck e Zirl. Nota per la leggenda 
del pericolo che vi correva l’imperat. Massimiliano TI, 

MARTINUZZI Giorgio (propriam. UTIESENOVIC) (1483 ?- 
591). Famoso statista ungherese n. a Kamisac (Croazia) 
em, a Alvinez (Transilvania). Vescovo di Grosswardein, 
dopo la morte di Giovanni Zapolya (1540) era creato 
1.° consigliere della Reggenza; nel 1541 si accostava 
a Ferdinando 1; diventava poi cardinale, Per sospetto 
d'intelligenza coi Turchi, veniva assassinato dagli uf- 
fiziali del comandante Castaldo. 

MARTIN y SOLAR Vincenzo (detto lo Spagnolo) (1754- 
810). Illustre composit. di musica, n. a Valenza di 
Spagna. Fu della scuola Napolitana, e fece rappresen 
tare, tra altro, Cosa rara, sua opera principale. 

MARTIRANO. — (ant. Mamerium). Comune in prov, 
di Catanzaro e circond, di Nicastro, a m. 300 sul marc; 
ab. 2824. Territ. in gran parte montueso e coltivato a 
castagni, ulivi, gelsi, alberi fruttiferi e cereali. Due 
sorgenti solfuree (Primarosa e Croce), ed una ferru- 

inosa (Petrullo); — M., già Martorano, forse da Marie, 
u città splendidiss. ed illustre. Strabone la dice no- 
biliss.; Cicerone, bellicosa ed amica ai Romani. Plu- 
tarco e Tito Livio parlano del valor militare dei Afu- 
mertini che sconfissero Pirro. Fu tra le prime città 
che abbracciassero il Cristianesimo, e divenne sede 
Vescovile. Nel Medievo si mantenne ancora per lungo 
tempo prospera e grande, ma era rovinata poi da ter- 
remoti , incendi e guerre. Nel 1802 era prescelto a 
capol. del circond. della Giudicatura di pace di quei 
tempi. Nel 1834 tre Comuni venivano segregati, e si 
formava il nuovo circond. di Nocera Tirinese, così che 
del circond. di 47. se ne fecero 2, dipendenti dal Tri- 
bunale civile di Catanzaro, alla cui prov. veniva ag- 
gregato M. nel 1866. Un terremoto devastatore lo col- 
piva nel 1905. Fra gli illustri Martiranesi noteremo : 
i consoli romani Pinario Mamertino, Lelio Emilio, Ma- 
rio Emilio Mamertino, Emilio Lepido; Leone Filippo 
Matera, consigliere dell’imperatr. Costanza, poi can- 
celliere e protonotario di ambedue i regni di Sicilia 
sotto Federico; Angelo Greco, letterato e poeta ; Pier 
Benedetto Mariano, insigne nelle Lettere e nello Mi- 
lizie, governat. di Roma, poi consigliere di Sisto V e 
cardinale ; Giov, Jacopo Palecomonio, erudito e poeta. 
— Coriolano (sec. XVI). Eccellente poeta dramatico la- 
tino ed anche uomo politico n. a Cosenza. Fu vescovo 
di San Marco Calabro , segret. al concilio di Trento, 
e segret. del reame di Napoli sotto Carlo V ; tra altro, 
scrisse Christus, 

MARTIRE. — V. MARTIRI. — * (gr. mdriyr, lat. mar- 
tyr), Per esftens., chi muore per un’ opinione politica, 
chi soffre prigionia ed esili per causa politica ; chi è 
costretto a soggiacere a’ capricci ed a’ maltrattamenti 
altrui; chi sotfre pel trionfo di un'idea grande, per la 
scienza, ecc.; — Man. estens. , M. del lavoro, della 
fatica, dello studio (e sim.), Chi è eccessivam. aggra- 
vato, così per volontà propria come per comando al- 
trui, da lavoro, fatica, studio, ecc. ; Fare il M_, Do- 
lersi a torto; Far M. (uno) , Dargli gravi e continue 
molestie; — Man. iron. , Povero M.!, Ad uno che si 
lamenti a torto del suo stato; — Man. prov., Piutto- 
sto M. che confessore, Chi è imputato di alcun delitto, 
piuttosto deve soffrire il tormento che confessarlo, = 
Pietro. V. ANGHIERA; VERMIGLI, 

MARTIRI. — V. MARTIRE, — Cristiani uccisi per la 
Fede, nei primi secoli della Chiesa, La loro morte si 
disse Baltesimo di sangue. Dal sec. IV, la comme- 
moraz. si celebra il 13 maggio ed il 1.° nov. {Ognis- 
santi). Le commemoraz. di schiere di M. si celebrano 
il 9 marzo (pei Quaranta M. di Sebaste [320]) ei il 


13 marzo (pei Diecimila M. di Nicomedia in Bitinia 
[303]). — {Era dei). La 10.8 persecuz. contro i Cri- 
stiani, sotto Diocleziano {dal 29 ag. 284). 

MARTIRIO. — * (gr. mariyrion, lat. mariyrium). Per 
estens., pena, affunno, tormento fisico o morale (spesso 
riferito a sofferenze politiche). = Supplizio per la Fede, 
sostenuto da’ primi Cristiani {(V. MARTIRI). 

MARTIRIZZARE. — * Per estens., dar dolore inces- 
sante, far sofirire (così fisicam. come moralmente). = 
Sottoporre al MaRTÎRIO (V.). 

MARTIRIZZATO. — * Per estens., sottoposto a MaRr- 
TÎRIO (V.). = Pe’ Cristiani, V. MARTIRI, 

MARTIROLOGIO, Calendario de’ santi MARTIRI (V.) e 
di altri Santi. 

MARTIRÒPOLI (già Maiferatta, ora Meiafarkin). Città 
nell’ant. Armenia, 

MARTITE. Varietà di EmaTITE {V.) rossa; del Bra- 
sile. 

MARTIUS Carlo Feder. Filippo (von) (1794-8685). Cele- 
bre botanico e viaggiatore n. a Erlangen e m, a Mo- 
naco di Baviera. Tra altro, scrisse: Nova genera et 
species plantarum ; Flora brasiliensis, continuata dal- 
l’Eichler. i 

MARTORA. — V., MARTORE, — (scientificam. Mustela). 
Gen. di Mammiferi dell’ord. dei Carnivori, tipo della 
fam. delle Martore o Mustelidi, Alcune sp., tra cui: 
— Faina, V. Farma; — Zibellino, V. ZIBELLINO; — M. 
comune o nostrale (M. martes o Marles abietum), Lunga 
circa em. 50, senza contare ia coda che ne misura 27; 


Ve 





Martora comunè, 


di forma allungata, quasi cilindrica, con zampe corte 
munite di unghie adunche, coda fittam. pelosa, tutto il 
corpo rivestito di lana lucida e peli setolosi; di color 
bruno-rossiccio, con una macchia gialla sotto la gola. 
Fugge i luoghi scoperti ed abitati e vive nelle foreste, 
specialmente di Conifere, nutrendosi di rettili, piccoli 
mammiferi, uccelli ed uova; utile predatrice di piccoli 


Rosicanti; ormai rara in Italia, causa il diboscam., ma | 


abbastanza frequente nell'Europa sett. e nell'America; 
pregiata per la sua pelliccia. 


toro n. a Palermo. 

MARTORE. — V. MaRroRA. — Lo stesso che Musre- 
LIDI (V.). 

* MARTORIAMENTO. Atto oppure effetto del MarTo- 
RIARE (V.). 

MARTORIARE. — * Fig., tormentare o fisicam. 0 mo- 
ralmente. = Un tempo, sottoporre alla Tortura (V.). 

MARTORIATO. — * Fig., tormentato o fisicam. o mo- 
ralmente. = Sottoposto alla TORTURA (V.). 

* MARTORO. Per estens., affanno, noja grave; dolore 
acuto prolungato. 

MARTOS Ivan Pietro (1753-5835). Celebre scultore n. 
a Itchnia {Piccola Russia). Fu reputato super. al Ca- 
nova nell'arte del panneggiare , ed cra abiliss. nella 
disposizione del bassorilievo Tra altro, lavorò: Mar- 
soleo dell'Imperatore Alessandro, a Taganrog ; Mon 
mento al Potemkin, a Cherson; mene che spegne la sua 
fiaccola, mirabile bassorilievo che adorna il mausoleo 
della grande Elena Paulowna. 

MARTURI. V. MALISORI, 

MARUGELLI. — Angelo (detto il Canapino) (1821-89). 
Eccellente architetto n. a Settignano (Firenze) e m.a 
Firenze, Fu il creatore di una nuova Scuola d’ orna- 
mento ed uno dei principali collaboratori della Facciata 
di Santa Maria del Fiore in Firenze. — Francesco 
(abate) (sec. XVIII). Erudito n. a Firenze, Fondava 
nella sua città nativa (1703) la famosa biblioteca detta, 
dal suo nome, Marucelliana, — o MARUSCELLI Giov. 
Stef. (sec. XVII). Eccellente pittore n. all'’Ombra (forse 
Umbria). 

MARULLA (sec. XVI). Celebre eroina greca n. nel- 
l'isola di Lemno. Si narra che, saputa la morte del pa- 
dre caduto combattendo contro i Turchi, spogliasse 
delle armi il cadavere di lui, se ne rivestisse e si 
scagliasse con tanta furia contro i nemici da frenarne 
la marcia e dar tempo così ai Veneziani d’accorrere 
alla riscossa, Le fu data, in premio di tanto eroismo, 
la scelta di uno sposo fra i capi dell’esercito , e una 
dote a carico del pubblico Erario. 

MARULLO Michele Tarcan. (sec. XV). Soldato ed uno 
de’ migliori poeti latini del Risorgimento, n. a Costan- 
tinopoli e m. annegato nella Cecina. Dopo il 1453 ve- 
niva in Italia ove sposava Alessandra Scala, bella c 
spiritosa fiorentina ardentissimam. amata dal Poliziano 
che si vendicava del mal corrisposto amore con pun- 
gentiss, versi. Il M. scrisse: Epigrammata, dedicato a 
Lorenzo de’ Médici; /ymni, in cui si celebra la Natura, 

MARUNGU. Passe e popolo nella regione del lago Tan- 
ganiica, a SO. (Africa). 

MARUS. Nome latino del fiume Marce (V.). 

MARUSCELLI. V. MARUCELLI. 

MARUT. Nell’ant. mitologia Vedica (India), déi (in 
numero di 7 volte 7; o di 3 volte 60) delle tempeste ; 
figli a Rudra e compagni di battaglia a Indra. 

MARUTSE-MAMBUNDA (Regno dei} {portogh. Lui). De- 
spotia Bantu nella regione dell'alto Zambesi {Africa}; 
— Capitali, Sesceke e Lialni. 

MARWAR. Lo stesso che Stato di JoDPUR (V.). 

MARX. — Adolfo Bern. {1799- 855). Illustre compositore 
@ teorico musicale n. a Halle e m, a Berlino, Era ebreo, 








ed abbracciò il Cristianesimo appena conobbe il Re- 
quiem del Mozart e il Messia dello Hindel, Il suo prime 
componim. fu Acciaccanoci e Re dei sorci, grande qua- 
dro di battaglia per pianoforte. Scrisse poi l’opera Rug- 
gero ed Elisa; ecc. Ma la fama maggiore gli perveniva 
dalle opere critico-letterarie musicali, quali: Arte dei 
Canto; La Pittura nella Musica. — Carlo (1818-83). 
Celebre sociologo e socialista d’azione n. a Trèviri 
(Germania) e m. a Londra, In questa città, nel 1864, 
fondava l'Internazionale de’ lavoratori, società da cui 
trassero origine consimili sodalizi in tutto il Mondo. 
Sua opera principale, /2 Capitale, critica profonda ed 
arditiss, del presente Sistema sociale. 

MARYLAND. — V. LiBÈRrIa. — Sorta di tabacco ec- 
cellente, — Uno degli Stati medi dell'Atlantico negli 
St. Uniti ; kmq. 31.620, ab. 1.300.500 (tra cui circa 20 
mila di colore). Clima piacevole nelle alture, caldiss. 
nel piano (d’estate); inverni rigidiss. ; bassure malsane. 
Commercio attiviss. per ferrovie e canali. Il M. entrava 
a far parte dell’Unione nel 1776; la sua Costituzione 
è del 1854: — Capit., Annapolis; città principale, Bal- 
limora, 

MARYLEBONE. Quartiere di Loxpra (V.). 

MARZA. — V, INNESTARE. — (Pa3zso di Val). In Val 
di Ledro ed a m. 1734 sul mare; da San Michele a 
Pieve di Ledro. 

MARZABOTTO. — (già Capraro sopra Panico}. Comune 
in prov, di Bologna e circond. di Vergato, in luogo 
montuoso ed alla sin. del Reno; ab. 5272. Degni di 
nota: necropoli Etrusca ch’era collegata con le torbiere 
dell’Emiliia e con le staz, lacustri; museo Etrusco del 
conte Aria, dove sono raccolti tutti gli oggetti rinve- 
nuti negli scavi detti di Misano; avanzi del castello 
dei Conti di Panico, del castello dei Boatteri nella fraz. 
di Montasico e della ròcca di Santa Barbara; chiesa 
parrocchiale di S. Lorenzo in Panico, del sec. XII; 
chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo a Monta- 
sico, del sec. XVI; chiesa parrocchiale di Santa Maria 


| nella fraz. di Malfolle, del sec. XVI; Oratorio di S. 


Niccolò, pure a Malfolle; Oratorio di S. Mamante nella 
fraz, di Casaglia. Territ. coltivato a frumento, gran- 
turco, viti, castagni. Conceria di pelli e cartiera; 
-— Antica è l’origine del paese, La grande necropoli 
Etrusca qui rinvenuta, di cui si parlò più sopra, di- 
mostra che in vicinanza dovesse sorgere un’ant, cospi- 
cua città. Il castello di Panico, assai forte e munito, 
nel Medievo fu più volte preso e devastato. Vi nac- 
quero i 2 celebri capitani Andreuccio e Costantino di 
Egano, che ebbero molta parte nelle fazioni dei tempi 
di Mezzo. — {Epoca di). Per l'archeologia Italiana, cor- 
DI poncento press’a poco alla età transalpina di Tà- 
NE (V.). 

MARZAIOLA. Men corretto che MarzazoLa (V.). 

MARZAIUOLA. Men corretto che MARZAJUOLA (V.). 

MARZAJOLA. Lo stesso che MARZAJUOLA (V.). 

MARZAJUOLA. V. ANITRA. 

MARZAMINA, Sorta d’uva dolce. 

MARZAPANE. Pasta dolce fatta d’uova, mandorle 
pestate e zucchero. 

MARZAROLI Cristoforo (1837-70). Eccellente scultore . 


| n. a Salsomaggiore (Parma). Tra altro, lavorò : Nosta? 
MARTORANA Giovacchino {sec. XVIII). Eccellente pit- | 


gia, che otteneva il 1.° premio all’ Esposizione nazio- 
nale; Romagnosi, per la città di Piacenza, 
MARZATELLA pianta, Qnella che si semina intorno 


.al mese di Marzo, donde il nome. 


MARZEGGIARE. — * AMan. proverb., Se Marzo non 
marzeggla, April mal pensa » Se nel Marzo la stagione 
è buona, non così sarà nell’Aprile. = Del tempo, il va- 
riare che fa durante il mese di Jlfarzo, donde il riome. 

MARZELLINA. Nella Campania, formaggetta appena 
salata. 

MARZEMINA,. Lo stesso che MaRZamIina (V.). 

MARZIA. — V. MiARrcra. — Seconda moglie di Ca- 
tone Uticense e figlia a Lucio Marcio Filippo. Nel pe- 
riodo 54-50 a. C. veniva dal marito imprestata a Or- 
tensio. -- porta. Antichiss., a Perugia. 

MARZIALE. — V, MARZIALI, — #{(lat.mart:alis). Di 
Marte, ossia della guerra, concernente la guerra, guer- 
resco. == Che contiene ferro. — Gargilio. V. GARGILIO, 
— Marco (sec. XVI). Eccellente pittore di scuola Ve - 
neziana. — Marco Valerio (42 d. C. ?-102°). Celehre 
poeta latino n. a Bilbilis (Spagna). Si recava a Roma 
nel 65, e vi dimorò 85 anni. Protetto da Tito e da 
Domiziano, aveva una casa in Roma ed un'altra pr. 
Nomento. Abbiamo di lui una Raccolta di 1500 epi- 
grammi, divisa in 14 libri. Un 15.° libro con 38 .epi- 
grammi ha il titolo di Liber de Spectaculis. Queste 
poesie sono preziose per la conoscenza dei costumi Ro- 
mani, Gli Epigrammi furono tradotti nelle principali 
lingue d’Europa, ed in Italiano dal Fagnani e da altri. 
— (Corte). V. Corte. — d’Alvergna. V. AMorE, — legge. 
Lo stesso che stato d’AssepIo (V.). — (San) (sec. Ill). 
Vescovo di Limoges; sua festa, il 30 giugno. 

MARZIALI. — V. MARZIALE, — acque, Minerali e che 
contengono ferro in abbondanza, poichè quasi tutte le 
altre contengono ferro in più o meno piccola quantità. 
Le M. acg. sono principalm, sparse nel centro di Eu- 
ropa. La proporz. del ferro è però sempre piccola, c 
di rado le più notevoli sorgenti di queste acque sor- 
passano ì egr. 5 di ferro per gr. 1000. Si hanno: — 
M. acq. carbonate, Le più abbondanti. Il carbonato di 
ferro, che è insolub., vi si trova sciolto per mezzo del- 
l'ac. carbonico in eccesso, in modo che le acque sono 
per lo più gasose; hanno sapore meno disaggrade- 
vole delle altre e sono delle stesse più digeribili; 
— M. acq. solfate, Che contengono il protossido di ferro 
combinato con l'ac. solforico anzichè con l'ac. carbonico, 
e perciò non offrono le reaz, delle carbonate, e col clo- 
ruro di bario danno un precipitato assai abbondante 
che l’ac. nitrico è impotente a sciogliere; — M. acque 
vitriòliche, Lo stesso che MineraLI (V. qui sopra) ce- 
que solfate ; così dette per l’ant. denominazione del 
solfato di ferro; — M. acque ferraginose, Dove s’in- 
contra il ferro combinato con due acidi particolari che 
il Berzelius (1833) distinse col nome di erènico ed apo- 
erènico, i quali, sia per la loro origine che per la loro 
natura, sembrano avvicinarsi agli ac. ulmico, umico, 
zeico. In Francia, tipo di queste acque è la Forges 
(Senna infer.) che contiene gr. 0, 098 di crenato di ferro 
per litro. In Italia, l’unico tipo pare sia la ferruginos + 
acidula di Zogna mm Val Brembana : analizzata dal 
vadre Bertezzi, diede ac. carbonico libero, bicarb. di 


276 MARZIO, 





ferro 0,049 e ac. crènico e apocrènico 0,063, per cui la 
chiamò crenato-ferruginosa. 

MARZIANO. V. MARCIANO, 

MARZIMINA, Lo stesso che MARZamiNA (V.). 

MARZIO. — * (lat. martius). Di Marte; consacrato 
al dio Marte. = (Campo). Nell’ant. Roma, piano fra 
i colli ed il Tevere; piazza d’armi. — (Don). Tipo del 
maldicente, in Boitega da caffè del Goldoni. 

MARZIOBARBULO. Soldato romano particolarm, ad 
destrato per ferir da lungi con apposite pallottole di 
piombo e con certe canne piombate dello stesso noms 
del soldato, 

MARZO. — V. Di Marzo. — (lat. Martius). Primo 
mese dell’ant. calendario Romano, fino al 601 di Roma, 
e 3,° del nostro Calendario. Particolarm. nel computo 
degli anni dalla incarnaz; di Cristo, continua ad es- 
sere considerato tale da alcuni ecclesiastici, Siccome 
tra il }9 e il 23 di questo mese il Sole entra nel 1.° se- 
gno dello Zodiaco, l’Ariete, e nel nostro Emisfero co- 
minciano le campagne a rinverdire, così Romolo aveva 
fissato l'equinozio di Primavera come principio del- 
l’anno da lui diviso in 10 mesi, ossia in 304 giorni. Le 
Calende di questo mese erano celebrate solennem.: il 
giorno 18 si festeggiava la dea Minerva, ed il 25 co- 
minciavano le Hilaries, feste corrispondenti al nostro 
Carnevale. Era detto M. dal nome di Marte, creduto 
padre di Romolo; — Anche pr. gli Ebrei l’anno comin- 
ciava col M. detto Nisam. — (Birra di). Più forte di 
quella comune bavarese. — (Campo di). V. Maggio. 

MARZOCCO. —* Per estens., figura grossolana e goffa. 
= Nei porti, torre del faro. — Leone sedente e reg- 
gente con una branca la Fiorentina arme del giglio. 

MARZOLINO. — *Di Marzo, che nasce di Marzo, che 
si fa o avviene di Marzo. = cacio. Saporito e ridotto 
come in palle, 1 

MARZOLO. — * Lo stesso che MarzuoLo (V.). = Paolo 
{1811-65}. Illustre filologo, storico e patriota n. a Pa- 
dova e-m. a Pisa. Tra altro, scrisse Monumenti sto- 
rici rilevati dall'analisi della parola, opera che ri- 
mase incompiuta per le vicende politiche a cui il M. 
prese parte generosa, sicchè dovette esulare. 

MARZUCCHI Celso (1800-77). Illustre patriota e giu- 
reconsulto n. a Siena. Fu senatore , e presiedette il 
Senato, eretto in Alta Corte di giustizia , dopo il di- 
sastro di Lissa (1866). 

MARZUOLO. — * Di Marzo (riferito a nascita, semi, 
nazione) : — Man. fig., Parere 
un galletto M., Di chi sì mo- 
stri brioso ed ardito sopra quel 
che comporta l'età o la corpora- 
tura. = grano, V. GRANO. 

MAS. V. CANI; MACE, 

MASA. V. MAIOLATI. 

MASABI. Isola nel mar Rosso 
(Egias). 

MASACCIO (Tommaso di San 
Giovanni di Simone GUIDI, det- 
t0){]402%-443 ?). Celebre pittore 
n. a San Giovanni Valdarno 
(Toscana) e m. a Roma, Fu 
insuperabile nel Rilievo e nella 
Prospettiva, anzi superò in que- 
sto tutti i predecessori e molti 
contemporanei. Sua opera prin- 
cipale, Ornamento pittorico 
della campella Brancacci in Santa Maria del Carmine 
a Firenze, incominciato dal Masolino, e finito poi da 
Filippino Lippi. 

MASADA. Fortezza nell'ant. Palestina, ed i cui di- 
fensori si uccisero piuttosto che arrendersi a Tito. 
Ruderi a es S:bbe. 

MAS a FUERA. V. JUan, 

MASAGAN. Porto attivo nel Marocco dell'O, ; abi- 
tanti 6300. 

MASAI o MASSAI, Popolo africano (Kilimangiaro). 

MASANDERAN, Lo stesso che MASENDERAN (V.). 

MASANIELLO (propriam. Tommaso ANIELLO) (1623?- 
47). Celebre sobillatore e rivoluzionario n, a Amalfi. 
Pescivendolo a Napoli e personalm. offeso dai gabel- 
lieri, il 7 luglio 1747 assaliva, con una turba popolare, 
l'ufizio della Gabella e costringeva il vicerè Duca de 
los Arcos ad abolire le 
gabelle sui viveri. Allora 
M.fu acclamato capitano 
generale del popolo; ma, 
pochi giorni dopo, dava 
in istravaganze e veniva 
ucciso da assassini appo- 
statinelconvento del Car- 
mine. Egli fu strumento 
inconscio della politica 
Francese contro Îa Spa- 

na a Napoli. Soggetto di 

rvammi e di opere in mu- 
si ca, come: Masaniello, 
del Carafa; Muta di Por- 
tici,dell’Auber; Salvator 
Rosa, del Gomez. 

MASAR-i-SCERIF. Lo 
stesso che Mesar (V.). 

MASAaTIERRA., Y.JUAN. 

MASBATE. Isola nelle Filippine {Mindoro); kmq. 3138, 
ab. 23.050; montuosa , bene irrigata e fertile ; molti 
soschi } coltivaz. del riso. 

MASCA. — Parte della faccia in ogni naviglio, che 





Masaccio. 





Masaniello. 


può ricevere brusca e violenta risvolta. — (Pigliar 
ia). Patire violenta e repentina mutazione alla fac- 
cia del bastimento. — (Rilevare per la). In Marina, 


pigliare la linea direttrice di un oggetto esterno dal 
centro del naviglio pe: Ia visuale, condotta alla gru 
di cappone. 

MASCAGNI. — Donato (in r'elig., Frate Arsenio) (1579- 
636). Eccellente pittore de’ Serviti, n. a Firenze. — 
Paolo (1755-815). Illustre naturalista ed anatomista n. 
a Castelletto nel Sanese, Insegnò Anatomia e Chimica 
a Firenze, e per primo prese a mostrare la sirutimra 
del corpo spugnoso dell’uretra. Accrebbe e compì la 
bella collez. delle preparaz. anatomiche in cera del 
Museo fiorentino ed analizzò con acume le acque mi- 
nerali della Toscana ; fu prot, nell'Ateneo di Firenze, 
Serisse , tra altro: Dei Vasi linfatici; Sui Lagoni 
del Voliervano e del Senese, 


MASCAGNIA. 


* MASCAGNIA. Sfacciataggine petulante, furfantesca. 

* MASCAGNO.Assai furbo e malizioso;furfantesfacciato, 

MASCALCIA. Veterinaria da maniscalco ; — Anche, 
bottega di questo. 

MASCALI. Comune in prov. di Catania e circond, di 
Acireale, sugli ultimi declivi dell'Etna ; ab. 7353. Nel 
giardino annesso alla Chiesa parrocchiale si vedono 
ancora le rovine di un'ant. torre; — La fraz. di Santa 
Venera ha una fermata della ferrovia Circumetnea, 
Territorio in parte montuoso, fertilissimo, coltivato 
a vigneti, cereali, canape, agrumeti, olivi, castagni, 
alberi fruttiferi; parecchi stabilimenti di agrumi che 
danno lavoro a centinaja di operai; — M. si vuole sorto 
sulle rovine dell’ant. greca città di Callipoli, e, secondo 
la tradiz., all’epoca in cui i Saraceni dominavano la 
Sicilia. E ricordato la 1.* volta, col nome di Urbs Ma- 
schalorum, in un documento che si fa risalire al 980 
d. C. In altro documento Normanno del 1082 è indicato 
col nome di Mascalae., Prosperò durante la dominaz. 
Normanna e, essendo presso al mare, ebbe un arsenale 
nel punto che per tanti anni dopo si disse Tarzanà. 
E poi ricordato col nome arabo di Masqaleh. Subì poi 
tutte le vicende del dominio Svevo ed Angioino, e 
delle lotte intestine fra i baroni Siciliani. Fu possesso 
dei vescovi di Catania che presero il titolo di conti di 
M., indì fu sotto il governo dei vicerè Spagnoli. Le 
sue spiagge furono infestate dai pirati, e i boschi dai 
briganti. Nel 1693 fu per 2/, distrutto dal terremoto. 
Anche Af., nel 1848, sì rivoltò contro i Borboni e par- 
tecipò alla:gioja della liberaz. avvenuta nel 1860, con 
lo sbarco di Garibaldi a Marsala. 

* MASCALZONE. Uomo vile, abietto o mal vestito ; 
paltoniere. 

MASCARA. Città algerina (Orano); ab. 16.020. Piazza 
forte; ant. palazzo del bey; moschee ; patria a Abd- 
el-Kader al quale la città veniva tolta nel 1841. 

MASCARAM. Mese del calendario Etiopico, corrispon- 
dente circa al Settembre. 

MASCARENE (Isole). Nell'oc. Indiano, e precisam, le 
2 (scoperte nel 1506 da Pedro de Mascarenhes) di la 
Reunion e di Mauritius; kmy. 3894, ab. 542.500. 

MASCARET. Voce con la quale i Francesi designano 
l’onda di rigurgito (Barra d’acqua) nei fiumi Gironda, 
Sciaranta, Vilaine e Orne. 

MASCARETS, Nome che ì Francesi danno ad una stoffa 
simile al satix. 

MASCARPA. V. FioRITO. 

MASCARPONE. In Lombardia , piccoliss, formaggio 
fatto col fior di latte. 

MASCAT, Lo stesso che Mascate (V.). 

MASCATE,. V. Oman. 

MASCAVATO. Infima qualità di zucchero, appena 
estratto ed ancora impuro. 

MASCELLA. Nome de’ 2 organi principali della ma- 
sticaz, (super. ed inferiore) all'entrata del tubo dige- 
stivo, e che ne’ Vertebrati super. portano ciascuno una 
serie di denti. 

MASCELLARE. — V. MASCELLARI. — Che si riferisce 
alla MascELLA (V.}. — Carrucola la cui cassa resta a 
bocca aperta. 

MASCELLARI. — V. MasceLrare. — In Marina, le 
4 tavole che fanno l’orlo sporgente intorno alle bocca- 
porte. — denti. Lo stesso che MoLARI (V.). 

MASCHERA, — V. MascHERATA ; MASCHERE, — * Fig., 
persona che ha la MxscHERA (V. qui appresso) sul viso 
edè travestita; simulaz, , finzione; faccia fallace; — 
Man. fig., Parere una M., Di persona vestita atfetta- 
tam. e con vistosi colori ; Essere una M., Di persona 
finta e fallace; — Cavarsi, Levarsi, Togliersi la M., 
Cessar di simulare, dissimulare, fingere, ecc. , e mo- 
strarsi qual altri è veram.; Giù la M.!, Intimando a 
qualcuno che metta da parte le doppiezze. = Faccia 
o testa finta di cartapesta, di cera o d’ altra materia 
adattata, che si suol mettere per lo più in Carnevale 
sopra la faccia propria per rappresentare alcuna per- 
sona vera o fantastica o per non farsi riconoscere an- 
dando a pubbliche feste o per le vie. — In Architet- 
tura, faccia 0 testa, quasi sempre in caricatura, usata 
specialmente nelle decorazioni teatrali. — Celata che 
copriva il vélto ai cavalieri. — Guardia che vigila al- 
l'ordine interno de’ teatri. — Forma del viso d’un ca- 
davere, rilevata col gesso, per farne poi il ritratto. — 
Ordigno di metallo e cuojo imbottito , che cuopre la 
testa e serve a riparare i colpi, tirando di Scherma. — 
Oggetto di ferro, iegno, od altro, messo per riparo a 
qualche cosa (p. es. , ad una macchina}. — (Ballo in). 
Da distinguersi: — 4) V. BaLLO; — db) Dove le persone 
vanno con diversi costumi (di carattere, o nazionale, 
o di fantasia, più di frequente in Domino). — di ferro. 
Personaggio misterioso, prigioniero di Stato al tempo 
di Luigi XIV. Non si seppe mai con precisione chi fosse, 
ed era così chiamato perchè tenuto cosiantemente con 
una M. di veliuto nero sul viso. Per molti anni, stette 
chiuso nella fortezza di Pinerolo, allora in potere della 
Francia, poi (1688) fu trasferito alla Bastiglia di Pa- 
rigi, ove moriva in età, credesi, di 65 anni, nel 1703. 
Taluno affermò che fosse un patriarca armeno-scisma- 
tico di nome Arwedik, nemico degli Armeni cattolici 
e trasportato in Europa dai Gesuiti di Scio. Altri lo 
dissero un MaTTIOLI(V.), ministro del duca di Mantova, 
rapito da Torino per ordine di Luigi XIV, perchè av- 
verso alla politica di questo Re. Altri lo dichiarò figlio 
adulterino del Duca di Buckingham ambasciat, d’ In- 
ghilterra.a Parigi, e di Anna d'Austria moglie a 
Luigi XII, oppure un Conte di Vermandois figlio a 
Luigi XIV ed alla Duchessa della Vallière. Anche un 
Duca di Beaufort, un Duca di Moumonth e il ministro 
Fouquet furono creduti l’uomo della M. di ferro. Le 
Memorie del Duca di Richelieu, pubblicate nel 1790, 
vorrebbero mettere in sodo che il misterioso personag- 
gio fosse un fratello gemello di Luigi XIV, condannato 

er ragioni politiche a quei supplizio senza nome, e 
o stesso Voltaire confermò una tale credenza ; ma uno 
studio recente e diligentiss. di Mario Topin dimostra 
che era davvero il diplomatico italiano Mattioli. Sog- 
getto di romanzi e di drammi. — (Mezza). Quella che 
cuopre la faccia, dalla fronte fino alla bocca. — (Ve- 
stito da). V, qui sopra ballo in MAscHERA (V.). 

MASCHERAIO. Men corretto che MascHERAJ0 (V.). 

MASCHERAJO. Chi fabbrica maschere e le vende. 

MASCHERARE. — V. MascHERARSI, — * Travestire 
alcuno e méttergli la MiscHera (V.);:— Fig., celare 


MASCHIO. 


o nascondere o ricoprire un vizio con atti di virtù; 
celare artificiosam. un oggetto , che abbia apparenza 
non bella, con qualche cosa che gli sèrva come di ma- 
schera; — Ki/l., travestirsi e mettersi la maschera ; 
— Rift. fig., mostrarsi altrui diverso da quelche si è a 
fine d’ingannare, fingere , ricoprire la propria malizia 
con parole ed atti contrari. 

MASCHERARSI. — V. MascHERARE; TRUCCARSI, — Di 
certi animali marini, il singolare istinto che hanno 
{specialm. i granchi) di coprirsi con sostanze straniere 
come: alghe, gusci di molluschi, sabbia e sim, , a fine 
di potersi avvicinare, non visti, alla preda designata. 

MASCHERATA, — *Per estens. , di certe funzioni o 
feste di grande apparenza ; — Fig., finzione cui si dà 
faccia di verità. = Accolta di persone travestito e ma- 
scherate per divertirsi o per intervenire ad una festa 
di ballo (Ballo in maschera), ed alle quali è concessa 
una maggior libertà (Libertà delle maschere) che non 
sia ne’ divertim, e balli ordinari. Ora sono in voga le 
M. organizzate da società di artisti. L’uso de’ trave- 
stimenti e delle AM. risale alla più remota Antichità. 
Fra le moderne, erano famose quelle di Firenze, spe- 
cialm, sotto i Medici, quella di Venezia (Carnovaletto), 
quella di Milano (Carnovalone), quella di Roma (Fe- 
sta de’ moccoletii) ; — M. storica, Quella che riproduce 
qualche gran fatto di storia, con tutti gli abbigliamenti, 
i caratteri ed i distintivi del tempo, 

* MASCHERATO, Travestito con la maschera; — Fig., 
celato, e sim. {(V. MASCHERARE). 

MASCHERE. — V. MAscHeRA, — * Man. , Par le M., 
Mascherarsi in più; — Man. fig., Noa conoscer M., 
Non voler nè pretesti nè sotterfugi. = (lat. mediev. 
Masca, strega). Travestimenti che ebbero origine, come 
le Larve (Spettri), da idee religiose per discacciare 
con spauracchi gli spiriti malefici (Demoni). Le M. usato 
dagli attori dell’ ant. teatro Greco {M. tragiche, co- 
miche, satiriche, orchestriche), pur derivate da ceri- 
monie religiose (rappresentaz. sceniche alle feste di 
Bacco), servivano a rendere più spiccato ed impres- 
sionante il carattere dell’ attore ed a rinforzare, me- 
diante un apposito tubo metallico, il suono della voce; 
donde il latino Persona. I Romani tolsero da’ Greci 
tal uso che poi fu, in certo modo, ereditato dalla ita- 
liana Commedia dell’arte la quale appunto mantenne 
e M, per esprimere determinati caratteri (Dotiore, 
Pantalone, Arlecchino, Brighella, e sim.). Dalle idee 
religiose degli antichissimi popoli derivarono le feste 
ed i balli con le M. nelle solennità religiose del Me- 
dievo, le quali feste più tardi diventarono divertimenti 
di società (Mascherate). — (Libertà delle). V. Mus- 
CHERATA. 

MASCHERETTO. V. MascarET. 

MASCHERINA. — * Per estens., volto che in sè stesso 
non è brutto ma lo si prende in ischerzo per diminuirne 
la bellezza; — Man. estens., M., ti conosco!, Quando 
ad una persona, che noi reputiamo finta o doppia, vo- 
gliam significare che la sua malizia ci è nota. = Pie- 
cola borchia , in figura di volto umano o di animale, 
che sì mette per ornamento a cinture, finimenti da 
cavallo, ecc. — Punta di pelle, che si sovrappone alle 
scarpe di cencio od a quelle di pelle quando sieno votte. 
— A Firenze, piatto di minestra di 2 sorte, e specialm. 


‘di pane e di paste. 


MASCHERINI Ottaviano (1505-87). Eccellente pittore 
ed architetto n. a Bologna. Tra altro, dipinse la Log- 
gia di Gregorio XIII, in Vaticano ; diede i disegni 
della Chiesa di Santo Spirito, in Roma. 

MASCHERINO. Piccolo cane dal color della testa di- 
verso da quello del corpo. 

MASCHERONE. — * Man. fig. ingiur., M. da fogna 
o da fontana , Persona di viso grosso e contraffatto. 
= Figuraccia grottesca di leone , di satiro, o sim. , 
che si mette per bocca di fontana o di cloaca; e tal- 
volta ne’ porti, per reggere anelli di ormeggio. 

MASCHERONI. — V., MascHERONE. — Lorenzo (abatc) 
(170-800). Illustre matematico e poeta n. a Castagneta 
{Bergamo} e m. a Parigi, Fu membro del corpo Legi - 
slativo deila rep. Cisalpina, e venne mandato a Pa- 
rigi per lo stabilim. de’ Pesi e Misure, Come matema 
tico, la sua più grande opera è Geometria del com- 
passo; come poeta, belliss. il suo Invito a Lesbia Cidò- 
nia dove descrive il museo di scienze Naturali a Pa- 
via. Il suo nome era reso popolare dalla cantica Ma- 
scheroniana che in sua morte scrisse Vincenzo Monti. 

MASCHERPA. Lo stesso che Mascarpa (V.). 

MASCHERPONE, Lo stesso che MascaRPoNE (V.). 

MASCHETTE. Lo stesso che MAsTIETTE (V.). 

MASCHI, -- V. MaAscHio, — * Proverbialm., I fatti 
sono M., e le parole fémmine, V. FÈMMINE. 

MASCHIA. — V. M scHIo. — (Chiave. V. CHIAVE. — 
(Felce). V. FELCE. 

* MASCHIACCIO. Per estens., femmina che ha troppo 
del virile o nelle forme o negli atti. 

* MASCHIAMENTE. Da maschio, cioè con forza, ga- 
gliardamente, 

MASCHIETTARE. Lo stesso che MASTI=TTARE (V.). 

MASCHIETTATO. Lo stesso che MAsTIETTATO (V.). . 

MASCHIETTATURA. Lo stesso che MASTIETTATURA V. 

MASCHIETTO. Lo stesso che MASTIETTO (V.) 

* MASCHIEZZA, Qualità del maschio (di raro uso); ap- 
parenza di forza, virilità, gagliardia, e sim. 

MASCHILE. — * Di o da maschio, di o da maschi, 
proprio di maschio. = genere. Lo stesso che Masco - 
LINO (V.). 

MASCHILMENTE. — * Virilmente, gagliardamente, ecc. 
= In Grammatica, nol genere MascHILE (V.). 

MASCHIO. — V, Maschi; MascHia. — * (lat. mdscu- 
us). Di sesso mascolino ; — Fig., forte, virile, generoso; 
principale ; entrante ; sporgente. = Fisiologicam., in- 
dividuo nel quale risiede il principio fecondatore. Con- 
trario di Fimmina (V.). — Lo stesso che Perno (V.). 
— Di una vite, la parte, detta Verme, che entra nel- 
l’altra detta Chideciola. — Di un ginghero, il gambo 
che entra nella gangherella. — Di uno schizzetto , lo 
stantuffo che entra nella canna, — Un tempo, nelle: 
fortificaz., cavaliere fatto in muratura e sito nel mezzo 
della cortina, a difesa e rinforzo dell’entrata principale. 
— In Marina : — a) Dell’albero, dove s'incastra la testa 
di moro; ed anche lo sguscio al piede che si ferma nella 
scassa; — b) Dell’ancora, dove si farma il ceppo; — 
c) Della ruota, il dente che la incastra alla chiglia; — 
&) Del timone, il pezzo principale ne! centro. — Anto 


MASCHIONA. 


nio (1825-98). Famoso gondoliere n. a Murano (Venezia). 
Si rese fumoso pe’ suoi studi su Dante. — e FEMMINA 
{Fare a). Giuoco di augurio che si: fa così: Se una 
donna è incinta, e vuolsi indovinare se farà un M, od 
una Femm., uno dice M., l’altro Femm.; e poi pigliano 
osso della forcella di un pollo, e ne tirano un capo 
per uno. Se a quello che ha detto M. resta in maro il 
pezzo dove rimane la forcella ed un pezzetto di branca, 
dicesi che sarà M.; se no, il contrario. Anticam. si fa- 
ceva sul serio, ora più spesso per celia. 

* MASCHIONA. Man. esitens., Essere una M., Di gio- 
vane donna fatticcia e robusta. 

* MASCHIOTTA. Per estens., fanciulla fatticcia c non 
gentile di forme, ma pur bella. “i 

MASCHITO. Comune in prov. di Potenza e circond. 
di Melfi, in collina ed a m. 595 sul mare; ab. 3245. 
Territ. coltivato a cereali e viti; sorgente d’acqua sol- 
furea ; vivo commercio di vino. Jl paese veniva fon- 
dato, nel sec. XV, da una colonia Albanese, della quale 
sì parla anc’oggi la lingua. i 

MASCHLACH, Lo stesso che MAszLASs {V.). 

MASCIONA 0 MASHONA. — Paese e popolo nell'Africa 
di SE, Secondo il Bent, gli abitanti del così detto A, 
Land si chiamano essi stessi Macalangas. — Land. 
V. qui sopra Masciona. 

MASCIRUMBA. Isola nello Zambezi infer. (Africa). 

MASCIUA. Specie di battello arabo. 

MASCIUCULUMBE o MASCHURULUMBE. Popolo Bantw 
nella regione del medio Cafukve affl. dello Zambesi, 
nell'Africa del S, {V. HoLuB). 

MASCOGNA (Passo di). Nelle alpi Pennine ed a 
m. 2947 sul mare; da Gressoney Saini-Jean (m, 1385) 
a Champoluc (m, 1570). 

MASCOLINO. — * (lat. masculinus). Di o da maschio, 
che appartiene al sesso del maschio, = génere, V. Gi:- 
NERE. — sesso. Gli uomini in generale, 

MASCOLO. — Pezzo mobile delle ant. bombarde, che 
portava la carica della polvere e si acconciava alla 
tromba per sparare. — Nell: canne a retrocarica, cas- 
setto che apre e chiude. 

MASCONI. Facciate di un bastimento, di qua e di là 
dalla ruota di prua. 

MASE-DASI Curzio (?-1904). Illustre esploratore afri- 
cano n. a Mantova e m. a Beni Schongul (Nilo az- 
zurro). 

MASEGNA. — Nome che i Veneti danno ad una pie- 
tra di macigno (arenaria) de’ colli Euganei, da la- 
stricar vie, da fare scogliere, stipiti, ecc. — Jacobello 
e Pietropaolo (dalle) (sec. XIV). Eccellenti architetti 
n. a Venezia. 

MASELA, Isola della Malesia (Babar). 

MASELLA (Gaetano ALOISI) {1826-902). Cardinale e 
diplomatico n. a Pontecorvo (Caserta) e m., a Roma. 
Fu nunzio in Baviera nel 1877, poi a Lisbona; creato 
cardinale nel 1887, fu prefetto di economia di Propa- 
ganda fide, e dal 1897 fu pro-datario. 

MASENDERAN. Provincia della Persia, al S. del mar 
Caspio, all’E. del Ghilan, al N. dell’ Irak-Adschemi e 
dei Korassan ; kmq. 27.090, ab. 308.025 ; — Capol., Sari. 

MASERA. V. MasaRÀ, 

MASETTA. Bambagia di Tira (V.). 

MASH. Pr. gl'Inglesi, specie di pastone pei cavalli. 

MASHAM Abigaille (nata KILL} (?-1734). Cugina alla 
Puchessa di Mariborough. Fu potente favorita della 
regina Anna d'Inghilterra. 

‘ MASHONA. V. Masciona. 

MASHUCULUMBE. V, MASCIUCULUMBE. 

MASI Luigi (1814-72). Scrittore militare e luogote- 
mnente-generale d’esercito n. a Petrignano (Umbria) e 
m. a Palermo. Fece valorosam. le campagne per l'In- 
dipendenza; scrisse, tra altro, Storia dei Cacciatori 
del Tevere. 

MASINISSA (233?-148 a. C.). Figlio e successore di 
Gula re de’ Massili nella Numidia or. Fu educato a 
Cartagine; combattò per questa contro Siface re della 
Numidia occid., e poi in Ispagna, Durante la sua as- 
senza, la sua promessa sposa Sofonisba, figlia ad Asdru- 
bale, veniva data in moglie a Siface, Irritato per ciò, 
si dichiarava pei Romani con l’ajuto de’ quali abbat- 
teva (202) Siface, impadronendosi del Regno di lui e 
diventando così re di tutta la Numidia. I Cartaginesi 
gli mossero guerra, ma con loro danno (150 a. C.). La- 
«sciò 3 figli: Aficipsa, Gulussa e Mastaunabale , tra i 
quali Scipione divise il Regno. 

MASINO (Bagni del). Nell’alta valle del Fiume omon. 
affi. di destra dell'Adda ed a m. 1168 sul mare. Cele- 
bre acqua salino-termale, analoga a quella di Monte- 
eatini e di Carlsbad. 

MASIRA. Isola; Io stesso che MosERA (V.). 

MASK. Lago nell'Irlanda {(Connaught}. 

MASKELYNE Nevil (1732-811). Illustre astronomo n, 
a Londra. Successe al Bliss (1765) nella direz. dell’Os- 
servatorio di Greenwich di cui fu il 4.° dirett., ed 
eseguì un numero infinito di pazientiss. osservazioni, 
Introdusse dei notevoli perfezionam. in molti strumenti 
di osservaz. Tra altro, scrisse Osservazioni astrono- 
miche. 

MASLAC. In Egitto, lo stesso che AscisH (V.). 


+ 


MASLACH. Mantello arabo senza maniche e per la. 


ioggia, 

MASLENIZZA. In Russia, settimana avanti la Qua- 
resima e durante la quale è proibito mangiar carne. 
lo compenso, si fa uso di burro ed uova, e si sta al- 
egri. 

MASNA. In Piemontese, fanciullo 0 fanciulla. 

MASNADA. — * Moltitudine di persone di mala qua- 
lità, assembraglia trista; — Per estens., riferito a 
classe di persone, con senso di semplice dispregio ma 
seriza grave offesa. Nel Medievo, compagnia di 
gente armata, 

* MASNADIERE. Lo stesso che Masxan:ero (V.). 

MASNADIERO. — * Assassino di strada, ladrone; — 
Per estens., riferito a uomini politici, ecc. = Un tempo, 
soldato di ventura che commetteva ladrerie e bric- 
conate d'ogni genere nelle terre indifese o nelle città 
prese d'assalto. 


MASO. — V. Mansus. — Abbreviatura di Tom- 
MASO (V.). — Nel Trentino: — a) Podere o masseria; 
— b) Gruppo di case coloniche. — da San Friano. 


V. MANZUOLI. 
MASOLINO da Panicale (propriam. Tommaso FINI) 
(1333-4472), Eccellente pittore. Stupendi i suoi freschi 
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MASON. 


nella cappella Brancacci in Santa Maria del Carmine 
di Firenze e nella chiesa collegiata di Castiglione 
Olona. 

MASON Carlo (?-1787). Illustre astronomo n. a Saint- 
Trinity Hall (Inghilterra) o m. a Filadelfia, Fu assi- 
stente del Bradley all'Osservatorio di Greenwich ; ve- 
niva mandato, col Dixon, in America per misurarvi un 
arco di meridiano nelle prov, di Maryland e Pensil- 
vania (1764-68). 

MASONA, V. MASCIONA. 

MASOPINA. Sostanza ottenuta trattando con alcoo! 
assoluto e bollente una sostanza vegetale che nel Mes- 
sico si ha l’abitudine di masticare ; formola, Cig Hg 0. 
Polvere bianca e cristallina, leggera, insipida ed ino- 
dora; insolub. neli’acqua, solub. nell’alcool e nell’etere 
ove cristallizza per lo più in aghi, ma anche in pic- 
coli prismi che fondono a 156%, 

MASORA. V. EBRAICA. “i 

MASÒVIA. Uno degli ant. palatinati della grande Po- 
lonia, bagnato dalla Vistola, dal Bug e dalla Narew, 
abitato dai Masuri. Fu indipendente dal 1207 al 1526, 
e fu poi riunito alla Polonia; — Città principali: Var- 
savia e Lodz. 

MASR. — Nome arabo dell’Ecrto (Y.). — el Atica. 
V. BarrYLoNn, — el Cahira. V. CAIRO. 

MASRIUM (simb. Ms). Nuovo metallo apparso nel 
1892, 

MASS. — Simlbolo del MassacHuseTtTs (V.). — (nel 
Trentino, Mossa). Vecchia misura austriaca = lt.l ,415. 

MASSA. — V. Mack; Masse, — * (lat, massa). Quan 
tità più o meno grande di qualsivoglia materia rac- 
colta insieme senza molto ordine; quantità di mate- 
ria unita tutta in un pezzo; — /ig., riferito a spro- 
positi, bestemmie, ecc.; moltitudine di gente unita, e 
specialm. di soldati; numero di persone tristi; — Mar. 
fig., Far M., Radunare più gente in un luogo; In M., 


Tutti insieme (riprovato . = Isola; V. Baru. — Com- 
plesso di beni. — In Fisica, quantità effettiva e qual. 
siasi di materia. —- Parola con cui gli schiavi Negri 


rivolgono il discorso ai loro signori {(corruz. di Master). 
— Nel Medievo, complesso di poderi; distretto rurale. 
— Globo compatto di gente serrata insieme per com- 
battere. — Deposito degli oggetti di vestiario e d’ar- 
mamento, che ha ogni corpo di milizia e da cui il sol- 
dato leva ciò che gli occorre (V. LisrETTO). — Tutte 
insieme le voci e gli istrumenti di un concerto. — 
Tutte insieme le somme di denaro accumulate per dati 
usi ed a determinati fini. — Tutte insieme le tasse . 
i dazi, ecc. che il Comune deve pagare allo Stato. — 
Tutti insieme gli elementi che costituiscono un fluido 
qualsiasi, e tutta la quantità di esso. — (già Massa 
Ducale). Città toscana e già capit. dell'ant. ducato di 
M. e Carrara, che forma ora la prov. di questo nome; 
ab. 26.413. Siede sulla riva sin. del Frigido cd allo 
sbocco della Vallata della Magra, circond .ta ad occid, 
dal mare e negli altri punti da ridenti colline sulle 
quali germogliano l’arancio , il limone, l'olivo. Un pia- 
cevoliss. conirasto si nota a M., nella stagione inver- 
nale, e cioè ; allorquando le vette della vicina mon- 
tagna Tambura sono coperte di neve, la piazza prin- 
cipale della città è rallegrata da numerose piante di 
arancio. M. è una città in parte sopra un poggio 
(Ciltà vecchia), ed in parte in amena pianura (Città 
nuova), con larghe vie lastricate , spaziose piazze e 
pareccni notevoli edifizi. Tra questi, da notare in primo 








Massa: Palazzo ducal». 


luogo il palazzo costruito da casa Cybo, la Cattedrale, 
la chiesa di San Francesco adorna di bei dipinti, il 
Castello, il ponte in marmo dell’Assalini. Sede di vari 
uffici governativi ed amministrativi per la prov., AM. 
ha per di più un'accad. di Belle Arti, un’accad. Scien- 
tifico-Letteraria, una Biblioteca di molti volumi, ecc. 
Ha fabbriche di tessuti di seta, altre industrie, e fa 
commercio d’oli ; — E città antica, edificata sulla Ta- 
berna frigida dei Romani; nel Medievo ebbe il nome 
attuale, che è forse corruzione di Marsi, chè così 
chiamavansi i poderi o latifondi nel diritto Feudale. 
Fu detta ‘anche Massa dei Lombardi, per essere stata 
quasi interam. riedificata da 200 famiglie Lombarde 
che vi si ricoverarono essendo state espulse da Man- 
tova nelle guerre tra Guelfi e Ghibellini. Ienote sono 
le origini di questa città ; risulterebbe soltanto , da 
vecchi documenti, che i vescovi di Luni vi avevano, 
nel secolo IX, estesi possedimenti. Se in ciù vi fosse 
errore, sarebbe di ben poco momento, 
che, nel sec. X, Ottone il Grande dava la Corte di M. 
ad Adalberto vescovo di Luni, e che poi Federico Bar- 
barossa ribadiva la donaz. In tempi posteriori, anche 
per M. cominciò una success. da padrone a padrone, 
come: la famiglia Malaspina, i Fieschi, Castruccio Ca- 


stracani, i Pisani, i Visconti. Nel 192, gli credi di Gian 


Galeazzo Visconti reintegrarono la signoria dei Mala- 
spina, che poi, per le nozze di una Ricciarda, passava 
prima ai Fieschi, e poi alla famiglia Cybo di Genova, 
sotto la quale fu eretta in ducato; e nel 1743 perveniva, 
parimenti per titolo nuziale, al duca di Modena, 
Ercole Rinaldo d’ Este. Sotto Napoleone fu incorpo- 
rata al principato di Lucca e Piombino , e la princi- 
pessa Elisa Baciocchi, sorella all’Imperatore, sceglieva 
per dimora estiva l’ex-palazzo dei Duchi di AM. Nel 1814 
tornava agli Estensi con Modena, dai quali passava, 
in un con l’ Emilia, al regno d'Italia, nel 1860; — 
Splendidi i sobborghi di Castagnola, Mirteto ce Lavac- 


erchè è certo: 


MASSAJA. 


DO 


Und 
Ti 


j 


chio, con magnifici giardini e ville ridenti, — del fal. 


limento, Compiesso de* beni appartenenti ad un com 
merciante fallito. — di rispetto. Fondo di ammortizzaz.; 
fondo di riserva. — di un corpo. V. qui appresso Massa 
di un punto maieriale. — di un punto materiale. La 
sua attitudine, dipendente dalla materia di cui è co- 
stituito, a cedere all’az. delle forze. Per un medesime 
punto è costante il rapporto tra l’intensità d'una forza. 
pure costante, ad esso applicata e l’acceleraz. del mo- 
vimento uniformem. accelerato prodotto dalla mede- 
sima. Questo rapporto è assunto per misura della M 
La misura di un corpo è la somma delle Af. di tutt: 
l suoi punti. Nei sistemi continui, la /M, è determinata 
da un integrale semplice, duplicato o triplicato, a se- 
conda che il sistema sia lincare, superficiale, oppure 
a 3 dimensioni. — d'ombre, di luce. Pr. i pittori, co- 
lorito più. pieno in un dato punto, a fine di ottenere 
certi etfetti. — (Duca di). V. RiGniER. — Ducale. V. 
qui sopra Massa. — e CARRARA. V. Massa e CARRARA. 
— elettrica. Quantità d’ e/ettricità accumulata in un 
dato punto. — ereditaria. Complesso dei beni costi- 
tuenti un'eredità. — (Far). Riunire le milizie in un dato 
luogo. — {Leva in}. V. LEva. — (Libretto di). V. Li- 
BRETTO. — Lombarda. V. Massa LomBarpa, — Lu- 
brense. V. MASSALUBRENSE, — magnetica. Quantità di 
magnetismo accumulato in un polo di una calamita. — 
Marittima, V. Massa MARITTIMA. — Martana. V. Mas- 
sa MARTANA. — (Misura della). V. qui sopra Massa di 
un punto materiale. — Superiore, V. Massa SUPE- 
RIORE. — {Unità della). In misura assoluta, nella Fisica, 
il grammo, cioè la AM. contenuta in un cm.5 d'acqua 
della massima densità. 

MASSACCIO. Ora CUPRAMONTANA (V.). 

MASSACHUSETTS. Uno degli St. Uniti d’ America , 


‘a NE.; kmq. 21.540, ab. 2.600.050, Suolo molto vario; 


coste piane ed arenose, con molte baje; allevam, di 
bestiame (cavalli, buoi, pecore); cultura delle api che 
dinno cera in grande quantità; luppoli, patate , lino, 
canapa, tabacco, ecc. Industria e commercio attiviss.; 
parecchi canali , e sviluppata rete ferroviaria, Eccel- 
lenti istituti d’'istruz. a Cambridge, Boston, ecc, Dalla 
revisione della Costituzione (1840) , manda 10 rappre- 
sentanti al Congresso, Il M. fu la 1.* colonia fondata 
in America dagl’Inglesi (Puritani), nel 1629; trasse il 
nome da una tribù Indiana che l’ abitava. Nel 1773, 
Boston dava il segnale dell’ emancipaz.; — Capit., 
Boston. 

MASSACIUCCOLI (Lago di). Nel comune di Massarosa 
(Lucca); kmq. 6,,; ora prosciugato. 

* MASSACRARE (franc. massaciter). Lo stesso che TRU- 
CIDARE (V.), ma riprovato. 

* MASSACRATO feno massacré). Lo stesso che TRU- 
CIDATO (V.), ma riprovato. 

MASSACRO, — * (franc, massacre). Scempio, strage, 
macello (riprovato), = In Araldica, teschio di cervo 
po.to di fronte. 

MASSA DUCALE. V. Massa. 

MASSA e CARRARA. Prov. nella Toscana di NO., 
comprendente i versanti merid. dell’ appennino Par- 
migiano e Modenese (valli super. della Afayra e del 
Serchio) ed un breve littorale ; kmq. 1678 (‘9/>, della 
superf., montuosi), ab. 196.850. Cave di marmi rino- 
mati; bella coltivaz. nelle valli. Comprende 3 circon- 
dari: Castelnuovo di Garfagnana, M. e Carr., Pontremoli. 
Già principato dei Malaspina, fu poi ducato dei Cybo 
dai quali passava (1743) agli Estensi di Modena. Nel 
1806 veniva aggregata al principato di Lucca e Piom- 
bino ; nel i$14 riacquistava il titolo di ducato ; nel 
1829 veniva incorporata agli Stati di Modena ; nel 1859 
veniva definitivam, annessa al regno d’Italia (V. Car- 
RARA; MASSA). 

MASSAFRA. Comune in prov, di Lecce e circond. di 
Taranto, a m., 110 sul mare ; ab. 11.200. Abitato diviso, 
da un burrone,.in 2 sezioni disuguali: M. antica, più 


grande , ad O. ; Santa Caterina, ad E,; unite da un © 


ponte in muratura a 5 archi. La roccia del burrone , 
donde si gode un incantevole panorama, è tutta fitta 
di grotte che servono per abitaz., ed ai tempi di Pirro 
servirono di ricovero ai fuggiaschi dalle guerre Ta- 
rantine, Ant, castello turrito e merlato, Degniss. di 
nota : chiesa parrocchiale di S. Lorenzo; santuario 
della Madonna della Scala; ruderi dell’ epoca Bizan- 
tina. Territ, coltivato ad olivi che danno il prodotto 
principale, a prati naturali, a boschi. Vi sj cavano conci 
di tufo calcareo per uso di costruz., che vengono 
esportati. Vi sono più che 1000 telai, 800 dei quali 
esclusivam, per la felpa; molini a vapore per farina; 
trappeti; Ospedale, istituito per lascito privato ; 
Cura gratuita dei poveri; ecc. Il paese vuolsi da al- 
cuni sorto nel luogo ove era l’ant. Messàpia, per opera 
di una legione d’Africani guidati da Annibale contro 
la vicina Mòttola, e che il suo nome derivi da Maxn- 
sio Afrorum, staz. di Africani. Nel Medievo fu feudo 
di parecchie famiglie, fra cui gl’ Imperiali di Franca 
villa Fontana. Diede i natali a Niccolò Andria (1743 
814), dotto medico e prof. di Filosofia e Patologia nel- 
l'Università di Napoli. 

MASSAGETI. Popolo scitico 
pa tori nella regione dell’o- 
dierna Steppa dei Kirghisi. 
Si narra che nel 529 a. C., 
in una spediz. contro i Af. (re- 
gina Tomiri), Ciro perdesse 
la vita. 

MASSAGGIO. Metododicura 
che consiste nelpremere, sfre- 
gare, o battere con ia mano $é 
una regione del corpo , per ‘ 
darle elasticità. attivarvi il 
circolo, e quindi anche pro- 
durvi l'assorbim. di sangua 
sparso e la cessaz. degli edc- 
mi, ecc. (V. MEZGER). 

MASSAI. V. MASsAr, 

MASSAIA. — * Men corret- 
to che Massaya (V.). = Guolielmo. Lo stesso cha Mas- 
SASA (Vo). 

MASSAIO. Men corretto che Massaso (V.). 

MASSAIOLA. Men corretto che MassasoLa (V.). 

MASSAJA.—* Contadina che ha il governo della 
casa; — Man., Esser buona M., Di donna da casa ed 
economa. = Guglielmo (1800-99). Cardinale dell’ord, dei 





Massaia. 


978 MASSAJO. 


98 


MASSA MARITTIMA, 


MASSAUA, 
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Cappuccini, n. a Braia (Piemonte) em. a San Giorgio 
a Cremano (Napoli). Dal 1846 vescovo di Cassia e 
vicario Apostolico nei Galla, rimaneva in Africa (spe- 
cialmente nello Scioa, nel Giuma e nel Catfa) sino al 
1876. Fu rappresentante del re Vittorio Emanuele II 
pr. il re Menelik dello Scioa. Compilò Vocabolario e 
Grammatica della lingua Galla; scrisse, tra altro, / 
miei 35 anni nell'alta Etiopia, 

MASSAJO. — * Uomo da tar roba e da mantenerla. 
= Chi ha in custodia cose mobili, masserizie o denari 
appartenenti ad una azienda qualsiasi, oppure ufficio 
pubblico. 

MASSAJOLA. Nome volgare di un uccelletto che fre- 
quenta, per lo più, luoghi montuosi e sassosi. 

MASSALIA, — V, MarsIGLIA, — Asterdide 20.° sco- 
perto da De Gasparis nel 1832. 

MASSALIANI. Lo stesso che EucHETI (V.). 

MASSALIT. Stirpe Maba, nel Vadai (Africa). 

MASSA LOMBARDA. Comune in prov. di Ravenna e 
circond. di Lugo; ab. 5910. Territ. coltivato a cereali, 
viti, canapa, riso, barbabietole da zucchero, Attraver- 
sato dal can. Molini che nasce dal Santerno , sbocca 
nel Reno e serve per irrigaz. e bonifica, L’ industria 
è rappresentata da uno zuccherificio con raffineria, che 
dà lavoro a circa 500 operai, da uno stabilimento per 
fabbrica e riparaz. di macchine agricole e da fornaci 

er mattoni. Importante esportaz. di uve, canapa, polli, 
frutte, uova. Ospedale, Ricovero per cronici, Orfano- 
trofi maschile e femminile, Asilo infantile, Istituti ele- 
mosinieri, Case di ricovero, Ospizi marini, Monte di 
pietà, la cosiddetta Casa del Pane (per la distribuz. 
di questo a tutti coloro che non hanno mezzi per pro- 
curarselo), Cassa di risparmio, Cassa di depositi e pre- 
stiti, Il paese sorse ove erano un tempo le selve di 
Lugo e gli stagni di Padusa. Appartenne prima al- 
l’abazia di Santa Maria di Cosmedin ed ai monaci Be- 
nedettini fuori di Ravenna. Nel 1164 cadeva in potere 
dei Conti di Cunio che l’ottenevano da Federico Bar- 
barossa. Cominciò ad acquistare importanza verso il 
1232, in cui andarono a stabilirvisi molte famiglie Lom- 
barde (donde il nome) fuggenti il governo dei ministri 
dell’imperat. Federico II. Più tardi, fu cinto di mura 
e fortificato. Passava successivam, agl’Imolesi, ai Bo- 
lognesi, ai Belgiojoso e, verso la metà del sec. XVI, 
agli Estensi; negli ultimi anni del sec. XVI, alla Chiesa 
che la conservò fino al 1859. Diede i natali all’ abate 
Rocco Masoni, composit. di Canto fermo, ed a G. B. 
Bassi, pittore, maestro ed amico a Massimo d’Azeglio, 

MASSALUBRENSE. Piccola città in prov. di Napoli e 
circond, di Castellamare di Stabia, situata sopra una 
stretta lingua di terra sporgente in mare e cinta da 
piccole isole; ab. $010. Chiesa antichiss.; ricca e gran- 
diosa Pieve. Verso S. scorgesi tutto il golto di Salerno, 
verso N. il panorama di Napoli. Nei dintorni sorge il 
monte Crapolla, dove era anticam, un bosco sacro ad 
Apollo. Il territ., che si distende fra due golfi, è for- 
mato da colline e da piccole pianure; irrigato di fre- 
sche acque e sparso di paeselli, dà prodotti svariati 
e copiosi. Opere pie per doti ed elemosine. Nella lo- 
calità, detta la Punta della Campanella, vennero an- 
ticam. a stabilirsi i Fenici che vi fabbricarono un tem- 
pio a Minerva, denominando il luogo Promontorio di 
Minerva, che nei tempi di mezzo assunse poi il nome 
Canutario, ed ora è detto Monte di S. Costanzo. Quel 
tempio fu assai rinomato. I Greci , in sèguito, ve ne 
fabbricarono un altro magnifico dedicato ad Apollo, 
ed un terzo ad Ecate; i quali templi cominciarono a 
decadere nel sec. III. Essendosi allora introdotto in Na- 
poli il Cristianesimo , alcuni Napolitani si stabilirono 
in questa plaga e vi edificarono 2 chiese: una sul 
tempio di Apollo, e un’altra alla Marina sopra quello 
di Ecate, dedicando quest’ultimo alla Vergine, detta 
della Lobra o l’ Incoronata. Da questo primo nucleo 
di Cristiani ebbe origine l’attuale M., che presto crebbe 
in ricchezza e potenza per la sua posizione sul mare. 
Quando cominciarono le piraterie dei Saraceni, M. si 
difese erigendo le torri che tuttora si vedono in cia- 
scun casale. Da quest'epoca, per le lunghe e disastrose 
guerre, comincia la decadenza del commercio e della 
città. Micidiale, frale altre, fu la guerra che nel 1450 
si combattè fra Giovanni d’Angiò e Ferdinando I d’Ara- 
gona, IM. , con Castellamare e Vico, ribellatasi al suo 
Signore, si dava al Francese, ma alla fino riuscì vin- 
citore l'Aragonese. M., fidando nel suo forte castello, 
volle resistergli per 2 anni, ma finalm. dovette arren- 
dersi. L’Aragonese obbligò i cittadini ad abbandonare 
le ant. case ed a cercare altrove dimora; demolì la 
città e non lasciò in piedi che i casali. In sèguito, M. 
fu dato in feudo a Giovanni al Sanchez, consigliere 
regio. Nel 1560 fu saccheggiata da' Turchi che ucci- 
sero molti abitanti e molti ne condussero in ischia- 
vitù. Da Carlo V, per bisogno di denaro, era poi ce- 
duta a Giovanni Carafa conte di Policastro. Per isfug- 
gire alla signoria di costui, 4. reclamò il regio dema- 
nio che le era stato accordato da Ladislao e da Gio- 
vanna II, ma dovette pagare con denaro la propria 
libertà, Nel 1656 la peste uccideva 2000 cittadini, e 
molti ne uccideva il colera nel 1836. Amministrativam,, 
M. e Sorrento si governarono con le stesse leggi Mu- 
nicipali sino al 1470 in cui, dopo grandi litigi, furono 
divisi i 2 territ. Ecclesiasticam, , M. fu soggetta alla 
giurisdiz. del vescovo di Sorrento fino al principio del 
sec. XIII. Nel 1220 otteneva di avere un vescovo pro- 
prio , ma nel 1797 la diocesi era nuovam. riunita a 
qa di Sorrento. Nacque a M., tra altri, Vincenzo 

e Simone, detto il Zorobabe! ed il Virgilio massese, 
medico, letterato, poeta, latinista e grecista. 

MASSA MARITTIMA, Città in prov. di Grosseto, ed 
a m. 400 sul mare; ab. 17.219. Sede vescovile. La Città 

ropriam. detta si divide in 3 sezioni: il Borgo, che 

la parte più bassa, la Città vecchia, che è il centro; 
la Città nuova, che è la parte più alta. Una gran parte 
della città porta però l'impronta del suo carattere me- 
dievale. Ha vaste piazze, fra cui belliss. quella Gari- 
baldi. Il ridente altipiano è fiancheggiato dai monti della 
Cornata {m. 1059), dal Poggio di Montieri (m. 1051), 
dal Poggio di Prata (m. 918). Nella pianura sottostante 
scorrono ì fiumi Ronna e Venelle, che formano la bel- 
liss. cascata di Vo/piana capace di sviluppare una forza 
di 800 cavalli. Altri importanti corsi d’acqua periodici 
sono: la Pecora, la Morse, la Cornice, la Carsia, la 
Follonica. Un bel fenomeno è dato dai soffioni bora- 


ciferi della fraz. di Monterctondo, che lanciano nel - 
l’aria i loro vapori a guisa di bianchi pennacchi. Esi- 
stono un lago caldo a JAfonterotondo, e il lago detto 
dell’ Accesa da cui scaturisce il fiume Bruna. A _Mon- 
terotondo vi sono pure bagni caldi solfurei, ed a Fol- 
lonica una staz. balneare marina. Sui poggi che cir- 
condano la sottostante pianura sorgono molti ant. ca- 
stelli, fra cui ricorderemo quello della Pietra reso ce- 
lebre dal pietoso caso di Pia de’ Tolomei, e quello di 
Tricasi che fu feudo della contessa Matilde di Toscana. 
Monumenti degni di nota sono: la Cattedrale, del se- 
colo XIII, col campanile del XIV; la chiesa di San- 
t’Agostino (1299-312); quella di S, Francesco (sec. XIII); 
la fortezza dei Massetani (1228), e l'Arco del Cassero 
(1337); le mura e porte della città (sec. XIII-XIV); il 
palazzetto e la torre già dei Conti di Biserno (sec. XII); 





Massa Marittima : Aiura. 


il palazzo del Comune (1228-3846); quello del Podestà 
(1320) ; la ròcca e fortezza Senese (1337-38); le case 
Fedi, Malfatti e Billi; la Fonte (1265), poi palazzo del- 
l'Abbondanza (secolo XV); l'ant. Mulino della Repub- 
blica, detto Mulino Pressa (1314); il Palazzetto già 
Bandini; il palazzetto del Magazzino delle Armi (1436); 
il palazzetto della Zecca (sec. XIV); il palazzo Mal- 
fatti (sec, XIV); il palazzo delle Scuole, già chiesadi 
S. Pietro all’Orto ; laròcca di Monte Regio, ora Ospe- 
dale; gli avanzi di costruz. ritenute della etrusca Ve- 
tulonia sul poggio Castiglioni, tra M. e Follònica. Ter. 
rit. coltivato a granturco, castagni, viti, olivi, frutte, 
ortaggi; prati in pianura, boschi nella zona montuosa. 
Miniere di rame , ferro , piombo, zinco, lignite , che 
erano coltivate fin dal tempo degli Etruschi e che rag- 
giunsero la massima loro fioridezza nel Medievo, Gli 
stabilim. minerari principali sono quelli della miniera 
Fenice Massetana e delle Capanne vecchie. Agricoltura 
e pastorizia. Seminario ; Biblioteca comunale con circa 
vol. 20.000; Museo con sale per-le collez, di minerali, 
per la Conchigliografia, per l’Ornitologia, per l’Archeo- 
ORA e la Numismatica, per la Botanica e lo Armi; una 
sala Kisorgimento, e una, piccola galleria di quadri; 
Ospedale, Asilo infantile, Ricovero di mendicità, As- 
sociazione della Misericordia, Cassa di soccorso fra gli 
operai delle miniere, Banca popolare cooperativa, Coo- 
perativa di consumo, ecc. ; — A quanto si crede, M. fu 
eretta dopo la rovina dalla Massa Veternensis o Ve- 
tuloniensis, ricordata come patria dell’imperat. Gallo 
Cesare {m. 351), e la quale chiamavasigià Massa Ma- 
rilima nel 7338 e dove verso 1'$42 fu trasferita la sede 
vescovile di Populonia, I ruderi romani e medievali di 
questa M., distrutta dai Saraceni nel 935, chiamansi 
tuttora Massa vecchia. Il nome che quella ebbe di Ve- 
tuloniensis indica che ivi presso sorgeva Vetulonia. M. 
fu prima dominata dai propri vescovi che divennero 
anche principi della città. Nel 1197 fu accresciuta della 
parte alta che distinguesi col, nome di Città nuova. 
Nel 1226, ribellatasi ai Vescovi, si cresse a repubblica, 
e nel 122? strinse patto di alleanza con Pisa. Fu mo- 
lestata dalle interne fazioni dei Guelfi e Ghibellini e 
parteggiò per l’Imperatore, onde Innocenzo IV la mi- 
nacciò d'interdetto. Nell'anno 1241 si alleò con Siena, 
e nel 1259 combattè con questa contro i Fiorentini che 
avevano usurpato il castello di Montemassi apparte- 
nente a Siena. I Pannocchieschi, signori di Prata, fra- 
zione di M., dichiaratisi ostili alla podestà Massctana 
da cui dipendevano, si sottomisero a Siena, Il Senato 
di AM, li dichiarò traditori, li bandì dalla città e ne con- 
fiscò iteni, I Pannocchieschi ricorsero a Siena; e questa, 
dimenticando la lega, ne deliberò la sottomiss, e prese 
a tradimento la città. Mai Massetani riuscirono a dis- 
fare completam. l’esercito nemico. Verso il 1281 M. 
si collegò per 10 anni con le città di Toscana, contro 
Carlo d'Angiò: per questo, si trovò coinvolta nella scon- 
fitta data dagli Aretini ai Senesi, nel 1288, al passo della 
Pieve al Torpo. sconfitta poi vendicata con la battaglia 
di Campaldine, dove combattè Dante Alighieri e a cui 
M. pur prese parte. Però, nuove contese scoppiarono 
îra M. e Siena, per ragioni di domini su varì castelli. 
Ne nacquero aspre guerre, ed una terribile battaglia 
fu combattuta nel piano fra Giancarico e Colonna; ma 
ì Massetani, alleati ai Pisani, ne ebbero la peggio. Di 
quest'epoca data la totale rovina della rep. di M. che 
difese sino all'ultimo la sua libertà e le sue franchige. 
Gli ultimi difensori della rep. Massetana, i Ciamber- 
lano e i Luci, caddero eroicam. con la maestà citta - 
dina, ma Siena abusd della sua forza, e M., verso la 
metà del sec. XIV, fu ridotta a contado. Con Siena ebbe 
comuni le vicende della guerra contro gli Appiani di 
Piombino, contro i Fiorentini e contro i Visconti. Nel 
tempo della sua decadenza, ebbe M. la visita di Carlo 
IV, e molto più tardi quella del duca Valentino Borgia, 
insieme con Vitellozzo Vitelli e papa Alessandro VI, I 
soldati Spagnoli di Carlo V la saccheggiarono e misero 
a ferro fuoco. Oggi, mercè l’industria delle miniere 
riattivate e floridiss, e lo sviluppo dell’ agricoltura e 
del commercio, è il centro più attivo e popolato di tutta 
la prov. Sono da ricordarsi i suoi ordinamenti, le sue 
leggi e i suoi statuti, i provvidi regolamenti riguardo 
alla sua Costituzione ed alle sue celebrate miniere. Ne 
è da tacersi lo spontaneo efficace parteggiare dei Mas- 
setani al movim. per l’unità d’Italia, il numeroso con- 
tingente di prodi volontari dato in tutte le guerre com- 


battute per la Patria, onde Garibaldi dava a M. il nome 
glorioso di Brescia Maremmana. Fra gli illustri Mas 
setani sono degni di ricordo: Ugo da Massa, poeta, 
vissuto intorno al 1290; il beato Felice Tancredi, vis- 
suto intorno al 1400, valente predicatore che Santa Ca- 
terina da Siena onorò della sua amicizia; Bernardino 
Aibizzeschi (S. Bernardino da Siena), famoso per la sua 
calda, robusta eloquenza, autore di varì trattati reli- 
giosi (1380-444); l’eremitano Agapito Gabrielli, storica 
e cronista vissuto nell’ultima metà del sec. XVTe autore 
di una Storia dell’antica città di Massa. Fra le illustri 
famiglie Massetane sono quelle Pannocchieschi, Tw- 
dini, Luti, Vicedomini, Beccucci, Ciamberlano, Avve- 
duti, il cni nome è legato a quello di tutte le vicende 
a cui andò soggetta la rep. Massetana. Fra le più an- 
tiche, è quella Malfatti. Merita di essere particolarm. 
ricordata la famiglia Lapini per la partecipaz. ai moti 
del penali e per la cooperaz. al miracoloso sal- 
vataggio di Garibaldi dal Bagno al Morbo a Cala Mar 
tina, nel 1849. 

MASSA MARTANA. Comune in prov. e circond. di 
Perugia, a m. 388 sul mare; ab. 4886. Cinto di mura 
castellare medievali con varî bastioni a N.,a $., a E., 
mentre ad O, posa sovr’alta inaccessibile rupe. De- 
liziosa residenza estiva; eccellente acqua potabile con- 
dotta dalla ròcca di Bonaccorso, per mezzo di acque- 
dotto. Fontana artistica; sorgenti minerali alcaline, 
ferruginose, solfuree. Notevoli: chiesa di Santa Ma- 
ria in Pantano, edificata con ruderi di monum. Pagani; 
chiesa dei santi Fidenzio e Terenzio, già abazia dei 
Benedettini, del sec. XI; ponte Fondaglia, detto dei 
Diavolo, opera romana; mura castellane , castello di 
Rocchette; ecc. Territ. coltivato a grano, granoturco, 
viti, olivi; bestiame, pollicultura ; lana e legname ; 
Ospedale, ed altri istituti. Il Comune si crede avesse 
origine durante la costruz. della via Flaminia (com- 
piuta circa il 220 a. C.); la sua antichità è dimostrata 
da scavi di tombe, medaglie, anfore, ecc. dell’ epoca 
di Roma. Cinto di mura dal cardin. Bentivenghi (1276), 
veniva poi assoggettato a Todi. Nel 1397 passava sotto. 
il governo della Chiesa ; nel 1403 tornava in possesso 
di Todi; nel 1565 si riscattava con denaro. Diede ua 
notevole contributo di Garibaldini alle guerre per 1’In - 
dipendenza: tra altri, vi nacque il beato Bernardino 
di Colpetrazzo (sec. XVI) che scrisse Annales Cappre- 
cinorum. 

MASSANDRA. V. Vixo, 

MASSARANI Tullo (1826-906). Illustre scrittore , cri- 
tico d'arte ed artista ed anche poeta, politico e filan- 
tropo n. a Mantova e m. a Milano. Nel 1878 fu pre- 
sidente della Giuria internaz, per 
le Belle arti a Parigi; tentò di 
provocare un riavvicinam. fra 
l'Italia e la Germania; fu prima 
deputato, e poi senatore, Tra al- 
tro, dipinse Terme di Alessan- 
oria ; scrisse : Sermoni, poesie ; 
Studi di Politica e di Storia; Stu- 
di di Letteratura e di Arte; 
L'Arte dì ridere, 

MASSARE. Frangesismo che valo 
fare il MassAGaio (Vi.). 

MASSARELLI Claudio (de') (se- 
colo XVI). Eccellente miniatore 
n. a Caravaggio (Lombardia). 

MASSAREZIA. Lo stesso che 
DASSARÈZIA (Vi.). 

MASSARI, — Cesare (1847-867). Illustre medico e fre- 
nologo n. a Perugia. Diresse il Manicomio di questa 
città, inalzandolo ad altiss. fama. Tra altro, scrisse 
Saggio storico-medico sulle pestilenze di Perugia, — 
Giuseppe (1821-84). Eminente politico e scrittore n. a 
Bari e m. a Roma. Partecipò ai moti liberali del 1848, 
onde andò esule in Toscana ed in Piemonte; fu de- 
putato. Tra altro, scrisse: I Conte di Cavour; La 
vita ed il regno di Vittorio Emanuele. — Lucio (1569 
633). Eccellente pittore n. a Bologna. Tra altro, di- 
pinse iforno del Figliuol prodigo , che si conserva 
nella Pinacoteca della sua città. — Stefano (1815-86). 
Eminente patriota e magistrato n. a Collecchio {Parma} 
e m. a Parma. Fu, nel 1859, ministro per l’ Interno 
sotto il dittatore Farini. 

MASSARIA Alessandro (1510%-98). Eminente medico n. 
a Vicenza e m, a Padova. Recò giovam. all'arte Me- 
dica per aver contribuito a demolire il metodo Em- 
pirico importato dall’Arabia, rimettendo in onore la 
Medicina sperimentale di cui erasi quasi perduta la 
tradiz. Fra le sue opere notiamo: De peste; De abuso 
medicamentorum vescicantium et theriacce in febribus 
pestilentialibus; De morbis mulierum; Liber respon- 
sorum et consullationum medicinalium. 

MASSARIZIO. Lo stesso che MezzeRIA (V.). 

MASSARO. — V. MezzeRiA. — Nelle Puglie, capo 
dell’azienda del gregge. 

MASSARONI. Lo stesso che MazaruNI (V.). 

MASSAROTTI Angelo (1645-723). Eccellente pittore n. 
a Cremona, 

MASSA SUPERIORE. Capol. del Dist. omon. in prov. 
di Rovigo, sulla sin. del Po; ab. 3764. Chiesa par- 
rocchiale con dipinto Caraccesco; vaste piazze e buoni 
edifici, Territ. che dà frumento, granturco, canape, 
barbabietole , patate. Stabilim. per la produz. della 
fecola; allevam, di bestiame. Scuola comunale d’Arte 
applicata all’Industria, Cassa di risparmi e prestiti, ecc, 
Dove oggi trovasi 1, esisteva nel Medievo una Terra 
detta Santa Maria in Basilica, soggetta nel 1017 alla 
Pieve di Trecento e detta M. nel 1I0l. Nel 1306 fu 
occupata da Alboino della Scala e da Botticello Bonac- 
colsi. E detta villa dal Sanudo, e aveva allora delle 
fosse inespugnabili. Quando però s’ incominciarono a 
bonificare le terre Transpadane, .M. non era che un 
meschino casale con larga fossa che partiva dalla valle 
più depressa e metteva nel Po, traversando la piazza 
ove i pescatori portavano il pesce. In sèguito, intorne 
al piccolo oratorio ampliato ed eretto a parrocchia, 
accorse molta gente e vi stabilì la sua dimora; sor- 
sero altri edifizi, e così la Terra si accrebbe e si pe- 
olò. 

) MASSAT. Borgo francese nel dipart. dell'Ariège, ed 
a m. 690 sul mare; ab. 1215. Miniera di ferro. 

MASSAUA (ant. Saba). Città che occupa un’ isoletta 

di corallo nella baja di Arkico (Eritrea), la cui lungh. 





Massarini, 


#72. + 


MASSE. 





da E. ad O. è di circa km.1,e da N. a S, di soli 
m. 300; ab. 17.050. Case di pietra di stile Arabo, ca- 
panne di grossi rami si accalcano su questo scoglio 
collegato da una diga alla più piccola isoletta di Tiau- 
èud la quale è poi unita al Continente da una gettata 
di circa m, 1500, che contiene il prezioso condotto pel 
quale l’acqua di Moncullo è portata nelle cisterne di 
M. L’acquediotto e la gittata, del pari che i quartieri, 
le fortificaz. e tutti gli edifizi fabbricati 20 e più anni 
fa {seriviamo nel 1907), sono in uno stato di grande 
disfacimento. Si distingue ancora nella città un'ant. 
chiesa che i fedeli dicevano essere stata fabbricata da 
Frumenzio, l'apostolo degli Abissini, e che ora è tras- 
formata in Moschea, Il porto di M. è il migliore di 
intta la costa occid, del mar Rosso, Il commercio del- 
l’Abissinia coi mercanti stranieri stanziati a M. si fa 
per mezzo delle carovane. Queste,.che recano le pre- 
ziose derrate della terra dei Galla (caffè , oro, cera 
bianca), impiegano 2-3 mesi a fare il viaggio. Le der- 
rate vendute sono, per ordine d'importanza: pelli, burro 
destinato per l'Arabia, e madreperla. L’esportaz. del- 
l’avorio è molto diminuita. I piantatori di Mayotte e 
delle Mascaregne importano muli che provengono dal- 
l'Abissinia. 2. è l’emporio marittimo più importante 
dei prodetti africani che scendono al mar Rosso; il 
porte delle merci Europee ed Indiane che consumano 
quelle popelaz.; — M. è provvista di un Osservatorio 
astronomico Istituito dal ministero della Guerra, Ris- 
petto alla temperat., l’agosto è il mese più caldo (359,3 
e persino 42%); — Una linea ferroviaria congiunge M. 
a Saati, passando per Monkullo; un’altra va da Abd- 
el-Kader ad Arkiko; una linea telegrafica va ad Assab. 
Vi approdano regolarm. i piroscafi della Navigazione 
generale italiana, del Lloyd austriaco e di quella Egi- 
ziana Già capitale dell’Eritrea, venne sostituita, sotto 
il governatore Martini, da Asmara la cui temperat. è 
più comportevole per gli Europei; — M. esisteva già 
al tempo dei Tolomei; nel 1557 passava ai Turchi; nel 
1865, all'Egitto; nel 1885 la città di M. fu occupata 


dalle truppe Italiane; nel novembre dello stesso anno 





Massàua: Moschea (Chiesa di Frumenzio). 


le truppe Egiziane, rimaste sino allora accanto alle 
3taliane, lasciarono la città che divenne interam, una 
dipendenza del regno d’Italia. Dopo l'occupaz, Italiana, 
MH. aumentò e si trasformò, si abbellì, prese aspetto 
veramente civile, Crebbe il numero degl’Indigeni delle 
circostanti tribù, che vi accorrono per partecipare ai 
suoi mercati; si apersero caffè, alberghi; le capanne 
eedettero il posto alle case in muratura; — MM. e le 
sue dipendenze formano, sotto l’alta direzione del Go . 
vernatore civile in Africa, una colonia amministrata a 
varte, con bilancio proprio separato da quello dello 
Ntato. 

MASSE. — V. Massa. — * Man., Le M., Popolo, Mol- 
situdine (riprovato). — (Le). In un’opera o in un con- 
eerto, ì cori. 

MASSE Felice Maria Vitt. (1822-84). Eccellente com- 
posit. di musica, n. a Lorient (Francia) e m. a Parigi, 
Tra altro, fece rappresentare: Paolo e Virginia; La 
notte di Cleopaira. 

MASSE di SIENA. Comune in prov. e circond. di 
Siena , in collina ed a m., 348 sul mare; ab. 10.317. 
Degni di nota: castello delle Quattro toîri (sec. XIII), 
chiesa di S. Bernardino all’Osservanza, palazzo detto 
dei Diavoli, ecc. Territ, coltivato a cereali, prati, vi- 
gneti, oliveti, boschi. Attivo commercio di cereali, 
foraggi, vini, olio, bestiame; pastificio e fabbrica di 
muniz. da caccia. M. fu prima del dominio Mediceo, e 
poi di quello Lorenese. 

MASSELLAMENTO. Lo stesso che MassELLATURA (V.). 

MASSELLARE. — Battere il ferro caldo all’ uscire 
stalla fucina, distendendolo e ripiegandolo più volte e 
rimpastandolo sotto al martello, perchè venga più com- 
patto, uniforme e purgato. — Pr.i muratori, riempire 
ed afforzare con MassELLO (V.). - 

MASSELLATO. Del ferro, V. MASSELLARE, — Di mu- 
ratura, V. MASSELLARE. 

Asl Atto oppure effetto del Masset- 
LARE (V.). 

MASSELLI Giovanni (1786-869). Eccellente disegna- 
tore, incisore e scrittore d’Arte, n. a Firenze. Appar- 
tenne all'accad. della Crusca; tra altro, illustrò il Ta- 
hernacolo di Orsanmichele in Firenze. 

MASSELLO. — Pezzo sodo e compatto di metallo, — 
Aggregato di materie tenute insieme da cemento. -— 
tArgento di}. Sodo e senza mistura. — (Di). Puro, 
senza mistura (riferito a metallo). — (Fatto di). Di mo- 
bile che non sia impiallacciato, ma bensì costruito tutto 
sti quel legno che si vede alla superficie. — (0ro di). 
Sodo e senza mistura. 

MASSELOTTE, Voce con ja quale i Francesi designano 
le prime porzioni della lega di bronzo per la fabbrica 
de’ cannoni, che si rigettano perchè sono troppo ric» 
eha di stagno, e perciò assai fusibili. 

MASSENA Andrea (duca di Rivoli e principe di Ess- 
ting, detto il Figlio prediletto della Vittoria) (1758- 
817). Dotto e valorosiss, maresciallo di Francia, n. a 
Leven pr. Nizza Marittima e m. a Parigi. Sotto Na- 
poleone partecipò alle guerre d’ Italia; nel 1797 rese 
sicura la vittoria a Rivoli; nel 1798 fu comandante 
repubblicano a Roma; nel 1799 si coperse di gloria 
battendo i Russi a Zurigo ; nel 1800, pur sostenendovi 
an memorabile assedio contro Inglesi ed Austraici, 
dovette abbandonare Genova; nel 1805 fece ripassare 





MASSENZIO- 


le Alpi all’arcid, Carlo; nel 1806 debellò il brigantag- 
lo ed i ribelli Calabresi; nel 1809 assicurò la vittoria 

i Essling; nel periodo 1810-11, essendo in Portogallo, 
non potè scacciarne gl'Inglesi condotti dallo Welling- 
ton; durante i Cento giorui si 
mantenne neutrale , passando 
poi (1814) ai Borboni. Nel 1$94 
furono pubblicate, dal generale 
Kock, le sue Mémoires. 

MASSENJA. — V., BAGHIRMI. 
— Lo stesso che Massina (V.). 

MASSENZIO. — (282-312). Fi- 
glio a Massimiano e, dal 360, 
imperat. Romano. Vinto da 
Costantino il Grande a Saxa 
Rubra( Sassirossi), nel fuggire 
annegava nel Tevere, — (Circo). 
Nei dintorni di Roma. Ruderi, 
pr. la via Appia. 

MASSERANO (Principe di). 
V. FERRERO. 

MASSERIA. — V. MEzZzaADRIA. 
— * (bass. lat. mansa). Per estens., risparmio; — 
Prov, , M., M., viene il diavolo e porta via, Contro i 
risparmi improvvidi. = Nel Lazio, l'insieme delle pe- 
core, pastori, reti, utensili, muli a cui presiede il 
Vergaro. — Nelle Puglie e negli Abruzzi, tenuta, 
azienda rurale, 

MASSERIÎZIA. — V. Masserizie, — * Per estens,, 
risparmio, governo della casa; — Man, estens., Par 
buona M., Tener buon governo della casa. 

MASSERIZIE. — V. MassERIZIA. — * Suppellettile, 
mobili; fornimento di una bottega tanto di mobili, 
quanto di arnesi del mestiere ; cose minute e mobili 
in generale, d’uso peculiare ad alcuno. 

MASSETERE. Muscolo quadrilatero della guancia, 
alia parte laterale poster. della faccia. Eleva la ma- 
scella inferiore. 

MASSETTA. Pr. i militari, la Massa (V.), quando 
determinatam. si applichi a somma di minor provento 
od a provvisione di minuta entità. 

MASSEUR. Voce francese che designa l’uomo che fa 
il MassiGgio (V.). 

MASSEUSE. Voce francese che designa la donna che 
fa il Massaggio (Vi). 

MASSEVAUX. V. MASsMUNSTER. 

MASSI. — V. Masso. — erratici. V. ERRÀTICI. — 
(Monte). Nella maremma Toscana. Vi son cave di li- 
gnite picea. 

MASSICCIA. - V., Massiccio, — roccia, Quella che 
non presenta struttura a strati (rocce eruttive, graniti, 
porfidi). 

MASSICCIARE. Fare uno strato di sassi (Massicciata), 
per ritto e ben ristretti insieme , per fondamenta ad 
una strada. 

MASSICCIATA. V. MASSICCIARE. 

MASSICCIATO, Che ha MassicciaATA (V.). 

MASSÎCCIO. — V. Massiccia. — * Molto grosso e com- 
patto (riferito pure a membra umane); di molto vo- 
lume ; che ha aspetto grave e pesante (riferito ad edi- 
fizio); — Per esiens., solenne, valente (per ischerzo); 
solido (di scienza, dottrina, ecc.) ; ricco di dottrina (di 
libro voluminoso); grosso , grave (di errore , spropo- 
sito, e sim.); tutto di un solo metallo (riferito a lam- 
pada, candeliere, porta, ecc.).. = Aggiunto di corpo s0- 
lido, compatto e che ha molto spessore, — Monte com- 
posto di roccia Massiccia (V.). 

* MASSICCIONE. Persona di grosse forme e poco 
svelte. 

MASSICO. — Monte al N. di Mondragone (Gaeta); 
m. 811. — Anticam., vino famoso del monie MAssi- 
co (V. qui sopra). 

MASSICOT. V. LiTARGIRIO. 

MASSILI. Bassa nobiltà Valacca. 

MASSILIA. V. MARSIGLIA. 

MASSILIENSI. Lo stesso che SEMIPELAGIANI (Vi). 

MASSÌLII. Popolo nell’ant. Numidia. 

MASSILLON Giambattista {1663-742). Celebre predi- 
catore n. a Hyères (Francia) e m. a Parigi, Fu ve- 
scovo di Ciermont, ed esordì con l’ oraz. funebre del- 
l’arciv, di Lione, Vi/leroy, a cui seguì quella per l’ar- 
civ. di Vienna, Villars. Per esse, la sua fama giunse 
a tale che egli, atterrito dell'orgoglio onde stava per 
essere padroneggiato, si ridusse a vita ascetica nella 
badia di Septfonds , poco dissimile per il rigore della 
regola da quella della TRAPPA (V.). Dal volontario ri- 
tiro lo toglieva Luigi XIV che volle predicasse alla 
sua presenza, e ne ricevette tale impressione che gli 
disse: Quando udii predicare gli altri, fui contento di 
loro; dopo avere udito voi, sono malcontento di me, 
Il quale complimento, per altro, impedì forse che il 4. 
fosse richiamato a Corte. Ebbe tuttavia incarico di 
scrivere quella celebre oraz. funebre per Luigi XIV 
che comincia con le parole : Dio solo è grande, miei 
fratelli; e una serie d’ Isiruzioni per il nuovo Re 
che aveva 9 anni, cui aggiunse, tra altro, Le Petit- 
caréme. 

MASSIMA, — V. Massimo. — * (dall’ad. lat. maxima). 
Man. , In M., In principio, In genere, Salvo le possi- 
bili eccez. (riprovato); In M. parte , Nella più gran 
parte. = Ciò che si ritiene come verità morale dimo- 
strata, e come regola fondamentale per giudicare e per 
operare e che si esprime con brevi proposiz. — Ant. 
figura musicale del valore di 2 lunghe. — pendenza. 
V. Linea. — (Risoluzioni di). Che debbano servire come 
di norma. i 

* MASSIMAMENTE. Specialm., principalm. ; — Man., 
M. che, Tanto più che. 

MASSIME. — V. M4Assima. — * (dal lat. mdrime). 
Forma latina con l'istesso senso di MASSIMAMEN- 
TR:(V.). 

MA SS. — V. Massini e Minimi; M4Assimo, — 
(Forte). Nei dintorni di Roma,all'O, del forte Trojani 
e pr. la strada della Pisana. 

MASSIMIANO. — Due imperat. Romani: — M. I{Marco 
Aurelio Valerio Erculio) (250-310). Nel 285 creato , da 
Diocleziano, cesare, e nel 288 augusto i l'Occidente; 
n. a Sirmio e m. a Massilia. Nel 305 abdicava insieme 
con Diocleziano. Congiurò contro il proprio figlio Mas- 
senzio ; fuggì (303) pr. suo genero Costantino che lo 
fece ammazzare. Era ignorante , crudele, persecutore 
dei Cristiani; — M. II. V. Garrio. 
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MASSIMI e MINIMI. Da avvertire che una funzione 
di più variabili dicesi che riceva un valore massimo 
(o minimo) corrispondente a valori determinati a, b, 
€... delle variabili, se per altri valori, che differi- 
scano da questi per incrementi , positivi o negativi, 
piccoli comunque, la funzione stessa assuma un valore 
più piccolo (o più grande). Se le variabili sono tra loro 
indipendenti, i valori a, d, c.... sono da cercarsi tra 
le radici delle equazioni, che si ottengono eguagliando 
a sero le derivate prime parziali della funz. data ri- 
spetto alle variabili di cul è formata. 

MASSIMILIANA. — Asteroide 65.° scoperto dal Tem- 
pel nel 1861. — regia. Lo stesso che JAGUA {V.). 

MASSIMILIANE torri. V. MASSIMILIANO. 

MASSIMILIANEO. V, MASSIMILIANO. 

MASSIM:LIANO. — V. MASSIMILIANO GIUSEPPE, -- 
imperatori romano-tedeschi : — M. 1(1-59-519), Figlio 
all’imperat. Federico III (m. 1493), n. a Wiener-Nen- 
stadt e m. a Wels. Sposava a Gand (1477) Marie crede 
di Borgogna (m. 1482); nel 1486 era eletto re dei Ro- 
mani; succedeva al padre. Condusse lunghe guerre 
contro Carlo VIII e Luigi XII di Francia ; istituì (1493) 
in Germania la Pace perpetua ; divise la Germania in 
10 circoli; fece buone leggi di Polizia; creò truppa 
permanenti (Landsinechie, ital. Lanzichenecchii ; no. 
1508 entrò nella Lega di Cambrai contro Venezia (a5- 
sedio di Padova), e nel 1511 nella Lega Sante contro 
il Re di Francia, Protesse Arti e Scienze; nel 1499 
aveva riconosciuto, nella Pace di Basilea, l’ indipen- 
denza degli Svizzeri; acquistò Tirolo, Gorizia e Gra- 
disca ed alcune parti della Baviera. Dall’anzidetta mo- 
glie, che tu la 1.8, ebbe 2 figli: Filippo il Bello marito 
a Giovanna erede d’ Aragona e Castiglia (dai quali 
nacque Carlo V), e Murgherita. Dalla 2." moglie, Bianca 
Maria (m. 1510) di Galeazzo Sforza, non ebbe figli. La- 
sciò manoscritto IZ Re savio; dopo la sua morte ne fu 
pubblicata la Corrispondenza con la figlia Margherita; 
no tessè la biografia l’ Ulmann, nel 1884; — M. II 
(1527-76), Figlio all’imperat. Ferdinando I e ad Anna 
d'Ungheria, n. a Vienna. Nel periodo 1549-51 fu vi- 
cerè di Spagna, dal 1552 governat. in Ungheria, nel - 
1562 era proclamato re dei Romani e di Boemia, nei 
1563 re d’Ungheria, nel 1564 succedeva al padre in 
Austria e come imperat. Tollerò il Protestantesimo; 
tolse ai Turchi la città di Tokai. Dalla moglie Maria, 
figlia a Carlo V, ebbe 9 figliuoli e 6 figliuole, fra cui 
Anna (dal 1569 moglie a Filippo II); tra i figlioli fu- 
rono: Kodolfo (II) e Mattia. — Quattro elettori di 
Baviera: — M.1(1573-651), Figlio al duca Guglielmo V 
ed a Renata di Lorena, n. a Landshut e m. a Ingols- 
tadt. Dal 1609, capo della Lega cattolica; alleato del- 
l'imperat. Ferdinando II contro Federico V del Palati- 
nato, vinceva questo al monte Bianco e ne otteneva 
(1623) la dignità Elettorale, Fu sua 1.% moglie Elisabetta 
di Lorena (m. 1635); sua 2.° moglie, Muria Anna figlia 
all’imperat. Federico Il e dalla quale ebbe 2 figliuoli; 
— M. II (M. Maria Emanuele) {(1662-726), Figlio all’elet 
tore Ferdinando Maria e ad Adelaide di Savoja, Elet- 
tore dal 1679, nel 1706, come alleato della Francia, ve- 
niva messo al bando e deposto; era reintegrato nel 
1714. Fu sua 1.° moglie Maria Antonia (m. 1692) figlia 
all’imperat. Leopoldo 1; sua 2.° moglie (dal 1694), Te- 
resa Cunegonda figlia a Giovanni Sobieski; — M. III 
Giuseppe (1727-77), Figlio all’elettore Carlo Alberto 
(imperat. Carlo VII) e ad Amalia Maria figlia all’ im- 
perat. Giuseppe I. Elcttore dal 1775, diveniva assai 
popolare (l’Amatissimo); nel 1759 fondò l’ Accademia 
delle Scienze a Monaco. Dalla moglie Maria Anna di 
Sassonia non ebbe figlioli; fu l’ultimo dei Wittelsback 
della linea giovine principale, ed a lui successe la Ji- 
nea Palalina; — M. IV, V. qui appresso, in re di Ba- 
viera, MassiMiLIANnO Z Giuseppe. — Due re di Baviera: 
— M.I Giuseppe (1756-825), Figlio al duca Federico 
Michele della linea palatina Zweibricken-Birkenfetd 
ed a Muria Francesca di Pfalz-Sulzbach; n. a Mam- 
heim e m. a Nymphenburg. Dal 1799 elettore di Baviera 
(AM. IV), si alleava a Napoleone; nel 1806 era assunto 
re di Baviera; nel 1813 passava dalla parte degli Al- 
leati. Fu sua 1.° moglie Augusta di Hessen- Darmstadt; 
sua 2.° moglie (dal 1797), Carolina di Baden. Ebbe 3 
figlioli e 10 figliole; — M. lI (1811-64), Figlio al re 
Luigi I, ed a Teresa di Sassonia-Hildburghausen , n. 
e m. a Monaco. Re dal 1848, istituiva la Commissione 
storica pr. l’accad. di Monaco e creava il Museo na- 
zionale di Monaco. A premiare i grandi meriti nelle 
Arti e nelle Scienze, fondava (1853) l' Ordine di M,; 
per educare giovinetti di talento, fondò il Massimilia- 
nèo. Fu sua moglie la principessa Maria di Prussia, e 
furono suoi figli: Luigi (II) ed Ottone(I). — (arciduca 
Ferdinando Giuseppe M. d'Austria) (1232-67). Imperat. 
del Messico, secondogenito 
dell’arcid. Francesco Carlo e 
fratello all'imperat. France- 
sco Giuseppe, n. a Vienna. 
Dal 1854 contrammiraglio au - 
striaco, nel periodo 1857-59 fu 
governat. generale del regno 
Lombardo-Veneto; nel 1857 
sposava la principessa Car- 
lotta del Belgio; nel 1863, per 
opera di Napoleone III, ve- 
niva eletto imperat. del Mes- 
sico, ed entrava in Messico 
l’anno dopo. Ma, da Napoleo- 
ne lasciato in asso, veniva 
dai Repubblicani chiuso in 
Queretaro, preso a tradim. 
{1867}, condannato a morte, 
e fucilato. Il suo cadavere venne poi consegnato al- 
l’ammiraglio austriaco Tegetthoff, e (1868) deposto nelle 
tombe Imperiali a Vienna. Per tal fine, la moglie di 
M. miseram, impazziva. Egli scrisse: La mia vita; 
Schizszi di viaggio; Aforismi. Trattarono distesamente 
di lui: il Monti/ong nel 1868, la principessa Felicita 
von Salm-Salm nel 1875, ecc. — d'Este (arciduca) 
(1782-863). Maresciallo di campo e gran maestro del- 
l’ordine Tedesco in Austria, Da lui ebbero nome (Mas- 
similiane torri) le torri, costruite nel periodo 1830-36, 
intorno a Linz {e poi anche intorno a Rovigo), e desti 
nate a formare la cinta d’un campo trincerato. — (0r- 
dine di). V. qui sopra MASSIMILIANO. — (San) (?-2953). 
Martire a Tebeste in Numidia; sua festa, il 12 marzo, 
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MASSIMILIANO GIUSEPPE. — V. MASSIMILIANO. — 
{1S0S-88). Duca di Baviera, n. a Bamberga e m. a Mo- 
naco, Apparteneva alla linea Birkenfeld-Gelnhausen 
dei Wittelsbach. Fece grandi viaggi (nel 1838, in Orien- 
te), e fu scrittore con lo pseudon. Phantasus. Dalla mo- 
slie Lodovica figlia al re MassimiLIano (V.) di Baviera, 
ebbe 5 figlioli e 5 figliole, e tra queste Elisabetta \im- 
peratrice d’Austria e regina d'Ungheria) e Maria Ama- 
lia (ex-regina di Napoli). — {Ordine militare di). Isti- 
tuito in Baviera (1805) dal re Massrmiziano (V.) ZL 

MASSIMINO. — Due imperat, Romani: — {Cajo Giu- 
lio Vero, detto il Trace) (173?-23S). Assunto nel 225 (dopo 
l uccisione di Alessandro Severo). Fu ucciso, insieme 
col figlio (e correggente Lucio Vero Massimo), ad Aqui- 
leja dai soldati; — M. II (Cajo Galerio Valerio, detto 
Daza) (*-313), Da suo zio Galerio nominato cesare, nel 
305. Nel 307 prese il titolo d’augusto. Si uccise a Tarso. 
— (San) (?-350). Vescovo di Trèviri; sua festa, il 29 
maggio. . 

MASSIMITE. Nuovo esplosivo, adottato dagli St. Uniti 
sin dal 1901. Circa della metà più potente della Dina- 
mite, è più forte della Nitroglicerina pira, e, frai più 
formidabili esplosivi commerciali, è uguagliata in vio- 
lenza soltanto dal miscuglio di Nitroglicerina ed ac. 
Picrico puro. Con tutto ciò, essa non è sensibile alle 
scosse, ed esplode solo al contatto della fiamma o di 
un ferro incandescente, Si pretese dimostrare che esso 
viene a distruggere il valore delle grosse navi da 
guerra; e ciò, non soltanto per la sua grandiss. po- 
tenza esplosiva, ma anche pel fatto che è stato sco- 
perto un nuovo metodo che assicura l’esplosione in 
modo che può venir distrutta la corazza contro cui il 
projettile è lanciato. Un obice carico di un forte esplo- 
sivo fa poco danno, se poi non iscoppia proprio in un 
dato momento; ma, secondo il Maxim, inventore della 
M., con questa sarebbe possibile assicurare l’esplosione 
proprio nel momento in cui il projettile si fosse con- 
ficcato nella lastra d’acciajo, Il fuso adoperato a questo 
scopo fu inventato da un ulficiale della marina Nord- 
americana, ed il suo congegno è tenuto segreto, come 
pure segreta è la composiz. chimica del nuovo esplo- 
dente. 

MASSIMO. — V. Massima, — *(dal lat. marimus). 
Grandiss,; il più grande o il più alto tra’ simili; — 
Man., Il M., o I maximun, La più grande quantità, 
Il più grande sforzo, ecc, = Pr. i Pagani, appellativo 
di Dio. — Famiglia patrizia romana discendente da un 
Leone {m. a Roma nel 1012), cd ora divisa nei 3 rami 
dei Principi d’Arsoli, dci Duchi di Rignano e dei Prin- 
cipi Lancellotti o Lancelotti. Tuttettrè i rami risiedono 
a Roma. — alle Colonne (Palazzo). Una delle più ge- 
niali opere architettoniche a Roma. Eretto (1535) dal 
Peruzzi, ed ora dei principi d’Arsoli. — comune di- 
visore. Di 2 numeri interi, ìil più grande numero in- 
tero che li divide entrambi. La sua ricerca si fonda 
sul teorema: « Il M. com. divis. di 2 numeri interi è 
pure quello del minore di essi e del resto della loro 
divisione. » Il M. com. divis. di n numeri eguaglia il 
M. com. divis. di n - 2 tra essi considerati insieme 
col M., com. divis, dei rimanenti 2. Così, la ricerca 
è ridotta da 12 ad » - 1 numeri. I numeri si dicono 
primi tra loro se il M. com. divis. sia l’unità; se i 
numeri dati sieno risolti nei loro fattori primi, il M. 
com. divis. è formato (prodotto) coi fattori primi co- 
muni a tuttii numeri, ciascuno preso col minore espo- 
nente. — d'Efeso {?-371 d. C.). Filosofo e maestrò di 
Giuliano l’Apostata, Fu decapitato sotto Valente. — 
di Tiro (?-125 d. C.) Platonico eclettico. Visse a Roma, 
dove moriva. — Magno Clemente. Generale romano in 
Britannia, n. in Ispagna. Si ribellò a Graziano che fecc 


uccidere (388) a Lione. Proclamato imperat.; fu prima, 


da Teodosio I, riconosciuto, e pui combattuto e vinto 


ad Aquileja. Fuggì, e fu ucciso. — Marco Clodio Pu- 
pieno. Imperat. romano, cletto dal Senato nel 238. Fu 
ucciso dai Pretoriani. — Petronio (?-455). Senatore 


romano. Nel 455 faceva assassinrea l’imperat. Valen- 
tiniano III. Proclamatosi imperat., sposava la vedova 
di quelio, Eudossia. Alla venuta dei Vandali, fuggiva; 
veniva ucciso ad Ostia, — Lancellotti. V. qui sopra 
MaAssIiMo. — (San). Da distinguersene 2: — a) 1580?-662). 
Confessore e scrittore ecclesiastico n. a Costantinopoli 
e m. a Lazica in Còlchide, Veniva bandito come av- 
versario del Monotelismo; sua festa, il 13 agosto; — 
b) (sec. V), Vescovo di Torino; sua festa, il 25 giugno. 
— (Villa). A Roma, al N. del Laterano. Nel periodo 
1821-28, ornata di affreschi (scene da Dante, Arios!o 
e Tasso) dall'Overbeck, dallo Schnorr von Carolsfelà, 
dal Fihrich, dal Koch e dal Veit. 

MASSINA, Stato nel Sudàn dell’ O. (Africa); km. 
q. 166.900, ab. 4.550.200; — Capit., Bandiàgara, 

MASSINGER Filippo (1584-639). Illustre poeta dra- 
matico n. a Wilton (Inghilterra). Si distinse fra i gio- 
vani contemporanei dello Shakespeare, di molto avvi 
cinandosi a questo. Tra altro, scrisse le tragedie: 
Vergine e Martire; Il Granduca di Firenze; e la 
comedia Nuoro metodo per pagare i debiti. 

MASSINISSA. Lo stesso che MAsIniSsa (V.). 

. MASSO. — V. Massi, — * Sasso grandiss., fitto pro- 
tondam, in terra non per arte ma per natura, specialm. 
in luoghi montuosi; — Per similit., cosa stabiliss.. 
immobile, ecc. ; — AMan. fig., Duro, Freddo, come un 
M., Duriss., Freddiss.; Dormire come un M., Profon- 
damente. = Grosso pezzo di pietra, staccato dalla 
cava, Nel 1902, dalle cave di granito nero dei pressi 
di Castione (cant. Ticino), veniva estratto un 4. di 
proporzioni gigantesche. Il M. ricorda la famosa mina 
di Baveno che venne preannunciata con parecchie pub- 
tlicaz. ed allo scoppio della quale assisteva una schiera 
di pubblicisti, scienziati, ecc. Il )/, pesò Ql. 25 mila, 
tanto cioè da caricare 350 carrozzoni ferroviari. — ar- 
tificiale, Lo stesso che cantone di SMALTO (V.). 

o (Monte}. Al N. di Piombino (Toscana); 
m,. » 

MASSONE. V. Macon: MAssonI. 

MASSONERIA o FRAMMASSONERIA o LIBERA Mura- 
toria o ASSOCIAZIONE de’ Liberi Muratori. Società se- 
greta esistente sotto. forme speciali ed assai diffusa, 
il cui scopo vorrebbe essere il nobilitamento dell’uomo 
e del cittadino ed i cui membri (Frammassoni, Fran- 
ehi Muratori, Liberi Muratori, Massoni) lavorano in 
3 gradi (Allievi, Compagni, Maestri) e formano delle 
comunità (Logge), ciascuna delle quali è sotto un Mae. 


MASSONI. 


stro del Seggio, L'associaz. di più logge costitnisce 
una Gran Loggia sotto un Gran Maestro: a capo di 
tutte le logge di una nazione sta il dignitario chiamato 
Grand’ Oriente; i membri portano simboli (dell Arte 
muratoria) e si riconoscono fra di loro a certi segni; 
— L'origine della M. è da ricercare nelle associaz. dei 
muratori del Medievo; però, la df. moderna ebbe prin- 
cipio a Londra, nel 1717. La M. fu condannata da 
4 papi: Clemente XII (1738), Benedetto XIV (1761), 
Pio VII, Leone XII, Pio IX (1S65). De' suoi membri 
sono sparsi circa un milione 200 mila per tntta la Terra, 
in 142 grandi logge e 18.180 logge. con la seguente di- 
stribuzione: in Europa, 32 grandi logge, 4554 logge e 
circa 326 mila membri; in America, 103 grandi logge, 
12.630 logge, e circa 750 mila membri; in Asia, 440 
logge, con circa 32 mila membri; in Africa, 4 grandi 
logge, 370 logge, e circa 28.200 membri. 

MASSONI. Membri della MassowERia (V.). 

MASSÒNICA. — V. MassòwIco. — loggia. V. Masso- 
NERIA. 

MASSONICO. — V. Massònica. — * DI massone o 
MassonI (V.). = ordine, Lo stesso che MassoxERIA (V.). 
— rito. V. Rito. 

MASSORA. V. EBRAICA. 

* MASSOSO. Che ha del Masso (V.), o de’ massi. 

MASSOVA. Lo stesso che Massiua (V.). 

MASSUA. Lo stesso che Massaua (V.). 

MASSYS Quintino (detto il Maniscelco di Anversa) 
(1460%-530). Eccellente pittore n. a Anversa. 

* MASTACCONE. Persona grassa, grossa e un poco 
sgarbata. 

MASTAI-FERRETTI. V. Pio /X. 

MASTALGfÎA,. Dolore alla mammella. 

MASTÀNABAL, Il più giovane de’ figli di MASINIS- 
sa (V.). Fu padre a Giugurta il quale, dopo la morte 
di M., veniva adottato dallo zio Micipsa. 

MASTANG. Lo stesso che MastuNG (V.). 

MASTATROFIA. Losparire delle mammelle nella donna. 

MASTELLO. — Specie di BiGoxcroLo (V.). — Misura 
= nel Veneto, al Conzo (V.); in Roma = lt. 82,116. 

MASTER (ital. Maestro). In Inghilterra: — @«) Pro- 
nunziato, col nome di battesimo, dalla servitù, rivol- 
sendo la parola a giovane uomo non titolato; — bd) Ti- 
tolo di tutti i gentlemen che non hanno altro titolo di 
nobiltà. 

* MASTICABILE. Da potersi MasTIcaRE (V.). 

MASTICARE. — * Fig., ponderare minutam. prima 
di risolversi a una cosa; — Man. fig., M. le parole, 


Pronunziarle tra' denti, e facendo l’ atto come di chi 


méàstichi ; M. una scusa, un complimento (e sim.), Tro- 
vare stentatam, le parole acconce ad esso; M. una 
lingua, Parlarla male eda stento; M. male (una cosa), 
Masticarla male, Adattàrvisi di mala voglia, Parerti 
dura a comportare. = Operare la MAsTIcazIonE (V.). 

MASTICATO. — * Fig., pronunziato tra’ denti; ecc. 
(V. MasticaRE). = Che fu triturato tra lc mascelle 
{\V. MASTICAZIONE). 

MASTICATÒRIO. Sostanza che si mdstica per eccitare 
la secrez. della saliva o profumare l’ alito. I 1. ora 
sono sostanze inerti che agiscono meccanicam., ora 
sostanze stimolanti (radice di angelica) o acri (tabacco, 
rabarbaro, ecc.). 

MASTICAZIONE. Azione dello stritolare coi denti gli 
alimenti ingesti. 

MASTICE. — Lo stesso che Cemento {V.). — Lo stesso 
che M4sTRICE {V.). — Resina, di odore piacevole e di 
sapore aromatico, che si ottiene praticando delle in- 
cisioni, nel mese di agosto, alla corteccia della Pista- 
cia lentiscus, arbusto che cresce nella Barberia, nel- 
l'Asia, nell'Africa e nel Levante, Trovasi però anche 
in Portogallo, in Ispagna ed in Italia, ma è specialm. 
coltivato per la produz. della resina, nell’is, di Chio, 
In commercio se ne trovano, in granuli giallognoli e 
parzialm. solub. nell’acqua, 2 sp. dette M. maschio 0 
in lacrime, e M. femmina o comune, Il nome di d. 
deriva dal fatto che questa resina è usata come Ma- 
sTICATÒRIO (V.) dalle donne Greche, Turche e Giudee, 
per dare profumo all’ alito e per imbianchire i denti, 

MASTIETTA, V. MASTIRTTE, 

MASTIETTARE. — Accomodare con MASTIETTO (V.); 
unire con mastictti. — Fare che una pietra, commet- 
tendosi con altra, combaci bene e pareggi. — in terzo. 
Pr. i magnani, ripiegare in 3 partì con altrettanti ma- 
stietti (V. MASTIETTO). 

MASTIETTATO. — Accomodato con MASTIETTO (V.). 
— Combaciato bene e pareggiato {di una pietra con 
un’altra). — in terzo. Pr. ì magnani , ripiegato in 3 

arti con altrettanti mastietti {V. MASTIETTO). 

MASTIETTATURA. — Atto oppure effetto del Ma- 
STIETTARE (V.) — Tutti i ferri che servono a MaSTIET- 
TARE (V.). 

MASTIETTE. In Marina, mernso/elte di olmo, che si 
chiodano ai lati degli alberi maggiori e sotto al col- 
lombiere, a fine di sostener tutta la piattaforma della 
coffa ed a fine d’incassar, tra l'una e l’altra sporgenza, 
la ralazza dell'alkeretto sovrapposto. 

MASTIETTO. — Strumento di metallo o d’altra ma- 
teria, per uso d'inserirsi nell’anelio di un altro stru- 
mento vuoto ad esso corrispondente. -— Pezzo di ferro 
di una serraiura alla piana o sim., con massello tra- 
forato, ch'entra nella feritoja ed in cui passa la stan- 
ghetta nel serrarla. — Strumento composto d’ uno o 
più anelli e d'un arpione incastrato in essi, o d’altri 
ordigni a questi somiglianti, per uso di tener congiunte 
insieme le parti di qualsivoglia arnese, che si abbiano 
a ripiegare e vo'gere l’ una sopra l’ altra. — Conge- 
gnatura di 2 ferri allargati con snodatura in mezzo, 


“e fermati l’uno negli sportelli e l’altro nel telajo. 


MASTIGO, Groceismo che vale staffile (V. MastIgo- 
FORI). A 
MASTIGOFORI. Nel'’ant, Grecia, agenti di Polizia in- 
caricati di applicare le pene corporali inflitte dai ma- 
gistrati (V. MASTIGO). | 

MASTINO. — V. DELTA ScALA, — Varietà di Cane {V.), 
di antichiss. razza Inglese, grosso ed assai tarchiato 
‘e t0zz0 ; buono da guard:a, specialm. pel bestiame. 
Oggi. raro nello stato di primitiva purezza. 

MASTIO. — * Idiotismo di MAscHIo (V.). = Lo stesso 
che MascHIO (V.), 

MASTIOLO. Ago d'arnione. 


* MASTIOTTA. Ragazza non molto delicata, ma bella 


e grassoccia, 


è 


MATABELELAND, 


MASTITE. Infiammazione acuta della ManmeLtia (V.). 

MASTLIN Michele (1550-630). Illustre matematico ed 
astronomo n. a Guppingen (Wiirttemberg) e m.a Tu- 
binga. Fu maes'ro a Keplero, 

MASTODINfA. Dolore alia mammella. 

MASTODON. V. MAsTODONTE, n 

MASTODONTE (scientiticam. Mastodon). Genere di 
Mammiferi fossili, denominati così dal Cuvier per 
avere i molari a grosse punte coniche. Non si cono- 
scono se non dai loro avanzi; ma, a giudicarne dal 
cranio, dalle lunghe zanne, dalla proboscide , dalla 
struttura dei piedi e da quella generale, pare avessero 
la più grande analogia cogli elefanti, e presso a que- 
sti si collocano nel sistema Zoologico. Però i M. pre- 
sentano un carattere marcatam. distintivo nell’ avere 
altre 2 zanne o difese , dritte e brevi, all’ estremità 
della mascella infer.; erano quindi, se maì, elefanti 
con 4 incisivi; i denti molari erano 2, o uno solo (in 
vecchiaja) per lato di mascella, con colletti mammelli- 
formi (donde il nome); la muta avveniva, come ne- 
gli elefanti, con lo svilnppo d’un molare pos‘er. man 
mano che si consumava l'anter, I loro resti, che dap- 
prima si confusero con quelli del Mammut (V.), si rin- 
vengono nei 2 Mondi, e segnatam. in America, nelle 
formaz. terziarie del Miocene: vissero, dunque, allora 
e prima de’ veri elefanti ai quali fanno passaggio con 
forme intermedie. Se ne distmguono parecchie specie 
diverse per le dimensioni , notando che il grande M. 
misurava m, 3 d'altezza, ed il più piccolo era grosso 
quanto un bue, Pare. che le ossa, scoperte sotto 
Luigi XIII ed attribuite al gigante Teutoboco re dei 
Cimbri, appartenessero invece ad un M. Si crede che 
questi animali si cibassero di giovani fusti, foglie e 
radici: supposiz. avvalorata dalla curiosa scoperta , 
fatta nella Virginia, dello stomaco d’un M, trovato:in 
mezzo alle ossa e tutto pieno d'una massa mezzo tri- 
turata di ramoscelii, foglie ed erbe (V. FòssILi). 

MASTÒIDE. — Apofisi dell’ osso temporale, situato 
dietroil padiglione dell’orecchio. — di un.canale unico. 
V. MASTOIDEE cellule. 

MASTOIDÉA. — V., MasTeIDÈÈs ; MastoIDko, — aro- 
fisi. Lo stesso che MasTOIDE (V.). 

MASTOIDEE. — V. MasToiDÈa. -—- cellule. Cavità sca- 
vate nello spessore dell’apofisi MastòIDE (V.) e comu- 
nicanti tutte fra loro, come pure conla cassa del tim- 
pano, alla parte super. e poster. della quale esse shoc- 
cano per l'apertura detta Mastdide di uncanule unico. 
Esse sono variabili di numero e di volume e servono 
probabilm. ad accrescere la capacità della cassa del 
timpano. — 

MASTOIDEO, Che si riferisce all’apofisi MASTÒIDE (V.). 

MASTOIDITE. Infiammaz. dell'apofisi MAsTOIDEA (V.). 

MASTONCO. Tumore purulento della mammella. 

MAST0Z00. Grecismo che vale Mammifero. 

MASTOZOOLITI. Pietrificaz. di Mammiferi. 

MASTOZOOLOGIA. Descriz. dei Mammiferi. 

MASTRA. — Arca maggiore dove si fa il pane. — 
In Marina, intelajatura per cui fermano sicuri glì al- 
beri maggiori del bastimento. 

MASTRIANI Francesco (1319-91). Scrittore di popola- 
riss. romanzi, n. e m. a Napoli. Trasse vita disagiata, 
seppe riprodurre al vivo la Malavita napoletana, e 
tenne per lungo tempo l’appendice del giornale napo- 
litano Roma. Notevoliss. de’ suoi romanzi: La Cieca ‘© 
di Sorrento; Il mio Cadavere ; L’Occhio del morto. 

MASTRICARE, V. MASTRICE. 

MÀSTRICE. Composiz. di sostanze tenaci, posta tra 
2 oggetti per unirli insieme (Musiricare). 

MASTRICHT. V. MASTRICHT. 

MASTRO, — * Maestro ; primo ; principale. = d’ascia. 
Valente artefice che lavora di legname acconcio alla 
costruz. navale. — (Gran). Lo stesso che GRAMMA- 
sTRO (V.). — (Libro). V. Lisro. 

MASTROPIERO. V. MALIPIERO. 

MASTRUCCA. In Sardegna, mantello da contadini, 

MASTUPRAZIONE, Lo stesso che MASTURBAZIONE (V.). 

MASTURBAZIONE. Lo stesso che ONnANISMO (V.). 

MASU. Misura giapponese = lt. 1,81. 

MASUCCI Agostino (1691-7058). Eccellente pitrore n. a 
Roma, 

MASUÙCCIO. — Monte pr. Edolo (Brescia); m. 2664. 
— {propriam. Tommaso GUADATO) (sec. XV). Eccellente 
novellatore n. a Salerno. Una raccolta di 50 delle sue 
novelle veniva pubblicata a Napoli nel 1476, col titolo 
di Novellino (da non confondersi con le Cento novelle 
antiche). 

MASUCULUMBE. MascIUCULUMBE 

MAS'UDI. V. Asu-AaL-HAssan ALÌ. 

MASULES. Specie di battelletto , nelle Indie orien- 
tali, 

MASURCA. V. MAZURCA. 

MASURI. V., MASÒVIA. 

MASURIO Sabino. Insigne giureconsulto fiorito sotto 
Tiberio e Nerone .e n. a Verona. Fondò la scuola dei 
Sabiniani o Cassiani {da Cassio Longino). 

MASZLAS. Sorta di vino ungherese. 2: 

MAT. Dea egiziana della Verità e della Giustizia. 

MATA. — Isola delle BòrNEO (V.). — Nelle Indie 
or. , peso = gr. 0,78125. l 

MATABA. Regione nell’alto Congo (Africa). 

MATABELE. — Grande stirpe Banti, sulla sponda 
destra dello Zambezi infer. (Africa). — (Regno dei). 
Fondato dal capo Mosilecatze(Umsilicatzi), sulla sponda 
destra dello Zambezi infer. Il successore di quello, . 
Lobengula, accettava (1888) il protettorato Britannico 
{V. MATABELBLAND). 

MATABELELAND. Territ. che forma, col Machona- 
land e col Manikaland, la Rhodesia che viene ammi- 
nistrato dalla British South Africa Company, detta 


‘altrimenti Chariered Company. L’.amministraz. del 


territ. situato a S. dello Zambese ce dello Tchobè fu 
posta sotto la Chartered Company per R. Concessione 
del 29 ott. 18S9, confermata.con Decreto 9 maggio 1891. 
Nello stesso anno, la sua influenza fu estesa anche a 
N. dello Zambese , eccetto il Nyassaland. Prima, la 
Compagnia aveva un dominio diretto soltanto sul Ma- 
chonaland, e non fu che dopo un’aspra e lunga guerra 
con Lobengula ‘m. 1893) che si impadroniva comple- 
tam. anche del A. Da allora, cominciarono ad affluirvi 
gli emigranti Europei che oggi sono. in numero di più 
che 3 mila. Quando lo Jamerson, nel nov. del *95, con 
lr maggior parte delle truppe di presidio., dal MATA- 


MATADOR. 


MATEMA. 


MATERIALE. 281 





BELE (V.) invase il Transwaal, gli Indigeni approffit- 
tarono dell’ occasione per insorgere. I Bianchi furono 
costretti, sulla fine del ’v}, a ripararsi tutti e fortifi- 
carsi in Buluwajo e in Gwele, finchè nell’apr. del ’97 
giunsero le truppe Inglosi comandate da Fred Carring- 
ton, e da Fort Salisbury, nel Machonaland, anche le 
truppe della Compagnia (600 uomini) comandate da Ce- 
cil Rhodes. Ma, allora, anche il Machonaland si ribellò; 
così che soltanto nell’ott. gl’Inglesi, 275 dei quali nei 
varî scontri crano restati sul campo, riuscivano a do- 
mare la ribellione. Nel Machonaland, una ferrovia lunga 
km. 560 congiunge il porto di Beira al Forte Salisbury; 
un’altra importante linea, lunga km. 950, congiunge 
Mafehing con Bulawayo capol. del M. La Fhodesia è 
importante per le sue miniere d’oro. 

MATADI. V. Conco. 

MATADOR (ital., beccajo, uccisore). — In Ispagna, il 

rincipal campione ne’ combattimenti di tori, cioè co-- 
iui che deve uccidere il toro, — Al giuoco dell’ Hom- 
bre, una delle 3 maggiori carte di trionfo, — In Ispa- 
na, 1.° attore. 

MATAGALPA. Piccola città nel Nicaragua ed a me- 
tri 900 sul mare; ab. 4250. Miniere d’oro e d’argento. 

MATAGONG. Isola della Sierra Leone (Africa dell'O.). 

MATAHIVA. Una delle isole PauMoTU (V.). 

MATAJÙR. Monte delle alpi Giulie ; m. 1643. 

MATALAN. Nelle Indie or., specie di flauto al cui 
suono ballano le bajadere. 

MATAMA. Lo stesso che METEMÉ (V.). 

MATAMATA. V. CHELIDE. i 

MATAMOROS (ital, uccisor di Mori). In Ispagna: — 
4) Personaggio della Comedia nazionale ; — b) Sopran- 
nome di San Giacomo. 

MATAN. — Paese al S, di BòrnEo {V.}. — 0 MACTAN. 
Isola delle Filippine, all’E. di Cebu. Nel 1520 vi era 
ucciso il Magellano. i 

MATANNA. Vetta delle alpi Apuane ; m. 1317. —. 

MATANZAS. Città, con porto fortificato, nell’ is. di 
Cuba ; ab. 62.400. Grande esportaz. di zucchero, me- 
lassa e cattè. 

MATAPAN. — V. Grosso. — (Capo) (ant. Tenaro). 
Promont, greco, a 33° 22' 58' nord. 

MATAQGUITO. Fiume nel Chile ; km. 192. 

MATAR. Misura in uso nella Senegambia ed = lt, 70. 

MATARA. — Lo stesso che MatuRra (V.). — Villaggio 
pr. Sciumla (Bulgaria). Il 13 giugno 1820, vittoria dei 
Turchi sui Russi, : 

MATARÀ. Lo stesso che MatRÀ (V.). 

MATARAM. — V. LomBox. — Lo stesso che GIox$so- 
CARTA (V.). 

MATARIE. V. ELIÒPOLI. 

MATASSA. — * (bass, gr. métaxa). Fig., imbroglio, 
o negozio molto intricato ; — Man. fig., Arruffar la M., 
imbrogliar un negozio, una questione, ecc. ; M. arruf- 
fata, Faccenda molto intricata; Trovare il capo 0 
il bandolo alla M., Sbrigare una cosa per sè molto im- 
brogliata. = In Francia, seta filacciosa. — Filo.avvolto 
in più giri uguali, gli uni sopra gli altri, con l’aspo. 
— di fune. Una data misura avvolta di fune. 

MATCH. Voce inglese con cui si designa: — a) Gara 
in diversi giuochi, e specialm. agli Scacchi; — db) Gara 
alla corsa di 2 soli cavalli, in sèguito a privata scom- 
messa. ui 

MATE (scientificam. Ilex LI le GI 
della fam. delle Aquifoliacee o Ilicinee, de 
appartiene l’Alloro spino- 
so, e quindi affine all'Agri- 
foglio. Foglie più o meno 
ovali, oblunghe, seghetta- 
te; fiori ascellari. L'infu- 
sione delle foglie, grosso- 
lanam, polverizzate, è sti- 
molante(az.analogaa quel- 
la delcaffè e delthe)e d’uso 
generale nell'America me- 
rid, Proprio del Paraguay 
e della Bolivia. 

MATE. Lo stesso che Ma- 
TE {V.). 

MATEBA. Isola nel basso 
Congo {Africa}. 

MATEBELE. Lostesso che 
MATABELE {V.}. 

MATELDA o MATILDE. 
Guida e maestra di Dante 
nel Paradiso terrestre(Pur- 

atorio di Dante). Proba- 

ilm., una donzella Fioren- 
tina conosciuta da Dante 
{Vita nova). Allegoricam. 
pare figuri il Ministero ecclesiastico (il Pastore ideale 
delle anime), oppure l’Amore alla Chiesa. 

MATELICA. Comune in prov. e circond. di Macerata, 
a m. 360 sul mare e sulle rive dell’ Esino; ab. 7416. 
Chiese ricche di dipinti preziosi, specialm. quella di 
San Francesco che il Lanzi chiamò «galleria pittorica.» 
Territ. seminati a viti, frumento, granturco, foraggi; 
limitate zone a prato naturale , e boschi estesi sulle 
montagne e i colli che gli fanno corona; prodotti mi- 
nerari, come: travertino, calce idraulica, gesso. Fab- 
Iriche di cuoi, di carte da. giuoco, di carta a mano. 
Asilo d’infanzia, Orfanotrofio maschile ed uno femmi- 
nile; Oratorio; museo Piersanti, ricco di oggetti di ri- 
levante pregio artistico, di suppellettili e reliquie ap- 
partenenti a papi, e specialmente a Benedetto XIII e 
Bedetto XIV; — AM. è di origine antichiss.; fu una 
«elle principali città Umbre o Picene, indi municipio 
Romano. Molti scrittori, fra cui Plinio, ne ricordano 
la grandezza, attestata anche da molte iscriz. e da 
non pochi avanzi di grandiosi edifici. Verso il sec, V, 
pr. le mura di M., Narsete sbaragliava i Goti. Per 
lunghi anni essa fu continuam. travagliata da lotte 
e guerre che dovette sostenere o contro ai Baroni che 
tentavano dì opprimere la sua libertà o contro le vi- 
cine città che agognavano a toglierle Ì’ indipendenza. 
Lottò contro i contì Ottoni, poi contro ì Camerinesi che, 
soccorsi dalle milizie Imperiali, l’assalivano e smantel- 
lavano, cacciandone gli abitanti. Difesa nel 1208 da Ot- 
tune IV, poteva risollevarsi o fortificarsi. Nella lotta 
fra Guelfi e Ghibellini, seguì questi e parteggiò per il 
ve Manfredi, Nei 1339 insorgeva, con altre città delle 
Marche, uccidendo il Magistrato che ne teneva la si- 


Arbusto 
gen. a cui 





Mate, 
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gnoria per la Chiesa e sbaragliando l’esercito di Ro- 
dolfo Varano che moveva ad assediarla in nome di 
Gregorio XI. l’iù tardi entrava nella lega dei Fioren- 
tini e delle città di Romagna, Umbria, Marche contro 
Gregorio XI, e le sue truppe presero parte alla bat- 
taglia di Monte Milone. Verso la fine del sec, XIV, es- 
sendo prevalsa la fazione Guelfa, la famiglia Ottoni, 
prima Ghibellina, poi acconciatasi ai tempi, giungeva a 
insignorirsi della città, di cui otteneva investitura nel 
13.89, da Bonifacio IX. Il periodo della signoria degli 
Ottoni è quello di maggior lustro e prosperità, in cui 
fiorirono l’agricoltura e il commercio e la manifattura 
di quei famosi tessuti di lana che da Af. presero nome 


.e che prosperarono sino a pochi anni fa {scriviamo nei 


1907). AM. passava, poi, sotto il dominio dei Pontefici, 
e Benedetto XIV l’annoverò fra le città Pontifice ; — 
Fra gli illustri Matelicesi ricordiamo: Rinaldo Manoz- 
zini, giureconsulto che, per incarico del conte Ranuc- 
cio Ottoni, compilò le Leggi statuarie di M. {sec. XV); 


Francesco Nuzi, lettore nella Università di Perugia, 


che le riformò (sec. XV}; mons. Venanzio Piersanti , 
dotto nella Liturgia, che eresse l'Oratorio e il Museo 
che portano il suo nome, ricchi di una collez. inesti- 


«mabile di reliquie e lavori d’arte; Giovanni Giovani, 


che raccolse delle memorie intorno a M. (1700-83); G. 
B. Razzanti, autore di Memorie civili ed ecclesiastiche 
della città di M. (1737-827): labate Camillo Acquacotta, 
grecista ce autore dell’ampio e dotto lavoro Memorie 
di M. (1771-8143); Ratfaele Fidanza Giovani, esimio pit- 
tore (sec. XIX); Francesco Camellieri, filologo insigne 
(1751-826). La famiglia Ottoni, congiunta in parentela 
con le principali famiglie d’Italia, ebbe parecchi uomini 
celebri in arme, come: Francesco che, per valore , si 
distinse in parecchie imprese militari; Federico, sol- 
dato di Francesco Sforza; Corrado, capitano dei Bolo- 
gnesi; Ranuccio d’Antonio, ricordato dal Guicciardini 
sotto il nome di Conte di Af.; Ranuccio di Cesare , 
che m@litò per la rep. Veneta e ne ebbe cariche impor- 
tanti. 

MATEMA. — Grecismo che vale assioma. — Isole 
nell'Oceania (Santa Cruz). 

MATEMATICA. — V. MATEMATICHE ; MATEMATICO, — 
* Man. fig., Evidenza M., Certa ,Irrepugnabile, Che non 
lascia il menomo dubbio; Precisione, Esattezza, M. (e 
sim.), Somma, Massima; Prova M., Incontestabile, = 
Scienza 0, meglio, complesso di Scienze aventi per og- 
getto lo studio delle grandezze. Distinguesi in M. pura 
e M. applicata. Sebbene non sia facile stabilire una 
demareaz. certa tra queste 2 branche, comunem. si 
considerano parti della M, pura: l’Aritmetica, l'Alge- 
bra, l'Analisi 0 Calcolo infinitesimale, la Geometria 
ordinaria, la analitica, la projettiva, la descrittiva, 
la superiore. Fanno parte della M. applicata : la Mec- 
canica razionale, l’Astronomia, la Fisica matematica, 
l’Idraulica teorica, la Geodesia, la Statica grafica, ecc.; 
— Preparata dagli Egiziani, la M. ricevette la sua 1.* 
forma scientifica dai Greci, nel sec. VI a. C., specialm. 
per opera di Pitagora (detto il Padre della M.). Nei 
sec, II e III a. C. siebbe il periodo classico della Geo- 
metria (Euclide, Apollonio, Archimede); dopo il 100 d. 
C., si palesa un nuovo indirizzo tendente a sviluppare 
l’Aritmetica {(Diofante, fiorito circa il 300 d. C.). Pr. 
gi'Indiani, si svolse un metodo geometrico particolare, 
diverso dal Greco; e, da circa il 500 d. C., lo studio 
dell'’Aritmetica (Algebra) fece grandi progressi. Gli 
Arabi comunicarono la MM. indiana e greca all’Occi- 
dente che, nel sec. X, imparò a conoscere i principi 
del Sistema numerico indiano. Nel sec. XIII, l’Italia 
venne in possesso di tutta la scienza M. degli Arabi, 
specie per opera di Leonardo Fibonacci. Alla fine del 
sec. XVI, nuovi progressi della Geometria, per opera 
del Descartes (Geometria analitica); poi, il metodo del- 
l'Infinitamente piccolo (Newtox}, e l'Analisi (Leibnitz). 
— (Facoltà). Una delle grandi divisioni degli studi, 
nelle Università, — (Padre della). Lo stesso che PITà- 
cora (V.). 

* MATEMATICAMENTE. Per via di MATEMATICA (V.) 
conforme alle regole della Matematica; — /ig., evi- 


.dentem., con la certezza della Matematica, 


MATEMATICHE. — V. MATEMATICA. — applicate, 


.V. MATEMATICA. — pure. V., MATEMATICA. 


MATEMATICI. — V., MaTEMATICO. — segni. Simboli 
ed abbreviature che si adoperano nella Matematica. 
P. esempio + {più}, — (meno), X, O. per la moltipli- 
cazione; : 0 una linea di fraz. per la divisione; V, 


per radice da; = (eguale a); le parentesi; 77 = 3,1415926; 


e=2,7182818283...;i=y — l (unità dei numeri ima- 
ginari)j; < (angolo), () (circolo), |} (parallelo); = 
(simile), = (congruente), |. (perpendicolare), A (trian- 
golo), > (maggiore di); sen (seno); cos (cosezo); tg 
(tangente); cot o ctg (colangente); sec (secante); cosec 
(cosecante); ccc. 

MATEMATICO. — * (gr. mathematikés, lat. mathemd- 
ticus). Di Matematica o Matemitiche. = Chi professa 
le MATEMATICHE (V.). — segno. V. MATEMATICI. 

MATEOLOGIA. Grecismo che vale chiacchiere oziose. 

MATEOPÈEA. Grecismo che vale opera vana. 

MATEOPONIA. Grecismo che vale fatica persa... 

MATEOSOFIA. Grecismo che .vale saviezza frivola. 

MATEOTECNfA. Grecismo che vale arie vana. 

MATERA. Capol. del Circond. omon. in prov. di Po- 
tenza, fiancheggiato da 2 pittoresche vallate ed in mezzo 
a ridenti colline, a circa m. 400 sul mare; ab, 17.081. 
Territ. coltivato a. cereali ed olivi, che danno copiosi 
prodotti; notevole pastorizia. La coltivaz. a viti è 


| limitata; scarseggia di boschi e di prati; abbonda di 


calcare compatto che viene utilizzato per la produz. 
della calce per pavimentaz. stradale, ecc. Abbonda 
pure di calcare poroso che viene adoperato per costruz.; 
con l’argilla si fabbricano stoviglie e laterizi, che ven- 
gono esportati su vasta scala, L'industria dei salumi 


è pure assai prospera. Asilo infantile, R. Ginnasio- 


liceo con convitto Nazionale, Regia Scuola Normale 
Maschile, Seminario, ed altri istituti d'educaz, Impor- 
tante è il museo. Ridola, specialm. per i cimeli dell'età 
della Pietra, pei fondi di capanne, pei sepoleri di tipo 
Siculo, e per un’intiera necropoli della prima età del 
Ferro. L'Ospedale, l’Asilo di Mendicità, l’Orfanotrofio 
maschile e femminile, il Monte frumentario e il Monte 
di prestiti sono i, principali istituti di beneficenza, Vi 
sono inoltre: Banca mutua popolare, Consorzio agrario 


cooperativo, ecc. Non si hanno certo sott’occhio, a M., 


le grandi evidenze dell'Arte e della Storia; ma non- 
dimeno alcuni edifizi meritano attenz., principalm. la 
Cattedrale, di stile Semigotico, con un altiss. campa- 
nlie ; il Castello, interessantiss.; la chiesa di S. Pietro 


‘Barisano, scavata in una grotta. Città di origine greca, 


Però, non si sa precisam. quando sorgesse, a meno di 
non voler ammettere, come alcuni eruditi opinano, che 
corrisponda all’ant. Mateola di Plinio. La situaz. di M. 
fu, anzi, cagione che per più d'un secolo e' mezzo, 
dal 1664, essa fosse a capo della prov., e appartenesse 
antecedentem. alla Terra d' Otranto el a quella di 
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Matera: Castello.. 


Bari, Non ebbe sorti migliori di molte altre città della 


Basilicata ; cioè, fu tormentata durante le guerre di 
Annibale e di Pirro, manomessa dai Goti di Teodo- 
rico, restaurata da Belisario, successivam. posseduta 


dai Longobardi, dai Franchi, dai Saraceni, dai Greci, 


dai Normanni, dagli Svevi, dagli Aragonesi, ecc. M. 
diede i natali a uomini illustri, come: Ascano Persio, 
professore di Greco nell'Archiginnasio di Bologna (se- 
colo XVI); Tommaso Stigliani, letterato e poeta (se- 
colo XVII); Egidio Romualdo Duni, celebre musicista 
(1703-55); Emanuele Duni, fratello al precedente e 
professore di Giurisprudenza all’Università di Roma 
(1714-81). i 

MATERASSA. — V. MatERASSE. — Parte del letto; 
specie di guscio di tela ripieno per lo più di lana ed 
impuntito, e che sta fra il saccone e le lenzuola. 

MATERASSAIO. Men corretto che MatERASSAJSO (V.). 

MATERASSAJO. Chi fa le materasse e le ribatte. 

MATERASSE, — V. MatERASSA, — * Man. fig. scherz., 
Dormir quanto le M., Molto, 

MATERASSINA. Piccola MatERASSA (V.), particolarm, 
per letto da bambini, 

MATERASSINO. Più piccolo della MarERASSINA (V.). 

MATERASSO. Men corretto che MaTERASSA (V.). 

MATER DOLOROSA. V. MaADonNA. 

MATERFAMILIAS. Nell'ant. Roma, donna che per 
« giusto (legale) matrimonio », era passata dalla potestà 
del padre in quella del marito al quale apparteneva 
come figliola (filiae loco). 

MATERIA. — V. MatÉRIE; RADIO. — * (lat. matéria). 
Fig., occasione, motivo; — Man. fig., Prender M. a 
dire, a fare (e sim.), Prender motivo a dire, a fare, ecc.; 
Nella soggetta M., Rispetto a quella cosa onde si 
parla; Entrare in M., Cominciare a trattare un sog- 
getto; Esaurire ia M., Trattare un soggetto largam. 
ed in ogni minimo particolare ; In M. di. . , Per ciò 
che riguarda il.... = Opposto a SpîrITo (V.). — In 
Filosofia, ciò che, non avendo per sè stesso forma, si 
concepisce come atto a riceverla (l’Indeterminato de- 
terminabile). — Soggetto di tutti i composti o sensi- 
bili o intelligibili; ciò di che una cosa è fatta. — 
Causa, la quale è spesso ignota, di molte qualità di 
fenomeni. — Lo stesso che Pus {V.). — Soggetto intorno 
al quale si scrive, si parla, si disputa, s’insegna, ecc. 
— Contenuto di un Zibro o di un discorso. — In Fi- 
sica e Chimica, ciò che riempie lo spazio di un corpo, e 
la cui divisibilità è limitata , essendovi di ogni corpo 
isa inni minime (Afolècole) le quali non si possono 

ividere in altre particelle di natura ancora eguale al 
corpo (sono aggregazioni di atomi omogenei ed etero- 
genei). — In Patologia, V. MaTERIE; — — In Idrau- 
lica, V. Matérie. -— In Tipografia : — a) Composiz. 
non ordinata da scomporsi o da impaginarsi; — è) Mi- 
scela DI pionooa stagno ed antimonio, che è la M. 
1.? per fondere i caratteri. — amministrabile. Beni 
mobili ed immobili, capitali, crediti, debiti, costituenti 
il patrimonio di un’ azienda. — còrnea. Sostanza co- 
stituente delle corna, unghie, penne, capelli, epider- 
mide. Appartiene alla classe degli Albuminoidi; ha 
quasi la composiz. di questi, ma contiene dal 2 al 5 °/o 
di solfo ; si scioglie facilm. negli alcali, formando s0/- 


furi; Vac. solforico bollente la converte in Tirosina 


e Leucina. — corpòrea. Termine sentito e percepito 
da sè solo, cioè diviso dal principio che lo fa essere. 
— della cognizione, Quella parte della cognir., che è 
somministrata dalla percezione. — del ragionamento. 
Proposizioni onde è formato il ragionam. , e più pre- 
cisam. il contenuto delle proposiz. —incrostante. So- 
stanza che, insieme con la Cellulosa, si trova nelle 
fibre corticali delle piante tessili, e ch> si può se- 


‘parare con solventi appropriati. — medica. Parte della 


Medicina, che tratta delle maferie medicinali. — (Par- 
vità di). Pr. i Moralisti, quando l’ atto vietato o ri- 
prensibile cada sopra cosa di piccola importanza. — 
prima. Da distinguersi: — a) In Filosofia, il 1.° inde- 
terminato ed il 1.° determinabile innanzi alla mente 
(Essere ideale); — b} In Economia, V. MATÉRIE. — 
prima reale. Entità dialettica che rappresenta ai pen- 
siero la Realità pura , fatta astraz. da tutte le.sue 
forme possibili. -- raggiante. Così chiamato dal Croo- 
kes un 4.° stato ipotetico della MM. , da lui imaginato. 
— (Scambio di). V. MATERIALE. — (Soggetta). Specialm. 
nel Foro, ciò che è il soggetto principale della discus- 


“sione, 


MATERIALE. — V. MATERIALI. — * (bass. lat. mate. 
rialis). Di materia, composto di materia ; che ha rap- 
porto solo alla materia, senza che vi concorra lo spi- 
rito, il raziocinio o l’intenz. ; — Per estens., opposto 
a Morate (V.); — Fig., grossolano, di poco ingegno, 
inclinato a’ piaceri sensuali (riferito a persona); grosso, 
di forme poco delicate, grave, o sim. = Materia pre- 
parata e destinata a qualsivoglia uso j — Anche, ma- 
terie di diverse qualità, bisognevoli a un dato lavoro. 
— Complesso degli arnesi di ogni specie e genere di 
cui abbisogna un'officina per esercitare un’ industria; 
— Anche, attrezzi e sim. di un magazzino , deposito, 
o sim. — Tutto ciò che raccoglie e prepara uno scerit- 
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tore per servirsene componendo un’ opera , un libro. 
— Relativo alla MatéRIA (V,); opposto di INTELLET- 
TuALE (V.), di MoraLk {V.). — ajuto. Prestato non 
col favore, macon la forza, coi denari, ecc. — amore, 
Quello che ha peroggetto la sola sodisfaz. de’ sensi, 
— {Comandante del). Utliciale super, incaricato delle 
batterie, muniz. , affusti, polveriere, e sim. — di una 
lingua. Parole, frasi, ecc. considerate da sè, e non 
legate in sintassi. — errore. Quello che commettiamo 
per difetto non di giudizio ma di attenz. — necessità. 
Imposta dalle cose esteriori. — nrogresso. Quello che 
accresce la ricchezza , le inCustri» ed i commerci. — 
scambio. Complesso dei processi fisici e chimici per 
cui si etfettuanò le funz. vitali degli organismi. —- 
soccorso. Lo stesso che MATERIALE {V, qui sopra) ajuto. 
— vita. Quella de’ bisogni è de’ piaceri fisici, 

MATERIALI. — V., MATERIALE, — Tutto ciò che sì 
raccoglie e si prepara per servirsene a comporre un 
libro, — Ciò che si prepara per la stampa. — da co- 
struzione. V. CosTRUZIONE. — interessi. Quelli che 
concernono le utilità ed i piaceri delle cose esteriori. 

MATERIALISMO. Opinione filosofica che considera il 
sensibile mondo corporeo come il solo essere in realtà 
esistente, e riguarda 1 fenomeni della vita spirituale 
soltanto come forme dell’ attività del medesimo (De- 
lerminismo meccanico), Suoi più notevoli rappresen- 
tanti (Materialisti), nell’Antichità : Leucippo, Demo- 
erito, Lucrezio (epicureo) che lo espose poeticam.; nei 
tempi moderni : //obbes, Lamettrie, Holbach , Helve- 
tius, Feuerbach, AMoleschott, Biichner, Vogt, ecc. 

MATERIALISTA. V. MATERIALISTI, 

MATERIALISTI. V. MATERIALISMO. 

* MATERIALISTICO. Da materialista (riprovato). 

MATERIALITÀ. — * Qualità di ciò che è materiale; 
riferito ad atto compiuto senza che vi concorra l’in- 
tenzione. = Opposto di SPIRITUALITÀ {V.). 

MATERIALIZZARE. — V. MATERIALIZZARSI. — * Ri- 
durre a condiz. materiale, = Considerare come mate- 
rialz ciò che è spirituale. 

MATERIALIZZARSI., — V. MATERIALIZZARE. — In gergo 
Spiritistico, il diventare, cli Spiriti, r'isibili. 

* MATERIALIZZATO, Ridotto a condiz. materiale. 

* MATERIALMENTE. In modo materiale; — Mar., 
M. impossibile, Di cosa alla quale ci sieno ostacoli ma- 
teriali al tutto insuperabili. 

* MATERIALONE, Chi procede alla grossa e senza che 
ci abbia luogo l’ intelligenza ; goffo; poco atto a una 
cosa per mancanza di agilità. 

* MATERIALOTTO. Tanto o quanto goffo o poco at- 
to, ecc. {V. MATERIALONE). 

MATERIAZIUNE, Voce neolatina che vale formaz. di 
materia, 

MATERIE. — V. MaTtéRIA. — coloranti. Da distin- 
guersi: — a) V. CoLoraNTI; — bd) V. PIGMENTI. j_ 
estrattive. V. EstRATTIVE. — fecali. Lo stesso che 
LscREMENTI (V.). — grasse. Neutro, insolub. nell’ac- 
qua, untuose al tatto, macchianti la carta , accendèn- 
tisi a temperat. elevata, e formanti saponi con le basi 
alcal.ne; di origine organica. — inorganiche. Opposto 
di MaréRIE {V. qui appresso) organiche. — medici- 
nali, Da farne medicine, — organiche. Quelle che con- 
tribuiscono, nel loro stato integrale, a formare gli es- 
seri organizzati; — Anche, le Af. che tengono della 
costituz. e dell’indole di quelle, — (Permutazione di), 
1,0 stesso che scambio MATERIALE {V.), — prime. Quelle 
che le manifatture trasformano in oggetti per gli usi 
della vita; — Il Conto delle M. pr. è uno dei princi- 
pali fattori nelle aziende industriali. — sottili. In 
Idraulica, sostanze galleggianti; o il fior della terra 
incorporata dall'acqua. — tèssili. V. FIBRE. 

MATERNA, — V. MatERNO. — eredità. Quella che 
proviene dal lato della madre. — lingua. V. LINGUA. 
— scuola. Privata , femminile, -— terra. V. TERRA. 

* MATERNAMENTE. Con modi ed affetto di madre, 

MATERNITÀ. — * (lat. matèrnitas). Qualità 0 essere 
di madre, = Parte d'uno spedale, perle partorienti. 
— (Istituto di). Lo stesso che ospizio di MATERNI- 
TÀ (V. qui appresso). — {Ospizio di). Già degli espo- 
sti, ed ora casa dove convengono le gravide povere 0 
nubili per partorirvi, — (Principio della). Consistente 
in questo : che la madre deve mantenere il proprio 
figlio illegittimo. — (Vostra). Rivolgendo il discorso ad 
una monaca che abbia il titolo di Madre. 

MATERNO. — V. MaTtERNA. — * (lat. maternus). Di 
o da o della madre, che è proprio della madre, che è 
naturale a una madre. = cugino. Tale da parte della 
madre. — diritto. Lo stesso che MATRIARCATO (V.). — 
istituto. Titolo di scuola o di convitto feminile. — zio. 
‘l'ale da parte della madre. 

MATEROZZA. V. MATTEROZZA. 

MATERÒZZOLO. Pezzetto di Zegno rotondo, che si lega 
con le chiavi per non perderle. 

MATESE. Montagna degli Appennini, tra la valle del 
Volturno e l’ alta valle del Biferno. La sua più alta 
vetta è monte Miletto, alto m. 2050; — Vi si trova, 
a m. 1007 sul mare, il lago del AM. , con km. 8,8 di pe- 
rimetro. 

° MATESI. Grecismo che vale MATEMATICA (V.). 

MATESIOLOGIA. Grecismo che vale iratiaz. 
Scienze. 

MATHIEU. — V. DoxmBascLe. — Claudio Luigi (1733- 
875). Illustre matematico ed astronomo n, a MAcon 
(Francia) e m. a Parigi, Dal 1817 membro dell’ Acca- 
demia, pubblicò per 30 anni l’Annuaire du Bureau des 
Longitudes e curò l’ediz. della Histoire de l’Astrono- 
mie du XVIII siècle del Delambres, 

MATHIEU de La DRÒME filippo Ant. (1808-63). Cele- 
bre meteorologo ed indovino n. a Saint-Cristophe pr. 
Romans (Francia). Fondò una rivista intitolata La Voix 
d'un Solitaire, in cui propugnò i principi di Econo- 
mia socialista, Eletto deputato all'assemblea Costituente 
del ?48, veniva esiliato in sèguito al Colpo di Stato del 
1851. Amnistiato, ritornava. in patria consacrandosi tutto 
allo studio degli sconvolgim. atmosferici, nel quale si 
acquistò nomea di Profeta deltempo. Però, le sue pre- 
licaz. furono sempre accolte con grande diffidenza nel 
sampo scientifico, 

MATHY Carlo (1807-68), Illustre statista badese n, a 
Mannheim e m. a Carisruhe. Come presid. del Consi- 
glio de’ ministri, giovò assai alla causa deil' unione 
della Germania merid, con la Germania settentrionale. 

MATIANA. Nome latino dell’AsERBAIGIAN (V.). 


delle 


. appassionata 


MATIANUS. 


MATIANUS lacus. Ant. nome del Zago d’URMIA (V.). 

MATICIIA. Sostanza amara che si estrae dalle fo- 
lie del MAtIco (V.); di coior bruno-giallastro , esa- 
ante odore sgradevole ; solub. nell'acqua e nell’alcool, 
insolub, nell’etere. La soluz. acquosa dà un precipi- 
tato giallo cogli alcali. 

MATICO. — (scientificam. Pipe» angustifolium o Ar- 
thante elongata). Arbusto della fam. delle Piperacee; 
rampicante, comune nel Perù, nel Chilì, nella Bolivia; 
dotato di proprietà aromatiche, toniche ed astringenti 
e quindi adoperate, negli stessi casì del cubebe, contro 
la gonorrea, la leucorrea, il catarro della vescica, ecc.; 
di sapore acre cd amaro e simile al pepe, d'un odor 
di menta {V. MatIcINA). — (Fòlia). In Farmacia, foglie 
del MaTico (V. qui sopra). 

MATIENI. Tribù de’ Cappadoci. 

MATIFU (Capo). All’E. di Algeri, con faro. Nell’ au- 
tunno del 1541, sbarco di Carlo V. 

MATIGNON. V. GRIMALDI. 

MATILDE. — V. MatELDA. — (955-999). Figlia al- 
l'imperat. Ottone I e badessa a Quedlinburg. Fu reg- 
gente per Ottone III, nel periodo 927-999. — o MAUD 
{1102-607). Figlia ad Enrico [ d'Inghilterra, n.a Rouen. 
Nei 1114 andava sposa all’ imperat. Enrico V, e nel 
1127 a Goffredo Plantageneto conte d'Angiò. Combattò 
a lungo contro l’ usurpatore Stefano di Blois, — Le- 
tizia Guglielmina Buonaparte (1820-904). Figlia a Gi- 
rolamo ex-ro di Westfalia ed a Caterina tiglia del Ro 
del Wiirttemberg, n. a Trieste quando già l’astro della 
famiglia era sceso oltre il tramonto e m. nel suo ca- 
stello di Saint-Gratien (Francia). Ebbe molto ingegno, 
natura artistica, prontezza di motti, cultura geniale 0 
piacevole. Napoleone Buonaparte se ne innamorò; e 
stava per chiedere la mano della belliss. Cugina, quando 
seppe che sposava il russo principe Anatolio Demido]T. 
Si narra che il Buonaparte, allora prigioniero nel forte 
di Ham, esclamasse: « Ecco l’ultimo colpo che mi serba 
il destino! » Così M. perdeva l’ occasione che forse 
l'avrebbe portata sul trono di Francia, invece di Eu- 
genia di Montijo. Ma era stata anche sul punto di en- 
trare nella casa reale di Orléans, e diventar così 
nuora di Luigi Filippo. Uno dei suoi ammiratori fu il 
Thiers il quale, ministro appunto di Luigi Filippo, si 
trovava a Firenze nel 1836, ove conobbe la figlia di re 
Girolamo. E vagheggiò subito l’idea di un matrimonio 
col Duca di Orléans. Chiese , anzi, un ritratto di M. 
che piacque al giovane Duca. Anche Luigi Filippo era 
proclive a dare il suo consenso; ma, discussa la pro- 
posta Thiers in un consiglio di famiglia, veniva re- 
spinta. Il matrimonio di AM. , avvenuto nel 1840, non 
fu felice. Il principo Demidotf era un Russo in cui, 
nonostante la cultura e il gusto alle Arti, riviveva il 
Cosacco. Era violento e manesco. I 2 sposi divorzia- 
rono, e non si videro più, Il Thiers, continuando nella 
sua devoz. per Af., s'interessò di lei prosso l’Impera- 
tore di Russia, il quale ordinò al Demidoff, che era 
arcimilionario, di passarle una pensione annua di fran- 
chi 500 mila, A£. si stabilì a Parigi ove fu tenuta in 
molta consideraz. da Luìgi Filippo. Il suo salone di- 
venne uno dei più rinomati di quella Metropoli. Il mas- 
simo periodo di splendore fu per lei quello della pre- 
sidenza di Napoleone Buonaparte fino ai primi anni 
dell’Impero. I suoi ricevimenti divennero più brillanti, 
ed era chiamata a fare gli onori di casa alle Tuileries, 
Napoleone le aveva concesso il titolo di Altezza impe- 
riale. In quell'epoca aveva avuta qualche altra probabi- 
lità di divenir lei }’Imperatrice; ma non fu fortunata, 
Nel suo stesso salone Napoleone III conobbe Eugenia di 
Montijo, e volle sposarla, nonostante la vita avventu- 
rosa e la bancarotta paterna. Fatto sta che i precedenti 
bancarottieri della nuova Imperatrice fecero ribassare 
la rendita Francese di due punti. Fra queste 2 donne 
l'animosità fn grande. La principessa AM. non celava 


i suoi sentimenti di scarsa ammirazione per l'avven- 


turiera Spagnola. Nel banchetto delle Tuileries, in 
onore della nuova Imperatrice, la principessa AM. dissa 
a voce alta: « Non ho mai desiderato la caluta di 
Luigi Filippo; ero assai più felice sotto il suo regno 
che attualmente. ». Nella sua qualità di sorella del- 
l’ateo principe Girolamo, il:famoso Plon-Plon, AM. non 
poteva andare a sangue alla bigotta Spagnola. Que- 


sta malignava anche su certi amor. di M. e cer- 


cava di metterla in mala luce presso |’ Imperatore. 
Ma M. seppe prendere la sua rivincita: essa era 
acquarellista e aveva como modelia 
una giovane Italiana, assai disgraziata. M. la beneti- 
cava. Un giorno, la giovane venne ad annunziarle che 
suo fratello, membro di una società segreta, era stato 
designato dalla sorte ad uccidere l'Imperatore; ma, 
per gratitudine verso la principessa M., rifiutava di 
eseguire il mandato e svelava tutto. Si cercò di man- 
tenere il segreto sopra questo attentato; e Napoleone III, 
il primo giorno dell’anno, disse alla bella Cugina: « Gra- 


zie delle vostre strenne; non vi è nient'altro di vero 


al Mondo che i sentimenti di famiglia! » Caduto l’Im- 
pero, M. continuò a vivere con lo stesso splendore 
signorile sotto la Repubblica, ed a Parigi era assai 
amata e stimata per le sue beneficenze e pel suo spi- 


rito schiettamente francese. Il suo salone fu sempre: 


frequentato dalle personalità. in voga. Si adattò alla 
Repubblica lealm. e dignitosam., pur circondandosi di 
avanzi Buonapartisti. S’incontrò una volta, alla. porta di 
una chiesa ove si celebrava un servizio Russo, con la 
moglie del presid. della Repubblica Casimir Périer e 
sì affrettò a cederle il passo, Nella sua vita fu molto 
ammirata, ma anche molto discussa, e non sempro le- 
nevoim. E da ricordare, che nella sua prima giovinezza, 
M. subì l’infuenza dei principi Mazziniuni. Questi non 
andarono dimenticati del tutto ; tanto che lei, pur non 
DA PISGIDAndo alla politica dell'Impero, ne biasimò l’,n- 

irizzo nela que.tione Romana, dovuto all’ infiuenza 
dell’Imperatrice. La sua avversione per quella disa- 


strosa politica rappresenta una sua benemerenza in. 


faccia all’Italia. — (Contessa) (detta la Grancontessa) 
(1046-115)..Marchesa di Toscana, figlia ed eredè di Bo- 
nifacio II{ di Toscana e di Beatrice di Lorena, m. nel 
castello di Bondeno. A 30 anni restava vedova di Gof- 
fredo il Gobbo di Lorena. Fu la potente alleata di Gre- 
gorio VII, nella lotta contro l'Impero. Nel 1102, a Ca- 
nossa, credesi facesse dono di tutti i suoi possedimenti 
alla chiesa Romana, riserbandosene però la libera dis- 
posiz,; nel 1111 riconosceva per suo erede Enrico V 


MATRIGNA, 








(donde un nuovo conflitto fra Papa ed Imperatuit, 
terminato con vantaggio del primo). Alla sua morte, 
venne seppellita nel Monastero di S. Benedetto di Po- 
lirone; dal 1635, per volontà di Urbano VIII, nella ba- 
silica Vaticana. I domini 
delia cont. M. comprende- 
vano : Toscana, Piacenza, 
Parma, Modena, Reggio, 
Mantova, Ferrara, parte 
dell'Umbria, il ducato di 
Spoleto, una parte del Pa- 
'imonio di S. Pietro (V. 
GricorIo VI). — (Princi- 
pessa). V. BUONAPARTE; qui 
sopra MaTILDE Buonapar- 
te, — (Santa) (?-968). Figlia 
al conte sassone Dietrich, 
m. a Quedlinburg. Nel 900 
andava sposa alre Enrico J 
di Germania; sua festa, 
il 14 marzo, 

MATINÉE. Voce francese 
con cui si designa un rat 
tenîmenlo musicale mat- 
futino, 

MATINO (ora Punta di 
FOPiNntA: Promontorio del Gargano, nell’ antica 
Apuua,. 

MATISCO. Nome latino di MAcox (V.). 

MATITA. Lo stesso che LAPIS (V.). 

MATITATOIO. Men corretto che MATITATOJO (V.). 

MATITATOJO. Cannelletto in cui 8° infila la Ma- 
TITA (V.). 

MATLATZINGO. V. Chiaro. 

MATLOCK. Comune nella contea di Derby (Inghilterra); 
ab. 7100. Sorge nel bacino dello Humber (Trent} , in 
mezzo ad una pittoresca regione e nel fondo d'una 
stretta valle orlata di rocce folte di foreste. Cotoni- 
fici, cartiere e mulini. Famose terme nel sobborgo di 
M. Bath, «a km. 1 dalla città. 

MATLOCLITE. Minerale, ossi-cluroro di piombo ; for- 
mola, Pb, On Cis, In lamine cristalline sovrapposte; 
color giallo-miele; specialmente del Vesuvio. 

MATOCKIN Sciarr. V. Nova SÈMLIA, 

MATO-GROSS0. V. MaTtTo-Grosso. 

MATRA. Montagna trachitica ungherese (Heves). Sua 
più alta vetta, il Kekes (m. 1010). 

MATRACCIO. Vaso di vetro, di forma sferica e mu- 
nito di collo più o meno lungo. Serve per riscaldare 
liquidi, per sviluppo di gas, per sublimaz., e simili. 

MATRALI. V. MATUTA. 

MATRIARCATO. V. MATERNO diritto. 

MATRICALE (Erba). V., MATRICARIA. - 

MATRICARIA (scientificam. Matricdaria). Gen, di piante > 
della fam, delle Compòstte, sez. delle’ Asteracee o Ras 
giateo Radiate. Alcune sp., tracui:— M. propriam.detta 
o Amareggiola o Amarella o Partenio o Erba matrio: le 
o Piretro (M. 0 Pyreihrum parthenium), Con foglio 
pennatosette, capolini mediocri o piccoli in corimbi ter- 
minali, a fiorellini dal raggio bianco e dal disco giallo; 
aromatica ed amara, diflusa nei siti coltivati e presso 
le case e comunem, usata, nella Medicina popolare ] er 
infusi tonici, antisterici ed eccitanti (donde il nome); 
— Camomilla, V. CAMOMILLA. 

MATRICE. — V. FiLovni. — Lo stesso che UTERO (V.).. 
-— Sinonimo di Ganga (V.). — Quel che rimane di un 
foglio dopo aver distaccato da esso un documento qua- 
lunque, semprechè questa parte rimanente ricordi la 
parte staccata. — Sistema di m. n elementi disposti 
in m linee ed in n colonne, da cui. ritenuto m > «x, 
deduconsi tanti determinanti dell’ordine x quante sono 
le combinaz. di m elementi della classe n. — Pezzo di 
rame battuto, di forma piatta, su cui, col mezzo d’un 
Altar d’acciajo, viene battuta una Zettera dell’alfa- 

to. Senza la Af. non si potrebbero fondere i ca- 
ratteri. — In generale, forme di metallo, di legno, 
d'argilla, ecc. che si adoperano nelle fusioni, negli 
incavi, ne' rilievi , nelle zecche, nell’ industria delle 
stoife stampate, ecc: — (Cola della). V. NicoLa del- 
l'Amatrice. — (Registro a). Lo stesso che a madre e 
figlia (V. MADRE). 

* MATRICIDA (lat. matricida). Uccisore della madre. 

* MATRICIDIO (lat. matricidium). Delitto di chi uccide 
la madre. % 

MATRICOLA. — Lo stesso che PATENTE (V.). — Re- 
gistro di persone o d'entrate. — Un tempo, registro 
de’ momi di quelii che erano ammessi nelle corporaz, 
delle Arti. — Registro in cui vengono inscritti gli stu- 
denti al loro primo entrare all'Università od Istituto 
consimile, — Libro dove si registrano coloro a cui vien 
data facoltà di esercitare una professione mediante 
esame (Medici, Ingegneri, Avvocati, ecc.), -- Diploma 
attestante che uno è MaTRICOLATO (V.). — dei com- 
mercianti. Registro in cui sono inscritti i nomi de’ co:m- 
merce. di una determinata piazza, — del regno di Ger- 
mania. Una volta, registro degli Stati e delle loro con- 
tribuz. al Regno, Sostituita, nel 1815, con la M. fede- 
rale ;.e ‘da questa derivarono poi le Contribuzioni 
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.malricolari del nuovo Impero. — federale. V. qui so- 
«pra MaTRIcoLA del regno di Germania, — (Numero 


ai). Quello ricavato dal registro di MATRICOLA (V. qui 
appresso) per ogni soldato, e coi quale il soldato stesso 
deve marcare tutti i suoi oggetti. — {Prendere la), 
Sostenere gli esami per diventare MarRIcOLATO (Vi). 
— (Registro di}. Libro sul quale, in ogni corpo di Mi. . 
lizia, vengono registrati tutti gl'individui di Bassa 
forza, con tutte le indicaz. concernenti il loro Stato 
civile. 
;, MATRICOLARE. — V. MaTtrRicoLARSI, — Registrare 
alcuno alla MaTrRicoLa {V.), dargli la matricola. — 
contribuzione. V. MATRICOLA del regno di Germania. 
— foglio. Istratto dal registro di MarricoLa (V.) 
‘ MATRICOLARSI. Ottenere la MATRicoLA (V.) per 
mezzo degli esami, e con le cerimonie da ciò, 

MATRICOLATO. — * Man. fig., Ladro, Ipocrita, Furbo, 
M. {c sim.), Al sommo grado. = Lo stesso che PaTEN- 
sato (V.h — Registrato alla MaTtRIcOLA (V.). — Abi 
litato all’esercizio d'una professione. 

MATRICOLINO. Nelle Università ed istitnti consimili, 
studente inscritto la 1.* volta. 

MATRIGNA. — V. MaTtRIGNE. — * Man, estens., Es- 
ser M. la Natura, Dar difetti gravi di corpo ed ancho 
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MATRIGNE. MATTLO. MATURARE. 
di mente. = Nome che la donna, maritata con chi MATTÈO. — da Siena (detto il Masaccio sanese( | ferro). — Luigi (1662-747). Eccellente incisore all’ ac- 


aveva già figlioli, assumo rispetto a questi. 

MATRIGNE. — V. MaTRIGNA. — * Prov., Le mamme 
son mamme, e le M. son cagne, Di chiaro significato. 

* MATRIGNESCAMENTE. A modo di MaTRIGNA (V.), 
cioè con poco amore. 

* MATRIGNESCO. Di o da Marina (V.), cioè poco 
amorevole. | 

MATRIMONI. — V. MatRIMÒNIO. — * (lat. matrimo- 
nium). Prov. I M. non son come si fanno, ma come 
riescono, Non sempre i M., anche quando sieno fatti 
con la debita prudenza, riescono a bene. 

* MATRIMONIALE (lat. matrimonialis). Di METRIMÒ- 
NI0 (V.), appartenente a matrimonio. 

* MATRIMONIALMENTE. Secondo i modi e le consue- 
tudini del MatrIMÒNIO (V.). 

MATRIMÒNIO. — V. MatRIMonI. — Nell'ant. Roma, 
V. MatTERFAMILIAS, — Vincolo indissolubile dell’uomo 
e della donna legittimam. uniti pel mutuo compimento 
e per la riproduz. della specie. Si distinguono: — M. 
civile, V. Civile; — M. misto, Fra 2 persone di reli- 
gione diversa; — M. morganatico, Fra un principe 
regnante ed una donna di condiz. privata; — M. reli- 
gioso, Celebrato secondo ì riti della religione, e con- 
siderato come sacramento, In Italia, la legge del 1859 
prescrive l'obbligo del M. civile. — civile (Prece- 
denza del). V. qui sopra MatRIMÒNIO. — con la mano 
sinistra. Lo stesso che MatRIMònIo (V. qui sopra) 
morgandtico. — (Consumare il). V. COxSUMARE. — 
(Contratto di). Quello che regola i rapporti de’ conjugi 
relativam. ai loro beni. — di coscienza. Un tempo, 
quello protestante e pel quale il principe accordava la 
dispensa dalla benediz. Ecclesiastica. — protestante. 
V. qui sopra MarRriMonIO di coscienza. — segreto. 
V. CIMAROSA. 

MATRINA. Lo stesso che Maprina (V.). 

* MATRIZZARE. Ritrarre dalla madre nelle fattezze 
o nell’indole. ì 

* MATRIZZATO. Ritràtto dalla madre (V. MRTRIZZARE). 

MATRONA. V. Marne. 

* MATRÒNA. — *(lat. mairona). Donna autorevole per 
età e per nobiltà; — Zronicam., donna che ha conte- 

no e modi affettatam. gravi. == Nell’ant. Roma, no- 

ile donna maritata, Ùì 

MATRONALE, — V. EspirIDE. -*(lat. matronatlis). 
Di o da MaTRONA (V.). 

MATRONALI. Nell'ant. Roma, festa di Giunone, ce- 
lebrata il 1.° marzo dalle. matrone (V. MATRÒNA). 

* MATRONALMENTE. A modo di MaTRONA (V.). 

MATRONÎIMICO. Lo stesso che MerRonIMICO (V.). 

MATRUELIS. Voce latina che vale nato dal fratello 
della madre. , 

MATSUMAJE. V. FUCUJANA. 

MATSYS. Pittore ; lo stesso che Massrs (V.). 

MATTA. — V. MatTO. — * Man. estens., Testa M., 
Fantastica, Bizzarra (di persona). = Specie di stwoja, 
che veniva fabbricata dagli schiavi dell’ant. Roma. — 
Testicciola dell'agnello, a cui è stato levato il cervello. 
— Polvere con cui si falsificano le droghe polveriz- 
zate. — (La). Al giuoco del SerTE e MEZZO (V.), la 
donna di cuori. 

* MATTACCHIONE. Persona piacevole e sollazzevole, 
ma senza malizia. 

‘ * MATTACCINATA. Atto e modo da MATTACCINO (V.), 

ossia atto giocoso, buriesco; — Per esiens., delle 
moine scherzevoli di alcuni animali, e specig)m. dei 
CAnI, 

MATTACCINI. — V., MatTaccino. — Famosi sonetti 
del Caro contro il Castelvetro. 

MATTACCINO. — V. MartACccINI. — Un tempo, Gio- 
COLIERE (V.) 

* MATTACCIO. Chi è assai 
chiasso. 

MATTAFFIONE. V. MATTAFFIONI. 

MATTAFFIONI. In Marina, quei cavetti pènsili che 
servono alle minori legature sulla faccia dello vele, 
quando occorra. 

MATTAIONE. Men corretto che MATTAJONE {V.). 

MATTAJONE (in Toscana, Biancana). Zona di colline 
argillose in prov. di Pisa e nel circond. di San Mi- 
niato. Simile alle CRETE (V.) senesi. 

* MATTAMENTE. A modo di chi è matto, senza senno. 

MATTAMUSKEE (Lago). Nella Carolina sett. (Stati 
Uniti); kmq. 194. 

MATTAN, Lo stesso che Maran (V.). 

* MATTANA. Tristezza ed uggia di chi è angustiato 
da qualche cosa, e però si sente disposto a montare 
in ira per ogni minimo che. 

MATTANZA. Pesca del tonno. 

MATTARELLO. Borgo nel Trentino, a m, 197 sul mare; 
ab. 1280. Famoso castello de’ conti Martini di Calliano. 

MATTATIA. V. MaccaBbi. 

MATTE. — V. Matto. — * Man, estens., M. risate, 
Sgangherate, REL: 

MATTEA. Pr. gli ant. Romani, qualsiasi cibo preli 
bato (speciaim, cacciagione e pollame). — 

MATTÈI. — Alessandro (174-820). Cardinale , diplo- 
matico e scrittore ascetico n. a Roma. Il 19 febb. 1797 
firmava il Trattato di Tolentino. Tra altro , ser.sse 
La vera consolazione degli afflitti. — Cesare (conte) 
(1809-96). Famoso empirico n. a Bologna. Inventò un 
metodo di cura (Z/lettro-omeopatia) col quale raccolse 
più di L. 2 milioni che in morte donava all’Ospizio 
de’ vecchi della sua città. — Felice (1828-91). Illustre 
ingegnere-costruitore navale militare n. a Nizza Mon- 
ferrato (Alessandria) e m. a Roma. Molto si distinse 
nella costruz. della nostra grande corazzata Wuilio. 
— Michele (sec. XV}. Eccellente pittore n. a Bologna. 
— Stanislao (Padre) {1750-S23). Celebre teorico e com- 
posit. musicale n. a Bologna. Successe all’illustre Mar- 


bizzarro e vago di far 


tini, suo maestro , nell’ ulficio di maestro di Cappel a‘ 


Gella chiesa di S. Francesco, a Bologna. Fu maestro 
al Rossini, al Morlacchi ed al Donizetti. Sua opera 
principale, Pratica d' accompagnamento sopra Bassi 
numerali e Contrappunti a più voci sulla Scala 
ascendente e discendente maggiore e minore, con di- 
verse Fughe a 4 e ad 8 voci. 1 

MATTEINI Teodoro (1751-25). Eccellente Pittore di 
sioria, n. a Pistoja (Toscana). Fu dirett. dell'Accade- 
mia di Venezia. 

MATTEIS Paolo (de) {1662-723). Eccellente pittore di 
sioria, n. a Napoli, 


(1420-95). Eccellente pittore. Nella Cattedrale della 
città natia si conservano di lui: Davide; Strage de- 
gl’Innocenti; ecc. — di Giovanni. Lo stesso che MaT- 
TEO (V. qui sopra) da Siena. — (San). Uno dei 12 apo-. 
stoli ed il 1.° dei 4 Evangelisti, n. in Galilea. Quivi 
era pubblicano , o esattore delle pubbliche imposte , 
quando G. Cristo lo invitò a seguirlo, Scrisse il suo 
Vangelo in Sirocaldaico (donde fu poitradotto in Greco) 
e, scrittolo, andò a predicare nel paese dei Parti ove, 
secondo l’opinione comune, incontrava il martirio, Sua 
festa, il 21 settembre, 

MATTERELLO. — * Fanciullo 0 giovinetto un po’ 
strano {voce usata amorevolm. e senza sdegno). = Ar- 
nese di legno, da spianare la pasta. 

* MATTERELLONE. Persona spensierata 6 chiassona. 

MATTERHORN. V. CERVINO. 

MATTERJOCH o PASSO di San Teòdulo. Valico nelle 
alpi Pennine, all’E. del monte Cervino ed a m. 3357 
{secondo alcunî, 3322} sul mare, e fra il cant. svizzero 
del Valese ed il Piemonie. Pel ghiacciajo di S. Teod., 
va da Zermatt a Valtournanche. Sulla cima, Casa per 
osservaz. scientifiche. Nel 1891 vi si rinvennero mo- 
nete Romane. 

MATTERO. Specie di grossa Picca (V.). 

MATTEROZZA. Grosso pezzo di metallo, che soprav- 
vanza dalla parte della volata in un cannone appena 
fuso e che viene segato , per ottenere maggior omo- 
geneità n.1 metallo. 

MATTERÒZZOLO. Legznotto da legarvi le chiavi, per 
non perderlo. 

* MATTERUGIOLO. Chi è di poco senno, 

MATTESIO. V. MarTHÈSIUS. 

MATTEUCCI. — Carlo (1811-68). Illustre fisico e sta- 
tista n. a Forlì e m. all'Ardenza di Livorno. Insegnò 
a Bologna, Ravenna, Pisa; fu ; 
senatore e ministro per la P. I. 
(1862). Ebbe grande rinomanza 
per i suoi studi di Elettricità 
animale, sull’ Induzione elettri- 
ca, sul Diamagnetismo e sulla 
Fosforescenza animale. Tra al- 
tro, scrisse: Lesioni di Fisica; 
Manuale di Telegrafia elettrica. 
— Pellegrino (1850-S1). Eminente 
scienziato. ed esploratore africa- 
no, n. a Ravenna e m. a Londra. 
Accompagnò Romolo Gessi nella 
sua spediz. al Sudan ed al paese 
dei Gallas; poi col Bianchi, col 
Vigoni ed altri attraversò l'Abis- 
sinia; col principe Borghese si 
recò nell’Uadai, e col Massari (1830) attraversò il Sudàn 
dall'Egitto sino alla costa di Guinea. Tra altro, scrisse : 
Suddu e Gallas; In Abissinia. — Petronio (1708 ?-809). 
Illustre astronomo n. a Bologna. Fu amico al celebre 
Zanotti, suo concittadino, col quale fece belliss. 0s- 
servazioni sulle comete del 1739 e del 1744; restaurò 
nel 1776 io Gnomone del Cassini; attese per 12 anni 
alla compilaz. dello Ephemerides moiuum ccelestium 
ex a. 1797 ad a. 1810. 

* MATTEZZA. L’esser matto (non comune). 

MATTHÈSIUS Giovanni (1681-764). Famoso teologo n. 
a Réchlitz (Boemia), Fu amico e biografo di Lutero. 

MATTAÎOLA. V. VIOLACCIOCCA. 

MATTHISSON Federico (von) (176-831). Illustre poeta 
lirico n. a Hohendodeleben pr. Magdeburgo. Accompa- 
gnò nei suoi viaggi, per un lungo periodo d'anni, at- 
traverso il Lazio, il Napoletano, il Trentino , l’ Italia 
sett. e la Svizzera, la principessa Luisa di Anhalt- 
Dessau di cui fu lettore; fu bibliotecario e sovrinten- 
dente del Teatro di Stoccarda, Fra altro, compose: Ri 
membranze; Poesie sentimentali. 

MATTI. — V. Motto. — * Man. eslens. , Ne farebbe 
de’ M.i, Di chi finga di esser matto. 

MATTIA. — * Qualità e condiz, di chi è MATTO (V.); 
az. da matto; — Per estens., sollazzo scherzevole, = 
Men comune che Pazzia (V.), — (1557-619). Impera- 
tore romano-tedesco e 4.° figlio dell’ imperat. Massi- 
miliano II, n. a Vienna. Nel 1603 era nominato capo 
della casa d’Absburgo, e nel 1612 imperat. Organizzò 
l'insurrez. de' Paesi Bassi contro Filippo Il re di Spa- 
gna; conchiuse la pace con la ribelle Ungheria e con 
i Tutchi. — Corvino. V. Coavino. — (San). Discepolo 
di G. Cristo. Veniva eletto apostolo in luogo di Giuda 
Iscariotta. Sua festa, il 24 febbr. (a Milano, 11 7 febbr.); 
nella chiosa Greca, il 9 agosto. 

MATTIACI. Popolo deil’ant. Germania, stanziato tra 
i fiumi Meno, Reno e Lahn. Sua capitale, Mattium 
(ora Maden an der Eder); nel suo territ., Mattiacae 
aquae (ora Wiesbaden). 

MATTINA, — * {dall’ad. lat. matufina, sott. hora). 
Man., Dalla M. alia sera, Tutto il giorno; Jer M., La 
M. del giorno di jeri; Domani M., Lo stesso che Do- 
MATTINA {V.); La M. di poi, La M. del giorno appresso 
a quello nominato; Una bella M., Una M. indetermi- 
nata ma inaspettata. = Tempo del giorno , dal levar 
del Sole sino a mezzodì. 

MATTINATA. — * Man., DI M., Nelle ore prime 
della mattina ; — Man. antifr., Buscare la M., Ac 
cadere (ad nno) cosa spiacevole e di danno nelle prime 
ore della mattina. = Tutto lo spazio della mattina, 
dal levar del Sole a mezzogiorno. — Nome italiano di 
MatInÉE (V.). — (Punta di). V. Matino. 

* MATTINIERO. Che per abito si lèva presto la mat- 
tina. i 

MATTINO. — * {dual lat. matutinum, sott. (empus). 
Man. fig., Il M. della vita, dell’età, Età giovanile; — 
Proverbialm., Il buon di si conosce dal M.., Come 
riusciranno le cose o le persone, si conosce da' prin- 
cipi loro; — Prov. , Sera rossa e nero M. rallegra ii 
pellegrino, Quando il cielo è rosso la sera o un po’ 
nuvoloso la mattina, è segno che il tempo sì rimette. 
= Lo stesso che MaTttINA (V.), ma più specialm. in 
quanto si riferisce alla luce o allo stato deli’ atmo- 
sfera. 

MATTIOLI, — Erulo Ant. (sec. XVII). Famoso diplo- 
matico n. a Bologna. Fu segret. di Stato del duca Fer- 
dinando Carlo di Mantova ; nel 1678 mancava alla pro- 
messa di consegnare Casale alla Francia, e però l'anno 
dopo veniva preso in un agguato tesogli dal Catinat, 
e chiuso nella fortezza di Pinerolo (V. MascHERA di 
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quaforte, n. a Crevalcuore (Bologna). — Pierandrea (no- 
bile) (1501-77). Illustre botanico ed anatomista n. a 
Siena e m, a Trento. Si rese noto pel suo Commenrta- 
rio di Dioscoride (trattato di Materia medica). ll gen, 
di piante MaTTHIoLA (V.) ebbe nome da lui, 

MATTO. — V. Matta ; MATTE; MATTI, — * Stolto, 
che non fa retto uso della ragione; proprio di persona 
stolta ; — Per estens. , fantastico, bizzarro ; da matto, 
proprio di persona matta (di atto, parola, e sim.}; che 
è fuori della norma comune e consueta; malaticcio, 
che non fa più bene l’ utticio suo (di gamba o altro 
membro e organo del corpo); grandiss. (di piacere, 
gusto, e sim.) ; — Man. estens., Andar M. (di una cosa), 
Amarla e desiderarla grandem., Averne maraviglioso 
piacere; Fossi M.!, Significando che noi non vorremmo 
far mai una tal cosa propostaci o domandataci ; Sei 
M.!, Per dissuadere alcuno da una cosa, o rimprove- 
rarlo di averla fatta; — Prov., Un M. ne fa cente, 
Praticando co’ matti si risica di perdere il senno ; Ne 
sa più un M. in casa sua, che un savio in casa degli 
altri, I fatti propri si fanno e si conoscono meglie da 
sè che da qualunque altro, sia pur savio quanto si 
voglia; — Afan. proverb., Esser come il M.de’ taroc- 
chi, o delle minchiate, Di chi entri per tutto, e per 
tutto sia accettato e gradito. = Lo stesso che Paz- 
zo (V.). — Carta de' Tarocchi, la quale si confà con 
ogni carta e con ogni numero, e non può ammazzare 
nè esser ammazzato. — Al giuoco de’ Relli, quel 
rocchetto che è senza numero. — (Monte). Nelle alpi 
Marittime ed a SSO. di Demonte; m. 3087. 

MATTO-GROSSO (vale Folla fovesta vergine). Stato 
nel Brasile dell'O. ; kmy. 1.379.651, ab. $8.050 (con più 
che 60 tribù Indiane). Attraversato da molte catene 
di monti; vasti piani (Campos) , con selve e paludi ; 
prodotti varìi; — Capol., Cuyaba. 

MATTOKI. Popolo nell’aito Nilo (Egitto). 

MATTOLINA. Nome volgare di una specie di LòDpo- 
LA (V.), più piccola delle altre e che frequenta i prati. 
Ha le 2 penne esterne della coda bianche al difuori, e 
sopra gli occhi alcune penne bianche. 

MATTONAIA. Men corretto che MaTTONAJA (V.). 

MATTONAIO. Men corretto che MaTTONAJ0 (V.). 

MATTONAJA. — Fabbrica di mattoni. — (La). Quar- 
tiere di FIRENZE (V.). 

MATTONAJO. Chi fabbrica mattoni. 

MATTONATO. V. AMMATTONATO, 

MATTONCINO. Dolce di pasta frolla. 

MATTONE. — V. MATTONI. — * Man. scherz., Essere 
M. sopra a M., Quando si veda alcuno cavalcare un 
ciuco, per dar del ciuco anche a lui; — Man. fam., 
Far tre passi in un M., Dichi pceco o punto si nuova; 
e fig., Di chi poco o punto conciuda. = In Marina, 
anello di ferro che pende dal carro delle grosse an- 
tenne; — Anche, la corda di forza indietro, che gli è 
anplicata. — Cretone da cemento, che piglia diversi 
nomi, secondo le forme (V. Mi:zzaxA; PIANELLA; QUA- 
DRELLO; QUADRELLONE; Quapruccio) e serve ad edifi- 
care; — M. refrattario o infusiblle o apiro, Di argilla 
e sabbia forte, che resiste al fuoco senza fondersi nè 
calcinarsi; — Cotta, Il M. rasciutto al Sole. — (Avere 
il). Di velatura, esser di brutto colore. — (Color). Rossa- 
cupo. — (Dare il). Da distinguersi: — a) Operare, con 
polvere di AM., il pulimento su metalli; -- è) Levar le 
grinze a' pannilani, con un M. riscaldato e fasciato 
con un cencio molle, — di pianta, Nell’edificare, posto 
orizzontalmente. — per o in coltello. Lo stesso che 
MATTONE (V. qui appresso) per o in ritto, — per ritto. 
1,0 stesso che MATTONE (V. qui appresso) per o in 
taglio. — per o in taglio. Posato non col piano più 
largo, ma col più stretto. — (Sopra). Lo stesso che 
MATTONE (V. qui appresso) sopra mattone. — sopra 
mattone. Sorta di muro fatto semplicem. di mattoni. 

MATTONELLA. — V. MATTONELLE. — * Man. fig., Di 
M.,, Indirettamente, — (Di), Al giuoco del Biliardo, per- 
cotendo la palla dell'avversario con la propria, non di 
la ma dopo aver dato nella MaTTONXELLA (V. qui 
sopra). 

MATTONELLE. — V. ComBuSTIBILI; MATTONELLA. — 
Sponde imbottite del BiLiarDo (V.). - Specie di pa- 
sticcini. 

MATTONI. — V. MATTONE, — * Man. fig., Aver. quei 
tre M., Una piccola casuccia, = Nel giuoco delle Carte, 
lo stesso che QuapnRi (V.). 

MATTRA (ant. Afathura). Capol. del Distr. omon. 
nell’India (Agra); ab. 61.050. 

MATTU. Lo stesso che MirTU (V.). 

* MATTUFOLO. Viluppo di stoppa. 

MATTUGIOLO. Nome volgare di una specie di PAs- 
SERA {V.), più piccola della comune. 

MATTURA. NIrancesismo che vale ALBERATURA (V.). 

MATTUTINA. — V. MatTUTINO. — (Stella). Lo stesso 
che Eosrcro (V.). 

MATTUTINE. — V. MarTUTINO. — (Ore). V. CANÒNICHE 
ore. 

MATTUTINO. — V. CanòNIcHE ore: MATTUTINA ; MAT- 
TUTINE. — * Per esfens., prime ore del mattino; — 
(lat. matutinus). Del mattino, della mattina. 

MATTY. Una delle isole dell’AmmiragniIaTO (V.). 

MATUA. Isola delle Curili; kmq. 7S. 

MATUCU. Isola delle Fiar{V.). 

MATUMBA. Lo stesso che MANTUMBA (V.). 

MATURA. — V., Maturo, — Porto attivo nell’is. di 
Ceylon; ab. 20.510. — (Età). Dell'womo, giunta alla Ma- 
TURITÀ (V.). — (Tosse). Quando incomincia la secre- 
zione. 

* MATURAMENTE. Con maturità, ponderatamente. 

MATURANO. Sorta di vitigno. 

MATURARE. — * (lat. maturare). Addivenir maturo; 
condurre a maturità (delle piante); ajutare la matu- 
raz.; — Fig., considerare, ponderare; che a poco a 
poco, o per nuovi pensieri o per nuovi accidenti, ci si 
rende più agevole (di negozio, proposta, e sim.); aver 
avutola necessaria preparaz. (di avvenimenti); — Prov., 
Col tempo e cen la paglia si maturan le sorbe o le 
nèspole, Col tempo e con la pazienza si ottiene ciò che 
di sùbito non è possibile. = De' frutti, il formarsi del 
seme ed il contemporaneo ingrossarsi dell’ovario per 
assorbim. di nuovi materiali fornitigli dalla pianta, — 
Della tosse, il cominciare della secrez. — Di fumore, 
venire a suppuraz, — D’interessi d'un capitale, venire 
a scadenza. 
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284 MATURATO. 


MATURATO. — * Addivenuto maturo; ecc, ; — Fig., 
considerato, ponderato; ecc. (V. MATURARE). = Di tu- 
more, tosse, V. MATURARE. 

* MATURAZIONE (lat. maturatio). Il MATURARE (V.), 
il divenir maturo, 

‘MATURI, — V., MaTURO. — * Man. fig., Tempi M,, 
Quando le menti e gli animi sieno disposti ad accet- 
tare un avvenimento, = (Anni). Dell'uomo, giunti alla 
MATURITÀ (V.). 

MATURIKI. Isola delle Figi (V.). 

MATURIN. Lo stesso che Nuova ANDALUSIA (V.). 

MATURINI. Lo stesso che TRINITARI (V.). 

MATURINO da Firenze (sec. XVI). Eccellente pittore 
di scuola Fiorentina, Fu allievo di Raffaelio;a Roma 
eseguì freschi a chiaro-scuro pregevoliss., i quali sven- 
turatam., andarono perduti. 
Parigi, conservansi di lui 5 disegni: Tevere; Raito 


. delle Sabine; Combattimento di Cavalleria; Assalto; 


Cinghiale di Calidone. 

MATURITÀ. — * (lat. matùritas). L’esser MATU- 
RO (V.); punto e condiz. alla quale un frutto può dirsi 
maturo; — Fig., età perfetta dell’uomo; ponderaz., il 
pensar bene a una cosa prima di risolvere; — Man. 
fig., M. di senno, di consiglio, Saviezza, Prudenza; 
M. de' tempi, Tempo nel quale sì compiono avveni- 
menti lungam, aspettati, Tempo acconcio al conosci- 
mento di essi, = Grado o stato a cui giunte che sieno 
e cose, hanno la perfez. che ad essi conviensi, — 
Esame di). Quello che si prende per dar prova di 
esser maturo in una disciplina. In alcuni paesi, esame 
di Stato al termine degli studi secondari Classici, In 
Italia, specialm. quello a cui si sottopongono i ragazzi, 
compiuto il 4,° anno di scuola Elementare, — 

MATURO. -- V. MatuRra; MatuRI, — * (lat. matu- 
rus). Per esfens., Uomo M., Giunto alla MatURI- 
TÀ {(V.); — Fig., saldo e certo per lunga esperienza 
(riferito a senno, consiglio, e sim.) ; accurato, ponde- 
rato (di esame, consideraz., ecc.) ; che ha oggimai le 
condiz. necessarie a un dato ufficio , all’ esercizio di 
certi diritti , e sim. (di persona); acconcio e disposto 
a certe date cose (deltempo). = Di frutto, cereale, ecc., 
venuto a MATURAZIONE (V.). — (Feto). Giunto al suo 
compiuto sviluppo. — (Tumore). In grado di scoppiare 
da sè o da essere aperto col coltello chirurgico, essen- 
dovi già formata la marcia. 

MATUSALA. Lo stesso che MATUSALEM {V.). 

MATUSALEM. Patriarca antidiluviano, figlio ad 
ENOocH (V.) e padre a Lamech dal quale nacque Noè, 
secondo le leggende. Egli sarebbe morto di 969 anni, 
nel 1656 dalla Creazione dei Mondo, Affermano i Rab- 
bini che fu molto dotto, avendo appreso dagli Angeli 
le Scienze e le Arti, e che possedeva una spada sulla 
cui lama era inciso il nome di Dio : di essa if. si valse 
gagliardam, per uccidere 1000 demoni, La sua longe- 
vità diventò proverbiale. 

MATUTA (Mater) (gr. Leucotea). Ant. divinità Ita- 
lica dell'aurora e della nascita. In suo onore si cele- 
bravano 1’ll giugno, con grande solennità, le feste dette 
Matrali, 

MAU. — V. MHow. — Misura cinese = are 6,73. 

MAUCH Garlo {1837-75). Illustre esploratore n. a Stet- 
ten (Wiirttemberg) e m. a Stoccarda, Viaggiò l’Africa 
e, ; il 5 sett. 1871 scopriva le rovine dell’ant. Sim- 

abie. 

MAUD. — V. MariLpe. — Guglielmo (?-1903). Emi- 
nente disegnatore e giornalista viaggiante e militare 
n. a Londra e m. a Aden. Fu maneggiatore brillante 
di penna e di matita, ed un eccezionale corrispondente 
artista, Era collaboratore del Daily Graphic di Lon- 
dra. Quando avvenne la crisi Armena, egli partì per la 
Turchia asiatica e sì rese conto, passando, dell’insurrez. 
Cretese. Dall’Anatolia alle coste Elleniche, alla Tes- 
saglia, fu poi a tutti i fattid'arme avvenuti fra Greci 
e Turchi, fino a Domolkos (1896). Dopo la pace, andava 
al Cairo, risaliva il Nilo e seguiva le operaz. del Kit- 
chener per la riconquista di Khartoum. Il suo racconto 
della battaglia d’Ondurman ed il suo schizzo della fa- 
mosa carica dei Lancieri del 21.° contro i Madhisti fe- 
cero grande sensaz. a Londra, Fu, poi, nell’ India fra 
gli affamati, e, tornato a Londra, parve volesse ripo- 
sare , perchè prese moglie. Ma pochi mesi erano tras- 
corsi, che egli partiva nuovam. per l’Africa del sud, 
ed assistè alla guerra nel Transvaal e nell’ Orange 
(1899). Ammalatosi, dovette rimpatriare. Quando si 
parlò della cattura di miss Stone, per opera de' bri- 

anti Macedoni, l’infatica bile M. ne andò in cerca nella 
Macedonia. Finalmente , eccolo partire per il Somali- 
land ed accompagnare il generale Manning nella sua 
spediz, Le fatiche della campagna prostarono la sua 
forte fibra , ed egli si avviava pel ritorno in patria, 
quando la morte lo colse. 

MAUCROSE Lago nella Prussia {Gumbinnen}; km. 
, 105. 

MAUI., Isola delle Havai; kmq. 1258, ab. 17.050. Due 
monti: A/eacala (m. 3114) 0 Afauna Erca (m. 1868) 
— Capol., Lahaina. 

MAURI. Isola delle Coox (V.). 

MAULE. — V. ConstITUCION. — Provincia nel Chile, 
fra quelle di Cholcagua al N. e delle Cordigliere al- 
’E., e con l'Oceano all'O.; kmq. 7591, ab. 130.100. Bo- 
vini e capre; commercio in pelli di questi animali; — 
ce: Cauquénes. — Fiume nel Chile ; km. 225. Scende 
dal versante NE. delle Ande, e sbocca nel grande 
Oceano: — Lago nel Chile (Talca); kmq. 40. 

MAULI. Lo stesso che ERMINEO (V.). 

MAULTASCH. V. MARGHERITA, 

MAUMEE. Fiume che attraversa |’ Indiana e l' Ohio 
(St. Uniti); km. 340. Alimenta il lago Erie. 

MAUNA. — Erca. V. Maui. — Kea. Monte nell’ is, 
iavai; m. 4253. — Loa. Vulcano nell’is. Havai ; me- 
tri 4194. i 

dAUND o MAN o MUN. Nelle Indie or. ed altrove, 
peso: — a) A_ Calcutta = kg. 33,87 (M. di fattoria); 

kg. 37,3 (M. di bazar); — bd} A_ Madras = kg. 11,4 
M. di fatt.), e kg. 12,4 (M. di baz.); — c) A Bombay 
= kg. 12,7; — d) A Pondichery = kg. 11,7: — e) A Su- 
matra = kg. 39,3; — f) In Persia = kg. 4,5. 

MAUNDEVILLE, Lo stesso che MANDEVILLE (V.). 

MAUPASSANT (GUY de). Madre e figlio: — Laura 
minata Le POITTERIN) {1520-003), Donna d'alto sentire e 
coltiss. n. a Miromesnil {Francia} e m. a Nizza Marit- 
tima. Educò ed istruì essa stessa il figlio, e quindi 





el museo del Louvre, a 


MAUPERTUIS. 


tin 


2 - miti 


regò Luigi Bouilhet e Gustavo Flaubert di divenire 


1 critici severi dei primi saggi di lui nell’ Arte; e al- 
lorchè vide che essi rispondevano alle sue speranze, 
la nobile madre si dedicò tutta intera, con uno slancio 
veram. materno ed una tenerezza infinita, al figliolo 
che essa adorava. Quando questi moriva di una morte 
atroce, la sventurata si ritirava a Nizza, in una soli- 
taria villa per vivere più intimam. dei ricordi del suo 
caro scomparso, Essa non si interessò più che del- 
l'opera del figlio, curando le ediz. nuove e radunan- 
done minuziosam, tutti i manoscritti sparsi, coi quali 
potè formare le 2 ultime pubblicazioni: Le Colpor- 
teur; Père Milon, Essa viveva quasi come una reclusa; 


iceveva appena qualche intimo amico e ammiratore 


del figlio suo; — Enr. Ren. Alberto (1$50-93), Illustre 
novelliere, romanziere e comediografo n. a Mirome- 
snil (Francia) e m. pazzo a Passy, vittima della sua 
vita sregolata. Fu della nuova scuola Materialistica, 
ed assai si distinse nel genere del bozzetto satirico e 
della breve novella umoristica, Tra altrb, scrisse: Une 
vie, suo principale lavoro; Boule de Souif', novella; 
Mont-Oriol, romanzo; Museite, comedia, 

MAUPERTUIS (Pierluigi MOREAU de) (1698-7509). Insi- 
gne matematico n. a Saint-Malo (Francia) e m. a Ba- 
silea. Fu membro dell’accad, Francese; nel 1736 di- 
resse una spediz. in Lapponia, per la misura del grado; 
scoprì il principio di Meccanica, detto delia Minima 
azione. Fu a Berlino nel 1740, e poi nel periodo 1744- 
56 (nel 1745 vi fu eletto presid. dell’accad. delle Scienze). 
Sua opera principale, De la figure de la Terre. — 
(Champ de). Pianura a km. 15 al N, di Poitiers, dove, 
il 19 sett. 1356, gl’Inglesi, condotti dal Principe Nero, 
sconfissero i Francesi condotti dal re Giovanni. 

MAURANDE. V. MAURANDIA. 

MAURANDIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Scrofularinee 0 Scrofularidcee } ram- 
picanti. Presero il nome dal botanico spagnolo Mau- 
randi (sec. XIX). Sp. 5, e tutte del Messico; tra cui: 
— M. semperfilorens, Con fiori grandi, rossi o violetti. 
Serve a rivestire pareti e frascati, 

MAURER (Giorgio Luigi RITTER von) (i790-872). Illu- 
stre giureconsulto, storico e statista n. a Erpolsheim 
Pfalz}, Fu consigliere influente di 3 re di Baviera 
Luigi I, Massimiliano II e Luigi II). Prima membro 
della Reggenza in Grecia, fu poi ministro bavarese 
per gli Affari esteri e per la Giustizia. Tra altro, 
scrisse Storia della Costituzione delle città Germa- 
niche. 

MAURES (Monti\. V. FRASSINETO. 

MAURETANIA. V. MAURITANIA, 

MAURI. — V. Boaspir. — Paese nel Sudàn di NE. 
(Africa); — Capol., Ghiuae. — Achille {1816-83). Emi- 
nente patriota, scrittore e politico n. a Milano e m. 
a Pisa, Fu segret. del Governo provvisorio di Milano 
(1848); poi, tornati gli Austriaci, andava esule; fu se- 
natore. Ebbe molta notorietà nelle scuole il suo Libro 
dell’Adolescenza, raccolta storico-scientifico-letteraria 
d’autorispecialm. Italiani, Francesi, Inglesi e Tedeschi. 
— o MORESCHI o MORI (spagn. Moros; vale gii Orien- 
tiali, dal punico Mauharim). Anticam., abitatori della 
MAURITANIA (V.); nel Medievo, Arabi in Ispagna ; ora, 
abitatori del Marocco e del Sahara occid., di sangue 
misto arabo e bèrbero. 

MAURIA. Passo nelle prealpi Friulane cd a m. 1313 
sul mare; da Tolmezzo a Pieve di Cadore. 

MAURICIANO Giunio (sec. III). Giureconsulto romano. 
Comentò le leggi Giulia e Papia. 

MAURIENNE (ital. Moriana). Bacino dell’Arc, nelia 
Savoja; ab. 60.100. Anticam. abitata da’ Medelli, nel 
1010 passava nel dominio di Umberto Biancamano che 
assumeva il titolo di conte di M, ; — Capol., Saint-Jean- 
de-Maurienne. uri 

MAURIN (Col de). Nelle alpi Marittime cd a m, 2354 
sul mare; da Acceglio {m. 1265) a Barcelonnette. 

MAURINI. Congregaz. de’ Benedettini, fondata (1618) 
in Francia ed intitolata da $S. Mauro, Famosa per 
studi, veniva sciolta dalla Rivoluzione. 

MAURITANIA. Regione all’0. della Numidia fino al- 
l'oc. Atlantico (ant. Africa). Come prov. Romana, dal 
32 d.C. divisa in M, Gaesariensis (capit., lo Caesarea 
[Scersel|), e M. Tingitana (capit., Tingis {Tanyeri]). Più 
tardi, veniva staccata dalla ].* la M. Sitifensis (capit., 
Sitifis (Setif); dal 429, de' Vandali ; dal 531, de’ Bizan- 
tini; nel sec. VII, conquistata dagli Arabi, 

MAURÎTIA. V.' MAURIZIA, 

MAURITIUS. Isola; V. MAURIZIO. 

MAURÎZIA (scientificam. Mauritia). Gen, di Palme 
delie reg. tropicali dell'America, dedicato a Mawrizio 
di Nassau ; alte m.5-6, con foglie grandi, a ventaglio, 
formano bei gruppi d’alberi nei siti umidi e sono uti- 
liss. Una sp. fornisce fibre con cui, ad es., i Guarani 
si fabbricano stuo]e per specie di abitaz. sospese agli 
alberi, cibo e bevanda. Lo stipite contiene una fecola 
analoga al sagù od alla marioca. e se ne fanno sottili 
focacce buone come pane. Del succo fermentato di un 
altra sp. si fa un vino di Palma dolce ed inebbriante 
{Piauhi; con zucchero, Sajetta); i frutti sono com- 
mestibili prima e dopo la maturaz. {V. IPURUMA), 

MAURIZIANA medaglia. D'oro, al Merito militare di 
10 lustri, ai cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaro; 
istituita nel 1837. 

MAURIZIANO ordine. — V., MaurIZzIo e LAZZARO. — 
ospedale. Nei dintorni di Torino, sul viale di Stupi- 
nigi; disegnato da Ambrogio Perinciali, con sculture 
del Belli. Re Umberto Iconcorse alla sua fondaz. con 
un milione di lire, 

MAURÎZIO. — V. Maurizio e Lizzaro. — Flavio Ti- 
berio (539-603). Dal 580 genero dell'imperat. bizantino 
Tiberio II; imperatore romano dal 582; n. ad Avabissa 
nella Cappadocia. Vinse i Persiani ed impose loro per 
re Cosroe II; andò poi contro gli Avari; ma, vinto da 
questi, i soldati diedero la corona a Foca che fece uc. 
cidere, a Costantinopoli, M. e tutta la sua famiglia. À 
M. sono attribuiti 12 libri sull’Arte militare. — {conte 
di Sassonia) (1696-750). Valoroso capitano n, a Goslar 
(Magdeburgo) e m. nel castello di Chambord in Francia, 
Figlio naturale di Federico Augusto Il elettore di Sas- 
sonia e re di Polonia e di Aurora von Koenigsmark, 
a 12 anni militava già nelle Fiandre sotto il Marlbo- 
rough che l’anno dopo pubblicam, lo elogiava per la 
sua condotta alla battaglia di Malplaquet. Entrato al 
servizio della Francia, grandem. s’illustrava nella 


MAUROGONATO. 





‘guerra’ di*‘success. al trono di Polonia e ‘nell'altra di 


success. al trono d’Austria, tanto che Federico II lo 
proclamava il Maestro di tutti i generali d'Europa. 
L'assalto di Praga e di Egra, la presa di Weissem- 
burg, le battaglie di Fontenoy (1745), di Rancoux (1746), 
di Bergen op Zoom (1747), nelle quali M., promosso 
frattanto maresciallo, si era coperto di gloria, obbliga- 
rono gli Alleati ad accettare la Pace di Aquisgrana 
del 1748. Per così segnalati servizi, Luigi XV dava 
a MM. il titolo di maresciallo generale e gli faceva dono 
del magnifico castello di Chambord. Amò Adriana 
Lecouvreur. Lasciò un’opera piena di belle idee sul- 
l’arte della guerra, intitolata Afes réveries, ed anche 
Lettres et Mémoires. Venne sepolto a Strasburgo. — 
(elettore di Sassonia) (1521-53). Già parteggiante peri 
Luterani. Si univa a Carlo V, e combattè per lui contro 
Giovanni Federico e il Langravio di Assia, che furono 
vinti nella battaglia di Muhlberg (1547). Guastatosi poi 
coll’Imperatore. si univa ad Enrico lI di Francia e 
prendeva Innsbriick, Moveva poi contro Alberto di 
Brandeburgo, lo vinceva a Sievershausen, ma rimaneva 
egli stesso mortalm, ferito in quella battaglia, — (prin- 
cipe di Orange e conte di Nassau) (1567-625). Figlio a 
Guglielmo I d'Orange. Dopo l'uccisione di questo (1584), 
fu governatore di Oianda, Zelanda ed Utrecht, e nel 
1590 comandante in'capo di tutte le forze de’ Paesi 
Bassi. — di Savoja (1593-6537). Cardinale, figlio a Carlo 
Emanuele I, n. a Torino. Alla morte del duca Vittorio 
Amedeo I suo fratello, avvenuta nell’anno 1638, uni 
tosi all’altro fratello principe Tomaso, pretese la reg 
genza dei nipoti minorenni in sostituz. a AMadama 
Reale madre a questi. Ne scoppiò una guerra Civile 
tra il partito della Duchessa e quello de’ suoi Cognati. 
In capo a 4 anni, si venne agli accordi per i quali ai 
2 fratelli del morto Duca fu concesso di partecipare al 
Consiglio della reggenza. Mf., gettati poi gli abiti sa- 
cerdotali, sposava sua nipote, la principessa Maria 
Luisa di Savoja. — o MAURITIUS (Isola). Nell’oc. In- 
diano ‘ed appartenente agl’Inglesi; una delle is. del- 
l’arcip, delle Mascaregnes; kmq, 1914; ab. 404.515, Il 
suolo si alza ripido dalle coste in 3 catene di montagne 
coperto di foreste da cui scaturiscono numerosi fiumi. 
La maggior altitudine è nella Montagne de la Rivière 
Noire (m. $25). Le valli e le pianure sono estvemam. 
fertili, ed offrono tutti.i prodotti tropicali, mentre la 
fauna è poveriss., e l’allevam, degli animali domesticì 
affatto sconosciuto, ì quali vi sono importati dall’is. di 
Madagascar e dall' India e perfino dal Capo, Il clima 
è sano, gli ardori estivi temperati; ma l' is, va sog- 
getta a terribili uragani i quali distruggono in poche 
ore tutte le piantagioni. Insul principio del sec. IX vi 
fu introdotto il baco da seta, e sonvi miniere di ferro. 
Inoltre, l’is. M. possiede linee ferroviarie e telegrafi- 
che, e un cavo sottomarino la mette in comunicaz. con 
l'Europa. Da essa dipendono le is. Rodrigues, Aldabra, 
Amiranté. E retta da un Governatore assistito da un 
Consiglio in parte elettivo. L'is. M. veniva scoperta, 
verso il 1507, dal capitano portoghese Pero de Mas- 
carenkbas, da cui l’arcip, prese il nome. Il suo nome 
primitivo fu quello di IZ/Ra Cerno, dal nome della nave 
ammiraglia. L'ammiraglio olandese Van Nek, avendola 
trovata disabitata, ne prendeva possesso nel 1590, e 
la chiamò Mauritius, dal nome del suo sovrano Mau- 
rizio principe d’Orange, Gli Olandesi l’abbandonarono 
nel 1712, e la Francia ne prendeva possesso nel 1721, 
per opera di La Bourdonnay. E fu solam. nel 1754 che 
l’is, M. incominciò ad essere colonizzata e a dar segno 
di vita, divenendo così il centro della navigaz. Fran- 
cese nelle Indie or., col nome di Isle de France. Nel 
1810 gli Inglesi se ne impadronivano e, con la pace del 
1814, veniva loro ceduta definitivam., con le isole Ro- 
driguez e Scycelli. Bernardino di Saint-Pierre rese 
immortali le coste dell’is, di Francia nel suo Voyage 
ù UV Ile de France; — Capol,, Port-Louis, con ab. 78.100 
e centro importante del commercio. — (San). Martire 
(V. LEGIONE); sua festa, il 22 ottobre. 

MAURIZIO e LAZZARO. — {Basilica magistrale dei Santi). 
A Torino; eretta, nel 1679, su disegni del Lanfranch:, 
ed abbellita nel 1836 dal Mosca. — o MAURIZIANO or- 
dine {Ordine dei Santi). Nel regno d’Italia, ora desti- 
nato a rimunerare le virtù civili e militari, i lunghi e 
distinti servigi prestati allo Stato, il merito scientifico, 
letterario od artistico e gli atti di beneficenza più no 
tabili. Fu (in origine, come ord. di S. Maurizio) isti- 
tuito (1434) dal duca Amedeo VIII di Savoja, con in- 
tento religioso ; nel 1572, restaurato dal duca Ema- 
nuele Filiberto, e poco più tardi, nello stesso anno 
(bolla di papa Gregorio XIII), riunito all’ant. ord. ge- 
rosolimituno di S. Lazzaro (istituito per l’ assistenza 
ai leprosi). Missione del nuovo ord. fu di purgare il 
mare infestato da’ pirati e di soccorrere e fondare 
spedali. Nel 1616, il re Vittorio Emanuele I ne pro- 
mulgava gli statuti; ancora nuovi statuti vennero pro- 
mulgati nel 1837 e nel 1855. 

MAURO. — Domenico (1813-73). Eminente patriota , 
scrittore e buon poeta n, a San Demetrio Corone (Ca- 
labria).e m. a Firenze. Fu 2 volte condannato a morte, 
come uno de’ capi dell’insurrez. Calabrese; partecipò 
nel 1849, alla Difesa di Roma, alla spediz. de’ Mille ne 
ì860, indi fu deputato. Scrisse: Enrico, poemetto; Con- 
celto e forma della Divina Commedia. — Rabano. V. Ra- 
BANO, — Terenziano. V. TERENZIANO. — {Fra'") (Y-1459). 
Celebre cosmograto dell’ord. dei Camaldolesi, n. e m.a 
Venezia. Costruì un Muppamondo che contribuì assai 
alla scoperta dell'America e del capo di B. Speranza. — 
(Monastero di San). V. MAURSMUNSTER. — {Monte}. Nel 
Molise; m. 1012, — (San) (sec. VI). Discepolo di S. Bene- 
detto, Fondò conventi in Gallia; sua festa, il 15 gennajo. 

MAUROCORDATOS. Illustre famiglia greca originaria 
di Chio, Notevoliss, de’ snoi membri: — Costantino 
(t-1765), Ospadaro prima deila Moldavia e poi della 
Valacchia. Abolì la schiavità; — Alessandro (principe) 
(1791-S65), Illustre statista e valoroso guerriero n. a 
Costantinopoli e m. a Egina. Fu comandante greco 
nella guerra d'Indipendenza (1822-23), distinguendosi 
alla difesa di Missolungi; poi ministro plenipotenziario 
a Londra, Berlino, ed altrove, 

MAUROGONATO -PESARO Isacco (1817-92). Insigne pa- 
triota, economista e politico n, a Venezia. Fu membro 
del Governo provvisorio della sua città (1843-49). mini- 
stro per le Finanze durante la dittatura di Daniele 
Manin; dopo il 1866, deputato, indi senatore. 


“ 


MAUROLICO. 
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MAUROLICO Francesco (1494-575). Insigne matematico 
n. a Messina, Introdusse 1’ riso delle lettere nei com- 
puti; tradusse Eucide ed altri dell’Antichità ; scrisse, 
ira altro, Problematica mechanica, 

MAUROMICHALIS. lilustre famiglia greca. Notevo- 
liss, de’ suoi membri: — Giorgio, Uno de' capi del- 
l’insurrez. della Morea (1770); — Pietro (principe; detto 
Petro Bei) (1775-S48) , Capo de’ Mainoti nella guerra 
d'Indipendenza, m. ad Atene. Nel 1822 fu presid. del 
Congresso ad Astros, e nel 1823 capo del potere Ese- 
cutivo; nel 1881 veniva fatto arrestare dal presid. Ca- 
podistrias; nel 1882, liberato; — Costantino , Fratello 
al preced. Assassinava il Capodistrias, nel 1831; — 
Giorgio, Figlio al principe Pietro. In compagnia dello 
zio Costantino, assassinava il Capodistrias; — Ana- 
stasio, Fratello al preced. Generale o ripetutam. mi- 
nistro del re Ottone. 

MAURONE (Passo). Nelle alpi Bergamasche ed.a me- 
tri 2672 sul mare; da Vezza d’Oglio (m. 1069) a Santa 
Caterina Valfurva (m. 1735). . 

MAURSMUNSTER (franc. Marmoutier). Piccola città 
nella bassa Alsazia; ab. 2215. Dal sec. VI al 1789 vi 
ebbe sede il fumoso Monastero di S. Mauro (convento 
di Benedettini). 

MAURUZI. Padre e figlio : — Niccolò (detto Niccolò 
da Tolentino) (?-1435), Famoso capitano di ventura, n. 
a Tolentino (Macerata). Nel 1430 sconfiggeva a Son- 
cino il Carmagnola; dal 1433, fu comandante supremo 
delle milizie Fiorentine; nel 1484 veniva sconfitto e 
fatto prigioniero dal Piccinino, fra Castelbolognese ed 
Imola; — Giovanni (?-1470), Pure famoso condottiero 
m., a Milano dov'erasi stabilito. Amico a Francesco 
Sforza, ne sposava la figlia naturale Isotta. 

MAURY. — Giov. Siffr. (1746-817). Celebre predica- 
tore n. a Valreas (Francia) e m. a Roma, Fu membro 
dell’acead. Francese, cardinale, arciv. di Parigi. Tra 
altro, scrisse Essai sur V Eloquence de la Chaire. — 
(Matteo FONTAINE) (1807-73). Illustre fisico e meteoro- 
logo n. a Spottsylvania (Virginia) e m. a Lexington 
(Virginia). Dal 1844 fu dirett. del Naval Observatory 
in Washington; organizzò e diresse grandi investigaz. 
sulla Meteorologia generale ; pubblicò norme utiliss. 
per la brevità e sicurezza de’ viaggi marittimi; nel 
1861, come confederato, si ritirava vivendo all'Estero 
sino al 1868. Sua opera principale , Geografia fisica e 
Meteorologia del Mare, 

MAUSER Guglielmo (1834-82), Celebre armajolo n. a 
Oberndorf |Wiirttemberg). Inventava (1871) un fucile 
‘a reirocarica (M/71). 

MAUSETURM. V. HaTTO. 

MAUSOLEO. — V.ArtEMiSIA.—d’Adriano, V. ADRIANA 
mole, — d’Augusto. À Roma, nell’ant, Campo Marzio. 
Nel Medievo fu, dai Colonna , convertito in una for- 
tezza. — di Dante. Eretto a Ravenna, nel 1482, da 
Pietro Lombardo per commiss, del podestà veneto Ber- 
nardo Bembo. | 
. MAUSOLO.-— Re della Caria, fra il 377 ed il 333 a. 
C. Estese il suo domirio sulla Lidia e su parte della 
Jonia. — (Tomba di). V. ARTEMISI . 

MAUTERN (ant. Mutium). Piccola città austriaca 
(Krems); ab. 915. Il AMutaren del poema de' Nibe- 
lunghi. 

MAUVAISES TERRES (ingl. Band Lands). Regione nel 
Dakota merid, (St. Uniti). 

MAUVEINA. V. MALVEINA. 

MAVALIPUR. Lo stesso che MaHaBALIPUR (V.). 

MAVIERO. Pietra di Possagno (Veneto), 

MAVORS. Nome latino di MARTE (V.). 

MAVÒRZIO. Latinismo che vale guerresco. 

MAVROMATI. V. MESSENE. 

MAVRONERO. V. CEFISO. i 

MAX. — Lo stesso che Massimiano (V.). — Sim- 
tolo del MaxImowicz (V.). 

MAXD’OR. Moneta bavarese = L. 17,525. 

MAXILLARIA, Nome scientif. di un gen. di Orchi- 
dee del Brasile; epifite e pseudobulbose, si coltivano 
in serra umida entro cestelle con sfagno. Alcune sp., 
tra cui: — M. picta, Con fiori grandi variegati di 
bianco, ranciato e rosso. 

MAXIM. — Simbolo del Maximovicz (V.). — (Gan- 
none). V. CANNONE, — (Lampada). V. ELETTRICA. 

MAÀXIMA. V. BRITANNIA; GALLIE. 

MAXIMILIANA. V. MASSIMILIANA. 

MAXIMOWICZ Carlo Ivan. (1827-91. Illustre botanico 
n, a Tula {Russia} e m. a Pietroburgo. Viaggiò molto 
l’ Asia; tra altro, lasciava incompiute: Flora Tan- 
gutica ; Flora Mongolica; Flora Jàponica. 

MAXIMUM. — Latinismo che vale Màssimo (V.). — 
{T1). Quantità o punto più alto. 

MAXWELL CLERK Giacomo (1831-79). Illustre fisico n. 
a Edimburgo e m. a Cambridge. Tra altro, scrisse 
Trattato di Elettricità e Magnetismo, 

MAYAGUANA, V., GUANAHANI, 

MAYAVARAM, Lo stesso che MAJAVERAM (V.). 

MAYEN. V. Jan MavEn. 

MAYENCE. V. MAGONZA. 

MAYENNE. — Fiume nella Francia di NO. (V. MaInk), 
— Dipartim. francese composto dalla parte O. della 
Maine e dalla N. dell’Angid; kmq. 5146, ab. 351.050. 
Nel 1903 vi si scopriva un filone d'oro; — Capol., La- 
val. — (Duca di), V. GuIsE. 

MAYENS (Les). In Val d'Aosta, pascoli alpini e ca- 

anne dove si fanno formaggi magri ce burro. 

MAYENTHAL. Valle alpina nel cant. di Uri (Svizzera). 

MAYER. -— Giantobia (1723-52). Illustre astronomo n. 
a Marbach (Wirttemberg). Fu prof. all'Università di 
Gottinga; perfezionò le Tavole della Luna, roenden- 
dole utili ai naviganti ; studiò la superf. del nostro 
Satellite ; inventò il principio di ripetiz. degli stru- 
menti angolari, ed il Circolo a riflessione per uso 
nautico, — Giulio Rob. (1814-88). Illustre medico e na- 
turalista n. a Heiltronn (Wiirttemberg). Fu il fonda- 
tore della Termodindmica. 

MAYERLING. Castello imperiale di caccia, nei din- 
torni di Vienna. Dopo il 18$S9 (tragica fine dell’ arcid. 
ereditario Rodolfo), convento di monache Carmelitane 
e cappella. 

MAYFAIR. Quartiere di Londra, all'E. dell’Hyde Park. 

MAYNARD. V. FRANCESE. 

MAYNOOTH. Borgo irlandese (Kildare); ab. 1415: — 
In vicinanza , Carton {castello del Duca di Leinster, 
con celebre galleria di quadri). 


MATO. 


MAYO. — Voce spagnola che valo bellimbusto. — 
{Riccardo SOUTHWELL BOURKE, conte di) (1822-72). Emì- 
nente statista britannico n. a Dublino ed assassinato 
a Port Blair (is. Andamane). Tra altro, fu vicerè del- 
l’India, dal 1868. 

MAYONNAISE. Nome che i Francesi danno ad una 
salsa fredda, densa e piccante ; composta di tuorlo 
d'uovo, sale, olio d'oliva e succo di limone. 

MAYOR. — In Inghilterra, Irlanda e St. Uniti, capo 
del Municipio (Sindaco). — (Lord). V. Lorp. 

MAYOTTA. V. MAIOTTA. 

MAYOW Giovanni (1645-79). Illustre clinico inglese m. 
a Londra. I suoi lavori contribuirono a sviluppare la 
Chimica dei gas, 

MAYPURE. Indiani dell’alto Orinoco (Venezuela). 
MAYR. — Franc. Carlo (1810-82). Illustre giurecon 
sulto, patriota ed uomo politico n, ec m. a Ferrara. Nel 
1849 fu ministro por l’Interno a Roma e nel 1850 nel 
Governo dell'Emilia; poi prefetto in varie province 
ed anche senatore, — Giov. Simone (1763-45). Illustre 
maestro compositore n. a Mendorf presso Ingolstadt. 
Fu, dal 1803, direttore dell’ Istituto musicale di Ber- 
gamo e maestro al Donizetti; suo capolavoro, Ginevra 

di Scosiu. 

MAYURAM. Lo stesso che MAJavERAM (V.). 

MAZAGCA. V. CAPPADOCIA. 

MAZAGAN. V. Masagan. 

MAZAHOTH. V. BENIAMINO. 

MAZANDERAN. V. MASANDERAN. 

MAZARIN. — V., MazarINI. — 0 MAZARINE. A Pa- 
rigi, focaccia di mandorle. 

MAZARINADES. V. MAZARINI. 

MAZARINE, — V. MazarIn, — (Bibliothèque). La 
1.? biblivteca pubblica a Parigi, fondata nel 1643 (ora 
all’Institul). 

MAZARINI Giulio (franc. MAZARIN) {1602-61}. Celebre 
statista n, a Pescina (Aquila) e m. a Vincennes {Fran- 
cia). Fu nunzio Pontificio in Francia; da) 1639, al ser- 
vizio della Francia; nel 1641, cardinale; dal 1643, primo 
ministro, Con l’attentare ai 
diritti del Parlamento di Pa- 
rigi, provocava la pubblicaz. 
di libelli e satire (Mazarina- 
des) e la FroxDE (V.). Nel 165 
fuggiva a Colonia; ritornava 
a Parigi nel 1653. Continuò l’o- 
pera del Richelieu nel rasso- 
dare | Assolutismo ; nel 1559 
conchiudeva la Pace dei Pire- 
nei. Fu protettore delle Let 
tere e delle Arti (V. MANCINI; 
MartINOzzI). Le sue Leltres 
vennero pubblicate, la 1.* vol- 
ta, nel 1745. Di lui scrissero, 
tra altri: il Basin nel 1842, il 
Cousin nel 1865 , lo Cheruel 





Maza:ini. 


nel 18S2, il Masson nel 1886. Le Mazarinades furono. 


raccolte e pubblicate dal Aforeau, nel 1550. 

MAZARINO. Lo stesso che Mazarini (V.). 

MAZARON. V. MAZZara. 

MAZARUNI. Affl. di destra del Cuyuni, nella Guajana 
britann. Alia foce, stabilim. penale. 

MAZAS. Carcere cellulare a Parigi, dal 1850. 

MAZBATA. In Turchia, nome che si da alla supplica 
collelliva. 

MAZDEISMO. In Persia, religione dualistica che am- 
mette 2 principi del Bene e del Male in lotta fra 
loro. 

MAZÈ de la ROCHE Gust. Ces. (conte) (1824-86). Va- 
loroso generale n. e m. a Torino. Fece le campagne 
di Crimea e quelle per l'Indipendenza; fu senatore e 
ministro per la Guerra (1573-79). 

MAZÈÉO. SAtrapo persiano che consegnava Babilonia 
ad Alessandro il Grande. 

MAZEPPA Ivan Stefan. {161f-709). Famoso paggio 
di Giovanni Casimiro re di Polonia, n. a Mazepintzi 
e m., per volontario avvelenamento, a Bunder. Sorpreso 
in intimo colloquio con la moglie di un magnate, era 
da questo fatto legar nudo sul dorso di un cavallo, 
dal quale venne portato nell’Ucrania dove egli diventò 
etman dei Cosacchi. Fu poi creato principe da Pietro 
il Grande; in sèguito si univa, come fuggitivo, a 
Carlo XII di Svezia. Soggetto diun poema del Byron, 


.di un romanzo del Bulgaria, d’un dramma del Gotit- 


schall e di 2 quadri di Orazio Vernet. 

MAZIO. — Cajo (8130 a. C.?), Colto ed onesto cava- 
liere romano, amico a Cesare ed a Cicerone. — Gneo. 
Contemporaneo maggiore di Cesare e di Cicerone, 
Scrisse Mimiambi (giambi zoppi), a soggetto burlesco. 

MAZOWIEC. V. MASOVEZK. 

MAZURACHI. In Gallizia, Polacchi delle pianure. 

MAZURCA o MASURCA. Danza nazionale polacca , in 
misura ternaria (3/4), di movim. moderato o allegro. 
Famose le dI. dello Chopin e del Lisst. 

MAZZA. — * (lat. matea). Man. estens., Menare o 
Condurre alla M., Al macello; e fig., Condurre con 
frode in un luogo dove sia perdita d’onore, specialm. 
fanciulle c giovanetti; — Men. fig., Troppa M., Sover- 
chio zelo; Andare alia M., A morte, Incontro a grave 
pericolo, = Lo stesso che Marza [V.) d' innesto, — 
Martello a 2 mani. — In Tipografia, leva dei torchi 
a mano, — Specie di bastone che portano i cappellani- 
cantori in alcune chiese Cattedrali, in tempo di solenni 
funzioni, come insegna del loro ufficio, — Specie di 
bastone lungo e tornito in cima e spesso anche di 
metallo, che portano in mano alcuni ufficiali nell'atto 


del loro ufficio;:-— Mazziere, L'ufficiale, — Bastone 
srosso e capocchiuto; — Particolarm., bastone assai 


leggero , pulito e più o meno ornato, da portarlo in 
mano o per sostegno della persona o per moda; -— M. 
ferrata, Bastone noderoso ed ornato di ferro. — Angelo 
{1741-S17). Eccellente pceta n. c m. a Parma. Vestì 
prima l'abito ecclesiastico, poi si ammogliò. Sotto ìl 
ministro Du-Tillot, fu segret. dell’Università di Parma 
e prof. di Greco. Tentò contrapporre l’aurca sempli- 
cità de' Classici alla vacua ridondanza del Frugoni ed 
al gonfio del Cesarotti, ma rimò malagevolmente, per 
ercarsi il piacere di vincere le difficoltà, Tra aitro, 
compose: Aura armunica; Dolori di Mariu Vergine. 
— Giuseppa (i652-741). Eccellente scultore n. a Bo- 


. logna, — Tommaso (del). V. Marco. — d'argento. In- 


segna d'onore, d’autorità, e di giurisdizione ; — Maz- 
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ziere, Chi lo porta, — d'Ercole, V. CLAv RIA. — di San 
Giuseppe. V. OLkrannro. — d’oro. V. LisiMicHia, — 
ferrata. Da distinguersi: — @) V. qui sopra Mazza ! 
— Martello d'arme, — sorda. V. Tira. 

MAZZABBECCO. Specie di vestone da calcare la terra. 

MAZZACASTELLO. Battipalo incastellato nella berta. 

MAZZACAVALLO, — Arnese per attinger acqua o spar- 
perla nei campi. — Anticam,, macchina mililare for- 
mata di 2 travi lunghiss. , uno dritto a base fissa, c 
l’altro bilicato alla cima del primo. 

MAZZACCHERA. Strumento da peseciori per prendere 
anguille o ranocchi al boccone. 

MAZZACORTO. Spago col quale s' infila la trottola 
per farla girare con più forza, scagliata che sia in 
terra. 

MAZZAFORTE. Sàgola morbida e pastosa da fare il 
midollo di rinforzo alle vele maggiori. 

MAZZAFRUSTO. V. IFROMBOLA. 

MAZZAGATTI. Pistoletta da tasca. 

MAZZAMURRO. Frantumi di biscotto. 

MESI ICCHIABA: Percuotere con MazzariccHio {V.) 
o simile. 

MAZZAPICCHIATO. Percosso con MazzariccHio (V.) 
o simile. 

MAZZAPICCHIO. — Martello di legno. — Pestone da 
selciatajo. 

MAZZAPRETE, Caviglia grossa, lunga, forte, tornita 
e capocchiuta. 

MAZZARA, — del Vallo (ant. Massaron). Capol. del 
Circond. omon. in prov. di Trapani, sulla riva del 
mar Africano; ab. 20.044, Cinta di mura, con Castello. 
Monumenti degni di nota: Cattedrale (sec, XII e XVIII), 
con sede vescovile; chiesa del Collegio ex-gesuitico 
(sec, XVIII); chiesa di Sant'Egidio (sec. XVI) ; chiesa 
del Carmine (sec. XVI); chiesa del Monastero di Santa 
Venera (sec. XVIII); chiesa di San Niccolò Lo-reale 
sec. XII); chiesa e chiostro di Santa Maria di Gesù 
(sec. XV); chiesa della Madonna dell’Alto (sec. XIV); 
orta del Castello medievale di Mokarta , espugnato 
a Ruggero Normanno nel 1077; avanzi di antichi 
edifizi Arabo-Normanni. Vi si vedono anche numerose 


lapidi, sarcofaghi di scoltura Greca, urne cinerarie Ro- 


mane. Una preziosa raccolta di antichità possiede la 
casa Favara-Verderame. Notevoli, inoltre , sono le 
Grotte di Miragliano, abitaz. preistoriche, trogloditi. 
che. Territ. coltivato a vigne, oliveti , alberi frutti. 
feri, agrumi, cereali, orti; cave di pietra tufacea dq 
costruz. e gesso , di cui si fa larga esportaz. ; acque 
mincrali soliforose. L'industria è rappresentata da 
grandi stabilim. per produz. del tipo Marsala, Altra 
industria importantiss, è quella delle sardelle ed ac- 
ciugho salate. Attivo commercio d° esportaz. di vini , 
paste alimentari, oli ed agrumi. Seminario vescovile, 
Scuola pratica per la ricostruz, dei vigneti, ed altri 
istituti d’istruz. ; Banca cooperativa, ed altri istituti 
di credito; — La città venne costrutta sulle rovine 
dell’ emporio dell'ant. Selinunte. Fu, con la Sicilia, 
sotto la dominaz. Romana. Sofferse nelle guerre Pu- 
niche, e fu espugnata da Annibale. Nel Medievo fu 
conquistata, con tutta la Sicilia, dai Saraceni. Nel 1077 
venne espugnata da Ruggero il Normanno , e fu la 
sede di lui e del regno di Sicilia, come si rileva da 
una lapide che si conserva nella Cattedrale da lui 
fondata sul luogo ove sconfisse e vinse gli Arabi. Se. 
guì poi le sorti e le vicende politiche del resto dell'Isola. 
Fra i Mazzaresi illustri meritano di essere ricordati: 
l’abate Rocco Sortino, che scrisse varie opere drama- 
tiche; e Giuseppe Artali, poeta (entrambi vissuti nel 
sec. XVII). -- (Valdi). Già unadelle 3 divisioui Arale 
della Sicilia, e precisam. la parte occidentale. 
MAZZARINO. — (ant. Mactorium?). Città in provincia 
di Caltanissetta e circondario di Terranova, su di un 
altipiano ed a m. 600 sul mare; ab. 16.463. IL carat. 
teristico; per la sua forma conica, il monte /or- 
maggio che si eleva dalla pianura ed è visibile da qua 
lunque parte. Ruderi di due antichi castelli : uno, 
detto Castello Vecchio, del tempo di Federico Il, che 
sorge vicino all'abitato ed aveva quattro torri di cui 
non ne sopravanza che una; l’altro, detto Castello 


di Grassoliato, che dista parecchi chilometri dallarcittà 


e ricorda il primo nella costruzione. Territorio che dà 
cereali, vini, oli, mandorle; formaggi; miniere di solfu 
Oifanotrotio, Asilo infantile, Ospedale civile, Brefo- 
trofio, ed altri istituti di beneficenza. La città fu feudo 
dei Branciforte principi di Butera, — (Cardinal). V. Ma- 
ZARINI. 

MAZZASORDA. V. Tira. 

MAZZASTANGA. Mazza grossa. 

* MAZZATA. Colpo dato con mazza. 

MAZZE. In Marina, le 2 verghe che portano la vela 
dei trabàccoli, l | 

MAZZELLA Camillo (1833-2900). Dottiss. cardinale-dia- 
cono n. a Vitulano (Benevento) e m. a Roma. Era dei 
Gesuiti, e pareva destinato alia 
tiara; intendeva mutare la tét- 
tica Gesuitica, Insegnò Teologia 
in Francia e negli St. Uniti; tu 
prefetto generale degli Studi nol 
Università Gregoriana, prefetto 
delia congretaz. dell’Ind ce, ecc. 
Divenne celebre per una vivace 
e geniale disputa pubblica (De 
umiversa Theologia) pronunziata 
a Lione. 

MAZZERA. lascio di pietre le- 
cate alle reti delle tonnare. 

MAZZERANGA. Arnese di legno 
per ispianare e assodare le uje 
a sterro, 

MAZZETTA, Corda stramba che orla la bocca del sacco 
nella sete delle paranzelle. 

MAZZETTI (Litanie a). Cantate a 3 invocaz. per vola, 
con un solo ora pron dis. 

MAZZETTO (Fiori a). I cui peduncoli sono dritti e pa- 
ralleli, molto accostati e quasi eguali d'altezza. 

MAZZI. — V. Mazzo. — * Man. fig., Alzare i M., 
Alzar la voce minacciando e litigando. == Due palloni 
di pelle di cane, imbottiti di lana o di crino, con mà- 
nico di lezno , e coi quali si stemperava l'inchiostro 
da dare alle forme da stamparsi. Ora sostituiti dai 
rulli. 

MAZZICARE. Masticar /abacco. 





Mazzella. 
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MAZZIERE. Incappato, familiare, dei Mazzieri (V.). 

MAZZIERI. — V. Mazza. — Incappati che dirigono 
le processioni. — Nella Santa Sede, collegio di fami- 
lari pontifici i quali intervengono alle funz. che ce- 
lebra'od a cui assiste il papa. Portano brache rigonfie, 
giubbone largo e scuro, spada al fianco e mazza d'ar- 
gento corta e capocchiuta sulla spalla, — Donzelli della 
signoria della rep. Fiorentina. 

MAZZINGHI Antonio (sec, XV). Eccellente drafo n. 
a Firenze. 

MAZZINI. — Giuseppe (1805-72). Grande patriota, filo- 
sofo e scrittore n, a Genova e m, a Pisa. Fu instan- 
cabile agitatore politico pel suo ideale dell’Italia unita 
in repubblica, eda buon diritto fu posto tra i Fornda- 
tori della 3.% Italia. Nel 1830 veniva esiliato come 
Carbonaro; nel 1831 fondava a Marsiglia la società se- 
greta della Giovine Italia ed il giornale dello stesso 
nome col motto « Dio e popolo. » Nel febbr. del 1831 
o:ganizzava una spediz, in Savoja, che riuscì a malo; 
nel 1850 fondava a Londra il giornale L’ Apostolato 
popolare, e nel 1843 L’Educatore; nel 1848, a Parigi, 
veniva eletto presidente dell’ Associazione nazionale 
italiana; a Milano diresse il giornale L'Italia del po- 
polo; il 30 marzo 1819, col Satfi e con l’Armellini, era 
triumviro della rep. Romana ; nel 1850, messo col Kos- 
suth e col Ledru-Rollin alla testa di un Comitato rivo. 
luzionario interno, contraeva il famoso prestito Mas - 
ziniano, Fece tentativi infelici d’insurrez, in varì luo- 
ghi d’Italia ; nel 1870 veniva arrestato a Palermo, c 
posto in libertà dopo la Bree e 
cia di Porta Pia. Veniva se- 
polto nel cimitero di Staglie- 
no, ed il governo Italiano 
gli decretava (1890) l’erez. di 
un monum, nazionale in Ro- 
ima, opera tuttora (1907) in 
lavoro dello scultore Ettore 
Ferrari. La sua città natale 
gli eresse pure un monumen 
to, c monumenti e lapidi che , 
lo ricordano sono sparsi in 
tutta Italla, Nel 1904 veniva 
pure decretata un’ ediz. na- 
zionale di tutte le Opere 
(politiche, letterarie, critiche 
e filosofiche, non escluso V'E- 
pistolario) del M. del quale 
scrissero, tra altri, distesa- i 
mente : il Simoni nel 1870, il Nardi nel 1872, la Mario 
nel 1885, il Bowillier nel 1885, il von Schack nel 1891. 
— (Galleria). Strada coperta di vetri, in Genova, — 
(Piazza) (giù Sun Filippo). A Catania. 

MAZZINIANI. Quelli il cui ideale politico sarebbe 
un'Italia a repubblica, quale l'aveva ideata Giuseppe 
Mazzini {V.). 

MAZZINIANO, V. MAZZINIANI. 

MAZZINOLI. V. EQuISETO. 

MAZZITELLI Andrea (1755-500). Patriota ce marinaio 
n. a Parghelia (Calabria) e m. a Napoli, sul patibolo. 
Fu soldato della rep. Partenopea ; scrisse Corso teo- 
rico-pratico di Nautica. 

MAZZO. — V. Mazzi. — * Quantità più o men grande 
di fiori legati insieme per il gambo con ordine ed arte; 
più cesti o pianticelle legati insieme (di erbaggi); quat- 
tro o sei, secondo i paesi, infilati insieme per il becco 
(di uccelli); riferito ad altre cose, come: chiavi, pen- 
nelli, ecc.; — Fig., più persone riunite insieme; — 
Man. fig., Entrar nel M., In brigata; Metter tutti in 
un M., Non far divario da una a un’altra persona, 
Giudicarle tutte in un modo e per lo più male, = A 
Costantinopoli, 50 pezzi. — Numero di carte da giuoco, 
in quantità sufficiente da poter fare la partita, — Nelle 
cartiere e nelle gualchiere, grosso martello da pestare 
i cenci nelle pile e da sodare i panni. — in collo. V. Lr- 
CNIDE. 

MAZZOCCHI. — Talli del radicchio. — Domenico (se- 
colo XVII). Compositore di musica n. a Civita Castel- 
lana (Roma). Sua opera principale, Le catene d' Adone. 

MAZZOCCHIO. —- V. Mazzoccni. — In Toscana, già 
ornamento per il capo, che usavano le contadine, Era 
una pallottola rossa di cotone, fermata ai capelli, sul- 
l'occipite, con 2 nastri di seta bianca. 

MAZZOLA o MAZZUOLI. — Celebre famiglia di pit- 
tori, dei cuì membri notevolissimi: — Francesco (detto 
il Parmigianino o il Parmigiano o il Parmeggianino o 
il Parmeggiano) (1503-40), Celebre artista n. a Parma 
e m.a Casalmaggiore (Cre- 
mona). In Roma, fu presen- 
tato a papa Clemente VII che, 
sorpreso dalla sua straordina- 
ria perizia dimostrata in gio- 
vaniss. età, gli dava a dipin- 
gere la Sala dei Pontefici, 
cominciata da Giovanni da 
Udine. Gli commetteva poi 
una Circoncisione, che fu lo- 
datiss. Dopo il Sacco di Roma 
(1527), il M. si trasferiva a 
Bologna dove condusse, per 
S. Petronio, il quadro di S. 
Rocco ed altri importanti la- 
vori, fra cui il Ritratto di 
Carlo V. Tornato in patria, 
dipinse la Volta della Chiesa 
di Santa Muria della Stec- 
cata. Invaghitosi della maniera del Correggio, dipingeva 
Amore che fabbrica un arco, con 2 puiti (uno che 
piange , l’ altro che ride); e la Madonna, che ora si 
conserva nella Galleria di Firenze. Negli ultimi anni 
di vita lo prese la passione dell’Alchimia, per cui con- 
sumò tutto il suo avere e fu persino imprigionato; — 
Filippo (detto delle Erbette) ((?-1505), Pure eccellente 
pittore n. a Parma. Dipinse parecchio per le chiese 
della sua città natia; — Girolamo (detto Bedolo ed 
anche Mazzolino) (sec. XVI), Eccellente pittore anche 
questo, n. a S. Lazzaro di Parma. Seguì la maniera del 
Correggio; dipinse a fresco, nella Steccata di Parma, 
la Discesa dello Spirito Santo, eà altri soggetti, dal 
1530 al 1566; — Alessandro (1533-608), Non indegno del 
padre (il preced. Girolamo) nell’arte del dipingere, n. 
a Parma. — Filippo (detto il Bastaruolo, mercante di 
grani) (*-1589). Eccellente pittore n. a Ferrara cm, 





Mazzini. 





Mazzola: Parmigianino. 


MAZZOLARE. 


affogato nel Po. Dipinse per la sua città la Vergine 
con Santa Barbara e Sant’ Orsola. — Giuseppe (se- 
colo XVII). Eccellente scultore n. a Volterra (Toscana). 

* MAZZOLARE. Uccidere a colpi di mazza. 

MAZZOLARI Giuseppe Maria (detto Mariano Partènio) 
(1712-86). Illustre umanista e poeta n. a Pesaro e m. 
a Roma. Insegnò Umane lettere a Fir.nze, Roma e 
Fermo e fu uno dei migliori latinisti del suo secolo. 
Compose, tra altro, un poema sull’E/etiricità. 

MAZZOLENI. — Villaggio pr. Bergamo. Famoso per 
una sorgente salino-fe:ruginoso-jodurata (Acqua di 
Sant’ Omobono). — Angelo (1835-94). Eminente patriota, 
politico e poligrafo n. a Milano, Fu volontario di Ga- 
ribaldi e deputato di parte Radicale. Notevole tra i 
suoi scritti: Se/fembrini e i Manzoniani ; Il popolo 
Italiano; La famiglia mei rapporti con l indivi- 
duo ; ecc. 

MAZZOLINI o MAZZOLINO Lodovico (1481-54) ?). Ec- 
cellente pittore n, a Ferrara, 

MAZZOLINO, — V. MarzoLIni. — {Giuoco del). Quello 
dove ciascuno prende il nome d'un fiore, fingendo vo- 
lerne formare un mazzo. Quando il capo del giuoco no- 
mina quel dato fiore, bisogna dar prontam. una tal ri- 
sposta, se no sì mette pegno, 

MAZZONARIA, Arte di fave gli ornamenti rilevati, 
colorati o dorati alle tavole dipinte. 

MAZZONI. — Giuseppe (1808-80). Illustre patriota e 
politico n. a Prato in Toscana. Nel 1319 fu triumviro 
col Guerrazzi e col Montanelli; poi esule sino al 1859, 
ed infine senatore. — Guido {detto il Paganino o il 
Modanino) (?-1518). Eccellente scultore n. a Modena, 
Fu condotto da Carlo VIII in Francia dove dimorò 
20 anni e donde tornò ricco in patria. Nella chiesa di 
Monte Oliveto in Napoli si ammira un suo gruppo di 
9 fisure componenti un Santo Sepolcro. — Jacopo 
(1518-98). Illustre filosofo e letterato n. a Cesena (Ro- 
magna). Tenne cattedra di Filosofia all’ Università di 
Pisa, e fu membro dell’ accademia della Crusca. Cle- 
mente VIII lo inviava oratore alla rep. di Venezia. 
Eccellente la sua Difesa di Dante. 

MAZZUCATO Alberto (1813-77). Illustre compositore 
di musica, critico e scrittore musicale n. a Udine. Fu 


“dirett. del Conservatorio di Milano, Tra altro, compose 


le opere: I due Sergenti; Esmeralda. 

MAZZUCCHELLI Pierfrancesco (detto il Morazzone) 
(1571-626). Illustre pittore n. a Morazzone (Como) e 
m. a Piacenza, Tra altro, dipinse : F/agellazione,alla 
Madonna del Monte pr. Varese; Samaritana, a Brera 
Milano). 

MAZZUOLA. Specie di martello di legno. 

MAZZUOLI. V. MazzoLa. 

MAZZUOLO. Specie di martello di ferro, per scultori, 
magnani, ecc. 

M. B. In Inghilterra, simbolo di Afedicinae Bacca- 
laureus e di Musicae Baccalaureus. 


MBAJA. Indiani della prov. di MarTo-Grosso (V.). 


MBARINGO. Lo stesso che Baringo (V.). 

MBENGA. Isola delle Figi. 

MBESI. Fiume; lo stesso che KixGani (V.). 

MBONGO. Popolo nel Congo (Kelemba). 

MBUJU. Nome che gli Africani dinno all'albero del 
BaoBaB (V.). 

MBURUKE, Popolo nel Camerun (Africa), 

MC. In Iscozzese, lo stesso che Mac (V.) (figliolo). 

M. ©. Simbolo che vale: — a) Minore conventuale ; 
— b) In America, membro del Congresso; — c) In 
Commercio, (per) mio conto. 

M’ CARTHY. V., Mac CARTHY, 

MCAUR. V. MACERUNTE. 

MC CLELLAN. V. Mac CLELLAN. 

MCHX. Simbolo del MicHaux (V.). 

MC KEESFORT. U. Mac KEESPORT. 

M' CLINTOCK. V. Mac CLINTOCK. 

M' CLURE. V. Mac CLURE. 

M' COLLOCH. V. Mac CuLLocH. 

MD. Simbolo del MARYLAND (V.). 

M. D. Simbolo di Medicinae Doctor. 

ME. — V., MarxE; Mafrre. — * (lat. me). Voce del 
pronome di I1.° persona /o, usata come compimento 
diretto; mediante le particelle Di, A, Da, come com- 
pim. indiretto; invece di Mi dativo o accusativo, pre- 
posta a /{, Lo, La, Ne; — Man,, Per M., Quanto a 
M., Per parte mia, Per ciò che si attiene a M.; Come 
vero M., Giurando familiarm.; Povero M.!, M. infe- 
lice! (e sim.), Esclamaz, di dolore; Secondo M., Secondo 
il mio parere; — Man. fig., Non sap3r nè di M. né di 
te, Di cosa oppure di discorso o scritto insipido, sciocco, 
e simili. = In Farmacia, mèscola. — Moneta dell’ is. 
di Sumatra = L. 1,51. — o MA o TSIEN. In Cina: — 
a) Moneta da conto = L. 0,75; — d) Peso = gr. 3,77; — 
c)= yard, 

M. E. Simbolo di MepIo Evo (V.). 

* ME’. Forma apocopata di MeeLIo (V.}, ma usabile 
solo in poesia, sebbene i contadini l’usino parlando, 

MEA. — In Marina, frapasso. — In Toscana, specie 
di KRowiette (giuoco). 

MEANDRINA (scientificam, Meand=ina). Gen. di ani- 
mali del tipo de 
Celenterati, 
classe de’ Polipi, 
sez. de' Madre- 
porari, fam. del- 
le Astreidi; po- 
lipajo calcareo 
formante una Éf 
massa globosa | 
od emisferica 
percorsa alla su 
perf. da solchi 
sinuosi (donde il 
nome) e dentro 
i quali sono dis- 
posti in file gii 
animaletti. Da ua lato portano i tentacoli, e sono si - 
mili alle Attinie. De' mari caldi; viventi e fossili (ter- 
reni Terziario e Giurese). 

MEANDRIO. Storicogreco forse n.a Mileto, In un’opera 
fece menzione degli Meneti. Secondo alcuni, sarebbe 
da identificare con Leandrio di Mileto. 

MEANDRO. — V. Anse, — * Giro, avvolgim. intri- 
gato = Ornamento; V. GrEcA. — (ora Menderes). 
Fiume, di corso assai tortuoso, nell’ant. Asia minore. 











Meand:ina. 


MECCANICA, 
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Tributario del mar Egeo, separava lu Lidia dalla 
Caria. 

* MEARE (lat. meare). Trapelave ; trapassare (di 
raro uso). 

MEARNS. Lo stesso che KINcARDINL (V.). 

MEATH. Lo stesso che East MEatH (V.). 

MEATI. — V. Mrato. — o LACUNE intercellulari. 
Nelle piarte, spazi vuoti tra le cellule, in comunicaz. 
fra loro e con l’aria. 

MEATO. — V. Miati. — * (lat. meatus). Fig., pic 
colo spazio, a guisa di condotto o canale, in checches- 
sia. = In Anatomia, condotto o canale od orifizio 
d'un canale; — M. uditivo, Condotte dell'udito; — M. 
urinario, Orifizio esterno dell’urelra. 

MEATORE. Chi è incaricato di scandagliare i fondali 
dei fiumi. . 

MEAUX (ant. Jatinun Meldorum). Città francese nel 
dipart. di Senna e Marna; ab. 11.050. Cattedrale go- 
tica, museo, biblioteca ; varie industrie ed attiviss. 
commercio, 

MEBARAZZ. Città turca {El Asa); ab, 18.050. Famose 
sorgenti termali. 

MECARI, Lo stesso che Macari (V.). 

MECATL. Misura in uso nello Yucatan e pari ad 
are 4,21. 

MECCA. — V. AmrrIDbE, — Specie di vernice che si 
stende sopra l'argento quando gli si voglia dare un 
colore di oro (Dorare @« M.). — (La) (lat. Mfacoraba). 
Città nell'Arabia (gias), a m. 670 sul mare; ab. 62.000. 
E la 1.° Città santa dei Maomettani e mèta dei loro 
pellegrinaggi. Vi nacque Maometto, e racchiude la 
Kaaba, piccolo tempio sacro del quale li tradiz. at- 
tribuisce la fondaz. al Abramo. La A. è interdetta 
agl'Infedeli che non la possono avvicinare che alla di- 
stanza di 20 miglia. Nei tempi andati, numerose ca- 
rovane, partite da ogni parte dell'Oriente, vi venivano 
a deporre ricche offerte; ma ai giorni nostri, sia che 
i tempi siano mutati, sia per timore dei masnadieri 
Warabi, ciò si fa sempre più di rado; ma ogni Arato, 
fedele osservante deila legge del Corano, è tenuto a 
recarvisi, almeno una vo.ta in vita sua, o personalm. 
o pe procura, In un vasto cortile, cinto di logge ed 
adorno di colonne marmoree, trovasi una Moschea, in 
mezzo alla quale s’inalza, tutta parata a bruno, la 
Kaaka chiamata dagli Arabi Casa di Dio. Questo an- 
tico monam. Arabo è un parallelepipedo rettangolare 
alto m. 18, lungo 12 e largo 10. Sopra uno dei lati del- 
l’edifizio si osserva la famosa Pieiru nera con una cor. 
nice d’argento : questa pietra, giusta la tradiz. Mus- - 
sulmana, era stata recata ad Abramo dall’ arcangel) 
Gabriele, allorquando si cominciò ad edificare il Tem- 
pio, Si dice che il suo primitivo colore fosse bianco, 
ma che le copiose lagrime, sparsevi dall’arcangelo Ga- 
briele pei peccati degli uomini, ne abbiano offuscata 
la candidezza, facendola diventar nera. Maometto volle 
che essa servisse ai Fedeli di oggetto di contemplaz. 
durante la preghiera, ed è col viso ad esso rivolto da 
tutti i punti del Globo che il Mussulmano deve inal- 
zare il cuore a Dio. Nella Kaaba si entra per una gran 
porta d’argento che viene aperta solo 3 volte l’anno, 
e cioè: una volta per gli uomini, una per le donne, e 
una 3." per lavare l’edifizio. Vi si entra trascinandosi 
con le ginocchia, e la porta stessa è ricoperta da una 
stola nera sulla quale sono ricamati a caratteri d’oro 
i precetti del Corano. Questo drappo, che è rinnovato 
ogni anno, viene mandato in dono dal Sultano. Varie 
volte fu ricostruito l’edifizio ; l’attuale, nel 1629. Vi- 
cino al tempio esiste una fonte chiamata Zansam, te- 
nuta dalla tradiz. come la sorgente indicata dall’ an- 
gelo ad Agar nel momento ch'ella stava per morir di 
sete col figlio Ismaele. La sua acqua è disgustosa, 
salsa e solforosa; e siccome le vengono attribuite qua- 
lità portentose, se ne fa grande uso, e ne viene man- 
data anche all’ Estero. A_N. della città trovasi il ci- 
mitero ove s'inalza la Tumba di Kadigia, moglie pre- 
diletta al Profeta e madre ai Credenti; — Secondo le 
tradiz., Za M. sarebbe una delle più antiche città del 
Mondo, Abramo ed Ismaele vennero in Arabia per vi- 
sitarvi questo memorando Mondo e dare gloria a Je - 
hovah, e fu durante questo viaggio che Abramo rice- 
vette l'ordine di sacrificare suo figlio, e qui egli rin- 
graziava Dio per essersi degnato di risparmiare la vita 
ad Ismaele. Abramo edificò un Tempio nel luogo stesso 
ove s'inalza di presente la Kaaba, I Mussulmani cre- 
dono questo il 1.° Tempio dedicato al vero Dio. La 
Kaaba venne rinchiusa in un recinto intorno al quale 
s'inalzò in breve tempo una città. Ma la tradiz. narra 
inoltre che gli Arabi abbandonarono poi il culto di 
Jehovah, per un feticismo grossolano, Ogni tribù ebbe 
un idolo alla Kaaba, e lo stesso Abramo veniva ado- 
rato come un dio, ed imperava su tutti gli altri dèi. 
E quando Maometto s'impadroniì di Za M., corse al 
Tempio, atterrò la colossale statua di Abramo, escla- 
mando: La illaah illa Allah! (Non più falsi dèi; non 
si adorì che un vero Dio). La rivoluz. religioso-poli- 
tica tornò utile a fa M.: Maometto le diede un nuovo 
impulso, santificando il pellegrinaggio. Nei primi tempi 
dell’Islamismo, il Califfato vi era elettivo, ma il terri 
torio sacro divenne l’appanaggio ereditario degli sce- 
rifft o discendenti di Maometto, I sultani presero, col 
passar del tempo, il titolo di « protettori delle sante 
città di Za M. e di Medina », creavano e deponevano 
lo sceritfo, ma gli sostitnivano uno dei membri della 
famiglia del Profeta. I Cadi erano pure eletti dal sul- 
tano; ed al presente le milizie ch'egli vi manda fanno, 
coi nazionali, il servizio della piazza. Però, al giorno 
d’oggi, la sua influenza è assai diminuita ed assai ri- 
stretta; e Za AM. è ora di nuovo amministrata dai di- 
scendenti di Maometto, 

MECCANICA. — V. MEccAnNIcO. — Scienza dei movi- 
menti e delle loro cause (Forze). Dividesi in M. ra- 
zionale o M. analitica, ed in M. applicata o M. indu- 
striale o M. pratica. Parti della 1.*: la Cinematica 
pura e la Dinamica (la Statica, la Zdrostatica e l'Idro- 
dinamica si considerano come parti della Dinamica). 
La 2.° divisione comprende : la Scienza delle costru- 
zioni, l’Idraulica pratica, le Teorie dei meccanismi, 
delle macchine a vapore, dei motori idraulici, e sim. 
La storia della M., come Scienza, incomincia con Ar- 
chimede (250 a. C.); ebbe, come rinnovatori: Leonardo 
da Vinci, Giambattista Benedetti, Guido Ubaldi, e 
specialm. Galilei (1638). Poi fece un nuovo gran passo 


MECCANICAMENTE, 





rer opera del Newton (1687) il quale fondò un sistema 
completo della M., e, conla scoperta della Legge della 
gravitazione, creò la MeccinIcA (V. qui sotto) celeste. 
Seguirono: lo Huggens , il Leibniz, 12 Bernoulli, il 
de V H6pital , V Euler, l’ Eytelwein , il Gersiner, il 
d’Alembert, il Lambert, il Lagrange, il Laplace; in- 
fine: il Poinsot, il Poncelet, ìîl Mosin, il Foucault, il 
Mobius , il Redtenbacher, lo Jacobi, il Culmann,, il 
Mayer, il Reuleaux, ecc. — arte, V. MECCANICHE. — 
celeste. Scienza delle leggi che governano il moto de- 
gli astri (V, NewTon). La recente scoperta del pia- 
neta NeNuno fu un vero trionfo per questa scienza , 
giacchè l'esistenza del pianeta stesso era giù stata sor- 


presa dal calcolo degli astronomi. — filosofia. Lo 
stesso che ATOMISTICA (V.), 
* MECCANICAMENTE. In modo meccanico; — Per 


estens., per pura pratica e senza che vi concorra l’in- 
telletto. 

MECCANICHE. — V. MeccAnIco. — arti. Quelle che 
vengono esercitate col mezzo di macchine o di stru- 
menti meccanici, 

MECCANICO. — V. MeccArNIcA ; MEccANICHE, — * (gr. 
mechanikòs, lat. mechanicus). Di Meccanica, che con- 
cerne la Meccànica o che si fa per mezzo di essa ; — 
Per estens,, fatto senza l’opera dell’ ingegno e per 
pura pratica. = Chi professa la MeccAxIca (V.). — Chi 
lavora alla costruz. di macchine. — esercizio. Della 
memoria, imparando a mente col ripetere le ‘parole 
senza badare al senso di esse. — ingegnere. V. InGE- 
GNERE. — insegnamento. Con prevalenza degli eser- 
eizi pratici. — lavoro. Di tutta pratica. — organo. 
V. Organo. — strumento. Macchina per imprimer moto 
ed alzar pesi. i 

MECCANISMO. — Congegno di organi per trasmiss. 
e trasformaz. di movimenti. — amministrativo. Ordi- 
namento d’un’amminisirazione ; congegno de’ vari uf- 
fizi per il pubblico servizio. —- dello stile. Disposiz. di 
un componim. letterario; arte con cui si dispongono 
le parole e le frasi, per ottenerne l’effetto. — d’ uno 
strumento musicale, Abilità, in chi lo suona, di vin- 
cere le difficoltà. — politico. Ordinamento di governo 
e disciplina armonica di tutti i suoi organi. 

MECCANOLOGIA. Trattato di Mecc4ANICA (V.). 

MECCANURGIA. — Complesso delle operaz. incruente 
della Chirurgia. — Arte di costruir macchine. 

MECED. Voce araba che vale moschea. 

_ MECENATE. — * Per estens,, chi protegge e favo- 

risce letterati, scienziati, artisti, ecc, = Cajo Cilnio 
(?-8 a. C.). Famoso cavallere romano n. a Aretium 
Arezzo). Fu intimo d' Augusto . coltiss. e protettore 
di Virgilio, di Orazio e di altri poeti. — (Orti di). Villa 
Ai MECENATE (V., qui sopra) sull'Esquilino. — {Villa). A 
Tivoli. Ora sede della staz. generale pel trasporto del- 
l’ energia elettrica a Roma ; cascata d'acqua di me- 
tri 100. 

MECHAIN Pierfranc. Andrea (1744-804), Illustre astro- 
nomo n. a Laon (Francia) e m. a Castellon (Spagna). 
Scoprì molte comete e fu il 1,° a considerare Urano 
quale pianeta. Pubblicò i volumi di Connaissance des 
temps. 

MECHELN (fiamm. Mechelen , franc. Malines). Città 
belga (Anversa); ab. 56.500. Famosa per i suoi mer- 





Mecheln: Cattedrale. 


letti {Points de Malines), Centro ferroviario impor- 
tantiss, e metropoli religiosa del Be'gio, è pure note- 
vole per la sua Cattedrale che racchiude insigni opere 
scultorio ‘e pittoriche. 

MECHERIA. Famoso forte algerino (Orano), a m. 1158 
sul mare, 

MECHERINO. V. BeccAFUMI. 

MECHIR. Sesto mese copto, dal 7 febbrajo. 

MECHITAR Pietro (da) (1676-749), Erudito n. a Seba- 
ste e m. a S. Lazzaro degli Armeni (Venezia). Fu il 
fondatore della congregaz. Armena dei MECHITARI- 
sTI {V.}. Tra altro, tradusse la Bibbia in Armeno, e 
compose un poema sulla Vergine. Fu sepolto nella 
chiesa del suo Monastero, a Venezia. 

MECBITARISTA. V. MECHITARISTI, 

MEGCGHITARISTI (Accademia dei). Congregaz. mona- 
stica letteraria e scientifica Armena, fondata nel 1701 
dal MECRITAR (V.) a Costantinopoli. Nel 1703 veniva 
tvaslocata a Modon (Morea)); nel 1712 era riconosciuta 
dal Papa; nel ì715, in sèguito alla riconquista della 
Morea da parte de’ Turchi, trasferita a Venezia, nel- 
l’is. di S. Lazzaro (degli Armeni). Comprende un mo- 
nastero ricchiss. di manoscritti Orientali ed una stam- 
peria per la pubblicaz. delle opere classiche di letterat. 
Armena. Possiede un collegio ed una libreria a Vienna, 
con filiale a Monaco di Baviera, 

MECEOACAN, V. MECOACANNA.; 

MECIA. Stirpe Galla nell’Etiopia di sudovest. 

MECÎLIA gens. Famiglia plebea dell’ant. Roma. Due 
de’ suoi membri furono tribuni della plebe , ed un 
altro imperat. d'Occidente poco prima della discesa di 
Udoacre. 

MECIO Tarpa (Spurio). 


i Estetico e critico del tempo 
di Augusto. 


MECKEL, 


MECKEL Gianfedcrico, Due di tal nome: — a) (*- 
1744), Illustre anatomista ed ostetrico n. a Halle. Diede 
il suo nome ad un ganglio nervoso (sfenopalatino) ; 
— b) (1781-833), Pure medico illustre n. a Halle. Nella 
sua città fondava il famoso Museo anatomico. 

MECKENEN, V. MECHELN. 

MECKLEMBURG (ital. Meclemburgo). Regione della 
Germania sett., che un tempo faceva parte della Bassa 
Sassonia. Contermina ad È. con la Pomerania, a S. 
col Brandeburgo nella Prussia, ad O. con l’' Annover, 
col Lauemburgo e con la città di Lubecca, a N. col 
mar Baltico. Il M., che trae il suo nome dal villaggio 
di Afecklimbera, forma 2 grandi ducati divisi fra due 
rami di una stessa famiglia : quello di Schicerin , e 
quello di Strelitz. Benchè strettam. congiunti dai 
patti di famiglia del 1701 e del i755, così da non avere 
che una sola e medesima Assemblea di Stati ed una 
sola Corte suprema sedente in Paschim , i 2 grandu- 
cati non hanno per altro nulla di comune per quanto 
spetta all’amministraz. e le 2 famiglie godono di un’au- 
torità atfatto indipendente. I granducati di M. sono i 
soli Stati a Monarchia non costituzionale dell’ Im- 
pero. La religione predominante è la Protestante; vi 
sono, per altro, circa un migliajo di Cattolici e 4000 
Ebrei: questi ultimi, molto influenti per lo loro ric- 
chezze, e fino dall'anno 1813 godenti tutti i diritti di 
cittadinanza. Noi ci faremo, ora. a considerarli se- 
paratamente: — M. Schwerin, Paese interamente 
piano, ricoperto di sabbie e ciottoli e di massi erra- 
tici, con ampie foreste e qua e là campi coltivati c 
praterie ubertose. Vi si contano 62 laghi, il princi- 
pale de’ quali è quello di Muritz lungo km. 25 e largo 
12; il lagodi AMfa/din, di minore estensione , è pittore- 
sco per 1 suoi dintorni. Il paese è solcato da alquanti 
fiumi ; i più notevoli sono : il Warnov e la Recknitz 
(che sfociano nel Baltico), e l Elba. Tale abbondanza 
di acque e di foreste rende umido ed incostante il 
clima, Il Granducato è di kmq. 16.303, con ab. 601.500. 
Le città principali sono : Schwerin, capitale, con abi- 
tanti 20.000; e Rostock, con ab. 38.000. L'agricoltura 
è fiorente in questo Granducato. Il regno minerale dà 
carbon fossile , torba e gesso. A Silz sì trovano sa- 
line. L'industria manifattrice v'è tuttavia in ritardo; 
opifici i cui prodotti, di ottima qualità , si esportano 
all’ Estero; ma ciò che dà vita al commercio sono: i 
grani, il legname, la lana, il burro, i suini, gli ovini, 
il grosso bestiame e gli equiniche sono tenntrin gran 
pregio per l’alta statura, l’agilità e la vigoria. Lu'istruz. 
è molto avanzata. Gli Stati si adunano ogni anno per 
deliberare sulle proposte che i Granduchi sottomettono 
loro anticipatam. Il potere Esecutivo è esercitato dal 
Granduca che amministra, senz'altro sindacato, 1 va- 
sti beni della Corona, Il Granducato dà, poi, nn ottima 
contingente all'esercito Imperiale; — M. Strelitz, Fi- 
sicam. eguale al preced.; limg. 2929, ab. 100.078. Solo 
i laghi vi sono ancor più numerosi: il più importante 
è quello di Tolle, che ha per emissario il Tallembach 
che, ingrossato dallo Havel e dal Wackemmnitz, è il 
maggior finme del Granducato. L'agricoltura e l’alle- 
vam. del bestiame vi hanno fatto pochi progressi, € 
l’industria è del pari in ritardo : esistono cionondimeno 
alcune fabbriche di tessuti di lana, concerie di pelli, 
fabbriche di tabacco , di vetri, di liquori e cartiere. 
Quasi tutti gli abitanti appartengono alla chiesa Lu- 
terana. Il nà Strelitz si divide in ducato di Strelitz 
ed in principato di Raitzeburg; la capitale è Neustre- 
litz, con ab. 9000; — Il M. fu abitato, in tempi anti- 





chiss., da una tribù di Vandali, Cacciati dalia loro pa- | 


tria dai Venedì, popoli di origine Slava, andavano a 
stabilirsi nell’ Europa merid. e nell’ Africa sett. , ove 
fondarono parecchi reami, mentre i }oro vincitori ne 
dividevano le spoglie. Gli Obotriti, la più potente trib 
dei Venedi, si fermarono nel AM. propriam. detto che 
prese il nome da Meklinborg o Mikelenborg (da mi- 
ghel, grande; in latino, Megalopolis), loro capitale, oggi 
piccolo villaggio tra Wismar e Brilei. Un duca di Sas 
sonia lo conquistava, e fu questi Enrico il Leone che 
v’introdusse le leggi e la lingua di Sassonia ed il Cri- 
stianesimo, e fu lo stipite dell’attuale casa Regnante. 
Pribislavo, suo figlio, continuò la guerra; ma con sì 
poco successo che, nel 1161, il Duca di Sassonia, impa- 
dronitosi di tutto il paese, lo distribuiva ai suoi capi- 
tani e cavalieri. Egli stabilì un seggio Episcopale a 
Schwerin, ricostituì il vescovato di M, e trasferì quello 
di Aldemburgo a Lubecco. di cui fece la sua capitale. 
La quiete non durò, per altro, gran tempo, Pribislavo 
rincominciò la guerra ; ma era sconfitto nel 1167, ed 
il M., esausto di forze, ricadde sotto il giogo del Prin- 
cipe sassone. Il figlio di Niccolò, che era un altro ni- 
pote di Enrico il Leone, avvistosi che non gli restava 
altro partito tranne quello di sottomettersi, vi si fa- 
ceva cristiano, ed Enrico gli restituiva una parte del 
Regno, col titolo di principe di M., ch'eg 
lora in poi invece di quello di re dei Venedi, Nel 1866 
il M. entrava afar parte della confederaz. Germanica. 
È da Pribislavo che discende la casa di M., la sola 
famiglia di origine Slava oggi regnante in Europa. 

* MECO (lat. mecum). Con me; vèrso di me; — 4 n., 
Con M., D'uso pleonastico ; M. stesso o M. medesimo, 
D’uso enfatico. 

MECOACANNA. Lostesso che Rasirparo (V.) bianco. 

MECÒMETRO. Compasso per misurare la lungh. del 
feio. 

MECONATO di morfina. V. MORFINA. 

MECONG (cin. Lan-tsan-kiang). Finme che scorre pei 
territori del Tibet orient. e dell’India poster. ; chi- 
lom. 4500. 

MECÒNICO acido. Sostanza che trovasi nell'oppio allo 
stato di Meconato di morfina ; formola, Cz H4 07, Cri- 


stallizza in isquame bianche ; solub. nell'acqua e nel-’ 


l'alcool, i sali ferrici ne colorano in rosso intenso la 
soluz., acquosa. Venne scoperto dal Séguin, nel 1803. 
MECONINA. Sostanza che, insieme con l'acido Micò- 
xIco (V.), accompagna gli alcaloidi dell’ oppio; for- 
mola, Cso Hio 04. Trovasi in relaz. intima con l'acido 
Protocatéchico e con la Metilvaniglina. | 
MEÉCÒNIO. — Lagrime del succo che si fa scolare dal 
Papaver somniferum. — Materia verdognola che si 
accumula nell’ intestino del feto e che viene espulsa 
dal bambino appena nato. 
MECRAN. Regione littorale nell'IRan (V.) meridionale, 
MECTEBA. In Turchia, scuola. 
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MECTUBCI, Nell'impero Turco, designante il segre- 
lario, , 

MECUCCIO. V. BECCAFUNI. 

MECVA. Lo stesso che Mezzovo (V.). 

MECZENZEF (ted. Metzenseifen). Borgo ungheresa 
{Abauj-Torna); ab, 1550. Miniere di ferro e di rame. 

MEDA Giuseppe (sec. XVI). Eccellente architetto e 
pittore n. a Milano, Tra altro, diede i disegni del Cor- 
tile del Seminario maggiore della sua città, per il 
Duomo della quale dipinse Davide danzante davanti 
all’Arca., 

MEDAGLIA. — V. MebAGLIE, — * (dal lat, metaZla). 
Man. fig., Rovescio della M., Il contrario del sog- 
getto onde si tratta; — Proverdia/m., Ogni M. ha il suo 
rovescio, Ogni bene ha il suo male. = Pezzo di me- 
tallo coniato, oppure fuso, rassomigliante soltanto per 
la forma generale alla moneta corrente, e destinato 
a servire non già come intermediario nelle transaz. 
commerciali, ma bensì come monumento in onore di 
un personaggio , o in memoria di qualche fatto note- 
vole. In questo senso, la M. è una creazione del Ri- 
nascimento italiano. Primo medaglista fu Vittore Pi- 
sano, detto il Pisanello (m. circa il 1450). — Ant, mo- 
neta Greca, Romana, Bizantina , o di qualsiasi altra 
nazione; anteriore al risorgimento delle Civiltà e delle 
Arti. — di presenza. Onorario ai membri di un Con- 
siglio, od Assemblea qualsiasi, che vi assistano, Tal- 
volta vi si comprendono : il viaggio gratuito, ecc, — 
(Rovèscio della). V. Rovkscio. 

MEDAGLIE. — V. MepniGLIA. — della Natura. Lo 
stesso che Fòssiti {V.), perchè il loro studio fornisce 
dati per la storia della ‘l'erra, come le M. propriam. 
dette quelli dell'Umanità. 

MEDAGLIERE. Collezione di medaglie, fatta e con- 
servata a scopo di studio. Celebre , p. es. , il AM. del 
Re a Torino, nell’Armeria reale. 

MEDAGLIONGCINO (franc. Broche). Ornamento prezioso 
od oggetto di giojelleria, da donna. 

MEDAGLIONE. — * Fig., uomo alquanto in là con 
gli anni e di maniere un po’ goffe e che stia un poco 
sul grave, = Figura in rilievo o pittura in cornice ro- 
tonda od ovale. Talvolta usato in Architettura. — Cu- 
stodia di vetro o di metallo o d’ altro, per ritratti, 
ciocche di capelli e sim., da portarsi al collo. — Nelle 
ant. monete Romane , pezzo oltrepassante ie dimen- 
sioni ordinarie, — contorniato. Nel basso impero Ro- 
mano , gran pezzo di metallo fuso o coniato simile a 
moneta, Forse si teneva come falismano. — di Sira- 
ousa. Lo stesso che DECADRAMMA (V.). 

MEDAGLISTA. Incisore di stampe per medaglie. 

MEDAIL Giuseppe (1702-844). Illustre ingegnere n. a 
Bardonecchia (Piemonte). Fu il 1.° a formare (1832) il 
progetto del Traforo del Cenisio. 

MEDANE. Misura etiopica = lt. 8, ra. 

MEDARDO (San) (?-545). Vescovo in Gallia; sua festa, 
1'8 giugno. 

MEDAVI (Giacomo Leon. ROUXEL conte di Grancey e 
di) (1653-7283). Valoroso maresciallo n. a Chalencay {Bor- 
gogna) e m. a Parigi. Dal 1706 al 1707 fu comandante 
genera'e in Italia. : 

MEDDA. Voce araba che vale improvvisatore. 

MEDE. Comune in prov. di Pavia e circond. di Mor- 
tara; ab. 6728, Avanzi di 2 castelli; altro belliss, ca- 
stello nella fraz. di Tortorolo; resti dell’ant, convento 
degli Zoccolanti, Territ. coltivato a risaje, frumento, 

rati, viti, orti, lino, Allevam, de’ bachi da seta, sta- 

ilim. serici, parecchi caseifici. Asilo infantile, Ospe- 
dale, Banche, ecc. La storia di Af, si collega con quella 
della LomELLINA (V.). 

MEDEA. — Figliola d.1 re Eete della Còlchide. Era 
incantatrice ed amante dell’argonauta Giasone cui ajutò 
a rubare il Vello d'oro facendo poi a pezzi, durante 
la fuga, il fratellino Absirto, per ritardare l’ insegui- 
mento da parte di Éete il quale si sarebbe soffermato 
a raccogliere le sparse membra del figlio. Si disse che. 
M. compisse il fratricidio pr. le coste Illiriche (is. Ab 
sirtidi), Ella seguì Giasone a Corinto dove, diventata fu- 
riosa, per gelosia faceva morire con un manto avvele- 
nato la sua rivale Crèusa, ed amazzava i propri figlioli, 
e poi fuggiva su di un cocchio tirato da draghi ad 
Atene. Fatta immortale, diventava moglie di Achille, 
giù nei Campi Elisi, Soggetto di tragedie di Euripide, 
Eschilo, Seneca, Ennio, del Corneille, del Grillpar- 
ser; pure soggetto di un’opera musicale del Cherubini. 
— Asteroide 212° scoperto dal Palisa, nel 1880. 

MEDEGHINO. V. MARIGNANO. 

MEDELIKHE. V. MELCK. 

MEDELPAD. Regione svedese nella prov. di Wester 
Norrland, al sud. 

MEDELS. V. LURMÀNIER. 

MEDESANO (ant. Medianum ?). Comune in prov. di 
Parma e circond. di Borgo San Donnino, a m. 200 sul 
mare e sulla sin, del Taro ; ab. 5113. Vi si vedono i 
ruderi dei castelli di Foccalanznna e di Santa Lucia. 
Vi sono sorgenti di acque salso-jodiche, con uno sta- 
bilim. balneario nella fraz. di Sant'Andrea ed uno nella 
fraz. di Ramiola. Territ, che dà grani e foraggi; bo- 
schi cedui; miniera petrolifera; fornace a fuoco con- 
tinuo, per laterizi. In questo paese Carlo VIII pernot- 
tava, dopo la famosa giornata di Fornovo, 

MEDESICASTA. V. ETILLA. 

MEDESIMA. — V. Mepiisimo. — * Man., Esser la 
M., La-stessa cosa, Tutt'uno. 

* MEDESIMAMENTE. Nel modo medésimo, allo stesso 
modo; Anche. 

MEDESIME. — V. MepisiMa. — * Manr., Alle M., 
Nella condiz. consueta, Al modo solito. 

*'MEDESIMEZZA. L' esser due cose come una cosa. 
medésima, identità. 

MEDESIMO. — V. MeptisiMma; MepésIime, — * (dal 
lat.:metipsissimus, mediante una supposta forma con- 
tratta metipssimus). Che non è altro , che non è dif- 
fereùte ; la medesima cosa; — Per esiens., eguale (di 
quantità, grandezza}; non mutato, che è ora quel che 
erà innanzi; — Man., Me M., Sè M., Meco M., Teco M., 
(e‘sim.), Usate per maggior forza al senso. 

MEDI. — V. MacÈponI. — Abitatori Erddici dell’ant. 
Mîèpra (V.). — (Muraglia dei). V. Mipica. 

MÈDIA. — Regione nell’ant. EraAN (V.), a NO. Dal 
715 al 549 a. C. fu una potente Monarchia (re : Deioce, 
Fraorte, Ciassare, Astiage), abbattuta poi dal persiano 
Ciro. — Nelle scuole, il punto medio di un merito (ia 
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DI. aritmetica dei punti ottenuti dallo scolaro in un 
periodo e per una data materia d' insegnamento); — 
M. complessiva, La M, delle mèdie delle singole ma- 
terie d'insegnamento. — aritmetica. Di più quantità, 
la loro somma divisa pel loro numero. — armonica. 
Di più mumeri, quel numero il cui valore inverso è 
la Mépia (V. yui sopra) aritmetica degl’inversi dei nu- 
meri dati. — baromètrica. Di più anni e per un dato 
luogo, una quantità cosianie. — (Calcolo della). Uno 
dei più certi principi della prudenza politica ed am- 
ministrativa, Consiste nel pigliare, tra gran numero di 
eventi accaduti, la M, proporzionale, e regolare sulla 
stessa le proprie previsioni ed azioni, — (Glasse). La 
Borghesia, — complessiva. Pr. le scuole, V. qui sopra 
Mi:pia. — ed ESTREMA ragione (Divisione di un seg- 
mento in). Problema di Geometria da cui dipende la 
iscriz. nel cerchio del decagono regolare, e che con- 
sta nel dividere un segm. (raggio del cerchio) in 2 parti, 
la maggiore di cui (Segmento aureo) sia AM, proporzio- 
nale tra il segm. e lasua parte minore. — geometrica. 
Di più numeri, la radice quadrata del loro prodotto. 
— proporzionale. Lo stesso che MipIa {V. qui sopra) 
geometrica, — quantità, Quella che tiene il mezzo fra 
2 0 più quantità date. — vena. Lo stesso che Me- 
DIANA (V.). 

MEDIANA, — V., MeDIaNE ; MepIAano. — linea, V. Li- 
NEA. — vena, Sottocutanea e della parte anter. del- 
l’avambraccio. 

MEDIANE. — V. MEDIANA, — Di un triangolo, le 
sette che congiungono i vertici del triangolo coi punti 
di mezzo dei lati opposti. Passano per uno stesso punto 
(Centro delle medie distanze; Baricentro del trian- 
golo). 

MEDIANO. — V. MepIana. * — (lat. medianus). Di 
mezzo, che è nel mezzo. = Parte 0 membro d'un edi- 
fizio, che sta nel mezzo di altre parti o membri. — In 
Anatomia, ch'è nel mezzo; — M. nervo, Tronco ner- 
voso che si estende dal plesso brachiale, di cui forma 
una delle 5 branche terminali, alla palma della mano, 

MEDIANTE. — * Preposiz. che denota il mezzo o il 
modo pel quale si fa una cosa,=In Musica, 2,° grado 
della scala; — Nel Canto fermo, trovasi sempre alla 
3.8 sopra la finale, 

MEDIASCH. V. NEepevES. 

MEDIASTINA. Una delle propaggini del tronco ascen- 
dente della vena cava. 

MEDIASTINO. Ciascuno dei 2 spazi che lasciano fra 
loro le pieure dietro lo sterno (M. anteriore) e davanti 
alla colonna vertebrale (M. posteriore) prima che. ad- 
dossandosi, formino il setto membranoso che separa i 
2 lati del torace, 

* MEDIATAMENTE. In modo Mepiato (V.). 

MEDIATIZZATE case. In Germania, quelle una volta 
sovrane, stato assoggettate all'Autorità del paese, 
Ilanno parità di rango con le case Sovrane (V. MeDIa- 
TIZZATI). 

MEDIATIZZATI principi. In Germania, quelli, sia se- 
colari, sia ecclesiastici, che ai principio del sec, XIX, 
perdettero i diritti sovrani conservando però le rendite 
degli ant. possessi ed i titoli già acquistati (V. MeDIA- 
TIZZATE). 

MEDIATO. — *(lat. mediatus). Non diretto, = Op- 
poste di InmEpiaTo (V.). 

MEDIATORE. — * (lat. mediator). Chi s'intromette fra 
due o più persone col proposito di far pace, di trattar 
negozi, di ottenergrazie, ecc. = Chi tratta affari, come 
intermediario, tra il venditore e il compratore. Sotto 
questo titolo sono compresi i Sensali e gli Agenti di 
cambio. — Di uno Stato che s'interponga fra 2 o più 
altri Stati per comporre una controversia, — (Falli- 
mento del). Fatto che costituisce Barncarotta semplice. 
— (Far). Nel giuoco della Calabresella, quando uno fac- 
cia giuoco da sè solo, chiedendo quella carta che più 
gli sia di bisogno. — (Giuoco del). Quello de’ Quadri- 
‘ gliati dove colui a cui tocca chiama il Af. o compagno 
che ha la carta che gli fa bisogno per compicre il suo 
giuoco. 

MEDIAZIONE. — * (lat. mediatio). Atto dell’interve- 
nirc, dell’intercedere, come MepratorE (V.). = Opera 
del MepiarorE (V.); — Negli affari, il compenso de- 
voluto ad esso mediatore. — (Atto di). Costituzione del 
19 febbraio 1803, dal Buonaparte imposta alla Sviz- 
zera. — (Piazza di). Quella della quale si approfitta 

el cambio. 

MEDICA. — (Erba). Lo stesso che MEDICAGGINE (V.). 
— geografia. V. GroGraria. — materia. V. MATERIA, 
— muraglia. Nell’ant. Babilonia, baluardo lungo chilo- 
metri 150, alto m. 32 e con circa m, 6 di spessore, per 
difesa contro la Mèdia, donde il nome, — statistica. 
V. STATISTICA. 

* MEDICABILE (lat. medicabilis). Da potersi medicare 
o sanare; — Fig. 
riferito a dolore mo- 
rale, e simili. 

* MEDICACCIO. Mè- NA 
dico cattivo, igno- 
rante, , 

MEDICAGGINE 
{scientificam. Afedi- 
cago). Genere di pian 
te delle fam.delle Pa- 
pilionace; erbacee; 
spontanee nelle parti 
medie e merid, d'E- 
uropa, con foglie com- 
poste, trifoliolate, e 
2 stipole congiunte al 
picciuolo; fiori in ca- 
polini o racemi spici- 
formi ascellari, gialli 
o violacei; legumi in 
forma di falce od a | 
spirale. Numerose sp., oltre 30 di cui in Italia. Note- 
remo: — Erba médica o Erba spagna o Cedrangola o 
Erba mèrica v Fieno d'Ungheria {M. sativa), Perenne, 
a radice molto sviluppata e ramificata ; fiori violacei; 
notiss. e coltivata come una delie più preziose forag- 
giere ; si semina in primavera nella proporz. di kg. 20 
per Ha., in terra profonda, poco umida, concimandola 
alla fine dell'inverno con buon letame o con gesso cal- 
cinato; dà generalm. 3 o 4 tagli e, specialm. secca, 
costituisce un foraggio eccellente, assai nutritivo, men- 
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tre allo stato fresco può determinare enfiagioni a volte 
mortali, che si curano con un cucchiajo d'ammoniaca 
in un bicchier d’acqua; — Lupina o Lupulina (Jf. lu- 
pulina), V. LUPINA. 

MEDICAGO. V. MEDICAGGINE, 

MEDICAMENTO. — Lo stesso che MepIcaTURA {V.). 
— o MEDICINALE o MEDICINA o FARMACO o RIMEDIO, 
Ogni sostanza usata per curare una malattia. 

MEDICAMENTOSO. Lo stesso che MEDICINALE (V.). 

* MEDICARE (lat. medicare). Curare gl’infermi o le 
infermità con arte medica; riferito pure a malattie 
delle piante; — Fig., correggere, temperare (riferito 
ad azioni, discorsi, ecc. troppo arditi o esagerati); pu- 
nire, gastigare, o sim.: — /èi/l., pigliar rimedi oppor- 
tuni a racquistare la sanità. 

MEDICASTRO. — * Mèdico di poco sapere e di niuna 
perizia. = Chi, senza diritto legale, esercita la MepI- 
CINA (V.). 

MEDICATO, — * Curato; — Fig., corretto, temperato; 
punito, gastigato (V. MEDpICARE). — bagno. V. Bagno. 
— vino. V. Vino. 

* MEDICATORE. Chi o che mèdica, 

MEDICATURA. — Lo stesso che MEDICAZIONE (V.). — 
In Agricoltura, incalcinas. od altra preparaz. de’ semi 
perchè non tralignino. 

MEDICAZIONE, Applicazione metodica di un rimedio, 
di un apparecchio, 0 sim., su di una parte ammalata. 

MEBICE. V. MACEDONIA. 

MEDICEA. — età. A Vivenze, tempo da Lorenzo il 
Magnifico (1469) sino a Ferdinando II (1621), nel quale, 
sotto gii auspici della casa Mèédici, Arti e Scienze fiori. 
rono. — Venere. V. Mipici. — villa. V. CAREGGI. 

MEDÎCEE stelle. Lo stesso che Mepfcki(V.) astri. 

MEDICEI astri. Nome dato da Galileo ai satelliti di 
Giove (genn. 1610). 

MEDÎCEO. — Attinente all'ant. famiglia de’ Mè- 


‘pIcI {V.). — casino. A Firenze, dove Lorenzo il Ma- 


gnifico istituiva un'Accademia artistica. L’attuals edi- 
fizio fu eretto, nel 1570, dal Buonialenti. 

MEDICHE guerre. Lo stesso che PERSIANE (V.). 

MEDICBERIA. Negli ospedali, stanza per consultaz. 
e medicaz. gratuite, e per dave le prime cure ai feriti 
od ai colpiti da malattie improvvise. 

MEDICHINO. — V. Marignano, = * Méèdico giovane e 
per lo più piccolo della persona. 

MEDICI. Ant. famiglia popolana di Firenze, che, a co- 
minciare dal sec, XIII, esercitando la mercatura, acqui. 
stava grandi ricchezze. Come la sua potenza ingran- 
diva, così le venne preposto il de o dei. Notevoliss. 
de? suoi membri: — Averario, Che fu gonfaloniere 
nel 1314; — Salvestro, Pure gontalonie-e nel 1378. Sol 
levava il popolo contro il governo de’ Nobili; ma, pre- 
valsa bentosto la faz. Aristocratica, veniva bandito 
dalla città (1381); la quale condanna, per altro, gli ac- 
crebbe popolarità o potenza; — Giovanni (1360-4209), 
Gonfaloniere di Giustizia nel JA?I. Ebie dalla moglie 
Piccarda Bueri2 figli: Cosimo 
e Lorenzo, dei quali parliamo 
qui appresso; — Cosimo (dettu 
il Vecchio ed anche il Padre 
della Patria) (1359-464), Che 
stette alla testa della fazione 
Popolana contro gli Albizzi. 
Mirò a rinvigorire la sua parte 
cd a reprimere l’Oligarchia, Ri- 
naldo degli Albizzi lo faceva 
chiudere (1343) nella torre del 
palazzo, e poi bandire dalla città: 
egli aliora esulò a Venezia, ma 
l'anno successivo veniva richia- 
mato, e il suo ritorno parve 
quello d’un trionfatore. Dive- 
nuto capo della Repubblica, dal 
1313 al 1464 vi esercitò, pur senza 
titolo speciale, una dittatura 
incontrastata. ]Ì giusto dire che se ne valesse con mo- 
derazione e prudenza, usando le sue immense ricchezze 
a beneficio dei commerci, delle industric, delle Arti che 
singolarm. predilesse, e fondando stabilimenti in tutta 
Kuropa e in Oriente dove acquistò manoscritti preziosi 
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-per la biblioteca Laurenziana da lui fondata in patria. 


Dopo il suo ritorno dall'esilio, le sue banche furono sin 
136; ebbe in moglie Contessina de’ Bardi. Egli va con- 
siderato come il vero fondatore della potenza della sua 
famiglia; — Lorenzo (1394-440), Fratello ai preced. 
Ebbe in moglie Ginevra Cavalcanti; — Pierfrancesco 
{*-1467), Che, dalla moglio Laud. Acciajoli de' Duchi 
di Atene, ebbei figli Lorenzo e Giovanni, di cui par- 
leremo appresso; — Piero (1416-69), Figlio a Cosimo 
cui successe in quella autorità indeterminata, ma già 
tanto grande. Continuò a proteggere letterali ed artisti; 
ma, infermo di corpo e debole di animo 0 di mente, 
non resse il Governo con vigore e fermezza, benchè gli 
venisse in ajuto il figlio Lorenzo che in giovane età 
mostrava una mente superiore; fu zimbello di simulati 
amici. Commise il grave errore di richiedere ai clienti 
della famiglia il denaro lovo prestato dal padre: da 
che vennero numerosi fallimenti ed un ristagno deplo- 
revole negli affari, senza neppure che egli raggiun- 
gesse lo scopo, poichè non ricuperò i denari e perdetto 
invece le amicizie, lasciando fama d'uomo gretto ce dap- 
poco. Tuttavia, con abilità ed energia inattese, dissi- 
pava la trama orditagli contro da Diotisalvi Nel- 
zoni e Luca Pitti (1466). Fu sua moglie Lucrezia Tor- 
nabuoni, e suoi figlioli: Giuliano, Lorenzo (il Magni- 
flo), Bianca che fu moglie a Guglieimo de’ Pazzi, Nan- 
nina che fu moglie a Bernardo Rnucellai; — Giuliano 
(1453-78), Buono e gentil cavaliere c che assunse il po- 
tere insieme col fratello Lorenzo. Assassinato in Santa 
Maria del Fiore per la Congiura de’ Parsi. lasciava un 
figlio naturale, GieZio, che fu poi papa CLEMENTE (V.) 
VII; — Lorenzo (detto il Magnifico e l’Ago della bi- 
lancia italica) (1449-92), Che successe a Piero, e con 
la urbanità dei modi, la generosità degli atti riguada- 
enò gli animi che quello s'era avversati. Predicatore 
e oratore politico, assicurò a Firenze ed a quasi tutte 
Italia la pace. Espugnò Volterra ribellatasi (1472), mo- 
strandosi così pratico delle cose di guerra, mentre, 
rinnovando trattati d'alleanza con Venezia e con Milano, 
davasi a conoscere savio e preveggente politico, Intanto 
però il Re di Napoli, il Duca d’Urbino ed altri Signori 
di Romagna e di Firenze stessa, a istigaz. del papa 
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Sisto IV, miravano a danneggiarlo e incoraggiavano la 
Congiura dei Pazzi. Questa scoppiava, infatti, nel 1478. 
Ne rimaneva vittima Giuliano, dicui si parlò qui so- 
pra; ma Lorenzo, scampato al pericolo, puniva fieram. 
i colpevoli facendo appiccare ai merli di Palazzo Vec - 
chio l’arciv. Salviati e gli altri capi della Congiura. 
Indi nuove ire del Papa che 
invase la Toscana. Lorenzo, 
allora, andò segretamente a 
Napoli e seppe condursi in 
modo da staccare quel Re 
dalla Lega ordita contro di luì. 
La morte di Sisto IV avvenuta 
in quel mezzo e l’inalzamento 
d’ lnnocenzo VIII alla sedia 
Pontificia rassodarono la po- 
tenza di Lorenzo il quale si 
può dire che divenisse il mo- 
deratore e l'arbitro della po- 
litica Italiana. Concepì allora 
il disegno di unire i Potentati 
della Penisola in una Lega che 
certo avrebbe servito a man- 
teneveindipendente l’Italia. Le 
dittidenze reciproche, ma più di tutto la sua morte im- 
matura, impedirono di mandare ad effetto il nobile dise- 
gno. Lorenzo protesse il Poliziano, Michelangelo, Pico 
della Mirandola ed altri letterati ed artisti; poetò gen- 
tilm. egli stesso; fondò l'Universita di Pisa; accrebbe 
di opere la Laurenziana, specie di manoscritti che fece 
raccogliore dal Lascaris, da lui mandato a tal fine in 
Oriente. In fin di vita, volle confessarsi dal Savonarola, 
ma non ne segui l’ingiunz. dì rendere la libertà a Fi- 
renze. Je sue Opere letterarie furono pubblicate a spese 
di Leopoldo II, nel 1826. Fu sua moglie Ciarice Orsini 
da cui ebbe: Piero che gli successe, Giovanni che fu 
papa Leone (V.) X, Giuliano (III); -- Lorenzo {?-1503), 
Figlio a Pierfrancesco, Dalla moglie Semiramide Ap- 
piani ebbe il figlio Pierfrancesco; e questi, dalla mo- 
glie Afaria Soderini, il figlio detto Lorenzino di cui 
si parlerà in seguito; — Giovanni (?-1498), Pure figlio 
u Pierfrancesco. Dala moglie Caterina Sforza ebbe 
Giovanni delle Bande Nere di cui parleremo ; — Pie- 
ro II (1471-503), Figlio e successore del Magnifico. Alla 
discesa di Carlo VIII {1491}, vilmente gli cedeva le 
fortezze di Sarzana, Pietrasanta, Pisa e Livorno, per 
averlo benevolo verso la Repubblica. Per il che, il po 
polo sdegnato si sollevava e lo scacciava dalla città, 
con tutta la famiglia. Dopo avere soggiornato qualche 
tempo a Bologna e a Venezia e fatte 4 infelici spediz. 
contro la Patria, periva nel Garigliano, oscuro e dis- 
prezzato com'era vissuto. Fu sua moglie Alfonsino 
Orsini, e suoi figli: Lorenzo (ZI) di cui parleremo ap- 
resso, e Clarice (m. 1523) che fu moglie a Filippo Strozzi; 
— Giuliano Il {duca di Nemours)(1478-516), Fratello al 
preced. Lo seguiva noll’esilio e nei tentativi fatti per 
rientrare in Firenze. Ricondottovi poì, nei 1512, da papa 
Giulio II, tenne il Governo fino all’anno successivo. 
Sposò una zia di Francesco I di Francia (Filiberta di 
Savoja) dal qualeebbe il titolo ducale. Moriva lasciando 
un figlio naturale che fu il cardinale Ippolito (di cui 
parleremo appresso), e le figlie : Maddalena (m. 1528) 
che fu moglie a Franceschetto Cybo, Lucrezia che fu 
moglie a Jacopo Salviati, e Contessina (m. 1515) che 
fu moglie a Pietro Ridolfi; — Lorenzo II (duca d’BUr- 
bino) (1492-519), Figlio a Piero IL. Con questo era scac- 
ciato da Firenze, in età di due anni. Rientratovi nel 
1512 con lo zio Giuliano II, ebbe l’anno dopo il Governo 
della città, ma non seppe cattivarsi il favore dei po- 
polo e morì detestato, dopo aver ricevuto dal Papa il 
ducato d’Urbino (1616) tolto una 2.° volta a Francesco 
Maria della Rovere. Dalla moglie, Maddalena La Tour 
d’Auvergne, ebbe una figlia, Caterina (m. 1589), che 
fu regina di Francia (con Enrico II). Forse, fu suo figlio 
naturale Alessandro del quale parleremo appresso; — 
Giovanni (detto Giovanni delle Bande Nere) (1433-5296 , 
Celebre conduttiero n. a Forlì da Giovanni e m. a Man- 
tova. Al papa Leone X chiese il comando d’una compa- 
gnia di soldati. Mandato a 
combattere certi tirannelli 
delle Marche , se ne traeva 
con onore. Nel 1521. servì la 
repubblica Fiorentina contro 
il Duca d’Urbino; passò poi 
a combattere i Francesi in 
Lombardia, e tolse loro Ca- 
ravaggio e Abbiategrasso. 
Quando Carlo V mandò i Lu- 
terani tedeschi contro Roma, 
Giovanni li assalì pr. Borgo- 
forte e in pochi giorni lì battè 
più volte, sicchè quelli lo so- 
prannominarono il Gran dia 
volo. Volie disgrazia che, ap- 
punto in una di quelle scara- 
mucce , fosse colpito a una 
gamba da una palla di falco- 
netto, Resasi necessaria l'am- 
putaz., questa fu male cse- 
guita, sicchè la piaga, degenerata inceancrena, determinò 
lu morte del valoroso condottiero. Le sue bande, che lo 
amavano e ammiravano, presero per lui il lutto, e fu- 
rono quindi chiamate Bande nere. Siffatta denominaz. 
però, secondo altri, prevenne loro dall'aver preso illutto 
j.er Leone X, morto qualche anno prima. Dalla moglie 
Maria Salviati ebbe Cosimo (I) di cui parleremo; — 
Alessandro (1510-37), Fotsc figlio naturale di Lorenzo Il 
(secondo altri, di Giulio), e che divenne papa col nome 
di CLEMENTE {V.) VIZ Fu prima duca di Civita di 
Penna; poi, caduta Firenze per le armi collegate di 
Clemente VII e di Carlo V, otteneva la signoria di que- 
sta città (15:3-27); nel 1530 fu capo, e dal 1532 duca 
ereditario di Firenze. Tiranno abbominevole, oppresse 
e spogliò cittadini rispettabili, avvelenò il cardinale 
Ippolito e la stessa sua madre, inalzò una fortezza per 
tenere in freno il popolo. Essendo marito a Murghe- 
rita d'Austria, figlia naturale di Carlo V, a nulla val. 
sero i richiami dei più reputaticittadini contro le sue 
eiferatezze. Fu ucciso da un sicario, Scoroncòncolo , 
prezzolato da Lorenzino; — Ippolito (1509-35), Figlio 
a Giuliano 1! e n. a Urbino, Parve designato a reggere 
Firenze con Alessandro; ma questi prevaleva poi nel- 
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l'animo di Clemente VII, onde Ippolito (che aveva te- 
veta la Signoria. e ne veniva cacciato nel 1527 e fatto 
cardina': nel 1529) si ritraeva a Roma ovela sua casa 
divenne gradito ritrovo di letterati e di artisti, ed ove 
egli stesso tradusse in versi sciolti l'Ereide di Virgi- 
lio. Ma poichè non cessava dal rappresentare al Papa 
ed allo stesso Imperatore le brutture della tirannide 
di Alessandro, questo lo toglieva di mezzo col veleno; 
— Lorenzo (detto Lorenzino, perchè di piccola statura) 
(1514-47), Figlio a_ Pierfrancesco. Mortogli il padre 
mentre era ancora bambino, ebbe accurata educazione 
clalla madre, ma fu di costumi dissoluti. Creato da 
i'apa Clemente signore di Fano, doveva rinunziare al- 
l'investitura per una fiera ribellione dei cittadini. Fug- 
ziva a Roma, poi a Firenze ove divenne fido compa- 
no di Alessandro, Ma poi lo faceva uccidere (1537) dal 
sicario Scoroncònceolo. Egli disse d’aver commesso il de- 
{itto per sincero desiderio di libertà; ma poi, spaven- 
vato egli stesso, fuggiva, da Firenze, a Bologna e a Ve- 
vezia ove più tardi lo raggiungeva il pugnale di sicari 
mandati da Cosimo I, gridato frattanto duca di Firenze. 
Rimane di Lorenszino un'Apologia, da lui stesso det- 
tata e nella quale si studia di dimostrare che amor di 
patria e aborrimento alla tirannide lo indussero ad as- 
sassinare il Principe, E però, secondo l'opinione poti-. 
tica, taluni lo decantarono come un eroe, altri lo vitu- 
ierarono come un volgare ribaldo. Certo, l'atto da lui 
commesso nulla giovò a Firenze dove, come fu detto, 
venne tosto proclamato il nuovo duca nella persona di 
vosimo, figlio a Giovanni delle Bande Nere; — Co- 
simo I (detto il Grande) (1519-74), Duca di Firenze dal 
1537, figlio a Giovanni delle Bande Nere e successo 
ad Alessandro, Vinceva a Montemurloi fuovusciti Fio- 
centini (1537), e, avuti nelle mani i capi, li mandava 
a morte, non risparmiando nè pure Filippo STROZZI (V.) 
per il quale chiedevano grazia il Papa, la Regina di 
l'rancia e lo stesso Imperatore. Scopriva e sventava 
la trama di Francesco Burlamacchi gonfaloniere di 
Lucca, Coll'ajuto di Carlo V assediava Siena, impadro- 
vendosene (1555) ed estendendo così il suo dominio su 
tutta la Toscana e cedendo in compenso alla. Spagna 
lis. d'Elba e i porti di Talomone, Porto Ercole, Orbe- 
tello, che presero nome di Presidi spagnoli. Tiranno 
più morigerato e prudente del suo predecessore, si cir - 
condava di spie, ed impose a' suoi partigiani la delaz, 
e l'uccisione dei ribelli. Per gratificarsi papa Pio V 

abbandonava all’ Inquisizione Pietro Carnesecchi ; ed 
chbe in compenso il titolo granducale. Nel 1564 chia- 
mava a parte del trono il figlio Fi :ncesco al quale poco 
stante abbandonava le cure dol Governo, afflitto com’era 
dalla gotta e da altre infermità. Nel 1575, verso paga- 
mento, gli era stato confermato dall'Imperatore il titolo 
di 1.° granduca di Toscana. Scrisse Viaggio per l'alta 
Italia. Fu sua 1.° moglie Eleonora di Toledo (m. 1569); 
fu sua amante Lieonora degli Albizzi; fu altra sua 
amante e poi moglie Camilla Martelli (m. 1590); figli 
lella 1.° moglie: Francesco (1), Maria (m. 1557), Isabella 
che fu assassinata (1576) per gelosia dal marito Giordano 
Orsini, Ferdinando (1, Lucrezia (m. 1551) che fu mo- 
lie ad Alfonso II d'Este, Pietro (m. 1604) che fu uomo 
perdutiss., Garzia (m. 1562), Giovanni (m. 1562); figlia 
«la Eleonora degli Albizzi, Virginia che fu moglie a 
Cesare d’Este (duca di Modena) il quale la avvelenò; 
liglio dalla 2.* moglie, Giovanni (m. 1621) che fu scien- 
ziato ed avventuriero ed ebbe in moglie Livia Vernazza 
{matrimonio colpevole, romanzesco ed in felice); — Fran- 
cesco I (1511-87), Figlio a Cosimo c dal 1564 suo col- 
lega nel Governo. Alla morte di lui assumeva il titolo 
«i granduca (2.° granduca); ma, se volle ottenerne la 
conferma da Filippo II, dovette umiliarsi quasi fino a 
dichiararsi suo vassallo. Vendè la Giustizia, gravò il 
popolo di balzelli, impoverì con le confische le amiglie 
più ricche. Invaghitosi di Bianca Cappello, una ventu- 
viera veneziana, si lasciava padroneggiare da lei e, ri- 
masto vedovo, la sposava (1578). Moriva di colica quasi 
a un tempo con la 2." moglie, non senza sospetto che 
li facesse avvelenare il card. Ferdinando, suo fratello, 
al quale spettava la successione. La sola cosa di cui 
gli vada data lode è che, conforme il genio della sua 
lamiglia, protesse le Arti e le Lettere, sebbene ridu- 
cesse spagnola la Corte e Firenze; fece alcune inven- 
zioni nella Meccanica; fondò la Galleria Fiorentina, 
e diè principio all’ Accademia della Crusca. Fu sua 
1,° moglie Giovanna d'Austria figlia a Ferdinando I, 
e sua 2.° moglie la ricordata Bianca Cappello (m. 1587). 
Sua figlia Maria fu reggente di Francia, con Enrico IV; 
— Ferdinando I (1549-609), Terzo granduca di Toscana 
(dal 1587) e fratello al preced.; dal 1563 , cardinale ; 
successo al fratello. Gettò la porpora per isposare Cri- 
stina dì Lorena; richiamò in vigore le leggi abolite o 
trascurate dal suo predecessore, pose un fi'eno alle in- 
temperanze dei ministri, ampliò il porto di Jiivorno, 
prosciugò paludi, incoraggiò il Commercio, l’Agricol- 
tura, le Arti, le Scienze; maritò la nipote Maria a En- 
vico IV re di Francia, partecipò ad una spediz. navale 
contro i Corsari barlareschi; a tutt'uomo s'adoperò per 
il pubblico bene; — Cosimo II (1590-620), Quarto gran- 
duca di Toscana dal 1609 e figlio al preced, a cui fu 
inferiore d’animo e d’ingegno. Tuttavia le sue navi sep- 
pero imporre rispetto aì pirati, e il suo Governo fu con- 
siderato tra i migliori del periodo granducale Mediceo. 
Accrebbe il fasto della Corte; diede franchige a Livorno, 
Fu sua moglie Maria Maddalena d' Austria da cui ebbe 
i figli: Ferdinando (II), Leopoldo (m. 1675) che fu car- 
dinale e fondava (1657) l’Accademia del Cimento, Anna 
(m. 1676) che fu moglie all’arciduc. Ferdinando d'Au- 
stria, Multia (m. 1667) e Francesco i quali combatte- 
rono per l’Austria nella guerra doi Trent'anni, Mar- 
gherita che fu moglie ad Edoardo Farnese duca di 
Parma, Giancarlo (m. 1663) che fu prima soldato e poi 
cardinale ; — Ferdinando II (16:0-70), Successo al padre 
Cosimo II. Quinto granduca di Toscana ed il migliore 
lella sua schiatta, si segnalò per grandezza d'animo 
nella peste del 1630, ma nci maneggi della Politica si 
uastrà debole e inesperto. Alle intemperanze della 
corte Pontificia resistè fiaccam., lasciando trascinare a 
Ronia il vecchio ed infermo Galileo. Non ostante, per- 
chè affabile e giusto, piacque al popolo, anche per la 
protezione da iui concessa alle Scienze, Fu sua moglie 
Vittoria della Ròtere; suoi figli: Cosimo ( III), Franc. 
Maria (m. 1711) che fu cardinale e poi prese moglie 
Lileonora Guuzaga di Guastalla) e riempi Firenze di 
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scandali; — Cosimo HI 


i ch'era un fortiss. edifizio fuori 


(1642-723), Sesto granduca, 
Lasciava lo Stato pieno di frati, di miseria e di de- 
titti, onde fu umiliato nel Mondo e maledetto da' sud- 
liti. Dalla moglie Luisa d'Orléans ebbe sfregi senza 
“ne, e ne ebbe i figli: Ferdinando (m. 1713) che fu 
"baldo ma ebbe gusto per le Arti belle e fu il 1.° ad 
.leare una pubblica Mostra a Firenze (1705), Anna Lo- 
lovica (m. 1743) che fu moglie a Gianguglielmo elet- 


tore palatino, Giangastone di cui parliamo sùbito; —. 


Giangas:one {1761-737), Settimo ed ultimo granduca di 
Toscana. Sostenne una lunga contesa, inutilm., con 
le corti di Madrid e di Vienna, a proposito della suc- 
cess, nel Granducato. Con lui, la Toscana passava al 
Duca di Lorena. Egli fu buono d' animo , ma sciope- 
rato. — Alessandro Ottaviano (de'). V. Lrowe XL — 
Averardo (de’). V. qui sopra Mipici. — Caterina (de). 
V. CATERINA. — Cosimo (de’). V. qui sopra MèpIcI, — 
Ferdinando (de’). V. qui sopra Mfpici. — Francesco 
(de). V. qui sopra Mépici. — Giacomo (marchese del 
Vascello) (1817-82). Valoroso patriota e generale n. a 
Milano e m. a Roma. Nel periodo 1833-40 combattà 
contro i Carlisti, poi in America, 
Nel 1859 sì copriva di gloria a 
Roma, difendendo il Vascello, 


della città. e per mezzo di una 
catena di posti armati, legato 
alla Porta di S. Pancrazio: a 
chi gli consigliava di ritirarsi, 
rispondeva « Aspetto ordini! », - 
Nel 1850 partecipava alla 2.* spe- © _a 
ciz, di Garibaldi in Sicilia, ca- ff 
pitanando la 2.° squadra dei £É 
Volontari; si segnalava poi alla 
battaglia del Volturno, infine 
nella Valsugana (1866). Nel 1868 
veniva mandato prefetto a Pa- 
lermo, veniva poi nominato se- 
natore: fu primo ajutante di campo del Re; nella 
sna città ha un monumento. — Giangastone {de'}. 
V. qui sopra Mibici. — Giangiacomo (de’). V. Mari- 
GNANO. — Giannangelo (de’). V. Pro IY. — Giovanni 
(de). V. Lrowe X; qui sopra MÈpici. — Giuliano (de), 
V. qui sopra Mkpici. — Ippolito (de). V. qui sopra 
Mipici. — Jacopo (sec. XVI). Eccellente scultore n. a 
Brescia. — Leopoldo (de’). V. qui sopra Mpici, — 
Lorenzino (de'). V. qui sopra Mipici, — Lorenzo (de’). 
V, qui sopra MEpici. — Luigi (de’). V. Mipici d' Or- 
TaJANO, — Maria {de’). V. Maria, — Piero (de'). V. qui 
sopra MEpici. — Salvestro (de’). V. qui sopra MÈpIcI, 
— (Cacciate de’). Tre, da Firenze: la 1.°, nel 1433 
(Cosimo il Vecchio); la 2.2, nel 1494 (Piero); la 3.3, nel 
1527 (Ippolito e Alessandro). — (Cappella de’). V. pa- 
fazzo RiccarDI. — di Marignano. V. MÈpicr di Ma- 
RIGNANO. — d’Ottafano. V., Mìpici d'OrraJsano. — (Por- 
cellana). Rare majoliche fiorentine (1374-87) dipinte in 
lu e con la cifra (Firenze) o con le palme dell’arme 
Medicea, — (Tombe de’). In San Lorenzo, a Firenze. 
In parte, capolavori di Mfichelange'o. — (Vaso). Antico 
e su cuni è scolpito lo stupendo bassorilievo del Sacri- 
fizio d' Ifigenia. Trovasi a Firenze, negli Uffizi (Sala 
de' Ritratti de' Pittori). — (Venera de’). Statua in 
marmo del sec. I a. C. ; nella Tribuna degli Uffizi, a 
Firenze. — (Vfila). A Roma, costruito nel 1560 da An- 
nibale Lippi. Dal IS01, sede dell'Accademia di Francia. 

MEDICI di MARIGNANO. Famiglia patrizia milanese 
{(V., MARIGNANO). 

MEDICI d'OTTAJANO. — V. Lroxe XI. — Casa prin- 
cipesca di Napoli, discendente da Bernasdetto M. che 
dalla Toscana andava, poco dopo ii 1555, a stabilirsi 
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n. a Firenze. Fu moglie al cav, 
promosse le Arti e le Lettere. 

MEDICINA. — * (lat. medicina). Fig. , tuttocciò che 
pòrta conforto, rimedio, ecc. ; — Man. fig., M. santa, 
Gastigo o Punizione che abbia corretto altrui di qual- 
che vizio ; Per M., Modo di significare negaz. o me- 
glio esclusione. = Lo stesso che MEDICAMENTO (V.). 
— Scienza delle malattie dell’ uomo , ed arte di gua- 
rirle | Terapîa, Terapeutica) e di prevenirle (Zyiene). 
La M. scientifica ebbe principio con Ippocrate (sec. V 
a. C.}; insieme con questo, ebbe molta autorità, du- 
rante il Medievo, Galeno. Scienza indipendente diven- 
tava, nel sec. XVI, per opera del Vesa! che insegnò 
l’Anatomia del corpo umano. Il 1.° anatomista patolo- 
gico fu il Morgagni (principio del sec. XVIII). Con la 
istituz, dell’Anatomia generale (Bichat), incominciò il 
nuova indirizzo scientif. della 2. che, nel sec. XIX i 
per l’invenz. deli’ascoltaz. e della percuss. , giungeva 
a grande altezza; — M. degli occhi, Lo stesso che Or- 
TALMÎA (V.); — M. degli orecchi, Lo stesso che OTIA- 
TRÌA (V.); — M. dei bambini, Lo stesso che PepIa- 
TRÌA 0 PEDIÀTRICA (V.}; — M. delle donne, Lo stesso 
che GinecoLoala (V.); — M. delle ferite, Lo stesso 
che CamrURGÌ4 (V.); — M. dello spirito, Lo stesso che 
PsicHiaTRÌa (V.); — M. legale o forense, V. Giupi- 
CIALE ; — M. mentale, Quella che studia le diverse 
forme di alienaz, ; — M. operatoria, Parte della Chi- 
rurgia, che ha per oggetto la tecnica delle operaz.; — 
M. veterinaria, V. VkrkRINARIA. — Comune in prov. 
di Bologna e circond. di Imola; ab. 12.575. Sorgenti di 
acque ferruginose. Degne di nota, le chiese del Carmine 
e dell'Assunta. Territ. coltivato a frumento, granturco, 
riso, barbabietole, viti, gelsi, erba medica , lupinella, 
trifoglio. Scuole di Disegno, di Musica, di Canto corale; 
Asilo infantile, Ospedale civile, Ricovero di mendicità. 
Partenotrofio, Cassa di risparmio, ecc. Il paese è d: 
origine antica, ma incerta. Un tempo era cinto di mura 
che ora sono distrutte. Alcuni ruderi indicano il luogo 
dove sorgeva l’ ant. Claterna. Il paese fu protetto , 
contro l'invasione dei Bolognesi, da Federico Barba- 
rossa che gli sì era accampato vicino, gli fu largo di 
concessioni e ne raddoppiò il territ. In lotta quasi con- 
tinua con Bologna, ebbe moltiss, parte nelle guerre 
combattute dal sec. XI al XIII. Diede i natali all’insi- 
gne giureconsulto Pillio ed a Pier da M. de’ Biancuzzi, 
politico, ricordato da Dante (entrambi vissuti nel se- 
colo XIII). — da cavalli. Sostanza fortiss. e grave che 
si da ai malati. — (Facoltà di). V. FacoLTÀ, — pub- 
blica. Quella applicata all'amministraz. della Polizia. 

MEDICINA e RIVAZZE. Ramo della famiglia patrizia 
bolognese MHercolani, residente a Bologna, 

MEDICINALE, — V. MEDICAMENTO ; MEDICINALI. — 
* (lat. medicinalis). Che apporta medicina, atto a sa- 
nar le malattie. . 

MEDICINALI. — V. MepIcInaLE. — animali. Quelli 
che hanno applicaz. nella MepicINA (V.) jcome: Mer- 
luzzo (che dà il famoso Olio di fegato), i Mammiferi 
(che forniscono la pevsina ed i suoi derivati per gl: 
stomachi deboli) ; la Cantdride (che contiene la Can- 
laridina e serve a fare i vescicanti e, non senza pe- 
ricolo di gravi conseguenze, per uso interno nelle ma- 
lattie nervose, contro le debolezze sessuali , ecc.), il 
Castoro (che dà il Castoreo, un tempo molto usato come 
stimolante e antispasmodico nelle malattie nervose); 
la Viverra (da cui il Viverreo, d’efficacia e d’uso ana- 
loghi, ecc.). Af. si possono auche dire la Vacca che dà 
il vaccino per preservare dal vajuolo, il Cavallo ed 
altri mammiferi che servono oggidì per fabbricare 
i noti sieri contro la difterite, il tetano, ecc. ; la San- 
guisuga, d’ uso popolare per sottraz. locali di san 


Francesco Lenzoni; 





dele cs ì Son ; ila a 4 ; — 5. Rabarbaro; — 
icinali piante: 1. Calamo aromatico; — 2. Elleboro bianco o Veratro: — 3. Aloe; — 4. Zenzero: H 

de 6. Gomsimielia primaticcir; — 7.-7. Fava di Sant'Ignazio; — 8.-8.î. Gialappa; — 9. Belladonna; — 10. Cousso; —_ 
11. Giusquiamo  — 12. Dulcamara; —'13. Cassia: -- 14. Arnica: — 15 Santonina:; — 16. Radice di Valeriana; — 17. Ri 
cino; — 18, Tamarindo s —19, Senna; — 2). Aconito; — 21, Radice di Ipecacuana; — 22. Timo o Prpolino ; — 23. Radice 


di Senega; — 24. Corallina di Corsica. 


a Napoli. De’ suoi membri, notevolissimo : — Luigi 
(1759-830), Eminente statista n. a Napoli e m. a Ma- 
drid, Fu ministro di Ferdinando IV di Borbone ch'egli 
soguiva in Sicilia durante il periodo della rep. Parte- 
nopea. Plenipotenziario al Congresso di Vienna (1814), 
vi otteneva il ristabilimento de’ Borboni di Napoli, 
ch’egli continuò a servire come ministro, salvo il breve 
periodo della rivoluz. del 1820. A ne: 
MEDICI-LENZONI Carlotta {1796-359).. Donna’ coltiss. 


gue; ecc. — minerali. Sostanze naturali dell’ impero 
Inorganico, che servono in Medicina. Sono di numero 
assai limitato: la Magnesite o Carbonato di ma nesio 
o Magnesia ed il Sale amaro od Epsomite no ato di 
magnesio), come purganti e rinfrescanti; il Sa/nitro 
el’ Allume , di uso non meno popolare; il Solfo, lo 
Joduro ed il Bromuro, per la cura del sangue, contro 
i reumi, ecc.; il Petrolio, da cui si ricava anche la 
Vasellina, |’ ac. Borico {come disinfettantei; ecc. — 
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piante. Quelle che, per reale o supposta virtù, ser- 
vono od hanno servito a scopi di Afedicina. Esse, nel 
concetto popolare e pr. la vecchia Medicina, ebbero 
ed hanno grande importanza. Si può dire che non ci 
sia malattia che non abbia il suo rimedio in qualche 
vegetale, e non ci sia vegetale che non possa essere 
usato contro qualche malattia, tantochè la scuola Sa- 
lernitana all'uso delle piante in Medicina non poneva, 
si può dire, che un limite : quello della forza della 
morte, donde l’aforisma : Contra vim mortis non na- 
scitur herba in hortis, Oggi si va specialm. sempre 
più limitando l’uso diretto Jolie piante, mentre pre - 
vale quello dei principî medicamentosi che da esse si 
estraggono o che comunque si producono dal chimico. 
Poche piante si adoperano per intero, segnatam. nella 
Medicina popolare, come: Parietaria, Mercorella, Gra- 
ziola, Centaurea minore, Lichene, Segalacornuta,ecc.; 
di molte si usa soltanto la radice o il rizoma, come: 
Ipecacuana, Rabarbaro, Genziana, Salsapariglia, Va- 
leriana, Gialappa, Ratania, Altea, Gramigna, Cico- 
ria, Liquerizia, Iride, Felce maschia, Acoro aroma- 
tico, ecc.; di altre il fusto, come la Dulcamara; di 
molte le sommizà ossia estremità dei fusti e dei rami, 
come: Assenzio, Menta piperita, Salvia, Canape, Am - 
brosia, Sabina, Ortica, ecc. ; oppure le cortecce, come: 
quella di Chinachina, Cannella di Winter o Drimide: 
Angostura, Cascarilla, Garou, Noce, Frassino, ecc.; 
di poche il legno, come: Gaiac, Quassio, Legno amaro, 
Sassafras, Garo, Santal; di moltiss. le foglie, come: 
Belladonna, Giusquiamo, Stramonio, Digitale, Malva, 
Melissa, Coclearia, Capelcenere, Cicuta, Senna, ecc.; 
i fiori, come : Camomilla, Matricaria, Arnica, Malva, 
Sambuco, Tiglio, Viola mammola, Pesco, Cusso, ece.; 
i frutti, come: Arancio e Limone, Coloquintide, Giug- 
giolo, Cassia, Tamarindo, Papavero, Anice stellato, 
Ginepro, Orzo, Semi di lino e di senape, Mandorle, 
Noce vomica, ecc.; di altre piante, infine, si adope- 
rano prodotti varì, come : fibre, fecole, manna, zuc- 
cheri; gomme, gommo-resine e resine ; balsami, es- 
sense, oli; ecc. i 

MEDICO. — * (lat. mèdicus). Di medicina, attenento 
a medicina; — Fig., gastigo, correz., bastone, ecc.; 
— Man. prov. , M. vecchio e chirurgo giovane, Vv. Cni- 
RURGO ; — M. Grillo, Ignorante , Chi fa da Af. senza 
esserlo (preso, per dispregio, da quel Grillo contadino 
che diventò M. per caso); — Prov., Il M. pietoso fa la 
piaga verminosa o puzzolente, V. Preroso. = Chi ha 
il diritto legale di esercitare la MEDIcina (V.). — 
astante. V. AsTANTE, — chirurgico. Che attiene della 
Medicina e della Chirurgia insieme. — chirurgo. Chi, 
a un tempo, esercita la Medicina e la Chirurgia, — 
condotto. V. Conporto. — delle bestie. Lo stesso che 
VETERINARIO (V.). — di carta. Nei bastimenti mer- 
cantili, marinaio che sa curare, all'occorrenza, alcun 
suo compagno ammalato. — fiscale o legale. Quello che 
è chiamato dai giudici come perito. — maggiore. 
Quello che, come primario, soprintende in uno spe- 
dale , in un reggimento , in un vascello. — {0cchio). 
V. OccHIo. — primario. Quello che sovrintende in 
uno spedale. —, 

MEDICOCHIRURGICO. V. MiDico. 

MEDICOFISICO. V. Minico. 

MEDICOLEGALE. V. Mìpico. 

MEDICOMECCANICHE cure. Il Massaggio, l’ Ortopedia, 
la Ginnastica ed anche la Pneumoterapia. 

* MEDICONE. Medico di grande perizia e valore nella 
scienza, — 

* MEDICONZOLO. Medico da poco. 

MEDIDA. Nel Brasile, misura equivalente a It. 2,77, 

MEDIE. — V. MÈpIa. — consonanti. Nel Latino, è, 
a, g. Tengono il posto fra le cons. dure (tenui) p, t, ke 
le consonanti aspirate ph, th, ch. — scuole. Le Secon- 
darie (V. ISTRUZIONE). — voci. Fra basso e soprano. 

* MEDIETÀ. Latinismo che vale metà, il messo. 

* MEDIEVALE. Del MepIEvO (V.). 

MEDIEVO. Lo stesso cho MÈpIo {V.) Evo. 

MEDIMAREMETRO. Strumento per misurare il livello 
medio del mare.. 

MEDIMNO. Nell'ant. Grecia, misura per io più = li- 
tri 52,53 {pel grano). 

MEDIN. Piccola città russa (Caluga); ab. 9100. Il 
14 ott. 1812, vittoria de’ Russi sui Francesi. 

MEDINA. — (arab. Medinet-el-Nabi, Città del Profela;. 
Città nell’Arabia (Egias), a m. 1000 sul mare; ab. 24.600. 
Celebre per la tomba di Maometto che vi moriva nel 
632, dopo d'avervi stabilita la sedo Mussulmana. Ricca 
di palmizi, ed irrigata da un fiumicello che nella sta- 
gione calda manca di acqua. Cinta da un muro forte 
e con un sobborgo, ha poche case, e di edifizì conside- 
revoli non avvi che la moschea principale che chia- 
masi Mos-el-Hibu, o la Santissima. E di forma qua- 
drilunga; divisa in 2 parti che formano come 2 piazze 
quadrate circondate da portici le cui vòlte sono soste- 
nute da 400 colonne, ia maggior parte delle quali or- 
nate di pietre preziose con iscriz. in lettere d’ oro. 
Cinque torrette l’adornano ; fra i sepolcri di Abu-Bek» 
e di Omar si vede quello di Maometto in una delle 
b torrette addobbate di stolfe d’oro, incrostata di la- 
mine d’argento, e terminata da una cupola che i Tur- 
chi chiamarono Turbé. Questo sepolcro è di marmo 
bianco e coperto, come quello del Sultano a Costan- 
tinopoli, da un baldacchino di hroccato d’ oro che si 
rinnova ogni anno ed è dono del Gransultano. Lo cir- 
conda una balaustrata d’argento, e appese sonvi 300 
lampade dello stesso metallo. Nel 1803, M. veniva presa 
e saccheggiata dai Vecabiti; ma il pascià Ibrahim la 
ritoglieva loro, ed ora appartiene alla Mecca. La città 
viene considerata santa, ed è tenuta dai Maomettani 
in grande veneraz.; ma non vi è obbligo di visitarla. 
Gli abitanti della Siria soltanto vi si recano in pelle- 
grinaggio , ed i Maomettani degli altri paesi sì con- 
tentano per lo più di mandarvi doni in denaro ; ì pel- 
legvini pure vi lasciano forti somme; di maniera che 
gli abitanti vivono nell’agiatezza, senza alcuna indu- 
stria. La parola medinah significa in arabo città in ge- 
nerale , come i Latini dicevano semplicem, Urbs per 
indicare Roma. I campi intorno a M. sono seminati e 
producono 92 specie di datteri, pesche, cedri, ece.; nei 
dintorni della città si raccoglie il vantato balsamo 
della Mecca. Maometto partiva da questa città per 
conquistare l'Arabia; — Porto di M. Jambé. — (Verme 
di). V. FILARIA, 
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MEDINACELI Luigi Eman. (9.° duca di). Nel 1701, vi- 
cerè di Napoli. 

MEDINA de RIOSECO. Piccola città spagnola (Cadice); 
ab. 12.050; bagnata dal Sequillo. Cartiere e tessuti di 
lana. Nel 1808 (14 luglio) i Francesi, guidati dal Bes- 
sières, vi riportavano vittoria sugli Spagnoli condotti 
dal de la Cuesta. 

MEDINA SIDÒNIA {Duca di). V. PEREZ de GUZMAN. 
MEDINE. Luogo importante nell'alto Senegal (Africa). 
MEDINET. — el Faium. V. Farum. — Habu. Villag- 
gio copto nell’alto Egitto (Kenc). Possiede un gruppo 
di templi {(Mnemònio di Ramsete II) sulla sin. del 
Nilo, presso alle rovine di Tebe. — el-Mergi. Luogo 
nella Cirenaica ; coi ruderi dell’ant. Barca. 

MEDINO. Moneta; V. PiasTRA. 

MEDIO. — V. Mipium. — * (lat. mèdius). Che è in 
mezzo; mezzano, mediocre, = Nell'Argentina = ‘/, FRA- 
sco (V.). — Misura nel Guatemala, pari a kgr. 7,5. — 
Un genere del verbo, nell’ant. lingua Greca. — Di una 
quantità qualsiasi quando, astraendo dalle sue irre- 
golarità accidentali o periodiche, se ne consideri .il va- 
lore come costante ; — Il M. valore di una quantità 
dicesi anche Ragguagliato. — (sec. IV a. C.). Celebre 
medico greco lodato da Galeno. — In Anatomia, da di- 
stinguersi : — M. carpeo, Che si riferisce ad un’arti- 
colaz., ad un osso del mezzo del carpo ; — M.-carpea 
articolazione , Per la quale le ossa della 1.* fila del 
carpo sono unite con quelle della 2.°; — M.-tarseo , 
Che si riferisce ad un’articolaz, , ad un ligamento, ecc. 
del mezzo del iarso; — M.-tarsea articolazione, Delle 
2 fila delle ossa del tarso fra di loro. —- Fidio. Pr. 
gli antichi Sabini, il loro stipite , figlio a Quirino che 
aveva fondata Cures (V. Fipio). — bronzo. V. GRAN 
bronzo. — ceto. La° Borghesìa. — dito. Quello di 
mezzo, della mano.>— Evo. V. StoRIA_ universale. 
— numero. V. NumEro.;— palatino. V. PALATINO. — 
prezzo. V. Prezzo. —*tempo. V. Tempo. — termine. 
Da distinguersi: — a) In Matematica, V. TERMINE ; 
— b) In un sillogismo, quello con cui, confrontandosi 
l’uno dopo l’altro il soggetto e il predicato della tesi, 
se ne trova l'identità, secondo il noto principio che 
« due cose eguali ad una terza sono eguali fra loro. » 
* MEDIOCRE (lat. mediocris). Chi o che sta di mezzo 
fra gli estremi, nò troppo grande nè troppo piccolo , 
nè troppo bello nè troppo brutto , nè ottimo nè pes- 
simo, ecc. ; riferito a ingegno, abilità in qualche arte, 
disciplina, e sim., ma con senso di biasimo. 

* MEDIOCREMENTE. Con MEDIOCRITÀ (V.). 

* MEDIOCRITÀ (lat. medideritas). L' esser MEDIO- 
CRE (V.); stato o condiz. di chi non è molto ricco nè 
tanto povero che gli manchi il bisognevole ; virtù di 
fuggire gli estremi ; persona mediocre in opera di arti, 
lettere, scienze, ecc, 

MEDIOEVALE. — Lo stesso che MEDIEVALE (V.). — 
(Castello). Lo stesso che MEDIEVALE (V.). 
MEDIOLANIUM (ora Milano). Ant. capitale degl’ In- 
subri. Così, e non Mediolanumm , è scritto nelle la- 


idi. 
MEDIOLANUM. — V. MEDIOLANIUM. — Biturigum. 
Ora CnArgau-Merran (V.). — Eburovicum. Ora, 
SVREUX {V.). — Santonum. Ora SAIxTES (V.). 
MEDIOMATRICA, V. METZ. 
MEDIOMATRICI. Tribù dell’ant. Gallia belgica {V. ME- 
DIOMATRICA). 
* MEDITABILE (lat. meditàbilis). Da doversi MEDI- 
TARE (V.). 
* MEDITABONDO (lat. meditabundus). Che sta medi- 
tando, che è in atto di MEDITARE (V.). 
* MEDITARE (lat. meditari). Considerare attentam. 
con l'intelletto alcuna cosa, fermare la mente sopra 
qualsivoglia materia speculativa; pensare seco mede- 
simo quali sieno i mezzi più acconci per giungere a 
un fine, per mettere ad effetto una cosa, e sim.; ri- 
tornare con la mente su cose lette od udite per ca- 
varne profitto, 

* MEDITATAMENTE. Con MEDITAZIONE (V.). 

* MEDITATIVO. Dèdito o disposto a MEDITARE (V.). 

* MEDITATO. Considerato attentam.; pensato ; ecc. 
(V. MEDITARE). 

* MEDITATORE. Chi o che médita (V. MEDITARE). 

MEDITAZIONE. — * (lat. meditatio). Atto del MEDI- 
TARE (V.). = Ripiegamento libero , fermo , coerente 
del pensiero sopra alcuno de’ suoi oggetti per averne 
una cogniz. sempre pù perfetta ; — M. assidua, Unica 
ed universale via del sapere. — Attenta consideraz. 
dei misteri e della verità della religione Cristiana , 
col fine di trarne smmaestram, e progredire nella 
perfez.; — Anche, discorso o scriltura sopra argo 
mento religioso, che richiami a meditare sopra certi 


unti. . 
; MEDITERRANEO. — V. ErrurIA. — Di mare inter- 
nato fl'a terre. — Di luogo situato dentro terra. — 
(Mare) (lat. Mare internum, Mare mediterraneum). 
Compreso fra lo stretto di Gibilterra all'O. e quello 
dei Dardanelli e la Siria all’E.; kmq. 2.885.000. I geo- 
grafi lo distinguono in 2 grandi bacini: l'Occidentale 
e l’Orientale. Il 1.° è chiuso fra la Spagna, la Fran- 
cia, l'Italia, la Sicilia e la Barberia; e forma: il Mare 
di Spagna, col Canale delle Baleari; il Mare di Sar- 
degna, fra le Baleari e la Sardegna ; ìl Golfo di Leone, 
tra la Francia, la Catalogna e la Provenza ; il Golfo 
di Genova o Mar Ligure, fra le coste della Liguria; 
il Mar Tirreno, fra la Corsica e la Sardegna da un 
lato, e dall’altro le coste dell’ Italia, compresa la Si- 
cilia, col Canaie di Corsica fra la Corsica e l’ isola 
d'Elba, di Bonifazio fra la Corsica e la Sardegna, 
di Piombino fra l'Elba e la Toscana, lo Stretto o Faro 
di Messina fra la Sicilia e la Calabria, o î Golfi di 
Gaeta, di Namoli»di Salerno, di Policasiro, di Santa 
Eufemia, e, nella costa Africana, il Golfo di Tunisi. 
L'altro bacino, chiuso fra la Sicilia , l’Italia, la Gre- 
cia, l'is. di Creta o Candia, l’ Asia min., la Siria, 
l’Egitto, la Cirenaica e la Tripolitana, forma: il Mar 
Jonio, fra l’Italia , la Sicilia e la Grecia, dal quale, 
pel Canale d'Otranto, si passa al Mare Adriatico coi 
Golfi di Taranto e di Squillace dalla parte d’Italia ; 
di Arta o Ambracia, di Patrasso, di Corinto, di Ar- 
cadia, di Corone e di Laconia dalla parte della Gre- 
cia ; il Mare delle Sirti, fra la Cirenaica e Tunisi, che 
si suddivide in Grande e in Piccola Sirte, o Golfi di 
Sidra e di Gabes; il Mare di Siria, fra l'Egitto , la 
Siria e l'Asia minore, coi Golfi di Alessandretta nella 


Siria, di Patalia e di Makri nell’ Asia min. Il Mare 
Egeo o Arcipelago si considera da molti come parte 
del M.; sue dipendenze sono il Mar di Marmara, il 
Mar Nero ed il Mar di Azof. Le principali isole del 
M. sono: le Baleari, la Corsica, la Sardegna, la Sici- 
lia, Creta e Cipro e l’isoletta di Malta composta prin- 
cipalm. d’arenaria calcare, e che, per essere situata 
uello stretto mare fra la Sicilia e l'Africa e per l'ec- 
cellente suo porto, forma la grande Stazione navale 
del M.1 fiumi principali che recano al w/. il tributo 
delle loro acque sono: l’Ebro , il Rodano, il Po ed il 
Nilo. Sulle spiagge del M. seguirono gli avvenimenti 
più importanti della storia del Genere umano; pel 
suo carattere, pare fosse destinato ad essere il teatro 
meglio adatto al rapido e compiuto sviluppo della Ci- 
viltà. La navigaz. nel M. deve essere senza dubbio 
antichiss., perchè la oRCOnda di Minosse, che distrugge 
i Pirati, fa credere che fin dai tempi più remoti, che 
si possano ricordare, vi fossero navi mercantili por- 
tanti qualche cosa che meritasse d’essere predata. Il 
M. è, oggi, ordinariam. navigato da vascelli di pic- 
cola portata. I venti che vi predominano sono varia- 
biliss,, e fra essi è specialm. notevole lo Scirocco, 
ossia il vento di Sud-Est, pe’ suoi effetti opprimenti 
sul sistema animale, e per un’ altra influenza assai 
curiosa, quale è quella, p. es., di fare che una pittura, 
fatta di fresco ed esposta al suo sofllo, più non si 


asciughi, Questo vento, che imperversa per lo più in 


estate, è quasi sempre accompagnato da cielo annu- 
volato e da una specie di nebbia. Frequentem. vi si 
producono Ie irombe marine; ma, comparatam. agli 
altri mari, si può dire che il M. non vada soggetto a 
grande flusso e riflusso. La sua profondità dev'essere 
senza dubbio assai grande, giacchè nella maggior 
parte di esso è immensurabile, ed a poco giovano gli 
scandagli ; tuttavia, si presume che la massima pro- 
fondità raggiunga i 4 mila metri. Quantunque le va- 
rie parti di esso sieno da lungo tempo conosciute ai 
loro frequentatori, la conoscenza però generale ed ac- 
curata delle sue spiagge la si deve alla perfezionata 
navigaz. dei tempi nostri. Però, alcuni punti della 
costa della Siria sono stati determinati dal Gauttier 
e da ufficiali Inglesi; cionondimeno, un rilievo rego- 
lare non esiste ancora. Il M. fu teatro di battaglie 
navali importantiss.: la 1.* fu quella degli Jonii ,contro 
i suoi propri coloni di Corsica (644 a. C.); troviamo, poi, 
descritta quella tra Persiani e Greci confederati di- 
nanzi a Afileto (493). Tredici anni dopo davasi la fa- 
mosa battaglia di Salamina in cui veniva distrutta la 
flotta di Serse. Nel 260 a. C., seguiva Îa battaglia in 
cui i Cartaginesi erano sconfitti dai Romani capita- 
nati da Duillio, e che fu la 1.* pugna navale dei Rò- 
mani, Ricordiamo ancora :la battaglia d'Arzio (302. C.); 
quella in cui i Latini, venendo per mare, presero Co- 
stantinopoli (1203). Memorabile assai la battaglia di 
Lepanto (1571) nella quale combatterono lo spagnolo 
Cervantes e tanti illustri Italiani, Noteremo ancora : 
la battaglia del Nilo (1798) nella quale il Nelson in- 
tercideva le comunicaz. tra la Francia e la spediz. 
d'Egitto condotta dal Buonaparte, e distruggeva la 
forza navale dei Francesi sul M.; la battaglia di Na- 
varino, che fruttò l’emancipaz. della Grecia, e la presa 
d'Algeri da parte dei Francesi tao Il M., sutle cui 
sponde stettero i più civili popoli dell’Antichità, fu la 
gran via del commercio mondiale fino alla scoperta 
della via marittima pel capo di B. Speranza; ma il 
taglio dell'Istmo di Suez gli ridonava una parte della 
sua perduta importanza. — Americano (Mare). Fra le 
Indie occid. ed il continente dell’ America , col Golfo 
del Messico ed il Mare Caraîbico o delle Antille ; 
kmq. 4.586.000. — Austral-Asiatico (Mare). Parti di 
mare dell' arcip. Indiano ed il Mar Cinese merid. 
(Mar della Cina}; kmq. $.246.000. 

MEDITULLI0O. Nelle Scienze , parte di mezzo tra le 
altre simili. 

MEDIUM. Chi si crede o si fa credere in rapporto 
con esseri imaginari o con gli spiriti de' morti (V. IPno- 


TISMO). 

MEDIX titicus (dall’Osco, curatore d'ogni cosa). Ti- 
tolo dei supremi magistrati, nell’ant. Campania. 

MEDJERDA. V. MEGERDA. 

MEDMA. Nomo latino del fiume MesIma (V.). 

MEDOACUS. V. MepuÀàcus. 

MÉDOC. Ant. paese nel Bordelese (Francia), con vini 
rossi celebrati; — Capoi., Lesparre. 

MEDOLO. In Geologia, voce lombarda che designa 
una roccia calcarea ed argillosa del Lias, usata nelle 
costruzioni. 

MEDONE. — Figlio a Codro. Fu il 1.° arconte di 
Atene. — Scultore n. a Lacedèmone (Sparta) e fiorito 
intorno al 550 a, Cristo.. 

MEDOPERSIANO impero. Quello fondato dal persiano 
Ciro il Grande. 

MEDORO. V. ANGELICA. 

MEDRESSA. Scuola di Corano. 

MEDRIGNAQUE. Nelle is. Filippine, tessuto fatto coi 
filamenti di Abaca. NODI 

MEDSHLIS (dall’avab., società). In Turchia, riunione 
di Consiglio; — M. i idare, Consiglio d’amministrazione. 

MEDUACUS. Nome latino del fiume Brenia. 

MEDULLI. V. MAURIENNE. i 

MEDULLIA (ora Monticelli 1). Città nell'ant. Sabina. 

MEDUNA. Aftl. di sin, della Livenza; km, 76. Na- 
sce dal monte Fornecia e scorre pel Fribli. 

MEDUSA. — V. Gorgoni; MeDUSE. — Asteroide 149° 
trovato dal Perrotin nel 1875. 

MEDUSALINA. Pietra artificiale recentem. composta 
dall’Enricht. Si prepara allo stampo e con qualsiasi 
colore. La struttura è simile a quella dell'Arenaria, 
la sua parte essenziale .essendo la sabbia i cui gra- 
nelli sono legati insieme da una sostanza formata di 
cloruro di magnesia o solfato di magnesia. Tale com- 
posto lo si rende poi resistente all’az. dell’ac. carbo- 
nico dell'atmosfera umida, aggiungendovi dell’allumi- 
nio. Gli oggetti di M., dopo locati negli stampi, sì 
portano al forno di essicaz. che sì mette alla tem- 
perat. di 550. Dopo 4 ore, l'impasto acquista una re- 
sistenza alla compressione che raggiunge i kg. 170 
al cme. e, dopo 10 ore, sile a quella delle pietre or- 
dinarie. . i 

MEDUSE. Nome scientif. di animali del tipo de’ Ce- 


lenterati, classe delle Idromeduse. Sono marini, ge- 


MEDVIEDIZA, 





latinosi ed in forma d’ombrello sotto cui è una lAmina 
(Sott'ombrello) nel centro della quale è un tubo che 
si apre in una bocca circondata da tentacoli (es. Pe- 
lagia, Chrysaora); oppure coi tentacoli tubolosi e con 
una bocca ciascuno, È centrale essendo chiusa {esem- 
pio Rhisostoma). Si muovono contraendo il sott' om- 
brello, e posseggono organi sensori poco sviluppati e 
di dubbio significato. Bisessuate e raram. ermafrodite, 
sviluppansi ordinariam, per fasi assai numerose; dal- 





Medusa: Chrysaora. 


l'uovo escono larve ciliate che si mutano in corpo 
caliciforme tentacolato : questo, per segmentaz., forma 
una catena d’individui , piccole M., che poi si stac- 
cano e si perfezionano, Molte sono fosforescenti. Ar- 
mate di capsule urlicanii, con queste uccidono pic- 
coli animali e dànno prudore, gonfiore ed arrossa- 
mento alla pelle dell’ uomo. Non pochi Celenterati 
idroidi hanno pure, in certa fase di loro vita, la forma 
«li pictole M., ma la struttura è diversa, 

MEDVIEDIZA. Affi, di sin, del Don, nella Russia; 
km. 480. Nasce nel gov. di Saratow. 

MEEL. Pittore; lo stesso che Miec (V.). 

MEENEN. Lo stesso che MENIN (V.). 

MEER. Lo stesso che MEHR (V.). 

MEERENS Giaunantonio {1804-94). Illustre composi- 
tore musicale n. a Rotterdam e m. a Brusselle. Sua 
opera principale, Giordano Bruno. 

MEERKATZEN (vale Gatti di mare). Nome tedesco, 
ed anche commerciale, dei CircoPITECHI (V.). 

MEBRSBURG. Piccola città nel Baden (Konstanz), a 
m. 446 sul mare; ab. 2050. Vino famoso, 

MEERSCHEID. Lo stesso che MerscHEID (V.). 

MEERSCHWEIN (vale Porco di mare). Nome che i 
pescatori del Nord dànno alla Focexa (V.). 

MEERSSEN o MERSEN. Borgata ne’ Paesi Bassi (Lim- 
burgo); ab. 4415, Il 9 agosto dell’870, trattato fra Zo- 
dovico il Tedesco e Carlo il Calvo, 

‘ MBEERUT. Nell’India, lo stesso che Mrrat (V.). 

MEET. Voce inglese che, nello Spori, vale adunanza, 
incontro, assembramento, 

MEETING (ital. Comizio). In Inghilterra, riunione po- 
polare per discutere intorno a questioni politiche, so- 
ciali e religiose. 

MEEUTICA. Voce greca che vale OsreTtRICIA (V.). 
La parola fu usata da Socrate (con allusione alla pro- 
fess. di sua madre Fenarete), per indicare il suo me- 
todo (Socratico) fi- PNE] 
losofico di insegna- 
se per via di do- 
mande. 

MEFISTÒFELE. — 
V. Faust. — * Per 
‘ estens., tristo e ma- SE 
ligno istigatore al S#=-È 
male. È 

 MEFITE. — Nel- & 
l'ant. Roma, dea 
del puzzo. — Aria & 
nòn respirahile. — 
Nella vecchia Chi- 
amica, l'ac. Solforo- - 
so; — Anche, sali &: 
con eccesso di base, 
formati dall’ acido 
Carbonico, — Ma- 
lattia per inspiraz. 
di aria irrespirabi- 
le, — o MOFFETTA 
(scientificam. Mephiltis). Gen. di mammiferi dell’ord. 
dei Carnivori, fam. dei Musielidi, affini alla Puszola; 
corpo allungato, testa corta, coda mediocre 0 corta for. 
nita di lungo pelo e rialzata sul dorso a pennacchio; 
pelame lungo e abbondante, per lo più nero a fasce 
bianche per ii lungo. Le 47. sono notturne, si scavano 
tane, e sì nutrono di piccoli mammiferi, uccelli, uovi; 
se sieno molestate o se vogliano allontanare da sè i 
nemici, emettono dalle glandole anali un liquido tal- 
mente fetido da riuscire iasopportabile e da rendere, 
a quel che si dice, inservilbile un abito e inabitabile 
per qualche tempo una casa, che ne siano stati infetti: 
«li qui, il nome.Alcune sp., tra cui: — M. americana 
{M. chincha), Che dà una pelliccia , detta Skunk nel 
commercio, pregiatissima. 

MEFITELLE. V. FRIGENTO. 

* MEFÎTICO (lat. mephiticus). Di MrriITE (V.); cho 
ha qualità di mefite, di esalaz. perniciosa. 

MEFITISMO. Vizio dell’aria diventata irrespirabile. 

MEGA. Voce greca che vale grande. 

MEGABAZO. Generale persiano che, nel 507 a. C., 
conquistava per Dario I la Tracia. 

MEGABISE. Lo stesso che MegaBIZzo (V.). 

MEGABIZO. Zio e nipote: — a) Uno dei compagni 
di Dario Istapse nella uccisione del falso Smerdi. Fu 
padre a ZoPiro (V.); — bd) Figlio a Zopiro. Fu sa- 
trapo in Egitto, e nel 417 a. C. si ribellava. 

MEGABROMITE. Minerale; miscuglio di cloruro e 
bromuro d'argento; del Messico e del Cile. 

MEGACÈFALA (scientificam. Megacéphala). Gen. di 
insetti dell'ord, dei Coleotteri, fam. dei Cicindelidi ; 
testa grossa e rotonda, corsaletto a cuore, forme cele- 
ganti e bei colori metallici; notturni. Rappresentati 





== 


Mefite americana. 





MEGACERO. 


da nn gran numero di specie; eminentem. carnivore; 
ilell’America, dell’Asia e dell’Africa. 

MEGACERO (scientificam. Megaceros). Cervo a corna 
sigantesche o gran cervo delle torbiere d’Islanda, fos- 
sile, n° cui corna hanno un’ apertura non inferiore 
ii Mm. d. > + a 

MEGACEROS. V. MEGACERO. 

MEGACHILE. Lo stesso che MrgacuÙito (V.). 

MEGACHILO (scientificam. AMegachilus). Gen, d’ in- 
setti dell’ord. degl’'Imenotteri, fam. degli Apidi. Com- 
paiono verso la fine di maggio. Alcune sp., tra cui: 
— Ape tagliafoglie (Mf. centuncularis), Piccola, nera, 
coperta di peluria grigio-fulva, Vive solitaria e scava 
un buco di em. 5-6, In cui costruisce parecchie celle 
in forma di ditale, fabbricandole con foglie di rosa. 

MEGACLE. Nell’ant. Atene: — a) Figlio ad Alemeone 
ed arconte nel 612 a. C. (V. CiLone); — db) Nipote al 
preced., e rivale di Pisistrato; — c) Figlio a Clistene, 
nipote al preced, e nonno di Alcibiade dal lato della 
madre. Fu vincitore ai giochi Pitici, e 2 volte ostra- 
cizzato; — 4) Parente al preced., zio materno a Pe- 
ricle e nonno alla moglie di Cimone. 


MEGADERMA. Nome scientif. di Pipistrelli notevoli. 


per la mancanza della coda, pel trago bifido e per 
un'espansione fogliacea sul naso; delle regioni tro- 
picali d'Asia e d'Africa (V. LIRA). 

MEGAFONO. Apparecchio, inventato dallo Edison, 

er parlare a grande distanza, 

MEGALANTROPOGÈNESI. Arte 
uomini insigni, 

MEGALESIE. Nell’ ant. Roma, festa per la Magna 
mater, che si celebrava il 4 aprile. 

MEGALITICI. V., DruiDICI. 

MEGALITICO. V. MeGALITICI. 

MEGALO, Lo stesso che Mega (V.). 

MEGALOBLASTI. Lo stesso che MacrociTI (V.). 

MEGALOCASTRO. V. Canpia. 

MEGALOCEFALIA. Grossezza anormale della festa. 

MEGALOCEFALO. Di grossa festa, quale è quella 
(salvo eccezioni) degli uomini dotati di alta intelli- 
genza. 

MEGALODON. V. MEGALODONTE. 

MEGALODONTE (scientificam. Megalodon). Gen. di 
Molluschi delle classe de’ Biralvi o Lamellibranchi ; 
lossile, caratterizza il 5.° gruppo del Trias super., cui 
«ppartengono lc grandi masse dolomitiche delle prealpi 
Lombarde e delle alpi Dolomitiche. 

MEGALOFTALMO. Lo stesso che Burracmia (V.). 

MEGALOGRAFIA, Arte di disegnare e di dipingere 
in grande, 

MEGALOMANHA, Delirio di grandezza. 

MEGALONICE. — V. MEegaTERIDI, — (scientificam. 
Megalonyzx}. Passeraceo della fam. dei Turdidi ; tarsi 
ec diti assai granci, unghie ne’ pollici molto lunghe e 
robuste; corridori più che volatori, raspano il suolo 
con le unghie per procurarsi il cibo; dell'America me- 
ridionale. 

MEGALONYX. V., MEGALONICE. 

MEGALOPE (scientificam. AMegalopus). Gen. di pesci 
Malacotteri o Fisostomi addominali, fam. de’ Clu- 
peidi, affini all' Aringa; occhi grandi; alcune sp., la 
principale di cui: — Savallo o M. gigante (AM. gigan- 
teus), Che può raggiungere la lungh. di m, 4; de’ mari 
d'America. 

MEGALÒPOLI. Neli’ant. Arcadia, città fondata (368 a. 
C.} da Epanimonda. Vi nacquero Filopemene e Poli- 
bio; ruderi, pr. Sinano. 

MEGOLOPSIA. Lo stesso che Macropfa (V.). 

MEGALOPTERI. Nome scientif. di una fam. d’insctti 
dell'ord. de’ Neuròiteri, 

MEGALOPUS. V. MeGALOPrE. 

MEGALOSAURO (scientificamente Megalosdurus). Gi- 
gantesco rettile fossile nel Giurese; affine al Coc- 
codritto, ma lungo oltre m. 10; terragnolo, forse con 
denti come quelli del pescecane, carnivoro e dalle un- 
ghie prensili. 

MEGALOSAURUS. V. MreGALOSAURO. 

MEGALOSPLANENTA. Volume esagerato dei visceri 
sZdominali. 

MEGALOSPLENTA. Tumefaz. della milza. 

MEGALOTIDE (scientificam. Megalotis). Nome generico 
dei FENNEC (V.). 

MEGALOTIS. V. MEGALOTIDE. 

MEGAMETRO. Strumento astronomico per prendere 

randi misure. gr 

MEGANISI. Isola delle Jorie (Leucas). 

MEGAOHM. Un milione di ohm. 

MEGAPODE. Lo stesso che MegaPòDIO (V.). 

MEGAPÒDIO (scientificam. Megapddius). Gen. e fam. 
di uccelli dell’ord. de' Gallinacei; di mediocre gros- 
sezza, zampe Innghe cd unghie robuste, testa piccola 


ideale di procreare 





DETTI e) 


Mesapòdio. 


ced in parte nuda come ii collo e la gola. Depongono 


un ovo unico entro mucchi di foglie, cui lasciano svol- 
gere al calore del Sole e della fermentaz. Per lo più, 
ell’Oceania. 
MEGAPÒDIUS, V. MrGaròDIO, 
MEGAPTERA. V. MEGAPTERI, 


MEHEMED, 29) 


MEGAPTERI (scientificam. Megdpiera), Gen, di Cetd- 
cei della fam. delle Balene ; pinna dorsale poco alta, 
ma molto lunga. Alcune sp., tra cui: — Balena jubarte 
o a becco, Pesce di Giove (M. boops), Lunga sin m. 30. 

MEGARA. -- (ant. Megara). Piccola città neli’Attica 
e Beozia (Grecia); ab. 6100. Fu capol. delia MecA- 
RIDE (V.), e metropoli di numerose città e colonie. Rap* 
presentò sempre una parte cospicua ne’ fasti della 
Grecia. — Iblea (lat. Hybla Geleatis). Città nell’ant. Si- 
cilia, al NO. di Siracusa e sulla costa or. Fondata da 
Megaresi nel 735 a. C., veniva presa e distrutta dai 
Romani, nel 214 a. C. — (Scuola di), V. ERiSsTIcA. 

MEGAREO. V. MenEcko. 

MEGARESE. — V. MEGARESI. — scuola, V. ERISTICA. 

MEGARESI. — * Man., Lacrime M., Finte (per la fal- 
sità proverbiale degli abitanti di Mègara). = Abitanti 
di MEGARA (V.). 

MEGARIDE. Regione montuosa, nell’ant. Grecia (Istmo). 

MAGARIS (ora Castel dell’ Uovo, a Napoli). Isola nel- 
l'ant. Campania. 

MEGARON. Nell’ant. Grecia, ai tempi Eroici, nella 
casa, stanza per gli uomini. 

MEGASCÒPIO. Strumento, in forma di camera oscura, 
per copiare le figure ingrandite di statuette, bassori- 
lievi, e simili. 

MEGASPILEON. Nell’Acaja ed Elide (Calavrita), mo- 
nastero che, co' suoi 3 piani infer., occupa una grande 
caverna, 

MEGASTENE, Storico greco che fu, nel 295 a C., am- 
basciatore del re di Siria, Seleuco Nicatore, al re in- 
diano Sandrocotto. Scrisse Storia indiana. 

MEGATERIDI. Lo stesso che MecaTERIDI (V.). 

MEGATERIIDI. Fam. di Mammiferi ascritti all’ ord. 
degli Sdentaii, i cui avanzi si trovano fossili nel Dilu- 
viale dell'America del S. Giganteschi, go in con- 
fronto degli Sdentati attuali, avevano forme massicce. 
Nenza corazza, zampe enormi con piedi lunghi quasi 
m. 1, unghie molto grandi e robuste, coda lunga efpo- 
derosa che poteva servir loro d'appoggio nel rizzarsi 
contro qualche albero, breve proboscide ed enormi mo- 
lavi (unici denti che avevano) nella mascella infer. In- 
capaci di correre o saltare o arrampicarsi, dovevano 
muoversi con estrema lentezza; sinutrivano di radici 
e ramoscelli. Comprendeva alcuni gen., tra cui: — Me- 
calonice, V. MEGALONICE; — Megatèrio (scientificam. 
Meghatèrium), Grande come un grosso bue: — Meli- 
conte, V. MeLIDONTE; — Melidotèrio, V. SCELIDOTÈ- 
rIO {V. FòssILi). 

MEGATERIO. V. MEGATERIIDI. 

MEGATHERIUM. V., MEGATERIIDI. 

MEGDEL (El). V. MAGDALA. 

MEGERA. — V. ErINNI. — Fiy., donna di aspetto e 

di opere truci; donna brutta e vecchia. o 

MEGERDA (ant, Bagrada). Fiume che attraversa l’Al- 
geria e la Tunisia; km. 365. Sbocca nel Mediterraneo. 

MEGERLE. V. ABRAHAM, 

MEGETANA. Regione nell'alto Niger (Africa). Dal 17 
sett. 1884, protettorato Francese. 

* MEGGIONE. Persona grassa e lenta nel muoversi e 
nell'operare. 

MEGHADUTA. V. CALIDASA. De 

MEGHASENIAS. Nel Marocco, soldati di Cavalleria ìir- 
regolare, che devono tenersi sempre a disposiz. del 
sultano. 

MEGIANA. Altopiano fra Mansura e Constantine nel- 
l'Algeria ed a m. 1000 sul mare. 

MEGIDDO. Città nell’ant. Palestina ed a NE. del Car- 
melo. Nel 608 a. C., vittoria del re Neco d’Egitto sopra 
Giosia di Giuda. 

MEGIDIE. — V. Mep’Ipie. — Moneta; V. JIRMILIK; 
JuùsLIK. — {Ordine imperiale di). Cavalleresco, ed isti- 
tuito, nel 1852, dal sultano Abdu! Megid. . 

MEGILOTH. Voce ebraica che designa i Profeti mi- 
nori. 

MÉGLIO. — * (lat. mélius). Più bene; col verbo Par- 
lare, con decenza; col verbo Rispondere, con ritegno 
o con buona maniera ; più ; piuttosto {usato coi verbi 
di desiderio); più buono, migliore; cosa o parte ml- 
gliore; — Man., Bene e M., Affermando con ènfasi; 
Alla M., Come sì può, Meno male che sia possibile ; Di 
bene in M., Sempre più prosperam., felicem., e sim.; 
M. così, Per approvaz.; Aver il M. o la M., Rimaner 
vincente in qualche prova, contesa, e sim. ; Far il mio, 
il tuo (ecc.), M., Far ciò che torna più utile, vantag- 
dis, a me, a te (ecc.); Far del suo M., Adoperarsi 

al canto suo quanto uno può e sa; Star M., Di malato 
che vada migliorando; La M. è, o era, o sarà (ecc.), 
La miglior cosa, il miglior partito (e simili), è (ecc.). 
= (Jacopo COPPI, detto del) (1523-91). Eccellente pittore 
n. a Perètola (Firenze). Ajutò il Vasari ne’ lavori di 
Palazzo Vecchio, a Firenze ; suo miglior lavoro, Cro- 
cefissione, nella chiesa di S. Salvatore in Bologna. — 
Vincenzo (de) (1825-33). Eccellente pianista e composit. 
n. a Napoli. Scrisse musica sacra, canzoni, ecc.; fece 
rappresentare, tra altro, Ermeiinda. 

* MEGLIORARE. Men comune che MIGLIORARE (V.). 

* MEGNA. V. GANGE. 

* MEGRI. Lo stesso che Mrri (Vi). 

* MEHADIA (ant. ad Mèdias). Borgo ungherese (Kras- 
sé-Szoreny); ab. 2210; — In vicinanza, Herkulesfirdò 
(ital. Bagni d'Ercole, lat. Aquae Hèrculis), con sette 
terme solfuree e saline. 

MEHARI. Nome che gli Africani danno al Cammello 
corridore del Sahara. 

MEHDIA. Lo stesso che MaHEDIA (V.). 

MEHEDIA. Lo stesso che MEHDIA (V.). 

MEHEMED. — Notevoli di tal nome: — M.I Abu Ab- 
dallah (?-1273), Fondatore del regno di Granata. Eresse 
l' Alambra; fu sconfitto dai re Ferdinando HI e Al 
fonso X; — M. II (?-1302) , Figlio e success. del pre- 
ced. Vinse Alfonso X e ingrandì il Regno con province 
tolte ai Cristiani, Protesse le Lettere e le Arti, © fu 
egli stesso buon poeta ; — M. III (?-1314), Figlio e suc- 
cess. del preced, S'impadronì di Ceuta ; ma, vinto dai 
Re di Castiglia e d’Aragona. perdeva Gibilterra, onde 
i sudditi gli si ribellarono e diedero il trono al fra- 
tello suo Nasser che lo fece annegare; — M. IV (?- 
1334), Figlio ad Ismail-ben-Feragh, al quale successe 
(1321) sul trono di Granata. Ritolse Gibilterra ai Cri- 
stiani, in ciò ajutato dai Marocchini che poi lo assas- 
sinarono ; — M. V (?-1379), Ottavo re di Granata. De. 
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ricuperava il potere cogli ajuti di Pietro il Crudele, 
re di Castiglia , al quale si mantenne poi sempre fe- 
dele; — M. VI (?-1302), Figlio e success, dei preced, 
Ebbe un regno tranquillo durante il quale incoraggiò 
i commerci, l’agricoltura, le Belle arti; — M. VII (t- 
. 1450), Successo al padre Jussuf III nel regno di Gra- 
‘nata, Governò tirannicam. ; fu più volte detronizzato, 
e poi ristabilito ; morì în prigione. — Alì (1769-5819). 
Vicerè d’Egitto, n. a Cavala (Macedonia) (V. EGITTO). 
— Ali-Pascià (propriam. Carlo DETROIT) (1827-78). Va- 
. Ioroso generale turco n. a Magdeburgo e m. assassi- 
nato a Jacova in Albania. — Namik Passià (1782-8902). 
Valoroso maresciallo turco m. a Costantinopoli. — Pa- 
scià Kibrisli (detto il Cipriota) (1810-65). Illustre sta- 
tista e diplomatico turco n. in Cipro e m. a Costanti 
nopoli, — Riigi-Pascià Mùtergim (detto il Traduttore) 
(1809-65). Hlustre statista ed erudito n. a Costantino- 
poli. Tradusse dal Francese varie opere militari. — 
Rùgi-Pascia Scirvani (Zade) (1825-74), Illustre statista 
turco n. a Scirvan e m, a Taif (Egias). — Tevfik (1852- 
92). Figlio ad Ismail chedivè d° Egitto, m. a Ieluan 
pr. Cairo. Dopo la rinunzia di suo padrs al trono (1879), 
veniva nominato chedive; nel 1872 sposava la princi- 
pessa EÉmine Hanem (n. 1859). Suoi figli: Abbas {Z/) e 
Mehemed Ali Bei. 

MEBERRIN. V., CHOwAan. 

MENK. Misura in uso nella Birmania, e pari a cen- 
tes. 16, 17. 

. MEHKEME. In Turchia, Tribunale civile. 

MEHR. Villaggio pr. Disseldorf. Il 5 ag. 1758, vitto- 
ria degli Alleati, condotti dall’ ImRof, sopra i Fran- 
cesì capitanati dallo Chevert. 

MEHS. V. Mace. 

MÉBUL Stef. Nicola (1763-817). Illustre composi- 
tore di musica dramatica e politica n. a Givet (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Sua opera principale, Giuseppe; 
suoi canti notevolissimi: Canto della partenza; 
Canto della Vittoria ; Canto del ritorno; Canzoni 
di Orlando. 

MEIAM. Peso in uso nella Birmania, e pari a gr. 6,076 

MEIANIGA. V. CaDoNEGHE, 

MBIBOM Envico (ital. Meibòmio) (1638-700). Illustre me- 
dico n. a Lubecca e m. a Icimstedt (Braunschwe's). 
Tra altro, scrisse De vasis palpebrarum notis; ma 
le ghiandole sebacee della faccia interna del marg'ne 
palpebrale , che portano il suo nome, eran già state 
scoperte dal Caussèrio. 

MEIBÒMIO. V. Meinox, 

MEIDAN. Lo stesso che MarDan (V.), 

MEIDERICH, Città prussiana (Diisseldorf); ab. 21.100. 
Miniere di carLonfossile. 

MEIDL'NG (Ober e Unter). Quartiere di Viexxna (V.), 
pr. Schunbrunn. 

MEILEN. Borgo nel cant. di Zurigo ; ab. 2915. Nel 
1554 vi si trovarono le prime palafitte. 

MEILHAC Enrico (1831-97). Eccellente scrittore dra- 
matico, librettista e vaudevellista n. e m. a Parigi. 
Tra altro, scrisse : La belle //elène; Frou-frou; Mar- 
got {tutte popolariss. operette). 

MEILICHIO. Lo stesso che Giove (V.) il Mite. 

MEIN. V. GIAUF, 

MEINARDUS Luigi Sigifr. (1527-06). Eccellente scrit- 
tore ecomposit. musicale n. a Hooksiel (Oldemburgo). 
Tra altro, scrisse Lutero a Worms. 

MEINBERG. Borgo nel granducato di Lippe (Germa- 
nia), a m. :06sul mare ; ab. 1150. Famose sorgenti sol- 
forose (40-160), 

MEININGA, V MEINxINGEN, 

MEININGEN (ital. Meininga), Uno degli 8 Stati tu- 
ringici nella Germania centr. , situato sui versanti 
SO. ed E, della Foresta di Turingia; kmq. 2464, abi- 
tanti 269.000. Bagnato dalla Verra, dalla Sagle e dal- 
l’Ilm, si compone di 5 parti principali: 1.° Ducato di M., 
sede primitiva della Casa ; 2.° Antico ducato ‘d’ Hilda 
burghauscn ; 3.° Principato di Saafeld; 4.° Contea 
di Comborgo, che fino al 1826 faceva parte di Altem- 
borgo, e una parte del baliaggio di Lisemberg; 5.° Si- 
gnoria di Krannichfeld. Il suolo è generalm. mon- 
tuoso, e le sommità principali sono: G/eichen (m. 671), 
Gebaberg {m. 71), Blessberg (m. 724), Kiefferd (m. 877); 
però è intersceato da numerose e fertili valli, fra le 
quali è notevole soprattutto la ridente valle della Verra, 
una delle più belle contrade della Germania, Oltre al- 
l'allevamento del bestiame ed all'agricoltura i cui pro- 
dotti non bastano intieram, ai loro bisogni, gli abitanti 
danno opera alla fabbricaz, delle tele, delle stoife di 
lana , degli oggetti di chincaglierie , specchi, giocat- 
toli, ecc.; cose tutte che vengono esportate all'Estero, 
La parte sett. del Ducato è ammantata di folte fore- 
ste, ed il paese di Saalfeld è ricco di ferro e di rame. 
Sonvi saline net paese Lasso e nella contea di Com- 
borgo. Oltre all’Università di Jena, trovansi nel Ducato: 
una Scuola super. dipendente dalla stessa Università, 
ginnasi a M., a Saalfield ed a Hildburghausen; seuo!e 
industriali, L'istrr:z, Elementare è obbligatoria ed as- 
sai diffusa, Il Governo è una 3forarchia. costituzio- 
nale ereditaria. La Costituzione risale al 23 ag, 1829, 
ma veniva modificato nel 1871, e poi nel 1873, La Dieta 
si compone di 24 membri, 4 di cui eletti dai grandi 
proprietari, 4 dai contribuenti più oberati e 16 dagli 
altri abitanti. Il Ministero di Stato si compone di cin- 
que dipartimenti, e cioè : Casa del duca o Affari esteri, 
Finanze, G.ustizia, Culto e Istruzione, Affari intern, 
Lo Stato è diviso in 4 circondari i cui capoluoghi suono: 
M., ILildburghausen, Sonneberg e Saalfeld. IL Ducato 
veniva fondato nel 1680, anno in cui i 7 figli di Erne- 
sto il Vecchio si divisero gli Stati. Fino al 1825 i suvi 
confini furono molto ristretti; ma, alla morte di Fe- 
derico II di Sassonia-Gotha , si ingrandirono annet- 
tendosi il ducato di Hildlurghausen e i territori di 
Saalfeld , Comborgo, Kraunnichfield, e quel jprincipe 
prese allora il titolo di duca di Sassonia-Meiningen - 
Hildburg'siusen. L'attuale Ducato è uno dei paesi 
meglio governati della Germania ; — La Capit. omon. 
conta ab. 13.400 ; altre città notevoli : Sonnederg (abi - 
tanti 12.000), Sualfeld (ab. 9000), Possnéck (ab. S600), 
Hildburgharusen (ab. 6800). 

MEIONITE. Minerale ; silicato-idvato di allumina, di 
calce e di soda, i 

MEIOSI. Opposto di Iperbole. 

MEIRE (van der). Lo stesso che MELR (V.). 

MEIS. V. CasTELLO r05-9. 


MEISSEN, 


MEISSEN (ital. Misnia}. Capol. del Distr. omon. in 
Sassonia (Dresda), sull’ Elba e già capit. dell’ antica 
Marca omon.; ab. 22.100. Cattedrale stupenda ; ca- 
stello A/brechisburg, ora sede della celebre fabbrica 
di porcellana fondata nel 1710 dal Bòt/9er; scuola prin- 
cipesca di Sant'Afra ; industria e commercio attivi, 

MEISSONIER Gianluigi Ernesto (1815-31). Celebre pit- 
tore n. a Lione e m. a Parigi, Fu prima ltuon dise- 
gnatore di vignette ner giornali illustrati, e poi si died o 
a lavorar quadri d’una fattu- 
ra tutta personale nè romar- 
tica nè classica, e quasi fiam- 
minga nella minuziosa cura 
dei particolari. Egli soprav- 
vive sopra tutto per i suoi 
giace ed «louenti quadri 

i battaglie, per cui viene con- 
siderato il più grande pittore 
del secolo XIX; dipinse più 
di 600 tele, alcune delle quali 
acquistate dagli amatori e dai 
governi, a prezzi favolosi. Se- 
gnaleremo : Solferino}; Vene- 
zia; Corazzieri, suo capola- 
voro che, passato da una maso 
all'altra, raggiunse il prezzo 
di Fr, 400 mila, 

MEISTERSANGER. Lo stesso che MEISTERSINGER (V.). 

MEISTERSINGER (valo Mwestricantori). Poeti tedeschi 
che, al principio del sec. XIV, in continuaz. ai Minne, 
siiger o Minnestinger (sec. XII e XIII; poeti erotici), 
trattavano il genera lirico per mestiere, riunite in con- 
fraternite e secondo regole determinate. Riccardo 
Wagner ne trasse argomento per un' opera musicale. 

MEISTRE. Vento; lo stesso che MarsTRO (V.). 

MEITÀ. Sentimento della propria identità, o co- 
scienza di noi stessi, 

MEJICO. V. Missico. 

MEJONITE. Lo stesso che MEIONITE (V.). 

MEJOSI. Lo stesso che MEIOSI (V.). 

MERKHONG. Fiume ; lo stesso che Mecoxa (V.). 

MEKINES (arub. Ezzeituna, Città dell'olio). Città ma- 
rocchina a m. 500 sul mare; ab. 31.050. Residenza im- 
periale d’estate. 

MEKMEDA. V., KELLA. . 

MEL (ant. Casirum Zumellarum). Comune in prov. 
e distr. di Belluno, a m. 350 sul mare e sovra una 
collina lambita dal fiume Piave; ab. 7766. Degno di 
nota, il castello medievale di Zumelle, Vi sì vede qual- 
che altra traccia di ant. fortificaz. Territ. in gran parte 
montuoso ; foraggi, granturco , fagiuoli, patate, fi'u- 
mento, segale ; pascoli e boschi di faggio i quali ven- 
gono utilizzati per fare carbone di cuì si fa esportaz. 
Vi si fa al'evam. di Lestiame, nè mancano latterie. 
Istituto elemosiniere, con aggregate parecchie Opcre j.ie. 
M., anticam. chiamato Zumetle, fu teatro di contese 
e lotte sanguinose fra i Conti di Casteldardo e Fel- 
tre. Passava dal dominio dei Vescovi di Ceneda e di 
Belluno ai Duchi di Camino, e più tardi ai Duchi di 
Milano, Nel 1404 si dava volontariam, alla rep. Veneta 
che gli accordò privilegi e prerogative, e nel 1122 lo 
concedeva a Giorgio Zorzi, patrizio veneto, a ricom- 
pensarne la famiglia per la pe:dita dell’is. di Curzola; 
indi ai Loredani e ai Gritti i quali ebbero il titolo di 
conti di M. Il contado di .f. comprendeva 19 villaggi 
e, fino a tutto il 1797, si resse con statuto proprio. Vi 
eblero i natali: Antonio e Giorgio da M., pittori, il 
1.° dei quali dicesi fosse maestro a Tiziano ; e l'abate 
Francesco Casamata, poliglotta (sce. XIX). 

MELA. — V. MeLE. — Frutto del Mero (V.). — Palla 
che si mette sulla cima di cupole, di guglie, ecc, — 
Taglio di bestia macellata, nelia parte super. della co- 
scia. — Fabio. Giureconsulto romano , sotto Tiberio. 
— Pomponio (13 d. C.-?). Geografo romano n. ìn Ispa- 
gna. La sua Chorographia è la 1.° geografia scritta 
in Latino. — Vincenzo (1919-97). Ecce.lente composit. 
di musica, n. ad Isola della Scala (Verona). Tra altro, 
fece rappresentare: Alloggio militare; Testa di bronzo. 
— cotogna. V. MELACOTOGNA. — punica. Lo stesso 
che MELAGRANA (V.). 

MELABU. Vulcano nell'is. di Borneo, all’ovest. - 

* MELACCIA. Mela cattiva o guasta. 

MELACONITE, Minerale; ossido di rame. 

MELACOTOGNA. Frutto del Corogno (V.). 

MELADA, Isola nella Dalmazia di NO.; ab. 1245. 

MELAENA, V. MELENA, 

MELAFIRO, Roccia analoga al Porfido ; ordinariam. 
Augile e Labradorite, 

MELAGRA. Dolore delle membra. 

MELAGRANA. Lo stesso che MELAGRANATA (V.). 

MELAGRANATA., V. MELOGRANO, 

MELAGRANO. Lo stesso che MeLogRANO (V.). 

MELAINA. — Sostanza neriss. che spande la seppia 
intorno a sè, allo scopo di olfuscare l’acqua per sot- 
trarsi alla vista di qualche nemico, Insolub. nell' ac- 
qua, nell'alcool e nell’etere ; solub. negli ac. nitrico e 
solforico concentrati. Con esso si fabbrica il Nero di 
seppia, usato da’ disegnatori. — {Monte). V. PONTINI, 

MELALEUCA, V. CAJEPUT. 

MELALGIA. Lo stesso che MELAGRA (V.). 

MELAMBI. Radice e corteccia medic.nale del Di 
mis Fosteri (V. Dimmi), tulipifera dell'America. Tu- 
niche e stimolanti. i 

MELAMPIRINA, Lo stesso che DuLciTE (V.). 

MELAMPIRO (scientificam. MMlampyrum). Genere ili 

iante della fam. delle Scrofulariacee; erbacee , co. 
oglie opposte, brattee per lo più colorate; semi ne ‘i 
(donde îl nome greco) ed amari, Parasite delle messi, 
de' prati, ecc, Alcune sp., tra. cui: — Coda di volpe 
{M. arvense), Lo stesso che FrAaMMA (V.). 

MELAMPO. In Ovidio, nome di cane. 

MELAMPODE. Figlio ad Amitaone e fratello a Biante. 
Fu vate e medico, ed istitutore del culto di Dicniso 
(Bacco). 

MELAMPYRUM. V. MELAMPIRO. 

MELAN (dal gr. , nero). Anticam., specie d' inchio- 
siro per scrivere mediante una cannetta (Calamo). 

MELANAGOGO. Lo stesso che MeLENAGOGO (V.). 

MELANCHTHON. V. MELANTONE, 

MELANCONIA. — V. Liremania, — Degli scrittori, 
senso di mestizia che domina nelle loro opere e si cu- 
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munica all animo di chi legge, 


MELANTO. 





MELANDER Pietro (conte) (1585-0618). Valoroso capitane 
n. nella contea di Nassau e m. alla battaglia di Zus- 
marshausen pr. Augusta. Dopo la morte del Gallas 
(1647), fu comandante supremo dell’esercito Imperiale; 
battè gli Svedesi, condotti dal Wrargel, a Eger, 

MELANEMÎA, Stato del sangue, che anche nelle ar- 
terie presenta i caratteri del teroso (scuro), 

MELANESIA (vale /sole abitate da Neri). Una delle 
4 grandi divisioni de.l'Oceania, comprendente l’arcip. 
e le is. abitate da popolaz, di color nero. Dicesi anche 
Papuasia, dai Papuasi che abitano l’is. maggiore in 
questo circuito insulare. La MM, si compone: delia N. 
Guinea o Papuasia, dell'arcip, di Bismarek, della X. 
Meklemburgo (già N. D'landa), della N. Pomerania , 
delle is, dell'Ammiragliato, delle is. Marshall e Salo- 
mone e della Terra dell’imperat. Guglielmo, delle XV. 
Ebridi, delle is, di Santa Croce (tutto vulcaniche), della 
N. Caledonia, e finalm. delle is. Vili o Figi e, tra 
queste e l'Australia, dalla is. Norfolk, kmq, 145.892, 
abitanti 663.500. Oltre ai Papuasi, la A. è abitata da 
un'altra famiglia di Neri, gli Andamani. La AM. si 
distingue dalle altre parti Oceaniche per alte mon- 
tagne, immense foreste, straordinaria vegetazione e 
curiosi animali. Difatti, gli arcipelaghi delia M. of- 
fersero al commercio Europeo i loro boschi di sandalo, 
di cui furono in gran parte spogliati, La N. Guinca 
offre miniere di ramo ce di nikel. Le is, della A. sono 
le meno conosciute del Mondo nuoviss,, quantunque 
illustri viaggiatori le visitassero e, fra gl’'Italiani, 
Odoardo Beccari, il marchese Giacomo Doria, il d' AI- 
bertis ed il Tommasinelli. L'organizzaz. politica, l'in- 
dustria ed il commercoo della M. sono affatto primitivi. 
Gli abitanti esercitano volontieri la rapina ed il can- 
nibalismo, pure sforzandosi di tener nascoste tali prave 
tendenze. Le prime relaz. tra la M. e l'Europa risal- 
gono appena al principio del sec. XIX, quando i com- 
mercianti Europei ed Australiani cominciarono a visi- 
tare le is. più meridionali, per raccogliervi il legno d. 
sandalo. Tali relaz. però riuscirono micidiali per gl'In- 
digeni. Più tardi vi si recarono, esercitandovi.un'az. 
assai benefica, i missiorari protestanti Inglesi e catto- 
lici Francesi, che oramai estendono la loro influenzi 
su numerosi gruppi d'is. Venne poi l'occupaz. ufficiale 
da parte delle potenze Europee. L'Olanda, la Germa- 
sia e l'Inghilterra si divisero la N. Guinea; la Ger- 
mania poi occupò l’arcip. Bismarck e le is. sett. de!- 
l'arcip. Salomone; l’Inghi!terra, il resto dell'arcip. S.- 
lomone e le is. Figi; la Francia, infine, si prese la N. 
Caledonia, Ciò stabilì un vivo scambio di relaz. tru 
gl’Ind geni e gli Europei, però con poco profitto du: 
primi che, se non sono ridotti in istato di schiavitù ve: a 
e propria, sono però sfruttati in ogni mode, 

MELANGOLA. Frutto del MeLANGOLO (V.). 

MELANGOLO. Specie di ARANCIO (V.), forte e cho viere 
usato nelle insalate di verdura, invece dell’aceto. 

MELANIA. — Nome scientif. di un gon. di Chioeciule 
d'acqua dolce. — (Santa) (*-114). Donna n. a Roma e m. 
a Gerusalemme. Sua festa, l'8 renn.; pr. Greci, il 
31 dicemlre. 

MELÉNICO. — Che si riferisce alla MeranIna (V.). — 
acido. Sostanza che assomiglia al nero fumo; formola, 
C10 H5 05, Si ottiene dal saliciluro di potassio posto 
entro una provetta piena di ossigeno; questo gas viene 
a poco a poco assortito, senza dar luogo ad alcun altro 
gas; il prodotto di tale metamorfosi contiene dell’acc- 
tato di potassio e delltae. M. Insolub, nell'alequa, so- 
lub. nell’alcool, nell'etere e relle soluz. alcaline. 

MELANILINA o DIFENILGUANIDINA. Base preparata 
mediante la reaz. del cloruro ciunogeno sull'anilina; 
formola, C31 H13 Az2. 

MELANINA. Pigmento organico solido e scuro che 
normalm. si tr'ova nelle cellule della coroidea nelle ce!- 
lule epiteliali dello strato di Malpighi (cute), specialni. 
dei Negri, e patologicam. in alcuni tumori a cui comu-- 
nica un carattere più maligno, La M. fu riprodotta ar- 
tificialm, dal Pouchet. 

MFLANIPPE. Figlia al centauro Chirone. Disonorata 
da Eolo, fu dagli dèi sottratta all'ira del padre, met- 
tendola come puledro fra le stelle. 

MELANfPPIDE. Poeta ditirambico n. a Molo e fiorito 
circa il 415 a. Cristo, 

MELANIPPO. V. CARITONE, 

MELANISMO. Coloraz. nera accidentale della pelle 0 
del pelame degli animali in genere, non escluso l’uomo. 

MELANITE. Varietà di GRranaATO (V.). 

MELANO Ernesto (1781-3857). Eccellente architetto n. 
a Pinerolo (Piemonte) e m. a Torino. Tra altro, diele 
i disegni della Basilica di HAUTECOMBE (V.). 

MELANOCROITE. Minerale affine alla Crocoite, 

MELANODE. Nerastro, per la presenza di MELANI- 
NA (Vi). 

AREA Grecismo che vale calamajo. 

MELANOFPICEE. Una delle grandi sez, delle Alghe, 
comprendente quelle di color bruno-olivastro; quasi 
tutte marine, pluricellulari con tallo variam. confor- 
mato, laminare, a riproduz. sessuale ed agamica. Pare 
che le più ant. alghe fossili siano da ascrivere alle AM. 
nelle quali si comprendono i Fuchi (come i Varec che 
si bruciano per ottenere la soda), i famosi Sargassi 
costituenti le note praterie marine, le Laminarie, ecc. 

MELANOFLOGITE. Minerale; composto di silice e d'ac- 


‘qua e con un po' di ac. solforico. Rinvenuto pr. Gir- 


genti, in piccol cubi birifrangenti, 

MELANOLITE. Mincrale; silicato-idrato di ferro, di 
color nero-peoce. 

MELANOMA. V. MELANOSI, 

MELANOSARCOMA. V. MELANOSI, 

MELANOSI. Stato caratterizzato dal colore scuro, re- 
nerale, e specialm. dei tumori cpiteliari (Melanoma, Me- 
lanosarcoma). Dovuta a MELANINA (V.). i 

MELANOTICO. Lo stesso che MeLANICO (V.). 

MELANTACEE. V. Cor.cHIcAcEE, : 

MELANTERIA o MELANTERITE o COPPPAROSA o VE- 
TRIOLO verde o VETRIOLO di ferro. Minerale; solfato 
di sesquiossido di ferro con 7 molecole di acqua. Pro- 
ducesi dalla scomposiz. delle piriti. 

MELANTERITE. fo stesso che MELANTERIA (V.). 

MELANTO. Padre a Codro e re di Messene. Cacciato, 
fuggiva ad Elousi ; ivi, rifiutandosi il re d'Atene, Ti- 
mete, di combattere in duello con Xanto, re di Beoz'a, 
pel possesso di Enoe, accettava ez;li la sfida. Vinse, e 
furedi Atene, Durante ilcombattimento. Dionisr(Rac ‘0) 


MELANTONE. 


apparve vestito della nera pelle di capra, dietro a 
Xanto, M. gridò a questo: « Non sei solo! »; e Xanto 
si voltò indietro per vedere chi c’era, e fu da _M. am- 
mazzato, 

MELANTONE Filippo (ted, MELANCHTEHON, propriam. 
SCHWARZERD) (1497-560). Insigne erudito ed uno dei 
capi della Riforma, n. a Bretten (Baden) e m. a Vit- 
temberga. Fu, in questa città, prof. universitario di 
letterat. Greca e Latina. A- 
mico e collega di Lutero, ebbe 
larga parte nella compilazione 
della Confessione d’ Augusta. 
Promosse gli studi Classici in 
Germania; per la sua mitezza, 
venne quasi accusato di di- 
serz., e ne moriva di dolore, 
Collaborò alla traduz. della 
Bibbia, intrapresa da Lutero; 
tra altro, scrisse: Loci com- 
munes rerum Theologica- 
rum; Vita di Lutero. 

MELANURESI. Emissione di 
urina nerastra. 

MELANURIA. Lo stesso che 
MELANURESI (Vi.), 

MELANZANA. V, SoLANO. 

MELANZIO. — Lo stesso che FANCIULLACCIA (V.). — 
Caprajo d’Ulisse, da questo accoppato. — Poeta tragico 
ateniese, amico a Cimone. — Scolare di Carneade, n, 
a Rodi. — Ant. pittore greco, della scuola di Sicione. 

MELAPPIO. Acqua con miele, o zucchero, còttevi den- 
tro mele appiole. : 

MBELARANCIA. Lo stesso che ARANCIA (V.). 

MELARANCIO. Lo stesso che Arancio (V.). 

* MELARE. Tirar le mele contro a qualcuno per atto 
di scherno o per disapprovazione, 

MELAROSA. V. JAMBOSA. i 

MELAS. — Nelle Indie or., fiere (mercati) in oc- 
casione delle grandi solennità religiose, — (ora Xeros). 
Ant. nome di un golfo nel mar Egeo, a NÉ. — Mich. 
Feder. Bened. (barone von) {172-806}. Valoroso gene- 
rale astriaco n. a Radeln pr. Schissburg cm. a El- 
beteinitz. Già segnalatosi nella guerra de’ Serle «nni 
contro la Prussia, poi nelle guerre contro la Francia 
repubblicana, nel 1799 vinceva a Cassano, sulla Treb- 
bia, a Novi; ma l’anno dopo veniva vinto a Maren ro. 

MELASMA. Macchia nera, specialm. alle membra 
addominali Aci vecchi. 

MELASOMI. 
dell’ord. dei Coleotteri, le cui sp, quasi sempre di 
color nero (donde il nome) ed a lucentezza metallica, 
hanno abitudini in rapporto col loro lugubre aspetto, 
trovandosi spesso nelle rovine ed anche nelle cantine 
e nei sotterranei. Tra altro, comprendono: — Blapi 
{scientificam, Blaps), Allungatì, piuttosto grandi, esa- 
lanti un odore fetido e confinati nei siti umidi e scuri, 

MELASSA, Siroppo che rimane nella fabbricaz. dello 
zucchero. 

MELASSICO acido. Prodotto che si ottiene dalla reaz. 
dell'acqua di barite, satura a caldo sul glucosio a 1099; 
formola probabile. Cio Hio O;. Mantenendo per qual- 
che tempo la miscela a temperat. elevata, la massa 
sì colora sempre più. Il residuo della reaz., sciolto 
nell'acqua e precipitato dall’ae. cloridrico, dà ac. M. 
in fiocchi nerastri, insolub. nell’acqua e solubili nel- 
l'alcool. 

MELASTOMA. Nome scientif. di un gen. di piante, 
tipo della fam. delle Mzlasiomacee, dette così perchè 
il succo dei frutti annerisce la bocca; arbusti del- 
l'Asia tropic., a foglie opposte e fiori in corimbi te:- 
minali. Varie sp., (di alcune delle quali si mangiano 
le bacche), tra cui: -—- M. del Malabar (4Mf. malabari- 
cum), Che si usa per lozioni e gargarismi come astrin- 
gente ; — M. polianto (Mf. polyanthum), Le cui radici 
si adoperano contro l’epilessia. 

MELASTOMACEE. Fam, di piante Dicotiledoni dia- 
lipetale, a fiori ermafroditi regolari, con un ricetta- 
colo cupuliforme, 5 petali, 10 stami, bacca o capsula; 
parecchi gen. formati d’alberi ed arbusti esotici, pro- 
pri in gran parte dell America tropic., e con più di 
sp. 1500; es. MELASTOMA (V.). 

MELATA. — V. MELATO. — * Propr. e fig., colpo di 
una mela che sia scagliata contro qualcuno , atto di 
avventarla anche se non colpisce; — Man. fig., Esser 
M. (una cosa), Aver delle attrattive. = Materia zuc- 
cherosa che trasuda dalle piante, specie in estate. — 
Rugiada più densa dell’ ordinario e quasi di consi- 
stenza di mele da cui prende il nome, che cade, per 
lo più nel mese di agosto e in tempo screno e tran- 
yuillo, sopra le foglie degli alberi e sulle erbe, — Ma- 
lattia che fa imbiancare i cocomeri, e che si osserva 
pure nelle viole, e specialm. ne’ rantneoli. 

* MELATO. Colpito a furia di mele (V. MceLARE); 
condito od asperso con miele; — Fig., piacevole, lu- 
singhiero (di parole, discorso, ecc., ma più che altro 
per simulaz. ed ipocrisia). 

MELATROFIA. Consunzione di membra. 

MELBOURNE. — Città nella regione SE. dell’Australia 
e capit. della colonia inglese di Vittoria, a circa km. 700 
SO. da Sydney, in fondo alla vasta baja di Port-Phi- 
lip, alla toe el fiume Yarra-Yarra e al punto d’in- 
erocio di parecchie ferrovie che irradiano di lì verso 
le varie parti della Colonia ed una di cui la congiunge 
a Sydney. La Città propriam. detta non consta che di 
ab. 75 mila; ma i sobborghi avendo un numero stra- 
grande di abitanti, la popolaz. complessiva si può cal- 
colare ad.ab, 603 mila, Città e sobborghi, situati in 
gradevole posiz. , si stendono sopra un vasto spazio 
accidentato da piccole colline, su cui stanno gli edifizi 
pubblici. Le vie, che tagliano quasi tutte ad angolo 
retto, sono interrotte da molti parchi e giardini, di- 
modochè la superf. della città è grandiss. comparata 
alia sua popolaz. Le 2 colline di Eust e West Melbowwrne 
sono separate da una valle ora in parte colmata e 
divenuta il corso animato di Elisabethsireet. I grandi 
sobborghi formano 2 circoli concentrici distanti km. 8 
e riallacciati fra loro da una serie di altri sobborghi 
minori. Fra gli edifici pubblici emergono per la loro 
imponenza : il palazzo del Parlamento, il Tesoro, i 
Governement Offices, il palazzo di Giustizia coperto da 
una cupola che ricorda quella del Campidoglio di Wa- 
shington, la Biblioteca aperta al pubblico, l’Università 





Mciantone. 


Nome scientif. di una fam. d’ insetti 





MELCART. 


fondata nel 1856, il Museo nazionale , i 2 collegi uni- 
versitari di Trinity e Ormond, il Municipio. la Zecca 
sorta nel 1872, il palazzo delle Poste e dei Telegrafi, 
la residenza del Governatore sopra una collina che 
domina il fiume Yarra-Yarra, i d Teatri, un Osserva- 
torio astronomico che possedette per qualche tempo 
il più grande telescopio del Mondo; 2 Cattedrali {una 
di cui cattolica e dedicata a S. Patrizio, e l’altra An- 
glicana); e il bel monumento eretto alla memoria dei 
2 esploratori Burke o Wills, morti nel 1861. Fra i 
parchi e i giardini sono da notare: il Fitsroy Garden, 
fra la City e il sobborgo di Collingwood; il Royal 
Park, e il Yarra Park. Inoltre, ogni sobborgo ha. il 
proprio giardino pubblico in piccole dimens.I sobborghi, 
che comunicano cogli onnibus e con le ferrovie tra di 
loro e con ia City, sono la parte più gradevole di AM. 
Ivi si trovano dimore sontuose, vere abitaz. signorili 
situate in mezzo a grandi giardini o parchi mirabilm, 
disposti, M. ha un commercio marittimo importantiss. 
Mentre i grandi bastimenti Ancorano nella baja pr. i 
sobborghi di Sandridge e Williamstown, | Yarra- Yarra 
venne approfondito per ricevere i bastimenti che si 
immergono m. 5 e che possono scaricare le loro merci 
nel cuore della città. Però sarebbe necessario scavare 
ancora il fiume e rettificarne il corso, affinchè possa 
ricevere bastimenti di maggiore portata, Il movim. 
del porto di M. è, in media, di 4500 navigli con ton- 
nellate 4 milioni, La città conta regolarm. 19 linee di 
navigazione. L' indistria è attiviss. ed attende so- 
prattutto alla concia delle pelli, alla tessitura delle 
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tele, alla fabbricaz. dei molili, delle calzature, delle 
vetture, delle conserve di carne. della birra, del sa- 
pone, delle candele, dei sigari, degli oggetti in ferro, 
deì panni, delle confetture e dei Liscotti. LÌ commercio 
è pure attiviss. e, tra importaz. ed esportaz., rag- 
giunge, in media, ogni anno la cifra di Fr. $00 milioni. 
S'importano: oggetti manufatturati, macchine, car- 
bonfossile, legname da costruzione, vini, mobili, ecc. ; 
sl esportano; lana, cotone, oro, Lestiame, frumento, 
pelli, sego, ccc. Gli scambi con l'Inghilterra rappresen- 
tano 3 volte il valore di quelli cogli altri Stati. A_M. si 
fanno poche costruz. navali, ma le riparaz, dei navigli 
occupano un gran numero d’operai, e il cantiere di 

Williamstown può ricevero nei suoi bacini di carenag- 
gio i più grandi bastimenti. La condiz. degli operai è 
più favorevole a Af. che non in qualunque altra parte 
del Mondo. Il c/ima eccellente non ha altro inconve- 
niente che i venti caldi che soffiano talvolta dal N. 
per 2 0 3 giorni consecutivi. Il cielo è generalm. puro, 
l'aria secca e dolce, la nove vi è sconosciuta. — Marito 
e moglie: — (Guglielmo LAMB, visconte di) (1779-8438), 
Diplomatico e statista eminente n. a Londra. Fu se- 
gret. di Stato per l'Irlanda, ‘poi capo del Governo, fin- 
chè nel 1811 fu obbligato a cedere l'ufficio al Peel; — 
Carolina (?-1823), Romanziera famosa per la sua relaz. 
col Byron. 

MELCART (dal fenic., re della città; gr. Melicerte). 
Ercole fenicio, il dio del Sole (Baal) e del fuoco 
(ALoloch), 

MELCHIADE o MILZIADE (San) (?-313). Papa (33.°) n. 
in Africa, Condannò i DonATISTI (V.). A 

MELCHISEDETICI. Eretici del secolo III, così chia- 
mati perchè sostenevano essere MELCHISEDEK {V.) 
una virtà superiore a quella di Gesù Cristo, essendo 
questo solo una copia del Padre Eterno, mentre quello 
nta chiamarsi intercessore e meiiatore di tutti gli 
angeli. 

MELCHISEDEK (vale re della Giustizia). Re sacer- 
dote di Salem; che ad Abramo reduce vittorioso of- 
friva pane e vino. — Simbolo deli Cristo. — Per la 
setta dei MeLcHISEDECITI (V.), il Redentore celeste, 
super. al Redentore terreno. 

MELCHITI. Monaci siriaci ed egiziani, secondo la re- 
gola di S. Basilio, 

‘ MELCHOM. Dio degli Ammoniti, al quale Salomone 
el'esse un santuario nella vaile di Ben-Hinnam, e Ma- 
nasse un altare nel tempio stesso di Gerusalemme. 

MELCHTHAL. Valle alpina nella Svizzera (Unterwal- 
den), dalla quale venne denominato Arnoldo von M. 
(propriam. Arnoldo an der Halden), un eroe della 
lesgenda di Guglielmo Tell. 

. MELDOLA (ant. Afulila ?). Comune in prov. e circond. 
di Torlì, sulia sin. del Reno, e cinto di vecchie mura; 
ab. 7027. Degni di nota: gli avanzi di un acquedotto 
Romano; ruderi dei castelli di M., Caminate, Belfiore; 
chiesa collegiata di S. Niccolò, parrocchia di S. Fran- 
cesco. Territ. assai fertile, parie in pianura parte in 
collina, e che dà lino, olio, fieno, fave, grano, gran- 
turco, fogiia di gelso; pascoli dove si alleva numeroso 
bestiame ovino che dà saporiti formaggi. Sorgenti di 
acque sa'ino-magnesiaco-ferruginose, Attivo movim. 
commerciale. Istituto per la beneficenza, Ospedale. 
Paese antichiss., nel Medievo era uno dei più forti 
castelli della Romagna. Fu posseduto per lungo tempo 
dai Malatesta signori di Rimini, e dagli Ordelafli; fu 
ceduto alla rep. Veneta da Pandolfo Malatesta; passò 
poi in potere dei Pontefici, e da Leone X venne dato 
in feudo ad Alberto Pio dei conti di Carpi. Spenta 
questa famiglia, ritornava alla Chiesa. Fu gravemente 
danneggiato dall'esercito di Carlo contestabile di Bor- 
bone, recantesi all'assedio di Roma. 

MELE. — V., MiLa, — * Vulgarm., nitiche. = {Capo 
delle). Nella riviera di Ponente, fra Diano Marina ed 
Alassio, 
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MELEAÀGRIDI. V. qui sotto, nella voce MeLÉAGRO. 

MELEAGRINA. Nome scientif, di un gen. di Mollu- 
schi della classe dei Lamellibranchi o Bivaici, fam. 
degli Avicalidi; conchiglia compressa a 2 pezzi ine- 
guali, di forma quasi semicircolare, esternam. solcata 
e squamosa, internam. madreperlacea , con 2 muscoli 
adduttori, uno di cui lascia appena la traccia sulla 
conchiglia. Alcune sp., la principale di cui :-- Ostrica 
perlifera (.{. margaritifera), Dei mari caldi, specialm. 
mar Rosso, oc. Indiano, golfo Persico, golfo del Mes- 
sico, e che è, fra le congeneri e fra tutte le conchiglie, 
quella che produce le perle più pregiate: queste si 
formano tra il mantello e la conchiglia per deposito 
di madreperla intorno a yualche corpuscolo estraneo 
o in corrispondenza a qualche irritaz. della pelle. Le 
A. stanno attaccate per mezzo del bisso al fondo del 
mare e vengono pescate da uomini con o senza l’ap- 
parecchio del palombaro, immergendosi fin anche alla 
profondità di m. 10-12; le conchiglie pescate si spar- 
pagliono sopra una spiaggia ben vigilata e si aspetta 
che gli animali muojano e imputridiscano per poi 
apririe e raccoglierne le perle che talvolta mancano 
affatto o vi sono persino in numero d’una ventina. Lv 
perle si assortiscono secondo la grossezza e la forma 
e si valutano a grani (cg. 5) e carati (cg. 20) ; l’internu 
della conchiglia si usa come madreperla (V. MoLLUSCHI). 

MELBAGRIS. Nome  scientif, generico della Fa- 
RAONA (V.) e del TaccHixo (V.). 

MELEAGRO. — Poeta epigrammatico greco, fiorito 
circa il 60 a. C. — Figlio ad Enco re di Calidon iu 
Etolia e ad Altea e marito a Cieopatra. Possente eroe, 
prese parte alla spediz, degli Argonauti e, nella cac- 
cia Calidonia (Caccia di M., a cui presero parte Admeto, 
Anfiarao, Asclepio, Giasone, Ida, Linceo, Kurito, Cteato, 
Ceneo, Nèstore, Fenice, Peleo, Teseo, Piritoo, Castore, 
Polluce ed altri) uccise il terribile cinghiale (Cinghiale 
calidònio) che Artemis (Diana) aveva mandato a de- 
solare le campagne di Calidon. M. ne regalò la pelle 
ad Atalanta, giovane da lui amata e che prima aveva 
ferito la bestia, ma la vollero i 3 zii ma'erni di M. il 
quale li uccise. Allora Altea gittò sul fuoco il tizzone 
da cui, secondo un oracolo, dipendeva la vita di M., 
e questi, come il tizzone fu consumato, morì. Altea e 
Cleopatra s'impiccarono ; le sorelie di AL. tanto pian- 
sero, che Artemis, commossa , le mutò in gailine fa- 
raone (Meleàgridi). Nella villa Albani, a Roma, è un 
ant. bassorilievo rappresentante la morte dell'eroe. — 
Valoroso generale di Alessandro Magno. Morto quesio, 
sostenne Arrideo, ed eble la Lidia nel riparto delle 
province; ma Perdicca lo uccise perchè lo aveva ostile 
a' suoi ambiziosi disegni, — (II) (?-1719). Cosi chiamato, 
in ltalia, il pittore Giovanni Brueghel figlio ad Abramo 
detto il Napolitano. 

MELECHSALA. V. Gri1cHEN. 

MELECITÒSIO o TRESLÒSIO. Sostanza zuccherina in 
alcuni funghi, nella Segale cornuta e nella Trehala 
orientale; formola, C12 H22 011.+ 2 H2 0. 

MELEDA (lat. Afelita, slav. Mljet). Isola dalmata, al 
NO. di Ragusa; ab. 1640. Ottimo ancoraggio nel Ca- 
nale omon.; olio, frutte. vini; cavalli e pesca; — Ca- 
pol., Babinopoglie, con ab. 650. Moe: 

MELEDIS (Col Grande di). Passo nelle alpi Carniche, 
a mm, 1618 sul mare; da Paularo (m, 675) a Rattendorf 
in Carinzia, 

MELEGARI Luigi Amed. (1807-81). Illustre giurecon- 
sulto e statista n. a Meletole pr. Castelnuovo di Sotto 
(Reggio Emilia). Fu senatore, ministro plenipotenziario 
a Berna, ministro per gli Esteri, ecc. 

MELEGNANO. —— V. Mipici dî MariGNANO,. — (già 
Marignano o Maregnano). Comune in prov. e circond. 
di Milano, sull’ant. via Romana e sul fiume- Lambro 
che lo divide ; ab. 6782. Va soggetto a frequenti nel- 
bie ed umidità, Monum. degni di nota: chiesa Parroce 
chiale, antichiss., ricostruita nel 1418, riattata nel 
1600, con una tavola del Borgognone e buoni affreschi 
del Barabino, del Bertini, del Valtorta ; abside della 
chiesa del Carmine, ed altri edifizi ; Ponte sul Lambro, 
donde si gode una belliss, vista; Cimitero nuovo; Ca- 
stello edificato di re d’Italia, ceduto 

















dai Milanesi nel 1512 da Massimi- 
nel 1234, rifab- liano Sforza ai Brivio, 
bricato sontuo- e dopo la famosa bat- 


sam. ed abbel- 
lito di gran- 
dioso parco da 


taglia di Marignano 
(1515) passato ai Mè- 
dici che lo munirono 


Barnabò Vi- di 4 torri (ora se ne 
sconti nel 1350, vedono ancora 2, e vi 
abitato daGian si ammirano il gran- ‘ 


dioso scalone e parec- 
chie sale cun antichi 


Galeazzo Vi- 
sconti che vi 


moriva nell402 attreschi, di recente 
mentre si ap- restaurate). Territ. 
prestava a cin- fertiliss. e sottoposto 


ad ogni genere di col- 
tura, irrigato e co- 
perto in gran parte 
da praterie che danno 


gere la corona 


Melegnano: Ossario. 


Foraggi abbondantiss, Grandioso stabilim., meccanico per 
la filatura del lino e della canape, caseificio, numerosi 
magazzini per deposito di formaggio e burro; produz.di 
salumi che vengono esportati in copia anche ail'Estero, 
stabilim. meccanico per costruz. in ferro; segheria a va- 
pore, cantiere di cementi, ecc. Vivo commercio di gra- 
naglie, foraggi, bestiame. Istituto di educazione femmi- 
nile e di Lavoro manuale retto dalle monache Domeni- 
cane, Asilo infantile comunale, Ospedale con Ambulato- 
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rio, Uasa di ricovero peri vecchi poveri d'ambo i sessi; 
— È ricordato per la 1.° volta nel sec. IX, in cui tro- 
vasi un Ubertino, conte di A. Nei sec. XII fu occu- 
pato da Federico Barbarossa che lo fece ora accam- 
pamento ed ora centro di ritirata. Nel 1239 venne di- 
strutto da Federico II che combatteva contro i Mila- 
nesi i quali lo rifabbricarono 4 anni dopo e lo muni- 
rono di una fortezza , detta Receptum, a malgrado 
dr sforzi fatti da re Enzo per disturbarne i lavori. 
Nel 1268 fu di rifugio all’esercito Milanese che andava 
a combattere i Torriani nelle cui mani cadde, c nel- 
l’anno seguente vi si composero le fazioni Guelfa e 
Ghibellina. Vinti i Torriani a Desio, seguì la sorte di 
Milano e cadde sotto il dominio Visconteo. Alla morte 
dell’arciv. Giovanni Visconti, nella divisione toccò 2 
Barnabò cui successe Gian Galeazzo, Poi da Massimi- 
liano Sforza fu dato in feudo ai Brivio, e nel 1532 da 
Francesco II Sforza al famoso capitano di ventura Gian 
Giacomo Mèdici, Nel 1515, battaglia, detta da Gian 
Giacomo Triulzi Battaglia di giganti, in cui France- 
sco I re di Francia sbaragliava gli Svizzeri, mercc- 
nari di Massimiliano Sforza duca di Milano; nel 1858 
‘in eroico pugno di Melegnanesi tenne testa per ben 
2 volte agli Austriaci, ma fu sopratfatto dal numero, 
finchè poi questi, al giulivo rintocco delle campane di 
Milano, sfiduciati, fuggirono verso Lodi e verso Crema, 
e fu in quella triste notte del 23 marzo che, tradito, 
cadeva sotto il piombo degli sgherri quel Carlo Porro, 
anima sdegnosa che gli Austriaci traevàno ostaggio 
nella lor fuga e a cui fu eretto un ricordo marmoreo; 


nel 1859 ($ giugno) celebro battaglia in cui i Francesi” 


vinsero gli Austriaci che si erano yui concentrati dopo 
la battaglia di Magenta. Ai Caduti in questa battaglia 
fu inalzato, nel 1903, un Ossario (opera belliss. di Do- 
nato Barcaglia), nel recinto del vecchio Cimitero; — 
M. diede i natali, fra molti altri: al beato Matteo Pra- 
velloni, compaguo di S. Francesco d’Assisi; a Giovanni 
Angelo dei Mèdici, marchese di 4f., che fu eletto papa 
col nome di Pio IV; a Giov. Batt. Sacco, che iu eletto 
doge di Venezia nel 1688; Gerolamo Meazza de’ Chie- 
rici regolari, autore di varie opere sacre; a Carlo De 
Mèdici, poliglotta; al canonico Carlo Caldani ed a 
Ferdinando Saresani, raccoglitori di memorie patrie; 
al generale Giuseppe Dezza, che combattè per l’indi- 
pendenza delia Patria, ed a cui fu eretto un ricorso 
marmoreo. Dalla famiglia Landriani sortirono molti 
uomini egregi e pii 

MELEGUETA. V. MALAGUETTA, 

MELENA. — Nome latino dell'is, di CUr zoLa (V.). — 
Vomito nero. — Dejezioni nerastre per presenza di 
sangue (sintomo di gastrorragia 0 enterorragia). — 
{ora Cara Burun). Capo nell’ant. Tonia. 

MELENAGOGO. Energico purgante, supposto atto ad 
ospellere l’atrabile. 

MELENCZE. Borgata ungherese (Torontal); ab. 3050 : 

Nelle vicinanze, Russanda (lago di soda). 

MELENDEZ-VALDEZ Don Giovanni (1754-816). Celebre 
poeta n. a Ribera del Fresifo (Spagna) e m. a Mom- 

pellieri. Ebbero molte ediz. e furono tradotte in tutte 
le lingue civili le sue Anacreontiche. 

MELENIK. Città turca (Seres); ab. 6120 (V. EracLEA). 

MELENO, — Idrocarburo che si forma nella distillaz. 
secca della Cera d'api. — Nome dato dal Voelchel ad 
uno de’ diversi radicali ipotetici che s'ingenerano per 
la distillaz. dell’ac. Persolfocianidrico. 

MELEO0. Nel Polesine, così chiamata la nebbia mai- 
tinale. 

* MELENSAGGINE. Qualità astratta di chi è MELEN- 
so {V.), balordàggine; atto o detto da melenso. 

* MELENSO. Chi o che, per debolezza di mente, è 
tardo ad intendere ed opera tardam. e senza raziocinio. 

MELETE. — V. Must. — Uno degli antichiss. re della 
Lidia. Secondo la leggenda, rese con incantesimi ine- 
spugnabile la capit. Sardi. — Asteroida 55.0 trovato 
dal Goldschmidt nel 1897. 

MELETEMA. Grecismo che vale studio. 

MELETO. — Terreno ove son piantati dei meli. — 
{sec, V a. C.). Cattivo poeta tragico ateniese. ]u uno 
dei 3 accusatori di Socrate. 

MELÈZIO. — (sec. IV). Vescovo di Licopoli in Egitto. 
Durante la persecuz. di Diocleziano sacrificò agl'idoli, 
onde fu deposto in un sinodo presieduto dal metropo- 
litano Pietro d'Alessandria. — (San) (detto il Grande) 
{?-381). Vescovo di Sebaste e patriarca d' Antiochia, 
n. a Melitene, Fu più volte esiliato dagl’imperat. Co- 
stanzo, Giuliano e Valente. Pres:edè il 1.° Concilio 
generale di Costantinopoli , e vi fece condannare la 
ein d’Apollinare di Laodicea. Sua festa, il 12 feb- 

rajo. 

MELEZITOSO. Sostanza che si ottiene trattando la 
manna di Briancon (sostanza zuccherina che gemo dal 
Pinus laria) coll’alcool bollente e svaporandola sino 
a ridurla a consistenza sciropposa ed abbandonando 
l’estratto a sè per qualche settimana. 

MELFA (lat. Me/pis). Aff. di sin. del Liri; km. 60. 
Nasce nel territ. di Alvito (Terra di Lavoro). 

MELFI. Capol. del Circond. omon. in prov. di Potenza, 
pittorescam. situata a m, 500 sul mare; ab. 14.547. 
Nella sua parte alta fu distrutta dal terremoto, nel 
resto si compone per lo più di costruz. recenti, Ter- 
reno fertiliss. coltivato a olivi, castagni, viti, alberi 
fruttiferi, cereali e legumi; boschi estesiss. ; campa- 
gne lelliss. c, prime fra tutte, quelle del Vollure, 
- Vulcano che misura un circuito di‘ben km. 60, Vi [si 
alleva una discreta quantità di bestiame. Asilo d' in- 
fanzia, Patronati, Ospedale civile, Orfanotrofio femmi- 
nile, Monte di Pietà, Monte frumentario, cec. Le sue 
vie sono tutte lastricate, simmetriche o fiancheggiate 
da edifici di bell’apparenza, e tra questi, oltre al Ca- 
stello, attrae l’attenz. la Cattedrale, magnifica costruz. 
del 1155, pur troppo anch’ essa quasi totalm. rovinata 
dal terremoto, massime nel 1851, e quindi restaurata 
in istile Moderno. La rovina si estese assai nella città, 
risparmiando quasi soltanto le mura e le porte. Prima 
che dai Normanni, AM, fu posseduta dai Greci e dai 
Langobardi, e più volte malmenata dai Saraceni. Nel 
1959 papa Niccolò II vi adunò un concilio; più tardi, 
e precisam. nel 1090, papa Urbano II ve ne tenne un 
altro. Caduta la signoria Normanna, Federico II radunò 
in questa città un Parlamento generale (1223) , e vi 


dettò le famose Leggi della Costituzione di Napoli.. 


Un altro Parlamento, nel 1251, vi tenne il re Corrado 





MELI. 


che faceva pur quiavvelenare il fratello Enrico, Quindi 
M. e le Puglie si diedero a Manfredi, e nel 1348 la 
regina Giovanna I la donò a Niccolò Acciajuoli sotto 
la cui signorìa ebbe M. a sostenere un assedio di sette 
mesi dal Re d'Ungheria. E, passando da un regno al- 
l'altro e fino all'imperatore Carlo V, questi gliela tolse 
e la donò al celebre Andrea, Doria. Diede i natali al 
dott. Angelantonio Della Mònica , patriota , il quale 
dicde vita e averi per il suo popolo ce vi perdè la vita. 

MELGONE. V. Mass. 

MELI Giovanni (dettò l’Anacreonte eil Teocrito mo- 
derno) (1740-815). Celebre poeta ed eminente medico 
e chimico n. a Palermo. Fu prof, di Chimica nella sua 
città. Ferdinando IV gli assegna- | 
va una pensione , ed il Principe 
di Salerno gli faceva coniare una 
medaglia. Scrisse in dialetto Si- 
ciliano: Fata galante; Don Chi- 
sciotte; ecc.; quasi tutti i suoi 
lavori furono tradotti in Tedesco 
dal Gregorovius; tutti i suoi la- 
vori, col titolo di Poesie sicilia- 
ne, vennero pubblicati nel 1874. 

MELIA. — V. AZADIRINA, — 
Ninfa. 

MELÎACA. V. NocEPESCA. 

MELIACEE. Fam. di piante del- 
l’ord. delle Terebintinee; alteri 
od arbusti a foglie pennate, fiori 
ermafroditi o dioici; delle zone 
tropicali d'Asia, d'Africa e d°A- 
merica; gen. 270, di cui è tipo la pianta MELIA (Wal 

MELIANTEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipelale 
di cui è tipo il MeLIanTO (V.). 

MELIANTHUS. V. MELIANTO. i 

MELIANTO (scientificam. Melianthus). Gen. di piante 
della fam. deile Afeliantee ; arbusti del capo di B. 
Speranza ed ornamentali. Alcune sp, , tra cui: — Fior 
di miele (M. major), Che dà un nettare zuccherino vi- 
noso molto pregiato fra gl’Indigeni. 

MELÎACO. V. NocEPESCO. 

MELIBÈA. — Un’Oceanina, madre a Licaone. — Astc- 
roide 137.0 trovato dal Palisa nel 1874. — Nell'antica 
Tessaglia (Magnesia), città famosa per la porpora che 
vi si preparava e per le conchiglie che si pescavano 
nelle sue vicinanze. I Romani la saccheggiarono e quasi 
distrussero nel 168 a. Cristo. 


MELIBÈO. Pastore che Virgilio introduce ad agire 


nelle sue Egloghe e che personifica la vita poetica dei 
astori dell'Arcadia, 
MELIBOCO. Nell’ant. Germania, forse lo //ars. 
MÈLICA. — V. Saggina, — poesia. Dolce e melodiosa, 
e destinata ad essere posta in musica. 


MELICERIDE. Cisti sebacea contenente materia ras- 


somigliante al miele. 

MELICERTA. V. LEARCO. 

MALICERTE. V. MELCART. 

MÉLICO. Poeta della poesia MiLIca {V.'. 

MELIFAGA (scientificam, Meliphaga), Gen.-tipo d’uc- 
celli della fam. de’ MetirAGiDÌ (V.); dell'Australia. 

MELIFAGIDI o MANGIAMIELE. Fam. di uccelli del- 
l’ord, dei Passeracei, gruppo de’ Tenuirostri; piccoli 
e con magnifiche tinte, becco lungo e curvato e ter- 
minante in punta; lingua 
pennello all'estremità, atta a raccogliere dal fondo dei 
fiori insetti, polline o miele ; dell'Australia. Il loro nido, 
costruito con arte, è appeso a rami secchi. 

MÈLIGA. — V. Mais. — Lo stesso che MÉLIcA (V.). 

MELIGHINO Jacopo (sec. XVI). Eccellente architetto 
n. a Ferrara. 

MELIGLOSSO (dal gr., lingua di miele). Oratore ec- 
cellente. 

MELIK. — el Adel. V. Sarr-Eppyn. — el Camel, 
Sultano d'Egitto, che nel 1229 trattò con Federico II, 
cedendogli senza combattere Gerusalemme e la Pale- 
stina e ritenendo per sè il Sepolero di Cristo, 

MELIKOFF Loris (1826-88). Generale russo n. a Lori 
(Transcaucasia), Incaricato di sotfocare il Nichilismo , 
vi riusciva in parte, ma non seppe prevenire l'attentato 
del 18S1 in cui rimaneva vittima lo zar Alessandro II. 

MELILITE. Minerale ; silicato giallastro ed clemento 
di molte specie di basalti, 

MELILLA. V. PRESIDIOS. 

MELILLI. Comune in prov, e circond. di Siracusa, sui 
colli Ibleieda m.330sul mare; ab. 7523. Ha vasto e ri- 
dente orizzonte cui limitano l’Etna, lo stretto di Mes- 
sina, i monti di Calabria, il mar Jonio, Siracusa, l’estre- 
mità merid. dei colli Iblei ei monti di Sortino. Nei din- 
torni trovasi la grotta, chiamata di Mustru Pelru {lo 
scopritore), lunga ed ampia e ricca di stalattiti e sta- 
lommiti. A km. 12 si vedono le rovine dell’ant. castello 
di Curcuraggi che credesi edificato dai Romani du- 
rante i 2 anni in cui durò l’ assedio di Siracusa , nel 
1300 caduto in potere del ribelle Mantredi Chiaramonte, 
assediato e distrutto da Artale Alagona. Degna di nota 


‘è la chiesa di S. Scbastiano, cretta a basilica. Territ. 


che dà olivi, mandorle, agrumi, frumento, fagiuoli che 
sono una specialità del paese, fave, ceci; miele dol- 
ciss., altra specialità famosa e tanto celebrata dagli 
Antichi; boschi soltanto nella località detta Cava Gis- 
sara, mentre una volta i colli Iblei erano coperti di 
boschi rigogliosi. Importanti cave di pietra calcarca 
tenera, adatta per decoraz., della quale si esportano 
annualm, circa me. 9000 per il va'ore di L. 90.000. Il 
territ. è bagnato dall’ ant. Myla, detto Carruda nel 
corso super., Grande nel medio e Marcellino nell’in- 
fer. da Marcello che gli diede ii nome quando venne 
per distruggere Siracusa. Stabilim. di conserve alimen- 
tari, fabbriche di panni e tele, cd altre industrie. Cre- 
desi che M. sorgesse per opera di un gruppo di JMfe- 
garesi rifugiatosi nei boschi dei colli Iblei , quando 
Marcello, nel 211 a, C., distrusse la loro città, mentre 
altri vipararono nel Sins Megarensis dove fondarono 
Augusta, Cominciò ad aver nome di Casale nel se- 
colo XIV, quando la contea di Augusta, da cui dipe:- 
deva, fu venduta alla famiglia Mentecateno la qua!- 
staccò dalla Contea alcuni feudi, formandone la baro? 
nia di M. Nel 1567, richiamata Augusta al R. Dema- 
nio, il barone Melilli non restituì il territ. che resto 
sempre staccato. Nel 1675 Mf. fu occupato dai Fran- 
cesi condotti dal vicerè Vivonne, e per 3 anni ne sn'i 
il duro giogo. Fu gravem. danneggiato dai terremoti 





lunga, tubolosa, bifida od a- 


in pro 


MELITOSIO. 


del 1555, del 1693 e del 18/8. Diede i natali a Giambat- 
tista Matera, insigne chimico (1766-845); cd a Salvatore 
Rizzo, valente clinico e letterato (1833-01). 

MELILOTATI. Sali metallici dell'acido MeLILÒTICO (V.). 
{V. anche MELILOTATO). 

MELILOTATO. — V. MELILOTATI. — d'ammoniaca. S0- 
lub. nell'acqua e nell’alcool; reaz. alcalina ; cristalliz- 
zante in aghi molto esili e setosi. — d'argento. Poco 
solub, nell’acqua bollente da cui deponesi in aghi esili 
setacci, per lo più grigi; formola, CoHsyAg0z;.— di 
bario. In aghi finiss. madreperlacei; solub, nell'acqua 
e nell’alcool; di lieve reaz. alcalina ; formola , (Co Ho 
03),Ba + 3Hs0. — di magnesia. Alquanto solubile nel- 
l'alcool, più solub. nell'acqua; reaz. lievem, alcalina; 
formola (CgHg0;)? Mg + 4H30. — di potas:a. Di reaz. 
alcalina; insolub. nell'acqua e nell’alcool; cristallizzante 
in massa fogliacca e fondente a 1250; formola, Cs Hg 
K0;. — di zinco, In tavole quadrangolari in parte 
bianche ed appannate, unito a rosette. Poco solub. 
nell'acqua a freddo; fondente al disotto di 100%; for- 
mola, (Col90;)?Zw + H50. 

MELILOTICO o IDROCUMARICO acido. Liquido che 
trovasi libero ed in combinaz. con la Cumarina nel 
MeLiLoTo (V.) e che si forma per l'az. dell’amalgama 
di sodio sopra la Cumarina co l'ac. Cumarico. Cristal. 
lizza in aghi fusibili a $20. 

MELILOTO {scientificam. AMelilotus). Gen. di p.ante 
della fam. delle Papilionacee; erbacee, con foglio tri 
foliolate; fiori gialli 
o bianchi, in racemi, 
allungati,spiciformi; 
frutto piccolo, ton- 
deggiante. Alcuno 
sp., tra cui: — Vet- 
turina od Erba vet- 
turina gialla (A£. 0ffi- 
cinalisì, Che cresce 
nei prati e nei cam- 
pi comunem.; manda 
un odore aromatico 
assai gradevole che 
s’accresce nel sec- 
co; buona da forag- 
gio ed usata come 
emolliente e risol- 
vente; — Vetturina 
bianca (M. alba), AI- 
fine, per propricti, 
alla precedente. 

MELILOTUS.V. Mr- 
LILOTO. 

MELINDA. Città 
importante nell'Africa or. britann, ; abitanti 1420. 

MELINITE. — Terra gialla di Siena. — Materia esplo- 
siva (in complesso, una miscela di.ac, Picrico e Ni- 
irocellulosa) già introdotta dal ministro per la Guerra, 
generale Boulanger, nell'esercito Francese. Il suo in- 
ventore Turpin, accusato di vendita dell’invenz, al- 
l'Estero, fu nel 1891 condannato a 5 anni di carcere, e 





Melilo!o: Erba ve trina. 


graziato nel 1893. 


MELINNO. Poe'essa greca n. forse a Locri Epizephyrii 
e fiorita circa il 2302. C, Venne confusa con ERINNA (V.). 

MELINO (Passo di). Nelle alpi Carniche ed a m. 2353 
sul mare; da Santo Stefano di Comelico (m. 915) a Til- 
liac (m. 1442). 

MELINOFANE. Minerale ; silicato fluorifero del gruppo 
dell’Olivino. 

MELIO. V. EQuIMELIO. 

MELIORATI. V. INNOCENZO. 

MELIPONE. Nome sciontif. di un gen, d’Imenòdtieriaf 
fine alle Api, ma più piccoli e senza aculeo; dell'America, 

MELÎSIA. Lo stesso che Coronina (V.). 

MELISO. Lo stesso che Minasa (V.). 

MELISMA. Grecismo che vale armonizsamento. 

MELISSA. — Grecismo che vale ape. — In Orlando 
Fatrioso , maga che accolse Bradamante nella grotta 
di Merlino, — Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Labiate. chiamate così (ilal Greco melissa 0 
melitta, ape) perchè ricercate dalle api, pel nettare dei 
loro fiori. Alcune sp., tra cui: — Cedronella o Cedron- 
cella o Citràggine o Erba limona (.f. officinalis), Erba 
notiss, che cresce comunem, lungo le siepi nei luoghi 
incolti, alta em. 50-60, ramosa, con foglie opposte, ovali, 
dentate, pubescenti e fiori piccoli, bianchi, in cime 
ascellari di 6-12; tutta aromatica ed odorosa di limone, 
dotata di proprietà antisteriche e stimolanti. Si trova 
qua e là lungo le siepi e tra le macerie, in tutta Ita- 
lia. Serve a fabbricare la famosa acqua di M. o dei 
Carmelitani, la qualo è adoperata specialm. come cal- 
mante nei disturbi nervosi ; il suo infuso, 0 tè, costi- 
tuisce una bevanda gradevole; — M. di Turchia o Te- 
sta di drago (.f. dracocephalits), Che serve a condir 
vivande. — {Essenza di). Olio che si ottiene dalla Me- 
lissa: UA per distillaz. con vapor di acqua. Usato 
umerma, 

MELISSANO. V. CARACCIOLO, 

MELISSE. Nell’ant, Grecia, sacerdotesse di Demeter 
(Cerere) e di Artemis (Diana). 

MELISSÈ0. V. ArisTEO. 

MELISSICO. — acido. Uno degli ultimi termini della 
serie degli acidi grassi Ci Hg Og; formola, Cso Hgo Oy. 
Ha l’apparenza della cera, è fonde a 88°%,5, Si ottiene 
dall'alcool MeLissico (V. qui appresso), riscaldandolo 
con calce soda‘a. — o MIRICICO alcool. Prodotto che 
si trova nella cera delle api, come palmitato, formula, 
C:0 Has O. Solido, fonde a 85°. 

MELISSO. — V. ELEATICA scuola, — Cajo, Liberto di 
Mecenate, n. a Spoletum. Scrisse Inepiiarum libeli1s, 
libro scherzoso. — Elio, Grammatico romano, contem- 

oraneo di Gellio. Scrisse De Loquendi proprielate, 

MELITA. Nome latino deli'is. di MALTA (V.). 

MELITA, Nome latino dell’is. di MeLEDA {V.}. 

MELITAEA. V. MELITEA. 

MELITEA (scientificam. Melitaca). Gen. di Farfolle 
diurne; ali brane oppur fulvo; notevoli per macchie 

uadrate disposte quasi a foggia di scacchiere. 

MELITEMIA. Diabete zuccherino. 

MELITENE. Nell’ant. Cappadocia: — a) Regione ; — 
b) Città (ora Malatia). 

MELITÒSIO. Uno de' componenti della Manna ausira'e 
(d’Eucalitto); formola, C43 Hog Ot. Cristallizza in aghi 
sottili; ha leggero sapor dolce. 


MELITTIDE. 


MELLONIO. 


MELOLONTA. 295 





MELÎTTIDE (scientificam. Melittis). Gen. di piante 
della fam, delle Labiate; fiori ricercati dalle api (donde 
il nome). Alcune sp., tra cui: — Bocca di lupo o Me- 
lino o Erba limona (Af. melissophyllum), Erba comune 
ne’ boschi, alta, con fiori grandi ed a corolle lunghe e 
bianche e ricche di nettare (onde vengono succhiate da’ 
ragazzi); aromatica e reputata diuretica ed aperitiva. 

MELITTIS. V. MELITTIDE. 

MELITURIA. Diabete zuccherino. : 

MELK., — V. Exrico. — Borgo austriaco (Saukt-Pòl- 
ten); ab. 1910. Nei Nibelunghi, chiamato Medelikhe ; 
poi castello e residenza dei Babenberger; dal 1809, aba- 
zia de' Benedettini, 

MELLA. — V. ITALIA. — Aff. di sin. dell’Oglio; chi- 
lometri 82. Nasce dal monte Muniva, ed attraversa la 
prov. di Brescia. Il 14 ag. 1850. grande inondazione. 

MELLACORI. Fiume della Senegambia (Africa). 

MELLAMMIDE. Ammido ottenuto direttam. con l’az. 
dell’ammoniaca sul metallo d’etile. 

MELLATI. — V. MeLLATO..— Sali dell’ acido MÈL- 
LICO (V.). 

MELLATO. — V. MeLLATI. — d'alluminio. Lo stesso 
che MELLITE {V.). — d’ammonio. Sale che si presenta 
in cristalli, con leggera reaz. acida. Il sale neutro è 
rappresentato dalia formola Gy (CO) (NH,) 6 + 9H 30. 
— d’argento. Sale ottenuto con ac. mèlico ed acetato 
d’argento. Dà precipitato bianco-cristallino, brillante; 
per calore, defiagra leggerm. — di bario. Sale che si 
ottiene mescolando delle soluz. sature di metallo di 
ammonio e di un sale di bario; formola, Cs Ba 3 049 
+ 3Ho, O. — di etiie. V. MELLicI eieri. — di ferro. 
Sale che si ottiene mescolando ac. mellico con carbo- 
nato di magnesio. — di mercurio. V. MeRcURIO. — di 
zinco. V. Zinco. 

MELLE. Lo stesso che MELLI (V.). 

MELLEA. V. GRANA, 

* MELLETTA. Lo stesso che belletta, melma. 

* MELL'ETTONE. Melma intrisa ed abbondante. 

MELLI. Nei sec, XIII e XIV, regno de’ Mandinca 
nel Sudan (Africa); — Capit., Timbucti. 

MELLICI. — ammidi. Derivati d.il’acido Mi:LLico (V.). 
— eteri. Da distinguersene 2: — Etilméllico acido, 
Che si conosce solo allo stato di sale di bario; — M8gI- 
lato di etile, Neutro, che venne ottenuto sotto forma 
di liquido vischioso , mediante la reaz. dello joduro 
d’etile sul metallo di argento. 

MELLICO acido. Liquido che venne scoperto dal Kla- 
proth nella JMellite o Mellato d'alluminio in cui tra- 
vasi in istato di mellato d’ammoniaca. Fu poi studiato 
da molti chimici. Lo Hunafeld crelette di averlo ot- 
tenuto artil'cialm. facendo agire l'ac. cloridrico caldo 
sull'ambra, ma tale fatto non venne confermato da 
ricerche poster:ori. Dalia sua soluz. acquosa si ottiene 
per evaporaz., in forma di polvere bianca che ha ap- 
pena un'apparenza cristallina. Evaporando lentam. la 
sua soluz. nell’alcool, si depongono fini aghi setacei e 
radiati. Ha sapore assai acido, ed è fusibile ; scaldato 
all'aria, brucia con fiammabrillante; formola, Cy9 Hg 0 te. 
I suoi derivati sono: — Idroméllico acido, Che è rap- 
presentato dalla formola C,9 H,9 013; — Fenitico acido, 
Rappresentato dalla formola Cs Hg (CO3 H),; — Sulfo- 
méèllico acido, Corrispondente alla formola Cp Hg 09); 
— Emiméllico acido, Rappresentato dalla formola 
Co Hg Og; — Piroméèllico acido, Rappresentato dalla 
formola Cio Hg Og: — Idropiroméllico acido, Rappre- 
sentato dalla formola C,0 Hio 0g; — Triméllico acido, 
Rappresentato dalla formola Cg Hg 0g; — Tetriidrofta- 
lico acido, Rappresentato dalia formola Cs Hio H,; — 
Isoidroméllico acido, Rappresentato dalla formola 
C49 H19 012. 

lia — V. MeLLiFFRO. — Lo stesso che Api- 
DI (V.). 

MELLIFERO. — V. MELLIFERI. — Produttore di miele, 

MELLIFICARE. Far il miele (delle api); — Anche, 
raccogliere e nutrire le api per far miele. 

MELLIFICATE api. Raccolte e nutrite per far miele. 

MELLIFICATO. Fatto il miele (delle api). 

MELLIFICAZIONE. — Lo stesso che SMELATURA (V.). 
— Atto del fare il miele. 

# MELLIFLUAMENTE. Ironicam.,, in molo MrezLi- 
FLUO (V.). 

* MELLÉFLUO (lat. mellifluus). Da cui scorre miele 
(disusato); — Fig., che ha parole e modi soavi, men- 
tre in cuore son tristi e perversi; riferito pure ad 
atti, parole, ecc. 

MELLÎGINE. Sugo con cui le api formano l'intonaco 
dell'alveare, 

MELLIMMIDE. Lo stesso che PARAMMIDE (V.). 

MELLINO. — Pianta (V. MeLITTIDE). — (lat. Melli- 
nus). Gen. d’insetti dell’ord. degl’Imenbiteri, gruppo 
degli Scavatori; addome peduncolato ; nidificanti in 
terra e divoratori di mosche. 

MELLINUS. V. MeLLINO. 

MELLITE. Composto di allumina e di un acido co- 
stituito da carbonio ed ossigeno (ac. Mellitico). Ha 
colcre di miele (donde il nome), e cristallizza in ot- 
taedri trasparenti a base quadrata. Scaldato, si car- 
Lonizza,. con un residuo d’'allumina. 

MELLITICO acido. V. MELLITE. 

MELLITO. — V. DIABETE. — Siroppo fatto con miele 
e succhi di piante. 

MELLITURÎA. Diabete zuccherino. 

MELLO o della DISGRAZIA (Passo di). Nelle alpi Re- 
tiche ed a circa m, 2900 sul mare ; da San Martino in 
Val Masino {m. 920) a Chiesa in Valle Malenco {m. 1050), 

* MELLONAGGINE. Lo stesso che CITRULLAGGINE (V.). 

MELLONE. Lo stesso che Popone (V.). 

MELLONI. — Altobello (sec. XVI). Eccellente pit- 
tore n, a Cremona. — Francesco (1676-713). Eccellente 
pittore di storia ed incisore in rame, n. a Bologna, — 
Macedonio (1798-854). Fisico illustre n. a Parma e m. 
di colera a Portici (Napoli). Ebbe prima in patria, c 
poi in Francia, la cattedra di Fisica. Fondò l’ Osser- 
valorio meteorologico del Vesutio, di cui fu nominato 
dirett. Rese la Pila termo-eletirica atta a misurare 
le più lievi differenze di temperat.; applicandola poi 
all’analisi del calorico, concluse che il calore raggiante 
ha le stesse proprietà generali della lee; scoprì lo 
Termocrosi; scrisse, tra altro: Analisi dello Spetiro 
solare; Sull’Induszione elettrostatica. — Marco (detto 
Marco da Carpi) (sec. XVI). Eccellente pittore n. a 
Carpi (Emilia). — (Albero dei}. V. CARICA. 


. MELLONIO. Polvere che, secondo il Liebig, sarebbe 
un radicale composto analogo al Cianogeno; giallo- 
ranciata; insolub. nell'acqua, nell’ alcool e negli ac. 
solforico e cloridrico allungati. 

MELMA. — * (ant. ted. melm). Fig., riferito a cose, 
azioni, ecc. del tutto riprovevoli, disoneste. = Terra 
che è nel fondo delle paludi, de’ fossi, e sim., e che 
naturalm. è tutta impregnata d’acqua ec forma come 
un intriso, 

* MELMOSO. Propr., e fig., che ha della MELMA (V.). 

MELNIK, Lo stesso che MELENIK {V.). 

MELO, — V. Cerro Largo. — * (lat, malus). Man. 
fig., Piantare un M., Per ischerzo a bambini, quando 
caschino battendo il sedere. = Isola; V. Miro, —{(scien- 
tificam. Pirus malus, Malus communis). Pianta della 
fam. delle Rosacee, sez. delle Pomacee; albero me- 
diocre allo stato domestico , od arbusto spinoso allo 
stato selvatico ; foglie tondeggianti, acute, seghettate, 
per lo più pelose di sotto, brevem. picciolate; fiorì 
grandi, bianco-rosei, in corimbi comparenti insieme 
con le foglie in aprile, 5 sepali brevi, 5 petali, circa 
20 stami, 5 stili congiunti alla base, ovario fuso col 
ricettacolo e diviso in 5 logge; frutto (mela) umbili- 
cato dalle 2 parti, tondeggiante, composto dell’ovario 
e del ricettacolo, 
ad epicarpio mem- 
branoso, mesocar- 
pio carnoso, endo- 
carpio cartilagi- 
neo (torsolo). La 
coltivaz. del 2. 
risale a tempi an- 
tichiss. ed il suo 
frutto è nominato 
più volte nella 
Bibbia; i Romani 
avevano in gran 
pregio le mele e 
ne desigravano le 
varietà con nomi 
di uomini celebri, 
come: claudiane. 
mantliane, ecc. Il 
M. è indigeno dei 
boschi montuosi 
d’Italia ed este- 
sam. coltivato pei 
frutti. Anche oggi 
le mele hanno non 
poca importanza, 
sia per ilconsumo 
diretto, sia per la 
fabbricaz, del Si- 
dro; essendo pei di facile conservazione e di facile 
trasporto , dànno origine in certi paesi ad una vera 
industria agricola ed animano un commercio d’ una 
certa importanza (certe provincie d’ Italia, e special- 
mente quelle del Meridionale e degli Abruzzi, ne 
producono sino a QI. 10.000 l’anno). Il legno è duro 
ed atto a fabbricare oggetti espostì a duri attriti; col 
frutto, oltre al sidro ordinario già indicato, si fa una 
decoz. che costituisce una eccellente bevanda rinfre- 
scante (Appio). Le varietà che si coltivano sono nu- 
merose assai e, secondo l’opinione piu in voga, non 
derivano forse tutte dalla stessa sp. selvatica di M., 
ma da parecchie, taluna delle quali potrebbe anche 
essere scomparsa; le principali sono: — Mela reale, 
Grossa, tonda, con la buccia verde volgente al giallo 
e strisce rosse alla maturaz.; — M. renetta, Con polpa 
giallognola, acidula; — M. ruggine o toscana, Aspra 
al tatto, color verdastro-sporco, polpa rugosa e squi- 
sitiss.; — M. azzècola, Piccola, rosso-brillante; — M. 
ghiacciata, Che matura nell’inverno, diventando quasi 
come cristallo. — cotogno. V. MELOocoTrogno. — del 
Giappone (scientif. Pirus o Malus japonica). Arbusto 
ca fiori d’un bel color rosso vivo. Si coltiva per bel- 
ezza. 

MELOCACTO. Lo stesso che MELOCATTO (V.). 

MELOCACGTU. V. MELOCATTO. 

MELOCATTO (scientificam. Melocaciu), Gen. di piante 
grasse della fam, delle Cacidcee o Cactee; fusto car- 
noso, globoso od ovoide , a foggia di melone, diviso 
longitudinalm. da solchi in rilievi armati di fascetti 
di spine, e sormontato da una specie di spadice la- 
noso sul quale nascono i fiori piccoli, tubulosi, rossi. 
Per lo più, delle Indie or.; legnose ed ornamentali. 
Alcune sp., tra cui: — M. comune (M. communis), Che 
raggiunge la grossezza d'una testa d’uomo; originario 
d'America. 

MELÒCHfA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Malvacee, Alcune sp. , tra cui: — M.a fo- 
glie di còrcoro (M. corchorifolia), Che dà fibro tès- 
sili; delle Indie orientali. 

MELOCOTOGNO. V. Coroaxo. 

MELODIA. — *(gr. mé/6dia, lat. melodia). Per estens., 
voce, parlare, pronunzia , e sim., regolare e soave; 
dolcezza de’ suoni articolati; dolcezza del canto degli 
uccelli. = In senso generale , unione di suoni musi- 
cali in ritmica proporzione; — In senso ristretto, suc- 
cess. di suoni con cui il composit. da una forma re- 
golare e soave al suo concetto ed esprime un dato 
sentimento. 

* MELODICAMENTE, Con MEeLopia (Vi). 

MELODICO. — * Di MeLoDia (V.), che ha melodia e 
la esprime. = Strumento a tasto, di forma uguale al 
Clavicembalo, con un registro di fiauto e coll’estens. 
ne’ suoni sino al Sol chiave di violino, 2.* riga. Fu 
inventato, nella 2.° metà del sec. XVIII, da Giov. An- 
drea Stein di Augusta. 

MELODION. Specie di piccolo Cèmbalo, inventato dal 
tedesco Dies. 

* MELODIOSAMENTE. Con soavità di canto o di suono. 

* MELODIOSO. Che ha la soavità della MELODIA (V.), 
che ha molta melodia. 

MELÒDIUM. Lo stesso che ArmònIO (V.). 

MELODRAMA. Lo stesso che MELODRAMMA (V.). 

MELODRAMATICA. V. MELODRAMMATICA ; MELODRA- 
MATICO. : 

* MELODRAMATIGO. Lo stesso che MELODRAMMATI- 
co (V.). 
MELODRAMMA. Lavoro teatrale in versi per lo più 
e posto in musica. Di genere serio, 





Neu | attira gli stormi di stornelli che 


_MELODRAMMATICA. Arte di comporre melodramini, 
ossia drammi o declamaz. con accompagnam. di mu- 
sica istrumentale. 

* MELODRAMMATICO Di MELODRAMMA (V.). 

MELOE. Nome scientif. di un gan. d’insetti dell'ord. 
dei Coleòtieri, tribù degli Eteromeri, tipo della fam. 
dei Meloidi; somiglianti alla Cantaride, ma con elitre 
molto corte e non troncate 
ed addome aliungato, molle 
e gonfio, specialmente nelle 
femmine, in guisa che il 
loro camminare è pesante 
e strascicato. Nere o nero- 
azzurrognole , spesso con 
bei riflessi color di rame, 
le M. vivono nelle erbe e 
lungo le strade. Forse sono 
gl’ insetti chiamati dagli 
Antichi Bupresti o Gon- 
fiabue, pel fatto che le be- 
stie, ingojandoli nel pasco- 
lare, ne gonfiano e possono 
anche morirne. In Veteri- 
naria , servono per vesci- 
catorì. Le larve, piccole, 
giallastre e con zampe un- 
cinate , si aggrappano alle apì , onde furon già clas- 
sificati come Pidocchi delle api; penetrano negli alveari 
ed ivi si pascono di miele, Alcune sp., tracui: — M. 
proscarabeus, Che, molestato, geme un umore fetente, 
giallo, caustico. 

MELOFAGI. V. MeLoracGo, 

MELOFAGO (scientificam. Melophagus). Gen. d’insetti 
dell’ord, de’ Ditteri, fam. dei Pupiperi; senz’ali, tozzi 
e pelosi, con zampe robuste ed armate di forti uncini 
per aggrapparsi agli animali su cui vivono parasiti, 
Una sp. sola: — M. o Pidac- 
chio delle pecore {(M{. ovinus). 
Che infesta queste bestie, na- 
scosto fra la lana e suggendo 
il sangue con la proboscide; 
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seguono le pecore, e si posano 
sul loro dorso. 

MELÒFONO. Specie di Armò- 
x10 (Vi). 

MELOGLOSSO. Un muscolo del- 
la lingua. 

MELOGRAFO. Apparecchio che, 

applicato alDianoforte, registra 
(o dovrebbe registrare) ciò che sì è sonato; — M. elet- 
trico, Meccanismo ideato dal Carpentier e che serve a 
fissare le improvvisaz. musicali eseguite sugli strumenti 
a tastiera. E però indipendente dagli strumenti stessi 
coì quali può esser messo in comunicaz. mediante un 
fascio di fili metallici, ciascuno de’ quali corrisponda 
ad un tasto e sia attraversato dall’ elettricità che 
serva da agente di trasmissione In fondo, il M. elettr. 
nen è altro che un telegrafo Morse multiplo e mu- 
nito di cilindretti registratori che corrispondono ai 
tasti, 
, MELOGRANO o MELAGRANO o POMO granato (scienti- 
ficam. Punica granatum). Pianta della fam. delle 
Miridcee o Mirtee, tribù delle Granatee ed il cui 
nome generico deriva da quello di Malus punica con 
cui la designarono i Romani che l’avevan ricevuta da 
Cartagine (città dei Puri), mentre il nome specifico 
ricorda l'aspetto del frutto aperto. Ora arbusto ed ora 
albero di m, 5-7 d'altezza, ha tronco contorto e rami 
spinosi; foglie opposte, lanceolate e d’un bel verde lu- 
cente; fiori grandi, scarlatti, quasi sessili, a ricetta- 
colo tuboloso, 5-6-7 sepali ed altrettanti petali, stami 
indefiniti. Il frutto (.Me- 
lagranata, tecnican. 
Balausto) è tondo, ro»- 
sastro o giallastro , co- 
riaceo, coronato dal 
calice, con l’endocarpio 
membranoso a vv o1- 
gente i semi numero- 
siss. d'un bel rosso 
brillante con sottil 
vena bianca, dallo 
spermoderma polposo 
che è la parte man- 
giabile del fruito. Ori- 
ginario: dell'Asia oc- 
cidentale, è oggi spon- 
taneo nel N. dell'A fri- 
ca ed in quasi tutte le 
parti temperate del- 
l'Asia; fu introdotto 
in Europa dove si è 
naturalizzato, e cresce seivatico nella regione Medi. 
terranea; coltivato fra noi, specialmente nel Centro 
e nel Meridionale. La corteccia delle radici è antel- 
mintica ; i semiacidi sono dissetanti, rinfrescanti ed 
astringenti ; la scorza del frutto {farmaceuticamente 
Malicore) è amara e si usa come astringente ed anche 
nella concia delle pelli, specialmente per dare la tinta 
al marocchino. 

MELOIDI o VESCICATORÌ o VESCICANTI o CANTARI- 
DINI. Famiglia d’ insetti dell'ordine dei Coleòtteri, 
sezione degli Eteromeri; piuttosto grandi e mediocri, 
spesso di bei colori, allungati, con antenne spesso 
moniliformi , corsaletto stretto, elitre molli, notevoli 
per le loro metamorfosi complicate; molti, dannosi 
come parasiti degli alveari dove mangiano il miele; 
dotati in generale della proprietà di produrre sulla 
pelle un’ infiammazione locale, donde la loro applica- 
zione per far vescicanti. Comprendono i generi Can- 
taride, Meloe, ecc. 

MELÒLOGO. V. INTERMEZZO. 

MELOLONTA (scientificam. Me/oloniha). Gen. d’insetti 
dell’ord. dei Coleòiteri, sez. dei Pentameri, fam. dei 
Lamellicorni; corpo tozzo, antenne terminate da un 
ventaglio di lamelle (6 piccole nella femmina, 7 grandi 
nel .maschio), èlitre rilevate da 3 coste parallele; ad- 
dome prolungato in una lunga punta, un po’ ripiegata 
in basso, detta pigidio, Alcune sp., la principale di cui: 
— M. comune o Maggiolino (M. vulgaris, lombard. 
Carruga, trent. Zorla, ecc.), Lungo mm. 20 27 testa; 
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e corsaletto neri, elitre munite di 5 coste, zampe ros- 
g'ecie, addome nero e con macchie bianche e tviango- 
lavi lungo i lati, tarsi (di 5 articoli) terminati con un- 
cini ricurvi ed acuti, Allo stato perfetto, questo in- 
setto vive intorno a 6 settimane, dalla 2.° metà di 
aprile a tutto maggio (donde il nome italiano); sta 
sugli alberi più diversi, rodendone le foglie alla cui 
pagina infer. si appende con le zampe, e così devasta 
molte piante utili, da frutto o boschive. La femmina 
depone un gran numero di uova in un buco di dm. 1-2 
che essa stessa scava, preferibilm. in suolo leggero e 
ben concimato. La larva {(Dormiglione), bianchiccia , 
molle e grassa, curvata ad arco, con testa cornea e 
zampe gracili, vive 3 o 4 anni, restando sotterra e di- 
struggendo radici di erbe ed anche di piante legnose, 
con che riesce oltremodo dannosa a cereali, legumi- 
nose, insalata, alberi da frutto, fragole, rose, ecc. Sul 
finir dell'estate del 3.° o 4.° anno, la larva è matura, 
s'atfonda a circa m. 4/, dalla superf. del suolo, si pre- 
para una specie di cella nella terra ed ivi sì trasforma 
in ninfa dalla quale l'insetto perfetto nasce prima del. 
l'inverno per poi uscire alla luce, scavando un foro, 
nella primavera successiva. Ogni 3 0 4 anni le M. com. 
si mostrano in grande abbondanza, essendo invece più 
o meno scarsi negli anni in- 
termedi, e ciò perla durata 
Acl periodo larvale. Hanno 
molti nemici, specialm. fra 
i carabi e fra gli uccelli; 
per distruggerli, o almeno 
nioderarne lo sviluppo, g.0- 
va più che tutto la caccia 
agli adulti, che sì fa prima 
dello spuntar del Sole, sco- è 
tendo le piante e raccoglien- 
do sopra un lenzuolo, poi 
bruciando gli animaletti che 
cascano intirizziti. Si dinno 
da mangiare alle vacche eil 
alle galline, e se ne spreme 
un ozio da ungere e da ar- 
dere; — M. dell’ippocastano 
(1. Rippocasiani), Più piecola e tutta bruna ; zampe 
nere e pigidio più, breve che nella preced.; dannosa 
Jarticolarm. ai castagni che sfronda; — M. marmo- 
reggiata {M. 0 Polyphylla fullo), Molto più rara, più 
grossa, senza pigidio, nerastra e tutta screziata di 
macchie bianche, pubescenti. 

MELOLONTHA. V. MELOLONTA, 

MELOLINTINA. Principio solforato che venne trovato, 
per la 1.*° volta, dallo Schreiner nella Melotontha 
eulgaris; formola, Cy His Ng S3. Dopo fatto bollire 
l'estratto acquoso della Af., si precipita col sottacetato 
di piombo; il liquido, filtrato e privato dell’eccesso di 
acetato, viene evaporato a cristallizzaz. Dapprima si 
separano gli urati, indi degli aghetti microscopici di 
leucina; si scioglie quindi questa nell’alcool a 80°, e si 
ottiene così la Af. sotto forma di fiocchi cristallini, 
Solub. nell’alcool, in piccole quantità. 

MELÒMANE. Chi ha grande passione (Melomanta) per 
la musica, 

MELOMANIA. V. MELOMANE. 

MELOMELÎA. Mostruosità per presenza di una 0 2mem- 
Lra accessorie inserte perla base sulle membra principali. 

MELONCO. Tumore alla guanci:. 

MELONGENO. Nome specifico della MELANZANA (V.). 

MELONI. Pittore; V. MELLONI. 

MELONITE. Minerale affine alla AMillerite; tellururo 
di nickel. Trovasi in tavolettine esagone. 

MELOPASTO, Specie di tavola su cui è disegnato il 
rigo ‘musicale con sopra e sotto uno 0 2 tagli addizio- 
nali. Lo scopo del AM. ideato dal Galim è quello di fa- 
cilitare lo studio elementare della musica nelle scuole 
di canto, collettive. Sul .3f. non sono segnate nè note 
nè chiavi nè altro segno musicale, fuorchè il rigo. La 
punta d'una bacchetta, che scorre svl rigo e si ferma 
su guesto 0 quel punto a volontà del maestro, indica 
agli alunni le note che debbono eseguire. : 

MELOPÈA. Melodia senza ritmo chiaro e marcato. 

MELOPIANO elettrico. Apparecchio ideato dal sacer- 
dote Pagani. Si applica alle tastiere de’ pianofarti od 
a quelle degli organi, allo scopo di far ripetere da esso, 
quante -volte si desideri, un pezzo musicale che prima 
sia stato eseguito o improvvisato sulla tastiera a cui 
trovisi applicato. i 

MELOPLASTÎA. Autoplastia della guancia. 

MELOPSÎTTACO o PARROCCHETTO canoro (scientificam. 
Melopsittacusundulatus). Specie di pappagallo austra- 
liano; fra i più piccoli, verde screziato di bruno, testa 
anteriorm. gialla cd a macchie azzurre, coda lunga c 
becco corto ; canoro. 

MELOPSÎTTACUS. V. MELOPSITTACO. 

MELÒRIA. V. LA MeLòRIA. 

MELOS. Isola; V. MiLo. 

MELOSA. V. MADIA. 

MELOSI. Esploraz. di una ferita e sim., con la sonda. 

MELOTA. — Lo stesso che MELILOTO (V.). — Vestito 
da eremita, di pelle di agnello. 

MELOTESIA. Composiz. musicale. 

MELOTETA. Compositore musicale. 

MELOTIPIA. Stampa di note musicali, con tipi mobili. 

MELOTROPO. Apparecchio che il Carpentier aggiunse 
al suo MeLéararo (V.). Serve di complemento a questo, 
poichè si possono riprodurre meccanicam. , col piano- 
forte, i pezzi registrati dal melografo. i 

MELOZZO. V. Forti. 

MELPÒMENE. — Musa della tragedia. — Asteroide 
18.° trovato dallo Hind nel 1852. 

MELPÒMENO. V. Bacco. 

MELRICHSTADT. Piccola città nella bassa Franco- 
nia ; ab. 2515, 11 7 ag. 1078, vittoria dell’imperat. En- 
rico IV sopra Rodolfo di Svevia, 

MELRIR (Sciott). Grande palude salata , profonda 
meno di m. 28, nel Sahara algerino. 

MELROSE. Borgo scozzese {(Roxburgh); ab. 1670. Fa- 
mosa badia, dal 1136. 

MELTON MOWBRAY. Borgata inglese (Leicester); 
ab. 6020; — In vicinanza, fabbrica de’ famosi formaggi 
di Stilton. 

MPELTZER. V. HALOANDER. 

‘ MELUN. — Casa francese imparentata co’ Capeti e 
eclebre fin dal sec, X. Notevoliss, de' suoi membri: 
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MELUSINA. 


— Guglielmo (detto il Carpentiere), Compagno va'o- 
roso del pio Buglione, in ‘l'erra Santa; — Adamo (vi- 
sconte) (?-1220), Che si distinse alla battaglia di Bou- 
vines, contro gl'Inglesi; — Simone (? 1302}, Che s'il- 
lustrò, seguendo S. Luigi, all’a-sedio di Tunisi. Ca- 
deva alla battaglia di Courtray; — Giovanni II {?-1382,, 
Che partecipò alla battaglia di Poitiers; — Carlo (detto 
Sardanapalo , barone) (?-1483), Favorito di Luigi XI 
che, poi, gli faceva mozzare la testa; — Luigi (mar- 
chese) (1631731), Che s’illustrò in tutte le campagne, 
specialm. contro gl’Inglesi, sotto Luigi XIV. — (ant. 
Melodunum). Città francese nel dipart. di Senna e 
Marna; ab. 11.050. Prigione centrale, castello; fiorenti 
industrie; navigaz. nella Senna per Parig'. 

MELUSINA. — In Araldica, Sirena in un tino. — 
Fata marina nei romanzi medioevali Francesi. Proge- 
n.trice della schiatta dei Lusignani. Primo, trattò la 
leggenda di M., in poesia, Giovanni d’ Arras (1390). 
-- {La bella}. Composiz. musicale del Mendelssohn- 
Bartholdi, 

MELUZZA. Lo stesso che MeLUZzZoLA (V.). 

MELUZZOLA. Mela non finita di crescere e di matu- 
rare. 

MELVILL van CARNBÈE Pietro (1816-55). Illustre geo- 
grafo ed idrografo n. a Haag {Olanda} e m. a Welt2- 
dreden pr. Batavia (Giava). Compì celebri lavori d’Idro- 
grafia nelle Indie or.; tra altro, compilò Carta sta- 
listica generale dei possedimenti Olandesi d' Olire- 
mare. 

MELVILLE. — Isola sulla costa sett. dell’ Australia, 
— Isola nell’arcip. artico Americano; kmq. 61.990. — 
(Golfo di). Nella costa occid. delia Groenlandia, — 
(Penisola di). Fra il can. di Fox ed il golfo di Boothia 
(America del N.). — Sound. Bacino nel mar Glaciale, 
al N. dell'America; scoperto nel 1819 dal Purry. 

MELZI. — V. Merzi d'Erin. — Francesco (1491-568). 
Fecellente pittore n. a Milano. — Gilberto {1870-900). 
(reologo e mineralologo n. a Milano e m. a Genova. 
Scrisse Memorie intorno alla geologia ed alla mince- 
ralogia Alpina. — (Villa). Sul lago di Como pr. Do- 
maso, e con giardini su per la montagna, Costru ta 
nel periodo 1810-15. 

MELZI d'ERIL. Casa ducale milanese. Notevoliss. 
de' suoi membri: — Francesco (duca di Lodi e conte) 
(1753-S16), Il ustre statista n. a Milano. Nel 1302 fu 
eletto vicepresid, della rep. Italiana; nel 1805, can- 
celliere e guardasigilli del regno Italico. 

MEMALIK. V. MAMMALUCCHI, 

MEMATTERIE. Nell’ant. Atene, festa in onore di Zeus 
(Giove) Mematto flo Smaniante). 

MEMATTERIONE. Quinto mese attico (ottobre-no- 
vembre). 

MEMBRA. — V. Memusro. — Le varie parti di una 
nazione considerata come persona. — {Umane}. Lo stesso 
che Corpo umano. 

MEMBRACIDI. Fam. d’insetti dell'ord. de’ fincoti, 
sez. degli Omòtieri; piccoli, di forme strane {causa 
il protorace sviluppato in guisa da coprire il resto del 
corpo e foggiato a piramide, a foglia, a corna, ecc.), 
ali eguali; alcune sp., qusì tutte dell’ America, tra 
cui: — Diavolino o Centroto, V. CexTROTO. 

MEMBRANA, — V. MemBRANE. — Organo o tessuto 
appiattito a mo' di tela, di diversa struttura. Abbiamo: 
—- M. aponeuròtiche, tendinee, sierose, aniste, false 
(Pseudomembrane-. — Falda, o tessuto sottile, che in- 
volge semi od altra parte di pianta o frutto. — Un 
tempo, nome della Cartupècora; oggi rimasto nel lin- 
guaggio de’ bibliografi. — del timpano. V. Timrano. 

MEMBRANACEO. — Lo stesso che di cartupteora. — 
Che ha forma e sostanza di MEMBRANA (V.}. — codice. 
Pr. i bibliografi, composto di fogli di cartapècora. 

MEMBRANE. — V. MEMBRANA. — samipermeabili. 
Da avvertire che i liquidi, che sono capaci di mesco- 
larsi (l’acqua ed il vino, p. es., che l'igiene viene inu- 
tilm, predicando di sempre mescolare), possono attra- 
versare le M. sottili, passare per le porte chiuse che 
li dividono. Due liquidi così separati vengono a farsi 
visita : l'uno sarà più invadente dell’ altro, ma col 
tempo si stabilisce l'eguaglianza di miscuglio e di li- 
vello, Il Duirochel separava, mediante una vescica, 
una soluz. di zucchero dall'acqua pura. Si formava 
una doppia corrente, una coniraddanza di molecole. Il 
liquido s'inalzava dapprima nel recipiente contenente 
zucchero, poscia discendeva al livello dell’altro reci- 
piente. Ma è anche più vecchia la pratica delle mas- 
saje: le ci!iege nello spirito assorbono l'alcool , men- 
tre il loro sugo si diffonde nel guazzo , ed i cetriuoli 

osti nell’aceto se ne imbevono. Ben differenti sono 
e M. semip. che concedono solam. il passaggio al- 
l’acqua pura. Ogni mistura è trattenuta, come uno 
staccio od un crivello ferma i più grossi grani. Ma 


questa similitudine non corre che nell’etfetto; in realtà, | 


le cause sono assai ditferenti, nè le cause stesse sì pos- 
sono bene spiegare. Si può solamente dire che « è proi- 
bita entrata » a tutto, eccetto che al liquido solvente. 
Sono più di trent'anni (scriviamo nel 1907) che il Traube 
osservava questo fenomeno; e già prima del Traube, 
nel 1834, il Dubrunfani aveva inventato un apparec- 
chio per separare lo zucchero dal sugo di barbabietole, 
fatto di una AM. che non lasciava uscire la materia zuc- 
cherina mentre dava passo all’acqua. Il Traube intro- 
dusse una gocciola di gelatina sciolta in una soluz. di 
tannino, Si sa che il tannino si combina con la gela- 
tina, producendo un vero effetto di conciatura. La pelle 
diventa cuojo per effetto di questa reazione , per cui 


formasi del tannato di gelatina, sostanza resistente al. 


l'acqua ed imputrescibile. Era dunque una pellicola 
li cuojo leggeriss. più sottile della celebre pelle di gal- 
lina e delle pelure d' oignon usate per guanti dalle 
più eleganti bisnonne, per non parlare delle baudru- 
ches, staccate dal mesenterio del bue. Questa M. è per- 
meabile all'acqua, e non alla colla. Se quindi la goc- 
ciola venga posta nell'acqua, questa vi entra con forza, 
la dilata e la fa scoppiare come avviene degli acini 
d'uva per effetto delle piogge. Il Pleffer misurò la pres- 
sione con cui l'acqua irrompe in un recipiente conte- 
nente una soluz, e naturalm. l’allunga. Rivestendo un 
vaso poroso, simile a quelli che si usano per le pile o 
per i filtri sterilizzatori Pasteur, di una simile M, ot- 
tenuta dalla reaz. del cianuro giallo sul solfato di rame 
ed introducendo il vaso in una soluz. d’acqua, vi si pre- 
cipita per tutta la superf. Se il vaso è chiuso e co- 


MEMNONE. 


__ 





municante con un manometro, si ottiene alla fine una 
certa pressione, dipendente da tante circostanze, che 
dicesi pressione osmblica. Questa misura acquistò 
erande importanza nella Chimica moderna , specialm. 
per gli studi del Van’t Hoff, e serve alla determinaz. 
del peso delle molecole. Peso relativo, intendesi, non 
pesato in fraz. di chilogrammo, che si deduce da altre 
consideraz., ed è, come può ammettersi, mol'o piccolo. 
Le bilance più squisite (microbilance} non riescono che 
a dare il millesimo di milligramma; una molecola d’idro- 
geno, secondo i calcoli di Van der Wuals, peserebbe 


Da di milligramma con un denominatore di 20 zeri 
seguenti l’unità 2 volte (0,000000000000000000001 di mil- 
ligrammo). Per fortuna, si può fare a meno di tanta 
esattezza, ed il peso delle molecole’'si determina ser- 
vendoci come di unità di quello dell'atomo d'idrogeno, 
che è una metà del numero super. , essendo le mole- 
cole dei corpi semplici formate di 2 atomi, Il Van't 
Hof trovò che 2 soluz. che esercitino la stessa pres- 
sione osmotica contengono un egual numero di mo!e- 
cole ; i rapporti quindi dei pesi molecoliri corvispon- 
deranno a quelli dei pesi delle soluz. Ma le più cu- 
riose scoperte si riferiscono alla Botanica ; — Le piante 
sono formate da microscopici sacchetti, detti cellule. 
ed ogni cellula è vestita di una M. semip. L'acqua 
quindi le compenetra e vi determina una pressione 
che venne misurata. In alcuni casi, la pressione cel- 
Iulave è cnorme; — Il vavore che lavora nelle loco- 
motive ha una pressione variabile da 9 a 10 atmosfere, 
ed è vinta dalla resistenza della parete. Nelle cellule 
di una cipolla, la pressione osmotica è di 11 atmosfere, 
come in una locomotiva di direttissima. Nelle harba- 
bictole raggiunge il numero di 21 atmosfera. Ogni cel- 
lula è una piccola bomba; e, se non c'è pericolo che 
scoppi, ciò avviene perchè è pressione di un liquido, e 
si sa che i liquidi, come sono quasi incompressibili, non 
possono produrre delle esplosioni. Per provare la re- 
sistenza delle caldaje a vapore, si usa anpunto l'acqua 
sotto pressione. Ecco così spiegato come, se sì tagli 
una barbabietola, le 2 superf. tagliate formino una 
sporgenza: è elfetto della pressione osmotica che agi- 
sce entro tutte le cellule; — Anche gli animali sono 
formati da un edifizio di cellule, ma la pressione osmo- 
tica non venne ancora ben determinata in essi; e, se 
alenni vollero farla intervenire nella scerez. di certe 
ghiandole, è ipotesi non riconosciuta che da pochi, 

MEMBRANOSO. Che è della stessa natura delle mem- 
brane, che è formato da una MEMBRANA (V.). 

MEMBRATTE. Monte dello Scioa, alto m. 3250. 

MEMBRATURA. Disposiz. e distinz. delle parti prin- 
cipali di macchina od edifizio. 

_ MEMBRETTO. In Grammatica, piccola parte di periodo, 
nmeiso. 

MEMBRO. — V. MemBRA, — * (lat. membrum). Per 
estens , ciascuna parte di un tutto. = Ciascun Indi. 
viduo come parte di tutto il corpo, o della compagnia 
umana, o di altra speciale compagnia od associaz. — 
Parte di un periodo, d'una sentenza, di un capitolo , 
di una propos:z., di un discorso, — In Architettura : 
— a) Ciascuna delle diverse parti che formano il di- 
segno generale dell’ edifizio od il suo ornamento; — 
b) Ciascuna delle parti, o stanze, d' un edifizio. — o 
ARTO. Ogni appendice del tronco. Nell'uomo, 2 M. su- 
per. o toracici (braccia), e 2 M. infer. o addominali 
(gambe). — di un'equazione. Ciascuna delle 2 quantità 


. che sono separate dal segno dell'uguaglianza. — virile. 


Lo stesso che PÈxe (V.). . 

* MEMBRUTO. Di grande corporatura e per conse- 
guenza di grosse membra (riferito a persona). 

MEMEL. Città prussiana (Conisberga), alla foce della 
Kurische-Haffe nella Dange e con porto sul Baltico ; 
ab. 26.025. Scuola di marina e cantieri di costruz.; 
grande fonderie di ferro. Fondata da’ Cavalieri teu- 
fonici nel 1252; il 28 genn. 1807, trattato di pace fra 
Prussia ed Inghilterra. 

MEMENTO. — Una preghiera della Messa. — homo. 
Nella chiesa Cattolica, parole che il 1.° giorno di Qua- 
resima il sacerdote pronuncia nello spargere la cenere 
sulla fronte dei fedeli. — mei (ital. Ricordati di me). 
Maniera latina che si usa comunem. per raccomandarsi 
a qualcuno, o per ricordarglisi, o ricordargli la fatta 
promessa, un debito, e sim. — mori! (ital. Pensa alla 
morte !). Motto latino dei Camaldolesi e di altri ordini 
Monastici. 

MEMFI. V. MemPHIS; MENFI, 

MEMINA. Nome scientif. di una sp. o varietà di Tra- 
gulo, affine al Afosco, ma senza la borsa del muschio; 
dell'India, e segnatam. di Ceylan. 

MEMINI. V. BENAGLIO-CASTELLANI. 

MEMINNA. Lo stesso che MemIxa (V.). 

MEMLEBEN. Villaggio prussiano (Merseburgo). Ru 
deri della Badia in cui morirono Enrico I ed Ottone II. 

MEMLINC Giovanni (1440-94). Celebre pittore n. e m. 
a Briigge. Dipinse panorami superbi, scene sacre can- 
dide e commoventi, ritratti, ecc. Noteremo: Giudizi 
universale; I 7 dolori della Vergine; San Sebastiano, 

MEMLING. Lo stesso ohe MEMLINC (V.). 

MEMMERTSAND, Isola nella Frisia dell'est. 

MEMMI. — Lippo (sec. XIV). Eccellente pittore n. a 
Siena — Simone. V. MARTINI. 

MÈMMIO. — Cajo. Tribuno della plebe, che nel 111 
a. C. smascherava gli Ottimati corrotti da Giugurta, 
e provocava la dichiaraz. di guerra contro di questo. 

MEMMO. — Due dogi di Venezia; — M. Tribuno, Il 
21.0, dal 979 al 991. Non riuscendo a comporre l’inimi- 
cizia scoppiata tra i Morosini ed i Caloprini, si riti- 
rava nel convento di S. Zaccaria; — M. Marcantonio, 
Il 90.9, dal 1612 al 1613. Cr: 

MEMNONE. — Figlio ad Eos (Aurora) ed a Titone. 
Fu re degli Etiopi, e venne ucciso da Achille sotto 
Troja. Dalle ceneri del suo rogo ebbero vita alcuni 
uccelletti (Memnonidi) che battagiiarono furiosam. tra 
loro. — (?-333 a. C.). Generale di Dario III, n. a Rodi e 
m.sotto a Mitilene. Fu governat. delle coste dell'Asia 
min. Fu sua moglie BarsINnE (V.). — vocale. Nel- 
l'Egitto, tra le rovine di Tebe, una delle 2 statue co- 
lossali sedute, fatte lavorare dal faraone Ma-unn-bra 
Amen-hotep III (Amenofi)della 18." dinastia (circa il 1500 
a. C.). Secondo la leggenda, M.sarebbe padre alle 7 Muse 
di Sicilia. La statua è così chiamato per un tintinnio 


MEMNONIO, 
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metallico che ne usciva ogni mattina allo spuntar del 
Sole, prodotto da persona che, nascosta dentro al co- 
losso, batteva con un martello una pietra, Così, secondo 
lo Wilkinson; il Letronne, invece, spiegò il suono come 
prodotto dalla crepitaz. della pietra al calore del Sole, 

MEMNONIDI. V. MEMNOXNE. 

MEMNÒNIO o RAMESÈO. Nell’Egitto, tra le rovine di 
Tebe, templi-palazzi dei re Ramesse (Ramsete) IILc III, 

MEMORABILE. — V. MEmoRABILI. — * (lat. memord- 
bilis). Da doversi ricordare per lungo tempo (di fatto, 
avvenim.. e sim.) a cagione della sua gravità o per gli 
effetti suoi; che è degno di esser tenuto a mente per 
lungo tempo {di discorso, e sim.). 

MEMORABILI. — V. MEMORABILE, — Sentenze 0 cose 
lasciate scritte da uomini sommi, e da doversi avere 
in memoma. — {I}. Memorie, scritte da Senofonte, in- 
torno ai detti ed ai fatti di Socrate. 

* MEMORABILMENTE. In modo da doversene ricordare, 

* MEMORANDO (lat. memorandus). Lo stesso che Me- 
MORABILE (V.}, se non quanto sia più enfatico, — 

MEMORANDUM. — Nota contenente il punto di una 
questione, con le ragioni per giustificare un atto, una 
decisione. — Scrittura diplomatica che, in modo pub- 
blico e solenne, un Governo dirige ad un altro Governo 
intorno a cose di Stato. — Nelle polizze d’assicuras. 
contro i rischi in mare, clausola relativa a quci pericoli 
che l'assicuratore esclude dalla sua garanzia, o a quelie 
merci per le quali garantisce solo un tanto (3-5) per 
cento. — In Commercio, breve nota che si spedisce ai 
corrispondenti per rammentare un obbligo, e in genere 
qualsiasi affare. i i 

* MEMORARE (lat. memorare). Ricordare (di raro 
uso). i 
o aeMORE (lat. imèmor). Che serba ricordanza di 
checchessia; — Fig., riferito a pensiero, affetto, de- 
VOZ., ecc. i 

MEMÒRIA. — V. MewòRIE, * — (lat. memòria). Ri- 
cordanza, rimembranza (talora intendendosi insieme la 
gratitudine); ricordanza, buona o cattiva, che alcuno 
morendo lascia dopo di sè ; ricordanza di persone 0 
cose o tempi già passati e comecchessia tristi a ricor- 
darsi; — Per estens., ricordo od annotaz. che uno fa 
di alcuna cosa; qualunque cosa o segno che ricordi a 
noi una persona, un fatto, o sim.; — Man. enfat., 
M. di ferro, Tenaciss.; — Man. estens., Prender M. 
(di una cosa), Appuntarla a fine di ricordarsene al bi- 
sogno; Far M. (di una cosa), Ricordar fatti per mezzo 
di scrittura; A M. d’ uomo, Da quel tempo cho si 
hanno memorie delle cose lasciate da scrittori, Fin da 
quando gli uomini conservano le memorie dei fatti; A 
M. de’ nestri padri, de’ nostri vecchi (e sim.), Signifi- 
cando tratto lunghiss. di tempo; Aver a M., Tenere in 
M., Ricordarsi; Avere o Tenere a M., Con senso più in- 
tensivo, e più spesso intendendosi con l1 rico: danza 
anche la gratitudine; Dire a M. (una cosa), Dire ripe- 
tendo parola per parola quelo che si è imparato a 
mente; Imparare a M., Affidare alla M. qualche scritto 
o discorso; — Man. fig., Buona o Felice M. di..., Par- 
lando di cari estinti, = Facoltà nell'uomo di conser- 
vare le idee già acquistate e di richiamarle alle mente, 
riconoscendole come richiamate. Nel ì.° ufficio è Ri- 
tenliva, nel 2.° Reminiscenza. Da distinguersi: — M. 
pronta, Se ritenga con facilità; — M. tenace, S2 con- 
servi a lungo le cose ritenute ; — M. fedele, Se le ram- 
menti con precisione; — M. felice, Se riunisca in sé 
le accennate qualità; — Da distinguersi ancora: — 
M. sensoria, Se il pensiero primitivo sia una sensar.; 
— M. relativa, Se il pensiero primitivo sia un giudizio; 
— M. volitiva, Se il pensiero primitivo sia un volere; 
— Talora dicesi A. l'atto stesso del ritenere 0 ripro- 
durre. — Scrittura in cui si tratta di un argomento 
scientifico o letterario. — Volgarm., purie poster. del 
capo, dove l'organo della M. si credette esistere. — 
In generale, documento qualunque che conservi la M. 
di una cosa; — In particolare, Storia. — Scrittura in 


cui si espone ordinatam. e si giustifica un fatto , per‘ 


presentarla a un magistrato ; — M. defensionale, Scritta 


a difesa di una delle parti in causa. — (Arte della). 
V. MxnEMÒònIca. — artificiale. V. MNEMÒNICA. — lo- 
cale. V. LocaLe. — (Per). Nei bilanci , di spese pro- 
rogate. 


MEMORIALE. — V. MeEMORIALI. — * (bass. lat. me- 
moriale). Supplica, istanza, 0 sim., e per lo più al- 
quanto lunga. — Giornale del commerciante. — o PRO- 
MEMORIA. Da distinguersi: — a) Memorie o indicaz. 
scritte per ricordo proprio o d'altrui, e specialm. cose 
attinenti alla storia, tra le quali famoso il M. di San- 
i’ Elena, scritto da Napoleone; —- b) Istanza in cui si 
dimostra la giustizia di quello che si chiede. 

MEMORIALI. — V. MemoRIALE. — 0 SUPPLICHE. Pr, 
la Santa Sede Apostolica, uno dei Secretariati pontifici. 

MEMÒRIE. — V. Meméria. — Scritti particolari in 
cui si dipinge l’individualità di qualche personaggio, 
che egli stesso scuopre ai lettori narrando avveni- 
menti a cui egli ebbe parte. Fonte storica Importante, 
ma da usarsì con prudenza e critica. — Pubblicaz. di 
accademie ed altri simili isti- 
tuti di Scienze, Lettera ed Arti. 

* MEMORIZZARE. Scrivere per 
riccrdo {riprovato). 

MEMPHIS. V. MENFI. 

MENA. — V. Dogana. — Lo 
stesso che MENES (V), d'Egitto. 
— Giovanni (de) (1411-56). Poe. 
ta illustre n. a Cordova. Fu 
segret. ed istoriografo di re 
Giovanni II di Castiglia ; intro- 
dusse nella poesia Spagnola il 
gusto classico. Scrisse, tra al- 
tro, il pooma allegorico didat - 
tico Il Labirinto, 

MENABE. Provincia del Ma- 
dagascar, all’ovest. 

MENABRÈA Feder. Luigi (marchese di Valdora, conte) 
{1809-96}. Valoroso generale ed iliustre statista, diplo- 
matico e scienziato italiano n. a Chambery (Savoja). 
Incominciò a segnalarsi nel 1859 alle battaglie di Pa- 
lestro e di Solferino ; nel 1860 diresse gli assedi d'An- 
cona, Capua e Gaeta ; fu poi ministro per la Marina 
negli anni 1861, ‘62, ’63; ministro pe’ Lavori pubblici, 
nel periodo 1862-64; nel 1556 fu plenipotenziario ita- 
liano per la Pace di Praga; nel periodo 1867-69, pre- 





Menabrea. 


D, U. — Vol, II, 


sid. del consiglio dei Ministri c ministro per gli Esteri 
(per breve tempo, anche regrente il dicastero della 
Marina); poi, successivam. ambasciatore a Londra ed 
a Parigi; senatore, e cavaliere dell'Annunziata. Tra 
altro, scrisse: Calcolo della densità della Terra; 
Studi sulla Teoria delle vibrazioni. 

MENABUOI Giusto (forse Giusto il Padovano)(sec. XIV). 
Eccellente pittore di scuola Fiorentina, n. a Padova. 

MENACANITE. In generale, sinon, di Ferro fitanato 
od ILMENITE {V.); — In partico!are, varietà d’ I/me- 
nite, che trovasi in grani e noduli isolati nella Corno- 
vaglia ed altrove, 

MENACCANITE. Lo stesso che MENACANITE (V.). 

MENADE (scientificam. Carcinus moenas). Uno dei 
Granchi più comuni e abbondanti nell’Adriatico, spe- 
cialmente nella laguna di Venezia dove se ne pren- 
dono in grande quantità e si mangiano avidamente sia 
quando hanno la pelie indurita sia quando sono ancora 
molli, durante la muta essendo allora ben noti sotto il 
nome di Moleche, La M. serve anche d'esca per prendere 
le sardelle. Ha la solita forma dei GRANCHI (V.), [color 
grigio-verdastro, con la parte super. piatta e feranu- 
lata, e l’ultimo pajo di zampe piatto e ciliato all'apice. 

MENADI. V. BACCANTI. 

MENADIR. V. Assir. 

* MENADITO. Man., A M., Esattam, , Per l'appunto 
(coi verbi Sapere, Conoscere, e sim.); — Man. mn0n., 
Andare a M., Male (di un orologio che si ficcia cam- 
minare facendo girar la lancetta con la punta del dito, 
per rimetterlo). 

MENADO. Residenza olandese 
ab. 242.550 (3,4 per kmq.); 
ab. 6050. 

MENAGE. — Voce francese che vale governo della 
casa, — Egidio (latinam. Aegidius Menagius) (1613-92). 
Illustre erudito n. ad Angers (Francia) e m. a Parigi. 
Tra altro , scrisse: Dictionnaire éiymologique de la 
langue Frangaise; Origines de la langue Italienne, 
Dopo la sua morte furono editi i suoi bisticci dal ti- 
tolo Menagiana. 

MENAGIANA, V. MénaAGE. 

MENAGERIE. Voce francese che vale SERRAGLIO (V.). 

MENAGGIO. Comune in prov. e circond. di Como, ha- 
gnato dal Sanagra, in posizione amenissima sulla riva 
dlel Lario, ed alle falde del monte Grona, allo sbocco 
della Val Porlezza, ed a m. 200 sul mare; ab. 1675. 
Uno dei più importanti e deliziosi borghi Lariani; bel- 
liss. alberghi, ricche ville, fra cui la Stampa e la My- 
tius. Sopra un'altura, donde si gode una estesa e bella 
veduta sul lago, sorgono gli avanzi di un grandioso 
Castello. Territorio in gran parte coltivato ad olivi, in 
una piccola parte a prato; eccellenti tartufi. Filatojo 
per la seta. Vuolsi che M. fosse fondato dai Menapii 
della Gallia belgica. Una lapide in marmo ricorda ‘un 
Minicio, della tribù Ofentina, flamine del divo Vespa- 
siano, tribuno dei militi, prefetto dei fabri, pontefice, 
v.ssuto probabilmente sotto Domiziano. Però, i primi 
ricordi storici di IM. risalgono al secc, XI in cui Ur- 
bano II conferiva l'Arcipretura del luogo a Menegaldo 
Castello. Nel 1121, durante la guerra decennale dei 
Milanesi contro i Comaschi, essendosi M. alleato con 
NO veniva da questi espugnato e incendiato. Ri- 
abbricato, si reggeva a repubblica, talora indipendente 
c talora tributaria a Como, e fu spesso involto nelle 
guerre dei Comuni del Lago. Nel 1295 il suo Castello 
fu di nuovo assediato dai Comaschi che lo batterono 
con macchine incendiarie e costrinsero i Menaggini a 
mettersi sotto la protez. di Matteo Visconti. Nel 1447 
M. e Como mossero, d’uccordo, guerra ai Rusconi. Nel 
1516 M. veniva saccheggiato dal Matto da.Brinzio; più 
tardi, assalito dai Grigioni che saccheggiarono e arsero 
il borgo. Nel 1523, o, secondo altri, nel 1513, il Castello 
veniva demolito e convertito in Chiesa. S. Carlo vi 
fondava una Chiesa collegiata. Vi nacquero, tra altri 
notabili: Giovanni da AM, architetto (sec. XIV); Fran- 
cesco Calvo, viaggiatore, poeta, commerciante, il primo 
che stampasse in Italia, furtivam., le opere di Lutero 
(sec. XVI). 

MENAGIUS. V. MENAGE, 

MENAGOGO. Lo stesso che ExumenAGOGO (V.). 

MENAHEM. Re d'Israele, dal 7SS al 768 a. Cristo. 

MENAI (Stretto di). Fra Anglesca ed il Galles (V. BrRI- 
TANNIA Bridge). 

MENALE. In Marina, fune con la quale si ordiseg il 
paranco. 

MENALICA caverna, V. Minato. 

MENALO (ora Aperus Chrepa). Neli’ ant. Arcadia ; 
montagna fra Megalòpoli e Tegca, dove era la caverna 
Menalica, abitaz. di Pan, 

MENAM (vale Mudre delle acque). 
km. 1370. 

MENAMA. V. BAHREIN, 

MENANDRIANI. Ant. setta Gnostica che derivò il 
nome da Afenandro, discepolo di Simon Mago. 

MENANDRINO. V. Marsico, 

MENANDRO. — Generale ateniese , nella guerra del 
Poloponneso. — (3429-2900 a. C.). Grande poeta comico 
n. ad Atene. Fu il fondatore della Commedia attica 
nova, e venne imitato da Plauto e da Terenzio. Ne 
scrisse distesam. il Guizot. — di Laodicèa. Retore 
greco, fiorito circa il 223 d. Cristo. 

MENANGCABAU, Paese nell’is, di Sumatra, 

MENANTE. Copista (V. GAZZETTANTE). 

MENAPI. Popolo dell’ant. Gallia, stanziato tra i fiumi 
Mosa e Schelda, 

* MENARE. Condurre quasi con mano persone o ani- 
mali da un luogo a un altro; — Per estens., produrre, 
generare ; — Fig., governare, amministrare; passare 
(riferito a tempo, vita, e sim.); agitare, muovere con 
una certa forza; vibrare, ammenare (riferito a colpo; 
— Man. fig., M. mani e piedi, Adoperarsi a tutt'uomo; 
M. la danza, Danzare; Mena chè ti meno, Di chi re- 
plicatam. dia delle percosse; M. a spasso, V. Srasso. 

MENASSE. V. MANASSE, i 

*MENATA. Atto del MexarE (V.); quanta materia 
entra nei concavo della mano. 

MENATOIO. Men corretto che MENATOJO (V.). 

MENATOJO. — Strumento col quale si mena o di- 
mena e muove qualche cosa. — Grosso e lungo pezzo 
di ferro col quale si da moto alla tromba da attinger 
acqua. — Nelle Cartiere, arnese di legno per agitare 
il Pesto nel tino, a fine d’impedirne il sedimento, 


nelle Celebes, al N. ; 
— Il Capol. omon. conta 


Fiume nel Siam; 


Ta (gv. Micerino). Lo stesso che MExKE- 
Ra (V.). 

MÈNCICOV (principi di). Parenti: — Alessandro Danil. 
(1672-729), Iltustre generale e statista n. pr. Mosca 
da una famiglia di contadini, Fu assai potente; nel 
1727, da Pietro II veniva fatto improvvisam, arrestare 
e mandato con la sua famiglia a Beresov in Siberia, 
donde nel 1732 la czarina Anna ne richiamava i figlioli ; 
— Alessandro Serg. (1789-8659), Pronipote al preced,, 
e pur esso generale e statista russo. Fu, nelmarzo 1853, 
ambasciat. a Costantinopoli, e col suo rozzo contegno 
affrettò lo scoppio della guerra, 

MENCIO. —* Che non resiste al tatto, non consistente, 
floscio ; che ha perduto la salda, = Lo stesso che Meng- 
tseu (V. CINESE). i 

* MENDA (lat. merda). Difetto, errore, imperfez. (spe- 
cialm. di lavoro d'arte), 

MENDACE. — * (lat. mendax). Lo stesso che Bu- 
GIARDO {V.); che contiene menzogna, fa!zo (di parole, 
annunzi, e sim.}, = (Il). In Logica, sofisma cne sì fonda 
sull’improprietà del linguaggio. 

* MENDACEMENTE. Con MExDACIO (V.). 

* MENDACIO (lat. mendacium). Lo stesso che Bu- 
Gia {V.), ma dello stil grave e del linguaggio legale. 

MENDANA de NEYRA Alvaro (1541-95). Navigatore 
spagnolo m. a Nitendi (is. di Santa Croce). Scopriva, 
nel 1595, le is. Marquesas (is. di M.). 

MENDE. Colonia Jonica, nell’ant. Tracia. 

MENDEL. Nome tedesco di MinpoLA (V.). 

MENDELI, — V. BriLETTOS. — Città turca (Irak Arabi); 
ab. 8700. In vicinanza, ricche sorgenti di petrolio. 

MENDELIA. V. lasso. 

MENDELSSOHN. — Mos3(1729-86). Illustre filosofo israe- 
lita n.a Dessau e m. a Berlino, Fu 
uno dei primi eclettici di Germa- 
nia, Sua opera principale, Fedu- 
ne 0 Sull’Immorialità dell’ani- 
ma. — (Fondazione), A Londra, 
per ajutare i giovani compositori 
di talento. 

MENDELSSOHN-BARTHOLDY Fe- 
lice (1509-47). Celebre composit. 
di musica, n.a Amburgo e m. a 
Lipsia. Fu il principale rappre- 
sentante dell’indirizzo Romantico 
nella musica. Compose le opere: #$ 
Melusina ; Loreley ; ecc.; cele- 75€ 
bri i suoi Canti senza parole. - id 

MENDER£S. Fiume; V. Meax- Mendelssohn-Bartholdy. 
pro. 

MENDES. — V. Lear. — Città nell’ant. Egitto (Delta), 
pr. un ramo del Nilo (Ostium Mendèsium). Ruderi , 
pr. a Tmai el Mdid. 

MENDESIUM (Ostium). V. MENDES. 

MENDEZ Pinto (1509-83). Navigatore portoghese. 
Esplorò l'India e l'Estremo Oriente. 

* MENDICAMENTE. A modo di Menxptico {V.). 

MENDICANTE. — V. MENDICANTI. — * Chi o che vive 
di elemosina, chi o che va mendicando. 

MENDICANTI. — V. MeNDIcANTE. — (Frati). Lo stesso 
che ordini MENDICANTI (V. qui appresso). — (Ordini). 
Religiosi, ed i cui membri fanno voto di povertà, ca- 
stità ed obbedienza, e vivono soltanto di elemosina. I° 
più ebbero origine nel sec. XIII (V. FRANCESCANI). 

* MENDICARE (lat. mendicare). Lo stesso che AccaT- 
TARE (V.); cercar di ottenere una cosa, ma con atti ce 
parole di bassezza e senza decoro; cercare con desi- 
derio e trovare con difficoltà. 

* MENDICATO. Accattato; cercato con atti e parole di 
bassezza; cercato con desiderio e trovato con difficoltà, 

* MENDICATORE. Chio che mendica (V. MENDICARE). 

MENDIGHI. V. MeNDICO; PITOCCHI. 

MENDICINO. V. CHIATA VIANOVA. 

MENDICITÀ. — * (lat. mendìcitas). Qualità e stato di 
chi è Menpico (V.); gli stessi mendichi,= Il chiedere 
l'elemosina. Una delle contravvenz. concernenti l’or- 





. dine pubblico. — (Ricoveri di). V. Lavoro. 


MENDICO. — V. MExDiCcHI. — * (lat. mendicus). Chi 
o che è costretto a viver di elemosine. 

MENDIPITE. Minerale che si riscontra in cristalli del 
sist. Ortorombico; giallastri o nerastri. 

MELDIZABAL (Don Giovanni ALVAREZ y) (1790?-853). 
Illustre statista n. a Cadice e m, a Madrid. Fu mini- 
stro per le Finanze nel periodo 1833-37 e nel 1844; dopo 
la caduta dell’Espartero (1843), dovette rifugiarsi in 
Francia, 

MENDOCGINO (Capo). Nella costa occid. dell'America 
sett., a 40° di latit. nord. 

MENDOLA. Passo nel Trentino, a m. 1354 sul mare; 
da Bolzano a Fondo; staz. alpina. 

* MENDOSO. Che ha mende (viprovato). 

MENDOZA. — ‘Prov. nell'Argentina; ab. 140.100 (0,0 
per kmq.). — Andrea (de). V. HuRrTaDo. — Diego (de). 
V. HurtaDo. — (LOPEZ de). Padre e figlio: — Alfonso 
(marchese di Santillana) (1398-4358), Soldato, uomo di - 
Stato , letterato e poeta n. a Carrion de los Condes 
(Spagna) e m. a Guadalajara; — Pietro Gonzalvo (detto 
il Gran cardinale di Spagna) (1423-95), Arcivescovo di 
Dodo n. in Castiglia. Fu anche uomo di Stato casti- 

iano, 

2 MENDOZITE. Minerale; allume sodico rappresentato 
da Nas SO. Alg Sz Oto + 24 H30, quindi perfettam. 
analogo alla Halinite, o allume potassico, che ha la 
stessa formola col potassio (Ky)in luogo del sodio (Nag). 
Trovasi in argregati fibrosi a Mendoza ed a Milo, 

MENE. — V. MenES, — * Maneggio occulto, fatto 
per rine perverso, = Lo stesso che dca Ma (V.). — 
(gr. Selene). Nell’ant. Grecia, dèa della Luna. — (lat. 
Menae, ora Ano: Città nell’ant, Sicilia, 

MENECEO (in Sofocle, Megarèo). Figliolo di Creonte, 
che si sacrificò per ja salvezza di Tebe. 

MENECLE. Retore n, a Alabanda in Caria, e con- 
temporaneo di Cicerone. 

MENECLIDA. Tebano intrivante che fu avverso ad 
Epaminonda ed a Pelòpida. 

MENECMI. Nome di gemelli che si assomiglino molto 
(dalia comedia Menaechmi di Plauto). 

MENECMO. — Scultore di Naupatto , fiorito nel 130 
a, C. — Scultore di Siracusa, fiorito nel 323 a. Cristo. 

MENECRATE. -- Ant, scultore greco che fu maestro 
ad Apolionio ed a Taurisco, autori del Toro Farne- 
siano. — Medico n. a Siracusa e del tempo di Filippo Hl 
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298 MENEFTA, 


e di Alessandro il Grande. Famoso perla sua grande 
vanità. — Liberto di Pompeo Magno al quale il figlio 
di questo, Sesto Pompeo, dava il comando di una 
squadra navale nel mar Tirreno. Egli faceva cadere 
in disgrazia Menedoro, altro liberto favorito, il quale 
passò ad Ottaviano da cui pure egli ebbe il comando 
di una squadra navale. M., vinto dal suo rivale a 
Cume, s’'annegava; Menedoro, poi, dopo varie avven- 
ture, moriva annegato nella Sava pr. Siscia in: Pan- 
nonia. 

MENEDEMO. V, ELIa. 

MENEFTA. Re d’ Egitto, figlio a Ramsete II; il fa- 
Iole dell’ Esodo. Tenne il trono dal 1336 al 306 a. 

risto. 

MENEGHINI Gius. Andrea (1811-89). Celebre natura- 
lista e paleontologo sommo n. a Padova, Tenne catte- 
dra di Geologia nell’ Università di Pisa. Tra altro, 
scrisse Trattato di Geografia fisica. 

MENEGHINITE. Solfuro di piombo e di antimonio con 
rame è ferro; XX monoclina , ordinariam. in prismi 
aciculari; colore grigio di piombo e lucentezza metal- 
lica. Si riscontra nelle alpi Apuane; prese nome dal 
MENEGHINI {V.). 

MENEGHINO. Nell’ant. comedia dell'Arte, maschera 
milanese (V. MAScHERE), 

AA Monte al NO. di Bardi (Piacenza); me- 
tri 1306. 

MENELAO. — V. ArRbo; ELena, — (sec. I d. C.). 
Scultore greco. Un suo gruppo è nella villa Ludovisi, 
a Roma. — (sec. I di C.). Matematico di Alessandria. 
Scrisso Trattato della Sfera. 

MENELIK. V, ABISSINIA ; ERITRÈA; SCIOA. 

MENÉNIA. Tribù rustica, nell’ant. Roma. 

MENENIO Agrippa. Patrizio romano che, nel 496 a. 
C., induceva ì plebei a fare ritorno dal Monte Sacro 
a Roma. 

MENES. — Borgo ungherese (Arad); ab. 1425. Famoso 
vino. — 0 MEINIS o MENAI (sec. XXV a, C.). Primo 
re terreno d'Egitto. Fu il fondatore di MENFI (V.). 

MENÈSSENO. Illustre scolare di Socrate. 

MENÈSTRATO. — V. CLeòstRATO. — Scultore greco, 
forse fiorito nel 330 a. Cristo. 

MENESTRELLI. V. MENESTRILRS. 

MENESTRELLO. V. MENESTRI#RS, 

MENESTRIERS (ital. Menestrelli). V. FRANCESE lelle- 
ralura. 

MENEVAL Claudio Fravce. (barone de) (1778-8350). Se- 
gretario particolare di Napoleone I, n. a Parigi. Se- 
guì l’Imperatore sui campi di battaglia; tra altro, 
scrisse Souvenirs historiques. 

MENÈZIO. Padre a Patroclo. 

MENFI, — V. MemPHIS, — Comune in prov. di Gir- 
genti e circond. di Sciacca, su di una ridente collina 
a m, 120 sul mare; ab. 10.888. A S. ha un’ampia, stu- 
penda veduta sul Mediterraneo che dinanzi gli forma 
una insenatura in fondo alla quale è la rada di Porio 
Palo con la Borgata omon. Territ. coltivato a grana- 

lie, Vingoti, sommacco. Vivo è il movim. commerciale; 
abbriche di vermouth e di amaro Menfi; Ospedale, 
Monte frumentario, ed altri istituti. Il Castello , tut- 
tora visibile e sorto all’ epoca Normanna, subiva un 
assedio dalle truppe Angioine guidate dal Conte di 
Squillace, durante la guerra che seguì ai Vespri Si- 
ciliani. — (lat. Memphis). Ant. capivale del Basso 
Egitto, sulla sin. del Nilo, al principio del Dolta. 
Dal sec. IV d. C, decadde, e nel sec. XIII più non era 
cho un immenso cumulo di rovine (a Mitrahine e Sac- 
cara). Tra queste rovine, nel 1850, l'esploratore fran- 
cese Marieite riesciva a rilevare l’area del Serapeum, 
antichiss, tempio dedicato a Seràpide, 

MENGITE. Minerale ; titanozirconato di ferro, nero ; 
del sist. Ortorombico. 

MENGONI Giuseppe (1827-77). Illustre architetto n. a 
Fontana Elice (Romagna) e m. a Milano. Tra altro, 
diede i disegni della monumentale Galleria Vittorio 
Emanuele IT in Milano, dal cui impalcato cadeva alla 
vigilia della inaugurazione. 

MENGOTTI Francesco (1749-830). Illustre scienziato 
ed erudito n. a Fonzaso pr. Feltre (Veneto). Ebbe no- 
biltà e grado di senatore da Napoleone I. Tra altro, 
scrisse : Del commercio dei Romani, ed il Colbertismo ; 
Idraulica fisica e sperimentale. 

MENGS Ant. Raff. {172S-79). Celebre pittore n. a Aus- 
sig (Sassonia) e m. a Roma dove si era stabilito de- 
finitivam. sin dal 1752. Tra altro, lavorò: IZ Parnaso 
e le Muse; L'Ascensione ; Apoteosi di Trajano. 

MENG-TSEU. V. Cinese filosofia. 

MENHIR. V. DRUIDICI, 

MENIANI. Nome latino di una specie di ballatoi, 

MENIANTE (scientificam. Menyanihes trifoliata). Lo 
stesso che TrirogLIo (V.) d’acqua. 

MENIANTINA. Sostanza amariss. contenuta nella 
Menyanthes trifoliata (V. MENIANTE ); formola, 
Cso Hia Ogg. 

MENIDROSI. Sudore periodico come l’epoca delle re- 
gole o mèstrui. 

MENIER Emilio Gius. (1826-31). Eminente filantropo, 
economista e grande industriale n. a Parigi. Fu de- 
putato ed amico intimo, personale e politico, di Leone 
Gambetta. Fondò: una Città operaja iu vicinanza delle 
sue officine di cioccolata, a Noisel sulla Marna; Le 
Bien pubblic, giornale finanziario. 

MÉNIÉRE Prospero (1801-62). Illustre medico n, a 
Parigi. Da lui prese nome la malattia di MENIÈRE (V. 
qui appresso). — {Malattia di). Ronzio d’orecchi, ver- 
tigini, vomito, delirio. 

MENILEK. Lo stesso che MENELIR (V.). 

MENILITE o OPALE nodulosa. Minerale; varietà di 
Quarzo resinite o di Opale; opaca, bigia, cenerognola 
o bruna, per lo più con una crosta terrosa bianca, in 
sottili strati e noduli, spesso in concrez. simili a fo- 
cacce. Trovasi nel calcare terroso bianco, detto Craie 
dai Francesi, nei dintomi di Parigi, e specialm. a 
Ménilmontant, donde il nome. Vi sì riscontra la Mu- 
NILITE (V.). 

MÈNILMONTANT. Vasto sobborgo di Parigi, al SE. 
Già centro de’ Sansimoniani. 

MENINGE. — V. MenINGI. — Ant. nome dell’is. Gerba. 

MENINGÈA. — arteria. Branca delia mascellare in- 
terna che penetra nel cranio per il foro ovale dello 
sfenoide e si distribuisce alla parte vicina della dura 
madre, — apoplessia o emorragia. V. PACHIMENINGITE, 


MENINGÉO, 


MENINGÈO. Appartenente in tutto alle MeNINGI (V.). 

MENINGI. Le 3 membrane (dura madre, aracnoide, 
pia madre) che involgono l’apparato cerebrospinale. 

MENINGISMO. Accidente che simula il quadro della 
Meningite tubercolosa e che si osserva negli istericiì, 
nelle infez. ed intossicaz., senza che vi abbia infiam- 
maz. delle MENINGI (V.). 

MENINGITE. Inffammaz. delle MenINGI (V.) o di una 
di esse. Si hanno: — M. cerebrale, Infiammaz. della 
dura madre; — M. spinale, Infiammaz. della spina 
dorsale; — M. cerebro-spinale, Malattia epidemica 
che attacca di preferenza i soldati e consiste in un’in- 
fiammaz. simultanea delle MemInGI (V.) del cervello 
e della midolla. È malattia assai grave , e se n’ebbe 
un'invasione in Lombardia, nel 1907; — M. tuberco- 
lare, Se di natura tubercolosa ; — M. basale, Se col- 
pisca MenIndi (V.) alla base del cranio. 

MENINGOCELE. Ernia della pia madre. 

MENINGORRÈEA. Travaso o raccolta di un fluido sotto 
o sopra le MENINGI (V.). 

MENINGOTILACE. Strumento per abbassare la dura 
madre, dopo la trapanaz. del cranio. 

MENINI Lorenzo (sec. XVII). Eccellente pittore n. 
a Bologna, Andò a Napoli col suo maestro Francesco 
Gessi e col suo condiscepolo Giovambattista Ruggieri. 
Esso ed il suo condiscepolo, condotti a visitare una 
galea, furono portati via, nè più notizia di loro pei- 
veniva al maestro. 

MENINX. Nome latino della MENINGE (V.). 

MÉNIO. — Scialacquatore e butlone, contemporaneo 
del pocta Lucilio. — Cajo (sec. IV a. C.). Console ro- 
mano, con Camillo, nel 383 a. C. Gli veniva dedicata 
una colonna d'onore nel Foro (Maenia columna). Cen- 
sore nel 318 a. C., forniva di balconi le case circo- 
stanti al Foro (perciò queste case furono dette, dal 
suo nome, Macniana), a fine di guadagnar più spazio 

er gli spettatori. — Giusto (propriam. Jodocus ME- 
NIG) (1499-5358). Riformatore religioso in Turingia , n. 
a Fulda e m. a Lipsia. 

MENIPPE. — Figliola di Orione. Si sacrificava , in- 
sieme con la sorella Metioche, per liberare la Beozia 
dalla peste, Furono ambedue mutate in comete. — 
Asteroide 188.0 trovato dal Peters nel 1878. 

MENIPPÈA sàtira, V. MenIPPO; SATIRE menippée. 

MENIPPO. — Geografo n. a Pergamo, e contempora- 
neo di Augusto. — Retore greco n. & Stratowicia,. Fu 
maestro a Cicerone, quando questi era in Asia, — Poeta 
greco satirico e filosofo cinico n. a Gadara in Celesiria 
e fiorito circa il 270 a, C. Fu usurajo; avendo perduto 
una grossa somma, si uccise. Le sue Salire furono 
imitate da Terenzio Varrone nelle sue Satire menip - 

èe (in prosa, con versi intercalati). l 

MENISCO (dal gr., lancetta). Segmento sferico, con- 
cavo 0 convesso, che termina una colonnetta liquida 
in un bubo capillare. 

MENISPERMACEE. Fam. di piante Policarpice; legnose, 
rampicanti, spesso con fusti sarmentosi flessibili, te- 
naci; foglie alterne, semplici e spirali; fiori piccoli, 
per lo più in grappoli. Delie regioni intertropicali in 
Africa, Asia, Australia ed America; molte medicinali, 
altre dai frutti velenosi (V. CHASMANTHERA ; COCCOLO; 
CoLomo; MENISPERMO). 

MENISPERMINA. Alcaloide che si ottiene dall'Ana- 
mirta cuculus,. . 

MENISPERMI (scientificam. Menispermum). Gen. di 
piante, tipo della fam. delle Menispermacee , inteso 
con varia accettaz. dai botanici, Vi appartengono al- 
cune piante medicinali che più comunem. si ascrivono 
ad altri gen. (V. CHASMANTHERA ; CòccoLo ; CoLomBo). 
Notevoli pure : — M. del Canada (M. canadensts) e M. 
della Virginia {M. virginica), Gen. di quelle regioni. 

MENISPERMUM. V. MENISPERMO. 

MENKERA 0 MENCHERAS(gr. Micerino).Re dell’Egitto, 
della 4.8 dinastia. Fece costruire la 3.* Piramide di 
Gize. 

MENLO-PARK. V. EpISON. 

MENNO. — * Che, anche in età matura, non ha barba 
ed ha voce quasi femminile; che ha facc:a di castrato. 
= Simone (1492 ?-06). Fanatico n. a Wilmarsum nella 
Frisia. Fondò una setta di Anabattisti (Mernoniti), che 
aveva per principio fondamentale l’amministraz, del 
battesimo ai soli adulti. 

MENNOLELLA. Varietà di albicocca. 

MENNONITI. V. Menno. 

MENO. — * (lat. minus). Avverbio comparativo irre- 
golare di Poco, accennante difetto, mancanza, contrap- 
posto a Pit; nelle comparaz. espresse, corrispondenti 
Di o Che; preceduto da negativa, significante parità; 
coi verbi, indicante minor grado dell’azione ; riferito 
a idea di prezzo, stima, ecc.; eccetto, fuorchè (ripro- 
vato); no (ripruvato}; lo stesso che MInoRE (V.); per 
minore in numero, riferito sempre ad un sostantivo 
plurale; ciò che è minore, la minor cosa o parte; — 
Man., M. o Men che, Preposto ad un adiettivo, ac- 
cennante difetto della qualità da esso significata; — 
Man, esitens., Nè più né M., Per l’appunto ; Niente M., 
Per atto di meraviglia in cosa che ci pàja eccessiva; 
Poco M. che non, Poco mancò che; M. che poco, Nulla; 
Da M., Denotante inferiorità; Venir M., Mancare ; Fare 
a M., Astenersi da una cosa, Non farla; Fare di M., 
Astenersi dall'usare una cosa, 0 perchè non si può 
avere senza ditticoltà, o perchè nuova; M. ciarle!, M. 
discorsi!, Per intimaz.; M, m:le che, Significando di 
aver avuta assai buon mercato di una cosa, dove si 
temeva mal èsito; A M. che, Eccettochè, Se già non, 
Seppure non, Se non (riprovato); Quanto M., Almeno 
(riprovato); Fanne M., Ne faccia M. (ecc.ì, A chi ficcia 
molte smorfie, A chi stia molto in sussiego; — Maw. 
fig., In M. di, Nel minor tempo di; Per lo M., Accen- 
nante restrizione; Venir M., Svenirsi; Parlare del 
più e del M., Di cose diverse e leggere, senza scelta, 
senza deliberato proposito, e per atto di semplice con- 
versaz.j I M., Coloro che sono minori in numero; — 
Proverbialm., Il più conosce il M., Tu sei maggior 
furbo, tristo, ecc. di me. = Espress. matematica per 
indicare sottraz, o grandezza negativa (—). — dat 
Moenus, ted. Main; nei Nibelunghi, Ména). Fiume 
nella Germania ed il più importante affl, (di destra) 
del Reno; km. 495. Formato dalla unione dei 2 fiumi 
M. rosso e M. bianco, che nascono in Baviera, nella 
parte più sett. del Giura di Franconia, in territ. di 
Bayreuth, esso corre în generale da E. a O, ove descrive 
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grandi curve che lo portano più volte verso il NO,, il 
SO. e il S. Bagna Bamberga, Virzburg, Aschattenburg, 
Otfenbach, Francoforte, e finisce a Cassel o Kassel, 
d.rimpetto a Magonza. Riceve a destra i fiumi: Rodach, 
Itz, Saale, Kinzig e Nidda: a sinistra i fiumi: Reg- 
nitz, Tauber ed Erfa. Dal Regnitz si stacca il Canale 
navigabile Lodovico, che va fino all'Altmiihl, afft. di 
sinistra del Danubio. Del resto il M. comincia ad es- 
sere navigabile a Bamberga, ed è attivam. navigato 
anche da piroscafi, così da costituire una grande via 
di commercio. — al DANUBIO (Canale dal). Lo stesso 
che canale Luiciano (V.). — {Campagna del). Guerra 
del 1866, fra la Prussia e gli Stati medi tedeschi. — 
(Linea del). Confine tra la Germania sett. e la Ger- 
mania merid.; dal Fichtelgerbige alla Réohn, e da 
questa ad Hanau, Magonza e Bingen. 

MENOBRANCO (scientificam. Menobranchus METRI 
Grande salamandra de' laghi dell'America sett. , di 
quelle ascritte al gruppo de’ Perenrnibranchi ed affine 
all’Axolotl o Siredon, Come questo, a quanto pare . 
forma giovanile di unavera salamandra (Batrachoseps). 

MENOBRANCHUS. V. MENOBRANCO. 

MENÒCHIO Jacopo (1531-6107). Celebre giureconsulto a 
scrittore di Diritto, n.a Pavia e m. a Milano, Fu membro 
del Senato di questa città, e tenne cattedra a Bologna. 

MENODORO. — V. MenÈcraTtE. — (sec. Id. C.). Scul 
tore ateniese. 

MENOPANE (sec. I a. C.). Generale di Mitridate nella 
1,8 guerra di questo contro i Romani (83-84). Occupò 
Delo e ne saccheggiò il tempio. 

MENOLÙGIO. Lo stesso che MartIROLÒGIO (V.). 
| * MENOMAMENTE. Lo stesso che MINIMAMENTE (V.); 
in verun modo. 

* MENOMARE. Render minore, scemare, 

* MENOMATO. Reso minore, scemato. 

* MÈ0M0. Lo stesso che MîinIimo (V.). 

MENOMONI. Indiani dell'America del Nord. 

MENONE. — V. Gino, — Guerriero di Tessaglia. Con- 
dussea Ciro Minore un corpo di 1500 mercenari Greci; 
dopo la battaglia di Cunaxa (401 a. C.), fu prigioniero 
di Tissaferne che lo fece uccidere. Dal nome di lui 
Platone intitolava un suo dialogo. 

MENOPAUSA. Cessaz. della mestruaz., detta Temmno 
critico delle donne (da noi, in media, fra i 4 ei 
50 anni). 

MENOPOMA (scientificam. Menopoma alleghaniense). 
Salamandra acquatica della Pensilvania e della Virgi- 
nia; lunga, per lo più, cm. 60. 

MENORCA o MINORLCA. La 2.*, per estensione , delle 
is. Baleari; kmy. 733, ab. 37.010. Miniere di rame e 
di ferro ; cave di marmi fini ; coste rocciose ; suolo sab- 
bioso con pochi tratti fertili ; grano, vini, lino, canapa, 
zatferano, capperi, cacio, lana, miele; — Capol., Mahon. 

MENORRAGÎA. Mestruaz. abbondante che prende i ca- 
ratteri di una METRORRAGIA (V.). 

MENORREA. Mestruaz., specialm. irregolare. 

MENOSSENIA. Emorragia mensile che proviene da 
tutt'altra parte che dall’utero. 

MENOSTASI. Soppressione della mestruaz. ; sinon. di 
Amenorrèa e di Dismenorrea. 

MENOSTASIA. Lo stesso che MENOSTASI (V.). 

MENOTTI. Padre e fiylio: — Ciro(1788-831), Martire 
per la Patria, n. a Migliarina pr. Carpi (Modena) e giu- 
stizia:o a Modena. Fu une de’ capi della rivoluz. Italiana 
dei 1831. Amico al Duca di Modena cui ottriva di met- 
tersi alla testa del moto patriottico, e favorito prima 
in ciò dal Duca stesso, alla fine veniva sconfessato , 
arrestato il 3 febbr., ed ucciso sul patibolo il seguente 
26 maggio; — Massimiliano (1827-89), Illustre patriota 
e valoroso generale n. a Modena e m.a Spussano pr. 
suetpo (Emilia). Fece le campagne per l° Indipen- 

enza. 

MENOU Giacomo Franc. (barone de) (1750-3810). Valo- 
roso generale ed eminente politico n. a Boussay-de- 
Loches (Francia) c m. a Venezia, Fu deputato agli 
Stati generali ed uno del fondatori dei Foglianti ; co- 
mandò il presidio delle Tuileries nella famosa notte 
tra il 9 ed il 10 agosto 1792. Caduto in sospetto della 
Convenzione, dovette la salvezza a Napoleone che lo 
condusse seco in Egitto, nominandolo successore dei 
Kleber nel comando; ma nel 1801 veniva scontitto ad 
Alessandria, Fu poi governat. del Piemonte, e poscia 
di Venezia, 

MENOXENfA. Grecismo che vale MenossENIA (V.). 

MbNS. V. MENTE. 

MENSA. — * (lat. mensa). Tavola apparecchiata, s0- 
pra la quale si posano le vivande ed attorno a cui si 
siede per mangiare; — Per estens.,icibi e tutto l’ap- 
parecchio di detta tavola, = Piano dell’altare, ed an 
che tutto l’ altare. — Popolo dell’ Eritrea , che conta 
poco più che 3 mila individui (V. GHELEB). — Dòmini, 
Maniera latina con la quale si desigua l'altare. — eu. 
caristica. Lo stesso che sacra Mensa (V. qui appresso). 
— (Sacra). Sacramento dell’ Eucarestia; Comunione. 
— vescovile. Rendita del vescovato. 

MÉNSALE. Gran lago salso nel basso Egitto (Delta), 
separato con uno stretto cordone di sabbia dal Medi- 
terraneo col quale comunica per 3 aperture; lungo 
km. 64, largo al massimo 82, 

MENSALI beni. Quelli le cui rendite erano destinate 
a mantenere la tavola del sovrano, ed a procurare gli 
onorari ai prelati. 

MENSARII. Nell’ant. Roma, ufficiali pubblici incari- 
cati di anticipare denari dello Stato ai commercianti 
in tempo di crisi. 

MÉNSCICOV. V. MikNciIcOv. 

MENSDORFF. V. DIETRICHSTEIN. 

* MENSILE. Di ciascun mese, che si fa o sì riceve 
mese per mese. 

* MENSILMENTE. Per ciascun mese, mese per mese. 

MÈNSOLA. — Sostegnc di vario garbo che , appog- 
giato al muro, serve a portar busti, vasi, e sìm, — 
pretoriana. Strumento agrimensorio che serve per 
l'immediato trasporto di angoli orizzontali dal campo 
sul piano di disegno. 

MENSOLINA, Piccola Mènsota (V.). 

MENSOLONE. Solido infisso nel muro, allo scopo dì 
diminuire la lunghezza della catena nelle capriate di 
una certa vastità, 

MENSORES castrorum. Nell’ant. Roma, ingegneri che 
precedevano l’ esercito in marcia , per. preparare se- 
gnato il luogo dell'accampamento. ‘ 


MENSTRUO. 


MENSTRUAZIONE o MENSTRUI. Lo stesso che ME- 
STRUAZIONE (V.). 

MENSTRUO. In Chimica, dissolvente. 

* MENSUALE. Lo stesso, ma men comune, 
SILE (V.). 

MSNSUALITÀ. Pagamento rateale mensile. 

MENSUALMENTE. Lo stesso, ma men comune , che 
MENSILMENTE (V.). 

MENSULARI. Nell'ant, Roma, cambisti od anche ve- 
rificatori delle monete. 

MENTA. — Ninfacocìtica, amante di Plutone. — {scien- 
tificam. Mentha). Gen. di piante della fam. delle La- 
biate; erbe perenni, per lo più pelose, con fusto qua- 
drangolare e foglie opposte; fiori biancastri 0 rossa- 
stri, piccoli, riuniti in fàlsi verticilli ascellari o in 
ispiche all'estremità dei fusti, con il calice campanu- 
lato, la corolla pochiss. labiata, quasi regolare, divisa 
in 4 iobi, stami 4 di lungh. eguaie ; tutte fortem. aro- 
matiche e dotate di odore caratteristico. Parecchic 
sp. selvatiche : — Mentastro o Mentone (AM. silvalica 
o silvestris), Pelosa, con foglie ovali allungate, acute; 
fiorellini rosei o bianchi in ispiche termmali; volgare 
lungo i fossi; — M. dalle foglie rotonde (M. rotundi- 
folta), Somigliante alla preced. , ma con foglie rotonde 
vd ellittiche, ottuse; comuniss, specialm, lungo i fossi; 
— M. d’acqua (M. aquatica), Che cresce nell'acqua ed 
ha fogue ovali, picciuolate, e fiori inglomeruli da’ ca- 
polini ascellari è terminali; de’ luoghi umidi, palustri; 
— Puleggio (AM. pulegium), Con foglie di più gradito 
aroma ced ellituche e fiori pure in glomeruli ascellari 
col calice chiuso da peli. Ritenuto efficace contro le 
pulci; emmenagogo j; — Altre, coltivate - — Piperita 
{M. piperita) e M. verde (M. viridis), Ambedue glabre 
e con fiori in ispiche allungate, terminali, delle quali 
speciaim. la prima possiede in alto grado proprietà 
toniche , stimolanti x&stomatiche , antispasmodiche , in 

uisa da riuscire eflicace sul sistema nervoso, contro 
le palpitaz., ecc. Dalla 1.2 si estrae la nota £ssenza di 
M. piperita che serve per aromatizzate pastiglie, li- 
quori ed altre preparaz., © che, raffreddata, lascia un 
deposito di cristalli esagoni d'un alcool, detto Mentol, 
che si usa nelle emicranie, essendo parte essenziale 
dei famosi Lapis per Vemicrania (ted. Migrànestift), 
Meno efficace, la .M. verde ha le stesse proprietà e dà 
per distillaz. l' £ssensza di M. verde molto aromatica 
e stimolante. In Medicina siusa come calmante c cor- 
rettivo I’ Acqua di M.; lo sciroppo , 1 alcoolato e le 
pastiglie sono altri noti preparati. — dei gattig/scien- 
tificam. Nepeta caiaria), V. NEPETA. — 10558 (scien- 
tificam. Monarda didyma). V. MONARDA. 

MENTAGRA. Atfez. de’ peli della barba, con infiam- 
maz. pustolosa della pelle del mento. Prodotta, come 
l'Erpete tonsuranie, dal Trichophyton tònsurans. 

MENTALE. — * (lat. mentalis). Di mente, della mente. 
— Del Mento (V.). — alienazione. V. ALIENAZIONE. — 

orazione. V. ORAZIONE. — restrizione. V.RESTRIZIONE. 

MENTALIE. Lo stesso che ManG4ALIA (V.). 

* MENTALMENTE. Per semplice operaz. della mente 
e senza verun atto esterno o veruna parola. i 

MENTANA (ant. Nomentum). Comune in prov. © cure 
cond. di Roma; ab. 1967. In parte cinto di mura, con 
castello. Territ. coltivato a viti che danno ottimi vini; 
pascoli; sorgenti di acque minerali dette acque Lebane, 
nelle cui vicinanze si vedono le vestigia di ant. termo, 
M. sorge ove l’ant. città si univa a Roma per mezzo 
della via Nomentana, Ebbe grande importanza nell’An- 
tichità. Nei primordi dell’éra Cristiana veniva insignita 
di sede Vescovile che conservò fino al sec, IX. Il nome 
di Nomenium si mutava poi in quello di Civitas No- 
mentana e di Castrum Nomentanum. A Nomentum, 
nell’anno $00, il papa Leone II, insieme col Senato e 
col clero Romano, si recava ad incontrare Carlo Ma- 
gno. Verso il 1059 Nomernium sì collegava coi Tusco- 
jani e coi Prenestini contro Niccolò Il; ma, essendo 
questi stato soccorso da Roberto Guiscardo , la città 
veniva presa e rovinata. Dopo veniva ridotta alla con- 
diz. di un piccolo castello, di cui ebbero il dominio giì 
Orsini, i Principi di Venafro, i Borghese. Dell’ antica 
pena non si vedono che pochi ruderi, alcune iscriz., 

ronzi e marmi scolpiti. Il 3 nov, 1897, famosa batta- 
glia tra 4000 Garibaldini, comandati dallo stesso Gari- 
baldi, e 10.000 tra Francesi e Pontifici. Venne inal- 
zata un'Ara monumentale ai Caduti ed aperto alla 
reverenza Italiana un museo Garibaldino. Vi na- 
sceva, nel sec. X, quel famoso Crescenzio che, dopo 
di aver tentato di richiamare Roma all’ ant. libertà, 
cadeva in mano dell’imperat. Ottone HI che lo faceva 
morire. 

MENTASTRO. V. MENTA. 

MENTAVEI. Isola delle Sumatra, all’ovest. 

MENTCHIKOFP Aless. Danil. (principe d'Ingrelia) ( 1672- 
729). Feldmaresciallo e statista illustre n. a Mosca @ 
m. in Siberia. Accompagnò Pietro il Grande ne’ suoi 
viaggi per l'Europa e, per la parte gloriosa da lui 
presa alla battaglia di Pultawa (1708) , ebbe il titolo 
di generale supremo degli eserciti Russi. Morto |’Im- 
peratore, faceva riconoscere imperatr. Caterina; que- 
sta, in compenso, lo creava duca di Cozel; ma indi 
a poco gli toglieva ogni favore, confinandolo in Sibe- 
ria con tutta la famiglia e spogliand: 1> di tutti i beni. 

MENTE. — * (lat. mens). Per esftens., senno, giudi- 
zio; volontà, intendimento, animo; pensiero, fantasia; 
memoria ; — Man. estens., Gadere 0 Venire 0 Sorgera 
in M. (una cosa), Avere un pensiero , una fantasia ; 
Aver a M., Ricordarsi; Dire a M., Recitare a momo- 
ria un discorso, e sim.; imparare a M.. Mandare, Af- 
fidare alla memoria qualche cosa; Saper a M. , Aver 
una cosa nella memoria e in modo da ridirla senza 
ajuto di libro o d’altro; Saper a M come l’ avemma- 
ria, Saper molto bene a memoria; A M., Secondo che 
dispone, Secondo (riprovato); — Man. fig., Bela M., 
Gran M., Piccola M. (e sim.), Persona dotata di una 
bella .M., di una gran M., di una piccola M., ecc.; 
Fare a M., Rappresentare in disegno qualche cosa, 
senz'altro ajuto che della memoria. = Ogni principio 
conoscitivo, — (lat. Mens). Nell’ant, Roma, dèa del- 
l’anima umana, dell'intelletto e della prudenza. 

MENTECATTAGGINE. Qualità e stato di chi è MENTE- 
catTo (V.). 

MENTECATTO. Lo stesso che DEMENTE (V.). 

MENTEL Giovanni (®-1478). Famoso tipografo a Stras- 
burgo. Fu socio del Gutenberg. 


che MEN- 


























MENTENO. 


MENTENO. Idrocarburo liquido; formola, Cio Hg. 
Bolle a 1650, e si ottiene distillando, con anidride fo- 
sforica 0 cloruro di zinco, il MenTOLO (V.). 

MENTHON. Villaggio nell’ alta Savoja ed a m. 485 
sul mare, San Bernardo, detto di M. (923-1008) , che 
fu abate dell'Ospizio del Gran San Bernardo, nasceva 
e moriva a Novara; sua festa, il 15 giugno. 

MENTINA, Piccola pasticca di essenza di MENTA (V.). 

* MENTINO. Piccolo Mento (V.) di donna o di bam- 


bina. 

* MENTIRE (lat. mertiri). Dire il falso per delibe- 
rato proposito; — Per estens., simulare , far dimo- 
straz. falsa d'una cosa, falsificarla; — Man., M. per 
la gola, Imprudentem. (già maniera ontosa con la quale, 
nell'ant. Cavalleria, si smentiva altrui per isfidarlo a 
duello). 

* MENTITA. Rimprovero o accusa di menzogna; — 
Man., Dare una M., Smentire, Dar del mentitore ; — 
Prov., Chi parla per udita, aspetti la M., Usato ad 
avvertire di non accettar le coso senza esserne ben 
sicuri. 

* MENTITAMENTE. In modo MENTITO (V.). 

* MENTITO. Falso, simulato. 

* MENTITORE. Chi o che mentisce. 

MENTO. — * (lat. mentum). Man. fig., Ballare il M., 
Atto del mangiare. = Parte infer. media della faccia, 
al disotto del labro infer.; — M. in fuori o M. in- 
nanzi, Sporgente molto in fuori, bazza. 

MENTOLO. — Canfora dell’ essensa di MENTA {(V.); 
formola, Cyo Ho O. Se ne fanno i Zdpis contro il mal 
di capo. — (Eteri del). Tra altri, ì seguenti: — Bro- 
muro di metile, Liquido incoloro, e che deponesi al- 
l’ebolliz.; — Cloruro di metile, Che si ottiene riscal- 
dando il M. con soluz. concentrata di ac, cloridrico, 

er 24 ore ed a 120°; — Joduro di metile, Che è un 
iquido denso, giallastro. 

MENTONE. — V. Menta, — Deliziosa piccola città 
nel dipart. delle Alpi marittime (Francia); ab. 9850. 
Nel 1860 veniva ceduta dall'Italia, in compenso della 
parte avuta da’ Francesi nella guerra per l Indipen- 
denza, Clima dolciss., alberghi sontuosi, casini di cura ; 
palme, agrumi, olivi, frutte eccellenti. Nel 1902, avendo 
il Principe di Monaco fatto scavare cà esplorare va- 
rie caverne esistenti in Borgata Grimaldi, pr. M., in 
alenne rocce a picco sul mare , dette le Balze rosse, 
si fecero delle scoperte di grande interesse scientif., 
specie per la storia dell’uomo. Oltre a scheletri umani 
di straordin. dimensioni, si scopersero nelle caverne 
silici tagliate, avanzi di un focolare . ossa di animali 
di cui si è perduta la specie. Si avrebbe, con le sco- 
perte fatte, da completare un museo più ricco di quelli 
celebri consimili esistenti in Scandinavia. — (San Ber- 
nardo da). V. MENTHON. 

MENTONIERO. Concernente il mento. 

MENTORE. — * Per esiens., uomo che sèrve di con- 
sigliero e di guida ad un giovane {talora, con un senso 
di beffa). = Figlio ad Alcimo d’Itaca. Ulisse li affi- 
dava la cura della sua casa; sotto le sue sem ianze 
Atena (Minerva) accompagnò Telemaco a Nestoro ed 
assistette: Ulisse contro i Proci (aspiranti alla mano di 
sposa di Penèlope). — dei fanciulli. Libro che addita 
loro il modo di governarsi per divenir buoni cittadini. 

* MENTOVARE. Nominare, far menzione. 

* MENTOVATO. Nominato, fatto menzione. 

* MENTRE. In quello o questo tempo stesso che av - 
viene o si fa alcun’altra cosa od azione; per tutto il 
tempo che dara un'azione; laddove, quando ; in forza 
di affermare e di concedere; — Man., M. che, Intanto 
che; In quel M., In questo M., In quello 0 In questo 
tempo; Nel M. che,-Nel tempo che. 

MENTULAGRA. Contraz. spasmodica do’ 
ischio-cavernosi. ‘ 

MENTULOMANÎA. Lo stesso che OnaNISMO (V.). 

MENU. Voco francese che vale nota delle vivande. 

MENUETTO. Lo stesso che MINUETTO (V.). 

MENURA. V. LIRA. 

MENUS-PLAISIRS. Nella vecchia Francia, cassetta 
privata del Re, con relativa amministraz. Destinata 
ai minuti piaceri (piccoli divertimenti) della Corte. 
MENU-VAIR (oggi Petit-gris). Vecchio nome della 
pelliccia che proviene dallo scojattolo grigio del Nord. 
MENYANTHES. V. MENIANTE. 

MENZALE. V. MENSALE. 
MENZANO o di REGGELLO (Varco di). Nel Pratomagno 
(Appennino), ed a m, 1517 sul mare. 

MENZEL Volfango {1798-873). Illustre istoriografo, pub- 
blicista e critico n. a Waldenburg (Slesia) e m. a Stoc- 
carda. Sua opera principale, Storia dei Tedeschi. 
MENZIKOW. V. MÈncIcov. 

MENZINI Benedetto (1616-704). Eccellente letterato c 
poeta n. a Firenze. Tra altro, scrisse Della costru- 
zione irregolare della lingua Italiana, un’ediz. di cui 
venne curata da Eugenio Camerini; per cura del Meri, 
si diede pure l’ediz. di Poetica e Rime. 

* MENZIONARE. Mentovare, far menzione. 

* MENZIONATO. Mentovato, fatto menzione. 
MENZIONE. — * (lat. mentio). Atto del nominare 0 
del ricordare una cosa parlando o scrivendo; = Mar., 
Far M., Nominare, Ricordare ecc. — onorevole. Di- 
stinzione, negli esami o nei concorsi, ch'è un grado 
sotto il premio. 

MENZOCCHI Francesco (detto il Vecchio di San Ber- 
nardo) (sec. XVI). Eccellente pittore n. 2 Forlì. 
MENZOGNA. — * (bass. lat, mentitio). Detto malizio- 
sam. contrario alla verità; più grave che Buafa (V.): 
— Fig., falsa dimostraz. di virtù non posseduta, di 
affetto non sentito, e simili. = In Morale, esterno as- 
senso ad un giudizio con persuasione del contrario, 
* MENZOGNERO. Chi o che dice menzogne; — Per 
estens., falso, mentito. 

MÉ0. — V. FinoccHieLna. — voto. Nelle epigrafi La- 
tine, secondo la mia opinione, secondo il mio desiderio. 
MEONI. V. LiDIA. 

MEÒNIA. — V. Mronine. — Lo stesso che MronI (V.) 
MEONIDE. Pci poeti Latini, Omero come nato a 
Smirne, nella Jonia (da’ poeti pur detta Meònia). 
MEOTIDE. V. Azov. 

MEQUINEZ. Lo stesso che MEKINES (V.). 

MER. Isola nello stretto di Torres. 

MERA. — V. IciRIo. — Fiume; V, Marra. — Pietro 
(sec. XVI). Eccellente pittore fiammingo. Lavorò a Ve- 
nezia. 
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MERCANZIA. 299 
* MERAMENTE. Puramente , semplicem,; — Per 


estens., apertam., manifestatamente. 

MERAN. — (ital. Merano). Capol. del Distr. omon. 
nel Tirolo, a m. 320 sul mare; ab. 7450. Famoso luogo 
di cura climitica invernale (cura di latte; in autunno, 
d'uva). — (Conte di), V. GIOVANNI. 

MERANO. V. MERAN. 

MERAPI., V. GIAVA. 

MERAS. Lo stesso che Maras (V.). 

MERATROFIA. Atrofia d'un membro in’eriore. 

MERAVIGLIA, — V.MaravigLia; MeravioLie.—* (lat. 
mirabilia). Sentimento di chi vede o ode cosa nuova, 
grandiosa, rara e perfetta, il quale consiste in certa 
commoz. dell'animo che ci rende come attòniti; di 
cosa insòlita; deli’effetto non piacevole che ficcia una 
cosa sull’animo nostro; cosa maravigliosa; — Man. 
estens., Qual M.?, Usato rispondendo a chi ficcia molto 
caso di cose che a noi non riescano nuove; È una M. Li 
Di opera, persona, e sim., il colmo della lode che vo- 
gliamo dare, Di azione che ficciasi ottimam.; A M., 
Ottimamem., In modo da far maravigliare, Usato anche 
come modo enfatico di approvare una cosa. = Pianta; 
lo stesso che MaravigLia (V.). 

* MERAVIGLIARE. Rifl., prendere MeraviGLia (V.), 
sontir meraviglia , specialm. per cosa non aspettata , 
non creduta, non saputa ; anche a modo di risentimento 
e di rimprovero; a modo di reticenza , per rigettare 
proposta che ci pàja ingiuriosa, o per negare cosa che 
ci venga apposta; — Man., Non meraviglia che, Per 
renderci ragione di un fatto che pur ci dia la ragione 
d’un altro. 

* MERAVIGLIATO. Pieno di MERAVIGLIA (V.); — Man. 
Esser M., Restar M., Esser preso da meraviglia, 

MERAVIGLIE. — V. Meraviglia; MiraBIL:S, — * Alan. 
estens., Dire, Raccontare 0 Scrivere M. (di una cosa), 
Scriverne con somme lodi; Far M., Far cose meravi- 
gliose; Quante M.!, Usato rispondendo a chi ficcia 
molto caso di cose che a noi non riescano nuove; Far 
le M., Dir parole e far atti 


di meraviglia. = del 
Mondo (Le 7). Lo stesso che MaraviGLIE (V.). 

* MERAVIGLIOSAMENTE. In modo MeravigLIOSO (V.}; 
— Per esiens., moltiss. , soprammodo. 

* MERAVIGLIOSO. Che reca MERAVIGLIA (V.), che ec- 
cede dall'uso comune; — Per estens. , eccessivo, Straor- 
din. (di cose non buone). 

MERCA. Città nell'Africa dell'E., 2 20 N.; ab. 6700. 

MERCACHIFLES. Nella Colombia e nella Venezuela, 
mercanti girovaghi. 

MERCADANTE. — Men comune che MERCANTE (V.). 
— Franc. Sav. (1795-870). Celebre composit. musicale 
n. ad Altamura (Bari) e m. cie- 
co {dal 1862) a Napoli. Studiò il 
Contrappunto sotto lo Zingarel- 
li; nel 1$33, successe al Generali 
come maestro di Cappella nella 
Cattedrale di Novara dove com» 
pose molta musica sacra e vario 
opere; fu direttore del Conser- 
vatorio di Napoli. Scrisse, fra 
altre opere sceniche : IZ Giura. 
mento, suo sapolavoro, datosi 
la 1.° volta a Milano, nel 1837; 
Il Bravo. — (Teatro). V. Fonpo. 

MERCADO. V. DURANGO. 

MERCANDETTI. V. GENERALI. 

MERCANTE. — V. MERCANTI. 
— * Per estens,, che su tutto 
spécula, mercanteggia; — Man. fig., Far orecchi da 
M., Finger di non aver udito una cosa, Non darsene 
per inteso, = Chi fa un commercio qualunque, com- 
perando e vendendo a scopo di lucro, — di campagna. 
Nell’agro Romano, chi possiede uno o più branchi di 
ovini e mandre di duoi e di cavalli ed è affittuario 
di terreni lavorativi. 

MERCANTEGGIARE. — * Fig., cercar di lucrare (in 
mal senso). = Esercitare qualche mercatura. 

* MERCANTEGGIATO. P.ropr. e (ig. , rimesso o ceduto 
a scopo di lucro. 

* MERCANTESCO. Di mercante, proprio de’ mercanti. 

MERCANTESSA. Donna che esercita la mercatura. 

MERCANTI. — V. MercanTE, — Nome volgare di 8 
stelle vicine alla costellaz. del Toro. 

MERCANTILE. — V. CommercIaLe. — # Di buona qua- 
lità e da potersi onestam. mercanteggiare (di robe); 
dove si fa molto e ricco commercio (riferito a città , 
paese, e sim.); — Afan.estens., Alla M., Al modo dei 
mercanti, Senza troppi riguardi, = Che appartiene al 
mercato, al commercio. — bandiera. V. BANDIERA. — 
marina, V. MARINA. — roba. Non di prima, ma pure 
di buona qualità. — sistema. V, COLBERT. 

* MERCANTILMENTE. A modo dei mercanti. 

MERCANTINI Luigi (1817-82). Patriota e poeta popo- 
lariss. n. a Ripatransone (Marche), Fu prof. all’ Uni 
versità di Palermo, e visse in tempi fortunati per la 
sua vena poetica. Le sue canzoni ( Tito Speri; Carlo Pi- 
sacane; Madre veneziana) e il celebre Inno di Gari- 
baldi , scritto per commissione dello stesso Duce al- 
l’aprirsi della guerra del ’59, gli assicurarono un po- 
sto cospicuo nella letteratura del nostro Risorgimento. 
1 suoi Canti furono pubblicati a cura del Mèstica, nel 





Mercadante. 


885. 

MERCANTINO.# — Chi sta a vendero robe mangerecco 
in mercato; — Fig.,di costumi o maniere villane o 
p'ebee (riferito anche a lingua, parole, e sim.)., = A 
Firenze, luogo dove si vendono tutte le cose mange- 
recce. Ve n'è in più punti della città, per comodo de- 
li abitanti. 

* MERCANTONE. Mercante ricco e che fa grandi 
tràffici. 

MERCANTOUR. Passo nelle alpi Marittime ed a mo- 
tri 2603 sul mare ; dalle Terme di Valdieri (m. 1316) 
a San Martino di Lantosca. 

* MERCANTUCCIO. Mercante che fa magri 
tràffica in cose di piccol valore. 

* MERCANTUCOLO. Meno che MercantTUccIO (V.). 
MERCANZIA. — Fig., persona di cattivo affare, tri- 
sta, ecc.; — Man. fig.. Saper vendere la sua M., Di 
chi accortam. sappia far apprezzare le cose sue oltre 
il merito; M. reale, Persona schietta e che non men- 
tisce: — Prov., La buona M. trova presto recapito . 
Di chiaro significato, e flg., Parlandosi, per es., di 
ragazze da murito, = Lo stesso che MERCE (V.), — 


affari e che 


300 MERCANZIUOLA. 


Nell’ ant. Firenze: — «) Mercatura ; — d) Tribunale 
di commercio. — (La bandiera cuopre la), Le merci 
imbarcate sopra nave di Potenza am ca non sono di 
buona preda, neanche se appartensano ai nemici, 

* MERCANZIOLA. Lo stesso che MercanzIUoLA (V.). 

* MERCANZIUOLA. Piccola mercanzia. 

MERGAPTANI, Alcool in cui l’ idrogeno è surrogato 
dallo zolfo. Si combinano al mercurio, decomponendo 
l’ossido* mercurico. 

MERCARA. V, Cura. 

* MERCARE flat. Macgi Lo stesso che MERCAN- 
TEGGIARE (V.}, ma non dell'uso, i 

MERCATALE. 0Ozgi, e più un tempo (specialm. in To- 
scana), luogo di pubblico mercato. 

MERCATO. — V. GirronI VaLLE PIANA. — * Lo stesso 
che MERCANTEGGIATO (V.), ma non dell'uso; — (lat. 
mercatus). Man., Andare in M., Al Mercato (V. qui 
appresso} a far la spesa pel desinare; A buon M., A 
poco prezzo; — Man. fig. , Far M. (di una cosa), Farne 
tràffico, Trarne disonesto guadagno; Fare un M., Di 
più persone che parlino tra loro, tutte insieme e ad 
alta voce; A buon M,, Senza grave danno, Di cose 
che si ottengano molto, ed ancho troppo tacilm,; — 
Min. prov., Due donne fanno un M., e tre una fiera, 
Alludente alla loquacità delie donne. = Luogo in cui 
si riuniscono i produttori cd i consumatori di derrate, 

er facilitare la compra-vendita di queste; — Anche, 
° alto stesso del vendere e del comprare , nonchè il 
complesso delie vendite c delle compere trattate in 
un giorno in una piazza. — (Prezzo di). Da distinguersi : 
. — @) Fatto in un determinato M.; — bd) Valore o 
presso corrente. — San Severino. Comune in prov. c 
circond. di Salerno, a m. 500 sul mare, nell’ amen. 
valle del Solufrano da cui è solcato; ab. 11.086. Cir- 
condato da monti, tra cui primeggia il S. Michele Cal- 
vanico {m. 1200), e da ridenti colline, sovra una delle 
quali notasi il famoso castello di S, Severino, costruz. 
del Vanviteli. Vi hanno 2 corsi d’acqua che servono 
per l’irrigaz., detti Montoro e Faraldo. Degni di nota: 
la chiesa dei Minori Osservanti; la chiesa di S. Gio- 
vanni in Palco, e, nel villaggio Ciorani, la chiesa del 
SS. Redentore, attigua al rinomato convento dei Si- 
gnorini, fondato da Sant’ Alfonso dei Liguori, nella 
quale si ammirano preziosi ricordi del Santo, che 
attraggono un gran numero di pellegrini. Territ. pre- 
valentemente muntnoso, e coltivato a vigneti, grano, 
granone, legumi; foraggi, carbone, legna da ardere, 
legno da costruzione e legno adatto alla fabbricazione 
di tini, sporte, ceste. Attivi sono il commercio e l’in- 
dustria vinicola; parecchi molini a vapore ed a forza 
idraulica. Il paese ha origine dai DEODAre: ì quali, 
sembra, per atto di riconoscenza all'abate San Seve- 
rino , «diedero il nome di lui al paese che poi, per 
il mercato istituitovi, assumeva quello presente. Fu 
capol. dell'antico Stato od Università di S. Severino, 
che abbracciava molti Comuni limitrofi. Diede i natali 
a Raffaele Aversa, teologo e filosofo ;a Maurizio d’Ales- 
sio, a Pietro e Leone Follerio, giureconsulti; a Basi- 
lio Palmieri, uomo dotto e patriota che sacrificò per 
l'indipendenza d’Italia la vita e gli averi (sec. XIX). 
— Saraceno. Comune in prov, di Forlì e circond, di 
Cesena, a m. 135 sul mare e sul fiume Savio; abi- 
tanti 8407. Degni di nota: la chiesa parrocchiale 
di St. Maria Nuova ; il ponte sul Savio, del sec, XIII; 
le vestigia del castello di Civola o Ciola. Ferrit. che 
dà uva, grano, foraggi; pochi prati naturali e boschi; 
importanti miniere di solfo che, prima del 1887, davano 
lavoro a circa 4000 operai, ed ora (1907) solo a 100, 
Vi ha un importante molino a turbina e l’ impianto 
della luce elettrica per il pubblico e peri privati. 
Scuola serale di Disegno per gli operai, Educandato 
diretto da Suore, Banca mutua di previdenza, Coope- 
rativa di consumo, ecc. Alcuni credono erroneam. che 
M. Sar. sorgesse all'epoca della invasione dei Sara- 
ceni in Italia; ma la sua origino devesi, invece , nel 
1150, a Soracino di Alberico Onesti, feudatario di Ra- 
venna, il quale ne fu signore e gli diede il nome ag- 
giuntivo, mentre il 1.° nome gli deriva dai fiorenti 
mercati, anche oggi rinomatiss. Vi nacquero : Ippolito 
Fabliani, frate Agostiniano e latinista (sec. XII); 
G. B. Braschi, arcivescovo, scrittore ed erudito (se- 
colo XIX); Cesare Montalti, letterato (sec. XIX) 
(V. BoRATELLA). 

MERCATORE Gherardo (propriam. Gherardo KREMER 
o de CREMER) (1512-94), Illustre matematico e cosmo- 

rafo n. a Rupelmonde (Fian- 

ra)e m. a Duisburg (Diissel- 
dortì. Autore della projezione 
col suo nome indicata e usata 
specialm. per le carte marine, 
pubblicò, tra altro: Amplissima 
Terrae Sanctae descriptio; Glo- 
bis terrestris sculptura; Globi 
eolestis sculpiura; Allas. 

MERCATORIO. Di mercato. 

MERCATO San SEVERINO. V. 
MERCATO. 

MERCATO SARACENO. V. Men- 
CATO. 

MERCATURA. Lo stesso cho 
CommeRcIO (V.). 

MERCE. — * (lat. merx). Man., 
Saper vendere la sua M., Di mercante accorto che ficcia 
buon guadagno, ma senza frode; e fig., Di chi sappia, 
con accorti modi, parere di maggior dottrina, merito, 
valore, che non è; — Man. fig., M. fallita, Tuttocciò 
che non è giustam. apprezzato, anzi è tenuto a vile, 
= Tutto ciò che si mercanteggia, ossia qualunque cosa 
che ha un valore di scambio, 

* MERCÈ. Accorciativo di MirckDE {V.); per cagione, 
per grazia, favore. intercessione di (usato pure ironi- 
cam.); — AMan., La Dio M., Per grazia di Dio. 

MERCEDE. — V. OPERAI. — * (lat. merces). Prezzo 
che si paga altrui per l’opera prestataci; ricompensa 
in generale (usaso pure ironicam.); — AMan. estens., 
Essere, Vivere. alla M. (di alcuno), Esser soggetto in 
iutto e per tutto alla sua volontà, ed anche a' suoi 
capricci: Ch'eder M., Domandar soccorso, ajuto (del 
I nguaggio scelto), 

MERCEDÒNIO. Mese intercalare fliczzone di 22 e 
«li 23 giorni, dopo il 28 febbr.) nell’ant. calendario Ro- 
mano, 





Mercatore. 





MERCENARI. 





MERCENARI. — V. MeRrcENARIO, — Un tempo, sol- 
dali (per lo più stranieri) che servivano per mercede 
pattuita. Opposto a Milizie nazionali. — (Guerra dei). 
Ribellione dei M, di Cartagine, nel periodo 240-237 a. 


C.; domata da Amilcare Barca. 
MERCENARIA. -- V. MeRcEnARIO. — * Man., Lingua 


o Penna M., Quella di chi parla o scrive mirando solo 


alla mercede e non alla verità, alla giustizia, ecc. 

* MERCENARIAMENTE. Mediante salario , ricevendo 
mercede; — Per estens., non per affetto, ma per amor 
di guadagno. 

MERCENARIO, — V, MercenarI; MERCENARIA. — 
* (lat, mercenarius). Chi o che sèrve o presta altrui 
l'opera propria per prezzo; — Man., Storico o Scrit- 
tore M., Che fa la storia o scrive mirando solo alla 
mercede e non alla verità, alla giustizia, ecc. 

MERCEOLOGÎA, Lo stesso che MERCIOLOGIA (V.). 

MERCERIA. — V, Mercerit. — * Per esiens., lot- 
tega dove si vendono le MERcERIE (V.). — (frane. Mer- 
c:rie, Quincallerie). Complesso di merci di vario ge- 
nere (Mercerie), e specialm. di piccole merci di me- 
tallo, legno, vetro, avorio, ecc. 

MERCERTE. — V. MERcERIA. — Cose minute, c spe- 
cialm. appartenenti al vestire, come : lelerie, nastri, 
stringhe, agheilti, cotone, seta da cucire, ecc. 

MERCERIO. V. MERCIER. 

MERCERIZZARE. Operaz. d'imbevore i tessuti con al- 
cali canstici concentrati, per renderli più atti a fissare 
le materie coloranti. 

MERCERS. — (Giallo diì. Prodotto che si ottiene sui 
lessuti col sale di Schlipp?(solfo antimoniato sodico). 
— (Liquido di). Prussiato rosso di potassa misto a 
soda o potassa caustica. Serve ad ottenere disegni 
bianchi su stoffe a fondo blu. 

MERCI. —— V. Merce. — (Conte delle). Quello che 
dimostra il movim. delle 4 per quantità e valore di 
ontrata e di uscita. — (Ordine della). V. REDENZIONE. 

MERCIA. V. ANGLOSASSONI. 

* MERCIAIO. Men corretto che MercrAvo (V.). 

* MERCIAIOLO. Lo stesso che MerciaIuoLO (V.). 

* MERCIAIUOLO. Men corretto che MERCIAJUOLO EV 

* MERCIAJO, Chi ha bottega di MeRcERIE (V.); chi 
va per le campagne vendendo le cose di uso più co- 
mune, specialm. per le d'onne, come: fazzoletti, aghi, 
spilli, nastri, bottoni, ecc. 

* MERCIAJOLO. Lo stesso che MencrasUOLO (V.). 

* MERCIAJUOLO. Merciajo che va attorno vendendo 
le MercERI: (V.), o con un baroccino , 0 con una pa- 
niera 0 sacco al collo, specialm. per la campagna. 

* MERCIMONIO (lat. mercimonium). Traffico illecito. 

MERCÎNIA, Nome latino di MerioxETH (V.), 

MERCIOLOGIA. Ramo della Tecnologia, che tratta 
delle varie qualità delle merci, dello loro provenienze, 
delle condiz, nelle quali si esercita il loro traffico. 

MERCO. V. LATTUGACCIO. 

MERCOEUR (Filippo Eman. de LORRAINE, duca di) 
(1558-5602). Cugino ai Guisa e cognato al re Enrico III, 
m. a Norimberga. Fu governat, della Brettagna e 
l'ultimo dei capi della Legu. Combattè , nel periodo 
1600-1, per Rodolfo II contro i Turchi. 

MERCOLDI. Lc stesso ché MeRrcoLEDÌ (V.). 

MERCOLEDI. Terzo giorno della settimana (V. SEGNI 
astronomici). 

MERCORELLA, Lo stesso che MeRcuRIELLA (V.). 

MERCURIALE. — V. MercurIaLI. — In Chimica c 
Farmaceutica, di MeRcÙRIO (V.), che vi si riferisco. 
— Listino dei prezzi delle derrate di una piazza. — 
(Erba:, Lo stesso che MERCURIELLA (V.). 

MERCURIALI. — V. MERCURIALE. — Preparati far- 
maceutici di MeRcuRIO (V.). — Nell’ant. Roma, so- 


cietà dei mercanti, che celebrava la sua festa il 15 mag- 


gio (per Mercurio e Maia). 

MERCURIALINA. Base volatile che si estrac dalle 
erbe e dai semi di Mercurialis. Incoloro , oleoso, al- 
calino, bolle a 140°, si resinifica all'aria. 

MERCURIALIS. V. MERCURIELLA. 

MERCURIALISMO. io stesso che IDRARGIRIA {V.). 

MERCURIATI.. Aggiunto di certi medicamenti nei 
quali entra il MERCURIO (V.). 

MERCURIATO. V. MERCURIATI. 

MERCURICI composti. Del tipo M X 2 (V. MercURICO). 

MERCURICO composto. Da. distinguersi: — Cloruro 
M. o Sublimato corrossivo , Sale cristallizzato, solul, 
nell'acqua e nell'alcool; formola, Hg Cl; — Joduro 
M.; — Ossido M., Formola, Hg O; — Solfato M., For- 
mola, Hg SO,; — Nitrato M., Formola, Hg [NO]; 
Solfuro M., Che esiste in natura come cinabro; for- 
mola, Hg S. 

MERCURIELLA ({scientificam. Mercurialis). Gen. di 
piante della fam. delle Euforbidcee; erbe con foglie 





Mercuriella: Erba stregn. 


opposte, stipulate ; fiori monoici o dioici, piccoli, ver- 
dicci; frutto a capsula ragosa che si divide in2 parti. 
Sp. nostrali : — Mercorella o Erba strega o Erba mon- 
tanella o Frassinella o Puzzoncella (M. annua), Co- 
muniss. tanto ne’ siti incolti quanto in quelli coltivati: 
erba alta dm. 2-3, fusto ramoso, foglie d’ un verde 
pallido ; fiori dioici, piccoli e verdicci; frutti sessili ; 
di sapore amaro e di odore nauseante ; rimedio po- 





MERGENTH_HELM, 


polare, usato principalm, per lavativi; — M. bastarda 
(AM. perennis), Comune ne’ boschi ombrosi; rizoma 
sottile, fusto semplice, foglie d’un verde-scuro, frutti 
peduncolati; ritenuta velenosa e nociva al bestiame. 

MERCURIO. — Il 1.° dei pianeti maggiori. Gira in 
S8 giorni intorno al Sole, alla distanza media di km. 58 
milioni; si vede come stella di l.? grandezza nelle sue 
massime digressioni dal Sole verso ponente o verso 
levante (occorre tuttavia che l’ atmosfera sia pura e 
che il Sole sia sotto all'orizzonte almono 10 0 15 gradi). 
Il suo diametro è di km. 4900; la sua-rotaz. e le pro- 
prietà fisiche della sua superf. non sono ancora cono- 
sciute (V. SEGNI astronomici). — (gr. Hermes, etr. 
Turms). Figlio a Giove ed a Maia. In origine dio del 
vento , poi messaggero degli dèi ed accompagnatore 
delle anime dei defunti all’ Inferno. Ideale della de- 
strezza e dell’agilità spirituale, fu perciò dio protet- 
tore della Ginnastica, del Commercio, dell’Eloquenza. 
Veniva rappresentato come giovane portanite cappello 
da viaggio (Galero), ali ai piedi, verga d’araldo e 
borsa. —- (volgarm, Argento vivo). Metallo bianco come 
stagno c lucidiss, che si trova in natura allo stato di 
Solfuro o Cinabro, e qualche volta allo stato metal- 
ico in goccioline sparse entro le rocce; simbolo, Hg. 
È; il solo metallo liquido a'la temperat, ordin.; a 0° 
il suo peso specif. è = 12,59; a-40° si solidifica e cri- 
stallizza ; volati:e già alla temperat. ordin., bolle a 3609; 
disciog.ic tutti i metalli meno il ferro, formando con 
essi le così detto ama/game; è usato in Medicina; agi- 
sce anche come un potente veleno; serve a molti usi 
tecnico-industriali, Si trova specialm. a Almaden e 
Idria, e in California, Messico, Perù, Cina e Giappone. 
— Giovanni. V. GIovanNI. — argentale. V. AMAL- 
GAMA, — clorurato, V. CALOMELANO. — còrneo. Lo 
stesso che MERCcURIO (V. qui sopra) clorurato. — 
(di). V. ErMmro. — dolce, V, CALOMELANO. — {Fulmi- 
nato di). Prodotto che si ottiene trattando il M. con 
acido nitrico ed alcool; esplosivo (Capsule fulmi- 
nanti); formola, Cs Hg No 00. — (Monosolfuro di). 
V. CinaBRO. — solforato. V. CINABRO. — (Termòmetro 
a). V. TERMOMETRO. — vegetale. V. MANACA. — ver- 
gine. Quello che cola divettam. dai minerali di MeR- 
cURIO (V. qui sopra). 

MERCURIOSI composti. Del tipo MX {V. MeRcURIOSO). 

MERCURIOSO composto. Da distinguersi. — Cloruro 
M., Lo stesso che CALoMELANO (V.); e poi: Joduro M.; 
Ossidulo M.; Nitrato M.; Solfato M.; M. solfuro. 

MERCURISTI. Medici i quali credono non si possa gua- 
rire la sifilide senza mercurio; — Anche, quelli che cre- 
dono che tutti i sintomi della sifilide debbano curarsi 
col mercurio solo, oppure associato a 2 altri rimedi. 

MERCURIZZARE. Lo stesso che AMALGAMARE (Vi). 

MERGY. — Florim. Claudio (conta von) (1663-734). 
Valoroso feld-maresciallo austriaco n.in Lorena e ca- 
duto a Crocetta (Parma). — Francesco (barone von) 
(?-1645). Valoroso generale imperiale n. a Lonew 
(Francia) e caduto ad Allerheim. — Bai. Golfo dell'ar- 
cip. artico Americano (is. Banks). Nel periodo 1851-53 
vi stette il Mac CLURE (V.) 

MERCY d'ARGENTEAU (Conte di) (?-1791). Diplomatico 
austriaco m, a Londra. Ambasciatore della Corte di 
Vienna a Parigi, quando vi scoppiò la Rivoluzione, si 
si adoperò a tutt’uomo a favore della famiglia Reale, 
e fu parecchie volte accusato di essere il direttore del 
famoso Comitato austriaco. 

* MERDA (lat. merda). Escremento de’ cibi, dopo la 
digestione (triviale). 

* MERDAIO. Men corretto che MERDAJO (V.). 

* MERDAIOLO. Lo stesso che MerpAIvOLO (V.). 

* MERDAIUOLO, Men corretto che MERDAJUOLO (V.). 

* MERDAJO. Luogo dove si suo!c «depositare lo s'erco; 
— Iperbolicam., qualunque lordiss. luogo (triviale). 

* MERDAJOLO. Lo stesso che MerpasUOLO (Vi). 

* MERDAJUOLO. Chi va raccogliendo sterco 0 umano 
o di animali. per farne con-ime, 

MERDANA. Nelle abitaz. dei signori Persiani, appar- 
tamento per gli uomini (V. ZENANA). 

MERDAROLA (Bocchetta di). Passo nelle alpi Reti- 
che ed a m, 2492 sul mare; da Morbezno (m. 266) ai 
Bagni del Masino (m. 1163). 

MERDDIN. V., MERLINO, i 

MERDE d'’oie. Pr. i Francesi, colore verde-giallo. 

MER-de GLACE. Ghiacciajo del monte Bianco. 

MERDOCCO. Intriso particolare col quale gli Ebrei, 
per radersi la barba, una volta s' inzafardavano il 
viso, non potendo usare il raso]o, 

* MERDOSO, Imbrattato di merda (triviale). 

MEREDITH. V. BuLweEr. 

MERENA. V. EsPIRITU SANTO. 

MERENBERG. V. MicHELE. 

MERENCHIMA. Nelle piante, parenchima con cellule 
sferoidali a sottiliss. pareti, 

* MERENDA (lat. merenda). Pasto, che alcuni soglion 
fare, tra il desinare e la cena; pasto che fanno i fan- 
ciulli, specialm. quelli che vanno a scuola, tra la co- 
lazione ed il desinare; cibo che si mangia negl’ indi- 
ati tempi; — Proverbialm. , Per San Luca, la M. nella 
buca, Dal 18 ottobre (giorno del Santo), essendo assai 
scorciate le giornate, si cessa di far Af.; Averci che 
fare come il cavolo a M., Stimare quanto il càvolo 
a M., V. Civoco, 

* MERENDARE. Far MERENDA (V.). 

MERENDERA (scientificam. Merendera bulbocodium 
o Bulbocodium autunmale). Pianta bulbosa, erbacea 
della fam. delle Colchicacee o Melantacec; abbondante 
sugli alti pascoli dei Pirene:. Sul finir dell’e tate, dal 
bulbo nasce un fiore solitario, porpor no-violaceo, a 
cui seguono alcune foglie linea-i ed una capsula a 3 
logge; simile al Colchico e riputata delle stesse pro- 

rictà, 
i * MERENDONE. Chi tutte le cose fa Ientam. e senza 
cura, quasi buono solo a MERENDARE (V.). 

MERENDUCCE. — V. MerenDuUccIA. — * Man. , Far 
le M., L'accordarsi de’ bambini a stendere una pez- 
zuola o altro, in terra o su di una seggiola, ponendo 
lì alcune cose che sembrino un apparecchio da mensa, 
e fingendo dicesser a mangiare, facendone tutti gli atti 

* MERENDUCCIA. JMan., Tar la M,, Lo stesso che 
far le MERENDUCCE (V.). 

MERETRICE. Nell’ant, Roma, cortigiana d'alto bordo. 

MERGENTHEIM. Piccolissima città nel Wurttemberg 


(Jagst); ab. 4520. Frequentata sorgente salino-ferru- 


MERGOGLIARE. 
ginosa (11°); it5 maggio 1645, vittoria del Me. cy so- 
pra il Turenne. 

MERGHELAN. Lo stesso che MARGHILAN (V.). 

MERGI Ibn Amer, V. EspRrÈLon. 

MERGO. Lo stesso che SmERGO (V.). 

MERGOGLIARE. Nuotar sott'acqua. 

MÈRGOLO. Lo stesso che MERGO (V.). 

MERCOZZO (Lago di). Pr. il Comune omon. (Novara); 
km. 6 di per metro, 

MERGUI (birman. Nio). — Isole nell'India (Tenasse- 
rim). — Distr. nell’ India (Tenasserim); ab. 060.010 
{2,9 per kmq.). Miniere di stagno; — Il Capol. omon,., 
con porto, conta ab. 9150. 

MERA. Nell'India britann., uomini che i Goxp (V.) 
rubavano per sacrificarli al dio della Terra, sotlocan- 
doli in una fossa piena di sangue di porco. 

MÈRIAN Giambernardo (1723-$12). Illustre filosofo n. 
a Liestal (Rasilea) e m. a Berlino. Tenne cattedra nel- 
l'Ateneo di questa città, e fuuno de' capi della scuola 
di Filosofia eclettica in Germania, intorno alla quale 
scrisse opere di gran polso. 

MERIC. V. LALANDE. 

MERICARPO. Parte del frutto, isolata naturalm. nel 
senso longitudinale e che contiene un solo seme. 

MERICI Sant’Angela (1511-40). Pia signora n. a De- 
senzano sul lago di Garda. Nel 1537 fondò, a Brescia, 
la congregaz. delle Orsoline; canonizzata nel 1807; sua 
festa, il 21 Marzo. 

MERICISMO. Lo stesso che RUMINAZIONE (V.). 

MERICOLOGÎA. Trattato sul MeRicIsMo (V.). 

MÉRIDA. — Capitale della prov. dello Yucatan (Mes- 
sico); ab.52.050. Università; tabacco, legni tintori, ecc.; 
— Suo porto , Progreso. — (ant. Augusia Emerita). 
Piccola città spagnola (Badajoz) ; ab. 7510. Arco trion- 
fale di Trajano , DIO di Marte, ecc, Fu una delle 
più sontuose città della Spagna e capit. della Lusi- 
tania. ° 

MÉRIDE. Nell’ Egitto, gran lago che il re  Ame- 
nemha III (12.8 dinastia) faceva scavare pr. la città di 
Du (ora Medinet Faium), per regolare l’acqua del 

ilo, 

MERIDIANA. — V. Mermiano. — Lo stesso che 
OroLogio (V.) solare. — linea. Da distinguersi: — 
a) Quella che mostra il messodì negli orologi solari; 
— d) Di un luogo della Terra, quella che rappresenta 
la direz. del MERIDIANO (V.) celeste sopra l'orizzonte. 
Essa determina su questo i 2 punti del N. e del $. ; 
il suo tracciamento è la 1.° base del collocam. degli 
strumenti astronomici negli osservatori; la sua direz. 
è quella in cui gli oggetti verticali projettano le om- 
bre più brevi. Prossimam. è anche quella in cui sì 
vede il Sole a mezzodì ed in cui appare di notte la 
Stella polare. 

MERIDIANO. — V. MerIDIANA. — * (lat, meridianus). 
Di mezzo giorno, — celeste. Circolo massimo che passa 
per lo zenit di un luogo ed i 2 poli della Sfera cele- 
ste. — (00010 Strumento che serve, in Astronomia, 
a determinare le posiz. degli astri sulla sfera Celeste 
rispetto all’Equatore. S'impiega pure a determinare il 
tempo, con l'osservaz. dei passaggi del Sole e delle 
stelle vel MeRIDIANO {V. qui sopra) celeste. — di una 
superficie di rotazione. Linea secondola quale la su- 
perf. è segata da un piano qualunque passante per 
l’asse; — Le linee della superf. ortogonale ai M. sono 
circonferenze aventi il centro sull'asse, e si chiamano 
Paralleli. — geografico. Lio stesso che MERIDIANO (V.) 
qui appresso) terresire. — magnètico, V. MAGNETISMO. 
-— primo convenuto. Quel M. di 0° stabilito per con- 
venz., per incominciare da esso a contare i gradi della 
longit. geograf. dei luoghi (V. GrRrENWICH). — terre- 
stre. Linea che passa per tutti i paesi aventi il mezzodì 
vero al medesimo istante. Il M. ierr. di un luogo è 
rappresentato prossimam, dall’ intersez. della superf, 
della Terra col piano che passa per quel luogo e per 
l’asse di rotaz. ‘l'errestre. 

MERÎ IES. Voce latina che vale Mezzogiorno {V.). 

MEBIDIONALE.— V. MERIDIONALI. — * (bass, lat. me- 
ridionalis). Che è dalla parte del mezzodì ; del mez- 
zogiorno ; chi o che abita in luoghi meridionali; pro- 
prio de’ popoli meridionali. 

MERIDIONALI. — V. MERIDIONALE, — venti. V. VENTI. 

* MERIDIONALMENTE. Dalla parte di mezzogiorno. 

MERIDROSE. Sudore locale. 

* MÈRIE. Man. fam., Andare o Stare alle M., An- 
dare o Stare al fresco della notte, anche con proprio 
danno. 

* MERIGGIARE (lat. meridiare). Riposarsi all' ombra 
nelle ore calde. 

MERÎGGIO. — *{lat. meridies). Ora del mezzogiorno; 
— Per estens., ombra che gettano le cose o gli alberi 
o altro nelle ore meridiane; — Man., Di bel M., Di fitto 
M., Di pieno M., Nel colmo della giornata. = In Aral- 
dica, disco del Sole in mezzo allo scudo. 

* MERIGGIONE. Perdigiorno, amante dell’ozio. 

MERIGHI. V. CARAVAGGIO, 

MÉRIMÉE Prospero (1803-70). Illustre scrittore, poeta 
e storico n. a Parigi e m. a Cannes, Fu senatore, in- 
timo dell’imperatore Napoleone III e dell’ imperatrice 
Eugenia; membro dell'Accademia. Scettico. ma di 
grande ingegno, tra altro scrisse: Chronique de Char- 
les IX, romanzo storico; Carmen, novella; Za conju- 
ration de Catiline; Guzla, pretesa raccolta di bal- 
late Illiviche. 

MERIMNOSOFISTA. Grecismo che vale cacapensieri. 

MERINO. — Pecora spagnola di lana fine; -- Anche. 
fessuto fatto di tal lana. — Don Geronimo (1770-8547), 
Curato, poi canonico, poi capo di guerrilla nella V. Ca- 
stiglia), n. a Viliabiado (V. Castiglia) e m. a Montpel- 
lier dove si era rifugiato. Combattè valorosamente e 
ferocemente i Francesi condotti da Napoleone, nel- 
l’anno 1808; proclamata nel 1820 la Costituzione, non 
volle accettarla e, a capo di 20 mila uomini, prese le 
parti di Don Carlos, ma venne sconfitto allora, ed 
ancora una volta nel 1839, anno in cui dovette esulare 
in Francia, — cotone. Tessuto incrociato di cotone, 
con filato num. 20 per la catena e n. 24 per la trama. 

MERINOS. Nome spagnolo del MeRINO (V.). 

MERIONE. — Eroe a Troja, n. in Creta. — (scienti- 
ficam. Malurus), Gen. di uccelli dell’ord. dei Pas- 
serdcei; becco più lungo della testa, ali corte e coda 
piuttosto lunga; helliss. tinte variate di azzurro, nero 
e rosso ; dell'Australia, 
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MERIOPATIA. 


MERIOPATÎA. Il sapersi ben moderare nelle passioni. 

MERISI. V. CARAVAGGIO. 

MERISMA, Grecismo che vale parte. 

MERISMATICA. Riproduz., per scissione, delle cel- 
iule o dell’essere intero, 

MERISMO. Grecismo che vale divisione, 

MERISMOPEDIA. Lo stesso che SARCINA (V.). 

MERISTEMA. Nelle piazie, tessuto cellulare cre- 
scente per divisione. 

MERITALLI. Lo stesso che INTERNODI (V.). 

* MERITAMENTE. Secondo il mèrito, a ragione, a 
buon diritto. 

* MERITARE (lat. meritare). Essere o rendersi de- 
gno di bene o di male, secondo il mèrito ; richiedere, 
secondo giustizia, premio o pena (di opere , azioni, © 
sim.); render meritevole; — Man., M. o Ben M. (di chec- 
chessîa), Faropere onde ne venga altrui gloria o utilità; 
M. il conto, la pena, Esser conveniente, utile, ecc, 

* MERITATO. Imposto a buon diritto {tanto il bene 
che il male). 

* MERITEVOLE. Chi o che mèrita, degno. 

* MERITEVOLMENTE. Secondo il mèrito, degnamente. 

MERITI. — V. Mirito. — * Man. , Per i M. della 
passione di Gesù Cristo, Per quel mèrito che agli uo- 
mini acquistava G. Cristo con la sua passione e morte 
(per efficace preghiera). 

_* MERITÎSSIMO. Che ha molto mèrito, o ha ben me- 
ritato (voce di cerimonia). 

MERITO. — V. MERITI. — * (lat. mèritum). Tuttoc- 
ciò che rende l’uomo degno di lode, di premio, ov- 
vero di biasimo, di pena; — Per estens., guiderdone, 
ricompensa (anche ironicam.). — Man., Di M., Di gran 
M., Di sommo M., Che ha qualità, doti, e sim, da me- 
ritare molta stima (di persona); Dar altrui M. (di una 
cosa) o Fargliene M., Ascrivere o Attribuire a M. (una 
cosa), Ascriverla a sua lode; Farsi M. (di una cosa 
presso alcuno), Quando altri sì studii di essere il primo 
ad annunziare altrui cosa di gran momento, o ren- 
derglisi grazioso in altro modo. == In Morale, ciò che 
si deve a ciascuno, secondo la dignità delle sue li- 
bere azioni. — Usura, frutto di denari; specialm, ri- 
ferito al Monte di Pietà. — (A). Di capitale, a inte- 
resse. — della causa. Intrinseca ragione del diritto. 
— della questione. Quello che le è essenziale. — (0r- 
dini del). Istituiti per premiare sia il valore in guerra 
o i servigi militari in genere, sia l’eccellenza dell’in- 
gegno, degli studi, ecc. Principali : — M. militare, Fon- 
dato in Francia da Luigi XV nel 1756, per gli uffiziali 
nati in paesi Protestanti e però esclusi dall’equivalente 
ord. di S. Luigi. Veniva abolito nel 1791, ristabilito 
nel 1815, definitivam. soppresso nel 1830; — M. di 
Massimiliano Giuseppe, Istituito in Baviera da questo 
Principe (1806), a commemorare la trasformaz. del suo 
Elettorato in Regno; — M. civile della Corona di Ba- 
viera, Fondato, nel 1808, dallo stesso Massimiliano 
Giuseppe, per ricompensa alle virtù civili; — M. ci- 
vile, Istituito in Sassonia , nel 1815, dal re Federico 
Augusto, in memoria del suo ritorno nei suoi Stati; 
— M. militare, Fondato, nel 1759, nel Wirttemberg, 
dal duca Carlo Eugenio per premiare gli uffiziali T° 
Iustratisi nella guerra dei Selte anni; modificato e 
rifatto successivam. dall’ elettore Federico I (1806) e 
dal re Guglielmo (1818); — M. civile, Fondato pure 
dal duca Carlo Eugenio del Wiirttemberg e dal re 
Guglielmo ; unito a quello dell'Aquila nera, sotto la 
denominaz. nuova di ord. della Corona di Wuritem- 
berg ; — M. borbonico, Istituito nel 1800 dal re di 
Napoli Ferdinando IV, per commemorare il suo ri- 
torno nel Regno, dopo i fatti del 1799; — M. militare, 
Creato nel 1855 dal re Vittorio Emanuele II (V. Mau- 
RIZIANA ; POUR LE MERITI). 

* MERITORIAMENTE, In modo MERITÒRI0 (V.). 

.* MERITÒRIO. Che acquista mèrito, che è degno di 
ricompensa ; di atto accétto a Dio e che ci acquista 
merito appresso di Lui. 

MERKEL Paolo Giov. (1819-67). Illustre storico del 
Diritto, n. a Norimberga. Fu prof. all’ Università di 
Halle. Tra altro, scrisse Storia del diritto Langobar- 
dico, tradotta in Italiano ed accresciuta dal Bollati. 

MERLA. — Femmina del MerLo (V.). — (Giorni della). 
Ncl Milanese, ultimi 8 giorni di Gennajo. 

MERLANGO (scientificam. Gadus merlangus , Mer- 
langus vulgaris). Pesce del gruppo de’ Malacòlteri 
anacantini, fam. de’ Gadidi e simile al Merluzso da 
cui si distingue per la mancanza del cirro e per la 
pinna caudale biloba; lungo circa em. 30-40 e del peso di 
circa kg. 3; grigio-rossastro-pallido nel dorso, argen- 
tino nel ventre. Si pesca sulle coste sett. dell'Europa 
e si prepara e si mangia come il MerLUZzzo (V.). Al- 
cune sp., tra cui: — M. nero (MM. 2iger), Che raggiunge 
la lungh. di cm. S0. 

MERLANGUS. V. MERLANGO. 

MERLARE. Circondare di MerLI(V.) un edifizio. 

MERLATO. Munito di MERLI (V.). 

MERLATURA. Coronamento a MERLI (V.). 

Moige — V. Ericussa. — (Punta). Capo nell’Istria, 
al sud. 

MERLETTATO. In Araldica, ornato di piccole punte a 
foggia di merleiti. 

MERLETTI, — Lo stesso che Pizzi (V.). — o MER- 
LOTTI. In Araldica, uccelletti senza becco e senza zampe. 

MERLETTO. V. MERLETTI. i 

MERLI. In Architettura, coronam. delle forri e dello 
mura. I Guelfi usavano i M. rettangolari; i Ghibellini, 
tagliati a V. 

MERLIN Filippo Ant. (conte di) (1754-8338). Eminente 
giureconsulto e politico n. a Arlenx {Francia) e m. a 
Parigi. Nel 1797 fu ministro per la Giustizia, e poi 
membro del Direttorio, Tra altro, pubblicò Repertoire 
universel et raisonné de Jurisprudence. 

MERLIN de TBIONVILLE Ant. Cristof. (1762-833). Emi- 
nente oratore e politico n. a Thionville (Francia) e 
m. a Parigi, Nel 1793 combattè in Vandea; fu poi 

resid, della Convenzione. 

MERLINO. — Cordaa 3 trèfoli. — Coccajo. V. FOLENGO. 
— il Mago (galles. Merddin o Myrdhin). Una delle più 
considerevoli figure nel ciclo delle ant, leggende Bri- 
tanniche. Educò Artù (Arturo), figlio al re Uter-Pen- 
dragon ed alla bella Iguerna; un solo incantesimo lo 

oteva scacciare, ed egli, in un momento di debolezza, 

o confidava alla sua amante Viviana, ed allora egli 
sparì, Restò soltanto la sua voce che risonò profetando 
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nel bosco Brezeliand. Ne scrissero, tra altri: lo Sehk- 
gel nel 1840, il de la Villemarque nel 1861; soggetto 
di un’opera del Go?dmark. Il ricordo nazionale di M. 
si mantenne in misteriose pocsie che, come Profesie 
di M., il cronista Goffredo di Monmouth (1130-50) ag- 
giungeva alla sua Cronuca. 3 

. MERLO. — V. MerLI; Torno. — * (lat. mèrulus). 
Fig., persona assai maliziosa; — Man. fig., M. dal becco 
giallo, Persona incoparabilm. maliziosa ; Canta M.!, Si- 
gnificando a qualcuno che non siamo così gonzi da cre- 
dere alle sue fanfaronate o a' suoi imbrogli, per cosa 
ch’egli faccia o dica. = (scientiflcam, Turdus mèrula. 
Mèrula nigra). Uccello dell’ord. de’ Passeracei, gruppo 
de' Dentirosiri, fam. de° Tordidi; totalm. nero il ma. 
schio, tendente al bruno la femina, becco giallo e lungo, 
grosso, piuttosto tozzo, stazionario in Italia ed uno dei 
cantori il (ma- 

schio) più pia- 
cevoli; notiss. 
per l’alilità con 
cu’ impara 
spunti) dicanzo- 
nette, inni, ecc. 
e con cuì imita 
alquanto altri 
uccelli. D'indo- 
le selvatica € 
litigiosa , è di 
un coraggio in- 
domito nella di- 
fesa de’ piccoli 
pei quali ì 2 ses- 
si preparano il 
nido di musco 
e terra tempe- 
rata, Si ripro- 
duce 2-3 volte 
vanno, depo- 
nendo ogni vol- 
ta 5-6 ovi. Ben- 
chè diffidente 
ed. astuto, si lascia prendere in diversi modi e si addo- 
mestica facilm.; carne pregiata. Alcune sp., tra cui: — 
M. bianco (.M. alba), Albino e non molto raro; — M. dal 
collare (JM. torquata), Sedentario in Italia e qua e là 
comune oppur raro ; il maschio, con una larga macchix 
bianca al petto; — Noteremo pure: — M. acquajol) 
(Cinelus aquaticus), Della stessa fam. de’ preced., ma 
di genere diverso ; simile al Tordo; becco sorto e dritto; 
bruno-nerastro superiorm., grigiastro inferiorm., gola 
e petto bianchi ed una larga fascia bruno-rossa al ven- 
tre, Frequenta le acque e vi s'immerge per cacciare 
insetti, larve acquatiche ed ovi di pesci; sedentario e 
comune o raro, secondo i luoghi, in Italia (V. CANTA - 
toRI uccelli). — Felice (1793-S-9). Illustre giurecon- 
sulto e statista n. a Fossano {Piemonte} e m. a Torino. 
Fu prof, all'Università di Torino; nel 1848 fu prima 
ministro per l' Istruzione pubblica, e poi per la Giu- 
stizia. Tra altro, scrisse Istituzioni di Diritto civile. 
— Pietro (1850-88). Illustre filologo n. a Torino e m. 
sull'alpe di Chevignana pr. Luino (Piemonte). Il Ra- 
morino ne pubblicò Saggi glottologici e letterari. 

MERLONE. Parte del parametto murato, tra una can- 
noniera e l’altra. 

MERLOTTI. — V. MerLoTTO ; Miruro. — Lo stesso 
che MERLETTI (V.). 

MERLOTTO. — V. MERLOTTI, — * l'ig., persona sem- 
plice e facile a esser ingannata, persona poco accorta. 
= Giovane MerLo (V.). 

MERLUZZ0. — (scientificam. Gadus). Famoso pesce 
che forma un alimento importante specialm, pei popoli 





Merlo, 


‘del Nord, appartenente algruppo dei Malacòtteri ana- 


cantini, fam. dei Gadidi. Più sp. marine, tra cui: — 
M. propriam. detto (G. morrhua), Di forma allungata, 
pinne con raggi molli, 3 dorsali e 2 anali, le ventrali 
poste davanti alle pettorali, un cirro alla mascella in- 
fer., color giallo-grigio con macchie brune. lungo m. 1. 
Si trova in grandiss. quantità nei mari sett, dell'Europa 
e dell'America e si pesca in quantità strabocchevoli, 
a centinaja di milioni di kg. Panno, sui banchi di Ter- 
ranova, sulle coste del Labrador, della Norvegia ed 
alle Lofodi, nei quali paraggi convengono in determi- 
nate stagioni navi appositam. allestite nei porti d'In- 
ghilterra, di Francia, dell'America sett. Viene in com- 
mercio sotto varì nomi, secondo la preparaz. che gli 
si fa subire, Ai pesci, appena ritirati dall’acqua, si leva 
la testa e si cavano le interiora, poi si fanno seccare 
all'aria intieri o aperti e divisi in 2 metà, c si ha al- 
lora lo Stoccafisso (Stockfisch); oppure si mettono fre- 
schi in barili, dove si stivano con sale, e si ha il M.- 
verde; o in- 1 
fine si sala- 
no, si sec- 
cano accu- 
ratam. e si 
co mprimo- 
no, e si hail 
Baccalà. E 
questo che 
per la mag- : 
gior parte viene in commercio, in grosse balle, fasciate 
di tela grossolana e legate con corde, oppure in botti. 
Francia e Inghilterra ne esportano in copia nelle loro 
colonie; Drontheim, Bergen e Christiansund nella Nor- 
vegia sono empori di pesce salato, dove fa le sue 
provviste anche l’Italia; i prodotti di Terranova, per 
la massima parte, vanno in America, ed una, buona 
quantità se ne spedisce in Africa dove costituisce un 
importante alimento pei Negri. Dal fegato voluminoso 
dei M. si estrae poi l’olio di fegato di M. (alterante 
e ricostituente), in farmacia Oleum jecoris aselli (V. Fk- 
GaTO); — Ad identiche applicaz. si prestano altri pesci 
dello stesso gen. o di gen. affini che con esso sovente 
si confondono, come: l’EGLErINO (V.), 11 MERLANGO (V.), 
la MoLva (V.), ecc. Tutti questi gen. si distinguono per 
le carni fogliettate e facilmente divisibili, e sono no- 
tevoli per la loro meravigliosa fecondità , dando una 
sola femmina parecchi milioni d'’uovi. 

MERMNADI. V. LiDia. 

MERO. — V. MeRUM, — * (lat. merus). Puro, schietto, 
senz'alcuna mistura, semplice (di raro uso). = jure. 
Maniera latina che vale secondo il puro diritto. 
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MEROBLASTICO. Vitello a segmentazione parziale. 

MEROCELE. Ernia crurale. 

MERODACH. — V. EviLmeroDAcH. — Nell’ant, Cal- 
dòa, divinità protettrice di Babilonia. — Baladan. Re 
della Caldèa (Babilonia). Circa il 708 a. C., veniva vinto 
da Sargon, re dell’Assiria. 

MERODE Feder. Sav. {conte de} (1820-74). Eminente 
prelato n. a Brusselle e m. a Roma. Nel periodo 1360- 
65 fu ministro pontiticio per la Guerra; nel '66 venne 
creato arciv. di Mitilene. 

MEROE. — Regno etiopico (teocrazia) nell’ant. Nubia, 
Nel sec, XVI a. C. veniva conquistato dagli Arabi ; di- 
strutto da Ergamene al tempo di Tolomeo II; — La 
Capit. omon., avanti il tempo di Cambise, era forse 
chiamata Suba, Ruderi molto interessanti si ammirano 
a Scendi. 

MEROM. V. SAMACONITIDE, 

MÉROPE. — Indovino della Tracia. Predisse la morte 
de’ propri figli ed insegnò ad Esaco l’interpretaz. dei 
sogni. — Re dell’is, di Coo. Trasformato da Giunone 
in a e posto tra le costellaz. — Figlia ad Atlante, 
moglie a Sisifo e madre a Glauco; una delle Plejadi. 
— Figlia a Cipselo e moglie a Cresfonte re di Messe- 
nia. Perdeva, per mano del cognato Polifonte, il ma- 
rito ed i figlioli, tranne Epito che, stato nascosto du- 
rante la strage de’ suoi, potè poi vendicarli con la 
morte dell’assassino. Soggetto di tragedie di Euripide, 
Voltaire, Torelli, Maffei. — (scientificam. Merops). 
Gen. di uccelli dell'ord. degli Anisodattili; alcune sp., 
tra cui il GRUCCIONE (V.). 

MEROPÎA. Parziale offuscam. della vista. 

MEROPS. V. MERopE. 

MEROVÉEO. Re leggendario de’ Franchi sàlii, dal 448 
al 457. Fu stipite della 1.* dinastia franca de’ Mero- 
vingi (481-751). 

MEROVINGI. V. MeRrovbo. 

MERRIMAC. Fiume negli Stati Uniti (N. Hampshire 
e Massachusetts); km. 240, Si getta nell'oceano Atlan- 


tico. 

MERSE. Affl. di destra dell’Ombrone; km. 111. Scende 
dal monte Crusciani in prov. di Grosseto ed attraversa 
la prov. di Siena, 

MERSEBURG (ital. Merseburgo). Reggenza nella Sas- 
sonia prussiana; kmq. 10.208, ab. 1.094.950; — Il Capol. 
omon., sulla Saale, conta ab. 20.050, Ant. cattedrale 
col sepolcro di Rodolfo di Svevia; attive industrie; 
razza reale di cavalli. 

MERSEBURGO. V. MeRSEBURG. 

MERS el KEBIR. Porto fortificato nell’ Algeria {(Orano); 
ab. 2010. 

MERSEN. V. MEERSSEN. 

MERSEY. — Isola inglese (Essex). — Fiume nell'In- 
ghilterra; km. 120. Nasce ne’ confini di Derby e Chester 
e sbocca nel mar d'Irlanda, formando il porto di Li- 
verpool. 

MFRSIFUN. Lo stesso che MERsIvan (V.). 

MERSINA. Città turca (Adana) con porto; ab. 10.050. 
Ruderi di Pompejòpoli e di Soli. 

MERSIVAN (ant. Phazemon). Città turca (Sivas) ; abi- 
tanti 10.250. Miniere d’argento. 

MERTENSIA, — Nome scientif. di un gen. di Felci 
tropicali. — Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam, delle Borr'ginacee 0 Borraginee; con alcune sp. 
della Virginia, della Siberia, ecc. 

MERTHYR- TYDFIL. Città nel Galles (Glamorgan); 
ab. 54.050. Miniere di ferro e di carbon fossile. 

MERTOLA (ant. Myrlilis Julia). Città piccoliss. por- 
toghese; ab. 3605. Importante al tempo de' Romani. 

MERU. -- Lago; V. Conco. — Nella mitologia In- 
diana, montagna d’oro intorno alla quale sono dispo- 
ste le Dvipa (isole ; continenti). 

MERULA. — V. MERLO, — Lucio Corn. Conso'e ro- 

mano nell’87 a.C. Dopola vittoria di Cinna e Mario, si 
svenava. — Tarquinio (sec. XVII). Eccellente musici- 
sta n. a Bergamo. Tra altro, scrisse Pegaso masi- 
cale. 
MERULIO (scientificam. Merùlius; volgarm. Fungo 
cantarello). Gen. di Fusghi della sez. dei Basidiomi- 
ceti, fam. de’ Poliporei; molli, a cappello senza piede 
ed a crosta; imenio a pieghe sinuose limitante una 
specie di alveoli. Alcune sp. che crescono sn! legno 
vecc iio, sui tronchi, sulle travi. 

MERULIUS. V. MERULIO. 

MERULO o MERLOTTI Claudio (1532-605 ?). Eccellente 
musicista n. a Correggio (Parma). Tra altro, compose 
Cantate. 

MERUM. — Pr. i Latini, vino puro. — jus. Diritto 
patente, 

MERV (ant. Margiana o Marginia). Oasi russa (Tur- 

‘kistàn) ; kmq. 4000, ab. 210.050; — Il Gapol. omon., 
nel sito dell’ant. Antiochia Margiane ed a m. 172 sul 
mare, conta ab, 3250. 

MERVAN. Due califfi Omajadi: — M. I, Dal 684 al 
685. Vinse il competitore Abdulla, e fu riconosciuto 
da tutta la Siria; — M. I (?-750), Dal 744; ultimo 
amato d' Oriente ; vinto dagli Abassidi; ucciso in 
Cgitto. 

MERVARA. Lo stesso che MarRvaRA (V.): 

MERVEILLEUSE. V. INncROYABLE. 

MERWAN. Lo stesso che MeERrvan (V.). 

MERWEDE. — Nome della Mosa, da Gorinchem a 
Dordrecht. — (Canale della). Da Amsterdam a Gorkum ; 
km. 66. Nel 1892 veniva compiuto da Amsterdam a 
Wreeswijk. 

MERY. — Giovanni (1645-722). Illustre chirurgo ed 
anatomista n. a Vatan (Francia) e m. a Parigi. Lasciò 
il suo nome alle ghiandole bulbo-uretrali. — Giuseppe 
{1798-866). Eccellente poeta e romanziere n. a Ayga- 
tades (Francia) e m. a Parigi. Scrisse, tra altro : Scè- 
nes d'Italie; Florida; Heva. 

MERZ Giorgio (1793-867). Celebre ottico n. a Biel pr. 
Benediktbeuren (alta Baviera). Eccellenti e di fama 
mondiale i suoi felescopi. 

MERZA. Misura rumena pari a lt. 217,55. 

MERZARIO Giuseppe (1825-94). Eminente patriota, po- 
litico, poeta latino e storico n. a Asso (Como) e m. a 
Milano. Dimesso l' abito talare, combattè le guerre 
della nostra Indipendenza. Coperse importanti cariche 
pubbliche e fu deputato al Parlamento ; scrisse, tra al- 
tro: Edvige, episodio della Lesa lombarda ; De reno- 
vanda Roma, carme latino; Maestri Comacini, storia 
artistica di 1200 anni. 


MES. V. quanto si disse indietro, alla voce Mace. 

MESA. — Affi, di sin, della Diina in Russia ; km. 212, 
— Nell’Arizona e nel N. Messico, nome dei monti 
aventi forma di tavola, e degli altipiani ad orlì ripidi, 
— Giulia. Ava materna di Eliogabalo, col quale veniva 
uccisa dai soldati ribellatisi. — (Colonna di). Lapide 
rinvenuta nel 1869 fra le rovine di Dibou, a levante 
del mar Morto in Palestina. Vi si legge la più antica 
isecriz. Semitica che ricorda appunto fesa {donde il 
nome), re di Moab. 

MESA. Affi. di sin. della Dina, in Russia; km. 212. 

MESABABIN. Nel Cordofan, mercanti girovaghi. 

MESACONATI. — V. MesacoxaTto. — Sali dell' acido 
MesacòNICco (V.). 

MESACONATO. — V. MesacoNnaTI. — Da distinguersi, 
tra altri : M. di ammonio neviro, M. d'argento , M. 
di bario, M., di rame, M. di piombo, M. di potassio. 

MESACÒNICO. — acido. Uno de’ 3 isomeri Cy Hg 04 
(gli altri 2 sono il Citracòrico e l’Itacònico), Cristal. 
lizza in prismi splendenti poco solubili, fonde a 202°; 
sì ottiene riscaldando l’ ac. Citracloropirotàrtrico, — 
etere di etile. Liquido incoloro, di sapore amaro e di 
odore gradevole ; formola, C; Hy 04 (Co H3})?2. Si o'- 
tiene mediante eterificaz., con l’ajuto di ac. cloridrico, 
ed anche distillaudo con ac. solforico concentrato una 
miscela di alcool e di ac. mesacònico. 

MESAGNE (ant. Afessapia), Comune in prov. di Lecce 
e circond. di Brindisi, in pianura; ab. 12.161. Degni 
di nota: Castello con torre (sec. XV); una torre super- 
stite delle mura di cinta (sec. XIII); Porta nuova ; fac- 
ciata della chiesa di Sant'Anna. Territ. che dà grano, 
v no, olio di cui si fa un discreto commercio; prati e 
boschi. Asilo di mendic.tà, Ospedale, altri istituti. 
M. sorse sull'area dell’ant. città di cui si trovarono 
colonne ed oggetti funerari. Nel 1527 fu desolato dalla 
peste. Vi nacyue Ferdinando Epifanio, medico, filosofo 
e matematico (sec. XVII). 

MESALLIANCE. Pr. i Francesi, matrimonio fra per- 
sone di condiz. sociale molto diversa, 

MESAMBRIA. V. Misfvria. 

MESANDUM (Ras) (lat. Miceta promontorium). Capo 
nell’Arabia dell'est. 

MESATA. — * Spazio di un mese. = 
mese. i 

MESATICEFALO. V. IxDpick. 

MESAULE. V. MEsaULOS. 

MESAULOS (ital. Mesaule). Nell’ant. Grecia, corridojo 
stretto che univa l’androne col gineceo. 

MESCAL. In Turchia, specie di flauto. 

MESCED. — Capol. della prov. del Chorasan (Persia), 
a m. 930 sul mare; ab. 85.100. Diverse manifatture e 
vivo commercio ; tomba del celebre caliifo Aarun-al- 
Raschid. — Ali. Città turca (Bagdad), pr. il lago Ne- 
gef; ab. 12.250. Tomba del celebre Alì (da cui prese 
il nome). — Hussen. Lo stesso che KeRBELA (Vi.). 

MESCELIT. Popolo nell'Eritrèa. 

* MÉSCERE (lat. miscere). Versare il vino, o altro 
liquore, nel bicchiere, o altro vaso, a cui si deve bere; 
— Fig., dare in abbondanza (per lo più, riferito a 
denaro, ed anche riferito a busse}; — Prov., Su’ pesci, 
mesci, Mangiando pesci, bevi del vino. 

MESJERIACHI. Popolo (turco secondo alcuni, fiszo se- 
condo altri) nella Russia europ, dell’E, ; circa 140 mila 
individui. 

MESCER i SAR. V. BarFERUSH. 

MESCERSK. Lo stesso che MESciovsK (V.). 

MESCHÎGLIA. Biade diverse mescolate insieme. 

* MESC4INAMENTE. In modo MescHIino (V.), pove- 
ram.; — Per estens., g:ettam., senza gen:rosità. 

* MESCHINELLO. Uomo meschino (per compassione). 

* MESCHINERfA. Grettezza, meschinità. 

* MESCHINITÀ. Condiz. di chi è MescHINo (V.); — 
Per esiens., piccolezza, grettezza, angustia, miseria; 
lavoro o cosa meschina; cosa di pochiss. costo. 

* MESCHINO (arab. mesckin). Che è nell’estrema po- 
vertà (in tal senso, usato come rinforzo di Povero); 
misero, debole, e sim. (di cosa}; scarso, misero; — Per 
estens., angusto, gretto (d'ingegno, animo, ecc.); mi- 
sero, non degno (di lavoro, opera, e sim.); miscuglio 
di varie cose; poco decoroso, non bello; — Man., M. 
me! o M. a me!, Modo interjettivo di dolore. 

MESCHITA. Lo stesso che Moscuka (V.). 

MESCIACQUA. Vaso, di forma simile ad un boccale, 
che si tiene sempre pieno di acqua per usarla allor- 
chè ci vogliamo lavare. 

MESCIROBA. Vaso d’argento, usato nelle sacre fun- 
zioni, per dar acqua alle mani al vescovo o altro 
prelato. 

* MESCITA. Il MéscERE {V.); — Per estens., scritta 
su’ cartelli di alcune botteghe per accennare che ivi 
si vende vino a bicchieri, birra, zuppe o altre cose 
da potersi méscere, cioè versare (sempre aggiungendo 
il nome della cosa mesciuta). 

* MESCITORE. Chi o che mesce (V. MESCERE), e par- 
ticolarm. del giovane addetto ne’ grandi caffè a mé- 
scere caffè, latte e sim. bibite, 

* MESCIUTO. Versato ; — Fig., dato in abbondanza 
{(V. MESCERE). 

MESCO (Punta del). Al SE. di Levanto (Liguria). 

* MESCOLABILE. Da potersi MescoLaRE (V.). 

* MESCOLAMENTO. Atto oppure eif:ito del MESsco- 
LARE (V.). 

MESCOLANZA. — V. MEscoLANZE, — * Il MescoLA- 
RE {V.) o mescolarsi di più cose insieme; miscuglio 


Salario di un 


di varie cose; due o più liquori spiritosi mescolati 


insieme ; più erbe minute, mescolate insieme per man- 
giarle in insalata. = Miscuglio di sostanze quali si 
sieno. — In molti luoghi di Toscana , bibita composta 
di caffè e cioccolata, ovvero di catfè, cioccolata e latte. 
— Commistione o confusione di più materie apparte- 
nenti a diversi proprietari. Il proprietario della ma- 
teria principale ha il diritto alla cosa prodotta dalla 
M., coll’obbligo di pagare all’altro il valore della sua 
materia. sempre che le 2 materie non possano sepa- 
rarsi senza deterioram. Altrimenti il proprietario tanto 
dell’una che dell'altra ha diritto ad ottenere la separaz. 
Se nessuna delle materie mescolate può considerarsi 
come principale e non se ne può fare la separaz., la 
proprietà diviene comune in proporz, del valore delle 
materie spettanti a ciascuno. 

MESCOLANZE. — V. MescoLanza. — frigorifere. Lo 
stesso che MIscuGLI (V.) frigoriferi. 


MESMER, 





* MESCOLARE (da un supposto lat. mixiulare, da 
mixius). Mettere insieme tra loro diverse cose sia li- 
quide o solide, facendone tutta una massa ; far pas- 
sare (le carte da giuoco) le une tra mezzo alle altre, 
acciocchè ! semi si confondano tra loro e vengano spar- 
titi; — Zig., riferito a cose verie (specialm. lettera- 
rie, filosofiche, artistiche} che si contondano insieme ; 
— Proverbialm., M. gli Ebrei coi Samaritani, Unire 
insieme cose tra loro assai disparate; — £ifl., me- 
scersi insieme (di più cose); — Man. fig. rifl., M. in 
o di una cosa, Ingerirsene, Impacciarsene ; M. con al- 
cuno, Trattarci, Praticarlo. 

* MESCOLATA. Atto del MescoLaRE (V.); — Man., 
Dare una M., Mescolare (riferito alle carte da giuoco). 
* MESCOLATAMENTE. Confusamente, alia rinfusa. 

* MESCOLATO. Propr. e fig., mésso insieme ; ecc, 
{V. MESCOLARE). 

* MESCOLÎO. Mescolamento confuso di varie cose. 

* MESCOLO, Lo stesso che MrescuaLIO (V.), se non 
quanto il M. si fàccia con ragione e per un dato et- 
E di grano mescolato con altro, ovvero con altre 

iade, 

MESCUGLI. — V. MescUGLIO, — frigoriferi, Lo stessu 
che FrIGORIFERI (V.) miscugli. 

* MESCUGLIARE. Far un MescUaLIo (Vi). 

* MESCUGLIATO. Fatto un MescuaLIo (V.); mescolato, 

MESCUGLIO. — V. MescuGLI. — * Lo stesso che Mi» 
scuaLio (V.). 

MESDUSCIARSEI. Isola della N. Semlja, al sud, 

MESE. — V. Mesi. — * (lat. mensis). Spazio di un 
Mes (V. qui appresso). = Lo stesso che MEsTRUA- 
ZIONE (V.). — Salario di un MxSE (V. qui appresso). — 
Durata di una Lunazione (V.). — Nel Calendario, pe- 
riodo poco diverso dalla Lunazione (V.), che serve, 
nel computo de’ tempi, come unità intermediaria fra 
il giorno e l’anno. I nostri M., derivati dal calendario 
Romano, non hanno più alcuna relazione con la Luna; 
ma nei calendari Lunisolari ed in quelli esclusiva- 
mente Lunari si cerca, col variarne la durata, di con- 
servare il parallelismo dei /£ col corso conosciuto 
delle fasi Lunari; — Anche, tempo della rivoluzione 
della Luna intorno alla Terra, ed ha diversa durata 
secondo il punto a cui sì riferisce: — M. sinòdico, 
Lquivalente alla Lunazione e determinato dal ritorno 
della Luna al Sole; — M. sidèreo, Determinato dal 
ritorno della Luna alle medesime stelle; — M. aracò- 
nico, Determinato dai ritorno della Luna ai nodi della 
sua orbita'; — M. anomalistico, Che dà il ritorno della 
Luna all’apogeo; — M. lunare, Tempo che corre da 
una Luna nuova all'altra, e più precisamente quello 
compreso fra 2 congiunz. della Luna col Sole. È di 
29 giorni, 12 ore e 44 minuti; il quale spazio è minore 
di un M., cioè di poco più che 28 giorni. — (Entratura 
di). V. ENTRATURA, — (Esser nel). Di donna incinta, 
esser nel A. in cui deve partorire. 

MESELMA. V., CRUMIRI, 

MESE MBRIA. V. MisivrIA. 

MESEMBRIANTEMACEE o FIGOIDEE. Piccola fam. di 
piante Dicoliledoni, rappresentata dall’unico gen, Me- 
SEMBRIANTEMO (V.). 

MESEMBRIANTEMO o FICÒIDE (scientificam. Mesem- 
bryanthemum). Gen. di piante che forma da solo la 
fam. delle Messembriantemacee 0 Ficoidee; numerose 
sp. esotiche; fusto suffruticoso o carnoso, foglie. op- 
poste o sparse, carnose; fiori emafroditi, calice per lo 
più a 5 lacinie erbacee , corolia a petali in più giri; 
spesso d’odore soave, Delle sue sp., notevoli: — Erba 
diacciola (M. crystallinum), Comunem. coltivata e 
spontanea nell'Italia infer. e nelle isole ; tutta coperta 
di papille d'aspetto cristallino, e perciò qualche volta 
coltivata per curiosità; reputata febrifuga. 

MESEN. Fiume nel gov. di Arcangelo (Russia); km.580. 
Nasce nel territ. di Vologda, e sbocca nel mar Bianco. 

MESENCEFALO. — Cellula cerebrale media dell’ em- 
brione. — Sinon. di Mesockrato (V.). 

MESENTERE. Ripiegatura del peritoneo, che tien 
fermo e sospeso alla colonna vertebrale l’ intestino 
tenue. , 

MESENTERIA. Lo stesso che MESENTERICA (V.) tabe. 

MESENTERICO. Che concerne il MESENTERE (V.). 

MESENTERIO. Lo stesso che MESENTERE (V.). 

MESENTERITE. Lo stesso che MESENTERIA (V.). 

MESENZIO (sec. XII a. C.). Tiranno di Cere, nell'ant. 
Etruria. Secondo Virgilio, ajutò Turno nella guerra 
contro Enea dal quale veniva ucciso, 

MESERÉICA tabe. V. TABE. 

MESERAICO. Lo stesso che MESENTÈRIcO (V.). 

MÈSERE. Velo che alcune donne del popolo Italiane 

ortano in testa e cuopre loro anche le spalle. 

MÈSERITSCH. V. GROSSMESERITSCH. 

MÈSERO. Lo stesso che MisERrE (V.). 

MESETA. Voce spagnola che designa una pianura 
al sommo di un'elevazione. 

* MESETTO. Spazio d'un mese (per vezzo). 

MESGID. Voce araba che vale casa d’orazioni. 

MESI. — V. Mese, — * Man. estens., Esser di tanti 
M., Di donna incinta, riferendosi al tempo nel quale 
divenne gravida. = apostolici. Quelli che i papi si 
sono riservati per la collaz. de' benefizi. — (I). Lo 
stesso che MESTRUAZIONE (V.). 

MÈSIA. La Misia in Europa; parte sett. dell' ant. 
Tracia, in senso lato. Nel sec. I a. C. veniva assog- 
gettata da’ Romani; dal 69 d. C., divisa in: M. super., 
ali’O,; M. infer., all’E. Dai tempi di Diocleziano , di- 
visa in 7 parti: — M. prima, All’O.; capit. Vimina- 
cio (ora Kostolac); — Dardània, A SO. ; cap. Scopi; 
— Dacia Ripensis, Al N.; capit. Ratiaria (ora Arcer); 
— Dacia Interiore, AI 9.; capit. Sèrdica (ora Sdfia); 
— Prevalitana, Capit. Scodra; — M. s°conda, AIlE, 
(Bulgaria al N. del Balcan); capit. Marcianòpoli; — 
Scizia Minore (Dobrudta), Capit. Tomi (ora Costanza). 

MESITILENE. Lo stesso che TRIMETILBENZINA (V.} 
simmbtrica, 

MESITILENICO acido. Uno de’ 6 acidi isomeri bime- 
tilcarbossilici ; formola, Cg Hjg 0g. Si ottiene dal Me- 
SITILENE (V,) mediante un’ ossidaz. moderata con ac. 
nitrico diluito ; cristallizza in aghi, fonde a 1669, su- 
blima con facilità, 

MESMER Franc. Ant. Feder. (1734-815). Celebre ms- 
dico n. a Iznang (Costanza) c m. a Mersburgo (Baden), 
Inventò il Magnetismo animale che da lui fu chiamato 
Mesmerismo; ma codesta sua dottrina gli fruttò la 


MESO. 


MESORETTO. 


MESSALE, 303 


n _____——_—&€__——+—#—+—+—_—T T P——————____rmm___———_»@pmòòÒNnòÎÒòÒÌè| V|èÈIVOÒ()ll’' D') O MéA.A{KKZ(‘©‘)@)—»——»@uA9@ò 


taccia di ciurmadore e la persecuz. degli scienziati 
tanto a Vi nna quanto a Parigi. Tra altro, scrisse De 
Planetarum influzu. 
MESMERISMO. V. MagneTISMO animale; MESMER. 
MESO. Grecismo che vale di messo. 
MESOCARPIO. Lo stesso che Mesocarpo (V.). 
MESOCARPO. In Botanica, interno strato del peri- 


carpo. 
MESOCCO (Val di). Quella della NMoesa aff. di destra 
del Ticino, nel cant. Grigioni (Svizzera). 
MESOCEPALITE. Infiammaz. del Mesocèfalo 0 Ponte 
di Varòdlio, che è l’istmo dell'encefalo. 
MESOCEFALO. V. MESOCEFALITE. 
MESOCHORI. Lo stesso che MEsocORI (V.). . 
MESOCIECO. Piegatura del peritonèo, che si osserva 
talora alla parte poster. dell’intestino cieco. 
MESOCOLON. Espansioni del periton e, nelle cui du- 
plicature sono accolte lo diverse porziuni del colon, 
MESOCORI. Nell’ant. Roma, in teatro, la CLAQuE (V.). 
MESOCRANIO. Vertice del cranio 
MESODE. Nell’ant. Grecia, canto intermedio. 
MESODERMA. V. BLASTODERMA. 
MESODME. Grecismo che vale MeDI(STINO (V.). 
MESODMITE. Infiammaz. del MepiisTINO (V.). 
MESOFILLA. Parenchima, fornito di clorofilla, tra 
l'epidermide della parte super. ed infer. delle foglie. 
MESOFILLO. Lo stesso che MesorFILLA (V.). 
MESOGASTRO. — Regione media dell'addome, — Epi- 
ploon gastro-epatico. 
MESOLA (lat. Mensula o Mesula magna). Comune 
in prov. di Ferrara e circond, di Comacchio , sul Po 
di Goro; ab. 8890. Vi si vede ancora l’ ant. Castello, 
Territ. coltivato a frumento, viti, orzo, segale, fa- 
giuoli, ed irrigato dai due canali Bianco e Bentivo- 
glio. Degno di nota, il bosco del tenimento di Santo 
Spirito. Stabilimento sociale per la marinatura del 
pesce, officina meccanica della Società per le bonifiche 
ferraresi, ecc. M. è ricordato nelle ant. carte: sors? 
nel 1578 per opera di Alfonso II, ultimo duca di Fer- 
rara che vi si trasferiva con tutta la Corte per eser- 
citarvi la pesca e la caccia, e contribuirono alla fon- 
daz. tutti i Comuni del Ducato, con uomini, materiali 
e denari. Il Castello fu posseduto dagli Estensi ; passò 
poi alla Casa d’Austria , col matrimonio di Beatrice ; 
indi allo Stato pontificio, e successivam. alla rep. Fran- 
cese, alla Cisalpina, e di nuovo alla rep. Francese; in 
ultimo, allo Stato pontificio; presentem. , proprietà 
dell’Istituto di Santo Spirito di Roma. 
MESOLÀBIO. Strumento per trovare linee medie pro- 
porzionali fra 2 linee date. 
MESOLARO. In Sicilia, bracciante a mese. 
MESOLCINA. Lo stesso che val di Mesocco (V.). 
MESOLITE. Varietà di MrsorIpo (V.). 
MESOLÉTICO. Appartenente all’età media della Pietra. 
MESOLITO. Lo stesso che MesoLITE (V.). 
MESOLOBO. Corpo calloso del cervello. 
MESOLOGIA. Scienza de’ rapporti reciproci che ran- 
nodano tra di loro gli esseri con l' ambiente in cui 
vivono. 
MESOLONGI. Lo stesso che MIssoLUNGHI (V.). 
MESOMEDE. Poeta lirico ed epigrammatico n. in 
Creta e fiorito il 130 d. C. Tra altro, compose il poema 
Antinoo. 
MESONFALIO. Regione umbellicale. 
MESONFALO. Lo stesso che UmBELLICO (V.). 
MESOPENTECOSTE. Giorno di mezzo fra Pasqua e 
Pentecoste ; 4.° giorno dopo Jubilaie. 
MESOPITECO (scientificam. Mesopithecus). Gen. di 
Scimie fossili scoperte dal Gaudry nei famosi scavi 
di Pikermi; somiglianti alla bertuccia, ma dal muso 
più allungato e con la coda lunga. 
MESOPITHECUS. V. MESOPITECO. 
MESOPLÈURI muscoli, Intercostali. 
MESOPOTAMIA (arab. El Gesire o Gezire, l'Isola). Così 
chiamata, un tempo e grecamente, quell’ant. regione 
Asiatica che comprende il bacino medio ed infer. del 
Tigri e dell'Eufrate, e che ai giorni nostri corrisponde 
ad una parte dell’Algezire®. Essa non conserva più che 
il ricordo dello splendore a cui era g.unta all'epoca 
di Babilonia e di Ninive. La popolaz. vive ora unicam. 
dei pochi prodotti vegetali (datteri , duroch) ottenuti 
lungo le strisce irrigate dai 2 fiumi, dell'’allevam. ani- 
male {pecore e cammelli) e di alcune industrie (quella 
del cotone, a Mosul). La parte merid. della AM. viene 
chiamata Arabia, ed alcuni scrittori la comprendevano, 
massime nella parte sett., sotto il nome generale di 
Siria. Dai Romani fu considerata come una divisione 
della Siria, e la divisero in Oshroene ad O., e Migdo- 
nia ad E. del Chaboras. La M. si può dividere in2 parti 
che, per carattere fisico, differiscono grandem. fra di 
loro. La parte sett., cominciando dal monte Masio fino 
al 35 1/s di lat. N. incirca, è paese ubertoso , irrigato 
dal Cabora e dal Migdonio; e la parte merid., dai din- 
torni di Circesio fino alla valle Mèdica, è una landa 
deserta che Senofonte descrisse nell’Anabasi come « una 
campagna rasa, affatto piana come un mare, coperta 
d'assenzio ; e se spuntava dal suolo qua!che arbusto 
0 càlamo, tutti rendevano una fragranza d’aromà, ma 
non appariva albero alcuno. » Vi si trovano fiere di- 
verse, numerosi asini selvatici, non pochi struzzi, ot- 
tarde e caprioli. Ai tempi di Plinio e di Strabone, era 
abitata da masnade d’Arabi, detti Scenizi, che furono 
poi conosciuti sotto il nome di Saraceni. Poco si co- 
nosce intorno alla storia delia JM. prima che diven- 
tasse provincia dell’ impero Persiano. Al tempo di 
Ezechia, i varì Stati della M. erano soggetti agli 
Assiri, ed appartennero di poi successivam. alle mo - 
narchie Caldeo-Persiana e Siro-Macedonica. La parte 
sett. della A, era divisa in 2 per mezzo del fiume 
Aborra (Habur). Validam. fortificata , era attorniata 
da 3 mura di mattoni, e negli anni 338, 346, 350 del- 
l'Era volgare sostenne diversi assedi, finchè nel 363 
si arrese a Sapore, Benchè la M. appaja spesso nella 
Bibbia, non ha però storia propria. I suoi abitanti erano 
di razza Semitica, od in essa nacquero Thare, Nachor 
ed altri patriarchi. Al presente, per il malgoverno dei 
| Turchi, incuranti e rapaci, non meno che per l’apatia 

e le eterne ostilità delle popolaz. fra di loro, i paesi 
della Turchia asiatica , fiorentiss. nei tempi antichi, 
bastano appena a sò stessi. Alcune industrie avevano 

un tempo centri famosi; tali: quella dei tessuti di 

seta, tappeti, scialli; quella delle armi da taglio, la 


lavoraz. delle pelli, l'oreficeria, l’intarsio in legno, 
avorio e madreperla, la preparaz. di profumi e di es- 
senze. Ma ora sono anch'esse in grande decadenza ; 
solo Brussa, Smirne e Damasco conservano una certa 
attività industriale. I 2 fiumi, Tigri ed £ufrute, sono 
regolarm, percorsi dai vapori della compagnia inglese 
Eufrate and Tigri river S NG i quali sono in coin- 
cidenza, a Bassora, coi vapori marittimi della British 
India. I centri principali sono: Bagdud, sul Tigri, con 
grandi bazar ; Mosul, parimenti sul Tigri; Bassora, 
porto principale sullo Araf Shat-el-Arab (riunione del 
Tigri con l'Éufrater; — Presentem. la regione (con E 
Hasa), nella Turchia asiat., conta ab. 1.702.500 su 
kmq. 340.600. Due villaggi notevoli: Mosul e Bagdad. 

MESORETTO. Piegatura peritoneale che attacca la 
faccia poster. del retto alla superf. anter. del sacro. 

MESORI. Nel calendario Copto, mese che comincia 
verso il 6 agosto. 

MESOSCELOCELE. Ernia perineale. 

MESÒSCELON. Grecismo che vale PeRrInEo (V.). 

MESOSSALICO o BIOSSIMALÒNICO acido. Sostanza che 
si produce in diverse reazioni; p. es., nella decomposìz. 
dell’allossana (M:sossalilurèa) con l’acqua di barite ; 
cristallizza; fonde a 115°; forma sali ben definiti; for- 
mola, Cs Ho 0, N 

MESOSSALILUREA. V. Mesoss4ALIco. 

MESOSTILON. Grecismo che vale intercolunnio. 

MESOTARTRICO o TARTRICO inattivo acido. Una delle 
modificaz, dell’ac. Tartdrico. Si ottiene coll’ ossidaz. 
della sorbina, ed anche dall’ac. bibromo-succinico. 

MESOTÈCHIO. Grecismo che vale MEDIASTINO (V.). 

MESOTIPO o NATROLITE. Minerale del gruppo delle 
Zeoliti: silicato idrato di soda e di allumina, frequente 
in piccoli XX prismatici raggianti, bianchi, volgenti al 
l'osso, d'aspetto sericeo. —. 

MESOTORACE. Parte mediana del torace degl’insetti. 

MESOZOI. Organismi animali intermedi fra i Protosoi 
cd i Metazoi; entoderma unicellulare, ed ectoderma 
pluricellulare. 

MESOZÒICA èra. Comprendente i terreni 
Giuresi e Cretàcei. 

MESOZÒICO. Lo stesso che Mesozòica (V.) éra. 

MÈSPILUS. V. Néspoco. 

MES-RA, V. EL1òPoLI. 

MESRA (dall’arab., viaggio). Assunz. di Maometto al 
cielo, 

MESRANA, Nel Medievo, ALGERI (V.). 

MESS. Voce inglese che designa tavola da pranzo 
per gli ufficiali. 

MESSA. — * (bass. lat. messa). Man. fig., Servir la 
M. (a uno), Metterlo in mala voce appresso chi può 
gastigarlo, Palesare le sue colpe, perchè ne sia gasti- 
gato; Alla M.!, o Alla M., ma una panca per uno, 
Alla M. in Duomo: la è chiesa grande |, Al veder man- 
giare o bere alcuno così strabocchevolm. da sgomen- 
tarsi a far con esso compagnia; Va’ alla M.!, A chi 
dica cose incredibili. = Nella chiesa Cattolico-Romana, 
sacrifizio del corpo e del sangue di G. Cristo sotto le 
specie di pane e di vino, in memoria della sua Pas- 
sione e del suo Testamento, Sue parti: Introito, Of- 
fertorio, Consacrazione e benediz. dell’ Ostia e del 
Vino (V. C4nonE), Comunione. Da distinguersi: — 
M. bassa, Lo stesso che Messa (V. qui appresso) piana; 
— cantata, Quella, alcune parti della quale sono can- 
tate dal coro; — M. cantata a solo, Dal solo sacerdote, 
ma accompagnata dal coro; — M. conventuale, Cui as- 
siste tutta la comunità Religiosa; — M. da morti, Lo 
stesso che Messa (V. qui appresso) di requiem; — M. 
da vivi, Lo stesso che Messa (V. qui appresso) di glo- 
ria; — M. di gioria, Quella che celebrasi in onore di 
Dio, della Vergine, o di qualche Santo; — M. di pre- 
cetto, Quella che i fedeli Cattolico-romani devono ascol- 
tare nei giorni festivi, per adempiere il loro dovere 
di membri della Chiesa; — M. di requiem, In suffragio 
delle anime dei defunti; — M. grande, Lo stesso che 
Mzssa (V. qui sopra) cantata; — M, în terzo, Quando 
assistano il sacerdote, il diacono ed ii suddiacono; — 
M. militare, Quella alla quale assistono i soldati , e 
suona la banda; — M. novella, La 1.* che celebra co- 
lui che è stato ordinato sacerdote; — Seconda M. no- 
vella, quella che celebra un sacerdote il giorno nel 
quale termina il 50.° anno da che disse la 1.8; — M. 
papale, Celebrata dal Papa; — M. parrocchiale, Cele- 
tebrata dal parroco, nella chiesa della Parrocchia; — 
M. piana, Ceiebrata senza canto; — M. pontificale , 
Celebrata dal vescovo; — M. secca, Senza consacraz.; 
— M. solenne, Celebrata in una delle maggiori feste; 
— M. votiva, Quella che si dice per qualche divoz. par- 
ticolare e che non è dell'Ufficio del giorno; specialm. 
quella della Madonna. — Componimento in cui le parti 

clia Messa (V. qui sopra), che si sogliono cantare in 
canto fermo (Kyrie eleison, Gloria în excelsis Deo, 
Credo, Sanctus e Hosanna, Benedictus, Agnus Dei) 
sono in musica, Capolavori: del Palestrina(M. di Papa 
Marcello); di Orlando di Lasso, del Nanini, di Gre- 
gorio Allegri, del Mocart (M. da requiem), del Bee- 
thoven, del Verdi. — Quel tanto di denaro che i gio- 
catori concordano che debba correre volta pet volta in 
certi giuochi e che si deposita da ciascuno. — Quota 
conferita da un socio, nell'azienda sociale. — {Cantar). 
Da distinguersi: — a) Celebrare la Messa (V. qui so- 
pra) caniata; — b) Dire solenn. la 4.8 Messa (V. qui 
sopra). — di Papa ‘Marcello. V. qui sopra MESSA. — 
di voce. Quella per cui il cantante, fermandosi su di 
una nota, va crescendo dal pianiss, sino alla massima 
forza, e ritorna poi al pianiss. — (Entrare la). L'andare 
che fa il prete all’altare, per dire la Messa (V. qui 


Triàsici, 


sopra). — in scena. Tutto ciò che si richiede, ed ap- 
patisce all'occhio sulle scene, durante uno spettacolo 
teatrale. — (La). Pollone o germoglio delle piante. — 


(Levar la). Intimare a un prete, per gravi cagioni 0 
morali o religiose, che più non la celebri. L’intimaz. 
è fatta dal vescovo. — nera. Celebraz. obbrobriosa 
che ha origini antiche nel culto a Satana re dell’ In- 
ferno, che ebbe numerose sette nel Medievo ed assunse 
la sua forma definitiva nel sec. XIV. Fu una specie 
di Sortilegio contro i propri nemici, in tempi in cui 
l'empietà sacrilega si serviva perfino del salmo 108 di 
David, per imprecare lo sterminio a persone odiate 0 
invidiate. Perfino contro un vescovo si svolse un pro- 
cesso per il culto al Demonio, al quale avrebbe chiesto 
la grazia di far morire una regina di Francia. La M. 


nera rifiorì nel sec. XVII, e la si trova mischiata a 
tutte le pratiche di Stregoneria così frequenti sotto il 
regno di Luigi XIV, che segnò un'epoca di pervertim. 
morale. Il pubblico di queste cerimome comprende preti 
rinnegati, grandi siguuri increduli, grandi dame inna- 
morate, borghesi romantiche, faccendieri senza seru- 
poli, cortigiani intedeli, noti scrocconi. L’ufficiante , 
alle volte, è un prete interdetto. Sotto Luigi XIV era 
quasi sempre adoperato un certo Guibourg : un vec- 
chio di 70 anni, losco, sudicio, dall'aspetto ripugnante, 
tipo detestabile di avventuriero, di ladro e di assas- 
sino. Egli si pretendeva bastardo della famiglia dei 
Montmorency. In qualche cappella recondita sì prepa- 
rava l'occorrente per la cerimonia. Chi l’ordinava tei 
era quasi sempre una signora (Madama de Bouillon, 
una discendente del pio Goifredo delia prima Crociata, 
o) Madama di Vendime, o Madama di Mountespan , 
l'onnipotente favorita): si stendeva sull'altare, spoglia 
di ogni velo, coricata sopra una materassa innanzi al 
prete ufficiante. Costui diceva la M. nella forma ordi- 
naria. Al momento della consacraz., pronunziava però 
la formula dell’invocaz. a° demoni. « Astaroth, Asmo- 
deo, principi dell'Amicizia, io vi scongiuro di accettare 
il sacrifizio che vi presento di questo fanciullo per le 
grazie che vi domando.» E, così dicendo, compiva il 
rito scellerato. Colpiva alla gola, con un temperino, 
un bambino che gli veniva presentato. Ne versava il 
sangue nel calice e lo mescolava all’ostia consacrata, 
aggiungendovi una polvere composta di ossa di bam- 
bini bruciate e spezzate. Quindi faceva, con grande 
dignità, la Comunione a’ presenti. La figlia della 
Voisin, la celebre squilibrata che presiedeva, pagata 
principescam., a queste cerimonie, neil’interrogatorio 
innanzi a' giudici, raccontò i seguenti particolari sopra 
una M. nera: « Fu presentato, durante la M., un bam- 
bino che pareva nato prima del tempo (era stato pa- 
ato uno scudo) e fu messo in un bacile. Il Guibourg 
o scannò, ne versò in un calice e ne consacrò il san- 
gue con l'ostia: finì la M.; poi ne fece prendere le vi- 
sceri, Mia madre portò l'indomani, in casa Dumesnil, 
il sangue e l’ostia, e vennero raccolti in una fiala che 
portò via Madama di Montespan, » Quest’infame stre- 
gonevia procurò una lunga serie di morti. La strage 
si faceva col veleno; ma, per un insieme di superstiz. 
raffinata e di perversità rara, gli assassini preferivano 
credere che era dovuta alle invocazioni Sataniche, e, 
nella pretesa di calmare le loro coscienze, si compia- 
cevano di battezzare paste espiatorie i varì veleni che 
somministravano alle loro vittime. Il processo della 
M :rchesa di Brinvilliers, celebre avvelenatrice, aveva 
destato l'attenz. della Giustizia. Alcuni mesì dopo , i 
penitenzieri di Nétre Dame, senza fare i nomi delle 
persone, informarono la Polizia che la maggior parte 
di quelli che si confessavano a loro da qualche tempo, 
si accusavano di avere avvelenato qualcuno. Già la 
graziosa Duchessa di Orléans era morta improvvisam, 
Così morirono pure il Duca di Saroja ed Ugo de Lionne, 
ministro per gli Esteri. Una lettera anonima denun- 
ziava, quasi simultaneam., un progetto di avvelenare 
il Re e la Regina. Un puro caso mise il luogotenente 
di Polizia, La Reynie, in mezzo al mondo ove, secondo 
la sua espress., Za vita umana era pubblicamente in 
commercio. Fu arrestata la Voisin che fece delle ri- 
velaz. Furono arrestati oltre a dugento personaggi. 
Ma uno degli imputati fece il nome di Madama di Mon- 
tespan. Luigi XIV compresein tutta la sua estensione 
lo scandalo imminente, e l’istruttoria, già menata in- 
nanzi attivam., fu fermata ad un tratto. I grandi col- 
pevoli furono risparmiati, i piccoli furono colpiti, e pa- 
garono per tutti. Le M. nere di oggidiî, a Parigi, non 
sono sanguinose : tutt'al più, invece di un bambino, si 
scanna una gallina. Sono orge di degenerati. Gio- 
vanni Frollo così ne parlava : «Si deve anche dare il 
suo posto alla Letteratura. La scuola Decadente re- 
spinge lontano la responsabilità di queste scene ripu- 
gnanti. Bisogna riconoscere intanto che, abituando gli 
spiriti all’ Aldilà, all’ Impenetrabile, è stata l’ inizia- 
trice delle preoccupaz. bizzarre che, dopo, si sono rea- 
lizzate in atti. Scrittori e poeti non hanno, beninteso, 
lasciato la loro torre d’avorio. Ma a’ piedi dell’edifizio 
sono avvenute delle cose singolarm. sospette. Se, d’al - 
tra parte, voi considerate lo scandalo sul quale la Giu- 
stizia investiga in questo momento (quello del giovane 
Marchese di Adelsward, nel 1902), voi vedete che l’im- 
moralità la più complicata si è alieata, in casa del 
suo triste eroe , alla letteratura la meno originale. 
È cosa che non può in modo alcuno scusare o atte- 
nuare la sua colpa. Ma mostra il danno di certi eser- 
cizi letterari contro i quali abbiamo protestato s0- 
vente.» Parole che colpiscono giustam. una scuola che, 
nella degeneraz, del pensiero e nella decadenza della 
forma, è anche degeneraz. del carattere. — (Servire 
la). Assistere e rispondere al prete nel sacrificio della 
Messa (V. qui sopra). — sociale. Lo stesso che INTR- 
RESSENZA {V.). — (Uscire la). Ritirarsi che fa il prete 
dall’altare dove celebrò la Messa (V. qui sopra). 

* MESSAGGERE. Lo stesso che MESSAGGIERE (V.). 

MESSAGGERI. — V. MessaggERE. — colombi. V. Co- 
LomBI. — falchi. Ammaestrati per portar messaggi al- 
l’esercito, Esperimentati, con buon successo, dal luo- 

otenente russo Smoilov. 

MESSAGGERÎA. — Servizio regolare di vetture che 
fanno lunghe gite. — Agenzia di viaggi. — Linea di 
navigaz. a vapore. 

* MESSAGGERO. Lo stesso che MessaggiIERo (V.). 

* MESSAGGIERE. Lo stesso che MessacGiIERO (V.). 

* MESSAGGIERO, Chi pòrta un’ambasciata o annunzio 
di molta importanza ; annunziatore (di cose). 

MESSAGGIO. — * Ambasciato o annunzio che pòrta 
il MessaggIERO (V.); messaggiero, ambasciatore. = 
Discorso indirizzato dal Capo dello Stato al Parlamento, 

MESSALA Corvino Marco Valerio (64 a. C, 9-9 d. C. 1), 
Grande oratore romano, Avversiss. a Giulio Cesare, 
combattà a Filippi con gli uccisori di lui; si accostò 
poi ad Antonio, e finalm. si unì ad Augusto pel quale 
impugnò le armi, segnalandosi alla battaglia di Azio. 
Fu console e prefetto di Roma. 

MESSALE. — * (bass. lat, missale). Per similit., libro 
grande qualunque. = Libro nel quale il prete leggo la 
Messa. inventato dal papa Zaccaria, veniva periezio- 
nato da San Gregorio Mugno; —- M. romano, Redatto da 
Pio V nel 1570, e riveduto da Clemente VIZI nel 1604. 
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MESSALIANI, Lo stesso che è dettoin MASSALIANI(V.) 

MESSALINA Valeria. Figlia a Marco Valerio Mes- 
sala Barbato e mogle all'imperat. Claudio al quale 
partoriva Ottavio e Britannico. Si rese famosa per 
isfrenata libidine; nel 48 d., C., assente Claudio, si 
maritava pubblicam. al suo amante Cajo Silio. Veniva 
uccisa per opera di Narcisso (il potente liberto e fa- 
vorito di Claudio; odiato poi 
e fatto uccidere da Agmrip- 
pina). Soggetto di undvamma 
in versi di Pietro Cossa. 

MESSANA. Ant, nome di 
Messina (V.). 

MESSAPI, Popolo nell’ant. 
Italia di sudest {(V. MEss4- 
PIA). 

MASSAPIA (ora Terra di 
Otranto). Ant. regione del- 
l’Italia morid, Stendevasi da Vi 
Brindisi al promont, Japigio. // 
Fu prima popolata dagli Ja- [| 
pidi dello Illirico cac diedero | 
il nome a tutto il paese di 
Japigia, poi da coloni Greci. 
Le città principali erano: 
Basta, Saomadiv, Idrunto, 
Lupia, Bupia, Valenzia. 
Brundusio, Messapia, Fria o Uria, Taranto, I Mes- 
sapi cadevano, dopo lunga resistenza, sotto il dominio 
dei Tarentini, e poi, con essi. sotto quello dei Romani. 
Sulle rovine dell’ant. A, sorge Mesagne. 

MESSARÎA. V. CiTno, 

MESSE. — * (lat. messis). Fig., raccolta di notizie, 
onori, ecc, = Germogli di piante. — Raccolta del 
grano {(V. Messi). 

MESSEDAGLIA. — Angelo (1820-901:. Illustre econo- 
mista, politico, letterato, ecc. n. a Villafranca Vero- 
nese e m. a Roma. Insegnò Statistica nelle Univer- 
sità di Roma e di Padova; fu prima deputato, e poi 
senatore. Tradusse il Moore ed il Longfelow ; scrisse, 
tra altro: La Moneta; Uranològia omerica. — Gia- 
como Bartolom. (detto Messedaglia-bey) (1846-93). Il- 
lustre esploratore n. a Venezia e m. a Pisa, Era co- 
lonnello dell'esercito quando decise di partecipare alle 
spediz, del maresciallo inglese Gor- 
don. Nel periodo 1870-76 visitò la 
Palestina, l’Anatolia e la Rume- 
lia ; nel periodo 1882-89, la regione 
del Niio. Infine, inalzava le for- 
tificaz, di MassAua (V.). Ebbe, per 
qualche tempo, a compagno Romolo 
Gessi col quale combattè contro i 
mercanti di schiavi, Ritornò in 
Italia. dopo la disastrosa battaglia 
di Tokar, nella quale veniva ab- 
bandonato dalle truppe, riuscendo 
a salvarsi quasi per miracolo. 

MESSENE. Gittà capit. dell’ant, 
MessìnIA (V.). Fondata da Epami- 
nonda, era la maggiore del Pe- 
loponneso ; nelle sue vicinanze, 
Achei ed Elei, alleati ai Romani, sconfissero Filippo 
di Macedonia. 

MESSENGER (dall’ingl., messaggero). Titolo di gaz- 
zette. i 

MESSENHAUSER Cesare Venc. (1813-48). Scrittore 
cd eminente patriota n. a Prossnitiz (Moravia) e m. 
a Vienna. Nel 1858, essendo comandante la Guardia 
nazionale di Vienna, veniva fucilato. 

MESSENIA. Regione dell’ant. Grecia, nel Pcloppo- 
neso ed a SO. Veniva conquistata da’ Dori (Uresfonte) 
e dominata poi dalla dinastia arcadica degli Egitidi; 
più tardi, sottomessa dagli Spartani ( AMessèriche 
guerre : 743-724, 635-668, 461-435 a. C.). Nel 370 a. C. 
risorgeva a libertà, per opera di Epaminonda; nel 
146 a. C. cadeva sotto il dominio de' Romani; — Ora 
nomarchia ; kmq. 3341, ab. 187.050; — Capol., Cala- 
mata. — 

MESSENICHE guerre. V. MessÈnIa. 

MESSENICO golfo (ora Golfo di Coron). Insenatura 
neli’ant. Grecia, 

MESSENIENNES. — Titolo di 3 elegie del Barthé- 
lemy (1783), ad imitazione dei canti di guerra dI Tir- 
tèo. — Titolo delle lamentazioni nazionali del Delavi- 
gne (1822). . 

MESSÈR. — Troncamento di MkssrrE (V.). — Titolo, 
un tempo, di maggioranza, ma che ora si dà soltanto 
(e ben raram.} a’ dottori in Legge, e più comunem. 
ai notari. — Titolo del suocero, rispetto al genero ed 
alla nuora (di rariss. uso). 

MESSERE, — * l'amiliarm., persona di conoscenza 
che sì vegga giungere a noi; — Man. fig. trit., 1 M., 
Il deretano. = Lo stesso che MESssER (V.). 

MESSI regi. Inviati dei re Franchi, affine di vigi- 
lare il governo de’ pubblici magistrati e d’impedirne 
gli cia in danno del re e dei sudditi (V. Miss- 
TICO). 

MESSI. — Grani maturi. — (Ricolta delle). Quella 
che si fa, in gennajo, nell’Australia. N. Zelanda, Chile, 
Argentina; in febbraio e marzo , nell’ India Britann,, 
alto Egitto ; in aprile, nella Turchia asiat. e Persia, 
basso c medio Egitto, Messico, Cuba; in maggio, nel- 
l’Asia centr. ed orient. , Barberìa, Texas, Florida; in 
giugno, nell'Europa merid., Missouri, Lousiana, Kansas 
Oregon, Colorado, Georgia, Alabama ; in luglio, nella 
Rumania, Bulgaria, Ungheria, Austria, Francia, Rus- 
sia merid., Nebraska, Minnesota, Canadà super., N. In- 

hilterra; in agosto, nell’Inghilterra , Belgio, Paesi 

assi, Polonia, Germania, Danimarca, Canadà infer., 
Colombia britann.; in settembre, nella Scozia, Svezia, 
Norvegia, Canadà sett.; in ottobre, nella Russia sett.; 
in novembre, nel Perù, Africa merid.; in dicembre, 
nella Birmania. 

MESSIA. — *(ebr. masiach). Man. fam., Aspettare 
il M., Aspettare invano una persona. = {dall' aram,, 
I'Unto). Nella Profezia dell'ant. Testamento, l’aspet- 
tato Restitutore del felice Regno di David; il Salva- 
tore del Mondo: Gesù Cristo. — (Il). Oratorio cele- 
bre dello Mindel. 

MESSIADE. Epopèa del Klopstock. 

MESS!ANE profezie. Quelle dei Profeti ebrei, riguardo 

al Messia (V.). 
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MESSIANI patimenti, Quelli che, secondo le projesie 1 denominaz, di St. Uniti del M., sul tipo del'a grande 


MESSIANE (V.), avrebbe sopportato il MEssfa (V.) prima 
di fondare il suo regno (Messiano regno). 

MESSIANO regno. V.'MESSIANI. 

MESSICO (spagn. Mexico o Mejico). — Regione che 
sì estende dal Golfo omon. all'oc. Pacifico, tra il 15,° 
e il 32.° parallelo, e comprende tutto il litorale merid. 
del Golfo omon., con la massima parte della penisola 
di Jucatan, e il litorale del Pacifico con la penis. di 
California. Confina a N, cogli St. Uniti (da cui è di- 
viso per buon tratto dal corso del Rio Grande del 
Norte), a S. con l’oc. Pacifico, la rep. di Guatemala e 
col territ. di Belize che appartiene all’Inghilterra; 
kmq. 1.987.324 (isole; kmq. 1052), La maggior lungh., da 
NE. a SE., misura circa km, 3000, e la massima largh. 
da E. a O. misura km, 1225. La parte più stretta è 
all’istmo di Tehuantepec (km. 216); — Configurazione, 
Fiumi e Clima: L'alicpiano del M., al S. degli St. Uniti, 
ha un'altezza di m. 2000 in media, ed è sostenuto al. 
l'O. ed al S. da una catena che continua nella direz. 
stessa delle ultime propaggini della Sierra Nevada, 
e dai Messicani è detta la Sierra Madre; mentre al 
l’E. la linea di sollevam. è meno importante, ma va 
poi a raggiungere il vulcanico Picco d'Orizaba, alto 
m, 5900, I 2 sollevam. laterali dell’altop. disegnano 
come un gigantesco, V inclinato, al vertice del quale 
troneggia l'allop. di Anahuac, coronato da numerose 
vette vulcaniche, tra le quali quella nevosa del Po- 
pocatepetl (m. 5420). L'altop. si distende verso il N, 
con una serie di pianure deserte, dette il Bolson di 
Mapimi, sino alle rive del Rio Grande del Norte che 
ne forma il limite sett. I più grandi fiumi del paese 
trovansi nella parte sett., ove il Rio del Norte scorre 
nella direz, di scirocco per un tratto di miglia 1200 
ed entra nel golfo del M.; mentre il /tio Colorado, 
dopo aver attraversato, nellungo suo corso, paesi poco 
noti, metto foce a ponente, in fondo al golfo di Cali- 
fornia. Frattanto le contrade più popolate, stante la 
loro elevatiss. posiz., non hanno fiumi navigabili, e 
nelle parti più interne dell’acrocoro, su cuì sono poste, 
soffrono anche talora penuria d'acqua, Le coste del M. 
sono in generale di difficile accesso per le navi, e man- 
cano di buoni porti e di rade sicure. La spiaggia or., 
bassa, paludosa, malsana e sotto la sferza di un Sole 
ardente, è poco abitata. Le imboccature dei fiumi vi 
sono ostruite da monti di sabbia, ed anche i principali 
porti {Tampico e Soto-la-Marina) non hanno più di 
10 piedi d’acqua. La costa occid. è molto più elevata 
e meno insalubre e non è che un dirupo continuo for- 
mato di aride rocce, ove trovansi tuttaviai buoni porti 
di Acapulco e di San Blas. Il clima è soggetto alle 
piogge periodiche della stagione calda. Violenti ura- 
gani scoppiano nella regione, e specialm. nelle prate- 
rie. Ha una temperat, annua che supera i 20 gradi, 
già troppo elevata per la popolazione di razza Bianca 
stabilitasi definitivamente nel litorale; però sugli al- 
tipiani il clima temperato vi rende possibile e qnasi 
grato il soggiorno ad abitanti d’origine Europea; — 
Fauna e Flora: Lussureggiante vegetazione. Sono propri 
del AM. i boschi, Vi si raccoglie frumento, riso, vino, 
tabacco. lino, cotone, cacao, caffè, zucchero, frutta 
squisitiss. e piante mangerecce d' ogni specie come : 


$ 


” 






Messico : Tipi. 


il manioc, le patata, ecc, Se ne trae anche vaniglia, 


indaco, spezierie, droghe medicinali (tra cui: la gia- 
lappa, la chinachina), legni di tintura , e legni di co- 
struz.; l’acajù, il fico d’India, su cui sta la coccini- 
glia, crescono abbondanti. Le regioni dell’ aria, i bo- 
schi ed i campi sono popolati di uccelli variati: pap- 
pagalli, colibrì, ecc. Abbondante vi è la selvaggina, e 
pure abbondanti le bestie feroci: il giaguaro, il co- 
guaro, ecc. I deserti sono popolati di bisonti; — Pro- 
dotti, Industria e Commercio, Ferrovie, Telegrafi : Da 
avvertire che i prodotti agricoli vennero trascurati fin 

ui in confronto dei prodotti delle miniere, soprattutto 

i quelle d’argento la cui estraz. costituisce la prin- 
cipale industria, per cui il JM. viene sùbito dopo gli St. 
Uniti per l'abbondanza di questo metallo che si trova 
in tutte le parti del paese. Meno importanti sono le 
miniere d'oro, situate al NO. nella Sonora e nella Ca- 
lifornia. Trovasi anche rame, piombo, zoifo, carbon fos- 
sile; ma l'industria è poco sviluppata. Le importaz,., 
quasi tutte di oggetti manifatturati, raggiungono, in 
media ed annualm., L. 260 milioni; le esportaz., 
L. 370 milioni, in cui i metalli preziosi entrano per ?/;. 
Esporta anche cotone, canape, legnami, caffè, vainiglia, 
cocciniglia, tabacco, ecc. Le ferrovie misurano kilo- 
metri 12.000, e 2 linee collegano il d£. con gli St. Uniti. 
Vi hanno km. 45.000 di fili telegrafici federati ed altri 
21.000 che appartengono ai singoli Stati; — Governo : 
Repubblica federativa [Meaicana repubblica) sotto la 


confederaz. Anglo-Sassone che gli sta a N.; compren- 
dente 27 Stati, 3 territori ed un distr. federale, Il po- 
tere dello Stato è diviso in 3 corpi indipendenti: 
1.° Potere legislativo (Congresso), composto dal Senato 
di 56 membri eletti indirettam. per 4 anni, e dalla 
Camera dei Deputati di 227 membri eletti per 2 anni 
per votaz. diretta; 2.° Polere esecutivo, rappresentato 
dal presidente, eletto ogni 4 anni per votaz. segreta 
e diretta; 3.° Potere giudiziario, rappresentato dalla 
Corte Suprema di Giustizia, i cui membri sono eletti 
ogni anni; — Popolazioue : Abitanti 13 milioni (19°/, Eu- 
repei o abitanti permanenti d'origine Europea Ero, 
38 %/ Indiani e 43 /, di razza mista), La religione della 
quasi totalità è Cattolica, ma non vi è religione di 
Stato (gl’Indiani selvaggi [Zndios bravos] sono pagani); 
— Esercito, Marina e Bandiere: Nel 1.°, in piede di 
guerra, circa 162 mila uomini; navi da guerra (nel 1907), 
12; Bandiera di guerra, 3 fasce verticali (verde, bianca, 
rossa), quella di mezzo caricata di un'aquila bruna; 
bandiera di commercio, la stessa, ma senza emblema; 
— Stati e Territori: Del Pacifico, Bassa California 
(territ.), Sonora, Sinaloa, Tepic (territ.), Jalisco, Co- 
lima, Michoacan, Guerrero, Qaraca, Chiapas ; interni, 
Chihuahua, Coahuila, Nuevo Leon, Durango, Zaca- 
tecas, San Luis Potosi, Aguascalientes, Guanajuato, 
Queretaro, Hidalgo, Mexico, Distrito federal, More- 
los, Tlaxala, Puebla; atlantici, Tamaulipas, Veracruz, 
Tabasco, Campeche, Yucatan; isole, Isole di Revil- 
lagigedo (kmq.800; Colima), Las tres Marias (kmq. 252; 
Jalisco); — Porti: Notevoli, Progreso {porto di Merida), 
Veracruz, Campeche, Mazatlan, Matamoros, Tampico, 
Guayamas, Acapulco; — Marina mercantile, Ferrovie 
e Telegrafi: Bastimenti 36 (tonn. 11.854), di cui 17 a 
vapore (tonn, 7110), più 1200 piccole navi e barche 
da costa; ferrovie, km. 10.720; telegrafi, fili della Con- 
federazione, km. 35.720; fili degli Stati confederati, 
km. 21.050; — Monete, Pesi e Misure: Moneta d'’ar- 
gento, Peso duro = L. 5,495 (valore di fatto, nel 1907, 
L. 3,34); moneta d'oro, ZMidalgo = L. 51,62; Onza = 
L. 81,62 (valore dio, L. 52,58); pesi, del Sistema 
metr. decim.; vecchi, Ochava = gr. 3,6; Carga = kilo- 
grammi 138,074; Quintal = kg. 46,025; misure, del Si- 
stema metr. decim.; vecchie, Vara = m 0,833; Leguxa 
= m, 4190; Hacienda = kmq. 87,7805; Rancho = !/ ha- 
cienda; Carga =. lt. 181,6298; Buey = lt. 312; Funega 
yucateca = lt. 60,57; Arroba = It, 16,197; — Città: AM, 
capitale; Puebla (ab. 91.917), Guadalajara (ab. 84.000), 
San Luigi Potosi (ab. 70.000), Monterey (ab. 57.000), Pa- 
chuca (ab. 52.190), Guanajuato. ‘ab. 52.100), Queretaro 
{ab. 36.000), Durango (ab. 42.170), Zacatécas (ab. 40.000), 
Merida (ab. 36.702), Aguascalientes (abitanti 32.3601, 
Morelia (ab. 30.000); — Storia: Da notare anzitàtto 
che ant. civiltà, segnatam. quella dei Toltechi e degli 
Aztechi, s'erano sviluppate nella parte più fertile e più 
mite del M. (altipiano di Anahuac), parecchie centinaja 
d'anni prima di Colombo; e quando gli Spagnoli, sotto 
l’avventuriero Fernando Cortes (1521), fecero la con- 
quista del paese, vi trovarono un Regno-ben ordinato 
e fiorente, che essi distrussero con la violenza brutale. 
Per 3 secoli il Af. rimase possedim. Spagnolo, gover- 
nato da un vicerè, finchè nel 1821 scoteva il giogo della 
Metropoli e si costituiva in repubblica. Antagonismi di 
razza e di casta lo tennero però, per ben mezzo se- 
colo, in continue agitaz. Il M. moderno non comprende 
più che una parte dell’ant. vicereame Spagnolo ; subito 
{1823} se ne staccava l’America contr., e nel 1848 do- 
veva cedere agli St. Uniti l'alta California, il N. Mes- 
sico ed il Texas. Nel 1853, l'intervento di Napoleone III 
tentò ripristinarvi la Monarchia, offrendone la corona 
all’arcid. Massimiliano d’ Austria; ma il paese reagì, i 
Francesi dovettero andarsene, e Massimiliano, imperat. 
straniero, venne fucilato; quindi il capo degli insorti, 
Juarez, ristabiliva il governo Repubblicano (1869). 
Può dirgi che, d'allora in poi, il paese abbia trovata la 
calma, poichè la pace pubblica non venne mai più tur- 
bata; — La Capit. omon. conta ab. 336.400. E sull’area 
dell’ant. Z'enòochtitlan:, quella che fu presa da Fer- 
nando Cortes il 30 agosto 1521, ed era edificata sur 
un gruppo di isolette nel lago di Tezcuco; ma quan- 
tunque la moderna città sia posta sullo stesso luogo, 
tuttavia, pel ritirarsi delle acque, si trova a circa 2 
miglia dalla costa occid, di quellago. Quantunque posta, 
sotto i Tropici, la sua elevaz. è tale che vi tempera 
ogni arsura e le fa godere di una eterna primavera. 
Essa è certam. una delle più belle città dei 2 Emisferi. 
La sua architettura, in generale, è di ottimo stile, e 
arecchi dei nuovi edifici mostrano belliss. proporz. Le 
alaustrate e le porte sono di ferro di Biscaglia e or- 
nate di bronzo, e le case, alte da 3 a 4 piani, sono 
terminate da terrazze, come quelle d’Italia e di altri 
paesi meridionali. Le strade, larghe e ben selciate, 
s’intersecano quasi tutte ad angoli retti. Di notte, però, 
non sono illuminate , nè perlustrate da guardie not- 
turne, onde i furti e gli assassinî sono frequenti come 
in Ispagna. Quasi tutte le case formano un quadrato 
con un cortile in mezzo circondato dì portici ed ornato 
di piante, La Plaza mayor è una delle più belle piazze 
che possano adornare una, metropoli..I più considere- 
voli edifizi di 4. sono: la Cattedrale, magnifici Con- 
venti e il palazzo del Governo. La Cattedrale, che 
forma uno dei lati della Piazza maggiore , occupa ii 
luogo del gran Teocalli (tempio) dei Messicani: una 
parte della facciata è bassa e di una cattiva architet- 
tura Gotica ; l’altra però, più moderna ed in istile Ita- 
liano, è molto bella e simmetrica; ai 2 lati di essa 
sorgono 2 campanili ornati di statue e di colonne. Il 
suo interno, poi, è veram. imponente, grandioso e ma- 
gnifico; però la grandiosità dell’effetto è.scemata dalla 
pesantezza dei varì accessori è dalla profusione degli 
ornati in scultura, dei dipinti ec delle statue. L'altare 
maggiore, col Santuario, è tutto chiuso da un cancello 
massiccio di metallo misto. Nell’ interno della stessa 
Cattedrale vi hanno pure alcune antichità assai curiose, 
come vari idoli ed una Pieira del sacrifizio, quella su 
cui ponevasi la vittima umana, quando il sacerdote 
strappavale il cuore. Al difuori vedesi incastrata nel 
muro la Ke}lenda, che è una pietra circolare di por- 
fido basaltico, con cui i Messicani usavano rappresen- 
tare i mesi dell’anno e che credevasi formasse una 
specie di calendario perpetuo, I conventi ed altre chiese 
hanno il carattere dell’ architettura Spagnola. nei se- 
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1. Palazzata; — 2. Chiesa di S. Gregorio (1542); — 3. Batteria Musotto, nella villa Garibaldi (scultore Buemi); — 4. St. Maria della Scala (sec. XIV): 
ò, Morte di Pietà (1600); — 6. Municipio; — 7. Torre c Lanterna di S, Raineri; — 8. Fontana di Nettuno {scultore Montorsoli). 
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coli XVI e XVII. Fra 1 conventi si distinguono: quello 
dei Francescani e l’altro dlei Domenicani, molto ricchi 
e spaziosi. Di fronte ad essi è il palazzo dell’Inquisi- 
zione, ora destinato ad altro ed a miglior ufficio. Il pa- 
lazzo del Governo è un grandioso edificio quasi qua- 
drato che comprende 4 spaziose corti in cui si trovano 
gli utfizi pubblici, le caserme, le prigioni ed un vaste 
giardino botanico; ma porta in quasi tutte le sue parti 
le tracce della incuria e della decadenza. In questo edi- 
fizio trovasi pure la famosa Zecca la quale va riguar- 
data come lo stabilim. più notabile che sia mai stato 
in tal genere, per la meravigliosa quantità di piastre 
che vi sì coniarono. Fra i suoi istituti è la Mineria, 
0 Scuola degli ingegneri, con un Osservatorio; non solo 
questa, ma pure l'Accademia di belle Arti, l'Università 
fondata nel 1816 e la pubblica Biblioteca giacciono in 
uno stato di abbandono. Degli edifizi ancora importanti 
sono: l’Accordada, o prigioni del Governo, e capaci di 
contenere 1500 prigionieri; le caserme militari, solide 
e spaziose; il teatro, trasandato e sempre chiuso; la 
Plaza de Toros, o circo pel combattimento dei tori, 
perfettam. simile a quello di Madrid e capace di 3000 
spettatori; finalm, la fabbrica dei sigari, appartenente 
al Governo, vastiss. stabilimento che provvede ai bi- 
sogni di tutto lo Stato. M. possiede 2 belle passeg- 
giate: l’Alameda, all'estremità occid. della città, ha 
quasi sembianza di un parco, con una fontana in mezzo, 
provveduta d’acqua dal grande acquedotto che da 
Santa-Fè porta l’acqua alla città; il Passeo, ove nei 
giorni festivi si riversa tutta la popolaz. Nella città 
sonvi: parecchi Porfales, o colonnati aperti, fiancheg- 
giati da botteghe, che formano a notte il favorito pas- 
seggio dei Messicani, al ritorno dal passeggio. Ri- 
spetto alle manifatture, Af, non ne possiede di molto 
notevoli, nè per estesa fabbricaz. o bellezza di lavoro. 
Sono da eccettuare quelle di galloni, passamani, guar- 
nimenti, ecc. di oro e di argento, fabbricati con grande 
perfez. Lo stesso dicasi dei lavori di argenteria, ben 
cesellati e non cari, ma con forme alquanto tozze e 
pesanti. Una industria assai lucrosa è per i Messicani 
quella delle carrozze, Vi è una grande fabbrica di sa- 
poni. Un ramo importante del commercio interno è 
quello della fabbricaz. dei cappelli di castoro e di fel- 
tro e di mantelli di cotone. Una singolarità di M. è 
che l’arte della crestaja è esercitata da uomini e non 
da donne. La popolaz. è assai mista di Creoli, Meticci, 
Nativi, Mulatti ed Europei. Molti sono i ricchi, ma 
ancora più i poveri, e questo dipende dal dolce far 
niente che i Messicani considerano il bene supremo 
della vita; — M., quando fu perla 1.° volta scoperta 
dagli Spagnoli, era una città ricca e popolosa; sede 
rlel Governo, della Religione e del Commercio; — Lo 
Stato omon. (interno) conta ab. $00.050 su kmq. 19.812; 
— Capit., Toluca (ab. 17.200). — (Golfo del). Bacino 
sett. del mar mediterraneo Americano. 

MESSIDOR (ital, Messidoro). Nel calendario repub- 
blicano Francese, il 10.° mese, dal 19 giugno al 18 luglio. 

MESSIDORO. V. MessIpoR. 

MESSIER. — Carlo (1739-817). Illustre astronomo fran- 
cese n. a Badonviller (Lorena) e m. a Parigi. Sco- 
perse oltre a 20 comete, illustrandole con dotte me- 
morie. — (Canal), Nella Patagonia dell’O,, tra la co- 
sta e l’is. di Wellington. . 

MESSIN (Le). Dintorni pittoreschi di Metz. 

MESSINA. — Capol. di prov., con porto difeso e for- 
tezze modernam, ricostruite; ab. 154.050. La città si 
distende sul mare incantevolm., e sfle sui monti che, 
scabrosi e con un profilo irregolarm. dentato e solcato 
dalle spaccature profonde, taglienti ed irte delle valli 
da cui scendono brevi ma numerose fiumane , si er- 
gono fino al promontorio , all’ apertura dello Siretio 
dello stesso nome, Il suo porto falcato, la sua palas- 
sata, codesta fila di palazzi colonnati, costruiti con la 
stessa pianta da un lato all’altro del porto, vi formano 
una cornice quale non potrebbe segnarla il più inge- 
gnoso architetto. Un faro massiccio e ponderabile, un 
castello merlato e la vecchia cittadella dAnno armonioso 
compimento al quadro portuale. E davanti la Marina 
una gran vita ed un gran brulichio. Centinaja di va- 
pori vi sono ancorati ; navi da tutte le parti del Mondo 
vanno e vengono: Asia e Australia qui hanno rapporti 
commerciali, al pari dell'Europa e dell'America. Questo 
di M,. è il più largo, il più profondo, il più sicuro porto 
di tutto ii Mediterraneo. Il clima della città è dolce 
e temperato. Le piogge durano pochi giorni, specialm, 
nel mese di novembre. Rari sono i venti, fuorchè lo 
Scirocco, che vi domina spesso e violento, Le princi- 
pali arterie della città sono: la via della Marina, il 
corso Vittorio Emanuele, la via Garibaldi, la via Primo 
Settembre e il corso Cavour. Il corso Vitt. Emanuele, 
che è anche il centro di M., è largo m. 33, ben lastri- 
cato, e mette capo a N, al villaggio Contemplazione, 
a S. al Piano di Terranova. In codesto corso, della 
lungh. di circa un chilometro, si svolge il movim. com- 
merciale e marittimo della città. Al dilà della Palaz- 
zata del Corso, si apre parallelo, dritto, l'altro belliss. 
corso Garibaldi, la più elegante delle vie di 2£. Quivi 
sono i caffè, i restauranis di lusso ; quivi, nelle ore 
del pomeriggio e della sera, è il ritrovo della miglior 
società Messinese. Sul corso Garibaldi si aprono: la 
belliss. piazza del Municipio, prospiciente il palazzo del 
Comune, grandioso edificio ; la villa Mazzini, piccolo 
ma ameno giardino pubblico, ove la M. patriottica ha 
collocato busti e ricordi per coloro, tra i suoi figli, che 
più cooperarono al risorgimento Nazionale. Superiore al 
corso Garibaldi, per animaz. e movimento popolare, è 
la via Cavour. Nel mezzo del corso Vitt. Emanuele 
sorge il palazzo Municipale : fu costruito nel 1783, dopo 
il terremoto famoso, e costò alla città la bella somma 
di L. 2 milioni: grandioso ne è il cortile, vasto ed a 
loggiati; regale lo scalone, adorno di statue, fra le 
quali una rappresentante M., opera pregevole del Prinzi. 
In questo palazzo si conservano quadri ed affreschi inte- 
ressanti per la storia della città; e, fra le altre cose, 
anche il ricco Medagliere dello Juvara, l'architetto di 
Superga, e da lui lasciato a M. sua città natale. Di 
fronteal palazzo, pr. il mare, è il fonte Nettuno, grande 
vasca ottagonale che riversa l’acqua in 4 pile di figura 
ellittica, opera di frate Angelo Montorsoli, allievo di 
Michelangelo (1540), decorata da iscrizioni dettate dal 
celebre abate Maurolico, matematico e letterato. In 
fatto d’ Architettura , il monumento principale è il 
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Duomo, ossia la Matrice, che data dall'epoca Normanna, 
e finito sotto Ruggero II. Ma anche codesto tempio , 
dedicato alta Madonna della Lettera, considerata come 
la patrona della città, ebbe a subire non pochi guasti 
dagli uomini e dalla Natura. L’interno della Cattedrale, 
a 3 navate, è con colonne di granito di varia altezza 
e provenienti da templi pagani. Nel tempio si conser- 
vano i sarcofaghi regali di Antonia d’Aragona, moglie 
a Federico III, di Alfonso re di Napoli e di Corrado IV 
imperat. e re di Sicilia. La piazza che si stende da- 
vanti al Duomo, di bell'apparenza, è ornata da una 
magnifica fontana, detta d'Orione, perchè dedicata a 
quest'altro dei favolosi fondatori della città : opera an- 
ch'essa del Montorsoli, alta più di otto metri, ricca di 
statue e di bassorilievi. Alla Cattedrale fa scorta, in 
M., un numero quasi proverbiale di chiese che, con le 
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cappelle, sommano alla bella cifra di 125 ; molte, dal 
più al meno, interessanti qer qualche cosa: San Fi- 
lippo Neri; Santa Maria Maddalena, ora Ospedale mi. 
litare; Santa Caterina di Valverde; Gesù e Maria 
delle Trombe; Santi Cosma e Damiano, nella quale si 
costudisce gelosamente il capolavoro di Alfonso En- 
riquez (la Piscina Probatica); Sant'Anna; San Gre- 

orio; Sant'Agostino ; San Gioachino, ricca di quadri 

ella scuola Messinese; l’Annunziata dei Teatini; San 
Paolo; San Francesco d’Assisi, considerata come un 
museo delle più belle pitture che esistano in 14, Queste, 
le più interessanti. Degli altri edifici e delle altre cose 
che possono meritare un momento di attenz. vì è il 
Mercato , il 1.° coperto che si fabbricasse in Italia; 
l'Arco, inalzato in onore di Carlo V, quando nel 1535 
fece solenne ingresso in M.; l’ant. tempio di Ercole 
Manticleo; la statua raffigurante Don Giovanni d’Au- 
stria, vincitore della battaglia di Lepanto, importante 
anche per opera d’Arte; la statua di G. Mazzini; il 
nuovo passeggio pubblico, ossia la Villetta dell’ An- 
dria; il teatro massimo Vittorio Emanuele II, Im- 
Importante è l’Università alla quale sono annessi una 
biblioteca , ricca di pregevoli manoscritti, specialm. 
greci, una pinacoteca con buoni dipinti della scuola 
Messinese, e un museo contenente ricca collez. di og- 
getti di Storia naturale, vasi, medaglie, marmi, sta- 
tue, ecc. Notevole, per la sua antichità, è la Villa 
Rocca Guelfonia, e dalia quale, secondo alcuni sto- 
rici, i Mamertini cacciarono il governatore Cartaginese : 
per parecchi secoli fu dimora di alcuni re Aragonesi. 
Sono pur degni di nota : il palazzo Arcivescovile , il 
grandioso edificio del Monte di pietà, l’arena Pcloro, 
il teatro Principe di Napoli , il palazzo Brunacci, il 
palaazo della Camera di Commercio ed Arti, il gran 
Camposanto {con le celebri Logge), ecc. M. possiede 
uumerosi istituti d’' ogni genere; cospicuo, fra gli 
altri, è l'Ospedale civico; ha una stazione Meteorolo- 
gica, una staz. Radiotelegrafica , ecc. Tre sorgenti 
solforose ; comando della 24," Divisione militare; — La 
città fu patria a parecchi illustri: Aristotele, filosofo; 
Alemanno, poeta lirico; Policreto, medico dei tempi 
di Falaride; Dicearco, oratore panegerista, discepolo 
di Aristotele; Mazzeo di Ricco, Rosso, Manna, Stefano 
Nona, Oddo o Guido delle Colonne, Tommaso di Sasso; 
Neocastro, storico; Barbazza, giureconsulto; Francesco 
Ganella , scienziato; Leonardo Festa, filosofo, medico 
e poeta; Niccolò Caccia, storico; Niccoletta Pascali, 

oetessa; Bernardo Ricci, filologo e poeta; Giuseppe 

uleti, medico ed astronomo; Paolo Abatissa, tradut- 
tore deli’ Iliade e dell’Odissea di Omero 0 delle Meta- 
morfosi di Ovidio ; Francesco Maurolico, uno dei più 
rarì ingegni della sua epoca (sec. XVI), sommo erudito, 
distinto matematico, meccanico ed architetto; Adonio, 
principe dell’accademia della Fucina; Giov. Antonio 
Visperano, storico di Filippo II, filolologo e letterato; 
Andrea Gallo e Antonio Maria Faci, matematici; An- 
tonio Patasalori, archeologo e naturalista; Vincenzo 
Romandini, mineralogista, scopritore della Zurlite. Ai 
tempi nostri si distinsero specialm. per ingegno e pa- 
triottismo: Giuseppe La Farina e il barone Giuseppe 
Napoli. Fra i più distinti cultori che ebbe l'Arte in M., 
sono da ricordare: Antonello degli Antonelli; Polidoro 
Caldara da Caravaggio; Filippo Paladini; Alfonso Ro- 
driquez (il/Carracci della Sicilia), mentre il Barbalunga 
venne chiamato il Domenichino; Agostino Scilla ; Giov. 
Simone Comandé; i 2 Catalano; Giambattista Qua- 
gliata; il Tancredi; Giovanni Tuccari (il Fulmine 
della pittura), che superò Luca Giordano; i fratelli 
Filocami, pittori e incisori in rame; Litterio Paladino; 
— Fin dai tempi più remoti, la coltura agricola mes- 
sinese è celebre per l'abbondanza e la ricchezza dei 
suoi prodotti, l'esportaz. dei quali è favorita dal suo 
porto, Gli agrumi, le frutte e gli ortaggi primaticci, 
gli oli (ricchiss, produzione), i vini, lo carrube, il som- 
maco ed il sughero sono i prodotti più diffusi dell’agro 
Messinese, che affluiscono alla città, ove trovano pronto 
smercio e dove sono per la maggior parte inviati nel 
Continente ed anche all'Estero. Questo commercio, per 
le disgraziate circostanze politiche, è oggi assai dimi- 
nuito; tuttavia , Jf. contende a Palermo il primato 
commerciale dell'Isola; — Secondo alcuni, M. veniva 
fondata da una colonia @recea; secondo altri, dai Siculi; 
altri, infine, la vorrebbe fondata da pirati Cumani, e 
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poi abitata dai Calcidesi. Certo è soltanto che la fon- 
az. risale ad epoca favolosa. Il 1.° nome di M. fu 
Zancle (dal gr., falce), impostole forse per la forma 
del suo porto. I Messeni, vinti dagli Spartani 6 secoli a. 
C., fuggirono, comandati da Anassila, e vennero in £i- 
cilia e, stabilitisi a Zancle, le imposero il nome di Mes- 
sana. Le prime guerre cui essa prese parte furono 
quelle contro Docezio, re dei Siculi; poi alleata ad Agri- 
gento, lottò contro Siracusa; in sèguito, invece, si unî 
a Siracusa, per combattere contro gli Ateniesi , ma 
soccombette. Gli Ateniesi ne rimasero padroni per 
molto tempo. Essi dovettero cedere ai Cartaginesi che 
ridussero la città in rovine. Dionigi di Siracusa la ri- 
fabbricò, e, grata per l’ajuto prestato, essa l’ajutò a 
conquistare la vicina Reggio. Ripresa dai Cartaginesi, 
questi ne furono cacciati dal tiranno Timoleone. Ma, 
durante le guerre contro il potente Agatocle, Messana 
diventò l’alleata di Cartagine; però, ciò le costò as 

sai caro, poichè i satrapi di Agatocle, che si fecero 
chiamare Mamertini (figli di Marte), espulsi dai Sira - 
cusani , seppero introdursi in città dove furono rice- 
vuti in buona fede; ma essi, célto il buon momento, 
trucidarono quasi tutti gli abitanti, e, rimastine pa- 
droni, battezzarono Messana col nome di Manurse 
Gerone, re di Siracusa, accorse da una parte ed i 
Cartaginesi dall’altra per disputarsi la città; allora i 
Mamertini si rivolsero per ajuti all’onnipotente Roma. 
I Romani vennero infatti, e così ebbe principio la 
1.° guerra Punica, finita con la sottomissione di tutta 
la Sicilia che fu ridotta a provincia Romana (241 a. 
C.), con capitale M. Nulla di molto interessante poi, 
fino alla invasione dei Saraceni (840 d. C.) ed alla con- 
quista Normanna: allora la città cominciò a fiorire, ma 
sofferse molto pei saccheggi fatti dalle soldatesche di 
Riccardo Cuor di Leone (1189). Poco la città guada- 
dagnò durante il regno di Federico II, ma poi diventò 
potente e potè contrastare a Palermo il titolo di ca- 
pitale della Sicilia ed acquistare tali privilegi da po - 
tersi considerare città libera Carlo d Angiò, dopo i 
Vespri, la strinse d’ assedio; ma, ben difesa dal co- 
mandante Alaino e dalle stesse donne, sostenuta dalle 
armi di Pietro III d’ Aragona e di Ruggero di Lau- 
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porto partiva la flotta Cristiana verso il golfo di Le- 
panto. Le interne discordie ne determinarono poi ln 
decadenza. I Merli (aristocracici) e i Malvezzi (de- 
mocratici) furono. spesso alle prese. Nel 1675 i Merli 
costrinsero la guarnigione Spagnola a lasciare la città 
che poi difesero eroicam, contro il Nemico tornato con 
forze maggiori. Il Senato, allora, si rivolse a Luigi XIV 
il quale mandò un esercito per conquistare la Sicilia ; 
ma i Francesi, malgrado le vittorie riportate, abban- 
donarono il paese nel 1678, e vi tornarono gli Spagnoli, 
inaugurandovi un governo feroce di repressioni, di spo- 
gliazioni, di eccidi, Quanti dei Messinesi poterono, si 
rifugiarono sui bastimenti Francesi ed emigrarono al- 
l'Estero, nella lontana Turchia. Agl'incendi, ai saccheggi, 
seguì nel 1743 una terribile peste che uccise metà dell: 
popolaz.; il terremoto del 1783 distrusse gli edifizi quasi 
interam. M. si gloria di essere stata, nel 1848, la 1.2 
città Italiana a dare il segnale della rivoluz. Il 1.° sett. 
pela una delle pagine più splendide della sua storia. 
Il bombardam. dal 3 al 7 sett. le cagionò danni rilevanti. 
Il colera del 1854 vi fece circa 16 mila vittime, e nel 
1855 un'inondaz. le recò danni immensi. Nel 1859 non 
rimase seconda ad alcuna città nel liberarsi dal giogo 
Straniero ; essa fu l’ultima città liberata (tranne la 
Cittadella) da Garibaldi, nel 1860. La fortezza di M. 
cadeva anch’essa il 13 marzo 1861, dopo fiera resi- 
stenza al generale Cialdini; — La Prov. omon. è se- 
parata, da un breve Stretto che da essa prende nome, 
dalla Penisola, ed i suoi confini sono: a O. la prov, 
di Palermo , il mar Jonio e lo Stretto ad E., a S. la 
prov. di Catania, ed il mar Tirreno a N.; kmq. 3227, 
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ab. 550.210. Intorno allo Siretto di M., solcato da cor- 
lenti marine e che mette in comunicaz. il mar Jonio 
col mar Tirreno, molto fu favoleggiato dagli ant. scrit- 
tori Greci e Latini: per la sua incantevole postura 
è stato poeticam. chiamato il Bosforo d’Italia. La sua 
maggior largh. verso S. raggiunge circa m. 12 mila, 
e la sua minor largh., tra il capo Faro e la costa Ca- 
labra, è di m. 370. Lo Stretto è agitato, come già di- 
cemmo, da 2 correnti le quali generano lungo le co- 
ste altre controcorrenti, e veram. pericoloso diviene 
alle piccole imbarcaz, là dove le onde si urtano e s’ac- 
cavallano. Da ciò derivarono i mostri di Scilla e Ca- 
riddi, raffigurati dalla fantasia de’ nostri Antichi, Geo- 
logicamente parlando, vuolsi che una specie d’ istmo 
congiungese la Penisola alla Sicilia, ‘e che effetti 
bradisistici lo squarciassero e deportassero cosf quelle 
terre. È opinione di geologi moderni che tale frattura 
dell’ istmo sia stato l'effetto di violente eruz. sotto- 
marine avvenute nell'arcip. delle vicine Lipari. La 
prov, di M. è in tutta la sua lungh., da or. ad occid., 
Rotcosa dalla grande catena di monti che formano 
’ossatura di tutta la Sicilia. Incominciando dal capo 
Faro, la catena procede fino al capo Bonavi, fra No- 
vara Sicula e Francavilla, dove ripiega ad occid. coi 
nome di monti MWebrodici, ed esce dalla prov. per pro- 


39 


306 MESSINA. 


seguire sino a Corleone. A destra ed a sin. di questa 
catena principale si distaccano molte diramaz., le quali, 
ora avvallandosi ed ora contorcendosi, formano molte 
strette e piccole valli e vanno a terminare talvolta 
con declivi dolci, talaltra quasi a picco sul mare. Vette 
principali: Sovi (m. 1845); Fornitore (m. 1569), Ca- 
stelli (m. 1566), Pomiere (m. }495), Dell’ Orso (me- 
tri 1438), ecc. I piani principali sono quelli di Barce!- 
tona, Milazzo, Taormina, Tasso; — I corsì d'acqua 
lella prov. di M. sono tutti torrentizi e brevi; prin- 
«ipali, tra quelli che sboccano nel Tirreno: il Pollina, 
che nasce vicino al passo del Gangi e mette foce 
circa km. 2 ad or. del capo Resigelbi ; il Pettineo, che 
nasce dal monte Callina ; il Naso, che scaturisce al 
disupra del castello d'Ucria ; il Rosmarino, che ha le 
sne fanti nei colli a borea di Roccella Val Demone e 
shocca pr. capo Orlando; il Zappulla, che scorre nel 
eircona. di Patti; il Nocito, che scende dal monte Ro- 
signano ec sbocca pr. Milazzo, Nello Jonio si gettano : 
: Cuntara 0 Alcaniara, che ha la sorgente nei monti 
Nettunici; il Sevoca, che ‘ha origine dagli stessi 
monti; ecce.; — Le coste della prov. di M. sono per 
lo più elevate, e specialm. verso NO., © formano a 
N. i golfi di Milazzo e di Passi, coi capi Resigelbi, 
Orlando, Calavà, Tindari, Milazzo, \ecc.; verso or., 
i capi» Scaletta, Sant'Alessio, Sant'Andrea e Schisò. 
Lo is. Eolie o Lipari, che appartengono alla prov. di 
M., presentano crateri vulcanici da molti secoli spenti, 
e solo qualcuno in attività, come lo Stròmboli; — La 
Flora può paragonarsi assai più a quella dell'Europa 
centr. che non a quella Mediterranea ed Orientale. 
Della flora campestre sono ‘ammantati i monti della 
prov., i quali sono interam. spogli di selve. La ve- 
getaz. boschiva, un tempo così ricca, oggi è assai po- 
vera, In mancanza di piante ad alto fusto, s’incon- 
trano nei luoghi brulli: lentisco, erica, ginestra, citiso, 
corbezzolo, ed altri frutici, dai quali si ricava un ot- 
timo combustibile; — Ma assai più preziosa ed inte- 
ressante delia Flora è la sua Fauna. La fauna ma- 
rina. assai più della terrestre, offre esemplari di sin- 
colare importanza , e principalm. nelle specie pelagi- 
cho supera le altre faune marine del Mediterraneo. 
L'Ornicoltura offre lunga materia di studi , poichè la 
prod. di M. è la più provvidam. conformata da Na- 
tura al passaggio degli uccelli, a dar loro asilo, vita, 
vigorìa e fecondità. Vi si possono contare perfino 
265 specie di uccelli; — Anche la Mineralogia è rap- 
presentata, sebbene assai modestam., nella prov. di 
M. Vi si trovano alcune miniere di rame, allume, 
crete finiss., marmi a Taormina , pietra. da costruz. 
a Novara, ecc.; — Il clima, sebbene in alcuni punta 
incostante, è temperato e salubre, e assai propizio ai 
tutte le colture del suolo, tranne pei cereali che nella 
prov. di M. hanno meno importanza che nelle altre. 
Vi sono però terreni interam. dedicati all'ulivo e alla 
vite, o agli agrumi, od all’ orto, o al campo-prato. 
Spesso la vite è sposata al fico, al gelso, all’ olivo; 
gli agrumi ai gelsi, e nella prima età ai peschi e ad 
altri frutti, I luoghi bassi, gli irrigui, sono coltivati 
ad agrumi o ad orto; i palustri, a canneti ed a pioppi. 
1 pianì asciutti ed i colli, a viti ed olivi. Ma, in 
tutti i poderi si trovano disseminati frutti diversi , 
ed anche il cipresso, la quercia , l’olmo, il salice, il 
mirto. l'acacia e le rose; e nelle rare selve predo- 
minano: la quercia, il rovere, il cerro, l’elce, il su- 
ghero, il faggio ed il castagno. Fra le nuove piante 
sono : la patata americana e il nespolo del Giappone ; 
— La Bachicoltura ha fatto in questi ultimi tempi 
rapidi progressi, mercè la estesa coltura del gelso. 
Per ragioni di fiscalità e di concorrenza, oggi più non 
si coltivano il tabacco ed il cotone, nè la canna da 
zuechero, Vi prospera il sommacco, come pianta tin- 
toria; — L’allevam. del bestiame si esercita solo per 
l’ingrasso dei vitelli; 1 bovini servono alla coltura dei 
campi, e l’allevam, dei suini si fa in esigue propor- 
zioni. Fiorisce, in quella vece, la pastorizia, specialm. 
nei distr. di Mistretta e di Caprizzi, dove si fanno 
buoniss. formaggi. La qualità degli ovini, che sono in 
quasi tutte le campagne, è alquanto scadente. Abbon- 
dante è la caccia della selvaggina , principalm. nella 
foresta di Caronia nella quale trovasi, oltre a numerosi 
volatili, anche il cinghiale. Nei 2 mari della prov. si 
fa la pesca del tonno e del pesce-spada: quest’ultimo 
vi è in grande quantità, e può anche pesare QI. 2 ‘/g. 
Grande quantità di tonni sì pesca pr. Milazzo e pr. 
Patti, dove sono antiche e grandi tonnare. Copiosiss., 
vi è la pesca delle sardine e delle acciughe ; sì fa pure 
ne' luoghi la coltura delle così dette còcciole, specie 
di molluschi mangerecci; — In tutta la prov. di M. 
fiorenti sono le industrie metallurgiche e meccaniche, 
e le industrie minerarie e dei prodotti chimici; nè 
mancano le conserve alimentari, specialm. quelle del 
pomidoro; pesci in salamoja e sott’ olio, uve passe 
ed alcool. Speciale. dell’ is. di Lipari è l’ industria 
della mulitura della pietra pomice che vi si trova in 
gran copia, I prodotti cho si esportano dalla prov. e 
che danno continua vita ai Comuni sono: vini, oli, 
frutte secche, agrumi, essenze , tonno ed altri pesci, 
formaggi, carrube , pelli di agnelli e di capretti, po- 
mice, ecc. Rinomate sono le sorgenti termali (idrote- 
rapiche) di Alì, quella di Termini pr. Castroreale e 
lo delle Lipari, che naturalm, sono annualm. assai 
requentate; — La prov. di AM. è ben provveduta di 
vie di comunicaz., ferroviarie, marittime e provinciali. 
Delle 2 vie ferroviarie, l'una percorre il litorale dello 
Jonio sino a Catania; l’altra , il litorale del mar Si- 
culo e va alla prov, di Palermo. Le linee tramvia- 
rie percorrono i 2 litorali predetti: una sino a Giam- 
piliei, l’altra sino a Barcellona, I ferry-boats allac- 
ciano la ferrovia di Reggio a quella di AM, Dei 29 tron- 
chi di strade provinciali, le principali sono : quella di 
Santo Stefano Camastra, lunga km. 32; quella che da 
Passo Pisciaro giunge alla Marina, lunga km. 38; 
quolla Triganno St. Stefano, lunga km. 27; — La prov. 
di M. ha 4 circond., e cioè: M., Castroreale, Patti. 
Mistretta; — L’istruz. è diffusa largam.; e, oltre alla 
Elementare maschile e femminile, che è quasi dapper- 
tutto, nelle più importanti città sono Ginnasì, Licei, 
scuole Tecniche e Normali, ìstituto Nautico e Tecnico, 
scuola d’Arte e Mestieri, 2 accademie Scientifico-let- 
terarie (una a M., l’altra a Castroreale), ricche biblio- 
teche a Milazzo ed a Castroreale; Università, a 
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M. aggiungansi: istituti di Credito, opere Pie, ece.; 
— L’indole degli abitanii è franca e generosa ; la loro 
fantasia è pronta, vivaciss. Sono laboriosi e sobri; il 
furto e la delinquenza sono generalm. detestati. Di 
tutte le prov. della Sicilia, questa è la più sicura; — 
Il Compartim. marittimo omon. comprende i circond. 
marittimi di Lipari, M. e Milazzo. — (Antonello da). 
V. ANTONELLO. — (Faro o Stretto di). Lo stesso che 
canale o siretio di Messina (V. qui sopra). 

MESSINIANO. Undecimo piano Terziario. 

MESSIO. V. Arusiano Messo. 

MESSIS. Pittore; lo stesso che Massys (V.). 

MESSKIRCH. Piccoliss. città nel Baden (Konstanz) , 
ed a m. 673 sul mare; ab. 2050. IL 5 maggio 1800, vit- 
toria de' Francesi, condotti dal Moreau, sugli Austriaci 
capitanati dal Kray. 

. MESSMER Gius. Ant. (1827-79). Prete cattolico ed il- 
lustre erudito n. a Rohrenbach (bassa Baviera). Fu 
prof. di Archeologia cristiana a Monaco di Baviera ; 
nel 1871 veniva scomunicato , per la sua opposiz, al. 
l'Infallibilità. 

MESSO. — #(lat. missus). Colui che si manda a por- 
tar annunzi, lettere, ecc. ; — Proverbialm., Perdere il 
M. ed il mandato, Quando si mandi alcuno perchè ci 
riporti qualche notizia, ed esso non torna. = Lo stesso 
che UscikrE (V.). — a piedi. Nel Turf, di un fantino 
quando gli sia inderdetto di montare in corsa. 

MESSRS, Simbolo di MessIEURS (V.). 

MESSYS. Pittore ; lo stesso che Massys (V.). 

MESTA. — In Ispagna : — a) Diritto di passaggio 0 
di pastura dei greggi erranti sulle terre dei privati ; 
— b) Già misura uguale a '/9 tonnellata. — (ant. Nesto). 
Fiume in Rumelia ; km. 140. Sbocca al NE. di Taso. 

* MESTAMENTE. Con Mesrizia (V.). 

* MESTAMENTO. Propr. e fig., atto del MESTARE (V.). 

MESTARE, — * (lat. mixtoare). Agitare, specialm. cose 
liquide o morbide, con méstola o con mano, accioc- 
chè e diverse parti di esse si uniscano bene insieme; 
— Fig., adoperarsi ed atfannarsi in una o più cose, 
ma senza discernim, o per pura smania di fare, = In 
Politica ed Amministrazione, trattar le cose senza 
vera autorità e più per utile proprio che per utile 


altrul. o 

MESTATOI0. Men corretto che MesTATOJO (V.). 

MESTATOJO. Strumento da MESTARE (V.). 

* MESTATORE. Chi o che mésta, digita; — Fig., chi 
tratta cose pubbliche o private con una certa padro- 
nanza, chi si adopera e si affanna inuna o più cose, ecc. 
(V. MESTARE). 

MÉÈSTICA. — Lo stesso che ImprIMITURA (V.). — Me- 
scolanza di colori, fatta dal pittore sulla tavolozza, 
— Giovanni (1833-903). Illustre filologo e critico lette- 
vario ed anche egregio politico n. a Apiro (Macerata) 
e m. a Roma. A Montecitorio tenne da Sinistra. Fu 
prof. di letterat. Italiana nell’ Università di Palermo, 
donde veniva chiamato al ministero dell’ Istruzione 
come capo di Divisione, ecc. Tra altro, scrisse Ma- 
nuale della letteratura Italiana nel secolo XIX. 

MESTICARE. — Dare la Mistica (V.), distendere la 
mèstica. — Far la MîsTIca (V.). 

MESTICATO, — Trattato con la Mistica (V.). — Di 
colori, mescolato l'uno all’altro. 

MESTICATORE. Chi fa e vende le mèstiche (V. Mk- 
sTIca) ed i colori belli e mesticati (V. MEsTICARE). 

* MESTICCIARE. Trattare una faccenda copertam, ed 
alla peggio, ingerirsi in una cosa senza bisogno. 

* MESTICCIONE. Chi fa checchessia di sotterfugio ed 
alla peggio. , 

MESTICAERIA. Bottega dove si vendono mèstiche 
(V. Mistica), o eolori bell'e mesticati (V. MESTICABE). 

MESTICHINO. Specie di coltello , fiessibilis.. e prov- 
visto di manico, di cui si servono specialm. i pittori 
per portare ì colori sopra la tavolozza e mescolarli, 
o per pulire la tavolozza stessa. 

* MESTIERACCIO. Cattivo mestiere dove altri si af- 
fatica molto e guadagna poco. 

* MESTIERANTE. Chi esercita un mestiere; — Dispre- 
giativam., di artista che eserciti l’arte per il solo gua- 
dagno e senza dignità, come se fosse un mestiere. 

* MESTIERE (lat. minisierium). Arte manuale che 
si fa per guadagnar da vivere; di altri esercizi che 
non sono propriam. mestieri; — Man. estens., Far il 
M. del letterato, dell'artista (ecc.), Esercitare le Let- 
tere, le Arti, ecc. per puro guadagno ; Esser del M., 
Esser pratico di sua arte , professione , ecc. ; Di M. , 
Che fa il M. del muratore, ecc.; e dispregiativam., di 
politico, letterato, ecc.; Esser M., Far M., C'è M., la 
tal cosa, Essere, o Fare, o C'è di bisogno, d’uopo; — 
Prov., Chi vuoi far l'altrui M., fa la zuppa nel pa- 
niere, Riprendendo coloro i quali si vogliano mettere 
a far cosa che non è da loro e della quale non sanno 
l'arte; — Proverbialm., Ciascuno patisce del suo M., 
Quando, p. es., un calzolajo abbia le scarpe rotte, un 
cappellajo il cappello logoro, ecc. 

MESTIZI. V, Lapinos. 

* MESTIZIA (lat. moesitiia). Afilizione di animo, che 
fa esser l'uomo cogitabondo e serio nell'aspetto. 

MESTIZOCLARUS. V. MISTE. 

* MESTO (lat. morstus). Addolorato, malinconico; che 
dimostra e denota Mestizia (V.); che cagiona me- 
stizia. 

MÉSTOLA. — V. MésroLE. — Cazzuola da muratore. 
— Pezzo di asse, da una parte assottigliata a modo 
di mAnico, dall'altra lasciata larga e rotonda, con la 
quale si battono le piote , acciocchè serrino bene in- 
sieme facendo ferrapieni; — Usata pure dalle lavan- 
daje, per battere con essa i panni sulla piera del la- 
vatojo ; — Anche, strumento col quale si giuoca alla 

alla; però pù piccolo de’ precedenti. 

MESTOILAIA. Men corretto che MEsTOLAJA (V.). 

* MESTOLAIO. Men corretto che MEestToLAJO (V.). 

MESTOLAJA. — * Donna che va att:rno vendendo 
mèstoli, esca, fusa, ecc. = Pezzo di panno di canapa, 
bianco e con più buchi, dove s’infilano i mèstoti. Suol 
tenersi attaccato in cucina, appresso al focolare. 

* MESTOLAJO. Colui che fa e vende i mèstoli. 

* MESTOLATA. Quantità di checchessia, presa con 
ra (V.) ; colpo dato per piatto, con un MìsTo- 
LO {V.). 

MESTOLE. — V. Mésrora. — * Per similit., manì 
assai lunghe e grosse; — Man. fig., Menar le M., 
Mangiare ingordam. , Dar busse, 





MESTRE. 





* MESTOLINO. Man. fam. , Cominciare dal M., Met: 
ter su casa di tutto punto, incominciando dalla mas- 
seriziuola più minuta. 

MÈSTOLO. — * Proverbdialm. , Aver il M., Di chi ab 
bia autorità sopra ogni altro in una casa, in un’asso- 
ciaz. di gente, nel Governo, e sim, == Cucchiajone di 
lesno da rimestar la roba nei vasi da cucina. 

MESTOLONE. — * Per similit., che è scimunito 0 di 
grosso ingegno. = (scientificam. Spaiula clypeata), 
Specie d’ANATRA |V.}; becco grande , allargato quasi 
come. un cucchiajo (donde il nome)e finam. dentellato. 
Il maschio ha l’abito molto variegato. 

MESTOMA. Nell’Anatomia delle piante, l'insieme deì 
tessuti che non hanno influenza sulla solidità meccanica 
di una parte d’una pianta; opposto a STEREÒMA (V.). 

MESTONE. — * Chi ha smania di MestARE (V.), cioè 
trattare con una certa padronanza faccende pubbliche 
o private ; meno odioso di MesratorE (V.). = Mat. 
terella o randelletto col quale si mèsta la polenta. 

MESTORJAN. Luogo di grandiose rovine nel Turki- 
stàn, all'E. del mar Caspio. 

MESTRA. Figlia ad ERISITTONE (V.); venduta dal 
padre (per comperarsi, col prezzo avutone, di che cal- 
mare la fame), otteneva, per isfuggire la schiavitù, da 
Poseidone {Netiuno), che la amava, il dono di potersi 
trasformare ogni volta che la sì vendeva; e così po- 
ter sempre far ritorno al padre suo. 

MESTRE. Capol.del Distr. onton. in prov. di Venezia 
ed a km. 3 dalla Laguna veneta ; ab. 11.625. Si divide 
in 2 parti: l'Antica e la Nuova. La 1. è occupata dal 
Castello che aveva 2 porte e venne munito da molte 
torri di cui rimangono ancora quella Belfredo e quella 
dell'Orologio. La 2." è la più ampia : ha una spaziosa 
contrada che mette in una vasta piazza. Il borgo sì 
estende poi a 2 lati del canale che mena a Marghera, 
formando quella porzione di paese che dicesi Le Bar- 
che, perchè quivi stazionano le Larche che vanno a Ve- 
nezia o ne ritornano. Unita al borgo, dal canale Salso, 
è la fraz. di Marghera. Un magnifico viale conduce 
alla fraz. di Carpenedo, Avanzi di templi sacri a Giove 
ed a Venere; campo trincerato, Importante centro fer- 
roviario; fra gli edifici che adornano il paese son de- 
gni di nota : il Castello, il Teatro, la chiesa di S. Lo- 
renzo, il palazzo della Provvederia (1525), la torre del- 
l’Orologio (del sec. XIII e restaurata nel sec. XVII); 
notevole Chiesa. ne] cosiddetto Borgo delle Monache, 
Il territ. dà biade e vini, ed anche cotone ed olive. 
Vi scorre il Can, omon. che unisce M. alla Laguna 
di Venezia. Anticam. vi correvano anche un fiunie 
detto Afestre 
ed il fiumi- 
cello Marze- 
nego; ma 
questo, fino 
dal1630,ven- 
ne deviato 
dalla Lagu- 
na per mez- 
zo del can. 
dell’ Dselli- 
no, e più tar- 
di dal nuovo 
taglio del. 
l' Osellino, 
eseguito nel-. 
l’anno 1783, 
Vi sono pa- 
recchi opifi- 
ci: una fon- 
deria e offi- 
cine di mac- 
chine per la 
inustria e 
l’ agricoitu- 
ra, da cui u- 
scì buon nu- 
mero di 
ponti di fer- 
ro fuso per 
la città di 
Venezia; 
una fabbrica 
di cioccolata e confetture ed altri stabilim. Vi si fa 
coltivaz. delle mignatte in una palude a ciò appositam. 
ridotta. Casa di ricovero, Istituto ospitaliero e pa- 
recchi altri istituti pit: — M. è d’origine antichiss. Al- 
cuni vogliono che sia l’antico Ad Nonum, vico romano, 
così chiamato perchè posto allo nona staz. miliaria della 
via Emilia Altinate. Nei secoli Barlari si chiamò 
Mistrinae, poi Mestracum. Venne distrutta ai tempi 
di Attila; poi riedificata , fece parte delle Terre che 
Narsete donò a Vitaliano de’ Capitani, patrizio veneto. 
Sotto i Langobardi venne compresa nella Marca Tre- 
vigiana. Ai tempi dei Carolingi fu devastata da Pipino. 
Molti danni ebbe dagli Ungheri, nel 900. Sotto gl’impe- 
rat. di Germania fu soggetta a Treviso, Nella Lega con- 
tro il Barbarossa fu riconosciuta punto strategico im- 
portante e venne affidata per la difesa at Veneziani. 
Nel 1245 fu occupata da Ezzelino che vi pose un ret- 
tore con forte presidio, Ritornò in sèguito a Treviso 
con la quale cadde in dominio di varì signori, finchè 
nel 1318, nella guerra contro Cane della Scala, fu ce- 
duta dai Trevisani al Conte di Gorizia, Sostenne vari 
assedi ed assalti dalle milizie dello Scaligero e del Tem- 
pesta signor di Noale. Pervenuta nel 1329 ai Della 
scala, fu da essi fortificata; ma nel 1337, fervendo la 
guerra tra i Veneziani e gli Scaligeri, quelli se ne im- 
padronirono. Sotto la rep. Veneta venne eretta in Po- 
desteria e maggiorm. fortificata; sicchè potè resistere 
nel 1356 a Lodovico re d'Ungheria, e nel 1378, durante 
la guerra di Chioggia, a Francesco Carrara signore di 
Padova, Poco dopo veniva incendiata da Troilo Savelli, 
generale Pontificio, unitosi a Muzio Colonna, e ne eble 
pure demolito il Castello. Da quest'epoca si mantenne 
sempre sotto Venezia che ne accrebbe i privilegi e la 
fece prospera, costruendo nuove strade e ponti «d in- 
canalando finmi e promovendo lo sviluppo materialo 
del paese. Passò per tutte le vicende che accompa- 

narono l’occupaz. Austriaca e il regno Italico-Napo- 
eonico, finchè sotto il governo Austriaco fu creata 
capol. di distr, nella prov. di Venezia. Nelle guerre 
nazionali del 1848 molto sofferse per la sua posiz. vi- 





Mestre * Chiesa nel Borgo delle Monache. 
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cino al forte di Marghera. Gli Austriaci, avendo posto 
il loro quartier generale lungo il Terrag’io, vi tene- 
vano alloggiati molti soldati per il servizio delle trin- 
cee che sì aprivano contro Mia Perciò, dal forte 
Riv orn0 di continuo palle e bombe. Ma il 27 otto- 
vre 1848 i nostri, fatta una sortita da Marghera, at- 
taccarono i primi lavori d’approccio, costruiti a M. 
dagli Austriaci, e li presero respingendo il Nemico nel- 
l'interno del paese dove continuò una lotta accanita 
e lunga, finchè gli Austriaci abbandonarono il paese. 
Dopo quella giornata, le truppe Italiane, benchè vin- 
centi, si raccolsero nel forte, ed all'indomani M. venne 
di nuovo occupata dalle truppe Imperiali. 

MESTRUALE. Di MESTRUAZIONE (Vi). 

MESTRUATA donna. Che ha i MistRUI (V.). 

MESTRUAZIONE. Scolo di sangue dai genitali femi- 
nili, ad intervalli più o meno regolari, che s’inizia con 
la pubertà per finire con la menopausa, Si sospende 
nella gravidanza e durante quasi tutta l' epoca del- 
l’allattam.. ed è legata generalm. con l'ovulazione. 

MESTRUI. Lo stesso che MESTRUAZIONE (V.). 

MESTRUO. Lo stesso che M&sTRUI (V.). 

MESTURA. — Composiz. che serve per riappicicare 
i pezzi rotti di un oggetto di terra cotta oppure di 
cristallo. — In Tipografia, caratteri da fondere, fuori 
d'uso. 

MESURACA, Lo stesso che Mesoraca (V.). 

MESURADO. Lo stesso che MovnTSsERRADO (V.). 

MESURATA. Lo stesso che MasRaTA (V.). 

MESURETTE. Nel Belgio, misura pari al decilitro. 

MESZAROS Lazzaro (1796-858). Illustre generale e 
patriota ungherese n. a Baja e m. a Eywood (Inghil- 
terra). Fu ministro per la Guerra durante la rivoluz. 
Ungherese; il 4 genn. 1849 veniva sconfitto a Kaschau, 
dagli Austriaci, 

MESZELY. V. FeL Meszery, 

MET. Bevanda alcoolica che si prepara con miele, 
acqua ed aromi (circa 17 °/, di alcool). Si fabbrica in 
Inghilterra ed in Germania. 

META. — *(lat. meta). Fig., fine a cui tènde chi fa 
viaggio; fine a cui si tènde o col pensiero o col de- 
siderio. = Termine a cui deve giungere chi corre a 
gara. — Nell’ant, Roma, nel Circo, ciascuno dei 2 ter- 
mini (3 pietre a cono sopra una base rialzata) della 
barriera (Spina). — Un tempo, presso delle derrate, 
fissato per regolamento. — Stirpe Gala, nell'Africa. 
— Affl. di sin, dell’ Orinoco (America); km. 1110. — 
Sterco che in una volta fa l’animale, e specialm, il 
bue. — Comune in prov. di Napoli e circond, di Ca- 
stellamare di Stabia, sulla deliziosa strada che giunge 
in questa città da Sorrento; ab. 5798. Territ. fertiliss. 
in oli e frutte; porto; sorgenti ferruginose; — Il Cir- 
cond. marittimo omon. va da Castellamare esclusa ad 
Amalfi esclusa, comprendendo pure l’is. di Capri, — 
Incognita. Parte della Terra di Baffin. — (Monte della). 
A_ O. delle sorgenti del Volturno; m. 2241. — sudante. 
Nell’ antica Roma, foniana pr. l’ anfiteatro Flavio. 

METÀ. — * (lat, mediet ‘s;. Per estens., doppio della 
cosa nominata; — Man., A M., A mezzo, Fino al mezzo; 
Fare o Stare a M., Pattuire di spartire egualm, il 
guadagno o lo scapito; Dividere o Spartire per M., Far 
parti eguali in due; — Man. fig., M. dell'anima mia, 
Persona cariss.; La M., La moglie (scherzevolm.) ; — 
Prov., Quattrini e santità, M. della M., Della ricchezza 
e della santità altrui decantata bisogna credere molto 
meno di quel che si dice. = Ciascuna delle 2 parti 
uguali in cui si divide un intero. 

METAACIDI. Acidi che derivano dagli acidi normali, 
od Ortoacidi, mediante l' eliminaz. di una molecola 
d'acqua. i 

METAANTIMONICO acido. Uno degli acidi derivati 
dal pentòssido di antimonio {Sb» Oy}; formola, HSb 0}; 
— L'altro è l’ac. Piroantimònico ; formola, Hy Sha Or. 

METABASI. — In Logica, salto, errore. — In Ora- 
toria, passaggio da un oggetto all’altro, parlando. 

METABLASTEMA. In Morfologia botanica, organo di 
formaz. secondaria. ° 

METABO. V. CAMILLA. 

METABOLE (dal gr., trasmutamento). — In Gramma- 
tica, trasposiz. di lettere. — In Retorica, unione di 
proposiz. in ordine inverso (p. es., Chi non può ciò 
che vuole, voglia ciò che Dub), 

METABOLISMO. Complesso di tramutamenti chimico- 
fisici del protoplasma vivente; scambio continuo di 
materia, con correlativo svolgimento o accumulo di 
energia. Il M. risulta da 2 opposti processi che si so- 
vrappòngono e si succedono costantem.: un processo 
sintetico, assimilativo e costruttivo, che dicesi Ana - 
bolico; e un processo analitico, disassimilativo e di- 
siruttivo, che dicesi Catabblico. 

METABULIA. Grecismo che vale mutar voglia. 

METABULISMO. Lo stesso che METABOLISMO (V.). 

METACARPICHE ossa. Le 5 ossa parallele dello sche- 
letro del METACARPO (V.). 

METACARPICO, Che concerne il MeTACcARPO (V.), 

METACARPO. V. Mano. 

METACENTRO. Punto dvve l’asse di figura d'un ga/- 
leggiante è incontrato dalla direz. della forza, che 
rappresenta la spinta del liquido , quando il galleg- 
giante s’inclina. 

METACISMO, Vizio del parlare, consistente nel troppo 
frequente accozzam, della lettera m. 

METACLORALIO. Cloralio insolubile. 

METACÒSMII. V. INTERMUNDIL. 

METACRITICA. Critica di un’altra critica. 

METACROMATIPIA. Arte di trasportare immagini cro- 
molitografiche (stampate su carta preparata all’uopo) 
sul legno, sul vetro, sulla porcellana, sui metalli, sul 
cuojo, sul legno. 

METACRONISMO. Il porre un avvenimento in un tempo 
poster. nel quale non poteva succedere. 

METAFISICA. — Scienza che tratta dell’ente conside- 
rato nella sua interezza. Dividesi in Psicologia e Teo- 
sofia. — certezza. Assoluta. 

METAFISICAMENTE. — *In maniera metafisica (V.Me- 
TAFÎsIco). = In modo astratto 0 teorico ; in modo as- 
soluto. 

* METAFISICARE. Trattar le cose a modo di meta- 
fisici (V. METAFÎSIC0), cioè speculando e sottilizzando 
(con certo senso d’ironia). 

* METAFISICHERIA. Astrattezze inutili e ridicole, 
dove meno bisognano, 


METAFISICO. 


METAFISICO. — * (gr. métafysités), Di METAFÎSI- 
ca (V.); astratto ; teorico; trascendentale. = Scrit- 
tore di METAFISICA (V.), —. male. Inerente alla natura 
delle cose. 

METAFORA. Figura retorica che consiste nel tras- 
portare un vocabolo dal senso proprio al figurato. 

METAFOREGGIARE, Fav metafore (V. METAFORA!. 

METAFORETTA. Leggera METAFORA (V.). 

* METAFORICAMENTE. In modo MetAFÒRICO (V.}, per 
via di metàfora, 

* METAFÒRICO (gr. métaforikés). Che ha in s6 Me- 
TAFORA (V.), detto per via di metàfora, di o da me- 
tàfora. 

METAFORISMO. Abuso di metafore (V. METAFORA). 

METAFORIZZARE, Lo stessoche METAFOREGGIARE (V.), 

METAFOSFÒRICO acido, Uno ‘dei derivati acidi del- 
l’Anidride fosforica (Ps 03); formola, HPO,. Massavi- 
trea, trasparente, fusibile col calore, volatile, deli- 
quescente. 

METAFRASE. Grecismo che vale traduzione. 

METAFRASTE. Grecismo che vale traduttore. 

METAGEITNION. Secondo mese Attico, dal 15 agosto. 

METÀGENE.— Poeta comico ateniese, contemporaneo 
di Aristofane — Uno degli architetti del Tempio di 
Diana in Efeso n, a Cnosso in Creta. — Architetto 
contemporaneo di Pèricle, n. in Atene. 

METAGENESI. Lo stesso che GENERAZIONE (V.) al- 
lernante. 

METAGNÒSTICA. Lo stesso che MetaFISICA (V.). 

METAGRAMMA, Cambiamento di una lettera (in una 
parola). 

METAL argentin. Lo stesso che Mixoror (V.). 

METALBUMINA. Albuminoide prodotta (come la Fibr/- 
na) dallo sdoppiam. della plasma e che, dopo la coa- 
gulaz, del sangue , forma l’ albumina del siero san- 
guigno. — 

METALDEIDE. Uno dei polimeri dell’ Aldeide; for- 
mola, C? HjO. Sostanza bianco-cristallina, insolub. nel- 
tti il calore la converte in Aldeide ordinaria 
1159). 

METALEPSI. Figura retorica che consiste nella so- 
stituzione ; p. es., fomba per morte. 

METAÀLLAGE. Grecismo che vale scambio. 

METALLECTIPOGRAFIA. Incisione in metallo. per 
stampa. ei 

METALLI. — V. METALLO. — Elementi che si distin- 
guono per una particolare lucentezza (Meidilica lu- 
centesza) , per essere buoni conduttori del calore e 
dell’elettricità , e perchè i loro composti ossigenati 
posseggono in generale proprietà bàsiche, Si distin- 

uono : — M. leggeri, Cui appartengono i M. alcalini 
aisi sodio, litio , rubidio, cesio); i M. alcalino- 
ferrosi (bario, stronzio, calcio, magnesio); i M. ferrosi 
{berillio, alluminio,-zirconio, torio, ittrio, erbio, cerio, 
lantanio, didimio); — M. pesanti, Che si dividono in 
M. nobili e M. ignobili. Sono tra i primi: il mercu- 
rio, l'argento, l’oro, il platino, l’iridio , il rutenio , il 
rodio, il palladio, l’osmio; tra i secondi: il manganese, 
il ferro, il cromo, lo zinco, il piombo, l’urano, lo sta- 
gno, il cadmio, il bismuto, l'antimonio , il vanadio, il 
tungsteno, il titanio, il tantalio, il niobio , l’indio , il 
rame, il tallio, il molibdeno, il gallio; — Ma la clas- 
sificaz. anzind cata non è esatta, ed è meglio classi- 
ficare 1 M., secondo le loro proprietà chimiche; — I 
M. sì trovano di rado allo stato /ibero o nativo, € 
più frequentem. la Natura li offre allo stato di com- 
binaz.; il peso specif. de' M. oscilla fra 0,59 (litio) e 
24,77 (osmio); il punto di fusione, fra — 40° (mer- 
curio) ed una temperat. che non è più misurabile coi 
nostri mezzi fisici. Alcuni M. sono volatili, ma la mag- 
gior parte non lo è; i M. si uniscono tra di loro for- 
mando le leghe; alcuni resistono all'aria senza alte- 
rarsi, altri si alterano facilm. ossidandosi; quasi 
tutti i commosti ossigenali dei M. hanno proprietà 
basiche. — araldici. V. ArRALDICI. — (Condanna ai). 
Ai lavori forzati nelle miniere, pr. gli ant. Romani. 
— preziosi, Lo stesso che METALLI (V. qui sopra) sr0- 
bili, e cioè rari, epperciò di gran prezzo; specialmente: 
oro, argento e platino. 

METALLICA. — V. MeraLLICO. — lega, V. ALLE- 
GARE ; LEGHE, — lucentezza. V. METALLI. — sutura. 
V. SUTURA. — voce. V. Voce. 

METALLICI, — V. MerALLICO. — alberi, V. ALBERI. 
— burri. V. Burro. 

METALLICO. — V. MeriLLIca ; Met&LLICI. — * Di 
metallo, composto di metallo, di o da metallo. = av- 
velenamento. V. AvvELENAMENTO. — marezzato (franc. 
Métallique moirè). Disegni madreperlacei su lamiera di 
ferro stagnata cospersa di acqua ragia ed ac. nitrico, 
— spettro. V. SPETTRO. — splendore. V. SPLENDORE. 
— suono. V. Suono. 

METALLÌFERA. — V. MeTALLIFERO. — catena. Monti 
del preappennino Toscano, al N. dell'Ombrone. 

METALLIFERO. Che contiene metallo. 

METALLIFODINE. Voce neolatina che vale miniere. 

METALLINA. — Lubrificante composto di grafite, pa- 
raffina e polvere di zinco. — Prodotto di 1." fusione 
del rame, che si ottiene direttam. nel trattamento ini- 
ziale di riduz. del minerale, 

MÉTALLIQUES. Voce francese che designa le obbli- 
gazioni di Stato emesse dal Direttorio nel 1797; — 
Poi, carte Austriache e Russe, con rendita, che si am- 
mortizzavano con monete d’argento. 

METALLIZZARE. Operare la METALLIZZAZIONE (V.). 

METALLIZZAZIONE. Rivestimento di oggetti non me- 
tallici con metalli; oppure imbibiz. de’ medesimi con 
sali metallici, per renderli più solidi e durevoli ; — 
Oggidì esistono processi pe' quali la M. può esser fatta 
su qualsiasi organo animale, ed anche su pianticelle, 
foglie, frutte, ecc. 

METALLO. — V. METALLI. — Babitt. Lega usata per 
cuscinetti (V. qui appresso METALLO bianco). Suo ele- 
mento caratteristico, l’antimonio, ma comprende pure 
il bronzo. — bianco. Leghe di diversa composizione 
che servono specialm. per cuscinetti di alberi motori, 
Contengono, in predominio, ora il rame ed ora lo sta- 
gno. — coniato. Lo stesso che DENARO (V.). — corin- 
tio o corinzio. V. Corinto. — d’Algeri. Lega usata per 
fabbricar posate. Formato con siagno ed antimonio. 
— della voce. V. Voce. — delle campane. V. Cam- 
PANE; STANNINA. — d'un suono. Carattere che, a pari 
intensità ed a pari altezza, fa distinguere la sorgente 
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d'un suono. — (Tempi del). Nella Preistoria, le di- 
verse età dello incivilimento, dal primo apparire del 
M. nella sua applicaz. alla fabbricaz. di utensili e stru- 
menti sino ai tempi Romani (Rame, Bronzo, Ferro). 

METALLOCROMHA. Lo stesso che GaLvanocromfA (V.). 

METALLOFOBIA. Timore degli oggetti di metallo. © 

METALLOGRAFIA. — Descriz. de’ metalli. — Esecuz. 
a punta di un disegno sopra una lastra di metallo che 
poi, coll'acqua forte, si muta in lastra da stampare. 

METALLÒIDE. V. METALLÒIDI. 

METAILOIDI. Nome sotto il quale si comprendono 
gli elementi seguenti : idrogeno, cloro, bromo, jodio, 
fluoro, ossigeno, solfo, selenio, tellurio, azoto, fosforo, 
arsenico, boro, silicio, carbonio, che sono poco buoni 
conduttori del calore e dell’elettricità e che non pos- 
seggono, o soltanto poco sensibilm, , lucentezza metal- 
lica. Non è netta la demarcaz, fra i M. e gli altri ele- 
menti, cioè i MreTaLLI (V.); però, alcuni di essi for- 
mano gruppi ben caratterizzati ai quali non si possono 
ascrivere gli altri elementi. Tutti 1 A. si combinano 
con l'ossigeno, formando composti generalm. acidi, 

METALLOMETRICA. V. ARGENTIMETRO. ‘’ 

METALLOSCOPÎA. — Studio degli effetti dell’applicaz. 
di placche metalliche alla superf. della pelle. Pare pro- 
vato che questi effetti derivino da deboli correnti vol- 
taiche prodotte dal contatto del metallo coi tegumenti. 
— Ricerca del metallo col quale si potrebbe guarire 
una malattia. 

METALLOTECA. Museo di metalli. 

METALLOTECNICA. Lavoraz. dei metalli nell'industria 
e nell'arte, 

METALLOTERAPÎA. Uso terapeutico de' metalli. 

METALLURGIA. Studio e pratica de’ principi scienti- 
fici sui quali si basa la separas. dei metalli dai loro 
minerali. Il fatto più rilevante nell'industria metal- 
lurgica di questi ultimi anni è l’applicaz. dell’elettri- 
cità alla fusione dei metalli. Dacchè questo processo 
è entrato nella pratica, parecchi metodi vennero pro- 
posti, più o meno buoni. Uno degno di consideraz. è 
quello del Tawssig: esso consiste nel fondere i metalli 
in un fornello ermeticamente chiuso, nel quale sia 
praticato e mantenuto il vuoto durante l'operazione, Il 
calore è intieramente generato dall’elettricità, per cui 
viene eliminato l’impiego di ogni combustilile; e que- 
sto è uno dei migliori pregi del nuovo trovato, special- 
mente per quei paesi (come l’Italia) in cui avvi panu- 
ria di combustibile, Il fornello , nel sistema Taussig, 
è fatto con mattoni refrattari smaltati, e viene com- 
pletam. riempito del materiale il quale, dopo fuso, 
cola nelle forme attraverso un'apertura centrale pra- 
ticuta nel fondo che è a forma di imbuto, Questo me- 
todo si distingue dagli altri, specialm, per la, soppress. 
Dil elettrodi di carbone, Il limite pratico di capacità 
è dato da un fornello di m. 12 di lungh. , capace di 
una tonnellata e mezzo di metallo, In un fornello di 
queste dimens., mediante l’ impiego di una corrente 
di 30.000 ampères e 50 volts. l’intera carica di Kg. 1500 
di ghisa viene fusa e gettata in forma in men di un 
quarto d'ora. L' IRECEUSR Stlavianoff immaginò un 
altre processo di saldatura e di fusione coll’ elet- 
tricità, che venne adottato nello stabilimento Pintsch 
di Berlino, Il principio sul quale si basa questo pro- 
cesso consiste nell'impiego di due elettrodi, uno di cui 
è costituito dalla barra di metallo che si vuol fondere, 
l’altro può essere di qualità qualsiasi. I 2 elettrodi 
vengono disposti sopra l'oggetto in metallo di cui vo- 
gliasi ricoprire la superf., o sulle forme di fonderia 
propriam. dette ; dopo ciò, si procede come per |’ ac- 
cens. di una lampada ad arco, e si fa scoccare l'arco 
fra le due superfici. La barra metallica entra tosto in 
fusione; man mano però che questa progredisce, avendo 
luogo una diminuz. delia barra metallica , i 2 poli si 
allontanano: occorre quindi una registraz.; a tal fine 
l'inventore ideò un regolatore automatico. L'intensità 
della corrente, richiesta per mmq. di sezione trasver- 
sale della barra , è di 7,5 ad 8 ampères, e la forza 
elettro-motrice è di 50 a 70 volts, cioè una media di 
60 volts. Grazie all'impiego delregolatore automatico, 
si può eliminare l'impiego degli accumulatori e pren- 
dere la corrente direttam. dalla dinamo. È questa la 
principale differenza esistente tra il sistema Slaviano/F 
di saldatura elettrica e gli altri noti, Moiti altri tipi 
di forni a riscaldo elettrico furono ideati. La Compa- 
gnia Carborundum ha impiantato un forno industriale 
continuo, a riscaldo di resistenza indiretta. Le officine 
di questa Compagnia posseggono una batteria di que- 
sti forni che funzionano comei convertitori Bessemer. 
Il forno ad arco, a riscaldo diretto, ha preso esten- 
sione soprattutto nell'industria dei carburi. Uno dei 
casi, in cui il forno elettrico presenta grandi e reali 
vantaggi, è nella produz. dei metalli richiesti nella 
fabbr.caz. dell’acciajo, quali : l’alluminio, il cromo, il 
tungsteno, ecc. Questi metalli potevano, è vero, essere 
ottenuti una volta con altri mezzi, ma mai in condiz. 
di purezza così grande come nel forno elettrico, e so- 
pra tutto mai sufficientem. sbarazzati di carbone. Spe- 
cialm. per la preparaz. del cromo affinato, i diversi pro- 
cessi elettrolitici non avevano ottenuto utilità pratica 
alcuna, quando il Moissan ebbe la felice idea di ap- 
plicare alla raffinaz. del cromo l’ affinità del carbone 
col calcio. Egli ottiene così la ghisa di cromo, ridu- 
cendo il sesquiossido di cromo, Crz 03, col carbone, 
nel tubo di carbone leggerm. inclinato , collocato nel 
forno elettrico. Questo tubo , all’ estremo super. , ri- 
ceve le miscele agglomerate di sesquiossido e di car- 
bone, e lascia colare il metallo liquido per l’ estremo 
infer. Secondo le proporz. degli elementi della miscela, 
la ghisa è più o meno ricca di carbone. Per affinarla, 
poi , il Moissan lo riscaldò in presenza di un eccesso 


di ossido. Il carburo, rotto in frammenti, è collocato 


in un crogiuolo di carbone brascato all’ossido di cromo 
e coperto dello stesso ossido; poi il tubo è sottoposto 
alla temperat. dell’ arco elettrico. In tali condiz., il 
metallo perde quasi tutto il carbone che contiene. Un 
altro processo, proposto dall’ Akermann, consiste nella 
riduz. dell’ossido di cromo al forno elettrico mediante 
il solfuro di antimonio o pirite di ferro: questa so- 
stanza è impiegata nel caso in cui si volesse prepa- 
rare del ferro-cromo. Qualunque sia il riduttore im- 
piegato, il prodotto riesce esente da carbonio. Al forno 
clettrico si è pure potuto ridurre la molibderite col 
earbone , ottenendo la ghisa- molibdeno in modo eco- 
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nomico. Anche il ferro-silicio, tanto importante nella 
M., può essere economicamente ottenuto col forno 
elettrico. Le speranze, però, che si erano fondate sul- 
l'impiego di carburi di calcio per dissodare il ferro 
fuso, non si sono realizzate, L'incremento dell'industria 
metallurgica di questi ultimi anni è davvero vertigi- 
noso. Basti il dire che nel 1905, in Europa, la produz. 
del ferro e dell’acciajo raggiunse ie seguenti propor- 
zioni, in tonnellate: $.850.000 l'Inghilterra, 7.100.000 la 
Germania, 2.520.000 la Francia, 1.890.000 la Russia, 
1.450.000 il Belgio, 1.300.000 l’Austria; l’Italia sola pre- 
sentò un regresso, conl5 mila, mentre il Giappone se 
giunse 118 mila. La produzione degli St, Uniti fu di 
10.050.300 (V. SALDATURE). 

* METALLURGICO. Di MeTALLURGIA (V.). 

METALLURGO. Chistudia elavora in MeTALLURAIA V, 

METALO. Nella Campania, bica. 

METAMERE. — Pezzi più o meno simili fra di loro, 
che si ottengono sezionando per traverso un animale 
articolato, — sostanze. V. METAMERIA. 

METAMERÎA. Proprietà di cui sono dotatele sostanze 
Metamere , cioè le sostanze isomere che contengono 
gruppi diversi riuniti per mezzo diun atomo polivalente. 

METAMME. Lo stesso che METEME (V.). 

METAMORFICHE rocce. V. METAMORFISMO. 

METAMORFISMO (dal gr., cambiamento di forma). In 
Geologia, complesso delle modificaz. avvenute, poste- 
riorm. alla loro originaria formaz., in tutte le masse 
rocciose (Metamòrfiche rocce) componenti la crosta Ter- 
reste ; struttura e disp osiz. delle rocce, sotto l'influenza 
di cause diverse esterne, come: l’aria atmosferica e 
l’acqua; od interne, come: l'acqua sotterranea, il ca- 
lore, la pressione di masse sovrincombenti, ecc. Così 
le rocce feldspatiche, idratandosi e perdendo il potassio 
sotto forma di carbonato a contatto dell’acqua e dei- 
l’aria, dAnno origine all’argilla, cioè silicato-idrato d’al- 
luminio (Caolinizzazione); i calcari, per az. di acque 
carbonicate , pèrdono per soluz. la calcite e liberano 
l’argillain essi imprigionata (Decalcificazione); oppure, 
per az. di acque magnesiache, si trasformano in dolo- 
miti (Dolomitizzazione). Fra le rocce eruttive e quelle 
con le quali vengono in contatto, si esercita un’azione 
meccanica, termica, chimica, per cui si alterano più o 
meno profondam. e le masse eruttive e le altre (M. di 
contatto). Infine, si ha ragione di credere che gli scisti 
cristallini, micascisti, gneiss, ecc. derivino da antichi 
strati argillosi, metamorfosati per opera di forze in- 
terne, pressione, calore, acque sotterranee con varie 
sostanze sciolte, ecc, 

* METAMORFOSARE (franc. métamorphoser). Lo stesso 
che TRASFORMARE (V.), ma riprovato. 

METAMORFOSI. — * (gr. métamborfosis, lat. metambr- 
phosis). Scherzevolm., di persona che muti istituto di 
vita, vèsta òra in un modo ed òra in un altro, = In 
Mitologia, favole di cambiamenti d’uomini in pietre, 
alberi, animali, e sim. Trattate in poesia da Ovidio. — 
Nell’Universo, serie di rivoluzioni operantisi nell’eco- 
nomia d’un essere, in forza delle quali, mentre certi 
organi sono portati al più alto grado d’incremento pos - 
sibile, altri invece rimangono stazionari o mostrano 
d’annichilirsi; d'onde avviene che, venendo a cangiare 
i rapporti delle funzioni dei detti organi in ragione 
della preponderanza che gli uni prendono sugli altri, 
l'essere subisce necessariam. tali modificaz. nella sua 
maniera d'esistere, che, al termine della sua esistenza, 
può non rimanerglì quasi nulla di ciò che lo costituiva 
al suo nascere, —- Negli animali, serie di trasformaz. 

rofonde che subisce l'organismo prima di raggiungere 
o stadio adulto o di forma perfetta della sua specie, 
e considerati sopra tutto dopo la loro uscita dall’uovo. 
Così, le farfalle, prima di esser tali, passano per lo 
stadio di bruchi e di crisalidi; le rane giovani sono 
irini muniti di coda, privi di zampe e respiranti per 
ranchie nell'acqua {V. InseTTI). — In Botanica, tras- 
formaz. che si suppone subisca un organo per assu- 
mere altre funzioni nelle diverse fasi della vita della 
pianta, come: la foglia che diventerebbe brattea, se- 
peo , petalo, stame, carpello; — M. progressiva, Se 
‘organo sia rimasto ad un grado super. di sviluppo; 
— M. regressiva, Se ad un grado inferiore. 

METAMORFOSIA, Difetto della vista, pel quale gli og- 

etti appariscono mutati nella grandezza oppure nella 
forma normale. 

METANA. Penisola dell'Argòlide. 

METANAFTALINA. Idrocavburo solido che si ottiene 
dalla distillaz. secca delle rèsine. In lamine incolori, 
untuosè al tatto, insipide, con odore di cera. Insolub. 
nell’acqua, solub. nell’alcool bollente, solubiliss. nella 
nafta e nell’essenza di trementina. 

METANIRA. V. Drò, 

METANO. V. IpròGENO. 

METAOLEICO acido. Da avvertire anzitutto che, me- 
scolando ac. solforico concentrato con olio d'oliva , si 
ottiene, con altri acidi, l’ac. Solfo-oleico; questo, messo 
nell'acqua, si scompone in ac. solforico libero ed in 
ac. M. che è un grasso oleoso, liquido. 

METAPECTINA. Sostanza di reaz. acida, formantesi 
con la ebolliz. della pectina e della parapectina cogli 
acidi diluiti, . 

Sendo: Cambiamento della forma di una pa- 
rola. 

METAPLASTICO. Grecismo il quale vale che muta. 

METAPOLITICA. Politica speculativa. 

METAPONTO (ant. Meiapus o Metaponium, oggi Torre 
a Mare). Città nell’ant. Lucania, pr, la foce del Bra- 
dano e sul golfo di Taranto. Veniva fondata, dicesi, 
da Nestore o da Epeo, e colonizzata di nuovo da Si- 
bari nel sec. VI a. C. Fu presa dai Romani nel 270; 
— Oggi, con tal nome, esiste una staz. ferrov. al N. 
della foce del Basento. 


METAPTOSI. Lo stesso che METASCHEMATISMO (V.).- 


M£TASCHEMATISMO. Cambiamento di forma di una 
malattia. — 

METASCOPIA. Discernimento dell’animo. 

METASOMATOSI. Trapasso in un altro corpo. 

METASPERME, Lo stesso che ANGIOSPERME {V.). 

METASSILOGIA. Digressione, dopo la quale sì ritorna 
all'argomento. 


METASTANNICO acido. Liquido che si ottiene ossidando 
o stagno mediante ac. nitrico. La sua capacità di sa- 
turaz. è 5 volte minore di quella dell’ ac. tannico, poichè 
prende una sola molecola di base per formare 1 sali. 


METÀSTASI. — Cangiamento di sede o di torma di 
una malattia. — In Retorica, il trasferire da sè ad 
un altro la responsabilità d’una cosa. 

METASTASIO Pietro (propriam. Pietro Ant. Domen. 
Bonav. TRAPASSI) (1698-782). Celebre poeta n. a Roma 
e m. a Vienna. Protetto ed erede di Vincenzo Gra- 
vina, da questo appunto ebbe grecizzato il cognome. 
Fu il creatore del nuovo melodrama Italiano, e fu 
(dal 1730) cetra di Corte a Vienna dove Maria Te- 
resa lo colmò di favori, chiamaridolo Gloria del 
suo (sic!) Kegno. Tra ì suoi e: 
melodrami, notevolissimi: Di- 
done abbandonata; Semirami- 
de; Catone ; Attilio Regolo; 
Clemenza di Tito. L’ediz.delle 
sue Lettere venne curata da 
Giosuè Carducci; un'altra e- 
diz. fu curata da Camillo An- 
tona- Traversi; suoi Drammi 
furono èditi dal Gelli; molte 
ediz. si fecero di tutti ì suoi 
lavori ; scrissero distesam. di 
lui, tra altri: il Mussafia nel i 
1882, ed il Falconi nel 1883. e. 

METASTATICO. — Grecismo Metastasio. 
che vale tramutato. — In Pa- 
tologia, che si riferisce alla METASTASI (V.); — M. 
ascesso, Quello la cui origine sembra essere l' infez, 
del sangue col pus. . 

METASTROFE. Il distogliere il pensiero da un og- 

etto. 

METATARSICHE ossa. V. METATARSO. l 

METATARSO. Parte del piede, posta fra il tarso e 
le talangi delle dita. Cinque ossa (Metatarsiche ossa), 
corrispondenti a ciascun dito. 

METATERÎA. In Sicilia, quando un vaccaro o piccolo 
allevatore (Afetatiere) prenda da uno speculatore una 
vacca gravida agli alti mesi, o di fresco sgravata, 
obbligandosi a mantenerla per averne il latte che re- 
sta tutto a suo beneficio, dividendo poi per metà il 
prodotto della filiatura ed il valore maggiore che 

ossa raggiungere la vacca all'epoca della vendita. 

METATESI. Trasposiz. di lettera; p. es., siròmpio 
per siòrpio. 

METATIERE. V. METATERIA. 

METATO. Essiccatojo di castagne. 

METATOME. Secondo Vitruvio, spazio che corre fra 
dentello e dentello; secondo altri, Metoche. 

METATÒRES. Lo stesso che MensorEs (V.) castrorum. 

METAURO. — V. ITALIA. — Fiume che attraversa il 
territ. di Pesaro-Urbino; km. 110. Sbocca nell’Adria- 
tico; nel 207 a. C., sconfitta e morte di Asdrùbale, 
fratello ad Annibale. — (ora Marro). Fiume nella terra 
degli ant. Bruttii; sboccante, col nome di Petrace, nel 
golfo di Gioja. 

METAXAS (conti), — Padre e figlio: — Luigi (1778- 
€42), Illustre naturalista, oriundo greco, n. a Roma. 
Fu prof. nell'Ateneo di questa città. Tra altro, scrisse 
Musei di Zoologia e di Anatomia comparata; — Te- 
lemaco (1803-51), Illustre medico e zoologo n. a Roma. 
Fu prof. nell’Ateneo della sua città; morì mentre seri- 
veva Elementi di Zoologia. — Andrea (1785-860). Emi- 
nente patriota e statista greco n. a Cefalonia e m. a 
Atene. 

METAZÒI. Tutti gli animali che, contrariam. agli 
animali primordiali (Protosòi), non constano di un’unica 
cellula, Tipi: Poriîferi o Spugne, Celenterati, Echi 
nodermi, Vermi, Artròpodi, Molluschi, Tunicati, 
Vertebrati., 

METCOVIG. V. METKOovIÈ. 

MET de BLES. V. BLES. 

METDESIS. Vetta del monte Tauro; m. 3177. 

METECI. Stranieri stabiliti, come ospiti, nell’ ant, 
Atene. 

METEL. Nome che gli Arabi dànno alla noce di Da- 
TURA (V.) metel, i cui semi inducono ebbrezza gaja. 

. METELINO. Lo stesso che LESBO (V.). 

METELLA. V. CECILIA, 

METELLI o MITELLI. Padre e figlio: — Agostino 
(1607-60), Eccellente archite:to e pittore n. a Bologna; 
— Gius. Maria (1634-718), Pure eccellente pittore. 

METELLO. Ramo della fam. de’ Cecilii, nell’ ant. 
Roma (V. CsciLIo). 

METEMÈ. V. GALABAT. 

METEMOGLOBINA. Miscuglio di albumina, emoglo- 
bina ed emotosina. 

METEMPSICOSI. Passaggio dell’ anima da un corpo 
all’altro. Pare nascesse primamente in Egitto questa 
informe dottrina sull’immortalità dell'anima; passasse 
poi in Oriente dove sarebbe divenuta comune a tutti 





1 filosofi; e da questi pare l’apprendessero i Pitago-' 


rici ed i filosofi Alessandrini, 

METEMPSICOSITA. Chi crede nella METEMPSICOSI (V.). 

METEMPTOSI. Omissione del giorno intercalare ne- 
gli anni secolari del calendario Gregoriano. 

METEN. V., LiBano. 

METENILTRIJODIDO. Lo stesso che Jopor6Rmio (V.). 

METENSOMATOSI. Lo stesso che METASOMATOSI (V.). 

METEORA. V. Mer&orz. 

METEORE, — Pr. gli Antichi, tutti i fenomeni che 
sì osservano in alto, e tanto atmosferici che celesti; 
— Oggi: — M. luminose, Impropriam., le stelle cadenti 
ed i bòlidi; — M. atmosfèriche, Le vere, tra le quali 
alcune luminose, come: l'aurora polare, gli aloni, i 
parèlli, il lampo; altre n0, come: le trombe, i tem- 
porali, le nubi, la neve. Tali ‘M. atm. formano oggetto 
della METEOROLOGIA {(V.). — {Le}. Gruppo di rupi cò- 
niche (m. 754-770) nella Tessaglia dell'O., pr. Calabaca 
(Stagus) ; con 7 monasteri. 

METEORICA. — V. MeteòRICHE ; METEÒRICO, — ac- 


‘qua, Quella contenuta nell'atmosfera. — carta. V. OEDO- 


GÒNIUM. — polvere. V. PoLvERE. 

METEORICHE. — V. MeTEòRICA; MeTEÒRICO. — pie- 
tre. V. METEORITI. + piogge. V. Piogge. — stelle. 
V. STELLE, sr: 

METEORICO. — V. MeTteòRIcA; METEORICHE. — * Di 
METÈoRA {V.), 0 ad essa attinente. = acciajo. Lega 
di ferro e nickel. — ferro. V. FERRO; METEORITI. — 
iiore. Quello che, sottratto alla luce del Sole, si serra. 
—- Sole. Lo stesso che Apice (V.). 

METEORISMO. Distensione dell'addome, protiotta da 
un gas qualunque. 


verticalm, in 24, 


METEORITI o TRANOLITI. Lo stesso che AFROLITI (V.). 

METEOROGRAFÎA. — Descriz, delle meidore. — elet- 
trica. Parte della METEOROLOGIA (V.), che ha per fine la 
registraz. dei fenomeni meteorici mediante l'elettricità. 

METEOROGRAFO o METEOROSCOPIO registratore. Ap- 
parecchio destinato a registrare i fenomeni meleorici 
e tutte le loro fasi. Uno dei migliori M. è senza dub- 
bio quello ideato dal Padre Secchi e per il quale è 
permesso registrare le più piccole variaz. meteoriche 
sopra un foglio di carta. Codesto A. veniva poi perfe- 
zionato dai fratelli Brassari, costruttori meccanici del- 
l'Ufficio centr. di Meteorologia in Roma. Gli stru- 
menti riuniti in questo M. sono 5, e cioè ;: un dbarò- 
grafo, un termògrafo, un telègrafo della direz. dei 
venti, ed infine un indicatore delle velocità dei vènti 
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ed orizzontalm. Pot 
in 20. Siccome il 
foglio di carta 
impiega 7 giorni 
per compire la 
discesa, così ogni 
linea maggiore 
corrisponde ad un 
giorno, e ciascu- 
na di quelle mi- 
nori ad un’ ora. Mediante appositi registri, è facile 
ottenere che le divisioni in senso orizzontale corri- 
spondano ad una data variaz., e cioè rispetto al ba- 
rometro a mm., al termometro a gradi, ed all’indica- 
tore della velocità del vento a km, Notiamo inoltre 
come il barometro ed il termometro agiscano diretta- 
mente sopra le rispettive matite, mentre gli altri 
strumenti, per trovarsi più lontani dal quadro che 
orta la carta, trasmettono l’azione loro per mezzo 
ell'elettricità, Tutto il meccanismo è poi messo in 
moto uniforme, mediante un rotismo d'orologeria. 

METEOROLOGIA. — Scienza. dei movimenti e delle 
meteore dell’atmosfera; — Le prime osservaz. meteo- 
rologiche si fecero al principio del sec. XVII in Italia, 
per opera dell’accad. fel Cimento ; scienza diventò la 
M. dopo l'invenz. del termometro e del barometro, e 
fu specialm, promossa da A. von Humboldi; ma diede 
risultati pratici soltanto dopochè (specialm. per opera 
del Dove] furono istituite star. Meteorologiche nelle 
quali sì fanno regolari osservaz., e le medesime si con- 
giunsero sistematicamente in una vasta rete d’osser- 
vaz. {V. GEODINAMICA). Distingueremo : — M. dinamica, 
Che considera i grandi movimenti dell’atmosfera, le 
loro leggi e le loro conseguenze. Ad essa appartengono 
anche la Fisica e l’Oltica atmosferica, che trattano 
delie proprietà fisiche e chimiche dell'atmosfera e dci 
fenomeni elettrici, magnetici e luminosi che in essa. 
hanno luogo; — M. statica o Climatologia fisica, Che 
considera lo stato dell'atmosfera in un determinato 
luogo; — M. telegrafica, Che sì può ritenere un tro- 
vato affatto moderno, dato Io sviluppo grande che essa 
ebbe recentemente. E l'applicazione del telegrafo elet- 
trico per trasmettere da un osservatorio all’ altro, 
ed anche da un osservatorio ad altri centri spe- 
cialmente agricoli, le variazioni notevoli dello stato 
meteorico, le quali variazioni possano interessare 
l'agricoltura o la popolazione in genere, La grande 
importanza di questo ramo della Af. consiste princi- 
palmente nel fatto che si può preannunciare di quali- 
che giorno, con una tal quale probabilità, e talvolta 
anche con certezza, il passaggio di una meteora in 
regioni che sì trovano sopra una data linea. In Roma 
esiste l'Ufficio centrale di M. {stabilito al Collegio ro- 
mano) il quale ogni giorno compila la carta del tempo, 
ricevendo un gran numero di telegrammi da ogni parte 
d'Italia e dall'Estero, 

METEOROLOGICHE. — V. METEOROLÒGICO. — osserva- 
zioni. Quelle che si fanno per rilevare la pressione , 
temperat., umidità, forza e direz. delle correnti (vèrti) 
ed elettricità dell'atmosfera. — stazioni. V. METEORO- 
LOGIA, 

METEOROLOGICI. — V. METEOROLÒGICO. — congressi. 
Adunanze di meteoròlogi, che hanno per iscopo di ot- 
tenere un'az. concorde di tutti i paesi aventi una rete 
di stazioni METEOROLOGICHE (V.). Vennero iniziate nel 
1872. — segni. V. SEGNI. — simboli. Internazionali, e 
sono: d = sereno, e = nubi isolate, d = pioggerella, 
f = nebbia, g = torbido, f = grandine, { = lampo, m = 
vapor denso, bujo, 0= coperto, p = acquazzone, q = 
colpo di vento. r = pioggia, s = neve, # = tuono, % = 
minaccioso, v= aria trasparente, w = rugiada. — stru- 
menti. Per fare osservazioni METEORÒLOGICHE (V.); e 
sono: Anerdide, Bardmetro, Termòmetro, Igròmetro, 
Anemoscòpio, Pluviòmetro, 

METEOROLOGICO. — V. MeTEOROLÒGICHE; METEOROLÒ- 
GIcI — * (gr. metedrologikòs). Di MetEoROLOGIA (V.), 
che è relativo a meteorologia. = osservatorio. V. Os- 
SERVATORIO. 1 

METEOROLOGISTA. Dotto in: MetEOROLOGIA (V.). 

METEOROLOGO. Lo stesso che METEOROLOGISTA (Vi). 

METEOROMANTE. Profeta di meteore (V. METEORO- 
MANZIA). 7 i 

METEOROMANZIA. Divinazione fatta per via delle MF- 
TEoRE (V.). Ebbe gran credito presso gli Etruschi pei 
quali era il ramo principale delle Discipline. 

METEOROSCOPIO. Apparecchio composto di diversi 
strumenti di Fisica, per fare osservazioni METEORÒ- 
LOGICGE (V.); — M. registratore, V. METEORÒGRAFO. 


Meteorografo del P. Secchi. 
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METESSI. In Ideologia, partecipaz. che la mente fa 
delle idee alle cose, rendendole così enti e conoscibili 
per mezzo di quelle. 

METH. Bevanda ; lo stesso che MET (V.). sE 

METHUEN (Trattato di). Quello famoso concluso, nel 
1703 , dal diplomatico inglese Giovanni Methuen col 
Portogallo, e pel quale improvvisam. il commercio Por- 
toghese passò quasi tutto in mano agl’ Inglesi. Fu in 
vigore sino all'anno 1810. € : 

MÈTICAL. A Tripoli, peso = gr. 4,7615. 

METICCI. Lo stesso che fsrIDI (Vi). 

METÎCCIO. V. METICCI. 

* METICOLOSAMENTE. In modo MEtIcOLOSO (V.). 

* METICOLOSITÀ. L'esser METICcOLOSO (Vi.). 

* METICOLOSO (lat. meticolosus). Che si perita a fare 
ogni cosa temendo di far sempre male. 

METIGIA. Fertile pianura al S. di Algeri, 

METILALE o DIMETILALDEICO ètere. Liquido mobi- 
liss., inco oro, volatile, solub. nell’ acqua, esalante 
. odore di cloroformio ,.con sapore piccante ed aroma- 
tico. Bolle a 42.9; usato particolarm. nella cura del- 
l'asma, dell’Angina pèctoris, della còlica, del tètano, 
del Delirium tremens, ecc. Fu pure trovato utile con- 
tro l'insonsia prodotta da certe forme di demenza; 
formola, CHo (0C9He). 
°° METILAMINA. Amina primaria; gas incoloro, di odoro 

ammoniacale, solubiliss. nell'acqua ; formola, CH; NHg, 

METILANILINA. — Base formante sali non cristalliz- 
zabili cogli acidi; formola, Cs Hz. NH (CH3). Appartiene 
alla classe dei cossiddetti Anilidi a radicale alcoo- 
lico. — (Colori di). Materie coloranti che si ottengono 
da questa amina sostituita. Trattando l’ anilina con 
alcool metilico ed ac. cloridrico in vasi chiusi a 280- 
300° e decomponendo poi con soda caustica il prodotto 
della reaz., si ottiene la Dimetilanilina che viene 
convertita in.un colore violaceo con cloruto potassico 
e cloruro di rame. Dal violetto di M. si ottiene il Vio- 
letto benzilico mediante il trattamento con cloruro di 
benzilo. Si ottiene anche un biu, detto di Metileno, 
mediante nitrito sòdico, idrogeno solforato e cloruro 
di ferro. 

MPETILBENZOILE o IPNONE. In Farmacia, liquido leg- 
germ. giallo , dall’ odore di mandorle amare; in uso 
come ipnotico; formola, CH;. Cs Hj CO. 

METILCHINOLINA. Lo stesso che LePIDINA (V.). 

METILE. Gruppo organico monoatomico CH, esistente 
nei composti mètilici; — Anche, composto Cy H, = 
Cs Hg che è anche detto Dimetile. 

METILENE. Lo stesso che METILENO (V.). 

METILENO. — Idrocarburo; formola, CHs. Esiste allo 
stato di combinaz. e ne’ prodotti della sua polimeriz- 
zaz.; per es., Co H (Etileno), C3 Hg (Propileno). Si 
usa per snaturare l'alcool destinato alle industrie, 
per procurargli cioè delle qualità che disgustino i con- 
sumatori, Lo snaturam. si applica pure al sale desti- 
nato alla pastorizia ed alla Zootecnia, essendo il be 


stiame meno difficile di noi. Il AM. è lo spirito che si 


ottiene dalla distillaz. del legno, uno spirito dal pes- 
simo sapore, un vero mauvais-gott, che si trova ne- 
li spiriti peggiori, nelle acquavite più rabbiose e scel- 
erate. Lo snaturam. riescì un danno per le future ap- 
plicaz, dell'alcool alla Meccanica, perchè il M. sviluppa 
con la combust. una minor quantità di calore del buon 
alcool etilico. L'alcool viene anche denaturato con le 
sostanze coloranti. — (Blu di). V. METILANILINA, 

METILICO. — alcool o SPIRITO di legno. Liquido che 
si trova ne’ prodotti della distillaz. secca del legno ; 
formola, CH; OH. Mobile, bolle a 669; peso specif., 
0,814; serve da combustibile e' nella fabbricaz. delle 
vernici. — ètere. Prodotto che si ottiene scaldando 
l’alcoot METILICO (V. qui sopra) con ac. solforico :-for- 
mola, Ca Hg O. Gas incoloro , di odor etereo .; solub. 
nell'acqua ; bruciante con fiamma luminosa. Serve nelle 
macchine da ghiaccio ; anestètico. : 

METILO. — Radicale alcoolico ; formola, CH. — (Ni- 
trato a Etere composto , liquido incoloro ; formola, 
CH. 0. NO5. Si ottiene distillando una miscela di al- 
cool metilico (parti 5), ac. solforico (p. 10} e nitrato po- 
tassico (p. 2). 

METIMNA. V. Motivo. 

METIOCHE. V. MENIPPE. 

METIOLOGIA. Arte del cioncare. 

METIONE, Figlio ad Erettèo, marito ad Alcippe ; pa- 
dre a Dèdalo e ad Epalamo (detti Metionidi). 

METIONIDI. V. METIONE. 


METIS. — V. ATENE; MET7. — Asteroide 9,9 sco- 


perto dal Graham nel 1848. 

METÎSTICA. Lo stesso che METIOLOGIA (V.). 

METLILI. Luogo importante nel Sahara algerino. 

METLUCA. V. MSTTLING. 

METÒBELO. Specie di asterisco. 

METÒDICA. — V. MeròDIco. — * Man., Vita M., 
Quella di chi serba sempre scrupolosam. l'ordine me- 
desimo negli atti più comuni della vita, specialm, nel 
nutrirsi, nel ‘dormire, ecc, = Arte e scienza dell'inse- 
gnamento. 

* METODICAMENTE. Con modo METÒDICO (V.), con 
mètodo. .. .. 

METÒDICO. — V. METÒDICA. — * (gr. methodikds, 


bass. lat. methòdicus)). Che è fatto, che è esposto con. 


MÈropo (V.); ordinato, fatto o tenuto secondo buona 
regola ; — AMan, , Uomo M., Colui che nelle cose sue 
procede sempre con l’ ordine medesimo così rispetto 
al modo come al tempo ed alla yuantità. = Chi o nelle 
scienze o nell’insegnare è strettam, tenace de’ metodi 
accettati. — òrdine. V. ORDINE. 

METÒDIO (San) (sec. II). Vescovo di.Tiro, perito 
nella per-ecuzione ordinata da Diocleziano, Scrisse - 
Omelie ;, Prediche {V. CrrILLO). . 

METODISMO. V. METODISTI. 

METODISTA. V. METODISTI.. —. 

METODISTI, Setta cristiana derivata della chiesa An- 
glicana, Così chiamata perchè segue il mèiodo pre- 
scritto nella Bibbia. La sua credenza (Metodismo) è 
un pietismo rigoroso, influente specialm. nella Gran- 
bretagna e nell'America sett. La setta venne fondata 
ad Oxford da Carlo Wesley, nel 1729. 

METODO: — * (gr. methodos, bass. lat. mèihedus). 
Modo di dire o fare una cosa seguendo certi principi 
e-con un dato ordine; modo speciale di governarsi 
nel vivere o incerti dati casi ; regola confermata dalla 
consuetudine, = In Istoria naturale, V. CLASSIFICA- 


zione. — Titolo di certi libri elementari, e partico- 
larm. di quelli che concernono lo studio delle lingue. 
—-Il pfocedere secondo certe norme per raggiungere 
un determinato fine. Importante specialm. nell'insegna- 
mento, pel quale si distinguono i M. acroamdti ‘0, ero- 
temdtico, calechètico 0 socratico ed euristico o genè- 
tico; e nella scienza, per la quale si distinguono il 
M. euclidèo 0 geometrico {(V. DEDUZIONE) ed il M. re- 


‘gressivo od analitico (V. INDUZIONE). 


‘ METODOLOGIA. Lo stesso che MeTòpIcA (V.): 

* METODOLOGICO. Che concerne la METODOLOGHA (V.). 

METOMANIA. Lo stesso che Dirsomania (V.) alcoo- 
lica. 

METONE. — V. MacEpòNIA ; METONI. — Celebre astro- 
nomo, ateniese, fiorito nel 430 a. C. Osservò il Sole al- 
l’Eliometro, nel ginnasio di Atene, e dedusse il ciclo 
Lunisolare di 19 anni (V. CicLo). 

METONI (ant. Afetone o Motone ; il Pedaso di Omero). 
Porto nelia Messenia ; ab. 1105. i 

METONICO. V. Cicco, i 

METONIMIA. Figura retorica che consiste nell’ ado- 
perare un nome per un altro (p. es., alloro per 
fama). 

* METONIMICAMENTE. Con figura di MrToniMIA (V.). 

* METONÎMICO. Che ha in sè METONIMIA (V.). 

METONOMASIA. Cambiamento del nome, traspor- 


tandolo in altra lingua (p. es., Metastàsio per Tra- 


passi). 

METOPA. Intervallo fra 2 triglifi nella trabeaz. Do- 
rica; generalm, quadrato ed ornato con patere, tro- 
fei e simili. 

METOPAGO. Genere di mostri composti di 2 individui 
ad ombelico distinto , che hanno le loro teste riunite 
superiorm. fronte a fronte. Coi 

METOPANTRALGIA. Dolor di testa, ne’ seni frontali. 

METOPANTRITE. Infiammaz. ne’ seni frontali. 

METÒPIO (scientificam. Rhus metapium). Arbusto 
della fam. delle Terebintdcee o Terebintee; affine al 
Sommacco {V.) del quale ha le proprietà e gli usi; 
dell'America. 

METOPIUM. V. MeròPIO, 

METOPOSCOPIA. Presunta arte d’ indovinare dalla 
fisonomia d'una persona i suoi pensieri o la sua sorte. 

‘METRA, Grecismo che vale «iero. 

METRA Giulio Luigi Oliv, (1830-80). Compositore ec- 
cellente di metodi, operette e balli n. a Reims e m. 
a Parigi. Tra altro, fece rappresentare: Una notte 
Veneziana; IL giro del Mondo. 

METRAGLIA (Scatola da). Projettile che viene lan- 
ciato dalle artiglierie, a breve distanza dal nemico 
{dai 200 ai 500 metri). Consiste in un involucro di 
zinco o ferro od altro, che contiene un certo numero 
di pallette di piombo tenute ferme con la colofonia. 
Si sfascia uscendo dalla bocca da fuoco, e le pallette 
si spandono, 

METRAGLIERA (ant. Organo). Sorta d'artiglieria, 


«composta di un fascio di canne che possono tutte in- 


sieme o separatam. far fuoco rapido e produrre mag- 
giori effetti che non la METRAGLIA (V.) scagliata da 


‘un solo cannone. ; 


METRALGfA. Dolore uterino. 

METRALGICO. Relativo a dolore uterino. 

METRANASTROFE. Rovesciamento dell’wiero. 

METRATONIA. Atonia uferina. 

METRATRESIA. Imperforaz. dell’Utero. 

METRECTOMIA. Ablazione chirurgica dell’utero. 

METREMFRASSIA. Ostruzione dell’tero. 

METRETE. Nell’ant. Grecia, misura = lt. 39,39. 

METREURISMA. Dilatazione dell'utero. 

MÈTRICA. — V. MÈrrIco. — Scienza delle leggi del 
ritmo, come fondamento della misura del verso. — 
Arte di ridurre a giusto valore le misure ed i pesi, 
ragguaglia tam. a quella del metro, 

METRICAMENTE. In versi, misuratamente. 

MÈTRICO. — V. MèrRIca. — Miîsurato, ordinato se- 
condo le regole della MiTRICA (V.). — decimale (Si- 
stema). Complesso di tutte le unità di misura che 
hanno per base il metro o derivati dal metro, Fu l’as- 
semblea Costituente Francese che, volendo far ces- 
sare la molteplicità delle misure , nel 1790 nominava 
una Commissione incaricata di questo lavoro. La Com - 
missione decise che la quarantamilionesima parte 
della circonferenza di un meridiano Terrestre fosse 
presa per base di tutto il sistema di misure e si chia- 
masse Afetro. Unità principali di questo sistema sono: 


. per la lunghezza, il Metro; per ia superf., il Metro 


quadrato; pei terreni, l’Ara ; per la capacità, il Litro; 
pei pesi, il Gramma; per la moneta, la Lira. Il sisi. 
Af., in Francia, fu introdotto legalm. nel 1801 ; in Ita- 
lia, nel 1850, dopo la proclamaz. del nuovo Regno, ed 
è attualm. adottato in molti altri paesi; — Il sist. è 
poi detto decimale perchè ogni unità di un ordine 
equivale a 10 delle unità dell’ord, immediatam, infer. 
Per quanto riguarda le misure lineari, quelle di ca- 
pacità e quelle di peso e le misure di supéerf. si di- 
vidono necessariam. di 100 in 100, e quelle di volume 
di 1000 in 1000, e cioè: nel 1.° caso ogni unità di mi- 
sura è 1.0, e nel 2.° 1090 volte maggiore dell’ ord. 
immediatam. infer. Però, siccome ciò riusciva poco 
ratico, si introdusse nelle misure di superf. agrarie 
"Ara che ha un solo multiplo detto Ettara = 100 are. 
ed un solo sottomultiplo, detto Cerntiara, equivalente 
ulla centesima parte dell’ara ed eguale ad un metro. 
Nelle misure di volume si introdusse lo Stero = un 
metro cubo ed avente anch'esso un solo multiplo { De- 
castero) eyuivalente a 10 steri, ed un solo sottom. 
(Decistero) eyuivalente alla decima parte dello stero, 
La Lira non ha multipli: essa è una moneta d’argento 
del peso di gr. 5 e contenente il 100/, di rame; si 
divide in 10 decimi; il decimo ‘in 10 centes., e così di 
sèguito; — Le misure effettive permesse dalla Legge 
sono ciascuna writà, il loro doppio e la loro metà. — 
quintale, Eguale a ke. 100. 

METRIOPATIA. Il sapersi moderare nelle passioni. 

METRITE. Infiammaz. del tessuto dell’%fero e della 
sua mucosa. Si hanno: M. acuta, cronica, gangrenosa, 
mucosa, ecc, 

METRITO. Leggera convulsione nei bambini da poco 
nati. 

METRO. — * (gr. metron, lat. metrum). Fig., modo 
di parlare, di operare, ecc. = Natura e misura del 
verso. — Unità lineare, base del sistema METRICO V.). 


Distingueremo: — M. legale o campione, Corrispon-. 
dente a linee 413,296 della fesa cosiddetta del Perù, 
in ferro a_13.° Réamur, depositato negli Archivi di 
Stato, in Francia; — M. quadrato, Quadrato che ha 
m., 1 di lato, e forma l’unità di misura delle misure 
di superf.; — M. cubo, Cubo che ha m. 1 di spigolo, 
e forma l'unità delle misure di volume. È. 

° METROBLENORREA. Fluore bianco. 

METROCAMPSIA. Inflessione dell’utero. 

METROCARGINOMA, Cancro uterino, 

METROCELE. Ernia uterina, 

METROCHILOGRAMMO. Lo stesso che METRORILO- 
GRAMMO (V.), 

METROCORDO. Strumento per misurare la grossezza 
delle corde. go 

METRODINIA. Dolore uterino. 

METRODORO. — Celebre rapsode menzionato da Pla- 
tone. — (sec. II a, C.). Pittore e filosofo ateniese, — 
Erudito e medico, liberto di Cicerone. — Poeta epi- 
grammatico greco, geografo ed astronomo; contem- 
poraneo forse di Costantino il Grande. — di Atene, 
Filosofo epicurèo , ricordato da Cicerone. — di Chio. 
Filosofo fiorito verso il 330 a. C. Fu seguace di De- 
mocrito e maestro ad Anassarco e ad _PRSSIale d'Ab- 
dera, — di Skepsi (detto Misoromèo, per la sua avver- 
sione ai Romani). Ministro di Mitridate ZEupatore re 
del Ponto, in Asia e rètore fiorito circa il 100 a. C. 
Si rendeva famoso per la sua grande memoria. — di 
Stratonicia. Celebre scolaro di Carneade. 

METROELITRORRAFIA. Sutura del collo wuierino alla 
parete vaginale. 

METROFANE (sec. IX). Vescovo di Smirne. Fu fiero 
avversario del patriarca Fozio dal quale veniva sco- 
municato. Celebre la sua Epistola ad Manuelem Pa- 
tricium de rebus in causa Photii gestis. 

METROFLEBITE. Infiammaz. delle vene uterine. 

METROFTISIA. Tabe uterina. | 

METROKILOGRAMMO. V, Lavoro. i 

METROLOGIA. — Scienza delle misure, de’ pesi e 


. delle monete, — Trattato de’ melri poetici. 


* METROLÒGICO. Che appartiene alla METROLOGIA (V.). 
METROLOSSIA. Abbassamento dell'utero, 
METROMANTA, Lo stesso che Ninromania (V.). 
METRÒMETRO. Lo stesso che MeTRONÒMO (V.). 
METRONIMICO. Nome proprio formato dal nome della 
madre. 
METRONOMI. — V. MeTtRòNnoMo. — Nell’ant. Atene, 
magistrati (15 oppur 10) sopra le misure ed i pesi. 
METRÒNOMO. — V. METRÒNOMI. — Strumento a pen- 
dolo, per segnar la misura dei tempo musicale. Fu in- 


ventato dal meccanico Winckel di Amsterdam, e per- 


fezionato dal AMaelzel; — M. elèttrico, Lo stesso che 
BACCHETTA (V.) elettrica. 

METRÒON. Tempio di Cibele, nell’ant. Grecia. 

METROPATIA, Malattia uterina, : 

METROFERITONITE. Lo stesso che PERITONITE (V.) 
puerperale. 

METRÒPOLI. — Pr. gli ant. Romani, città-madre per 
rispetto alle colonie, ed anche città capol. della pro-: 
vincia; — Ora, città capitale di uno Stato, oppure di 
una provincia. — (ora Licovizza). Città nell’ant. Epiro. 
— (ora Pismehs-Lalasi}. Ant. residenza de’ re della 
Frigia, dove fu sepolto Mida. i 

METROPOLITA. Arcivescovo che ha vescovi suffraga- 
nei. 

‘ METROPOLITANA. — .chiesa. V. CHIESA, — ferrovia. 
Strada ferrata nell’interno di una grande città, e pei 
bisogni del movimento in questa. i 

METROPOLITANE contee. In Londra: Middlesex ce 
Surrey. si sà 

METROPOLITANO. Lo stesso che Arcivi:scovo (V). 

METROPTOSI. Prolasso dell’utero. i - 

METRORRAGÎA. Emorragia uterina, i 

METRORREA. Scolo di muco dall’utero. 

METRORRESSI. Rottura dell'utero. 

‘METROSCOPIO. Istrumento che serve ad ascoltare il 
doppio battito del cuore del feio e sentirne i movi- 
menti. 1 

METROSIDERO. — (scientificam. Meirosideros). Gen, 
di piante della fam. delle Mirtacee o Miriee; alberi 
od arbusti dell'Australia, dell'arcip. Indiano o del capo 
di B, Speranza; foglie opposte, intere ; fiori asceliario- 
terminali. Distingueremo: — M. vero o Albero Nani 
(A. vera), Delle Molucche e di Giiva ; bell’albero dal 
legno duriss.{Legno-ferro). La corteccia amara è astrin-. 
genie ed usata contro la diarrea; — M. robusto o AI- 
bero del fuvuco o Albero Rata o Quercia della Nuova 
Zelanda {M{. quercus), Grande albero alto fin. m. 20; 
fiori rossi. 

MEPROSIDEROS. V. MrrROosIDERO. 

METRÒSSILO (scientificam. Metrdaylon). Gen, di 
Palme dell’arcip, Indiano; parecchie sp., tra cui 2 
(JM. Rummhii e M. laevis) che danno il Sacù (V.). 

METROTOMIA. Lo stesso che CeskREO (V.) taglio. 

METRÒXYLON. V. METRÒssILO. 

METSOVO. V. Mezrovo. 

METSYS. Pittore; lo stesso che Massys (V.). 

METTÈNIUS Giorgio Enr. (1823-66). Illustre botanico 
n: a Francoforte sul Meno. Fu dirett. dell'Orto 'bota- 
nico di Lispsia e prof. in varì atenei di Germania, Tra 
altro, scrisse Filices Horti botanici Limsiensi. 

METTERE. — *(lat. mittere). Porre o collocare una 
persona o una cosa in un luogo determinato; — Fig., 
dar comodo ricetto nella propria casa {a una persona); 
aggiungere una cosa a un’altra, mescolarla con essa; 
collocare in un luogo (come: convento, collegio , Lot- 
tega, ecc.) una persona acciocchè vi rimanga per al- 
cun tempo a fine o d’istruirsi o di lavorare o di gua- 
dagnare, ecc.; ‘annoverare, comprendere, inclidere ; 
indossare (di vesti); scommettere (al'giuoco); impie- 
gare o collocare in checchessia (riferito a capitali); 
adoperare, spendere (riferito a ingegno, diligenza, cura, 
tempo, e sim.); spuntare (di pelo, barba”, penne, e. 
sim.); sboccare, far capo {di fiumi, strade, e sim.); — 
Man. fig., Mettere a colpa, a difetto, a vizio, Impu- 
tare, Dare, ecc.; M. su, Porre in giuoco'la somma che 
si vuole o si deve scomméttere, Istigare malignam. 
contro alcuno, Porre in essere pei propria utilità, ser- 
vigio, e sim,; M. un campo, un terreno (e sim.), a 
vigna, a grano (e sim.), Piantarvi una vigna, Semi- 
narvi grano, ecc. ; M. a ferro e fuoco (un paese), Di- 
sertarlo', togliendo, abbattendo, bruciando; M. male 
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(tra due persone), Porre malignam, discordia tra loro; 
M. degli scandali, Inventar cose le quali riescano a 
dividere persone amiche; M. insieme, Unire o Con- 
giungere due 0 più cose, due o più parti d'una cosa, 
Comporre unendo le parti di un tutto, Accumulare (ri- 
ferito a denari, patrimonio, e sim,; V, INSIEME); M, 
su superbia, Insuperbirsi; M. bene o male, Promet- 
ter buono o caitivo esito ; M. conto, Esser utile, Tor- 
nar bene; Mettiamo che..., Supponiamo che...; M. 
bocca, Interloquire; — Kifl., collocarsi o porsi in un 
dato luogo; — Man. rifl., M. in cammino, Incamri- 
narsì; M. per una strada (e sim.), Entrare in essa; — 
Man. rift. fig., M. in capo, in cuore, in animo, V. ANI- 
Mo, Capo, Cuore; M. a letto, Ammalarsi; M. a una 
cosa, o a fare una cosa, Accingersi ad essa, Incomin- 
ciare a farla; M. per una strada (e sim.}, Entrare in 
essa {riferito a indirizzo virtuoso, vizioso, professio- 
nale, ecc.); M. bene o male, Abbigliarsi bene o male, 
Acconciare la persona così o così, Pigliare buona 0 
cattiva piega (riferito a cose, affari, esim). = Di piante, 
pullulare, germogliare, — ai punti, Operaz. per mezzo 
della quale si riproducono, con un mezzo matematico, 
su di un blocco di marmo le forme di un modello in 
creta. — alla vela. Sciogliere il bastimento da ogni 
ritegno di ormeggio, SARE le Ancore, spiegar le vele, 
e fare che liseram. quello segua la spinta del vento, 
ed il governo del timone. — in macchina. Disporre sul 
piano della macch. le pagine componenti il foglio ‘in 
modo che, piegato 2 0 3 volte, le pagine si succedano 
regolarm, — in pressa. Porre i fogli stampati tra i 
cartoni lucidi, farne le manate e poi stringerle fortem. 
nella pressa. 

METTERNICH. — Casa principesca austriaca residente 
a Vienna, Notevoliss. de’ suoi membri: — (Clemente 
Vencesl. Lot. (principe von) (1773-1859), Celebre can- 
celliere imperiale Austriaco n. a Coblenza. Nel 1809, 
essendo ministro per gli Esteri, negoziava il matrimo- 
nio di Maria Luigia con Napo- 
leone ; nel 1813 veniva creato prin- 








cipe Austriaco; nel Congresso di pf e EE, 

Vienna (1815) esercitò una grande —£É | 

influenza; a Carlsbad, a Troppau, R&S 7-4 
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a Lubiana ed a Verona si mostrò 
inflessibile nella politica di repres- 
sione del Liberalismo; dal 1821 
rancancelliere, nel periodo 1833-34 
acevarivivere la Santa Alleanza. 
Durante l'insurrezione di Vienna 
del 1848 fuggiva in Inghilterra e, 
benchè rimpatriasse qualche auno 
dope: non partecipò più al Governo 
del suo paese; essendone stato li- 
cenziato. È rimasta famosa la sua 
frase oltraggiosa: essere, cioè, l’I- i 
talia una espressione geografica. Notevoli le sue AMe- 
morie che vennero pubblicate in Francese, nel 1379, 

METTI (Monte). Vetta nello Scioa (Africa); m. 3542, 

* METTIBOCCA. Chi vuol entrare in tutti i discorsi 
che sente fare altrui, o confermando, o contraddicendo, 
benchè a lui non si appartenga. 

METTIDENTRO. V., FLocco. 

METTIFOÒGLIO. Operajo che dispone, uno per volta e 
successivam., i fogli da stampare sulle squadre della 
macchina celere, 

METTILORO. lo stesso che DoraTORE (V.). 

* METTIMALE. Lo stesso, ma più comune, che Com- 
METTIMALE (V.). 

METTIS. V. Metz. 

* METTISCANDOLI. Chi cerca, a forza di calunnie, 
e di falsità, di metter la discordia fra persone. 

* METTITURA. Opera di un artefice che metta su 
qualche cosa, 

METTRAY. Villaggio nel dipart. di Indra e Loira 
{Francia), Famosa colonia penitenziaria ed agricola. 

METUENDO. Latinismo che vale da temersi. 

METULO. V. MUTTLING. 

METUSALEM. Lo stesso che MATUSALEM (V.). 

METZ (ant. gall. Divodurum, Rocca degli Dei; lat. 
Mediomatrica, lat. bass. Mettis o Mzlis). Città forti- 
ficata e capol. della Lorena, sulla Mosella ; ab. 20.500. 
Sede di un’accademia Universitaria, d'un Vescovato, 
d'un concistoro Protestante e di un altro Israelita. Vi 
si preparano, fra altro, i frutti canditi, fra cui le mi- 
rabelle dette di M., e vi si fabbricano salumi rinomati 
ed altre conserve alimentari. Nè mancano le industrie 
dei panni grossolani, delle flanelle, delle stoffe per mo- 
bilio, delle coperte e stoffe di lana, delle ombrelle, dei 
cappelli, dei fiori artificiali, delle pipe, dei letti in ferro, 
delle macchine agricole, delle campane e della birra, 
La navigaz. sulla Mosella è importante, ed è attivo il 
commercio dei vini, dei liquori, della birra, dei cuoi, 
del l:gname, del ferro e del carbon fossile. La magni- 
fica cattedrale di St. Stefano, lunga m, 124 ed alta 
sotto la vòlta m. 43, è una delle più grandi basiliche 
Gotiche: delle 2 torri, che fiancheggiano il mezzo della 
navata, una sola è terminata e, raggiungendo con la 
sua cima i m, 95, viene ad essere il più alto monu- 
mento della Lorena. Nell'interno si notano gli avanzi 
di Nostra Signora, chiesa del sec, XIII, ingegnosam. 
collegata al piano della Cattedrale, Bei palazzi Muni- 
cipale e dell’Intendenza ; Comando del XVI Corpod’eser- 
cito. Fu capit. dell’Austrasia; nel 1356 vi si tenne la 
dieta in cui fu promulgata la Bolla d’oro di Carlo IV; 
il 18 aprile 1552 veniva occupata dal re Enrico II di 
Francia; il 27 ottobre 1870, durrante la guerra Franco- 
Prussiana, il maresciallo francese Bascine vi capito- 
lava con 173 mila uomini ; cadeva, così, in potere dei 
Prussiani e veniva annessa alla prov. dell’ Alsazia- 
Lorena, e quindi all’impero Germanico. 

METZENSEIFEN. V. MEczEN7EF. 

METZOVO. V. Mezzovo. 

METZU. Pittore; V. METSU. 

MEUCCI, — Antonio (1808-89). Fisico e meccanico 
eminente n. a Firenze e m. a Clifton (N. Jork). Emi- 
grato nell'America del Nord nel 1845, colà inventava 
il TELEFONO (V.), invenz. che invano gli venne contesa 
da altri che venne dopo di lui; nel 1853 ospitava, a 
N. Jork, Garibaldi. — Vincenzo (1694-766). Eccellente 
pittore n. a Firenze. 

MEUDON (Parroco di). V. RABELAIS. 

,MEULEN Ant. Franc. (van der) (1631-90). Eccellente 
pittore di battaglie, n. a Brusselle e m. a Parigi, 
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MEUNG, 


MEUM. V. più indietro spiegazione, alla voce MEO. 

MEUNG. — Borgo nel dipart. del Loiret (Francia); 
ab. 2704. Il 7 dicembre 1870, vittoria del Granduca 
di Meclemburgo sopra lo Chancy. — Giovanni (de). 
V. Lorris. 

MEUNIER. V. BURDIGALENSE. 

MEURS. Città ; lo stesso che MéRs (V.). 

MEURSIUS Giovanni (1579-6309), Celebre filologo e sto- 
rico n. a Loozduinen pr. l’Aja e m. a Sorò (Danimarca). 
Fu prof. di Storia politica in questa città e scrisse, 
tra altro: Mistoria ddnica; Res belgicae; Glossarium 
graeco-barbarum; Athenae batavae. 

MEURTHE. Afti. di destra della Mosella, in Francia; 
km. 161. Scende dal versante O, de’ Vogesi, nel di- 
part. dei Vosgi. 

MEURTHE-et-MOSELLE. Dipart. nella Francia dell’E.; 
kmq. 5275, ab. 464.050. Formato dalla Lorena propria 
e dal Toulois ; — Capol., Nancy. 

MEUSE. — Fiume; V., Mosa. — Dipartim. francese; 
kmq. 6239, ab. 300.050; — Capol., Bar-le-Duc. 

MEVANIA. Ora Bevagna (V.). 

MEVAR, Stato indiano (Ragiputana); kmq. 32.814, 
ab. 1.550.560; — Capol., Vaipur. 

MEVIO. — V. Bivio, — * Per esftens. , censore ma- 
ligno, 

MEVLEVI. Lo stesso che DeRvisciI (V.) dancanti, 

MEVLUD. Pr. i Maomettani, festa del natalizio del 
Profela, 

MEWAR. V. MEvAR. 

MEXIANA. Isola alla foce del Rio delle Amazzoni. 

MEXICANA repubblica, V. Missico. 

MEXICO. V. Mi:ssico. 

MEYDOOM (Piramide di). Sulla riva occid. del Nilo, 
2 circa 40 miglia a S. del Cairo. Pare fosse la tomba 
dell'ultimo Re della 3,° dinastia, Fu illustrata dal 
prof. Maspero che nel 1881 ne scopriva l'ingresso. 

MEYENDORF (baroni von). Fratelli: — Giorgio (1790- 
863), Valoroso generale russo, viaggiatore e scrit ore 
notevole per il suo Voyage d' Orenburg a Boukhara 
fait en 1820; — Pietro (1796-8653), Valente diploma- 
tico e geologo russo. Sacrificò parte del suo patrimo- 
nio in pregevoli collez. Geologiche. 

MEYER. — (Bernardo RITTER von) (1810-74). Illustre 
statista clericale e scrittore n. a Sursee (Lucerna). 
Fondò il Sonderbund, lega dei 7 Cantoni cattolici 
della Svizzera, contro la Dieta federale che aveva or- 
dinato la espulsione dei Gesuiti, Vinta la Lega ed 
avendo per ciò dovuto uscire dal territ, della Confe- 
deraz., il M. si rifugiava a Monaco di Baviera donde, 
nel 1851, passava in Austria dove fu giornalista e dovo 
scrisse a pagamento parecchi discorsi e manifesti Im- 
periali. — Corr. Ferd. (1825-98). Eccellente poeta e ro- 
manziere n. a Zurigo. Scrisse, tra altro: Ultimi giorni 
di Hutten, versi; Angela Borgia, romanzo tradotto 
in italiano da Maria Poli-Hardmeyer; Le Nozze del 
Monaco, romanzo tradotto in Italiano dal Valabrega ; 
Le tentazioni del Marchese di Pescara, romanzo pure 
tradotto dal Valabrega. — Giov. Enr. (1760-832). Pit- 
tore e storico d’Arte, n. a Stàfa sul lago di Zurigo e 
m., a Jena. Fu prof. a Weimar e scrisse, tra altro, 
Storia delle Belle arti presso gli antichi Greci, — 
Giuseppe (1796-8356). Celebre librajo-editore n. a Gotha 
e m, a Hildburghausen (Sassonia-Meininga). Fondò 
l’Istituto bibliografico ed iniziò in Germania il sistema 
delle grandi pubblicaz. per abbonamento, stampando 
opere colossali, quali: Universum; Gran Lessico, La 
Casa editrice da lui fondata venne dal figlio Ermanno, 
nel 1874, trasportata nelia città di Lipsia e notevolm. 
ingrandita. — Luca (?-1903). Valoroso generale boero 
m. improvvisam. e misteriosam. a Brusselle. Faceva 
parte dello Stato maggiore del generale Botha e rimase 
una figura secondaria dell'ultima guerra Anglo-Boera, 
benchè facesse sempre il suo dovere, come tutti i va- 
lorosi Boeri. Durante il periodo delle trattative per la 
conclusione della pace, il M. si schierava fra i più con- 
cilianti, e forse fu per questa ragione che, al suo ar- 
rivo in Inghilterra, veniva accolto con grandi mani- 
festaz. di stima da tutta l’aristocrazia militare Ingiese, 
e veniva invitato a pranzo dai generali Roberts e Kit- 
chener, Invitato da re Edoardo a restare a Londra 
durante la cerimonia dell’Incoronazione, non accondi- 
scese, adducendo ragioni di salute. Da Londra, il A 
sì recò in Oianda dove fu ricevuto piuttosto freddam. 
dal vecchio presidente Kriiger. Quali parole corsero fra 
i due uomini? E un mistero. Dopo l’intervista col Kri- 
ger, il M. si recava a Brusselle, e il giorno dopo il 
telegrafo mandava la notizia della sua morte. Per le 
sue idee di conciliazione fu sospettato di tradimento, 
ma questo non trovò mai fondamento sicuro. 

MEYERBEER Giacomo (1791-3864). Celebre compositore 
di musica (figlio al banchiere Beer e parente ad uu 
Meyer di cui fu erede), n. a Ber- i 
lino e m. a Parigi, Dal 1816 al "25 
stette in Italia; poi pass> a Pa- 
rigi, indi a Berlino, e infine tornò 
a Parigi. Nella Musica dramatica 
portò la profondità della scienza, 
l'ispiraz. del genio e la ricchezza 
della fantasia viva e melodiosa. 
Tra altro, compose: Roberto il Dia- 
volo; IT Campo di Slesia; Gli 
Ugonotti; Il Profeta; La Stella 
del Nord; L'Africana : opere che 
ebbero tutte grande successo , e 
specialm. a Parigi ed a Berlino. 

MEYTENS Dan. Mart. (sec. XVII). 
Eccellente pittore n. a L’Aja. 

MEYWAR. Lo stesso che MEvar (V.). 

MEZENC. Monte delle Cevenne; m. 1751. 

MEZENZIO. Re di Cere o di Agilla in Etruria. Al 
leato a Turno re de’ Rutuli, 

MEZERAY Franc. Eud. {de) (1610-83). Illustre storico 
n. a Ry pr. Argentan (Francia). Fu segretario dell’ac- 
cademia di Francia; tra altro, scrisse /istoire de 
France. 

MEZEREUM. V. DarnE; MEZZÈRKEO. 

MEZIERES. Città forte nel dipart. delle Ardenne 
(Francia), alla destra della Mosa; ab. 7639. Fabbriche 
di birra e di cristalli; il 13 ag. 1815 ed il 2 genn. 1871, 
presa dai Tedeschi per capitolaz., dopo bombarda- 
mento. 

MEZIO. V. Mizzio FurFÈZIO. 





Meyerbeer. 


MEZZERIA. 


MEZOVE (Colle di). Nelle alpi Graje cd a m. 2785 sul 
mare ; da Champorcher (m. 1427) a Chatillon. 

MEZRAIM. Lo stesso che MrsraIm (V.). 

MEZZA. — V. Mezzo, — Già misura, pari a lt. 0,707. 
— brigata. V. MEZZABRIGATA. — festa. V., FESTA, — 
gala. V. MEZZAGALA. — galera. V. MEZZAGALERA. — 
guardia, V. MEZZAGUARDIA. — lana. V. MEZZALANA. — 
luna. V. MEZZALUNA. — lunetta, V. MEZZALUNETTA. — 
nave, V, MEZZANAVE. — notte. V, MEZZANOTTE. — picca. 
V. Mezzaricca. — poppa. V. MezzavroPPa. — quarè- 
sima. V. MezzaQuarisima. — ruota, V. MEZZARUOTA, — 
sartia. V. MEzzasaRTIA. — tinta. V. MEZZATINTA. — 
vela. V. MEZZAVELA. 

MEZZABRIGATA. Nell’esercito rivoluzionario Fran- 
cese, lo stesso che reggimento. 

MEZZACAPO Luigi (1814-85). Illustre generale, scrit- 
tore politico e militare e statista n. a Trapani e m. a 
Roma, Represse il brigantaggio; fu senatore e mi- 
nistro per la Guerra. Tra altro, scrisse /ialiae res. 

MEZZACOLUBRINA, Corta CoLuBRINA (V.). 

MEZZADRIA. Lo stesso che MezzERfA (V.). 

MEZZADRO. — V. MezzERiA, — Lo stesso che Mez- 
ZAJOLO (V.). 

MEZZAGALA. Nelle Corti, delle pompe, cerimonie, 
abiti, usati ne’ giorni che sono da più degli ordinari, 
ma che non sono di somma solennità. 

MEZZAGALERA. Già specie di naviglio militare da 
remo. 

MEZZAGUARDIA, Lo siesso che GAVETTONE (V.). 

* MEZZAIOLO. Lo stesso che MezzatuoLo (V.). 

* MEZZAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che 
MezzasuoLo (V.). 

* MEZZAJOLO. Lo stesso che MezzasuoLo (V.). 

* MEZZAJUOLO. Prop». e fig., quegli col quale ab- 
biamo qualche cosa a comune e la dividiamo a mezzo, 
come usiamo col contadino nelle raccolte. 

MEZZALANA. V. Lana. 

MEZZALUNA. — V. Luna. — Lo stesso che Coro- 
NELLA (V.). — Specie di s'ivellino, che si mette al sa- 
gliente- del bastione, oppure agli angoli della contro- 
scarpa. — Coltella, a foggia di mezza luna, per fare, 
in cucina, i battuti. — (La). Insegna della Turchia. — 
(Ordine della). Istituito, dal sultano Selim ZII, per i 
Cristiani che rendessero qualche segnalato servigio 
all'impero Turco. Il 1.° ad esserne insignito fu l’ am- 
miraglio inglese Nelson. 

MEZZALUNETTA. V. LUNETTA, 

MEZZAMOSCA. Specie di GABBIANO (V.). 

MEZZANA. -— * Coleì che tien mano a pratiche amo- 
rose. = Lo stesso che MEzzocannonE (V.). — Mat- 
tone sottile. — Randa di fortuna che si attrezza quando 
stringa il vento. — Negli strumenti a corda, la corda 
che sta di mezzo, — Corallo di qualità infer. — Nelle 
Puglie, pascolo stabile ad uso de’ buoi aratori. — In 
costruz. Navale, battente che, attraversando nel mezzo 
l'apertura delle grandi boccaporte, serve di sostegno 
alle imposte. — Parte del majale, che rimane tra la 
spalla e la coscia, staccata dalle costole e salata per 
conservarla. — (Albero di). V. qui appresso MEZZANA 
vela. — (Pennone di). Lo stesso che VERGA (V.) secca. 
— vela. La più bassa che si spiega al 3.° albero, e 
più poppiero (albero di M.). 

* MEZZANAMENTE. Lo stesso, ma men comune, che 
MEDIOCREMENTE (V.). 

MEZZANAVE. — Parte del naviglio, che è nel mezzo 
di sua lunghezza. — (Vento a). Perpendicolare alla 
chiglia, 

MEZZANELLA. — Piccola vela latina posta sull'orlo 
di poppa, nei piccoli bastimenti. — Mattone un poco 
più piccolo e più basso della Mezzana (V.), ed anche 
meno cotto. 

MEZZANFINI. Lo stesso che SoPRACCAPELLINI (V.). 

MEZZANI. — V. Mezzano. — (I). Nei collegi e se- 
minari, camerata de' giovani fra i grandi ed | piccoli. 

MEZZANIA. — * Parte di mezzo. = Corallo ; lo stessu 
che MEZZANA ({V.). 

MEZZANILI. Legni curvi a prua. 

MEZZANINO. — V. Corpino. — Piano, di mezzo e più 
piccolo, tra 2 piani maggiori delie case. — Corda pel 
lungo, nel mezzo della tenda, e che serve a sostenerla. 

MEZZANO. — V. Mezzani. — * Chi tien mano a pra- 
tiche amorose; — (lat. medianus). Lo stesso, ma più 
comune, che MEbiocrE (V.); tra grande e piccolo. = 
Lo stesso che MEDIATORE (V.). — (Lago). Nel circond. 
di Viterbo (Roma); Ha. 48. 

MEZZANOTTE. — Istante che dividv ia ssotte per metà. 
Precede o segue il mezzodì , di 12 ore; — Anche, il 
battere dell’ orologio, che indica questo punto. — o 
NIRD o TRAMONTANA. Quello de' punti Cardinali, che 
è indicato sull’ orizzonte dalla direz. in cui giace il 
polo Artico della sfera Celeste. — Antonio (756-857). 
Eccellente grecista e poeta n. a Perugia. Tra altro, 
compose il poema L’ inondazione di Pietroburgo. — 
— Raffaele (1811-79). Politico n, e m. a Chieti. Fu prima 
deputato, poi senatore ; nel periodo 1878-79, ministro 

ei-Lavori pubblici, — (Picco di) (ted. Mittagskofel). 

fonte delle alpi Giulie, al S. di Malborghetto ; me- 
tri 2091. — (Punto di}. Quello sett. della intersez. del 
meridiano con l'orizzonte. 

MEZZAPICCA. Lo stesso che PARTIGIANA {V.). 

MEZZAPOPPA, Il mezzo della poppa. 

MEZZAQUARESIMA (franc. Mi-carème). Il Giovedì 
della 3.* settimana di Quaresima. 

MEZZARUOTA. La metà della ruota di prua o di poppa. 
_MEZZASARTIA. Sartietta ; cinape mezzanam. tor- 
ticcio. ” 

MEZZATINTA. — Dello Stile letterario , quello fra 
l'alto e il basso. — Nella Pittura, tinta che partecipa 
di 2 0 più colori, in armonia con la tinta locale. Serve 
a collegare le tinte adiacenti, esprimendo i quasi im- 
percettibili passaggi della luce verso l'ombra, sulla su- 
perf, dei corpi. — (Figura in). Quando sia lungi dal 

rimo piano del quadro pittorico ed eseguito con toni 
eggeri. 

MEZZAVELA. Veletta triangolare messa all’ albero , 
col vento in popp3 e leggero. A 

MEZZENILE (Punta). Monte delle alpi Graje ; me- 
tri 3446. — 

MEZZEREO. V. DAFNE. 

MEZZERIA. Contratto per cui alcuno (Mezzadro; 
Massaro) s’incarica.di c oltivare un fondo, dividendone 
i frutti col locatore. 


MEZZETTA. 





MEZZETTA. Già misura di Toscana, pari a mezzo 
boccale. 

MEZZETTI. Fogli di carta, venuti difettosi daila fab- 
brica. 

MEZZETTO. V. MEZZETTI. 

MEZZETTONE. V. LIcxIDE. 

MEZZI. — V. Mezzo. — * Fig., averi; sostanze; 
quatirini; potenza d'ingegno (scorretto); — Man. fig., 
Non esserci pe’ M., Non poter bastare, sopperire, al 
molto che dobbiamo fare, Avere moltiss. cose alle mani. 
= brillanti. Diamanti lisciati soltanto di sopra. — di 
sussistenza. Tutto ciò che è necessario all’alimenta- 
zione. == (Esser ne"suoi). Di cantarnie che abbia sem- 
pre buona voce e robusta. l 

MEZZINA. — * Tanto di acqua, quanto può esser 
contenuto in una Mrezzina (V. qui appresso). = Brocca 
di rame, 3 . : l 

MÈZZIO FUFFÈZIO o MÈZIO SUFFÈZIO. Dittatore di 
Alba Longa dopo la morte del re Cluilio, al tempo del 
combattimento tra Orazi e Curiazi, da lui promosso. 
Dolente della disfatta e bramoso della rivincita, eccitò 
i Vejenti e i Fidenati contro Roma, promettendo di 
unirsi a loro durante la battaglia. Tullo Ostilio, ac- 
cortosi della trama, lo faceva arrestare dai littori e 
attaccare per le mani e peri piedi a 4 cavalli, secondo 
alcuni, secondo altri a 2 carvi spinti in direz. opposte, 

‘onde M. moriva atrocem, squarciato. 

MÈzzo. — V. Cina; Mizza; Mìzzi. — *(lat. me- 
dium). Termine o punto dello spazio, egualm. distante 
da' due estremi, quantunque spesso dicasi con una 
certa approssimaz. ; parte centrale (di luogo); punto 
egualm. distante da' suoi estremi, spesso detto ancor 
questo con una certa approssimaz. (riferito a tempo); 
nel colmo (riferito a stagione, giorno, notte, e sim.); 
metà del tutto (impropriam.); — Per estens., parte 
che è trail principio e la fine (riferito a lavoro, azione, 
e sim.) ; modo o ajuto di cui l’ uomo si vale per fare 
una cosa, conseguire uno scopo, un fine, ecc.; — Fig., 
persona di cui alcuno si' valga per ottenere ciò che 
desidera; M. di... (persona od altro), Per mano, Per 
via, di... (riprovato); Per M. di... (persona od altro), 
Per mano, Per via di..; — Man., Nel bel M., Preci- 
sam. nella parte centrale {di luogo}; Il M. M,, Il vero 
M.; Giusto M., Il vero punto di Af. (riprovato); A M., 
A metà (riferito a due persone); Fare a M_, Dividere 
per metà tra due (esteso anche a più di due); Di M,, 
Dal M. (riferito così a spazio come a tempo), Usato 
come compimento di verbi che significhino Femozione; 
— Man. estens,, Condurre o Portare a M. (un lavoro), 
Ammezzarlo; A _M. (una cosa), Nel A£ di essa; — Man. 
fig., In quel M., In questo M., In quel mentre, In que. 
sto mentre; Darla nel M., Giudicare in modo da favo- 
rire un poco così l’una come l’altra delle due parti 
contendenti (parlandosi di giudizi, sentenze, e sim.); 
Stabilire il prezzo di una data cosa, dividendo egualm. 
la differenza che è tra il prezzo domandato e quello 
offerto ; Darla pel M. a ogni vizio, scelleratezza (e 
sim.), Vivere alla scapestrata, Commettere ogni sorta 
di nefandezze ; Giusto M., Moderazione (riprovato); 
Metter di M. o in M., Indurre in inganno, Ingannare ; 
Mettersi o Entrar di M., Far da mediatore, Interporsi; 

Star di M., Esser neutrale, Non favorire alcuna delle 
dune parti contendenti; Andarne di M., Aver danno; — 
Prov., La virtù sta nel M., La virtù si tiene egualm. 
lontana dagli estremi; — (lat. medius). Una delle due 
parti eguali, o pressochè eguali, in cui sia stato diviso 
un tutto (preposto sempre al suo sostantivo; se sog- 
giunto, mediante la particella E, a un numero intero, 
indeclinabile) ; il M, di quello spazio, di quel tempo 
(aggiunto a spazio}; di quel tempo (aggiunto a spazio o 
a tempo); — Per esfens., grado di /Af, (aggiunto di 
qualità); mezzano (aggiunto di statura); che è tra la 
gioventù e la vecchiezza (aggiunto a età); — Man. 
estens., M. sapore, Sapore che non è in tutto quale 
dovrebLb’ essere (specialm, di frutta, poponi, e sim.); 
M. dottore, M. credente, M. filosofo (ecc.), Che non ha 
quella compiutezza che è necessaria; — Man. fig., 
Ezser M. e M., Non sentirsi affatto bené di salute, Es- 
ser malaticcio, = Lo stesso che CaRICAMMEZZO (V.). 
— Isola; V. ELAFITICHE. — Ogni ente, o entità, in 
quanto si consideri come ordinato ad un fine. — Fluido 
circonfuso a’ corpi de quali si considera il moto e la 
quiete. — Motivo all’ appoggio del quale si giustifica 
un'azione od una domanda in Giudizio. — arresto. 
V. ARRESTO. — busto. V. MezzoBusro. — (Canale 
di). Da distinguersi: — «) Fra Cherso e Veglia (Istria); 
— è) Fra Eso e Ugliano (Dalmazia). — (Dare a). Im- 
prestare denari metà per uno, così da averne il frutto 
metà per uno, — di, V. Mezzopì. — giorno. V. Mez- 
zociorno. — (Giusto). V. JUSTE-MILIEU, — legato suono. 
Nel pianoforte, suono simile allo staccato, ma più pieno 


e brillante. — lutto. Lo stesso che MezzoBRUNO (V.). 
— Olanda. Già nome di tele di lino bianche è fini, in 
Francia. — (Principio del minimo). Ragion sufficiente 


seguita da Dio nella formaz. del Mondo, — quarto. 
Segno di scrittura musicale, che dinota un silenzio 
eguale alla durata di una croma. — rilievo. V. MEz- 
ZORILIEVO. — soprano. Voce bianca; fra sopr. e con- 


‘ralto. — tèrmine. V. MEZZOTÈRMINE., — tono. Lo 
stesso che SEMITONO (V.) — vino. In cui è molta parte 
acquosa. 


MEZZO. Di frutte, vicine a marcire; — Per estens., 
molle eccessivam., inzuppato diliquido; — Mar. estens., 
M. fradicio, Molle al superlativo, Inzuppato di liquido 
al superlativo; — Fig., affatto ubriaco. 

MEZZOBRUNO. Segno di LurTo (V.), per la morte di 
un parente, e non tanto stretto , o che si porta dopo 
il lutto grave. 

MEZZOBUSTO. Statua tronca e senza braccia. 

MEZZOCANNONE. Cannone da 24, 

MEZZOCERCHIO. Lo stesso che SeMIcÈRCHIO (V.). 

MEZZOCOLLO 0 MEZZONIDO. Elemento del n0d0 ma- 
rinaresco, che si fa ripiegando una corda in guisa che 
le 2 gambe soltanto s° incrocino e lascino un ogchio 
aperto tra loro, 

MEZZOCOLORE. Tra bianco e rosso. 

MEZZODI. — Lo stesso, ma men comune, che Mez- 
zoGIORNO (V.). -- (Becco di). Da distinguersi: — a) Vetta 
pr. Cortina d’ Ampezzo ; m. 2750; — bd) Vetta delle 
alpi Graje; m. 2428. — (Cima di). Pr. Forno di Zoldo; 
m. 2317. — (Corno di). Nelle alpi Bergamasche ; me- 
tri 2965. — (Pizzo di). Pr. Domodòssola; m. 2382, — 


MEZZOFANTI. 


(Sasso di). Da distinguersi: — a) Vetta pr. Perarolo; 
m. 2039; — d) Vetta pr. Pieve di Livinallongo; m. 2786. 
MEZZOFANTI Gius. Gasp. (1775-849). Cardinale e ce- 
lebre linguista e poliglotta n. a Bologna e m. a Na- 
poli. Quand’ebbe la porpora, 43 vescovi di Propaganda 
fide se ne rallegrarono con lui, ed ognuno con la propria 
lingua: egli ringraziò, servendosi mirabilm. della lingua 
di ciascuno. Tra altro, scrisse: Elogio del professore 
E. Da Ponte; Elogio di Clotilde Tambroni. 
MEZZOGIORNO. — Istante che divide per metà il giorno 
naturale, o intervallo fra il levare ed il tramontare 
del Sole. Approssimativam. è rappresentato dal mo- 
mento in cui il Sole si trova nel meridiano del luogo 
(M. vero). Essendo però disuguali gl’intervalli fra 2 Ai. 
veri consecutivi, per ottenere una misura uniforme 
del tempo, gli orologi si regolano sul M medio che 
può differire di 16 minuti dal Af. vero e che ha la 
comodità di determinare, da un A. al consecutivo, un 
intervallo costante che forma la durata del giorno; 
— Anche, suono dell’ orologio o della campana , che 
annunzia tal punto del giorno. — 0 OSTRO o SUD. Quello 
de’ punti Cardinali, che è indicato sull’orizzonte dalla 
direz, in cui giace il polo Antartico delia sfera Ce- 
leste. — (Canale del). V. LanguEDoc. — (Il). Regione 
meridionale di un paese. 
MEZZOIUSO. Men corretto che MEzzosuso (V.). 
MEZZOJUSO. Comune in prov. e circond, di Palermo, 
situato a ridosso della collina rivestita di querce, detta 
Brigna, ed a m. 52) sul mare; ab. 6219. Abbondano 
le sorgenti di acqua potabile. Il chiostro di S, Basilio, 
ora sede delie scuole Elementari comunali e delle ca- 
serme dei RR. Carabinieri, era un tempo, prima della 
soppress. dei conventi, abitato da monaci di rito Greco- 
Albanese. Degne di nota sono la chiesa matrice Greca 
fondata nel 1515, e la chiesa matrice Latina fondata 
nel 1572. Nella località, detta Pizzo di Case, si tro- 
vano vaste rovine di ant. abitaz.; nella contrada Farra 
si vedono rovine di ant. terme e si rinvengono mo- 
nete di varie epoche; nella località , detta Zappala- 
notte, si scopersero ant. tombe scavate nella roccia. 
Territ. coltivato principalm. a viti, cereali, olivi, man- 
dorli o altri alberi fruttiferi; estesi boschi di casta- 
gno. Vaste cave di pietra da affilare, che vengono 
esportate per tutta la Sicilia; la lavoraz. delle mole, 
fatta ancora con mezzi preadamitici, è causa della 
morte per etisia di tutti quelli che vi si applicano. 
La popolaz. conserva ancora molti usi e costumi Al- 
banesi. Il paese venne fondato da una colonia di Al- 
banesi che, dopo ia morte di Giorgio Scanderberg, ab- 
bandonava il suo paese per salvarsi dai Turchi. Nel 
1856, sollevato dal Bentivegna, insorse ; ma il movim, 
fu soffocato , e il Bentivegna fucilato sulla pubblica 
piazza, e molti altri arrestati e condannati a varie pene. 
MEZZOLA (Lago di). Al N. dellago di Como; kmq. 9. 
Immissario, il fiume Mera. 


MEZZOLEGATO. Al pianoforte, suono simile allo stac- | 


caio, ma più pieno e brillante. 

MEZZOMANICO. Nel sonare il violino, od altro simile 
strumento, la 2.% posizione. 

MEZZOMARINARO. Lo stesso che Mozzo (V.). 

MEZZOMBRA. Spazio tra il ume e l'ombra, pel quale 
un colore passa nell’altro digradando a poco a poco, 
e segnando la rotondità del corpo. 

MEZZONE. — Vino fatto mettendo acqua sulle vi- 
nacce non strette, — Grosso corrente per sostenere 
le impalcature, 

MEZZONODO. V. MezzocoLto. 

MEZZOPONTE. Cassero del naviglio, quando è largo 
dall'una all'altra murata, e lungo un po' meno della 
metà della coverta. 

MEZZORIDOTTO. V. FrÈccia. 

MEZZORILIEVO. In Scultura, di mezzo fra il basso- 
rilievo e le figure tonde. 

MEZZOSAGRO. V. FALCONE, 

MEZZOSANGUE. Prodotto dell’accoppiam. di animali 
di pura razza con un animale di razza ordinaria (spe- 
cialm., cavalli). 

MEZZOSOPRANO. V. MEzzo. 

MEZZOTEDESCO. Lo stesso che MrzZzAcoRONA (V.). 

MEZZOTERMINE. — V. TERMINE. — Parte di un si/- 
logismo, che serve ad unir le altre, a fine di provarne 
la convenienza o il contrario. 

MEZZOVENTO. Ciascuno degli 8 venti secondari che 
spirano dal mezzo di 2 tra gli 8 principali. 

MEZZOVINO. V. Vino, 

MEZZOVO. Piccola città turca (Joannina), a m. 1200 sul 
mare; ab. 6250. Capol. dei Cuzzovalacchi o Tsintsari. 

MEZZULE. Doga della parte anter. della botte, dove 
si accomoda la cannella, 

MF. V. ABREVIATURE._ 

MFINI, Nel Congo, emissario del lago Leopoldo II. 
Sbocca nel Cassai. ù 

M. FP. L. Nelle epigrafi Latine, monimentum fieri 
legavit, 

M. F. P. (vale misce fac pulveram). Nelle ricette, 
mèscola, fai polvere {lettere minuscole). 

MFUMBIRO. Nell’Africa, monte all’O. del lago Vit- 
toria; m. 3000. 

MG. — Simbolo del milligrammo (lettere minuscole), 
— Simbolo del magnesio (iniziale majuscola). 

MGMI. Simbolo di milligrammi (iniziale majuscola). 

a Simbolo di MonsEIGNEUR (V.) (iniziale maju- 
scola). 

O Villaggio importante nel Kilima Ngiaro 
Med) or 

MI. — #(lat. mi). Particella pronominale che, usata 
in regime diretto, è lo stesso che Me, ed in regime 
indiretto lo stesso che A me, e si adopra davanti al 
verbo, o si affigge ad esso; alle vòlte usata pleona- 
sticam!, stando quasi a rinforzo del pronome; asso- 
lutam., per ripieno ; preposta salle particelle Ti, Si, 
Vi, Ci; cangiantesi in Me, se preposta alle particelle 
Il, Lo, Gli, Ne, ecc.; posposta sempre all’ indefinito 
ed all'imperativo (quando alla M. così affissa segua 
altra. particella, si cambia in Afe}; — Per estens., da 
parte:mia, in mio nome, in servizio mio. = Terza 
nota della scala di Do maggiore. 

* MIA. Feminile di Mio (V.). 

MIACO. V. KioTo, 

MIAGE (Colle del). Nelle alpi Pennine ed a m. 3403 
sul mare; da Courmayeur (m. 1225} a Saint-Gervais. 
e di là a Chamonix, 


MICENE. 311 
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* MIAGOLARE. Mandar fuori, che fa il gatto, la sua 
voce. 

* MIAGOLATA. Atto del MragoLarE (V.). 

* MIAGOLIO. Il MragoLarE (V.) continuato, ed anche 
di più gatti insieme, 

* MIAGOLO. Voce del gatto. 

MIALGIA. Dolore ai muscoli. 

MIAMI. Afi, di destra dell’ Ohio {Nordamerica); 
km, 262. 

MIANELLA, Fraz, di Napoli. 

MIANI. — Giovanni (1810-72). Esploratore n. a Ro- 
vigo e m. tra i Mombuttu. Dal '49 viaggiò |’ Africa. 
Scrisse Spedizione verso le sorgenti del Nilo. — Ni- 
cola (1799-894). Eminente uomo politico e filantropo n. 
a Cassano delle Murge (Bari) e m. a Polignano a Mare 
(Bari), Venne, pel suo patriottismo , perseguitato dai 
Borboni; donò L. 40 mila all'ospedale Mauriziano. 

MIAN MIR, V. LAHORE. 

MIANO. Frazione di Napoli. 

* MIAO. Voce imitativa della voce che fa il gatto. 

MIAOTTE. Montanari della Cina. 

MIARGIRITE. Minerale argentifero (370/, d’argento). 

MIASCITE. Varietà di SIENITE (V.). 

MIASMA. Materia d' infezione che, fuori del corpo 
animale, si sviluppa nel suolo e che, dall’aria o dal- 
l’acqua diffusa, cagiona le malultie MIASMATICHE (V.). 

MIASMATICHE. — V. MiasmaTICO. — febri. V. FEBRI, 
— malattie. V. MALATTIE. 


MIASMATICO. — V. MIASMATICHE. — * Di Mrasma(V.); 


infettivo, 

MIASTENTA. Debolezza muscolare. 

* MIAU. Lo stesso che Mtdo (V.). 

* MIAULARE, Lo stesso che MIaGOLARE (V.). 

MIAULIS Vocos Andrea (1768-3835). Eroe di mare. n. 
in Eubea, Nella guerra per la Indipendenza dei Greci, 
capitanando la flotta, batteva i Turchi a Patrasso; 
nel 1825 incendiava la loro flotta nel porto di Modone. 

MIAZZI Giovanni (1699-7580). Eccellente architetto n. 
a Bergamo. Alla sua città diede, tra altro, i disegni 
della Chiesa della Trinità. 


MICA, — V. CUPRURANITE. — * (lat. mica). Piccoliss. 


particella di checchessia (di raro uso); particella riem - 
pitiva che aggiunge efficacia alla negaz. — ‘Pr. certi 
popoli dell’Oceania, operaz. per produrre un’esagerata 
IposPapia (V.), affine d'impedire il troppo rapido ac- 
crescim. della popolaz, — Minera'e; silicato multiplo 
molto diffuso in Natura; — M. di cobalto, V. ERITRINA. 

MICADO o MIKADO (dal giapp., Sublime porta). Titolo 
dell’imperat. del Giappone, dal popolo chiamato Tenno 
(Re del Cielo) o. Tensi (Figlio del Cielo). 

MICAGRAFÎA. Sovrapposiz. di una stampa litografica 
a una foglietta di Mica (V.), per poi applicaria a un 
vetro da finestra, assicurandovela con uno strato di 
vernice. 

MICAILENI. V. MICHAILENI, 

MICALE (ora Samsum Dagh). Promont. nell’ant, Jonia. 
Nel 479 a. C., vittoria dei Greci sui Persiani. Il pro- 
mont, è alto m. 1258. ; 

MICALESSO. Città nell’ant. Beozia. I Traci fecero 
strage de’ suoi abitanti. 

MICALI Giuseppe (1780-3844). Illustre storico e scrit- 
tore n. a Livorno e m, a Firenze. Tra altro, scrisse: 
L’Ilalia avanti il dominio dei Romani; Storia degli 
antichi popoli Italiani. 

* MICANTE. Lo stesso che RisrLExDENTE (V.), ma 
poco dell’uso. 

MICARA Lodovico (1775-847). Cardinale e celebre pre- 
dicatore dell’ord, dei Francescani, n.a Frascati (Roma). 

MICASCHISTO, Roccia composta di quarzo e mica, a 
struttura schistosa; di formaz. Paleozòica. 

MICASCISTO. Lo stesso che MicascHISTO (V.). 

MICATIO. Nome latino di Micazione (V.). 

MICAZIONE. * — (lat. micatio). Lo stesso che Ba- 
GLIORE, SCINTILLAMENTO (V.}, ma di raro uso ; — Per 
estens., moto tremolante. = Giuoco della Mora (V.); 
molto in uso fra le donne Lacedemoni e pr. gli ant. 
Romani, A 

MICCA. — * Massa di roba morbida, specialm. da 
mangiare; — Per similit., lo stesso che META (V.), 
per escremento di animale. = Ogni pezzo di pasta do 
pane, spiccato dal pastone e cotto nel forno. — Pietro 
(1666-7068). Eroico soldato po- 
polare n. ad Andorno (Pie- 
monte). Nel 1705 dava fuoco 
ad una mina, seppellendosi 
sotto le rovine per impedire 
che i Francesi entrassero in 
Torino (V. ManzoTTI). Ricor- 
di statuari gli furono inalzati 
in patria ed a Torino. 

. MICCHETTA. Pane da un 
soldo. 1 

© MÎCCIA. — Femina del Mic- 
cio (V.). — o MÎCCIO. V. Cor- 
DA. — accesa o MÎCCIO acce- 
so, Disposiz. prossima a far 
uso delle armi. Era clausola 
onorevole nelle capitolazioni, 

MICCIERE. Accendito]jo di 
micci {V. Miccra). 

* MICCINO. Man. fam., Fare 
a M., Usare una tal cosa con stretta parsimonia, 

MiÎCCIO. — V. Miccia. — Nome che si dà, in alcune 
parti d’Italia, all’Asino (V.). 

MICCO. — * Man. fig., Parere un M., Esser grasso 





- della persona, disaddatto e di brutto aspetto, = Nome 


volgare di una sp. di Scimia assai lussuriosa. 

MICELI. — Giorgio (1836-94). Eccellente pianista e 
compositore n. a Reggio di Calabria, Fu' dirett. del 
Conservatorio di Palermo, Tra altro, fece rappresen- 
tare : Il Conte di Rossiglione; IL Convito di Baldas- 
sare. — Vincenzo (1733-81). Sacerdote ed eminente filo- 
sofo n. a Monreale (Sicilia). .Negò la sostanza delle 
cose create cui fece fenomeni solo dell’onnipotenza di 
Dio , unica sostanza esistente in 3 forme, Tra altro, 
scrisse Prefazione o Sistema istorico di un Sistema 
metafisico. 

MICELIO. V. FUNGHI. 

MICENE. — Nell’ant. Argòlide, città di residenza di 
Agamémnone , distrutta dai Dori nel 463 a. C. Gran- 
diose rovine pr. Charvati (nel periodo 1876-77, scavì 
eseguiti dallo Schliemann che scopriva le Tombe de- 
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gli Atridi). Nel 1902, il prof. Y/olbherr, della missione 
archeologica Italiana per gii scavi nell’is, di Creta, 
scopriva un nuovo palazzo a M. Durante gii scavi in- 
cominciati a Stagia Triada, nelle vicinanze di Phe- 
stos, si metteva in luce una parte del sottosuolo, una 
porta esterna del palazzo e dei -:muri ornati d’ affre- 
schi, uno dei quali presenta una specie di spirale in- 

trecciata con piante di fiori, Fra gli oggetti scoperti, 
si trovano 300 suggelli meccanici con lettere dell’alfa- 
beto Cretese Pre-ellenico, una targhetta con un'iscriz. 
analoga a quella di Knossos ed un certo numero di 
figurine in terra cotta, di tipo assai primitivo. Questo 
edifizio erà probabilm. il palazzo di campagna dei re 
di Pheestos. 

MICERINO. V. MENFERA, 

MICETE (scientificam, Mycetes, volgarm. Scimia ur- 
latrice). Mammifero della sez. delle Platirrine e con 
sp. diverse. Si nutre di frutti ed erbe. Alta circa cm. 
60, con lunga coda prensile; 
notevole per la gran voce 
che emette, rinforzata dal- 
I’ ampio sacco laringeo con- 
tenuto nell'osso jolde , e - 
normemente dilatato. Nel- 
le foreste vergini dell’ A- 
mer. merid., vivoin società 
sugli alberi, emettendo i 4& 
suoi urli forti e lamente- 
voli che risuonano terri- 
bilm. e sinistramente nella 
notte. 

MICETI. Nome greco dei £ 
FunGHI (V.). n°, 

MICETOLOGIA. Scienza 9% 
dei Funghi. de 

MICETOMA. V. Mapura. 

MICRTOZÒI. V. Mixomi- W 
CETI. . 

MICH. Simbolo del Mi- 
cHIGAN (V.). 

MICHAEL Massimo (1323-91). Eccellente pittore n. a 
Amburgo e m, a Berlino. Studiò molto in Italia e di- 
pinse , tra altro, Scene della vita popolare Italiana. 

MICHAILOVSCAJA. Staniza cosacca nel Don; abi- 
tanti 18.050. Famosa grande fiera annuale, dal 25 die, 
al 12 gennajo. 

MICHAILOVSE. Stazione di partenza (mar Caspio) della 
fevrovia Transcaspiana. 

MIGHAL. Lo stesso che MicHoL (V.). 

MICHAUD. — Fratelli: — Gius. Franc. LOCO, Il- 
Iustre istoriografo e pubblicista francese n. a Albens 
(Savoja) e m. a Passy (Francia). Tra altro, scrisse Mi 
stoire des Croisades, illustrata da Gusiavo Doré; — 
Luigi Gabr. (1773-8538), Celebre librajo-editore n. a Bourg- 
en-Bresse (Francia). Tra altro, pubblicò Biographie 
universelle. 

MICHAUX, Padre e figlio: — Andrea (1746-802), Il- 
lustre botanico e viaggiatore n. a Sartory presso 
Versaglia e m. nel Madagascar. Tra altro, scrisse 
Flora borcali americana; — Franc. Androa (1770855), 
Pure illustre botanico e viaggiatore. Tra altro, scrisse 
Histoire des ar*ves forestiers de l' Amérique septen- 
trionale, 

MICHEÉA. — Profeta ebreo, figlio a Jemla. Predisse 
la morte di Acabbo che infatti cadeva nella spediz. 
contro la città di Ramoth in Galnad. Si fa cenno di 
AM. nel IZI Libro dei Re. — Profeta ebraico di circa 
150 anni poster. al preced. Inveì contro la idolatria di 
Giuda e di Israele, annunziò la ruina dei loro regni, 
la liberaz. per opera di Ciro, e infine la venuta del 
Messia. 

MICHEL Marcant. Amed. (1812-68). Eccellente poeta 
dramatico e comico n. a Marsiglia e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse più di 100 vaudevilles. 

* MICHELACCIO. Per eslens., chi campa allegram. e 
senza lavorare; — Man. prov., Far la vita o l’arte 
di M., Mangiare, bere e andare a spasso (nome di- 
spregiativo di Michele). 

MICHELANGELO. — Buonarroti. V. MICHELANGELO. 
— da Caravaggio. V. CARAVAGGIO. — da Siena o da 
Segna (sec. XVI). Eccellente scultore. Tra altro, la- 
vorò a Roma il Monumento ad Adriano VI. — delle 
Bambocciate. Lo stesso che MicueLANGELO (V. qui 
appresso) delle Battaglie. — delle Battaglie. Il Ccr- 
quozzi (V.). — (Piazzale). V. Conn. 

MICHELANGIOLESCO stile. Alla maniera di Michelan- 
geto BUONARROTI (V.), nervoso ed ardito. 

MICHELANGIOLO. Lo stesso che MicHELANGELO (V.). 

MICHELE (dall’ebr., Chi come Dio ?). — Nove impe- 
ratori Bizantini : — M, I (detto Rangabeo) (?-843), Che 
occupò il trono nell’811, e veniva abbattuto da Leone V. 
Moriva in un convento; — M. II (detto il Balbo) (?-S29), 
Imperatore dall'820. Fu intemperante e crudele; per- 
dette Creta, la Sicilia e la Dalmazia; — M. II (detto 
Porfirogènito, Beone) (836-67), Nipote al preced. ed im- 
perat. dall’842. Veniva ucciso dal suo favorito e cor- 
regento Basilio; — M. IV ‘detto il Paflagone) (?-1011), 
Dal 1034 marito a Zoe, vedova di Romano III, ed im- 
perat. Lasciava la cura del Governo e dell’ esercito 
rispettivam. ai fratelli Giovanni e Costantino; mo- 
viva in un monastero ; — M. V (detto il Calafato), Fi- 
glio alla sorella del preced. cui successe. Dopo 4 mesi 
d’impero, abbattuto, accecato e chiuso in un'convento; 
— M. VI (detto Stratiòtico), Imperatore dal 1056. L'anno 
ilopo veniva abbattuto da Isacco Comneno ; moriva 
.n un convento; — M. VII (detto Duca Parapinace), 
l'iglio a Costantino XI Duca ed imperat. dal 1067. Fu 
molto erudito; nel 1078 veniva abbattuto da Niceforo 
Botaniate, e mandato in un convento ; — M, VIII (detto 
Paleòlogo) (1221-82), Che nel 1261 cacciava i Franchi 
va Costantinopoli, e poneva fine all'impero Latino ;—- 
M. IX (detto Paledlogo) (1277-320), Nipote al preced. e, 
dal 1295, corregente di suo padre Andronico I al 
quale premoriva..— (propriam. Mich. Tomm. KORI- 
BUTH-WIESNOWIECKI) (1638-73). Re di Polonia dal 
1669, m. a Lemberga. Avversò il Sobieski e non tenne 
fede ai Pacta conventa (specio di Costituzione). — 
Angelo. V. AnGELO. — Apostòlio. V. APOSTÒLIO. — 
Arcangelo (San). Capo degli spiriti celesti, se non per 
l'eccellenza della natura, in grazia de’ suoi meriti e 
«lello zelo per, la gloria di Dio. Rappresentato come 
vincitore del dragone (Sdiana); sua aa il 29 sett.; 
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festa dell'apparir. dell'Arcangelo, 18 maggio. Venne 
rappresentato da del Sarto e da Raffaello. — Attaliate 
(sec. XI). Illustre giureconsulto e storico bizantino, — 
di Bulgaria (1235-58). Re alla morte del fratello Ca- 
loman. Sposava la figlia di Giovanni Vatace imperat. 
di Costantinopoli; ma, assalito dal successore di que- 
sto, Teodoro Lascaris, perdeva alcune province, e poi 
veniva assassinato dal cugino Calliman, — di Lando. 
V. Ciompr. — di Sèrbia. V. SERBIA. — di Transilvania. 
Da distinguersi: — M. I (1632-90), .Principe valoroso. 
Guerreggiò in Polonia e cadde prigioniero del Kan dei 
Tartari, Riscattato, tenne il governo sotto l'alta si- 
gnoria del Sultano, alla quale poi si sottrasse. Ma 
dopo la vittoria di Harkany, la Dieta di Transilvania 
prestava giuramento di fedeltà alla casa di Habsburg, 
e però l’amministraz, del paese passò all'Imperatore 
(1688); — M. II, Figlio al preced. Si rifiutò di deporre 
il titolo di principe di Transilv. che aveva assunto 
alla morte del padre, onde fu condotto prigioniero a 
Vienna. Soltanto alla Pace di Carlowitz (1699) si ras- 
segnava alla rinunzia, contentandosi d'un’annua pen - 
sione. — Feodoro di Russia (1596-6445). Primo zar della 
casa presentem. (1907) regnante dei Romanow. Saliva 
il trono mentre il Paeso era desolato da Svedesi, Tar- 
tari e Polacchi. Ristabilì l'ordine e la pace cedendo 
a’ nemici alcuni territ.; tentò incivilire il popolo; fu 
mite e giusto. — (Ordine di). Istituito in Baviera nel 
1693, dall’elettore Giacomo Clemente, e riformato nel 
1812 dal re Massimiliano. — (Ordine di San). Fondato 
ad Amboise, nel 1469, dalre Luigi X/. Fu abolito con 
tutti gli altri ordini cavallereschi della Rivoluzione, 
restaurato nel 1816 da Luigi XVII, e nuovam. sop- 
presso durante la Rivoluzione di luglio (1830). — (0r- 
dine di San Giorglo e San). Istituito, nel 1832, da Gu- 
glielmo V re d'Inghilterra. — (Ordine militare dell’ala 
di San). Istituito nel 1171 da Alfonso Henriquez re di 
Portogallo, in memoria d’una vittoria riportata sui 
Saraceni, Aveva il motto stesso dell'ord. di San Gia- 
como: Quis ut Deus? (Chi pari a Dio?). — (Principe). 
V. BrAGANZA. — Psello (il Balbo) sec. XI). Celebre 
teologo e filosofo bizantino. Scrisse Synopsis in Ari- 
stotelis logicam. — Scotto (sec. XIII). Astrologo n. nel 
Fife. Al servizio dell’imperat. Federico II. — YVsevo- 
lodovich (principe di Cernigov) (?-1244). Discendente 
da Rurik e da S. Vladimiro. Merita cenno per avere 
tentato di liberare. ja Russia dal dominio dei Tartari. 

MICHELET. — Carlo Luigi (1801-93). Eminente filosofo 
hegeliano, oriundo francese, n. a Berlino, Scrisse molte 
opere, tra cui La verità sulla mia vita. — Giulio (1798- 
874). Illustre storico e filosofo n. a Parigi c m. a Hyè- 
res (Francia). Nel 1821 andava prof. a Rollin, ed ivi, 
tra altre opere, tradusse la Scienza nuova di G. B. 
Vico. Dopo la rivoluz. di Luglio, coprì l'ufficio di capo 
nella sezione storica degli Archivi del Regno, e dal 
Guizot, divenuto ministro di Luigi Filippo, era pre- 
scelto a suo supplente nella catte- 
dra di Storia alla Sorbona, men- 
tre dal Re veniva chiamato ad 
insegnare Storia alla principessa 
Clementina sua figlia. Tenne poi 
la cattedra di Morale e di Storia 
nel Collegio di Francia ed ebbe 
l'onore di succedere al conte ho 
Reinhardt all’accad. di Scienze AO i d, 
morali. Ardente campione dell'i- Mit / Qt 
dea Democratica, la propugnava ARA 4ZZZ/07 
nelle sue lezioni, mosse aspra e 
vittoriosa guerra ai Gesuiti ed ai 
falsi patrioti, in modo che Napo- 
leone III, dopo il Colpo di Stato, 
gli faceva sùbito cessare quelle 
lezioni genialiss. Rifiutò energicam. il giuramento al 
nuovo Imperatore e, abbondanata con disdegno Parigi 
e la Francia, si recava a vivere, insieme con altri illu- 
stri, nell’is. di Ilyères. Sue principali opere: Misioire 
romaine; IHistoire de France; Histoire de la révolu- 
tion Francaise; Histoire dir XIX° siècle, jusqu'à 1815. 
Tra altri, ne scrisse distesam. il Correard, nel 18S6. 

MICHELETTI (spagn. Miquelets). Nome dato prima ai 
briganti dei Pirenei; poi, ai bersaglieri Baschi!, ed 
anche ai corpi franchi Francesi (franc. Miquelets) 
istituiti, nel 1804, contro le guerillas Spagnole. 

MICHELI, — Nome corrotto della fam. MicnIEL (V.). 
— (detto Romano di Roma) (sec. XVII), Valente teorico 
musicale e compositore. — Andrea (detto Andrea Vi- 
centino) (1539-614), Eccellente pittore n. a Vicenza, — 
Don Domenico (sec. XVI). Eccellente composit. di mu- 
sica, n. a Bologna. — Giuseppe (1823-83). Eminente in- 
gegnere navale n. a Livorno e m. a Castellamare di 
Stabia (Napoli). Fu dirett. delle Costruzioni navali, — 
Pietro Ant. (1679-737). Eminente botanico n. a Firenze, 

MICHELIANI. V, HAHN. 

MICHELINI Giovanni (conte di San Martino e di Ripalta) 
(1798-879): Illustre patriota , economista e politico n. 
a Levaldigi (Piemonte). Avendo partecipato ai moti 
del 1821, dovette esulare. Fu prima deputato, e poi 
senatore, 

MICHELINO. — Domenico (1417-91). Eccellente pittore 
n. a Firenze. — da Besozzo (sec. XV). Eccellente pit- 
tore sul vetro. 

MICHELIS Federico (1815-86). Eminente teologo n. a 
Miinster e m. a Friburgo in Brisgovia. Fu uno dei capi 
del movimento vecchio Cattolico. 

MICHELOTTI (Biondo e Ceccolino dei) (sec. XIV). Fra- 
telli e famosi condottieri n. a Perugia, Il 1.° fu capo 
della fazione Democratica nella sua città, e moriva 
vitima di una congiura ; il 2.° sostenne prima la fa- 
zione del fratello, poi assoggettò la patria ai Visconti 
di Milano; infine, cadde prigioniero nelle mani di Brac- 
cio da Montone che lo fece uccidere, 

MICHELOZZI Michelozzo (1395-172). Eccellente archi- 
tetto e scultore , della scuola del Brunelleschi, n. a 
Firenze, Tra altro, diede i disegni del Palazzo Ric- 
cardi in Firenze e del Convento di S. Marco nella 
stessa città. 

MICHELOZZO (Il). Lo stesso che MicHELOzZI (V.). 

.MICRIEL. — Famiglia patrizia veneziana che diede 
3 dogi alla Repubblica : — Vitale (? -1102), Doge 32.°, 
successo a Vitale Faledro nel 1096. Durante il suo do- 
gato, una squadra di Veneziani partecipò alla 1.* Cro- 
ciata e riportò in Grecia le relique di S. Niccolò; — 
Domenico (?-1130), Doge 34.°, successe nel 1116 a Or- 





Michelet G. 


MICROBI, 


delaffo Faledro. Andò in Oriente nel 1123, in ajuto di. 
Balduino II re di Gerusalemme; riportò una segnalata 
vittoria sui Saraceni, e prese Tiro; — Vitale II (?-1172), 
Doge 37.°, salito al dogato nel 1156. Ritoglieva al Re 
d'Ungheria Zara e Ragusa, ma in una nuova spediz. 
nell’Arcipelago perdeva gran parte delle sue navi 6, 
tornando in patria, vi portava il contagio; onde il po- 
polo, sollevatoglisì contro, lo ucccideva. — Giustina 
(1755-832). Dotta e geniale scrittrice n. a Venezia. Con- 
futò magistra!m. molte inesattezze dello ChAteaubriand 
intorno a Venezia ; tradusse Mello, Macbeth 0 Corio- 
lano dello Shakespeare ; scrisse , tra altro, Dell'ori- 
gine delle feste Venesziane. 

MICHIELS Gius. Alfr. Sav. {1813-92). Eminente critico 
francese e storico dell’Arte, n. a Roma, Fu bibliote- 
cario a Parigi; scrisse, tra altro, Histoire de la pein- 
lure Flamande, i 

MICHIGAN. — Uno degli Stati centr. di NE. del Nord- 
américa (St. Uniti); kmq. 152.585, ab. 2.405.300. Il ter- 
rit. or., 0 basso M., ha al N. ed all’ E, il lago Hu- 
ron, il lago Saint-Clair ed il lago Eriò ; al S. ,s gli Stati 
dell'Ohio e dell'Indiana ; all’O., il lago MicHIGAN(V. 
qui appresso). Il territ. occid., o alto M., ha al N. 
ed all'O. l’anzindicato lago M. , all’E. il lago superiore, 
al SE. l'Huron, al S. lo Wisconsin. Questa 2.2 regione 
è montuosa e ricca di miniere, mentre la 1.3 è ondu- 
lata e boscosa. Clima temperato ed umido ; suolo’ as- 
sai fertile che produco grano, tabacco, ecc. ; industria 
della seta ; commercio in incremento, coadiuvato da 
laghi e da ferrovie, Il M. era abitato una volta da- 
gl’indiani Uroni, poi dagl’Irochesi; fu colonizzato dai 
Francesi nel 1763; divenne territ, dell’Unione nel 1805, 
e Stato nel 1837; — Capit. , LansIng. — (Lago di). Uno 
de’ grandi laghi Canadesi e l’unico che appartenga per 
intero agli St. Uniti, a m. 177 sul mare ; kmq. 58.140; 
profondità massima, m. 263. 

MICBIPICOTEN, Isola del lago Superiore (Canadà). 
Miniere d’argento e di rame. 

MICHOACAN. Uno degli Stati del Pacifico (Messico); 
kmuy. 63.642, ab, 812.050; — Capit., Morelia, 

MICHOL o MICOL. Figlia a Saul e moglie a David cui, 
danzante, derisa, 

MICHON Giov. Ippol. (1806-81). Eminente scrittore e 
predicatore n. a La Roche-Fressange (Francia) e m. 
a Montanzier (Francia). Si rendeva assai noto per i 
suoì studi di Grafologia; scrisse, tra altro, Sysième 
de Graphologie. 

MICIA. Lo stesso che GATTA (V.). 

# MICIDIALE (lat. micidialis). Che cagiona o dà la 
morte ; — Per estens., assai nocivo, 

MICINI. — V. MicIno, — * Proverbiclm., I M. hanno 
aperto gli occhi, Ora non è più il tempo di dar ad in- 
tender fandonie, chè la gente in generale, o una data 
persona, è accorta e desta. 

MICINO. — V. Micini. — Parto della gatta. 

MÎCIO. — * Man. fam. , Stare in barba di M., Star- 
sene agiatam. e quasi pavoneggiandosi del suo agio, 
come fa il gatto satollo che se ne sta seduto, leccan- 
dosi ogni tanto i baffi, = Nome familiare del gatto. 
— (Polvere di). Quella della pietra da sarti. 

MICIPSA (?-118 a. C.). Re di Numidia, figlio e suc- 
cessore di Masinissa, Fu colto e mite. 

MICKIEWICZ Adamo (1793-855). Il più grande poeta 
polacco n. a. Nowogrodck (Lituania), m. a Costanti- 
nopoli e seppellito a Montmorency. 
Fu il creatore della nuova poesia 
romantico-nazionale Polacca. Nel 
1523, pel suo patriottismo, veniva 
internato in Russia; dal 1829 fu in 
Germania, Italia e Francia ; fu in 
missione a Costantinopoli per il 
governo Francese. Scrisse, tra al- 
tro: Pellegrini polacchi, tradotti 
dal Montalembert e felicem. imi- 
tati dal Lamennais: Festa dei 
Morti; Corrado Vallenrod, poema 
e suo capolavoro, Il figlio Ladislac 
ne tessè la biografia. 

MICKLUCHO-MACLAY Nicola (von) 
(1840-88). Eminente viaggiatore rus- 
so m. a Pietroburgo, Visitò e de- 
scrisse la N. Guinea. 

MICODERMA (scientificam. Afycoderma). Minimi fun- 
ghi del gruppo de’ Fermenti o Saccaromiceti. Alcune 
Sp., tra cui: — M. dell'aceto (AM. aceti), Che produce, 
alla superf. del vino, il cosiddetto fiore , e lo fa ina- 
cidire. 

MICOPFTALMIA. Infiammaz. fungosa degli occhi. 

MICOL. V. MicHot. 

* MICOLINO. Man. fam. , Un M., Un pocolino, Un 
briciolo, Un minimo che. 

MICOLOGIA. Trattato dei Funghi. 

MICONE. — di Egina. Scultore e pittore (specialm. 
di cavalli) n. ad Egina e fiorito circa il 49 a. C. De- 
corò con Poligneto, tra altro, il Tempio dei Diòscuri; 
— Anche suo figlio Onata fu valente artista, — di SI- 
racusa. Scultore e fonditore in bronzo, n. a Siracusa 
e fiorito circa il 215 a. C. Molto eccellente 11 suo Ge- 
rone, statua equestre consacrata nel tempio di Olimpia, 

MICÒNIA (scientificam. Mycònia). Gen, di piante della 
fam. delle AMfelastomacee. Alcune sp., tra cui: — M. 
veliutata (A. Roloserìcea), Arbusto dell'America me- 
vid., che fornisce una specie d'esca. 

MICONO. Isola delle Cicladi; kmq. 90; — Il Capol. 
omon., con porto, conta ab. 3550. 

MICORIZA. Radice coperta di funghi. 

MICOSI. Malattia d’infezione. 

MiCÒSIO. Sostanza succherina. 

MICRACUSTICO. Che rende più forte il suono. 

MICRA DILOS. V. Deto. 

MICRO. — Grecismo che vale piccolo. — Lo stesso 
che MicroGRAMMO (V.). 

MICROBACTERIO. Specie di batterio più piccolo degli 
altri, i 

MICROBAROMETRO. Barometro ridotto, 

MICROBI o MICRORGANISMI. In generale, tutti gli 
organismi infimi, microscopici ; in particolare , i più 
semplici degli organismi (bacilli, batteri, micrococ- 
chi, ecc.). Per la incertezza della loro natura , messi 
dallo Haeckel nel suo Regno dei Protisti (3.° regno 
della Natura organizzata, che sta come ponte di pas- 
saggio tra quello Animale e quello Vegetale), ma dai 
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7 o, 
1. Monumento a Lorenzo de' Medici (Firenze, S. Lorenzo); — 2. Battaglia di Centauri (Firenze, bronzo); — 3. Monumento a Giuliano de’ Medici (Firenze, 
S. Lorenzo); — 4. David (Firenze, Galleria antica e moderna}; — 5 Mosè (Roma, S. Pietro in Vincoli); — 6. Redentore (Roma, Minerva); — 7. Creazione 


del Sole e della Luna (Roma, Cappella Sistina}; — 8. Creaziore dell’uomo (Roma, Cappella Sistina). 
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1. Giudizio Universale (Roma, Cappella Sistina); — 2. Pietà (Roma, S. Pietro); — 3. Giuditta e Oloferne (Roma, Cappel a Sistina); —4. Peccato originale e Espulsione 
dal Paradiso Terrestre (Roma, Cappella Sistina); —ò. Isaia (Roma, Cappella Sistina); — 6. Geremia (Roma, Cappella Sistina; — 7. Sibilla delfica (Roma, Cappella Sistina). 





Diz, Cult, Univ. Stab. Riuniti d'Arti Grafiche. Proprietà artistica, 


MICROBIOLOGIA, 


-— 


più -onsiderati come piante e messi tra i funghi, for 
mandone la divisione degli Séhizomiceti, ed altri tra 
ie Alghe. Semplicissimi, unicellulari, senza membrana, 
senza nucleo o, forse meglio, senza nucleo distinto, 
quasi gocce di protoplasma indifferenziato, si presen- 
tano a volte con qualche ciglio o flagello, piccoliss., 
sicchè si misurano a fraz, di micromillimetro (mm. 4/v00) : 
si alimentano di sostanze organiche e respirano per 
assorbim. della superf. del corpo; si moltiplicano per 
scissione, alcuni per spore; parecchi dotati di movi- 
mento, viventi spesso in colonie a sciami 0 zooglee 
tenuti insieme da una sostanza mucillagginosa, Si 
trovano dappertutto, ma specialm. nell'acqua e nel- 
l'umidità e sopra e dentro il corpo degli animali e delle 
lante; producono nel suolo la mitrificas., assorbono 
‘azoto dell'aria e lo trasmettono alle Leguminose 
{Bacillus radicicola), determinano fermentaz. varie 
e puirefaz., causano molte malattie gravi (es., car- 
bonchio, tubercolosi, difterite, tètano, ecc.). Si semi- 
nano per colture artificiali in gelatina, patate, ecc., 
per cui si possono selezionare, isolando le sp.; si stu- 
diano al microscopio mediante coloraz. con injez, agli 
animali, per scoprire se sien causa di certe malat- 
tie, ecc. Si può attenuarne e ridurne la virulenza nei 
sierî con cuì si prevengono o si curano le malattie. 
Notevoli per la loro rapidiss. moltiplicaz. e ritenuti 
capaci di produrre sostanze particolari o tossine; per 
la loro az. benigni o nocivi all’ uomo, agli animali, 
alle piante ; divisi, anche pei loro effetti, in patogeni, 
o cause di malattie; zimogeni, o cause di fermentaz., 
cromogeni, o produttori di coloraz., come: il latte 
azzurro , la polenta rossa, ecc, Divisi dal Cohn in 
«d classi: — Sferobat'eri, Di forma tondeggiante (mi- 
crococchi); —- Microbatteri, A forma di bastoncini corti 
e grossi (batteri); — Dermobatteri, A forma di baston- 
cinì lunghi e sottili (baciZZi); — Spirobatteri, A forma 
di spivale (vibrioni, spirilli). 

MICROBIOLOGIA. Studio biologico dei bacièrii, 

MICROBLEFARIA. Piccolezza delle palpebre, congè- 
nita o per malattia. 

MICROCARDÎA. Piccolezza del cuore. 

MICROCEFALIA. Piccolezza o arresto di sviluppo della 
testa o del cranio. Nella M., il cranio pesa meno di 
gr. 1050 nell'uomo, e meno di gr. 903 nella donna. 

MICROCEFALO. Affètto da MicrockFaLia (V.). 

MICROCHÎMICA. Chimica degli oggetti microscopici, 
cioè, studio dei reagenti che si devono impiegare nelle 
osservaz. sotto il microscopio, 

MIGROCIDINA. Sostanza antisettica solubiliss. Com- 
binaz. di nafiolo e di soda; polvere bianco-grigia. 
Proposto dal dott. Berlioz; gr. 3 per litro d’acqua. 

MICROCITEMIA, Specie di anemia, in cui abbondano 
i globuli rossi piccoli (AMicrociti), di 3-4 millesimi di 
millimetro di diametro. 

MICROCITI. V. MicRociITEMIA. 

MIGROCLINO Specie di feldspalo, 

MICROCOCCO (lat. Aficrococcus). Gen, di MrcroBi (V.) 
sferici o leggerm. ovali, schizomiceti, che non pos- 
siedono alcun organo speciale. Alcune specie formano 
pigmenti di vario colore (M. cromogeni); p. es., il M. 
prodigioso [rosso ; causa del « miracolo » delle ostie 
insanguinate], M. giallo, M. turchino). Altre sp. sono 
ritenute causa delle malattie infettive (M. patogeni, 
p. es. , il M. del vaccino , il M. difterico, il M. del 
bòombice [causa della Flaccidezza]). Altre sp. si trovano 
dove sono sostanze in decomposiz. (M. sèttici). Altre 
possiedono un'az. chimicam. definita (M. zimogeni). 

MIGCROCOCCUS. V. Micrococco. 

MICROCOSMO. V. MacRrocosmo, 

MICROCOSMOLOGIA. Lo stesso che ANTROPOLOGIA (V.): 

MICROCRISTALLINA. V. MICROCRISTALLINE, 

MICROSRISTALLINE rocce. Composte di cristalli pic- 
collissimi, 

MICROFARAD. Corrispondente a 4/, 000.000 farad, 

MICROFITI. Piccoliss. organismi vegetati. 

MICRÒFONO. Strumento che serve a trasmettere dei 
suoni in concorso con un telefono, rendendo percetti- 
bili dei suoni debolissimi. 

MICROFONOGRAFIA. V. MicroronòGRraro. 

. MICROFONÒGRAFO. Strumento ideato, sul finire del se- 
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colo XIX, dal Dussand, allo scopo di far udire i suoni 
pletam. privi dell’udito. Si basa sopra il principio del 
micròfono e del fonògrafo. 11 M. amplia la voce come 
nuovo campo di ri- 
cerche fisico-acusti- Sy RT 
grafia. 
MICROFOTOGRA- 2° 
imagini ingrandite 
di oggetti microsco- \- 
MICROFTALMO. 
Impicciolimento 


al sordo-muti, o a certuni di essi che sieno non com- 
le lenti ampliano le imagini; per ciò, esso apre un 
che, la AMicrofono- 
FIA. Fotografia di 

ici, 
congènito del bulbo 





dell’occhio. 
MiCROGASTERO 
{scientificam. Mi- 


crogaster). Genere 
d’insetti dell’ordi- 
ne degl'imenbditeri 
icneumonidi, fam. 
dei Braconidi; si- 
miìli a piccole ve- 
spe ; utiliss, , perchè le loro Zarve uccidono i bruchi 
delle farfalle dannose agli orti. , 

MICROGASTRO. Lo stesso che MicRoGasTERO (V.). 

MICROGRAFIA. — Descriz. di oggetti microscopici. 
— Scritiura minutissima, 

MICROGRAFICO. Che attiene alla MicroGRAFIA (V.). 

MICROGRAFO. Chi studia e descrive oggetti micro- 
scopici, 

MICROGRAMMO, Corrispondente a gr. 4/, 000.009. 

MICROLEPIDOTTERI. V. MACROLEPIDÒTTERI. 

MICROLESTE (scientificam, Microlestes antiguus). Uno 
de’ più ant. Mammiferi fossili conosciuti; piccolo. Vi- 
veva durante il Trias super.; la sua dentatura dimo - 
stra la sna affinità col vivente Myrmecobius, marsu- 
piale dell’Australia, I suoi avanzi si trovano nel Rè- 
tico del Wiirttemberg. 


Microgastera, 


D. U. — Vol, I. 





MICROLOGIA, 





* MICROLOGIA (gr. mikròs, logos). Il cercare il pelo 
nell'ovo, 

MICRÒLOGO. — * (gr. mikròs, logos). Stiticuzzo che 
va cercando il pelo nell’ovo. = Trattato di musica, di 
Guido Aretino. 

* MICROMEGA (gr. mikròs, megas). Vanaglorioso. 

MICROMELO. Mostro. con membra ben formate, ma 
assai piccole. 

MICROMERE. V. MacROMERE. 

MICROMETRIA. Parte della Fisica e dell'Astronomia, 
che tratta della misura di quantità minime, e specialm. 
de' diametri apparenti degli astri, e dei corpicciuoli 
osservati col microscopio. 

MICROMETRICA. — V, MicromÈETRICO. — scala. V. Sca- 
LA. — vite. V. MrcròMETRO. 

# MICROMETRICO. Che speita alla MicroMETRIA (V.). 

MICROMETRO o RETICOLO focale. Scala microscopica 
Incisa sopra una laminetta di vetro e che g’introduce 
in un canocchiale od in un microscopio nel piano del- 
l'imagine reale formata dall’obbiettivo, per misurare 
le dimensioni dell'imagine stessa, Talvolta il M, è co- 
stituito da un filo sottiliss. che si può spostare paral- 
lelam. a sè stesso mediante una vite Micromètrica che 
porge la misura dello spostamento. 

MICROMILLIMETRO. Corrispondente a mm. 0,091. 

MICRON. Corrispondente a mm. 0,001. 

MICRONESIA. Nell’Oceania, gruppo delle is. BoxIn , 
CAROLINE, GiuBERT, MarIaNE e MarsHALL (V.); chi- 
lom.q. 3340, ab. 100.050. 

MICROORGANISMI. V. Microri, 

MICROPÎA. Lo stesso che Microrsia (V.). 

MICROPILO. Minima apertura degl’involucri {epi- 
sperma de’ semi) dell'ovulo, per la quale s’insinua il 
budello pollinico nella fecondazione. 

MiCROPSfA. V. Macropiîa. 

* MICROPSICHIA (gr. mikròs, 
d'animo; indecisione ; frivolezza. 

MICRORGANISMI, Lo stesso che MicRooRGANISMI (V.). 
— MICROSCOPIA. Studio col MicroscòPIo (V.); — Anche, 
l'insieme delle s'egole per tale studio. i 

MIOROSCÒPICA. — V. MicroscòricHe ; Microscòpico, 
— anatomia. V. ANATOMIA. 

MICROSCOPICHE. — V. MicroscòPIco. — fotografie. 
Imagini microscopicam. piccole dì oggetti grandi, — 
ricerche. Fatte col mezzo del MricroscòPio (V.). 

MICROSCOPICO. — V. Microscòpica ; MicroscoPICHE. 
— * Appartenente a Microscòrro (V.), che si fa col 
soccorso del microscopio; — Per estens., che è così 
piccolo da non potersi osservare che col microcospio; 
— Fig., piccoliss. (con certa iperbole scherzevole , e 
di cosa tanto fisica quanto morale). 

MICROSCOPIO, — Strumento per vedere distintam. 
oggetti minutiss. Distingueremo: — M. semplice, Che 
può risultare formato da una sola lente convessa, a 


psyche). Piccolezza 


«corto fuoco, oppure da un sistema di lenti 


debitam. disposte, e propriam. sovrapposte 
in modo da funzionare otticam. come una 
lente sola, La 1.° fig. rappresenta lo schema 
di questo M.:in esso A, As Fi F> rappro- 
sentano ì punti cardinali delia lente, 41, 
N, una dimens, dell'oggetto, My N, l’ima- 
gine dell'oggetto ingrandita, ed O il cen- 
tro di mira dell’occhio dell’osservatore. Da 
questa fig. risulta abbastanza chiaro come 
ì raggi partenti dall’oggetto M; N,, per 
virtù della lente (biconvessa), formino l’an- 
golo visuale My 0 N, maggiore dell’angolo 
M, 0 Ni, sotteso dall'oggetto ; e perciò in 
Mo Ns apparirà l’imagine dell'oggetto me- 
dedesimo, ma ampliata e vista dall'occhio 
in 0. La posiz, e la grandezza dell’imagine 
Ms Ns variano poi col variare della di- 
stanza dell’ oggetto dal fuoco principale 
della lente e che trovasi fral’oggetto e la sua imma- 
gine. L'ingrandim. lineare di un M. sempl. e appros- 
simatam. espresso dal rapporto esistente fra la di- 
stanza della visione distinta dell'osservatore e l'am- 
piezza focale della lente o del sistema di lenti, Per 
conoscere quale debba essere la distanza focale della 
lente per produrre un dato ingrandim., basta dividere 
la distanza della visione distinta dell’osservatore pel 
numero che rappresenta l’ingrandim, voluto; a tal fine 
sì colloca, al posto dell’oggetto, una scala MICROMETRI- 
cA {V.) incisa sopra apposita lastrina di vetro; — M, 
composto, Che consta essenzialm. di 2 sistemi di lenti 
convergenti, e cioè l’Obbiettivo e l'Oculare come nella 
2.° fig. Dali’andamento dei raggi luminosi, che vedesi 
chiaro nella fig. , riesce manifesto come se l’oggetto 
A B sarà poco più lontano dall'obbiettivo M che non 
sia il fuoco, l'immagine reale si formerà in ssponone 
ab, dalla parte opposta; essa sarà rovesciata ME 
e rappresentante l'oggetto ingrandito ; quindi 
se l’oculare N si disponga in modo che il suo 
foco (che trovasi in /) cada fra l'oggetto e 
l’imagine a b, l'osservatore che trovasi die- 
tro /V vedrà l’imagine (virtuale) a’ d non di- 
versam. che se a d fosse un oggetto situato 
innanzi al A. sempl. N. Dal che si apprende bi 
come l’ingrandim. di un M. composto sia IM 
espresso dal prodotto degli ingrandimento WAN 
lineari delle 2 lenti che lo formano, Se quindi 
l'obbiettivo produce, p. es., un’imagine del- 
l'oggotto ingrandito 5 volte e l’oculare 12 volte, l’in- 
grandimento totale sarà di 60 volte; così, che la su- 
perf. dell'oggetto avrà nell’imagine subìto un ingran- 
dim. pari a 60 x 60 = 3600 volte; — Gli Antichi co- 
noscevano alcuni mezzi per ingrandire la scrittura, 
ma questi si limitavano a certe ampolle di vetro che 
facevano l’ufficio di lente. Nelle rovine di Ninive, 
tuttavia, il Laszard rinvenne una lente di cristallo di 
rocca, rozzam. lavorata, La comparsa delle attuali lenti 
risale al sec, XIV e furono impiegate da sole, come M., 
per quasi 2 secoli; perciò il vero M. comparve al prin- 
cipio del sec. XVI, e ne fu inventore il Leuvenhoeck. 
— di projezione. Strumento atto a projettare sopra uno 
schermo l’imagine molto ingrandita di un oggetto mi- 
nutiss, Questo vuol essere intensam. rischiarato e, se- 
condo la sorgente che vi si adopera, il M. si dice so- 
lare, a gas, a luce di Drummond, a luce elettrica. 

MICROSCOPISTA. Chi fa studi ed osservaz, per mezzo 
del MicroscòPio (V.). 

MICROSFISSIA. Polso debole, 
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MIGROSISMI, V. per la sua spiegaz., in TERREMOTI, 

MICROSOMAZIA. L’esser nano. 

MICROSPORA. V. Macrospora : MicrosPorE, 

MICROSPORE. — V. Microsrora. — Nelle Crittò- 
game, le piccole spore, donde i protalli maschi. 

MICROSPORO (scientificam. AMicrospòron). Gen. di 
funghi infimi , fra cui la sp. M. furfus che produce 
la PITIRIASI (Vi). I 

MICROSPÒRON. V. Microsroro. 

MICROTASIMETRO. Strumento , inventato dallo Edi- 
son, per misurare i più piccoli cambiamenti della pres- 
SL0NEe. 

MICROTELEFONICO apparecchio. V. MicroTELÈFONO. 

MICROTELEFONO, Apparecchio usato per le trasmiss, 
telefoniche. Formato di un mieròfono trasmettitore e 
di uno 0 più telefoni che funzionano da ricevitore, 
Ogni apparecchio Microtelefònico porta una soneria 
di avviso, un apparecchio di chiamata ed un paraful- 
mine; — Nel 1904, 1’ elettricista tedesco Zopke pre- 
sentava alla Società tecnica navale di Berlino un nuovo 
M. che riproduce i suoni, rinforzandoli notevolm. 
Con questo istrumento , il comandante di una nave 
può dare degli ordini. ed essere udito contempora- 
neam, in più luoghi. L'intensità del suono può essere 
alzata ed abbassata, a seconda del bisogno. In alcuni 
casì , Il suono di questo apparecchio è pari a quello 
di una tromba. 

MICROTOMO. Strumento che serve, nella pratica mi- 
croscopica , a fare dei tagli di tessuti sottiliss. e di 
uno spessore regolare ne’ corpi solidi. Con. esso si 
riesce a tagliare delle fette di un 10.° o di un 8° di 
mm. di spessore, 

MICROTROFÎA. Scarsa nutrizione, 

MICROZÒI. Lo stesso che Prorozò1 (V.). 

MICTERISMO. L’arricciare il naso. 

MICTEROFONIA. Il parlare nel naso. 

MICTOLOGIA. Studio delle mescolanze. 

MICTUS cruentus. Nome latino della EMATURIA (V.). 

MIDA. — Re mitico di Frigia , figlio a Gorgia ed a 
Cibele. Celebre, nella Mitologia, per la ricchezza ; 
l’avarizia e la follia. Chiese a Bacco che ogni oggetto 
ch' egli toccasse si convertisse in oro , e fu esaudito, 
Ma quando vide accadere il miracolo anco per i cibi 
e le bevande che portava alla bocca, dovè supplicare 
il dio che si BEE l’infausto dono, il che ottenne 
bagnandosi nel fiume Pattolo. Chiamato a giudicare 
tra Apollo e Pane, sentenziò doversi a questo il pre- 
mio nella musica ; onde quello, sdegnato, gli faceva 
crescere 2 orecchie di asino (Orecchie di M.), che M., 
vergognoso, dissimulava sotto un grande tiara. Il bar- 
biere di M. sussurrò tal segreto in una fossa, non po- 
tendoselo tenere in corpo e temendo altrimenti d’ es- 
ser mandato a morte. Le cannucce, che subito creb- 
bero sulla fossa, sussurrarono il segreto e lo propaga- 





Microscopio. 


rono, M. si avvelenava per non cadere nelle mani de- 
Cumnei che avevano invaso la Frigia, — Specie di 
QUISTITI (V.); piccoliss. scimia dell’ America merid. A 
coi soli arti poster. conformati a mano, ed unghia 
piatta all'alluce. — Spec.e di lartaruga (V.CHELÒNIA). 

MIDDENDORFF Aless, Teod. (von) (1815-94). Eminente 
naturalista e viaggiatore n. a Pietroburgo, Tra altro, 
percorse ed illustrò la Siberia. 

MIDDLESBOROUGH. Città inglese (York), con attiviss. 
porto ; ab. 84.500. Gran centro di produz. metallur- 

ica, 

MIDDLESEX. Contea inglese (Londra); kmq. 733, abi- 
tanti 3.604.200, Territ. piano e ben coltivato ‘ad or 
taglie pel consumo di Londra ; — Capol., Londra, 

MIDDLETONITE. Resina fossile , riscontrata nel ter- 
rit, omon. di Lancaster (Inghilterra). 





Microscopio, 


MIDDLETOWN. Città nel Connecticut (St. Uniti); abi- 
tanti 11.050. Università eccellente. 

MIDESI. Scolo purulento delle palpebre. 

MIDGARD. V. AscarRD. 

MIDHAT-PASCIÀ {1822-84), Eminente statista turco 
n. in Bulgaria, Nel periodo 1876-77 essendo granvisir, 
metteva mano all'ordinam. costituzionale dell'impero 
di Turchia; nel 1SS1, come partecipe all’assassinio del 
sultano Abd-ul-Asis, veniva condannato a morte, e 
poi graziato con l’esilio perpetuo a Taif. 

MIDI. — (Canal du}. V., LANnGUEDOC. — (La Dent du). 
Vetta ne’ monti del Chiablese ; m, 3285, 

MIDIA. Piccola città turca (Adrianopoli); ab. 6450. 
Eccellente porto sul mar Nero. 

MIDIAN. — V. MADIAN. — Paese turco (Arabia di 
NO.) sul mar Rosso e sul golfo di Acaba; — Capel., 
El Uegi. i 

MIDIANITI. Lo stesso che MADIANITI (V.). 

MIDILLI. V. LesBo, 

MID LOTHIAN. V. EDINBURGH. 
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. MIDOLLA. — *(lat. medulla). Per estens., parte in- 
terna, più morbida e migliore di checchessia; — /ig., 
parte la più riposta e sostanziale di un’opera; anche 
riforito a vizio, e sim. = Lo stesso, ma men comune, 
che MipoLLo (V.). — Parte del pane, soffice c a mo’ 
di spugna, che è contenuta dalla corteccia, 

MIDOLLARE. — V. MipoLLari. — * (bass. lat. me- 
dullaris), Di MiporLa (V.), che è come midolla. = 
Che concerno la Miporra (V.) delle ossa oil midollo 
spinale ,-0 che ne presenta i caratteri. — astuccio. 
Specie di guaina, che circonda il midollo degli alberi. 
Consta principalm. di irachee, — cavità delle ossa. 
V. Ossa. 

MIDOLLARI. — V. MipoLLare. — raggi. Lamine cel- 
lulari che si stendono ne’ tronchi d'albero dal midollo 
alla corteccia e che nella sez. trasversale appariscono 
come linee, 

MIDOLLO. — * Fig., sentimento vero ed intimo, so- 
stanza (parlandosi di scritture, di vocaboli, di sen- 
tenze). = Lo stesso che MinoLLa (V.). — Tessuto cel- 
lulare nella parte contr. del fusto degli alberi Dico- 
tiledoni e Gimnospermi, da cui partono i raggi MipoL- 
LARI (V.), e che è rivestito di un astuccio MipoL- 
LARE (V.). — Tessuto molle che riempie le cavità delie 
ossa 0 della spina d.r'sale. Distingueremo: — M. al- 
lungato, Porzione dell’encèfalo, che è formata dai pe- 
duncoli del cervello e del cervelletto, annessi alle ra- 
dici dei nervi da questi provenienti, e che inferiorm. 
si continua col seguente; — M: delle ossa, V. Ossa; 
— M. spinale, Parte rachidica dei centri nervosi. Si 
estende nel canal vertebrale dal colletto del bulbo (M. 
allungato) fino a livello della 1.° vertebra lombare. 
Cilindrico, un po’ appiattito dall’avani all'indietro, si 
rigonfia a livollo delle ultime vertebre cervicali ed a 
quello delle ultime vertebre lombari. Sulla sua faccia 
anter., e sulla faccia poster. porta un solco che lo di- 
vide, in tutta la sua lungh., in 2 grossi cordoni uniti 
da una commissura. Si compono di una sostanza bianca 
{fibre nervose) e di una grigia (ricca di cellule ner- 
vose), la quale ultima forma un prisma centrale a 
4 facce scanalate. 

* MIDOLLONE. Grosso pezzo di MipoLLa (V.) di pane; 
— Fig., persona lenta nell'operare, di poco sentimento 
e di poco senno. 

* MIDOLLOSO. Pieno di MipoLLa (V.), specialm. di 
pane. 

: MIDOUZE. Affl, di destra dell’Adour, nella Francia di 
SO.; km, 110. Si forma per il confluire della Dowze 
col Mido. 

MIDRAS. V. EBRAICA. 

MIDRIASI. Paralisi dell’inide con dilataz. permanente 
ed immobilità della pupilla. Talora congenita, e più 
spesso dovuta all'uso della beiladonna. 

MIDRIATICI. — V. Mipritrico, — Rimedi che dila- 
tano la pupilla; come : cocaina, atropina, ecc. 

MIDRIATICO. — V. MipriATICI. — Che concerne la 
Mipriasi (V.); che ne è affètto. 

MIDSHIPMEN. In Inghilterra, cadetti di Marina. 

MIDULLU. V., Lesso. 

MIECISLAO (pol. Mieczyslaw). Tre sovrani di Polo- 
nia: — M. o Miesko I (31-91), Che guerreggiò con 
fortuna gli Slavi dell'Elba e sì fece cristiano ; — M. II 
{detto il Pigro) (?-1031), Nipote al preced. Nel 1032 
riconosceva la supremazia dell’ imperat, Corrado IL; 
— M. III (detto Stary, il Vecchio) (?-1202), Detroniz- 
zato per la sua tirannia, Riesciva poi a riafferare il 

otere. 

MIECZYSLAW. V. Mircisrào. 

MIEDZIERZECZ. V. MESsERITZ. 

MIEISTA-GÒRKA, V, GORCHEN. 

MIEL o MEEL Giovanni (detto Bieke, Giovanni della 
Vite, Jamieli) (1599-0661). Eccellente pittore n. pr. An- 
versa e m.a Torino, Nel periodo 1647-59 visse a Roma; 
fu poi pittore del Duca di Savoja. Tra altro, dipinse: 
Mosè che fa scaturire Vacqua; Ciarlatano; Danza 
di contadini. 

MIELE. — *(lat. mel). Man. fig., Bocchin di M., Per 
atto di amorevolezza a persona a noi cara; Nuotare 
nel M., Esser pieno dì contentezza e di gioja ; — Pro- 
verbialm., 11 M. si fa leccare perchè è dolce, Per mo- 
strare l’utilità di esser piacevole e benigno con tutti; 
Avere il M. in bocca ed il rascjo a cintola, Di coloro 
che a parole pajon santi e dicono di struggersi di 
amore per alcuno, ed in quel tempo pensano . invece 
come nuocergli ; — Prov., Non si può aver il M. senza 
le mosche, Ogni cosa gradita o utile non si acquista 
senza qualche disagio, o non si gode senza qualche 
noja. = Sostanza succherina particolare che viene 
deposta dalle api in cellette che esse stesse costrul- 
scono. Si presenta sotto forma di massa vischiosa , 
bianco-giallognola, di sapore dolciss. e di odore leg- 
germ. aromatico, Si scioglie nell’alcool e nell'acqua ed 
è capace di fermentaz.; la -sua soluz., al contatto 
dell’aria per qualcho tempo, subisce la fermentaz, vi- 
nosa, producendo l’Idromele. IL M. è molto usato nel- 
l'economia domestica ove spesso sostituisce lo suc- 
chero, con vantaggio economico. Il AM. dell'ape comune 
è formato da un eccesso di glucosio destrogiro in me- 
srolanza con zucchero di canna e zucchero invertito ; 
però la proporz. di questi 2 ultimi varia secondo lo 
stato del M., poichè lo zucchero invertito aumenta 
per l’az. di uno speciale fermento contenuto nel M. 
stesso. Ordinariam. il AM, consta di 17-20 ed anche 25 9/g 
di acqua ; contiene , oltre a questa ed allo zucchero, 
materie coloranti ed odoranti, cera ed un po’ di so - 
stanze albumindidi. È usato in Medicina come emol- 
liente, lassativo, rinfrescante , espettorante e blando 
purgativo. — Giovanni. Nome italiano del MieL (V.). — 
artificiale. Prodotto recentem. inventato, Trovasi in 
commercio sotto il nome di M. di succhero. È una 
specie di sciroppo composto d’acqua di zucchero in- 
vertito, di una piccola quantità di sali minerali e di 
ac. libero. Ha sapore ed odore simili a quelli del 
MieLE (V. qui sopra) delle api o naturale. — (Fior di). 
V. MELIANTO. — (Formiche da). In certe sp. di questi 
insetti, es. Myrmecocysius mexicanus del Messico e 
Camponotus inftatus dell’ Australia, una categoria 
d’individui che , nutrendosi di sostanze dolci, ha la 
facoltà di produrre M, che trasuda e viene succhiato 
dagli altri individui, — Iblèo, V. IBLÈI, — (Luna di). 
Vv. Luna, — (Mangia). V. MeLIrAGIDI. — naturale. Il 
Mise {V. qui sopra) delle api. — (Palma del). V. Ju. 





BAEA spectabilis. — rosato. Sciroppo d’un odore che 


ricorda quello delle rose che entrano nella sua com- 
posiz. ; di sapore zuccherino un po' astringente e di 
color bruno-giallastro, Qualche volta lo sì falsifica, 


per lo più preparandolo con acqua di rose colorata 
artificiaim, Ha un'azione astringente ed è usato anche 
contro le afte della bocca. 

MIELICH Giovanni (1510-72). Eccellente pittore n. a 
Monaco di Baviera. 

MIELINA. V. FIBRE. | 

MIEL!TE, Infiammaz. del midollo spinale, con o senza 
meningite, Si distingue in acuta, ascendente, cronica, 

MIELOFTISIA. Tabe dorsale. 

MIELOMA. Tumori formati di MigLoPLassi (V.). 

MIELOMALACIA. Rammollim, del midollo spinale. 

MIELOMENINGITE. Infiammaz. dell’ invoglio del mi- 
dollo spinale. 

MIELOPLASSI. Cellule grandi polinucleate alla su- 
perf. interna delle ossa, che avrebbero facoltà di di- 
struggere l'osso. Il KoZlicher le chiamò Osteoclasti. 

MIELOSCLEROSI. Indurimento del midollo spinale. 

MIEND2ZYRZECZ. V. MESCIRJECIE. 

MIERIS Francesco (van) (detto il Vecchio) (1633-81). 
Celebre pittore n. a Delft (Olanda) e m. a Leida. Fu 
soprattutto valente nel dipingere scene della vita pri- 
vata e stoffe. Tra altro, dipinse: Mercaniessa di se- 
lerie; Donna malata. 

MIEROSLAWSKI Luigi {von) (1814-78). Storico po- 
lacco ed eminente politico n. a Nemours e m. a Pa- 
rigi. Nel 1863 fu dittatore in Polonia. Scrisse, tra al- 
tro, Histoire de la révolulion de Pologne. 

MIES (czec. StXibro, argento). Capol. del Distr. omon. 
in Boemia; ab, 4250. Nel 1427, vittoria degli Ussiti. 

* MIÈTERE (lat. mèfere). l'ig., buttar giù, abbattere, 
dar morte, e sim. = Operare la MietITURA (V.). 

* MIETITORE. Chi o che miete (V. MikTERE). 

MIETITRICE, — V. CerbaLINa. — Macchina agricola 
che serve alla mietitura dei cereali a paglia. L' idea 
di applicare la macchina alla mietitura nacque sul 

rincipio del sec. XIX. Le AM. sono di parecchi tipi ; 

a condiz. principale a cui una buona df. deve sodi- 

sfare consiste nell'effettuare il taglio nel modo il più 
regolare che sia possibile , il che è ottenuto solo col 
mantenere la sega sempre alla stessa altezza dal suolo. 
La fig. rappresenta una intelajatura-tipo di M/.: essa 
è portata da ruote a largo cerchione e del diametro 
che varia da m. 0,80 a m. ], formate da un certo nu- 
mero di pezzi di ferro, e le quali, nel 
mentre sostengono le parti del meccani 
smo, le legano anche al timone di attac- 
co. La ruota A internam, porta una co- 
rona dentata chein- 

< grana con un roc 

chetto .B, l’asse del 
quale si prolunga e 
porta le ruote desti- 
nate a trasmettere 
il moto alla sega ed 
ai rastrelli automa- 
tici. Per la sega si 
























teliià 1 I CELICA, 


il disco- manovella 
E che dà alla sega 
S il moto rettilineo 
alternato. Per il co- 
mando dei rastrelli 
vale la coppia 
cilindrica fg che 
comunica il mo- 
to alla ruota 4, 
a catena, la qua- 
le mette in fun» 
o. l zione i rastrelli 
distributori. All'affusto della AM, vanno, pci, uniti il 
sopporto della sega e la piattaforma destinata a ri- 
cevere le spiche tagliate. Il porta-sega ed il grem- 
Liale finiscono esternamente in una piccola ruota 
destinata a mantenere l’ equilibrio nei meccanismo. 
Tale ruota è poi sormontata da un apparecchio atto 
a separare le spiche: esso è formato da alcune aste 
ricurve, con le quali si regolano ed al bisogno si 
raddrizzano gli steli che devono essere sibito dopo 
tagliati. Dalla parte della ruota grande è posto il se- 
dile pel conduttore, alla portata della mano del quale 
stanno i manubri destinati a muovere od arrestare i 
varî organi, alzare od abbassare la sega e regolare i 
distributori; — M. combinata, Macchina costruita per 
servire così da falciatrice come da DL, a rastrelli au- 
tomatici; — M. legatrice, Macchina che lega addirit- 
tura il covone e che lo spinge fuori della pista, com- 
pletam. preparato. Vi è soppresso l’apparato rastrel- 
tatore il quale è sostituito dall’apparato legatore po- 
sto di faccia alla ruota motrice opposta all’ apparato 
di taglio. 

MIETITURA. Falciatura de’ cereali a paglia, quali: 
il frumento, 
la segale, l’a- 
vena, e sim.; 
— Anche, il 
tempo nel 
quale essa sî 


ta. 
MIETIE 
Lago nelle 
Terre dei 
Galla (Afri- 
ca}, al nord, 
MIFLOREN- 
CE. Nomeche 
i Frances: 
danno allo 
ZenDADO V, 
MIGALE (scientificam. Mygale). Gen, di Ragnio Arac- 
nidi, tipo della fam. delle Migalidi ; generalm. di 
grossezza notevole, tozzi ed a colori cupi; mandibole 
con uncini che si muovono d’ alto in basso. Dimorano 
ne’ paesi caldi, entro cunicoli foderati di seta, nel 
terreno, 0 nei fori degli alberi. Molte sp., tra cui: — 
Uccellatore (1. avicularia), Lungo fin em. 6 e coperto 
di lunghi peli; comune nelia Guajana ed alla Marti- 
nica ; notturno. Dà la caccia ai grossi insetti ed alle 
lucertole, e pare che uccida anche gli uccelletti. 


Mietitrice, 





Mizale: Uccellatore. 


ha la coppia CD ed. 


MIGALIDI. V., per la sua spiegazione, in MiGaLe. 

MIGDAL. V. MAGDALA. 

MIGDÒNIA. V. MAcEDÒNIA. 

MIGERTIN. Popolo della Somalia dell’E. (Africa), sul 
littorale dell’oc. Indiano; fra Itas Auad (5° 33° N.) e 
Ras al Chile (7° 46° N.). Dal 1889, sotto protetrorato 
Italiano. 

MIGLIA, — V. MieLio, — * Man. fig., M. da lupio 
che fa il lupo a digiuno, o quando ha fame, Spazio di- 
chiarato per uno o più AM, , ma che è assai più lungo; 
A mille M., Significando il gran divario che e’ è tra 
cosa e cosa, 0 tra persona e persona, e l'impossibilità 
di raggiungere un dato termine, di fare o comprendere 
una data cosa. 

MIGLIACCIO. — Frittata di sangue, per lo più di 
porco. — Vivanda fatta di farina spenta nell’ acqua 
e messa in padella con olio e cotta in forno, — (Far). 
In Fonderia, quando il metallo fuso si raffreddi e sì 
rappigli. 

MIGLIAIA. — V. MigLitro, = * Men corretto che 
Mianiaza (V.). 

MIGLIAIO. — V. MigLi&ia, — * Men corretto che 
MiGLIAsO (V.). 

* MIGLIAJA. Man... A M., In gran numero, 

MIGLIAJO. — * Nome numerale di una quantità di 
persone, o di cose, che arriva fino al mille. = metrico. 
Corrispondente a kg. 1000. 

MIGLIARA Giovanni (1785-$37). Eccellente pittore di 
genere, n. a Alessandria. Fu uno de’ primi ad esser 
insignito dell’ord. civile di Savoja, Tra altro, dipinse 
in Milano: Scene del teatro Carcano (col Galliari); 
Scene del teatro alla Scala (con altri). 

MIGLIARE. Processo morboso d' indole miasmatico- 
contagiosa, E caratterizzato da senso angoscioso al- 
l’epigastrio e da febro seguito di profusiss. sudori con 
sudamina, senza localizzaz. anatomiche fisse, costanti. 

* MIGLIARELLO. Miglio scarso, 

MIGLIARINI. V. MIGLIAROLA. 

MIGLIARINO. — Lo stesso che FrIxcUELLO (V.) d'in- 
verno o nivale. — Comune in prov. di Ferrara e cir- 
cond. di Comacchio, situato a pochi metri sul mare ed 
attraversato dal canale navigabile di Volano, ora 
emissario di Burana; ab. 7047. Territ. che dà canape, 
frumento, granturco. Giacimenti di torba che si può 
estrarre dai terreni bonificati; stabilim, per l’estraz. 
della fecola dalle patate. In passato, il paese chiama- 
vasi Migliaro. Trent'anni fa (scriviamo nel 1907) era 
un povero piccolo nucleo di casupole; ora invece, in 
sèguito alla costruz. di numerosi edifici, all'apertura 
di larghe piazze, allo sviluppo del commercio e del- 
l'industria, divenne uno dei principali c più progrediti 
centri del basso Ferrarese. 

MIGLIARO. V. MIGLIARINO. 

MIGLIAROLA. — Lo stesso che MiGLiare (V.). — Mu- 
nizione di pallini finiss. (Migliarinî) di piombo, per 
caccia. 

MIGLIERINA. Comune in prov. e circond. di Catan- 
zaro, in amena campagna ; ab, 2308. Territ. fertile col- 
tivato a cereali e percorso dal fiume Lamato. Sorgente 
salino-ferruginosa (M. Portella), e sorgente solforosa 
{(Boccaliti). 

MIGLIETTA Antonio (1763-826). Illustre medico n. a 
Carmiano (Lecce). Fu prof. di Storia medica a Napoli; 
contribuì all’introduz. del Vaccino; scrisse, tra altro, 
Sui veri preservativi della Peste. 

MIGLIETTI Vincenzo (1809-64). Eminente giurecon- 
sulto e statista n. a Torino, Fu senatore e 2 volte mi- 
nistro per la Grazia o Giustizia. 

MiGLIO. — V. Mignia; Panico. — * (lat. millia). 
Man. fig., Lunga un M., Di cosa che dùri molto. = 
Piccole cisti bianche date da ritenzione di sebo nelle 
ghiandole sebacee. — Unità grande di misura di Zun- 
ghezza, usata generalm. prima dell’applicaz. del Si- 
stema metrico decimale. Aveva, ed ha ancora, valori 
diversi secondo i diversi paesi: — M. lombardo, Di 
60 al grado, equivalente a m. 1851,99; — M. romano, 
(1000 massi = 5000 piedi), Che equivaleva a m. 1489, 
— M. toscano, Equivalente a km. 14/, circa. — d'oro 
(lat. Alilliarum aureum). Nell’ant. Roma, colonna in- 
dorata nel Foro e pr. il tempio di Saturno, dalla quale 
si principiava per contare le miglia. — geografico. Un 
15.° del grado dell'Equatore; pari a km. 7, 420. — 
inglese. Di 1760 yards, eguale a km. 1,609. — marit- 
timo, Un 60.° grado dell’Equatore, pari a km, 1,855. 
— quadrato. Da distinguersi: — a) Geografico, pari a 
kmq. 55,0629. — Db) Zaglese (Square mile, o Mile of 
land), Corrispondente e kmq. 2,5893 (640 acres); — 
Mariitimo, Pari a kmq. 3,4410. 

MIGLIOLI Sperandio {sec. XVI). Eccellente coniatore 
e cesellatore di medaglie, n. a Vicenza. 

* MIGLIORAMENTO, Il MiGLIORARE {V.); riferito pure 


‘a cose materiali. 


MIGLIORARE. — *(bass, lat. meliorare). Ridurre da 
essere in istato, condiz., qualità e sim. non buone a 
migliore; divenir migliore; — Prov., Assai migliora 
chi non peggiora, Di chiaro significato. = Ricuperare 
gradatam, la sanità. 

MIGLIORATI, — V. Innocenzo. — Luigi (?-1426). Ni- 
pote a papa Innocenzo VII e famoso capitano di. ven- 
tura sotto Braccio da Montone. Cadeva prigioniero dei 
Conte di Carmagnola ; liberato dal Visconti duca di 
Milano, otteneva la signoria di Fermo, 

na Chi 0 che migliora (V. MiGLIo- 
RARE). 

MIGLIORE. — V. MigLIorI. — *(lat. mèlior). Più 
buono; più agiata, più comodo; più buono di ogni al- 
tro; — Per estens., la cosa M., il meglio; — Man. 
estens., A M. tempo, A tempo più opportuno.. 

MIGLIORETTI Pasquale (1822-81). Eccellente scul- 
tore n. ad Ostiglia (Mantova) e m. a Milano dove vi- 
veva, da gran tempo. Ebbo una maniera tra fl Clas- 
sico ed il Verista, e scolpì tra altro: Angelo di Re- 
surrezione; Cornelio Nepote; Martiri di Belfiore. 

MIGLIORI. — V. MigLIORE, — # Man. estens., I M., 
Coloro che, in una data arte o disciplina , son repu- 
tati eccellenti. ; 1 

MIGLIORIA. — Lo stesso che BoniricAMENTO (V.}). — 
Nelle malattie, lo stesso che MiGLIORAMENTO (V.). 

MIGNA. Fiore d’'olivo. i 

MIGNARD Pletro (detto Mignard le Romain) (1612- 
95). Celebre pittore ed acquafortista n. a Troyes e 
m. a Parigi. Dimorò per 22 anni a Roma ed a Vene- 


MIGNARDISE. 





zia dove studiò il Tiziano. Tra altro, dipinse: Iitratto 
di Maria Mancini; dJesù per la via del Calvario; 
Sacra Famiglia. 

MIGNARDISE. — V. Garòrano, — In Francia, gal- 
loncino da guarnizione. 


MIGNATTA. — * Fig., chi si fa spesso dar quattrini 


da alcuno, quasi gli succhiasse la borsa ; uomo misero 

e spilorcio; uomo nojoso è che non ci si 

d'attorno. = Lo stesso che SancuIsuca (V.). 
MIGNATTAIO. Men corretto che MicNaTTAJ0 (V.). 


MIGNATTAJO. Chi va a pescar mignaitte, talora ven- 


dendole per'conto proprio, 

MIGNET Franc. Aug. Aless. (1796-8834). 
rico n. a Aix (Francia). Fu membro dell’Accademia ; 
tra altro, scrisse Histoire de la v@volution Frangaise. 

MIGNOLA. Lo stesso che Micra (V.). 


MIGNOLARE. — * Prov., Se mignola d'aprile, vacci 


col barile; Se mignola di maggio, vacci col saggio, 


Pr. gli agricoltori, per significare l'abbondante o scarsa 
raccolta dell'olio, prognosticandola dal tempo che gli 


ulivi mignolano, = Il mandare, che fa l’ulivo, la MI- 
GNOLA (V.). 
MIGNOLATURA. Atto e modo del MiaxoLARE (V.). 


MIGNOLO. — Lo stesso che MianoLa (V.). — Quinto 
ed ultimo dito della mano e del piede (nella mano, si- 


tuato dopo l’anulare). È il più piccolo; e quello della 
mano dicesi anche Auricolure, perchè con esso si stu- 
rano le orecchie. 


MIGNON. — In Goethe (Guglielmo Meister), un'ama- 
bile persona feminina. — Opera comica scritta in col- 


laboraz. dal Carré e dal Barbier, e musicata dal Tho- 
mas. — Abramo (1640-79). Eccellente pittore fiammingo 
n. a Francoforte sul Meno, Suo capolavoro, Gatto di 
Cipro che rovescia sopra un tavolo di marmo un vaso 
pieno di fiori. — Leone (1847-98). Eccellente scultore 
n. a Liegi e m. a Brusselle. Studiò a Roma, a Fi- 
renze ed a Parigi, consacrandosi specialm. alla scul- 
tura di animali, Tra altro; lavorò: Combattimento di 
tori; Statua equestre di Leopoldo II. 

MIGNONA. In Tipografia, il corpo 7. 

MIGNONE (lat. Minio). Fiume che attraversa il ter- 
rit. fra Civitavecchia e Corneto ; km. 45. 

MIGRARE. — * (lat. migrare). Men comune che Em- 
GRARE (V.). = Degli udcelli, che non hanno dimora 
ferma tra noi. 

MIGRATE specie. Quelle le cui reliquie sì scuoprono 
negli ant. depositi Preistorici dei paesi merid, d'Eu- 
ropa, mentre viventi non si trovano che nelle re- 
gioni Polari, o altrove fuori dei paesi da esse anticam. 
abitati. 

MIGRATORE. — * Chi o che migra (V. MIGRARE). = 
uccello. Quello di passo. 

MIGRAZIONE. — * (lat. migratio). Il MicrarE (Vi), 
ma.non dell’uso. = dei popoli. Loro movimento (spe- 
cialm. Tedeschi) verso l'O. e verso il S. dell'Europa, 
e che ebbe per conseguenza la caduta dell’impero Ro- 
mano d'Occidente e la istituz, degli Stati Romano- 
Barbari. — dei vulcani. Il trasportarsi dell’ attività 
vulcanica dall'uno all’altro cono d’ una serie di coni 
formatisi in conseguenza di spaccature laterali di un 
cono vulcanico primitivo. — degli animali. Fenomeno 
di molti anim. che intraprendono viaggi regolari e cam- 
biano dimora in certe stagioni (specialm. wcecelli), 
come: rondini, gru, ecc. Anche nei pesci sono frequenti 
i casi di M., es. aringhe, salmone, anguilla, ecc, ; fra 
i mammiferi se ne hanno pochi esempi, come : lem- 
ming e pipistrelli; fra gl'inselti, le cavallette. Varie 
sono le cause delle M.: spesso, es. rondini, il venir 
meno per l'inverno del cibo abituale (insetti); a volte, 
la ricerca di località ove deporre ie uova, come le 
anguille che vanno al mare per la riproduz.; ecc. — 
delle specie. V. MiGRATE. 

MIGUEL (Dom). V. BRAGANZA. 

MIGULINSCAJA. Staniza de' Cosacchi del Don; abi- 
tanti 20.050. 

MIHAILENI. Lo stesso che MIcHAILENI (V.). 

MIHMANDAR. Nella Corte di Persia, colui che riceve 
gli ospiti. 

MIBRAB. Pr. gli Arabi, nicchia in cui sta il dervi3 
mentre dirige il culto. 

MIIOCÈFALO (dal gr., testa di mosca). Prolasso della 
membrana delliride, per un tumore della cornea. 

MIIODESOPSIA (dal gr., vista di mosche). Bagliore 
agli occhi, ; 

MIIOLOGIA. Studio delle mosche. i 

MIIOPIA. Lo stesso che MuopEsoPrsia (V.). 

MIJACO. Isola dello Riu-kiv cinesi. 

MIJARES. Fiume nella Spagna dell’E.; km. 145. 

MIJASAKI. Piccola città giapponese (Hiuga); ab, 5350. 
Eccellente porto. 

A MIJASCOI. Luogo nell’Orenburgo (Ural), con miniere 
'oro. 

MIJL. Misura olandese, 

MIJTENS. Lo stesso che 

MIKADO. V. Micano. 

MIKINDANI. Porto pr. la foce del fiume Roanna, 
nell’Africa or. tedesca, al S.; ab. 1100. 

MIKLOSICH Francesco (von) (1813-91). Celebre slavi- 
sta n. a Radkersburg (Stiria) e m. a Vienna. Fu prof. 
nell’Ateneo di questa città; tra altro, scrisse Gram- 
matica comparata delle lingue Slave. 

MIENASA. Voce araba che vale MEKINES (V.). 

* MILA (lat. millia). Plurale di Mirce (V.), ma che 
si usa solo aggiungendola a_un adiettivo numerale, 
nel significato di MicLiasa {V.). 

MILABRO (scientificam. My/abris). Gen. d’insetti del- 
l’ord. dei coleotteri, fam. dei Meloidi. Affini alle Can- 
tiridi, si raccolgono e si usano come quelle; Ie loro 
larve distruggono le uova delle cavallette. 

MILACÈFALO. Mostro acèfalo (vale a dire, mancante 
totalm. dell'encefalo), a corpo non simmetrico, in- 
forme (vale a dire, senza alcuna forma certa ed as- 
segnabile ad una determinata classe di esseri), a re- 

ioni poco o nulla distinte, fornito di membra imper- 
fette e rudimentali. 

MILAN. V. OBRENOWITCH; SERBIA. 

MILANESE. — Territ. di Milano; press’a poco, quello 
dell’ant. comune di Mirano {V.), — Dialetto che si 
parla a Milano, Tra i vocabolari M.-Italiano , note- 
voliss. quello del Cherubini. — (Pierfrancesco CIT- 
TADINI, detto il) (sec. XVII). Eccellente pittore n. a 
Milano. — (Il). V. Cesare da Sesto (V.). : 


ari a un chilometro. 
EYTENS (V.). 


può levare 


Illustre sto- 





MILANESI, 


MILANESI. — Abitanti di Mirano {V,). — Fratelli: 
— Carlo (1816-67), Distinto letterato ed erudito n, a 
Siena. Fu dirett. dell’ Archivio storico fondato dal 
Vieusseux nel 1842, ed insegnò Paleografia e Diplo- 
matica ‘all’ Archivio centrale di Firenze. Curò belle 
edizioni de’ nostri aurei scrittori; — (Gaetano (1513- 
93), Insigne storico d'Arte, n, a Siena. Fu dirett, del- 
l'Archivio di Stato in Firenze; pubblicò, tra altro e 
coadjuvato dal fratello: « Trattato della Piltura » di 
Cennino Cennini; « Vite» del Vasari. 

MILANGI. Monti nell'Africa dell’ E., al S. del lago 
Kilua; maggiore altezza, m. 2800. 

MILANI Aureliano (1674-749). Eccellente pittore n. a 
Bologna e m, a Roma. 

MILANO. — La più cospicua città della Lombardia, 

ià metropoli del regno Italico, quindi del regno Lom- 

ardo-Veneto, ora capol. di prov. e di circondario ; 
ab. 554.000, Giace alla media altezza della vasta pia- 
nura che dalle Alpi scende al Po; è fabbricata su d’un 
piano inclinato da N. a S., e si stende sulle rive del- 
l'Olona; messa in comunicaz., per 3 grandi canali, coi 
fiumi e coi laghi principali del Settentrione d’Italia: 
pel Naviglio Grande, col Ticino e col lago Maggiore ; 
pel Naviglio di Pavia, col Ticino e col Po; pel Navi- 
glio della Martesana, col lago di Como e col Po. Il suo 
orizzonte domina tutte le Alpi occid. e sett. fino ai 
monti del Trentino e di Verona, e tutto l'Appennino 
fino al monte Cimone che sovrasta a Pisto]a. Della 
città antica, segnata dal così detto cerchio fomano, 
nessuna traccia, o quasi, Si distingue ora la città me- 
dievale, fasciata dal Naviglio, sulle cui sponde sorge- 
vano delle torri; e la città nuova, stendentesi tra il 
Naviglio ed i Bastioni; ma anche questa cerchia sta 
per essere compresa (scriviamo nel 1907), almeno per 
gli effetti daziari, in una nuoviss., allargantesi in un 

erimetro assai più vasto (Cinta simbolica) nella quale 
urono compresi (1899) i sobborghi detti Corpi santi). 
Si contano oggi 17 porte, tra cui : Porta Venezia (1828), 
e Porta Ticinese (1861). I Navigli che solcano la città 
internam, ed esternam, ainno bensì luogo a qualche 
pittoresco punto di vista, massima a Ripa Grande di 
porta Ticinese, dov'è la Darsena considerata come il 
porto di 2. e dove arrivano barche cariche per lo più 
di legname, carbone, marmi, grani; ma oltrechè sono 
da tempo insufficienti in linea commerciale, non gio- 
vano certo all'igiene della città per le materie che ad- 
densano ed inquinano le loro acque; — Marmorea 
mole e maggior tempio della Cristianità, dopo il S. 
Pietro di Roma, è il Duomo chiamato l°8.f meraviglia 
del Mondo, cantato dai poeti, mirato a bocca aperta 
da tutti. Quest'immenso Tempio 
non è tale che si possa, anche con 
la più brillante descriz., vivamente 
rappresentare alla mente di chi 
non l’avesse veduta. L’impress, 
che si riceve davanti alla maestosa 
e insieme bizzarra mole è supe- 
riore ad ogni aspettativa ; il Go- 
tico, trasportato tutto d’un pezzo 
in Italia alla fine del Medievo, vi 
raggiunse ad un tempo il proprio 
trionfo e il proprio eccesso; forse 
giammai non lo si era veduto tanto 
acuto, tanto ricamato, tanto com- 
plicato e somigliante invero ad un - 
pezzo di oreficeria; e siccome, in- 
vece di pietre grossolane e scolo- 
rate, si adoperò qui il bel marmo 
lucente d’Italia, esso divenne un . 
puro giojello cesellato, altrettanto COMA 
prezioso per la sostanza quanto per O, 
l lavoro. La Chiesa intera sembra 
una cristallizzaz. colossale e ma- 
enifica, tanto la sua foresta di 
aguglie, i suoi intrecciamenti di 
nervature, la sua popolaz. di sta- 
tue, la sua frangia di marmo sca- 
vato, forato, ricamato sàle multipla 
e innumerevole, facendo spiccar le 
sue candidezze nell’ azzurro del 
cielo, Essa è come il candelabro 
mistico delle visioni e delle leg- 
gende, dalle centomila braccia irte 
ed esuberanti di spine dolorose e 
di rose estatiche, con angeli, ver- 
gini, martiri, con i suoi milioni di voci confuse che sal- 
gano in un solo osanna al Cielo. La costruz. del Duomo 
incominciò nel 1386, data incisa sopra una delle porte 
d’ingresso, nonchè su alcune pietre che furono tolte 
dagli scavi delle fondamenta nel 1840, e fu ordinata 
da Gian Galeazzo Visconti, Il nome dell’architetto, 
che primo ne diede il disegno, si perde in mezzo alle 
più disparate deduz.; si è parlato molto di un Enrico 
de Gmind che sarebbe venuto con altri compagni 
dalla Germania, ma è più verosimile ritenere che vari 
ne fossero invece gli autori, precisamente provenienti 
da quelle campagnie Germaniche che erravano in Eu- 
ropa per fabbricare chiese e che erano ascritte alla 
società dei Franchi Muratori, È certo che 190 archi- 
tetti lavorarono: intorno al Duomo, eretto sull’area 
di Santa Tecla e di Santa Maria Maggfore e dedicato 
alla Natività della Vergine, e si può dire che la sua 
costruz. duri tuttavia e che durerà per un pezzo, 
quando si pensi che negli ultimi trent'anni (scriviamo 
nel 1907) furono poste circa 200 nuove statue e che 
si va ancora dibattendo la questione della nuova Fuc- 
ciata per la quale veniva vinto il concorso interna- 
zionale dal giovane architetto Luigi Brentano. Nei 
primi tempi, la storia ricorda anche parecchi archi- 
tetti da Campione, presso il lago di Lugano, i quali 
diressero i lavori; inoltre, furono chiamati quasi tutti 
gli scultori Lombardi ad ornarlo nelle novantotto gu- 
glie; delle 6 mila statue, 2 mila sono all’esterno. L’edi- 
ficio è tutto di bianco marmo proveniente dalle cave 
di Candoglia e Ornavasso; pr. il lago Maggiore. I marmi 
dovettero essere trasportati dal fiume Toce al Ticino, 
e, per un canale artificiale, a AM. Alle enormi spese 
inerenti a ciò, provvidero i cittadini in sì larga misura 
che, se Gian Galeazzo potè, per ambiz., ideare il su- 
perbo Tempio, quelli però lo inalzarono.. L’ enorme 
edificio cuopre una superf, di mq. 11.700, circa 2000 di 
cui sono occupati dai piloni e-dai muri, e può conte- 
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nere circa 40.000 persone. Ha m. 143 di lungh., $3 di 
largh. al transetto, e 61,50 sulla facciata. La cupola 
si cleva a m. 68, e la torre che la sormonta a m. 108. 
Il tetto, esso pure tutto in' marmo, è guarnito da 98 
torricelle gotiche, I vetri dipinti del Coro sono i più 
grandi del Mondo. La costruz. progredì lentam. Verso 
il 1500 i lavori erano condotti da Francesco di Giorgio 
da Siena e da Giulio Antonio Omodeo, poi da Caradosso, 
Bramantino, Solari e Funna e, nelia 2.* metà del se- 
colo XV, dal Pellegrino che costrusse la Cripta e il 
Battistero, senza rispettare lo stile dell’edificio che 
fece pavimentare in marmo, e che diede il disegno della 
Facciata in istile Romano. La Chiesa fu consacrata, 
il 20 ott, 1577, da San Carlo Borromeo, La Cupola fu 
incominciata nel 1759 dagli architetti Croce e Merula, 
e terminata nel 1775. La Facciata restò lungo tempo 
incompiuta ; nessuno dei numerosi progetti presentati, 
dopo quello del Pellegrini, essendo stato messo in ese- 
cuz.; finchè nel 1805 Napoleone faceva riprendere i 
lavori, in base al progetto Pellegrini, leggerm. modifi- 
cato dall’Armati, L'edificio è a croce latina, e la sua 
ossatura generale è formata da 52 grandi piloni a fa- 
scio di m. 3,42 di diam, alla base, disposti in 2 ranghi 
per i bracci ed in 4 pel piede, ai quali corrispondono 
mezzi piloni addossati alla parete perimetrale del 
Tempio, che all’esterno sì trasformano in contrafforti 
rettangolari. Archi a sesto acuto e vòlte a crociera 
cordonati collegano fra loro tutte queste parti, ed a 
ciascun pilone o contrafforte corrisponde, sopra il tetto, 
una piccola guglia, Ciascun pilone o contrafforte na”.nei 
centro una grossa spranga di ferro che dalle fonda- 
menta giunge alla statua terminale del corrispondente 
pinnacolo, formando così un tetto saldam. unito. Delle 
innumerevoli opere d’arte, di cui il Tempio è tempe- 
stato allo ‘esterno ed all’interno delle varie cose che vi 
si ammirano, ci basti citare brevemente, fra le statue 
della Facciata: il S. Matteo del Pozzi, il S. Marco del 
Carabelli, il S. Giovanni del Pacetti, la Legge Mosaica 
e la Legge Cristiana rispettivam. dell’Acquisti e del 
Pacetti, Dentro il Tempio: le statue nelle nicchie sui 
capitelli dei piloni; le 60 statue che ornano l’interno 
della Cupola; 2 monoliti in granito rosso di Baveno ; 
le vetrate dipinte dal Bertini; il Meridiano (striscia di 
bronzo) tracciato attraverso la Chiesa dagli astronomi 
di Brera, nel 1786; il sarcofago dell’arcivescovo Ariberto 
(m, 1405), con sovrapposta croce che si crede appar- 
tenesse al Carroccio; i monumenti dei 2 Visconti (gli 
arciv, Ottone e Giovanni), del vescovo Carelli, del ca- 
nonico Vimercati, dei fratelli Giacomo e Gabriele dei 
Mèdici (eretto da Pio IX, con 3 statue in bronzo di 





Milano: Duomo (esterno). 


Leone Leopi); i bassorilievi del Bambaja e del Tan- 
tardini, sull’altare della Presentazione della Vergine ; 
la celebre statua di S. Bartolomeo scorticato, opera di 
Marco Agrate; le ricche scolture gotiche che adornano 
la porta della Sacristia meridionale ; il Tesoro (in questa 
Saccistia) che comprende, tra altro, statue e candelatri 
d'argento del sec. XVII; una coperta evangelica dello 
arciv. Ariberto, con degli smalti; dittici del'sec. VI; 
un vaso d'avorio con rilievi, un secchiello in oro, ca- 
lici, ostensori, reliquiari, ed altri oggetti preziosi. 
Nel giro del Coro : la statua di Martino V, di Jaco- 
pino da Tradate (1421); le tombe di Niccolò Piccinino 
e di suo figlio ; il monumento a Martino Caràcciolo , 
in marmo nero, del Bambaja; i bei confessionali mo- 
derni di stile Gotico; i magnifici vetri dipinti su 350 
soggetti dell'A. e del N. Testamento, da Aloiso e Gio- 
vanni Bertini, padre e figlio ; il Ciborio, a forma di 
tempio, con 3 colonne di bronzo ; il Tabernacolo, dono 
di Pio IV; nell'abside, entro una custodia di cristallo, 
il Santo Chiodo, che sì vuole regalato dall’imperatrice 
Elena, dopo un viaggio in Palestina. E via via, 
l’enumerazione si può moltiplicare quasi all’ infin.to. 
Ci limitiamo a citare ancora: la Cripta, sotto l’Altar 
maggiore, opera del Pellegrini, adorna di una ricca mu 
pesante decoraz. in istucco , e con la cappella sepol- 
crale dî S. Carlo Borromeo, nella quale è conservato 
il corpo del Santo entro una cassa d'argento, con or- 
nati d'oro massiccio e giojelli regalati dal re Filippo IV 
di Spagna; nella cappella della Madonna dell'Albero, 
un candelabro di bronzo del sec. XII, in forma d’al- 
bero, alto m. 5, e con foglie incrostate di pietre pre- 
ziose, e 6 tombe di cardinali-arcivescovi, tra cui quella 
di Federico Borromeo, fondatore delia biblioteca Am- 
brosiana ; il Battistero, la cui urna di porfido rosso- 
egizio è una vasca delle terme romane di San Lo- 
renzo; ecc. Nell'anno 1905, venivano inaugurate le ma- 
gnifiche Porte di bronzo (Porta centrale) del Pogliaghi, 


216 MILANO, 





Dopo il Duomo, la maggior nomea, in linea artistica 
o per effetto della curiosità, è del Castello Sforzesco. 
Venne riedificato a partire dal 1451, da Francesco Sforza 
4,° duca di Milano, sulle rovine della Rocca Viscon- 
tea. Questa Rocca, ampliata specialmente per opera 
di Filippo Maria Visconti, venne, alla morte di questo, 
demolita a furia di popolo, durante il breve periodo 
della rep. Ambrosiana, La ricostruz. Sforzesca, con- 
dotta specialm, per opera degli architetti Giovanni da 
Milano, Antonio Averulino, Filippo £cazioli, Giacomo 
Cortona, di- 
venne dimora 
Ducale sol- 
tanto dopo la 
morte di 
Francesco 
Sforza (1466(, 
o precisamen- 
te podo le noz- 
ze del figlio 
Galeazzo Ma- 
ria Sforza con 
Bona di Sa- 
voja (1468). A 
cagione delle 
discordie 
scoppiate nel- 
la famiglia 
Ducale, per 4 
anni fu sospe- 
so (1476-80) o- 
gni abbellim, 
nel Castello, 
provocando 
nuove opere 
di difesa, fra 
cui l'aggiunta 
della Torre 
Bona di Savoja, all’argolo interno della Rocchetta, Il 
Castello riprese nuova vita sotto Lodovico il Aforo, 
FIOVENdosi questi dell’ opera di Leonardo da Vinci e 

el Bramante, Nel 1499 il Castello venne ceduto, du- 
rante l'assenza del Moro in Germania , dov’erasi re- 
cato per sollecitare ajuti dell’ imperatore Massimi- 
liano marito a Bianca Maria Sforza, a Luigi XII dal 
cortigiano Bernardino da Corte al quale erano siate 
affidate le sorti del Ducato. Dopo un breve ritorno 
degli Sforza con Francesco Il, appoggiato dal’inter- 
vento Spagnolo (1525-33), il Ducato passò definitiva- 
mente sotto la dominazione di Spagna, e nel primo de- 
cennio il Castello venne munito di un più esteso cir- 
cuito di baluardi di oltre km. 3, al quale le mura erette 
da Ferrante Gonzaga, a partire dal 1552 (i presenti Ba- 
stioni) si collegavano mediante 2 opere di difesa dette 
Tenaglie di Porta Comasina e di Porta Vercellina. 
Durante la dominaz, Spagnola, il Castello non ebbe 
a subire assedi, nè assalti; fu solo nel 1707 che il prin- 
cipe Eugenio di Savoja, impadronitosi di M., attaccò 
il Castello; un altro assedio od assalto veniva dato 
nel 1733, per volere di Carlo Emanuele III re di Sar- 
degna, comandante gli eserciti Franco-Sardi; ed il 
Castello venne preso. Superata la minaccia di un nuovo 
attacco nel 1746, oltre 50 anni trascorsero in pace, fino 
al momento in cui il Buonaparte, conquistato il Mila- 
nese, affidava al generale Despinois il compito d'im- 
padronirsi di quella « miserabile fortezza » che è ora 
il Castello ; e questo, dopo parecchi giorni di vivo at- 
tacco, capitolava. La Rappresentanza cittadina chiese 
al Buonaparte che fosse deliberata la demoliz. « del- 
l’ultimo avanzo della Tirannide »; ma non erano tras-- 
corsi 3 anni, e le truppe Austro-Russe, comandate dal 
Melas e dal Suvarow, riconquistavano la Lombardia, 
assediando a lor vòlta i Francesi nel Castello e obbli- 
gandoli alla resa. L’anno seguente il Buonaparte, ri- 
prendendo possesso della Lombardia (1800), non tar- 
dava a riavere il Castello del quale ordinava definiti- 
vam. la demoliz. I baluardi Spagnoli vennero rasi al 
suolo, e il nucleo centrale, o Quadrato Sforzesco, 
servì di base al progetto del Foro Buonaparte, ideato 
dall'ingegnere Antolini. Alla caduta di Napoleone I, 
il Castello ridiventava caserma Austriaca, e base prin- 
cipale per tenere in obbedienza tutta la città ; ma du- 
rante le Cinque giornate del 1848, A, rese vana ogni 
minaccia del Castello che le truppe Austriache ‘dovet- 
tero abbandonare con la fuga. Ritornati gli Austriaci, 
venivano accresciute le difese esterne, verso la città; 
ma l’effetto di-queste rimaneva sterile, perchè all'in- 
domani della giornata di Magenta, tali aggiunte ve- 
nivano distrutte. Dopo una serie di progetti ideati al- 
l'intento di estendere lo sviluppo edilizio sulle vaste 
arce della Piazza d'Armi o Piazza Castello, si venne 
nel 1886 a concretare il piano regolatore dei nuovi 
quartieri, rispettando tutta la parte corrispondente al 
grande quadrato Sforzesco col relativo fossato. Il Co- 
mune rilevava il Castello, impegnandosi di ripristinarlo 
col proposito d’insediarvi i Musei e gli Archivi civici, 
Le opere di restauro al Castello vennero avviate sol. 
tanto nel 1893; nel 1894 vennero ripristinati la Torre 
Bianca di Savoja e il Torrione rotondo verso oriente, e 
successivam. si restaurò la Corte ducale che, a par- 
tire dal 1897, potè cominciare ad accogliere le collez,. 
d'Arte del Comune e la Scuola d’Arte applicata; e la 
Torre centrale cui fu dato il nome di Torre Umberto I, 
fregiandolo di un bassorilievo di questo Re. Inoltre, 
oggi, il Castello Sforzesco è sede del Museo Archeo- 
logico, del Museo Artistico Municipale, del Museo del 
Risorgimento Nazionale, dell'Archivio Storico del Co- 
mune, della Galleria d’Arte Moderna, della Raccolta 
Vinciana, Ai lavori di restauro collaborarano, oltre 
all'architetto Luca Beltrami (il cui nome è indissolu- 
bilm. legato, prima che ogni altro, all’artistico ed im- 
ponente restauro): l'ingegnere Angelo Pavia, l’archi- 
tetto Gaetano Moretti e gli architetti Arcaini, Raineri 
e Luigi Perrone. La Basilica di Sant'Ambrogio è un 
edifizio che sorge con 2 campanili in corrispondenza 
della facciata, sull’area della primitiva Basilica, dallo 
stesso Sant’ Ambrogio fondata nel 386, e nella quale 
egli volle riposare. Di stile Romano è l’edifizio pre- 
sente, preceduto da un bell’atrio che racchiude tombe, 
iscrizioni ed affreschi: atrio che sembra aver conser- 
vato la sua forma primitiva, del pari che la facciata, 
Del tempo di Ambrogio si vede il pulpito che fu però 
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rifatto da Guglielmo da Como, nel 1201. Sotto il pulpito 
vi è un sepolcro di marmo bianco, ornato di bassori- 
lievie di un medaglione con 2 ritratti, che si credono 
di Stilicone o della moglie Serena, i cui avanzi sareb- 
bero deposti nel sarcofago, L’arciv, Angilberto eresse, 
nell'835, l’Altare, il Ciborio {preziosissima opera di 
cesello eseguita da Volvinio, in lamine d’oro purissimo 
e d’argento ed arricchito di gemme). E si dice he, in 
questa Chiesa, Sant'Ambrogio sbarrasse il passo, impe- 
dendogli di entrare, all’ imperatore Teodosio , dopo il 
massacro di Tessalonica. È qui che i Langobardi e gli 
imperatori di Germania ricevevano la Corona di ferro, 
dopo aver prestato giuramento presso l'antica colonna 
che si vede ancora sotto i tigli della piazza ; è qui, 
infine, che Sant'Agostino abiurò a’ suoi principi e fu 
battezzato da Sant Ambrogio. Dopo quella di San- 
t' Ambrogio , la chiesa milanese più importante del- 
l'epoca Lomtarda è quella di Sanl'Eustorgio, fondata 
dall’arciv, dello stesso nome, allorquando trasportò da 
Costantinopoli a Milano 3 corpi che il popolo credette 
quelli cei Re Magi, trafugati poi e posti a Colonia nel 
sec. XII {V. MaGI;. Celebre pure la Chiesa di Santa 
Maria delle Grazie, per la sua belliss. cupola, capo- 
lavoro del Bramante e l' erezione della quale si deve 
2 Beatrice d’Este , sposa ed ispiratrice di Lodovico il 
Zoro; Chiesa attigua al convento in cuisi va tuttora 
ad ammirare il famoso Cenacolo di Leonardo da Vinci. 
Recentem. (scriviamo nel 1907) la Chiesa e gli edifizi 
annessi vennero completam. restaurati con isquisito 
senso d’arte. Antica, a sua volta, la Chiesa di San 
Vittore; ma la odierna è il risultato della ricostruzione 
operata da Galeazzo Alessi nel 1522, con dipinti, stuc- 
chi e artistici saggi del 1500. Altrettanto si può dire 
della Chiesa di S. Satiro che, dopo essere stata fon- 
data nell’ 870 dal vescovo Ansperto, veniva ridotta 
com'è, prima dal Bramante, poi dal Bramantino; con- 
serva ancora, di primitivo, la torre. Restituita al suo 
ant. stile fu invece la Chiesa di Santa Babila, stata 
inalzata, nel sec. IX, sull’area di un ant, tempio al 
Sole, con una cupola eguale a quella di Sant'Ambrogio. 
Di costruz. atfatto moderna è il grande atrio a colonne, 
opera di Carlo Amati, che mette nella Chiesa di San 
Carlo: una rotonda con cupola, pallidiss. imitaz. del 
Pantheon di Roma, Sono poi da ricordare: la Chiesa 
di Santa Maria del Carmine, di stile Gotico, costruz,. 
del sec. XV, restaurata da poco (scriviamo nel 1907); 
la Chiesa di San Marco, che si crede fondata nel 1524, 
ma che fu finita molto più tardi; la Chiesa di Sant’An- 
gelo, con una cappella tutta dipinta dal Procaccini; la 
Chiesa di San Maurizio o Monastero Maggiore, che 
si crede fondata dalia regina Teodolinda e che fu ri- 
fabbricata da Dolcebuono, sul principio del sec. XVI, 
ed è notevole pei molti dipinti del Luini e dei disce- 
poli di lui; la Chiesa di Sant’ Alessandro, ricca di 
marmi e di affreschi ; la Chiesa di Santa Maria pr. 
S. Celso, con Lelliss. atrio aggiunto nel 1518 e con una 
profus, di pitture e di statue nell'interno. Attigua a 
questa è la Chiesetta di San Celso, di stile Romano, 
restaurata nel 1896; la Chiesa di Santa Maria Mag- 
giore, architettura del sec, XV, con alta cupola e rozze 
statue nella facciata e con nell’interno preziose pitture 
di Gaudenzio Ferrari, del Borgognone, del Crespi, ecc.; 
la Chiesa di San Sepolcro, fondata nel 1030 e che 
ebbe tal nome perchè ricostruita al tempo delle Cro- 
ciate, sul modello della chiesa del Santo Sepolero in 
Gerusalemme; la Chiesa di San Lorenzo, che risale 
al sec. IV ed è d'ardita architettura, con davanti 16 co- 
lonne corinzie che probabilm, sono resti di terme Ro- 
mane; la Chiesa di San Fedele, costruita dal Pelle- 
grini nel 1560; la Chiesa del Corpus Dòmini, imponente 
edifizio iniziato da Padre Beccaro e tuttora (1907) in 
costruz.; infine, la Chiesa di Santa Maria della Pace, 
soppressa or sono cent'anni, ed i cui tesori d'arte 
poterono solo in parte essere raccolti nei musei della 
città. Fondata da un cavaliere portoghese di nome 
Amedeo, verso il 1476, offre ancora un saggio dell’ar- 
chitettura tradizionale Lombarda che incomincia ad 
adattarsi alle nuove tendenze del Rinascimento; il 
suo architetto, Pietro Solari, fu di quella famiglia che 
diede, nel sec. XV, tanti insigni artisti. Egli, dopo di 
avere costrutta questa chiesa, passava in Russia a 
lavorare al Aremlino dove moriva. Questa Chiesa 
venne recentem, adibita a tempio di musica sacra, 
sotto il nome di Salone Perosi; ma, come tale, la sua 
fortuna fu efimera. Sarebbe da porre nel numero de- 
gli edifizi sacri il famoso Lazzaretto, tipico nella sua 
costruz. ed illustrato dal Manzoni; ma anche quello 
è scomparso per lasciar posto ai nuovi quartieri fuori 
di Porta Venezia, che tutta ne invasero l'area lasciando 
solo in piedi la chiesetta, o cappella, che ne occupava 
il mezzo. Lo storico edifizio era stato incominciato, nel 
1488, da Lazzaro de’ Palazzi e compiuto solo nel 1630, 
cioè all’epoca appunto della terribile peste descritta in 
Promessi Sposi; — Tra i monumenti, noteremo ancora: 
il Palazzo Reale, vasta costruz. che sorge a destra di 
chi guarda il Duomo, e che nella sua varia conformaz. 
rivela le vicende che ne contrassegnarono lo sviluppo. 
Sempliciss., ne è la decoraz, architettonica, per quanto 
classica, consistente in un pianterreno che ha finestre 
rettangolari e forma quasi un basamento ad una pila- 
strata jonica completata da robusta trabeaz., con su- 
periore attico. All'esterno, invero, nulla di straordin.; 
interessa soltanto perchè sull’area che occupa si svc- 
cedettero varî edifici, sede dei Consoli fin dal sec. X, 
dei Visconti, degl’Imperiali, finchè ne risultò il palazzo 
presente, rinnovato dal Piermarini e dal Canònica. 
Nell’interno, belle e vaste sale, con pitture di Ber- 
nardino Luini, dell’Appiani, dello Hayez, ecc.: note- 
vole soprattutto la sala delie Cariatidi, così detta da 
40 cariatidi, lavoro del Calani da Parma, ie quali so- 
stengono la balaunstrata che corre per metà intorno alla 
sala. Notevoliss. l’ant. Chieselta di San Gottardo an- 
nessa, anzi compresa nel Palazzo, perchè in essa fu 
sepolto Azzone Visconti nel 1330, e pugnalato Gian 
Maria Visconti nel 1412, e perchè le è unita una gra- 
ziosa Torre ottagona, belliss. saggio d'architettura Lom- 
barda, nella qual torre, o campanile che si voglia dire, 
Giovanni Dondi da Padova collocava il 1.° orologio a 
campana. Attiguo al Palazzo Reale é il Palazzo Ar- 
civescovile, incominciato nel 1494, compiuto nel 1570 
per ordine di San Carlo Borromeo e in comunicaz, col 
Palazzo Reale mediante un passaggio sotterraneo. 
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Insigni edifici di A. (e tali potrebbero essere per qua. 
lunque anche più grande città) sono pure i seguenti: 
Il Palazzo Brera, così chiamato perchè sorto sopra 
una brera, 0 braida, ossia terra incolta che si trovava 
extra Moenia: incominciò ad essere costrutto nel se. 
colo XII, nell’area dove sorse la prima casa degli 
Umiliati in Lombardia, ordine che ebbe il vanto di 
impiantare il primo lanificio, Col tempo , di laico di- 
venne ecclesiastico; e avendo 4 degli affiliati tentato 
di assassinare il cardinale Carlo Borromeo , furono 
causa che l'Ordine fosse soppresso, e l’edificio venisse 
destinato a diventare collegio pei Gesuiti. Questi lo 
ingrandirono, lo abbellivono , fecero insomma sorgere 
l’attuale Palazzo. E questo, oltrechè acquistare pregi 
architettonici, massime nel grandioso cortile , venne 
man mano diventando, diciamo così, un’ arca delle 
Lettere, delle Scienze, delle Arti, specialm. dopo che 
ai Gesuiti fu fatto pigliar l’uscio. Sicchè vi hanno ora 
sede : l’Istituto lombardo di Scienze e Lettere (ricco 
di opere varie, di cimeli scientifici , di manoscritti di 
Alessandro Volta, ecc.), l’accad. di Belle Arti, il museo 
Archeologico; una importante collez. di lapidi, alcuni 
lavori della scuola Fiorentina nel sec. XV; lavori 
Egizi, Greci, Romani, Bizantini ; vasi, bronzi, terre- 
cotte, ecc. ; l'Osservatorio astronomico , fondato nel 
1706 e provvisto di preziosiss. istrumenti; l’ Orto bo- 
tanico, il Gabinetto Numismatico ; la Biblioteca, fon- 
data da Maria Teresa nel 1776 (ora Nazionale), ricca 
di oltre vol. 200 mila, di manoscritti e di autografi 
preziosi ; infine, la Pinacoteca, una delle più celebri 
d'Europa: fondata nel 1805, essa contiene opere d'in- 
signi maestri, e specialm. di Raffaello. Nel mezzo del 
cortile del Palazzo Brera venne, nel 1859, inalzata la 
statua in bronzo di Napoleone, modellata dal Canova, 
la quale, dopo il 1811, era stata occultata nei sotter- 
vanei dell’edifizio, Il Cimitero Monumentale, a comin- 
ciare dal 1865, è, si può dire, un ricco museo di scul- 
tura moderna Milanese; nell’insieme vasto, sontuoso, 
Imponente, percorso da estesi portici, da lunghi co- 
lombari, con gallerie sotterranee e super. , riparti di 
cimitero Cattolico e di cimitero Israelitico, Famedio, 
tempio Crematorio, ece. L'Ospedale Maggiore, fondato 
da Francesco I Sforza e dalla moglie di lui, Bianca 
Maria Visconti, è un monumento insigne tanto rispetto 
all'Arte, quanto sotto il riguardo della Carità. Altri 
primari edifici sono: il Palazzo dei Giureconsulti A 
fondato nel 1561 dal pontefice Pio VI, ora sede della 
Camera di Commercio ; la Casa Leoni, o degli Ome - 
noni, singolare saggio dell’avchitettura del sec. XVI, 
dovuto al celebre scultore Leone Leoni che volle eri- 
gersi in AL la propria abitazione ed abbondò in 
figure decorative in corrispondenza col piano terreno; 
il Palazzo Marino, fondato dal genovese Tomaso Ma- 
rino nel 1558. Fu sede del 1.° Governo della Lombardia 
Austriaca, sede del Governo provvisorio nell’anno 1848; 
passava In proprietà del Comune nel 1860, ed è oggi 
sede del Municipio; il Palazzo Cusani, con sede del 
Comando militare; il Palazzo Clerici, inalzato da 
Giorgio Clerici, maresciallo di Maria Teresa, come 
propria dimora e pregevole per le decoraz, interne e 
la vòlta dipinta dal Tiepolo; il Palazzo Dugnani, 
architettura del sec. XVIII, con affreschi 
ed oggi Civico Museo di Storia naturale; il Palazzo 


toni (1794); il Palazzo Ciani, con bassorilievi illustranti 


Risparmio, ecc. 
finire del sec. XVIII, per ordine del generale Lodovico 


città di A., in occasione dell’ entrata in essa del 
tiglio adottivo di Napoleone con la sposa Amelia di 
Baviera. Ma la vera e definitiva consacraz. fu coll’in- 
gresso di Napoleone II e Vittorio Emanuele II, alla testa 
dell'esercito vincitore di Magenta. La sestiga in bronzo, 
che corona il monumento, è opera dello scultore Ab- 
bondio Sangiorgio, fusa in Milano dal Manfredini; — 
La città di M., poi, è ricca di statue di uomini illustri, 
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Milano: Colonne di S. Lorenzo. 


giusta onoranza e ricordo di fatti gloriosi e di persone 
che coll’ingegno e col cuore, con la penna e con la 
spada illustrarono la loro patria, E incominceremo dai 
tre principali fattori del nostro riscatto: il Monumento 
a Vittorio Emanuele II, equestre, inaugurato il 24 giu- 
gno 1898. Sorge in mezzo alla Piazza del Duomo ed è 
opera dello scultore Ercole Rosa; il Monumento «a 
Garibaldi, inaugurato il 3 nov. 1898: la statua equestre 
e le due statue pure in bronzo della Libertà e della 
Rivoluzione sono opera di Ettore Ximenes; il Monu- 
mento a Cavour: sopra un basamento sta ritta in piedi 
la statua in bronzo di Camillo Benso di Cavour, opera 
del Tabacchi; il Monumento a Napoleone III, nel cor- 
tile del Palazzo del Senato: statua equestre, capola- 
voro del Barzaghi; il Monumento alle Cinque Gior - 
nate, inaugurato il 18 marzo 1895, opera del Grandi: 
il monumento commemorativo è costituito da un obe- 
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lisco di bronzo, sormontato da una stella, che porta 
inciso il nome dei Caduti: intorno al plinto, alcune 
figure di donna simboleggiano le Cinque Giornate, 
nel sonare le campane a stormo, nel porgere le armi 
ai combattenti, nel sollevare i cadenti 0 nell'inneggiare 
alla gloria di chi muore per la Patria; i monumenti 
a: Luciano Manara, Carlo Cattaneo, Cesare Correnti 
{quest'ultimo ricordato da un busto in bronzo); quelli 
eretti alla memoria dei Caduti di Mentana, dei gene- 
rali Medici, Dezza, Sirtori, e di Agostino Berlani; 
il Monumento a Federico Borromeo, eminente patrizio 
milanese, quale il Manzoni delineò in Promessi Sposi; 
il Monumento a Leonardo da Vinci, opera dello scul- 
tore Pietro Magni: con bassorilievi rappresentanti 
Leonardo pittore, Leonardo scultore, Leonardo ar- 
chitetto e stralega e Leonardo idraulico, mentre dai 
lati minori del basamento sporgono piedestalli con le 
statue di G. A. Boltraffio, Andrea Salaino, Marco 
d'Oggiono e Cesare da Sesto, i migliori allievi del 
grande Artista; il Monumento a Giambattista Piatti, 
valente ingegnere e autore delle perforatrici ad aria 
compressa; quello a Cesare Beccaria, illustre patrizio 
milanese, strenuo propugnatore dell'aboliz. della pena 
di morte: la statua di marmo bianco, di finiss. ed ac- 
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cadendo da rilevante altezza, moriva sul colpo. La Gal- 
leria è formata dall’incontro di 2 vie ad angolo retto, 
le quali al quadrivio formano unottagono coperto da 
una beissil. cupola di ferro con vetri rigatr: forse la 
migliore che a quell'epoca fosse stata costrutta. La 
lungh. delia Galleria è di m. 196,62 sull'asse maggiore 
e di m. 105,10 sull'asse minore, con la largh. normale di 
m. 14,50. L'altezza è di m. 25,27, e di 32,32 al colmo, e 
di m. 47,05 alla sommità del lucernario mediano della 
cupola centrale. La Galleria è illuminata a lampade 
elettriche ad arco, lungo l’asse mediano, come in uno 
stabilimento industriale. La Galleria si può dire ja vera 
aorta di Af.: per essa passa tutto il sangue della vita 
cittadina. Vengono quindi: il Palazzo dei Conti Fran- 
cesco cà Ercole Turati: il palazzo di quest’ultimo, ora 
fatto sede dell'Unione Cooperativa; il Museo Civico 
di Storia Nuturale, vasto edificio, con decoraz. esterne 
accurate; il Palazzo per l'Esposizione permanente di 
Belle Arti, elegante edificio, rispondente allo scopo; 
il Palazzo Bagatti-Valsecchi, in istile del 1500, con 
una belliss. loggia a colonne; la Palaszina Mylius; il 
Palazzo Bocconi, grandioso edificio per stabilimento 
industriale: il Pulazso Pirdvano, ora Branca. Assai 
armonica e corretta è la casa ora dell'Universo; ricca 
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lia; la platea misura m. 24,84 di lungh. e m. 22,01 di 
largh.; il palcoscenico, una profondità di m. 46, per 
una largh. al boccascena di m, 17.50, e può contenere 
1000 persone. Il Teatro vanta una secolare tradiz. ar 
tistica: ha visto trionfi dei più grandi compositori, 
dal Rossini al Donizetti, dal Bellini al Verdi, dallo 
Zingarelli al Mayr, dal Meryerbeer al Mercadante, 
dal Puccini al Petrella ; ha giudicato altri illustri, che 
troppo lungo sarebbe qui nominare tutti: dal Marchetti 
al Ponchielli, dal Bòito al Gomez ed al Mascagni, ccc,; 
ha dato fama ai migliori artisti degli ultimi 100 anni 
dalla Malibran al Rubini, dalla Pesaroni al Tambu- 
vini, dalia Patti al (anda al Caruso, al De Ne- 
gri, ecc.; e, nei tempi della dominaz. Straniera e delie 
patriottiche speranze, era alla Scala che, sotto i veli 
trasparentiss. degli entusiasmi artistici, si manifesta- 
vano le aspiraz, all' Indipendenza , si affrettavano le 
battaglie del Riscatto. Accanto al Teatro prosperano 
altre istituz. artistiche; fra altre, notevoliss.: Società 
dei Concerti sinfonici, sorta sulle rovine della glo- 
riosa Società orchestrale, che, affidata all’insigne ar- 
tista Arturo Toscanelii, fu riportata all'ant. splen- 
dore. Dopo la Scala, il teatro più importante di Af. 
è il Manzoni, destinato principalm. agli spettacoli di 
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Milano: 1. Facciata della Chiesa di St. Maria dei Miracoli presso S. Celso ; — 2. Facciata del Castello Sforzesco; — 3. Abside dela Chiesa di St. Maria delle Grazie; — 4. Facciata della 
Galleria Viltorio Emanuele: — 5. Monumento a Vittorio Emanuele: — 6. Monumento a Giuseppe Garibaldi ; — 7. Basilica di St. Ambrogio. 


curatiss, esecuz. dovuta allo scalpello del Grandi, sorge 
appunto sull'area gif occupata della casa del boja,; 

uello ad Alessandro Manzoni, statua in bronzo, opera 
del Barzaghi, inaugurato nel 10.° anniversario della 
morte dell'Autore di Promessi Sposi (22 maggio 1883); 
quelli al Parini, a Carlo Porta, ad Antonio Rosmini, 
ad Anionio Stoppani, a Francesco Hayez (illustre 
pittore), a Francesco Brioschi cd a Felice Cavallotti : 
monumento nazionale simbolico, con in vetta Leonida 
in riposo e attorno al plinto un magnifico altorilievo 
gremito di genti in mezzo alle quali si agita la figura 
energica di Felice Cavallotti; opera del Bàazzaro. 
L’esito negativo del concorso, bandito nel 1903, non 
toglie la fiducia che il voto universale invocante l’ere- 
zione di un monumento a Giuseppe Verdi possa quanto 
prima venir sodisfatto; — In questi ultimi anni, l’edi- 
lizia ha preso in A/, uno sviluppo notevoliss.: lungo le 
nuove vie e lungo le vecchie allargate e sistemate si 
costruirono rapidam. edifici assai notevoli in linea ar- 
chitettonica e, nei quartieri a ciò assai opportunatam, 
predisposti, ricchi ed eleganti villini in mezzo al verde 
dei giardinetti. Ci piace quindi ricordare, anzitutto, 
per pregi architettonici e imponente grandiosità: la 
Galleria Vittorio Emanuele, e della quale il 7 marzo 
1865, alla presenza di re Vittorio Emanuele II, fu so- 
lennem, posta la prima pietra, Due anni e mezzo dopo 
{15 sett. 1867) lo stesso re Vittorio Emanuele assisteva 
alla solenne inauguraz. della Galleria, aperta al pub- 
blico transito. Una iscriz. alla base ricorda il suo archi- 
tetto Mengoni che, il 30 dicembre 1877, nell'atto di 
porre un ultimo ornamento al cornicione del grande 
arco d'ingresso monumentale, posto un piede in fallo, 


nell’ ornamentaz. è quella della Sociefà d' Assicura- 
zioni « Italia », come pure il Palazzo del Credito Ita- 
liano e il Palazzo della Borsa con stile del Seicento, 
ispirato alie costruz. Romane del’epoca Papale. Vera- 
mente pregevoli per l'armonia dell’ insieme e di ogni 
>articolare decorativo, per la squisita nobiltà dei pro- 
ili architettonici sono: il Palazzo delle Assicurazioni 
generali di Venezia e la Casa della Contessa Bian- 
drà di Reaglie; il Palazzo dell’Igiene, dove è il La- 
boratorio chimico municipale. Nel 1906 veniva compiuto 
ed aperto al pubblico il Pulazzo delle Poste e Telegrafi; 
e fra gli edifici grandiosi va menzionato pure il Palazzo 
delle Ferrovie Mediterranee {giù Palazzo Lilta, con 
fronte moderna dalla parte nord). Fra le numerose e 
pregevoli costruz. sorte in questi ultimi tempi, fra il 
verde delle piantagioni che circondano i singoli edifici, 
citeremo: i Villini Hoepli e Scotti, Calabresi, Von- 
willer, la Palazzina Breda, il Villino Galbiati. Non 
meno pregevoli sono: i Palazzi Chiesa, Principe Gon- 
saga, Castiglioni. — Passando all’arte Teatrale, ci 
troviamo di fronte ad una supremazia che varca i 
limiti nazionali e si estende fino a’ più lontani con- 
fini del Mondo. Infatti, il teatro milanese alla Scala 
ha fama mondiale: fu costrutto dal Piermarini nel 
1777. Nell’atrio sono le statue del Bellini, del Ros- 
sini, del Verdi, ecc.; gli ornamenti interni subirono 
tutte lo peripezie della moda; il sipario (Origine del 
teatro Italiano) è del Bertini e del Casnedi (1853). 
Cinque sono le file dei palchi, al disopra dei quali è 
il loggione con alcuni palchetti;il teatro può conte- 
nere 3600 spettatori, ed è illuminato a luce elettrica; 
dopo ìil San Carlo di Napoli, è il più grandioso d'Ita- 


Prosa. A spettacoli d'opera, e talora.anche di come- 
dia, è destinato il Lirico internazionale che può con- 
tenere duemila persone. Il teatro Dal Verme , altro 
dei grandi teatri di M., si presta a spettacoli d'opera, 
di ballo, ed anche a spettacoli di circo: può contenere 
fino a 2600 persone. Oltre a codesti teatri, altri vengono 
eserciti a Milano, come: quello dei Filodrammalici ; 
il Carcano, rinomato per l’ acustica finiss. della sua 
sala; la Commenda, ;l Politeama Verdi, il Fossati, 
Eden, l'Olimpia, ccc. Ai grandi spettacoli sportivi, 
pirotecnici cd alle gare ippiche è destinata Ì' Arena 
che ha forma ellittica: l’area maggiore misura m. 248, 
la minore 116. Sugli spalti erbosi di essa possono pren- 
dere posto più di 30.000 persone; — La città è tutto 
un assembram. di strade e di straducole, le quali of- 
frono, più che in ogni altra città d'Italia, -un’antitesi 
di vivacità e di deserto, di chiasso e di silenzio, che 
con le innovaz. edilizie si è fatta più evidente. Nel 
movim. centrale tengonoi primi pi le piazze del 
Duomo , quella dei Afercanti ed il corso Vittorio 
Emanuele. Chi visita Af. per la 1.* volta, si affretta 
a vedere, prima di tutto, ia Piazza del Duomo. Guar- 
dando alla facciata del Massimo tempio, si hanno sulla 
sin, i Portici sett., con in mezzo il grande arco che 
forma l'ingresso principale della Galleria e, più in là, 
verso il Corso, il nuovo ed elegante palazzo, pure con 
portici, della ditta Bocconi; alla destra, il Palazzo 
Reale con un largo davanti, e i Portici merid, La Piazza 
nella sua forma presente ed i fabbricati che la circon- 
dano datano da non molti anni, Nel mezzo della Piazza 
sorge il monumento equestre a Vittorio Emanuele If, 
circondato da ajuole fiorite e verdeggianti. Com'è, la. 
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Piazza del Duomo non ha requisiti sufficienti per pre- 
sentare all'occhio del forestiero quel quadro riassun- 
tivo della vivacità del movim. cittadino che la piazza 
principale d’ogni grande città del Mondo deve rappre- 
sentare e rappresenta di solito. Ciò, perchè la gente 
cerca a preferenza rifugio sotto i Portici che la fian- 
cheggiano a nord e a sud, e specialm, nella famosa 
Galleria, d’inverno per ripararsi dalle intemperie, 
d’estate per iscansare il Sollione. Quasi sempre atfol- 
lata o, per lo meno più frequentata, è la Piassa dei 
Mercanti, poichè è in essa che batte il cuore del com- 
mercio Milanese, come pure sotto la Loggia degli Osti, 
di recente restaurata. Il Corso Vittorio Emanuele va 
acquistando ogni dì più in eleganza di botteghe e at- 
tività di movimenti (nel 1907 si presentarono progetti 
o per allargarlo o per fiancheggiario con una nuova 
grande arteria): nella bella stagione è affollatiss., per- 
corso da un vero fiume di persone avviate verso il 
Corso Venezia ed i Bastioni dove si tiene il corso 
delle carrozze e dove si gode una stupenda passeg- 
giata, resa sempre più gradita dai vicini Giardini 
pubblici che d'estate son luoghi di passeggio, echeg- 
giano di concerti musicali e brulicano di una folla pro- 
miscua, etfusa nel dedalo verdeggiante ed ombroso dei 
loro viali, intorno alle zampillanti fontane, sui margini 
dei laghetti e dei rivoli. Piena di gente è la Piazza 
della Scala, dove sorge il monumento a Leonardo da 
Vinci, nei pomeriggi in cui vi suona la musica; molto 
frequentate sono anche, per l'apertura del nuovo Corso 
Dante, i dintorni del Castello, e il Parco che occupa 
l'ant. Piazza d'Armi, verso l'Arco della Pace, con ani- 
matiss, passeggio e viavai di carrozze patronali, auto- 
mobili, ecc. Altro punto affollato e caratteristico, e 
celebre per giunta, è il Verziere, il grande emporio 
del mercato degli erbaggi che si veggono quotidianam. 
esposti e sono venduti negli innumerevoli negozi della 
città, per i bisogni ed il consumo della città, La Via 
Torino, la Via Manzoni, ia Via Principe Umberto, 
il Corso di Porta Romana, la Via Broletto, la Piazza 
Cordusio, il Corso Garibaldi, ecc. sono anch'essi lo- 
calità le più interessanti di AM. dove, in questi ultimi 
tempi, un grandioso quartiere signorile veniva aperto 
tra Porta Magenta e Porta Sempione, con ampi viali 
e vie, tra cui: Via YV. Monti, Via Boccaccio; — Al 
meraviglioso e rapido sviluppo della città dovette ac- 
compagnarsi di pari passo lo sviluppo di tutti i pub- 
blici servizi e Îa riforma delle strade nelle quali si 
svolge gran parte della vita cittadina e nel cuì sotto- 
suolo trovano posto le condutture che servono a por- 
tare in tutti i punti della città acqua, calore, luce, 
energia. Così, nel sottosuolo di una strada principale 
del Centro si hanno fognature a canale unico centrale, 
tubaz. per l’acqua potabile, tubaz. pel gaz; cavi per 
energia elettrica, condutture per i cavi telefonici e 
telegrafici. Alla superf. delle strade sono i doppi bi- 
nari tei tramways, chiusini di ghisa per le camerette 
della fognatura, chiusini di ghisa per pozzetti di sca- 
rico delle-acque, chiusini di ghisa pei sifoni e per le 
prese del gas, casse stradali per le diramaz, elettriche, 
chiusini di ghisa per le camerette delle condutture te- 
lefoniche, chiusini di ghisa per le camerette delle con- 
dutture telegrafiche. Per i marciapiedi si fa uso di un 
buon sistema di pavimentaz. con asfalto compresso, e 
per le carreggiate si fa uso granito di S. Fedelino, con 
porfido quarzifero, con pietre d'altra qualità. Venne 
recentem, eseguito, seguendo l’esempio di alcune città 
dell’Estero, anche un esperimento di pavimentaz. là 
dove esistono binari dei tramways: blocchetti di legno 
duriss. d'Australia, interposti fra l'asfalto compresso e 
la rotaja; — Di grande importanza, per l'igiene pub- 
blica e per il decoro della città, è altresì il servizio adi 
pulizia stradale, fatto ottimam. e la cui spesa, prevista 
nel bilancio dell'anno 1906, ammontò a Lire 370 mila, 
È poichè abbiamo parlato d’Zgiene pubblica, è utile 
aggiungere che, per le condiz. di clima e di giacitura 
di M., certo non troppo favorevoli al suo sviluppo 
igienico, alle deficienze della Natura si dovette soppe- 
rire con cure che tutelino validam. la salute cittadina 
e con un personale Sanitario che vigili costantem. alla 
rigida applicaz, di dette norme, sì da rendere oggi la 
città di M., per condiz. di salubrità pubblica, non se- 
conda ad altre che dalla Natura sono più favorite. 
Quindi, l'apertura di Dispensari celtici municipali; la 
costante vigilanza sugli ammalati di forme infettive, 
con la istituz, di un Ospedale dei Contagiosi (nella vi- 
cina Derganino); l’apertura d'un Laboratorio chimico 
e di un altro bafteriologico; la costruz. d'uno Stabili 
mento di disinfezione e di lavanderia; V'istituz. di 
Guardie mediche notturne e diurne, l’adoz. di car- 
rozze speciali per il trasporto dei malati contagiosi, 
dal loro domicilio all'Ospedale; — Nel campo della 
polizia Veterinaria, si costruì un Macello pubblico (ed 
un altro più vasto è in progetto); si fece l'impianto 
d'un Ufficio per la sorveglianza zoojatrica pei servizi 
di polizia Sanitaria; sì studiò la costruz. del Mercato 
bestiami; — Al miglioram. igienico della numerosa 
classe degli scolari si provvide con la costruz. di molti 
nuovi fabbricati Scolastici, conforme alle regole del- 
l'igiene, con la sorveglianza medica speciale nelle 
Scuole, con l'apertura di Scuole pei ragazzi affètti da 
congiuntivite, di altre per gli affetti da tigna; s'isti- 
tuì una Scuola-modello pei deficienti ; s' istituirono 
Patronati scolastici, refezione gratuita per gli sco- 
lari poveri, palestre di campi di giuoco all'aperto, 
bagni pubblici e docce; — La città conta parecchi ot- 
timi stabilimenti balneari; un vasto salone di /Idrote- 
rapia, con docce Scozsesi, bagni Turchi, bagni a luce, 
bagni Russi e Ginnastica medica; — Nell’intento di 
promuovere la costruz. di case per gli operai e nelle 
quali l'igiene, la morale e l'economia domestica aves- 
sero il dovuto rispetto, sorsero, per opera di distinti 
cittadini: la Società edificatrice di Case operaje, bagni 
e lavatoi pubblici, che ebbe largo appoggio dall’am- 
ministraz. Comunale, e la Società Umanitaria; anche 
il Comune edificò tali case per conto proprio, ed altre 
ne edificherà. Si aperse un Albergo popolare nel quale, 
alla salubrità, alla pulizia, all'ordine, al decoro, al mas- 
simo possibile comfort si congiungesse la mitezza dei 
prezzi, e, come dice un'iscriz. posta nell’Albergo, de- 
stinato alle persone di modeste condizioni. Si apersero 
Asili notturni, per procurare ricovero durante la notte 
a convalescenti, vecchi, persone appena arrivate in 
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città; in complesso, a gente in condiz. meno tristi di 
quelle dei frequentatori dei Licoveri notturni gratuit 
che generalm. sono disoccupati e bisognosi; si fecero 
pure Scaldatoi pubblici per i disoccupati; — M. puù 
essere considerata come il centro più industrioso d’Ita- 
lia, Essa, è anzi, come il cuore che regola la circolaz. 
e la vita di una vasta regione, e le funz. commerciali. 
che hanno una parte tanto preminente nel successo 
d'una industria, si compiono nella Metropoli lombarda 
con quell’intensità e con quell’ordine che non si pos- 
sono raggiungere se non in una vasta città. La grande 
industria, adunque, essendo pure rappresentata a M, 
fa sentire a questa città i suoi benefici; ma non è pro- 
priam. localizzata ad essa, e in essa fioriscono invece 
tutte quelle fabbricaz. che non troverebbero al difuori 
l'alimento necessario alla loro esistenza. Comunque, a 
M., tra la grande e la piccola industria, aggiunto il 
commercio, si ha un complesso enorme di case, un nu- 
mero imponente di opifici e di operai, un movimento 
assiduo, viviss. e, in certe epoche, febbrile, Di pri- 
maria importanza sono le Va meccaniche ; cosic- 
chè, per tutto quanto si riferisce alla meccanica ge- 
nerale, non solo le industrie locali non hanno bisogno 
di ricorrere altrove, ma de' prodotti si fa larga espor- 
taz. in province lontane. L'industria serica occupa 
un gran numero di minori fabbriche di macchine per 
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filatura, di telai, di oggetti di ricambio, ecc. La fila- 
tura della seta, sebbene industria che ha la sua vita 
naturale in campagna, conta a AM. una ventina di opi- 
fici e più; si attende anche alla cardatura e, in assai 
più vasta scala, alla tessitura, massime alla confez. di 
stoffe operate, dei veliuti, delle maglicrie, delle cra- 
vatte, dei nastri, di altri oggetti di moda, e delle bi- 
ciclette, ecc. ; alla tessitura degli scialli, alla fabbricaz. 
dei tessuti elastici, alle tessiture meccaniche, alla con- 
fez. dei ritorti e dei filati cucirini. Per la tintoria, la 
stampa e l’apparecchiatura dei tessuti, si arriva quasi 
a un centinajo di fabbriche (1907). Una ventina di fab- 
briche si occupa esclusivam. nella lavoraz. del ferro 
per tettoje, armature, cancelli, mobili. Buoni rappre- 
sentanti hanno anche la meccanica di precisione, la 
grossa orologeria, la fabbricazione degli istrumenti 
chirurgici. Industrie di grande impianto sono parecchie 
cartiere, la fabbricazione di oggetti di caucer, di dbot- 
toni d’osso e metallici; ecc. Più di trenta le distillerie 
di spiriti e di liquori, compresi 2 stalilimenti colossali; 
parecchie le fabbriche di prodotti chimici, e più di una 
grandiosa. Si contano: 7 fablriche di fiammiferi, una 
ventina di concerie di pellami, quasi 30 fabbriche di 
saponi, una quindicina di fabbriche di candele, innu- 
merevoli industrie alimentari; fabbriche di cioccolata, 
confetti, burro artìficiale, paste, ecc. La lavoraz. dei 
iuraccioli, delle buste e delle spazzole alimenta una 
cinquantina di fabbriche. In più d’un grande opificio si 
esercita la fabbricaz. delle ceramiche, delle vetrerie, 
delle carrozze; in 45 fabbriche si fanno i passamani 
intorno ai quali lavorano ben duemila operai; dello 
stesso genere sono le manifatture di ricami e trine, 
solamente ai ricami in oro e in bianco essendo addetti 
una trentina di laboratori, A. divide, poi, con Napoli il 
primato nella fabbricaz. dei guanti. Importantiss. l'in- 
dustria Milanese delle cosiddette confezioni che for- 
mano oggetto d'un lavoro e d'un commercio ingente e 
che ha clientela nelle regioni più lontane del paese, 
Ventotto fabbriche contano le pelliccerie, 77 i carto- 
naggi; un grandiss. numero gli articoli da viaggio, le 
oreficerie false, i portafogli, i ventagli, gli astucci, gli 
oggetti quasi tutti della minuteria, della chincaglieria 
cosiddetta, Altrettanto dicasi delle tappezzerie e dei 
parati di carta, dei mobili, dell’oreficeria: industria 
artistica, questa, che ha fatto un tale progresso da 
emanciparsi in gran parte da Parigi e da Ginevra, Fio- 
rente l'industria dei broszi di decoraz. Ultima, in oc- 
dine di tempo, ma prima in linea d'importanza, è poi la 
Società generale italiana di elettricità, sistema Edison, 
che ha in M. 3 officine le quali formano oggetto di am- 
miraz. da parte di quanti sono intelligenti in materia. 
Per essa, M., nel 1884, meritava di essere,fdallo Edison, 
proclamata il centro princip. dell’ illuminaz. elettrica 
in Italia; — Per l’arte e l’industre attività, le acque 
del Ticino e quelle dell'Adda, che è quanto dire quelle 
del lago Maggiore e quelle dei lago di Como, furono 
guidate, attraverso la pianura Lombarda, a ricongiun- 
gersi attorno alla città di Af.; le prime, col Naviglio 
Grande; le seconde, col Naviglio della Martesana, ed 
allacciate con la Fossa Interna e colla Darsena di 
Porta Ticinese. Questo sistema di canali ebbe, poi, il 
suo complemento da una via di comunicaz, col Ticino 
infer., in prossimità aila sua foce in Po, e quindi con 
l'arteria principale delle vie acquee della valle Padana, 
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nali, però, richiese parecchi secoli per essere compiuta 
così come oggi la vediamo; fua volta a volta variata 
o sospesa nella sua esecuz., ma formò sempre pei Mi- 
lanesi un problema unico, della massima importanza. 
L'attuale Fossa interna segna la traccia del fossato 
di difesa circondante la M, medievale, nucleo della M. 
presente. Le materie escavate nella costruz. del fos- 
sato, portate in argine sulla sponda interna, formavano 
ì terraggi, argini o bastioni dei quali ancora oggi si 
conserva il nome in diversi punti della città. Le vie di 
trasporto fornite dalla canalizzaz. interna sono special- 
mente indicate per le merci voluminose, di minor prezzo, 
specialm, per le materie prime. Oggigiorno il traffico 
su questa rete di canali è dato da ben piccole cifre : 
sì può ritenere di circa tonn. 130.000 sul Naviglio di 
Pavia, tonn. 120.000 sul Naviglio grande, tonn. 50.000 
sul Naviglio della Martesana. Bin progetto, usufruendo 
di questi canali, la navigaz. M.- Venezia; — La rete 
ferroviaria dello Stato fa, capo a M. con le seguenti 
8 linee: Torino, Gallarate, Chiasso , Lecco, Venezia, 
Bologna, Pavia-Genova, Alessandria-Genova. Il movi- 
mento dei passeggeri e di merci lungo queste arterie 
andò sempre crescendo con tale rapidità che, durante 
il periodo 1870-93, si rilevava un medio incremento 
annuo di 65.000, e si constatò in sèguito (1903) che 
tale movimento superava di già i 5.000.000 di persone; 
— La Stazione centrale, la principale delle 5 stazioni 
ferroviarie di A., è destinata al servizio dei viaggia- 
tori (recentem. si gittava la 1.° pietra per costruirne 
un'altra più grandiosa). Ad essa fanno capo tutte le 
linee, con un movim. prossimo a 300 treni al giorno, 
L'edificio grandioso, in pretto stile Francese, venne 
costrutto nel 1864. L’ampia tettoja, che cuopre un ret. 
tangolo di m. 233 per m. 40,30, è opera tecnica assai 
pregiata. Per le merci a piccola velocità, servono gli 
Scali di Porta Garibaldi, di Porta Romana e di Porta 
Ticinese. La staz. di Porta Ticinese (Porta Genova) 
serve anche per il servizio viaggiatori, per la linea di 
Vigevano, Per la scomposiz. dei treni, composiz. e smi- 
stam. serve la Stazione di Porta Sempione. Oltre alla 
rete delle Ferrovie dello Stato, A. possiede una rete 
di Ferrovie secondarie ed economiche, installate con 
capitale Belga, dal 1878 in poi. Sotto il nome di /ex- 
rovie Nord-AMilano, comprende le linee per Erba, 
Como, Varese, Laveno, Novara, Seregno. Inoltre, M. 
si è fatta centro di un'importante rete di tramvie a 
vapore ed elettriche, che la ricollegano alle più indu- 
striose e popolose città della Lombardia e delle re- 
ioni limitrofe, come: Monza, Bergamo, Magenta, 

odi, Pavia, ecc.; — Nel'campo dell'Istruzione, di- 
remo che numerose sono le istituz. che in AM. atten- 
dono a promuovere ed a diffondere l'alta cultura, poi- 
chè nella città, fiorente per industre e commerci, si 
conosce per esperienza quali efficaci coefficienti di 
progresso siano le Scienze e le Arti, e quali feconde 
sorgenti di ordine, di educaz. e di benessere sociale. 
L' istruz. Superiore viene impartita nel R. Istituto 
Tecnico Superiore o Politecnico, nella R. Accademia 
Scientifico-Letteraria , nella R. Scuola Superiore di 
Agricoltura, nella R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria, nella Università Commerciale Luigi Boc- 
coni, nel Museo Civico e nell’Osservatorio di Brera. 
L'insegnam. Secondario-classico è impartito in 3 R. Gin- 
nasi, con una media di circa 900 allievi, e in 3 R. Li- 
cei, con circa 450 allievi. All’insegnamento Secondario- 
tecnico provvedono 10 Scuole Tecniche, di cui 9 regio 
ed una comunale. Delle regie, 3 sono feminili con an- 
nessi corsi Commerciali, Alla R. Scuola Tecnica Bar- 
naba Oriani è annesso un corso Tecnico-industriale. 
La cultura Tecnico-professionale è data dal R. Isti- 
tuto Tecnico Carlo Caltaneo che conta 1000 allievi; 
ad esso è annessa la Scuola Capomastri, frequentata 
da ben 200 giovani. L'istruz. Primaria è impaetita a 
54.000 allievi, con una percentuale di 53 maschi per 
47 femmine; la città dispone di 35 scuole maschili, 
3$ scuole femminili, 20 scuole serali e 21 scuola festiva, 
Per questa popolaz, di alunni si richiedono 1477 maestri 
e una spesa complessiva di L. 3.832.000. M. ha, 
inoltre, una Scuola Normale maschile, con 300 inscritti, 
2 Scuole Normali femminili, con 820 e 450 inscritte 
rispettivam. Sonvi, inoltre: Società d’incoraggiumento 
d'Arti e Mestieri, per la cultura Tecnica e per le In- 
dustrie locali; Scuole popolari per gli adulti, con 
1600 inscritti; Scuola professionale Muraria, con 830 
alunni; Scuola professionale Tipografica, con 520 
alunni; Scuola super. di Arte applicata alla Indu- 
stria, con 500 iscritti; Scuola Tecnico-Letteraria fem- 
minile, con 430 inscritte; Circolo di Pubblico tnse- 
gnamenlo delle lingue Moderne, con 400 inscritti; 
Scuola super. femminile A. Manzoni, con 200 inscritte; 
Scuola profess onale femminile, con 200 inscritte; 
Collegio maschile Calchi-Taeggi, con 150inseritti; Con- 
vitto nazionale Longoni, con 100 convittori; Collegio 
Iveale delle Fanciulle, con 70 alunne; Collegio Gua- 
stalla, con 60 inscritte; . Isttiuto dei Sordi-Muti, 
maschile e femminile, con 40 inscritti. Insieme con 
queste scuole, cooperano efficacem. al progresso del- 
l’alta cultura e delle applicaz. delle Scienze nume- 
rose associaz., quali: la Sucietà di Scienze Naturali, 
la Società Storico-Lombarda , la Società d'Igiene, la 
Società di Chimica, il Collegio degli Ingegneri. Per 
il forte contributo alle indagini scienofiche e lettera- 
rie e per l'a: poggio morale e materiale all’introduz, 
ed allo sviluppo di nuove industrie, è degno di sin- 
golare menzione il A. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere; — In poche città d’Italia vive quello spi- 
rito fervido di fAilantropia, che si addolori delle mi- 
serie umane e largam. vi provvede, come in M. In 
ogni tempo, in ogni classe, e oggi più che mai, in AM. 
fu viva ed ardente la fiamma della solidarietà umana, 
riconosciuta oramai come un dovere sociale. Le isti- 
tuz. pie Milanesi, erette in ente morale, alla fine dei 
1903 erano 242; altre parecchie, in questi ultimi tempi, 
stanno chiedendo il loro riconoscimento, Esse hatino 
un patrimonio di L. 168 milioni e, al netto, le rendite 
sono di L. 8 milion, di cui, dati alla beneficenza vera 
e propria, L. 6 milioni. Nè bisogna arrestarsi a que- 
ste cifre: altre 60 circa istituz. benefiche, private, non 
erette in ente morale, vivono beneficando, con una 
spesa annua di beneficenza non infer. approssimati- 
vam a L. 1 milione. Il Comune ogni anno, in assistenza 
pubblica da esso esercitata direttam, e in sussidi ad 
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opere Pie, inscrive nel suo bilancio una grossa somma 
ehe fu nel 1905 di Lire 2.308.000; mentre la Provincia, 
in sussidi a varie opere Pie, stanziava nel 1905 più di 
1. 2 milioni e mezzo. È chi potrebbe calcolare la somma 
della privata, modesta, ignorata beneficenza che passa 


silenziosam, da mano a mano e che sopperisce molto. 


spesso alle deficienze delia carità legale? È certam. 
difficile; ma, a giudizio di molti, la somma totale, che 
ogni anno è erogata in beneficenza, non è certam. in- 
feriore a L. 15 milioni, ossia a L. 30 per alitante. 
Dalla statistica della classe od istituita dalla Su- 
cietà Umanitaria, risulta che il 1,° Jus'io 1903 gli 
operai erano in numero di 264.423 , raccolti in 68.255 
famiglie : sono quindi TL. 58 per individuo e L. 209 
circa per famiglia operaja, destinato annualm. in soc- 
corsi di ogni natura; — In ordine all'assistenza per 
Pinfanza e la puerizia, si ha il Brefotrofio provinciale: 
i bambini accoltivi nel 1904 furono 883; alla fine dello 
stesso anno, gli esposti collocati presso allevatori 
erano 3665. La spesa annua è di L. 600.000. La Prov- 
videnza baliatica procura alle famiglie nutrici sane e 
idonee, sorveglia i bambini collocati a nutrice in cam- 
pagna, accoglie lattanti nell'Istituto, e ai bisognosi di- 
stribuisce latte o farine alimentari gratuitamente. La 
Provvidenza materna è un’ istituz. privata ed ha lo 
scopo di prestare pronto soccorso alle puerpere po- 
vere ; il Pio Istituto di Muiernità e dei Ricoveri pei 
bambini laitanti e slattati ha per iscopo di custodire 
in appositi ricoveri i lattanti e gli slattati poveri, dal 
quindicesimo giorno di vita fino a 2 anni e mezzo; in 
ogni giorno di lavoro dalla mattina alla sera , nelle 
ore in cui le madri sono ali’oflicina. Le madri devono, 
se appena sia possibile, recarsi almeno 2 volte al giorno 
all'Istituto ad allattare i loro bambini. Dopo l'anno, i 
bambini sono nutriti dall'Istituto, I ricoveri attualm. 
sono 5. L'Opera pia balialico è una delle opere più 
cospicue. della congregaz. di Carità : ha per iscopo di 
sussidiare a domicilio, con assegni mensili o sussidi 
temperanei, madri povere legittime, allattanti la loro 
prole. Gli Asili di Carità per l'infanzia e puerizia 
contano 11 asili e 2 conservatorî per la puerizia. Gli 
Asili infantili suburbani contano 16 asili per l’infan- 
zia. Scopo di queste 2 ultime istituz. è di custodire 
ed educare, per quel tanto che sia possibile, i bambini 
di famiglie povere, dall’età di 2!/, anni ai 6 compiti. 
Pure notevole, l'O.fanotrofio maschile: scopo dell’isti- 
tuzione è di ricoverare poveri fanciulli. orfani dei 
genitori, o almeno del padre, c di dare ad essi man- 
tenimento, educaz., istruz. elementare e professionale, 
affinchè riescano utili a sè e alla società alla quale 
saranno vestituiti. L' Orfanotrofio femminile, detto 
« della Stella », ha scopo ed ordinam. identico al pre- 
eed. L'Opera pia Derelitti ed Orfani si prefigge lo 
scopo di ajutare, soccorrere , educare, istruire 1 fan- 
eiulli poveri, minori del 15.9 anno, i quali sieno in 
condiz. di assoluto abbandono per estrema miseria 0 
per colpa dei genitori o dei parenti. Il Riformatorio 
Marehiondi-Spagliardi ricovera minorenni traviati 0 
derelitti, per educarli ed istruirli a un mestiere o ad 
nn'arte, La Società italiana per la protezione dei 
fanciulli ha io scopo d'impedìre , frenare e punire i 
maltrattamenti ai fanciulli e tutelarne la integrità fi- 
sica e morale. Il Pio Istituto Figli della Provvidenza 
e l'Associazione nazionale per la difesa deila Fan- 
‘etullezza abbandonata hanno entrambi lo scopo di 
raccogliere, in apposito asilo, e difendere il fanciullo 
abbandonato e seviziato. L'Asilo Mariuccia è un’isti- 
ruz. privata sorta a ricordare una dilettiss. fanciulla 
rapita da violento malore al!a speranza ed all’atfetto 
de' suoi, ed ha lo scopo di raccogliere innocenti vit- 
sime cadute in braccio alla corruz. L'Istituto pedago- 
gico-forense si propone un' assidua tutela della fan- 
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vani lavoratrici ricovern ragazze operaje e lavora- 
trici le quali, pagando la tenne somma di L. 25 men- 
sili, ricevono alloggio, vitto ed assistenza materiale e 
morale. A fianco a queste importanti istituz, di assi- 
stenza e di beneficenza vivono molti altri ricoveri, 
come : il Pio Istituto Arligianelli, Istituto Salesiano 
di Sant'Ambrogio, la Casa di Bethlem, la Casa di Na- 
zareth, la Casa della Provvidenza, l'Opera pia Ca- 
stiglioni, il Pio Istituto del Buon Pastore, il Pio Isti- 
tuio di Ricovero della B. V. Addolorata, la Pia Casa 
di San Giuseppe, la Sacra Famiglia; — Le istituz. 


per l'assistenza Scolastica si propongono di attirare 


e irattenere alla fonte del sapere gli scolarctti poveri 
. che la miseria, e talvolta l'ignoranza dei parenti, vor- 
rebbe innanzi tempo spingere al lavoro. L’ iniziativa 
di tali istituz. è dovuta al Municipio che dal 1900 ha 
istituito per gli scolari poveri, che sono circa il 360/0 
degli inscritti, la MRefezione scolastica: a ciascuno di 
. essi, a mezzogiorno, viene somministrata gr. 100-120 
. di pane e insieme o formaggio o salame o cioccolata, 
. secondo i giorni, Chi non sia povero, può ricevere la 
refezione pagando centes. 10. In alcune scuole si sta 
facendo l’esperimento della refez. calda, con la mi- 
nestra, il risotto o la carne. Oltro a ciò, il Municipio 
provvede i libri di testo e gli oggetti di cancelleria 
agli scolari poveri e materiale per lavori femminili. 
Altra lodevole istituz. scolastica è la Scuola e Fami: 
glia che ha lo scopo di raccogliere in Educatorii gli 
alunni delle scuole Elementari che, dopo la scuola e 
fino al ritorno dei genitori dal lavoro, restino abban- 
donati a sè; vigilare sulla loro salute e nettezza, as- 
sisterli all'adempimento dei loro doveri scolastici. Rac- 
coglie oggi, nei suoi 84 educatorì sparsi per tutta la 
città, più di 4500 fanciulli ai quali fornisce g:iornalm. 
una pagnottella di pane bianco. Vi sono inoltre i Pa- 
. Ironali scolastici raccolti in Federazione di benefi- 
- cenza, i quali, oltre alle cure del sapere, mandano i 
fanciulli più bisognosi e meritevoli a luoghi di cura 
elimatica, A eguale scopo è sorta l'Opera pia per la 
eura Climatica. Le Scuole popolari sorsero per com- 
battere, negli adulti d’ambo i sessi, l’analfabetismo e 
. Vignoranza. Le Scuole preparatorie Operaje femmi- 
mili raccolgono le fanciulle prosciolte dall’ istruz. ob- 
bligatoria, perchè apprendano un’arte, o profess., utile 
per la vita. Il Collegio della Guastalla (già ricordato), 
istituito nel sec. XVI, è ricco di più che L. 3 milion, 
destinate a mantenere, educare, istruire gratuitami 
fanciulle nobili decadute o di genitori benemeriti. 
appartenenti all’antico ducato di Milano; — Fra le 
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istituzioni di assistenza Sanitaria noteremo : l'Istituto 
di Santa Corona, che fornisce gratuitamente ai ve- 
ram, poveri i medicinali, gli apparecchi chirurgici e 
tutto ciò che il medico ritiene necessario per la cura; 
le Poliambulansze, la Guardia medico-chirurgica not- 
turna e diurna; la Guardia ostetrica ; l’ Assistenza 
pubblica milanese, che ha lo scopo di soccorrere e tras- 
portare i feriti e i malati agli Ospedali o alle Guar- 
die mediche; le Suore del Buon soccorso; le Piccole 
Suore del S. Cuore di Gesù e degli infermi poveri; 
le Suore Germaniche;i Padri Camilliani, che si pre- 
stano ad assistere, gratuitam. per i poveri, i malati a 
domicilio; — Fra gli stabilimenti di cura Sanitaria, 
oltre all'Ospedale Maggiore (detto ab antico Cà Granda) 
già nominato, esistono altri 5 ospedali di minor im- 
portanza; e ancora: l’Istituto antirabbico, |’ Istituto 
Fototerapico, l’Istituto Oftalmico, l’Asilo Evangelico, 
il Pio isltituio Ototerapico, il Comitato per la cura 
di Salsomaggiore; l'Opera pia per la Cura balnearia 
agli scrofolosi poveri, che d'estate sono mandati a 
Celle Ligure dove sorge un grandioso edificio di pro- 
prietà del Municipio di Mf., capace di 400 letti; l'Asilo 
delle madri povere iegiltime; l'Istituto Bassini, per 
gli erniosi poveri ; la Pia Casa degl’ incurabili, il 
Monicomio provinciale milanese di Mombello, il Pel- 
lagrosario provinciale d’ Inzago; — Fra gl'istituti 
di Beneficenza limosiniera, oltre alia maggiore istituz. 
di beneficenza della città, che è la Congregazione di 
Carità e che accoglie nella sua grande amministraz. 
ben 110 opere Pie, sono da noverarsi: l’ Opera pia 
Gerli dei piccoli Contributi; la Società contro l° Ac- 
caltonaggio e di Assisienza ai poveri, il Soccorso 
fraterno pei poveri della città e dei sobborghi, la 
Società di San Vincenzo de’ Paoli. la Società di 
Pairocinio dei Pazzi poveri della Provincia, il Pa- 
tronato per gli adulti liberati dal Carcere, il Pane 
quotidiano, le Cucine Economiche, gli Asili Notturni. 
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vulzio, ricovero pei vecchi settantenni; il Monie di 
Pietà, fondato nel periodo 1483-95 ed il cui capi- 
tale, alla fine del 1902, era di oltre L, 5 milioni; — 
Di uomini insigni, così nelle Lettere come nelle 
Scienze, nelle Armi, nelle Arti, A. ha sempre avuto 
grande dovizia; ma, per dire dei maggiori, perchè la 
enumeraz. di tutti ci porterebbe troppo in lungo, ri- 
corderemo (e rimandiamo opportunam. i lettori alle 
rispettive voci): Bernardino Còrio, Pietro e Alessandro 
Verri, il conte Giulini, Cesare Beccaria, Bonaventura 
Cavalieri, Barnaba Oriani, Gaetana Agnesi, il Porta, 
il Manzoni, il Maggi; il Berchet, il Cagnola, il Longhi, 
il Tantardini, il Confalonieri, il Cattaneo, il Bertani, il 
Correnti, il Cavallotti, e tanti e tanti ancora che sono 
gloria fulgidiss. di 3. e dell’Italia tutta; - Dall’apr. al- 
l’ott. 1906 si tenne in MM. un’Esposizione internazionale, 
per solennizzare l'apertura ferroviaria del SEeMPIo- 
NE {V.)..Quella Mostra, sebbene promossa da privati, 
ebbe un successo insperato, e fu noverata tra le più 
splendide avute nel Mondo; — Molto varie sono le 
opinioni degli storici, antichi e moderni, intorno alla 
fondazione di M. S'incomincia a dire che i Celti, 14 se- 
coli prima di Cristo, varcate le Alpi e snidati i Si- 
culi, i Veneti, i Liguri, abitatori delle valli sulla si- 
nistra del Po, occuparono il paese e lo chiamarono 
Insubria, cioè bassa Umbra. Trascorsi alcuni secoli, 
ai Celti succedettero gli Etruschi, calati per le alpi 
Retiche; poi, agli Etruschi, i Galli comandati da Bel 
loveso, ì quali, scesi dal Monginevra e stanziatisi tra 
il Ticino e il Po, fra il Serio e l’Adda, avrebbero fon- 
data una borgata col nome di May-/and o Mediand. 
Vuolsi che da questo nome derivi quello di M., che signi- 
fica paese di maggio, paese fertile; altri poi vogliono che 
prima si chiamasse Olona, da un capitano Etrusco che 
primo ne poneva le fondamenta, e che un certo Meda, 
capitano dei Galli insubri, aggiungesse il suo nome ad 
Olona, formando così la parola Mediolanum, In realtà, 
non si hanno notizie storiche precise se non a 2 se- 
coli prima di Cristo, epoca nella quale A. fu occupata 
dai Romani. Sotto la Repubblica e sotto l'Impero, la 
città si abbellì, sì ingrandì, diventò ricca e prospera; 
tanto che, allorquando i Barbari incominciarono a pas- 
sare le Alpi, alcuni imperatori vi stabilirono la loro 
sede, e pare che primo a darne l'esempio fosse Va- 
lerio Massimiano, collega a Diocleziano ; esempio che 
fu imitato da Severo, da Costantino, da Costanzo, da 
Costante, i quali emanarono da questa città parecchie 
leggi. Nel sec, IV, trovandosi l’Italia divisa in 2 parti, 
AMI, divenne la capitale della parte sett. , e allora vi 
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sorsero circhi, teatri, templi, palazzi, terme, basiliche 
ed. altri grandiosi monumenti, in armonia col fasto Im- 
periale. Lo splendore e la grandezza di M. si accreb- 
bero allorquando fu elevata al grado di metropolitana, 
ai tempi di Sant'Ambrogio, assunto al vescovado nel 
374. Troppo naturale che la ricca città facesse gola 
ai Barbari invasori: Attila la distrusse nel 453, ma gli 
abitanti superstiti la ricostrussero tosto; Uraja la di- 
strusse nel 539, ma anche allora da' superstiti allo 
scempio fu riedificata e vennero rialzate le mura. I 
Langobardi cercarono, invano, di trasportare la me- 
tropoli a Pavia; e sotto Carlomagno diventò la metro- 
poli di quella Lombardia che il re Pipino chiamava 
Cuore d'Italia. Liberatasi dalia Feudalità con l’egua- 
glianza civile, era la prima ad inaugurare il libero re- 
gime Comunale che gli imperatori erano costretti ad 
accettare nel 1045; e le città vicine, gelose della su- 
premazia da essa esercitata, chiamarono Federico Bar- 
barossa, per annientarla con le proprie mani. Nessuna 
maggior prova della sua straordin. importanza: AM. con 
tinuava quel che era stata fin dalla sua origine, l’al- 
fiere, l'avanguardia delle città sorelle, e la sua missione 
forse l'avrebbe portata fino a diventare l’unificatrice 
d’Italia, se la morte non avesse interrotte le vittorie di 
Galeazzo Visconti. Riacquistata l'indipendenza con la 
battaglia di Legnano (1276), dopo la lunga dominaz. dei 
Visconti durata circa 2 secoli, M. passava in potere 
degli Sforza, sotto i quali s'illustrava nelle Arti col 
Bramante, con Leonardo da Vinci e coi numerosiss. 
loro discepoli, Agli Sforza successero i Francesi, con 
I'rancesco I che veniva sconfitto e fatto prigioniero 
a Pavia; e allora Carlo V dava il Ducato prima a 
Francesco Il Sforza, poi a Filippo II di Spagna che 
v’iniziava quel nefasto dominio durante il quale i mi- 
nistri del Re di Spagna si disse «a .Mf. divoravano, » 
Nel 1714, per la Pace di Rastadt, AM. cadeva sotto il 
dominio di Carlo VI d’Austria, per diventare poi suc- 
cessivam. la capitale della Cisalpina e del regno d’Ita- 
lia, dopo avervi, 10 anni innanzi, cinta la Corona fer- 
rea Napoleone I, come re d'Italia. Caduto Napo- 
leone, Af. divenne nuovam, la capitale della Lombardia 
austriaca. Fu in quel tempo che si moltiplicarono le 
congiure preparatrici della Riscossa: nel 1821 M., ec- 
citata dai moti di Napoli e di Torino, invocava l’ajuto 
dei fratelli d’oltre Ticino ; e l’Austria, dopo aver con 
le armi soffocata tanto amor patrio, empiva le più tetre 
sue prigioni dei più generosi congiurati, e, fra quelle 
vittime, le prime furono: Silvio Pellico, il Maroncelli. 
il Villa, il Pallavicino, il Confalonieri, ecc. Morto Fran- 
cesco I, cinse poco dopo la Corona ferrea Ferdinando]. 
(1835), condonando pene ai miseri dello Spielberg. Fino 
al 1846, al pari di tutte le altre città, M. attraversò 
un periodo angoscioso. L’assunz. al pontificato di 
Pio IX (1846-47) ingagliardì le aspiraz. di libertà e d’in- 
dipendenza ; e nel 1848 M., incoraggiata dalle solle- 
vaz. di Parigi e di Vienna, si sollevava anch'essa, ed 
i cittadini, quasi inermi, dopo 3 giorni (Cingue gior- 
nale; 18-23 marzo) di lotta da giganti, cacciarono il 
Nemico. Venne quindi proclamato un Governo prov- 
visorio: ad esso aderirono le città Lombarde che pure 
si erano associate al movimento insurrezionale. Ma 
dope 5 mesi, con l'Armistizio di Salasco, la città piom- 
bava nuovam. sotto il giogo Austriaco, Nel 1853, nuovo 
tentativo di riscossa, soffocato nel sangue, Venne finalm. 
il 1859, e le schiere affratellate dei Lombardi, dei Pie- 
montesi e dei Francesi, vincitrici a Palestro e a Ma- 
genta, sgombravano la Lombardia dalle Aquile bicipiti; 
e l'8 giugno dello stesso anno M. accoglieva, con deli- 
rante entusiasmo, Vittorio Emanuele Il e Napoleone III. 
Da quel giorno, la storia di M. si confonde con quella 
della Nazione ; da quel giorno M. si raccolse nell'esame 
dei suoi problemi più vitali e nello svolgim. di quelle 
iniziative che dovevano rendere proficua la conquistata 
Indipendenza e dovevano illustrarla sì grandem. al co- 
spetto dell’Italia e del Mondo; — La Prov. omon. è 
una delle 8 prov. che costituiscono la regione Lom- 
barda, È situata quasi nel mezzo della grande pianura 
Padana; confina al N, con la prov. di Como, all'E. con 
quelle di Bergamo e di Cremona, al S. con quelle di 
Piacenza e di Pavia, all'O. con quelle di Pavia e di 
Novara, Il conf. con queste prov. è rispettivam. e par- 
zialm. segnato dall’Adda, dal Po e dal Ticino, fuorchè 
al N. ove lo segna una linea serpeggiante che va dal 
Ticino all'Adda; kmq. 3163,14, ab. 1.486.609. Si tratta, 
perciò, di uno dei territori più popolati non solo d'Italia, 
ma di tutto il Mondo. La sua forma è assaj irregolare. 
e non si può iscrivere in nessuna figura geometrica ; 
piuttosto oblunga, con la maggior largh. al N. e la mi- 
nima al S., si potrebbe raffigurare press’a poco a un 
cuore; lungh. massima da NO. a SE., km. 124; largh. 
massima da NE. a SO., km. 60. La prov. si stende 
quasi tutta in pianura: i 9/10, difatti, dell'intera superf. 
sono rappresentati da un piano inclinato da NO, a SE. 
Il resto è formato: al N. tra il Ticino e l’Adda, dalle 
ultime e più basse propaggini delle colline del Vare- 
sotto e della Brianza; al SO., dalla collina di S, Co- 
lombano, sollevam. che rompe l’uniformità della pia- 
nura Milanese: tale collina è alta m. 144, lunga circa 
km. 7, larga 2; consta di sabbie marine e di argille 
disposte in istrati orizzontali , ove si rinvennero con- 
chiglie, pesci fossilizzati, ecc. I fiumi, che rasentano 
la prov. 0 l’attraversano, giungendo al Po, che Îa tocca 
anch'esso per un tratto di circa km. 60, sono: il Ti- 
cino e l’Adda, e sono i corsi più importanti della Lom- 
bardia. Il Ticino passa per Airolo e Bellinzona, si getta 
nel lago Maggiore dal quale riesce a Sesto Calende, 
corre rapidiss. verso S., e a S. di Pavia mette foce 
nel Po, dopo un corso di km. 250; appartiene a M. da 
Sesto Calende a Bereguardo, per un percorso di km, 80. 
L’'Adda, dopo aver percorso la Valtellina, sbocca nel 
lago di Como e ne esce a Lecco, formando i laghetti di _ 
Pescarènico, Gorlate e Olginate; quindi, sopra Brivio, 
prende un corso normale a SE., passa per Trezzo, 
Vaprio, Cassano, Lodi, e sotto Pizzighettone entra nel 
Po, non lontano da Castceinuovo Bocca d’Adda; ha una 
lunghezza di km. 300, e nel suo corso medio, da Porto 
d'Adda a Rivolta, l’Adda segna il conf. con la prov. 
di Bergamo; da Rivolta fino alla foce, con quella di 
Cremona, Dirimpetto a Lodi Rota, per km. 30, anche 
parte della riva sin. spetta alla prov. di M. Sono corsì 
speciali: l'Olona, che scorre in una larga valle lungo 
i territori di Legnano, Nerviano e Rho, e, giunto a 
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M., sì getta nella darsena di Porta Ticinese: questo 
è l'Olona superiore, che non è navigabile; 1’ Olona in- 
feriore esce presso Gaggiano, dal Naviglio Grande ; 
il Zambro che entra nella prov. di M. a Briosco, ba- 
«na Monza, passa per Lambrate, riceve l’Addetta e la 
Veitabbia a Melegnano, a Sant'Angelo Lodigiano il 
Lambro meridionale, e, dopo aver costeggiato la collina 
di San Colombano, sfocia nel Po pr. Corte Sant'Andrea: 
ha un corso di km. 120, dei quali 90 nel territ. Milanese; 
il Seveso, che tocca Lentate, Barlassina, Dugnano Pa- 
derno, e mette foce nel can. della Martesana; la Lure, 
che passa pr. Saronno e va a perdersi pr. Rho; la 
Mòlgora, che scorre nella Brianza merid., passa per 
Vimercate, attraversa il Naviglio della Martesana e si 
getta nel canale della Muzza, dopo un corso di km. 30. 
Dei torrenti Strona, Arno, Arnetia, il 1.° sbocca nel 
Ticino, e gli altri, dopo aver bagnato Gallarate , si 
perdono nelle Brughiere; — In gran numero sono i 
canali artificiali che servono alla navigaz. ed all'indu- 
stria. Sono navigabili: il Naviglio Grande, lungo chi- 
lom. 50; il Canale di Bereguardo, che ha un corso 
di km. 19, più della metà dei quali nella prov. di M.; 
il Naviglio di Pavia, lungo km. 33, dei quali 174/, in 
prov. di M.; il Canale di Pederno, che scorre per chi- 
lom. 1/5 nella prov. di M.; il Naviglio della Marte- 
sana, che entra in M. non lontano da Porta Nuova, 
col nome di Naviglio o Fossa interna, e mette in co- 
municaz, l’Adda col Ticino, il lago di Como col lago 
Maggiore (lungo km. 39, percorsi interam, nella prov. 
di M.). Sono canali ivrigatori: la Muze (km. 30); ii 
Canale Villoresi, che sì scarica nell'Adda tra Vaprio 
e Cassano; la Vettabbia, che, dopo un corso di km. 22, 
si getta nel Lambro pr. Melegnano ; — Molti laghetti, 
sparsi qua e là, ma di poca importanza. Solo in parte 
il lago di Comabbio, alto m. 260 sul mare, e il Zago 
Maggiore, nella sua estremità merid., vi sono com- 
presi; — Il cfima è continentale, con forti calori ncl- 
l’estate e intensi freddi nell'inverno; nella regione col- 
linosa, vi è, però, una relativa mitezza. I venti do- 
minanti sono quelli del Nord, freddi e d'ordinario 
secchi ; poi il Levante e lo Scirocco, umidi e apporta- 
tori di pioggia. Questa cade in discreta quantità a M., 
e più abbondante sulle colline: sì possono calcolare, per 
J3f., 100 giorni di pioggia all'anno. La neve è piuttosto 
copiosa; si hanno brine in primavera e dense nebbie 
d'inverno, con una media annua di 50 giornate; — La 
prov. di AM. è una delle principali d’Italia per l’agri- 
coltura. Grandiss, la fertilità del suolo, raddoppiata 
dall'attività degli abitanti mediante un felice sistema 
d’irrigaz. e di‘metodi i più perfezionati di coltivaz.; 
copiosi e svariati i prodotti. I principali sono; il fru- 
mento, il granturco e il riso; vengono poi: la segala, 
l'’avena, le patate, il vino, ecc. Ma fonte principale di 
ricchezza sono i prati naturali e artificiali (Marcite) 
per l'altevam. del bestiame tovino che alimenta l'in- 
dustria dei latticini, e la coltura del gelso per i boz- 
zoli da seta. Non vì sono miniere; poche torbiere sol- 
tanto, con una scarsa produz.j — Importantiss, è li 
movimento industriale. Le massime industrie sono : 
quelle della seta, del cotone, del mobili, del lino, delia 
canapa, della lana, A queste si aggiungano le industrie 
meccaniche, dello fornaci e vetrerie, dei cappelli, l’in- 
dustria chimica, poligrafica, metallurgica, della carta, 
dei generi alimentari, del caucciù , ecc. Si può dire. 
insomma, che non c’ è industria che non si riscontri 
in questa prov. , sì da farne una delle più laboriose 
e più ricche d’Italia; — Il commercio è, per il fiorire 
delle industrie , attivo quanto mai: AM, soprattutto è 
un centro commerciale di capitale importanza: la prima 
città d'Italia, sotto questo rispetto; — La viabilità è 
ottima, e le principali strade sono : la Piacentina (chi- 
lom. 65), la Veneta (km. 50), la Comasina (km. 45), 
la Sempione con le diramaz, {km. 158), la Vercellina 
ikm. 27), la Vigevanese (km, 23), la Pavese (km.e 18). 
Dieci linee ferroviarie, della grande rete dello Stato 
e che rispettivam. provengono da Venezia, Bergamo, 
Chiavenna e Sondrio, Chiasso, Luino, Torino, Alessan- 
dria, Genova, Firenze per Bologna, ecc, Quattro lince 
della Società secondaria, provenienti da Erba, Como, 
Laveno e Novara ; una Ferrovia elettrica Milano- Va- 
rese. Inoltre, sonvi iramvie elettriche dello Stato, o pri- 
vate e secondarie : sono in tutto km. 895.450 di strade 
ferrate e tramvie, che formano una delle reti più fitto 
ed importanti dell’ Europa; — Per la cultura iniel- 
lettuale questa prov, occupa uno dei primi posti in 
Italia : gliggmalfibeti sono in continua, progressiva di- 
minuz.; diffusiss, l’istruz. Elementare, con molte isti- 
tuz. Scolastiche; numerose le scuole Secondarie, così 
pubbliche che private ; l'istruz. Superiore è impartita 
in buon numero di istituti, Frequenti, quindi, le scuole 
d’Arti.e Mestieri, lescuole Professionali e Speciali, ece. 
La prov. abbonda di Opere ed Istituti pii, di previ- 
denza, di mutuo soccorso, ecc. ; di Istituti di credito, 
di Banche popolari, di Casse di risparmio , ecc.; — 
Dei 20 Collegi politici che la prov. comprende, 6 sono 
in M., e gli altri nella prov. Vi sono, poi: una sede 
di Corte d'Appello nel Capolnogo ; 4 tribunali c 30 pre- 
ture. Tre sono i Distretti militari, o AM. è sede del 
III Corpo d’armata. La prov. comprende 2 diocesi : una 
arcivescovile (nel Capoluogo), l’altra vescorile (Lodi) 
— La prov. sì divide in 5 circond. che comprendono 
303 Comuni distribuiti in 40 mandamenti Amministra- 
tivi e in 30 mandamenti Giudiziari, secondo lo spec- 
chietto che segue: 
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tentava di uccidere, durante una rivista, il re Ferdi- 
nando II di Napoli ; perciò, veniva fucilato. — (Au- 
drea da). Lo stesso che Andrea DeL GoRBo (V.). — 
(Giovanni da) (sec. XIV). Eccellente pittore. Lavorò 
squisitamente a tèmpera, a Firenze ed a Pistoja. — 
(Pietro da) (secolo XV}. Eccellente orafo e scultores 
— (Castello di). V. GIòvia; qui sopra Micaxo (ciftà). 
— (Comune di). Dal 1137 al 1257, al N. fino a Monza 
ed a Legnano, all’O. fino al Ticino, all'E. fino all'Adda 
(Trezzo) ed anche più in là (Treviglio). Più tardi, 
anche la contea di Sèprio fra Ticino e Lura, e fra 
Legnano e Besozzo; e la Martesana, fra Lura ed 
Adda e lago di Lecco. Diventava, nel 1257, signo- 
ria dei Torriani, e poi de’ Visconti, e nel 1395 ve- 
niva eretto a Ducato. — Ducato di). Da distincuersi: 
— a) Dal 1395 al 1492, comprendente: Mf., Rosate, 
Novara, Carpignano, Saronno, Dèsio, Monza, Rova- 
gnate, Trezzo e Cassano. In senso largo anche tutte le 
altre terre soggette alla dominaz. de Visconti; — 
b) Dal 1492 al 1748, all'O. sino alla Sèsia, al SO. com- 
prendente Alessandria , al S. sino a Bobbio, al SE. 
confinante col Po, all’E, con l'Oglio fin sopra Soncino, 
e poi una linea fino al lago di Lecco, per cui restava 
inclusa la Ghicra d’ Adda ed esclusa Bergamo, Com- 
prendente, inoltre, il territ. dell’odierna prov. di Como, 
più la contea di Anghiera ; --- c) Dal 1748 al 1797, sten- 
dèntesi fra il Ticino ed il basso Oglio, e comprendente: 
A. , Lodi, Pavia, Cremona, Monza, Varese, Lecco, la 
maggior parte del lago di Como, la riva di SO. del 
lago di Lugano e Ja riva orientale del lago Maggiore 
al S. di Maccagno. — (Duchi di). V, Srorza ; VISCONTI. 
— {Duomo di). V. qui sopra Mirano (citta). — (Mo- 
sche di). V. MoscHe. — (Oro di). Filo di argento ap- 
piattito ed indorato da una parte. Serviva molto per 
ricami. 

MILAZZO (ant. Mylae). Città in prov. e circond. di 
Messina, a piè del Promonri. omon., donde godesi de- 
lizioso panorama , e tra i due golfi di 2. ad E. e di 
Patti ad O.; ab. 16.214. Porto con attivo movimento 
di passeggeri e di mercì. Le sorgenti che sì trovane 
nelle contrade Mangiavacca e Acquariole forniscono 
l’acqua potabile alla città. La quale distinguesi in alta 
e bassa, 0 vecchia e nuova. Nella 1.*, che è cinta di 
mura , bastioni, fortificaz. , son degni di nota il Ca- 
stello medievale del sec. XIII e, dentro ia cinta, l’ant. 
Matrice del sec, XVII, La 2." è adorna di belle strade, 
chiese, edifici e di una larga piazza che ha nel mezzo 
una fontana monumentale. Territ. che dà principalm. 
vini, agrumi, oli. R. Vivajo di viti americane; indu- 
stria della macinaz. delle farine, del raffinam. deglioli, 
dell'estraz. degli oli dalle sanse ; stabilim. di concimi 
chimici e colla, fabbrica di ghiaccio artificiale e di ac- 
que gazose. Ospedale civile con annesso Ricovero di 
mendicità e piccolo Monte di pietà , R. Cantina spe- 
rimentale con annesso laboratorio, Poligono per il tiro 
a segno nazionale; — La città veniva edificata da una 
colonia di Zanclci, nel 72) a. C. Nelle sue acque venne 
combattuta la celebre battaglia del console Duilio con- 
tro i Cartaginesi, nel 269 a, C., e venne riportata la 
celebre vittoria da Ottaviano su Pompeo, nel 36 a. 
C. Nel 1268 alcune galere Pisane , guerreggianti per 
Corradino, vincevano alcune galere Francesi e Messi- 
nesi. Nel 1282 AM. fu occupata da truppe Angioine. Nel 
1326 venne devastata dalle truppe di re Roberto di 
Napoli, che mandò a occuparla anche nel 1341. Assog- 
gettata nel 1346 da Lodovico re di Sicilia, tentò ribel- 
larglisi, ma fu ben presto ridotta all’ obbedienza. Nel 
1523 vi si ordì la congiura per dare la Sicilia al Re 
di Francia; ma, scoperta, i capi furono giustiziati. 
Nell’ anno 1718 fu presa dai Tedeschi ed assediata 
dagli Spagnoli. Il 20 luglio 1860, le truppe Borboniche 
furono sconfitte da Garibaldi. Fra i molti uomini illu- 
stri di Af., ricordiamo : Francesco Flaccomio, storico 
(sec. XVI); Giuseppe Castelli, latinista ; Cesare Co- 
lonna, poeta ; i 3 fratelli D'Amico, storici e letterati; 
i padri Domenico Rizzo e Antonio Alarcon, dotti ora- 
tori sacri; Francesco Pisano, giureconsulto ; Antonio 
Zirilli ed il Busacca, poeti e letterati ; Polidoro Car- 
rozze, che istituì 2 scuole, lasciando a tale scopo tutti 
i suoi averi; Domenico Pirainoli, patriota; — Il Cir- 
cond. maritt. omon, va dalla foce del fiume Pollina 
sino a AM. inclusa. 

MILDEN. V. Moupnon. 

MILDEW. V. PERONÒSPORA. 

MILELLI Domenico (1841-9068). Eccellente letterato e 
specialm. poeta n. a Catanzaro. 

* MILENSAGGINE. Lo stesso, ma men comune, che 
MELENSAGGINE (V.). 

VA Lo stesso, ma men corretto, cho MELEN- 
so (V.). . i 

MILE Of LAND. V. MicLio. LI 

MILES gloriosus. V. CAVITAN Frecassa. 

MILESI Angelo (1871-92). Patriota e valente inge- 
gnere n. e m.a Gromo (Bergamo). Durante l' asse- 
dio di Venezia assumeva la direz. de’ Molini della 
Giudecca; progettò parecchie strade importantiss., tra 
cui quella di Valseriana. 

MILESIE, V. ARISTIDE. i 

MILETO — (lat. Mileius). Città nell’ant. Jonia. Madre 
a circa 80 colonie ‘specie sul mar Nero), e patria ai 
filosofi Talete, Anassimandro ed Anassimene, ed ai lo- 
gografi Cadmo ed Ecateo. Ruderi, a Palatia. — Co- 
mune in prov. di Catanzaro e circonda. di Monteleone, 
a circa m. 100 sul mare ; ab. 5952. Le frazioni si tro- 
vano parte in pianura, parte sui fianchi delle vallate 
circostanti. Degna di nota è la Cattedrale; vi si ve- 
dono ancora i ruderi dell'antica città, distrutta dai 
terremoti del 1783, Territ. coltivato a cereali, vigneti, 
olivi; cave di gesso. Seminario diocesano , Ospedale 
civile, Monte di pietà, L’odierno M. fu edificato dopo 
il terremoto del 1783, in sèguito alla distruz. dell’ant. 
che sorgeva allo distanza di circa km, 2 e che vuolsi 
stato edificato dai AMilèsii. Fu ampliato al tempo di 
Roberto Guiscardo, principe di Calabria e Sicilia, e fu 
decorato di begli edifici. Fu residenza di Ruggero il 
Normanno. Si distinse per valore nella lotta contro i 
Saraceni. In quel tempo, ed anche immediatam, dopo, 
occupava un vasto territ. e contava più di ab. 80.000. 
Fu, fin dal 1090, residenza di Vescovato. E ricordato 
il bel tempio della Trinità, costrutto sulle colossali 
colonne marmoree di un ant. tempio a Proserpina. Nel 
museo di Napoli si conserva un sarcofago dove cre- 
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desi sia stata tumultuata la salma di Ruggero e che 
fu trovato fra i ruderi del tempio suddetto. 

MILETOPOLITIS. V. Maxias. 

MILETTO. V. MATESE. 

MILFOSI. Lo stesso che MiLTosi {V.). 

MILHA. Misura portoghese, pari a km, 2,065. 

MILHAU. Lo stesso che Mitcau (V.). 

MILI. Nome di 8 frazioni rurali di Messina {V.): 
M. Marina, M. San Marco, M. San Pietro. 

MILIARDO. Lo stesso che 1000 milioni. 

MILIARE. — Malattia; lo stesso che MIGLIARE (V.}. 
— (Colonna). V. MigLio d’oro. — (Pietra). V. PieTRA. 

MILICIO. V. MiLITz. 

MILIOLA. Nome scientif, di un gen. di Risòdpodi, 
con la conchiglia avente un’apertura come quella delle 
chiocciole. 

* MILIONARIO, Chi o che possiede ricchezze per la 
quantità di uno o più milioni; ricco a milioni. 

* MILIONCINO. Veszeggiativam. , lo stesso che Mi- 
LIONE {V.). 

MILIONE. — * Iperbolicam., quantità smisurata. = 
pieni oponcente a 1000 migliaja. — (11). V. Marca 

OLO. 

MILIONESIMA parte. V. MicionÈsIMo. 

MILIONESIMO. Numero ordinale di Mrcione (V.), op- 
pure parte Milionèsima. 

MILITANTE. — * Fig., che milita (V. MILITARE). = 
Che è nella Mitizia (V.), — chiesa, Unione di tutti i 
fedeli in questa vita. 

MILITARE. — V. MILITARI, — * (lat. militare). Fig. 
servir di prova, di sostegno {parlandosi di ragioni, 
argomenti); — (lat. militaris). Di Micizia (V.), atte- 
nente a milizia ; da soldato, proprio di soldato; — Man., 
Alla M., Alì modo de' MititaRI (V.). = Opposto a Ci- 
VILE(V.). — Relativo alla Mitizia (V.), alla GuERRA (V.), 


ed alla sua amministraz. o preparaz, — Ogni singola 
persona appartenente all'esercito; — Anche, il com- 
plesso di tali persone. — accademia. V. ACCADEMIA, 


— addetto. Ufficiale super. aggiunto ad un'Ambasciata, 
per riferire al suo Governo intorno alle cose militari 
della nazione presso cui l'Ambasciata stessa trovasi 
accreditata. — amministrazione. In Italia, rappresen- 
tata da una direz. generale presso il ministero della 
Guerra, sotto il nome di Servizi amministrativi. Com- 
prende 5 divisioni: Sussisfenze, Vestiario cd Equi- 
paggiamento, Contabilità dei corpi, Casermaggio e 
Trasporti, Personale amminisiralivo e contabile. — 
architettura, Lo stesso che MILITARE (V. qui appresso) 
ingegneria, — arte. V. ARTE. — circoscrizione ma- 
rittima. V. MARINA. — circoscrizione territoriale. In 
Italia, ripartiz. del territ. del Regno in regioni Mili 
tari, secondo la divis. dell'esercito in Corpi d’esercito 
(12) e in Divisioni (21). Sedi dei Corpi d’esercito : 
Torino, Alessandria, Milano, Genova, Verona, Bolo- 
gna, Ancona, Firenze, Roma, Napoli, Bari delle Pu- 
clie, Palermo, Sedi delle Divisioni: Torino e Novara, 
Alessandria e Cuneo , Milano e Brescia, Genova e 
Piacenza, Verona e Padova, Bologna e Ravenna, An- 
cona e Chieti, Firenze e Livorno, Roma e Perugia, 
Napoli e Salerno, Bari delle Puglie e Catanzaro, Pa- 
lermo e Messina. — collegio. V. COLLEGIO. — corpo 
ferroviario. Già speciale corpo di Milizia, creato la 
1.* volta, durante la guerra civile Nordamericana, dal 
senerale degli Stati del Nord Mac Callum. :Erano 
1S mila uomini che disponevano di 419 locomotive , 
6330 carri, ed avevano in mano l’ esercizio su più di 
km. 1930 di linee nel territ. degli avversari. — disci- 
plina. V. DIscIPLINA, — divisicne. Metà d’un Corpo 
d’esercito; — Anche, la regione ad essa destinata 
(V. qui sopra MILITARE circoscrizione territoriale). 
— fornitore. V. ForxiTURA. — ginnastica, V, GIxNÀ- 
STICA. — giustizia. Impartita secondo il Codice penale 
per l’esercito. — governo. V. Governo. — impiegato. 
Ogni persona non M., impiegata nell’ esercito, — in- 
gegneria. V. INGEGNERIA... — istituto geografico. 
V. GroarAFrico. — legislazione. Relativa ai rapporti 
giuridici del soldato di qualunque grado, — medico. 
Ufficiale laureato in Medicina e Chirurgia ed appar. 
tenente al Corpo sanitario dell’ esercito. — mòèrito. 
V. MèRITO. — misura. La minima della statura e del 
torace, stabilita per legge, per entrare nell’esercito. 
In Italia, m. 1,56 per l’altezza delia persona, cm. 80 
pel torace. — potere. Il Jus (V.) ormorum. — scienza. 
Quella della guerra. — scrittore. Quegli che scrive di 
cose relative all'esercito ed all'arte ed alla storia della 
guerra. — scuola. V. Micirari, — servitù, V. SeR- 
vitu. — servizio. V. LEva. — spedale. V. SPEDALE. 
— strada, Fatta esclusivam., o principalm., per iscopi 
militari, Così, le ant. strade Romane. — tassa. In 
certi Stati, quello che si paga per essere esentati dal 
servizio nell’ esercito; — Anche, quella che si propor- 
rebbe di far pagare agli esenti da leva, — telegrafia. 
Lo stesso che TELEGRAFIA (V.) di campo. — tribunale. 
V., TRIBUNALE. — ufficio. V. UFFIcIO. — veterinario. 
Ufficiale laureato in Veterinaria ed appartenente al 
Corpo veterinario dell'esercito. 

MILITARI. — V. MiritarE. — carte. Quelle dello 


Stato maggiore. — colonie. V. CoLoniE. — confini. 
V., Conrini, — convenzioni. Trattati di Stato, per i 


quali un governo trasferisco i propri diritti, riguardo 
alla Milizia, ad un altro governo. — divisioni. V. Mi- 
LITARE, — esercizi. V, Esercizi. — ginnasi. In Russia, 
18 istituti (6 anni) in cui si viene istruiti per entrar 
poi nell'esercito. Vi entrano figlioli di M. nobili. — isti- 
tuti, In Italia : — a) A Torino, Sezola d'applicazione 
d’Artiglieria e Genio, Scuola di Guerra, Accademia 
militare; — b) A Firenze, Scuola d'applicazione di 
Sanità militare; — c) A Modena, Scuola militare (fon- 
data nel 1859); —-. d) A Parma, Scuola normale di 
Fanteria; — e) A Pinerolo, Scuola normaie di Cavalle- 
ria; — f) Collegi militari, Già a Napoli, Firenze, Mi- 
lano, Roma e Messina. — (Istituto per le figlie dei). A 
Torino, nella Villa della Regina. — operazioni. V. Ope- 
RAZIONI, — prestazioni. Quelle a cui sono obbligati i 
cittadini di uno Stato, per ajutare le truppe, specialm. 
nell’acquartieramento , equipaggiamento , trasporti e 
sim, — reati, Quelli che si possono commettere soltanto 
da persone appartenenti all'esercito, come : insubordi- 
dinaz., diserz., tradimento, ecc. — scuole. V. qui so- 
pra MicitaRI (V.) istituti. — servitù. V. SERVITÙ. — 
società. Associaz. di ex-militari di ogni grado, a scopo 
di mutuo soccorso, e per mantener vivo il sentim. pa- 
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MILLANTARE, 
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triottico, ecc. — stabilimenti di pena. V. PENITEN- 
ZIARI. — sussistenze. Servizio col quale si provvedono 
i viveri ed i foraggi all'esercito, facendoli portare 
puntualm, sul luogo nel quale le milizie si trovano. — 
tribunali. V. TrisunaLE — tribuni. Nell’ant. esercito 
Romano, 1 comandanti delle legioni. Da Cesare, chia- 
mati Zegati. 

MILITARISMO. Preponderanza d'’istituz. e di spirito 
militare nello Stato. Una delle cause principali del 

rave disagio economico che affligge la Società mo- 

erna. 

MILITARMENTE. — * Al modo dei soldati, alla M1- 
LITARE (V.). = (0ccupare). V. OccUPAZIONE, 

MILITARY. Voce inglese che designa quelle corse 
ippiche aperte solo agli ufficiali dell'esercito, in ser- 
vizio attivo. In Italia, istituite dal Ministero delia 
Guerra. nel 1888. 

MILITE. — Lo stesso che Guarpia (V.) civica. — di 
Cristo. Lo stesso che MissionaRIO (V.). 

MILITELLO in Val di Catania. Città in prov. di Ca- 
tania e circond. di Caltagirone, a m. 418 sui mare, sul 
declivio or. della catena della Santa Croce, diramaz. 
degli Erei a pr. i conf. dei Laesirigonii campi, tra 
Mineo e Lentini; ab. 11.506. Gode ia incantevole ve - 
duta del mar Jonio , del lago di Lentini, di Catania, 
dei Far glioni o Scogli dei Ciclopi e dei monti della 
Calabria merid. La salubrità dell’aria, l'amenità dei 
colli, la feracità del suolo, fino a pochi anni addietro 
coperto di vigne, ora (1907) distrutte dalla fillossera, 
lo rendono un rinomato luogo di delizie. Abbondanti 
acque potabili provengono dalla sorgente detta la Zi5 5a, 
condotta nell'abitato (1603) dal principe Francesco 
Branciforte, feudatario del paese, A S., a un'ora di 
cammino dall’abitato, il Pulliano, che è il principale 
corso d’acqua, offre nelle sue cascate, suscettibili di 
maggior salto, una forza motrice di 70 cavalli, donde 
ha alimento la illuminaz. elettrica della città. Degne 
di nota sono: la chiesa di Santa Maria la Vetere (se- 
colo XVI), con artistico pronao, e con preziosi basso- 
rilievi Cinquecenteschi ornanti la porta ; la chiesa di 
Santa Maria la Nuova (sec. XVIH). Nulla rimane del- 
l’ant. Castello, dell’epoca Normanna, eccetto un fvam- 
mento di muraglia a N. La grande torre fu atterrata 
nel 1542, dopo che i terremoti l'avevano assai daneg- 
giata. L'attuale Porta della Terra, ricostruita sul- 
l'ant. da Francesco Branciforti, avvalora la tradiz. che 
la AMilitum Te'lus fosse cinta di mura. La chiesa di 
&. Niccolò il Vecchio, costrutta, pare, all’epoca della 
dominaz. Bizantina, sorgeva a pochi passi dal Castello. 
Territ. coltivato a vigne, olivi, sommacco, orti, agrumi, 
grano. Si esportano: frumento, aranci, sommnacco, olio; 
— Vogliono alcuni che A. fosse fondata da una colonia 
di Greci dell'Asia min,, e precisam. da Afileto che le 
avrebbe dato il nome. Altri ne attribuiscono l'origine 
ai soldati del console Mf. Afarcello, i quali, ammalatisi 
per febbri palustri durante e dopo l’espugnaz, di Si- 
racusa, prendevano dimora su questi colli, così vicini 
a Leontini, luogo malarico ocenpato dai Romani. Fu 
perciò chiamata Militum Tellus, nome corratto poi nel 
volgare Af. Quest'ultima opinione è sostenuta da ant. 
tradiz. e dalle numerose monete di Roma consolare 
rinvenute. Ebbe dai Normanni il titolo di città, e fu 
compresa tra le Terre del R. Demanio e governata da 
regi ministri, Nel 1286 fu investita del feudo di M., 
da re Giacomo, un tal Bonitacio Camerana; e nel 1303, 
da re Federigo, un tal Abbo IV della illustre famiglia 
di Bares , poi Baresi. Questa ebbe parte nei diversi 
rivolgimenti politici di quel tempo. Sostenitrice della 
indipendenza Siciliana, insidiata dag i Angioini, ottenne 
dalla corte Aragonese lauti compensi. Le successero, 
quali eredi, i Branciforte, potenti signori dell’epoca. 
Nel principio del sec, XVII Af. acquistò grande lustro 
sotto la signoria di Francesco Branciforte, principe 
saggio e munifico, il quale corresse g i abusi del pas- 
sato governo, abbellì la città di nuovi edifizi, protesse 
i migliori ingegni, fondò una vasta biblioteca, incorag- 
giò un editore a portarvi una stamperia che fu tra le 
prime diffuse nell’Italia merid. AM. diede i natali a: 
Don Pietro Carrara, letterato, istoriografo, illustratore 
di Catania e Siracusa (1573 617); Mario Tortelli, lette- 
rato, poeta, giurista {sec. XVII); Vincenzo Natale, 
carbonaro, deputato al Parlamento di Sicilia {1S4$8), 
grecista, autore di una Storia di Sicilia (sec. XIX); 
Salvatore Majorana-Calatabiano, politico ed autore di 
varie opere di Economia politica (1825-97). 

MILITTA. — V. ASCALONA. — {scientificam, Saturnia 
o Attacus mylitta). Farfalla della fam. dei Bombicidi; 
originaria della Cina, ed il cui bruco si alleva con foglie 
di quercia, per la produz. della seta (Tusser). Vive 
su varie specie di quercia. 

MILITZ Giovanni (latin. Miliciu*, czec. Milec) (?-1371). 
Precursore di Giovanni Huss (V.), n. a Kremsier (Mo- 
ravia) c m. a Avignone. 

MILIZIA, — * (lat. malitia). Fig., cammino ed atti 
della vita dell’ uomo. Lo stesso che EskRcI- 
ro (V.). — Esercizio ed arte della guerra. — Nel se- 
colo XV, leva temporanea fatta in tempo di guerra. 
— Francesco (1725-9S). Eccellente architetto e scrittore 
d'Arte, n.a Oria Lecce) e m. a Roma. Tra altro, scrisse 
Vite de’ più celebri Architetti. — del Cielo. Beati del 
Paradiso. — mobile. In Italia, esercito di 2.* linea. 
— religiosa. Clero secolare e regolare. — territoriale. 
In Italia, esercito di 3.° linea. 

.MILR Sickness (dall’ingl., Mwattia del latte). Affez, 
ie del bestiame, in certi distretti degli Stati 

niti. 

MILL. Padre e figlio: — Giacomo (1775-S85), Hlustre 
storico, filosofo ed economista n. a Montrose (Scozia) 
e m. a Kensington (Melbourne). Scrisse, tra altro , 
Storia dell'India inglese; — Giovanni Stuart (1507- 
73), Eminente filosofo ed economista n. a Londra e 
m. ad Avignone. S'illustrò con opere poderose. quali: 
Sistema di Logica; Principi di Economia politica. 

MILLA. Misura spagnola, pari a !/, di Lecua (V.). 

MILLAIS Giovaoni Ever. (1929-95). Illustre pittore 
n. a Southampton (Inghilterra! e m. a Londra. Fondò, 
con lo Zunt, col Collins e col Rossetti, la scuola dei 
Puristi, detta dei PrerafFaeliti. Tra altro, dipinse : 
La fanciullezza di Cristo; Ofelia; Vecchio giardino, 
suo capolavoro, 

* MILLANTA. Lo stesso che MILLE (V.), 
numero indeterminato ed in ischerzo. 


end 
— 


ma solo per 


DU. Vol. IL 


* MILLANTARE. Ri/l., vantarsi o spacciarsi csage- 


ratamente. 

MILLANTATO credito. Uno dei delitti contro la pub- 
Llica amministraz. Si commette da chi, millaniando 
credito od aderenze pr. un membro del Parlamento 
od un pubblico ufficiale, riceve o fa dare o prome'tere 
a sè o ad altri denaro od altra utilità , come eccita- 
mento o ricompensa della propria mediazione. 

* MILLANTATORE. Chi o che si millanta (V. MILLAN- 


TARE). 

* MILLANTERIA. Il millantarsi (V. MILLANTARE), van 
taz. esagerata. 

MILLARBOR Plains. Paese, con molte caverne , nel- 
l'Australia occid., al sud. 

MILLAUD Alberto (1836-92). Valente pubblicista e 
scrittore dramatico n. a Parigi. Fu redattore del Fi- 
caro ove, sotto il titolo di Pelite Némésis, scrisse ar- 
ticoli in versi spirituali e mordaci, Tra altro, fece 
vappresentare: Niniche ; Lili; Les remords d' Anatole. 

MILLE. — V. Mica. — *(lat. mille). Numero, di 
cose o di persone, che giunge a 1000 (assolutam. , di 
persone); — Per estens., ynantità indeterminata assal 
crande; — Man. estens., M. e M., Grandiss quantità; 
A M. miglia, V. Miotia : Parer M. anni, e ogni ora 
M., V. Anno, ORA; — Man. fig. , Star sul M., Star 
sul grave; — Proverbialm., Esser come la stadera 
dell’Elba, la quale ha la prima tacca sul M., Di chi 
stia sul grave. = Quantità corrispondente a 10 cen- 
tinaja. — e non più mille. Profezia sparsasi verso il 
1000 nel mondo Cattolico , per la quale generalm, si 
credeva che in quell’anno il Mondo avesse a finire. 
— e una notte. Famosa raccolta di favole orientali, 
scritte in Arabo. Sembra composta circa il sec. XV. 
— (I). V. GarIisaLpI; Marsana. — (Il). Anno mille- 
simo dell'Era volgare. — Lacs ‘Lago). Nel Minnesota 
(St. Uniti): kmq. 518.— Laghi (Monte dei) (arm. Bin- 
gòldagh). Nell'Armenia,alle sorgentidell'Aras; m, 8631. 

* MILLECUPLO. Mille volte più. l 

MILLEFILI, Linee, d'ottone o di piombo, a più fili 
sottiliss., e paralleli, che se-vono ad indicare il luogo 
dove deblono scriversi le cifre nelle cambiali 0 nei 
mandali, 

MILLEFIORI. V. FILIGRANA. 

MILLEFOGLIE. V. ACHILLÉA. 

MILLEFÒGLIO. Lo stesso che MiLLeròaLie (V.). 

MILLELATERO. Aggiunto di figura regolare che ha 
mille anyoli e mille lati. 

MILLELIRE-SUSINI Antonio (1819-900). Valoroso co- 
lonnello Garibaldino n. a La Maddalena e m. a Ge- 
nova. Com!attè nelle Repubbliche del Sudamèrica e 
fu insiznito, pel valore dimostrato nella famosa gior- 
nata di Curupayty, dei Cordoni d’oro (la più alta di- 
stinz. militare Argentina). 

MILLENARI. — V. MILLENARIO, — 0 CHILIASTI. Ere- 
tici del sec. III d. C., che credevano ad un regno di 
1000 anni di Cristo dopo il suo ritorno sulla terra ; 
— Chiliasmo, La loro dottrina. 

MILLENARIO. — V. MirLENARI. — * (bass. lat. mil- 
lenarius). Di mille anni, che ha mille anni. 

MILLENNIO. Spazio di 1000 anni. 

MILLEODORI. V. RESEDA, 

MILLEPIEDI. V. MiriApoDI. 

MILLEPCRI. Lo stesso che Iprorpi (V.). 

MILLER. — Emanuele (1312->6). Illustre filologo n. a 
Parigi e m. a Nizza Marittima. Pubblicò , tra altro: 
Recucil des Historiens grecs des Croisa es ; lecueil 
d’Ninéraires anciens (in collaboraz. con lo /fase e col 
Gérard). — Luisa. V. Lumsa. — (Passo del). Nell’Ada- 
mello ed a m. 2326 sul mare; da Cedegolo (m. 420) 2 
Sonico (m. 651). 

MILLE-RAIES (dal france. , Mille righe). Tessuto fine 
di co one o di seta, a molte righe ; specialm. Musso0- 
lina. 

MILLERITE. Minerale ; solfuro di nickel; XX in pri- 
smi esagonali, aciculari o filimentosi ; durezza 3-3,5, 
peso »pecif., 4,6-5,6; giallo-Lronzato oppure giallo 
d’ottone, spesso iridescente; lucentezza metallica. 

MILLÈSIMA parte. V. MiLLEsIMO. 

MILLE. IMO. — * (lat. mi/lèsimus). Man. fig., D'un 
altro M., Antiquato e fuor d’uso (di cose). = Numero 
ordinale di Mick {V.}; oppure Afillesimu parte. — 
Tutto lo spazio di 1000 anni. — Data apposta a pub- 
blici monumenti, atti, lettere, ecc. , sebbene maggiore 
di mille anni. — Nome col quale si indicano le dute 
riferite alla cifra mille, e più spec alm. la cif'a che, 
sulle monete o meduglie , segna | anno della loro co- 
niaz. — Comune in prov. di Genova e circond. di Sa- 
vona, situato sulla destra della Bormida; ab. 1530. 
Munito di Castello e cinto di mura. Degna di nota è 
l'ant. chiesa Parrocchiale, Vi si rinvenne un’ant. la- 
pide votiva al dio Marte Territ. montuoso che da 
granturco, legumi, castagne, vino; bozzoli, pudding1, 
arenaria. Il paese è ricordato col nome di Melesinv in 
un diploma Imperiale del 957. Il suo territ. fu deva- 
stato a lungo dalle bande dei Saraceni di Frassinetto. 
Nel 1030 fu donato alla chiesa Ferraniese, ma più tardi 
fu posseduto da Ugo di Cravesana e discendenti. Nel 
1216 il marchese di Savona, Enrico , vi fondò un mo- 
nastero, riediticò il borgo , cingendolo di mura e co- 
struendovi il Castello. Il paese fu posseduto altresì 
dai Marchesi di Munferrato e dai Del Carretto. Nel 
sec. XV cadde in potere dello Sforza, generale di Fi- 
lippo Maria Visconti, duca di Milano. Il 4 apr. 1796, 
battaglia tra gli Imperiali e i Francesi, con la vitto- 
ria di questi, 

MILLET Luigi Emilio (1813-89). Eccellente composit. 
musicale n. e m. a Parigi. Tra altro, fece rappresen- 
tare Agar nel Deserto. 

MILLE VLEYS (Paese dei). Regione di stagni nel 
l'Africa merid, centrale. 

MILLGUY. Lo stesso che MILNGAVIE (V.). 

MILLI. — (dal gr., millesima parte). Nel Sistema 
metr. decim. , prefisso all’unità principale di misura, 
per esprimere la millesima parte (4/1900 dell'unità). — 
Giannina (1027-88) Celebre poetessa ed improvvisatrice 
n. a Tèramo e m. a Firenze. A 7 anni d'età, improv- 
visava la prima poesia sugli amori infelici di Pira no e 
Tisbe. La prima educaz. l’ebbe dalla madre, Regina 
Rossi, donna d’ alti sensi, in compagnia della quale 
passò la maggior parte della vita e girò le città d’Ita- 
lia. Passò poi 4 anni in un convitto di Napoli ; ma, pel 
colèra sapraggiunto, se ne dovette tornare nelle brac- 
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cia della madre ; e allora, sotto la guida del De Mur- 
tinis, gentiluomo Teramano, disciplinò eu atfinò il sio 
ingegno coi precetti di Belle lettere e ci IFilosotia. Al- 
l'aure libere di vita Nazionale del 1818, pubblicò le 
prime poesie, Nel 1850 lasciò Tèramo e percorse le 
più importanti città del Mezzogiorno, ed ovunque co se 
allori tra i suoi contemporanei. Uscì dal Regno, e pro- 
segni la sua carriera improvvisando a Roma e in più 
città dell’ Umbria e di. Toscana. Cantò, dal fondo del 
cuore, l’Italia. Nel 1862 fece raccogliere le sue poesie 
dal Le Monnier e pubblicare in2 volumi, per mostrare 
che anche ella aveva osato qualch» cosa, in tempi dif. 
ficili, a pro della Patria. Per- 
corse anche la Lombardia , il 
Piemonte e, appena restituito, 
il Veneto, facendovi udire il suo 
canto improvviso. Nel 1871 salu- 
tò in Roma la capitale d' Italia 
e, sciolto l’ant. voto, spezzò la 
liva, Ma il suo ingegno non ri- 
posò sugli allori conquistati, sì 
piegò al magistero , e sotto la 
sua direz. vide fiorire di bella 
cultura molte figlie d’Italia. Spo 
sò nel 1877, morto il padre, 
Ferdinando Cassoni; ma, per- 
duta la madre, perduto il ma- 
rito, non resse al dolore , e si 
spense nella città che predilesse 
fra tutte. Meritò l’amicizia del 
Manzoni, dell'Aleardi e di tutto 
il fiore degli ingegni Italiani del suo tempo. Ella ri- 
cordò la Terra che le aveva dati i natali, donandole le 
medaglie coniate dalle città Italiane, 13 delle quali 
erano state coniate per la Improvvisatrice, e 13 sì 
riferiscono agli avvenimenti principali della Patria. 
Fra le prime 13 ve ne sono tre di Milano: una d'oro, 
una d'argento, ed una di bronzo: portano da un lato 
l’immagine della AM. con l’iscriz. intorno: « Giannina 
Milli di Teramo, » Dall'altro, entro una corona d'alloro» 
« All’insuperata Poetessa estemporanea — L'anno prima 
della It aliana redenzione — Le donne Milanesi — 1860,» 
La vitae la poesia della M. spiravano amore come tutte 
quelle delle altre improvvisatrici; ma hanno questo di: 
singolare, che spirano amore di gloria, di famiglia, di 
fa ed hanno il vero ideale per ciò che è Velo e 

rono fra le passioni umane. A San Miniato, a Bologna 
ed a Teramo le vennero dedicati ricordi marmorei. — 
(Istituzione). Sorta per opera di gentildonne Italiane 
e chiamata dal nome di Giannina Mirri (V. qui so- 
pra). Ha per iscopo di onorare, con provento vitalizio, 
una illustre donna Italiana o di favorire la cultura e 
lo studio delle Lettere o delle Scienze in qualche gio- 
vinetta di non comuni speranze. La rendita di tale îsti- 
tuz.veniva, nel 1893, assegnata alla poetessa Ada Negri. 

MILLIET-DECHALES Claudio Franc. (1611-78). Illustre: 
matematico n. a Sciamberì e m. a Torino. 

MILLIGRAMMO. Corrispondente ad 45/000 di grammo. 

MILLILITRO. Un millesimo di litro. 

MILLIMETRO. Un millesimo di metro. 

MILLINOKET (Lago:. Nel Maine (St. Uniti}; kmq. 47. 

MILLOBGKER Carlo (1912-99). Eccellente composit. di 
operette, n. e m. a Vienna. Tra altro, fece rappresen- 
tare Il puvero Gionala. 

MILLSTONE grit. Nome ingiese dell’Arenaria. 

MILLWOOD. V. KxwysnNA. 

MILMAN (EnricovIART) (1791-8368). Eccellente poeta 
c storico ecclesiastico n. a Londra. Tra altro, scrisse 
Storia della Cristianità. 

MILNA. Comune dalmata (is. Brazza); ab..4250. Ec- 
cellente porto. 

MILNE EDWARDS Enrico (1500-85). Eminente natura 
lista n. a Briigge e m. a Parigi. 

MILO (ant. JMelos). — Isola greca nell’Egeo, una delle 
Cieludi, a SO, ; kmq. 162, ab. 4450 (con le minori ix, 
Antimilo, Kimelo e Polino). Il vulcano Calamo manda 
vapori sulfurei, e tutta | acqua 
dell’is. contiene zolfo; sorgenti 
ferruginose e solforose. Il 23 ag. 
1661, i Veneziani vi riportavano 
vittoria sui Turchi; — Capol., 
Piaca. — {Venere di). Ant. statua 
trovata fra le rovine dell'antica 
M:los, oggi Miro (V. qui sopra) 
e pr. al sito dell'odierna Placa. 
Ora, nel Louvre (Parigi). 

MILOCCO Antonio (detto il Mon- 
calvo) (sec. XVIII). Eccellente 
pittore n. a Moncalvo (Piemon- 
te) e m. a Torino. 

MILODONTE. V. MEGATERNDI. 

MILOIDFO, — Che è in vici- 
nanza de' denti molari, o che è 
con questi in rapporto. — Linea 
o cresta ossea situata alla faccia 
interna del mascellare infer. dal- 
l’apofisi genia all'ultimo molare. 

MILOJCIDEA branca nervosa. 
V. MiLosorDin. 

MILOJOIDEO. — Ciascuno de’ 2 
muscoli che nascono dalla linea 
obliqua interna del mascellare 
infer. e vanno al basso della 
faccia anter. del corpo dello 
jbide, — Solco situato alla faccia 
interna della branca montante 
del mascellare infer., che ricetta la branca nervosa 
Milojoidéa che va dal nervo dentario infer. al mu- 
scolo M. ed al digAstrico. — muscolo. V. qui sopra 
MiLoJo:nko. 

MILON Bernardino (1829-81). Valoroso generale n. a 
Roma. Fu ministro per la Guerra, nel 1880. 

MILONE. — (sec. VI a. C.). Famoso atleta n. a Cro- 
tone e vincitore più volte nei Giochi olimpici. Guidò 
l’esercito patrio contro i Sibariti, e li disfece sul fiume 
Crati (510 a. C.). Benchè vecchio, volle provarsi a spac- 
care una quercia; ma le mani gli rimasero impigliate 
nella spaccatura, e, non potendosene liberare , fu di- 
vorato colà dagli orsi, — Tito Annio, Tribuno della 
plebe a Roma, nel 57 a. C. Uccise il suo avversario 
Clogio (52 a. C.); tradotto per ciò in giudizio, benchè 
difeso da Cicerone, dovè andare in esilio a Massilia 
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Milli. 





Milo : Venere. 


822 MILORDINA. 





(odierna Marsiglia). Tornò poi in Italia (48 a. C.) ove 
si pose a capo d'una banda di malfattori, e morì in un 
assedio nel territ. di Thuriîi, 

MILORDE. V. MytLorp. 

* MILORDINA. Man., Alla M., Elegantem, ce con una 
certa ricercatezza (col verbo Vestire). 

* MILORDINO, Giovane che vèste riccam. ed elegan- 
temente. 

MILORI blu. Varietà di blu di Berlino, 

MILOS. V. SERBIA. 

MILREIS (vale 1000 reis 0 reali). Moneta da conto 
portoghese = L. 5,67, e brasiliana = L. 2,525. 

MILTÎADE. Lo stesso che Micziane (V.). 

MILTO. Figlia ad Ermotimo di Focca. Fu amante di 
Ciro il Giovane che, per la sua amabilità e prudenza, 
volle chiamarla Aspasia, Dopo la battaglia di Cunasca 
(401 a, C.), cadeva in potere del re Artaserse Mne- 
mone cui pnre essa seppe a sè legare. Per lei, il prin- 
cipe Dario si ribellava al padre, e fu ucciso. 

MILTON Giovanni (1603-74). Celebre poeta n. a Lon- 
dra e m. a Bunhili pr. Londra. Viaggiò Francia ed 
Italia ; difese in patria la Libertà religiosa e assalì la 
Censura. Fu segret. al Consiglio 


di Stato sotto il Cromwell (1649) c LELE 

. combattè violentem. la ristora- fe SENI 
zione degli Stuardi; difese l’ese- ga: IE 
cuz. capitale di Carlo I (Defensio ISS GU, 
pro populo Anglicano ; 1651) con- kol. LAI 
tro Salmasios (Defensio regia). Di n er A 
Cieco (dal 1654) e misero, trovò SALGO i 
conforto nella pietà delle sue 2 &27.;7 4% 


figlie e compose il suo poema 
epico immortale Il Paradiso per- (Gia 
duto, tradotto in tutte le linene FÉ 
civili e portato alle stelle dallo 
Addison e dal Voltaire. In Italia, 
il Poema venne tradotto dal Ro/- 
li, dal Papi, dal Bellati e dal 
Maffei, Ne tessè distesamente la biografia il Afesson. 

MILTOSI. Caduta de’ peli delie ciglia. 

MILTSIN. V. IpraR NDEREN. 

* MILUOSO (lat. meditullium). Luogo nel mezzo (non 
dell'uso). 

MILUTINE. V. MILJUTIN. 

MILVINI, Sotto famiglia dei Falcònidi, che ha per 
tipo il NiBBIO (V.). 

MÎLVIO (Ponte) (ora Ponte Molle). Sul Tevere, a 
circa km; 5 da Roma. Deve la sua celebrità alla vit- 
toria ivi riportata da Costantino il Grande (sotto l’in- 
segna della Croce) su Massenzio (28 ott. 312). 

MILWAUKEE. Città con porto sul lago Michigan, 
nello Wisconsin (St. Uniti); ab. 250.100. Arcivescovato 
cattolico; Università; grandi industrie, 

MILZA. Organo sanguigno situato nell’ ipocondrio 
sin., fra il diaframma, il rene sin. ed il fondo cieco 
dello stomaco. Di forma quadrangolare, sulla sua fac- 
cia anter. presenta l’Ifo otfrente 10 o 12 aperture per 
le quali penetrano od escono i vasi. L'inviluppo della 
M., taprezzato dal peritoneo, è formato da tessuto 
connettivo ricco in fibre elastiche: questo tessuto 
manda internam. numerose trabècole le quali circo- 
scrivono nelle loro maglie la Polpa splièrica compo- 
sta di un diffuso reticolo connettivo, di cellule con- 
nettive, di leucociti, di cellule polinucleate, di cellule 
clobulitere e di cellule endoteliali, I corpuscoli di Mal- 
pighi, che si trovano nella M., sono limitati da un 
grosso tessuto reticolare, mentre nell'interno di essi 
la polpa splènica è sostenuta da un finiss, reticolo. 

MILZIADE. — Celebre gencrale ateniese che , il 
12 sett. 490 a. C., sconfiggeva a Maratona i Persiani. 
Non essendogli poi riuscita la spediz, contro le Isole 
che si erano unite ai Persiani, veniva condannato ad 
una grossiss. multa, Non potè pagarla, onde moriva 
in carcere. — (San), V. MELCHIADE, 


Milton. 


MIMA. — V. Mrmo. +— Donna che, nelle azioni co- 
reografiche, sostiene una parte a gesti, non ballando ; 
— Mimo, L'uomo. Cal 


MIMALLONE. V. BaccantI. 
MIMANTE (lat. Mimas). — Gigante ucciso da Marte, 


o da Giove, e seppellito sotto P’is, Prochyte. — Uno 
dei CENTAURI {V.). — Trojano che seguì Enea e fu 
ucciso da Mezenzio, — Il 1.° de' satelliti di Salurno. 


Gira intorno a questo pianeta in 22 ore e 37 minuti, 
alla distanza media di km. 184 mila dal centro del pia- 
neta; la sua orbita è nel piano dell'Anello di Saturno, 
dal cui orlo esterno dista non più di km. 50 mila, 

MIMAS, V. MIMANTE. 

MIMASACA. Prov. del Giappone; — Capol., Tsujama, 
con ab. 16,850. 

MIMBER. Voce araba che designa il pulpito di mo- 
schec. 

MIMESI. Lo stesso che EToPÈIA (V.). 

MIMETESE o MIMETISITE o CAMPILITE o EDIFANE 
o PIOMBO arseniato. Minerale; fosfato ed arseniato di 
smiombo, con fosfato di calcio e cloruro di piombo; XX 
esagonale, prismatica. 

MIMETICA. — V. MimkTIco. — Arte dramatica. 

* MIMETICO (gr. mimetilds). Che imita {(V. IMITARE). 

MIMETISMO (ingl. Mimicry). Tendenza di diversi arni- 
mali a prendere il colore e la rassomiglianza d’oggetti 
o d’animali differenti sui quali vivono. 

MIMI. — V. Mimmo. — Popolo dell'’Uadai (Africa), — 
(dal gr., imitatori). Pr. gli ant. Greci e Romani, spe- 
cie di rappresentaz. dramatica, ridicola e di soggetto 
plebeo. Gli autori di AM. si dicevano Mimògrafi. I primi 
furono, a Siracusa, Sofrone {420 a. C.) e suo figlio Se- 
siarco ; a Roma, Decimo LABÈRIO (V.) ed il suo con4 
temporaneo Publio Siro; — Così pure chiamati gli al- 
tori di tali rappresentazioni. i 

MIMIAMBI. V. MaAzIOo. 

MIMICA. — * Per estens., il gesticolare, = Arte di 
rappresentare col solo gesto le passioni umane. I gesti 
consistono nella espress. del viso, e nell’ atteggiam. 
della persona; — Anche di chi, declamando, accompagni 
la parola con gesto appropriato. i 

* MIMICAMENTE, Per mezzo della Minica (V.). 

* MÎMICO (lat. mimicus). Che rappresenta per via 
di gesto, che sì esprime col gesto. 

MIMICRY. V. MiMETISMO. 

MIMIR. Nella leggenda eroica Nordico-Tedesca, fa- 
moso fabro. 

MIMISMO. V. MIMETISMO. 
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MIMMA, 


* MIMMA. Fam., bambina (per amorevole carezza). 

MIMMI. — V. Minimo. — * Man. fam., Andare o 
Condurre a’ M., Andare o Condurre a spasso (parlando 
co' bambini), Ù 

MIMMO. — V. Mimmi, — * Faum., bambino. 

MIMNERMO. V. GRECA. 

MIMO. — V. Mixa; Torno. — Attore che, danzando, 
rappresentava la sua parte in un drama, per mezzo di 
cesti. 

MIMODRAMA. Lo stesso che Mimopramwma (V.). 

MIMODRAMMA. Rappresentaz. da circo, con dallo e 
parole. 

MIMOGRAPI. V. Mimi. 

MIMOGRAFO. V. MIMÒGRAFI. 

MIMOPLASTICI gruppi. Formati da personaggi vivi 
che conservano una compicta immobilità {Quadri pId- 
stici). 

SITIOSA. Nome seientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Papilionacee. sez. delle Mimosee; foglie 
paripennate e fiori in 
capolini ; delle regioni 
calde dell’ America, Al- 
cune sp. notevoli per la 
loro irritabilità, tra cui: 
— Sensitiva (JM. pudica), 
Pianta erbacca delle An- 
tille ; la più nota per la 
sua grande sensibilità 
(donde il nome}, poichè 
al menomo eccitam. rac- 
coglie ed abbassa le fo- 
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fam, delle Papiliondeee: 9 
alberi oppur frutici, di i 
rado erbe; con foglie 
più volte pennate, fini, 
polisami, corolla regolare; generi: Ackcra, Mimo- 
sa (V.), ccc. 

MIMULO (scientificam. Afimulus). Gen. di piante della 
fam. delle Scrofularidcee o Scrofulariee; americane; 
parecchie sp. coltivate fra noi per la bellezza dei fiori. 
Noteremo: — Erba del muschio (MM. moschatus), A fiori 
gialli, piccoli. Tramanda, durante le ore calde, un forte 
odore di muschio. 

MIMULUS. V. MimutLo. 

MIMUSOPS (anticam. Pérsea). Nome scientif, di un 
gen. di piante della fam. delie Esculacee o Sapindacee. 
Alcune sp., tra cui: — M. Schimperi (nello Jemèn, 
Lebach}, Albero sacro degli ant. Egiziani. 

MIN. Simbolo del MixnESOTA (V.). 

MINA, — *{lat. mina). Fig., bambino bel grasso e 
che a tenerlo iù collo pesa assai; — Man. fig., Sven- 
tare la M., Prevenire ed ev.tare le insidie altrui, = 
Lo stesso che Miniera (V.). — Popolo indiano (Gial- 
ana — Peso e moneta da conto neil'ant. Grecia, pari 
a 4/so di talento, ossia a 100 dramme;— M. eginetica, 
Pari a gr. 602, 6; — M. egin. d’oro, Pari a L. 139,9375; 
— M. attica, Pari a gr. 436,6; — M. att. d’oro, Pari a 
L. 98,96 — Nella Grecia, peso = kg. 1,5.— Vecchia mi. 
sura italiana, pari a It. 10 in Lombardia, 12,12 in To- 
scana, 24 a Parma, 118,34 a Genova. — Foro che si 
pratica o nel terreno, o nel muro, o nel sasso, e che si 
riempie di polvere pirica o di dinamite o di altra so- 
stanza esplosiva, per ottenere, con lo scoppio di essa so- 
stanza, un risultato di distruz., rottura e conguassam, 
delle materie sovrastanti, — Cavità sotterranea, fatta 
sotto un bastione, baluardo, ròcca, ecc., per mandarla 
sossopra e farla rovinare, riempiendo essa M. di pol- 
vere da cannone, e dandole fuoco ; — M. compendiosa, 
Quella che si fa volendo mandare in aria 0 scuotere 
alcun’opera del nemico, senza andare alle gallerie or- 
dinarie. — (Don Francesco ESP0Z y) (1781-8336). Famoso 
generale e capo di guerillas nella Spagna, n. a Idozia 
(Navarra) e m. a Barcellona. Combattè contro i Fran- 
cesi nella guerra d'Indipendenza del 1808 , poi contro 
Ferdinando VII. Obbligato a rifugiarsi in Francia, ri- 
tornava in Ispagna al tempo che si combatteva con- 
tro l'Esercito della Fede a cui recò un colpo mortale, 
ma cadde però dinanzi alle forze Francesi accorse a 
sostegno del Dispotismo, — (Fare brillar la). Darie il 
fuoco. — (Mal di). Avvelenam. per inspiraz. di gas 
sviluppato negli scoppi delle mine. Caratterizzato da 
dolor di testa, deliquio, sbalordimento, — (Sventare la). 
Scoprire il luogo dov'è fatta cd impedirne l'effetto con 
un'apertura nel terreno di contro, la quale fa sì che 
la polvere, accesa , perda la sua forza non trovando 
resistenza. 

MINACCE. — V. MinAccia, — Reato contro la libertà 
iudividuale e previsto dal nostro codice Penale. 

* MINACCEVOLE. Che contiene o significa Minac- 


Mimosa: Sensitiva. 


IA {(V.). 

* EIA Con atti o parole di Mix4c- 
cia (V.). 

MINACCIA. — V. Mixnacce. — * Atto del MInaccIA- 
rE (V.); — Fig., segno precursore di grave malattia. 

* MINACCIARE (lat. minituri). Dichiarare o far in- 
tendere altrui, o con parole, 0 con atti, o con lettera, 
che si piglierà o IDOLI , 0 gastigo di lui, o che gli 
sì farà danno comecchessia ; dar cagione a temere ; 
dar segno manifesto (usato anche assolutam.); — Pro- 
verbialm., Chi minaccia non vuol dare, Spesso il M. 
è fatto o per solo vanto o per solo avvertim.; Ghi un 
ne gastiga, cento ne minaccia, V. GASTIGARE. 

* MINACCIATORE. Chi oche minaccia {V. MINACCIARE). 

e Con atti o parole di MInAc- 
cia (V.). 

* MINACCIOSO. Lo stesso che MinaccévoLE (V.), mu 
indicante più apertam. l’atto della minaccia; — Fig., 
che dà segno di pioggia o di tempesta {di tempo, cielo, 
mare, e sim.). 

MINAGARA. Città nell’ant. India; secondo alcuni, 
pr. l'odierno golfo di Cambay; secondo altri, alle focì 
dell'Indo, dove ora è Tatta. 

MINAHASSA, Regione ne le Celebes di nord-est. 

MINARA. V. Licia. + 

MINARDI Tommaso (197-871). Pittore e disegnatore 
insigne nonchè scrittore “&lArte, n. a Faenza (Ravenna) 
e m, a Roma. Fu assai sttmato ed amato dal Canova 
che lo fece nominar direttore dell'arcad. Perugina. 


MINDANAO. 
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Tra i suoi quadri, notevoliss. Propagazione della Fede, 
al Quirinale. Scrisse, tra altro, Su Leonardo da Vinet 
e la scuola Lombarda, libro di gran pregio critico. 

MINARE. — * Mun. fig., M. la riputazione , gl’inte- 
ressi, un'istituzione (ecc.}, Studiarsi, con ogni coperta 
via. di rovinarli (riprovato). = Porre la Mina (V.). 

_MINARETO (arab. Mindret). Torre, generalm. a più 
piani ed a fianco delle moschee, alla sommità della 
quale è posto un ballatojo da dove il muessin, 0 gri- 
datore, annuncia l’ora della preghiera, 

MINARETTO. Lo stesso che MinarETo (V.). 

MINARGENT. Lega di rame (parti 100), srîckel (p. 70), 
wolfram (p. 5), alluminio (p. 1). 

MINAS Geraes. Stato degli Stati or. tropicali del 
Brasile; kmq. 574.855, ab. 3.120,500, Gli abitanti sono 
Bianchi, Indiani, Meticci e Negri. Regione elevata 
con montagne a m. 2000, clima temperato e suolo fer- 
tile; prodotti: oro, piombo, rame, platino, ferro, dia- 
manti ed altre gemme; maiz, zucchero, caffè, indaco, 
[rutte varie, tabacco, cotone; bovini e suini; — Capit., 
Guro Preto. 

MINATORE. — V. Mina; MinatorI. — Chi lavora 
nelle mine — Operajo di miniera. — (Attaccare il). 
l'are il 1,° scavo nella muraglia, per una Mina (V.) 
compendiosa, 

MINATORI. — V. MinxatorRE. — Corpo di truppe tec- 
niche create nell'epoca Moderna, in sèguito all'invenz. 
della polvere. Dapprima essi facevano parte dell’Ar- 
tiglieria; più tardi, quando venne creato il corpo del 
Genio militare, passarono a fàr parte di questo. Og- 
gidì, le compagnie di M. fanno un servizio analogo a 
quelle degli Zappatori, ma vengono preferibilm. im- 
piegate nella guerra d'assedio e nel servizio delle in- 
terruz. stradali. — (Malattia dei), Caratterizzata da 
anemia ed idropisia, che producono ben presto la 
morte. È causata da un parasita che attacca gli uomini 
i quali vivono abitualm. fuori della luce del Sole. 

MINATORIA. — V, MiwaròRIo. — lettera. V. LETTERA. 

MINATÒRIO. — V. MixaTÒRIA. — * Detto o fatto per 
atto di miniccia, 

MINBER. Lo stesso che MimBER (V.). 

MIN-CE. V. Cina. 

MINCH. V. CALEDÒNICO. 

MINCHA. Pr, gli Ebrei, preghiera della sera. 

MINCHIATE. Giuoco dei TaroccÒÙi (V.). 

MINCHIATISTA. Chi è esperto nel giuoco delleMix- 
CHIATE (V.). — 

* MINCHIONACCIO. Pessiorativo di Mincmone {V.), 
usato a modo di dispregiativo quasi amorevole e, piut- 
tosto che melenso o balordo, avente significato di uomo 
alta buona, buon pastricciano che, sebbene forzuto, si 
lascia soppratfare per bontà di natura. 

* MINCHIONARE. Burlare altrui, farsene beffe; — 
Man. fig,, Non M., Di chi sia valente in checchessia , 
Di chi abbia una tal qualità al pari o in maggior grado 
di un altro; E non minchiono !, Per modo antifràstico. 

* MINCHIONATORE. Chi o che minchiona (V. Min- 
CHIONARE). 

* MINCHIONATÒRIO. Detto o fatto per MIncHIONA- 
RESINA 

* MINCHIONATURA, Il MixcHiowarE (V.); cosa detta 
o fatta per minchionare. 

* MINCHIONCELLO. Scioccherello. 

* MINCGHIONGIONE. Troppo bonario. 

* MICHIONCIOTTO. Giovane inesperto che si lascia fa- 
cilm. aggirare da chi è più accorto o malizioso. 

MINCHIONE. — V. MincHioni. — * Uomo sciocco, ba- 
lordo, stordito ; sciocco, balordo,e sim.; — Man. estens., 
Far il M., Finger d’ esser tale; Ogni fedel M., Qua- 
lunque persona, inche da poco , ma che non sia stu- 
pida affatto, 

* MINCHIONERIA. Atto o detto da MincHIONI (V.); 
errore ; — Per estens., detto o atto giocoso e bur- 
lévole, 

MINCHIONI. — V. MincHione. — * Man. fam., M.!, 
Capperi !, Corbézzole ! , 

MINCIO. — V. IrAaLia. — Lo stesso che Minicio (V.). 
— * (lat. Mincius). Fiume ed emissario del jago di - 
Garda ed affl. di sin. del Po; km. 167. Sotto Napo- 
leone I diede il suo nome a un dipartimento. 

MINCKWITZ Giovanni {1812-85). Poeta e filologo iliu- 
stre n, a Liickersdorf (Oberlausitz) e m. a Eidelberga. 
Compilò, tra altro, Vocabolario mitologico. 

MIND Goffredo (detto il Raffaello de' gatti) (1763-8314). 
Eccellente pittore di gatti e d’orsi, n, a Berna. 

MINDANAO. — Specie di C4napa (V.) di Manila. — 
o MAGINDANAO. La più merid, e, dopo Luzon, la più 
importante delle is, Filippine ; kmq. 96.310, ab. 350.500 
{senza contare circa 400 mila Indigeni che abitano l’in 
terno). Le coste hanno numerose profonde insenature 





Mindanao : Tipi. 


o golfi; l’ interno è montuosiss.; nel centro sorge il 
vulcano Apo (m. 2688), più a S. il vulcano Pico Maiu- 
tang, ed altri molti sono sparsi per tutta lis. che va 
soggetta a frequenti e disastrosi terremoti, Il fiume 
Rio Grande o Palangui è per buon tratto navigabile. 
Numerosi sono i laghi, alcuni de' quali craterici. Il 
clima è caldiss., e durante i monsun imperversano 
forti piogge ed uragani. Il suolo è straordinariam. fer- 
tile e coperto della più rigogliosa vegetaz. Nell’interns 
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Elementi nativi: l. Argenta filamentoso contorto, velato di patina nera, su calcite (f£reiberg, Sassonia}; — 1°. Proustite 0 argento rossu. scalenvedro su calerte 
{Chanaccilio, Chile); — 2. Diamante ottaedrico (Sud Africa); — 3. Solfo (Min. l’ozzo d'Assoro, Girgenti); — 4. Rame nativo (Lago Sup. America Sett.}); — 5. l'erro me- 
teurico; in parte levigato e con le linee di Widn.anstatten; — 6. Oro in pepite (Perù). — Solfuri: 7. Blenda; — 3. Marcasite nella marna cretacea grigia (Folkestone, 
inghilterra); — 9. Galena in cubi; — 10, Cinabro su micascisto (Almaden); — Il. Antimonite (Giappone); — 12. Pirite (Elba); — 13. Calcopirite con yuarzo (Roccheggiano, 


‘foscaua); — 14. Tetraedrite, triacistetraedro con tetraedro (Clausthal, Iarz), — Cloruri: 15. Salgamma — Fluoruri: 16. Fluorite (Inghilterra). — Silicati: 17. Anfibolo 
verde o attinoto nel talcoscisto (‘firoio); — ]$ Cianite azzurra con stanrolite bruna nella mica bianca {Vizzo Forno); — 19. Berillo var. Smeraldo, in calcite (Columbia); 
— 19" smeraldo tavorato; — 20. Berillo {S. Pietro in Campo. Elba): — 20°. Berillo var. Acqua marina, lavorato; — 21. Granato var. Almandino; — 21". Granato var. 
Diropo, iuvorato (Boemia); — 22. Olivina var, Crisolito ; -- 22° Olivina lavorata. — Ossidi: 23. Limonite (Heidelberg). — Carbonati: 24. Calamina concrezionato.testacea 


(Sardegna;. — FPosfati: 25. Apatite. prisma e bipiramide (Canadà‘. — Solfati: 26. Haritina. cristallo incolore (Dufton, Inghilterra}; — 27. Celestina con solto (Girgenti. 
Sicilian). — Resine: 28. Ambra raccsiudente un insetto (ingrand. 3 volte). 
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MINDARO. 





abitano pochi Negrito e varie tribù Malesi le quali si 
trovano pure sulla costa merid,, ed erano un tempo 
famosi pirati. Si divide nelle 5 prov, di Misamis, Su- 
rigao, Davao, Cotabato e Zamboanga , cui si aggiun- 
gono le is. Basilane Sulu. Appartiene, dal 1898, agli 
St, Uniti; — Capol., Paran-Parapn. 

MINDARO. Ammiraglio peloponnesiaco, dal 411 a. C. 
Nel 410, da Alcibiade veniva vinto ed ucciso a Cizico, 

MINDEN. Reggenza nella prov. prussiana della Vest- 
falia ; kmq. 5257, ab. 587.915 (fra cui circa 200 mila 
Cattolici). Nella Puce di Vestfalia, la Reggenza ve- 
niva secolarizzata ed eretta a principalo , assegnan- 
dola alla casa di Brandeburgo; nel 1807 veniva inclusa 
nel Regno di Vestfalia, ma nel 1814 tornava alla Prus- 
sia che ne fece una piazza forte. Comprende 11 circoli : 
Bielefeld città, Bielefeld campagna, Buren , Halle, 
Herford, Hoòrier, Libbehe, M., Paderborn, War- 
burg, Wiedenbriick; — Il Capol. omon., in riva al 
Weser, conta ab. 24.250, Fra le 6 chiese, notevole la 
Cattedrale gotica che è un capolavoro dello stile pri- 
mitivo (sec. XIII). Al posto delle fortificaz., abbattute 
nel 1873, si estendono ora ombrose passeggiate. L’in- 
dustria ed il commercio vi sono molto sviluppati. Ve- 
scovato, eretto da Carlomagno nell’803; — In vicinanza, 
il villaggio di Todtenhausen dove, il 1.° ag. 1759, Ser- 
dinando di Braunschweig. sconfiggeva i Francesi. 
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MINDERER. — V. MinperERo. — Raimondo {italia- 
nam, Minderero) (1570-621). Illustre chimico e medico 
ci e m.a Augusta, Scoperse l’Aceiato liquido di am- 
moniaca che ancora oggi porta il suo nome. Tra altro, 
scrisse Medicina militaris. 

MINDERERO. — V. MinpERER, — (Spirito del). Ace- 
tato liquido di ammoniaca, scoperto dal MinpeRER (V.) 

MINDO (ora Gimiiiù Liman). Città nell’ ant. Caria, 

MINDORO. Una delle is. Filippine, separata da Luzon 
per lo stretto di S. Bernardino, e dalle Calasmie per 


lo stretto di AM. (pieno di bassifondi); kmq. 9311 (com- 


prese le isolette circostanti, kmq. 10.073), ab. 40.050 
(comprese le anzidette isolette, ab. 71.050} ; inoltre, più 
che 50 mila Indigeni che vivono indipendenti nell’in- 
terno. Di natura vulcanica, al N, si eleva col monte 
Falcon (m. 2702); la parte costiera, fertiliss., è abitata 
da Malesi, e l’interno da Manguiani e Negrito, I luoghi 
principali sono: Calapan a N., e Mangarin a S. M. 
appartiene, col resto dell’arcip., agli St. Uniti. La sco- 
priva, prendendone possesso, Giovanni de Salcedo 
nel 1569, e rimase poi alla Spagna fino al 1898. Gl'In- 
digeni erano famosi pirati, e solo nel 1861 la Spagna 
riusciva a dominarli completamente. 

MIND-READING. V. LicGERE. 

MINEI. V. GIAUF. : 

MINELLA Pietro {sec. XV). Celebre ìntarsiatore n. a 
Siena, Tra altro, lavorò il Coro del Duomo di Orvieto. 

MINELLO. Ant. misura pari a '/; di sacco. . 

MINÉO. Comune in prov, di Catania e circond, di 
Caltagirone, a m. 464 sul mare e sopra un colle per - 
fettam isolato; ab. 9934. Da una parte è circondato da 
un magnifico anfiteatro di vallette e di fertili colline, 
e dall’altra ha la vasta pianura che va ad attingere 
le colline salienti a gradi su su fino alla Madonie e 
l'Etna che s’inalza a NE. Gode di uno dei più bel pa- 
norami dell’Isola, Un acquedotto, lungo km. 4, fornisce 
l'acqua potabile alla città. Vi ha la sorgente termale 
di Fiumecaldo, notevole per certi fenomeni tellurici, 
e varie altre sorgenti minerali solfuree e ferruginose 
poco coltivate , ed alcune anche petrolifere. Belliss, 
grotte antiche si vedono nelle contrade Carratobia , 
Monte Erice e Campo. Famoso è altresì il lago dei 
Palici o Palizi (lat. Palicorum lacus) , oggi Naflia, 
con le sue emanaz, di anidride carbonica. Monumenti 
degni di speciale attenz. sono: la chiesa parrocchiale 
di St, Agrippina, con cripta e pregevoli affreschi ; la 
chiesa di St. Maria degli Angeli, costrutta sulle rovine 
dell’ant. tempio del Sole; i ruderi del Castello; gli 
avanzi di mura e torri Ciclopiche; le varie necropoli 
Preistoriche ove si rinvengono vasi e monete preziose. 
Tombe sicule ben conservate si trovano sul monte Ca- 
mute, e nelle contrade Rocca e Focchicella s’incon- 
trano gli avanzi dell’ant. Palica, fondata da Ducezio, 
‘ferrit. percorso dal fiume San Paolo c che dà cercali, 
olio, mandorle, sommacco ; sparso di vulcani estinti e 
soggetto a terremoti; cave di gesso e di creta. T'orchi 
da olio, parecchie fabbriche di stoviglie e tubi in ter- 
racotta per condutture d’acqua. Le stoviglie si espor- 
tano nella Sicilia merid. Tra il popolo, abbondano poeti 
vernacoli. Civico ospedale, Orfanotrofio, ed altre Opere 
pie ; Biblioteca comunale, Biblioteca circolante, impor - 
tante Osservatorio meteorologico geodinamico, ecc.; — 
M. è l’ant. Monae o Minae o Menericordata da Dio- 
doro e fondata da Ducezio re dei Siculi, nel 448 a. C. 
Quando i Greci dalle loro fioride colonie della costa 
cominciarono il loro movim. d’espansione verso l’in- 
terno, Ducezio cercò di arrestarlo con l’ajuto delle 
tribù circostanti, già prima da luì soggiogate. Ma i 
Greci finirono col prevalere, e Af. perdette la sua auto- 
nomia. Nel Medievo, attraverso molte vicende seppe 
mantenersi libera, e così anche sotto la dominaz. Spa- 
gnola. Ebbe Senato proprio e sullo stemma il motto: 
Jucundissima et velustissima Maenarum urbs. Vi 
nacquero: Antonio Flaminio, dotto grecista e latinista 
(sec. XVI); Paolo Maura, poeta vernacolo (sec. XVI); 
G. B. Gian Lucca di San Francesco, astronomo; Lo- 
dovico Buglio, gesuita, teologo, oratore. missionario 
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nelle Indio e nella China, ed autore di 80 volumi di 
materie Ecclesiasticho in lingua Chinese (sec. XVII). 

MINER. V, LegionI romane. i 

MINERAL. — Point. Piccola città nello Wisconsin 
(St. Uniti); ab. 3450. Miniere di piombo e di zinco. — 
Range. Colline nello Wisconsin (St. Uniti) e la cui 
maggiore altezza è di m. 600; pr. la riva merid. del 
lago Superiore. Miniere di rame e di ferro. 

MINERALE. — V., MINERALI. — Sinonim. di Sostanza 
inorganica. I M. si distinguono dagli organismi per 
struttura omogenea; offrono, ad osservare, caratteri 
chimici, fisici (peso specif., durezza, colore ed altre 
proprietà ottiche, ecc.), morfologici (specialmente cri- 
stallografici), organolèltici (impress. tattili, sapore, 
odore); hanno un determinato giacimento nella crosta 
Terrestre, in strati, ammassi, filoni, ecc. Sono suscet- 
tibili di aumentare il volume, per la sovrapposiz. al- 
l'esterno di particelle simili, e sono illimitati nella 
loro durata. 1 M. molto sviluppati (es. calcite) si di- 
cono rocce (es. calcari). Molti sono utili: marmi ed 
altre pietre da costruzione, pietre da calce, gesso, 
sabbie, argille, materie coloranti, gemme, sale comune, 
sale amaro, magnesia, ecc. Si dividono, secondo il si- 
stema più in voga, del Dana, in base alla composiz. 
chimica, come segue: 


MeraALLOIDI: Diamante, Grafite, Solfo, Arsenico, ecc. 


Platino, Rame, Ferro, ccc. i 
Anidri: Quarzo, Corindone, Oligisto, Magnetite, ecc. 


° ) Zarati: Limonite, Sassolino o Acido Borico, ecc. 


Aloidi: Salgemma, Fluorite, ecc. 

Solfuri: Galena, Blenda, Pirite, Calcopirite, Stibina o 
Antimonite, Cinabro, ecc, i 

Solfarseniuri, Solfantimoniuri, ecc. 


SoLrati: Barite, Celestina, Gesso e Anidrite, ecc, 
Fosrati: Apatite e Fosforite, 


Anidri: Felspati, Mica, Anfibolo, Pirosseno, Smeraldo, 
Granati, Topazio, ecc. 

Idrati: Caolino e Argilia, Talco. 

Resine rossi: Ambra. 

IprocaRBURI: Bitume, Petrolio. 

CARBONI: Torab, Lignite, Litantrace, Antracite. 


— bianco. Polvere dello sputo pesarzie, o solfato di 
bario ridotto in polvere fina, ottenuto in modo artifi- 
ciale. — cera. Lo stesso che CeRrEsINA (V.), — cher- 
mes. V. Curermes, — chimica. Studio dei corpi inor- 
ganici. — giallo o Giallo di Kussel. V. GraLLOo, — in- 
daco. V. Inpaco, — lacca (ingl. Pinkcolour), Non ve- 
ram. una vera Zecca, ma una combinaz, di sesquios- 
sido di cromo con ossido di slagn0, ecc., e costituisce 
un colore, resistentiss. , da pittura e da stampa, per 
vernici su porcellana e terraglie ; è rosso-fiore di pe- 
sco. — limonata. V, JiMmoxATA, — (Mezzo). Sostanza 
che partecipa del 1f. e del vegetale. — regno. Com- 
prendente tutti i corpi inorganici. — soda. Quella che 
si prepara con sale da cucina. — teoria. Del Liebig, 
e che ammette che la nutriz. delle piante avvenga per 
gli elementi A. solubili che sono nella terra vegetale. 
— verde. Carbonato basico di rame. 

MINERALI. — V. MINERALE. — acidi. Quelli che non 
contengono carbonio, e specialmente: il solforico , il 
nitrico, il cloridrico , il fosforico, il silicico e il bo- 
rico, in contrapposto a quelli contenenti carbonio , 
come: l’acetico, il cilrico., il lartarico , e sim. — ac- 
que. V. Acque. — acque artificiali. V. ACQUA. — co- 
lori. Costituiti da ossidi e da sali metallici. Si tro - 
vano già allo stato naturale , oppure sono artificialm, 
preparati. Tra i primi: la creta, locra, e sim.; tra i 
secondi: il minio, il giallo-cromo, e sim. Servono per 
pittura e vernici, e suono tutti composti inorganici, — 
oli. Liquidi di consistenza oleosa, che si ottengono con 
la distillaz. secca del carbon fossile, della lignite, 
della torba e degli schisti bituminosi. Constano di 
idrocarburi, 

MINERALISTA. Chi studia i MINERALI (V.). 

MINERALIZZARE. Prender qualità di minerale. 

MINERALOGIA o ORITTOGNOSIA. Parte delle Scienze 
naturali, che si occupa de’ MixERALI (V.). Si divide 
in: — a) Minerognosia, Descriz, ed ordinam. dei sin- 
goli minerali; — bd) Minerogenia, Storia della formaz. 
e dello sviluppo dei minerali; — Paragéènesi , Studio 
della legittimità delle combinaz, dei minerali ; — Li- 
turgica, Studio del modo di adoperare i minerali; — 
Minercmorfologia o M. morfologica, Che studiala forma 
e la struttura dei minerali, e comprende specialm. la 
Cristallografia; — Minerochimica o M. chimica, Che 
studia la composiz. chimica de’ minerali; — Minero- 
fisica o M. fisica, Studio dei caratteri fisici dei mine - 
rali; — Minerotassonomia o M. tassonòmica, Che stu- 
dia la classificaz. de' minerali; — M. descrittiva, Che 
descrive i singoli minerali; — Il 1.° tentativo di trat- 
taz. scientifica della A. veniva fatto da Agricola nel 
sec, XVI;i primi veri sistemi furono quelli proposti 
dagli svedesi Cronstedt (1758) e Walerius (1772); il 
Werner (1750-3817) introduceva il metodo Empirico. Al 
suo presente stato la 47. venne portata dopo gli studi 
sulla composiz. chimica dei Minerali, in cui si distin - 
sero: il Bergmann, lo Schele, lo Hahn , il Fuchs, il 
Berzelius, il Rose, il Rammelsberg , ece. Principali 
cultori di Af., italiani: il Sella, il Sacchi, il Bombicci, 
il Mercalli, ecc. 

* MINERALÒGICO. Attenente a MinERALOGIA (V.). 

i Chi studia e professa MInERALO- 
GIA (V.). 

MINERARI. — V. MinErARIO, — distretti. In Italia, 
circoseriz, territoriali del Regno per l amministraz. 
delle miniere. Sedi: Bologna, Caltanissetta, Firenze, 
Genova, Iglesias, Milano, Napoli, Roma , Torino, Vi- 
cenza. 

MINERARIA. — V. MinERdRIE ; MINERARIO. — arte. 
Ricerca ed estraz. di minerati utili dai depositi con- 
tenuti negli strati costituenti ja corteccia solida della 
Terra. — scienza. Sistematico complesso delle cogniz. 
per le quali è possibile la ricerca c l’estraz. de’ mine- 
rali utili, l'apertura e l’esercizio delle miniere. Sono 
sue ausiliarie: la Geognosia, la Geologia, la Minera- 
logia, la Fisica, la Chimica, la Docimastica, la Mate- 
matica, la Meccanica, la Costruzione delle macchine, 
la Geometria sotterranea, il Diritto delle miniere, la 
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Statistica e l'Arte di preparare le sosianze minerali 
estratte. 

MINERARIE, — V. MinERARIA. — scuole. In Italia , 
4, nelle seguenti città: Caltanissetta (dal 1862). Agordo 
{dal 1867), Iglesias (dal 1871), Carrara (dal 1871). Dipen- 
dono dal ministero di Agricoltura. 

MINERARIO. — V. MINERARIA. — * Delle miniere, 
che concerne le miniere, 

MINERBIO. Comune in prov. e circond, di Bologna ; 
ab, 7437. Monumenti degni di nota sono : il Castello 
del sec. XVI, il Castello di S. Martino dei Manzoli, 
la Rocca dei conti Isolani, la Torre d’ingresso al 
Borgo, la chiesa parrocchiale di S. Giovanni Battista. 
Territ. fertiliss. coltivato a canape, grano, granturco, 
barbabietole, Opera Pia, con un patrimonio di L. 150.000 
ed un Legato per doti. 

MINEROCHIMICA. V. MINERALOGIA. 

MINEROFISICA. V. MineRaLOGiA, — 

MINEROGÈNESI. Lo stesso che MinERoGENIA. 

MINEROGENTA. V. MIiNnERALOGIA, 

MINEROGNOSIA. V. MINERALOGIA. 

MINEROMORFOLOGIA. V. MINERALOGIA. 

MINEROTASSONOMIA. V. MINERALOGIA. 

MINERVA. — Nell’ant. Roma, deà corrispondente 
alla greca Pallade ATENE (V.). Come protettrice della 
città, era, insieme con Giove e con Giunone, adorata 
sul Campidoglio. Era la protet- 
trice delle Arti e dei Mestieri; 
sua festa (Quinquatrus), dal 19 
marzo per 5 giorni, e nei dì 15. 
e 16 c 17 giugno. M, è, per lo 
più, rappresentata con una lunga 
tunica, l'elmo in capo, la spada 
in una mano e la terribile egida 
(scudo) nell'altra; le erano sacri 
la civetta 0 il serpente; in suo 
onore, Atene celebrava le feste 
Panatenee; Roma, altre feste 
solenni, dette MINERVALI (V.). — 
Asteroide scoperto dallo Watson 
nellS$67. — Macchinada stampa, 
a pedale. — Domenico (conte 
della) (1815-71). Diplomatico n.ad 
Alghero (Sardegna) e m. ad Ate- 
ne. Fu segret. della legaz. Sarda * 
pr. la St. Sede, poi dell’ am- 
basciata Italiana a Costantino- 
poli, e infine ministro plenipo- 
tenziario ad Atene, — (capo di) (ora Punta della Cam- 
panella). Promont. nell'ant. Italia, assai importante 
pr. i Romani. Trovasi oggi dirimpetto a Capri. — 
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‘Medica. Ant. statua di M., in Vaticano, Trovata nel 


luogo dove sono gli avanzi di un tempio che fu una 
delie più grandiose costruz. a cupola dell’ant. Roma. 
-- (Pazza deila). In Roma; dove, sulle rovine di un 
tempio di AM. (eretto da Domiziano), sorge la chiesa di 
Santa Maria sopra M., unica a Roma in puro stile 
Gotico e ricchiss, di monumenti, Nel vicino ex-Con- 
vento risiede il ministero della Pubblica istruz, — 
(Uccello di). La Civerta (V.). 

» MINERVALE. Nell'ant. Roma, paga del maesiro. 

MINERVALI. Feste che si celebravano nell’ant. Roma, 
in onore di MinERva (V.). 

MINERVINI Giulio (1819-92). Insigne archeologo n. a 
Napoli. Fu dirett. del Museo nazionale della sua città; 
pubblicò, tra altro, Monumenti antichi inediti; diresse 
ll Bulleltino archeologico. i 

MINERVINO Murge (detto il Balcone delle Puglie). 
Città in prov. di Bari e circond. di Barletta, su di 
una collina della catena delle Murge (donde il nome) 
ed a m. 435 sul mare ; ab. 17.385. Per la sua posiz., 
abbraccia un ampio incantevole panorama, donde l'epi- 
teto, Degni di nota sono: l’ant. Castello, probabilm. 
dell’epoca Romana; la Torre ; eretta verso il 1460 da 
Pirro Del Balzo; la Grotta di S. Michele, di epoca 
Preistorica; l’ant, chiesa della Madonna del Sabato, 
con cripta; la chiesa Parrocchiale, del 1500. Territ. 
coltivato a cereali, viti, olivi, mandorli , e che dà al- 
tresì funghi ed asparagi ; pascoli naturali; sorgenti di 
acqua potabile; cave di pietra e di tufo da costruz. 
Fornaci di mattoni e di tegoli; altre industrie. Inse- 
enamento serale di Agraria e Disegno, Educatorio fe- 
minile, Asilo per bambine, Ospedale civile, Monte co- 
munale di pietà, Ospizio di mendicità, Orfanotrofio fe- 
minile, Banca, Cooperativa di consumo, ccce.; — La 
città trae origine dalle ant. colonie Greche. Fu fatta 
colonia Romana dopo la battaglia di Canne, nel 630 di 
Roma, insieme con Taranto, Squillace e Nettunio, come 
afferma lo storico romano Vellejo Patèrcolo. Sotferse 
gravi danni dai Saraceni, nell’862, ma ne respinse sem- 
pre gli assalti. Subì per oltre un secolo la signoria 
Greca e prese parte principaliss. alla celebre rivolta 
Pugliese per sottrarsi a quel giogo. Fu sede Vescovile 
dal sec. X fino al 1818. Stette successivam., sin dalla 
Dieta di Melfi, sotto il dominio feudale dei 12 capitani 
Normanni (1042), e nel sec. XIV fu aggregata al prin- 
cipato di Taranto, donde fu distaccata dopo il 1454. 
Nel 1503 fu occupata dai Francesi, liberandosene per 
la Disfida di Barletta; quindi fu sotto il dominio dei 
baroni, da Onorato Gaetani d'Aragona fino al Duca di 
Calabritto , ultimo barone nel tempo dell’aboliz, della 
Feudalità (1806). Si resero illustri, per patriottismo ed 
eroico martirio: Emanuele De Deo e Giuseppe Elifani, 
che nel 1794 morirono quegli a 21 anno sulla forca, 
questi a 25 nel castello di Pantelleria dove era stato 
condannato alla reclusione per 20 anni, 

MINESTRA. — V. MinEsTRE. — * Fig., faccenda, 
negozio (in senso dispregiativo); — Man. fig., Far tutta 
una M., Mescclar cose tra loro contrarie; Farsi la M. 
come ne piace, Disporre le cose secondo che a noi 
torni meglio; Tener dalla M., Di chi non abbia fede 
veruna nè religiosa nè politica, ma creda e pensi sc- 
condo che più gli metta conto; — Proverdic!m., 0 man- 
giar questa M., o saltar questa finestra, A chi, non 
inducendosi a pigliar un partito dispiacevole, si vòglia 
significare che, non accettando quello, gliene incoglie- 
rebbe danno maggiore. = Alimento composto di fette 
di pane, o di riso, o di paste, o di altra cosa adattata, 
mescolata o no con erbe o legumi, e cotta in brodo 
oppure in acqua condita. Distingueremo, tra altre: — 
M. maritata, Mezzo di una qualità e mezzo di un’al- 
tra; — M. preparata, Polvere , di varia sostanza ali. 
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mentare, che fa A. versandola nell'acqua lollente, Fa- 
mose le MM. Maggi che si preparano in Milano, 

# MINESTRACCIA. Minestra mai fatta. 

* MINESTRAIO. Men corretto che MixestRAJO (V.), 

* MINESTRAJO. Persona a cui piace assai la mine- 
stra, e ne mangia parecchia, 

MINESTRE. — V. Minestra. — * Man. estens., Far 
le M,, Dis'ribuir ad altri la MrxestRA (V.) nella sco- 
della; — Man. fig., Far le M., Fare c disfare con au - 
torità, 

MINGE. Fiume ehe attraversa il territ. Russo e Prus- 
siano; km. 192, Si getta nel lago Kurisches Haff (mar 
Baltico}, 

* MINGHERLINO. Che è piuttosto sottile, ma assai 
Len disposto (di persona). 

MINGHETTI. Fratello e sorella: — Marco (1818-85), 
Celebre statista, diplomatico, oratore ‘politico insigne 
e scrittore di Politica. di Economia e di Arte, n. a 
liologna e m. a Roma Yu, nel ISIS, ministro liberale 
Pontificio per ì Lavori pubblici (sotto Pio IX); nel 
1856 tu col Cavour a Parigi; poi segretario generale 
ilel Cavour nel ministero degli Esteri; nel periodo 
1860-61, ministro per l’Interno ; nei periodi 1862-61 e 
1873-76, ministre per le Finanze; nel periodo 1863-64, 
presidente del consiglio dei Ministri, ministro per gli 
Affari interni. Stipulò con Napoleone III la famosa 
Convenzione di Settembre (1561) : 
variamente giudicata, ma forse l’u- 
nica p:ossilile in quei momenti pe- 
rigliosi per la politica Italiana. Essa 
non fu per altro apprezzata come si 
meritava, e provocò a Torino gravi 
diserdini che obbligarono il M. a 
dimettersi dal Ministero. Vi fu 
richiamato nel 1873 come presidente 
tel Consiglio, ufficio che egli tenne 
con somma lode fino al marzo del 
1376, ossia fino all'avvento della 
Sinistra al potere. Già prima (1869) 
erastato ministro perl’Agricoltura. 
L’opera sua è variamente giudicata, 
secondo i partiti poli tici, Certo, egli 
fu uno dei maggiori uomini di Stato 
dell'Italia moderna e fu dei pa- 
trioti più benemeriti. Delle molte opere da lui pub- 
blicate meritano cenno speciale: Stato e Chiesa ; Sag- 
vio di provvedimenti di Finanza: Dell’ Economia pub- 
tica nelle sue allinenze con la Morale e col Diritto; 
Le Donne italiane nelle Belle arti: Dei Partiti po'i- 
tici; Raffaello; Miei ricordi; — Alina (1823-900), Colia 
gentildonna n. a Bologna, Fu di sentimenti liberali, c 
quando Bologna era sotto il dominio del Papa, nel suo 
salotto si radunavano quanti lavoravano per liberare 
l'Italia dalla dominaz. degli Stranieri. 

MINGRELI. V. MINGRÈLIA. 

MINGRELIA ‘indig. Mingreul, Paese dalle 1000 sor- 
denti). — Prov. della regione russa del Caucaso, cor- 
vispondente all’ant. Colchide c compresa fra il Cau- 
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Mingrèlia : Tipo e abitazioni. 


caso, l’Abasia, l’Imerezia ed il mar Nero; kmq. 5500, 
ab. 220.050 (Aingreli; nome nazionale, Cadzariai, 
affini ai Georgi). La M. è un paese molto montagnoso, 
coperto da ramificaz. del Caucaso ed irrigato dai fiumi 
Rioni e Kopi; assai fertile, produce grano, vino, 
olio, legumi; alleva cavalli e vi sono fiorentiss. l’api- 
coltura e l’allevam, del baco da seta e delle farfalle; 
la fabbricaz. delle stotfe è assai misera, La M. è go- 
vernata da un capo che porta il titolo di Dadian e che 
nel 1804 divenne vassallo della Russia, La religione 
Greco-oriodossa è la dominante. I Cattolici fecero grandi 
sforzi per convertire i Mingreli, ma non vi riuscirono j 
— La M. fece parte del regno di Georgia, finchè un 
Damiano si rese indipendente fondando la dinastia di 
M. che portava il titolo di principi del mar Nero. Ap- 
partenne quindi alla Persia, finché nel 1804 cadde in 
potere della Russia che nel 1861 la incorporava nel 
governo di Kwlais; — Capol., Re-Kalè. — o DADIAN 
(Casa di). Principesca, russa e residente a Pietroburgo 
e nel castelli di Zugdidi e di Gord: in MincrìLIa (V. 
qui sopra). Notevoliss, de’ suoi membri: — Nicola Da- 
vid. (1846-903), Che fu generale dell'esercito Russo e 
candidato al trono di Bulgaria, 
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M{HO. — {(spagn. Mito). Uno de’ fiumi principal 
della penis. Iberica di NO.; km. 280. Nasce dalla sierra 
de Meira nella prov. spagnola di Lugo, corre a S. ed 
a SO., forma nel corse infer. il conf. tra Ja Spagna ed. 
il Portogallo, riceve il Sil, e sbocca nell'Atlantico a 
Cominha. — (Entre DCOURO e). Prov. portoghese al N.; 
kmy. 7273, ab. 1.087.950. Suolo a valli e monti, sabbioso 
e sassoso; ma, a cagione delle abbondanti acyue, del 
clima caldo ed umido e dell'esperta opera dell’uomo, 
tuttavia molto fertile, tanto che produce specialm, ce- 
reali, legumi, castagne, vino eccellente, frutte , ecc. 
Ogni minima parte del terreno è accuratam. coltivata, 
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Miniere: l. Spaccato di una miniera; — 2. Lavoro di una perforatrice a mano; — 3. Gabbia 
leria: ta) nella roccia, (©) mezza armatura in legno, (7) 
(e) armatura armata, (/) a rivestimento in ferro, (0) a rivestimento in mattoni 

— 7. Gabbia per carbone. 


‘armatura; — 6. Perforatrice elettrica; 


così che tutta la regione pare un giardino, La prov. 
comprende 3 distretti: Braga, Porto, Vianna do Ca- 
stello, 

MINI Ant. (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Firenze. 

MÎNIA. Mitico eroe, stipite della schiatta de’ Mini; 
il ricco re di Orcomeno, le cui figliuole (AMiniadi) Al- 
catoe o Alcitoe, Leucippe ed Arsippe, per aver disprez- 
zato i misteri di Bacco, furono mutate rispettivam. in 
pipistrello, civella e barbagianni. : 

MINIADI. V. Minta. 

MINIARE. — * Fig., di scrittore che si compiacecia 
nelle cure minute e ne’ minuti ornamenti dello scri- 
vere; — Rif. fig., imbellettarsi, darsi il minio. = Fi- 
nire con più cura; lisciare una pittura od altro lavoro. 
— Dipingere, con acquarelli, cose piccole su avorio, 
pergamena o carta bambagina (Miniatura ; Minialore 
o Miniaturista, chi ne esercita l’arte); pittura gentile 
che sì usò assai per ornare i manoscritti. I codici con 
miniature, ritenuti generalm., come i più antichi, sono : 
il Codice d'Omero, nella biblioteca Ambrosiana, èdito 
la 1.* volta dal Mai nel 1819; e il Virgilio della bi- 
blioteca Vaticana, dato alla luce nel sec. XVII, da Pier 
Santi Bartoli in Roma. 

MINIATI Bartolomeo (sec. XVI). Eccellentepittore n. 
a Firenze. 

# MINIATO. — Fig., imbellettato ; — Mar fig., Essere 
o Parere uno, o una cosa, tutto M., Essere somiglian- 
tiss. a quella... 

MINIATORE: — V. MInIaRE. — (Il). V. GHERARDO. 

MINIATURA. — V. MinIaRE. — * Man. fig:, Essere o 
Parere una M., Di lavoro di-pittura, fatto con diligenza 
estrema e dove ogni minuta parte sia rifinita; In M., 
Di cosa che in piccolo ne rappresenti una grande (ri- 
ferito pure a persona), . 

MINIATURISCA. V. MINIARE. ui 

MINIERA. — V., MINIERE. — * (lat. minicria). Fig., 
tesoro, ricchezza (riferito a intelletto, libro, ecc., ed 
usato pure ironicam.). 

MINIERE. — V. Miniera. — Filoni, banchi, o masse 
di minerali, da cui si estraggono: oro, argento, pla- 
tino, ferro, rame, piombo, zinco, stagno, antimonio, 
arsenico, bismuto, cobalto, nichelio o nickel, mercurio, 
manganese , ed altri metalli; e ancora: solfo, solfati 
di ferro, di rame, di zinco, di magnesia, di allumina, 
ed allume; bitumi, asfalti, grafite, antracite, litantrace 
e lignite ; — In altre parole, sotto questa denominaz, 
si possono comprendere tutti quei lavori di scavo 
delle materie utili esistenti negli strati più o meno 
profondi, ma accessibili, della crosta Terrestre. Nella 
maggior parte dei casi, le M. sono aperte per l’estraz. 
dei minerali metalliferi propriam. detti. Grandi MM. 
esistono anche per l’estraz. del carbon fossile. Ag- 
giungeremo , per meglio precisare la definiz. di M., 
che spesso sono dette M. anche i giacimenti non col- 
tivati, ma coltivabili, di minerali metallici, e si riserva 
il nome di Cave alle coltivaz. di minerali non metal- 
lici, quali : il gesso, le pietre da taglio, e sim.; — Ri- 
cerca: Anticam. la scoperta di un giacimenio minera- 
rio utile era per lo più un fatto puram. fortuito ; og- 
gidì, in O al progresso degli studi Geologici, ed 
anche per l'esperienza acquistata nei lavori minerari, 
sì può dire che il procedim. d’indagine sia basato so- 
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pra criteri razionali, sì da permettere di renderlo si- 
stematico. I lavori, che si fanno per constatare v no 
l'esistenza di un glacimento, sono detti di indugine. 
mentre si dicono di ricerca queili eseguiti per ricono- 
scere se esista la convenienza economica nella coltivaz. 
della 2, Il primo e più importante criterio d'indagine 
si basa sulla natura Geologica del terreno ; un altro 
criterio è fornito dalla presenza di frammenti di un 
dato minerale sul suolo, nelle frane e, soprattutto , 
lungo il letto di torrenti e dei corsi d’acyua. Anche 
le sorgenti minerali posseno dare indizi della presenza 
di giacimenti di minerali utili; ma un ultimo criterio, 
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armatura completa in legno, (4) armatura rinforzata, 
sit) a raggio; — 5. Lavoro per 


assai importante, e che in questi ultimi tempi ha dato 
risultati insperati, è quello della probabile esistenza 
di giacimenti paralleli ad altri già in coltivaz. e dei 
prolungamenti di questi. Constatata l’esistenza del 
giacimento, si passa ai lavori di ricerca che consistono 
in trivellaz., scavam. di piccole gallerie e di pozzi; — 
Lavori d'impianto e di preparazione: Riconosciuta la 
convenienza di una coltivaz., si passa ai lavori d’îm- 
pianto che comprendono anche i lavori preparatori 
alla coltivaz. medesima. I primi, e propriam. detti 
d'impianto, consistono in tutto ciò che si riferisce al- 
l'organizzaz. d’un centro di coltitas.: escavaz. di pozzi, 
di gallerie d’accesso, costruz, di fabbricati annessi ; in- 
stallaz. di macchine di ventilaz., di esaurim, delle ac- 
que; ecc. I lavori di preparas. consistono nell’organiz- 
zare tutto quanto occorre per l’avviam. dei cantieri, 
predisponendo i campi di coltivaz. per l'avvenire, sud- 
dividendo il giacim. in massicci, mediante una reta di 
gallerie, pozzi, ecc.; — Lavori di coltivazione: I di- 
versi sistemi di co/tivaz. aitualm. in uso si possono 
raggruppare in 5 categorie: 1.% Per riempimento, che 
consistono neli’estrarre ‘a parte utile del giacim., so- 
stituendovi materia sterile, proveniente o dai lavori 
Stessi di scavo del minerale o da scavi appositamente 
fatti nella roccia incassante, od esternam. In tal modo, 
il vuoto formato con la escavaz. vien man mano riem- 
pito, ed il cielo rimane sostenuto; 2. Per ispoglio con 
scoscendimenio, e in questo caso si a»porta la materia 
e sì provoca la caduta del cielo, senza sostituire nello 
scavo il riempim. ; 3.* Per pilasiri abbandonati, con 
o senza sone di sostegno al cielo, e con yuesti metodi 
sì provvede al sostenim, del cielo ed alla sicurezza 
della coltivaz., abbandonando in sede una serie di pi- 
lastri alti quanto il banco stesso, quando si tratti di 
giacim. poco inclinati e di non soverchia potenza, op- 
pure di minor altezza nel caso di forti inclinaz., e la- 
sciando allora in sede, per ogni strato ed oltre agli 
opportuni pilastri, una zona orizzontale di protez. al 
cielo; 4.° Fatte a giorno, ossia a cielo scoperto; 5.8 Pro- 
cedimenti di coltivazione, all'atto speciali e che si ap- 
plicano soltanto in casi particolari, come: nei bacini 
torbosì sommersi, nei giacimenti di sali, di petroli, ecc. 
I metodi di escavo si possono anche classificare secondo 
la natura del giacim., ed allora si dividono in 3 cate- 
gorie: 1.® Metodi di coltivaz. dei giacimenti di origine 
filoniana ed analoga; 2.* Metodi di coltivaz. di giaci- 
menti di origine essenzialm. sedimentaria; 3.* Metodi 
speciali applicati in condiz. particolari di giaciture, 
come : le coltivaz. a giorno, le escavaz. di torbe , le 
coltivaz, per soluz., ecc. ; — Trasporto dei minerali 
nell’interno : Il minerale, dopo abbattuto, viene sce- 
verato con cura, riducendo i grossi massi in pezzi ma- 
neggevoli che dal cantiere si fanno passare al princi- 
pio della galleria di servizio e quivi caricati nei reci- 
pientidi trasporto. Tale trasporto, dal cantiere al pozzo 
di estraz., si divide per lo più in 2 parti: la 1.* com- 
prende il trasporto dal cantiere alla linea principale 
di carreggio, e che è detto accessorio; la 2.° comprende 
il trasporto lungo la detta linea. Nei giacim, orizzon- 
tali, però, il 1.° trasporto è quasi sempre soppresso , 
ma non lo può essere nei giacim, inclinati, nel qual 
caso si può fare in diversi modi; e cioè: con carriole 
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a mano, con slitte, con camini rivestiti di tavole, con 
irasporio a spalla, ed infine con piani inclinati auto- 
motori. L’applicaz, vantaggiosa dell'uno o dell’altro di 
questi metodi dipende dal grado d'inclinaz. del giacim, 
La parte più importante, però, del {rasporio nell’in- 
terno delle M. è quella che si etfettua lungo la linea 
principale di carregzio, e che quasi ovunyue oggidi si 
etfettua su ferrovie da M. in cui il motore è l’uomo 
per le piccole produz., ed i cavalli di piccola razza per 
le grandi produz.; — Estrazione dei minerali: Per pic- 
cole produz, e per limitate profondità, l’estras. si fa 
all’esterno mediante semplici organi a manovella, ma- 
novrati da uomini. Il recipiente si carica allora di un 
peso di kg. 50-100; negli altri casi, l'estras. viene ef- 
fettuata con apparati speciali di estraz., mossi da ca- 
valli, o da motori idraulici od a vapore; — Prosciuga- 
mento: Si etfettua o mediante gallerie sotterranee che 
shoccano in piani infer, a quella della M., oppure me- 
diante apposite macchine, Quando sia p ssibile, il 
i.° metodo è preferibile, sia pel 4 osciugam. totale 
che per yuello parziale. Queste gallerie di scolo si ese- 
guiscono normalm. alla direz. dei giacim. escavati con 
presa in ogni strato. Quando debl asi ricorrere a mac- 
chine, allora si fa uso o di secchi o di pompe. Nei 
pozzi di scavo, ove sieno poco abbondanti le acyne, sì 
estraggono mediante àArgani e negli stessi recipienti 
usati per lo sterro. Dove il prosciugam., per l'abbon- 
danza delle acque, debba esser continuo, s’impiegano 
le pompe aspiranti o aspiranti-prementi; — In Italia, 
le Af. dipendono dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, pr. ii quale è il Consiglio delle M., isti- 
tuito nel 1859. L'amministraz. Pubblica interviene e 
vigila le M. sotto il rapporto tecnico, di pubblica tu- 
tela e d’igiene. Il Diritto delle M. è regolato dalle 
Leggi, la 1.° di cui risale al 1859. Esatte notizie dei 
prodotti delle M. vengono date ogni anno dagi’inge- 
gneri del R. Corpo delle M., nei volumi della Livisia 
MINEraria. 

MINI. V. Mini. 

MÎNIMA. — V. Minimo. — In Musica, figura del 
valore di mezza Semibreve, cioè di 2 tempi od istanti. 
— distanza tra 2 rette. Da avvertire che, date 2 retle 
non in uno stesso piano, esiste sempre una retta unica 
perpendicolare ad entrambe e che le incontra. Il seg- 
mento di essa, compreso tra le 2 rette, è il più breve 
segmento che può unire un punto dell’una ed un punto 
dell’altra, e dicesi la loro AM. distanza. 

* MINIMAMENTE. Quasi punto , quasi niente (usato 
solitam. come rinfurzo di negativa). 

MINIMI. — V. Minimo. — 0 EREMITI di San Fran- 
cesco o PAOLOTTI. Ordine di Frati mendicanti , isti. 
tuito nel 1435 da S. Francesco da Puola, col 4.° voto 
della Quaresima perpetua. — quadrati (Metodo dei). 
Operaz. che ha per iscopo la determinaz. dei valori 
più probabili di quantità dipendenti da osservaz. di- 
rette oppure indirette, I risultati delle osservaz. sono 
atfètti da errori, ed i valori più probabili delle quan- 
tità che si cercano hanno la proprietà « di rendere 
minima la somma dei quadrati dei detti errori, » — 
termini {Ridurre una frazione ai). Dividerne i termini 
(numeratore e denominatore) pel loro Massimo comun 
divisore (con che la fraz. non cangia di valore). 

MINIMO. — V. Massimo; Minimi. — # (lat. minimosi). 
Piccoliss., il più piccolo; la minima cosa ; — Per estens., 
il più piccolo di età; il più piccolo per qualità, 
grado, ecc.; — ANfan., Un M. che, Una cosa piccoliss. 
= Valore particolare delle variabili di cui è formata 
un’espress. algebrica, il quale rende minima l’espress. 
stessa ; cioè , la rende tale , che i suoi 2 valori, che 
immediatam. precedono e seguono il valore M., sono 
tutti e 2 ad un tempo più grandi di esso, — multiplo 
comune a più numeri interi. Il più piccolo numero 
intero che sia divisibile per ciascuno de' numeri dati, 
Di 2 numeri, si ottiene dividenilo il prodotto di essi 
pel loro Massimo comun divisore. Di n numeri, egua- 
glia il M. mutt. di n-2 tra essi considerati insieme 
col AM. multi. de’ rimanenti 2, La ricerca è così ridotta 
da n ad n-1 numeri. Se i numeri dati sieno risolti 
ne’ loro Faltori primi, il M. mult. è formato (pro- 
dotto) con tutti i diversi fattori primi stessi, ciascuno 
preso col maggior esponente, 

* MINIMUM. Man., II M., Forma latina che vale: 
la cosa più piccola, più ristretta, il patto più ristretto‘ 
e sim. (riferito a prezzo, e sim.). 

MÎNI0. — Lo stesso che MrxraTURA (V.). — 0 PIOMBO 
ossidato rosso. Raro minerale di colore rosso-vivo, 
amorfo, od in minute pagliette; formola, 2Pb0 + Pb 03. 
Si ottiene artificialm. (Pb; 04) riscaldando il piombo e 
l’ossido di piombo amorfo all’ aria a 300-400°. Serve 
per vernici e mastici. — Tiziano (del). Eccellente scul- 
tore n. a Padova. Fu allievo di Jacopo Sansovino (V.). 

MINISCALCHI-ERIZZO Francesco (conte) (1810-75). Ce- 
lebre orientalista, etnografo. e geografo n. a Verona 
e m. a Padova. Fu senatore; grande filantropo , in 
particolare verso la razza Nera, e generoso protet- 
tore dei letterati e scienziati. Sua opera principale , 
Evangelarium Hyerosolimitunum, 

MINISTERI. V. MiniIsTERO. 

MINISTERIALE. — V. MInIsTERIALI. — * Di 0 da mi- 
nistro o del ministero, concernente il ministero, = In 
Politica, partigiano sempre costante del MinistERO (V.). 
— deputato, Membro della Camera cosiddetta bassa 0 
dei Deputati, che approva indefettibilm. l’opera, del 
MinistERO (V.), votandogli in favore. — giornale. 
Stampa periodica per lo più cotidiana, che appoggia 
sempre l'opera del MinistERO (V.) dal quale bene spesso 
è sussidiato con denaro, — partito. V. PARTITO. — re- 
sponsabilità. V. RESPONSABILITÀ, 

MINISTERIALI. — V. MINISTERIALE, — Dal 1.° pe- 
riodo del Medievo fino al sec. XIV incluso, impiegati 
domestici delle corti Principesche e Vescovili. La 
alasse dei M. scompariva, perchè i più di essi eran 
Lacan feudatari, donde ebbe origine la Bassa no- 

i tà. 

MINISTERO. — * (lat, ministerium). Ufficio di chi 
ministra; ordine, opera, funzione, = Complesso degli 
uffici amministrativi centrali a cui è preposto un Mi- 
nistro scelto dal Capo dello Stato, con designaz. di 
partito da parte del Parlamento, InItalia ne abbiamo 11: 
Affari esteri, Interni, Tesoro, Finanze, Guerra, 
Grazia e Giustizia e Culti, Istruzione pubblica, Ma- 
rina, Lavori pubblici, Agricoltura, Industria e Com- 
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mercio, Poste e Telegrafi. Ogni ministro (Segretario 
di Stato) è coadiuvato dal Sottosegretario di Stato 
— Anche, complesso dei Ministri, Governo, Gabinetto, 
e il luogo stesso dove i ministri tengono la loro sede, 
— della Real Casa. V. REAL Casa. — (Pubblico). Uf- 
ficiale dell'ord. Giudiziario, che è incaricato di prov- 
vedere alla esecuz. della legge e di promuovere le 
azioni Giudiziarie contro i reati, 

MINISTRA. V. MInISTRO. 

MINISTRANTE. Chi serve la Messa. 

* MINISTRARE (lat. ministrare). Mettere innanzi le 
cose da mangiare; amministrare (di raro uso in en- 
trambi i significati). 

* MINISTRESSA. Schersevolm., moglie al ministro, 

MINISTRI. — V. AmBascIaTORI; MINISTERO ; MINI- 
STRO. — {Consiglio dei). V. ConsicLio. — (Presidenti 
del Consiglio dei). Nel regno d’Italia, successivamente, 
dal IS61 in poi: Benso di Cavour, Ricasoli, Rattazzi, 
Furini, Minghetti, Ferrero Della Marmora, Ricasoli, 
Rattazzi, Menabrèa, Lanza, Minghetti, Depretis, 
Cairoli, Depretis. Crispi, Di Rudinà, Giolitti, Crispi, 
Di Rudini, Pelloux , Saracco, Zanardelli, Gioliiti, 
Tittoni (@nterim), Fortis, Sonnino, Giolitti (nel 1907). 

MINISTRO. — V. AmBascIaTORI; MINISTERO; Mini- 
STRI. — * lat. minister). Chi ha il mandato di eser- 
citare un determinato ufficio; — Fig., di qualunque 
cosa, anche inanimata, la quale sia cagione di un tal 
o tal altro effetto, e allora si usa pure al feminino, = 
Nell’Italia media, intendente generale nelle grandi te- 
nute, — Nella chiesa Riformat.i, sacerdoie. — del culto. 
Persona preposta, dalla competente autorità Religiosa, 
all’esercizio di certe funzioni religiose (V. LIBERTÀ). 
— dell’altare. Lo stesso che MixIstro ({V. qui ap- 
presso) di Dio. — della Real Casa. V. REAL CASA. — 
di conferenza. V. GaBINETTO. — di Dio, Il sacerdote. 
— di Stato. Titolo onorifico che si conferisce, in Italia, 
come dignità ed il cui dignitario non ha alcuna inge- 
renza nelle cose del Governo. — estero. V. AMBASCIA- 
TORI. — plenipotenziario. V. Inviato straordinario. 
— (Primo). Presidente del Ministero (V.). — residente 
al campo presso sua Maestà. In Italia. M. senza por - 
tafogli, che il Re può tenersi presso di sè trovandosi 
al campo ad esercitare il supremo comando dell’eser 
cito, in tempo di guerra. — senza portafogli. V. GA- 
BINETTO, . 

* MINISTRUCCIO. Ministro di piccola ‘e sparuta per- 
sona; ministro da poco. 

A * si (lat. minitatio). Minaccia {non del- 
uso). 

MINK. — Nome volgare d’ una PuzzoLa (V.) delle 
regioni sett. d'Europa, — Paola (?1901}. Eroina e pro- 
pagandista d'origine polacca, ma francese d’adoz. Nel 
1870, alla testa di un battaglione di volontari, difen- 
deva la città di Auxerre; conterenziera socialista vee- 
mente e giornalista di gran fuoco e penetraz., veniva 
implicata ne’ moti della Comune, e quindi deportata 
della N. Caledonia ove rimase fino all’amnistia, 

M'N-KIANG. V. JANG-TSE-KIANG. 

MINN. Simbolo dello Stato del MixxESsoTA (V.). 

MINNEAPOLIS. Città nel Minnesota (St. Uniti}, sulla 
riva destra del Mississippi; ab. 181,500, Imponenti forze 
idrauliche che danno vita a molini di cereali, seghe- 
rie, fondorie, filature, ecc. Territ. fertiliss. e belliss. 
paesaggi. . 

MINNEBOFE. V. AMORE. 

MINNESANGER. V. MEISTERSINGER. 

MINNESOTA. Uno degli St. Uniti di NO, ; kmq. 215.910, 
ab. 1.600.100 (molti dei quali Tedeschi). Clima sano; 
molte acque correnti e laghi ; legnami , selve, prati, 
grani, farina, pelli. Dichiarato Stato nel 1858 ; — Ca- 
pol., Saint-Paul. 

MINNETONEA. Lago nel Minnesota (St. Uniti); km. 

. 62. 

MINNODUNUM. V. Moupon. 

MINO. — V. MinHo. — Prov. giapponese (Tosando); 
ab. 845.500; — Capol., Imaizumi. — (scientificam. Grd- 
cula religiosa). Uccello simile all’UccELLO (V.) di pa- 
radiso; delle Indie or, — da Fièsole. V. FiksoLE. 

MINO. V. MinuHo. 

MINÒA. — V. ERAcLÈA, — (ora Canea). Città nell’ant. 
Creta. — (ora Monemvasia). Città nell'antica Laconia. 

MINOFOR. Lega metallica ch’è una specie di BrITAN- 
NIA (V.) metal. 

MINÒIA. Lo stesso che Mimosa (V.). 

MINOJA Ambrogio (1752-S25) Eccellente composit, di 
musica, n. a Ospedaletto Lodigiano (Lombardia) e m. 
a Milano. Tra altro, diede con successo, alla Scala, 
Tilo nelle Gallie, 

MINORANZA. — V. Minoranze. — * Inferiorità di 
numero {disusato)}. 

MINORANZE. — V. MinoRANZA, — (Rappresentanza 
delle). Disposiz. elettorale per cui anche ai partiti che 
sono in minoranza è possibile essere rappresentati nei 
consessi Elettivi. Il 1.°, che proponesse in proposito un 
sistema pratico, fu l'inglese Tommaso Hare , nel se- 
colo XIX, 

* MINORARE (bass. lat. minorare). Menomare , ren- 
der minore, scemare (non comune). 

MINORASCO. Fidecommesso in favore del fratello 
minore, 

MINORCA. Lo stesso che Menorca (V.). 

MINORE. — V. Mixnori. — * (lat. minor), Più piccolo; 
— Per eèstens., il più piccolo in età o dignità ; — Mun. 
estens., Il M., Aggiunto al nome di qualche personag- 
gio grande, per distinguerlo da un altro del medesimo 
nome e vissuto innanzi; M. di sè stesso, Chi o che fa 
e dice cose da meno di quel che soleva e poteva, o 
mostrava di potere. = In Musica, V. Mono. — Isola 
dell’Istria (Dignano). — o MINORENNE. Chi non ha com- 
piuto gli anni 24. Il M., se non sia sotto la patria 
potestà, deve avere un (utore; — M. emancipato, Il Af. 
che è autorizzato a compiere atti di ordinaria ammi- 
nistraz. Il M. è di diritto emancipato col matrimonio, 
o quando abbia compiuto gli anni 18. Può essere 
emancip. dal genitore e, in mancanza di questo, dal 
Consiglio di famiglia. — d’età. Chi è nato dopo un 
altro, — età. Lo stesso che MinoriITÀ (V.). — (La). 
Quella delle premesse del Sillogismo, nella quale si 
fa il confronto tra il soggetto della tesi ed il termine 
medio. Suo carattere distintivo è di mostrare la tesi 
contenuta nella MaggioRrE (V.). 

MINORENNE. V. Minore. 
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MINORETA. Stato giuridico di colui che è minore d'età. 

MINORI. — V. Mixore. — dii. V. Dit. — frati. Lo 
stesso che MixoRI (V. qui appresso) osservanti. — 
opere. Le meno importanti, o meno voluminose , ri- 
spetto ad altre di un autore, — ordini. V. ORDINI. — 
osservanti, V. FRANCESCANI. 

MINORITA. Frate dell’ord. dei Minori (V.). 

MINORITÀ. — Lo stesso che MinorETÀ (V. — Di un 
Corpo deliberante, lo stesso che MinoRANZA {V.). 

MINORÎTICO. — * Di MinoritA (V.), di Minoviti. — 
ordine. Famiglia dei froti MInoRI (V.). 

MINOS. Lo stesso che Minosse (V.). 

MINOSSE. —- * Spregialivam., giudice poco umano. 
= Due re, già ritenuti mitici, in Creta: — M. LI, li- 
glio a Giove e giudice nell'Inferno, secondo la leg- 
genda ; -- M. II, Nipote al preced, e figlio a Licasto; 
m, in Sicilia. Ebbe dalla moglie Pasifae i figli Arianna, 
Fedra, Deucalione, Glauco ed Androgeo; diede le ta 
mose Leggi di M.; fece guerra ad Atene, e costrinse 
il re Egeo a tributo (V. MixorAuro). Omero ed Esiodo 
conoscono un M. solo, — (Palazzo di). Antichiss. di- 
mora del tremendo giudice AM. che, con Euco e Rada- 
manto, giù nell’Inferno orribilm. ringhia. Fu scoperta 
(1900) nell’is, di Creta, Lo scienziato £vans ne man- 
dava a Berlino i seguenti particolari: Accennando ad 
un lungo corrido]jo che divide le diverse parti del pa- 
lazzo, egli spiega, in parte, l'origine del mito del La- 
birinto, La reggia di M., infatti, contiene una sequela 
di stanze e di sale che, nel loro insieme, tanno ve- 
ram, l’effetto di un dedalo. Una delle più grandi sale 
era certam. la corte Giudiziaria che pronunziava le 
sue sentenze. Si vede ancora l’enorme sedile di pietra 
di quel Re. Accanto si trovava la biblioteca. I libri 
erano tavolette d'argilla di varie forme, scritte a 
graflito. Ve ne sono tuttora più di mille, le cui iscriz. 
non furono sinora (1907) decifrate. Molte pitture ‘Îmu- 
rali ornano il palazzo e danno la prova di una civiliz- 
zaz. fiorente, mostrando inoltre i costumi eleganti della 
buona società di quei tempi sì remoti, Le vesti delle 
donne sono graziosiss. e di ottimo gusto, Tuttocciò è 
una rivelaz. straordinaria, quando si pensi che anche 
gl. stessi poeti Greci considerarono come un mito l'esi- 
stenza di Minosse (V. qui sopra). 

MINOT. Misura francese = lt. 39,025. 

MINOTAURO. Figlio a Pasifae ed al bianco toro da 
Posidone (Nettuno) regalato a Minosse. Essere simile 
ali'uomo, aveva la testa di toro. Da Minosse veniva 
chiuso nel Labirinto e nutrito con carne umana (V. AN- 
progÈo). Veniva ucciso da Tesèo (V. ARIANNA). Fu 
forse il Molzoch fenicio. 

MINOTTO. -- In Marina, gru minore. — Giovanni 
(1803-69). Eminente patriota , tecnulogo e scrittore n. 
a Venezia. Fu uno de’ 40 espulsi dopo il ritorno degii 
Austriaci (1849), e presid. dell’Ateneo di Venezia; 
compilò, tra altro, Dizionario tecnologico. 

MIN-SCE. V. Cina. 

MINSINTRA. In Grecia, forinaggio di pecora. 

MINSK. Governo nella Russia europ., all’O.; chi- 
lom.4. 91.408, ab. 1.952.100. Vasta pianura allagata dai 
paduli di Pinsk; inverni lunghi e rigidi ; estati assai 
caldi; pesca e caccia; prodottl vari; notevole consumo 
di acquavite ; — Il Capol. omon., sullo Svislotsch, 
conta ab. 72.100. Concerie e fabbriche di panni. 

MINSTREL. Lo stesso che JoNGLEUR (V.). 

MINTAO. Isola; V. BaTU, ; 

MINTO (ELLIOT conti di). Padre e figlio: — Gilberto 
(1751-S14), Eminente diplomatico e statista britannico. 
Nel periodo 1794-96 tu vicerè di Corsica, poi ambasciat. 
a Napoli; nel periodo 1807-13 fu governat. generale 
in India; — (Gi.berto MURRAY KYNYNMOUND) (1782- 
839), Pure eminente diplomatico e politico. Votò per 
l'emancipaz. de’ Cattolici; nel 1847 ebbe la missione 
d’indurre Carlo Alberto e Pio IX a porsi risolutam. 
sulla via delle Riforme. 

MINTROP Teodoro (1814-70). Eccellente pittore sim- 
bolista n, a Backhofen (Germania) e m. a Diisseldorf. 
Tra altro, dipinse Maria con Gesù e S. Giovanni, 

MINTURNESI paludi. V. MINTURNO, 

MINTURNO (ant. Minturnae). Città in prov. di Ca- 
serta e circond, di Gaeta, sul mare ed alle falde me- 
rid. di un fertile colle lambito dal Garigliano; ab, 10.230. 
Abbondano le sorgenti d'acqua potabile. Monum. degno 
di nota, la Cattedrale. Vi si ammirano ancora superbi 
avanzi di un ant. acquedotto che forniva l’acqua po- 
tabile all’ant. città, e sulle cui rovine sorse poi la pre- 
sente. Territ. assai fertile, a colli ameni che danno 
principalm. vino. olio, cereali, frutta; boschi e pascoli, 
dove si alleva numeroso bestiame grosso e minuto. 
L’ant. AM. era grande e popolosa città degli Ausonii; 
parteggiò pei Sanniti, e fu conquistata dai Romani che 
ne traevano marinai per la fiotta. Della sua opulenza 
fanno testimonianza gli avanzi della mura,i ruderi di 
un teatro e dell'acquedotto che sovra numerosi grandi 
archi attraversa la pianura. In questo luogo erano as- 
sai estese, un tempo, le maremme, dette anticam. pa- 
ludi Minturnesi, dove si nascose Cajo Mario, quando 
Roma venne presa da Silla, nell'83 a. C. M. fu per 
qualche tempo dimora del papa Giovanni VIII. Nell’883 
du devastata dai Saraceni che la tennero fino al 916, 
nel qual tempo Giovanni Ipato di Gaeta vi edificò una 
torre nel punto dove si tragitta il Garigliano, Poi 
Pandolfo Testa di Ferro ne eresse un’altra alla foce 
dello stesso fiume, Vi si rifugiò Roberto principe di 
Capua, in occasione dei moti che scoppiarono sotto il 
regno di Guglielmo il Malo. Il Conte di Rupe Canina 
diede la città alle fiamme. Riedificata dopo qualche 
tempo, vi soggiornò per alcuni mesi il re Alfonso. Nel 
Medievo il Conte di Marino, che ne aveva la signoria, 
ne donò la quarta parte al Monastero di Monte Cas- 
sino. Ultimi possessori furono i duchi Carafa. La città 
sorta sull'antica era prima denominata Traetto. 

MINUCIA. Vestale che, nel 337 a. C., veniva messa a 
morte come impudica. 

MINUCIO. — Lo stesso che Minicio (V.), — Esquilino 
Augurino (Lucio). Console romano nel 458 a. C., e nel 
450 uno dei Decemviri. Nel 439 accusava di alto tra- 
dimento Spurio Melio (V. EquimÈLIO). — Felice (Marco). 
Celebre apologista cristiano n. forse in Africa. Tra altro, 
scrisse Octavius. — Rufo (Marco). Luogotenente (magi- 
ster èquitum) di Quinto Fabio Temporeggiatore(Cuneta- 
tor), nel 217 a. C. — Termo (Quinto). Generale dell'ant. 
Roma. Nel periodo 193-92 a. C. sottametteva i Liguri. 
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MINUENDO. V. spiegazione nella voce SOTTRAZIONE. 


MINUETTO. Ant. danza francese , in misura tripla, 
di movimento moderato od allegro (nel sec. XVII, 
Menuet à la reine, Minuetto alla regina); — Anche, 
aria a 3 tempi, che trae il nome dal ballo predetto. 
Più comunem., Seherzo. 

MINUGIA. — Corda di budello, che si adopera per 
istrumenti ad arco od a pizzico. — di haco da seta. 
Materia contenuta nelle ghiandole filatoje del baco da 
seta, indurita nell’aceto e tirata in fili. Si adopera ad 
attaccar ami, 

* MINUGIAIO. Men corretto che MinuGIaso (V.). 

* MINUGIAJO. Chi fa e vende MinùGIE (V.). 

MINUSCOLA. V. MaJsUscoLa 

MINUSCOLETTO. Piccolo Mixuscoto (V.), di carattere 
da stampa o di scrittura. 

MINUSCOLO. V. MastscoLo, 

MINUTA. — V. MinutE; Minuto. — * Primo getto 
di una scrittura che si sta componendo, per poi farla 
ricopiare in carattere più chiaro e disteso; — * Man. 
fig., Gente M., Di bassa condiz. = Originale di atto; 
— M. di contratto, Bozza che si fa in carta libera 
prima che le parti si sieno pienam. accordate, e che 
quindi si trascrive in carta bollata. — acqua. Lo stesso 
che pioggia MinutaA (V. qui appresso). — pioggia. 
Quella che viene a goccioline fitte fitte e piccolis- 
sime. 

MINUTAGLIA. — * Più cose minute insieme raccolte; 
— Per estens., quantità di gente di poco conto; po- 
polo minuto, == Nome che si dà a’ pesciolini. — In 
Arte, opere minute di mole e di non grande impor- 
tanza. 

* MINUTAMENTE. In minute parti; con ogni cura e 
studio, osservando ogni più piccola cosa; particolarm., 
cosa per cosa. 

MINUTANTE. — * Chi, in ufficio, ha l’incarico di Mr- 
NUTARE (V.) le lettere, Nella curia Papale, segre- 
tario deputato a far la Minuta (V.) dei Brevi. 

MINUTARE. — * Far la Mixura (V.) di uno scritto 
da ricopiarsi poi a buono. = Far la MInuTA (V.) di 
una scrittura o contratto, 

MINUTARIO. Libro di registras. cronologica, od in- 
dice delle scritture da farsi nel Giornale e nogli svol- 
gimenti di Logismografia. 

MINUTE. — V, Minura. — bestie, Lo stesso che Mi- 
NUTO (V.) bestiame. — spese, V- SPESE. 

MINUTERIA. — Meccanismo speciale degli orologi, 
che serve a dedurre dal meccanismo principale di essi 
il movim. dell’indice delle ure da quello dei minuti, 
-— Arte di lavorare e compiesso medesimo dei la- 
vori înmuti in qualunque materia, ma specialmente 
oro, argento ed altri preziosi metalli cesellati ed in- 
cisi, con ismalto o senza ; — Minutiere, Chi fa di tali 
lavori, 

* MINUTEZZA. L'’esser Minuto (V.): cosa piccola, 
mindzia (di raro uso); — er esterns., ragguaglio o 
descriz. minuta; minuti particolari di una cosa. 

MINUTI. — V. Minuto. — piaceri. V. MenuS p/ai- 
sirs. 

MINUTIERE. V. MINnUTERIA, 

MINUTINA. — V. Minutixo. — Pioggia fine fine, cho 
are nebbia, — Insalata cappuccina; — Anche, insa- 
ata di più specie di erducce, 

* MINUTINO. Sottile (dierbette a fila sottili); — Fig., 
di forme delicate e sottili (riferito a persona). 

MINUTIO mònachi. Nome latino che, nel Medievo, si 
dava all'insieme de’ mezzi (salassi, purgativi, ecc.) per 
diminuire la frequenza de' desideri sessuali. 

MINUTISTA. Mercante al Minuto (V.). 

MINUTO. — V. MINUTA; MIinuTE; MINUTI. — * (bass, 
lat. minutum). Per estens., piccoliss, spazio di tempo; 

— Man. estens., Stare al M., Esser precisiss. negli ap- 
puntamenti o nelle cose C-21 proprio dovere, quanto al- 
l'orario, e volere che gli altri ficciano i] simile; — (lat. 
minutus). Di piccoliss. dimensioni, sottile; riferito 
anche alla massa formata di parti piccole e sottili; — 
Fig., di persona che si fermi sopra ogni più piccola 
cosa, e voglia o dirne o saperne ogni particolare ; che 
va per ogni più piccolo particolare (di scrittura, rag- 
guaglio ecc.); di lettere piccoliss. (riferito a mano di 
scritto); — Man. estens., Vendere o Comprare al M. 0a 
M., Vendere o Comprare (una merce) a poco per vélta, 
e non in grosse partite; Popolo M., Di bassa condi- 
ziene. = (simb.’). Sessantesima parte (3 primo) di 
un grado e di un’ ora. Si divide in 60 secondi (M. 
secondo). — bestiame. Che non fa mandria nè branco; 
e si conta per capi; come: porci, pecore, capre. — 
{Commercio al). Rivendita, di merci o derrate, in 
piccole partite. — larvato, Nell’isola d'Elba, minerale 
di ferro che proviene dalle gettate e che si ottiene 
mediante lavaggio. — lineare. Vecchia misura romana 
= m. 0,00372. 

MINUTOLI (Enrico barone MENU von) (1772-846). Va- 
loroso generale prussiano, scrittore militare, viaggia- 
tore ed archeologo n. a Ginevra e m. pr. Losanna. 
Studiò le antichità dell’ Egitto, e ne scrisse dotta- 
mente. 

MINUZIA. — V. Minùzie. — * Cosa piccola e di 
niun conto. 

MINUZIANO Alessandro (1450?-522). Letterato n. a 
San Severo (Puglie). Fu pure stampatore a Milano 
ove pubblicò una famosa ediz. delle opere di Cice- 
rone (1498). 

MINUZIE. — V. MINUZIA. 
ajutano l’effetto dell’opera. 

* MINUZIOSAGGINE. Qualità astratta di chi è Minu- 
zioso { V.). 

* MINUZIOSAMENTE. In modo Minuzioso (V.). 

* MINUZIOSITÀ. L’esser Minuzioso (V.). 

* MINUZIOSO. Che per cura eccessiva si ferma sopra 
ogni più piccolo particolare delle cose ; troppo parti- 
colareggiato, troppo sottile in ogni più piccola cosa (di 
descriz., racconto, critica, critico, scrittore, e sim.); che 
va troppo al minuto. 

* MINUZZAGLIA. Quantità di mindizzoli; — Fig., gente 
minuta, plebaglia. 

MINUZZOLI. — V. Minùzzoro. — * Man., A M., A 
pochiss. alla vòlta. i 

MINUZZOLO. — V. MinùzzoLi. — * Parte piccoliss, 
di checchessia, e più specialm. di pane; — Per estens., 
piccino ; sottile; piccoliss. parte (riferito a tempo); — 
Fig., ragazzo assai mingherlino, 





— In Arte, minutezze che 
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MINZOCCHI, Lo stesso che è detto in MENzoccHI (V.). 

MÎ0. — V. Mia; Mik; Miei; — * (iat. mews). Di 
me {non sempre, a rigor di termine, possessivo , ma 
con significato, diremo così, intimo o subbiettivo; altre 
volte, con senso obiettivo); sonante talora affetto ed 
amorevolezza ; — Man., Caro M., Per alfetto, ma pure 
per amorevole ripulsa o rimprovero; M. Dio !, Dio M.!, 
Esclamaz. di dolore, oppure di maraviglia; — Man, 
fig., Far tutto M., Applicintesi ad uno che vòglia ogni 
utile ed ogni guadagno per sè solo; Di M., Di proprio 
moto, Di propria volontà; Per M.!, Per non dire. per 
Dio!; Il M., La cosa di mia proprietà, di mio possesso, 
Il mio possesso, = o MYS. Scultore in Atene. Molto 
tempo dopo la morte di Fidia, terminava lo seudo alla 
statua di Pallade, nel Partenone. 

MIOCARDIO. Parte muscolare del cuore; orecchiette 
e ventricoli considerati come unico muscolo. 

MIOCARDITE. Infiammaz. del MrockQrpIo (V.). 

MIOCENE. V. CeNnozòIca. : 

MIOCTANINA, Coltura di microbi della febre tifoide, 
primam. fatta dal Lòffler. Serve a distruggere i topi 
campagnoli, producendo in essi una epidemia di tifo. 

MIODE (scientificam. Myodes). Nome generico del 
LEMMING 0 

MIODINAMOMETRO. Strumento per misurare la forza 
muscolare. 

MIODINIA. Dolore muscolare. 

MIÒFONO. Strumento che serve allo studio dei rx- 
mori prodotti dai muscoli e dovuto al dott. Boudel 
di Parigi. Consta di una specie di Micròrowo (V.) 
orizzontale, avente il carbone infer. fisso al centro 
di una membrana che è tesa sopra l’ imboccatura di 
un telefono : essa è destinata a produrre l’amplificaz. 
delle vibraz. che riceve. La faccia esterna della mem- 
brana stessa porta nel suo centro un bottone esplora- 
tore che nel funzionam. deli’apparecchio si applica di- 
rettam. sopra il muscolo in esperimento, al quale poi, 
mediante un filo ordinario, si attacca il tendine di ùna 
rana. Questo Af. può anche raccogliere il rumore di 
un muscolo che sì trovi allo stato di riposo (V. Miò- 
GRAFO). 

MIOGALE (scientificam. AMyogale). Gen. di mammi- 
feri dell'ord. degl’Insettivori, molto affini ai Topora- 
gni; dei Pirenei e della Russia merid. ; piedi palmati 
e coda compressa lateralm. Alcune sp., tra cui: — 
Desman di Russia {Mf. moschatus), Notevole per l’odore 
che emana. 

MIOGRAFIONE. Lo stesso che Miòdcraro (V.). 

MIÒGRAFO. Apparecchio atto a registrare i movi- 
menti o le convulsioni muscolari. Venne ideato dal 
dott. Marey. Il principio su cui si basa è sempre quello 
dello scorrere di uno stiletto registratore sopra un 
foglio di carta in moto uniforme; tale stiletto, che 
tocca la corda a rapidiss. intermittenze, è messo in 
funz, dall’az. di un elettromagnete. Lo Helmholt® pro- 
priam. ideò per 1.° un Af. per il quale si può misu- 
rare il tempo e l'andamento con cui la voliz. trasmet- 
tesi sensatam. agli organi, per via dei nervi, Le im- 
press. esterne si propagano lungo i nostri nervi, per 
giungere al cervello, con una velocità di m. 20-30 per 
minuto secondo. 

MIOLANS. Già contea nella Savoja. 

MIOLEMMA. V. FIBRE; SARCOLEMMA. 

MIOLLIS Sest. Aless. Franc. {1759-828). Valoroso go- 
nerale n. e m. ad Aix nella Provenza. Si segnalò nella 
difesa del sobborgo di San Giorgio pr. Mantova cd 
ebbe nel 1797 il comando di quella fortezza. Colà eresse 
l'Obelisco a Virgilio; fece poi restaurare l'Arena di 
Verona (1805), e fu governat. di Roma durante l’ oc- 
cupaz, Francese dal 1807 al 1814, 

MIOLOGÎA. V. ANATOMIA. 

MIOMA. Tumore da tessuto muscolare. 

MIOMALACIA. Rammollimento dei muscoli, 

MIÒMETRO o OTTALMÒTROPO. Strumento inventato 
dal Rueite ed atto a misurare il raccorciam. de' mu 
scoli dell'occhio, specialm. nei casi di Strabismo, 

MIONG. Popolo ; lo stesso che Mot (V.). 

MIONNESO. Città nell’ant. Jonia. Nel 190 a. C., pr. 
il suo Promontorio, vittoria della flotta Romano-Ro- 
diese sulla Siriaca, 

MIONNET Teod. Edm. (1770-842). Eminente numisma- 
tico n. a Parigi. Scrisse, tra altro, Description de mé- 
daîlles anliques Grècques et Romaines. 

MIOPATIA. Dolore muscolare. 

MIOPE. — * (gr. myòf). Fig., chi o che non vede 
bene, chi o che vede confusamente (riferito a intelli- 
genza. PRSEZIA, acume, e sim.). = Affètto da Mro- 
PIA (Vi). 

MIOPÎA. — * (gr. myòpia). Fig., qualità e stato 
dell’esser Miope (V.). = Difetto dell’ occhio , per cui 
non sì distinguono che gli oggetti assai vicini. Di- 
pende da ciò: i raggi luminosi paralleli all'asse, in- 
vece di andar a formare il loro focolajo sulla retina 
si riuniscono al diquà di questa membrana, in sèguito 
ad un allungamento dell’asse ottico. Rimedio, Zenti 
concave. i: 

MIOPLASTICI. — V. MiorListIco. — corpi. Preci- 
sam., i fascetti striati de’ muscoli ed il mitlemma 
allo stato embrionale. 

MIOPLASTICO. — V. MiopListIci, — Che serve alla 
generaz. ed allo sviluppo dei muscoli. 

MIOPÒTA MO (scientitficam. Myopdtamus). V, CASTORO; 
CoyrPruU. 

MIORRESSÎA. Laceraz. di muscoli. 

MIOSARCOMA. Tumore maligno muscolare. 

MIOÒSI. — Lo stesso che MetosI (V.). — Contrazione 
esagerata o permanente della pupilla. 

MIOSINA o FIBRINA dei muscoli. Sostanza albumi- 
noile, parte principale dei muscoli. Si crede che, coa- 
gulandosi nella fibra muscolare, produca la rigidità 
cadaverica. 

MIOSITE. Infiammaz. de’ muscoli. 

MIOSORMO. V. Myos HorMos. 

MIOSÒTIDE (scientificam. Myosotis). Gen. di piante 
della fam, delle Borragindcee 0 Borraginee o Aspe- 
rifogliacee o Asperifoglie; erbe perenni; foglie in 
forma di orecchie di topo (donde il nome greco), ses- 
sili; racemi scorpioidi; corolle a coppa, con tubo corto, 
ò nettarì ottusi, stami eguali, carpelli ovoidi, azzurre, 
rosee o bianche. Alcune sp., tra cni; — Non-ti-scordar- 
di-me (ted. Vergiss-mein-nicht, M. pazusiris), A fiori 
viccoli d'un bel ceruleo, con rizoma strisciante e fusto 
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cretto, foglie caulinari coperte di lunghi peli, bislun- 

gho; angoloso ed alto decim, 2-3; comune lungo le rive 
ei fossi e nei luoghi umidi; coltivato spesso per or- 

namento; tèma di amorose leggende; fiorisce da mag- 
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Miosòtide: Non-ti-scordar-di-me. 


gio a settembre; — M. selvatica (.M. syledtica), Dei 
luoghi montuosi. 

MIOSSO (scientificam, 1/y62:8). Nome generico del 
GHIRO (V.). 

MIOSUARI, Isola nella N. Guinea (baja di Geelvink); 
kmq. 105, ab. 250. 

MIOTALGIA, Dolore spontaneo de’ maiuscoli nella de- 
ercpitezza, — 

MIOT de MELITO Andrea Frane. (conte) (1762-6841). 
Eminente statista, grecista e scrittore politico n, a 
Versaglia e m. a Parigi. Venne mandato dal Diretto- 
rio alia Legazione di l'irenzo, fu poi in Corsica per 
riorganizzarla , indi segretario generale al ministero 
della Guerra; fu il fido amico di Giuseppe Buonaparte 
che lo volle seco a Napoli ed in Ispacna, fu membro 
dell'Istituto. Tradusse egregiam. Erodoto e Diodoro 
Siculo; scrisse, tra altro, Memoires sur le Consulat, 
Empire el le roi Joseph. 

MIÒTICO, Opposto di MIpRIATICO (V.). 

MIOTOMIA, Dissezione dei muscoli. 

MI-PARTI. Nel Medievo, maniera francese con la 
quale si designava la moda dei vestiti da uomo metà 
d'un colore e metà d'un altro. 

MIQUELETS. V. MICHELETTI. 

MIQUELON. Isola francese nel golfo del San Lorenzo; 
kmq. 202 (con Langladr), ab. 620. 

MIR. — In Russia, Comune rurale, con possesso 
fondiario comune. — In Turchia, grado di colonnello. 

MIRA. — V. Licia, — * Fig., intenzione , disegno; 
— Man. fig., Avere, Porre, Mettere Ia M., Fissam. 
volgere il pensiero, Aver la mente vòdita a checches- 
sia; Aver la M., o Porre in alto la M., Aver presunz. 
di conseguire cose grandi, Chieder prezzo altiss, di 
cosa che si vòglia vendere; Pigliar di M., Volgersi 
con attento pensiero (ad alcuno), a fine di persegui- 
tarlo o fargli danno; Aver in M. (una cosa), Aver in- 
tenzione di farla. = Parte super, dell’a/zo di un’arma 
da fuoco, e precisam. quella ove è praticata una tacca 
che serve a guidare la visuale di chi punti l’arma al 
bersaglio. — Segnale stabilm. fissato, che serve in 
Astronomia ed in Geodesia a definire in modo certo 
la direz. di una linea visuale o di un piano verticale. 
— Comune in prov. di Venezia e distr. di Dolo., si- 
tuato in posiz. ridente sul Naviglio del Brenta e sul 
Novissimo; ab. 12.169. Lungo la Riviera sorgono molti 
graziosi villini (tra cui quello Contarini dove fu il By- 
ron) e splendidi palazzi di nobili Veneziani. Pr. il Ca- 
poluogo si trovano i sostegni detti Porte della M., che 
servono a deviare il Brenta, affinchè non vi passi che 
l’aequa necessaria alla navigaz. del can. del Brenta, 
Territ, in parte coltivato a cereali e viti, in parte 
a valli da pesca e da caccia. Rinomata fabbrica di 
candele stearicne; fabbrica di concimi chimici, di sa- 
poni; molte lavanderie, Educandato diretto da mona- 
che Sacramentine, nella fraz. di Oriago; ecc. — (Aver 
la). Lo stesso che metter la Mira (V. qui appresso). 
— Ceti. V., Mira CETI. — (Linea di). V. Linea. — me- 
ridiana. Negli osservatori, quella che da la direzione 
della Zinea NS., ed è un accessorio utile del Circolo 
meridiano e dell’istrumento dei Passaggi. — (Metter 
la). Lo stesso che porre Za MIRA (V. qui appresso). — 
(Porre la). Drizzar l'occhio e l'arme per colpire in un 

unto, 

r MIRABEAU. — V. MartEr. de JANVILLE. — (RIQUETTI 
de). Famiglia che ebbe origine da un Arrighetto di 
Firenze, fuoruscito ghibellino del 1267, stabilitosi in 
Provenza, Distingueremo: — Vittore (marchese) (17153- 
89}, Eminente fisiocratico n. a Pertuis in Provenza e 
padre ai seguenti. Scrisse, tra altro: L'Ami des hom 
mes; La Philosophie rurale; — Onorat. Gabr, Vitt. 
(conte) (1749-91), Celebre oratore e politico n. a Bi 
gnon (Provenza) e m. a Parigi. Confinato per un'av 
ventura galante nell’is. di Re, scrisse colà un Essai 
sur le Despotisme. Uscitone , contraeva matrimonio ; 
ma in pari tempo, per ismania di lusso, s'abbandonava 
a spese tali, che suo padre dovette farlo interdire e 
chiudere prima nel castello d’If, poi nel forte di Joux 
donde fuggiva conducendo seco Sofia di Monnière in 
Isvizzera ed in Olanda. Scoperto e arrestato a Vin 
cennes, subiva per oltre 3 anni la prigionia durante la 
quale scrisse, tra altro, Lettres « Sophie. Liberato, 
riparava a Londra ove pubblicò : De la Monarchie 
Prussienne sous Frédéric le Grand; Histoire secréte 
de la Cour de Berlin; ecc.: opere che accrebbero la 
sua fama, ma al tempo stesso le persecuz. contro di 
lui. Scoppiata la Rivoluzione , fu deputato agli Stati 
generali ed alla Costituente, e fin dalle prime tornate 
si manifestò il tribuno del popolo , Il’ avversario della 
Corte, il genio infine della Rivoluzione. Nel 1791 fu 
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presid. dell’ Assemblea nazionale. Egli però non mi- 
rava a sostituire la Repubblica alla Monarchia, bensì 
tendeva a sostituire il culto alla superstizione della 
Monarchia; quindi presto si oppese al torrente Rivolu- 
zione. Ma grave colpa in lui fu l'avere accettato doni 
dal Re, onde cadde in sospetto. La sua meravigliosa 
eloquenza valse a dissipare i malumori sorti contro 
di lui; ma frattanto le lotte del- 
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figlio naturale Luca Montigny ; 
le sue Oeuvres oratoires clbbero 
molte ediz., anche fuori di Fran- 
cia; la sua biografia fu scritta 
distesamente dal Vermore!, nel 
periodo 1864-65; — Andrea Bo- 
nif. (visconte) (1754-22), Emigrato m. a Friburgo in 
Brisgovia. Guerreggiò contro la Francia nella legione 
detta Les Hussard de la Mort. Fu tal beone, che fu 
detto M.-tonneau., — ({L'esprit de). Estratto dagli 
scritti e dalle oraz. politiche di Onor. Gabr. Vitt. Mr 
RABEAU (V. qui sopra), fatto dallo Chavussard nel pe- 
riodo 1797-S804. — tonneau. V. qui sopra Andrea Bo- 
nif. MIRABEAU. 

MIRABELLA. — (spagn. Mirabel). Lo stesso che Mr- 
ROBALANO (V.), — Eclano. Città in prov, di Avellino e 
circond. di Ariano di Puglia; ab, 7715, Territ, assai 
fertile in ogni genere di prodotti. Nei dintorni, sor- 
gente di acqua solfurea. Sorse sulle rovine dell’ ant. 
Eclano (Aeclanum), una delle principali città del San- 
nio Irpino, Fondata da un popolo libero ed amante del- 
l’ indipendenza, Eclano usciva dalla sua oscurità du- 
rante la guerra Sociale in cui cadde in potere di Silla, 
Succoduta la pace e avuta la cittadinanza Romana, 
Eclano si difendeva dai danni sofferti e rifulgeva in 
breve per magnificenza e per lusso, specialm. quando 
divenne municipio Romano e fu eretta da Augusto a 
colonia Romana, In quell'epoca vantava superbì acque- 
dotti, terme, templi, anfiteatro, curia, fòro, decurioni, 
pontefici, maestri augustali, edili, questori, duumviri 
e quatuortiri juris dicundi, e patroni. Nelsec. VII, 
ridotta a mal partito dall’ imperat. Costante, quando 
moveva contro Romualdo, duca di Benevento, perdeva 
il nome di Eciano ed assumeva quello di Quintode- 
cimo dalla sua distanza da Benevento, allora capitale 
del Sannio Irpino. Quintodecimo distrutto nel sec. XI, 
gli abitanti superstiti fondarono, a km, 2 dall’ antica, 
una nuova città detta Acquapuirida, forse da alcune 
sorgenti di acque minerali dei dintorni. Anche questa 
distrutta, il nuovo paese assumeva il nome di M., dal 
suo castello che sembra fosse così chiamato da Rug- 
wero, probabilm. per gl’ineliti fatti d'armi che avven- 
nero in quelle vicinanze. Sofferse gravi danni dal ter- 
remoto del 1685, ma più da quelli del 1694 e del 1732, 
in cui rimaneva quasi totalm, distrutto. Tra i suoi 
feudatari si ricordano : i Visconti, i Maccarelli, i Leo- 
nessa, i Gravina, Nella vasta pianura si vedono tut- 
tora le rovine dell’ ant. Eclano , e cioè : le mura di 
cinta dell’anfiteatro, pochi avanzi delle mura ad opera 
reticolata; e vi si rinvennero pezzi di mosaici, capi- 
telli eleganti, tronchi di colonne di giallo antico e di 
granito egiziano, Il monum, meglio conservato è un 
cripto-portico a 3 ordini sovrapposti , con belliss. la- 
vori a stucco. Nacque a AM. Raimondo Guarini, cele- 
bre archeologo, autore di molte opere, fra cui un vo- 
lume dal titolo Ricerche sull’antica città di Eclano, 
— Imbaccari, Piccola città in prov. di Catania e cir- 
cond. di Caltagirone, sovra un colle ed a m. 517 sul 
mare; ab. 6009, Degni di nota: la chiesa parrocchiale 
sacra alla B. V, delle Grazie ed il palazzo Baronale. 
'Territ. coltivato a vigneti, oliveti, alberi fruttiferi. Si 
esportano frumento , vini ed oli. Nel 1551, Giuseppe 
Gravina dei marchesi di Francofonte fondava nel ter- 
rit. Baudo un villaggio che, dal nome della moglie, 
chiamò M. Succedutogli Giacinto, al suo ritorno dalla 
Spagna, avendo trovata insalubre la località di Baudo, 
fondava la nuova M. sul poggio Imbaccari Inferiore, 
fabbricandovi nel 1635 la Parrocchiale e il Palazzo per 
sè e per i suoi. Nel 1746 il paese passava, per eredità 
ai Principi di Biscari, 

MIRABELLI Giuseppe (1817-901). Patriota, politico ed 
avvocato di grande fama prima, e poi magistrato n. 
a Calvizzano (Casoria) e m, a Napoli. Salì fino all’al- 
tiss. carica di 1,° presid. di Corte di Cassazione, com- 
battè contro il Borbone, e fu successivam. deputato e 
senatore. 

MIRABELLO Monferrato. Comune in prov. di. Ales- 
sandria e circond., di Casale Monferrato , alla {destra 
del Grana ed a m, 9$ sul mare; ab. 3768. Sorgente sol- 
fureo-jodurata , detta di San Giovanni. Territ. per 
2/, coltivato a vigne; il resto, a grano ced a prati. 
Il paese fu uno dei primi possessi dei Marchesi del 
Monferrato che lo infeudarono ai Marchesi del Bosco. 
Nel 1431 veniva occupato dai Milanesi guidati dallo 
Sforza, generale di Filippo Maria Visconti. Più tardi 
fu posseduto, con titolo marchionale, dal Della Valle 
di Lu, e, con ti olo comitale, dai Gambera. Vi nacque 
a fiorì, verso la fine del sec. XV, Anna, detta di J£, 
autrice di poesi@ Latine. 

* MIRABILE (lat. mirdbilis). Degno di esser ammi- 
rato; cosa o qualità A£.; — Per estens., grandiss., 
sommo ; — Man, estens., M. a dirsi!, Significando 
M. cosa; M. a vedersi, Meraviglioso a vedersi. 

* MIRABÉLIA, Voce latina usata per dire : cose mi- 
chbili, cose grandi e meravigliose. 

MIRABILIS (volgarm. Meraviglie) (scientificam. anche 
Nyctago). Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Nitfaginacee; erbe annue o bienni Tropi- 
cali, con radici ingrossate a tuberi, foglie lineari od 
ovali, e fiori per lo più porporini. Sp. 24, indigene del- 
l'America. Noteremo : — Bella di notte {(M. jalapa), 
Originaria del Perù; fiori grandi, ad involucro esterno 
caliciforme e perigonio tuboloso lungo e svasato, per 
lo più rossi, bianchi o screziati, che stanno aperti c 
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MIRABILMENTEL. 


oderano di notte (donde il nome); coltivata da noinci 
giardini, ed un tempo usata per la radice purgativa, 
detta Falsa gialappa. 

* MIRABILMENTE, In modo MIRABILE (V.); — Per 
estens.,grandissimam. , sommamente. 

MIRABOLANO. V. MiroBoLANO. 

MIRA CETI. Un tempo, così chiamata una stella della 
Ralena, che ha uno splendore periodicam. variabile. 
Il periodo è di 331 
giorno; nel massi- 
mo spiendore, su- 
pera la 2,° grandez- 
za; nel minimo, va 
sotto la 10.3; tal- 
volta invisibile (V. 
FARRICIUS). 

* MIRACOLAIO. 
Men corretto che 
Miracorazo (V.). 

* MTRACOLAJO. 
Chi ogni piccola co- 
sa chiama miràco- 
lo, edi tutto si me- 
raviglia. 

MIRACOLI. — V. 
MIiraAcorno, 
* Mon. estens., Di- 
re o Scriver M. (di 
una cosa), Parlarne 
o Scriverne con pa- 
role di grande am- 
mirazione; Spac- 
ciar M., Narrare di 
aver veduto o fatto cose non vere nè verosimili; Far 
M., Far coso degne di ammiraz., Superare la espet- 
taz.; Che M.t, Che M. son questi?, Quando vediamo 
arrivar persona desiderata e che si mòstri di rado ; 
Quanti M.!, Di chi faccia atti di meraviglia ad ogni 
poca cosa, Di chi faccia lezi e smancerie per cose da 
nulla; Non c'è M., Significando che una tal cosa non 
passi il mediocre, o non sia bella quanto altri vuol 
dave a intendere; Per ma, può far M., Significando 
che a una tal persona non gli abbiamo più affetto nè 
fiducia, nè siamo più per avergliene, qualunque cosa 
faccia. 

MIRACOLO. — V. MirdcoLi, — * (lat. miruculum). 
Per estens., di.cosa non isperata, non credibile, o di 
pericolo scampato, ovvero di cosa riuscita contro ogni 
espettaz.; cosa grande e mirabile ; — AMan. estens., 
M. di natura, Di persona belliss, , Di altra cosa natu- 
ralm. miràbile; Esser un M. di uomo, di donna, di mae - 
stro , di scolaro, di sacerdota (ecc.), Uomo, Donna, 
Maestro (ecce.) per virtù, bontà, capacità , e sim. s0- 
pra ogni altro eccellente; L'opera del M., Quando un 
artista mediocre ficcia un’ opera che riesce veram, 
bella. = Quadro votivo. — Nel Medievo, drama reli- 
gioso. — Avvenimento contrario alle leggi naturali, 
e perciò non ispiegabile, — Avvenimento, determinato 
da Dio, fuori dell’ ordinario procedim. della Natura , 
non però contro il medesimo, — (Susina del). Lo stesso 
che MiraBoLano [V.). 

* MIRACOLOSAMENTE. In modo MriracoLoso (V.), per 
virtù di un miràcolo ; per miracolo. 

* MIRACOLOSO, Chi dpera miracoli (di santo, ima- 
gine, ecc.); fatto per opera di miracolo; — Per eslens., 
che opera prodigiosam, (di rimedio), che ha in sò del 
miracolo. 

MIRADOLO. Comune in prov. e circond. di Pavia, a 
im, 119 sul mare ed alle falde di nna catena di ridenti 
colline, sorgente tra il Lambro, l’Olona e il Po; abi- 
tanti 3742, }) il capol, della così detta Brianza Pavese 
ed è assai frequentato nei mesi estivi. Abbondano le 
sorgenti di buona acqua potabile, Nella fraz. di Saline, 
sorgerite salso-bromo-jodica. Territorio con vigneti che 
danno ottimo vino; prati irrigui, boschi; piselli, fa- 
giuoli, granturco, frumento, frutta, lino, Li percorso e 
imrigato dal Nerone. Allevam. di bovini, di suini, di 
bachi da seta. .M. è d'origine antichiss.; deve anche 
essere stata una staz. militare Romana, importante 
per la sua posiz. strategica. Vi sì rinvennero bronzi, 
urne cinerarie, fibule; oggetti della 1.* ctà del Ferro, 
che furono illustrati dal prof, Castelfranco il quale 
ammette che i primi abitatori furono Liguri, seguiti 
alla lor volta dai Liguri-Galli, o dai Liguri-Romani. 
Credesi che nelle vicinanze del paese siasi accampato 
per qualche tempo Annibale, prima della battaglia del 
‘ficino. Un rudere di torre massiccia, alto circa m, 3, 
è certo l’avanzo di un ant. castello Romano, poichè 
vi sì raccolsero varî frammenti di tegoli romani, 
Sulle rovine di questo Castello, che nel 1208 fu do- 
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Miramare. 


nato da Rinaldo dei Catassi, vescovo di Pavia, ai 
fratelli, veniva eretta nel secolo XVII, coi materiali 
scavati, una piccola chiesa, o di la l’occhio spazia 
sopra vasto e bellissimo panorama abbracciante le 
pianure Padane , il Piacentino, il Pavese, il Cremo- 
nese, gli Appennini. 

MIRADORI Luigi (detto i! Genovesino) (sec. XVII). Ec- 
cellente pittore n. a Genova. Lavorò molto a Cremona. 

MIRAFLORES. Certosa pr. Buraos (V.). 

MIRAGGIO. — * (franc. mirage). Fig., illusione della 
mente (riprovato). = Lo stessoche FATA (V.) morgana. 

MIRAGIO, Lo stesso che è detto in Mir4aaro (V.). 


- 


MIRANO. 


MIRAGLIA. — Giuseppe (1816-900). Illustre giurecon- 
sulto e politico n. a Cosenza e m. a Napoli. Fu 1° 
presid. della Corte di Cassazione in Roma, e senatore. 
— Luigi (1846-903). Giureconsulto ed economista di 
grande valore n. a Reggio di Calabria e m. a Napoli. 
Fu sindaco di questa città nel cui Ateneo, di cui fu 
rettore, tenne cattedra di Filosofia del Diritto; fu mem- 
bro del Consiglio super. della Pubblica istruz., membro 
c segret. dell’accad. di scienze Morali e Politiche di 
Napoli. Tra altro, scrisse Trattato di Filosofia del 
Diritto. 

MIRAJ. Lo stesso che MiraADSsA (V.). 

MIR ARHOR. Nella Corte di Persia, gran scudiero. 

* MIRALLEGRO. Congratulaz, che si fa ad altri per 
alcuna sua prosperità, o per cosa che gli faccia onore; 
— Man., Dare il M., Congratularsi, 

MIRAMARE. Sontuoso castello sul golfo di Trieste, 
pr. la punta di Grignano, già soggiorno dell’arcid. Mas- 
similiano d'Austria. Incantevole per la sua posiz. e la 
lussureggiante vegetaz. dei giardini, simili a quelli 
della riviera Ligure. Visto di lontano, M. sembra una 
fantastica appariz. bianca, a picco sul mare, G. Car- 
ducci cantò AM, in una delle sue odi splendidiss. Quando 
l’arcid, Massimiliano venne acclamato imperat. del 
Messico, Af. passò alla casa imperiale Austriaca. 

MIRAMON Michele (1832-67). Generale n. a Messico. 
Nel 1859, dal partito Clericale , veniva eletto presid. 
della rep. Messicana; lottò contro lo Juarez dal quale 
fu sconfitto (1860), onde riparava ad Avana, e di là in 
Europa, fino a Parigi dove contribuì alla disgraziata 
spediz. di MassimiLiano ‘(V.) d'Austria. Nel periodo 
1864-66 fu ambasciat. dell'imperat. Massimiliano a Ber- 
lino ; ritornava, nel 1866, in patria dove, con quell'in- 
feliciss, Imperatore, veniva preso e fucilato a Quere- 
taro, 

MIRANDOLA. — Capol. del Circond. omon. in prov. 
di Modena; ab. 13.721, Fu città degli Stati Estensi , 
con titolo di ducato, e appartenne per ben 4 secoli 
alla famiglia Pico. È situata in una vasta pianura, ben 
irrigata. È ben edificata; delle chiese, meritano par- 
ticolare menzione : la Cattedrale; la chiesa di San Fran- 
cesco, che contiene i monumenti dei Pico; quella del 
Gesù, di Santa Maria ad Nives. Degli edifizi profani, 
soro degni di nota : il palazzo Municipale, con facciata 
di stile Lombardo; il palazzo del Monte di Pietà; il 
vecchio Torrione. Il vallivo dà ficno, grani, ottime uve 
e alberi fruttiferi. Fabbriche di seterie, lane e cotoni; 
attivo commercio. Osservatorio meteorologico , Com- 
missione di Storia patria e di Arti belle, Monte di 
pietà, Cassa di risparmio, Banca popolare, ece. ; — Ai 
tempi dei Romani, ìl suo territ, non era che una vasti 
palude nella quale sorgevano piccoli isolotti, e, n | 
tempi di Mezzo, fu perciò «detta Valle Nemorosa. Ne: 
sec. XI appartenne al marchese Bonifazio, padre alla 
celebre Matilde, la grande signora d’Italia, la quale 
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la dava più tardi alla famiglia di Manfredo da cui eb- 
bero origine molte famiglie dello stesso nome. In sul 
principio del sec. XiV, MM. divenne sede del Governo 
(1321). I Gonzaga vi tennero il dominio ora col titolo di 
vicari Imperiali, titolo avuto da Enrico VII di Lus- 
semburgo , ora con quello di principi, e finalm, con 
quello di duchi. M. fu contrastata più volte tra i varî 
belligeranti d’Italia, ma nel 1511 restava in mano di 
papa Giulio II che ia strinse d’assedio e, benchè ot- 
tuagenario, la prese d’assalto, entrandovi trionfante 
dalla breccia , e con l’elmo in capo. Nel 17053 veniva 
incendiata dai Francesi che, espulsi nel 1706, la ripi- 
gliavano nel 1733. Da Carlo V veniva venduta al Duca 
di Modena, dichiarando reo di fellonia Francesco Pico 
che, nella guerra di Successione , si era messo dalla 
parte dei Gallispani. E, dopo 4 secoli di sovranità e 
19 principi, egli fu l’ultimo di quell’illustre famiglia. 
M. si onora di essere patria ad uomini illustri, come: 
il Bernardi, vescovo di Caserta ed autore di opere 
classiche sul Dwue/lo, il quale fece pur sorgere uno 
scisma nella Logica del Peripato; Giovanni Pico, detto 
la Fenice degl’ingegni, letterato del sec. XVII; Giam- 
battista Susio, filosofo, poeta e medico del sec. XVI; 
conte Giuseppe Luosi, che occupò le principali cariche 
della rep. Cisalpina e del regno Italico. — (Giovanni 
PICO della). V. Pico. — e CONCORDIA (Ducato di). Prima, 
contea creata da Enrico VII per la casa Pico; poi, 
dal 1619, ducato. Fu dei Pico della M. sino al 1710, 
poi di Modena {la casa Pico della M., dalla quale de- 
rivarono i Roberti di Reggio ed i Pio di Carpi, si 
estingueva nel 1787). 

MIRANO. Capol. del Distr. omon. in prov. di Ve- 
nezia, situato sopra un’is. formata dal Masone; abi- 
tanti 9394, Molte ville appartenenti a signori Veneziani. 
Degno di nota, il palazzo Farsetti, pr. Sala, con 43 co- 
lonne romane. Territ. che dà specialm. vino e frumento. 
Attraversato dal canale navigabile che lo mette in co- 
municaz. con Venezia e Padova. Stabilim., detto della 
Società Molini di Sotto, con abbondante produz. di fa- 
rina; fabbriche di scope, Educandato femminile, retto 
da Canossiane; ecc. AM. fece parte delle ville che vennero 
date in dote a Bolsonella da Peraga, quando si maritò 
a Marino Badoero. Poscia fu posseduto dal comune di 
Padova, che lo eresse a fortezza nel 1272; fu punto 
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MIRISTICO. 


MISENO. 





importante e strategico e molto sofri nelle guerre del 
Medievo, in cui non poche volte fu assediato preso e 
ripreso. Nel 1320 fu incendiato e distrutto da Cane della 
Scala. Pervenuto ai Veneziani, fu eretto a Vicaria che 
venne per la prima volta occupata. nel 1528, da Gio- 
vanni Filippo Galletti, In sèguito venne aggregato al 
distr, di Noale, finchè nel 1853 venne eretto di nuovo 
a capol, Distrettuale, 

MiIRANZAI. Popolo dell’Afganistan di NE.; sotto pro- 
tez. Britannica, 

MIRARE. — * (lat. mirari). Guardare con attenzione; 
- l’ig., tèndere, intèndere ; volgere il pensiero (a una 
cosa} col fine di ottenerla; — Man., M. M.!, Per atto 
di meraviglia; — Man. rifl., M. intorno o dattorno, 
Guardare attorno di sè 0 per istupore o per atto di 
star guardingo, = Indirizzare fissam, l'occhio al punto 
che vi vuol colpire; puntare un’arma da fuoco contro 
un determinuto bersaglio. 

MIRAT. Divisione indiana in prov.di NO.; kmq. 29.315, 
ab, 5.278.300. Sei distretti: Vehra Dun, Saharanpur, 
Muz ffarnagar, Bulangiahar, Aligar, M.; — Il Ca- 
dol, omon. conta ab. 124.100, 

MIRAVIDI. Munte delle alpi Graje; m. 3006. 

MIRBANO. V. NITROBENZINA. 

MIRCHOND Hamameddin Mohammed (1433-98). Sto- 
rico persiano m. a Herat. E autore del libro Raucesafa 
{Giardino della Purità), grande opera storica da cui 
poi furuno estratte tutte le storie dei Samanidi , dei 
Gasnevuli e dei Selgiucidi. 

MIRDITI. Lo stesso che MIREDITI {V.). 

MIREDITAÀ. V. MIREDITI, . 

MIREDITI. Stirpe a/bunese, nell'Albania del N. Circa 
32.200 individui, in un paese (Miredita) di kmy. 14100. 
Hanno propri principi (Prenks); — Capol., Orosci. 

MIRETO Giovanni (sec. XV). Eccellente pittore n. a 
Padova, 

MÎRIA. Prefisso de’ multipli delle misure del Sistema 
metr. decimale, e che indica 70 mila volte l'unità 
principale; — Lo stesso che MiriagraMmMmo (V.). 

MIRIADE. — * (gr. mirias). Per estens., numero stra- 
grande. = Numero di diecimi/a. 

MIRIAGRAMMA, Lo stesso che MIRIAGRAMMO (V.). 

MIRIAGRAMMO (simb. .My.). Peso di kg. 10. 

MIRIALITRO (sim. Mi). Misura di #2. 100. 

MIRIAM. — V. Marfa. — Asteroide 102.° scoperto 
dal Po/ers nel 1S68, 

MIRIAMETRO isimb. A/fm.). Misura di km. 10. 

MIRI UNDO. Città nell’ant, Siria {Isso). 

M'RIAPODI. Classe di animali del tipo degli Artrò- 
podi; corpo allungato, raram, corto, diviso in testa, 
ed anelli simili toraco-addominali, 2 antenne, 2 4 piedi 
ad ogni anello; bucca atta a masticare, talora a pun- 
gere ed inoeular veleno; occhi composti, respiraz. per 
trachee ; viventi ordinariam. ne’ luoghi umidi e scuri, 
e per lo più insettivori. Due ordini: — (Chilognati o 
Millepiedi, Con 2 paja di zampe ad ogni anello, sulvo 
i 3 pruni (es. Ju/o. G/omeride) ; — Chilòpodi o Cen- 
togambe, Con un pajo di zampe a tutti gli anelli (es. 
Sentigera, Scolopendra). 

MIRIARA, Misura di /ing. 1. 

MIRIBEL Maria Franc. Gius. (de) (1331-93). Valoroso 
cenerale n. a Muntbonnot-Saint-Martin (Francia). S'il- 
lustrò nelle guerre d'Africa; venne ferito a Solferino; 
partecipò alla sped:z, nel Messico, all’ assedio di Pa- 
rigzi (15711; nel 1800 ebbe la carica di capo dello Stato 
maggiore generale francese. 

* MIRICA {scientilicam, Myrica), Gen. di piante, tipo 
della piccola fam. delle Miricedcge nella classe delle 
Amentiicer; arbusti od alleri a foglie semplici, dentate 
olobate; fiori in piecoli amenti, unisessuali ; frutti dru- 
pucei. Distingueremo: — Gale (.1f, Gale), Unica sp. eu- 
ropea (V. GALE}; — Albero della cera (.A. cerifera), 
Dai cui frutti si raccog ie Cere vegetale che pur si 
estrae dalle bacche di varie sp. di Mirto (V.) e che 
serve comesurrogaz. della cera d'api; della Pensilvauia. 

MIRICACEE, Fam. di piante Dicoliledoni; fiori in 
amenti: solo genere, Mirica (V.). 

MIRICICO. VO Mer.issico. 3 

MIRICINA, Uno de’ composti della Cera d°' api. E 
l'etere palmitico dell’ alcoo) MeLissico (V.); insolub. 
nell'alcoal. 

MIRIDITI. MreepiTt. 

* MIRÎFICO (lat. mirificws). Che opera mirabilm., che 
fa cose mirabili (oggidì, solo per ironia). 

MTRIM. VY. LaGoa-Mrrmm. 

MIRINA. — V., Lenno. — (ora forse Sandarlik). Città 
pell'ant. Misia, 

MIRINGA. Membrana del fimpano. 

MIRINGITE. Infimammaz. della MirivGa (V.). 

MIRINGODECTOMfA. Escissione della membrana del 
limmano. 

MIRINGOPLASTICA. Sostituz. artificiale della mem - 
brana de! tim onno, 

MIRINGOTIMIA. Dissezione della membrana deltim- 
P4n0. 

MIRINO. — V. 
alla bacca dell'Arma. 

MIRIO ILLO (scientificam. AMyriophyZium). Gen. di 
piante della tam. delle A/oragdzee ; erbacee, acquati- 
che; toglie verticillute e divise in lobi capillari , fiori 
in Ispica; es. MelZefonlie d'acqua. 

MIRI) MORPOSCÒPTO. Lo stesso che CaLEIDOSCÒPI0 (V.). 

MIRIÒPODI. V. MiRIAPODI. 

MIRIORAMA. Exposiz, di quadri eseguiti su piani mo- 
tati da combinarsì in varì modi, 

MIRIPRÉSTIDE (scientificam. Myripristis), Gen. di pe- 
sci dell'ord. degli Acaniòtieri. Alcune sp,, una di cui 
si tiene nelle case, in vasi d'acqua marina, per la ric- 
chezza e la bellezza delle tinte variegate ; dei mari 
Ainericani, 

MIR!S. Popolo nell'Imalaja dell’est. 

MIRÉSTICA (scientificam. Myristica). Gen, di piante, 
tipo della fam. delle Miristicicre. Alcune sp., tra cui: 
— Albero della noc> moscata (.1/, moscata), V. Nock 
moscata; — M del Brasile e M. della Gujana (lf. se- 
bifera e M. biehyba), Che danno una cera simile a 
quella della Mirica {V.), ma adoperata soltanto da- 
zl’Inligeni. 

MIRISTICACEE. Fam. di piante Policarpe; alberi e 
fruvici, proprie delle regioni Eynatoriali ; foglie coria- 
see, intere; fiori dioici, semicoperti da mallo carnoso 
(V. MIRÎSTICA). 


IcondMETRO. — Tacchetto di mira. 


MIRISTICO acido. Uno degli acidi della serie grassa: 
formola, C14 H28 O2. Si trova nel grasso della No- 
ce {V.) moscata, nello SPERMACETI {V.) e nell’olio di 
Cocco (V.); ma sa cristallina fondente a 54°, 

MIRITI. Nome scientif. di una magnifica sp. di palme 
del gen. Mauritia; la MAURITIA (V.) fleruosa. 

MIRMECÒFAGA (scientificam. Afyrmecopnaga). V. FoR- 
MICHIERE. 

MIRMECOFAGIDI. Formichieri (V. FoRMICHIERE). 

MIRMECOLEONE (scientificam, Myrmeleo) V. ForMI- 
CALEONE, 

MIRMELEONE. Lo stesso che MIRMECOLEONE {V.). 

MIRMICA (scientificam. Myrmica). Gen. di Formiche; 
alcune sp., tra cui: — Formica rossa (lf. rubra), Ros- 
sastra, munita di aculeo, nidificante nella terra, sotto 
a pietre o a detriti; molto comune; — Formica do- 
mestica (AMf. domestica), Vero flagello nelle case dove 
penetra nei siti più chiusi e devasta ogni cosa, 

MIRMICINA. Lo stesso che Mirmica (V.). 

MIRMIDONI. V. Eaco; PELO, 

MIRO. Misura veneziana, parì a HI. 1,49% 

MIROBALANI. V. EmBLICA. 

MIROBOLANI, Lo stesso che MiroBALANI (V.). 

MIRIBRIGA. Due città nell’ ant. Spagna : — a) (ora 
Capilla), Nella Bètica ; — 0) (ora Ciudad Rodrigo), 
Nella Lusitania. 

MIRONATO. V. MiròNICO. 

MIRONE. Celebre scultore n. a Eleutere in Bcozia e 
fiorito nel 450 a, C. Lavorò in Atene (V. DiscòBuLO). 

MIRONICO acido, Sustanza che trovasi come sale po- 
tassico ne' semi della Sènape nera ; formola, Cio Hg 
NSy Oo. Può esser facilm. separato, e sì presenta in 
cristalli. Un fermento, contenuto nello stesso seme e 
detto Mirosina, sloppia il Mirona!o puiassico in glu- 
cosio, olio di senape {solfocianato d' allilo) e solfato 
monopotassico. Questo processo ha luogo nella farina 
di senape, quando la sì inumidisca con acqua, e su di 
esso si basa l’az. dei cataplasmi di farina di senape 
(Senapismi). 

MIRÒNIDE. Generale e statista dell’ ant. Atene. Fu 
vincitore a Enoòtita, nel 456 a, Cristo. 

MIROPOIDINA. Lu stesso che UuBoISsINA (V.). 

MIROSINA. V. Miròxico. 

MIROSPERMO. V. MiròssiLo. 

MIRÒSSILO uv MIROSPERMO (scientificam. MyròxyZon 
o Myrospermum). Gen, di piante della fam, del e Pa- 
pilionacee } alberi dell'America merid., resinosi, che 
danno per incisione il balsamo del Perù ed il balsamo 
del Tolù (V. BaLsamo); il legno è ricercato per le co- 
struz. I AM sono belli alberi grandi, con foglie compo- 
ste ponnate a poche foglioline , fiori in racemi ascel- 
lari. Se ne conoscono due sp. principali: — M. del 
Perù (MM. perwiferusì, Che trovasi nel Perù, nella 
N. Granata ed anche nel Messico; — M, del Tolù {Mf, 
toluiferus), Che è della N. Granata, e segnatam. del 
territ. di Tolù. 

MIRRA. — Nuora o, secondo altri, figlia a Ciniro re 
di Cipro, ch’ella ubriacò per solisfare la passione bru- 
tale concepita per lui. Ciniro tentò puniria con la morte, 
ma M. fuggiva in Arabia ove partori ApbonE (V.) e fu 
cambiata nell'albero resinoso che porta ii suv nome. 
L’ Alfieri trattò mirabilm. questo soggetto, in una 
sua tragedia, — Gommo-resina proveniente dall'Aral ia 
e dall'Abissinia; solida, in frammenti irregolari e la- 
crime rossastre, fragile, lucente, doiata di odore forte, 
aromatico, di sapore acre ed amaro; scola dal fusto 
del Balsamodendron ehrenberdiaruum myrra, arbu» 
sto spinoso, abbondante neli'Arahia. Nell'Antichità si 
considerava come il profuma più squisito e prezioso ; 
se ne parla nella Bibbia. ed i "e Magi ne offrirono a 
Gesù; i Remani la bruciavano nei templi c palazzi; 
ma forse la .M. a noi nota non è quella degli Antichi, 
Oggi se ne fu uso in Medicina, come tonico e ner la 
composiz. del Balsamo di Fioravanti , delle Pillole 
di cinoglossa, ecc. — (Estratto di). Alcoolico . e pre- 
parato con parti 5 di a/c00). Furmia la cosiddetta 
Tintura di OI. che si usa in Medicina quale hlando 
tonico. — (Tintura di). V. qui sopra estratto di 
Mirra. Lui 

MIRRIDE. — (scentificam. Myrrhis). Gen, di piante 
della fam. delle Umbrelli- ANNI) 
fere ; alcune sp., tra cui: A ) 

— Finocchiella o M. aro- save ag Ada 

. Ù QUI Pr p 
matica (.M. odorala), Che es N 
cresce in montagna ed ha E A 
frutti grandi, odorosi: entra «fSINTIEARIL I”, 403 
nel o della Grunde- VE al 
Chartreuse. La pianta tha \ 





fusto fistoloso, alto m. 1, 48 VE 
foglie molli, pubescenti, L NI 
profondam, e ripetutamen- SUM Pa 
te divise a penna, ombrelle eziaza 
senza involucro. fiori bian- [EXE 
chi, — selvat.ca, V., CER- e 


FÒGLIO, 

MIRRINA. V., ETÈRF. 

MIRROFORE. Le 2 Marie 
portanti mura al sepolero 
di G. Cristo, 

MIRSA. Nelle coste del mar Rosso , io stesso che 
Basa (V.). 

MIRSAPUR. V. MIRZAPUR. 

MIR SCICAR, Alla Corte di Persia, gran cacciatore. 

MIRSILO. Lo stesso che CanpauLe (Vi). 

MIRSINACEE. Fam. di piante Dicoliledoni, molto af- 
fini alle Primu!dcee legnose, dei paesi Tropicali e Sub- 
tropicali; sp. 500; danno frutti commestibili, medicine 
(es. Marsa, contro il verme solitariu), veleni. 

MIRTAGEE. Fam. di piante Micot:ledoni dialipetale; 
alberi o arbusti quasi tutti sempreverdi; foglie per lo 
più opposte, sempilci, intere ; fiori retolari, epigini, dia- 
lipetali, ovariv infero; frutto carnoso (bacca, Arpa, 
carcerulo} o cassuiare; piante generalm. aromatiche ; 
molte coltivate per bellezza (quasi esclusive delle re 
gioni Tropicali); g:u. 76, sp. INU0; soli rappresentanti 
italiani: il Melograno ed il Mirto, 

MIRTETO. Lnogo pieno di mirti (V. MIRTO). 

MIRTI. Poetessa di Antedone in Beozia. Fu maestra 
a Corinna ed a Pindaro. 

MIRTIFLORE. Serie di piante Dicoliledoni; e preci- 
samente: Combretacee, Halorragiddcee, Litracee, Mir- 
iacee, Onagricee, Risoforacee. 





Mirride : Finocchiella. 


MIRTIFORME. Di forma simile a quella della foglia 
del Mirto {V.). , 

MIRTILLO o BACCOLE € BAGOLE o PIURI (scientificam. 
Vuccinium myrtillus), Arboscelletto della fam. delle 
Ericucee; foglie simili a quelle del Mirto (V.): fiarel- 
lini biancastri, roseii bac- 
che rotonde, violette o 
nerastre , commestibili, 


usate anche per confet- LITNSTO e 
ture, per uno siroppo NI f A dr DE) 
rinf'escante, in tinto- a 1 At È 
ria. Congenere: — Uva E CALI ne 
d’orso (V. vilis idacea), c 
Nempreverde, a lacche 
rosse, foglie coriacee e 
lucide; de’ boschi di 
montagna, come il pre- 
cedente, 

MIRTILO. V. Exomio, 

MIRTO. — (ora Maadi- 
lo). Isol:= nell’ant. Enlèa; 
al S. Forse diede il no- 
me al mare fra le isole 
Cicladi ed il Peloppo- 
neso {mare Airido). — 
o MORTELLA (»cientificam. Myrtus). Gen. di piante, 
tipo delle Miridcee ; alcune sp., tra cui: — M. co- 
mune (.M communis), Arbusto alto m. 3-6; foglie per- 
sSistenti, opposte, ovali, rifucenti, d'un verde intenso; 
fiori solitari, bianchi; bacche nerastre. Celebre fino 
dall’ Antichità, sacro a Venere; creduto di grande 
efficacia in Meilicina 
per le f glie aroma- 
tiche ed astringenti; 
oggimai non consìi- 
derato più che come 
bellissima pianta da 
giamlino ; spontaneo 
lungo il littorale Me- 
diterraneo, — (Cera 
di), V. MîrICcA. — di 
landa. V. FÎLICA, — 
fiorito. V. Fiori. 

MIRTOO (Mare). V. 
MiRTOo. 

MIRUOLT Girolamo 
{secola XVI). Eccel- 
lente pittore n. a 
Bolugna. 

MIRUT. Lo stesso che Mrrar {V.). 

MIRY Carlo (1823-90). Eccellente musicista n. a Gand 
(Francia), Tra altro, fece rappresentare Bruto e Ce- 
sare. 

MIRZA. — A Buchara, scrivano. segretario. — In 
Persiano: — a) Pospoto al nome, vale principe del 
sar.ue;—b)Preposto al nome, letterato, dolto, maestro, 

MIRZAPUR. Distretto mdiano {Benures} ; ab. 1.200.050 
($7 per kmy.); — La Gittà omon, conta ab. 64.100, 
Grande coltivaz, di cotone nel territurio. 

* MIS. Particella che, pretissa ad alcune voci, dà 
loro un senso o negativo o peggiorativo. 

MISALETI\, Avversione alla verità. 

MISANDRIA, Avversione ai maschi. 

MISANO {Pian di}. V. MarzaBorTo, 

MISANTROPfÎA. Avversione alla specie umana. 

* MISANTROPICAMENTE. A moilo di MisAnTROPO (V.). 

* MTS\NTROPICO. Da Misinrroro (V.). 

MISANTROPO, — * (gr. misdiliròpos). Per estens., 
colui che se ne sta molto ritirato. = Ch odia o fugge 
gli romini, -- (Il), Famosa comedia del Molière, 

MISCAL. Peso persiano, pari a gr. 4,536. 

MISCE. — * Voce latina rimasta nell’ uso come per 
denotare mescolanza di cose diverse, miscuglio. = 
Nelle ricette, me colale insieme. 

* MISCÈA. Anche ironicun,, cosa fia nulla, di niun 
valore, di ninna importanza; — Per estens,, mesco- 
lanza di cose vili e confuse. 

* MISCELA. Lo stesso che MrescoLanza , Miscu- 
GLIO {V.} (voce più propria de’ chimici e de’ medici), 

MISCELLANEA, — Raccolta di scritti 0 di opuscoli di 
vario argomento. in un volume. — Libro che contiene 
varie cuse di argomento, materia ed autori diversi, 

* MISCELLANEO tbiss, lit, miscelldreus). Che con- 
tiene scritture od opuscoli di- diverso argo uento ed 
autore, 

MISCHABELHORNER, Continnaz. di NE. della massa 
dei monte Rosa, la cui più alta cima è il Graderhora 
o Pem {m. Î651). 

MISCHI\. — * Il venire alle mani di più persone in- 
sieme; zuffa in genere; — Fig., lite 0 questione che 
si agita con violenza di modi, = Combattimento fatto 
a corpo a corpo: battaglia mescolata e senza rilievo, 
— va SCAGLIOLA (Arte a). Imitaz. dei marmi e delle 
piotre pre iuse, per mezzo di una composiz. ili pietra 
speculare cowua e polverizzata, glitine («li pelli conce) 
e vari colori, Inventata da Grido Fuss: (del Conte) da 
Carpi, rel 1615, 

* MISCHIARE. Lo stesso che Mescorare (V.), ma men 
frequente nel uso; — .Mfas. rifl. estens., M. di una cosa 
o in ura cosa Ingerirsene. 

* MISCHIAT). 1.0 stesso che MescoLaTto (V.), ma nel- 
l’uso men frequente. 

MÎSCHIO. + * Sincope di Miscuiato (V.), = Marmo 
brecciato, atto a lel pulimento e di magnifico etfetto, 
Consta di frammenti calcarei di vario colore, a rilega- 
ture di anfibolo e di o.igisto. Si riscontra in alcune lo- 
calità de le alpi Apuane, — panno. V. Paxxo, 

MISO'MWA. Nel Giappone, V. Izu. 

MISCIROLI Tommaso (1635-00), Eccellente pittore di 
stoma, n. a Paonza (Ravenna). 

* MISCREDENTE. Chi, sperialm. nelle coxe di Fede, 
o non crede assolutani,. o crede non dirittamente, 

MISCRE .ENZA. — * L'esser MiscrenEeNnTE (V.) = Di- 
sposiz. dell'an mo e della mente, che induce a non cre- 
der vere le cose della Fede. 

MISCR*DERE. Creder false e hbugiarde le cose di Fede, 

MISCUGLI. V. Mrscucnli frigoriferi; MISCUGLIO, 

MISCUGLIO. — V. Miscuuri, — * Prop... e fig., me- 
scolanza confusa di più co»e (tanto materiali quante 
morali), 

MISENO. — Compagno ad Enea. Fu tromhett'ere, op- 
pure pilota, — {ora Capo Miseno, a SO. di Pozzuoli), 





Miri;llò. 





Mirto conune, 


MISERA. MISISTRA. MISSOLUNGHI. 32Y. 
Promont. nella Campania, dove Enea inalzava un mo- MISISTRA, Città nella Morea, e poco lungi dalle ro- | tratto rettilineo inclinantie a SE. costeggia la base or, 


num. a Miseno (V. qui sopra), Per Augusto, staz. della | vine dell’ant. Sparta ; ab. 10.420. dell'altopiano del Gran Bosco. Pervenuto al lago Cass, 
flotta Romana, nel mar Tirreno; — La Città omon. ve- MiSIVRIA (ant. Mesambria). Piccola città nella Ru- | che è il punto suo più sett., il M, riceve il fiume della 





Riva distrutta dai Saraceni. 

MISERA. — V. MiseRo. — contribuens plebs. Espres- 
sionelatina del giurista ungherese Verbiczi, e che vale 
Il povero popolo che paga le imposte. — (Passo di Val). 
Nelle prealpi Venete ed a m, 2110 sul mare; da Pieve 
di Cadore {m. 879) a Cimolais (m. 660). 

MISERABILE. — V. MIseRriBILI. — (lat, miserdbilis). 
Chi o che è in condiz. miserrima e da destar pietà; 
estremam. povero; degno di compassione; -— Perestens,, 
Scarso, piccoliss.; usato pure come aggiunto di dispre- 
gio; uomo tristo, sciagurato (riprovato); — Mun. estens., 
Paese M., Dove non c’è nè commercio nè industria nè 
coltura, , 

MISERABILI, —— V. MiseRABILE. — * Man, estens., 
Tempi M., Tali o per ferocia. o per eventi dolorosi, 0 
per tirannie, 0 per simil cagione, 

MISERABILITÀ. — * (lat, miserabilitas). L'esser Mi- 
SERABILE {V.}; condiz. di chi è miserabile, povertà 
estrema (quasi luor d'uso). = (Benefizio di). Diritto del 
povero al patrocinio gratuito nei tribunali. — (Certi- 
ficato di). Attestato di povertà estrema, che viene di 
solito rilasciato dall'autorità Municipale. — (Fede di). 
Lo stesso che certificato di MisERABILITÀ (V. qui sopra). 


* MISERABILMENTE. In modo MisERÀBILE (V.), da 


miseràbile, 

* MISERAMENTE. In ‘modo Misero (V.), da misero, 
da povero; — Per esters., in modo da far compas- 
sione; in modo gretto, meschino, 

. * MISERANDO (lat. miserandus). Degno di compas- 
sione. 

* MISERELLO. Chi, senza colpa , è misero (per atto 
di compassione) 

MISERERE. — * Man. fig., Far venire il mal del M., 
DI chi faccia cose o per un modo o per un altro ri- 
buttanti. = (dal lat., abbi pietà). I1 50 ° salmo di Da- 
vide; — Anche, la sua musica. — {Male del). V. ILro. 

MISERIA. — V. MishRIe; STRACCIONI. — * (lat. misè” 
ria). Povertà estrema, da muovere a compassione; — 
Per estens,, qualunque altra condiz. infelice che désti 
compassione; cosa misera, di poco o niun conto, quasi 
da averne compassione; per atfermaz. modesta; con 
senso dispregiativo; grande scarsità; cosa assai spia- 
cevole e molesta; — Man. estens., A M., Scarsam., 
Poveram., e simili. 

MISERICORDIA. — * (lat. misericòrdia). Affetto che 
si desta nel cuore dell’ uomo al vedere le miserie al- 
trui, e lo muove a sentirne pietà ed a soccorrerle; — 
Man., Senza M., Senza pietà nè M., Spietatamente, 
Eccessivam.; M.!. Voce di chi chieda ajuto , Escla- 
maz. di stupore di chi veda od oda cose orribili e spa- 
ventose. = Compassione personificata. Si trovava, 
come divinità, negli ant, templi; e, pr.i Cristiani, ne- 
gli asili. — Specie di stiletto , che ì cavalieri Medie- 
vali portavano alla cintura e con la quale finivano i 
feriti. — Sedile mobile nell’interno degli staili archia- 
cuti. — (Arciconfratèrnita della). A Torino, per rac- 
cogliere malati o defunti. Ne sono capiguardia il Re 
ed il Duca d’Aosta. — (Compagnia della). Lo stesso 
che la MiserIcòRDIA (V. qui appresso). — (La). A Fi- 
renze, confraternita come là preced, arciconfratdraita; 
fondata, nel 1214, dal popolano Piero Borsi. — (Opere 
di). Fatte a sollievo delle miserie altrui; — In senso 
Cristiano, certe virtà (corporali, esercitate materialm.; 
spirituali, con le quali governiamo noi stessi nell’ope- 
rare) nelle quali sì esplica l’amor del prossimo. 


melia or. , sul mar Nero; ab. 3225. 

MISLEA. Battagiia viciniss. alla bajonella. 

MISMIS. Nome che gli Arabi danno alle albicocche 
in conserva. 

MISNA. V. EBR£A1ca, 

MISNE Tora. V. MAaIMòNIDE. 

MISNIA. V. MeIssen, 

M1s0. Nel Giappone, pasta di soja. 

MISOCALO. Grecismo che vale spreszante il bello. 

MISOCOSMIA. Grecismo che vale disprezzo d'ogni or- 
namento. 

MISOGALLO (Il). Opera dell’A/fieri, piena di disprezzo 
per la Francia. 

MISOGAMIA. Avversione al matrimonio, talvolta di- 
pendente da impotenza virile. 

MISOGASTRI. V, MixOWMICcETI. 

MISOGINIA. Avversione alle donne. i 

MISOLOGIA. Avversione al ragionare, specialm. in 
cose di religione. 

MISO0L. Isola delle Molucche, all’est. 

MISOPONIA. Avversione al lavoro. 

MISOPSICHIA. Sazietà e noja della vite. 

MISORE. — V. Marsur. — Isola della N, Guinea, al 
N., e nella baja di Geelvink, 

MISOROMEO. V. MeTRODORO. 

MISOSSENIA. Grecismo che vale inospitalità. 

MISOX. Nome tedesco di MEsocco (V.). 

MISPA. V. Mizra, 

MISPICHEL. Lo stesso che ARSENIOPIRITE (V.). 

* MISPRESA. Errore, impresa sbagliata ‘fuor del- 
l’uso). 

MIS. Nome arabo dell’Ecirto (V.). 

MISRAIM. Nome ebraico dell'Egitto (V.). 

MISRATA, Lo stesso che MasRaTa (V.). 

MISS. — Simbolo dello Stato del MissISssIPPI (V.). 
— Titolo di inglese nubile che non ha il titolo di Lady; 
— M., col nome dei padre, è titolo della figlia maggiore. 

MISSER. Lo stesso che MesséR (V.). 

MISSERONI Gerolamo e Gaspare (sec. XVI). Fratelli 
ed eccellenti intagliatori di gemme, n. a Milano. 

MISSI, — deminici. Specie di /egati straordinari che 
i re Carolingi mandavano ogni anno nelle province o 
contee, principalm. col mandato di amministrare la 
Giustizia e di sindacare la condotta di tutti i pubblici 
funzionari. — regis. Lo stesso che Missi (V. quì sopra) 
dominici, 

MISSILE. Pr. i Latini, aggiunto di arma da lanciare. 

MISSILIE. Nelie feste pr. gii ant. Romani, monete 
gettate al popolino. l . 

MISSINE (scientificam. Myxine). Gen. di pesci del- 
l’ord. dei Ciclostomi; ordinariam. parasiti nel corpo 
di più grossi pesci di cui forano le carni; poche sp. 
tutte marine; affini alla Lampreda. 

MISSINIPPE. V. CHURCHILL. 

MISSIONARI. V. LazzaRISTI; MISSIONARIO. 

MISSIONARIO. — V. MissionARI. — Propagatore della 
fede Cristiana, in paesi Barbari, — Frate, o prete, che 
neile chiese tiene una serie di prediche Catechistiche. 

MISSIONE, — V. GLapiatorI; Missioni, — * (lat. 


missio). Atto del mandare o deli’esser mandato in qual- 


‘che ufficio, e l'ufficio stesso; — Fig., riferito a filo- 
sofo, clero, governo, ecc. = Nell’ant. impero Romano, 
licenziamento (congedo) definitivo dei soldati. — L'invio 
dei maestri Cristiani (Missionari) a propagare la Fede 
tra i popoli non Cristiani o Barbari; — Anche, luogo 


Tartarugo, emissario di alcuni laghi i quali, in un 
certo tempo dell’anno, comunicano col Red-Lake e col 
fiume Rosse. Una parte delle sue acque scorre allora 
verso il fiume Rosso. Più in già, alla confluenza del 
lago Sandy, punte più or. del suo percorso, una comu- 
micaz. lo potrevhe condui “e ai lago Superiore, e quindi 
al San Lorenzo se le denoli ondutaz. della rocce primi- 
tive, fra le quali esso scorre, ncn lo forzassero a pren- 
dere decisam, la via del golfo del Messico. Dopo aver 
corso in mezzo a una trincea, di rapida in rapida, il 
fiume giunge alle rocce caotiche che formano le celebri 
cateratte di Sant'Antonio, le quali hanno m, 22 di dis- 
livello sopra m. 500 di distanza. Sùbito dopo attraversa 
Minneapolis, riceve i! Minnesota, scorre pr. San-Paul 
e riceve ancora il San-Croix, Da questo punto, il M. 
diventa un fiume internazionale, perchè separa gli stati 
di Wisconsin, lilinois, Kentucky, Tennessee e Missis- 
sippì alla sua sin. da quelli di Minnesota, Yowa, Mis- 
suri, Arkansas e Luisiana aila sua destra. Gli stati 
di Minnesota e Luisiana sono i 2 soli che per un certo 
tratto lo posseggano su entrambe le rive. Uscendo 
dalle cateratte di Sant'Antonio e dalle officine di Min- 
neapolis, il fiume acquista un letto largo, profondo, 
seminato d'isole boscose ed ornate di bluffs a picco, 
alte m. 30-180. Dopo Rock-Island, alla sua confluenza 
col Rock-Diver, scorre a levante d'una vasta valle, 
finchè arriva a San Luigi dove le acque limpide del 
M. si uniscono a quelle fangose del Missuri. Così riu- 
niti, i 2 fiumi continuano nella direzione da N. verso 
S., ® tracciano nel terreno un solco profondo assai. 
Alla confluenza dell’ Okio, il suo più grande affluente 
di sinistra, il fiume entra nella grande pianura allu- 
vionale che esso poi attraversa sino alla foce. Nel 
suo ultimo percorso, di km. 300, attraversa vaste pia. 
nure sommergibili e, non ricevendo più alcun aff. ; 
perde sempre dei suo volume per infiltraz. o per eva, 
poraz. Dopo N. Orleans, nel suo ultimo tratto di km. 170, 
esso è quasi rettilineo, e nella sua ultima parte esso 
presenta l'aspetto, nella parte centr. del suo delta, © 
d’un canale dritto che va ad abbattersi sopra una pe- 
nisola stretta e fangosa che si avanza fino a km. 80 
fuori del Continente, LA, in pieno mare, si trova, a 
differenza di quanto avviene in tutte le altre parti del 
Mondo, il vero delta del M., quel delta che ha la forma 
famosa d'una sampa d’oca, è si divide in 4 parti prin- 
cipali : passo di Lontra, passo del Nord-Est s passo 
del Sud e passo del Sud-Ovest. Ciascuno di questi 
passi sì apre dei canali accessori di sbocco, come: il 
passo del Nord, il Gran Bayon, il passo del Sud-Est 
ed altri minori. Queste biforcaz, del fiume sono con- 
tenute fra strisce piatte di terra, larghe m. 200-300 ed 
alte appena un metro al disopra dello acque paludose 
coperte di giunchi e di cespugli. Queste strisce si re- 
stringono di mano in mano che si prolungano, e finalm. 
si riducono a banchi di sabbia, tagliuzzati in una infi- 
nità di isolotti. Questo fiume va soggetto a grandi 
piene periodiche: una è prodotta dalle piogge d'autunno 
e dura tutto l’inverno; l’altra, dallo sciogliersi delle 
nevi e giunge al massimo nei mesi di giugno e di lu- 
glio. I paesi vicini al fiume hanno posto numerose leve 
per evitare le inondaz. del fiume, causate dai depositi 
del fiume stesso, La navigaz. sul M. non ha raggiunto 
lo sviluppo che sì poteva sperare su un’arteria di 
km. 40.000 di rete navigabile, Di lavori notevoli lungo 
il corso del fiume non vi sono che: il canale che, a 


MISERICORDIAS domini. Seconda domenica dopo Pa- | o paese, dove spiegano la loro attivitài missionari, — 
In Politica, commissione, mandato. — interna. V. In- 
TERNA. — (Padri della}. V. LAZZARISTI. 


MISSIONI. — V. Miss:one., — sattoliche, Colonie for- 


Keskack, contorna le rapide infer.; l'approfondim. del 
letto del fiume, a Rock-Island; un altro canale a 
Louisville. richiesto daile rapide dell'Ohio e per i la- 
vori giganteschi che vennero eseguiti per tenere sgom- 









SQUA. 
* MISERICORDIOSAMENTE. In modo MISERICORDIO- 
so (V.), con misericòrdia. 


MISERICORDIOSI. V. MisERICORDIOSO, 

MISERICORDIOSO. — * Chi o che è disposto ad aver 
MisEeRICORDIA (V.), compassionevole. = Fratello del- 
l’ arciconfratèrnita o della compagnia della Misrri- 
cORDIA (V.). 

MISERIE. — V. MisÈrIia. — * Per estens., difetti 
fisici o morali che in qualche modo fanno arrossire e 
per lo più si nascondono; — Mar. estens., Non voler 
M., Di chi ficcia ogni cosa senza risparmio; M. umane, 
Inquietudini comuni agli uomini . Difetti inerenti alla 
umana natura; Che M.!, M.!, Biasimando l’affannarsi 
altrui o il loro Ltigare per cose da nulla. 

* MISERINO. Per estens., assai Misero (V.), spe- 
cialm, parlandosi di vestito stretto. 

* MISERIONE. Spregiativam., poveriss. (dicendosi 
‘ di chi trovisi in miseria per colpa propria o per poca 
voglia di far bene). . 

* MÎSERO (lat. miser). Che è in istato di tale infeli- 
cità da meritar compassione; — Per estens., infelice ; 
troppo corto, troppo stretto (di veste o altro); di tutto 
ciò che non è sufficiente al bisogno ; di qualunque pic- 
co'a cosa (in dispregio); avaro, chespende stentatam.; 
— Man, estens., M. me!, Esclamaz. di chi si dolga 
della propria sventura. 

MISERO. Isola; lo stesso che Nisiro (V.). 

MISES. Ve FECHNER, 

* MISFATTO. Rea opera, delitto. 

MÌSIA. — Regione nell’ant. Asia min. di nordovest. 
— in Europa. V. Mesia. 

MISILMERI. Comune in prov. e circond. di Palermo; 
ab. 13.247. Netle vicinanze si vedono i ruderi di un 
Castello medievale, Un tempo eravi anche un belliss, 
Orto botanico detto il Cattolico. Territ. fertiliss. che 
dà cereali, vino ed olio; cave di hei marmo e di dia- 
spro rosso. A M,, la Michelmir degli Arabi, nel 1068 
avvenne una famosa battaglia fra Normanni e Saraceni, 
con la vittoria di quelli. Fu feudo dei principi Bonanno. 

MISIONES, — Nel Paranà e Uruguay, dal sec. XVI 
al 1765, Stato indiano-cristiano a costituz. comunistico- 
patmarcale, sotto ]Ja direz. dei padri Gesuiti. — Tertrit. 
nell’Argentina del N.; kmq. 53.954; — Capol., Posadas, 
con ab. 3200. 

MISIR. In Assiìro e Turco, lo stesso che EGrrTo (V.). 

MISIRIZZI. — * Man. fig. schersev., Parere un M., 
Di uomo piccolo della persona, che vada a testa alta 
con aria di bravo e che abbia, come alcuni ce ne sono, 
la piuma al cappello, == Bocciuolo di saggina , che, 
avendo piombo dappiedi, è tenuto dal suo peso sem- 
pre ritto, e, messo a giacere, si rizza da sè (balocco 
da bambini). "i 


ID. U. n” Vol, IL 






mate da Missionari in America, sui confini dei paesi 
soggetti agli Europei. Particolarm. notevoli furono: 
1.° le 7 M., delta provincia di San Pedro nel Brasile; 
2.° il Distr. delle M., sulla destra del Paranà, sog- 
getto ai Gesuiti; 3.° le M. peruviane, che a mano a 
mano ridussero în potere della Spagna i vicini terri- 
teri della N, Granata; — Le M. furono centralizzate, 
nel 1622, coll’istitaz, del collegio di Propaganda fide. 
A Firenze, poi, esiste ed opera l'Associazione nazion. 
per soccorrere i missionari cattolici Italiani (V. Mar- 
CELLINO). — evangeliche. Principali: — @) Tedesche 
(Briidergemeinde, dal 1782; Baseler Missionsgesell- 
schaft, dal 1815; — db) Ingiesi (Soc. for the propagation 
of the Gospel, dal 1701; Baptist Missionary Society, 
dal 1782; Zorndon Miss. Soc., dal 1795; Church Miss. 
Soc., dal 1799; Wesleyan Miss. Soc., dal 1813; — e) Ame- 
ricane (Americane Board, dal 1810; Baptist Miss, 
Union, dal 1819; Protestant, dal 1835; Presbyterian 
Board, dal 1837). — (Balsamo delle). V. AGUARAIBAI, 
— {Territorio delle). Nel Paranà , ecc., V. MISIONES, 

MISSISSIPPI, — Uno degl: Stati dell'America sett., 
bagnato a S. dal golfo del Messico , separato all'O, 
dallo Stato d’Arkansas e da una parte della Luisiana 
per mezzo dei fiume MiIssissIPI (V. qui sotto), difeso a 
E, dallo Stato di Alabama e al N. da quello di Ten- 
nessee; kmq. 122.040, ab, 1.200.000, in parte Negri. 
Je coste sono sabbiose e anche maisane, Allontanan- 
dosi dalla costa, il terreno diviene fertile. Il clima è 
temperato. I prodotti più importanti. sono: cotone, 
mais, canna da zucchero, tabacco, patate dolci; i le- 
gumi e le frutte d’Europa crescono abbondanti. Il N. 
è coperto di magnifiche praterie e ricche pastorizie, 
Le foreste sono popolate d'animali feroci, L'istruzione 
vi è assai diffusa; — Capol., Jackson; città capit., N. 
Orleans; alire città importanti: Augusto, Macon, Co- 
lumbus, Lexington, ecc. — 0 MERIASUBÈ, Grande fiume 
del continente Nord-Americano, tributario del golfo 
del Messico ed appartenente per intero agli St. Uniti, 
Il suo vero nome, Missi-sepe, vuol dire Gran fiume o 
Padre delle acque. Daì nome del suo principale affl,, 
che lo supera in largh. ed in lungh., è ora chiamato 
Missuri-M., e così presenta un corso di km. 7200, ed 
ha un bacino di kmq. 3.214.000, quasi la metà superf, 
degli St. Uniti. Questo tiume ha origine dagli innume- 
revoli laghetti che sono sparsi sulle piccole alture del 
Minnesota. Uscito dal lago Itasca, scorre prima a N., 
poi a E., poi a S., quindi a SO,, e per ultimo a SE. 
ormando, attraverso a una corona di laghi, una figura 
quasi paragonabile ad un punto interrogativo. La curva 
Gi questo segno circoscrive l’altop. delle Alte Terre; il 









luardo de’ Greci: 


bre le bocche del delta. Al principio del sec. XIX, la 
navigaz. si faceva per mezzo di barche piatte che al 
loro arrivo a N. Orleans venivano fatte a pezzi e bru- 
ciate. Nel 1811 venne introdotto il primo battello a 
vapore, costrutto dal Fulton che discese l’Ohio e il M. 
da Pittsburg fino a N. Orleans. Ora corrono il fiume 
ben 1300 grandi piroscafi a parecchi piani, che sem- 
brano palazzi galleggianti ed hanno una portata di 
tonn. 270.000 ed un equipaggio di 17.000 uomini. Essi 
trasportano annualm. quasi 8 milioni di passeggeri @ 
più di tonn, 8-9 milioni di merci. La navigazione ha 
per limite le cascate di sant'Antonio; al dilà non egsi- 
stono che piccoli tratti di navigazione, Il fiume non 
ha le grandi profondità che si crede , ma il suo più 
basso livello di m. 1,20 non si produce in media che 2 
giorni all'anno; vi sono 137 giorni in cui è super. ai 
in. 3, A valle di N. Orleans, la profondità delle acque 
raggiunge ì m. 30. Però, i depositi continui di fango 
dinanzi alle bocche formavano delle barre sulle quali 
più non restavano che m. 4 d’acqua, profondità insuf- 
ficiente per i moderni piroscafi i quali pescano m, 3-7; 
ragione per cui il porto di N: Orleans aveva già in- 
cominciato a declinare. Ma, per atto del Congresso in 
data 3 marzo 1875, venne adottato il piano ell'inge- 
gnere Cads , per il quale venne indicata la bocca S. 
del delta , in modo da costringere le acque stesse a 
spazzar via i depositi, I lavori riuscirono così felicem., 
che nel 1876 vi erano già m. 6 di profondità, nel 1882 
era salita a m. 10. Ormai l’entrata al porto di N. Or- 
leans è resa facile e libera a tutte le navi; — Il MM. 
fu scoperto da Ernando di Sots, durante la spediz, 
avventurosa che aveva intrapresa per conquistare il 
Regno di Edoardo; ma egli moriva in questo viaggio, 
e il suo cadavere fu gettato dai suoi compagni nelle 
acque di questo fiume. Uno solo, rimasto della sua 
spediz., potè raccontare al Vicerè del Messico le sco- 


. perte del Sots; ma il governo Spagnolo seppe così 


Lene celare alle altre nazioni l’esistenza di questo 
fiume, che l’onore della scoperta fu lasciato a Fran- 
cesco Marquette. 

MISSIVA. — Lettera d’ufficio ; circolare. — Lettera 
che si scrive da prima, e non per rispondere ad un’al- 
tra lettera {Responsiva). 

MISSOLIDIO. V, GRECA. 

MISSOLUNGHI o MISSOLONGHI o MISSOLUNGI. Città 
greca fortificata nell’eparchia di Acarnania ed Etolia; 
ab. 9720. Nella guerra d'Indipendenza, principale ba- 
sosteneva l'assedio contro i Turchi 
dal 10 apr. 1825 al 26 marzo 1826. nel quale assedio - 
la guarnigione, comandata da Marco Botsaris, si sep- 
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pelliva sotto le rovine della lortezza. Nel 1824 vi mo- 
riva Giorgio lord Byron. 

MISSOLUNGI. V. MissoLUNGHI. 

MISSOMICLTI. Lo stesso che MIxOMICETI (V.). 

MI SOURI. — Stato della regione centr. Nordameri. 
cana, alla confiuenza del fiume omon. e sulia riva de- 
stra del Mississipi; kmy. 179, ab 2.30U,U00 (parte Ne- 
gri, e parte suranieri Tedeschi). Ha un Governo auto- 
nomo con proprio Parlamento, Questo Stato è piano, 
solo interrotto dai munti Osark, che sono anche detti 
Montagne Nere, a cagione delle dense foreste di cui 
sono ricoperti, e dai colli delle Praterie. Però ie de- 
serte praterie, che prima erano incoltivabili, ora sono 
ridotte a campi e vigneti. Prodotti principali: mais, 
frumento ed avena. Abbondanti sono le frutte, il ta 
bacco ed i legumi. Abbondante è l’allevam. del bestiame 
bovino ed eguino. Produce anche carbon fossile, ferro, 
rame e marmi, L'industria è assai sviluppata nelle città 
princip ili. Le o)municaz., tanto ferroviarie che fluviali, 
sono svilupjatiss.; — Capit., Jeffe:son-city; città prin- 
cipali: St. Louis, St. Joseph e Kunsas-cily. — Grande 
riume del continente Nordamericano, affi. occid. delle 
Mississippi, Volgarm. è det o Gran Fangoso, Dai più 
viene considerato come il corso superiore del Mi.sissippi, 
poichè il suo corso gli è molto super. in lungh. ed in 
portata : infatti, questo è lungo km. 2363 sino alla con- 
fluenza, mentro il M. raggiunge i m. 4557. Tre torrenti 
dei monti Rocciosi {il Gutlatin, 11 Madison e il Jeffer- 
son), che scorrono sotto a dense foreste di Conifere, 
sono considerati come i rami sorgentiferi del M. ssi 
hanno origine ne! meraviglioso Parco nazionale dove 
sgorga anche lo Yellow-Stone clie porta più avanti al 
M. il tributo del suo vasto iago. Diventato un fiume 
unico, il M., nella sua corsa verso levante, si precipita 
in uno dei più selvaggi canén del Far West tagliato 
fra pareti a picco di granito nero, alte m, 370 e cono- 
sciute col nome di Porta delle Muntagne Rucciuse. 
Uscitone appena. il 4, ha sempre aspetto torrenziale, e 
corre un istante verso N., poi a NE., riceve a destra 
il Camas, e immed.atam. dopo il confiuente del Sum 
venuto dall'O., e supera le radici del monte Belt con 
una serie di rapide e di cateratte l’ultima di cni, detta 
Grande catcratta, ha una altezza di m. 24. Poi il M., 
sempre limpido, riceve a destra il Postage, serpeggia 
sopra un letto di grès, e finalm. entra in pianura ri- 
cevendo il Monekis ed il Maria-river, che sì uniscono 
in un solo affl. Continua poscia il suo corso verso NE., 
cme se volesse rivolgersi al Canada, e attraversa 
ia regione del Far \Vest. conosciuta sotto ii nome 

i Cattive Terre, dove acquista queg i abbondanti de- 
triti che vi fanno diventare le acque fangose. Le prin- 
cipali città che il M. bagna sono: Omake, Council- 
Biuffs, Atchison, Leavenworih, St. Joseph, Kansas- 
city, St. Charles o St. Louis che è situata alla con- 
fluenza del AM. col Mississippi. I principali affl. di destra 
sono: lo Yellowstone, il Picculo M., la Cheyenne, il 
Wue-River, la Plaite, la Kansas; di sin.: la Maria- 
river, il Milk-river, ecc.; — Come via di navigaz. com- 
merciale, il 4f. non ha risposto alle speranze rutrite, 
e ciò a cagione della scarsità della portata, Per la 
1,8 volta, nel 1859, un vapore della Compagnia delle 
Pellicce pervenne fino a Fort Benton. Ora la marina 
propria del M. conta 65 vapori con tonn. 15.000 (esclusa 
però la marina dello Stato di M., la quale si confonde 
con quella dell'Unione). La navigaz. non è attiva che 
fra Sioux-city e St, Louis ; ma è interrotta dai ghiacci, 
dai primi giorni di dicembre sino alla fine di aprile. 

MISSURA. Voce neolatina che designa la Estrema 
un tune. 

MISSURI. V. MissouRI. 

MISTA. — V. Miste; Misto. — assicurazione. V. 
Vira. — (Cartella). V. Miste. — (Commissione). Compo- 
sta di uomini di varì governi, o utfizi, o parti politi- 
che. — (Linea). V. Linka. — (Scrittura). Registraz. 
cronologica e sistematica nello stesso libro(p. es., Gior- 
nale-maestro). 

MISTACOCETI. Cetacei privi di denti, sostituiti da 
lamine cornee (fanoni). 

MISTAGOGO. — * (gr. mystagdg6s, lat. mystagogus). 
Chi o che fa il MisrerIoso (V.). = Sacerdote che ini- 
ziava ai MISTERI {V.). 

aaa Men comune che MESCOLATAMEN- 
TE (V.). 

MISTASSINI. Due laghi ( 
Labrador. 

MISTE. — V. Mista ; Misto. — (Cartelle). Nomina- 
tive, con cedole al portatore. — razze. Composte de- 
gli uomini (Misti) nati da genitori di razze diverse. 
Sono: Mulatti (nati da Bianchi e Negri), Lapinos (V.), 
Mammatucos e Cholos {che sono pure Ladinos), Zam- 
bos (Chinos, Aribocosi ; di Negri e Indiane), Terze- 
roni {di Bianchi e Mulatte), Quarteroni (di Bianchi 
e Terzerone), Zambonegri (di Negri e Mulutle), Zam» 
baigos e Zambociaros idi Zambos ed Indiane), Mesti- 
zoclaros (di Indiani e Ladinas), Cambugos (di Zam- 
buigos e Mulalte), Coioti (di Quarteroni e Ladinas), 
Cascos (discendenti di Mulatti). 

MISTER. V. MastER. 

MISTERBIANCO. Comune in prov. e circond. di Catania, 
alle falde dell’ Etna ed a m. 100 sul mare; ab. 9203. 
Territ. coltivato a vigne e frumento; fabbriche di al- 
cool e di paste alimentari. Fu quasi distrutto da un 
incendio nel 1859, e poi riedificato. 

MISTERI. — V. Mistero. — * AMan. fig., Quanti M.!, 
Allorchè qualcuno, interrogato di qualche cosa, ri- 
sponda per le generali e quasi con sospetto. = Nel 
Meilievo, rappresentaz. Dramat ce, di scene tratte 
dalla storia Sacra, e specialm. dalla Passione. — Nella 
divoz, del Rosario, soggetti o punti da contemplarsi 
o nella Storia della Vergine o nella Passione di G. Cr:- 
sto. Nono gaudiosi, dolorosi e gloriosi, — Emblemi 
della Pus:ione, che si portano attorno, alla process. 
del Venerdì santo. — eieusini. V. ELEUSI. 

# MISTERIOSAMENTE. In modo MisrerIoso (V.). 

# MISTERIOSITÀ. L'esser Misrerioso (V.). 

* MISTERIOSO {bass. lat. mysteziosus). Che è inespli- 
cabile ad ugni raziocinio; che si conosce avere gran 
significato, ma che non sì comprende: — Man., Uomo 
M.. Che ne’ suoi atti e nelle sue parole ha sempre del 
Misrero (V.), Che fa vita grassa senza saper come, 
ed il cui procedere ha dello strano , deli’ inesplicabile 
(iu quest'ultimo senso, riprovato). 


Grande e Piccolo M.) nel 


























MISTERO. 
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MISTERO. — V. MisrERrI. — * (lat. mysterium). Fig. 
cosa arcana e mirabile; cosa le cui ragioni sì tengono 
occulte; sezreto; cosa avvolta nel bujo ed accennante 
ad alcun che di grave; — AMan. fig., Far M. o un M. 
di una cosa, Volerla tener celata. = Dogma di Reli- 
gione, che si crede ma non si discute. — o ARCANO. 
Pr. i Latim, segreto sacro. 

MISTI. V. ArkquiIPA; Miste; MisTo. 

MÎSTICA. — V. Misticismo; Mistico. — teologia. 
V. TkoLogia. 

* MISTICAMENTE. In senso MisTIco {V.). 

MISTICETI. Lo stesso che MISTACOCETI (V.). 

MÎsTICI. — V. Misricismo; Mistico. — Un tempo, 
quei teclogi che professavano Teologia , e ne scrive- 
Vano, 

MISTICISMO o MISTICA. — Tendenza naturale del- 
l’uomo verso ciò che è misterioso e soprannaturale. 
Principalm. nei momenti di scetticismo e di ivreligione 
dominante, questa tendenza si dispiega alla reazione 
con tanta forza, che trae l’uomo a pigliarla come unica 
base deilo Scibile. È allora che appajono quei sistemi 
Religiosi e Filosofici, che chiamansi Mistici e ne’ quali, 
posti in non cale ed anche sprezzati i mezzi naturali 
del conoscere, si pretende elevare l' uomo all’ imme- 
diata e diretta cumunicaz, con Dio e col Mondo so- 
prassensibile. — dell’ arte. Cura dell’ esprimere con 
segni sensibili cose soprannaturali, 

MISTICITÀ. L’esser Mistico (V.). 

MISTICO. — V. Mìstica; Mistici. — * (lat. mysti- 
cus). Allegorico; misterioso. = Attinente al MISTI- 
cismo (V.), alla ReLIGIONE (V.). — In Marina, specie 
di navicello la cui struttura edattrezzatura partecipa 
di più forme diverse. — testamento. Quello che, nelle 
disposiz. essenziali, richiama ad un altro documento. 

* MISTIFICAZIONE (frane mistification). Mostrar luc- 
ciole per lanterne (riprovato). 

MISTIGRI, In Francia, al giuoco delle carte, 
di fiori. 

MISTILÎNEO. In Architettura, composto di linee in 
parte rette ed in parte curve. 

MISTIONE. — * (lat. mixtio). Mescolanza (dello stile 
grave, o d’uso scientifico). = organica. Sistema di 
Patologia, che deriva le malattie dall'alteraz. profonda 
e molecolare dell’organismo. 

MISTIONISMO. Lo stesso che MIstIONE (V.) organica, 

MISTIR. In Tunisia , lo stesso che MONASTIR {V.). 

MISTO. — V. Mista; Miste; MISTI. — * (lat. mix- 
tum). Mescolanza di più cose tra loro diverse ; — (lat. 
mixtus). Mescolato; composto di persone, 0 cose, 0 
sostanze, di qualità e natura diverse; che ha colori 
varì, = (Angolo). Formato da una linea retta e da 
una curva. — (Corpo). V. Corpo. — intervento. Di più 
potentati. — salino. Preparato dai farmacisti, per da- 
gni marini a domicilio. 

MISTRA. In Grecia, centilitro. 

MISTRÀ. Liquore fatto di anice ed alcool. 

MISTRAL. Vento freddo e violentiss. che percorre, 
in via eccezionale, la valle del Rodano, e si fa sen- 
tire specialm. a Marsiglia. 

MISTRESS (simb. Mrs). — Titolo (equivalente a si- 
gnora) di donna borghese maritata, in Inghilterra. — 
In Inghilterra, maestra di scuola, ed anche amanie. 

MISTRETTA (ant. Amesiratus Mistratum). Capol, di 
circond, in prov. di Messina ; ab. 14.041. Sorge sopra’ 
un colle elevato; alle falde del yuale scorre il Petti- 
neo. La sua forma topografica potrebbe essere para- 

onata a quelia di una sella; a NE. si eleva il Ca- 
stello che guarda le 2 lunghe file di collinette che la 
recingono, Delle mura che anticamente chiudevano 
M., formate di enormi massi quadrangolari, ben poco 
rimane. Relativamente Len conservati sono, invece, 
i famosi serbatoi del frumento e dell’ acqua, che sì 
trovano sulla vetta del Castello , e nel piano della 
prima cinta. Nessun vestigio rimane del tempio de- 
dicato ad Apollo, e costrutto nel recinto del Castello. 
Quanto a monumenti sacri, nulla di straordinario; 
però è notevole. nella chiesa di Santa Lucia del 
sec. XV, un bassorilievo del Gagini (1601); la porta 
decorata (del sec. XV) dal Milano, e dello stesso la 
statua del Titolare che trovasi nella chiesa di Santa 
Caterina; nella chiesa di San Giuseppe, il quadro della 
Maddalena del Velasquez. AM. è una delle più “indu- 
stri città di Sicilia, ll suolo è fertile e produce olio, 
frumento, agrumi; formaggi; prati e boschi. A. ha 
origini antichiss.; era munita i potenti fortificaz. @ 
resistette agli assalti dati da Romani per ben 3 volte, 
senza riuscire ad espugnarla. e solo se ne impadroni- 
rono, quando, partiti i Cartaginesi, i cittadmi aprirono 
loro le porte della città, sperando nella magnanimità 
dei Conyuistatori. Ma i Romani, invece, fecero scempio 
della città e de' suoi abitanti. Ebbe molti privilegi 
fino al sec. XIV; dal conte Ruggero fu concessa al 
monastero della Trinità, poscia passò a un Matteo Bo- 
nello. Creble d'importanza sotto gli Svevi; passò di 
signoria in signoria, fino a’ tempi nostri. Nel 1360, M. 
fu, dopo Palermo, la 1.° città che sì sollevasse contro 
il governo Borbonico. 

MISTURA. — *(lat. mixtura). Ciò che è mescolato 
con yualche sostanza semplice, specialm. liquida; corpo, 
o sostanza, formata di diverse materie; mescuglio. = 
Lo stesso che MesTuRA (V ). — Lo stesso che MuscHÌ- 
aLIA (V.). — Lo stesso che BILLIONE {V.). — Medica- 
mento liquido, preparato estemporaneam. con la me- 
scolanza di alcuni rimedi semplici. 

MISURA.— V. Misure.— * (lat. mensura). Per estens., 
dimensione, proporzione; limite; — Fig., moderaz, , 
ritenutezza ; provvedim. preso per conseguire un fine 
(riprovato); partito che altri pigli per conseguire un 
fine, per far checchessia; ecc. (riprovato); — Man. 
estens., Cosa che passa la M., Eccessiva; Tornare 
o Non tornare alla M. o a M., Di checchessia che, 
misurata, è o non è di quella M. che dev'essere (spe- 
cialmente di abito); — AMan. fig., Non aver modo [nè 
M., Di chi ecceda assai in yualche cosa; A M. che, 
secondo che, A proporzione (e sim.) ; Con M., Misura- 
tam. o Moderatam, ; Fuor di M., Senza M., Smisura- 
tam. o Smoderatam. ; Oltre M., Oltremodo ; Colmar la 
M., Esser colma la M., Commettere tali e tante colpe, 
o mancamenti, da non potersi più tollerare; Mezza M., 
Provvedim. insufficiente per mancanza di decixione e di 

energia (riprovato); — Sert. dibl., Con quella M., con la 
| quale misuriamo gli altri, saremo noi misurati, A quel 


il Fante 


modo che noi giudicheremo c tratteremo gli altri, così 
saremo noi giudicati e trattati. = Di una grandezza, 
rapporto che essa ha con un' altra grandezza (Unità 
di M.) omogenea. — Striscia di carta, o di pelle, che 
i sarti od i calzolai adoperano per determinare la forma 
degli abiti o delle scarpe. — Numero e disposiz. dei 
piedi o delle sillabe nella fattura dei versi. — Divi- 
sione del fempo musicale in parti eguali. — (Essere 
dt). Di chi, alla leva dei soldati, ha la M, richiesta 
dell’ altezza del corpo e della capacità del torace, — 
(Esser fuori). Alla Scherma , non potersi arrivare, — 
(Pigliar la). Pr. i sarti ed i calzolai , il misurare che 
essi fanno la persona o il piede di colui al quale deb- 
bono fare abito o scarpe. — (Unità di). V. qui sopra 
Misura. — universale. Iî MeTRO (V.). 

* MISURABILE. Atto a esser misurato, 

* MISURABILITÀ, L’esser MisuraBILE (V.). 

MISURACAVI. Srumento da funajolo , per misurare 
la circonferenza dei canapi. 

MISURAFLUSSO. Idròmetro di marda. 

MISURAPIOGGIA. Lo stesso che PLuviòMETRO (V.). 

MISURARE. — * (lat. mensurare). Per estens., far 
esperimento , considerare j occupare un determinato 
spazio; — Fig., valutare; giudicare; — Mun., M. un ve- 
stito, Provarlo, mettendolo addosso alla persona, @ 
sì fa per vedere se torni bene; — dan. estens., 
M. i passi, Farli con circospez. e lentam.; — Man. fig. 
M. le parole, Esser rispettivo nel parlar con alcuno ; 
M. una scala, Cascare da essa, precipitando sino in 
fondo; M. uno schiaffo, un pugno (ecc.), Far l'atto di 
darlo; — Rif. fig., governarsi secondo la propria con- 
diz., le proprie facoltà, ecce.; — Man. rifl. fig., M. 
con uno, Stare a competenza con esso, Far esperi- 
mento contro esso delle proprie forze, così del corpo 
come della mente; — Prov., Chi non si misura, non 
la dura, Chi non sa governarsi secondo la propria con- 
diz., le proprie facoltà, ecc., presto va a rovina, = 
Cercar di conoscere una quantità per mezzo di una 
Misura (V.). — Determinare la durata del fempo. — 
a occhio. V., OccHIo, — i versi. V. VERSI. 

* MISURATAMENTE. Con misura, in senso di MopE- 
RAZIONE (V.). 

MISURATI. — V. Misurato. — passi. Fatti con mi- 
sura di tempo. 

MISURATO. — V. MisuraTI. — * Fig., che spende 
temperatam. ; prudente , temperato , cauto; — Man. 
estens., Cibo, Vino, M., Dato per l'appunto. 

MISURATORE. — V. MisuratoRI, — * Chi o che mi- 
sura {V. Misurare), = Strumento per misurare, — 
Ordigno che al difuori mostra la quantità dell’acqua e 
del vapore contenuti dentro alla caldaja. 

MISURATORI. — V. MisuraToRE. — Lo stesso che 
CONTATORI (V.). 

MISURATRICI. Lo stesso che GrÒMETRE (V.). 

MISURATURA. Operaz. del Misurare ‘V.), specialm. 
biade; — Anche, il prezzo che se ne paga. 

MISURAVENTO. Lo stesso che ANEMÒMETRO (V.). 

MISURAVIA. Lo stesso che ODÒòMETRO, SOLCÒOMETRO. 

* MISURAZIONE. Atto del Misurare (V.), specialm 
spazio di Zuogo o di /empo. 

MISURE. — V. Misura; Pesi e MisurE, — * Man. 
fig., Aver due pesi e due M., V. Pesi. = assolute 
(S stema di). Dove le singole grandezze si esprimono 
riferendole a 3 unità fondamentali: /unghesza, massa, 
tempo. 

MISURINA. Alta valle del Cadore ({Anziei) e pr. il 
monte Cristallo; — Il Lago omon. è a m. 1795 sul 
mare. 

MISURINE. Lo stesso che GEOMETRE (V.). 

MISURINO. — Parte aliquota di una misura da olio. 
— Piccolo bocciuolo che serve di misura per la carica 
delia muniz. da schioppo; — Anche, la carica conte- 
nuta in esso. 

MITACISMO. Frequente uso della m. 

MITADELLA. In Ispagna, lo stesso che CitRA (V.). 

MITAU (lett. Jélgava, russ. Mitàva) Capol. del gov. 
di Curlandia, in Russia; ab. 38.400 (più della metà Te- 
deschi, 24°/, Ebrei). Bel castello Imperiale , osservat. 
Astronomico, Museo; industrie varie. 

MITCAL. Lo stesso che MeticaL (V.). 

MITCHELL Tommaso (sir) (1792-8355). Esploratore in- 
glese m. a Sydney. Percorse l'Australia, e scrisse Gior- 
nale d'una spedizione nell'interno dell’ Australia tro- 

icale. 

* MITE (lat. mitis). Temperato, di benigna natura; 
contrario di FEROCE (V.); che dimostra MiTEzza (V.), 
proprio di persona M.; — Per estens., temperato, non 
rigido, dolce (di aria, tempo, clima); non violento, non 
intenso (di febre, malattia, e sim.); agevole, non ri- 
pido (di salita, e sim.); — Man. estens., Prezzo M., 
Discreto, Non alto. 

MITELLA. Latinismo che vala fascia. 

MITELLI. V. METELLI, : 

MITERA. — V. Mirra. — Fòglio accartocciato che si 
metieva in capo a colui che dalla Giustizia si mandava 
in sull’asino, 0 si teneva in gogna. 

* MITERINO. Cattivo (di persona quasi degna di mi- 
tera). 

*% MITEZZA. L'esser MITE (V.). 

MIT. V. Miro; MITOLOGIA. 

* MÉTICO (gr. mythikòs, lat. mythicus). Che concerne 
il Miro (V.), che ha del mito, 

* MITÎVI0. Senno, giudizio. - 

MITIERO. Isola; V. Coox. 

* MITIGABILE. Da potersi MITIGARE (V.). 

MITIGANTE. — V. MITIGANTI. — * Propr. e fig., che 
rende mite, che tèmpera, che placa (V. MITIGARE). 

MITIGANTI. — V. MiriganTE. — Lo stesso che AT- 
TENUANTI(V.). 

* MITIGARE (lat. mitigare). Render MITE (V.), tem- 
perare, placare; — Mig., riferito a parole, freddo, ecc.; 
— Rifl., calmarsi, placarsi; — Rift. fig., farsi meno 
intenso o forte. 

* MITIGATIVO. Acconcio a MITIGARE (V.). 

* MIT;GATORE. Chi o che mitiga (V. MITIGARE). 

* MITIGAZIONE (lat. mitigatio). Atto del MITIGA- 
RE (V.). 

MITÎGIA. Lo stesso che METIGIA (V.). 

MITILENE. Lo stesso che MITILINI (V.). i 

MITILICOLTURA. Coltura del MfrILO (V.) che è comu- 
niss. sulle nostre coste perchè vive quasi ovunyne, 
aderente a corpi solidi, in prossimità della superf. del- 
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l’acqua. Come alimento, è apprezzato nelle Puglie ed 
a Napoli, quasi sconosciuto nell’ Italia centr. e sett, 
dittuso a Venezia ed a Livorno, coltivato (ab antiquo) 
a Taranto e di recente alla Spezia. In quest’ultimo 
paese, la produz. che nel 1838 fu di soli QI. 80, salì 
negli anni successivi a QI. 150, 350, 550, 800, 1000, 1200. 
1 mitili si coltivano in vivai: sul finire d’autunno, nella 
parte meno profonda del vivajo, od anche in un vivajo 
apposito, costruito a m. 2-4 di profondità, si stendono 
orizzontalm. vicino alla superf, delle corde vecchie e, 
in mancanza di queste , anche delle corde nuove, di- 
stanti em. 20-25 l'una dall'altra, tutte parallele e nella 
direz, della traversia dominante, perchè servono da 
collettori quando avrà luogo la fissaz. delle larve. Al 
principio di novembre, e via via a febbrajo e a marzo, 
ia superf, delle corde così distese si troverà ricoperta 
dai piccoli mitili, Anche le corde clfe stanno distese 
orizzontalm. nel vivajo, per formare le ventie e le 
crociere delie camere, sono coperte, nei primi mesi 
dell’anno, dai giovani mitili iv) fissatisi. Allora si sosti- 
tuiscono delle corde nuove a quelle vecchie che ven- 
gono tagliate per esser diste:e l’una accanto all’altra, 
come si fa per quelle messe appositam, a far da col- 
lettore. La superf. del vivajo e dei pali serve pure 
da collettore per i mitili; e, quando nell’estate si pro- 
cede allo spiantam. e al rinnovam., la maggior parte 
di quei mitlii aderenti ai pali può esser staccata e 
innestata nelle corde per farne pergolari. Fra aprile, 
maggio e giugno le corde vengono tagliate e, dopo 
averle rinforzate coll’attorcigliave intorno ai mitili che 
vi son sopra, per tutta la [ungh., una corda nuova 
piuttosto sottile, si appendono verticalm, alle ventie e 
alle crociere nel vivajo delle camere’ maggiori, 0, se 
è sempre lo stesso, nella parte dove l’acqua è più pro- 
fonda. Da giugno a luglio questi pergolari, detti na- 
turali, si disfanno, e i mitili, presi a piccole brancate 
e già attaccati fra loro col bisso, vengono innestati in 
una corda nuova. Per fare questa operaz,, un lavorante 
tiene fissa la corda con una mano, ne fa rotare col- 
l’altra un breve tratto in senso inverso alla torsione 
della corda stessa: in questo modo allontana qualche 
poco i due cavi dei quali essa è intessuta; e allora 
un altro operajo, presa una piccola brancata di giovani 
mitili, li ficca dentro all’apertura, e qui restano trat 
tenuti intanto dalla torsione della corda che viene ab- 
bandonata dalla mano del 1,° lavorante. Questi ripete 
la stessa operaz, nn poco al disopra, ed i mitili messi 
prima non cadono, perchè i 2 capi della corda sono in- 
wecciati fra loro. L'operaz. si continita lasciando libero 
sulla parte super, un mezzo metro di corda, che deve 
servire per legare 1l pergolaro alle ventie o alle ero- 
ciere della camera. Nel determinare la lungh. del per- 
golaro, si deve ricordare che dalla profondità dell’ac- 
qua va levato ancora un mezzo metro, perchè la corda 
orizzontale che deve reggere ì pergolari, dopo un certo 
tempo e a cagione del peso di essi. si abbassa e s'in- 
curva al disotto della superf. Così, se l’acqua è alta 
m. è, il pergolaro sarà lungo poco più di m. 4 ‘/9. Dopo 
qualche giorno, i mitili. col loro Kigso: st attaccano 
saldam, alla corda del pergoluro il quale assume una 
forma cilindrica. Avviene che. nello staccare i mitili 
del pergolaro vecchio per fare quello nuovo, parecchi 
restino isolati, e quindi non si possanc metter subito 
dentro la corda nuova. Questi mitili sciolti si fanno 
attaccare fra loro. o mettendoli dentro cesti bassi e 
larghi che si sospendono con delle corde al vivajo, 
oppure buttandoli al fondo in poca acqua, vicino alla 
spiaggia e in luogo riparato. Dopo pochi giorni, tanto 
gli uni che gli altri saranne attaccati fra loro per 
iezzo del bisso, e potranno esser levati dai cesti o 
tirati su dal fondo mediante un’apposita branca di ferro, 
ed innestati al pergolaro in una corda, nel modo già 
«lescritto. Un pajo di mesi dopo essere stati fatti, i 
pergolari vengono sciorinati ali'aria 24 ore di sèguito, 
perchè i mitili si fissino fra loro e alla corda più solidam., 
e per far morire i parasiti che si sviluppanc sul guscio. 

MITILINI. V. Lesso. 

MÎTILO (scientificam. Mytilus). Gen. di molluschi 


della classe deì Lamellibranchi o Bivalvi; marini, a. 


conchiglia oblunga liscia, quasi triangolare, nerastra, 
fissantisi a rocce e pali sommersi per mezze del bisso; 
abbondanti pr. le coste scoperte a bassa marea ; man- 
gerecci. Alcune sp. tra cui: — Pidocchio di mare( M. 
edulis), Abbondante nei nostri mari, Si mangia, salvo 
d’inverno, quando può produrre effetti venefici (V. M1- 
TILICOLTURA). ; 

MITILOTOSSINA. Veleno che si forma nei molluschi 
eduli (Mitili, Ostriche, Conchiglie littorali) nel 1.° sta- 
dio della putrefazione. 

MITIS. — (Ferro). Fuso, con aggiunta di alluminio; 
assai duro. — (Verde). V. verde INGLESE. 

MITJAKINSCAJA. Staniza nel gov, dei Cosacchi del 
Don; ab. 13.700. 

MITJETA. Misura spagnola in uso nella prov. di Va- 
lenza, e pavia lt. 0,67. 

MITLA. Villaggio messicano nello stato di Oaxaca ed 
a m. 1600 sul mare, Luogo di famose rovine, 

MITO. — V. MirHo; MiroLogia. — * (gr. mythòs, 
bass, lat. mytRus). Fig., cosa che dicasi esistere, ma 
che nessuno conosce ; di persona che sappiasi ‘esservi, 
ma che nessuno vede perchè essa non si lascia vedere. 

MITÒGRAFPI. Antichi scrittori di MIroLogia (V.). 

MITOGRAFO. V. MITÒGRAFI. 

MITOLOGIA. Da distinguersi: — a) Complesso dei 
MITI (V.), cioè di tutti ì racconti di dèi e di esseri 
divini; — b) Studio ed esposiz. delle idee e credenze 
dei popoli Pagani, intorno ai loro dèi; — Anche, 
l'opera o il traitato dove se ne parla; — M. compa- 
rata, Quella che ha per iscopo di comporre insieme 
ed ordinare gli elementi mitici, comuni a più popoli, 


per dedurne l’età ed il significato; — M. scientifica,. 


Quella che ha per oggetto la raccolta, spiegaz. e sto- 
ria dei Miti dei singoli popoli. 


* MITOLOGICAMENTE. A modo de’ mitologisti (V. Mi-. 


TOLOGISTA). s° 
* MITOLOÒGICO (gr. mythologikés, bass. lat. mythotò- 

gicusì. Di Mrrorocia (V.), che concerne la mitologia. 
MITOLOGISTA. Lo stesso che MiròLoGo (V.). 
MITÒLOCO. Scrittore o spiegatore di MrroLogia (V.). 
MITOSI. Lo stesso che CARIOCINESI (V.). . 
MITOSTENOMETRO. Dinamòmetro di filati, costrutto 

Cal Catlinetti. | ... ER. 


MITRA. — Lo stesso che Mirera (V.). — Nell’ ant. 
religione Persiana, dio del Sole, Il sno culto, con- 
giunto con misteri, fu assai diffuso nell’ impero Ro- 
mano. — Nell’ant. Asia, diadema di re. — Copertura 
del capo degli arcivescovi 0 vescovi e di certi abati 
{Mitratîi), quando si parino pontificialm. Consta di 2 
parti terminanti superiorm. a punta di corno. — Cap- 
pello, fisso o mobile, che sormonta un fumajolo, pe' 
ripararlo dal vento. — o CALANTICA, Nell’ant. Rom, 
cuffia da donna, che pendeva di dietro al capo, corae 
una borsa, — (Culto di). V. qui sopra Mirra. — Koah- 
leri. Apparecchio dì cuojo, che serve a tener fissa, 
in nna data direz., la testa. 

MITRADATE. -- (sec. I), Rc del Bosfuro, successo a 
Polemone II per protez. dell’imperat, Claudio, — Due 
re di Commagene : —- M. I, Successo ad Antioco, verso 
3 31 a. C.; -- M. II, Creato re da Augusto, nel 20 
a, C. — (sec. I a. C.). Re di Media e genero a Ti- 
grane re d’Armenia del quale fu alleato nella guerra 
contro © Romani capitanati da L. Lucullo. — Sei re 
del Ponto, discesi da Artobaze, uno di quei capi Per- 
siani che nel 521 a. C. di- sà 
strussero la potenza dei Ma- 
gi: — M. I {secolo IV a. 
C.), Alleato a Ciro nella sua 
spelizione contro Artaserse 
Mnemone ; — M. II (detto 
Cliste, Fondatore){secolo IV 
a. G.), Nipote al precedente. 
Dovè sottomettersi ad Ales- IS 
sandro il Grande; fondò un R\ MAGI AS 
regno nella Paflagonia, e SS I et 
colà fu assassinato da Anti: SSN 
gono; —- M, III {sec, Ill a. TÀ 
C.), Figlio al preced. Appro- STEN 
fittò della morte di Anti- 
gono per accrescere i suoi 
domini nelia Paflagonia e nella Cappadocia ; — M. IV, 
Che salì al trono verso il 250 a, C. Ebbv regno lungo e 
giorioso, durante il quale vinse i Galati, ma non riuscì 
in una spediz. contro Sinope, sull’ Eusino; — M. V 
(detto Evergete) (?-120 a, C.), Figlio a Farnace I. Adottò 
una politica favorevole ai Romani dei quali fi alleato 
contro Oristonico, e si ebbe in premio la Gran Frigia; 
moriva assassinato; — M. VI Eupatore o Dionisio (detto 
il Grande) (132%-63 a. C.), Figlio ul preced. Gli suc- 
cesse in giovaniss. età (120), fucendo perire la propria 
madre, per regnarè più presto. Sostenne contro i Ro- 
mani 3 guerre (Mitridatiche guerre), nei periodi: 
87-85, 83-81, 74-63, Vinto nella 1.* da Sulla e nella 3,* 
da Lucullo e da Pompeo, fuggiva nel regno Bosporano. 
Tradito dai propri tigli, si uccideva, Protesse Arti e 
Scienze ; parlava 22 lingue, 

MITRAGLIA. V. METRAGLIA. 

MITRAGLIARE. V, METRAGLIARE. 

MITRAGLIATORE. V. METRAGLIATORE. 

MITRAGLIATRICE. Lo stesso che METRAGLIERA {V.}. 

MITRAINE. V. MENFI. 

MITRATI. — V. Mirra; MIrrato. — Prelati della 
Chiesa, 

MITRATO. — V. MitRATI, — * (lat. mitratus). Che 
ha la Mirra (V.), = abate. V. MITRA, 

MITREO. Santuario di MiTRA (V.). 

MITRIACHE feste. V. MrrRA. 

MITRIACISMO. Lo stesso che MitRfaco (V.) culto. 

MITRIACG culto. Quello di Mirra (V.). 
__MITRIDATE. — Lo stesso che MITRADATE (V.). — 
Elettuario che si preparava con 5 sostanze, e ritenuto 
come panacta. 

MITRIDATICHE guerre. V. MITRADATE,. 

A (ant. Syrmium). Città croata (Sirmia); 
al, DU, 

MITSCAL. Moneta del Marocco, pari a centes. 32,5. 

MITSCHERLICH Eilardo (1794-863). Illustre fisico e 
chimico n. a Neurede pr. Jever (Oldemburgo) e m, a 
Berlino. Rimase celebre per la scoperta dell’ ZIsomor- 
fismo e del Dimorfismo. Tra altro, scrisse Trattato di 
Chimica. 

MITTAGSKOFEL. V. MEZZANOTTE. 

MITTELFRANKEN. Nome tedesco della media FRrAN- 
CONTA (V.) 

MITTELGEBIRGE, V. BonMIScHES Miitelgebirge. 

MITTELMARK. V. KURMARK. 

* MITTENTE (lat. mittens). Chi spedisce roba, let- 
tera, o ultro. 

MITTENWALDE. Lo stesso che MeDnziBoR (V.). 

MITTERBAD. Luogo nel Tirolo (Ulten). Frequentata 
sorgente arsenico-ferruginosa (Vetriolo di ferro). 

MITTERBURG. None tedesco di Pisino (V.). 

MITTERMAIER Carlo Gius. Ant. (1757-867). Eminente 
politico e giurista n. a Monaco di Baviera e m. a Ei- 
delberga. Fece parte dell'Assemblea nazion. del 1831 
e dell'Assemblea di Francoforte; fu umo de’ capi del 
partito moderato democratico Tedesco; tra altro, 
scrisse Pena di morte. 

MÎTTIMUS {dal lat., Noi mandiamo). In Inghilterra, 
mandato di cattura; — Anche, ordine di trasferire gli 
atti a un’altra Corte. 

MITTO. Atto normale dell’emissione dell’urina fuori 
della vescica. 

MITTU. Popolo africano nello Uelle-Macua. 

. MIÙ. Peso della Birmania, pari a gr. 4,138. 

RUE: Città nell’ ant. Caria. Ruderi, a Avsciar- 
calessi, 

MIÙRO (dal gr., a coda corta). — Del verso esdme- 
(0 che nell’ultimo suo piede, nell’arsi, ha una breve 
invece di una lunga. — Del polso, quando i battiti 
vadano gradatam. scemando, finchè manchino affatto; 


— M. reciproco, Quando i battiti risalgano progressi-. 


vam. come sono scesi. 
MIXEDEMA. Malattia pericolosa’ caratterizzata da 
turgescenza edematosa di. singole ‘parti della pelle, 
estrema debolezza e presenza d’ albumina nell' urina, 
MIXED pickles. Pr. gl’Inglesi, frwtfe acerbe e ver- 
dure in conserva d’aceto e pepe. ua 
MIXEOLISI. Produz. di colori misti per via chimica, 
MIXOMA. Tipo di neoformaz. che ha il suo riscontro 
nel tessuto mucoso. i Ì 
| MIXOMIGCETI o-MISOGASTRI (già Micetozòdi). Gruppo 
di FunGHI (V.) numerosiss. ed assai diffusi, composti 
di una massa viscosa, strisciante di protopiasma (las. 
mòdio). Per] riprodursi, si contraggono , rivestendosi 
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d'un involucro, e si dividono in un gran numero di 
spore avvolte o no da un reticolo di filamenti (Capel- 
lazio); es. ETALIO (V.). i 

MIXORREA. Scolo di muco. 

MIXTECHI. Indiani dell'Oaxaca (Messico). — 

MIZPA (dall’ebr., vedetta). — Città nell'ant. Pale- 
stina {Gilead}, dov’era la casa di Jefte, — (ora Nebi 
Samuit). Città pr. l’ant. Gerusalemme. 

MIZZI Luigi (1747-824). Eccellente architetto e scrit- 
tore d’Arte, n. a Forlì. Alla sua città dava i disegni 
della chiesa della Mudonna del Fuoco e dei palazzi 
Orselli e Itomagnoli ; a Roma scopriva, illustrandoli, 
i dipinti delle terme di Tito. 

MJESTNICESTVO. Ereditarietà delle alte cariche, 
nella vecchia Russia. 

MJOSEN. Lago norvegese; kmq. 364. 

MEG, Con iniziale minuscola ; V. Lavoro, 

MKRONICH. Nome slavo di DuLcIgno (V.). 

MLADA-BOLESLAW. V. JUNG-BUNZLAU. 

MLILA. V. PresIpIos. 

MLJET. V. MELEDA. 

Mlle, Simbolo di ManemoisELte (V.). 

MM. — Simbolo di MessieuRrs (V.}). — Nella numeraz. 
Latina, paria 2000. — Lettere minuscole; pari a mil- 
limetro (4.m = miriametro; mm? = millim. quadr.; mm3 
millim. cubo). 

Mme. Simbolo di MADAME (V.). 

M. M. F. Nelle iscriz, Latine, marito (matri, merenti) 
monimentum fecit. . i 

Mn, Simbolo del MANGANESE (V.). 

Mna. Simbolo di Mina (V.), peso e moneta. 

MNASALCA, Poeta di Sicione, fiorito il 248 a. Cristo, 

MNASEA. Discepolo di Eratostene, n. a Patre (Patras) 
e fiorito circa il 150 a. C. Scrisse un’opera di Geo- 
grafia. i 

MNEME. Nome greco della Memoria (dea, o musa). 

MNEMONICA. — V. MxkmòrnIco, — Arte di coltivare 
e di rendere più pronta e tenace la memoria, con mezzi 
artificiali. — facoltà. La memoria. 

MNEMÒNICO. — V. MNEMONICA. — (gr. mnemonikés). 
Di MemòrIA (V.), che concerne, o che ajutala memo- 
ria, = Chi, per professione, fa esercizi di memoria, — 
esercizio. Della MembòRrIA (V.). 

MNEMONIDI. V. MxEMÒSINE, 

MNEMONIO. Grecismo che vale ricordo. 

MNEMÒSINE. — Figlia ad Urano ed a Gea, e dea 
della Memoria. Per opera di Giove, madre alle 9 Muse 
(Mnemonidi). — Asteroide 57.° trovato dal Luther 
nel 1859. — 

MNEMOTECNICA. Lo stesso che MNEMÒNICA (V.). . 

MNESARCHIDE. V. MxESARCO. 

MNESARCO. — Padre a Pitagora, n, a Samo. — Fi. 
glio a Pitagora. — Padre al tragico Euripide (Mre- 
sarchide). — Scolaro di Panezio e capodello Stoa, fio- 
rito circa il 110 a. Cristo. 

. MNÈSICLE. Architetto ateniese fiorito nel 437 a. 0. 
Inalzò i Propilei dell’Acropoli. 

MNESILOCO. Figlio ad Euripide. 

MNESÎMACO. Poeta della media comedia Attica. 

MNEVIS. V. INCARNAZIONE. 

M0. — Simbolo del MoLispeno (V.). — Misura giap- 
ponese , pari a m. 0,0000305. — Popolo nel Sud 
(Mossi). — Simbolo dello Stato del Missouri (V.). 

* MO. Apòcope di Mono (V.), che occorre spesso nel 
parlar familiare apocòpe di Mostra (voce verbale), 
dell'uso familiare quando si chieda a qualcuno che 
ci porga una tal cosa ; apòcope del latino Modo (Ora), 
ma rimasto ai aontadini ed ai poeti; — Man., AM.e 
a via, Come va, Di santa ragione, Efficacem.; — 
Man. fig., Fare a M. e to’, Fra due che stieno con- 
trattando una tal cosa, per significare che i denari deb. 
bano pagarsi subito. . 

MOA. — V. Dinornis. — Isola; V. LETTI. 

MOAB. Figlio a Lot e stipite dei Afoabiti stanziat. 
all'E. del mar Morto (V. MEsA). 

MOABITI. V. MoaB. 

MOALA. lsola delle Figi; kmq. 72. 

MOALI. Isola ; lo stesso che Mominta (V.). 

MJALLACAT. V. ARABICA. i 

MOANDA {Bocchetta della). Passo nelle prealpi Pen- 
nine Valsesiane ed a m. 2419 sul mare; da Rima 
San Giuseppe (m. 1215) ad Alagna {m. 1191). 

MOANJA, Fiume africano, nel Camerun. 

MOASSINA. Lo stesso che MassIna (V.). 

MOAVIA. Lo stesso che MoawyAd {V.). 

MOAWYAH. Zio e nipote: — M.I(610-S0), Fondatore 
della stirpe degli Ommajadi, n. a Mecca. Governò la 
Siria, prese Rodi e vi distrusse il famoso Colosso, Pro- 
clamato calitfo della Siria, portava le sue armi dal- 
l’Indo all’Atlantico, assediava inutilm. Costantinopoli. 
Trasmise il dominio al figlio Yezid; — M. II, Terzo 
califfo Ommajade. Abdicava 4 anni dopo salito al po- 
tere (690). 2 i . 

MOB. Voce con cui gl’Inglesi designano il popolino, 

MOBANGI. Lo stesso che UBANGI (V.). 

MÒBILE. — V. MòsiLI. — * Fig., Bel M., Dando ad 
uno del brutto; Buon M., Bel M., Dando ad uno del 
tristo; — (lat. mòbilis). Che è atto a muoversi, o ad 
esser mosso ; — Fig., incostante, mal fermo; volubile, 
capriccioso (di persona). = Ogni corpo che possa met- 
tersi in moto, per az. di una forza; — Ogni massa 
solida in movim, libero, — delle tariffe (Scala). Listino 
del mercato. — (Guardia). In Francia, milizia territo- 
riale (Guardia nazion. M.), creata nel 1848 , ‘sciolta 
nel 1849, ripristinata nel 1868, abolita nel 1372, — (Mi- 
lizia). V. Micizia. — perpetuo. V. PRoBLEMA del Moto 
perpetuo. — (Primo). Il 9.° cielo che imprimeva il moto 
agli altri, nel sistema Cosmico degli Antichi. — (Ric- 
tuo V. RICCHEZZA. 

MOB{LE. — Fiume; lo stesso che ALABAMA (V.). — 
Qualità pregiata di cotone. — Città neli’Alabama e 
nella Baja omon., con porto; ab. 33.100. Il 5 ag. 1864, 
vittoria del Ferragut sui Contederati. Il più grande 
mercato di cotone dell’Unione. «Py 

MOBILI. — V. MòBILE. — Cose che si possono tras- 
ferire da un luogo ad un altro, senza detrimento della 
loro sostanza. — Arredo di una casa — (Beni). Cose 
di. proprietà pubblica o privata. Sono tali per loro na- 
tura, o per destinaz, della legge. — caratteri. V. Ca- 
RATTERI, — feste. V. FESTE. - ‘ 

MOBÎLIA. Tutto ciò che, nelle case, correda le stanze. 
Comprende i mòbili destinati all'uso ed all’ornamento,. 


Li 


832 MOBILIARE, 





MOBILIARE. — Lo stesso che MoBìLiA (V.). — Lo 
stesso che AMMOBILIARE (V.). — Riguardante beni Mò- 
BILI (V.). — Tutte le masserizie di un ufficio , di un 
negozio, di un’amministrazione. 

MOBILIATO. Lo stesso che AMMORILIATO (V.). 

MOBILIATURA. Il MoBILIARE (V.) la casa. 

MOBILITÀ. — * (lat. mobilitas). L'esser MÒòBILE (V.); 
— Fig., incostanza; l’esser volubile (di persona). = 
Proprietà de’ corpi, per cui questi posson essere in 
riposo oppure in movimento. 

MOBILITARE. — * Render MòBILE (V.), metter in 
moto, ecc.; — Rifl., prender il moto, = Lo stesso che 
MOBILIZZARE (V.). 

MOBILITAZIONE, — * Attodc] MoBiLitaRE(V.), = Com- 
plesso di operaz. che eseguiscono varì corpi d’esercito, 
quando questo passi dal piede di pace a quello di guerra. 

MOBILIZZARE. — * (franc. mobiliser). Lo stesso, ma 
men corretto, che MoBiLITARE (V.). = Mettere un eser- 
cito in completo assetto di guerra; operare la MoBILI 
TAZIONE (V.), sotto la direz. del Capo di Stato maggiore 
generale, che studia i piani in tempo di pace, compilan- 
pone varî, a seconda delle diverse eventualità di guerra. 
— 1 capltall. Metterli in circolaz, per farli fruttare. 

* MOBILMENTE. In modo da potersi muovere. 

MOBIUS Aug. Ferd. (1790-868). Illustre matematico 
ed astronomo n. a Schulpforta (Schleswig-Holstein). Fu 
prof. a Lipsia; scrisse, tra altro, Calcolo baricentrico. 

MOBLOT. In Francia, milite della Guardia mobile. 

MOCA. — (Caffè). V. Carrè. — {Pietra di). Varietà di 
Agata. — (Tallero di). Moneta turca = L. 4,37. 

MOGCAMBIQUE. V. MozamBIco. 

MOCASSIN (scientificam, Trigonocèphalus piscivo- 
rus). Grosso serpente velenoso; dell'America. 

MOCASSINS. — Pr. gli Arabi, scarpe di corregge. — Pr. 
gl’Indiani dell'America sett., calzaiuradi cuojo greggio 

MOCATTAM. Collina, alta m. 210, al cui piede è la 
città di Cairo (Egitto). 

MOCCA. Lo stesso che Moca (V.). 

MOCCHI Francesco (sec. XVII). Eccellente scultore n. 
a Montevarchi (Toscana). 

MOCCI. — V. Méccoro, — * Man. fig., Affogar ne' M., 
Di uomo da poco e che per ogni piccola cosa si disperi 
e si smarrisca. 

* MOCCICAGLIA. Materia molle ed un poco viscosa, 
simile a mocci, 

* MOCCICAIA. Men corretto che Moccicasa (V.). 

* MOCCICAJA. Lo stesso che MoccicAGLiIa (V.). 

# MOCCICHINO. Fazzoletto da naso {dispregiativam., 
o per celia). 


MOCCICO. Tormata allungata di Méccio (V.), ma 


volgare. 

* MOCCICONE. Persona da poco, quasi non si sappia 
neanche nettare i mocci dal naso. 

# MOCCICOSO, Imbrattato di mocci (V. Méccio). 

M6OCCIO. — V. Mocci. — * (lat. muccus). Umore vi- 
scoso che si separa dalla membrana muccosa delle 
narici, e spesso cola dal naso. = Lo stesso che CIMUR- 
RO (V.). — {sec. XV). Eccellente scultore n. a Siena. 

# MOCCOLAIA, Men corretto che MoccoLasa (V.). 

* MOCCOLAJA. Fungosità che nasce in cima al luci- 
gnolo che arde, quando sia lasciato troppo lungo, e 
che dà luce men pura, onde convien smoccolarlo, 

MOCCOLETTI. — V. MoccoLETTO, — (Festa dei). A 
Roma, di Carnevale. Uomini e donne vanno su e giù pel 
Corso e per le vie adiacenti, tenendo in mano un cande- 
lotto {(MoccolZetto) che cercano di spegnersi a vicenda. 

MOCCOLETTO. — V. MoccoLETTI. — Piccolo Méc- 
coLo (Vi). 

MOCCOLI. — V. Méccoro. — * Man, proverb., Se non 
hai altri M., puoi andare a letto al bujo, Se non hai 
altri mezzi, o espedienti, o ragioni, non arriverai mai 
al tuo fine. 

MOCCOLINO. Lo stesso che MoccoLETTO (V.). 

MÉOCCOLO. — V.MéccoLi. — * Lo stesso che Mòccio(V.) 
— Fig., bestemmia; — Man. fig., Canta, Canta, ara' 
il M., A chi insista sopra una cosa che non vogliamo 
concedere, A chi sia troppo prolisso e non finisca mai 
nè i rammarichi nè i rimproveri; Attaccare un M., Dire 
una bestemmia. = Sottiliss., candeletta. 

# MOCCOLONE. Persona da poco. 

MOCENIGO. — Dogi di Venezia: — Tommaso, Doge 63 ° 
dal 14)4 al 1423. Conquistò il territ. d’Aquileia, died @ 
impulso ai commerci, principio 
alla biblioteca di San Marco {(Mar- 
ciana); — Pietro, Doge 69.°, dal 
1474al 1476. S'illustrò nelle guerre 
contro i Turchi; nel 1471 aveva 
conquistato Smirne; — Giovanni, 
Doge 71.°, dal 1478 al 1485. e fra- 
tello al preced. Perdè Negropon- 
te, Lemno e Albania, cedute ai 
Turchi; tolse Rovigo e il Pole- 
sine al Duca di Ferrara ; — Alvi- 
se, Doge 84.°, dal 1570 al 1577, 
è successo al doge Pietro Lore- 
dano, mentre la Repubblica era 
in guerra contro i ‘Tl'urchi. Fece 
la pace con essi, cedendo l'is. di 
Cipro; — Alvise II, Doge 109.°, dal 
1700 al 1709. Durante la guerra di 
successione al trono di Spagna , indusse il Senato a 
dichiararsi neutrale; fu buon diplomatico e miglior 
amministratore; — Sebastiano, Doge 113.°, dal 1722 al 
1732. Volse ogni cura a mitigare ì deplorevoli effetti 
delle lunghe guerre contro i Turchi; — Alvise III, 
Doge 119.°, dal 1763 al 1778. Ebbe a lottare contro le 
pretensioni di papa Clemente XIII che minacciò sco- 
municarlo, ma senza che il Doge restasse dal soste- 
nere i diritti dello Stato in materia Civile. — Andrea 
{secolo XVI). Diplomatico e senatore della Repubblica, 
n. a Venezia. Si segnalò anche come storico, con l’opera 
Belli memorabilis Camaracensis adversus Venetos hi- 
storie, libri VI. — Lazzaro (sec. XVII). Illustre am- 
miraglio n. a Venezia, Si segnalò per una vittoria ri- 
portata sui Turchi, nello stretto dei Dardanelli (1698). 

MOCETTO Girolamo (sec. XV}. Eccellente pittore ed 
incisore n. a Verona. 

,MOCHA, — Lo stesso che Moca (V.). — Peso etio- 
pico = gr. 31,1. — (La). Isola del Chile (Arauco). 

MOCK. Nome inglese dell'acciajo grezzo. 





Mocenigo T. 


MUCKERN. — Piccola città prussiana (Magdeburgo); . 


ab. 2005. Nel 1813, vittoria de’ Prussiani, condotti dallo 


MOCKTURTLI. 


York, sopra i Francesi capitanati dal Beauharnais. 
-— Borgata sàssone (Lipsia); ab. 4580, Nel 1813, vit- 
toria de’ Prussiani, condotti dal Bliicher, sopra i Fran- 
cesi capitanati dal Marmont. 

MOCKTURTLE. Pr. gl’Inglesi, minestra forte fatta ad 
imitaz. della minestra di tartaruga. 

MOCLICI. Purganti violenti. 

MOCO o VEGGIOLO, Lo stesso che LeRO (V.). 

MOCQUARD Gianfranc. Cost. (1791-861), Eminente scrit- 
tore e politico n. a Bordò. Fu segret. e confidente di 
Napoleone III e senatore. Tra altro, scrisse: Les nou- 
velles Causes cdlèbres; Jessie, romanzo. 

MOGUK. Misura di Aleppo, pari a It. 756. 

MOCUME. Mosaico giapponese, di metalio. 

MOCZEN. Nella Transilvania dell'O. , montanari Ru- 
mani. 

MODA. — V. Mope. — *{(franc. mode). Fig. usanza 
passeggera e capricciosa. = (dal franc. , usanza che 
corre). Gusto che, per un dato tempo o momento, im- 
pone e regola la maniera del vestire e dell'abbigliarsi, 
di arredare l’abitaz., di produrre in Arte ed in Let- 
teratura, di contenersi in società. 

* MODACCIO. Peggiorativo di Mono (V.), in signifi- 
cato di: modo di procedere. 

MODALE. — In Diritto, che concerne il Mono (V.); 
— M. regola, Che insegna in qual modo sia da fare un 
atto Giuridico. — avverbio. Che determina il modo 
dell’ azione. — proposizione. Che esprime il modo col 
quale |’ attributo conviene o disconviene al soggetto. 
— relazione. Quella espressa dal verbo. 

MODALITÀ. — Ragion formale del Mono (V.). — Quei 
diversi aspetti co' quali un oggetto si presenta alia 
mente. 

MODANATURA., V. MODINATURA, 

MODANE. Borgo savojardo (Moriana), a m. 1080 sul 
mare ; ab. 2003. Importantiss, per essere staz. ferro- 
viaria di confine tra l’Italia e la Francia. 

MODANINO. V. Mazzoni. 

MÒDANO. — Lo stesso che MòpixE (V.). — In Archi- 
tettura, lo stesso che MòpuLo (V.). — Lavoro di ma- 
glia, fatto con un piccolo strumento delio stesso nome 
che è un Zegnetito per far le maglie delle reti; — Con 
un simile legnetto, si fanno pure lavori donneschi. 

MODE. — V. Mona, — f)rnamenti ed acconciature, 
specialm. da donna. — (Giornali di). Periodici che trat- 
tano di M, I primi furono: Mercure galanle (1678) e 
Journal des Luxus und der Moden (Woimar, 1756- 
823). — (Storia delle). Parte della storia dell’ Incivili- 
mento e dei Costumi, 

MODELLA. V. MopeLLO. 

MODELLARE, — * Ordinare secondo una data forma 
o MopeLto (V.), conformare; — Ki/l., conformarsi a 
un esempio, a un modelio. = Processo col quale l’ar- 
tista (specialmente scultore) prepara il MopeLLo (V.) 
dell’opera che deve essere poi eseguita. 

MODELLATO fossile. Lo stesso che MopEeLLO (V.) 


fossile. 
MODELLATORE. — * Chi o che modella (V., MopetL- 
LARE). = Fattore di MopELLI {V.). — In Fonderia, 


artefice che prepara i MonELLI (V.) dei pezzi metallici 
che si vogliano ottenere e le forme entro le quali co- 
lare il metallo. - 

* MODELLATURA. Operaz. del MODELLARE (V.). 

MODELLI. — V. MopeLLo. — Quelli che il sarto o la 
sarta fanno di tanti pezzi di carta quante sono le 
parti componenti un abito. — Pezzi di legno o di me- 
tallo, di grandezza naturale, che si preparano per 
fonderli di ferro o di bronzo, e comporne poi mac- 
chine, ece. - 

MODELLO. — V. MopELLI., — * Per estens. , esem- 
plare; campione; Proto O — (lat. mòdulus). Fig., 
qualunque cosa che, per la sua eccellenza, rappresenti 
forma 0 esempio da imitare, chi vòglia essere eccel- 
lente ; usato a modo d’aggiunto, e riferito a magistrato, 
scrittore, ecc. (scorretto). = Lo stesso che MaANICRI- 
no (V.). — Figura di legno, congegnata in modo da 
potersi piegare e snodare. — Forma fatta in rilievo , 
ed ordinariam. in più piccole dimens. dell’opera che sì 
vuole eseguire su quel disegno; — Per gli oggetti 
d'Arte, il M. era chiamato dai Latini Forma, dai Greci 
Tipo. — L'uomo, o la donna {Mudella), che, atteggiato 
e fermo in una data posa, serve di studio agli artisti 
per disegnare , dipingere o ritrarre dal naturale. — 
di fabbrica. Campione per la fabbricaz. di certi pro- 
dotti industriali. — fòssile. Quello in cui non sono con- 
servate che le forme interne od esterne di un organi- 
smo modellato, mentre sussisteva, dal sedimento in 
cui era racchiuso, — (Podere). V. PopERE. — puro. 
Specie di ferrareccia, che comprende la reggettina mi- 
nore di 2 libbre il braccio, il nastrino che non arriva 
alle tre, il tondino per i ferri di portiera, il quadret- 
tino sottile dentro alle tre libbre. 

MÒDENA. — Capol. della Prov. omon., nell’ Emilia ; 
abitanti 63.012. Città piena di energia, di moto, di vita; 
strade ridenti, porticate, massime la via Emilia che ne 
è l'arteria principale e quella nella quale, specialm. nei 
giorni di mercato e nei dì festivi, il movim. delle per- 
sone è viviss. Così in altri punti: sulla Piazza grande, 
sotto il porticato del Collegio, alto, ampio, di bella ar- 
chitettura, con una fila lunga di eleganti botteghe e 
catfè ; così, nella bella stagione, la Passeggiata delle 
mura, il Giardino pubblico, il bastione San Pietro, 
dove echeggiano spesso i concerti musicali e dove sl 
aduna una folla vivace, spensierata. Tutto è vita in 
questa città, ciò che manca per lo più nelle città di 
second’ordine. In M., si sente che si vive. Vi si vive, 
e la vita vi affluisce portata dalle strade ordinarie 
che solcano la prov., dalle tramvie, dalle ferrovie pro- 
venienti dalla strada della Toscana , del Finale, che 
da AM. conduce a Bondeno pel territ. Ferrarese, dalla 
strada del Canaletto che da M., per Mirandola, mette 
nel Mantovano. La città è, nell’interno, percorsa da 2 
linee di tramvie a cavalli, che la collegano alle sue 
2 stazioni: quella della rete Adriatica sulla linea Pia- 
cenza-Bologna, e quella della ferrovia provinciale a 
scartamento ridotto fra M. e Sassuolo-Mirandola e Fi- 
nale. Altra linea economica è quella fra A. e Bologna 
per Vignola e Bazzano. M. anzi, per la costruz. de 
tronco a scartam. ordinario, alla volta di Mantova, è 
diventata il centro della ferrovia del Brennero, per la 
Germania. IL mercato di M. è uno dei più importanti 
dell'Emilia. 4. ha numerosi monumenti importanti ed 
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MODENA, 





interessanti fra gli edifizi religiosi non meno che tra 
quelli profani e civili. Tra i monumenti sacri, pri- 
meggia la Cattedrale, con l’annessa torre della Ghir- 
londina, e che si eleva in mezzo alla città, sulla piazza 
Maggiore e presso la via principale, cioè 11 Corso della 
via Emilia: edificio di Stile Romano, che fu incomin- 
ciato, ne) 1099, da mastro Lanfranco, per ordine della 
contessa Matilde; la facciata ha una semplice galleria 
di colonnette, le cui arcate sono riunite a 3 a 3 da 
arcate più grandi, galleria che scorre tutt’ingiro al- 
l’edificio ; alle porte si veggono leoni in marmo di stile 
veramente Lombardo; la facciata ha pregevoli scul- 
ture rappresentanti la Creazione e la Storia dei primi 
uomini fino a Noè, eseguite verso il 1099. In complesso, 
la facciata è bella ed armonica, L’opera di Lan tranco 





Modena: Cattedrale, 


fu continuata dai maestri Comacini, e cinque generaz. 
di essi lavorarono intorno a questo monumento che 
figura tra i più importanti per antichità, per purezza 
di stile e severità di concetto. Degni d’ogni maggior 
attenz. sono: la Cripta, nella quale si conservano le 
ceneri di San Geminiano; un Presepio con figure al 
naturale in terracotta, opera di Guido Mazzoni, il prin- 
cipe dei plastici Italiani ; il Pulpito, stupenda opera del 
sec, XIV; parecchi quadri e tavole d’altari; ì lavori 
d'intarsio e di scoltura nel Coro e nella Sagrestia, Con- 
tansi parecchi monumenti sepolcrali; per lo più, dedi- 
cati a personaggi illustri nella storia del paese, note- 
voli: quelli della famiglia Rangoni, e specialm. quello 
di Claudio Rangoni, conte di Castelvetro, genero del 
famoso Pico della Mirandola, opera insigne di Giulio 
da Romano; così pure quella di Tarquinia Moìza, poe- 
tessa del sec. XVI, e di Ercole IIl Renato, ultimo mem- 
bro della Famiglia di Este, morto nel 1803. La Torre 
Ghirlandina, costruita dal 1221 al 1319, vna delle più 
alte d'Europa, ha m. $6 d’altezza: è tutta incrostata 
di marmi, con fusto ottagono terminante in piramide 
leggerm. inclinata verso la Cattedrale. Si conserva 
nelia Ghirlandina la famosa Secchia che fu dai Mo- 
denesi rapita ai Bolognesi nel 1325 e che diede argo- 
mento al celebre poema eroicomico, intitolato appunto 
La Secchia rapita, di Alessandro Tassoni. Sono altresì 
notevoli: la chiesa di Sant'Agostino (1245-663), quella 
di San Vincenzo, e quelle di Santa Barnaba, del Car- 
mine, di San Domenico, di San Francesco, di San Gior- 
gio, di San Giovanni Decollato, di S, Paolo, del Para- 
diso; la chiesa Votiva, quella di San Lazzaro, il Chio- 
stro del Monastero di San Gemignano. Fra i monu- 
menti civili, primeggia l’ant. palazzo Ducale, ora oc- 
cupato dalla Scuola militare, incominciato nel 1634 dal- 
l'architetto romano Bartolomeo Avanzini; contiene di- 
pinti del Franceschini e del Tintoretto, del Dossi, dello 
Stringa, dello Scarsellini e del Bonomi, e statue del 
Clementi, Magnifico è il Foro boario, con portici spa- 
ziosi, a comodo dei commercianti, Il Teatro comunale, 
costrutto nel 1858 dal Vandelli, è ammirabile per ele 
ganza ed euritmia di parti. Elegante anche l'interno, 
e soprattutto distribuito con tutte le cautele necessa- 
rie a prevenire disastri. Il Pala:zo municipale fu co. 
struito verso la fine del secolo XII, con pitture prege- 
voli e lapidi murate commemoranti womini illustri 
Modenesi; il Palazzo Provinciale è un elegante edi- 
ficio costruito dagli Estensi; il nuovo teatro Storchi, 
di recente costruz. è pur bello; ecc. Posto principale, 
tra gli istituti, hanno: l’' Università, la Biblioteca Estense 
con l'Archivio Muratoriano e la Pinucoteca. Il titolo 
di Università fu dato allo studio di Giurisprudenza 
modenese, le cui origini si fanno risalire al principio 
del sec, XII, e che ebbe fin d'allora celebri legisti ,, 
come: il Pillio, il Galeotti, ii Da Parma, Alberto da 
Pavia, Ruggero Benaventano, Guido da Ferrara, Mar- 
tino da Fano, Guglielmo Durante, ed altri. Il Palazzo 
in cui ha sede l'Wversità, fu costrutto nel 1774 dal 
duca Francesco Ill d'Este, e vi brillarono particolarm. 
le cattedre di Diritto e di Medicina. L° Ateneo è ora 
pareggiato alle Università di 1.° grado; vi sono an- 
nessi un musco Anatomico, gabinetti di Fisica, ecc. ; 
la biblioteca Estense e la Pinacoteca, insieme col mu- 
seo Lapidario, il museo Archeologico, di Numismatica 
e l'Archivio, sono raccolte nel. così detto Palazzo delie 
Arti, edificato da Francesco III. La biblioteca contiene 
più di vol. 100 mila e 3000 manoscritti, e fu da Fer- 
rara trasportata a M. dal duca Cesare d'Este nel 1593, 
ed ebbe il vanto di essere retta da illustri conserva- 
tori, quali: it Muratori, il Tiraboschi, il Cavedoni. Tra 
le rarità bibliografiche, vi si annoverano: un Dante del 
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1300, con miniature; una raccolta di 1474 poesie Pro- | Cesare, e la guerra contro Marco Antonio, che fu la 


venzali del 1200, ecc. Nello stesso palazzo è anche la 
diblioteca Poletti, per gli allievi dell'accad. di Belle 
arti. Nella Pinacoteca, ricca di quadri, si ammirano 
i dipinti di celehri artisti : Andrea del Sarto, Guercino, 
Reni. Correggio, Perugino, Tiziano , Tintoretto , Sal- 
vator Rosa, Paolo Veronese, fratelli Carracci, Dossi, 
Procaccini, Lippi, Garofolo, Gentili, Bellini, Mantegna, 
Michelangiole da Caravaggio, Parmigianino, Bernar- 
dino Luini, Canaletto, Ghirlandajo, Cima da Conegliano, 
Palma il Ginrvane, ed altri valenti, tra i quali gii stra- 


nieri Velasquez, Murillo, Ilolbein. Nelle sale della Bi-, 


blioteca sono pure raccolti bronzi, strumenti vari, vasi 
e piatti di Faenza con disegni di Rattaello; figurine 
d’argento ed altri piccoli oggetti artistici degni di nota. 
Non meno interessante è la raccolta del museo Lapi- 
dario. ricco di memorie marmoree antiche, sarcofaghi, 
busti, iscrizioni. ecc. Ji museo Municipale conta nume- 
rose raccolte di piccoli oggetti vari, come: bronzi, 
vasi. lavori di scultura in legno, in avorio, ece. Il Pan- 
theon Estense, ossia la chiesa di Sant'Agostino, in istile 
Barocco, costruita dal Bibbievza, contiene la tomba dello 
storico Lodovico Muratori ed il busto di Carlo Si- 
gonio. Nella chiesa di San Francesco sì ammira una 
Deposizione. stupendo lavoro in terracotta del Bega- 
relli; e, accanto alia salma di lui, in San Pietro, dove 
ha sepoltura. si trova il capolavoro dell’ artista: Lo 
Pietà. Monumenti onorari M. eresse a Ciro Menotti, 
ad Alessandro Tassoni, a L. Antonio Muratori, a 
Nicola Fabrizi, ai Martiri del 1821, a Vittorio Ema- 
nuele II, a Giuseppe Andreoli, a Vincenzo Borelli, 
a Giuseppe Ricci, a Domenico Nardi; — I Modenesi 
sono svegli. intelligenti, gentili, cordiali, ospitalissimi, 
dotati di una certa dose di spirito e di arguzia. M. è 
città colta e diede all'Italia, specialmente nei tempi 
moderni, uomini illustri nelle Arti, quali: Niccolò Del 
l'Abate (1521), fondatore di una scuola di Pittura dalla 
quale uscirono Lodovico Lana (1597), lo Schedoni (1570), 


lo Stringa (1635), l’Aretusi (1542), Giacomo Cavedonr 


(1577), Ercole Dell’Abato, e parecchi altri. Guido Pa- 

nino e Antonio Begarelli illustrarono Roma con le 
oro belliss. terrecotte. Nelle Lettere ebbero fama: 
| il Castelvetro, letterato, prosatore e filosofo (1595); 
Francesco Malza, voeta latino (1459); Tarquinia Mo za, 
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per dottrina, ai suoi tempi, detta l' Unica (1543); Carlo 
Sigonio, letterato ed istoriografo (1520); il Lodalato, ecc. 
M.vanta pure di aver dato i natali a Gabriele Falop- 
pio, luminare delle scienze Mediche; a Jacopo Barozzi, 
detto il Vignola; a Raimondo Montectuccoli, il più 
grande stratega del secolo XVII. Nel Patriottismu 
vanta anche: Anacarsi Nardi, compagno d'esilio, di 
spedizione, di supplizio ai martiri fratelli Bandiera; 
il generale Morandi, strenuo difensore di Marghera e 
di Venezia; Nicola Fabrizi, una delle figure epica; 
mente gloriose e splendide del risorgimento Italiano; 
il dramaturgo e patriota Paolo Ferrari (m. 1889); ecc. 
M. conta numerose opere pie cittadine destinate al- 
l'assistenza degl’infermi, dei vecchi, dell'infanzia ab- 
bandonata. Occupa uno dei primi posti per i suoi isti- 
tuti di educazione, quali: l’ Educatorio feminile di 
San Paolo, il Pio istituto delle Orfanelle, delle Figlie 
di Gesù e del Buon pastore; l’istituto delle Figlie 
della Provvidenza, quello dei Sordomuti e delle Sor- 
domute; l’Orfanotrofio, l’Istituto pei fanciulli rachitici, 
l’Educatorio provinciale di San Filippo Neri; il Patro- 
nato pei figli del popolo; Asili infantili; Ricovero pro- 
vinciale di mendicità per vecchi inabili al lavoro; ha 
mumerose scuole Primarie urbane e rurali; Regio Gin- 
nasio-Liceo; scuola Tecnica e Regio Istituto Tecnico; 
‘Scuola militare ; la ricordata Regia Università, con 
scuola di Veterinaria; altri istituti di istruz. Secon- 
daria e Primaria, dovuti a privati; Liceo pareggiato 
e Scuola normale complementàre pareggiata, Scuole 
serali di Disegno, cattedra ambulante di Agricoltura; 
— Il territorio è coltivato principalmente a cereali; 
ha ricchi prati, e la vite vi alligna assai prospera. Il 
commercio si estende specialmente ai prodotti agricoli, 
uali: cereali, riso, erbaggi, frutte, foraggi ed uva; si 
a grande raccolta di bozzoli. Importante è l’alleva- 
mento del bestiame, onde vi è florida l'industria del 
caseificio; vi prospera la pollicoltura; e di tutti questi 
prodotti si fa larga esportazione in Italia e all'Estero. 
L'industria, per la quale M. gode rinomanza, è quella 
della Iavorazione delle carni suine; e sono particolarm. 
famosi ed a tutti noti i cotechini, gli zamponi, i cap- 
pelletti per la cui confezione esistono numerosi e im- 
ortanti stabilimenti, ciò che costituisce considerevole 
onte di guadagno per la città ed il territorio. Vi si 
producono rinomati vini, quali: il Moscato ed il Lam- 
brusco, di cui si fa larga esportazione. Vi sono, poi, 
stabilimenti ed opifici per l'industria dei lavori di legno, 
metallurgici, ecc. ; vi si trovano filature, fabbriche di 
berrutti di lana, R. Manifattura dei tabacchi che dà 
lavoro a un migliajo di operai; — La città di M. si 
trova primamente ricordata dagli antichi scrittori del- 
l'anno di Roma 536, ed era già allora una città forte 
e cinta di mura. Nell’anno 570 appartenne ai Galli-Boj ; 
nell’anno 567, Marco Emilio Lepido condusse, da MM. 
sino a Rimini, la via che fu detta Emilia. L'avveni- 
mento che rese più che mai celebre questa città, fu 
l'assedio che vi sostenne Bruto, dopo l'uccisione di 


quinta Civile. Dopo la liberazione dall’assedio di M., 
Bruto, tradito dai suoi e dal Senato, fu preso ed uc- 
ciso; ed Antonio, congiuntosi a Lepido e rappacificato 
con Cesare, tornò nel Modenese quando sì tenne il 
celebre congresso del Triumvirato, in un’isola del Reno 
presso Bologna, e AM. rimase sotto il suo Impero. 
Così , nella guerra Modenese deli’ anno di Roma 711, 
ebbe fine la repubblica Romana e principiò l'Impero 
che presto successe al Triumvirato. Nel 312 di G. C., 
fu espugnata da Costantino Mugno. Verso il 590 fu 
presa dai Longobardi e ripresa dai Greci che vi entra- 
rono combattendo. Sul principio del sec. VII, Agilulfo 
la ritolse ai Greci; più tardi fu governata dai conti 
con autorità personale. Dopo l’anno 1115, in cui morì 
la contessa Matilde, non trovasi più alcun conte di 
Modena, e fu questo il tempo in cui le città Italiane 
incominciarono a rendersi indipendenti : M., dopo una 
guerra di 15 anni coll'imperatore Federico I, fu retta a 
repubblica. Nel sec. XIII ebbe negli Argoni e Grisolfi 
le fazioni Guelfa e Ghibellina, Il marchese Obizzo di 
Este, il 15 dicembre 1288, fu eletto dai Modenesi loro 
signore: di qui comincia il dominio degli Estensi in 
M., pei quali in Borso, figlio naturale di Niccolò III, 
fu eretta a ducato nel 1452. A Borso succedette Er- 
cole I nel 1471 ; poscia si passarono il regno: Alfonso I; 
Ercole II, che fu da Paolo IV creato capitano gene- 
rale della Lega santa, stretta con Enrico II di Fran- 
cia; Alfonso II, che ebbe alla sua corte Torquato Tasso, 
e con questo Principe sì estinse il ramo primogenito 
degli Estensi. Poscia Cesare d' Este assunse il titolo 
di duca di Ferrara, ma Clemente VIII lo scomunicò e 
mandò truppe contro quella città. Venuto a patti, fu 
sciolto dalle censure, e si ritirò a M. che divenne fin 
d’allora residenza dei suoi duchi e fu da lui stesso ab- 
bellita. Gli successe Alfonso III nel 1591, che vestì, 
sconsolato, l’abito di cappuccino, assumendo il nome di 
Padre G. Battista da M., per aver perduta la moglie 
Isabella di Savoja. Il maggiore dei suoi figli, Fran- 
cesco I, assunse il governoa soli 19 anni, ed a lui suc- 
cesse Alfonso IV: questi fu valoroso e dotto e lasciò 
per suo successore Francesco II in età di 2 anni, il 
quale rimase sotto la tutela della madre e del Cardi- 
nale d'Este suo zio, fino al 1674. Morto costui senza 
figli, Rinaldo, un figlio di Francesco I, lasciò il cappello 
cardinalizio e gli successe ; a lui successe Francesco III 
il quale, nel 1737, militava in Ungheria contro il Turco, 
quando fu chiamato alla successione ; venne allora 
eletto generaliss. dell'esercito Gallo-Ispano nelle guerre 
combattute in Italia; 2 anni dopo spedì le sue truppe 
in Ungheria ; abbelli M., costruì l’Università, l'Albergo 
d'Arti, l'Ospedale, resse il governo di Milano per l’im- 
peratrice Maria Teresa e morì a Varese nel 1780. Gli 
successe Ercole fII a cui AM, deve gran parte dei suoi 
abbellimenti. Questo Duca fu esposto a gravi sventure: 
sì ritirò a Venezia per l'avvicinarsi delle truppe Fran- 
cesi. Recatosi a Parigi il Conte di S. Romano, fu co- 
stretto a piegare il capo alle dure condiz. imposte dai 
Francesi, i quali, intanto, nell'Italia devastavano la 
Lunigiana, Massa e Carrara, mentre Reggio procla- 
mava il governo Democratico; quindi, dopo avere ob- 
bedito al Buonaparte per averne.il suo appoggio, in- 
vitarono i Garfagnani a unirsi con essi, per tentare un 
audaciss. colpo di mano su M.; impresa che però fallì. 
Nel sett. del 1796, Napoleone dichiarava rotto l’armi- 
stizio; aveva già presi gli stati Estensi sctto la pro- 
tez. della rep. Francese ; il generale Rusca marciava 
sulla Lunigiana e sulla Garfagnana a sedar la rivolta, 
e, mentre il Buonaparte suggeriva ai commissari Fran- 
cesi di convocare in M. un congresso di 20 Modenesi 
e di altrettanti Ferraresi, sorgeva la rep. Cispadana 


.la quale si fuse poi con la Transpadana. Nel 1800 


veniva ristabilita la rep. Cisalpina di cui facevano 
parte gli stati Estensi. Dopu aver riconosciuta la su- 
eriorità degli Austriaci in Lombardia (1814), il Bel- 
egarde, con proclama del 5 febbr., annunziava il ri- 
torno della famiglia Estense; 4 giorni dopo , il gene- 
rale Nugent, che occupava M., stabiliva un Governo 
provvisorio fino a superiori disposiz. Nel luglio del 
1814, il duca Francesco IV entrava nello stato di M., 
dichiarandosene possessore. Caduto Napoleone I, la 
storia di M., nel sec. XIX, ha dei capitoli veram, epici. 
Tutte le tragedie politiche che prelusero al nostro Ri- 
sorgimento ebbero in Af. il loro cruento epilogo. Av- 
venute le Restaurazioni, il movimento dei Carbonari, 
nel 1821, ebbe in M, il suo contraccolpo, e dal patibolo 
di Rubiera cadde la testa del prete Giuseppe Andreoli. 
Il moto del 1881 s’iniziò in M. ove, la sera del 3 feb- 
brajo, il Duca, alla testa delle sue truppe, fece can- 
noneggiare e prendere d'assalto la casa di Ciro Me- 
notti ove questi, insieme con altri patrioti, fra cui 
Manfredo Fanti e Nicola Fabrizi, stava cospirando, 
Avutolo nelle mani, e costretto a fuggire a Mantova 
dalla rivoluz., ritornato a M. il 9 marzo 1831, puniva 
col pa:ibolo quanti avevano favorito il moto, e, fra 
uelli, Ciro Menotti e l'avvocato Vincenzo Borelli, che 
urono impiccati il 26 maggio dello stesso anno. Molte 
condanne furono pronunciate in quell’anno, senza ri- 
sparmiare nemmeno la contessa Rosa Testi-Rangoni 
che aveva fatta per Menotti e consegnata la bandiera 
tricolore. Morto Francesco IV nel maggio del 1846, 
gli successe il figlio Francesco V il quale, ligio ese- 
cutore della volontà dell’Imperatore d’ Austria, pur 
non volendo seguire le orme liberticide del padre, 
respinse le tendenze Riformiste del 1847. Allo scop- 
piare della 1. guerra per l'indipendenza Italiana, do- 
vette fuggire dal Ducato dove fu stabilito un Governo 
provvisorio. Tornato, dopo l’ Armistizio Salasco , nel 
Ducato, vi riaffermò il Governo assoluto. Ma solleva- 
tasì M. nel giugno del 1859, il Duca fu nuovam, co- 
stretto a lasciare il Ducato dove furono mandati come 
commissari regi prima Luigi Zini, poi Luigi Carlo Fa- 
rini, e da un'Assemblea popolare venne dichiarato de- 
caduta per sempre la Casa d’ Este nei ducati di M., 
Reggio e Massa-Carrara. E si deve alla risolutezza 
ed al tatto del Farini l’unione dei Ducati col Piemonte, 
che nel 1861 furono del Regno d’Italia, mentre Vittorio 
Emanuele II, il 18 marzo, inaugurava in Torino il nuovo 
Parlamento, ed accettava per sè e per i suoi succes- 
sori il titolo di re d’Italia; — La Prov. omon. si stende 
dalla cresta dell'Appennino centr. alle rive del Po 
confina a N. con la prov. di Mantova, a S. con quelle 
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di Ferrara e Bologna, a O. con quelle di Massa-Car- 
rara e Reggio-Emilia ; kmq. 2573, ab. 323.500. La prov. 
è situata nella parte centr. dell’ Emilia. La pianura 
occupa meno della metà del Modenese , il resto è ri- 
coperto dalle colline e dai monti che si staccano dal- 
l'Appennino e che, con le loro ultime diramaz., si spin- 
gono fino nelle vicinanze di M. Le maggiori alture 
s'incontrano man mano che si avanza nel mezzodì 
della prov., le cui estreme pendici raggiungono il lago 
Scaffajolo, il Libro Aperto, il monte Rondinaje. So- 
pra tutti eccelle il monte Cimone alto m. 2160, e mag- 
giori per altezza culminano poi i monti Calvanella e 
Fondinaje (m. 1972-1935), il Capolino di Scaffajolo 
(m. 1848), il monte San Pellegrino la cuijvetta si leva 
a metri 2000. Nello sviluppo orografico della regione 
Modenese si trovano interessantissime sa/se e vuleani 
di fango, sulla linea parallela che divide le colline 
dal piano, Il più celebre vulcano di fango è quello 
di Sassuolo presso M.; il più grande, quello di Ni- 
rano. Vicino alle salse stendonsi giacimenti di gesso 
e di selenite; altre materie minerali si trovano poi 
un po’ dappertutto: tufo, torba, pietre di varia spe- 
cie, diaspri, serpentino, conchiglie fossili, e qualche 
traccia d’oro. Trovansi pure, a Saliceto ed a Rubiano, 
sorgenti minerali e termali; — Moltissimi sono, nella 
prov., i corsì d’acqua, e principali: la Secchia ed il 
Panaro, tra loro uniti per un canale; tanto l’ uno 
quanto l’altro, scesi dall’ Appennino, scorrono diago- 
nalm. la prov., ricevendo numerosi affi. Alla Secchia 
tributano le loro acque, a sinistra: il Tressinaro, che 
bagna Scandiano e confluisce dopo Rubiera; a destra: 
il Secchiello, il Dolo col Dragone, il Rossena ed il 
Rio Spezzano, La Secchia ha un corso di km, 244, 
nasce dall’Alpe di Succiro ed è seguita, nella sua valle 
super., dalla strada che, pel colle di Cerrato, viene 
da Aula, nel bacino del fiume Magra, e mette capo a 
Reggio; con un largo delta, si getta nel Po, poco al- 
lE. del confl. Mincio. Il Panaro, che ha un corso di 
km. 92, nasce dal lago Santo e da altri laghetti a N. 
del monte Rondinaje, col nome antico di Scoltenna, 
e, dopo aver girato attorno al monte Cimone , sbocca 
in piano a Vignola , è attraversato dalla via Emilia, 
a N. di A, si accosta alla Secchia, si fa navigabile e 
Si getta nel Po, a Stellata; esso riceve le acque del- 
l’Acquicciuolo, del Perticara, del Drana e di molti 
altri piccoli torrenti. Ai fiumi, ai canali, ai cavi si ag- 
giungono, nel Modenese, parecchi piccoli laghi, cosicchè 
l'acqua vi è ad esuberanza per i bisogni della irrigaz,, 
ma è causa che una parte delle terre sia paludosa, 
Però l’aria vi si conserva salubre, per quanto sia 
umidiccia, e frequenti e dense siano le nebbie, La parto 
montuosa del paese, massime a Fiumalbo e nel Fri- 
nano, è ammantata di boscaglie, soprattutto di querce, 
aggi, cerri, betule, frassini, castani; nella zona super. 
è prospera la pastorizia, e copiosa vi è la raccolta 
delle castagne; più in basso, verso le falde, si alter- 
nano vigne da cui si ottengono vini eccellenti, quali: 
il Lambrusco e il Moscato; campi, pascoli, mentre vi 
si annunzia l’opera dell'agricoltura coi cereali, sebbene 
assai poco fiorente. La bassa pianura è la zona più 
produttiva della prov., prosperandovi il grano, le frutte, 
la canapa, i gelsi. Diffusi vi sono pure i vigneti; ma, 
a confronto di quelli dei colli, danno uve di qualità 
inferiore. Ricche sono le praterie in cui pascolano 
mandre di bestiame grosso e minuto, di buona razza. 
L’orticoltura non è molto curata; più largam., ed anche 
con maggior profitto, sono coltivate le piante da frutto; 
in parecchi luoghi si ottengono pere e pesche di straor- 
din. grossezza ed assai ricercate. Quanto al lavoro 
di agricoltura, si procede generalm. per mezzadria 
nella pianura alta e nei colli; in qualche altro luogo 
si pratica, raram, però, il sistema dei terzaruoli 0 fer- 
zadri. L’annua rotaz. agraria è, per la maggior parte, 
a frumento, frumentone e marzatelli, Le industrie prin- 
cipali consistono in cappelli di trucioli, majoliche, li- 
quori, pelli, tele, cera, vetri, lavori in ferro, candele 
ed altro , e sono abbastanza sviluppate, come quella 
delle spazzole fatte con l’aliarda, radice che si estrae 
in parecchie località della prov. Estesa è l’estraz. della 
acquavite, di rosoli e di altri liquori. Importantiss., poi, 
la produz, delle carni salate ed insaccate, ben note in 
commercio sotto il nome di cotechini e samponi, di cui 
sì fa grande esportaz. nella prov. e fuori ed all’Esteroi 
— La prov. è attraversata da numerose linee di strade. 
ferrate, come quella che, da Alessandria per Piacenza 
e la via Emilia, conduce a Bologna, e quella non meno 
importante che, da Verona e la via Emilia, mette a 
Roma; e quelle assai importanti per la prov.: M.-Ca- 
vezzo-Mirandola; M.-Sassuolo ; Carpi-Correggio-Ba- 
guolo-Reggio ; M.-Vignola ; Cavezzo-Finale, e la tram- 
via per Maranello, molto attiva. — (Barnaba da) (se- 
colo XIV). Eccellente pittore. — 
Gustavo (1303-61). Eminente pa - 


i * AFD 
triota, attore drammatico e ca- < È, 
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battito col Guerrazzi che osteg - 
giava l’idea dell’unione ton Roma. Di lui scrisse dista 
samente il Bonazzi, nel 1884. — (Leone da) (1571-64S). 
Lo stesso che JEHUDA (V.). — (Tommaso da) (sec. XIV). 
Eccellente pittore. Fondò la sua Scuola a Praga. — 
(da) (propriam, MUNARI degli ARETUSI). Zio e nipote: 
— Pellegrino (*-1523), Eccellente pittore m. assissinato. 
Lavorò molto a Roma; — Cesare (?-1612), Eccellente 
pittore-ritrattista m. a Bologna. — (Ducato di). Al mo- 
mento della sua anness. al regno di Sardegna (Plebi- 
scito dell’11 marzo 1860), comprendente i territ. delle 
odierne prov. di M., Reggio-Emilia e Massa-Carrara. 
meno il circond. di Pontrèmoli; kmq. 6121, ab. 601.800. 
— {Duchi di). V. qui sopra, in città di MòpENA. — (Duomo 
di). V. in città di MòDENA, a pagina precedente (333). 
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— (Guerra di). Assedio che Decimo Bruto, uno degli 
uccisori di Cesare, sostenne in questa città (43 a. 0.) 
contro Marco Antonio. Fu seguito dalla battaglia che 
un esercito Senatoriale, comandato dal giovane Olta- 
vio e dai consoli Irsio e Pausa, combattè contro lo 
stesso Antonio, Questo, vincitore nelle prime ore del 
mattino, rimaneva per dente sulla sera, e veniva ob- 
bligato a levare l'assedio. 

* MODERABILE. Da potersi MoneRarE (V.). 

MODERAMEN inculpatae tutelae. Legittima difesa 
contro un ingiusto attacco, la quale difesa esclude 
ogni responsabilità penale. 

MODERANTISMO, Governo mite. 

* MODERARE (lat. moderare). Porre modo a cosa che 
sia eccessiva, troppo veemente, ecc. ; temperare ; — 
Per estens, , governare, diri igero; — Rift. estens., tem- 
perare l'animo proprio, le proprie passioni 0 appetiti. 

* MODERATAMENTE, Con MoperaziIoNE {V. 

* MODERATEZZA. Abito del MopERARE {V.) le proprie 
operaz., parole, ecc. 

MODERATI. — V. Moperato. — In Politica, appella- 
tivo del partito che tiene il mezzo tra i Itetrivi ed i 
così detti Radicaii. È 

MODERATO. — V, MODERATI. — * Propr. e estens., 
temperato, che ha o è fatto con misura, non eccessivo. 
= movimento, In Musica, V. MOVIMENTO. — partito. 
V. MODERATI, 

MODERATORE. — V. MoprRaToRI. — * Chi o che mò. 
dera (V. MopERARE); — Per estens., chi governa, di- 
rige, = Lo stesso che REGOLATORE (V. LL Lume ad 
olio, congegnato per modo che sì carica come un o0r0- 
logio e, secondo che si scarichi, porta su l’olio verso 
il lucignolo. — di Watt. lo stesso che PixpoLo (V.) 
centr ifugo. 

MODERATORI. — V. MopkraTORE. — Apparecchi che 
servono a moderare la velocità d'un motore e spesso 
a mantenerla entro limiti determinati. Ciò si ottiene, 
per lo più, inserendo nella trasmiss. una resistenza la 
quale aumenti proporzionalm, alla velocità: Sono M.: 
la Volanda, il Pendolo conico a forza centrifuga, le 
Trombe ad efiusso costante. Noteremo: — M. adalette, 
Che è formato di un asse girevole su cui sono montate 
2 aletie che ruotano, presentando la loro superficie 
alla resistenza dell’ aria. Tale resistenza evidente- 
mente sarà tanto maggiore quanto più grande sarà la 
velocità. 

MODERAZIONE. Virtù per cui l’uomo pone modo e 
tèmpera le proprie passioni ed i propriatti, fuggendo 
de ogni eccesso, secondo il savio precetto Ne quid ni- 
mis (In nulla troppo). 

MODERN. Città; V. Monpor. 

MODERNA. — V. MopERNO, — * Man., Alla M., Come 
si usa al tempo Mopxrno (V.), e spesso con ironia e 
biasimo, allorchè pirlisi di cose antiche. storia. 
V. STORIA universale. 

* MODERNAMENTE. Nel tempo MopneErno (V.). 

MODERNI. — V. Moperno. — (I). Uomini, scrittori 
ed artisti de’ tempi nostri, 

* MODERNITÀ. L'esser MoDERNO Del 

MODERNO. — V. MopERNA; MODERNI. *— (lat. moder- 
nus). Che è de’ tempi a noi più vicini, recente; con- 
trario di ANTICO {(V.); — Per estens., alla moda {ri- 
provato}. = In Arte, opposto di AnTICcO (V.), di MeDIE- 
VALE (V.). — (Evo). V. STORIA universale. — scudo. 
In Araldica, quello avente gli angoli infer, arroton- 
dati, ed in fondo una punta (Francese; Sannitico). 

* MODESTAMENTE, In modo Mopesto (V.), con modè- 
stia; — Afan., Vivere M., Senza lusso, ecc., Senza sfarzi, 

MODESTIA. — V. FioRI. — * (lat: modèstia), L’ es- 
ser Mopisto (V.); — Per estens. , pudore; il tenersi 
lontano da ogni eccesso (riferito al modo del vivere), 
= Virtù per” la quale l’ uomo rifugge dall’ orgoglio, 
dalla presunzione. 

MODESTINO. — V. Erknnio. — * Diminutivo di Mo- 
DESsTO (V.), e, più che altro, ironicam, riferito a donna 
la quale affetti la modestia che non ha, 

* MODESTO (lat. modestus). Che non sente troppo 
alto di sè , che evita le lodi proprie 0, lodato , non 

s’inorgoglisce; che fa segno di MODESTIA (V.); — ‘ Per 
aste , che cura il pudore ; temperato (di desideri , 
voglie, e sim.) ; che non è troppo vistoso (di colore) ; 
mediocre, che è senza lusso, senza'sfoggi; — Man. an- 
fibol, , Fra’ M. non fu mai priore, Significando cha 
| eccessiva modestia è dannosa. 

MODI. — V. Mono. — * Man. estens., In tutt'i M., 
Accennante asseveraz. risoluta. 

MODICA. — Capol. del Circond. omon. in prov. di Si- 
racusa (Sicilia or.); ab. 49.951. Giace in una profonda 
valle ubertosa, recinta da collinette. È città fiorente 
ed industriosa, Non ha monumenti che dèstino un par- 
ticolare interesse e meritino una particolare attenz., 
sebbene siano parecchi gli edifici che vi figurano de- 
corosam., come: il Palazzo municipale, la Chiesa mag- 
giore, il Teatro di recente costruz. , il Palazzo degli 
studi (con un ricco gabinetto di scienze Fisiche e Na- 
turali), il convento dei Francescani, la chiesa di Santa 
Maria di Betlem (dov'è una delle più belle cappelle del 
sec. XI). M. conta ospizi per Orfanelle, 2 Ospedali, un 
Asilo infantile, un Ricovero pei poveri vecchi , altri 
istituti pii, Il territ. è fertiliss. e dà vino, frutte, CAr- 
vube, grano, orzo, olio, legumi, canapa; pingui pascoli 
er l’allevam. di numerosi buoi e muli di ottima razza. 

sportaz. di frumento , olio, canape, bestiame e for- 
maggi. Vi è diffusa l'istruzione Primaria, e la Secon- 
daria è rappresentata dalla scuola Tecnica, dal R. Gin- 
nasio-Liceo e da un R. Istituto Tecnico. M. pare di 
origine molto antica, e corrisponde alla. Maiwcen dei 
Siculi, diventata più tardi la Mobac dei Saraceni, Nel 
Medievo fu una contea importante dei Duchi di Alba. 
Nel 1902, un’ alluvione rovinava quasi tutta la città: 
necorsero con ajuti di denari e di masserizie gl’ Ita- 
liani tutti, riedificando tutta la zona devastata, quar- 
tiere per quartiere, che prese nome da Milano , Pa- 
lermo, ecc, — mensa juvat (dal lat., Fuga! mensa fa 
bene). Quadro di Dosso Dossi, a Modena. 

*MODICAMENTE. Con Moprcirtà (V.), ma di raro 


uso 

* MODICITÀ. L' esser MòpIco {V.), specialmente del 
rezzo. 

* MODICO (lat. mòdicus). Che non dà nel troppo, tem- 
porato (nell'uso presente, del prezzo); — Per esiens., 
poco; piccolo, 


MODIFICABILE. 


* MODIFICA, Men corretto che MopIricaziONE (V.). 

* MODIFICABILE, Da potersi MopIricaRE (V.). 

* MODIFICARE (bass. lat. modificari). Cambiare in 
parte il modo di essere o la forma di una cosa ; — Per 
es di , correggere (riferito a cose morali o intellet- 
tuali) 

MODIFICATIVI. — V. MopiricatIvo. — Aggiunto di 
quei falti amministrativi che hanno per effetto di au- 
mentare o diminuire il patrimonio. 

MODIFICATIVO. — V. MODIFICATIVI. 
DIFICARE (V.). 

* MODIFICATORE. Chi o che modifica (V. MoDIFI- 


— * Atto a Mo- 


* MODIFICAZIONE (lat. modificatio). Atto oppure ef- 
fetto del MoDIFICARE (V.); mutaz.; più precisa deter= 
minaz.; limitazione. 

MODIGLIANA. Comune in prov. di Firenze e circond. 
di Rocca San Casciano, a m. 183 sul mare ed alle 
falde di alcune colline, sul punto di confluenza del tor- 
rente Tramazzo con l'Accerreta, che danno origine al 
Marzeno affl. del Lamone; ab. ‘8186. Sede vescovile; 
vi si vedono i ruderi dell’ ant. Rocca del sec. XII , e 
l’ant. porta del Castello, o della Madonna. Degni di 
nota: il palazzo Pretorio, già dei conti Guidi, e la cat- 
tedrale di Santo Stefano. Territ, che dà grano, gran- 
turco, foraggi, ma specialm. uve. Cave di materiale 
cementizio, stabilim. a vapore per l’ industria del ce- 
menti, delle majoliche e delle calci idrauliche; fio- 
rento industria della seta, con filande. Sorgenti sa- 
lino-jodurata, ferruginosa, e solforosa. Seminario, Ac- 
cademia, Asli0 infantile, Borsa di studio per i giovani 
poveri, ecc.; — M., già Mutiliana, è luogo antichiss. 
e vuolsi tragga ll nome dal Castrum Mutilum che qui 
esisteva e che è ricordato anche da Tito Livio. Le 
prime notizie della Terra però non risalgono che al se- 
colo IX, al tempo cioè in cui era soggetta ai Conti di 
Ravenna. Appartenne di poi ai conti Guidi, finchè nel 
1377 si dava alla rep. di Firenze dalla quale ottenne 
varîì privilegi. Nel 201 a. C., Cajo Oppio vi era uc- 
ciso, con 7 mila soldati, da’ "Galli-Boi. Durante il do- 
minio Francese, nei primi anni del sec. XIX, fu sede 
di una Sottoprefettura del dipartim. dell’ Arno, con 
Tribunale di prima istanza. Qui alloggiarono gli Or- 
IGans. M. diede i natali a Marcantonio Savelli, giure- 
consulto, 

MODIGLIONE,In Architettura, specie di ménsola, che 
sì pone sotto il gocciolatojo dei cornicioni, secondo la 
natura degli ordini, o che fa ufficio di sostenerli. Or- 
dinariam. ha gyuasi la forma di una S sdrajata. 

MODINARE. Operare la MoDINATURA (V.). 

MODINATURÀ. Qualunque parte prominente che ri- 
salti da un piano e dia garbo e proporzione alla cor- 
nice; — Anche, fattura e foggia dei membri minori di 
un edificio ; He La M, determina il carattere dell’ ar- 
chitettura e prende varî nomi, secondo la forma che 
le si dh (M. curva, retta, sagomata.ecc.; Mòdine). 

MÒDINE. — V. Mopinatura. — Misura e foggia a 
cui si regolano gli artefici nel fare i lavori. 

MODINO. — * Ves zeggiativam., atto o maniera di 
fare, di procedere; — dMun,, A M., Con garbo, ecc. 
(V. Ammopino). = Misura in uso ad ‘Alicante (Spagna), 
e pari a Hi, 14,5. 

* MODISTA. Colei che fa e tiene in vendita cappelli, 
! cuffie, abiti ed altri ornamenti feminili, secondo la 
moda corrente, 

* MODISTINA. Fanciulla che va a imparare il me- 
stiere della Mopista {V.}, e che suol vestire elegante 
ed essere piuttosto vispa. 

MÒDIUS (ital. Mòggio). Nome latino di una misura 
pari a lt. 8,755. 

MODO. — V. Mopi. — * (lat. modus). Maniera o guisa 


onde una cosa è o sì fa o avviene; — Per estens., mezzo . 


o via che uno tiene per fare 0 conseguire checchessia ; 
potere, facoltà , assegnamento; costume , maniera di 
fare o di pr ocedere conver sando; metodo , sistema, 
forma, ordine, e sim. ; locuzione, maniera di dire; re- 
gola per evitare gli eccessi ; — Mun. estens., M. basso, 
Locuzione volgare, plebea ; "A Mi, A M.ea verso, Per 
bene, Convenevolm, ì Come dev” esser fatto ; A M. 0 
Ammodo, Buono, Onesto , Garbato , Esperto nell’ arte 
sua; À M., Adagio, Con circospez. {col verbo Fare), 
Atto di avvertire ad andar piano , adagio; A M. mio, 
tuo (ecc.), Secondo la volontà, il consiglio , ecc., mio, 
tuo, ecc. (col verbo Fare); A M.0A1M. di, AI usanza, 
Alla foggia ecc.; A M.!, Per grande affermaz,; A un 
M., Simi m., Medesimam., Nellu stesso M.; A ogni M. 
e In ogni M., Nonpertanto, Niente di meno ; Di M. che 
o Dimodochè o Per M. che, Accennante a conseguenza, 
conclusione , Sicchè; Fuor di M. o Oltre M. o Sopra 
M. (ecc.), Eccessivam. , Straordinariam. (più spesso 
adoperata con una certa ènfasi); In ogni M., In qua- 
lunque M., Accennante asseveraz. risoluta; In che M.°, 
Perchè ?, Per qual ragione?; In certo M., Non preci- 
sam. (per approssimaz.); Per M. o Per un M. di dire 
o di parlare, Non di proposito, Non del tutto seria- 
mente; A M. (di alcuno), Con suo gradimento. = Clau- 
sola, o patto, accessorio aggiunto ad un contratto. — 

In Musica, disposiz. delle note e collocaz. del semi- 
tono nella Scala. Il 3. modifica i gradi della Scala e 
determina il posto dei suoi 2 semitoni, ed è fondato 
sull'eguaglianza delle 2 triadi: del suono fondamen - 
tale, della dominante e della sottodominante. Nell’ant. 
Musica vi erano molti .M ; nella moderna, non ve ne 
sono che 2: — M. maggiore, Quando la 3. a nota, della 
Scala di un tono qualunque, sia alla distanza di °2 toni 
dalla 1.2, e la 6. all'intervallo di 4 4/, toni; — M. mi- 
nore, Quando codesti 2 intervalli sieno più piccoli dei 
primi, di un semitono. — del verbo. In Grammatica, 


quello che esprime il rapporto nel quale, secondo l’idea. 


di chi parla, un predicato viene aggiunto ad un sog- 
getto (relaz. soggettiva). — di essere. Quelle determi- 
naz. che, essendo proprie deli’ essere, oppure avve- 
nendo all’essere, ne fissano la natura. — di vivere. 
V. Mopus vivendi. — maggiore. In Musica, V. qui 
sopra Mono. — minore. In Musica, V.. qui sopra Mobo, 
— ponente. In Logica, quei giudizi ipotetici che nella 
minore aggiungono o tolgono qualche cosa, — tenendi. 
Dal Latino scorretto, maniera di eseguire o condurre 
a termine cosa di non piccola importanza. — tollente. 
1,0 stesso che Mono (V. qui sopra) ponente. 

MODOBA. Popolo della Somalia {Africa). 

MODÒCCIA. Nome latino medievale di Monza (V.). 


MOGADOR. 


MODON. V. quanto venne spiegato retro in NARO i in Le va 

MODUGNO. Città in prov. e circond, di Bari, in amena 
pianura; ab. 11.976. Monum, degno di nota, la badia 
di Santa Maria di Balsignano (sec, XII). Territ. fer- 
tiliss. ed assai bene coltivato i dà olio, mandorle, 
ottimi vini, frutte, di cui si fa vivo commercio con 
Bari. Vi prosperano industrie di vario genere, come :; 
tintorie, concerie di pellami, manifatture di tela, di 
cotone, ecc. Asilo d’infanzia, Ospedale civile , Istituti 
pii, ecc. Si crede che il luogo abbia avuto anticam. il 
nome di Meduneum, per la sua posiz. quasi in mezzo 
fra Bari e Bitonto. Le prime notizie risalgono al 1028, 
in cui papa Giovanni XX volle la chiesa ai M. sufira- 
ganea di quella di Bari. Ai tempi dei Normanni, fu 
donata da Roberto Guiscardo, duca di Puglia, ad 
Urone arciv. di Bari; più tardi venne assegnata in 
dote a Isabella d’Aragona, figlia ad Alfonso II, dalla 
quale poi passò a Bona che fu regina di Polonia. Nel 
1568 restituita alla Corona, fu ceduta in feudo, da Fi- 
lippo IL. a Garzia di Toledo, vicerè di Sicilia. Morto 
questo senza eredi, si riscattava e tornava al Dema- 
nio; — La fraz. di Palese è luogo delizioso, 

MOÒDULA. Modello scritto. 

MODULARE. Fare una MopuLazione (V.). 

* MIDULATAMENTE. Con MoDuLazione (V.), 

* MODULATORE. Chi o che mòdula (V. MODULARE). 

MODULAZIONE. Passaggio da un tono musicale ad un 
altro, secondo n regole “dell’Armonia. 

MODULO. — * (lat. mòdulus). Modello, forma esem- 
plare. = Lo stesso che Mòpura (V.). — Misura per 
l’erogaz. dell’acqua. — Diametro di una medaglia 0 di 
una moneta. — Misura arbitraria che si prende per 
regolare le proporz. di un’opera architettonica; — Or- 
dinariam., diametro o semidiametro della parte infer. 
della colonna. — In Algebra, da avvertire che l’espress. 
imaginaria complessa ‘della forma @ + bi, in cui a è 
b sono numeri reali, ed è è il simbolo imaginario Y - 1, 
si può sempre trasformare nel prodotto p (cos 94 
sen 8) in cui p è un numeroreale e positivo detto M., 
e 0 è un arco reale detto Argomento, Il M. eguaglia 
pertanto la radice quadrata della somma dei quadr ati 
di a e b (Norma). — In analisi Algebrica, avendosi una 
fraz. intera omogenea di più variabili ed un suo Inva- 
riante oppure un suo Covariante, si faccia una sosti 
tuz. lineare in modo da introdurre altrettante altre 
variabili in luogo delle primitive , e si costruisca lo 
stesso invariante 0 lo stesso convariante per rispetto 
alla forma trasformata : si trova che quest'ultimo può 
esser espresso mediante il prodotto dell'invariante (0 
covariante) della forma primitiva per una certa potenza 
intera e positiva del determinante dei coetlicienti della 
sostituz., il quale riceve il nome di M., appunto. — 
dei logaritmi. Numero costante pel quale debbono es- 
ser moltiplicati i logar. dei numeri presi in una base 
a per ottenere i logar. degli stessi numeri presi in 
un’altra base è. Il AM è eguale al logar. della primi- 
tiva base a, presa per base B; ; oppure è eguale all'unità 
divisa per ‘il logar. della nuova base D, preso nel sì- 
stema di base a. — di elasticità. Carico ipotetico ca- 
pace di raddoppiare, per via di trazione, ia lungh. di 
un filo o di un'asta. 

MODUS vivendi (ital. Modo di vivere). Maniera la- 
o con cui si designa il modo di andare avanti tra 2 

o più Potenze, evitando conflitti. 
© MOEBIUS. V. Mòsius. 

‘MOELLENDORF Ricc. Gioacch. Enr. (conte von) (1725- 
815). Valoroso feldmaresciallo prussiano n. a Linden- 
berg. Cadeva prigioniero di Napoleone, a Erfurt; fu 
governat. di Berlino; consigliò la Pace di Basilea (1795). 

MOELLERS Lars (t- 1902). Famoso esquimese n. e m, 
a Groenland. Fu il 1.° ad intraprendere la pubblicaz. 
d’un giornale pei suoi connativi. Egli servì pure come 
guida all’esploratore Nordenskijoeld. Siccome nessuno 
degli individui, pei quali il giornale era destinato, sa- 
peva leggere , il AM. pubblicava un 1.° numero conte- 
nente so:tanto delle imagini. Distribuì in persona le 
copie correndo sugli skiss; fermandosi nelle case e cer- 
cando d’istruire i suoi compatrioti. A poco a poco, in- 
segnò loro a leggere. 

MOEN. Isola danese; kmq. 223,4, ab. 13.300; — Ca- 
pol., Stege. 

MOENUS. Nome latino del fiume MEno (V.). 

MOERIS lacus. Nome latino del lago MERIDE (V.). 

MOERO. V. Coxco. 

MOESIA. Nome latino della Misia {V.). 

MOESTLIN. Lo stesso che MisTLIN (V.). 

MOFETA. Emanaz. di gas acido car boriodi 

* MOFETICO. Men comune che MEritIco (V.). 

MOFFA di LÎSIO Guglielmo (conte) (1791-877). Valo- 
roso patriota e generale n, e m. a Torino. Fu uno dei 
cospiratori nel 1321 , e dovette esulare; nel 1818, de- 
putato e ministro residente al campo pr. il re Carlo 
Alberto. 

MOFFAT Roberto (179-883). Missionario n. a Inver- 
keithing (Scozia). Fu trai Beciuani (Africa), al S. 
dello Zambesi, e scrisse distesam. di quel popolo. 

MOFFETTA. V. MeriTE; MoreETA. 

MOGADISCIO. V. Mocpusciu, 

MOGADOR. — V. CHABRILLAN, — (arab. Suerah, Za 
Bella). Città fortificata e marittima nel Marocco, sulla 
costa dell’Atlantico; ab. 20.010. Si può dire il ° porto 
pfincipale del Marocco, dopo Tangeri. Forma 2? quar- 
tieri: uno comprende il palazzo ‘del Governatore, la 
Cittadella, i palazzi pubblici, gli alberghi dei Consoli 
e le case dei negozianti Europei; l’altra è abitata dai 
Mauri e dagli Israeliti. Un muro di cinta difendo MM. 
dalle incursioni degli Arabi, ed un piccolo fiume ali- 


. menta un acquedotto il quale fornisce acqua agli abi- 


‘tanti. Il.clima è. mDito.sano, e: piove assai di rado, Il 
porto di A. non ha che m. 3 d' acqua 2 bassa marea, 
e perciò le navi debbono gettare l'ancora a km. 2 di 
distanza, In faccia al porto si trova l'isola di M., che 
possiede una moschea ed un lazzaretto. L'industria di 
M. consiste nei tessuti di lana e di seta, nei cordami 
e nella fabbricaz. delle armi. Fa commercio di gomma, 
mandorle, penne di struzzo; olio d'oliva, datteri, cera, 
pelli. Import a ferro, stagno, tele, zucchero, ecc. ; — 
La città veniva fondata nel 1760, sotto il regno di 
Sidi-Mohammed, dall’ingegnere francese Cornut. Allora 
non era che un solo castello. Quando scoppiò la guerra 
fra la Francia e il Marocco, il principe Joinville rice- 
vette il comando d'una divisione navale; ed egli, dopo 


MOGDUSCIU. 


MOHAMMERA, 
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aver distrutta Tangeri, bombardava (15 ag. 1844) ML. 
Sibito dopo il bombardam., durato 4 ore e mezzo, delle 
truppe sbarcarono, e si impadronirono della città e del 
porto; ciò fatto, si allontanarono, e tosto gli Arabi, 
scesi dal Marocco, la davano al saccheggio e poi la 
bruciavano. 

MOGANO. V. AcagiÙ; MAHAGONY. 

MOGDAD. V. Carri. 

MOGDISCIU. V. Moepusciu. 

MOGDUSCIU o MOGDISCIU o MACDISCIU (portogh. Ma- 
gadoxo, ital. Mogaaiscio}. Porto nella Somalia dell'E.; 
ab. 4680. Sin dal 24 marzo 1801, sotto la protez. del- 
l’Italia, |, 3; 

MOGENAS. V. FAr-OER, 

MOGENTIANAE {ora Keszthély). Città nell’ ant. Pan- 
nonia. . 

MÒGESTAN. Lo stesso che MòanIstAn (V.). 

MÒGGIA. — V. Mòdocro. — * (lat. modius). Man. 
estens., A_M., In grande quantità. = Misura napole- 
tana, pari ad are 33,64858. 3 

MOGGIATA. Spazio di terra in cui si può seminare 
un MòacaIo (V.) di grano, 

MÒGGIO. — V. Mòpius; Mòagia. — Misura varia, 
in diverse parti d’Italia : — @) A Firenze, pari a Et- 
tolitri 5,84; — è) A Milano, paria HI. 1,4624; — c) A 
Napoli, AM. antico, pari ad are 33,648; M. moderno, 
pari ad are 6,998; — d) A Roma, pari a It. 8,63 — Udi- 
nese. Capol. del Distr.omon, in prov, di Udine, a m. 205 
sul mare ed all’ imlboccatura della valle del torrente 
Aupa, sulla rivg di questo e poco più in su della con- 
fluenza del medesimo col Fella ; ab. 44197. Territ. per 
lo più montuoso e tutto a boschi e a pascoli ; bestiame, 
formaggio, burro, legno da costruz. e legnada ardere, 
Cartiera, segheria meccanica, ecc. L’abazia dei Bence- 
dettini di /f. sorgeva nel luogo eminente dove ora è 
la chiesa Parrocchiale ed aveva giurisdiz. Civile e 
Criminale su 15 villaggi. Sul principio del sec. XVI 
passava in commenda, e fu posseduta, nel 1561, an- 
che da S. Carlo Borromeo, Soppre»sa nel 1777, veniva 
dai Veneziani alienata, con titolo di Marchesato, alle 
famiglie Mangili di Udine e Leoni di Venezia. Caduta 
la Venezia sotto la dominazione dello Straniero, M. 
non fu degli ultimi a prender parte ai rivolgimenti 
ed alle battaglie per la libertà e l’indipendenza della 
Patria, 

MÒGHISTAN (vale Paese de’ datteri). Regione litto- 
ranea della costa nella Persia del S., sulio stretto 
d’Ormuz; clima torrido , suolo arido e sterile, molti 
datteri; — Capol. Minau, con ab. 32.000 ; dall'aspetto 
quasi desolante. 

MOGHLA. V. MENTESCE. 

MOGIANGA. Lo stesso che MAGIUNGA {V.). 

MOGIGRAFÎA. Crampo degli scrittori, 

MÒOGILA Pietro (151-616). Metropolita di Kiew, n. in 
Mollavia, Autore dell'Atto di Fede della chiesa Russa. 

MOGILALIA. Grecismo che vale balbuzie. 

MOGI EV. V. MonIcev. 

MOGILOW. V. MoniLiiv. 

* MuGIJ. Che non mostra la sua naturale vivacità, 
ma è invece abbattuto e come dormiglioso (di persone 
e d’ animali); che a un tratto sbaldanzisce , e cessa 
dalla sua arroganza. 

MOGISTAN. V. MòGHISTAN. 

MOGLA. Lo stesso che MugLAa (V.). 

MuuLIA. Comune in prov, di Mantova e distr. di Gon- 
zaga, sulla pianura Padana, percorso dal cavo Parmi- 
giana e dal fiume Secchia ; ab. 5621 "Territ. coltivato 
a frumento, frumentone, viti, prati, Fornace per late- 
rizi; falbrica di stuoje e sporte di trucioli. Asilo in- 
fantile comunale, scuola di Musica, suecursale della 
Banca mutua popolare, Ospedale, Cucina economica. 
M., fino al 1876, fece parte del comune di Gonzaga, 
e da quell’anno fu eretto a Comune autonomo, con la 
fraz. di Bondanello. 

* MOGLIAIO. Men corretto che MoaLIaAJo (V.), 

* MOGLIAJO. Chi è aitezionatiss, alla MògLIE {V.), e 
non le esce mai d'attorno. 

MOGLIANO. Comune in prov. e circond. di Macerata, 
cinto di mura, sovra un colle ai cui piedi scorre il 
Leta Morto; ab. 4532. Territ. parte in colle, parte in 
pianura, e che dà cercali, vino ed olio, Sorgente sa- 
lina. Opere pie. 4. diede i natali al famoso avventu- 
riere Gentile, detto appunto da A. , che divenne nel 
sec, XIV signore della Marca di Fermo; ed al pittore 
Filippo Locatelli (sec. XIX), 

MOGLIE. — *(lat. mulierì. Man., Da M., Che è in 
età di prender . ; — Prov.. Chi ha M. ha doglie, Il 
buon marito fa la buona M., La buoma M. fa il buon 
marito, Tutti di chiaro significato. = In diritto Civile, 
donna vnita ad un uomo in legittimo matrimonio, 

MOGÒGAN. Lo stesso che Modaon (V.). 

MOGÒGANO Lo stesso che Mdcano (V.). 

MOGOGON Lo stesso che Mbacdcan (V.). 

MOGCGONO. Lo stesso che Mocògano (V.). 

MOGOK. Luogo ne!l’alta Birmania, a m. 1250 sul mare; 
ab. 6:50. Cave di pietre preziose; sanatorio Bernard- 
My0, a m. 1860 sul mare. 

MOGOL (Gran) V. BaBkr. 

MOGONTIACUM. V. Magonza. 

MOGUNTIA. Nome latino di Magonza (V.). 

MOHA. — V. Panico. — Villaggio ungherese presso 
Stuhlweisserburg, Famosa sorgente acidula. 

MOHACS, Borgo ungherese, nel comit. di Baranya e 
suun ramo del Danubio; ab, 14.500. Il 29 ag. 1326, scon- 
fitta e morte del re Leivi II d’ Ungheria; il 12 agc- 
sto 1687, vittoria del duca Carlo di Lorena sui Turchi, 

MOHAFZA. In Egitto, capo di città. 

MIBAGIRNU. V. MaoMEtTO, 

MOHAIR. Nome che gl'Inglesi dinno al pelo di capra 
d’Augoro 

MOHAMMED. — Lo stesso che MAoMETTO (V.}. — Pa- 
dre e figlio: — M. Sidi (?-859), Fondatore di una po- 
tente setta, mezzo relig osa e mezzo militare, i cui 
quartieri generali erano-noll’oasi di Berku. nel Sahara, 
ma l'influenza di cui si estendeva dal Marocco alla 
Mecca e dal lago Tchad a Darfur. Egli predicava il 
ritorno alle primitive dottrine del Corano. Discen- 
dente dal Profeta, si guadagnava fama di santo a Fez; 
ma poi egli si ritirava nel deserto Libico , prima vi- 
‘cino a Bengasi, nella penis. di Barka , poi a Jerabur, 
vicino all'oasi di Siwa. Quando egli morì, l’organizzaz. 
della setta (Senussi) era già costituita; — M. Sheik 


(?-1902), Capo riconosciuto de’ Senussi, che cominciò 
dall'acquistare una certa preponderanza sull’ant. sul- 
tanato dei Wadai. Al tempo dell'incidente famoso di 
Fascioda, lo Sheik fece un importante movimento a 
sud-ovest, nell’NinterZand tripolino ; e quando nel marzo 
del 1899 fu stretto l’ accordo Anglo-Francese per la 
delimitaz. delle sfere d'azione nel Nord- Africa, si trovò 
che la terra dei Senussi era interam. compresa nella 
sfera Francese. Da ‘allora in poi, i Senussi non ces- 
sarono mai di dar no]ja ai Francesi; sino a che, nel 


«1901, le forze dei Francesi e dei Senussi vennero in 


conflitto a Kanem, dove appunto lo Sheik moriva. La 
dottrina dei Senussi è molto vaga, nè tocca i dogma 
essenziali dell’Islam. I Senussi possono essere consi- 
derati come Musulmani indipendenti che non ricono- 
scono completam. l’autorità suprema , in materia po- 
litica e religiosa , del Padiscià di Costantinopoli. — 
(Ras). Puuta al S. della penis, Sinaftica. 

MOHAMMERA. Città e porto importante nella Persia 
(Chusistan), sullo Sciatt-el-Arab ; ab. 16.020. 

MOHARREM. — Primo mese dell’ anno, presso gli 
Arabi. — (Feste del). Quelle che si celebrano , con 
grande solennità nel mese di maggio in Persia, per 
onorare la famiglia di A/ì, celebre genero di Maometto 
e fondatore dell’Islamismo proprio delia Persia. 

MOHATRA (lat. Coniractus mohatrae). Voce araba 
che designa un contratto di vendita , con patto di ri- 
scatto mascherante un’usura, 

, MOHAVE. — Indiani della California; circa 4 mila 
individui, — Desert. Nella California, con elevaz. di 
m. 3500 e depress. di m, 90; kmq. 125 mita. 

MOHAWEK. — Indiani del Canadà. — Affi, di destra 
dello Hudson, nello stato di N. Jork; km. 260. 

MOHEL. Voce ebraica che designa il circoncisore. 

MOBICANI. V. Moicani,. 

_MOHILEV {russ. Mogilev). Governo nella Russia oc- 
cid. ; Kmq. 48.017, ab. 1.381.600. Trovasi fra quelli di 
Vitebsk, Smolensk, Tcernigoff e Minsk; si divide in 
12 circoli; suolo piano, paludoso e fertile, con molti 
laghi; grani, canapa, lino, legnami, bestiami, selvag- 
gina, potassa. Industria e commercio poco sviluppati; 
— Il Capol. omon., sulla riva Dnieper, conta ab. 43.100 
(la metà Ebrei). Castello, bella Cattedrale, 22 sinago- 
ghe ; vivo commercio ; sede di un arcivescovo Greco 
e di uno Cattolico per tutta la Russia. Nel 1903, i Cri- 
stiani vi fecero strage degli Ebrei 

MOBILLA. Isola delle Comori; ab, 6250. 

MOEL Roberto (von) (1799-875). Celebre giurista n a 
Stoccarda e m. a Berlino, Tra altro, scrisse Storia e 
Leiteratura della Scienza di Stato. 

MOHMANDZAE. Stirpe afgana nell'Afganistan di NE.; 
circa 40 mila individui. 

MOHN. fsola della Livonia; kmq. 207, ab. 650, 

MOHR. — Carlo Edoardo (1828-76). Viaggiatore n. a 
Brema e m. a Malange (Africa portogh.). Visitò , nel 
°70, le Cascate di Viltoria dello Zambesi, e ne scrisse 
poi distesam. — (Carlo Feder. (1806-79). Illustre chi- 
mico n. a Coblenza. Fu prof. di Farmacia a Bonn; fece 
dell'Analisi volumetrica un ramo a sè della Chimica 
analitica; scrisse, tra altro: Trattato sull’ Equiva- 
lenza delle forze; Trattato di Farmacia; Munua'e 
di Chimica. — (Bilancia di). Per determinare il peso 
specifico de’ liquidi. Inventato da Carlo Federico 
MogBR (V. yui sopra). 

MOHRINGEN. Piccola città nel Baden; ab. 1505. Nel 
1643, lattaglia. 

MOHRUNGEN. Piccola città prussiana (Conisberga}; 
ab, 4875. Fu patria a G. G. Herder; commercio attivo. 
Segnalabile per la vittoria riportata dai Francesi sui 
Russi, il 25 genn. 1807. 

MOHS Feierico (1774-9839). Mineralogista illustre n. a 
Gernrode nello Iarz e m. ad Agordo Veneto). Autore 
della famosa Scala delle durezze di M. (V. DUREZZA); 
scrisse, tra altro, 4/ementi di Mineralogia. 

MOHT-TIEN. Moneta = 60 Dona (V.). 

M0HUR, V. FUDDEAH, i 

MOHUR-DAR. Voce araba che vale guardasigilli. 

MOI. — Popolo dell’Indocina (alto Mecong). — (Col 
deli. A S. di Belluno; m. 1301. 

MOIA. Più corretto, Mosa (V.). 

MOIADA. Misura castigliana, pari ad are 49. 

MOIANA. Più corretto, Mosana {V.}. 

MOIANGA. Porto attivo nel Madagascar di NO,; abi- 
tanti 7300. 

MOIATORE. Più corretto, MoysaToRE (V.). 

MOIAZZAa. Più corretto, Mosazza (V.), 

MOIAZZETTA. Più corretto, MosazzETTA (V.). 

MOICANI o MOHAWES, Tribù indiana del Connecticut 
(St. Uniti). Alla scoperta dell'America, abitava a S. 
del lago Ontario e del S. Lorenzo, nella regione tra i 
fiumi Saco e Hudson, e, insieme coi Massachusetts e 
coi Narraganseltis. fu molto potente. 

MÒIE. Più corretto, Mose (V.). 

MOIGNO Franc. Nap. Maria (1504-84). Insigne mate- 
matico e fisico n. a Gueméné (Francia) e m. a Parigi. 
Fondò la rivista scientifica Le Cosmos; scrisse parec- 
chie opere, fra le quali: Physique moléculaire; Le- 
cons de Mécanique analylique. 

* MOÎNA. Specie di carezza di femine, di bambini 
a fine di farsi benevolo ed acquistar la grazia al- 
trui (Anche di adulti che le facciano per ottenere con 
lusinghe qualche intento, o per ricoprire un er- 
rore, ecc). 

* MOINARDO. Che fa moine (V. Moina), carezze (di 
bambino); di cane o gatto che ficcia molte carezze al 
padrone. 

* MOINERÎA. Modi leggiadri e seducenti. 

MOINES. V. Des-Moixes. 

M010, — Misura che, nel Portogalio, equivale a H1.8,3; 
ne! Brasile, a HI. 21,81. — Peso del Setubal, pel sale, 
pari a kg. 775. 

MOIRAGHI Giovanni (1809-76). Eminente patriota n. 
a Milano, Quale affiliato alla Giovine Ztulia, nello stesso 
giorno gli perveniva il brevetto di promoz. a tenente 
de’ Cadetti imperiali e la sentenza di morte, Saliva 
già il patibolo, quando venne avvertito della grazia. 
La rifiutò sdegnosam.; e la pietà de’ giudici, pur di 
salvarlo, lo faceva passare per pazzo, commutando la 
pena in 10 anni di lavori forzati, Fu, poi, eroico du - 
rante le Cinque giornate. 

. MÒIRE. Grecismo con cui son designate le Par- 
CHE (V.). 
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MOIRÎ. — Voce francese che vale mareszato (rife- 
rito particolarm. ad una specie di stoffa). — métalli- 


que. Latta marezzata. 

MOIRO. Poetessa greca n. a Bisanzio e fiorita circa 
il 812 a, C. Fu moglie al filologo Andròmaco e madre 
al tragico Omero. 

MOISE. — Lo stesso che Mosk (V.). — Filippo (1803- 
56). Erudito e storico illustre n, a Firenze, Dal 1845 fu 
custode dell'Archivio Mediceo; serisse, tra altro, Storia 
dei domini Stranieri in Italia. 

MOITTE Gianguglielmo (1747-816). IMustre scultore n. 
a Parigi. Studiò a Roma; suo capolavoro, La Patria 
che incorona le Virtù civili e militari, nel frontone 
del Pantheon (Parigi). 

MOIVRE Abramo (de) (1667-754). Celebre matematico 
n. a Vitry (Sciampagna) e m. a Londra. Tra altro, 
scrisse De Mensura sortis. i 

MOJA. — V. Mose. — Acqua salata, — Sorgente salina. 
— 0 MOVYA. Nell'America merid., fango nero che bru- 
cia senza fiamma e con intenso calore, Ritenuto, dallo 
Humboidt, di origine vulcanica. 

MOJACAR. Porto attivo spagnolo (Almeria); ab. 6850. 
i CTR at (Sierra). Elevaz. nel Messico dell ’O. (Coa- 

uila). 

MOJANA. Giù specie di cannone, da bastimento. 

MOJATORE. Nelle saline, operajo che attinge l’acqua 
per fare il sale, 

MQOJAZZA. Monte pr. Agordo (Veneto); m. 2865. 

MOJAZZETTA. Monte pr. Agordo (Veneto); m. 2727. 

MOJE. — V. Mosa. — Sorgenti saline, a Volterra 
(Tosc ina). 

MOJO. Indiani della Bolivia. 

MOLA. — Lo stesso che Macina (V.). — Ruota del. 
l’arrotino, — Isola; V. MARMARA. — Pezzo di pietra 
naturale (per lo più, arenaria) od artificiale {per lo più, 
smeriglio), usato ad arrotare gli strumenti da taglio, e 
qualche volta anche a sostituire la lima. — Produz. 
morbosa, carnosa nell’utero, in sèguito alla fecondaz, 
Da distinguersi: — M. falsa, I pòlipi, i miomi uterini; 
— M. vera, Quella d'origine materna, rappresentata 
da produz., morbosa della caduca; o quella d’origine 
fetale, rappresentata dal corione dall’amnios, che ab- 
biano continuato a svilupparsi più o meno dopo la di- 
struz. del feto, avvenuta nelle prime settimane della 
gravidanza; — M. vescicolare o M. idatigena, D’ori- 
gine fetale, nella quale le villosità coriali abbiano con- . 
tinuato ad ingrandirsi con dilataz, cistica delle loro 
suddivisioni, formando con ciò una massa, talora con- 
siderevole, che distende l’utero. — Gasparo (1610-66). 
Eccellente incisore di zecca, n. a Lugano. Lavorò a 
Firenze ed a Roma, — Pierfrancesco (detto Mola di 
Roma) (1621-65). Eccellente pittore ed incisore n, a 
Coldre (cant. Ticino) e m. a Roma. Per commiss, di 
papa Alessandro VII, dipinse, tra altro, Storia di Giu- 
seppe, a Monte Cavallo ‘Roma). — di Bari, Città in 
prov, e circond. di Bari, situata in riva all’Adriatico, 
lungo una delle ultime pendici degli Appennini; abi- 
tanti 14.490. Da una terrazza, inghirlandata di ville ed 
alta oltre m. 150, si domina l’incantevole ampio pano +. 
rama dell’immensa distesa degli oliveti e del mare, 
Nell’alitato e nei dintorni abbondano le acque sorgive 
che verso il mare sono salmastre. Edifici degri di nota 
sono: il Castello, uno dei più belli e più forti della 
prov. di Bari, costrutto nel 1279 da Carlo 2 d'Angiò, 
poi ricostruito, ingrandito e rafforzato ai tempi di 
Carlo V, in forma di poligono stellato; la chiesa Ma- 
trice, con due belliss. portali, sorta anch’essa nel 1279, 
quasi completam. rifatta dal 1557 al 1561 su stile Lom- 
bardo. restaurata ancora nel 1664 e nel 1732; la Cripta 
sottoposta, nella quale fu rinvenuta una iscriz. fune- 
raria avente la data del 1150; il Torrione , di forma 
circolare , ultimo avanzo delle ant. mura, a poca di- 
stanza dal porto; il Teatro comunale Van-Westerhout ; 
il palazzo Roberti, fiancheggiante la vasta piazza 
XX Settembre la quale, da 2 lati, lungo il percorso 
dell’ant. fossato. che circondava dalla parte di terra 
la città vecchia, si apre sul mare, Territ. coltivato a 
olivi, cereali, mandorli, viti. Le industrie principali 
sono quelle degli oli tinissimi, delle paste alimentari, 
degli oli al solfuro, della concia delle pelli, della fab- 
bricazione dei saponi comuni, delle barche e delle bi- 
lancelle da pesca, delle veti e di altri attrezzi relativi, 
Iì movimento commerciale, abbastanza vivo, si fa 
quasi tutto per mezzo della ferrovia Adriatica sino 
a Bari, benchè gli approdi periodici «i piroscafi e un 
certo numero di piccoli velieri leghino Mf{. in rapporti 
commerciali specialm. con Venezia e Trieste. Piccolo 
calotaggio e pesca che viene esercitata, con le nume- 
rose biluncelle, fin nel mar Jonio e neli’Egeo. I marinai 
Molesi sono assai ricercati per la loro abilità ed ope- 
rosità, 11 dialetto Molese è un miscuglio di voci Latine, 
Greche, Spagnole, Francesi e Veneziane, rispecchiando 
così le vicende storiche della città. Scuola Tecnico- 
Ginnasiale, di fondaz. privata, Educandato annesso al 
convento delle Clarisse, Ospedale civile, Ricovero di 
mendicità, ecc.; — M., forse la Turris Aureliana del- 
l'Itinerario Gerosélimitano, nelle carte che vanno dal 
sec. XI al XIV detta Maulus, nei tempi posteriori 
Muula, vanta origini da una colonia dell’Attica, Il suo 
primo ricordo, però, si ha in un diploma di Grimoaldo 
Alferanite del 1123, e vi si rileva che in quell’ epoca 
faceva parte del principato di Bari. Al tempo dei Nor- 
manni, vide dal suo porto salpare spediz. di Crociati 
per la Terra Santa. Nelle guerre fra Manfredi e -il 
Papa, occupata prima dal saraceno Zaid per quello, 
poi dal cardinale Ubaldino per questo (1255), fu poscia 
nuovam. espugnata e forse distrutta dai soldati Regi, 
poichè da allora non se ne ha più notizia sino al 1277, 
quando Carlo I d’Angiò ne ordinava la ricostruz., for- 
tificandola di un castello e di mura. Fu prima feudo 
di Teseo Macedonio (1283), poi di Raimondo da M. 
Nella guerra fra Giovanna I e Luigi d'Ungheria, M., 
città regia ma ribelle, fu devota a quest’ultimo, onde 
fu exente dalle stragi e dai saccheggi che devasta- 
rono le altre città di Puglia. Nel 1417 fu venduta a 
Giovanna Gesualdo, moglie a Domenico Attendolo ; 
poi, tornata alla Corona, fu pegnorata a favore di Ric. 
cardo Aldemorisco, ed in sèguito a favore di Landolfo IV 
Maramaldo al quale nel 1436 fu venduta. Nel 1464, per 
la ribellione del Maramaldò a Ferrante I d'Aragona, 
fu donata a Niccolò Tovaldo, i cui discendenti la per- 
dettero e la riebbero frammezzo a’ mutamenti politici 
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della fine del sec. XV e del principio del seguente. 
Dal 1495 al 1509 fu tenuta in pegno dalla rep. di Ve- 
nezia e, nelle contese fra Carlo V e Francesco I, fu 
teatro di fatti d’armi e stretta d’assedio. Restituita 
ai Tovaldo, venduta sub hasta a Giulio Carafa, fu, 
dalla vedova di questo, rivenduta a Gian Vincenzo La 
Tolfa. Riscattatasi, l’Università ottenne, nel 1584, pri- 
vilegi di demanialità in perpetuc, Malgrado ciò, nel 
1618 il portoghese Michele Vaaz, che possedeva altri 
feudi nella Provincia, nascostam. la comprò, e n’ebbe 
il titolo di conte. L'Università iniziò un giudizio che 
durò a lungo e costò assai. La causa fu decisa nel 
1670, con decreto che restituiva M. al R. Demanio. 
I Vaaz sì opposero, la causa fu prolungata per molti 
anni, ma l’Università nel 1755 riuscì finalm, vincitrice : 
i Conti furono scacciati, e la città rimase libera, Fra 
gli illustri Molesi ricordiamo : Giov. Antoriio Palumbo, 
autore di un volume di Carmina varia; Leonardo Pan - 
sini, segret, di una Commissione inviata dalla rep. 
Partenopea al Direttorio francese e autore di una Vita 
di Pictro Giannone; Domenico Cerulli, giurista e ar- 
cheologo; Sabino Lattaruli, grecista e fisico; beato 
Gian Cesare Sportelli, redentorista , seguace e amico 
fedele di Sant’ Alfonso de’ Liguori; Vito De Fonte, 
filosofo e matematico; Giuseppe De Santis, medico, 
letterato, insegnante, carbonaro e patriota ardentiss, 
perseguitato dal Borbone, per cui prese parte alle le- 

ioni Provinciali durante la riscossa del 1821, ed autore 

ì un Vocabolario Barese-Italiano e di altre prege- 
voli opere. — di Gaeta. V. ForMIa.— {Pesce}. V. Luna. 
— salsa. V. IMMOLAZIONE, 

MOLARA. Isola nella Sardegna di NE.; kmq. 3,7. 

MOLARE. — V. MoLari, — * Che mdcina, che trita 
(di raro uso). == (Pietra). V. PIETRA. 

MOLARI. — V. MoLare. — denti, V. DENTI. — glàn- 
dule. V. GLANDULE. 

MOLAROTTO. Scoglio pr. l’is. MoLara (V.). 

MOLASSA. V. MOLLASSA. 

MOLAY., V., TEMPLARI. i 

M0OLBECH Cristiano Can. Feder. (1821-88). Illustre 
scrittore e poeta n, a Copenaga. Tra altro, tradusse 
la Divina Commedia. i 

MOLDAU (czec. Vitava). Affl, di sin. dell’ Elba, di 
fronte a Melnik (Boemia); km. 400. Nasce nella Selva 
boema, 

MOLDAVA. Nome italiano del fiume Morpau {V.). 

MOLDAVIA. Uno dei 2 principati Danubiani, che il 
Trattato di Parigi (30 marzo 1856) toglieva al protet- 
torato della Russia; limitata al N. ed all’E. dalla 
prov. russa di Bessarabia da cui è separata in parte 
dal fiume Pruth, al SE. dalla Dobruggia turca da cui 
la separano le hocche del Danubio, al S. dalla Valac- 
chia e all’O. dalla Gallizia e dalla Transilvania; te- 
nendo conto delle modificaz. operate per l’ anzidetto 
Trattato, kmq. 44.000, con circa ab. 2 milioni (quasi 
tutti Rumeni), Al NO., la M., addossata ai Carpazi, 
è un paese boscoso e montagnoso, coperto dai con- 
trafforti dei Carpazi, la cima più alta di cui è la Pa- 
nagia (m. 2400); al S., verso il Danubio, le pianure 
sono generalm. insalubri; invece le pianure dell’ E, 
sono salubri e assai fertili, ma poco coltivate. I prin- 
cipali fiumi della AM. sono: il Prutà e il Sereth, affl. 
di sin. del Danubio; la Moldava o il Bestrits, affl. del 
Sereth. Questi fiumi sono soggetti a grandi inondaz. 
causate dallo sciogliersi delle nevi sui Carpazi. Il ter- 
reno è in parte fertile, e la parte coltivata produce: 
cereali in abbondanza, legumi, frutta e vino; i vini 
bianchi, leggeri e carichi d’ac. carbonico, sono uno dei 
principali prodotti; così pure gli altri vini. L’allevam. 
del bestiame non è molto diffuso ; si esporta, però, 
grande quantità di porci, ed i montoni e le api sono 
allevati su grande scala. Si trovano numerose foreste 
di tigli, di pini, popolate da camosci, volpi, lupi, orsi, 
lepri, martore e uccelli da preda. Fra gli insetti sono 
da notare: le cantaridi, le cavallette e.i bachi da seta. 
La M. racchiude grandi ricchezze minerali: vi si trova 
oro, argento, ferro e zolfo. L'industria è assai poco 
sviluppata, e si riduce quasi tutta al'a fabbricaz. 
della tela, delle stoffe di lana, alla carrozzeria, ecc. 
Il commercio è per intero in mano degli Ebrei, degli 
Armeni e dei Russi ivi stabiliti ; suo centro principale, 
Galatz sul Danubio. Poche sono le ferrovie, come ogni 
altra via di comunicaz. Comprende 13 distretti: Co- 
vurlui, Tecuci, Putna, Tutova, Bacau, Falciu, Va- 
sluiu, Jasi, Suceava , Roman, Neamitzu , Botosani, 
Dorohoi; — All’epoca Romana, la 4. , con la Valac- 
chia, costituiva in gran parte la Dacia, conquistata 
da Trajano l’anno 106 deil’èra Cristiana, Roma vi in- 
viò numerose colonie: da esse il nome di Rumeni, 
dato ai Moldovalacchi nella loro lingua nazionale. Verso 
l’anno 274, Roma ritirò le suo legioni, di fronte alia 
invasione Barbarica ; i Goti, gii Unni, i Gepidi e i 
Longobardi si disputarono per molti secoli quelle terre. 
La M. ebbe a soffrire devastaz. assai più potenti di 
quelle dell'O. dell’ Europa. Nel secolo XI, i Bulgari 
prima ed i Germani poi rincominciarono a devastarla ; 
i Germani vi fondarono un Impero efimero che soc- 
combette nel 1239, per la potenza dei Mongoli. Fu 
solo verso la fine del sec, XIII che la razza Romana, 
dopo 10 secoli d’oppressione e di calamità, cominciò a 
scuotere il giogo dei Barbari. Nel 1290 Bogdan, capo 
d'una tribù Romana, occupa la M. così chiamata dal 
nome del fiume Mo/ldaw, 0 Bogdania, dal nome del 
capo. Da questo punto incomincia la divisione dei 
2 Stati, durata sino al 1559. Sas succede al padre Bog- 
dan, durante il cui principato i Tartari, vinti a Du- 
blino da Casimiro re di Polonia, dovettero abbando- 
nare la AM. Questa rimase indipendente fino al 1538, 
anno in cui cadde sotto la sovranità assoluta della 
Turchia, In quel periodo di libertà, 20 principi ave- 
vano, dopo Sas, tenuto il regno, e cioè: Pietro ], Ste- 
fano II, Latzko (1365), Bogdan Il (1373), Pietro II (1379), 
Stefano III (1390), Faga e Romano I (1400), Alessan- 
dro I (1401), Elia I e Stefano II (1432), Romano II (1447) 
Pietro II (1448), Stefano V (1449), Alessandro II (1450), 
Bogdan III, Pietro 1V DL Stefano VI il Grande (1438), 
Bogdan IV (1504), Stefano VII (1517), Stefano VII (1517), 
Stefano VIII (1526), Pietro I (1527-38). Questi dovette 
riconoscere la sovranità della Porta che nel 1610 as- 
sunse il diritto di elezione diretta del principe, e la 
AI. diventa allora una vera prov. Turca. Nel 1663, per 
la 1,° volta, un Greco divenne governatore della M., 
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col titolo di ospodaro. Questi principi greci o fana- 
rioti, governarono la AM. in modo deplorevole. Nel 1774 
la Russia incominciò a intromettersi nelle cose Ru 

mene e, mercè sua, le 2 prov. di AM. e di Valachia riac- 
quistarono a poco a poco le loro ant. libertà, Nel 1329, 
col Trattato di Adrianopoli, la Turchia fu costretta 
a cedere alla Russia il protettorato dei 2 principati 
di M., e di Valachia, a cui fu accordato nel 1834 una 
specie di Costituzione, detta Regolamento organico. 
La M. ebbe allora una bandiera nazionale e una Dieta. 
Gli ospodari erano elettivi, ma dovevano ricevere l’in- 
vestitura dalla Turchia, Ma, a poco a poco, il protet- 
torato Russo divenne così odioso ed insopportabile, 
che i Moldavi tentarono più volte di sottrarvisi , e, 
se non fosse stato per il Trattato di Parigi del 1856, 
la A. sarebbe ancora allo dipendenze della Russia, 
mentre fu dichiarata libera unitam. alla Valachia , c 
libera di organizzarsi a suo talento purchè rimanesse 
divisa dalla Valacchia, come questa dalla Af. Due as- 
semblee furono convocate a Bukarest ed a Jassy, le 
quali vollero stabilito il Principato Unito di M. e 
Valacchia dietro la garanzia collettiva di sette Po- 
tenze: la Francia, l’Austria, l’Inghilterra, la Prussia, 
l’Italia, la Turchia e la Russia. Le Diete di M. e Va- 
lachia dovevano eleggere lo stesso giorno, ma sepa- 
ratam., i loro rispettivi principi. In Valachia, la ele- 
zione fu ritardata a partito, e il 17 genn. 1859 la M. 
eleggeva il colonnello Alessandro Giovanni Cousa; 
il quale, 7 giorni dopo, veniva pure eletto principe dai 
Valacchi, e fu chiamato col nome di Alessandro Gio- 
vanni I. Così le altre Potenze, che avevano impedito 
la loro unione, dovettero inchinarsi ai fatti compiuti; 
— Capol., Jassy. 

MOLE. — * (lat, moles). Per estens. , qualunque edi- 
fizio grandioso, come: teatri, templi, ecc. , ed anche 
lagrandezzadell’edifizio;grossezza (di uncorpo grande); 
Gi persona molto grassa e grossa; volume ‘di acque, 
libro, ecc.) ; quantità di più cose ammassate; — Man. 
estens., Di gran M., Di molta M., Assai difficile, fa- 
ticoso (di lavoro, opera, e sim.). = Lo stesso che Mau- 
soLko (V.). — In Architettura, costruz. di proporz. gran- 
diose e di fattura massiccia. — Adriana. V. ADRIANA. 
— Antonelliana, V. ANTONELLIANA. 

MOLÈ Matteo Luigi (conte) (1781-855). Uomo di Stato, 
n. a Parigi, figlio al presid. del Parlamento Eduardo 
Frane. Matieo M. de Champlatreux,.ghigliottinato a 
Parigi nel 1794, e discendente da. Matteo AL. (1334-656) 
che fu dal 1641 1,° presid, del Pariamento in Parigi. 
Fu ministro per la Giustizia e Grangiudice, nel 1813. 
Chiamato dalla Ristorazione alla camera dei Pari (1815), 
divenne ministro per la Marina, poi entrò nell’Opposi- 
zione e combattè i ministeri Villèle e Polignac. Mini- 
stro per gli Affari esteri dopo la rivoluz. di Luglio, 
pose il principio del Non intervento. In sèguito alla 
rivoluzione di Febbraio (1848), fu eletto membro della 
Costituente e della Legislativa; dopo il Colpo di Stato 
(1851), sì ritirò a vita privata. Tra altro, scrisse: Afe- 
moiîress Discours; Essai de Morale et de Politique, in 
cui sostenne, con singolare vigore, la signoria di Na- 
poleone come una necessità. 

MOLECOLA. V. MATERIA } MoLECOLE. 

MOLECOLARE.—*(lat. molecularis). Di MoLkcoLa (V.) 
o molècole, che ha relaz. con le molecole. = adesione. 
V. ADESIONE. — attrazione. V. ATTRAZIONE, — (Fisica). 
V. FISICA. - 

MOLECOLE. — V. MoLicoLa, — integranti. Secondo 
l'Avogadro, quelle nelle quali una sostanza si risolve 
passando allo stato di gas... 

MOLENBEEK-SAINT-JEAN. Sobborgo di Brusselle; 
ab. 54.050. - 

MOLENDA. Compenso al mugnajo. 

MOLENTARGIU (Stagno di}. In prov, di Cagliari; con 
un perimetro di km, 12,2. 

MOLESCHOTT Jacopo (1822-93). Celebre fisiologo n. a 
*s Hertogenbosch (Olanda) e m. a Roma (naturaliz- 
zato italiano). Fu il principale rappresentante della 
teoria dell’ Unità della forza e della materia. Dal ’56 
fu prof. a Zurigo, dal '61 a Torino, e dal "78 a Roma. 
Pei suoi alti meriti scientifici fu creato senatore. Scrisse, 
tra altro: Fisiologia della Nutrizione ; Fisiologia del 
Ricambio materiale; La Circolazione della vita; Fi- 
siologia dell’Alimentazione popolare, Ne scrisse di- 
stesam. Angelo Mosso, nel 1893. 

MOLESKIN. Nome che gl’Inglesi danno ad un /essuto 
di cotone, assai fitto. 

MOLÈSON. Monte delle prealpi di Friburgo (Sviz- 
zera); m. 2205. Famosa industma di formaggi di Gru- 
yère e Vacherin. 

* MOLESTAMENTE. Con Morkstia (V.). 

* MOLESTARE (lat. molestare). Dar altrui MoLk- 
STIA (V.). 

* MOLESTIA (lat. molèstia). Il MoLESTARE (V.}; noja, 
fastidio, 

* MOLESTO (lat. mo/estus). Che molesta (V. MoLE- 
STARE). 

MOLESWORTH Guglielmo (sir) (1318-55). Illustre sta- 
tista ed erudito n. a Camberwell (Inghilterra) e m. a 
Londra. Entrò in Parlamento , e vi diventò capo dei 
Radicali filosofi. Parteggiò pel Libero scambio; fondò 
la Rivista di Londra; tece parte dei ministeri Aber- 
deen e Palmerston; pubblicò una magnifica ediz. delle 
opere dello //obbes. 

MOLETI o MOLÈZIO Giuseppe (1531-80). Illustre mate- 
matico n. a Messina e m, a Padova. In questa città 
fu prof. all’ Università ; per ordino della rep. Vene- 
ziana, compilò Tavole gregoriane che servirono poi per 
la correz. del calendario Gregoriano. Anche, si hanno 
di lui le seguenti 2 opere di capitale importanza, per 
tacere d'altro: Discorso universale nel quale sono rac- 
colti tutti i termini e tutte le regole appartenenti alla 
Geografia; Effemeridi. 

MOLETTA. In Veterinaria , idropisia delle ghiandole 
sinoviali che circondano i tendini flessori del piede ; 
— M. soffiata, Quando abbia sede sulle parti laterali. 

MOLEZIO. V. MOLETI. 

MOLFETTA. Città in prov. di Bari e circondario di 
Barletta, sui mar Adriatico verso cui scende in dolce 
pendio e che la circonda a N., così che sembra una 
penis. unita solo al Continente dalla parte merid. 
ove si estende un bel sobborgo; ab. 40.641. Sede ve- 


scovile, La parte vecchia ha strade tortuose ed angu-: 


ste; la parte nuova ha un aspetto ridente, begli edi- 
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fici, belle strade e larghe piazze. È illuminata a luce 
elettrica, ed è una delle città più ricche della prov. Pei 
la sua posiz, centrale rispetto ai popolosi luoghi limi- 
trofi, per il suo porto ampio, comodo, sicuro, che per- 
mette l’ ingresso anche a bastimenti di notevole por- 
tata, si può considerare come uno dei primi mercati 
del Barese quanto al commercio di esportaz. e d'im- 
portaz. Infatti, di qui sono trasportati all'Estero, per 
ì Comunì di mare, i copiosi prodotti di Terlizzi , di 
Ruvo, di Bitonto. Numerose barche pescherecce for- 
niscono di pesce la città ed i luoghi vicini. Degne di 
nota sono : la vecchia Cattedrale , splendida costruz. 
del sec. XI, restaurata nel 1649; la nuova Cattedrale, 
edificio del 1600, con pregevoli dipinti, fra cui uno di 
Salvator Rosa. Vi hanno pure molte altre ant, chiese 
nelle quali si ammirano quadri d’ inestimabile valore. 
Nelia località, detta Pulo, a circa km, 2 dalla città, 
fu scoperta una staz, Preistorica dell’età Neolitica. Le 
grotte, alcune delle quali raggiungono m. 3 d'altezza 
e 50 di Iungh., hanno spesso numerose aperture, In 
essa e nelle zone circostanti sì trovarono alcune sto- 
viglie di argilla lavorate a mano senza vernice alcuna, 
una quantità considerevole di coltelli di pietra focaja, 
un picciol numero di vetri vulcanici neri; accette di 
giada verdastra, dure e affilate; una lancia di silice, 
rottami di vasi neolitici, alcune tombe caratteristiche 
dell'epoca; mascelle, denti, brani e altri residui della 
vita dell’uomo Preistorico, segno della sua ant. dimora 
in quelle grotte. Le quali pare che debbano la loro 
origine a sorgenti termali che corrosero i calcari cre- 
tacei, e pare che le bocche di esse grotte, abitate più 
tardi, come si è veduto, dall'uomo Preistorico, versas- 
sero nelle caverne le acque ferruginose che avevano 
già contribuito a ingrandire le grotte stesse, In questa 
località è una cava di salnitro. Territorio bene colti- 
vato e che dà in copia ottimi oli, vini, frumento, 
frutta (particolarmente mandorle), fichi, aranci, car- 
rube, di cui si fa grande smercio ed esportazione. M. 
è anche città molto industriale ed ha stabilimento per 
produz. di farine e di paste alimentari; parecchi altri 
Do produz. di alcool, di solfuro di carbonio ed estraz. 

ì olio dalle sanse, per produz, di materiale di argilla, 
per produz. di energia elettrica. R. Ginnasio-Liceo, 
scuola Tecnica Comunale, scuola di Disegno e Plastica, 
Seminario, Istituto provinciale pei sordomuti, Ospedale, 
Monte di pietà, 2 Orfanotrofi, Asilo infantile, Asilo di 
mendicità, Legati per doti, elemosine e sovvenz. ai 
poveri, e molti altri istituti di pubblica beneticenza ; — 
Credesi da alcuni che A. fosse l’ant. Iaspa dell'Itine- 
rario di Antonino. Avrebbe poi cambiato il nome in 
quello di Urbs Melmhietum, quando vi si stabilì una 
colonia Romana. Altri invece credono che questo nome 
derivi da alcuni abitatori ‘di Me/fa, città pr. Ragusa, 
che vi si sarebbero stabiliti e l’avrebbero chiamata 
Malfita e Melfacta, coi quali nomi è ricordata da ant. 
scrittori ed in alcune bolle Pontificie, Solo è certo che, 
sul principio del sec, IX, fu assalita e saccheggiata dal 
Saraceni, Nel sec. XII era fiorente e aveva estesi com- 
merci con le città dell’Adiiatico, del Jonio e del Tir- 
reno. Aveva numerose navi mercantili e guerresche ed 
era unita con un trattato di alleanza alla ricca rep. 
di Amalfi. Durante il periodo delle Crociate, vide gran 
movimento di navi che partivano dal suo porto o vi 
arrivavano dall'Oriente, e Ruggero I di Puglia vi fondò 
un grande Ospizio per i pellegrini che andavano in 
Terrasanta e ne ritornavano, Molti regnanti accorda- 
rono a M. benefici e privilegi, in compenso dei molti 
servigi prestati coi navigli di cui essa disponeva. 
L’imperatr. Costanza la fece ciltà regia, e molto la 
favorì anche Federico II. Nel 1324, da re Roberto, fu 
data in SERona ai Del Balzo; in séguito, da Gio- 
vanna I, fu data al cognato Roberto di Taranto al 
quale, essendosi ribellata , dovette , dopo accanitiss, 
lotta, arrendersi. Giovanna II, a cui ricorse, le con- 
fermò i privilegi di città regie. Ma l'insolente guarni- 
gione che vi era stata posta, vessando ed angariando 
in ogni modo le persone più oneste, i Molfettesi assa- 
lirono il Castello e lo atterrarono, massacrando il Ca- 
stellano ed i soldati. Nel 1552 M. fu, da Carlo V, data 
in feudo al Duca di Tèrmoli, sotto la signoria del quale 
venne assalita e saccheggiata dai Francesi sotto il co- 
mando di Giovan Battista Caràcciolo. Pochi anni dopo 
divenne feudo dei Gonzaga, per un matrimonio con- 
tratto da Ferdinando con la figlia del Duca di Tèr- 
moli. Un secolo dopo passò ai Doria di Genova, poi 
agli Spinola, indi agli Scotti di Milano, Entratala far 
parte del reame di Napoli, la sua storia si confuse cou 
la storia di questo. Quando nel 1799 i Francesi inva- 
sero il Napoletano , 1. fu teatro di rivolgimenti e di 
feroci scene di sangue, essendosi il popolino mostrato 
nemico alle idee rivoluzionarie. Il Vescovado di M. 
vanta 9 secoli di esistenza; a questa diocesi vennera 
riunite, nel 1835, quelle di Giovinazzo e di Terlizzi. Fra 
gli illustri Molfettesi ricordiamo : Giuseppe Maria Gio- 
vene, dotto fisico e matematico (1753-837); QIEPROE 
Saverio Poli, letterato e valente cultore pur esso di 
Fisica e di Matematica (1746-825); la nobildonna Cor- 
nelia Colletta, poetessa e letterata, detta la Minerva 
della Puglia; G. B. Riganti, autore di parecchie opere 
letterarie e politiche (sec. XVII); Ciro Saverio Mi- 
nervini, scienziato e letterato (sec. XVIII); Corrado Gia. 
quinto, pittore (sec. XVIII}; Vito Fornari, letterato e 
filosofo {1821-900); Pasquale Samarelii, letterato e poeta 
(1836-91); — Il Circond. maritt. omon. si estende da M. 
inclusa a Barletta esclusa. 

MOLI. In Omero, nome di un'erba prodigiosa; forse 
l’Alliumnigrum. 

MOLIBDATI. — V. MoLIBDATO. — Combinaz. dell'ae. 
Afolibdico con le basi salificabili. I M., alcalini sono 
incolori, solub. nell'acqua, cristallizzabili; gli altri M. 
sono in generale insolubili.. Le dissoluz. dei M. negli 
acidi, diluite con acqua e poste a contatto con zinco, 
diventano successivam. azzurre, verdi, nere. 

MOLIBDATO. — V. MoLiBpaTI. — ammònico. Com- 
posto che si ottiene disciogliendo l'anidride Molibdica 
nell’Ammoniaca caustica. Serve nei laboratori, come 
reagente per la ricerca dell’ac. Fosforico. — di piombo. 
V. MoLIBDENO. i 

MOLIBDENITE. V. MoLIBDENO. 

MOLIBDENO. — Metallo che trovasi in natura, allo 
stato di solfuro; formola, Mn Ss (Molibdenite, M. sol- 


forato; color grigio-piombo, XX in minute lamelle; as- 
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8aì tenero); ed allo stato di MoLIspaTto (V.) di piombo 
(formola, Pb Mo 03). Allo stato puro è di color bianco- 
argentino, ha il peso specif. = 8,6, è molto duro, poco 
facilm. fusibile; scaldato all'aria, si ossida conveten- 
dosi in Mo 0,. — (Composti del). Più importanti : il 
Bicloruro (Mo Cl), il Tricloruro (Mo C2,), il Tetra- 
cloruro (Mo Cl), il Pentacloruro (Mo Cly). 

MOLIBDENOMANZIA. Pronòstico tratto dalla forma 
del piombo fuso, i 

MOLÎBDICA anidride. Prodotto che si ottiene scal- 
dando il MocLIspeno (V.) all'aria; formola, Mo 0.. 

MOLÎCRIA. V. ETÒLIA. ‘ 

MOLIÈRE (Giamktattista POQUELIN , detto) (1622-72). 
Il più grande comediografo francese n. e m. a Parigi. 
Fu, in principio, attor comico 
assai applaudito ; ebbe a moe- 
stro il Gassendi che professava 
la dottrina d'Epicuro. Per imi- 
tare gli attori Italiani del suo 
tempo, si chiamò 4£.; postosi 
a viaggiare la Francia con la 
sua compagnia, scrisse prima 
delle farse che andarono pre- 
sto dimenticate, e poi celebri 
comadie, tra cui: Le Misan- 
thrope ; Le Tartufe ; L’Avare; 
Georges Dandin ; Les Femmes 
savanies; Le Malade imagi- 
naire. Recitando appunto in 
quest’ultima comedia, malato 
di petto com'era (e non lo cre- 
deva), ebbe un fortiss. sbocco di sangue, onde moriva in 
poche ore. Ne scrisse la biografia il Claretie, nel 1873. 

MOLIJN. Pittore: lo stesso che MoLyx (V.). 

MOLIMEN hemorragicum. Insieme de’ fenomeni in- 
terni che hanno luogo nel sangue avanti la manifestaz. 
di un'emorragia. i 

MOLIN Francesco (?-1655). Doge 9$.° di Venezia, dal 
1616. Ebbe a lottare continuam. contro i Turchi che 
gli contendevano il possesso di Candia. 

MOLINA. — Tessuto di cutone, a righe, — Luigi (1533- 
600). Teologo de’ Gesuiti, n. a Cuenca (Spagna) e m. 
a Madrid. insegnò che la grazia Divina tocca all’uomo 
in riguardo alla sua volontà presaputa da Dio, Contro 
tale dottrina, difesa da altri Gesuiti (Molinisti), si le- 
varono ì Domenicani e Giansenio, Tra altro, scrisse 
De Liberi arbitrii cum Graliue donis concordia. — 
Tirso (de) (Gabriele TELLEZ, propriam.) (1585-6418). Poeta 
dramatico di grande fama , n. a Madrid e m. a Sòria 
dov'era priore. Fu il 1.° a dramatizzare la leggenda 
di Don Giovanni (2 Burlone di Siviglia). — (Conte di). 
V. Dow CarLOS. 

MOLINAEUS. V. Du Moulin. 

MOLINARE. Sorta di tessuio di colore, a righe. 

MOLINARI. — V. MoLLINERI. — Antonio (sec. XVII). 
Eccellente pittore n. a Venezia. — Giovanni (1721-93). 
Eccellente pittore u. a Savigliano (Piemonte). — Ste- 
fano (sec, XVIII). Eccellente scrittore d’Arte e incisore 
in rame, n. a Firenze. Tra altro, pubblicò /storia pra- 
ticu dell’incominciamento e dei progressi della Pit- 
tura (da Cimabue al Perugino). » 

MOLINATICO. Monte dell'appennino Ligure, all’E, di 
Borgotaro; m. 1553. 

MOLINELLA. — Fosso dal Mincio al Tartaroin prov. 
di Mantova, all’E.; km. 54. Nel 1477 vi scoppiava la 
celebre battaglia in cui Bartolomeo Colleoni, capitano 
della rep. Veneta, sconfiggeva Federico ILI da Monte- 
feltro, signore di Urbino. — Comune in prov, e circond. 
di Bologna, in pianura depressa, solcato dal fiume Reno 
e dal torrente Idice; ab. 12.081. Monumenti degni di 
nota sono: la Torre comunale costruita prima del 1222, 
danneggiata nel 1363 da Barnabò Visconti, rinnovata 
nel 1370, distrutta nel 1390 dal Marchese d’ Este di 
Ferrara e riedificata nel 1402; il palazzo Malvezzi, 
costruito nel sec. XV, restaurato, ampliato, abbellito 
nel 1618; il castello Malvezzi-Selva, costruito nel se- 
colo XV. Territ. coltivato a riso, frumento, granone, 
canapa; prati naturali; sorgente ferruginosa, movi- 
mento commerciale. La popolaz. vive d’agricoltura, ma 
non si trova in troppo floride condiz. economiche, tan- 
tochè frequentem, vi scoppiano gli scioperi, Il paese, 
gia situato nell'ant. valle Padusa, ebbe origine dalle 
capanne e dalle case murate che si costruivano sulle 
circostanti isolette, man mano che queste restavano 
prosciugate. 

MOLINELLO. V. MULINELLO, 

MOLINISMO. V. MoLisa Luigi. 

MOLINISTI. V. MocLina Luigi. 

MOLINO. Lo stesso che Mutino (V.). 

MOLINOS Michele (de} (1610-97). famoso mistico n. 
a Patacina (Aragona). Fu il più noto rappresentante 
del Quietismo (il puro amore di Dio per la pace del- 
l'anima). Dal 1670 a Roma, nel 1687 vedeva condan- 
nate 65 sue proposiz., ed egli stesso veniva condan- 
nato a perpetua prigionia, Tra altro, scrisse Guida 
spirituale, 

MOLISANA biblioteca. A Campobasso, 

MOLISE, — Regione corrispondente alla odierna prov. 
di CampoBasso (V.), meno poche modificaz. introdot- 
tevi con la circoscriz. del 25 ott. 1861, in virtù della 
quale le vennero tolti i comuni di Baselice, Campo- 
lattaro, Casalduni, Castelpagano, Castelvetere, Cerce 
Maggiore, Circello, Colle, Fojano, Morcone, Ponte- 
landolfo, Reino, Sassinoro, Santa Croce, San Lupo, 
aggregati ora alla prov. di Benevento, e le vennero 
aggiunti invece: Castellone; Cerro, Colli, Filignano 
Monltaquila, Pizzone, Poszilli, Presenzano, Roc- 
chetta, San Vincenzo, Scapoli, Szsio, Venafro, che 
appartenevano alla prov. di Caserta. — (Contea del). 
Già abbracciante il territ. dell’odierna prov. di CaMm- 
PoBASSO (V.). Ebbe il nome dal conte Ugone di Mul- 
house , genero al re Ruggero I di Sicilia e Puglia. 





Molière 


MOLITERNO — Comune in prov. di Potenza e cir- 


cond. di Lagonegro, su 2 colline a m. 880 sul mare; 
ab. 5408. Degni di nota sono: il Castello baronale, 
con un’alta belliss. torre Langobarda; la chiesa Par- 
rocchiale, rifatta e ingrandita nel sec. XVIII, su di- 
segno dell’Azzolini, discepolo del Vanvitelli; gli avanzi 
di mura Pelaggiche, intorno alla chiesa del Monte Ve- 
leris. Nei dintorni, a N., s’incontra la Grotta di San- 
tAngelo, le ultime gallerie di cui sono ricche di sta- 
lattiti. Territ, coltivato a vigne e pascoli in preva- 
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lenza, a boschi, seminati, giardini, E bagnato dai fiumi 
Maglia e Sciaura, che qui hanno origine e affluiscono 
nell’Agri. I prodotti più importanti sono: il formaggio 
rinomato che si esporta anche all'Estero e di cui si fa 
un commercio annuo per oltre un milione di lire; il 
vino, con un commercio di o!tre centomila lire, edi 
legumi. Biblioteca commerciale, Istituto comunale di 
beneficenza, Cassa di Prestiti e Risparmi, ecc. È tra- 
diz. che questo sia uno dei paesi sorti sulle rovine 
deil'’ant. Grumentum. distrutta dai Saraceni. Fu paese 
libero fino ai tempi di Federico II di Svevia, poi fu 
concesso in feudo a diversi baroni, Diede i natali a: 
Giuseppe Parisi, tenente-generale dell’ esercito Na- 
poleonico e Borbonico, ministro per la Guerra nel 1821, 
autore di opere Militari e fondatore dell’ Accademia 
militare di Napoli, detta Annunsiatella {1745-831); 
Domenico Cassino, giureconsulto , deputato al paria- 
mento Napoletano del 1820, antore di opere Legali 
(1777-837); Francesco Petruccelli , deputato al parla- 
mento Napoletano del 1820, prof. di Patologia chirur- 
gica, autore di opere Mediche (1770 810); Ferdinando 
Petrucelli della Gattina, deputato al parlamento Na- 
poletano nel 1848 ed al parlamento Italiano dal 1861 
al 1879, letterato e scrittore valente (1815-80) ; Michele 
Del Monte, prof. di Oculistica nella R., Università di Na- 
poli (1838-55). — (Principe di). V. GALLONE di NocfGLIa. 

MOLITG. Villaggio ne’ Pirenei or. (Francia). Famoso 
per le suel2 sorgenti solforose (25-38°) e pe’ suoi fanghi. 

MOLITOR Gabr. Giangius. (conte) (1770-3819). Valoroso 
maresciallo francese n. a Hayange (Lorena) e m. a 
Parigi. Segnalatosi prima sotto il Massena, poi sotto 
il Moreau, nel 1803 comandò l'avanguardia dell’ eser- 
cito d'Italia, vinse i Russi e s’impadroniì delle Bocche 
di Cattaro, Nel 1809 fece , con onore, la campagna di 
Germania, ed ebbe poi il comando dell’ esercito in 
Olanda. Partecipò anche alla guerra di Spagna nel 
1823 (ed allora ebbe il grado di maresciallo), poi fu 
governat. degli Invalidi, grancancelliere della Legion 
d'onore, pari di Francia. 

MOLIVO (ant. Metimna). Borgata a mare, nell’is. di 
Lesho, a nord. 

MOLK. Lo stesso che MELK (V.). 

MOLL. — Nome tedesco che, in Musica, si dà al 
Mono (V.) maggiore. — Gerardo (1785-8385). Illustre 
fisico n. a Amsterdam, Legò il suo nome alla velocità 
del suono. 

MOLLA. — V. MoLLe. — * Fig., movente; impulso; 
— Man., A M., Che si muove o che agisce per via di 
MoLLE (V.); — Man. fig., Far unacosaa scatto di M., 
Farla esattissimam. e con precisione somma; Scatti 
di M., Uscite, o risposte, argute oppur curiose. — Nel 
territ. di Broni (Pavia), sorgenti ferruginoso-bicar- 
bonate. — Nell’Asia centr. maomettana, il prete, — 
Comando di MoLLarE (V.). — Grossa staffa di ferro, 
spezzata in un punto e che, premuta, si apre e lascia 
passar dentro di sè il manico della secchia o della 
mezzina, che deve calarsi nel pozzo per attinger l’ac- 
qua, — Lamina elastica, e per lo più di acciajo. È 
bene avvertire che, in ogni M., il cambiam, di forma 
non dev’esser spinto oltre un certo limite , detto Li- 
mite di elasticità, poichè allora la M. o si rompe o, 
invece di riprendere la forma primitiva. conserva 
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Questo tipo è generalm. MA RISRATO nelle vetture for 
roviarie, per attutire l'urto dell'una contro l’altra 

MOLLAIA. Più corretto. MotLasa (V.). 

* MOLLAJA. Fanghiglia pantanosa. 

MOLLARE. — * Men comune che AmMOLLARE (V.), = 
In Marina, allentare i cavi. 

MOLLASSA. Roccia sedimentare, genevalm. calcareo- 
argillosa e frequente ne' terreni Terziari. 

MOLLE. — V. Mora. — * Per esters., acqua o al- 
tro liquido che fa esser .M. una cosa, o che la rende 
M.; — Fig., cagione, movente; — Man. fig., Mettere 
Il becco o la lingua in M., Entrare a parlar di cose 
che non ci appartengano, e quando meno dovremmo; 
— Errore, Gosa (o sim.), da pigliar con le M., Errore 
ec. grosso, grave; Esser più bugiardo delle M., Di 
uomo assai bugiardo (perchè si chiamano M., che vale 
anche bagnato ed invece sono asciuttiss., come quelle 
che stanno sempre intorno al fuoco); M. o palettal, 
Quando si veda tornare alcuno in tempo di gran piog- 
gia, per domandargli se sia bagnato; — (lat. mollis). 
Bagnato (specialmente di pioggia); — Per estens., di 
di panni, ed altre cose; cedevole al tatto; — Fig., 
tendente alle cose sensuali; capace di ammollire, ren- 
der effeminato ; fiacco, debole; — Man. fig., Vita M., 
Inclinante a’ piaceri del senso. = Strumento di ferro. 
da rattizzare il fuoco. Formato di 2 lunghe branche 
che, strette con la mano, servono a Pigliare i tizzi o 
i carboni e porli ove si voglia. — (A). Di canapòè, letto, 
e sim., il cui piano posa su M., e quindi riesce più 
soffice e più comodo. — (Corpo). V. MoLLEZZA. — (Mare). 
Quando resti stracco e snervato , fra il termine del 
fiusso ed il principio del rifiusso. — (Pietra). V. Pie- 
TRA. — (Ponte). V. Milvio. — (Vento). Debole. 

* MOLLEGGIAMENTO. Atto del MOLLEGGIARE (V.). 

MOLLEGGIARE. — * Mollemente piegarsi per ogni 
verso al più piccolo tocco, esser arrendevole; piegare 
leggerm. e senza forza le dita o la mano scrivendo, 0 
sonando istrumenti a tasti; — Fig., di atti svene- 
voli della persona. = In Marina, mollare a più riprese. 

* MOLLEMENTE. Con modo Motte (V.), fiacco; — 
Fig., con MoLLEZZA (V.), sensualmente. 

MOLLERBAI. Baja nella N. Zembla dell'O. Stazione 
polare Russa di Carmaculi. 

* MOLLESE. Che ha tuttavia del MoLLE (V.), ma di 
raro uso, . 

MOLLETTA. — Lo stesso che che MoLETTA a — 
Utensile a moZZa, per la correz. in piombo delle com- 
posiz. tipografiche. 

MOLLETTE, Arnese di acciajo, di ottone, o d' altro 
metallo, composto di 2 piccole branche, e che serve a 
smoccolare il lume, a prendere un carboncino di fuoco, 
ed a simili usi, 

MOLLEZZA. — * L'esser MotLLE (V.) {di raro uso}; — 
lic. , effeminatezza, sensualità; debolezza, fiacchezza, 
= In Fisica, stato de’ corpi (Molli corpi), intermedio 
tra la solidità e la liquidità perfetta. 

* MOLLICA (lat. mollis). Midolla del pane. 

* MOLLÎCCHIO. Luogo dove sia del MoLLE (V.). 

* MOLLICCIO. Alyuanto Motte (V.). 

* MOLLICONE. Poco cotto e con molta midolla 
pane); — Per estens., fango, mota; — Fig. 
ed umido (di tempo) : persona estremam, debole, 
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Molluschi: 1. Conchiglia del Nautilo (Nautilus pompilius); — 2. Seppia {Sepia officinalis); — 3. Polpo {Octopus vulgaris) : 


— 4. Argonau'a (Argonauta argo): — 5 


— 10. Turbine rugoso ( Turbo rugosws):; 
13. Murice o Cerusolo (Murea dbrandaris) ; 


Lepre di mare (Aplusta punctata): — 6, 
boide (Chiton squamosus): — 8. Orecchia di mave (Maliotis iris); 
— ll. Scalavia preziosa (Scalaria pretiosa): 
— 14. Porcellana tigrata (Cupraea tigrina): 


Patella (Patella luyubris); — 7. Scara- 
— 9. Trottola marmorizzata ( Trochus marmoratus): 
— 12. Mitra (Mitra vulpecula): — 
— 15. Ammiraglio (Conus admi- 


ralis): — 16. Limnea magginre (Limnaea stagnalis): — 17. Limaccia degli orti (Arion hortensis): — 18. Chiocciola {Helix 
nemoratis); — 19. Ostrica-cresta di gallo (Ostrea i. — 20. Pettine (Pecten marimus): — 21. Ostrica pe-iifera 
(Meleagrina margaritifera): — 22 Nacchera (Pinna nobilis); — 23, Tridacna ( Tridacna gigas): — 24. Trigonia pettine 
{Trigonia pectinata); — 25. Martello (Malleus vulgaris). 


quella nuova che le si è fatta prendere. Troppo in 
lungo ci porterebbe la trattaz. teorica completa delle 
M.; accenneremo soltanto alle forme più usate nella 
ratica : — M. di flessione, Che ha generalm. forma al- 
ungata e la cui deformaz. si produce in modo che l’asse 
si passa mantenendosi sempre nel medesimo piano. 
La forma più comune di questa sp. è quella detta a 
balestra; si hanno però anche M. a spirale d'Archi- 
mede e ad èlica: — M. a balestra trapezoidale, Che è 
formata da limine di lungh. decrescente; generalm. 
impiegate nella costruz. delle carrozze di ogni tipo; 
— M. ad elica spirale, Formata da una lAmina piatta 
e larga, avvolta a spirale, ma con spire decrescenti 
e disposte in modo che la minore entri nella maggiore 
immediata : la compress. si effettua nel senso dell'asse. 





MOLLIFICAMENTO. Atto oppure effetto del MoLLIFI- 
CARE (V.). 

MOLLIFICARE. Render molle un medicamento duro, 
ad es,, empiastro. 

MOLLIFICATIVO. Atto a MOLLIFICARE (V.). 

MOLLIFICAZIONE. Atto oppure etfetto del MoLLIFI- 
CARE (V.). 

MOLLINA. Sapone molle, eccipiente di medicamenti, 

MOLLINERI Giov. Ant. (detto il Caraccino) (1577-640). 
Eccellente pittore n. a Savigliano (Piemonte). 

# MOLLIZIE (lat. mollities). Atti di sensualità, com- 
messi sulla persona altrui o sulla propria. 

MOLLUSCHI. —- Grande serie di animali col corpo 
senza scheletro interno, molle (donde il nome), non di- 
stinto in anelli od articoli, d’ordinario munito di ten- 
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tacoli attorno alla bocca. Una conchiglia di 1, 2 o più 
pezzi difende spesso l’animale ; i Cefalòpodi, i Gaste- 
dpodi ed i Lamellibranchi ne sono le principali classi. 
I più sono marini; molti, commestibili; altri dénno 
perle, bìsso, porpora, ecc. — Tumori che possono mo- 
strare il volume di una noce e più, riassorbirsì senza 
ulceraz. 0, più di frequente , ulcerarsi c prendere un 
cattivo aspetto, Formati da tessuto connettivo ricco 
di piccole cellule. 

MOLLUSCO. V. MoLLuscHI. 

MOLLUSCÒIDE. V. MoLLUSCÒIDI. 

MOLLUSCÒIDI. Classe di animali marini simili ai MoL- 
LUSCHI (V.), e comprendenti: Brachidpodi, Briozoi, 
Tunicati. 

MOLLWITZ. Villaggio pr. Breslavia. Nel 1741, vitto- 
ria di Hederico il Grande. 

MOLLY. Nome inglese di Mariuccia (V.). 

MÒLMENTI Pompeo Marino (1819-95). Eccellente pit- 
tore n. a Motta di Livenza (Veneto) e m. a Venezia. 
Fu prof, all'Accademia di questa città, e furono suoi 
allievi: il Favretto, il Nono, il Fragiacomo , il Lau. 
renti, ed altri insigni, Col Duca di Blacas fece un lungo 
viaggio in Sirfa o ne' deserti Libici , ritraendone di- 
segni cho furono comperati da Napoleone III. Tra al- 
tro, dipinse: Arresto di Calendario; Otello. 

MOLO. — Argine costrutto dentro l’acqua del mare, a 
guisa di braccio. Parte essenziale dei porti artificiali; 
— M. a traforo, Quello la cui muraglia è fatta a pi- 
loni e ad archi; — M. galleggiante, Provvisorio; for- 
mato di portoni a travate. — Giuseppe (?-1899). Valo- 
roso garibaldino n. nel cant. Ticino e m. povero a 
Roma. Spese tutta la sua sostanza per l'indipendenza 
d'Italia e per propagare l’idea Repubblicana. 

MOLOCAI. Isola delle Havai. 

MOLOCANI. Lo stesso che MALACANI {V.). 

MOLOCH. — V. AsrarTE; MELCART. — (scientificam. 
Moloch horridus). Lucertola d’aspetto veram. orrido 





pei numerosi aculei piantati sulla pelle e diretti in 
tutti sensi; de’ suoi costumi poco 0 nulla si sa; del- 
l'Australia. 

MOLOGA. Affi. di sin, del Volga; km. 540. Esce dal 
lago di Werestowo (Twer), e sbocca presso la piccola 
Città omonima. 

MOLOGNA (Grande). Passo nelle alpi Ponnine, a me- 
tri 2446 sul mare; da Piedicavallo (m. 1037} a Gresso- 
ney-Saint-Jean (m. 1385). 

MOLONE. Falso nome di Apollonio d° Alabanda (Ca- 
ria), alle cui lezioni di Eloquenza assistettero Cicerone 
e Cesare. 

MOLONEY Gius. Aug. (1859-96). Esploratore irlandese, 
Accompagnò lo Stairs nella spediz. al Catonga; nel ’95 
prese il comando. di una spedizione ad O. del lago 
Nyassa. 

MOLOSSI. — V. MoLosso. — Ant. popolo dell'Epiro. 

MOLOSSO. — V. MoLossi, — Lo stesso che Disove (V.). 
. — Piede di verso, di 3 sillabe lunghe. — Grande e 
feroce cane. 

MOLTENI Giuseppe (1500-67). Eccellente pittore n. a 
Milano. , 

MOLTEPLICE. V. MortipLIice; MULTÈPLICE. 

MOLTI. — V. Morro, — * Per estens., molte per- 
sone; — Man. estens. , M. e M., Moltissimi. 

* MOLTILOQUIO (lat. multiloguium). Il parlar molto, 
Loquacità (V.). 

MOLTÎPARO. Lo stesso che Muttiraro (V.). 

* MOLTIPLICABILE. Da potersi MOLTIPLICARE (V.). 

* MOLTIPLICABILITÀ. L'esser MoLTIPLICABILE (V.). 

MOLTIPLICANDO. — V. MOLTIPLICAZIONE. — fisso. Lo 
stesso che MOLTIPLICATORE (V.) fisso. 

MOLTIPLICARE. — * (lat. multiplicare). Accrescere 
d'assai ilnumero e la quantità ; crescer numero e quan- 
tità ; — Man. estens., M. in parole (ecc.), Dirne troppo, 
più che non bisogna; — Rifl., accrescersi. = Operare 
a MOLTIPLICAZIONE (V.). i 

* MOLTIPLICATAMENTE. Con MorTtIPLICITÀ (V.). 

* MOLTIPLICATIVO. Atto a MOLTIPLICARE (V.). 

MOLTIPLICATORE. — Vi MOLTIPLICAZIONE, — * Chi 
o che moltiplica (V. MoLtIPLICARE). = Elica di filo ‘di 
rame, dell'ELETTROMAGNETE (V.). — (Circolo). Lo stesso 
che RIPETITORE (V.). — fisso. Fattore perla calcolaz. 
degli interessi. 

MOLTIPLICAZIONE. — * (lat. moltiplicatio). Atto op- 
pure effetto del MoLTtIPLICARE (V.). = In Fisiologia, 
riproduz, della specie. — Di un numero intero (Afol- 
tiplicando) per un altro numero intero (Moltiplica- 
tore), operaz. per cui si aggiunge il 1.° numero a sè 
stesso tante volte quante sonole unità contenute nel 2.°. 
Il risultato dell’operaz. dicesi Prodotto, ed i 2 numeri 
i suoi Fattori, I} prodotto rimane invariato, sei 2 fat- 
tori si scambino tra loro; — M. di una quantità per 
na frazione significa prendere della quantità la fra- 
zione, cioè moltiplicarla pel numeratore e dividerla pel 
denominatore. — (Circolo di). Lo stesso che CircoLo(V.) 
ripetitore. 

* MOLTÉPLICE (lat. multiplex). Che è in gran numero, 
che è di più forme, di più qualità, ecc. 

* MOLTIPLICITÀ, L'esser MoLTiPLICE (V.). 
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MOLTIPLICO. Un tempo, così chiamata, a Genova, 
quella operaz. finanziaria che era una specie di cassa 
di ammortimento (operaz. di interesse composto). 

MOLTITUDINE. — V. MocTITUDINI. — * (lat. multi 
tudo). Numero grande di persone, di animali, di cose 
(assolutam,, solo di persone). 

MOLTITUDINI. — V. MoLTITÙDINE. — * Man., Le M., 
Il popolo considerato collettivamente. 

MOLTKE Helimuth Carlo Bern. (conte von) (detto il 
Principe degli strateghi) (1500-91). Celebre feldmare- 
sciallo generale prussiano n. a Parchim (Prussia) e m. 
a Berlino. Entrato giovaniss, nella carriera delle Armi, 
servì da prima nell’esercito Danese, poi nel Prussiano, 
segnalandosi nella guerra del 1864 contro la Danimarca 
e più nelle guerre del "66 contro l’Austria e del 1870-71 
contro la Francia (delle quali ultime 2 guerre elaborò 
i piani). Le gloriose vittorie da lui riportate sugli Au- 
striaci, nel 66, a Nachod e Sadowa gli procacciarono 
fama mondiale e la piena 
fiducia dell’imperat. Gugliel- 
mo I, Fu anche benemerito 
dell'esploraz. ne’ paesi del 
Levante (1835-40); diresse le 
magnifiche opere dello Sta- 
to maggiore prussiano sulle 
Guerre d’ Italia (1895), di 
Boemia (1866), di Francia 
(1870-71), dé Danimarca (1864); 
pubblicò: Carte di Costanti- 
nopoli; Carte di Romae Din- 
torni. Il suo Epislolario e 
le sue opere vennero èdite 
dopo la sua morte (1891). Fu 
suo motto: Ersi wager, dann 
wagen (Pesare, e poi rischia- 
ve). Tra le sue opere citere- 
mo: Campagna Russo-Turca del 1828-29; Lellere 
sulle condizioni e sugli avvenimenti Turchi del 1835- 
39; Guida del viaggiatore. Ne scrisse la biografia il 
Miiller-Bohn, nel 1889. 

MOLTO. — V. MoLTI. — * (lat. mu/tus). Denotante 
grande quantità, contrario di Poco (V.); denotante ab- 
bondanza, copia, grandezza, e sim, (usato nel singo- 
late); — Man., Di M. o Dimolto, Molto; — Man. estens., 
Esser M., Esser M. tempo (in costruz. con una proposiz. 
retta dalla congiunz. Che); Esserci, Correrci, M. da un 
luogo o tempo a un altro, Esserci, Correrci, molta di- 
stanza; — Man. fig,, Correr M., Esser molta differenza, 
Correr molto divario; — (lat. multum). Assai, in copia, 
grandem.; contrario di Poco (V.), ed usato così in com- 
pagnia di verbi, come di addiettivie di avverbi, riferen- 
dosi a idee di quantità, di luogo, di tempo, di spazio, 
e ad ogni altra cosa; premessa ai comparativi, per 
aumentarne la significaz. (Anche in questo senso di av- 
verbio, con prepòstavi la particella Di che talora fa 
con esso tutt’'una parola); — Man. estens., Saper per 
M., Saper di M., Negare di saper qualche cosa (in modo 
non punto cortese); A dir M., A far M., Denotanti il 
sommo della possibilità. 

MOLTON o MOLLETON. Panno molle, a lungo pelo. 

MOLUA. Popolo africano (Lunda). 

MOLUCCHE. — o delle SPEZIERÎE (Arcipelago delle). 
Isole delle Indie or,, a SE. dell’India, dalle Celebes 
alla N. Guinca e dalle Filippine fino alla costa sett. 
dell’ Australia; kmq. 53.336, ab. 398.100. Gcologicam. 
sono costituite di strati Azoici e Paleozoici, eccetto le 
piccole is. a O, di Halmahera, che sono vulcaniche. 
Sono tuttavia attivi il vulcano di Ternate (m. 1800), 
quelli di Makjan, Banda e Tidore. Vulcani spenti si 
trovano a Baljan, Motir, Morotai e sulla costa occid. 
di Halmahera. Il monte più alto è il Gunong Tomahu 
(m. 3000) di Buru. Sono piuttosto aride; tuttavia sono 
la patria de’ chiodi di garofano (Amboina), delle noci 
moscate (Banda}, del betel e del pepe. Si coltiva pure 
il caffè, l'indaco, il cacao, il tabacco, il riso, e spe- 
cialm. il sagu, Il clima è caldiss., ma generalm. sano. 
La popolaz. consta di A/furi, probabilm. aborigeni, 
che abitano l’interno delle maggiori isole; di immigrati 
Malesi, Cinesi, Arabi ed Europei, che abitano specialm. 
le coste di Amboina e di Ternate, I porti di T'ernate, 
Amboina e Banda furono dichiarati aperti nel 1854, 
ed il commercio è abbastanza attivo. Le M. furono 
occupate (1521) dai Portoghesi, e passarono poi (1605) 
agli Olandesi dei quali oggi sono possedimenti ; — L’ar- 
cip, comprende 2 gruppi, divisi non solo geograficam., 
ma anche amministrativam,: — M. meridionali, Com- 
prendenti le is. Banda, il gruppo Amboina, Buru con 
Ambelau, Ceram con le is, a E. di questa; kmq. 28.444, 
ab. 217.050; — M, settentrionali, Comprendenti le is. 
Obi, Butjan, le Piccole M., Ternate, Halmahera, Mo- 
roiai, ecc.; kmq. 24.492, ab. 181.050; — (GAmbero delle). 
Lo stesso che Limucro (V.). 

MOLVA. Specie di grosso MeRrLUzzo (V.). 

MOLVENO (Lago di). Nel Trentino (Mezzolombardo), 
a m. 864 sul mare e pr. il Villaggio omon. che tro- 
vasi all’E. del gruppo di Brenta. 

MOLYN. Padre e figlio : — Pietro (il Vecchio) (1600 ?- 
61), Eccellente pittore ed acquafortista olandese n. a 
Londra ec m. a Haarlem; — Pietro (il Giovane) (detto 
il Tempesta) (1643-701), Eccellente pittore n. ad Haar- 
lem e m. a Piacenza. Eccelse nel ritrarre tempe- 
ste di mare (donde il soprannome). Dopo una prigio- 
nia di più amni, liberato, assumeva il nome di Pietro 
Mulier. 

MOMBARONE. V, CoLMA. i 

MOMBASA. Isola e porto nell'Africa dell'E., a 4.° 4° 

S.; ab. 12.200. 
MOMBASIGLIO. Comune in prov. di Cuneo e circond. 
di Mondovì, parte in collina a m. 449 sul mare e parte 
in pianura; bagnato dal Rifreddo e dal Mongia; abi- 
tanti 1129, A poca distanza dall’abitato, sorgente d’ac- 
qua solforosa. Degra di nota è l’ant. chiesa Parroc- 
chiale. Territ.che da frumento, melica, legumi, castagne 
uva, foraggi; cave di serpentino verde scuro e lignite 
fraglle, non coltivate. Segheria idraulica, fabbrica di 
laterizi, Asilo Infantile , Opere pie, ecc. Sullo scorcio 
del sec, XI, il paese apparteneva ad un certo Ottone 
di M., vassallo del Marchese di Savona. Fu poi com- 
preso nel marchesato di Ceva. Passò dipoì successivam, 
in feudo a molti altri signori. 

MOMBELLI Luca (sec. XVI). Eccellente pittore n. a 
Brescia. ” 


Moltke. 


# 





MOMBELLO. Frazione di Limbiate {Milano}. Nel 1797 
fu quartier generale del Buonaparte. Notevole per un 
famoso e grandioso Manicomio che ospita circa 1400 
alienati. | 

MOMBUTTÙ. Popolo nuba nell’Africa (regione centr. 
dell’Uelle super.). Fu visitato, tra altri, dallo Schwein- 
furt, dallo Junker e dal Casati, che ne scrissero. 

MOMEMEPI (ora Menuf). Città nell’ant. Egitto (V. ME- 
NUFIE). 

MOMEMPHIS. Nome latino di MoMEMFI (V.). 

* MOMENTACCIO. Momento di gran pericolo , dolore, 
e simili. 

* MOMENTANEAMENTE. Per breviss. tempo; in que- 
sto momento. 

* MOMENTANEO (lat, momentaneus). Che dira un 
momento, un dttimo, o breviss. tempo; di breve du- 
rata; istantaneo. i 

MOMENTI. — V. Momento, — * Mun. estens. , A M., 
Ora (con la corrispondenza del medesimo modo nella 
2. parte della proposiz.), Fra pochiss. tempo. 

* MOMENTINO. Per esiens., pochissimo. 

MOMENTO. — V. MOMENTI. — * (lat. momenium). ]l 
più breve spazio di tempo che si possa misurare; un 
po’ di tempo; breviss. spazio di tempo; attimo; istante; 
— Per esiens., efficacia; importanza ; — Man. estens., 
Di M., Di gran M., Di poco M., Di nessun M. (e sim.), 
Indicanti importanza , conto, e sim. (riferite tanto a 
persone quanto a cose); In un M., istantaneam.; Per 
il M., Per il tempo presente; Sul o Nel M. , Senza nes- 
sun indugio ; Ogni M., Di continuo, Spessiss.; Un M., 
Piccola quantità ; Non veder il M., Non veder l’ora e 
il M., Esser in gran desiderio (che una cosa avvenga 
o sì faccia). = Latinismo che vale prezzo, stima. — 
In Filosofia, questo o quel termine di una serie cate- 
gorica , che sì può concepire in un ente 0 in una en- 
tità considerata come un uno sostanziale. — In Mec- 
canica, talvolta quantità di moto, e cioè il prodotto 
della massa per la sua velocità. — di forza. Lo stesso 
che MoMENTO (V. qui appresso) sidiico. — d'inerzia. 
Da avvertire che , se le masse di tutti i punti di un 
sistema materiale sì moltiplicano pei quadrati delle di- 
stanze che essi hanno da un punto, da un piano o da 
una retta fissi, la somma dei prodotti chiamasi ap- 
punto M. d’in. del sistema rispetto al punto, al piano 
od alla retta. I M. d’ în. rispetto a rette furono stu- 
diati pei primi ed hanno una speciale importanza nelia 
Dinamica e nella Statica grafica. Il Mf. d’in. di un sì- 
stema continuo è dato da un integrale semplice , du - 
plicato o triplicato, a seconda che il sistema sia /i- 
neare, superficiale cd a 3 dimensioni (V. GIRATÒRIO). 
— di rotazione. Prodotto della grandezza di una forza 
che tende a rotare un corpo intorno ad un punto per 
la distanza di questo punto dalla propria direz. — di 
secondo grado. Per l’ appunto , M. di un sistema di 
forze parallele, quando le intensità delle forze sieno 
direttam. proporzionali alle distanze rispettive dal piano 
dei M. o da unaltro piano qualunque. Esso è una funz. 
intera omogenea di 2.° grado delle distanze. La teo- 
ria dei M. di 2.° gr. è principalmente importante per 
sistemi giani, quando i piani dei 1. sieno perpendico- 
lari a quello del sistema, e quindi ì M. stessì si posi- 
sano considerare presi rispetto a rette del piano. — 
di torsione. Per l'appunto, M. della coppia che rappre- 
senta la reaz., di un filo clastico o d'una verga, alla 
torsione. — di una coppia. Prodotto del braccio per 
la grandezza di una delle forze. — di una forza. Da 
distinguersi: — 4) Rispetto ad un punto , prodotto 
della intensità della forza per la distanza che la sua 
direz. ha dal punto; — bd} Rispetto ad un piano, pro- 
dotto della intensità della forza per la distanza che i] 
suo punto di applicaz. ha dal piano ; — c) Rispetto ad 
una retta, prodotto d' intensità della forza pel seno 
dell’angolo , che la sua direz. comprende con la retta 
per la minima distanza tra questa e la direz. della 
forza. — di un sistema di forze parallele. Somma al- 
gebrica di tutte le sue componenti. — magnètico. V. Ma- 
GNÈTICO. — musicale, Breviss. misura dei iempo , rap- 
presentata da note e da pause di piccolo valore. — 
pratico. Lo stesso che Momento (V. qui sopra) di ro- 
tazione. — stàtico. Anzitutto, V. qui sopra MoMENTO 
di una forza. I M. stat., oltrechè in granderza, sono 
determinati in senso, e possono essere positivi 0 ne- 
gativi dipendentem. da convene. analoghe a quelle che 
in Geometria valgono a distinguere il segno delle aree 
delle figure piane. 

MÒMIERS. Nei cant. di Ginevra e di Waadt, deno 
minaz, derisoria della setta Puritana dalla quale, nel 
1831, derivò la Società Evangelica in Ginevra e, più 
tardi, nel Waadt (Vaud), la Libera Chiesa Evangelica. 

* MOMMO. Scherzevolm., vino o altra bevanda. 

MOMMSEN Teodoro (1817-903). Valoroso ricercatore 
delle antichità Romane ed ltaliche e celebre storico 
n. a Garding (Schleswig). Fu prof. nell’Ateneo di Ber- 
lino. Scrivendo la sua popolariss. Storia di Roma fra 
il 1850 ed 1854, il M., che nel ‘48 s’era isnellito lo stile 
nel Giornalismo rivoluzionario e che poco dopo pagava 
con la perdita della cattedra di Lipsia il suo conte- 
gno nelle giornate di Maggio, vi portava forse le de- 
lusioni della mancata rivoluz.; e celebrando il Cesa- 
rismo, pensava che l' unità Tedesca non sarebbe ve- 
nuta che dalia dittatura militare della Prussia. Qual- 
che suo critico Francese lo pose fra gli educatori dello 
spirito Bismarckiano. La sua Storia è, infatti, la ce- 
lebraz. del Realismo in Politica; ma l’uomo fu invece 
così diverso, così pieno di scatti e rivolte da liberale. 
Se la sua ammiraz, di storico era per Cesare, la sua 
ammiraz. di politico in quegli anni era per gli uomini 
e le istituz, dell’ Inghilterra ; e, fatta 1’ unità con le 
armi della Prussia, costituito l'Impero, quelli avreb- 
bero dovuto per lui rimanere i modelli; egli sedette 
infatti al Reichstag con i più schietti Nazionali-libe- 
rali: i Lasker, i Bamberger, i Virchow, ecc.; e, quando 
vide il Bismarck |voltarsi al Socialismo di Stato, al 
Protezionismo, alla Reazione, gli fu avversario viva- 


1 ciss. Una volta chiamò la sua politica Politia des 


Sehwindels (Politica ciarlatanesca), giacchè una delle 
doti di quest'uomo fu di non aver peli sulla lingua. 
Il Bismarck lo querelò, ed i giudici lo assolsero., Con 


.gli anni, il suo liberalismo si accentuò, Vide sorgere 


l’Antisemitismo, e lo chiamò « l opinione della cana- 
glia, » Sosteneva che, a dar forma più snella al me- 
tallo Germanico, occorresse qualche percento d'Israele; 


MOMO, 


MONACALE, 


MONARCHIA, 339 
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così aveva disposto la Provvidenza che sa queste cose 
meglio del predicatore Stocker. Compariva dovunque 
si combattesse l'indirizzo Reazionario ; aderì alla cam- 


pagna contro la lex Heinze ; la trovava debolm. con- . 


dotta e diceva: « Che farci? I Tedeschi non posscg- 
gono senso civico, la Bismarckerei li ha rovinati. » 
Insorse nel 1901 contro i metodi illiberali del mini- 
stero dell’Istruzione, limitanti la libertà della ricerca 
scientifica. « Un senso di degradaz.. (scriveva) per- 
corre le Università tedesche. » L° inverno del 1902 
diede fuori quel vibrante manifesto « Ai Liberali an- 
cora degni di questo nome », in cui proponeva l’ al- 
leanza con i Socialisti, Vi celebrava Bebel per isver- 
gognare gli Junker: « Ognuno sa che, con un cervelio 
come quello di Bebel, c’è da far fare una splendida 
ficura a una dozzina di Junker nella società dei loro 
uguali. » E nell’ultimo suo scritto, comparso in una 
rivista Inglese, chiama i Pangermanisti « i nostri pazzi 
nazionali che credono a uno speciale Adamo tedesco. » 
Non bisogna credere che l'autorità del nome preser- 
vasse M. dagli attacchi dei colpiti. H, Stuart Cham- 
berlain, i) filosofo alla moda del Teutonismo che vuol 
fare di Dante e persin di Cristo un germano , non lo 
risparmiò ; e il 47. scriveva in una lettera privata : 
« Può aver ragione; bisogna essere un vecchio pazzo 
per dedicarsi al miglioramento del Mondo. » Pure, 
. anch'egli nonrimaneva in fon- 
do uncattivo Teutone ; e trat. 
to iratto appare il dispregio 
delle altre razze. Nel 1397 
consigliava ai Tedeschi dei- 
l’Austria, in conflitto con gli 
Czechi ;« Ricordatevi che se 
le teste Czeche non sono ac- 
cessibili alle ragioni, lo sono 
però alle busse. » E, anche 
scrivendo del popolo Latino DEI; 
e celebrandone la saviezza, ARI 4; 
ia chiara intelligenza, quel Ii 
senso del possibile che ne ha 
fatto il popolo politico per 
eccellenza, lo trova poi trop 
po giuridico e retorico in con- 
fronto del Greco e del Tede- 
sco, i quali hanno i doni della 
poesia spontanea, della profondità del sentimento e 
della scienza originale. E, a questo presupposto, sa- 
crifica anche poesia e musica Italiana. Peggio tratta, 
naturalmente, i Francesi. Ma nell’ impressione che 
rimane di quest'uomo, della sua prodigiosa attività 
scientifica, della sua azione morale, l’altro lato, il 
lato universale prende di gran lunga il sopravvento: 
ciò ch'egli rappresentava nella presente vita Tedesca 
era un’opposiz. vigile, brusca. tenace contro ogni forma 
di Sciovinismo e di Reazione; il ritorno alle migliori 
tradiz. Tedesche del fiorire della scienza nella libertà. 
La sua si/uetta era delle più popolari a Berlino , ma 
anche al mondo, che a Roma si muove nelle bibliote- 
che o intorno all'Aragno, era od era stata familiare : 
un grande cappello, che lasciava scappare su! bavero 
del palamidone una zazzera abbondante , fine, di un 
bianco argenteo; una faccia rasa, baffetti marcati, con 
occhi viviss. ; bella testa caratteristica, ma con qual- 
che cosa di freddo, di duro, di « implacabile », di- 
rebbe qualche nuovo letterato nostro, che ricordava 
il Moltke; sotto il braccio, carte e libri. ‘Per il popolo 
egli era rimasto l’autore della Storia di Koma; ma 
gli era anche, per dir così, cresciuta intorno un' am- 
miraz, che andava a tutto il resto della sua immensa 
opera sconosciuta ai profani: archeologia Romana, 
Linguistica, Epigrafia, Numismatica, Diritto; al Cor- 
pus inscriptionum lalinarum che dirigeva da oltre 
cinquant'anni, ai Monumenta Germaniae historica, ecc.; 
un’attività da occuparne un migliajo di numeri di ca- 
talogo, da quel suo De collegiis ei sodaliciis Koma- 
nori, uscito nel ‘43, al Diritto penale Romano uscito 
nel ’99. E vi s’aggiungeva l’ammiraz. per l’uomo che, 
attraverso a 70 anni di biblioteca, aveva conservata 
tanta freschezza e combattività e fede negli uomini, 
V'era, nella natura sua, un sale che preservava ili 
vecchio dalla senilità, come preserva la sua maggior 
opera dai danni del tempo. V’era, accanto allo scien- 
ziato, un artista vivo, impulsivo, appassionato, una 
personalità forte e bizzarra che fa capolino da tutte 
le pagine della storia. Egli ha rivoluzionate tutte le 
idee preconcette su di*un mondo guardato fino allora 
quasi come fuori dell'umanità nostra; e della Storia 
di Roma ha fatto una cosa vivente, quasi attuale , 
riscrivendola con la passione, con l’audacia di giudi- 
zio, talvolta con l’ingiustizia di un contemporaneo che 
narri, Ha applicato all’antico parole e contetti moder- 
niss.; ha istituito paragoni impensati con la vita no- 
stra; ha umanizzato, abbassato i personaggi. I più 
famosi esempi sono stati mille volte ripetuti: ci ha 
dato Cicerone come un avvocato vanitoso, Mediocre, 
un croniqueur; ci ha dato un Catone, un Catilina ri- 
veduti; Silla è un Don Giovanni; Fabio, un generale 
Prussiano; Subieno, un maresciallo Napoleonico; un 
capitano di Catilina ha l'assenza di scrupoli di un lan- 
zichenecco ; Salonicco, con gli emigrati Pompejani , è 
una nuova Coblenza; parla di « Volkspartei » e del- 
«alta finanza » di Roma; delle idee dei Romani sulle 
Vestali, che paragonava a quelle degli Italiani del 
Decamerone sulle monache; e così via; la storia divien 
viva, reale, presente. Di lui scrisse distesam., tra al- 
tri, lo Zangemeister, nel 1887. 
MOMO. Dio del motleggio, del riso. 





Mommsen, 


MOMÒORDICA. Nome scientif, di un gen. di piante. 


della fam. delle Cucurdilacee ; rampicanti a mezzo di 
viticci; a fiori gialli e frutti verrucosi, oblunghi e che 
si aprono per abbandonare i semi. Alcune sp., tra cui: 
— M. balsamina, Spesso coltivata per curiosità (V. Co- 
còMERo asinino; ELATERIO). 

MOMOTOMBO. V. MariBIos. 

MOMPELGARD. Lo stesso che MonTBELIARD (V.). 

.MON. Misura giapponese pari a ‘/o50o di Bu (V.). 

MONA. — V. ANGLESEA; Man. — Nome che gli Spa- 
gnoli danno ad una specie di Scimia africana. — Isola 
nello Stretto omon., fra Haiti e Portorico. 

MONACA. — * Man., A quest’ora si sarebbe vestita 
una sro;a M., Di chi metta molto tempo a vestirsi ; 
Far una vita da M., Di donna che viva assai ritirata 


= Donna in monastero ; — Sposa M., Quella prossima 
a vestir l'abito monacale. — Insetto ; V. LIPARIDE. — 
(scientificam. Pelagius mònachus). Specie di Foca (V.). 

* MONACALE. Di o da Mònaco (V.) 0 Mònaca (V.). 
‘ * MONACALMENTE. In modo MonAcALE (V.), secondo 
mònaca o monaco. 

MONACANDA. Ragazza che sta per farsi Mònaca (V.). 

MONACARE. Far Monaca (V.) una fanciulla. 

MONACARSI. Farsi Mòwaca (V.). 

MONACATO. Istituz. degli ordini Monàstici; — An- 
che, i monaci stessi (V. CONVENTI). 

MONACAZIONE. Cerimonia del vestirsi Mònaca (V.) 
una fanciulla, 

MONACHELLA,. V. MONTICOLA, 

MONACHETTI. V. BiTTONI. 

MONACHETTÒ. — Nome volgare di una sp. di Uccello 
cequatico ; bianchiss., con qualche fregio di penne nere, 
e col ciuffo in testa parte bianco e parte nero. — Ferro 
nel quale entra il saliscendi, per serrar l’uscio. 

MONACHINA. V. MonacHINE; MOTACILLA. 

MONACHINE. — V. Monacnina, — * Scintille di fuoco. 
che si vedono scorrere sopra la carta arsa e quasi in- 
cenerita, e che a poco a poco si spengono; — Man. fan- 
ciull., Andar a letto le M., Spegnersi. 

MONACHINO. V. CIUFFOLOTTO. 

MONACHISMO. Lo stesso che Mowacato (V.). 

MONACI, — V. Mòraco, — In origine, Cristiani che 
si ritirarono nel deserto per condurvi vita contempla- 
tiva, iutta assorta nella preghiera. Alcuni , divenuti 
celebri per i loro miracoli, ebbero presto gran numero 
di ammiratori e seguaci, per i quali fecero costruire 
celle separate, abbastanza vicine però da consentire, 
in certe ore, le adunanze per la ‘preghiera, i pasti, ecc. 
La vita in comune venne così a poco a poco a sosti- 
tairsi alla vito solitaria, donde la necessità di regola- 
menti che determinassero gli esercizi della comunità 
e gli obblighi dei singoli. 1 A. d'Oriente adottarono la 
regola di S. Basilio; quelli di Occidente, la regola di 
S. Benedetto, verso la fine del sec. VIII. Sì formarono 
in tal modo gli ord. Mondstici che, attraverso i disor- 
dini, le violenze, le guerre del Medievo, si diffusero 
e moltiplicarono, innegabilm. giovando ai bisognosi di 
un asilo di pace in cui il genio contemplativo potesse 


esercitarsi con piena libertà, od anche l’amore allo | 


studio trovare ambiente adatto alle sue esigenze. — 
Lorenzo (1375 ?-429). Istoriografo e diplomatico n. a 
Venezia. Fu cancelliere di Candia; scrisse, tra altro, 
Storia della repubblica di Venezia, dalle origini sino 
al 1428. — (Lago dei). In prov. di Roma; km. 3,5 di 
perimetro, 

MÒNACO. — V. MònacI. — # igr. monachòs, bass. 
lat, mònachus). Prov., L'abito non fa il M., L'appa- 
renza esteriore non è indizio delle qualità interiori, = 
Lo stesso che BoLzone (V.) — Nelle Arti, pezzo soli- 
tario. — Principato indipendente racchiuso nel dipart. 
Francese delle Alpi marittime, sulle rive del Mediter- 
raneo, fra Nizza e Ventimiglia. Esso è il più piccolo 
Stato d’Europa ; lungo km. 3 1/9 e largo 1 ‘/9; kmy. 21,6, 
ab. 14.100 (Moregasehi che parlano un dialetto Italico). 
Il Principato è retto quasi in forma assoluta da un 
sovrano che porta il titolo di principe e risiede ora al 
suo palazzo nella città di M., ed ora in Francia (castello 
di Marchais nell’Aisne). Egli è assistito da un Con- 
siglio di Stato. La Monarchia è ereditaria nella discen- 
denza maschile della casa Grimaldi-Goyon de Mar- 
tignon e, dopo l’estinz, di questa, trasmissibile alla 
discendenza femminile. L'amministraz. Superiore è 
rappresentata da un Governatore generale ; la Giusti- 
zia, da un Tribunale super. e da un Giudice di pace; 
l’amministraz, Ecclesiastica, da un vescovo in partibus 
che porta il titolo di amministratore Ecclesiastico. Le 
truppe si compongono di una Guardia d'onore di 80 
soldati sotto il comando di un colonnello, e di un corpo 
di Carabinieri di 44 uomini. Vi è, inoltre, un capitano 
di porto. Il clima è uno dei più dolci, e quindi dei più 
ricercati nella stagione invernale, I prodotti principali 
sono: l’olivo, l’arancio, il limone, che costituiscono il 
solo gruppo d'esportaz. Per tutto il resto, il paese non 
basta al suo proprio consumo, a cagione della poca 
estensione delle terre arative. L'industria locale è 
quasi nulla. L'unica sorgente di ricchezza per gli abi- 
tanti e di rendita per il principe è lo stabilimento da 
giuoco (Bisca) di Montecarlo (ab. 4200), creato nel 1856, 
il quale attira da tutti i punti d’Europa quelli che il 
clima e i-bagni non basterebbero a richiamarvi. Il Prin- 
cipato è attraversato dalla grande ferrovia da Nizza 
a Genova, la quale vi ha le 2 stazioni delle città di M. 
e di Montecarlo; — La Capit. omon. si. compone di 3 
parti : Af., o la Città vecchia, fabbricata sopra un pro- 
montorio dirupato che protegge il porto avanzandosi 
per m. $00 nel mare; la Condamine, città nuova, re- 
centem., costrutta fra la stazione e la Città vecchia, 
nella lingua di terra che unisce il promont. alla mon- 
tagna della Testa di Cane; Montecarlo, stazione inver- 
nale, con stabilimento balneare e celebre Casino (la 
Bisca già ricordata). Il porto, un tempo importante, 
non è più ora che un seno da pescatori, di Ha. 25; ben 
riparato, dalla parte di tramontana, per mezzo del pro- 
montorio che corona la Città alta. Il suo annuo movi- 
mento è di 80 bastimenti con tonn. 10 mila, La Città 
vecchia conserva in gran parte il suo stile antico, ed 
è dominata dalle vecchie torri quadrate, con merlii 
Moreschi, del palazzo Ducale nel quale si ammirano 
alcuni affreschi di Annibale Carracci. Da ammirarsi 
sono i giardini, in forma di anfiteatro, con numerose 
piante esotiche. M. possiede una belliss, Chiesa in istile 
Bizantino, che data da poco (1884-87). Anche Monte- 
carlo possiede un edificio contemporaneo nel suo Ca- 
sino, che fu costruito dal celebre architetto Carlo Gar- 
nier ed è decorato da statue. Esso è fiancheggiato da 
2 torri. La Saladelle feste, alta m.19, può contenere 1000 
persone. Sulla piazza di Af. si eleva una Fontana mo- 
numentale; — Nella città di A. esiste l’Istiteto inter- 
nazionale della Pace: l’Istituto sorge nelle vicinanze 
del grandioso palazzo del Governo; a pochi passi di là 
si scorge una modesta costruz., sulla porta della quale 
si legge a grossi caratteri: Istituto internazionale 
della Pace. Tutt’attorno vi regna un'atmosfera indefi- 
nibile di solitudine e di pace; un cantuccio di villa fiam- 
minga, costruita con la semplicità d'un santuario,senza 
stile, umile come la chiesa d’un convento; difatti servì 
prima da cappella d’o.pedale, Entrando nella sala del- 





l’Istituto, si prova un senso di riposo e di sollievo: la 
semi-oscurità dei muri ed il silenzio del luogo impon- 
gono il rispetto e la meditaz. Alla vòlta si ammirano, 
pendenti, delle numerose bandiere: sono gli stendardi 
della Pace, tutti bianchi, in un Angolo super. portanti 
i soli colori della Nazione aderente alla Conferenza 
dell'Aja. Nel mezzo della sala non vi è che una lunga 
tavola in legno bianco, con numerose sedie pure bianche 
tutt’attorno. Al fondo della sala si scorge un grande 
quadro su cui si leggono tutti i nomi dei membri della 
Corte permanente dell’Arbitrato, quelli del Consiglio 
interparlamentare, dell'Ufficio internazionale e dell’Isti- 
tuto internazionale della Pace, nonchè i premiati del 
lascito Nobel per la propaganda delle idee pacifiche. 
Nel mezzo a questo originale quadro spiccano a carat. 
teri rossi i comandamenti della Pace, e sono: 1.° I rap- 
porti fra le nazioni sono retti dagli stessi principi del 
diritto e della morale, come i rapporti fra le persone; 
2.° Nessuno avendo diritto di farsi giustizia da sè stesso, 
alcuna nazione non può dichiarare la guerra ad un’al- 
tra; 3.° Tutte le controversie fra le nazioni saranno 
regolate per via Giuridica; 4.° L'autonomia delle na- - 
zioni è inviolabile; 5.° Non esiste il diritto di conquista; 
6.° Le nazioni hanno il diritto dilegittima difesa; 7.° Le 
nazioni hanno il diritto inalienabile e imprescrittibile 
di disporre liberam, di sè stesse; $.° Le nazioni sono 
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Monato: Bisca o Casino di Montecarlo. 


solidali le une con le altre. Sono i principii del movi- 
mento pacifico, adottati dai Congressi universali del 
1891 e del 1896, come base del codice Internazionale. 
Lungo i muri, poi, sono inchiodati dei disegni e delle 
fotografie, che rivelano nella loro muta eloquenza gli 
orrori e le devastaz. causate dalle guerre. Sono ripro- 
duz. di scene di carneficina; diversi cadaveri di sol- 
dati mutilati, figure di giovanotti che hanno il corpo 
coperto di orribili ferite; nel mezzo, un grande qua- 
dro di Ermanno Pacil, rappresentante 2 soldati, uno 
Tedesco e l’altro Francese, che l’ultima e famosa cam- 
pagna Cinese ha fatto 2 fratelli d'arme; tutti e 2 s’in- 
terrogano a. vicenda: « E ridicolo ; non mi ricordo più 
la causa per cui ci siamo battuti nel 1870!» — « Ed 
io nemmeno!» Un altro grande quadro è la definiz. 
dei celebri motti: Bardarie e Cicilizzazione: la Bar- 
barie è rappresentata da un Cinese che si mangia un 
Europeo, e la Civilizzazione raffigura un Europeo che 
squarta un Cinese, Il visitatore ammira, grave e com- 
mosso, i quadri e i disegni ed è forzato a meditare; 
l’orribile visione della guerra penetra l’anima, e obbliga 
lo spirito a pensare in questa sala modesta e semplice 
come una sala di scuola, e a maledire e odiare i fautori 
delle terribili carneficine; — M., a quanto pare, deve 
la sua origine e il suo nome a un tempio di Melkarte 
ivi soprannominato Monoiscos, cioè « solitario, » Questo 
tempio era stato fabbricato dai Fenici per proteggere 
il porto che essi avevano creato e che fu, sotto Carta- 
gine, Marsiglia e Roma, uno dei più attivi del Mediter- 
raneo, Di questo Principato furono signori i Grimaldi 
di Genova, sin dal sec. X, e che si estinse nel 1731, 
epoca in cui subentra la linea parente Grimaldi-Ma- 
tignon. Nel 1793 il Principato fu unito alla Francia, 
formando parte del dipartim, delle Alpi marittime, Nel 
1814 ritornò ai Grimaldi i quali avevano residenza a 
Parigi. Dal 1815 sotto il protettorato del Re di Sarde- 
gna , nel 1817 questi riconosceva l'indipendenza del 
Principato, riservandosi il diritto di occupaz. militare 
della città di M. L'ultimo principe, Carlo Onorato, ce- 
dette nel 1861 alla Francia il diritto di dominio già 
stremato per la cessione dei comuni di Mentone e Roc- 
cabruna , i quali, nel 1848, eransi dichiarati indipen- 
denti, sotto la protez. del Piemonte. Bandiera bianca 
caricata d'uno scudo coronato, fusato in palo di rosso 
e bianco, Col territ. di AM. ia Francia aggrandì quelle 
di Nizza, cedutole nel 1860 dall’Italia, e portò l'estremo 
suo limite SE. lungo il Mediterraneo, fino a pochi 
km, da Ventimiglia. — di Baviera. V. Mi5NcHEN. 

MONACOLOGIA. Trattato del MoxacaTo (V.). 

MONACOMACGHIA. Guerra ai frati. 

MÒNADE. V. LEIBNIZ; MÒNADI ; PITAGORA. 

MONADELFI. Aggiunto di fiori a stami riuniti in un 
sol corpo. 

MÒNADI. — V. MòxnanE. — Piccoliss, InFUsoRÎ (V.). 

MONADOLOGÎA. V. LEIBNIZ. 

MONAI. Fiume; V. MoxGALA. 

MUNALDESCHI. — Nel Medievo, potente famiglia 
Guelfa in Orvieto, Suoi nemici, i Filippesehi (Ghibel- 
lini). Tra i suoi membri, citeremo: — Benedetto, Che 
nel 1351 otteneva la signoria della città natia; ma per 
poco, essendone spogliato 4 anni dopo dal cardin. Egi- 
dio Albornoz, legato del Papa. — Giovanni (marchese) 
(*-1657). Maggiordomo e favorito della regina Cristina 
di Svezia, n. a Ascoli. Fu, da questa, fatto assassinare 
a Fontainebleau {Francia). 

MONAMMONIO. V. AmiLICHE. 

MONANDRI. Fiori a un solo stame (V. MoNANDRIA)}. 

MONANDRIA. Classe di MoxanpRiI (V.); 1.* nel sist, 
di Linneo; es. Salicdrnia. 

“ MONARCA. V. MoNnaRCHIA. 

MONARCHIA. Forma di Stato , nella quale il potee 
risiede in un capo (Monarca, Principe) ereditario, Di- 
stingueremo : — M. costituzionale o rappresentativa. 
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Quando il principe chiami i rappresentanti del popolo 
a comliuvarlo nel fare le leggi e sorvegliare l’ ammi- 
nistraz. lello Stato; — M. assoluta, Quando il potere 
risieda intieram. nel principe ; — M. elettiva, Una delle 
forme Repubblicane; — Anche, tutto il territorio sog- 
getto al Monarca (V.). 

MONARCHIANI. Nell’ant. Chiesa, rigidi aderenti alla 
| unità di Dio; oppositori del dogma della Trinità. 

* MONARCHICAMENTE. In modo MonARcHiCO (V.) 

MONARCHICO. — * Di o per la MonarcHia (V.). = 
Partigiano della MonaRcHia {V.). 

MONARDA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Labiate ; erbe dell'America sett. Alcune sre, 
tra -cui: — Melissa della Virginia (M. diyma), Dai 
fiori rossi; con foglie che forniscono una specie di thè. 

MONARI Gherardo (1858-81). Viaggiatore n. a Cento 
(Emilia). Fu, in Africa, con la spediz. di G. Bianchi, 
col quale veniva ucciso nel paese dei Danakil. 

MONARTRITE, Infiammaz. di una sola articolazione. 

MONASTERO. — Convento di mònaci, 0 mòdnache, — 
(Pizzo). A NE. di Domodossola ; m. 2640. 

* MONASTICAMENTE. In modo MonzastIco (V.). 

* MONASTICO (bass. lat. mondstichus). Di o da Md- 
NACO (V.).o monaci, attenente a mònaco o .a mònaci. 

MONASTIR. Vilajet turco in Macedonia; kmq. 27.300, 
ab. 531,200; — La Città omon., o Bitolia, a m. 610 sul 
| mare, conta ab. 52.500. Dopo Salonicco, è la città più 
importante della Macedonia. 

MONATE (Lago di). Nel territ. di Varese (Como) e pr. 
il Villaggio omon., a m. 263,5 sul mare; kmq, 4,4. 

MONATTI. Nei tempi della peste., addetti ai servizi 
più penosi e pericolosi della pestilenza. 

MONATTO. V. MONATTI. ” 

MONAULO. Strumento musicale degli ant. Greci e 
Romani, e simile al Clarinetto. I 

MONBUTTU. Lo stesso che MomBUTTU (V.). 

MONCADA, — Francesco (conte di Osona de) (1556- 
635). Generale e storico illustre n. a Valenza (Spagna) 
e m. sotto la fortezza di Goch pr. Cleve. Fu governat. 
dei Paesi Bassi; scrisse, tra altro, Storia della spedi- 
zione dei Catalani e degli Aragonesi contro i Turchi 
ed i Greci, — Ugo el (t-1528). Valoroso capitano n. 
in Catalogna e m, combattendo contro Andrea Doria 
allora al servizio di Francia, davanti al golfo di Na- 
poli. Servì il duca Valentino, poi Consalvo di Cor- 
dova, e nel 1522 fu vicerè di Napoli. - 

MONCALIERI. — Città in prov. e circond. di Torino, 
a m, 260 sul mare, sulla destra del Po ed alle falde di 
amene e ridenti colline digradanti verso il fiume. La 
città è formata dal centro e dai borghi Aje, Navile e 
Mercato, ed è unita da un ponte a quest’ ultimo che 
è posto sulla sin. del fiume; ab. 11.467. Piazza Vitt, 
Eman. circondata da portici e da eleganti edifizi, fra 
cui primeggia il palazzo Comunale e, con la Chiesa 
collegiata. Vi si veggono ancora alcuni avanzi delle 
mura che una volta cingevano la città, ed alcune 
case medievali in via Santa Croce. Ma sovra tutto è 
degno di nota il Castello reale, trasformato in elegante 
‘villa di soggiorno principesco nella 2.% metà del Quat- 
trocento, al tempo di Amedeo IX e della duchessa Jo- 
landa che vi fece spesso dimora, come poi anche l’'al- 
tra duchessa reggente di quel secolo, Bianca di Mon- 








Moncalieri: Piazza Vitt. Eman. e Chiesa collegiata. 


ferrato. Vide esso la morte misteriosa dell’ audace 
Carlo di Simiane d’ Albigny , trovato col capo tronco, 
e accolse l’irrequieto e sventurato Vittorio Amedeo II, 
La nuova Reggia vi fu fatta cdificare, nel 1773, da 
Vittorio Amedeo III che ivi morì. Ivi fu sottoscritto, 
nel 1849 (20 nov.), il celebre Proclama di Vittorio Ema- 
nuele II, atto che vedesi raffigurato nel bassorilievo di 
Porta Navile. Attualm. (1907) vi dimora la principessa 
Maria Clotilde Savoja-Buonaparte, Il Castello ha un no 
tevole museo Zoologico è molte sale e gallerie adorne 
di sculture e di quadri. Da Santa Brigida, passando 
accanto alla villa Barolo dove dimorò Silvio Pellico, 
si discende a Castelvecchio, una ròcca formidabile del 
sec, XI, che ora mostra i ruderi e le torri antiche. Me- 
ritano particolare menzione: la chiesa parrocchiale di 
St. Maria della Scala, costruz. del sec. XIV, con scul- 
ture di Matteo Sanmicheli, pitture di Defendente Fer- 
rari, affreschi del Milocco, tavole del Moncalvo e di 
Carlo Francesco Beaumont; l'ant, chiesa dei Templari, 
ora di St. Egidio ; il convento dei Barnabiti, ora Col- 
legio Carlo Alberto; il nuovo palazzo delle scuole Ele- 
mentari, la mole grandiosa dell'Ospedale militare pei 
eonvalescenti; il doppio ponte sul Po, cioè quello della 
ferrovia e quello della diramaz. dello stradale nazio- 
nale Torino-Nizza verso l’altro Torino-Alessandria-Pia- 
cenza. Territ. che dà cereali, vini, frutta; prati e bo- 


schi. Canali dei Molini e della Ficca. M. è illuminata: 
. a luce elettrica ed è fiorente di commercio e d’indu-. 


‘ stria. Vi sono fabbriche di cerini, segheria per legname, 
fabbriche di mobili in legno, di stoviglie, e fornaci da 
laterizi; grande esportaz. di bestiame. Collegio Carlo 
Alberto, Circolo artistico, scuole di Musica, Osserva- 
torio meteorologico fondato dal celebre Padre Denza, 
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Ospedale civile, Ospizio pei vecchi poveri inabili al la. 
voro, Teatro, ecc.; — Il nome di M. appare la 1.* volta 
in un documento del 1048; poi via via più spesso, come 
di località abitata, nel territ. del comune di Testona. 


finchè il centro vi si trasporta nel 1230, in sèguito alle 


guerre del tempo. Delle porte e dei quartieri di M,, 
3 ebbero nome da Torino, Milano e Piacenza , l' ul- 
timo ebbe il nome da Sant'Egidio, ch'era quello del- 
l’ant. casa dei Templari, posta colà come a guardian 
del passaggio del Po. M. rimase, dal 1232 al 1255 o 
1256, sotto la protez. , si potrebbe quasi dir signoria , 
di Asti repubblicana, cui si ribellò 2 volte di sèguito, 
per darsi a Tomaso II di Savoja. Alla casa di Savoja 
si legano, da quel momento, le sorti del'luogo. Quando 
la dinastia Sabauda, nel 1291, si divise in 2 rami, AM. 
APR tone a quello di Filippo , figlio è Tommaso III, 
che si chiamò dei principi d’Acaja, e al principe Gia- 
como, nato da Filippo, diede uno splendido esempio di 
tedeltà. Estintosi il ramo d’ Acaja, passò a quello dei 
conti di Savoja, rappresentato allora da Amedeo III il 
Pacifico. Durante il sec. XV, mentre continuavano 
sempre le discordie intestine, fu dal 1458 al 1439 sede 
del Consiglio ducale cismontano, una specie di con- 
siglio di Stato, che si occupava delle cose Politiche ad 
un tempo e delle Giudiziarie. Nel 1536 molto solferse 
dai Francesi, quando invasero e dominarono per un 
quarto di secolo il Piemonte, Restituita, col rimanente 
del Piemonte, a Emanuele Filiberto per la Pace di 
Coleau-Cambrésis (1559), fu inalzata al grado di città 
da Carlo Emanuele I. Nuovam. sofferse nelle guerre 
Civili che funestarono la regione durante la reggenza 
di Maria Cristina di Francia, che avea sposato Vit- 
torio Amedeo. Vi fu un combattim. in una fraz. del 
Comune, che porta ancor oggi il nome infausto di Rotta, 
dove gli Spagnuoli, comandati dal Marchese di Llega- 
nes, furono sconfitti dal maresciallo francese D' Har- 
court, Anche a MM. fu piantato !' Albero della liberià 
e si ballò la Carmagnola alla caduta della Monarchia 
(1795-99) ; poi vi furono accolti gli Austro-Russi, tor- 
narono ì Francesi, vi furono ospitati prigionieri di 

uerra, infine tornarono i Sabaudi e, quando si com- 
atterono le battaglie per il Risorgimento nazion., diede 
il suo contributo di sangue all'Italia, Sulla parete dello 
scalone del palazzo Comunale una lapide ricorda i nomi 
dei prodi Moncalieresi caduti pe: la Patria. Da que- 
sto luogo cbbero origine molti illustri famiglie, fra le 
quali.i Mombello e i Duch. Vi nacquero: Amedeo Be- 
ruti, letterato, filosofo, giureconsulto (sec. XVI); Don 
Carlo Tenivelli, letterato e autore di lodate opere sto- 
riche (sec. XVIII); Giovanni Giacomo Appiano, poeta 
(sec. XVIII). — (Proclama di). V. Azàario; qui sopra 
MONCALIERI. 

MONCALVO (Il). Pittore; V. CAccia, 

MONGCAO. Piccola città portoghese (Faro), fortificata ; 
ab, 1650. 

MONCAYO (Sierra del). 
ed Aragona; m, 2340, 

MONCENISIO. V. Arvr. 

MONCEY (Adriano JEANNOT de) (duca di Conigliano) 
(1754-3842). Valoroso maresciallo n. a Besanzone e m. 
a Parigi. Luigi XVIII lo creò pari. Capitanò l’esercito 
de’ Pirenei; nel 1802 vinse gli Austriaci a Monzam- 
bano, a Roveredo e, dopo la Pace di Luneville, ebbe 
il comando della Lombardia. Creato poi ispettore ge- 
nerale della Gendarmeria, sventava una congiura con- 
tro il 1.° Console che perciò lo creava senatore, 
duca, ecc. Partecipò in sèguito a tutte le guerre del- 
l’Impero ; fu governat. degl’Invalidi e, in tale qualità, 
riceveva (1840) le ceneri di Napoleone. 

MONCH. Vetta delle alpi Bernesi; m. 4104. 

MONCHERINO. Braccio senza mano. 

* MONCHEZZA. L’esser Monco (V.). 

MONCHI. — V. Monco, — * Man. fig., Pagare, Ri- 
scuotere, al banco de’ M., Non pagare, Non riscuo- 
tere, i 

MONCHIQUE. Piccola città portoghese (Faro); abi- 
tanti 6510. Sorgenti termali (Caldas de M.; a m. 182 
sul mare ;31-34°), nella montagna detta Serra de ML., 
sul piede or. del monte oi (m. 903), a m. 455 sul 
Mare, 

MONCIATTO Francesco (sec. XV). Eccellente intar- 
siatore n. a Firenze. 

MONCIMOUR (Col di). Nelle alpi Graje cd a m, 2930 
sul mare; da Locana (m. 617) a Ronco {m. 956). 

MONCO. — V. MoxncHI. — * (lat. maneus). Colui a 
cui sia stata tagliata una o ambedue le mani, o non 
le abbia più per qualsivoglia cagione; — Fig., difet- 
toso, mancante (di qualche cosa). 

MONGODINE. V. GRIGNA. 

MONCONE, — Ciò che resta del membro amputato, 
dal punto che porta la cicatrice fino all'articolaz. so- 
vrastante. — oculare. Ciò che resta della se/eròtica 
cicatrizzata dopo l’ablaz. chirurgica della porz, anter, 
del globo dell’occhio. 

MONCONTOUR. Borgo francese (Vienne); ab, 985. Nel 
1569, vittoria del Duca d’Angiò (poi Enrico III) sugli 
Ugonotti, |. 

MONCORVE (Col di). Nelle alpi Graje ed a m. 3351 
sul mare ; da Noasca {m. 1062) a Valsavaranche. 

MONCRIF (Franc. Agost. PARADIS de) (16$7-770). Ec- 
cellente poeta satirico n. a Parigi. Scrisse, tra altro, 
la famosa parodia ZMistoire des chats. 

MONCULLO. Borgo nel territ. di Massdua (Eritrea) 
ab. 16.050. 

MOND. Nell'Etiopia, peso = kg. 10. 

* MONDACCIO. Peggiorativo di Monno (V.), detto più 
spesso per ira del come vanno le cose in questo Mondo. 

MONDAMINA. Fécola fine di mais. 


Montagna nella V. Castiglia 


* MONDANAMENTE. Alla MoxpaNA (V.), dissoluta= 


mente. 

MONDANA. — V. Monpano, — * Man., Alla M., Al 
modo di chi è Monpano (V.). 

* MUNDANITÀ. L’esser Monpano (V.); — Per estens., 
spassi o diletti del Moxpo {V.). 

MONDANO. — V. Monpana, — * (lat. mundanus). 
Di Monno {V.), o dei Mondo; dèdito a’ diletti del 
Mondo {di persona). 

* MONDARE (lat. mundare). Toglier via ogni sudi- 
ciume o scòria, render Moxpo (V.), NETTARE (V.); to- 
glier via la buccia o la scorza a frutte 0 a cose si= 
mili; — Fig., toglier via peccato, vizio, ecc.; — Ri/l., 
perder la buccia, la scorza; — Fig,-rifl., abbandonar 


MONDO. 


ogni vizio, peccato, ecc. : — Proverbialm., Non M. n8- 
spole, Significando che altri fa una tal cosa con la 
stessa ed anche con maggior operosità e forza che la 
persona già nominata. 

MONDARISI. Operai rurali che attendono alla Mon- 
DATURA (V.) del riso. Una speciale legge ne disciplina 
il lavoro. 

* MONDATORE. Chi o che monda (V. Moxpare). 

MONDATURA. — * Ciò che si toglie da una cosa per 
renderla monda (V. Moxpo). = Operazione del sepa- 
rare le sostanze inutili, od anche nocive, mescolate a 


‘sostanze utili; — Particolarm., separare da’ semi ete- 


rogenei od altro .il grano o il riso; togliere i rami sec. 
chi da un albero; separare la parte utile dall'altra, di 
un minerale metallifero. 

MONDECAUS. Lo stesso che Caus (V.). 

MONDEGO. Fiume portoghese; km. 225, Scende dalla 


Sierra d’Estrella, bagna la prov. di Beira, e sbocca 


nell'Atlantico. 1 

MONDELLA Galeazzo (sec. XVI). Eccellente intaglia- 
tore di gioje, n. a Verona, 

MONDELLO. — Frazione rurale di PALERMO (V.). — 
Misura siciliana = lt. 4,34 e ad are 2,72. 

MONDEZZA. — *L'esser Monpo (V.), nettezza, = 
Anticam., tutto ciò che si toglieva via da una cosa, 
o da un luogo, per farlo netto e Monpo (V.). 

* MONDEZZAIO. Più corretto, Monpezzaso (V.). 


* MONDEZZAJO. Luogo dove si depona ogni immon- 


dezza, LETAMAJO (V.). 

MONDI. — V. Monno. — I pianeti, le stelle, i si- 
stemi Stellari. — (Eroe dei Due). V. GARIBALDI. — 
(I due). L'antico ed il nuovo Monno (V.). 

MONDIALE. —* (bass. lat. mundialis). Del Monno (V.), 
universalm. considerato, universale. = commercio. 
Scambio dei prodotti, esercitato fra tutte le nazioni 
delia Terra. È quale si sviluppò dopo la fine del se- 
colo XVIII, per l’aboliz. dei monopoli di navigaz. e 
di comm. e per l'az. delle strade ferrate, della navi- 
gaz. a vapore e del telegrafo iransoceànico. — espo- 
sizione, V. Esposizione. — ora. Quella (giorno) civile 
che vale per tutta la Terra, computata dalla mezza- 
notte al meridiano di Greenwich, Si conta da 0 sino 
a 24. — sistema, Quello Solare o Stellare. 

MONDIFICARE. — * (bass. lat, mundificare). Render 
Monbpo (V.), purgare dall'immondezza; — Fig., puri- 
ficare, = Pr. gli Ascetici, della confessione che pu- 
rifica l’anima, , i 

* MONDÎGLIA. Parte inutile o cattiva che si leva 
dalle cose che si méndano {V. MoxDaARE), ma non 
troppo dell’uso. 

MONDIMA. Nelle Puglie, sarchiaiura fatta in gen- 
najo. 

MONDINO o REMONDINO (?-1326). Celebre anatomista 
n. a Bologna. Per primo, notomizzò i cadaveri. 

MONDO. — V. Monpi. — * (lat. mundus). Sincope 


di Moxpato (V.); — Fig., uomini che abitano il A, 


genere umano (spesso, con relaz, alle vicende, a’ fatti, 
a’ vizi, alle virtù, e sim., dell’umana società); coloro 
che abitano specialm. nello stesso luogo; cose mon- 
dane e sensuali, piaceri sensuali, in opposiz. alle ce- 
lesti e spirituali; netto, puro; limpido , chiaro (di li- 
quidi, ma di rariss, uso); — Man. estens., Angolo di 
M., Piccola parte di esso, quasi segregata dalle altre, 
Paesello oscuro e molto poco ireyuentato; Al M., 
Usata per rinforzo di negativa ; Del M., Aggiunta per 
efficacia alle maniere comparative; — Man. fam., Da 
che M. è M., Tutti i tempi, cominciando dal principio 
del A. (spesso, con una certa ènfasi}; Cose dell’altro 
M., Parlando di cose straordinariam. eccessive, ma sem- 
pre in cattivo senso; Un M., Quantità grandiss,; 
M. ladro !, M. assassino !, cane!, birbone! (e sim.), 
ed ironicam. M. bello !, M. santo! (ecc.), Denotanti 
stizza, maraviglia, e sim.; A capo o In capo al M., In 
luoghi remotiss., come a dire: Agli ultimi confini della 
Terra; M. della Luna, V. Luna ; Per il M.. In condiz. 
misera, e quasi in mezzo d’una strada; Non finire il 
M. in uno, Esservi altri al AM. che ci possano ajutare 
e sodisfare ì nostri desideri; Il suo M. termina con 
l'ombra del suo campanile, .0 con le mura della sua 
città (e sim.), Di persona che abbia idee misere, prette 
o troppo municipali; Parer la fine del M., Quando im- 
perversi o un temporale, o-un tumulto di moltitudine, 
e sim.; Parergli d’aver tutto il M. addosso, Di chi sia 
gravem. impensierito o per mala disposiz. di salute, 
o per molestia d'animo, e sim.; — Man. iperb., Mezzo 
M., Moltiss, persone; — Man. fig., Tornare al M., Di 


chi dalla vita claustrale torni alla vita secolaresca ; 


Uomo di M., Dato alle cose del M., Mendano, Che ha 
esperienza delle cose umane, Che frequenta molto le 
compagnie, le conversaz., ecc. ; Donna di M., Di partito; 


Non aver M., Esser inesperto, novizio delle cose umane; . 


Aver M., Intendersi assai bene degli uomini e delle 
cose; Venire al M., Nascere; Mettere o Dare al M., 


.Partorire ; Tornare al M., Resuscitare da morte; L'altro 


M., o Il M. di là, Luogo dell'altra vita; Andare nei M. 
di là o nell'altro M., Morire; M. dei letterati (ecc.), 
I letterati (ecc.) stretti da certi vincoli ed aventi certe 
qualità comuni; Il gran M., La gente nobile, quailifi- 
cata; Il bel M., I giovani e le giovani galanti; M. mu- 
liebre, Tutte quelle cose minute che usano le donne 
per nettarsi, lisciarsi, abbigliarsi (del nobile linguag- 
gio); Aver visto un bel M,, Di chi dal niente sia salito 
in alti gradi. senza merito veruno; Esser morto al M., 
Ritirarsi dalla vita comune nella vita solitaria, e spe- 


‘cialm. in un chiostro; M. alla rovescia, Quando una 


cosa sia fatta contro l'usanza è l'ordine comune, = 
Complesso degli enti finiti. — L'Universo, e tutto ciò 
che in esso è; — Particolarm., la TrRrRA (V.), ed an- 
che un pianeta, una stella. — Parte della Umana so- 
cietà, secondo certi vincoli speciali che la uniscono, o 
secondo certe loro qualità comuni. Onde: — M. pagano, 
I Pagani tutt'insieme ; — M. cristiano, I Cristiani tut- 
t'insieme. — antico, V. qui sotto parti del Monpo (V.). 
— (Asse del). V. Asse, — (Creazione del). Atto col 
quale Iddio trasse dal Nulla. cioè per la sola sua vo- 
lontà, il AM. (Gènesi). —- dei fantasmi. Universalità di 
essi. — delle idee. Universalità di esse. — (Pine del). 


V. Fine. — fisico. Tutti gli esseri sensibili. — morale. . 


Tutto ciò che non cade sotto i sensi, ma può esser 
appreso dall’intelletto. — nuvvo. Da distinguersi: — 
a) V. qui appresso parti del Monpo (V.); — b) Lo 
stesso che Cosmorama (V.). — (Parti del). Singole por= 
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zioni della Terraferma, aventi ciascuna clima parti- 
colare ed un proprio sviluppo etnografico e politico. 
Sono 5: Asia, Europa ed Africa (M. antico), America 
(continente del M. nuovo), Australia ed Oceania. — 
(Sfera del), Lo stesso che GLoBo (V.) celeste. 

MONDOVI. Capol. del Circond. omon. in prov. di Cu- 
neo; ab. 18.982 ab. Il Centro principale, e formato delle 
3 sez. Breo, Pian della Valle, Borgatto, è posto ai piedi 
del Monteregale ed a m. 39! sul mare; è lambito dal 
‘l'’Ellero le cui sponde comunicano, mediante 4 ant. 

onti in muratura, di recente allargati e .sistemati. 

a sez. di Piazza Maggiore è posta sulla sommità del 
monte a m. 559 sul mare ed ha dinanzi uno splendido 
panorama; è in diretta comunicaz. col Centro, me- 
diante una funicolare. Piazza Carassone sorge su 
di un altip., a circa m., 400 di altezza a N. del Monte 
stesso; è abitata, in massima parte, da operai ed è 
sede di 2 importanti fabbriche di stoviglie e della suc- 
cursale dei Cottolengo. L'Ellero, benchè di breve per- 
corso, provvede, anche durante l'estate, una quantità 
d’acqua sufficiente pei bisogni dell’agricoltura e delle 
industrie locali, M, è illuminata a luce elettrica ed ha 
un acquedotto che le fornisce |’ acqua potabile. Sede 
di Distretto militare e di Vescovado. Monumenti de- 
gni di nota sono: la chiesa cattedrale di S. Donato, 
coi resti dell’antica demolita, e vicino ad essa il gran- 
dioso palazzo Vescovile; il santuario della Mauonna 

r. Vicoforte; la chiesa della Missione, del sec. XVII; 
a chiesa di St. Chiara; la chiesa di S, Filippo in Breo; 
l'oratorio di S. Sebastiano al Ponte sull’Ellero, nella 
fraz, di Carassone dianzi ricordata; l’ oratorio della 
B. Vergine, nella località Bricchetto (sec. XV); il ba- 
luardo Emanuele Filiberto, costruito nel 1573; la casa 
Ferrone, in piazza Maggiore (sec. XIV); la casa Fer- 
rone, all'imbocco della via Scuole; il monum. a Carlo 
Emanuele I; l’ ant. alta torre quadrata detta della 
Città, che servì nel 1762 al rinomato fisico Beccaria 
‘come uno dei principali punti per la misura del grado 
del Meridiano, operaz. che sulla stessa Torre fu poi 
ripetuta nel IS21 dai celebri astronomi Plana e Cer- 
lini ; e sulla stessa piazzetta, la statua del Beccaria. 
Territ. parte in collina, parte in pianura e che dà 
frutta, cereali, uva, tartufi bianchi, funghi: prati e 
boschi. Tramvia al santuario di S, Michele. L’ indu- 
stria è rappresentata da una fabbrica di ceramiche; 
da fabbriche di laterizi, di orologi da torre, di birra; 
da officine meccaniche e concerie di pelli. R. Scuola 
Tecnica, R. Istituto Tecnico, R. Ginnasio-Liceo, Re- 
gia Scuola Normale feminile, Scuola professionale, Col- 
legio-convitto vescovile, Educandato retto da suoro 
Domenicane, Gahbinetti di lettura, Circolo di studi so- 
ciali Pio V, Orfanotrofio maschile , Orfanotrofio femi- 
nile, Ospizio delle povere Figlie, Ricovero di mendi- 
cità, succursale Cottolengo, 4 Ospedali, Monte di pietà, 
Banca, Cassa di risparmio, Cassa di piccolo credito, 
Società opera]e, Società Artisti e Artieri, ecc.; — M. 
si ritiene fondata intorno al 1100. In origine chiama- 
vasi Monsvici e Vicodunum, perchè edificata sopra 
un monte nel territ. dell’ant. Vico; poi fu detta Mons- 
regalis, dalla regalia che si attribuì, nel costituirsi in 
libero Comune, Acquistò la sua indipendenza nel 1220, 
da Corrado vescovo di Asti e, dopo varie vicende per 
le quali passò sotto la signoria degli Angioini, dei Mar- 
chesi di Monferrato, dei Visconti, degli Inglesi, poi di 
nuovo dei Marchesi, venne nel 1396 in potere del conte 
Amedeo di Acaja. Sotto Carlo III subì le sorti del Pie- 
monte, cadendo cioè, nel 1536, in potere dei Francesi 
ai quali venne ripresa 8 anni dopo dal Marchese del 
Vasto, capitano degl’ Imperiali. Nel 1641 fu di nuovo 
occupata dai Francesi condotti dal Conte d'Harcourt, 
Memorabili battaglie, dette del Sale (1678-99), per- 
chè ebbero origine dalla gabella sul sale che Vittorio 
Amedeo II voleva imporre ai Monregalesi i quali si 
ribellarono sostenendo con valida resistenza la lunga 
lotta. Servirono poi con fedeltà i loro principi nelle 
2 guerre che si accesero per la success, di Spagna e 
per quella Austriaca, Nel 1796, altra battaglia tra i 
Piemontesi e il generale Buonaparte cui fu aperto per 
essa l’adito al Piemonte e alla conseguente conquista 
dell’alta Italia. Ml. fu sede di celebre e fiorente Uni- 
versità che venne fondata nel 1560 dal duca Emanuele 
Filiberto e durò sino al 1719. Ebbe anche la tipografia 
Ducale, sorta nel 1472 e diretta dai celebri Leonardo 
Torrentino e Arnoldo Arlenio: tipografia principalm. 
celebre per la nota edizione della Divina Commedia, 
e perchè fu la 1.° che pubblicasse in Piemonte stu- 
pende ediz. con data certa. M. componevasi di 3 parti 
dette ferzeri, che erano: Carassone, Valle e Vico, cia- 
scuna delle quali aveva un monte proprio; cioè, aveva 
DE sede e dominio una delle 3 punte su cui è posta 
a città. Questa è Ia ragione del monte a 3 punte che 
sì vede nello stemma, con la bianca croce di Savoja, 
aggiuntavi nel 1419 da Amedeo VIII. Breo 0 Bredolo, 
che è la parte più antica, essendo stato Colonia bre- 
dolensis, era una appendice -al terzero di Carassone. 
La sede Vescovile di M. fu eretta, nel 1388, da papa 
Urbano VI e venne dichiarata suffraganea prima al- 
l'Arcivescovo di Milano, poi a quello: di Torino nel 
1515, da Leone X. Fra i più illustri Monregalesi ri- 
cordiamo: i maestri Anselmo, Berardo , Bailardo (se- 
colo XII), grazie ai quali si ebbero fin dal 1151 quegli 
scritti ed istrumenti tanto lodati dallo Selopis; Gio- 
vanni Ferrero, autore di varie opere filosofiche e sto- 
riche {sec. XVI); Francesco Vigliotto, medico e let- 
terato (sec. XVII); il dottiss. cardinal Bona (1599-674); 
Francesco Gallo, architetto {1672-750); Rosa Govone, 
che fondò prima nella sua terra natale, poi nel Pie- 
monte, in gran numero gl’Istituti feminili detti delle 
Rosine (1716-76); G. B. Beccaria, celebre fisico (1716-81); 
G. B. Vasco, economista (1733-96); Giulio Cordero di 
San Quintino, letterato, storico, archeologo (1778-857); 
il generale Giovanni Durando (1504-69). 

MONDRAGON. Piccola città nella prov. di Guipuzcoa 
(Spagna); ab. 3150; — In vicinanza, le famose sor- 
genti solforose di Santa Agueda e di Arecha Valela. 
* MONDRAGONE. Comune in prov, di Caserta e circond. 
di Gaeta, in posiz, ridente ai piedi del monte Petrino 
ed estendentesi verso il Tirreno; ab. 6125. Parecchi 
begli edifizi; palazzo Reale. Territ. coltivato a cereali, 
ortaggi, alberi fruttiferi, gelsi, olivi, viti che danno 
ottimi vini ; ricco di acque minerali solfureo-ferrugi- 
nose e di marmi calcarei che si estraggono da varie, 
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cave aperte sul munte Ms4isico (V.). Dei più belli di 
questi marmi si fece molto uso nella coustruz del pa- 
lazzo Reale di Caserta. Nell’estremità del Monte stesso, 
nel luogo detto Terre dei Bagni, si trovano altresì 
pezzi di alabastro calcareo, or candido , or grigio, or 
venato, con leggere variaz, di colori. Le acyne mine- 
rali sono le antichiss. Sinuessane, usate sin dai tempi 
dei Romani, come si vede da pochi ruderi di terme: 
si usano per cachessia, rachitismo , malattie cutanee. 
Poco lungi dal borgo, sulla strada che conduce ai Ba- 
gni, vedesi, alle falde del monte MAssico, una grande 
e spaziosa grotta, detta di S. Marcellino. La spiaggia 
di M. distendesi tra le foci del Garigliano e dei Vol- 
turno ; buon porto, Collegio-convitto retto da Gesuiti, 
Consorzio agrario, ecc.; — Il paese sorse dopo la ro- 
vina di quello antico chiamato Rocca di M., che era 
posto sul monte MAssico dove se ne vedono ancora le 
vestigia. Nel sec. XV il re Ladislao donò la Rocca di 
M. al capitano Giacomo Sannazzaro di Pavia, in premio 
dei servigi resigli; ma questi ne fu spogliato, appena 
morto quel Re, dalla regina Giovanna. AM. diede i na- 
tali ad Antonio Sementini, celebre medico , fisiologo, 
anatomista e filosofo (1743-814). 

MONDSEE. Lago nell'alta Austria, a m. 496 sul mare. 

MONDUALDO. — Lo stesso che MunpuALDO (V.). — 
(Far). V. MuxnDuaLDpo. 

MONECIA. Classe delle piante Mondiche , a fiori di- 
clini sullo stesso individuo. o 

MONEDULA. Lo stesso che TAceoLa (V.). 

MONEGARIO Domenico. Sesto doge di Venezia, dal 756 
al 764. Aspirando alla tirannide, veniva, dal popolo in- 
sorto, accecato e mandato in esilio. 

MONEGLIA (ant. Monilia). Comune in prov. di Ge- 
nova e circond, di Chiavari, in posiz, ridente, pr. la 
spiaggia del mare e fra i 2 torrenti S. Lorenzo e Bi- 
sagno, nel punto centrale di un seno cinto da ameniss. 
colli; ab, 2429. Frequentata staz. balnearia; clima 
(lolciss,, però che quasi mai vi appaja l’inverno. Vi si 
vedono gli avanzi del castello detto Monteleone, e un 
altro castello detto Villafranca, costrutti dalla rep. 
di Genova intorno al 1173. Nella chiesa di S. Giorgio 
si vedono 2 trittici Bizantini, Territorio coltivato ad 
oliveti, vigneti ; boschi di pini. Asilo infantile, Ospe- 
dale, Opera pia peri bambini lattanti, ecc. Il nome di 
AM. vuolsi derivi da monile, quasi giojello cinto da una 
collana di poggi fiorenti. Il paese aveva già qualche 
rinomanza fin dal sec. IV dell'èra Volgare. La rep. di 
Genova, nel 1173, fece fortificare questo luogo, erigendo 
le 2 fortezze sunnominate, per cui nell'anno seguente 
AM. potè resistere agli assalti di Obizzo Malaspina che 
aveva investito il castello di Monteleone. I Bertolotti, 
però, col soccorso dei Malaspina e di tutti i Ghibellini 
della riviera Orientale, nel 1397 assalirono di nuovo lo 
stesso Castello e. nonostante la sua ostinata resistenza, 
riuscirono a impadronirsene, saccheggiando e incen- 
diando le case del borgo appartenenti ai Guelfi. Nel 
1477 M., perchè aveva parteggiato pei Conti di Lava- 
gna, fu pure invaso e saccheggiato dalle truppe del 
Duca di Milano, guerreggianti insieme con le fazioni 
che allora affliggevano la Repubblica. Contribuì non 
poco, con le sue navi e coi suoi soldati, alla vittoria 
riportata dai Genovesi contro i Pisani. Nel palazzo Co- 
munale si vedevano conservati ancora dei pezzi di ca- 
tene tolte alle galere Pisane; reliquie storiche che il 
Consiglio comunale deliberava di restituire a Pisa, dopo 
l’unificaz, d'Italia. Fra gli illustri Monegliesi ricor- 
diamo: Luca Cambiaso , valente pittore (sec. XVI); 
Paolo .., dottore in Legge; Agostino Gotuzzo, prof. 
di Medicina a Bologna. 

MONEI. Valle nel Gran Paradiso (alpi Graje), al nord. 

* MONELLERIA. Azione da MonELLO (V.); — Per 
estens., moltitudine di monelli. 

* MONELLESCO. Di MonEeLLO (V.). 

* MONELLO. Fanciullo alquanto tristo e discolo (ta- 
lora, per amorevole rimprovero); — Per esiens., uomo 
che òperi come codesto fanciullo. 

MONEMERO. Grecismo che vale di un giorno. 

MONEPIGRAFO. Moneta sulla ‘quale siano impresse 
soltanto parole. 

MONERE. Organismi protfistici. 

MONESIA.-V. CRISOFILLO. 

MONESTERACI. V. MoNOSTERACE. 

MONETA. — V. MonetE; Zecca. — * (lat. moneta). 
Fig., mercede, ricompensa; — Man. fig., Tenere o 
Prendere le parole altrui per M. corrente, o per M. 
spicciola, Prender per vero ed indubitabile quello che 
altri dice, Prestarvi pieniss. fede; M. tosa, Persona 
trista, mascagna; Pagar di buona o trista M., Render 
buono o cattivo merito, == Soprannome di Giunone. 
— Metallo, generalm. oro, argento, rame e nichel, in 
pezzi di varia grandezza, coniati dallo Stato per ga- 
rantirne la bontà e il peso, ed adoperato a rappresen- 
tare il preszo:delle merci; — Svariatiss. oggetti tu- 


rono, in vari tempi e nei varî paesi, usati come M.:. 


pellicce della Siberia, cubi di sale, stotfa di cotone e 
conchiglie in Africa, ferro a Sparta; ed un tempo, su 
larghissima scala, capi di bestiame, Nel Rig- Ved, nel 
Zendavesta, in Omero, gli oggetti sono stimati a nu- 
mero di buoi. Così le armi di Diomede erano stimate 
9 buoi, quelle di Glauco 100 (Iliade). Il tripode , dato 
in premio ai gareggianti nel canto (Iliade), è stimato 
12 buoi; e una schiava, abile operaia, 4 buoi. A buoi 
sì contavano anche i tributi che i Franchi vincitori 
imponevano ai Sassoni. La parola latina pecunia (col 
suo derivato italiano pecuriario) ha la sua etimologia 
in pecus, bestiame; come il peculio, in Latino ed in 
Italiano, Così, in Greco, kKiéma è : proprietà e gregge; 
in Ebraico, Kassaph, montone e M.; in Sancrito, rupya 
(rupia , A. dell'India) deriva da rupa, bestiame. La 
prima M, metallica non fu che il 1.° rappresentante 
della A. bestiame; e quindi, nell’Agamennone di Eschilo, 
troviamo le M. coll’effigie del bue. Progredendo la ci- 
viltà e diventando più molteplici gli scambi, le M, si 
fecero con l’oro e con l'argento (sussidiariamente col 
rame), giacchè tali metalli, a preferenza di ogni altra 
sostanza , possiedonoi requisiti voluti per una buona 
M., e cioè ! conservazione indeterminatamente buona; 
valore intrinseco, in relazione al peso, stante la scarsa 
loro quantità, assai elevato; l'essere questi metalli 
ricercati ed accettati da tutti, qualità che rende pos- 
sibile il farne un mezzo universale di scambio per tutti 
i paesi civili;- facilità di-suddividerli; e così ottenere 
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valori diversi, nella ragione del pesò; facilità di ric- 
vere e conservare il conio (impronta), dal quale sì de- 
sume la provenienza della M., il valore nominale, ed il 
peso in metallo fino; facilità di riconoscerli, l’oro per 
il peso, l'argento per il suono; — Il valore della M. 
è proporzionato alla qualità e quantità di oggetti, che 
può procurare, e cioè alla sua potenza di acquisto. 
Nel Medievo si comperava un ettolitro di grano con 
l'argento fino di 5 lire nostre; oggi se ne ha a mala 
pena un quarto, e ciò vuol dire che l’argento ha pre- 
sentemente un quarto del valore che aveva prima 
della scoperta dell'America. La diminuzione del valore 
dei metalli, nonostante l'aumento del loro uso, è do- 
vuta alla cresciuta loro produzione. Torna, quindi, an- 
che per la M. il principio che ogni valore è determi- 
nato dalla domanda e dall’otferta. Se aumenta l’'otferta 
della Af., ne diminuisce il valore; se cresce , se ne 
aumenta la ricerca. Gli oggetti in oro ed in argento 
agiscono sulla domanda della M. ; giacchè, per venderli 
e comperarli, occorre il numerario. I metalli preziosi 
in verghe non hanno influenza sulle transazioni com- 
merciali, se non quando sieno rappresentati da biglietti 
che surrogano la M. in dati casi e sotto date condizioni. 
Il costo di produzione dei metalli preziosi non ha ef- 
fetto sul loro valore, come non lo ha su qualsiasi al- 
tra produzione, essendochè il valore è sempre esclusi- 
vamente stabilito dalla domanda e dall'offerta. Se una 
nazione od anche l'Umanità intiera possedesse ad un 
tratto due volte la quantità di M. che possiede pre- 
sentemente, non diverrebbe per ciò più ricca: il prezzo 
delle cose sarebbe raddoppiato e, p. es., costerebbe 2 
lire ciò che ne costava una, producendo così il pareg- 
gio fra il numerario e la sua facoltà d'acquisto, Il cam- 
biamento nel valore della M., all’atto che si usa, porta 
un grave turbamento in tutte le relaziori economiche, 
quando si debbano rispettare contratti od obblighi pre- 
esistenti. Così, per es., se un agricoltore deve allo 
Stato L. 20 di tassa, ed altre 20 ad un creditore, dato 
che un ettolitro di grano valga L. 20, con 2 ettolitri 
egii sodisferà le sue due obbligazioni; se, invece, per 
una diminuzione nel valore della M., l’ettolitro scen- 
desse a L. 10, per pagare quelle obbligazioni dovrà 
darne 4; — Negli ant. tempi, ed anche oggidì in China, 
i metalli, che servivano allo scambio, si pesavano. Per 
gli antichi Romani, l’asse era l’unità di peso e di M 
I nostri sistemi Monetarî derivano da quelli di Car/o 
Magno, quando la Lira d’argento era l’unità mone- 
taria. Per facilitare l’uso della M., lo Stato ha ideato 
dei dischi d’argento o d'oro, specificandone il peso, i 
contenuto in metallo fino, quindi il valore legale, — 
o MNEMÒSINE. Madre alle Muse. — abusiva, Quella 
di ConvENZIONE (V.). — (Assaggio della). Operaz. che 
si fa per determinarne il titolo. — (Batter). Lo ste»so 
che coniarla, — bianca. Quella di argento. — dee 
V. Carta. — {Coniazione della}, Operazione che si fa 
alla zecca. — corrente. Da distinguersi: — @) Quella 
d’argento, coniata esattam. secondo il piede (taglio) 
della M.; — è) Quella che corre comunem, e con va- 
lore determinato. — da conto. Unità ‘di valore, usata 
nelle contrattaz. commerciali , ma che tale quale non 
viene coniata. — di Banco. Lo stesso che MonETA (V. qui 
sopra) da conto. — di cambio. Quella che non esiste 
in metallo e che indica il nome ché talvolta si dà ad’ 
una somma di specie o di fraz. di specie. — di com- 
mercio. V. CommeRcIo. — di convenzione. V. Conven- 
ZIONE. — di peso. Quella che niente cala dal suo legit- 
timo peso. — effettiva. Lo stesso che MONETA (V. qui 
appresso) reale. — (Falsificazione di). Delitto contro la 
fede pubblica. Può accadere in 2 modi : o contraffa- 
cendone il conio, 0 alterandone la materia. — fuori 
Banco. Un tempo, quella che non veniva accettata dalle 
banche , per essere scadente o di ‘valore incerto. — 
ideale. Lo stesso che MonETA (Y. qui sopra) da conto. 
— (Invenzione della). Attribuita ai Lidi:. Risalirebbe 
al sec. VII a. C. Nell’infanzia della Società, le vendite 
e le compere si facevano per via di baratio. — nera. 
Quella di rame. — (Piede della). Misura del numero 
dei pezzi di una data M., ottenuti dalla coniaz. di una 


unità di peso di metallo. — reale. Quella che esiste 


materialm, in pezzi d’oro e d’argento. — (Scienza della). 
I,0 stesso che NumIsmATIcA {V.}. — spicciola. Piccola 
d’argento, 0 di metallo ignobile. — (Taglio della). Lo 
stesso che .piede della MonETA (V. qui sopra). — (Ti- 
tolo della). Grado di finezza o bontà dei' metalli no- 
bili, Si esprime con una fraz. il numeratore della quale 
indica il peso del metallo puro, ed il denominatore 
quello del metallo grezzo (con la lega). — (Tolleranza: 
della). Limite che si lascia ad una AM, a cui venne sta- 
bilito un titolo ed un peso normale di eccedere o di 
scemarsiì nell’uno e nell'altro, — tosa. Quella dalla quale 
sia stato levato un poco di metallo, e che perciò non 
è accettata. — (Valore della). Detto Zegale e estrinseco 
se fissato dal Governo in ragione del metallo fino con- 
tenuto nella Af.; reale 0 intrinseca, se si tenga calcolo 
solo del metallo fino contenuto nella M., senza riguardo 
alcuno al diritto di conio ; commerciale o di corso, 
se si guardi al valore stabilito in commercio secondo 
l’offerta e la domanda: questo non può essere mai 
infer. all’intrinseco, ma può essere maggiore del va- 
lore legale (sopra alla pari) o minore (sotto alla pari). 
* MONETACCIA. Moneta di brutto conio e lògora. 
MONETAGGIO. Spesa per coniare la MonETA (V.). 
MONETARE. Ridurre il metallo in MonETA (V.). 
MONETARIA. — conferenza. Quella tenuta a Brusselle, 
nel 1872, per regolare la circolaz. degli spezzati d’a:- 
gento negli Stati in cui il sistema Monetario è a basa 
Decimale. — convenzione. V. ConvENZIONE. — crisi. 
Scarsità di denaro sul mercato. — erba. V. LUNARIA. 
— questione. Relativa al Bimeractismo (V.) ed ai Mo- 
NOMETALLISMO (V.). » 
MONETARIO. — Un tempo, coniatore di moneta. — 
(Falso). V. MonETA. — mercato. Commercio delle mo- 
nete. — sistema. Determinaz. legale del titolo e del ta- 
glio della MonETA (V.). 
MONETATA. — V. MoNETATO. — carta. V., CARTA. 
MONETATO. — V. MonETATA. — metallo. V. Me- 
'TALLO. 
MONETAZIONE. Operaz. del MoNETARE (V.), ossia del 
ridurre un metallo in moneta. - 
MONETE. — V. MoneETA. — (Alzamento delle). Falsi- 


ficaz. di esse nel senso dì e/evarne abusivam, il valora 


estrinseco; 
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MONÈTIER-de-BRIANCON. Villaggio nel dipart. delle 
alte Alpi (Francia), a m. 1495 sul mare. Rinomate sor- 
genti termali solfato-calciche (40°-50°). 

MONETIERE. Chi batte MonETA (V.), coniatore di mo- 
nete. 

MONFALCONE. Comune dell’Austria-Ungheria (Gorizia 
e Gradisca), a km. 3 dal mare (Porto Ròseg 1); ab. 5850. 
Rinomata sorgente clorurato-sodica, a 40°. 

MONFALUT. Lo stesso che MANFALUT (V.). 

MONFERINA. Più comune, MAnFRINA (V.). 

MONFERRATO. — Ant. nome d’una vasta regione del- 
l’Italia sett., che stendesi dalla riva destra del Po sino 
agli appennini Liguri, e la quale, nel Medievo, formava 
il Marchesato. Dalla giogaja degli Appennini sett. si 
staccano verso N., sino alla sponda destra del Tanaro, 
varie ramificaz. parallele di alture, e le interposte valli 
sono solcate da numerosi fiumi e torrenti, quali sono: 
la Stura, il Gesso, il Borbio, il Pesio , V Ellero , il 
Belbo, ie 2 Bòrmide, V'Erro e | Orba, che tutte met- 
tono nel Tanaro al disopra di Alessandria, Un'altra gio- 
gala di colline, parallele al corso del Po, si prolunga 

al Colle di Superga, quasi rimpetto a Torino, e va 
sino a Casale, e divide la valle dell’alto Po da quella 
del Tanaro, Orbene, la maggior parte di quella regione, 
ai 2 lati del Tanaro, ebbe il nome di M, e dividevasi 
in Alto e Basso M.: il 1.° stendevasi dalla riva destra 
del Tanaro sino all’ Appennino, ed il 2.° dal Tanaro sino 
alle sponde del Po. Le principali città del basso. M. 
erano: Alessandria, Asti, Casale e Valenza; e quelle 
dell’alto: Mondovi, Acqui ed Alba; — Le colline del 
M. sono di dolce declive e solo verso i confini merid,., 
dove si uniscono alla giogaja principale, assumono un 
carattero alquanto montuoso, per terminare verso N. 
nelle pianure che si stendono sulla destra del Po, da 
Casale fin pr. Valenza, e tra Novi, Tortona, Alessan- 
dria, E le principali alture, che costituiscono la parte 
maggiore della superf,, si trovano a mezzodì, pr. le 
giogaje dell’appennino Ligure, segnate dal monte An- 
tola (m. 1600). dai monte Leeco (m. 1072), dal monte 
Colma (m. 856), ecc. Le pianure verso sett. sono ba- 
gnate per circa km. 10 dal Po, fino a Bassignana; ma la 
ricchezza idrografica dell'Agro è numentata anche da 
parecchi canali, il più importante de’ quali è l'ant. Be- 
tale o Canale Carlo Alberto derivato dalla Bormida 
e condotto a sboccare nel Tanaro, passando per Ales- 
sandria. Riguardo, poi, alla natura Geologica , i ter- 
reni Terziari occupano una vasta plaga e constano su- 
periorm. di sabbie, di argilla fina, di ciottoli e di ghia)e; 
poi di alluvioni, di marne argillose e calcari, di‘sab- 
bie gialle, di strati calcarei, e vi sono sorgenti solfo- 
rose. Le. colline sono, per lo più, di erosione. La tem- 
perat. è dolco ed il clima salubre, in generale, sia per 
l' ubicaz. dei villaggi disseminati per lo più sui colli, 
sia perchè il gran piano Lombardo, che si apre di- 
nanzi alla regione, permette libero scolo alle acque , 
mentre il corso rapido dei fiumi vi ‘ajuta Ja ventilaz. 
Il suolo dà larga messe di colture: al piano predomi- 
nano il frumento e il granoturco ; limitato il prato na- 
turale, mentre quello artificiale incomincia a far parte 
delle rotaz. ed è sufficiente per l'allevam, del bestiame 
da lavoro, da latte, da carne, Sui colli predominano le 
viti che dinno vini profumati e in fama, come i migliori 
dell’Italia occid. Il riso è esclusivam. coltivato pr. Ca- 
sale e Balzola, sulla sin. del Po. Alcuni prodotti rie- 
scono a passare dal campo del consumo locale a quello 
dell’ esportaz. , e questa comprende: formaggi, vini 
(Barbera, Grignolino, Boccarda, Moscato , Malvasia, 
Bracchetto, Nebbiolo, Freisa, Dolcetto, Lambrusco). 
Squisite e ricercatiss. sono le fragole di Porto San 
Martino , per la fragranza ed il profumo. Abbondano 
gli ortaggi e le frutte di ogni specie, e non mancano 
i tartufi bianchi, una specialità del paese, Si coltiva 
il lino, la canapa, il ravizzone, per uso locale, L'in- 
dustria riguarda principalm. la fabbricaz. dei vini e l'al- 
levam. del baco da seta; per la trazione della seta sonvi 
numerose filande tenute con i sistemi più perfezionati. 
Riguardo allo altre industrie, moritano menzione: i 
lavori in legno, le tintorie e le fabbriche di cappelli , 
le ferriere e le seterie, le distillerie e la fabbricaz. dei 
vermouth; inoltre, in varie parti si trovano cave di 
pietra e di calce e di cui si fa vastiss, commercio in 
cemento ; fornaci di calce, fabbriche di tessuti di tela 
e canapa, fabbriche di cera, conce’ di pelli) ecc., senza 
escludere la lavoraz. delle carni suine ; --- Il M. costi- 
tuì uno dei più potenti principati del Medievo, e fu 
in mano di signori che ebbero il titolo di marchesi , 
poi quello di duchi, Confinava ad E. con il ducato di 

ilano e gli Stati della rep. di Genova, a N. col Ver- 
cellese ed il Canavese, ad O. col Piemonte propriam. 
detto, a S. col Genovesato da cui dividevalo l’ Ap- 
pennino. La sua capitale era Casale. Questo Ducato 
era ripartito fra varie prov. del regno d'Italia. Perchè 
si chiamasse M., precisam. non sì sa; è vero che al- 
cuni etimologisti trovarono l'occasione per tirar fuòri 
.una voce, Monsferax che si accosta all’altra per via 
di somiglianza; ma pare che il tutto si riduca ad una 
semplice analogia di suono, senza conforto di qualsiasi 
documento storico. I marchesi di AM. furono una delle 
illustri famiglie Lombarde : il 1.° di loro (si tace di 
membri meno notevoli) fu Alderamo o Aleramo, creato 
marchese da Ottone I imperat. nel 977, e i suoi di- 
scendenti dominarono nel AM. per circa 600 anni. Tra 
essi possono ricordarsi: Guglielmoil Vecchio, che passò 
in Terra Santa con l’imperatore Corrado Ill; Ranieri, 
che sposò una figlia di Emanuele Comneno imperat. 
d'Oriente, e si ebbe in dote il regno di Tessalonica, 
e lo trasmise a suo fratello Bonifacio III che, insieme 
con Tessalonica, possedette anche il M., e che nel 1202 
fu scelto capitano supremo della 4.* Crociata, ed ebbe 
gran parte nella espugnaz. di Costantinopoli: fu creato 
re di Tessaglia, ed ucciso da Saraceni sotto Sataliéh, 
nel 1207; Guglielmo VII, detto il Grande, che visse 
dal 1254 al 1292 e che, dopo aver ajutato Carlo d’An- 
giò a conquistare il regno di Napoli, lo combatteva 
quando costui voleva impadronirsi della Lombardia, ed 
aggiunse a’ suoi domini Vercelli, Ivrea ed altre città; 
era tra' condottieri Italiani; preso dagli Alessandrini, 
fa chiuso in una gabbia di ferro, ed ivi morì dopo 17 
mesi di prigionia, Una sua’ nipote ed erede , Jolanda, 
sposò Andronico Paleologo imperat. d’Oriente, e così 
al ramo secondogenito de’ Paleologi passò il M. Que- 
sto ramo si estinse nel 1533, ed allora il 2, pervenne 


MONGOLIA. 





ai duchi di Mantova, in persona di Federico II de 
Gonzaga, che aveva sposato una discendente dei Pua- 
teologi. Anche questa schiatta, essendosi estinta nell627, 
Carlo I duca di Nevers e Rhetel ottenevano il M. col 
ducato di Mantova. Nel 1631, dai duchi di Mantova 
ne fu ceduto una parte ai duchi di Savoja che nel 
1703 furono investiti dell'altra parte dall’ Imperatore, 
e così alla loro Casa passò tutto il territorio. — Na- 
tale (sec. XVII). Eccellente composit. di musica sacra, 
n. a Venezia. — {Duca di). V. Oppone. — (Duchi del). 
V. Gonzaga; qui sopra MoxrerRaTO. — (Marchesi di). 
V. dui sopra MonFERRATO. 

MONFERRINA, Lo stesso che MANFRINA (V.). 

MONFESTINO in Serra Mazzoni. Comune in prov. di 
Modena e circond, di Pavullo nel Frignano, in amena 
posiz. alpestre ed a m. 800 sul mare; ab. 6979. Monu- 
menti degni di nota: il Castello del capol., gli avanzi 
del castello di Pompeano , le torri superstiti del ca- 
stello di Bastiglia, un’ant. scala a chiocciola incavata 
in un sol masso lapideo in S. Dalmazio, la chiesa di 
Rocca Santa Mavia che si ritiene più ant. del Duomo 
di Modena. Territ. coltivato a cereali, vigneti, prati, 
boschi cedui e d'alto fusto; miniera di petrolio. Cre- 
desi che questo paese possa corrispondere all’ant. ca- 
stello Feronianum, menzionato da Paolo Diacono. 

MÒNFIA. V. MAFIA. 

MONFORT. V. MonTFORT. 

MoNG. Misura giapponese ; lo stesso che Mon (V.). 

MONGALA (nel corso super. , Dua). Fiume congolese 
(Africa), formato dai 3 fiumi Ibaasa, Ebola e Monai. 

MONGE Gaspare (conte di Pelisio). Illustre matema- 
tico e fisico n. a Beaune (Francia) e m. a Parigi. Ri- 
voluzionario, nel 1792 fu ministro per la Marina; fu 
pure presid, dell'istituto Egiziano. Dopo la 2." Resto- 
razione perdeva tutte le sue cariche e dignità. Creò 
la Geometria descrittiva, e per 1.° diede la spiegaz. 
del Miraggio. Tra altro, scrisse: Traité élémentaire 
de Statique; Application de l’analyse à la Géométrie; 
Lecons de Gdometrie descriptive. 

MONGHIDORO. Comune in prov. e circond. di Bologna, 
ai piedi di un monte ed a m. $4l sul mare, bagnato 
dal Savena e dall’Idice ; ab. 5456, Parecchie sorgenti 
d'acque minerali, specialm. solfuree , e tracce di gia- 
cimenti di rame. Territ. che dà frumento, granturco, 
avena, veccia; prati artificiali, boschi cedui e d° alto 
fusto. Industria delle trecce e dei cappelli di paglia in- 
torno a cui specialm. lavorano donne e fanciulli, e che 
si esportano in varie regioni d’Italia ed all’Estero. Il 
capitano di ventura Armacotto de° Ramazzotti fondò 
qui un monastero di Olivetani, del quale si vedono gli 
avanzi. 

MONGIBELLO. V. Etna. 

MONGINEVRA (franc. Mont Genèvre, ant. Janus mons). 
-- Colle dello alpi Cozie, ai confini della Francia con 
l'Italia, fra il dipart. delle Alpi e la prov. di Torino ; 
m. 3592. Ne scaturiscono la Durance e la Dora Ri- 
paria. — {Passo del). A _m. 1854 sul mare ; da Cesana 
Torinese (m. 1359) a Brianzone (m. 1321). Nel 1802 i 
Francesi lo rendevano più agevole. 

MONGIOIA. Lo stesso che MonGIOJA {V.), 

MONGIOTE. Lo stesso che MoncgioJseE (V.). 

MONGIOJA. V. GIose. 

MONGIOJE. Lo stesso che Moxcrosa (V.). 

MONGOLA razza. Lo stesso che MondcéLica (V.). 

MONGOLFIERA. Aerostato gonfiato da aria calda 
(V. MONTGOLFIER). ; 

MONGOLI. — Popolo della stirpe Altdica, nell’ alta 
Asia centr.; diviso in Calmucchi , Bureti e M. orien- 
tali o M. propri i quali ultimi, divisi in Chalca al N. 
e Sciara al S., nomadizzano nella regione chiamata 
MoncoLfa (V.). I AM. fanno la 1.° loro comparsa nella 
storia con GIngIScAN (V.) sotto i cui figlioli penetra- 
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rono per la Russia e la Polonia fino in Germania dove 
la loro invasione venne fermata dalle battaglie di 
Wahlstatt (9 apr. 1241) e di Olmittz {21 giugn. 12.J1). 
Il loro Impero, poi, per intestine discordie sì sfasciò. 
Codesto Impero, creato da Tamerlano (1369) nell'Asia 
inter., durò sino al 1463; alla dinastia di quello restò 
soltanto il regno di Giagatai (Turkistan) (V. BABER). 
Grammatiche e vocabolari della lingua dei Af. vennero 
compilati dallo Schmidt (1831 e 1832) e dal Kowalen- 
ski (1835 e 137). 

MONGOLIA. Vastiss. regione dell’impero Cinese (Asia), 
la quale comunica con la Cina per 4 porte della Gran 
muraglia; kmq. 3.510.000, ab. oltre 2 milioni, Confina 
a N. con la Siberia, ad E. con la Manciuria, a S, con 
la Cina propriam. detta e ad O. con la prov, cinese 
di Kansei e con la Zungaria, ossia col gov. cinese di 
Thianseiau-Pelù. Questo paese viene chiamato non 
impropriam. Tartaria, imperocchè i Tuteri, al tempo 
di Gengis-Khan, formavano una potentiss. tribù di 
Mongoli, famosa per valore ed imprese guerresche. La 
parte centr. della AM. è occupata dallo Han-Hai che 
in Cinese vuol dire Mare disseccato, e vi s’intende il 
vastiss. bacino ehe giace nel centro dell'Asia, circon 
dato da altiss. sollevamenti. Benchè sia stato negli 
ultimi decenni percorso da molti viaggiatori di varie 


nazioni, tra i quali specialm. famoso il russo Privalski, 
tuttavia la configuraz. plastica dello Han-Hai è ancor 
piuttosto intravveduta che non davvero conosciuta e 
rilevata. Nel complesso, è un'immensa fascia arcuata, 
che si stende con la convessità verso SE. per circa 
km, 3700 dalle falde del Pamir al Khingan, catena or., 
con una largh. assai varia (in media, km. 600-800), ed 
un'altitudine media di m. 1000-1200. E tutta una steppa 
o un deserto, con solo pochiss. e brevi tratti coltivati, 
ma non però una superf. piana ed uguale; anzi, è piut- 
tosto una success, di ampliss. conche il cui fondo scende 
a m. $00-900 ed anche meno, separate tra loro da lun- 
ghiss. schiene, talvolta collinose, che si levano di qual- 
che centinajo di metri sulla superf. media, Queste 
schiene si possono ritenere la continuaz. ultima delle 
catene del Tian-Shiam e del sistema Altaico, ma non 
formano mai delle vere catene di monti di notevole al- 
tezza; soltanto lo Za-shian, a N. dello Hoang-Hc, pare 
un tratto più elevato di alcune di tali schiene trasver- 
sali. Per questa ragione, mentre il confine dello Han- 
Hai verso S. è nettam. formato dall'altiss. ed erta pa- 
rete del Kuen-lun, e verso E. dalla catena, men alta 
ma con direz, ugualm. netta, del Khiugan; verso NE.,, 
invece, è molto incerto, penetrando la steppa nei ba- 
cini chiusi tra le catene del sistema A/taico. Nè altro 
che un'appendice dello Han-Hai, benchè di esso men 
alta, è la Zungaria la quale forma una regione di tran- 
sìz. tra il sollevam. del NE. e il Thian-skian. È un 
vasto bacino stepposo della media altitud. di m, 400- 
500, diviso in vallato longitudinali per mezzo di alcune 
catene di monti, aventi in generale direz. da 0. a E.; 
e più alte alle due estremità or. ed occid., che nel 
mezzo. Queste vallate, percorse da brevi fiumi ed occu- 
pate da iaghi salati, mettono in facile comunicaz. lo 
Han-Hai col bassopiano Turdnico, Le grandi divisioni 
dello Han-Hai, oltre alla Zungaria, sono": il bacino del 
fiume Tarim e il deserto Gohi o Shiamo, Il bacino del 
Tarim (Turchestan cinese od or.) ha una forma ellit- 
tica distintam. limitata verso N., verso O. e verso S. 
dal Thian-Shian, dal Pamir e dal Kuen-Lun, J per 
massima parte coperto di sabbia, ma coltiva nella zona 
più vicina a monti dov’è sparso di laghi e traversato 
da fiumi che poi si perdono nelle sabbie, Solo pochi di 
questi corsi d’acqua arrivano al Tarim che, assai largo 
e copioso d'acque nella parte occid., ne diventa sempre 
più povero col procedere verso N., finchè termina nella 
palude ch’era un tempo vastiss, lago, detta ZLob-Nor. 
Il Deserto di Gobi {deserto di sabbia e pietre) è la 
parte maggiore e più or. dello Han-Hai che per la sua 
popolaz. è anche detto 2. Anch'esso è coperto per mas- 
sima parte di sabbia giallo-rossastra e men deserto 
solo nelle regioni più vicine al contorno montuoso dove 
si trovano larghi tratti erbosi e qualche oasi coltivata; 
gli alberi vi sono dovunque assai rari, chè gli abitanti 
li considerano come sacri ; per unico combustibile si 
usano pertanto qui, come del resto sul Tibet e sul 
Pamir, gli escrementi degli animali. Lo Han-Hai fu 
certo, in epoche geologiche relativam. recenti, un mare 
mediterraneo ed assai profondo; poi, evaporate le ac- 
que o scolate dalla porta della Zungaria, rimasero dei 
grandi bacini marini o lacustri, del tipo del Caspio. 
Anche questi, per l'eccessiva evaporaz., non compen- 
sata dalle piogge e dagli scarsi tributari, andarono 
disseccandosi e lasciarono solo dei piccoli laghi salati 
e delle paludi salmastre, che vanno restringendosi 
sempre più e finiranno con lo sparire, com’è già quasi 
scomparso il Zob-nor. La causa della siccità, che è il 
grande fattore dell’attuale aspetto dello Han-Hai, con- 
siste nel-trovarsi questo circondato dalle alte regioni 
che spogliano le correnti aeree, provenienti dai mari, 
della loro umidità. D'altra parte, i venti secchi cd im- 
petuosi del Deserto operano come distruttori delle mon- 
tagne non coperte di vegetaz. I sassi, che ne sono stac- 
cati, rotolano giù al piano e si dispongono in ordine 
di grossezza: i più minuti sempre più lontani, intorno 
alla base del monte, la sabbia quarzosa è trasportata 
nel centro dello Han-Hai dove forma le dune, e finalm. 
la polvere finiss. vola lontaniss., anche oltre i monti, 
e si deposita nelle conche dove origina la terra gialla 
o oss. Ad or. del Deserto di Gobi s’ inalza Ia catena 
del Khing-Khum, di mediacre altezza, non raggiun 
gendo mai, per quel che si sa, i m. 2500; ma assai 
lunga porchè si estende in continuaz. di monti della 
Terra Gialla, fino al fiume Amur: essa conserva molti 
fenomeni vulcanici. Il tratto più ad O., cinto dalla curva 
formata dal fiume dell’Hoang-ho, partecipa assai del- 
l'aspetto del Gobi, c fa parte della 2. ed è chiamato 
il paese degli Ordi, nome di una tribù Mongolica la 
quale appartiene alla gran divisione dei Mongoli-Sciak- 
hari. La parte della A, ch'è all’E. del Kinghan e che 
stendesi, in vastissima zona, quasi fino alle spiagge 
del mar Giallo, chiamasi Kortscim. Questo tratto è 
intersecato da colli di sabbia, e quindi poco fertile; 
ma, al S. del fiume Sira Muren, il paese è ricco di 
piani ammantati di erba folta ed alta, e l’agricoltura 
il introdotta dai Cinesi che vi mandarono all'uopo i 
loro deportati. Tale era la condizione del paese circa 
un secolo. fa (scriviamo nell’esordio del secolo XX). 
Ma le esploraz. recenti, fatte da Europei, dimostrano 
che da un mezzo secolo a questa parte |’ agricoltura 
vi sia assai più diffusa , poichè si sa che dalla prov. 
di Leao-tong si trasporta abbondante quantità di 
grano a Pechino ed a Scianghai, La parte merid. di 
questa piaga è attraversata da una diramaz. del Khin- 
gan che stendesi in direz. di SE. fino ad Hoan-gai dove 
torma le alte, rocciose e montagnose spiagge lungo il 
lato occid. del golfo di Leao-tong al N. dell’imbocca- 
tura del fiume Lan-ho. I versanti di queste giogaje 
sono solcate da corsi d’acqua, ma il lato sett. è ste- 
rile e snoglio di boschi; mentre il merid. abbonda di 
ini, d'abeti, di querce, di tigli, di noci e di altri al- 
eri e vi hanno vita molte fiere, massime tigri e leo- 
pardi. Questo tratto di paese è luogo preferito dagl'im- 
peratori della Cina per la caccia, e vi si trova il pa- 
lazzo imperiale di Veio) che fu visitato da LUFORA e 
descritto da sir» Giorgio Stannton. Il suolo, che si 
stende dall’una e dall’altra riva del Lan-ho , è assai 
fertile e ben coltivato, sebbene compreso tra i confini 
della A. ed abitato da Cinesi che vi sono assai nume- 
rosi, e contiene parecchie città., tra cui QuantsRhing. 
I! paese che stendesi verso NO. del Gobi è ancor 
molto sconosciuto. Anche quivi la superficie delle con- 
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trada è spesso interrotta da monti e da giogaje iso- 
late; mai piani che vi sono frapposti contengono opimi 
pascoli. Procedendo verso N., i colli si fanno sempre 
più alti e le valli e le pianure sempre più strette; 
finchè, presso il confine della Siberia, il paese si alza 
in montagne che si congiungono agli Altai. Quivi sca- 
turiscono i fiumi Selenga, Kerlon e Ononj; — Questo 
paese,-che si può dire ricco paragonato alle altre parti 
della M., appartiene al sommo sacerdote dei Buddisti, 
che risiede ne’ dintorni della città di Urga, e chiamasi 
Kutuktu; e forma uu governo separato dell’impero 
Cinese, ed il suo governatore generale , detto Vaug 
e Kiun Vaug, risiede nella predetta città di Urga, 
città santa dei Mongoli, sede di un Lama considerato 
incarnazione di Budda. Molti principi Mongoli sono 
obbligati ad abitare. in questa città, atlinchè 1 loro atti 
siano conosciuti al governatore Cinese che è un Man- 
ciù, e per lo più parente all'imperatore. Urga, col suo 
tribunale di Giustizia, detto Janum , si può conside- 
rare come là capitale della M. or, La piccola città di 
Maimacin, di fronte alla città di Kiakta, sulla  fron- 
tiera Russa, è centro di commercio, La parte occid. 
della Af., fra la Siberia e la provincia di Kau-su, è 
tutta sconosciutà al mondo Occidentale ; — I numerosi 
fiumi che, scendendo dal versante merid. dell’Ektang- 
Oola, affluiscono neli'Irtish prima che questo raggiunga 
il lago Zaizan, pajono indicare che il corso superiore 
di quel fiume sia fiancheggiato da fertili pianure, Oltre 
all’Irtîsà, un altro gran fiume, lì’ Urunyu, gettasi nel 
lago Kisil-bash, del quale è immissario. A sett, vi è 
11 lago Upsa-nor, che riceve il Tes, fiume assai con- 
siderevole, oltre ad altri fiumicelli; e quello di Jeke- 
Aral-nor ricettacolo del Giabekan, fiume che ha un 
corso superiore ai km. 150. Da questo lato la M. si 
estende fino al N. delle montagne dell’Altai, compren- 
dendo il paese in cui hanno origine e corso i rami 
superiore dello Jenissei; e dividesi in 2 governi, cioè: 
di Kobdo e di Uliassutai. Dalla città di Uliassutai le 
carovane passano ad Urga e alla Cina e pare che il 
commercio vi sia abbastanza importante. In ciascuna 
città risiede un generale nominato dall'imperatore 
Cinese, e dev'essere Manciù di nascita, e riunisce in 
sè l'autorità Civile e Militare; — Trovandosi la M. a 
m. 2000 sul mare ed in mezzo ad alte giogaje, il clima 
vi è perciò freddo; nevica e gela quasi tutto l’anno. 
Frequenti sono i venti. Rara vi è la pioggia, salvo 
che presso le grandi giogaje, e specialm. intorno ad 
Urga; — La riechezza dei Mongoli consiste principalm. 
nei loro numerosi armenti di camelli, cavalli e pecore. 
I bovini non abbondano se non nei luoghi montuosi, e 
specialm. verso ì confini della Cina. Abbondano altri 
animali, come : lepri, gazzelle , onagri, cervi, volpi, 
zibellini, scojattoli e marmotte; e, nei laghi e nelle 
paludi, gli uccelli acquatici. In alcuni punti, il De- 
serto è ricoperto di pietruzze, fra cui parecchie sorta 
di pietre preziose, come: calcedonie , agate , onici, 
diaspri, ecc. di cui i Cinesi fanno raccolta ; — Gli abi: 
tanti del paese si chiamano col nome generale di Mdx- 
GoLI (V.). Tutte Ie tribù della M. sono nomadi sino 
dai tempi più remoti, e vivono dei prodotti della pa- 
storizia, poco curandosi dell’ agricoltura: circostanza 
da attribuirsi alla poca fecondità del suolo; — I Mon- 
goli hanno una letteratura che risale al tempo delle 
conquiste; quando, cioè, soggiogarono nazioni che già 
avevano una civiltà, cioè : gli Arabi, i Persiani e i Ci- 
nesi, Ma siccome gli Arabi conservarono per più 
‘secoli il dominio sulle conquistate nazioni, perciò la 
letteratura acquistò molta originalità ed estensione; 
mentre quella dei Mongoli, che non furono padroni 
della Cina se non durante un secolo, consiste prin- 
cipalmente in traduzioni di libri Cinesi e in alcune 
poche opere storiche originali, fra cui distinguesi la 
storia del Ioro grand’eroe Gengis-Khan. La nazione 
Mongola dividesi in 26 tribù, dette Aima”, ciascuna 
delle quali ha un principe ereditario, detto Khan, i quali 
pretendono di discendere da Gengis-Khan, L'ordinam. 
politico si assomiglia alquanto al sistema Feudale, e 
ì nobili o grandi sono chiamati Taidsci, I Mongoli sono 
governati dai decreti di Li-fan-yven o tribunali che 
tratta gli affari Esteri, e che ha istituito per essi un 
governo Civile residente ad Urga, e 2 governi Militari 
ad Uliassutai e a Kobdo. Tutti ì loro principi debbono 
pagare un tributo fisso come pegno della loro indipen- 
denza; ma quel tributo è piccolo, ed essi ricevono 
10 volte tanto in presenti, come rinumeraz. dei loro 
servigi e della loro fedeltà. Alcuni pochi ricevono an- 
che un salario fisso, ed altri sposano sempre princi- 
pesse del sangue Imperiale; pel che affezionansi sem- 
pre più agli interessi dell'Imperatore. Così la Corte di 
Pechino riesce a tenersi soggetta quest’ indomita e 
guerresca nazione, al che contribuisce non poco l’odio 
implacabile che i Mongoli portano ai Cinesi. 
MONGÒLICA razza. Comprendente, secondo il -Peschel, 
1 popoli della più gran parte dell’Asia (razzo Asiatica; 
razza Turanica) e delle sue isole, quelli dell'Oceania 
e, anticam. , quelli dell'America. I quali popoli vengono 
dal Peschel, nella sua Etnografia, distinti nei M6N- 
GOLI (V.) propri e nei MoxcoLò:Di (V.). Caratteri : ca- 
pelli grossi, ruvidi e piatti; peli rari alla faccia ed al 
corpo ; colore torbo della pelle, da giallo di cuojo (razza 
Gialla) fino al bruno carico, talvolta rossastro; zigomi 
mi pri de e, nella maggior parte , taglio obliquo degli 
occhi. i 
MONGOLÒIDI. Secondo il Peschel, nella sua Etnografia, 
tutti i popoli della razza MonGdLIca (V.). esclusi i 
MoncoLI (V.) propri, e cioè: — a) Popoli della stirpe 
MALESE (V.)(Malesi e Polinesi) ; — è) Asiatici di SE., 
con linguaggi MonosillAbici (Tibetani, Imalajani, Bir- 
mani, Siamesi, Laos, Anamiti, Cinesi); — ec) Coreani 
e Giapponesi; — d) Tungusi, Turchi, Fini, Samo- 
jadi); — e) Ostiachi, Jucaghiri, Aino; — f) Popoli 
intorno al mare di Bering (Cemciadali e Ciukei, Na- 


mollo ed Esquimesi, Aleuti, Tlinchiti e stirpi di Van-. 


couver); — 9) Popolaz. primitiva dell'America. 

‘ MONGOL OIRAD. Lo stesso che Carmuccri (V.). 

MONGO-MA-LOBA. V. CamERUN. 

MONGOZ. Specie di mroscimia. 

_MONGRANDO. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Biella, a' piedi di un colle a m. 322 sul mare e pr. 
la confluenza dei torrenti Vionna e Ingagna; ab. 4274. 
Altro corso d’acqua, che attraversa la pianura sotto- 
stante , è il torrente Eivo, conf. dell’ Ingagna. Vi si 
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vedono i ruderi dell’ant. chiesa di Santa Maria Castel. 
vecchio. Territ. coltivato a praterie, cereali, alberi frut- 
tiferi, vigne, Vi prospera l’ industria della fabbricaz. 
di tovaglieria, tessuti in lino e canape, e quella della 
fabbrica degli strumenti agricoli, specialm. falci fienaje 
che vengono esportate in tutte le regioni d° Italia. A 
questi opifici danno la forza motrice i piccoli salti d’ac- 
yua c la forza elettrica che viene presa dalle 2 impor- 
tanti condutture d' acqua attraversanti il paese. Sor- 
gente ferruginosa; Asili infantili. Da M. a Cerrione 
protendesi un lungo, per quanto stretto, cumulo di grossi 
ciottoli che si ritiene siano stati accumulati dagli ant. 
Romani quando ivi estraevano l’oro. E che vi fosse 
una miniera aurifera si arguisce dall' etimologia del 
nome di tutti i paesi limitrofi. Attualm. si fa ancora 
la ricerca dell’oro in piccoliss. scala, nei torrenti Vionna 
ed Olobbia. 

MONGSEN. Misura giapponese ; lo stesso che Mon (V.). 

MÒNICA. — In Sardegna, vitigno di uva nera. — 
(Santa) (322-387). Madre a Sant'Agostino, n. in Africa 
e m. ad Ostia. Sua festa, il 4 maggio. 

MONILE. Lo stesso che CoLLana (V.). 

MONILIFORME. A foggia di rosario. 

MONISMO. V. EvoLUZIoNE. 

MONITEUR universel. Celebre gazzetta francese fon- 
data a Parigi, il 24 nov. 1789, dalla tipografia Pan. 
choucke, Nel periodo 1800-69 fu foglio ufficiale del Go- 
verno , a cui veniva poi sostituito il Journal officiel 
che cessò le sue pubblicaz. nel 1901, Le annate della 
Rivoluzione (1780-99) vennero ristampate nel periodo 
1855-63. . 

* MONITO (lat. mònitum). Ammoniz. alquanto severa, 
fatta in parole o in iscritto, da un’autorità a un suo 
sottoposto. 

MONITOR. Corazzata a torre, inventata dall'ingegnere 
americano Erieson, nel 1859. 

MONITORE. — * (lat. mònitor). Chi ammonisce (non 
più dell’ uso). = Lo stesso che VARANO (V.) del Nico. 
— (frane. Moniteur). Titolo, oggi in disuso, di certi 
giornali.. . 

MONITORIO. Lettera dell’ autorità Ecclesiastica, mì- 
nacciante pena a chi di un delitto o altro, che si vo- 
glia chiarire, non voglia dire quello che sa. 

MONK Giorgio (duca di Albemarle) (1608-70). Valo- 
oso generale n. a Potheridge (Inghilterra) e m. a Lon- 
dra. Tra altro, faceva proclamare re Carlo II Stuart. 

MONKEY {dall’ingl. , scimia). Scommessa di L. st. 500, 
alle corse. . 

MONME. Peso in uso nel Giappone e pari a gr. 4,03. 

MONMOUTH. — (Giacomo SCOTT FITZ ROY, duca 'di) 
(1619-85). Figlio naturale (da Lucia Walters) del re 
Carlo II d'Inghilterra, n. {a Rotterdam. Si univa ai 
Protestanti, e nel 1685 (11 giugno) sbarcava nel Dor- 
setshire; il seguente dì 25 veniva acclamato re in 
Taunton; il seguente 6 luglio veniva fatto prigioniero 
a Sedgemoor, e poi decapitato. Per la sua discendenza, 
V. BuccLeuGA and QUEENSBERRY. — Goffredo (di). 
V. MERLINO, 

MONNA. — * Scherzevolm., lo stesso che Manon- 
NA {V.) di cui è forma sincopata; — Man. fig., Pigliar 
la M., Ubriacarsi; Cotto come una M., Ubriachis- 
simo. = Nome popolare della BeRTucCIA (V.). 

MONNIER, — Giancarlo (1758-818). Valoroso generale 
n, a Cavailh (Avignone) e m. a Parigi. Dopo i combat- 
timenti di Saorgio, Lodi, Arcole ce Rivoli, sosteneva 
in Ancona un assedio di 105 giorni; pugnò a Marengo; 


cspugnò Verona. Inesplicabilmente veniva lasciato poi | 


in disparte, nè più partezipò alle guerre Napoleoni- 
che. — Marco (detto lo Scrittore internazionale) (1829- 
S5). Fecondo ed originale scrittore e poeta francese n. 
a Firenze e m. a Ginevra. Viaggiò molto, scrivendo 
di molti popoli visitati; amò svisceratamente l’Italia. 
Tra altro, scrisse: L'Italie est-elle la terre des Morts; 
Garibaldi; Histoire du Brigandage dans l Italie me- 
ridionale; La Camorra; .Pompei; Les aieux de Fi- 
garo; La Renaissance, de Dante à Luther, 

MONNINI. V. BIrTONI. 

MONO. Nelio Stato di California ; — 4) Lago, a me- 
tri 2300 sul mare; — d) Passo, a m. 3280 sul mare, 

MONOAMINE. Basi organiche che si possono conside- 
rare derivate dall’ Ammoniaca per sostituz. dell’ idro- 
geno coi radicali monovalenti. 

MONOBROMURO di canfora. Composto cristallizzabile 
che diminuisce il numero de’ battiti del cuore ed il 
numero delle inspiraz. ed abbassa la temperat. in modo 
regolare. 

MONOCARPO. In Botanica; che dà fritto una colla. 

MONOCEROS. Lo stesso che Liocorno (Vi). 

MONOCICLO. Veicolo ad usa sola stola, ma-di uso 
non pratico (V. VELOCIPEDI). 

MONOCLAMIDI. Lo stesso che AplraLE (V.). 

MONOCLINO. V. CRISTALLINO. 

MONOCOLO. — V. CicLopi; Loranon. — Chi o che ha 
4 occhio solo ; chi o che ci vede con un un occhio 
solo. k 

MONOCORDO. V. GrEcA; SonòmeTRO. 

MONOCOTILEDONE. V. MonocoTILEDONI. 

MONOCOTILEDONI. Grande gruppo di piante, sez. delle 
Angiosperme, a semi, caratterizzato dali'embrione di- 
stinto la cui piumetta è ravvolta in un solo cotilédone. 
Hanno sempre radice fibrosa, quasi sempre fusto sem- 
plice e foglie parallelinervie, fiore monoclamideo o nudo 
a verticilli per lo più di 3 o 6 elementi, Nella Flora 
presente, poche arboree, le più erbacee , spesso con 
rizomi o bulbose; circa sp. 18.000 in tutto ìl Mondo, di 
cui oltre 1000 in Italia; molte utiliss., es. Palme e 
Gramindcee; altre ornamentali, es. Giglidceee, ecc. 

MONOCRAZIA. Grecismo che vale MoNaRcHIA (V.). 

MONOCRÒICO. Grecismo che vale di un sol colore. 

MONOCROMATICO. Lo stesso che Monocròico (V.). 

i MONOCROMATO. Chiaroscuro ; pittura di un sol co- 
ore. 

MONOCROMI. Quadri di 152 solo colore (per lo più 
rosso, su fondo nero). 

MONOCROMO. V. MonocRoMI. : 

MONOCRONISTICO. Dello stesso tempo. 

MONOCUSPIDALE. Ad una sola cuspide. 

MONODIA. — Anticam., assolo Zirico-vocale. — Nelle 
prime opere in musica, lungo brano di stile recita- 
Livo. i 

MONODONTE o LIOCORNO di mare o UNICORNO. Lo stesso 
che NarvaLo (V.). 


MONODRAMMA. Dramma con un sol personaggio. Il 
più antico M. è Cassandra od Alessandra, attribuito 
al poeta i di Calcide in Eubea (280 a. C.), ma 
composto probabilm, un secolo dopo. 

MONOECIA. L0 stesso che Moncia (V.), 

MONOECUS. V. Mònaco. 

MONOFILETICO. Grecismo che vale di un solo ceppo. 

MONOFISITI. V. EUTICHE. . 

MONOFOBIA. Paura dello star solo. 

MONOFONIA. Grecismo che vale siono uniforme. 

MONOFTALMIA. Lo stesso che CicLoPia (V.). 

MONOGAMIA. — Condizione matrimoniale di chi non 
può avere che una sola moglie legittima per volta. — 
Unione di certi animali nei qual: gl’individui de’ 2 sessi 
non vivono che a 2 a 2, testimoniando di un’inclinaz. 
individuale l’uno per l'altro. 

MONZGAMO. Di persona, ed anche di animale, che è 
in condiz. di Monogamfa (V.). 

MONOGENESI. Secondo il van Beneden, derivaz. di 
vari individui da una coppia primitiva. 

MONOGINIA. Nome dato al 1.° ord. delle prime 13 
classi del sist. di Linneo, nelle quali comprendonsi le 
piante i cui fiori hanno un solo pistillo, 

MONOGINO. Delle piante, ad 4 solo stilo. 

MONOGONIA. Propagaz. non sessuale. 

MONOGRAFÎA. Studio o scritto che versa sopra uno 
speciale oggetto. 

* MONOGRAFICO. Attenente a MonoaRaria (V.). 

MONOGRAFISTA. Scrittore di monografie (V. Mono- 
FRAFÎA). 

MONCOGRAMMA. Intrecciam, delle lettere iniziali di 
un nome molteplice, oppure delle lettere di un solo 
nome in una figura, La firma e la soscriz. per mezzo 
di M. era in grande uso nei sec. VII ed VIII. Papi, im- 


‘ peratori e re impiegarono M, per firmare i loro diplomi. 


MONOICA. V. MonòdicHE. 

MONÒICHE. V. Moncia. 

MONOLITE. Lo stesso che MornotLiTo (V.). 

MONOLÎTICO. Di colonna, piramide, e sim., tutto d'un 

CZZo. 
; MONOLITO (vale di un solo pezzo). In Architettura, 
designante un monumento di una certa grandezza, od 
un membro principale od altra parte importante per 
la sua massa, quando sia eseguita con un solo pezzo 
di pietra. Fra gli ant. monumenti di questo genere, 
famosa è la Colonna di Pompeo presso Alessandria 
d’Egitto, tutta di un sol blocco di granito. 

MONÒLOGO. Par'ata che fa con sè stesso un perso- 
naggio, in una rappresentaz. dramatica, 

MONOMACHIA, Grecismo che vale duello. 

MONOMANIA, — V. MALATTIA. — * (gr. mònos, ma- 
nia). Per estens., desiderio intenso e fuori di ragione 
di alcuna cosa. . 

MONOMANTACO. --- * Per esfens., chi o che è affètto 
da MonoMAnfa (V.). = Affètto da MonoMAnfA (V.). 

MONOMERÎA. Grecismo che vale: avere una parte 
sola; semplicità. i 

MONOMETALLISMO. Valuta semplice, cioè di un sol 
metallo (oro) (V. MONETA). 

MONOMETRICO. V. CRISTALLINO, 

MONOMETRO. Verso di un metro solo. i 

MONÒMIO. — Espress, algebrica in cui non è indicata 
alcuna somma o sottraz. Distinguonsi: — M. intero, 
Quando in esso non sia indicata la divisione; — M. 
fratto, Quando sia indicata; — Polinòmio, Serie di 
M. tra loro aggiunti o sottratti. 

MONOMORFIA. Grecismo che vale uniformità. 

MONOMOTAPA. Regione dell’Africa australe, nel ba- 
cino mediano dello Zambesi. Produz., su vasta scala, 
di riso, maiz, frutta; allevam. del bestiame ; miniere, 
d’oro e di ferro. Fu un grande Regno che si scloglieva, 
nel 1759, in parecchi stati Cafri. 

MONONGAHELA. V. Onto, ba 

MONOPETALA. V. MoNnOoPÈTALE. 

MONOPÈTALE. Lo stesso che GAMOPÈETALE (V.). 

MONOPILO. Grecismo che vale a una sola porta. 

MONOPLEGÎA. Paralisi di un solo membro, od or- 
gano, od apparecchio. 

MONOPODIA. — Mostruosità con unione delle 2 estre- 
mità inferiori. — Membro di verso, di un solo piede. 

MONOPÉDIO. Tavolino ad un solo piede. . i 

MONÒPOLI. — Città in prov. e circond. di Bari, in 
amena pianura e pr. la spiaggia dell’Adriatico; abi- 
tanti 22.616. Sede vescovile; buon porto; circondata 
da mura con 3 porte ed un Castello fatto edificare, 
nel 1552, da Carlo V. Da S..a E. è fiancheggiata da 
deliziosi agrumeti. Degna di nota è la chiesa di S. Do- 
menico, dell’epoca del Risorgimento. Vi si vedono gli 
avanzi dell’ant. Duomo, del sec. XII. Territ. coltivato 


a olivi, grani, viti, agrumi, Stabilim. a solfuro per 


l’estraz. dell’olio dalle sanse, molini a cilindri per il 
grano. Ginnasio e scuola Tecnica pareggiati; Orfano- 
trofio, Ricovero di mendicità; — M. vuolsi sia stata fon- 
data dopo la distruz., di Egnazia, avvenuta nel sec. V, 
ant. città di cui, a km. 10, tuttora si vedono i ruderi, 
e dove furono scoperte numerose iscriz. Mess4piche. 
Molto sofferse nei sec. VIII e IX, dalle scorrerie dei 
Saraceni che infestavano le spiagge dell’Adriatico, Ai 
tempi dei Normanni fu dominata da Ugone. Cadde poi 
in potere dei Francesi e, verso la fine del sec. XV, fu - 
saccheggiata dai Veneziani che erano venuti in soc- 
corso di Ferdinando II d’Aragona. Il Vescovado risale 
al sec. V. Vi nacquero: Camillo Querno, poeta che 
visse alla corte di Leone X; Prospero Reudella, giu- 
reconsulto (sec. XVI); Giacomo Insanguine , detto il 
M., maestro di musica; Luigi Indelli, uomo politico 
(1822-82). — (Il). V. INSANGUINE. 

MONOPÒLIO. Facoltà esclusiva di vendere certe cose 
o di esercitare certa industria, 

MONOPOLISTA. Esercitante MoxoròLiIo (V.). 

MONOPOLIZZARE. Far qualche cosa oggetto di Mono- 


.PòLIO (V.). 


MONOPTERO. Tempio o edicola circolare. i 

MONOPTOTON. In Greco, sostantivo che ha una forma 
sola per tutti ì casi. 

MONORCHIDE. Stato di colui che non ha che un festi- 
colo disceso nello scroto, o che non ha che un testicolo 
allo stato di sviluppo normale. 

MONORCHIDIA. Vizio da cui è affetto il MonoRCcEI- 
DE (V.). i 

MONORITMEI. Versi di un solo e medesimo numero 
di piedi, sillabe e desinenze, 


344 MONOSILLABO. 


MONREPOS. 


MONSELICE. 





MONORITMO. Vedi richiamo alla voce MONORITMI. 
MONOSILLABICI. V. Linguaggi; MONGOLÒIDI, 
MONOSILLABICO. V. MONOSILL BICI. 

MONOSÎLLABO. — * (gr. monosyllabos, lat. monosyl- 
labus). Per estens,, detto assai breve. = Parola di 
soltanto una sillaba. 

MONOSOFO. Chi crede di esser egli solo sapiente. 

MONOSOLFURO. Solfuro di calcio che si ottiene arro- 
ventando il gesso con carbone; incoloro, insolub, e 
fosforescente; formola, Ca S. 

MONOSPERMO. In Botanica, che fa soltanto un seme. 

MONÒSTICO. Epigramma di una sola specie di versi, 
oppure di un solo verso. 

MONOSTILO. In Architettura, di soltanto un acolonna. 

MONOSTOMA. Nome scientif. di un gen. di vermi 
della classe de’ Platelminti, ord. de' Trematodi; ca- 
ratterizzato dalla presenza di una sola ventosa che 
circonda la bocca in avanti; piccoli tutti e per lo più 
parasiti di uccelli acquatici. 

MONOTEISMO. Adoraz. di un solo dio. 

MONOTEISTA. Adoratore di un solo dio. 

MONOTEISTICA religione. V. MoNOTEISTICHE. 

MONOTEISTICHE religioni. Nome collettivo del Cri- 
stianesimo, del Giudaismo e dell’Islamismo. 

MONOTELETI. Eretici che, nel sec. VII, ammette- 
vano in Cristo una sola volontà. 

MONOTELITI. Lo stesso che MonoTELETI (V.). 

MONOTIPO-POLICROMIA. Impress. in Cromotipografia, 
ottenuta per mezzo di una sola tiratura. i 

MONOTO, Cavallo a cui furon mozzate le orecchie. 

MONOTOMI. Minerali che si possson dividere soltanto 
in una direzione. 

MONOTONIA. — * (gr. monotonia, bass, lat. mono- 
tonia). Uniformità nojosa sia nel discorso sia nel- 


l'espress. e nel tono della voce o del suono. = Di ciò’ 


che manca di varietà. Così, una musica, sia vocale 
che istrumentaie, riesce mondtona quando non varli 
nei motivi, nel colorito, nella tessitura. 

* MONOÒTONO (gr. mondionos, bass. lat. mondtonus). 
Che è quasi Selnpro sullo stesso tono, e quindi n0}0s0; 
che dà Monotonia {V.). i 

MONOTREMI. Ordine di Mammiferi, quasi anello di 
passaggio fra questi e gli Uccelli, ed i cui piccoli na- 
scono da ova previam. deposte. Allattano la prole ; 
hanno corpo rivestito di peli o di aculei, muso termi- 
nato da un becco, piedi palmati o no; speroni ne’ ma- 
schi, un solo orifizio poster. Due soli generi: EcHIDNA 
ed ORNITORINCO (V.). 1 

MONOTROPA (volgarm. Succiapino , franc. Sucepin, 
scientificam. Monotropo hypopytis). Gen. di piante di- 
cotiledoni, tipo della fam. delle AMonotropee; erbacee, 
perenni; fusto carnoso, giallastro; foglie scuamiformi; 
fiori in racemo ricurvo, terminale; parasite sulle ra- 
dici degli alberi. l a 

MONOTROPÉE. Gruppo di piante Dicotiledoni erica- 
cee; mancanti di vere foglie e di clorofilla; fiori, per 
lo più, a spiga od a grappoli, de’ quali quelli della 
sommità sono pentameri, e gli altri tetrameri. Sp. 
europea, MonoTROPA (Vi). 

MONÒTTERO. Lo stesso che MonòctERo (V.). 

MONOVERBO. Rebus ad una sola parola. 

MONOXILO. Grecismo che vale di un sol pezzodi legno. 

MONPELLI&RI. V. MoNTPELLIER. 2 

MONREALE, Città in provincia e circondario di Pa- 
le»mo, in luogo elevato alle falde dell'alto monte Ca- 
nuto donde si gode l' incantevole esteso panorama 
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Monreale: Duomo. 


del mar Tirreno e della Conca d'Oro; circondata di 
alti monti tranne a N. dove elevasi una catena di 
ridenti celline coperte di oliveti, agrumi, giardini e 
sparse di villini e fontane; ab. 23.556. Sede di Arci- 
vescovado. Il punto La della città è la piazza 
che prospetta il Duomo, che fu costrutto nel Medievo 
ed è la più grandiosa fra le cattedrali della Sicilia 
e, si può, dire una dellc più belle della Cristianità; ha 
porte di bronzo, ia mag;:iore di cui è cesellata da 
Bonanno da Pisa. L’interao è a 3 navate sostenute da 
gigantesche colonne di granito orientale ; il fondo del- 
abside, gli archi e le pareti sono tutti rivestiti di 
preziosi e rari mosaici a fondo d’oro, rappresentanti, 
con figure colossali, gli episodi più notevoli dell’ ant. 
e del nuovo Testamento ; abbondano altresì il porfido 
e altri marmi pregevoliss.; l’ altar maggiore è tutto 
coperto da una lastra d’argento, con bassorilievi dello 
stesso metallo; nella cappella a destra di esso altare, 
i muri nella parte infer. sono decorati di grandi lastre 
di marmo con ornamenti Moreschi e vi sì conservano 
2 grandi sarcofaghi di porfido, in uno dei quali è se- 
po!lto Guglielmo I il Malo, nell’altro Guglielmo II re- 
stauratore della Chiesa. Ii tetto, ristaurato secondo il 
disegno primitivo dopo l’incendio del 1811, è in forma 
di carena di nave, intagliato, dipinto e ornato di oro, 
Degna di nota è pur ia cappella di S. Benedetto, tutta 
in marmi colorati, chiusa da una cancellata dl ferro 
battuto. Annesso al Duomo, Guglielmo II eresse il fa- 
moso convento dei Benedettini, ma dell'ant. edificio 
del sec, XII non rimane che il Chiostro, mirabile esem- 


pio d'architettura Siculo-Normanna , che supera ogni 
altro del genere. Contieue un vasto cortile quadrato 
chiuso all’intorno da spaziosi portici ad archi acuti 
posanti su marmorei colonnini binati di architettura 
Moresca , ricchi di mosaici a fasce ora a spirale, ora 
verticali, ora striate, con arabeschi eleganti, I capi- 
telli sono intrecciati bizzarram, di fogliami e figure, 
scolpiti con una meravigliosa perfez. d’arte, come non 
può ammirarsi in nessun'altra parte d’Europa, fuori che 
nella Spagna Moresca. In un angolo del Chiostro ve- 
desi una fontana di marmo, di stile Saraceno. un vero 
giojello orientale che ricorda i migliori motivi architet- 
tonici dell'AZlhambra di Granata, Veram. sorprendente 
è l’effetto prospettico, e l'eleganza e l’ armonia del e 
idee, e la bellezza fantasiosa di questo chiostro, che 
è forse dovuto in gran parte all’ arte Lombarda dei 
maestri Comacini che popolarono di cattedrali e di in- 
signi montum. tutta l’Italia, la Francia e ia Germania, 
La parte moderna del Convento di M. è dei sec. XVI 
e XVII; grandioso è lo scalone che mette nell’interno, 
sui ripiani del quale si osservaao 2 tele : una del mon- 
realese Pietro Novelli, fiorito nel sec. XVII; l’ alira 
del palermitano Giuseppe Velasquez, vissuto sullo 
scorcio del secolo XVIII. Degni di nota sono altresì 
gli affreschi del sec. XVII, che si vedono nella chiesa 
della congregaz. dell’ Itria, in quella di Santa Maria 
dell'Orto ed in quella dell’ oratorio della compagnia 
degli Agonizzanti; gli stucchi del sec. XVIII nella 
chiesa del Monte, ed in quella di S. Castrenze. Bel- 
liss, la strada che da MM., attraversando tortuosam, 
il fondo della valle mette a Palermo; è adorna di 
fontane monumentali e di sedili e fiancheggiata da 
ameni giardini, eleganti edifici e ville deliziose. Sul 
monte Caputo si vedono ancora gli avanzi del castello 
di S. Benedetto, edificato, credesi, dallo stesso Gu- 
glielmo lI, il fondatore del Duomo e di quel singolare 
edificio, detto /a Cuba, che sorge sulla strada fra M. 
e Palermo. Per la strada mulattiera, detta della Scala, 
percorrendo l’aspra valle di Sapone, si giunge alla ce. 
lebre badia di S. Martino dei Benedettini Cassinesi, 
situata fra monte e colline, in luogo solitario , pitto- 
resco. Si vuole fondata nel sec. VI, da S. Gregorio 
Magno; l’ant. edificio fu in progresso di tempo am- 
pliato e modificato e subì un’ultima trasformaz. nel 
sec, XVIll; gran parte dei tesori d'arte che conte - 
neva e la famosa biblioteca furono trasportati a Pa- 
lermo; vi si ammirano ancora: il bel vestibolo con lo 
scalone monumentale e con una grande statua eque- 
stre di S, Martino; il coro della Cappella, con prege- 
voli intagli del sec. XVI e varî dipinti del Novelli, 
dello Zoppo di Gangi, del Paladino e di altri artisti 
Siciliani. Una parte del grandioso edificio venne tras- 
formata in istituto di Agronomia, con insegnam. pra- 
tico, Attiguo è un bel podere-modello dove sì colti- 
vano palme e altre piante esotiche. Territ. fertiliss. 
coltivato a olivi, viti, agrumi, alberi fruttiferi, edi 
cui prodotti vengono anche esportati. L'industria prin- 
cipale è la fabbricaz. della pasta alimentare che viene 
esportata in quantità a Palermo. R. Ginnasio, Semi- 
nario, congregaz. di Carità, Ospedale, Monte di pietà, 
Ritiro militare, ricovero di Mendicità, ccc. Nel luogo, 
dove ora sorge il Duomo, esisteva , fin dal sec. VI o 
VII, un convento di Benedettini. Guglielmo Il Nor- 
manno, detto il Buono, tra il 1170 e il 1176 fondava 
il rieco meraviglioso tempio, e intorno a questo sorse 
e crebbe la città. Le ricchezze addensate nella Chiesa 
e nel Convento destarono più volte la cupidigia dei 
pirati Maomettani, per cui si dovettero circondare di 
mura le sparse abitaz., 1. andò poi aumentando nei 
secoli di tumulti e di guerre, perchè divenue stabile 
dimora di molti che vi si rifugiarono per vivere sicuri. 
Guglielmo accordò molti privilegi e immunità alla 
Chiesa ed al Monastero, e nel 1182 ottenne dal ponte- 
fice Lucio III che |’ Abate di M. portasse il titolo di 
arcivescovo. Ora, l’Arcivescovado di A. ha 2 vescovi 
sutfraganei : quello di Girgenti e quello di Caltanissetta. 
I primi abitanti dunque, furono indubbiam. gli arte- 
fici, muratori, fabbri, mosaicisti, pittori, che per oltre 
due secoli lavorarono e vissero intorno al grandioso 
Tempio, Nel 1282, la strada fra Af. e Palermo fu tea- 
tro del famoso avvenimento , storicam. noto sotto il 
nome di Vespri Siciliani. E la notizia dei Vespri fu 
spedita alla Corte di Roma, ove allora dimorava Carlo 
d'Angiò, appunto dall'Arcivescovo di M. Fra i Mon- 
realesi illustri ricordiamo: Pietro. Novelli, pittore e 
architetto, soprannominato il Monrealese (sec. XVII); 
Antonio Veneziano , letterato e poeta vernacolo (se- 
colo XVI); il gesuita Francesco Barònio, istoriografo, 
latinista, poeta, segretario del Senato di Palermo (se 
colo XVII); Vincenzo Torre, medico ed astronomo (se - 
colo XVII); il cassinese Giuseppe Catania , raccogli. 
tore dei canti popolari Siciliani antichi e del suo tempo, 
e precursore del Folk/or:smo siciliano (sec. XVII); il 
Miceli e il Fleres, autorj di opere filosofiche , giuridi- 
che, morali (sec. XVIII). 

MONREALESE. V. MonREALE; NovELLI Pietro. 

MONREPOS. Castello reale, nel Wirttemberg. 

MONRO Alessandro {1697-767). Celebre anatomista n. a 
Londra. Il suo nome è rimasto all’orifizio di comunicaz. 
fra il 3.° ventricolo ed i ventricoli laterali del cervello. 

MONROE Giacomo (1759-831). Quinto presid. degli Stati 
Uniti, n. a Munroe’s Creek (Virginia) e m. a N. Jork. 
Formulò la dichiaraz. (Dotirina di M.) che |’ Unione 
non tollererebbe l’ingerenza di nessuna potenza Eu- 
ropea nella lotta d’indipendenza dell’ America merid, 
(L'America, degli Americani). 

MONROVIA. V. LIBÈRIA. 

MONS. (fiamm. Bergen). Capol. della provincia del- 
lo Hainaut (Belgio), fortificato; ab. 32.300. Cattedrale 
magnifica, sontuosi edifici pubblici; fabbriche di armi 
e macchine. Nel 1903, i Certosini, scacciati dalla Fran- 
cia, comperavano il castello ed il parco grandioso di 
Cambron-Caston pr. M., pagandolo Fr. 3 milioni, e 
vi si stabilirono con la loro celebre distilleria di li- 
quori (('hartreuse). 

MONSANVITO. Lo stesso che MonTE San Vito (V.). 

MONSAIGNEUR. Nella vecchia Francia, dal tempo di 
Luigi XIV, titolo del Delfino. 

AONSÈLICE (ant. Mons Silicis). Capol. del Distr. 
omon. in prov. di Padova, in posiz, ridente, tra i colli 
Montericco e Rocca; ab. 11,571. Lo attraversa il Ca- 
nale detto Bisatto e lo domina il colle, appartenente 


alla catena degli Euganei, detto Zocca di M., dal ca- 
stello che gli sovrasta, Il fabbricato, chiuso nella cinta 
della vecchia fortezza, ha vie anguste e tortuose, ma 
ì sobborghi sono più regolari. ampi ed aviosi. Dinanzi 
al Municipio sorge lo stendardo su piedistallo in pietra 
nei cui lati si vedono incise alcune epigrafi di Carlo Leoni, 
viussumenti la storia di Af. Molti ampliamenti ed ab- 
bellim. vennero fatti alla città negli ultimi tempi: fu-. 
rono abbattute molte vecchie fabbriche , gran parte 
della cinta di mura che attorniava M. antica; fu ri- 
formata la Loggia all'uso Veneto, sottostante alla torre 
Comunale, ed in essa venne collocato un busto a Vitto- 
rio Emanuele Il; vennero allargate e sistemate le vie 
di circonvallaz.; aperta una nuova via d'accesso alla 
staz. ferroviaria, costruendovi un ponte girevole in 
ferro, per togliere la difficoltà delle rampe; fu eretto 
un nuovo edifizio per le scuole Maschili, costruito un 
Mercato coperto con giro di acque per la pescheria. 
Notevoli sono gli avanzi dell'ant. fortezza che era 
tutta concentrata attorno alla collina, detta bocca. 
Lungo il piede i 

di essa, l'alto 
muro merlato | 
in origine era 
attraversato da 
6 porte allequa- 
li in sèguito se 
ne aggiunse 
una 7.*, ed ave- 
va tratto tratto 
alcune torri co- 
perte: quella di 
Porta Arquà ha 
l'orologio e la 
campana Co- 
munale. La cin- 
ta in pianura 
finiva alle por- 
te Padovace 
S. Martino; per 
glì scaglioni su 
per l’erta cima 
del displu vio 
del colle, si con- 
giungeva alla 
sommità, chiu- 
dendo un piaz- 
zaledalcuicen- 
tro s’inalzava 
la torre Castel. 


lana, tutta in blocchi di macigno, Un doppio ridotto 
ratforzava il centro della fortezza. Altro forte assai 
notevole era quello che sorgeva sull’area del vecchio 
Duomo. La piccola chiesa era costruita nel centro di 
un altro piazzale, racchiuso da mura con doppia cor- 
tina. Da questo s’inalzava la Torre chevede si tuttora 
nel vuoto fattole intorno dagli scavi. Alcuni tratti della 
cinta super. sono forse dell’epoca Romana. Ritiensi che 
la fortezza completa, com'era nel sec. XV, fosse l’opera 
di aggiunte e ristauri praticati successivam.. e certo 
nel 1237 da Eccelino, e nel 1870 dai Carraresi, L'opera 
più completa che oggi esista è il Castello che sorge & 
mezza costa dalla collina, detto Ca' Marcello dalla fa- 
miglia Veneziana che lo ebbe dalla Serenissima e l’abità 
negli ultimi tempi. L’ala eretta nella parte più alta è 
da attribuirsi all’epoca di Eccelino; all’epoca Carrarese, 
invece, il Mastio quadrato era eretto più avanti e più 
basso, con ampi finestroni circondati da armille in cotto 
e con lo strano camino che si vede in una stanza, ra- 
riss. in Italia, a forma di torre semiellitica che va dal 
pavimento al soffitto, aperta sul dinanzi, tutta a fasce 
con archetti e nelle zone lisce dipinta a svolazzi e 
figure araldiche. Degno di nota è il Duomo, un tempo 
collegiata di Canonici, ora abazia di Santa Giustina : 
sorge a mezza costa del colle; l’architettura esterna 
è in istile Gotico-Lombardo del sec. XIII. Possedeva 
un importante archivio, asportato da Napoleone I, poi 
restituito al comune di Padova, ed ora conservato nel 
Museo civico della stessa città. Possiede, però, tuttora 
pregevoliss. pergamene miniate ed arredi sacri di va- 
lore. Sullo stesso colle si vedono altre 7 chiese di stile 
Classico, che fan parte di tutto un complesso di co- 
struz. che costituivano la sontuosiss. villa Dodo, ora 
Balbi-Valier, con terrazze sorrette da vòlte poderose 
costrutte sul monte, gradinate, edicole, fontane, ba- 
laustrate. Le prime 6, poste lungo la strada del colle, 
contengono dipinti del Palma il Giovane e del Lotti. 
La maggiore, dedicata a S. Giorgio, ha l’altare chiuso 
in un’arcata rivestita di mosaico veneziano. Altra splen- 
dida villa, cho si eleva pure in collina in luogo pitto- 
resco, è quella dei conti Nani-Mocenigo, Territ. assai 
fertile, specialmente per le frutta e per l'uva, e che 
dà altresì frumento e granturco; nè manca di prati 
artificiali, L'industria principale è l' escavaz. e la la- 
voraz. della trachite che vi si trova in huona quantità 
e di eccellente qualità, Altra fiorente industria, tutta 
particolare del luogo, è la fabbricaz, del così detto ma- 
nin d’oro (catenelle di Spagna), molto in uso ai tempi 
della rep. Veneta : il marin d'oro viene fornito a tutte 
le città del Veneto e viene anche esportato all'Estero; 
fabbriche di paste alimentari e di liquori. Il commercio 
esercitato con l’Estero raggiunge annualm. somme non 
indifferenti; vivo è il commercio della frutta, che in- 
comincia con le ciliege a maggio e termina con le uve 
in ottobre. Si esportano pure in grande quantità, pi- 
selli e pesche. Musco lapidario ove è conservata una 
lapide romana dell'epoca Augustea, e diverse stele 
funerarie, trovate nel territ.; Gabinetto di lettura con 
biblioteca ricca di 10.000 volumi e di pergamene mi- 
niate ; Società operaje di mutuo soccorso, Cassa di 
risparmio, Comizio agrario, Case operaje , Ospedale 
civile, Casa di ricovero, Monte di pietà. fondaz. Tas- 
sello a favore del medico della città, fondaz, Carboni 
per 4 borse di suudio, ecc. ; — M. trasse il nome dalla 
rupe su cui venne edificato l’ant. Castello. Lapidi rin- 
venute e nomi ancora esistenti di ant. vie attestano 
l’importanza di M. all’epoca Romana. Questo Castello, 
alla difesa della via Emilia-Altinate , che vi passava 
vicino, è ricordato da Plinio e da Marziale. Lo ricorda 
anche Paolo Diacono, nella discesa dei Langobardi. 
Forte e munito com'era, arrestò sempre le marce ai 
Barbari invadenti e diede asilo ai profughi di Padova 





Monsèlice Torre castellana. 
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e di Ateste. Dal 900 al 950 resistè all’ invasione degli 
Ungheri, dando ancor ricovero agli abitanti di Padova, 
che vi trasportarono i loro uffici ed archivi o la sede 
Vescovile. Nel 1013 perdette la sua indipendenza e venne 
posto sotto la signoria della casa Estense. Nel 1140 ri- 
tornò al dominio Imperiale, Nel tempo della Lega con- 
tro Federico Barbarossa, divenne libero Comune eleg- 
gente i propri consoli ed il podestà; ma, dopo la Pace 
di Costanza, cadde sotto il dominio di Padova. Fedo- 
“ico II, scoppiate le guerre intestine, ne approfittò per 
mandarvi Eccelino, vicario Imperiale che verso il 1237, 
con altra Terra del Padovano, prese anche M. Nel 1224 
vi pose residenza lo stesso Imperatore che lo costituì 
Camera imperiale e vi ordinò opere di fortificaz. Nel 
1253, in una congiura contro la tirannia di Eccellino, 
perirono i 2 monselicensi Monte ed Avaldo, che l'ave- 
vano suscitata. Mossa la crociata contro Eccelino, M. 
è rivendicato dai Marchesi d'Este. Nel 1259 tornò in 
potere di Padova. Nella guerra fra Padovani e Scali. 
geri, riprese l’importanza militare che aveva nell'epoca 
Ecceliniana. Nel 1317, preso per tradim. dagli Scaligeri, 
resistè validam. contro le forze alleate dei Carraresi 
e del Conte di Gorizia. Nel 1338 passò, per trattato, 
a Ubertino da Carrara. Nel 1888 venne preso, per l’Im- 
peratore, da Gian Galeazzo Visconti e fu infeudato agli 
Estensi; ma l’anno dopo fu ricuperato da Novello da 
Carrara. Nei 1104 cadde in potere di Venezia e le ri- 
mase per 4 secoli, meno brevi interruz.: in una di 
queste fu devastato dalle truppe riunite dei Ferraresi 
e di Massimiliano imperat. ed ebbe atterrata la Rocca 
ed arso il celebre Archivio. Perduta. l’importanza m'- 
litare, il colle fu ceduto, dai Veneziani, a privati, La 
famiglia Marcello ebbe il Castello con le cave; il Duodo, 
la parte merid. che abbellirono erigendo il Santuario 
delle 7 chiese. Caduta la rep. Veneta, AM, seguì le sorti 
della regione sotto Napoleone e sotto il dominio Au- 
striaco. Frai Monselicensi iliustri ricorderemo : Jacopo 
da M., pittore (sec. XIV}; Antonio Gualtieri, musicista 
{sec. XVI); Girolamo Ferrari, autore di opere Lette- 
rarie (sec. XVIII); Giovanni Brunacci, teologo e cro- 
nista (sec. XVIII); Jacopo Ferretti, raccoglitore di 
iscriz. antiche e moderne del territ. (1762-816); il ca- 
nonico Gaetano Cognolato, teologo, matematico e storico 
(1723-802): Bernardo .Bozza, scrittore satirico ed umo- 
istico, autore del famoso Puneginico del conte Ba- 
cucco (sec. XIX); Jacopo Zanellato, valoroso soldato 
e patriota, che militò con Napoleone I e nel 1848-49 
partecipò alla difesa di Monte Berico e Malghera ; Ste- 
fano Piombino, raccoglitore di oggetti antichi, che lasciò 
al Museo di Padova (sec, X[X). 

MONSERRAT. Monte all’O, di Barcellona ed a m. 1297 
sul mare. Santuario celebre, a m. 739. 

MONSIGNORE. — * (franc. Monseigneur). Mio signore 
{titolo di maggioranza). = Nome italianizzato di Mox- 
SEIGNEUR (V.). — Titolo di prelato. 

MONSIGNORI Francesco. Lo stesso che BoxsIGNnoRI {V.). 

MONSIGNY Pieralessandro (1729-817). Compositore cc- 
cellente di musica, n. a Fauquenberg (Francia) e m. a 
Parigi. E reputato il fondatore dell'Opera comica fran- 
cese; compose, tra altro: Alina regina di Golconda; 
L'Isola sonante, 

MONS JOVIS. V. GRAN SAN BERNARDO. 

MONSONI (franc. Moussons). Venti periodici, per lo 
più dominanti nei mari chiusi o che formano golfi vasti. 
Ordinariam. spirano da SO. (umidi) da maggio a sett., 
e da NE. (secchi) da nov. ad apr. Nei mesi del cam- 
biam. (marzo ed ottobre), tempeste. Si attribuisce la 
loro causa all’ineguale riscaldam. del suolo e del mare. 
Predominano specialm. nell’oc. Indiano. Gli Antichi 
conoscevano i M. sotto il nome di Venti etésii. 

MONSUMMANO, Comune in prov. e circond. di Lucca, 
in Val di Nièvole ed alle falde di un colle; ab. $481. 
Nel Capoluogo vi sono sorgenti termali saline con sta- 
bilim. balneare, e la famosa Grotta Giusti (bagno a 
vapore naturale). Dogna di nota è la prepositura di 
Santa Maria della Fonte Nuova (sec. XVII). La fraz. 
Montevettolini è ottima staz. climatica e vi sono degne 
di nota le mura, le porte, le fortificaz. del Castello e 
la pieve di S. Michele e S. Lorenzo, del sec, XIII. M. 
ha, d'antico, le torri, le mura, le porte del Castello del 
sec. XII, e la chiesa di San Nicolao pure del sec. XII, 
Territ. che dà in copia cereali, vino ed olio; cava di 
marmo nero. Istituto educativo privato, Banca mutua 
. popolare, ecc. M. basso è sorto da poco più di 3 secoli, 
Monteveltolini e M. alto sono più antichi. Il Castello 
di M. alto, sin dal sec. XI, fu sotto la signoria dei 
Conti di Capraja, dai quali passò poi sotto quella del 
«comune di Lucca. Col Traliato di pace del 1339, tra 
Fiorentini e Lucchesi, venne nel dominio della. rep. di 
Firenze. Seguì poì lo vicende di Firenze, finchè nei 
1850 venne aggregato alla prov, di Lucca. M, diede i 
natali al poeta Giuseppe Giusti, alla cui memoria inalzò 
un monumento. 

MONTA. Atto dell’accoppiam. della specie cavallina. 

MONTACARICHI. Meccanismi destinati al sollevam. di 
| materiali da costruz. nelle fabbriche , di mercanzie o 
di oggetti di qualsiasi genere negli opifici o nei ma- 
gazzini. I M. non vanno quindi confusi con gli Ascen- 
sori i quali sono esclusivam. destinati al sollevamento 
delle persone. Quando il 2. serve a scopi speciali, 
prende denominaz. speciale riferita all’ oggetto che 
trasporta; così, quando, ad cs., è destinato all’inalzam. 
dei sacchi , è detto Montasacchi. Il 1. costituisce un 
apparecchio meccanico molto importante nelle industrie, 
e per la sua non facile costruz. fu sempre oggetto di 
studi da parte degli inventori, per cui se ne idearono 
molti tipi. Ogni macchina elevatoria generalm, consta 
di 3 parti distinte, e cioè : motore, pozzo e gabbia. La 
gabbia è quella parte destinata a raccogliere gli oggetti 
da sollevare; il pozzo, quella in cui la gabbia scorre, 
In quanto alla forza motrice, essa può essere rappre- 
sentata dal vapore, dall’acqua, dal\’elettricità, da una 
forza pneumatica, e qualche volta anche dall’ uomo. 
Notiamo però che in alcuni tipi, come in quello a ca- 
tena usato specialmente nelle costruzioni, il pozzo non 
esiste , e che alle volte la. gabbia è formata da una 
semplice piattaforma. Un sistema molto usato è quello 
a forza d'acqua od idraulico: questa specie di M. è 
quella che presenta la maggior perfezione, sia dal 
lato della regolarità che da quello della sicurezza 0 
dell'economia, » 

MONTACUTE. V. MonTtaGU. 
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MONTAFIA. Comune in prov. di Alessandria e cir- 


cond. di Asti, su di una collina a m. 267 sul mare; 
ab, 1521. Sorgente d' acqua solfureo-jodurata. Territ. 
che abbonda di cercali, boscaglie, gelsi , vigneti. Ap- 
partenno anticam. alla Chiesa di Torino . poi passò in 
feudo a una famiglia d’Asti, alla quale diede 11 nome. 
Ritornò alla Chiesa di Torino, e ne fu investito Fran- 
cesco Sfondrato, nipote a Gregorio XIV, 

MONTAFON. Valle del Vorarlberg, al sud. 

MONTAGE. Francesismo dell'uso, che vale il Mow- 
TARE (V.) una macchina. 

MONTAGNA. — V. Montagne. — * (lat. montana), 
Per estens., paesi posti in M.; — Man. fig., Grosso 
o Grande come una M., Pare una M.. Di cosa assai 
grossa o grande; Par di avere una M. addosso, Di roba 
che si abbia addosso , e specialm. di vesti o coperte, 
e che pèsi assai; — Proverbialm., Far come i pifferi 
di M., V. PìrrERI; Il parto della M., V. Parto, = 
Lo stesso che MaLga (V.). — Durante la 1.3 rivoluz. 
Francese, il partito più avanzato (Radicale) della Con- 
venzione nazionale, perchè i suoi membri (Monta- 
gnards, ital. Montagnardi) sedevano negli scanni più 
alti del lato sinistro. Si deve ad essi la proclamaz. della 
Repubblica, il processo e la condanna del re Luigi XVI, 
la proscriz, dei Girondini, gli atti più efferati di quel 
periodo, — Monte assai elevato ed esteso; — Anche, 
catena 0 gruppo di monti. — Padre e figlio: — Bar- 
tolommeo (1450-523), Eccellente pittore n. a Orzinuovi 
Brescia) e m. a Vicenza; -— Benedetto (1500 ?-54 ?), 
Eccellente pittore , incisore e xilògrafo a. a Vicenza, 
— (Canal della). Lo stesso che canal della Mortac- 
CA {V.). — (Confetti di). V. ConrEtTI. — di Maometto. 
Espressione proverbiale tolta dalla lesgenda secondo 
la quale Maom. alla AM. disse: « Ebbene s A. , poichè 
tu a Maom. venire non vuoi, a te M. verrà, » — Grande. 
V. PANTELLERIA. — russa. Poggetto a discesa, dritta 
o torta, ripidiss.,, per divertimento. — (Vecchio della). 
V. ASSASSINI. 

MONTAGNANA. Capol. del Distr. omon. in prov. di 
Padova; ab. 10.323. E cinto di mura merlate con torri 
ottangolari di diversa epoca: mura che furono incomin- 
ciate «da Eccelino quando s'impadronì di M., dopo gli 
incendi appiccativi per difesa da Azzo VII d'Este, 0 
compiute nel sec, XIV dai Padovani, All’interno dela 
città conducono 3 porte : a porta Legnago ; cni sovra- 
stano 2 colossali torrioni quadrati , s° erge il Castello 
incominciato nel 1360, M. ha una bella piazza , begli 
edifici, fra cui i) palazzo Pisani, [d'architettura Palla- 
diana, diviso da altro palazzo per un tempietto in cui 
sì conservano le ceneri di Vittor Pisani; il palazzo Pre- 
torio del sec. XVI, restaurato nel sec, XVII; il Cimi- 
tero, con portici di ordine Toscano. Fra le chiese è de- 
gno di nota il Duomo (1431-592), con buone sculture, 
alcuni ornati del Palladio , belliss. altari di marmo, 
pregevoli dipinti, fra cui la Trasfigurazione di Paolo 
Veronese ed una tela del Buonconsiglio. Notevoli di- 
pinti si vedono pure in altre chiese. In fondo all’ am- 
pia strada, dove si tiene il mercato boario, è un pas- 
seggio pubblico che in minori proporz. ricorda il Prato 
della Valle di Padova, Nel centro di questo passeggio, 
per far opere edilizie, si rinvennero tegole, monete Ro- 
mane, frammenti d’armie monete del Medievo e fran- 
tumi di edifici. Territ. coltivato specialm, a canape che 
è molto ricercata, frumento, granturco, lino, gelsi, fo- 
raggi, Filatura di canape e lino, fabbrica di laterizi, ecc. 
R. Educatorio femmile, Asilo infantile, Ospedale, Monte 
di pietà, Casa di Ricovero, ecc.; — AM. esisteva già dal 
l'epoca Romana ed era compresa nella colonia Atestina, 
come attestano alcune iscriz. scoperte nei dintorni. Nel 
Medievo fu soggiogata dai Langobardi e divenne Sewl- 
dascia 0 Scodoscia, che comprendeva tutto il Distretto 
e parte di quello d’ Este. In sèguito fu posseduta da 
Ugo marchese di Toscana e dai Marchesi d’ Este. Nel 
1110 vi esisteva un Castello nel quale abitava Folco 
figlio ad Azzo d’Este. Nel 1242, essendo signore di M. 
Azzo VII, Ezzelino, divenuto signore di Padova, mosse 
alla conquista di A., ma non potè averla che ridotta 
in un cumulo di rovine, facendovi appiccare il fuoco 
clandestinam. In sèguito, ricaduta M. in potere di Azzo, 
e da Azzo ceduta ai Padovani, questi vi mandarono 
un podestà ed un capitano. Più tardi fu assalita da 
Cane della Scala il quale, benchè ne incendiasse i bor- 
ghi, non potè averla che 5 anni dopo. Nel 1387 si diede 
spontaneam, a Marsilio da Carrara i cui successori co- 
strussero il Canale, poi abban'lonato, da 2. ad Este 
(1313) e nuove fortificaz. Nel 1388 passò sotto il domi- 
nio di Gian Galeazzo Visconti, dal quale tornò di nuovo 
ai Carraresi, finchè nel 1405 si! sottomise alla rep. di 
Venezia. Nel sec. XVI fu saccheggiata dagli Spagnoli. 
Fra gli uomini illustri di Jf. ricordiamo: Guido da M.. 
capitano dei cavalieri Padovani nella battaglia del 1143, 
combattuta contro i Veneziani; Secco da M., valoroso 
capitano di milizie, ricordato dal Biondo di Forlì nelle 
sue Storie; Jacopo da AM., pittore {sec. XV); Pietro 
da M., pittore (sec. XVI); Bartolomeo, detto il Gobbo 
da M., medico e filosofo; Pietro Giunteo, matematico; 
Gaspare Marzolo, prof. di Medicina; l'’arciprete G. B. 
Marzolo, giurisperito e poeta, 

MONTAGNARDI. V. MonTAGNARDS. 

MONTAGNARDS. V. MONTAGNA. 

MONTAGNE. — V. MoNTAGNA. — di chiaccio. Masse 
di ghiaccio, che in numero infinito si veggono discen- 
dere dagli estremi mari dei 2 Poli verso l' Equatore, 
— dl legno. Grandi depositi di Zigniti miocèniche, nelle 
terre Artiche. — (La). Belliss, paese nella Costa ‘d'Oro 
(Francia); — Capol., ChAtillon-sur-Seine. — (Origine 
delle}. V. OrocÈNESI. 

-MONTAGNOLA. — Lo stesso che MoNnTAGNUOLA (V.). 
— Cono dell Etra, dal 1763, a m. 2643 sul mare. — 
A Bologna, giardino pubblico. — (La). Vetta al N. di 
Frosolone (Molise); m. 1428. 

MONTAGNOLE. Vette nelle is. Alicuri; 
m 666. 

* MONTAGNOLO. Lo stesso che MonTAGNUOLO (Vi). 

MONTAGNUOLA. — Piccola MonTAGNA (V.). — Rialto 
di terreno, che si fa ne' giardini per diletto. 

* MONTAGNUOLO, Più spesso, MonTANINO ol 

MONTAGU. — V. BuccLEUGH and QUENSBERRY. — 
Casa. ducale Inglese, discendente da Drago de Monta- 
cule venuto in Inghilterra con Guglielmo I il Conqui- 
statore ; ed oggi residente a Londra ed a Kimbolton 
Castle. Notevoliss. de’ suoi membri: — Edoardo (sir 
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(* 1557), Immediato stipite dei conti e duchi di Man- 
chester; — Enrico (visconte MANDEVILLE, sir) (-1612), 
Conte di Manchester ed eminente statista ; — Edoardo 
(lord KIMBOLTON) (?-1671), Secondo conte di Manche- 
ster, statista e generale sotto il Cromwel. Abbando- 
nava il suo Partito dopo l’uccisione di Carlo; nel 1660 
votava per la Restaurazione; — Carlo (conte e duca 
di Manchester) (?-1772), Eminente politico e diploma- 
tico, Nel 188 si dichiarava per Guglielmo d' Orange. 
lu successivgm. ambasciat. a Venezia (1696) , a Pa- 
rigi (1699), a Vienna (1707). 

MONTAIGNE (Michele EYQUEM de) (1533-92). Illustre 
letterato e filosofo scettico-mondano n. a Montaigne 
il'rancia). Tra altro, scrisse Les essais de messire Mi- 
chel, seigneur de Montaigne. 

MONTAIGU. Piccola città nella Vandea (Francia); 
ab. 1910. Nel 1793, sconfitta dei Repubblicani. 

MONTAIONE. Lo stesso che Moxtasone (V.). 

MONTAJONE. Comune in prov. di Firenze e circoni. 
di San Miniato, a m. 342 sul mare , Sulla vetta di un 
iimeno colle che elevasi tra la Val d' Evola e la Val 
d'Elsa, e donde godesi l'incantevole panorama che si 
stende da Siena fino ai poggi di Montenero, fra i quali 
e la Verruca Pisana vedesi il Montajone; ab. 11 mila. 
Vi hanno piccoli torrenti impetuosi, 2 sorgenti di ac- 
que minerali purgative nelle località denominate una 
Pillo, l’altra Lugano, sorgente salino-jodurata nelia 
località detta Ceddri, e 2 sorgenti di acque solforose 
usate per bagni nelle malattie cutanee {una con uno 
speciale stabilim. di cura. situata nel luogo detto Mom- 
mialla, l’altra nel luogo detto Torricchi). Vi sono inol- 
tre 2 miniere di rame , oggi non coltivate, ma assai 
ricche di minerale; una dì cinabro sempre in attività, 
e numerose cave di gesso, Monumenti nazionali degni 
di nota sono: il palazzo Pretorio, antica sede del Po- 
destà; la pieve di St. Maria a Chianni (sec. XII}; Ta- 
bernacolo sulla via provinciale Volterrana pr. la fraz. 
di Gambassi, con una pittura della scuola Giottesca; 
r'òcca nella fraz. di Castelfalfi; rovine della rdcca di 
Pietra, oggi detta la Pietrina, pr. Montignoso; il con- 
vento di S. Vivaldo in Camporena, con le cappelie 
sparse nel bosco, rappresentanti plasticam. i quadri 
della Passione, eseguiti dal celebre Cieco da Gambassi, 
con qualche medaglione e corone di Luca Della Robbia. 
Territ, coltivato col sistema della mezzadria e che da 
vino stimato quanto quello del vicino Chianti, derrate 
alimentari, carbone; estesi boschi con molta e svariata 
sc.vaggina. M. fu il 1.° comune che in Toscana pian- 
tasse le fornaci per l'industria vetraria che un tempo . 
era fiorente ed oggi è assni decaduta. M. si sottomise 
spontaneam. al comune di Firenze, nel 1368. Diede i 
natali a: Scipione Ammirato detto il Giovane, teologo, 
istoriografo, antiquario e che fece molte aggiunte allo 
opere di Scipione Ammirato il Vecchio e lasciò tutti 
i suoi beni al Comune (1582-657); Giovanni Gonnelli, 
detto il Cieco da Gambas<i, scultore (sec. XVIII). 

MONTALBANO. — V. MoxnrauBAN. — di Elicona. 
V. MonTE ALBANo. — Jonico, Comune in prov, di Pu- 
tenza e circond, di Matera, su ameno colle a m. 310 
sul mare; ab. 5267. Vi si vedono avanzi della cinta 
delle ant. mura merlate con qualche torre e qua e lì, 
murate esternam, sulle case, lapidi commemorative di 
illustri Montalbanesi, Territ. che da oli, grano, biade, 
vino, cotone, aranci, fichi cd altre frutte; bosco An- 
driace ; ponte sull’Acri. Stabilim. a vapore per fa- 
rine, paste alimentari, olio. Attivo movim. commerciale. 
Asilo d'infanzia, Biblioteca comunale con una raccolta 
di ritratti ad olio di illustri Mentalbanesi e con un pic- 
colo museo di Ricordi patri e di Antichità, congregaz. 
di Carità con Cassa di prestanze agrarie, ecc. Îl paese 
sorse intorno all’ant. Castello fondato dai Lucani verso 
il 278 a. C., sulla cui porta maggiore era dipinta l’im- 
magine di Giano Bifronte, che fu conservata sino alla 
fine del sec. XVIII, Il Comune fu popolato la 1.? volta 
da Eracleesi, Pandosiani e Metapontini, ed appartenne 
nel Medievo al principe Sanseverino. Fu dato poi ai 
Toledo. Nelle sue vicinanze pr. l’Acri, battaglia in cui 
Pirro, passando il fiume sotto Pandosia, fu trafitto da 
un Lucano. Tra Etaclea e Pandosia, battaglia tra 
Pirro e i Romani che, impauriti dagli elefanti, furono 
sconfitti. Nel territ. sorgevano anticam. le città di 
Sirì, Leuterina ed Eraclea. La contrada, detta Uscio, 
è il luogo dove sorgeva l’ ant. Mesocoro dove da Po- 
licoro vennero trasferiti i concili ]talioti e dove, pr. la 
Salandrella, l’ant. fiume Acolandro , si trovarono nel 
1731 le tavole Eracleesi. M. diede i natali a: Piacido 
Trogli, storico (1688-757); Fabio Trogli, vescovo, au- 
tore di una dotta opera Ecclesiastica (1684-762); Nicola 
Fiorentini, matematico e giureconsulto, uno dei mar- 
tiri Napoletani del 1799 (n. 1755); Felice Mastrangelo, 
generale della rep. Partenopea, che difese Altamura 
dalle orde del Ruffo ed anch'esso uno dei martiri 
Napoletani del 1790, (n. 1773); Francesco Lomònaco , 
patriota del 1799, redattore del Moritore Napoletano 
di quell'anno, e autore di dotte opere; Filippo Ron- 
dinelli, dotto avvocato del foro Napoletano 'che , mo- 
rendo, lasciava la ricca biblioteca ed i suoi beni al 
Comune. 

MONTALCETO. V. Asciano, i 

MOLTALCINO. Città in prov. e circond. di Siena, a 
m. 568 sul mare, su ridente e fertile collina le cui 

endici si distendono nelle 3 sottostanti vallate del- 
Dorbrnne Sanese, dell’Orcia, dell’Asso ; ab. 8838. Staz. 
climatica estiva assai frequentata; rinomatiss. acque 
alcaline della sorgente di Collallti e di quelle della 
Banditella. Monumenti nazion degni di nota :la Rocca, 
il palazzo Comunale (sec. XIV), lo spedale antico della 
Croce, la chiesa di St. Agostino e St, Egidio :de} se- 
colo XIV, quella di S. Francesco con l’ex-convento, 
l’abazia di St. Antimo in Val d’Orcia (sec. XI), il ca- 
stello nella fraz. di Castiglioni del Bosco. Territ. col- 
tivato a viti che danno ottimi vini, fra cui il Mosca- 
dello ‘cantato dal Redi; a olivi, ad alberi fruttiferi, a 
granturco ; molti boschi ed.estesi prati naturali. Mo- 
lini a vapore, segheria, impianto di luce elettrica. Se- 
minario vescovile, dove s’impartisce l’insegnam. delle 
> classi Ginnasiali, e dove ha sede l'Osservatorio me- . 
teorologico ; R. Educatorio feminile di St. Caterina, 
con preparaz, per le scuole Normali; Biblioteca comu- 
nale, con annessa Pinacoteca; Asilo d’Infanzia, Ospe- 
dale, Ricovero di mendicità, ecc. M., che Iraxit ab 
ilice nomen, è luogo antichiss. che vuolsi abitato sin 
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dai tempi Romani, come risulterebbe dai molti cimeli 
antichi e dalle iscriz. marmoree ivi rinvenute. Appar- 
tenne prima alla vicina Badia di St, Antimo a cui fu 
donata nell’ 814 dall’ imperat. Lodovico il Pio; indi 
presa dai Sanesi nel 1202, passò sotto la giurisdiz. del 
comune di Siena, Insorte controversie tra i Sanesi da 
una parte, i Montalcinesi e l'Abate di St. Antimo dal- 
l'altra, i Montalcinesi sì posero sotto l' accomandizia 
del comune di Firenze che inviò un presidio a difen- 
dere la loro Terra di cni ottenne la prima tutela nel 
1254, in sèguito alla vittoria riportata sui Sanesi 2 anni 
prima, I Sanesi però, dopo la batta lia di Monteaperti, 
nel 1290 ricnyuistarono M. e ne fecero abbattere le 
mura, riedificandole poi più valide e resistenti, M. 
vanta una splendida pagina nella storia della rep. Ita- 
liana, perchè la moriente libertà dell' Italia , nel se- 
colo XVI. dopo gli immortali assedi di Firenze e di 
Siena, vi mandò l’ ultimo lampo di eroica virtà. Nel 
1555 vi si rifugiarono molti Sanesi e vi sì costituì una 
nuova repubblica organizzata da Pietro Strozzi, a si- 
miglianza di quella di Siena. Vi fu allora istituita an- 
che una zecca. In forza della pace conclusa tra il Re 
di Francia e il Re di Spagna, avendo dovuto le truppe 
Francesi albandonare la città, con tutte le altre Terre 
e castello del dominio Sanese, M. si sottomise al go- 
verno di Cosimo I. La sede Vescovile di M. sin dal 1462 
fu unita con Pienza, da cui venne definitivam. staccata 
nel 1600, dal pontetice Clemente VIII. Meritano speciale 
menzione i Montalcinesi: Piero Illicini, legista e filo- 
sofo; Bernardo Lapini, detto l'Illicino, buon medico @ 
letterato; Francesco Donnoli, medico e poeta ; Fra' 
Giovanni Mòglio, filosofo ; Pietro Lapini, giureconsulto ; 
Francesco Boldrini, perito nell'arte Militare. 

MONTALDO. Padre e figlio: — Leonardo (1325-84), 

Doge n. Genova. Fu capo dei Ghibellini, e si segnalò 
er l’acquisto di Famagosta; — Antonio {1369-98}, Pure 

dope di Genova, avendo egli scacciato dall’ alta ca- 

rica Antoniotto Adorno al quale poi rimetteva il do- 
ato, ritirandosi a vita privata. 

MONTALE. — V. Monte San Viro. — Comune in 
prov. di Firenze e circond. di Pistoja, estendentesi in 
forma di rettangolo dalla riva sin. dell’ Ombrone Pi- 
stojese fino al crinale dell’ Appennino; ab. 10.350. Si 
compone di piccole borgate, di ville e di case colo- 
niche sparse. È bagnato dai torrenti Settola, Agna , 
Bure, Brana, Calice. Il punto più alto sopra il liv, del 
mare è di m. 1085, il più basso è di m. 45, Vi ha una 
sorgente d’ acqua leggerm. solforosa ed alcalina. 4, 
Vecchio presenta tuttora tracce dell’ant. Castello del 
sec. XIII Notevole è la Badia di San Salvatore in 
Agna, che risalo al sec. IX. Territ. fertiliss. e coltivato 
a grano, granturco, fagioli , barbabietole , gelsi, viti, 
olivi; folte selve di castagni e boschi cedui; cave di 
pietra serena : arenaria solidiss. ricercata per soglie , 
davanzali, lastrico. Esportaz. di bestiame bovino grasso, 
di cereali e di vino. Fabbriche di filati di lana. L° in- 
dustria, più diffusa e che dà pane a gran numero di 
donne, è il lavoro delle trecce di paglia e di altri ve- 
getali; comincia a diffondersi anche l'industria tessile 
casalinga. Istituto delle Orfanelle , diretto dalle suore 
Mantellate. I Pistojesi, nel 1203, tolsero ai conti Guidi 
il castello di Montemurlo per difendere il quale e per 
consolidarsi maggiorm. contro i detti Conti, edifica- 
rono sopra un colle sulla destra dell'Agna un altro Ca- 
stello munito di altiss. torre, che dissero .M. Nel 1303 
esso cadde in potere dei Fiorentini che lo distrussero 
interam. In questa Terra si accampò Castruccio nel 
1825, quando pose l'assedio a Montemurlo. Gli abitanti 
di M. si sottomisero nel 1351 alla rep. Fiorentina , da 
cui ebbero diversi privilegi. Nel 1402 M. divenne una 
delle podesterie di Pistoja. Dal 1455 al 1539 fu campo 
di lotte atroci per l’inimicizia inveterata fra le fami- 
glie pistojesi Panciatichi e Cancellieri, che vi avevano 
ville ed estesi possessi. Il Villani racconta che i Fio- 
rentini, quando il maggio 1303 presero il Castello, por- 
tarono seco la campana del Comune che era molto 
buona, la trasportarono a Firenze suila torre del Po- 
destà e ln chiamarono la Montalina. Nacquero a M.: 
Biagio Betti, pittore (1545-615); l'abate Lorenzo Nesi, 
letterato (17S1-838); e, più grande e illustre di tutti, 
Atto Vannucci (Î810-89). 

MONTALEMBERT.— (Carlo FORBES de TRYON, conte di) 
(1810-70). Celebre scrittore politico, letterato e capo del 
partito Cattolico-intransigente in Francia, n. a Londra 
e m. a Parigi. Però, nel 1870 protestava contro gl’ in- 
trighi dei Gesuiti e contro il domma sall'Infallibilità. 
Fu deputato alla Costituente e alla Legislativa, e mem- 
bro dell'Accademia. Tra altro, scrisse : Vie de Sainte 
Elisabeth de Hongrie ; Des intéréts catholiques au 
XIX siecle. — Marco Ren. {marchese di) {1714-800). Il- 
lustre ingegnere di fortificaz. e generale n. a Angou- 
lème (Francia). Partecipò valorosam. alla gnerra dei 
Sette anni; propose, invece de’ bastioni, le Casematte, 
scrivendone con moltiss. competenza e suscitando vio- 
lentiss. proteste. 

MONTALTO. — V. ASPROMONTE. — (Giov. Stef. DA- 
NEDI, detto il) (1608-69). Eccellente pittore n. a Tre- 
viso. — (Punta di). AIl’E. della Punta della Campanella, 
nella penis. di Sorrento. — Uffugo (ant. Uffugium). 
Comune in prov. e circond, di Cosenza, a m. 447 sul 
mare e su ameno collo che domina la valle del Crati; 
ab. 6991. Le sorgenti di Zaingra gli forniscono l’acqua 
potabile. Vi si vedono i ruderi di un ant. castello Nor- 
manno ; degna di nota è la chiesa dedicata alla Ver- 
gine Maria della Serra. Territ. coltivato a cereali. fichi, 
gelsi, olivi, castagni, querce, faggi ; abbonda di pra- 
terie naturali; è irrigato dai torrenti Mavigliano, Set- 
timo, Annea, ed ha nella zona montuosa importanti 
cascate. Stabilim. per la filatura dei bozzoli; 3 Istituti 
d'educaz., eretti in enti morali; — M. è una delle più 
ant. città delle Calabrie ed è menzionata da Tito Li- 
vio nel XXX libro delle sue Storie. Distrutta nel 903 
dai Saraceni, venne ricostrutta nel luogo dove presen- 
tem. si trova. Fin dall'origine del Cristianesimo , fu 
città con sede Vescovile. che fu poi incorporata con 
quella di Cosenza. Fu celebre per l'accad, degli Inculti 
che ebbe a soci i più eletti ingegni che fiorirono in Ita- 
lia e fuori. Nel 1905 venne quasi totalm. distrutta dal 
terremoto , e poi rifabbricata col concorso, volontario 
di tutti gl’Italiani. E patria a Carlo ed a France- 
sco Nardi: il 1,° poeta, il 2.° giureconsulto; e ad An- 
gelo Zavarroni, letterato, 


— Di somma, prezzo, e sim. , lo stesso che Ammon- 





MONTANA. 


MONTALVO. V. spiegaz. alla voce Amapici di Gaula. 
MONTANA, Uno degli Stati Uniti (Monti Rocciosi) , 


continante a N. coi pu»sedim. Britannici; km, 373.330, 


ab. 131.050; — Capit., Helena, 

MONTANA. — Interessante e magnifico paese spa- 
gnolo (Alava). — Nel Perù, pendii delle Cordigliere, 
verso est, 

MONTANACCIO. Vento forte di sud-ovest. 

MONTANARA. V. CURTATONE. 

MONTANARI. — Antonio (1314-98). Eminente patriota, 
politico, filosofo e filantropo n, a Meldola (Forlì). Nel 
1868 fece parte del ministero Rossi a Roma, e nel 1559 
del Governo dell'Emilia. Kesse l'Università di Bologna, 
e fu senatore. — Gaetario (1804-28;. Patriota n. a Ra- 
venna, Partecipò ai moti del 1827 in Romagna e, fatto 
prigioniero, fu impiccato, — Geminiano (1633-87). Fisico, 
astronomo e meteorologo illustre n. a Modena e m. a 
Padova dove insegnava dopo aver tenuto cattedra a 
Bologna. Scoprì la variabilità di splendore della stella 
Algol, ed inventò le Lacrime bataviche ; scrisse , fra 
altro, Compendio della scienza Meccanica. 

MONTANARO. — * Abitatore di montagna. = Comune 
in prov. e circond. di Torino; ab. 4762. Degni di nota 
sono: la chiesa Parrocchiale del sec. XI, ed il Castello 
ristaurato nel sec. XVI. Territ. bagnato dal fiume Orco 
e dai due rivoli Acqualunga e Baina, e che dà cereali, 
canape, frutta, vino, fieno; molli boschi e prati dove 
si alleva numeroso bestiame bovino. M., anticam. detto 
Villalunga, appartenne ai marchesi di Monferrato. 
Nel 1250 ne erano investiti i De Monzano di Orio, che 
o vendettero ai monaci di S, Benigno. Nel 1431 il mar- 
chese Gian Giacomo di Monferrato lo cedette, con altri 
paesi, al duca Amedeo di Savoja , per essere ajutato 
contro Filippo Maria Visconti. Il duca Carlo Emanuele I 
lo diede a Fulvio delle Lanze. 

MONTANELLI Giuseppe (1313-62). Patriota, scrittore e 
giureconsulto eminente n. a Fucecchio (Toscana). Fu 
prof. all'Università di Pisa; fondò ilgiornale L'Italia. 
Combattè a Curtatone ove fu anche ferito; entrò, col 
Guerrazzi e col Mazzoni, nel Governo provvisorio della 
Toscana, poi emigrò in Francia. Notevoli assai sono le 
sue Memorie. 

MONTANELLO, Lo stesso che FANELLO (V.). 

MONTANI Bonaventura (1823-72). Illustre geologo n. 
a Albano di Lucania, Tra altro, scrisse Catechismo di 
Geologia. 

* MONTANINO. Di Montagna (V.), appartenente a 
montagna ; alitatore di montagna. 

MONTANISTA. — V. MonTANISTI, — Pratico di mi- 
niere e de’ relativi lavori. 

MONTANISTI. — V. MONTANISTA, — 0 FRIGI o CATA- 
FRIGI o PEPUZIANI. V. MonTANO. 

MONTANISTICO. Relativo all'industria delle miniere. 

MONTANO. — V. LomarpeLLI della Marca. — * (lat. 
montanus)ì. Di Monte (V.), appartenente a monte ; 
che è in monte. = (lat. AMontanus). V. Arras. — Nella 
prov. di Roma, frantojo da olive. — (sec. II d. C.). 
Celebre settario n. a Ardaban (Misia). Si converti al 
Cristianesimo , poi si spacciò pel Parac/eto promesso 
da G. Cristo e sedusse molte persone con la severità 
della sua dottrina, Così fondò una setta di Millenari 
(circa il ì50), a Pepuza in Frigia. Condannava le se- 
conde nozze, ricusava il perdono ai peccatori ostinati, 
stabiliva quaresime e digiuni rigorosi. Si citano fra ì 
suoi discepoli, detti Montunisti, Priscilla 0 Massimilla 
e, per poco tempo, anche Tertulliano. — o MONTA- 
NELLO. In zoologia; — a) Sinon. di Pèppola (V. FRIN- 
GUELLO); — 4) Sp. di PAssero (V.). — Giambattista 
{(1488-551). Illustre medico n. a Verona. Fu prof. al- 
l’Università di Padova; scrisse, tra altro, Medicina 
unirversa. — colore. Belliss. verde. 
MONTANTE. — V Interesse. — In Meccanica , so- 
stegno, sopporto. — In Araldica, dei crescenti con le 
corna rivolte verso il capo dello scudo. 
MONTAPERTI. Fraz. di Castelnuovo Berardenga, in 


nel 1260, tra i Gueltie i Ghibellini di Toscana. Fu così 
sanguinosa che anche 40 anni dopo Dante la chiamò il 
grande scempio Che fece l’ Arbia colorata in rosso. 
Fu vinta dai Ghibellini, e avrebbe avuto per conse- 
guenza la distruz. di Firenze, se Farinata degli Uberti 
non fosse sorto a difendere la sua città, nel parlamento 
di Empoli (V. ARBIA). 

MONTAPERTO. Lo stesso che MONTAPERTI (V.). 
MONTARE. — V. Monta. — * Salire inalto, salir so- 
pra a checchessia; salire a cavallo, o in veicolo (usato 
assolutam.); salire ad alto, percorrendo un luogo; — 
Fig., farsi maggiore, più minaccioso (di potenza, or- 
goglio, superbia, ecc.); — Mfan., M. a cavallo , Salir 
sul cavallo, inforcandolo ; M. un cavallo (0 sim.) , In- 
focarlo; — Man. fig., Ciò non ménta nulla, Che ménta?, 
Riferito a cose morali e nel senso di Importare ; M., 


rirsi, Adirarsì grandem.; M. (ad alcuno) la colera, 
l'ira, la stizza, la rabbia (ecc.), Usute nel significato 
ng ; M. in superbia, in orgoglio (ecc.), Insuper- 

irsi, Inorgoglirsi; M. una stanza, un quartiere {ecc.), 
Addobbarlo, Corredarlo con eleganza (riprovato); M. 
un vestito, un cappelio (e sim.), da donna, Guarnirlo, 
Ornarlo, ecc. (riprovato). = Di astri, salire all’ oriz- 
zonte. — Di /lutto, corrente, e sim. , crescere, alzarsi. 


TARE (V.). — Dì macchina, o di ordigno , ricomporlo, 
unendone le parti secondo il congegno, — la guardia. 
Pr. i Militari, andare al luogo assegnato in custodia 
e starvi sino allo scambio. — la panna, le chiare. Farle 
rigunfiare, agitandole e sbattendole con un istrumento 
d’ ottone, detto Frusta. — le chiare. V. qui sopra 
MonTARE la panna. 

* MONTATA. Salita, erta alquanto lunga. 
MONTATILE. In Tecnologia, che si può MONTARE (V.). 
MONTATÒOIO. Più corretto, MonTaTOJ0 (V.). 
MONTATOJO. —- Luogo alquanto elevato da terra, per 
meglio montare il cavallo. — Specie di larga sta/fa, 
o di predellino, che è ai lati d'una carrozza, o dietro 
a una diligenza, per montare in legno. 

MONTATORE di macchine (franc. :Monteur). Chi ri- 
compone e mette assiome, ed al posto destinato pel 
funzionam., macchine spedite dalla fabbrica (frunc. 
Atelier). * 
MONTAUBAN. — V. Cousin-MonTAUBAN. — (ant. Mons 
Albanus). Capol. del dipart. di Tarn e Garonna (Fran- 


rov. di Siena, Celebre per la battaglia combattutavi, 


in ira, in bestia, în furore, sulle furie (ecc.), Incolle-. 





MONTE ARGENTARIO. 


cia), sopra un altip.; ab. 21.680. Sede vescovile con 
seminario Teologico, facoltà Teologica riformata, scuola 


Normale. Filande e filatoi di seta: fabbriche di lanerie, 
tele, panni, stotfe per mobili e cappelli di paglia; Co- 


mando della 33.8 Divisione militare, Nell’ interessante 


palazzo di Città sorge un importante Museo composto 
in gran parte dei quadri del celebre Ingres nativo di 
M. ed a cui la città ha eretto un monumento. 4, deve 
la sua origine all'Abbazia di S. Teudardo, erettavi nel 
sec. VIII, Nel sec. XIV divenne un punto formidale 
di difesa dei Protestanti i quali vi si costituirono in 
repubblica e sostennero vittoriosam. 4 assedi nel 1562 
e uno nel 1621 (uno dei più eroici che vanti la storia). 
Però, dopo la presa della Roccella (La Rochelle), M., 
spaventata, si arrendeva spontaneam. al Richelieu. 

MONTAUSIER (Carlo de SAINTE-MAURE, duca di) 
(1610-90). Governatore del Delfino dì Francia, dal 1668. 
È l'originale del Misdntropo del Molière. 

MONTAUTO Antonio (sec. XVII). Eccellente scultore 
ed architetto n. a Firenze, Tra altro, per la chiesa di 
S. Giovanni in Laterano a Roma, scolpiva La Pietà. 

MONT-AVRON, Altura deliziosa pr. Parigi. 

MONTAZIO Enrico {1817-86}. Eccellente giornalista e 
romanziere n.a Pòrtico di Romagna. Tra altro, scrisse: 
N pellegrinaugio di un' anima; Sioria di tre baci. 

MONTBRISON. Piccola città francese (Loire); ab. 7'50. 
Freynentata sorgente ferruginoso-bicarbonata fredda. 

MONTCALM, Monte de' Pirenei; m. 2080. 

MONTCEAU les-MINES. Borgata francese nel dipart. 
di Saona e Lòira, ab, 6315. Miniere di carbonfossile. 

MONT-CENIS. V. Moncenisio. 

MONTCHANIN-les-MINES. Comune francese nel di- 
part. di Saona e Lòira; ab. 6850. Miniere di carbon- 
fossile. —. 

MONT DORE. — V. Dore. — les Bains. Borgo fran- 
cese nel dipart. di Puy-de-Dòme, a m. 1050 sul mare; 
ab. 1125. Sette sorgenti vermali (83°-15°) bicarbonate 
miste, arsenicali, ferruginose. 

MONTE. — V. Monti. — * (lat. mons). Fig., massa 
o grande cumulo di checchessia; grande quantità (di 
cose morali); — AMan. fig., Far M., Metter fine a una 
qual he lite, o sim.; In un M., Non assettato, In massa, 
Non ordinato; A M., Di cosa che non abbia avuto com- 
pimento, = Grande massa di rocce, che si alza a grande 
altezza sopra il terreno circostante. — Lo stesso che 
Banca (V.) di deposito. — Nel Medievo, corporaz. di 
capitalisti. — In alcuni giuochi: — a) Quantità di 
carte che si scartano; — 0) Quelle carie che riman- 
gono dopo spartite le altre ai.giocatori, ed alle quali 
ricorre chi è di mano e fa giuoco. — Altura che sta a 
cava iere di Firenze, e dov'è la Chiesa di S. Miniato. 
— Istituto pubblico dove si depositano i denari per- 
chè fruttino e donde si pig'iano a interesse. — Gio- 
vanni (de) (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Crema 
(Cremona). — Vincenzo (de) (1796-869). Illustre giure- 
consulto ed anche senatore n. a Napoli. Tra altr o, 
scrisse Sugli attuali Codici e sulla necessità di Ri- 
forma. — (A). Ai giuoco, quando convenga rifare le 
carte daccapo. — (Andare a). Lo stesso che mandare 
a Monte (V. qui appresso). — (Azzurro di). Lo stesso 
che AzzurriTE (V.). — (Cardinal del). V. GiuLIO. — 
(Cristallo di). Lo stesso che Quarzo (V.). — (Cartone 
di). Varietà di Amianto (V.). — (Cuojo di). Varietà di 
Amianto (V.}. — (Del). V. Santa Maria. — delle pen- 
sioni. In Italia, istituito per ì maestri elementari, nel 
1878. È rappresentato ed amministrato dalla Cassa dei 
depositi e prestiti. — di pegni. Istituto di credito, che 
fa sovvenz. sopra garanzia di cose mobili. — di pietà. 
Stabilim. che ha per iscopo di ajutare i bisognosi, 
prestando denaro sopra pegno. — di Vènere. Eminenza 
situata in avanti delle sinfisi del pube nella donna; 
larga in alto, stretta in basso, e coperta di peli. — 
(Far). Lo stesso che a MonTE (V. qui sopra), — fru- 
mentario. V. Monti. — (Luogo di). V. Luogo. — (Ma. 
donna del). V. Maponna. — (Mal di). V. Mar. — (Man- 
dare a). Al ginoco, quando per quella volta non vada 
innanzi; — Anche, del non continuarlo, ma rincomin - 
ciarlo da capo; — Intine, disdir la posta, come se per 
quella volta non si giocasse. — Napoleone. Banca unica 
fondata a Milano da Napoleone I{donde il nome), con 
la riunione delle varie anche preesistenti. + (valori). 
Conto che si riferisce ai fondi pubblici ed industriali. 
— (Verde di). Lo stesso che MaLacHiTE (V.). 

MONTE ALBANO. Comune in prov, di Messina e cir-: 
cond. di Castroreale, a m, 900 sul mare e sovra un 
ameno colle soprastante al fiume Oliveri, chiamato 
Elicona ; cinto da una corona di monti sui quali do- 
mina |’ Etna, e godente di un incantevole panorama 
sul mare; ab. 6649. È staz. climatica di prim'ord.ne, 
avendo in estate una temperat. me.lia di 20 centigr. 
Vi si vedono ancora le porte e le mura della cinta me- 
dievale. Degni di nota sono: un Castello eretto da Fe- 
derico II di Aragona ed abitato un tempo dai Geswiti; 
la Cattedrale, ricca di marmi colorati, con buoni dipinti, 
fra cui uno della scuola di Guido Reni, e con bassori- 
lievi del Gaggini. Territ. coltivato a grani, alberi frut- 
tiferi, olivi, vigneti. Monte agrario, Cassa di prestanze 
agrarie, ecc. Conyuistata la Sicilia dai Normanni, e di- 
visa da Ruggero ai suoi soldati, M. A/b. divenne feudo 
del conte Roberto di Anglona che prese il titolo di 
conte di M. e vi costruì 2 torri di cui rimangono i 
ruderi. In sèguito passò alla casa d'Aragona. I'ederico II 
lo fortiticò e cinse di mura. . 

MONTE ALCETO. V. Asciano. 

MONTE ALFÈO. Collina pr. Godiasco (Pavia). Solfo ; 
sorgente solfurea. 

MONTE AMIATA. V. AMIATA. 

MONTE ARGENTARIO. — V. ARGENTARIO. — Comune 
in pruv, e circond, di Grosseto ; ab. 7508. Occupa un 
promont. ed è attaccato alla terraferma per mezzo di 
2 istmi 0 dune: una detta Fent'ia, quasi interam. are- 
nata, posta sotto l’etrusca Cosa o Ansedonia; \Valtra, 
Tombolo, ora in gran parte coperta di seminati, Que- 
sta duna mette alle Saline e all’etrusca Telamone che 
sta di fronte al capol., Porto Santo Stefano, situato in 
riva al Tirreno. Sorge sui ruderi Romani che fronteg- 
giano le ant. Cetarie o Porto Domiziano, poi Trajano, 
e sta pr. l'ant. distrutta Argenidria. Dista km. 18 dal- 
l’is. del Giglio, 68 dall’Elba. È munito di un bel forte 
di costruz. Spagnola. Ha sorgente di otvima acyua po- 


‘ tabile, ed una magnesiaco-purgativa. Per la sua 


strada rotabile. che a km. 13 mette alla staz. ferrov.. 


MONTE BARO, 


£ì osservano i ruderi romani di Santa Liberata, che 
fu sontuosa villa della famiglia imperiale dei Domizi 
Enobarbi, e la torre di osservaz., detta Argentiera, 
eretta nel 1442. Nella località, detta Punta degli Stretti, 
vi ha una graziosa grotta di stalattiti, e un'altra detta 
Grotta dei Santi pr. la torre dell'Avo/tojo. Visibili sono 
nel promont. le tracce di miniere metallifere di ferro 
e di rame, ed altrove abbondano il diaspro , lo spato, 
il quarzo, la silice e altri minerali di vario specie. Il 
monte Argentaro, che forma l’ossatura della penis., si 
cleva a m. 636, ed offre dalla sua costa panorami in- 
cantevoli. A_Porto St. Stefano si fa pesca abbondante 
di acciughe, sardine, tonno, e altro pesce, e vi ha un 
buon porto. La fraz. di Porto Ercole è situato ad E. 
del monte Argentaro, in vicinanza della pericolosa spiag- 
gia Romana; ha un ant. porto, i forti detti Filippo, 
Stella, St. Caterina, e una ròcca. Ai tempi Etruschi e 
Romani aveva di fronte il Porto Cusano, che le arene 
hanno interrato, È utile, come porto di rilascio, alla 
navigaz. commerciale, specialm. con la Sardegna. Ter- 
rit. risultante da un pittoresco gruppo di poggetti, 
intersecati da leggere colline e fertili vallate, in gran 
parte coperto di macchie ceduo e selve d’ alto fusto. 
Vi prosperano gli olivi e le viti che dànno ottimi vini. 
Vi si trovano , inoltre , piante aromatiche e vi hanno 
giardini di aranci e limoni. Al promont. si accede per 
2 istmi e per una diga che mette a Orbetello, Due 
porti; semaforo. Il paese, al tempo dei Romani, come 
si disse, fu luogo di delizie dei Domizii Enobarbi. Se- 
guì le sorti delle prov. , nel sec. V, depredate sotto 
Alarico, e nel sec. X devastate dai Saraceni. Così, in- 
sieme con tutto il littorale Tirreno , cangiò in isqual- 
lore il suo già florido stato, che poi l'opera di bonifi- 
cam. migliorò. Nel sec. XVI fu campo di brillanti fatti 
d’arme, passò in dominio della dinastia Spagnola; poi 
successivam. dei Borboni di Napoli , del Re di Etru- 
ria, dell'impero Francese, e nel 1815 venne incorporato 
al granducato di Toscana. 

MONTE BALDO. V. BaLpo. 

MONTE BARO. Nell'alta Brianza ; m. 965. Albergo, a 
m. 709, 

MONTEBELLO. — Lo stesso che MomBELLO (V.). — 
(ant, Monsbellus Viquiriensium). Comune in prov. di 
Pavia e circond, di Pavia, su piano dolcem. inclinato; 
ab, 3176. Territ. coltivato a vigneti, prati, campi ed 
attraversato dai 2 torrenti Coppa e Schilsola, AM. fu 
marchesato dagli Spinola, duchi del Sesto. Il 15 apr. 
1175, armistizio fra la Lega lombarda ed il Barbarossa; 
il 9 giugno 1800, batiaglia fra Austriaci e Francesi, i 
quali ultimi vinsero per il valore del generale Lannes 
che ebbe poi il titolo di duca di M.; il 20 maggio 1859, 
battaglia fra Austriaci ed eserciti alleati Italiano e 
Francese, preludio alla gloriosa campagna vinta da 
questi ultimi, che condusse alla liberaz. della Lombar- 
dia. Fu, perciò, eretto un monum. nel piccolo piazzale 
del paese, e pr. il vecchio cimitero sorse l'Ossario che 
raccoglie i resti mortali dei prodi Caduti nella gloriosa 
giornata. — (Du- 
ca di). V. LAan- 
NES. — Vicenti- 
no. Comune in 
provincia di Vi- 
cenza e distr, di 
Lonigo, in posiz. 
ridente alle pen- 
dici di un ameno 
colle; ab. 4669. 
Degno di nota, 
il Castello me- 
dievale. Territ, 
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to elemosiniere, 
Casa di ricovero 
per i vecchi po- i 
veri e gli inabili al lavoro; — M. sorse nel luogo detto, 
per la sua amenità, Aurei dai Romani, Costruita da 
questi la via Gallica e prolungatala attraverso la 
odierna Lombardia e Venezia, qui eressero una mu- 
tatio detta ad Aureos che assai crebbe per importanza 
quando le furono congiunte le altre vie militari. Del- 
l'epoca Romana si rinvennero, nel 1805, varì oggetti 
in terracotta, embrici, tegole, vasi, resti di pavi- 
mento con mosaici di pietre dure e frammenti di una 
lapide che ricorda uno dei Sesviri augustali. M. fu 
poi gravem. danneggiato dalle incursioni dei Barbari, 
Politicam. fu unito a Vicenza e ne divise le sorti sotto 
il dominio dei Langobardi (568-744), dei Franchi (744- 
$88) e degli Imperatori di Germania dopo il 1000. Sot- 
tostette al tiranno Ezzelino (1239-59), ai Padovani (1266- 
311), agli Scaligeri (1311-87), ai Visconti {1388-404). Du- 
rante la dominaz. Veneta era uno degli ll vicariati fra 
i quali era stato diviso il governo del territ. Vicentino, 
e godeva il diritto delle Convicinie e la Comunità reg- 
gevasi con statuti propri. Nel 1413, dal doge Michele 
Steno, ebte molti privilegi per il valore dimostrato nel 
debellare e mettere in fuga gli Ungheri capitanati dal 
.famoso l'ilippo Scolaro (Pippo Spano). Nel 1488 veniva 
conquistato, con altri castelli del Vicentino e del Ve- 
ronese, da Niccolò Piccinino al soldo dei Visconti, che 
lo abbandonava al saccheggio delle sue soldatesche. 
Per la sconfitta di Agnadello toccata ai Veneziani nel 
1509, con tutta la Terraferma anche M,. fu lasciato in 
mano del Nemico, sebbene , dato di piglio alle armi, 
avesse messo in fuga per alcuni giorni l’ esercito di 
Massimiliano I. Fu poi saccheggiato e in parte incen- 
diato dall’esercito Tedesco, e nel 1510 ebbe le campa- 


gne depredate dai Francesi e altresì danneggiato il Ca- 
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stello. Nel 1514, l’Alviano, generale veneto, faceva ab- 


Lattere gli alloggiam. del Castello, perchè gli Alleati 
non vi si rifugiassero, Finalm., nel 1517, auspice 
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Leone X, in Verona veniva segnata la pace tra Mas- 
similiano e Venezia, ed incominciò allora un’ èra di 
pace e di prosperità , che si protrasse per tre secoli 
circa. Nel 1796 (12 nov.) e nel 1805, battaglie tra Fran- 
cesi e Austriaci: nella prima, con la vittoria di quelli, 
comandati dal Buonaparte ; nell'altra, pure con la vit- 
toria de’ Francesi il cui generale Seras, con truppe 
Italiane, faceva prigioniero il generale austriaco Zil- 
linger; nel 1848, battaglia fra numerose e ben agguer- 
rite milizie Austriache , comandate dal Principe di 
Lichtenstein, e 1500 volontari Italiani che, dopo riper 
tute prove di coraggio e di valore, dovettero cedere 
il terreno , lasciandovi una cinquantina di morti. Fu 
cretto un obelisco sul luogo ove essi caddero combat- 
tendo, e fu murata una lapide.alla loro memoria, sotto 
la Loggia municipale. Nel sec. XIII, la chiesa di M. 
ebbe un collegio di Canonici, che fu soppresso nel 1566. AM. 
diede i natali al beato Guido Maltraverso, domenicano, 
oratore e teologo (sec. XIV); a Bartolomeo Guelfo, 
autore di composiz. poetiche Latine e Italiane (1690-765); 
all'abate Alberto Pieropan, che fondò in Vicenza, nei 
1777, un Giornale enciclopedico, dettò lezioni di Econo- 
mia rurale e di Fisica, inventò alcuni strumenti chirur- 
gici assai utili nelle fratture delle cosce (sec. XVIII). 

MONTEBELLUNA (antica Mons Bellonae?). Capol. del 
Distr. omon. in prov. di Treviso, 4/4 in collina, ed il resto 

in pianura; ab. 10.284, Il centro principale, Pieve, è a 
cavaliere della strada provinciale Conegliano-Asolo ; 
la parte collinosa ha un'altezza di m, 100 circa sul 
mare. Il Comune occupa una notevole porz. dell’ area 
una volta coperta dal bosco Montello. Un acquedotto, 
di recente costruito, gli fornisce l’acqua potabile, Alla 
vasta piazza si giunge per bella strada che si parte 
dalla via Feltrina e che è fiancheggiata da molti eleganti 
villini. Dalla piazza si ascende al colle per dolcissima 
erta, ai cigli deila quale sono frequenti le case. Degna 
di nota è la chiesa collegiata Prepositurale fiancheg- 
giata dalla Torre campanaria alta m. 85. Nella fraz. 
di Pederiva, sulla sommità del colle, sorgeva nel Me- 
dievo il Castello, munitiss. ed ampio, che aveva nel 
mezzo la ròcca di cui ora rimane solo un piccolo muro. 
Di qui si dominano tutti i colli ed i piani che si sten- 
dono al piede delie Alpi ed il tratto un tempo occu- 
pato dal bosco di Montello. Oltre il Castello, si incon- 
tra la piccola fraz. di Biadene, con buone abitaz. , bot- 
teghe, officine; e quella di Caonada, il cui nome vuolsi 
derivato da Caput Nautae, Territ. coltivato a grano 
e frumento, che dinno rilevante prodotto ; a castagni, 
alberi fruttiferi, vigneti, È irrigato dal canale consor- 
ziale Brentella, copioso d’ acque. Scuola d'arti e me- 
stieri, Banca popolare, Comizio agrario, Sindacato 
prealpino con Osservatorio meteorologico, Laboratorio 
di selezione, Sindacato agrario distrettuale, Ospedale 
civile, Casa di ricovero, Locanda sanitaria, Teatro so- 
ciale, ecc.; — M. fu ant. castello Romano. Nel 1856, fa- 
cendosi scavi in un podere per abbattere dei castagni, 
si rinvennero molto urne cinerarie , frantumi di ossa, 
lacrimatoi di vetro e di creta, anfore e vasi vinari, 
lucerne sepolcrali , utensili di rame, armi spezzate e 
logore, monete Romane d’argento e di rame, scodelle 
di creta , orecchini, braccialetti, un anello d' oro con 
uno smeraldo, una lucerna d’argento, chiavi e stili da 
vergare ì papiri, e insieme monete Cavolinge, Venete 
e Turche, uno sperone del Medievo e molte altre cose 
dell’èra Cristiana; molti vasi, alcuni dei quali con iscri- 
zione segnata in carattere giudicato Etrusco. M. go- 
dette breve libertà all’ epoca dei Comuni: divenne 
quindi facile preda degli Ezzelini, degli Scaligeri, dei 
Trevisani, che lo ressero con varia vicenda e lo stra- 


franco della rep. Veneta sotto la quale visse vita ono- 
rata e tranquilla, Il Castello fu sede di presidio Tedesco 
e tu rovinato dagli Imperiali, durante la guerra della 
Lega di Cambray. M. diede i natali a Niccolò Tommòo, 
umanista e dottore dell’ ateneo Patavino (1426-84). 

MONTE BIANCO. V. Branco. 

MONTEBUDELLO. V. MonTEVÈGLIO. 

MONTECALVO. — (Conti di). V. CARAFA. — Irpino. 
Comune in prov, di Avellino e circonda. di Ariano di 
Puglia, bagnato dal Miscano, in vetta ad un colle ed 
a m. 623 sul mare; ab. 4372. Vi si vede il castello 
di St. Maria, dei Pignatelli, duchi di M, Degno di nota 
è pure il convento di St. Antonio, con pregevoli lavori 
d’intarsio. Territ. fertile e che dà frumento , frumen- 
tone, olio, vino da pasto, ortaggi; selve cedue e prati 
artificiali ;-sorgente cloro-sodico-magnesiaco-solfurea ; 
cave di gesso. Banca agricola cooperativa, Cassa di pre- 
stiti, ecc. M. Zrp. è ricordato col nome di Castrum 
sanciae Mariae seu Montiscalvi nel Chronicon di 
St. Antonino , v .scovo di Firenze (sec. IX). Al tempo 
dei Saraceni, il villaggio Tressanii, poi distrutto da 
quelli, mandava 2 uomini, in tributo a A. per la di- 
fesa del castello di Crevalcore sull'Appennino. Furono 
signori di Af.: i Manrelli, i Carafa, i Caracciolo, i Pi- 
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Montecassino : Badia. 


gnatelli. Vi nacquero: Angelo Commisa, siniscalco del 
reame di Napoli, sotto Alfonso d’Aragona che fece ot- 
tenere molti privilegi all’ Università 
Ciolla, scultore (sec. XVII). 

MONTECARLO o MONTE CARLO. V. Mònaco. 

MONTE CASALE (Acqua di). Del Tettuccio romagnolo. 

MONTECASSINO. Famosa Badìa fondata (529) da San 
Benedetto nel comune di Cassino (già San Germano 
di Caserta), sulla cima di un colle a m. 527 sul mare 
(il luogo areva un tempio consacrato ad Apollo). Di- 
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strutta dai Langobardi nel 589, veniva riedificata nel 
720; nell’844 veniva nuovam. distrutta dai Saraceni , 
e nel 950 ricostruita dall'abate Aligerno. Fiori spe- 
cialm. sotto l'abate Desiderio (1058-87); nel 1349 veniva 
guastata dal terremoto ; dal 1855, monum. nazionale. 
Nessun cenobio può competere, in magnificenza e ric- 
chezze artistiche, con questa Badia che pure possiede 
una biblioteca preziosa per la copia di manoscritti e 
di ant. documenti, ed anche un museo d’anchità. Ne 
scrisse distesam, l’abate Tosti, nel periodo 1841-43. 

MONTECASTELLO di Vibio. Comune in prov. e circond. 
di Perugia, sopra un colle ai cui piedi scorre il Tevere, 
cinto di mura; ab. 2200. Territ., benchè montuoso, fer- 
tile e coltivato a viti, olivi, gelsi. Sorgente acidulo - 
ferruginoso-magnesiaca nella località detta Le Valli. 
Il paese, nel Medievo, era assai più popolato; ma sof- 
ferse molti danni dalle fazioni sempre in guerra, che 
allora desolavano questi luoghi. 

MONTE CASTRILLI. Comune in prov. di Perugia e 
circond. di Termi, sopra un colle donde si gode un 
vasto ed incantevole panorama; ab. 6012. Vi si vede 
un convento di Clarisse. Territ., parte in colle, parte 
in piano, coltivato a grano, viti, granturco, canape, 
olivi, prati e boschi. Credesi che il paese fosse edifi- 
cato da Todi, ad uso di fortilizio, nell'epoca dei Co- 
muni, Nel 1292, in sèguito ad una insurrez. del comune 
di Narni, vi si ricoverarono i fuggiaschi di alcuni cas- 
telli limitrofi, onde gli venne il nome di Monte dei 
Castellucci, mutato poi nel presente nome, Tra gli annì 
1492 e 1503 fu smembrato dal pontefice Alessandro VI, 
e quindi da Giulio II nuovam. conceduto al comune di 
Todi. Nel 1828, Leone XII lo eresse a municipio, con 
10 fraz., sotto la delegaz. di Spoleto, 

MONTECATINI. — Ugolino (da) (1348-425). Illustre 
medico e scrittore n. a Montecatini Val di Nièvole 
(Lucca) e m. a Firenze. Fu prof. all’Università di Pisa; 
scrisse, tra altro, De balneis naiuralibus et artificia- 
libus Elruriae tractatus. — di Val di Cècina, Comune 
in prov. di Pisa e circond. di Volterra, sopra un colle, 
detto Poggio alla Croce, ed a m. 414 sul mare, fra la 
destra della Cècina e la sin, dell’Era; ab. 5009. Vici- 
niss. è il Tirreno che si scuopre per lungo tratto, an- 
dando lungo la piana che mette alla staz. del Casino 
di Terra. Degni di nota: il palazzo Comunale; la torre 
dell’ant. Rocca (sec. XIII), la chiesa di S. Biagio (se- 
colo XV}, le rovine della Rocca nella fraz. di Miemo. 
Territ, che dà vino, olio, grano; prati naturali e boschi 
estesiss.; miniera di rame, e cave di trachite. Due 
sorgenti leggerm. acidule (Bagno d: Miemo , o della 
Itegina). Scuola elem feminile gratuita delle miniere, 
sorta per lascito degli ant. proprietari delle miniere 
stesse, Il Castello è anter. al sec. XI in cui si chia- 
mava di Monte Leone; il 1.° documento, che lo ricordi 
col nome di Af., è del 1099. Sopra di esso ebbero giu- 
risdiz. i Vescovi di Volterra, poi la famiglia Belforti 
alla quale fu ritolto nel 1361 dai Fiorentini e rimesso 
in signoria del Conte di Volterra, da cui da allora in 
poi seguì sempre le sorti. — di Val di Nièvole. Comune 
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in prov. e circond. di Lucca, nella Val di Nièvole; 
ab, $863. Il Capoluogo, a m. 278 sul mare, è sulla som- 
mità di uno sprone occid, dell'Appennino, che scende 
da Gavinana verso Marliana; la fraz. Bagni di M.è in 
pianura ; e qui sorgono i grandiosi stabilim. balneari 
con le rinomate acque minerali e termali, dette di M.; 
le quali nella. buona stagione sono frequentate da gran 
numero di bagnanti che vi convengono da ogni parte 
d’Italia e dell’Estero. La celebrità di queste acque ri- 
sale al sec. XIV e la loro efficacia terapeutica è così 
nota, che vengono trasportate ed esportate in grande 
quantità. Il primo fabbricato devesi principalm. a Leo- 
poldo I che, mediante opere idrauliche , risanava una 
pianura infetta, convertendola in contrada amena, sana, 
popolosa, Grande è il numero delle sorgenti e, sebbene 
provengano tutte da uno stesso terreno ed abbiano la 
medesima origine, per cui offrono un complesso di prin- 
cipi minerali quasi identici, pure variano per le pro- 
porz. dei principi stessi e per la diversità di tempe- 
rat., sicchè ditferenziano notevolm. nell’applicaz. tera- 
peutica. La principale fra esse è quella del Teltuccio 
e belliss. vi è lo stabilim., costruz. del sec. XIX. Vi 
sono poi: le Terme Leopoldine, con notevole stabilim., 
costruz, pure del sec. XIX; il Bagno Regio, il Rin- 
fresco, le Tamerici, la Torretta, la Media, le Acque 
dei Tintorini, l'Acqua della Fortuna, l'Acqua della 
Regina, l'Acqua Martinelli, l'Acqua della Speranza, 
l'Acqua della Salute, VAcqua della Nuova sorgente. 
Sono incolore, inodore, perfettam. limpide, con sapore 
sensibilm. salso, ma non spiacevole. Servono a curare 
le iperemie, le lenti congestioni del fegato e degli in- 
testini, le affez. emorroidali, la tabe mesenterica inci - 
piente, alcune dermatosi e malattie derivanti. In tutti 
gli stabilim, di M., le sorgenti più ricche di cloruro di 
sodio sono utilizzate in bagni e docce; le meno cariche 
di principi minerali si riservano per bibite, quantunque 
alcune servano bene egualm. all’ uso interno ed al- 
l'esterno. La loro virtù terapeutica devesi specialm. 
ai cloruri alcalini in esse disciolti. L’acqua del Tet- 
tuccio provoca delle evacuaz, sierose, ed il gas ac. car» 
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bonico, che in dose considerevole essa contiene, agisce 
anche sulla mucosa gastro-intestinale: si prescrive 
perciò negli stati dispeptici e nelle enteralgie, nei cal- 
coli biliari e nelle ipocondriasi, nelle malattie dei cen- 
tri nervosi, nelle febbri d'accesso e nelle varie forme 
della scrofola. Nell’alto AM. che, allegro borgo, corona 
il colle rivestito d'olivi, sono degni di nota: gli avanzi 
delle fortificaz. del sec, XIII, il palazzo del Podestà, 
gli ant. avanzi nella fraz. Pieve a Nièvole. 'l'errit, che 
dà in copia varietà di prodotti agricoli. Dal monte, 
scendendo al piano, il terreno consiste in marna o tufo 
marino coperto assai profondam. nella pianura da de- 
positi palustri di recente alluvione. AM. era soggetto 
alla giurisdiz. dei Vescovi di Lucca, come sì apprende 
da un docum. del 1017 in cui il paese è ricordato pet 
la 1.% volta. Nel sec. XII trovasi menzionato come ca- 
stello, nella guerra di Lucca contro Pistoja (1777), ed 
i suol abitanti distrussero il vicino castello di Afa:- 
liana. Nel 1263 vi trovarono rifugio i guelfi Toscani 
che si erano accolti a Lucca, dopo la battaglia di Mon- 
teaperto. Nel 1315, dopo la celebre battagli. vinta da 
Uguccione della Faggiuola , signore di Lucca , contro 
i Fiorentini, cadde in potere di Lucca. Nel 1239 fu as- 
sediato, e nel 1330, dopo 11 mesi d'assedio, espugnato 
dai Fiorentini. Nel 1529 ebbe il territ. devastato dai 
Veneziani e dall'esercito Austro-Ispano. Nel 1554 sof- 
frì un ultimo assedio sostenuto da Pietro Strozzi, vinto 
dai duca Cosimo, per ordine del quale furono atterrate 
le case, le mura ed arso il pubblico Archivio. Fra gli 
uomini illustri di Af. ricordiamo: Ugolino da M., che 
sulla fine del secolo XIV scrisse un trattato sui Prin. 
cipali bagni d'Italia, e fu il primo a far conoscere la 
virtù delle acque termali della sua patria; Vincenzo 
Martinelli, storico, autore di una Storia d’Inghil- 
levra, 

MONTECATINO Antonio (1536-99). Illustre filosofo e 
politico n. a Ferrara nel cui Ateneo tenne cattedra. 
Fu segret. di Stato sotto il duca Alfonso II; tra altro, 
scrisso Comenti su Platone ed Aristolele. 

MONTE CAVALLO. — V. CavanLo. — Vetta degli A p- 
pennini, tra Foligno e Visso (Umbria); m. 1501. — 
(Fiazza di) (ora Piazza del Quirinale). A Roma (V.). 
— (Poggio di). Nella prov. di Grosseto ed a m. 433 sul 
mare; con la borgata di Manciano (V.). 

MONTECCHI Mattia (1816-71). Eminente patriota e po- 
litico n. a Roma e. m. a Londra. Condannato all’erga- 
stolo sotto Gregorio XVI, fu poi triumviro e ministro 
(1849), e membro del Comitato nasionale a Londra, col 
Mazzini e col Saffi (1840-53). Diresse i moti insurre- 
zionali di Roma, nel periodo 1860-70. 

MONTECCHI e CAPULETTI. — * Proverbialm., due 
partiti fra loro nemici. Due famiglie veronesi tra 
loro nemiche e che offersero argomento alla tragedia 
Romeo e Giulietta dello Shakespeare. 

MONTÈCCHIO Maggiore. Comune in prov. e distr. di 
Vicenza, ai piedi di un colle, sulla riva sin. del Guà, 
ed a m. 1S0 sul mare; ab. 6366. Va soggetto a siccità, 
per deficienza di sorgenti d’ acqua. Vi si vedono an- 
cora i 2 castelli, l’uno detto di Bella guardia, l'altro 
di Rocca vecchia. Notevole è il nuovo Tempio di stile 
Gotico, dedicato a St. Maria ed a S. Vitale. Affreschi 
del Tiepolo si conservano nel palazzo Cordellina. Ter- 
rit, coltivato a frumento, granturco, viti; pochiss. 
prati e boschi, Filanda per la seta, stabilim. bacolo- 
gico ; Istituto privato, retto dai frati Giuseppini, con 
Ospedale e annessa Casa di salute; ll Istituti pii, 
compreso un Monte di pietà; Cassa rurale. ecc. I ca- 
stelli furono fatti fabbricare dagli Scaligeri, nel 1355; 
furono spesso testimoni delle lotte e delle discordie 
di quei tempi. Nulla più resta che ricordi la famiglia 
dei Pilici che un tempo se ne intitolavano conti. 
Carlo V si fermò in questo paese per alcuni giorni, il 
che è ricordato da un'iscriz. Un castellano qui risie- 
dette fin o!tre il seo, XV. 

MONTE CELIO. V. CiLio.. 

MONTECÈRBOLI. Fraz. del comune di Pomarance 
Volterra). Notevole peri soffioni boraciferi (V. AQUAL; 

ARDERÈTI.). 

MONTECHI e CAPULETI. Lo stesso che MonTECCHI € 
CAPULETTI (Vi). 

MONTECHIARO. In prov, di Brescia, V. MoNTICHIA- 
RI (V.). 

MONTECITORIO (Palazzo di). Sede della Camera dei 
Deputati, in Roma. Fu incominciato ad edificare (1650) 
dal Bernini sotto Innocenzo X, e terminato (1698) dal 
Fontana sotto Innocenzo XII {Lanocenziano palazzo). 
Il 27 nov. 1871 vi si teneva solennem. la 1.° seduta 
del Parlamento nazionale in Roma. 

MONTECODRUZZO. Fraz. del comune di Roncofreddo 
(Cesena). Notevole per la sua miniera di zolfo. 

MONTECORVINO. — V. Morta MonTECcORVINO. — Pu- 
gliano. Comune in provincia e circondario di Salerno; 
circa m. 200 sul mare ed alle falde del monte Pesco 
prospiciente il golfo di Salerno ; abitanti 7865. Sor- 
gente d’acqua solfurca. Territorio a prati, boschi, vi- 
gneti che dànno ottimo vino, oliveti ed agrumi. Buon 
movimento commerciale d’agrumi, pomidori e vini. — 
Rovella. Comune in prov. e circondario di Salerno, in 
luogo montuoso ; ab. 7764. Degna di nota è l’ant. chiesa 
Maggiore. d'errit. largam. coltivato a olivi, viti, gelsi, 
alberi fruttiferi, cercali, lino, canapa, legumi, patate; 
ricco di pascoli nei quali si alleva molto bestiame 
grosso e minuto. Vi prosperano anche varie manifat- 
ture. Il paese è antichiss.; alcuni credono fosse fon- 
dato sulle rovine della distrutta Picentia. Fu feudo 
degli Arcivescovi di Salerno e, sino al 1433, fu pur 
sede Vescovile, suffraganea dell'Arcivescovado di Be- 
nevento. 

MONTECOSARO. Comune in prov. ce circond, di Ma- 
cerata, a cavaliere di un ameno colle donde si gode 
un’ampia veduta dei dintorni e specialm. della spiag- 
gia dell'Adriatico ; cinto di mura; ab. 3479. Degna di 
nota è la chiesa di St. Maria, a piè del Chienti (se- 
colo XV); nel monastero, che anticam. eravi annesso, 
è fama che si ricoverasse Berengario, quando seppe 
che suo padre erasi arreso all’imperat. Ottone I. Ter- 
rit. coltivato a viti che danno ottimi vini, cereali, 
gelsi, olivi, Vi si allevano bachi da seta e bestiame 
vaccino, 0 vi si fabbricano oggetti fabrili e strumenti 
agricoli ; sorgente solfurea. È tradiz. che, intorno al 
1200, in un fatto d° armi del quale si ignorano i par- 
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un incendio appiccatovi dai vincitori. L' Archivio dei 
monaci di St. Maria, a piè del Chienti, che apparte- 
neva alla congregaz. di Farfa, veniva trasportato a 
Sulmona dove periva negli avvenimenti politici, sul 
principio del 1800. Af., nel Medievo , sostenne varie 
contese con Civitanova, per ragione di confini. Nel 
1407 fu dato in feudo al marchesa Ludovico Miglio- 
rati, nipote ad Innocenzo VII e rettore delle Marche 
per la Chiesa, Finaim. passò, con titolo di maschesato, 
a Giuliano Cesarini cui l'aveva conceduto papa Giulo II, 
nel 1502. 

MONTECRISTO. Piccoliss. isola dell'arcip. Toscano, a 
m. 641 sul mare, di forma conica; kmq. $,63. Fu resa 
celebre dal romanzo del Dumas-padre (Il Conte di M.) 
ed il cui eroe è Edmondo Dantès; venne acquistato da 
re Vittorio Emanuele III, poco prima di salire al trono. 
lè abitato da circa 20 persone. 

MONTE CROCE. — di Timau (Passo del). Nelle alpi 
Carnicho ed a m. 1356 sul mare; da Paluzza (But) a 
Meuthen (Gail). Tracce di strada Romana. — (Passo 
del) (ted. Kreuzberg). Valico tra le alpi Dolomitiche e 
le Carniche, a m. 1632 sul mare; da Tohlach (m. 1201), 
per Moos (m. 1331), a Padola nel Comelico. 

MONTECUCCOLI. — (lat. Afons Cuecoli). Giù castello, 
nel Frignano. — Famiglia comitale Italiana, residente 
a Modena. Notevoliss, de’ suoi membri: — Raimondo 
(detto Fabius Cunctator) (1659-81), Principe dell’ Im- 
pero e duca di Melfi e celebre scrittore militare e ma, 
resciallo Imperiale n. nel ca- 
stello di AM. ec m, a Linz. Per la 
sua tattica prudente, ebbe l’in- 
dicato soprann. S° illustrò nella. 
guerra dei Trent'anni; scacciò 
gli Svedesi dalla Boemia; riac- 
quistò Cracovia al Re di Polo- 
nia; sciolse Copenaga dall’asse- 
dio; vinsei Turchi in Unghe- 
ria ; combattè contro il Turenna, 
sulla linea del Reno. Scrisse, tra 
altro: Memorie della querra ; 
Trattato sull’ Arte di regnare. 
Di lui trattarono distesamente il 
Campori nel 1876, ed il Gross- 
mann nel 1878. — Giannantonio 
(detto il Monteciccolo; da). V. Ca- 
VAZZI. — Sebastiano (di) (?-1533). Coppiere del Delfino 
di Francia (figlio al re Francesco I), n. a Ferrara. 
Accusato d'avere avvelenato questo (morto invece 
di pleurite), veniva condannato ad essere torturato e 
squartato vivo. 

MONTECUCCOLO. V. MonTECcUCCOLI. 

MONTE di PIETÀ. V. Monte. 

MONTE d’ISOLA. Isola nel lago d'Isèo. 

MONTEDORO. Comune in prov. e circond. di Calta- 
nissetta, su ridente collina; ab. 4311. Acquedotto che 
gli fornisce ottima ed abbondante acqua potabile. Ter- 
rit, coltivato a cercali, alberi fruttiferi, agrumeti, 
olivi, ortaggi; numerose miniere di solfo (per cui è 
considerato il centro solfifero di Siciha); sorgente sol- 
forosa. 

MONTEFALCO. Comune in prov. di Perugia e circond. 
di Spoleto, su ameno colle che si eleva a m. 473 sul 
mare cd alle cui falde scorre il torrente Maroggia ; 
ab. 5720. Buona staz. climatica; monum. degni di nota: 
il palazzo Comunale dalla cui torre godesi un incan- 
tevole panorama, onde è chiamata Iinghiera dell’ Um- 
bria ; il tempio di S. Francesco (sec. XIV) dove si am- 
mirano varì pregevoli affreschi di Giotto, del Peru- 
gino, di Benozzo Gozzoli e di altri sommi artisti. Vanno 
pur notate le chiese di S. Leonardo e di S. Fortunato, 
ove esistono belle opere d’arte di Tiberio d' Assisi e 
del Melanzio di Af. Territ. fertiliss. che dà olio e vino 
di ottima qualità ed in tale quantità da permetterne 
una larga esportaz. Commercio, specialm. di bestiame 
suino e bovino ; Civico ospedale, Ricovero di mendi- 
cità, Asilo infantile, ecc. Alcuni ritennero che AM. avesse 
tratto origine dall’etrusco Mons Faliscus, distrutto 
durante le guerre Sillane, ricostruito dipoi da Curione, 
onde si sarebbe denominato Corcurione (corrotto in 
Coccorone) e che da ultimo riprendesse il nome che 
più si avvicinava al primitivo, Ma queste ipotesi non 
sono accettate, anche perchè lc tracce dell’epoca Etru- 
sca e Romana sono poche e insignificanti. Certo è che 
nell'alto Medievo ebbe ‘il ricordato nome di Coccorone 
col quale lo troviamo spesso ricordato nella storia del 
ducato di Spoleto cui apparteneva , -e soltanto verso 
la metà del sec, XIII incominciò a chiamarsi AM. Ebbe 
il titolo di città nel 184S, per concess, di Pio IX. E 
patria al pittore Francesco Melanzio, allievo del Pe- 
rugino e condiscepolo di Raffaello, 

MONTEFELTRO. — Ant. nome d'un piccolo territ, del- 
l’ex-ducato d’Urbino, fra i torrenti Conca e Marecchia. 
Ne era capit. San Leo, e diede il nome alla famiglia 
di cui parliamo qui appresso. — (da). Illustre schiatta 
Italiana discesa dai conti di Carpegna. Acquistato il 
castello di M. nella Marca d’Ancona , ne assumeva il 
nome e per circa 2 secoli (1274508) signoreggiò Ur- 
bino, Sinigaglia ed altre città vicine. Notevoli de’ suoi 
membri: — Buonconte (?-1259), Eccellente capitano m. 
alla battaglia di Campaldino; — Guido (?-1298) , Ni- 
pote al preced. e capo dei Ghibellini. Mostrò non co- 
mune talento militare nelle guerre tra Imperiali e Pon- 
tifici. Nel 1290 i Pisani lo crearono loro signore, e da 
lui guidati ritolsero ai Fiorentini parecchie castella , 
ottenendo alla fine una pace onorevole. Tornato a M., 
s'impadroni di Urbino che divenne la capit. de’ suoi 
Stati, e nel 1296 si ritrasse a vita monastica; — Fe- 
derico I (?-1322), Figlio e successore del preced., m. 
assassinato, Continuò a reggere la parte Ghibellina 
nella Marca d’Ancona e nella Romagna ed accrebbe i 
suoi domini, tenendo pure la signoria di Urbino. Fu 
spento dagli abitanti di Urbino, sollevatisi per la gra- 
vezza delle imposte; — Speranza (sec. XIV), Cugino 
al preced. Rimetteva all’ obbedienza Fermo, Osimo, 
Fabriano, e tenne, in comune con No/fo figlio a Fe- 
derico, la signoria di Urbino; — Nolfo (?.1360?), Dal 
1323 signore di Urbino. Capitanò i Pisani in una nuova 
guerra contro Firenze (1342); fu spogliato di gran 
parte de’ suoi domini dal card. Egidio Albornoz, legato 
del Papa; — Antonio {?-1401), Che ricuperava (1375) 
l’eredità di Nolfo suo avo. Sostenne lunga guerra con- 
tro i Malatesta, capi di parte Guelta; — Guido Anto- 
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nio (?-1443), Figlio e successore del preced. Coll’ajuto 
di papa Martino V, tolse a Braccio da Montone la 
città di Assisi, ma fu poi sconfitto da Niccolò Picci- 
nino ; — 0ddo Antonio (?-1444), Figlio e success. del 

reced. Veniva ucciso da alcuni congiurati; -- Fede- 
rico II (?-1482), Fratello al preced. (figlio naturale di 
Guido Antonio). Fu il 1.° duca d' Urbino (dal 1474) ed 
ebbe questo titolo da papa Sisto IV , a un nipote del 
quale, Giovanni Della Ròvere, maritò la propria figlia 
Giovanna, Comandò. la lega tra il Re di Napoli e i 
Fiorentini, contro Venezia. Fu scolaro di Vittorino da 
Feltre; — Guido Ubaldo o Guidobaldo (1472-508), Fi- 
o al preced. e dal 1482 duca di Urbino. Spogliato 

e’ suoi Stati dal'duca Valentino, li riebbe nel 1502, e 
li resse con grande saviezza fino alla morte. Nonavendo 
prole, adottava Mrancesco Maria Della Ròvere, figlio 
a sua sorella e nipote a papa Giulio II. Così il Ducato 
ra dai Af. ai Della Ròvere che lo tennero fino 
al 1631, 

MONTEFIASCONE. Comune in prov. di Roma e cir- 
cond. di Viterbo, su alto colle isolato a m. 633 sul 
mare e distante km, 3 dal lago di Bolseno di cui gode 
tutto il pittoresco panorama; ab. 9371. Sede vescovile ; 
delizioso luogo di villeggiatura nella stagione estiva, 
fornito di ottima acqua potabile ed illuminato a luce 
elettrica. Monumenti degni di nota : la chiesa di S. Fla- 
viano, del scc. III; la cattedrale di Montedoro , del 
Bramante, con la grandiosa cupola del Sanmicheli; 
l’ant. palazzo di S. Pietro in Tuscia, e gli avauzi 
della Rocca. Territ. coltivato principalm, a viti che 
danno delicatiss. vini c ad olivi; una miniera di solfo, 
ma di poca utilità pratica; sorgente solforosa; vivo 
commercio. Seminario vescovile, con Ginnasio annesso ; 
Ospizio Falisco, per i vecchi; Orfanotrofio feminile, 
Ospedale, ecc. Diverse sono le opinioni degli archeo- 
logi intorno all'origine di M. Alcuni credono che sor- 

esse dalle rovine dell’ant. Faleria; altri, invece, che 
fosse fondato dagli ant. Malisci e corrispondesse al 
Mons Faliscorum ricordato da Tito Livio, Andò sog- 
getto all’invas. dei Barbari e, nelle guerre fra il Pon- 
tificato e l'Impero, fu più volte occupato dalle truppe 
Imperiali, e segnatam. da Ottone IV che vi stabilì il, 
suo quartier generale, come ancora da Federico II re 
di Sicilia, e da Niccolò Piccinino capitano al soldo 
del Duca di Milano. In sèguito, si resse a libero Co- 
mune, e seppe resistere alle usurpaz, dei baroni e 
delle vicine città. Fu poi soggetto ai Papi e retto da 
un govegnatore, Nella Rocca soggiornarono molti pon- 
tefici: fra gli altri, nella sua triennale dimora in Ita - 
lia, Urbano V che vi tenne più concistori e pontifi- 
cali. La sede Vescovile, immediatam. soggetta alla St. 
Sede, fu eretta nel 1369 da Urbano V. Tra gli uominì 
illustri che vi ebbero culla, ricorderemo: i pontefici 
Romano I e Marino Il, vissuti nel secolo IX; ed il 
poeta G. B. Casti, autore del poema Gli Animali 
parlanti. 

MONTEFIORINO. Comune in prov. di Modena e circond. 
di Pavullo nel Frignano, alle falde dell'Appennino ed 
a m. 750 sul mare; ab. 8549. Gode dell’incantevole pa- 
norama della Valle del Po sino alle Alpi; è solcato 
dai torrenti Dragone e Dolo, confluenti del Secchia. 
Molte sorgenti di ottima acqua potabile, una sorg. di 
acqua salsa; miniera d'oro e di rame, che fu poi ab- 
bandonata. Una pittoresca grotta vedesi nella fraz. di 
Lago. Degni di nota sono: la Rocca e la Torre feudale, 
la Torre isolata della piazza nel capol. {Vitriola), la 
Torre del Castello nella fraz. di Costrignano : tutti 
avanzi anter./ al 1000; la chiesa di Santa Giulia, del 
sec. XIII, nel capol.; la chiesa parrocchiale di St. Ma- 
ria Assunta, nella fraz. di Rubbiano, Territ. coltivato 
a viti, frumento, frumentone ; estesi boschi di casta- 
gai; prati artificiali e naturali. Collegio-convitto fe- 
minile, con scuole Normali private, nella fraz. di Pa- 
lagano. M., ant, castello, appartenne un tempo alla 
Badia di Frassinoro, poi agli Estensi; da questi fu 
infeudato ai Montecuccoli i quali, nel 1368, accolsero 
splendidam. in AM. Carlo IV; poi divenne possesso dei 
Sabatini, L’ultimo investito fu costretto a fuggire 
dalla popolaz. solievata. 

MONTE FIORITO. Comune in prov, di Forlì e circond. 
di Rimini, a m. 444 sul mare e sovra ameno colle alle 
cui falde scorrono i fiumi Ventena e Conca ; ab. 3350. 
In sèguito a frana, onde fu distrutto un villaggio com- 
posto di pochi miseri tuguri, si formò nella fraz. di 
Santa Maria di Levola un lughelto di mq. 150. De- 
gna di nota è la ròcca Malatestiana. della metà del 
sec, XIV : è in gran parte diroccata, ma restano an- 
cora alcune sale di considerevole ampiezza - ad atte- 
stare la magnificenza di questa prediletta villa estiva 
dei Malatesta che in essa ospitarono papi ed impera- 
tori. Territ, coltivato a cereali, viti, olivi; abbastanza 
sensibile il movim. commerciale dei prodotti agricoli 
e quello del bestiame da lavoro. M. seguì quasi sem- 
pre le vicende della città di Rimini; cadde, come il 
vesto della Romagna, ir dominio del duca Valentino 
e fece parte, ma per pochi anni, della rep. Veneta. 
Sentinella avanzata del Principato dei Malatesta , fu 
assalito e preso da Federico duca d’Urbino; poi, per 
l’impiego delle artiglierie, perdendo ogni potenza di- 
fensiva, venne abbandonato. 

MONTEFREDINI Franc. Sav. (1830-92). Illustre lette- 
rato ed istoriografo n. a Spinazzola (Bari) e m. a Na- 
poli. Scrisse, tra altro, Storia della rivoluzione Fran- 
cese. 

MONTE FRUMENTÀRIO. V. Monti frumentari. 

MONTE GENEROSO. V. CapoLaco. 

MONTÈGGIA Giambattista (1762-815). Illustre chirurgo 
n. a Laveno (Novara). Fu dell’ Ospedale maggiore di 
Milano; scrisse, tra altro, Istilusioni di Chirurgia, 
sapiente e voluminosa opera che, incominciata nel 1802, 
era condotta a termine nel 1805. 

MONTEGIOCO. Comune in prov, di Alessandria e cir- 
cond. di Tortona, in luogo montuoso ed alla destra 
del Grue; ab. 233. Sorgente solforosa; Castello, con- 
vertito ora in abitaz. privata. Territ, coltivato a grano, 
ortaggi, alberi fruttiferi, gelsi; boschi. Fu signoria dci 
Bussetti. 

MONTE GIORGIO. Comune in prov, di Ascoli Piceno 
e circond. di Fermo, sopra un colle a m. 414 sul mare, 
bagnato dal fiume "l'enna e con uno splendido pano- 
rama; ab. 6787. Degni di nota sono: la chiesa di 
S. Francesco, ant. Furfense, del sec. XIV; la porta, 
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di stile Gotico, della piccola chiesa dedicata alla Ma- 
donna degli Angeli, nella quale ammirasi pure un af- 
fresco rappresentante la detta Madonna (sec. XV); la 
chiesa di Santa Maria delle Grazie, nella fraz. di Cer- 
reto ; un raro dipinto in tavola a tondo d' oro fiorato 
e rabescato, del 1374, nella chiesa di St. Andrea; un 
serbatojo d’acqua, di epoca Romana; alcune pregevoli 
tele e mosaici; una bella chiesa, costrutta di recente 
in istile Quattrocentesco, nella villa Passeri. Oggetti 
preistorici, rinvenuti nel territ., si conservano nel vil- 
lino Pace. Territ. che dà frumento , granturco , fave, 
uva. fmtta, olive, foraggi ; molti prati naturali e 2 pic- 
coli boschi. Vi fiorisce l'industria della lavoraz. delle 
trecce di paglia per cappelli. Museo archeologico, Mu- 
seo pedagogico, Biblioteca , Asilo infantile , Ospedale, 
Monte di pietà, Cassa di prestanze agricola , 2 Opere 
pie per doti, 2 Banche cooperative, ecc. M. Giorg. ap- 
parvenne anticam. alla badia Farfense. Fu tenace pai 
tigiano dei Ghibellini ed aggregò alla sua cittadinanza 
Mercenario e Rinaldo, signori di Monteverde, il 2.° dei 
quali vi ebbe anche dominio. 1 castellani diedero ad 
essi valido appoggio contro Fermo e, nei primi moti 
di libertà, furono alleati di Ascoli e di Monterubbiano. 
Nel 1407 alcuni cittadini furono uccisi dagli Alaleona, 
perchè volevano dare il paese a Braccio da Montone. 
Ebbe M. molte scomuniche Papali, avendo più volte 
tentato di rilellarsi al governo Pontificio. Diede i na- 
tali a Giacinto Cestoni, insigne naturalista ingiustam. 
dimenticato, amico e cooperatore del Redi e del Val- 
lisnieri, e, insieme con essi, uno dei più grandi pre- 
cursori della Scienza sperimentale. 

MONTE GRIMANO. Comune in prov. di Pesaro-Urbino 
e circond. di Urbino, alle falde del monte Tassona ed 
a m. 542 sul mare; ab. 2866. Ottima staz. climatica; 
ntichiss, sorgenti di acque bromo-salso-jodico-alcalino- 
ferruginose, efficaci nelle malattie di stomaco e d' in. 
testino, onde nell'estate accorre un numero considere- 
vole di forestieri. Gode di un orizzonte incantevole, 
ha dintorni pittoreschi (monti S. Paolo e S. Marino, 
Rocca del Commissario Fereirano in monte Cerignono, 
Rocca Malatestiana in Sassofeltro); abbonda pure di 
ottime acque potabili che sgorgano da vive fonti. Ter- 
rit. che dà grano, vino ed ottimi formaggi. Allevam, 
e commercio di numeroso bestiame bovino e suino. 
Ospedale, ed altre Opere pie; Cooperativa agricola, 2 
Casse operaje, ecc. Af., nel Medievo, fu castello del 
Duca d’Urbino. Una lapide, eretta dai Grimanesi, ri- 
corda il celebre passaggio della Tassona, fatto da Ga- 
ribaldi nel 1848, quando, inseguito dalle orde Tedesche, 
riparava nella libera terra di San Marino. 

MONTEGROTTO. V. RATTAGLIA. 

MONTE GUIDUCCIO. Fraz. del comune di Montefelcino 
(Pesaro-Urbino). Frequentate sorgenti salina, acidulo- 
ferruginosa e solfo-jodurata, collettivam. chiamate 
Acque di Valzangona. 

MONTEIL (Spedizione). Nel Sudan e nel Sahara, com- 
piuta dagli utticiali francesi M, e Badaire, da Saint - 
Louis-du-Sénégal (9 ottobre 1890), per Sengu-Sicoro 
e Vagadugu (21 apr. 1891), a Socoto, Cano e Cuca 
(10 apr. 1892); e di là (15 ag. 1892), per Bilma e Muz- 
zuk, a Tripoli. 

MONTEJUS. Nome che i Francesi danno ad una 
pompa da far salire i liquidi, nelle raffinerie di zuc- 
chero. 

MONTELATICI. — Francesco (detto Cecco Bravo) (se- 
colo XVII). Eccellente pittore n. a Firenze (o a Pisa?) 
e m. a Innsbruck. Quivi lavorò per l’arcid. Ferdinando; 
suo capolavoro di scuola Fiorentina, Martirio di S. Nic- 
colò, nella chiesa dei SS. Simone e Giuda, a Firenze. 
— Ubaldo (1692-770). Abate ed illustre agronomo n. a 
Firenze. Fondò, nella Badia di Fiesole, la società dei 
Georgofili ; scrisse , tra altro, Aagionamento sopra i 
mezzi più necessari per far rifiorire l’Agricoltura. 

MONTELFONE. — di Calabria (ant. Vibo Valentia 0 
Hipponium). Capol. del Circond. omon. in prov, di 
Catanzaro, situato sopra un’altura da cui si domina il 
mare e l'Appennino, a circa m, 500 sul mare; ab, 13.481. 
Città fabbricata su terreno accidentato e non bene sel- 
ciata in tutte le vie. Non sempre vi sì scorge quella 
proprietà e nettezza, che i tempi e il progresso richie- 
dono; tuttavia, i giardini che vi sono frequenti, al- 
quante case di aspetto signorile, le chiese di buona 
architettura come quelle di San Michele del 1600 ed 
una belliss. passeggiata che dà sul mare e permette 
di vedere fino alla Sicilia e di spingere lo sguardo fino 
allo Stròmboli ne fanno in complesso, un luogo abbas- 
tanza piacevole. Però, la vita vi è tutt'altro che bril 
lante, a malgrado che in Af. si trovino famiglie assai 
facoltose e il presidio di stanza vi eseguisca concerti 
musicali, e l'industria e il commercio vi abbiano una 
ragguardevole attività. AM. è dotata di varì istituti di 
lleneficenza e d’istruz., è cioè: R., Scuola Normale 
feminile, R. Ginnasio-Liceo con annesse Convitto na- 
zionale, ecc. Territ. assai fertile e coltivato a cereali, 
glio, gelsi, ecc. Vi si fa importante altevam. del filu- 
gello. per cui sorsero stabilim. per la trattura e tor- 
citura della seta; — Af. vuolsi fondata da Locresi, 
sulle rovine dell’ant. Hippònium della Magna Grecia, 
conosciuta come colonia Romana col nome di Vibo Va- 
lentia. Appiano Alessandrino l’annoverò fra le più co- 
spicue città d’Italia; dai Romani fu inalzata al grado 
di municipio; distrutta dai Saraceni nel sec. X, fu 
riedificata sul posto, e press’a poco nel modo in cui la 
si vede ora fu riedificata dopo il terremoto del 1793. 
Durante Ì’ occupaz. Francese, fu capol, di prov. e 
quartier generale dei maresciallo Regnier. Le rovine 
dell’ant, città sarebbero quelle che stanno pr. Bivona. 
Nel 1905 fu assai danneggiata dal terremoto. — di 
Puglia. Comune in prov. di Avellino e circond. di Ariano 
di Puglia, sovra un altipiano a m. 850 sul mare; abi- 
tanti 4557. Abbondano le sorgenti d’acqua potabile; 
sorgente salina; sorgente solforosa, al Bosco di Mon- 
ierone. Territ. che dà in copia cereali c legumi di cui 
si fa anche esportaz.; prati naturali, e molto terreno 
° tenuto a pascolo. Buon commercio di bestiame e di 
latticini. Ricovero di mendicità, ecc. Un tempo, il paese 
era fraz. di Ariano di Puglia. Nel Medievo era feudo 
dei Pignatelli. i 

MONTELEPRE. Comune in prov. e circond, di Pa- 
lermo, sovra un colle a m. 350 sul mare, attraversato 
da un corso d’acqua che serve per l’irrigaz. degli agru- 
meti; ab, 5732. A circa m. 300 sgorga una sorgente 


che si divide in 2 parti, una delle quali mette nel ca- 
nale interno e l'altra, mediante conduttura di ghisa, 
porta l’acqua potabile al paese ; magnifico Castello, Nei 
dintorni si rinvennero ant. monete Greche e Fenicie, 
vasi di creta, scheletri giganteschi ; ciò che attesta che 
il territ. fu abitato da qualche colonia che vi portò le 
sue arti e la sua cultura, Territ. coltivato a sommacco, 
seminati, agrumi, vigneti oggi (1907) ridotti a minor 
quantità per causa della filossera. Monte di Pre. 
stanze, ecc. Le origini di M. risalgono al sec. XV, 
epoca in cui Giovanni Ventimiglia, vescovo di Mon- 
reale, feudatario del paese, fece edificare la torre, che 
tuitora si vede, quale forte propugnacolo contro qua- 
lunque assalto. Gli ultimi feudatari furono i principi 
Carini. 

MONTE LIBRETTI. Comune in prov, e circond. di 
Roma; ab, 2014. La parte principale, detta Castello, è 
situata a m, 214 sul mare, sul lembo di una collina: 
che sovrasta la pianura dell’ ant. Cures, Sorgente di 
acqua solforosa ; territ. che dà olio, grano, avena, ecc. 
Il 13 ott. 1867, combattim. di Garibaldini, condotti da 
Menotti Garibaldi, contro i Papalini, Il nome al paese 
credesi derivi da un ant. romano Briciws che qui aveva 
estesi possessi, onde Mons Brieti. 

MONTELLA. Comune in prov, di Avellino e circond. 
di Sant'Angelo dei Lombardi, sul pendio di ameno colle; 
ab. 8192. Degna di nota è la chiesa di S. Francesco ai 
Folloni, con una tomba Cinquecentesca. Territ. assai 
fertile, bagnato dal fiume Calore , e coltivato in gran 
parte a cereali. 

MONTELLO {Regio Bosco). Al NE. di Montebelluna 
(Treviso). 

MONTELONGO. Comune in prov. di Campobasso e cir- 
cond. di Larino, sovra un colle a m, 570 sul mare; 
ab. 1532, Fontana d’acqua potabile che gli viene for- 
nita e distribuita per mezzo di conduttura in ghisa; 
sorgente solforosa. Ant. castello Baronale. Territ. col- 
tivato a cereali, in piccola parte a vigna; prati arti- 
ciali, Il paese, nel 1445, fu rovinato e sponolato dal 
terremoto, Fu ripopolato, nel 1522, da famiglie Schia- 
vone. Diede i natali a Giuseppe de Sanctis, medico, 
filosofo, latinista, traduttore della Fursaglia di Lucano, 
patriota che fu perseguitato dal governo Borbonico 
perchè sospetto di Carbonarismo, e che combattè va- 
lorosam, nella battaglia d’Antrodoco (1785 846). 

MONTELUPO. — (da) (propriamente SINIBALDI). Padre 
e figlio : — Baccio (1469-5353), Eccellente scultore ed ar- 
chitetto n. a Montelupo (Firenze); — Raffaello (1505-66), 
Pure eccellente scultore. — Fiorentino. Comune in 
prov. di Firenze e circond. di San Miniato, sulla riva 
dell'Arno dove questo sì restringe in mezzo ad lalture 
le quali vi formano una stretta lunga km. 12, detta il 
passo della Gorfolina; ab. 6745. Consta del Castello e 
del Borgo. Il 1.°, di cui si vedono gli avanzi, col Pre- 
torio e la Chiesa un tempo parrocchiale, sorge sovra 
un piccolo colle ad E. del 2.° il quale comunica con 
essi mediante l’ant. strada che passa per il Mulman- 
tile. Iì Borgo sottostante è attraversato dalla strada 
Livornese, sopra un ponte gettato sulla Pesa che bagna 
a N. il paese. Nella nuova chiesa Parrocchiale am- 
mirasi una tavola del Ghirlandajo. Degna di nota è la 
villa dell’Ambrogiana (sec. XVII). Territ. che dà vino, 
olio d’oliva, cereali. Vi fiorisce l'industria ceramica e 
vi si fabbricano quei celebri boccali che sono diventati 
proverbiali. Vi prospera anche l’ind. vetraria. Nella 
fraz. di Sanminiatello esistono anche cave di pietrame. 
Istituti di previdenza e di beneficenza, ecc. Il Castello 
venne costruito nel sec, XIII, in occasione delle gnerre 
tra Fiorentini e Pistojesi, Nel 1321 M. venne eretto a 
comunità dalla rep. di Firenze, ed il suo Borgo venne 
cinto di mura castellane, Diede i natali al celebre scul- 
tore ed architetto Baccio Sinibaldi. 

MONTEMAGGIORE Belsito. Comune in prov. di Palermo 
e circond. di Termini Imerese, in posiz. ridente ai piedi 
di una collina bagnata dal fiumicello Torto; ab. 7041. 
Territ. fertiliss. coltivato a grano, legumi, pascoli, viti, 
olivi, agrumi, alberi fruttiferi; nei circostanti monti, 
cave di diaspro. Opere pie, ed altri istituti. Il paese 
fu in prima occupato dai Saraceni, allorchè questi in- 
vasero l'Isola. Appartenne, poi, in feudo e con titolo di 
marchesato, aì Termine, 

MONTEMAGNO Buonaccorso (da) (sec. XIV). Valente 
politico e poeta n. a Pistoja (Toscana). Fu gonfaloniere; 
compose 38 Sonetti che fanno testo di lingua, ma che 
alcuni vorrebbero attribuire ad un suo nipote, oratore 
e giureconsulto. 

» MONTEMALE (Colle di). A m, 962 sul mare; da Val- 
grana (m. 640) a Dronero (m.*621). 

MONTEMARCIANO. — Comune in prov, e circond. di 
Ancona, in ameno colle ed a m. 100 sul mare; abi- 
tanti 1937. La fraz. Casebruciate è vicina alla spiag- 
gia; la fraz. Gabella è in pianura ; tutte le altre, in 
collina, a diverse altezze. Degna di nota è la chiesa 
Parrocchiale. Territ. coltivato a grano, granone, gelsi, 
olivi, viti e tabacco. Esportaz. di uova, polii e caccia- 
gione. A. fu castello feudale sotto la signoria di Tano 
di Baleano, celebre capitano di parte Guelfa, dei Ma- 
latesta di Rimini e dei Piccolòmini, fino al 1591. Con 
breve del papa Gregorio XIX, fu eretto a ducaio, e ne 
fu investito Ercole Sfrondato che lo tenne fino al 1592 
in cui il paese ritornò in assoluto dominio della St, 
Sede, Sopravvenuta l’invas. Francese e ripristinato poi 
il dominio Pontificio, 4, mantenne sempre, per la sua 
importanza e per la sua posiz. topografica, la sede di 
Governo. Il territ. di Af., per la sua provenienza feu- 
dale, conserva la sua natura enfiteutica, e la quarta 
parte di tutti i raccolti dei fondi rustici dev’ essere 
annualm. corrisposta al Principe di Piombino, succe- 
duto nei diritti alla Camera npostolica. — (Duca di). 
V. PICCOLÒMINI. 

MONTEMAYOR Don Giorgio (de) (1520-61), Illustre 
poeta e romanziere spagnolo n. a Montemayor (Porto- 
gallo) e m.in duello a Torino. Tra altro, conpose Diana 
innamorata, celebre romanzo pastorale tradotto in pa - 
recchie lingue. 


MONTEMEZZANO Francesco (sec. XVI). Eccellente pit-. 


tore di storia, n. a Verona. 

MONTEMIGLIANO. V. MONTMÉLIAN. 

MONTEMILONE. Comune in prov. di Potenza e cir- 
cond. di Melfi, in posiz. ridente ed a m, 134 sul mare, 
sovra un altipiano frastagliato da profonde valli che 
lo circondano da ogni parte, meno a SO. dove si stende 
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la larga pianura; ab. 2933. Acque sorgive scorrono 
nelle valli e confluiscono nel fiume Locone e nel- 
l’Ofanto ; sorgente salina. Vi sì rinvennero : una ne- 
cropoli dell’ epoca Preistorica , piccoli vasi Etruschi , 
un’iscriz. funebre Romana, gli avanzi di un acquedotto 
che si crede edificato da Erode Attico per condurre le 
acque a Canosa, In varî punti si vedono macerie di 
ant, torri. Sulla vetta di una collina sorge una Cap- 
pella medievale, detta la G/oriosa, cinta di mura, con 
attigui ricoveri e con ant. affreschi logorati dal tempo. 
Fra le opere moderne sano degne di nota: la chiesa 
Parrocchiale e la torre dell'Orologio. Coltivaz. di ce- 
reali, vigne, olive e frutta; boschi; cave di pietra are 
naria dura. Vi si alleva bestiame suino, caprino ed 
ovino; vi si fa commercio di cereali, di vino, di fior di 
farina, di pasta alimentare, di olio d'oliva, di legna e 
di carbone; tappeti, molino a cilindro con motore a gas 
e annesso pastificio ; fabbriche di acquavite e di cremor 
di tartaro, Cassa di prestanza agraria, ecc. M., anti- 
cam., era città assai cospicua, come dalla bolla di 
Papa Urbano II, del 1089. Fu distrutta dai Vandali ; 
riedificata, decadde nelle guerre del Medievo , in cui 
fu messa a ferro e a fuoco dai Baroni rivoltatisi con - 
tro Carlo d’ Angiò ; venne privata del Vescovado che 
fu riunito alla diocesi di Melfi. Nel 1454 fu posseduta 
da Maria Donata del Balzo-Orsini; nel 1497 fu donata 
dal re Federico al cardin. Ascanio Maria Sforza-Vi- 
sconti; nel 1505, a Ferrante d’ Antrada ; nel 1529 fu 
donata, da Paolo Tolosa, a Francesco Carbone; passò 
poi a Giacomo del Tufo, e finalm. ai Tuttavilla. 

MONTEMOLIN. V. Don CARLOS. 

MONTEMURLO. Comune in prov. e circond. di Firenze, 
a m. 150 sul mare, sopra un colle che sorge a cava- 
liere della strada Afontalese; ab, 329i, Monum. degni 
di nota sono : la pieve di S. Giovanni Battista (se- 
colo XIII), la Rocca, la villa del Burone e quelia di 
Perugiano, Territ., parte in collina e parte in pianura, 
che da cereali, vino, olio; bozzoli. Vi si alleva nume- 
roso bestiame. Af, è ricordato anche prima del 1000, ed 
ebbe a primi signori i conti Guidi ai quali venne tolto 
dai Pistojesi. Nel 1209 venne conquistato dai Fioren- ° 
tini che ne pagarono ai conti Guidi la cessione e vi 
mandarono a governare un podestà ed un castellano, 
Il Castello venne assediato nel 1325, dopo la battaglia 
dell’Altopascio, da Castruccio Antelminelli che fece ab- 
battere la soprastante torre di Perugiano e il sotto- 
stante castello di Giavello degli Strozzi. Nel 1537 ac- 
colse i fuoriusciti Fiorentini adunativisi allo scopo di 
cacciare da Firenze il duca Cosimo de' Médici e r'ista- 
bilir la Repubblica. Fra questi fuorusciti , il cui ten- 
tativo andò fallito nel luglio di quell’anno (Battaglia 
di M.; V. Mîpici), erano Baccio Valori, il capo, e 
Filippo Strozzi che, fatto poi prigioniero, dovette lasciar 
la vita nella fortezza di San Giovanni Battista in Fi- 
renze. Da quell’epoca AM. perdette l'onore di avere il 
podestà; ed il fortilizio, divenuto proprietà dei Nerli 
di Firenze, fu ridotto ad uso di casa di campagna, 
senza fossi e bastioni, 

MONTE NAPOLEONE. V. MonTE. 

MONTENEGRINI. Abitanti del MonTENEGRO (V.). 

MONTENEGRO (serb. Zrnagéra). Principato, importante 
per la sua situaz. geografica e per l’ indomito valore 
tradizionale del suo popolo, nell’ Illiria (penis. Balca- 
nica). Fu così denominato da Venetia: un tale nome 
non è una traduzione della parola slava degl’ indigeni 
Czrua-Gora o Tzrua-Gora (Montagna Nera), della pa- 
rola turca Kara-Dagh, dell'albanese Mal-Esisja? l’ori- 
gine di questo nome, bizzarro apparentem., poichè si 
applica a monti calcari le cui tinte bianco-grige colpì- 
scono pure il viaggiatore che voghi a grande distanza 
nell’Adriatico, dovrebbe prendersi figuratam., secondo 
alcuni. nel senso di Montagna dei Proscritti o di Monie 
degli Uomini terribili; secondo altri, sareble provato 
che i macigni e le rocce di quelle contrade, oggi nude, 
furono in altri tempi nere e folte di abeti. Lo studio 
dei documenti locali ha dato la spiegaz. del nome di 
Montagna Nera. Veduta a volo d° uccello , la Monta- 
gna Nera rassomiglia ad una grande focaccia di cera 
con mille alveoli. o ad una tessitura con mille cellette. 
Le acque pluviali hanno così ridotto l’altip. in una mol - 
titudine di catinelle scogliose che durante la stagione 
piovosa si convertono in laghi temporanei che ricuo- 
prono le praterie e le colture; ma immediatam. si 
riversano tra rocce e pruneti negli smaltitoi della roc- 
cia calcare, per formare quindi quelle belle sorgenti 
d’acqua azzurra, che ingialliscono al fondo della mon- 
tagna, nelle sponde delle bocche di Cattaro, Lo Zeta, 
fiume principale del M., è formato esso stesso da ru- 
scelli che si sono ingolfati al N. nelle pianure della val- 
lata di Niktsich, e che sgorgano in oscuro molo al di- 
sotto della montagna di Planiniiza. In questa cerchia, 
dunque, ha sede il fiero popolo Montenegrino al quale, 
se non è ancor pervenuta |’ odierna civiltà (incapace 
di lacerare la lunga lista quotidiana dei più esecrandi 
reati), arde però in petto quel valore, quel caldo amore 
della patria indipendenza che fece dire molto giustam. 
al Marmieri : « Nelle loro lunghe ed incessanti batta- 
glie contro i Turchi, i Montenegrini hanno avuto col 
loro coraggio giorni di trionfo , più stupendi di quelli 
dei Greci nella invasione di Serse , e di quelli degli 
svizzeri nella difesa dei loro focolari contro le legioni 
dell'Austria e contro l’esercito di Carlo il Temerario »; 
— L'odierna superf. del AM. è di kmq. 8438, con abi- 
tanti 201.050 (Serbi, Turchi ed Arnauti). I confini at- 
tuali del 4f, sono i seguenti, a norma del Trattato di 
Berlino (13 Luglio 1878): il tracciato, che parte dal- 
l’Ilinobido al N. di Khobuk, discende nello Trebinjea 
verso Grasncedrewo che rimane ali Erzegovina, poi se- 
gue il corso di questo fiume fino ad un punto situato 
ad un chilometro al disotto dell’imboccatura della Ce- 
pelica, e raggiunge di là, nella linea più breve, le al- 
ture in direz. sett., conservando il più possibile la 
distanza di km. 6 dalla strada da Bi/ek-Kocito-Gacko 
fino al passo situato fra la' Somina-Planina ed il monte 
Curilo, donde va in direz, verso lE. pr, il villaggio 
di Vratkovici, il quale villaggio rimane all’Erzegovina 
fino al monte Orline. Da questo punto, la frontiera, 
lasciando KRaono pr. il .M., va verso NNE. in linea 
retta, traverso la sommità di Lebersnik e Volsijak, 
passa poi per la linea più breve verso la Piva, la tra- 
versa, e giunge alla Tura, passando per ZErkvica e 
Nedvina. Da questo punto esso rimonta la Tara per 
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Mojkova*, donde segue la sommità del contrafforte fino 
a Sishojezero. Da quest'ultimo luogo, essa si confonde 
con l’ant. frontiera, si dirige per le creste della AMokra, 
rimanendo al 4.; poi raggiunge la catena principale e 
la linea della divis. delle acque fra il Lim da una parte 
ed il Drin ela Clevna (Zem) dall'altra; — Relativam. 
all'Orografia, chiunque prenda il lago di Scutari come 
punto di partenza nell’estrema punta merid. del trian- 
golo Montenegrino, vede tosto le montagne elevarsi 
progressivam, al N, verso le principali catene dell’Al- 
bania e dell'Adriatico, ond'è formata una cintura che 
sile assai e che largam. si divide al S, per il passaggio 
delle acque. Questa parte -ett. del Principato non è 
che la continuaz. d'un gruppo di folti alberi di mon- 
tagne, formato dalla riunione dei monti Argentaro, cà 
alpi Dalmatiche, che scorrono parallelam, all’Adriatico, 
e dei monti Balcani propriam. detti, Il punto, dove si 
congiungono queste 2 catene, costituisce un mucchio 
contuso ed inestricabile di piani sovrapposti, di pro- 
fondi burroni, di gioghi scoscesi e nudi; inaccessibili gli 
uni, facili gli altri ad una vittoriosa difesa. Ed è que- 
sta appunto la regione denominata Berda o Brda, ossia 
quell'inviolabile Santuario su cui Iddio vuotò quel tale 
sacco da cui piombarono sul suolo le numerose monta - 
gne che formarono il M., e che forma quell’ammassam. 
di altezze donde nascono i più importanti fiumi della 
regione del Cornagòra. I punti culminanti trovansi sul 
confine del Principato. La montagna più alta è quella 
del Dormitor, alta circa m. 2606 nella più alta cima; 
vengono poscia: il Lovken e il Kom, che oltrepassano 
di poco l'altezza di m. 2440, Il Dormitor completa la sua 
diramaz. fra Piva e Tara, prendendo il nome di Si- 
njauvine. Sono montagne minori: Bjelasica e Ostro- 
vica; — Rispetto all’/drografia, ì fiumi ed i fiumicelli 
racchiusi nel M. formano 2 distinti sistemi o versanti. 
E inutile qui ripetere i 30 nomi Slavi dei medesimi, che 
non possono gran fatto interessare il lettore a cui però 
non debbono rimanere ignoti ì 2 principali, vale a dire: 
il Rijerha Crnojevir ed il Moratra, Il primo scaturisce 
Aa Otod disotto i Ceklinjstak, e si versa nel lago di 
‘Scutari. Per questo fiume navigano molte piccole bar- 
che e vi potrebbero anche navigare vapori fino ad un 
certo punto, dal luogo donde i Turchi, nel 1862, facevano 
il trasporto della loro truppa. Vi si trovano altresì pa- 
recchi molini fin dall'epoca di Czernojevi*, le cui ren- 
dite erano destinate al Monastero di Cetinje. Vladika 
Pietro II fece costruire una polveriera alla sorgente di 
quel fiume, e vi fu pure fabbricata una fucina per la 
riparaz. dei fucili del sistema 1866, che fece il mecca- 
nico serbo Vladimiro Cit, inviatovi a proprie spese dal 
governo Serbo, a disposiz. particolare del principe Ni- 
cola del AM. Dal fiume Risje*ka si ritrae pure una co- 
piosa pesca di trote. Il 2.° fiume principale, il Moratéa, 
scaturisce dal monte Rzacè e sbocca nel lago di Scu- 
tari. Sulle rive del medesimo, abbondantiss. di pesce 
prelibato, giace un Monastero fabbricato da Nemauje, 
che, tanto per l’antichità quanto per l’ architettura, è 
il più importante del Af. Il Principe ora regnante (1907) 
lo ha fatto restaurare. Oltre questo Monastero, tro- 
vasi pure il convento Ostrog , celebre per le reliquie 
di San Basilio vescovo della Zahulmia, il più miracoloso 
della nazione Serba ed a cui accorrono persino i Serbi 
maomettani ed un gran numero di devoti dall’Erzego- 
vina, Bosnia, Serbia, Albania, Cattaro e Ragusa. Nelle 
ultime annessioni del M., trovansi pure il ricco mo- 
nastero di Kosijesevo e quello di Calogerà; — Il prin- 
cipale lago è yuello di Scutari, lungo dieci ore, largo 
otto, come dice il Chiudina; e il M., per i nuovi trat- 
tati, ne ha una parte assai larga. Sovr'esso si inal- 
zano ll îsole, tra cui: Hamenick, Ockricagora, Lipo- 
niack, Kanjana, Lenndra, Grmozzsur, Topovana, 
Lirjecha, Becha. Il 2.° lago è quello piccolo che si 
trova nel Loteern. Il 3.° è quello che si trova nel Grobn- 
Jaci, al confine del M. Dal Dormitor fino a Pirlitor 
e da Tepoc fino a Saranac, sì contano 40 laghetti. Il 
4.° è quello di Zopate, fra Kolacin e la Marata, dove 
sì pescano molte anguille, 1) 5.° è quello di ITapetanovo, 
nei Rordei. Il 6.° è detto lago Noro, e si trova più 
su di Trobija&; — Le strade del AM. presentano un orrido 
aspetto, tranne quella che fu di recente costrutta, nel- 
l'anno 1880, in parte a spese dell'Austria, ed in parte 
del AM. , e che serve a congiungere le città di Cetti- 
nje e di Cattaro, per sostituirla alle ant, scale dove si 
correva pericolo, se non di rotolare in fondo ad un 
precipizio, almeno di pigliarsi delle buone storte. Ma 
le contadine del M. sono rimaste fedeli all’ant. strada, 
e le sì vedono, infatti, saltare nella medesima, cantando 
o facendo la calza, senza pensare ad una possibile ver- 
tigine che le precipiti in fondo alla sottostante vora- 
gine, Il viaggio da Cattaro a Cettinje si compie par- 
tendo da Scagliari; ascendendo il forte Trinità e pas- 
sando quindi sotto al forte Govoida, si va sempre ascen- 
dendo pel mezzo del monte Lovien sino a KrstaX, donde 
si prosegue , in modo aspro, per Niegus e Cettinje. 
Un'altra strada, da Cettinje, conduce a Danilovgrad e 
ad Antivari, i Montenegrinìi, del resto, ripetono sem- 
pre che dove passano i carri, passano i cannoni, 6 
von tengono molto a migliorare le loro difficili comu- 
nicaz, V'è una strada che, biforcandosi verso Njegus, 
conduce attraverso Cekli*, Bielice, Cevo, Niktick. La 
3.° strada, la più importante, è quella che da Niktick 
conduce a Sputz e a Pogdorica. I maggiori fardelli 
sono trasportati da cavalli e da muli; i più leggeri, 
sugli omeri degli uomini e delle donne. Nessuna pro- 
posta di strada carrozzabile fra Cattaro e Niktick 
venne mai accettata dal governo Montenegrino, affin- 
chè il AM. rimanesse inaccessibile all’artiglieria e alla 
cavalleria ; — Il clima del M. è piuttosto aspro, ben- 
chè saniss. Vi sono alcuni punti, poi, in cui è veram. 
mite, ed anzi a tal segno che vi crescono frutti d’ogni 
specie, particolarm. a Bjelopavlié nella Ljesanska e 
nella Rijecka, dove allignano in grande abbondanza le 
viti, ì fichi, i melagrani. Soltanto nella Katunska- 
nahija, Drobujuk, Morata è Kucivasojevi® il clima 

iunge a tale asprezza da non potervi crescere alcun 
frutto merid.; — Benchè l’agricoliura trovisi nel M. 
assai indietro, vi si coltiva però: la vigna, il mais, il 
grano saraceno, la segala, l'orzo, l'avena, la canapa, 
il tabacco, la patata che vi è stata introdotta da pochi 
anni (scriviamo nel 1907), poco frumento, molta quan- 
tità di ulivi, d'aranci, di bergamotte , d' albicocchi e 
di cedri. Vi prosperano poi tre specie di fichi, e cioè : 


la piccola rossa detta di Gerusalemme, la violetta e 
la piccola bianca che viene disseccita pel commercio, 
come la dalmata. Vi si trovano carciofi di rara gros- 
sezza e melanzane d'ogni varietà che contengono una 
sostanza succulenta e gradevole: questo frutto è il 
più abituale ai Montenegrini durante l’ estate, e ne 
fanno disseccare una grande quantità per l'inverno. 
Tutti i generi di Cucurbitacee. la famiglia de’ quali 
è molto copiosa, crescono beni»s. nelle parti basse 
del M. I poponi ordinari e i cocomeri verdi specialm. 


vi sono d'una qualità rimarchevole. I funghi, le co-o 


cuzze e le zucche vi acquistano un volume smisurato 
e, tra queste ultime , la zucca sanita il cui prodotto 
è strabocchevole. Nel M. si coltiva pure la bamia il 
cui frutto, mangiato verde, è gustosiss., gli spinaci, 
i cavoli, le carote , i piselli, i fagiuoli , le cipolle, gli 
agli; i tartufi sono dati in cito ai majali. L'uva cre- 
sce stupendam., con una grossezza e con un vermiglio 
incantevole, e i vini della T'sernitzka sono i più rino- 
mati del M. L'olio d'oliva, il miele e la cera sono og- 
getto d’importante 
commercio; — Le 
pasture fornisco- 
no montoni, capre, 
pecore, cavalli, 
buoi e bufali in 
grande quantità. 
In tutto il territ. 
si contano più che 
30 mila alveari. I 
fiumi abbondano di 
pesci, fra cui la 
miglior trota che si 
conosca in Europa. 
La selvaggina, co 
munissima nel M., 
costituisce una del- er 
le principali occu- fi an'iC1N 
paz. dei Montene- (718 il 
DA ) MMATTIO 
grini, Le selve del 
A. offrono belliss, 
legnami da costru- . 
zione: olmi,querce, 
faggi, abeti, pini, 
castagni, tigli, aceri, betulle, larici, ecc, — Poche specie 
di uccelli trovansi nel M.; vi sono però aquile ed avol- 
toi di straordin. grossezza. Tra i mammiferi, gli orsi, i 
cinghiali, i lupi e i cavrioli hanno ricovero nelle foreste. 
Poche le sorgenti d'acqua, e, mancando l’acqua neces- 
saria ai bisogni della famiglia, le povere donne sono 
costrette a far marce forzate per un'intera giornata, 
e talvolta i pastori sono costretti a condurre i loro 
armenti sulle più alte cime in cui la neve si conserva 
negli affossati delle rocce; e, facendone sciogliere una 
certa quantità, giungono a dissetare il bestiame; — 
I principali articoli d’esportazione sono : il grosso be- 
stiame, le pecore, le capre, il formaggio, i pesci, il 
montone atfumicato, le pelli ed il sommacco. L'impor- 
taz, consiste specialm, in cotoni filati, tessuti di lana 
e cotone, velluti, tele crude, derrate coloniali, metalli 
bruti e lavorati, pelli e sapone; — La moneta è assai 
rara nel paese; la maggior parte del commercio si fa 
in via di scambio. Tuttavia, vi hanno corso ufficiale 
le monete e misure Austriache e Turche; così, i pesi. 
Per agevolare le transazioni commerciali, si tengono 
alcuni mercati negli estremi limiti del M. e che hanno 
luogo in certi bazurs donde poi si può per breve tratto 
andare facilm. contro la corrente. Di questi bazars 
ve ne ha uno nella Tsernotevitija Reicka, frequenta. 
tissima ogni settimana, e non soltanto dai Montenc- 
grini, ma pure dai Serbi d’Austria e di Turchia; — 
Siccome il A, non ha pubblicazioni di statistiche uffi- 
ciali, lo stato deile finanze non può essere valutato 
approssimativamente. La Lista civile del Principe è 
di Fior, 100 mila. Le rendite sono calcolate a Fior. 600 
mila, 6 provengono specialmente dalle imposte fon- 
diarie, dalle imposte sulle pigioni, e dai diritti sul 
bestiame, dal monopolio del sale, dai diritti di dogana 
in ragione del 6 9/, del valore di tutte ie mercanzie 
importate, Il Debito pubblico si eleva ad un milione 
di fiorini Austriaci. Le Poste ed i Telegrafi, dipen- 
denti dal ministro dell’Interno , hanno ciascuno (1907) 
un dirett. nella capit. Cettigne, La lungh. delle linee 
telegrafiche è di km. 464, il numero degli uffici tele- 
grafici è di 11; quelli postali, di 8. Esiste una stas. 
ltadio-telegrafica che mette in comunicaz., Bari delle 
Puglie col porto di Antivari; — Il Governo, assoluto 
fino al 1906, ebbe una Costituzione nel 1907. La Mo- 
narchia è ereditaria (dal 1852) nella discendenza ma- 
schile della casa di Pietrovir Nieco3 {Danilo P. N. 
otteneva, nel 1711, il diritto di eleggere, nel seno della 
sua famiglia, il Vladica [arcivescovo]); — Il A. si di- 
vide in 4 distretti (NNckije), questi in tribù o Kapita- 
nije (comandi), e queste ultime si dividono secondo i 
villaggi; — Le città principali sono: Cettigne, capitale 
con ab. 1310; e poi: Arntivari e Dulcigno (porti), Niksir 
(ab. 3040), Podgoritza (ab. 4025), Sputs, Zabliach, Rie- 
cha Saint-Nicolas, Danilovgrad, Kolaskin e Piva; — 
La religione professata dai Montenegrini è quella dei 
Greci ortodossi. Trovansi dei Musulmani (circa 4 mila) 
dalla parte dell'Albania, ma solo alla frontiera di Tur- 
chia, e vi sono pure circa 4000 Cattolico-romani. La ban- 
diera del M. porta i colori rosso e bianco; — Ogni 
Montenegrino valido deve fare il servizio militare, 
dai 15 ai 50 anni, Il numero degli uomini obbligati 
a servire è (1907) di 36.500 uomini, di cui 25.100 della 
1.* classe, il resto della 2.* (Riserva); — L'istruzione 
tanto pubblica quanto privata non può certam. para- 
gonarsi in guisa alcuna a quella degli altri stati Eu- 
ropei. A lode, però, dell’attuale principe Nicola I, è a 
dirsi che le ha fatto fare, da quando è salito al trono 
(1860), notevoli progressi, e che & sebbene sia nulla 
l’istruz, Superiore e scarsa assai la Secondaria, la 
Primaria è stata diffusa con tanta alacrità e costanza 
che, in tutto il Paese, il numero degli analfabeti è 
molto limitato, anzi quasi nullo perchè, per decreto 
del Principe, tutti i Montenegrini devono saper leg- 
gere e scrivere, Però, l’insegnam. delle scuole si }i- 
mita all’idioma dei paese, poichè nella Tsernagòra, a 
malgrado dell'attitudine che questo popolo divide con 
tutte le razze Meridionali alla Filologia, nessuno si dà 
pensiero di studiare le lingue Straniere. La lingua 





HAHA 


(Zell 





Montenegro: Tipi. 


esclusivam. parlata nel M. è il dialetto Serbo delle 
lingue Slave; — Storia: Al tempo dei Romani, il M. 
era compreso nel distretto occupato dalle tribù belli- 
cose che Plinio, Tito Livio e Polibio desiguano sotto 
îl nome di Labeati che ajutarono Roma nelle sue guerre 
di Illiria e che, in ricompensa dei loro servigi, ebbero 
onore di conservare la propria indipendenza. A par- 
tire dall'anno 325 d. C., Costantino, tolte alquante pro- . 
vince ali’Illirio, contro Genzio alleato di Perseo, gli 
aggiungeva la Macedonia, l'Acaja, tutto il Peloponneso, 
l’Epiro, l’is. di Creta, tutte le is. del mar Egeo e del 
mar Jonio. Per accrescere, poi, il numero delie prov. 
Iljiriche, tolse alla Dalmazia quel tratto di paese che 
è sito fra la palude Labeata (lago di Scutari) ed il golfo 
di Bisano, facendone una prov, che chiamò Prevalitana 
o Prevalia. Da quest'epoca sino verso il 900, gli Slavi, 
stabiliti nell’IMiria e nella Dalmazia, formarono 2 gruppi 
ben distinti: all'O. i Croati, all’E. i Serbi. Questi ul- 
timi occuparono la prov. di Raseié, cioè il A. attuale 
e l’Erzegovina. I loro capi, o grandi Zapani ordinari 0 
baroni, scelsero Rausi*, o la Ragusa odierna, per sede 
del loro Governo. Il AL, è, dunque, la culla del regno 
Serbo; la Bosnia non entrò che 3 secoli dopo nella sfera 
d’azione dei re Serbi ; e cioè, quando que»ti s'imposses- 
sarono di tuttala vallata della Morava, spingendo le loro 
conyuiste sino al Danubio ed alia Macedonia. HI M. si 
estendeva da Ragu»a sino a Durazzo, e nell’ interno 
lambiva il corso della Morava occid. Quando, nel 1098, 
la Serbia, deposto il suo monarca Zaccaria, cadde sotto 
il giogo Bulgaro, le popolaz. del M. diedero un segna- 
lato esempio del loro amore per l’indipendenza e della 
loro energia. Rinchiuse nelle montagne della Berda, ri- 
cusarono di riconoscere il Re di Bulgaria come loro si- 
gnore, ed opposero un'invincibile resistenza ai suoi 
attacchi, Fu il loro 1.° saggio di guerra difensiva, il 
1.° tirocinio di eroiche virtù, di cui sempre diedero 
prova in avvenire, Questo periodo storico fu assai tor- 
bido, e durò sino al 1120 circa , in cui Uros Bely il 
Bianco fondò la dinastia dei Nemanjé, e fu il più po- 
tente di tutti gli zapani della Serbia. A lui succedono: 
Stefano I, che stringe amicizia con Emanuele imperat. 
Bizantino a cui rimane fedele, e schiaccia Ja sètta dei 
Patareni ; egli fu però sconfitto dall’imperat. Isacco 
nel 1186, al quale dovè cedere una parte dei terreni 
conquistati nella lotta contro quelli. Nel 1195 gli suc- 
cede il figlio Stefano II, marito ad Eudossia figlia al- 
l’imperat. Alessio, A Stefano II succede il primogenito 
Radoslavo. A questo, il calogera Predislavo, cui ten- 
gono dietro: Dragutino, AMilutino, Uros II Stefano 
Uros III, Dusano il Potente che si era fatto incoro- 
nare imperatore dai Serbi, Greci, Bulgari e dal Pri- 
morje e che regnò dal 1336 al 1356; Uros IV, che re- 
gnò poco; e Vukusin Mrujacvit il quale ebbe la de- 
bolezza di cedere al re d’Ungheria, Lodovico, ed al 
Bano della Bosnia alcune prov. della Serbia ; ma men- 
tre, poco tempo dopo, il Bano della Bosnia si libera 
dal giogo dell’impero Serbo d'accordo con Lazzaro Gre- 
blianovitch, accortosi d'una trama segreta di quest'ul- 
timo, lo trascina a caccia sul campo Koscowo, e lo uc- 
cide dì propria mano, il 2 dic. 1367. Così viene man 
mano scemando il potere dei Neman]é-Oros, per dar 
luogo ad un nuovo potere indipendente nella penis. 
Balcanica, cioè alla signoria dei Balsa tra il 1356 e il 
1368. Successivam. il AM. passò in potere di parecchi 
piccoli principi; finchè, sotto Murat I/, nel }4U7, sog- 
giogato interam. il regno di Serbia, anche il M. venne 
riguardato quale prov. Ottomana. D'allora in poi si può 
dire che questo paese si mantenesse in una lotta con- 
tinua contro i Turchi dai quali parecchie volte veniva 
invaso. Al principiare del sec. XVIII, per affinità di 
religione e di lingua, i Montenegrini si avvicinarono 
ai Russi i quali, per mezzo di emissari, li eccitavano 
sempre più a prendere le armi contro i Turchi. Si die- 
dero poi ai Veneziani; ma, per la Pace di l’assarowitz 
del 1718, fu nuovam. ceduto il AM. alla Turchia, dalla 
cui dipendenza però tentò sempre sottrarsi anco in ap- 
presso, quantunque, pure per la pace seguita tra 
l’Austria e la Porta nel 17S1, venisse considerato di 
spettanza Turca ed incorporato quindi al pascialaggio 
di Jannina, Ed è memoralife l’anno 1796 , per i san- 
guinosi fatti che eblero luogo tra quelle 2 Nazioni, che 
finirono con le replicate sconfitte dei Turchi. La Tur- 
chia fu obbligata a riconoscere la indipendenza del M, 
sotto la protez. della Russia la quale vi mantiene po- 
tente influenza. Gli è per questo che il M. si mostrò 
siffattam. avverso ai Francesi, nelie ultime guerre 
al principiare del sec. XIX, per cuì all’infelice Ragusa, 
già vittima d’inganno e prepotente forza di questi, toccò 
subire le più etterate stragi dei temuti vicini. Passa- 
rono, quindi, circa 10 anni durante i quali il M, fu 
esente .da qualsiasi importante incurs. di Turchi. Pro- 
fittò ii Veladika di questo tempo di pace per riordi- 
nare le condiz, interne del Pacse. Allo scoppio della 
guerra fra Napoleone I o lo czar Alessandro I, il M. 
combattè contro i Francesi nella Dalmazia , finchè la 
Pace di Tilsitt pose fine alle ostilità. Avendo il Pascià 
di Scutari tentato di strappare al M. il distr. di Pi- 
peri, che fin dal 1789 si era al medesimo dato per de- 
diz., gii costò ben caro il tentativo, perchè nel 1812 fu 
appieno sconfitto dai Montenegrinì ì quali, un anno 
dopo e coll’ajuto degl'Inglesi, s'impadronirono di tutti 
i punti delle Bocche di Cattaro il cui territ., nel 1814, 
fu aggregato al Principato. Dal 1819 al 1821 gravi lotte 
intestine turbarono il Af, Morto Pietro I il 17 otto- 
bre 1830, gli successe il diciassettenne nipote Itado To- 
mov, che assunse il titolo dì Pietro II il quale appro- 
fitta della rientrata pace nel territ. Montenegrino per 
riordinare , seguendo le orme dello zio, lo Stato. Ma 
bentosto dovette impugnate le armi contro la Turchia 
la quale mirava a r.cuperare la naja di Kuck, aggre- 
gatasi al A. Mosse Pietro II, con 800 Montenegrini , 
contro Melhemed Rascid-pascià seguito da 3000 uo- 
mini, e lo respinse fino a Spaz, cagionandogli gravi 
danni, Nel 1835 i Montenegrini espugnarono la fortezza, 
di Zabliack, ma fu ben presto restituita per evitare 
una nuova alzata di scudi con la Turchia, Nel 1838 il 
M. sì trovò in conflitto coll’Austria, ma col trattato 
di pace del 1840 si precisnrono i confinì del M., verso 
il territ. Austriaco. E così trascorsero 10 anni (1839- 
49) durante i quali il M. dovette stare continuam. col- 
l'arme in pugno contro i Turchi, uscendone ognora vit- 
torioso; ma ciò nonostante dovettero rinunziare alle 
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ant. conquiste di Vranina, di Grohovo e della baja di 
Scutari. Nel 1852, avendo Danilo, nipote a Pietro II, 
ordinata una imposta sulle case, la Turchia approfittò 
del malcotento dei Montenegrini, per fomentarvi l’in- 
surrez. Ma Danilo, avuta contezza dell’intrigo, mosse 
contro le truppe Ottomane che si avanzavano, e scon- 
fisse gl'Insorti, Senonchè Omer pascià, con forte eser- 
cito, minacciò il A, spingendosi fino sul monte Satormon, 
punta merid, del Af.; e questo sarebbe stato schiacciato 
dalle formidabili armi Ottomane , se non fosse pron- 
tam. intervenuto il governo Austriaco, ordinando alla 
Sublime Porta di ritirare immediatam. le sue truppe; 
e così, nel febbr, del 1853. quelle sgombrarono il territ. 
Montenegrino. Liberato Danilo da tanto pericolo, volse 
le sue cure al riordinam. del suo Paese: il 25 apr. 1855 
pubblicò il nuovo Codice. Nel 1858, i distretti di Gra- 
hovo e Giupa dalle potenze Europee furono aggregati 
al M. Il 12 agosto 1860, il M. venne funestato da un 
tristo e inaspettato caso, avendo un certo Cudick at- 
tentato alla vita di Danilo che allora trovavasi a Cat- 
taro, per la cura dei bagni. Morto Danilo senza eredi 
maschi, fu proclamato principe del M, suo nipote Nic- 
colò I il quale volle, come i suoi predecessori, il M. 
libero ed indipendente dal predominio Ottomano, In 
questi ultimi anni, il Af, ha tenuto costantem. desta so- 
pra di sè l’attenz. dell'Europa. Dapprima l’insurrez. 
della Bosnia e dell’Erzegovina, poi la guerra Turco- 
Russa, quindi le difficoltà incontrate dall'Austria nella 
occupaz. e sottomiss. delle prov. ottenute dal Con- 
gresso di Berlino fornirono al M. sempre nuove oc- 
casioni di levarsi in armi e di rimestare e complicare 
quella moltiforme ed intricatiss. questione Orientale 
che non cessa mai di turbare e minacciare l'Europa. 
Il Af. non si è mai trovato sotto il vassallaggio della 
Russia, ma però ne ha sempre avuto l’alto e potente 
protettorato. E se le relazioni fra le 2 Nazioni sono tali 
da renderle in certo modo solidali nei grandi conflitti 
Europei, ben altre sono le condiz. interne del piccolo 
Principato da quelle del grande Impero: certamente, 
nel più povero dei villaggi Montenegrini si gode di 
maggior libertà che non in una sola delle più vaste 6 
popolate città di quello, Tuttavia, i Montenegrini, non 
v'ha dubbio, fanno quanto possono per conservare a 
sè medesimi l’alto protettorato Russo. E delle prove 
di benevolenza pure ai dì nostri, della Russia verso 
il M., non è certam. lieve quella data dallo zar, Nic- 
colò lI, col caldeggiare il matrimonio della principessa 
Elena Petrovich-Niegoch, figlia a Niccolò I, principe 
del AM. e della Berda, con S. A. R. Vittorio Emanuele 
di Savoja, principe di Napoli, ed ora (1907) re d’Italia. 
Con questo augusto matrimonio vengono stabiliti stret- 
tiss. vincoli di fraternità fra 2 popoli egualm. e for- 
tem. amanti della loro indipendenza. Intanto, l’Italia 
resta avvantaggiata, nella sua politica Balcanica, da 
questi 2 potenti fattori: Montenegro e Serbia, sul trono 
Serbo trovandosi pure oggidì un genero di Niccolò I, 
Pietro I Carageorgevi?, Il principe Niccolò I è valo- 
roso, dotto, ed uno de’ più geniali poeti della razza 
Slava. Il M., poco dopo avuta la Costituzione da que- 
sto Principe, entrava in conflitto col Governo. Venne 
perciò sciolto il Parlamento {Skupcina), nelluglio 1907, 
e furono indette le nuove elezioni, 

MONTENERO. — Monte della Sila (Calabria); m. 1881. 
— di Bisàccia. Comune in prov. di Campobasso e cir- 
cond. di Larino, a m. 270 sul mare, su colle tufaceo 
a cavaliere di 2 valli irrigate da due torrenti ; ab. 5491. 
Gode ampio bel panorama dalla Punta della Penna; 
in quel di Vasto Aimone, fino alle isolette di Trèmiti, 
Due piccule sorgenti d'acqua minerale. Sotto l’abitato 
vi sono delle grotte, di alcuna delle quali. ora ostruite, 
si ricorda ch'era molto estesa e che s’internava per 
tutta la sottoposta parte dell’abitato merid. Altre ve 
n’ha nel territ., pr. la riva del Trigno, alle Alorge , e 
sono certo indizi di abitaz. Trogloditiche. Degna di nota 
è la chiesa Parrocchiale. Territ. coltivato a cereali, a 
oliveti che dànno un prodotto copioso e assai ricercato, 
a vigne e a piccoli querceti. Stabilim. industriali per 
molino a cilindro, pastificio, oleificio, luce elettrica. Le 
notizie scritte intorno all'esistenza del paese non ri- 
salgono al dilà del sec. IX; è probabile che sorgesse 
nei tempi che vanno tra la dominaz. dei Goti e quella 
dei Longobardi. Però, nel sue ierrit. si rinvennero e si 
rinvengono tracce della presenza dell’uomo fin da tempi 
remotiss, : lo attestano le grotte suaccennate, alcuni 
frammenti d'iscriz. Osca, monete dell’erà Preromana. 
Dell'epoca Romana e Bizantina, poi, si trovarono mo- 
nete di bronzo e d'argento, Le iscriz. Latine non sono 
rare. Di qui passava la strada Romana che, per Brin- 
disi, menava alle Puglie, Fu, nel Medievo, feudo di 
Gonzalvo di Cordova. Vi nacquero: Riccardo, detto da 
M., uno dei consiglieri di Federico II; Ambrogio Ca- 
rabba, letterato ed archeologo (1818-75). — (Madonna 
di). Chiesa in altura, al SE. di Livorno (V.). 

MONTENOTTE. Fraz. del comune di Cairo M., al N. di 
Savona (Liguria), con ab. 300. Celebre per la vittoria di 
Napoleone sugli Austriaci, nel 1796 (10-12 apr.). Diede il 
nome, sotto il 1,° Impero, ad un Dipart. maritt. fra Ge- 
nova all’E. e le Alpi marittime all'O., con capol. Savona. 

MONTENSIS Ducatus. V. BeRd. 

MONTE NUOVO o MONTENUOVO. Monte sorto, per sin- 
golare fenomeno vulcanico, sul lato sett. del golfo di 
Pozzuoli (Napoli), nel 1538 (29 sett.). Alto m. 659, ha 
un perimetro di km. 3/2; composto di frammenti di 
materia scoriforme e di rocce compatte di colore cine- 
rognolo; coperto di viti e di piante fruttifere. 

MONTE OLIMPINO. Fraz. di Como (V.); magnifica per 
la sua vista panoramica. 

MONTE OLIVETO. — Altura pr. porta San Frediano, a 
Firenze; cen chiesa e convento. — Ant. e famoso con- 
vento pr. a Buonconvento (Siena). Con affreschi di Luca 
Signorelli, Sodoma e Riccio, I monaci di M. Oliv. (detti 
Olivetani) furono una congregaz. di Benedettini, isti- 
tuita a Siena da Giovanni Tolomei (1272-3418), e conter- 
mata, nel 1319, dal papa Giovanni XXII. — o MONTE 
degli CLIVI. Situato a km. 1 da GERUSALEMME (V.). 

MONTE ORTONE. Sorgenti salino-sodiche e fanghi, a 
km. 2 da Abano (Veneto), 

MONTEPAGANO. Comune in prov, e circond. di Tè- 
camo, in collina a m. 289 sul mare; ab. 7447. La fraz. 
di Rosburgo è posta in pianura, pr. l'Adriatico. Porto, 
staz. balneare dell’Adriatico; fiorente per nascenti in- 
dustrie e per isviluppo commerciale. Nella fraz. di Co- 
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logna si vedono gli avanzi di un paese detto una volta 
Civitella, nei cuì pressi sorgeva un castello. Territ. 


.coltivato a grano e granone, a prati artificiali, ed este- 


sam. a viti; limitato dai 2 corsi d’acqua Tordino e 
Romano. Asilo Infantile, Cassa di prestanza agraria, ecc, 
Il paese vuolsi che ripeta i’origine da una colonia Z//i- 
rica o di Schiavoni. Il suo nome pare derivi da l’agano, 
successore di Pietro Ardingi che fu conte del paese, 

MONTEPELOSO. Già nome di IrsINna |V.). 

MONTEPIN Saverio Aim. (conte de) (1523-902). Illu- 
stre e popolariss, romanziere e dramaturgo n. a Apre- 
mont (Francia) e m. a Parigi. La produz. dramatica 
e romantica del M. è straordinaria. Dotato di una 
grande imaginazione, sapeva suscitare e mantenere 
l'interesse nei suoi lettori; e questo spiega l’enurme 
successo dei suoi romanzi nelle appendici dei giornali 
francesi e stranieri, Nel 1848 prese parte, per un mo- 
mento, alle lotte politiche; 
fondò il giornale Le Canard 
e collaborò nei giornali an- 
ti rivoluzionari: Ze Lam- 
pion e Le Pamphlet; ma 
egli abbandonò ben tosto la 
politica per dedicarsi inte- 
ram. al teatro ed ai roman- 
Zì ì quali gli fruttarono una 
vistosa fortuna. Aveva un 
palazzo a Parigi, che fu 
distrutto da un grande in- 
cendio , nel I881. In quella 
circostanza , il M, perdette 
la sua colliez. artistica che 
aveva il valore di mezzo 
milione di franchi. Fece rap- 
presentare, spesso in coi- 
laborazione con Giulio Dor- 
nais e tratti la più parte dai suo! romanzi: La Mai- 
son du mari; La Porteuse de pain; La Marchande 
de fleurs; ecc. Tra i suoi romanzi, assai celebri: Sa 
Majesté Vargeni ; La Porieuse de pain; Mardtre. 

MONTE PÒRZIO. Comune in prov, di Pesaro-Urbino 
e circond. di Pesaro, su colle ridente che elevasi pr. 
la riva sin. del fiume Cesano; ab. 2701. Territ. ferti- 
liss. che dà cereali, vino, foraggi; sorgente ferru- 
ginosa, e sorgente solforosa. Una volta vi fioriva l’in- 
dustria delle forbici; ed ora (1907), per la grande emi- 
graz., è a poco a poco scomparsa. Il paese , dal 1400 
al 1800, fu feudo dei Conti di Montevecchio. 

MONTEPULCIANO. — Sorta di ura nera, che dà vino 
eccellente. — Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Siena, su di un’altura a cavaliere della Val di Chiana 
e di quella dell’Orcia afl. dell’Ombrone ed all'altezza 
di m. 606 sul mare ed a m. 350 sul piano sottostante 
della Chiana; ab. 15.400. Piccola Città, ma interessante 
per le costruz. ed i monum. artistici di gran pregio 
che racchiude, per la felice postura ‘sulla cima del 
colle ubertosiss. da dove lo sguardo spazia su tanta 
parte della Toscana e dell'Umbria s per l’aria salubre 
che vi si respira, onde è anche un prediletto soggiorno 
estivo. La città, posta in pendio, ha strade ripide ed 
anguste in basso, che nella parte più elevata si allar- 
gano in vie spaziose ed in belle e vaste piazze. Frai 
suoi edifici pubblici è da ricordare : il palazzo Comu- 
nale sormoniato dalla bella Torre dei Priori: il pa- 
lazzo Pretorio; la cattedrale dell’ Assunta, costruz. 
grandiosa fatta su disegni dell'Ammannato, ornata di 
pregevoli tavole e di belle sculture; la chiesa del Gesù. 
Fra i palazzi privati sono particolarm, degni di nota: 
il palazzo Taurigi, già dei Nobili, attribuito , al pari 
di varie altre costruz. della città, ad Antonio da San- 
gallo ; il palazzo Contucci, già Del Monte; ecc. Fuori 
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della città trovasi la bella ed interessante chiesa di 
S. Biagio, opera anch'essa, secondo il Vasari, di An- 
tonio da Sangallo. Una interessante Pinacoteca si rac- 
coglie nelle sale del palazzo Comunale ove si conser- 
vano opere dell’ant. scuola Fiorentina e Senese. La 
città è provveduta di buona ed abbondante acqua po- 
tabile; sorgente acidulo-ferruginosa. Ginnasio comu- 
nale, Scuola Tecnica governativa, R. Conservatorio fe- 
minile, Seminario vescovile, Asili infantili, Biblioteca 
comunale, elegante Teatro; numerose istituz. di be- 
neficenza, fra le quali l'Ospedale, per gli ammalati e 
gli esposti. M., che è soprattutto un centro agricolo, 
ha un limitatiss. movim. industriale rappresentato uni- 
cam. da alcune fornaci, da vari torchi da olio, da 
fabbriche di minestre ed molini da grano; ha tipografie, 
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o uno stabilim. per la preparaz, del seme-bachi, che 
occupa i locali dell'ant. fortezza, nella parte più elc- 
vata della città. Attivo è il commercio per l’esportaz. 
dei pregiati prodotti agricoli cui riesce di vantaggio 
l’istituz. di una Banca popolare. Produz. di vino squi- 
sitiss., cantato dal Redi in Bacco in Toascona; — La 
storia di A. non risale molto oltre il sec. XII, e si ri- 
collega a quella delle due città di Firenze e di Siena, 
le quali replicatam. se ne contesero il dominio, Ciò non 
toglie che, sotto altro nome, l’altura ove ora sorge la 
citta fosse occupata da qualche città anter. Etruscd o 
Romana ; del che farebbe testimonianza il ritrovarsi 
sui luoghi di ant. oggetti ed iscriz. Documenti dei se- 
coli VIII e IX ci parlano dell'esistenza di un Castello 
di Policiano e del vino che visi produceva; masa ciò 
si limitano le cogniz. che si hanno sulle sue vicende di 
quel tempo, Gli ant. cronisti narrano come nel 1151 Fi 
renze, guerreggiando con Siena, prendesse a difendere 
AM. contro i Sanesi; e come poi la città si ponesse spon- 
taneam, sotto la protez, ed il dominio del comunet ia- 
rentino, Protestò Siena che invocò ant. suni diritti sulla 
città e che tentò più volte di sottometterla col potere 
delle armi. Nel 1232 i Sanesi la cinsero di assedio e se 
ne impadronirono, demolendone la récca e le mura - 
ma pochi anni dopo furono obbligati a renderla nuo- 
vam. ai Fiorentini. Le vicende che succedettero alla 
rotta di Monteaperti ebbero pure ia loro influenza nei 
destini di A. che ricadde in potere dei ghibellini Se- 
nesi; ma, morto Manfredi, quosti furono scacciati e 
la città si pose sotto la protez. di Carlo I d'Angiò ,s in 
occasione del passaggio del medesimo da Montefiascone 
(1267). Nel 1294, .l/ chiese ed ottenne.dì porsi sotto” 
l'accomandigia del comune di Siena, ei in quell'occa- 
sione riformò i suoi statuti. Ma la libertà interna , di 
cui il Comune aveva sino allora goduto, cominciò da 
quel tempo a cessare col crescere in potere e ricchezza 
della famiglia Del Pecora che, aspirando a rendersi 
assoluta signora della sua città , cercò di liberarsi dalla 
soggez. di Siena. Per tutto il sec. XIV 4M. è turbata 
dalle gesta dei componenti la famiglia Del P8cora, dalle 
loro rivalità, dalle loro angherie, e passa a vicenda dal 
loro dominio a quello di Siena, finchè nel 1390 i Mon- 
tepulcianesi chiesero ed ottennero di porsi sotto la pro- 
tez. di Flrenze, ed il loro territ. venne dichiarato fa- 
ciente parte del contado Fiorentino. Nella pace con- 
clusa tra Firenze e Siena il 6 aprile 1404, venne for- 
malm. riconosciuto il diritto di Firenze su 2f. I Mon- 
tepulcianesi si ribellarono a Firenze nel 1495, per darsi 
nuovam, ai Sanesi; ma 16 anni dopo, ristabilita la pace 
tra Firenze e Siena, il comune Fiorentino fu rimesso 
in possesso di //. e del suo territ., e da allora M. se- 
guì pienam. le sorti di Firenze. Sotto il dominio Me- 
diceo la città si estese esi abbelli di nuove costruz. } 
specialm. per opera della granduchessa Cristina di Lo- 
rena vedova di Ferdinando I, al libero governo della 
quale il Granduca-consorte aveva per testamento de- 
stinato il capitanato di M. al pari di quello di Pietra- 
santa, Molti uomini illustri diede M, alla Toscana ed 
all’Italia; fra i quali emerge su tutti il celebre poeta 
ed umanista Angefo di Benedetto Ambrogini, dalla città 
ov'era natu ii 14 luglio 1454, noto comunem. col nome 
di Poliziano. Vi nacque pure il cardin. Bellarmino, — 
Benedetto (da) (sec. XVI). Eccellente intagliatore. — 
Jacopo (da) (sec. XIV). Eccellente poeta. — Pasquino 
(da) (sec. XV). Eccellente scultore. — (Il). V. MOROSINI, . 

MONTEREALE. Comune in prov. e circond. di Aquila, 
sovra un colle intorno a cui stendesi una larga pia- 
nura; ab. 7018. Poco lungi nasce l’ Aterno. Territ. in 
parte montuosn, in parte piano, molto fertile e che dà 
cereali, vino, castagne ; boschi. Af. ha origini antichiss. 
e vuolsi edificato sulle tovine di Maurònia, Era cinto di 
mura di cui non si veggono ora che gli avanzi. Fu dato 
in feudo, da Carlo V, ad Alessandro de’ Mèdici ed a 
sua figlia Margherita d’Austria, da cui passò ai Farnesi. 

MONTEREAU-FAUT-YONNE. Piccola città francese nel 
dipart, di Senna e Marna, atla confl. della Yonne con la 
Senna; ab. 8150. Industrie varie e commercio attivo, Il 
10 sett. 1419, assassinio del duca Giovanni di Borgogna; 
il 18 febbr. 1814, vittoria di Nupoleone Isugli Alleati. 

MONTE ROSA o MONTEROSA. V, ALpvI, 

Piece (Lago di). Nel Comune omon. (Roma); 

a. 3], 

MONTEROSSO. — Almo. Comune in prov. di Siracusa 
e circond. di Mòdica, sopra un colle; ab. 6190. Territ. 
coltivato a frumento, orzo, fave, olivi, ecc. — Calabro. 
Comune in prov. di Catanzaro e circond. di Monteleone, 
in posiz. ridente pr. il fiume Resca; ab. 2617. Territ. 
coltivato principalm. a cereali ; sorgente solforosa, nella 
località detta Moriella. Il paese, nel 1783 e nel 1905, 
fu rovinato dal terremoto. 

MONTE ROTONDO. — Fraz. importante di Massa (V.) 
Marittima. Fabbrica di ac. bòrico, — Comune in prov. 
e circond. di Roma, in collina alla sin. del Tevere ed 
a m. 165 sul mare; ab. 4552. Pr. il bosco, detto Gat- 
tacieca. copiosa sorgente d'acqua solfureo-magnesiaca, 
Degni di nota sono: il palazzo Baronale, con sale ma- 
gnifiche adorne di pregevoli affreschi; una belliss. Sa- 
cra Famiglia di Pierin del Vaga, posseduta dal Co- 
mune; il mausoleo di Giordano Orsini, nella chiesa del- 
l'ex convento di St. Maria, a pochi passi dal centro 
principale; il monum. ai Caduti nel fatto d’' arme del 
1567. Territ, che dà vino eccellente e rinomato, biade 
e cereali; prati e boschi, Fornace per laterizi, zucche- 
rificio a vapore; distilleria per la fabbricaz. di alcool, 
acquavite e cremor di tartaro; molini a vapore per 
farine ed olì; stabilimenti per la fabbricazione della 
Varecchina, acqua preparata chimicam. e che serve 
pe: il candeggio della biancheria. Asili infantilit, Tea- 
tro nel palazzo Baronale, ecc. M. sorge vicino all’ant, 
Eretum, colonia Latina prima e poi Sabina, che pre- 
tendesi di origine Greca. Nei Bassi tempi assunse il 
nome di Mons Rotundus, ed era la 4.? delle più ant. 
città Sabine. Vi ebbero ville: Pomponio Attico, Vale- 
rio, Ovidio, Marziale, Seneca, Cécolo liberto di Nerone 
e Sulpizio, ed è resa famosa dai versi di Tibullo. Nei 
Medievo, M. fu posseduto dai Monaci di S. Paolo, 
quindi dagli Orsini, dai Barberini, dai Grillo e dai Prin- 
cipi di Piombino, Il 26 ott. 1867, battaglia vinta dal 
Corpo di Garibaldi contro l’exercito Pontificio, onde M. 
acquistò speciale rinomanza. Diede i natali a Lando, 
o Lavdone, che fu elet-o papa il 4 die. 914, e morì dopo 
ò mesi di pontificato, 


392 MONTESA. 





NONTESA (Ordine deila Madonna o di Nostra Donna 
di). Militare spagnolo ; istituito, nel 1316, dal re Gia- 
como II d'Aragona e Valenza. 

MONTE San FRANCO. V. LAMA. 

MONTE San GIOVANNI Campano. Comune in prov. di 
Roma e circond. di Frosinone, sovra un colle a m. 420 
sul mare ed alla destra del fiume Lirì che divide ia 
prov. di Roma da quella di Caserta: ab. 7413. La fraz. 
di Anitrella è posta a m. 150 sul mare, nel punto più 
basso, all'estremo limite or. del territ. , ed è bagnata 
dal Liri che in quei pressi forma una grande cascata; 
la fraz. di Colli sorge a SE., sopra una collina le cui 
falde sono bagnate dall’Amaseno, Il più elevato punto 
del territ. è il monte Anlera (m. 470). Abbondano le 
sorgenti di acqua potabile, le principali di cui sono: il 
Canale, la Fontana, Porrino, Antera, Fontana Fusa 
e la Bagnara, le quali 2 ultime forniscono, per mezzo 
di acquedotto , ottima acqua potabile alla città. Nella 
contrada Cumpolato scaturisce una sorgente di acqua 
solforosa. Nel punto culminante delia città elevasi la 
storica Rocca medievale, fiancheggiata da molti forti- 
lizi in parte abbattuti, e da 2 torri (l' una quadrata , 
l’altra pentagona) che tuttora si mantengono salde ad 
attestare l’ant. potenza difensiva del Castello. Qui fu 
rinchiuso, dai parenti ch’ erano feudatari della città, 
S. Tommaso d'Aquino , in puniz. di avere abbracciato 
lo stato religioso. Degni di nota sono pure : la chiesa 
di St, Maria delia Valle che, distrutta, fu elegantem. 
ricostruita su disegno del Bramante; il convento dei 
Cappuccini, dove visse S. Felice da Cantalice; la chiesa 
della Madonna del Reggimento; e, nella località di San 
Nicola, avanzi di fortificaz. Pelisgiche. Territ. che dà 
olio, vino, grano, granturco, orzo , avena, segale, le- 
gumi d'ogm genere; molti boschi, e prati che permet- 
tono l’allevam. del bestiame, specialm. bovino; miniere 
d'asfalto, bitume, petrolio ; numerose cave di ottima 
pozzolana. Parecchi sono gli stabilim. industriali, tra 
cui: cartiera, pastifici, molini idraulici a sistema Ame- 
ricano; R. Polverificio , sul Liri. Vivo è specialm. il 
movim. commerciale d’esportaz. della carta, dell’olio, 
del vino. Asilo Infantile, Civico ospedale, Monte fru- 
mentario, ecc.; — M. sorse dopo la distruz. della città 
ernica di Cereate che esisteva in prossimità del pre- 
sente abitato. ll suo Castello, per la resistenza oppo- 
sta all’imperat. Barbarossa,, nel 1174 fu da lui messo 
a ferro e a fuocoe ridotto a un mucchio di rovine; ma 
nel 1186 risorse. Fu feudo della Casa d’Aquino, poi del 
Marchese di Pescara che lo vendette alla St. Sede, in- 
sieme col castello di Strangolagalli. Nel 1495 venne 
preso d’assalto dalle truppe francesi di Carlo VIII, che 
lo distrussero e ne passarono a fil di spada gli abi- 
tanti per punirli dello aver risposto all’intimaz. di resa 
col rimandar l’araldo mutilato del naso e degli orecchi. 

MONTE San GIULIANO. Città in prov. e circond, di 
Trapani , sulla vetta del monte Erice ed a m. 751 sul 
marg; ab. 29.S24. Le fraz. di San Marco ,Paparella e 
St. Andrea-Bonagia stanno alle falde del monte sud- 
detto; Buseto-Palizzolo, Ballata e Custonaci, sulie col- 
line adiacenti; S. Vito Lo Capo, sulla spiaggia, ed è ot- 
tima staz. estiva. Degni di nota: le mura Fenicie di 
Erice (V.), i ruderi dell’ant. tempio di Venere Ericina, 
il pozzo di Venere, le torri del Balio, il Castello 0 
Acropoli, la chiesa Maggiore (sec. XV), la chiesa di 
St. Antonio; i santuari di S.. Vito Lo Capo, Custonaci 
e Misericordia, Territ. coltivato a cereali, viti, olivi, 
agrumi; cave di marmi variegati. Bosco di Scorace ; 
grotte Scurati, del Seggio e Forata. Molini a vapore, 
e stabilim. vinicoli, R. Ginnasio, Collegio-convitto, ece, 
M. fu fondato dai Fenici, Era l’ antico mons £Erix 
nel quale sorgeva il celebre tempio di Venere Ericina, 
Le più cospicue famiglie Trapanesi discendono da M. 
Caduto in potere dei Saraceni, questi vi fabbricavano, 
sulla vetta del Monte, un forte di cuinon sussiste più 
alcun avanzo. M. diede i natali: a Pietro Cordicio, il- 
lustre medico (sec. XVII); a Vito Corvino, storico, . 

MONTE San MARTINO. Comune in prov. e circond, di 
Macerata, sovra un colle a m, 560 sul mare e solcato 
dal fiume Tenna ; ab. 1764. Territ. coltivato a grano, 
granturco, viti, foraggi e leguminose. Vi si coltiva, su 
vasta scala, il baco da seta. Società di mutuo soccorso 
con Cassa di deposito e prestiti, Gabinetti di lettura 
a scopo principulm. agricolo. 

MONTESANO. — V. no — sulla Marcellana. Co- 
mune in prov, di Salerno e circond. di Sala Consilina, 
in luogo alpestre a circa m. 900 sul mare e che guarda 
a SO. l’ampio Vallo di Teggiano attraversato dal fiume 
Calore ; ab. 4746. Abbondano sorgenti d’acqua potabile. 
Territ. coltivato a cereali, patate , fagiuolij boschi di 
faggio di alto fusto; 3 laghetti poco profondi che ge- 
lano negli inverni più rigidi. 

MONTE San PIETRO. Comune in prov, e circond. di. 
Bologna, in collina, ad un’altezza media di m. 317 sul 
mare ; ab. 4428. Le colline sono lambite dal torrente 
Larino. Nel Capoluogo e nelle fraz, di S, Lorenzo e 
S. Martino furono trovati scheletri d'animali Antidi- 
luviani. Si vedono avanzi della ròcca di Bonaczara, 
avanzi di castelli medievali nella fraz. di h.ongiorgio, 
della ricordata S. Lorenzo, di Montemaggiore, di Monte 
San Giovanni, Degne di nota sono: la chiesa ex-abaziale 
dei SS. Fabiano e Sebastiano, nella ricordata Mongior- 
gio ; e l’ant. di Capramozza, nella ricordata fraz. di 
San Lorenzo in Collina. Territ, principalm. coltivato 
a vigneti, frumento, granturco ; boschi. Sorgenti : sol- 
forosa (Pianelle), ferruginosa (Chiesa), 2 saline (Cava- 
volo). M., nel 1287, cadeva in potere dei Bolognesi che 
ne atterrarono molte case. Nel 1420 fu costretto ad ar- 
rendersi a Braccio da Montone, capitano delle milizie 
Pontificie, nella quale occasione credesi fosse distrutta 
‘ l’ant. Rocca. M. fu preso, nel 1297, da Uguccione della 
Faggiuola e da Maghinardo , capitani del Marchese 
d’Esto. Nel 1420 pure si arrese a Braccio da Montone 
La fraz. di Pradalbino, nel 1337, apparteneva al Duca 
Orso, e fu poi posseduto da Corrado e da Richilda mo- 
glie a Bonifacio. La fraz, di San Chierlo conserva, se- 
polto nella sua antichiss. Abazia, il doge veneto Or- 
seolo. La ricordata fraz. di Mongiorgio aveva un Mo- 
nastero vastiss,, un Ospedale per gli esposti, un ant, 
Castello con ponte levatojo. AM. era già comune nel 
1300, e, da Leone X, era donato ai conti Casali ai 
quali Jo ritoglieva Clemente VII. La famiglia Da La- 
mola, originaria di M., diede uomini insigni nelle 
Scienze, nelle Armi, nella Politica, 
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MONTE San SAVINO. Comune in prov. e circond. di 
Arezzo, alle falde del monte di Palazzuolo ed a m. 338 
sul mare; ab, $408. Monum. degni di nota: palazzo 
Comunale e Loggia del Sangallo, dei primi anni del 
sec. XVI; case Benivieni e Tabarrini; Cassero 0 Rocca, 
del sec. XIV; palazzetto che fu dei Tavarnesi, def 
sec. XVI; palazzo antico del Comune; palazzo Galletti, 
del sec. XVI; quello Pretorio, del sec, XIV; porta 
Fiorentina o Jalta, del sec, XVI; chiesa di St. Agostino, 
ora dei SS. Egidio e Sabino, del sec. XIV; porta e 
battistero della chiesa di S. Giovanni, del sec. XVI; 
Castello, nella fraz. di Gargonza. Territ. prevalentem. 
montuoso e che dà cercali, olio, vino, iegnami, da 
costruz.; carbone e seta. Attraversato dal can, maestro 
della Chiana e da! tovrente Esse che poi si getta nel 
can. sunnominato. Circolo con Gabinetto di lettura, 
Biblioteca circolante, ecc.; — M. è ricordato fin dal se- 
colo XI. Nel 1252 era uno dei principali castelli appar- 
tenenti agli Ubertini che, di parte Guelfa, avendo 
stretta lega col comune di Firenze, vi si fortificarono. 
Nel 1289, scoppiata la guerra tra Iirenze ed Arezzo, 
i Fiorentini, riusciti vincitori, s'impadronirono anche 
di M, che restò in loro dominio fino al 1352. In que- 
stanno cadde in potere del vescovo Tarlati di Arezzo, 
il quale fece abbattere le mura Castellane. Nel 1385 
tornò ai Fiorentini. Nel 1478 venne, per qualche tempo, 
occupato dalla milizia del Re di Napoli che era in 
ucrra coi Fiorentini. Nel 1550 venne infeudato, dal 
Sica Cosimo Ie con titolo di contea, a Baldovino 
Monte, fratello a Giulio III, e nel 1604 al conte Gian- 
nantonio Orsini di Pitigliano. Nel 1644, essendo tornato 
alla Camera granducale, venne dal granduca Ferdi- 
nando II assegnato in appannaggio al principe Mattias 
allora governat. di Siena e, lui morto, venne dato in 
amministraz. alla granduch. Vittoria d’Urbino, vedova 
del granduca Ferdinando II. Tra le famiglie più insigni 
del paese primeggia quella di M., già detta dei Ciocchi, 
dalla quale usciva papa Giulio III, 
MONTE Sant'ANGELO. Città in prov. e circond. di Fog- 
gia, sul monte degli Angeli (donde il nome) apparte- 
nente al gruppo del Gargano ed a m. 845 sul mare, 
tra Ja valle Carbonara a N. e le 2 valli, dette di 
Sant' Errico e dell'Angelo, a S.; ab. 21.997, Degni di 
spcciale attenzione: grotta dell’Arcangelo S. Michele 
(sec. VIII-XIII), ove è la Real Basilica col suo cam- 
panile Angioino ; tomba di Rotari (sec. VII-IX); chiesa 
di St. Maria Maggiore; chiesa di S. Pietro; avanzi 
del Castello; porta dell'ant. chiesa di St. Antonio Abate; 
bifora dell’ant. Ospedale. Una parte del territ. è a 
bosco di faggi, acero, quercia ed a pascolo; un'altra 
parte, a cereali; un'altra, a oliveto e vigna. Prodotti 
principali: legname da costruz., carbone vegetale, olio 
di oliva, latticini. Per i legnami, vi ha una segheria a 
vapore; ‘per l’olio, parecchi stabilim. dove hanno la- 
voro centinaja d'operai. Frequentata sorgente ferro- 
jodurata. La città deve il suo ingrandim. al concorso 
degli abitanti della Capitanata e delle prov. vicine, Fu 
fabbricata nel sec. V; poi, quasi distrutta dai Sara- 
ceni, fu riedificata dell'imperat. Lodovico II. Anticam. 
fu sede di un Vescovado che poi veniva riunito alia 
diocesi di Manfredonia. 
MONTE SANTO. V. Hagion Oros. 
MONTESARCHIO. Comune in prov, e circond. di Bene- 
vento, in posiz. ridente; ab. 7165. Bella chiesa e begli 
edifici. Nei suoi dintorni sì rinvennero spesso curiosi 
oggetti antichi. Territ. fertile, attraversato dal tor- 
rente Correo e che dà cereali; pascoli. Opere di bene- 
ficenza, fra cui un Monte di pietà ed una Pia istituz, 
per doti a fanciulle povere. M. è paese antico, Nel Me- 
dievo aveva un forte Castello e titolo di principato. 
Nelle guerre fra papa Innocenzo e re Ruggero, venne 
assediato e preso da quest’ultimo. Fu feudo dei Carafa. 
MONTESCAGLIOSO. Comune in prov. di Potenza e cir- 
cond, di Matera, in collina a m. 364 sul mare e pr. 
il fume Bradano; ab. 7300. Gode un panorama stupendo 
che abbraccia una distesa di pianura fino al mar Jonio; 
valli e monti lo circondano a semicerchio, Nella con- 
trada della Campagnuola, una sorgente d’acqua solfo- 
rosa. Notevoli monum. sono: l’ex-convento ed abazia 
di S. Michele Arcangelo e, non molto lungi dalla staz. 
di Metaponto, il tempio delle colonne Paladine che ap- 
punto sono avanzi dell’ant. Metaponto, Territ. che dà 
grano, vino, olio, legnami, ortaggi, frutta. Una volta 
era anche più fertile, perchè floride vi erano le in- 


specialm. in causa dei disboscamenti e della coltura 
poco razionale. Poco vivo è il movim. commerciale, 
perchè la maggior parte dei prodotti viene trasportata 
e depositata a Bernalda dove risiedono i numerosi 
proprietari che posseggono latifondi nell’agro di A. 
Asilo infantile, ecc, Credesi che AM. sia edificato sulle 
rovine dell’ant. Severiana, Da Carlo I d'Angiò fu dato 
in feudo a Pietro di Belmonte, grancamerlengo del 
Regno, dopo la battaglia di Tagliacozzo. 
MONTESCHENO. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Domodòssola , alle radici di un monte all’ altezza 
media di m. 609 sul mare, circondato a SO. dal fiume 
Oresca, a S. dal torrente Bravetola; ab. 852. Miniera 
di ferro, nell’alpe Ogaggia. Territ. coltivate a segale 
e viti; estesi pascoli. 

MONTESCUDAIO. lo stesso che MoxtEScUDAJSO (Vi.). 
MONTESCUDAJO. Comune in prov. di Pisa e circond. 
di Volterra, sulla vetta di ameno colle ed a m. 240 
sul mare; ab. 1927. Territ. limitato a N. dal fiume Ce- 
cina e coltivato principalm. a viti che dànno ottimo 
Chianti di cui si fa esteso commercio, a olivi, a grano, 
a granturco. Legato pio per doti e culto, ecc. Ii ca; 
stello di M. fu dei Conti della Gherardesca ed acqui 
stò una certa importanza nel Medievo, per esser posto 
all'ingresso della valle della Cecina e della Sterza. Di 
qui trasse il titolo comitale quell’illustre prosapia che 
fino dal 1091 fondava, pr. l’ant. chiesa St. Maria a M, 
un monastero sotto le Regole di S. Benedetto. Nel 
1407 i Conti della Gherardesca si posero sotto la pro- 
tez. della rep. di Firenze che li costituì suoi vicari 
nella Maremma, Nella guerra del 1478, tra i Fioren- 
tini da una parte, il pontefice Sisto IV e il re Ferdi- 
nando di Napoli dall’altra, M. fu assalito e preso dalle 
truppe di questi ultimi; ma nell’ anno seguente ri- 
tornò in potere di Firenze. Nell'anno 1658, il granduca 
Ferdinando II l’eresse in feudo con titolo di marche- 
sato, a favore di Ferdinando Ridolfi ed eredi. 


dustria agricola e la pastorizia, oggi molto scadute,. 
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MONTESE. Comune in prov. di Modena e circond, di 
Pavullo nel Frignano, in posiz. montuosa a m. $dl sul 
mare e sulla riva destra del Panaro che segna il conf. 
del Comune con quello di Pavullo, mentre li resto del 
territ, ha altitudini che variano dai m. 260 ai 1140; 
ab. 6368. Buona staz. climatica. Nella località, detta 
Salto, vi ha una sorgente salso-Jodica; 2 cascate pe- 
venni d'acqua si vedono nei luoghi detti Striscialac- 
qua e Fosso Covraro. Una volta vi era il lago detto 
Bracciano, ora riempito di torba e di materiale impor- 
tato dalle acque pluviali che vi afliuiscono. Vi si tro- 
vano fossili spettanti alla varietà marnosa del calcare 
nummulitico, Degni di speciale attenz. sono : un Ca- 
stello e una Torre medievali, che ora servono di re- 
sidenza Municipale ; gli oratori di Riva e di Monte- 
forte; ed altre chiese notevoli per antichità, architet- 
tura, oggetti d'arte, affreschi Quattrocenteschi e pit- 
ture di Lodovico Carracci. Territ. tenuto a seminati, 
bosco di quercia, castagneti, pascolo, prato , vigneti; 
allevam. del bestiame. AM. è ricordato fin dal 1197. 
Dopo aver avuto parecchi signori, nel 1756 veniva 
dato, dal duca Francesco III, alla famiglia Malaspina 
che lo tenne ben poco, Dalla famiglia Tamburini, che 
anticam, ebbe un cardinale, usciva nel 1831 l'ing. Carlo 
condannato a morte per cospiraz, contro il duca Fran- 
cesco IV; e, nel 1848, Giulio, figlio a Carlo, che lasciò la 
vita nella famosa battaglia che ì Bolognesi sostennero 
l'S agosto alla Montagnola, pr. Porta Galliera. Quali 
cospiratori contro il dominio Estense furono pure condan- 
nati il dott. Carlo Lucchi ed il dott. Clemente Guidotti. 

MONTESILVANO. Comune in prov. e circond. di Te- 
ramo, parte in collina e parte sulla spiaggia Adriatica; 
ab. 4962. Terreno ubertosiss. che dà frutta squisitiss., 
cereali, eccellenti vini del tipo MoscateZlo e Montepul- 
ciano. Frequentata staz. balneare. 

MONTESPAN (Francesca Atenaide. ROCHECHOUART, 
marchesa di) (1641-707). Figlia 
al Duca di Montemart e m. a 
Bourbon-l'Archambault {Fran- 
cia). Dal 1863 moglie al Mar- 
chese di Af., nel ’67 diveniva la 
famosa amante del re Luigi XIV 
da cui ebbe 6 figli e sul quale 
esercitò un dominio assoluto. Ma 
nel 1696 veniva eclissata dalla 
MAINTENON (V.). Le sue Mé- 
moires vennero èdite nel 1326; 
ne scrisse, tra altri, lo oussaye 
nel 1806. 

MONTESPERTOLI. Comune in 
prov, e circond. di Firenze, fra 
la valle della Pesa e dell’Elsa; 
ab, 11.392. II Capoluogo sorge su 
di un colle, tra i torrenti Vir- 
ginio, Tarbone, Orme o Pescio- 
le, ed a metri 265 sul mare. I 
punto più elevato è la fraz. di Lucardo che è a me- 
tri 441. Le numerose fraz. si trovano poste in collina 
ghiajose ed argillose. A_N., a NO. e a S. del paese si 
hanno fossatelli che sprigionano del gas idrogeno sol- 
forato unito a gas ac. carbonico. Degni di nota sono: 
i castelli nelle fraz. di Monte Gufoni e di Poppiano , 
oggi fattoria Guicciardini; e la Pieve nella fraz. di 
San Piero in Mercato, del sec. XIII. Territ. che dà 
specialm. vino, olio e paglia da cappelli, il lavoro del'a 
quale una volta costituiva un'industria fiorentiss, ed 
oggi invece, per il deprezzam., assai scaduta; allevam. 
di bestie bovine. AM. aveva anticam. una ròcca, già pro- 

rietà dei conti Guidi. E ricordato in docum. del 1000, 
del 1083, del 1090 e del 1098. Nel 1301 Dino Compagni 
tiene parola dell’iilustre famiglia di Messer Lotteringo 
da M. e dice che detto Messere dava degli ottimi con- 
sigli ai Fiorentini. La pieve della ricordata San Piero 
in Mercato, munita di ant. torre, era un feudo della 
celebre famiglia Machiavelli da cui veniva regalato 
alla rep. di Firenze, nel 1300. 

MONTESQUIEU (Cario de SECONDAT barone di La 
BRÈDE e di) (1689-7535). Celebre scrittore filosofico-po- 
litico n. a Brède pr. Bordeaux - 

e m. a Parigi. Viaggiò Italia, 
Inghilterra, Austria, Olanda e 
Svizzera, e fu membro dell'Ac- 
cademia. Tra altro, scrisse: 
L’Esprit des lois; Lettres per- 
sanes, opera celebre. Ne tessè 
la biografia il Vian, nel 1873. 

MONTESQUIEU-FEZENSAC, — 
Ambr, Anat. Aug. (conte dl; 
(1788-867). Eccellente poeta li- 
rico e dramatico n. a Parigi. Tra 
altro, tradusse il Petrarca. — 
Franc. Sav. Marcant. (duca di) 
(1757-8832). Abate e celebre po- 
litico n. a Marsan (Francia) c 
im, a Cirey (Francia). Nel 1790 
fu 2 volte presid. dell'Assem- 
bLlea nazionale; nel 1792 era costretto al emigrare; 
dopo la Ristorazione, fu ministro e pari di Francia; 
nel 1821 venne creato duca. 

MONTESSON (Carlotta Giov. BÉRAUD de La HAYE de 
RIOU, marchesa di) (1737-S06). Scrittrice eccellente n. 
a Parigi. Nel 1796 restava vedova del Marchese di M.; 
nel 1773 sposava morganaticam. il Dea d'Orléans di 
cui restava pur vedova nel 1785. 

MONTESUELLO o MONTE SUELLO. Luogo pr. Bagolino 
(Brescia). Il 3 luglio 1866, Garibaldi vi respingeva gli 
Austriaci. 

MONTEVAGO. Comune in prov. di Girgenti e circond. 
di Sciacca, sur un altipiano a m. 385 sul mare, alia 
sin. del fiume Belice; ab. 3080. Degna di nota, la chiesa 
Parrocchiale. Territ. quasi tutto roccioso e poco fer- 
tile, ma nonostante dà legumi, cereali la cui coltivaz. 
è poco rimunerativa, come poco lo è quella del som- 
macco che sarebbe la più adatta e produttiva. Nelle 
colline, oliveti che danno copioso prodotto. Il territ, dà 
pure ortaggi, limoni, nèspole del Giappone , prugne. 
Ottima pietra da calce ; una sorgente d’acqua termale 
alcalino-ferruginosa, ed una solfurea. Incantevole è 
la stretta valle del Sajaro, ricca di orti e di giardini, 
con sorgive perenni d’acqua. Collegio feminile di Ma- 
ria, fondato dalla famiglia Gravina, con speciali van- 
taggi per le fanciulle povere; Biblioteca con Gircolo e 
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con Gabinetto di lettura; Opera pia per doti ad or- 
fane e per sussidi ai poveri nelle solennità del Natale, 
della Pasyua, del SS. Sacramento, ecc. Il paese fu 
edificato, nel 1640, dal marchese Rutilio Scirotio che 
ebbe il titolo di principe nel 16042, da Filippo IV. Diede 
i natali al prof. Antonino Tumminello che coltivò con 
amore le Lettere, le Scienze, la Filosofia (1841-70). 

MONTEVARCHI. Comune in prov. e circond. di Arezzo, 
in una conca sulla sin, dell'Arno. ; ab. 12.160. Le fraz., 
ad eccez. di Levano, sorgono in collina, in posiz. ri- 
denti, A NNE. s’ergono i monti di Pratomagna; dagli 
altri lati, le colline del Chianti e del Senese. Nella 
Val d’Inferno vi ha una sorgente di acqua acidulo- 
ferruginosa. Degni di nota sono: il Castello del se- 
colo XIII; la chiesa di S. Lorenzo, con terrecotte di 
Luca della Robbia ; Îa chiesa di Cunanno; la chiesa 
di St. Maria del Giglio, del sec. XVI. Territ. percorso 
da varì torrenti, come: il Dogana, il Ricavo, lo Starda, 
il Rimaggio; nella zona montuosa, boschi, castagneti, 
prati naturali; nei colli e nelle pianure della val:e del- 
l'Arno, pascoli ubertosi che alimentano numeroso lbe- 
stiama grosso e minuto; campi che danno cereali, le- 
Guai canapa, vino syuisito, olio, foglia di gelsi. Fab- 

riche di cappelli, fiilande da seta, fonderie di campane, 
ed altre industrie. Vivo commercio d’esportazione di 
bestiame vaccino e suino; seuole Tecniche pareggiate, 
Collegio-convitto feminile diretto dalle Dorotee, Os- 
servatorio meteorologico; accad, Valdarnese del Pog- 
gio che pubblica i suoi atti col titolo di Memorie Vail- 
darnesi e fondata dal celebre Poggio Bracciollni se- 
gret. della rep. Fiorentina: istituto che possiede un 
vasto locale proprio dove esistono il museo Palconto 
logico illustrante la geologia Valdarnese, una Biblio- 
‘eca ricca di oltre vol. 18 mila, ed una sezione della 
quale è circolante; — A. aveva un ant, castello, Mons 
Varchi, denominaz. che forse ebbe origine dal fatto 
che il Castello era a cavaliere della strada la quale 
congiungeva il contado Aretino a_ quello di Firenze, 
sui limiti del dominio di questa. È controverso a chi 
appartenesse il Castello sulla fine del sec. XI. Il Ma- 
laspina ed il Villani ci tramandarono cho i Guelfi fio- 
rentini, nel 1248, riportarono insigne vittoria su ma- 
snade di Tedeschi che li avevano assaliti nel detto 
Castello, inseguendoli fino all’Arno, uccidendone e fa- 
cendone prigionieri gran parte. ll Castello ed il distr. 
di 4, furono venduti, nel 1254, alla rep. di Firenze, 
dai nipoti del conte Guido Guerra, ma solo nel 1273 
vennero incorporati definitivam. dalla Signoria al con- 
tado Fiorentino. A. figura nelle guerre che sostenne 
Firenze, nel 1312, contro l’imperat. Arrigo VII, nel 1328 
contro Lodovico il Bataro, e nel 1529 quando le truppe 
Imperiali, istigate dal pontefice Clemente VII, asse- 
diavono Firenze per ristalilire la signoria dei Mòdici. 
Diede i natali ai geometri Lattanzio e Raifaello Mag- 
giotti, discepoli del Galilei, ed a Benede storico in- 
signe. 

MONTEVÉCCRIA. Comune in prov, di Como e circond. 
di Lecco, a m. 450 sul mare, su ameno colle della 
Brianza donde godesi un bel panorama sul piano di 
Lombardia, Milano, Cremona, Novara ed una parte 
della Brianza; ab. 1177. Territ. che dà vino assai ri- 
cercato, hozzoli, frutta, legna ed eccellenti formagg@ni, 
AM. credesi così chiamato da Monte delle Veglie, per- 
chè in cima a un colle si tenevano alcune guardie, al 
tempo deila libertà Brianzola. Giacomo Brivio, nativo 
del paese, lo ebbe in feudo nel 1713, ed a lui succes- 
sero poi gli Agnesi donde usciva la cel bre Gaetana. 

MONTEVEGLIO (ant. Mons Bellicus). Comune in prov. 
e circond, di Bologna, sopra un colle ed alla sin. del 
torrente Samogzia; ab. 3267. Ai piedi del Capoluogo, 
lungo le rive di un rio detto Cresta di Gallo, sgorga 
una sorgente d'acqua acidulo-ferruginosa. Anche nella 
fraz. di Monte Budello, pr. la riva di un rio detto Muar- 
galtora, scaturisce un'acqua salata purgativa, Monum, 
degni di nota sono: gli avanzi del Castello, la chiesa 
Parrocchiale, il chiostro a M., gli avanzi di un forti- 
lizio e la chiesa parrocchiale di S. Paolo nella fraz. 
di Oliveto; gli avanzi del Castellaccio, nella ricordata 
fraz. di Mfonte Budello. Territ. montuoso che dà grano, 
vino, fieno, ghiande, legna da ardere. Appartenne agli 
Esarchi di Ravenna ai quali fu poi tolto da Liutprando 
re dei Langobardi. In sèguito si resse a Comune e 
venne assediato per molti mesi da Arrigo VI che non 
riusci però ad impadronirsene. Da ultimo, fu soggetto 
ai Bentivoglio. 

MONTEVERDE Clandio. Lo stesso che MonrEvERDI(V.). 

MONTEVERDI o MONTEVERDE Claudio (1567-6413). Ce - 
lebre composit. di musica, n. a Cremona e m. a Vene- 
zia. Inventò Tonalilà moderna. Su libretti del Rinuc- 
cini, compose: Arianna; Orfeo; ecc. 

MONTEVERGINE. Monte in prov. di Avellino, sopra 
Mercogliano ed a m. 1841 sul mare. Celebre per il Sun- 
tuario erettovi, nel 1119, da S. Guglielmo du Vercelli, 
sugli avanzi d'un tempio di Cibele. Possiede, a m. 1371. 
una staz. Meteorologica, Pr. Mercogliano, Convento di 
Loreto. 

MONTEVIALE, Fraz. del comune di GCambugliano , in 
prov. di Vicenza. Miniera di lignite. 

MONTEVICO. V. Moxpovi. 

MONTEVIDEO. Città marittima nell’America del S. e 
capitale della rep. or. dell'Uruguay, a km, 215 SE. da 
Buenos Ayres e sulla riv. sin. dell’Estuario della Plata; 
ab. 270.950 (una metà del quali composta di Baschi, 
Italiani, Francesi, Tedeschi, ecc.). Sorge pr. quella col- 
lina del Cerro (coronata da ant. fortezze e da un faro), 
alta m. 148, la cuì vista fece pronunciare ai suoi sco- 
pritori Spagnoli il motto celebre Monte videu donde 
provenne il presente nome alla città. Questa occupa 
una punta di terra all’estremità or. d'una baja di me- 
tri 2700 d'apertura e di altrettanti di profondità , lar- 
gam. arrotondata, spaziosa ed elifttica e da cui si gode 
la vista del porto e si scuopre dall’ altra parte l’ im- 
mensa distesa delle acque del fiume. 1, si divide in 
3 grandi sezioni conosciute col nome di: Città vecchia, 
nuova e nuovissima, di cui fa il giro il corso Generale 
Arbigas. Si compone di 1600 quadre quadrate, 700 di 
cui sono fabbricate. Le vie, tracciate al cordino, sono 
quasi tutte lastricate. I quadrati regolari, in cui si 
divide la città, sono detti manzanas. Nella vecchia 
città hanno una largh. da m. 10 ad 11; nella nuoviss., 
di m. 17, con spaziosi marciapiedi e file d’ alberi. La 
città conta 6 piazze pubbliche piantate d'alberi, ornate 
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di panche e di una superf. medi» di 10.000 ares qua- 
drate. La principale è la piazza dell'Indiperndenza dalla 
quale parte il boufevard Diciotto Luglio che si pro- 
IR da 0. a E sopra una largh. di m. 26; altra ma- 
gnifica via è quella detta del Venticinque Maggio. 
L'acqua è fornita dal deposito di St. Lucia, a 12 le- 
ghe dalla città. La illuminaz. a gas si prolunga fino ai 
sobborghi, ma vi è anche l'illuminazione elettrica. De- 
gni di nota sono: la Cattedrale v Matriz; il Monu- 
mento alla Libertà; il Palazzo dei Governo; il Ca- 
hildo di fronte-alla Cattedrale, sede del Congresso; 
l'Ospedale della carità, l'Asilo de° pazzi, il Cimitero 
centrale, il teatro Solis, la Borsa e l'Ospedale ita- 
liano, I dintorni sono pittoreschi e pieni di ville gra- 
ziose. La città è sede Vescovile. Il porto di A. è il 
principale dell'Uruguay ed il migliore del Rio de la 
Plata, grazie alle sue condizioni naturali. Ha la 
forma d'un ferro da cavallo; la sua entrata, situata 
a SO., è larga, da un'estremità all'altra, circa 4 mi- 
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glia; la rada ha un perimetro di m. 10.600 ed offre un 
riparo sicuro ed un ancoraggio; il canale di entrata 
ha una profondità da m. 4,50 a m.5. Nella baja, il 
fondo è di m, 4,20 a metri 4,50, I transatlantici anco- 
rano all'entrata del canale, nella rada esterna dove 
il fondo raggiunge i metri 7,50. Durante la presidenza 
del Santos, il Governo aveva stipulato una convenz 
con la casa Cutbiili di Londra per la costruz. a M. di 
un porto che permettesse l’entrata ai bastimenti pe- 
scanti m, 7,05. L'opera doveva essere terminata nel 
1890 e costare Fr. 75 milioni sni quali il Governo ga- 
rantiva, per 75 anni, d'interesse dell'8 1/,°/,. La Pre- 
sidenza successiva non accettò il contratto, ritenen- 
dolo troppo oneroso per il paese. Vennero però costruiti 
da anni, alla punta del Cerro, parecchi magnifici docks, 
fra cui quello Manà, lungo m. 275 e largo 50, situato 
a S. della città e pr. l'ufficio del gas-luce. Le linee di 
navigaz., che toccano M., sono: la Italiana, la Francese, 
la Inglese, la Spagnola, l'Americana, la Brasiliana e la 
Tedesca. Il movim. complessivo del porto, nel 1906, fu 
di 7325 navi con oltre tonn. 5 milioni, compresa però 
la navigaz. di cabotaggio. Primeggia la marina Inglese 
alla quale tengono, per ordine d’importanza, dietro la 
Francese, la Tedesca e l’Italiana. Numerosi (ram per- 
corrono in ogni direz. la città e si prolungano al di- 
fuori, fino ad una certa distanza, Fra inumerosi din- 
torni di 3. sono notevoli: la villa di Cerro, con nu 
merosi saladeros ove si macellano 200 mila bovini al- 
l’anno; il sobborgo, elegante e balneario, di los Pocitos; 
il Paso del Mo'ino, luogo di villeggiatura; il sobborgo 
di Aguada, a NE, Anche la villa de la Victoria, a N. 
della baja, può essere considerata come un sobborgo 
della Capitale. .M. è una delle più graziose città del- 
l'America del S.; il commercio vi è assai attivo; s'im- 
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portano i tessuti di cotone, di luna e di scta; lo zuc- 
chero del Brasile; catfè, rhum ed altre sostanze alca- 
line; si esportano buoi, cavalli, majali, pecore, muli, ece. 
Il valore totale dell’ importaz. e della esportazione è 
valutato di circa Fr. 250 milioni all’anno, Una ferrovia 
congiunge A. a Duranzo al N., ed un'altra via va sino 
a Pando, al SE., ove continua fino ad Artigas al NE. 
Un cavo telegrafico sottomarino congiunge 4. da una 
parte a Buenos Ayres, e dall’ altra alle città costiere 
del Brasile, ed all’ Europa per San Vincenzo del capo 
Verde, Madera e Lisbona. Vi hanno sede: l’Università, 
e varì altri istituti d’istruz. Superiore; la Biblioteca, 
il Museo, 5 teatri, vari clubs, parecchi ospedali, ecc. 
Se ne dipartono 3 linee ferrov, per l’interno; — Fon- 
data (1724) da una colonia di Spagnoli di Buenos Ayres, 
ebbe il nome di San Felice del Puerto di M. Cadeva, 
nell’anno 1814, in potere della Corte del Rio Janeiro. 
Ripresa dai Portoghesi nel 1821, veniva costituita in 
repubblica nel 1825. Dal 1842 al 1848 era bloccata da- 
gli abitanti di Buenos Ayres, con la quale città ehbe 
una lunga e viva lotta. Per la libertà di M., Giuseppe 
Garibaldi cominciò ad acquistarsi tal fama di prode, 
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che l' Italia, per pubblica suttoscriz., gli mandava in 
dono una spada; — Il Dipart. omon. conta ab. 293.uDI 
(363 per kmq.). 

MONTE VISO. V. Monviso. 

MONTEZ. V. LoLA MonTEZ. 

MONTEZEMOLO Ernesto (marchese di) (1829-92). Valo- 
roso contrammiraglio n. a Cuneo e m. a Genova. Prese 
parte alla battaglia di Lissa (1866); donò tutte le sue 
decoraz. al Santuario di Mondovì, spendendo pure ol- 
ore a L. 100 mila per farne ricoprire di rame la cu- 
ola. 

MENTEZUNA o MOCTEZUNA. — Dueimperat. del Mes- 
sico: — MI (il Vecchio) (sec. XV), Che saliva il trono 
nel 1137. Sollevò l'Impero a grande potenza, emanando 
savie leggi e compiendo la conquista dei regno di 
Chulco; — M. II {il Giovane) {?-1520), Pronepote al 
preced. cui succedeva nel 1502. Accrebbe il territ. dello 
Stato con nuove conquiste sino ai couf. dei Nicaragua 
e dello Honduras. Perdeva il trono e la vita per le 
insidie e le vivlenze di Ferdinando Cortez andato a 
conquistare il Messico, in nome della Spagna. Tre suoi 
figiliuoli cadevano dopo di lui (1320), combattendo con- 
tro gl’Invasori. Fu l’ultimo sovrano del Messico. — 
Don Marsilio de TERUEL (conte di) (1736-856). Ultimo 
discendente di MoxTEZUMA (V. qui sopra) il Giovane, 
m. a N. Orleans. Fu grande di Spagna, ed esiliato pel 
suo liberalismo. 

MONTFORT. — (Conti di). Padre e figlio: — Simone 
(?-1218), Crociato contro gli Albigesi. Vinse, nel 1213 
a Muret il Re di Aragona e Raimondo VI di Tolosa, 
e cadde all'assedio di Tolosa {Francia}; — Simone 
(1306-65), Conte di Leicester e figiio al preced., n. in 
Francia e m. ad Evesham, combattendo contro il prin. 
cipe Edoardo, Dal 1236 in Inghi terra, sposava la so- 
rella di re Enrico IL; a capo dei malcontenti Baruni, 
nel 1264 sconfiggeva il Re; come reggente e protet- 
tore, fondava (1265) la Costituzione parlamentare in- 
utese. — (Principe di). Y. BUONAPARTE. 

MONT-GENEVRE. V. MonGINEVRA. 

MONTGOLFIER Gius. Mich, e Giacomo Stef. (1740-810; 
1745-99). Celebri inventori n. a Vidalon-lès-Annonay 
(Francia). Furono i primi ad imaginare e costruire gli 
arcostati (Monigolfières; ital. Mongolfiere) nel 1782. Il 
1.°, anzi, inventava pure l’Ariete idraulico. Vincenzo 
Munti ne fece argomento di una delle sue mugnitiche odi. 

MONTGOMERIE Tomm. Giorgio (1830-78). Iliustre in- 
gegnere-geodeta n. a Ayr (Francia) e m. a Batavia, 
Fece importanti rilievi nel Casmir; istruì ed avviò 
gl’Indigeni dell’India a fare viaggi di scoperta nelie: 
regioni chiuse agli Europei. 

MONTGOMERY Gabriele (de) (1530-74). Capitano della. 
guardia Scozzese del re Enrico Il di Francia. Nel 1559 
uccideva questo nel torneo; fuggiva in Iscozia, donde 
poi ritornava in Francìa dove fu ardente Ugonotto ; 
nel 1573 veniva fatto prigioniero , indi giustiziato a 
Parigi. 

MONTH. Nell’ant. Egitto, dio della guerra. 

MONTHOLON (Carlo Tristano, conte di Lee; de) (1783- 
$53). Illustre generale e diplomatico n. a Parigi. Par- 
tecipò a tutte le guerre del Consolato e dell'impero. 
Chiese ed ottenne d'esser fedele compagno di Napo- 
leone a Sant'Elena dove scrisse Mémoires, sotto la det- 
tatura di Napoleone stesso. Con Luigi Napoleone fu 
poi prigioniero nel castello di Ham dove scrisse /is- 
toîre de la captivité de Saîni-Helène. 

MONTHYON (Giamb. Roberto AUGET, barone di) (1733- 
820). Grande filantropo e valente cancelliere del conte 
d'Artois, n. e m. a Parigi. Destinava all’Accademia un 
legato come premio per opere fautrici di moralità 
(Prix de vertu). 

MONTI. — V. MontE, — * Man. fig., A M., In grande 
quantità, = Rione di Roma (V.). — Fazioni nell’ant. 
rep. di Siena (Gentiluomini, Nove, Dodici, Riforma- 
lorît, Popolo). — Giu- 
seppe (1652-760). Illustre 
botanico n. a Bologna, Fu 
prof. nel patrio Ateneo; 
scrisse, tra altro, Cota- 
logo delle piante dell’a- 
gro Bolognese, — Luigi 
(1529-903). Valente arti- 
sta dramatico e patriota 
benemerito n. a Napoli 
e m. aMilano. Esordiva, 
fanciullo, sulla scena co- 
me enfant prodige; fu 
poi con Alamanno Mo- 
relli, come l.° attor gio- 
vane; e successiv, diret- 
tore di compagnie altrui 
e proprie. A 50 anni ab- 
bandonava l’arte mili- 
tante per darsi all’ insegnamento: fu direttore della 
scuola di Recitazione pr. l'Accademia di Milano, ed 
ebbe la cattedra di Declamazione nel Conservatorio 
musicale della stessa città. Fu inimitabile nella in- 
terpretaz. del Povero Piero di F. Cavallotti. Fu, con 
Garibaldi, in Sicilia (1860) dove si meritava la me- 
daglia d'argento al valor militare. — Raffaele (1813- 
81). Eccellente scultore e valoroso patriota n. a Mi- 
lano. Ebbe gran parte nelle vicende politiche del ’48, 
e fu dalla sua città natìa mandato in missione al 
campo di re Carlo Alberto; lavorò molto in Inghil - 
terra, e fra le sue sculture è segnalabile Eva dopo la 
caduta. — Vincenzo {1754-828). Poeta splendido e ri- 
dondante £ prosatore ricco ed elegante, molto glorifi- 
cato ed anche molto vituperato, n. ad Alfonsine di 
Romagna e m. a Milano. Scrisse a 16 anni Visione 
d’Esechiello, senza imitaz. A Roma, dove studiava i 
Classici, scrisse Bellezza dell’ Universo, e fece rappre- 
sentare le sue tragedie: Aristodemo e Galeotto Man- 
fredi. Cantò, nel Pellegrino apostolico, Pio VI, La Ba- 
svilliana ditfuse per tutta Italia lasua fama, Ma questa 
cantica, in morte di Ugo Basville e dove si deserivono 
gli orrori e le nefandezze della rivoluz. Francese, fu 
giudicata avversa alla Democrazia, onde il suo autore 
fu privato dell'ufficio, che copriva . di segret. per le 
relazioni Estere, a Milano. Poi volontariam, dimetteva 
la carica di commissario per la prov, del Rubicone. 
Con la Musogonia (Origine delle Muse) egli destò l’ira 
dei democratici, e allora si gittava deliberatam. dalla 
parte opposta, e fu disgraziatam, un politico cangiante 
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col mautar dei potenti. Avuta una cattedra a Brera 
(Milano), poco stante doveva fuggire a Sciamberì, causa 
le vittorie degli Austro-Russi in Lombardia. Da Sciam- 
berì, in pessime condiz, finanziarie, passava a Parigi 
chiamatovi dal Marescalchi. Tornava poco più tardi a 
Milano ove compì la tragedia Cajo Gracco, e corresse 
la Mascheroniana, in morte del Mascheroni. Ebbe cat- 
tedra d'Eloquenza a Pavia, e celebrò in versi il trono 
e le vittorie di Napoleone (Il 
Bardo della Selva Nera), la 
Repubblica (Inni rivoluziona 
ri), ìl ritorno degli Austriaci 
a Milano (I mistico omaggio), 
l’imperat. Francesco I (II ri- 
torno di Astrea; Invito a Pal- 
lade) ; tradussein magnifica for- 
ma l'Iliade. Mentre attendeva 
al suopoema della Feroniade 
o Asciugamento delle paludi 
Puntine, veniva colto da apo- 
plessia mortale. Le sue Leite- 
re, ìsuoi Dialoghi e la sua 
Proposta di alcune correzioni 
cd aggiunte al Vocabolario del- 
la Crusca (lavoro dettato insie- 
me con suo genero Giulio Per- 
ticari) sono prose tali che staranno sempre tra le 
fulgide gemme della letterat. Italiana. Giosuè Car- 
duceci ne curò le Opere poetiche, con giunte di cose 
inedite o rare; ne scrissero, tra altri: il Tommasòo, 
C. Cantù e lo Zumbini. — frumentari. Ant. istituz, 
che ebbe origine in questo modo: Il Governo invitò i 
proprietari e gli agricoltori benestanti dei Comuni ru- 
rali a dare ciascuno una determinata quantità di fru- 
mento. Di tutte queste quote si formò una massa (Mon- 
te frumentario) con la quale ogni anno si fornivano le 
sementi occorrenti agli agricoltori bisognosi che poi, 
alla raccolta, dovevano restituire il capitale corrispon- 
dendovi, in natura, un annuo interesse del 5-10 9/0. 

MÒNTIA. Nome scentif. di un gen. di piante dicoti- 
ledoni, dedicato al botanico bolognese Giuseppe Mon 
Ti (V.), e appartenente alla fam. delle Portulaccacee. 
Comprende forme caratterizzate da 2-3 sepali persi- 
stenti, 5 petali (di cuii 2 inferiori pid grandi e saldati a 
tubo), 5 stami, capsula a 3 valve con 3 semi. Alcune sp., 
tra cui: — M. fontana, Che si trova nei terreni umidi 

resso i ruscelli; alta cm. 5-15, con rami divaricati, 
‘oglie opposte carnose e intere, fiori bianchi pedun- 
colati e con brattea scagliosa; — M. rivularis, Più alta 
della preced,; foglie più verdi, fiori con una foglia 
alla base, Si trova lungo le acque sorgenti dai terreni 

vanitici. 

* MONTICCIOLO. Lo stesso che è detto in MonTic- 
ciuoLo (V.). 

* MONTICCIUOLO. Lo stesso che è detto in MonTI- 
CELLO {V.). 

MONTICELLI. — V. EspìÈria. — Teodoro (1759-85). 
Valente naturalista n. a Brindisi (Lecce). Studiò spe- 
cialm. il Vesuvio, scrivendone dottamente. — d’0n- 
gina. Comune in prov. e circond. di Piacenza, in pia- 
nura ed a km. 1 dal Po; ab. 7132. Degni di nota: il 
Castello eretto dal vescovo Carlo Pallavicino, e la 
chiesa parrocchiale di S. Lorenzo. Territ. coltivato a 
frumento, melica, prati, viti, alberi fruttiferi, Filatojo 
per bozzoli, ed altre industrie. Asilo infantile, Educan- 
uato femminile, ecc. M. fu chiamato, fino al sec. XIV, 
Monticelli Unginorum. Anticam. apparteneva al Ve- 
scovo di Cremona, poi passava a Bernabò Visconti, e 
nel 1413 ai Pallavicino ; da ultimo diveniva feudo della 
famiglia Casali. 

* MONTICELLO. Fig., piccolo mucchio. 

MONTICHIARI. Comune in prov, e circond. di Brescia, 
sulla riva sin. del Chiese ed a m. 99 sul mare; abi- 
tanti 7927. Paese eminentem. agricolo, ha un grande 
sctificio, Il Chiese ha le derivaz. seguenti: Vaso Reale, 
Vaso Bogatta, Vaso S. Giovanni, Seriola Nuova. Degni 
di nota sono: uno splendido Castello medievale , la 
vasta Collegiata; la chiesa di S. Pancrazio, sul Colle 
omon., con pitture del sec. XV e costruita intorno al 
1000 sugli avanzi di un tempio Pagano. Territ. a prato; 
bosco; Asilo Infantile, scuola di Musica e Canto, Banca 
popolare , Cassa rurale di prestiti, Società elettrica , 
Ospedale civile, Orfanotrofio feminile, Cucina econo- 
mica, ecc. 

MONTICIANO. Comune in prov. e circond. di Siena, 
a m. 381 sul mare e sul dorso di un colle che sale dol. 
cem, dalla valle di Merse ed è scosceso e roccioso 
verso il torrente Conna ati. della Merse; ab. 3248. 
Cinto da ant. mura in parte diroccate, vi meritano 
menzione: la chiesa dei Santi Pietro e Paolo (sec. XIV); 
quella dei Santi Giusto e Clemente (sec. XII): il pa- 
lazzo Comunale (sec. XIM); il palazzo Callaini. Nel Co- 
mune esistono poi gli antichiss, bagni solforosi e ter- 
mali di Petriolo o Caldanelle, cinti di mura e in cui 
una lapide marmorea ricorda la dimora che parecchie 
volte vi fece il pontefice Pio II ed i bagni di Macereto 
o del Dòccio; notevole anche la sorgente salino-joqu - 
rata di Borla o Mortajone. Territ. che dà grano, olivi, 
viti, prati, castagni ; attraversato , oltre che dai tor- 
renti sunnominati, anche dai torrenti Fanna e Seggi 
pure affl, della Merse. Il prodotto principale e più ri- 
munerativo è il carbone. Abbastanza sviluppato è il 
movim, commerciale; ma potrebbe avere maggior in- 
cremento se il paese, con migliori e più solleciti mezzi 
di locomoz., potesse comunicare coi maggiori céntri 
industriali. Asilo infantile; Biblioteca popolare circo- 
lante; — M. è ricordato, come castello, fin dal sec. XI, 
quando era’ feudo dei Vescovi di Volterra. Dopo la 
morte di re Manfredi, i fuorusciti Ghibellini di Siena, 
che vi si erano ricoverati, vi furono cacciati dal conte 
Guido Salvatico di Dovadola, podestà di Siena. Nel 1557 
il paese venne in potere di Cosimo I e, nel 1629, del 

randuca Ferdinando II. Fu eretto in marchesato a 

avore di Orso da Ranieri dei conti d’Elci. Si dice che 
in questo paese vi fossero anticam. una ferriera e una 
coriceria, e che vi avessero avuto origine le famiglie 
dei Borgheri, dei Benincasa, dei Saracini, degli Azzoni, 
dei Ricci, degli Incontrati, dei Lombardi, degli Ilde- 
brandini. Un’ant, tradiz, vuole che qui nascesse St. Ca- 
terina Benincasa, del cui palazzo si additerebbero tut- 
tora le vestigia. AM. diede i natali ad Augusto Baraz- 
zuoli, avvocato e statista (1830-96) ed a cui fu eretto 
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un ricordo monumentale nell’atrio del palazzo Comu- 
nale. 

* MONTICINO. /ig., piccol mucchio di checchessia. 

MONTICOLA. Nome scientif. di un gen. di uccelli del- 
l’ord. dei Passerdcei, fam. dei Tordidi o Tordidei. Sp. 
principali: M. aenanthe (V. CuLBIANCO); M. staparina 
{V. MONACHELLA) ; AM. rupetra (V. MONTANELLO); M. 
rubicola (V. SALTIMPALO); M. saxdtilis (V. CopiRosso); 
M. cyanea (V. PASSERA solitaria). 

MONTIEL (ant. Afentesa), Comune spagnolo (Ciudad 
Real); ab. 1427. 

MONTIERI. Comune in prov. e circond. di Grosseto; 
ab. 5619. Il Capoluoga è un castello situato sul fianco 
sett. del Colle omon. Sotto ha il borgo. Territ. colti- 
vato in parte a boschi specialm. di castagni, a semi- 
nati, a vigneti, a pascoli; la maggior parte, coperto 
da sterpeti. I monti principali sono: il Poggio di M. 
(m. 1054), le Cornaie di GeRrFALCO {V.), il Poggio di 
Boccheggiano, nei quali trovasi marma rosso, gialla- 
stro, e ammonitico, cristallo di monte, schisto lucente, 
rame e piombo argentifero. Nelle vicinanze della fraz. 
di Travalle, sulla destra della Cecina ed alle estreme 
pendici delle Cornate di Gerfalco, si trovano i così 
detti Lagoncelli di acido borico (Soffioni boraciferi) che 
mandano un odore solfureo, con un vapore biancastro 
ed un sordo rumore. Dal Poggio di M. sgorgano acque 
acidule, e, lungo il torrente delle Galleraje, acque s0l- 
furec; frequenti sono le sorgenti d'acqua satura di 
solfato e carbonato di ferro (Acque di Boccheggiano). 
A M. diedero nome e origine le miniere di rame che 
si trovano nel Colle omon. (ant. Mons Aeris). Non si 
conosce però chi fossero i primi abitatori, e in quale 
epoca si intraprendessero le escavaz, Solo sì sa che, 
nel sec. XII, il Colle ed il Castello di M. erano domi- 
nati dai conti Pannocchia di Travale. Nel 1232 ven- 
nero ceduti, dal vescovo Pagano Pannocchieschi, a 
Gherardo d’Arnestein, legato imperiale; e per ciò Fe- 
derico II, nel 1243, concesse l’uso delle miniere impe- 
riali di M. con alcuni pedaggi, per 2 anni, verso una 
convenuta somma di denaro, a Ugolino Davanzati di 
Firenze. Alla morte di Federico, AM. tu ricuperato dai 
Vescovi di Volterra, e nel 1841 si assoggettò sponta- 
neam. al comune di Siena, Nel 1606 venne eretto in 
feudo dal granduca Ferdinando I, con titolo di mar- 
chesato, a favore di Biagio Capizucchi, nobiluomo Ro- 
mano, e più tardi venne concesso a Vincenzo Salviati. 

MONTI FRUMENTARI. V., MonTI. 

MONTIGLIO. Comune in prov. di Alessandria e cir- 
cond. di Casale Monferrato, a m. 321 sul mare ed a 
ridosso di un colle, con tutto all’intorno altre piccole 
colline su cui sorgono le 13 fraz.; ab. 3069. A N. e ad 
E. vi scorre il torrente Versa. Degna di nota, la chiesa 
di S, Lorenzo (sec, XII-XVIII); vi si vedono anche 
delle castella Medievali. Territ. coltivato principalm, 
a grano, melica, viti; cave di gesso nella fraz. di Ba- 
nengo ; frequentata sorgente salino-solforosa, Educan- 
dato feminile diretto da monache, Casa di ricovero 
per i vecchi e inabili al lavoro, ecc. M. appartenne ai 
Marchesi di Monferrato ed ebbe a soffrire gravi danni 
in quasi tutte le guerre del Monferrato, Nel 1305 venne 
incendiato dal Principe d'Acaja che era venuto per 
impadronirsi della Rocca, però senza riuscirvi. Fra le 
principali famiglie, originarie di M. e che vi ebbero 
dominio, si ricordano i Signori di A., gli Scozia, i Cozi 
di Perugia, i Cozi di Salabue, i Grisella di Rosignano 
e Cunico, i Magnis ed i Della Ròvere. 

MONTIGNY Carlo Maria Valent. (1819 90). Illustre 
fisleo n. a Namur. Dimostrò: la influenza del vento 
sul barometro; e spiegò la scintillaz. delle stelle. 

MONTIJO. Casa comitale Spagnola il cui capo-stipite 
fu Egidio Boccanegra di Genova, nel 1340 ammiraglio 
del re ‘Alfonso XI di Castiglia. Ne usciva l’imperatr. 
Eugenia, moglie a Napoleone II. 

MONTI 0i. Miniere d’/glesias (Sardegna). 

MONTIONE. Collina pr. Arezzo, Frequentate sorgenti 
ferruginoso bicarbonata ed alcalina (17°). 

MONTIONI. Fraz. di Suvereto. I suoi Poggi, al N. di 
Follònica, sono di pietra d’allume. 

MONTIVO. Nell’alto Veneto, brezza. 

MONTIJOIE Saint-Denis. Già grido di guerra nelle 
battaglie a cui prendeva parte il re di Francia. 

MONTLHEERY. Piccola città francese nel dipart, di 
Senna e Oise ; ab. 2005. Il 16 luglio 1405, vittoria di 
Carlo il Temerario sopra Luigi XI. 

MONT-LOUIS. Villaggio fortificato nel dipart. dei Pi- 
renei or. (Francia) ed a m. 1570 sul mare. 

MONTLUC Biagio (de) (sec. XVI). Crudeliss. mare- 
sciallo di Francia, che si segnalava nel reprimere i 
Calvinisti. Tra altro, scrisse Commentaires. 

MONTMARTRE. — Altura al N. di Parigi, a m. 130 
sul mare. — (Gesso di}. V. Bacino. 

MONTMIRAIL, Piccola città francese nel dipart. della 
Marna ; ab. 2125. Nel 1814, vittoria di Napoleone I. 

MONTMORENCY. — (de). Illustre casa ducale Francese 
il cui stipite fu Burcardo, sire di M. dal 950 e che fu 
uno de’ più potenti feudatari dell'Europa. Notevoliss., 
della discendenza: — Matteo I (sec. XII), Conestabile 
sotto Luigi VII; — Matteo II (detto il Granconestabile) 
(sec. XIII), Che capitanò l’esercito di Luigi VII, nella 
guerra di liberaz. dell'Aquitania dal dominio Inglese, 
proteggendo pure l’infanzia di Luigi IX e la reggenza 
della madre di questo, Bianca di Castiglia; — Mat- 
teo III, Nipote al preced. e che seguì S. Luigi nella 
2.* Crociata, morendo di peste sotto le mura di ‘l'unisi; 
— farlo, Maresciallo di Francia illustratosi nelle batta- 
glie di Crecy e di Poitiers. Nel 1360 trattò la Pace di 
Bretigny, e fu poi uno degli ostaggi del re Giovanni ; 
— Giovanni II, Spogliato de' domini dal Duca di Bel- 
fort; domini che riacquistava dopo la cacciata degl’In- 
glesi; — Gugiielmo, Figlio al preced. e che militò con 
lode sotto Carlo VIII, Luigi XII e Francesco I; — 
Anna (1492-567), Celebre maresciallo, pari e connesta- 
bile di Francia, n. a Chantilly; duca di M., dal 155], 
Veniva vinto da Emanuele Filiberto di Savoja , nella 
famosa battaglia di San Quintino; poi, con Francesco 
di Guisa e col maresciallo di Saint-André, formava il co- 
siddetto Triumvirato cattolico, e moriva combattendo 
i Protestanti; — Enrico I (?-1614), Duca e maresciallo. 
Fu capo de’ Politici sotto Enrico II, e fautore de' Pro- 
testanti sotto Enrico 1V il quale lo creava conestabile; 
— Enrico Il (1595-632), Nipote al preced., duca, ammi- 
raglio e maresciallo di Francia. Prendeva le armi pel 


cacciato duca Gastone d’Orléans ; nel 1632 veniva fe- 
rito e fatto prigione a Castelnaudary, indi decapit»rto 
a Tolosa (Francia); — Matteo Giov. Felic. (1760-3826), 
Duca di Laval-M. Prese parte alla guerra d'’indipen- 
denza Americana; fu poi membro degli Stati generali 
in Francia e, nella famosa notte del 4 agosto 1789, 
propose l’aboliz. dei diritti Feudali. Favorevole ai 
Borboni, nel 1821 fu presid, del Ministero, ed al Con. 
gresso di Verona sostenne la necessità della guerra 
contro le Cortes di Spagna. — (Duchessa di). V. DIANA. 

MONTONE. — V. Fiumi UNITI; MonTONI. — * Pro- 
verbialm., Cercar cinque piedi al M., Sofisticare, Tro- 
var difficoltà anche là dove non sono. = In Astrono- 
mia, lo stesso che ARIETE (V.). — Ariete destinato 
alla monta, — (Colle del). Nelle alpi Cozzie ed a me- 
tri 2900 sul mare; da Cesana Torinese (m. 1359) ad 
Abries in valle del Guil {m, 1575). — (Conti di). V. For- 
TEBRACCI. — (Poggio del). V. Massa MARITTIMA, — 
(Salto del). Quando il cavallo s' impenni e si ficchi il 
capo sotto, 

MONTONI. — V. BancHi; MontoNE. — Piccole onde 
che oscillano rotoloni pel piano inclinato delle onde 
maggiori. 

MONTOPOLI in Valdarno. Comune in prov. di Firenze 
e circond. di San Miniato, a m. 97 sul mare, su colle 
tufaceo tra l’'Evola che scorre ad E., la Cecinella che 
scende ad O., e l'Arno a N,; ab, 4190. Ottima staz. 
climatica; degni di nota: la Rocca, la Torre del pub- 
blico orologio , l’arco di Barberia, la pieve dei Santi 
Stefano e Giovanni. Territ. che dà grano, olio, vino, 
granturco, fagioli, patate, avena, orzo , piselli , ceci ; 
prati e boschi; pastifici ; allevam. del bestiame; R. Con- 
servorio feminile, coi corsi Elementari, Complementari 
e Normali; Gabinetto di lettura, ecc. Le prime noti- 
zie storiche di M. si confondono con quelle dell’ ant. 
sua pieve di S. Pietro a Mosciano, ricordata fin dal 
746. Esercitarono giurisdiz. su questo paese i Vescovi 
di Lucca, il comune di Pisa, ed i Fiorentini ai quali. 
M. si sottometteva con atto pubblico (1349). 

MONTÒRFANO. — Comune in prov. e circond. di Como, 
in riva a piccolo lago ed alle falde di un monte, che 
portano pure entrambi il nome di M.; ab. 842. Il laghetto 
ha forma ovale, ed abbonda di buoni pesci, fra cui 
grossi carpioni; è formato dagli scoli delle circostanti 
colline di Lipomo o Mongdlio ; credesi anche alimen- 
tato da fonti sotterranee, ed ha un emissario; negli 
inverni rigidi, agghiaccia completam. Nel 1847 sì rin- 
vennero, nelle sue vicinanze , vasi, scodelle , braccia- 
letti, fibule; vetri opalizzati, anelli e monete imperiali. 
Territ, coltivato a cereali, gelsi, viti, pascoli. Il monte 
di AM. è così chiamato perchè sorge isolato. Dal lato 
or. è verdeggiante ed agevole a salire; dall'altro è 
nudo sasso, da cui si estraggono pietre da macina. 
Sulla cima di esso si scorgeva un Castello che servì 
di rifugio alle truppe di Federico Barbarossa, disfatte 
presso Incino, Appartenne dapprima ai Comaschi , poi 
ai Milanesi che lo distrussero nel 1278. Venne rifabbri- 
cato da Guido Torriani, 2 figli del quale, perseguitati 
da Enrico VII di Lussemburgo, pure vi trovarono ri- 
fugio nel sec. XIV. Nel 1350 passò in feudo ai Conti 
di Mandello, signori di Maccagno. Ora, di questa Rocca 
non rimangono che pochi ruderi. Vicino a M. è il Prato 
Marcio, luogo torboso, dove nel 1403 i Viscontei , co - 
mandati da Jacopo del Verme, sconfissero i Rusconi 
di Como. Da M. si denominarono il pittore Giovanni 
Donato ed un Paolino che lavorava le vetriate del 
Duomo di Milano, nel 1404. — Giov. Donato {da) (se- 
colo XV). Eccellente pittore. A Milano lavorò molto, 
eseguendo. tra altro, Cristo sulla croce che si conserva 
nel convento delle Grazie. 

MONTÒRIO al Vomano. Comune in prov. e c.rcond. di 
Teramo, a m. 260 sul mare ed a ridosso di un colle in 
vista del Gran Sasso d’Italia, nella valle del Vomano 
il quale ne bagna le mura ; ab. 7701, Le fraz. sono 
sparse sul vasto territ. che si estende anche verso la 
valle del Tordino. Vi si vedono i resti dell’ant. Rocca, 
i resti di un tempio di Marte a or. del paese, i resti 
di un tempietto d'Ercole; a circa km. 8, un pavimento 
Romano, a mosaico, Territ. assai fertile, specialm., in 
olivi ; allevam. ovino. A km. 3 dal centro, si trovano 
giacimenti auriferi od argentiferi, non coltivati per 
mancanza di iniziative. E in progetto {]907) la costruz. 
di stabilim, per usufruire della forza motrice che otfre 
il Vomano; sorgente salina, al Piano Martesi. Vivo è 
il movim. commerciale. Asilo infantile , scuola di Mu- 
sica, Patronato scolastico, ecc. Certo, l’ant. via Sala- 
ria traversava l’area ora occupata dal centro princi 
pale del Comune. Nel sec. XV, il Castello venne, da re 
Alfonso d'Aragona, dato in feudo a Pietro Camponisco 
d'Aquila; ma, essendosi questi ribellato, ne fu privato, 
e nel 148S ilFeudo tornò al Fisco. Nel 1498, il re Fe- 
derico lo infeudava a Lodovico de Franchis. In sèguito, 
passò ai Carafa. Pr. le mura di M., battaglia fra i 
Montoriesi, capitanati da Lalle Campanisco, e la truppa 
del Duca di Calabria (1486). AM. resistè al brigantaggio, 
dal 1806 al 1809, e dal 1850 al 1862. Diede i natali a 
Filippo Martegiani, medico, archeologo , scopritore di 
antichità nel territ. Montoriese. 

MONTORO. — Inferiore. Comune in prov. e circond, 
di Avellino; ab. 5890. Il capol. (Piano) è situato a piè 
di una collina e segna il centro del Comune, rapporto 
alle altre fraz.; la fraz. di Preturo si trova pr. la col- 
lina detta Laura; le fraz. di San Bartolomeo e Figlioli 
sono in pianura, bagnati dal torrente Viara; la fraz. 
di Borgo sta sotto il castello di M.; la fraz, di Piazza, 
alle falde di un colle; la fraz. di Misciano è costruita 
metà in un vallone ed il resto ai piedi delle catena 
montuosa del T'ari; la fraz. di San Felice è in pianura; 
la fraz. di Parelle è sulla costa del collicello detto D’An- 
gelo di Piano. Oltre al Viara, alimentato dalle sorgenti 
Lauro e Labso e gettantesi nel Sarno, altro corso d’ac- 
qua è il Fiumicello. Degnò di nota: la grotta di S. Mi 
chele, pr. il Santuario omon., nella collina Laura; l’ant. 
torre langobarda del Castello, sopra Borgo ; i ruderi 
dell'Episcopio. Territ. che dà vino, patate, granturco, 
frutta, carciofi, ortaggi, qualche po’ d'olio ; abbonda 
di boschi. Pastifici a macchinario moderno ed a sistema 
antico, fabbriche di vetri, di alcool, di sapone. Il paese 
è probabilm. di origine Langobarda. Ne farebbero fede 
il santuario di S. Michele ed il Castello, eretti dai 
Langobardi, M. fu sotto il dominio del Duca di Bene- 
vento, e nell’ 810 venne compreso nella giurisdiz. del 
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Principe di Salerno, Diede il nome ai Conti che poi ne 
ebbero la signoria. Oriunda di MM, è la famiglia Ga- 
liani, da cuì usciva l’illustre Ferdinando. — Superiore. 
Comune in prov. e circond. di Avellino, sopra una col- 
lian; ab. 4583. Nei dintorni s'eleva l’alta montagna di 
Lauro, donde si gode ampio belliss. panorama. Territ. 
fertiliss., coltivato a viti, cereali, pascoli, ed attra- 
versato dal fiume Sabato. Vi si fabbricano tele assai 
riputate sui mercati della Campania. M. era prima edi- 
ficato sopra un colle molto più alto di quello dove tro- 
vasi presentem, Nel sec. X ebbe propri conti, alcuni 
dei quali si distinsero nelle Crociate. 

MONTÒRSOLI Fra’ Giovannangelo (da) (1507-63). Eccel- 
lente scultore ed architetto, Tra altro, insieme con Mi- 
chelangelo, lavorò il Sepolcro di Giulio II in Firenze. 

MONTOZ. Monte nel Giura ed al N. di Biel; m. 1232. 

MONTOZZO. — Vetta del gruppo dell’Ortler ; m. 2862. 
— (Forcellino di). Passo a m. 2617 sul mare ; da Ponte 
‘ di Legno (m. 1261) a Pejo {m. 1580). 

MONTPELLIER (ital. Mompellieri o Monpellieri). Ca- 
pol. del dipart. dello Hérault (Francia); ab, 72.900. Co- 
mando del 16.° Corpo d’esercito e della 41,* Divisione 
militare; Università celebre, dal 1292; splendida chiesa 
di S. Pietro; scuola di Belle arti e di Canto; celebre 
Orto botànico; Biblioteca; Osservatorio; fabbriche di 
strumenti chirurgici e di macchine ; manifatture; grande 
commercio; — In origine (sec. X), M. fu semplice vil- 
laggio a km. 2 da Miguelon e poco discosto dal Medi- 
terraneo {su cui ha il porto di Ceite). Prosperando via 
via a danno della ricordata Miguelon, formava una si- 
gnoria che , per matrimonio , toccò ai re di Aragona 
(1204) ; fece parte del regno di Majorca nel 1276, e fu 
ceduto alia Francia nel 1349. 1l re Carlo V lo cedeva, 
pochi anni dopo, a Carlo il Malvagio, ma poi tornava 
alla Francia (sotto Carlo VI). La sua Università, fin 
dalla fondaz., si rendeva celebre per lo studio della 
Medicina. Dal 1162 al 1258 vi furono tenuti 5 concili; 
nel 1662, trattato per cui fu terminata la 9.* guerra 
degli Ugonotti. Nel 1907 fu centro di una gravissima 
agitazione , 0 quasi rivolta, per la sopraggiunta crisi 
vinicola nei 4 dipartimenti meridionali della Francia 
{(V. VITICOLTURA). 

MONTPENSIER. — Ramo della R. Casa d’ Orléans, 
residente oggi (1907) a Madrid. Notevoliss. dei suoi 
membri: — Caterina Maria de LORRAINE (duchessa 
di) (1552-94), Figlia a Francesco I di Guisa; dal ’70, 
moglie a Luigi II di Borbone, 1.° duca di M. Ebbe 
parte notevole nella Lega: — Anna Maria Luisa d’OR- 
LEANS (detta Mademoiselle; duchessa di) (1627-93), Fi- 
glia al duca Gastone d'Orléans, e m. a Parigi. Nella 
guerra civile (Fronde), ajutò il Principe di Condé; nel 
1669 si maritò segretam. al Conte di Lauzun il quale 
veniva carcerato in Pinerolo (1670-80), separandosi dalla 
moglie nel 1865. Questa lasciò importanti Mémoires. 

MONTPERDU, Vetta del Pirenei; m, 3352. 

MONTREAL. Isola nel basso Canadà, appartenente al- 
l’Inghilterra, formata dal fiume S. Lorenzo all’E. e dal 
lago S. Luigi; lunga km. 65, larga 22; — La Città 
omon. giace sulla costa SE, (Quebec), e conta ab. 238.525, 
Cattedrale magnifica, bei palazzi, Università, sede della 
Compagnia della baja d' Hudson pel commercio della 
pellicce ; cantieri di costruz. e fonderie di ferro, Nel 
1860 vi si apriva il maraviglioso ponte Vittoria sul 
S. Lorenzo, che mette in comunicaz, diretta l'America 
inglese con gli St. Uniti. Fino all'aprile del 1849 fu ca- 
pit. del basso Canadà; ma poi, per un’ insurrez. della 
plebe, la sede del Governo veniva trasferita a Quebec. 

MONTRETOUT. Deliziosa collina al SO, di PARIGI (V.). 

MONTREUX, V. CHATELARD, 

MONTROSE (Giacomo GRAHAM, marchese di) (1612-50). 
Generale del partito Realista, n. a Edimburgo, Fu uno 
de' più intrepidi sostenitori di Carlo I prima, e poi di 
Carlo II d’Inghilterra. Proscritto perciò dal Parlamento, 
riparava in Germania ove divenne maresciallo dell'Im- 
pero. Nel 1650, con piccol sèguito, tentava restaurare 
sul trono Carlo II; ma era vinto, costretto a fuggire e 
vilmente tradito da uno dei suoi uffiziali. Condannato 
ad essere appeso e poi squartato, disse sdegnosam.: 
« Perchè non mi fate in tanti pezzi da poter ricordare 
ad ogni villaggio d’Inghilterra la fedeltà che un suddito 
deve al suo re? » 

MONT-SAINT-JEAN, Luogo dal quale i Francesi de- 
nominano la battaglia di BELLE-ALLIANCE (V.). 

MONT-SAINT-MICHEL, Comune francese nel dipart. 
della Manche ; ab. 1305. Fortezza e porto su di uno 
scoglio (m. 74) nella Baja omon., a km.3 dalla costa. 

MONTSERRAD. Regione nella Liberia del nord. 

MONTSERRAT. — Lo stesso che MoxsERRAT (V.). — 
Isola delle Piccole Antille britann. ; kmq. 83, ab. 11.580; 
‘— Capol., Plymouth, 

MONTS-MAUDITS. V. MALADETTA. 

RONICIORDAL: Vetta nel cant. di Vaud (Svizzera); 
m. 1630. 

ROIERADILE Montagna nel cant. di Berna, al NO.; 
m. 793. 

MONTUCCI Antonio (1762-829). Celebre sinologo n. a 
Siena. Tra altro, compilò Distonario cinese. 

MONTUCLA Giov. Stef. (1725-99). Illustre matematico 
n. a Lione e m. a Versaglia. Tra altro, incominciò a 
scrivere Mistoire des Mathématiques, compiuta poi dal 
Lalande, 

MONTUOLI Giuseppe {1670-739). Eccellente composit. 
di musica, n. a Lucca. 

* MONTUOSITÀ. L’esser MonTuoso (V.). 

* MONTUOSO (lat. moniuosus). Pieno di monti. 

MONTURA. Lo stesso che Divisa (V.). 

pia aaa Altura fortificata, all’O. di ParI- 
HI (V.). 

MONTYON. V. MonTHYON. 

MONUMENTA. — Germaniae històrica (ital. Monu- 
menti storici della Germania). Raczolta, incominciata 
nel 1820 dal Periz, e poi da altri storici continuata, 
dalle fonti storiche medievali Tedesche. — tiyopogrà- 
phica. Nome iatino degli IncuNABULI (V.). 

MONUMENTALE. -- * (bass. lat. monumenialis). Di 
o da MonuMENTO (V.), che sèrve a monumento, o re- 
lativo a monumento ; — Per estens., di cosa che, per 
la sua magnificenza, si può risguardare come monu- 
mento, — cimitero. V. CrmitERO. — pittura. Affreschi 
alle pareti dei grandi edifizi di carattere pubblico. 

MONUMENTI. — V. MonuMmENTO. — d'Arte e d'Anti- 
chità (Commissione consultiva conservatrice dei). Isti- 
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tuita in Italia, per ciascuna provincia, con R. Decreto 
del 1876. 

MONUMENTO. —. V. MoxumMENTI. — Edifizio nobile 
o magnifico, a ricordanza di qualche gran fatto, o che 
ricorda la grandezza, la civiltà e la religiosità di un 
popolo. — Opera di scultura, inalzata alla memoria 
od alle ceneri di qualche estinto, per lo più illustre. 
— Di mari, monti, fiumi, astri. ecc., il nome partico- 
lare che hanno a ricordanza di fatti, persone, e sim, 
— Scrittura, o atto pubblico, che ricorda o conferma 
un gran fatto, ecc. — Adulitano, V. ApuLis. — Anci- 
rano. V. AncYRANUM. — Coragico. V. CORAGICO, 

MONVESO. — Monte delle alpi Graje; m. 3371. — 
(Golle di). A m. 3250 sul mare; da Ronvo in Val Soana 
{m. 956) a Cogne) (m. 1534), 

MONVISO. V. ALPI. 

MONZA. — (ant. Modoecia, Modicia). Capol. del Cir- 
cond. omon. in prov. di Milano ; ab. 42.124, E attraver- 
sato dal Lambro, le cui 2 rive sono congiunto fra loro 
da ponti; primo fra essi, per bellezza, quello detto dei 
Leoni, da 4 leoni di granito che l’ adornano. Per il 
clima saluberr. e per l’amenità dei dintorni, M. è as- 
sai frequentata da villeggianti, Il suolo è coltivato a 
praterie, cereali, granoturco. Attivo commercio , per 
cui è chiamata la Manchester italiana. Favorita dalla 
vicinanza con la capit. Lombarda nella quale i Mon- 
zesi hanno il loro mercato naturale, essa comunica 
inoltre con lo Spluga, con la ferrovia Calolzio-Lecco, 
e altresì col Maloja, il Bernina, lo Stelvio; comunica 
pure col Gottardo, per la linea ferrov. Como-Chiasso- 
Lugano; per molte strade carrozzabili, ascende all'alta 
Brianza. Nelle industrie, Af. primeggia per la fabbri- 
caz. dei tessuti per cui funzionano, tanto nella città 
quanto nei dintorni, telai in gran numero, che sono or- 
mai ridotti a sistema meccanico e che danno lavoro 
a circa 15 mila operai. Fa battere da sola non meno di 
3 mila di codesti telai che, insieme con quelli di cam- 
pagna, in complesso si fanno ascendere a9 mila, Quanto 
alla loro produz., si calcolano 600 mila pezze di varì 
tessuti, e 100 mila pezze di nastri di cotone. Impor- 
tantiss. vi è altresì la fabbricaz. dei cappelli, poten- 


dosi calcolare che se ne producano da 15 mila a 20 


mila per settimana. Si lavora anche la seta, e si hanno 
concerie di pellami, fabbriche di oggetti varì, come: 
stoviglie, tegole ; preparaz. di salati; ecc, Tra le me- 
morie sacre del Passato, M. conta principalm. il Duomo, 
ossia la chiesa di San Giovanni Battista, fondata da 
Autari, re Longobardo e, insieme, dalla consorte regina 
Teodolinda, nel 595; ampliata però da Matteo Campione, 
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per ordine di Matteo Visconte signore di Milano, nel 
periodo dal 1360 al 1390: Cattedrale celebre per la sua 
antichità, per la sua architettura non meno che per i 
diversi e preziosi oggetti che vi sono custoditi e che 
ne formano il famoso Tesoro che comprende: croci e 
busti d’argento del sec. XVII; un papiro dato da Gre- 
gorio Magno a Teodolinda; un catino con una gallina 
d’argento dorato e sette pulcini rappresentante le prov. 
Lombarde; 2 tavole con figure consolari del sec. IV; 
dittici d'avorio; calici d’oro, con ornamenti Gotici; ele- 
ganti tavole d'avorio del sec. IX; Croce d’Italia, or- 
nata di pietre preziose, che ricevevano i re Langobardi 
alla loro incoronaz.; ventaglio, calice e corona della 
regina Teodolinda; reliquiario del re Berengario ; calice 
preziosiss., tagliato fuori da un enorme zaffiro. La Co- 
rona ferrea, che è formata da un largo cerchio d’oro 
massiccio ornato di 23 pietre preziose, nell’interno ri- 
vestita da una lamina di ferro (donde il nome), si pre- 
tende fosse in origine un chiodo della Croce di Cristo, 
stato portato in Palestina dalla imperatr. Elena. Detta 
Corona posò sul capo di 36 monarchi Lombardi: ul- 
timo dei quali, Carlo V. Lo stesso Napoleone I se ne 
cingeva la fronte, il 26 maggio 1805. Trent'anni dopo, 
se ne incoronava Ferdinando I, successore di Fran- 
cesco I. Nel 1859, gli Austriaci se la portarono prima 
a Mantova, poi a Vienna, ma nel 1866 la restituivano. 
La facciata di San Giovanni Battista è un bizzarro 
tentativo dello stile che dominava inItalia nel sec. XIV, 
Della primitiva fabbrica resta ancora un bassorilievo 
nella porta principale. A sin. della facciata s’inaiza la 
torre del Campanile, alta circa m. 80, semplice ma ele- 
gante. costruz. del Pellegrini. L’interno del Tempio è 
di stile Gotico, deturpato dalle opere moderne, Vi si 
trovano: il sarcofago della regina Teodolinda, un bas- 
sorilievo del sec. XIII, affreschi della stessa epoca, 
Pitture pregevoli, 16 bassorilievi in argento dorato sul 
ricco frontone dell’Altar maggiore, ecc. Dopo il Duomo, 
meritano speciale menzione : la chiesa di Santa Maria 
in Strada, con una bella facciata del Bramante, del 
sec. XIV; quella di S. Michele, con pittura del sec. XII; 
quella di S. Maurizio, con iscriz. Romana; ecc. Belliss, 
è la Cappella espiatoria che la memore pietà della 
regina Margherita faceva iualzare sul posto ove, il 
29 luglio 1900, il re Umberto I veniva assassinato da 
un anarchico. Tra gli edifici profani primeggia il pa- 
lazzo del Comune, detto Arengario, eretto, credesi, 
nel 1294, a guisa di loggia, con allato una torre qua- 
drata a cupola conica. Notevoli sono poi: il seminario 
Arcivescovile, il Teatro, la staz. Ferroviaria con am- 
pia tettoja; il già ricordato bel ponte sul Lambro, con 
4 leoni, verciò detto dei leoni, opera del Tantardini; 
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la casa Porta, che oltre all’insigne omon. Poeta mila- 
nese, ospitò Vincenzo Monti negli ultimi suoi giorni. 
Ma di molto maggior conto è la Villa Reale, disegnata 
dal Piermarini, ed eretta dall’arcid. Ferdinando tra 
il 1777 e il 1780; decorata da pregevoli affreschi e 
chiaroscuri, da paesaggi del Gozzi e da ricchi stucchi, 
circondata da magnifici giardini che si lasciano aperti 
al Rata e dal celebre Parco cinto da un alto muro 
e cne corre per km. 13 all’ingiro. Napoleone, cinta la 
corona d'Italia, affidava il disegno di questo Parco al 
Canònica; fu poi finito dal Tazzoli: è un vasto paral- 
lelogrammo solcato dal Lambro e da ampi viali, mi- 
rabile per varietà di coltura, per varî edifici cam- 
pestri, per gli estesi boschi popolati di cervi, lepri. 
caprioli, per la cascata del Bertari, la Fagianaja , il 
serraglio dei cervi, la gotica torre della Cascina di 
San Fedele, il Mirabello, il Afirabellino sopra una 
collinetta, ecc. Ma, dopo il ricordato assassinio di re 
Umberto, la Famiglia reale, che era solita passar buona 
parte delle vacanze estive a M., abbandonava per 
sempre il delizioso luogo , trascurandolo in ogni sua 
parte. AM. ha numerose opere pie con ricco patrimonio, 
case di ricovero, orfanotrofi, asili, ospedali (tra’ quali 
quello sorto dalla munificenza del defunto re Umberto 
e che da Lui si nomina). Le vie della moderna città 
sono spaziose, ben tenute, e fanno contrasto con quelle 
della vecchia, piuttosto anguste, sebbene fiancheggiate 
da begli edifici. Splendidi giardini; vasta piazza (Mer- 
cato). Sede di parecchi istituti di educaz. e d’ istruz. 
Primaria e Secondaria, e così maschili che femminili. 
M. è patria ad uomini illustri, quali: Bartolomeo Zuc- 
chi, elegante scrittore latino; Giuseppe Longhi, cele- 
bre incisore; Buonincontri e Paoldb Moriggia, storici; 
Paolo Frisi, matematico ; Francesco Frisi, storico ed 
antiquario; Troso, Nolfo, Maggi (sec. XV), pittori; 
Belloni, fisico; Amati, architetto ; Bosisio, economista; 
Bissoni, giureconsulto; ecc.; — M. ha, senza dubbio 
origini antichiss. Fu colonia Romana, poi città Regale, 
come quella che fu sede di Teodorico, di Autari, di 
Agilulfo e di Berengario I, e città Regale ancora per 
la grandiosa villa dei principi di Casa Savoja che, come 
si è già detto, dopo la tragedia del 29 luglio 1900, non 
vi fecero piu ritorno. Cessate le lotte con ì’ Impero . 
M. sì resse a repubblica; distrutta dai Ghibellini nel 
1225, invano assediata da Ezzelino da Romano, pas- 
sava sotto la signoria dei Visconti i quali vi edifica- 
rono un forte Castello che ebbe una triste celebrità 
per le sue prigioni orride , dette Forni, dovute alla 
ferocia di Galeazzo I. Funestata dalla peste negli anni 
1524 e 1529, decadeva. Veniva assediata e saccheggiata 
più volte, durante la lotta tra Carlo V e Francesco ], 
ed otteneva il titolo di contea prima della famiglia 
Belgiojoso, poi del navarrese Antonio De Leyva ; fin- 
chè nel 1546, per 30 mila ducati d'oro, passava sotto 
la signoria della famiglia Durini, durante la quale si- 
gnoria veniva nuovam. desolata dalla peste, negli 
anni 1576 e 1630. Sotto il dominio Austriaco e durante 
il breve regno Italico fu villeggiatura Regale. Prese 
parto ai moti del 1848, mandando i suoi figli a com- 

Attere nelle file degli insorti Milanesi; e fra essi ri 
cordiamo il dottor Enrico Cernuschi, uno dei prodi 
delle Cinque Giornate. Ebbe i suoi martiri politici 
fucilati, i suoi esuli in lontane contrade, e i suoi prodi 
nelle ultime guerre per la redenz. della Patria. — 
Carlo (1744-801). Eccellente composit. di musica, n. a 
Milano. — Nolfo (da) (sec. XVI). Eccellente pittore. — 
(Signora di). V. De LEYVA. 

MONZAMBANO. Comune in prov. di Mantova e distr. 
di Volta Mantovana, a m. 90 sul mare e pr. il Mincio 
che gli scorre ai piedi; ab. 2861. La fraz. Castellaro 
Lagusello è bagnata da un laghetto. Degni di nota 
sono: gli avanzi del Castello medievale e la chiesa 


Parrocchiale. Territ. coltivato a cereali e vigneti; in 


piccola parte, a boschi e prati. Torbiere ; allevam. del 
bestiame. Si vuole che in questo territ., nel 268, l’im- 
perat. Claudio II sbaragliasse le schiere Germaniche. 
Pare che l'ant. Castello, torreggiante nella parte più 
elevata del paese, sorgesse nella 1.3 metà del sec. XII. 
M. fu soggetto a Verona; più tardi soggiacque ai Vi- 
sconti, Fu agitato dalle fazioni Guelfe e Ghibelline; 
nel sec. XV fu aggregato al comune di Verona; molto 
sofferse nei conflitti fra la rep. Veneta c gl’ Impera- 
tori. Nei suoi dintorni si rinvennero monum. ed avelli 
dell’epoca Romana, e più volte accaddero fatti d'armi, 
Nel 1800, battaglia tra i Francesi, comandati dal ge- 
nerale Bonne, e gli Austriaci, con la sconfitta di que- 
sti. Nel 1805 il Borgo venne fortificato dal lato dei 
Mincio , con bastioni ed opere esteriori, perchè ser- 
visse di testa di ponte con Borghetto e formasse, con 
le fortezze di Mantova e Peschiera , un’ insuperabile 
barriera, 

MONZANI. Fratelli: — Cirillo (1820-89), Eminente pa- 
triota, politico e scrittore n. a Modena; — Luigi (conte) 
(*-1893), Eminente patriota e politico e grande filan- 
tropo n. a Modena e m. a Reggio-Emilia. 

MONZUNO. Comune in prov. e circond. di Bologna, 
in luogo montuoso, tra i torrenti Savena e Setta ; abi- 
tanti 5374. Degni di nota sono: il Castello, già dei Ca- 
valieri di St. Stefano , nella fraz. di Montorio; e gli 
avanzi della Rocca , nella fraz. di Trassasso. Territ. 
montuoso e boschivo, ma che pur dà frumento , fru- 
mentone, uva, legna, segale, castagne, ghiande e fieno, 
Questo ant. borgo fu già un forte castello le cui for- 
tificaz. venivano atterrate nelle guerre tra i Bolognesi 
ed i Visconti, 

MOOK. — Comune nel Limburgo (Paesi Bassi); abi- 
tanti 1450. Il 14 apr. 1574, battaglia fra Insorti e Spa- 
gnoli ed in cui cadevano i conti Luigi ed Enrico di 
Nassau, — Federico (1844-80). Illustre viaggiatore ed 
archeologo n. a Bergzabern (Palatinato renano). Vi- 
sitò l'Egitto (dove raccolse una preziosa collez. di 
cose antiche e di Storia naturale), il Sudàn or., la Pa- 
lestina, la Grecia, la Turchia, la regione del Cau- 
caso, ecc. Tra altro, scrisse L'éra Premetallica nel- 
l'Egitto. 

MOOLTAN. Lo stesso che MULTAN (V.). - 

MOONG. Nome indigeno di una pianta della fam. delle 
Gramindcee dell'India; con fibre simili a cdnapa, ep- 
però tèssili. 

M00R. Lo stesso che Mor {V.). 

MOORE. — Giovanni (sir) (1761-809). Valoroso gene- 
rale britannico n. a Glasgow, Mentre batteva i Fran- 
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cesi a Coruîia, venne ferito a merte. — Tommaso {1779- 
852). Celebre poeta inglese ed anche storico insigne 
n. a Dublino e m. a Sloperton Cottage (Wiltshire). 
Curò un'eccellente traduz. di Anacreonte; scrisse: 
Storia &’ Irlanda; compose: Melodie irlandesi; ed 
anche (tradotti da Andrea 
Maffei): Gli amori degli An- 
geli; La luce dell’ Harem; Gli 
Adoratori del fuoco; Il Pa- 
radiso e la Peri, Di lui scrisse 
distesam, il Symingion , nel 
1881. 

MOOREA. V. TARITI. 

MOORS3EDABAD. Lo stesso 
che MurscipaBAD (V.). 

M00S(piur. Moser). In Bavie- 
ra, paese paludoso ed incolto. |, 

MOOSEHEAD Lake. Lago nel * 
Maine (St. Uniti}; km. q. 311. \ 

MOPLAS. V. LACCADIVE. È Ùi 

MOPS o MUFFOLO. Razza di Ò 
Canis; piccoli, a muso stron- 
cato e nero. 

MOPS0.Due vati mitici: uno, 
lapita ed argonauta; l’ altro, figlio a Manto. 

MOPSUHESTIA (ora Missis). Città nell' ant. Cilicia, 
fra Tarso ed Isso. 

MOQUI. Indiani dell'Arizona, 

MOR. Isola nella baja di Geelvink (N. Guinea); abi- 
tanti 2000; — In vicinanza, le disabitate is. di Katevo, 
Utaina e Haarlem, importanti per la pesca delle olo- 
turie { Trepang). 

MORA. — V. Morc. — * (lat. mora). Per esters., 
indugio; — Man. estens., Mettere in M., Mettere al- 
cuno in tale condiz, da dover fare, entro un dato 
tempo, quello che deve; — AMan. fig., Pericolo in M., 
Non esservi più tempo da perdere, = Donna negra. 
— Nella Prosodia, sillaba breve (mezza lunga). — 
Frutto del Moro {V.), o del Rovo (V.). — Nell’ ant. 
Sparta, divisione della Fanteria (le M. erano 6), 400- 
900 uomini, in 2 Lochi; ciascun Loco (gr. Lochos ; 
comandato da un Locago), di 2 Pentucostie, ciascuna 
delle quali era divisa in 2 Enomotie. — In diritto Ci- 
vile, qualunque ritardo allo adempim. dell’ obbligaz. 
Possono incorrere in M. tanto il debitore che il cre- 
ditore. Si distinguono: — M. solvendi, Ritardo del de- 
bitore ; — M. accipiendi, Quello del creditore. — o M0- 
RAH. Peso nell’ India britann., pari a kg. 391,79. — 
Giangiacomo (sec. XVII). Disgraziato barbiere di via 
della Vetra in Milano, che nel processo degli Untori 
{1630), dopo inauditi tormenti, dai giudici stupidi ed 
inumani ritenuto reo di aver preparato e sparso unto 
pestifero, veniva, insieme col suo presunto complice 
Guglielmo Piazza, tanagliato, mutilato, arrotato, scan 
nato, bruciato, portando pure l’infernale sentenza che 
la sua casa fosse demolita e che sullo spazio di quella 
fosse eretta una colonna che si chiamasse infame (la 
Colonna infame di cui scrisse la storia A. Manzoni, 
e che veniva atterrata nel 1778). — o MORRA (franc. 
Mourre). Uno de' giuochi più antichi. Consiste nel- 
l’alzare, da 2 giocatori, il pugno serrato per poi, ab- 
hassandolo simultaneam., sopra il tavolo e distendendo 
nello stesso tempo alcune dita, gridare un numero 
compreso fra il 2 ed il 10. Il vincitore del punto sarà 
coluì che avrà gridato il numero corrispondente alla 
somma delle dita distese. — (Costituzione in). V. Co- 
STITUZIONE. — (Cadere in). Lo stesso che essere in 
Mora (V. qui appresso). — (Essere in). In diritto Ci- 
vile, nella pena pattuita , per il ritardo. — o MORRA 
(Fare alla). Lo stesso che giocare alla Mora (V. qui 
appresso). — o MORRA (Giocare alla) (lat. Micare di- 
gitis). Fare il giuoco della Mora o Morra (V. qui so- 
pra). — (Interessi di). Quelli che devono corrispon- 
dersi sui pagamenti arretrati. I debiti commerciali, 
liquidi ed esigihili, di somme di denaro producono in- 
teressi di pieno diritto. Quanto agli altri debiti, essi 
debbon essere o pattuiti o chiesti giudicialmente. — 
‘(Mettere in). Costringere alcuno, in via iegale, ad 
adempire dentro un dato tempo le condiz. pattuite in 
un contratto, 0 ad incorrere, in caso di rifiuto , nella 
pena ivi comminata. — (Pericolo in). In diritto Civile, 
quello di cadere o di esser dichiarato in Mora (V. qui 
sopra). — (Prato di). A km. 7 da Upsala, dove anti- 
cam. si eleggevano i re di Svezia, e dov'era il Susso 
di M. sul quale si levava il re eletto. — (Purgazione 
di). Il rimediare ai danni del non aver sodisfatto , in 
tempo debito, ad un’obbligazione. 

MORABITI. Lo stesso che ALmoraviDI (V.). 

* MORACCHIOLO. Lo stesso che MoraccHivoLo (V.). 

* MORACCHIUOLO. Alquanto moro o bruno di carni, 

MORACEE, Lo stesso che MoREr (V.). 

MORACIA. Nel Montenegro , fiume che sbocca nel 
lago di Scutari (V. Bosana). 

MORAIOLO. Più corretto, MorasoLo (V.). 

MORAIUOLO. Più corretto, MoraszuoLo (V.). 

MORAJOLO. Lo stesso che MorasuoLo (V.). 

MORAJUOLO. Lo stesso che MorINELLO (V.). 

MORALE. — * Costume buono o cattivo, secondo 
l'aggiunto che le si da (assolutam., costume buono); 
-— Per estens., di libro o scrittore, dottrine ed inse- 
gnamenti morali che si possano ricavare da esso; — 
Man. fam., M. della favoia, Intenzione, per lo più non 
buona, di qualche discorso o atto; — (lat. moralis). 
Che è conforme alla buona A. {di costumi, atti, scritti, 
e sim.); che intende a render gli uomini migliori, a 
formare l’animo loro a virtù; — Per estens., appar- 
tenente in qualsivoglia modo allo spirito, alla coscienza, 
o da essi dipendente. = Complesso delle regole a cui 
l’uomo deve uniformarsi nelle sue azioni, per esser 
onesto, Come scienza, lo stesso che Etica (V.) o Ft. 
losofia M. Scrittori e maestri di M. furono, tra altri: 
il Gioja, il Rosmini-Serbati, il Conti, lo Spencer, il 
Tommasèo , il Gabelli; — Anche, il tratiaio che ne 
parla. — autorità. Quella che deriva dal rispetto e 
dalla fiducia che uno sa ispirare, — bellezza. V. BrL- 
L.EZZA. — (Casi di). Questioni non facili a risolversi 
circa il bene o il male delle azioni umane. — certezza. 
V. CERTEZZA. — conquista. Nel campo dello spirito. 
—della favola. Senso od ammaestram. dell'allegoria. 
— dell’esercito. Spirito di fiducia, docilità , concordia 
e coraggio. — ente, V. ENTE. — facoltà. Nell’ uomo, 
ciascuna di quelle potenze che concernono la volontà. 
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MORALEGGIARE. 


in quanto sia libera di scegliere tra il bene ed il male, 
— filosofia. Lo stesso che Etica {V.). — forma. Una 
delle 3 forme dell'essere; ed è quella nella quale le 
altre 2, cioè la Reale e l'Ideale, si trovano perfettam. 
congiunte. — forza. V. Forza. — imperativo. Del Kant* 
lo stesso che ImPERATIVO {V.) caiegorico. — impossi- 
bilità. V. IMpossIBILITÀ, — legge. V. LEGGE. — male. 
Dello spirito. — offesa. Fatta più allo spirito che alla 
persona. — pressione. Violenza fatta all’ animo. — 
principio. Da distinguersi : — a) Una determinata re- 


‘gola {Massima) del modo di agire secondo la Mo- 


RALE {(V. qui sopra); — 0} La regola fondamentale 
dalla quale tutte le altre regole della vita M. deri- 
vano. — pubblica. Buon costume, nei rapporti sociali. 
— questione. V. QUESTIONE. — scrittore. Lo stesso 


-che MoraLIista (V.). — statistica. V. STATISTICA. — 


teologica. V. TroLoGia. — vita. V. VITA, 

* MORALEGGIARE. Lo stesso, ma men comune seb- 
bene più garbato, di MORALIZZARE (V.}. 

MORALES. — Cristofano (sec. XVI). Eccellente com- 
posit. di musica e cantore della cappella Pontificia , 
n. a Siviglia. Fu uno dei più considerevoli predeces- 
sori del Palestrina. — Luigi (de). V. Divino. 

MORALI Ottavio {1763-S26). Eminente filologo n. a 
Bonate di Sopra (Bergamo) e m. a Milano. Fu, in 
questa città, bibliotecario di Brera ; tra altro, curò una 
splendida ediz. dell’Ariosto. - 

MORALISTA. — V. MoraListr. — * Che ragiona di 
cose morali, o cerca di MoRaLIZZaRE (V.) gli altri. 

MORALISTI. V. MORALE; MORALISTA. 

MORALITÀ. — * Qualità morali buone o cattive, se- 
condo l’aggiunto (assolutam. , in buon senso); l’esser 
MoRALE (V.); — Fer estens., senso morale, insegnam. 
morale, che si può trarre da un fatto, apprendere da 
uno scrittore. = Qualità dell’ente intellettivo, costi- 
tuita in lui dall'atto suo volitivo pel quale, amando e 
volendo, aderisce all’essere' in tutta la sua totalità 
conosciuta nell’idea, — Nel Medievo, rappresentaz. 
sceniche allegoriche di dottrine morali. 

* MORALIZZABILE. Che può moralizzarsi {V. MoRa- 
LIZZARE), 

* MORALIZZARE. Ridurre a MoraLITÀ (V.); far il 
MorALISTA {V.), ragionar di cose morali. 

* MORALIZZAZIONE, Il MoRALIZZARE (V.). 

* MORALMENTE. Con Moratirà (V.), secondo i det- 
tami della buona morale ; secondo le ragioni morali; 
secondo le regole ordinarie della probabilità, e dedotte 
dall'ordinario corso delle cose umane. 

MORANDI Anna (in MANZOLINI) (1717-74), Illustre ana- 
tomista n. a Bologna. Tenne cattedra nel natio Ateneo, 
pur essendo invitata ad insegnare in Russia ed in 
Austria. 

MORANDINI. — Francesco (detto il Poppi) (1544-81). 
Eccellente pittore n. a Poppi (Arezzo). — Giovanni 
(1816-88). Eminente patriota, ingegnere ferrov. e se- 
natore n. a Magliano in Toscana e m, a Firenze, 

MORANDO Paolo. V. CAVAZZUOLA. 

MORANDO-ROSA Filippo (1732-57). Eccellente poeta e 
prosatore n. a Verona. Tra altro, scrisse Osservazioni 
alla Divina Commedia. 

MORANO Calabro. Comune in prov. di Cosenza e cir- 
cond. di Castrovillari, in collina; ab. 6506. Nella som- 
mità della collina si vedono gli avanzi del Castello che 
fu eretto dai Normanni; e, a km. 2 dall’abitato , le 
rovine di un’ant. città. Territ. montuoso, ma che pur 
dà in copia scelto vino, buoni pascoli; una vasta pia- 
nura (detta Campotenese), a seminati; e pr. il paese, il 
vallo irrigabile che produce granone, fagioli, ecc. M, 
esisteva giù all'epoca Romana e dipendeva da Sibari 
(Magna Grecia). Aveva il nome di Muranum, come è 
notato nell’Itincrario d'Antonino, Constava di 3 rioni 
detti: Pietrafuoco, Sant’ Angelo sotto Campotenese, e 
M. I Moranesi, in una vittoria riportata contro i Sa- 
raceni, avendo fatto prigioniero il Condottiero stesso 
dei Barbari, lo consegnavano a Roberto Guiscardo il 
quale ordinò che mettessero nello stemma la testa d'un 
Moro con berretto rosso e col motto Vivat sub umbra 
Morus. Sulle alture si vedono ancora i ruderi degli 
ant. rioni. 

MORAT. Città; V. MuRTEN. 

MORATA. Padre e figlia: — Fulvio Pellegrino (1495- 
547), Eccellente poeta latino n. a Mantova; — Olimpia 
Fulvia (1526-55), Eminente letterata e poetessa n. a 
Ferrara e m. a Fidelberga. Fu moglie al medico Ax- 
drea Gundler; tra altro, compose poesie in Greco ed 
in Latino. 

* MORATO. Nero a guisa di Mora (V.), nero pieno; 
— Man., Nero M., Neriss., a guisa di mora, 

MORATORIA. Istituto giuridico per il quale sì sospende 
la esecuz, della sentenza dichiarativa di fallimento. 
In virtù del nostro codice di Commercio, il fallito può 
domandare tale. sospens. nei 3 giorni successivi alla 
pubblicaz, della sentenza, ed ove possa dimostrare, con 
valide prove, che la cessaz. dei pagamenti fi conse- 
guenza di avvenimenti straordinari ed impreveduti, 0 
altrimenti scusabili, e dimostrare che l'attivo del suo 
patrimonio supera li passito. Ove sia di giustificare 
le condiz. suddette, il commerciante può chiedere una 
M. anche prima della dichiaraz. di fallimento. 

MORATÒRIO. Respiro al pagamento. 

MORAVA. — V. MordvIa. — Affl, di destra del Da- 
nubio ; km. 355. Bagna il territ. della Serbia. — 

MORAVI. — Abitanti della Mor4via (V.), — 0 ZIN- 
ZERDOFIANI (Fratelli). Comunità religiosa fondata in 
Boemia e in Moravia (donde il nome) dai seguaci di 
Giovanni Huss {V.). Scacciati dalle loro sedi sul prin- 
cipio del sec. XVIII , parecchi dei M. ottenevano dal 
conte Zinzerdof di stabilirsi ne’ suoi possedim. in Sas- 
sonia; onde l’altro nome di Zinzerdofiani. 

MORAVIA {ted. Mahren, czec. Morava). Prov. o mar- 
graviato dell'impero d’Austria-Ungheria, nella Cislei- 
tania; kmq. 22.223, ab. 2.397.050. Situata tra la Slesia 
prussiana, la Slesia austriaca, l'Ungheria, l’Austria in- 
fer. e la Boemia, Gli Slavi della M. sono parenti stret- 
tiss. degli Tzechi della Boemia a cui rassomigliano 
molto per tipo e per lingua, e si dividono nei gruppi: 
degli Horachi della montagna, degli Hannachi della 
Hanna, e degli Slovacchi nella parte or. verso l’ Un- 
gheria. I Tedeschi formano la classe media delle città, 


e sono in gran parte artisti, mercanti ed impiegati, 


L'elemento Germanico va perdendo d'importanza, men- 
tre ne guadagna sempre più l’elemento Slavo. Vi sono, 













MORAZZONE. 


inoltre, 50.000 Ebrei. La M. ha l'aspetto d'un altipiano 
quadrangolare inclinato verso S., e quasi dovunque cir- 
condato da monti. I Bohmisch-AMéirische-Hohe, che si 
stendono ai conf. con la Boemia, non sono che una fila 
di colline le quali arrivano appena ai m. 800 di altezza; 
ma i Sudeti. che nella loro estremità merid. cuoprono 
la parte N., vi giungono, col Grosse-Schnuberg, a 
m. 1424 d'altezza; ed i monti di Moravia e di Stesia, 
che si stendono ad E., raggiungono, nello Hohe Heide. 
m. 1490. La frontiera or. è costeggiata, nella direz, dei 
N., dai monti Beschidi. All’infuori dell’Oder, che vi 
nasce al NE., ma di cui non appartengono alia M., che 
i primi km. 45 di corso, il paese appartiene nteram. 
al bacino del Danubio, e precisam. a quello idel suo 
affl. di sin., detto la Morava o March: questo fiume, 
che ha dato il nome al paese, riceve a destra un grande 
affluente, la Thaya, il quale può dirsene il ramo occid. 
Il clima, quantunque un po' rigido nelle regioni elevate, 
è in generale d'una mitezza veram. notevole, data la 
situaz. continentale del paese. Il suolo, mediocrem. fer- 
tile nelle montagne, è teraciss. nelle pianure. Le parti. 
merid. del paese e la valle della Hanna (affl. di sin. 
della Morava) hanno terreni straordinariam, fertili, E 
poichè il suolo è ben 
coltivato, la M. oc- 
cupa in agricoltura 
uno dei principali 
posti in Europa; sol- 
tanto il 3!/3°/, della 
superf. non è colti- 
vato, I prodotti agri 
coli principali sono : 
i cereali, specie il 
superbo frumento 
della Hanna, della 
Morava e di Brinn; 
le patate, i legumi, 
le barbabietole, il 
lino, la canapa, una 
certa quantità dilup- 
polo , gli ortaggi, i 
frutti, tra cuila vite 
nella parte merid., 
ed infine l’ erba e i 
foraggi. Le foreste, 
che occupano il 27 9/o 
della superf, com- 
plessiva, sono ge- 
neralmente sfruttate in modo razionale. L' allevam. 
animale è importante: quello soprattutto dei bovini, 
dei cavalli (famosi quelli della Hanna), delle pecore 
specie dei Carpazi, del pollame (delle oche soprattutto) 
e delle api. La ricchezza minerale della M. è conside- 
revole, specialm. in carbon fossile ed in ferro. Sono 
degne di nota le sorgenti minerali dì Luhatschowitz. 
Anche dal punto di vista industriale, la M. appartiene 
ai paesi più progrediti dell'Europa. Essa emerge s0- 
prattutto nella industria della lana, per la quale godono 
eran fama Briinn ed Iglau i cui panni sono conosciuti 
anche in Orienie ed in America; nella industria del 
lino, che è concentrata a Sch6mber e a Gross-Mese- 
ritsch; nella industria del cotone, che è sviluppata 
più che altrove a Sternberg ed a Prossnitz; nella 
estraz. dello zucchero di barbabietole, e nelle varie 
industrie del ferro, La mancanza di vie d’acqua, poi- 
chè la stessa Morava non è navigabile che per un 
piccolo tratto del suo corso infer., è largam. compen- 
sata da un gran numero di ferrovie e di strade ordin. 
accuratam, tenute; — Le città principali sono: Brinn, 
capit., e sede del Governatore e del Parlamento ; 
Olmitz, sede Arcivescovile; Iglau, Kumsier, Unga- 
risch-Hrardisch e Zuain; — All'epoca dell’impero 
Romano, la 3, era abitata dai Quadi, tribù Germanica. 
Quando questa tribù, subito dopo i Goti edi Vandali, 
passò in Ispagna, nel 408 dell'era. Volgare, veniva 
rimpiazzata nella M. dagli Eruli e dai Rugi. Di poi, 
verso il 548, dai Longobardi. Infine, quando questi ul- 
timi emigrarono verso il S. dell'Europa, la regione fu 
popolata da una colonia di Schiavoni, espulsa dai Bul- 
gari e che, dal nome della M., si chiamarono Moravi. . 
All'epoca del regno degli Avari, i Moravi estesero il 
loro dominio e fondarono uno Stato che, sotto il nome 
di Grande M., comprendeva un territ. diverso da 
quello presente. Carlomagno, in una delle numerose 
incursioni che fece attraverso la Germania, soggiogò 
i Moravi, e costrinse il loro re Samoslaf a ricevere 
il battesimo; tuttavia, il vero apostolo della M. fu 
S. Cirillo, Dopo Ia morte di Carlomagno, il re dei Mo- 
ravi, Migomir, volle rendersi indipendente; ma Luigi 
jl Bonario lo rese tributario , e, poco dopo, Luigi il 
Germanico fece prigioniero il re Radislaff. Arnoldo, 
imperat. di Germania, aggredì la M. dalla parte del- 
l'Oder e dell’Ongria; ma il re Swatopluk, essendosi a 
lui ribellato, lo vinse, coll’ajuto dei Boemi e degli 
Ongri. Sotto Swatobog, figlio a Swatopluk, la M. di- 
venne preda degli Angri, dei Poloni e dei Germani e, 
a partire dal 1029, essa fece parte del regno di Boemia 
di cui la M. accettò le istituz. e le leggi. Nel 1147 fu 
eretta a margraviato; dipoi fu divisa in un certo nu- 
mero di principati e di ducati. Nel sec. XIV, tutte le 
parti del margraviato di M. furono riunite nella casa 
di Lussembnrgo e, dopo la battaglia di Mohacz (1596), 
ove periva il re di Boemia Luigi II, essa cadeva, come 
la Boemia, nelle mani di Casa d’Austria che, d'allora 
in poi, sempre la tenne. Nel 1896 veniva cambiata ia 
divis. Amministrativa del Circolo di M. che ora risulta 
perciò composta dai Capitanati di Briinn, Daischitz, 
Marisch Budwitz, Tischnowitz, Zuain. i 

MORAVIDI. Lo stesso che ALMORAVIDI (V.). 

MORAY. V. ELgIn. 

MORAZZONE. — Comune in prov. di Como e circond. 
di Varese, su ameno colle a m. 437 sul mare; ab. 1750. 
Le fraz, di Pagliate e Cufia sono pur situate su alti 
colli donde si godono splendidi panorami. Territ. col- 
tivato a frumento e mais; boschi. Vi prospera la ba- 
chicoltura e vi ha uno stabilim. per la confez. di ri- 
cami e guernizioni. M. è paese antico , secondo sì ri- 
leva da 2 grandi lapidi rinvenute pr. alla chiesa cam- 
pestre di St. Maria Maddalena che fu tempio di Giove: 
in essa accennasi a 2 fratelli Scenzi delia 4." Legione 
che combattè gli Sciti. Nel Medievo appartenne al con- 
tado del Seprio. Nel 1848, la legione di Garibaldi , in- 
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Moravia: Contadino. 


MORBEGNO. 


MORBILLOSO. 





seguita da uncorpo Austriaco dopo l’Armistizio di Sa- 
lasco , veniva attaccata dal Nemico provvisto di for- 
midabile artiglieria, Il'Eroe tenne testa validam.; ma 
essendo impossibile far lunga resistenza, nel furor della 
notte, mentre gli Austriaci fulminavano il paese con 
bombe e granate, dirigeva in piccole schiere i suoi 
combattenti verso la Svizzera. Nel centro del Comune 
fu inalzato un monum. ai Caduti. M. diede i natali al 
pittore Pier Francesco Mazzuchelli, detto il A£. In cima 
al colle esiste ancora la casa del celebre artista, nella 
quale, sul vecchio camino della sala, vedonsi ancora 
2 pregevoli suoi affreschi. — (Il). V. MAZZUCHELLI. 

MORBA. V. POMARANCE. 

MORBEGNO. Comune in prov. e circond, di Sondrio, 

a m. 260 sul mare, sulla riva sin, dell'Adda, allo sbocco 
della valle del Bitto, dal quale fiume è attraversato e 
sul quale vedesi un vecchio ponte; ab. 3918. È in pros- 
simità del lago di Como; pate in pianura, parte alle 
falde del monte; partie delle fraz. sono in montagna, sul 
versante destro della vaile del Bitto; parte, in vici- 
nanza del fiume Adda, Il Bitto più volte recò grossi 
danni al borgo ed alle campagne circostanti ; ora è 
chiuso fra robuste dighe , fino all° Adda , pr. il Ponte 
di Ganda. A non molta distanza da M., nella valle del 
Masino , si trova il rinomato ant. stabilim. Bugni del 
Aasino {m. 1168), per la cura idroterapica, termale e 
climatica. Monum. nazionale è l’ex-chiesa di St. Anto- 
nio che ha sopra la porta una lunetta con pregevole 
affresco di Gaudenzio Ferrari. Degna di nota è pure 
a chiesa parrocchiale di S. Giovanni, costruita nella 
2.3 metà del sec. XIX, con affreschi del sondriese Li- 
gari. Territ. coltivato a viti che danno ottimi vini, a 
gelsi ed a cereali. Nella valle del torrente Bitto, boschi 
e pascoli dove si alleva numeroso bestiame. È attra- 
versato della strada naz. dello Stelvio, da altre comode 
strade che mettono ai paesì della Valle del Bitto, ecc. 
Vivo movim, commerciale ed industriale ; stabilim. per 
l'industria serica: uno per la tessitura della seta, l’al. 
tro per incannatojo; segherie animate da motori idrau- 
lici; parecchi stabilim. per la conservaz. dei funghi e 
delle carni, con vivo commercio d’esportaz. per l'Estero. 
Scuola complementare d' Agricoltura, Arti e Me- 
stieri; cec ; — MM. anticam. sorgeva più a NO., nel 
luogo chiamato i Morti di S. Martino, ove ora è il 
Camposanto. Era cinto di mura e guardato da 2 castelli, 
Verso il 1520, Giangiacomo de’ Méèdici, ajutato dal Conte 
d’Arco, governat. di Como, prendeva A. che poco dopo 
gli veniva ritolto dai Valtellinesi. Giangiacomo vi en- 
trava nel 1581 e vi lasciava il fratello Galriele; ma i 
mali trattamenti di lui fecero sì che i Valtellinesi in- 
sorgessero con l’ajuto dei Grigioni. Per la poca pre- 
paraz. l’impresa falliva; ma poi, forti di nuovi ajuti, 
vi ponevano l’assedio. Il Comandante finse di prepa- 
rarsi ad un attacco, ma invece saccheggiò il borgo e 
fuggì col presidio. Nel 1630, Af. prese parte alla strage 
dei Protestanti, conosciuta sotto il nome di Sacro Ma- 
cello della Valtellina. Nel 1635, il Duca di Roano qui 
sconfiggeva gli Spagnoli comandati dal conte Serbelloni 
che vi rimase ferito. Fu soggetto ai Grigioni fino al 
1797, in cui la Valtellina fu unita alia rep. Cisalpina, 
e fu allora dichiarato capol. del dipart. dell'Adda. Dicde 
i natali a Tomaso Nani (1757-813), scrittore di giuris- 
prudenza Criminale, che insegnò istituz. Civili a Pavia 
e che fu chiamato alia compilaz. del Codice Napoleo- 
nico. 
MORBELLO. Comune in prov. di Alessandria e circond. 
di Acqui, in luogo alpestre a m. 560 sul mare; ab. 1800, 
Vi si vedono i ruderi dell' ant castello dei marchesi 
Pallavicini. Territ. coltivato a vigne, campi, prati; bo- 
schi, castagneti. Parecchie sorgenti di acqua ferrugi- 
nose; giacimenti di lignite e carbon fossile, amianto , 
piriti di ferro e, in diverse località , pagliuzze d'oro, 
Questo paese chiamavasi anche Afirbello, Murbello , 
Adiurvello. Ottone I lo infeudava ad Aleramo I. L’im- 
perat. Enrico II lo assegnava , con gli attigui castelli 
di Visone, Grognardo e Ponzone, al Vescovo d'Acqui, 
Lo ebbero poi successivam. i marchesi del Bosco, i Ma- 
Jaspina di Cremolino , i Gonzaga di Mantova, i Cen- 
turione di Genova, i marchesi Spinola-Pallavicino , i 
Galliani, 11. non andò immune dalle invasioni di Au- 
striaci, Spagnoli, Francesi e Russi, Diede i natali a Do- 
menico Nano, prof. di Latino e Filosofia in Acqui, poeta 
latino e il 1.° che concepisse l’ idea e, con la Polian- 
thea , desse il modello di una grande opera enciclope- 
dica (sec. XV). 

MORBETTO. Nella Galleria degli Uffizi a Firenze, di- 
segno di £a/faello, all'acquarello a bistro e biacca, rap- 
presentante la peste. 

* MORBIDAMENTE. Con MorBIDEzza (V.);} — Fig., de- 
Hicatamente. 

MORBIDEZZA. — * L’esser MòrBIDO (V.); — Fig., et- 
feminatezza , delicatezza; comodo o delizia della vita 
fusato più spesso nel plurale). = In Pittura, pastosità. 

MORBIDITÀ. In Statistico, rapporto esprimente la fre- 
quenza delie malattie in una data società o in un dato 
gruppo di popolazione. 

MORBIDO. — * (bass. lat. mòrbidus). Delicato, tratta- 
bile, piacevole al tatto; della persona stessa che ha 
carni mòrbide; tènero, non tiglioso (di carni, com- 
mestibili); di ciò che, per finezza di parti o per umido 
aggiunto, non è troppo denso; — Fig., contrario di 
Ruvipo, ZòrTIco AP molle, delicato, voluttuoso (di 
persona, costume, indole, educaz., trattamento, ecc.); 
dolce, temperato (di parole, discorso, e sim., ma più 
spesso artifiziosam.); — AMan. fam., Trovar il terreno 
M., Trovare una persona arrendevole a’ nostri disegni, 
desideri, e sim. = In Pittura, pastoso, carnoso, — Di 
vino, tendente al dolce, — di bocca. Di cavallo che 
senta assai bene il morso. 

* MORBIDONE. Familiarm., persona molto fatticcia e 
con le carni mòrbide (V. MòRBIDO). 

* MORBIDUME. Quantità di cose morbide. (V. Mòr- 
BIDO) e scorrevoli. 

MORBÎFERO. Che porta e comunica Morpo (V.). 

MORBIGLIONE. Lo stesso che MORVIGLIONE {V.). 

. MORBIHAN, — Golfo nella Francia di NO, — Dipar- 

tim. nella Francia di NO. ; kmq. 7093, ab. 551.800. Ce- 
reali, canapa; sidro ; cavalli, buoi, montoni, porci, api; 
poche industrie; — Capol., Vannes. 

MORBILLO. Processo morboso infettivo-contagioso, 
elinicam. caratterizzato da febre, da forme catarrali 
delle vie respiratorie e da eruzione papulosa della pelle. 


MORBILLOSO. Che concerne il male del MorBiLLO (V.). 

MORBIO Carlo (nobile) (1811-83). Illustre storico e nu- 
mismatico n.a Novara e m. a Milano. Tra altro, scrisse: 
Epistolario Mazziniano; Storie de’ municipi Italiani; 
Codice Viscontèo, -— in Montecèrboli. V. POMARANCE. 

MORBO, — * ilat, morbus). Per estens., pessimo odore, 
pèste; — Fig., vizio, corruz. morale, e sim.; — Man. 
fig., Esserci il M. (di una cosa), Essercene grande quan- 
tità (modo basso}, = Lo stesso che MALATTIA, PESTI- 
LENZA (V.). — asiatico. Lo stesso che CoLkra (V.). — 
attònito. Lo stesso che Marinconia {V.). — Aulico. 
Conseguenza della crapula. — (Bagni di). V. Poma- 
RANCE..— ceruùleo. Lo stesso che Cianosi (V.). — co- 
miziale. Lo stesso che EpiLessia {(V.). — dei cantori. 
Catarro /aringeo. — demònico. Lo stesso che EpiLEs- 
SIA (V.). — di Addinson, V. BronzIna. — di Bright. 
V. BrIicHT. — gallico. Lo stesso che SIFILIDE (V.). — 
inglese. Lo stesso che RacHiITISMO (V.). — maggiore. 
Lo stesso che EriLessia (V.). — napolitano, Lo stesso 
che SIriLIDE {V.}, — nero. Vòmito di sangue. — pal- 
lido. Lo stesso che CLoRrosI(V.). — pedicolare. V. FTI- 
RIASI. — petecchiale, V. PeTkccHIE. — regio. V. IT- 
TERIZIA. — sacro. Lo stesso che Epricessia (Y.). — sol- 
stiziale. Capo solare; INsoLAZIONE {V.). — venèreo. Lo 
stesso che SIFiLIDE (V.). 

* MORBOSAMENTE. In modo Morgoso (V.). 

* MORBOSITÀ flat. morbòsitas). L'esser MoRBOSsO (V.). 

MORBOSO. — * (lat. morbosus). Di Morso (V.), che 
ha del morbo, che è cagione di malattia, che è allo 
stato di malattia o vi si attiene. — furore. Turbamento 
delle facoltà mentali, momentaneo e non effetto di 
pazzia. Nel vecchio cod. penale Italiano era ammesso 
come scriminantie. . 

MORBUS sònticus. Nome latino dell’EpILESSIA (V.). 

MORGA. Nella Garfagnana, impiastro d' olio , cenere 
e fuliggine, per preservare il formaggio da’ bachi, 

MORCELLI Stef. Ant. (1737 821). Illustre archeologo ed 
epigrafista n. a Chiari (Brescia). Tra altro, scrisse De 
Stylo inseripiionum lalinarum. 

MORCHELLA. V. SPUGNOLA. 

‘ MORCHIA. Feccia dell'olio. 

MORCHIAIO0. Più corretto, MorcHIaJo (V.), 

MORCHIAJO. Varietà d' olivo il cui frutto fa Mòr- 
CHIA (V.) 1n quantità; donde il nome. 

MÒRCHIE. In Liguria, residuo della lavatura delle 
sanse; — Anche, concime per olivi. 

* MORCHIOSO. Pieno di MòrcHia (V.). 

MORCIANO (Duca di). V. CASTROMEDIANO. 

MORCLES (Dent-de). Monte delle alpi Bernesi, all’O.; 
m. 2938. 

MORCONE. Comune in prov, di Benevento e circond. 
di Cerreto Sannita, sopra un’altura ; ab. 8630. Territ. in 
gran parte coltivato a cereali, Af, è d’ origine antica: 
vuolsi da alcuni che fosse l’ ant. Morgantia dei San- 
niti, caduta in potere di Decio, consoli Volunnio e-Ap- 
pio Claudio. Secondo altri, Aforgantia sarebbe invece 
stata situata fra San Bartolomeo in Galdo e Fojano. 
Era, un tempo, cinto di mura e difeso da un forte, ca- 
duti l’uno e l’altro ia rovina. Nel sec. XI veniva in- 
signito del titolo di città e di una sede Episcopale. Fu 
feudo dei Gaetanie dei Carafa. Diede i natali a Blasio 
di Milo (sec. XIV) ed a Giacomo di Milo, giurecon- 
SUI, 

* MORDAGE (lat. mordax). Che morde per naturale 
istinto; — Per estens., che biasima gravem. altrui, 
che censura malignam, {di persona}; gravem. offensivo 
(di parole, scritti, motti, e sim.) ; che è assai acre, che 
corrode (di sapore, acido, e sim.); — Fig. , di ciò che 
cagiona cura e affanno (del linguaggio scelto). 

* MORDACEMENTE. Con Morpacità (V.); — Fig., 
aspram., pungentemente. 

* MORDACITÀ (lat. mordàcitas). L° esser MoRpa- 
ce {V.); — Fig., maldicenza acre e pungente. 

MORDENTE. — Ciascuna di quelle sostanze (sali me- 
talloci, o anche composti organici) a cui si ricorre per 
fissare le materie coloranti sulle fibre tèssili. — (franc, 
Pincé). Ornamento musicale di 3 notine sovrabbon- 
danti precedenti una nota ce risolvèntisi rapidam. sulla 
nota seguente. — (Dorare a). Senza drunitura. 

MORDERE. — * (lat. mòrdere). Stringer co’ denti; — 
Per estens., pinzare (d’insetti); mangiare; della im- 
pressione , acuta e quasi simile a morso , che alcuna 
cosa fa sopra il nostro corpo; — Fig., di male, ri- 
prendere con parole pungenti; — Man. fig., M. il freno, 
Soffrire dispettosam. ciò che non si vorrebbe ; — Man. 
p00., M. la mano che soccorre, Pagar di nera ingra- 
titudine chi benefica; Leccare e non M., Contentarsi 
di guadagni discreti, senza scorticare la gente; — 
Prov., Chi non può M., non mostri i denti, Per av- 
vertim, ai minacciatori impotenti; — Lifi. fig., M. le 
dita o le mani, Pentirsi, Dolersi gravem. di checches- 
sia, Sentirne grave ira. = Dell’ancora, quando con le 
sue marre becchi nel fondo e vi si figga. 

MORDICARE, Dell’ effetto che fanno le materie‘, di 
virtù corrosiva o disseccatita, in sull’ulcera. 

MORDIGALLINA o CENTONCHIO. V. ANAGALLIDE. 

MORDINI Antonio (1$19-002}. Illustre statista e pa- 
triota n. a Barga di Garfagnana e m. a Montecatini 
(Toscana). Giovane, combattè a Curtatone, a Monta- 
nara, a Venezia sotto le insigne del generale Pepe, e 
nei Cacciatori delle Alpi. Non prese parte alia spediz. 
dei Mille; ma non appena Garibaldi si impadroniva 
di Palermo, volava in Sicilia dove il Generale lo no- 
minò presid. del Consiglio di guerra, e, più tardi, pro- 
dittatore al posto di Agostino Depretis. In questa sua 
qualità, egli si oppose all’anness. incondizionata della 
Sicilia come voleva Vittorio Emanuele II, e fu questo 
il momento più saliente della sua vita politica. Fino 


al ’60 il M. aveva militato nelle file dei Mazziniani ;. 


ma dopo il 60, eletto deputato per Borgo a Mozzano, 
si atteggiò a capo del partito Garibaldino in Parla- 
mento, Insieme con Agostino Bertani. All’ epoca di 
Aspromonte, il M., insieme con 2 altri deputati, Ni- 
cola Fabrizi e Calvino, veniva arrestato a Napoli per 
ordine del generale Lamarmora e trattenuto in arre- 
sto durante 40 giorni, al Castello dell'Ovo. Dopo que- 
st'arresto, il M. metteva alyuanta acqua nel suo vino, 
e poco dopo abbandonava la Sinistra per sedere sul 
banchi del Centro dove poi rimase sempre fin che fu 
deputato. Fra le cose notevoli della vita parlamentare 
del M, bisogna notare il suo discorso in favore della 
Polonia, nel quale affermò che l’Italia doveva ajutare 
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la rivoluz. Polacca « perchè Italia e Polonia sono na- 
turalm. e moralm. alleate. » Fu pure il M. che pro- 
pose l'inchiesta parlamentare per l’affare delle ferro- 
vie Meridionali; inchiesta dalla quale uscirono con le 
ossa rotte i deputati Susani e Bastogi. Passato al Cen- 
tro, il M. divenne facilm, 
ministeriabile; ed infatti ac- 
cettò dal Menabrea il porta. 
foglio dei Lavori Pubblici. 
Neli 1872 fu prefetto di Na- 
poli; per cui si disse che il 
M, avesse percorso alla rove- 
scia la sua carriera politica. 
Infatti, egli fu dapprima pro- 
dittatore. poi ministro , poi 
prefetto, ed in ultimo sindaco 
di Barga, suo paeselio nativo. 
Ricorderemo ancora ch'egli 
fu presid, di quella famosa 
commissione dei Sette che 
stampò il marchio dei De- 
plorati sulla fronte di pa- 
recchi uomini politici che a- 
vevano trescato con le Ban- 
che (1898). Il Af., negli ultimi anni della sua vita, fu 

uno dei più accaniti sostenitori di Francasco Crispi. 

Divenuto senatore, accentuò ancora di più le sue idee 

reazionarie, e visse i suoi ultimi anni in vivo contrasto 

con le idee e coi propositi di quella Democrazia da cui 

ure era uscito e per cui aveva combattuto. 

MORDVINI. Popolo finico in Russia, sul Volga e sul- 
l’Oka; circa 800 mila individui esercitanti la caccia, 
l'agricoltura e l’apicoltura. 

MORE. — V. Mora, — * Proverbialm., Esser più 
lontano da una cosa che il gennajo dalle M., Esser 
lontaniss. dal farla, dall’ottenerla , e simili. = Anna 
(1745-833). Eccellente scrittrice e moralista n. a Sta- 
pleton (Gloucester) e m. a Clifton. Tra altro, scrisse 
Celibe in cerca d'una moglie. — Tommaso f{sir) (ita- 
lianam. Tommaso MORO) (14350-535). Illustre statista ed 
umanista n. a Londra. Fu /ord-cancelliere sotto En- 
rico VIII; nel 1532 deponeva ogni sua carica. Per non 
aver voluto prestar giuramento di supremato, veniva 
decapitato, Tra altro, scrisse Utopia, contro la corruz. 
e le istituz. del suo tempo e con l’esposiz. ideale del- 
l’Eguaglianza universale. i 

MOREA. — Nel Medievo, nome del PeLoPPONESO (V.). 
Secondo alcuni, metàtesi da Romèa; secondo altri, de- 
rivante il nome dalla i Gong di gelsi (mori) di cui 
il paese era coperto nel sec, VI. — (scientificam. Mo- 
rea). Gen. di piante della fam. delle /ridacee o Iridee; 
molto somiglianti a gisggioli o iridi, epperò comunem. 
confuse con queste; per lo più, originarie del Capo 
(Africa). Alcune sp., tra cui: — M. della Cina (M. si- 
nensis), Volgarm. IRibE (V.) ligrata. 

MOREAU. — Egesippo (1810-38). Eccellente e delica- 
tiss, poeta n. a Provins (Francia) e m. a Parigi, al- 
l’ospedale e dopo una vita di stenti. Quando scoppiò 
il moto rivoluzionario del 1830, il M. era un semplice 
operajo- tipografo, Compromesso dalla Rivoluzione, si 
trovò ben tosto senza pane e senza tetto, costretto a 
dormire all’aria aperta, sopra certi battelli che servi- 
vano al trasporto del carbone. Fu allora ch’egli scrisse 
l'Ode è la faim. Caduto ammalato, entrava nell’ospe- 
dale della Carità, e poi ritornava al paese natio dove 
scrisse i deliziosi versi alla Vowlzie, il piccolo e gra- 
zioso torrente che serpeggia al basso di Provins. Ri- 
tornato a Parigi, era costretto a riparare un’ altra 
volta all'ospedale. Qui, appunto, il giovane e sfortunato 
poeta compose l’ultima sua opera, Myosotis, Nel 1903 
gli veniva eretto un ricordo marmoreo a Parigi. — 
Gianvittorio (1761-813). Celebre generale n. a Morlaix 
(Francia) e m. a Laun in Boemia. Nel 1800 vinceva a 
Hohenlinden; implicato nel complotto ordito dal Ca- 
doudal e dal Pichegru, nel 1804 veniva arrestato, poi 
processato e condannato a 2 anni di prigione ; gra- 
ziato, esulava. Nel periodo 1805-13 fu in America 
(N. Jersey); indi, per invito dell'’imperat. Alessandro I 
di Russia, andava a Praga dove il detto DAPESroro 
lo nominava suo ajutante-generale: così , egli si po- 
neva al servizio de’ nemici della Francia. Ma ciò gli 
fu funesto; chè, alla battaglia di Dresda (27 ag. 1815), 
veniva mortalm. ferito, Il suo corpo fu, con grande 
pompa, sotterrato nella chiesa Cattolica di Pietroburgo; 
ne scrisse distesam. lo Chateauneuf, nel 1814. — Gu- 
stavo (1827-98). Eccellente pittore di mitologia e di 
antica storia, n, e m. a Parigi dov’era professore alla 
scuola di Belle arti. Lasciava allo Stato il suo pa- 
lazzo, perchè fosse trasformato in Museo. Tra altro, 
dipinse : Giasone ; Mosè esposto sul Nilo ; L' Appa- 
rizione. 

MÒREE. Gruppo di piante Dicotilèdoni , sez. della 
fam. delle Urticdece, o fam. speciale (e allora dette 
Moràcee), a cui appartiene il Moro o GeLso (V.). 

MOREEN. Stoffa forte in- 
glese, di lana. 

MOREL. — Aug. Bened. 
(1809-73). Celebre alienista 
francese n. a Vienna e m. 
a Rouen..Tra altro, seris- 
se: Maladies mentales ; 
Goitre et Crétinisme, —. 
Aug. Franc. (1809-85). Ec- 
cellente composit. di mu- 
sica, n. a Marsiglia e m.a 
Parigi. Suo capolavoro, IZ 
Giudizio di Dio, drama 
lirico. Ì 

MORELLA. — V. ErBa: 
SoLano. — Nell’ Umbria, 
varietà di olivo. — (Conte 
di). V. CABRERA. 

MORELLI. — Alamanno 
(18122-93). Celebre artista 
dramatico n. a Brescia e m, a Scandicci di Toscana, 
Scrisse Manuale dell'artista. — Cosimo (1732-812). Ce- 
lebre architetto n. a Imola {Romagna}. Costruì le Cat- 
ledrali d’Imola, Macerata, Fermo , il Palazzo Bra- 
schi in Roma, ecc. — Domenico (1826-901). Insigne pit- 
tore, patriota e senatore n. e m. a Napoli. fracciò 
trionfalm. una via nuova nell’arte; insegnò, e fu dirett. 
del R. Istituto di Belle arti della città natia, formando 
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giovani artisti giovani artisti valorosiss. Dipinse, ira altro: Ze Ten: | MORGAGNIGiambaltista(I6S3T) Golsirs mms Dod n TTT Dipinse, tra altro: Ze Ten- 
tazioni di Sant'Antonio; Il hacio del Corsaro; Gl'Ico- 
noclasti; Torquato Tasso; e, interpretando da filosofo 
originale i varì fatti della Bibbia, lavorò tra altro: 

Deposizione di Cristo; Cri- 
sto deriso; La Sulamita; 

Rimorsi di Giuda.— Gio- 
vanni (pseud. Ivan Lermol- 
leff)(1816-01). Eccellente sto- 
rico d'Arte ed eminente po- 
litico n. a Verona. Fu se- 
natore; scrisse, tra altro, 

Le opere dei maestri Ita” 

liani nelle gallerie di Mo- 
naco, Dresda e Berlino. — 
Giulio di Niccolò (detto il 
Barba) (sec. XVI). Eccellen- 
te orafo toscano. — Michele 
(?-1822). Patriota n. a Na- 
poli. Fu impiccato, per sen- 
tenza del Borbone, -- Sal- 
vatore (1830-80). Patriota e 
scrittore n, a Napoli, Subì il carcere sotto i Bork oni, 
contro i quali aveva cospirato; scrisse: La Donna e 
la Scienza; ecc. 

MORELLO. — * Tendente al nero. — Cavallo di man- 
tello nero; — M, bruciato, Cavallo di mantello color 
nero non pieno, 

MORELOS. Uno degli Stati interni del Messico ; 
q. 5253, ab. 158.050; — Capit., Cuernavaca. 

MORENA, — V. MORENE. — Pesce; lo stesso che Mu- 
RENA (V.). — Ottone (sec. XII). Eminente storico e di- 
plomatico n. a Lodi (Milano). Fu commissario Impe- 
riale sotto Lotario II e Corrado III; lasciava incom- 
piuta /istoria rerum Lodensium lbimpore Federici 
Aenobarbi Casaris. — (Sierra). Montagna tra la N. 
Castiglia e l’Andalusia (Spagna). 

MORENDO. In Musica, lo stesso che CALANDO (V.) 0 
Seemando. 

MORENE. Cumuli di detriti rocciosi che si allineano 
sulla superf. del ghiacciajo, camminano con esso, cre- 
scono continuam. da monte a valle, finiscono ad essere 
deposti, sotto forma di argini detritici, sui fianchi o 
sulla fronte dello stesso hiacciajo. 

MORENO. — Celso Ces. (1831-901). Viaggiatore e poli- 
tico n. a Dogliani (Piemonte) e m. a W ashington. Fu 
ministro e cognato di Davide Kalakua re delle is, 
Hawai, e percorse i più lontani paesi del Mondo. — 
Vincenzo (1809-52). Eminente economista , scrittore e 
poeta burlesco n. a Napoli. Tra altro, scrisse: Don 
Chisciotte della Mancia, poema er oicomico; Lesioui 
di Economia pubblica. i 

MORES (Marchese di). V. VALLOMBROSA. 

MORESBY, Isole nella N. Guinea britannica. 

MORESCA. — V. Moresco. — * Man., Alla M., AI- 
l’usanza dei Mori. = Danza assai vivace, in uso pr. 
molte popolaz, marittime, Di origine araba, onde fu 
molto in uso tra i Mori (V.). — architettura. Lo stesso 
che ARABA (V.) architettura. 
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MORESCHI. —— V. Mauri; Moresco. — Arabeschi 
(V. ARABESCO), 
MORESCO. — V. MorEschI. — * Di Moro (V.). 


MORESNET. Territ. neutrale 
Altenberg; Vieille Montagne), 
Una cinquantina di case, 
di zinco. 

MORETO Marcantonio, V., MurET. 

MORETON Bai. Golfo importantiss, nel Queensland 
(Australia). 

MORETTA (scientificam. Anas o Fuligula cr istala). 
Anatra quasi totalm. nera, più 0 meno frequente in 
Italia. 

MORETTI. — Andrea (1820-81). Eminente politico e 
scrittore n. a Brembate di Sotto (Bergamo). Scrisse 
contro il potere Temporale, e Ì' infaltibilità del 
Papa. — Felice. V. DavipE. — Luigi. Patriota n. a 
Siviano (Brescia). Arrestato nel 1821, moriva nello 
Spielberg. 

MORETTINA. Mezza maschera nera. 

MORETTO. V. Buonvicino. 

MORÈTUM. — Pr. gli ant. Romani, salsa "piccante. 
— Titolo di un poemetto (123. esametri) attribuito a 
a Virgilio. 

MORFEA. V. Arros, 

MORFÈO. Figlio al Sonno e dio dei sogni. Vecchio 
alato , con cornocupia o corona di papaveri. Da lui 
prese ‘nome la MorFINA (V.). 

MORFIL. Avorio grezzo. 

MORFINA. Alcaloide dell’ompio ; amariss. narcotico, 
anestetico; formola, C,7 Hyg NO;. Prese nome da Mor- 
FÈo (V.). 

MORFINISMO. Sintomi morbosi prodotti dall'abuso di 
Morrixa (V.). 

MORFINOMANE. Chi abusa della morfina (Mo:fino- 
Figa in guisa 
da perderla memo- 
ria, indebolire, di- 
minuire il senso 
morale, ecc. 

MORFINOMANHA. 
V. MORFINÒMANE. 

MÒRFIO. Lc stes- 
so che MORFINA, 
(V). 

MORPO. — (scien- 
tificam. Morpho). 
Genere di Farfal. 
le diurne, fam, dei 
Ninfalidi ; note- 
voli per ia loro 
grandezza e lo 
splendore delle tin- 
te; dei paesi del- 
I America tropic., 
ed assai ricercate 
dai collezionisti, 

MORFOLOGIA. — 
(dal gr., Teoria 
delle forme). Stu- 
dio dell’intima struttura degli organi e dei tessuti, c 
delle leggi e del loro sviluppo. — Discorso delle forme 
in qualunque ramo dello Scibile, 


pr. Aquisgrana (Kelmis; 
fra Germania e Belgio. 
con circa ab. 270 ; miniere 
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MORGAGNI. 


MORGAGNI Giambattista (1682-71). Celebre anatomista 
e patologo e pure valoroso scrittore d’Arte, n. a Forlì 
e m. a Padova. Fondò la Patologia scientifica; fu 
prof, all’Università di Padova. Sua opera capitale, De 
sèdibus et causis morborum 
per anatomen indagatis. Le 
sue Lettere emiliane illustra- 
rono la geografia dell'Emilia, 
ma più specialm. Forlì mo- 
numentala, 

MORGAN Enr. Giov, (1637-90). 
Famoso filibustiere n. nel 
Galles. I bottini lo arricchi- 
rono ; occupò Maracaibo e 
Panama, ritirandosi poi alla 
Giamaica. 

MORGANA, — Sorella al re 
Arturo, la disprezzata aman- 
te di Lancelotto, la quale 
rivive uella Fara (V.) mor- 
gana, —— (Terra). In prov. di 
Roma; silicea, argillosa, cal- 
carea, ‘vegetale. 

MORGANATICO matrimonio, 
In cui la moglie, perchè di 

sangue non regale, non è assunta a pari condiz. del 
marito, nè la prole acquista diritto alla success. pa- 
terna. Si estende anche al marito che non sia di san- 
gue regale (V. MATRIMONIO). 

MORGANTIA, Città nell’ant. Sicilia. Ruderi, sul monte 
Judica (m. 764), all'E. di Raddusa. 

MORGARTEN. Fianco di monte nella Svizzera, nel 
conf. tra Zug e Svitto. Il 15 nov. 1315, vittoria degli 
Svizzeri sugli Austriaci, 

MORGEN. Vecchia misura prussiana = ave 25,532. 

MORGENGABA. Voce tedesco-latina che vale ANTI- 
FATO (V.). 

MORGENSTERN, — Carlo (1811-93). Eccellente pittore 
n. a Francoforte sul Meno. Assai noto pei suoi quadri 
a soggetti d’ Italia. — Cristiano (1805-67). Eccellente 
paesista n. a Amburgo e m. a Monaco di Baviera, Tra 
altro , dipinse , in una serie di quadri, Regioni del- 
D'Elba. 

MORGHEN. — Famiglia: — Filippo e Giov. Elia (se- 
colo XVII), Fratelli ed eccellenti incisori in rame, n. 
a Firenze; — Raffaello (1758 ?- 
833), Figlio a Filippo ed inci- 
sore in rame celeberrimo n. 
a Napoli o, secondo altri, a 
Pòrtici (Napoli) em. a Firen- 
ze. Fu prof. all’accad, di Fi- 
renze; suo capolavoro, Tra- 
sfigurazione da Raffaello; il 
catalogo delle sue incisioni 
(254) fu pubblicato, nel 1824, 
dal Palmerini. 

MORGUE. A Parigi, edifizio 
dove si espongono ì cadaveri 
trovati di persone sconosciute. 

MORI. — V. MÀuRrI. — Asca- 
nio (de) (sec. XVI). Eccellente 
novelliere n. a Mantova. — 





Morgagni 





(Miglio dei). Lo stesso che Morshen R. 
DurrA (V.). 
MORIA. — Mortalità pestilenziale. — (Monte). Fra 


Nure ed Arda (Piacenza); m. 1071. 

MORIALE (Pra’) (propriam. MONTREAL d' ALBARNO) 
Se XIV), Famoso condottiere n. a Narbona. Brigan- 

teggiò, con numerosa banda, in Romagna ed in Toscana; 

1354 , recatosi a Roma, Vi era arrestato e , come 
assassino e ladro, giustiziato, 

MORIAMUR pro rege nostro Maria Theréèsia. Latino 
grido di guerra degli Ungheresi, nel 1741. 

MCORIANA. V. MAURIENNE. 

* MORIBONDO (lat. mor ibundus). Chi o che è in ter- 
mine di morire ; — Fig., che è vicino a perire {d'isti- 
tuz. , o sim.); languido , vicino a mancare (di voce, 
lume, e sim.), 

MORICCIA. — * Mucchio di rovine (d'uso infrequente), 
= Muro a secco e fatto senz’ordine. 

MORICE (Capo). Al SO. di Policastro (mar Tirreno). 

MORICHE. Lo stesso che MAURIZIA (V.). 

MORICHINI Domen. Pino (1773-836). Illustre medico e 
chimico n. a Cività d’ Antino (Abruzzo) e m. a Roma, 
Fu, in questa città, professore alla Sapienza ; sco- 
perse l'acido Fluor ico ; tra altro, scrisse Saggio me- 
dico-chimico. 

MORICI Domenico (?-1833). 
niva giustiziato dai Borboni. 

MORIENNESI. Formaggi blu del Moncenisio, fatti con 
latte vaccino, ovino e caprino e’ pochiss. sfiorato. 

* MORIGERATAMENTE. Can MORIGERATEZZA (V.). 

* MORIGERATEZZA. L’esser MoRIGERATO (V.). 

* MORIGERATO (lat. morigeratus). Ben costumato. 

MORIGI. V. CARAVAGGIO, 

MORÌGIA. — Giac. Antonio, Due di tal nome : 

a) (1497-5416). Uno dei fondatori della congregazione 
dei Barnabiti, n. a Milano; — b) (1632- -702). ’Barna- 
bita n. a Milano. Fu arciv, di Firenze e cardinale. 
Cosimo III de' Mèdici gli aifidava l’educaz. del suo 
Pr Imiogenito, scrisse, tra altro: Orazioni funebri; Let- 
lere pastorali. 

MORIGLIONE. V. ANITRA. 

MORIMASA, V, NASIMOTO. 

MORIN. — Arturo Giulio (1795-880). Illustre generale 
e meccanico n. a Parigi. Fu distinto autore di opere 
di Afeccanica industriale e di Tecnocologia del calore. 

— (Macchina di) V. M4ccHina. 

© MORINA. — V. MACLURINA, — (Colle di). Nelle alpi 
Marittime ed a m. 2435 sul mare; da Vinadio (m. 920) 
a San Giacomo (m. 1305), nella valle dell'Arma. 

MORINDA. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam. delle Rubidcee 0 Rubiee; alberi o frutici , spe- 
cialm. delie Indie or., e le cui radici d&nno materia 
colorante, la Morindena che è identica all’ acido Ru- 
BERITRÎNICO (V.l. 

MORINDINA. V. MorINDA. 

MORINELLO. In Toscana, varietà d'olivo, 

MORINGA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Cappariddcee o Cupparide? 0, secondo al- 
tri, delle Papilionacee ; arboree a soia e, specialm. 
dell'Asia tropic. I suoi frutti a siliqua contengono semi 


Patriota n. a Napoli. Ve- 
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grandi come nocciole e da cui si estrae l’ olio di nocé 
di Behen 0 Ben, energico emeto-catartico , ed anche 
usato in profumeria per l’ estraz. delle essenze , e un 
tempo usato pure dagli orologiai. Sp. principale : 
Guilandina (4 prerygosperma), V. GUILANDINA, 

MORINI. Popolo dell’ant. Belgica. 

MORINO. — * Alquanto bruno di carnagione. = Co- 
lore giallo che si estrae dal legno giallo. 

MORINTANNICO, V. MAcLURINA. 

MORIONE. — Celata con cresta assai alta. — Berret- 
tone a pelo, da granatiere, — Varietà nera di cri- 
stallo di rocca. — vibrante. Sorta d’ elmo, fatto con 
lamine d’acciajo (per cui lo si può perfettam, adattare 
al capo) e sormontato, a modo di c:miero, da un pic- 
colo motore a correnti alternative: di costruz. affatto 
particolare e faciente circa 600 giri al minuto. Ad ogni 
giro, una vibraz. uniforme si propaga alle lamelle 
d’acciajo e si trasmette al cranio che queste rinser- 
rano. Fu inventato dal dott. Gilles de La Tourette 
(collaboranti i signori Gauthier e Larat), scolaro dello 
Charcot ; e si usa per la cura dell'emicrania e delle 
cefalee ner rose. 

MORIONES. V. BurFonr di Corte. 

MORIORI. Indigeni delle is, Catham, affini a' Maori; 
circa 40 individui. 

MORIRE. — V. Morte. — * (lat. mori). Uscir di vita, 
cessar di vivere ; uccidere; — Per estens, , seccarsi, 
perdere la vegetaz. ; venir meno, spegnersi (di lume, 
fiamma, e sim. 2): andar adagio adagio, cessando, ov- 
vero allontanandosi dall’orecchiodi chi ascolta (di voce, 
suoni e sim.); — Iperbolicam., Esser preso da ango- 
SCiOSo dolore ; “acne: di cose che dieno graviss. fasti- 
dio, incomodo , ecc.; — Man. estens.. M. la parola 
sulle labra, Ineomingiar a dire qualche cosa , e per 
qualsivoglia cagione non poterla finire; Non morirgli 
la parola in bocca, Di chì sia pronto alle risposte, e 
parli con molta facilità; M. nel suo letto, Non di 
morte violenta nè improvvisam — Man. iperb., M. 
di rabbia, di sdegno (o sim.), Husdi da siffatte pas - 
sioni grandem. agitato e commosso; M. di fame, di 
sete, di sonno, di freddo (e sim. Ja Aver gran bisogno 
di cibo, di bevanda, di riposo, ecc.; M.di fame, Esser 
in grande miseria; M. dalle risa, Ridere smoderatam.; R 
M. ‘di voglia o dalla voglia (di checchessia) ; Averne 
veram. desiderio; M. di chicchessia o di checchessia, 
Esserne fieram. innamorato; — Man. prov., M. di 
fame neil’Altopàscio, Allogar in un bicchier d’ acqua, 
o sim. = Al giuoco delle Minchiate, passare nel monte 
dell'avversario, — Al Biliar do, sotirir l’ultima bili 
e quindi dover uscire di giuoco. — Al giuoco dell'Oca, 
arrivare alla casa dov'è l'effigie della Morte. 

MORIS Giuseppe (1796-8609). lilustre botanico n, a Or- 
bassano (Piemonte) e m. a Torino. Fu prof. nell’Ate- 
neo di questa città, e senatore; diede il nome a di- 
verse specie e varietà di piante. Tra altro, scrisse 
Flora Sardoa. 

MORISCHI. V. Moriscos. 

MORISCOS (ital. Morischi). Mori rimasti in lspagna, 
dopo la conqu uista di Granata. Nel 1495, il cardin. Xime- 
nes faceva vuciare, tranne che libri di Medicina e di 
Botanica, un'immensa quantità di opere della civiltà 
Mora; Don Giovanni d’ Austria compiva l’insensata 
opera uccidendo e bandendo circa S00 mila M., dimo- 
dochè la Spagna venne a perdere le braccia più ope- 
rose nell agricoltura e nell’industria. 

MORISON, — Hoberto (1620-83). Illustre botanico n. 
ad Aberdeen (Inghilterra) e m. a Oxford. Tra altro, 
scrisse Plantarum historia universalis, — (Pillole di). 
Composte di a/oe, gialappi, gomma, scammonio; pur- 
gative. 

MORITURI te salutant. V. Ave. 

MORLA-CACIUNG-LA. Passo nell’ Imalaja (Butan), 
m. 5300 sul mare. 

MORLACCA (Canale delia). Braccio di mare fra le ia 
dei Quarnarò e la costa Croata. 

MORLACCHI. — Nella Croazia marittima , gli Slavi 
(Serbi) della costa. — Un tempo, schiavi digalera. — 
Francesco (1784-831). Eccellente composit. di musica, 
n. a Perugia e m. ad Innsbruck, Dal 1S1! fu dirett. 
dell'Opera italiana a Dresda, Tra altro, fece rappre- 
sentare il melodrama Tebaldo. — (Monti dei). Tra 
Croazia marittima e Dalmazia; culminanti nel Vekanski 
Vrh (m. 1758). 

MORMANDO Gianfrancesco (sec. XVI). Eccellente ar- 
chitetto n. a Firenze e m. a Napoli. In questa città 
costruiva Chiesa e Convento di S. Severino. 

MORMANNO. Comune in prov. di Cosenza e circond. 
di Castrovillari, sovra un monte; ab. 4670. Territ. fer- 
tile, e coltivato a cereali ed olivi. Biblioteca, Ospe- 
dale, ecc. M. fu feudo dei Sanseverino, 

MORMO. Nome latino di EmPusa (V.). 

MORMÒLICE. Nome greco di Emrusa (V.). 

MORMON. — V. Larvato; MoRMONI. — (Libro dl}. 
Lo stesso che bibbia dei MormoNI (No: 

MORMONI. — (ingl. Latter Day Saintz, Santi del No- 
vissimo Giorno). Setta religiosa (nell' Utah), la cui dot- 
trina è una mescolanza di idec mistiche chiliastiche e 
socialistiche, ed il cui capo, detto Profela è assistito 
da 2 consiglieri e da 12 apostoli. Istituita nel 1830, nel 
Missouri, da Joe Smith di Sharon nel Vermont (1805-44, 
linciato), e nel 1847 trasferito dal 2,° proteta, Br igham 
Joung \m. 1888), nell’Utah dove i M. fondarono Neva 
Gerusalemme (Salt Lake City), e sottoposero pai rta 
il paese. Nel 1851 veniva dogmaticam. introdotta la 
Poligamia; e perciò, serio conflitto cogli St. Uniti. Nel- 
l’ott. del 1890, la poligamia veniva abolita. I M. sono 
circa 200 mila. Loro 3.° profeta, Giovanni Taylor. 
Nel 1902, perseguitati in America, ì Af. cercarono di 
stabilirsi in Europa, mandando i loro emissari a tentar 
di far proseliti in Germania, Ma colà non spirò aura 
favorevole per la setta, ed i signori Walker e Zwhlen, 
appena cominciate le loro conferenze sull’ eccellenza 
dei MorMoNnISMO (V.), venivano espulsi dalla Germa- 
nia. — (Bibbia dei). Scritta su lastre di Ottone, ed at- 
tribuita ad un eroe Ebreo per nome Mormon, 

MORMONISMO. ‘Religione dei MoRMONI (V.). Nel 1904, 
a quasi un secolo dalla nascita del suo Profeta, il ML 
minacciava un’altra volta di occupare seriam, p opi- 
nione pubblica negli St. Uniti. I senatori avrebbero 
vo!uto escludere dal Congresso Mr, Reed Smoot, mem- 
bro eletto per lo Stato di Utah , perchè era un apo- 
stolo della chiesa Mormona e delia Poligamia, Questa 


MORMONISMO. 


opposiz. Were E T  R un’agitaz. tra i MormoniI (V.) i cui 
missionari girarono facendo propasanda, specialm. fra 
le donne, negli Stati e nel Canada. Il presidente della 
setta, J. F. Smith, fece una franca ed appassionata 
difesa del M. davanti alla Commissione del Senato che 
aveva in esame il caso Smoot, e 3 delle sue molteplici 
mogli, intervistate, ne ribadirono gli argomenti, dichia- 
rando enfaticam. che la Poligamia è una istituz. Divina 
e che esse erano felici di godere in comune le solie- 
citudini e le tenerezze del reverendo Smith. Tale al- 
zata di scudi avveniva, come dicemmo già, a quasi 
un secolo di distanza dalla nascita del fondatore del 
M. Fu, infatti, il 23 dic, 1805 che vide la luce in Sha- 
ron l’apostolo Giuseppe Smith, famoso per la sua sto- 
ria meravigliosa , le visioni mistiche , le apparizioni 
soprannatur ralie la sua scoperta del Libro sacro, scritto 
su fogli d’oro, pr. Palmyra, in un punto indicatogli 
dall’Angelo di Dio. Questo libro, scritto in una lingua 
ignota, che egli interpretò per ‘ajuto Divino e dettò 
ad alcuni neofiti, è conosciuto come il Libro di Mor- 
stone e fu stampato per la 1.* volta a Palmyra (Stato 
di N, York), nel 1830. In esso si contiene la storia 
rimitiva dell’Ameri ica, dal giorno in cui venne popo- 
ata da alcuni fuggitivi della Torre di Babele, fino al 
secolo V dell’éra Cristiana. Questi Aborigeni, secondo 
il detto Libro, erano dei malvagi, e lddio li punì ster- 
minandoli. Vennero allora, cioè sei secoli a. C.: Lehi 
con sua moglie, i suoi 4 figliuoli e le loro mogli, il 
servo Zovan e la moglie (in tutto , 16 persone) a co- 
lonizzare l'America. Ma trai discendenti del figlio 
maggiore di Lehi (i Nefiti) e quelli degli altri figli (i 
Lamaniti) scoppiarono grandi discordie : i primi erano 
bianchi e di buoni costumi, i secondi erano neri e sel- 
vaggi. Essi fecero la pace solamente quando Cristo 
fu crocefisso. Il Salvatore, dopo uua grande scossa di 
serremoto, comparve. loro, mostrando i segni delle sue 
ferite ; ; insegnò loro le verità del Vangelo, sanò gli 
infermi, benedisse i bambini, amministrò sil sacramento, 
scelse 12 Apostoli ed ordinò loro di fondare la sua 
chiesa nel Nuovo, come era già stata fondata nel Vec- 
chio Mondo, Le parole di Cristo tennero conciliati 1 
Nefiti e i Lamaniti per più di 3 secoli; ma nel 385 
dell’éra Volgare rincominciarono le ostilità. e. ìn una 


E 


hu 


ia 
CES Ole 


1 


pi O RAI, 


Emo pri 


a 


rai 
dC 


i 
21: 
(=: 
al 
den 


ATI LI 
o) 





Mormonisme: Tempio in Utah 


battaglia campaie pr, Cumorah , ì Nefiti furono quasi 
interam. sterminati, l'America restando alla mercè dei 
degeneri e abbrutiti Lamaniti. Prima della battaglia, 
però, un profeta nefita, per nome Mormone, era stato 
imearicato da Dio di scrivere la storia del suo popolo. 
Egli la scrisse, infatti, su fogli d’oro, e suo figlio Mo- 
roni, uno dei pochi superstiti del macello di Cumorah, 

sotterrò il Libro, per comando di Dio, sulla collina di 
Palmyra, dove Giuseppe Smith, guidato da un angelo, 
Jo ritrovava la notte del 22 sett, 1827, Questo Libro 
teche i Mormoni ritengono egualm. autorevole come le 
Scritture Ebraica e Cristiana e che considerano come 
a rivelaz. Divina per il continente Americano) sollevò 
un grosso scandalo quando fu stampato e divulgato, 
nel 1830. Si gridò all’impostura, ed alcuno pretese pro- 
vare che il Libro di Mormone altro non fosse se non 
il romanzo di un religioso del sec. XVII. Ma Giu- 
seppe Smith affrontò, col fanatismo di un apostolo, il 
ridicolo, gli insulti, le violenze; sfuggì quasi miraco- 
losam. a È o 3 attentati contro la sua vita e fece, in 
breve, numerosi DroscHi alla sua Chiesa, detta dei 
Novissimi Santi. Questi proseliti erano pieni di fede: 

il Millennio era vicino, gli Indiani si sarebbero con- 
vertiti; la Nuova Gerusalemme, la Sion moderna dove 
i Santi si sarebbero raccolti per aspettare la venuta 
di Dio, doveva sorgere nel cuore del continente Ame- 
ricano. Dopo 5 anni di propaganda , il profeta Smith 
ed il suo miglior apostolo Brigham Young (che fece 
proseliti in Inghilterra) avevano intorno 20 mila Mor- 
moni. Essì furono perseguitati, cacciati da uno Stato 
all’altro, arrestati, derubati, linciati, ma crebbero sem- 
pre in numero. Nel 1844 lo Smith veniva ucciso nella 
prigione di Chartage (Illinois), e con la sua morte si 
eredette per un momento che il M. fosse finito. Ma 
il martirio del Profeta diede nuovo ardimento ai fe- 
deli della sua Chiesa. Brigham Young si mise alla 
loro testa, e nel 1347 guidò una banda di pionieri alla 
volta delle Montagne Rocciose e si fermò nella valle 
del Gran Lago Salato dove la comunità dei Mormoni 
ingrossò e prosperò, fino a formare lo Stato di Utah 
aggregato poi all'Unione, nel 1894, I Mormoni hanno 
una loro propria organizzazione con ao spirituali 
fi Melchisedeceli) e temporali (i Levitici) ; la loro co- 


munità è divisa in stakes o province con un presi- - 


dente, un consiglio e un corpo Amministrativo. Hanno, 
inoltre, 12 apostoli che sono una specie di dodici com- 
messi viaggiatori i quali girano il Mondo per conver- 
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tire gii uomini e le donne al M. Essi credono nella 
Bibbia e nel Libro di Mormon, nelle rivelaz. che Id- 
dio ha fatto e in quelle che farà, in una futura Sion 
che sorgerà in America, e nella 2.* venuta di Cristo 
che regnerà personalm. ‘sulla Terra e farà della Terra 
un Paradiso. Credono anche nel matrimonio patriar- 
cale, e vogliono avere tante mogli quante ne ebbero 
Abramo e Giacobbe. Il congresso Americano fece ri. 
petutam. leggi contro questo articolo poligamico della 
loro fede, ma esse rimasero lettera morta. Per vari 
anni, il Congresso permise perfino che un delegato 
Mormone, con parecchie mogli, sedesse nella Camera - 
dei Rappresentanti. Fu solo nel 18S2 che decise di non 
convalidare l’elez, di membri Mormoni che fossero 
poligami. Più tardi, la maggioranza dei Mormoni stessi 
ripudiava, in una Convenzione, la Poligamia ; ma ri- 
sero molti dissidenti che si credettero in dovere di 
continuare l’ esempio dei patriarchi, pena la perdita 
del Paradiso: uno di questi dissidenti fu appunto il 
delegato Smoot di cui si parlò qui sopra. I Moroni 
sono ora 250.000, di cui circa 120.000 sono in Utah; 
rimanenti si trovano sparsi negli altri Stati dell'Unione, 
nella N. Zelanda e in Inghilterra dove, a Liverpool ch'è 
il loro quartiere generale, pubblicano un giornale set- 
timanale. Nelle varie città dello Stato di Utah i Mor- 
moni hanno parecchi templi belliss. Il Tabernacolo è 
un enorme edificio capace di 10.000 persone. Nel suo 
interno si ammirano dei magnifici freschi, il più cele- 
bre di cuì rappresenta |’ Angelo che indica al profeta 
Smith il luogo dove giaceva sotterrato il Libro di 
Mormon, ossia la Bibbia del Nuovo Mondo. 

* MORMORACCHIARE. Biasimare, dir male di chic- 
chesia o di checchessia. 

* MORMORAMENTO, Il MorMORARE (V,). 

* MORMORARE (lat. murmurare). Leggerm, romoreg- 
giare (di acque correnti, del vento) ; sommessam. par - 
lare e quasi bisbigliare ; biasimare altrui, dirno male 
contro a ciò che la carità vorrebbe. 

* MORMORATORE, Chi ha l’abito di MoRMORARE (V.), 
e di dir male del prossimo. 

* MORMORAZIONE, Il MorMmoraRE (V.), il dir male 
d’altrui ; parole dette in detraz. altrui. 

* MORMOREGGIARE. Leggerm. romoreggiare (di ac- 
que correnti, di vento; ma poco usato). 

* MORMORfO. Il MorMoRARE (V.) prolungato ; il mor- 
morare di prù persone in biasimo di chicchessia o di 
checchessia. 

MORNAY Filippo (detto il Papa degli Ugonotti) (1549- 
623). Signore del Plessis-Marly, n. a Buhy (Norman- 
dia) e m. a Laforet-sur-Sèvre (Francia). Fu consigliere 
di Stato sotto Enrico IV, e conchiuse la Pace dì Ver- 
vins, nel 1598, a cui tenne dietro l’ Editto di Nantes. 
Lasciò Mémoires. 

MORNICO Losanna. Comune in prov. di Pavia e cir- 
cond. di Voghera, in collina ; ab. 1550. Territ. che da 
cereali, ortaggi, vino, fieno, legna da ardere; percorso 
dai torrenti Rile e Losanna (donde il nome aggiunto); 
sorgente solforosa. M. anticam. fu compreso nel mar 
chesato di Montalto. 

MORNING-DRESS. Pr. g'Inglosi, abito di mattina, per 
uscita e visita; — Bvening-dress, Da pranzo, 

MORNINGTON. V. WELLESLEY. 

MORNY. Casa ducale francese, residente a Parigi. 
Notevoliss, de’ suoi membri: — Carlo (duca di) (1811- 
65}, Figlio illegittimo della regina Ortensia e del Conte 
Di Flahault, n, a Parigi. Veniva adottato dal Conte di 

ed ehbe parte precipua al Colpo di Stato del 2 di- 
gr 1851. Lasciò Memoires. 

MORO. — V. GeLso. — * (lat. Maurus). Per estens., 
di chi è molto bruno di carnagione. = Lo stesso che 
NEGRO (V.). — Lo stesso che Tesrapimoro (V.). — In 
Farmacia, lo stesso che Etrorks (V.). — (scientificam.. 
Cercopithecus fuliginosus). Specie di CERCOPITECO (V.). 
— Suocero e genero: — Francesco TORBIDO (detto il) 
(1486-545), Eccellente pittore n. a Verona; — Battista 
(del), Pure eccellente pittore. — Fratelli: — Domenico 
(1820- 42), Patriota ardentiss. n. a Venezia. Seguìi fra- 
telii Bandiera; terito e fatto prigioniero, veniva fu- 
cilato a Cosenza; — Luigi (1846-93), Patriota ed attore 
dramatico, n. a Venezia e m. a Firenze. Perseguitato 
dagli Austriaci, era costretto a fuggire dalla sua città 
natia e ad emigrare in Piemonte ove veniva bene a-- 
colto da Gustavo Modena che lo scritturò quale gene- 
rico nella sua compagnia. — Ant. Lazzaro (abate) (1687- 
740). Eminente naturalista n. a San Vito al Tagliamento 
(Veneto). Vero precursore nell’interpretazione e nello 
studio dei Fossili, scrisse Dei Crostacei e degli altri 
Corpi marini che si trovano sui monti. — Cristoforo 
(?-1471). Doge 66.° di Venezia. Fu in carica dal 1462 al 
1471, In una guerra contro Maometto II, perdeva l'isola 
di Negroponte. — Giacomo Ant. (sec. XVI). Eccellente 
incisore n. a Milano. Lavorò alla zecca di Roma, dal 
1610 al 1625. — Lodovico (il). V. duchi di MILANO. — 
Lorenzo (del) (sec. XVIIl). Eccellente pittore n. a Fi- 
renze. — Tommaso. V. MorE. — (Uavezza di). Di ca- 
vallo, lo stesso che MorELLO (V.). — di Venezia. V. OTEL- 
Lo, — (Monte). Da distinguersi: — a) Vetta delle alp] 
Leponzie; m. 3206; — Il Passo omon. , a m. 2862 sui 
mare, va dal Saasthala Macugnaga (m. 1202); j— db) Vetia 
nella Sicilia di NE.; m. 1433. — (Tabacco del). Trinciato 
di 2* qualità; da fumo. — (Testa di). Da distinguersi: 
— ca) V. TESTADIMORO; — bd) Sorta di cacio rotondo. 

MOROCÒMIO. Grecismo che vale MANICÒOMIO (Vi). 

MORODÒCHI0. Grecismo che vale ManIcòMIO (V.). 

MOROI. V. Burroni di Corte. 

MORÒIDI. Lo stesso che EmorRòIDI (V.). 

MORO-LIN Angelo (1834-99). Eccellente artista dra- 
matico n. a Venezia. Dopo mille peripezie, creava la 
Compagnia veneziana dalia quale fece recitare quasi 
tutto il repertorio di Giacinto Gallina. Cessata la sua 
celebrità, davasi all'insegnamento della Dramatica in 
Venezia dove morì povero. 

.MORONE. Padre e figlio: — Girolamo (1470-529), Emi- 
nente politico n. a Milano. Fu gran-cancelliere del Du- 
cato di Milano; ordì, nel 1525, una congiura contro 
Carlo V; ma, tr adito dal Pescara, veniva arrestato nel 
1521 e condannato a morte. Liberato poi, per 20.000 du- 
cati, dal Connestabile di Borbone cui accompagnò a 
Roma. Fu poi consigliere del Duca di Orange, e fece 
assai per la liberaz. del papa Clemente VII (1527) il 
quale lo creò duca di Bovino. Cadeva nel campo Im- 
periale, sotto Firenze. Il duca” Francesco Il Sforza, 


MORRO D’ORO. _— SO LL E. . - LL n 


per rimunerarne le benemerenze, asseguava ai figli di 
lui il feudo di Pontecurone; — Giovanni (di) (1504-80), 
Cardinale n, a Milano e m. a Roma. Dal 1557 al 59 fu 
in carcere a Roma, per le sue tendenze Riformatorie ; 
poi, presid, del Concilio di l'rento. 

MORONI. — Padre e figlio: — Domenico (detto Pela- 
cano) (sec. XV), Eccellente pittore n. a Verona; 
Fealicesto (1472-5929), Pure eccellente pittore. — Gae- 
tano (1302-53). Famoso barbiesn n. a Roma. Divenne 
cameriere di Gregorio XVI, poi suo consigliere e con- 
fidente. Divenne pure eruditiss., e scrisse Dizionario 
di erudizione Storico-Ecciesiastica con Indice, opera 
grandem. voluminosa. — Giambattista (1510-78). Eccel- 
lente pittore n. ad Albino (Bergamo) e m. a Bergamo, 
Allievo del Moretto, fu uno dei più felici continuatori 
del suo stile; ma, quantunque fosse ammirabile colo- 
rista, i suoi dipinti non arrivano per l'invenzione e pel 
disegno a quellì del Maestro. Riuscì meglio nei ritratti 
che nella pittura di chiesa. Lavorò specialm. a Bergamo 
e dintorm. Si trovano opere sue in gallerie e musei, 
e specialm. nelle seguenti località : Leuctemberg di 
Pietroburgo, a Milano; ritratti bellissimi negli Uffizi 
(Firenze) , a Berlino, a Dresda , nell’ Eremitaggio di 
Pietroburgo, nello Stadel di Francoforte, a Bergamo, 
nel Palazzo Tosi a Brescia, a Madrid, nella Galleria na- 
zionale di Londra. 

MOROS. V. MaurI. 

MOROSA dilettazione. In Teologia, quella sopra la 
quale si ferma volontariam. il pensiero. 

MOROSI Giuseppe (1792-840). Meccanico n. a Ripa- 
fratta (Toscana). Tra altro, costruì un lelajo per tes- 
sere ad un tempo 2 calze di seta. 

MOROSINI. — Nella marina da guerra Italiana , co- 
razzata con ridotto a barbetta , lunga m., 100, larga 
fino a m. 19, con un dislocam. di tonn. metriche 11.000. 
Costò L. 19.217.000. — Famiglia patrizia di Venezia, 
ora divisa in 2 linee : di Santa Maria Formosa, e di 
i Giovanni in Laterano. Notevoliss. de’ suoi mem- 
-— Domenico, Doge 36.°, dal 1148 al 1156. Conqui- 
suna Corfù, Pola, Parenzo ed altre città dell’ Istria ; 
— Marino, Doge 43.°, dal 1249 al 1252, e duca di Can- 
dia dal 1243. Diede principio al Ponte di Rialto; — 
Alberto, V. La MeLÒòRIA; — Leonardo, Presidente del 
tribunale dei Quaranta, nel 1370. Partecipava alla con- 
giura che aveva per fine di assoggettare la Repubblica 
a Francesco Carrara signore di Padova, onde fu can- 
cellato dal Libro d' oro e condannato a perpetua pri- 
gionia; — Niccolò, Membro del tribunale dei Qua- 
ranta e gonfaloniere di S. Marco. Cooperò etticacem. 
alla liberaz. di Venezia minacciata (1379) dai Genovesi 
già padroni di Chioggia ; — Michele, Doge 62.°, nel 1382. 
Occupava l’is. di T'enedo ed altre dell'Arcipelago; —_ 
Paolo (1406-83), Diplomatico ed erudito. Fu, tra altro, 
ambasciat. della Repubblica; scrisse Apologia reipu- 
blicae Venetiarum; — Andrea (1558-618), Membro del 
consiglio de’ Dieci e storico. Fu uno de’ riformatori 
dello Studio di Padova. In continuaz, agli Annali dei 
Paruta, scrisse Istoria della 
Itepubblica; ed anche Im- 
prese e spedizioni di Terra 
Santa; — Francesco (detto 
il Peloponnesiaoo) (1618-04) , 
Celebre ammiraglio e, per 
ben 4 volte, generaliss. della 
Serenissima, m. a Nauplia. 
Combattè i Turchi dal 1638 
al 1648, e li vinse in sangui- 
nosa battaglia pr. l’isola di 
Nasso, e poi ancora nelle ac- 
ue di Candia. Assediato in 
quest'isola, resisteva ben 28 
mesi; e, quando fu costretto 
ad arrendersi, si pigliava la 
rivincita con la conyuista di 
quasi tutta la Morèa (antico 
Peloponneso), donde il so- 
prannome. Fu doge dal 1688. 
— Francesco (detto il Monte- 
pulciano) (sec. XVII). Eccellente pittore n. a Monte- 
pulciano (Toscana). 

MOROSITÀ. — * (lat. moròsitas). Fastidiosaggine (in 
disuso). = Ritardo nel pagamento. 

MOROSO. — * (lat. morosus). Fastidioso (disusato). — 
Chi è in arretrato nel Pagamento di un'obbligazione, 
MOROSSITE. Apatite azzurriccia, 

MOROTAI. Isola delle MoZucche; kmq. 2698. 
MOROTRÒFIO. Grecismo che vale MANICÒMIO (V.). 
MORO0Zzzo. — Carlo Luigi (conte)(1754-804). Eminente 
fisico n. a Torino, Tra altro, scrisse Osservazioni sulla 
costituzione dell’ Aria atmosferica, — Giuseppe (1758- 
$42). Diplomatico pontificio n. a Torino, Dal 1816 car- 
dinale, e dal 1817 vescovo di Novara. 

MOROZZO Della ROCCA Enrico (conte) (1807-97). Valo- 
roso generale n, a Torino. Principiò il suo servizio 
nel 1820, come paggio di Carlo Alberto principe di 
Carignano; nel 1849 fu ministro per la Guerra; si 
segnalava poi nelle guerre per l’Indipendenza e l'Unità. 
Fu senatore e cavaliere dell'Annunziata. Notevoli, le 
sue Afemorie. 

MORPETH (Lord). V. CARLISLE. 

MORPURGO Emilio. Eminente economista e politico 
n, e m. a Padova. Tra altro, scrisse La Finanza. 
MORRA, — V. GREGORIO. — Giuoco; lo stesso che 
Mora (V.). — Nell’Italia meridionale, mandria affidata 
ad un pastore (da 200 a 300 ovini). 

MORRAY (Giacomo STUART, conte di) (1531-70). Figlio 
naturale del re Giacomo V di Scozia. Dal 1565 fu ne- 
mico dichiarato della sua sorellastra Maria Stuart i 
cui partigiani egli, come reggente del re Giacomo III, 
batteva (1508) a Langside. Veniva ucciso a Linlithgow. 
MORREALE. V; MONREALE. 

MORRISON. — Roberto (1782-834). Celebre sinologo n. 
a Morpeth (Inghilterra) e m.a Canton. Tra altro, com- 
pilò Dizionario Cinese-Inglese. — (Monte). V.FoRMosa. 
MORRO d’OR0. Comune in prov. e circond. di Teramo, 
su ridente collina a m. 200 sul mare ; ab. 2867. A cir ca 
km. 4 a valle, scorre il canale irrigatorio De Vincenzi, 
A pochi passi dal paese, nel cosi detto Fosso dell’ Ac- 
qua santa, sgorga una sorgente di acqua solfurea. 
Degni di nota sono: i ruderi dell’ant. castello Feudale, 
la chiesa di S. Salvatore e. a km. 3, l’antichiss. chiesa 
di St. Maria a Propezzano,con-annesso convento, Ter- 
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rit. feraciss. che dà grano, vino, olio; prati naturali; 
sul fiume Vomano, qualche boscu; vi si alleva il baco 
da seta. Cassa di prestanze agrarie, Opere pie, ecc. 
Il paese fu feudo degli Acquaviva e diede i natali a: 
Francesco Cicconi, oratore e giureconsulto celebre 
(1720-92) ; Fulgenzio Lattanzii, letterato e autore di 
pregevoli opere (1763-828) ; Michelangelo Cicconi, figlio 
a Francesco, poeta estemporaneo, cospiratore e pa- 
triota, morto sulla forca a Napoli (1751-800). 

MORRONE (Monte). AI NE. di Solmona (Abruzzo); 
m. 2060. i 

MORROVALLE. Comune in prov. e circond. di Mace- 
rata, a m. 180 sul mare, sovra ameno colle alle cui 

falde a S. scorre il fiume Chienti; ab. 6368. Degno di 
nota, il palazzo Lazzarini, di stile Gotico. Territ. col- 
‘tivato a grano, granturco, foraggi, gelsi per l’allevam. 
dei bachi da seta, viti e olivi, La tradiz. vuole edifi- 
cato questo paese da Carlo Magno, poi ampliato e re- 
staurato dal marchese Guarnerio o Warnerio di Nor- 
mandia. Anticam. chiamavasi Morro di Vaglia ed era 
luogo animatiss. ed assai popolato. Nel sec. XIII sof- 
ferse molti danni dai Civitanovesi e, più ancora, quando 
si sollevò contro Annibaldo, rettore della Marca. Nel 
1421 vi fu edificato un fortilizio che, dopo aver soste- 
nuto lunghiss. assedio, fu fatto demolire (1443) da Al- 
fonso di Aragona, per ordine di papa Eugenio IV. 
Anche molto patì sotto il dominio degli Sforza. Diede 
i natali al dotto cardin. Giovanni Minio (sec. XIV)); a 
Domenico Lazzarini, letterato; ed a Dario Lazzarini, 
uno dei fondatori dell’accad, maceratese dei Catenati. 

MORS o MORSÌ. Isola danese (Lijmfjord); kmq. 363, 
ab. 17.472; — Capol., Nykjbbing, con ab. 3680. 

MORSA. — Animale; V. TricHEco. — Tanaglia a vite, 
con la quale si fermano gli oggetti che si vogliano bat- 
tere col martello o lavorare con la lima. — Strumento 
col quale si piglia il labro di sopra al cavallo , e si 
stringe perchè stia fermo, — 0 ADDENTELLATO. Cia- 
scuna di quelle pietre, o mattoni, che sporgono in fuori 
dai lati de’ muri, lasciativi a fine di potervi collegar 
nuovo muro, 

MORSATE. V. FucnI, 

MORSBURG. Lo stesso che MEERSBURG (V.). 

MORSE. — Di mattone o pietra, V. Morsa. — Finley 
Brese Samuele (1791-872). Illustre Fisico n. a Charle- 
ston (St. Uniti) e m. a Poughkeepsie (N. Jork), Inven- 
tava il Telegrafo elettromagnetico che porta il suo 
nome ed il relativo alfabeto (dove le lettere, le cifre 
edi segni di interpunz. sono rappresentati da speciali 
aggruppam. di punti e di linee, disposti in fila lungo 
una stessa retta). 

* MORSECCHIARE, Mòrdere sopra sopra e a più ri- 

rese. 

î * MORSELLETTO. Bocconcello di cosa buona a man- 
iare, o anche di materia medicinale. _ 

* MORSELLO. Piccolo pezzo, per lo più di pane. 
MORSETTA. Capo nella Corsica dell’ovest. 
MORSHIADI. Monte nel Nepe (Imalaja}; m. 7559. 

* MORSICARE. Leggerm. mòrdere; — Fam., lo stesso 
che MòRDERE (V.). 

MORSICATURA, — * Il MorsicaRE (V.), e il segno 
che lascia nella pelle. = Contusione o ferita contusa 
fatta dai denti dì un animale che ha morso. Se l'ani- 
male non à avvelenato nè arrabbiato, la malattia entra 
nella categoria delle piaghe contuse comuni, o sem- 
plici; nel caso contrario, è complicata , e necèssita 
l'uso di cauteri attuali o di altri mezzi per distruggere 
il virus e togliere la complicazione. 

* MORSICCHIARE. Mòrdere lesgerm. ed a più riprese. 

MORSO. — * (lat. morsus). Atto del MÒRDERE (V.}; 
ferita o segno prodotto o lasciato dal M.; puntura, 
bacatura, e il segno che lasciano nella pelle (d’ in- 
setti); — Per estens., quantità di cibo che si 
spicca in una vòlta co’ denti; — Mig., riferito a in- 
vidia, maldicenza, calunnia, e sim.; — Man., Dar di 
M., Mòrdere; — Man., estens., M. di pane (e sim.), 
Piccola porzione di pane, e quanto potrebbe con un M. 
staccarsi; — Man. fig., Aver provato il M. del lupo, 
V. Lupo; Porre il M. (a uno, a una nazione, ecc,), 
Soggettàrselo, Soggiogarlo. = Piccante, 0 frizzante, 
che ha il vino che, nel berlo, par che dolcem. morda 
la lingua. — Ordigno che si mette in bocca al cavallo 
ed a cui si attaccano le rèdini per guidare e frenare 
il cavallo stesso. Si compone di cannone e di bracci. 
— del diavolo. Nome volgaro della Scabiosa succisa. 
— di rana, V. IDROCARIDEE. 

MORSO. Isola; V. Mors, 


MORSVEZ. Isola delle is. della Russia europ., nel mar 


Glaciale; kmq. 102. 

MORTA. — V. Morto, — Cadavere di donna. — ac- 
qua. Quando sia ferma e stagnante. — città. Che non 
ha la vita che aveva, o che potrebbe avere, sociale 
commerciale, intellettuale. — corsa. Nel Turf, inde- 
cisa. — faccia. Membro di fortificaz., che resta abban- 
donato senza la vita della difesa radente. — (Lèttera). 
V. LÈTTERA. — (Lingua). V. Lincua. — (Mano). V. Ma- 
NOMORTA.,— (Opera). In Marina, parte del bordo, che 
sta fuori d’acqua, — padella, In Chimica, che fa poco 
calore. — paga. Pigliata da chi non fa il servizio, — 
palla. Che perduto l’impeto della corsa, cade languida 
ed innocua. — (Pietra). Sorta di pietra dura. — sta- 
gione. Che offre meno da lavorare, e quindi meno da 
guadagnare. 

MORTADELLA. — Lo stesso che FiwoccHIoNA (V.). — 
Rinomata qualità di salame, specialm. bolognese (M. di 
Bologna), fatto con carne tagliata e battuta e lardo 
in liste tramenato con essa. 

MORTAI0. Più corretto, Morraso (V.). 

MORTAJ0. — (lat. moriarium). Proverbialm., Battere 
o Pestare l’acqua nel M., Affaticarsi senza profitto, = 
Vaso, di metallo o di pietra, nel quale si pestano (col 
Pestello) droghe o altro. — Artiglieria ad anima molto 
corta e che serve esclusivam. pel tiro î1. arcata. 

MORTALE. — V. MortaLi. — * (lat. mortalis). Chi 
o che è soggetto a MORTE (V.); che cagiona o che dà 
morte, mortifero; — Per estens., capitale, sommo, fe- 
rociss. {(d’odio, inîmicizia, e sim.); — Man, fam., Sa- 
rebbe, o Mi parrebbe di fare, un peccato M., Signi- 
ficando ripugnanza grande a far cosa che giudichiamo 
cattiva, ingiusta, ecc.; Brutto quanto il peccato M., 
Bruttiss. (di persona); — Man. fig., Salto M., Gesto 
o Atto qualsiasi che mena a rovina, a perdiz., e sim. 
— peccato. V. Peccato. — {Salto}. V. SALTO, 
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_MORTALETTO. Ordigno cilindrico di ferro, che si cà- 
rica a polvere e si spara in occasione di feste. 

MORTALI. — V. Immorraci; MorTALE. — * Man. 
fam., Aver tutti e sette i peccati M., Esser grandem, 
vizioso (di jersona). = (I). Il Genere umano, gli uo- 
mini. 

MORTALITÀ. — Il morire in breve tempo molti es- 
seri viventi, per peste, colera, tifo, ecc. — {Tavole di). 
Da cui si deducono le leggi numeriche della MM. Il 
1.° lavoro scientif. di tal genere fu quello del dot- 
tor Halley, nel 1693 (V. VITA). 

* MORTALMENTE. Con Morte (V.), in maniera che 
apporta morte; — Iperbolicam., sommamente (col 
verbo Annojarsi); fieram., con odio mortale (col verbo 
Odiare). . 

MORTARA. Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Pavia, nella Lomellina (regione Lombarda), in pianura 
ed a m. 108 sul mare; ab. 8697. La città giace sulla 
parte sett. della Lomellina, e tutta la sua importanza 
consiste nelle 6 linee ferroviarie che vi hanno capo; 
è solcata da canali irrigui, il principale dei quali è il 
Quintino Sella, suddiramazione del canale Cavour. 
La città è importante come punto strategico ; in essa 
sono degne di nota, oltre ad alcuni eleganti palazzi : 
il nuovo palazzo Municipale, con un ampio salone detto 
della Borsa, attiguo al quale trovasi l'ufficio Poste- 
legrafico; il grandioso teatro Vittorio Emanuele, di 
recente costruz. ; l’Asilo infantile, l'ospedale di San- 
t'Ambrogio, il ricovero di Mendicità, il palazzo Sot- 
toprefettizio; la cattedrale di S. Lorenzo, del sec. XV, 
di stile Longobardo-gotico, con buoni dipinti e prege- 
voli terrecotte; la chiesa di Santa Croce; la chiesuola 
di Sant'Albino, fuori cinta, che vuolsi eretta ai tempi 
di Carlo Magno, a ricordanza della vittoria ivi ripor- 
tata, nel 774, dai Franchi contro il re longobardo De- 
siderio. M. è cinta da una vasta e circolare zona col- 
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tivata a risaje, ed il suolo dà, oltre al riso che n'è il 
principale prodotto, foraggi, cereali, segala, erba mo- 
dica, e sonvi buon numero di gelsi per l'alievam. del 
baco da seta. M. ha filande di cotone, e fabbriche di 
maglierie e di berretti detti fez. Si fabbricano pure: 
macchine agricole, e tubi per stufe; vi è larga pro- 
duz. di burro, latticini, e lavoraz. di salati di majale 
e di carne d'oca; si fa commercio di bovini, suini, 
che vengono esportati-nell’Italia centrale. È centro di 
importante commercio del riso, col quale si fanno co- 
spicui affari; Istituti d’ istruz. Secondaria e scuole 
Elementari popolatiss. ; — Alcuni cronisti pretendono 
che il nome moderno di Mf. derivi da Martis ara (ava 
di Marte); altri, più verisimilm. , da Mortîs ara (ara 
della Morte), per lo scempio che Carlo Magno avrebbe 
fatto, nelle sue vicinanze, dei Longobardi (774) ; altri, 
dal mortajo a cui si abbevera il cervo, come appare 
dallo stemma della città. Ai tempi Romani si chiamò 
Pulchra silva (Bella selva). In M. sorgeva un munito 
Castello, fondato, dicesi, da Autari re dei Langobardi 
e 1.° marito alla pia regina Teodolinda. Federico Bar- 
barossa sottomise la città a Pavia; i Milanesi la sman- 
tellarono più d' una volta: la 1.°, nel sec. XIII ; dal 
1633 al 1650 fu continuam. minacciata dai Francesi, 
collegati col Duca di Savoja, e il 15 ag. 1658 cadde 
in potere dei Piemontesi. Conchiusa, nel 1659, la Pace 
de’ Pirenei, fu restituita allo stato di Milano ; col 
Trattato finale di Worms (1743), fu ceduta da Maria 
Teresa al re di Sardegna, Carlo Emanuele Ill. Una 
funesta giornata per le armi Piemontesi ricorda M.: 
la rotta, cioè, che vi toccarono dagli Austriaci, co- 
mandati dall’arcid. Alberto, ad alcuni reggimenti Pie- 
montesi della divisione Durando, il 21 marzo l$49, 
vendicata però nel 1839 in cui gli Austriaci |’ abban- 
donarono prima che l’esercito Sardo-Franco venisse a 
cacciarneli. Fra gli illustri Mantaresi ricordiamo : 
l’Ascheri, il Corti, il Gualone ed il Rolfo , nobili pa- 
trioti ai tempi di re Ardoino ; Fra' Domenico da dM.., 
filosofo e teologo del 1600; Pietro Plezza Maleta, me- 
dico e letterato (1640-700) ; Giovanni Romussi , eru- 
dito, giurista, pubblicista e letterato, autore della co- 
lossale opera De re Agraria (1709-72); Luigi Travelli, 
poeta ed amico al Parini; Giovanni Josti (1799-8553), 
uno dei congiurati che iniziò l’insurrez. a Novara, e 
nell'esilio combattè per la libertà di Spagna, cittadino 
e patriota insigne, deputato ed oratore facondo nel 
parlamento Subalpino (i Mortaresi gl'inalzarono un mo- 
numento); Annunziata Negri, poetessa patriottica ed 
autrice del trattato sui Doveri delle donne. 

MORTARETTO. Lo stesso che MorTALETTO (V.). 

MORTARO. Io stesso che MogRrtaso (V.). 

MORTE. — * (lat. mors). Cessaz. della v.ta; modo 
del morire; — Per similit., il perire (di cosa inani- 
mata); ciò che è cagione perchè una cosa perisca; — 
Man., In caso di M., In prossimo pericolo di morire; 
A M.. o Infino a M., Mortalm., Fino a procurar la MM. 
(co’ verbi Odiare, Ferire, Bastonare, e sim.); Dar M,, 
o la M., Mettere o Porre a M., Uccidere; M. a questo 
o a quello, Grido selvaggio di popoli tumultuanti, col 
quale imprecano gravem. a qualcuno; 0 questo!, o M., 
Dilemma, per lo più politico, preso come motto ed in- 


segna; — Man. fam, Parere una NL o la M. secca, Di 
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chi sia secco e rifinito; Esser la sua M., Di vivanda, 
per significare che un tal modo di cottura o di amma- 
nimento è quel che più le si aifa, e la rende più gu- 
stosa; Tornar da M. a vita, Di chi, da grave abbattim. 
d'animo o da una condiz. graviss., a un tratto si trovi 
libero e senza sospetti; — Man. fig., Esser una M.. 
Di cosa che arrechi sommo disgusto o pena, quasi cosa 
che cagioni la fine della vita; Questione di vita o di 
M., D'alta importanza e dalla quale dipende la sorte 
di alcuno. = Cessaz. del ricambio materiale e dell'at- 
tività funzionale degii organi. Noteremo : — M. natu- 
rale, Causata dal naturale logoramento della macchina 
animale nell’età avanzata, con le manifestaz. del ma- 
rasma progressivo ; — M. accidentale, Per eiletto di 
alteraz. che accidentalm. interrompano il processo vi- 
tale, o per la cessaz. dei necessari stimoli vitali (aréa, 
nutrimento, ecc.); — M. violenta, Passaggio dalla 
vita alla Af., che avviene repentinam.; — M. per ma- 
lattia, In modo graduale; e in tal caso la M. > prece- 
duta da una serie di manifestaz. che cosistuiscone 
l'agonia; — b) Le manifestaz. della M, sono: com- 
pleta cessaz. della tonicità muscolare e della eccitabi- 
lità nervosa; tendenza del sangue ad obbedire alle 
leggi di gravità (Zpostasi); passaggio della emoglobina 
nel siero, e quindi coloras, dei tessuti per la ditfusione 
della sostanza colorante stessa; rivestim. mucoso ed 
intorlidim. della cornea; avvizzim. della congiuntiva; 
infossam. dei bulbi oculari; rigidità cadaverica: vu- 
trefazione, — In Diritto, Ja fine della personalità fi- 
sica. In generale, riesce facile accertare il fatto della 
M., perchè esso risulta dagli atti dello Stato civile, ed 
il legislatore impone molte volte l’obbiigo della de- 
nunzia, Però, mancando le denunzie, o per omissione 
volontaria o per altre circostanze, nasce la quist.one 
dell'onere della prova della M. Questa nor si presume 
mai: chiunque voglia far valere diritti dipendenti dalla 
M. di una persona, deve provare che questa fpersona 
sia realm. moria, usando di quei mezzi che valgano a 
dare al magistrato la certezza che la M. sia o non 
realm. avvenuta. Tuttavia il decorso di 100 anni dalla 
nascita dell'individuo può costituire una presunz, di 
M., in certi casi e limitatam. a certì effetti, — Sche- 
letro umano, qual figura rappresentante la MoRTE 
(V. qui sopra). — Al giuoco dell'Oca, casa in cui è 
l’effigie della M. e dove, chi vi arriva, è morto, e deve 
quindi rincominciare il giuoco, tornando da capo. — 
apparente. Fenomeno che può avvenire in sèguito a 
casi d’asfissia, di sincope, di gravi iraumatismi; casì 
i quali, in generale, se manca il pronto rimedio, pos- 
sono in breve tempo cagionare la MM. reale. — civile. 
Perdita assoluta, per condanna penale, di tutti i di- 
ritti civili, l'esercizio dei quali è ciò che si chiama 
Vita civile. — (Condanna a). V. CONDANNA. — dei cani, 
Nome volgare del CéLcHico (V.) autunnale. — dei 
lupi. Nome volgare dell’AcòniTo (V.) stroszalupo. — 
dei pidocchi. Nome volgare della StAFIsaGRA (V.). — 
dei polli. Nome volgare del GIusquiamo (V.). — del 
canape. Nome volgare dell’OroBancHE {V.). — del- 
l’anima. In Teologia, stato dell'anima in peccato. — 
delle vacche. Nome volgare del RanuncoLO (V.) scel 
lerato. — del rèo, V. Rio. — di Adamo. Opera musi- 
cale biblica del Le Swer (parole del Guillard), datasi 
la prima volta, a Parigi e con grande successo , nel 
1809. — eterna. Condanna dei peccatori alle pere elerne. 
— (Falce della). Strumento col quale si dipinge la Mor. 
ve (V. qui sopra). — (Letto di). V. LeTTo. — nera. 
Peste del 1348. — (Pena di). Espiaz. capitale dei più 
gravi delitti. Fino alla metà del secolo XVIII, nessuno 
mise in dubbio che lo Stato avesse diritto di applicare 
tale pena. Primo ad alzare la voce contro tale preteso 
diritto fu Cesare Beccaria, nel suo aureo libro Dei De- 
titti e delle Pene. Il granduca di Toscana, Leopoldo I, 
la aboliva nel 1786 ; nel regno d’Italia veniva abolita 
di fatto con la promulgaz. del nuovo codice Penale 
(30 giugno 1880). Restava però, come resta (1907), nel 
cod. penale Militare. In Francia, esiste sempre, ma 
anche ivi ne è stata proposta ripetutam. l’aboliz. — 
(Porte della). V. ATRIA. — reale. Cessaz. definitiva de- 
gli aiti vitali. — (Segni della). V. qui sopra MORTE. 
— (Trionfo della). Danza macabra (V. DANZA). 

MORTELLA. V. Mirto; MonTEROSssO. 

MORTELLARI Michele (sec. XVIII). Eccellente compe- 
sit, dramatico n. a Palermo. 

MORTELLONE. Specie di MortELLA (V.), con foglie 
assai larghe. 

MORTER. Isola dalmata (Sebenico). 

MÒRTERATSCH. Monte della Bernina ; m. 3754, 

MORTI. — V. Morto. — * Man. fam., Darl ‘incenso 
a’ M., V, IncEnso; Ricordare i M. a tavola, Dir cose 
fuori di tempo e di luogo. = (Danza dei). V. DANZA. — 
(Giorno dei). Festa cattolica in commemoraz. dei de- 
funti, Istituita, nel 993, da Odilo di Cluny. — (Giu- 
dizio dei). V. Giupizio. — (Isola dei}. Forse, L’ATLAN- 
TIDE (V.). — (Libro dei), V. LiBro. 

* MORTICINO. Bambino morto; — Man, estens., Pa- 
rere un M., Di bambino molto secco e sparuto. 

MORTIER. — V. Treviso. — Edoardo Adolfo Casim. 
Gius. (duca di Treviso) (1768-8335). Maresciallo e part 
di Francia, n. a Cateau-Cambrésis. Si segnalava nelle 

uerre Napoleoniche di Spagna, Germania e Russia ; 
u ambasciat, in Russia; fu ministro per la Guerra, 
nel periodo 1834-35; cadeva ucciso dalla macchina irn- 
fernale del Frescni (V.). — (Fort). Fortezza pr. Neu 
Breisach (Colmar). È 

* MORTIFERO (lat. mortifer). Che apporta morte; — 
Fig., sommam. dannoso. 

* MORTIFICAMENTO. Il MorTiFIcarE (V.). 

* MORTIFICARE (bass. lat. mortificare). Ridurre a 
stato di morte, rendere insensibile, rintuzzare il senso 
(riferito più spesso a una parte del corpo animale); 
— Fig., ‘intuzzare o reprimere la sensualità, le pas- 
sioni, e sim. ; attristare alcuno, specialm. con rimpro- 
veri, riprensioni, c sim.; umiliare. 

MORTIFICARSI. — Aito della MoRTIFICAZIONE (V.). 
— Praticare penitenze corporali, macerarsi per piacere 
a Dio. 

* MORTIFICATAMENTE. Con MorTIFICAZIONE (V.). 

*MORTIFICAZIONCELLA. Leggera MoRTIFICAZIONE(V.}. 

MORTIFICAZIONE. — * Il MortTIFICaRE (V.); — Figa 
umiliaz., avvilimento. = Lo stesso che AMMORTAMEN- 
10 (V.), — Il MorTiFICARSI (V.), per penitenza corporale. 
— Totale estinz, de] senso in qualche parte dei corpo, — 
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In Etica, repress. della sensualità, della mollezza, della 
voluttà. della gola, della curiosità, della vanità, ecc. 

MORTILLET Gabriele (de) (1821-98). Illustre geologo 
el antropologo n. a Meylan (Francia) e m. a Saint- 
Germain -en-Laye (Francia). Promosse i congressi An- 
tropologici e di archeologia Preistorica, e fu presid. 
della società di Antropologia. Sindaco e deputato, si 
segnalava per la sua intransigenza anticlericale, Tra 
altro, scrisse Le Prehistorique; compilò una raccolta 
importante fondata da lui (1865) sotto il titolo di Ma- 
leriaux pour l’ histoire positive et philosophique de 
homme, di cui pubblicò i primi vol. 4, e che venne 
continuata dal Cartailhac. 

MORTIMER Ruggero (conte di) (1284-330). Favorito 
della regina Isabella d’Inghilterra, cui ajutava a de- 
tronizzare Edoardo II. Moriva impiccato. 

MORTIROLO (Passo del). Nelle alpi Bergamasche ed 
a circa m. 1900 sul mare; da Monno (m. 1074) a Mazzo 
{m. 622). 

MORTIS causa. Maniera latina usata in Diritto, e che 
vale per causa di morte. i 

MORTO. — V. Morta; MorTI. — * (lat. mòrtuus). 
Uscito di vita, defunto ; chi o che è passato all'altra 
vita; — Fig., somma di denaro tenuta riposta, senza 
farla fruttare; — Man. fam., Esser M., o innamorato 
M.. d’alcuno, Esserne grandem. innamorato ; Stanco M. 
o Rifinito M., Estremam. stanco ; M. di sete, di fa- 
tica, di paura (o sim.), Sommam. gravato per tal ca- 
gione ; Essere o Parere un M., Di chi sia molto spa- 
ruto; — Man. imprecat., Che tu caschi M.!, Di chiaro 
significato; — Man. spreg. o di stizza, Cadere o Ca- 
scar M., Morire; — Man. fig., Essere M. al mondo, ai 
piaceri (ecc.), Aver rinunziato alle vanità. mondane, 
ai piaceri, ecc.; Son M.!, Esclamaz. di chi smarrisce 
l'animo per grave ed impensato accidente; Mettersi 
per M. (a far una cosa), Pòrcisi di gran proposito e 
senza abbandonarla, Piantarsi fermo in un luogo a fine 
di aspettare alcuno; — Man. spregiat., M. di fame, 
Mendico che non abbia da vivere, Persona che è in 
estrema rovina; — Man. prov., Il M. è sulla bara, Il 
fatto è manifesto, nè si può ad esso contraddire; Il 
M. mangia il vivo, I danni della merce non venduta 
distruggono i guadagni ricavati da quella che si spac- 
cia. = Cadavere di uomo. — Al giuoco dell’ Oca, 
V. Morte. — (Angolo). V. AxGoLo. — (Capitale). Che 
non frutta. — (Corpo). Da distinguersi: — a) V. CorPo; 
— bd) Quel che avanza alla operaz. chimica, e che non 
serve ad altro, — da Feltre. V. FELTRE. — (Denaro). 
Lo stesso che capitale Morto (V. qui sopra). — (Fare 
il). Del nuotatore che stia sull’acque lungo e disteso, 
immobile. — (Fornello). In Chimica, che ha poco calore. 
— (Lago). Pr. Vittorio (Veneto), a m. 280 sul mare; 
perimetro, km. 1,6. — (Mar). V. MAR Morto. — (Messa 
da). V. Messa. — (Paese). V. MoRTA. — (Palco). Lo 
stesso che ConTRAPPALCO (V.). — (Peso). Di un grave 
che non offra agevolezza per sollevarlo, — (Testa da). 
V. TESTA da morto. 

MÒRTOLI (Golfo di). In Corsica, al sud-ovest. 

MORTON (Conte di). V. DougLas. 

MORTORIANTE. Fratello di una compagnia o confra- 
tèrnita, deputato a trasportare i morti alla sepoltura, 

MORTÒRIO. — * Fig., ritrovo o conversaz. o spetta- 
colo senza allegria, = Isola nella Sardegna di NE, — 
Onoranza e cerimonia nel seppellire i morti (V. Fu- 
NERALE); — Anche, l'ufficio e le preci s che si fanno 
per suffragare l’anima di un defunto. 

MORTUARIO. — * (bass. lat. mortudrius). Che con- 
cerne il morto o i morti, funebre. — Lo stesso che 
MoRTORIANTE (V.). — Tassa di MANOMORTA (V.). 

MORTUUM vàdium. Un tempo, nelle banche Scozzesi, 
irrevocabile prove data dal mutuatario all’istituto di 
Credito, per vendere quando che fosse lo stabile col 
patto di riscatto, 

MÒRULA. Embrione alla fine della segmentaz. del 
vitello. Ammasso moriforme dei globi o cellule vitel- 
line, limitante una cavità centrale piena di un liquido 
albuminoide, 

MORVA. Lo stesso che Cimurro (V.). 

MORVAN. Monti nel dipart. della Nièvre, all'E.; mag- 
giore altezza, m. 900. 

MORVENJEK. Scoglio dalmata (Morter). 

* MORVIDO. Lo stesso, ma men comune, che MòRr- 
BIDO (V.). 

MORVIGLIONE. Vajolo benigno (V. VasoLo). 

MOSA. — Dipartim. francese ; V. MEUSE, — (franc, 
Meuse, ted. Maas). Fiume che attraversa Francia, 
Belgio e Paesi Bassi; km. 804 (492 in Francia). A Wou- 
drichem si unisce col Wa? (Reno), e poi si divide 
nella Merwede e nella Westkill. La 1.°, a Dordrecht, si 
divide in 3 rami, uno de’ quali va allo Hollandsdie», un 
altro (De Noord) si unisce col Leck {Reno) {e allora 
questo ramo del Reno prende il nome di Mf.), e un 3,° 
(Oude Maas, Vecchia M.) forma la continuaz. occid. 
della Merwede ; i 2 ultimi rami sboccano nel mare del 
Nord. La 2.* forma il Biesbosch, e da Moerdijk si 
chiama Hollandsdiep. 

MOSABITI. Lo stesso che BENI MzaB (V.). 

MOSAICA o GIUDAICA legge. Di Mosì (V.). 

MOSAICISTA. Artefice di Mos£ico (V.). 

MOSAICO. — * (dall’aggett.lat. museus). Man. estens., 
M. di frasi , di citazioni (ecc.), Accolta di frasi , di 
citaz., ecc. , da diversi autori, epperò senza unità di 
concetto e punto originale. = o MUSAICO. Lavoro for- 
mato di molti pezzettini di marmo di pietre dure o 
di pasta di vetro a vari colori, riuniti insieme con 
stucco, mastice od altra sostanza, levigato e ripulito, 
Ve ne sono 2 specie: la 1,° appartiene all’ arte deco- 
rativa; la 2.%, alla pittura. — Di opera musicale, com- 
posta come di diversi pezzi, e senza quel tutto che 
procede da unità di concetto e che è pregio principale 
de’ lavori dell’Arte. 

MOSAISMO. Complesso delle istituz. 
litiche attribuite a Mosk (V.). 

MOSAMBICO. Lo stesso che MozamBico (V.). 

, MOSASAURO (scientificam. Mosasdurus Hofmanni). 
Famoso Reitile fossile trovato sulle rive della Mosa 
(donde il nome) pr. Maestricht , negli strati super. 
della Creta bianca, Grande lucertola affine a' Moni- 
tori, lunga non meno di m, 8, da' piedi a foggia di 
larghe natatoje. 

MOSCA. — V. Moscue. — * (lat. musca). Fig. , per- 
sona petulante e fastidiosa; — Man. fig., M. bianca, 
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religiose e po- 


MOSCA. 


Persona o Cosa rariss., poichè le mosche sono di co- 
lor bruno ; M.!, Zitto!, Silenzio !; Far di una M, un 
elefante, Far gran caso di cose piccoliss., Dar grande 
importanza a cose lievi; Saltar la M. o Saltar la M. 
al naso, Incollerirsi; — Proverbialm., Levarsi la M. 0 
le mosche dal naso o d’intorno al naso, o Non si lascar 
posar mosche sul naso, Non si lasciar fare soprusi. = 
Fiume; V. Moscova. — Ciuffetto di peli, sotto il labro 
inferiore. — Piccola costellazione del cielo Australe, 
invisibile nei nostri climi. — Piccolo bastimento usato 
a fare scoperte e portar ordini. — Nome volgare della 
maggior parte dei Di/teri, e scientificamente di quelli 
della famiglia dei Muscidi, sezione dei Brachiceri, 
da Linneo ascritti tutti al genere Musca, ed oggi sud- 
divisi in parecchi altri generi; es. Calliphora, Sar- 
cophaga. ece.; distinti per corpo tozzo, antenne bre- 
vissime e filiformi, a setola laterale semplice o piu- 
mosa; bocca con proboscide molle, retrattile e termi- 
nata da una specie di larga ventosa; 2 ali membranose 
e bilanceri coperti da membrane o caliptre; piedi mu- 
niti di uncini e cuscinetti 
pei quali le 27. possono 
scorrere sui corpi lisci, a- 
derireai soffitti, ecc. Emet- 
tono’ uova 0 larve vive sul 
le sostanze più diverse, 
come : carne ed altre ma- 
terie alimentari, cadaveri, 
escrementi, letame, immon- 
dizie , ecc.; le larve, vol- 
gurm. Vermi, sono bianca- 
stre, prive di zampe e di te- 
sta, crescono rapidam. e si 
trasformano in ninfe fog- 
giate a botticella e rivestite 
di una pelle dura e bruniccia; l’insetto perfetto lecca 
e succhia ogni sorta di sostanze vegetali ed animali; 
di solito muore nella cattiva stagione; talora sverna 
in siti riparati. Moleste in genere più che dannose, od 
anche più o meno dannose con l’imbrattare e distrug- 
gere sostanze alimentari, soprattutto col raccogliere, 
diffondere e inoculare germi di malattie, come: colera, 
carbonchio, ecc., talvolta per larve sviluppatesi entro 





Mosca: a) Insetto perfetto; 
d) Larva ; c) Ninfa. 


‘il naso o fra le palpebre nell'uomo, In generale, però, 


utili come distruggitrici di sostanze corrotte. Circa un 
migliajo di sp., fra cui: — M. delle case o M. per ec- 
cellenza (M. domestica), La più nota, forse la più co- 
mune e più nojosa, in certi casi (es. epidemie); dan- 
nosa; — M. dorata (M. 0 Lucilia cesar), D'un bel verde- 
dorato, e che depone le uova sulle carogne ; — Moscone 
(A£. o Callyphora comitoria), Una delle più grosse, 
d’un bel blu metallico. Depone le uova sulla carne nelle 
case e sui cadaveri e vomita, quand’è presa, un liquido 
bruno infetto, donde il nome, Spesso vedesi volare con- 
tro i vetri, con forte ronzio; — M. della carne (gen. 
Sarcophaga), Cenerina, bislunga, con strisce nere ed 
occhi rossi; — Affini più o meno alle preced.: — Sto- 
mossidi o M. cavalline, Con la proboscide rigida e 
pungente; — Scatofaghe (Scathopaga), Irte di peli ros- 
sicci e che frequentano gli escrementi; — Tachine, Che 
depongono le uova nei bruchi; — Tse-tse o Glossina, 
Che fa perire il bestiame in molte parti dell’Africa; — 
M. o Pidocchio delie api (Brau/a coeca), Piccoliss. dit- 
tero del gruppo dei Pupipari, senza ali e senza occhi. 
Vive sul corpo delle api (donde il nome), succhiandone 
gli umori; — M. degli asparagi (Platyparea poecilo- 
piera), Piccola M. che depone le uova sugli asparagi 
(donde il nome), che, invasi dalle larve, diventano ra- 
chitici, deformi, ingialliscono e infradiciano; — M. dei 
cadaveri (Curtoneura stabulans), Somigliante alla M. 
comune, e che depone le uova nelle narici e nelle orec- 
chie dei moribondi e de’ morti; — M. del ciliegio (Or- 
talis cerasî), Piccola M. con le ali screziate e le cui 
larve si trovano, una in ciascun frutto, nelle ciliege 
(donde il nome) di cui divora la polpa; — M. dei fiori 
(Anthomyia), Numeross. e simili a A, comuni, le cui 
larve danneggiano ortaggi ed altre coltivaz.; — M; del 
formaggio (Piophila casei), Piccola, di un nero lucido, 
dalle larve saltellanti; — M. olearia (Dacus oleae), 
Molto piccola, d’un bruno dorato, e le cui Zante vivono 
nelle olive (donde il nome), e ne mangiano la polpa, 
così recando graviss. danni, fino a compromettere il 
raccolto; — M. del grano, Una Cecipòmia (V.); — M. 
d’oro o dorata, Nome volgare della CETÒNIA {(V.); — 
M. di Spagna, V. CANTARIDE. — (russ. Moskwa). Vasta 
città della Russia europea, e già sua metropoli, posta 
sulla Mosewa è su altri 2 fiumi; ab. 1.085.900. Il Grim 
o Cremlino, circondato da un’alta muraglia a forma 
di triangolo irregolare, occupa, insieme col quartiere, 
detto Città del Rifugio, il centro della città, sulla 
riva sett. della Moscwa la quale descrive in questo 
punto un meandro racchiudente tra i suoi 2 bracci 
un'isola allungata. La Città Bianca si svolge concen- 
tricam. intorno alla città del Rifugio; un baluardo, che 
forma i 5/, d’una circonferenza e si appoggia alle 2 estre- 
mità sulla riva sin, della Moscwa, separa la Città Bianca 
dalla Città di Terra dove abitavano gli artigiani e i 
poveri: daila fine del sec. XVII, questa Città di Terra 
è circondata da una larga via, fiancheggiata da pian- 
tagioni e da giardini, il cui circuito, del completo svi- 
luppo di circa chilom. 16, è veram, imponente, Al dilà 
di questo baluardo circolare si estendono i Sobborghi 
cui circonda pure una cinta dalle brusche prominenze, 
dalle torri piramidali, lungo la quale si aprono qua e 
lA larghe vie, principio di un futuro baluardo. La su- 
perf. di M. oltrepassa i kmq. 100; qualche quartiere 
rassomiglia ad un villaggio disordinato che raggruppi 
le sue case dipinte intorno ad una chiesa o ad un ca- 


stello. La città conserva ancora qualche traccia del suo. 


bizzarro modo di formaz.: giardini, boschetti, campi; 
terre vaghe e sparse di stagni si avanzano tra i sob- 
borghi verso i quartieri popolosi di M.; però i villaggi 
esterni fiancheggiano le vie sino ad oltre km. 10 dal 
centro della città. Non manca lo spazio per far entrare 
l’aria pura in tutte le dimore, dalle sontuose alle me- 
schine, di /f.; pure un gran numero di case a mezzo 
piano ha il pianterreno al disotto del livello delle vie, 
ed il filtrare delle piogge vi mantiene una costanté 
umidità. I morti, sono a M., regolarm. più numerosi 
delle nascite, e la città ridiventerebbe un villaggio 
qual era, se la popolaz. non si reclutasse incessantem. 
per mezzo di nuovi immigranti. Ma, veduta da lungi, 
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la città appare solo nella sua bellezza, e nulla ne ri- 
vela le secrete miserie : alteri, centinaja di torri, ol- 
tre un migliajo di campanili dalle cupole bulbose, do- 
minanti le 360 chiese (quaranta volte quaranta , dice 
il proverbio): ecco tutto quanto mostra la città. Vista 
dal Monti dei Passeri, i cui gioghi si allungano all’O. 
della città, M., dominata dalla massa del Cremlino, è 
davvero splendida ai raggi del Sole morente: si cro- 
derebbe allora di contemplare una città dell’ India. 
Così la videro, nel 1812, i soldati della Grande Armata. 
Il Cremlino, ad un tempo fortezza e insieme di catte- 
drali, di monasteri, di palazzi, di caserme, è il monu- 
mento per eccellenza della monarchia Russa: di là par- 
tivano gli ordini dello Czar di M., e la Chiesa vi pro- 
nunciava i suoi decreti. Penetrando nella Sacra cinta 
per la Porta del Salvatore, tutti dovevano piamente 
scoprirsi il capo, Il campanile d’Ivan Velchiy, fabbri- 
cato nel 1600 da Boris Godunov ed alto metri 81, al 
centro del Cremlino, è pure oggetto di una specie di 
PIO culto, e alcuni vecchi Russi, che lo scorgono da 
ungi avvicinandosi a M., si prostrano come se ve- 
dessero lo stesso simbolo della Patria. Al piede di 
questa torre, su di un piedestallo sbrecciato, posa 
l'enorme Regina delle campane del pero di tonnel- 
late 200. Ivi presso è la Cattedrale detta Uspenskji 
Sabor, costrutta in legno sotto Giovanni Kalita, rico- 
strutta in pietra, nel periodo 1475-79, dall’architetto 
Fioravanti di Bologna, ed in istile parte Bizantino e 
arte Tartaro: vi vengono incoronati gli imperatori di 
Ri e seppelliti i vescovi di M. Un'altra Cattedrale, 
non meno ricca in affreschi, in mosaici, in marmi ed in 
pietre preziose, è l’Archangelskji Sabor, eretta nel 1333 
e ricostrutta (1505) dal milanese A. Novi; vi si trovano 
i sepolcri degli zar, da Giovanni Kalita a Giovanni 
Alexejewitsch (1695), fratello a Pietro il Grande. Una 
chiesa antica del Cremlino, piccola costruz. che porta il 
nome del Salvatore nella foresta. così chiamata in me- 
moria delle siepaglie che anticam. ricoprivano il paese, 
è in mezzo alla corte del palazzo. Alcuni edifici della 
residenza Imperiale sono pure notevoliss. e ricordano 
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pei loro stile i palazzi di Venezia e quelli dell’Indo- 
stan : vi si frammischiano disordinatam, guglie, cam- 
panili, gallerie a colonne, ornamenti dipinti in verde, 
in rosso, in giallo: uno dei palazzi contiene preziose 
collezioni, Nel eg Sinodale, accanto ai monasteri 
imperiali, la biblioteca possiede alcuni documenti unici 
e manoscritti d'un valore inestimabile. L'Arsenale, che 
contiene armi per 100 mila uomini, possiede anche un 
museo speciale ed un cannone-modello. Una delle porte 
del Cremlino contiene, nella sua cappella consacrata 
alla Santa Vergine dell’Iberia, la celebre Icone tau- 
maturga, già proprietaria di migliaja di servi: viene 
portata nelle case dei devoti, ma ad un prezzo ele- 
vatiss. ; la gente poco fortunata deve accontentarsi 
della visita d’una sua copia. La Città del Rifugio è 
occupata, in gran parte, da monumenti curiosi quali: 
la casa di Romanov ed antichi monasteri; ma l' edi- 
ficio più interessante di questo quartiere, ed in pari 
tempo di M., sorge immediatam. fuori del Cremlino, 
sopra uno dei lati della piazza Rossa: è la Chiesa del- 
Vl Intercessione, più conosciuta sotto il nome di Vasiliy 
Blajenniy: questo monumento , costruito nella metà 
del sec. XVI, sotto Ivan il Z'erribile, da un architetto 
Italiano, è unico nel suo genere: evidentem. esso 
deve l'origine sua a quello spirito d'orgoglio Mosco- 
vita, che ha fatto erigere la Torre d' Ivan Velichi 3 
fondere la Regina delle campane e porre davanti al 
l'Arsenale il fe dei cannoni. La Cattedrale di Vasilij 
Blajenniy è di stile Bizantino nei particolari della 
sua architettura, come esige la tradiz. religiosa , ma 
soprattutto è Moscovita. L'Italiano che l' eresse diede 
le nozioni per la disposiz. delle pietre, la resistenza 
dei materiali, la portata delle vélte, ma seppe rispet- 
tare le forme simboliche degli architetti Russi, ed il 
monumento bizzarro, benchè fabbricato da mani stra- 
niere, rimane l’edificio Ortodosso-Greco per eccellenza, 
La galleria ed i portici del circuito, più moderne delle 
navate e delle torri, provano, è vero, l’influenza Ita- 
liana benchè molto imbruttita dai campaniluzzi pira- 
midali ; ma, al disopra di questo peristilio, si vede l’ant. 
costruz. nella sua strana originalità. I campanili, tutti 
differenti gli uni dagli altri, si lanciano ciascuno da 
una confusione di scolture simili a foglie sovra poste, 
a gusci di pigna, a bulbi di fiori nascenti. I bulbi delle 
cupole, sormontati da croci dalle dorate catenelle. si 
distinguono tutti per le dimensioni, il profilo, i rabe- 
schi, ì colori : l'uno è tagliato in coste prominenti, 
un altro sembra ricamato d'arabeschi a rombo, un 3.° 
è tagliato a punte di diamante, un 4,° rassomiglia a 
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un frutto scaglioso, altri ancora sono striuti di linee 
tremolanti; quindi, alla cima, la grande torre in forma 
piramidale e sorgente da un mucchio di piccole cupole 
unite tra di loro, termina in una specie di lampadario: 
il tutto, adorno da majoliche a screziati colori. È im- 
possibile riconoscere, a prima vista, le linee maestre 
in questa confusione di prominenze e di dipinture; 
si muove a noi stessi la domanda se ci troviamo di 
fronte ad un edificio o ad un mostruoso prodotto ve- 
getale. Non lungi da questa Chiesa e sulla stessa 
piazza, in faccia alla Porta del Salvatore e vicino al 
Mercato contenente migliaja di botteghe, sorge il 
gruppo in bronzo del borghese Minin e del principe 
Pojarschi, che liberarono la Moscovia dal dominio 
Polacco, nel 1613. Fuori del Cremlino e della Città del 
Rifugio, i monumenti diventano più rari, man mano 
che ci si allontani dalcentro; di essi, notevole ancora 
quello al Puschkin , sul Twerskoi-Boulevard. Quasi 
tutti gli stabilimenti Scientifici ed Universitari s1 sono 
raggruppati nella Città Bianca; quivi sorge l’ Univer- 
sità, fondata nel 1755, frequentata da più che 4 mila 
studenti e la principale dell’Impero: palazzo a colon- 
nati, che nella sua biblioteca e nelle sue collez. possiede 
veri tesori. Da ‘questo Stahilimento dipendono : un 
Osservatorio, un giardino Zoologico, un giardino Bo- 
tanico, ecc. L'Università ebbe una considerevole in- 
fluenza nel movimento Filosofico e Letterario della Rus- 
sia, specialm, dal 1830 al 1848, quando era ancora sotto 
l’infiuenza diretta della burocrazia Petersburghese : 
quivi si manifestarono alcuni degli uomini più note- 
voli della Russia moderna. Non lungi dall'Università 
è l’edificio del Mwseo che racchiude collez. di pitture 
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antiche e moderne, opere di scoltura , una biblioteca 
unica in Europa pei suoi documenti Cinesi e Manciù, 
e la celebre galleria etnografica di Dacrov, nella quale 
alcuni personaggi in costume rappresentano i tipi di 
tutte le razze della Russia. Anche parecchi altri mu- 
sei meno importanti arricchiscono M. dei loro tesori ; 
tra gli altri, delle gallerie particolari, i cui quadri 
sono di artisti Russi. A. non ha la quantità di grandi 
scuole speciali posseduta da Pietroburgo, ma ne ha 
più di ogni altro capoluogo del Governo, e 200 giovani 
vengono a studiarvi le lingue Orientali nell’ istituto 
Lazarev, M., centro della stampa popolare della Rus- 
sia, pubblica milioni di libri e di stampe , che i ven- 
ditori girovaghi vanno a vendere o a cambiare , con- 
tro derrate, nelle prov. della Russia, anche le più 
lontane. Capitale reale della Grande Russia, M. è pa- 
rimenti quella dei Vecchi credenti, Popovzi e Bez- 
popovzi. I loro centri sono i 2 cimiteri ogojscoie e 
Preobrajenscoie, cogli stabilimenti che ne dipendono, 
Sino ad ora i Popovzi, quasi liberi del resto, hanno 
invano reclamato l'autorizzazione di fondare un Gin- 
nasio particolare; e le cappelle dei Bezpopovzi, il cui 
numero si era da tempo accresciuto , furono chiuse 
dopo il 1853, M. è patria al Puschkin, al Lermontov, 
allo Herzen; è anche una capitale industriale : sin 
dalla metà del sec. XIX, vi si contavano 650 fabbriche 
aventi 40.000 operai i quali producevano per un cen- 
tinajo di milioni di lire Italiane; Vimportaz., oggi (1907), 
rappresenta un valore di 500-600 milioni di lire Ita- 
liane : la città, dopo Pietroburgo, è la più industriosa 
dell’Impero; inoltre, è la piazza commerciale interna 
più importante di tutta la Russia, diramandosi da essa 
un numero straordin. di linee ferroviarie ed essendo, 
per mezzo de’ fiumi navigabili, congiunta al mar Caspio 
cd al mar Baltico, I principali stalilimenti industriali 
sono: filature di cotone e tessuti misti, tintorie, ma- 
nifatture di lane e di sete, conce e distillerie. Quasi 
tutte queste officine si trovano nei sobborghi o nei vil- 
laggi dei dintorni, e le ombre dei parchi contrastano 
coi gruppi delie fabbriche dai camini fumanti. Il più 
bello di questi parchi, Socolnichi (Falconieri), al NE. 
della città, è un avanzo delle ant. foreste dove furono 
tracciati viali e fabbricate ville; un altro bosco, fre- 
quentatiss, durante la bella stagione, si estende al NO. 
circondando, coi suoi viali, i giardini ed i colonnati del 
palazzo di Petroeschi; — Cominciando dal 1897 sorsero, 
a M., numerosi nuovi edifici tanto pubblici che privati, 
i quali contribuiscono assai alla bellezza della città. 
Così, si costrusse una serie di grandi Caserme per la 
Cavalleria e per l’Artiglieria, un nuovo edificio per la 
Biblioteca dell’ Università, la Scuola di disegno Stro- 
groe, la Banca Internazionale, l’ Hotel Peterhof, il 

el palazzo della Società d'assicurazioni Kossia, ìl 
grandioso edificio pel Museo zoologico con laboratori, 
il Museo di Belle arti che prese nome da Alessandro III, 
le condotte d’acque, la fognatura, ecc. Nei dintorni di 
M. sono pure storicam. notevoli: l'ZIsmailowo, avito pos- 
sesso della famiglia Romanow; il Zaritzino, castello 
di stile bizzarro, costrutto sotto Caterina II; il Kolo- 
menskoje, con rovine d'un castello; il Petrowskoje- 
Rasumowshosji, con una Scuola super. di Agricoltura; 
i due conventi e luoghi di pellegrinaggio: Troizko- 
Sergiewsk e Wosskressensk o Nuova Gerusalemme, 
con una chieea costrutta sul modello del Tempio di 
Gerusalemme; — MM. era appena un piccolo villaggio 
avanti il tempo di Juri I Dulgorukì che vuolsi ne 
gettasse le prima fondamenta verso il 1147. Andrea, 
suo figliuolo, principe di Vladimir, vi trasse la Pietra 
del Russi con la donaz. di un’imagine miracolosa della 


Beata Vergine, in onor della quale fondava una chiesa. 
Morto quel sovrano, essa non fu più che un appanaggio 
di parecchi principi discendenti da Juri. Incendiata 
nella prima invasione dei Mongoli, sotto Batu- Khan. 
M. non cominciò veramente a fiorire che verso il 1280 
{specialm. dopo la rovina del principato di Kicw), sotto 
Daniele, il più giovane dei figiiuoli di Alessandro Ne- 
fski, che ne fece la capitale del suo Princi) ato ove stan- 
ziarono d'allora in poi i suoi successori. Liberata ap- 
pena dalla peste, M., in un lungo periodo di guerre e 
d’intestine discordie, ebbe spesso a sopportare gravi e 
funesti incendi. Consunta dalle fiamme sotto Demetrio 
Danshoi, poscia di bel nuovo dai Lituani nel 1382, ed 
appena riedificata, fu di nuovo e quasi interam. di- 
strutta da Jedighel, commilitone di Tamerlano. E fu 
veramente sotto Ivano III Vassilieviich {1462-505) che 
M. salì a grande predominio, arricchita dalle spoxlie di 
Novogorod, e divenne, per le sue ricchezze e pe’ suoi 
monumenti, la regina delle città Russe. Sotto Ivano ILL 
il Terribile, nel 1547, sotto i Tartari di Crimea nel 
1271 e sotto il regno di Feodor Ivanovitch, M. fu vit- 
tima di incendi. Boris Gudonof la fece riedificare più 
bella di prima. Nel 1611 i Polacchi la ridussero nuo- 
vam, in cenere. La traslaz. della residenza Imperiale 
a Pietroburgo, sotto Elisabetta, non pregiudicò gran 
fatto la prosperità di M., sempre abitata da un gran 
numero di nobili doviziosi, Il 15 sett. 1805, Napoleone | 
avevà stabilito il suo quartier generale nel Kremlino, 
e lo stesso giorno scoppiava l'incendio nelle botteghe 
di Kitat-Gorod, La notte del 16, per ordine del gene- 
rale Rostopchine, la grande città era in preda ad un 
FOCA incendio. Ardere MM. era infatti distruggere 
ra le mani del Conquistatore un prezioso pegno, pos- 
sedendo il quale egli avrebbe potuto ottenere una pace 
vantaggiosa da Alessandro I; era ridurre Napoleone alle 
più crudeli angustie ed eccitare contro di lui l'odio impla- 
cabile di tutti i Russi. In 4 giorni, ossia dal 15al 19 sett., 
13.800 case e gran numero di chiese e di palazzi fu- 
rono inceneriti dalle fiamme : 6000 case. fo«manti ap- 
pena il quinto della città, rimasero intatte in mezzo 
a quel mucchio di rovine. Le mine, che i Francesi ave. 
vano fatte scoppiare sotto il Kremlino, la notte del 25 
ott., prima di sgombrare la città, accrebbero ancora un 
tanto disastro. La desolaz., che tenne dietro a quel- 
l'immenso disastro, non durò grau tempo ; imperciocchè 
furono aperte sottoscriz. in ogni parte dell'Impero per 
la riedificaz, di una città che aveva, col sublime sa- 
crificio di sè stessa , salvata l'indipendenza , facendo 
oscurare la fulgida stella di Napoleone. E M., per la 
liberalità del Sovrano gareggiante di sforzi col pa- 
triottismo dei cittadini, rinacque in breve, come la 
Fenice dalle sue ceneri, più bella e più splendida che 
mai, Dal nome della Capitale, si è dato il nome di 
Moscòvia a tutta quella parte della Russia dominata 
un tempo da’ grandi principi di M., per distinguerla 
dalla Russia di Kiew ch’era rimasta separata e che 
passò quindi sotto il dominio Lituano e Polacco. Pie- 
tro il Grande prese il titolo d'imperatore di tuite le 
Russie, che Caterina II obbligò formalmente la dieta 
di Polonia a riconoscere nel 1763. Ciò non di meno, il 
nome di Moscoviti, che risvegliava nella mente degli 
Europei l’idea di una nazione ancor più barbara e più 
lontana dell'odierno vivere civile di quella dei Russi, 
prevalse ancora gran tempo, per indicare il popolo degli 
Zar. M. è rimasta sempre la prediletta dei Russi, 
che la chiamano la Citià santa. Il 26 maggio 1895 vi 
ebbe luogo la solenne incoronaz. di Niccolò II e del- 
l'Imperatrice nella Cattedrale di Uspenskij (Kremlino), 
coll’intervento dei Rappresentanti di tutte le nazioni 
d'Europa, ed anche di gran parte di quelle d'America 
e dell'Asia. Le feste ebbero un triste epilogo nel di- 
sastro avvenuto mentre si distribuivano i doni del- 
l'Imperatore, alla Fossa. Erano presenti più di 200.000 
persone , che s’accalcavano in modo , che più di 3000 
rimasero schiacciate od uccise. Quanto ai torbidi ed 
agli assassinî che avvennero in M. durante e dopo la 
guerra Russo-Giapponese, V. Russia; — Il Gov. omon., 
circondato dai gov. di Twer, Wladimir, Riasan, Tula, 
Kaluga e Smolensk, e di kmq. 33.304, con ab. 254,366. 
Costituito da una pianura inclinata a SE. cd elevata da 
m. 150-250 sul mare, forma la parte centrale d'un va- 
stiss. bacino carbonifero ; vi si trovano pure formaz, Giu 
rassiche e Cretacee ; e nelle dirupate rive dei fiumi ven- 
gono alla luce anche formaz. più antiche. Il calcare 
del sistema Carbonifero fornisce ottimo materiale da 
costruz., quale il noto marmo di M. Il 30 °/, della su- 
perf. è a boschi, il 349/ a campi, il 22 /° a prati e 
pascoli, il 5 °/, incolto. Dei numerosi fiumi sono navi- 
gabili il Volga e i suoi afil. Schoscka e Moskwa. Il 
clima è aspro (Gennaio — 10°, Luglio + 19°, 21). Il 
rodotto dell'agricoltura e quello dell’ allevam. del 
estiame non sono sutficienti al consumo locale; l’al- 
levam. dei cavalli, molto stimati, è un po’ in regresso. 
Per l’industria, occupa il primo posto fra tutti i go- 
vorni della Monarchia: conta circa 1750 stabilimenti 
che producono per circa 258 milioni di rulli. Le indu- 
strie più sviluppate sono quelle del cotone e della lana; 
seguono qnindi quelle della seta, dei cuoi, della carta, 
dei tappeti, ecc. La grande industria si concentra 
quasi tutta nella capit., Mf.; nelle campagne, poi, più 
di 62 mila famiglie lavorano a còttimo per gli indu- 
striali, nelle prorie case. Il gov. si divide in 13 cir- 
coli: Bogorodsk, Bronnizy, Dmitrow, Klin, Kolomna, 
Moshaisk, M., Podolsk, Rusa, Serpuchow, Sweni- 
gorod, Wereja, Wolokolamsk. — Padre e figlio: — 
Simone (1492-5533), Eccellente scultore ed architetto n. 
a Firenze; — Francesco (detto il Moschino), Pure ec- 
cellente scultore ed architetto. — Antonio (1820-84). 
Illustre giureconsulto e politico n. a Milano. — Ber- 
nardo Carlo (1792-867). lilustre ‘ingegnere n. a Oc- 
chieppo Superiore (Novara) e m. a Torino. Costrusse 
il ponte sulla Dora, a Torino {Ponte M.); fu senatore, 
— Ferdinando (sec. XVI). Eccellente scultore in legno, 
n. in Abruzzo, — Giammaria (sec. XVI). Eccellente 
scultore e medaglista n. a Padova. Lavorò molto in 
Polonia. — Lamberti. V. Cosa. — Michele (abate) 
{1823-99). Educatore e patriota n. a Felizzano d’Asti 
e m. a Venezia. Prese parte, come cappellano, alle 
campagne per l’indipendenza Italiana, e fu rettore di 
parecchi collegi d'Educazione. — cieca. Giuoco da bam- 
bini, dove uno si benda per acchiappar gli altri che 
gli vanno intorno. — di Milano. V. MoscHE. — (In- 


cendi di). V. qui sopra, in città di Mosca (V.). — 
{Monti di). Nel Cuèn-lun centr, (Asia), e che si clevano 
a più ‘di m. 6000. — (Pace di). Conchiusa, nel 1686, tra 
la Russia e la Polonia, per un’az. comune contro i 


Tartari ed i Turchi. — (Ponte). V. qui sopra Mosca 
Bernardo Carlo. — (Uccello). La più piccola specie 
di CoLisrì (V.). . 


MOSCADA (Noce). V. Noce. 

MOSCADELLA. —— Varietà di uva bianca. — Nel- 
l'Abruzzo e nella Campania, varietà di pera. 

MOSCADELLO. Vino d'uva MoscapEeLtLa (V.). 

MASCADÈES. Qualità di pelli delle conceric di Vero- 
lanuova (Brescia). 

MOSCADO. Lo stesso che MoscapeLto (V.). 

* MOSCAIO. Più corretto, Moscaso (V.). 

MOSCAIOLA. Lo stesso che MoscaruoLa (V.). 

MOSCAIUOLA. Più corretto, MoscasuoLa (V.). 

* MOSCAJO. Quantità di mosche adunate insieme; 
— Fig., noje, molestie, fastidi, i 

MOSCAJOLA. Lo stesso che MoscasuoLa (V.). 

MOSCAJUOLA. = Specie di ulcera, sulla cute, — Ar-. 
madino chiuso di tela rada o di velo, ter tenervi la 
carne ed altre cose da magiare, difese dalle mosche. 
— Ciascuno di quei fascetti, per lo più di felci, che si 
tengono appesi al palco, perchè le mosche vi sì posino 
su senza molestare intorno. 

MOSCARAGNO, — V. IprpoBosca. — Lo stesso che NIT- 
TERÎBIA (V.). 

MOSCARDINA. Malattia de’ bachi. Dovuta ad un fungo 
parasita (Botrytis bassiana) che sì sviluppa nell’ ani- 
male e che vive a spese del suo grasso. 

MOSCARDINO. — * Lo stesso che CicisBio (V.). = 
Lo stesso che Noccrocrino (V.). — Un tempo, così chia- 
mata una confez. di muschio, droghe ed altre cose da 
tenere in bocca per far buon fiato. 

MOSCATA (Noce), V. NocE. 

MOSCATELLA. — Lo stesso che Moscapecta (V.). 
— (scientificamente Adora moschatellina). Piccola e 
graziosa erba, famiglia delle Caprifoliacee; de’ luo- 
ghi ombrosi ed umidi. Fiorisce in principio di prima- 
vera e sparge odore delicatissimo di muschio {donde 
il nome}. 

MOSCATI Pietro (conte) (1736-824). Illustre scienziato 
e politico n. a Mantova. Fu, nel 1798, presid. della rep. 
Cisalpina; poi, sotto il re- 
gno Italico, consultore del 
Vicerè e grandignitario della 
Corona ferrea, Fu pure prof. 
di Medicina a Pavia, e dirett. 
e benefattore dell’ Ospedale 
di Milano. Scrisse opere di 
Chirurgia, Veterinaria, Fi- 
sica, Chimica, ecc. 

MOSCATO. — Del mantello 
di cavallo, sparso di macchiet- 
te nere, — o MOSCATELLO. Lo 
stesso che MoscapELLo (V.). 

MOSCELLO. Pezzetto di cor- 
da sottile. 

MOSCERINI. — V. Mosce- 
RINO. — Nome volgare di 
una fam. d’insetti Ditteri del- 
l' ordine delle Mosche ; pic- 
coli, ed a cui appartengono: — Vermelegioni (scien- 
tificam. Sciara militaris), Le cui Yarve si vedono tal- 
volta migrare, riunite in ischiere spettacolose, pei 
boschi; — M. propriam. detti (scientificam, Tipula- 
riae), Piccoliss, e che, specialm. nell’ora del crepuscolo 
vespertino, si vedono volare qua e li a nuvoli {Ballo 
di M.). — delle botti. V. DRosoFILA. 

MOSCERINO. — V. MoscERINI, — * Man. fam., Non 
farebbe male neanche a un -M., Di persona molto in- 
nocua; Montare, o Salire, o Venire il M. al naso, Su- 
bitam, adirarsi, 

MOSCETTI. Nelle Marche, mandriani minori. 

MOSCETTO. V. MOSCETTI. 

MOSCHE. — V. Mosca. — * Man. scherz., M. bian- 
che, Fiocchi di neve; — Man. fam., Rimanere o Esser 
come M. senza capo, Di chi sia o rimanga senza ajuto, 
direz., e sim., ovvero senza saper bene quello che si 
debba fare; Rimaner con le mani piene di M., Rimaner 
deluso nella speranza, Non conseguire il fine desiderato; ’ 
— Proverbialm., Le M.si posano su’ cavalli magri, o 
sulle carogne, I men potenti sono i primi a esser puniti 
o vessati; In bocca chiusa non entran M., Alcuno non 
può esser inteso senza parlare, Chi non fa noti i propri 
desideri, non può vederli appagati. = di Milano. Epi- 
spàstico dolce (colofonia, cera gialla, grasso di majale, 
cantaridi polverizzate, Irementina, ed altro). 

MOSCHEA. V. ARABICA architettura. 

MOSCHELES Ignazio (1794-870). Eccellente pianista, 
critico d'Arte e composit. di musica, n. a Praga e m. 
a Lipsia. Fu uno de’ creatori della moderna scuola di 
Pianoforte. Tradusse, dall’inglese dello Schindler, Vita 
di Beethoven. 

MOSCHENI Costanza (1786-831). Genialiss. poetessa n. 
a Lucca e m. a Viareggio (Lucca). Notevoli i 4 primi 
canti del poema Etruriade che la morte le toglieva di 
poter continuare. i 

MOSCHESIN. Passo nelle prealpi Dolomitiche , a me- 
Ù Lo) sul mare; da Agordo (m. 613) a Forno di Zoldo 
m. 870). 

MOSCHETTARE. Più comune, FucILARE (V.). 

* MOSCHETTATA. Colpo di MoscHETTO (Vi.). 

MOSCHETTERÎA. Quantità di colpi d'armi da fuoco 
manesche. 

MOSCHETTIERE. V. MoscHETTIERI, 

MOSCHETTIERI (franc. Mousquetaires). Truppa armata 
di MoscHETTO (V.) ed istituita in Francia, nel 1622, da 
Luigi XIII, ed abolita nel 1815. 

MOSCHETTO. — Arma di fuoco portatile, più corta e 
più maneggevole del FuciLe (V.). Ne sono armati i 
Carabinieri, i Cannonieri, la Cavalleria ed il Genio. 
— Ant. arma della forma dell’ArcHIBUso (V.), ma più 
pesante e più lungo ; talchè veniva maneggiato con 
l’ajuto di una forcina. — a braga. Arma manesca che 
veniva caricata dalla parte poster. e chiusa mediante 
una staffa. 

MOSCHETTONE. — V. Limosa. — Arma manesca, più 
grossa del MoscHETTO (V.). 

MOSCHI. Popolo nell’ant. Armenia di nordovest. 

MOSCHICIDA. V. CARTA. c* i 





Moscati. 


MOSCHIFERO. 


MOSER. 


MOSUL. 363 





MOSCHIFERO. Nome scientif. del ruminante Mosco (Vi). 

MOSCHINI Giannantonio (Padre) (1773-8340). Eminente 
letterato dell’ord. de' Somaschi, n. a Venezia, Tra al- 
tro, scrisse Storia della letteratura Veneziana nel se- 
colo XVIII. 

MOSCHINO. Scuitore; V. Mosca. 

MÒSCHIO. Scultore ateniese , fiorito circa il 146 av. 
Cristo. 

MOSCHITO. V. MosQuiro. 

MOSCHONESIA. Lo stesso che Moscontisia (V.). 

MOSCI. Capol. dei Gragga (V.), a m. 1066 sul mare. 

MOSCIAME. Salume di tonno. | 

MOSCIANO Sant'Angelo, Comune in prov. e circond. 
di Teramo, in collina ed a m. 224 sul mare; ab, 8301. 
Degne di nota, nel Capoluogo; la chiesa di S. Giovanni 
in Venere; Torre, costruita nel sec. XIV; e nella fraz. 
di Ripattoni, un’altra ant. torre Feudale, Nella chiesa 
di S. Antonio della fraz. di Montone, sarcofago che è 
pregevole opera del sec. XIV. Territ. lambito ai con- 
fini dai fiumi Salinello e Tordino, e che dà cereali, vini 
e olio. Vi prosperano l’ industria serica e la vinicola, 
l'agricoltura e l’allevam. del bestiame, Il paese fu feudo 
degli Acquaviva. Patria ad Aurelio Saliceti , insigne 
giureconsulto, uomo politico, patriota, deputato al par- 
{amento Napoletano e membro del l.° triumvirato della 
rep. Romana (1804-62). 

MOSCINA. Specie di susina, 

* MOSCIO. Vizzo, fioscio (di carni, della persona). 

MOSCIONE. — V. MoscionI. — * Fig., gran bevitore. 
= Lo stesso che Mosca {V.) delle botti. 

MOSCIONI. — V. Moscrone. — Popolarm., i MAR- 
RONI ({V.), quando sieno appassiti. l 

MOSCO. — Poeta bucolico greco n. a Siracusa e fiorito 
il 150 a. C. Giacomo Leopardi tradusse di lui 4 idilli: 
Amor fuggitivo; Europa; In morte di Bione; Me- 
gara. — (scientificam. Moschus). Gen. di mammiferi 
dell’ ord. de’ Ruminanti od Arziodattili ; di piccola 
mole , senzà corna, con canini super. sviluppati nei 
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Mosco. 


maschi. Specie principale : — M. propriam. detto (M. 
moschiferus), Con mole ed aspetto di Capriolo; timido 
ed agile, e fatto oggetto d' una caccia assidua per la 
sostanza odorosa (Muschio) che il maschio secerne dalle 
ghiandole di una borsa dietro l’ombellico e che è usato 
in Profumeria ed in Medicina; dell'altipiano dell'Asia. 

MOSCOLATRIA. Adoraz. del Vitello d’oro, da parte 
degli Ebrei. 

MOSCONA (Poggi della). Fra Grosseto e Montorsajo. 
La più alta elevaz. è monte Brandolin (m. 327). 

MOSCONE. — V. Mosca. — * Fig., chi ronza intorno 
a qualche ragazza. = d’oro o dorato. V. Mosca. 

MOSCONISIA o MUSCONISI (ant. Ecatonmnesi), Isole 
nel golfo di Edremia (Asia min.). 

MOSCOVA (russ. Moskwa). — Affi. di sin. dell’ Oca, 
in Russia; km. 445. — (Battaglia della). V. Boropinò. 
-— (Principe della). V, Ney. 

MOSCOVADA. Lo stesso che Moscovape (V.). 

MOSCOVADE. Zucchero grezzo che proviene princi- 
palm, dall’Avana, dalla Martinica e dalle is. Borbone, 

MOSCÒVIA. Lo stesso che GRANDE (V.) Russia. 

MOSCOVITE o MUSCOVITE. V. Mica. 

MOSCOVITI. Lo stesso che GranDI (V.) Russi. 

MOSCUFo. Comune in prov. di Teramo e circond. di 
Penne, a m. 246 sul mare e su ridente collina a’ cui 
viedi scorre il Tavo il quale , congiunto al Fino, ir- 
tiga tutta la valle; ab. 2408. Monum. nazionale degno 
di nota è la chiesa di St. Maria del Lago, fuori le mura, 
con resti dì belliss. affreschi e con ricchi ornati che ri- 
cordano quelli moreschi della Zisa pr. Palermo (se- 
coli VIII e IX). Territ. coltivato a olivi e vigne; ot- 
tima produz, di vini e di oli d’oliva; sorgente solfo- 
rosa termale nella località detta Strepara de’ Santi. 
Il paese è ricordato, in ant. documenti, col nome di 
Moscoso 0 Moscuso. 

MOSCUZZA Vincenzo (1827-96). Eccellente composit. 
dramatico n. a Siracusa e m. a Napoli. Tra altro, fece 
rappresentare Francesca da Rimini. 

MOSE. — Liberatore degli Ebrei dalla schiavitù del- 
l’Egitto {circa il 1320 a. C.) e loro legislatore (sul 
monte Sinai), n. in Egitto nella Tribù di Levi e m. 
sul monte Nebo, Bambino di 3 mesi, veniva esposto 
in riva al Nilo; salvato dalla figlia del Faraone (re) 
e cresciuto a Corte, indi omicida , fuggiva nel paese 
di Madian. Sul monte Horeb, da Dio apparsogli in un 
foveto ardente, riceveva la missione di condurre gli 
Ebrei fuori dall'Egitto (Exodus, Esodo). I 5 Libri di 
M. (Pentateuco), sono: la Gènesi (1.°) (storia della 
Creazione del Mondo e Storia antichiss, fino alla morte 
«li Giacobbe); Esodo, Levitico e Numeri (2.9-4.°) (Sto- 
ria dell’uscita dall’ Egitto; Legislazione); Deutero- 
nòmio (altra Legislazione). — di Chorene. V. ARMENA. 
— di Michelangelo. V. MicrELANGELO, — in Egitto. 
Opera musicale del Rossini, datasi la 1,° volta a Na- 
poli, nel 1818. 

MOSELLA, — (frane. Moselle, ted. Mosel). Aff. di sin. 
del Reno (pr. Coblenza), che bagna Francia e Germania; 
km. 505. — (Vini della). Bianchi e leggeri; famosi. 

MOSELLANIA. V. LORENA. 

MOSEN Giulîo (1803-67). Eccellente poeta, romanziere 
e dramaturgo n. a Marieney (Vogtland) e m.a 01- 
denburgo. Tra altro, scrisse: Congresso di Verona, 
romanzo; Ahasvero, poema; Cola da Rienzi, drama, 


MOSENG. V. la sua spiegazione alla voce Casa. 

MOSER. — Gustavo (1325-903). Illustre comediografo 
n. a Spandau. Tra altro, scrisse Guerra in tempo di 
pace che triunfò su tutte le platee del Mondo, — (Ima- 
gini di). Impressioni di oggetti che, per mezzo del 
fiato, si fanno apparire sulla superf. di lastre metal- 
liche, dopochè gli oggetti furono per qualche tempo a 
contatto con le lastre stesse, oppure immediatam, s0- 
pra di esse sospesi. Ne fu scopritore il fisico Luigi 
Ferdinando M. di Berlino (n. 1805). 

MOSERA. Isola nel golfo di Oman (Arabia); kmq. 600. 

MOSILECATZE. V. MATABELE, 

MOSIR. V. MosrR. 

MOSIVATUNIA (vale fumo tonante). Grande cascata 
del medio Zambezi (Cascate di Vittoria), scoperta nel 
1855 dal Livingstone. 

MOSKENASO. V. LoFoTEN. 

MOSKITO. Lo stesso che Mosquito {V.). 

MOSKVA. Lo stesso che Moscrwa (V.). 

MOSKWA. — Città; V. Mosca. — Fiume; V. Moscova. 

MOSLEMIN. V. MAOMETTO. 

MOSOCH. V. Goc, 

MOSORIL. V. CABECEIRA. 

MOSQUITA. V. Mosquito. l 

MOSQUITO. — Costa paludosa (Reserva Mosquita) 
nel Nicaragua dell’E.; kmq. 50 mila, ab. 20 mila (Mo- 
squitos). Produce riso, zucchero , vaniglia, tabacco , 


ananas, caffè, cacao, ecc. Vi abitano tigri, giaguari, 


alligatori, serpenti; sonvi miniere di metalli. — La- 
goon, Lago nella Florida; kmq. 111. 

MOSQUITOS. — V. Mosquito. — Nome spagnolo che 
collettivam. comprende zanzare ed insetti affini, tor- 
mento dell’uomo e delle bestie nelle regioni palustri 
dell'Equatore ed anche nei paesi Glaciali. 

MOSS. Piccola città svedese (Smaalenene); ab. 8127. 
Il 14 ag. 1814, unione personale dei 2 regni di Svezia 
e Norvegia (V. Svèzia). 

MOSSA. — V. Mosse. — * Atto oppure effetto del 
MuédverE (V.) o del muoversi; — Fig., atto o parola 
sgarbata, o di sdegno; atto por lo più ridicolo; — Man. 
fig., Dar la M. o le mosse (ad alcuuo), Spingerlo a in 
cominciar qualche azione. = Nel Trentino , lo stesso 
cho Mass (V.). — Nelle Belle arti, atto del muoversi, 
secondo il quale sono rappresentate le figure. — Nel 
giuoco degli Scacchi o della Dama, il muovere che fa 
il giocatore la p.dina o pezzo da scacco a scacco. — 
Movim. o spostam. che faccia un muro o un edificio 
per difetto di cosiruz., o per cedimento del terreno. 
— Il muovere o spuntare i denti, che fa un animale, 
e specialm. il cavallo. — Delle piante, il cominciare a 
metter nuovo germogli o, — d' arme. Concentram. di 
milizie. — di corpo. Lo stesso che EVACUAZIONE (V.). 
— tattica e MOSSA stratègica. Complesso dei movimenti 
che un corpo di truppa deve eseguire nel campo fdi- 
tico o nello strategico, per un determinato obbiettivo 

MOSSACCIA. — * Atto sgarbatiss. e stizzosiss, = 
Abbondantissima EvacuazIONE (V.). — Al giuoco de- 
gli Scacchi o della Dama, cattiva mossa di pedina 0 
di pezzo. 

e enel Città nell’Angola (Africa portogh.); 
ab. 2100. 

MOSSE. — V. Mossa, — * Man. fig., Non esser buone 
M., Di chi incominci una cosa, e torni di bel nuovo al 
principio, Di chi facccia atto di partire, e poi torni in- 
dietro; Pigliar le M., Cominciare a muoversi o a fare 
checchessia, Far principio, Rifarsi (in questi 2 ultimi 
significati, riferito a discorso , narraz., e sim.); Non 
poter stare alle M., Non si poter frenare, per grande 
impazienza che ci agiti. = Nel Pàlio dei cocchi o dei 
cavalli, luogo dal quale si muovono a corsa — (Dar le). 
Dare il segno di muoversi ai barberi od ai cocchi, — 
(Furar le). Prevenire il nemico. — (Le). Alle corse dei 
cavalli, punto in cui debbono muoversi; — Anche, mo- 
mento in cui partono. — {Non esser buone). Quando i 
cavalli o i cocchi comincino a correre prima che sia 
stato dato il segnale. 

MOSSELBAI. Al S. della Terra del Capo (Africa), golfo 
e porto (Aliwal). 

, MOSSI. Regione atricana (Niger); — Capit., Vaga- 
ugu. 

MOSSOLINA. Lo stesso che MussoLina (V.). 

MOSSOTTI Ottaviano Fabrizio (1791-863). Eminente 
scienziato n. a Novara, Fu assistente alla Specola di 
Brera in Milano; poi, e successivam., prof. di Mate- 
matica, di Astronomia e di Fisica a Buenos Aires, 
Corfù e Pisa. Scrisse, tra altro: Trattato di Fisica 
malematica; Trattato di Meccanica razionale. 

MOSSUL. Lo stesso cue Mosut (V.). 

* MOSTACCIATA. Colpo di mano aperta, dato sul Mo- 
sTACccIO.V.), 

* MOSTACCIO. Dispregiativam., faccia, vélto. 

MOSTACCIOLO. Lo stesso che MosracciuoLo (V.). 

o Colpo di mano aperta, sul MostAc- 
cio (V.). 

MOSTACCIUOLO. Specie di pan pepato. 

MOSTAIOLA. Più corretto, MosTAJoLA {V.). 

MOSTAJOLA, Nell’Umbria, varietà di uva bianca. 

MOSTARDA. — *(franc. moutarde). Man. fam., Far 
venir la M. al naso, Muovere ad ira alcuno. = Erba; 
V. LepipIUM. — Mosto cotto con senape e giulebbe, 
e dentro cui si fan bollire le frutte. Famosa, la M. di 
Cremona. 

MOSTARDINA (Erba). V. LEPIDIUM. 

MOSTASEM BILLAH (Abu Ahmed Abdallah VII al) 
(1221-58). Ultimo califfo abbasside di Bagdad. Successe 
al padre nel 1242; di carattere fiacco, lasciava il go- 
verno ai suoi ministri. Essendo venuto a battaglia coi 
Mongoli, chiamativi dal suo Visir e dal suo Astronomo, 
che volevano vendicarsi perchè il Califfo aveva mo- 
lestato quei della loro setta, era sconfitto; e, caduta 
sagdad in potere dei nemici, egli fu, coi figli, chiuso 
in un sacco di cuojo e dato a calpestare ai cavalli. Tutti 
quei del suo séguito e quanti Abbassidi si trovarono 
furono uccisi. A£. fu il 37.° principe della 1.* dinastia 
degli Abbassidi che si spense in lui, dopo un regno 
di 510 anni a Bagdad. i 

MOSTI-TROTTI-ESTENSE Tancredi (conte) (18253-903). 
Illustre patriota n. e m. a Ferrara. Entrò giovinetto 
nell’esercito e, come ufficiale dei Bersaglieri, parte- 
cipò alle battaglie per l'indipendenza della Patria, Ab- 


bandonata la carriera delle Armi, fu, dagli elettori” 


del 1.° collegio di Ferrara, mandato alla Camera a 


rappresentarli nella IX e nella X legislatura, e se- 
dette sempre a Desire; fu pui nominito senatore. Co- 
perse importanti cariche amministrative. 

MOSTO. — * (lat. mustum). Proverbialm., Andarne 
il M. e l’acquerello, Quando, mettendoci a un’impresa, 
si perda il capitale nonchè lo sperato guadagno. = 
Sugo di uva pigiata. 

* MOSTOSO. Di Mostro {V.}, sparso di mosto. 

MOSTRA. — * Il MostTRARE (V.), e per lo più in pub- 
blico e con qualche ostentaz.; cose poste in vista; — 
Man., Essere in M., Mettere in M., Essere esposto, 
Esporre checchessìa alla vista altrui; estensivam., 
Riferito a cose morali; — Man. estens., Mettere o 
Mettersi in M., Attirare sopra alcuno o sopra di sè 
l’attenz. del pubblico; Far M., Dar apparenza, Osten- 
tare; Far bella M. di sè, Apparir bello, pregiato, Far 
bella figura; Andar a M., Per lo più, di persona di 
servizio, che si presenti ad alcuno, per esser da esso 
presa a’ suoi servigi; — Man. prov., Questa è la M,, 
e questa è la balla, Quando di una cosa non se ne 
abbia più di quello che si fa vedere. = Lo stesso che 
EspPosizionE (V.). — Lo stesso che MosTREGGIATU- 
RA (V.). — Saggio di mercanzia, di roba, ecc. — Del- 
l’oriolo, la parte davanti. — Nel Medievo , comparsa 
dei cavalieri prima di incominciar il tornèo, — Ras- 
segna dell’eserciîto, dell’armata, della squadra, di un 
corpo qualsiasi e per lo più armato. — di bottega. 
V. VETRINA. 

* MOSTRABILE. Che può mostrarsi (V. MosTRARE), 
atto a esser mos'rato. 

* MOSTRARE (lat. monsirare). Porre )’ oggetto in- 
nanzi aila vista altrui, esporre; far vedere altrui qual- 
che cosa, conducendoio dinanzi ad essa, e facendolo 
girare per essi (se riferiscasi a luoghi); indicare una 
persona, o una cosa, o il luogo dove una persona 0 
una cosa si trova; — Per estens., dar segno, indizio, 
dimostrare (di cose morali); manifestare, palesare; 
provare con a. gomenti, ragioni, fatti, ecc., dimostrare; 
— Man., M. a dito, Indicare con precisione una per- 
sona, 0 una cosa, 0 il luogo dove una persona o una 
cosa si trova; Mostra, Mòstri (ecc.), Invitando a por- 
gere alcuna cosa perchè si vegga, si consideri, ecc. 
— Man. fig., M. il viso, la fronte, Coraggiosam. op- 
porsi, Contrastare; M. il viso, Apparire in qualcla 
affare o negozio, Prendervi parte; M. i denti, Mo- 
strarsi ardito contro chi tentasse di otfenderci; — Riff, 
apparire, farsi vedere; — Rifl. estens., far conoscere 
il proprio mèrito, la propria valentia, ecc. 

MOSTRAROMBI. Rosa dei venti, bucata e fornita di 
bischeri, ed appuntando i quali il timoniere di guar- 
dia segna il rombo pel quale ha governato e le miglia 
percorse per ciascun rombo. 

MOSTRATEMPESTA. Strumento che dà segni precur- 
sori delle tempeste (di mare) vicine. 

MOSTRATO. Nella Campania, varietà di Zimone a 
frutto grande. 

MOSTRAVENTO. Bandelletta girevole intorno a un 
perno per mostrare, secondo la sua giacitura, la di- 
rez. del vento. - 

MOSTREGGIATO. Che ha mostreggiature (V, MosTRE@- 
GIATURA). 

MOSTREGGIATURA. Rivolta di panno ai vestiti, spe - 
cie dei soldati, di colore diverso da quello dei vestiti 
medesimi. 

MOSTRICINA. Piccola rivolta di panno (V. MosTRA). 

* MOSTRICINO. Per estens., bambino , od anche ra- 
gazza, assai contraffatto della persona. 

MOSTRINO. Associatore di Zbri. 

MOSTRO. — V. AuTosITO, — * (lat. monsirum). Iper- 
bolicam., uomo o donna di persona assai brutta e con- 
traffatta; — Fig., persona singolare dalle altre , così 
in bene come in male; uomo crudeliss. , scelleratiss. 
= Nella Mitologia, essere singolare, come: Giganti, 
Ciclopi, ecc. — In Architettura, figura fantastica de- 
forme, spesso un composto di parti di diversi animali, 
nelle decoraz. sì dipinte che scolpite. Il Medievo ne 
fece un uso grandiss. nei capitelli, nei fregi e prin- 
cipalm, nelle docce sporgenti dei monumenti Gotici. 
Il Risorgimento ed il Barocco ne fecero pure un gran- 
diss. uso, frammischiandone d’ogni genere ai fogilami, 
a varii fiori e frutti. Anche nelle decoraz. moderne se 
ne fa un grande uso. — Animale o vegetale che pre- 
senti una costituz, insolita nella totalità delle sue parti, 
o solamente in qualche sua parte; — M. composto, 
Unione di 2 o più corpi completi o no; — M. onfalos- 
sita, Quello che non può vivere che della vita intra- 
uterina, per l'intermezzo della placenta o dell'allan- 
toide; — M. parasitario, Impiantato sull'autosito da 
cui trae i principi d'assimilazione. 

* MOSTRUOSAMENTE. Con MosTtRUOSITÀ (V.). 

MOSTRUOSITÀ. — * Fig., cosa, atto, fatto, ecc., Mo- 
sTRUOSO (V.). = L’esser MostRUOso (V.). 

MOSTRUOSO. — * (bass. lat. monsiruosus). Fig., da 
Mostro (V.), proprio di mostro, crudele, bestiale, ece.; 


straordinario, che è fuor di natura. = Che ha del 
Mostro (V.). — In Araldica, di animale con testa 
umana. 1 


MOSUL. — Capol. del Vilaje! omon., nel Kurdistan 
turco, a km, 352 NO, da Bagdad , a m. 250 sul mare, 
sulla riva destra del Tigri ed in faccia alla confluenza 
dello Hassertciai; ab. 56.750. E una città decaduta, ed 
una parte dello spazio racchiuso dalla sua vecchia e 
forte muraglia, avente km. 10 di periferia, è occupata 
da cimiteri. Le coste a terrazze sono fabbricate ad an- 
fiteatro sulla pendice della piccola catena del (Gebe! 
Giubilah. In alto, le case degli Ottimati sono sparse 
fra i giardini ove sboccano acque termali ; al basso, le 
case degli artigiani e dei poveri si asgruppano intorno 
ai bazar, ai bagni, alle moschee. Fuori delle mura, la 
città si prolunga nel sobborgo, detto Mara/eh, dinanzi 
al quale i Kurdi scaricano e decompongono le loro zat- 
tere. Le case sono costruite di mattoni e di pietre. Al 
disotto del suolo sono scavate delle cantine dove gli 
abitanti si rifugiano nella stagione calda. Le vie sono 
strette e mal lastricate. La città racchiude una quin- 
dicina di moschee, una dozzina di chiese e parecchie 
sinagoghe. La maggior parte degli edifici’, benchè co- 
struita senza gusto, si distingue però per la bellezza 
del materiale, e specialm. del marmo cosiddetto di M. 
che è scavato vicino alla città e somiglia all’alabastro. 
Vi si trova la celebre scuola super. de’ Maomettani, 
AM. ebbe, un tempo, una grande importanza industriale, 
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All'epoca dei Califfi, vi si fabbricavano le belle stofte 
che vennero poi chiamate mossuline (V. MusoLINA) e 
che si esportavano in tutte le parti del Mondo. Oggi, 
al contrario, essa compera tutte le sue stoffe all'Estero 
e non esercita altra industria che la concia delle pelli 
e la fabbricaz. degli oggetti di filagrana. Anche il suo 
commercio è in decadenza , e si occupa delle noci di 
galla, dei cereali, delle pelli, dei cuoi, del cotone pro- 
veniente dalle vallate dei Kurdi. Una delle ragioni 
della decadenza dell'industria e del commercio di M. 
risiede nella poca sicurezza delle vie che vi adducono 
e che i Kurdi e gli Arabi-Shammar costantem. minac- 
ciano. I Maomettani formano circa i 4/; della popolaz.; 
gli altri sono Cristiani, per la maggior parte Caldei, 
vale a dire Nesioriani passati al Cattolicismo ; e quindi 
alcune centinaja di Ebrei e pochiss. Europei. Cristianl 
e Musulmani vivono in buoniss. accordo fra di loro. 
Gli abitanti sono in parte Arabi e in parte Kurdi, ma la 
lingua corrente è l’Araba. Il clima ha estremi di caldo 
e di freddo, ma è considerato come abbastanza salu- 
bre. Il Tigri, che vi è largo m. 250, è separato da un 
ponte di pietra che si appoggia su un'isola, e poi con- 
tinua con un ponte di barche, fino all'altra sponda del 
fiume. In faccia a M., sulla riva sin., si eleva l’alti- 
piano sul quale sorgono i monti che racchiudono gli 
avanzi di Nîzive. A qualche distanza a S, della città, 
sorgono alcune sorgenti termali, solfuree, abbastanza 
frequentate; — M., che data, si può dire, dalla con- 
quista Araba, raggiunse la sua maggior prosperità 
quando il Califfato cominciava a declinare. Divenne al- 
lora una capitale indipendente. Successivam. conqui- 
stata ed assediata più tardi dai Sirvani, dai Selgiuc- 
cidi, dai Mongoli e dai Turchi, essa fu ripresa nel se- 
colo XVII, per qualche tempo, dai Persiani; — Il Vi- 
lafjet omon., nella Mesopotamia, comprende i distretti 
(Livas) di M., Scerizor (capol. Kercuh) e Suleimanie ; 
ab. 614.500 (8 per kmq.), in parte Curdi ed in parte Arabi, 
Qua montagnoso, là piano e fertile. — (Marmo di). 
V. qui sopra MosuL. 

MOTA. — * Man. fig., Uomo di M., o Pezzo di M., 
Uomo che non sente nulla, che non è buono a nulla. 
= Terra fatta liquida dalla pioggia; Fango (V.). — 
del Cuervo. Borgata spagnola {Cuenca}; ab. 3370. Fa- 
mosa per l'avventura de’ molini a vento di Don Chi- 
sciotte. 

MOTACILLA. Nome scientif, di un gen. di Passerdacei 
canori; graziosi, slanciati; a coda lunga che conti- 
nuam. alzano ed abbassano movendo anche la testa, 
correndo e saltellando. Dimorano specialm. lungo le 
rive delle acque ; si cibano di vermi, insetti e chioc- 
ciolette. Sp. principali : — M. bianca o Cutrèttola o Bat- 
tfcoda o Monachina o Ballerina (A. alba}, Comuniss, 
nella regione Mediterranea ; — Ballerina solforata (M. 
solfùrea), Col petto e col ventre di color giallo-carico; 
— Ballerina gialla (M. flava), Poco comune; — Balle- 
rina nera (M. lugubris), Dell’Asia sett. e centrale. 

MOTALA. Emissario del lago Wetter, in Isvezia; chi- 
lom. 82. Sbocca nel BràviKEN (V.). 

MOTCA el HADID, Luogo algerino, a km, 30 da Bona. 
Famoso per miniere di ferro, i 

MOTENEBBI. Lo stesso che MuTANABBI (V.). 

ile Moto alquanto leggero (specialm. del 

olso). 

MOTETTO. Pezzo di musica in contrappunto osservato, 
per una o parecchie voci, con o senza accompagnam. 
d'organo o d’orchestra, composto su parole sacre, e 
che si eseguisce nelle cerimunie religiose. 

MOTI. — V. Moto. — * Man. estens. , M. del cuore, 
Affetti, Commozioni. = componenti. Quelli che parzialm. 
imprimerebbero ad un corpo delle forze o delle coppie 
agenti simultaneam. su di esso. 

MOTIHARI. Lo stesso che CHAMPARAN (V.). 

MOTILITÀ. Lo stesso che MoBiLITÀ (V.). 

MOTILONES. V. CUNDINAMARCA. 

MOTINO. Lo stesso che AMMUTINAMENTO (V.). 

MOTIVARE. — V. Motivi. — * Addurre i motivi (V. Mo- 
TIvo), le ragioni di checchessia; proporre e quasi dar 
motivo a una cosa (in questo senso, di raro uso). 

MOTIVI. — V. MoTIvo. — Argomenti in forza del quali 
l'autorità Giudiziaria dà ragione (Motivare) della pro- 

ria sentenza o dei propri provvedimenti in genere, e 
‘autorità Legislativa dà ragione delle proprie leggi. 

MOTIVINO. In Musica, piccolo e grazioso Motivo (V.). 

MOTIVO. — V. Motivi, — * Cagione o ragione; ri- 
ferito pure ad effetti, condizioni, e sim.; = Man., M. 
per cui, Per lo che, Perchè , Per questa ragione, e 
sim, (riprovato). = Ciò che muovela volontà ad eleg- 
gere, e la mente a giudicare. — In Musica, idea prin- 
mitiva e principale; téma con cui sì comincia, per lo 
più, un pezzo di musica; melodia; cantilena; — diri- 
gente (ted. Leitmotiv). Nella musica del Wagner, 
téma melodico che apparisce con grande frequenza nel 
corso del lavoro e non sempre sotto la medesima forma 
ma sotto diversa forma, a seconda dell’intento estetico 
del compositore. 

MOTO. — V. Mori; VeLocITÀà. — (lat. motus). Per 
estens., sommossa, tumulto; atto o movim. della per- 
sona; — Man. estens., Essere un M. perpetuo, o Avere 
addosso il M. perpetuo, Di chi non si fermi mai; Darsi 
M.o Essere o Mettersi in M., Essere o Mettersi in fac- 
cende, Darsi da fare; Far M. o del M., Camminare 
all'aperto per conservar sanità; Di M. proprio, Spon- 
taneam., Da sè, — Il cambiare di posto di un punto o 
di un corpo, relativam. ad altri punti o corpi. — In 
Musica, andamento delle parti in un componimento: — 
M. retto, Quando ascendano o discendano insieme; — 
M. obliquo, Quando una si muova, e l’altra stia ferma; 
— M. contrario, Quando una ascenda, e l’altra discenda. 
— accelerato. Quello dove la velocità cresce da un mo- 
mento all'altro, — alternativo. Quello dove il mobile 
percorre innanzi ed indietro periodicam. la medesima 
trajettoria. — armonico. Da distinguersi: — a) In Mu- 
sica, andamento che fanno 20 più voci nella loro pro- 
gressione da un tono all’altro; — b) In Meccanica, mo- 
vim, rettilineo di un punto, quando lo spazio corrispon- 
dente ad un tempo qualunque sia proporzionale al seno, 
od al coseno, di una funz. lineare del tempo, — asso- 
luto. Di un punto 0 di un corpo, M. riferito, 0 che 
viene osservato, da un sistema in riposo assoluto. É 
una pura astrazione. — centrale. Quello di un punto 
sotto l’az. di una forza diretta costantem. ad un centro 
fisso, — (Con). In Musica, con un certo grado di rapi- 


dità. — continuo. Quello che si effettua in una mede- 
sima direz, — contrario, In Musica, V. qui sogra Moro. 
— convulso. Scossa involontaria delia persona, per irri- 
taz. di nervi; — Anche, principio di piccola ConvuL- 
SIONE (V.}, — curvilineo. Quello di un punto che de- 
scriva una linea curva. — del cuore. Il battito. — del 
sangue. Lo stesso che CIrcoLAZIONE (V.). — di proje- 
zione. Quello di un corpo che sia lanciato da un im- 
pulso, in una determinata direz. — diretto, Lo stesso 
che Moro ({V. qui appresso} progressivo. — di rivolu- 
zione. Quello di un mobile che descriva un'orbita cir- 
colare od ellittica intorno ad un altro corpo. — di ro- 
tazione semplice intorno ad un asse. Quello in cui, nel 
corpo solido che sì muove, esistono 2 punti fissi, e 
quindi è fissa la retta che li unisce (Asse di rotazione). 
Ciascun punto del corpo fuori dell’asse descrive una 
circonferenza avente il centro sull’asse ed il piano ad 
esso perpendicolare, — di roteazione conica. Quello 
di un cono a direttrice qualunque, che ruoti senza stri- 
sciare sopra un cono fisso col quale ha in comune il 
vertice ed una generatrice di contatto. — di roteazione 
cilindrica. Quello in cui un cilindro , a sezione retta 
qualunque, scorra in un altro cilindro fisso a genera- 
trici parallele, in modo che le successive generatrici 
dell'uno vengano a contatto con le generatrici dell’al- 
tro. — di semplice traslazione. Quello di un corpo i 
cui punti, alla fine di un tempo qualunque , abbiano 
velocità eguali in grandezza, direz. e senso, Le trajet- 
torie (V. TRAJETTORIA) dei punti stessi sono eguali tra 
loro e descritte con moti identici; onde lo studio di 
tal M. dipende o riducesi a quello di un suo punto 
qualunque; e si distingue in rettilineo è curvilineo , 
e in uniforme e vario, analogam, alla classificaz. dei 
moti di un punto. — elicoidale. Da distinguersi: — 
a) Quello della vite nella sua madrevite; — d) Quello 
di un corpo solido libero, il quale M. risulta dalla 
combinaz. di una rotaz. semplice intorno ad un asse 
e di una traslaz. semplice lungo lo stesso. — epici- 
cloidale. Da distinguersi: — @) Quello di una circon- 
ferenza che ruoti senza strisciare su un’altra circon- 
ferenza fissa nello stesso piano; — b) Quello di una 
figura piana invariabile nel suo piano: M. che ridu- 
cesi sempre ad una rotaz, (o M. di rolaz. senza stri- 
sciamento) di una linea unita alla figura e mobile con 
essa su una linea fissa nel piano, — equabile, Lo stesso 
che Moro (V. qui appresso) uniforme. — febrile. Prin- 
cipio di febre. — intermittente. Quello che si produce a 
determinati intervalli di tempo. — (Linea di un corpo 
in). Lo stesso che TRAJETTÒRIA (V.). — locale. Quello 
per cui l’animale va da luogo a luogo. — obliquo. In 
Musica, V. qui sopra Moro. — ondulatorio. V. TER- 
REMOTI. — oscillatorio. Quello dove il mobile descrive 
alternam, in senso contrario la medesima trajettoria 
con movim. accelerato nella 1.° metà e con movim. 
simmetricam, rallentato nella 2.* — periodico. Quello 
che si ripete continuam, ed identicam. in un costante 
intervallo di tempo. Tali: il M. di rotazione diurna, 
il M. rettilineo armonico, il M. del pèndolo semplice 
nel vuoto od in un fluido omogeneo, la cui resistenza 
sia proporzionale alle velocità, e le oscillaz. siano pic- 
coliss, — peristàltico. Quello graduato delle pareti 
dello siomaco e dell’intestino, che spinge gli alimenti 
nel lavoro della digestione, — perpetuo. V. PROBLEMA 
del Moto perpetuo. — progressivo. Quando il mobile 
continui a muoversi in una determinata direz. — pro- 
prio. V. Motu proprio; MoTuPRòPRIO. — rallentato. 
Quello dove la velocità scemi da un momento all'al- 
tro, — relativo. Di un punto o di un corpo, quello 
che è riferito od è osservato da un sistema che sia pure 
in movim. — retrogrado. Quando un mòbile sì muova 
in direz. inversa. — rettilineo, Quello di un punto che 
percorra una linea retta. — retto. In Musica, V. qui 
sopra Moro. -— risultante. Quello che effettivamente 
prende un mòbile sollecitato da un sistema di forze. 
— ritardato. Lo stesso che Moto (V. qui sopra) ra/- 
leniato. — rotatorio. Lo stesso che Moro (V. qui so- 
pra) di rotazione semplice intorno ad un asse. — 
spontaneo. Quello che non dipende dalla volontà del. 
l’animale. — sussultorio. V. TERREMOTI. — traslatò- 
rio. Quello che si effettua liberam. nello spazio. — 
uniforme. Di un punto, quello in cui, in tempi eguali 
e piccoli comunque , esso descrive spazi pure eguali. 
Il rapporto tra lo spazio descritto in un tempo qua- 
lunque e questo stesso tempo è costante ; esso chiamasi 
Velocità. Lo spazio corrispondente ad un tempo qua- 
lunque nel M. unif. è una funz. lineare del tempo 
stesso. Il M. unif. distinguesi in diretto ed indiretto 
o reirogrado, a seconda che la velocità sia positiva 0 
negativa. — uniformemente accelerato. Quando la ve- 
locità del Moro (V. qui appresso) vario vada crescendo 
uniformem. in ragione de’ tempi. — uniformemente 
ritardato. Quando la velocità diminuisca uniformem., 
come avviene di un corpo spinto verticalm. in su. — 
uniformemente vario. Quello dove la velocità scemi o 
cresca in proporz. del tempo trascorso. — vario. Quello 
dove la velocità varii in modo continuo. — (Verbi di). 
V. VERBI. — vermicolare, Lo stesso che Moto (V. qui 
sopra) peristdltico. — vibratorio. Lo stesso che Moto 
(V. qui sopra) oscillatorio. 

MOTONE. V. METONI. 

MOTORE. — V. Morori. — * Chi o che muove; che 
dà il Morto (V.); che produce un movim., che mette 
in movim, = Negli animali, ciò che serve al Moro (V.) 
tocale, producendolo o trasmettendone l’attuaz. Ser- 
vono all'uopo i nervi che si distribuiscono ai muscoli. 
-— Macchina che serve a mettere in Moro (V.) un or- 
digno, ad ottenere con questo determinati effetti. Come 
principio, il M. non è che un trasformatore dell’energia 
potenziale fornitaci dalla Natura sotto svariatissime 
forme, come: gravità, forza viva, affinità chimica, at- 
iraz. elettrica, ecc., in energia attuale. In altri ter- 
mini, si può definire il M.: Una macchina che trasforma 
la energia potenziale della Natura in moto regolare 
continuo e tale da essere utilizzato col tramite delle 
macchine operatrici per i bisogni dell'industria (V. MAc- 
CHINE), o direttamente per dar vita ai mezzi di trasporto 
(Locomotive, Macchine marine). — ad acido carbonico 
liquido. Da notare, anzitutto, che molti hanno pensato 
di ricorrere all’ac. carbon. liquido come mezzo per la 
generaz. di forza motrice nella soluz. del problema che 
presenta l’ Aeronautica. Ciò, in vista del fatto che l’ac. 
carbonico presentando una forza grandiss. relativam, 


al suo volume, possa essere il più adatto per la co- 
struz. di un M. che meglio sodisfi alle esigenze del pro- 
blema sopra nominato. Però, niuno sinora aveva pre- 
sentato idee di pratica applicazione ; solo recentem. 
(scriviamo nel 1907) il signor Ariuro Stentszel di Am- 
burgo ideava una macchina aero-dinamica con M. ad 
ac. carbon. liquido e che presenta qualche garanzia di 
riuscita. L’inventore prese a base dell'apparecchio un 
peso massimo di kg. 160. Il Af. non doveva sorpassare 
la differenza tra il peso totale e quello dell’aeronauta 
e della macchina sommati insieme. Supponendo l’aero- 
nauta di kg. 70 e la macchina, formata dal piano di 
sospensione, timone, sedile ed accessori, di kg, 40, il 
peso del M. doveva essere quindi eguale a kg. 160 
(70 + 40) = kg. 50. Nella costruz. del modello , l’in- 
ventore cercò di attenersi a queste proporz.; e quindi 
il peso del M., compresa la sorgente di forza {un tubo 
di acciaJo contenente un kg. di ac. carbonico compresso 
pesa kg. 4), doveva stare nei limiti di kg. 21; e quello 
della macchina, di 35. Se il M, di kg. 50 deve produrre 
8 cavalli di forza, quello del modello di kg, 21 doveva 
svilupparne cavalli 3,4. Si ottenne, infatti, questa forza 
nelle prove del modello, con una pressione nel cilindro 
di9datmosfere, ed una velocità dello stantuffo di m. 0,50. 
Il modello non sollevò alcun peso, mentre la macchina 
deveva trasportare l’aeronauta; ma volò però libera. 
con una forza di kgm. 120, impiegandone quindi 
nemmeno la metà di quella reale del M. La costruz. 
dell'apparecchio è della maggior possibile semplicità: 
tutte le parti inutili o difficili a maneggiarsi vennero 
escluse. La forma di moto vien data dal movim. di 2 
grandi ale, per poter sostenere l'apparecchio. Il M. sì 
attacca ad una traversa alla quale sono imperniate le 
ale, Col mezzo di 2 bielle, attaccate alle costole delle 
ale ed allo stantuffo di un ordinario cilindro a vapore, 
si ottiene in modo sempliciss. la soluz. del difficile pro 
blema. Il centro di gravità si trova sull'asse dell’ap- 
parecchio volante, e propriam, al disotto del piano di 
sospens. (ale). Lo stantuffo scorre in 2 anelli di cuojo, 
di nuova invenz. Codesto M., però, nella pratica non 
resiste. — a gas acetilene. Dopo la scoperta del gas 
acetilene, le opinioni intorno al suo uso, come forza 
motrice, erano disparate; ma la casa Moritz Hille 
di Germania tagliò corto alle dubbiezze, presentando, 
all'Esposizione di Berlino, un motore ad acetilene che 
funziona con ottimi risultati. Esso viene costruito per 
la forza di 1 a 20 HP e oltre, e può essere affidato 
nelle mani di qualsiasi profano in materia. Il consumo 
di gas è di circa lt. 180 per cavallo-ora; il suo funzio-. 
namento è regolare e silenzioso. I M. della forza di 
12 HP in avanti, per regolarne il funzionam., sono for- 
niti di 2 volanti, uno deì quali serve da puleggia, Qual- 
siasi apparecchio produttore di gas acetilene, purchè 
sufficientem. solido, è applicabile al M. Hille. Codesto 
M., però, non entra nella pratica. — a petrolio, ad 
oli pesanti. Nell’industria dei M., il petrolio va ogni 
giorno più acquistando importanza. Uno dei tipi più 
riusciti è senza dubbio quello costrutto dal Diese? nel 
1899, e che fece molto rumore nel campo dell’industria 
tecnica. La rapida d.ffusione della nuova macchina di- 
mostra come il rumore suscitato fosse giustificato. Lo 
scopo dell’inventore fu quello di ottenere un funzionam. 
che partecipasse ai benefici presentati dalla macchina 
a vapore, abbandonando il ciclo a 4 tempi delle mac- 
chine a gas ed a petrolio comuni, ed adottando, nel 
tempo stesso, pressioni assai alte nella miscela esplo- 
siva che è costituita di aria e di petrolio polverizzato. 
In un suo ].° tipo, il Diesel impiegava 2 cilindri di 
combustione collegati, da una ‘parte, ad un cilindro di 
espansione di maggior diametro; e dall’altra, ad un 
serbatojo d’aria compressa, Il combustibile proposto 
era carbone finamente polverizzato che si injettava e 
si bruciava continuam. nel cilindro di combustione. 
Sebbene questo nuovo M. promettesse splendidi risul- 
tati, il Diesel cercò d’introdurvinuove migliorie. Costruì 
allora un M. monocilindrico, cioè che possedeva un 
solo cilindro di combustione; invece di alimentarlo, 
come prima aveva progettato, con del combustibile 
solido polverizzato e stacciato, vi introdusse semplicem. 
del peirolio vaporizzato, allo scopo di utilizzare più 
tardi il gas povero. Il cilindro di espansione è stato 
soppresso. Il Af. Diesel è il trionfo delle alte compres- 
sioni: si conoscevano i vantaggi di queste compressioni, 
ma nessuno aveva saputo realizzarli. Il M. Diesel è a 
combustione e a 4 tempi; ed è questa una novità, sotto 
tanti aspetti, notevole. Oggi, codesto M. serve quasi 
esclusivam. al funzionam. con olî pesanti. Raccoman- 
dabile è pure il M. a petrolio Progréss, sistema Ger- 
hardt e Cehme: funziona, come quasi tutti i M. a pe- 
trolio, col ciclo Otto a 4 fasi che si risolvono come se- 
gue : 1.° aspirazione, 2.° compressione, 3.° esplosione ed 


espansione, 4.° evacuaz. dei gas commisti, Esso è assai 


semplice, funziona a petrolio ordinario russo od ame- 
ricano, di densità —= 0,82; il consumo è relativam. tenue. 
L’aggiunta di un 2.° volano permette di utilizzarlo per 
illuminaz. elettrica. L’applicaz. del M, a. petr. agli 
automobili ha dato luogo pure a numerosi tipi, studiati 
principalm. allo scopo di ottenere una potenza massima 
col minor peso. Uno dei migliori riusciti a tal fine è il 
Permington, i cui pesi sono i seguenti: per motore di 
kgm. 56, kg. 13,5; per 2 cavalli, kg. 18; per 4 cavalli, 
kg. 32,50; cioè, kg. 5,6 per cavallo. La costruz. è straor- 
dinariam. semplice: nessun organo è inutile; gli organi 
fissi servono di sostegno; quelli mobili sono utilizzati 
ad un tempo come organi. motori e come organi di di- 
stribuz. L'essenza di petrolio arriva alla macchina, per 
gravità, col mezzo di tubo, e proviene direttam. dal 
serbatojo. Le macchine di kem. 56 sono ad un cilindro ; 
quelli di 2 cavalli, a 2 cilindri; e quelli di 4 cavalli, a 
4 cilindri. La marcia in senso inverso è ottenuta con la 
semplice scalettatura di una delle ruote dentate. Il con- 
sumo è di circa 4/s litro per cavallo-ora. Un tipo pure 
assai riuscito è quello del prof. Bernardi {V. MoTORI 
per macchine da cucire). Una delle caratteristiche dei 
piccoli M. del professor Bernardi è l'organo accenditore; 
altra notevole innovaz. riguarda principalm. il modo 
per ottenere le variaz. di velocità, Si opera direttam. 
sul regolatore centrifugo. che, con apposito registro, 
viene posto in condiz. di conservare una data velocità 
di regime del M., comunque variino le resistenze op- 
poste al suo movim, Così, si ha il vantaggio di poter 
graduare, in modo perfettam, determinato, la velocità 
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Motori: 1, Locomotiva di Blenkinsnp (1811): — 2, Locomotiva di Brunton (1813); — 3. Loromotiva Impareggiabile di Hackworth (1829); — 4. Asse con Collo d'oca: — 5, Locomotiva Ra::0 
di Roberto Sthephenson (1829): — 6. Fischio per locomotiva; — 7. Locomotiva Sharp e Roberts (1853); — 8. Locomotiva Stephenson (1846}; — 9. Locomotiva Derosne e Cail {Sistema 
Crampton) (1949); — 10. Locomotiva Cokerill (1854) : — 11. Locomotiva a 4 assi e Bissel Tipo Ferrovie Stato-Italia (1907); — 12. Locomotiva Ansaldo (1855): — 13. Locomotiva Stephenson 
(1851) ; — 14. Manovella di Macchina a vap:re; — 15 Macchina a vapore di Leupold {1725}; — 16. Locomotiva vista di fronte e sezione trasversale: — 17. L:c>motiva Compeund a 
4 assi arcoppiati a carrello ante-io"e (Ferrovie Stato-Italna, 1907); — 18. Regolatore ; — 19. Macchina a vapore di Savery (1697); — 20. Distribuzione a cassetto: — 21. Regolatore; — 
22, Macchina a vapore di Newcomen (1705): — 23. Macchina a vapore di Watt perfez onata (1778); — 24. Locomobile; — 25. Valvola di sicurezza; — 26, Distribuzione a cassetto: — 
27. Distribuzione a rubinetti; — 28, Eccentrico; — 29, Motore a gas; — 3). Motrice a vapore orizzontale: — 31 e 32. Motrici verticali; — 33. Apparecchio generatore ci gas povere 
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del AM. anche fra limiti larghiss. e si ottiene, inoltre, 
che il titolo del miscuglio esplosivo sia mantenuto 
sempre a quel valore a cui corrisponde il massimo ef- 
fetto utile, qualunque sia, del resto, la velocità di mar- 
cia. Il merito dell’inventore consiste nell'aver saputo 
applicare alle automobili, con molto successo, questo 
sistema di regolaz, già in uso nelle motrici fisse. An- 
che la circolaz. dell’acqua refrigerante intorno al ci- 
lindro della motrice è ottenuta in modo affatto nuovo. 
Lo spazio più ventilato è quello che si trova sotto 
agli assi del veicolo, Rooo5 quasi sempre sgombri; 
ma, collocandovi il serbatojo d'acqua retrigerante, gli 
strati più freddi, e per conseguenza i più densi del 
liquido, si trovano in basso, e la circolaz. non sì può 
quindi produrre spontaneam. Molti costruttori impie- 
sano una piccola pompa centrifuga, mossa dalla mac - 
china stessa, per ottenere il ricambio d’acqua fra ser- 
batojo e cilindro; il prof. Bernardi, invece, evita que- 
sta complicaz, di meccanismi, derivando una piccola 
parte dei gas combusti, violentem. scaricati, dalla mo- 
‘trice, e injettandola nel tubo che ascende dal serba- 
tojo al cilindro. In questo tubo si mantiene così un 
miscuglio di acqua e di bollicine gasose, che, essendo 
specificam. più leggere dell’acqua sola che trovasi nel 
tubo di ritorno, dà luogo alla desiderata circolaz. Un’al- 
tra novità assai pregevole degli automobili Bernardi 
consiste nello sterzo combinato delle ruote anter., per 
diritere il veicolo. Ma, per quanto riguarda i M. per 
automobili, V. AUTOMÒBILI; VETTURE. — e MOTRICE. In 
senso generico, tutto ciò che produce moto e riferito 
al moto stesso di cui si parla; perciò una forza, p. es., 
dicesi Motr. quando di essa si parli come causa di un 
dato moto; ed una macchina, un organo, un organismo 
è detto Mot. quando si abbia di mira di indicare il 
moto di cui è capace, Così, p. es., l’aria mossa, una 
corrente di acqua, l’elettricità, la gravità, ecc. si di- 
cono Forze motrici, quando sieno impiegate a produrre 
un qualsiasi movim. del corpo su cui agiscono. — ocu- 
lare comune, Nervo del 3.° pajo che nasce da una in- 
cisura situata in dentro dei peduncoli del cervello, fra 
il Ponte di Varolio ed i corpi mammillari, Esso si di- 
stribuisce a tutti i muscoli dell’occhio, meno il retto 
esterno ed il grande obliquo. — oculare esterno. Nervo 
del 6.° pajo, che nasce da. un solco fra il Ponte di Va- 
rolio ed i corpi mammiliari, e va al muscolo retto 
esterno. — rotativo a gas. Inventato dall’operaio Pa- 
ris Castelli capo meccanico alla Trazione Elettrica 
di Milano, nel 1907. Il valente operajo, con pertinace 
ricerca, ha risolto, col suo nuovo 2M., il problema del- 
l’utilizzaz. di tutta la forza motrice che si sviluppa 
dai gas, finora in notevole parte dispersa. Con cesso, 
inoltre, egli vince le gravi difficoltà ed elimina gl’in- 
convenienti per l’impiego dell’acetilene nella produz. 
della forza motrice, Tutto ciò, con un congegno di ri- 
dottiss, proporzioni e che richiede poca spesa di co- 
struz, Dal lato economico, l’invenz. del Castelli porta 
il costo della forza motrice da 3 ad 1: con un quintale 
di carburo di calcio ottiene la stessa quantità di forza 
che 10 di carbone, Si comprende, quindi, come da essa 
possano venire preziose applicazioni all’Automobilismo, 
all’Aereonautica, alla Navigazione. — solare. Appa- 
recchio che funziona in California, e mediante il quale 
i raggi Solari possono mettere in ebolliz. una ca/daja 
contenente 450 libri d’acqua, Consta di un grande ri- 
fiettore la cui superfice interna è guarnita con 1788 
piccoli specchi. Per mezzo di un movimento d'orolo- 
geria, l’asse del riflettore rimane orientato verso il 
Sole, Fra i molti tipi di esso, questo pare il migliore, 
poco in 4/; d'ora dà del vapore alla pressione di 
{g. 10 per centim. quadrato. — (Supremo). Lo stesso 
che Dio {V.). 

MOTORI. — V. Morore. — Per la loro distinzione, 
V. MAccHINE. Aggiungeremo le trattaz. seguenti: — 
M, tèrmici, a vapore: Il generatore, in questi, è la Car- 
DAJA {V.). Il 1.° che attuasse e costruisse un MM. a va- 
p. fu, come a tutti è noto, il Papia il quale, con una 
specie di caldaja a vapore, era riuscito a mettere in 
moto il suo piccolo battello, suscitando negli altri bar- 
cajoli un odio profondo tale, da portarli a distruggere 
il tentativo. La macchina del Papin era costituita da 
una caldaja a fondi sferici, sulla quale poggiava un 
cilindro a semplice eifetto che, con l’intermediario di 
un bilanciere, moveva l'albero con moto rotatorio. As- 
sai simile fu la macchina del Newcomer che seguì, e 
pure simili a questa furono le molte altre che , per 
parecchio tempo, si costruirono. Si arriva così alla 
Macchina a bilanciere dello Watt, che fu la prima ve- 
ram. pratica e che si può dire il punto di partenza 
delle applicaz, industriali del M. a vap. Qui segue un 
continuo perfezionam, che ci conduce sino agli splen- 
didi 4. di oggigiorno, Diremo solo che si atEandono 
il cilindro verticale per l'orizzontale e che si venne 
studiando un tipo di macchina solida e bene curata 
nelle sue singole parti. Si passò dal semplice etfetto 
alla distribuz. a doppio effetto, e cioè agente sulle 
2 facce dello stantutto, alla espans, multipla delle mac- 
chine policilindriche che permettono l’ adoz. di una 
forte pressione in caldaja ed una espans. economica 
nei cilindri; il che non si potrebbe avere con un sol 
cilindro che risulterebbe enormem. lungo e che, inol- 
tre, passando direttam. dalla massima temperat, d’im- 
miss, del vapore alla minima di scarico del condensa- 
tore, cagionerebbe delle condensaz. di vapore rilevanti 
con una grande diminuz. del rendim. economico ; dal 
tipo di Afacchina motrice unica, ad una serie di M. a 
‘©ap. singolarm. studiati e costruiti per i singoli biso- 
gni. Per dare una idea dell’ enorme sviluppo che la 
costruz. di tali Af. ha acquistato, diremo che oggi si 
costruiscono le Ifoirici wolicilindriche di Marina di 
qualche diecina di migliaja di cavalli e che, dalle limi- 
tatiss, velocità delle prime macchine, oggi si arriva, 
passando per la velocità ‘normale di 120-150 giri al 
minuto primo, alla velocità di 300 e persino di 420 e 
610 giri per le AMoir. da collegarsi direttam. con gli 
‘alternatori. Una Motr.' a vap., sia essa di qualsivoglia 
tipo, è costituita da un’incastellatura, da un albero, da 
un volano, dalla parte essenziale della Motr. costituita 
da cilindro, slaniuffo, asta e biella, dalla distribuz. e 
dagli accessori. L’incastellatura in ghisa prende forme 
essenzialm. diverse, a seconda che la Mir. sia oriz- 
tale 0 verticale; varia, del resto, sempre da tipo a tiro, 
e perciò rimandiamo il lettore alla Tav. Morori nella 


quale sono rappresentati i tipî principali, Da citarsi, 
la incastellatura comuniss. per le macchine orizzontali 
di meilia potenza, detta a bajonetta (V. Tav. MOTORI). 
Le Moir, marine sì costruiscono verticali, con incastel- 
latura elevata a cui si accede con scale e terrazzi. Per 
le Motr. a grandiss, velocità, oggidì si ritorna al tipo 
verticale, chiudendo tutto il meccanismo in un bagno 
di olio; ciò che è necessario per evitare il riscaldarm. 
eccessivo © l'ingranarsi delle parti in moto. Qualunque 
sia il tipo, l'incastellatura è in ghisa e porta di fusione 
tutti gli aggiustaggi per le parti che poi devono es- 
serle collegate, nonchè le orecchie o sporgenze per i 
bulloni che devono fissare l' incastellatura stessa al 
pavim. Il cilindro è, per lo più, fuso d’ un sol pezzo 
con la incastellatura, almeno per le Motr. non molto 
grosse ; intorno ad esso si lascia una camera in cui 
s'immette vapore (camicia di vapore), per evitare il 
ratfreddam. troppo rapido ed un rendim. poco econo- 
mico, Il cilindro essendo, come sempre, a doppio ef- 
fetto, è chiuso alle 2 estremità, lasciando solo i fori 
per il passaggio dello stelo dello stantuffo che scorre 
a tenuta mediante dei premistoppa. Lo stantuffo è un 
disco generalm. in ghisa, portato e connesso invaria- 
bilm. con lo stelo, Sull’orlo porta delle robuste molle 
che servono a far tenuta contro le pareti interne del 
cilindro. Lo stelo si collega con la testa a croce alla 
quale è imperniata la biella che unisce, a sua volta, la 
testa a croce con l’albero principale della AMotr., tras- 
formando il moto alternatamente rettilineo dello stan- 
tuffo in moto rotativo continuo dell'albero. Il colle- 
gamento della biella con la testa a croce è fatto a 
pernio, in modo che la biella possa spostarsi di un an- 
golo in dipendenza della sua lungh. e del raggio di 
manovella in un piano verticale. Lo stelo è sempre ci- 
lindrico ; la biella può essere a sez. circolare o rettan- 
golare 0 mista, maggiore verso il mezzo e minore verso 
le estremità, è cioè rastremata per tener conto degli 
sforzi flettenti causati dall’ inerzia dei pezzi in moto. 
La iesta di biella può essere o chiusa, o a staffa, 0 
a forcheita, 0 a viti o di marina. La testa di biella 
abbraccia il bottone di manovella, sia esso formato da 
una ripiegatura dell’albero (collo d'oca), sia da un di- 
sco di estremità, sia da un altro braccio detto più pre- 
cisam. manovella. Nelle Motr. policilindriche l'albero 
ha più gomiti che si tengono in piani a 90° fra loro, 
oppure a 120°: in questi casi, tra l'uno e l’altro bottone 
di manovella .è prudente, specialm. per potenze un po’ 
grandi, interporre un supporto di guida e di sostegno. 
Un ultimo tipo di manovella è 1° ecceririco il quale è 
impiegato quando ed ove non importi perdere parte 
deli lavoro, essendo il suo rendimento assai basso, causa 
il forte attrito che fra i suoi organi si esercita. Si ado- 
perano, per lo più, per la trasmiss. del moto degli or- 
gani secondari. Sull’albero è calettato il volano che è 
una grande puleggia con corona pesante, destinato ad 
immagazzinare la forza motrice esuberante quando di- 
minuisca la resistenza e che altrimenti imprimerebbe 
alla macchina una velocità eccessiva. ed a restituirla 
poi quando aumenti la resistenza. Il peso del volano 
è in rapporto diretto col grado di regolarità che si 
vuole avere dalla Aotr. Il sistema di distribus. a cas- 
setto è il più antico ed il più semplice: è un cassetto 
che scorre sopra una superf. piana, scoprendo e rico- 
prendo alternativam. 2 scanalature che fanno comuni- 
care la camera del cassetto con le 2 parti in cui il ci- 
lindro è diviso dallo stantuffo, ed immettendo quindi, 
ora nell’una ora nell'altra, il vapore che riceve dalla 
caldaja. Per meglio comprendere il suo funnzionam., 


rimandiamo alla Tav. Morori (V.). Essendo l'attrito . 


tra cassetto e specchio molto forte per la pressione del 
vapore, oggidì s1 fanno i cassetti divisi e gli equilibrati, 
e, fra questi, i cassetti cilindrici o a stantuffo. In ge- 
nerale, il cassetto è comandato dall’ albero principale 
a mezzo di un eccentrico , variando il cui angolo di 
calettatura si cambiano le fasi d'immiss, e d’'espan- 
sione, e. invertendolo, s’inverte il senso di rotaz. della 


‘ Motr. Il 1.° esempio di espans. comandata dal regola- 


tore si ha nella disposiz. Meyer. Le migliori distribuz. 
oggidì sono fatte con cassetto a luci passanti e con una 
piastra d’espans. comandata da speciali eccentrici; fra 
queste, si ha un’altra distribuz, Mayer e la distribuz. 
Rider: sin qui, la distribuz. a cassetto. Diversa essen- 
zialm. la distribuz. a scatto. Essa apparve la 1.° volta 
all'esposiz. di Filadelfia, in una Motr. esposta dal Cor- 
liss, La distribuz. è affidati a organi indipendenti, con 
sensibile vantaggio, perchè essi rimangono sempre in 
comunicaz. con lo stesso fluido, e quindi sono sempre 
alia stessa temperat, Non è adattabile a macchine a 
grande, velocità. Due tipi di distribuz, a scatto sono 
oggidì assai usati: il tipo Corliss a robinetti, e il tipo 
Sulzer a valvole a doppia sede. Resta a dire del. re- 
golatore: esso è basato sempre sulla forza centrifuga, 
sia esso @ sfere, come quello del Porter; sia esso 
assiale, ossia fondato sulla reaz. di molle a spirali 
{V. REGOLATORE). Un apparecchio, che non sempre 
si trova presso le Motr. a vap., è ii condensatore: 
esso si applica solam. nelle Motr. di qualche importanza, 
e quando sia di molto interesse il buon rendimento. 
Consiste in un recipiente chiuso nel quale entra il va- 
pore di scarico che viene condensato, o per miscela o 
por contatto, da una massa di acqua. Per mantenere 

assa la pressione, un’apposita pompa d'aria toglie con- 
tinuam., aria ed acqua, Il 1.° sistema è detto a miscela 
o ad injezione; il 2.°, a superficie (V. CONDENSATORE). 
Il consumo di vapore e di combustibile richiesto da una 
Motr. lo si riferisce generalm, al HP ora indicato od 
effettivo, tenendo calcolo che il numero dei _P corri- 
sponde, in media, al 70-80 °/, dei IP. Il consumo di car- 
bone si ottiene dividendo il consumo di vapore per la 
produz. di vapore per kg. di carbone: nòtisi che si 
deve però tener conto del rendim. della caldaja. Per 
il consumo dei lubrificanti, si calcola circa il 10% in 
valore di quello del carbone. Per maggiori dilucidaz., 
rimandiamo alla Tav. MorTorI (V.) dove cercheremo di 
schizzare le parti principali delle Motr. @ tam. e i vari 
tipi, partendo dai primitivi e per sommi capi sino ai 
moderni, per dare un’idea del progresso di tale in- 
dustria; — Resterebbe ora a pariare delle Turbine a 
vapore che, partendo da un altro principio, costituiscono 
una Motr. che non ha niente che vedere con le Motr. 
descritte, ove se ne tragga il generatore di vapore 
(V. TURBINE); — M. a gas: Quelli che funzionano me- 


diante l’energia fornita dall'esplosione di una miscela 
tonante, formata da una parte di gas e da una parte 
di aria, nelle proporz. volute a renderla esplosiva, a 
seconda delia qualità e del potere calorifico del gas 
stesso, In esso abbiamo 2 parti distinte: il gazògeno 
ed il AMf. propriam. detto. I gazògeni si possono distin- 
guere, a seconda del gas che producono, in gazògeni 
di gas illuminante, gazògeni di gas povero o gas d'ac- 
qua, gazògeni di gas di benzina o di petrolio, gazò- 
geni di acetilene, ed altri di minore importanza. I ga- 
zogeni del 1.° tipo si basano sulla distillaz. del litan- 
trace (V. Gas), ed il gas che se ne ottiene non è altro 
che la parte gazosa contenuta nel litantrace stesso. La 
distillaz, si fa in istorte chiuse e fuori del contatto 
dell’aria; i prodotti gazosi contengono del catrame, 
dell’ammoniaca, dei fenoli, della naftalina, ecc., da cui 
si lavano e purificano mediante appositi sistemi di de- 
puraz. I generatori di gas povero sono i più importanti 
per l’industria, producendo essi un gas che, con la mas- 
sima economia, crea in qualsiasi località una fonte di 
energia; mentre il gas-luce, molto più costoso , lo si 
trova prodotto soltanto in alcuni centri abitati. L’inge- 
gnere Dowson fu il 1.° che inventasse un apparecchio 
per la produz. di gas povero, ed è perciò che si dà a 
questo anche il nome di gas Dowson: questo si pro- 
duce lanciando, in modo continuo e con un injettore 
di vapore, una miscela di vapore acqueo riscaldato e 
di aria attraverso uno strato di carbone incandescente 
entro un apposito generatore, Esso è un gas che sta 
fra quello ottenuto dai generatori Siemens (V. SIEMENS) 
ed il gas d'acqua propriam. detto : è una miscela dei 
2 gas nella proporz. di circa 1 volume del 1.° e 3 del 
2.°. Tutto il generatore Dowson consiste, dunque, in 
una piccola caldaja a vapore, in un gazogeno a tino 
che si carica di combustibile mediante uno speciale 
imbuto a trappola o a bagno di sabbia, in un gazo- 
metro a campana che serve da moderatore e da ri- 
serva tra l’apparecchio che genera e l'apparecchio che 
consuma il gas, e da un depuratore o scerubber a cok 
diviso in 2 scomparti. Quando si avvia il gasogeno, la 
1.° parte di gas viene sfogata per un apposito fumaJolo 
in lamiera, Lo scrubber è diviso in 2 scomparti per 
poterne mantenere uno, ripieno di cok bagnato, atto al 
lavaggio del gas; e l'altroyripieno di cok asciutto, af- 
finchè abbia ad uscire il gas. La campana stessa del 
gasometro regola l’injettore e, con esso, l’ entrata di 
vapore nel gasogeno a tino, Il gas Dowson ha la se- 
guente composiz. chimica : 


Ossigeno. . . . 16-13 9/ 


Ossido di carbonio . 22-24 » 
idrocarburi. . .. 0-4 » 
Anidride carbonica . 5-7 » 


Azoto. . . . +. il restante. 


Esso sviluppa circa calorie 1100 per m3, quando bruci 
completam, Per l’alimentaz. delgeneratore, occorrono 
carboni magri che non incrostino, quali: il cock, l° an- 
tracite : il 1.° vuol essere adoperato in pezzi della gros- 
sezza di mm. 15-20 ed asciutto. Oggi si preferisce avere 
il gas ancora più puro di quanto non lo possa dare lo 
scrubber solo, e perciò si fanno gl'impianti di gas 
Dowson così costituiti: una caldaja a vapore, un ga- 
sogeno, un apparecchio di lavaggio, un apparecchio di 
raffreddamento, uno scrubber a cok, un depuratore, un 
gasometro. Un altro sistema di produz. di questo gas 
povero è il Bvire-Lenchauchez : esso mira ad eliminare 
la caldaja a vapore necessaria col sistema Dowson, e 
con ciò l’ obbligo di tenere un fochista patentato 
e le noje e i pericoli della sorveglianza. In questo 
sistema, la caldaja è sostituita da un ventilatore che 
manda aria sotto il focolare e la spinge a traversare il 
combustibile; l’ acqua viene fornita da un rubinetto 
che l’introduce a gocce nel focolare vicino alla griglia. 
Nel precedente sistema è il vapore che trascina l’aria; 
qui è l’aria che trascina il vapore, Per la messa in 
funz., il ventilatore deve essere mosso a mano, finchè 
non si possa avviare il M., al quale viene collegato. 
Questo sistema è certam. meno costoso e più semplice 
del preced. ed è oggidì assolutam. preferito, sebbene 
rispetto al 1.° abbia gl’inconvenienti dell'immissione di 
acqua fredda nel gazogeno, dando una perdita di ren- 
dimento e minore regolarità di produz. di gas. Il gas 
povero serve beniss. per tutte le applicaz. del gas illu- 
minante, e, a parità di calore, si ha su questo un ri- 
sparmio di circa il 600/5; — Quanto ai gazogeni di gas 
di benzina (del quale parlammo più diffusam. in Au- 
TtomòsILI (V.)) e di petrolio {V. Motore), diremo che 
il nome più proprio e più generalm. adottato è quello di 
Carburatori: consistono nel far passare dell’aria attra- 
verso ad un liquido'facilm. evaporabile che carbura l'a- 
ria. La diffusione di questi carburatori va ora tacendosi 
grandiss. e va di pari passo con lo svolgersi rapidiss, del- 
l’industria automobilistica, essendo ilnaturale genera- 
tore di gas di tutta una serie di Afotr. per automobili. 
Quanto ai generatori di gas diversi, unico e di una li- 
mitata importanza anch'esso, riguardo alle applicaz. di 
forza motrice, è quello ad acetilene, che si produce con 
la decomposiz. del carburo di calcio in presenza dell’ac- 
qua (V. Morore); — Le parti essenziali dei M. a gas 
sono: l'intastellatura,il cilindro, lo stantuffo, la biella, 
l'albero, il volanie e gli organi di distribuz. Leprime 
parti non differiscono da quelle di un M. a vapore; 
differiscono, invece, assai gli organi di distribuz. Pa- 
rallelam, all’asse del cilindro trovasi un piccolo albero 
comandato generalm. dall'albero principale con coppia 
d’ ingranaggi elicoidali , in modo che esso compia la 
metà dei giri del M.: questo è l’ albero di distribuz., 
e su di esso sono calettate le camme che: comandano 
le valvole le quali devono corrispondere alie fasi del 
ciclo Otto. La 1.° fase è quella di aspiraz. della mi- 
scela di aria e gas, che passa nel cilindro per una val- 
vola; la 2.3 fase di compress. si compie a valvole tutte 
chiuse ; la 3.* fase di espans. s’inizia all'apertura della 
valvola corrispondente che mette in comunicaz, il ci- 
lindro con l’organo di accensione e si richiude subito 
prima dell’esplosione; la fase di scarico, che si fa per 
la valvola di scarico, Il regolatore, nei M. a gas, ge- 
neralm, agisce sopprimendo l’immiss. del gas, cosicchè 
il M. compie allora 4 giri senza una corsa utile, per la 
qual cosa i volani dei M. a gas devono essere molto 
pesanti perchè la marcia del M. non sia troppo irre- 


golare. Perciò, i M. a gas, per la loro grande massa, 
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non si avviano da soli: se sono piccoli, si avviano a 
mano e, per gli altri, si dispone un organo specialiss, 
che scarica in parte la miscela compressa, finchè il M. 
abbia acquistato una velocità tale da permettere di su- 
erare la forte resistenza per la forza viva uel volano. 
Liacsinzion: può essere: o elettrica, generalm. a scin- 
tilla, cioè con pile e rocchetto di Ahumkor/F, e quindi 
a scintilla continua che comunica col cilindro alla fine 
della fase di compress,; oppure a scintilla, che scocca, 
prodotta da elettromagnete, all'istante voluto, mediante 
apposita camma; o ad aspiraz. di fiamma: mentre lo 
stantutio è giunto circa alla metà della sua corsa di 
aspiraz., si apre una valvola dietro la quale sta una 
fiammella, a gas, che viene così aspirata essa pure nel 
cilindro ove accende la miscela; la valvola si richiude 
subito, ma non sempre in tempo per evitare che la fiam- 
melia sì spenga per l'esplosione; perciò, si ha una fiam- 
mella di riserva che riaccende ogni volta la 1.%, o ad 
incandescenza, mediante tubetto di ferro o di porcel- 
lana di un diam. generalm. intorno a mm, 10 e che si 
porta al calor rosso mediante apposita fiammeila a gas. 
Per M. di piccola forza, il tubetto comunica sempre col 
cilindro; per M. di forza maggiore, l’accensione è co- 
mandata da apposita valvola che mette in comunicaz. 
la miscela solo al punto conveniente, tenendola separata 
tutta la fase di compress.; — Citeremo ancora i prin 
cipali tipi di M, a gas sui quali oggi si è venuta co- 
siruendo la innumerevole serie di tipi esistenti, premet- 
tendo che ci limitiamo ai MI. a gas-luce, i quali però 
sono identici a quelli ad altri gas, potendo beniss, an- 
ch'essi esser messi in azione di gas diversi, previa re- 
golaz. dell’immiss,., in modo da ottenere la miscela vo- 
luta. Il M. Lenoir, che fu tra i primi ad avere un pra- 
tico successo, è un M. senza compress.; per una metà 
corsa lo stantutfo aspira miscela, poi avviene l’accen- 
sione, e l'espansione neila 2.° metà corsa; nel ritorno 
dello stantutfo, si ha la fase di scarico, E a doppio e!- 
fetto; e cioè, mentre da una parte dello stantuffo si ha 
lo scarico, dall'altra si hanno l’aspiraz, e l’esplosione. 
L’accensione è prodotta con elemento Bunsen e roc- 
chetto Rhumkorf. Il M. Bisschop, di Alessio von Bis- 
chop, è come il preced., ma a semplice effetto; è ver- 
ticale ; lo stantuffo discende per il proprio peso; l’ac 
censione è ad aspiraz. di fiamma. Il M. Otto svolge com- 
pletam. il ciclo Otto; aveva l’accens. ad aspiraz. di 
fiamma, che oggi però sì sostituisce con quella elettrica 
oa candela. Il M. Campbell è con accensione ad incan- 
descenza; il cilindro è fuso coll’incastellatura, e quindi 
tutto l'insieme è molto rigido; è anch’esso a 4 tempi 
e ad alta compress.; ha un pregio costruttivo di molto 
valore per la manutenz.; le valvole sono accessibili col 
solo svitare un coperchio e rese indipendenti, Il M. 4 
gas, oggi, è il maggior concorrente del vapore, e spe- 
cialm. il M. a gas povero che ha su quello il vantaggio 
del minimo costo. Quanto al M. & gas-luce, esso trova 
applicaz. vaste nelle città, per le piccole industrie dove 
non è soppiantato dal M. elettrico che meglio si presta 
alla suddivis. della forza motrice e che non porta con 
sè grandi spese di impianto e di manutenzione, — a 
vento. Esperienza dovuta al prof. danese Lucour, spe- 
cialm. su un tipo speciale denominato Rosa di verio, 
L’esperienza venne effettuata sul modello del diam. di 
m. 0,8. Il vento veniva spinto in un condotto della stessa 
ampiezza, con velocità di m. 7 al minuto secondo, che 
era ad intervalli verificata. Il lavoro fornito era desunto 
con Dinamòmetro. Dai suoi esperimenti, il prof. Lacour 
ha dovuto desumere che, quanto maggiore è il numero 
delle ale della Rosa, tanto maggiore anche deve es- 
sere la loro inclinaz. Questa circostanza si chiarisce 
col fatto che il vento, per dare lavoro, deve fiuire 
attraverso la ruota. Osservando il lavoro che ogni ala 
duò fornire per rapporto alla forza viva disponibile 
del vento, sì hanno i seguenti risultati: con M. a 15 ale, 
si ottiene il 49 °/, della forza viva disponibile del vento; 
a 8 ale, il 93 9/0; a 6 ale, il 1149/,; a 4 ale, il 1430/,. 
I M. a vento sono, da noi, poco usati, per l’incostanza 
dell’agente generante moto. Sono ancora in uso, in- 
vece, in certi paesi, come in Olanda, dove fanno fun- 
zionare piccole industrie di carattere intermittente, 
Basandosi sulle esperienze del Lacour, il Soresnes co- 
struiva poi un M. còrnico che pare sodisfi a tutte le 
esigenze. — elettrici. V. ELÈTTRICI motori. — idrau- 
lici. V. Ruote idrauliche; TURBINE, — per macchine 
da cucire. In generale, montati sul tavolo che porta 
la macchina stessa, e collegati a questa per mezzo di 
cigna. Per eliminare la cigna con tutte le sue conse- 

uenze, il Dich} concepiva l’idea di combinare il M. 
(elettrizo) ela macchina in un solo apparecchio. Il M. 
è completam, chiuso nel volante della macchina e mon- 
tato direttam. sull’albero M., L’elettrocalamita è rac- 
comandata invariabilm. ad un cuscinetto che attra- 
versa l'albero. L’armatara è del tipo Gramme, od è 
fissata all’interno del volante. I fili, che partono dalla 
periferia, sono collegati ad un commutatore speciale, 
coi segmenti radialm. disposti. I fili della linea, che 
vanno alle spazzole collettrici del M., passano nel pie- 
destallo dì ferro vuoto e sono collegati ad un commu- 
tatore pel quale si può a piacimento mettere in moto 
o fermare la macchina, Un M. a benzina, applicabile 
al funzionam. delle macchine da cucire, è pure quello 
del prof. Bernardi di cui è cenno a Motore (V.) e che 
sì vide in pratica all'Esposizione di Torino, nel 1899. 
In questo tipo, con una ben appropriata quanto inge- 
gnosa distribuz. a cassetto deformabile , l’ inventore 
ottiene un impulso motore ad ogni giro di volante, In 
tal modo, raggiunge il pregio della leggerezza, della 
prontezza, della messa in marcia e della grande faci- 
lità di maneggio. Una vera novità in questo tipo è 
l'organo accenditore formato da una reticella di pla- 
tino: tale accenditore elimina ogni pericolo d’incendio, 
consuma una piccoliss, quantità di esplosivo, e pre- 
senta una lunghiss, durata, Questa macchina minu- 
scola, del peso di gr. 700 per la forza di 3 cavalli, 
funziona ottimam. con qualunque specie di benzina, 
oppure anche con un miscuglio di benzina leggera e 
petrolio comune. 

* MOTOSO. Imbrattato di MoTA (V.); pieno di mota 
(di luogo). 

MOTRICE. — V, MororE; MortorI; MorTRICI. — ad 
aria calda compressa. l'impiego delle Macchine a 
‘fuoco e di quelle a gas, entrambe caratterizzate da 
una compressione iniziale della miscela esplosiva, ed il 
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Pecino effettuato dalla trasmissione di lavoro con 
‘aria compr., nella quale si sia realizzato un alto ef- 
fetto utile riscaldando preventivam. l’aria compressa 
M. sotto volume costante, hanno dato, in questi ultimi 
tempi {scriviamo nel 1907), un nuovo indirizzo alle 
macchine ad aria calda, per farne delle M, ad aria 
calda compressa. Le A. ad aria calda compressa pos- 
sono, come gli altri, classificarsi in 2 gruppi, e cioè: 
aperte 0 chiuse. Nelle prime, il fluido viene, ad ogni 
evoluz., scaricato nell'atmosfera dalla quale è preso 
inizialm. alla pressione ordinaria; nelle seconde in 
vece, l'aria, inizialm. compressa, non esce dalla mac- 
china, se non in piccoliss, quantità dovuta alle inevi- 
tabili fughe. Quest'ultimo sistema è, senza dubbio, 
preferibile al 1.°; ed il vero tipo delle macchine ad 
aria calda compressa è quello dovuto al Venizki di 
Graudenz. Un altro tipo di di M. ad aria calda, e 
chiuso, veram, originale, è quello ideato da Mac Tgyhé 
di Pikeburg: è ad injezione di acqua calda e fredda 
alternativam. Non dobbiamo tacere, per ultimo, il tipo 
Vernaud di cui ci limitiamo ad esporre il principio: 
L'aria viene aspirata nell'atmosfera e compressa, a 
temperat. costante, fino alla pressione di regime; poi la 
si riscalda, di almeuo 300°, con fiamme di petrolio che 
ne traversino la massa bruciante nel serbatojo stesso 
ove esso è chiuso, per modo da utilizzarne tutto il ca- 


‘ lore. Così dilatata, l’aria passa al cilindro motore, e 


viene scaricata nell’aria esterna, dopo lunga espansione. 

MOTRICI. — V. MortRIcE. — forze. V. Morore e Mo- 
TRICE, 

MOTRICITÀ. Nevrilità motrice, 

MOTRIGLIA. Lo stesso che FanGo, Mora, Pocri- 
GLIA (Vi). 

MOTRIL. Città nella Spagna merid. (Andalusia), in 
prov, di Granata; ab. i8.020. Non dista dal Medi- 


i terraneo che m. 1700, e sorge in una valle graziosa 


che ha il clima più mite della Spagna e produce cotone, 
canna da zuechero ed anche aranci e viti i cui pro- 
dotti sono famosi in tutta la penisola Iberica, Fabbri- 
che importanti di zucchero , ed altre industrie; com- 
mercio fiorente, La Chiesa principale fu già una for- 
tezza di difesa contro i Mori, Il Porto non è che una 
spiaggia, ma l’ ancoraggio vi è abbastanza sicuro : i 
piccoli navigli che lo frequentano vi scaricano le merci 
a destinaz, di Granata e di Jaen. 

MOTTA. — * (bass. lat. motita). Lo stesso che Muc- 
cHIO {ora usato nel Lombardo). = Più comune, SMoT- 
TA (V.). — Angelo (1826-88). Tecnologo n. a Cremona 
e m. nell'ospedale Mauriziano a Torino. Trové il modo 
di metalizzare i corpi organici. — Rafiaello {detto 
Raifaellino da Reggio) (1550-78). Eccellente pittore n. 
a Reggio-Emilia. — di Livenza. Comune in prov, di 
Treviso e distr. di Oderzo; ab. 6023. Il Capoluogo è 
situato sulla destra della Livenza ed a m. 7 sul mare. 
La fraz. di Lorenzaga trovasi sulla sin. del fiume, le 
altre, tutte sulla destra. Sono frequenti le alluvioni 
cagionate dallo straripam. della Livenza, del suo affl. 
Monticano e dal Borrida, Monumenti degni di nota: 
il Duomo, riedificato nel principio del sec. XVI sotto 
la direz, del Sansovino , con un dipinto di Pomponio 
Amalteo ed uno di Leandro Da Ponte e coi mausolei 
al cardin. Aleandro e ad Antonio Scarpa; la chiesa di 
St. Maria dei Miracoli (sec. XVI), con l'annesso con- 
vento dei Minori osservanti, opera del Sansovino, Sotto 
la pubblica Loggia si vedono i busti di Antonio Scarpa 
e del pittore Molmenti. Territ. coltivato a gelsi, gran- 
turco, viti; abbondanti di prati artificiali, scarseg- 
giante di prati naturali e di boschi ; allevam. del be- 
stiame, specialm. bovino. Prosperosi vi sono il com- 
mercio e l'industria. Fra gli stabilimenti primeggia 
una filanda con motori a vapore, e con un centinajo 
di bacinelle. Abbondano i depositi di ferramenta, calce, 
mattoni, legname da lavoro, concimi chimici. Biblio- 
teche circolanti, Ospedale civile, Casa di ricovero, 
Banca popolare cooperativa, Società per la costruz. di 
case popolari, ecc.; — A. è paese antichiss. : aveva un 
castello che vuolsi sorgesse ai tempi Romani, sotto il 
nome di Pons Liquentiae. Nel 641 si ingrandì e po- 
polò coi dispersi abitanti di Oderzo distrutto da Ro- 
tavi re dei Langobardi. Il sno Castello si trova nomi- 
nato, per la 1.° volta, in un docum. dell’8 maggio 1080. 
Fu soggetto ai Patriarchi di Aquileja, ai Caminesi, ai 
Trevigiani, agli Eccellini, agli Scaligeri, ai Carraresi, 
e da ultimo alla rep. Veneta cui si dava spontaneam. 
nel 1388 e di cui seguì poi sempre le ‘sorti. Nel 1797 
vi entrarono i Francesi, dopo il combattim, del 12 marzo 
alla Livenza, Fra gli insigni uomini di M. noveriamo : 
Girolamo Aleandro, cardinale, dotto nelle lingue Greca 
ed Ebraica, segret. di Clemente VII (1480-542) ; Girolamo 
Aleandro Juriore, letterato e segret, di Urbano VIII 
(1547-629);; Pomponio Amalteo, pittore (1505-88); Valerio 
Valeri, letterato (1652-711); Antonio Scarpa, celebre chi- 
rurgo ed anatomista (1752-832); Pompeo Marino Mol- 
menti , illustre pittore (1812-94). — (La). Lega fra i 
Vassalli minori, ecc. contro l’arciv, Eriberto di Mi- 
lano, ecc. (1035). — San Giovanni (Principe di). V. Rur- 
ro. — Santa Lucia. Comune in prov. di Catanzaro e 
circond, di Nicastro; ab. 1725. Territ. fertiliss., colti- 
vato a cereali; abbondanza di acque ferruginose, molti 
ruscelli. Il paese, fino al 1506, si chiamò San S’lva- 
dore di Porchia. Fu trai casali e le Terre che Fede- 
rico lo Svevo privilegiò col metterle sotto la giurisdiz. 
del R. Demanio. Mutò poi nome, e divenne feudo prima 
dei De Gennaro, e poi degli Aquino di Castiglione. 
Nel 1905, danneggiato da un terribile terremoto, 

MOTTE. V. CoLLANA ; LA MoTTE. 

i * MOTTEGGEVOLE. Inclinato a MOTTEGGIARE (V.), 
aceto. 

* MOTTEGEVOLMENTE. In modo MoTTEGÈvOLE (V.). 

* MOTTEGGIARE. Dir MOTTI (V.), facèzie, piacevo- 
leggiare ; punger con motti, beffare. 

* MOTTEGGIATORE. Chi o che mottèggia {V. Mor- 
TEGGIARE). 

* MOTTEGGIO. Il MorTEGGIARE (V.); — Per estens,, 
detto arguto, facèzia. 

MOTTERONE (Monte) (detto il Rigi o Righi italiano). 
Fra Omegna e Stresa (Novara); m, 1491. Albergo , a 
m. 1426. 

MOTTETTO. — Lo stesso che Moretto (V.), — Com- 
ponim. poetico di piccoli versi rimasti e contenente 
alcun concetto, come quelli di Documenti d'amore de! 
Barber. no. 
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MOTTINO. Lo stesso che spiega AMMUTINAMENTO (V.}. 

MOTTLING (slav. Metluca; ant. Afetulo). Piccoliss, 
città nella Carniola ; ab. 1420. 

MOTTO. — *(lat. muttum). Ogni specie di detto 
breve, argato e piacevole, o pungente, o proverblale ; 
— Man. estens., Far M. (a uno}, Parlargli per salu- 
tarlo, Andar da lui per parlargli; Fate M., Sentite, 
Giudicate, e sim. (ammirativam.). = Specie in Mili- 
zia, parola di riconoscimento. — In Araldica, acces- 
sorio dello scudo ; allusione a qualche concetto miste- 
rioso o religioso o alla nobiltà e potenza della famiglia, 

MOTTOLA (ant. Muidola). Città in prov. di Lecce e 
circond. di Taranto, pittorescam. aggrappata sul flanco 
di rocce calcaree coperte di fichi d' India ; ab. 9298, 
Cattedrale notevole con sede Vescovile. Territ. colti- 
vato a mandorle, cereali, olive, uve, ecc. Nelle sue 
vicinanze, Pirro veniva sconfitto da Curio Dentato. 

MOTU PROPRIO. Latinismo che vale di propria ini- 
ziativa (specialm, del Sovrano assoluto). 

MOTTUPROPRI!0. Incontestabile decisione ed ordinanza 
del papa. 

MOTYE (ora Isola di San Pantaléo). 
nell’ant. Sicilia. 

MOUCHE. Pr. i Frangesi, nèo posticcio. 

MOUCHES-VOLANTES. Nome che i Francesi dànno ad 
uno dei fenomeni eniòttici pei quali oggetii o cam- 
biamenti esistenti o verificantisi nell’apparecchio ot- 
tico dell'occhio danno luogo a false sensazioni, 

MOUCHEZ Ernesto Amed. Bartolom. (1821-92). Valo- 
roso ammiraglio francese ed illustre scienziato n, a 
Madrid. Fu dirett. deli’Osservatorio di Parigi. 

MOUCHY (Duchi di). V. NOAILLES, 

MOUDON (ant. Minnodunum ; ted. Milden). Borgo 
svizzero (Waadt); ab. 2510, Tre famosi castelli: Stdffis, 
Carouge, Rochefort. 

MOUFLON. V. PicoRrA, 

MOUGHLA o MUGLA. V., MENTESCE, 

MOULMEIN, Lo stesso che MAULMAIN (V.). 

MOUNIER. — Monte delle alpi Marittime; m, 2S18. 
-—— Giangiuseppe {1758-805). Eminente politico n. a Gre- 
noble e m, a Parigi. Dal 1789 fu presid. dell’ Assem- 
blea nazionale ; nel 1790 dovette emigrare. Tra altro, 
scrisse Recherches sur les causes qui ont empéché les 
Francais d’étre libres. 

MOUNIR. Lo stesso che MANIR (V.). 

MOUNTAIN. Vino; V. MALAGA. 

MOUNTAINEER. Cacciatore di pellicce, nei monti Roc- 
closi (America sett.). 

MOUNT VERNON. Località nella Virginia (St. Uniti), 
dove sono la villa e la tomba dello Whaskhingion, 

MOURA delle Vinche. Passo nelle alpi Marittime , a 
m. 2493 sul mare; da Vinadio (m. 202)a Sambuco (me- 
tri 1133). 

MOUSQUETAIRES. V. MoscHETTIERI. l 

MOUSSACHE. Nome francese della farina di Ta- 
PIOCA iV.). 

MOUSSELINE. V. MussoLINna, 

MOUSSONS. V. MonxsonI. 

MOUTIER. V. MuUnsTER. 

MOUTON Giorgio {conte di Lobau)}(1770-838). Valoroso 
maresciallo francese a. a Pfalzburgo (Lorena) e m. a 
Parigi. Con la presa di Landshut nel 1809, impediva 
la congiunz.. dell’arcid, Carlo con lo Hiller, e poco dipoi, 
nello stesso anno. prendeva d’assalto Esslinge salvava 
l’esercito Francese che era nell’is, di Lobau, Alla bat- 
taglia di Waterloo, cadeva prigioniero degl’Inglesi, 

MOUVEMENTEE séance. In Francia, seduta (alla Ca- 
mera} molto agitata. 

MOVENTE. — *Ciò che dà impulso (riprovato). = In 
Araldica, d'ogni figura toccante uno dei lati dello scudo 
dal quale sembri uscire, 

* MOVENZA. Movimento, moto; garbo di movim, della 
persona, il quale accresce bellezza, 

MOVERS Franc, Carlo (1306-56). Eminente teologo ed 
archeologo n. a Koesfeld (Vestfalia). Fu prof. di Teo- 
logia a Breslavia ed esimio conoscitore delle antichità 
Fenicie Tra altro, scrisse / fenici. 

* MOVIBILE. Che può esser mosso {V. MuòvERE). 

MOVIMENTI. — V, MovimENToO. — * Man, estens., M. 
dell’animo, Aifetti, Commozioni, 

MOVIMENTO. — V. EvoLuzionE; MovIMENTI. — *1Il 
Muòvere (V.), e più spesso ii muoversi; — Per estens., 
riferito a cose morali ; il circolare , l'andare e venire 
di molte persone , veicoli, e sim., per un dato luogo 
(d’uso sgarbato); — Man. estens,, Essere, Mettersi, 
o Mettere, in M., Operare, o Cominciare a operare, 
o Fare che altri operi con alacrità, con efficacia, = 
In Meccanica, lo stesso che Moro (V.). — Nelle opere 
d'Arte, espress. della vita resa apparente allo sguardo 
di chi le osservi. Si dice non solo delle pitture di figura 
e delle statue, ma ben anche dei paesaggi, della ma- 
rine e dei monumenti architeitonici. — In Musica, 
parola che , posta al principio di un pezzo, ne indica 
l'andamento, ossia il maggiore o minor grado di cele- 
rità e di lentezza col quale deve essere eseguita la 
composizione perchè ne risulti, con efficacia, l’effetto 
voluto, I M. principali sono: — a) Adagio, Dai quale 
derivano : il Largo, il Lento, il Grave, il Larghetto ; 
e può essere grandioso, solenne, religioso; — b) An- 
dante, Da cui derivano: l’ Andantino, e l’Andante 
mosso; e può essere affettuoso. sostenuto, amoroso, 
grazioso , agitato; — c) Allegro, Da cui si hanno. 
Giusto, Allegretto, Moderaio; e può essere moesioso, 
moderato, sostenuto, giusto, caniabile, con brio, vi- 
vace, spiritoso, con fuoco ; — d) Presto, Da cui deri- 
vano : il prestissimo, il veloce, il velociss. — In Mi- 
lizia, mutam. qualsiasi di luogo e di evoluzione, — 
(Capo del). Uno dei capi d'ufficio nell'’amministraz. delle 
strade Ferrate. — dei capitali. Entrate e spese di- 
pendenti da trasformaz. dei beni patrimoniali, — dei 
materiali. Complesso di operaz. eseguite allo scopo di 
trasportare o inalzare materiali, usando ordigni e mac- 
chine diverse. — dei viaggiatori. Nelle Ferrovie, ar- 
rivo e partenza di essi da una staz.one. — della po- 
polazione. Complesso dei matrimoni, delle nascite, 
delle morti, delle emigraz. e delle immigraz. — della 
Terra. Lo stesso che TERREMOTO (V.). — delle merci. 
Nelle Ferrovie, arrivo e spediz. di esse da una sta- 
zione. — (Direttore del). Men comune che capo del 
MovIMENTO (V. qui sopra). 

MOXA. Voce port.ghese che designa un cilindro di 
cotone che si fa abbruciare sulla pelle, 


Isola e città, 


368 MOYO. 


MOX0, Lo stesso che venne spiegato in Moso (V.). 

MOYA. V. MOIA. 

MOoYO. Misura spagnola = Ìt. 258,128. 

MOoYSs. Villaggio pr. Gòrlitz (Sesia pruss.). Nel 1757, 
vittoria degli Austriaci condotti dal Nadasdy. 

MOZAMBICO. — Regione litoranea sulla costa or. 
dell'Africa, che si stende dal capo Delgado a N. fino 
il fiume Zambesi a S.; kmq. un milione 300 mila, abi- 
tanti 323.800 (Bantu, Sulu e Umzila). La costa uniforme, 
piana e deserta è fronteggiata da poche isole (Que- 
rimba, M., Ango); quindi, a N. del 20° di latit. S., si 
eleva un altipiano con monti alti fin m. 2280. A_S. dello 
Zambezi, lo montagne si vanno sempro più abbassando, 
fino a perdersi nella steppa che confina col Transwaal. 
I fiumi più importante sono: lo Zambesi con lo Shire, 
il Rovuma a N. ed il Pungue, il Sabi ed il Limpopo 
a S. Il clima, specialm. sulla costa, è caldiss., varia- 
biliss, e malsano; migliore è nell’interno. La stagione 
delle piogge va da mezzo novembre alla fine di marzo; 
— La costa di M. fu visitata, la 1.° volta, da Vasco 
de Gama (1498); o nel 1506 l'Albuquerque la faceva 
centro degli stabilimenti Portoghesi in quella Pio del 
Mondo, e sede di un vicerè per le colonie dell’Africa, 
Era un sogno accarezzato dai Portoghesi, ma impedito 
poi nell’esecuz. dagl'Inglesi, quello di riunire in un 
solo dominio la vasta zona dell’Africa, dall’Argola 0 
dal Benguela al M. Perciò, gli esploratori Portoghesi 
traversarono più volto il Continente dall’Atlantico al- 
loc, Indiano: tra essi è assaiMmoto Serna Pinto che ha 
dato, del suo viaggio da Bengnela a Porto Natal (1877- 
79), una relaz. interessantiss.; fl Capello e lo Ivens 
compirono, anche essi, notevoli esplorazioni; — Il Pos- 
sedim. portoghese omon., detto Estado di Africa oricn- 
tal, ricco com'è di tutti i prodotti vegetali e animali 
della zona Torrida (alcuni dei quali formano oggetto 
di commercio, come: le pelli, il legname, l'avorio, il 
miele, la cera, la canna da zucchero, il cotone, il ta- 
bacco), ha acynistato importanza economica e politica 
per la scoperta e la lavoraz, delle miniere aurifere 
dell'interno. La fauna è varia ed abbondante. Il can- 
tone più ricco è quelio di Mawica, situato nel paese 
di Lofala a S. dello Zambesi infer., fiume navigabile 
fino a Seua, I telegrafi misurarono km. 1452, e fanno 
pur capo al capo di B. Speranza e ad Aden. Una fer- 
rovia va da Fontesvilla al Machonaland; un’ altra, 
molto importante, parte da Lorenzo Marquez, slula 
baja di Delagoa, penetra nello stato contermine del 
Transwaal e serve di sbocco alle sue ricchiss. mi- 
niere d’oro.; totale, km. 400. Il commercio vi è eser- 
citato quasi interam. dall’Inghilterra; — Il Capol. 
omon. giace sopra un isola pr. la costa; ab.-10,050. 

residenza del Governatore e di un Arcivescovado ; 
ha vie anguste, case alte ; vi si distingue sopra tutto 
il palazzo del Governatore. Il suo porto si allarga fra 
le is. di San Giorgio e di San Giacomo , ed è vasto 
e sicuro. Per questo, M. è la piazza più mercantile di 
tutta la costa or., massime per l'avorio, l’ambra gri- 
gia. la gomma, le pelli di tigre, ecc. vi hanno il mono- 
polio del commercio con l'India; — (Canale di). Brac- 
cio di mare fra l'Africa ed il Madagascàr; lungo chi- 
lometri 1700, largo km. 400-800. La sua navigaz. è as- 
sai difficile e pericolosa, a causa della corrente di Mo- 
zamBICO {V. qui appresso). — (Corrente di). Marina e 
Do da NI. a SÒ. pel canale di MozamBico (V. qui 
sopra), 

MOZARABI o MUZARABI. Cristiani nell'ant. Spagna 
araba (sec. VIII). I 

MOZART Volfango Amedeo, (1756-91). Uno de’ più 
grandi compositori di musica a n. a Salisburgo e m. 
Vienna. All’età di 6 anni era 
già celebre per le sue improv- en 
visaz. al pianoforte ed all’or- 


Godi hi 
gano; a 12 anni, faceva rap- 2% NA 
resentare la sua 1.* opera buf- GE fit 
a, La Finta semplice. Venuto è fi fn 
in Italia, faceva rappresentaro Vist n dra 
a Milano Mitridate, A Roma SAUN si 
s’invogliò del genere sacro e, in PS 


pochi anni, diede un volumi- 
noso repertorio di Cantate, Mes- 
se, Motletti, Stabat mater, Ora- 
tori, ecc. Nel 1786 scrisse Ma- 
trimonio di Figaro, e l’ anno 
appresso faceva rappresentare 
al teatro Italiano di Praga il 
suo capolavoro, Don Giovanni. 
Compose pure: Idomeneo; Fi- 
garo; Così fan iutte; Tito; ecc, 
A Vienna, gli venne inalzato un artistico monumento. 

MOZARTEO. Istituto musicale a Salisburgo, in onore 
| del Mozart (V.). E uno dei principali e più frequen- 

tati del Mondo. 

MOZIONE. — Nelle Scienze, Movimento (V.). — Nelle 
adunanze in generale , e nel Parlamento in partico- 
lare, proposta intorno a cui si chiede che l'Assemblea 
deliberi; — M. d'ordine, Proposta che ha per iscopo 
di regolare, nelle assemblee, la discuss., il metodo e 
l'ordine da tenersi in essa. — degli affetti. In Ora- 
toria, quella parte nella quale l'oratore suol muovere 
ne’ giudici o negli uditori quegii affetti che più fanno 
al suo proposito. 

MOZZA (La). V. GARISENDA. 





Mozart. 


* MOZZAMENTO. Lo stesso che è spiegato in ScoR- | 


CIATURA (V.). 

MOZZANO. V. ASCOLI. 

.* MOZZARE. Tagliare una qualche parte del tutto ; 
diminuire il tutto di alcuna sua parto, e specialm, 
dalla estremità; — Per similit., abbreviare togliendo 
qualche parte; anche riferito a discorso, componim., 
o sim.; — Man. fig., M. il fiato o il respiro, Impedire 
con violenza {del vento, di odore fètido); M. le mani, 
i denti (c sim.), Del senso che produce in queste parti 
il soverchio freddo dell’aria, dell'acqua, de' cibi 0 
delle bevande gelate, 

MOZZARELLA, Nella Campania , ed in altre regioni 
meridionali d’Italia, tipo del formaggio bufalino, as- 
sai tenero e squisito. 

MOZZETTA. Veste solita usarsi da’ vescovi e da al- 
tri prelati; — Anche, sorta di bavero prelatizio , che 
dal collo arriva al gomito. Di varì colori, secondo i 
gradi e la liturgia. 

MOZZETTI. Lo stesso che STIVALETTI (V.). 





MOZZI. 


MOZZI. Due grosse traverse orizzontali , fissate ai 
cosciali degli ant. torchi di legno. 

MOZZICODA. Lo stesso che Copimozzo {V.). 

* MOZZICONE. Quel che rimane della cosa mozza, 0 
troncata, o arsicciata (specialm. di sigaro, candela, ecc.). 

MOZZINO. In Tipografia, pagina mozza, c oè non in- 
tera, 

MOZZO. — Servo di Corte, adoperato un tempo nelle 
faccende più vili. — Giovine marinaro che attende ai 
minori servizi di bordo, — di stalla. Colui che fa le 
infime faccende della stalla. 

Mòzzo. — Pezzo di legno nella ruota, dove son fitte 
le razze. — Legno a cui è sospesa la campana. — 
Parte centrale di un corpo destinato ad un moto ro- 
tatorio e per mezzo del quale il corpo stesso viene 
infilato sull’albero mediante chiavetia o mediante sal- 
datura. 

MOZZOMORREALE. Frazione di PALERMO (V.). 

MOZZONE. Della frusta, lo stesso che CODETTA (V.). 

* MOZZORECCHI., Ignorante e disonesto curiale. 

M P. V. ABBREVIATURE. 

M. P. — Simbolo di MoruPròpRio (V.). — In Inghil- 
terra, simbolo di membro del Parlamento, 

MPONGUE. Popolo del Gabon (Africa). 

MPUAPUA. Stazione nell'Africa or. tedesca, a me- 
tri 1010 sul mare, 

M. q. Simbolo di miglia o metri quadrati (con m 
minuscola). 

M. R. Simbolo di Molto Reverendo, 

MRANMA. Nome nazionale dei Brrmani (V.). 

M. R. A. S. In Inghilterra, simbolo di membro della 
Iteale Società Asiatica. 

M. R. 6. S. In Inghilterra, simbolo di membro della 
Reale Società Geografica. 

Mrs. V. MisTRESS, 

MRULI. Luogo importante sul Nilo Somerset (Africa), 
a m. 1071 sul mare. 

M S. In Tipografia e Bibliografia, simbolo di mano- 
scritto. 

M° SALLA. Pr. gli Arabi, casa di preghiera. 

M’ SAPERE. V. MAIoTTA. 

M. s. c. In Diritto e Diplomazia, simbolo di manda- 
tum sede clausola. 

Msgr. Simbolo di monsignore. 

MSIRI. Capo potentiss. nella regione all' O. del lago 
Meru (Africa centr.). 

MSS. In Tipografia e Bibliografia, simbolo di mano- 
scritti. 

MSTA. Fiume influente del lago d'Imen (Russia); chi- 
lom. 4125. Nasce nel gov. di Twer. 

MTESA (?-18S4). Re dell’ Uganda (Africa cquator.). 
Gli successe Muanga. 

MUABEÎN musciri. In Turchia, maresciallo di pa- 
lazzo. 

MUANGA. V. MrEsAa. 

MUANZA. Luogo importante sul lago Vittoria (Africa). 

MUATA JAMVO. V. LUNDA. 

MUBARRAZ. Lo stesso che MEBARRAZ (V.). 

MUBINGA. Popolo del CAMERUN (V.). 

MUCAMBA, Lago nel Congo (Africa), a 5° 40° sud. 

MUCATTA (Nahr el). V. Kison. 

MUCCA. Vacca da latte. 

MUCCHERO. Guardiano di armenti. 

MUCCHI. — V. MuccHio. — * Man. , A M., Ingrande 

uantità. 

MUCCHIO. — V. Acervo; MuccHi. — * Quantità di 
cose accumulate ; quantità di persone o animali rac- 
colti insieme ; — Man., Tirare al M., Senza mirare 
precisam. ad alcuna delle persone o degli animali che 
compongono un M.; Stare o Essere in M., Star molti 
assai a stretto in un luogo. 

Mucco. Lo stesso che Muco (V.). 

MUCCOSE. — V. Muccoso. — membrane. Lo stesso 
che Mucose (V.). 

MUCCOSITÀ. Lo stesso che MucosiTà (V.). 

MuUccoso. — V. Muccose. — Lo stesso che Muco- 
so (V.). 

MUCDEN. V. MANCIURIA. 

MUCEDINA. Uno de’ componenti del glutine, nelgrano 
de’ cereali. i 

MUCÈDINE (lat. Mucedo). Lo stesso che Mòccio (V.). 

MUCEDÎNEE. V. MUFFE. 

MUCEDO. V. MucìDINE. 

MUCHTAR. In Turchia, capo municipale. 

MUCICO acido. Prodotto che si ottiene per ossidaz. 
della dulcite, dello succhero di laite, del galattoso e 
della maggior parte delle gomme ; polvere bianco-cri- 
stallina solub. in 60 parti d' acqua bollente. Fonde a 
210°, decomponendosi ; formola, Ce Hyo Og. Ottenuto la 
1.* volta, dallo Scheele. i 

MUCIDA. — V. Mucinpo. — carne macellata. Pros- 
sima alla putrefazione. 

MUCIDO. — V. Mucina. — * lat. mucidus). Cattivo 
odore che mandano le carni macellate; — Per estens., 
lo stesso che Murraro (V.). 

MUCILLAGGINE. Lo stesso che MuciLLAGINE (V.). 

MUCILLAGGINOSO. Lo stesso che MucicragInoso (V.). 

MUCILLAGINE. Sostanza vegetale che si accosta molto 
alla gomma e che trovasi in copia in alcune radici, 
Disciolta nell'acqua, è emolliente e ritassanie; se ne 
fanno pure cerotti e cataplasmi. 

MUCILLAGINOSO. Che ha qualità di MucILLAGINE {V.). 

MUCINA. Costituente principale del Muco (V.) ani- 
male. 

MUCINI. — V. Mucino, — * dfan. prov., I M. 
hanno aperto gli occhi, V. MICINI. 

MUCINO, — V. Mucini. — * Fam., lo stesso che M1- 
cino (V.). 

MUCIO. Lo stesso che Muzio (V.). 

MUCIPARE glandole. Aperte alla superf, delle mem- 
brane Mucosx (V.). 

MUCKMUCK. Pelle di foca, preparata come velluto e 
tinta, da far berrette. 

MUCKROSS Lake. V. KIiLLARNEY. 

MUCO. Prodotto liquido e viscoso della secrez, del- 
l’epitelio e delle ghiandole Mucose (V.). 

MUCONICO acido. Prodotto che si ottiene dall’ac. Bi- 
bromo adipinico (Cg Hg Brg 04); formola, Ce He 0a. 
Facendo bollire questo ac. con acqua di barite, si 
scinde in ac. Carbonico, Acetico e Succinico, 

MUCOR. YV. MUFFA. 

MUCOSA. V. Mucose. 





MUGELLO, 


MUCOSE membrane. Quelle che tappezzano la faccia 
interna dituttigli organi cavi comunicanti con l'esterno 
uer le aperture del corpo. La superf, libera delle A. 
è abitualm, unettata da Muco (V.); ogni M. è compo. 
sta di una trama connettiva tappezzata da un epi- 
tèélio, 

MUCOSINA. Albuminoide del Muco (V.), non coagu- 
labile al calore, coagulabile con l’ac. Acetico. 

MUCRONATE foglie. Quelle che terminano con una 
spina 0 punta forte e pungente, 

MUCKONE. Monte pr. Oropa {Novara}; m. 2337. 

MUCUNA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam, delle Papiliondcee. Alcune sp., tra cui: — M- 
pruriens, Frutice delle Indie or. ed occid., ed i cui 


legumi (Fagioli dei Nigriti) sono ricoperti di peli ri- 


idi. 

a MUCURUNE (Punta). Al S. di capo d'Otranto, nell’Ita- 
lia di sudest. 

MUD. Nome che gl'Inglesi dAnno al fango del mare, 
per deposito di sostanze vegetali. 

MUDA, — Stanza oscura dove si mettono gli uccelli 
quando stieno per mutare le penne. — Fenomeno che 
avviene in molti animali e per cui in essi avviene un 
cambiam, artificiale, per lo più solo tegumentale, senza 
alteraz. fisiologiche, Il baco da seta compie parecchie 
M. della pelle, ossia dello strato chitinoso di essa ; 
taluni mammiferi ed uccelli hanno una M. invernale 
ed una estiva, cambiando peli o penne con diversa 
coloraz., secondo le stagioni ; i serpenti, ogni anno, si 
spogliano pure dello'strato esterno della pelle. — (Torre 
della). A Pisa, quella de' Gualandi, e demolita verso 
il 1600 {(V. GHERARDESCA). 

MUDAR. V. CALÒTROPIS, 

MUDARINA. Lo stesso che Mupar (V.). 

MUDELA. Nell’India, nome del GAVIALE (V.). 

MUDERRI. In Turchia, professore d’ Tniversità. 

MUDIR. In Turchia, capo di disirelto. 

MUDIRIE. In Egitto, distretto. . 

MUDLUMPS. Isolotti di fango, nella foce del Missis- 
sippi (Nordamèrica). 

MUEZZIN. Uomo che, dal minareto, invita, gridando, 
i Maomettani a pregare. 

MUFETTIS. Voce araba che designa i 5 magistrati 
Turchi componenti il Tribunale di ultima istanza per 
le questioni relative al Vacuf (i beni delle moschee e 
delle opere pie, il cui amministratore è chiamato Mu- 
tevelli). 

MUFFA. — V. Murre. — * (ant. ted. mu/f). Fig- 
volg., superbia, albagia. = Rifioritura di colori, pro. 
dotta dalla calcina nelle pitture a fresco. 

MUFFARE. — * Divenir MurFaTo {V.), esser compreso 
da Murra. = Del vino, pigliar la Murra (V.). 

MUFFATELLINA. Muffa leggera ed appena visibile 
(V. MuFFA). 

* MUFFATO. Che ha Murra (V.). 

MUFFE. — V. Murra. — Fanghi termali di Valdieri 
(Cuneo). — Strati bianchi o grigi alla superf. di so- 
stanze organiche putrescenti e di liquidi fermentati, 
oppure guasti, © 
prodotti da lussu- 
riante vegetaz, di 
varie sp. di Funghi 
microscopici e par- 
ticolari che presen- 
tano un micelio di 
filamenti, od ife in- 
trecciate, dal quale 
sorgono ì rami re- 
canti all’ estremità 
le spore, o chiuse in 
un sacchetto (AMfu- 
cor micedo), 0 riu- 
nite in ammasso 
(Aspergillus glau- 
cus), 0 disposte 2 
pennello (Penicil- 
lium glaucum): le 
quali spore, diffuse 
dall’aria e cadendo 
sulle sostanze adat- Muffe: a) Aspergillus glaucus; 6) Mu- 
te, vi si sviluppano cor mucedo;c) Penicillium glaucum. 
in M, che quindi non 
nascono punto per generaz, spontanea. La formaz. 
delle M. viene prevenuta mediante l'esclusione erme- 
tica dell'aria e l’applicaz. di mezzi antizimòtici (spe- 
cialmente acido Solforoso ed acido Salicilico). Le M. 
attaccano, pure e con particolar danno, gli erbari, le 
raccolte di insetti, ecc. Alcune sono entità specifiche; 
altre, invece, non sono che stadi di sviluppo di certi 
‘unghi. 

* MUFFETTINO. Persona a cui, per la minima cosa, 
viene la Murra (V.) al naso e si adira. 

MUFFINS. Pr. gl’Inglesi, biscotti da thè. 

* MUFFIRE. Lo stesso, ma più comune, che MurFra- 
RE (V.). 

MUFFIONE. V. Picora. 

MUFFIRE. Di pane, carne, o sim., pigliar la Mur- 
ra (V.). 

* MUFFO. Lo stesso, ma. più comune, che MUFFA- 
to (V.). 

MOFFOLA. Vaso semicilindrice di argilla refrattaria, 
o di ferro, a fondo piatto, chiuso da una parte, aperto 
dall’altra, che si colloca in un forno contenente il 
corpo che dev'essere scaldato. Le M. servono per la- 
vori analitici, torrefazioni, incinerazioni, e per cuo- 
cere le pitture in ceramica. 

MUFFOLO. Cane; V. Mops. 

* MUFFOSITÀ. Fig., superbia, alterigia. 

MUFITI. V. ANSANTO. 

MUFLONE. V. Picora. 

MUFOLA. Lo stesso che MurroLa (V.(. 

MUFTI (dall’arab. , espositore della iegge). In Tur- 
chia, incaricato di decidere in questioni giuridico-reli- 
ligiose; — Il Gran M. di Costantinopoli è ,il 1.° in 
grado ed ha giurisdiz. su quelli delle province. Ha il 
titolo di Sheikh-ul-islam, ossia capo degli eletti: è il 
capo degli ULEMI (V.) 0 ministro del Culto, Le sue de- 
cisioni sl dicono Felvas, 

MUFUNDU. Popolo del CAMERUN (V.). 

MUGELLI. V. MucaetLto. 

MUGELLO. Alta Val di Sieve (Toscana), dove anti- 
cam. abitavano i Mugetli (liguri). 





MUGGIIAMENTO. 





* MUGGHIAMENTO. Il Muecmare (V.); MuccaTO (V.). 

* MUGGHIARE. Mandar fuori la voce che fa il be- 
stiame bovino; — Per estens., di più altr. animali, ed 
anche del ruggire del leone; — Per similit., forte 
MuGOLARE (V.), e specialm. per ira o per dolore {di 
persona); rumoreggiure, fischiar (del vento). 

* MUGGHIO. Suono propriam. della voce del bestiame 
bovino; — Per estens., finche de’ leoni, o d'altre be- 
Stie; — Per similit., grido lamentevole di chi è so- 
pratfatto da dolore violentiss., o da furore; rumore o 
torte fisc3io (del vento). 

MUGGIA. Piccola città, con attivo porto, nell’Istria; 
ab. 7359. 

MUGGIANO. V. SPÈZIA. 

MUGGINE (-c'entificam. Mugil). Gen. di pesci del- 
ord. de' Teleòstei, sez. degli Acantbditeri, fam. spe- 
ciale de’ Mugilidi; corpo quasi cilindrico. con l’oper- 
colo coperto di grandi squame, come il resto del corpo; 
2 pinne dorsali 
inserite nella me» 
tà posteriore del 
dorso, la 1.* con 
pochi raggi spi- 
nosi e posta mol- 
to indietro e lon- 
tana dalla 2.3; 
pinne ventrali 
ruste poco più 
indietro delle pettorali; bocca piccola, e denti minuti. 
Tra le sp. principali noteremo: — Cèfalo (AM. cèphalus), 
Capitone (.Mf. capito), Cèfalo labhruto {M{ chelo), Co- 
muni ne’ nostri mari cd assai stimati come cibo. Con 
le loro uova sì prepara la Bottarga. specie di Ca- 
VIALE (V.). 

* MUGGIRE (lat. mugire). Lo stesso che Mugauta- 
RE {V.). 
 MUGGITO (lat. mugitas), Il MuGGIRE (V.). 

MUGHEIR. Tempio della Luna, nell’ant. Babilonia. 

MUG :ERINO. Nome volgare di nna specie di GeLso- 
xINO {V.}, assai gentile e profumato. 

MUGHEITO. — V. ConvaLLARIA. — 0 FUNGHILLO. Al- 
reraz, che si presgnta, in forma di placche di diversa 
grandezza, dapprima bianche, poi grigio giallastre, mol- 
liece, e che con molta frequenza si formano sulla mu- 
cosa della bocca, della faringe, dell'esofago de’ bam- 
bini molto indeboliti, ed eccezionalmente pure in am-- 
malati adulti e ridotti in istato di marasmo. Tali plac- 
cho sono costituite da cellule epiteliali, da corpuscoli 
mucosi, da micrococchi, e da un fungo (Oidium albi- 
cans) appartenente ai Blastomiceti, 

MUGHS. Lo stesso che MacHus (V.). 

MUGIL. V. MUGGINE. 

MUGIU (Isole). Lo stesso che WoopLaRKk 

MUGLA. V. MENTESCE, 

* MUGLIARE, l.0 stesso che MUGGHIARE (V.). 

# MUGLIO. Lo stesso che MuacHnio (V.). 

MUGNAIACCIO. Men corretto che MuGNAJACCIO 

* MUGNAI0. Più corretto, Mugnaso {V.). 

MUGNAJACCIO. Specie di GaBBIANO (V.). 

MUGNAJO, -- *{bass. lat. molindrius). Man. prov., 
Affogare il M., Metter tropp’ acqua a proporz. della 
farina, e per conseguenza o là pasta farla divenir troppo 
sciolta o come farinata. == Chi possiede e lavora in un 
MuLINOo (V.).-- Uccello; lo stesso che MUGNAJACCIO [XV 

MUGOGIAR. Catena di colline, in Russia (Turgai). 

* MUGOLARE Propr. ed esterns., mandar fuori una 
voce inarticolata, significante certo lamento compas- 
sionevale (di animale, d'uomo). 

* MUGOLfO. Il MugoLarE (V.} spesso e continuato. 

* MUGOLO. Il MucoLare (V.). 

MUHALALA. Paese africano (Tabora). 

MUHAMMED. V. MAOMETTO: 

MURLBERG, Comune nel Merseburgo (Prussia) ; abi- 
tanti 3580, Nel 157 24 apr.), vittoria di Carlo -V e del 
Duca d'Aîba sull’ elettore Gianfederico di Sassonia, 
Unco della Lega Smaledldica, il quale fu pure fatto pri. 
gioniero sul campo. 

MUHLBURG. Sobborgo di KarLsrunE {V.). 

MUHLDORP. Comune nell'alta Baviera; ab. 3130, Per 
la battaglia che da esso prese nome, V. AMPFING, 

MUNLENBRUCH Cristiano Feder. (1783-S43). Illustre 
giurista n. a Rostock. Fu prof. di diritto Romano al- 
l'Università di Gottinga ; scrisse, tra altro, Manuale 
delle Pundetle. : 

MUHLHAUSEN. Lo stesso che MUHLHAUSEN (V.). 

MUID. Misura olandese, pari ad un ettolitro, 

MUIR Glacier, Ghiacciajo nell’Alaska ; kmq. 900. Ter- 
mina nel mare, dirimpetto all’is. di Willoughhy. 

MUJACAR. Lo stesso che Moscar (V.). 

MUKDEN, V. MANCIURIA, 

MULA. — * (lat. mula). Man. prov., La M. si rivolta 
al medico, Quando, credendo di fare un mal tratto o 
na celia a uno, questi lo ficcia a te, Quando colui, 
che sarebbe degno di rimprovero per una cosa, invece 
rimproveri egli; 0 pelle o M., V. PeLLi. = Femina 
del Muro (V.). — Città nella Murcia (Spagna); ab. 11.020. 
Nel 1903 vi crollava l'Ateneo, facendo molte vittim.. 

MULACCHIA. Lo stesso che MowkpuLA (V.). 

MULACCO. Lo stesso che Corpesco (V.). 

* MULAGGINE, Ostinaz., testard4ggine. 

MULAHACEN (Cerro de). Vetta della Sierra Nevada 
(Spagna); m. 3481, 

MULATTI. V. MIsTE. 

MULATTIERA. — (Passo della). Nelle alpi Cozzie ed 
a m. 2415 sul mare; da Beaulard (Bardonècchia; me- 
tri 1146), o da Susa (m. 501), a Plampinet (m. 1196). 
— strada. Di montagna e da cui passano muli ed altre 
bestie da soma, e cavalcature, ma non carrozze e carri, 

MULATTIERE. Lo stesso che MuLaTTIERO (V.). 

MULATTIERO. Chi guida i muli; — Anche, barocciajo 
che ha muli invece di cavalli, 

MULATTO. V. MULATTI. 

. MULAZ (Passo del). Nelle alpi Dolomitiche ed a me- 
ci 2620 va mare; da Falcade (m. 1307) a Paneveggio 
m. 1576). ° 

MULAZIM. In Turchia, luogotenente. 

MULAZZ0, Comune in prov. di Mussa-Carrara e cir- 
cond. di Pontrèmoli, a’ piedi del colle della Cisa e so- 
pra un affi, di sin. della Magra; ab. 5784. Territ. 
montuoso, ma fertile in olivi e viti; pascoli, 

MULCIBER (vale Fonditore), Nome latino di VuL- 
cano (V.). 
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MULDA, Nome italiano del fiume affi. MuLDE (Val 
MULDE. Affi, di sin. d'Elba, nella Germania ; km, 252. 
MULE. V. CREPACCE. 

* MULESCO. Di Muto (V.), proprio di mulo. 

MULETTO. Giovine Muto (V.). 

MULEY HASSAN (1831-94). Sultano del Marocco, dal 
1873. Stipulava una convenz. per la tutela degli Euro- 
pei nel suo Stato. 

MULGRAVE. — Famiglia: — Costantino Giov. PHIPPS 
(lord) (1744-92), Navigatore inglese m, a Liegi. Fece, 
per conto della R. Società delle Scienze, un viaggio 
dall’Atlantico al Pacifico per l’oc. glaciale Artico. In 
questo, rimaneva parecchio tempo bloccato tra i ghiacci, 
ma riusci a liberarsi. Scrisse Giornale di un viaggiu 
verso îl Polo nord; — Enrico PHIPSS (conte di) (1755- 
831), Fratello al preced., e 1.° Zord dell’Ammiragliato; 
— Costantino Enrico PHIPPS (4.° marchese di Normanby) 
(1796-863), Figlio a Enrico, Fu ambasciat. a Parigi ed 
a Firenze: — (Arcipelago di). Isole madreporiche di 
Marshall e di Gilbert, abitate da circa 110,500 per- 
sone; clima torrido, rinfrescato dai venti marini; suolo 
fertile. Prese nome dal navigatore Costantino MuL- 
GRAVE {V, qui sopra). — 

MULZAUSEN. — (fran. Mulhouse). Capol. del Circolo 
omon. nell'alta Alsazia, a m. 243 sul mare, sull’Ill e 
sul cana!e fra il Rodano e il Reno; ab. 88,900 (con 
Dornach). Bella chiesa Riformata; fabbriche di orologi, 
di macchine ; fonderie di ferro, prodotti chimici ; centro 
dell'industria cotoniera; ecc. Ha più di 700 case ope - 
raje con bagni e lavatoj, fondate da Giovanni Dul- 
fus nel 1833; — Eretta in città libera nel 1273, MM, si 
alleava agli Svizzeri nel sec. XV e veniva riunita alla 
Francia nel 1798. Il Turenna vi sconfiggeva gl’Impe- 
riali, nel 1674. Dopo la battaglia di Worth , nel 1870 
(guerra Franco Prusssiana), veniva sgombruta dal ge- 
nerale Dowai che si ritirava a Belfort, se suito da molte 
famiglie fuggiasche. Nell'ottobre dello stesso anno ve- 
niva occupata dal generale tedesco Scehmerling, e nel 
novembre vi giungevano i primi impiegati Tedeschi. 
— (Confessione di). V, Basirka. 

MULHOUSE. V. MULHAUSEN, 

MULI. — V. Muto. — * Man. prov. , Esser come i 
M. che, quando abbiano presa una cantonata, non si 
epuntano, Esser ostinato, testardo; — Prov., Fra tanti 
M. può stare un asino, Fra gente caparbia può stare 
un ignorante (l'ignoranza essendo minor male della ca- 
parbietà). 

MULIEBRE. — * (lat. muliebris). Di donna, apparte- 
nente a donna, femminile. = (Fortuna). Divinità alla 
quale 1 Romani alzarono un tempio nel luogo ove era 
avvenuto l’incontro fra Coriolano (che si lasciava in- 
tenerire), sua madre e sua moglie; effetto del quale 
fu la ritirata dei Volsci, 

MULIER Pietro. V. MoLyn. 

* MULINARE. Fantasticare, andar vagando con l’im- 
maginaz., ghiribizzare; — Per estens., agitare, o agi- 
tarsi violentem. ed in vortice, 

MULINARI. V. MoLLINERI, 

MULINARO. Chi possiede un Mutino (V.), e vi lavora. 

MULINATA. In Araldica, croce avente nel mezzo una 
apertura. 

MULINELLO. — V. Gorgo; MuLINno, — Rigiro: vorti- 
coso de’ vénli, o simili. — Rapido movimento che per- 
mette ad uno stampatore di abbassare sulla forma, in 
un sol tempo, la fr:.schetta ed il timpano dei torchi « 
mano. — Trastullo de’ fanciulli. Consiste in una canna, 
con 2 ale di carla che girano all’atia, mentre i fan- 
ciulli corrono, tenendolo per mano, — Nella Scherma, 
ruota che si fa con l'arme intorno al corpo, per difen- 
dersi da’ colpi dell'avversario, — Strumento di ferro, 
con ruote e viti, che serve per isbarrare e rompere 
serrature e cose simili, — Qualsivoglia strumento con 
ruota 0 girante; — Particolarm., quello col quale si 
torce la seta, per far la vergola. — In Idraulica, ap- 
parecchio destinato a misurare la velocità di un liquido 
che scorra in un canale; — Molto usato per misurare 
la velocità dell'acqua è quello dello Woltmunn, detto 
anche Ala o M. idromètrico: questo istrumento dà la 
velocità dei corsi d’acqua per mezzo di un moto con- 
tinuo, ossia mediante il numero dei giri che compie una 
ruota durante un determinato tempo. Per registrare 
il numero di questi giri, all'apparato va unito uno 
degli ordinari meccanismi contatori; — Per misurare 
la velocità dei gas destinati a passare in un condotto, 
si fa uso pure di una specie di M., che prende il nome 
speciale di Anemòmetro. — o RUOTA. Movim. quasi cir- 
colare che fanno gli uceelli, prima di buttarsi al pare- 
tajo. — elèttrico o GIRANDOLA elettrica. In Elettro 
logia, apparato destinato a dimostrare un curioso fe- 
nomeno elettrico, e qualche volta anche ad essere 
impiegato come strumento di misura elettrico. Consta 
ordinam. di 4 o più raggi metallici terminati in punte 
ricurve ed acuminate, fissi da un cappelletto comune 
mobile su un perno. Se questo apparecchio si ponga 
sopra il conduttore di una macchina elettrica, appena 
essa si càrichi di elettricità, questa, trasmettendosi 
dalle punte all'aria, dà luogo ad una repulsione delle 
punte stesse, per cui producesi una rotaz. dei raggi 
in senso inverso alla direz. delle punte. Che il feno- 
meno sia dovuto ad una reciproca repuls, fra le par- 
ticelle elettrizzate dell'aria e le punte, è dimostrato 
dal fatto che nel vuoto il fenomeno stesso non ha luogo. 
— elettrodinàmico, Apparato ideato dal Barlow e de- 
stinato a mostrare una rotaz, continua di un conduttore 
della corrente elettrica per l’az. di una calamita. — 
idrostàtico, Apparecchio che consta di un vaso, per lo 
più di vetro, riempito per 2/; circa di acqua ed appog- 
glato sopra un perno in modo da poter girare liberam, 
intorno ad un asse verticale, Il vaso ha la forma ro- 
vesciata di una pera e porta inferiorm., orizzontalm. 
ed in senso opposto 2 raggi, anch'essi pieni d’acqua 
e ripiegati ad angolo retto alle loro estremità, le quali 
sono aperte e dirette nel medesimo senso. L'acqua, 
scendendo dal vaso ed uscendo dalle estremità ‘dei 
raggi, per reazione, produce la rotaz. del vaso intorno 
al suo asse verticale (V. MOLINELLO). 

MULINI. — V. Mutino. — * Man. prov., Combattere 
contro i M. a vento, Mettersi a poche imprese, facendo 
mostra di valore fuor di proposito. == In generale, 
tutti quei meccanismi che servono a pestare e polve- 
rizzare grani e semi d’ ogni specie, colori e materie 
minerali, oppure a segare legni e pietre , ed a smi- 






MULL. 369 


iene rio i 
nuzzare i cenci da far carta; — In Diritto, i M; sono 
reputati beni immobili (V. MULINO). 

MULINO. — V. MucIini. — *(bass. lat. molinus). 
Man. fam., Girar la tes a come un M. a vento : Non 
Istar mai fermo inun proposito; Di dove vieni ?, vengo 
dal M., Raccontando che uno abbia percossa gagiiar»- 
dam. un altro ; — Man. prov., Tirare a Recare l’ae- 
qua al suo M., Aver più riguardo al proprio interesse 
che all’altrui. = o MOLINO, In generale, impianto di 
lavoraz. industriale , di cui è parola in MULINI (V.). 
I Af. vengono classificati e secondo le sostanze desti. 
nate a macinare e secondo la specie del motore che 
li mette in funzione. Si hanno così , nel 1.° modo di 
classificazione : i M., da grano, da ossa, da pietre, da 
olio, ece.; nel 2.°: i M. a forza animale, ad acqua, a 
vento, a vapore, ecc. Una 3.° distinz. è poi fatta se- 
condo la particolare costruz, del M.; e sotto questo 
uspetto si hanno 2 grandi divisioni: M, a macina e 
M. a cilindri. Dei primi, in cui il grano si stritola fra 
2 superf. piane (o quasi), di pietra, abbiamo trattato 
alle voci Macina e MACINAZIONE {V.); dei secondi da- 
remo un'idea generale qui; — La lavoraz. nei Mf. a 
cilindri è essenzialm. graduale: il chicco , passando 
fra i cilindri, viene dapprima compresso , e la com- 
press. si spinge gradatam. al punto da stritolare il 
grano. A tal fine, si mettono in az, almeno 3 sistemi 
di cilindri, e si può giungere sino ad impiegarne 8, e 
fra 2 passaggi consecutivi il prodotto passa al buratto ; 
perciò, in questo sistema di Af., i buratti sono nume- 
rosi. L'apparecchio che serve per macinare consta di 
2 cilindri che possono essere lisci o scanalati, Il grano, 
dalla tramoggia, cade fra i 2 cilindri i quali, girando 
in senso inverso, attraggono il grano e lo schiacciano 
Più o meno, secondo la potenza che si voglia dare alla 
macchina. er conseguire questo fine, uno dei cilindri 
è fi-so, l’altro può invece essere avvicinato od allon- 
tanato da esso a volontà, Uno dei 2 cilindri, poi; gira 
con velocità maggiore dell'altro, allo scopo di ottenere 
un effetto più energico ed una certa abrasione della 
sostanza in macinaz, , il che facilita il distacco della 
pellicola dal chicco, Il diametro dei cilindri varia da 
m. 0,59 a m. 0,20. I cilindri destinati alla 1,3 lavoraz. 
hanno scanalature più rilevate degli altri, I cilindri 
a superf. liscia possono essere di ghisa fusa, come 
gli altri, ma anche di porcellana, come nel sistema 
Vegmann: essi servono per ischiacciare i semolini: I 
AM. a cilindri sono di recente invenz. e presentano 
sugli altri notevoli vantaggi, fra i quali assai impor- 
tanti sono ì seguenti: i cilindri non fanno lavoro inù- 
tile; la superf. lavorata non è che di pochi cm., men- 
tre le macine presentano una grande superf., così che 
il grano è trascinato ed intaccato a più riprese a danno 
della bontà del prodotto ; il grano , dovendo pereor- 
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ere un cammino assai breve, non può riscaldarsi, 
come uccade sulle macine; infine, i cilindri non danno 
mai della farina snervata, come la dànno le macine, 
per la troppa prolungata abrasione; — Un tipo nuovo 
e caratteristico di df. a rulli è quello conosciuto col 
nome di M. Itaymond e che è rappresentato nella 
fim. Questo sistema può servire a macinare gesso, ce- 
mento, t.lco, marmo, e simili. Una puleggia, che ve- 
desi a destra della fig., trasmette il moto all’ albero 
verticale A del M.; quest’albero porta, fissata supe- 
riorm., una carcassa di acciajo fuso B, provvista di 
cavità cilindriche destinate a ricevere ie aste di 3 o 
4 rulli C in forma di fungo, che possono girare in- 
torno ai loro asse inclinato sull'asse A. La faccia ope- 
rante dei rulli 0 è conica e ròtola su anello d' ac- 
ciajo F' fissato nel telajo del MI. Le aste dei rulli pos- 
sono spostarsi nel senso dell'asse, e, durante la rotaz. 
del fuso 2, il peso dei re/li e la loro forza centrifuga 
li spinge contro l’anello fisso, di acciajo, F. Ma .se 
qualche blocco sia troppo duro o un pezzo di ferro 
s'introduca nel M., esso fa semplicem. rinculare il 
sullo, obbligandolo a risalire obliguam, nel manicotto; 
passato l'ostacolo, il 7/0 ridiscende da sè. La so- 
stanza in macinaz., passando sotto ai rulli, è parzialm. 
polverizzata ; una corrente d’aria lanciata dagli ori- 
fici ZI, H traversa il M. dal basso in alto, trascinando 
le particelle più fine; le altre cadono nella camera @ 
ove, per mezzo di lame curve, sono riprese e risolle- 
vate alla camera super., per ripassare di nuovo sotto ai 
rulli, La piastra E è destinata a tener a posto la su- 
perf. conica, operante, dei r/li. L'olio per ia Inbriticaz. 
dei rulli è introdotto nel recipiente / da cui discende 
nel manicotto del sopporto del ru//0, per risalire poi 
alla camera M per lo spazio anulare L. — 0 MULINELLO. 
Arnese con ruote, per uso di filare. — a vento. V. VEN- 
To. — da olio, V. OLEIFÎcIO. — da ossi. V. Ossi. 
MULL. Isola nella Scozia dell’O.: kmy. 909, ah. 5310. 
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MULLE. Pr. gl’Inglesi, nome della Mussolina bianca. 
MULLER. — Padre e figlio: — Giangottardo (1747- 
‘+ 830), Celebre incisore in rame ‘, n. a Bernhausen pr. 
Stoccarda; — Gianfeder. Gugl. (172-816), Pure celebre 
incisore. — Carlo Ottofr. (1797-8910). Celebre archeologo 
“ e gvrecista n. a Brieg (Breslavia) e m. mentre era in 
viaggio verso Atene. Fu prof, a Gottinga; tra altro , 
scrisse: Storia delle Stirpi e degli stuti Ellenici; Sto- 
ria della letteratura Greca. — Edoardo (1828-95). In- 
signe scultore n. a Hildburghausen (Sassonia-Meininga) 
e m. a Roma, Suo capolavoro, Gruppo di Prometeo. 
— Federico (detto Muller pittore) (1749-8325). Eccellente 
pocta dramatico e pittore n. a Kreuznach (Prussia) e 
m. a Roma dove dimorava sin dal 1778. Tra altro, 
compose il drama Genove/fa. — Ferdinando (von) (1825- 
90). Illustre naturalista n. a Rostock. Diresse l'Orto 
botanico di Melbourne; tra "altro , scrisse Flora au- 
siruliana. — Giovanni. Tre di tal nome: — e) (1801- 
85). Celebre fisiologo n. a Coblenza e m. a Berlino. Fu 
‘ prof. nell’ Università di questa città dove fondava la 
Scuola Fisico-chimica nella Fisiologia; tra altro, 
scrisse Sulla fine struttura e le forme dei tumori 
morbosi; — Db) (von) (detto il Tucidide della Svizzera) 
{1752-809). Celebre storico n. a Sciaffusa e m. a Cas- 
sel. Fu consigliere del Re di Vestfalia ; tra altro, scrisse 
Storia della Svizzera; — c) (detto Regiomontano) (1438- 
76). Celebre matematico n. a Conisberga in Franconia 
e m, a Roma. Fu vescovo di Ratisbona. — Gottwerth 
Giov. {detto Muller di Itzehoe) (1743-$28). Eminente 
romanziere n. a Amburgo e m. a Itzehoe (Schleswig- 
Holstein). Tra altro, scrisse Sigifredo da Lindenberg, 
— Ivano (1786-$54). Eccellente clarinettista n. a Reval 
e m. a Biickeburg (Schamburg-Lippe). Inventava il 
Clarinetto a 13 chiavi. — Massimo (1523-900}. Celebre 
filusofo ed orientalista n; a 
Dessau {Anhalt) e m. a Ox- 
ford. Isfituiva per 1.°, in In- 
ghilterra, la conoscenza della 
Scienza Filologica, ed inse- 
gnò Storia letteraria e Gram 

matica comparata nell’ Uni 

versità di Oxford. Tra altro, 
scrisse in Inglesé : Storia del- 
la letteratura Sanscrita; 
Scionza del Linguaggio ; Re- 
ligione naturale, — Maurizio 
detto Steinla) (1791-858). Cele- 

re incisore in rame, n. a 
Steinla pr. Hildesheim. Fu 
prof. all'Accademia di Dresda. 
— Voltango (1816-73). Illustre 
poeta e novelliere n. a Kéni- 
gswinter (Colonia) e m.a Neue- 
nahr (Coblenza). Tra altro, scrisse Canti della Fra- 
tellanza, propugnandovi una cordiale amicizia fra 
Tedeschi e Francesi. — di Itzehoe. V. qui sopra MUL- 
LER Gottwerth Giov. — (Lampada). V. ELÈTTRICA. 
— pittore. V. qui sopra Federico MULLER. 

MULLERINA. Lo stesso che Oro (V.) giallo. 

MULLETS. Lago nel Michigan (St. Uniti); kmq. 117. 

MULLEUS. Nell'ant, Roma, specie di scarpa rossa che 
portavano i magistrati Curuli. 

MULLGUINARIE. Nome che gl'Inglesi dAnno a un fi- 
lato di Zino di estrema finezza, per pizzi. 

MULLICITE. Minerale; ferro-fosfato azzurro. 

MULL-JENNY. Filatojo meccanico discontinuo per co- 
tone (120-500 fusi). 

MULLNER Amed. Goffr. Adolfo (1774-829). Eccellente 
poeta dramatico n. a Langendorf pr. Weissenfels (Prus- 
sia). Tra altro, scrisse La Colpa. 

MULLUS. V. TRIGLIA. 

MULMEN. Lo stesso che MAULMAIN (V.). 

MULO. — V. Muri. — * (lat. mulus). Per similil., 
uomo nato di non legittimo matrimonio , bastardo; — 
Fig., uomo ostinato, testardo; — Prov., Chi nasce M., 
bisogna che tiri calci, Le azioni dell’ uomo sono con- 
formi alla sua natura fin cattivo senso); Nè M., nè mu- 
lino, nè signore per vicino , nè compare contadino , 
Perchè il M. tira calci, il mulino fa rumore, il signore 
prepotentem. ti toglie, il contadino importunam. ti 
chiede. = Isola con faro, pr. Punta Planca (Dalmazia). 
- fa Mulus). Bastardo di asino e cavalla; 
di forma simile al cavallo , di testa e coda simile al- 
l’asino. Per la sua franca andatura, è adoperato spe- 
‘cialm. ne’ paesi montanari (V. BARDOTTO). — (Colle del). 
Nelle alpi Marittime ed a m. 2904 sul mare; da De- 
monte (m. 778) a Castelmagno (m. 1180). 

MULOT. Mome che i Francesi danno al Topo (V.) 
campagnolo, 

MULSUM. Pr. i Latini, bevanda di vino e miele. 

MULTA. Pena pecuniaria , inflitta per contravvenz. 
a talune disposiz. di legge o come aggiunta a certe 
condanne. 

MULTAN. Divisione nell'India {Pangiab); kmq. 52.563, 
ab. 1.8833500. Comprende 4 distretti: M. Gihang, Mont- 
gomery e Muzaffarnagar; — Il Capol. omon,., poco lon- 
tano dal fiume Rawi e sulla grande strada da Pe- 
schawer a Cabul, conta ab. 90.050. Cinto da mura al- 
tiss., con cittadella; grandi bazar; molte manifatture; 
commercio considerevole. Fu preso dai Siki nel 1818, 
e nel 1849 dagl’Inglesi che lo posseggono tuttora. 

MULTARE. In Diritto, condannare a MULTA (V.). 

MULTEPLICE di una grandezza. In Geometria, uu'al- 
tra grandezza ottenuta dali’ aggiungere tra loro più 
grandezze eguali alla grandezza data. 

MULTIFORME. — * (lat. multiformis). Di molte forme, 
che si dimostra sotto varî aspetti. = osso. Il cunei- 
forme. 

MULTIMAMMIA (vale dalle molte poppe). Soprannome 
n Diana Efesina, simboleggiante la fecondità della 

erra. 

MULTIPARA. Donna che ha partorito più volte. 

MULTIPLO. — Da avvertire che un numero dicesi M. 
di un altro, quando è da questo esattam. divisibile, 
Così, 12 è M. di 2, 3, 4,6; più propriam. dicesi che è 
M. comune a questi numeri ; e vien detto Minimo co- 
mune M. di 2 o più numeri il numero più piccolo che 
sia divisibile esattam, per tutti i numeri dati. Quando 
il maggiore di più numeri contenga esattam. tutti gli 
altri, esso è il minimo comune M. (simb. m. c. m.) di 
intti quei numeri. Il modo più comune per trovare il 
ni. c. m. di più numeri consiste nello scomporre in 
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fattori primi tutti i numeri dati, poi nel prendere i 
fattori comun. e non comuni, una volta sola e col mas- 
simo esponente che hanno, Il prodotto di questi fattori 
è il m. e. m. cercato, — (Telegrafo). Apparecchio pel 
quale si possono trasmettere, sopra un solo filo e si- 
multaneam., diversi dispacci, sia nel medesimo senso 
che in senso contrario. © 

MULTUNGULI (vale con molti sdecoli). Vecchio nome 
indicantei PacHIDERMI (V.). ù 

MULVIUS pons. Lo stesso che MiLvio (V.). 

‘ MUMENIN, In Arabia, credenti. 

MUMME. Sorta di birra. 

MUMMIA. — V. Mumm. — *(pers. mimija). Per 
simil:t., uomo brutto e molto secco. = Colore scuro 
{di asfalto) che sì Donno: con polvere di MUmmia (V. 
qui appresso). — Cadavere natu- 
ralm.oartificialm. ([mbalsamaszione, 
come pr. gli ant. Egiziani; V. Mùm- 
MIE) conservato, ed essiccato da un: 
tempo più o meno lungo (V. MumMI- 
FICAZIONE). — Dgr: V£ GT 

MUMMIE. — V. Mummia. — Nel- Dez A CRA 
l'ant. Egitto, secondo Erodoto e Dio- ff fa È 
doro, preparate in 3 modi: /isis- o aRù SUN) 
simo (spesa: un talento, ossia circa ULI, 
L. 53600); medio (spesa: 20 mine, 0s- È 1 
sia circa L. 1900); ordinario (a buon Na 
mercato, e consisteva nell’ insala- \&# 
tura dei cadaveri). Le particolarità | 
della preparaz. delle M, (V. Mum- 
MIFICAZIONE) vennero decritte nel 
papiro RRinov tradotto dal BrugsAh, 
e nel Libro de’ Morti (V. XaARosì). 
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MUMMIFICARE, idurre allo stato 
di MUMMIA (V.). 
MUMMIFICAZIONE. — Passaggio 


de’ tessuti animali allo stato di Mum- 
mIa (V.), sia per effetto di essiccaz. 
avvenuta tanto rapidam. da essere 
terminata prima della putrefaz., sia 
per aggiunta scientifica di essenze 
o di resine. Queste, impedendo la 
putrefaz. dei tessuti molli anche 
umidi, permettono che si compia len- 
tam. il disseccamento, senza distruz. 
di elementi anatomici. Le sostanze 
adoperate altre volte erano gene- 
ralm. dei balsami, e l’introduz. di 
queste materie nelle cavità naturali 
e negli organi si chiamava IMBALSAMAZIONE (V.). L'injez. 
nei vasi di resine, cariche d’essenze e colorate in rosa, 
costituirebbe ancora il miglior processo d'imbalsamaz. 
dal punto di vista delle conservaz. delle forme esterne 
e della tessitura. — In Medicina, disseccamento dei 
tessuti, che si produce spontaneam. in certi casì di 
gangrena secca. 

MUMMIO, Fratelli: — Lucio (sec. II a. C.), Tribuno 
della plebe nel 177 a. C. Andò poi pretore in Sardegna; 
— Lucio, Pretore nella Spagna ulter., poi console. Vin- 
ceva a Leucopetra (146 a. C.) l’esercito della lega Achea; 
prese Corinto e, spogliatala di tutti gli oggetti di arte 
più preziosi, la distrusse ; abbattè le fortificaz, di Tebe 
e di altre città; soggiogò del tutto la Grecia, facen- 
done una prov., onde ebbe gli onori del trionfo e il 
soprann. di Acdico; — Spurio, Legato del preced. fra- 
tello nella guerra Achèa. Fece parte della commissione 
dei Dieci per l’organizzaz. della prov. di Acaja; narrò, 
in versi giocosi, le sue avventure in quella contrada. 

MUN. V. Maunp. 

MUNA. Isola pelle Celebes; kmq. 2703. 

MUNARI, — V. MòpENa. — Costantlno (17501-835). 
Patriota n. a Calto {Polèsine). Fu condannato, per Car- 
bonarismo, al carcere duro che per 12 anni scontò nello 
Spielberg. Liberato, con Silvio Pellico , alla morte di 
Francesco I, sopravviveva poco tempo. 

MUNAZIA Plancina (%- 33 d. C.). Moglie a Cneo Pi- 
sone {dalla voce pubblica accusato come avvelenatore 
di Germanico, e m. il 19 d. C.). Minacciata di accusa 
come consapevole del delitto attribuito a suo marito, 
sì ucc.deva. E; 

MUNAZIO Planco Lucio. Amico e confidente di Cesare. 
Dopo la morte di questo, si dichiarava, a ciò persuaso 
da Cicerone, pel Senato ; ma restava inoperoso, Pas- 
sava poi dalla parte di Antonio; ma, prima della bat- 
taglia di Azio, se l’intendeva con Ottaviano. Fu sua 
la proposta (27 a. C.) di dare a quello il titolo di aw- 

usto, La 7.* ode del I libro delle Odi di Orazio è a 
ui diretta. : 

MUNCR-BELLINGHAUSEN Eligio Franc. Gius. (baron> 
von) (pseudon. Federico Halm) (1866-71). Illustre poeta 
dramatico n. a Cracovia. Fu membro della Camera dei 
Signori; compose, tra altro, IZ Gladiatore di Ravenna. 

MUNCHEN {ital. Mònaco di Baviera). Capitale del re- 
gno di Baviera, in riva all’Iser ed a m. 509 sul mare; 
ab. 350 mila. Il terreno dei dintorni, composto in parte 
di ghiaja e in parte di torba, non è capace che di una 
vegetaz. stentata. Il clima è assai mutevole, e molto 
più freddo di quello che non lo farebbe supporre la 
sua latit, di 48.° In mezzo ai progressi di cui M. da 
più anni ha provato il benefizio, il commercio e l’ in- 
dustria vi sono rimasti più: che stazionarî; e, non 
ostante L'apnoggio che fornisce loro il Banco di Sconto 
e di Prestito fondato nel 1834, non hanno potuto sor- 
montare gli ostacoli inerenti alla posiz. eccentrica 
dolla città. Due strade ferrate uniscono M. a Sali- 
sburgo e ad Augusta, e ne fanno così il principale 
emporio di merci tra l’Austria e la Germania merid. 
M. è sede di tutte ‘e Autorità superiori del Regno. 
Gli Stati vi si adunano ogni 3 anni. L’accad. delle 
Scienze, la Biblioteca e Ì Università sono alla testa 
degli istituti Scientifici della città. L'Accademia è di- 
visa in 3 sezioni: Filosofia, Matematica e Storia. La 
Biblioteca contiene più di vol. 800 mila stampati e 
8500 manoscritti, L’ Università abbraccia 4 Facoltà: 
Teologia, Diritto, Medicina, Filosofia: essa è frequen- 
tata da circa 2000 studenti e conta più di 50 profes- 
sori, e ad essa si riannodano 2 Ginnasi, un gran nu- 
mero di scuole Primarie e scuole di Arti e Mestieri, ecc. 
I'accad, delle Belle arti è divisa , come quella delle 
Scienze, in 3 classi che comprendorio! l’Architettura, 
la Scultura « la Pittura. M. presenta un aspetto as- 
soi irregolare. la Città vecchia è tagliata trasversalm. 


Mummia egiziana. 








da 2 lunghe strade che la dividono in 4 quartieri, di- 
suguali di forma e di grandezza; e quelli della Città 
nuova si risentono parimenti della maucanza di un 
piano uniforme. M., che nel 1783 racchiudeva 55 tra 
chiese e conventi, ora ne conta un numero assai mi- 
nore. Vi è un tempio per i Protestanti, una chiesa con- 
sacra a al culto Greco, una cappella Anglicana, ed una 
Sinagoga fabbricata nel 1826 a spese degli Ebrei, Gli 
abitanti preferiscono al divertimento della scena le 
ricreaz. che forniscono loru le sale da ballo e le in- 
numerevoli bettole , taverne e ridotti dei fumatori , 
pei quali AM. la cede solo a Vienna; onde i teatri 
sono soltanto due: il Nuovo teatro venne fondato dal 
re Massimiliano Giuseppe, Fabbrica tappeti, seterie, 
carte da giuoco, strumenti musicali, porcellane, mobi- 
lia, ecc., e la più squisita birra della Germania. La 
chiesa di Nosira Donna, ove l'elettore Massimiliano I 
eresse il bel mausoleo a Lodovico di Baviera, fu ter- 
minata nel 1488, Un secolo dopo fu inalzata la chiesa 
di San Michele col Collegio dei Gesuiti ; il Castello 
Reale e il bel Palazzo di Schleissheim, a 4 miglia da 
M., sono opere dello stesso Massimiliano I che prese 
una parte sì gloriosa nella guerra dei Trenta anni. A 
questo Principe M. deve parecchi istituti e un gran 
numero di conventi soppressi nei 1803. 1 suoi succes- 
sori inalzarono la Chiesa dei Teatini ed il Castello di 
Ninfenburgo, i cui giardini furono copiati da quelli di 
Versaglia. L’accad. delle Scienze fu fondata nel 1759 
da Massimiliano III, e sotto il regno seguente M. venne 
adornata del Giardino inglese. IL re Massimiliano Giu- 
Jon e, che salì al trono nel 1799, arricchì la Biblioteca 
delle spoglie dei conventi, fondò un grande Ospedale, 
il Giardino botanico, ecc, Istituì pure , in occasione 
del matrimonio di suo figlio (1810) , la festa agrono- 
mica nota sotto il nome di Festa di Ottobre che il 
tempo ha consacrato come festa nazionale. Coll as- 
sunz, al trono di Luigi I, per la città cominciò un’éra 
novella: le arti della Grecia e di Roma entrarono in 
questa città; i più celebri architetti abbellirono questa 
città (da ricordare primam. il Barone di Klenze ed il 
consigliere Gaertner : il primo si propose l'imitaz, [dello 
etile antico, unendo la policromia; il 2,° si studiò di ri- 
produrre l'architettura Bizantina e quella di Firenze). 
i due più splendidi monumenti che illustrino M. sono» 
le sue Gallerie di pittura e di seoltura, dette l’una la 
Pinacoteca , e l' altra la Glittoteca: la 1.° sorge in 
strada Bajer ed ha una facciata di 500 piedi di lungh.. 
si compone di 7 splendide sale e di 23 gabinetti al 
primo piano, e il piano terreno è destinato a accogliere 
i disegni in numero di 9000, di cui 5 di Raffaello, 30 di 
Fra' Bartolomeo, parecchi del Rembrandt, di Alberto 
Durer e di altri celebri artisti Olandesi e Tedeschi. I 
quadri sono circa 1500, e sono tutti veri capolavori 
d'arte. La Glittoteca, che trovasi sulla Piazza reale, 





Minchen: Piàzza Maria col palazzo Municipale. 


è un elegante edificio in istile Jonico, con un bel por - 
tico nel centro, adorno di statue. L'intera collez. è di- 
visa in 12 sale, ciascuna delle quali éè destinata a una 
epoca distinta dell'Arte, Vi si trovano i marmi del tem- 
pio di Giove Panellènio in Egina; nella sala consa- 
crata alla scoltura moderna, vi sono il Paride e la 
Venere del Canova, l'Adone del Thorwadsen. La Chiesa 
di S. Luigi e la chiesa di S. Bonifacio (questa , di- 
visa in 5 nivate da 64 colonne monoliti di marmo 
bianco) sono fra le più belle della città. Tre piazze di 
M. sono state decorate di monumenti di bronzo: la 
statua del re Miussimiliano Giusenpe è opera del 
Ranch. Notevole la Piasza Maria, col palazzo Mu- 
nicipale. Ora (1907) la scuola di M. è la principale della 
Germania; — L'origine di M. è molto oscura, quan- 
tunque non risalga a un'epoca troppo remota. M. fu 
fondata nel 962, o nel 1075, non lungi dalla ant. Cam- 
pedunum, sopra un terreno appartenente ai Monaci 
di Scheffelaren, onde il suo nome. SENTO ne sia . 
la versione, l’esistenza politica di AM. non ha realm. 
principio che nel 1158 in cui il duca Arrigo il Leone 
avendo distrutto, a danno del Vescovo di Freising, 1 
ponte di Fehring, nel quale passavano i grandi con- 
vogli di sale che spedivansi da Salisburgo ad Augusta, 
lo faceva rifabbricare a M. Non di meno M. tardò 
molto a progredire, e trascorse ancor più di un secolo 
prima che titoli più rilevanti gli permettessero di cam- 
biare l'epiteto di villa (villaggio) in quello di civitas 
od oppidum (città). La presenza dell'imperat. Luigi 
di Baviera (Luigi IV), che risiedette in M. dal 1315 
fino alla morte nel 1347, contribuì moltiss. al suo ac- 
crescimento. Nel 1906, alla presenza dell'imperat. Gu- 
lielmo II, si faceva la posa solenne della prima pietra 
del Museo tedesco per i capolavori della Tecnica. L’Im. 
peratore donava, in quell'occasione, al Museo un mo- 
dello dello spaccato di una corazza, ultimo tipo. i 
MUNCHENGRATZ (czec. Mmichovo Hradiste). Capol. 
del Distr. omon. in Boemia; ab. 4180. Chiesa che pos- 
siede la tomba del Wallenstein. Il 10 sett. 1333, ton- 
vegno degl'Imperatori d'Austria e di Russia ; il 28 giug- 
gno 1866, vittoria de’ Prussiani sugli Austriaci. 
MUÙNCHHAUSEN Carlo Feder. Geron. (barone von) 
(1720-97). Curiosiss. personaggio e scrittore n. & Be- 


MUNCU. 


MUNNERIA. 


MURAL. 371 





denwerder (Annover). S1 renaeva celebre pei racconti 
delle supposte avventure (Munchhausiade) della sua 
vita di cacciatore e di soldato. 

MUNCHHAUSIADE. V. MiNncHHAUSEN. 

MUNCU SARDIK. Vetta de’ monti Sajanici, in Asia; 
m, 3490. 

MUNDA. — (ora Campo de Munda, pr. Teba). Città 
nell'ant. Spagna bètica. Nel 214 a, C., vittoria di Creo 
Scipione sui Cartaginesi; il 17 marzo del 45 a. C., vit 
toria di Cesare sui Pomp:jani. — fora Mondego). Fiume 
nell’ant. Lusitania. 

MUNDOANELLA Luigi (sec. XVI). Illustre scienziato n. 
a Brescia, Fu dirett. dell'Orto botanico di Parma; tra 
altro, scrisse Theairum Galeni. 

MUNDELLA Ant. Giov, (1825-97). Eminente politico, 
economista ed industriale inglese e figlio ad un pro- 
fugo Italiano, n. a Leicester e m. a Londra. Nel ga- 
binetto Gladstone, fu 2 volte ministro pel Com- 
mercio; l 

MUNDERKINGEN. Piccola città nel Wilrttemberg (Do- 
nau); ab. 2110, Nel 1703, vittoria de’ Francesi, 

MUNDIO. Secondo l’editto di Rol:ri, pr. i Longobardi, 
e successivam. anche pr. altri popoli, condiz. giuridica 
per cui una persona era obbligata a stare sotto la pro- 
tez. o tutela di un’altra persona (Mundualdo). 

MUNDRA. Lo stesso che ManpRI (V.). 

MUNDT. V. MiHLBACE. 

MUNDUALDO. V. MUnpIo. 

MUNDYHAFEN. Luogo importante nella regione artica 
Americana, a 70° 18' nord. i 

MUNEGPORE. Lo stesso che MANXIPUR (V.). 

MUNEGIM Basci, Pr. gli Arabi, astrologo di Corte, 

MUNEPOOR. Lo stesso che ManiPpur {V.). 

MUNGALA. Afil. di destra del Congo (Africa). 

MUNGANA vacca. Che dà /atte. 

* MUNGERE (lat. mongere). Spremere le poppe alla 
femmina degli animali (come: mucche, capre, pecore, 
e sim.), per averne latte; — Man. fig., M. alcuno 0 
la borsa di alcuno, M, denari ad alcuno, Farsi dar de- 
nari, Sottrarglieli con arte o con arlìtrio. 

MUNGH. V. Moonc. 

MUNGINI. In Lombardia , piccoli proprietari di vac- 
che da latte. 

MUNGINO. V. MUnxGINI. 

MUNGIR. Lo stesso che MonGHIR (V.). 

MUNGITORE. Apparato per la MunGITURA (V.). 

MUNGITURA. — Atto o effetto del MuncGERE (V.). — 
(Apparato per laì. Apparecchio moderno proposto dallo 
Shiel di Glasgow. È, ìn fondo, il MundiToRE ‘{V.)} per 
le donne. Si basa sul principio di porre il capezzolo in 
comunicaz. con una capacità nella quale sia stato creato 
un vuoto corrispondente ad un abbassam. della pres- 
sione atmosferica da cm. 5 a 15 di mercurio. L'appa- 
recchio protegge la salute delle bestie. . 

MUNGO. — Popolo del CamERUN (V.). — Specie di 
MaxGosTA (V.), — Specie di lana artificiale. 

MUNICIPALE. — V. MunicipaLI. — * (lat. municipa- 
lis). Di Municipio (V.), appartenente a municipio, che 
riguarda il municipio o i municipi. = autorità. Propria 
dei Municirio (V.) di cui il Sindacoè il principale rap- 
presentante. — consiglio. Lo stesso che ConsiGLIO (V.) 
comunale. — palazzo. V., MAGISTRATO. 

MUNICIPALI. — V. MunicIPALE, — guardie. V. GuaR- 
DIE. — regolamenti, V. REGOLAMENTI. — scuole. Vedi 
SCUOLE. Lé 

MUNICIPALITÀ. Lo stesso che Municipio {V.). 

MUNICIPALIZZAZIONE dei pubblici servizi. V. SER- 
vIZI pubblici, 

MUNICIPES. V. MunicIPI. 

MUNICIPI. — V. MunIcirio, — Città i cui abitanti 
(Municipes), sotto il dominio Romano, godevano dei 
privilegi annessi al diritto della cittadinanza Romana. 

MUNICIPIO. — V. MacistraTo; Municipi. — Corpo 
che rappresenta ed amministra il Comune (V.); — An- 
che, la circoscriz. amminisirativa del Comune; — In- 
fine, il palazzo dove ha sede la rappresentanza Co- 
munale. ar 

* MUNIFICAMENTE. Da persona munifica (V. Muni- 
FICO) e liherale. i 

TRIRICENTA: Che usa Muniricenza (V.), libe- 
ralità, 

* MUNIFICENZA (lat. munificientia). L’esser MUNIFI- 
cCENTE (V.), virtà che induce a usare grandi liberalità. 

* MUNÎFICO (lat. munificus). Liberale, che usa Mu- 
NIFICENZA (V.). 

MUNIMENTUM Corbulonis, Campo trincerato dei Ro. 
mani, nel territ. de' Frisi (ant. Germania di NO.) 
Forse, nel sito dell’odierna Groninga. 

MUNIPUR. Lo stesso che MANIPUR (V.). 1 

MUNIRE. — * (lat. munire). Per esiens., provvedere, 
fornire (alcuno di checchessia, pe’ suoi bisogni, e con- 
tro possibili pericoli); — Xi/l., provvedersi o fornirsi di 
checchessia per i propri bisogni, e contro possibili pe- 
ricoli, = Lo stesso che ForRTIFICARE (V.). — dei sacra- 
menti. V, SACRAMENTI. — della firma. Di documento, 
specialm. legale, firmare o far firmare. 

MUNITO. — * Per estens., provvisto (una persona, 
di checchessia). = Lo stesso che FoRTiIFIcATO (V.). — 
dei sacramenti. V. SACRAMENTI, — della firma. Nei 
documenti, specialm. legali, firmato. 

MUNIZIONE. — V. MUNIZIONI. — Un tempo, lo stesso 
che FoRTIFICAZIONE, RIiPaRO (V.}. — Piombo ridotto in 
pallini, per i fucili da caccia. — (Pane di). Quello che 
si dà ai soldati, ed appositam. lavorato dai panifici 
militari. 

MUNIZIONI. — V. Munizione. — da bocca. Lo stesso 
che VerTovÀGLIE (V.). — da guerra. Per un esercito, 
polvere e projetti; complesso de' materiali occorrenti 

er fornire le cariche delle armi da fuoco. — fluviall. 

epositi che le acque torbide de’ fiumi operano nei 
punti ove si rallenta la velocità, 


MUNIZIONIERE. Custode e distributore delle Muni- 


ZIONI (V.). 
MUNJIEET. Nome inglese della RòBBIA (V.) indiana. 


MUNK. Fratelli: — Edoardo (1803-71), Eminente filo -. 


logo n. a Glogau (Prussia). Scrisse, tra altro, Storia 
della leiteratura Latina; — Salomone (1805-67), Illu- 
stre orientalista n. a Glogau e m. a Parigi. Fu prof. 
al Collegio di Francia ; scrisse, tra altro, Riflessioni 
sul Culto degli antichi Ebrei. 

MUNKACSY Michele (1544-900). Grande pittore n. a 
Munkies (Ungheria) e m. nel manicomio di Edenick 


“e commovente, 


pr. Bonn. Fu lungamente a Parigi che gli diede la 
consacraz. della celebrità, e nel 1896 venne chiamato. 
alla direz, dell'Accademia di Bidapest. Tra i suoi la- 
vori, pagati ad altiss. prezzo, 
segnaleremo: L'ultimo giorno 
d'un condannato; Milton; La 
presa di possesso dell’ Unghe- 
ria; ma iyuadri religiosi del 
A. sono i più celebri: Zecce 
Homo, ad es., è una testa di 
Gesù intinitam. meravigliosa 


MUNNEIRA (La}. Danza del- 
la Galicia, È un moderato in 
tempo duplo, con suono di ca- 
slagnelte a canto. 

MUNNICH Burcardo Cristof. 
(conte di) (1683-721). Valoroso 
generale ed illustre statista 
russo n. a Neuhuntorf (Olden- 
burgo) e m. a Pietroburgo. 
Riordinò l’esercito, più volte 
vinse i Turchi; nel periodo 1741-62, relegato in Siberia. 

MUNOZ Sebastiano (1654-90), Eccellente pittore di 
storia, n. a Navalcarnero (Spagna). Mirabile , tra al- 
tro, il suo Martirio di S. Sebastiano. 

MUNOZ. V., MARIA CRISTINA. 

MUNSTER. Una delle 4 grandi prov. in cui si divide 
l'Irlanda, nella parte SO. deli’is,, fra il Connaught.al 
N., il Leinster all'E., la Manica ai S., o l'Atlantico 
all'O.; kmq. 24.556, ab. 1.300.050, Prima della conquiota 
Normanna, il M., che in Lutino barbaro era Momònia 
e in Irlandese Moovn 0 Woavn, era diviso nei 2 regni 
del M. merid. o del M. sett. Oggi comprende le 6 con- 
tee di Clare, Limerick, Tipperary, Cork e Waterford. 

MUNSTER. — Città della regione occid. della Prussia 
e capit, della prov. di Vestfalia; centro ferroviario por 
Emden, Osnabriick, Rheda, Hamm, Disseldorf, Wesel 
e Gronau; ab. 54,300. Fabbrica tessuti di cotone, mac- 





Munkacsy. 


chine, panieri, carta, tele da velo o cuoi; ha stampoerie . 


e librerie importanti. Commercio di cereali, farine è 
carbon fossile. E sede d’un vescovo Cattolico ; possiede 
una Università incompleta. AM. è una dello città To- 
desche che hanno meglio conservato, fino ai nostri 
giorni, il loro aspetto medievale. E notevole la Piazza 
principule con le sue vecchie caso, le sue arcate o il 
suo Palazzo di città. La Cattedrale, o Duomo, è uno 
dei più imponenti edifici della Gormania, quantunque 
sin un po’ sfigurata dai restauri del principio del se- 
colo XIX, Sono degne di nota anche le chiese di S, Lud- 
gerus, San Maurizio , San Lamberto . la Liebfrauen- 
kirche, e la chiesa di S. Martino la cui torre portò 
fino al 1881 le gabbie di fevro ove erano stati esposti 
i corpi di Giovanni da Leida e dei suoi compagni, nel 
1536, Nel Palazzo di città si conserva la Friedensaal 
dove venne firmato, il 24 ottobre 1648, il celebre Trat- 
tato di Vestfalia. Il Castello, ant. residenza del ve- 
scovo, è oggi sede delle autorità Civili e Militari della 
prov.; — M. esisteva già al tempo di Carlomagno 
che nel 791 vi istituiva un Vescovado il quale non 
ebbe la secolarizzaz, che nel 1182. Nel 1532, sotto il 
vescovado di Federico II, che pensò molto per una 
riforma moderata nella Chiesa, la Riforma entrava in 
M.; nel 1535 e nel 1536 la città fu teatro della inqui- 
sizione Religiosa e Politica causata dagli Anabattisti. 
Questi, con a capo Giovanni da Leida, mossero contro 
il Vescovo il quale, vincitore, faceva sterminare tutta 
la popolaz. e saccheggiare , per 8 giorni, la città. In 
appresso, dovette M, sopportare le rappresaglie con- 
tro i suoi vescovi, e fu presa nel 1660 dal Vescovo di 
Galen che vi costruì una cittadella. Durante la guerra 
dei Sette anni, A. fu presa e ripresa dalla Francia e 
dagli Alleati. Nel 1806 appartenne alla Francia , nel 
1809 al Granducato di Berg, nel j810 all'impero Fran- 
cese, e divenne allora capol. del dipart. della Lippe. 
Nel 1814 fu data alla Prussia la quale vi distrusse 
tutte le fortificaz. In questa città, il vescovo Eve- 
rardo di Diest tenne, nel 1279, un concilio che pub- 
blicò 23 statuti, sia per la Riforma del clero, sia per 
regolare alcune usanze Religiose; — La Reggenza 
omon, conta ab. 550.550 su kmq. 7252. — am Stein. 
Villaggio pr. Coblenza. Famosa sorgente salino-jodu- 
rato-bromica, e terme saline. — im Gregorienthal. Città 
nella Germania, nell'alta Alsazia, a km. l7 SO. da 
Colmar e nella più bella valle dei Vosgi; conta ab, 5200 
ed è congiunta con ferrovia a Colmar. Ha un grande 
cotonificio che occupa circa 3000 persone; fa pure grande 
commercio di legname. Nella vicina montagna vi è 
grande fabbricaz. dei formaggi che vanno sotto il nome 
di Fromuges dec AM. La città deve il suo nome ad una 
abazia dei Benedettini che scomparvero all’epoca della 
Riforma. M. fu ceduta dalla Francia alla Germania, 
per il Trattato di Francoforte del 10 maggio 1871. 
MiNSTER-LEDENBURG (Giorgio Erberto conte e prin- 
cipe di) (1820-902). Illustre diplomatico tedesco e scrit- 
tore politico n. a Londra e m. a Berlino. Ebbe un mo- 
mento di grande celebrità all’epoca dell'affare Drey- 
us (V. ANTISEMITISMO). In casa del M. venne trovato 
il famoso bordereau scritto dallo Esterhazy, attribuito 
al Dreyfus, e che per poco non contr.buì a scatenare 
una nuova guerra fra la 
Francia e la Germania. La 
stampa Nazionalista di 
Francia invocava a gran- 
de voce il richiamo del- 
l'ambasciat. M., ed invece 
l’ imperat. Guglielmo non 
solo lo lasciava alle sue 
funzioni di Parigi, sino a 
che ebbe compito l'ottan 
tesimo anno di età, ma iu 
nominava anche principe. 
mentre prima non era che 
un semplice conte, Il M. 
era il decano dei diploma- 
tici Tedeschi. A trent'anni 
sedeva già nel Senato del 
già regno di Annover. Poi 
tu inviato , da quel Re, ministro plenipotenziario a 
Pietroburgo dove rimase sino al 1864. Soppresso il re- 
gno di Annover, perchè aggregato alla Prussia, egli 
enirava nel parlamento Prussianopne lasciava per qual 
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che tempo la Diplomazia per rientrarvi, nel 1873, am- 
basciat. a Londra donde, nel 1885, passava a Parigi. 

MUNTIJAC. Specie piccoliss. di cervi (V. CERVO), nelle 
is, della Sunda, 

MUNTOK. V. BANGCA. 

MUNTOPT. Nome di re Egiziani, della XII Dinastia. 

MUNTZ. — Eugenio (1845-0902). Illustre critico d’Arte 
ed erudito francese n. a Soulz (Alsazia) e m. a Parigi. 
Fu uno dei più grandi amici dell’Italia e delle sue 
glorie artistiche, Studiò a Roma e a Firenze, e nel 1876 
fu nominato bibliotecario della scuola di Belle Arti a 
Parigi. Fu membro dell'Istituto di Francia ; viaggiò 
tutti ipaesi Classici, visitando musei, chiese, castelli, 
archivi, e scrisse molti libri meravigliosi di dottrina. 
n ì quali la critica sa ele- 
varsi alla poesia creatrice. 
L'arte degli Arazzi non 
aveva avuto, prima di lui. 
uno storico: egli espose 
tutte le fasi di’ quest'ar- 
te delicata dall'origine allo 
sviluppo trionfale. Così il- 
lustrò i mosaici Italiani 
scrisse di Naffaello, esa- 
minandolo nella vita, nel- 
l'opera. nei tempi, ed è 
uno dei migliori libri che 
si no stati pubblicati sul 
l'Urbinate; ma soprattutto 
sviscerò l'epoca del Rina- 
scimento che è la primave- 
ra dell'Arte moderna, la 
considerò nei Precursori, 
la analizzò nella monogra- 
fia del Donatello, nel vo- 
Inme del Leonardo da Vinci. in quelli di Firenze e 
Toscana, la sintetizzò nella Renaissance en Italie eten 
France, esprimendo tutto il suo amore per l’Italia € 
l'ammiraz, per le sue glorie. Moriva di sincope, men- 
tre stava lavorando a un nuovo libro intitolato: Le 
musée de VArI. — (Metallo). Specie di ottone. 

* MUNUSCOLO (lat. munusculum). Piccolo dono, re- 
galuccio (segnatam., in denari). 3 

MUNYCHION. Decimo mese del calendario Attico. Co- 
ivinciava intorno all'equinozio di Primavera. 

MUNZER Tommaso (1489?-525). Celebre anabattista 
n. ir Stolberg nello Harz (Merseburgo) e decapitato a 
Mihibausen (Alsazia). Fu uno de’ capi de' contadini in- 
sorti, ma il 15 maggio 1525 veniva sconfitto e fatto 
prigioniero a Frankenhausen, 

MUNZINGER Werner (1832-75). Illustre viaggiatore 
africano n. a Olten (Svizzera), Esplorò il paese dei 
Bogos ; dal 1872, governat. del Sudàn egiziano ; il 14 
nov. 1875, pr, Aussa, veniva gravem. ferito dagli Abis- 
sini, onde 2 giorni dopo moriva. Tra altro, scrisse 
Studi sull’Africa orientale. 

MUOA. Porto importante nell'Africa or. tedesca , a 
4° 48' sud, i 

MUONGS{(concincin. Mois, indig. Tos 0 Pu-Tais). Nome 
annamitico di un popolo dell’ Indocina (Montagne in- 
terne), Pelle chiara, occhi neri dritti, faccia ovale, ca- 
pelli morbidi, corpo robusto. Si dedica all'agricoltura, 
alla caccia ed alla pesca ; pratica il Feticismo. 

MUÒVERE. — * (lat. mòvere). Vincere l’inerzia di un 
corpo ; fare che ciò che innanzi era fermo abbia moto, 
cangi posto; — Per esters., leggerm. agitare; condurre 
a passeggiare, acciocchè lo star molto nella stalla non 
nòccia ad essì (riferito ad alcuni animali, e specialm. 
a cavalli) ; andare, procedere . camminare (derotante 
sempre un movim. regolare , composto, ordinato; ma 
del nobile linguaggio); — Fig., indurre o spingere a 
una deliberaz., risoluz., a un atto qualunque {riferito 
a persona o alla volontà, all'animo, e sim.); dar prin- 
cipio al ragionam., al racconto, e sim. ;-incominciare, 
prender principio (di ragionam., discorso, racconto); — 
Man. estens., M. da un luogo, Partire da esso, met- 
tendosi in via, Aver principio (di fiume, strada, viale, 
e sim.); — Man. fig., M. a pietà, a compassione, a ira, 
a sdegno {(ecc.), Eccitare nell’animo altrui questi affetti 
o passioni; M. un dubbio, una questione, una diffi- 
coltà, Proporlo, Metterlo innanzi; M. guerra, Far con- 
tro, Osteggiare ; Non M, foglia, V. FòGcLIA; — £i/., 
uscire dallo stato d’inerzia, entrare in moto, agitarsi 
leggerm.; scostarsi da un luogo; — Rifl. fig., comin- 
ciire a far una cosa, farla con minor lentezza; partire, 
mettersi in viaggio; uscire da un luogo; indursi a 
checchessia; muovere le proprie membra; darsi moto 
passeggiando, a fine di conservare la sa'ute; — Man. 
rifl. fit, M. a pietà, a compassione (e sim.), Sentirsi 
commosso da tali affetti. = Delle bestie da stalla, co- 
minciare a mettere i denti. — Delle piante, comin- 
ciare a germogliare. — causa. Lo stesso che MuòvERE 
(V. qui appresso) lite. — guerra. Portar le armi contro 
una nazione, un popolo. — il bollore. Di caldaja, o 
sim., cominciare a bollire, — il corpo. Di medicamento 
o d’altre cose lubrificative, far andare del corpo. — 
lite. Intentarla in tribunale. 

MUR. — V. AMIRIDE. — Affl. di sin. della Drava; 
dl 416. Bagna i territ. di Salisburgo, Stiria ed Un- 

eria. 

i MURA. — V. Muro. — * Man. esiens., Fra quattro 
M., Intendendo la casa o altro luogo chiuso ; Chiudere 
una ragazza fra quattro M., Chiuderla in un convento; 
— P.ov., Mal che dura viene a noja alle M., Le lun-' 
ghe malattie stancano la pazienza di coloro che assi- 
stono l'ammalato. = In Marina, cordeme che lega e 
tira (Murare) dal lato di sopravvento ed a proravia 
le bugne infer. delle vele sciolte. — Nell’evo Antico 
e nel Medievo, cinta (murata) principale delle fortezze 
e dei castelli fortificati ; alcune, merlate (V. MERI); 
— M. copzie, Formate da 2 muri paralleli c collegati 
da altri trasversali, I rami erano, poi, riempiti di terra 
o di rottami. — (Gruetta di). In Marina, Vittrafuori 
ai 2 lati di prua, che serve a chiamare la bugna del 
trinchetto. — {Rilevare per la). In Mavina, prendere 
rilievi di oggetti esterni dal centro del naviglio, rag 
uagliandoli alla direz. di una tra le 2 diagonali, 

MURABBAI. Misura turca = un’ara. * 

MURABET. Lo stesso che MARABUT (V.). 

* MURACCIO. Muro vecchio e cadente, - 

MURAD. — o AMURAT o AMURATTE. Cinque sul- 
tani di Turchia : — M. I (1319-84), Sultano dal 1539, 
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Conquist' Adrianopoli, Filippopoli, Sòfia, Conia; veniva 
ucciso da un nobile Serbo, il dì della battaglia di Cos- 
sovopolje; — M. II (1401-51), Sultano dal 1421. 11 10 
nov, 1444, vinceva i Magiari a Varna; — M. III (1546- 
95), Sultano dal 1574. Toglieva ai Persiani la Tauride 
ed altre prov., s’impadroniva della fortezza di Raab 
neli'Ungheria, faceva portare a Costantinopoli lo stem- 
ma di Maometto; — M. IV (1609-40), Sultano dal 1623. 
Riconyuistava Bagdad contro i Persiani, facendone 
massacrare più di 30 mila; — M. Y (1840-?), Pri- 
mogenito del sultano Abd ul Megid. Proclamato nel 
1876, veniva deposto nello stesso anno col pretesto 
che fosse demente, e chiuso nel Serraglio, — su. 
V: EUFRATE. 

MURAGLIA. — * Muro piuttosto alto e grosso; — 
Man, estens., Fermo come una M., Di chi rimanga 
intrèpido rè punto si commuuva a preghiere, mi- 





nacce , 6 simile = Cinta terrapienata ed incorni- 
ciata di un luogo fortificato. Anticamente costruita 
per la difesa delle frontiere. — della Cina (Gran). 
V. CINA. 


MURAGLIE. — V. MurigLia, — del Diavolo. V. FoR- 
TIFICAZIONE, 

MURAGLIONE, — * Grossa MurdaLia (V.). = Mem- 
bro di fortificaz. murata, condotto a lunghezza mag- 
giore dell'uso comune. — In Marina, giunta alla mae- 
stra, quando il vento sia debole. — (Acqua del). V. Ca- 
STELLAMARE di Stabia, l 

MURAILLE-ROUGE (Col de la). Nelle alpi Graje , a 
m. 3000 sul mare; da Ronco (m., 956) a Cogne. 

MURAIOLE, Lo stesso che MuraAIvoLE (V.). 

MURAIOLI. Lo stesso che MuraiuoLi (V.). 

MURAIUOLE. Men corretto che MURAJUOLE (V.), 

MURAIUOLI. Men corretto che MuRAJUuoLI (V.). 

MURAJOLE. Lo stesso che MuRAJUOLE (Vi.). 

MURAJSOLI. Lo stesso che MuRraJuoLI (V.). i 

MURAJUOLE piante. Quelle che prosperano su pei 
muri. i 

MURAJUOLI uccelli. Quelli che arrampicano su pei 
muri {V. MURATORE). (39 l 

MURALE. — V. Muraci, — * (lat. muralis). Di 
Muro (V.), appartenente a muro o a mura, — corona. 
V. Corona. — pittura. V. PITTURA. a 

MURALI. — V. MuraLe, — carte. Geografiche, e da 
appenderé alla parete. — piante. Su per un muro, 

MURAMENTO. Il MurarE {V.), e le mura stesse; — 
Anche, edifizio in costruzione. n 

MURANO. — Piccola città in prov. e distr. di Vene- 
zia, nella Laguna; ab. 5436. Antichiss., nel secolo XV 
contava abitanti 30 mila, Basilica di S. Donato rifab- 
bricata nel sec. X c vecentem. restaurata, con belle 
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Murano: Abside della Bacilica di S, Donato, 


colonne di marmo greco provenienti dalle rovine di 
Altino, e con magnifica abside e belliss. pavimento 
mosaico. Fabbrica di perline e conterie di vetro rino- 
mate, raffinaz. dello zolfo, fabbricaz. di prodotti chi- 
mici, ecc.; per cui, vista dalle Fondamenta Nuove, a 
Venezia, coì suoi innumerevoli camini turbinanti di 
fumo, ha veram. l’aspetto d'una città industriale. An- 
che la chiesa di S. Pietro Martire è degna di nota, 
specialm. per le sue pitture. Il Museo civico contiene 
una ricca collez. di ant. vetrerie. M. ebbe una cele- 
bre scuola di Pittura e fu luogo di convegno di lette- 
rati e di pocti, come ricorda in Cavalli di San Marco 
l’abate pocta lirico Giacomo Zanella. Giardini e ville 
de’ gentiluomini Veneziani. Fondata da pochi fug- 
genti da' Barbari, nel sec. V. — Andrea (da) (sec. XV, 
Pittore dell'antica scuola Veneziana. Celebre la sua 
Tavola sacra, — Bernardino (da) (sec. XV}. Eccellente 
pittore di storia. — Natalino (da) (sec. XVI). Eccellente 
pittore. Fu allievo di Tiziano ; dipinse, tra altro, Donna 
che esce dai bagno, nel palazzo Morosini a Venezia, — 
Quirino (da) (sec. XV). Eccellente pittore. 

MURQARE. — V. Mura. — * (bass. lat. murare). Di 
colui che fa MuURARE (V. qui appresso); chiudere con 
Muro {V.}; circondare di Mura (V.); — Man. fig., 
M. a secco, Mangiare senza bere, specialm. vino (scher- 
zevole); — Man. rifl. fig., M. in un luogo, Racchiu- 
dervisi con proposito di non uscirne per qualche tempo. 
= Fortificare una piazza con Mura (V.i. — Di botti, 
tinî, vasi, e sim., fermarne il coperchio con gesso. 
— Commettere insieme sassi, o mattoni, con Îa cal- 
cina, per far muri ed edifizi; — M. asecco, Senza 
calcina, dei 

MURARIA. — V. Muririo. — arte. V. MURATÒRIA. 
— opera. Edifizio, o sim., fatto con muri (V. Muro). 

MURARIO. — V. Muriria. — Che concerne il Mu- 
RARE (V.). 


MURAT. 





‘MURAT. — Casa principesca francese residente a 
Parigi ed ai castelli di Rocyuencourt (Senna e Oise) 
e di Chambly (Oise). Notevoliss. de’ suoi membri: — 
Gioacchino (detto Le beau Sabreur) (1771-S15), Valoro- 
siss. generale Napoleonico, granduca di Berg e Clèves, 
n. a La-Bastide pr. Cahors (Lot) in un povero albergo 
condotto da suo padre e m. a Pizzo di Calabria. En- 
trato nell'esercito, vi percorreva tutti i gradi, procac, 
ciandosi col suo valore le mag- 
giori distinzioni, Ajutante di 
campo di Napoleone nella cam 
pagna di Italia del 1796-97, 
ebbe l'onorevo'e incarico di 
recare al Direttorio le ban- 
diere tolte agli Austriaci; pre- 
se parte onorcvoliss, alla spe- 
diz., in Egitto e nelia Siria; 
sostenne Il Buonaparte nella 
giornata del 18 Brumajo, e si 
ebbe in premio la mano di 
Carolina (V. BUONAPARTE) 
sorella al futuro Imperatore 
il comando della Guardia con- 
solare ed il grado di mare- 
sciallo e principe Imperiale, 
Ad Austerlitz e nel 1806 fu 
comandante supremo della Cavalleria; nel 1S08 si di- 
stinse in Ispagna, Chiamato nel 1808 (1.° agosto) al trono 
di ‘Napoli, si fuceva amare dai sudditi, assumendo il 
nome di Gioachino I Napoleone, Segui Napoleone in 
tutte le sue guerre, e particolarm. in Russia rifulse 
di singolar valore, avendo ancora il comando supremo 
della Caval'eria. Nella disastrosa ritirata, comandò il 
Battaglione sacro degli utfiziali che componevano la 
Guardia di Napoleone. Nel 1813, atterrito dai rove-ci 
del Cognato (battaglia di Lipsia), si accostava all’Au- 
stria e all'Inghilterra, che gli assicuravano la conser- 
vaz. del regno di Napoli; ma avvedutosi poi che la 
Santa Alleanza mirava a restaurarvi i Borboni, rian- 

‘nodava trattative d’alleanza con Napoleone, allora pri- 
gioniero nell’is. d'Elba; e qua':do Napoleone sbarcò 
in Francia, tornando dall’ is. d’ Elba , il A, aperse le 
ostilità contro l’ Austria, chiamando gl’ Italiani alla 
guerra d'Indipendenza. Ma, vinto a Tolentino (2 mag- 
gio 1515), col Trattato di Casalanza abdicava, fug- 
gendo in Francia; poi, il 25 ag. dello stesso anno , in 

Corsica. Raccolte poche centinaja di Còrsi, sbarcava 
a Pizzo di Calabria, quando già nel Regno erano tor- 
nati i Borboni. La popolaz. però non rispose al suo 
appello ; e il misero Re, caduto prigioniero in uno 
scontro coi soldati Borbonici, veniva da una Corte 
marziale condannato a morte e fucilato il 14 ott.; — 
Napoleone Achille (1501-47), Figl'o al preced., n. a Pa- 
rigi e m. a County Jefferson (Florida). Emigrato in 
America, vi sposava una nipote dello Washington, e 
fu dirett. generale delle Poste. Scrisse: Schisso mo- 
rale e politico degli Stati Uniti; ecc. ; — Laetitia Giu- 
sepp. (1892-50), Sorella al preced, Sposava il conte Pè- 
poli di Bologna; — Luciano (1803-78), Fratello al pre- 
ced. Ebbe dal padre il titolo di principe di Napoli e 
Puntecorto; — Luisa Giulia Carolina (1805-89), Sorella 
al preced. Sposava il conte e senatore Giulio Masponi 
di Ravenna; — Gioacchino Napoleone (principe) {1$34- 
901), Figlio a Luciano, n, a Bordentown (N. Jersey) e 
m. a Parigi. Sposava a Parigi, nel 1851, Malcy Ber- 
thier figlia al Duca di Wagram, Rimasto vedovo, im- 
palmava (1894) Lidia Hercey. 

MURATA. — V., Murato. — Parte interna del bordo 
di un bastimento, dalla linea di galleggiam., fino su al 
capo di banda. — (Alla). In Marinaf, comando perchè 
la persona o la cosa arrivi infino al parapetto. — città. 
Cinta di Mura (V.). — guardia. In qualche luogo d’Ita- 
lia, guardia daziaria incaricata di stare in senti- 
nella sulle Mura (V.) o bastioni. — vela. Attrezzata 
e ferma co’ suoi cavi a proravia ed a lato di soprav- 
vento. > 

MURATE. — V. Murata, — (Le). A Firenze, già con- 
vento di monache, ed ora carcere. 

MURATO. — V. Mura; MURATA, — * Chiuso con 
Muro (V.);} — Fig., attaccato fortem., difficile a muo- 
versi {di persona); — (lat. muratus). Circondato o 
munito di Mura (V.). = Chiusura di mura (V. MuRo). 
— vino. l'atto in tini murati (V. MuRARE). 

MURATORE, — Chi esercita l arte MURATÒRIA {V.). 
— In Marina, marinaro assegnato alle mure (V. MuRAa). 
— {Picchio}. Nome di 2 uc- 
celli rampicanti, nostrani, 
scientificam. chiamati - Sitia 
europacea e Tichodroma mu- 
rària. 

MURATORI. — Ludov. Ant. 
(abate) (1672-750). Indefesso 
ed acuto raccoglitore di ma- 
teriali storici, n. a Vignola 
{Modena} e m, a Modena. Dal 
1694 fu direttore del collegio 
Ambrosiano e della biblioteca 
Ambrosiana di Milano; dal 
1700, blbliotecario ed archivi- 
sta a Modena. Sino a tarda 
età conservò meravigliosam, 
lucida la mente. Sue opere: 
Anecdoia latina, raccolta di - 
antichi manoscritti; Rerum Italicarum scripiores, 
miniera di storia Italiana continuata poi dal Tartini; 
Aniiquitales italicae Medii aevi, altra miniera sto- 
rica; Novus Thesaurus veterum inscriptionum, rac- 
colta mirabile di ant. iscriz.; Annali d' Italia, mara- 
vigliosa rassegna delle vicende della Patria, dal prin- 
cipio dell'Era volgare al 1750. — (Liberi). V. FRAM- 
MASSONERIA. i 

MURATÒORIA arte. Lavori che concorrono a costituire 
un scaldi (civile, rurale, stradale, idraulico, mili- 
lare). 

MURATURA. Atto oppure effetto del Murars (V.). 

MURAVERA., Comune in prov..e circond. di Cagliari, 
a km. 6 dalla foce del Flumendosa nel Tirreno; ab. 3054, 
Piccolo porto; miniere. i ù 

MURAVIEV. Zio e nipote: — Nicola Nicolaiev. (prin- 
cipe Carskij) (1791-866), Valoroso generale e diplomatico 
n. a Mosca e m. a Pietroburgo. Distintosi nelle guerre 
contro Napoleone, si distingueva poi pure in Persia , 
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in Polonia, ed infine nel Caucaso dove, il 28 nov. 1855, 
costringeva Cars (donde il titolo principesco) a capito- 
lare. Mandato in missione diplomatica nella Cina, in- 
torno a questo paese scriveva 
poi un libro riputatiss.; — Mi- 
chele {conte} (?-1900), Illustre 
statista russo. Successo, sotto 
Nicota II, al Lobanoff nell’alto 
ufficio di ministro per gii Este- 
ri, serviva la causa della pace, 
consigliando lo Zar ad istituire 
la CoxrERENZA (V.) dell'Aja; 
concludeva l'alleanza Franco- 
Russa in opposiz. alla politica 
Germanòfila; allontanava ripe 
tutam, la probabilità di una 
guerra contro il Giappone, la 
qual cosa, alla morte di lui, fu 
invece preparata ed avvenne con 
grande disastro per la Russia. 

MURAZZI. Poderose e colos- 
sali dighe marmoree che proteggono verso il mare la 
laguna di Venezia, e la cui costruz.(fatta Ausu romano, 
aere veneto, Con ardimento romano e denaro venetu) 
veniva fatta nel periodo 1744-51. 

MURBACH. Già ant. e famosa badia Benedettina, nel- 
l'alta Lusazia (Germania), 

MURCHISON Impey Roderigo {sir) (1792-8711. Celebre 
geologo n. a Londra, Viaggiò tutte le contrade del- 
l'Europa, facendo fare notevoliss, progressiagli studi 
dell’èra Primaria ed alla geologia Europea. Tra altro, 
scrisse : Sistema siluriano; Geologia della Russia, 

MÙRCIA. Regione spagnola (ant. regno di Murcia), 
al SE.; kmq. 26.400, ab. 738.050. Divisa in 2 prov.: M, 
e Albacete; — La Prov. omon. conta ab, 514,550 su 
kmq. 11.537. Coltivata appena per circa !/y, sotfre di 
febri endemiche sulle coste; — Il Gapol. omon., sulla 
Segura, conta ab, 105.425. Cattedrale rovinata dal ter- 
remoto del 1829, Orto botanico, Biblioteca ; manifat- 
ture; fabbriche di soda e polvere pirica. Nei dintorni, 
bei passeggi e giardini. I Mori lo possedettero dal 713 
al 1265: in questo anno venivano cacciati da Alfonso X 
di Castiglia. 

MURE. V, Dicro. 

MURENA. — (scientificam. Muraena helena). Pesce 
dell’ord. dei Teledstei, sez. Ce' Malacòdileri apodi; lun- 
ghiss, (fin m, 1,50) e grosso p:sce marino aftine al- 
l’Anguitla; privo delle pinne pettorali, bruno. Squisi- 
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tiss. anche pr. i Romani che lo nutrivano con carne 
di schiavi, in appositi vivai. — Carlo (1713-64). Eccel- 
lente architetto n. a Roma. Tra altro, diede i disegni 
del Chiosco de’ Certosini, pr, Santa Lucia della Chi4- 
vica. — Lucio Licinio. Console romano nel 62 a. C. 
vga di corruz., veniva difeso da Cicerone ed as- 
solto. 

MURER. V. MaurER. 

MURESSIDE. Lo stesso che MuREXIvE {V.), 

MURETTO. — * Piccolo Muro (V.). = (Passo). Nelle 
àlpi della Bernina ed a m. 2557 sul mare; da Maloja 
a Chiesa in Val Malenco. 

MUREX. V. MURICE, 

MUREXIDE. Sale ammoniacale dell’ac. Purpurico. 

MURFREESBOROUGH. Borgata nel ‘'ennessee (Stati 
Uniti); ab, 4450. Il 31 dic, 1862, vittoria de’ Federali 
sui Confederati, 

MURGAB (ant. Mungo). Fiume nell’oasi dei Merv (Af- 
canistan), 

MURGE. V. LE MuRGE. 

_MURGER Enrico (1822-61). Eccellente poeta e popola- 
riss, comediograto e romanziere realista e fantasiose 
insieme n. a Parigi, Datosi a la ventura, inventava il 
nome caratteristico di Bohème, come chi dicesse zin- 
gari della letteratura nella vita parigina. e descrisse 
al vivo questa curiosa società intellettuale, gioconda, 
innamorata ed affamata in Scènes de la vie de Bohème 
che furono musicate da' compositori italiani Lean- 
cavallo e Puccini. Compose pure: Nuits d’hiver, poe- 
sie; ecc. Diede al teatro, in collaboraz. col Barrière, 
La via de Bohème, e fu un successo strepitoso; da 
solo: Le Bonhomme jadis; Le Sermant d' Horace. 

MURIA. Pr. i Latini, salsa di tonno. 

MURIACITE, V. ANIDRITE. 

MURIATICO acido. V. CLORIDRICO ; CLoRrofnRrICO puro. 

MURICCIOLI. — V. MuriccioLo. — * Lo stesso che 
MuriIcciUOLI {V.). i i 

MURICCIOLO. Lo stesso che MuriccivoLo (Vi). 

* MURICCIUOLI. Afcn. fam., La sanno o La conoscono 
ancke i M., Di persona o cosa saputa o conosciuta da 
tutti; Far a’ cozzi o alie capate coi M., Contrastare 
con persone assai più potenti di noi, 

MURICCIUOLO. — * Alan. fam., Fermo come un M,, 
Fermiss., Senza far movim. alcuno. = Rialto di muro, 
a mo’ di sedile, coperto di pietra, davanti alle case 
signorili. i 

MURICE (scientificam. Murex). Gen. di Molluschi 
della classe dei Gasteròpodi; conchiglia univalve, tutta 
irta di spine, tubercoli o frange, e protratta in un ca- 
nale più o men lungo alla base. Numerose sp. notevoli 
per la forma, segnatam. nei mari caldi: — M. cornuto, 
{M, cornutus), Dell'oc. Indiario; con poche ma robus- 
tiss. spine e molto lunghe ; — Carusolo (A. brandaris), 


MURIELLA. 


Dei nostri mari; con spine mediocri, Si mangia, ed è 
una delle conchiglie da cui si crede gli Antichi traes- 
sero la PòRPoRA {V.). 

MURICHI. Lo stesso che MIRITI (V.). 

MURIELLA. — V. MURIELLE. — Piastrella di pietra, 
di cui si servono i ragazzi per giocare. 

MURIELLE. — V. MURIELLA. — (Fare alle). Giocare 
con la MuRIELLA (V.). 

MURILLO. — V. Bravo Murillo. — Bartom. Stef. (Don) 
(1617-82). Il più celebre pittore della scuola Spagnola, 
n. a Siviglia e m. a Cadice, 
Ebbe 3 maniere che gli Spa- 
gnoli chiamarono: calida (cal- 
da), fria (fredda) e vaporosa. 
Nel 1658 fondava in patria 
l'Accademia di Pittura; fu 
pittore di Corte sotto Carlo II. 
Fra altro, lavorò: Storia della 
fondazione di Santa Maria 
Maggiore in Roma, grandi 
meravigliose tele : La Conce- 
sione; Visione di Sant An- 
tonio da Pudova; Opere di 
misericordia. Dipingeva lo 
Sposalizio di Santa Caterina, 
quando cadde mortalm. dal- 
l’impalcato, 

MURISENGO. Comune in pro- 
vincia di Alessandria e cir- 
cond. di Casale Monferrato , _ 
sopra un piccolo afil, di destra del Po; ab. 2502. Ca- 
stello ; cave di pietre molari; sorgente salino-solforosa 
nella località detta Pirenta. NE 

MUR:iTZSEE. Lago nel Meclemburgo-Schwerin ; chi- 
lomy. 132. 

MURLICH. Pittore; lo stesso che MirLIca (V.). 

MURLO. Comune in prov. e circond. «di Siena, sopra 
un colle che manda le sue acque all’Arbia affl, di de- 
stra dell’Ombrone ; ab. 3107. Pascoli; ottimi vini; sor- 
gente solfureo-ferruginosa. 

MURMANSKI {Costa). Quella sett. 
Cora (V.). 

MURMI. Popolo del NEPAL (V.). 

MURMILLONE. V. GLADIATORI. 

MURO. — V. FiLone. — * (lat. murus). Man. fig. , 
Esserci un M. (tra due persone), Esser esse divise e 
discordi per modo da non potersi riconciliare ; Far M. 
de’ propri petti alla patria, Opporre saldam, i propri 

etti alle armi nemiche, proteggendo contro ad esse 
a patria; Far alle capate col M., Contendere contro 
chi è assai più potente; Stringere fra l’uscio e il M., 
V. Uscio; Dire al M., Parlare a chi non ci ascolta nè 
bada alle nostre parole ; Mettere i piedi al M., Star 
fermo ed ostinato nel proprio pensiero ; Metter le spalle 
al M., Del preced. significato, ma con idea di ostinaz. 
minore; Mi batterei o Ci sarebbe da battere il capo 
nel M., Per modo di disperaz.; Ti vo’ dare un cef- 
fone che il M. te n’ha a rendere un altro, Minacciando 
di dare un forte ceffone; — Prov., Duro con duro non 
fa buon M., Due volontà ostinate e contrarie non pos- 
sono mai convenire insieme a far cosa buona. — Am- 
masso artefatto di pietre ordinate in modo che ne ri- 
‘sulti un solido di figura e dimensioni determinate ed 
atto a conservare stabilm. la propria forma. Distin- 
gueremo : — M. a cassetta, Vuoto nel mezzo; — M. 
a secco, Senza calcina; — M. a tenuta, Più serrato 
di quello ordin.; — M. comune, Quello che appartiene 
contemporaneam. a più proprietari; — M. divisorio, 
Quello che divide una proprietà dall'altra; — M. mae- 
stro, Dalle fondamenta al tetto; — M. soprammattone, 
Grosso quanto un inaitone, e fatto di mattoni per cor- 
tello. — (Capo). In Corsica, al S. di Ajaccio. — del Dia- 
vole. V. DiavoLo, — Lucano. Piccola città murata in 
prov. di Potenza e circond. di Melfi, sul pendio d’un 
monte; ab. 8323. Dall’aspetto originale, si distende in 
anfiteatro dalla base alla cima di una montagna abba- 
stanza elevata che si addussa ad un nodo montuoso co- 
perto di foreste e di pascoli e coronato dalle cime del 
Pistevola e del Paratello, le quali conservano la neve 
sino al principio dell’estate. Nella parte alta della città,” 
le rovine d’un Castello medievale dominano un preci- 
pizio profondo sul quale venne gettato, nel sec. XII, un 
ponte che resistette ai diversi cataclismi. La Catte- 
drale, con sede Vescovile, del sec. XII, venne rifab- 
bricata nel sec, XVII. Anche la chiesa di St. Maria di 
Capitignano, che conserva alcuni frammenti Romani, 
veniva ricostruita nel sec. XIV, Distrutta dai terremoti 
del 1691 e del 1783 e gravem. danneggiata da quello 
del 1905, risorse sempre a nuova vita. Carlo di Durazzo 
vi faceva strozzare, nel 1382, Giovanna I Napoli. 

MURRA. V. MURRINI, 

MURRAY. — Isola nello stretto di TogRES (V.). — 
Il maggior fiume dell’Australia, a SE.; km. 16325 chi- 
lomq. 659.300 di bacino, Scende dal monte Kosciuzko 
nelle alpi Australiane, e sì getta nel lago Vittoria, — 
Giacomo Stuart. V. MoRRAY. 

MURREE. Lo stesso che MaRRI (V.). 

MURRINI vasi. Di lusso, pr. gli ant. Romani, Erano 
specialmente : nappi, bicchieri e tazze. Furono chia- 
mati così da una pietra preziosa con cui si fabbrica- 
vano , la quale si chiamava in Latino Murra (Spato 
fiuore %) o Myrra. 

MURRO di PORCO (Capo). Al SE. di Siracusa, 

MURRUMBIGI. Affi. di destra del Murray, nell’Austra- 
lia dell'E.; km. 1500. Nasce nella contea di Murray. 

MURSA (ora Esseg). Città nell'antica Pannonia. 

MURSCIDABAD. Distretto nel Bengala; ab. 1.284.500 
(227 per kmq}; — Capol., Barhampur; — La Città 
omon., alla sin. di un ramo O, del Gange, conta abi- 
tanti 43.050. Palazzo degli ant. Nabab; moschee; fab- 
briche di scialli e seterie; attiviss. commercio. Fu 
capit. del Bengala nella 1.? metà del sec: XVIII. Nelle 
sue vicinanze trovasi Cossimbazar, gran mercato di seta. 

MURTEN (frane. Morat). Piccola città svizzera (Fri- 
burgo); ab. 2585. Nel 1746, vittoria degli Svizzeri so- 
pra Carlo il Temerario; — Il Lago omon. (ant. Lacus 
Aventicensis), a m. 433 sul mare, è profondo sin me- 
tri 49 ed è vasto kmq. 27,4. 

MURVIEDRO. V. SaGuNTO. 

MUS. V. Déco. 

MUSA. — V. Muse. — * (gr. mousa, lat. musa). Fig. 
ingegno poetico di questo o quello scrittore, quale si. 
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della penis. di 
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manifesta dagli scritti suoi. = Capo di Mori in Sar- 
degna. Nel 1005 assaliva Pisa (V. CÒÙinzica}; nel 1017 
veniva vinto, in Sardegna, da Genovesi e Pisani al- 
leati. — (636-715). Generale del califfo Valid I. Nel 699 


conquistava Cartagine; succedeva a Tarik nella con- 


quista di Spagna. Richiamato e maltrattato dal ca- 
liffo Suleiman, moriva in pellegrinaggio alla Mecca. 
— o BANANO (scientificam. Musa). Gen. di piante, tipo 
della fam. delle Musdcee ; erbacee, ma con altezza ed 
aspetto d’alberi perchè hanno foglie lunghe m. 2-3 ed 
i cui picciuoli riuniti simulano un fusto il cui lembo, 
iatero (spesso però lacerato dal vento), pettininèrvio, 
ha una grossa costola mediana. Porta un regime pen- 
dente di molti fiori gialli o rossi a cui succedono lun- 
ghi frutti carnosi. Alcune sp., tra cui: — M, paradi - 
siaca o Albero del Paradiso o Fico di Adamo {M. pa 
radisiaca), Delle Indie e coltivata in tuttii paesi Tro- 
picali. Fornisce in gran ccpia frutti (Banane) che si 
mangiano anche cotti; — M. o Banano cinese (M. si- 
nensis), Dagli ottimi frutti (V. ALIMENTARI piante). — 
Antonio. Celebre medico idroterapico a Roma, nel 
tempo di Augusto. — (Fibre di). Lo stesso che C4- 
Nara (V.) di Manila. — (Uadi). V. NABATEL. 
MUSACCHINO. Nel Medievo, parte dell'armatura, che 
ornava e difendeva le punte delle 2 spalle alla radice 
del braccio. 
MUSACEE. Famiglia di piante Monocotiledoni della 


serie delle Scitaminee; belliss. piante Tropicali (V. Mu- 


SA 0 BANANO), 

MUSAGETE. — * (gr. mosa, agetes). Fig., amante 
e protettore delle Belle arti. = (dal gr., conduttore 
delle Muse). Soprannome di ApoLLo (V.). 

MUSAICO. V. MosAico. 

MUSARAGNO. V. ToPoragno. 

MUSARDU. Luogo importante nel Sudàn di SO. ed 
a m. 688 sul mare, i 

* MUSARE. Accostare il Muso (V.), fiutare (de' cani, 
ma non dell'uso); — Per similit., accostarsi ad uno 
per fargli motto, per conversare con lui (quasi sem- 
pre in questa o simile maniera), A 
« MUSAROLA. Lo stesso che MUSEROLA (V.). 

MUSARUOLA. Lo stesso ché MusaroLa (V.). 

* MUSATA. Più comune, Smusara (V.). 

MUS. BACC. Simbolo di Musicar (V.) Baccaldrius. 

MUSCALE bottons. Nel Messico, frutti dello Hana- 
lonium Lewinii, specie rara di pianta della fam. delle 
Cactdicee, che in numero di 6-10 si mangiano dagl’In- 
digeni per procurarsi una piacevole ebrezza, 

MUSCARI. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Giglidcee o Lilidcee + ulbose , con foglie 
radicali lanceolate o lineari ed un racemo di fiorellini 
ad orciolo, turchini e spesso odorosi di muschio {donde 
il nome); indigene dell'Europa, e spesso coltivate nei 
giardini. Alcune sp., tra cui: — Cipollaccio col fiocco 
(MI. racemosumi, Dalle foglie piuttosto larghe. 

MUSCARINA. V. AGARICO, 

MUSCAT. Lo ‘stesso che MASscaTE {V.). 

MUSCHI. — V. MuscHio, — (scientificam. Musci}. Or- 
dine il più importante per numero tra le MuscineE (Vi 
minute erbette verdi, a foglie 


piccole ed indivise, e 
steli portanti all’apice (Af, acrocarpi) o lateralm. (22 


pleurocarpi) degli sporangi sostenuti da pedicelli, e 


copertì da una calittra o cutfietta, Abbondano dovun- 
que in piccole zolle o tappeti, e più ne’ luoghi umidi, 
sul terreno, nelle fessure delle rocce , Sulle cortecce 
degli alberi. Preparano il terreno per piante alte, 

* MUSCHIATO. Che ha mescolato del MuscHIo (V.), 
che ha odore di muschio, 

MUSCHIO. — V. Mosco ; Muscar. — (Animale del). 
V. Mosco. — artificiale. Sostanza XX in piccole la- 
melle più o meno bianche, dall’odore intenso del vero 
M. Ottenuto, nel 1888, dal chimico Baur, mediante la 
nitraz, dell’Isobatiltolueno. — (Erba del). V. Mimuto. 
— vegetale o AMBRETTE. V. ABELMoScO. 

MUSCI. — V. MuscHI, — In Russia, il capo del Co- 
mune, 

MUSCIA. Tre isole francesi nel golfo di Aden ( Tagiura). 

MUSCICAPA. Lo stesso che PIGLIAMOSCHE (ali 

MUSCICONGO. V. BarioTE. 

MUSCIDI. Fam. d’Insetti , di cui è tipo la Mosca (V.). 

MUSCIZ. In Russia, contadino, villano. 

MUSCIMA. Luogo d'importanza nell’AnGOLA (V.), sul 
Coanza. 

MUSCÎNEE. Classe di piante Crittdgame acrogene 
vascolari, divis. delle Bridfite. Comprende: EPATICHE; 
MuscHI; SFAGNI (V.). 

MUSCINGA. Monti tra il fiume Loangua ed i laghi 
Bemba e Bangueolo (Africa). 

MUSCIO. Nelle prov. merid. d’Italia, e specialm. nelle 
Calabrie, detto del formaggio fresco. 
| MUSCIPULA. V. Dionka. 

MUSCIR. In Turchia, titolo de' ministri di Stato e 
de’ marescialli di campo. 

MUSCO. — V. Muscui. — acquatico. La ConFERVva (V.). 
— clavato. V. Licoròpio. — delle renne. V. CLADd- 
NIa. — di Corsica. V. GIGARTINA. — d’Islanda. Il Li- 
CHENE {V.) istandico, — marino. Piccola alga del gen. 
Enteromorfa. — terrestre. Lo stesso che Musco {V.qui 
sopra) elavato. 

MUSCOLARE. — V. MuscoLari; MuscoLi. — Di Mij- 
scoLo (V.), o de' muscoli; che concerne i muscoli: — 
M. contrazione, V. CONTRAZIONE; — M. elettricità, Fe- 
nomeni elettrici osservati nel Muscoro (V.) vivente; 
— M. forza, V. Forza; — sistema. Anatomico ; rap- 
presentato dall’insieme delle parti rosse o. contrdttili 
de’ MuscoLI (V.) a fibre siriate e dall’ insieme delle 
parti grigio-rossastre e contrditili dei Miscoli a fibre 
lisce 0 Fibrocèllule. 

MUSCOLARI. — V. MuscoLarE. — fibre. V. Fisro- 
CÈLLULE. — movimenti. V. MOVIMENTI. 

MUSCOLARITÀ, Attività de' MuscoLi (V.). 

MUSCOLATURA. Aggregaz. de’ MuscoLi (V.). 

MUSCOLEGGIARE. Del Disegno, formare o rappresen - 
tar MuscoLi (Vi.). 

MUSCOLI. — V. Muscoro ; MuscuLi. — Organi com- 


posti di tessuto MUscoLare (V.) o contréttile, e par- 


ticolarm. quelli che sono costituiti per una parte es- 
senziale dal tessuto muscolare rosso od a fibre striate; 
e da 2 o più tèndini, che perciò appunto prendono 
nome di M. rossi o M. a fibre striate; mentre si chia- 
mano M. bianchi, o M. grigi, o M. a fibre lisce quelli 
che constano di tessuto muscolare a FIBROCELLULE {V.). 
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tate iii 
I primi, tranne il cuore, sono sottoposti alla volontà 
e si dicono perciò anche M. volontari; i secondi , in- 
vece, sono M. involontari; — I _M. servono al mort 
mento delle varie parti del corpo. e de’ visceri in- 
terni; la riunione de’ ‘diyersi M. rossi costituisce il 
MuscoLARE (V.) sistema 0 Apparato di locomozione. 
— (Contrazione dei). Lo stesso che tensione dei MU- 
SCOLI {V. qui appresso). — (Ernia dei). Spostam. dei 
M., in una estens, più o meno grande, attraverso la 
loro aponeurosi d’inviluppo. — (Malattie dei}. Le più 
frequenti: crampo , paralisi, reumatismo , consun- 
zione, della quale ultima è una forma speciale l’atro- 
fia progressiva dei M. per cui, in sèguito a lenta in- 
fiammaz., un M. dopo l’altrosi atrofizza, — (Tensione 
dei). Lo stesso che CONTRAZIONE (V.). 

MUSCOLO. — V. MuscoLi. — Pezzo di carne di be- 
stia macellata, tagliato nella parte più muscolosa. — 
costrittore. V. COSTRITTORE. 

MUSCOLONE. Grosso Muscoco (Vi). 

* MUSCOLOSO (lat. muscu/osus). Che ha i MUscoLI (V.) 
visibiliss. e forti. 

MUSCONISI. V. MosconisIa. 

* MUSCOSO (lat. muscosus). Coperto di Musco (V.), 
che abbonda di musco, 

MUSCOVITE. Varietà di GRANITO (V.). 

MUSCULI. Pr. i Latini, gallerie d’approccio. 

MUSE. — V. Musa. * (er. mousa, lat. musa). Man. fig., 
Figliolo delle M., Studente. = In Omero, dee del Canio, 
le quali inspirano il poeta a cantare e gli mettono la 
poesia nell’ anima. Abitano sull’ Olimpo e , cantando, 
rallegrano la mensa degli dèi. — In Esiodo. le 9 figlie 
di Giove e di Mnemosine, dee dell'Arte e della Scienza. 
Sono : Glio, della Storia; Euterpe, della Lirica; Talia, 


. della Comedia e deli’ Idillio; Melpomene, della Trage- 


dia; Tersicore, della Danza; Polinnia, della Musica; 
Urània, dell'Astronomia; Calliope, della Poesia epica; 
Erato, della Poesia amorosa. A queste veniva più tardi 
aggiunta Aretusa , della Poesia bucòdlica. — Secondo ‘ 
alcuni ant. scrittori, le 3 dèe : Melete , della Medita- 
zione; Mneme, della Memoria; Aede, del Canto, — 
(Almanacco delle). Dal sec. XVIII, raccolta periodica 
di belle poesie. — (Cavallo delle). Il Pà@aso (V.), — 
itàliche. Le Camène o Carmene o Carméèntidi. In ori- 
gine, ninfe di fonte le quali suscitavano entusiasnio 
ed avevano il dono della profezia. — (Sala delle). A 
Roma, nel museo Pio Clementino. — verte. Nome che 
i Francesi d&nno all'Assènzio (V.). . 
MUSEO. — V. Sroccarpa. — * (lat. museum). Man, 
estens., Essere un M., tutta un M., Di città ricchiss. di 
opere d’arte o di antichità; — Afan. fam., Persona o 
Cosa da M., Divenuta come anticaglia di cur uessuno 
più si sèrve o si giova. = Cantore mitico. — Gabinetto 
di lettura. — (sec. V. d. C.). Poeta greco. Autore del 
poema erotico Ero e Leandro. — Nell’ant. Alessandria, 
edifizio nel quale godevano onorato mantenimento i 
bravi uomini che curavano l'ordine, il completam. e la 
correz. de’ manoscritti delia Bibliuteca. Veniva di- 
strutto al tempo di Aureliano, durante un moto popo- 
lare. — Collez. di cose insigni per eccellenza d’arte ? 
per rarità, o per antichità, e riunite in apposite sale 
od edifizio. — Titolo di opere speciali, e segnatam. 
artistiche o scientifiche, per lo più illustrar:. — com- 
merciale, Nei grandi Centri industriali e commerciali, 
istituto fondato allo scopo di favorire |’ esportaz. dei 
prodotti nazionali e l’importaz. delle materie prime da 
lavorare in paese. Uno de’ migliori è quello di Mi- 


: lano. — del Risorgimento. A Milano ed a Bologna, lo- 
| cale in cui sono raccolti ed ordinati i documenti è gli 


oggetti relativi alla. storia del Risorgimento d'Italia, 
A Milano si trova nel Castello Sforzesco, e contiene 
specialm. cose della Lombardia, a cominciare dal tempo 
delia rep, Cisalpina. 

MUSEOGRAPIA., Descriz. di musdi (V. Musko). 

MUSEOLOGIA. Trattato dei musòi (V. Musto). 

MUSERAGNOLO. V. ToPoraAGNO, 

* MUSEROLA. Lo stesso che MUSERUOLA (Vial 

MUSERUOLA, — * Man. fig., Metter la M. {ad alcuno), 
Impedire che esso parli come vuole. = Lo stesso che 
FRENO {V.). — Arnese che si applica sul muso de’ cani, 
a ciò che non mordano, Per lo più, fatto di corregge 
o di fili di ferro, a forma di rete più o meno fitta, 

MUSETTE. Pr. i Francesi: — a) La Piva (V.); — 
b) Sorta di ballo villereccio, in sei ottavi. 

* MUSETTINO. Scherzevolm., del vòlto di bambino o 
di ragazza. 

* MUSETTO. Scherzevolm., del viso di bambino o di 
ragazza, : 

MUSEVI. In Turchia, gli EBRÈI (V.). : 

MUSGU. Regione nel SupAN(V.) centrale. 

MUSH. In Turchia, V. Mus, 

MUSICA. — V. Musicne. — * (lat. mùsica). Fig., dol- 
cezza di suono di una lingua, pronunzia , armonia, 
poesia, e sim.; — Zronicam., voci aspre, sgradevoli; 
rumore discordante; — Man. fig., Batter la M., Pic- 
chiare (alcuno)i Devo dirlo in M. î, A chi non intenda © 
o faccia finta di non intendere le par le altrui (per lo più 
ammonim., e sim.); — AMan. prov., E sempre la stessa 
M., Il direttor d' orchestra è cambiato, ma la M. è 
sempre la stessa, Significando che sussistano sempre 
gli stessi inconvenienti delle cose, sebbene sieno mu- 
tati coloro che le dirigono. = (dal gr., Arie delle Muse). 
Arte di combinare i suoni e, coi suoni , esprimere il 
linguaggio dell’anima. Comprende: la Melodia, VAr- 
monia, il Ritmo, l'Espressione, la AModulazione, la 
Istrumeniazione. Si trascrive , con note o caratteri 
particolari ognuno dei quali esprime un /ono, un mezzo 
tono, una pausa, ecc. Secondo il contenuto materiale, 
sì distingue in M. sacra e M. profana; secondo il luogo 
dell'’originaria elaboraz., in M. da chiesa, M. da teatro 
o teatrale o scènica, M. da concerto od ‘orchestrale, 
M. da ballo, M. da camera, M. militare; secondo gli 
organi di esecuz., in M. vocale e M, istrumentale; — 
La storia della M. risale all’epoca Mitologica. Tutti 
i più ant. popoli la coltivarono. Nei tempi moderni 
il paese dove quest'arte divina, a preferenza di tutti 
gli altri, fiorì è l'Italia. Il Marcello, il Leo, il Durante, 
il Paisiello. il Cimarosa, il Rossini, il Bellini, il Do- 
niselti, il Mercadante, il Pacini, il Verdi, il Mascagni, 
per tacer di altri insigni, furono, o sono, sommi maestri 
le cui melodie rimarranno finchè durerà il gusto del 
Bello; — Presentem. per l’istruzione della M., in Ita. 
lia, vi sono scuole super. a Firenze s Milano, Napoli, 
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Palermo, Parma, ecc.; — Anche, stile musicale proprio 
di questo o di quello scrittore; oppure csecuz, di cose 
musicali con la voce o con gli strumenti; — Ancora, 
componim. musicale; — Infine, banda di sonatori, — 
(Batter la). Dividere il lempo musicale o con mano 0 
con bacchetta o con altro simile. — da gatti. V. CHa- 
RIVARI. — dell'avvenire. Così detta, un tempo, quella 
delle opere di Riccardo WagnER (V.), nella quale la 
melodia e talvolta la stessa armonia è sopraffatta dalla 
istrumentaz.. — francese. V. FRANCESE. — greca. 
V. Greca. — italiana. V. ITALIANA. — {Maestro di). Lo 
stesso che ComposiToRE (V.). — (Mettere in). Lo stesso 
che ComPorRE (V.). — (Opera in), V. OrERA. — (Pezzo 
di). Composiz. musicale. — (Professore di). Chi insegna 
la Musica (V. qui sopra). — nrofonda. Ben condotta. 
— sacra, V, ITALIANA MUSIÎCA, — va della). Quella 
che tratta il Ritmo, V Armonia e la Melodia. — (Scuola 
preparatoria alla). L’AcùstIca (V.), — (Scuole di). 
V. CONSERVATÒRIO; qui sopra Musica. — (Stampa della). 
V. ITALIANA Musica, — tedesca. V. TEDESCA. 

* MUSICABILE. Che può esser musicato , mésso in 
Musica (V.). 

MUSICALE. — V. MusicaLti. — * Di Musica (V.), at- 
tenente a misica. = arte. V. Musica. — concerto. 
V. Concerto. — declamazione. Il ReciTATIvO (V.). — 
dettatura. Esercizio degli allievi nelle scuole di Mu- 
sica (V.), consistente nello scrivere musica udita. — 
discorso. L'insieme delle note di un pezzo di musica. 
— dramma. Opera in Musica (V.). — festa. Da distin- 
guersi: — a) Specie di rappresentaz. morale, a sog- 
getto sacro o profano, senza divisione di atti o di 
scene e inframmezzata, tratto tratto, di tornei, di gio- 
stre, di balli, ecc., e accompagnata da musica. Se ne 
fece uso specialm. nel sec. XIV. Celebri quelle della 
accad. degli Arcadi, i Giuochi olimpici d’Arcadia, ecc.; 
— b) Grande concerto a cui prendono parte diverse 
società musicali, Una delle più antiche di tali feste è 

uella dei Sons of the clergy festivals in San Paolo 
di Londra (dal 1709). — gazzetta. V. ITALIANA m- 
sica. — istituto. V. Istituto. — lettura. Il rilevare 
il significato della musica scritta, sia immaginandone 
l’effetto, sia producendolo con la voce 0 con uno stru- 
mento; cogliere l'insieme ed il senso del discorso Mu- 
SICALE (V. qui sopra). Si dice che una persona legge 
a prima vista quando sappia compiere questa operaz, 
instantaneam. — mattinée. V. MATTINÉE. — orecchio. 
Che sente l’armonia e si offende delle stonature. — 
Parnasso. L’insieme dei maestri di musica insigni di 
un dato tempo o di una data nazione. — scienza. Lo 
stesso che scienza della Musica (V.). — voce. Natu- 
ralm. bene intonata ed armoniosa. 

MUSICALI. — V. MusicaLe. — note. V. NoTE. — stru- 
menti. V. STRUMENTI. l 

MUSICANI. Popolo nell’ant. India. 

MUSICANTE. — V. MusicanTI. — Da distinguersi: 
— a) Lo stesso che BanpISTA {V.); — d) Chi fa profess, 
di sonare o di cantare; diverso da Musicista (V.). 

MUSICANTI. — V. MusicanTE. — (Corporazioni di). 
Di ant. istituz. Notevolissime : quella di S. Niccolò, a 
Vienna (1288-782), la Confrérie de Saint-Julien des 
ménétriers, a Parigi (1330-773), la Musician' 3 com- 
pany of the city of London (dal 1472), ecc. 

MUSICHE. — V. Musica. — * Armonie, suoni, canti. 
= arti. Nome sotto il quale gli ant. Greci compren- 
devano tutto ciò che appartiene alla super. cultura 
spirituale ed artistica. l 

* MUSICHINA. Musica gentile, ben fatta. 

MUSICISTA. Chi si occupa di Musica (V.), chi ne fa 
professione. 

* MUSICONE. Musica solenne. - 

MUSO. — * Per similit., viso dell'uomo (per ischerno 
o per ischerzo); anche, della persona stessa; — Fig., 
brbmero ‘+ — Man. fig., Alungare il M., Dimagrare; 
Dire una cosa sul M. {a uno), Dirgliela apertam. e 
senza alcun riguardo ; Sul M., In faccia (con senso di 
scherno); Torcere il M., Far atto di fastidio, di 
schifo, ecc.; Aver il M., Avere un M. lungo un palmo 
o braccio, Metter su M., Rizzar M., Tener M. (e sim.), 
Metter bròncio, Esser imbroncito, impermalito ; A 
brutto M., A M. duro, Con atto ed aspetto di persona 
risoluta e quasi minaccevole; — Prov., Chi piglia mo- 
glie e non sa l’uso, Assottiglia le gambe e allunga il 
M., Di chiaro significato, = Propriam., la festa del 
cane, dagli occhi alle estremità delle labra ; ma si 
dice pure d'altri animali. — di tinca. Porzione vagi- 
nale dell'utero. — (Mela). Di colore gialliccio ed al. 
quanto aguzza ed increspata in cima. 

MUSONE. — * Chi suol far Muso (V.) e tenere il bròn- 
cio, = Spalla quadra del baluardo. — (lat. Misco). 
Fiume in prov. di Macerata ; km. 70. Nasce vicino a 
Matélica e si getta nell'Adriatico, sotto Loreto (V. Ira- 
Lia), — Fiume in prov, di Treviso; km. 80. Nasce nel 
distr. di Asolo ; a Mirano si di- 
vide in 2 canali: uno finisce nel 
Brenta alla Mira, l’altro nella 

laguna di Chioggia. 
© * MUSONERÎA. Lo star Muso- 
NE (V.), il tenere il bròncio. 

* MUSSARE (frane. mousser). 
Spumare, spumeggiare (del vi 
no ;-riprovato). 

MUSSET (de). Fratelli: — Pao- 
lo (1804-80), Eccellente novella- 
tore e romanziere n. e m. a 
Parigi. Tra altro, scrisse: La 
Téte et le Coeur; Nouvelles 
italiennes ; — Alfredo (1810-75), 
Celebre poeta lirico ed anche 
scrittore dramatico n. e m. a 
Parigi. Appartenne a' Roman- 
tici estremi (Bataillon sacre) 
e fu pieno di slancio e di passione e straordinariam. 
abile nel trattare la forma e la lingua. Tra altro, 
compose: Les contes d’'Espagne et d' Italie; La Coupe 
ei les Lèvres; L’Espoir en Dieu; diede al teatro, tra 
altro, La Nuit vénitienne. 





Musset A, 


MUSSINI. 


MUSSINI. Fratelli : — Cesare (1804-79), Celebre pit- 
tore di storia n. a Berlino da padre modenese e m° 
a Barga (Lucca', Fu pittore del granduca di Toscana; 
— Luigi (1813-88), Celebre pittore n. pure a Berlino 
e m. a Siena, 

MUSSOLA. V. MussoLINA. 

MUSSOLINA. — o MUSSOLA. Lo stesso che Mosso- 
LINA (V.). — di cotone. Sorta di CamsrIc (V ) finis- 
simo, — o da GELOSIA (Vetro di). Bianco, decorato con 
disegni opachi incolori. 

MUSSOMELI, Piccola città in prov. e circond, di Cal- 
tanissetta, sui fianchi di un'altura che manda le sue 
acque al Platani tributario del mar Africano; abi- 
tanti 11.202. Interessanti rovine di un Castello del se- 
colo XVI; miniere di zolfo e di salgemma. 

MUSSUMBA. V. LunDa. 

MUSTACCHI, — * (franc, moustache). Basette, baffi. 
= In Marina, sartle orizzontali che tengon fermo il 
bompresso. 

MUSTAFAÀ. — Quattro sultani di Turchia: — M.I 
(?-1639), Sultano dal 1617, e detronizzato dal nipote 
Othman nel 1618. Ucciso questo, i Giannizzeri gli re- 
stituivano il soglio.. Divenuto demente, veniva impri- 
gionato e strangolato ; — M. II (?-17,8) , Sultano dal 
1695. Nel 1697, vinto a Zenta dal principe Eugenio di 
Savoja, doveva accettare la Pace di Carlowitz, ce- 
dendo la Transilvania agl’Imperiali ela Morea ai Ve- 
neziani. Perchè giusto e mite, veniva sbalzato dai 
Giannizzeri (1757) e chiuso in carcere dove moriva; 
— M. IIl (?-1773), Sultano dal I757. Restrinse le spese 
inutili; cedette la Bessarabia e la Crimea alla Rus- 
sia: vincitrice; — M. IV (?-1808), Sultano dal 1807. Ve. 
niva deposto e strangolato insieme con la madre, — 
(Capo). Nella Tunisia, dirimpetto a Pantelleria. — 
— (Cara). V. CARA MuSTAFA. i 

MUSTÀFIS, In Turchia, /Zeva în massa. 

MUSTAIR. V. MUNSTER. 

MUSTANGS. Nome che gl'Inglesi danno agl’inselva- 
tichiti cavalli delle Praterie d'America. 

MUSTELIDI. Fam. di mammiferi dell’ord. de’ Carni- 
vori; corpo allungato {(vermiforme), orecchie brevi e 
gambe pur brevi, coda lunga. Vi appartengono; la 
DònnoLA, l'ErRMmeLLINO, la Faina, la LonTRA e la MKn- 
TORA (V.). 

MUSTESCIAR. In Turchia, sottosegretario di Stato 
del Granvisir. 

MUSTIA. Figlia di Bianco e di Mulatta. 

MUSTIO. Lo stesso che MuscHIO (V.). 

MUSTOXYDIS Andrea (1785-5860). Illustre letterato 
greco-italiano e diplomatico n, e m.a Corfù. Dal 1804 
istoriografo delle is. Jonie, nel 1821 veniva addetto 
all’ambasciata Russa in Torino, e nel 1828 veniva chia- 
mato a dirigere l'Istruzione in Grecia. Tradusse in Ita- 
liano Anacreonie ed Erodoto; scrisse, tra altro, Zllu- 
strazioni corciresi. 

MUSTUNG. Lo stesso che Mastuna (V.). 

MUSULANI. Popolo dell’ant. Numidia, 

MUSULMANI. V. MAOMETTO. 

MUSULMANO. V. MUSULMANI. 

MUT. Dèa egiziana. 

MUTA, — V., MutE; Muro. — * Il Murare (V.), scam- 
bio ; vicenda; termine; turno; — Per estens., corredo; 

uantità di cose, ma più spesso di arredi, vesti, e sim., 

i cui si fa uso in una data operaz., per un dato scopo ; 
— Man., Darsi la M., Succedere l’uno all'altro in qual- 
che operaz., ufficio; A M. a M., Vincendevolm., Suc- 
cedendo l’uno all'altro; — Man. estens., Alla M., Ta- 
citam., Senza far motto altrui; — Prov., Ogni M. è 
una caduta, Spesso il mutare è di danno. = Di animali, 
e segnatam. di cavalli, coppia per coppia. = Dei bachi 
da seta, il mutarli di letto sino a che non vadano alle 
frasche; — Anche, il mutare che essi bachi fanno via 
via della pelle, ad ogni dormita, — (Caricare sopra la). 
In Marina, sopra la misura legale. — consonante, 
V. Mute. — di Pòrtici. V. MasANIELLO. 

MUTABILE. — * (lat. mutdbilis). Che si muta (V. Mu- 
TARE), che non perdura nel medesimo stato ; — Fig.. 
che cambia facilm. di pensiero, di voglie, ecc. (di per- 
sona). = vento. Non costante. 

* MUTABILITÀ. L’esser Mur4BILeE (V.); — Fig., leg- 
gerezza, incostanza (di persona). 

* MUTABILMENTE. Con MuTaBIniTà (V.). 

MUTACISMO. Difficoltà di pronunziare le consonanti 
labiali M. P, B. 

* MUTAMENTE. Senza dir parola, e come persona 
muta (V. Muro). 

* MUTAMENTO. Il Murare (V.), o il mutarsi; — Per 
estens., mutarsi in peggio (del corpo umano, ed anche 
de’ costumi). 

MUTANDE. — * Man. schers., Mutate le M., Coni 
dovuti cambiamenti {dalla formola latina Mutatis mu- 
tandis). = Brache di pannolino 6 di pannolano o di 
bambagino, ed anche a maglia di cotone o di lana, 
che si portanosotto a’ pantaloni così dagli uomini come 
dalle donne, a maggior riparo dal freddo o per sem- 
plice pulizia. 

MUTA NSIGHE (ora Alberto Edoardo). Lago equato- 
riale (Africa). i 

MUTARE. — *(lat. mutare). Rendere una cosa di- 
versa da ciò che era prima, variare, cambiare; porre 
nel luogo d'una cosa un’altra cosa diversa , ma dello 


stesso genere; spogliar {le vesti) che uno ha, per in-. 


dossarne altre; addivenir diverso; prendere stato , 
condiz., qualità , ecc. altra da quella che prima sì 
aveva; — Man., M. il letto, la tavola (e sim.), Met- 
tervi lenzuola , o tovaglia e tovaglioli di bucato; M. 
uno, Togliergli di dosso le vesti che ha , per metter- 
gliene altre più pulite (riferito, per lo più, a ragazzi), 


‘ Mettergli lenzuola pulite nel letto (riferito a malato); 


M. pensiero , proposito, consiglio (e sim.), Lasciar 
quello che si ha, e prenderne un altro; M. vita, co- 
stumi, registro (ecc.), Cambiare il modo di vivere, di 
procedere (intendendosi sempre di mutaz. in bene); 
M. casa, Andar a stare in altra casa ; M. paese, La- 
sciar il paese ove presentem. si dimora, per andar a 
dimorare altrove ; M. l’aria, Aprir le finestre perchè 
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muova aria e più pura entri nelle stanze che sieno 
state chiuse per qualche tempo; M. aria, Andar ad 
abitare, per qualche tempo, in paese diverso, specialm. 
per cagione di salute; — Rifl., farsi diverso da ciò 
che prima era, cambiarsi ; mettersi al cattivo (di tempo); 
spogliare i panni che uno ha, e mettersene altri più 
puliti o più propri; cambiar di opinione, di pensiero, 
di voglie; — Prov., Tempo e volontà si muta spesso, 
Di chiaro significato. = i bachi da seta. Togliere ad 
essi il Zetto formato dagli avanzi della foglia da essi 
ròsa. — il vino. Travasarlo d' uno in altro vaso, fa- 
cendo in modo che lasci in quello la fondata. 

MUTAREN. V, MAUTERN. 

MUTATURA. — * Atto oppure effetto del MuTARE (V.). 
= De' bachi da seta e del vino, il MuTare (V.). 

MUTAZIONE, — * Variazione, cambiamento. = Qua. 
lunque cambiam. avvenuto nel nostro stato giuridico. 
— della voce umana, Fenomeno che si appalesa ui 
tempo della pubertà, e più sensibile ne’ maschi che 
nelle femine. 

MUTE. — V. Muro. — consonanti. Quelle che da 
sè, od anche in combinaz., non hanno alcun suono Le 
seguenti: ch, gh, kr, t,d, th, p, db, ph. 

MUTERGIN. Voce araba cho vale interprete. 

MUTESSARIF. In Turchia, sottoprefetto, 

MUTESSARIFLIK. In Turchia, soitoprefeltura. 

MUTEVELLI. V. MUFETTIS, 

* MUTEZZA. L’esser Muro (V.). 

* MUTILAMENTO. Men comune che Murtmazione (V.). 

* MUTILARE (lat. mutilare). Render MuTILO (V.), 
mozzare, troncare; — Fig., sopprimere una qualche parte 
di uno scritto, necessaria alla integrità del senso. 

MUTILAZIONE. — V. MuriLazioni. = * Il MuTI- 
LARE (V.), l’esser mutilato, = Separaz. accidentale 
oppure chirurgica di un membro o di una delle sue 
parti. — Ablazione d’uno o della totalità degli organi 
genitali esterni, 

MUTILAZIONI. — V. MurILazIONE. — ètniche. Modi- 
ficaz. o alteraz. che l’uomo òpera su sè stes-o sotto 
l'influenza della moda, delle abitudini, delle idee mi- 
stiche o religiose, dei sentimenti di vanità, d’orgoglio, 
o per aberraz. diverse. Sono: — M. della pelle, Per 
l’uso di belletti, di pitture; per etfetto di epilazione, 
di tatuaggio; — M. della faccia, Perforaz. delle labra, 
del naso, delle orecchie; — M. della testa, Deformaz. 
operate sui neonati, oppure irapanaszioni fatte con 
l’idea di togliere dalla festa gli spiriti maligni; — M. 
del tronco e delle membra, Per uso del corsetto; ed 
anche, amputaz, del seno destro nelle Amazzoni, delle 
2 mammelle nelle donne Scopze ; amputaz. di falangi, 
e simili; — M. dei denti, Loro asportaz.; — M. degli 
organi genitali, Consistenti nelle seguenti operazioni: 
circoncisione, infibulazione , eunuchismo , castraz. 
voloniaria. sa 

MUTILO. — V. PiArro. — * (lat. mutilus). Mozzo, 
troncato (più spesso, anche di passo di scrittura). 

MUTINA. V. MòDENA, 

MUTINGIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Tigliacee. Alcune sp., tra cui: — M, cala- 
bura, Albero dell'America tropicale, e le fibre (dette 
Legno di seta) della cui corteccia dinno materia per 
corde assai forti. 

MUTINO. Dio; il Priapo romano. i 

MUTIS Gius. Celest. (Don) (1731-808). Illustre botanico 
n, a Cadice e m. a Santa Fè (Argentina). Scopriva 
l’Albero della China. 

MUTISMO. Volontario silenzio degli ammalati di 
mente. 

MUTO.— * (lat. mutus). Persona muta ; — Per estens., 
che se ne sta zitto, senza proferir parola. = perso- 
naggio. Quello che interviene sulla scena, ma senza 
parlare. — (Servo). Arnese di legno a palchetti accanto 
alla tavola nel tempo del desinare, per tenervi piatti, 
pane o altro, ed averli più comoli alla mano, — (Sordo). 
V. SoRrDo-MUTO. i 

MUTOLA. — V. MutoLo. — * Mun. esitens., Alla M. 
Alla Mura (V.), Senza far motto. 

* MUTOLINO. Ragazzo Muro (V.). 

* MUTOLO. Lo stesso che Muto (V.). 

MUTRIA, — * Cipiglio; ceffo; sostenutezza affèttata 
non dell'uso). = Vetta delle montagne del Matese 

V. APPENNINO) ; m. 1322, 

* MUTUAMENTE. Scambievolmente. 

MUTUO. — V. Mutua. — *(lat. mutuus). Scambie- 
vole, reciproco, = 0 PRESTITO di consumazione. Con- 
tratto per cui uno dei contraenti (Mfutuante) consegna 
all’altro {Mutuatario) una data quantità di cose che 
si consumano, con l’obbligo nel riceve nte di restituire 
altrettanto della medesima qualità e specie di cose ; 
— Più comunem., prestanza di una qualche somma 
di denaro a interesse o senza, col patto di restituz. in 
un tempo determinato; — M. ad interesse, Quello che 
produce interessi a vantaggio del mutuante, — (Dare 
a), Consegnare a frutto una somma di denaro, — in- 
segnamento. Consistente in ciò, che scolari provetti 
istruiscono, sotto la sorveglianza di un maestro, gli 
scolari più deboli {V. BeLL; LancasTER). Fu primam. 
proposto dall'abate GAuTHIER (V.) che introdusse nelle 
scuole anche l’uso dei Monitori i quali sono allievi 
scelti che, durante gli esercizi scolastici, s’interpon- 
gono fra ìl maestro e gli altri scolari. Il A. insegnam. 
era applicato, in Italia, già nel sec. XVI, nelle scuole 
della Dottrina Cristiana, istituite, a quanto pare, a 
Milano, circa il 1532, dal prete Castellino da Castello 
n. a Menaggio (Como), ed ordinate poi più praticamente 
(1686) dal canonico De La Salle. — (Prendere a). Ri- 
cevere denari ad interesse. — soccorso (Società di). 
A scopo di vicendevole ajuto pecuniario, nei casi di 
malattia o d’infortunio o di disoccupaz. o d' altra si- 
mile sventura, In Italia, molte di esse godono dei ri 
conoscimento giuridico. 

MUZZIOLI Giovanni (1854-94). Eccellente pittore n. e 
m. a Modena. Fu prof. successivam. all’accad. di Na- 
poli e di Firenze. Tra altro, lavorò: Funerali di Brè 
tannico; Abramo e Sara; Idillio pastorale, 

MZARITI V., Bent MzaB. 





N. — V. Zecca. * Dodicesima lettera 

dell'alfabeto nostro, nona delle conso- 
nanti e terza delle semi-vocali {si pro- 
nunzia enne, 0 si fa tanto maschile 
quanto feminile); dinanziad una labiale, 
cangiantesi, per dolcezza di suono, in 
M.; dinanzi ad Lo R, cangidntesi per 
assimilaz. in altro Lo È; non comune 
dinanzi a st, == Simbolo di Norp (V.). 
— Simb, deli’ Azoto {V.). — Simbolo di NAPOLEONE (V.). 
— Simbolo di NomInaLE (V.}. — In Commercio, simbolo 
di neiito (con n minuscola). — Pr. i Latini, simbolo di 
nùmerus, néutrum, nominativus, Nepos (Nepote). — 
Pr. gli ant. Ebrei e Greci, 50. — Presso i Latini, va- 
leva 90, poi 900; sormontata da una lineetta, 90 mila. 

Na (lat. Natrium.) Simbolo del Sòpro {V.). 

NAAB. Affi. di sin, del Danubio; km. 180. Scende 
dai Fichtelgebirge e si getta nel Danubio, all'O. di Ra- 
risbona. 

NABAB (dall’arb., deputato). Titolo dei vassalli bri- 
tannici nell'India; — In origine, governat. di provincia, 
e poi vicerò. 

NABOB. Lo stesso che NABAB (V.). 

NABOPOLASSAR, V. BABILONIA. 

NABOTH. — e IX a. C.). Ebreo di Gezzaele. Non 
volle vendere 
lo faceva morire lapidato. — {Ova di). Ghiandole in 
grappolo semplice della mucosa del collo uterino dila- 
tate. Presero nome da un celebre Anatomista sdssone 
del principio del sec. XVIII. 

NABUCCO. Da distinguersi : — a) Tragedia del Nic- 
colini; — b} Opera del Verdi. 

NABUCCODÒNOSOR. — Lo stesso che NaBucco (V.). 
-- Lo stesso che NEBUCADNEZAR (V.). 

NACCHERA. V. NAccHERE; Pinna. 

NACCHEHE. Lo stesso che CASTAGNETTE (V.). 

* NACUCHERINO. Vezzeggiativam. , bambino, 

* NACHERO, Che è piccolo della persona e con le 
gambe storte, 

NACHOD. Piccola città boema (Neustadt); ab. 5250. 
ì! 27 giugno 1866, vittoria de’ Prussiani sugli Au- 
striaci. 

NACHTIGAL Gustavo (1834-85). Medico e celebre esplo- 
ratore africano n. a Eichstedt pr. Stendal (Prussia) e 
ni, a bordo della Mbwe, all'altezza del capo Palmas, 
mentre si recava a Camerun. 
Visitò il Bornù, il Borku, le 
foreste oltre il Sudan, l’Uadai 
e, tornato in Egitto, vi racco- 
glieva i materiali per l’ opera 
Sahnra e Sudan, la quale gli 
fruttò il posto di presid. della 
Società geografica di Berlino, 
Fu anche console Tedesco a 
Tunisi (dal 1875). Nel 1888 ve- 
niva sepolto a Camerun, 

NACRE-GHINOIS. Particolaro 
effetto di iridescenza madre- 
poracea nella inverniciatura di 
metalli e di legni. 

NADDOD. Avventuriero nor- 
manno (vikingo) a cui si at- 
tribuisce la scoperta dell’ J- 
slanda (861). 

NADIR. — Voce araba che designa il punto della 
sfera Celeste a cui accenna la linea verticale prolun- 
gata inferiorm. sotto i piedi dell'osservatore (V. ZE- 
NIT). — scià (1688-747). Re di Persia. Conyuistò il Ko- 
rassan, prese Ispahan, fece fiorire lo Stato; ma eser- 
citò una tirannide feroce per la quale veniva ucciso 
dai suoi stessi generali. 

NAÀFELS. Borgo svizzero (Glarona); ab. 2405. Il 
9 apr. 1388, vittoria di 1300 Glaronesi sopra 6090 Au- 
striaci. 

NAFTA. V. PETRÒLIO. 

NAFTÀLICI colori. Da distinguersi : — Giallo di Mar- 
tius, Dal nome del Chimico che per primo lo introdu- 
ceva nell’industria. Risulta dalla combinaz. del Sodio 
o del Calcio col Binitronafiole, acido che si ricava 
dalla NAFTALINA o Questo colore può essere fissato 
a vapore , ed applicato alle sete ed alie lane, senza 
mordente ; — Blu di naftalina, Che venne ottenuto 
per la 1.° volta dal Wolf, operando col Naftile sul- 
l’Anilina; — Violetto di naftalina, Che fu ottenuto 
dal Kielmeyer, trattando la Naftalina sulla stotla 
stessa; — Azocolori di naftalina, Che formano una se- 
rie di derivati delia Nafialina e che daAnno tinte più 
o meno solide, variando dal gralio chiaro al rosso cupo. 
Si adopera per la tintura delie sete, delle lane e del 
cotone, 
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NAPTALICO acido. Composto che si forma nell' ossi- 
daz. dell’Acenafieno e dell’ Acenaftileno mediante il 
bicromato Potassico e l'ac. Solforico; formola, Cio Hg 
(COOH),, Appartiene alla categoria degli acidi Bicar- 
bonaftalinici. 

NAFTALINA. Sostanza che trovasi fra gl’idrocarbur- 
solidi del Catrame. Fu rinvenuta, la 1. volta, dal Gar- 
den. Industrialm. la si ricava per io più dalla distil- 
laz. del Catrame minerale. La si può però ottenere 
anche dalla distillaz. di alcune sostanze carburate 
(quali: gli oli dei catrame ed il bicarburo d' Idro- 
geno , ecc,) e dal Catrame ordin.gLa purificaz. della 
N. sì ottiene con ripetute cristallizzazioni nell’aicool. 
Oggidì, la N. ha acquistata una certa importanza 
industriale, venendo impiegata per molti usi: in 
Medicina, p. es., la si impiega come antisèttico del- 
l’ intestino; nell’ industria riceve vasta applicazione 
per ricavarne fi suoi derivati (V. qui appresso); è 
pure usata come buon preservativo dal tarlo. — 
(Derivatl dalla), Da distinguersi i Naftoli (a naftolo 
e 8 naftolo), la Naftilamina, l’acido Ftàlico; [i quali 
poi danno i colori di N.; a) aranciati (Tropeoline, 
Mandarini); b) rossi (Roccellina, Orselliua, Rosso 
francese); c) scarlatti, gialli, blu (Naftameina) (V. Nar- 
TALICI colori). 

NAFTAMEINA. V. NAFTALINA, 

NAFTILAMINA. V. NAFTALINA. 

NAFTILAMMINA. Lo stesso che NAFTILAMINA (V.). 

NAFTOLI. V. NAFTALINA, È 

NAFTOLISMO. Ebrezza che si prende aspirando i va- 


.pori uscenti dalle caldaje di Nufta (petrolio), nelle fab- 


briche di caucciù, 

NAFTÒMETRO. Apparecchio che serve a determinare 
il grado di accensibilità de’ vapori degli oli minerali 
impiegati per illuminazione. Semplice e perfetto, il tipo 
proposto dal nostro Casartelli. 

NAGASAKI. Nel Giappone, Xen; ab. 794.850 (209 per 
kmq.); — il Capol. omon., sur una penisola dell’isola 
di Kiu-su e sulla costa occidentale del mar della Cina, 
conta abitanti 108.020. Porto fortificato, con 5 arsenali 
marittimi; bei palazzi, molti templi. Manifatture di 
vasi, porcellane, ecc. Esportazione di pesci, riso, thè, 
tabacco, canfora, cera vegetale. Nei dintorni , mi- 
niere di petrolio, Lo fondarono i Gesuiti, al tempo 
delle Missioni. 

NAGELE. Padre e figlio: — Carlo Francesco (1778- 
DI Celebre ostetrico n. a Diisseldorf. Fu professore 
nell'Università di Eidelberga; — Ermanno Francesco 
Giuseppe (1810-51), Pure ostetrico celebre. 

NAGELFLUE. Nome tedesco di una specie dî conglo- 
merato della formaz. Te:ziaria, nelle Prealpi sett. e 
di nordovest. 

NAGHIR. V. DARDISTAN, 

NAGONG Chu. V. BRAHMAPUTRA. 

NAGPUR. Div:s'one delle Province centr. dell’ India 
inglese; kmq. 62.262, ab. 2.812.500 (fra cui più che 92 
mila Maomettani, e più che 7 mila Cristiani}. Gl’Indi- 
geni appartengono ai Gorg. Regione quasi interam. 
piana, attraversata dal Weainganga ; clima malsano , 
ed. in alcun luogo persino pestilenziale, Predotti : 
riso, cercali, semi oleosi, cotone; ferro e carbonfos- 
sile, Cinque distretti: Balaghat, Bhandara, Cianda, 
N., Vardha; — Il Distr. omon. conta abitanti 801.050 
su kmq. 9803; — Il Capol. omon., sur una diramazione 
della ferrovia Bombay-Allahabad,conta abitanti 119.050 
(tra cui circa 17 mila Maomettani, e 3200 Cristiani). 
La Ciltà vecchia è brutta e mal costrutta; la Città 
nuova, fatta di sobborghi (tra cui il quartiere Eu- 
ropeo), è qua e là pregevole per edifizi. Grande in- 
dustria del cotone; commercio di cereali, sale, stoffe, 
seta, droghe, ecc. 

'NAGJ. — Kikùllo (tedesco Grosse Kokel). Affiuonte 
di sinistra del Maros, nella Transilvania; kilome- 
trì ca — Kun. Lo stesso che Gran Cumania (V. Cu- 
MANI), i ! 

NAHE (lat. Nava). Affi, di sin. del Reno; km. 120. 
Nasce nel principato oldemburghese di Birkenfeld, ed 
affluisce pr. Bingen. 

NAHUAS, V. Missico. 

NAIA. Lo stesso che Nasa (V.). 

NAIADACEE, Lo stesso che NAsaDÀceE (V.). 

NAIADE. — V. Naranpi. — Lo stesso che NAs4DE (V.). 

NAÀIADI. Lo stesso che NAs4DI (V.). 

NAIDE (scientificamente Nais), Genere di vermi 
de classe degli Anè/lidi; piccoli, filiformi; d’acqua 
dolce. 

NAJA (scientificam. Naja). Genere di serpenti, dei 
più rimarchevoli degli ELAPIDI (V.) e dei più temuti 
fra i velenosi; dotati della facoltà di dilatare la pelle 
del collo a foggia di un disco largo o cappello. Alcune 
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sp., tra cui: — Vipera d’Egitto o Vipera di Cicopatra, 
Con la quale si crede si facesse mordere Cleopatra 
(donde il nome) per darsi la morte; — Vipera dagli 
occhiali o N. propriam, detta (spagn. Cobrera de ca- 
pello, N. tripu- : È 
dians), Delle Indie 
orient.; lunga me- 
tri 1,60, con mac- 
chie sul collo a fog- 
gia d’occhiali anti- 
chi, velenosissima; 
ma presa, disarma- 
ta dei denti e fatta 
giocare dagl’incan- 
tatori. 
NAJADACEE.Or- 
dine di piante Mo- 
mnocotiledoni, fam. 
delle Ndajadi; pic- 
cole, erbacee, ac- 
quatiche, a steli al- 
lungati, fiori ver- 
dicci per lo più 
monoici; rappre- 
sentate da gen. 20 
e circa sp. 100, di 
cui circa 30 in Ita- 
lia ; spesso in tap- 
pet: o grandi masse nelle acque; alcune nel mare. 
NAJADI. — V. Nine. — Lo stesso che UniòNIDI (V.). 
NALDINI Giambattista (detto Battista degl’Innocenti) 
(1537-91). Eccellente pittore n. a Fiesole (Firenze). Suo 
capolavoro, La Purificazione, in Santa Maria Novella. 
NAMUR (fiamm. Namen). Prov. nel Belgio ; kmq. 3660, 
ab. 351.050. Montuosa e boscosa, ed attraversata dalla 
Mosa. Il clima è umido e freddo. Comprende la pic- 
cola valle pittoresca della Mosa, detta Piccola Sviz- 
sera. L' agricoltura e soprattutto l’allevam. del be- 
stiame sono sviluppati. Attiviss. è l’estraz. del ferro, 
delcarbon fos- 
sile e d'altri 
minerali; — Il 
Capol. omon., 
fortificato e 
osto alla con- 
uenza della 
Sambre con la 





Naja: Vipera dagli occhiali. 
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Mosa, conta AA 
ab. 34.210. As- A 
sai ben co- io AGG 
strutto , pos- RO A Ag 


siede un Ve- 
scovado ed un 
Ateneo, Bellis- 
simo cattedia- 
le di Sant’Al- 
bino dove è la 
tomba di Don 
Giovanni di 
Austria. Indu- 
stria attiviss., 
specialm. per 
ciò che riguar- 
da l’acciajo, 
la ghisa, le di- 
stillerie , ecc. 
Se ne diparto - 
no 5 importan- 
ti linee ferro- 
viarie. 
NANA. me V. 
Nano, —*Vo- 
ce conla quale 
si chiama l’A- 
NATRA (V.). 
N ANCHINO. 
Nome ital, di 
NANKING (V.). 
NANCY. Ca- 
pol. deldipart. 
di Meurthe e 
Mosella{Fran- 
cia) Pola sul- 
la Meurthe e 
sul can. Marna-Reno; abitanti 103,020. Si divide in Città 
vecchia e Città nuova: questa, assai ben costrutta, Pa- 
lazzo ducale con mirabile facciata; la Cattedrale (se- 
colo XVIII) contiene un ricco Tesoro e pregevo!i opere 
d’ Arte. Nella meravigliosa piazza Stanislao s'inalza 
un monumento a quel Re (eretto nel.1831), una bella 
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Nancy: Facciata del Palazzo Ducale. 


376 NANGIS, 
fontana, un Arco di trionfo in onore di Luigi XV; 
imponenti sono le vecchie Porte della città. Univer- 
sità; Accademia forestale, l’unica della Francia; Co- 
mando della XI Divisione militare; Vescovado suffra- 
ganeo di Besanzone. La Biblioteca conta vol. 65.000 e 
5000 manoscritti ; il Museo artistico contiene parecchi 
oggetti preziosi. 

NANDU. V. STRUZZO americano. 

NANGASAKI. Lo stesso che NAGASAKI (V.). 

NANGIS. Comune francese nel dipart. di Senna e 
Marna ; ab. 2710. Nel 1814, vittoria di Napoleone 1. 

NANI. — V. Nano. — frutti. Piante che crescono a 
piccola altezza, eppure danno frutti eccellenti. — po- 
poli. Nell'interno dell'Africa, come gli Acca (V.). Sono 
dì statura straordinariam. bassa, 

NANISMO. Stato anormale del Nano (V.). . 

NANKING. — Città; V. KIANG-NING-FU. — Tessuto 
di cotonina gialla, della Cina. — (Vicerè di), V. Cina. 

NANNA. — * Voce usata dalle mamme e dalie balie 
quando, nel ninnare o cullare i bambini, vogliano farli 
addormentare, dicendo Ninna N.; — Man., Far la N., 
Andar a N., Dormire, Andare a dormire (di bambini). 

NANO. — V. Nant, — * (gr. ndnòs, lat. nanus). 
Iperbolicam., uomo di statura molto piccola; — Fig., 
uomo di piccolo valore in un'arte, disciplina, ecc, ; di 
tuttocciò che è di bassezza sproporzionata alla sua lar- 
ghezza. = L'essere (specialm. uomo) la statura del 
quaie è dimolto infer. alla media e la cui esiguità di- 


pende dalla diminuz. di volume di tutte le parti del 


corpo; — Nell’ant. Roma, ed anche nel Medievo, i N. 
erano tenuti come buffoni (lat. Moriones) nelle case dei 
ricchi, oppure de’ signori, 

NANTES (ant. Condivincum). + Capol. del dipart. 
della Bassa Lòira (Francia), sulla destra delia Lòira 
e su molte isole del fiume che vi si divide in 6 rami; 
ab. 130.750. Il Quaîs, lungo km, 4, è tutto sparso di 
edifizi monumentali ; la Place royale ha belle fontane ; 
la Piace Louis XVI è pur bella e vasta e vi s'inalza 
un monum. a quel Re; i corsi Cambronne. Saint- 
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Nantes: Castello del Duca di Normandia. 


Pierre e Saint-André sono passeggiate vivaci e stu- 
pende; 20 ponti ricongiungono una parte della città 
all'altra; la Cattedrale (scc. XV) contiene magnifici 
monum. sepolcrali e tesori d'Arte; la chiesa di S. Nicola 
(1854) ha una torre di metri 85; notevole Castello del 
Duca di Normandia. Scuole super., Biblioteca ricca di 
più che vol. 100 mila, musei, Pinacoteca; sede del Co- 
mando dell'XI Corpo d'esercito. Industria in continuo 
incremento ; commercio diminuito nei porti di Saini- 
Nazaire e Paimboeuf. Canale navigabile della Lòira 
(km. 15); altro canale navigabile che congiunge N. a 
Brest. La città fu capitale de" Namneti. — ({Editto 
di). V. EDITTO. 

NAPEA. — V. Napbe. — Nome scientif. di un gen, 
di piante della fam. delle Ma} 
vacee ; dell'America sett. Con 
le sue fibre si fanno cordawi. 

NAPEE. Nella mitologia Gre- 
ca NINxFE (V.) di valle, 

NAPELLINA. Lo stesso che 
NEPELLINA (Vi). 

NAPELLO. V. AcénITO 

NAPIER. — Cugini: — Carlo 
{sir) {1786-860), Valoroso am- 
miraglio n. a Merchiston-Hall 4 
(Inghilterra). Si segnalavanel- HA 
le crociere contro la Francia; 
prendeva parte alla guerra 
contro gli Sr. Uniti (1814), Nel 
1833, al servizio di Donna Ma- 
ria regina del Portogallo, vin- 
ceva, pr. il capo S. Vincenzo, 
la flotta di Don Miguel, ond’ebbe il titolo di visconte di 
S. Vincenzo. Nel 1840, con segnalate vittorie, obbli- 
gava Mehemet-Alì a firmare il trattato imposto dal- 
l'Inghilterra, Durante la guerra di Crimea, comandò 
la squadra Inglese nel Baltico, Tra altro , scrisse : 
La Marina, il suo passulo e il suo presente; La mia 
vita; — Francesco {barone) (1817-69), Diplomatico n. 
a Londra e m. a Firenze. Fu successivamente presso 
le ambasciate di Vienna, Costantinopoli, Pietro- 
burgo, ecc.; fu governatore a Madras; come mem- 
bro della Camera dei Lords, si occupò con grande 
competenza delle questioni Economiche. — of MA- 
GDALA and CARRYNGTON Roberto Cornelio (1810-90). 
Generale inglese n. a Ceylon e m. a Londra. Capitanò, 
nel 1867, la spediz. contro Teodoro negus d’Abissinia; 
prese Magdala, ed obbligò così il vinto Monarca a sui- 
cidarsi. Ebbe perciò il titolo di barone, quello di vi- 
sconte di Bridporit, un seggio alla camera de’ Pari, e 
molti altri alti uttici ed onorificenze. 

NAPO. Afil. di sin, del Maration, nell'America merid.; 
km, 1000. Scende dal Cotopaxi (rep. dell'Equatore). 

NAPOLEONE. — Da distinguersi: — N. I (1769-821), 
Uno de’ più grandi capitani-conquistatori del Mondo, 
come Alessandro e come Cesare degno di celebrità im» 
mortale; imperat. dei Francesi, re d'Italia e protet- 
tore del RuEINBUND (V.), n. (secondogènito) ad Ajaccio 
da C rlo Buonaparte e da Maria Letizia Ramolino e me 
a Sant'Elena (Africa). Per la protez. del Conte di Mor- 
beuf, governat. della Corsica, nel 1779 veniva posto 
nella Scuola militare .di Brienne, donde passava a 
quella di Parigi, e ne usciva nel 1785 col grado di 
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sottotenen'e di Artiglieria nel reggimento Lafère: Da 
1791 al 1793 visse in Corsica. Bandito dalla Corsica per 
ordine di Pasquale Paoli, allora alleato agl’'Iuglesi, 
visse con la famiglia a Marsiglia, fra gli stenti della 
miseria; finchè, raggiunto il suo Reggimento, vi otte- 
neva il grado di capitano, per aver cannoneggiato i 
Marsigliesi federalisti (1793), poi di colonnello e gene- 
rale di brigata per la parte da lui presa nel ritogliere 
Tolone agl'Inglesi (1793). Venuto la 1.° volta in Italia, 
nel 1794 e col grado di generale di brigata, contribuiva 
alla presa del forte di Saòrgio (Alpi marittime). Caduto 
poi in sospetto del Direttorio, veniva lasciato per qual- 
che tempo in disparte; ma il 4 ott. 1795 veniva nomi- 
nato comandante della guarnigione di Parigi; il 16 se- 
Guenio, generale di Divisione; e, subito dopo, aveva 

al generale Barras l’incarico di disperdere gl’Insorti 
contro la Convenzione, e se ne traeva con tanta energia 
e fortuna. che ebbe in pre- 
mio il comando supremo 
dell’esercito d’ Italia e la 
mano di Giuseppina Ta- 
scher de la Pagerie, vedo- 
va del Visconte di Beau- 
harnais. Incominciò allora 
quella meravigliosa campa- 
gna che doveva essere il 
principal fondamento della 
sua futura grandezza : seb- 
bene a capo di milizie mal 
vestite, mal armate, mal 
pagate, egli batteva ripe- 
tutam. Piemontesi e Au- 
striaci e in pochi mesi si 
rendeva padrone della 
Lombardia, portando le 
sue armi vittoriose oltre 
le Alpi, a 2 marce da Vien- 
na. 1 Preliminari di La- 
ben, seguiti dal Trattato di Campoformio (17 ott. 1797), 
tolsero all'Austria i Paesi Bassi, la riva sin. del Reno 
e la Lombardia che ebbe allora titolo di rep. Cisal- 
pina; le diedero in compenso il te:rit. della rep. Ve- 
neta che /., con insigne slealtà, cancellava dal novero 
degli Stati europei. L'anno successivo N. salpava per 
l'Egitto: prendeva Alessandria, vinceva la battaglia 
delle Piramidi, soggiogava tutto il paese, e di là si 
spingeva alla conquista della Siria. Indi, affidato il 
comando dell’esercito al generale Kleber, stuggendo 
miracolosam, alle navi Inglesi che già gli avevano di- 
strutta la flotta ad Aboukir (1.9 agosto), tornava in 
Francia, abbatteva il Direttorio, ormai caduto in discre- 
dito, nella famosa giornata del 18 Brumajo, anno VIII 
(9 nov. 1799), e il 27 dic. si faceva proclamare 1.° Con- 
sole per 10 anni. Quindi, raccolto un esercito, per il 
San Bernardo, scendeva in Italia ove gli Austro-Russi 
avevano battuto le armi Francesi, e vinceva la cele- 
bre battaglia di Marengo (14 giugno 1800). La Pace 
di Luneville (1801) coll'Austria e quella d’Amiens (1802) 
coll’Inghilterra fecero posare per poco le armi, e_N. 
ne profittava per rimettere in assetto la Francia, re- 
staurarvi il culto Cattolico, pubblicare nuove leggi mi- 
rabili per sapienza ed equità. Gié il 2 agosto 1S02 si 
era fatto proclamare Console a vita; la Francia, ab- 
bagliata dal genio di lui, gli si chinava ai piedi, pro- 
clamandolo (18 maggio 1804) imperatore, Il 2 dic. se- 
guente s’incoronava, Alla caduta della rep. Francese 
seguì quella della rep. italiana mutata in Regno Ita- 
tico a benefizio di N. che assumeva la corona (26 mag- 
gio 1805) in Milano. Inghilterra, Austria, Russia e il 
Borbone di Napoli ridiscero in campo; le flotte di Spa- 
gna e Francia furono sterminate dai Nelson a Trafal- 
gar; ma i., con una serie di vittorie meravigliose, 
s'impadroniva di Ulma, di Vienna, e ad Austerlitz 
vinceva gli Austro-Russi, obbligandoli alla Pace di 
Presburgo che incorporava gli stati Veneti al regno 
Italico, creava i regn! di Wirttemberg e di Baviera in 
favore degli Alleati di ., il granducato di Berg in 
favore di G. Murat, suo cognato. Stibito dopo (1506), 
al Borbone di Napoli veniva tolto il Napoletano, per 
darlo a Giuseppe fratello di /V., mentre per l’altro suo 
fratello Luigi egli creava il regno d’Olanda e dava vita 
alla Confederazione del Reno nella quale entravano 
14 principi obligati a riconoscerlo come presidente per- 
petuo ed a seguirlo in tutte le guerre che gli piacesse 
di fare, La Prussia tentò, dal canto suo, di formare 
un’aitra confederaz.; ma N, si atlrettò a sgominarla, 
e del tutto la fiaccò con le vittorie di Jena e di Auer- 
staedt (1806), di Eylau e di Friedland (1807). La Pace 
di Tilsitt spogliava la monarchia Prussiana di metà 
delle sue province con le quali venne creato il regno 
di Westf&lia a favore di Gerolamo, altro fratello di 
N. Frattanto ques:i faceva occupare la Toscana, in- 
vadere il Portogallo, e G. Murat, con $0 mila uomini, 
scendeva in Ispagna e ne scacciava i Borboni. Allora 
sul trono di Spagna fu posto Giuseppe che cedette 
Napoli al Murat, Nel 1809 si formò una 5.8 Lega per 
opporsi a codeste violenze; ma N. vinceva le battaglie 
di Abensberg, di Lekmùl, di Ratisbona, bombardava 
e prendeva Vienna, e del tutto fiaccava l’Austria nella 
battaglia di Wagram, facendosi cedere le province 
Illiriche e obbligando quell’Imperatore a dargli in mo- 
glie l’arciduch. Maria Luisa, senza riguardo a Giu- 
seppina che dovè consentire al divorzio. Pio VII, a 
cui aveva tolto lo Stato, dalla sua prigione di Fon- 
tainebleau scagliò contro il Despota la scomunica, e 
il Blocco continentale, menando a ruina il commercio, 
cag.onò una miseria generale. Non ostante, N. non 
dubitò d’impegnarsi in una nuova guerra «formidabile 
contro la Russia; e, a mezzo l’anno 1812, a capo di ol- 
tre 450 mila uomini, varcava il Niemen, prendeva 
Vilna, Smolensko, sbaragliava i Russi a Borodinò, e 
il 14 sett. entrava in Mesca. Se non che i Russi, nel 
lasciarla, l'avevano data alle fiamme: N. fu perciò 
obbligato alla ritirata; questa fu disastrosa ; i ghiacci, 
gli assalti nemici, la mancanza di viveri e i tormenti 
d'ogni natura distrussero quasi per intiero quell'eser- 
cito di prodi. Allora le Potenze nemiche ripresero 
animo; una nuova Lega si formò contro N.: questi 
vinse ancora a Lillsen, a Bautsen, a Wuùrichen, a 
Dresda, ma fu inticram. sconfitto nella grande battaglia 
di Lipsia (18-19 ott. 1812), detta la Battaglia delle 
Nazioni, I vincitori invasero la Francia e, entrati in 
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Parigi, vi dichiararono restauratii Borhoni (31 marzo 
1811). N. abdicava a Fontainebleu (11 apr.), ed ebbe in 
dominio ed esilio l’is, d'Elba; ma pochi mesi vi stette, 
tramando per farsi proclamare re d'Itaha (la trama era 
sventata dal generale toscano Sparocchi). Il 1." marzo 
del 1815 sbarcava al piccolo porto di Cannes e, senza 
contrasto, correva a Parigi e dava principio a quel 
nuovo regno che fu detto dei Cento giorni. La Lega, 
che l’aveva esa. rato, s'affrettò a riversare i suoi 
eserciti sul territ. Francese, Il gran Capitano vinceva. 
ancora i Prussiani a Ligny; ma il 18 giugno era tota!m. 
scontitto, pr. Waterloo, dall’inglese Wellinyton e dal 
prussiano Blucher. Abdicava allora (21 giugno), una 
2.° volta, a Blois, in favore del figlio natogli da Maria 
Luisa, e si portava al porto di Rochefort, sulla nave 
inglese Bellerofonte, nella fiducia di poter passare in 
America. Era, invece, dichiarato prigioniero della Lega, 
e deportato dagl’Inglesi nell’is. di Sant'Elena: penò 
colà 5 anni, amareggiato da maltrattam. e oltraggi, 
che forse gli accelerarono la morte. Le sue ceneri, l'i- 
condotte a Parigi nel 1810, riposano nella chiesa degli 
Invalidi. Di N. I si pubblicarono: OQeuvres; Mémoires: 
Correspondance; Correspondance militaire, Ne scriìs- 
sero, tra altri: il Norvins nel 1827, Gualtiero Scott 
nel 1850, il Laurent nel 1855; celebre l’Ode N 5 Mag- 
gio di A, Manzoni; — N. HI (1811-32), Figlio al prc- 
ced. ed a Maria Luisa, n. a Parigi e m. a Schénbrunn 
(Vienna). Alla caduta del padre, fu ospitato dall’avo 
Imperatore d’Austria che gli diede il titolo di duca di 
Reichstadt, Alla nascita aveva avuto quello di re di 
Roma, e le camere Francesi lo avevano riconosciuto 
imperat. alla 2.° abdicaz. del padre. Nel 1907 venne 
provato, con documenti, che l’infelice Massimiliano, 
Imperat, del Messico, era stato il frutto dell'amore di 
N. iI per l’arciduch. Sofia separata dal marito arcid. 
Francesco Carlo padre al vivente (1907) imperatore 
d'Austria. Con quell'Arciduchessa , difatti, il figlio di 
N. Iaveva passato gli ultimi 2 anni di vita nel Ca- 
stello di Schoònbrunn. L' Aîglorn (L’ Aquilotto) è un 
drama del celebre poeta Edmondo Rostand che volle 
ritrarre M. ZZ; — N. III (Carlo Luigi) (1803-73), Terzo 
gènito del re Luigi Buonaparte e della regina Ortensia 
Beauharnais, n. a Parigi e m. a Chiselhurst (Inghil- 
terra), Esulava con la madre alla caduta dello zio 
(1815), Studiò al Ginnasio di Augusta; dal 1824 fu ad 
Arenenberg; e, sotto la guida del generale svizzero 
Dufour, attese allo studio delle scienze Militari, otte- 
nendo dai governo di Berna il grado di capitano d’Ar- 
tiglieria, Nel 1831 prendeva parte ai moti di Romagna, 
con suo fratello N. Luigi; 
dopo la morte di questo e 
di NAPOLEONE (V. qui sopra) 
II, diventava capo della 
famiglia Buonaparte. Le sue 
Réveries politiques in fa- 
vore del iaia ilimento del- 
l'Impero su basi democrati- 
che, un Manuel d’Artillerie 
e le Considérations polit i- 
ques et mililaires sur la 
Suisse cominciarono a ri- 
chiamare su di lui l’attenz. 
dei Francesi. Nel 1836, con 
un drappello d’ant. partigia- 
ni della sua Casa, tentava 
un colpo di mano su Stras- 
burgo; ma l’impresa fallì, e 
N. dovè rifugiarsi (1887) in 
America, poi in Isvizzera, 
infine passava a Londra (1838) ove pubblicò Iddes na- 
poleoniennes. Sbarcato a Boulogne nel 1840 per un 
2.° tentativo di rivoluz., era preso e condannato al 
carcere perpetuo nella fortezza di Ham, Riusciva però 
a fuggire, e di nuovo si ritraeva a Londra (1846), donde 
ricompariva a Parigi durante la rivoluz. del 1848, e 
fu prima deputato all'Assemblea nazion., proclamato 
poi presidente della nuova Repubblica, con oltre 6 mi- 
lioni di voti. In una lettera, rimasta celebre (18 agosto 
1849), a Edgardo Nev, inviato francese a Roma, ma. 
nifestava idee liberali e chiedeva al governo Pontificio 
le riforme ch’egli stimava indispensabili al buon anda- 
mento di quello Stato. Crebbe così la sua popolarità, 
ed egli ne profittò per farsi proclamare principe-pre- 
sidenie (2 dicembre 1851), e, da un Senutus consulto 
del 7 novembre 1ls52, proclamare imperatore. Tutte le 
Potenze, tranne ja Russia, lo riconobbero; ed egli ap- 
punto contro la Russia scese in campo, partecipando 
alla Guerra di Crimea. Etfetto di questa fu l’alleanza 
col Piemonte e la promessa di far libera l’Italia dalle 
Alpi.all’Adriatico. A tal fine; varcava le Alpi nel 1859; 
vinceva le battaglie di Magenta, Melegnano, Solferino; 
ma, dopo quest'ultima, stringeva la Pace di Villafranca 
che lasciava a mezzo il suo programma di guerra, ma 
imponeva all'Austria il principio del Non intervento. 
donde tanto giovamento ebbe la causa dell’ indipen- 
denza Italiana. La cessione di Nizza e Savoja, da lui 
voluta in compenso dell’ajuto po scemò l’entu- 
siasmo degl’Italiani per iui, e del] tutto lo distrussero 
la sua pertinace avversione alla liberaz, di Roma dal 
governo Pontificio e infine la sciagurata spediz. contro 
i Garibaldini e il consumato eccidio di Mentana (1867). 
Già la sua politica era stata biasimata in occasione della 
spediz. nel Afessico Rialzarono alquanto la sua popola- 
rità gli entusiasmi bellicosi del 1870; ma, alle prime 
sconfitte dell’esercito Francese, apparve perduta anche 
la causa della Dinastia. Arresosi dopo la battaglia di 
Sédan, stette qualche tempo prigioniero nel castello id 
Wilhelmshohe pr. Cassel donde passava poi in Inghil- 
terra. Fu sua moglie, dal 1853, Eugenia di Mont:jo, spa- 
gnola, che molto contribuì alla nefasta politica imperiale 
del marito, Oltre alle suindicate cose, N. IZ/ scrisse 
Histoire de Jules César; di iui scrissero: il Delord 
(1869-75), il Sybel (1873), lo Jerrold4 (1874-82), il Lubo- 
mirsko (1891) nella sua opera De Sébastopul à Solferino; 
— N. IV (Eugenio Luigi Gian Giuseppe) (1856-894), Figlio 
a N. III ed all'imperatr. Iiugenia di Montijo, n, a Parigi. 
Dopo la murte del padre, intitolato Cunte di Pierre- 
fonds; nel 1874, da’ Buonapartisti proclamato loro 
pretendente (NN. IV}. Entrò come volontario nell’eser- 
cito Inglese, e periva miseram. a Isandula (Africa 
australe), in un'imboscata tesa dagli Zulu contro cui 
combatteva. Nel 1879 veniva sepolto a Chiseihurst. — 
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Moneta d’oro da 20 franchi, battuta in Francia sotto 
N.Ie N. 155; — N. d’argento, Moneta di 5 franchi, 
-- Gerolamo (detto il principe Plon-plon) (1822-91). 
Figlio a Gerolamo Buonaparte ex-re di Westfalia, n. 
a Trieste e m. a Roma. Si sposava a Maria Clotilde 
di Savoja. Manifestò ripetutam. le sue idee liberali, 
specie mostrandosi avverso al potere Temporale. Nel 
l’anno 1883 era esiliato dalla Francia dov’erasi atteg- 
giato, con secreti maneggi, a pretendente al trono. — 
(Blu). Varietà di blu di Prussia, con riflesso cuprico» 
— (Monte). V. MonTE. 

NAPOLEONICHE guerre. Quelle condotte da Napo- 
LEONB Ae I, dal 1796 al 1815. 

NAPOLEÒNIDI. Membri della famiglia BUonaPARTE(V.)}. 


NAPOLETANA. — Tessuto liscio, non follato, di lana 


scardassata. — A certi giuochi delle Carte (come il 
Tressetie, ecc.) , il 2, il 3 e l'asso dello. stesso seme 
e nella stessa mano; — N. terza, quarta, quinta (ecc.), 
Quando rispettivam. la N. si componga delle sole 
3 carte maggiori, o ad esse si aggiunga una 4,%, 5.°, ecc. 
dello stesso seme. dani 

NAPOLETANI. — V. NapoLETANO. — Specie di can- 
nelloni per minestra. . | 

NAPOLETANO. Strettam., cittadino di NaroLi (V.); 
— In senso lato, abitante di tutti i paesi che sono in- 
torno, e per gran raggio, a quella città, 

NAPOLI. — Capol. della Prov. omon., capitale della 
Campania e già capit. del regno delle Due Sicilie, la 
più popolosa città di tutta Italia: situata sul lato 
sett. del Golfo omon., tra il mare e le colline che co- 
stituiscono l’estremo limite merid, e or. dell'apparato 
vulcanico dei Campi Flegrei, diviso in 12 quartieri, 
oltre a 5 villaggi (Posillippo, Fuorigrotta, Vòmero, 
Miano e Piscinola); ab. 579.540. La parte più elevata 
è rappresentata dal colle St. Elmo (m. 243), a NO. e 
di Capodimonte a SE. (m. 148). E bagnata dal fiume 
Sebeto e dai suoi piccoli affl. della Farfara, dell'Inferno, 
della Ferriera, del Fiumicello e dal torrente Vallone di 
Miano e di San Rocco. Il Sebeto scorre solam. du- 
rante le piogge. A migliorare di molto le condiz. sa- 
nitarie di N. concorsero non poco la nuova fognatura, 
l’Acquedotto del Serino e l’iniziato sventram, dei quar- 
tieri bassi. Fino a non molti anni fa, gli sgorghi cloa- 
cali di N, bruttavano l'incantevole lido della Marinella 
e di Chiaja; ora, invece, con la nuova fognatura sono 
rivolti al lontano e deserto lido di Cuma: questa nuova 
opera comprende circa m. 250.100 di canali che si esten- 
dono per Ha. 1500 da un liv. di m, 2 sul mare a m. 150: 
costò circa I,. 22 milioni. Mentre prima, a N, non si 
avevano che le acque delle due sorgenti Bolla e Car- 
mignano le quali correvano in un canale quasi tutto 
scoperto, e venivano distribuite nelle numerose e non 
sempre ben tenute cisterne della città; dopo la costruz. 
dell'Acquedotto del Serino, N. si può dire la città 
meglio fornita d’acqua. Giunte a Capodichino, le acque 
del Serino son divise in 3 sifoni: uno di mrà, 700 de- 
stinato al servizio della Città alta, gli altri di mm. 800 
destinati alla Città bassa: quest ult mi portano le 
loro acque in 2 grandi e profonde vasche di conserva 
a Capodimonte; una a m. 90, l'altra a m. 180 sul mare. 
Di qui partono le arterie principali della distriluzione 
urbana. Lo sviluppo della canalizzaz, privata ha sor- 
passata la lungh. di km. 200. L'acqua del Serino ha 
una temperat. costante di 11°; in città, vi sono 350 
fontane pubbliche, 19 fontane ornamentali e 750 fon- 
tane da Iinaffiam.; — Il colera del 1SS5 attrasse ancora 
una volta gli occhi di tutto il Mondo sulle cattive con- 
diz. sanitarie di alcuni rioni di N., e sùbito s’inizia- 
rono quelle opere di risanamento edilizio a cui è spe- 
cialm, legato il nome di Nicola Amore, sindaco della 
città e popolariss, suo figlio, al quale fu recentemente 
inalzato un bel monumento ove la grande e nuova 
strada, detta il Rettifilo, taglia via del Duomo, $i 
sono aboliti km. 9 di anguste strade, per dar luogo a 
km. 13 di nuove strade. La media temperatura normale 
annua per N. è di 15°80. Nell'inverno si ha una tem- 
perat. media di $°89, in primavera di 14905, in estate 
di 23°%13, in autunno di 17°10. Il clima è uno dei mi- 
gliori non solo dell’Italia e dell'Europa, ma di tutto il 
Mondo; — La città può dirsi divisa in 2 da una sola 
ampia strada che, partendo dall’incantevole Post/lipo, 
corre coi nomi di Mergellina, Riviera di Chiaja, Chia- 
tamone, Santa Lucia (rione caratteristico e comple- 
tamente rinnovato) e Gigante, quasi sempre lungo il 
mare fino a Piazza del Plebiscito e San Ferdinando; 
donde, seguendo per via Roma (già Toledo) e Spirito 
Santo, giunge fino al grandioso Museo nazionale: qui 
volge alquanto a destra per Piazza Cavour, Porta 
$. Gennaro; segue per via Floria, Capodichino e mette 
nella vir che mena ad Aversa, La parte, che è a S. 
di chi percorre le suddette vie, è tutta sul declivio, 
ov meno or più erto delle colline; l’altra è prevalentem. 
in piano. Un'altra grande arteria, di nuova costruz., 
taglia in 2 parti la sezione più piana, ed è quella che, 
partendo da S. Ferdinando, cioè dal Palazzo Reale 
per Piazza dei Municipio (notevolm. abbellita e sulla 
quale si eresse il Monumento a Vittorio Emanuele Il) 
e Via Medina, mette al Rettifilo: lunga, ampia, sontuosa 
via costruita recentem. proprio nel centro dei quartieri 
più malsani della città. Il Rettifilo mette proprio alla 
Stazione centrale dinanzi alla quale corre il corso Ga- 
ribaldi che parte dalla Villa del Popolo (Nuovo porto 
mercantile) c mette a porta Capuana (i cui prossimi 
quartieri furono completam. rinnovati) donde, per via 
S. Giovanni a Carbonara, si può andare a via Forin e 
al Museo, o per le lunghe, strette e caratteristiche 
strade dei Tribunali e strada S. Biagio ai Librai, si 
raggiunge via Roma (già Toledo), Fu pure rinnovato 
il quartiere prossimo alla Stazione centrale (qui si 
inalza il Monumento a Garibaldi). La strada che corro 
lungo il Porto non ha nulla di notevole; ma, oltrepas- 
sato il Palazzo Reale, s’incontrano ia strada St. Lucia, 
via Partènope da cui si distacca il caratteristico Ca- 
stello dell’Ovo (fonte di tante leggende nel Medievo), 
e tinalm. l'incantevole via Caràcciolo che limita dalla 
parte del mare ia splendida Villa Nazionale, uno dei 
più bei passeggi del mondo: nella Vil'a nazionale vi 
è il celebre Acquario, con Stazione zoologica, fondato 
nel 1872 dal germanico prof. Carlo Dohrn prof. del- 
l’Università di Jena, e che è il principale del Mondo: 
l’edificio è opera dell’architetto napolitano Oscar Ca- 
pocci. Uno splendido panorama di tutto il Golfo si 
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gode pure da qualsiasi punto del nuove corso Vittorio 
Emanuele, a mezza costa sulla collina tra la Riviera 
di Chiaja ed il nuovo quartiere del Vòmero situato in 
uno dei punti più salubri e più pittoreschi delia città. 
Oltre che per diverse strade, vi si sile pure per 2 co- 
mode funicolari, La città si va sempre più estendendo 
verso il Vomero, Antignano, Capodimonte e Sant'Efremo, 
come pure nei pressi della Stazione centrale: luogo que- 
sto che si presta particolarm., per la vicinanza del 
Porto e della Ferrovia c pel terreno PIROCECIARIO, al 
l’impianto di stabilim. industriali. Parallela a via Roma, 
tra la via Foria e il mare, vi è la bella e nuova strada 
del Duomo, nella quale oggi prospetta la nuova facciata 
della Cattedrale, che fu inaugurata nel giugno 1905. 
Parlare di tutti i monumenti e di tutti i luoghi di N., 
che hanno qualche importanza, sarebbe troppo lungo: 
diamo tuttavia qualche accenno dei più importanti. La 
Villa nazionale di Chiaja, adornata variam. dal Duca 
di Medina verso la fine del sec, XVII, non prima del 
1750 cominciò a prendere la forma di pubblico passeggio, 
secondo la relaz. presentata al Re da Carlo Vanvitelli, 
figliuolo del celebre Luigi. Fu poi sempre più ingran- 
dita, migliorata ed arricchita di statue. Il Palazzo 
Iteale fu voluto dai vicerè Conti di Lemos, padre e 
figlio, sul principio del sec. XVII, su’ disegni dell’ar- 
chitetto Domenico Fontana, accanto all’altro già inalzato 
da Don Pedro di Toledo, sul largo S. Ferdinando. Dopo 
l'incendio del 1837, abbattuta l’ ant. Reggia del To- 
ledo, il Palazzo fu suppergiù ridotto alla sua forma 
presente; vi si trovano ricche collezioni artistiche, fra 
cui ricordiamo: quelle di Alberto Durer, di Luca da 
Leida, di Marcantonio e della sua Scuola, de’ Carracci, 
di Luca Giordano , ecc. Magnifica è pure la Reggia 
di Capodimonte, fondata da Carlo IIl su’ disegni del 
Medrano, sulla collina di Capodimonte: è circondata 
da un vasto e delizioso parco, Contigua è la Specola 
astronomica, in stupenda posiz. : fu iniziata dal Mu- 
rat e venne illustrata dai nomi del Piazzi e del De 
Gasparis. Il Afuseo nazionale è uno dei più ricchi del 
Mondo e importantissimo specialmente per le raccolte 
Pompejane,. Contigua è la £Liblioleca nazionale, una 
delle più belle e più ricche del Regno, con una gran- 
diosa ed artistica sala di Lettura. Nell’ex-collegio di 
Marina si trova ora il Museo napolitano con Scuola 
indusiriale, sorto per iniziativa del principe Filan- 
geri. Lo stesso Principe, nel 1881, donava alla città il 
Museo Filangeri che vale oltre L. 1/, milione, Il Pa- 
lazzo della Nuova Borsa contiene un magnifico gran- 
dioso salone a pianterreno. Notevole è pure il Palazzo 
de' Tribunali, o Castel Capuano, il quale, edificato 
già da Guglielmo I nel 1231 e compiuto da Federico II, 
tu già veggia dei Durazzesi e degli Aragonesi; dal 
vicerè Toledo fu convertito in sede dei Tribunali; con- 
tiene sale magnifiche, Di bell'aspetto sono pure: il Pa- 
lazzo comunale, il Palozzo deile Poste, il Palazzo 
arcivescovile , ecc. Notevole la Galleria Umberto I 
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arieggiante la Vittorio Emanuele II di Milano; pa- 
vecchie sono le chiese notevoli per varie ragioni ar- 
tistiche: il Duomo fu costruito da Carlo I d'Angiò nel 
1280 e, atterrato dal terremoto del 1456, venne rifatto 
dagli Aragonesi; nell'interno è sontuoso ; vi sono 110 
colonne di granito orientale, appartenenti a un pree- 
sistente tempio di Apollo: conserva quadri preziosi, 
monumenti, cappelle regali o patrizie, e le reliquie di 
S. Gennaro, patrono di N.; attigua è la Basilica di 
St. Restituta, ant. cattedrale costruita nel sec. VI; vi 
è un Battistero del sec, VI, con mosaici del sec. XIII. 
Ricordiamo ancora: le chiese di Monteoliveto, di 
Sant'Anna dei Lombardi, di Sant'Angelo a Nilo, del- 


‘l’Incoronata, di San Giacomo degli Spagnuoli, dei 


Gerolomini, del SS. Severo e Jossio, di San Lorenzo 
dei Francescani, di San Ferdinando (con dipinti a 
fresco del Lanfranco), di Santa Brigida (con dipinti 
di Luca Giordano). Notevole è ancora la monumentale 
chiesa gotica di San Domenico Maggiore, con una 
bella tribuna e che può dirsi il sepolcro de’ principi 
Aragonesi; la chiesa di Santa Chiara, la più grande 
di stile Lombardo che vanti l’ltalia, con una celebre 
torre campanaria, col sontnoso sepolcro marmoreo del 
re Roberto, con le ceneri dei Borboni, con le tombe 
di Carlo duca di Calabria e di Giovanna I; quella di 
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S. Giovannt a Carbonara, nella quale notansi belliss. 
cappelle gentilizie e monumenti sepolcrali. Solo da qual- 
che anno sono conosciute le pitture del sec. XIII che 
sì trovano nell’ex-monastero di Donnaregina; la 
chiesa di S. Martino, di fianco alla celebre Certosa, 
e con stupende opere d’arte. Spesso menzionata nella 
storia di N. è la Piazza del Mercato, nel centro del 
Quartiere omon., con fontane, e nella quale si entra 
per una porta costruita dagli Aragonesi: qui Carlo I 
d'Angiò faceva decapitare Corradino di Svevia e, 4 se- 
coli dopo, s’accendeva la terribile lotta popolare capi- 
tanata da Masaniello (1647), e nel 1799 la reazione Bor- 
bonica annientava nel sangue la gloriosa rep. Par- 
tenopèa, Guarda questa piazza l’ant. chiesa di St. Ma- 
ria del Carmine Maggiore la quale ebbe grande im- 
portanza dal sec. XII in poi, accogliendo le sepolture 
di Corradino, Federico d’Austria e Masaniello ; recen- 
tem. vi s'inalzava il Monumento ai Martiri del 1799, 
dove appunto 
ebbe luogo la e- 
pica ecatombe, 
Altro monu- 
mento degno 
di nota, quello 
inalzato a Vin- 
cenzo Bellini 
in via Costan- 
tinopoli. Note- 
volissime, tra 
le piazze, quel- 
le che prendo- 
no nome da 
Dante {col mo- 
numento al 
Poeta divino), 
Medina (la 
principale , e 
con una magni- 
fica fontana 
tutta a marmi 
ed a bronzi di 
pregio), Plebi- 
scito (col Pa- 
lazzo reale,del. 
la Prefettura 
e del Comando 
militare), dei 
Martiri(con la 
colonna della 
Vittoria), ecc. 
Dinanzi all’im- 
menso portica- 
to semi-circo- 
lare di San 
Francesco sor- 
gono le statue 
equestri di 
Carlo III e di Ferdinando I. Dei teatri, il primo, 
e certo fra i primi d’' Europa, è il S. Carlo, co- 
struito per ordine di Carlo IIl nel 1737 e sul disegno 
del Medrano , in soli 270 giorni: venne poi riformato 
dal Fuga, dal Niccolini nel 1816, © finalmente (1845) 
ridotto supperggiù allo stato presente. Ricordiamo an- 
cora: il teatro dei Fiorentini, il S. Ferdinando , il 
Partènope, il Fondo (ora Mercadante), il Fenice, eil 
S. Carlino (già così celebre per la comedia Napole- 
tana , interpretata dal celebre pulcinella De Martino, 
e di cui re Vittorio Emanuele era assiduo frequentatore 
quando sì trovava a N.). Bellissimo è il Camposanto 
della città. Sono pure da notarsi: Castel Sant’Elmo, un 
tempo famoso pei suoi fuochi fatui e le cui bianche 
mura si elevano sopra uno scoglio nero attorniato di 
cactus, aloe e piante rampicanti; Castel dell’ Ovo, dove 
fu torturato Tommaso Campanella e dove morî Ro- 
molo Augustolo, che termina la punta della spiaggia 
di Chiaja, dopo di che viene il celebre lido di Santa 
Lucia con la sorgente d’acqua minerale ; Castel Nuovo, 
dove sorge l'arco stupendo di Ferdinando d'Aragona; 
Castel Capuano, già residenza de’ Pgnda di casa di 
Angiò (la vicina Porta Capuana è fra le più belle del 
Risorgimento). Numerosiss. sono gl’istituti di Benefi- 
cenza. La Casa Santa dell'Annunziata, fondata nel 
1304, fu poi ingrandita in sèguito a molti lasciti privati 
e donativi sovrani. Il Grande Albergo dei poveri fu 
fondato da Carlo III nel 1751, su disegno del Fuga, 
ed ha una cospicua rendita: dipendono da essa parec- 
chie altre opere di beneficenza, come: il R. Istituto dei 
Sordo-muti , l’Ospizio di S. Francesco di Sales, ecc. 
Molti sono ì Conservatorîì ed i Ritiri per il manteni- 
mento e l’educaz. delle fanciulle; e i Monti destinati, 
ciascuno secondo la propria istituz., a dare maritaggi 
alle fanciulle povere e sovvenzioni ai poveri e ai biso-' 
Buoni il principale è il Monte della Misericordia, fon- 

ato sul principio del sec. XVII, con scopi diversi. An- 
che il Monte di Pietà è una solida istituz. che risale 
al sec. XVI: il suo edificio s’incendiava nel 1903, pro- 
ducendo un danno di L. 2 milioni; ma il Banco di N. 
rimborsò a tutti i depositanti il valore de’ pegni; — 
Oltre all’ Università, che conta più di 6000 studenti onde 
è il più frequentato d’Italia, fondata da Federico II nel 
1224 ed arricchita in sèguito e per la quale volge ora 
(1907) al suo termine il grandioso edifizio che fronteggia 
il corso Umberto I, N. ha 5 Licei governativi, il 
R. Istituto Tecnico, una Scuola Tecnica Governativa, 
5 Scuole Tecniche Municipali, 2 RR. Scuole Normal: 
(una maschile e un'altra femminile), oltre a una Scuola 
Normale Pareggiata pr. l’Istituto Vittorio Emanuele II; 
il R. Istituto Nautico, una Scuola industriale, l’Isti- 
tuto Casanova per le diverse Arti, 3 R. Educandati, 
l'Istituto Frbbeliano Vittorio Emanuele II, una Scuola 
super. feminile pr. l’Istituto Suor Orsola Benincasa, 
83 Scuole municipali elementari (delle quali 45 maschili 
e 38 femminili), 425 Scuole private, una Scuola gover- 
nativa Normale feminile di Ginnastica, una Scuola di 
Commercio, ii R. Conservatorio di S. Pietro a Majella 
ed un Liceo musicale; il R. Istituto di Belle arti, 
l’Istituto d’incoraggiamento fondato. nel 1800, l’Acca- 
demia Keale di Scienze, Leitere ed Arti, \'Istituto. 
orientale, il R. Orto Botanico, la R. Scuola Veterina- 
ria, 4grandi Biblioteche, l’Acc:d. Pontaniana, Vl Osser- 
vatorio astronomica sulla collina di Capodimonte, l'Os- 
servalorio melteorovagico sulle falde del Vesuvio, ccc, 
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Oltre al Museo nazion., già ricordato, unico al Mondo 
sia per la natura, sia pel numero degli oggetti che vi 
si conservano, IV. ne ha parecchi altri: il Museo na- 
zionale, per tesori d’antichità il 1.° del Mondo (vi si 
raccolse tanta parte di ciò che venne scavato a Pompei, 
e vi emergono: il gruppo di Dirce attaccata al toro, 
la statua dell’Ercole farnese, la celebre Tazza far- 
nese in un sol pezzo di sardonico, ecc.); il Museo 
S. Martino, il Museo artistico-industriale, il Museo 
di Capodimonte, il Museo Donnaregina, il Museo Pe- 
sarone, il Musco Perrone, e 2 Municipali. È sede di 
varie società di assicuraz. e previdenza, del Circolo 
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artistico Partenopeo, di un Circolo filologico, d’un 
Circolo giuridico, d’un Circolo poliglotta, dell’Acca- 
demia stenografica, del Circolo Canottieri «Italia », 
d'una sezione Club Alpino Italiano, e di molti altri 
circoli di ricreaz. e di sport. Vi si pubblicano giornali 
quotidiani periodici di varia natura. Di grande impor- 
tanza , per la storia dell’ Italia merid., è Î' Archivio 
storico per le prov. Napolitane , pubblicato dalla R. 
Deputazione di Storia Patria; la Società Africana 
d’Italia pubblica un bollettino mensile, Tutte le accad. 
Scientifiche danno alla luce pregiate memorie ; di spe- 
ciale importanza sono quelle dell'Accademia Reale di 
Scienze, Lettere ed Arti, quelle dell’Istituto Incorag- 
giamento, dell’Accademia Pontaniana, ecc, ; — Le con- 
diz, economiche di N. sono uno dei più gravi problemi 
che gli uomini politici dell’Italia siano chiamati a risol- 
vere. Non è questo il luogo di ricercarne le cause; ma 
il fatto si è che, mentre le grandi città dell’Italia sett. 
prosperano e vedono ogni giorno aumentare coll’indu- 
stria e col commercio le proprie ricchezze , N. è ri- 
masta sinora unicam, una città di consumo , poco 0 
punto di proguz. Col crescere della popolaz., cresce 
pure il disagio, così che il prof. F. I. Nitti potè dimo- 
strare che i consumi in N. diminuirono in questi ul- 
timi anni, a malgrado d’un forte aumento della popolaz. 
Attualm. l'industria Napolitana si riduce a ben poca 
- cosa; e, se vi è qualche grande stabilim, industriale, 
esso vive di vita fittizia e stentata per lavori del Go- 
verno. Tuttavia, vi sono una sessantina di concerie, 
altrettante fabbriche di mattoni, una sessantina di 
fonderie metalliche; e, in considerevole numero, opifici 
meccanici, stabilim. siderurgici, tintorie di pelli, tin- 
torie di cotone filato, fabbriche di prodotti chimici, 
prodotti metallurgici e meccanici, ecc. A ciò si aggiun- 
gano le industrie locali, una volta molto in fiore, ora 
in decadenza, della lava, del corallo, della madreperla, 
del legno, ecc., e si avrà un elenco quasi completo delle 
industrie Napolitane. L'industria delle lave e dei co- 
ralli, con cui si fanno monili, orecchini, ecc., ormai non 
serve che a pochi di que’ forestieri che visitano la città. 
Già un secolo fa il Goethe avvertiva questa grande 
verità : « Io vorrei quasi manifestare il paradosso che 
a IN. proporzionatam. le maggiori industrie si trovino 
forse nelle classi inferiori. » E non è un paradosso, 
ma una realtà ; ed è appunto perchè dalle industrie 
stottero sinora lontane le classi più culte ed anche 
più ricche, che NN. vide non già fiorire tra le sue mura 
nuove industrie, ma perirvi le antiche. I rimedi ven- 
nero troppo tardi: dopo aver perduto il commercio 
delle pelli, /. istituiva una Sfazione sperimentale ; 
dopo aver visto crescere il discredito sui vini, si 
aprivano Scuole pratiche ; dopo aver perduto ogni 
estensione in tutte le industrie meccaniche e manu- 
fatturiere, veniva aperta la Scuola industriale Ales- 
sandro Volta. Nè sarà certam. la tanto decantata 
direttiss. Roma-Napoli che potrà concorrere in modo 
valido al risorgimento industriale di N. : molto bene, 
invece, potrà pure ritvarsi dalla ultima Legge 8 lu- 
glio 1904, pel risorgim. economico della città; ma bi- 
sogna persuadersi che ben poco potrà ottenersi, fino 
a quando fra le diverse classi sociali non vi sarà un 
maggiore affiatamento, ed i ricchi, lasciando da parte 
ogni ubbia di casta, di ricevimenti, di lusso, non 
avranno un concetto più pratico e più moderno della 
vita, e impiegheranno nell’ industria e nel commercio 
i loro capitali, come fanno ricche e nobili persone nel- 
l'alta Italia così fiera della sua grande prosperità e 
della sua grande onestà industriale e civile. Il Go- 
verno può e deve fare qualche cosa per IN, e spingerla 
all'opera; ma è inutile aspettarsi dei grandi risultati 
dai provvedimenti governativi, senza un concorso effi- 
cace di tutti i Napoletani. Il commercio di N., per ciò 
che riguarda le esportazione, è limitatiss.; e le ra- 
gioni sono molto varie. Il Porto è uno dei migliori 
d’Italia, tanto più ora che sta per essere fornito di 
ampi bacin: di carenaggio. Il Porto militare è com- 
preso fra il Lungo molo di S. Vincenzo e il Molo An- 
giorno che lo divide dal Vecchio porio mercantile. Il 
Nuovo porto, inaugurato il 18 maggio 1862, è formato 
dal .Molo or. il quale termina col Molo a martello e 
col Molo curvilineo i) quale s’avanza verso il Lungo 


Molo di S. Vincenzo, chiudendo un ampio e sicuro 
specchio d'acqua. Tra il Molo or, ed il Sebeto vi sono 
la grande Darsena ed il Cantiere. Il movimento del 
porto di N. non è certam. quale l’ importanza della 
città farebbe supporre. Nel 1906 partirono da Napoli 
più che 140 mila emigranti. Pel tonnellaggio delle navi 
arrivate e partite, questo Porto viene sùbito dopo 
Genova; ma, per la quantità di merci sbarcate ed 
imbarcate , viene dopo Genova, Venezia, Brindisi e 
Savona. N. è toccata da quasi tutti i piroscafi delle 
grandi linee di navigazione Italiane e Straniere , che 
passano il Canale di Suez o lo Stretto di Gibilterra, 
ed è sede di agenzie delle principali Società di navi- 
gazione. La rete di iramvays eleiltrici raggiunge una 
lunghezza di km. 51. Sede di Corte di Cassazione , 
del Banco di Napoli, del VII Corpo d'esercito, ecc.; — 
N. diede i natali, nel sec. XV, allo storico Pomponio 
Leto, ai filosofo Giovanni Ammirato, al poeta Jacopo 
Sannazzaro ; nel sec. XVII: al poeta Marini; nel se- 
colo XVIII, agli storici Giannone e Colletta. Nè vanno 
dimenticati molti altri illustri nel campo del Sapere 
e delle Belle arti, tra cui: il filosofo Giambattista Vico, 
l’economista Antonio Genovesi ; i pittori Giuseppe Ri- 
bera detto lo Spagnoletto e Salvator Rosa che fu anche 
poeta e Salvatore Morelli; e lo scultore ed architetto 
Vanvitelli; — L'origine di IN. è avvolta nei velami del 
Mito, L'Antichità credette porvi la stanza delle fasci- 
natrici Sirene, ed una di queste, fu, secondo la leg. 
genda, Partenope che ebbe tomba dove sorse la città 
cui impresse il nome. Si ritiene che la fondassero, 
non si sa bene quando , i Greci di Cuma, e sorse, a 
quel che pare, tutta d’ un getto, sopra un terreno 
inabitato che fu l’altipiano sostenuto ai 4 angoli dai 
bastioni che oggi pigliano nome dall'Università e dalle 
chiese di Sant' Agostino alla Zecca, dei Santi Apo- 
stoli e di Sant’Aniello a capo N. Le vie grandi, 0 
platee, come dicevano i Greci, erano 3 e correvano 
parallele ed equidistanti sulle 3 linee indicate oggi 
press'a poco dalla strada Sapienza Anticaglia-Donna- 
regina-Santi Apostoli, da quella dei Tribunali, e 
dall’ altra di Nilo-S, Biagio de’ Librai-Vicaria vec- 
chia. Fu detta MNedpuli e anche Neapoli e Neypolis 
e non fu che più tardi, e sotto l’influenza dei Latini, 
ì quali la chiamavano Novdpolis , che Greci stessì 
pronunciarono e poi scrissero Nedpolis (Schipa, Spi- 
nazzola, ecc... I Napolitani si allearono coì Ro- 
mani nell’anno 326 a. C.; ma la potente rep. del Te- 
vere li attrasse a poco a poco nella sua orbita e, nel 
90 a. C., furono ascritti ad una tribù Romana. N. 
ebbe molto a soffrire durante le guerre tra Mario e 
Silla (82 a. C.); ma si conservò sempre città ricca e 
florida, rimanendo per lungo tempo unica ròcca del - 
l’Ellenismo in Occidente. Fu città prediletta ai Romani 
che venivano a cervarvi cultura, riposo e diletto, e 
residenza favorita di Claudio, di Nerone, di Virgilio 
che compose o almeno terminò qui le sue Georgiche e 
vi fu sepolto: la sua tomba divenne oggetto come di 
culto, e Virgilio fu considerato come il genio tutelare 
della città. Amene ville v’inalzarono Cicerone, Mario, 
Pompeo, Pollione e Lucullo. Alessandro Severo elevò 
N. al grado di colonia (222-235 d. C.). La nuova Co- 
lonia assunse i nomi di quel Sovrano, e, con i nomi 
di Aurelia, Augusta, Antoniana, Felice, votò una la- 
pide commemorativa. Cadute le vecchie mura, Valen- 
tiniano II la munì di mura e di torri (450-455 d. C.). 
Non si sa in modo preciso quando il Cristianesimo in- 
cominciasse a ditfondersi in N. Solamente con Severo, 
che fu vescovo fino al 409, comincia la serie dei mo- 
numenti sacri della città, abbattendovisi i templi di 
Castore e Polluce, di Ercole, del Sole, di Diana, di 
Cerere. Giovanni I, eletto vescovo verso il 413, fece 
trasportare a N. il corpo del vescovo Beneventano 
Gennaro il quale aveva sofferto il martirio a Pozzuoli, il 
19 settembre non si sa di che anno, ma certo al tempo 
di Diocleziano. Nella villa di Lucullo a N. , Odoacre 
mandò Romolo Augustolo, ultimo imperat., Romano, a 
chiudere i suoi giorni. Sotto i Goti, N. fu sede d° un 
conte. Ebbe una parte importante nella guerra Greco- 
Gota : Narsete vinse l’ultimo re Goto sui verdi campi 
che si distendono dal Vesuvio al mare. Per molti anni, 
anche quando le terre circostanti erano cadute in 
mano al Langobardi, N: si conservò, con altre città 
marittime, Bizantina. Il Ducato di N. rimase soggetto 
all'impero d'Oriente fino al 764; ‘poi divenne di fatto, 
se non di nome, indipendente. Lottò vittoriosam. con- 
tro ì Saraceni sbarcati a Gaeta (846), e ad Ostia (849); 
resistette alla politica Franco-Papale, e in mezzo a 
lotte diverse, benchè indebolita , riuscì per parecchio 
tempo a sfuggire alla dominaz. Normanna. Finaim., 
nel 1137, l’ultimo duca Sergio VII si sottometteva al 
re Ruggero I di Sicilia. Guglielmo I, suo successore, 
fece costruire Castel Capuano e Castel dell’Ovo. Sotto 
il dominio della Casa di Svevia, N. prosperò, specialm. 
er opera di Federico IH il quale diede a N. il privi- 
egio di sede reale. Ricca di commerci e fitta di po- 
polo era allora N.; il circuito delle mura misurava 
2363 piedi. Federico II, mirando al dominio d’Italia, vi 
ebbe dimora, ne rifece i castelli, l’abbellìi, e vi fondò 
uno Studio che fosse emulo a quello di Bologna. A 
Manfredi, N. non volle obbedire, e fu da lui presa e 
rovinata. Manfredi fu vinto a Benevento nel febbr. 
1263, e N., vinto Corradino, ultimo degli Svevi, divenne 
la residenza della nuova dinastia Angioina che durò dal 
1266 al 1400, con varie vicende e non senza lotte: no- 
tevole, in questo periodo, il regno di Giovanna I, suc- 
ceduta all’avo Roberto nel 1363, e donna debole e dis- 
soluta. Alfonso d'Aragona riunì alla corona di NN. quella 
di Sicilia, che n'era stata separata fin dai tempi di 
Carlo I d'Angiò. Ampliò il Porto, abbattè le mura An- 
gioine, tirando un muro dal Mercato fino a Pontenuovo: 
così restarono chiuse nella città la contrada del Lavi- 
naro, della Duchessa e di Carbonara. Alla venuta di 
Carlo VIII, Alfonso II si ritirò in Messina, abdicando 
in favore del figlio Ferdinando che si rifugiò nell’is, 
d'Ischia. Carlo VIII fu cacciato da IV. dal celebre ca- 
pitano Consalvo di Cordova, e la lotta tra Francesi e 
Spagnuoli continuò finchè, rimasta la vittoria a questi 
ultimi, il regno delle Due Sicilie pervenne nelle mani 
di Ferdinando il Cattolico il quale entrò in N. nel 1506, 
Celebri, durante il dominio Spagnolo, furono le ribel- 
lioni popolari guidate da Masaniello e da Gennaro An- 
nese, che finirono con la morte dei due valorosi popo- 
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lani. In sèguito alla Pace di Mastadi, dal 1708 al 1734 
i vicerè furono nominati dall'Austria ; finchè Carlo di 
Spagna, conquistato il Regno e trovando in N. 16,500 
preti e 30 mila ladri, iniziò qui la dinastia Borbonica. 
Durante il governo dei vicerè, N. s'ingrandì con nuovi 
borghi oltre Porta Capuana, Porta del Carmine e Porta 
S. Gennaro. Verso ponente, oltre porta Castello, si al- 


. largò il borgo di Chiaja. Pietro di Toledo aprì la strada 


che portò il suo nome fino a poco tempo fa e che ora 
si chiama via Roma, e costruì grandiosi edifizi, I Duca 
di Medina aprì la Porta che ebbe il suo nome e che fu 
ai nostri tempi atterrata, ecc. Nel 1798, le truppe 
Francesi, condotte dallo Championnet , entrarono in 
IN. ; e cominciò per questa città, come per tutto il 
‘Regno, un’éra di sanguinose lotte. Napoleone I diede 
il regno di N, prima a suo fratello Giuseppe, poi 
al Murat, ma le rivolte e le lotte continuarono. Il 
Murat costruì le vie del Campo, di Santa Teresa e 
di Posillipo. Nel 1799 Moscoviti e Turchi entravano in 
N., e Ie orde del Ruffo rapivano e sgozzavano, mentre 
la reazione imprigionava circa 30 mila cittadini, molti 
mandando poi all'estremo supplizio. Il Congresso di 
Vienna dell’anno 1815 ristabili sul trono di N. Ferdi: 
nando IV al quale successero Francesco I, Ferdinando II 
e finalmente Francesco II, i quali non seppero farsi un 
giusto concetto dei nuovi tempi e de’ nuovi bisogni del 
popoli, Sulla fine del gennaio 1806, rifugiatosi re Ferdi- 
nando in Sicilia, la città è rioccupata da’ Francesi e, fino 
al 1815, è la capitale di un Regno ordinato con nuove 
istituz, modellate su quelle dell’ impero Napoleonico. 
Con la Restaurazione, incominciano i moti liberali, le 
repressioni, le promesse, i tradimenti da parte del Re; 
finchè, grazie all’eroismo ed all’abnegaz. di Garibaldi, 
alla saggezza politica di Cavour ed al patriottismo di 
Vittorio Emanuele II , N. entrava, il 21 ottobre 1860, 
a far parte della grande patria Italiana sorta a nuova 
vita gloriosa, mentre il preced. 7 sett. Garibaldi era 
entrato trionfalm. in città, appena colti i nuovi allori 
e la nuova gloria sui campi del Volturno, N., in que- 
sti ultimi tempi, andò soggetta a crisi rovinose : sorse 
la questione del Mezzogiorno, parte integrante della 
quale è il problema del risorgimento economico di 
N., pel quale risorgimento molto si adoprò e si ado- 
pra il Governo con nuove leggi promotrici di benes- 
sere, le quali già affacciano belle promesse; — La 
Prov. omon. è la meno estesa delle provincie della 
Campania, ma la più popolata. Comprende, oltre alle 
is. di Capri, Pròcida, Ischia, una striscia più o meno 
larga del territ. che circonda lo splendido golfo Par- 
tenopeo, ed è limitata a N. e ad E. dalla prov. di Ca- 
serta, a S. dalla prov, di Salerno; kmq. 906, abi- 
tanti 1.151.834. Amministrativam. è divisa in 4 circond.: 
N., Castellamare di Stabia, Pozzuoli e Casoria. Il 
Golfo di N. (per la sua straordinaria bellezza detto il 
Bosforo d’Italia) ha una forma quadrangolare col lato 
SO. aperto al mare; i 2 lati N, e S, sono i più frastagliati 
e montuosi, essendo formati dai Campi Flegrei e dai 
monti Lattari (penis. Sorrentina), Le coste cominciano 
dal lago di Patria, e, di qui sino a Torre Gaveta, sono 
basse e dritte. Si fanno quindi più articolate e attraenti; 
e, oltrepassato il capo Miseno, s’incontra il bel Golfo 
di Pozzuoli, coll'is, di Nisida, e, dopo il comune di 
Posillipo, comincia l’abitato di N. che si estende sem- 
pre più. Da N. a Castellamare le custe sono dritte e 
piuttosto basse, per tornare alte e frastagliate nella 
parte della penis. Sorrentina che spetta alla prov. di N. 
A rendere più attraente il golfo di N., oltre che il cielo 
sempre sereno, il mare placido e la presenza del Vesu- 
vio, concorrono non poco le belliss. is. di Pròcida, di 
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Ischia e di Capri, che continuano i 2 lati sett. e merid. 
del golfo. Pròcida è separata dal Continente pel Canale 
di Procida, e dall’is. d'Ischia pel Canale d’Ischia; 
la Bocca piccola divide Capri dalla vicina penis. Sor- 
rentina (Punta Campanella), mentre la Bocca grande 
è la parte del Golfo aperta al mare tra Ischia a Capri 
(larga km. 26). Ben il 20°/, della gente di mare del- 
l’Italia ha la' sua dimora su queste spiagge le quali, 
sia per la loro forma, sia per la loro posiz. rispetto 
all'Italia e rispetto al Mediterraneo , furono in ogni 
tempo uno dei principali centri della vita marinaresca 
Italiana. Se si eccettui la parte della penis. Sorrentina 
che appartiene alla prov. di N., di natura cretacea, 
tutto il resto della prov. è costituito quasi completam. 
da materiali vulcanici recenti, tufi grigi formatisi 
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. dalle piogge di cenere dei Campi Flegrei. Questi e il 
Vesuvio interrompono la pianura Campana, separandola 
dal golfo di N. I Campi Flegrei sono un gruppo gran- 
dioso e vario di bassi coni vulcanici ben conservati, 
di muraglie circolari, di crateri in parte slabbrati, in 
parte colmati da laghi; un vero modello, dice il Fischer, 
che mostra tutte le forme e i fenomeni dell’attività 
vulcanica, Dei laghi Flegrei il maggiore è l’Averno 
che, come i 3 Astroni, ancora esiste; mentre altri, 
come il lago di Agnano, furono prosciugati, oppure, 
come il Lucrino, trasformati in stabilim. di Ostricol- 
tura, Il cono vulcanico culmina verso il centro dove è 
ben conservato : verso la pianura scende dolcemente, 
mentre verso il mare vi sono avvallam. e sprofondam. 
Dalla dorsale dei Calmaldoli (m. 458) si gode il più 
‘ bel panorama del Golfo della città di .V. e la quale è 
situata appunto sul pendìo abbastanza erto formato da 
una frattura trasversale del cono verso il mare. Nei 
Campi Flegrei (kmq. 130) ogni vitalità vulcanica pro- 
priam. detta è spenta: l’ultima manifestaz, fu la for- 
maz. del cono di Monte Nuovo (1538). Nell’is, d'Ischia, 
che raggiunge la massima altezza nell’Epomèo (m. 759) 

ebbe luogo un’eruz. nel 1302, da una spaccatura del 
pendìo or. L’attrattiva principale di tutti coloro che 
vanno a visitare N. è il Vesuvio, l’unico vulcano at- 
tivo dell'Europa continentale : esso si eleva come un 
cono circolare dal mezzo della pianura, quasi nel punto 
centrale dello sfondo del Golfo di N., raggiungendo 

sopra un perimetro di km, 45, un'altezza di m, 1282 col 
Vesuvio; mentre il monte Somma, residuo di un cono 
più antico, in parte distrutto, arriva all'altezza di me- 
tri 1137, Sopra una dorsale, che si spinge a O., è co- 
struito l'Osservatorio a m. 637, e dal 1880 una Funi- 
colare conduce dal termine della strada carrozzabile, 
che parte da Rèsina, fino sul cono. Nella celebre eru- 
zione del 79 d. C., i lapilli e le ceneri eruttate dal 
vulcano seppellirono Pompèi, posta al suo piede di 
scirocco vicino al monte, mentre Ercolano a SO., sotto 
l'attuale Resina , fu coperta dalle fiumane di fango 
discese dal monte e divenute poi dura massa tufacea, 
Prima della eruz. suddetta, il mare occupava la pian, 
che giace tra le falde del Vesuvio e quelle dei monti 
che chiudono la valle del Sarno a S., e che si estende 
da Torre del Greco a Pozzano (Castellamare) con una 
superf. di circa kmq. 10-12. L’ant. bacino fu riempito 
da cenere eruttata dal vulcano, da terre portate da 
acque pluviali dai circostanti monti, da torbide del 
Sarno e del torrente S. Marco e da sabbie deposita- 
tevi dal mare. Splendida co’ suoi boschi di aranci e 
ulivi, con le sue graziose città e borgate è la parte 
della penis, Sorrentina che guarda il golfo di N., uno 
dei luoghi più frequentati da quanti stranieri amino 
ammirare in tutta la sua bellezza il bel cielo Italiano. 
Altrettanto si dica delle is. di Capri, Pròcida ed Ischia, 
Procida, con la vicina Vivara, è probabilmente resto 
di un apparato vulcanico di cui il cratere o i crateri 
eruttivi stanno celati sotto le onde del mare : Procida 
raggiunge la massima altezza di m. 82, e Vivara di 
m. 109. Anche Ischia, come già si accennò, è di natura 
vulcanica, e alla sua superf. la trachite si alterna coi 
tufi, cogli strati di pomici, di lapilli, o di ceneri, con 
le lave antiche e moderne, senza che vi si trovi alcuna 
traccia di roccia sedimentare, L’is, presenta ancor oggi 
molti fenomeni secondari di attività vulcanica : fuma- 
role, sorgenti termo-minerali, terremoti spesso assai 
localizzati ma violenti (Casamicciola, 1883). I bagni 
termali di Ischia sono ora molto frequentati, Il suolo 
@ fertiliss. e coltivato a frutta ed a viti fino a m. 780 
sul mare, a pochi metri al disotto di quello splendido 
belvedere che è la cima dell’Epomèo o Monte di San 
Nicola (m. 797). Capri, già celebrata dalla più remota 
antichità per le sue bellezze naturali, è divenuta ora 
una delle stazioni climatiche più frequentate ; raggiunge 
la massima altezza di m. 585; la sua temperat. media 
annuale è di 1597, invernale di 9° 4, estiva di 229; il 
suolo è di natura calcarea, come la vicina penis. di 
Sorrento ; — Oltre ai laghi dei Campi Flegrei già mon- 
zionati, sono degni di nota: i laghi costieri di Patria, 
di Licola e del Fusaro; fra questi? ultimi, una massa 
trachitica alta m. 82, che è un frammento isolato del 
grande apparato vulcanico dei Campi Flegrei, segna 
ia posiz., forte per natura, dove sorgeva l’ant. colonia 
greca di Cuma. Nessun corso d’acqua un po’ notevole 
appartiene del tutto alla prov. di N.: il Sarno per - 
corre, prima di gettarsi nel mare, per un breve tratto, 
la pro®v., dividendo il Vesuvio dalla massa dei Lattari 
(penis. Sorrentina); come il Sebeto, piccolo fiume che 
scorre quasi nascosto all’estremità or. di /., serve di 
limite tra il Vesuvio ed i Campi Flegrei. Conviene piut- 
tosto parlare qui del grande Acquedotto del Serino : 
grande opera la quale, benchè destinata in modo spe- 
ciale a fornire NN, di buona acqua potabile, serve pure a 
parecchi Comuni vicini e percorre una buona parte della 
prov. L' Acquedotto parte dal nucleo principale delle 
sorgenti del Serino, e propriam. da quello detto Ur- 
cioli ai piedi del monte Zerminio pr. Solofra , poco 
lungi dalla sponda destra del Sabato, in un sito dove 
2 torrenti si riuniscono per immettersi nel fiume. At- 
traversa questo fiume per raggiungere la sponda S., 
lungo la quale sviluppa il suo tracciato in trincee e 
gallerie a seconda delle condiz. altimetriche del ter- 
reno , attraversando i territ. di Cesinale, Avellino, 
Atripalda, Montefredino, Prata, Altavilla Irpino dove 
lascia la valle del Sabato per dirigersi verso la valle 
Caudina. In questo tratto, notevoli sono i ponti, i ca- 
nali di Atripalda, della Nazionale delle Puglie, di 
Fiovergine e Rio Noci, il 1.° dei quali è lungo oltre 
m. 304 ed ha 18 arcate , l’ ultimo di cui misura oltre 
m. 500 di lungh., con 31 arcata. Percorre la ferrovia 
fino ad Avellino, e fino ad Altavilla l’ Acquedotto è 
costruito in muratura; le acque vi corrono dentro li- 
beram. per effetto del declivio del fondo che si acco- 
sta all'uno per mille; ha la largh. di m. 1,60 e l'altezza 
al centrò di m. 2. Dopo un breve tratto di conduttura 
forzata, destinato ad attraversare itorrenti Tronti e 
Gruidi, ripiglia la sua struttura murale, internandosi 
nella galleria dei Ciardelli che è la più lunga di tutto 
l'Acquedotto (m. 3200), segue quindi la valle Caudina 
pei territ. di Panarano, San Martino, Cervinara, Ro- 
tondi, Paolise , fino al termine della Valle suddetta ; 
e poi, procedendo peiterrit. di Arpaja, Fòrchia, Arienzo 
e San Felice, raggiunge le colline di CanceZio, La lungh. 
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complessiva dello sviluppo di questo manufatto è di 
circa km. 60, di cui complessivam. 45 in trincea od 
opere d’arte, e 15 in galleria. L’altezza sul mare del- 
l'Acquedotto, al suo punto di partenza, è di circa me- 
tri 321, quella del punto d’arrivo sulla collina del Can- 
cello è di m. 245. Da Cancello, dirigendosi verso N., 
raggiunge l’ altezza di m. 135 sul mare; e qui cessa 
l’opera murale, Pi cominciare la condotta forzata per 
3 sifoni i quali, discendendo la collina fino alla Valle, 
percorrono una linea retta verso N., attraversando i 
piani di Acerra e i R, Lagni, ed i territ. di AfrAgola, 
Casòria, San Pietro a Patierno, raggiungendo in fine 
il territ. del comune di N., a Capodichino ; — Il clima 
è uno dei più favorevoli all’agricoltura. La temperat. 
annuale media è di circa 159,5; la massima annuale 
ha sempre non di molto superato i 30°, e la temperat. 
minima ha superato lo zero 23 volte in 76 anni di os- 
servaz. ; sicchè, sopra 3 anni, ve n’è uno in cui non 
gela. La neve fa rare e fugaci appariz., squagliandosi 
per lo più, appena tocchi terra. I giorni piovosi sono, 
in media, 115,84 in tutto l’anno. Dei venti predomina 
il Libeccio; vengono poi il NE., il N. (Vento di terra) 
e il S. Relativam. raro è lo Scirocco il quale non ha 
nè la frequenza nè la importanza che assume in Sicilia; 
— Se si escluda la parte alta del cono Vesuviano e 
pochi altri luoghi, tutto il terreno della prov. è su- 
scettibile di coltivaz. Sulle numerose colline non man- 
cano fitte selve cedue a ceppate, quasi tutte [costituite 
da castagni che in generale si scalvano ogni 9 anni e 
forniscono principalm. legna da ardere, da convertirsi 
in carbone, pertiche, cerchi po botte, pali e fascine. 
La maggior parte di questi boschi si riscontra quindi 
nella categoria dei giovani cedui; notevoli pure i ca- 
stagneti. Nella penis. Sorrentina cresce rigoglioso 
l'ulivo il cui prodotto è molto ricercato , e vi cresce 
ancora l’arancio che costituisce la base di un estesiss. 
commercio locale. Questi agrumeti, che formano dei 
veri boschetti, dinno alla regione un aspetto ridente 
che contribuisce a renderla una dimora estiva ricer- 
cata, i e, sono pure quivi i vigneti, nè vi 
mancano ubertosi pascoli dove l'affioram, del calcare 
non permette altra coltivaz. Circa Ha. 400 della prov. 
sono coltivati ad agrumi. Fra i vini, i più rinomati 
sono quelli di Postllipo, del Vesuvio , di Somma (Ot- 
tajano), di Gragnano, d'Ischia, Capri bianco e rosso. 
La coltura del frumento non è molto estesa e prevale 
a NE. di N., ove il terreno è fertiliss, e richiede 
poca concimaz, ; altrettanto si dica della coltivaz. del 
granturco, dei legumi, della canapa, del lino, ecc.; 
scarsa la coltivaz. del riso, Mancano quasi interam. i 
prati, e quindi l’ allevam. del bestiame bovino non è 
molto in fiore. A malgrado della naturale ricchezza 
del suolo e della felice posiz. della prov., accentratrice 
di altre regioni contermini, l'industria non ha quello 
sviluppo che si potrebbe supporre ; e ciò , per molte 
ragioni. Attorno a N. vi sono, è vero, alcuni grandi 
stabilimenti industriali; ma essi vivono, più che per 
altro, per le ordinaz. dello Stato. Tutto si vuole e si 
spera dal Governo, ma intanto sinora i Napoletani 
hanno dato ben pochi segni di iniziativa nelle industrie 
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signori i quali amano piuttosto investire i propri ca- 
pitali in rendita dello Stato che nelle industrie ; — Dai 
vulcani estinti, nelle vicinanze di N., si estraggono: 
tufo, lava, pozzolana, lapillo, pietra pomice ed arena 
vulcanica. Importanti le cave di lava a Torre del Greco, 
Torre Annunziata, Resina, Uncino, Ottajano, ecc,, 
le quali danno ottimi materiali per lastricare strade 
(tant'è vero che molte città merid. sono lastricate così), 
per costruz. portuarie, ecc. Molto sviluppata è l'indu- 
stria della ceramica e dei vetri: nel solo comune di 
N. vi sono 5 fornaci per vetri e cristalli. L'industria 
siderurgica è notevolm. sviluppata a Torre Annunziata, 
Pozzuoli, Castellamare, N., Pietrarsa, Granili, ecc. 
L'Arsenale di N. occupa più di 3000 operai; degli 
stabilimenti privati, il più importante è quello W. G. 
Armstrong Mitchel e C. COAZUOLI nel quale lavorano 
più di 1200 operai; vengono poi gli stabilimenti: Pat- 
tison e C. Hawthorn Cuppy, ece. Intensa è pure l’in- 
dustria chimica: concimi artificiali, fiammiferi, polvere 
pirica, fuochi d'artificio, candele, saponi. Numerosi sono 
i molini e le fabbriche di pasta che godono di una fama 
mondiale (Napoli, San Giovanni a Teduccio, Torre An- 
nunziata, Gragnano). Scarsa importanza vi hanno le 
industrie tèssili : seta(Meta, Piano di Sorrento, Resina), 
cotone (Meta), lana (Barra. Si notano: la concia delle 
pelli, i lavori in legno, i veicoli, le tipografie, ecc. Curiosi 
sono i lavori in legno e in paglia di Ischia; Torre 
del Greco e Castellamare sono ancora i principali cen- 
tri dell’industria, ormai decaduta, della lavoraz. della 
lava e della pietra del Vesuvio, della tartaruga, delle 
conchiglie e del corallo, ecc. In N. vi è una fabbrica 
di tabacchi ove lavorano circa 2500 operai, producendo 
oltre kg. 1 milione di sigari e kg. 850.000 di trinciato. 
Le comunicaz, sono rese facili da un gran numero di 
strade ordinarie, di ferrovie e di tramvai. Da N. 
parte, verso O., il tronco che finisce a Torre Gaveta, 
e, verso E., la linea Circumvesuviana; un altro 
tronco finisce a Gragnano. Queste sono le ferrovie che 
rimangono nei confini della prov., senza parlare delle 
grandi linee che toccano N. che è indubbiam, il più 
grande centro ferroviario dell’Italia merid.; — Nume- 
rosi sono i porti e gli approdi che, con la legge del 
1907, verranno di molto migliorati e resi più pratica- 
bili ed attivi: viene 1.°, per importanza, quello di N.; 
e poi: quelli di Castellamare, Torre del Greco, Pozzuoli, 
Foro d'Ischia, Ischia, Pròcida, ecc. Nel 1906, nei porti 
della prov., entrarono ed uscirono 23.005 bastimenti di 
tonn. 4.451.040 î quali sbarcarono od imbarcarono ton- 
nellate 1.420.950 di merci, Nella prov. vi sono 81 porto, 
uno di cui di 1.? classe, 2 di 2.2, 1 di 3.3 e 17 di 4.8, Alla 
grande pesca prendono specialm. parte battelli di Pro- 
cida, Granatello e Torre del Greco (poco più di 300) ; 
— Per ciò che riguarda l'istruzione, la prov. è la più 
progredita della Campania: l’analfabetismo è tuttavia 
molto diffuso, malgrado la presenza di un grande cen- 
tro come N. (49 9/,). Molti progressi si sono fatti dal 
1360 in poi, e col tempo anche la piaga dell’analfabe- 
tismo andrà scomparendo da questi luoghi i cui abi- 
tanti sono dotati di sì vivo ingegno naturale e di sì 
caldo amore alle Arti, e specialm. alla Musica. La più 
gran parte degli istituti d’istruz. Secondaria e Supe- 
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riore è concentrata in N. A Pòrtici vi è una Scuola 
superiore di Agricoltura; a Proc.da e a Piano di Sor- 
rento, un Istituto Nautico. Numerosi sono i musei, le 
accademie, ecc. ; ma tutto è accentrato in /., come pure 
la stampa quotidiana e periodica; — Numerosiss, sono 
le chiese e molto vivo è in quasi tutte le classi sociali 
il sentimento religioso, ma nel popolo assume spesso 
l'aspetto di vera e propria superstiz. Frequenti sono i 
fatti di sangue: la Camorra e la Malavita sono sempre 
una delle piaghe principali che otfendono il buon nome 
del popolo Napoletano, r.cco di tante e sì belle qualità; — 
Il Circond. maritt. omon. si stende da Pozzuoli escluso 
a San Giovanni a Teduccio incluso, e comprende l'’is. 
di Nisida; — Il Gompartim. maritt. omon, comprende 
i circond. maritt. di Ischia, Pròcida, Pozzuoli, N., 
Torre del Greco; — Il Distr. minerario omon. com- 
prende Campania, Puglie, Basilicata e Calabrie, — 
Raffaele (1817-69). Eminente fisico-elettricista n. a Na- 
poli. Inventava un tipo di Fotòmetro a luce colorata 
ed una Pila a corrente costante; perfezionava l'Ap- 
parato magneto-elettrico del Clarke, ecc. Tenne cat- 
tedra di Chimica all’Università natia; scrisse, tra al- 
tro : Saggio di Filosofia chimica; Istituzioni di Chi- 
mica generale. — (Cardinale di). V. CARAFA. — di Mal- 
vasia. V. MonEMvasIA. — di Romania. Lo stesso che 
NAUPLIA (V.). — (Giallo di). V. GraLLo. — (Golfo di). 
V, qui sopra NAPoLI. — (Principe di). V. ITALIA. — 
(Re di). Da distinguersi: — a) Del dinastia Normanna 
(Sicilia e N. |Puglia]: Ruggero I(1130-54), Guglielmo I 
(m. 1166), Guglielmo LI {m., 1189), Tancredi (m. 1194), 
Guglielmo III (1194); — b) Della dinastia Sveva (/o- 
henstaufen): Enrico (VI) (1195-97), Federico: I (Il 
(m. 1250), Corrado (IV), Corradino, Manfredi (1258- 
66); — c) Della dinastia 1.° d'Angiò (N., ossia il regno 
di qua del Faro), V. AnGIOINI; — d) Gli Aragonesi: 
Alfonso I (Sicilia e N.) (1435-58); poi (solo N.), Fer- 
dinando 1 (1458-91), Alfonso II (1494-95), Ferdinando II 
(1495-96), Federico (III) (1495-501); — e) Dal 1504 al 
1516, N. e Sicilia riunite (3.° riunione) sotto Ferdinando 
il Cattolico e, nel periodo 1516-36, sotto Carlo 1 (V) 
e poi, nel periodo 1556-700, sotto la Casa d'Austria in 
Ispagna (Filippo II, ILL, IV, Carlo II}; — f) Casa di 
Borbone: Filippo V (1700); — g) Casa di Austria (solo 
N.): nel periodo 1713-20, e NN. e Sicilia nel periodo 
1720-38: Carlo VI (imperatore); — h) Casa di Borbone 
(secondogèniti Spagnoli): Carlo IZI (1738-59), Ferdi- 
nando IV (1759-806); — i) Casa Buonaparte (solo N.): 
Giuseppe I (1806-8) ; — j) Casa Murat (solo N.): Gioac- 
chino I (1803-15) ; — X) V. DuE SiciLIE. — (Regno di). 
Già una parte del regno delle Due Siciie (V.) al di 
qua del Faro (l’ant. Ducato Normanno di Puglia). 
Sotto i re Normanni e Svevi comprendeva le seguenti 
regioni: Terra di Lavoro (Campania), con la contea 
di Molise; Abruzzo (Aprulium), Capitanata, Bari, 
principato di Taranto, Basilicata, Principato (Sa- 
lerno), Val Crati (Cosenza) è Val di Giordano (Reg- 
gio di Calabria) ; poi, dal 1270 al 1450: Abruzzo, Terra 
di Lavoro e Principato, Ducaio di Calabria e Basi- 
licata ; Principato di Taranto, Basilicata, Bari e Ca- 
pitanata. Province dopo il 1450: Abruzzo ultra, 
Abruzzo citra, Molise, Capitanata, Terra di Bari, 
Terra &’ Otranto, Basilicata, Calabria citra, Calabrîa 
ultra , Principato citra, Principato ultra (escluso il 
Ducato di Benevento), Terra di Lavoro. Il regno di 
N. (prov. al diquà del Faro), al momento della sua 
anness. al regno d'Italia (Plebiscito del 31 ott. 1860), 
aveva ab. 6.753.700 su kmq. 85.146. — (Verde di), Com- 
posto di Blu di prussia e Giallo cromo. — (Vicerè 
di). Da distinguersi: — a) Per Ferdinando il Cattolico, 
i seguenti : Consalvo di Cordova, Giovanni d’ Aragona, 
Raimondo di Cardona; — è) Per Carlo d' Austria: 
Carlo Lanoy , Ugo Moncada , Filiberto de Chélons, 
cardin. Pompeo Colonna, Pietro di Toledo, Duca d’ Alba, 
— c) Per Filippo II: Duca d’'Alcatà, cardin. Granvela, 
Hurtado de Mendoza, ammiraglio Giovanni Zuniga, 
Pietro Giron duca d’ Ossuna, Giovanni Zuniga conte 
di Miranda, Enrico de Gusman conte di Olivares; — 
d) Per Filippo III: Ruiz de Castro, Alfonso Pimentel 
conte di Benavente, Pietro de Castro conte di Lemos, 
Pietro Giron conte d’Ossuna, cardin. Bòrgia; — 
e) Per Filippo IV: Antonio Alvarez di Toledo duca 
d’Alba, Ferrante Afan de Ribera duca d' Alcalà, Ema- 
nuele De Gusman conte di Monterey, Ramiro De 
Guzman duca di Medina Torres, Alfonso Enriques, 
Rodrigo Ponce De Leòn duca d'Arcos (dal 7 al 16 lu- 
glio 1647, sollevaz. di Masaniello), Inigo Velez di Gue- 
vara conte d' Où te, Garcia De Avellana y Haro, Cardi- 
nale d’ Aragona ; — Per Carlo II: Antonio d'Aragona, 
Antonio Alvarez, Ferrunte Fajardo, Gaspare de Haro, 
Francesco Benavides conte di Santo Stefano, Luigi 
de la Cerda duca di Medinaceli; — Per Filippo V: Duca 
d’Ascalona; — Per Carlo IIl d'Austria: conte Marti- 
niîz, Daun, cardin. Grimani, conte Borromèo, conte 
Gallas, cardin. Scehrotenbach, Don Giulio Visconti. 

NAPOLI-SIGNORELLI Pietro (1731-815). Eminente cri- 
tico, diplomatico e scrittore n. e m. a Napoli. Dal 1765 
all'83 fu in Ispagna; nel 1801 passava a Milano ad in- 
segnarvi Poesia rappresentativa; nel 1804 si trasferiva 
all'Università di Bologna, per insegnarvi Storia e Di- 
plomatica; risollevò, ajutato dal Fergola, dal Poli, dal 
Cotugno e da altri insigni, la R. Accademia della città 
natia. Scrisse, tra altro, Vicende della cultura nelle 
Due Sicilie, lavoro altamente patriottico, ‘ 

NAPOLITANA. — Lo stesso che NAPOLETANA (V.). — 
scuola. V. PITTURA. 

NAPOLITANO. — Territ. dell’ant. regno di NA- 
POLI (V.); l’Italia merid. — dialetto. V. IrALIAN dia- 
letti. — (Il). V. ANGELI; BRUEGHEL, 

NAPPA. — V. NaPPE. — * Per similit, scherz., naso 
grosso. = Mazzocchio di fili (di seta, di lana, di cotone, 
soi che orna per lo più gli estremi de' cordoni delle 
tende, il campanello, il baldacchino, e sim. ; ovvero le 
berrette, i cappelli cardinalizi, lejtestiere dei cavalli, ecc, 
— Bocciolo bucherellato dell'inaffiatojo. — Pennacchio 
di crini, che viene dietro al nodello di alcuni cavalli. 
— d'acqua. Caduta di acqua, artificiale, di bacino in 
bacino nelle fontane ornamentali o monumentali. Belliss, 
le N. delle 2 fontane di Piazza San Pietro, in Roma, 

NAPPE. — V. Nappa. — di cardinale, V. CARDINALE. 

NAPPINA. Ornamento del copricapo militare; di me- 
tallo o di lana, in forma d’ ovo, e per lo più col nu- 
mero della compagnia, : 


380 NAPPO, 


—_ 


NAPPO. Tazza o vaso da bere, o per dar l' acqua 
alle mani (poetico); anche, vaso di latta col beccuccio, 
che si adopera per attinger olio dall’orcio. 

NAPPONE. — * Per similit., naso grandiss. , e per 
estens., la persona stessa col naso grosso, = Grande 
NapPaA (V.). 

NARANJILLO (scientificam. Xanthoxillum naranjil- 
lum). Pianta della fam. delle Rubiacee 0 Rubiee; su- 
dorifera e stimolante; dell'America meridionale. 

NARBONA. Nome italiano di NARBONNE (V.). 

NARBONNE (ant. Narbo Martius). Capol. di circond. 
nel dipart. dell'Aude (Francia), a km. 8 dal Mediter- 
raneo cuì sì congiunge, al porto La Nouvelle, per mezzo 
del can, Robine; ab. 28.910. Miele rinomato; grande 
produz. e commercio di vini; fonderie , raffinerie di 
zolfo, distillerie , ecc. Bella chiesa di S. Giusto (se- 
colo XIII), imponente palazzo Arcivescovile; famosa 
cappella, detto le Monastère, di un’ant. abazia di Be- 
nedettini; celebre scuola Idrografica, Museo impor- 
tante, Biblioteca, ecc. Dal 118 a. C., N. fu città Ro- 
mana ; dal 461 d. C., de’ Visigoti; nel periodo 719-759, 
dei Saraceni. Nel 1907 vi scoppiava una temibile som- 
mossa, a cagione della crisi Vinicora (V.). 

NARCEINA. Il più sonnifero degli alcaloidi dell’ Op- 
pio; formola, Ca; Hog NO o. 

NARCISO. — V. Fiori; MESSALINA, — * (gr. narkissòs, 
lat. narcissus). Fig., vagheggino che sembra innamo- 
rato di sè stesso. = Giovine bello che, in gastigo di 
disprezzato amore, vedendo le proprie sembianze nello 
specchio dell’acqua, se ne invaghiva tanto da morirne 
consunto; e dagli dèi veniva allora mutato nel Fiore 
omon. (V. qui appresso). -—- (scientificam. Narcissusì. 
Gen. di piante della fam. delle Amarillidacee 0 Ama- 
rillidee; erbacee, bullose, eleganti e profumanti; 
fiori gialli e bian- 
chi, a perigonio re- 
golare di 6 pezz.. 
con la fauce cir- 
condata da un'ap- 
pendice a mo' di 
corona; spontanee 
de’ paesi Mediter- 
ranei; alcune sp., 
coltivate per or- 
nam, (sp. 20 in Ita- 
lia). I bulbi di ai. 
cune sp. posseg- 
gono più o meno 
proprietà emètiche 
antispasmòdiche 
ed antidissentèri- 
che, Noteremo: — 
N. de’ poeti (N. 
poèticus) , A fiori 
candidi e corona 
rossa ; coltivato ; 
— Trombone (N. 
pseudonarcissus), 
Giallo, con corona t ibulosa; coltivato; — Tazzetta (4. 
tazetta), A fiori 5-10 aggruppati, bianchi e con corona 
gialla; coltivato; — Giunchiglia (N. jonquilla), A fiori 3-5 
gr odorosiss.; coltivato. — dei Barberini, Ant. statua 

i Adone ferito, nel museo Pio Clementino di Roma. 

NARCISSO. Lo stesso che Narciso (V.). 

NARCOSI. Insensibilità prodotta dall’uso di mezzi (Nar- 
còtici) che attutiscono il dolore ; p. es., Clorofdrmio. 

* NARCOTICAMENTE. Propr. e fig., in modo Nar- 
còTIco (V.), da far addormentare. 

NARCOTICI. V. NaRrcosi; NARCÒTICO. 

NARGÒTICO. — V. NaRcÒTICI. — * (gr. narkotikòs). 
Propr. e fig., che induce sonno, sonnifero, 

NARCOTINA. Alcaloide dell'Oppio; formola, Cs Ho; 
NO. Poco ipnòtico ; più che la MoRFINA (V.), eccita 
le convulsioni, 

NARCOTISMO. Sonno accideniale o morboso profondo, 
con pesantezza di capo al risveglio, stato d’ebbrezza, 
nausea, ecc. Prodotto da NARcÒTICI (V.). 

NARCOTIZZARE. Addormentare alcuno per mezzo di 
un narcòtico (V. NaRCcOSI). 

NARDI. — Anacarsi (?-1844), Eminente patriota n. a 
Modena e m. a Cosenza. Seguì, da Corfù, i fratelli 
Bandiera. Ferito, veniva poi fucilato. — Jacopo (1476- 
550). Eminente letterato, storico e politico n. a Firenze 
e m. a Venezia. Fu avverso a' Mèdici e, dopo la caduta 
della rep. Fiorentina, dovette esulare. Tra altro, scrisse 
Istorie della città di Firenze, dal 1492 al 1531. 

NARDINI. — Luigi (1780-83 1). Scrittore e patriota n. 
a Modena e m. a Castelfranco d'Emilia, Fu, sìno al 1814, 
dirett. della R. Stamperia di Milano; nel 1831 abbrac- 
ciava la causa Liberale, glorificandola nelia Gazzetia 
di Modena; per cui veniva esiliato. — Pietro (1722- 
93). Celebre violinista e composit. n. a Fibbiana pr. 
Montelupo e m. a Firenze. Compose , tra altro, una 
maravigliosa raccolta di Adagi. 

NARDINI-DESPOTTI-MOSPIGNOTTI Aristide (1826-0903). 
Eccellente architetto e scrittore d'Arte, n. a Firenze 
e m. a Livorno. Tra altro, scrisse: Il Duomo di Fi- 
renze; Il Campanile di Giotto ; IL Duomo di Orvieto; 
Il Duomo di Milano e la sua nuova Facciata. 

NARDINUM. V. Narpo. 

NARDO (scientificam. Nardus). Da avvertire, anzi- 
tutto. che il famoso N. degli Antichi consisteva in ri- 
zomi o-radici aromatiche, che si usavano in Medicina 
e soprattutto per farne profumi, olì ed unguenti. No- 
teremo : — N. indiano o Spicanardo (N. indica, Nar- 
dostachys Jatamansi), Il più celebre di tutti e col cui 
olio si Jiopacava il prezioso unguento di N. (NVardi- 
num). Molto in voga fra le Romane, cantato da Ora- 
zio e Tibullo e menzionato da Dioscoride e Plinio; — 
N. céltico (Valeriana cèltica), Aromatica; — N. di 
monte o montano, N. selvatico, N. rustico, La VALE- 
RIANA (V.) tuberosa; — N. falso o Falso spicanardo 
(Andropogon N.), Delle Indie, ecc.; dalle radici aro- 
matiche; — N. italiano, La LAvanpa (V.); — N. pra- 
tajolo o Fieno di monte (N. stricia), Della fam. delle 
Graminacee; cattivo foraggio. 

NARDÒ. Città in prov, di Lecce e circond. di Galli- 

oli, in pianura ; ab. 14.208. Ant. castello ancor cinto 

a <4 torri; e lo era anche da profonde fosse che ora 
sono ln gran parte colmate. Sede vescovile, con molte 
chiese, ma particolarm. degne di nota: la Cattedrale, 
con pitture del Maccari e con ant. dipinti da poco sco- 





Narciso. 





NARENTA. 


perti, e la chiesa di S, Domenico, Territ. che dà vino 
e olio di cui si fa commercio, e granaglie ; prati na- 
turali; sorgente solfurea. Seminario diocesano, Billio- 
teca comunale, Orfanotrofio feminile con una Scuola 
feminile istituita dalle Suore di Carità, Banche coope - 
rative. N. è città antichiss., ricordata da Tolomeo e 
da Plinio, e credesi fondata da Epiroti, Chiamavasi 
Neriton e Neritum o Neretum. Fu sede di una fio- 
rente Università che salìin grande rinomanza dal sec. X 
sino a tutto il XV, e fu per ciò detta la piccola Atene. 
Fra gli illustri Nervitini ricordiamo: Angelo Tafuri, 
istoriografo, autore della monografia storica La guerra 
dei Veneziani nel 1481 contro Gallipoli e Nardò, che 
fa parte della raccolta Muratoriana Rerum Ilalicarum 
Scriptores ; Alberico Longo, letterato ed amico ad An 
nibal Caro ; Antunio Caraccio, letterato e poeta {1630- 
702) ; Giovanni Bernardino Tafuri, autore di Storia di 
Nardò e d’altre opere {1695-760). 

NARDOSTACSIDE. V. NARDO, 

NARDOSTACHYS, V. NarRpo. 

NARENTA (ant. Naro o Orontius ; slavo Neretva). 
Fiume che nasce nell’Erzegovina pr. Worba, attra- 
versa la Dalmazia e si getta nell’Adriatico (Canale di 
N., formato dalla penis. di Sabbioncello); km. 190. 

NAREW. Afif. di destra del Bug, in Russia (gov. di 
Grodno); km. 425. Nasce nel circolo di Wolkowisk, 
si scarica vicino a Sierock. Sulle sue sponde i Fran- 
cesi, nel 1807, riportavano vittoria sui Russi. 

NARGHILE. Pipa turca, ad acqua. 

NARIGE. V. Narici. 

NARICI. Due aperture di cui il naso è provveduto; 
separate l’una dall’altra da un setto in parte osseo ed 
in parte cartilaginoso; — In certi animali, le N. sono 
sostenute da una cartilagine od osso speciale costi- 
tuente il grugno; es. Talpa e gli altri Insellivori, 
Majale, ecc.; il grugno si allunga in una breve tromba 
nel Tapiro e nel Nasua, e finalm. le N. stanno al- 
l'estremità di una lunga e mobiliss. proboscide che 
rappresenta le 2 fo-se nasali allungatiss. a fuggia di 
2 tubi uniti insieme, cioè nell’Elefante. Alle N. pro- 
priam. dette fanno riscontro le aperture poster. delle 
fosse nasali, delle N. poster o Coane. 

NARNI. — (lat. Narnia, e più anticam. Nequinum). 
Città in prov. di Perugia e circond, di Terni, a m. 189 
sul liv. del mare, sovra un colle, in posiz. ridente e 
nell'ampia valle solcata dal fiume Nera; ab. 12.773. 
Le fraz, di Borgheria, Capitone, Gualdo, Guadamello, 
Itieli, Sant'Urbano e San Vito trovansi in località ele- 
vate e montuose; Montoro ha minore elevaz. ed è sulla 
destra della Nera; Stifone si trova lungo la gola N.- 
Orte, sul fiume, e ha copiose sorgenti di acque termali 
che furono lodate anche da Plinio il Vecchio: sono note 
specialm. quelle dette della Carestia; Taizzano è più 
in alto, pur sulla sin. del Nera; Vigne è sulla strada 
provinciale che mette a Roma. Monum. degni di spe - 
ciale attenz. sono: la Rocca, la Cattedrale (dal sec. IX 
al XV) con sede Vescovile, il Palazzo municipale (dal 
sec, XIII al XVI) dove nella sala maggiore ammirasi 
un prezioso dipinto dei Priori; le chiese di S. Fran- 
cesco (sec. XIV), di St. Maria Impensole (sec. IX), di 
S. Domenico (dal sec. IX al XV), di S. Girolamo, di 
St. Pudenziana in Visciano, l’ex-abazia di S. Cassiano 
{sec. XV); un antichiss. acquedotto, scavato attraverso 
le montagne che sorgono a E. della città, le ruine di 
un grandioso ponte Romano sulla Nera, che dicesi 
fabbricato da Augusto; il ponte detto Sanguinario, 
sulla via di Otricoli; quelli sul torrente Cardano e quello 
sul torrente Calamone; la porta Ternana, la casa Sa- 
cripanti, la fontana di Piazza Priora (sec. XV) e quella 
di Piazza del Lago (sec. XV), la Loggia di casa Va. 





Narni: Réòcca. 


razzi. T'errit., parte collinoso e montuoso, parte piano, 
coltivato a olivi, vigne, grano; estesi boschi e pascoli 
naturali. Fabbriche di calce e laterizi, stabilim. per Ja 
fabbricaz. dell’ Eletirocarbonium e per la confez. di 
oggetti di Linoleum. Scuole Tecniche e Ginnasiali co- 
munali, Seminario, Convitto feminile con scuole, Asilo 
infantile, Orfanotrofio, Ospedale, Cassa di rispar- 
mio, ecc.; — N. è città antichiss., ed ebbe il nome dal 
fiume Nera (ant. Nar) che le scorre ai piedi, Fu sog- 
giogata, nel 453, dal console M. Fulvio Petino, ma nelle 
uerre Puniche seppe resistere ad Annibale. Fu città 
ortificata di notevole importanza. Si unì in lega con 
Roma, con Perugia, con Spoleto; ebbe rivalità con 
Terni. Resistette al Barbarossa, sostenne assedi, subì 
saccheggi ed incendi, non riebbe più l’ant. sua flori- 
dezza. Per acquisti e conquiste ebbe domini, fino al 
1817, sulle terre di Aguzzo, Finocchieto, Poggio e 
Vasciano, Diede i natali all’imperat. Nerva che la dotò 
del lungo Acquedotto; a Erasmo Gatta Melata, celebre 
capitano generale della rep. Veneta, cui Padova eresse 
un bel monum, equestre, opera del Donatello; a Marzio 
Galeotto, filosofo, ecc. (sec. XV); a Caterina Franceschi- 
Ferrucci, poetessa (sec. XIX). — Galeotto Marzio (da) 
(1428-90). Famoso fisiologo, astrogolo e soldato m. forse 
in Boemia. Insegnò a Padova ed a Bologna; militò 
contro i Turchi, sotto Mattia Corvino che lo fece suo 
segretario; nel 1468 erain Francia, astrologo di Luigi XI. 
Scrisse, tra altro: De Incognitis vulgo; De Homine. 

NARO. — V. NARENTA. — Città in prov, e circond, 
di Girgenti, sulla sommità di un colle isolato a me- 
tri 600 sul mare; ab. 12.907. Degni di nota: il castello 
dei Chiaramonte , sorto nel 1262; l’ ant. Duomo (se- 
colo XIV-XVII), la chiesa parrocchiale di St. Caterina. 
Territ. che dà cereali, mandorle , sommacco; miniere 


NASCIMENTO, 


di solfo; allevam. del bestiame. Biblioteca comunale, ecc, 
Credesi che N, fosse fondata dai Saraceni, sulle rovine 
dell’ant. Moiym, Dal Tasso, nella Gerusalemme Libe- 
vala, è chiamata Naja. — (ant. Hypsa). Fiume in Sicilia; 
km. 56. Nasce tra Canicatti e Castrofilippo (Girgenti, 
SE.), bagna la Città omon., e si getta nel Mediterraneo, 

* NARPICARE. Fum., afèresi di INARPICARE (V.). 

* NARRABILE (lat. narrabilis). Da potersi NaRRA- 
RE (V.). i 

NARRAGANSETTS. V. MOICANI. 

* NARRARE (lat. narrare). Riferire punto per punto 
un fatto qualunque, per darne esatta notizia ad al 
cuno; l'accontare, 

NARRATIVA. — * Lo stesso che NARRAZIONE (V.). 
= Parte delia Retorica, in cui s' insegna il modo di 
nurrare altrui i fatti. — Parte di un atto legale, in 
cui si espone il fatto in questione. 

* NARRATIVAMENTE, In modo NaRRAtIVvO (V.). 

NARRATIVO. — * Che narra, oche è acconcio a NAR- 
RARE (V.). = poema. V, Porma. — stile. V. STILE, 

NARRATONE Domenico (1842-900}). Patriota, giornali- 
sta, agitatore politico di fede Repubblicana e com- 
merciante integro n. a San 
Gennario pr. Crescentino 
(Novara) e suicidatosi a 
S. Paulo del Brasile per la 
rovina finanziaria in che 
l'aveva piombato un falso 
amico, Esercitò una grande 
influenza sui partititi PoN- 
tici del Piemonte; fu in 1n- 
timità col Satti, col Quadrio 
e con altri eminenti uomini 
del Risorgimento; fu cun 
Garibaldi ad Aspromonte, 
a Mentana, a Digione, sem- 
pre distinguendosi per au- 
dacia e valore, e meritan- 
dosi, nell'ultima campagna, 
il grado di capitano. 

* NARRATORE. Chi o che narra (V. NARRARE). 

NARRAZIONE. — * (lat. ssarratio). Il NARRARE (Vi... 
= Una delle parti principali dell'Oratoria, che consi- 
ste nell'esposiz. bene ordinata e colorita de’ fatti. 

NARSETE (478-568). Eunuco alla Corte dell’imperat. 
Giustiniano I, poi generale m. a Roma. Nel periodo 
5902-54 abbatteva il regno degli Ostrogoti in Italia , © 
governava questa come esarca ; nel 567 era licenziato. 
Si vuole che, per vendetta, chiamasse i Langobardi. 

NARTHECIUM. V. Ossirrago, 

NARVA. Città fortificata nel gov. di Pietroburgo ; 
ab, 15.050. Arsenale e porto; pesca e salmoni atf'umi- 
cati; vivo commercio. Il 21 nov. 1700, vittoria di 
Carlo XII di Svezia su Pietro il Grande; il 20 ago- 
sto 1704, presa da questo, 

NARVALO. V. MONODONTE. 

NARWA. Lo stesso che Narva (V.). 

NARWALI fibre. V. CoRDIA, 

*NASACCIO. Naso doforme. 

NASALE. — V. NasaLi, — * (bass. lat. nasalis). Del 
Naso (V.); che appartiene al naso, o vi è relativo. = 
apofisi. Dell'osso mascellare super. — arteria. Ramo 
dell’Oftalmico, che esce dall’orbita aldisopra del tendine 
del muscolo orbicolare delle palpebre. — canale o Naso 
lacrimale, Canale esteso dal sacco lacrimale almeato 
infer. delie fosse NasaLi(V.), a cm, 2-3 di distanza dal- 
l'entrata delle NaRIcI(V.). Serve allo scolo delle lacrime 
nella cavità del naso. — cartilagine, Unica, formata di 
2 porz. che si riuniscono sul dorso del xaso e che si 
distinguono in cartilag. mediana e cartilag. laterali; 
queste ultime formano la parte fiessibile e mobile delle 
Narici (V.). — gobba. Eminenza posta in mezzo alla 
fronte sull'osso coronale. — incavatura. Sotto la gobba 
NASALE (V. qui sopra). — nervo anteri:re. Ramo del- 
l'Oftalmico. — voce. Poco limpida e quasi compressa. 

NASALI. — V. NasaLk. — consonanti. Le se- 
guenti: m, 7. — fosse. Due grandi cavità anfr'attuose 
poste tra le orbite, al disotto del cranio, rivestite della 
membrana pituitaria, le quali sono la sede del senso 
dell’odorato. — nervi posteriori. Provenienti dalla 
parte interna del ganglio sfenopalatino. — ossa. Quelle 
che formano il dorso ed il vertice del naso e che si 
articolano col frontale. — spine. Tre: la super. , che 
occupa il mezzo dell’incavatura NAsaLE (V.); l’infer. 
anter., fatta dalle 2 ossa mascellari super. e posta al 
disotto dell'apertura anter. delle fosse NasatLi{V. qui 
sopra); l’infer. poster. , formata dalle 2 ossa del pa- 
lato, alla parte poster. delia vòlta palatina. 

NASAMONI. Ant. popolo Bèrbero che abitava l'odierna 
Tripolitania. 

NASARDO strumento musicale. Che ha 
di voce nasale. 

* NASATA. Urto dato col Naso (V.); — Fig., sgar- 
bata ripulsa. 

NASCENTE. -- * (lat. nascens) Che nasce (V. N4A- 
SCERE). = In Araldica, di animale uscente da una li- 
nea orizzontale o diagonale di partiz. dello scudo, o 
dalla punta di questo. . 

NASCERE. — * (lat. nasci). Venir al Mondo, uscir 
dal ventre della madre (così di uomini come di mam- 
miferi); uscir dall’ ovo {di ovìpari); rompersi e man- 
dar fuori l’animale (di uova); spuntar dal terreno (di 
biade, semi, fiori, ecc.); — Fig., cominciar ad essere 
(d’istituz.); venir alla luce (di libri, giornali, e sim.); 
sorgere in mente (di pensiero, idea, e sim.}; sorgere 
o intervenire, per lo più a un tratto (di difficoltà , e 
sim.) ; aver origine; sorgere, imperversare d’un tratto 
{di tempesta, burrasca, e sim.); levarsi sull’orizzonte, 
{del Sole, della Luna, di altro astro); cominciare {di 

iorno, notte, mese, anno, e sim.); scaturire (di fiume, 
ontana , e sim.); aver principio; — Proverbialm., 
Quanti ne nasce, tanti ne muore, Di chi sòglia spen- 
dere tutto quello che guadagna, 

NASCIMENTI. — V. Nascimento, — Nell' Ornamen- 
tazione, voluie ricche di foglie e fiori. 

NASCIMENTO. — V. NascimenTI. — *Il NASCERE {V.), 





Narratone. 


suono come 


men comune che Nascita (V.). = In Architettura: — 
a) Principio di un membro o di una parte importante 
della costruz.; — è) Parte infer, di una vélta o di un 


arco , che si unisce al piedritto o al sostegno e che 
può essere costruita senza ricorrere ad armatura di 
sorta. — La 1. delle 6 specie di moto distinte da 


NASCITA, 





Aristotele. Le altre sono: Accrescimento , Diminu- 
zione, Alterazione, Distruzione, Traslazione. 

NASCITA. — *Il N&scERE (V.), atto col quale l’uomo 
viene al Mondo; — Per estens., origine, famiglia ; 
— Man., Di N., Nato da poco tempo (di bambino). — 
= In Fisiologia generale, mèssa al Mondo del feto. 
— (Atto di). Certificato dell’ufficio di Stato civile, da 
cui risulta la N. ci alcuno. 

NASCITO. V. NATIVITÀ. 

NASCITURO. — * (lat. nasciturus), Chi o che è per 
NAscErE (V.). = (Diritti del). Limitati, da alcune le- 

islaz, moderne, alla condiz. del nascere vitale. 

* NASCONDERE (lat. abscondere). Sottrarre checches- 
sia alla vista altrui, ponendola in luogo ove facilm, 
non si possa trovare; impedire la vista (di cosa che 
s’interponga tra noi e l’ oggetto nominato); tener ce- 
lata una cosa; sottrarla alla conoscenza altrui; dissi- 
mularla ; non darla a conoscere (riferito a passione); — 
Fig., aver dentro di sè , ma in modo non apparente; 
— Rift., andare, porsi in luogo da non esser veduto. 

* NASCONDÎGLIO. Luogo segreto atto a nascondere 
checchessia. o dove la persona o la cosa sta nascosta, 

* NASCONDIMENTO. Atto del NascénpERE (V.), ma 
di raro uso, 

* NASCONDITORE. Chio che nasconde (V. NASCONDERE). 

* NASCOSAMENTE. Lo stesso, ma men comune, che 
NASCOSTAMENTE (V.). 

* NASCOSO, Lo stesso, ma men comune, che Na- 
scosTo (V.). 

X% NASCOSTAMENTE, In modoche'altrinon se n’accorga. 

+ NASCOSTO. Appartato, remoto ; che è in luogo dove 
la vista non arriva; — Man., Di N. , Celatam. , Di N. 
a uno, Senza ch’e' lo sappia, o se n’accorga. 

NASELLO. — In Architettura, spiraglio, sfogatojo. 
— Nel saziscendi, ferro che riceve la stanghetta della 
serratura, -— {scientificam. Gadus merlucius, Merlu- 
cius vuigaris). II MeRLUZZO {V.) comune, che si pesca 
abbondantem, nell'Atlantico e nel Mediterraneo. 

NASHVILLE, Capitale del Tennessee (St. Uniti), sur 
una rupe; ab. 90.100. Università e Accademia; parec- 
chie manifatture; cominercio attivo. 1116-17 dic. 1864- 
vittoria delle truppe dell’ Unicne, condotte dal Tho- 
mas, sopra i Confederati condotti dallo /00d, 

NASI. -- V. Naso. --- {Cane con 2). V. CANE. 

NASIGA. -— V. SCIPIONE, -- Lo stesso che CARAU (V.ì. 

NASICORNE. V. ScaraBbo. 

NASICORNIS. V. ScaraBko, 

NASIERA. Arnese di ferro che si mette alle narici, 
de' buoi, cd a cui si raccomandano le funi, 

NASIRA. Lo stesso che NAzarETA (V.). 

NASO. — V. Nasi, — *(lat. nasus). Per esiens,, 
odorato ; — Man. fig., Aver N. o buon N. 0 Esser di 
buon N., Aver molta sagacia, Esser di giudizio acuto; 
Non sapere se uno ha il N., se non se lo tasta, Di 
persona molto sciocca ed ignorante; Se uno gli dice che 
non ha N., e’ se lo tasta, Di persona troppo crèdula; 
Dar nel N., Di persona è cosa che ci metta in sospetto 
di sè; Menare o Pigliar pel N. alcuno, Farlo fare come 
piace a noi, Dargli a credere quel che si vuole, per 
esser padroni dell'animo suo ; Mettere o Cacciare o Fic- 
care il N. (in una cosa), Ingerirsi di cosa che ci ap- 
partiene, Voler sapere de’ fatti altrui ; Chi lo sa dove 
ha ficcato il N.!, Di persona che non si sappia dove 
ella sia; Metter fuori la punta del N., Affacciarsi ap- 
pena, Appena uscire di casa; Non veder più în là del 
N., Di chi abbia poco discernimento ; Non rammentarsi 
dalla bocca al N., Non ricordarsi neanche le cose più 
recenti e vicine; Rimanere o Restare con un palmo 
o con tanto di N., Rimaner deluso nella propria aspet- 
tativa ; Tòrcere o Arricciare il N., Mostrare o scon- 
tento 0 fastidio; A lume di N., Di stima fatta senza 
aver avuto i dati necessari per una ragionevole ap- 


rossimazione. = Beccuccio di vaso da stillare, — 
onachetto del saliscendi. — Ciascuno degli angoli 
salienti nelle finestre o porte polilobate. — Comune 


in prov. di Messina e circond. di Patti, con porto, su 
ameno colle a m. 400 sul mare; ab. 12.045. La fraz. 
Malò è sui fianchi di una valle, e le altre pr. al mare. 
Varie sorgenti, di cui una ferruginosa. Degni di nota: 
il Duomo con sede Vescovile, le chiese di S. Conone 
8 S. Salvatore, il Teatro comunale che sorge sull’ant. 
castello Feudale. Nella fraz. di Capo d'Orlando è no- 
tevole il Santuario detto del Monte, con annessi ru- 
deri dell’ant. Castello. Territ. che dà agrumi, olio, 
vino, nocciole, grano, leguminose; prati e boschi este- 
siss. I prodotti industriali più importanti sono : i hoz- 
zoli da seta, l'essenza di limone e d’arancio , l’agro 
cotto ; vivo è il movim. commerciale; allevam. di 
bestiame. Cooperativa di Consumo, Civico ospedale, 
Monte frumentario, Monte di prestiti, ecc. N. fu si- 
gnoria di varie famiglie Siciliane e Normanne, Nor- 
manno fu San Conone, patrono della città, del quale 
si venerano le reliquie. N. fu la prima città che ab- 
battesse in Sicilia la signoria Baronale. Nel 1823 fu 
assai danneggiata dal terremoto. Diede i natali a Gian 
Giacomo Cuitari, medico, teologo, poeta; a Filippo Can- 
emi, letterato e poeta. — Organo dell’odorato. Consta 
i parti ossee e di parti cartilaginee. La sua parte 
interna è tappezzata dalla piluitdgria ed è divisa in 2 
parti da un setto ; è provveduto anche di 4 muscoli: 
il piramidale, il trasversale, l’elevatore comune dell’ala 
del N. e del lubro super., e l’ubbassatore dell’ala del 
N.: — Per la forma generale, si distinguono: — N. 
aquilino, A mo? di becco d'aquila; — N. camuso, Schiac- 
ciato; — N. arricciato, Cen una specie di s'ilievi oriz 
zontali sulla -pelle. — a lira. V. Lira. — artificiale. 
Quello che si ottiene con la plastica del Naso (V. qui 
sotto). — (Cattivo odora dal). V. OzeNA. — dell'asta. 
V. ASTA. — dell’arcolajo. La parte superiore. — delle 
grappe. La parte centrale e leggerm, sporgente a cui 
sì uniscono le 2 ale. — dell’ombrello. Punta del bastone, 
al disopra delle stecche. —- del torno. Punta fatta a 
vite, per ricevere il fuso. — (Doccia da). Apparecchio 
per aspergere di liquido le fosse NasaLi (V.), — e PRI- 
MIERA. Giuoco di carte, a invito, nel quale si dinno 
£ carte per giocatore; e, se sono dello stesso seme, è 
N.; se di seme diverso, Primiera. — (Marcia dal), Lo 
stesso che RinoRRÈA (V.). — nella sella, Parte anter. 
dell’arcione. — palpebrale. Muscolo orbicolare delle 
palpebre. — (Pezzuola da). V. PeEzzuoLa. — (Plastica 
iel). Lo stesso che RinopLASTICA (V.). — (Pòlipo al). 
Y. PòLIPo, — {Raffreddore di). Lo stesso che CoRiza (V.). 


NASONE. 


-— Sangue dal). Lo stesso che Episrassi (V.), — (Spec- ‘ 


chio). da Lo stesso che Rinoscòpio {V.), — (Tabacco 
da). V. TABACCO. 

* NASONE,. Persona che ha gran Naso (V.); — Man. 
fam., Ovidio N., Chi ha gran naso, 

NASPO. Lo stesso che Asro (V.). 

NASR-ed-DIN. Scià di Persia, assassinato a Tehéran. 
Era figlio primogenito di Mohammed e, salito al trono, 
reprimeva crudelm. le insurrez. dei Babisti, d’uno dei 
quali doveva finalm. restar vittima. Si destreggiò ab- 
bastanza bene in politica e in 
diplomazia, e nel suo Stato 
fece entrare moltiss. della 
civiltà Europea, proclamando 
persino la tolleranza Reli- 
giosa. 

NASSA. Cesta da pescare, 
grande e con la bocca a ri. 
troso. 

NASSAU. — V. ApoLro; Gu- 
GLIELMO i Taciturno ; Hes- 
sen-Nassau; LUIGI; LUxEM- 
BURG; MAURIZIO ;} ORANGE- 
Nassau. — Già ducato sovra- 
no Tedesco; kmq. 4708, abi 
tanti 465.640 (nel 1865). Dal 
1866, parte principale della 
reggenza prussiana di Wie- 
sbaden. — (Capo). Nella N. 
Zembla di NO. — (Casa di). 
Discendente dai conti di Lau- 
renburg (castello, sulla Lahnì, Walram {Varamo) 
II (1160) fu il 1.° conte di N.; i suoi nipoti (Wal- 
ram IV ed Ottone) fondavano, nel 1255, le linee Wal- 
ramica ed Ottònica, La 1.% (il cui 2° capo fu Adaifo 
von N., re di Germania, m. nel 1298) si divise in pa- 
recchi rami, uno de’ quali, N.-Ufingen, otteneva nel 
1806 il titolo di duca sovrano, e nel 1815 quasi tutti 
i possessi della linea Ottònica (Dueato di N.); nel 1816 
succedeva il duca Guglielmo von N.-Weilburg al quale 
succedeva (1839) il figlio Adolfo che veniva spodestato 
nel 1866 (attuale capo di questa linea è il Granduca 
di LuxrmBura (V.)). Dalla 2.° linea discese Guglielmo I 
il quale, nel 1514, ereditava il principato di Orange 
(Vaucluse), intitolandosi principe d'Orange. Egli ed i 
suoi diretti discendenti furono stadhouder (governatori) 
d’Olanda, A Guglielmo III (m. 1702) succedeva Giangu- 
glielmo Frisone di N.-Dietz (un ramo della linea Ottò- 
nica) la cui discendenza conseguiva, con Guglielmo IV, 
lo stadhouderato (governatorato) ereditario (1748), e con 
Guglielmo VI (I) la real corona dei Paesi Bassi (la linea 
maschile si estingueva, con Guglielmo III, nel 1890). 

NASSAU-SIEGEN Giovanni Maurizio (conte di) (1604- 
79). Pronipote di Guglielmo d’Orange, generale e sta- 
tista olandese, Nel periodo 1636-44 fu comandante in 
cano nel Brasile ch'egli conquistò. 

NASSO. — Città nell’ant. Sicilia dellE. Veniva di- 
strutta nel 403 a. C.; i suoi abitanti fondarono Tau- 
rominium (Taormina). — Isola delle Cicladi ; kmq. 449, 
ab. 15.250. Culmina nell'Ossîa (m. 1003); marmo e sme- 
riglio. Nel 1207 veniva conquistata da Marco Sanudo 
di Venezia, al quale ed a’ cui discendenti restava come 
ducato fino al 1362. Fu poi di Giovanni dalle Carceri 
fino al 1383, e poscia (fino al 1566) dei Crispi; — Il 
Capol. omon. conta ab. 2205. 

NASSR-ed-DIN. Lo stesso che Nasr-ed-Din (Vi). 

NASTRAIO. Più corretto, NasTRAJO (V.). 

NASTRAJO. Chi tien bottega di NastRI (V.). 

NASTRINI. — V. NasrRrINO. — Pasta da minestra, 
schiacciata come NasTRINO (V.). 

NASTRINO. — Lista di ferro, ai cui margini sono 
saldate le 2 canne del fucile. — Specie di ferrareccia, 
in verghe molto sottili. 

NASTRO. — Tela tessuta in guisa che non passi la lar- 
ghezza di alcuni centimetri. --- Filamenti di lino, cotone 
e sim. pronti ad esser tòrti in filo. I N. si formano con 
la macchina detta Disfenditore (ingl. Spreader). — In- 
segna ‘d'ord. equestre, all'occhiello dell'abito. — Striscia, 
per lo più di acciajo, che serve specialm. per costruire 
molle o freni. — Ornamentodipinto o intagliato o scolpito 
a guisa di trîna svolazzante o ravvolta, con la quale 
si adornano i festoni, le corone, le targhe e sim, di un 
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miferi dell’ord. de’ Carnivori, fam. degli Ursidi ; af- 
fine agli orsi, ma della statura d’un gatto; muso pro- 
lungato, arti piuttosto brevi, coda lunga quanto il 
tronco, pelo rossiccio; onnivori e lesti nell’arrampicare; 
facili ad addomesticare; dell'America meridionale, 
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# NASUCCIO. Naso piccole e non bello (per dileggio). 

* NASUTO. Che ha grosso Naso (V.); — Fig., che è sa- 
gace ed acuto nel conoscere e riprendere glierrori altrui. 

NASVOL. Nuova sostanza composta di Caffeina e di 
Solfonato di sodio, 

NATA. -- V., NATE; Nato. — * Man., Anima N... 
Niuno (in proposiz. negativa). 

NATAL. Colonia de’ possedim. Britannici nell'Africa 
merid., sull’oc. Indiano; kmq. 45.830, ab. 588.000 (di 
cui circa 45 mila Bianchi, 34 mila Culi, ed il resto In- 
digeni). Il suolo s'inalza dalle coste per 3 terrazzi fino 
alla catena dei Kaihlamba o dei Draghi, al confine 
occid, Miniere di carbonfossile pr. Newcastle , pr, il 
fiume Movi e sulla costa; estraz. d’oro, ferro, rame, 
stagno. Clima tropicale sulla costa; nell'interno , cal- 
diss. l’estate, freddiss, l’inverno. Terreno coltivato a 
canne da zucchero, caffè e the; allevam, del bestiame. 
Principal piazza di commercio è il porto di D'Urban 
dove approdano annualm. più di 400 navi. Circa gli ul- 
timi avvenimenti politici, V. TRANSVAAL; — Capit., 
Peters-Maritzburg. 

NATALE. — V. NaraLi. — * (lat. natale). Nasci- 
mento, néscita (non più dell'uso); — (lat. natalis). Del 
luogo ove si è nato; del giorno nel quale uno è nato, 
NatatLizio (V.). = Giorno (25 die.) in cui la Chiesa ce- 
lebra la Nascita di G. Cristo. — Di un martire, com- 
memoraz. del giorno della sua morte, cioè della sua 
nascita alla vita eterna del Cielo. — (Albero di). In 
Germania {e adesso anche altrove, per imitaz.), pic- 
colo pino ornato di candelette accese, di doni, di la- 
metta e sim., che si espone nelle case a N., per gaudio 
dei piccoli e divertimento de’ grandi, — di Roma. Festa 
che si celebra, in questa città, con illuminaz. del Co- 
losseo, il 21 aprile. — (Grani di). V. Grani. — (Il). 
V. ManzonI. — (Isola del). Da distinzuere: — 
a) V. CHRISTMAS; — b) Una delle is. sparse al N. del 
l’Equatore (Oceania). — (Rosa di). V. ELLEBOoRO. 

NATALI. — V. NATALE. — * Origine, nascita; — 
Fig., d’istituzioni. 

NATALIA. V. SERBIA. 

NATALITÀ. Fatto del NascERE (V.); — Anche, at- 
tribuito di ciò che è nato in un dato tempo e luogo; 
— Infine, rapporto, nell'unità di tempo, delle nascite 
con la popolaz. in che queste sono avvenute. 

* NATALIZIO (lat. natalitius). Del giorno nel quale 
uno è nato, ed finche il giorno stesso. 

NATANTE. — * (lat. natars). Che nuota (V. Nuora- 
RE), oche galleggia (V. GALLEGGIARE). = pianta. Quella 
che vive galleggiante sull'acqua, senza essere attac- 
cata al'suolo con le radici; es. Lemna o Lenticchia 
d’acqua. 

NATATOIA. Piu corretto, NATATOJA (V.). 

NATATOJA. — Ne' pesci, V. VESscIc\. — Organo per 
nuetare (le pinne ne’ pesci, ecc.). 

“ NATATÒRIO. Che serve (ai pesci} per NUOTARE (V.), 

NATE. — V. Nata. — * (Ova non). Quelle che si tro- 
vano tuttavia in corpo alle GALLINE (V.). 

NATI. V. BAJsADERE; NATO. 

NATICA,. — V. NiTtIcHE. — Rialzamento pari e ro- 
tondo posto alla parte infer. e poster. del {ronco, e 
che è principalm. composto dal muscolo grande giuteo 
e da uno strato più o meno denso e profondo di tes- 
suto cellulare adiposo. 

NATICHE. — V. NatIca, — Nome che si diede ai tu- 
bercoli quadrigèmini superiori. 

* NATIVAMENTE. In modo Nativo (V.). 

NATIVI. — V. Nativo. — Lo stesso che INDIGENI (V.), 

NATIVITÀ. — * (lat. nativitas). Lo stesso che N4- 
scita (V.), ma in disuso; — Max., Cieco dalla N., Di 
chi sia nato cieco. = Numero delle nascite. — Nella 
chiesa Cattolica, nascita, specialm, di G. Cristo, della 
Madonna, di S. Giov. Baitista. — o NASCITO. Profe- 
zia della sorte di una persona, secondo |’ Oroscopo (il 
punto ascendente dell’Eclittica al momento della na- 
scita di una persona). — (Isola della). Lo stesso che 
CHRISTMAS (V.). 

NATIVO. — V. NatIvi, — * (lat. sativus). Che è 
avuto o dato da NaTURA (V.); aggiunto del luogo ove 
altri è nato (in tal senso, più comune); di persona che 
trae origine da un luogo, oriundo (ànche delle piante); 
— Per estens., schietto, senza artifizio, naturale, ecc, 
= minerale. Elemento che si trova allo stato semplice, 
in Natura; es. carbonio N. 0 Diamante. 

NATO. — * (lat. natus). Venuto al mondo, ecc. (V. N4- 
SCERE)j; — Man. fam., Esser N. vestito, Esser pred! 
letto dalla fortuna ; Esser N. o N. fatto (a una cosa), 
Averci naturale attitudine; Parer N. apposta (a una 
cosa), Quando altri la fàccia con ogni cura o insistenza; 
Cieco N., Chi è tale dalla nascita; Ignudo N., Che non 
ha nulla addosso , Atfatto nudo; N. e sputato, Somi- 
gliantiss, (di persona); N. di un cane, Ingiuriando bas- 
sam. una persona; E’ non è ancòra N., Riprendendo 
scherzevolm. altrui che fàccia cose superiori alla sua 
novella età. = morto. In Araldica, Zeone che non ha 
nè denti, nè unghie, nè lingua, nè coda. — (Non). Di 
agnello, vitello, capretto, ecc. che si estrae dal corpo 
della madre prima della maturità del parto. 

NATOLI Giuseppe (barone) (1816-67). Illustre patriota 
e statista n. e m. a Messina. Nel 1861 fu ministro per 
l’Agricoltura; nel 1864, ministro per l’ Istruzione, e 
mirò a secolarizzare l’insegnam.; nel 1865, per l’In- 
terno; nel periodo 1864-65, pei Lavori pubblici. 

NATRANG. V. COCINCINA. 

NATRICIDI. Fam, di Serpenti innocui, viventi nei 
luoghi palustri od umidi {(V. CoLuBRI; TROPIDONOTO). 

NATROLITE. V. MesotIPo. 

NATRON. — V. NITRATINA. — Soda carbonata. Tro- 
vasi sciolta ne’ laghi della valle NATRON (V. qui sotto) 
e forma estese efflorescenze sul suolo, in varie loca» 
lità. — (Valle) (indig. Uadi-en-Natrun, lat. Nitria val. 
lis). All’O. del Delta del Nilo; con bacini lacustri con - 
tenenti molto NATRON (V. qui sopra) sciolto. 

NATTA. — Tumore sui capo. -- Stuoja di canne. 

NATURA. — * (lat. natura). Per estens., naturale 
ispiraz., inclinaz.; potenza d’ingegno, di fantasia, ecc.; 
cose prodotte, operate dalla /.; conoscenza o sentim. 
del bene o del male, nato con l’uomo; indole, genio, 
costume (dell’uomo , e talvolta quasi personificando); 
sorta, qualità, fatta; — Man., Di N. o Per N., Natu- 
ralm.; — Man. estens., Di questa o Di tal N., Di questa 
o Di tal sorta, qualità, fatta; In N., Di cosa data, e 
che sia quella e non altra, e come la dà ia N. (più 
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spesso, di cose che si dAnno in pagamento); — Prov., 
Chi è d'una N., fino alla fossa dùra, L’indole non sì 
cambia mai (ma sempre d'indole non buona), = Ciò 
che è contenuto in un subietto. — Universalità degli 
esseri che compongono l'Universo. — Ordine stabil.to 
da Dio, nell'Universo, — Specie di personificazione di 
tutte le leggi e le forze della N., produttive 0 con- 
servative. — Tutti gli esserî che cadono sotto i nostri 
sensi, e quasi personificati. — Aggregato delle forze 
esistenti nel corpo animale. — Nel linguaggio delle 
Arti dell'immaginaz., la N. sia fisica, sia morale, con- 
siderata come esemplare perfetto da imitarsi. — Es- 
senza particolare di un essere animato 0 inanimato ; 
ciò che lo costituisce tale, e non altro. — Universalità 
degii esseri appartenenti a un ordine, a una specie, ecc.; 
come: N. inorganica, N. organica, N. vegetale, N. ani- 
male, per tutti gli esseri inorganici, organici, vege- 
tali, animali; — Così, N. fisica, N. morale, secondo 


che si considerino le cose fisiche, o i fatti e le cose.” 


morali. — {lat. rerum Natura). L'Universo mondo in 
tutte le sue modificaz. e con tutto il suo contenuto, in 
quanto non sia ancora stato tocco dalla cultura e dal- 
l’arte. — 0 NATURALE o NATURALE disposizione 0 IN- 
DOLE. Condiz, fisica propria c particolare del singolo in- 
dividuo ed avente sulla disposiz. spirituale 0 morale 
di questo una durevole influenza. Diversa dalla N. pu- 
ram. corporea e dal Temperamento. — Artis Magistra 
(dal lat., Nutura, maestra dell'Arte). Nome del cele- 
bre Giardino zoologico fondato ad Amsterdam dal dott. 
Westerman {m. 1890). — (Contro). Avverso all’onestà 
naturale; avverso all'ordine della N.; avverso alla 
deslinaz. spesiale di un essere. — (Culto della). Reso 
ad oggetti nalurali divinizzati. — di una cosa. Suo 

roprio modo particolare di dipendenza dalle leggi di 
Naroni {V. qui appresso). — (In). Delle prestazioni, 
contrario di 17. denaro. — (Leggi di). Quelle che rego- 
lano l'Universo ed a cui nessun essere creato si può 
sottrarre. — morta. Quadro rappresentante animali 
morti, ed ahusivam. quelli rap] resentanti frutte, fiori, 
e sim. — naturans (dal lat., Natura creatrice). Lo 
stesso che Dio (V.). — non facit saltum (dal lat., La 
Natura non fa salti). Verità osservata ed espressa 
dal LEIBNIZ (V.). — (Poeta di). Che da sè apprese a 20e- 
tare, nè ebbe l'ingegno coltivato a scuola. — (Popoli 
di). Quelli che si trovano sull’infimo gradino della ci- 
viltà e che in regioni semideserte traggono misera v.ta 
cibandosi di ciò che la IV. giorno per giorno offre loro; 
privi di qualsiasi istituz. politica o civile, ed appena 
animati dal sentimento della famiglia. — (Regni della). 
Ant, divisione de' corpi naturali (animali, piante, mi- 
nerali). — (Rerum). V, qui sopra NaTURA (V.). — 
(Scherzo di). Forma naturale che esternam. apparisce 
eguale o somigliante ad un oggetto ad essa affatto stra- 
niero; p. es., una rupe che somigli ad un monaco. 
Una volta, si chiamavano così i Fòssiri (V.). — (Senti- 
mento della), Capacità di concepire la bellezza e l’ec- 
cellenza della N.,in tutte le sue manifestaz. — (Stato 
di), Nella Dommatica, stato dell’uomo vivente solo in 
virtù delle sue naturali forze. — (Studio della). Lo 
stesso che SciEeNnzE (V.) naturali. — umana, Tutto il 
GENERE (V.) umano. 

NATURALE. — V. NATURA; NATURALI. — * Una certa 
disposiz. ed inclinaz. di natura a virtù o a vizio; na- 
tura ; indole; — AMan. , Al N., Perfettam., Con pre- 
cisione, Con tutta verità; Imitare con tutta verità al 
N. alcuno, Imitarlo o Rifare, contraffacendo i suoi atti, 
la voce , ecc.; — (lat. naturalis). Di NATURA (V.), 
che appartiene a Natura e che è secondo le leggi, il 
corso, della Natura; che è conforme alla natura par- 
ticolare di ciascuna specie (riferito a donne, pesci, uc- 
celli, ecc.}; come la Natura dà, come naturalm. esiste, 
che è senza mistione di cose , opposto ad ARTIFIZIA- 
To (V.); che si ha da Natura; — Per estens., che è 
conforme alla ragione, al senso comune, o alla comune 
consuetudine; che è fatto senza affettaz., ma schiet- 
tam. e semplicem. ; illetterato ; rozzo; — Man. estens., 
N.!, E N.!, Affermando, in proposiz. responsiva. = 
Abitante originario d'un paese. — Nelle Arti, aspetto 
giusto, grandezza vera d'una persona o d’ una 'cosa. 
— acqua. V. Acqua. — autotipia. Metodo di prepa- 
rare forme da stampa mediante l’impress, dell' origi- 
nale (foglia, pianta, fiore, o altro) stretto fra una la- 
stra di acciajo ed una di piombo, Il metodo veniva pro- 
posto a Vienna, nel 1849, dai signori Auer e Worring. 
— avvenimento. Che è conforme alle leggi di Na- 
TURA (V.). — bisogno. Richiesto dalla conservaz. e 
dallo svolgimento della vita corporea. — calore. V. Ca- 
LORE. — carattere, Che riguarda gli attributi che ca- 
ratterizzano la NaTURA (V.). — colore. In Araldica, 
quello che imita al vero l’ oggetto che vuole rappre- 
sentare. — còmputo. Del tempo, da momento a mo- 
mento. — confine. Di paesi, qual è dalla Natura se- 
gnato con montagne , grandi fiumi talvolta, e mari. 
— corpo. Che fa parte della NATURA (V.). — corso. 
V. Corso. — (Dipingere al). Lo stesso che ritrarre al 
NATURALE (V. qui appresso). — diritto. V. DIRITTO. 
— (Disegnar dal). Tenendo innanzi l'oggetto che si vuol 
rappresentare, e ritraendolo con tutta verità, — dis- 
posizione. V. NATURA. — economia. Nello svolgim. 
dell'Economia, grado nel quale ogni individuo econo- 
mico produce da sè tutti gli oggetti di cui ha bisogno. 
Precorre alla Economia di. scambio e di denaro. — 
figlio. Lo stesso che ILLEGfTTIMO (V.). — filosofia. Parte 
di un sistema Filosofico, che, sulla base dell’indagaz. 
empirica, cerca di trarre da’ propri principi generali 
una cogniz. filosofica della Natura, — giorno. V. GrorNo. 
— giudice. V. GiupIice. — legge. V. LEGGE. — loga- 
ritmo. V. LoGARITMO. — meaicina. Metodo di curare 
le malattie senza coltello e senza medicine (acqua, 
aria, moto, massaggio, e sim.). — misura. Dedotta im- 
mediatam. dalla Natura; p. es. , il metro, — morte. 
V. MORTE. — nota. Nella Musica, quella che non ha 
alteraz. nè per diesis nè per bemolle. -- òrdine. V. ÒR- 
DINE. — ordine delle idee, delle parole. Secondo la 
conness. che hanno, o come si presentano alla mente 
nostra, Opposto di Ordine inverso. — religione. V. RE- 
LIGIONE. — (Ritrarre al). Tenendo innanzi l’ oggetto 
che si vuol rappresentare , rilevandolo con tutta ve- 
rità. — sale. V. SALE. — scala. Lo stesso che scala 
DiaTòNIca (V.). — selenza. La Fisica {V.). — sele- 
zione. Teoria del Darwin (V. DARWINISMO). — senso 
di una parola, di una frase, di un discorso. Quello che 


si offre da sè stesso alla mente; òvvio. — sèrie. V. Sù- 
RIE. — stato. V. STATO. — storia. Scienza de’ corpi 
di cui sì compone la Terra e la vita sulla medesima. 
Del regno de’ corpi Inorganici si occupano la Minera- 
logia e la Geologia; del regno Vegetale, la Botanica; 
del regno Animale, la Zoologia; — Anche, il libro che 
ne tratta. — verde. Miscela di verde Guignet con ac, 
Picrico, Serve principalm. per colorare i fiorì artifi- 
ciali. — vita. Dalla nascita alla morte. 

NATURALEZZA. Nelle Arti, facilità di nascondere 
lP’artifizio. 

NATURALI. — V. NATURALE. — facoltà. V. FACOLTÀ. 
— fenomeni. V. FENOMENI. — forze. V. Forze. — 
istinti. V. ISTINTI. — scienze, V. SCIENZE. 

NATURALISMO. — In Arte, studio della Natura quale 
essa è. — Sistema in cui, eliminata la divinità, tutto 
si fa dipendere, ovvero tutto si riduce alle pure forse 
della Natura, siano poi queste fisiche, intellettuali o 
morali, 

NATURALISTA. —- Chi attende allo studio delie cose 
naturali, della Storia naturale, — Artista della scuola 
del NaTURALIsMo (V.). — (Capo del). Nell'Australia di 
SO. Chiude, all'O., la baja del Geografo. 

NATURALITÀ. — Stato di colui che è indigeno, ossia 
naturale in un paese. — Atto con cui si accorda la 
cittadinanza a chi è cittadino di altro Stato; — N. 
per legge, Nel regno d’Italia, concessa tra altri, a Ere- 
lino Waddington, a Jacopo Moleschoit e al marchese 
Antonio Marescalchi. i 

NATURALIZZARE. — Accettare voci straniere in una 
lingua. — Acquistare la: cittadinanza di uno Stato 
estero. 

NATURALIZZATE voci. Accolte, in una lingua, da 
lingue straniere. 

NATURALIZZATO. Di chi o chi 
nanza di uno Stato estero. 

NATURALIZZAZIONE. — Atto col quale si acquista la 
cittadinanza in uno Stato estero. — Perfetto adat- 
tam. di una razza alle condiz. di un paese nuovo. 
Differisce dall’acclimataz. in quanto l’adattam. è sem- 
pre accompagnato dalla facoltà di riprodursi regolar- 
mente. 

* NATURALMENTE. Per NaTURA (V.), secondo la pro- 
pria natura ; contrario di ARTIFICIALMENTE (V.); con 
naturalezza, al vivo ; per naturale conseguenza, 

NATURANTE. Aggiunto che i filosofi danno alla Na- 
TURA {V.), come formativa di tutte le cose, 

* NATURATO. Più comune, ConnaTURATO {V.). 

NATURISMO. Scuola medica che attribuisce alla sola 
forza della Natura ogni az. risanatrice (lat. Vis me- 
dicatrix Naturae). 

NAUCRARIA. Distretto nell’ant. Attica, 

NAUCRATI, Nell’ant. Egitto (Delta), città Greca, fon- 
data circa il 550 a. C. Ruderi, a Nebire. : 

* NAUFRAGARE (bass. lat. naufragare). Far NAUÙ- 
FRAGIO (V.) (così della nave come de’ naviganti); — 
Fig., andar male un’impresa ; non esser approvata (di 
proposta, legge, e sim.); non riescire, perdersi {in 
un'opera letteraria, artistica, diplomatica, ecc.). 

NAUFRAGI. Per la sua natura ed i modi suoi, V, NAU- 
FRAGIO. I progressi incessanti delle scienze e delle arti 
Navali conducono alla graduale diminuz. dei N. An- 
che la diffus. della navigaz. a vapore porta per conse- 
guenza un numero più limitato di sinistri marittimi. I 
dati, forniti dallo Wreck Register di Londra, fanno sa- 
lire la quota dei N. totali al 39/, del movim. di navi 
nel Mondo. I N. accadono più di frequente al largo o 
pr. alle coste; raram. contro gli scogli, oppure in vista 
del porto. Per quanto ciò sembri strano, il pericolo 
maggiore di N. si verifica pr. alle coste. I N. pr. la 
costa dipendono da circostanze atmosferiche che la 
nascondono allo sguardo del navigatore, dall’inesat- 
tezza delle carte Nautiche, ed anche dalla noncuranza 
di chi naviga. In assoluto, una nave a vapore, ben 
costrutta, animata da motrice adeguata, ben capita- 
nata, bene equipaggiata, non potrebbe perdersi se non 
per errore delle carte, se il N. accada verso la costa; 
oppure per investimento, se il /V. accada in alto mare. 
Ciò nullameno vi sono circostanze speciali cagionatrici 
di N., e tra esse è da notarsi quella dipendente dallo 
spostam. del carico, Un esempio di questo genere di 
N. può occorrere quando il carico sia, come suol dirsi, 
imbarcato alla rinfusa: caso abbastanza frequente col 
carico di cereali oppure di carbone; una forte sLan- 
data, che in tempo cattivo porti una parte del carico 
su uno dei lati, è sufficiente per rendere impossibile 
che lo scafo si rialzi, nel qual caso è giocoforza abban- 
donare la nave, Teoricam. le navi moderne dovrebbero 
essere immuni dalle conseguenze di una via d’acqua, 
perchè la spartiz. della carena in compartim. stagni 
e la presenza di pompe potentiss. dovrebbero bastare 
ad assicurare la sicurezza della nave. Ma, in pratica, 
ciò non è, Talora la perdita di una nave contro una 
costa è indipendente dalla maestria del capitano e 
dalla bontà delle carte Nautiche. Nel caso di NAUFRA- 
GIO (V.) assoluto, la contestaz. davanti ai tribunali è 
rara; nel caso di NaurRAGIO (V.) presunto, la con- 
testaz. è frequente. Il capitano può anche far l’abban- 
dono, in un porto, della sua nave sotto la clausola delia 
innavigabilità; e cioè, perchè la nave, per avarie sof- 
ferte, non è più in caso di proseguire il viaggio divi- 
sato. E necessario però, in questo caso, l'intervento 
del magistrato locale, per autorizzare il capitano al- 
l'abbandono. Taluni N. rimangono avvolti sempre nel 
mistero: tale il caso della nave veliera capitanata dal- 
l’arcid. Giovanni di Austria-Toscana che assunse il 
nome di Giovanni Irih e del quale in più tempi, ed 


accettò la cittadi- 


anche nel 1907, si dava la notizia strabiliante che fosse. 
vivo, ora in America, ora in Isvizzera, ora in Inghil-. 


tera, ora in Francia. La legge provvede nel senso 


che, trascorso un anno dalle ultime notizie di una nave ‘ 


che eserciti grande cabotaggio, oppure trascorsi 2 anni 
nel caso di nave di lungo corso, questa e quella si 
considerino come scomparse, e l'assicurato abbia pieno 
diritto di riscuotere l’assicuraz, stipulata per la nave 
o per il carico o per tutte 2, a seconda dei casi, Spesso 
le navi, faufragate al largo mare e abbandonate da- 
gli equipaggi, non affondano del tutto, ma rimangono 
a fior d’acqua, cagionando la perdita delle navi che 
per avventura le investissero: il caso è più frequente 


di quanto non si creda, L'abbandono delle navi naw- - 


fragate dà luogo ad una speculaz, speciale che è quella 


del ricupero, e si hanno esempi recenti di recuperi di 
navi persino antiche, specialm. nelle acque Greche, 
ne’ mari del Giappone, nelle Azorre e nell’is. di San- 
t'Elena (Africa). Ci sono società industriali che com- 
prano a buon prezzo le navi abbandonate e cercano 
di riportarle a galla e di ridurle nuovam. navigabili. 
Così, dopo la battaglia di Santiago (luglio 1898), nella 
guerra Ispano Americana, il governo Americano tentò 
il ricupero delle navi Spagnole affondate: riu-civa a 
riportare a galla l’incrociatore corazzato Infanta Maria 
Teresa, ma essa nuovam. affondava in viaggio da Cuba 
a N. Jork, mentre era rimorchiata. 

NAUFRAGIO. — V. Naurragi. — * (lat. naufragium). 
Fig., andar a male, non aver prospero successo (di 
negozio, proposta, legge, ecc.); — Man. propr, e fig., 
Far o Soffrir N., Lo stesso che NAUFRAGARE (V.). = 
Rottura, sfascio o perdita di una nave che dia sugli 
scogli, che coli a fondo, o che perisca nell’ acqua per 
qualsivoglia accidente. Distingueremo: — N. assoluto, 
Quando la nave non sia più atta a sostenere il suo 
equipaggio, per affondamento; — N. presunto, Quando, 
per gravi avarie, la nave non si trovi più in grado 
di raggiungere un qualsiasi porto, 

* NAUFRAGO (lat. ndufragus). Persona che è nau- 
fragata; Anche, che sopvavvive al NAUFRAGIO (V.). 

NAULO. Obolo per CARONTE {V.). 

NAULOCO. Città nell’ant. Sicilia, al NE., fra Mile ed 
il capo Peloro ; con porto, 

NAUMACHIA. Simulato combattim. navale; e il luogo 
acconcio per arte a tale spettacolo. Primo a procurare 
ai Romani tale divertimento , fu Giulio Cesare; fa- 
mose poi furono le N. di Augusto Claudio {sul lago 
Fucino), Nerone, Domiziano, 

NAUMANN. Fratelli: — Carlo Feder. (1797-873), Il- 
lustre mineralogista e geognosta n. e m. a Dresda. Si 
rendeva benemerito della Chimica minerale; fu prof. 
a Freiberg, e poi a Lipsia; — Maurizio Ernesto Adolfo 
(1793-871), Celebre clinico n. a Dresda. Professò nel- 
l’Università di Berlino; tra altro, scrisse: Manuale . 
di Clinica medica; La Patogenia. 

NAUMBURG, — am Queis. Piccoliss. città pr. Liegnitz 
(Germania); ab. 2450. Nel 1745, vittoria dei Prussiani, 
— an der Saale. Città nel Merseburgo, sulla Saale; 
ab, 23.850, Castello e bella Cattedrale ; vini tipo-Sciam- 
pagna; manifattura di tabacchi; commercio attivo. Il 
28 luglio 1432, assediata dagli Hussiti; nel periodo 
20 genn.-8 febbr. 1561, convegno dei Principi e degli 
Stati protestanti. 

NAUPLIA. (neogr. Nàvplion, ital. NApoli di Ro- 
mania). Piccola città nell’Argòlide (Grecia); ab. 4990. 
Nel periodo 1820-34 fu sede del governo Greco, Situata 
in fondo al golfo di Corinto, è un bel porto di mare 
ed è anche la città meglio fortificata della Grecia. In 
uno de’ suoi porti, il Temistocle, esistono ancora pa- 
recchi bei cannoni ornati del Leone di San Marco, con 
la data del 1687: sono i testimoni dell’ant. gloria Ve- 
neziana, Nel 1903, vi s’inalzava un monumento alla 
memoria del maresciallo Muison, del generale Fabrier, 
dell'ammiraglio De Rigny e de’ marinai e soldati Fran- 
cesi, morti a Navarrino per l’indipendenza Greca. 

NAÀUPLIO. — Eroe d’Argo e fondatore di NAuPLIA (V.). 
— Eroe; uno degli Argonauti; pratico della navigaz. 
e dell'Astronomia, — Re di Eubea, padre a Palamede. 
Essendo stato questi, per nera perfidia di Ulisse, Dio- 
mede ed Agamènnome, ucciso sotto Troja, quegli lo 
vendicava facendo, con falsi segnali, naufragare, pr. 
gli scogli Cafarei, i Greci reduci da Troja. — Prima 
orma di gioveniù per molti CROSTACEI (Vi). 

NAUSEA. — * (gr. nausia, lat. nausea). Fig., fa- 
stidio 0 avversione che suscitano in noi certi discorsi 
o atti insipidi, o certe opere letterarie mancanti di 
sapere e di verità. = Sensaz, epigdstrica e faringea 
dolorosa, che fa temere o che precede il vomito. 

* NAUSEABONDO (lat. nauseadbundus). Pienò di N4u- 
sEA (V.), che prende néusea, che dà nausea, 

* NAUSEANTE. Cagionante NAUSEA (V.). 

e (lat. nauseare). Indurre 0 cagionar NAu- 
SEA (V.). 

* NAUSEATO. Che ha o che soffre NaAuska (V.). 

NAUSICAA. — Figlia al re dei Feaci (Alcinoo). In- 
troduceva, nella propria casa paterna, Ulisse naufrago. 
— Asteroide 192.° trovato dal Palisa nel 1879. 

NAUSISMÒGRAFO, Strumento per disegnare sulla carta 
i movimenti che un naviglio fa o patisce sul mare. 

NAUTICA. — V. NAUTICO. — Scienza che tratta il 
modo di guidare qualunque naviglio in mezzo al mare 
sì che percorra la via più breve e giunga sicuro al 
segno prefisso, — palla. Congegno inventato dall’ita- 
liano Balzanello ed esperimentato nel 1893 (nel porto 
di Civitavecchia); di forma sferica e destinato a scen- 
dere, a grandi profondità, sott'acqua. 

NAUTICO. — * (gr. rautitòs, lat. nauticus). Della 
NAUTICA (V.), concernente la Nautica, relativo alla 
Nautica. = compasso. V. Compasso. — miglio. Marit- 
timo (60=1° dell'Equatore). 

NAUTILO (scientificam. Nautilus). Gen. di Mollu- 
schi della classe. dei Cefalòpodi, sez. de’ Tetrabran- 
chi; conchiglia spirale su d’un sol piano, tramezzata 
internam. in numerosi scomparti traversati da un si- 
fone centrale; dell'oc. Indiano. 

NAVALE. — * (lat. navalis). Di Nave (V.} o navi, at- 
tenente a navi; attenente a NaviGaZIONE (V.), = ar- 
chitettura. Arte e scienza della cosirus, di navi. — 
armata.Lo stesso che ARMATA{V.). — battaglia, V. BAT- 
TAGLIA. — classificazione. Determinaz. della qualità 
delle navi in classi per contratti di trasporto, di com- 
pera o di assicurazione. — corona. Lo stesso che ro- 
strata. — igiene. Tutti i provvedimenti che si pren- 
dono su di una nave, per tener lontano il pericolo di 
malattie infettive, e per mantenere la sanità. — in- 
gegnere. V. INGEGNERE. — manovra. V. MANOVRA. — 
storia. V. STORIA. 

NAVALESTRO, Colui che traghetta roba o persone da 
riva a riva, specialm. sui fiumi. 

NAVARINO. Piccoliss. città fortificata, con porto sul 
mar Jonio, in Grecia (Messenia) ; ab. 1640. Difesa dal- 
l’is. Sphagia; il 20 ott. 1827, le flotte Inglese , Russa 
e Francese vi distruggevano la flotta Turco-Egiziana 
{(V. NAUPLIA). 

NAVARRA. Prov. della Spagna sett., confinante a N. 
con la Francia, a E. ed a S. con l'Aragona e con-la 
Castiglia; kmq. 10.506, ab 312.510. La parte sett., oc- 


NAVAS. 






cupata dai Pirenei e dai monti Cantabrici e rispettivo 
diramaz, è boscosa e ricca di numerosi fiumi; il centro 
è costituito dall’altipiano di Pamplona, povero d'alberi; 
la parte merid., confinante coll’Ebro, è fertiliss., eccetto 
il tratto a SE. ch'è squallido e deserto ed è detto Las 
Bardenas, I fiumi princi: sono: l’Ebro, cogli affl. Ega 
e Aragona, e poi il Bidassoa. I Navarrini, miscuglio 
di Baschi e di Goti, sono forti, laboriosi, ingegnosi, ap- 
passionati alla caccia e alla guerra; ma sono però anche 
indomiti e ostinatiss. Gli ant. Baschi diedero essi il 
nome alla N. (Navarros, in lingua Basca, significando 
appunto abitanti del piano). Occupata dai Romani, si 
mantenne ad essi fedele anche contro gli Svevi e i Vi- 
sigoti. Carlo Magno ne conquistu la maggior parte nel 
778, il rimanente cadde in potere dei Mori. Lodovico 
il Pio, creato dal padre re d’Aquitania, diede il go- 
verno della N. al conte Azuar il quale nell’831 si di- 
chiarò indipendente ; Garcia Ximenes, suo figlio, nel. 
l'860, assunse a dirittura il titolo di re che fu portato 
dai suoi successori fino al 1076 nel qual anno San- 
cio IV fu detronizzato da Sancio Ramiri re d'Aragona. 
I successori di questo, Pietro I e Alfonso il Battagliero, 
portarono contemporaneam. le 2 corone ; ma, alla morte 
di Alfonso (1134), la N. tornò indipendente con Tebaldo 
di Champagne che diè principio a una nuova dinastia 
dalla quale uscì Giovanna I che, sposando Filippo il 
Bello, gli portò in dote la N. Francia e N. rimasero 
così unite dal 1284 al 1328, fin a quando cioè Giovanna, 
figlia di Luigi X, non potendo per la legge Salica re- 
gnare in Francia, ereditò la N. Questa passò poi alla 
casa d'Albret. Ferdinando detto il Cattolico, nel 1512, 
tolse l’alta N. a Giovanni d’Albret al quale però ri- 
mase la bassa N., ossia la parte a N. dei Pirenei 
D’allora le 2 parti non furono più riunite: la 1.8 fu 
unita alla Spagna, la 2,°% alla Francia. Enrico IZI di 
Borbone, re della bassa N., sali anzi sul trono di Fran- 
cia (1589) col nome di Enrico IV, e i suoi successori 
portarono poi fino al 1830, col titolo di re di Francia, 
quello di re di N.; — Capit., Pamplona. 

NAVAS de Tolosa. Villaggio nell’ Andalusia (Jaen). 
Il 16 luglio 1212, vittoria di Alfonso VIII di Casti- 
glia sui Mori. 

NAVATA o NAVE. Spartimento della chiesa per tutta 
la sua lungh. tra muro e pilastri (colonne) e tra pila- 
stri e pilastri. 

NAVE, — V. NavaTA; Navi, — * (lat. navis). Man. 
fam., Darebbe fondo a una N. di sighero, Di uno 
scialacquatore; — Man. fig., La N. dello Stato , Lo 
Stato medesimo; — Afan. prov., Alla N. rotta ogni 
vento è contrario, Ai miseriogni cosa è avversa; Dove 
è ita la N. può andare il navicello, Quando uno sia 
per fare una spesa, dopo averne fatte altre maggiori. 
= Lo stesso che BAsTIMENTO (V.); — Le N. sono denti 
mobili. — Il maggio-e tra i bastimenti a vela quadra 
e di alto bordo. — Bastimento a 3 alberi, di vela 
quadra. — a palo. Di 4 alberi :3 quadri ed uno durico 
alla estremità poppiera. — a vapore. Mossa da una 
macchina a vapore (V. MororI) che si trova nel mezzo 
della N. stessa e che ha il focolare dentro alla cal- 

daja. Tal macchina, che una volta era a bassa pres- 

sione, adesso è per lo più ad altu pressione, per cui 
il *apore viene da appositi condensatori convertito in 
acqua distillata con cuì, durante i) viaggio, la macchina 
viene alimentata. I motori sono, in acque basse, ruote 
a pale; ma, per lo più, è motore l’elice (spesso 2, una 
accanto all'altra). La 1.° N. grande a tap. fu costruita 
dal .Fulton a N. Jork, nel 1807. — d’Argo. V. ARGO. — 
degli Argonauti. Lo stesso che Nave (V. qui sopra) 
d'Argo. — goletta. V. GOLETTA. 

NAVI. — V. Nave. — Garaventa. Scuole di reden- 
zione di giovanetti traviati, sopra N. appositam. al- 
lestite. Promotore ne fu il vivente (1907) prof. Niccolò 
Garavenia di Genova, il quale otteneva dal Governo 


una N. che non può però lasciare il porto di Genova. 


La Russia studiò il nostro sistema, e lo corresse pel 
senso che codeste N., per lo più a vela e disseminate 
ne’ varì porti dell'Impero, viaggino per la più perfetta 
correz, ed educaz. de’ giovanetti. — redenzione, Lo 
stesso che NAVI (V. qui sopra} Garaventa. 
NAVICELLA. — Piccolo vaso, simile a barchetta, per 


uso chimico. — Piccolo vaso, simile a barchetta, dove 


si brucia l’incenso in chiesa. — Lo stesso che Sro- 
LA {V.}). — di San Pietro. Lo stesso che CHIESA {V.) 
cattolica. — (La). Nella basilica di S. Pietro in Vati- 
cano, mosaico di Giotto (1298) rappresentante S, Pie- 
tro sul mare. 

NAVICELLAIO. Più corretto, NAvICELLAJO (V.). 

NAVICELLAJO. Barcajolo da fiume. —. 

* n Quanta roba entra in ùun NAVICEL- 
LO:(Vd 

NAVICELLO. — Barcone da fiume. — Piccolo basti- 
mento a 2 alberi 4urici, 

NAVICOLARE. — * (bass, lat. navicularis). Che ha 
forma di NaviceLLA (V.), di piccola barca. — fossa. 
V. Fossa. — osso. Lo stesso che SCAFÒIDE MV) 

NAVIGABILE. — * (lat. navigdbilis). Dove si può an- 
dar per nave (di mare, lago, fiume, canale, ecc... = 
Di bastimento, che ha tuttocciò che si richiede di ne- 
cessario al NAvIGARE (V.). — Di fiume o canale, che 
ha larghezza e profondità sufficiente a poter esser na- 
vigato. — Di mare, che non ha ostacoli per la Navi- 
GAZIONE (V.), come: scogli, ghiacci, banchi, pirati. 

NAVIGABILITÀ. — *L' esser NAVIGABILE (V.). = 
Idoneità a NAVIGARE (V.), o ad esser navigato. 

* NAVIGANTE (lat. navigarns). Colui che nàviga (V. Na- 
VIGARE) in mare ; — Fig., colui che si governa nel 
modo di vita. 

NAVIGARE. — *(lat. navigare). Percorrere con nave 
(riferito a mare, lago, fiume, ecc.), andar per nave; 
trasportare da luogo a luogo mercanzie per mare, pel 
fiume, ecc. ; — Fig., governarsi nel modo di vita; — 
Man. fig., N. per perduto, Di chi, ridotto a stato quasi 
disperato, si dia a qualunque partito per rimettersi, 
o in tutto si abbandoni alla sorte; N. a seconda, Cer- 
car di andare a’ versi di pe'sona potente , Procedere 
prosperam. in un’impresa, ecc. ; N. in cattive acque, 
Di persona o istituz, in condiz, molto difficili; Saper 
N, a ogni vento, Di chi sappia adattarsi a’ tempi e 
servire a tutti i padroni. = Viaggiare per mare, so- 
pra bastimento condotto con arte e piena cogniz, della 
via da tenere. — a seconda. Secondo la corrente di 
un fiume, — in altura. V. LEVARSI. 


NAVIGATO, 


NAVIGATO. — * Fig., esperto della vita. — 
Che ha fatto gran tragitto in mare. 

NAVIGATORE. —* (lat. navigator). Chi naviga (V. NaA- 
VIGARE) facendo viaggi lontaniss. ed in regioni ignote, 
per iscoperte scientifiche e geografiche. = (lsole del). 
V. SAMOA. 

NAVIGAZIONE. — *{lat. navigatio). Atto del Navi- 
GARE (V.}, specialm. in lontane regioni; Anche, il viag- 
gio fatto per mare. = aerea. V. AERONAUTICA; AERO- 
PLANI. — (Compagnie di). Agenzie potentiss. di comu- 
nicaZ. tra paesi lontani. Si distinguono in 2 categorie : 
l’una esercita la posta per conto dei governi e ne ri- 
ceve una congrua sovvenz. ; l'altra esercita il trasporto 
di merci per conto dei privati, e non riceve sovven- 
zione alcuna. Le grandi compagnie Postali sono le 
seguenti: — a) Inglesi: 1.° Urient line, tra l’ Inghil- 
terra e l'Australia, via Suez; 2.° Peninsular and Orien- 
tal, tra l'Inghilterra e il Mediterraneo, con trasbordo 
a Brindisi e destinaz. finale a Yokohama; 3.° Royal 
Mail Steampackhet Company, tra l'Inghilterra e l'Ame- 
rica merid, atlantica; 4.’ Steamship Pacific Company, 
tra l’ Inghilterra e la costa Americana del Pacifico, 
sino a Esquimault ; 5.° Castleline e Union, tra l’'In- 
ghilterra ed il capo di B. Speranza; 6.° Quebec Steam- 
ship Company, tra l'Inghilterra e il Canada; 7.° Cu- 
nard, tra l'Inghilterra e N. Jork;8.° White Star line, 
sul medesimo itinerario; 9.° British Iadia, tra l'In- 
ghilterra e la penis. Indostanica ; 10.° New Zeaaland 
shipping Company, tra } Inghilterra e P'Australasia, 
— è) Germaniche : 1.° Nord Deutscher Lloya, tra la 
Germania e l'America, e tra la Germania e l’Estremo 
Oriente; 2.° Hamburg Amerikan, tra la Germania e 
le Americhe e la Germania e l’Australia; 3.° Deutsch 
Ost Afrika, tra la Germania e 1° Atrica merid.; — c) 
Francesi: 1.° Messageries Maritimes, tra Marsiglia e 
l’Estremo Oriente ; 2.° Transatlantique, tra Le Hàvre 
e N. Jork, e Bordeaux e l'America merid., e tra Mar- 
siglia e l'Algeria; — d) Italiane: 1.° Compagnia gene- 
rale di Navigazione, tra l’Italia e il mar Nero, l’Italia 
e Bombay, l’Italia e l'America sett., l'Italia e l’Ame- 
rica merid.; 2.° Veloce, tra l’Italia e il Rio della Plata 
3.° Ligure-Brasiliana, tra l’Italia e l'America centr.; 
e l’Italia e il Brasile; - e) Austriache: 1.° Lloyd, 
Austriaco, fra Trieste, l'Oriente mediterraneo e 
l'Oriente asiatico ; 2.° Adria, tra Fiume e Oriente me- 
diterraneo; — f) Spagnola: Trasatlantica. tra la Spa- 
gna e le Antille a ponente, e le Filippine a levante; — 
9) Olandese : 1.° Niederland, 2.° Rotterdam Lloyd, tra 
l'Olanda e le Colonie ; — A) Russa: 1,° Compagnia vo- 
lontaria Kussa, tra Odessa e Vladivostock; 2.° Com- 
pagnia imperiale. tra il mar Nero e il Mediterraneo; 
— ) Americana: U. S. Mail, trai porti dell’Unione 
americana e quel'a del Messico e delle Antille; — Oltre 
a queste grandi compagnie Postali, esistono quelle na - 
zionali tra porti della stessa contrada, e sono numero- 
siss.; — La 2.* categ. di compagnie, rappresentata da 
quelle che esercitano l'industria libera dei trasporti, 
non ha valore minore della prima. Primeggiano le In- 
glesi ; le principali sono: la Duca, la Hall, la Prince, 
la Star, la Diveck, l'Anchor, la Wilson, la Mac Iver, 
la English American, la Charente, la Ghen, la Ocean, 
la Barons, la Furness,la Clan,la British and Foreign, 
la China Merchants, la Knights, ecc. Le Francesi 
sono: la Compagnie Havraise, les Chargeurs réunis, 
la Compagnie Nantaise, la Nationale, la Navigation 
mixte. Le Tedesche sono numerose e rigogliose; ec- 
cone le principali: la Kosmos, la Deutsch Hansa , la 
Deutsch Rhederei e la Deutsch Australische. L'Italia 
ha la Puglia; il Giappone, la Nippan Kuisha. Nume- 
rosiss. sono le compagnie di navigaz. Americane sul- 
l’Atlantico , sal Pacifico e sulle ampie riviere del N. 
Continente. Le compagnie Postali ora si raddoppiano 
di una compagnia commerciale. Così, la potente Wife 
Star inglese, che conta i più celeri piroscafi da posta e 
passeggeri, ha un naviglio sussidiario di grossiss. pi- 
roscafi da trasporto di merci, che si riconoscono dalla 
lettera c che è l' ultima del loro nome, per esempio : 
Ceitie, Cevie, Coptic, ecc. Le compagnie di N. di 1.9 or- 
dine hanno un’amministrazione altrettanto complicata 
quanto yuella di una marina da Guerra di Potenza se- 
condaria (V. VENEZIA). — (Esercizio della). Oggi, le 
grandi linee di N. si esercitano da compagnie potentiss. 
le quali hanno partenze fisse in modo ch: quasi non 
sia giorno che non veda partire un grosso piroscafo da 
un porto di Europa per un porto Americano. Tra l’A- 
merica sett. e l'Europa oceanica, tra la merid. e l'Eu- 
ropa tutta, tra l’Africa e l’Australasia ed i pori Eu- 
ropei ed Americani non corrono meno di 400 piroscafi 
a partenza fissa , oltre ai numerosi piroscafi a par- 
tenza libera ed oltre a quelli che percorrono distanze 
minori, esercitando il cabotaggio. Non si può consi- 
derare a meno di L. 3 miliardi il valore dei piroscafi 
a partenza fissa, — (Scienza della). Quella che insegna 
i calcoli necessari per condurre una nave da un luogo 
all’altro della superf. Terrestre, attraversando i mari 
nel tempo più breve e con la maggior sicurezza pos- 
sibile. Per essa, dunque, si può: 1.° determinare, in 
un istante qualunque del giorno o della notte, le coor- 
dinate geografiche del luogo ove la nave si trova; 
2.° conoscere la via da seguire per raggiungere il 
punto prescelto, A questi due scopi si giunge in due 
modi: a) servendosi della posiz. degli astri nella 
volta celeste ed ajutandosi col Cronòmetro : i metodi 
all'uopo costituiscono la N. astronomica, specialm. 
usata nel caso di lunghi viaggi mediante navi veliere ; 
b) servendosi della Bussola, del Solcòmetro e dello 
Scandaglio: i metodi all'uopo costituiscono la N. sti- 
mata. È savia regola controllare i risultati della N. 
astronomica con quella stimata. La diffusione del Mo- 
tore meccanico, che ha abbreviato il tempo necessa- 
rio a percorrere le maggiori distanze di mare e che 
permette di liberam. costeggiare il lido, ha indotto 
grandi progressi nella N. stimata, mentre quella astro- 
nomica è rimasta stazionaria, I progressi della N, sti- 
mata hanno cagionato i perfezionam. nel suo princi- 
paliss. istrumento che è la Bwssola; hanno condotto 
alla raddoppiata intensità della N. della costa ; hanno 
condotto a correggere accuratam. le carte Nautiche; 
hanno migliorato o moltiplicato gli apparecchi di scan- 
daglio e i solcòmetri. Vi è dunque una N. moderna 
diversa dall’antica. Un’altrariforma, prodotta dai nuovi 
studi, è quella delle rotte di N. Per quanto in luoghi, 
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dove non siano correnti perenni , la linea retta sia la 
più breve distanza tra 2 punti, ciò non sussiste per 
luoghi distanti separati da mari agitati da correnti. 
L'arte di profittare dei venti regolari e delle correnti 
ha tracciato le rotte in uso oggidì. Un altro ajuto alla 
N. sono i Portolani pubblicati da governi ed anche da 
privati (V. PoRTOLANO). — (Servizio di). Meccanismo 
delle prestazioni dell'equipaggio della nave in cam- 
mino. L'equipaggio stesso è diviso in 2 guardîe che 
sì alternano di 4 in 4 ore, salvochè le 4 ore, decorrenti 
dalle 4 pomeridiane alle 8, si suddividano in 2 gaet- 
toni, o guardie di 2 ore ciascuna, Ciò si fa perchè, “e 
no, le 2 sezioni dell’equipaggio farebbero servizio sem 
pre nelle medesime fraz. della giornata, Nei postali a 
gran cammino, tra l'Inghilterra e gli St. Uniti sal 
uomini adibiti alla macchina (meccanici, fochisti, ‘ca:- 
bonai, ingrassatori ed elettricisti) vengono ripartiti in 
3 guardie , di modo che stieno 4 ore in servizio cd 8 
in riposo, Il servizio in porio è assai meno faticoso è 
disposto differentem. I servizi di vedetta e dii pASssag- 
gio al timone non durano che 2 ore, cioè lu metà 
della durata della guardia. — aerea, V. AERONAUTICA; 
AEROPIANI, 

NAVIGLIO. — Qualunque legno da Navigare (RA 
ma di gran mole. — Più legni che navigano insieme, 
ad un fine determinato. — Tutte le navi da guerra. 
—- Canale artiliciale rrigatorio e navigabile. -- ausi- 
liario. In Italia, piroscafi della Marina mercantile na- 
zion. da adibirsi, in caso di bisogno, al servizio della 
Marina militare, — dello Stato. Somma dei bastimenti 
militari assegnati alla difesa del paese. — (Grande. 
Canale dal Ticino (Tornuvento) a Milano ; km. 50. Ve. 
niva costrutto nel periodo 1177-3800. 

NAVONCELLA. Lo stesso che NavoweLLA (V.). 

NAVONE. — Lo stesso che RAvIZZONE (V.). — Monte 
al SO. di Piazza Armerina (Sicilia); m. 754. 

NAVONELLA (scientificam. Picris napî). Farfalletta 
comuniss. della sez. delle Rapalocere o Lepidbtteri 
diurni; sopra bianca, e sotto giallognola spolverata 
di verde. Il bruco verde-grigiastro danneggia rape, 
cavoli, reseda, ecc. 

NAZAREI. V. NAZARENI. e 

NAZARENI. —- Primiss. Cristiani. — Setta Quac- 
chera fondata , nel 1839. in Ungheria dallo /Mernesei 
(m. 1841). — Società di pittori Tedeschi, tondata, con 
indirizzo affatto Cristiano, a Roma (1812) dall’ Over- 
beck. — 0 NAZAREI o NAZOREI. Setta Cristiano-ebrea, 
nel sec. Il d. Cristo, 

NAZARENO. — V. NAZARENI ; NAZARETH. — collegio. 
Fondato (1622) a Roma dal cardin. Tonti, per l'edu- 
caz. di fanciulli poveri. 

NAZARETH (ora En Nasira). Città nella Galilèa ; pa- 
tria a S. Giuseppe ed alla Madonna, e dove G. Cri- 
sto (Nazareno) passò la sua gioventù. 

NAZARI Giambattista (1791-871). Eminente patriota 
n. a Treviglio (Bergamo) e m. a Milano. Fu uno dei 
promotori de’ moti del 1848 (Cinque Giornate), poi 
senatore. 

NAZARI di CALABIANA Luigi (conte) (1808-93). Illu- 
stre prelato n. a Savigliano (Piemonte) e m. a Mi- 
lano. Fu elemosiniere del re Carlo Alberto che lo de- 
stinava all'educaz. di Vittorio Emanuele II e nel 1848 
lo creava senatore ; nel 1867 assumeva l’arcivescovado 
di Milano ove fu popolariss. Per le sue idee concilian- 
tiste ne’ rapporti fra governo Italiano e Santa Sede, 
non ebbe il cappello cardinalizio; ma Umberto I gli 
destinava perciò il collare dell'Annunziata. - 

NAZIONALE. — V. NazionaLI. — *Di NAZIONE (V.), 
della nazione (quando non sia specificata con qualche 
aggiunto, di quella nazione onde è chi parla); prodotto, 
con propri mezzi, dalla nazione, =- assemblea. V. As- 
SEMBLEA. — banca. V. Banca. — bandiera. V. Ban- 
DIERA. — coccarda. V. CoccARDA. — compagnia. V. ITA- 
LIANO featro, — consiglio. V. CoxsigLIio. — consor- 
zio. V. Consorzio. — convenzione. V. CONVENZIONE. 
— costume. Modo di vestire proprio e particolare di 
un dato popolo. — festa. In Italia. per celebrarne 
Unità e lo Statuto (1.8 domenica di Fiugno). — ge- 
losia. V. NAZIONE. — guardia. V. Civica. — indipen- 
denza. V. INDIPENDENZA. — letteratura. V. LETTE- 
RATURA. — lingua. V. LINGUA. — monumento. Opera 
d’arte, considerata come proprietà della NAZIONE (V.), 
e per ciò inalienabile. — odio. V. NAZIONE. — orgo- 
giio. V. NAZIONE. — parco, Negli St. Uniti: — a) Ter- 
rit. dichiarato per legge proprietà della NAZIONE (V.). 
Ve ne sono 8: la Valle del Yosemite in California, il 
Parco N. del Yellowslone in Wyoming e Idaho, e la 
Cascata del Niagara nello Stato di N. Jork; — 5) In 
particolare, quella regione sorgentifera del Yellowstone 
(kmq. 9267, a m. 2440 sul mare), dove son più di 
1500 sorgenti calde (V. GArsER). — patrimonio. V. Pa- 
TRIMONIO. — peso (spagn. Peso nacional). Nella rep. 
Argentina, moneta = L. 5,06. — prèstito. Per sotto- 
scriz.; forzato (V. PRESTITO}. — réndita. Quella che 
sì basa sul valore dell’annuale produz. d’una nazione 
(V. RENDITA). — repertòrio. Ne' teatri, opere di scrit- 
tori o compositori della nazione in cui i teatri stessi 
siedono. — sentimento. V. NAZIONE. — teatro. Dove 
sì rappresentano opere di scrittori della nazione in 
cui siede il teatro stesso. — via. A Roma, da piazza 
delle Terme a Piazza Venezia; moderna, lunghiss. e 
belliss. — villa. Ant. Villa Rea'e, a Napoli. 

NAZIONALI. — V. NAZIONALE. — colori. Scelti da 
uno Stato, come un distintivo. In Italia, si ha il bianco, 
il rosso ed il verde. — officine. V. ATELIERS natio- 
NAUx. 

NAZIONALITÀ. — * L’esser di tale o talaltra NA- 
ZIONE (V.); qualità di ciò che è NAZIONALE (V.). = 
(Atto di). Fra le principali carte di bordo. Costituisce, 
per così dire , l’atto di stato civile di una nave. — 
{Principio di). Quello per cui si vorrebbe che ogni 
Nazione (V.) fosse libera sul proprio suolo e padrona 
de' propri destini. 

* NAZIONALMENTE. In modo conforme alla natura 
ed al diritto di tutta quanta la NAZIONE (V.). 

NAZIONE. — Una parte del genere Umano , insieme 
stretta per origine, usi, lingua e civiltà. Dalla co- 
scienza di tal vincolo deriva il Sentimento nazionale 
il quale, di fronte ad altre N., si manifesta come Or- 
goglio nazionale, o come Odio nazionale (Jelosia 
nazionale) ed è stimolo a curare la Lingua nazionale 
e l'Educazione nazionale. — più favorita (Clausola 
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aeula). Nei trattati di commercio, patto che assicura 


ad uno Stato il diritto di godere delle più favotevoli 
iuriffe doganali. 

NAZOREI. V. NAZARENI, 

NAZZARENI. Lo stesso che NAZARENI (V.). 

Nb. In Chimica, simbolo del NiòsIo (V.). 

N. B. o NB. Simbolo di Nora-eENÈ (V.). 

* NE. Particella di luogo , e specialm. di moto da 
luogo; per significare: di lì, di là, di qui, di qua, ecc.; 
spesso, pronominale; in luogo di In , precedendo Lo, 
La, Gli, ecc., e facendosi Nello, Nella, Negli; a noi, 
noi (serivendo; parlando, più comune Ci). 

N. E. Simbolo di NonpesT (V.). l 

* NÈ (lat. nec). Particella di negaz., usata in pro- 
posiz. coordinata o subordinata , oppure ripetuta in- 
nanzi a membri congeneri del periodo; — Man. , Nè 
meno o Nemmeno (V.), N. anche o NrancHE (V.), N. 
pure o NePPURE (V.). 

NEAGH. Maggior lago d'Irlanda (Ulster); kmq. 367. 

* NEANCHE, Più comune che Nranco (V.). 

NEANCO. V. AncHE; NÈ. 

NEAPOLIS. — V. NaBrL; NAPoLI; PoLIGnANO 4 Mare. 
— Città nell’ant. Sardegna, Ruderi, a Nabui pr. Tor- 
ralba. — Flavia. V. NABULUS. 

NEARCO. Ammiraglio di Alessandro il Grande. Nel 
326 a. C. conduceva la flotta dalla foce dell'Indo sino 
a quella dell’ Eufrate e del Tigri. Frammento della 
sua relazione (Pèrip/o di N.), in Arriano. 

NEARTROSI. Articolaz. di nuova formaz. sia fra 
l'estremità d’un osso risecato e la porzione articolare 
d’un osso rimasto normale , sia fra l’ estremità d'un 
osso lussato non ridotto e l’organo contro il quale esso 
resta appoggiato. 

NEATH (ant. Nidium). Città nel Galles (Glamorgan) 
e sul Fiume omon.; ab, 30.150. Grande commercio in 
ferro, stagno, rame e carbonfossile, che si estraggono 
dalle miniere del territorio, 

NÉBBIA. — *(lat. nébula). Fig., offuscamento (ri- 
ferito a ignoranza, errore, ecc.); — Man. fam., Chi 
ti ci ha portato?, la N.?, Di persona che arrivi non 
aspettata da noi, e che nonera sua usanza il venirvi ; 
Il primo anno che non è N., Mai; Aver in tasca la 
N., Esser in condiz. da non temere rovesci di for- 
tune, o da non aver bisogno del soccorso altrui; In- 
santar la N., Mangiare e bere lautam. in tempi pro- 
sperevoli; — Proverbialin., Esser come la N. che lascia 
il tempo che trova, Esser (una cosa) del tutto inditfe- 
rente, Non produrre alcun utile effetto. = Offuscam. 
della vista. — Nello foglie, lo stesso che RUGGINE (V.). 
— Nube bassa che rade il livello del suolo, Si pro- 
duce quando l’ aria umida venga a contatto con un 
suclo di bassa temperat.; — Nel 1904, lo scienziato 
inglese, sir 0. Lodge, faceva alla Società di Fisica, 
im Londra, una importantiss. comunicaz, circa la sco- 
perta da lui fatta di un apparecchio per liberar l’uma- 
nità dagli incomodi che cagiona la N.: Se si faccia par- 
tiro una scarica elettrica fra 2 lastre, in una stanza 
piena di fumo, le particelle carboniche che costituiscono 
questo fumo sì condensano sulle pareti, o cadono. Se 
si òperi, invece, sul vapore acqueo, questo si trasforma 
in una finiss, pioggia, Ora, i cambiamenti atmosferici 
hanno per causa il vapore acqueo che produce le nubi 
o le N. Ad esse possono aggiungersì, in vicinanza 
delle grandi città, i torrenti di fumo versati nell’ at- 
mostfera. Sir Lodge, mercè un'antenna, portante alla 
sua sommità un fascio di punte sulle quali si scarica- 
vano gli effluvi d’ una potente macchina elettrica , è 
riuscito a mantenere, durante una N. intensiss., uno 
spazio chiaro, entro un raggio d’ una trentina di me- 
tri, intorno all'antenna. Così, con una serie di questi 
pali, la N. è del tutto dissipata; — N. secca, Attri- 
buibile forse a grandi audi di polvere, trasportate da 
venti asciutti. 

* NEBBIACCIA. Nébbia nociva {V. NEBBIA). 

* NEBBIERELLA. Nébbia leggera (V. NÉBBIA). 

* NEBBIETTACCIA. Nebbia non folta, ma dannosa 
(V. NEBBIA). è» 

* NEBBIOLINA. Nébbia leggera e non molto densa 
{V. NEBBIA). 

NEBBIONE. V. NEBBIONI. 

NEBBIONI, Densi ammassi di vapor acqueo nelle basse 
regioni dell'atmosfera di cui offuscano la trasparenza 
in guisa da darle quasi un aspetto caliginoso. 

* NEBBIOSO. Che abitualm. è coperto da nébbia (di 
luogo); de’ giorni ne’ quali è NEBBIA (V.). 

NEBO. — o NABU. Nell’ant. Babilonia, dio dell’ Elo- 
quenza. — (Monte). V. ABARIM. 

NEBRASKA, — Affl. di destra (a Platte-City) del 
Missouri, negli St. Uniti; km. 2415. Percorso sulle 
sponde dalla grande ferrovia del Pacifico , è formato 
dal Platte sett. e dal Plalte meridionale. — Uno degli 
Stati centr. di NO, (St. Uniti); kmq. 200.740, ab. 1.123.800. 
Dal Dakota vi penetra il cosiddetto Bad/and, terreno 
roccioso e sterile, ma assai pittoresco; il fiume più 
importante è il AMissouri; il clima è temperato, ma 
nella regione imperversano frequentem. cicloni e tem- 
peste ; l’ agricoltura , l’ industria ed il commercio vi 
progrediscono straordinariam. ; — Capit., Lincsin. — 
bill. Legge del 1854, per la quale si tentò d’ intro- 
durre la schiavitù nel nuovo territ. del N. e nel Kan- 
sans, Causa di guerra Civile nel Kansas (1853-59), e 
prodromo della guerra di Secessione. 

NEBRODES montes (dal lat. , Nebròdici monti), Catena 
littorale all’E, delle Madonie, nell’ant. Sicilia. 

NEBRÒDICI monti. V. NEBRODES. 

NEBUCADNEZAR o NEBUCADREZAR (babilon. Nabu- 
cudur-ussur, Dio salva il paese; gr. Nabucodrosoro, 
bibl. Nabuccodonosor). Re di Babilonia dal 604 al 561 
a. C. e figlio a Nabopolassar. Si rendeva famoso tanto 
per le sue imprese di guerre (nel 605, vittoria sul re 
Neco d'Egitto, a Carkemis; nel 588, distruz. di Geru- 
salemme), quanto pei palazzi e pei templi da lui fatti 
erigere in Babilonia, 

NÈBULE. Lo stesso che NEBULOSE {V.). 

NEBULOSE. Certe forme celesti simili a piccole nebd- 
bie luminose. Ad eccez. di poche, soltanto visibili nei 
telescopi. Per alcune, codesta apparenza deriva dal- 
l’agglomeraz. di molte minute stelle in piccolo spazio 
{N. resclvibili); per altre, ciò non è dimostrato (N. ir- 
resolvibili). Fra queste ultime, ve ne sono alcune che, 
dalla forma del loro spetro, risultano composte di gas 
incandescente. Se poi questo gas formi una massa unica 












NEGAZIONE,. 





o sia diviso in molte minute parti, nessuno ancora lo | 


può dire {V. LATTEA via). 

* NEBULOSO (lat. nebu/osus). Man, fig. , Discorso, 
Stile (e sim.), N., Alquanto oscuro. 

NECCIO. Pattoncina di farina dolce. 

* NECESSARIAMENTE. In modo Necessario (V.), di 
necessità. 

NECESSARIO, — * Tuttocciò che è assolutam. biso- 
gnevole ; tuttocciò che è bisognevole alla vita ; cosa 
necessaria; — Per estens., non assolutam. /V., ma. più 
o meno: luogo comodo, o cesso; — Mum. fam. scherz., 
Il sor N., Chi è sempre adoperato in tutti gli uffici ed 
in tutte le occasioni, quasi che nel Mondo non ci fosse 
altri a cui far capo; — (lat. necessarius). Che è for- 
male ed essenziale 0 ad una data cosa o ad un dato 
effetto, e senza di che la cosa non si può fare o l’ef- 
fetto non si può ottenere; che dev’esser così 0 così 
per necessità logica o di legge; di persona o cosa, di 
cui non si possa far di meno. = In Filosofia, tuttocciò 
che non può non essere. — deposito. Quello a cui uno 
è costretto da qualche accidente, come: incendio, ro- 
vina, saccheggio, naufragio, od altro avvenimento non 
preveduto. . 

NECESSITÀ. — * (lat. mecèssitas). Estremo bisogno 
che fa più o men forza al volere e costringe l’uomo a 
prendere una risoluz.; tuttocciò da cui è impossibile 
sottrarsi, o a cui resistere; estrema miseria; — Per 
estens., cose necessarie al vivere, bisogno; — Man., 
È di N., È necessario ; Far delle N. virtù, Accomodarsi 
con rassegnaz. alle cose avverse che non si possono 
cansare; Di N., Per N., Necessariam.; — Proverbialm., 
La N. gran cose insegna, La N. non ha legge, Di chiaro 
significato. = in Filosofia: — N. assoluta o metafisica, 
Proprietà che ha l’essere di esistere in sè e di non 
potere non esistere; — N. logica, Il non potersi pen- 
sare che una cosa sia e non sia nello stesso tempo e 
sotto lo stesso rispetto; — N. di debito, La N. /ogica 
applicata alla natura dei reali contingenti, in quanto 
che non si possa pensare che essi abbiano perfettam. il 
proprio essere se non realizzino in sè ciò che è nella 
loro essenza. Su questa N. fondansi le scienze Deon- 
tologiche; — N. di fatto, Proprietà dell’essenza delle 
cose finite, ossia del loro eterno archetipo. — (Monete 
di). Quelle emesse in tempi di strettezze finanziarie, — 
(Stato di). In Diritto, quello che esclude la punibilità 
per chi abbia commesso un fatto (per sua natura pu- 
nibile): @) per legittima difesa; è) per salvare sè od 
altri da un pericolo grave ed imminente alla persona, 
ed al quale non aveva dato volontariam. causa e che 
non si poteva altrimenti evitare. 

* NECESSITARE, Indurre a far come per NEcESSI- 
TÀ (V.); esser necessario , esser necessità (in questo 
senso, disapprovato). 

NECKAR. — (ital. Neccare). Aff. di destra (pr. Mann- 
heim) del Reno; km. 397. Nasce nel Wiirttemberg, 
a' piedi della Selva Nera e vicino a Willingen, e passa 
nel Baden. — (Vini del). Prodotto nel bacino del Fiume 
omon.; leggeri ed aromatici. 

NECKER Giacomo (1732-S04). Celebre ministro di 
Luigi XVI, n. a Ginevra e m. Coppet (Svizzera). Ban- 
chiere a Parigi, nel 1776 era nominato dirett. generale 
delle finanze Francesi, e pubblicò allora il suo famoso 
Compte rendu, la 1.° opera che rivelasse al Paese 
quali fossero i suoi introiti e le sue spese, Del proprio 
credito personale si valse per dare un po’ d'assetto 
alle finanze; ma l'opposizione della Corte lo obbligò a 
dimettersi nel 1781. Richiamato al potere nel 1783, 
faceva convocare gli Stati generali, divenendo l'idolo 
del popolo ; ma nel 1789 il Re, ancora sobillato dalla 
Corte, gli faceva comprendere che potesse ormai ri- 
tirarsi. Ciò influì a far insorgere Parigi e ad espugnare 
la Bastiglia, Il Re, impaurito, rimetteva il N. in uffi- 
cio (1790), ma la Rivoluzione era già irrefrenabile e il 
N. abbandonò la Francia. Fu marito alla scrittrice 
Susanna Curchod (1739-24) n. a Crassier (Waadt), e 
padre alla famosa Madama di Staél, Tra le sue opere 
meritano speciale menzione , oltre alla già indicata : 
Traité de administration des Finances de la France; 
De la revolution Franegaise. 

NECO. — V. Cina. — Re dell’ant. Egitto: — N.I 
(*-654 a. C.); — N. II (610-495 a. C.), Figlio a Psamme- 
tico I. Conquistò la Siria, ma nel 605 era sconfitto da 
Nebucadnezar a Carkemish. Tentò di riaprire e com- 
piere il Canale dal Nilo al golfo di Suez, canale stato 
già incominciato, e forse anche compiuto, da Seti I e 
Ramesse II. 

NECROBIOSI. Mortificaz. de’ singoli elementi de’ tes- 
suti, verificantesi gradual- e; 
mente , e di solito quale LÉ 
esito finale della Degenera- 





zione. 

NECROFOBÎA. Timore esa- 
gerato della morte. 

NECRÒFORO. — Lo stesso 
che BeccHINo (V.). — (scien- 
tificam. Necròphorus). Gen. 
d’insetti dell’ord. dei Co- 
leòtteri, tribù dei Clavicor- 
ni, fam. dei Necròfagi; al- 
lungati, con antenne clava- 
te, per lo più nerastri con 
fasce trasversali gialle, bru- 
ne, ecc. sulle elitre troncate 
posteriorm. Notevoli per- 
chè, in parecchi, scavano la 
terra dove seppelliscono i cadaveri di topi, talpe, uc- 
celletti, ecc., deponendo pure nelle fossette le loro ova, 
atfinchè le larve si trovino col cibo confacente. Alcune 
sp., tra cui: — Becchino (N. vespillo), Frequente fra 
noi, ed a fasce gialle e nere. 

» NEGROLOGÎA (gr. nekròs e Idgos). Breve ricordaz. 
delle azioni e de’ costumi di pérsona morta di fresco. 

NECROLOGIO. — Libro o registro de’ morti. — Rac- 
colta di necrologie (V. NECROLOGIA). 

NECROMANZIA. Arte d’invocare le ombre (V. OMBRA). 

NECRÒPOLI. — Grecismo che vale CimiTERO (V.). — 
Sobborgo di Alessandria dEgiito, destinato a cimitero 

NECROPSfA. Lo stesso che Necroscopia (V.). 

NECROSCOPIA. Autopsia cadaverica (V. AUTOPSIA). 

NECROSI. Mortificaz. o morte delle ossa; — N. cereale, 
Ergotismo gangre: oso. 

NEGROTOMIA. Aliuntanam. operativo di un osso morto. 


Necròforo: Becchino. 


NECTRIANINA. Da avvertire, anzitutto, che singolarm, 
interessanti furono le nuove ricerche del dott. Bra 
(1902), che stabilirebbero una parentela fra il Cancro 
delle piante e quello dell’uomo. Giù si era notato dal 
Fiessinger e dal Noel che il cancro è più frequente 
nelle località in cui abbondano i carpini, i platani, gli 
abeti, i tigli, gli alberi ia frutta cancerosi, Il popolo 
avrebbe adunque avuto un po’ di ragione nel chiamare 
cancro la malattia delle piante. Ma ecco che si scuo- 
pre nel cancro un parasita, un vero fungo microsco- 
pico, abitatore pure di altri tumori, Questa scoperta 
venne fatta dal Plimmer. Anche il cancro degli alberi 
ha per causa un fungo analogo, la Nectrianitissima. 
Ora, il Bra coltivò questo fungo e, inoculandolo nei 
tessuti degli animali, vide svilupparsi dei tumori. Ma 
non basta: inoculando il cancro dell’uomo in certe 
piante della foresta di Meudon, comunicò loro la ma- 
lattia. Da queste ricerche teoriche venne guidato a 
ricavare una sostanza speciale, la N., prodotta dalla 
Nectria, che, injettata in luogo adatto, gioverebbe nella 
cura del cancro e di altri tumori. 

NECTRIANITISSIMA. V. NECTRIANINA. 

NEERA. Per Elio {il dio del Sole, Apollo), madre a 
l'aetusa e Lampezia, le quali il padre metteva a cu- 
stodire le sue 7 mandrie di buoi ed i suoi7 branchi di 
pecore, nell’is. Trinacia. 

NEERWINDEN. Villaggio pr. Liegi. Celebre per 2 bat- 
taglie: per la 1.*, V. LANDEN; la 2.°, vinta (18 marzo 
1793) dagli Austriaci, condotti da von Coburg, sui 
Francesi. 

* NEFANDAMENTE. In modo NEFANDO (V.). 

* NEFANDEZZA, L'esser NeranDO (V.); parola o atto 
nefando, 

* NEFANDITÀ (lat. nefundifas). Cosa o parola ne- 
fanda (V. NEFANDO). 

* NEFANDO (lat. nefandus). Tanto scellerato, da non 
doversene parlare senza orrore (di atto, parola, e sim.). 

NEFAS. Opposto di Fas (V.). 

NEFASTI. — V. NerasTro. — giorni. V. GIORNI. 

NEFASTO. — V. NEFASTI. — * (lat. nefastus). Che 
è di cattivo augurio, tristo; contrario di FAusto (V.). 

NEFELINA. Minerale ; feldspato di Soda. 

NEFÈLIO. — Macchia dello strato sotto-epidermico 
anter. della cornea, costituita come l’albugine, ma che 
lascia ancora passare la luce come attraverso ad una 
nube, — (scientificam. Nevhèlium). Gen. di piante della 
fam, delle Sapinidacee. Alcune sp., tra cui: — Lon- 
gano (N. longanum) e Lici (N. Litchi), Alberi dai 
frutti polposi e buoni a mangiare; della Cina meri- 
dionale. 

NEFRALGIA. Spasimo de’ reni; — Anche, CòLica (V.) 
nefritica. 

NEFRECTOMIÎA. Ablaz. chirurgica del rene. 

NEFREMFRASSÎA. Otturam, de’ vasi de’ reni. 

NEFRITE. — V. Giapa. — 0 NEFRIÎTIDE. Infiammaz. 
de’ reni, che può essere flemmonosa, parenchimatosa, 
intestinale, e può essere pure acuta o cronica; — 
L'anno 1904, nell’ospedale Necker (Parigi), alla pre- 
senza di molti medici Francesi e d’altre nazioni, il 
dott. Tebaldo Cimino di Palermo faceva l’esposiz. di 
alcuni risultati conseguiti da lui, mediante uno spe- 
ciale metodo di cura, nella N. cronica e nella Prosta- 
tite, ritenute finora come quasi sempre inguaribili, Il 
dott. Cimino presentava, inoltre, alcuni ingegnosi siru- 
menti da lui imaginati, per mezzo dei quali vengono 
eliminate molte difficoltà che ordinaviam. sì incontrano 
nella cura di queste malattie. 

NEFRITICA. — V. NeFRiTIco. — colica, V, CòLICA. 

NEFRITICO. Relativo a' reni; ammalato a' reni; — 
Anche, de’ rimedi propri a combatterne le malattie. 

NEFRITIDE. V. NEFRITE. 

NEFROCELE. Ernia dei reni. 

NEFROLITfASI. Stato morboso de' reni, per cui si 
formano in esso de’ nefroliti (V. NEFROLITO). 

NEFROLITO. Calcolo del rene. 

NEFROLOGÎA. Studio dei reni. 

NEFROPPIOSI. Suppuraz. del rene. 

NEFRORRAGIA. Emorragia del rene. 

NEFROTOMIA. Operaz. che consiste nel penetrare at- 
traverso alle pareti addominali fino al rene, per dare 
uscita al pus, per levare un calcolo, o per altro scopo 
curativo ed esperimentale. 

NEFTGIL. Varietà di OzocHERITE (V.); di un’isola del 
mar Caspio. 

*NEGABILE. Da potersi NEGARE (V.). 

* NEGABILITÀ. L'esser NEGABILE (V.). 

* NEGARE (lat. negare). Dire che non è vero ciò che 
altri afferma; disdire , rifiutare, e sim.; non ricono- 
scere {i pregi altrui); non consentire (alle opinioni ri- 
cevute); non voler dare (ciò che si dovrebbe); dire 
di non avere ricevuto; — Per estens., rienegare ; vie- 
tare; — Man., N. fede, Non credere; — Man. fam., 
Negherebbe col furto in mano, Negherebbe il pasto 
all'oste, col boccone in bocca, Di uno sfacciato solito 
negare la verità conosciuta; — Man. fig. , N. quar- 
tiere, Inferocire contro i vinti, ancorchè mostrino di 
volersi arrendere, 

NEGATIVA. — V. NEGATIVE. — * Lo stesso che NE- 
GAZIONE (V.);} — Min., Stare o Porsi sulla N., Di chi 
essendo accusato d’ un delitto , persista nel negarlo; 
Dar una N., Rifiutare, Negare cosa domandata. = In 
Fotografia, imagine prodotta nella camera oscura e 
dove le parti in luce sono rappresentate da macchie 
nere, e quelle in ombra da macchie bianche, — altezza. 
In Astronomia , lo stesso che DEPRESSIONE (V.). — 
elettricità. V. ELETTRICITÀ. — quantità. Quella col 
segno — (meno, ossia di sottraz.). — stampa. In cui 
le parole hanno il colore della carta, ed il fondo un 
altro colore. 

* NEGATIVAMENTE. In modo NEGATIVO (V.). : 

NEGATIVE. — V. NegaTIva j NEGATIVO. — dottrine. 
Quelle che contraddicono, che dubitano, senza nulla 
provare. — particelle. V. PARTICELLE. 

NEGATIVO. — V. NEGATIVA. — * (bass. lat. rregati- 
vus). Che ha forza di NEGARE (V.), che è detto o fatto 
per negare e dir di no. = comandamento. Lo stesso 
che precetto NegaTtIvo (V. qui appresso). — polo. 
V. PoLo. — precetto. In Teologia, ecc., fatto per vie- 
tare qualche azione. — voto. Contrario alla fatta pro- 
posta. 

NEGAZIONE. —— * (lat. negatio). Il NEGARE {V.), con- 
trario di ArFERMAZIONE {V.); — Per esiens., di quelle 
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1. Nebulosa ad Omega; — 2. Distribuzione delle Nebulose, secondo il Proctor; — 3. Il Gambero, nel Toro; — 4. Nebulosa ellittica ; — 5. Nebulosa ellittica; — 6, Nebulose 
9. Nebulosa a spirale,.nella costellazione dei « Cani da caccia » (di 








Diz. Cult. Univ. Stab, Rit 
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— ©. Nebulosa ellittica, nel Leone; — 8. Grande macchia nebulare, nella costellazione di Orione (da una levata fotografica nella Photographie der Gestirne di Scheiner); 
L fotografica di G. W. Ritchen); — 10. Nebulosa anulare, nella Lira. 
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NEGED. 





cose che sono l’opposto assoluto di un’altra, o nelle 
nali manchi affatto quello che vi dovrebb'essere. = 
ln Grammatica, ufficio delle PARTICELLE (V.) negative. 
— Operaz. della mente, con la quale essa toglie via 
la cosa che avea fposto ipoteticam., e così I’ annulla 
del tutto, i 

NEGED (ant. Arabia deserta). Parte centr. dell'Ara- 
tia; in mezzo a deserti, ma con fertiliss. valli, i 

* NEGHITT)ISAMENTE. A modo di chi è NEGHITTO- 
so (V.). 

* NEGHITTOSO (dal lat. neglîigere). Pigro, lento. 

* NEGLETTAMENTE. Con roca cura, NEGLIGENTE- 
MENTE (V.). 

*NEGLETTO (lat. neglecius). Non curato, dispregiato, 
incolto, non curato; avuto a vile; lasciato in abban- 
dono, 

* NEGLIGENTARE. Trascurare, non tener conto di 
una cosa; nsar NEGLIGENZA {V.}, far come le persone 
negligenti (riprovato). l 

* NEGLIGENTE (lat. nègligens). Chi o che fa il suo 
ufficio sbadatam. e senza cura, e spesso di mala vo- 
glia; contrario di DILIGENTE (V.). 

* NEGLIGENTEMENTE. Con NeGLIGENZA (V.); senza 
cura, senza eleganza. 

* NEGLIGENZA (lat. mnegligentia). L' esser NEGLI- 
GENTE (V.), abito vizioso di chi fa je cose di suo uffi- 
zio sbadatam., ed anche contro voglia; contrario di 
Dirigenza (V.). = In Morale, mancanza della dovuta 
cura nell'eseguire il proprio dovere, 

NEGÒZIA. V. NeGòzIo. 

* NEGOZIABILE. Da potersi NEGOZIARE (V.). 

* NEGOZIACCIO. Cattivo negòzio (più spesso, riferito 
. a uomo), 

* NEGOZIANTE. Chi mercanteggia, chi negòzia (V. NE- 
GOZIARE) in checchessia ; chi traffica all’ingrosso, pren- 
dendo robe. direttam. dal produttore. 

NEGOZIARE. —* (lat. negotiari). Trattar negozi (V. Ne- 
GÒZIO) mercantili, mercanteggiare ; trattare, condurre 
le trattative (riferito a pubblici negozi o affari); traf- 
ficare. = Di cartelle del Debito pubblico, cambiali, e 
sim., cederle a un altro che ne paga il valore rite- 
nendosi lo sconto. 

* NEGOZIATORE. Chi o che negòzia {V. NEGOZIARE]), 
chi o che tratta un affare {specialm. politico). 

NEGOZIAZIONE. — * (lat. negotiatio). Atto del Ns- 
GOZIARE (V.), maneggio, = di pubblici valori, Di cur- 
telle, ecc., V. NEGOZIARE, 

* NEGOZIO (lat. negolium). Affare, faccenda; traffico, 
e sim.; — Per esiens., luogo o bottega in cui vendesi 
la mercanzia; stabilim. mercantile; cosa, affare; — 
Fig. dispr. (anche nel femin,, Negòzia), uomo rozzo, 
sgarbato e da poco; oggetto di cui non si sappia o 
non cì si ricordi il vero nome ; — Man. esiens., Non 
è N., E dannoso e innopportuno (il fare una cosa). 

* NEGOZIONE. Negozio o affare che-dia o che pro- 
metta molto utile, affarone (V. AFFARE ; NEGOZIO). 

* NEGOZIÙCCIO. Negozio in quanto sia di piccolo o 
niun profitto, affarticolo (V. ArFARE; NEGÒZIO). 

NEGRA. — Femina del NeGRO (V.). — (Punta). Pro- 
montorio nell’Istria dell'est. — razza. V. NEGRI. 

NEGRELLI Luigi (1789-858). Illustre ingegnere ferro- 
viario n. a Primiero (Trentino), Dopo essere stato im- 
piegato dal governo federale Svizzero per lavori di 
Idraulica e di costruz. Ferroviarie, veniva chiamato 
dal governo Austriaco che lo incaricò di notevoli la- 
vorìi, Nel 1848 diresse la 1.8 divisione dei Lavori pub- 
blici, a Vienna. Sotto la sua direz. si fecero i disegni 


della Ferrovia lombardo-veneto-trentino-tirolese: coo- | 


però, con Ferdinando di Lesseps (V.), al progetto del 
Canale di Suez. 

NEGRETTI. V. INFANTADOS ; NEGRITOS, 

NEGRI. — V. AUSTRALIANI; NEGRI di SANFRONT. — 
o NIGRIZI. Popoli africani dalla pelle scura e stan- 
ziati dall’orlo merid, del Sahara sin dove comincia la 
regione (estremam. merid. dell’Africa) degli Ottentotti 
e Bushmanni, e dall’oc. Atlantico sino all'oc. Indiano. 
Il più puro tipo dei N. si trova nella regione fra il 
Senegal ed il Niger. I NV. hanno cranio alto e stretto, 
mascella super. per lo più sporgente e con denti pro- 
gnati bianchi, fronte rotonda, taglio stretto dell'occhio 
nero, naso largo e non sempre piatto, bocca grande , 
labra rosso-scure e grosse e fortem. ripiegate in su a 
mo’ di cercine, mento piccolo senza garbo ; la pelle, 
da cui emana talvolta un odor cattivo, è vellutata e 
fresca al tatto , e di colore dal giallo-cuojo sino al 
nero-ebano; — La campagna di persecuz.. contro i N, 
negli St. Uniti, fattasi più feroce per l’atteggiam. fa- 
vorevole ad essi del presid. Roosevelt, la recrude- 
scenza dei linciaggi e di tutte le angherie d’ogni go- 
nere che i Bianchi fanno subire agli Uomini di colore, 
rendeva uggiosa l'America a gran numero di quei dis- 
graziati che, nel 1903, emigravano in grande quantità 
verso l'Egitto. Un milionario yankee, lo Hunt, inte- 
vessandosi ai N., andava a scegliere il territ., per que- 
gli esiliati volontari, sulla valle del Nilo, Égli dava 
convegno, a tale scopo, al prof. Washington Booken , 
il celebre Negro il cui ricevimento, da parte del presid. 
Roosevelt alia Casa Bianca, era stato il punto di par- 
tenza del movim. anticivile ed antiumanitario contro 
i N, degli St. Uniti; — Si 
distinguono : — N. veri o 
N. del Sudan, Dalla foce 
del Senegal al Dar For; 
— Bantu, Al S, de’ primi, 
ma contenenti in sè molti 
popoli di razza diversa, — 
Cristoforo (barone) (1809- 
96). Eminente politico, pa- 
triota , diplomatico, geo- 
grafo, storico ed econo- 
mista n, a Milano e m. a 
Firenze, Fu prima (dal1842) 
prof. di scienze Politiche 
all’Università di Padova, 
poi rettore dell’Università. 
stessa, indi rettore dell’U- 
niversità di Torino, infine 
dirett, dei Consolati. Fondò, a Firenze, la Società geu- 
grafica italiana; resse il Consolato generale di Am- 
burgo. Tra le sue opere merita d’esser segnalata Sto- 
ria politica dell'Antichità paragonata alla Moderna. 
— Gaetaro (1335-902). Eminente politico, patriota, filo; 
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sofo, naturalista, scrittore ed oratore n. a Milano e 
m,a Varazze (Liguria) per un'accidentale caduta men- 
tre saliva il santuario di Santa Caterina della Guardia. 
Giovane ardente e vivace, si arrolava volontario nel- 
l’esercito Piemontese, per la redenzione d’Italia : nel 
1860, partecipava alla campagna contro il Brigantaggio, 
nell'Italia merid., e veniva allora decorato di 2 meda- 
glie al valor militare. Fu deputato, e poi senatore, Di- 
venuto il capo riconosciuto e temuto del partito Mo- 
der ito in Milano, alleandosi, lui Volterriano, a’ Cle- 
ricali, fu sindaco della sua città ove tenne un'ammi- 
nistraz. rigida, ma pure contrassegnata dall’imposiz. 
di un odioso balzello daziario sul 
pane, che per poco non provocò 
una general sommossa cittadina. 
Caduto dal Sindacato, fu pur 
sempre la Ninfa Everia del suo 
Partito, e le gravissime repres- 
sioni dei moti del 1898 i partiti 
Estremi fecero risalire insino a 
lui. Da quell’epoca, essendo per- 
sino escluso dalla minoranza del 
Consiglio comunale, la sua pa- 
rabola politico - amministrativa 
era definitivam. compiuta, Tra 
altro, scrisse: Geologia strati- 
grafica; Il Cristianesimo nella 
Storia; La Crisi religiosa; Gior- 
gio Elliot nella sua vita e nelle 
sue opere; Pierino Porcospino (tradotto sulla 170.8 
ediz. dello Struwwelpeter); Nel Presente e nel Pas- 
salo; Segni dei tempi; Rumori mondani; Gli albori 
del Cristianesimo; Giuliano l’Apostata. — Gianfran- 
cesco (detto Negri dai ritratti) (1593-659). Pittore, 
architetto, scrittore, ecc. eccellente n. a Bologna. Con- 
tribuiva alla fondaz, dell’accad. degli Indomiti e de- 
gl’Indistinti; tradusse in dialetto Romagnolo La Ge- 
rusalemme Liberata, e lasciò inedita una voluminosa 
Storia documentata di Bologna. — (Caffè dei). V. CAr- 
FE. — (Commercio dei). V. SCHIAVITÙ. — (Ghiacciajo). 
Quello che arriva al mare, dirimpetto all’isola Barents 
{West Spitzbergen, all’est). — (Grano o Miglio dei). La 
DuRrRa (V.). — {Pepe dei). V. HaBZÈLIia. — {Tratta 
dei). V. SCHIAVITÙ. 

NEGRI di SANFRONT Alessandro (conte) (1804-84). Va- 
loroso generale n. a Ponzone (Acqui) e m. a San Remo 
(Porto Maurizio). Si distinso assai nella famosa Cd- 
rica di Pasirengo; fu senatore. 

NEGRIERA. Nave o barca da NEGRIERO (V.). 

NEGRIERE. Lo stesso che NEGRIERO (V.). 

NEGRIERO, Ladrone che tràffica di schiavi Negri 
{(V. NEGRIERA). 

NEGRITOS (ital. Negretti, cioè Negri piccoli). — Un 
tempo, gli Australiani. — Razza d'uomini piccoli 
{m. 1,5), brachicefali, esageratam. prognati; nella Ma- 
lesia, e specie nelle montagne delle is. Filippine. 

NEGRO. — V. Di NEGRO; NEGRI. — (Capo). Promont. 
nella Tunisia di NO. — (Rio). Due di tal nome: — 
a) Affl. di sin. delle Amazzoni; km. 2150; — 6) Fiume 
che attraversa la Patagonia e l'Argentina, formato 
dal confl. del Limay e del Neuquen; km. 1120. 

NEGROMANTE. V. NEGROMANTI. 

NEGROMANTI. V. GEOMANTI, 

* NEGROMANTICO. Di NEGROMANTE (V.), 0 della NE- 
GROMANZIA (V.). 

NEGROMANZIA. Lo stesso che NECROMANZIA (V.). 

NEGRONI Carlo (1819-96). Insigne giureconsulto , let- 
terato e dantista n. a Vigevano (Pavia) e m, a No- 
vara. Fu deputato, poi senatore; membro della Depu- 
tazione di Storia patria; socio benemerito della società 
Dantesca, al fiorire della quale molto contribuì con 
l'ingegno, con l’opera e col denaro, Istituiva una bi- 
blioteca ricca di codici ed edizioni rare, specialm, sa- 
cre al culto di Dante; favoriva l'erezione di numerosi 
asili per l'Infanzia; lasciava tutto il suo patrimonio alla 
città di Novara che nel 1901 gl’inalzava un monumento. 

NEGROPONTE. V. EuBia. 

NEGROTTO-GAMBIASO Lazzaro (1825-9202). Eminente 
amministratore, finanziere e politico n. a Genova e m, 
nella sua tenuta di Codevilia pr. Voghera (Pavia). Tra 
altro, fu sindaco di Genova, presid. di quel Consiglio 
prov., deputato, e poi senatore. Era un conservatore 
rigido e onesto e soleva vantarsi di non avere mai 
deviato di una sola linea nella sua condotta politica. 
Al domani della disfatta di Adua (V. ErITRÈA), egli 
manifestava in Senato il proposito di continuare la 
guerra contro l’Abissinia, e si opponeva vivam. al ri- 
tiro delle truppe Italiane. 

NEGUNDO (scientificam. Acer negundum, Negun- 
dum fraxinifolium). Specie di albero del gen. Acg- 
Ro (V.); foglie opposte, imparipennate; americano, 
coltivato comunem. da noi per ornamento, in una va- 
rietà a foglie screziate di bianco, 

NEGUNDIUM. V. NrcuNDO, 

NEGUS. — Pr. gl'Ingiesi, cino caldo. — Voce etio- 
pica che vale re ; — N. neghesti, Titolo dell’imperat. 
d’Etiopia, d’Abissinia (re de’ re). 

NEISSE. — (detta la Roma di Slesia). Città fortifi- 
cata nella Slesia prussiana ; ab. 26.850. Comando della 
12.* Divisione militare ; laboratorio d’Artiglieria, scuola 
di Guerra, ecc. Nel 1741 Federico II s' impadroniva 
della città che veniva poi presa dagli Austriaci nel 
1758 e da Girolamo Buonaparte nel 1807. — Aftl. di 
sin. dell’Oder: — N. di Glatz, Lungo km, 195; — N. 
di Gòrlitz, Lungo km. 2235. 

NEL. V. IN. 

NELLA. V. IN, 

NELLI Alessandro (1842-903). Celebre fonditore in 
bronzo, n. a Roma e m. a Varsavia dov’ erasi recato 
ad esercitare l’arte sua. Per lungo volger d’anni, dai 
pianterreno della sua casa in via della Lungara, a 
Roma, mandò, in ogni paese del Mondo, centinaja e 
centinaja di riproduz. delle opere stupende che, da 
secoli, si trovano nelle gallerie e nei musei d’ Italia. 
Le riproduz. di tanti capolavori. che si eseguivano nel- 
l'officina del N., erano così perfettam, imitate che la 
fama dell’insigne artista si era diffusa dovunque, pro- 
curandogli lavori di gran mole ed importanza, come 
la grande statua di Araa/do da Brescia. E in tanta 
copia gli giunsero le commissioni, che il N. dovette 
abbandonare, perchè divenuta troppo angusta , l’offi- 
cina della Lungara e costruire quella vasta fonderia 
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appiè del Gianicolo, d'onde uscirono la statua di Dante, 
opera egregia di Cesare Zocchi, che da Trento guarda 
l’Italia, e quella equestre di Garibaldi, sul Gianicolo, 
del Gallori ; il gruppo dei Cairoli, tutti i ber lavori 
del Biondi, e più dì un centinajo di altri monumenti. 

NELLO. V. In. 

NELSON. — Fiume nel Canada ed emissario del lago 
Winnipeg; km. 2250. Sbocca nella baja di Hudson, — 
Orazio (barone di Nil e di Burnham Thorpe, duca di 
Bronte, visconte di) (1758-3805). Celebre ammiraglio 
britannico n. a Burnham 
Thorpe (Norfolk). S'illu- 
strava assai nelle guerre 
contro la Francia; per- 
deva un occhio all’asse- 
dio di Calvi (1794), un 
braccio davanti a Tens- 
riffa (1797); vinceva ad 
Abukir (1798), ed a Tra- 
falgar (1305) dove restava 
morto dopo aver distrutto 
le flotte Francese e Spa- SNDIÌ 
gnola. Fu l'amante di 4 NEI » Ò 
lady HAMILTON (V.), ed Fi iI ) i) 

il carnefice del CArac ) VS #29 0/7/0101 RIP 
cioLo {V.) neltempo della 4 Gr ) \ 
rep. Partenopea. Sua 4 
tomba, nella chiesa di Nelson. 

San Paolo a Londra; sua biografia, del Sowthey. 

NELUMBIO (scientificam. Nelumbium). Gen, di piante 
della fam. delle Ninfedcee e costituente da solo lord. 
delle Nelumbonee ; acquatiche e somiglianti alle Nin- 
fee dalle quali differiscono in modo evidente pe' nu- 
merosi ovari immersi nel ricettacolo carnoso : grosso 
rizoma ; foglie e fiori portati, da lunghi gambi, fuori 
dell’acqua. Alcune sp., tra cui: — Loto del Nilo o 
Loto sacro o Giglio roseo (N. speciosum), Dal belliss. 
fiore roseo; proprio dell'Asia. Era coltivato in Egitto, 
all’epoca de’ Faraoni (V. Loro); N. americano (N. lu- 
teum), A fiore giallo; dell'America sett.; frutti simili 
a piccole nocciole e che contengono una mandorla 
mangereccia, 

NELUMBIUM. V. NELUMBIO. 

NELUMBONEE. V. NELUMBIO, 

NEMASPERMI. Filamenti spermdtici che, penetrando 
nell’ovulo, vi destano l’attività formativa. 

NEMATELMINTI. Classe di Vermi a corpo cilindrico 
e filiforme, ad anelli appena segnati alla superf., a 
bocca munita di papille od uncini per fissarla nella 
mucosa dell’ospite, essendo generalm. parasiti, unises- 
suali (Ascàridi, Ossiùridi, Trichine, Anguillule, ecc.), 

NEMATODI. Lo stesso che NEMATELMINTI (V.). 
a Asteroide 51.° trovato dal Laurent ‘nel 

NEMBI. — V, NemBo. — * Man. fig., A N.,, In gran- 
diss, copia. 

NEMBO. — * (lat. nimbus). Fig., diffus. 0 spargim. 
abbondante di cose; — Man. estens., N. di polvere, 
di locuste (ecc.), Grande quantità di polvere o di lo- 
custe (ecc.). = Nube temporalesca {V. NuBE). 

NEMBROTTE. Lo stesso che Nemrop (V,). 

NEMEA. Luogo nell’ant. Argòlide e nell’ alta valle 
del Langia (fiume di confine tra Corinzia e Sicionia). 
Famoso per Ja leggonda di ErcoLE (V.) e per i Ne- 
mèi giuochi (festa nazion. che, in onore di Giove, vi 
si celebravano 2 volte ogni Olimpiade). Ruderi, vicino 
al Villaggio omon., nell’eparchia di Corinto. 

NEMEI giuochi. V. NeMmÈa. 

NEMESI. — *(iat., Némesis). Fig., vendetta, puni- 
zione. = Nell’Antichità, dea della Giustizia puni- 
tiva. — Asteroide 128.° trovato dallo Watson nel 1872. 

NEMI. Comune in prov. e circond. di Roma , in po- 
sizione ridente sull’alta sponda del Lago omon., nel 
gruppo dei monti Laziali a m. 150 sul liv, del Lago 
Stesso, a m. 520 su quello del mare; ab. 1123, È il ri- 
trovo prediletto di forestieri, specialm. Inglesi e Te- 
deschi, e di pittori, attrattivi dalla posiz, pittoresca, 
dall'aria salubre, dalle memorie storiche e dalle anti- 
chità. Il Lago sta a E. del paese, ed ha una grande 
importanza storica: di esso parlano i classici Latini 
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che lo chiamavano Speculum Dianae. Nelle vicinanze 
di esso sorgeva il tempio: di Diana, di cui si vedono i 
ruderi. Nelle acque giacciono sommerse le 2 famose 
navi Romane, soli esemplari al Mondo che ricordino 
le costruz. navali dell’ant. Roma e su cui furono ese- 
guiti studi ufficiali nel 1895, dal personale della R. Ma- 
rina e pubblicati anche negli Atti dei Lincei : studi 
che, in sèguito all’estraz. dei bronzi e degli altri og- 
getti, furono promossi dall’on. Guido Baccelli, allora 
ministro per la Pubblica istruz. N Lago è regolarm. 
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circolare, ha km. 7 circa di circonferenza, quasi 50 di 
profondità. Come altri laghi dell’Italia centr., s'informa 
al cratere di antichiss, vulcano estinto e, come il lago 
d’Albano, è circondato da monti dirupati e da burroni 
che fanno parte del monte Calvo. L'arena della breve 
spiaggia è bianca e nera. Nei dintorni vedonsi gli 
avanzi di un acquedotto Romano e la fonte della ninfa 
Egeria, dove si pretende scendesse Numa Pompilio a 
ricevere le inspiraz. per le leggi ch'egli dava ai Qui- 
riti. Degna di nota è la torre del Castello medievale, 
proprietà Ruspoli, e la chiesa parrocchiale del SS. Sa- 
eramento. Territ. fertiliss,, parte in piano, parte in 
colie, che dà quasi esclusivam. frutte, specialm. pesche, 
mele, fichi, susine, pere, squisite fragole, di cui si fa 
vivo commercio sui mercati di Roma. Biblioteca cir- 
colante, Opere pie dotali, ecc.; — Nel 1902, il pro- 
fessore Emilio Giuria, del ministero dell'Istruzione 
pubblica, scopriva l’esistenza di un altro ant. emissa- 
rio del lago di N.: esso è situato a m. 6 più in basso 
dell’attuale, è in ottima condiz, e si potrebbe fa: fun- 
zionare con lieve spesa. Ciò faciliterebbe grandem. il 
ricupero delle famose navi di Tiberio (di cui il Giuria 
rilevò, con sapienti studi, i disegni) giacenti sott’ac- 
qua, e per rimettere alla luce gli avanzi della Villa 
imperiale sulle sponde Nemorensi, L’emissario sbocca 
sotto Civita Lavinia, nella località detta Posso Bo- 
nella dove potrebbe produrre una cascata dell'altezza 
di m. 35, atta a produrre energie elettriche da adat- 
tarsi al ricupero delle navi e agli scavi archeologici 
nel Lago. Nel 1904, lo stesso Giuria presentava un 
progetto tecnico per grandem. facilitare l'esumaz. delle 
navi Neroniane, Con esso si sistemerebbe, sotto l’al- 
tura di Genzano, l’emissario romano , per mettere in 
comunicaz, diretta il lago di M;— N. era, un tempo, 
una splendida città, Ebbe nome dal bosco Nemus che 
la circondava e che era sacro a Diana. Aveva il tem- 
pio dedicato a questa dea , magnifici palazzi, fra cui 
notevole quello, ricco di sontuose opere d’arte, fatto 
erigere presso il Lago da Tiberio, Distrutta la città 
da un terremoto, sorse l'attuale villaggio e il Castello 
che fu feudo dei principi Colonna, poi dei Frangipani, 
dei Braschi, degli Orsini, ed ora proprietà del principe 
Ruspoli. ? 

* NEMICAMENTE, In modo nemico, da NEMICO (V.). 

* NEMICARE (lat, inimicare). Trattare alcuno come 
se fosse NemIco (V.), perseguitarlo, ostegriarlo , ecc. 

* NEMICHEVOLE. Da Nemico (V.), fiero, crudele. 

* NEMICHEVOLMENTE. Con modi ce parole nemiche- 
voli {V. NEMICHEVOLE). 

NEMICI. — V. Nemico, — Coloro che sono avversi 
all'ordine costituito in una nazione, e cospirano per 
abbatterlo, i 

* NEMICIZIA. Lo stesso, ma assai men comune, che 
Inimicizia (Vi). 

NEMICO. — V. Nemici. — * (lat. inimicus®. Chi o 

‘cche odia e cerca il male della persona odiata, avverso ; 
‘ — Fig., chi o che ha avversione a una cosa; riferito 
a animo, intenzione , ecc, ; che fa segno d'’ inimicizia 
{riferito a volto, sguardo , parola, ecc.). = esercito. 
Quello contro cui si combatte. — (II). Per antonoma- 
sia, il DiavoLo (V.). — (L'antico). Lo stesso che ?/ 
NEMICO (V., qui sopra). — (Stato). Che è in guerra con 
‘uno 0 più altri Stati. 

* NEMMANCO. Lo stesso che NemmENO (V.). 

* NEMMENO. Particella eccettuativa, o semplicem. 
negativa. 

NEMOCERI. Grande divis, d'insetti dell’ord. dei Dit- 
teri; corpo allungato, zampe lunghe e gracili, antenne 
molto sviluppate e filiformi ; es. Zurnzare, Tipule, Chi- 
ronomi. 

MEMÒOFILA (scientificam. Nemòphila). Gen. di piante 
della fam. delle Idrofillacee o Idrofillee ;} erbe annue 
con foglie pinnatifide e bei fiori; coltivate per orlare 
ajuole o per piccoli tappeti di giardino; della Cali- 
fornia. 

NEMOPHILA. V. NEMÒFILA. 

NEMOURS. — Piccola città nel dipart. di Senna e 
Marna (Francia), sul Loing ; ab. 5005. Castello turrito, 
bel palazzo di Città con biblioteca, monum, al matema- 
tico Bezout. Il 7 luglio 15853, accordo di Enrico III e 
della Lega contro gli Ugonolti (Editto di N.). — (Luigi 
d’ORLEANS duca di) (1814-96). Secondogenito di Luigi 
Filippo re de’ Francesi. Rifiutava successivamente le 
corone Belga e Greca; nel 1870 si mostrava assai valo - 
roso nel combattere contro la Prussia. Non volle mai 
far valere il suo diritto di success, al trono di Fran- 
cia. Fu sua moglie Vittoria princip. di Sassonia-Co- 
burgo-Gotha (1822-57). — (Ducato di). Eretto (1404) dal 
re Carlo VI. Nel periodo 1461-503 fu de’ D’Armagnac, 
nel 1507 di Gastone di Foix, nel periodo 1515-66 di un 
ramo della casa di Savoja, dal 1689 degli Orléans che 
lo tennero fino al 1789. 

NEMROD o NEMBROD. Figlio a Cus, secondo la Ge- 
mesi, lu il fondatore ed il 1.° re di Babilonia. Cac- 
ciatore valentiss., offriva in olocausto a Dio la preda, 
onde il proverbiale « robusto cacciatore al cospetto di 
Dio » (lat... robustus vena- 
tor coram Domino), Vuolsi 
da alcuni che morisse schiac- 
ciato dalla caduta della Tor-. 
re di Babele; da altri, per 
mano di Esaù che voleva im- 
padronirsi della famosa tuni- 
ca di Adamo posseduta da N., 
la quale poteva far divenire 
gran cacciatore colui che la 
indossasse, 

NEN. — Fiume nell’Inghil- 
terra dell’E.; km. 160. Nasce 
nella contea di Northampton 
e finisce nello Wash (mare del 
Nord}. — Peso annamita = 
gr. 390,5. . 

NENCIONI Enrico (1340-96). 
Eminente letterato, critico e 
poeta n, a Firenze e m. a Li- 
vorno. Tenne cattedra di letterat. Italiana all'Istituto 
super. normale della natia città; e fu sincero e com- 
moventa nelle sue composiz. poetiche, profondo e scru- 
poloso nel'discorrere di letterat. Straniere. Notevoliss, 
di lui: Poesie; Ricordi di Giambattista Niccolini ;. 
Medaglioni. i i 
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NENIA. — * (lat. nènia). Scherzevolm., composiz. 
nojosa e mal fatta ; discorso o racconto nojoso. = Pr. 
gli ant, Romani, dea dei funerali; — Anche, canto 
lugubre. 

NEO. — * (lat. novus). Per estens., piccolo difetto 
nelle opere d’arte o d’ingegno ; — Fig. , lieve difetto 
morale. = o NEVO o SEGNO o VOGLIA. Macchia cuta- 
nea circoscritta, variam, colorata. Distingueremo: — 
N. ipertròfico, Quello che fa saglienza sulla cute; — 
N. materno, Macchia cutanea congenita , variante per 
colore dal rosso al nero ; erettile, o meno; — N. non 
ipertròfico, Dato soltanto dall'aumento della quantità 
di pigmento dello sirato di Malpighi; — N. pigmen- 
tario, Il cui colore è dovuto a pigmento, senza iper- 
trofia del derma; — N. vascolare, Macchia congenita 
colorata in rosso o rosso-bruno, erèttile per ectasia 0 
iperplasia vasale. — vascolare. Tumore fungoso san- 
guigno superficiale. 

NEOCOMIANO terreno. Divisione del CreTACcEO (V.) 
inferiore. 

NEÒFITO. — *(gr. nedfytos, lat. neòphytus). Fig., 
chi novellam. e di fresco è ascritto a società , o par- 
tito, o setta. — Pagano da poco tempo convertito alla 
sede Cristiana. — Chi è stato da poco ricevuto nello 
tato Ecclesiastico, o in un ord. Religioso. 

NEOFORMAZIONE. V, TUMORE. 

NEOGENE, Terreno comprendente l’Eocene ed il Plio - 
cene. 

NEOGRECA lingua. Dei Greci moderni. Derivata da'la 
lingua Greca antica, ne differisce per la pronunzia 
{Itacismo), per diverso significato di certe parole, per 
la perdita di forme di declinaz. e di conjugaz., per 
molti caratteri di sintassi, e ancora pei molti elementi 
stranieri introdotti nelle parole e nella sintassi. La 
sua origine sta nella cosiddetta Lingua universale 
(Coine) che, ne’ tempi Alessandrini, si formava per la 
fusione de’ vari linguaggi Greci: 1.° monum. scritto, 
Anagnòrisis (Riconoscimento) di Andrònico (sec. X). 
La N. ling. letteraria riceveva l’attuale sua impronta 
dal Corais ; ne compilò la Grammatica ed il Vocabo- 
lario io Jannarakis, La N. letterat. assumeva un’im- 
pronta originale solo al principio della guerra d’Indi- 
pendenza (1821). Scrittori: Solomos, Aless. e Pana- 
giotis Sutsos, Bernardakis e Viachos (drama), Ran- 
gavis (romanzo), Braila e Cairis (filosofia), Paparri- 
gopoulos e Tricupis (storia). La Grecia possiede un 
gran tesoro di poesia popolare. 

NEOGRECI. V. GRECI, 

NEOGRECO stile. Riproduz, dell’ord. Dòrico, 

NEOLATINE. — lingue. V. Lincur. — schiatte. Lo 
stesso che NEOLATINI (V.) popoli. 

NEOLATINI. — poeti. Quelli che scrissero poesie latine 


“quando il Latino non era più lingua viva, e specialm. 


gli umanisti Italiani (Petrarca, Landino, Poliziano, 
Sannazzaro, Bembo, Sadoletti, Vida, Castiglione, Na- 
vagero, Fracastoro). — popoli. V. LATINE razze. 

NEOLITICO. V. PieTRA. 

NEOLOGISMO. Voce non consacrata dall’uso. 

NEOMENIA. Grecismo che vale NoviLùnIo (V.). 

NEONATO. V. ETÀ. 

NFOPLASÎA. Lo stesso che NEOPLASMA (V.). 

NEOPLASMA. V. TUMORE. 

NEFOPLATÒNICI. Setta di filosofi, sorta nella scuola 
Alessandrina e che alle dottrine Platòniche mescola- 
vano il Misticismo orientale; donde il Neoplaionismo. 

NEOPLATONISMO. V. NEOPLATÒNICI. 

NEÒPTIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Orchidee; radice a fibre intrecciate e so 
migliante ad un nido (donde il nome). Alcune sp., tra 
cui: — Nido d’uccello (N. nidus-avis), La più comune; 
ne’ boschi. 

NEOPTÒLEMO. Lo stesso che NroTTÒLEMo (Vi). 

NEÒTTIA, Lo stesso che NEòPTIA (V.). 

NEOTTÒLEMO. — Nome scientif. di una grande Far- 
falla diurna del Brasile; ali superiorm. azzurre, a 
lucentezza metallica. — o PIRRO. Figlio ad Achille ed 
a Deidamia, Valoroso durante la guerra di Troja, si 
mostrava crudele dopo la caduta di questa. 

NEOZÒICA èra. Comprendente i terreni Quaternari. 

NEPA., Nome scientif. di un gen. di Emitteri elero- 
ceri dell'ord. de’ Rincoti; corpo ovale depresso con 
zampe anter. prensili, estremità poster. dell’ addome 
con 9 appendici a guisa di coda ; simili a piccoli scor- 
pioni, e volgari nelle nostre acque. Alcune sp., tra 
cui: — Scorpione acquatico (.N. cinèrea), Comune nei 
fossi. 

NEPAL. — o NIPAL. Stato e regno indipendente nel 
versante merid, dell’ Imalaja (India); kmq. 154 mila, 
ab. 3.200.050 (Mongoli misti ad Indi). Fra le varie 
razze e tribù predomina quella dei Khas o Gortha 
che, coi Afagar e coi Gurung, forma la dominante 
casta Militare; i Newar formano, invece, la casta dei 
Letterati. L'Imalaja vi ha le sue cime più alte: Kan- 
cincinga (m. 8582), Guarisankar (m. 8540, Dhavala- 
ghir (m. $176). I fiumi, fra cui il Gandak e il Maha 
Koschi, sono tutti afli, del Gange, Il bassopiano mal- 
sano e deserto, detto Tarai, è a m. 8000 sotto la 
vetta più alta. Nella regione media il clima è sano e 
temperato. Si estrae ferro, rame e altri metalli. I Bra- 
mini vi godono grandi privilegi. Il Buddismo vi fu 
importato, nel sec. VII, dall'India e nel sec. X dalla 
Cina, e poi anche dal Tibet nel sec, XVI; ma esso 
tende sempre più a scomparire, e ben presto il trionfo 
del Bramanesimo sara completo. La popolaz. è in mag- 
gioranza dedita all'agricoltura e all’ allevam. del be- 
stiame; si produce e si esporta: riso, bestiame, ca- 
valli piccoli (ponies), muschio, borace. juta, pelli, car- 
damomi, code di buoi jack, robbia, ecc. Il N. ha attivo 
commercio col Tibet, ma più notevole è quello con l’In- 
dia. Il principe o Maradscha è dal 1791 tributario della 
Cina, e dal 1816 esercita il suo potere con l’assistenza 
d’un 1.° ministro. L’esercito consta di 27 mila regolari 
che risiedono costantem. nella Capitale e di 25.900 ir- 
regolari; — Capit., Kathmandu o Catmandu, con resi- 
dente Inglese; altri luoghi importanti: Patan e Baih- 
gaon, ricche di templi; Kirong, città commerciale. 

NEPENTE (scientificam. Nepenthes). Gen. di piante 
Dicotiledoni, tipo della fam, delle Nepentee, affini alle. 
Aristolochiacce; fotevoliss. per le foglie più svilup- 
pate che portano-all’apice, sul prolungam. del nervo 
mediano, rina sorta di bicchiere od urna, chiuso in 
alto da una iaminaa guisa di coperchio : questi’ bic- 
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chieri (Ascidi) secernono un'acqua nella quale anne- 
gano insetti ed altri animaletti, che da un umore delle 
pareti vengono poi dissolti e digeriti; così i N. sono 
piante carnivore, e l’acqua dei loro ascidi non può 
certo esser buona, come si è favoleggiato, a dissetare 
i viaggiatori, Più | 

sp. d'Africa e d’A 
sia, e da noi colti- 
vate difficoltosam. 
in serra; fra cui 
notevole. — N. di 
Ceylon (N. distil- 
latoria), Il rappre- 
sentante più noto. 


NEPENTEE.V.NE- 
PENTE. 

NEPENTHES. V. 
NEPENTE. 


NEPER o NAPIER 
Giovanni(1550-617). 
Celebre matemati- 
co n. a Merchiston 
(Scozia). Inventava 
le cosiddette Bac- 
chettine da calco- 
lare, da lui dette 
Nemperiane, per 
moltiplicare e divi- 
dere,descrivendole 
in Rhabdologiae seu numerationis per virgulas, libri 
duo ; e fu uno dei primi a calcolare , indipendentem. 
da altri, le tavole Logaritmiche da lui dette Neperiani 
logaritmi che non sono identici ai Logaritmi naturali. 

NEPERIANE bacchettine. V. NEPER. 

NEPERIANI logaritmi. V. NErER. 

NEPETA. — V. Timo. — Nome scientif, di un gen. 
di piante della fam. delle Labiate; alcune sp., tra cui: 
— Erba dei gatti, Erba gatta (N. cataria), Alta, vi- 
vace, ramosa ; con foglie opposte picciuolate , cuori- 
formi, ovate, e fiori piccoli, bianchi o rosei. Spontanea 
nei boschi e siti erbosi, è di penetrante e spiacevole 
odore; aromatica e amara, è usata come antiscorbu- 
lica e pettorale, ed è ricercata dai gatti (donde il nome) 
che amano rotolarsi su di essa, inebriati dal suo pro- 
fumo; — Lo stesso effetto produce il Maro (scienti 
ficam. Teucrium marum), detto pure Erba gatta. 

NEPI. Comune in prov. di Roma e circond. di Viterbo, 
in unaltip. fra 2 profondi valloni, a m. 225 sul mare; 
ab. 2973. Sorgenti di acque minerali gazose, terrugi- 
nose, solfuree, nello località degli ant. bagni dei Grac.- 
chi, oggi detta Gracciolo. Degne di nota: le mura di 
3 epoche diverse, cioè: Etrusche, Romane, Cinquecen- 
tesche, queste ultime costruite su disegno del Sangallo. 
Così meritano particolare attenz.: gli avanzi dell’anfi- 
teatro Romano pr. l’ex-convento degli Agostiniani; il 
Palazzo comunale; il Castello posseduto da Bernardo 
Accolti e passato poi ai Farnesi ed abitato da Lucrezia 
Borgia, incendiato da; Francesi nel 1798; la Cattedrale, 
con sede Vescovile, edificata sulle rovine del tempiu 
di Giove nell’ant. via del Foro; la chiesa di San Bia- 
gio, del sec. X; il tempietto di S. Tolomeo, opera del 
Vignola; le catacombe scavate nel tufo, fuori di porta 
Romana; nonchè altre antichità esistenti nelle chiesc 
di St. Eleuterio, S. Tolomeo, S. Rocco. Territ. colti- 
vato a cercali ed ortaggi; praterie naturali irrigate, e 
boschi da taglio e da carbone; cave di lava basaltina, 
tufo e pozzolana. Seminario vescovile, Monte frumen- 
tario e agricolo, Ospedale civile, Cassa rurale catto- 
lica, Rappresentanza della Cassa di risparmio di Vi- 
terbo, ecc.; — N. ha origine dall’ant. Nepeteo Nepeta. 
importante città Etrusca, che si crede edificata 540 anni 
prima di Roma; e il nome, al dir de’ cronisti, le sa- 
rebbe derivato da Nepa, serpente, a cagione del culto 
che rendevano al serpente i suoi primi abitatori, Ne! 
271 di Roma cadeva in potere di questa che ne fece 
una colonia detta Nepensis, divenuta poi, distrutta 
Faleria, la capitale dei Falisci, L'importanza di essa 
sì mantenne fino al cader dell'Impero. Sulla fine de: 
sec. VI fu rovinata dai Langobardi. Venne, poi, pe: 
lungo tempo contrastata, insieme con le altre città de! 
ducato Romano, tra i re Langobardi e i Pontefici. Nel! 
742 vi era duca Giovanni Orsini. Nel 760 il re Des. 
derio ne investì, con titolo di duca, Totone il quale 
rialzò le mura e gli edifici, e la città risorse a nuova 
vita. Passò poi sotto il dominio dei Papi, indi sotto 
quello dei prefetti di Vico cui tennero dietro, con ri- 
petute vicende, gli Orsini e i Colonna. Eugenio IV la 
tolse ai Colonna, Calisto III vi spedì governat. il nipote 
cardinal Borgia, divenuto poi Alessandro VI che investì 
della signoria di N. la figliuola Lucrezia, e poi il figlio 
Cesare, Nel 1514 Leone X ne investì Alfonsina Medici. 
Orsini, e poco dopo ne fu dato il governo al commis- 
sario Bernardo Accolti, contro il cui mal governo si 
rivoltò il popolo, Paolo III eresse N. in ducato a fa- 
vore del figliuol suo Pier Luigi che lo tenne dal 1537 
al 1545. Per qualche tempo la città fu poi retta da spe- 
ciali governatori, indi da quelli di Civita Castellana. 

NEPITELLA. V. Timo, 

NEPITELLO, Orlo delle palpebre ; — Anche , le pal- 
pebre stesse. 

NEPOMUCENO. V. GIOVANNI. 

NEPOTE. Lo stesso che Nrrote {V.). 

NEPOZIANO. Nipote a Costantino il Grande. Nel 350 
si proclamava, in Roma, augusto; ma veniva vinto 
ed ucciso da Magnenzio. 

NEPPER. Lo stesso che NEPER (V.). 

* NEPPURE. Lo stesso che NEMMENO (V.). 

NE QUID nimis. V. MODERAZIONE. 

NEQUINUM. V. NARNI. 

* NEQUÎZIA (lat. nequitia). Perversità d’ animo per 
cui altri òpera contrariam. al giusto ed all’ onesto; 
at'o perverso. 

NERA. — V. NerE; Nero. — * Man. fig., Anima N., 
Uomo assai malvagio, = Bevanda di cioccolata e caffè. 
— Paese africano (Tabora). — Affi. di sin. del Danu- 
bio, nel territ. di Krass6-Széreny (Ungheria) ; km. 100. 
— (ant. Nar). Fiume nell’Umbria (circond. di Terni); 
km. 128. Scende dall’Appennino, all’O. del monte dela 
Sibilla e sbocca nel Tevere, a sin .fra Guadamelle ed 
Orte. Suoi afiluenti : il Corno, il Freddara e il Velino. 
— (Arte). Da distinguersi: — @«).V. INCISIONE} — 
b) V. Magia. — di Bari (Punta). Promont. al NE, di 





Ncepente di Ceylon, 


NERASTRO. 
I I I e 


Bari Sardo (Sardegna dell'est). — (Erba). V. IxpeRA- 
TÒRIA. — (Foresta). V. SCHWARZWALD. — {Mano). 
V. Mano. — (Morte). V. MORTE, — (Punta). Da distin- 
guersi: — a) Promont. al NE. di Orosèi (Sardegna); 
— d) Vetta delle alpi Graje, a m. 3692 sul mare (altra 
vetta, metri 3064); — c) Vetta delle alpi Cozzie; m. 3040, 
— (Sabbia). V. CARACUM. — (Selva). V. SCHWARZWALD, 
— (Tavola). Di color nero (di legno, oppure di marmo), 
nelle scuole, e sulla quale il maestro va segnando, col 
gessetto, lettere, cifre, disegni, e simili. 

* NERASTRO. Tendente al Nero (V.), che ha tanto o 
quanto del color nero (snche. del colore). 

* NERBARE. Battere alcuno col NERBO (V.). 

* NERBATA. Colpo di NerBo (V.). 

* NERBATORE. Chi o che nerba (V. NERBARE). 

* NERBATURA. Atto del dar nerbate (V. NERBATA), 

NERBO. — * (lat. nervus). Fig., efficacia o forza 
nel dire; — Man. fam., Bel mi' N., Quando vediamo 
fare o udiamo dir cose degne di nerbate (V. NERBATA). 
== Men usato che Nervo (V.). — Mazza elastica fatta 
di ligamenti di bove, intrecciati e seccati. — dell’eser- 
cito. La parte più fiorita e più animosa di esso. 

* NERBORUTO. Uomo che ha grossi nerbi (V. NERBO), 
e per conseguenza è molto robusto c forzuto. 

NERE. — V. Nera. — * Man. fig., Farne dì quelle 
N., o delle N., Far opere triste e spropositate. — 
(Bandiere). Truppe irregolari, nella Cina meridionale. 

* NEREGGIANTE. Che pende nel color NERO (V.). 

* NEREGGIARE. Pendere nel color Nero (V.). 

NEREIDE. V., NERÈIDI. 

NERE!DI. — V. Nerko. — Nome scientif, di Vermi 
di mare della classe degli Anèllidi; molto lunghi e 
con ciufîì di setole ai lati degli anelli; comuni lungo 
le coste; alcuni, usati dai pescatori per ésca degli Ami, 

NEREO. — Dio marino rappresentato come vegliardo 
pacifico e di dolce aspetto. Con la moglie Doride ge- 
nerava 50 figliole (Nerèidi), ninfe marine. — ed ACHILLÈ0 
o di Santa DOMITILLA (Catacombe di San). Fra le più 
antiche e ricche d’iscriz., pr. la via Ardeatina (Lazio). 

NERETVA. V. NARENTA. 

* NEREZZA. L'esser NERO (V.). 

NERGAL. Dio della Guerra, nell'ant. Babilonia : leone 
alato, con testa d'uomo, 

NERI. — V. Braxcni; FroravantE; Nero. — Lo 
stesso che RANIERI {V ). — Filippo. V. FILIPPINI. — 
(Giorni). V. GiorxI. — (Monti). Da distinguersi: — 
«) Sulla sin. dell’Indo super. ; — b) Premonti del Cau- 
caso (Terek e Cuban); — e) Alti fino a m. 2000 (Zwarte 
Berge), nella Terra del Capo (Africa), al S.; con pro- 
fonde fenditure. — (San Filippo). V. FILIPPINI, 

* NERÎZCIO. Che pende al Nero (V.). 

NERIINA. Sostanza velenosa nell’ OLEANDRO (V.). 

NERIO. V. OLFANDRO. 

NERIUM. — V.OLEANDRO, — Célticum. V. FINISTERRE. 

NERO. — V. Nera; Nere; NERI. — * (lat. niger). 
Per esiens., di cosa che abbia tal colore; che è di 
colore più o meno scuro, NEREGGIANTE (V.); abito di 
color NERO (V. qui appresso); — Man. fam., N. come il 
carbone , come la cappa del camino, come un cala- 
brone, Neriss (del vélto dell’uomo); Esser N. (con al- 
cuno), Esser fieram. adirato con esso ; Tmor N. , Cat- 
tiva disposiz. d'animo ; Esser N., Gravem. corrucciato; 
Mettere il N. sul bianco , Scrivere; Mostrar N. per 
bianco o bianco per N., Dar a intendere il falso; — 
Man. fig., Veder tutto N., Di chi nolle cose umane 
si spericoli, giudicandole più gravi che non sieno. = 
Segno di LuTTo (V.). — Assenza d'ogni luce e d'ogni 
colore. — animale. Carbone molto impuro risultante 
dall’arroventam. delle ossa entro vasi chiusi. pre- 
parato su vasta scala per la energica proprietà deco 
lorante; vantaggiosam. impiegato nelle fabbriche di 
succhero e nelle raffinerie. — antico. Calcare N. 
{V. CALCARE). — (Capo). Nella Corsica di SO., al NO. 
‘lel golfo di Valinco. — (Deserto). Lo stesso che Ca- 
RACUM (V.). — di avorio. V. Avorio. — di composi- 
zione. I} NERO (V. qui sopra) animale che rimane 
U.po la liscivaz. del cianuro di Potassio preparato per 
la fabbricaz. dell’azsurro di Prussia; decolorante, — 
di Francoforte. Prodotto dell’incarbonim. della feccia 
di vino e de' raspi, lavato e macinato ad acqua. Si 
adopera a fabbricare inchiostro. — di fumo. Lo stesso 
che NERoFUMO (V.). — di lampada. Nerofumo che si 
ottiene col mezzo di una lampada ad olio. — di Lu- 
Gullo. V. ALABANDA. — di piombo. Lo stesso che Prom- 
BAGGINE» (V.). — di sèppia. V. SkPPIa. — di Spagna. 
Ottenuto dal stghero carbonizzato in vasi chiusi. — 
d’ ossa. Lo stesso che Nero (V. qui sopra) animale. 
— (Gabinetto). V. CABINET noîr. — (Lago). Nel paese 
della Bernina, e da cui esce il Flatz , affl. di destra 
dell’Imn; a m. 2334 sul mare, — (Libro). V. Lisro. — 
(Mar). V. Mar Nero, — (Monte). Da distinguersi: — 
a) Vetta pr. Chiesa in Valle Malenco (Valtellina); me- 
tri 2734; — D) Vetta pr. Macugnaga (DomodossoJa); 
m, 2739; — c) Vetta delle alpi Graje ; m. 3391, — (Pòr- 
fido). Lo stesso che MrLAFIRO (V.). — (Pozzo). Lo 
stesso che LaTRINA {V.). — (Principe). V. EpoaRDo. 
— (Punta di capo). Pr. San Remo (Liguria), all’ovest. 
— (Vajolo). V. VazoLo. — (Veder tutto). Di chi , per 
difetto di vista o di luce, veda tutti gli oggetti oscuri. 
— (Vino). V. Vixo. — (Vòmito). Lo stesso che FeR- 
BRE {V.) gialla. 

NEROFUMO. Nient'altro che filiggine. Si ottiene bru- 
ciando, in seno ad vna limitata quantità d'aria, legni 
resinosi, resine, oli pesanti di catrame, grassi, olio di 
terebentina, asfalto. Consta essenzialm. di carbonio ; 
ma contiene anche parti catramose che si eliminano 
‘o con l’arroventam. in un vaso chiuso, o con un trat- 
tam. con soda caustica. Si adopera per le vernici nere, 
per l’inchiostro da stampa, e simili. 

* NERÒGNOLO. Un po' Nero (V.), che pende al nero. 

NEROLA. Comune in prov. e circond. di Roma , su 
ameno colle il cui punto più alto tocca i m. 440 sul 
mare; ab. 1379. Prospetta ad O. la valle dell’ant. Sa- 
[aria ed il territ, di Curi di cui fa parte. E situato a 
N. del monte Carpignano (m. 650). Gli scorre in‘orno 
il fiumicello Corese che forma una cascatella pittoresca 
di m. 25, a km. 8 dal paese, Abbondano le sorgenti, le 
grotte ed i cunicoli artificiali. Fenomeno degno di os- 
servaz, è l'acqua che emana da una stanza terrena 
del castello degli Orsini dominante il-paese e che dalla 
vetta del vicino monte della Guardia scende in un 
luogo, detto Zago, che era anticam. un forie Romano. 


NERONE. 











Qua e là, nei dintorni, si osservano numerosi ruderi 
di ville Romane, con pavimenti a mosaico. Inoltre, 
degni di nota sono: il ponte Romano, su cui passava una 
derivaz. della via Nomentana che a pochi passi met- 
teva nella Salaria; la chiesa medievale di S. Giovanni, 
tutta in pietra lavorata, benchè ora ridotta a casa 
colonica; ecc. Territ. coltivato a cereali ed oliveti che 
dinno olio abbondante e rinomato ; cave di travertino 
che erano coltivate anche anticam., cave di pozzolana 
e una di lignite. Monte frumentario, ecc.j} — N., come 
si rileva da una iscriz., deve esser stata una villa Ne- 
roniana, Passata nel sec. VII o VIII ai Benedettini ; 
verso il 1000 era ridotta a Castello (oggi monumento 
nazionale). Il 1.° fatto d'arme della campagna Garibal- 
dina del 1867 avvenne in N., il 1$ ottobre: i Volontari, 
che scendevano dal vicino comune di Scandriglia, sì 
asserragliarono improvvisam., nel Castello donde le ar- 
tiglierie del generale De Charrettes, dopo 2 ore di com- 
battim., li obbligavano alla resa. Nacque a N. Ferdi- 
nando Cornacchini, scultore e pittore (sec. XVIII). 

NERONE. — * Man. iperb., Esser un N., Bestialm. 
crudele (dalla natura dell’ Imperatore omon.} = Cajo 
Claudio. Generale dell'ant. Roma, Nel 207 a. C. scon- 
figgeva al Metauro, non lungi da Sena Gallica, Asdru- 
bale del quale faceva poi gettare il reciso capo nel- 
l’accampam. di Annibale. — (Cesare) (6-30 d. C.), Pri 
mogenito di Germanico e di Agrippina, e marito a 
Giulia nipote a Tiberio. Da Tiberio, insieme con suo 
fratello Druso, veniva designato a suo successore. Ca- 
lunniato da Sejano c relegato perciò all’is. di Ponza, 
si uccideva, — (Lucio Domizio, prima; poi, adottato 
dall’imperat. Claudio, Claudio Cesare Druso Germanico) 
(97-65). Figlio a Gneo Domizio Acnobardo c ad Agrip- 
pina Minore, n. a Antium. Dal 54 (per la morte di Clau- 
dio, per veleno), imperat. Romano, fu buono in prin- 
cipio; poi, dissoluto e crudeliss. tiranno. Nel 59 faceva 
uccidere sua madre, e nel 
62 sua moglie Ottavia. Dopo 
il grande incendio di Roma 
(64), si dava a perseguitare 
i Cristiani; nel 65 faceva 
perire un gran numero dei 
più distinti uomini, tra cui 
Seneca e Lucano, Si pre- 
sentava ne’ pubblici spet- 
tacoli come attore, poeta 
ed auriga ; nel 80 istituiva 
le feste dette Nerònie; sac- 
cheggiava le province per 
costruire in Roma il suo 
Palazzo d’oro (Aurea do- 
mus). Incominciò il taglio 
dell'Istmo di Corinto (V.), 
lavoro subito abbandonato; 
soccombeva alla congiura di Galba, facendosi uccidere 
da un suo liberto. Di lui scrissero: Sceionio e Tacito; 
è protagonista in drami del Cossa e del Wilbrandt ; fu 
di lui tentata una specie di riabilitaz. , specialm. da 
parte dello storico contemporaneo Guglielmo Ferrero, 
— (Tiberio Claudio). Primo marito all’ imperatr. Li- 
via. Ucciso Cesare, seg .iì le parti di Bruto, ma poi lo 
abbandonava. Tornato a Roma, cedeva ad Ottavio Au- 
gusto la propria moglie, coi figli Tiberio e Druso, — 
(Bagni di). Da distinguersi: — @) Grotta con sorgente 
termale caldiss., pr. al monte Nuovo (Campi Flegrei); 
— b) Ruderi di ant. terme, pr, al lago di Massaciuc- 
coli {Lucca). — (Circo di). Nel sito dell'odierna basi- 
lica di San Pietro, in Roma, — (La vecchia di). Pro- 
verbiale; pregava per la vita di INN., temendo un peg- 
gior successore. — (Monte). All’O. di Cagli (Urbino); 
m. 1527. — (Sepolcro di). Luogo al NO. del ponte 
Molle, pr. la via Cassia (dintorni di Roma). Sarcofago 
marmorco di Publio Vibio Mariano. — o delle MILI- 
ZIE (Torre di). Secondo la leggenda popolare, quella 
dalla quale N. avrebbe assistito allo spettacolo dell’in- 
cendio di Roma. 

NERONIE feste. Istituite da NERONE (V.), nel 60, Si- 
mili ai giuochi Olimpici. 

* NERUME. Ammasso di cose nere, o di color nero. 

NERVA. — V. Foro. — Marco Coccejo (?-98). Impe- 
Yatore romano n. a Narnia (Narni). Prendeva lo scet- 
tro dopo l’uccisione di Domiziano, Moderò i tributi e 
favorì le industrie; adottò per figlio e successore Tra- 
Jano. Dopo morte, fu noverato fra gli dèi, 

NERVATURA. — V, NERVATURE, — * Fig. , tessitura 
forte, efficace, ecc. (di componim. letterario, musicale, 
e sim.). = Stato nel quale si trova il sistema Ner- 
vo:0 (V.). 

NERVATURE. — V. NERVATURA. — Còstole delle fo- 
glie. — In Architettura, costoloni delle vélte. 

NERVEO. — * Di Nervo (V.). = fluido. V. FLUIDO. 

NERVI. — V, Nervo. — * Jfan. fam., Urtare i N. 
o Far venire îl mal de’ N., Di cosa che ficcia spia- 
cevole impressione e muova quasi a sdegno; Aver i 
N. , Di persona che si méstri uggiosa e che per pic- 
cole cagioni si Alteri ; Troncare © Tagliare i N., To- 
gliere le forze, o il modo di operare con efficacia, = 
Popolo dell'ant. Belgica (odierno Hainaut). — Comune 
in prov. e circond. di Genova, alle falde del monte 
Moro che guarda il mare e che lo ripara dal vento di 
Tramontana, sì che anche nell'inverno la temperat. è 
mitiss.; ab. 6817. Staz. climatica invernale, assai fre- 
quentata da forestieri che vi accorrono da ogni parte; 
ricche ville, Degna di nota è Ia torre Gropallo che ri- 
monta all'epoca delle invasioni dei Saraceni in Ligu- 
ria. Territ. coltivato ad agrumi, palmizi, fiori di cui 
sì fa grande esportaz. ; boschi di castagni. Fornace da 
calce idraulica, molti molini e fabbriche di paste ali- 
mentari delle quali si fa molta esportaz. all’ Estero, 
gareggiando esse con quelle del Napoletano ; ecceliente 
pesca. Rada sicura, ma non di facile accesso ; tramvia 
elettrica per Genova. Scuole tecniche e ginnasiali co- 
munali, Asilo infantile, Ospedale, ecc.; — Si crede che 
N. anticam, fosse colonia Celtica, come lo indicherebbe 
l’ etimologia del nome che in lingua Celtica significa 
luogo situito vicino all'acqua. Dagli Annali di Ge- 
nota, scritti da Agostino Giustiniani orientalista del 
sec. XV, viene fatta menzione di N, che seguì le vi- 
cende potitiche di Genova, facendo parte della Capi. 
tanata del Bisagno. Nel 1808, da Napoleone I venne 
eretto a canfone e, in sèguito, fece parte del regno 
di Sardegna. Nei palazzo Serra clbbero s Der 4ualtcag 
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tempo, dimora la regina Maria di Spagna e la regina 
Maria Adelaide moglie a Luigi Filippo. Dimorarono 
pure a /V. e ne tesserono le lodi : ord Bentinck, go- 
vernat. generale delle Indie inglesi, lord Hamilton, 
lord Palmerston, d’Azeglio, Francesco Giulio Michelet: 
— cèrebro-rachidici. V. NERvVO. — (Debolezza di). Lo 
stesso che NERvosITÀ (V.). — della vita animale. 
V. NERVvO. — della vita vegetativa. V. NERVO. — (Di- 
stensione dei). Operaz, chirurgica raccomandata nelle 
nevralgie e nelle paralisi. — (Elettricità dei). Com- 
plesso delle proprietà elettromotrici di ciascun NER- 
vo (V.) vivente. — (Malattie dei). Lo stesso che Nx- 
VROPATIE (V.). — (Mal di), Lo stesso che NEevRAL- 
GIA (V.). — (Radici dei). V. NERVO. — simpatici. 
V. NERvo. i 

NERVIANO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Gallarate, sul fiume Olona ed a m. 23 sul mare ; abi- 
tanti 6046. Territ. coltivato a frumento, granturco , 
praterie. Importante produz. di bozzoli; stabilimenti 
serici grandiosi; vasti stabilimenti per la tessitura 
del cotone; grandi tintorie. Vuolsi che N. sia antico 
e che traesse il nome da Nerva, cittadino romano, Nel 
Medievo era cinto di mura. Nel 1160 s le truppe del 
Barbarossa tentarono di impadronirsene , ma furono 
respinte dai Milanesi che presiedevano il borgo. Nel 
12597 vi si accampò Martino Torriani, quando s’appre- 
stava ad attaccare i Nobili fuorusciti. Nel 1803 N. fu 
occupato da Cressone Crivelli che voleva far fronte ai 
Torriani; ma questi, da Milano , mandarono truppe 
che smantellarono il paese e gli tolsero il privilegio 
del mercato settimanale. 

NERVINO. Medicamento favorevole alla guarigione 
delle malattie dei NERVI (V.). 

NERVO. — V. Nervi. — #(lat. nervus). Fig., lo 
stesso che NERBO (V.), forza, robustezza, vigore; l’im- 
portante; potenza d' ingegno , robustezza di stile, — 
Di esercito , lo stesso che NERBO {V.). — Cordone di 
minugia. — Organo avente la forma di cordone e che 
serve alla trasmiss, delia nevrilità cenirifuda e cen- 
tripeta fra il sistema Nervoso (V.) centrale ed i tes- 
suti od organi mesodèrmici, La parte essenziale del 
N. è la Fibra nervosa. Vicino alla loro uscita dagli 
organi nervosi centrali, le fibre nervose si riuniscono 
ir gran numero per produrre i Fasci primitivi; un 
certo numero di questi si trova associato, in filamenti 
bianchi, sui lati del midollo spinale ed alla base del 
cervello, e prendono nome di Radici dei N.: queste 
radici, congiungendosi, formano i Tronchi che verso 
la periferia si dividono in Branche le quali divengono 
sempre più gracili dietro la continua emissione di Fi- 
lamenti nervosi in mezzo ai tessuti, Le Branche ner- 
vose sono di 2 sorta: le une, piuttosto consistenti e 
d’un bianco brillante, si spandono specialm, nei mu- 
scoli del tronco e nella pelle ; le altre, molli e d’un gri- 
gio-rossastro, appartengono soprattutto ai visceri ed 
accompagnano ì vasi sanguigni; le prime portano il 
nome di N. cerebro-rachidici o N. della vita animale; 
le seconde, di N. simpatici o NV. della vita vegetativa. 
Di grande importanza: — N. ischiatico, V. IscHIATICO; 
— N. òttico, V. ÒrtIco. — di bue. Lo stesso ché 
NeERBO (V.). 

NERVOSA. — V. Nervose; NeRvoso. — cèilula. 
V. NEvRocITo. — febre. Lo stesso che Tiro (V... — 
fibra. V. NERvo. — irritazione. V, IRRITAZIONE. — 
malattia. Un tempo, quella indipendente da qualunque 
umore morboso e da ogni lesione organica. — sensibi- 
lità. V. SENSIBILITÀ. 

NERVOSE. — V. NeRvosa. — affèzioni. Lo stesso che 
mulaltie NeRvosE (V.). — branche. V, BraNcHE, — 
cèllule. Provvedute di varì prolungamenti, uno di cui, 
per i suoi caratteri speciali (serve alla funz, della cèZ 
lla), si chiama Prolungamento nervoso , mentre gli 
altri (che servono alia nutriz. della cèllula) si chia- 
no Prolungamenti protoplasmatici. Si distinguono : © 
a) N. cell., il cui prolungam. si continua direttam. nel 
cilindrasse di una fibra nervosa, somministrando solo 
scarsi fili laterali. Codeste avrebbero funz. motrice ; 
6) NV. cell., ìl cui prolungam,, suddividendosi compli- 
catam., perde la propria individualità, e prende parte 
alla formaz. di una rete nervosa diffusa. Codeste avreb- 
bero funz. di senso. — fibre. V. Fisre; NERVO. — ma- 
lattie. V. NERVI. 

NERVOSI. — V, NeRvoso. — filamenti. V. Nervo. 

NERVOSISMO. Generale NevROSI (V.). 

NERVOSITÀ. — * L'esser Nervoso (V.); forza, ro- 
bustezza, gagliardia; — Fig., forza , efficacia (di 
Stile, ccc.}. = Lo stesso che NEVRASTENTA {(V.l 

NERVOSO. — V. Nervosa; Nervose; NERVOSI. — * 
(lat. nervosus). Di Nervo (V.) o de' NERVI {V.); che 
appartiene o che è relativo ai nervi; di chi abitualm. 
ha delle affèzioni Nervose (V.) che lo rendono stiz - 
zoso e di mala voglia; — Per estens., robusto; — 
Fig., eflicace, pieno di vigore (di stile, scrittore, ecc.). 
= Chi o che soffre di Nervosirà (V.), — (Il). Lo stesso 
che NeRvosITÀ (V.). — prolungamento. V. NERVOSE, 
— sistema. L'insieme dell’encèfulo, del midollo spinale 
e de’ nervi perifèrici. —' stato. Lo stesso che NER- 
vosIsmo (V.). — temperamento. V. TEMPERAMENTO, — 
tessuto. Quello che forma essenzialin. il cervello e la 
midolla spinale, da una parte (tessuto centrale N.),i 
nervi dall'altra parte (tess. periferico N.). E formato 
da elementi particolari, di 2 sorta : le NERVOSE {V.) cè) 
lule e le NeRvoSE (V.) fibre. 

* NERVUZZO. Piccolo NERvO (V.). 

NESAZIO. Distrutta città Preromana, pr. Pola (Istria). 
Nel 1903 vi si scoprivano delle tombe di Tito Atestino 
(Palcoveneto), delle belliss. sculture dell’arte Micenèa 
e de’ ricchi vasi decorati. 

* NESCI (dal lat. nescire). Man. fam., Fare il N., Dis- 
simulare di sapere, Fingere di non sapere qualche cosa, 

NESLE. Borgata francese nel dipart. della Somma; 
al. 2580. Fu il 1.° marchesato di Francia, eretto nel 
1545. Mostarda rinomata, ed altre industrie. Nel 1472 
Carlo il Temerario la prese e la saccheggiò. 

NESPOLA. — V. NisPoLE. — * Fam., colpo ; pic- 
chiata; — Mun. îron., È una N, !, È una cosa da nulla | 
= Frutto del Nèspoco (V.). 

NESPOLE. —— V. NÈsPoLa, — * Mun, iron., N. !, Cosa 
da nulla !; — Man. prov. , Non mondar N. , Far una 
cosa al pari, ed ànche con più ardore di un altro; — 
Prov., Col tempo e con la paglia maturano le N., Con 
la paziente attesa si raggiunge le scupu 
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NÈSPOLO. — (scientificam. Mòspi/us). Noto arbusta 
o piccolo albero della fam. delle osdeee, tribù delle 
Pomèe. Alcune sp., tra cui: —— N. comune (MM. germa- 
nica), Spinoso allo stato selvatico, con foglie ovali al- 
lungate e fiori bianchi o rosei terminali, grandi, a 5 
petali; frutto (Nè- 
spola) coronato dal 
calice , con parec- 
chi noccioli, aspro 
prima d'essere ma- 
turo, mangiabile in 
inverno quando è 
mézzo, con sapore 
vinoso, dopo aver 
maturato sulla : pa- 
glia; indigeno dei 
boschi di monta- 
gna; N. del 
Giappone (M.0 E- 
riobothrya jupdni- 

ca), Arbusto dalle 
gra andi foglie per. 
sistenti; fiori nel- 
l'inverno, e grossi 
frutti ( Nèspole del 
Giappone) succosi 
e dolciss. in prima- 
vera; coltivato fra 
noi ad or namento, 
—. cotogno. V., CoToNnEASTER, — di monte, V. Coro- 
NEASTER, 

NESS. Lago scozzese (Glenmore); km, 35 di lungh., 
media largh. di km. 2. 

NESSELRODE Carlo Rob. (conte di) (1780-862). Celebre 
diplomatico russo n, a Lisbona dove il padre era am- 
basciat. e m. a Pietroburgo. Al Congresso di Vienna 
(1815) molto giovò alla Russia ; avuto poi il dicastero 
degli Esteri (che tenne nel periodo 1816-55), fu uno dei 
più forti sostenitori della Santa Alleanza. Partecipò 
ol Congresso di Parigi, dopo la guerra di Crimea così 
fatale alla Russia, 

NESSO. — V. FINALE, — * {lat. nexus). Lo stesso 
che CONNESSIONE (V.), ma in disuso; — Per estens. 
legame, vincolo, = Legame /ogico. — Centauro; v. De- 
JANIRA. — Nell'ant, Roma: — a) Qualunque affare s0- 
lennem. (per aes et libram), in presenza di testimoni, 
conchiuso; — db) L’obbligaz. in tal modo contratta; — 

i debitore che, non avendo potuto sodisfare la suna 

bligaz., si costituiva schiavo del creditore, — di let- 
tere. Lo Stesso che MonoGRAMMA (V.). 

* NESSUNÎSSIMO. Superlativo di Nessuno (V.}, usato. 
per maggiorm. negare, 

* :NESSUNO. Nè pur uno, niuno; usato bene spesso 
con la negativa Non premessa sempre al verbo, per 
maggiorm. negare; usato pure in significato di ALCUNO 
(V..), allorchè si adopera per modo di dubitare oppur di 
domandare; nessun uomo (pure in questo senso usato 
por Alcuno, in proposiz. dubitative o interrogative). 

NESTO. V, INNESTARE; MESTA. 

NÉSTORE. — * Per estens. , il più vecchio fra un 
ceto di persone e di autorevole consiglio; 
estens., Vivere gli anni di N., Aver vita oltre l’ordi- 
nario lunghiss. = Figlio a Nelèo e vecchio re di Pilo. 
ì"u consigliere de' Greci, sotto Troja. — (scientificam. 
Nestor). Gen. di Pappagalli della N. Zelanda; semi- 
notturni. Alcune sp., tra cui: — N. alpino (maori Kea, 
N. producius), Dalla mascella super. molto allungata, 
sporgente e ricurva ; carnivoro, Vuolsi che succhi il 
sangue alle pecore, sul dorso. 

NESTORIANI. Seguaci della dottrina di NesTòRIO (V.ì. 
Dai loro centri di Edessa e di Nisibi si spargevano, 
dopo il 489, in Persia e nell’Asia centr., fino alla Cina, 
e in India, dove si dissero Cristiani di Sun Tommaso. 
Nell’Asia anter, si chiamarono Cristiani Caldèi. Una 
parte de' N. sì sottometteva (N. uniti), nel sec. XVI, 
al Papa. I N. non uniti (nel Curdistàn e nell’ India) 
hanno soltanto 3 sacramenti (Battesimo, Eucaristia ed 
Ordine sacro) e permettono il matrimonio de? preti. 

NESTORIO (?-410%). Monaco e prete ad Antiochia, n. 
a Gremanica (Siria) e m., relegato in un'oasi dell’ Egitto. 
Dal 428 patriarca di Costantinopoli, nel 431 veniva 
destituito per la sua dottrina delle 2 divise e distinte 
(divina ed umana) nature in Cristo. I suoi aderenti si 
dissero NESTORIANI (V.). 

NETHOU (Pic de). La più alta vetta de’ Pirenei centr. 
in Ispagna; m. 3404. 

NETO. — Fiume nelle Calabrie ; km. 57. Scende dai 
mbnti della Sila, e sbocca nel mar Jonio. — (lat. Ne- 
tum, Nutum; ora Noto vecchio). Città nell’ant. Sicilia, 
al SO. di Siracusa, 

NETTA. — V. Nerto. — * Man, fig., Coscienza N., 
Scevra di colpe. = di specchietto (Fede). Attestato di 
buona condotia, rilasciato dall’ autorità di Pubblica 
sicurezza. — (Patente). V. PATENTE. — (Rèndita). Rìn- 
DITA (V.). 

* NETTAMENTE. Con NETTEZZA (V.); — Per estens., 
schiettam., senza rigiri di parole; chiaram., distinta- 
mente. 

* NETTAMENTO. Atto del NETTARE (V.). 

NÈTTARE. — * (gr, nékiar, lat. neciar). Enfaticam., 
qualunque vino o altra bevanda eccellente e gustosa. 
= Preziosa bevanda degli dèi. — Vino dolce dell’is. 
di Schio, — Umor dolce : gemente da’ fiori, e che at- 
tira gl’insetti pronubi destinati a spargere il polline. 

NETTARE. —— * Render NETTO (V.) ciò che non è; 
Jevar via il sudicinme, le brutture, ecc. ; toglier via 
il cattivo dal buono; — Fig., riferito a confessione, 
riabilitaz., e sim.; -L Rif. propr. e fig., rendersi netto, 
levarsi via le brutture, e sim. = un canale, un porto. 
Toglier via la rena, o la mota, ch'è nel suo fondo. 

* NETTAREO (gr. nekidreos, lat. nectdr eus). Di NÉt- 
TARE (V.). 

NETTARIO, Organo glandulare delle piante, dove si 
contiene il NETTARE (V.) e da cui esso geme. Si di- 
stinguono: — N. nuziale, Sui fiori, e destinato ad at- 
tirare gl’insetti pronubi della fecondaz, incr ociata ; 
N. estranuziale, Sui picciuoli delle fogeie, ecc., per Pra 
tirare specialm. le formiche acciocchè non salgano più 
alto a danneggiare i fiori. 

NETTATOIA. Men corretto che NETTATOSJA (V.). 

NETTATOJA. V. VassoJo. 

* NETTATURA. Atto oppure etfetto del NETTARE (V.). 
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NETTEZZA. 


NETTEZZA. — *Pulitezza (riferito particolarm. i ini ni Da NO, i n 
persona); — Fig., purità; precisione, determinatezza, 
e sim, = pubblica. Il tener nette le vie, le piazze, ecc. 
dal sudiciume che via via vi cade, Attribuz. dell'auto- 
rità Municipale. 

NETTO. — V. Netta. — * (dal lat. nitidus, per via 
di sincope). Che è senza macchia o lordura, pulito; — 
Per estens., opposto di BRUTTO (V.); — Fig. ., inconta- 
minato, puro; — Man. fig., Di N., Affatto, Interam. 
{coi verbi Tagliare , Portar via, e sim.) ; Taglio N., 
Franco, Deciso (Anche nel senso intellettuale e morale); 
Uscir N. (da una cosa o da un'accusa), Uscirne senza 
danno o della persona o della fama. = (Al), In Com- 
mercio, detratti i cali, le spese, o altro, secondo i patti 
e le consuetudini; contrario di a Lorpo (V.). — (Gua- 
dagno). Lo stesso che utile NETTO (V. qui appresso). 

— (Mare). Che non ha scogli. — (Utile). V. UTILE. 

NETTUNALI. Nell’ant. Roma, feste in onore di NET- 
TUNO (V.}; il 23 luglio. 

NETTUNISMO, V. NETTUNISTI. 

NETTUNISTI. Geologi della vecchia Scuola, che non 
vedevano nelle rocce componenti la crosta del Globo 
altro che sedimenti subacquei (MNettunismo). 

NETTUNO. — V. Conso. — Dia del Mare (V. GRECA 
mitologia). — L'8.° de' maggiori pianeti, e de’ finora 
conosciuti il più lontano dal Sole. Descrive la sua or- 
bita in 164 anni e 286 giorni, ad una distanza media 
dal Sole di km. 4500 milioni. Il suo diametro è imper- 
fettam. conosciuto; non differisce però molto da chì- 
lometri 55 mila. Niente si conosce della sua superf. e 
della sua rotaz. La scoperta di codesto pianeta è una 
vera gloria per la scienza Astronomica, poichè vente 
preavvertita dall’astronomo Lereprier. basandosi su 
certe perturbaz. a cui an- 
dava soggetto Urano, av- 
vertite per la 1.° volta dal 
Bouvard. Chi intraprese le 
indagini per verificare la 
teoria del Leverrier, fu il 
Galle di Berlino, il quale 
ebbe la fortuna di scoprire 
il nuovo pianeta ia prima 
notte delle sue ricerche, e 
cioè il 28 sett, 1546. La po- 
siz. del pianeta distava ap- 
pena di 1° da quella asse- 
gnatagli dal Leverrier. Un 
anno dopo, il Lassel sco- 
priva un satellite di N. {e 
rinora [1907] non si conosce 
che quello) distante da esso 
km. 454.000 e descrivente 
la sua orbita in giorni 5 e 
ore 21. Il suo moto è reirò- 
grado; tale, cioè, che suc- ra 
cede in verso contrario a pae 
quello dei movimenti pla- NEbEURO: 
netari. — (Fascia di). Lo stesso che LAMINARIA (V.). — 
{Fontana del). Portante per sommo ornam, la statua di 
N. (come dio dell’Acqua), col tridente (emblema di N.). 
Famose quelle: di Bologna (1564; il /V. del Giambolo- 
gna); di Firenze (1564-75 ; il N. di Bart. Ammannati); 
di Trevi, a Roma (il N. di Pietro Bracci); la Fon- 
tana Medina, a Napoli (1695; del Fansaga): il Fonte 
N., di Messina (1546; del Montòrsoli). — (Grotta di). 
A Tivoli (Roma) dove, cascando, passa l’Aniene. — 
(Grotte di}. Con stalattiti, pr. Alghero (Sardegna). 

NEUCHATEL (ted. Neuenburg). — Capit. deli’omon. 
Cantone (Svizzera), in amena posiz., sulla riva NO. 
del Lago omon. a cui dà pur il nome; ab. 21.050, 
Nella parte alta, piacevolm. fabbricata, si trova il Ca- 
stello del sec. XIV, ora sede del governo Cantonale, 
e una chiesa in stile Romanico, circondata dai bei viali) 
del sec. XII. Nel 1786 il mercante David Pury la- 
sciava alla città Fr. 4 milioni, e con questi si compirono 
varie pubbliche costruzioni, come: l’ Hétel de Ville, 
l'Ospedale, l'Osservatorio, i Musei, ecc, L' Università 
comprende 4 facoltà: Lettere, Scienze, Teologia, Di- 
ritto. La Bibliotèque de la Ville contiene più di vo- 
lumi 100. 000. Industrie d’orologeria e oreficeria, cioc- 
colata, ecc.; — Il Cant. omon. confina a SE. col Lago 
omon. e ad o. .con la Francia; kmq. 808, ab. 230.050. 
Si divide in 2 parti: 
detta Vignoble; e quella montuosa e fredda, nel Giura. 
La popolaz. è Francese. Vi si contano però anche 
circa 24 mila Tedeschi, quasi tutti orologiai e operai. 
ll 12% è di religione Cattolica. Si fabbricano orologi, 
cioccolata, sigari, ecc. Clima ineguale, e rigido nella 
regione montuosa tutta a foreste; agricoltura quasi 
insignificante; pascoli e torbiere. Nel 1857 il Re di 
Prussia rinunziava definitivam. al suo possesso. — 0 
d’YVERDON (Lago di) (antico lacus Eburodunensis). 
Nella Svizzera di SO., a m. 435 sul mare; kmq. 239,62; 
massima profondità, m. 153. Riceve l’ Orbe; emissario, 
lo Ziehl, affl. di sin. dell’Aar. Sponde ridentissime ; 
pescosiss.; gela di rado. — (Principe di), V. BERTHIER, 

NEUENBURG. — V., NEUCHATEL, — Piccoliss. citta nel 
Baden; ab. 1504. Nel 1639, morte dì Bernardo di Weimar, 

NEUFCHATEL. Lo stesso che NEUCHATEL (Vi... 

NEUHOF Teodoro (barone von) (1686-756). Celebre av- 
venturiere n. a Metz e m. a Londra. Nel 1732 era re- 
sidente dell'imperat. Carlo VI a Firenze; per invito dei 
Cèrsi, andava in Corsica (nel 1736, suo sbarco ad Aleria) 
dov'era incoronato re ( Teodoro 7). Cacciato dai Geno- 
vesi, vi ritornava (1738) con ajuti Olandesi ; e poi ancora 
nel 1743 e nel 1744, ma sempre inutilm. Si ritraeva al: 
lora in Olanda, e di là a Londra ove , imprigionato per 
debiti, veniva liberato dalla filantropia di Orazio 
Walpole. . 

NEUKOMM (Sigismondo RITTER cavaliere von) (1r78- 
858). Eccellente composit. di musica, n. a Salisburgo 
e m. a Parigi. Suo capolavoro, il melodrama La Sposa 
di Messina. 

NEUMANN Carlo Feder. (1798-870). Celebre orienta- 
lista e storico n. a Reichsmannsdorf pr. Bamberga e 
m, a Berlino. Fu prof. nell’ Ateneo di questa città; 
viaggiò molto la Cina; scrisse, tra altro: Storia della 
letteratura Armena; Storia dell’impero Inglese în 
Asia; Storia dell’impero Cinese, 

NEUMARKT. — Piccola città nell’Oberpfalz (Baviera); 
ab. 6050. Nel 1796, vittoria dell’arcid. Carlo sul Ber- 





1 nadotte. — an der. Rott. Borgo nell'alta Baviera; abi- 


quella bassa, piana e temperata, : 


NEVE, 


tanti 1720. Nel 1809, vittoria degli Austriaci sui Fran. 
cesi e Bavaresi. 

NEURALGIA. Lo stesso che NEvRALGIA (V.). 

NEURASTENÎA. Lo stesso che NEvRASTENIA (V.). 

NEURI. Popolo nell’ant. Sarmazia, all’ovest. 

NEURINA. Lo stesso che TRIME TILVINILAMMÒNIO {V.). 

NEUROMA. Lo stesso che Nevroma (V. 

NEUROTTERI. Ord. d'Inselti, a metamorfosi completa; 
4 ali membranose ed assai ricche di nervature retico- 
late; bocca atta a masticare. Le Zarve hanno dimora 
e costumi differentiss. Alcuni sono acquatici (Friga- 
nee), altri terrestri (Formicaleone), altri stanno sulle 
piante (Emeròbii). Alcune sp. sono utili distruggitrici 
d’insetti ; nessuna è veram. dannosa. 

NEUSE. Fiuma nella Carolina del N. (St. Uniti); 
lometri 488. Si getta nella laguna di Pamlico. 

NEUSS (ant. Novèsium). Città nel distr. prussiano 
di Diisseldorf, sul can. navigabile d'Erft pr. il Reno; 
ab. 24.060. Possiede la chiesa più bella delle prov. Re- 
nane. del sec. XII; passeggi ameniss.; manifatture ; fon- 
derie di ferro; gran mercato di grani, e la più importante 
fabbrica d’amido della Germania. Assediata (1474) da 
Carlo il Temerario, distrutta (1586) dal Duca di Parma; 
presa dal Bernadotte nel 1783 (da quest'anno al 1813, 
dei Francesi); vittoria dei Francesi sui Russi, nel 1813. 

NEUSTRIA. —- V. GasrRroPaca; ITALIA. — In senso 
stretto, una delle 3 grandi divis. del regno dei Fran- 
chi (parte occid.) sotto la 1.° Dinastia (Francia ro- 
mana). Comprendeva i paesi situati fra la Manica a 
N., la Lòira a S., la Mosa all’E. e la Breta Da all'O.; 
— In senso stretto, opposto ad AUSTRASIA ( 

NÉUTRA. — V. NEUTRO. — reazione. V. VALLI 
ZARE. 

NEUTRALE. — * (lat. newutralis). Chi o che non prende 
parte nè si dichiara favorevole più all’una che all’al- 
tra fra le parti contendenti, = (Stato). Che non prende 
parte alla guerra fra 2 o più altri Stati, 

NEUTRALITÀ. — * Stato e qualità di chi è NEUTRA- 
LE (V.ì, = Condiz, di uno Stato che è NEUTRALE (V.); 
— N. armata, Di uno Stato che, pur volendo rimanere 
neutrale, faccia tuttavia armamenti, per esser pronto 
ad ogni evento. 

NEUTRALIZZARE. — * Render inefficace, ecc. (disap- 
provato). = In Elettrologia, ridurre ad un medesimo 
potenziale. — In Chimica, trattare un acido con una 
base, o una base con un acido, finchè la carta di tor- 
nasole blu non si arrossi, e la rossa non ritorni blu 
(reaz. Neutra). — Ridurre (per convenz. internazionale) 
un paese, un fiume, un lago, un mare, un canale, e sim., 
in tale condiz, per cui non vi sì possano commettere 
ostilità in caso di guerra fra altri Stati. Così la Svizzera 
(1815, Parigi), il Relgio (1831, Londra), il Luawemburg 
(1867) , lo Stato libero del Congo (1885, Berlino); così 
(1850) le comunicaz. Interoceaniche ; così pure, per le 
Convenzioni di Ginevra (1864 e 1868), le ambulanze, 
gli ospedali militari, e tutto li loro personale. 

* NEUTRALIZZATO. Che ha sofferto NEUTRALIZZA- 
ZIONE (V.). 

* NEUTRALIZZAZIONE. Atto oppure effetto del Neu- 
TRALIZZARE {(V.). 


chi- 


NEUTRALMENTE. In Grammatica, a maniera di Nku- 
TRO (V.). 

NEUTRI. — V. Nèurro. — sali. V. SALI. — verbi. 
V. VERBI, 


NEUTRO. — V. NÈUTRI. — # (lat. nèuter), Lo stesso 
© he NEUTRALE, NEUTRALIZZATO (V.).= Genere gram- 
maticale che non è nè mascolino nè feminino. -- Indi- 
viduo animale che non ha sesso. -— Colore grigio-vio- 
laceo, degli acquarellisti; — Anche, ogni colore vago, 
senza tono dominante. 

NEVA. Fiume su cui sede Pietroburgo ; km. 70. Forma 
il lago Ladoga, e si getta nel golfo di Finlandia. 

NEVADA. — V. CUNDINAMARCA. — Uno degli St. Uniti 
d'America, confinante con l’Oregon, l’ Idaho , la Cali- 
fornia, l’Utah c l’Arizona ; kmq. 286, 700, ab. 61 +050 
(circa $ mila selvaggi Indiani). Altipiano (Plateau) sin 
oltre m. 1560sul mare, con diramaz. della Sierra omon.; 
in gran parte deserto o incolto. Numerosiss. laghi 6 
fiumi; miniere d’oro e d’argento, di Fama reddito; 
esportaz. di borace, salgemma, ecc. j — Capit., Car- 
son City. — (Sierra). V. SIERRA. 

NEVAI.—V.NEvAIO. — Campi di neve persistente nelle 
alte montagne, donde hanno origine i ghiacciai alpini. 





Neve: Forme diverse di cristalii. 


:‘NEVAIO. — V, Nevai. — * Men corretto che NE- 
VAIO (V.). 

NEVAJO. — * Neve caduta abbondantem. = Quadro 
rappresentante un paese coperto di Neve (V.). 

* NEVATA. Neve caduta abbondantemente. 

NEVE. — V. Nevi, — * (lat. nix, nivis). Man. esiens., 
Di N., Di quelle cose che sogliansi bere o mangiar 


‘ghiacce, per significare che son molto gelate; — Man, 


NEVERS. 


NEVROPATOLOGIA. 
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fig., Bianco come la N., Bianchiss.; — Proverdialm., 
Sotto la N. pane, e sotto l’acqua fame, Per significare 
che la N. giova alla campagna, come le continue piogge 
le nòcciono assai. = Una delle forme dell’acqua so- 
lida, composta di minuti cristalli di ghiaccio, forma- 
matisi nell’ atmosfera ed aggregati insieme in figure 
simmetriche e regolari. Sciogliendosi in parte ed ag- 
glutinandosi i cristalli nella loro discesa verso terra, 
e per di più tormentati da’ venti e spezzati, formano 
i cosiddetti Fiocchi di N., o Falde di N. La N. con- 
serva le piante, e protegge specialm. il frumento dai 
rigori dell'inverno. — d'antimonio. Lo stesso che Fiori 
d'antimonio. — (Fare alla). Giuoco, di ragazzi per lo 
più. che consiste nel far palle della N. caduta, per poi 
scaraventarsele addosso l’un contro l’altro, come fos- 
sero in battaglia. — (Linea della). V. Nevi. — (Ma: 
donna della). V. LiBERIANA, — (Pallon di). V. VIBURNO. 
— persistente. Lo stesso che Nevi (V.) perpetue, — 
(Scarpa da). V. Sx. E 
NEVERS. — V. Gonzaga; Mancini. — (ant. Novio- 
dunum, poi Nivernum). Capol. del dipart. della Niè- 
vre (Francia), sul pittoresco pendio d’un colle e sulla 
destra della Lòira, alla confl. della Nièvre; ab. 27.050. 
Ruderì di ant, fortificaz. ; Cattedrale di stile sovrap- 
posto Romanico, Gotico e del Rinascimento, con torre 
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Nevers: Palazzo dueale. 


campanaria del sec. XVI; ant. convento della Visita- 
zione, celebrato dal Gresset; Arco di trionfo del 1746, 
celebrato in versi dal Voltaire; Palazzo ducale, della 
Rinascenza francese; ecc. Biblioteche, musei, pinacote- 
che, ecc. Officine metallurgiche ; fabbriche di porcellane 
e di confetterie; commercio in vini, legname, cereali e 
bestiame. Nel Medievo N, fu contea, nel 1538 ducato, nel 
1569 del Mazarini ; nel 17S9 veniva riunito alla Francia. 

NEVI. — V. Neve. — perpetue. Quelle che sl veg- 
gono ricoprire le montagne sopra un certo livello (Li- 
nea della neve). Originate dalla sovrapposiz. de’ re- 
sidui delle nevate invernali, che resistono di anno in 
anno ai calori estivi. Il limite della IN. perp. è, p. es., 
nell’Imalaja. al N., m. 5100 ; sotto l’Equatore, m. 4600; 
nella Svizzera, m. 2600-2800; a 60.0 N., m. 1600; a 70° 
N., m. 800; a $0° N., al livello del mare. 

NEVIANO degli Arduini. Comune in prov, e circond. 
Ri Parma, ai piedi d’un colle a m. 480 sul mare e 
bagnato dai torrenti Termina, Enza e Parmossa ; abi- 
tanti 7429, Degne di nota: l'ant. basilica di Santa Ma- 
ria Assunta, nella fraz. di Sasso, eostrutta da Matilde 
di Canossa; la chiesa parrocchiale di Sant'Ambrogio, 
nella fraz, di Bazzano. Territ. coltivato a vigneti, 
castagneti e frutteti. 

* NEVICARE, Cader Neve (V.) dalle nuvole; — Man. fig. 
scherz., È nevicato ?, Per dire a uno che è incanutito. 

NÉVIO Cneo (269?-199 a. C. ?). Poeta romano dramatico 
ed epico n. in Campania e m. a Utica. Prendeva parte 
alla 1.8 guerra Punica sulla quale compose un poema. 
Per opera dell’Aristocrazia, ch'egli ne” suoi drami e 
comedie aveva sferzata, veniva mandato in esilio. — 

NEVIS. — Isola e colonia delle piccole Antille Bri- 
tanniche; kmq. 118, ab. 15.025 (con l’is. di Redonda). 
Selvosa, ma fertile e ben irrigata; prodotti: canne da 
zucchero e caffè. Scoperta da C. Colombo, appartiene 
agl’Inglesi dal 1628, pur essendo stata posseduta dai 
Francesi nei periodi 1706-13 e 1782-83; — Capit. , Char- 
lestown. — (Ben). V. GRAMPIANS. 

NEVÎSCHIO. — Lo stesso che Firn (V.). — Fitta e 
minnuta Neve (V.). 

NEVOSO. — V. Nivòst, — * (lat. nivosus). Coperto 
di Neve (V.); di stagione nella quale cada molta neve. 

NEVRALGIÎA. Dolor vivo, esacerbanteodintermittente, 
che segue il tragitto d'una branca nervosa e delle sue 
ramificaz. Se ne distinguono tante specie quanti sono i 
nervi affètti. Per lo più, sintomatica di alteraz. locali. 

NEVRASSE. Asse nervoso, e cioè l’encèfalo ed il mi- 
dollo spinale nel loro insieme. 

NEVRASTENTA. S'raordinariam. facile eccitabilità del 
sistema Nervoso (V.), con susseguente stato di debo- 
lezza. Si manifesta con forte dolor di testa, capogiro, 
debolezza di memoria, insonnia, dolori dorsali, facilità 
di spaventarsi, palpitaz. di cuore. Cause: eccessivo la- 
vorointellettuale, esaurimento per gravi malattie, e sim. 
Cura : quiete di corpo e di mente, cibi facilm. digeribili, 
buon'aria, cure idropatiche, massaggio, elettricità. 

NEVRILEMA. Lo stesso che NevRILEMMA (V.). 

NEVRILEMMA. Membranella anista, trasparente, che 
forma l'involucro esterno della fibra nervosa, E di natura 
connettiva, ed alla sua superf. interna è provveduta di 
nuclei circondati da protoplasma finam. granuloso, 

NEVRITE. Infiammaz. de’ NERVI (V.). 

NEVROBALISTICO. Anticam. , attenente alle macchine 
militari a corda. 

NEVROLOGIA. Descriz. de’ NERVI (V.). 

NEVROPATIA. — V. NevroPaTIE. — Qualunque af- 
fez. nervosa; e quelle soprattutto che sono apirétiche 
e non gravi per la salute, nonostante la violenza della 
manifestazione. 

NEVROPATIE. Perturbaz. della salute aventi diretta 
e dannosa influenza sul sistema Nervoso (V.). Tal- 
volta affèttano la struttura, la sostanza dei nervi 0 
de? loro involucri (N. materiali), e talaltra soltanto le 
funz. de’ nervi (N. funzionali o Nevrosi); e si mani- 
festano ora come eccesso di sensibilità (Iperestesia) e 


di movim. (Spasmo, Crampo), ed ora come assenza di 
quella e di questo (Anestesia, Paralisi), ed ora con 
perturbaz. della facoltà di pensare. 

NEVROPATOLOGIA. Studio speciale delle affèz. d'ori- 
gine nervosa. i 

NEVROSI. Maiattie che hanno o di cui si sospetta ab- 
biano la sede nel sistema centrale Nervoso (V.) e che 
consistono in un disordine funzionale , senza lesione 
manifesta nella/struttura degli organi. 

NEVROTOMIA, Dissez. de’ Nervi (V.). Sezione chi- 
rurgica d'un cordone nervoso , per curare certe ne- 
vralgie (V. NEVRALGIA). 

NEWCASTLE upon Tyne (ant. Pons Aelii, anglosass, 
Monkcester). Capol. della Contea omon. nel Northum- 
berland (Inghilterra), sulla riva sin. del Tyne ed a 
km. 12 della sua foce; ab. 200.050 (con Gateshead, ab. 
304.050). Congiunto da 3 ponti a Gateshead che si trova 
sull'altra riva. Fra questi ponti è notevole lo High 
Level Bridge, per la ferrovia e pei carri, costrutto da 
Roberto Stephenson il cui monumento sorge davanti 
alla Stazione ferrov. La parte infer. della città è la 
più antica, mal costrutta e maggiorm. dedita al com- 
mercio; la parte super. è invece moderna , signorile, 
con belle vie, come la Grey-sireet nella quale sorge il 
monumento al conte Grey. Vi sono resti del Castello di 
Guglielmo il Zgosso e delle ant. mura della città. Deve 
la sua prosperità alle grandi miniere di carbon fossile 
de’ suoi dintorni. Inoltre, vi prosperano le industrie 
delle macchine, del ferro e dell’acciajo, che occupano 
circa 15.500 operai; e poi quelle del vetro, delle 
terraglie, de' prodotti chimici, ecc. Famose le officine 
Armstrong, nel sobborgo Elswick. Porto commerciale 
attiviss., specialm. per l’esportaz. del carbonfossile. 

NEW HAMPSHIRE. Uno degli St. Uniti d'America (N. 
Inghilterra); kmq. 24.100, ab. 40.050; — Capitale, 
Concord. 

NEWHAVEN. La più importante città del Connecti- 
cut {St. Uniti), nella Baja omon. e con porto attiviss.; 
ab. 100.550. Ben costrutta , con le vie principali om- 
breggiate da olmi. Celebre Yale College (Università, 
dal 1700), Biblioteca con più di vol. 200 mila. Molte 
industrie, e viviss, commercio specialm. con le Indie 
occidentali. 

NEW JERSEY. Uno degli Stati atlantici medi degli 
St. Uniti d'America ; kmq. 20.240, ab. 1.612.400; — Ca- 
pit., Trenton. 

NEWMAN Giannerrico (1801-90). Cardinale ed emi- 
nente teologo n. a Londra e m. a Edghaston (Inghil- 
terra). Dal Protestantesimo 
passava al Cattolicismo, e fu 
rettore dell'Università catto.- 
lica di Dublino, Tra altro, 
scrisse: Gli Artani del se- 
colo IV; Apologia della mia 
vita; Canticispirituali pieni 
di poesia. 

NEW MEZXIKO. Territ. negli 
St. Uniti d' Snia ione 
tagne Rocciose); kmq.317.470, IS 
ab 194,600: —Capit., Santa Fè. ’£ Ag ih 

NEW ORLEANS. La più im- #74 
portante città degli Stati Uniti’ 
merid. e capit. ‘della Loui- 
siana, in un piano più basso 
durante le piene annuali del 
Mississippi ed a km. 170 dalla sua foce; ab. 312,050 (70 
mila di Colore, 14 mila Tedeschi; numerosi Italiani). I 
dintorni sono in gran parte paludosi ed inabitabili; il 
clima è caldiss., umido e malsano; un’alta e larga diga 
difende la città dalle inondaz, del Mississippi ; non si 
ha acqua potabile che dalle cisterne e da un pozzo Ar- 
tesiano, Costrutta in modo quasi regolare , ha le vie 
principali abbastanza larghe e belle; le case hanno un 
aspetto originale o vivace; belle piazze, e parchi con 
vegetaz. tropicale. Nella Città vecchia dimorano i di- 
scendenti Francesi che conservano la patria lingua. 
Notevole cattedrale di S. Luigi, del 1792 ; 2 Univer- 
sità: una pe' Bianchi, e un’altra per quelli di Colore; 5 
grandi teatri, uno di cui per l’opera (Francese); arcive- 
scovado Cattolico. Gran commercio, tanto per acqua che 
per terra; più che 2 mila grandi stabilim. industriali. 

NEW SOUTH WALES. Colonia nell’ Australia di SE. ; 
kmy. 799.139. ab. 1.146.070. Le sue dipendenze sono le 
is. di Lord Howe, Norfolk e Pitcairn; — Capitale, 
Sydney. 

NEWTON. — Isacco (sir) (1642 [1643?]-727). Grande 
matematico, fisico ed astronomo n. a Woolsthorpe (In- 
ghilterra) e m. a Londra. Fu tra i principali restau 
ratori della Filosofia naturale; il primo a stabilire una 
vera Teoria meccanica e fisica del sistema Planetario, 
deducendo la legge dell’at- 
irazione Universale dalle 
leggi di Kepler e dalle teorie 
dinamiche di Galileo. Divise 
col Leibniz ia gloria di aver 
inventato il Calcolo infinite 
simale ; studiò la dispersione 
della Luce nel prisma; in- 
ventò il Telescopio catadiot- 
trico ed il Quadranie a ri- 
(rune: ecc, Fu prof. a Cam- 

ridge, e poi direttore della 
Zecca a Londra. Tra altro, 
scrisse: Analysis per Qqua- . 
liones, numero terminorum 
infinitas; Philosophiaenatu- 
ralis principia matematica ; 
Arithmetica universalis. Do- 

o la sua morte, fu pubblicata 
a sua Corrispondenza; ne tessè la biografia 11 Brews- 
ter, nel 1832; fu sepolto a Westminster. — (Anelli di). 
V. ANELLI. — (Metallo di). V. D'ARCET. 

NEW YORK. La città più popolosa 6 commerciale de- 

li St. Uniti ; ab. 1.818.050 (con le città qui appresso 

escritte, ab. 3.851.020). Fino al 1897 aveva un’area di 
kmq. 109; ma da allora una legge vi incorporava le città 
e territ. di Brooklyn, Richmond-County, Flushing, 
Port Hempstead, Jamairca, Long Istanda-City, Newton. 
Jamaica, Bay, East o ‘Wesi-Chester, Pelham, e così 
la sua susa saliva a kmq. 930. La città venne divisa 
in 5 distretti: Mahnaltan, Brooklyn, Broxn, Queens 
o Richmond, e prese’ pròpriam. il nome di Greater 





Newman. 





Newtnan. 


New-York. La parte più antica sowge sull’is. Manhat- 
tan del fiume Hudson, che la divide da Jersey-City . 
mentre l'East-River e l'Harlem-River la dividono da 
Brooklyn, Long-Islani e dalle parti che ora le furono 
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New York: 1. Statua della Libertà; — 2: Cattedrale 
di S, Patrizio. 


annesse, Nel porto sono le is. Governors, Ellis (in cui 
si sbarcano gli emigranti) e Bedloes : ben fortificate. 
Quest’ ultima si chiama pure Liberty, dalla colossale 
statua della Libertà erettavi da pochi anni (scriviamo 
nel 1907), che serve pure di faro elettrico: è di rame 
e ferro, alta m. 46, pesante tonn. 225 e posa su un pie- 
destallo di granito alto m. 28. I opera del Bartho/di 
di Parigi, e fu donata agli St. Uniti dalla Francia. La 
parte più antica della città, intorno a City-Mall, è la 
peggio costrutta, ma anche la più viva e commerciale, 
A N. segue la parte moderna, regolariss. , il cui cen- 
tro è formato dal Central-Park di Ha. 335: contiene 
molte statue ed un obelisco Egiziano , detto di Cleo- 
patra. E poi da ricordare il Washington-Square, con 
un monumento a Garibaldi, e gli edifici Universitari; 
l Union-Square, coi monumenti allo Washington ed 
al Lincoln; il Madison Square che , oltre ad alcuni 
monumenti, contiene i più grandiosi &A6tels e notevoli 
edifici, Ia monumento al Franklin si trova nel Printin- 
ghouse-Square, viciniss. al Parco. La punta merid. è 
occupata da una fortezza, da giardini, e da essa parte 
la più importante via della città, Broadway, lunga 
km. 8 e con belliss. edifici alti fino a 8 piani e Aétels; 
in questa via e nelle laterali che vi sboccano si svolge 
la più grande parte della vita commerciale e degli affari. 
Nella parte a N. del Parco e sensibilm, moderna è 
la 5.8 Avenue ch’ è centro della vita elegante; vi si 
prolunga pure Broadway, diventando un boulevard 
con un monumento a C., Colombo. La lunghezza delle 
strade lastricate è di km. 145; delle fogne, di km. 1130; 
delle ferrovie cittadine, di km. 1950. Si contano 1100 
chiese, 358 scuole , 93 biblioteche , 265 ospedali e ri- 
coveri, 137 banche , 47 casse di risparmio , 43 cimi- 
teri, ecc. La chiesa più belia è la Cattedrale cattolica di 
S. Patrizio, con Arcivescovado, nella 5.% Avenue : essa 
è lunga m. 122, larga 38, alta 34, ed ha 2 torri alte più 
di m. 100: è tutta di marmo bianco ed è certo la chiesa 
più grande e più bella del Nuovo Mondo; costò dollari 
2 1/9 milioni, Fra le scuole super. si nota il Columbia- 
College, con 6 facoltà, 265 professori, ed una biblioteca 
di volumi 207.000; l'Università, con 3 suddivisioni, 
127 professori e vol. 32.000; il College of the City of 
N.,2 seminari, 10 scuole di Medicina, una scuola Nor- 
male, 3 conservatorî, scuole di Belle arti e di Arti e 
Mestieri, ecc, Fra le biblioteche pubbliche, alcune hanno 
fino a vol. 300.000. Importantiss. è il Metropolitan 
Auseum of Art, ed anche l’ American Museum of 
Natural History. Quanto all’industria, N. è la prima 
città dell’Unione : nel 1906 contava 26.005 stabilimenti. 
It porto è uno dei più belli e comodi del Mondo : per 
esso passa circa il 60 °0/, di tutta l’esportaz. e importaz. 
degli St. Uniti. La marina della città conta 4000 navi 
(1050 piroscafi) di tonn. 951.600. Vi sbarcano annualm. 
più che 400.000 immigranti. Fra i varì mezzi che ser- 
vono al traffico cittadino è notevole la Elevated-Rail- 
way che trasporta, in media annua, 245 milioni di per- 
sone; e poi, il Ponte sospeso di Brooklyn che costò 
15 milioni di dollari, lungo m. 1827, largo 26, alto 4l: 
è opera dell'ingegnere tedesco J. Rébling. Gl'Italiani, 
a N. York, sono circa 82 mila. La città veniva fondata, 
nel 1613, dall’olandese Federico Christiansen che la 
chiamò Nieuw Amsterdam (nel 1642 aveva ab. 1000); 
dal 1664 fu degl’Inglesi; — Lo Stato omon,, negli Stati 
Atlantici medi, confina a N. col lago Ontario ed il 
fiume S. Lorenzo ; all'E. col Vermont, il Connecticut 
e il Massachussetts; a S. coll’Atlantico, con New-Jersey 
e la Pennsylvania ; a 0. con la Pennsylvania, il lago 
Erie e il Niagara ; kmq. 127.350, ab. 6.515.710 di cui 
80 mila Neri e Mulatti, 5500 Indiani , 1.628.893 Stra- 
nieri. Ù 

NEW ZEALAND. V. Nova ZELANDA. i 

NEY: d' Elchingen. Casa ducale Francese residente 
a Parigi. Notevoliss. de’ suoi membri':: — Micuele 
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(principe della Moscova) (1769-815), Illustre maresciallo 
n. a Saaricuis (Francia) e m. a Purigi. Nel 1805 era 
vittorioso a Elchingen; nel 1812 si distingueva a 
Smolensco, alla Moscova, ed al'a Beresina; dopo la 
Restaurazione , veniva creato 

pari; nel 1815 passava dalla II. 

parte di Napoleone, onde dalla SN 
camera de’ Pari (dopo Water- 
loo) veniva condannato a mor- 
te, e sùbito fucilato nel palazzo 
del Lussemburgo. Le sue Afe- 
moires furono pubblicate, la 1,8 
volta, nel 1533; — Michele Lui- 
gi Felice (1801-51) , Figlio al 






preced. e colonnello dei Dra- AA. 
goni. Fu valoroso nelle campa- 447467774 DE, 
gne del Belgio e dell’Africa; — ‘77# ATA 
Napoleone Enr. Edgardo {1812- n # AZ AÙ Ni 
S2), Fratello al preced. e valo- 73 A 


roso generale m. a Parigi. As- 70 *E2 
sal sì distinse nella battaglia 
di Magenta (1859) dove restava 
ferito. 

NGAMI. Lago nell'Africa austr,, a 20930”, S., 23° 1/3 E. 
da Greenwich, a N. del deserto di Kalahari cd a m. 857 
sul mare ; kmq. 770; largo km. 75 nelle stagioni piovose; 
km. 159 di perimetro, È formato dal fiume Tioge cd 
ha per emissario il Sugya. Fu scoperto dal Livingstone 
nel 1849; poi visitato e descritto dall’Anderson, 

NIAGARA. — (vale Tuono delle acque). Fiume che 
congiunge il lago Erie (a m. 172 sul mare) al lago 
Ontario (a m. 71 sul mare), formando il confine tra il 
Canadà e lo Stato di N. Jork ; km. 53, con un disli- 
vello di m. 100, All'uscita dell’ Erie è largo m. 1200; 
si restringe quindi a m. 600 presso Black Rock , per 
riprendere poi la primitiva largh. A km. 10 dall’Erie 
sì divide in 2 rami divisi dalla boscosa Goat Island 
(Isola delle capre) appartenente allo Stato di N. Jork, 
e sl riunisce, dopo km. 15. Infine, km. 7 più in giù, tra 
la città americana N.-Falls e il villaggio canadese di 
Clifton, precipita formando la celebre Cascata. Questa 
è divisa in 2 dalla Goat Island, larga m. 1550: la ca- 
scata Americana o orientale, detta Fori-Schlosser- 
Fall, larga m. 346 e alta m. 33; quella Canadese, o 
Horseshoefall (Cascata del Ferro di cavallo), la mag- 
giore, che forma una curva di m. 9153 con una corda 
di m. 372, alta m. 46, larga m. 600. La massa dell’ac- 
qua cadente, dalle 2 cascate, è di m. c. 11 mila al se- 
condo. Da ambo i lati si può penetrare dietro l’acqua 
che ha scavata nella roccia una caverna profonda 
m. 57. Si è calcolato che la cascata, consumando la 
roccia, retroceda di circa cm. 90 all’anno (nell’Horses- 
hoefail, m. 32 dal 1742 al 1890); così che, in 40.000 
anni, raggiungerà il lago Erie. Dal lato Americano, la 
Cascata retrocedette , negli ultimi 60 anni (scriviamo 
nel 1507), di circa 4/, piede all’anno, e da 4-6 piedi dal 
lato Canadese, Si calcola che , per giungere al punto 
nel quale ora si trova, abbia impiegato almeno 7 mila 
anni. Dopo la Cascata, l’immane fiume entra in una 
gola di rocce larga m. 90 e profonda m. 100, che, pie- 
gandosi poi rapidam. ad angolo retto, produce un gorgo 
terribile detto Whir)pool Rapids. A km. 10 dalla Ca- 
scata, il fiume s’allarga per m. 2700 e diventa naviga- 
bile, come lo è dall’Erie alla Cascata; quindi, dopo 
aitri km. 11, entra nell’Ontario. Senza contare quelli 
di Goat Island, 4 ponti varcano il N., e cioè: il ponte 
della ferrovia presso Buffalo; il ponte sospeso, a 
m. 180 sotto la Cascata, lungo m. 375 alto m. 78; e 
poi, 2 altri ponti per la ferrovia, Assai notevoli, fra 
tutti, sono: il Ponte di ferro per la ferrovia, uno dei 
maggiori del Mondo; ed il Ponte a monte del vòrtice, 
lungo m. 278, e costrutto nel 1873. Dal lato Americano 
si ha, dal 1885, la MNew-York-State Reservation che 
comprende l’is. Goa e il Prospeht-Park; e dal lato 
Canadese, si apriva nel 1888, il Quen- Victoria-Niagara- 
Falls-Parck, col punto di vista detto Table Rock. Per 
la navigaz. si costrusse, dal lato Canadese , il canale 
Welland. La Cascata fornisce 17 milioni di cavalli di 
forza. Per utilizzarla si fecero grandiose costruz. che 
danno 120.000 cavalli di forza distribuiti con la tras- 
miss. elettrica a grandi distanze (a Buffalo, km. 32). 
Una Ferrovia elettrica, lunga km. 19 sulla riva Cana- 
dese, da Queenstown a Chippewa, porta giornalm. circa 
17 mila persone alle Cascate. Nel 18S9 ebbe luogo una 
grande caduta di rocce; quindi mutaz. di forme delle 
Cascate. Le rive del N. furono dichiarate proprietà 
nazionale, — (Gruppo del). Terreno siluriano in America. 

NIAMNIAM. V. SANDE, 

NIAS. Isola all’O. di Sumatra; kmq. 2300, ab, 304.030; 
— Capol., Gunong Sitoli. 

NIASSA. Lago africano a 9° 30°-14023’ S,, 340-350 E., da 
Greenwich; a m. 480 sul mare, e forse di kmq. 37 mila. 
Noto già ai Portoghesi, e riscoperto dal Livingstone 
al S. (16 sett. 1859), e dal Roscher al N. (19 ott. 1852). 
Suo emissario, lo Scirè, affl, di sin. dello Zambozi. 

NIBBIO (scientificam. Afilvus). Gen. di uccelli dell'ord. 
dei Rapaci, fam. dei Falconidi; becco robusto, diti ed 
unghie deboli, ali lunghiss. e coda lunghiss. essa pure ed 
assti forcuta; buoni volatori. Alcune sp., tra cui: — N. 
reale (IV. regalis), Cacciato dallo sparviero, nel Medievo. 

, NIBELUNGHI (ted. Niebelungen). — Nella leggenda 
Tedesca, schiatta di ricchiss. nani i cui grandi tesori, 
conquistati da Sigifredo (ted. Siegfrid) e per la sua 
morte pervenuti al Burgundi (perciò questi detti an- 
che N.), furono da Agano sommersi nel Reno. — (Epo- 
pea dei). Tedesca, antica e nazionale. Narra, nella sua 
1.° parte, la richiesta dell’ eroe Sigitredo d’ Olanda 
(Stegfridà, nord. Sigurd) per la mano di Crimilde so- 
rella a Gontrano (Gdniher) re de’ Burgundi, il suo 
soggiogam. di Brunechilde (Brunhi/de) per Gontrano 
e la sua uccisione per mano di Agano, da Brunechilde 
istigato. Nella 2.% parte, narra la vendetta di Crimilde 
sopra i Burgundi (/.) i quali furono massacrati alla Corte 
di Attila. Il Pizzi tradusse la ].? parte in versi italiani. 

NICANDRA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle So/andcee; alcune s ., tra cui : — N. peruviana 
(A. physaldides), Erbacea; colata pei suoi grandi fiori 
pendenti a mo” di campana, blu, di sotto Lianchi; del Perù. 

, NICARAGUA. La maggiore delle 5 repubbliche del- 
l'America centr., confinante a N. con lo Honduras, ad 
E. col mar Caraibico , a S. con Costarica, all’ O. con 
l'oc. Pacifico; kmq. 123.950, ab. 389.070 (per ab. 100, 


Ney M. 


NICARIA. 





30 Indiani, 16 Mulatti e Negri, 53 altri di razza Mista, 
un Kuropeo), La costa or., detta dei Mosquito, ha po- 
chi e cattivi porti; buoni porti ha invece quella sul 
Pacifico, come: Corinto (il più importante), Salinas, 
Rivas, San Juan del Norte, Nascolo, e la baja Fon- 
seca. La parte merid. si eleva sul mare appena di 
m. 46. Verso N. si inalzano parecchi vulcani, tra cui 
quelli attivi di Telica, Viejo e Coseguina. Ad E. di 
questi vulcani corre parallelam. la Cordillera, pure 
vulcanica. I piccoli ma numerosi fiumi verso il mar 
Caraibico si perdono in grandi lacune costiere, Conta 
2 scuole Superiori ed un’Università, poco frequentate. 
La religione è la Cattolica. L' occupaz. principale è 
l'agricoltura, e si coltiva soprattutto: mais, caftè, in- 
diaco, cacao, tabacco, canne da zucchero, cotone, 
riso, ecc. Nelle praterie or. è pure fiorente l’allevam. 
del bestiame, Si sfruttano alcune miniere d’oro e d’ar- 
gento. Bandiera di guerra e di commercio , 3 strisce 
orizzontali: azzurra, bianca, azzurra. Moneta, Peso = 
= L. 5,06 (valore di fatto, L. 3,31); Pesile Misure del 
sist. metrico Decimale. La rep. si divide in 10 dipar- 
timenti: Rivar, Granada, Masaya, Managua, Leòn 
Chinandéega, Nueva Segovia, Matagalpa, Chowlales; 
San Juan del Norie; — Capit., Managua (ab. 58.100); 
altre città: Leon (ab. 45.000), Granada (ab. 25.000) ; 
Masaya (ab. 20.000); Chinandega (ab. 20.000), Rivas 
(ab. 16.050). Commercio specialm. con la Germania, 
con l'Inghilterra, con la Francia e con gli St. Uniti. 
Si esporta: catfè, gomma greggia, indaco, legno giallo, 
legno cedro, banane, pelli, buoi, oro, argento; — Le 
Ferrovie misurano km. 146 (in costruz. |1907], la linea 
che congiungerà il Pacifico al mar Caraibico), e i fili 
Telegrafici km. 2506. In tempo di guerra, l'Esercito è 
di 25.000 uomini; in tempo di pace non supera i 3500 uo- 
mini. La Marina militare conta 9 battelli; — La rep. 
sì rendeva indipendente nel 1840; nel 1890 si dava una 
nuova Costituzione. Il Senato, di 13 membri, viene 
eletto ogni 6 anni; la Camera legislativa, di 40 mem- 
Lri, viene eletta ogni 2 anni; il Presidente viene eletto 
ogni 4 anni; — Il N. veniva scoperto, nel 1510, da 
Ponce e Hurtado; nel 1821 si staccava dalla Spagna; nel 
1823 diventava uno dei 5 St. Uniti dell'America centr.; 
dal 1840 del tutto indipendente, fu ed è in preda a 
rivoluz, frequenti. Il presidente rieletto nel 1593, ge- 
nerale Santos I Zelaya, ebbe soprattutto il merito di 
regolarizzare le dissestatissime finanze dello Stato. Nel 
1895, il IV. aderiva all'Unione delle rep. dell'America 
centrale. Nel 1894 s’incorporava la Costa dei Mosquitos 
sul mar Caraibico; ne seguirono contese diplomatiche 
cogli St. Uniti e coll’Inghilterra, seguite anche da sbar- 
chi di truppe, specialm. da parte di quest’ultima che, 
nel 1895, occupava il porto di Corinto per ottenere la 
chiesta indennità pei commercianti Inglesi stabiliti sulla 
Costa dei Mosquitos e che erano stati danneggiati, Il 
N, dovette sborsare L. st. 75.000. Una rivoluz. (1896), 
promossa dai Conservatori malcontenti delle riforme 


‘del presid, Zelaya, non riusciva. Mentre l'impresa del 


Canale del Panama falliva miseram. in uno scandalo, 
la N. Canal Construciton Company lavorava ener- 
gicam. alla costruz. del Canale (ideato avanti il 1850, 
e preso in seria consideraz. dopo il 1851) che da Grey- 
town o San Juan doveva, passando pel lago Nicaragua, 
sboccare nell’oc. Pacifico. Mancandole però i promessi 
ajuti governativi, nel ’93 doveva sospendere i lavori 
pei quali aveva già speso 4 milioni di dollari. Il Se- 
nato degli St. Uniti votava allora (1891) 70 milioni di 
dollari per continuare i lavori; ma questo credito non 
era approvato dalla camera dei Rappresentanti che 
mandò, invece, una Commissione ad esaminare i lavori 
fatti e da farsi, la cui relaz. non fu molto favorevole 
alla continuaz. del Canale il cui costo veniva da essa 
preventivato in dollari 133.472.893. Così, la grave qui- 
stione rimase indecisa; finchè, avendo gli St. Uniti 
inaugurata una politica espansionista, sentirono l’as- 
soluto bisogno di aprire questo varco fra i 2 Oceani; 
e nel *98 il Senato americano ne decretava nuovam. 
l’esecuz., mentre l'Inghilterra, per favorirla, rinunziava 
al Trattato di Clayton- Bulwer (1850) che le garantiva 
dei diritti speciali nel caso che s’aprisse nn canale fra 
1 2 Oceani. Nel 1901 gli St. Uniti ed il A. firmavano 
il Protocollo concedente l’entrata in franchigia negli 
St. Uniti alle frutte ed ai vini del N.; nello stesso 
anno, la Commissione di commercio pr. la Camera di 
Washington decideva di presentare una relaz. favore- 
vole. Pure nel 1901, il A. firmava la Convenzione cogli 
St. Uniti, con la quale cedeva una striscia del suo terrvit., 
su cui costruire il nuovo Canale, La strada che seguirà 
il nuovo Canale comincia a Greytown sulla costa del- 
l'Atlantico, segue il fiume San Juan, attraversa il lago 
di N. e termina a Crita sulla costa del Pacifico, Il 
Canale sarà lungo 186 miglia, ed avrà un porto a Grey- 
town {i lavori furono incominciati nel 1901). Secondo 
la Commissione, l’opera d'ingegneria più diflicile sarà 
la costruz. dell’ argine attraverso il fiume Sun Juan, 
per regolare le acque del Lago. Si calcola che l'intiera 
opera verrà a costare Fr. un miliardo e quarantatrò 
milioni. Questo preventivo si riferisco ad un Canale 
della profondità di 55 piedi, adatto ad essere navigato 
dai più grandi piroscati esistenti. L'opera colossale 
eserciterà un'influenza enorme sul movimento e sulla 
concorrenza commerciale fra l'America del Nord c 
l'Europa. -— (Canale di). V. qui sopra in rep. di Nica- 
RAGUA. — (Lago di). Grande bacino a m, 89 sul mare; 
kmq. 8800. Principale isola, Omotepec, col vulcano Omo. 
Riceve il Panaloya, emissario del lago di Managua; 
emissario, il Rio San Juan che sfocia nel mar Caraibico. 
NICARIA (ant. Zedria, ture. Cariot). Isola delle Spò- 
radi; kmq. 267, ab. 13.050. Montuosa, culmina nei 
monti Fardis (m, 1011) e Afelissa (m. 1031). La punta 
NE. è formata dal capo Phanari, Legname. vino, olio 
e cotone, Celebre nella mitologia Greca, perchè nel suo 
mare annegava Zearo ; — Capol., Hagics Kiricos. 
NICASTRO. Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Catanzaro, a m. 260 sul mare, alla confluenza dei tor- 
renti Piazza, che è causa di frequenti alluvioni, e 
Canne; ab. 18.150, Sovra una collina, alla riva destra 
del torrente Piazza ed a m. 300 circa sul mare, sorge 
la località detta Bella. Sulle faide della sponda de- 
stra del torrente dei Greci, a m. 390 sul mare, la lo- 
calità detta Zangarone. La località, detta Fronti, è 
costituita da 4 rioni di case raggruppate su poggi, 
alle falde della Montagnola. A N. comincia il ridente 
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Golfo di Sani Eufemia, ed in riva ad un piccolo stagno, 
nella pianura che è percorsa dalla via che conduce al 
Pizzo, trovasi l’Osteria di Cicerone, così detta perchè 
in questo Inogo sorgeva la villa di Ippònio, dove il 
grande oratore si rifugiava essendo perseguitato da 
Clodio. Merita cenno speciale il Castello diroccato che 
si eleva sopra una balza impervia, a m. 330 sul mare. 
Vi tennero presidio i Normanni, e vi fu tenuto pri- 
gione Arrigo di Hohenstaufen, ribelle al padre suo 
Federico II. Territ. coltivato ad oliveti, vigneti , se- 
minati; boschi di castagni; prati naturali; terre in- 
colte alluvionate. Fabbricaz. di stoviglie, con parec- 
chie fornaci. N. è centro del commercio di tutto il 
Circondario. Vi si esportano olio , vino, castagne, ce- 
reali, ecc. Sede vescovile; Ginnasio pareggiato, Se- 
minario vescovile, Ospedali civile e militare, Asilo 
infantile, Asilo di mendicità, Monte di pietà, ecc.; — 
Antichiss. è l’origine di N. Tolomeo mette Numistro nel 
sito corrispondente alla presente città, ed alcuno pre- 
tende che nei primi tempi dell’éra Volgare abbia avuto 
pure il nome di Lissania. N. fu fondato dai Bisan- 
tini, per dimora dei loro coloni. Fu di regio dominio 
sotto ìi Normanni, gli Hohenstaufen, gli Angioini. Al- 
fonso I, dopo la morte dello Ssandergerg, delle 34 co- 
lonie di emigranti Albanesi, 2 ne faceva stabilire nelle 
vicinanze di N. La città fece parte della Contea isti- 
tuita.da Ferdinando I, dopo la Congiura dei Baroni, 
Durante la rivoluz. Francese, il patriziato di N. fa- 
ceva pubblica ardita manifestaz. di sentimenti libe- 
rali che furono soffocati dal famigerato card. Ruffo 
(1799) e dalla plebe che lo sosteneva. Fu lievem, dan- 
neggiato dal terremoto del 1903. 

NICATOR. V. DEMETRIO; SeLÈEUCO. 

NICCHIA. — * Fig., dignità , carica; — Man. fig., 
Esser nella sua N., Di persona a cui sia stato dato 
càrico o utlicio a lei adattato. = Lo stesso che Cox- 
cHiGLIA (V.). — Incavo fatto nel muro, ed anche nel 
pilastro, nella colonna , ecc., per collocarvi statue, 
vasi, busti e sim., a scopo decorativo. — Locale alla 
base delle mura delle ant, fortezze chiuse verso 
l'esterno con un muro traforato a saettiere , al dop- 
pio scopo di fornire una difesa radente e di servire di 
ricovero agli uomini ed agli animali del difensore. — 
Conchiglia che usano, in certi paesi, i porcari, levan- 
done suono per chiamare e guidare i branchi dei porci. 

* NICCHIARE. Cominciare a rammaricarsi pianam., 
che fanno le donne gravide quando si avvicina i’ ora 
del partorire; -- Per es/ens., dolersi, rammaricarsi ; 
— Fig., mostrare di non esser sodisfatto di checches- 
sia, o deli’imprender mal volentieri a far qualche cosa, 


. esitare; ciurlare nel mànico. 


NICCHIO. — Lo stesso che ConcHiGLIa (V.). — Caj- 
pelio da prete, a 3 punte. 

NICCOLINI Giambattista (1782-861). Illustre poeta tra- 
gico, letterato ed erudito n. a Bagni di S, Giuliano 
(Toscana) e m. a Firenze. Propugnò l’ indipendenza 
d’Italia e l’aboliz. del potere temporale del Papa. Nel 
1804 esordiva con una cantica in 3.* rima: La Pietà: 
poi scriveva: Polissena (1810) ; Medèa; Edipo: Ino e 
Temisto; Matilde; Nabucco, 
1.* fra le sue tragedie , che 
avvivasse la fiamma della li- 
bertà semispenta dopo la fine 
di Napoleone. Con Antonio 
Foscarini (1527) tentava una 
conciliaz. tra Ciassici e Ro- 
mantici, divisi allora da a- 
spriss. contese; e 3 anni di 
poi (1830), col Giovanni da 
Pròcida, portava al colmo gli 48% 
entusiasmi per il suo ingegno 77 
e per la libertà. Ad cesso se- 
gsuirono : Lodovico Sforza o il 
Moro, altro lavoro tragico di 
intenti civili; Rosmunda d' In- 
ghilterra, opera puram. let- 
teraria; Arnaldo da Brescia, 
il più considerevole e più popolare de’ suoi lavori. Sua 
ultima opera fu Filippo Strozzi ove mostrò la libertà 
Fiorentina strozzata dalla tirannide Medicea. Scrisse 
pure : Storia della Casa Sveva in Italia; ecc, Tutte 
le sue opere furono èdite dal Garviolli, dal 1862 in 
avanti; di lui scrisse, tra altri, Afto Vannucci nel 1865. 

NICCOLÒ. — * AMan. scherz., 0 Cesare o N.. O tutto 





Niccolini. 


o nulla. = (?-1134), Figlio a Svenone II e re di Dani- 
inarca. Ebbe a lottare incessantem. contro gli Slavi, 
e morì assassinato. — Cinque papi: — N. I (detto il 


Grande) (%-867), Papa 109.°, assunto nell'858. Tra altro, 
scomunicò Fòzio (V.); — N. II (propriam. Gherardo di 
Borgogna) (?-1061), Papa 161.°, assunto nel 1059. Fu il 
1.° papa incoronato; tra altro, attribuì esclusivamente 
ai cardinali l’elez. del papa ; — N. III (propriam. Gian- 
gaetano ORSINI) (*-12$0), Papa 191.° n. a Roma e m. 
a Soriano nel Cimino. Assunto nel 1277, si adoperò a 
riunire la chiesa Greca alla Latina, e mandò missioni 
in Asia per la conversione di quei popoli; — N. IV 
(propria. MASCI) (?-1292), Papa 197.° n. pr. Ascoli Pi- 
ceno, Assunto nel 1288, tentò spingere i Principi cat- 
tolici ad una nuova Crociata ; fondò l’Università di 
Mompellieri ; scrisse, tra al- 
tro, Comentari sulla Sacra 
Scrittura; — N. V (propria- 
mente Tommaso PARENTUC- 
CELLI) (?-1455), Papa 216.° n. 
a Sarzana (Genova). Fu tur- 
bato dalla Congiura dei Por- 
cori e dalla caduta di Costan- 
tinopoli nelle mani de’ Tur- 
chi; nel 1449 sciolse il Gonci- 
lio di Basilea; accolse i dotti 
della Grecia, abbellì Roma 
d’insigni monumenti, ecc. — 
{detto Pietro di Corhière o di 
Corvara,propriamente Pietro 
RAINALUCI) (?-1333). Antipa- 
pa eletto nel 1328. — Alun- 
no. V, ALUNNO, — Bolognese 





Niccolò V. 
(detto pure N. da Bari, N. del- 
l'Arca) {secolo XV). Eccellente scultore a Bologna. — 
(Cappella di). V. STEFANO e LorENZO. — Constantinovit. 
V. CosTaNTINO. — da Bari. V, qui sopra NiccoLò Bolo- 
gnese. — da Cornedo (sec. XV}. Eccellente scultore n. a 
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Vicenza. — da Cremona (sec. XVI). Eccellente pittore. 
— da Nòrcia. Eccellente pittore fiorito nel 1400. — da 
Pèsaro (propriam. Niccolò TROMETTA) (sec. XVII). Ec- 
cellente pittore. — da Tolentino. V. MAURUZI. — da 
Tolentino (San) (?-1308). Frato degli Agostiniani a To- 





lentino, n. a Sant'Angelo in Pontano (diocesi di Fermo), | 


Celebré per ia sua austerità, veniva canonizzato nel 
1446 ; sua festa, il 10 sett. — da Venezia (sec. XIV). 
Eccellente pittore. — del Cava lo (sec. XV). Eccellente 
fonditore in bronzo, a Ferrara. — del Friùli (sec. XIV). 
Eccellente pittore. — dell’Abbate. V. ABBATE. — del- 
l’Amatrice (sec. XVI}. Eccellente pittore, ad Ascoli 
Piceno, — dell'Arca. V. qui sopra NiccoLò Bolognese. 
— del Montenegro. V. MonTtENEGRO. — di Cecco (se- 
colo XIV). Eccellente architetto toscano. Tra altro, 
diede i disegni del Campanile del Duomo di Prato. 
— di Clemangis. V. CLEMANGIS. — di Cusa, V. Cusa. 
— di Damasco 0 Damasceno. Filosofo greco, poeta, sto- 
rico ed oratore. Al. tempo di Augusto era consigliere 
del re Erode il Grande. Tra altro, scrisse Storia uni- 
versate. — di Liberatore. V. ALUNNO. — di Lira o Li- 
rano (?-1340). Francescano cd esegeta n. a Lyre (Nor- 
mandia) e m. a Parigi. Tra altro, scrisse Postil/ae 
perpeluae in universa Biblia.— di Malta. V. ISQUARD, 
— di Nicolùccio (sec. XIV). Eccellente intagliatore n. 
ad Assisi (Umbria). — di Piero. V. LAMBERTI. — di 
Russia. V. qui appresso NiccoLò Puolovié : RUSSIA, — 
di Stefano (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Relluno, 
— di Tommaso. V. Fiore. — Fiorentino (propriam. 
Niccolò SPINELLI) (1430-99). Eccellente medaglista. — 
(Fuoco di San). V. SAnT’ELMo. — Nicolajeviò (1831-91). 
Granprincipe di Russia e figlio allo zar NiccoLò (V. 

ui appresso) Paolovié. Nel 1877, dopo le sconfitte di 

levna, metteva in grave pericclo l’esercito Russo, 
Fu uno scialacquatore, e sposò Alessandra Petrovna 
princip. d”Oldenburgo (n. 1838), da cui ebbe i figli: 
N. (1855) e Pietro (n. 15641). — Paplovié (detto il Car- 
nefice della Polonia) (1796-8553). Zar di Russia (N. 1), 
terzogenito dello zar Paolo I, n. nel Castello di Ga- 
cina e m. a Pietroburgo. Salito al trono nel 1825, sof- 
focava nel sangue un tenta- 
tivoinsurrezionale della No- 
biltà e dell'Esercito per ot- 
tenere una Costituzione ; in- 
ili moveva guerra alla Per- 
sia, obbligandola a cessione 
ili territorio. Mirò a Costan- 
tinopoli donde avrebbe volu- 
to dominare il Mondo, ma 
non riescì che a guadagnare 
soltanto i territ. confinanti 
con la Georgia ed il protet- 
torato sulla Grecia e sui prin- 
cipati Danubiani. Nel 1830 
reprimeva ferocem. una sol- 
levaz, dei Polacchi. Nel pe- 
riodo 1843-49, invocato dal- 
Austria, interveniva contro 
l'Ungheria, indi tornava al- 
l’antico disegno d’impadronirsi di Costantinopoli : diede 
così origine alla Guerra di Crimea (1854-55) durante la 
quao egli moriva. Raccolse le leggi emanate in Russia 

al 1649 al 1825 ; fece edificare: il Ponte di pietra sulla 
Neva (a Pietroburgo), la Fortezza di Cronstadi, il Pa- 
lazzo imperiale (a Mosca), ecc. Fu sua moglie Carlotta 
principessa di Prussia (russ, Alexandra Teodorovna) 
{(1798-860), figlia al re Federico Guglielmo III, e da cui 
ebbe i figli: ALESsanDRO {V.) JI, ‘Costantino (n. 1827), 
N. (n. 1831), Alichele (n. 1832), Maria (duchessa di Leu- 
chtenberg , m. 1876), Olga (regina del Viirttemberg, 
m. 1892), Alessandra(princip. di Hessen-Cassel, m. 1844). 
Di lui scrisse, tra altri, il Lacroix, in vol. 8, nel pe- 
riodo 1834-75. — Pisano. V. Pisano. — (San), Da di- 
stinguersi: — a) N. (detto il Taumaturgo). Vescovo di 
Mira, n. a Patera in Licia. Fu al concilio di Nicèa 
(325). E pure un santo della chiesa Greca, ce la sua 
festa sì celebra il 6 dic. Le sue ossa, dal 9 maggio 1807, 
sono nella chiesa di Sen N., a Bari; — N. (detto lo Stu- 
dita) (?-863). Archimandrita del monastero di Stude a 
Costantinopoli, n. alla Canèa. Patì 2 persecuz, dagl'Ico- 
noclasti, — Semitzcolo. V. SemiTEcOLO. — (Valle di 
San). Quella della Vispe affl. del Ròdano , nelle alpi 
Pennine (Vallese) ; col villaggio di Zermatt, a m. 1620 
sul mare. — Veronese. Lo stesso che GioLFINO (V.). 

NICE. — V., Greca mitologia. — Lo stesso che BERE- 
NICE (V.}. — Nome francese di Nizza (V.) Marittima. 

NIGEA, — V. Nizza. — Città nell'ant. Bitinia (Asia 
min). Celelre per 2 concili Ecumenici che vi si tennero: 
il 1.°, del 325, condannava l’eresia Ariana e compilava 
il Credo 0 Atto di Fede noto sotto il nome di Simbolo 
Niceno al quale poi, nel sec. VI, veniva sostituito 
il Simbolo Niceno-Costantinopolitano; il 2.°, del 787, 
condannava gli Iconoclasti e spiegava il significato del 
culto delle Immagini. N. fu tolta ai Turchi Selgiucidi 
o Selgiuchi (che la possedevano dal 1087) dai Crociati 
nel 1097 e data a Teodoro Lascaris, i cul discendenti 
la tennero fino al 1330, ne! qual anno cadeva in potere 
dell’ottomano Orcan. Fu, dal 1206 al 1251, capitale 
dell'impero Greco di N., fondato da Teodoro I Lasca- 
ris. Rovine, pr. Isnik, 

NICEFORO. — Tre imperatori Bizantini: — N, I (detto 
Logoteta) (?-S11), Che detronizzava (802) l'imperatrice 
Irene e governò dispoticam. Fu vinto dai Saraceni 
invasori della Cappadocia, vinto ed ucciso dai Bulgari 
invasori della Tracia; — N. II (detto Foca) {?-969), Sa- 
lutato imperatore nel 963 e n. in Cappadocia. Successe 
a Romano II di cui sposava la vedova Teofano la quale 
poi si univa a Tzimiske per abbatterlo. Vinceva i Sa- 
raceni, conquistava la Siria, estendeva i confini sino 
all'Eufrato ; periva vittima d’una congiura; — N. III 
{letto Botanniate) (?-1081), Successo a Michele Ducas 
nel 1078. Alessio I Comneno lo esautorava e N., te- 
mendo per la propria vita, si riduceva in un convento 
ove indi a poco moriva. — (detto l'Omologeta o il Pa- 
triarca) (758-825). Segretario dell’imperatr. Irene, e poi 
patriarca di Costantinopoli, Nell'815, per la sua oppo- 
siz. all’Iconoclastia, veniva destituito. Tra altro, scrisse 
Chronologia compendiaria e Breviarium Rhistoricum 
602-770. — Briènnio. Da distinguersi: — a) Procla- 
mato, a Durazzo, imperat. nel 1077, contro Nick- 
Foro (V. qui sopra) Botanniaie e n. a Orestiade in 
Macedonia, Fu dal Botannialte sconfitto in Tessaglia, 
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e fatto accecare (1078); — b) (?-1137), Figlio al preced. 
e genero all'imperat. Alessandro I Comneno, avendone 
sposata la figlia Anna (V.); m.a Costantinopoli. Scrisse 
Storia dei-Comneni (fino al 1081), continuata poi {sino 
al 1118) dalla moglie. — (San) (2-260). Martire n. a 
Antiochia; sua festa, il 9 febbrajo. 

NICHELATURA. Arte di rivestire di NicHiLIo (V.) un 
metallo (V. GALVANOSTEGIA). 

NICHELIO. — Metallo che trovasi in natura solo allo 
stato di combinaz, (con ferro, arsenico , rame, solfo, 
ossigeno, silicio). Allo stato puro è quasi bianco, lu- 
cente, duro, capace di pulitura, malfeabile e duttile; 
peso specif., 8,9. Fonde prima del ferro e del cobalto: 
è magnetico ; resiste all’aria meglio del ferro ; gli acidi 
lo intaccano, disciogliendolo ; i suoi sali hanno gene- 
ralm. color verde. S'impiega per leghe e colori, e viene, 
oggi, spesso usato per rivestire il ferro od altri me- 
talli, sopra ì quali viene deposto per via galvanica. 
Se ne trovano importanti giacimenti nella N. Caledo- 
nia e nel Canadà. — (Composti di). Principali:— Idrato, 
Precipitato verde-mela che si ottiene trattando un 
sale di N. con un alcali; formola, Ni (0H),; — Cloruro, 
In cristalli verdi che si ottengono evaporando la soluz, 
cloridrica di N. ; formola, Ni Cl + 6 H+ 0; — Cia- 
nuro, Precipitato verdastro che si ottiene trattando un 
sale di N. con CK N; formola, Ni (CN); — Solfato, 
In cristalli rombici verdi; formola, Ni SOj + 7.Hy 0; 
— Solfuro, Precipitato nero che si ottiene trattando i 
sali di N. con un solfuro alcalino; formola (Ni Si); — 
Sesquiossido, Che, a contatto di ac, Cloridrico, svolge 
clore; formola (Nî, 0;). — (Leghe di). Principali: per 
monele spicciole (col rame), e per corazze di acciajo 
(col ferro). — nativo. Lo stesso che MILLERITE (V.). 

NICHOLSON. — Guglielmo (1753-8153). Illustre costrut- 
tore meccanico, fisico e chimico n. a Londra. Inventava 
la bilancia di NicHoLson (V. qui appresso) e, per 1.°, 
imaginava la Macchina celere da stampa. Tra altro, 
scrisse Introduzione alla Filosofia naturale e speri- 
mentale. — {Areometro di). Lo stesso che bilancia di 
NicHoLson (V. qui appresso). — (Bilancia di). Areome- 
tro per determinare la densità dei solidi. — (Blu). Il 
blu d'Anilina solub. nell'acqua. 

NIGIA. — (sec. IV a C). Celebre pittore ateniese. 
Tra altro, lavorò Andromeda. — (?-413 a. C.). Illustre 
statista e generale ateniese. Dopo la morte di Pericle 
(129 a. C.), fu capo del partito moderato Aristocratico; 
tolse (425 a. C.) agli Spartani l'is. di Citera, invase più 
volte la Laconia; ma interruppe, poi (121), con un trat- 
tato (Pace di N.), che doveva durare 50 anni, la guerra 
del Peloponneso. Essendo stata decretata la spediz. di 
Sicilia, N. ebbe il comando della flotta insieme con La- 
maco ed Alcibiade, e pose l'assedio a Siracusa, Questa 
resistè, anzi i Siracusani bloccarono il porto e N., con 
Demostene accorso in suo ajuto, fu°messo a morte. 

NICKEL. Lo stesso che NicHkLio (V.). 

NICOBARE (lat. Maniolae insulae). Gruppo d’isolo 
Britanniche, situato nella baja di Bengala (oc. Indiano); 
formante, insieme con le Andaman, l’ultimo anello dei 
vulcani che circondano il SE, dell’Asia; kmq. 1772, 
ab. 6090. Le isole sono quali disabitate e quali poco 
abitate, perchè molto insalubri ed esposte a frequenti 
e terribili uragani; tuttavia sono molto fertili. L'is. 
più importante è Car Nicobar, con ab. 4000 su kmq. 147; 
le maggiori sono: Piccolo Nicobar, di kmq. 168; Gran 
Nicobar, di kmq. 874; Camorta, di kmq. 208. Vi fecero 
tentativi di colonizzaz. gii Austriaci nel 1778 e i Danesi 
nel 1756 e 1846. Dal 1869 esiste una colonia penitenziaria 
Britannica in Camorta. Ne scrisse lo Svoboda, nel 1889, 

NICODEMO (San). Ebreo fariseo che, abbracciata la 
dottrina di Cristo, ajutava Giuseppe di Arimatea a 
aepnoline il Maestro, Il Vangelo di N., apocrifo, è 
del sec. IV; festa del Santo, il 3 agosto, 

NICOL. — Guglielmo (1768?-S51). Illustre fisico inglese 
m. a Edimburgo. Si rese assai noto col suo Prisma. 
— (Prisma di). Parallelepipedo formato da 2 pezzi di 
spato d'Islanda, tagliati acconciam. e congiunti con 
balsamo del Canadà, che dei 2 raggi separati della 
doppia rifraz, non lascia passare che lo straordinario. 

NICOLA, Lo stesso che NiccoLò (V.). 

NICOLAI de SAINT-AUBIN Andrea (pseudon, Carlo 
Bernhard) (1798-8653). Celebre novellatore n. a Copenaga, 

NICOLAITI. — Evetici in Pergamo e del tempo derli 
Apostoli ; seguaci, pare, di Nicola, uno dei 7 diaconi 
di Gerusalemme. Negavano la divinità di G, Cristo, 
credevano leciti i piaceri dei sensi, non osservavano 
le leggi sul matrimonio, mangiavano la carne delle vit- 
time sacrificate agl’idoli, ecc. Si fusero più tardi cogli 
Gnòstici, accettandone particolarm. le dottrine sul- 
l'origine del Mondo. — Nei sec. VII, VIII e IX, chie- 
rici che propugnavano il matrimonio dei preti e vive- 
vano in concubinato, 

NICOLÀJEV. Città fortificata con porto di guerra, nel 
gov. di Cherson (Russia); ab. 80.100. 

NICOLAJEVNA 0lga (1822-92). Regina-vedova delW iri- 
temberg, n. a Pietroburgo dallo zar Niccolò I e dalla 
sorella di Guglielmo I imperat. di Germania. Nel 1847 
sposava il principe Carlo di Witritemberg che divenne 
poi re di questo Stato. La N., che era zia paterna di 
Alessandro III imperat. di Russia, nel 1845 accompa- 
guò suo padre in Italia ed assistette alla riconciliaz. 
di lui col papa Gregorio XVI. 

NICOLETTI e CASTELLANI. Due fazioni popolari in 
Venezia, da’ primi tempi della Repubblica sin quasi 
alla sua caduta. 

NICOLIS di ROBILANT. V. ROBILANT. 

NICOLÒ. Lo stesso che NiccoLò (V.). 

NICOMACO. — Eccellente pittore greco, fiorito circa 
il 350 a. C. Tra altro, lavorò Ratto di Proserpina. — 
Geraseno. Grande matematico n. a Gerasa in Arabia 
e fiorito circa il 147 d. Cristo. 

NICOMEDE. — Tre re della Bitinia : — N.I1(%250 a. 
C.), Salito al trono nel 278. Cedeva la Galazia ai Galli 
che l'avevano ajutato contro Antioco Sotero re di Si- 
ria. Nel 261 fondava la città di NicomeDbIa (V.); — 
N. II (detto Epifane) (*-191 a. C.), Salito al trono nel 
142, dopo aver fatio uccidere il padre Prusia II Si al- 
leava coi Romani per togliere a Mitridate la Cappa- 
docia; a sua volta, veniva ucciso dal figlio Socrate; 
— N. III (detto Fllopatore) (2-74 a. C.), Salito al trono 
hel 97 e figlio al preced. Esautorato dal fratello So- 


crate, veniva rimesso in trono dai Romani ai quali poi. 


lasciava il Regno per testamento, 
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NICOMEDIA (ora I nikmid o Ismld). Città capitale del- 
l’ant. Bitinia, Fondata da NicomEDE (V.) ZI nel 2% a, 
C., sul posto della distrutta Astaco. 

NICON (scientificam. Robdinia nikon). Albero del!a fam. 
delle Papiliondacee. Il suo succo è stupefacente per i 
pesci; della Guajana. 

NICÒPOLI. — V. Eumaus; NevRECUP. — Città nel- 
l’ant. Mesia, fundata da Trajano, Ruderi, a Nicup, 
al N. di Tirnova. — Città pr. il promont, Azio, nel- 
l'ant. Epiro. Fondata da Augusto; ruderi, al N. di 
Paleoprevesa. — Città nell’ant. Giudea. Assai impor- 
tante sotto i Maccabei. — Piccola città bulgara, sul 
Danubio; ab. 4820. Era fondata, nel sec, VII, dall’im- 
perat. Eraclio. Il 28 sett, 1396, vittoria di Bajazette I 
sugli Ungheresi; il 27 sett. 1810, poi il 25 luglio 1829, 
ed ancora il 14 luglio 1877, presa d’assedio dai Russi, 
— (ora Enderes). Città nell’ant. Armenia minore. Fon- 
data da Pompeo. 

NICOSIA. — Lo stesso che Levcòsia (V.). — Capol. 
del Circond. omon. in prov. di Catania, sopra varie 
collinette , nel centro di Val Demone, alle falde dei 
monti Erei, a m. 750 sul mare; ab. 15.811. Ottima è 
l’acqua potabile proveniente da monti che hanno l’al- 
tezza di m. 1300 € viene condotta in tubaiura di ghisa 
e distribuita agli abitanti nell’interno delle case, ali- 
menta varie fontanelle nelle piazze, serve per vari Opi- 
fici e per gli orti suburbani. Grandiosi edifici sono: il 
Carcere giudiziario di 1.* classe, che sorge sulle colline 
dei Cappuccini, con un muro di cinta di km. ig circa; 
il Quartiere militare, fabbricato di recente sui ruderi 
di un Convento dei Padri Riformati. Elegante è il 
Teatro comunale. Gran parte degli ant. splendidi pa- 
lazzi Baronali rovinarono nell'avvallamento del 1757. 
La moderna città nulla conservò del fasto dei tempi 
trascorsi. Dell'immenso castello Medievale non riman- 
gono che i ruderi di alte torri di architettura Arabo- 
Sicula, quasi del tutto smantellate, e un grande ponte 
il quale univa 2 punti della fortezza. Le sole chiese 
stanno ad attestare lo splendore del Passato: la basilica 
di St. Maria Maggiore, con un'originale opera d’arte 
del Gagini, ed una porta belliss, che apparteneva ad 
ant. palazzo Baronale; la cattedrale di $. Niccolò di 
Bari, con annesso Vescovado, con pregevoli marmi e 
dipinti, con la porta adorna di fini arabeschi ed ornati 





Nicosia : Por ico del Duomo. 


ec un bel campanile di stile Arabo-Siculo che forma il 
centro di graziosa piazza adorna di begli edifici (se- 
coli XIV-XVYV-XVI); quella parrocchiale del Salvatore; 

uella di San Biagio, con pregevoli stucchi e quadri 

el Velasquez. Belliss., per purezza di linee architet- 
toniche e bellezze di intagli, sono le porte dell’ant. 
convento di S. Francesco (sec. XV) di cui esiste ora 
soltanto la chiesa, e la porta della chiesa di S. Bene- 
detto (sec. XV) che faceva parte di un monastero di 
Benedettini. Territ. fertiliss, coltivato a grano, olivi, 
legumi, viti; pascoli eccellenti; in varì punti, giaci- 
menti di ligniti, schisti bituminosi e altri minerali; 
sorgenti di petrolio, inoperose per mancanza di intra - 
prenditori 0 di capitali; sorgenti di acque minerali, 
specialm, solfuree. La città è dotata di superbe bel- 
lezze naturali, di colline ridenti coperte di vegetaz. 
lussureggiante, doici declivi, pianure, vallate, avvi- 
cendanti scene incantevoli e varie di paesaggi. La 
maggior parte degli Oratorii sono sotterranei: quello 
della Misericordia, incavato com'è nella roccia, simile 
ad una spelonca, illuminato nella notte da una fioca 
lampada, evoca l'idea delle catacombe. R. Scuola Tec- 
nica, R. Ginnasio, Seminario vescovile ; Biblioteca co- 
munale con oltre vol. 20.000, con pregiate ediz. dei clas- 
sici Greci e Latini, tra cui molte Aldine, e con parecchi 
manoscritti in pergamena; Biblioteca circolante. Fia 
le Opere pie: una Colonna frumentaria, un Asilo infan 
tile, un Orfanotrofio, un Ospedale con Monte di pietà, 
un Collegio di Maria; — Secondo alcuni, N. dovrebbe 
essere stata un’antica città Greca, e il suo nome de- 
rivare dalla voce greca Niche , che significa vittoria. 
Oltre la etimologia del nome, appoggerebbero questa 
opinione vasi Greco-Siculi, medaglia di rame e d’ ar- 
gento, con iscriz. di Gerone II, rinvenuti vicino al Ca- 
stello. Però, non tutti sono d’accordo nello stabilire 
se A. sia l’ant. Trachina o la non meno ant. e rino- 
mata Erbita di Tolomeo e Otterbita di Cicerone. Er- 
bita fu distrutta dai Saraceni, e i superstiti si sareb- 
bero rifugiati nel luogo dove sorge N. e avrebbero dato 
origine a una città che non sarebbe dunque nè Erbita 
nè A., ma probabilm. l’ant. Engio fove era vivo.il 
rulto delle dee Madri; e per ciò si è indotti a credere 
faciim. che dal culto di queste Dee, rcputate Numi di 
Vittoria, il nome di Engio siasi cambiato in quello di 
IN., da Niche, Vittoria, come sopra: accennammo. La 
città fu conquistata da Ruggero il Normanno che ne 
rifabbricò le mura, la fortificò restaurando e ricosti- 
tuendo il Castello. Nel 1169, sotto Gugliemo II, quando 
Messina si ribellò ai Normanni, .N., con altre città, 
combattè contro i Ribelli. Nello stesso tempo, i Greci, 
primi abitatori di N., si divisero dai Normanni e ven- 
nero a stabilirsi a piè della montagna dove esisteva 
la torre fabbricata dagli Arabi e dove ora sorge il 
centro della città. Nella lotta fra Svevi e Angioini 
parteggiò dr i primi; e più tardi fu tratta nelle lotte 
civili dei Chiaramonte di cui seguì sempre la fazione, 
ma della cui tirannide, stanca, fu liberata da re Tn- 
dovico nel 1354. Si mantenne sempre fedele alla casa 
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di Aragona. Nel 1595 fu visitata da Carlo V ; fu mo- | 


lestata dalla peste nel 1575, nel 1591, nel 1624, Nel 
1651 fu venduta, dalla Corte di Madrid, al duca An- 
tonio Ruffo; ma, avendo protestato, offerta a Fi- 
lippo IV la stessa somma , fu reintegrata nel Dema- 
nio. Nel 1713, dopo la Pace di Utrecht, fu fatta segno 
a particolari dimostraz, d'affetto da Vittorio Amedeo II. 
Nel 1816 fu eretta, da Pio VII, a sede Vescovile; fu 
tra le prime a liberarsi dal giogo Borbonico, tanto nel 
1818 quanto nel 1860. Ajutò l’insurrez. di Palermo e 
di Messina, e nel 1860 inalzò il tricolore prima della 
battaglia di Calatafimi, inviando a Garibaldi L. 13.000 
e buon numero di cavalli. Diede ì natali : a Francesco 
Testa, arcivescovo di Monreale, storico e letterato 
(1704-73); ad Antonio Cottone, filosofo metafisico, autore 
di lodate opere (sec. XVII); a Pietro Vinci, musicista 
(sec. XVI); a Rainaldo Alessi, poeta, lodato dal Me- 
tastasio (sec, XVIII); a Gabriele Bonomo, matematico 
(sec. XVIII); a G, B. Li Volsi, scultore, educato alla 
scuola del Gagini (sec. XVII); a Niccolò Mirabella, 
pittore (sec. XVII); a Gregorio Barnaba La Via, cas- 
sinese, naturalista e georgofilo (sec. XIX); a Nicola 
Cirino, poeta (sec. XIX); a Francesco Leone, medico 
e letterato {sec. XIX}; ecc. 

NICOSTRATE. V. Evanpro. 

NICOT Giovanni (1530-600). Illustre diplomatico, eru- 
dito e scrittore n, a Nîmes. Trovandosi ambasciat. a 
Lisbona, conobbe colà la pianta del tabacco (da lui 
detta poi Nicotiana) e che da quel tempo fu coltivata 
in tutta Europa, Tra altro, scrisse Trésor de la lan- 
gue Frangaise. 

NICOTERA. — Comune in prov. di Catanzaro e cir- 
cond. di Monteleone di Calabria, in prossimità del mar 
Jonio ; ab. 9589, Si divide in super. ed infer., nella 
1.2 delle quali, ch'è la meglio fablricata, sorgevano 
caseggiati elegantem. costruiti, la Cattedrale e l’Epi- 
scopio {sede Vescovile). Belliss. è la sua posiz., po- 
tendosi vedere nelle notti serene i fuochi del vulcano 
Stròmboli, quantunque distante circa km. 80. Degni 
di nota sono: i Castelli acquari, un pozzo Romano, una 
colonna granitica, ed avanzi di opere Romane. Territ. 
fertiliss, coltivato a viti, gelsi, olivi, cereali, agrumi. 
N. si vuole che sorgesse sulle rovine dell’antica Me- 
dema. Nel secolo IX fu devastata dai Saraceni; nei 
secolo XV, dai Turchi; nell’anno 1783 veniva, in parte, 
distrutto dal terremoto; nell’anno 1905, pure dal ter- 
remoto, gravem. danneggiato. — Giovanni (barone) 
(1828-94). Illustre patriota e statista n. a Sambiase 
(Catanzaro) e m. a Vico Equense (Napoli). Partecipava 
al moto insurrezionale della Calabria nel 1347, e l’anno 
successivo combatteva anche contro i Borboni a Napoli, 

oi a Roma nel ’49 (con Ga- 
ribaldi), Col Pisacane faceva, 
nel "57, la famosa spediz. di 
Sapri nella quale rimaneva 
ferito e cadeva prigioniero. 
Condannato al carcere perpe- 
tuo, ne era liberato nel 1850, 
al tempo della spedizione dei 
Mille, ed in quella occasione 
fece una viva campagna in- 
transigente contro Garibaldi 
che faceva sventolare sui cam- 
pi di battaglia la bandiera tri- 
colore col motto-programma 
Italia e Vittorio Emanuele; 
riprendeva le armi nel ’66, fa- 
cendo ja campagna del Tren- 
tino; poi partecipava alla bat- 
taglia di Mentana. Fu nei 
periodi 1876-77 e 1891-92, ministro per gl'Interni, e 
poi parve dovesse ritirarsi dalla politica militante per 
cagione morale. 

NICOTIANA, V. TaBacco, 

NICOTINA. Alcaloide delle foglio e de’ semi del Ta- 
Bacco (V.); formola, Cio Hyj No. Liquido oleoso, di 
odore acre asfissiante, è estremam. velenoso (onde 
gli stati morbosi, acuti o cronici, detti /Nicotismo 0 
Nicotinismo o Nicozianismo). Veniva scoperta, nel 
1807, dal dott. Gaspare Cerioli di Cremona. 

NICOTINISMO. V. NicoTINA. 

NICOTISMO. V. NICOTINA. 

NICOZIANA. V. TABACCO, 

NICOZIANINA. Lo stesso che canfora del TaBacco (V.). 

NICOZIANISMO. V. NIicoTINA. 

NICTAGINACEE o NITTAGINACEE. Famigiia di piante 
Centrosperme dicotiledoni; erbe, arbusti od alberi 
con foglie semplici ed opposte, fiori a un solo invo- 
lucro; esotiche, per lo più delle regioni tropicali d'Ame- 
rica. Tipico, il gen. Ayctago o MIRABILIS (V.). 

NICTITANTE membrana. Piega della congiuntiva, che 
si osserva al grande angolo interno dell'occhio, la quale 
nell'uomo non è che un rudimento della palpebra ver- 
ticale degli uccelli, dei conigli e d’altri mammiferi. 

* NIDATA. Lo stesso che NIDIATA (V.). 

NIDIACE. Uccello tolto dal Nino (V.), e poi allevato. 

NIDIACEO. Lo stesso che Nipiace (V.). 

NIDIATA. — * Fam., molti fanciulli. = Tanti wc- 
celli quanti ne nascono in una covata. 

* NIDIFICARE (lat. nidificare). Far il Nino (V.). 

NIDO. — * (lat. nidus). Poet., luogo dove altri na- 
sce; — /ig., luogo dove convengono e stanno molte 
persone, per lo più di mal affare; — Man. fig., N. 
d'iniquità, di turpitudini (ecc.), Luogo ove altri com- 
mettono ogni sorta di male azioni; Cacciar di N., Le- 
var dal luogo d’onore dove altri sì è posto; Farsi un 
N., Procacciarsi vita comoda e quieta; Uscir dal suo 
N., Uscir dal luogo ove uno è nato, Uscir dalle con- 
suete occupaz.j — Prov., A ogni uccello suo N. è 
bello, Significando la dolcezza della patria; N. fatto, 
gaàzzera morta, In questo Mondo, quando altri si è 
bene accomodato, vien la morte e lo pòrta via. = Co- 
struz, varia di materiali e d'architettura, destinata a 
riparo delle uova o dei giovani animali, talvolta anche 
ad abitaz. degli adulti, come nei Plocei od Uccelli re- 
pubblicani. Svariatiss, e spesso meravigliosi i N. degli 
uccelli, es. Pendolino, Tessitore, Salangana, ecc.; rari 
nei mammiferi, es. Moscardino, o nei pesci, es. Spina- 
rello; frequenti e con mirabili disposiz negli insetti, es. 
molte Vespe, Ape muralrice, Processionaria; ecc.; — 
Anche, gli uccellini, ecc. che vi stanno, 

NIDWALDEN. V. UNTERWALDEN. 





Nicòtera. 


NIEBUHR. Famiglia danese: — (Cristiano (1733-815), 
Viaggiatore n. a Liidingworth e m. a Meldorf. Viag- 
giù 'Arabia, la Siria e l'Asia min., e scrisse le re- 
az. dei suoi viaggi; — Bertoldo 
Giorgio (1777-821), Figlio al pre- 
ced. e celebre storico e filologo 
ed illustre diplomatico n. a Co- 
penaga e m. a Bonn. Fu il prin- 
cipale fondatore della vera Cri- 
tica storica; venne mandato 
ambasciat. di Prussia a Roma, 
e fu poi prof. a Bonn. Tra al- 
tro, scrisse Storia di Roma; — 
Marco Cristiano Nicola (von) 
(1817-60), Figlio al preced, ed 
illustre storico, economista e 
statista prussiano n. a Roma e 
m. demente a Oberweiler. Tra 
altro, scrisse: ‘rivoluzione e 
di del Cambio; Storia de gli Assiri e dei Babi- 
onesi. 

NIEDERWALD. Altura del Taunus, a SO., nella Prus- 
sia (Wiesbaden). Nel 1883 vi s'inaugurava un A 
mento nazion. Tedesco, con la statua della Germania 
alto m, 35 4/0. i 

* NIEGO. Lo stesso che NEGATIVA (V.), il negare 
(del nobile linguaggio); — Man., Stare, Mettersi, sul 
N, Persistere nel negare. 

NIEL Adolfo (1802-69). Valoroso maresciallo n. a 
Muret (Francia) e m. a Parigi. Segnalatosi dapprima 
in Algeria come capitano ed 
a Roma cume capo di Stato 
maggiore del generale Vaillant 
(1349), dirigeva poi l’assedio di 
Sebastopoli (1854-55), in qualità 
di capo del Genio; e si distin- 
gueva a So:ferino (1859), Crea- 
to senatore Lel 1857, fu lu 
ch'ebbe l'incarico di chiedere 
ufficialm. la mano della prin- 
cipessa Clotilde di Savoja pel 
principe Napoleone. Nel 1867 
fu ministro per la Guerra, 
Scrisse Le Siège de Sebastopol. 

NIELLO. Intaglio a disegno so- 
pra un metalio, e ripieno poi di 
certa mistura d'argento, rame 
e piombo. Celebre maestro di 
N. fu, nel sec. XV, il fiorentino Maso Finiguerra. Fa- 
mosì lavori di N. (Arte nera) si eseguiscono adesso a 
Tula, in Russia; — Anche, arte deli niellare, 

NIEMBSCH von STREHLENAU Nicola (pseudon. Nicola 
Lenau) (1802-50). Celebre poeta lirico tedesco n. a 
Csatad (Ungheria) e m. a Oberdibling. Compose, tra 
altro: Faust (tradotto in Italiano dal Nannarelli); 
Savonarola. Impazziva, nell'autunno del 1844, a Stoc- 
carda, per l’amore di Sofia Lòwenthal (1809?-89). Ne 
scrisse la biografia lo Schurz, nel 1855, 

NIBMEN (lat. Chronus, pruss. Memel). Fiume che 
attraversa Russia e Prussia ; km. 704. Nasce in Po- 
lonia, e sì getta nel Kurische-Haff, Navigabile nella 
buona stagione, è il principale sbocco dei prodotti 
della Lituania e della Volinia. 

die Stizzosam., peggiorativo di NIien- 
TE .}. 

NIENTE. — * Nessuna cosa {usato con la negativa 
e senza; in questo secondo caso, di sòlito , anteposto 
al verbo); qualche cosa (in proposiz, per lo più du- 
bitativa, condizionale, o interrogativa); ripetuto , at- 
tenuante molto il suo significato; un pochino, alcun 
che; punto (coi verbi di prezzo, di stima, e sim.); — 
Per estens., usato per sentimento di grande modestia, 
ovvero per abjezione di sè stesso diusba a Dio, a 
significare la propria pochezza, ed il quasi non esser 
nulla; — Man. fam., Un bel N., Quel gran N., Nulla, 
Assolutam. nulla ; Se niente è, Se alcuna cosa ac- 
cada, Se alcun bisogno venga, e sim., Se non volete 
altro, e sim.; Essere un N. ai paragone, a petto 
di (ecc.), Non valer nulla, Cedere di gran lunga al 
confronto; Meno che N., Peggio che N., Con più effi- 
cacia di significato ; Non esserci per N., Usata nello 
stesso sentimento ; Non esser N., Non accadere quello 
che si teme, Non accadere alcun tristo effetto, Non 
accadere alcun effetto sperato; N.!, Significando che 
una cosa non è riescita, che l’effetto non è avvenuto, 
e sim., Usata pure in modo risoluto, per negar cosa 
domandata; N. affatto, Più efficace del semplice N. ; 
Non saper N. di niente, $ignificando assoluta igno- 
ranza; Come N., Come N. fosse, Con ogni agevolezza, 
Senza alcuno sforzo , disagio, difficoltà, Come non 
fosse N.; Per N., In verun modo, Gratuitam., Senza 
prezzo alcuno; N. paura!, Incoraggiando altri e sè 
stesso; Dolce far N., Ozio beato. == Negaz. dell’ es- 
sere. — all’orza ! In Marina, comando al timoniere 

erchè non si discosti dal rombo assegnato. 

* NIENTEDIMENOU. Tuttavia, non pertanto, pure (spesso 
preponendoglisi Ma); usato pure per atto di ammiruz. 

* NIENTEMENO, Modo di ammirazione, 

NIEPCE. Zio e nipote: — Gius. Niceforo (1765-3833) , 
Illustre chimico n. a Chalon-sur-Saone (Francia). Nel 
1824 riesciva a fissare le imagini , 
della camera oscura (Fotografia); 
nel 1826 si univa al Daguerre, 
per l'ulteriore sviluppo della sua 
scoperta. — de SAINT-VICTOR 
Claudio Maria Franc. (1805-70), 
Pure illustre chimico n. a Saint- 
Cyr pr. Chalon-sur-Saòne. Nel 
1847 inventava le Negative su 
vetro. 

NIETZSCHE Feder. Guglielmo 
(1844-900). Celebre filosofo n. a 
Réocken pr. Liitzen (Sassonia) e na 
m. demente nella sua villa di alt. 
Silderbitick pr. Weimar. Fondò 
la teoria del Superuomo, diame- 
tralmente opposta alla Morale 
dei moralisti puri. La sua filosofia paradossale è prin- 
cipalm. esposta nel libro Così parlava Zaratustra. 

NIEUPORT. Piccola città nella Fiandra occid.; abi- 
tanti 3810. 11 2 luglio 1690, vittoria di Muurizio di 
Nassau sugli Spagnoli, 





Niebuhr B. G. 
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Nietzsche. 


NIEVO Ippolito (183)-61). Poeta, eccellente roman- 
ziere ed anche comediografo e grande patriota n. a 
Mantova e m., col naufragio dell’ Ercole, nel mar Tir- 
reno. Fu con Garibaldi nel periodo 1859-60, ed a Pa- 
lermo si guadagnava il grado di colonnello. Serisse, 
tra altro : Le Lucciole, versi; 
Le Confessioni di un ottua- 
genario, suo lavoro capitale. 

NIÉ VOLE. Rivo (e valle) al- 
l’O, di Pistoja (Toscana). Va, 
canalizzato, nella Pescia, e 
con questa, pel can. Usciana, 
in Arno. 

NIÈVRE. Uno dei dipartim, 
Centrali bassi della Francia : 
hmq. 6887, ab. 362.100. Vin: 
rinomati; molto ferro, carbo- 
ne, piombo, marmo, cera, 
terra da stoviglie ; acque mi- 
nerali e termali. Fabbricaz. 
di accia]jo, ferramenta, col- 
telli, chincaglierie, vetro,ecc.; 
commercio attiviss.; — Capo]., 
Nevers. 

NIGELLA. Nome scientif, di un gen, di piante della 
fam. delle Ranuncoldcee; petali simili a nettari bila- 
biati. Alcune sp., tra cui: — N. dei campi (N. arven- 
sis), Tra le messi; — Damigella, Scapigliata, Fanciul- 
laccia (N. damascena), V. FANCIULLACCIA. 

NIGER (indig. Nighir, il fiume). Gran fiume che ba- 
. il Sudàn e la Guinea super. (Africa); km. 4900; 

acino, kmq. 1.870.000; delta, kmq. 50 mila. Nel corso 
super. è chiamato Gioliba ; dai Taureghi è detto Nieghe- 
rieu, Il suo più importante affi. di sin. è il Bene. Le 
ipotetiche sorgenti furono scoperte (1979) dal francese 
Moustier e dallo svizzero Zweifel. Dalla foce sino & 
Rabba è percorso da vapori della inglese Royal N. 
Company; e da Segu-Sicoro fino a Cabara (porto di 
Timbuctu), da vapori francesi. I paesi lungo il corso 
infer. (Cuara o Quora) sono britannici (Protettorato del 
N.) , e quelli lungo il corso super. (a cominciare da 
Say) sono francesi (Sudàn francese). La vera sorgente 
del fiume veniva scoperta (1895) dal capitano francese 
Brouet, e la Commissione franco-inglese la stabiliva 
come punto di divisione fra la Sierra Leone ed il Su- 
din francese: la sorgente si trova presso il villaggio 
Tembi Kundu, a 9° 5' 20” di latit. N., e 10° 50° di 
longit, 0. da Greenwich, ed a m. 850 sul mare, Avendo 
poi il luogotenente Carnap rilevato, nello stesso anno, 
anche il tratto del N. tra Say e Gomba, il percorso 
del fiume è così oggi completam. noto: nel 1896, il 
luogotenente di marina Howrst lo discendeva da Tim- 
buctu sino alla foce, Le più importanti piazze di com- 
mercio sul N. sono: Bonny, Okrika, Neucalabar , 
Brass, Akassa, Wari. 

NIGHIR. V. NIGER. 

NIGIDIO. V. Ficuro. 

NIGRA (conti). — Costantino (1330-907). Illustre pa- 
triota, diplomatico, eruditiss. filologo e valente poeta 
e scrittore n. a Villa Castelnuovo (Canavese) e m, a 
Rapallo (Liguria). Nel 1848, essendo caporale volon- 
tario nel corpo dei Bersaglieri, cadeva ferito sul campo. 
Nel 1855 accompagnò , come segret., il Conte di Ca- 
vour a Londra, e poi (1856) al Congresso di Parigi; 
nel 1858 era mandato in missione a Parigi, per nego- 
ziarvi il matrimonio della princip. Clotilde di Savoia 
e l’alleanza con la Francia ; nel 1860. il Cavour lo fa- 
ceva nominare ministro residen- 
te a Parigi, dove fu poi pro- 
mosso ambasciatore. Così, sotto 
i suoi occhi si svolse l’avven- 
turoso decennio 1860-70 i cui 
fatti più importanti si possono 
riassumere così: Aspromonte 
(1862); Convenzione di Seltem- 
bre, con la relativa rinunzia a 
Roma, e trasporto della capita. 
le da Torino a Firenze (1864) : 
formaz. della Legione d’Antibo 
a Roma (1866), malgrado la 
rammentata Convenzione di Set- 
tembre ; tragedia di Mentana 
(1867); Guerra Franco-Prussia- 
na 1870-71). Il N. rimase fedele i 
fino all'ultimo alla dinastia Napolconica, e, dopo Sédan, 
quando la rivolta infuriava alle porte delle T'uiMieries, 
a lui era riserbato il còmpito pietoso di porre in salvo 
la bionda Imperatrice dei Francesi, verso la quale 
aveva una devoz, che a taluni parve persino signifi- 
cante. Proclamata la repubblica in Francia, il N. fu 
tenuto in disparte per alcuni anni. e quindi mandato in 
qualità di ambasciat. successivam, & Pietroburgo, a 
Londra e a Vienna (1835). Nella Capitule dell’ impero 
Austriaco egli fu uno degli artefici massimi della Tri- 
plice Alleanza. Fu senatore, cavaliere dell'Annunziata 
e membro dell’accad. delle Scienze a Vienna. Scrisse, 
tra altro, una serie di studî di Filologia romanza e 
di Filologia celtica; raccolse i Canti popolari del Pie- 
monte ; tradusse e comentò La Chioma di Berenice 
di Catullo; ecc. Il N. moriva mentre attendeva alla 
correz. delle bozze di un suo prediletto studio di Ft- 
lologia; trovandosi agli estremi, consegnava al figlio 
i suoi documenti diplomatici e le sue Memorie. — Gio- 
vanni (1792-865). Eminente statista e senatore n. a To. 
rino. Fu ministro per le Finanze nel gabinetto de Lau- 
nay, e poi ministro della R. Casa. 

NIGRINA, V. ILMENITE; ISERINA. 

NIGRIZI. V. NEGRI. 7 

NIGRIZIA. — Lo stesso che SupÀN (V.). — Coloraz, 
generale o parziale, più o meno nera, della pelle (strato 
di Malpighi). Si riscontra specialm. nelle donne gra- 
vide. 

NIHILISMO o NICHILISMO o NIKILISMO. Parola che 
occorse la 1-* volta nel romanzo Padri e Figli del 
russo Turghemeff (1862), ed il cui protagonista è un 
ateo, materiali.ta, negatore assoluto. Poi fu usata (dal 
Katkoff, nella Gazzelta di Mosca) ad indicare i Libe- 
rali ed i Nemici dell’ ordine pubblico, in Russia. Il 
N. ebbe il suo più grande apostolo nel Bakounine 
(V. NIHILISTI). a . 

NIHILISTI o NIDRILISTI o NIKILISTI. In Russia, 
coloro che tendono a rovesciare, con mezzi terroriZ- 
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NIJMEGEN. 


NILOMETRO. 
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zanti, le condiz. politico-sociali autocratiche (V. NIHI- 
LISMO). 

NIJMEGEN (ted. Nimwegen, ital. Nimega). Città olan- 
dese (Gheldria), alla destra del fiume Waal; ab. 30.050. 
Palazzo municipale di bella architettura e con una no- 
tevole raccolta Archeologica; Arsenale; industrie va- 
rie, tra cui la famosa birra bianca. Il 10 ag. 1678, trat- 
tato di pace della Francia con l’ Olanda; il 17 sett. 
dello stesso anno, trattato di pace con la Spagna ; il 
5 febbr., 1679, trattato di pace con la Germania e con 
la Svezia, per cui la 1.* acquistava la Franca Contea 
ed alcune città nelle Fiandre ed in Alsazia, 

NIKOLSBURRG{(czec. Mikulow). Capol. del Disir.omon. 
nella Moravia; ab. 8180. Castello principesco con bi- 
blioteca e collez. di Storia naturale. Il 26 luglio 1866, 
preliminari di pace fra Austria e Prussia. 

NILGAU (scientificam. Antilope pica). Specie di An - 
tiope, più grande di un cervo ordin.; corna corte e 
ripiegate innanzi; delle Indie orientali. 

NILO. — Nel museo Vaticano, famoso gruppo marmo- 
reo rappresentante il dio del fiume Nico (V. qui ap- 
presso) intorno al quale giuocano 16 putti (le 16 braccia 
della piena necessaria per una benefica inondaz.). — 
{arab. Bahr en Nii). Grande e magnifico fiume nell'A- 
frica di NE,, e con un bacino di più che kmy. 3 milioni, 
Principal fiume sorgentifero, il Caghera che sbocca 
nel lago di Ukereve o di Vittoria ( Victoria Niansa, a 
m. i270 sul mare; kmq. 84 mila). Da questo lago esce 
al N. (0° 30° N.) un fiume {Kivira, N. Vittoria, o N. 
Somerset) che scorre verso NO., passa pei 2 laghi 
Ghita (Ibrahim) e Cogia, forma le Cateraite di Mur 
chison e sbocca nell’estremità sett. (2° 25' N.) del lago 
Alberto (Albert Niansa, a m. 613 o 700 sul mare; 
kmq. 4700). Il fiume, navigabile, che, pure dall'estre- 
mità sett., esce da questo lago, assume il nome di Bahr 
el Gebel (Fiume della Moniagna); passa a Vadelai, 
Dufilé (m. 617 sul mare), Lado (m. 465 sul mare); al 
N. del 10° N. prende il nome di Bahr el Abiad (Fiume 
o Nilo bianco); attraversa il Sudan or. fino ad Under- 
man (15° 30° N.); indi attraversa, con 2 grandi archi, 
la Nubia ed a Uadi Halfa (m,128 sul mare) entra nel- 


VEgitto; — Il Delta del N. (kmq. 8500) è un paese | 


paludoso orlato da grandi lagune; 
— Affi. del N.: a destra, Sobat; 
Bahr el Azrak (Fiume o N. az- 
surro) che ha per principali affl., 
a destra: il Rabat; l’Aibara che 


ha per principale affl., a destra, za vasi 
il Tavase (principal fiume dell’A- fe rr I RT di, 
bissinia sett.) ed il Chor el Gas EEA] in parma. 
(Mareb). Affl. del N., di sin.: il sE AA TIA deren ——=—=<===—-« 
à E usa, î ft o eazzatio N n = n 
Kifu che sbocca nel lago Alberto  {ZT4=S7 (i, e i È î 
x + sie 3 bo] € pato AR Bi — —- Was 
Edoardo , ed il Semliki che dal i CA s3 ko i — —— GN 
detto lago discende al lago Al- SH (4:11) Boia 
berto; indi il Bahr el Gacal (Fiu- RR ES 


me delle Gazzelle), col Bahr el 
Araba sin.; — Le Cateratte del 
N. sono le ràpide del fiume nella 
Nubia : la 6.*, al N. di Umder- 


pe c CEZAA Fò 
man; la 5.*, fra Berber ed Abu ==" DEA 
Hammed ; la 4.8, al SO, di Abu "ZA 


Han.m.d, la 3.8, al N. di Dòn- 
gola; la 2.8 (Gran cateraita), a 
Uadi Halfa; la 1.° (Ultima cùte- 
ratta), ad Assuan; — Le /oci 
del N. sono: a) antiche, 7; da E. ad O, (la Pelusiaca, 
la Tanitica, la Mendesia , la Fatnitica (Bucolica), 
la Sebennitica , la Bolbitina, la Canobica (Eracleo- 
tica); #8) attuali, 2: quella di Damietta (Fatnitica) 
all’E., e quella di Rosetta (Bolbitina) all’ 0.; — Le 
inondazioni del N. avvengono 'regolarm. ogni anno, 
in sèguito alle torrenzia!i piogge tropicali, nella Nubia 
dal maggio, e nell’Egitto dal principio di giugno sino 
alla fine di sett. (m. 6-7 sopra il liv. della massima 
magra); e, pel fango che l’acqua, ritraendo i, abban- 
dona, procurano una grande fertilità alla valle che da 
ottobre ad aprile è tutta campi e giardini; — La Sor- 
gente del N. (lat. Capui Nili) fu, per la sua ricerca, 
un mistero sin dall'Antichità (fontium qui celat ori- 
gines Nilus, in Orazio); mistero svelato dallo Speke 
il qnale (1862), dopo la scoperta del lago Vittoria, te- 
legrafava alla Società geografica di Londra: IZ N. è dà. 
Nel novembre, poi, del 1892 il dott. Baumann scopriva 
la fonte più merid. del N. nella sorgente d'un affi, 
(forse Luvinosa) di destra del Cagher:, a 4° S, e 30° 


E. da Greenwich; — Dopo il can. di Suez, le più gran- 


diose opere pubbliche eseguite nei nostri giorni sono 
le Dighe del N., che porteranno tra poco (scriviamo 
nel 1907) una nuova e sicura ricchezza all'Egitto. Que- 
st'operu grandiosa, ideata da ingegneri Inglesi, fu ese- 
guita da oltre 2000 operai Italiani e da una quantità 
innumerevole di poveri fellahs i quali si adattarono 
ai lavori più umili e più faticosi; e costoro sono gli 
stessi discendenti di quei fellaRs che inalzarono le co- 
lossali Piramidi le quali, a distanza di tanti secoli, 
fanno ancora stupire il Mondo, Le nuove opere intra- 
prese dall'Inghilterra, per risolvere il problema del- 
l’irrigaz. della valle del N., sono 2: 1.° Il grande ser- 
bato}o di Assuan, alla 1.* cateratta; 2.° Il serbatojo 
sussidiario di Assiut; 3.° La diga al vertice del Delta. 
Lo scopo principale di queste dighe è stato quello di 
rialzare il corso del N. fra Assiut ed Assuan, in modo 
da renderlo navigabile in ogni stagione dell'anno. La 
diga di Assuan è la più importante: essa è stata co- 
struita su un banco di granito che dal Delta a Kar- 
tum attraversa il .V., ed è lunga più di km. 2, La sua 
largh. massima è di m. 34, ed è percorso da una ma- 
gnifica strada carrozzabile. In questa diga s'aprono non 
meno di 180 bocche d'acqua le quali sono chiuse da 
immense saracinesche di ferro solidam. contenute den- 
tro intelejature d'acciajo. Queste bocche d’acqua sono 
di varie dimensioni, e Îe maggiori misurano m. 8 di al- 
tezza per 2 di largh. Per costruire l'immensa diga, la 
quale in alcuni punti è alta ben m. 45 dalla sua base, 
venne adoperato un milione di tonnellate di pietra da 
taglio; e questa fu tutta opera eseguita da operai Ita- 
lìiani, « Senza gli operai Italiani, atfermò il sottosegre- 
tario di Stato inglese sir G. Garstin, non si sarebbe 
mai potuto eseguire la colossale opera. » E l’ardito 
imprenditore dei lavori, deputato Giovanni Aird, nel 
giorno dell’inauguraz. (1902) della grande diga (inau- 


gurazione che sì fece alla presenza del Duca e della 


O. LU, “== Vol. Il 






Duchessa di Connaught, soggiunse che: « L’operajo Ita- 
liano, addetto ai colossali lavori, si mostrò il migliore, 
il più intelligente ed 11 più infaticabile fra gli operai 
delle altre nazionalità Europee. » Chi ideò i grandiosi 
lavori di sbarram. del N. fu l’ing. WiZleocks; chi ne 
collaudò i progetti, fu l’ing. idraulico inglese Baker; 
e chi provvide alla costituz. della Società finanziaria, 
senza di cui sarebbe stato impossibile intraprendere ì 
lavori, fu Ernesto Cassel, uno dei più operosi ed in- 
traprendenti finanzieri Inglesi. Il risultato immediato 
di quest'opera, che assicura all’ agricoltura Egiziana 
una costante e razionale irrigaz., è stato quello di far 
duplicare ed anche triplicare il valore delle terre la 
eui produz. sarà pure duplicata, triplicati e più nei 
prossimimi anni. — {San} (sec. V). Scrittore ascetico e 
monaco greco. Fu discepolo di $S. Crisostomo, Dopo es- 
sere stato prefetto a Costantinopoli, si ritirava sul 
monte Sinai; sua festa, il 12 novembre. 

NILÒMETRO (ant. Mikias). Misuratore dell’altezza del- 
l’acqua del Nico (V.), sopra Cairo, nell’is. Roda. È una 
colonna (in mezzo ad un pozzo quadrato comunicante 
col Nilo per mezzo di un canale; divisa in 17 ant. brac- 
cia arabe (m. 0,54). con lo 0a m. 9,65 sul liv. del mare. 

NIMBO o AUREOLA (lat. Gloria). Circolo luminoso che 
i pittori e gli scultori collocano sulla testa dei Santi. 

NIMEGA. V. NIJMEGEN. 

NÎMES (ant. Nemausus). Capoluogo del dipart, fran- 
cese del Gard, posta in una fertile pianura al S, d’una 
catena di colline; ab. 73.050 (fra cui circa 17 mila Pro- 
testanti). Bei boulevards; una bella piazza (Esplanade) 
con una fontana monumentale, giardini pubblici , un 
monumento all’imperatore Antonino Pio originario di 
N., ed uno al poeta Reboul. V' è discretam. svilup- 
pata l’industria tessile nelle sue varie applicaz. ; vi- 
viss. è il commercio del vino, dell’acquavite, delle sete 
e dei coloniali. Insieme con varie Scuole super., ha 
una Biblioteca di circa vol. 50.000 e 200 manoscritti, 
un Museo, un’Accademia e parecchie società Scienti- 
fiche. I dintorni sono ricchi di rovine Romane, fra cui 
unanfiteatro {Les Arènes) che servi fino a qualche anno 
fa (scriviamo nel 1907) per le corse dei tori; e poi, la 
Maison carrde , che è un tempio corinzio del tempo 
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d' Augusto; il Tempio di Diana, il Ninfeo , la Tour- 
magne, la Porta d’Augusio, ìa Porte de France, Al- 
l'epoca romana N, era certam. più bella d’adesso, quan- 
tunque non fosse che la semplice capital. dei Volsci 
Arecomici. Dovette la sua prosperità alla predilez. che 
manifestarono per essa certi imperat. come QU 
Trajano, Adriano, ed alle prerogative Municipali. Vi 
era adorata una dea, Namauz o Nemausus, che diede 
forse il nome alla città. Rincquistava importanza nelle 
guerre di Religione, al principio dell’Evo moderno. 
Divenuta ia cittadella del Protestantesimo in Francia, 
cercò nuovi elementi di prosperità nella industria ma- 
nifatturiera, Tmici XIV la dominò con la erezione di 
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Nimes: Porta d'Augusto. 


un vicino Castello. È patria a J. Nicot, diplomatico a 
Lisbona e che introdusse in Francia la pianta del ta- 
bacco ; al poeta popolare Reboul, agli statisti Guizot 
e Crémieux, agli scrittori Ernesto e Alfonso Daudet. 

NIMWEGEN. V. NIJMEGEN. 

NINA. — Presunta poetessa siciliana del sec. XIII; 
platonica, amante di Dante da Majano e che si pre- 
tese fosse la 1." a scrivere in Volgare. Ne scrisse 
Adolfo Borgognoni nel 1877, negandone l’ esistenza. 
— Lorenzo (1812-85). Cardinale-diacono n. a Recanati 
(Marche) e m. a Roma. Dal 1873 al 1880 fu segretario 
di Stato. — o LA PAZZA per amore. Opera del Pai- 
sicllo (1787) ; prototipo dell’idillio musicale. 

NINA. Caravella di C. Colombo ; la minore delle 3 
con cui il grande Navigatore fece la 1.° traversata 
dell'Oceano, c comandata da Vincenzo Yanez Pinzon. 

NINFA. — V. CrIsALIDE; Inserti; NINFE. — * (gr. 
nymfé, lat. nympha). Man. scherz., La sua N., L’in- 
namorata. == Stazione ferrov, tra Cisterna e Sermo- 
neta (Lazio). La città di N. fu già sede Vescovile, e 
nel sec, XIV veniva abbandonata . causa la malaria. 
— {Santa}. Due di ial nome: — ce) (sec. V). Vergine 
n. a Palermo e m. a Soana (Torino); sua festa y il 


10.nov.; — b) (detta N. di Porto Romano). Veigine 8 | etere METILBENZÒICO {V.}. | - 
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martire a Nicèa. — o PISANA (Torre). A Palermo, dove 
è l'Osservatorio astronomico. 

NINFALIDI. Gruppo di Farfalle diurne o Ropalo- 
ceri ; numerose sp. notevoli per la bellezza delle tinte; 
es. Apature, Arginnidi, Vanesse. 

NINFE. — V. CRISALIDE ; INsErTTI} LABBRA. — Nella 
mitologia Greca, divinità feminili di ord, inferiore, 
che abitano nel mare (Oceanidi), in fiumi (Potamidi) 
e sorgenti (Nàjadi, e Limniadi), sui monti (Oreadi), 
nei prati (Limoniadi), in valli (Nepee), e in boschi ed 
alberi (Driadi, Amadriadi). 

NINFEA (scientificam. Nymphaea). Gen. di piante, 
tipo della fam, delle NixFFÀcgE (V.); erbe con rizoma 
immerso nella melma; foglie spesso orbicolari, galleg- 
zianti e lungam. picciuolate. Più sp., a fiori per io più 
srandi, bianchi, rossi. rosei, celesti, galleggianti, ele- 





Ninfèa.: Carfano 


gantiss.; comuni nelle aèque, stagnanti o lievem. scor. 
renti, d'Italia e d'altri paesi. Noteremo: — Carfano o 
Giglio d’acqua (IN, alba), A fiori bianchi e grandi bel- 
liss, ; nostrano ; — Nannufero o (Carfano giallo (N. 
lotus o lutea o Nuphar luteum), A fiori più piccoli, 
gialli: nostrano. 

NINFEACEE. Ordine di piante Dicofiledoni dialipe- 
tale; erbe acquatiche a foglie grandi e natanti; fiori 


‘ grandi, regolari, con molti stami ; frutto polposo, con 


molti semi ; parecchie con rizomi e semi ricchi d’amido, 
commestibili; gen. 8, sp. circa 40 (di cui 2 sole in Ita- 
lia) ; tipo, gen. NINFÈA (V.). 

NINFÈI. Ant. tempietti, con serbatoi d’acqua, e spe- 
cialm. importanti per la celebraz. di nozze, in cui si 
usavano abluz, con acqua sacra; — Anche, grotte na- 
turali od artificiali, 0 templi, con una fontana, in de- 
dicaz. alle NINFE (V.). 

NINFEO. V. NINFÈI. 

NINFOLO. Tenerume del palato della bestia macellata. 

NINFOMANIÎA o ANDROMANIA. Stato nevropatico in 
cui Ja donna sente un desiderio ardente, irresistibile 
ed ivsaziabile dell'atto venereo. 

NINGPO. Città cinese (Cekiang) e porto del Trattato, 
alla confl, dei fiumi Jujaio e Tenghoa col Jungkiang 
alla cui foce si trova Tsiu-hai, porto esterno ; abi- 
tanti 262.800. Vi è notevole il quartiere Europeo. Ter- 
rit. piano e straordinariam. fertile ; grande esportaz. 
di the, zucchero, tabacco, carta, seta, ecc. ; e grande 
importaz. di cotonerie, piombo, petrolio, oppio, ecc. 

NINIA. V. Nino. 

NÎNIVE (ebr. Nineve, assir. Ninua, gr. Nino, mediev. 
Nunia). Città capitale dell’ant. Assiria. Nel 606 a. C. 
era distrutta dai Medi e dai Caldei, Ruderi, a Cojun- 
gik. Dal 1842, importanti scavi per opera degli archeo- 
logi: Botta, Place, Layard, Rawlinson, Rich, Lynch, 
Ainsworth, Fletcher, Grant, Perkins, Smith, ed altri. 

* NINNA. Man. fam., N. nanna, Cantilena per ad- 
dormentare i bambini; Far la N. nanna, Di cosa che 
barcolli. 

* NINNARE. Cullare cantando la Ninna (V.) nanna : 
— Man. fum., Ninnàrsela, Star irresoluto tra il sì ed 
il no, 

* NINNOLARE. Anche nel rifl. , perdere il tempo e 
trattenersi in cose da nulla, o in trastulli da ragazzi. 

* NINNOLINO. Fam., lento ed impacciato nel far le 
cose, chi o che non viene a conclusione di nulla, 

* NINNOLO. Trastulio o baloeco da fanciulli : — Per 
estens., cosa da nul- 
la, di poco pregio. 

* NINNOLONE. 
Fam., persona lenta, 
nell’operare, ed in- 
che di poco garbo. 

NINO. — V. Ninr 
VE, —* Fam.,carino; 
— Per estens., il por- 
co {in alcuni luoghi 
d’Italia); — Man. 
fam. esiens., N. è il 
porco, Quando al- 
cuno si scusi con al- 
tri, che chiama N., 
di non aver potuto 
fare una tal cosa, e 

| l’altro così gli rispon- 
da.=(sec. XX a. C.). 
Eroe epònimo di NÌì- 
nive e marito a Se- 
miramide che regnò 
dupo di lui.Conquistò 
la Media, l’ Egitto, 
ecc.; diede il proprio 
nome a Ninive che 
abbellìi. Lasciava il 
regno al figlio Ninia. 
NINUA. V. Nìixrve. 
NIOBE. — Figliola di Tantalo e moglie ad Anfione. 
Superba de’ suoi-12 figli, offendeva. Latona; perciò 
Apollo le uccideva i maschi, e Diana le femmine. 
Giove la pietrificava , disperata, nel fianco del monte 
‘ Sîpilo, pr. Magnesia. — Famoso gruppo marmoreo tro- 

vato nel 1583 a Roma. Dal 1779; a Firenze (Galleria 
‘ degli Uffizi; Sala della N.). — Asteroide 71.° trovato 
: dal Luther nel 1861. — (Essenza di). Lo stesso che 
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NIÒBIO (simb. Nb). Metallo raro molto somigliante 
al Tanialio ed al Vanadio, Se ne conosce: I° Ossido 
{Nbg Og} l’Acido (ac. Nidbico) che ne deriva {Nby 03), 
ed il Clorato {Nb Cl,}. 

NIOBITE. Lo stesso che COLUMBITE (V.). 

NIPA. Nome scientif. di un gen. di piante, unico 
della tam. delle Nipacee ; affini alle Pandanacee ; so- 
miglianti a Palme; semi commestibili ; nelle foci dei 
grandi fiumi dell'India ce delle Molucche. 

NIPACEE. V. NA. 

NIPITELLA. V. Timo, 

NIPON (dal giapp., il sorger del Sole). Lis. di Hox- 
Do (V.), nel Giappone; ed anche il GIaPrownE (V.) 
stesso, 

NIPOTE. — V. Nirori. — (Cornelio). V. CorxELIO. 
— (Giulio). V. GruLio. — (Diritto del). V. MATERNO. 

NIPOTI. — V. Nipote. — Lo stesso che PòstERI (V.). 
— Figli del figlio (Abiàlici, Aviàtici) o della figlia; — 
Anche, figli del fratello o della sorella. 

NIPOTISMO. Lo stesso che NeproTiIsmo (V.). 

NIPPON. Lo stesso che Nirox (V.). 

NIRVANA. V. Buppismo. 

NISAN. Mese 7.° del calendario Giudaico; dall'Equi- 
nozio di primavera. 

NISARD Desiderato (1805-S8). Illustre critico n. a 
ChAtillon-sur-Seine (Francia) e m, a San Remo {Li 
guria), Fu prima giornalista, collatorà al .Vowrral des 
Débats , poi al National dove 
scrisse articoli di focoso Repub- 
lLlicanismo, Si riconciliava poi 
col governo di Luigi Filippo, e 
servì più tardi l'Impero che lo 
creava ispettore generale del - 
l'insegnamento-, prof. di elo- 
quenza Francese alla Sorbona 
e dirett. della Scuola Normale 
super.; fu pure membro dell’Ac- 
cademia. Tra altro, scrisse: Eu 
des sur les poétes Latins de 
la Decadence ; Renaissance el 
Réforme; Histoire de la litté- 
rature Frangaise. 

NISCEMI, Città in prov, di Cal- 
tanissetta e circondario di Ter- 
ranova di Sicilia, in amena po- 
siz. e sul fiume Maratio; abi- 
tanti 14.748. Territ. fertiliss. coltivato a ulivi, grani, 
viti, frutta, cotone; estraz. della soda. N. sorge sulle 
rovine dell’ant. Niremum. Già cinta di mura, que- 
ste venivano diroccate dalle incursioni degli Arabi, 
dei Normanni, dei Turchi, Nei suoi dintorni si scoper- 
sero ruderi di ant. abitazioni. 

NISCO Nicola (?-1901). Eminente patriota, politico e 
storico napoletano, m. a Sangiorgio Lamontagna (Na- 
poli). Fu in esilio con lo Spaventa e col Settembrini , 
cd uno dei condannati a morte dal Borbone. Era amico 
al Gladstone, e sedette per qualche tempo alla camera 
dei Deputati. i 

NISIB. Borgata turca pr. la destra dell’ Eufrate 
(Aleppo); ab. 21S0. Iì 34 giugno 1839, vittoria di Ibra- 
him-pascià d' Egitto sui Turchi condotti da /Mafis- 
paseià, 

NISIBI (ova Nisibin o Nesebin). Città nell’ant. Meso- 
potamia. Era importante fortezza di confine dei Ro- 
mani contro i Parti ed i Persiani. 

NISIDA. V., IsoLa di NisIna, 

NISMES. Lo stesso che NîmEs (V.). 

NISNI-NOVGOROD. Capol. del Gov. omon. ; ab. 81.050, 
Dal 1817, celebre per la sua fiera annuale (dal 15 lu- 
glio al 25 agosto); — Il Gov. omon., nella Russia eu- 
ropea centr., all’O., conta ab. 1.650.300 su kmq. 51.274. 

NISO. — V. EuriaLo, — Re mitico di Megara, dalla 
cui chioma d’ oro dipendeva la sorte del suo Regno. 
Sua figlia Scilla gli tagliava la chioma e la dava a 
Minosse che assediava Megara, Questi allora conquistò 
la città; ma, invece di premiare la traditrice, la an- 
negava. 

NISSA (ant. Ncisso, serb. Ni3). Città serba sulla Ni- 
schawa ; ab. 21.530. Due castelli; celebri sorgenti ter- 
mali; punto strategico e centrale della rete ferrov. 
Turca. Il 28 febbr. 272 vi nasceva Costantino il Grande; 
il 24 sett. 1089 gli Austriaci vi riportavano vittoria 
sui Turchi, 

NISTAGMO. — Oscillaz. della testa, nel sonno. — Mo- 
vimento spasmodico rassomigliante a quello di una 
persona che stia per essere vinta dal sonno e che faccia 
vani sforzi per tenersi sveglia. — oculare. Movimento 
ritmico dei g/obi oculari. 

NITELA o TOPO quercino (scientificam. Eliomys ni- 
tela). Piccolo e grazioso mammifero dell'ord. dei Ro- 
litorî; somigliante al GRiro e al Moscardino, ma con 
la coda pennata solo all’apice, Si trova in alcune parti 
l'Italia, e talora si mangia, 

NITELLA. V. CARACEE, 

* NITIDAMENTE, Con NITIDEZZA (Vi). 

* NITIDEZZA. Propr. ed estens., l’esser NiTIDO (V.). 

* NÎTIDO (lat. nitidus). Splendido, chiaro, lucente; 
— Per estens., netto, distinto (di stampa , e sim.); 
terso, polito (di scrittore, e sim.). 

NITIDULA. Nome scientif., di un gen. d'’insetti Co- 
leòlieri pentameri clavicorni; piccoli; le Zarve di al- 
cune sp., nocive alle coltivazioni. 

NITOCRI. — Regina d’Egitto, della 6.* Dinastia. Fa- 
ceva morire gli assassini di suo fratello. — (propriam. 
ANITI). Regina di Babilonia, figlia al re dei Medi Cias- 
sare e moglie a Nebucadnezar, 

NITRARIA, Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Zigofillacee; erbe a foglie carnose ; dei ter- 
reni salati d’Asia, Africa, Australia. 

NITRATI. Sali dell'acido NiTRICO (V.). 

NITRATINA o NATRON o NITRO cubico o AZOTATO di 
soda o NITRO del Chili. Lo stesso che SoDANITRO (V.). 

NITRATO. — V. NITRATI. — d’argento. V. ARGENTO. 
— di étilo. Il /V. di metilo ed il N. isoamilico {con 
odore di cimici) che sono i più importanti èteri Nitrici. 
— di potassa. Lo stesso che SALNITRO (V.). 

NiTRICA anidride. Composto No 0yj XX in prismi 
rombici incolori che fondono a 30° e bollono a 47°, de- 
componendosi in parte. L'acqua converte l’ anidr. N. 
in ac, Nitrico. 

NÎTRICI èteri. Nitrati di radicali alcoolici (V. Ni- 
‘RATO). 


Nisard. 
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NITRICO, 


NITRICO acido (in commercio, Acqua fotte). Composto 
il più importante dell’asoto coll’ossigeno. Quello puro 
corrisponde alla formola N H O; ed è un liquido in- 
coloro, fumante all’aria, del peso specif. 1,54; — Prima 
dell'umano genio, la Natura seppe fabbricare dell’Ac- 
qua forte mediante l'elettricità. Nelle scariche elet- 
triche del fulmine si forma, infatti, dell’ac. N. per 
sintesi, cioè per la diretta combinaz, dell'azoto, del- 
l'ossigeno e dell’idrogeno, E quest’ac., cadendo con le 


acque dei temporali, dava origine, a sua volta, ai primi ‘ 


Nitrati. In America si è ottenuto direttam. l’ac. N., 
decomponendo con la corrente elettrica il Nitrato di 
sodio fuso. Sappiamo come la corrente decomponga i 
corpi composti: questo fenomeno, detto ELETTROLI- 
sI (V.), venne dapprima applicato nella Galvanoplastica 
e nella Doratura ed Argentatura, decomponendo dei 
sali di rame, d'argento e d’oro. Decomponendo il Ni- 
trato sodico, sì ottiene del Sodio c del perossido di 
Azoto con Ossigeno, che con l'acqua producono ac. IN. 
La difficoltà maggiore è nel diaframma poroso che deve 
separare i 2 prodotti; ma parecchi brevetti (e specialm. 
uno del 1902) attestano che questa ditlicoltà venne 
vinta, probabilm. mediante magnesia compressa. — 
ètere. Nitrito di Etilo. — fumante (Acido). Nient'altro 
che acido NiTRIcO (V. qui sopra) concentrato e teniente 
in soluz. molto biossido d’Asoto. È più ossidante del- 
l’ordin. ac. N., e si prepara artificialm. — éssido. Lo 
stesso che Ossino (V.) di azoto. 

NITRIERA. Miniera di SALNITRO (V.); — Anche, ogni 
luogo dove si produce il Nitro (V.). 

NITRIFICAZIONE. Processo pev il quale l’asoto delle 
sostanze organiche, col concorso di diverse circostanze, 
sì converte in acido NirrIco (V.). Si compie in natura, 
su vasta scala, e si imita artificialmente. 

NITRILI. Combinaz. dei radicali Alcoolici col Ciano- 
seno, in cui questo è legato al radicale mediante la 
quarta valenza del Carbonio (CH;-C= N). 

* NITRIRE. Il mandar fuori la voce, che fa il cavallo. 

NITRITI. V. NiTRoso. 

* NITRITO. Il NiTRIRE (V.). 

NITRO. — V. SaLnITRO, — cubico o del Chili. V. NI- 
TRATINA. 

NITROBENZINA. Lo stesso che essenza di MirBANa (V.). 

NITRODERIVATI. Composti nei quali l’/drogero unito 
al Carbonio è rimpiazzato dal gruppo monovalente 
NO». La formaz. dei N. distingue i corpi aromatici dai 
grassi: da quelli i IN. si ottengono direttam., mediante 
l’az. dell’acido NiTRICO (V.); nelle medesime circostanze 
i corpi grassi si ossidano e si decampongono. 

NITROETANI. Composti della formola generale 
Cn Hymn + 1 NO3, che si ottengono trattando con ni- 
rato d'Argento gli Joduri dei radicali alcoolici. Il 
N. per eccellenza è il composto CH; CH NO; (Nitro- 
metano). 

NITROFOSFATO, Concime artificiale (fosfato Calcico 
e composti Asolati). x 

NITROGENIO. Nome moderno dell'AzoTo (V.). 

NITROGLICERINA. Composto GC; H; {O N03); che si 
ottiene trattando la Glicerina con l'acido NITRICO (V.). 
È un liquido oleoso del peso specif. 1,6 ; ha sapore dol- 
ciastro, agisce come fossico sull'organismo, ed è ben 
noto per la sua esplosività. Per questa sua proprietà, 
è impiegato a prepararo polveri esplosive che si ot- 
tengono imbevendo di N. corpi molto porosi ridotti in 
polvere. La Dinamite è una di queste polveri. La N., 
allo stato liquido, veniva scoperto dal Sobrero, nel 
1847. La sna preparaz. industriale veniva iniziata dal 
NogzeL ({V.), nel 1863. 

NITROMANNITE. Composto molto esplosivo, forman - 
tesi per l’az. dell'acido NiTRIcO {V.) concentrato sullu 
MANNITE (V.). 

NITROMETANO. V. NITROETANI. 

NITROPRUSSIATI. Corpi di composizione molto com- 
plessa, che si derivano in diversi modi dai composti 
Cidnici. , 

* NITROSITÀ. L’esser NIitROoso (V.). 

NITROSO. — * (lat. nitrosus). Che ha in sè del Nr- 
tro (V.), che ha 
quantità di nitro 
(di sapore, ecc). = 
acido. Composito 
HNO. conosciuto 
solo ne’ suoi deri- 
vati salini (Nitri- 
ti) che si ottengo- 
no col riscaldam. 
dei NITRATI (Vi). 

NITROTOLUOLO. 
Nitroderivato for- 
mantesi per l’'az. 
dell’acido NiTRICO 
(V.) fumante sul 
Toluolo. 

NITTAGINE. 
(scientificam. S80 

1 
piante Dicotile- 
doni appartenenti 
alla fam. delle Nittagincee; caratterizzate da calice 
arrotondato, persistente, intiero; corolla imbutiforme, 
ristretta sopra l’ovario ; 5 stami con filamenti squamosi 
alla base, uno stilo, un seme globoso; dell'America, 
Alcune sp., tra cui: — N. gialappa o Gelsomino di 
notte (IV. jalapae), Che cresce nel Perù, ma vien col- 
tivata nei giardini d'Europa pei suoi fiori assai scre- 
ziati e belli, che si chiudono al levar del Sole; ha ra- 
dici a fittone, grosse; fusto alto cm. 60, ramoso assai; 
foglie opposte, ovali e picciolate, fiori a capolino ; — 
N. da’ lunghi fiori (N. longiflora), Che ha fusto alto 
un metro, deboliss., con ramoscelli erbacei pubescenti ; 
foglie cuoriformi, opposte, vischiose; i fiori quasi sessili, 
con corolla a tubo lunghiss., e dotati di odore muschiato, 
che emettono principalm. di notte ; indigena del Messico, 

NITTAGINEE. Fam. di piante Dicotiledoni caratteriz- 
zate da un involucro di uno o più pezzi che circonda 
uno 0 più fiori. Questi fiori hanno calice monosepalo , 
rigonfio aila base; corolla mancante ; stami con fila- 
menti riuniti alla base, e attraversanti poiil calice là 
ove si ristringe, antere biloculari, ovario semplice che 
si trasforma in capsula monosperma. Le foglie di tali 
piante sono raram. alterne, per lo più opposte; i fiori 
sono ascellari o terminali. V'hanno wN. erbacee, come: 
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Oxibaphus, Calyxhymenia, Allionia e Abronia; altre 
legnose, come Marawalia, Axia e Buginvillea. 

NITTALOPÎA. Lo stesso che NIcTALOPfA (V.). 

NITTERIBIA (scientificam. Nycteridia). Gen. d’insetti 
dell’ord. dei Difterî, sez. dei Pupipari; privi di ali, 
e simili a piccoli ragni a 6 lunghe zampe. Parasiti 
fra il pelo dei pipistrelli di cui suggono il sangue, 

NITTI Cataldo (1818?-95). Eminente patriota, sena- 
tore e scrittore n. a Taranto (Lecce), Contribuì a schiac- 
ciare il Borbone, nel 1860. 

NITTICORA (scientificam. Nycticorax griseus, vol- 
garm. Corvo di notte). Uccelio dell’ord. dei Trampo- 
lieri, fam. degli Aîroni; nero-verdone disopra, fronte 
ed addome bianchi, 3 penne sottili alla nuca, becco 


lungo e grosso. Comune , |, via 
fra noi ai tempi del pas: N AMINA a 
so, e talora nidifi INR 

; i: cante. Nar ph: ai 

NITTINOMO, Pipistrello VALLI 
{V. Motosso). | 

NITTIPITECO (scientifi- 
cam. Nyctipithecus tri- 
virgatus, volgarm. Mi- 
rikina o Mirichina). Sci- 
mia della sez, delle Pla- 
tirrine; notturna e con 
grandi occhi da gufo; 
della N, Granata. 

* NIUNO. Lo stesso che 
Nessuno (V.). 

* NÎVEO (lat. niveus). 
Candido come la neve. "Mi 

NIVERNAIS. — (ital RA 
Nivernese). Prov. nella 
vecchia Francia centr. 
Oggi comprende quasi 
tutto il dipart. della Nièvre, ed anche parte del dipart. 
del Loiret e dello Che». — (Duchi di), V. MANCINI, 

NIVERNESE. V. NIVERNAIS. 

NIVERNUM. V. NEvERS, 

NIVÒSE (ital. Nevoso), Quarto mese (21 dic. — 19 gen- 
najo) del calendario repubblicano Francese, a’ tempi 
della grande Rivoluzione, 

NIZAMI Abu-Mohamed-ben-Jsuf-Seheich-ed-Din (1140- 
205 o 209). Celebre poeta persiano n. a Ghenge (Arrun) 
ec m, a Jelisavetpol (Caucaso), Fondò l’Epopea roman- 
tica persiana; compose II Cinque 0 I cinque Tesori. 

NIZZA. — Specie di tregghia o slitta saldiss. che 
serve a trasportare i grandi macigni di scoglio dalla 
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Nizza Marittima: Monumento a Garibaldi. 


cava alle gittate; — Lèsina, Se lunga e sottile. — Ca- 
valleria. In Italia, reggimento di soldati a cavallo, isti- 
tuito nel 1690. — (Contea di). Al momento della sua 
cessione alla Francia (24 marzo 1850), con ab. 122.360 
(58 per kmq.). Rimasero all’Italia i 2 comuni di Briga 
Marittima e di Tenda. — della Paglia. Lo stesso che 
Nizza {V.qui appresso) Monferrato. — Marittima (franc. 
Nice). Capol. del dipart. delle Alpi Marittime (Francia), 
in una insenatura del Mediterraneo ed alla foce del 
Paglione; ab. 97.050. Posiz. splendida, clima dolciss. 
ond’è luogo di cura climatica; comando della 29.* Di 
visione militare. Il suo porto (Limpia), fondato nel 1751, 
veniva ingrandito sul finire del sec. XIX; davanti, sulla 
piazza Bellevue, sorge la statua del re Carlo Felice, 
suo fondatore. Nella Città vecchia si notano: lo Square 
Garibaldi con la statua del Generale, fontane e giar- 
dini; il Corso, ecc. Il Paglione è coperto nella parte 
infer., e su questa copertura sorgono; il magnifico Ca- 
sino municipale , ed ai lati: lo Square Massena col 
monum. al Generale, ed il Quai des Palmiers che con- 
duce ai bellissimi Giardini pubblici dove sorge il 
monumento dell’Unione di N. alla Francia. Segue la 
splendida Promenade des Anglais, lunga km. 14/3, 0 
poi la Jetée- Promenade. Nella Città nuova sì nota la 
Place, centro dei forestieri; ne escono a O. la Rue 
Massena e la Rue de France, a N. l’Avenue de la 
Gore attraversato dal Boulevard Victor Hugo che alla 
sua volta raggiunge il Boulevard Gambetta, Nel 1903, 
sul Boulevard du Csarewiteh, si poneva la 1.° pietra 
della nuova Chiesa russa. Nel 1907 vi s’inaugurava , 
nel cimitero del Castello, un marmoreo monum. ad 
Anita Garibaldi. La principale industria della città è 
quel'a dei forastieri che vi vengono a soggiornare ogni 
anno, in numero di circa 16.000. Seguono quelle del 
vino , delle frutte, dei fiori, dei profumi, dell’olio 
d'oliva, ecc. Il suo commercio coll’Éstero importa più 
che Fr. 18 milioni all'anno; — Colonia dei Marsigliesi 
che la denominarono Nicia o Nicea (greca), fu arse- 
nale marittimo sotto i Romani, e dei Conti di Provenza 
nel Medievo, Nel 1388 passava alla dipendenza della 


NIZZARDA. 


casa di Savoja. Sostenne parecchi assedi: VOIR RESI ARE EE TERE E RN RN ET quello 
pòstole dai Turchi nel 1534, in cui la città fu salva per 
l’eroismo di Caterina Segurana. Nel 1538, per opera 
del papa Paolo III, vi si firmava VU armistizio fra 
Carlo V e Francesco I; nel 1543 era assalita per terra 
da’ Francesi, e per mare dal pirata Caireddin (Bar- 
barossa). Dal 1793 al IS14 fu annessa alla Francia; tornò 
poi a Casa Savo]a; e nel 1860 fu di nuovo ceduta, con 
plebiscito, alla Francia, in compenso degli ajuti pre- 
stati da Napoleone III alla causa Italiana (fatta eccez. 
dei comuni di Tenda e Briga Marittima, che rima- 
sero all’italia). — Monferrato. Comune in prov. di Ales- 
sandria e circond. di Acqui, situato in pianura pr. la 
confluenza del torrente Ni5za col Belbo; ab. 9205. Cinto 
da ameni colli coperti di vigneti e sparsi di ridenti 
villeggiature. Degni di nota sono: il palazzo e la torre 
del Comune. Territ. a boschi, pascoli, prati, campi, 
vigne le quali danno ottimo prodotto. Grande movim. 
commerciale, specialm. di gesso e vino, contandovisi 
parecchi stabilim. vinicoli. Scuola Tecnica pareggiata, 
Scuola Normale femminile pareggiata, Scuola Comple- 
mentare femminile pareggiata, Giardino d’ AREADZIA; 
Asilo infantile comunale, Biblioteca circolante, ecc. ; — 
N. era anche anticam. paese di non poca importanza. 
Varie circostanze concorsero a renderlo popolato , fra 
le quali sono senza dubbio la fertilità del suolo e la 
felice posiz. atta a farne un eccellente luogo di di- 
fesa. Nel 1235, avendo gli Alessandrini mosso guerra 
agli Astigiani collegati col marchese Bonifacio di Mon- 
ferrato e distrutto varie Terre , gli abitatori di esse 
furono costretti a trasferirsi a "N, costruendovi ca- 
succe coperte di paglia, dal che si "crede sia derivato 
a N. l’aggiuntivo della Paglia. Ma Alessandrini x 
Tortonesi molestavano poi insistentem. i Nizzardi, 
questi, che fin allora s’erano retti a Comune, si die 
dero nel 1264, in accomandigia, a Guglielmo VII mar- 
chese di Monferrato. Carlo d'Angiò ne tentò l’espu- 
gnaz. nel 1268; ma, dopo 40 giorni d' assedio e dopo 
vari inutili assalti, se ne partì; nè miglior prova fe- 
cero gli Alessandri ini, qualche anno dopo, Nel 1391 N. 
fu saccheggiata da 10.000 Guasconi e Galli condotti dal 
Conte di Armagnac. Carlo VIII, nel 1494, movendo 
verso Napoli, sì fermava a N. Nel 1613 fu invano 
assediata dalle milizie del Duca di Savoja, Nel 1628 
fu invasa dagli Spagnoli. Nel 1642 fu presa dai Fran- 
cesi, nel 1647 ripresa dagli Spagnoli, nel 1653 rioccu- 
pata dai Francesi che la saccheggiarono. La sera del 
22 marzo 1849, dopo la battaglia di Novara, come ri- 
corda una lapide, vi si fermava Carlo Alberto a rifo- 
cillarsi. Altre volte vi rosperava la filatura della 
seta, e furono di N. li che costruirono i principali 
filatoi della Lombardia, del Napoletano e del Piemonte. 
Vi nacquero: Agostino Natta, giureconsulto (sec. XV); 
Bartolomeo Borghesi, pittore (sec. XVI); il gesuita Cor- 
dara, letterato no, XVIII); Giulio Corsi, fisico e geo - 
logo (sec. XVIII) ; Carlo Corsi, dotto nella Chimica e 
neli’ arte della Guerra (sec. XIX); 3 Bartolomeo Bona, 
letterato, scienziato e ministro pei Lavori pubblici (se- 
colo XIX), alla cui memoria /N, eresse un monumento. 

NIZZARDA. Cappello di paglia da donna, senza cupola 
e di tesa larga, e così chiamato perchè l' usano nel 
territ. di Nizza (V.) Marittima. 

NJOÒRDHR. Dio del Vento, della Pioggia e del Fuoco, 
nella mitologia Nordica. 

N. N. (lat. Nomen nescio , Non su il nome). Segno 
per zome ignoto, o che non si vuol dire. 

NO. — * (lat. non), Avverbio di negaz., usato nelle 
risposte; usato in fine di pro TR neg ativa 0 proibi- 
tiva, per dare più efficacia alla negaz. o proibiz. , ed 
anche preposto; — Per estens., pensiero che ci ritrae 
da una deliberaz. , sempre in correlaz. col Sì; — Man., 
N. N., N. e poi N. ;, Negando con più efficacia; Come 
N.?, Come potrebb’ essere altrimenti ®, Ripr endendo la 
risposta negativa data da altri; Se N., Altrimenti, In 
caso diverso ; Dir di N., Risponder di N. , Rispondere 
negativam. ; Far di N. con la testa, Accennar di N., 
Far con la testa quel cenno col quale si manifesta o 
negaz. 0 pr cibiz,, e che consiste nella scuoterla oriz- 
zontalm. ; Aver sempre in bocca il N., Negar sempre; 
Rispondere un bel N., Rispondere assai negativam.; 
Man. estens. Esser fra il sì e il N., Esser in dubbio, 
Esser perpiesso, —= Nelle assemblee, "voto negativo. — 
o NO-AMMON. Nell’ant. Testamento, Tebe d' Egitto. 

N. 0. Simbolo di NorDpovesT (V.). 

NOAILLES. — Casa ducale Francese divisa in 2 rami: 
a) dei Duchi di N., residente a Parigi; b) dei Principi 
di Poix, residente a Monchy-le-Chatel (0; se) eda Pa- 
rigi. Notevoliss. de' suoi membri: — Antonio (1504-62), 
Valoroso ammiraglio e diplomatico. $’illustrava nelle 
guerre d’Italia e nel trattare la Tregua di Voucelles 
tra la Francia e l'Imperatore: — Francesco (1519-85), 
Fratello al preced. ed abile ambasciat. successivam. 
a Londra, a Costantinopoli ed a Venezia della quale 
fu mediatore presso il Sultano Selim II; — Anna 
Giulio (1650-7 Ch Ajutante di campo di Luigi XIV e 
diri del!a Linguadoca dove perseguitò accanitam. 
gli Ugonotti; — Adriano Maurizio (1678-766), Figlio al 
ito e valoroso maresciallo e diplomatico n. a Pa- 

FIG e m.a Versaglia, Molto si distingueva contro 

gl’Inglesi a Cette e contro gl’ Imperiali in Italia ove 
Blocca Mantova per ordine del Re di Sardegna. Fu 
poi ambasciat. in Ispagna e ministro di Stato. | Scrisse 
Mémoires ; — Luigi Ant. (1615-7238), Arcivescovo di Pa- 
rigi e cardinale, Si rappacificava coi Gesuiti che prima 
aveva combattuto; perdeva il favore di Luigi XIV, 


non avendo voluto riconoscere la bolla Unigenitus ; Sa 


Luigi (1713-93), Valoroso maresciallo nelle guerre di 
Luigi XIV ; — Luigi Maria (1757-804), Eminente poli- 
tico e valoroso soldato. Si segnalava nelle guerre d’In- 
dipendenza delle colonie inglesi d'America ; nel 1789, 
essendo membro degli Stati gonerali, proponeva l'abo- 
liz. de' privilegi Nobiliari e dei diritti Feudali; — 
Paolo (1802-85), Partigiano de’ Borboni e membro del- 
l'Accademia. Tra altro, scrisse Histoire de madame de 
Maintenon; — Giulio Carlo (1826- -95), Figlio al preced., 
economista e storico n. e m. a Parigi. Tra altro, scrisse 
Cent ans de répubblique aurElats- Unis. 

NOALE, Comune in prov. e distr. di Venezia; situato 
in pianura e bagnato dr.l piccolo fiume Marsenego e 
dall’afi. Dragonziolo; ab. 5086. La città è tagliata nel 

mezzo da un largo quadrivio. Le vie principali sono 
fiancheggiate da edificî di bell'aspetto, di antica e mo- 
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derna costruzione, tra cui notasi il palazzo Municipale, 
di stile Gotico-Lombardo, ricostruito nel 1848. Nel 
centro sorge la colonna Civica, pregevole opera d’arte 
in marmo d'Ischia a bassorilievi, costruita nel 1541. 
A O, sì ammirano le porte monumentali dell’ antico 
Castello (sec. XII), cui sovrastano 2 alte torri merlate; 
a SO. la ròcca dei Tempesta, con altre torri, avanzi 
maestosi del Medievo. La chiesa Parrocchiale contiene 
bei dipinti del Cima da Conegliano , di Vittore Car- 
paccio, del Palma ed un altare del Sansovino. L'Ospe- 
dale civile è pur degno di nota per la sua antichità , 

essendo stato costruito intorno al 1200. Territ. colti 
vato a cereali, a viti, a peschi i quali danno un pro- 
dotto abbondante ricercato anche all’ Estero. Alleva- 
mento e commercio di bestiame bovino ed equino e 
dei polli. L'industria è rappresentata da fabbriche di 
laterizi, di carrozze, di attrezzi rurali; da lanifici e 
caseifici. Banca popolar e, cooperativa, ed altri istituti; 

— N. è uno dei più ant. castelli turriti del Veneto. 
Apparteneva ai Tempesta di Treviso, che lo tennero 
in assoluto dominio fino al 1177, quando insorsero 
discordie e guerre coi Trevisani. Treviso era sostenuta 
da Eccelino, i Tempesta dai Padovani. Si combattè; e, 
nelle successive incursioni dei nemici nel territorio, 
questo sofferse moltiss, fino alla pace conchiusa in 
Venezia nel 1181, onde N. fu dato alla città di Tre- 
viso, continuando i Tempesta ad avervi giurisdiz. Ec- 
celino il Tiranno assediò N. nel 1232, e costrinse Nic- 
colò Tempesta ad arrendersi nel 1245. Alla morte di 
quello, il paese ritornò ai Tempesta ; ma Artico Tem- 
pesta, nemico ai Trevisani, lo cedette a Uguccione 
della Faggiuola che nel 1320 conduceva l’ esercito di 
Can della Scala contro Treviso. Quando le armi Sca- 
ligere cominciarono a declinare, Guecello Tempesta, 
fratello ad Artico , pretese ed ottenne, a condiz., la 
restituz. di N. dal veronese Valerio della Bra. Morto 
Guecello, nel 1338 lo ebbe la rep. Veneta che, incomin. 
ciate le guerre contro i Carraresi, vi spediva alla di- 
fesa, nel 1359, Lorenzo Zattoni e, l’anno dopo, v'inse- 
diava un podestà, scelto dall’ordine dei patrizi Veneti. 

Il paese venne unito alla città di Treviso di cui seguì 
le sorti, passando in sèguito sotto il dominio dei Car- 
raresi e nel 1388 ritornando alla signoria di Venezia 
a cui si tenne fedele nella guerra per la Lega di Cam- 
brai, sul principio del sec. XVI, nel quale tempio fu 
devastato dalle armi Cesaree. Diede i natali a Ubaldo 
Bregolini, giureconsulto e poeta; a G. B. Rossi, serit- 
tore di Storia patria; a Pietro Fortunato Calvi , il- 
lustre martire dell’indipendenza Italiana ed al quale fu 
eretto un monum., nella piazza che da lui s'intitola. 

NO-AMMON. V. No. 

NOASCA. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Ivrea, nella valle di Pont; ab. 1136. Il Capoluogo , in 
una stretra gola pr. il torrente Orco, a m. 1062, sul mare, 
confina con quello di Ceresole Reale, eccellente staz. 
climatica e balneare, A N. di esso, ‘discende , in un 
profondo orrido burrone, il tor rentello Noaschett, dando 
origine a una splendida cascata la quale nei rigidi in- 
verni si congela producendo un effetto pittoresco bel- 
liss, che si può osservare da nna grotta sottoposta. Vi 
si trovano in alto 2 laghetti di mediocre profondità ed 
estensione che gelano, e il ghiacciaio del Gran Para- 
diso. Territorio in gran parte roccioso, con pochi prati, 
campi e boschi ; allevam. del bestiame. 

NOBEL. — Già moneta d’ oro inglese (1343-550) = L. 
sterl, 4/3. — Alfredo (1833-96). Illustre chimico e fa- 
moso industriale n. a Stocolma e m. a San Remo (Li- 
guria). Inventava un gran numero di esplosivi, tra 
cui la DixAamite (V.). Arricchitosi enormem. , istituiva 
per testamento 5grandi pre- 
mi annuali di L, 200 mila 
ciascuno : 3 di essi, alle 3 
persone, di qualsiasi nazio- 
nalità che abbiano fatte ri- 
spettivamente, nel campo 
delia Chimica, della Fisica 
e della Medicina, la scoper- 
ta più importante od abbia- 
no apportato il più rilevante 
miglioramento, il 4.° per una 
opera della più alta idealità, 
il 5,° per l’opera letteraria 
più importante sul téma del- 
la fratellanza de’ popoli e 
della propagaz. dell’ideale 
della pace. Nel 1906, Giosuè 
Carducci conseguiva il pre- 
mio di questa catogeria ; e, 
nello stesso anno, il professor Cantoni condivideva con 
altro scienziato straniero il premio di cui all’indicato 
1.° gruppo. — (Olio esplodente di}. Lo stesso che Ni- 
TROGLICERINA (V.). 

NÒBILE. — V. NÒBILI. — * (lat. nòbilis). Chi o che 
per opere egregie o di mano o d’ingegno onora la pa- 
tria, ed è dichiarato pubblicam, appartenere a una 
classe distinta dai cittadini comuni; ragguardevole, 
degno nell’esser suo; dignitoso, quale si addice a per- 
sona assai distinta ; — Man., Alla N., Secondo che 
a N.si conviene, Nobilmente. = Chi 0 che appartiene 
alla classe della NoBILTÀ (V.). — Di animale (spe- 
cialm. cavallo), ch'è di speciale discendenza o razza. 
— Di vegetale , che per forma, olezzo o sim. si di- 
stingue. — Di una parte del corpo , che è essenziale 
per la vita (cervello, cuore, polmoni, fegato, reni, ecc.). 
— (Corallo). V. CoraLLo, — di poppa. Ora GUARDIA- 
MARINA (V.). — (Guardia). V. GUARDIA. — {Madre}. 
V. MaprE. — (Metallo). V. METALLO. — (Padre). V. Pa- 
DRE. - (Piano). Il più agiato e bello della casa. — 
(Pietra). Lo stesso che pietra PREZIOSA (Vi.). 

* NOBILESCO. Di NòBILE (V.), appartenente a nòbile 
{con significato sempre spregevole). 

NÒBILI. — V. NòBILE. — Nell’ ant. Roma, discen - 
denti di quelli che avevano avuto una dignità curule 
— Dal Medievo , gli appartenenti alla NoBILTÀ (V.). 
— Nell’ant. rep. "Veneta, classe di coloro che, per di- 
ritto, avevano parte al Governo. — Leopoldo (1784- 
835). Fisico illustre n. a Trassilico di Garfagnana e m, 
a Firenze. Inventò il Galvanometro moltiplicatore, la 
Pila termoeleitrica, e spiegò il Fenomeno degli anelli 
colorati (V. ANELLI). — Roberto (de’) (1577-656). Cele- 
bre gesuita n. a Montepulciano (Toscana). Fu missio- 
nario (dal 1606) alle Indie or. (Madura) dove tentava, 
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travestito da bramino, d’ introdurre il Cristianesimo 
sotto forma di religione Indiana. — (Collegio dei). Con- 
vitto per giovanetti di famiglie distinte. Ne sopravvive 
uno solo a Roma, ed è clericale, — metalli. V. METALLI, 
— passioni. Quelle dell'alta società, come: caccia, ca- 
valli, ecc, — (Pietre). Lo stesso che pietre PREZIOSE (V.), 

* NOBILIARE (franc. nobiliaire). Della NOBILTÀ (V.), 
dei NòBILI (V.), ma riprovato, 

NOBILÎSSIMO. Nell' ant. impero Romano, titolo dei 
membri della casa Imperiale, 

* NOBILITARE (lat. nobilitare). Render NòPILE (V.), 
illustrare ne in senso morale); — Li/l., acquistar 
fama e nobiltà 

* NOBILITATORE. Chi o che nobilita (V. NOBILITARE). 

* NOBILITAZIONE. Atto oppure effetto del NOBILI- 
TARE (V.). 

* NOBILMENTE. In modo NòBILE (V.), con nobiltà; 
di schiatta nòbile ; — Per estens., splendidam., ma- 
gnificamente. 

NOBILTÀ. — * (lat. nobilitas). L'esser NÒBILE (V.), 
qualità e condiz. di chi è nòbile; — Per estens., ec- 
cellenza, dignità, grandezza, e sim, = Titolo o diploma 
de' NOBILI (V.); — Anche, tutti i nobili considerati 
collettivamente. — Una volta, classe sociale privilegiata 
da per tutto. Pr. i Romani, V. NòsiLi. Pr. i Germani, 
derivò dai Fedeli e dai Ministeriali dei principi una 
N. (militare e curiale) che poi, per le conquiste, di- 
ventò N. territoriale e feudale. Dal sec. X e XIsi 
formò in Europa una N. ereditaria (N. primitiva) alla 
quale più tardi si aggiunse una N. per diploma; e tale 
N. si divise in alta N. e bassa N. Diversa da questa 
N. di nascita è la N. personale la quale è inerente 
ad un ord. Equestre, ad una dignità, ad un ufficio. 

*NOBILUCCIO. Dispregiativo di NòsILE (V.), specialm. 
per rispetto alle domestiche facoltà. 

* NOBILUME. Per dispr., il ceto de’ NòsILI (V.). 

NOCCA. — Qualunque articolaz, snodata, nelle mac- 
chine. — Finimento del fucile, che consiste in un in- 
grossam. del fusto, corrispondente alia culatta della 
canna presso l’ impugnatura, — o NODELLO o GIUNTURA. 
Articolaz. fra lo stinco ed il pastorale, -— (Erba). Spe- 
cie di Lrcnipe (V.), e di Scirpo (V.). 

* NOCCHIERE. Lo stesso che NoccHIERO (V.). 

NOCCHIERO. — * gr. naukleros, lat. nauclerus). Colui 
che governa e guida la nave; — Fig., chi governa 
uno Stato (paragonato a una nave), e simile, = Il 
1.° nostromo. 

* NOCCHIERUTO. Pieno di nocchi o nodi {V. Nopo). 

* NOCCHINO. Colpo dato con le Nocca (V.). 

NÒCCHIO. — Ingrossam. che sitrova qua e là nel fu- 
sto o ne’ rami dell’albero. — Durezza, come ossicino, 
che in certa quantità si irova nelle frutte. — Carbone 
di sanse. — 0 NOCCIOLO. Pezzo informe di minerale. 

* NOCCHIUTO. Che ha nocchi (V., NòccHIO). 

NOCCIOLA. Lo stesso che NocciuoLa (V.). 

NOCCIOLAIA, Più corretto, NoccioLasa (Vi.). 

NOCCIOLAJA, V. NUCIFRAGA. 

NÒCCIOLI. — V. NòccioLo. — * Man. fig., Non va- 
lere una man di N., Non saper accozzare due o tre 
man di N., Esser dappoco, Non esser buono a niente; 
Non m’impaccerei seco al giuoco de' N., Non lo vor- 
rei neppure al giuoco de’ N., Di persona di cui non 
si fàccia stima, o da non farne capitale in nulla ; Non 
far di N., Dire o Fare sul serio, e dove ci va o molta 
spesa 0 molta fatica, 

NOCCIOLINO. — Lo stesso che MoscarpINO {V.). — 
Giuoco da fanciulli, che si fa come il Nocino (V.); 
salvo che , in cambio di ngci, si adoprano noccioli 
(V. NoccIòLOo). 

NÒCCIOLO. — V. Nòccaro; NéccroLi. — * (lat. nù- 
cleus). Fig., essenza o parte principale o fondamento 
di checchessia, nùcleo; — Man. fig., Esser due anime 
in un N., Di due intrinseci amici.= Parte interna dura, 
contenente il seme, de’ frutti drupacei (V. DRUPA). 
— Granello o pallottola (in certa quantità) che si trova 
ne’ marmi, — Nelle macchine, rigonfiam. di un pezzo 
sottile, per lo più traforato, che deve ricevere un al 
tro pezzo acconcio a rivolgervisi. — Nella vile, parte 
dura del cilindro 0 maschio. — In Elettrologia, cilin- 
dro 0 lamina, 0 verga, o fili di ferro dolce, che stanno 
chiusi nell'interno de’ rocchetti d’induz. degl’induttori, 
delle dinamo elettriche, de’ trasformatori, ecc. — cen- 
trale di una sezione piana. Figura racchiusa dalla po- 
lare reeiproca-simmetrica del perimetro della sezione 
rispetto alla ellisse centrale di questa, cioè all’inviluppo 
delie rette le quali distano dal baricentro di lunghezze 
rispettivam. eguali ai raggi giratori della sez. relativi 
ai diametri della ellisse ad esse rette paralleli. 

NOCCIÒLO. Lo stesso che Nocciuoto (Vi). 

* NOCCIOLOSO. Che ka più NòccroLi (V.). 

NOCCIUOLA. Frutto del Nocciuoto {V.). 

NOCCIUOLO. — Nome volgare di una sp. di pesce 
Cane (V.), che talvolta pesa sin 100 libbre, — (scien- 
tificam. Corylus). Gen. di piante della fam. delle Amen- 
tacee, sez. delle Corilacce; arbusti a fiori staminiferi 
in amenti, i pistilli- 
feri in piccoli capolini 
gemmiformi, foglie 
grandi, cuoriformi, 
acuminate , seghet- 
tate, picciuolate e 
sparse; frutto tubo- 
loso entro un involu- 
cro frastagliato e le- 
gnoso, Fiorisce giù 
nell’inverno, prima , 
di metter le foglie. 
Specie principale: — 
Avellana (C. avella- 
na), Spontaneo e vol- 
gare ne’ boschi ; col- 
tivato in più varietà 
pei frutti { Nocciole) 
che dinno un olio 
per pressione, emul- 
sioni rinfrescanti, ecc.; la cui corteccia è tomca e 
febrifuga e, come le foglie, può servire a tingere. 

NOCE. — V. Noci. — # (iat. nux). Man. estens., 
Quanto una N. , Bocconcello di checchessia;; — Pro- 
verbialm., Una N. in un sacco non fa romore Ki sim.), 
Un solo non può condurre a fine cosa che ha bisogno 
dell'opera di molti, Le cose fatte o dette da un solo 
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non acquistano tanta autorità da far l’effetto voluto. 
= Frutto del Cacc4o (V.). — (scientificam. Juglans 
regia). Albero della fam. delle Amentacee, sez. delle 
Juglandacee 0 JugLaNDEE (V.); alto fin circa m. 20. 
e col tronco fin di m. 3-4 di circonferenza; foglie 
grandi, imparipennate, con 7 o 9 foglioline ; fiori mo- 
noici, i maschili in amenti, ed i feminili in piccoli gruppi; 
frutto a guscio legnoso , il cui involucro polposo si 
chiama Mallo, e la cui parte mangereccia si chiama 
Gheriglio. Spontaneo nelle montagne dell’ Asia min. , 
della Persia e del Cascemir; introdotta in Grecia, pol 
in Italia in epoca ignota; coltivato in gran parte del- 
l'Europa. Quasi 
tutte le sue par- 
ti sono utilizzate 
nelle arti, nell’e- 
conomia dome- 
stica, in Medici- 
na: il legno, du- 
riss., e suscetti- 
bile di bella po- 
litura, è molto 
ricercato in eba- 
nisteria; la cor- 
leccia, ìn tinto- 
ria; le foglie, per 
lozioni stimolanti 
e risolutive; il 
mallo, amariss, 
ed astringente , 
per certi liquori 
stomatici; il se- 
me, come com- 
mestibile e per ispremerne un olio frequentemente 
usato in pittura, L'ombra del N, e l’acqua di piog- 
gia (che no abbia lavato le foglie) sono innocue , co- 
munque suoni il pregiudizio popolare. — Affl, di de- 
stra dell’ Adige; km. 60. Bagna Val di Sole e Val di 
Non (Trentino). — a manubrio. Parte dell’ otturatore 
del fucile Wetterli. — {Burro di). V. qui sotto Noce 
moscada. — d'acqua. Frutto della TrarA (V.)-— d’Ame- 
rica. Frutto, molto oieoso, della Berihollelia excelsa. 
— d'avorio, V. Corusco; FireLEFA. — dei Gesuiti. Lo 
stesso che Noce (V. qui sopra) d'acqua. — del Brasile. 
Lo stesso che Noce (V.qui sopra) d'America. — delle 
streghe. A Benevento, albero famoso sotto il quale la 
superstiz. popolare pretendeva che si raccogliesse:o le 
streghe od i folletti, nella notte tra il venerdì eu il 
sabato. fatto abbattere da Nino Bixio, nel 1860. — 
del piede. Nome volgare del MaLLtoLo (V.).— di Be- 
nevento. Lo stesso che NocE {V. qui sopra) delle stre- 
ghe. — di cocco. V. Cocco, — di galla. V. GALLA, — 
d'India. Specie di PaLMa (V.), che dà grossiss. frutto, 
— di Sant' Ignazio. Lo stesso che Noce (V. qui ap- 
presso) vòmica. — di terra. Frutto del Pistacchio di 
terra 0 ARACHIDE (V.}). — moscada 0 moscata. Frutto 
della Myristica muscata, albero della fam. delle 4Mî- 
risticacee , originario delle Molucche e coltivato nel- 
l'India, nell'America equator., ecc. Il pericarpo, detto 
Macis, è assai aromatico e si usa come condimento , 
ed anche come rimedio nella dispepsia atonica: se ne 
estrae un olio etereo (Olio di N. mosc., Olio di macis), 
ed un grasso (Burro di N. mosc.) che consta di ac. 
Miristico, ac. Oleico e resina. — {Olio di). V. qui so- 
pra Noce; Noce moscada. — puzza. V. DATURA. — 
spinosa. V. DATURA. — vòmica. Frutto velenosiss. della 
Strycnos nux vòmica (V. StRICNO), amariss. e molto 
ricco di STRICNINA (V.). 

NOCELLA. — Osso che ‘unisce l' una al carpo. — 
Nelle seste e sim., snodatura. 

NOCELLATO strumento. Quello le 2 branche di cuì 
(come seste, o altro) sieno congiunte e fermate insieme 
da una NoceLLA {V.). 

NOCEMOSCADA. V, Noce. 

NOCEMOSCATA. V. Noce. 

NOCEPESCA, Frutto del NocEPresco (V.). 

NOCEPESCO. V. Pesco. 

NOCERA. — Nelle Calabrie , varietà di vitigno. — 
(Acqua di). V. qui appresso Nocera Umbra. — del 
Pagani. V. qui appresso Nockra Inferiore. — Inferiore. 
Città in prov. e circond. di Salerno, situata ai piedi 
del monte Albino; ab. 20.064. Graziosa città, ora in 
gran parte ammodernata, ha vie regolari, fiancheggiate 
da edifici di bell’aspetto: quelli più antichi risentono 
deì Barocco, importazione del dominio Spagnolo. Edifici 
che costituiscono il nucleo della città sono: il palazzo 
Comunale, la caserma dell’Artiglieria e alcuni palaz- 
zotti di famiglie private, Vi si vedono gli avanzi delie 
rovine dell’ant. città e della via Aquila; quelle della 
strada strategica fatta costruire da Giuseppe Buona- 
parte sulla costa del monte Albino, a m. 600 e più di 
altezza, che doveva unire i 2 golfi di Salerno e di Na- 
poli, senza toccare il piano, Degni di nota sono: il 
Castello che risale ai tempi Normanni, rifatto poi in 
gran parte dagli Angioini; una torre sul monte Albino; 
id monastero dei Domenicani con quadri del Solimena, 
e il monastero di St. Antonio con quadri di Tiziano e 
di Andrea del Sarto, Territ, che dà agrumi, viti, gran- 
turco, frutte, ortaggi. Importanti fabbriche di paste 
alimentari {stabilim, a vapore), cotonificio, stabilim. 
per la tessitura, numerose fabbriche di conserve di 
pomodoro, Rilevante esportaz. di ortaggi e frutte. Sede 
vescovile; R. Scuola Tecnica, Ginnasio-Liceo pareg- 
giato, Convitto comunale, Biblioteca annessa alla R. 
Scuola Tecnica, Banca popolare cooperativa, ecc.; — 
N. (ant. Nuceria Alfaterna) ha origini antichiss.: 
batteva moneta fin dal tempo degli Etruschi ed era a 
capo della Dodecarchia stabilita da questo popolo nella 
Campania. Poi fu alleata di Roma che ne rispettò la 
libertà, e Tito Livio ricorda con lode che, quando N. 
fu assediata e poi incendiata da Annibale, 1 senatori 
Nocerini si lasciavano sottocare nelle Terme anzichè 
fare omaggio al terribile Cartaginese. Augusto vi de- 
dusse una colonia militare. Fu gravem. danneggiata 
dal terremoto e dall’eruz. del Vesuvio, che distrussero 
Pompei ed Ercolano. Va annoverata fra le prime città 
ove si manifestò ìl movim., Cristiano. Essa vanta come 
suo 1,° vescovo nn tal Prisco, creato poi santo, ebreo 
d’ origine, che vuolsi appartenesse alla schiera dei 
discepoli di Cristo e pare sia morto martire sotto Ne- 
rone. Nel Medievo fu più volte molestata dalle inva- 
sioni dei Barbari, poi divenne contea Langobarda in- 
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dipendente, finchè nel 1187 Ruggero il Normanno la 
rase al suolo in pena dello aver essa parteggiato contro 
di lui per papa Innocenzo e Lotario imperatore. Cosi 
scomparve la città antica della quale resta appena 

ualche traccia. La città nuova fu soggiorno prediletto 

egli Angioini che ne fecero la loro villeggiatura. Qui 
si recò Giovanni Boccaccio con Giovanna Ì, e qui forse 
Dante venne a chiedere il favore di Carlo in pro della 
sua Firenze. Fu poi feudo dei Carafa della Spina, dei 
Castelrodvigo, dei Pio di Savoja, e in ultimo dei Be- 
navides. N. ebbe parte importante nella rivolta di Ma- 
saniello, e si mantenne repubblicana anche dopo che 
in Napoli la libertà, per breve tempo goduta, era stata 
soffocata nel sangue. Nel 1807 l’ant. città si divise c 
se ne formarono i comuni dì N. Inferiore, N. Supe- 
riore, Pagani, St. Egidio, Corbara, che prima erano 
tutti uniti sotto il nome di Urbs Nuceriae Paganorum. 
Vi dimorò Alfonso dei Liguori che qui stabilì il primo 
convento del suo Ordine e qui venne a morire dopo 
aver rinunciato al vescovado di St. Agata dei Goti, 
Fra i Nocerini illustri ricordiamo: Vitellio, imperat. 
Romano; Cajo Lucio Albinig, console nel 647 di Roma; 
G. R. Castaldo, uno dei più ardimentosi capitani del 
sec, XVI, generaliss. della Cavalleria di Carlo V, c 
precisam, colui che a Pavia fece prigioniero il Re di 
Francia; Francesco Solimena, pittore; Costantino 
Amato, letterato, scolaro del Puoti; Aniello Criscuolo, 
amico a Luigi La Vista, che mori per la difesa di 
Roma nel 1849; Prisco Canfora e Pietro Tòrtora, vit- 
time della tirannide Borbonica; Nicola Ajeta e Fran- 
cesco Antonio Broja, giureconsulti. — Superiore. Co- 
mune in prov, e circond., di Salerno, a m. 55 sul mare, 
in ampia valle circondata per 3 lati da monti ; ab, 76S1. 
Monumenti degni di nota: la chiesa della Rotonda o 
di St. Maria Maggiore, la chiesa di St. Maria Mater 
Domini; la chiesa ed il convento di St. Maria degli 
Angeli, nella fraz, di Grotti; il castello di Roccapie- 





Nocera Sup. : Chiesa della Rotonda o Tempio di S. M, Maggiore. 


monte, distrutto dai Saraceni, con resti di fortificaz. 
antichiss. Avanzi di abitaz. e costruz. antiche si ve- 
dono pure nelle fraz. di Uscioli e di Pareti. Territ. che 
dà tabacco, vino, granone, fagioli, patate, pomidori, 
segale, agrumi. Fabbriche di paste alimentari, sego, 
alcool, cremor tartaro, sapone, conceria di pelli. Orfa- 
notrofi femminili. La storia di N. Superiore si con- 
fonde con quella di NoceERA (V.) Inferiore, perchè qui 
la città antica, fondata 750 anni prima di Roma dai 
Sarrastî, popoli Pelasgici, stabilitisi presso il fiume 
Sarno, fu distrutta, come si vide, nel 1137 da Ruggiero 
il Normanno. I superstiti fondarono nello stesso territ. 
molti villaggi che rimasero aggregati a Nocera Infe- 
riore. Nel 1851 si staccavano 14 villaggi che costitui - 
rono il comune di N. Superiore. — Umbra. Città in 
prov. di Perugia e circond, di Foligno, in posiz. ridente, 
alle falde dell’Appennino, presso il fiume Topino, a 
un’altezza media di m. 500 sul mare; ab. 784$. Sede 
vescovile; buona staz. climatica e balneare, trovandosi 
a circa km. 3 dall’abitato le sorgenti minerali dette 
Angelica, del Cacciatore, Vittoria, celebri fino dall'An- 
tichità, Degni di nota: il Duomo e l’Episcopio, la torre 
Comunale, la chiesa di S. Francesco, i resti delle ant. 
mura, Territ, che dà grano, granturco, orzo, avena, 
barbabietole, viti, olivi, alberi fruttiferi; prati, boschi. 
L'industria delle acque minerali occupa circa 600 ope- 
rai. Vi ha, inoltre, una fabbrica di cemento. Seminario 
vescovile, Istituto educativo privato, Congregazione di 
carità con parecchie Borse dì studio per giovani delle 
scuole Secondarie e Superiori, Orfanotrofio femminile, 
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Ospedale ; — (IV. anticam, detta Nuceria Camellaria) è 
nominata da Strabone, Plinio, Tolomeo. Fu colonia Ro- 
mana. Molto tu poi danneggiata dalle invasioni Barbari- 
che. Fu occupata dai Langobardi, e appartenne al Duca 
di Spoleto. Si risentì delle lotte fra Guelfi e Ghibellini, 
e sullo scorcio del sec. XIV fu ceduta da Bonifacio VIII, 
in vicariato, ai Trinci di Foligno, che la tennero fino 
al 1439, anno in cui fu assoggettata al dominio Papale. 

NOCETO. Comune in prov, di Parma e circond, di 
Borgo San Donnino, parte in piano, parte in colle a 


un'altezza che varia dai m, 65 ai 315 sul mare; abi 
tanti 7515. Degne di nota: la chiesa di S. Martino, le 
Réòcche di N., della fraz. di Castelguelfo e della fraz. 
di Costamezzana. Territ. che dà frumento, melica, 
viti; prati e boschi, Canali irrigatori; allevam. del 
bestiame, speciaim. suino; numerosi caseifici con ot- 
timi prodotti dei quali, insieme col vino, si fa gran 
commercio; fornaci per laterizi; conserva di pomodoro. 
Patronato scolastico, Asilo infantile, Ospedale , Con- 
gregazione di carità, Cucine economiche , Rappresen- 
tanza della Cassa di risparmio parmense, Cassa ru- 
rale cattolica. N. fu ant. castello dci Pallavicini, indi 
dei Sanvitale. Fu in dominio dei Visconti, ed il duca 
G. Maria ne faceva abbattere la Rocca, sul principio 
del 1400. Poi passava in potere dei Rossi, nuovam. 
dei Sanvitale, poi dei Farnesi, dei Dallarda, e da ul. 
timo ancora dei Sanvitale, e infine dei Santelli. Diede 
i natali a Biagio Pellacani, astronomo e medico (se- 
colo XIV). 

* NOCEVOLE. Atto a NuòcERE (V.}, nocivo. 

* NOCEVOLEZZA. L’esser NocévoLe {V.). 

* NOCEVOLMENTE. In modo NockvoLE (V.). 

NOCEVÒMICA. V. Noce. 

NOCI. — V. Noce, — * Man, prov., Io ho le voci, e 
gli altri Ie N., Aver noi voce di far qualche cosa Îa 
quale da altri, invece, è fatta veramente. = Comune 
in provincia di Bari e circondario di Altamura, sopra 
un colle, alle falde degli Appennini; abitanti 11.897. 
Territorio alquanto montuoso ma fertile, e coltivato 
a grano e viti per lo più; pascoli. Ospedale, Opere 
pie diverse. Il paese ebbe nome da un bosco di noci, 
— {Fare alle). Lo stesso che giocare alle Noci {V. qui 
appresso}. — (Giocare alle). Lo stesso che fare a No- 
cino (V.). . 

NOCINO. Giuoco fanciullesco dove si mettono ritte 
in terra alcune noci, ovvero se ne fanno tante castel 
line quanti sono i giocatori, e ciascuno tira verso 
quelle con una noce che si chiama Bocco e che alle 
volte è da loro impiombato. Quante noci e castelline 
butta giù il tiratore, e tante ne vince. 

* NOCIVAMENTE. In modo Nocivo (V.). 

* NOCIVO (lat. nocivus). Che fa danno, che nuoce 
V. NuòcERE) così fisicam, come moralmente. 

NOCTILUCA. V., Luna. 

NOCTILUCINA, Principio immediato che produce la 
fosforescenza dei pesci imputriditi, degli insetti lu- 
centi, della scolopendra, ecc. E una sostanza azotata 
quasi liquida, più leggera dell’acqua nel'a quale è in- 
solubile. Preparata di recente, fosforeggia, e splende 
di più viva luce in un’atmosfera di ossigeno. 

NÒCTUA. — Farfalia; V. NòTTUE. — Nome scienti- 
fico della CIvETTA (V.). 

* NOCUMENTO (lat. nocumentum). Atto oppure ef- 
fetto del NuòcERE {V.), danno. 

NODALE. — V. Nono. — linea. Lo stesso che linea 
de’ NODI (V.). l 

NODARI Giuseppe (1811-98). Eminete patriota e scien- 
ziato n. e m. a Castiglione delle Stiviere (Mantova). 
Fu prof. di Medicina legale all’ Università di Pavia , 
dopo aver combattuto co’ Mille di Marsala, Fu pure 
un fine cultore delle Arti belle. 

NODELLO. — Lo stesso che Nocca 0 GIUNTURA (V.). 
— Ingrossam. anulare nel fusto delle canne. 

NODI. — V. Nopo. — * Man, prov. , Tutt'i N. ven- 
gono al pèttine, Significando che, o più presto o più 
tardi, le furfanterie, le male azioni si scuoprono e son 
punite. = Congiunture delle mani e dei piedi. — Parti 
del fusto dell'albero , dai quali nascono le appendici 
(es. Gramindcee), ed indicati o no da îngrossamenti 
e separati dagl’internodi. — Interrompimenti che sono 
in alcune piante (canne, saggina, paglia, e sim.) dai 
quali si producono le foglie o i ramoscelli. — Rialti 
circolari, a guisa di anelli, che si vedono nel corpo di 
alcuni animaletti. — Punti, reiativam. fermi, che for- 
mano i termini delie sezioni, vibranti in senso contra- 
rio, nelle quali si divide artificialm. o spontaneam. una 
corda sonora. — Sezioni che separano i ironchi vi- 
branti in cui si divide la colonna d’aria chiusa in un 
tubo sonoro. — In Astronomia, generalm. le 2 inter- 
sez. di 2 Circoli massimi della sfera Celeste; — In par- 
ticolare, dei circoli segnati sulla Sfera dai piani delle 
orbite de’ corpi celesti. Da distinguersi: — N. ascen- 
dente, Dell’orbita di un gwianeta 0 di una cometa, il 
punto della Sfera stellata a cui accenna la direz. del 
raggio vettore del pianeta o della cometa nel momento 
che esso traversa il piano dell’Eclittica, andando dal S. 
al N, di essa; — N. discendente, Se dal N. al $, 
(V. SEGNI astronomici). — (Linea dei). Da distinguersi: 
— a)In Astronomia, retta nella quale il piano dell’Eclit- 
tica viene tagliato dal piano dell’orbita d’un pianeta 
o di una cometa; — In Acustica, una serie di NoDI 
(V. qui sopra). 

NODIER Carlo (1?80-844). Eminente filologo, celebre 
novellatore ed anche eccellente poeta n, a Besanzone 
e m, a Parigi. Prese parte a’ moti rivoluzionari, e 
diresse giornali politici, Tra altro; scrisse: La Napo- 
Zéone (1803), ode satirica per cui ebbe a soffrier per- 
secuz.; Exramen critique des Dictionnaires de la lan- 
gue Francaise; e le novelle: Jean Sbogar; Thérese 
Aubert; Les Vampires. 

NÒDIUM. Nuovo metallo scoperto dal tedesco Nodor, 
nel 1904. Simile all’Alluminio, potrebbe estrarsi con 
processo elettrotermico. Per colore. splendore e com- 
pira esso é simile all’acciajo, ma ha peso specif. 

i 2,4; la resistenza a rottura sdle a Kg. 35 per mmq. 
La sua resistenza agli agenti atmosferici è super. a 
quella dell’Alluminio, la malleabilità a quella del Bronzo; 
la fusione avverrebbe a centigr. 600, e quindi il getto 
in forme riesce assai facile. Nulla però è detto sinora 
(scriviamo nel 1907) sulla sa/dabilità di questo metallo. 
Utilizzando energia idrica, il Nodon stima che il prezzo 
di costo salirebbe a L. 1,70 per kg. Però, nulla venne 
ancor pubblicato sulla natura chimica e sul processo di 
estraz, del nuovo metallo. 

NODO. — V. Nopi. — * (lat. nodus). Aggruppam. di 
cosa arrendevole in sè medesima (come: nastro, filo, 
fune, e sim.) per stringere, o per fermare, 0 per con- 
giungere due pezzi della stessa cosa che si annoda; 
aggruppam. che si fa a uno de’ capi della gugliata, ac- 
ciocchè non èsca dal buco che fa l’ago per dove passa, 
e così fermi il punto; — Fig., difficoltà, punto difficile 
ed essenziale di una questione; vincolo o legame che 
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ienga strettam. unite due o più persone; cosa che leg. 
l’animo altrui, od impedisce la libertà; — Man. fig., N. 
gordiano, Cosa sì difficile ed intrigata, da non riuscire 
a distrigarla; Allo stringer del N., Alla conclusione; 
Far N. o Far N. alla gola, Del cibo quando, per alcuna 
cagione sì attraversi alla gola e così impedisca il re- 
spiro per modo che la persona si senta soffocare; e 
per estens., Quando ad alcuno succeda sinistram, una 
cosa da cui sperava vantaggio, oppure quando il van- 
taggio ottenuto gli si cambi: in danno; Venire il N. 
al pèttine, Pararsi davanti, Venire in mezzo, la diffi- 
coltà ; — Man. prov., Gercar il N. nel giuoco, Cercar 
difficoltà dove non sono. = Lo stesso che ARTICOLA- 
zionE (V.). — Intreccio dell’az. dramatica. — Punto 
dove 2 o più rami d’una stessa linea s'incontrano, — 
Lo stesso che rigonfiamenio, induramento , piccolo 
tumore. — In Geometria, figura formata dall’intersez. 
de' rami di una curva, — In Marina, ciascuno de’ nodi 
del Solcometro (Log) percorso in 30 secondi (120.? parte 
di un'ora) e corrispondente ad ‘una marcia di un mi- 
glio marittimo per ora; quindi, 9 N, filati in 20 se- 
condi = marcia di 9 miglia marittime per ora. — Pei 
marinari, con i seguenti elementi: Doppino VIpIegO 
di cima sopra sè stessa), Volta (giro tondo della corda 
così che le 2 parti lascino di mezzo un occhio), Collo 
(ritorno delle 2 cime alla 1.° parte), Incrociatura (in- 
gresso di una delle gambe nell’occhio), Spirale (avvol- 
gim. delle cime a doppio di più riprese e di più gi- 
rate continue). I NV., da tali elementi risultanti, pos- 
sono ridursi alle 3 seguenti categorie : N. di un cà- 
napo con sè stesso, N. di un canapo con l’obietto 
esterno, N. di un canapo con l’altro. Sono della 1.* 
categoria : a) IN. semplice (con una volta e con l’in-- 
crociatura della cima nell’ occhio a stringere); 6) N. 
doppio (di più colli, facendo passare ambedue le cime 
per didentro in verso opposto); «) N. di sdgola {il N. 
doppio applicato per segno dello scandaglio o del sol- 
cometro); d) N. a bottone (semplice o doppio all’estre- 
mità d'una corda); e) N. a piè di pollo (come il pre- 
ced., ma più artificioso e più fermo; f) N. a testa di 
moro 0 N. arricciato (quello che aggiunge al preced. 
la condiz. di cavo torticcio, e però più grosso); g) N. 
a pigna (quello che fa gran risalto in una parte del 
cànapo , ove si voglia arrestare un cappio scorsojo 0 
un occhio qualunque); R) N. a occhio (quello che forma 
un cerchio sulla cima d’un canapo); i) N. a cappio 
{quello che unisce 2 cime dell’istessa corda in modo 
che, tirando una cima, si scioglie e, tirando l’altra si 
stringe); j) N. di garza (composto di occhio e di pi- 
gna); È) NN. scorsojo (a cappio e laccio); 2) N. di bo- 
tina (quello scorsojo che si manda aperto per istrin- 
gere ciò che abbranca); m) IV. a bocca di lupo (quello 
che risulta dal passare nel doppino di un canapo am- 
bedue le cime dello stesso cAnapo a contrasto); n) N. 
a dente di cane (che fa risalti, punte, contorsioni ir- 
regolari); 0) N. di scolta (quello che ferma le cime delle 
scotte, delle contre e delle mure sugli occhi delle bu- 
gne rispettive); 7) N. volante (che sì forma su un cà- 
napo o si disfà al bisogno); q) N. della Margherita 
{quello col quale si mantiene in forza una corda per 
le 2 estremità, accorciandola in mezzo quanto si voglia 
[con ciascuna cima si dà una volta rovescia a ciascun 
doppino]). Sono della 2.* categoria : a) N. di ormeggio 
(per legare le gomene alla cicala dell’ Ancora ed alle 
colonne di terra; db) N. di gancio o N. a gola di razza 
{con cui si ferma una corda all’anelio dì un gancio); 
c) N. a coda d'anguilla (quello scorsojo per legare ad 
un palo la cima d'una corda); d) N. di catarda {quello 
che si conduce dalla drizza alla punta di alcun pen- 
none, quando si voglia scrociario). Sono N. della 3. ca- 
tegoria : a) N. giano {per unire 2 corde); db) N. parlaio 
(allacciante una corda sopra un un’altra, in guisa da 
rispondere là dove l’altra la chiama); c) N. d'impiom- 
batura (quello che stabilisce unione intima e perma- 
nente tra 2 corde); d) N. d’intugliaiura (quello col 
quale si uniscono, per unione passeggera, 2 cinapi); 
e) N. di bozza (fatto con una corda piccola, per legare 
in alcun [luogo e tenervi fermo un cénapo grosso); 
f) N. serpentello (fatto con una corda minore sopra 
una maggiore, condotta a spirale, per molti giri). — 
o NODOSITÀ. In Chirurgia, concrez, che si forma attorno 
alle articolaz. delle dita della mano o del piede nelle 
persone gottose, o sulle ossa per causa venerea. — 
o NUCLEO o TESTA. In Milizia, corpo di ufficiali e s01- 
dati (0 marinari) provati ai quali vengono congiunti 
altri meno esperti o affatto nuovi. — o SALTO intrec- 
ciato. Giro, o più giri, che il ballerino fa sulla punta 
de’ piedi, senza cambiar posto. — a bocca di lupo. 
V. qui sopra Nopo. — a bottone. V. qui sopra Nono. 
— a cappio. V. qui sopra Nopo. — a coda d’anguilla. 
V. qui sopra Nono. — a dente di cane. V. qui sopra 
Nopo. — a gola di razza. V. qui sopra Nono. — a oc- 
chio. V. qui sopra Nono. — a piè di pollo. V. qui so- 
pra Nopo.— a pigna. V. qui sopra Nono. — arricciato. 
V, qui sopra Nono. — ascendente. V. qui sopra Nopo. 
— a testa di moro. V. qui sopra Nono. — conjugale, 
Lo stesso che MatRIMONIO (V.). — d’acqua. Acquaz- 
zone impetuoso. — del collo. Dove il capo si congiunge 
col collo. — della margherita. V. qui sopra Nopo. — 
dell'Annunziata. V. qui sotto Nono di San Giuseppe, 
— dell’encèfalo. Lo stesso che MEsockraLo {V.). — 
d’Ercole. Anticam., nome del Nono (V. qui sotto) dop- 
pio. — di Alessandro. Lo stesso che Nono (V. qui ap- 
presso) gordiano. — di bolina, V.qui sopra Nopo. — 
di bozza. V. qui sopra Nono. — di catarda. V. qui 
sopra Nopo. — di gancio. V. qui sopra Nono. — di 
garza. V. qui sopra Nopo. — di gente. Piccolo numero 
di soldati (o marinari) raccolti insieme, per assalire. 
— d’impiombatura. V. qui sopra Nono. — d’intuglia- 
tura. V. qui sopra Nono. — di ormeggio. V. qui so- 
pra Nopo. — di sàgola. V. qui sopra Nono. — di Sa- 
ilomone, Disegno di un N. del quale non si riesce a 
trovare il capo. — di San Giuseppe o dell'Annunziata. 
Vento impetuoso che suole spirare nei giorni, o poco 
avanti o poco dopo di essì, nei quali ricorre la festa 
di San Giuseppe o dell'Annunziata. — di Savoja. 
V.LAccIo, — discendente. V. NopI. — di scotta. V. qui 
sopra Nono. — di tosse. Insulto di fosse violenta, — 
di vento, Lo stesso che TURBINE (V.). — doppio. V. qui 
sopra Nono. — gordiano. V. G6RDIO. — montano, Punto 
di riunione di più catene di monti. — parlato. V. qui 
sopra Nono, — piano, V. qui sopra Nopo. — scorsojo. 
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Da distinguersi: — @} V. qui sopra Nono ; — bd) Spe- 
cie di N., che scorre agevolm. e, quanto più si tirano 
ì suoi 2 capi, e tanto più stringe. — semplice. V. qui 
sopra Nopo. — serpentello, V. qui sopra Nopo. — vi- 
tale. Piccola massa di sostanza grigia del bulbo, ori- 
gine reale dello pmneumogasirico. — volante. V. qui 
sopra Nono. 

NODOSITÀ. — * L’esser Noposo (V.). = Lo stesso 
che rigonfiamento, induramento , piccolo tumore, — 
Durezza del legno che è intorno al Nopo (V.). 

* NODOSO (lat. nodosus). Che ha parecohi Nopi (V.), 
pieno di nodi, 

NÒDULO. — Piccolo Nono (V.), rigonfiamento, 0 tu- 
bercolo. — Arnione silfceo (V. AGATE). — Estremità 
ingrossata del picciuolo , in molte foglie; es, cite. — 
cerebrale. Eminenza oblunga alla faccia esterna del 
RA gala al disopra ed al davanti dell’ ugola cere- 

rale. 

NOÈ. — (2997-47a. C.). Patriarca ebreo, figlio a La- 
mech. Pei suoi 3 figlioli (Sem, Cam o Ham e Jafet), 
stipite, secondo Musè , del nuovo Genere umano. Si 
racconta che l’Arca di N. si fermasse sul monte Giudi 
(Kurdistàn) e che N. ne uscisse pr. al sito dell’odierno 
villaggio di Cariat Tamamim. E tradiz. che N. fosse 
1.° a coltivar la vite ed a farne vino. — Carlo (1812-73). 
Eminente ingegnere idraulico n. a Casale Monferrato. 
Nel 1859 allagava il Vercellese e parte del Novarese, 
per fermare gli Austriaci. 

NOEL Gianfrano. Mich. (1755-S41). lllustre diploma- 
tico, erudito e filologo n. a Saint-Germain-en-Laye 
(Francia) e m, a Parigi, Cal- 
do partigiano della Rivolu- 
zione, nel 1792 andava in mis- 
sione diplomatica a Londra; 
poi, ministro plenipotenziario 
a L’Aja, a Venezia, ed al- 
trove; infine, membro del Tri- 
bunato dopo il 18 Brumaio, 
prefetto, ispettore generale 
dell’Istruzione pubblica, ecc. 
Con lo Chapsal, compilò 
Grammaire francaise; da so- 
lo scrisse , tra altro: Eloges 
de Gresset, de Lovis XII, de 
Vauban; Gradus ad Par- 
nNassum. 

NOGAI, Stirpe furca nella 
Russia del S., presso il basso 
Dniepr (Steppa dei N.) e pr. il Cuban (Tatari cu- 
banici). 

NOGAL (Uadi). Valle e paese nella Somalia deli’ E. 
Protettorato italiano. 

NOGARET Guglielmo (de) (1260-313). Celebre dlploma- 
tico n. a Saint-Félix de Caraman (Francia). Fu can- 
celliere del re Filippo il Bello di Francia ; nel sett. 
del 1303 faceva prigioniero, in Anagni, papa Bonifa- 
cio VIII. 

NOGUERA, — Nella Catalogna dell’O., 2 affi. di de- 
stra del Segre, che scendono da’ Pirenei: — a) N. 
Pallaresa, Lungo km. 130; — è) N. Ribagorzana, Lungo 
km. 125. —{La). Pianura di Zérida, sulla destra del 
Segre (Spagna). 

* NOI (lat. x0s). Plurale del pronome /o; talora, e 
semplicem. parlando o scrivendo, usato dai grandi 
personaggi per lo stesso che Zo; — Man., N. altri, 
Comprendendo tutti coloro che appartengono alla stessa 
comunanza o compagnia di colui che parla; — Man. 
esiens., A N., Esortativo, Accingendoci a far risolu- 
tam. una cosa (parlando in persona propria); Veniamo 
a N., Veniamo alla prova del fatto in discorso. 

NÒIA. Lo stesso, ma men corretto , che Nova (V.). 

* NOIARE. Lo stesso, ma men corretto, che Noya- 





Nobl, 


RE (V.). 

vordArTARO. Camune in prov. e circond. di Bari, 
in pianura; ab. 8334. Degna di nota è la chiesa Par- 
rocchiale con facciata del sec. XIV. Territ. coltivato 
a cereali, legumi, ortaggi, olivi, mandorli, carrubi, 
fichi e altri alberi fruttiferi. Molino a vapore; com- 
mercio all'ingrosso di tessuti, Il paese prima chiama- 
vasi Noja. Secondo la tradiz., venne fondata dai su- 
perstiti di Cattaro, antica città distrutta all’ epoca 
dell’invas. dei Barbari; da ciò, la nuova denominaz. 
Ebbe il titolo di città dal tempo dei Langobardi. 

* NOIOSAMENTE. Lo stesso, ma men corretto, che 
NOJOSAMENTE (V.). 

* NOIOSITÀ. Lo stesso, ma men corretto, che No- 
JosITÀ (V.), 

VI Lo stesso, ma men corretto, che Noyso- 
so {V.). 

NOISSEVILLE. Villaggio pr. METZ (V.). Il 31 agosto 
ed il 1.° sett. 1870, vittoria de' Tedeschi sui Yran- 
cesi. 

NOJA. — V. CaRaFa. — * Stanchezza o languidezza 
di spirito, cagionata da cose mancanti di attrattiva , 
monotone, o soverchiam. prolungate; — Per estens., 
molestia, briga, fastidio (bene spesso, nel plurale); 
disgusto per ripetiz. d’ impress. spiacevole , e per la 
durata di uno stato che rincresce per la sua insigni- 
ficante uniformità; — Man. estens,, Aver a N., Aver 
in fastidio; Avér a N. (una persona, una cosa} più 
che il fumo agli occhi, Con più eflicacia del senso pre- 
ced.; Dar N., Esser cagione di dispiacere, di fasti- 
dio , di uggia in qualunque siasi modo; Darebbe N. 
all’ombra , all’ aria, Darebbe N. alla N., Di persona 
molestiss. per abito di natura cattiva; Non darebbe 
N. neanche all’erba che calpesta, Di persona affatto 
innocua; Non dar N., Non esser di ostacolo, d’impac- 
cio; Venir a N. (una cosa), Venir in fastidio, Comin- 
ciar a nauseare; Prendere a N. (persona o cosa), Pi- 
gliarla in odio. 

* NOJARE. Lo stesso, ma men comune, che Anno- 
JARE (V.); dar Nosa (V.), molestare (riferito a per- 
sona); — Rifl., avere o sentir noja, annojarsi, 

* NOJOSAMENTE. In modo Nososo (V.). 

* NOJOSITÀ. L’esser Nososo (V.). 

* N0J0SO. Chi o che arreca Nova (V.), fastidioso. 

NOLA. — Capol. del Circond. omon. in prov. di Ca- 
serta; ab. 14.511. Il Capoluogo è situato in pianura, 
nella parte più lieta della fresca e verde Campania, 
nella conca circondata dai monti e percorsa dai fiumi 
Clanio e Sarno; guarda a S. e a O. il Vesuvio e la 
Marina, Sede vescovile. La città, che è fornìta d'ot- 
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tima acqua del Serino, si è negli ultimi tempi tras- 
formata; l’inutile e lo sconcio è sparito, e ne presero 
il posto larghi ameni viali alberati, giardini pubblici 
che armonizzano vagamente con lo splendore della 
natura circostante. Le strade furono messe a nuovo, 
le piazze appianate, gli edifizi rifatti e rimodernati. 
Così : il capace Foro boario; la Caserma nuova, opera 
del Vanvitelli, ampliata, abbellita e resa comoda sede 
di un reggimento di Cavalleria; oltre alla Piazza d’armi 
contigua, in cui sogliono farsi non di rado gare ippi- 
che. Xono monumenti desni di nota: il Castello, sul 
monte Cicala (sec. XIII): la Cattedrale, di stile Go- 
tico; la chiesa di S. Francesco, quella del Collegio 
delle Lateranensi, il Convento dei Francescani (se- 
coli XV}, quello dei Camaldolesi; il palazzo Orsini, 
costruito coi marmi dell’Anfiteatro (sec. XVI); il Se- 
minario vescovile (sec. XVIII), dove si conservano al- 
cune iscriz. Romane ricordate dal Mommsen e scor- 
gesi nella Biblioteca il famoso Cinpus Abellanus, ret 
tangolare, di pietra calcarea, con lettere Osche , pre- 
ziosiss. però che esso, le Tavole di Gubbio e pochi 
altri cimeli costituiscono tutto quanto si possiede di 
Osco: doveva segnare tra N. e Avella il confine, for- 
mato da una zona neutra sulla quale si. ergeva un 
tempio consacrato a Ercole ed era proibito ai citta- 
dini Avellani e Nolani edificarvi. Nei dintorni, spe- 
cialm. dove sorgevano 2 grandi anfiteatri, si scavarono 
oggetti antichi Etruschi e Romani preziosiss., monete, 
iscriz., vasi, ecc, Territ. che dù cereali, viti, ortaglie, 
alberi fruttiferi. Fabbriche d'alcool, di vetri, di fiam- 
miferi, di mattoni; pastificio, officina elettrica, con- 
ceria di pelli, ecc.; allevam, del bestiame. Istituto con 
scuole Elementari e Ginnasiali, Seminario .vescovile, 
con scuole Ginnasiali e Liceali; — Questa città deve 
all’ant. N. quasi tutto il recinto e il materiale dei 
principali edifici fabbricati coi rottami de’ suoi 2 grandi 
anfiteatri, per la magnificenza dei quali superava per 


‘ fino Capua. E N. fu una delle più ant. e famose città 


della Campania, e di essa pariano Tito Livio, Stra- 
bone, Plutarco. Incerta n'è l’origine: la denominaz, , 
è forse Osca (Nwel, Nuvla, Nùvula). Certo si rinven- 


nero monete Osche, certam. anteriori a Urina o Uri- 


nai, creduta la palèpoli di NA. Siccome anche si tro- 
varono in copia vasi Etruschi, monete e medaglie 
Greche con l’imagine di Pallade e Apollo, è verosi- 
mile che l'elemento Etrusco ed Ellenico , in sèguito, 
vi abbia abitato ed avuto il predominio. Nel sec. V 
di Roma fu presa dai Sanniti cui la tolsero i Romani, 
nel 44l di Roma. Circa un secolo dopo, respinse An- 
nibale. Nuovam. cadde in potere dei Sanniti, ai tempi 
della guerra Sociale, Silla l’assediò; e i cittadini, piut- 
tosto che cedere, la diedero alle fiamme. Riedificata 
subito dopo, Silla vi mandò una colonia di veterani, 
indi Spartaco la occupò. Ai tempi di Vespasiano ebbe 
nuovi coloni Romani, e si chiamò Augusta Fetice. Co- 
minciò da quest'epoca la sua grandezza, avendo vasta 
estensione, 12 porte , mura fortiss., sontuosi templi 
dedicati a Giove, Cerere, Venere, Augusto, e 2 grandi 
anfiteatri. Fu saccheggiata da Alarico e quasi totalm. 
distrutta dai Saraceni nell'806 e 904; nel sec, XIII fu 
presa da re Manfredi, e nel XV e XVI danneggiata 
dalla peste e dal terremoto. Le rovine dei 2 grandi 
anfiteatri si conservarono fino al 1664 in cui Carlo Ca- 
rafa e Orso Orsini usarono di quegli avanzi per edi- 
ficarvi palazzi propri: il primo in Napoli, il secondo 
in N. Ad eguale distanza fra i 2 anfiteatri sorgeva il 
Tempio di Augusto, eretto dai Nolani sulla casa dove 
credesi che morisse (14 d. C.) quell’Imperatore. N. ri- 
divenne bella e fiorente con gli Orsini, quantunque 
occupasse solo la 12." parte dell’area dell’ant, città. 
Era cinta da mura, fossati, terrapieni e altre difese. 
Abbondavano i conventi e le chiese, Nel Medievo la 
città aveva la Cattedrale a Cimitile, S. Felice in Pincis. 
Quando i Vescovi trasferirono la loro sede a N., sì 
servivono dell’antichiss. chiesa dedicata ai SS. Pietro 
e Paolo. Poi, questa ritenuta angusta, fu costruito il 
Duomo. Sui quadri di marmo, contenenti imprese mi. 
litari e figure in rilievo che senza dubbio facevan 
parte di monumenti antichi, fu eretto un campanile 
rustico, noto per le sue campane, delie quali la tra- 
dizione dice inventore S. Paolino, In sèguito , alcuni 
sostennero che il papa Sabiniano prescrivesse l’ uso 
delle campane nelle chiese Romane: il qual avviso 
non impedisce che l’uso sia partito da N. Da essa, e 
anche dalla Campania, si chiamarono Nolae 0 Campa 
nae, però un po’ posteriorm, La prima, fatta fondere 
da S. Paolino, fu più stretta che lunga e con 3 buchi 
per mitigarne il suono melodioso. In N., a quei tempi, 
fiorivano la Filosofia, le Lettere, le Arti, il Commer- 
cio, l’Agronomia. Francesco Caracciolo, Gioviano Pon- 
tano, Lorenzo Valla, Antonio Galateo e altri insigni 
la celebravano e vi dimoravano assai volentieri. .N., 
nel 1820 (2 luglioy fu la 1.* ad insorgere ed incitare 1 
Meridionali alla rfoellione (e nel periodo epico che venne 
dopo si distinse per generosità e valore): ben 127 fra 
soldati e sergenti del Borbone-Cavalleria disertarono, 
guidati dagli ufficiali Morelli e Silvati e secondati da 
20 Carbonari della città. Al grido di Dio, Re, Costi- 
tuzione!, fecero insorgere contro il governo Borbonico 
le prov. di Avellino, Salerno, Potenza, Foggia. Il 10 lu- 
glio, infatti, re Ferdinando giurava, in Napoli, la Co- 
stituzione Spagnola del 1812; ma poi, fedifrago, si ri- 
mangiava il giuramento, dando ampio potere allo scel- 
lerato Canosa di incrudelire contro i settari, e specialm. 
contro i ribelli di N., e furon pronunciate molte con- 
danne a morte e all'ergastolo. Tra i più illustri No- 
lani ricordiamo: il famoso filosofo Giordano Bruno, cui 
N. eresse un monumento; il filosofo Pomponio Algeri, 
argo vivo in Roma _, come Giordano Bruno , per con- 
dansa del Sant Uffizio ; il poeta Luigi Tansillo; il giu- 
reconsulto Andrea Vevenzio; gli storici Ambrogio 
Leone e Stefano Remondini; lo scultore Giovanni 
Merliano. — Giovanni (da) (propriam. Giovanni MAR- 
LIANO) (sec, XV). Eccellente architetto e scuitore.. 

NOLEGGIAMENTO. Il. NOLEGGIARE (V.). 

NOLEGGIARE. Prendere a Noto (V.);conchiudere un 
contratto di NoLÈGgio (V.). 

NOLEGGIATORE, Chi noleggia, chi dà o piglia a No- 
LEGGIARE (V.). Alta 1 

NOLEGGIO. Contratto. fatto per iscritto, per cui ta- 
luno si assume l’ obbligo di trasportare una cosa od 
una persona, da un luogo all’altro, per via d’acqua e 
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dietro il pagamento d'un corrispettivo che dicesi 

‘olo, 

NOLI Antonio (da). V. USODIMARE. 

NOLLET Giannantonio (abate) (1700-70). Illustre fisico 
n. a Pimpré (Francia) c m. a Parigi. Fu membro del. 
l'accad. delle Scienze ; fu creata per lui, al collegio 
di Navarra, una cattedra di Fi- 
sica sperimentale; scopriva l’En- 
dosmosi ; tra altro, scrisse: Lé- 
cons de Phisique experimentale; 
L'Art des experiences. 

NOLO. — V. NoLÈagio. — Prez 
zo pagato al locatore di alcuna 
cosa, per l’uso di questa. — {Dare, 
Pigliare, a). Di alcuna cosa, darla 
oppure pigliarla per farla usare 
od usarla per tempo determinato 
e pel prezzo pattuito di tal uso, 

NÒMADE, — V.NòMapI.— * (gr. 
nòmas, lat. nomas). Errante; — 
Per estens., di vita che éra si 
passa in un luogo ed dra in un 
altro, 

NÒMADI. — V. NòmapEr. — Appellativo greco (vale 
popoli pastori) che si dà a quei popoli dell'Asia centr., 
ed anche delle steppe del mar Nero, dell’alto Setten- 
trione, dell'Africa e dell'America, le cui ricchezze con- 
sistono prevalentem, in greggi (buoi, cavalli, cam- 
melli, pecore, renne) e che perciò sono sempre In mo- 
vim. da un paese all’altro, in cerca di pascol?. Famosi 
N. furono gli Ebrei, gli Zksos, gli Unni, i Mongoli. I 
N. sono divisi in ribù, ossia famiglie estese, sotto l’au- 
torità del capo-casa. I legami di famiglia sono resi più 
tenaci dal bisogno di reciproca concordia © difesa e 
dalla mancanza di un sentimento di patria che po- 
trebbe allentarii. Il commercio con le carovane nasce 
e si sviluppa presso i N.: è un commercio nomade. 
Quando i N, escono a conquiste e pongono sedi fisse 
in generale adottano i costumi dei vinti, non avendo 
essi una civiltà propria; e dall'unione dei 2 elementi 
sorge un elemento nuovo generalm. migliore , come 
quello che non ha subito ancora l'influenza della ci- 
viltà decaduta. Una popolaz. nomade può dirsi tutta- 
via in Europa quella degli ZivcarI (V.). sE 

NOMARCA. — Governatore di una divisione ammini 
strativa, nell’ ant. Egitto. — In Grecia, capo d: una 
Nomarcnia {V.), 0 prefello. i 

NOMARCHfA. Nell’antico Egitto e nella Grecia mo- 
derna, divisione amministrativa governata dal No- 
MARCA (V.). 

NOMBALI. Lo stesso che LeenuOLI (V.). 

NOME. — V. Cognome; Nomi. — * (lat, nomen). Vo- 
cabolo onde si denotano persone, animali, cose, strade, 
piazze e sim., intitolaz.; — Per esfens., schiatta, fa- 
miglia, nazione; fama, riputaz. ; la stessa persona il- 
lustre; — Man, , Chiamare per N., Chiamare alcuno 
col suo proprio NN. ; Mettere il proprio N. in un foglio, 
Firmarsi in esso; Prendere il N. da, Esser intitolato 
da; Prender il N. di alcuno, Dire di esser quel tale; — 
Man. estens., Buon N., Fama di onestà, Riputazione; 
N. di Dio!, Ringraziato s.a Dio! (per mostrare la so- 
disfaz. di veder fatta una cosa da noi o aspettata 0 
desiderata); N. di Dio e delia prima vòlta!, Quando al- 
tri ficcia 0 gli accada una cosa desiderata , per la 
prima vòlta; In N. di Dio, Lsortativa; In N. di, A N. di, 
Per parte di; Cose che non hanno N.!, Cose senza N.!, 
Cose orribili e strane ; Chiamar Je cose col loro N., 
Parlar chiaro, Dir le cose come sono; Dar il proprio 
N. a un'impresa (osim.), Snttoscriversi ad essa, Unir- 
visi per darle compimento; Prendere il N. di alcuno, 
Appuntarlo per certi dati effetti; Prestare il N., Fin- 
gere di far la cosa in proprio, e farla invece per un 
altro; Presta N. o Prestanome, Colui che fa ciò; Spen 
dere ii N. (di alcuno), Dire di aver da esso il mandato 
di far una cosa, Atl'evmare di esser da lui mandato , 
incaricato, e sim.; Dare il N., Sottoscriversi, Obbli- 
garsi. = Parola d’ ordine. — Lo stesso che grido di 
guerra. — In Grammatica , parte declinabile del di- 
scorso, con la quale vien significata una persona, una 
cosa, una qualità. — commerciale. Da distinguersi: 
— a) Il N. con cui una persona è conosciuta in com- 
mercio; — b) La ditta. -— di campagna. Parola che 
si dà alle pattuglie, di notte, — di Dio (Al). Lo stesso 
che nel Nome (V. qui appresso) di Dio, — di Dio (Nel). 
Formola con cui gli Antichi spesso cominciavano le loro 
opere; — Ora, s'incominciano così molti pubblici stru- 
menti. — di guerra. Soprannome personale che il 0l- 
dato pigliava all’entrare nella milizia. — di religione. 
Quello che, in certi ord. Monastici, assume colui (0 co- 
lei) che vi entra. — gentilizio. V. GENTILIZIO. — 
(Giorno del). Lo stesso che OxnowmAstIco {V.). — s0- 
calo: Designante tutti gli associati in nome collet- 

IVO. 

NOMÈA. Per dispr., fama, nominanza. 

NOMENCLATORE. — Libro o indice di nomi. — Nel 
l’ant. Roma, schiavo incaricato di suggerire al padrone 
i nomi di coloro ch’ egli per la strada incontrava , 0 
che venivano a rendergli visita, 

NOMENCLATURA, — Collezione di parole o termini 
particolari di una scienza o arte, — chimica. L'insieme 
delle regole per la formaz., de’ composti Chimici. 
Quella oggi ancora in uso devesi al De Morveaw, al 
Lavoisier, al Foureroy ed al Bertholei. — dei conti. 
In Computisteria, denominaz, dei conti secondo la serie 
a cuì appartengono. 

NOMENTANA, V, NOMENTUM. 

NOMENTANO. V. CRESCENZIO. 

NOMENTO. Italianizzaz. di NOMENTUM (V.). 

NOMENTUM (oggi Mentana). Già città al NE. di Roma. 
Diede il nome alla via Nomentana (Via ficulensis), a 
una porta dell’ant. Roma (Purta nomentana) , ed al 
ponte (Ponte nomentano) sull’Aniene. Nel 435 a. Ci; 
vittoria del dittatore Quinto Servilio sui Fidenati e 
sui Vejenti alleati. 





NOMI. — V. Nome. — I 36 distretti dell'antico 
Egitto. — (Nei). Nella rappresentanza legale delle 
arti, 


NOMIGNOLO. — * Lo stesso, ma men comune, che 
SoPRANNOME (V.). = Nome di un dato podere. 

. NOMINA. — Elezione o presentaz. di una persona a 
qualche grado o dignità. — Diritto di far l'elezione 
o la presentaz. a qualche grado o dignità. — Polizza 


NOMINABILE. 


o biglietto d'ingresso a un’accademia, o altro tratte- 
nimento, col nome della persona invitata (Nominale 
invito). —. 

* NOMINABILE (lat. nominabilis). Da potersi NomI- 
NARE (V.). 

NOMINALE. — V. NominaLI. — Relativo al nome 
soltanto ; opposto a REALE (V.). — appello. V. AP- 
PELLO. — elenco. Un tempo, biasimo che il prete pro- 
nunziava in chiesa, contro una determinata persona. 
— invito. V. Nòmina. — scrutinio. Quando i suffragi 
si raccolgano chiamando a nome i votanti. — valore. 
Quello che si attribuisce ad un tito/o da chi lo emette, 
ma che può anche esser diverso dal suo valore reale, 
ossia di mercato. 

NOMINALI. V. NOMINALE; NOMINALISMO. 

NOMINALISMO. Sistema filosofico (dei Nominali 0 
Nominalisti) che riduce tutte le idee generali a puri 
nomi; opposto a REALISMO (V.). I suoi primi rappre- 
sentanti furono gli Stoici ; e, nel Medievo, Giovanni 
Roscellino canonico a Compiègne (m. dopo il 1120). 

NOMINALISTA, V. NOMINALISTI. 

NOMINALISTI. V. NOMINALISMO. 

* NOMINALMENTE. Di nome, ma non di fatto. 

* NOMINANZA. Fama, celebrità (di raro uso). 

NOMINARE. — * (lat. nominare). Porre il Nome (V.) 
a persona o a cosa; ricordare o esprimere o citare 
il nome; — Per estens., proporro, ecc. ; — Man. , 
N. una cosa da un’altra o da una persona, Darle il 
nome di quella; — Rifl., appellarsi, portare il nome 
di, = Eleggere a un ufficio. 

* NOMINATAMENTE. A Nome (V.), per nome, a uno 
a uno; particolarm., specialm. , segnatamente. 

Sii lalla cartella. Lo stesso che NomixaTiIvo (V.) 
titolo. 

* NOMINATIVAMENTE. Lo stesso che NOMINATAMEN- 
TE (V.), ma riprovato. 

_NOMINATIVO. In Grammatica, 1.° caso deli 
Nome (V.). — stato. Prospetto dei nomi di una data 
classe di persone; — Particolarm., ruolo degl'impie- 
gati, pel pagam. degli stipendi. — titolo. Intestato al 
nome di una determinata persona e trasferibile solo 
per cessione. 

* NOMINATO. Celebre, famoso (di raro uso); — Mar., 
Sopra o Sotto N., Di cosa ricordata poco avanti, o da 
ricordarsi poco appresso, 

* NOMINATORE. Chi o che nomina (V. NOMINARE). 

NOMO. — V. Nomi. — In Grecia, lo stesso che No- 
MARCHÎa {V.), — Specie di inno degli ant. Dori. 

NOMOCANONE. Codice della chiesa Greca. 

NOMOFILACI, Nell’ant. Grecia, impiegati incaricati 
di curare la retta osservanza delle leggi. 

NOMOLOGIÎA. Scienza ed arte di far le legr'. 

* NOMONE. Nome sonoro; — Per estens,, j ersona 
famosa. 

NOMOS. Voce greca che vale Nomo (V.). 

NOMOTETA. V. NOMOTETI. 

NOMOTETI. Nell’ant. Grecia, legislatori. 

NOMPARIGLIA. In Tipografia , nome dato un tempo 
al carattere Corpo sei. 

NOMPÈRE-de CHAMPAGNY. Illustre casa ducale Fran- 
ceso residente a Parigi ed al Castello di Champagny 
{V. CADORE), 

* NOMUCCIO. Fama poco onorata. 

NON. — *(lat. mon). Particella di negazione, ed 
anche proibitiva o dissuasiva (daavvertire che, quando 
la proibiz. o dissuas. è diretta alla seconda persona 
del singolare, il verbo dipendente da essa si pone al- 
l'indefinito); nelle proposiz. in e-vogative , col signi- 
ficato del Ne interrogativo de’ Latini; nelle proposiz. 
esclamative, per maggior efficacia di discorso ; coi 
verbi di timore oppur di dubbio, come congiunz. tra 
essi ed il verbo dipendente, e talora con l’ellissi del 
Che per maggior brevità di discorso; — Aan., N. per 
tanto, V. NonPERTANTO; N. di meno, V. NONDIMENO; 
N. che, Ed Anche, Non solo (corrispondendole Ma 
dncehe 0 simiie modo, e costruito col verbo nel con- 
giuntivo), E tanto più, E tanto meno; Se N. che, Ma 
(talvolta eccettuativa o limitativa , ed anche corret- 
tiva di ciò che si è detto); N. altro , Per denotare ; 
N. già, N. già N. già, Per negare (la seconda ma- 
niera, con maggiore efficacia); N. più, Intimando ad 
altri che cèssi di dire o di fare una cosa; N. mara- 
viglia!, N. maraviglia che, Allorchè ci rendiamo ra- 
gione di un fatto che prima ci pareva strano, mara- 
viglioso, ecc.; Iddio N. voglia, N. faccia {ecc.), Espri- 
mendo il desiderio che una cosa non avvenga. == Lo 
stesso che Nun (V.). — Simbolo di Noxnar (V.). — (Val 
di), V. Noce. 

NONA. — V. CanònIcHE, — Malattia (forma assai 
graye d’Influenza) che consiste in paralisi cardiaca 
ed attacco comatoso (V. Sonno). — Intervallo musicale 
che abbraccia 9 gradi della scala. — (Becca di). Vetta 
delle alpi Graje, pr. Aosta; m. 3142. — (Pizzo). Monte 
delle alpi Leponzie; m. 2275. 

NONACRI. Città nell’ant. Arcadia e patria ad Evan- 
dro. Celebre per la sua vicinanza al fiume Stige. 

NONAE. Pr.i Latini, 9.° giorno avanti gl Idi; 
5,° giorno del mese (per Marzo , Maggio, Luglio ed 
Ottobre, il 7,°). 

*NONAGENARIO (lat. nonagendrius). Di novant'anni. 

NONAGÈESIMO. — * (lat. nonagèsimus). Lo stesso, 
ma men comune, che NovantESsIMo (V.). = Punto 
dell’Eclittica, il più alto sopra l’ orizzonte e lontano 
90 gradi dal punto ascendente dell’ Eclittica stessa, 
cioè da quello che sta sorgendo nel dato istante. 

NONAGIO. Nel Medievo , 9.* parte di una eredità, 
richiesta dal clero sotto pretesto di disporne ad usi pii. 

NONAÀGONO. Poligono a 9 lati. 

NONANDRO o ENNEANDRO. Fiore a 9 stami. 

NONANO o IDRURO di NONILO,. IdrocarLuro; for- 
mola, Cg Hoy. 

NONANTOLA. Comune in Dato e circond. di Modena, 
sulla destra del Panaro; ab. 6515. Uno dei paesi più 
ricchi e importanti della prov. , è cinto di mura, e lo 
era anche di fosse, ma delle antiche fertificazioni non 
restano che 2 torri: una del secolo XII, l’altra del se- 
colo XIV, e dei torrazzi minori. Numerose opere idrau- 
liche lo salvano dalle alluvioni, Il sottosuolo abbonda 
di acqua potabile, e, in qualche luogo, ferruginosa. 
Monumento degno di nota è la Cattedrale antichiss., 
ma a cui è unito un vasto edificio che una volta era 
il famoso monastero dei Benedettini ed ora è Semi- 
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nario abaziale ; vi si ammirano pregevoli opere di pit- 
tara e scultura. Fuori del Castello sorge la chiesa 
Parrocchiale, antica pieve fondata nel secolo IX, Ter- 
ritorio che dà frumento, frumentone, barbabietole, viti 
che danno dell'ottimo vino Lambrusco. Vi fioriscono la 
bachicoltura e l'industria delia lavoraz. del truciolo. 
Seminario abaziale fondato da S. Carlo Borromeo, col 
corso Ginnasiale e Liceale; Archivio abaziale, ricchis- 
simo di pergamene, visitato continuamente da dotti 
Italiani e Stranieri; ece.; — N. anticam. era luogo 
paludoso e disabitato. Anselmo, già duca del Friuli, 
di stirpe Langobarda, cognato a re Astolfo, nel 751 vi 
faceva inalzare un Convento del quale fu priore. I me- 
naci ebbero cura di boniticare e coltivare ìl terreno 
intorno, Poi il Monastero crebbe in prosperità per 
donaz. e privilegi di principi, così che nel secolo IX 
eva uno dei primi d'Europa e uno dei centri intellet- 
tuali più importanti, Posto ai confini dell’Esarcato di 
Ravenna, sotto la protez. dei re Langobardi e poi 
degl'imperatori Franchi e Germani, potè da vicino scor- 
gere le 2 civiltà e trarne profitto: la Latina e la Greca; 
e, se l’incuria degli uomini, le contrarie guerre, l’opera 
distruggitrice del tempo non avessero dispersa molta 
parte dei codici Nonantolesi, indubbiam, la badia di 
Sant'Anselmo vanterebbe un archivio non certo infer. 
a quello di Montecassino e di Farfa in Italia e di Fulda 
in Germania, Già precipua cura del Santo suo fonda- 
tore e degli altri abati suoi successori (tra i quali me- 
ritano speciale menzione Anefrido nel sec. IX, 3.° de- 
gli abati, e Rodolfo, primo di questo nome, nel se- 
colo XI), fu quella di istituire scuole per la trascriz. 
dei Codici che, non badando a spese nè a fatiche , si 
andavano raccogliendo dalle più remote regioni per 
arricchirne il Monastero, e famosi erano pur i lavori 
che si facevano in miniatura, Se devonsi lamentare 
dispersi e perduti tanti Codici preziosi, quelli che re- 
stano non sono meno interessanti. Agli abati Nonan- 
tolani furono affidate in vario tempo splendide legaz. 
e imperatori e pontefici onorarono N. di lor visite, 
come: Lotario, Carlo il Grosso, Gregorio VII che vi 
celebrò la Pasqua nel 1077, S. Carlo Borromeo che fu 
abate commendatario di N. e la visitò nel 1558 e vi 
fondò il Seminario. Nel 1085 fu assediata dalle armi 
della contessa Matilde. Morta questa, N., per met- 
tersi al sicuro da qualsiasi prepotenza, si dava a Bo- 
logna: ciò che fu cagione di guerra , tra Bologna e 
Modena, in potere delle quali passava a vicenda ; fin- 
chè, nel 1411, rimaneva definitivam. alla Casa d'Este, 
o ne seguiva le sorti. Nel 1643 veniva assediata dalle 
truppe «’Urlano VII, che furono respinte, avendo il 
Duca «di Modena chiamato in suo ajuto il celebre 
capitano Raimondo Montectccoli. Da quest’ epoca, 
l’Abazia cominciò a decadere, finchè Francesco III 
sopprimeva il Convento nel 1778, Il Tiraboschi non 
avrebbe potuto scrivere la storia dell’Abazia se non 
avesse trovato in N, chi lo ajutasse di opera ® di 
consigli, e fu mons. Andrea Placido Ansaloni, vicario 
abaziale che fu dotto e diligente raccoglitore di do- 
cumenti. La Pariecipanza, vasta estensione di ter- 
reni dati dall’ abate Gottescalco ai Nonantolani, da - 
gran tompo (scriviamo nel 1907) è causa di continue 
liti e discordie. 

* NONCURANTE. Che mostra dispregio, noncuranza 

er chi gli mòstra affetto o gli fa onore. 

* NONCURANZA. L’esser NONCURANTE (V.), il non sì 
dar cura o pensiero che una cosa sia piuttosto così 
che così. 

* NONDIMENO. Lo stesso che NONOSTANTE (V.). 

NONE. Latinam., NonNAE (V.). 

NÒNESI. V. LaDINI. 

NON ÈXPEDIT. Motto di astensione dei Clericali, in 
Italia, dalle elezioni politiche. 

NONIDI. Nel calendario della 1.° rep. Francese, 
9.° giorno di una dècade, 

NONILICO. V. PrLARGÒNICO. 

NON INTERVENTO. V. INTERVENTO, 

NOÒNIO. — Lo stesso che VERNIERO (V.). — Aspre- 
nate (Cajo). V. TeoroBuRGO, — Marcello (sec. IV d.C.). 
Grammatico romano. Scrisse De Compendiosa docirina 
per liileras. ù 

NONJURORS. In Inghilterra, quelli che, dopo la cac- 
ciata di Giacomo II, non volevano prestar giuramento 
di fedeltà al re Guglielmo III e ai suoi successori. 

NONNA. Madre dei genitori. 

NONNI. — V. Nonna; Nonno. — * Per esiens., an- 
tenati, maggiori; per amorevolezza d' uomo vecchio, 
ma da meno di noi; — Man, esiens., Abito, Usanza (ecc.), 
da N., Dismessi da gran tempo e non dicevoli alle con- 
suetudini odierne, = Nella Manciuria di NO., affi. di 
sin. del SungarI (V.). 

NONNO. — V. Nonni. — Padre dei genitori. — 
(sec. V d. C.). Poeta epico greco n. a Panòpoli (Egitto). 
Scrisse Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, 

* NONNONE. Per estens., persona di non grave età, 
ma cascante e cagionosa come se fosse vecchia. 

* NONNULLA. Cosa minima, da nulla. 

NONO. — Ordinale di Nove (V.), — Nona parte. 

NON OSTA. V. NULLA. 

* NONOSTANTE. Particella avversativa usata nella 
seconda parte del periodo a principio della proposiz. 
principale ed in corrispondenza di Quantunque, Seb- 
bene, e sim. preposti alla proposiz. sècondaria, e che 
vale Nondimeno, Nonperianto ; talora avversante ciò 
che è stato detto da altri (da usarsi allora a principio 
di discorso); spesso, per maggiore efficacia, prepostovi 
Pure; — Man., Ciò N., Con lo stesso significato; N. 
che o Nonostanteché, Tuttochè, Sebbene (reggente il 
verbo di modo cong:untivo). 

NONOSTANZA (lat. Non obstantibus). Nella curia Ro- 
mana, comprendente le assoluz. dalle censure, le ria- 
bilitaz., le dispense necessarie per godere di un bene- 
ficio ecclesiastico. 

NONOUTI. V. GILBERT. ° 

NONPARIGLIA. Lo stesso che NoMPARIGLIA (V.). 

* NONPERTANTO. Lo stesso che NonpIMENO (V.). 

NON PLUS ULTRA. — V. ErcoLe. — Maniera latina 
che vale eccellente nel genere suo (riferito a cosa). 

NON PÒSSUMUS (dal lat., Noi non possiamo). — Ri- 
sposta del papa Clemente VII al re Enrico VUOI d'Ine 
ghilterra (pel suo divorzio da Caterina d'Aragona). — 
Formola con cui la curia Romana suole significare il 
suo reciso rifiuto a cedere alcunchè de’ propri diritti, 


NON TIBI. 


NONSENSO. In Logica, lo stesso che ASSURDITÀ (V.). 

NON TIBI sed Petro (dal lat., Non a te, ma a San Pie- 
ro). Parole che avrebbe dette a Venezia, nel 1177, in 
San Marco, l’imperat. Federico I Barbarossa nell'atto 
di inginocchiarsi davanti ad Alessandro III il quale gli 
avreble risposto: Et mihi et Pietro (E a me e a San 
Pietro). 

NON-TI-SCORDAR-DI-ME. V. MiosoTIs. 

NÒNUPLO. Nove volte maggiore. 

NONUSO. Il non far «so dì un diritto. 

NONVALENZA. Lo stesso che INSoLvENZA (V.). 

. NON VALORI. — Crediti inesigibili. — Merci invendi- 
ili. 

NOOGENIA. Formaz. dell’idea. 

NOOLOGIA. Trattaz. della ragione pura. 

NOOLOGISTA. Colui che accetta o professa la teoria 
Kantiana delle idee della ragion pura. 

NOOSTERESÎA. Lo stesso che NarcosI(V.). 

NOPALE. Nome volgare del Cactusopuntia (V.CAcTO). 

NORA, — Ant. città della Cappadocia, sulle frontiere 
della Licaonia, Forte castello in cui Eumene sostenne 
l'assedio di Antigono, per un intero inverno. — Città 
e porto nell’ant. Sardegna del S., pr. il sito dell'odierna 
Torre di Cala d’Ostia, al SO, del capo di Pula. — 
Luogo di miniere, nella Svezia (rebro], — Isola afri - 
cana (Massaua). — o NUORA. Moglie del figliolo , per 
rispetto al padre e alla madre di esso. 

NORAGHE, Lo stesso che NuracHiI (V.). 

NORANTEA. V. MARCGRAVIÀCEE. 

NORBA. — Ant, colonia Romana nel paese dei Volsci. 
Nelle lotte fra Mario e Silla, avendo parteggiato per 
Mario, veniva quasi distrutta dal sillano Emilio Lepido; 
ruderi, pr. Norma. — Cesarina {ora CAceres). Città nel- 
l’ant. Spagna. 

NORBANO Bulbo o Balbo {Cajo). Dal 95 a. C., uno dei 
capi del partito Popolare. Nell'83 a, C., console ; dopo 
la vittoria di Sulla, fuggiva a Rodi dove si uccise. 

NORBERTO (dei conti di Gennep; San) (1085-1834). 
Cappellano dell’imperat. Enrico V. Dal 1126 arciv. di 
Magdeburbo, fondava (1121) in un sito detto Pratum 
nonstratum, fra Reims e Laon, l’ord. dei Premon- 
straltensi; sua festa, il 6 giugno. 

NÒRCHIA. Luogo distante un'ora e 1/, da Vetralla 
{Viterbo}. Molte tombe Etrusche (Necropoli di N.). 

NÒRCIA. — Ant. capitale del NòrIco (V.), dove C. 
Carbone, console di Roma, veniva sconfitto dai Cimbri 
(113 a C.). — (ant. N&rsia). Città in provincia di Pe- 
rugia e circond. di Spoleto, sopra ameno colle ai cui 
piedi stendesi una vasta pianura ricca di vigneti e di 
praterie; ab. 9584. Le acque, scendenti dai varì con- 
traflorti dintorno, si riversano tutte nella sottostante 
pianura che, nella parte più bassa, verdeggia di pingui 
praterie costantem. irrigate. A km. uno circa dalla 
città le acque si raccolzono in varì canali che poi 
danno origine al fiume Sordo, Abbondano dovunque le 
sorgenti di acqua potabile. Fra i monti circostanti pri- 
meggiano : il Vettore (m. 2149) o il Patino il quale 
specialm. distinguesi per una capace grotta e per } 
così detti VaZloni dai pozzi naturali che sono ottimi 
serbatoi di neve durante l’estate, Nel centro della città, 
che è cinta di mura turrite, sorge la fortezza detta la 
Castellina, costruita su disegno del Vignola. Altri mo- 
numenti degni di speciale attenz. sono: il Palazzo mu- 
nicipale; l’Edicola in via Umberto, detto il Tempietto; 
le ant. chiese di S. Bernardino, S. Benedetto, San Fran- 
cesco, St. Agostino, e parecchie altre; l’abazia di St, 
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Eutizio, del sec. XII, fuori della città; la chiesa di St. 
Maria della Neve, pr. Castel St. Maria di Cascia, Resti 
di ant. fortificaz, e torri diroccate si vedono in quasi 
tutte le 27 frazioni del Comune che possiede pure una 
sede Vescovile, Territ. fertile e ben coltivato, specialm. 
nel ripiano circostante alla città, a grani, viti, pascoli. 
Dà inoltre legna da ardere, legno da costruz., tartufi 
squisiti. Una volta aveva cave di buon travertino; oggi 
ha soltanto cave di argilla che dànno vita a parecchie 
fabbriche di terracotta {essendo anticam. N. rinoma- 
tiss. per i suoi vasellami istoriati), a fabbriche di mat- 
toni e di tegole, e sim. Il movim. commerciale è rile- 
vante quanto al bestiame. Vi fiorisce l’ industria dei 
salumi e vi sì contano inoltre : fabbriche di sapone, 
distillerie, concerie di pelli. La popolaz. vive princi- 
palm. sull'agricoltura; ma trae pure grande vantaggio 
dalla industria salsamentaria, detta Norcineria, dal 
commercio dei tartufi, delle mandorle, delle lane, dei 
formaggi che vi sono eccellenti, e dai pascoli estivi; 
massime sul rinomato piano del Castelluccio. Scuola 
Tecnica pareggiata, Ginnasio comunale, Seminario ve- 
scovile, Educandati e Convitti nei monasteri di St, An- 
tonio e di St. Pace; Scuole nei conventi dei Minori ri - 
formati e dei Cappuccini, Asilo d’infanzia, Orfanotrofio 
feminile, Scuola comunale di Musica, Biblioteca comu- 
nale, Ospedale , Monte frumentario , Monte di pegni, 
Orfanotrofio Renzi, ecc.; — N. veniva edificata, in 
modesti limiti, circa 15 secoli a. C. e 7 prima di Roma. 
Veniva, in progresso di tempo, notevolm. accresciuta, 


NORCINO. 


Apparteneva alia sabina, L suoi abitanti, in vrigine 
pastori, indi agricoltori, erano in continue lotte coi 


vicini. Alcuni credono che il nome le sia derivato da 


Norsa, dea della Fortuna adorata nell’Etruria , altri 


da Urso o da Norsino, che furono tra i primi ro Sa- 
bini, I Nursini coi Sabini, 752 anni prima dell’èra Vol- 


gare, mossero su Roma per vendicare l’oltraggio delle 
onzelle rapite. In sèguito a tal fatto, N. divenne mu- 
nicipio Romano, governantesi però con leggi proprie. 
Nella contesa tra Mario e Silla, i Nursini si allearono 
coi Marsi e coi Samniti, e, sotto la guida del gran ca- 
pitano Sertòrio, n. in N. 121 anno a. C., combatterono 
sanguinose battaglie contro i Romani che, sopraffatti, 
concessero a tuttì gl’Italiani la cittadinanza Romana. 
Si distinsero ancora nella battaglia di Modena, facendo 
parte dell'esercito di Antonio. Verso il 569 Alboino as- 
soggettava gran parte dell'Umbria e riduceva a du- 


cato Spoleto, comprendendovi N. che, dopo inutile re- 
sistenza, nel 740 cedeva ai Langobardìi guidati da Liut- 


prando che fece aspro governo di questa sventurata 
città. Essa fu pure invasa e saccheggiata dai Saraceni, 
Nel principio del sec. XI, sierigeva a repubblica e si go- 
vernava per lungo tempo con proprie leggi. Ebbe guerre 
coi paesi circonvicini, ora per proprio conto, ora per 
alleanza stretta con altre città, La distruz. della Terra 
di Cerreto attirò sui Norcini le scomuniche dalle quali 
li assolveva prima Eugenio IV nel 1439, poi Niccolò V 


nel 1447. Ma, più ancora delle guerre esterne, trava- 


gliarono N. le interne fazioni, e nel 1453 la esposero 
a gravi pericoli, perchè i partiti, accordatisi con gli 
Spoletini, coi Casciani e con gli abitanti di altre città 
e castella vicine e preso condottiero Everso dell'An- 
guillara, mossero ad assalire la città. Niccolò V, a cui 
i cittadini ricorsero, intimò ai Collegati di cessar dal- 
l'impresa, Everso tuttavia volle tentarla; ma fu re 
spinto dal capitano pontificio Giorgio Cesarini, e co- 
stretto a levar l’assedio. Nel 1554 veniva eretta la ri- 
cordata Castellina sul luogo dove sorgeva St. Maria 
Argentea che venne demolita e ricostrutta a poca di- 
stanza dalla Castellina stessa, col nome di St. Maria 
della Plebe. I., venuta in soggez. dei Pontefici, ebbe 
da questi ampliss. privilegi che durarono fino al se- 
colo XIII in cui fu compresa nella delegaz, di Spoleto. 
Nel 1703 veniva danneggiata dal terremoto che fece 
gran numero di vittime umane, Durante la rep. Fran- 
cese veniva infestata dal brigantaggio capitanato dal 
reazionario Cellini che miso a sacco le case dei citta- 
dini più facoltosi. Nel 1814 cessava la Prefettura, ri- 
pristmandosi il governo Papale. N. diede buon contin- 
gente di volontari alle guerre Nazionali degli anni 
1518-49-59-00. Fra gli illustri Norcini ricordiamo: il 
console di Roma, Lucio Ploto, chiamato da Cicerone 
eques splendidissimus; Quinto Sertorio, valoroso ca- 
pitano, assassinato nella Spagna dal suo luogotenente 
Perpenna (73 a. C.); Vespasiano Pollione, prefetto della 
Milizia e 3 volte tribuno; Vespasia Polla, figlia a Ve- 
spasiano e madre all'imperat. Vespasiano; S. Bene- 
detto, capo del Monachismo occidentale e grande pro- 
pagatore delle Lettere, delle Scienze, dell'Agricoltura; 
il Catena, latinista; Laerzio Cherubino, autore di Ma- 
gnum Baularium; G.B. Lalli, poeta noto per il Tra- 
vestimento dell'Encide, — Benedetto (da) (propriam. 
Benedetto REGARDATI) (sec. XV). Illustre medico, Ban- 
dito da Niccolò V, si portava a Milano, invitato da 
Lodovico il Moro.Tra altro, scrisse Opus ad saniiatis 
conservationem, 

NORCINO. — * Per dispr., chirurgo senza studio e 
senza pratica; uomo vile e sudicio. = Castratore degli 
animali. — In Firenze, macellajo di porci, agnelli ed 
altre bestie minute, e che così morte le porta sopra le 
spalle alle botteghe; — Anche, chi lavora la loro carne. 

NORD. — V. MEZZANOTTE, — Regione settentrionale. 
— Dipartim. il più sett. della Francia; kmq. 5773, 
ab. 1.822 055 (Fiamminghi e Valloni infrancesati, che 
formano la popolaz. più densa della Francia). Spiag- 
gia piana, con basse dune e con 2 porti: Dunkerque 
e Graveiines, Anche l’interno è quasi tutto piano. Lo 
attraversano : il Sensée, la Scarpe ed il Lys, che sboc- 
cano nelle Schelda; e poi, la Sambre che va nella 
Mosa ; infine: l’Aa e l’ Yser, che si versano nel mare 
del NoRD (V. qui appresso). Vi sono pure numerosi ca- 
nali navigabili. Il suolo è straordinariam. fertile e ben 
coltivato, Bacino carbonifero; marmo, calcare, creta, 
sabbia , ecc. Abbondantiss. la pesca di merluzzi e di 
aringhe ; industria occupante il 2.° posto nella Repub- 
blica; — Capol., Lilla. — al mar Baltico (Canale dal 
mare del) (ted, Nordostseekanal). Incominciato a co- 
struire nel 1887; da Brunsbiittel (Elba) a Holtenau 
nella Kieler (Bucht (baja di Kiel), Lungo km. 983, è 
largo m. 60 alla supert., m, 26 sul fondo, e profondo 
m. $,5. — (Canale del). Braccio di mare, fra Scozia ed 
ed Irlanda. — (Canale del mare del). Da Amsterdam 
a Ijmuiden. — (Capo). Punta la più sett. dell'Europa, 
nella Norvegia (Magerò); a 71°%12° N. ed a m, 314,3 sul 
mare. — (Coste del). V. Còres-du- NorD. — est 4V. NorD- 
EST. — 0 GERMANICO (Mare del) (ted. Nordsee). Fra 
Scandinavia, Danimarca, Germania, Olanda, Belgio, 
Francia, Inghilterra e Scozia; circa kmq. 550 mila; pro- 
fondità media, m. 88. — nord-est. V. NoRDNORDEST (V.). 
— nord-ovest. V, NorRDNORDOVEST. — ovest. V. NorD- 
ovest. — (Polo). V. Poco. -—— {Spedizioni al Polo). 
V. PoLo. — (Territorio del). Regione nel Sud-Australia, 
al N. del 200 S.; kmq. 1.855.891, ab. 4760. Comprende 
4 contee; — Capol., Palmerston, nel porto Darwin 
(golfo dirimpetto all’1s. di Melville). 

NORDALBINGI. Nell’ ant. Germania, Sassoni al N. 
della bassa Elba. 

NORDAMERICA. Lo stesso che AMERICA (V.) setten- 
trionale; — In particolare, STATI UNITI (V.) d’ Ame- 
rica, 

NORDDEUTSCHER Bund. 1a confederaz. Germanica 
del Nord, dal 18 ag. 1866 al 81 dic. 1870. 

NORDENSKJOLD. — Nils Adolfo Enrico (barone von) 
(1832-90). Celebre esploratore ed illustre scienziato sve- 
dese n. a Helsingfors (Finlandia) e m. a Stocolma. Fu 
prof. di Chimica e Mineralogia in questa città; nel 
1872 esplorava la costa occid. della Groenlandia ; nel 
1875 navigava il mar di Kara; nel 1876 risaliva lo 
Jenissei; nel periodo 1873-79, sulla nave Vega, compiva 
la più grande ed audace delle sue spedizioni: da Gò- 
teborg, pel mar glaciale Asiatico e Îo stretto di Be- 
ring, all’oc. Pacifico ; indi, pel can. di Suez, a Gòote- 
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borg (delia spediz. faceva parte il nostro capitano Gia- 
como Bove); nell'estate del 1883, penetrava nell’ in - 
terno della Groenlandia merid. Vittima del fallimento 
del suo editore , il N., per vivere gli ultimi anni di 
vita, dovette persino ven- 
dere la sua biblioteca. 
L'ultimo suo nobile atto 
fu quello di recarsi, nel 
1500 , a Pietroburgo per 
patrocinarvi la causa del- 
la FINLANDIA. (V.), ma lo 
zar Nicola II non volle ri- 
ceverlo. Tra altro, scris- 
se Viaggio della Vega. — 
(Mare di). Fra la penis. 
di Taimir e le is, della N. 
Siberia. 

NORDEST. — (ital. Gre- 
co). Punto dell'orizzonte, 
che dista 45° dal N. e dal. 
E. — (Passaggio di). Via 
di mare, dall’oc, Atlantico 
all’oc. Pacifico, lungo le 
coste sett. dell'Europa e 
dell'Asia. Vi pensò primo Sebastiano Caboto; ne iniziò 
la ricerca (1533) lo Willoughby. 

NORDICA. — V. NòRpIco. — guerra. Nel periodu 
1700-21, fra Svezia (Carlo XII) da una parte, e Dani- 
marca, Russia, Polonia, Sassonia e infine anche Bran- 
deburgo e Annover dall’altra parte. Per essa, la Sve- 
zia decadeva a potenza di 2.° ordine. — letteratura. 
Lo stesso che ScANDINAVICA (V.). — letteratura an- 
tica. Lo stesso che ISLANDESE (V.). — lingua. V, NòR- 
Dico. — mitologia. Scienza della fede e del culio dei 
popoli Germanici settentrionali. Ne è principal fonte 
la Edda (V. Ast; CREPUÙSCOLO ; Noswal 

NORDICO. — *Del Norp (V.), proprio del nord, set- 
tentrionale, = o NORDICA lingua. La Scandindvica, 
che ebbe 3 periodi: a) N. primitivo; b) N. antico A 
circa il 700-circa il 1530 (V. ISLANDESE); c) N; , sino 
ai tempi nostri. — elefante. Lo stesso che Mam- 
MUT (V.). 

NORDLAND, Distretto norvegese sul mare del Nord; 
kmq. 37.965 , ab. 183.020. Miniere di rame, ferro, 
zinco, ecc. Gli abitanti delle coste sono Normanni, e 
quelli dell’interno Lapponi; — Capol., Bodò. 

NORDLINGEN, Città sveva (Baviera), sull'Eger; abi- 
tanti 10.515. Bella chiesa di St. Maria Maddalena; 
grande allevam. d’oche ; commercio in penne; molte 
industrie, Nelle vicinanze, Austriaci e Bavaresi, con - 
dotti dal re Ferdinando, sconfiggevano gli Svedesi 
condotti dal Weimar, il 6-7 sett. 1634; nel 1796, i Fran- 
cesì sconfiggevano gli Austriaci, 

NORDMANNI. V. NORMANNI. 

NORDOSTSEEKANAL. V. NorD. 

NORDOVEST (ital. Maestro). — Punto dell’orizzonte, 
che dista 45° dal N. e dall’O. — (Passaggio di). Via, 
di mare, dall’oc. Atlantico all’ oc. Pacifico, lungo la 
costa sett. dell'America. Cercata, per iniziativa di 
Sebastiano Caboto, sin dal sec. XVI, ed effettivam. 
trovata (1850) da Mac Clure. — (Province di). Pro- 
vincia nell’India inglese; kmq. 225.291, ab. 34.050.500. 
Comprende 7 divisioni: Benares, AUahabad, Gihansi, 
Agra, Rohilcand. Mirai, Cumaun; — Capol., Benares, 
— (Territorio di). Paese non organizzato nel Dominio. 
del Canadà, al NO.; kmq. 2.270.300. 

NORDRE. — Bergenhus. Prefettura (ami) norvegese 
(Bergen); kmq. 18.510, ab. 88.090; — Capol., Bergen. 
— Trondhjem. Prefettura(amt) norvegese (Trondhjem), 
kmq. 22.763, ab. 82.020; — Capol., Levanger. 

NORDSEE. V. Norp. 

NOREIA. V. NòRIco. 

NORFOLK. — V. FITZ-ALAN-HowaRrD. — Città , con 
porto, nella Virginia (St. Uniti); ab, 38.020 (60.450 con 
Berkley che ne conta 4400, e Porismowih che ne conta 
15 mila). Nel 1862, combattim. fra le corazzate 2fo- 
nitor e Merrimack. — (Nuova casa ducale di). Note- 
voli de’ suoi membri (gli Howard): — Giovanni (9-1485), 
Tesoriere del re Arrigo VI, e capitano delle armi di 
terra e di mare. Ucciso nella battaglia di Bosworth, 
insieme con Riccardo, ove comandava l’ avanguardia. 
— Tommaso (?-1524), Figlio al preced. e gran capitano. 
Nel 1513, sconfiggeva gli Scozzesi a Fludden; — Tom- 
maso (1474-554), Figlio al preced., generale e statista. 
Promoveva il matrimonio di sua nipote Caterina col 
Re. Accusato di alto tradimento, veniva carcerato 
(1546) insieme col Conte di Surrey suo figlio: questi 
veniva decapitato, egli fu salvo per la morte del Re; 
— Tommaso (1536-72), Nipote al preced. Favorito di 
Elisabetta, poi di Maria Stuarda, partecipava alle mene 
segrete del Papa e della Spagna contro l'Inghilterra. 
Ebbe l’incarico del processo di Maria Stuarda; ma, 
per aver formato il progetto del suo matrimonio con 
questa, veniva decapitato, 

NORGE. Nome scandinavo della NoRrvEgIa (V.). 
 NORIA. Macchina, di più tipi, per elevare 1° acqua. 
E composta di tanti secchielli aggiogati da tronchi di 
catene in una specie di cinghia continua che accavalla 
£ ruote, dal girar delle quali è fatta muovere in guisa 
che i secchielli discendono da una parte con la bocca in 
giù, per tuffarsi nell’acqua e risalire pieni dall'altra 

NORICHE alpi. Monti del NòRICcO (V.). 

NÒRICO. Già regione (e regno) dei celtici Alauni al 
N. e dei Taurisci (montanari) al S., fra Rezia e Pan- 
nonia, Danubio ed alpi Carniche, Il 15 a. C. veniva, 
conquistata dai Romani. Città principali: Ovilava 
(Wels), Lauriacum (Lorch), Juvavum (Salzburg), Vi- 
runum (Helenenberg), Noreia (Neumarkt): quest’ul- 
tima, la capitale dove (113 a. C.) Papirio Carbone ve- 
niva sconfitto dai Cimbri. 

NORIMBERGA. — Nome italiano di NURNBERG (V.). 
— (Articoli di). V. NURNBERG. — (Burgravi di). Dal 1199 
al 1427, gli Hohenzollern. — (Imbuto di', Scherzando, 
metodo d’insegnam . che non richiede nessuno sforzo. 
da parte del discente. — (Ova di). Orologi da tasca, 
che si fabbricavano una volta in questa ‘città. — (Pace 
religiosa di), Conclusa il 23 luglio 1582. — (Rosso di). 
Terra rossa, simile al Bolo. — (Violetto di). Composto 
di Manganese, Ammoniaca eà ac. Fosforico, che si ot- 
tiene dai residui della fabbricaz, del Cloro. 

NORMA. — V. BeLLini; MòpuLo. — * (lat. norma), 
Modello o regola secondo cui si deve far checchessia, 
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o regolare i nostri atti, la nostra condotta, e sim. ; — 
Man., A N. di, Secondo, Conforme a (riprovato), = Lo 
stesso che Forma (V.). — Lo stesso che SquanRa (V.). 
— Regola monastica. — (ant. Norba). Comune in prov. 
di Roma e circond. di Velletri, a m. 320 sul mare ed 
alle falde dei monti Lepini, sovra un colle elevantesi 
sull'ameno laghetto di Ninfa; ab. 2559. Mura ciclo- 
piche ; resti delle porte dell’ ant. città. Territ. colti - 


vato a olivi, castagni ; molti prati naturali, ampia zona 


di boschi cedui e d’alto fusto; allevam. del bestiame ; 
esportaz. di olio e di castagne. Il paese sorge sulle 
rovine dell’ant. città de’ Volsci. RAG ella in feudo 
a vari Signori, e da ultimo ai Borghese. 

NORMALE. — V. Normaci. — * (lat. normalis). Che 
da o può dar Norma (V.); di tutte le cose ordinate da 
farsi in quel dato numero e modo. = In Geometria, 
retta perpendicolare ad una retta o ad un piano di 
posiz. determinata. Distingueremo: — N. ad una super- 
ficie, Perpendicolare al piano tangente nel punto di 
contatto; — N. in un punto di una linea piana, Per- 
pendicolare alla tangente in quel punto, situata nel 
piano stesso della curva e condotta nel punto di con- 
tatto; — N. ordinaria 0 principale, Di una linea a 
doppia curvatura, intersez. del piano N. col piano oscu- 
latore, Essa coincide in direz. col raggio di curvatura; 
— N. piano ad una linea in un suo punto, Luogo delle 
perpendicolari condotte per esso alla tangente corri- 
spondente; — N. piano ad una superficie in un suo 
punto, Qualunque piano contenente la N. ad essa in 
quel punto. — assenso, Che sì presta ad un giudizio 
probabile, all’intento di farlo divenir base di operaz. 
— diapason. Quello adottato come norma, per l'accordo 
degli strumenti musicali, mediante l’ emissione della 
nota La. — ruolo. Dove sono notati quali e quanti 
sieno gli uffici e le persone addette stabilm. ad una 
pubblica amministraz, — scuola. V. MAGISTRALE. — 
soluzione. Che in un litro contiene una quantità di un 
reagente espressa in grammi ed equivalente ad un 
atomo d' Idrogeno. — stato. In Medicina, scevro di 
anomalie morbose. — temperatura. V. qui appresso 
NORMALE fèrmica. — tèrmica. Linea che, sulle carte 
Geogratiche, congiunge i luoghi aventi lemperat. N., 
nè più alta, cioè, nè più bassa di quella che spetta 
loro per la latitudine a cui si trovano. 

NORMALI. — V. NormaLE. — scuole. V. NORMALE, 

* NORMALITÀ. L’esser NORMALE (V.). 

* NORMALMENTE. Secondo le debite e consuete norme 
{V. NORMA). 

NORMANBY. V. D'EnrtRECASTEAUX; MULGRAVE. 

NORMANDIA. Già provincia (ducato) nella vecchia 
Francia di NO.; 
com pr endente 
oggi i diparti- 
menti di Senna 
infer., Calva- 
dos, Orne, Eure, 
Manche, e conla 
capitale Rouen. 
Nel 912, dal re 
Carlo il Sempli- 
ee, veniva data 
in feudo al capo 
normanno Rollo. 
ne (Roberto I du- 
ca di N.); nel 
1066, nel quale 
anno il duca Gu- 
glielmo Il il Ba- 
stardo (figlio al 
duca Roberto II 
il Diavolo |[m. 
nel 1305, a Ni- 
cea] e ad Arlotta 
di Nalaise) con- 
quistava l’In- 
ghilterra, veniva 
unita a questa; 
dal 1204 al 1417 
fa di Francia 5 dal 1417 al 1450, ancora dell’ Inghil- 
terra ; poi, definitivamente di Francia. 

NORMANDY (Apparecchio di). Atto a trasformare l’ac- 
qua, specialm, marina, in acqua potabile pura, areata, 
sanissima. Prese nome dal suo inventore. 

NORMANNA, -- casa. V. ALTAVILLA. -- dinastia. 
V. INGHILTERRA. 

NORMANNE o del CANALE {Isole). Nella parte merid. 
della Manica (Regno Unito di Granbrettagna e Irlanda) 
e vicino alla co- 
sta occid, del- 
l’ant, NORMAN- 
pia (V.); kmq. 
196, ab. 94.100. 
Hanno un pro- 
prio Parlamento 
edun proprio Go- 
vernatore. Sono: 
Jersey, Guern- 
sey, Alderney, 
Great Sark, 
Herm, Jethou, 
Little Sark, Bre- 
chon, Le Mar- 
. chant; — Capit., 
Saint-Hélier. 

NORMANNI o 
NORDMANNI (va- 
le Uomini del 
Settentrione), 
Nome di pirati 
Scandinavici( Vi- 
kinghi) cho, dal 
sec, IX al XI, #% 
tormentarono la “fk%@& 
Europa. Dall'866 i 
(i Danesi) in In- 
ghiiterra (1014- 
42) con Canuto il Grande (e Ardicanuto); poi si sta- 
bilivano in NorRMmaNDIA {V). , donde, nel 1066 , passa- 
vano, da una parte, a conquistare l’ Inghilterra , e 
dall'altra venivano nell'Italia merid. (V. ALTAVILLA). 
Altre schiere, in Islanda, Groenlandia e sino in Ame- 
rica ( Vinlandia; V. Leir). Nei paesi del mar Baltico, 
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i Vareghi, sotto Rurik, fondavano , nell’862, il regno 
li Novgorod; ed altri N. svedesi fondavano il regno 
di Kiev. : 

NORMANNO, — V. Normaxni. — (Mar). V. BARENT, 

NORNE. Le 3 dee Germaniche del Destino (Parche); 
Urd (Passato), Verdandi (Presente), Sculd (Futuro). 

NOROSSUS mons. Nome latino dei monti UraL (V.). 

NORRBOTTEN. Profettura (lin) svedese (Norrland): 
kmq. 106.818, ab. 106.020. Estate caldiss. , restandovi 
il Sole 6 settimane senza mai tramontare; coltura del 
grano; molto legname ; allevam. del bestiame; — Ca- 
pol. , Luleà. 

NORRICE. Nome svedese della NorvEGIa (V.). 

NORRLAND. Regione nella Svezia sett, ; kmq. 243.182 
(kmq. 14.293 di laghi), ab. 534.020. Comprende 4 lane 
(prefetture): Westernorrland, SJemiland, Westernorro- 
land, Norrbotten. Vi si esercita la pastorizia, e vi 
si coltiva prevalentem. il lino; burro e cacio; legname 
e pellicce; miniere di ferro, 

NORTE. V. Rio GRANDE del Norte. 

NORTH. — Federico (conte di Guilford, lord) (1733-92). 
Famoso statista britannico. Diede occasione alla guerra 
con le colonie Americane, per voler ostinarsi a con- 
servare il dazio sul the. — Giantommaso (detto il Re 
de' nitrati) (1842-95). Operaio-meccanico n. e m. a 
Leeds (Inghilterra). A 19 anni emigrava al Chilì dove, 
scoprendo e monopolizzando i Nitrati, accumulava una 
fortuna di L. 500 milioni. Tornato in patria, vi dive- 
niva colonnello de’ Volontari ed il più popolare dei 
milionari, prima che spuntasse il Barnato. 

NORTHAMPTON, Capol. della Contea omon. nell’ In- 
ghilterra centr., al S. , alla destra del Nen; ab. 70.650. 
Cattedrale belliss. e bel palazzo di Giustizia; grandi 
fabbriche di calzature e varie altre industrie. Nel 1460, 
Enrico VI vi era fatto prigioniero dallo Warwick. 

NORTH BÒRNEO. Possedim. britannico (Bòrneo di NE.); 
kmq. 57.078, ab, 190.600. Comprende 9 province: Kep- 
pel, Alcock, Dewhurst, Dent, Martin, Myburgh, Cun- 
liffe, Elphinstone, Maine ; — Capit., Elopura. 

NORTH CAROLINA. Uno degli Stati sudatlantici (St. 
Mii kmq. 135.320, ab. 1.715.050; — Capitale , Ra- 
eigh. 

NORTH DAKOTA. Uno degli Stati centrali (St. Uniti), 
al NO.; kmq. 183.350, ab. 201.050; — Capitalo , Bi- 
smarck. 

NORTH DEVON. Isola nell’ arcip. artico Americano . 
nel Gruppo sett. ed all'ingresso or. del famoso passag- 
gio di NorpovesT (V.); kmq. 53.400. Disabitata e tutta 
coperta di ghiacci. 

NORTHUMBERLAND, — V. ANGLOSASSONI; DUDLEY, 
— (ital, Nortimbria). Contea nell’ Inghilterra del N.; 
kmq 5221, ab. 564.300. Miniere di carbon fossile e di 
piombo ; clima aspriss. e nebbioso; agricoltura, alle- 
vam. del bestiame, industrie varie; — Capol., New- 
castle. — (Casa di Smithson-Seymour-Louvain-Percy) 
Illustre casa ducale Inglese residente a Londra e nel 
N, Noteremo de' suoi membri: — Enrico (?-140$), 
Partigiano prima, e poi nemico del re Enrico IV d'In- 

hilterra. Veniva ucciso; — Enrico (1563-632} , Pari 

‘Inghilterra. Fu imprigionato per opera del ministro 
Cecil cui dava ombra l'influenza da lui esercitata prima 
sulla regina Elisabetta, poi sul re Giacomo. Ricupe- 
rata la libertà, non volle più saperne di politica, e tutto 
si diede alle Scienze e alle Lettere; — Algernone 
(1602-68), Figlio al preced. e grande ammiraglio. Ca- 
pitanò la flotta contro gli Olandesi; — Ugo (1743-317), 
Pari d'Inghilterra. Prese parte onorevole alla guerra 
dei Sette anni, in Germania; — Ugo (1785-8347), Figlio 
al preced. Fu lord-luogotenente per l'Irlanda, e alla 
Camera sostenne il partito Tory. 

NÒRTIA. Dea etrusca della Sorte. 

NORVEGIA (norveg. Norge). Stato (Regno) che sì 
estende da 579 59° a 71° 11° di lat, N., per una lungh. 
di km. 1700, con una largh. di circa km. 420; km, 
q. 322.594, ab. 2.124.100 (Germani nòrdici [Norvegesi]} 
in maggioranza , 7600 Fini {Queni], 15.700 Lapponi, 
5000 Meticci); per ogni ab. 1000, 997 Protestanti, Co- 
stituito da un altipiano montuoso frastagliato, nella 
parte or., da profonde valli, e in quella occid, e sett. 
da quelle straordin. insenature del mare dette fiordi. 
L'altitudine media sul mare è di m. 490. Solo Ha. 2400 
della superf. sono coltivati, mentre il resto è deserto 
o coperto dal ghiaccio. Le maggiori vette toccano 
i m. 2600, I fiumi sono assai numerosi, ma poco im- 
portanti. La costa occid. sull’Atlantico è accompagnata 
da innumerevoli isole, alcune abbastanza grandi. I 
fiordi s'internano spesso nel paese, così da sembrare 
veri grandi fiumi. Îl clima sulle coste è oceanico, ca- 
ratterizzato da un mite inverno e da frequenti pre- 
cipitaz, atmosferiche. A causa dei venti marini e della 
corrente calda del Golfo, è, rispetto alla latit., la re- 
gione più calda del Mondo. Nell’ interno, invece, il 
clima si fa continentale e molto freddo , e le precipi- 
taz. atmosferiche più rare. Data la poca fertilità del 
paese, gli abitanti traggono il loro sostentam. più dal- 
l'allevamento del bestiame che dall’agricoltura; essi 
emigrano notevolm. Le miniere e l’industria occupano 
circa 180.000 persone; il commercio, 90.000 ; la pesca, 
41.000; — La lingua Norvegese , molto simile alla 
Danese, si compone di varî dialetti montanariai quali 
si cercò dar forma letteraria dal 1814 in poi; e da 
ullora, nella letteratura, sì distinsero principalm. i 
poeti: Wergeland, Welhaven cd Andrea Munch; poi: 
ifonsen, Jensen, Kjerulf e Moe; i poeti dramatici: 
Bijirnsan e Ibsen; i romanzieri: Camilla Collett, 
Bjbrnson , Maddalena Thorensen, Lie, Elster, Kjel- 
land, Arne Garborg ; gli storici ed archeologi: Key- 
ser, Lange, Munch, Sars, Unger, Bugge; ì filosofi : 
Treschow e Monrad; — Oltre a numerose Scuole su- 
per., avvi una Università a Cristiania , fondata nel 
1811; — Il Servizio militare comincia a 23 anni, ed è 
obbligatorio: 6 anni nel servizio attivo, 6 nella Land- 
welr, 0 4 nella Landsturm. In pratica, il servizio at- 
tivo è ridotto moltiss. L'Msercito attivo conta 900 uf- 
ficiali e circa 40.000 sottufficiali e soldati; la riserva 
conta circa 800 ufficiali e 55.000 sott’ufficiali e soldati. 
Il personale di Marina è di 105 ufficiali, 79 aspiranti, 
34 impiegati, 1000 sott’ufficiali e marinai. La popolaz. 
marittima e navigante, d'eventuale servizio, si calcola 
a 26.000 uomini, ed è tenuta a servire dai 23 ai 
36 anni; — La N. è una Monarchia costituzionale 
dal 4 nov. 1814; lo Storthing (o Camera) conta 114 rap- 
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presentanti eletti, per 3 anni, a suffragio di 2.° grado, 
da elettori scelti col sufffragio universale, Lo Stor- 
Ihing si riunisce in febbrajo per 2 mesi, e sceglie 
i/, dei suoi membri pel Lagihing, mentre il resto 
forma l’Odelsthing; — Bandiera di guerra: rossa 
alla croce azzurra orlata di bianco, il drappo termi- 
nante in 2 punte rosse in alto ed in basso, ed una 
punta di mezzo azzurra ; l'angolo super. presso l'asta 
è come quello della bandiera di Svezia. La Bandiera 
di commercio è la medesima, senza le punte; — Stif- 
ter (diocesi) e 21 Aemter (prefetture): a) Stift Kri- 
stiania (5 AEmier: Smaalenene, Ahershus, Kristiania, 
Buskerud, Jarlsberg e Laurvik; b) Sitft EKristian- 
sand {4 Amter: Bratsberg, Nedenaes, Lister e Man- 
dal, Stavanger); c) Stift Hamar (2 Aemter : Hedemar- 
ken, Kristians); d) Stift Bergen (4 Aemter: Sondre 
Bergenhus, Bergen, Nordre Bergenhus , Romsdal 
[Distr. Sondmbore]); e) Stift Trondhjem (3 Aemter : 
Romsdal [Distr. Romsdal e Nordmore[, Sondre Tron- 
Ahjem, Nordre Trondhjem Stift Tramsi (3 Aemter : 
Nordland, Trom- 
sò, Finmarken); 
— Città princi- 
pali: Cristiania, 
capitale, con abi- 
tanti 152.500; Ber- 
gen, con abitan- 
ti 54.050; Tron- 
dhjem, con abi- 
tanti 25.300 ; Sta- 
vanger, con abi- 4 
tanti 22.015; 

Drammen, con 
ab. 20.605; — Por- 
ti, le anzidette 
città ; inoltre: 
Kristiansand, 
Fredrikstad, 
Laurvik. Fr e- 
drikshald, Aale- 
sund, Moss, 
Tromsò, Ham- 
merfest; -— La 
Marina militare 
conta 40 basti- 
menti (1907), tra 
cui: 2 corazzate, 
4 monitori coraz- 
zati, 4 cannoniere 
di 1.* classe, $ 
di 2.*, 22 torpe- 
diniere; 168 can- 
noni, 64 tubi lancia-torpedini ; tonnellaggio comples- 
sivo, tonnellate 21.054. Vi sono, inoltre, delle navi di 
riserva, ed altre in costruzione; — La Flotta mercan- 
tile, relativamente alla popolazione del Regno, è la 
maggiore del Mondo: conta (1907) 6160 navi a vela 
con tonn. di registro 1.181.050, e 1010 piroscafi con 
tonn. 310,500; — Le Ferrovie misurano km, 2008; i 
Telegrafi dello Stato, km. 7804 (km. 15.005 di fili); 
quelli delle Ferrovie, km, 1620 (km. 2905 di fili); i Te- 
lefoni, km. 27.420 dei 136 circuiti urbani, e km. 26.090 
dei circuiti interurbani; — Le NFinansze sono prosperé; 
per l'Istruzione pubblica, diffusiss., si spendono an- 
nualm. corone 1l milioni circa, 4 di cuì rappresen- 
tanti il concorso dello Stato; — Moneta, la Corona = 
= Ore 100 = L. 1,39; dal 1882, Pesi e Misure del Si- 
stema metr. decimale ; — Prodotti (animali domestici): 
più che 150 mila cavalli, più che un milione di bo- 
vini, più che 1.700.000 pecore, più che 350 mila ca- 
pre, più che 100 mila porci, circa 100 mila renne ad- 
domesticate. Animali selvatici : orsi, lupi, volpi, linci, 
ghiottoni, alci, cervi, renne ed una straordin. quan- 
tità di volatili. Pesca: merluzzi ed aringhe ; poi an- 
che: sgomberi, salmoni, acciughe, gamberi di mare; 
caccia a balene e foche; prodotto complessivo medio 
annuo, corone 24 milioni circa (in tale somma il pro- 
dotto della pesca del merluzzo è compreso con 15,5 
milioni di corone ; quello delle aringhe, con milioni 3,9, 
quello delle balene e foche, con milioni 3); — L’Es- 
portazione comprende: animali e prodotti animali , 
legname in grandiss. quantità, carta e lavori in carta ; 
per L. 162 milioni circa; l'Importazione comprende: 
cereali, tessuti, coloniali , frutte, legumi, ecc.; per 
L. 300 milioni circa. Entrano ne’ porti, annualm. , 
circa 14 mila navi con tonn. 3.100.900 (di cui 7210 nor- 
vegesi con tonn. 2.105.100) ; ne escono pressocchè al- 
trettante; — Le Miniere occupano complessivamente 
circa 350 mila persone, e dànno: ferro, rame , pirite, 
argento, cobalto, nichelio, manganese, asbesto; al N., 
srande abbondanza di torba ; — Industrie : mulini da 
segar tronchi, fabbriche di pasta di legno , solfanellì, 
carta, corde, gomene, vetro, acquavite, birra, tessuti 
di lana, cotone , lino , costruz. navale (al S.), assai 
viva industria casalinga (specialm. tèssile); — La N., 
abitata in origine dai Lapponi e divisa in più Stati, 
era nel secolo IX (862-930) unita in una sola monar- 
chia da Aroldo (Harald) Harfagar, capo o re di ger- 
mani Normanni che avevano conquistato il paese. A 
lui successero varî re, fino a Sant Olao (Olaf) ZI (1015) 
che introdusse il Cristianesimo, e poi fu cacciato (1028) 
dal re Canuto di Danimarca, e fu ucciso (1029) a Stik- 
lestad (poco dopo fu canonizzato e proclamato Santo 
tutelare della N.). Suo figlio, Magno I re dal 1042, 
diede alla N. il 1.° codice (Grdgàs, l' oca grigia); 
Harald (Aroldo) III fondò (1054) Opslo (Cristiania); 
Acone (Haakon) VIII sposò (1363) Margherita, erede 
della corona Danese, la quale, dopo la morte (1387) del 
figlio Olao, univa la N. alla Danimarca 6 conquistava 
la Svezia (1389; 1397 Unione di Kalmar). Da allora 
la N. fu una dipendenza della Danimarca. Nel 1523, 
la Svezia formò regno a sè, mentre la N. rimase alla 
Danimarca fino al 1814, nel qual anno il Congresso di 
Vienna la assegnava alla Svezia per compensare il 
cenerale Bernadotte della cooperaz. da lui prestata 
“Ila caduta di Napoleone. Così, lo Siorthing eleggeva 
{4 nov. 1S14) Carto XIII di Svezia a re di N. Ne’ se- 
suenti anni si avvertirono e crebbero sempre più i 
conflitti costituzionali tra Svezia e N. , con crescente 
prevalenza del partito Radicale il quale incominciò, 
dal 1892 a chiedere, tra altro , l'istituz. di uno spe- 
ciale corpo Consolare per la N. Fintantochè, nel 1906, 
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la disunione diveniva un fatto compiuto, e la N. si 
eleggeva un proprio re (V. Svkzia). 

NOSENCEFALO. Mostro incui l’encèfalo è rimpiazzato 
da un tumore vascolare, ed il cranio è largam. aperto 
superiormente, 

NOSOCOMIALE, Relativo ad OspepaLe (V.), da ospe- 
dale, 

NOSOCÒMIO. Voce greca che vale OsrepaLE (V.). 

NOSOFOBIA. Forma d’Ipocondriasi, nella quale, per 
la paura d'una malattia che non esiste, l’ipocondriaco 
si sottomette ad un regime ed a medicamenti che non 
sono indicati. 

NOSOGENESI. Origine delle malattie. 

NOSOLOGIA. Studio della definizione delle malattie, 
della loro denominaz., del'a loro coordinaz. e classifi- 
cazione, 

NOSOMANIA. Ipocondriasi nella quale il malato è 
preoccupato della sua salute, 

NOSSI. — Poetessa epigrammatica di Locri, fiorita 
da circa il 320 al 300 a. C. — Bi. V. MADAGASCAR, 

NOSSIGNORE. V, SIcxoRE. 

NOSTALGIA. Tristezza invincibile prodotta dal tro- 
varsi lontano dal paese natale, ed accompagnata dal 
desiderio invincibile di ritornarvi. 

NOSTOC. Gen. di Nosrocicer (V.). 

NOSTOCACEE. Fam. d'Alghe cianoficce unicellulari, 
viventi in colonie filamentose e formanti delle masse 
gelatinose. Compajono sulla terra dopo la pioggia: ge- 
neri: Nostoc, Hermosiphon, Cylindrospermum, Ana- 
baena. 

NOSTRA. — V. Nostro. — Donna. La Maponna (V.). 

NOSTRALF. — * Del nostro paese, della nostra città, 
provincia, ecc. = vento. Lo st.sso che TRAMONTA- 
NA (V.). | 

NOSTRI. — V. Nostro. — *Man., Ai N. tempi, Quelli 
passati nella nostra gioventù; — Man. estens., I N., 
I N. parenti, I N. amici, Quelli della nostra parte, fa- 
ziona, ecc, 

NOSTRO. — V. NostRI, — * (lat. noster). Di noi, ap- 
partenente a noi (pure usato con significato non pos- 
sessivo, ma subbiettivo); che appartiene a noi, a cul 
noi apparteniamo; usato in modo atfettuoso; usato vol- 
gendosi a una persona; usato con senso tutt'altro che 
atlfettuoso ; di uno che venga a trovarci e resti in casa 
nostra a desinare, o Anche a dormire ; — Man., IL N. 
tem30, Il tempo in cui viviamo noi; Al N. tempo, Quello 
passato nella nostra gioventù ; — Man. estens., I N., 
Il nostro avere, La nostra roba, La persona ond’è pa- 
rola scrivendo (più spesso sottintendendlo Autore). 

NOSTRO®M0. In Marina, sottufficiale che presiede ai 
marinari nelle guardie e nell’esecuz. delle manovre. 

NOTA. — V. Note. — * (lat. nota). Segno, contras- 
segno, ricordo scritto; — Per esiens., voce, espressione 
(del nobile linguaggio); segno o carattere proprio di 
una persara o di una cosa; marchio, segno; — Man. 
Prender N., Scrivere per ricordo (di una persona, cosa, 
fatto, e sim.)}; N. d’infamia, Segno o Marchio infamante. 
== 1.o stesso che CaràALOGO, Inpice, Lista, REGI- 
TRO (V.), e sim. — In Musica, V. Nork. — Sunto espo- 
sto con brevità e chiarezza. — In Acustica, su0n0 che 
produce in noi un'impressione più o meno gradita, per- 
chè corrispondente a determinati numeri di vibraz. — 
Annotaz. o dichiaraz. ai luoghi difficili di uno scrittore. 
Si pone a piè di pagina od in fine di capitolo per ren- 
der più chiaro il pensiero dello scrittore. E indicata 
nel testo, oppure da una citra o da una lettera di 
richiamo. — Di un artista, la sua personalità che si 
rispecchia nelle opere sue. — Conto del mercante al 
compratore. — Nelle scuole, classificaz. d’esame, — 
Nell’ant. Roma: — a) Abbreviatura (nello scrivere); 
— b) Marchio in fronte dello schiavo (Notato) ; — c) N, 
censòria o Ignominia, Castigo disonorante che il cen- 
sore infliggeva per quelle colpe per le quali nessun 
giudice decideva; come: la cattiva educaz. de' figlioli, 
il libertinaggio. la crudeltà verso schiavi e clienti, l’em- 
pietà. Consisteva, secondo lo stato del colpevole, nel- 
l'espulsione dal Senato (Senato movere) o dalla classe 
dei Cavalieri (Equum adimere), o nella degradaz. di 
tribù ( Tribu movere), o nell’espulsione da tutte le tribù 
(Tribubus òmnibus movere). — Alberto (1775-8447). 
Eccellente comediografo di scuola Goldaniana, ma an- 
che novatore n. a Torino. Tolse affatto dalle scene l’uso 
della maschera; fu intendente generale di Casale e Cu- 
neo, Tra altro, diede alle scene: La Vedova in solilu- 
dine; Il Progettista; La Fiera; La Pace domestica; 
Il Filosofo celibe; I Primi passi al mal costume; Il 
Bibliòmane. — bene. Segno; memoria; biglietto di 
ricordo. — buona. V. AccraccarE. — caratteristica. 
Ciò che di essenziale distingue una persona c una cosa 
dall’altra. — censòria. V. qui sopra NOTA. — circo- 
lare. V. CIRcOLARE. — collettiva. Da più governi man- 
data, in comune, a un altro governo. — (Dare in). Fer- 
mare una commissione. — di banco. Lo stesso che Br- 
cLIETTO (V.) di banca, — di Gabinetto. Lo stesso cho 
NoTA (V, qui appresso) diplomatica. — di passaggio. 
Elemento essenziale della melodia. — di pegno. V. Ma- 
GAZZINI, — diplomatica. Comunicaz. di governo a go- 
verno: — N. confidenziale, Da farsi soltanto a voce; 
— N. ufficiale, Di cui si deve lasciar copia. — for- 
zata. V. FORZATA. — ipotecaria. Quella che si presenta 
in doppio esemplare all’ufficio del Conservatore, per 
ottenere l’iscriz. di un’ipoteca. — legata, V. LEGATA. 
— marginale. V. MargInALE. — (Passo di). Nelle alpi 
Trentine ed a m. 1210 sul mare; da Pieve Tremosine 
{m. 414) a Pieve di Ledro (m, 632). — {Prendere in), 
Notare una commissione ricevuta. — sensibile (lat. 
Subsemitòonium modi, ingl. Leading note). Quella ch'è 
di un semitono sotto la tònica. 

NOTABENE. Lo stesso che Nota (V.) bene. 

NOTABILE. — V. NoriBiLi. — * Che è degno di 
Nora {V.), che è degno che vi si ponga mente; me- 
raviglioso; chiaro, famoso, celebre, ragguardevole, il- 
lustre (di persona); grave, di molta importanza o con- 
seguenza (di cosa); cosa degna di esser notata. = 
Nell’is, di MaLra (V.),lo stesso che Città vecchia, 

NOTABILI. — V. NoTABILE. — * Man., I N., Le per- 
sone più ragguardevoli di un paese per cultura, censo, 
uflici, patriottismo , filantropia, e sim. = (Assemblea 
dei). In Francia, riunita la 1." volta dal re Carlo V, 
nel 1369, in luogo degli Stati generali. Altre riunioni: 
1470, poi 1526 ( paga 1596 (Z20uen), 1626 (Parigi), 
1757 e 1788 (da Luigi XV. 
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* NOTABILITÀ. L’esse NoTABILE (V.); — Per estens., 
persona notabile {francesismo riprovato). 

* NOTABILMENTE. In modo NoràBILE (V.); — Per 
estens. molto, 

NOTAIO. Men corretto che Noraso (V.). 

NOTAJO. Lo stesso che NoTaARO (V.). 

NOTALGIA. Dulore del dorso, senza fenomeni fin- 
fiammatori. 

* NOTARE (lat. notare). Segnare con alcuna Nora (V.), 
distinguere o indicare con segno; prender nota o ri- 
cordo, appuntare; por mente, considerare; avvertire 
parlando o scrivendo. 

NOTARESCO —* Appartenente a Noraro (V.), proprio 
del notaro. = Comune in prov. e circond. di Teramo, 
sopra un colle; ab. 5069. Degni di nota : la chiesa di 
S. Clemente al Vomano {sec XII}, e il palazzo che fu 
residenza dei Duchi d’Atri, Territ. coltivato a cereali, 
viti, gelsi, olivi. Sorgente ferruginosa nella località 
detta Fosso di Caprarhia. 

* NOTARIALE, Di o da Noraro (V.). 

NOTARIATO. Ufficio del NoTaARO (V.). 

* NOTARIESCO. Lo stesso, ma men comune, che No- 
TARESCO (V.). 

* NOTARILE. Lo stesso, ma più comune sebbene meno 
garbato, che NOTARIALE (V.). 

NOTARO. Pubblico ufficiale autorizzato a ricevere gli 
atti pubblici e ad imprimer loro carattere d’ auten- 
Licità. 

NOTATO. V. Nora. 

* NOTATORE. Chi o che nòta (V. NOTARE). 

NOTAZIONE. Scrittura musicale. 

NOTE. — V. Nota. — * Per esfens., voci, espres- 
sioni; — Man. estens., Dire una cosa a chiare N., 
Dirla liberam. e senza nulla celare, Dirla senza reti- 
cenze. = Segni convenzionali delle NoTE {V. qui ap- 
presso) musicali. — Indicaz. sommarie che gli agenti 
di cambio sono tenuti a fare in un libretto in carta 
libera, nel momento della conclusione, rispetto all'og- 
getto ed alle condiz. essenziali di tutte le operaz, da 
essi compiute nel loro ministero. — armoniche. Quelle 
che, in tutti gli strumenti, accompagnano la Nota fuon- 
damentale, caratterizzando il metallo, — di pegno. 
V. MAGAZZINI. — individuali. Qualità fisiche attenenti 
ad ogni individuo {forma, figura, luogo, nome, fami - 
glia, tempo). — musicali. Suoni corrispondenti a de- 
terminati numeri di vibraz. regolari per minuto se- 
condo. — tironiane. Segni stenografici inventati da 
Marco Tullio Tirone, liberto ed amico di Cicerone. 

NOTENCEFALO. Mostro, l’encèfalo del quale forma, 
fuori della cavità cranica. aperta nella regione occi- 
pitale, un’ernia più o meno grossa. 

NOTEVOLE. Lo stesso, ma più comune, che Nor4- 
BILE (V.); — Per estens., grande, o simile. 

* NOTEVOLMENTE. In modo NoTtÈvoLe (V.); — Per 
estens., molto, 

NOTICINA, Lo stesso che PosTiLLa (V.). 

NOTIFICA. Lo stesso che NOTIFICAZIONE (Vi.). 

NOTIFICARE. — * (lat. notificare). Far noto, signifi- 
care, = In Diritto, far la NOTIFICA (V.). 

sia Quegli a cui si fa una NoTIFICAZIO- 
NEVA), 

+ NOTIFICA TORE. Chi o che notifica (V. NOTIFICARE). 

NOTIFICAZIONE. Consegna di un atto, per mezzo di 
ufficiale incaricato all’ uopo ; — Anche, bando 0 de- 
creto di pubblici magistrati, che si affigge per le vie 
acciocchè tutti ne abbiano notizia. 

NOTINA Nota musicale scritta in carattere minuto, 
per le rifioriture (V. NoTtkr musicali). 

NOTITIA dignitatum. : Manuale di Stato (elenco di 
tutti gli uffici Aulici, Civili e Militari) dell’impero Ro- 
mano (d° Oriente e d’ Occidente) , compilato alla fine 
del sec. IV d. Cristo. 

NOTIZIA. — *{lat. notitia). Conoscenza che si ha 
di chicchessia o di checchessia; cogniz., nozione (ri- 
ferito a qualche disciplina, arte, ecc.) ; cosa degna di 
esser conosciuta ; ragguaglio, novella; nuova; no- 
vità; breve annotaz.; osservazione; — Man., Essere 
(una cosa) a N. d’uno, Esser nota ad esso. = Breve 
e succinto racconto intorno a una persona o ad una 
cosa, 

* NOTIZIACCIA. Nuova o notizia o annunzio tristo , 
doloroso o simile. 

NOTO. — *(lat. n0tvs). Che ben si conosce qual è, 
conosciuto , cògnito; di qualche fama (riferito a per- 
sona); chiaro, manifesto ; ciò che si conosce; — Man., 
Far N., Render N., Mawnifestare. = Lo stesso che 
Nuoto (V.). — Vento di mezzogiorno. — In Filosofia, 
dell’ essere e delle cose in quanto , esistendo in una 
mente, sono a lei manifestc. — Capol. del Circond. 
omon. in prov. di Siracusa, in posiz. ridente, parte in 
pianura e parte in collina che domina una ubertosa 
valle, mentre la città degrada dolcem. verso il mare; 
ab. 22.281. Ha un aspetto pittoresco e bei palazzi; vie 
sufficientem. larghe e diritte che fanno capo alla parte 
super. L’infer, è contornata dal finme Asinaro o Fal- 
conara che rende fertiliss. le terre litoranee. Fra lc 
piazze notasi quella centrale di S. Domenico, con fon- 
tane e splendidi edifici. Degni di nota sono pure: la 
Cattedrale, con sede Vescovile, dedicata a S. Niccolò 
di Mira; l'Episcopio, il Palazzo comunale, il Teatro 
Vitiorio Emanuele II. Bello, per i variati panorami 
che offre, è il Giardino pubblico il quale, degradando 
per viali alberati, scende alla così detta Marina di 
N. dove imbarcano e sbarcano tutte le merci che danno 
vita al commercio locale. Rinomato santuario è quello 
di S. Corrado, con l’eremo e la grotta abitati dal 
Santo. Non molto lontano dalla città è l’ant. famosa 
badia dei Cistercensi , detta di S/. Maria dell’ Arco, 
edificata nel 1212, ai tempi di Federico II di Svevia. 
Grandi rovine vi si vedono dell’ant. Nea o Noetum, 
attestanti l’importanza che la città ebbe nei tempi 
(Greco-romani: le mura colossali in pietra riquadrata, 
gli avanzi di un tempio graudioso, l’arco e le mura 
propinque di quella che fu la Porta di Terra, la co- 
lonna funeraria detta la Pizzuta, una iscriz. Gi'eca 
risalente a Gerone di Siracusa, i ruderi di un Gin- 
nasio ed altre rovine. Alla foce del fiume Abiso si 
vedono anche le rovine dell’antichiss. città di Zoro. 
Territ. coltivato a mandorli, carrubi , olivi, viti, ce- 
reali, orti, giardini; cave di gesso. Fabbriche di pa- 
ste alimentari, di acque gasose, di candele. di sapone; 
distilleria per alcool e liquidi ; molini per farine, fran- 


toi per olive. Altro cespite di guadagno viene dal- 
l'esercizio di parecchie tonnare esistenti lungo il lito- 
rale, che a stagione opportuna impiegano gran numero 
ili lavoratori. R. Scuola Tecnica, R, Ginnasio-Liceo, 
R. Scuola Normale feminile, Seminario vescovile, 
Giardino d'infanzia, Osservatorio meteorologico, Orfa- 
notrofio , Comizio agrario, R. Cantina sperimentale, 
Succursale del Banco di Sicilia, Banca Agricolo-Indu- 
striale, Banca Mutua popolare , ecc. Vi erano, in N,, 
una raccolta di monete e medaglie Greche, Romane 
e Moresche e un museo Archeologico, che furono tras- 
portati a Siracusa, Resta però una Biblioteca comu- 
nale con oltre vol. 20.000 e preziosi manoscritti; — 
N. ha origine dall’ant.. Nea 0 Noetum, fondata 11$ anni 
a, C. da Ducezio re dei Siculi, che segna l’ ultima 
resistenza di questa razza contro l' elemento Greco. 
Fu città ricca e prosperosa , munitiss., celebrata da 
Silio, Tolomeo, Plinio, Diodoro e Cicerone. Nel Mc- 
dievo era occupata dai Saraceni, dava il nome a una 
delle 3 divisioni in cuì gli invasori ripartivono la Si- 
cilia e che furono chiamati Valli dai Val? o luogote- 
nenti dei califfi del Cairo che li governavano, ce la 
denominaz. di Vallo di N. sopravvisse alla caduta 
dei Saraceni e rimase fino allo scadere della dominaz. 
Borbonica. Soggiacque a Ruggero il Normanno , indi 
agli Svevi, Sotto Federico godette di molta pace e 
prosperità, e fu feudo di Isimbaldo Morengio. Rimase 
fedele ‘a Manfredi, poi a Corradino. Poi fu presa e 
dominata dagli Angioini a cui era tolta poi dagli Ara- 
gonesi; veniva distrutta, nel 1693, da un terribile 
terremoto, e veniva riedificata in miglior posizione, 
distante km. 7 dall’ant. città. Nel 1837 era inalzata, 
dal governo Borbonico, a capoluogo di prov.: grado 
che, unificata l’Italia, veniva restituito dal parlamento 
Italiano a Siracusa a cui era stata dai Borboni odio- 
sam, tolta, Nacquero in N. molti uomini illustri, fra 
cui: il già nominato Ducezio ; Giovanni Aurispa, let- 
terato e poeta (1359459); Vincenzo Littara, poeta, 
storico, filologo (sec. XVI); Niccolò Speciale, statista 
e cronista valente (sec. XIV}; Giuseppe Melodia, let- 
terato, pedagogista, caldo propugnatore dell’ indipen- 
denza Italiana (sec. XIX}; Matteo Raceli, uomo poli- 
tico e ministro del regno d’Italia (sec. XIX); Marian- 
nina Coffa, poetessa (sec. XIX). — all’Ignoto (Andare 
dal). Procedere, nelle investigaz. o nell’insegnamento, 
dalle verità più chiare e più semplici a quelle più dif- 
ficili e complesse. — (Val di). Un tempo, una delle 
3 divisioni della Sicilia, nella parte di SE. (V. qui so- 
pra, in città di Noto). 

NOTOCORDA. Lo stesso che Corba (V.) dorsale. 
TIT Mostro con una tasca dorsale, o spina 

ifida. 

NOTOMIA. To stesso, ma assai men comune, che 


. ANATOMIA (V.) 


NOTOMISTA, Lo stesso, ma men comune, che Ana- 
TOMISTA (V.). 

NOTOMIZZARE. — * Fig., analizzare, considerare 
minutam., sminuzzare, = ],0 stesso, ma men comune, 
che SEZIONARE (V.). 

NOTONETTA (scientificam. Natonecia). Gen. d'insetti 
dell’ord. dei Rincoli, sez. degli Eterdtteri od Emitteri, 
fam, speciale dei Notonettidi; corpo allungato. piatto 
inferiorm. e con- TERRA 1005 
vesso superiorm.; 
rostro robusto; 
zampe poster. più 
lunghe, fatte a re- 
mo e guarnite di 
peli. Nuotano col 
ventre rivolto al- 
l’insù, ed allora so- 
migliano ad una 
barchetta; vivono = 
nelle acque de' fos- & 
si e degli stagni, 
dove si cibano d’in- 
setti; la loro pun- 
tura è assai dolo- 
rosa. 

NOTONET V 
NOTONETTA. 

* NOTORIAMEN- 
TE. In modo Norò- 
R10 (V.), manifesta- 
mente. 

NOTORIETÀ, — * 


L’esser NoTÒRIO (V.). = (Atto di). Quello della com- 
lletente Autorità, per il quale si dichiara la verità di 
un fatto di cui non si è potuto stabilire altrimenti Ila 
prova. 

.* NOTÒRIO (bass. lat. stotòrius). Che è Noto (V.) a 
ciascuno, generalm. conosciuto da tutti. 

NOTOSAURI. Specie di Lucertole fossili. 

NOTRE DAME. Presso i Francesi, la MADONNA (V.). 

NOTTAMBULISMO. Lo stesso che SOxNAMBULISMO (V.). 

NOTTAMBULO. Lo stesso che SonnAMBULO (V.). 

* NOTTANTE. Chi, per prezzo, va ad assister malati 
nel corso de'la notte. 

* NOTTATA. Tutto il corso della NoTTE (V.);— Man., 
Perder la N., Passarla senza dormire, ma occupata 
in checchessia; Far N., Vegliare tutta la notte o per 
lavorare, o per assister malati, o per altro. 

* NOTTATACCIA. Nottata travagliosa, dolorosa, ecc.; 
burrascosa NoTTATA (V.). 

NOTTE. — V., NOTTI, — * (lat. nor). Man., Da N., 
Di ciò che usiamo per la NoTTE (V. qui appresso); Di 
N., In tempo di N.; Domenica N., Lunedì N, (ecc.), La 
N. che comincia alla fine di detti giorni; Jer N., La 
N. di jeri, precedente al giorno di jeri; Giorno e N., 
Continuamente ; Far di N, giorno, Attendere a un la- 
voro ànche durante il tempo della N.; Buona N., Fe- 
lice N., Felicissima N., Salutando chi è per andare a 
letto, Licenziandosi da alcuno nelle ore della sera o 
della N. ; — Man. fig., Còrrerci quanto dal giorno alla 
N., Significando distanza grandiss, tra una cossed una 
altra; Buona N.!, Pelice N!, Felicissima N.!, Signifi- 
cando che una cosa è andata o andrà in rovina, che 
è o sarà spacciata, Significando che è o sarà per mo- 
rire (riferito a persona), Formula conclusiva. = Tempo 
durante il quale un luogo è privo della luce Solare, 
sia diretta. sia riflessa dall'atmosfera. La N. varia di 
lunghezza, secondo le latitudini, e può anche mancare 
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affatto, in certe stagioni, per i luoghi più vicini ai Polì; 
— Talvolta chiamasi anche N. il tempo durante il quale 
il Sole sta sotto l'orizzonte, comprendendo così anche 
i 2 crepuscoli. Così intesa, la N. è sempre di 12 ore 
sotto l’Equatore ; lo è anche nelle regioni fuori del- 
l’Equatore, quando il Sole trovisi nell'Equinozio. — La 
più antica delle divinità Mitologiche, figlia al Caos, S0- 
rella e moglie all'Ereho da cui ebbe l’Etere e il Giorno, 
Generò da sè il Destino, la Parca tenebrosa, l'Afflizione, 
la Frode, ecc.; in generale, quanto v’ha di più funesto 
nella’ vita. A questa dea si immolava un gallo distur- 
batore del silenzio notturno; o una pecora nera, come 
agli déi Infernali. I Romani l'adoravano sotto il nome 
di Noctulius. Celebre il marmo che la raffigura, scol- 
pito da Michelangelo. — {Legato a). Pr. i giojellieri , 
di pietra preziosa dietro la quale sia posta una foglia 
d’argento oppur d'oro. — (Pro1bizioni in tempo di). Per 
legge, vietato di rimettere atti di citazione, di noti- 
ficazione e di esecuzione. 
NOTTEGIORNO. V. Giorno, 
NOTTER Federico (1801-84). lilustre scrittore e dan- 
tista n; a Ludwigsburg (Wiìrttemberg) e m. a Stoc- 
carda, Tra altro, tradusse in Tedesco la Divina Com- 


media, 

* NOTTETEMPO. In tempo di NotTE (V.), durante la 
notte. 

NOTTI. — V. NoTTE. — arabe. Lo stesso che MIr.- 
LE {V.) e una notte. — Attiche. V., GiLLIO. — Gherardo 
(delle). Pittoro; V. HoNTHORST, | 

NOTTILUCA (scientificam. Noctiluca). Gen. di Protoszo; 
della classe dei Z7agel/ati; piccolissimi , gelatinosi , 
tondeggianti e mu- 
nitìi d’un filamen- 
to o flagello per 
mezzo del yuale s 
muovono; a miria- 
di nell’acqjua de 
mare, che rendoni 
fosforescente. 

NOTTINGHAM.Ca. 
poluogo della Con- 
ieaomon. in Inghil 
terra (centro sett.): 
ab. 242.000. Una 
delle più Lelle ed 
amene del Regne 
Unito, sorge ad an. 
fiteatro sopra una 
serie di erti colli: 
Biblioteca e Mu- 
seo j grandi mani- 
‘fatture di tulli c 
merletti ; concerie; 
fabbriche di chio- 
di, majoliche, bir- 
ra, ecc.; commer 
cio considerevole, sopra tutto di formaggio; Castello 
dei duchi di Newcastle; rovine di fortificaz, atterrate 
da re Carlo II. 

NOTTOLA. — V., NòrroLE. — Lo stesso che Civit- 
‘TA (V.), — Nome generico dei Pipistrelli; — In parti- 
colare, del Vesperugo noctula, pipistrello comune, con 
il muso corto e grosso, e di pelo bruno-rossiccio. — 
Saliscendi, fatto per lo più di legno; — Anche, spran- 
ghetta, per lo più di ferro, girevole intorno ad un 
chiodo conficcato sopra un uscio o su di uno sportello, 
Abbassandola, chiude l’uscio. 

NOTTOLE. — V. NoTTOLA. — * (lat. nòciuae). Pro- 
verbialm., Portar N. ad Atene, Portar cose lù dove 
ce n'è abbondanza grande, Far cosa superflua. = Lo 
stesso che NòrTUE (V.). 

NOTTOLINO. — * Man. fig., Far d’una trave un N., 
V. Trave. = Piccolo saliscendi, per lo più di legno. 
— Lo stesso che Pomo (V.) di Adamo. — Specie di 
arresto a denti scadenti, ed in forma, per lo più, di 
ruota. — Pr. i legatori, pezzetto di legno a piè del 
telajo, a cui è legato lo spago e che, girandolo in un 
verso o in un altro, si tira o si allenta lo spago 
stesso. 

NOTTOLONE. — V. SuccracaPRE. — * Fig., chi cerca 
uscire soltanto nella notte , e vive in disparte dagli 
altri ; uomo lungo, disadatto, e che nel camminare di- 
mena la persona. 

NOTTUE o NOTTUELLE. Fam. assai numerosa di Le- 
pidbtieri o Farfalle della sez. delle Notturne od Ete- 
rocere, già ascritte tutte da Linneo all’unico gen. No- 
ctua; per lo più di dimens. mediocri e di colori mo- 
desti, scuri; corpo grosso , assottigliato posteriorm,; 
ali inclinate a tettoja durante il riposo, le anter. co- 
prenti le poster. antenne filiformi ; difficile a distin- 
guere le une dalle altre. Volano di notte (donde il 
nome), ed allo stato di bruco molte sono dannose ; s’in- 
crisalidano sotterra. Gen. principali: Acrornitta, Ha- 
dena, Trifena, Plusia, Ayrotide, ecc. (V. FARFALLE). 
Più sp. di bruchi; p. es : — Cotton{Nòciua gossipii), 
V. Corron; — Nòttola cavolaja (N. piniperda), Comu 
la preced., assai nociva agli ortaggi, ai cereali in 
erba, alle piante fruttifere. 

NOTTURNE. — V. NorTURNO. — 
che ErEROCERI (V.). 

NOTTURNO. — *{lat. mociurnus). Di NoTTE (V.), 
che si fa o avviene nella rotte, che appartiene alla 
notte, = In Liturgia (Breviario), parte dell’Utfizio che 
compone il Mattutino; così detta perchè anticam. da 
tutti i religiosi sì recitava di notte. —. Componimento 
musicale di genere molto malinconico, dolce, lento e 
destinato ad essere eseguito di notte. Grandi maestri 
di tal genere, il Field e lo Chopin. | 

. NÒOTULA. Pr. i legali, piccola Nora (V.). 

NOVA. — * Lo stesso, ma men comune, che Nuo- 
va (V.). = Santino (da) (1319-900). Fervido patriota n. 
eim., a Milano. Insieme con la moglie Luigia Grin- 
del, iniziava la costruz. delle barricate durante le Cin- 

ue Giornate, Poscia i due sposi si arrolarono nel 
battaglione Lombardo che andò a Padova: nella riti- 
rata di Vicenza, ajutarono a salvare gli equipaggi e 
le salmerie. A Venezia, il da N. veniva promosso uf- 
ficiale e, dopo la capitolaz. . salvava la bandiera del 
Battaglione, che venne poi consegnata al Mazzini in 
Londra. Perseguitato dagli Austriaci, emigrava in Pie- 
monte ove, con la mogiie, si adoprò per tvovar lavoro 
agli emigranti. A_ Cagliari fondava, poi, un grande 


Nottiluca. 


farfalle. Lo stesso 





NOVA CALEDONIA. 





Opificio industriale. A Genova, nel 1854, impiantava 
e dirigeva l’ Ospedale provvisorio pei colpiti dal co- 
lera, e la moglie vi era direttrice deile suore. A Tu- 
nisi, fondava la Società operaia di mutvo soccorso che 
vi fiorisce anche oggi (1907). A Venezia, per 1.°, intro- 
duceva l'industria dei fiammiferi, e vi fondava la 
1.* fabbrica (ora Baschiera)..Nel 1879, a sue spese, 
fondava in Miiano l’Opificio nazionale, appoggiato da 
tutta la stampa e da tutti i buoni, perchè. l’idea era 
buona, e fu poi continuata col lascito Lòria. Aveva 
7 medaglie meritate sui campi di battaglia. Mazziniano 
convinto, non mancò mai alla sua fede, 

NOVA CALEDÒNIA. — Vecchio nome della CoLòm- 
BIA (V.) britannica. — Colonia francese nella: Mela- 
nesia (comprendente l’is. della N. Caled. e le is. Lo- 
yalty); kmy. 19.823, ab. 64.150 (di cni circa 19 mila Bian- 
chi dea cui circa 10 mila deportati], circa 1200 Culi, 
ed il resto Indigeni); — L' is. della N. Caled., giù 
Baladea, si estende per kmq. 16.712. Prodotti: mais, 
catfè. cotone, noci di cocco, riso; antimonio, ferro ero- 
mato, cobalto, rame, cavbonfossile, manganese, niche 
lio, oro. Scoperta nel 1774 dal Cook, veniva occupata 
nel 1553 dai Francesi i quali, dal 1860, vi tengono co- 
lonia e hiogo di deportaz.; — Capol., Numèa, con porto. 

NOVA CALIFORNIA. V. CALIFORNIA, 

NOVA CARTÀGINE. V, CARTAGENA. 

NOVA CASTIGLIA. V. CASTIGLIA, i 

NOVACOLITE. Lo stesso che Scisro (V.) colicolare. 

NOVA FRANCIA. V. CANADA. 

NOVA GALLES del Sud, Nome italiano della NEW 
SouTH WaLES (V.). 

NOVA GIORGIA, — Lo stesso che isole SALOMONE (V.). 
— Tratto di coste nella CoLomnzia (V.) brifannica, 

NOVA GRANADA. V. CoLomBria, 

NOVA GUINEA. — Gruppo d'isole Oceaniche, compren- 
dente: l’is. della N. Guinea, le is. Longea, Saint- 
Aignar, Joannet, Rossell, e le is. D'Entrecasteaux; 
kmq. 807.956, ab 841.050. Il gruppo si divide così: — 
a) Possedimentf tedeschi (ted. aisex Wilhelms Land, 
ital. Paese dell’imperatore Guglielmo); kmq. 181.650, 
ab. 111.020; — è) Possedimenti britannici (al SE.); 
kmq. 229.102 (kmq. 7532 di isole minori), ab. 491.050; 
-— c) Possedimenti olandesi (ail’O.); kmq. 397.204 (km. 
q. 15.062 di isole minori), al. il resto; — L'is. della 
N. Guin, sì estende per kmq. 785.362, di cui 181.650 
di possedim., Tedeschi, 221,570 di possedim. Britannici, 
e 382.142 di possedim. Olandesi, Ha alte montagne: al 
NO.,i menti Arsal (m. 2900).e Charles Louis (m.3100); 
al S. ed al SE. di questi, i monti Vittorio Emanuele, 
Bismark e Finisterre (monte Schopenhaner, m. 6118; 
monte Kant, m, 5725); al SE., monti Qwen Stanle? 
(m. 4025). Fiumi: al’E., Kaiserin (imperatrice Au- 
gusta) (navigabile); al NO., Amberno ; al SO., Fly. 
Suolo fertile ; foreste vergini. Probabilm. il suo 1.° sco- 
pritore fu il portoghese Giorgio de Menezes che la 
chiamò (dal nome degli abitanti) Papua; lo spagnolo 
Ortiz de Alèez, approdatovi nel 1545, "a chiamò col 
nome odierno, Fu esplorata successivam. dai seguenti: 
Blakwood, Owen Stanley, Wallace, Cerruti, D'AI- 
bertis e Beccari, Meyer, Micklucho Maclay, Mac 
Farlane, Powell, Finsch, Aacgregor; — Luogo prin- 
cipale, Perto Moreshy, sulla costa occid. della N. Guin. 
britann. — (Compagnia della). Società tedesca per 
azioni, fondata nel 1SS4 a Berlino. con lo scopo di far 
acquisto di colonie nell’ Oceania occid. Otteneva pa- 
tente imperiale di privilegio nel 1886, e fondava i suoì 
statuti nel 1886. Territori acquistati : Kaiser Wilhelms 
Land (Paese dell’imperat. Guglielmo), arcip. di Bis- 
march e parte sell. delle is, Salomone. 

NOVA INGHILTERRA. — I 6 Stati di NE, degli Stati 
Uniti d'America, già possedim. e colonie Inglesi (Maine, 
New Hampshire, Vermoni, Massachusetts, Rhode 
Island, Connecticut). — (Monti della). Catena nell’Au- 
stralia dell'E., a 30° S. Col Ben Lo» ond {m. 1524) e 
col Capoompeta (m. 1443), nel mezzo; col Sea View 
(m. 182), al S.; col Linsay (m. 1737) e col AMitchell 
(m. 1256), al nord. 

NOVA IRLANDA. V. NEU-MECKLENBURG. 

NOVALE. Terreno già da molti anni incolto, e ridotto 
di fresco a coltura. 

NOVALESA. — Comune in prov. di Torino e circond. 
di Susa, ai piedi del Moncenisio , sulla riva sin. del 
torrente Cenischia ed a m. $50 sul mare; ab. 103%. 
Degna di nota, la celebre ant. Abazia dei Benedettini 
(detta La Novalesa) fondata nel 726, e distrutta nel 
906 dai Saraceni; riedificata nel sec. X; la chiesa Par- 
rocchiale. con pregevoli atfreschi del sec. XV ; la cap- 
pelletta di St. Eldrado; ecc. Territ. a boschi e prati; 
miniere di ferro, ma da lungo tempo inattive. Percorso 
da varì torrenti che, in alcuni punti, dànno origine a 
belliss. cascate di altezza rilevante; fornito di una 
strada mulattiera sulla via da Susa al Passo del Mon- 
cenisio (Valle della Cenischia). — (Colle della). A 
m. 3209 sul mare ; da N. a Besans. 

* NOVAMENTE. Di Nuovo (V.); di fresco, da poco 
tempo (non dell'uso comune), 

NOVANTA. — * (lat. nonaginta). Man. fam., N. nove 
per cento; Accennando mol!tiss. probabilità che una cosa 
avvenga 0 sia avvenuta così o così; N. nove su cento, 
Nella massima parte de’ casi. = Nove volte dieci; — 
Anche, numero o somma di 90, le cifre che lo rap- 
resentano.. 5 a 

NOVANTESIMO. Numero ordinale di Novanta (V.); — 
Anche, novantesima parte. 

* NOVANTINA. Complesso di Novanta (V.) cose; — 
Per estens., approssimativo numero di novanta (con 
l'articolo indeterminato). 

NOVA OLANDA. V. AUSTRALIA. 

NOVA ORLEANS. V. NEW ORLEANS. 

NOVARA. — Fregata austriaca che, sotto il comando 
delcommodoro vor Wiullersdorf-Urbair, fece il giro del 
Mondo nel periodo 1837-59. — Capol. della Prov. omon., 
tra il Ticino e il Sesia in prossimità dell’Agogna, 2 
m. 164 sul mare; ab, 45.248. Comando di Divisione mi- 
litare, Ospedale militare, Vescovado sutfraganeo del- 
l'Arcivescovo ‘di Vercelli; Succursale della Banca di 
Italia; altre Banche, Cassa di risparmio; 4 biblioteche 
{del Liceu, dell’Istituto, del Seminario e la Civica), 
le più importanti di cui son quelle del Seminario e la 
Civica che si trova, insieme con un piccolo museo Ar- 
cheologico, nel Palazzo del Mercato. Scuola Magistrale 
feminile comunale e Scuola Magistrale maschile pro- 


NOVARA. 





vinciale, Istituto musicale Brera, ecc. Sotto il rapporto 
della beneficenza, contansi molti istituti; oltre agli 
Asili infantili, devonsi ricordare: l'O-pedale maggiore 
della Carità, ch'esisteva già nel sec, IX e che puù 
ricoverare lungo l’anno più di 20.009 ammalati, prov- 
vedendo inoltre alla cura dei trovatelli e alle lattanti 
povere; l'Ospedale di San Giuliano, fondato prima del 
13)0; il Civico Istituto dei poveri, l'Ortanotrofio ma- 
schile, il Monte di pietà che provvede anche alla cura 
sanitaria e ala somministraz. gratuita dei medicinali 
ai poveri, l'Opera pia di S. Giuseppe che sussidia gli 
ammalati poveri ecc., l'Opera pia Borromeo per di- 
stribuz. di doti ed elemosine, la Minestreria dei poveri, 
l'Ovfanotrofio femminile Avogadro, il Manicomio pro- 
vinciale, ecc. La città è illuminata a gas. ed a luco 
elettrica. Cinta da alti Lastioni, avanzi della dominaz. 
Spagnola, presentava nelia prima metà del sec. XIX 
il triste aspetto di fortezza. Atterrati i bastioni e le 
porte, ampliate le vie, scoperto il lontano orizzonte in 
cui si disegna il maraviglioso sfondo delle alture, ha 
assunto un-aspetto elegante e ridente. I suoi edifizi 
più antichi sono le chiese: il Digomo, grandioso edifizio 
con coro e prestiterio”nello, stile della Rinascenza 
{1831) e con il resto, cioè: le navate, la facciata, il 
porticato esterno e il cortile interno (in istile grandioso 
e laconico, compiuto fra il 1863 e il 1863) su disegno 
dell’architetto Antonelli; sorge sull’area dell'antico 
Duomo di stile Lombardo, contemporaneo della basi - 
lica di Sant'Ambrogio in Milano ; nell’interno ammi- 
ransi belle pitture di Gaudenzio Ferrari, del Lanino, 
dei Crespi e di altri. Oltre al Duomo va ricordata la 
Basilica di S. Giudenzio, incominciata nel 1577 e 
aperta nel 1639, opera insigne del celebre architetto 
Pellegrino Tibaldi: è ad una sola grande navata a 
croce Latina, con 3 cappelle a ciascun lato nel tronto 
e 2 ai bracci; le cappelle son divise da pilastri a co- 
tonue binate, e negli in- 
tercolunni, dalla navata 
al coro, si succedono, col 

locate nelle rispettive 
nicchie, 52 statue; in uni 
cappelia, belliss, e son- 
tuosa e sulla cui vòlta 
ammirasi l’ Apofeosi d: 
S. Gaudenzio, opera pre 

gevole del Legnani, giac- 
ciono gli avanzi del San- 
to Patrono della città; 
nella Basilica s’ammira. 
no, inoltre, dipinti del 
Morazzone, del Tanzi, del 
Moncalvo, del Ferrari e 
di altri insigni artisti; 
dietro la Basilica s'eleva 
il grandioso Campanile 
alto m. 90, costrutto su 
disegno del conte Alfieri; 
il Tempio ha una cupola 
sveltaedaltiss., esoprat 

tutto originale ed elegan- 
te; in un cortiletto vicino 
furon raccolte alcune la- 
pidi sepolcrali Romane. 
Vogliono ancora esser ri- 
cordate: la chiesa di S. Jfarco, eretta nel 1607 dai 
Barnabiti , su disegno del Padre Ferrari che ripro- 
dusse quasi fedelmente la chiesa di St. Barnaba in 
Milano; S. Pietro al Rosario, con dipinti del Fiam- 
minghino, del Bigiagero, del Procaccini e di altri, 
eretta nel 1559 dai Domenicani che la ufficiarono fino 
al 1807; Sant Eufemia, ampia chiesa riedificata nel 
1666, con facciata del 1787. Molti sono gli edifizi civili 

notevoli, ma noi ci limiteremo a discorrere dei prin- 

cipali: ad O, della città siede il Castello in cui ora 
son collocate le Carceri: grande masso laterizio qua- 
drilatero, circondato da fossa; subì notevoli modificaz, 
sotto 1 Torriani (1239), i Visconti (1339, :13)7, 1466), e 
nel 1522 fu dagli Spagnoli compreso nelle loro fortifi- 

caz. ; il Palazzo di Giustiziay che sta fra Piazza de! 

Duomo e Corso Torino: grande edifizio che in origine 
dovette essere isolato, e fu l'antico Broletto ; il Pa- 
lazzo Civico 0 Cabrini, con cortile ornato, per 3 lati, 
di portici; il Palazzo della Provincia (Caccia di Man- 
dello e Castellazzo), con belliss. cortile ornato d'un 
portico architravato che credesi opera del Pellegrini 

e fiancheggiato da una torre con orologio, la quale 
rende anche più imponente l’edifizio; il Palazzo del 
Mercato, vasto edifizio circondato da portici con co- 
lonne granitiche, con facciata vòlta a N., prospiciente 
il Corso Porta Torino, e con atrio interno contornato 
dalle statue dei grandi economisti Gioja, Romagnosi. 

Baldini e Verri, con lavori di. Gaetano Monti, di Ge- 

rcolamo Rusca e del Lomaino; il Teatro Coccia (inco- 

minciato nel 1866), che sorge sull’area dell’ant. teatro, 

aperto nel 1779, che riproduceva in più modeste pro- 
porz. la Scala di Milano, e aveva come questo i si- 

pari istoriati secondo il concetto del Parini chiamato 
a dare i soggetti (l’attuale è stato costruito su diseguo 
di Giuseppe Oliviero); costò L. 400.000, è più rispon- 
dente alle moderne esigenze, può contenere più che 
1800 persone, ha una facciata che misura metri 46,50 
ed è circondato per quasi 3 lati da ampi porticati sor- 

retti da colonne di granito e sormontato da 2 terrazzi; 

l’altro teatro (Politeama), a gallerie, fu costrutto nel 

1555. Altri edifizi notevoli sono: la Caserma Perrone. 

eretta nel 1850; le 2 Caserme, costrutte or non è molto 
a S. della città; îl fabbricato dell'Ospedale Maggiore. 

grandioso, con cortile a doppio porticato; l’ Ospeda! 
San Giuliano; il Tiro a Segno (1885), con 5 linee 
di tiro; il Palazzo Bellini, in cui Carlo Alberto al.- 
dicava al trono; la Casa detta della Porta, in istile 
Gotico; il Palazzo Fossati, Barocco; il Camposanto 
e il Crematojo (1883). A. possiede, inoltre, belle piazze 
(del Duomo con portici; delle Erbe, pure con portici; 

del Casiello; del Teatro, con la statua in marmo lu- 

nese di Carlo Emanuele III); elle vie; ameni giardini 

e molti monumenti: la Colonna spezzata con aqui.a 
ferita, a ricordo della Battaglia di N.,i Caduti della 
quale riposano nell'Ossario della Bicocca; il monum. 
a Cavour; e quelli a Garibaldi, a Villorio Ema- 
nuele LI, al Dini, e ad altri; — Il commercio della città, 
centro com'essa è di molte lince ferrov. importanti e 





Novara: Campanile di 
S. Gaudenzio, 


NOVA REPUBBLICA. 


NOVA RUSSIA, 


NOVENTA. 403 
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di molte strade, non può non esser fiorente. I più con- 
siderevoli sono i commerci dei grani, dei bozzoli e del 
lino; ma altri ancora se ne attivano abbastanza pro- 
ficui. Nel territ. della città, orti ben coltivati (di essi 
son rinomati i sedani e gli asparagi): coltivaz. di fru- 
.mento, segale, meliga; grandi praterie; — La città è 
di antichiss. origine: fondata forse dai Levi-Liguri 
della famiglia Celtica, fu certam. sede di Liguri e di 
Galli: ma, storicam., incomincia ad aver importanza 
nel 625 di Roma, quando, divenuta colonia Latina, 
quindi Romana, fu ascritta alla tribù Claudia (11°), 
Il nome suo di N. è forse pur esso d'origine Celtica 
(ar sopra, e var acqua). Fu senza dubbio una consi- 
derevole città della Gallia cisalpina, come ne fan fede 
gl'interessanti avanzi di.quei tempi, e i molti marmi 
in cui sì leggono eloquenti iscriz. I Novaresi ebbero a 
soffrire gravi danni a cansa d’Annibale che, dopo aver 
combattuta nel loro territ, la 1.° battaglia contro Sci- 





Novara: Ossario della Bicocca, 


pione, volle punirli, perchè fedeli ai Romani (218 a. C.). 
Più tardi {100 a..C.), nei pressi della città, Mario com- 
battè contro i Cimbri. Fu (si parla di molti secoli dopo) 
espugnata da Alarico (410), incendiata da Attila (492); 
assoggettata ai Goti, a Giustiniano (3538) che la tenne 
per un trentennio, e, invasa da Alboino, fu in essa 
cancellata ogni traccia di libertà Municipale. Nel 774 
si combattè, non lontano da essa, una tremenda bat- 
taglia tra Franchi, che divennero padroni della città, 
e Langobardi, ed il campo della pugna fu detto, cre- 
desi, Afortis ara. Ebbe a soffrire non poco a causa 
delle lotte fraterne che spesso scoppiavano fra città e 
città; tu, per alcuni privilegi concessi al suo Vescovo, 
alleata al Barbarossa, ma per poco tempo, chè essa 
pure partecipò alla grande riscossa di Legnano, Se non 
fosse stato per le pretese dei Vescovi, per le cittadine 
discordie e per le lotte con Terre vicine, certo avrebbe 
potuto godere d’una certa indipendenza; ma, in tanto 
disordine, si capisce come dovesse necessariam. per- 
derla. Si successero quindi in essa diverse signorie 
(dei Torriani. dei Visconti, di Giovanni II di Monfer- 
rato [1356], dì nuovo quella dei Visconti, e poscia quella 
degli Sforza). Nel 1513 (a Rotta e Trecase), sconfitta 
dei Francesi per opera degli Svizzeri di Massimiliano 
Sforza. Dopo la Baltaglia di Pavia, occupata dagl’Im- 
periali, la città fu da Carlo V (1539) data in possesso, 
come Marchesato, a Pier Luigi Farnese nipote al papa 
Paolo lil, poi a G., B. Del Monte nipote a Giulio II. 
Nel 1706, dopo esser stata di nuovo direttam. governata 
dagli Spagnoli, fu occupata dalle truppe Austriache e 
Savojarde; dopo la Pace di Utrecht, fu ceduta col Mi- 
lanese all’Astria e quindi, regnando Carlo Emanuele IIF, 
alio Stato Sardo-Piemontese. Nel principio del sec. XKX 
fu capol. del dipartim. dell’Agogra, e nel 1814 ridata 
al Piemonte, Una battaglia, a cui successero feroci 
repressioni e condanne, fu combattuta nel 1821 fra i 
Carbonari piemontesi, capitanati dal colonnello Regis, 
e le truppe ancora ligie a Carlo Felice, capitanate dal 
conte Della Torre; il 23 marzo 1849, Carlo Alberto vi 
veniva sconfitto dal Radetzky; — La Prov. omon, si 
estende per kmq, 6614, con ab, 741.800. Il suolo è pér 
8/20 montuoso. Molte industrie manifatturiere (notevoli 
quelle a caduta d’acqua); coltivaz. molto progredita e 
che dà prodotti varî, Comprende i circond, di: Biella, 
Domodossola, N., Palianza, Varallo, Vercelli. Quest’ul- 
tima città contese a N. la sede di Prefettura, e si do- 
vette abbonirla mediante importanti pubblici istituti. 
— Domen. Maria (1464-514). Illustre astronomo n. a 
Ferrara. Tenne cattedra successivam. negli Atenei di 
Bologna e di Roma, e fu maestro ed amico a Coper- 
nico. — Tommaso (da). V. Osizzini. — di Sicilia. Co- 
mune in prov. di Messina e circond. di Castroreale, 
in posiz. ridente a m. 600 sul mare, circondato dai 
monti Nettunii, dominato dal monte detto La Focca 
Salvatesta, il più alto della catena (m. 1300), e guar- 
dante i goifi di Oliveri e di Milazzo; ab. 10.024, Ab 
bondanti sorgenti di acqua potabile; si vedono avanzi 
di un ant. castello Normanno. Principali chiese: il 
Duomo, S. Giorgio, l’Annunziata. Territ. coltivato a 
grano, olivi, noccioli; Loschi di querce, un tempo nu- 
merosi, ora (1907) del tutto scomparsi. La bachicoltura, 
ch’era stata già abbandonata per le numerose malattie 
dei bachi, ora accenna a rifiorire. Torrenti che cagio- 
nano frequenti alluvioni; grotte; miniere d’argento, 
vame e piombo. Biblioteca comunale, Monte frumen- 
tario, Monte di prestanza, Ospedale, Teatro comu- 
nale, ecc. N. di Sic. fu una delle prime città dell’Isola, 
occupate dai Normanni venuti: in Sicilia con Ruggero. 
— (Récca). Monte nella Sicilia di NE.; m. 134], 

NOVA REPUBBLICA. Stato nell'Africa del S., fondato 
il 16 ag. 1884 da 300 Buri entrati nel territ. dei Cattri 
Zulu. Ebbe la capitale in Vrijheid (Libertà). Il £2 ot- 
tobre 1886 era riconosciuto dall'Inghilterra; il 14 set- 
tembre 1887 veniva annesso, col nome di Distretto 
Vrijheid, alla rep. Sud-Africana. 


che: corrono dal 901 al 1000 dell’ éra Volgarej; — An- 


NOVA RUSSIA. In Europa, la Russia meridionale. 

NOVA SCOZIA o SCOTIA (spagn. Tierra des Bacallaos). 
Provincia nel Dominio del Canadà, ed il cui territorio 
consta della penis, di N. Sc. e dell’is. di Cape Breton; 
kmq. 53.400, ab. 468.800 (tra cui circa 1500 Indiani); — 
Capol., Halifax. 

NOVA SEMLJA (vale Nova terra). Gruppo d' isole 
Russe nel mar Glaciale. Composto di 2 is. grandi, 
separate per mezzo del Muatockin-Sciar, e |di molte 
isole piccole; kmq. 91.816, ab. di numero incerto, 
Venne scoperta, nel 1553, dallo Willoughby; esplo- 
rata, nel periodo 1594-97, dal Barenis; dal 1878, co- 
ionia di Samnojedi (ab. 75) nel golfo di Carmaculi (co- 
sta occid.). a 

NOVA SIBSRIA. Gruppo d’isole nel mar Glaciale (prov. 
di Jacutsk}; kmuy. 21.179, ab. di numero incerto. Molto 
avorio fossile, Comprende le isole : Ljàachoviche (dal 
loro scopritore che fu il mercante Ljécov) (kmq. 4715); 
Stolbovoi (kmq. 343); Semenoff (kmq. 22) e Vasilev 
(kmq. 20); Anjou (kmq. 16.079); e cioè: Bjelcovski 
[kmq. 376}, Cotelnoi [kmq. 10.814], Faddejevski |chi- 
lomq. 2316], Nova Simbir [kmq. 2573]). 

NOVA SIMBIR. V. Nova SIBERIA. 

NOVA SPAGNA. V. Mîssico. 

NOVATORE. — Chi studia a far novità in uno Stato. 
— Chi cospira per dar nuova forma all'ordine Civile 
di un paese. — Chi insegna nuove dottrine religiose, 
contrarie alla Cattolica, o con essa non convenienti, — 
Chi professa ed insegna nuove dottrine nel campo della 
Filosofia, delle Lettere, delle Arti, delle Scienze. 

NOVA YORK. Lo stesso che New York (V.). 

NOVA ZELANDA (ingl. New Zealand). Colonia britan- 
nica (Australiana) nell’oc. Pacifico, posta tra il 340 S. 
ed il 45° 30° S.; kmy. 259.132; ab. 700.050 (fra cui circa 
43 mila Indigeni primitivi) (V. Maori). Comprende: — 
a) Isola Nord, Che ha nella costa or. numerose e pro- 
fonde baje piene d’isolotti; kmq. 115.165. Nella parte 
merid, si estendono lunghe catene di monti che rag-@ 
giungono i m. 4000 e che sono coperti di nevi e ghiac- 
ciai perpetui. Una parte è d’origine vulcanica. Si no- 
tano: il vulcano attivo T'ongarico (m. 1981) e quello 
spento Ruapehu (m. 2803). A oriente di questi si 
estende una regione romantica a causa dei suoi nu- 
merosi laghi, dei geisser e dei vulcani di fango. I ter- 
remoti sono frequenti. Quattro distr, provinciali: Auk- 
land, Taranaki, Wellingion, Hawke Bay.In quest'is. 
sì nota il fiume Wa2ikato che attraversa ll lago Taupo 
che è di kmq. 775; poi, il Thames e lo Wanganui; — 
6) Isola Sud, Con parecchie e profonde baje piene di 
isolotti nella costa sett.; kmq. 151.462. Tutto il territ. 
è montuoso; i monti Spencer raggiungono, col Mvunt- 
Franklin, i m. 2050; si susseguono varie altre catene 
e gruppi di monti, tra cui il Mount-Cook che raggiunge 
i m. 3776 e che è coperto dal grande ghiacciajo di 
Tasman. In quest’is. si notano i fiumi Molyneuse e 
Waisaki, e i laghi Wakalipo (kmq. 295), Manipori 
(kmq. 124) e. Te Anau (kmq. 340). Cinque distr. pro- 
vinciali: Marlborough, Nelson, Westland, Canter- 
bury, Otago; — c) Isole Stewart, Al S. delle preced.; 
kmq. 1834; — Nella N. Zeî. Il clima è temperato, ma 
subisce notevoli variaz.; il limite delle nevi è di me- 





Nova Zelanda: Tipi. 


tri 2300 sul mare; — Città principali: Wellington, ca- 
pitale, con ab. 47.105; Auckiand, con ab. 32.024; Du- 
nedin, con ab. 22.815. Oltre a numerose scuole Pri- 
marie e Secondarie, si conta l’Università di Stato a 
Christchurch, V Università di Auckland, il Canter- 
burg-College e l’Università di Otago. 11 suolo è fer- 
tiliss. e ben coltivato, e produce: frumento, orzo, avena, 
patate. L’allevam. del bestiame è pure molto esteso, 
segnatam, quello dei cavalli, dei bovini, degli ovini e 
dei porci. Importanti sono le miniere di oro (in molta 
quantità}, argento, rame, stagno, cromo, antimonio, 
manganese, ferro, carbontossile, ecc, Così, progredisce 
continuam. l’industria favorita da premi stabiliti dal 
Governo. Le linee ferroviarie misurano (1907) km. 3640. 
La N. Zel. fu scoperta, nel 1642, dal Tasman. 

NOVA ZEMBLA. Nome italiano della Nova SEMm- 
LJA (V.). 

NOVAZIANI. Seguaci dell’ antipapa Novaziano (250) 
il quale non voleva che si riammettessero nelgrembo 
delia Chiesa gli apostati pentiti, 

NOVAZIANO, V. NOVAZIANI. 

NOVAZIONE. Trasfusione di un’ ant. obbligazione in 
una nuova obbligazione, 

NOVE. Numero cardinale che comprende 8 unità più 
una; — Anche, il numero e ia somma di N., e la ci- 
fra che rappresenta questo numero. 

NOVECENTESIMO. Numero ordinale di NovEecENTO (V.); 
— Anche, la novecentesima parte. 

NOVECENTO. — Numero cardinale che comprende 
9 volte il 100; — Anche, il numero e la cifra che lo 
rappresenta. — (Il). Il secolo X, e cioè quei 100 anni 


che, il secolo XX. 

NOVELLA. — V. NovELLE; NovELLO. — * Più spesso, 
nova o Nuova (V.); — * Man., Sposa N., La giovine 
che va a marito; — Proverbialm., Esser la N. dello 





stento, V. STENTO. = Finto racconto; fiaba (V. Ira- 
LIANA letteratura). — (sec, XIV). Figlia a Giovanni 
De Andrea e celebre professoressa di Diritto a Pa- 
dova. Supplì spesso il padre sulla cattedra. — (Messa). 
La 1.* che celebra colui che è stato ordinato a sa- 
cerdote, 

A: Di bel nuovo, da capo (di raro 
uso). 

NOVELLARA. — Comune in prov. di Reggio Emilia 
e circond. di Guastalla, in amiena pianura, tra l'Enza, 
il Po e la Secchia; ab. 7886. Monumenti degni di nota: 
la Rocca, residenza degli ant. conti Gonzaga, inter- 
nam, dipinta dal Correggio ; chiesa parrocchiale di 
Santo Stefano; chiesa parrocchiale di San Giovanni, 
nella fraz. di S. Giovanni della Fossa. Pr. il Capoluogo, 
2 splendide ville, residenze una volta dei Gonzaga, 
poi della duchessa Maria Teresa Cybo-d’Este; antica 
necropoli, teatro, ecc. Territ. coltivato a grani, viti, 
gelsi, alberi fruttiferi, pascoli; allevam. di bestiame 
bovino e suino, Ospedale civile, Monte di pietà, Cassa 
di risparmio, ecc.; fabbrica di laterizi, numerose 
fabbriche di formaggi squisiti, di salami, di burro, ece.; 
commercio notevole. N. è nominata, fin dal sec. X, în 
un diploma di Ottone I. Era un paludoso villaggio sog- 
getto alla città di Reggio, quando i Gonzaga, signori 
di questa città, per assicurarsi le comunicaz. col Man- 
tovano , fortificarono Bagnolo e N. Nel 1371 Feltrino 
Gonzaga dovette cedere la signoria di Reggio a Bar- 
nabò Visconti, ma ritenne per sè N. e Bagnolo. Que- 
sto territ., con altri dominîì, sotto Gian Pietro Gon- 
zaga divenne feudo Imperiale nel 1501, col titolo di 
Contea, formandosi in tal modo la linea dei Gonzaga, 
conti di N.; estinta la quale nel 1728, furono investiti 
di questa Contea gli Estensi di Modena. N. diede pa- 
recchi uomini insigni, fra cui: Lelio Orsi e Giacomo 
Borbone, pittori; Padre Paolo Casati, inventore del 
Telegrafo a cifre; Virgilio Castaldi, medico e poeta; 
Padre Giuseppe Taschini, poeta e scienziato ; Padre 
Antonio Ricci, filbsofo e teologo; Padre Antonio Bo- 
sio, filosofo e teologo. — e BAGNOLO. V. Gonzaga; qui 
sopra NOVELLARA. : 

NOVELLARE. Raccontar NovELLE (V.). 

* NOVELLATORE. Chi o che racconta NoveELLE (V.). 

NOVELLE. — V. NoveLLA. — * Man. estens., N.!, 
Sentendo raccontare cosa da’ noi creduta non vera. 
= In diritto Romano, costituz. Imperiali emanate dopo 
la chiusura delle compilaz. ufficiali. Quelle di Gizsti- 
niano furono le più importanti. 

NOVELLI. — V. NovrELLO. — * Afan., Sposi N., L'uomo 
e la donna che si sono sposati da pochi giorni. = Pie- 
tro (detto il Monrealese) (1605-47). Celebre pittore, ac- 
quafortista ed architetto n. a Monreale (Palermo) e m. 
a Palermo per ferita riportata durante una sommossa. 
Come architetto, fu lungam. impiegato pr. il Senato di 
Palermo; suo quadro principale, Tobia liberato dal- 
Angelo. 

NOVELLIERE. — * Chi racconta fatti seguiti di fre- 
sco, ed Anche o li Altera o li inventa, = Scrittore ‘di 
NOVELLE (V.). se 

* NOVELLINA, Racconto non vero, 

NOVELLINO. — * Chi o che di fresco ha ottenuto un 
grado , o è entrato in un dato ceto (con senso di 
Letfa). = Lo stesso che PRIMaticcio (V.). — (II). Da 
distinguersi ;: — a) V. Mastccro ; — 5) Raccolta di 
100 novelle, scritte fra 111250 ed il 1300. 

* NOVELLISTA. Lo stesso che GAZ7ZETTIERE (V.). 

NOVELLO. — V. Gui; NoveLLA; NoveLLI. — * Lo 
stesso che Nuovo (V.), ma del nobile linguaggio. = 
In Marina, di riserva. — (Sacerdote). V. SACERDOTE. 

NOVEMBRE. Mese ll1.° del nostro Calendario. Nei 
primi 6 secoli di Roma, occupava il 9.° luogo. 

‘ NOVEMPÒPULI. V. GALLIE. 

NOVENA. — Da distinguersi: — a) Spazio di 9 giorni 
nei quali si fanno particolari preghiere per qualche 
santo 0 solennità ; — d) Libro di queste preghiere. — 
{ted. Nùfenen). Passo nelle alpi Leponzie, a m. 2441 
sul mare; da Ulrichen (Réòdano) alle sorgenti del 
Ticino. —* 

NOVENARIO. Verso di 9 sillabe; — Anche, il compo- 
nimento ‘fatto di tali versi.’ 

NOVENDIALE sacrum. Neil’ ant. Roma: — a) Festa 
di 9 giorni, che si celebrava per cura ed a spese dello 
Stato, dopo un fatto considerato miracoloso (prodi- 
gium) , e specialm dopo urna pioggia di pietre; — 
b) Sacrifizio privato, o cerimonia funebre con relativo 
banchetto {cena Novendialis, cena Feralis) che si 
celebrava 9 giorni dopo la sepoltura d’un morto. 

‘ NOVENDIALI. Un tempo, esequie al defunto Papa. 
Si celebravano nella basilica Vaticana, e duravano 
9 giorni (donde il nome). ° ne 

NOVENDIALIS cena. V. NovENDIALE.. 

‘ #* NOVENNALE. Che ricorre ogni 9 anni (riferito a fe- 
sta, cerimonia, e sim.). i A 

* NOVENNE (lat. novennis). Di Nove (V.) anni. 

‘ * NOVENNIO (lat. novènnium). Spazio di Nove (V.) 
anni. - i 

NOVENTA Vicentina. Comune in prov, di Vicenza e 
distr. di Lonigo, in amena pianura, fra i colli Euga- 
neì e.i Bèrici; ab. 5818.Degni di nota: palazzo Barba- 
rigo, poi Rezzònico, oggi sede della scuola Comunale; 
chiesa Parrocchiale con elegante torre campanaria, 
Casa di Salute, Cimitero nuovo, Colonna monumentale 
a re Vittorio Emanuele II. Territ. coltivato principalm. 
a frumento ed a granturco. Cassa di risparmio e pre- 
stiti, Succursale della Banca popolare di Lonigo, Con- 
gregazione di carità che amministra la Casa di salute 
remminile provinciale, Ospedale, Casa di ricovero, ecc. 
Ignote sono le- origini del paese: è certo, però, che 
questi luoghi erano abitati al tempo dell’imperat. Set- 
timio Severo, come attestano una medaglia dello stesso 
Imperatore e vasi e mattoni qui rinvenuti. Passava , 
infatti, per il territ. di N., la via Romana, e le con- 
trade delle Are e dell’Agora sono indubbiam, denomi- 
naz. Romane. N. aveva un Castello antichiss. cinto di 
bastioni e fosse, di cui non è rimasto vestigio alcuno, 


‘ Dopo il 1100, ebbe i suoi conti, chiamati Comites de N., 


e altresì per il loro ufficio Cattànei, sincope di Capi- 


, fànei. Nel 1240 il Castello fu assalito da Eccelino da 


Romano al quale dovette arrendersi. Nel 1312 fu rias- 


:salito da Niccolò Maltraverso conte di Lozzo, con al- 


cune compagnie di soldati Padovani, saccheghiato e 
messo a ferro e a fuoco, Nel 1510 N. vide l’ esercito 
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Tedesco, e l’annv segnente l'Imperatore e Re di Fran- 
cia che qui, a mezzo del suo Capitano, riceveva dagli 
ambasciatori Vicentini la loro città, mentre il Provve- 
ditore veneto l'aveva abbandonata. Nell'inverno del 
1513 vide svernare Spagnoli e Tedeschi; nel 1514, av- 
vicendarsi Francesi e Spagnuoli. Nel 1515 ebbe, da 
6000 Spagnoli e Tedeschi, diroccate le case e malme- 
nati gli abitanti , finchè il Leone di S. Marco riportò 
la pace e la prosperità. IN. accolse molte nobili fami- 
glie Venete: ì Barbarigo che vi eressero lo splendido 
palazzo suaccennato, i Loredan, i Rezzònico, i Minotto, 
sli Zenòbio, gli Arnaldi , i Manìn. Le gondole di San 
Marco approdavano allora alle Caselle e A. aveva 
I’ aspetto di una piccola gentile città. La nobiltà Ve- 
neziana vi faceva qui vita sontuosa e magnifica, at- 
traendo per quasi 3 secoli altra Nobiltà dalle città vi- 
cine. N. diede i natali a Umberto Masotto , capitano 
d'Artiglieria, morto valorosam. in Africa nella batta- 
glia di Adua, a capo della famosa batteria Siciliana. 

* NOVERARE. Lo stesso, ma men comune , che AN- 
NOVERARE (V.). 

* NÒVERO. Numero di date persone o cose, conside- 
rate insieme per comuni qualità ; — Mun., Fare il N., 
Noverare, Numerare. 

NÒVGOROD. Governo nella Russia centrale europea; 
kmq. 122.339, ab. 1.400.840. E attraversato dalle colline 
Waldai (m. 313) che costituiscono lo spartiacque fra il 
Baltico e il Caspio. Ad O, scende nel bassopiano del 
lago IImen. A_N. è quasi tutto deserto e paludoso. 
bagnato da parecchi fiumi e laghi; però, per la navi- 
gaz. è assai più utile la sua estesa rete di canali. Il 
clima è aspro, e l'inverno assai lungo; i 3/, della re- 
gione sono coperti da belle foreste, L'industria e il 
commercio vi hanno un discreto sviluppo; — Il Capol. 
omon. {.N. Veliki), che giace sulla Wolchow, conta abi- 
tanti 96.130. Si divide in 2 parti: la Softiskaja-Sto- 
rona, col Kreml a sinistra ; e la Torgoweja-Storona, 
che le è congiunta da un ponte. La sua cattedrale , 
St. Sofia, copiata da quella di Costantinopoli, risale al 
Mille ed è interessantiss. Così pure degne di nota sono 
parecchie altre chiese de’ primi secoli e varì conventi 
pure del Milie e del Millecento. La città diventa 
sempre più importante come deposito della nafta e dei 
residui di questa; la navigaz. sul Volga ha qui il suo 
punto centrale da cni si staccano settimanalmente 70 pi- 
roscafi per passaggeri. Nel 1896 vi si tenne un’impor- 
tantissima Esposizione nazionale delle Industrie e delle 
Belle arti. Fondata da’ Vareghi, dall’864 fu residenza 
di Rurick e de’ suoi successori, Nei secoli XIV e XV 
fu una grandiss. città con più che abitanti 400 mila, 
potentiss. repubblica (dominava sopra tutta l'odierna 
Russia sett.) ed una delle più importanti piazze di 
commercio dell'Europa. Nel 1478 veniva sottomessa da 
Ivan 1; nel 1550, distrutta da Ivan II. Nel 1907, v'in- 
ierì il coléra. 

NOVI. — Paolo (da) (sec. XVI). Tintore, e nel 1507 
loge di Genova. Prigioniero de' Francesi, veniva da 
questi decapitato {V. qui sotto Novi Ligure). — di 
Mòdena. Comune in prov. e circond. di Modena, nella 
grande vallata del Po ; ab. 6896. Il fiume Secchia lamle 
ia fraz, di Rovereto. Territ., fuori che nella parte val- 
liva, coltivato a frumento, granturco, viti. Vi si alleva 
su larga scala il bestiame bovino, in minori proporz. 
il suino; vi prospera l’industria dei formaggi. N. aveva 
un forte Castello che nel Medievo fu teatro di lotte 
e di stragi e che fu demolito nel 1534. Fu soggetto 
ai Pico della Mirandola, indi ai Pii di Carpi, e finalm. 
agli Estensi; vi avvennero alcune scaramucce , nei 
moti politici del 1831. — Ligure. Capol. del Circond. 
omon. in prov. di Alessandria , in amena posiz. a ri- 
dosso delle estreme pendici e dei contrafforti dell’ap- 
pennino Ligure, tra l’Orba e la Scrivia, a un’ altezza 
media di m. 195 sul mare; ab. 17.868. A NE. è circon- 
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Novi Ligure: Collegiata della Madonna della Neve, 


dato da ridenti e ubertose colline sparse di ville, de- 
liziosa dimora estiva di ricchi Genovesi. Era cinta di 
mura, ed aveva un ant. Castello. La principale via è 
quella detta Girardengo; la principale piazza, la Vit- 
torio Emanuele, circondata da begli edifizi ed avente 
nel mezzo una bella fontana marmorea. Degni di nota: 
Collegiata, dedicata alla Madonna della Neve; chiesa 
parrocchiale di S. Niccolò di Bari, ricca di marmi e di 
dipinti, fra cui un quadro di Teramu Praggia ; chiesa 
della Pieve , fuori della città, con ant. atireschi; ca- 





NOVIBAZAR. 


stello di Gazo {sec. XIV) ; e, nel recinto della città, 
sovra un'altura, l’ant, Torre costrutta dai Tortonesi, 
che tormava il nucleo delle fortificaz, ; ben 12 palazzi 
appartenenti ai Balbi, agli Spinola, ai Brignole, ai Ne- 
groni, ai Durazzo, ai Negrotti, agli Adorno , ai Pal- 
lavicino, ai De Ferrari; yuartiere modello per la Fan- 
teria e la Cavalleria; monum. a Vittorio Emanuele IL, 
che sorge sulla piazza della Stazione ferrov.; quello 
al generale Curenzi; quello al Giacometti; Ponte pro 
vinciale, sulla strada di Cassano; Cimitero monumen- 
tale; belliss. e vasto parco Vagoni, nella località detta 
San Bovo, Territ. coltivato a frumento , granturco , 
viti, legumi, biade, trifoglio e, in minima parte, a bar- 
babietole; prati e boschi di castagni e di roveri; al - 
levam. del bestiame. Centro ferroviario e tramviario 
e centro commerciale ed eminentem. industriale: co- 
tonificio, otticina del gas, tintoria, filande di seta, fal- 
briche di confetture e cioccolata. Scuola Tecnica pa- 
reggiata, Ginnasio-Liceo pareggiato, Biblioteca comu- 
nale dove si conservano tutti ì libri del comediografo 
novese Paolo Giacometti, Museo. d'antichità , Pinaco- 
teca privata, Accademia artistico-letteraria, Asilo in- 
fantile, Orfanotrofio maschile e feminile, Ospedale, 
Monte di pietà, Banca , ecc.; — Nulla si ha di certo 
sulle origini di N., che sono diversam. indicate dal 
Cappellari e dal Bottazzi. In una recente (scriviamo 
nel 107) monografia di V. Bozzala, dimostrate senza 
fondamento le induzioni dei precedenti istoriografi , 
l’ origine di N. è fatta risalire ai superstiti di Li- 
barna, che, abbandonando la loro città smantellata da 
Attila, costrussero le prime case sul declivio dei Giovi. 
Si accrebbe poi con l'opera dei Tortonesi che ne for- 
marono una Cor'enuova, donde avrebbe avuto il nome, 
fortificandola con mura. Ma nel 1175, sottraendosi al 
giogo dci Tortonesi , N. si dichiarò città , e cominciò 
a reggersi da sè. Si collegò quindi con Genova e Pa- 
via, nemiche ai Tortonesi, e nel 1107 strinse un’altra 
lega con Genova, Milano e Tortona contro Pavia. Nel 
sec. XII cadde più volte in potere dei Marchesi del 
Monferrato , e nel 1319 fu espugnata dai Visconti di 
Milano, benchè le avessero prestato ajuto i Genovesi. 
Allora ebbero principio i contrasti fra 1 Visconti e i 
Genovesi, per aver la signoria di N, Lunga ed osti- 
nata fu la guerra ; ma prevalsero infine ì Genovesi 
che nél 1447 conchiusero coi cittadini di N. un trat- 
tato che si può considerare come un atto foîîdamen- 


tale di acquistata sovranità. Già nel 1409, Facìino Cane : 


vi aveva riportata vitoria sui Francesi condotti dal 
Baucicault, Quindi N., cresciuta in potenza e ric- 
chezze, sopportò tutte le conseguenze delle mutaz, poli- 
tiche e delle guerre che travagliarono Genova, e spesso 
ne ebbe i danni maggiori per trovarsi al confine. Nella 
guerra del 1746 fu occupata per yualche tempo dai 
Piemontesi; ma tosto restituita, dopo avere ottenuto 
il titolo e gli onori di città, rinnovati e riconfermati 
dalla rep. di Genova ; e quando altresi, nel 1805, la 
Liguria fu riunita alla Francia, N. divenne sede di 
un Sottoprefetto, e tale rimase fino al 1815, nel qual 
anno passò con Genova alla casa di Savoja. Il 15 agosto 
1799, vittoria dei Russi ed Austriaci alleati, e con- 
dotti dal Suvorov, sui Francesi condotti dallo Joubert; 
il 6 nov. seguente, vittoria dei Francesi condotti dal 
Saint-Cyr, sugli Austriaci condotti dal Kray. Fra gli 
illustri Novesi ricordiamo : Paolo Cavanna , più noto 
col nome di Paolo da N., tintore in seta, di forte ca- 
rattere e di grande onestà e valore, che, mentre fer- 
veva la lotta tra i Fregoso e gli Adorni, fu per poco 
doge di Genova, e che, per il tradim, di un capitano, 
fu consegnato nelle mani del Re di Francia e decapi- 
tato; Nicola e Francesco Girardengo, che piantarono 
a N. una tipografia e vi stamparono nel 14%4 un'opera 
il cui bellissimo esemplare conservasi nella civica Bi- 
blioteca ; Paolo Giacometti, insigne poeta dramatico 
(1816-82); Pietro Isola, traduttore del Byron; Fran- 
cesco Carenzi, che fu generale nell esercito Italiano 
e deputato al Parlamento (1837-99), — (Monte Sacro di). 
ALE. di Vallo della Lucania ; m. 1704, 

NOVIBAZAR. Distretto turco (Cossovo) nel yuale l’Au- 
stria ha diritto di mettere guarnigione ; kmy. 7350, 
ab. 164.350; — Il Capol. omon., importante punto stra- 
tegico e nel posto della vecchia serbica Rassia, conta 
ab. 14.600. 

NOVILUNIO. Istante della congiunz. della Lusa col 
Sole, rispetto all’Eclittica. La Luna non è ancora vi. 
sibile (salvo quando, coprendo il Sole, produca eclisse), 
e dicesi Luna nova. 

NOVIPASAR. Lo stesso che NoviIBAZAR (V.). 

NOVISSIMI. — * (lat. snovissimi). Man. scherz.. Man- 
care il secondo dei N. (ad alcuno), Esser egli sciocco. 
=(I). Le 4 estreme cose che aspettano l’uomo: la Morte, 
il Giudizio, l'Inferno, il Paradiso. 

NOVITÀ. — * (lat, nòvitas). L’esser Nuovo {V.}, ma 
di raro uso; cosa nuova, insolita che avviene impre- 
vedutam.; ogni cosa trovata, pubblicata, ecc. di fresco; 
novella o annunzio di fatti recenti, = In Politica, mu- 
taz. di governo. — Trasformaz. o cose nuove nella 
Mopa (V.), — (Mercante di). Di Monk (V.). 

NOVIZI. — V. Novizio. — * Man. îron., Maestro dei 
N., Chi a’ giovani inesperti insegna la malizia del mondo. 
== (Maestro dei), Religioso il quale deve istruire i N. 
nelle cose della Religione e nelle discipline Letterarie 
ed Ecclesiastiche. 

NOVIZIA. V. NOVIZIATO. 

NOVIZIATO. — * Fig., primo studio che altri fa per 
apprendere una scienza o arte (estendentesi pure alle 


! cose della vita); — AMan. fig., Pagare il N., Subire le 


conseguenze non prospere di cose o imprese che si ten- 
gono la prima vòita. = Stato di chi (Novizio, Novi- 
zia), si trovi a far le pruove per entrare in qualche 
ord. Religioso; — Anche, il tempo che durano tali 
pruove, e il Z:0go dove esse si fanno, — 0 TIROCINIO. 
Studio che uno (Novizio) fa per apprendere un'arte. 

NOViZIO. — V. Novizi; NoviziaTo. — * Per esfens., 
chi ha poca esperienza di mondo; — (lat. movitius). 
Nuovo, non ancor pratico di checchessia, = In Marina 
militare, novello coscritto. — Chiunque fa tirocinio di 
studi nelle Università, ecc. 

NOVOLI. Comune in prov. e circond. di Lecce, in fer- 
tile pianura, alle falde dell'Appennino ; ab. 6027. Degni 
di nota : il palazzo Ducale e l’antichiss, chiesa di San 
Nicola. Territ, coltivato a viti, cereali, praterie, oli- 
veti. Distillerie a vapore ; pastiìfici. Gran commercio 
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di vino. Banca agraria, Ospedale, Legato per dotazioni 
ad orfane povere, ecc. Pare che l'origine del paese ri- 
monti al Medievo. 

NOVO MONDO. L'AMERICA (V.). 

NOVO STILE. Computo del tempo secondo il calenda- 
rio Gregoriano. 

NUVO TESTAMENTO. V. BIBBIA. 

NOVUS HOMO. Nell’ant. Roma, il 1." di una famiglia 
plebea che procurava alla sua famiglia la Nobiltà, col 
conseguire un ufficio Curule. Egli stesso non diventava 
perciò nobile nel vero senso della parola, perchè non 
possedeva ancora ImmAGInI (V.), ma sì lo diventavano 
per lui i suoi discendenti. 

NOWICOFF Modesto (di) (1819-93). Vice-ammiraglio 
russo m. a Sebastopoli. Alla guerra di Crimea (1854-55) 
si condusse da eroe: nella presa del forte di Malakolf, 
comandava un battaglione di marinai che furono lette- 
ralm. distrutti dall’Artiglieria nemica. Fu comandante 
in capo della flotta Russa sul Danubio, durante la 

uerra contro la Turchia (1876). 

NOX MEDIA. V. Giorno. 

NOYADES (ital. Deportazioni verticali, Nozze repub- 
blicane). All'epoca del Terrore (1.* repubblica Fran- 
cese), esecuzioni capitali in massa, operate, per mezzo 
dell'annegamento nella Lòira, per ordine della belva 
CARRIER (V.). 

NOYON (ant. Noviomagus). Piccola città nel dipart. 
dell’Oise (Francia); ab. 7130. Cattedrale antica, e pa- 
lazzo Vescovile ; diverse industrie; patria a Giovanni 
Calvino, eresiarca. Nel 987, Ugo Capeto vi era eletto 
re; nel 1516 {13 ag.) vi veniva concluso il Trattato fra 
Carlo d'Austria e Francesco I 

NOZIONE. — V. Nozioni. —- * (lat. srotio). Cognizione 
speciale di alcuna cosa; idea. = Della mente, l’appren- 
dere ciò che le si manifesta. 

NOZIONI. — V. Nozione. — divine. Nel mistero delia 
SS. Trinità, le qualità che si convengono a ciascuna 
persona divina in particolare, e che servono a distin- 
guere l’una dall'altra. 

NOZZE. — V. KERKbovan. — * (lat. nuptiae). Man. 
fam., Pan di N., Riguardi che sogliono usarsi a una 
persona in sul principio dell’essersi accasato con essa, 
ma che durano poco; Esser pan di N., Quando alcuno, 
essendo careggiato e ben trattato da altri, vuol signi- 
ficarsi che a yuel modo non può durare; Andar a N., 
Far una cosa molto di genio; Far le N. di Pulcinella, 
Darsi delle busse; Far le N. coì funghi o coi fichi 
secchi, Far qualche festa o convito spendendo pochiss,; 
e, per estens., Far checchessia con piccoliss. spesa ce 
sproporzionata alla cosa che si vuol fare; — Prover- 
bialm., Andar a finire come le N. di Pulcinella, Quando 
o un trattato o un ritrovo si termina con le bastonate; 
Esser come le N. di Cacone, che furono per l'appunto, 
Di una festa, di un pranzo, o sim., dove la roba sia 
appunto, e quasi quasi ne manchi. = Specie di cialda, 
che i contadini fanno quando celebrano un matrimonio 
tra di loro. — Lo stesso che MarRIMONIO (V.); — An- 
che, le cerimonie ed i riti inerenti al matrimonio stesso: 
— N. d'argento, Commemor»z. di uno sposulizio, dopo 
25 anni di matrimonio ; — N. d’oro, Commemoraz. che 
si fa dopo 50 anni; — N. di diamante, Quelle che si 
fanno dopo 60 anni. — d’argento. V. qui sopra Nozze. 
— delle piante, La loro propagazione. — di Cana. 
V. CANA, — di diamante. V. qui sopra Nozze. — di 
Figaro, Opera del AMosari, su litretto del Da Ponte. 
Davasi, la 1.° volta (1786) e con grande successo, a 
Vienna. — d’oro. V. qui sopra Nozze. — (Passare a 
seconde). Celebrare un 2.° matrimonio. — repubbli - 
cane. V. NovaDESs. — {Seconde}. V. qui sopra passare 
a seconde Nozze {V.). 

NUBA o NOBA. Razza africana comprendente i Iu- 

V.) e le stirpi del Cordofan, del Sennaar e della 
Nubia (Barabra, Begia, ece.). Con diversi dialetti che 
formano un particolar gruppo Camitico; stabile; col- 
tiva l’agricoltura ed alleva il bestiame. 

NUBAR-PASCIÀ (1825-99). Eminente statista egiziano 
n, a Smirne da genitori armeni e m. a Parigi. Tra al- 
tro, negoziava il taglio dell’Istmo di Suez; favorì l’in- 
fluenza Inglese in Egitto. 

NUBE. V. NuBI. 

NUBI. — V. MagELLANICHE. — Lo stesso che Nùu- 
BII (V.). — Lo stesso che NUvoLeE {V.). 

NUBIA. Regione a destra e sin. dell'alto Nilo (che 
vi scorre in 2 grandi curve), da Assuan a Chartum e 
dalle coste del mar Rosso al deserto Libico, da 15° N. 
sin verso il Tropico del Cancro; kmq. 743.000, abi - 
tanti 1.000.500. E pressochè tutta deserta, eccetto che 
in alcune oasi e nella valle del Nilo, che pr. Dongola 
e Berber è abbastanza larga. Solo le is, del Nilo sono 
ricoperte di rigogliose boscaglie. Il clima è straordi- 
nariam. secco. e solo durante '/, dell’anno cadono le 

iogge. Numerose palme crescono lungo il Nilo; ab- 

ondano le mimose, Grande esportaz., sulla piazza di 
Suakim, di datteri e di gomma. 

NUBIFRAGIO. Grande ed impetuoso rovescio di piog- 
gia mista a vento. 

NUBII. Componenti la razza Nuza (V.). 

NUBILE. —- * (lat. n&bizis). Non ancor maritata (delle 
fanciulle soltanto}; dell’età da marito, = Donna atta 
al matrimonio ed a riprodurre. Lo stato di Puberid 
non è ancora quello di Nubilità; giacchè, se la donna 
appena pùbere può produrre ovuli fecondabili, pure il 
suo organismo non è ancora atto a prestarsi all'evoluz. 
di un embrione o feto ben costituito. 

NUBILITÀ. V. NUBILE. 

NUCA o CERVICE. Parte poster. e super, del collo. 

NUCAHIVA. V. MARQUESAS. 

NUCIFRAGA. Nome scientif. di un gen. di uccelli in- 
sessori dell’ord. dei Passeracei; affini alla Ghiandaja 
ed alla Gazza; a becco cònico, più lungo del capo e 
diritto, Sp. europea: — Nocciolaja (NN. caryocatacies), 
Bruna; vivente di pignoli, nocciole, insetti; più o meno 
rara da noi, 

NUCLEÎNA. Sostanza organica azotata e fosforata che 
costituirebbe il nizeleo delle cellule animali e vegetali. 

NUCLEO. — V. CèLLULA; Nono. — * (lat. nuce/levs). 
Ciò onde una cosa ha origine e cresce come dal nòc- 
ciolo nasce la pianta. = Lo stesso che Nòccioto (V.). 
— Nelle comete, quella parte più densa e più luminosa 
a cui si riferiscono le -posiz. ed il posto delle comete 
stesse. — Nelle macchie Solari, la parte più oscura 
centrale, — Nelle nebule, i punti dove la loro luce 


NUCLEOLO, 


appare più condensata. — d'un cristallo, Cristallino 
sul quale, in una dissoluz. satura, vengono ad ada- 
giarsi le molecole saline, ingrossandolo. — d'un elet- 
tromagnete. Pezzo di ferro, compreso nel rocchetto. 

NUCLÈEOLO. Parte del NucLEo (V.). Piccoliss, corpu- 
scolo più brillante che le granulaz. [del nucleo. Può 
contenere, a sua volta, un altro corpuscolo ancora più 
piccolo, il Nuclèololo, 

NUCLEOLOLO. V. NucLboLo. 

NUDA. — V. Nupo. — * Man. fig., Sulla N. terra, 
Senza che vi sia steso nulla (più spesso, coi verbi 
Dormire, Stare, e sim.), N. e cruda, Tale e quale, 
Senza alcun temperamento o riguardo (coi verbi Dire, 
Raccontare, e sim.). = proprietà. Disgiunta dal yos- 
sesso, — spada. Fuori del fòdero. 

* NUDAMENTE. Senza vesti (non dell’uso); — Fig., 
schiettam., senza ornamenti, senza alteraz. alcuna (più 
spesso, coi verbi Raccontare, Esporre, e sim.). 

* NUDARE (lat. nudare). Togliere di dosso ogni ve- 
stimento; — Riff., spogliarsi d'ogni vestimento. 

NUDI. — V. Nupo. — Studi o disegni di Nupo (V.). 

* NUDITÀ (lat. n&ditas). L'esser Nupo (V.);— Per 
estens., le membra del corpo nude. 

NUDO. — V. Nupa. — * (lat. nudus), Che è senza 
alcuna veste indosso, e men comune che IGnuDO (V.) 
nel significato proprio; — Fig., schietto, che è senza 
finzione o ornamenti; spoglio di ogni ornamento, di 
ogni arredo, e sim.; spogliato di ogni vegetaz. (di 
luogo); privo di carne, spolpato (di osso); — Mun., 
N. comelIddio lo aveva fatto, Del tutto N. (di persona); 
— Man. fig., Mettere a N., o al N., Scoprire o Pale- 
sare ciò che più si dovrebbe tener celato (riprovato). 
= In Arte, corpo nudo. — In Botanica, di qualsiasi 
parte di una pianta, che sia sprovveduta di certe ap- 
pendici. — (A occhio). Senz’ aiuto di lenti. — bruco 
V. Bruco. — (Cavalcare a dorso). Senza la sella. — 
(Cavallo). Lo stesso che cavallo) a dorso Nuno (V. qui 
appresso). — (Cavallo a dorso). Che non ha sella nè 
finimenti. — (Col). Vetta delle prealpi Carniche (monte 
Cavallo); m. 2472, — fiore. Mancante, o quasi, di ca- 
tice, — naviglio. Che ha lo scafo ed il corpo privo di 
ogni attrezzo e corredo. — pennone. Di mezzana, — 
(Scuola del). Dove sta a modello una persona nuda. — 
seme, Mancante del pericarpio e del calice. — (Studio 
del). Terzo stadio che deve percorrere il giovane che si 
dedica alle Artifigurative (V.qui sopra scuola del Nupo). 

NUFAR. V. NINFÉA. 

NUFENEN. V. NOVENA. 

NUGENT Laval (barone di Delvin e conte di West- 
meath) (1777-862). Valorosîss. capitano n. a Baliyna- 
core (Irlanda) e m. nel Castello di Bosiljevò pr. Carì- 
stadt, Fu, nel 1817, generaliss. dell’esercito Napoli- 
tano, poi feldmaresciallo Austriaco. 

NUGOLE. Lo stesso che NuvoLe (V.). 

NUK. Pianta oleifera dell’Etiopia. 

NULLA. — V. Nutto. — * Lo stesso che NIENTE (V.); 
— Prov., N. nuova, buona nuova, V. Nuova. = Ne- 
gaz. dell’esistenza, che ricorre spesso nelle ant. cosmo- 
sonie. La difficoltà di concepire il /V. condusse gli ant. 
tilosofi ad ammettere l’eiernità della materia. — osta 
(ital. Non osta). Formola concessiva, nelle pubbliche 
amministrazioni. 

* NULLADIMENO. Lo stesso che NoxDIMENO (V.). 

* NULLAGGINE. Qualità di una persona da NULLA (V.). 

NULLATENENTE. Lo stesso che ProLETARIO (V.). 

NULLEZZA. Qualità del NULLA (V.). 

NULLIBISTI. Spiritualisti i quali credono che lo spi- 
rito, come sostanza incorporea, non possa esistere 
nello spazio; — Gli Olomeriani, invece, asseriscono 
che lo spirito esiste in uno spazio. i 

NULLIFICAZIONE. Dichiaraz. di NULLITÀ (V.). 

NULLITÀ. — * Qualità di cosa da nulla, l’esser 
NULLA (V.); — Per estens., persona o cosa da nulla, 
= Condiz, di un atto o di un’ obbligaz., incapace di 
elletti giuridici. i 

NULLIUS diocoessis, Maniera latina con la quale si 
designa un territorio fuori da ogni diocesi, in cui il 
proprio prelato esercita giurisdiz. di ordinario. 


NULLO. — V. Nutca. — * (lat. nu/lus . Niuno, nes- 
suno (fuor d'uso) ; — Man. estens., Uomo N., Da nulla, 
specialm. nella vita pubblica. = Prancesco (1826-63). 


Eroe garibaldino n. a Bergamo e m. a Krrykawka (Po- 
lonia)., Giovaniss., scopriva un nuovo sislema mecca- 
nico per tesser tele; come ar 

capo della colonna Bergama- Mg 5A 
sca, partecipò alle Cinque 
Giornate di Milano (1848), se 

gnalandosi per estremo corag- 
gio e ripetute vittorie sugli 
Austriaci; passò subito dopo, 
in qualità di ufficiale-por ta- 
bandiera, nel Tirolo; nel 1849 
dava, duce Garibaldi, il brac- 
cio per la Difesa di Roma, 
militando nell’ ardentiss. le- 
Giono Lancieri; sciolta la 
segione, l’Austria lo faceva 
arrestare a Bergamo, ma po- 
co stette in cattività. Seguì 
fedelm. Garibaldi negli anni 
1859, 1860, ’61 e ’62, raggiun- 
gendo il grado di colonnello, e cadendo, infine, martire 
sul campo, per l'indipendenza Polacca. — (Atto). Af- 
fètto di NULLITÀ (V.). 

NUMANTINA guerra, V. NUMANZIA. 

NUMANTINO. V. NUMANZIA, 

NUMANZIA. Città e fortezza dei celtiberi Pelendoni, 
nell’ant, Spagna. Dai Romani, sotto il comando di Pu- 
blio Cornelio Scipione Emiliano Africano minore (.Nu- 
mantino), presa nel 133 a. C.), dopo 15 mesi d'assedio, 
e distrutta (Numantina guerra). Si trovava al N. del 
sito dell’odierna Séria. 

NUMA POMPILIO (?-672 a. C.). Grande legislatore e 
2.° re di Roma, n. a Curi nella Sabina. Ebbe il trono 
nel 715. Per i consigli della ninfa Eg&rIa (V.), dava 
21 Romani un complesso di leggi politico-religiose che 
dirozzarono il popolo e l' avviarono ad uno stato più 
conforme a umanità e giustizia. Riformò il Calenda 
rio; creò i Salii, i Flamini, i Feciali; introdusse in 
Roma il culto di Vesta; temperò la patria podestà, ecc. 

NUME. — V. Num. — * (lat. numen). Per estens., 
chi, per le sue opere egregie, quasi divine, è conside- 
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NUMERABILE. 


rato qual dio tutelare della patria, ccc.; — Ironicam., 
gran presuntuoso, = Lo stesso che DrITÀ (V.). 

* NUMERABILE (lat. numerdbilis). Da potersi Nume- 
RARE (V.). . 

* NUMERABILITÀ, L'esser NUMERABILE (V\.), 

* NUMERAGCIO. Peggiorativo di Numero (V,), nel 
linguaggio per lo più de’ giocatori del lotto, i 

NUMERALE. V. NUMERALI. 

NUMERALI, — Nomi indicanti la quantità o il nu- 
mero : 4) in modo generico (N. indefiniti; come: tutti, 
pochi, molti), o determinato (N. definiti; come: Cardi- 
nali: uno, due, ecc.; Ordinativi: il 1.9, il 2.°, ecc.: 
Distributtvi: a uno a uno, a due a due, ecc.; Molti- 


‘plicativi: semplice, duplice, triplice, ecc.; Proporzio- 


nali: ii doppio, il triplo, ecc.).. — sostantivi. Nomi 
esprimenti l’idea astratta del numero (p. es.: mònade 
{unità], dècade [decina], mirèade (10.000, grandissimo 
numero], miliardo {1000 milioni] ). 

NUMERARE. — * (lat. numerare). Esporre per NU- 
MERO (V.), ordinatam., più cose congeneri, enume. 
rare, contare; porre il numero a varî ‘oggetti; metter 
nel numero, annoverare ; riferito a denaro, sborsarlo 
contandolo. = Indicare ordinatam. per mezzo di cifre. 

NUMERARI. — YV. NUMERARIO. — Nell’ impero Ro- 
mano, impiegati contabili subalterni. — Utticiali dei 
quali vi è un determinato numero; — Soprannume- 
rari, Quelli assunti oltre il numero. 

NUMERARIO. — V. NuMmERARI, — Lo stesso che DL- 
NARO {V.) in contanti. 

* NUMERATAMENTE. A uno a uno, ordinatamente. 

NUMERATO. — * Che ha il contrassegno del Nume- 
Ro {V.), distinto con numero, = Così chiamate, un 
tempo, a Genova, le partite di denaro versate a mano 
dai tesorieri di S, Giorgio, per operare sopra i bancogiri. 

NUMERATORE, — V. FRAZIONE. — * Chi o che nùmera 
(V. NuMERARE). = In Algebra, quantità posta sopra 
unalinea,come dividendo dell’altra parte ch'è al disotto. 

NUMERAZIONE. — * (lat. numerutio). Atto del Nu- 
MERARE {V.); il distinguere , per via di numeri, le 
pagine di un volume. = (Sistema di). Complesso delle 
regole con cui si formano, si enunciano (N. parlata) e 
si scrivono (N. scritta) i mumeri interi. Il sistema co- 
munem. usato è il Decadico o Decimale (V. Bask): per 
esso, i multipli della unità, o le unità degli ordini su- 
per., si formano con la regola: che un gruppo di 10 
unità di un dato ordine costituisce la unità dell’ordine 
immediatam. super. Dieci segni (Cifre) sono necessari 
per scrivere i numer! di tale sist. In qualunque sist. 
di N., poi, un numero è rappresentato da un polino- 
mio ordinato secondo le potenze della base, ed i coef- 
ficienti sono cifre che esprimono al più tante unità 
quante sono quelle della base meno una. 

* NUMERETTO. Diminutivo di NUMERO (V.), ma con 
lo stesso senso nel linguaggio dei giocatori del lotto. 

NUMERI. — V. NUMERO. — * Fam. , capacità intel- 
lettuale, scienza , cognizioni, e sim.; — Mun, fam. , 
Di molti N. , Che ha molta capacità, cognizioni, scienza. 
== artificiali. Talvolta, così chiamati i seni, le tan- 
genti e le secanti. — bernoulliani. Quelli di Giacomo 
BerxouLLI (V.). Nello sviluppo in serie della espres- 


sio - 
ì no 9 
i coefficienti dei rapporti tra le potenze pari di x ed 
i fattoriali corrispondenti al loro grado, — cabalistici. 
V. qui appresso NUMERI simbolici, + irrazionali. Che 
non si possono esattam. esprimere con la unita e con 
le parti aliquote di essa. P. es., le radici quadrate 
dei N, non quadrati, le radici cubiche dei N. che non 
sono cubi. Possono esprimersi con quel grado di ap- 
prossimaz. che si vuole, mediante i NuMmeERI (V. qui 
appresso) razionali. Se vi è un numero intero arbi- 
trario, qualunque N. irrazion. può essere limitato in 
m 


cotg 3 in cui a è un arco reale di cerchio, 





m l 
valore dai 2 N. razionali vr ed s i quali differi- 


l 
scono tra loro per wi il 1,° è approssimato per difetto, 


il 2,° per eccesso. Si ottiene } approssimaz. decimale 
assumendo per s una qualunyne potenza di 10, — 
(Legge dei grandi). Compensaz. che si formano, e 
medie che nascono dalle grandi quantità, — (Libro dei). 
Quarto dei Libri di Mosè (V. PeNnTATEUCO). — mistici. 
V. qui appresso NUMERI simbòlici. — razionali. i N. 
interi ed ì frazsionari: quelli, cioè, che si possono 
esattam. esprimere con Ja unità e parti aliquote di 
essa. — (Segni dei). Le Crrre (V.). — simbòlici o ca- 
balistici o mistici. Così chiamati, un tempo, certi N. 
{p. es. , il 7, il 3, ecc.) dei quali si credeva di dover 
riconoscere un’arcana corrispondenza cogli aspetti e 
fenomeni della Natura. 

NUMERIANO Marco Aurelio (%-224 d. C.). Figlio al- 
l’imperat. romano Caro (V.), ed imperat. a sua volta. 
Veniva ucciso da Apro (Awer), suo suocero e prefetto 
del Pretorio. 

NUMERICA. In Musica, procedim. per cui si esprimono 
gl'intervalli e gli accordi con numeri anzichè con note. 

* NUMERICAMENTE. Per rispetto al NùmERO (V.), 
considerato il numero, per via di numeri. 

* NUMERICO. Del NumeRO (V.), o concernente il nu- 
mero. son) 

NUMERINO. — * Vezzeggiativo di Numero (V.), nel 
linguaggio del giuoco del lotto. = Quel numero con 
cui, nei margini di un libro, si indicano certe sotto- 
divisioni dei capitoli. — {Fare o Giocare al). Tirare il 
numero più alto dalla borsa. 

NUMERO. — V. Numeri. — * (lat. numerus). Per 
estens., quantità indeterminata, moltitudine; — Man. 
fam., Far N., Di chi non sia in veruna consideraz, 
presso coloro fra cuì si trova, Di persona che non sia 
buona a nulla, di nessuna importanza; Per far N., o 
Tanto per far N., Quando si adunino, si mettano in- 
sieme persone 0 cose a fine di accrescere il N, loro, 
senza badare all’opportuna qualità di esse; Non rile- 
vare un N. da una cosa, Non levarne alcun costrutto; 
Non rilevare o Non ricavare un N. da una persona, 
Non comprendere, Non indovinare il suo pensiero , 0 
perchè la persona non sappia, o perchè non vòglia, 
manitestarlo ; Di N., Quei tanti e nulla più (aggiunta 
a un nome numerale); Senza N., Innumerabile (spesso 
iperbolicam.}); N. uno, Il primo grado, Al sommo, Be- 


nissimo ; Nel N., Fra tanti; Sopra N., Al dilà del.! 
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.V. determinato, Fuori del N.; Il N., Superiorità nu- 
merica, = Ritmo del verso. — Cifra per segnale Fci- 
fra di riconoscimento. — In Retorica, giusta misura 
delle parole e delle proposiz., da cui dipende l’arnio- 
nia del discorso. — In Commercio, grossezza, lun- 
ghezza, larghezza, ed anche qualità di certe mer- 
canzie. — Una delle parti o copie di un’opera pubbli- 
cata a quaderni o fogli; e specialm. giornali. — Nei 
movim. meccanici, somma delle corse che fa lo stan- 
tuffo nel cilindro, producenti l’ unità di rotaz. in un 
tempo determinato. — In ogni assemblea deliberante, 
quello stabilito dei suoi componenti, come neces- 
sario pel suo funzionam. — In Grammatica, uno degli 
accidenti del Nome o del Verbo. Si distinguono: — N. 
singolare o del meno, Quando accenni una persona v 
ina cosa sola, o l’azione fatta o patita da un solo sog- 
getto; — N. plurale o del più, Quando più persone o 
cose, od azione fatta o patita da più soggetti; — N. 
duale, In alcune lingue, accennante 2 sole persone o 
cose, cd un'azione fatta da esse. — Aggregato di più 
unità della medesima specie. Da distinguersi: — N. 
astratto, Quello che esprime un aggregato di unità © 
di parti di unità, indipendentem. dal genere di gran- 
dezze da queste rappresentato. Esso non è quindi la 
espress, di una speciale misura; — N. complesso, Con- 
creto, contenente unità e parti aliquote della unità, la 
cui formaz. non è generalm. quella dei numeri deci- 
mali; — N. complesso immaginario, Binomio, un ter- 
mine di cui è un N. reale e l’altro il prodotto di un nu- 
mero reale pel simbolo immaginario y — l. Due N. 
compl. immag. sì dicono Contingenti quando non dif- 
feriscano che nel segno del termine immaginario: essi 
rappresentano le radici di un’equazione completa di 
2.° grado a coefficienti reali, il discriminante di cui 
è positivo. Ad ogni N. compl. immag. si può far cor- 
rispondere, in un piano, un punto (reale), le coordinate 
cartesiane ortografiche del quale sono la parte reale 
ed il coefficiente del simbolo immaginario del N. stesso. 
Una eguaglianza tra N, compless. si scinde in 2 egua- 
glianze tra N. reali; — N. composto non primo, Quello 
che ammette altri fattori interi, oltre l’unità e sè 
stesso, Ogni NN. comp. eguaglia il prodotto di numeri 
primi. La ricerca di questi costituisce la riduz, del N. 
comp. nei suoi fattori primi; tale riduz. è possibile in 
un sol modo; — N. concreto, Quello accompagnato dal 
nome della grandezza di cui esprime la misura; — 
N. frazionario, Aggregato di parti eguali (aliquote) in 
cui è stata divisa l’unità; — N. intero, Aggregato di 
più unità della medesima specie, cioè tra loro eguali; 
— N. primo intero, Quello che non ammette altri fat- 
tori interi fuorchè l’unità e sè stesso, La serie dei 
N. pr. è illimitata; — N, rotto o fratto, Lo stesso che 
NUMERO (V. qui sopra) frazionario. — àureo, V. Au- 
Rko. — d'oro. Lo stesso che numero AuREO (V.). — 
(Es:ere in). Nelle assemblee, V. qui sopra NUMERO, — 
legale (lat. Quorum). Nelle assemblee, lo stesso che 
NUMERO (V. qui sopra). — ludolfiano (7, Pi greco). Lo 
stesso che 3,14159 che, moltiplicato pel doppio raggio, 
dò la lunghezza della circonferenza; e, moltiplicato 
pel quadrato del raggio, dà l’area del cerchio. — (Perle 
di). Eguali tra loro in grossezza e bellezza. — santo. 
Nell’ant. Simbolismo, il 2.° simbolo della perfetta 
armonia, ) i 

* NUMERONE. Acerescitivo di NUMERO (V.), rispetto 
alla grandezza del carattere col quale è rappresentato; 
— Man. fam., Essere un N., Aver probabilità -di vin- 
cita {secondo i giocatori del lotto). 

* NUMEROSAMENTE. In gran NUMERO (V.). 

* NUMEROSO (lat. numerosus), Che è in gran Nu- 
MERO (V.). 

* NUMERUCCIO. Dispregiativo di NUMERO (V.); — 
Man. fam., Essere un N., Non esser per uscire dal- 
l’urna (secondo i giocatori del lotto). 

NUMI. — V. Nume. — * Man. fam., Santi N.!, N. 
del cielo! (e sim.), Per meraviglia, sorpresa, e sim. 
{quasi invocando). 

NUMÎCIUS (ora Rio Torto). Nell’ant. Lazio, rivo al- 
l'O. di Ardea. i 

NUMIDA. V. FARAONA. 

NUMIDIA (ora Algeria). Ant. contrada dell’ Africa, 
fra il territ. di Cartagine e la Mauritania, e la cuì 
capit, era Cirta. Nel 46 a. C. diventava prov. Romana 
(V. GiuBA; GIUGURTA ; MASINISSA). 

NUMISMATICA. Scienza delle monete e medaglie an- 
tiche, ed importante ramo dell’Archeologia. 

NUMISMATICO. — * Della NUMISMATICA (V.), apparte- 
nente alla Numismatica. = Chi studia e professa Nu- 
MISMSTICA (V.). ° 

NUMISTRO. Città nell’ant. Lucania, forse pr. il sito 
dell'odierna Muro Lucano. Campo di battaglia tra An- 
nibale e Marcello, nei 210 a. Cristo. 

NUMITORE. V. AMULIO, 

NUMMULARIA o QUATTRINELLA (scientificam. Lysi- 
machia nummularia), Erba della fam, delle Primu- 
lacee; fusto sdrajatò e radicante; foglie Ippo e ro 
tonde, a foggia di monete (onde il nome); fiori gamo- 

etali, grandetti; comune ne’ luoghi umidi e lungo i 
ossi dell'Italia alta e media; astringente come tutte 
le congeneri. 

NUMMULITE. Gen. di Kisopodi del gruppo de’ Pro- 
tozoi e sez. delle Foraminifere; conchiglia circolare 
compressa, con moltiss. concameraz. disposte 2 spira, 
e le più recenti coprenti le antiche, Le N. abbonda- 
vano nei terreni Terziari, e specialm. nell’ Eocene 
(Calcare nummulitico, Arenaria nummulitica), Al- 
cune specie erano grandi come una moneta (nummus, 
numwus), donde il nome. Le prealpi Venete ne constano 
per la maggior parte; le Piramidi d’ Egitto furono ap- 
punto costrutte con un calcare nummulitico, 

NUNCUPATIVO testamento. Quello con cui il testatore 
nomina a viva voce, in presenza di testimoni, l'erede 
che vuole istituire e i legatari che vuole beneficare. 

NUNDINAE, V. NUNDINALI. 

NUNDINALE di. V. NUNDINALI. va 

NUNDINALI lettere. Un tempo, così chiamate le 8 
lettere da A ad H, con le quali, nel calendario Romano, 
si segnavano i periodi di 8 giorni (Ottavane), alla fine 
dei quali (nel 9.° giorno) veniva il Nundinale ch'era 
di mercato (NUndinae) per la plebe, 

NUNEZ de ARCE Gasparo (1834-03). Illustre poeta li- 
rico e statista n. a Valladolid (Spagna) e m. a Madrid. 
Quando, nel 1887, i giornalisti Italiani, condotti da Fe- 
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lice Cavallotti. si recarono in Ispagna, il N. era alcade 
(sindaco) di Barce!lona, ed è indimenticabile l’ acco- 
gliéenza che fece a quegl’Italiani. Il N. appartenne al 
partito Liberale e fu deputato, senatore e ministro per 
le Colonie; fu pure accademico 
della lingua Castigliana e presi- 
dente della Associazione fra scrit- 
tori e artisti Spagnoli. Con lo 
Zorilla ed il Campoamor, com- 
pose iltriumvirato della moderna 
poesia Spagnola. Compose splen- 
didiss, liriche, tra cul: I Gridi 
delcombattimento; La Vertigine; 
IJitimo lamento di lord Byron. 

NUNIA. V., Ninive. 

NUNZI. V. AMBASCIATORI; NUN- 
ZIO. 

NIUNZIANTE.— Alessandro (du- 
ca di Miano, (1815-81). Valo- 
roso generale ed egregio patriota 
n. a Messina e m. a Napoli. Fu 
prima nell'esercito Borbonico; avvenuto Io sbarco dei 
Mille (1860), dava le dimissioni, e fu tenente-generale 
del nuovo esercito Italiano. Nel 1866 espugnava Bor- 
goforte. Fu prima deputato, e poi senatore. — Ferdi- 
nando (1832-900). Illustre giureconsulto n. ce m.a Na- 
poli. Fu 1.° presid. della corte di Cassazione in questa 
città c senatore. — Vito (mar- 
chese) (1775-1836). Generale 
in capo dell'esercito Borbo- 
nico, n, a Campagna (Salerno) 
e m.a Torre Annunziata (Na- 
poli), Combattè contro i Fran- 
cesi; presiedette ia Commis- 
sione che condannò a morte il 
ve decaduto Gioachino Murat. 

NUNZIATA, Accorciativo d. 
ANNUNZIATA dI SS 

NUNZIATURA. Ufficio e di- YF#0N 
gnità di Nunzio (V.) aposto- | 
fico; — Anche, la residenza 
del Nunzio, 

NUNZIO. —* (lat. nuntius). 
Messaggero, o sim. (di raro 
uso parlando), == Nelle De- 
legazioni d’Austria- Ungheria, vicendevole comunicaz. 
delle deliberazioni prese. — apostolico. V. AMBASCIA- 
TORI. — del Papa o pontificio. Lo stesso che NUNZIO 
(V. qui sopra) apostolico. 

* NUOCERE (lat. nocere). Esser cagione di danno, 
d’impedim., di qualsivoglia male (riferito così a per- 
sone come a tose). 

NUORA. — * (lat. nureus). Man. prov, Dire a N. per- 
chè suocera intenda, Fingere di parlar con uno, per- 
chè un altro che gli è vicino si tenga avvertito di al- 
curia cosa; — Prov., Suocera e N., tempesta e gra- 
gnuola, A dimostrare la concordia rariss. tra la suo- 
cera e la N. = Lo stesso che Nora (V.). — (Suòcera e), 
Fiore; V, SUÒCERA, i 

NUORO. Capol, del Circond. omon. in prov. di Sas- 
sari, nol roccioso Logudoro, sovra un altip. granitico, 
alle falde della montagna di Ortobene ed a m. 585 sul 
mare; ab. 7051. Aria salubre ed acqua ottima, benchè 
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in fontane distanti dall’abitato. Case basse, nùde, mal 
costrutte, brune, intersecate da cortili, logge, orticelli, 
ed alcune delle quali sono così piccole e strette che pare 
impossibile vi possano dimorare intere famiglie. La 
città è divisa in 2 parti dall’ampia strada regolare della 
via Maggiore ; ha 2 piazze: quella dove sorge la Cat- 
tedrale con sede Vescovile, c quella di S. Giovanni. 
Nei dintorni si vedono parecchi NuraGgHI (V.) e delle 
domos de janos scavate nelle rocce granitiche. Sul 
monte Ortobene, a circa m. 1000 sul mare, sorge l’unico 
monum. che sia dedicato in Sardegna al Zedeniore. 
Territ. coltivato parte a vigneti, parte a boschi, parte 
a pascoli, seminati, oliveti; nei dintorni, miniere non 
tutte attive. La popolaz. vive d’agricoltura e di pasto- 
rizia e veste, nei dì festivi, costumi pittoreschi: le 
donne, alte e slanciate, portano lo scarlatto fiammante, 
il velluto, l’orbace (produzione paesana), i fazzoletti 
smaglianti di fiori, le bende bianche, nere , gialle, di 
lana, di mussolina e anche di seta, i bottoni a filigrana 
d’argento e d’oro ; gli uomini hanno il cappotto corto 
di velluto e orbace, le ghette, la lunga berretta, tutto 
nero. Le vecchie usanze sono quasi del tutto scom- 
parse; solo vive quella strana di cantare le lodi dei 
morti durante i loro funerali : seduti, i parenti, nella 
penombra della cucina nera, la più stretta parente del 
morto, piangendo, canta in versi estemporanei la vita 
e le virtù del defunto. L'agricoltura vi è ancora poco 
progredita; molte terre sono incolte , e selvagge le 
montagne, perchè mancano i mezzi e le braccia per il 
lavoro. R. Ginnasfo, R. Scuola Normale maschile, Se- 
minario vescovile, ecc. 
NUOTARE. — * (lat. notare). Man. fig., N. nell'|ab- 
bondanza, nel grasso, nel lardo, Esser largam. prov- 
veduto di ogni bisognevole; N. in un mar di latte, nel 
miele, Esser pieno di gioja ; Nuotarci, Significando che 
una cosa è immersa in molto liquido. = Stare a galla 
sull’acqua (V. Nuoto). 
NUOTATORE. — V. NuorTaTorI. — * Chi 0 che nuota; 
esperto e destro nell’arte del Nuoro (V.). 
NUOTATORI. — V. NuoTaTORE. — uccelli. V. PaL- 
MIPEDI. 
NUOTO. — * Man., A N., Nuotando; — Man. iperbe, 
Ci si va a N., Di una stanza dove siasi versata mol- 
t'acqua, Di una strada dove la pioggia abbia fatto molte 
pozze, ecc. = Locomoz. nell’acqua, col solo mezzo delle 
braccia e delle gambe (mani e piedi). E uno dei più impor- 
tanti rami della Ginnastica; si basa sul principio di AR- 
CHIMEDE (V.). Oggi il IN. s’insegna sistematicam, in ispe- 
ciali stabilimenti {Scuole di N.); nelle grandi città, ve 
ne sono pure con acqua tiepida, d'inverno e d'estate. 
NUOVA. — V., Nova; Nuove; Nuovo. — * Annunzio 
di fatto recente, novella, notizia ; notizia riguardante 
una persona, e segnatam. la sua salute; — Man. , 0 
sai o Sapete la N.?, Quando si vòglia dire apertam. 
una cosa, a qualcuno , ancor che sia per essere spla- 
cevole (precedendo le altre parole); Nulla N., buona N., 
Quando non si abbiano novelle di persona o cosa che 
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ci prema, per conforto al desiderio e perchè, per so- 
lito, le tristi notizie arrivano sùbito; Ti do o Vi do 
una N., Tiso dir io, Ti accerto, o sim.; Settimana N., 
Quella che è prossima a cominciare ; Gente N., Arric- 
chita e chiamata agli onori di fresco; Giunger N. una 
cosa, Non averla saputa innanzi, Averla dimenticata. 

NUOVE. — V. Nuova. — * Mfan., Aver buone N., Di 
chi si mòstri lieto. | 

NUOVE EBRIDI. V. EBRIDI. 

NUOVO. — V. Novo. — * (lat. n0vus). Che è recen- 
tem, nato, sorto, apparso, venuto, fatto, composto e 
sim. (4nche in forza di sostantivo), contrario di VÈc- 
cnio (V.); — Per estens., novam. stabilito, costituito, 
eletto, e sim.; non ancòra pòsto in uso; fatto, avve- 
nuto, 0 che si farà o avverrà da capo; strano , fuor 
dell'uso comune; rinnovato; che ritrae in sè la gloria, 
la virtà. o i vizi, di personaggi famosi; — Man. N. N., 
Novissimo ; Anno N. (e sim.), Quello che è prossimo a 
cominciare ; ‘Esser N. di una cosa o a una cosa, Non 
esser esperto, pratico di essa, Non saperla usare ; Mo- 
strarsi o Farsi N, di una cosa, Fingere o Dichiarare 
di non saperla Rimettere a N., Racconciare in modo 
che pija N.; — Man. estens., Di N., Da capo; — Man. 
fig., N. di zecca, Di cosa che abbia del N. e dello 
strano. = di zecca. V. ZkccaA. . i 

MURAGHBI o NORAGHI o NORACHI. In Sardegna, mo- 
numenti preistorici che, in numero di circa 3 mila, vi 
sono sparsi da per tutto. Sono torri tronco-coniche co- 
strutte con grosse pietre a secco, senza finestre e con 
una sola porticina bassa. Alcuni, a 2 piani (con quello 
terreno); ma i più ad un solo piano ch'è una camera a 
vòlta conica. Per lo più isolati; in qualche luogo, alcuni 
riuniti insieme, e in mezzo uno di essi che agli altri 
sovrasta. Forse erano, ad un tempo, templi e tombe. 

NURE o NURA (lat. Nudra). Affl. di destra del Po; 
km. 80. Scende dagli Appennini, e scorre pel Piacentino, 

NUREMBERG. V. NURNBERG. 

NURNBERG (ital. Norimberga, franc. Nuremberg). 
La più importante città commerciale della Baviera 
(Franconia media), considerata come 2.* capitale del 
Regno confederato, a m. 352 sul mare, sul canale Danu- 
bio-Main ; ab. 200.435. Divisa in 2 parti uguali dal fiume 
Pegnitz che forma pure 4 isole abitate e congiunte da 
numerosi ponti non tutti artistici. Ha 10 porte, 4 di 
cui con grandi torri rotonde (1556-68). Al difuori sor- 
gono numerosi sobborghi. Le case sono generalm, co - 
strutte nello stile Vecchio tedesco. Belliss. chiese, tra 
cui: S, Lorenzo (1274-477), in istile Gotico; S. Sebaldo 
(sec, XIII), pure in istile Gotico. Notevole è il Burg, 
vecchio castello Imperiale edificato da Enrico II e da 
Federico Barbarossa: nel cortile si ammira un tiglio 
di circa $ secoli. Belliss. ed ant. fontane artistiche or- 
nano le piazze. Notevoli i monumonti ad A. Direr, 
al Melantone, ecc. Celebri i cosiddetti articoli di N. 
(giocattoli, chincaglierie); grandi industrie di orologi, 
macchine in genere, ecc. Museo nazion. germanico , 
Museo industriale bavarese, Biblioteca civica con più 
che vol. 60 mila ed incunabuli e manoscritti preziosi, 
Pinacoteche , ecc.; Comando della 3.* Divisione mili- 
tare bavarese (V. NORIMBERGA). 

NURRA (La). Regione in prov. di Sassari, al NO. Sa- 
line, pascoli, boschi; monti ricchi di miniere di piombo 
e di cave di porfido. 

NUSCO. Comune in prov. di Avellino e circond: di 
Sant'Angelo dei Lombardi, a m. 914 sul mare, sovra 
un monte circondato dalla valle del Calore e dell’Ofanto; 
ab. 4834. Nelle vicinanze, rovine dell’ant. castello Me- 
dievale ed avanzi dell’ant. città di Ferentino, distrutta 
dai Romani. Territ, coltivato a grano, granturco, ca- 
stagni, noci, alberi fruttiferi. Fabbriche di laterizi; 
Seminario vescovile, Ospedale civile, ecc. Dice la tra- 
diz. che gli abitanti di Ferentino, illustre città Irpina, 
distrutta da Silla, fuggenti l’ ira del Dittatore, si ri- 
fugiassero su quel monte per conoscere le mosse del- 
l’esercito Romano, e da ciò il nuovo paese si sarebbe 
chiamato Nosco (conosco). In origine, fu un aggregato 
di pochi villaggi, poi si costruì sul monte un forte Ca 
stello, al tempo dei Langobardi. Le più ant. notizie di 
Nosco si trovano in Silio Italico e in Tolomeo. N. 
può dirsi formato, in gran parte, per opera del suo 
grande figlio Sant” Amato (n. 997): egli attrasse gli 
abitanti intorno al castello, con promessa di franchigia 
e larghi sussidi; e il luogo, cinto di forti mura, di- 
venne importante. In sèguito, il nome si mutò in N., 
ed alle salde mura del nuovo Castello dovette la sua 
salvezza Guglielmo duca di Puglia, che poi fu re delle 
Due Sicilie. Nel 1078, N. fu eretto a Vescovado, e ne 
fu primo vescovo Sant’Amato, I frequenti terremoti, 
i contngi e la peste del 1636, che fece perire ?/z degli 
abitanti, fecero perdere a IV. l'ant. importanza. Fu 
successivam. soggetto a molti dominatori, Diede i na- 
tali, tra altri egregi: a Sant'Amato, già ricordato e 
che fu tra i più insigni del suo tempo, per santità e 
dottrina (997-1093), gli f1 eretto un monum, marmoreo; 
a Francesco de Ponte, istoriografo di N.; ad Amato Ma- 
ria Santagata, teologo, che raccolse pure notizia sulla 
città di N. (sec. XVIII); a Felice Saponara, giureconsulto 
(1759-1826); a Nunzio Maria Della Vecchia, canonico e 
istoriografo (sec. XIX); a Pasquale Astrominica, ca- 
nonico, letterato ed uno dei discepoli di Basilio Puoti. 

NUT. Nell’ant. Egitto, dea personificante il Cielo. 

* NUTRICARE (lat. nutricare). Più comune, NuTtRI- 
RE (V.). 

AMELIO (lat. s2utrix). Colei che allatta una crea- 
tura, balia; talora Anche di animale ; — Fig., riferito 
a terra, ecc. 

* NUTRIMENTO. (lat. nutrimentum). Atto ‘oppure 

effetto del NuTRIRE (V.), tutto ciò che sèrve a nutrire; 
— Per estens.. riferito alle piante, al terreno. 
‘ * NUTRIRE. (lat. nutrire). Dar l’alimento che 
sostenga e mantenga la vita; allattare ; somministrare 
il cibo, mantenere; — Fig., riferito ad olio da ardere, 
denaro, lettura, ecc.; serbar vivo nell'animo (riferito 
a passione, affetto, stima, e sim.); — Rift., pigliar ali- 
mento, cibarsi; — Rift. fig., riferito a dispetto, rabbia, 
odio, discordia, ecc. Ò 

* NUTRITIVO. Che dà buon NUTRIMENTO (V.). 

* NUTRITO. Pasciuto, in carne; — Man. fig., 
Fuoco assai N., Vivo fuoco di artiglieria o moschetteria 
(riprovato). 
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NUTRITORE. — * Progr. e fig , chi o che nutre (V. Nu- 
TRIRE). = organo. Ordinato alla NUTRIZIONE (V.). 

NUTRIZIONE. — Proprietà della materia organizzata 
e che dura finchè lo stato d’organizzaz, persiste. Que- 
sto stato è caratterizzato dalla combinaz. o composiz. 
(Assimilazione) e dalla decomposiz. (Disassimilazione) 
simultanee dei principi componenti l'organismo, da cui 
la rinnovaz. molecolare continua del medesimo e la 
proporzionale produz. del calore. — delle piante. 
V. PIANTE, — (Rallentamento della). Lo stesso che 
DraTEsI (V.) braditròfica. 

NUVOLA. V. NUvoLE. 

NUVOLACCIO. Nuvolo che minaccia burrasca (V. NU- 
VOLO). 

NUVOLATA. Scossa d’acqua di breve durata, scari- 
cata da una Nuvoca (V.). i 

NUVOLE. — * (lat. nubile). Man, fig., Cascar dalle 
N., Sentir grande meraviglia di cosa inaspettata; An- 
dar su per le N., Di chi sottilizzi troppo speculativa. 
mente; Esser sulle N., Trovarsi con la mente fuor 
della comune cognizione; Fabbricar sulle N., Far ca- 
stelli in aria, = Massa d'aria satura di umidità e 
resa torbida dalia precipitaz. parziale del vapore in 
forma di goccioline riunite o di aghetti di ghiaccio 
che vi stanno sospesi. Le N. sì formano nelle regioni 
elevate dall'atmosfera. Diverse forme : cirri, cumuli, 
strati, nembi. A queste principali si aggiungano: cirro- 
cùmuli, cirro-strati, strato-cumuli, che sono combinaz. 
delle prime. — (Pubblicità sulle). Novità pervenuta 
dall'America, Esauriti tutti i mezzi, sulla superf. Ter. 





Nuvole: Pubblicità. 


restre, per fare la pubblicità, gli Americani pensarono 
di ricorrere alle N. Allorquando il cielo è nuvolo, si 
fanno projettare in alto dei fasci di luce che partonv 
da un projettore. La figura rappresenta appunto un 
projettore in az. , che trovasi installato a N. Jork : 
esso si compone di una lampada ad arco, a punto lu- 
minoso, fisso, i cui raggi sono rivolti in una data di- 
rez.'coì mezzo di un grande riflettore Mangin, del 
diametro di cm. 75 e concentrati sopra un condensa- 
tore di cm. 25 di diam. , che li rende paralleli. Una 
apposita lente, che si può manovrare, permette di pro- 
jettare e di mettere a fuoco. il disegno, o lo scritto, 
che si voglia projettare è ritagliato in cartoncino e 
collocato sul passaggio del fascio luminoso. Tutto 
l’insieme dell'apparecchio è montato su perni disposti 
in modo da permettere qualsiasi evoluz. La lampada 
riceve una corrente di 150 ampères; e, siccome agisce 
sulla distribuz. a 110 volts, si capisce come questo 
sistema di pubblicità non debba essere punto eco- 
nomico. 

NUVOLETTA. — V. NuvoLEeTTE. — Macchia o intor- 
bidam. superficiale della cornea, dall'aspetto di fumo, 
nebbia, nube leggera; dal colore azzurrino o grigio e 
con gli orli sbiaditi ed indeterminati. . 

NUVOLETTE. — V. NuvoLeTTA. — Macchiuzze di pol- 
vere, di umido, o di dlito, che cuoprono il lucido delle 
lenti ottiche, oppure la brunitura delle lame, 

NUVOLI. — V. Nuvotro. — * Man. fig,, Andar nei 
N., Montare in istizza, Alterarsi; Andar su pe’ N., 
Di chi, parlando o scrivendo , dica cose in apparenza 
sublimi, ma in etfetto vane ed oscure. —. 

NUVOLO. — V. Nuvori. — * Tempo NuvoLoso (V.): 
— * (lat. nùbilus). Fig., quantità grande di più per- 
sone 0 animali insieme raccolti. = Nuvola molto densa 
e scura {V. NUVOLA). 

* NUVOLONI. Fig. segni di prossime mutaz, politiche. 

* NUVOLOSITÀ. L'esser NuvoLoso (Vi.). 

* NUVOLOSO. Coperto di nivoli (di cielo). 

NUWA. Asteroide 150. trovato dallo Watson nel 1875. 

* NUZIALE (lat. nuptialis). Di Nozze (V.), che at- 
tiene a nozze, fatto. per le nozze , relativo a nozze. 

* NUZIALMENTE. Da Nozze (V.), in modo conveniente 
a nozze. 

NUZZI Mario. V. Mario de’ Fiori. 

NYITRA (ted. Neutra). Aff. di sin. della Waag; chi- 
lom. 180. Corre nell'Ungheria di i 
nordovest. i 

NYLAND. Governo russo nella 
Finlandia dell’E.; kmq. 11.872, 
ab. 248.050. Boschi e laghi; — Ca- 
pol., Helsingfors. 

NYMAN farlo Feder. (1820 93). 
Illustre botanico n. a Stocolma.. 
Sua opera capitale, Flora ewro-. 


nea. 
NYSSENS Alberto (1853-0901). E- 
minente politico, giureconsulto e 
sociologo n.a Ypres (Belgio) e m. 
a Brusselle (suicida per nevraste- 
nia). Apparteneva al partito Cat- 
tolico-democratico , e fu il vero 
autore della Legge elettorale pel i 
voto plurimo. Fu il 1.° titolare del ministero dell'In- 
dustria e del Lavoro, e prese l'iniziativa di parecchi 
arditi progetti d’indole sociale , per cui perdette il 
portafoglio ed anche il Collegio elettorale. Tra altro. 
scrisse: Traité des Sociétés commerciales ; Le Suffraye 
universel tempere. 
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— V., Zecca. — * Quarta lettera 
vocale, tredicesima dell’alfabeto ; usa- 
ta interjettiam. (sebbene men bene) 
invece di On (V.); — Man. fig., Es- 
ser più tondo dell’0 di Giotto, Esser 
assai ignorante e di grosso ingegno; 
Non saper fare un 0 neanche con un 
cul di bicchiere, Di chi non sappia 
scrivere affatto; — (lat.@xwt). Preposiz. 
disgiuntiva (in questo senso, aggiuntavi talora la 
lettera d, quando stia innanzi a parola incominciante 
per vocale, a fine di evitare lo Jato); ovvero, ossia; 
— Man.,0 che:.. o che, Forma di dire che sèrve a 
distinguere diversi concetti, ed equivalente a: Sia 
che... sia che; = Lettera 14.* del Latino. — In Chi- 
mica, simbolo dell’Ossigrno (V.). — Pr. i Latini, = 11 
(minuscolo). — Simbolo dello stato dell’ Ono (V.). — 
In Geografia, simbolo dell’ Ovest {V.). — In Musica, 
segno del tempo composto di tre semibrevi (Tempo 
imperfetto). — Nell’ant. Scolastica, proposiz. partico- 
lare negativa. — Nella liturgia Cattolica : — a) An- 
tifone che precedono il Magnificat nell’uffizio Feriale; 
— b) Antifone che, nella settimana avanti il Natale, 
vengono intonate dai membri ecclesiastici più rag- 
guardevoli sedenti in coro. — (A ed). V. ALra. — di 
Giotto. Quello perfettamente tondo disegnato, di un 
sol tratto di matita, da Giotto in risposta alle do- 
mande di papa Bonifacio VIII. — (Monte). Olimpo dei 
Buddisti cinesi all’ O, di Kia-tin-fu (Szeciuan) ed a 
m. 8350 sul mare. Molti templi di Budda. Ivi, nel 
fondo di un burrone, si ammira talvolta un fenomeno 
di rifrazione di luce attraverso i vapori, detto l' Au- 
reola di Budda. 

0°. Davanti a nomi Irlandesi, corrispondente a di. 

6. In Danese, isola. 

O0ADAL. Fibre di STERCULIA (V.) villoss. 

D0AHU. Isola delle Havai; kmq. 1680, ab. 29.050. La 
più bella e più fertile del gruppo; — Capol., Hono- 
lulu. 

OAJACA o 0AXACA. Uno degli Stati del Pacifico, nel 
Messico ; kmq. 88.971, ab. 800.550. Clima gradevole e 
sano; frequenti terremoti; fieri soffi di paragallos 
(venti della costa). Vi sono stanziate circa 15 tribù 
Indiane di vario idioma. Prodotti: maiz, cereali, cattè, 
ananassi, mtmanioca, banani, cotone, indaco, gelso; oro, 
argento, piombo, rame, mercurio, pietre magnetiche, 
sale, ecc.; — La Capit. omon., a m, 1542 sul mare, 
conta ab. 30.050. Cattedrale insigne, acquedotto, Istì- 
tuto di Scienze e d'Arti, ecc. 

OANNE. Dio caldèo, mezzo uomo e mezzo pesce. 

© ARAD, Capol. del comitato di Arad (Ungheria), fra 
il Tibisco ed il Maroso; ab. 40.020. Il 6 ott. 1849, giu- 
dizio statario dello Haynau, 

DASI. — (arab. Ua, ant. egiz. Uàhe [abitazione]). 
Nei deserti, luogo con acqua e, perciò, con vegetaz. 
— (Grande). V. Eciziane. — (Piccola). V. EGIZIANE. 

QOATES Tito (1619?-705). Famoso avventuriero n. a 
Oakham (Inghilterra) e m. a Londra. Fu prima an- 
glicano, poi cattolico e gesuita, infine nuovam. angli- 
cano. Denunziò ‘una congiura contro Carlo II, cagio- 
nando arresti ed evsecuz. capitali. Convinto di falsa 
denunzia, veniva degradato, bastonato a sangue e con- 
dannato al carcere perpetuo; ma nel 1689 veniva ri- 
messo in libertà. i 

VAXACA. V. OAJACA, 

0B. Fiume; Y. OB3. 

OBA. Albero; V. MANGIFERA, 

OBADIA. Quarto de’ Profeti minori. 

* OBBEDIENTE. Lo stesso che UBBIDIENTE (V.). 

OBBEDIENZA. — * Lo stesso che UBBIDIENZA (V.).= 
Nei monasteri, comando dato dal superiore. — Bene- 
fizio ecclesiastico di priorato 0 piccolo monastero. — 
canonica. Quello dovuto dagli ecclesiastici infer. ai 
vescovi, e da questi al Papa. 

* OBBEDIRE. Lo stesso che UBBIDIRE (V.). 

ÒBBIA 0 OBBI o HÒPIA o ÒPIA o ÒPPIA. Sultanato 
nelia Somalia dell’E. (Africa); da El Marek {2°;o' N.) 
a Ras Avad (5°; N.). Dall'8 febbr. 1889, sotto protet- 
torato Italiano, 

OBBIETTIVO. Lo stesso che OBIETTIVO (V.). 

* OBBLIGANTE. Fig., atto a legar l’animo altrui (di 
parole, maniere, e sim.). 

OBBLIGARE. — V. OgBLIGARSI. — * (lat. obligare). 
Legare o fermare con legame una cosa a un’altra; — 
Fig., legare l’ animo altrui {di cortesie, benefizi, e 
sim. ; di persona, riprovato); costringere moralm.j; — 
Man. fig., 0. la propria fede, la parola (e sim.), Le- 
garla, Darla ad uno con promessa o giuramento; — 
Rift. fig., legare la propria fede, prendere impegni; 
entrar mallevadore {per uno). . 





OBBLIGARSI, — V. O8BLIGARE. — in sòlido. V. SòLIDO. 

OBBLIGATA. — V. OBBLIGATO. — (Parte). In Musica. 
quella essenziale al componimento. 

* OBBLIGATAMENTE. Con modo OBBLIGATO (V.), per 
obbligaz., con riconoscente affetto; non liberam., senza 
poter faro a suo modo. 

OBBLIGATE. — V. OBBLIGATA. — rime. Quelle sulle 
quali il poeta devo fare il componimento. 

* OBBLIGATISSIMO. Superlativo di OssLigaTO (V.), 
usato generalm. nelle sottoscriz. delle lettere. 

OBBLIGATO. — V. OBBLIGATA; OBBLIGATE. — * Le- 
gato o fermato con legame; — Fig., legato da grati- 
tudine ; costretto; — Man. inon., 0.!, Rispondendo, 
per significare che la cosa detta da altri è certis- 
sima o notissima , e niuno potrebbe portarne diverso 

iudizio, 

* OBBLIGATORIO (bass. lat. obligatòrius). D’ ÒB- 
BLIGO (V.) o che òbbliga; che è d'obbligo, che è impo- 
sto come obbligo, che induce obbligo; contrario di FA- 
coLTATIVO (V.), ma d'uso ripreso, 

OBBLIGAZIONE. — * (lat. obligatio). Atto con cui una 
persona si obbliga (V. OBBLIGARE), 0 è obbligata da 
un’altra a far checchessia; l’esser tenuto ed obbligato 
ad alcuno per benefizi ricevuti, = Restriz. della /i- 
bertà naturale, prodotta dalla ragione, i consigli della 
quale sono altrettanti motivi che determinano gli uomini 
ad una ceria maniera di agire a preferenza di ogni al- 
tra. — Qualsivoglia vincolo giuridico il quale derivi 
da legge, da contratto, da sentenza di giudice, o da 
testamento. — Sottoscriz. pubblica a un debito dello 
Stato, di un Comune, di una Società per azioni, e sim. 
Distingueremo: — 0. accessoria, Di complemento a 
un’altra (come la garanzia); — 0. alternativa, Quando 
lasci la scelta fra più oggetti; — 0. bilaterale, Quando 
creditore e debitore debbano dare; — 0. div.sibile, 
Quando possa essere domandato un parziale adempi- 
mento; — 0. indipendente, Che sussiste per sè; — 0. 
indivisibile, Opposto di OBBLIGAZIONE {V., qui sopra) 
divisibile; — 0. in sòlido, Per la quale ciascun cre- 
ditore può [domandare tutto, ed ogni debitore è te- 
nuto per tutto; — 0. naturale , Quella che , pur non 


esistendo più per forza di legge, è tuttavia sodisfatta 


volontariamente dal debitore; — 0. pro rata, Per la 
quale ciascun creditore può domandare soltanto la 
sua parte , e ciascun debitore è tenuto soltanto per 
la sua parte; — 0. semplice, Quando riguardi un solo 
oggetto, 

BBLIGO. — # Lo stesso che OBBLIGAZIONE (V.), l’es- 
ser tenuto ed obbligato ; atto doveroso che siam te- 
nuti di adempiere; — Per estens., dovere; condiz,; 
pòsta alla quale uno si òèbbliga , 0 con ia quale uno 


obbliga un altro; — Man., Esser in 0. (a uno), Avergli: 


0., Essergli tenuto ed obbligato di checchessia; Esser 
a’0., Doversi fare, Non potersi omettere. — Gravame 
inerente specialm. ad un benefizio ecclesiastico, 

OBBROBRI. — V. OB5sròBrIo, — * Fig. , parole vitu- 
perose. 

OBBRÒBRIO. — V. OsBROBRI, — * (lat. oppròbrium). 
Infamia, disonore, vitupero; — Fig., persona o cosa. 
che rechi infamia, ecc. 

* OBBROBRIOSAMENTE. Con OsBRòBRIO (Vi). 

* 0BBROBRIOSO (bass. lat. opprobriosus). Pieno di 
OBBRÒòBRIO (V.). 

OBCÒNICO. Grecismo che vale come cono rovescio. 

OBELÈRIO (736-831). Nono doge di Venezia, dall’805. 
Al tempo della spediz. di Pipino, figlio a Carlo Magno 
{809), debole per natura e, vuolsi, partigiano dei Fran- 
chi, si mostrava inetto all’ufficio; sicchè veniva de- 
posto e mandato esule a Costantinopoli. Tornatone 
nell’$30, tentò sollevare gli abitanti di Malamocco per 
riprendere l’autorità Ducale, ma l’anno dopo veniva 
vinto, preso e decapitato a Venezia. 

OBELISCO. Nome greco son cui si designa una spe- 
cie di colonna quadrangolare tronca e molto slanciata 
che ha in cima una piccola piramide a facce molto più 
inclinate. Gli 0. sono generalmente MonoLITI (V.). 


Gli Egizi (che ne furono gl’ inventori) usavano inal-, 


zare questi monoliti davanti alle statue dei Faraoni. 
Anche gli Assiri ne inalzarono ; e gli uni e gli altri 
rappresentavano simbolicamente con essii raggi So- 
lari. Sulle quattro facce dell’ 0, erano scolpite, in 
Geroglifici, le gesta del Faraone e la sua storia. Erano, 
quindi, gli 0. monumenti storici, I Romani fecero uso 
di O. per ornare le piazze di Roma ove parecchi se 
ne vedono tuttora. Quello che trovasi a S. Giovanni 
Laterano, in Roma, è alto m. 32,23. 
OBER-AMMERGAU, Borgata nell’ alta Baviera (Gall- 
misch), a m. Sl sul mare; ab. 1420. In memoria della 
peste del 1634, ogni 10 anni celebre rappresentaz. della 
Passione di Cristo. i 


OBERATO. — Lo stesso che FaLLiTo (V.). — Pr: gli 
ant, Romani, colui che , oppresso ‘da’ debiti, poteva 
esser dichiarato schiavo, dopo 30 giorni dalla dichia- 
raz, di mora. 

OBER-HOLLABRUNN. Capol. del Distr, omon., nel- 
l’Austria infer.; ab. 3205. Il 16 nov. i$05, vittoria del 
Francesi, condotti dal Mesrat, sui Russi capitanati dal 
Bagralion. i 

OBERLAND (dal ted. , alito paese). Nome comune, in 
Germania ed in Isvizzera, a tutte le terre alte; e più 
specialm, designante il Distretto al S. del lago di Thun 
(cant. di Berna). 

OBERON. — V. ALBERICH; WIELAND. — Opera del 
musicista Weber, datasi la 1.* volta a Londra (1826). 
— Il più distante satellite (4.°) dì Urano. 

OBERTHUR Carlo (1819-95). Ecceilente arpista e com- 
positore n. a Monaco di Baviera c m. a Londra dovo 
dimorava sin dal 1844. Tra altro, compose le melodie: 
Notturno ; Così dolce e caro. 

OBERTO. — (sec. XII). Istoriografo n. a Genova, Tra 
altro, scrisse Storia della repubblica di Genova, dal 
1163 al 1173. — (Francesco di) (?-1403). Frate, minia- 
tore e poeta n. in Provenza, nei Cybo. Tra altro, 
serisse Vite de' Poeli provenzali. — Giacomo. Lo 
stesso che Ho8RECHT (V.). — conte di San Bonifacio, 
Opera di G. Verdi, datasi la 1.* volta alla Scala di 
Milano (1839). — re d'Ibernia, V, OLIMPIA. 

OBESITA. Ipertrofia del tessuto adiposo sia sottocu- 
taneo solamente , sia epiploico o mesenterico. Risul- 
tato di un disordine nutritivo. 

* OBESO (lat. obesus). Straordinariam. pingue, atfètto 
da OBESITÀ (V.). 

OBI. — Fiume; V. 053. — Gruppo d'isole, nelle 11 
lucche. 

ÒBICE. Arma da fuoco d'artiglieria. Si distingne dal 
cannone per la minore lunghezza della sua anima 
{rispetto al calibro). Specialmente destinato a tiri 
arcati. Nell’anno 1899, gli Stati Uniti ne sperimen- 
tarono uno atto a distruggere tutto un reggimento di 
Fanteria. 

* OBIETTARE (lat. objectare). Opporre con parole, far 
OBIEZIONE ({V.). 

a Le stesso che OGGETTIVAMEN- 
TE (V.). 

* OBIETTIVITÀ. Lo stes o che OGGETTIVITÀ (V.). 

OBIETTIVO. — * Lo stesso che OaGETTIvO (V.)., = 
Punto preso di mira. — Di una mossa, o di un com- 
battimento, o di una campagna, scopo che lo stratega 
sì propone ed a cui coordina le operazioni. — Lo Spee- 
chio cavo, la lente, cd il sistema di lenti, che in uno 
strumento ottico produce l’imagine reale d'un oggetto, 
per projettarla sopra un diaframma, o per osservarla 
ingrandita con l’UCULARE (V.). 

* OBIETTO. Lo stesso che OGGETTO (V.). 

OBIEZIONE. — * (lat. objectio). Opposiz. che si fa al- 
l’opinione o ragione altrui. = Ogni dubbio, difficoltà, 
o ragione opposti ad una dimostrazione. 

OBIZZO. — V. D'Este. — Projetto dell’ ÒBicE (V.). 

0BJ. Gran fiume nella Siberia occid, ; km. 4350 {ba- 
cino di circa kmq. 2.500.000, con km. 15 mila di vie 
d’acqua, Affl. di sin.: Ciaris e Irtiz; di destra: Tom, 
Ciulim, Ket, Tim. Navigabile dal 27 maggio al 10 ot- 
tobre; gelato nel resto dell’ anno. Shocca nel Go/fo 
omon. {golfo del mar Glaciale, lungo km. 750 e largo 
km. 90-100; kmq. 95.552). 

OBLATA. — V. OBLATE, — Latinismo che vale 
Ostia (V.). | 

OBLATE. — V. OBLATA. — di Santa Francesca. Mo 
nache benedettine, istituite nel 1433, 

OBLATI. — V., OBLaTO. — Congregaz. di Preti seco- 
lari, fondata da San Carlo Borromeo; — Anche, simile 
congregazione fondata dal vescovo Mazenod di Mar- 
siglia, nel 1826. — Un tempo, quelli che, facendo pro- 
fessione religiosa, donavano alla Comunità tutt’i pro- 
pri beni. 

OBLATO. — V. OBLATI. — feudo. Quello che, un 
tempo, era costituito da fondi allodiali donati al prin- 
cipe e da questo restituiti poi, a titolo di feudo , al- 
l’ant. proprietario. 

* OBLATORE (lat. 05/at0r)..Chi offre un prezzo per 
cosa da comprare ; chi fa offerta di qualche cosa a 
una chiesa o a un’opera pia. 

OBLAZIONE. — * (lat. ob/atio). Oiferta, ma specialm. 
quella che si fa a Dio, alla Chiesa, ecc.; atto dell’OBLA- 
TORE (V.). = In Diritto , offerta dei prezzo per roba 
che si venda. — volontaria. Nelle contravvenzioni , 
pagamento (fatto prima dell'apertura del dibattim.) di 
una somma crrispondente al massimo della pena sta- 
bilita per la contravvenz. commessa, e delle spese del 
procedim., e ciò quando {non disponendo altrimenti la 
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lerge) la contravvenz. porti la sola pena pecuniaria 
di non oltre L. 300. L'O. voloni. fa cessare il corso 
dell’az. penale. 

* OBLIARE. Anche nel rifl., porrein Osio (V.), di- 
menticare o dimenticarsi {di raro uso nella lingua par- 
lata). 1 

* OBLÎ0. (lat. oblivium). Dimenticanza: (di raro 
uso nella lingua parlata); — AMzn., Mettere o Porre 
in 0.. Dimenticare; Essere o Giacere nell’0., lsser di- 
menticato, posto in abbandono. 

OBLIQUA,— V. Ogriquo. — retta. Quella che, incon- 
trandone un'altra, forma con essa un angolo non retto. 

* OBLIQUAMENTE, In senso OBsLiQuo (V.), in di- 
rez. obliqua, non verticale nè orizzontale ; per obliquo; 
— Man, fig., Guardare 0. (uno), Guardarlo con animo 
nemico, 

OBLIQUE. — V. OBLiquo. — * Man. fig., Vie 0., Modi 
non retti che alcuno tiene operando. 

OBLIQUI. — V. OsLiquo. — casi. Quelli del nome, 
dal Genitivo in giù. 

OBLIQUITÀ. — V. EcLirtIca. — * (lat. obliguitas). 
L’esser OBLÎQuO (V.). 

OBLiGUO. — V. OBLIQUA; OBLIQUI, — * (lat. obli- 
quus). Non retto, torto, che ‘è a sbieco, inclinato dalla 
linea retta; — Man., Per 0., Obliquam., Indirettamente. 
= In Geometria, inclinato dalla limea retta; — 0. piano. 
Quello che, incontrandone un altro, forma con esso 
un angolo non retto. — dell'addome (Grande). V. qui 
appresso OBLIQUO esterno. — dell’ addome (Piccolo). 
V.quiappresso OsLiquo interno. — della testa (Grande). 
V. qui appresso OBLÎqQuo înferiore. — della testa (Pic- 
colo). V. qui appresso OBLiquo superiore. — dell’ oc- 
chio (Grande). V. qui appresso OBLIQUO superiore. — 
dell'occhio (Piccolo). V. qui appresso OBLIQUO infe- 
riore. -- esterno 0 GRANDE OBLIQUO dell'addome. Mu- 
scolo situato sulle parti laterali ed anter. del ventre. 
Prende attacco inalto, alla faccia esterna ed al mar- 
gine infer. delle 7 od 8 ultime coste; in basso, al 3.° in- 
fer. della cresta iliaca, Si termina in avanti per un 
largo tendine che cuopre il muscolo retto e che pre- 
senta, verso la sua parte infer., 2 fasci formanti i pi- 
lastri dell'anello inguinale. — inferiore. Da distin- 
guersi: — 4) Piccolo 0. dell’occhio , Muscolo che nasce 
dalla superf. orbitaria dell'osso mascellare super., si 
porta al lato esterno dell’occhio, e si attacca alla scle- 
rotica; — Db) Grande 0. della testa, Muscolo esteso dal- 
l'apofisi spinosa dell’asse alia sommità dell’apofisi tras- 
versa dell’atlante. — interno o PICCOLO OBLIQUO del 
l'addome o OBLIQUO ilio-addominale. Muscolo situato 
sotto al Grande 0. dell'addome (V. qui sopra OBLiquo 
esterno). — superiore. Da distinguersi: — a) Grande 
0. dell'occhio, Muscolo che si estende dal corpo del- 
l'osso sfenoide e dalla guaina del nervo ottico all'an- 
golo super. interno dell'orbita, dove il tendine attra- 
versa una puleggia fibro-cartilaginea; — db) Piccolo 0. 
della testa, Muscolo che si estende dalla sommità del- 
l’apofisi trasversa dell’atlante al disopra della linea 
curva inferiore dell’occipitale. 

* OBLITERARE. Scancellare, far OBLITERAZIONE (V.); 
abolire (d'uso non frequente). 

OBLITERATORE. Strumento impiegato per OBLITE- 
RARE (V.) timbri, ricevute, quitanze, fatture, ecc. 

OBLITERAZIONE. — # (lat, obliteratio). Scancellaz, ; 
abolizione (d'uso non frequente). = Stato d'un con- 
dotto che sia stato riempito da un corpo solido, ovvero 
le pareti di cui abbiano contràtto aderenze insieme, in 
maniera che la sua cavità sia scomparsa completam. o 
in parte; — 0. del collo uterino, Saldatura delle 2 pa- 
reti del collo della matrice. 

OBNOSSIAZIONE. Nel Medievo , volontaria soltomis- 
sione di un uomo libero ad un signore feudatario. 

OBOCK. Lo stesso che OBox (V.). 

ÒBOE. Specie di Clarinetto, con imboccatura a zam- 
pogna. ” 

OBOK. Colonia penale Francese sul golfo di Aden 
{Africa); kmq. 6 mila, ab. 24.150. La Francia ne occu- 
pava il territ. (Paese dei Danakil) nel 1862; — Il Ca- 
pol. omon. ha buon porto, e conta ab. 1850. Durante 
la guerra che i Francesi fecero al ToncHIno (V.), il 
porto chbbe grande importanza per il rifornimento ne- 
cessario alle navi ed ai soldati. Dopo l’occupaz. di 
Gibuti (1888) perdeva ogni sua importanza; solo restava 
.come posto del cavo sottomarino riallacciantesi con la 
rete Inglese. i 

ÒBOLO. — * (gr. dbolòs , lat. dbolusì. Fig., piccola 
moneta od offerta data in elemosina. = Nel regno di 
«Grecia, moneta = centes. 5. — Pr. gli ant. Greci, mo. 
neta di valore minimo, che valeva la 6.* parte della 
dramma (centes. 15,31, 0 più o meno secondo i luoghi). 
.Si usava metterla in bocca ai morti, come fassa da 
pagare a Caronte che traghettava le anime sull’Ache- 
ronte. Così, anche presso gli antichi Romani. — Mo- 
,neta francese che valeva originariamente messo da- 
naro. — di San Pietro. Lo stesso che DanaRO (V.) di 
San Pietro. 

OBONGO. Popolo del Congo francese (Africa). 

OBORRA. Popolo Galla, nell'Africa. 

OBOTRITI. Ant. tribù Slava, affine ni Vendi, e stan- 
‘ziata sull'Oder in Germania. l'orse Rereg (ora Meelem- 
burgo) era la sua capitale. 

OBOVALE. — o OBOVATA foglia. Con ia base acuta e 
Papice arrotondato. — o OBOVATO pétalo. Con la base 
acuta e l'apice arrotondato. 

OBOVATA. V. OBOVALE. 

OBOVATO. V. OBOvaLE, 

OBRADOVIC Dositeo (1739-811). Illustre letterato n. a 
«Ciacovo (Banato) e m. a Belgrado. Fu il fondatore della 
moderna letteratura Serba. 

 0BRECHT, Lo stesso che HMoBRECHT (V.). 

OBRÈNOVIC. V. SERBIA. 

O’ BRIEN. — Ant. famiglia Irlandese. Notevoliss. dei 
-suoi membri: — Brian (926-1014) (detto Boroihmh, vin- 
citore che impone tributi), Capostipite e re dell’Irlanda 
merid. Vinse in lunga guerra i Danesi; introdusse 0 
almeno favorì il Cristianesimo in Irlanda; protesse Arti, 
Scienze, Lettere, e fu ucciso nella grande battaglia di 
-Clutar; — Turlogh, che nel 1063 riunì gran parte del- 
l'Isola sotto il suo dominio e s’intitolò re d'Irlanda; — 
Meriertach, che successe nel 1086 al preced. e ne con- 
tinuò la politica di conquista, debellando i piccoli prin- 
cipi dell’Isola della quale si fece coronare re nel 1108. 
Fu il 1,° re d'Irlanda a cui il Papa inviasse un legato; 
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— Connor, Salito al trono nel 1120. Dovè lottare, 
per conservarlo , contro parecchie insurrezioni, ma 
vinse e s'intitolò re dell'Irlanda intiera; — Turlogh, 
Successo al preced. Fu spogliato di molte province, e 
non gli rimase che il regno di Thomond; — Donal More, 
Figlio al preced. Per vincere le insidie dei fratelli, 
chiedeva ajuto agli Inglesi (1170) ; poi, visto che questi, 
più che all'interesse di lui, badavano al proprio, li re- 
spingeva e sconfiggeva a Thurles (1172); -— Donogh 
(Y-1242), Che regnò sul Thomond, sotto la protez. de - 
gl’Inglesi al cui re Giovanni rendeva omaggio (1211); 
— Donogh (detto il Grasso), Che veniva cacciato dal 
trono, da Enrico VII d’ Inghiltevra (1543). Allora la 
famiglia si divise in 2 rami: uno si spense (sec. XVIII) 
nella persona di Settimiana figlia a Lord 0° Br. conte 
di Thomond, che militò negli eserciti Francesi e vi ot- 
tenne il grado di maresciallo; l’altro ramo dura an- 
cora, e da esso discesero i Mac-MaHon (V.). — Lucio 
(lord INCHIQUIN, sir) (1300-72), Illustre politico; — 
Smith Guglielmo (1803-6 1), Fratello al preced., scrittore 
ed illustre politico e patriota n. a Cahirmoyle e m. a 
Bangor (Galles). Partigiano di 0° Connol e capo della 
Giovane Irlanda, aspivava alla separaz. dell’isola dal- 
l'Inghilterra. A tal fine, lO. Br., nel 48, impugnava 
le armi, ma fu arrestato e relegato in Australia (1849- 
51) donde potè tornare in patria, Tra altro, scrisse 
Fondamenti di Governo. 

OBUCOLA (ora Monclova). 
tica, al NO. di Còrduba, 

OBUL0 (ora Porcuna). Citta nell'ant. Spagna bética, 
all'E. di Cèòrduba. 

0C (Lingua d’). V. FRANCESE lingua. 

OCA. — V. OcHe. — * (lat. arnser). Fig., persona che 
ha poco comprendonio; stòlido; — Man. fig., Cervello 
d'0., Persona che ha poco senno; Venir la pelle d’0., 
Rabbrividire per paura, per raccapriccio; — Prover- 
bialm., È fatto, Ecco fatto, il Lecco all'0., Abbiamo 
dato compim. a una cosa; Esser la canzone dell'0., Di 
un racconto in cui si ripetano cose già dette; Buon 
papero e cattiv'0., Di chi sia buono da giovane, e 
tristo da vecchio; — Prov., A penna a penna si pela 
un’0., Tutto si conduce a fine col tempo e con la pa- 
zienza. = (scientificam. Anser). Genere d'uccelli del - 
l'ord. dei Palmipedi, sez. dei Lamellirostri, della stessa 
fam. delle Anitre; pei caratteri, tipo medio fra que- 
ste ed i Cigni; corpo tozzo; becco più breve della te- 
sta e stretto, robusto. alto alla base, lamelloso al mar- 
give; collo e gambe di giusta lunghezza; piedi pal- 
mati; abitudini più terragnole di quelle delle anitre, 
stando a preferenza nei prati umidi. Le O. migrano 
d’inverno a S., d'estate a N., e si cibano di semi e 
DAD acquatiche ; l'andatura pesante e sgrazia*a le 
a credere più stupide di quel che siano; gli Antichi le 
aveano in maggior consideraz. ; basti ricordare le Oche 
del Campidoglio: sacre per gli Egiziani, figurano nei Ge- 
roglifici. Si distinguono : — 0. comune odomestica (A. ci- 
nereus), Dal piumaggio originariam. cenerino, a mantello 
bruniccio, Presenta numerose varietà e proviene dalle 
regioni or. dell'Europa; si mena al pascolo come le pe- 
core; un maschio cuopre 5 o 6 femine che emettono 
ognuna 20-40 uova di cui si fanno covare 15-18. Vero 
animale da grasso, rappre .entante il majale fra gli uc- 
celli (e si può dire lo sostituisca pr. gli Ebrei), sì ri- 


Città nell’ant. Spagna bè- 


corre a metodi speciali per ingrassarla, tenendola in 


siti scuri e stretti, od anche (come fanno i Tedeschi) 
inchiodandole i piedi per non farla muovere. Se ne 
mangiano le carni anche confezionate in salumi; se ne 
usa il grasso; col suo fegato si fanno famosi pasticci; 
con le piume s’imbottiscono cuscini e materassi; con 
le penne, si scrive; — 0. salvatica (A. segetum), Sti- 
pite della preced. e delle parti occid. dell'Europa. — 
Aftl, di destra del Volga (Russia); km. 1136, — Nome 
di alcune piante del gen. Oxalis, dai tubercoli com- 
mestibili; del Perù (V. OssALIDE). — o OCCA. Peso: 
— a)In Turchia = gr. 1282,95; — b) A Tripoli = gr. 1221; 
— c) In Egitto = gr. 1235; — d} In Grecia (Stadera) 
= gr. 1280; — e) In Valacchia = gr. 1272; — f) In Moldavia 
= gr. 1292; — g) In Serbia = gr. 1280 (nel commercio, 1260); 
— h) A Bagdad = gr. 1340. — di mare. Lo stesso che 
DeLrino (V.). — (Giuoco della). Quello che si fa con 
2 dadi sopra una tavola spartita in 63 caselle. — gra- 
najola. Nome volgare di una varietà di AntrRra (V.) 
di palude. — grassa, Lo stesso che PincuIno (V.). — 
(Pelle di). Lo stesso che ORRIPILAZIONE (V.). — (Penna 
di). Da scrivere. Fatta con le penne dell’ uccello Oca 
{V. qui sopra). — (Prosciutto di). Fatta con le cosce 
dell'O. ingrassata, e mangiata dagli Ebrei. 

OCAJAMA. Provincia (kex) giapponese (Hondo del- 
l'O.); ab. 1.188.950 (174 per kmq.); — Il Capol. omon. 
conta ab. 50.020. 

OCANA. Comune in prov, di Toledo (Spagna); ab. 6420. 
Parecchie industrie; vivo commercio. Il 19 nov. 1509, 
vittoria de’ Francesi sugli Spagnoli. 

OCARINA, Strumento musicale a fiato, di terracotta 
ed in forma di corpo d’uccello. Ha una serie di buchi 
per la combinaz. de’ varì suoni che somigliano moltiss. 
a quelli de’ flauti de’ pastori. 

OCCA. Peso; V. Oca. 

OCCAM Guglielmo (da) (latinam. Doctor invincibilis, 
Doctor singularis, Princeps nominalium) (1270-3417). Ce- 
lebre scolastico e frate «ie* Francescani, n. a Occam 
(Surrey) e m. a Monaco di Baviera. Difese il Re di 
Francia c l’Imperatore contro il Papa; arrestato per- 
ciò ad Avignone, fuggiva in Baviera. Tra altro, scrisse 
Summa totius logices. 

OCCASIONALE. — * Che porge Occasione (V.}, oppor- 
tuno. = causa, Specialm. in Medicina, che serve di 
Occasione (V.), ma diversa dalla causa vera. — febre. 
Eccitata da qualche particolare occasione. 

OCCASIONALISMO o SISTEMA delle CAUSE occasionali. 
Consistente nel sostituire l’ azione Divina all’ umana, 
per ispiegare i fenomeni fisici e morali nell'uomo. Ne 
fu autore il filosofo Arnoldo Geulinex (1625-69) di 
Anversa {m. a Leida). 

* OCCASIONALMENTE. Per Occasione (V.}, tirato 0 
invitato dall'occasione. 

* OCCASIONARE. Meglio, CausareE (V.). 

.OCCASIONATO. Un tempo, di una cosa fatta dalla Na- 
tura fuori dell'intenzion sua, o per difetto del seme, 0 
per difetto della materia. 3 

OCCASIONE. — *(lat. occdsio). idonea opportunità da 
far checchessia; incontro o congiuntura di tempo, di 


OCCHIALI. 





Inogo , di cose, che porga opportunità di fare alcun 
che; — Per estens., tempo nel quale una cosa si fa 
od accade; — Man,, Alla o Con la prima 0,, Per 
quel mezzo che primo si può avere o si presenta; Al- 
L0., A tempo opportuno, Quando si presenti l’oppor- 
tunità. = L’avvenire d’un fatto o d' una circostanza 
nuova, di cui l’ uomo approfitta per far checchessia. 
Confusa con la Causa efficiente, dà luogo al Sofisma 
della falsa causa, così pernicioso nelle pratiche relaz. 
fra gli uomini, — prossima di peccato. In Teolo- 
gia, quella che è presente e che tacilm, può indurre 
a peccato. 

OCCASO. — * (lat. occasus). Man. estens., Dall’orto 


all’ 0., Da un estremo all’altro del Mondo. = Lo 
stesso che (PonENTE V.}; — Anche, il tramonto me- 
desimo. 


OCCHI. — V. ÒccHIo, — * Mun. scherz., 0. di civetta, 
Monete d'oro; — Man. fam., 0. incassati, Fondi; 0. 
sgranati, Spalancati; A chius'0., Senza alcuna fatica; 
A cald’0., Dirottam. (col verbo Piangere), A calde 
lacrime: A quattr'0,, Da solo a solo, Ai miei, tuoi (ecc.} 
0., Agli 0. del tale o del tal altro, Secondo il mio, il. 
tuo, il suo, giudizio; Sotto gli 0., In presenza, Assai 
vicino agli O.; Aver gli 0. di dietro o nella nuca, Non 
vedere; Aver gli 0. tra’ peli, Di chi essendosi svegliato 
di poco, sia ancor sonnacchioso; e per estens., Non ve- 
der bene; Avere o Tenere gli 0. addosso ad alcuno, 
Star attento a tutto ciò che fa, aì suoi andamenti, e 
sim.; Avere o Tenere gli 0. addosso a una cosa, Pre- 
starvi attenz,, Badarvi l ene; Averne fino agli 0., Es- 
serne pieno fino agli 0., Esserne assai stufo (di persona 
o cosa); Chiuder gli 0. a uno, Assisterlo negli ultimi 
istanti della vita; Lasciar gli 0. sopra una persona 0 
una cosa, Guardarla con desiderio intenso di averla ; 
Mangiare o Divorare con gli 0. una persona o una cosa, 
Guardarla con brama accesiss, ; Lo mangerei anche con 
gli 0., Di un cibo a noi appetitosiss.; Mettere, Porre, 
Get'are (e sim.), gli 0. sopra alcuno, Rivolgere il pen- 
siero sopra di lui, per qualche fine; Mettere. innanzi 
agli 0., Mettere in vista, Rappresentare; Non avere i 
primi 0., Di persona che non sia più giovane, Non aver 
ancora rasciutti gli 0., Di ragazzo, quando egli parli 
od òperi più che non consentirebbe l’età sua; Non ve- 
der lume che per gli 0. di una persona, Amarla di 
sommo amore; Non aver nè 0. nè orecchi, Non guar- 
dare nè ascoltare i fatti degli altri; Non esser acqua 
da 0., Di cosa di qualche pregio, e di cui uno abusi ; 
Perdere il lume degli 0., Perder la vista; Saltare agli. 
0. di uno, lar atto di voler per ira cavargli gli 0.; 
Saltare una cosa agli 0., Rivolgere a sè la nostra at- 
tenz., Dar nell'occhio (francesismo riprovato); Spendere 
gli 0., spendere il cuore e gli 0., Spendere moltiss.; 
Sckizzar gli 0., Di chi senta invidia che ad altri sia 
accaduta qualche buona ventura o che sia avuto in 
onore; Uscir dagli 0. (una cosa), Darla mal volontieri, 
privandone sè stesso; — Man. fig., Aprire gli 0., 
Nascere; Chiuder gli 0., Morire; Aprire gli 0., Tenere 
gli 0. aperti, Stare a o con gli 0. aperti, Stare vigi- 
lante, Stare all’erta; Aprir gli 0. (a uno), Farlo accorto 
di checchessia, Toglierlo dall’errore o inganno o igno- 
ranza in cui era; Aprir gli 0., Cominciare a rassere 
narsi (del tempo); Avere o Tener gli 0. alle mani, Os- 
servare che altri non rubi; Aver gli 0. d’Argo, Esser 
oculatiss.; Aver gli 0. di dietro o nella nuca, Non aver 
buona cogniz.; Aver la benda agli 0., Esser accecato 
da qualche passione , e particolarm. da quella del- 
l’amore, Non conoscer bene le cose; Cavarsi una cosa 
dagli 0., Darla altrui con grande rincrescim.; Cavarsi 
o Levarsi gli 0., Di due o più persone che si òdiino 
fieram, ; Chiudere tutteddue gli 0., Far le viste di non 
vedere, Lasciar passare come inosservata una cosa, Cc 
quindi non punirla, o non farne risentimento ; Dare 0 
Gettare la polvere negli 0., Procurar d'ingannare con 
vane apparenze ; Esser sempre agli 0., Di due persone 
che si nimichino continuam.; Far gli 0. alle pulci, Spe- 
cialm, di donna valente in ogni lavoro; Mettere in- 
nanzi agli 0., Mettere in vista, Rappresentare; Per- 
dere il lume degli 0., Gravem. adirarsi, tanto da per- 
derne la ragione; — Prov,, Lontan dagli 0., lontan dal 
cuore, La lontananza scema od estingue l’amore ; Gli 
0. bisogna toccarseli con le gòmita, Avvertendo che, 
quando uno abbia male agli O., bisogna che non se gli 
stropicci, chè son parte delicatiss. del corpo e facilm. 
irritabile ; Veggon più quattr’0. che due, E più diffi- 
cile che altri s'inganni o sia ingannato, quando si con- 
siglia con alcuno, od òperi insieme con lui. = Al 
giuoco del Biliardo, i 3 punti che prende ciascun gio- 
catore innanzi di cominciare la partita, i quali sono in 
una tavoletta da ciò, rappresentati da un segno simile 
alla pupilla dell'occhio. — Del brodo, goccioline galleg- 
gianti di grasso. — Del cafè, goccioline galleggianti 
d'olio essenziale. — Del formaggio, quando sia bu- 
cherellato. — Delle piante, le gemme quando sì aprano 
alla vegetaz. — Macchie della coda de' pavoni. — 
aperti. V. EscuBir. — (Argo dai cent’). V. Argo. — 
(Cent). Da distinguersi: — @) Farfalla; V. ARGO; — 
b) Uccello; V. ARGO. — d’Argo. V. Arco, — di gàam- 
bero. Concrez. calcaree nello stomaco 0, meglio, fa- 
ringe del gamb., già ritenute dotate di fantastiche 
virtà mediche. — di pernice. Calli tra le dita de' piedi 
{V. CaLLo). — di pica. Buchi delle vele, orlati con anelli 
di corda cuciti a raggiera. — (Infiammazione d’). 
V. OFTALMIA. 

OCCHIACCI. — V. OccuHIKccIo. — * Man. fam., Far 
gli 0. (a uno), Guardario torvamente. 

OCCHIACCIO, — V. OccHIACCI, — * Sfiszosam., peg- 
ciorativo di OccHIo (V.). 

OCCHIAIA. Più corretto, OccHIAA (V.). 

OCCHIAJA, Cavità del cranio , che serve da ricetta- 
colo all'ÒccHio (V.); — Anche, lividore sotto gli 
occhi. 

OCCHIALAIO0. Più corretto, OccHIALAJO (V.). 

OCCHIALAJO. Chi fa e vende OccHIALI (V.). 

OCCHIALE dente, Che ha corrispondenza con l’ 
cHIo (V.).. 

OCCHIALETTO. Lo stesso che Loranon (V.). 

OCCHIALI. — Lenti che si mettono davanti.gli occhi 
(donde il nome). con una molla oppure con suste, per 
correggerne i difetti di miopia, presbiopia od iperme- 
iropia, — (KILIG-ALI, detto) (1500 ?-77). Famoso con- 
dottiero n. in Calabria e m. a Costantinopoli. Preso 
giovane da’ Turchi, diventava valorosiss, capudan- 


Òc- 


OCCAIATINO, 


————__ ee e mu r—TTTTT 


pascià (ammiraglio turco). Si distingueva nella batta- 
glia di Lepanto (1571), poi toglieva agli Spagnoli il 
porto della Goletta pr. Tunisi, ecc. — da guerra. Bi- 
nocolo a lenti violette, inventato da un colonnello In- 
glese nel 1599. Con esso si distinguono perfettam. gli 
effetti immediati della polvere senza tumo. — (Far). 
Al giuoco della Dama, quando il giocatore riesca a 
mettere la pedina in mezzo a due pedine dell'avver- 
sario, per modo che questi, qualunque mossa faccia, 
sia costretto a farsene buffave una, -- (Serpente a). 
V. NASA. 

OSCHIALINO. V. LORGNETTE. 

OCCHIATINO. Marmo con macchie oculari. 

* OCCHIARE. Più comune, AoccHIARE (V,). 

OCCHIATA. — V. OccHIaTE. —* Atto, ed anche modo 
di guardare; — Per estens. , tanto spazio di luogo, 
quanto può vedersi con l’òcchio , veduta, prospetto ; 
— Man. estens., Ad un'0., In un’0., In un batter 
d'occhio, Istantaneam.; Dar un'0., Badare per paco 
tempo, o fuggevolmente. — pianta. Che ha OccuI (V.). 

* OCCHIATACCIA. Torva, minaccevole OccRIATA (V.), 

OCCRIATE, — V. OccHiaTa — # Man. estens., A 
0., In modo rapido e manifestissimo (riferito a cre- 
scere, ingrassare, ecc.). 

* OCCHIATINA. Amorevole e tenera OccHIATA (V.). 

* OCCHIEGGIARE. Guardare frequentem., guardar 
con compiacenza, 

OCCHIELLAIA. Più corretto, OcCHIELLAJA (V.). 


end 





OCCHIO. 


sona che osserva gli andamenti altrui; accortezza, giu- 
dizio; — Man, fam., 0. pio, Sguardo tenero, amoroso ; 
Far l'0. pio, Guardare amorosam. alcuna donna ; Colpo 
d'0., Veduta, Prospetto, Occhiata (riprovato); A. 0., 
Per quanto si può giudicare con la vista (per lo più, 
usato con qualche verbo estimativo); A 0. e croce, 
Senza minuta consideraz., Alla grossa; A colpo d'0., 
Alla prima occhiata, Sùbito; Di buon 0., Di cattivo 0., 
Con amore o Con disamore (col verbo Vedere); In un 
batter d'0., In un colpo d'0., In un istante ; Sott'0,, 
Sotto la propria vista (coi verbi Avere o Cadere) ; Non 
chiudere o Non poter chiudere un 0., Non prendere 
v Non poter prender sonno Dar d'0, (ad alcuno), Far- 
gli cenno ammiccando; Dar nell’0., Far impressione 
nella vista, Correre alla vista (per lo più, di cosa troppo 
appariscente); Dar un 0. (a persona o cosa), Badarla, 
egliarla, Custodirla per altri; Far d’0. (ad alcuno), 
Fogli cenno ammiccando; Far l’0. (a una cosa), As- 
suefarvi la vista; Guardare o Vedere con la coda dell’0., 
Guardare senza DINIIEOTO direttam. l’occhio all'oggetto 
guardato, ma quasi di 
vare più occultam. che si può; Guardare con l'0. di 
bove (una cosa), Ingrandirsela nel pensiero, Crederla 
maggiore di quello che è; Non battere o Non muover 
0., Guardar fissam., Star attentiss.; Passar d'0. una 
persona o una cosa, Non veder persona o cosa che ci 
passi dinanzi, o dinanzi a cui noì passiamo, Non av- 
vertire chicchessia o checchessia; Pascer l’0., Guar- 
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Occhio : 1. Occhio umano : — 2. ]3lbo esterno ; — 3 Vasi retinici, — 4. Segmento ante-iore d:ll'Occhio visto posto riormente. 
— 5. Coroidra e Iride dopo il distacco della Sclerotica : — 6. Sezione longitudinale dell'Occhio : — 7. Muscoli dell'Occhio i 
dall'esterno ; — 8. Strati della Retina: — 9. Strato delle cellule pigmentarie della Retina, viste dal disopra; — 10. Idem: 


viste dai lati ; — 11. Sezione longitudinale dell'Occhio d 


‘uccello; — 12. Sezione lougitudinale dell'O*chin di pesce , 


13. «cchio composto, d'insetto ; — 14. Sezione dell'Occhio composto, d'insetto. 


a. Caruncola lacrimale; — è. Sopracciglio : — c. Plica semilunare: — d. Palpebra superiore; — e. Palpebrn inferiore: — 
co. Cornea : — n. Nervo ottico: — n°. Pupilia; — s. Sclerotica; — ch. Coroidea ; — r. Retina: — no. Punto d’ingresso del 
nervo Ottico ; — mi. Macula lutea ; — uv. Arte ie e vane della Retina: — ne. Processo ciliare: — zz. Za: ula Zinnîi; — 
le. Lente cris allina; — £. Iride: -- rv. Vasi vortico:i, - ca. Camera anteriore; — cs. Canale: — ma. Muscolo di acco- 
modamento: — mo. Inserzione de' muscoli oculari ; — 0s. Ora serrata; — t Umor vitreo : — ft. Fascia Tennoni. — mos. Mu- 
scolo obliquo superiore; — myrs. Muscolo retto superiore; — mre. Muscolo retto esterno: — mri. Muscolo retto in- 
terno. — min. Muscolo retto inferiore: — moi, Musscolo obliquo inferiore ; — sb. B:stoncini:-- me. Membrana limi- 
tante esterna della retina: — seg. Strato esterno drei granuli ; — si. Strato interme liario ; — sig. Strato interno dei gra- 
nuli; — sm. Strato molecolare ; — fn. Fibre nervose : — cn. Fellute nervose. 


OCCHIELLAJA. Donna a cui il sarto commette la fat- 
tura degli OccHIELLI (V.) nel vestito. 

OCCHIELLATURA. Fila di OccHIELLI (V.) in un vestito. 

OCCHIELLI. — V. OccuieLLO. — Piccoli tagli, orlati 
in giro, che si fanno ai vestiti, e dove entrano i lottoni, 

OCCHIELLO. — V. OccHIELLI, — Segno di un ord. Ca- 
valleresco. 

OCCHIETTO. — In Marina, periugio di vela orlato e 
rinforzato. — In Tipografia. il solo titolo posto nel cen- 
tro della pagina che precede il frontispizio. 

OCCHIO. — V. Occri. — * (lat. deulus). Per estens., 
sguardo; — /ig., riferito alla mente o all’anima ; per - 
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dare con sodisfaz. una cusa che ci piaccia; Perder d'0. 
una persona o una cosa, Non vederla più {per lo più, 
di oggetto che si allontani tanto da noi, che la nostra 
vista non bisti a seguirlo); Non perder d'0. una per- 
sona, Vegliar sempre i suoi andamenti; Seguitare con 
l'0., Continuare con lo sguardo a tener dietro a un 
oggetto che si allontani; Strizzare o Stringere l’0. (a 
uno). Fargli cenno con l'O.; Chiuder l'0., Ammiccare ; 
— Man. fig , Ess:r l'0. destro o dritto di alcuno, 
Esser persona sommam. cara ad altri; 0. di Sole, Donna 
belliss.; Aver 0.a una cosa, Dar 0., a una cosa, Esser 
essa appariscente, Narla tale; Cavare o Levare un 0. 
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i traverso, il che si fa per osser-: 
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ad alcuno, Fargli graviss. dispiacere, togliendogli cosa 
che a lui sia molto cara; Chiudere un Ò., Far Îe viste 
di non vedere, Lasciar passare come inosservata una 
cosa, e quindi non punirla, o non farne risentim.; Co- 
stare o Valere (e sim.) un 0., Costare moltiss.; Dar nel- 
l'0., Richiamare a sè la nostra attenz., Suscitare in 
noi sospetto; 0. d’aquila, Di chi veda le cose lontano 
e dall'alto; 0. di lince, Vista acutiss.; 0. di triglia, 
Quando venga stretto per mostrar tenerezza; — Pror., 
O. non vede, cuor non crede, Le miserie altrui, non 
vedute o conosciute, difficilm. si credono; 0. non mira, 
cuor non sospira, La lontananza scema od estingue 
l'amore; L'0. del padrone ingrassa il cavallo, Chi 
r.vede spesso e con diligenza le cose sue, fa molto mag- 
gior profitto che fidandosi degli altri; In terra di cie- 
chi, beato chi ha un 0. solo, Tra gl’ignorantie gl'ine- 
sperti, chi sa un poco è tenuto per dottiss.; Dente per 
dente, 0. per 0., Intendendo della pena del TaGLIONE(V.). 
Quanto di male o danno altri ci ficcia, e tanto noi a 
lui. = Organo della Vista (V.). Sotto la forma più 
semplice, è rappresentato dalle estremità dei cilindrassi 
ne’ nervi ottici, estremità intorniate da pigmento. Un 
inviluppo protettore (Sclerdtica) con una porzione trans- 
lucida (Còrnea) vi si aggiunge in diversi Invertebrati. 
Dippiù, un organo di concentraz. (Cristallino) dei raggi 
luminosi s'’interpone fra l’inviluppo c le estremità ner- 
vose, che prendono la disposiz. di Retina in animali 
di un'organizzaz. complessa. Poi, fra il Cristallino e 
la Retina si aggiunge il Vitreo, mezzo di trasmiss. su 
tutta l’estensione impressibile degli effetti della con- 
centraz, luminosa. Nei Vertebrati, l’ 0. è un organo 
sferico, composto di una tunica fibrosa (Scleròtica) rac- 
chiudente più mezzi trasparenti liquidi e solidi; la parte 
anter. di questo guscio è la Còrnea che è trasparente; 
a poca distanza dietro la Cornea, sta l’Zride, diaframma 
membranoso, contrattile, che è perforato nel mezzo da 
un pertugio che forma la Pupilla; lo spazio compreso 
fra ia Cornea e l’Iride costituisce la Camera anteriore; 
si chiama Camera posteriore lo spazio fittizio situato 
dietro l'Iride, fra questa e la faccia anter, del Cristal- 
lino che appunto si appoggia all’Iride. La Camera an- 
ter. è occupata dall’Umnor acqueo ; la Coroidea, mem- 
brana pigmentata tappezzante l'interno della Scleròtica, 
termina in avanti dietro l’Iride per un gran numero 
di pieghe vaggiate dette Processi ciliari; dietro il 
Cristallino sta il Vitreo che ferma la parte più volu- 
minosa dell'O.; distesa suila superf. interna della Co- 
roidea, fra questa ed il Vitreo, è la Retina : questa si 
continua col Nervo ottico che attraversa la Sclerotica 
mm. 3 in dentro dell’estremità super, dell'O.; in cor- 
rispondenza a questa estremità sulla Retina sta la AMd- 
cula lutea, il punto pit sensibile delle impressioni vi- 
sive. Lo membrane cd i meszi trasparenti dell’0. co- 
Stituiscono un sistema diottrico atto a formare sulla 
Retina, in fondo all’O., le imagini reali, capovolte ed 
impicciolite, degli oggetti osservati : tali imagini non 
sono nette che quando l' oggetto si trovi entro certi 
limiti di distanza , che si dicono perciò limiti della 
Visione distinta; nel passare dal limite super. all'ìn- 
fer., cioè dalla consideraz. di un oggetto lontano a 
quella di un oggetto prossimo, avviene una modificaz. 
nel Cristallino che si gonfia e si fa più convesso, specie 
alla faccia esterna folla quale risiede la Facoltà di 
accomodamento. — Finestra ovale, oppure rotonda. — 
Apertura, o foro, nel mezzo di certi arnesi o stru- 
menti. —- In Meccanica, foro od anello destinato a 
ricevere un perno d’un asse. — Nei projetti d’Arti- 
lieria, apertura per la quale si mette la carica, entro 
a spoletta, c passa il fuoco d'accensione. — Nella 
guardia della briglia, il buco dov'entrano i portamorsi. 
— (Accomodamento dell’). V. AccoMoDAMENTO. — alla 
penna ! In Marina, avviso di por mente al pennello del 
mostravento. — ametrope. Quello che non vede distin 
tam. gli oggetti remoti; — Miope, Se distingua gli og- 
getti viciniss.; — Ipermetrope, Se questi sieno veduti 
ancora più confusi dei lontani. — (Anello luminoso 
nell’). V, FoscENo. — architettonico. Apertura circo- 
lare od ellittica, in una parete, allo scopo di dar luce 
cd aria ad un ambiente, oppure a scopo di decoraz. 
Spesso gli O. sono ornati da sagomature e rilievi nel- 
l'esterno delle facciate delle chiese, ed anche nei fian- 
chi, Nello stile Gotico, 1’ O. centrale delle facciate delle 
chiese prese proporz. straordinariam. grandiose. Più 
spesso, gli O. si praticano nelle falde dei tetti, per il- 
luminare i sottotetti. — artificiale. Di smalto, e di 
forma e di grandezza simile a quella dell'O. sano che 
si sia perduto. Quando sia bene imitato, la deformità 
è appena sensibile. Quando rimane un moncone dell'O 
lo sma to, applicato esattam. alla sua superf. . 
ceve dei movim. 
taimento in ar- 
monia con quelli 
dell'O. sano, che 
l'illusione è com- 
pieta. — artificia- 
le pe’ ciechi. Da 
avvertire, anzi- 
tutto, che la sen- 
sz. Inminosa, che + 
moviamo e che ci 
a distinguere la 
forma ce il colore 
degli oggetti che 
ne circondano, è 
prodotta dall'im- 
press. della Zuce 
sui cono della re- 
tina che ia tras- 
mette, a sua vol- 
ta, sulla quantità 
delle fibre nervo- 
se corrispondenti 
al cervello. Ma una particolarità notevole è che non 
è necessaria la luce per produrre tutte le sensazioni 
visive: l'impressione, anche meccanica, a un punto 
qualunque del Nervo ottico, dà , presso a poco, lo 
stesso risultato. Perciò , un violento pugno, dato su 
un Q., vi fa veder mille scintille. Ma c'è un altro esem- 
pio: Mettetevi nell’oscurità, e con la capocchia d’una 
spilla premete leggerm. sul globo dell'O. ; vedrete ap- 
parire, allora, un circolo brillante, qualche volta colo- 
rato ; questo circolo sembrerà che provenga da un 
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punto fuori dell'O, Le figure elettriche nell’O., com- 
preso in una corrente galvanica, sono della stessa na- 
tura. Si dà il nome di Fosfene a quelle sensazioni vi- 
suali che possono essere prodotte, per così dire, me- 
todicam. Ciò detto, si può farsi una idea del mecca- 
nismo che permette alla luce di impressionare la Re- 
tina e il Nervo ottico, osservando ciò che avviene in 
un assai curioso istrumento inventato (1903) dal dottor 
Werner Siemens di Berlino. E un O.artif., sensibile 
alla luce come quello degli animali. Si compone di una 
piccola palla di vetro vuota, G, forata in 2 parti, opposte 
l'una all'altra. L'ovifizio interno è chiuso da una lente 
biconvessa, C., e l’orifizio poster. da un tappo mobile 
con un disco di Selenium, R, in relaz. con una pila da 
una parte, e dall'altra con un galvanometro. La palla 
è il globo dell’0., e il Selenium è la Retina, La lente (il 
Cristallino) è ricoperta da 2 paratie mobili a incastro, 
P, che fanno funzione di palpebre. Si sa che il Sele 
nium si scalda fino a 200 gradi e, raffreddato, acqui- 
sta bruscam., alla luce, un potere conduttore dell’elet- 
tricità, considerevole. Se ora noi collochiamo davanti 
all'O. artif. una luce bianca, immediatam. l’ago del 
salvanometro devia; se invece di una luce bianca, ne 
poniamo una rossa, verde, azzurra, ecc., il galvanome- 
tro devia ancora; ma, cosa notevole, devia in quan- 
- tità differenti, secondo che la lastra del Selenium sia 
più o meno impressionata dai colori che le saranno 
presentati, Si può, dunque, mediante le deviaz. di que- 
sto ago, riconoscere il valore luminoso o la tinta del- 
l'oggetto. Quindi, se le vibraz. elettriche del Selenium 
fossero capaci d'influenzare il Nervo ottico, come agi- 
scono sul galvanometro, si potrebbe con una certa 
educaz. far vedere letteralmente i ciechi, far loro giu- 
dicare la gamma dei colori, dello mezze tinte, ed an- 
che far loro apprezzare le forme: questa ipotesi non 
è tanto audace quanto sembra. Lo studio delle fosfene 
ci prova che ogni eccitaz, del Nervo ottico diventa luce, 
e che questa sensaz. luminosa è per conseguenza una 
sensaz. puram, soggettiva creata dal nostro organismo. 
Fra lO. artif. ed il nostro esiste una grande analo- 
gia, Il Selenium,-che è la parte sensibile dell’apparec- 
chio Siemens, si stanca e perde assai della sua impres- 
sionabilità, quando l'az. della luce si prolunghi, pre- 
cisam, come avviene nell’O. umano. Bisogna che le 
palpebre si chiudano momentaneam., perchè la Retina 
riprenda tutta la sua impressionabilità. — (Dare il mal). 
Lo stesso che AFFASCINARE (V.). — del carattere. ln 
Tipografia, segno che, nella parte super. dei tipi, rap- 
presenta una leltera od altro. — del cèrchio. V. CER- 


cHio. — del grano. Dove germoglia. — della ruota. 
Dove entra l’asse. — delle forbici. Dove s’infilano le 
lita. -— del Mondo. V. IprRoranE. — del vento. Direz. 


donde spira. — {Denti dell’), V. DenTI. — di bove. Da 
distinguersi: — a) Varietà rara di marmo; — d) Pr. i 
marinai, piccola apertura in una nube; — c) V. OFIL; 
— d) V. MarcHBERITA. — di gallo. V. RuBivi. — di 
gatto. V. Quarzo. — di lepre, V. LAGOFTALMIA, — 
di pavone. Farfalla del gen. Vanessa (V.). — di per- 
nice, Da distinguersi: — a) V. Occui; — è) V. OEIL;} — 
c) Vino assai prelibato, di colore simile a quello degli 
occhi della pernice (donde il nome); — Anche, l'uva 
con cui si fa. — di Sole, V. TuLipano. — di vetro. 
I,o stesso che OccHio {V. qui sopra) artificiale. — em- 
metrope. Quello che, senza modificaz., è disposto per 
vedere distintam. oggetti remotiss. — (Fagioli dall’). 
V. FAGIOLI. — (Innestare a). V. INNESTARE. — iper- 
metrope. V. qui sopra OccHio ametrope. — (Mal). Lo 
stesso che mal d’ÒccHio (V. qui appresso). — (Malattie 
dell’). Parte congenite e parte contratte affèzioni del 
bulbo dell'O. e de’ suoi organi motori e protettori. Del 
modo di curarle si occupa la Oftalmidtrica o Oftal- 
mologia; del modo di prevenirie, si occupa l’Oftalmo- 
bidtica. — (Mal d’), Lo stesso che Fàscino (V.). — 
miope. V. qui sopra Occuro ametrope. — nudo. Non 
armato di Zenti. — (Passar per). In Marina, naufra- 
gare senza esser più veduti. — (Per), Della gomena, 
in modo che scorra pel forame della cùbia. — présbite. 
Quello di cui, per l'età, si sieno alterati i limiti della 
‘ Visione distinta. — ridotto. Ipotètico, costituito dal 
solo Umor acqueo, che equivale all’O. naturale quanto 
alla formaz. delle imaginì, e semplifica lo studio e le 
discuss. relative. — scarico, Non appannato, e che gode 
di tutta la Facoltà visiva. — (Scintille dinanzi all’). 
V. Foropsia (V.).. 

OCCHIOBELLO. Capol. del Distr. omon. in prov. di 
Rovigo, sulla sin. de’ Po; ab. 4540, Il clima e 1° aria 
vi sono tra i più salubri del Polesine. Vi si vedono 
gli ex-forti militari Austriaci, tuttora soggetti a ser- 
vitù militare, Territ. coltivato a canape, frumento , 
frumentone, barbabietole, prati; allevam. di numeroso 
bestiame ; fabbriche di cordami. Il paese sorse nel 
1600, col nome di Casette, ed assunse poi quello di O. 
appunto per il bell’aspetto che offre visto dal Po, per 
la bella disposizione e lindura de’ suoi edificî. Il 12 apr. 
1815, qui Gioacchino Murat veniva respinto dagli Au- 
striaci (condotti dal Mohr), mentre per iscacciarli ten- 
tava il passaggio del Po. no 

* OCCHIOLINO. Man., Far l'0., Stringer l’occhio am- 
miccando. 

OCCHIONE. V. GRAN PIVIERE. 

OCCHIUTA. — V. OccHIUTO. — coda. Quella del Pa- 
na (V.), perchè piena di belle macchie in forma di 
occhi. 

OCCHIUTO. — V. OccHIUTA. — * Pieno di OccHi (V.). 

OCCIDENTALE. — V. OccipENTALI. — * flat. occi- 
dentalis). D' OccioanTE {V.), che rimane nelle parti 
d’occidente, relativo all'occidente. = impero. V. Ro- 
MANO impero. ‘ 

OCCIDENTALI. — V., OccIDENTALE. — paesi. Quelli 
«lell’Europa (V.) occidentale, — popoli. Quelli dei paesi 
OccipENTALI (V, qui sopra). — regioni. Lo stesso che 
paesi OccIDENTALI (V. qui sopra). 

OCCIDENTE. — o PONENTE o OVEST. Plaga dell’oriz- 
zonte, dove il Sole tramonta all’epoca degli equinozi. 
— Paesi dell’EuroPa (V.) occidentale. — (Impero d’). 
V. Romano impero. 

OCCIONI Onorato (1830-96). Insigne latinista e poeta 
valente n. a Venezia e m, a Roma, In questa città fu 
prof. all’Università, dopo aver insegnato a Trieste, a 
Innspruck e'a Padova. Scrisse, tra altro: Storia com- 
pendiata della letteratura Latina; Puniche di Sil- 
vio Italico (traduzione).. 1 


OCCIPITALE. Che si riferisce, che appartiene all'Oc- 
ciPITE (V.), cioè alla parte pòstero-infer. della testa; 
— 0, osso, Impari, mediano, simmetrico , e formante 


la parete pòstero-infer. del cranio. 


OCCIPITE, V. OCCIPITALE. 

OCCIPITO-FRONTALE. Muscolo che, con |’ aponeurosi 
epicràanica, cuopre la testa dall Occipite {V.} alla 
FRONTE (V.). 

occieizio. Lo stesso che OcciPiTE (V.). Mo 

OCCITANIA. Nel Medievo, la LanGueDoc (V.) ed il 
liltorale Francese del Mediterraneo. i 

OCCLUSIONE. — Lo stesso chè OBLITERAZIONE (V.). 
— Proprietà di alcuni metalli di assorbire idrogeno 
ed altri gas. — delle palpebre. V. PALPEBRE. — in- 
testinale. Lo stesso che VòLvoLo (V.). i 

* OCCORRENTE. Che occorre [V. OccòRRERE) 0 abbi- 
sogna a un dato effetto (pure usato in forza di so- 
stantivo). 

OCCORRENZA. — V. OccoRRENZE. — * Lo stesso che 
Bisogno (V.); — Per estens. , occasione, congiuntura, 
affare; -- Man., AU 0., Al bisogno, Quando ficcia 
bisogno. 

OCCORRENZE. — V. OccorrEnza. — * Man. fam., Far 
le sue 0., Andar del corpo, 

* OCCÒRRERE, Bisognare, far di bisogno; — Perestens., 
avvenire o accadere per lo più all’imprevista; — Man., 
Non occorre altro, Ho inteso, Non fa bisogno d'altro. 

*OCCULTABILE, Che puòdo che deve occultarsi (V, Oc- 
CULTARE). 

* OCCULTAMENTE. In OccuLrto (V.), nascostam., cela- 
tamente. 

* OCCULTAMENTO. L’OccuLTARE {V.), nascondimento. 

* OCCULTARE (lat, occultare). Nascondere; celare; 
— Rifl., nascondersi, celarsi, 

OCCULTAZIONE. — * (lat. occul/atio). Lo stesso che 
OccurraMenTo (V.). = Passaggio di un astro davanti 
ad un altro che ne rimane intieram. nascosto. La Luna 
occulta continnam. molte stelle; e questo fenomeno è 
di molta utilità per determinare le longitudini geo- 
grafiche. Talvolta la Luna occulta anche pianeti, ed i 
pianeti stessi possono occuliare stelle; — 0. del Sole, 
Lo stesso che EcLisse (V.). . 

OCCULTE. — V. Occurto. — scienze. La Magia (V.) 
e la MANTICA (V.). 

OCCULTO. — V. OccuLTE. — * (lat. occultus). Celato, 
nascosto: — Man., In 0., Occultam., In segreto. 

* OCCUPAMENTO. Più comune, OccuPazione (V.). 

OCCUPANTE (Diritto del primo). V: OCCUPAZIONE. 

OCCUPARE. — V. Occupazione. — * (lat. occupare). 
Tenere uno spazio (riferito così a persone come a cose); 
— Per estens., comprender l'animo, dominarlo (di pen- 
sieri, cure, passioni, pregiudizi, e sim.); riferito a 
tempo; — Rifl. estens., trovar da fare, da lavorare; 
— Man. estens., 0. alcuno in checchessia, Fare che 
in esso spenda l’opera propria, Dargli da fare, da la- 
vorare (usato Anche senza il compimento indiretto); 
0. il tempo in una cosa, Spenderlo in essa; — Man. 
estens. r'ifl., 0. in o di una cosa, Spendere in essa 
l'opera propria, il proprio studio, Attendere ad essa; 
0. de' fatti altrui, Voler sapere di essi, Parlarne, ecc. 
— Nella Milizia, mettersi in alcun luogo e tenerlo con 
le armi, per ragioni strategiche o politiche ed a tempo 
provvisorio. i 

OCCUPATO. — * Tenuto uno spazio (riferito così a per- 
sone come a cose}; — Per estens., compreso l'animo, 
dominato (di pensieri, cure, passioni, pregiudizi, e sim.) ; 
che ne fu preso possesso, che ce ne siamo impadroniti; 
sostenuto, esercitato (riferito a onori, uffici, dignità, e 
sim.); intento ad una cosa (di persona); che ha al pre- 
sente delle faccende che lo ritengono a sè. «= Nella 
Milizia, di Zarogo che l’esercito andò ad OccuPARE (V). 


* OCCUPAZIONCELLA, Leggera faccenda o OccuPA= . 


ZIONE (V.). i i 

OCCUPAZIONE. — * (lat. occupatio). L'OccuPARE (Vi), 
riferito specialm. a luogo ; — Per estens., negozio, fac- 
cenda, e sim, = Modo di acquistare (Diritto del primo 
occupante) la proprietà di cosa che non appartiene ad 
alcuno. — (Paesi d'). Per l’Austria-Ungheria, la Bo- 
snia e Erzegovina, dopo il Trattato di Berlino (1878). 

OCEANA. Asteroide 224.° trovato dal Palisa nel 1382, 

OCEANIA. — Nome scientif, diungen. di MEDUSE (V.); 
sp. numerose, alcune di cui fosforescenti. — Complesso 
delle is. Oceàniche; — Particolarm,, complesso delle 
isole dell'oc. Pacifico, nelle zone Tropicale e Subtro- 
picale; kmq. 1.262.000, ab. 2.520.550 (Papua, Melanesi, 
Micronesi, Polinesi. Maori ed Immigrati dall'Asia, 
dall'Europa, e dall'America). Sei gruppi: Is. Havan (V.) 
o Sandwich; MeLanÈsIA (V.); MicronEsra (V.); Nova 
Guinea (V.); Nova ZELANDA (V.); PoLinésia (V.). Solo 
una piccola parte all'O. è tuttavia in potere degl’In- 
digeni. Il resto fu occupato (in ordine di tempo) dalla 
Spagna, dall’ Olanda, dall’ Inghilterra, dalla Francia, 
dalla Germania e dagli St. Uniti. La Spagna dovette 
cedere (1898) parte de’ suoi possessi agli St. Uniti, e 
parte alla Germania, Prodotti principali: copra, cotone, 
zucchero, caffè, madreperla, perle, trepang, frutte tr'o- 
picali. Il commercio vi viene, in 1.* linea, esercitato 
da case Inglesi e Tedesche. Principali scopritori: Ma- 
gellano (1521, is. Mariane); Menezes (1526, N. Guinea); 
Saavedra (1529, is. Marshall); Mendana (1567, ìs. Sa- 
lomone; 1595, is. Marquesas); Torres (1606, costa me- 
rid. della N. Guinea); De«Quiros (1606, is. Paumotu 
e N. Ebridi); Tasman (1643, N. Zelanda); Dampier 
1700, N. Bretagna); Roggeven (1721, is. della Pasqua) ; 
Wallis (1767, Tahiti); Carteret (1767, is. dell’ Ammi- 
ragliato); Bougainville (1768, is. Samoa); Cook (1769 
78, N. Caledonia, is. di Cook, is. di Sandwich 0 
Havait). 

OCEANICHE isole. Disseminate specialm. nell’Ocka- 
NO (V.) Pacifico. 

OCEANIDI. V. Ockano. 

OCEANINE. V. Ocùano. 

OCÈANO. — * (lat. ocèanus). Fig., vastità, immen- 
sità. = Per Erodoto, il mare. — Mare che circonda 
tutta la Terra. — Estensione di mare, che non è in- 
terrotta da terra se non a grande distanza, — Per 
Omero ed Esiodo, il Gran Fiume del Mondo, circon- 
fluente la Terra. — Nella mitologia Greca, il più vec- 
chio de’ Titani, marito a Teti, padre a 3 mila figliole 
(ninfe Oceanidi o Oceanine). — antartico, V. ANTAR- 


TICO, — artico. V. ARTICO. — atlantico. V. ATL. NTICO, 


— Pacifico. V. Pacirico, 


OCRE. 





OCELLO. V. spiegazione indietro, alla voce Lucano, 

OCELOT. Pantera sudamericana (V. GATTOPARDO). 

OCELUM. — (ora Avigliana). Città nell’ant, Liguria. 
— (ora Spurnehad), Promont. nell’ant. Britannia. — 
Duri. Città nell’ant. Spagna; forse nel sito dell'odierna 
Zamora. | 

OCHA: — V. Oca. — Ant. nome del Monte di San- 

Elia {m. 1404), nell’ Eubea del S., e sul quale è un 
antichiss. edifizio (forse, Tempio di Era). 
‘ OCHE. — V. Oca. — * Man. fig., Tener le 0. in pa- 
stura, Starsene in ozio, Esser disoccupato; — dM{fan. 
prov., I paperi voglion menare le 0. in pastura, Quando 
i meno esperti pretendano insegnare a chi ne sa più 
di loro. = (Bocchetta delle). Passo nelle alpi Graje, a 
m. 2406 sul mare; da Ronco in val Soana (m. 956) è 
no Canavese (m. 733). — (Terra delle). V. G&xSI: 
JAND, 

OCHEDA Tommaso (1757-8831). Illustre erudito e filosofo, 
oriundo spagnolo, n. a Tortona (Alessandria) e m. a 
Firenze. Fu bibliotecario del Crevenna ad Amsterdam: 
poi di ord Spencer, a Londra. Tra altro, scrisse Mi- 
losofia degli Antichi, 

OCHINO Bernardino (1487-564). Celebre predicatore n. 
a Siena e m. di peste a Schladow (Moravia). Fu prima 
frate Cappuccino, e poi propagandista della Riforma. 
Fuggito da Venezia, si portava successivam, a Gine- 
vra, a Londra, a Zurigo. Contro il Papa e il Domma, 
scrisse Satire; in favore della Poligamia, scrisse Trenta 
dialoghi. 

OCHONGO (scientificam. Anthostemma Aubryanum). 
Pianta della fam. delle Euforbidcee. Se ne estrae un 
olio purgativo. 

OCHOTSK (Mare d'). Massa d’acque marginale asia- 
tica; kmq. 1.500.000. Fa parte dell’oc. Pacifico ed è 
compreso fra la Siberia or., il Camsciacà e le is. Cu- 
rili e di Tarakai. Gela dal novembre all’aprile, e vi 
sono frequenti le tempeste e le nebbie. Prende nome 
da un Villaggio russo (Amur). 

OCHROMA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Bombacee: ‘delle Antille, Alcune sp., tra cui: 
— Zampa di lepre (0. lagopus; fr. Patte de lièvre), 
Che nei semi ha una bambagia detta Edredon vegetale 
o Lana vegetale. i 

ÒCIMO (scientificamente Ocimum). Genere di piante 
della fam. delle Labiaie, ed a cui appartiene il Basi- 
LIcO (V.). i 

QCIMOIDE. Da distinguersi: — a) Bella sp. di Sapo- 
NARIA (V.); ornamento delle rupi} — b) Uno de’ nomi 
volgari della LicnIDE (V.) didica. 

ÒCIMUM. V. Ocimo. 

OCLOCRAZIA. Grecismo che vale democrazia scami- 
ciata. Du 
 OCNACEE. Famiglia di piante Cistiflore ; alberi od ar- 
busti legnosi, a foglie coriacee; tropicali; amare ed 
astringenti. 

OCNERIA. Lo stesso che LIPARIDE (V.). 

OCNO. Figlio a Manto e presunto fondatore di Man- 
tova, ed anche di Perugia e di Félsina. 

OCOLNICI. In Russia, un tempo, Nobili di 2.° grado. 

0’ CONNELL. Padre e figli: — Daniele (1775-8147), Ce- 
lebre agitatore irlandese n. a Carhen (Kerry) e m. a 
Genova. Dal 1530 nella camera 
de’ Comuni, fu sempre intento 
a domandare la rèvoca (Repeat, 
da cui prese nome un’associaz. 
politica dalla quale usciva poi 
la Giovine Irlanda) dell'unione 
legislativa fra Granbretagna ed 
Irlanda, Sofferse processi e pri- 
gionia pel suo ideale patriottico, 
onde fu popolariss. Nel 1854, con 
solenni onoranze, veniva sepolto 
a Glasnevin, nella contea di Du. 
blino; — Maurizio (1306-53), 
Continuatore della politica pa- 
terna; — Giovanni (1303-58), 
Pure continuatore della politica 
del padre, e suo biografo. 

0° CONNOR. — Dinastia di re 
Irlandesi, nel Connaught. Notevoli de’ suoi membri : 
— Tordhelvach o Turlogh (detto il Grande) (1108-56), 
Che si avanzò nelle prov. Centrali e, vinta pr, Cork 
la grande battaglia di Mein Mozi, riceveva da O’ Brien 
l'omaggio della sua corona; — Rodrigo, Figlio al pre- 
ced. Vide passar l'Irlanda sotto il dominio di Enrico II, 
e inutilm. protestò contro il breve di papa Adriano IV, 
che sanciva i diritti dell'Inghilterra su quel paese. — 
Zio e nipote : — Arturo (1767-9852), Illustre agitatore, 
politico e condottiero n. a Michelstown (Cork) e m. a 
Bignon (Francia). Nel 1797 fu uno de' membri del di- 
rettorio Irlandese; imprigionato, poi bandito, si recava 
in Francia dove diventava generale per volontà di Na- 
poleone (1804) e dove sposava la figlia unica del Con- 
dorcet. Tra altro, scrisse Stato presente della Gran 
bretagna; — Feargus Edoardo (1796-8553), Celebre ‘agi- 
tatore e politico n. a Connorville pr. Cork e m. demente 
a Londra, Nel 1831 organizzava nella sua Contea l’agi- 
taz. per la riforma Parlamentare; nel 1932 era eletto 
membro del Parlamento, sedendo coi Radicali; creò 
il Chartismo, presiedendone la Convenzione (1838), e 
fu conseguentem, imprigionato; nel 1847 fondò la grande 
Società cooperativa Chartista; organizzò la colossale 
dimostraz. del 1848, che si recò a depositare una pe- 
tizione alla camera de' Comuni; fondò il giornale La 
Stella del Nord. 

OCOPA. Piccola città peruviana nel dipart. di Huanca- 
Velica; ab. 18.220. Convento, celebre per esser centro 
delle Missioni sul pendio or. delle Ande, 

OCos. Piccola città nel Messico ; ab. 4050. Un tempo, 
uno dei principali porti sul Pacifico ; nel'1902 scompa- 
riva quasi completam. nel mare, in sèguito a un ter- 
remoto, | 

OCRA. — V. Ocre. — Nome della parte più bassa 
delle alpi Carniche , fra Aquileja ad Acmonia ; e dei 





-0' Connell D. 


monti della Vena, nell’Istria. — (scientificam. Okra). 
Pianta americana che dà fibre usate per fabbricar 
carta. '— gialla. V. LiMonITE. — marziale azzurra. 


V. VIVIANITE, — mons, Nome latino dell’alpe Giulia. 
— rossa. V. EMATITE, 

OCRE: — V. Ocra. — 0 BOLI o BOLARI terre. So- 
stanze terrose, argillose, colorate ordinariam, in giallo, 
spesso in rosso, talvolta in bruno, da una certa quan- 
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412 OCTIDI. 


tità di ossido anitro-(Ematite) idrato. di-fecro (Li- 
monite) ; a volte con mangariese èd ‘allumina, donde 
la distinzione:, secorido il colore, in Ocra (Vi) giaZia, 
Ocra (V.) marziale azzurra, Ocra (V.) rossa.:Più 0 


meno copiose in varie parti d’Italia, e specialm. nella.. 


prov. di Vérona,.Siena, Grosseto , nelle is., di Sarde- 
gna e di Elba;.con particolari varietà dette? Terra di 
Siena (giallo-bruna), .Rosso di Venezia o Terra d' om- 
«bra (bruna), ecc; Si mettono in commercio così come 
si scavano , o Vraffinate mercè - levigaz., o calcinate e 
foggiato in panetti o iff grani oridotte in polvere finiss.; 
si adoperano, tome colori , in pittura , per tingere le 
carte da tappezzare, per far matite, ecc. 
| OCRICULUM. V. OTRicoLI. > 0 | 
OCROMA. Nome italianizzato ‘di OchRoma (V.). 
‘ OCTIDI. Nel ‘calendario repubblicano Francese, al 
tempo della grande Rivoluzione, 8.° dì della decade. 
OCTOPUS. V., Porro. i 


OCULARE. — * (lat. oculari) Di o dell'ÒccHiIo (V.),: 


attenente ‘ad occhio, che si riferisce all'occhio, = Nei 
telescopi e nei microscopi, parte dell'apparatq ottico, 
che è contigua all'occhio (onde il nome) dell’osserva- 
tore e che può comprendere’ una sola lente od anche 
più lenti. Rileveremo: — 0. astronomico, -Che consta 
generalm, di 2 lenti'e dà un’imagine rovesciata; — 0. 
terrestre, Composto per lo più di 4 lenti e più imper- 
fetto del preced. Ha però il vantaggio di dar imagini 
diritte. — pietra. V. Lapis: — schizzo. Disegnato a 
occhio dall’agrimensore, prima di far l’esatta misuraz, 
— testimone. Che riferisce cosa veduta coi suoi occhi 
(onde il nome), | nani pa 
_* OCULATAMENTE, Con OcuLaTEZZzA (V.), con cau- 
tela. 3 

* OCULATEZZA. L'esser OcuLaTO (V.), vigilante, cir- 
cospetto ; circospezione. 

* OCULATO (lat. oculatus). Caùto, Avvertito. 

OCULE-CUSAI. Regione nel DER di NE.; parte della 
colonia EriTrEA (V.); — Capol., Senafè, a m. 2320 
sul mare. : 

OCUGLISTA. Medico degli occhi. 

‘OCULISTICA. Parte delta Chirurgia, che si occupa 
delle malattie degli occhi. 

ÒCUOLO-MUSCOLARE, Tuttocciò che ha relaz. coi mu- 
secoli dell'occhio ; — Anche, nervo del 3.° pajo. Distin- 
gueremo ancora : — 0.-musc. esterno, Nervo del 6,° 
majo, che va al muscolo retto esterno del globo ocu- 
lare; — 0.-musc. interno, Nervo del 4.° pajo 0 patetico, 
che va al muscolo grande obliquo muscolare. 

OCULUS. — Voce latina che vale: GEMMA (V.) vege- 
tale; OccHIO (V.). — mundi. V., IDROFANA. — pastoralis. 
Titolo di una pergamena del 1222, stampata dal Mu- 
ratori; 1.° pagina della politica Italiana, 

OD. + V. O,— Presunta forza che starebbe fia Elet- 
tricità, Magnetismo, Calore e Luce. 

ODALISCA. Cameriera nello harem del gransultano. 

ODASSISMO. Prurito doloroso che annuncia vicina 
l’uscita de’ denti, 

0. D. C. Nelle iscrizioni Latine, offre, dedica, con- 
sucra, 

ODII. —- Jacopo (degli) (%-1770). Cardinale ed ecccl- 
lente letterato n. a Perugia e m. a Ravenna. Tra al- 
tro, scrisse Difesa del Sinodo. — Mauro (1639-703). Ec- 
cellente pittore n. a Parma, -- Muzio (1569-639). Illu- 
stre geometra ‘n. a Urbino. Fu tenuto prigione 9 anni, 
dopo che fu caduto in disgrazia di Francesco della Rò- 
vere; liberato, insegnò Matematiche a Milano donde 
passava a Lucca, per dirigervi le fortificaz. — Sforza 
(degli) (1540-610). Eccellente letterato , poeta e come- 
diografo n. a Perugia. Tenne cattedra all’ Università 
di Parma dove fu pure consigliere del duca Ranuccio 
Farnese, Tra altro, scrisse le comedie: Morti viti; 
Passione d'amore. i 

ODDONE. —- V. Eupo. — di-Conteville (1032-97). Fra- 
tello uterino di Guglielmo il Conquistatore, m. a Pa- 
lermo. A 17 anni era già vescovo di Bayeux; prese 
parte alla battaglia di Hastings (1066); ottenne la con- 
tea di Kent, Tiranno e ladro, perdeva per confiscaz. 
i beni, ed allora si faceva crociato. — di Mehun (latìi- 
nam. 0do Magdunensis). V. Macro. — di Savoja (duca 
di Monferrato , principe) (1816-66). Figlio al re Vitto- 
rio Emanuele II, m. ‘a Genova. Ebbe molta passione 
per le Belle arti. — (Sant’;. Da distinguersi: — a) (*- 
961), Arciv, di Canterbury; sua festa, il 4 luglio; — 
b) (878-942) , Secondo abate di Cluny e distinto scrit- 
tore musicale. i 

ODE, Componim. lirico che esprime il sentimento con 
una forma di versi atti a cantarsi e pieni di vivaci e 
graziose imagini; — 0. libera, Composta senza legge 
rigorosa di metro. 

ODENATO (%-267 d. C.). Valoroso capo arabo n. a Pal- 
mira ed assassinato, in un banchetto , dal figlio Ono- 
rode, Nel 261 d., C. sconfiggeva i Persiani sull’Eufrate, 
ed allora prese il titolo di re di Palmira. Poi ebbe dal 
Senato romano la dignità d’imperatore d'Oriente (fu, 
così, unò dei Trenta tiranni). Gli successe la moglie, 
la belliss. e molto intelligente e valorosa e istruita Ze- 
nòbia (forse ebrea) che ingrandì il Regno; ma, vinta 
(272 d, C.), dall’imperat. Aureliano a Emesa, l’anno ap- 
presso veniva fatta prigioniera : legata con catene d’oro, 
ornò in Roma il trionfo del Vincitore il quale le do- 
nava, poi, una magnifica villa a Tibur (Tivoli). 

ODENSE, Capol. del Distr. omon. danese, nell’is. di 
Fionia e sul Fiume omon. ; ab, 33.025. Notevole chiesa 
di S. Canuto, con tombe di varì re ; molte industrie ; 
attiviss. commercio e navigaz. Nel 152$, diéta per la 
riforma della chiesa Danese.. 

ODENWALD. Colline fra il Meno ed il Neckar (Ger- 
mania occid.}, e da’ fianchi coperti quasi tutti di ve- 

etaz, Culminano nel Katsenbuckel (m. 708). Belle e 

ertili valli. teR 1 

ODÈO. — Nell'ant, Atene, edifizio in cui si tenevano 
ì concorsi di musica ‘e di poesia. — Nell’ ant. Roma, 
edifizio che serviva alle rappresentaz, liriche, in onore 
di Giove Capitolino. 

ODER, Fiume ; V. ODERA. 

ÒDERA {ant. Viadrus ; ted, 0der). Fiume ; km. 900, 
Nasce in Moravia ; bagna questa, la Slesia austriaca, 
la Slesia prussiana, il Brandemburgo e la Pomerania 
e sbocca nella grande laguna (7aff) di Stettino. Gela 
più che 2 mesi dell’anno. 

ODERZO. Capol. del Distr. omon. in prov. di Treviso, 
in amena pianura sul Monticano; ab. 7126, Una o 2 volte 


Sri 


| ODESCALCHI. 


ODORI. 





all’anno la parte indifesa del. Comune è soggetta .alle 
alluvioni. Avanzi di mura medievali; edifizio degno di 


nota, sopra ogni altro: il Duomo (1609), con dipinti del- 
.l’Amalteo e di Palma il Giovane; ruderi del Castello 


degli Ezzelini. Territorio che dà principalmente vino, 
granturco, frumento; bachi da seta; allevamentu di 


bestiame bovino; conceria di pelli, fornace per mate- 


riali da costruzione, distilleria a vapore per l’acqua- 


vite, latteria, fabbrica di ghiaccio, ecc.; discreto il 


movimento commerciale, R. Scuola Tecnica; Museo 
civico dove si conservano oggetti e monete dell'epoca 
Romana; Banca popolare cooperativa, Banca agricola 
con Sindacato agrar.o e con una Borsa vinicola, Ospe- 
dale civile, Casa di ricovero, Cucine economiche, 
Casa di salute pei frenastenici, Opera pia per sussidi 
e soccorsi ai poveri della frazione di Faè, ecc.; -- 0., 
città antichiss,, chiamata Opitergium, e nei bassi 
tempi Obedercium e Ovedercium, avrebbe, secondo al- 
cuni, tratto il nome da Opi, deità che qui, nei primi 
tempi, sarebbe stata adorata. Fu municipio e colonia 


Romana ed ebbe propri magistrati, un collegio di Au-. 


gustali, i Sexviri ed i Quatuorviri, E ricordata da Pli- 
nio che l’ascrive alla 10.* regione del Mediterraneo e 
da Strabone, Tacito, Tolomeo, Marcellino, Paolo Dia- 
cono, che la dicono città amplissima, ascritta alle tribù 
Paia e avente ab. 50.000. Questi erano poi valorosiss., 
e di essi narrano atti eroici Tito Livio, Lucio Anneo 
Floro e Lucano, La grandezza d'Opiltergium è confer- 
mata dai molti oggetti di Antichità rinvenuti nel suo 
territ., come: medaglie, corone d’oro, statue, urne ci- 
nerarie, anelli, armature, ece. Vuolsi che 0. fosse di- 
strutta dai Pompejani e che Giulio Cesare, in ricom- 
pensa dell’ajuto prestatogli nella guerra Farsalica, la 
rifabbricasse sontuosam., estendendole il dominio fra 
il monte, il fiume Piave, il mare ed il Tagliamento e 


conferendole la cittadinanza Romana, Nel 373 fu nuo- 


vam. devastata dai Quadi e dai Marcomanni, e più 
tardi da Attila. Nel sec. V cadde in signoria dei Goti, 
e fu restaurata da Teodorico. Indi fu signoreggiata 
dai Greci, poi dai Langobardi che la presero e incen- 
diarono nel 641, regnando Rotari, Nel 665 Grimoaldo 
ne divise il territ. tra Friulani, Cenedesi e Trivigiani. 
Tre secoli dopo, fu messa a ferro e a fuoco dal doge 
Pietro Candiano IV. Restaurata, venne da Federico I 
assegnata in feudo al Vescovo di Belluno , che poi la 
diede ai Da Camino. Successivam. passò agli Ezzelini, 
ai Trivigiani, agli Scaligeri. Dal 1335 al 1310 fu in po- 
tere dei Veneziani; dal 1382 al 1387 fu soggetta a Fran- 
cesco di Carrara ; in sèguito ritornò ancora ai Vene- 
ziani ai quali venne tolta (15311) dall’imperat. Massimi- 
liano. Poco dopo si diede spontaneam. alla rep. di Ve- 
nezia che la conservò fino alla sua caduta. Durante i 
primi secoli del Cristianesimo venne insignita di sede 
Vescovile, Il suo 1.° vescovo fu (Epodio , vissuto sul 
principio del sec. V; l’ultimo fu Trevisano, e visse al 
principio del sec. VIII. Diede i natali ai fratelli: G, B. 
Girolamo e Cornelio Amalteo, celebri per dignità e per 
dottrina; a Pomponio Amalteo, pittore; a Francesco 
Melchiori, il Tomitano , chiaro nelle Lettere; ai fra- 
telli Soletti, latinisti; a Francesco Amalteo, colto nelle 
Scienze e nelle Lettere, autore di pregiate consideraz. 
sul Decamerone, 

ODESCALCHI o d’ERBA (Casa). Principesca, italiana e 
residente a Roma. Notevoli de’ suoi membri: — En- 
rico, Capostipite ; nel 1165, vicario Imperiale a Milano ; 
— Benedetto, che fu papa col nome di InnocENzo(V.) XL. 

ODESSA. Grande città nel gov. di Cherson (Russia); 
il maggior porto fortificato dell’ Impero e la maggior 
piazza del commercio sul mar Nero (baja di 0.); abi- 
tanti 422.080 (nel 1841, ab. 25.150), metà Russi, più di 
i/,1 Ebrei, il resto Europei ed Asiatici. La Cattedrale 
ortodossa, capace di 5 mila persone e compiuta tra il 
1802 ed il 1849, ha una bella cupola ed una campana 
che pesa QI. 365. Da notarsi pure: il Palazzo della 
Borsa. di stile moderno; il Palazzo dell'Università, 
con biblioteca e numerosi gabinetti scientifici e rac- 
colte; il Teatro civico, di bell’architettura; il cosid- 
detto Palais Royal, con giardini e fontane; il Museo 
storico, uno de’ più importanti dell'Europa; ecc. Con- 
dotta d'ucqua potabile, dal Dnjester; attiviss. industrie: 
macinaz. del grano, raffinerie di zucchero, oleifici, ecc. ; 
commercio viviss. Grande esportaz. di cereali; forte 
importaz, di frutte, carbon fossile, caffè, oli, vegetali 
in genere, cotone, thè (del qual ultimo prodotto è il 
principale porto d’importaz. nell'Europa). In gennajo, 
la vita commerciale è impedita da’ ghiacci che ostrui- 
scono il porto. Sede de’ Comandi del VII e dell’ VIII 
Corpo d’esercito. La città veniva fondata, nel 1792, da 
Caterina II, al SO. del sito dell’ant. Odesso, nel po- 
sto del villaggio tatarico di Chagibei (conquistato dai 
Russi nel 1789). Nel 1854, O. veniva bombardata dalla 
fiotta Britannica (Guerra di Crimea). 

‘ ODESSO. — V. Opessa. — (ora Varna), Città nell’ant, 
Tracia, l 

* ODIABILE. Da esser odiato, degno di ÒDpIo (V.). 

* ODIARE. Portar Opio (V.) a qualcuno; aver in odio, 
in aborrimento. 

* ODIATORE. Chi o che òdia {V. ODIARE). 

ODICINA. Piccola One (V.); ad es., quelle di Ana- 
creonte. 

* ODIERNAMENTE. Nel tempo presente, odierno. 

* ODIÈRNO (lat. hodiernus). Del tempo presente. 

ODILO, Lo stesso che ODILONE (V.). 

ODILONE. — V. AGILULFIDI. — (Sant') (962?-1049). 
Abate di Cluny (dal 994), n. a Clermont (Francia). Isti- 
tuiva la festa della Commemorazione dei Defunti. 

ODINERO (scientificam. Odynerus). Gen. d’ insetti 
dell’ord. degl’ Imenòtieri; simili a piccole vespe nere 
cerchiate di giallo. Nidificano, e nel nido, per alimento 
delle Zarve, imprigionano bruchi, così riuscendo utili 
all'uomo, come distruggitori di animali nocivi all’agri- 
coltura. 

ODINO. V. Asi. 

ODIO, — * (lat. ddium). Passione che fa desiderare 
o voler male altrui; — Per estens., odiosità; — Man., 
Aver in 0., Portar 0., Odiare, Aborrire: Esser in 0. (ad 
alcuno), Esser odiato da esso; Far una cosa in 0. di 
alcuno, Farla perchè si òdia quella persona ; In 0. alla 
legge, Contro la legge (riprovato); In 0. agli avverti. 
menti altrui, Nonostante gli avvertimenti altrui {ri- 
provato). = Passione dell'anima, che Cicerone chiama 
Ira inveterata (Ira invecchiata). È sempre una colpa 


‘ quando non riguardi il male morale, separandolo dalle 


persone che lo commettono; — Si può avere 0. anche 
per una cosa, per un cibo, per una bevanda: (ma in 
questo senso sit dice meglio Ripugnanza. * . ; 

* ODIOSAMENTE. Con Òpro (V.); in maniera odiosa, 
da destare odiosità. LIO 

* ODIOSITÀ. L’esser Opioso (V.); — Per estens., odio 
che uno si procura con le sue azioni, ie 

* ODIOSO (lat. odiosus). Che èccita l'ÒpIo (V.), l'in- 
dignazione, . Da 

ODISSEA. V. OmrRO. cd 

ODOACRE (?493:. Figlio ad Ederone- ministro di At- 
tila e n. nel popolo de’ Rugi, Nel 472 andava al soldo 
dell'impero romano d’Occidente composto quasi tutto 
di Barbari, e, profittando del loro malcontento e della 
loro smania di saccheggio e di rapina, si poneva a capo 
d’un’orda di Evuli, Rugi, Turingi, ecc. Scese in Italia 
(476) ove, fatto prigioniero l’inetto Romolo Augustolo; 
assunse il titolo di patrizio, governando. l’Italia in 
nome dell’Imperatore d'Oriente. Il suo governo fu mite; 

iù che si sarebbe potuto attendere da un capo di Bar- 

ari, ma durò poco: un altro barbaro,. Teodorico, re 

degli Ostrogoti, sopraggiunto, Io vinceva in 3 battaglie 
(la 3.3, nel 490, all’Adda), chiudendolo in Ravenna. 
Costretto dopo un assedio di 3 anni, a capitolare, 0, 
veniva ucciso in un Îanchetto. 

ODOARDO. Lo stesso che Epoarpo (V.). 

ODOENSKY Vladimiro (principe) (1817-89). Ultimo di- 
scendente di Rurik, fondatore dell'impero Russo. Fu 
appassionato cultore della Musica, e scrisse, tra altro, 
Notizie intorno ai Musicisli celebri. > 

ODOFREDO (secolo XIII). Celebre giureconsulto n. a 
Bologna. Fiorì alla patria Università, dopo aver 
esercitato l'avvocatura in Francia e in Italia; Ce- 
lebri le sue Glossae ad pacem Costantiensem, che 
sl conservano manoscritte nella biblioteca Imperiale 
di Berlino. 

0° DONNEL. Antica famiglia principesca d’Irlanda, a 
culappartenne l’odierna contea di Donegalo Tyrconnell. 
Per 4 secoli, dal XII al XVI, fu 
in lotta con la famiglia O' Neil 
che la spogliava d'ogni avere. 
Notevoliss. dei suoi membri: — . 
Roderigo, Che nel 1607 dovette 
esulare in Ispagna; — Carlo (con- 
te) (1715 %-71), Generale al servizio 
dell’Austria. Si illustrava nella 
guerra dei Sette anni; moriva a 
Vienna; — Giuseppe Enrico (conte) 
(1769-834), Di un ramo stabilitosi 
in Ispagna. Partecipò alle guerre 
tra questa e la Francia; — Mau- 
rizio (conte) (1780-843), Luogote- 
nente-feldmarescialo austriaco ; 
— Leopoldo (conte di Lucena e i 
duca di Tetuan) (1809-67), Generale e statista spagnolo 
n. a Santa Cruz de Teneriffa e m, a Bajonna, Combattè 
contro Don Carlos, e nel 1858 tu presid, del Consiglio 
dei ministri spagnolo, 

ODONTAGRA. Gotta dentaria, 

ODONTALGIA. Dolor di denti. 

ODONTALGICI. V. ODONTALGICO. : 

ODONTALGICO. Rimedio medicinale al mai di denti. 

ODONTINA. Rimedio pel male di denti: miscuglio di 
essenza di ca]eput, ginepro, chiodi di garofano ed etere; 
— Anche, pasta dentifricia. sad 

‘ODONTITE. — V, LicnIDE. — (scientificam. Odontites). 
Genere di piante della famiglia delle Serofularidcee 
o Scrofulariee; erbacee, dinno fiori gialli o rossi; 
comuni. oa 

ODONTOCETI. Cetacei provvisti di denti; es. Canpodo- 
gli, Delfini, Narvali. i 

ODONTOIDE. Apofisi dell’epistrofeo, che ha la forma 
d'un dente (onde il nome), 

ODONTOLITE. — V. TurcHÈsIa. — In genere, denti 
fossili. 

ODONTOLOGIA. Scienza dentaria. 

ODONTOMA. Tumore prodotto dalla dentina ricoperta 
o no da uno strato di smalto producentesi generalm. 
su di un lato d’un dente. al 

ODONTORNITI. Ordine estinto di Uccelli muniti di 
denti nel becco. Si trovano ne’ terreni Secondari. 

ODONTORRAGIA. Emorragia dai vasi della papilla o 
del follicolo dentario. 

ODONTOSI. Lo stesso che DENTIZIONE (V.). 

ODONTOTÈGNICA. Arte del dentista. 

_ * ODORACCHIARE. Render tanto o quanto ODpoRE (V.) 
di una cosa. a 

* ODORACCIO, Cattivo Onore (V.). * 

ODORARE. — * (lat. odorare). Fiutare, attrarre l’O- 
DORE (V.); rendere odore, spargere odore, olezzare ; 
— Man, estens. , 0. una cosa, Averne sentore, in- 
dizio, Subodorarla ; 0. di una cosa, Rendere odore si- 
mile all’odore di essa; — Man. fig., 0. di sciocco, 
di maligno, di bugiardo {ecc.), Aver tanto o quanto 
dello sciocco, del maligno, ecc., Aver questa o quella 
qualità non buona (di cosa). = Dei cani, fiutare la 
caccia, 

* ODORATIVO. Atto ad Oporare (V.), che ha virtù 
di odorare. 

ODORATO. — * ilat. odoratus). Man. fig., Aver buon 
0., Aver buon naso (di persona sagace, accorta}. = 0 
OLFATTO. Quello, de’ 5 sensi, per il quale la sensaz. 
dell’Odore (cioè, della presenza di certe sostanze li- 
quide o gasose nell'atmosfera) è percepita, e che ri- 
siede nelia membrana Schneideriana del naso. 

ODORE. — V. OporaTo; OpoRrI. — * (lat. ddor). Grata 
sensaz, che producono sopra il senso dell’Oporato (V.} 
le emanaz. di certi corpi (e con qualche aggiunto, e 
assolutam.); — Per estens., sostanza o cosa odorifera; 
— Fig., fama, opinione; — Man,, Cattivo, Pessimo, 
Tristo, 0., Spiacevole sensaz, prodotta sull’odoratò; — 
Man. fig.. Aver 0. di una cosa, Aver indizio, sen- 
tore; Dar di sé buon 0., Dar indizio della propria bontà 
con l’operar bene; Essere in buonoo cattivo 0., Esser 
in buona o cattiva fama, opinione; Essere o Morire, in 
0. di santo {ecc.), Essere o Morire con reputaz. di 
santo, = di becco (latinam. Odor hircinus). Quello del 
sudore, nella cavità ascellare 

ODORI. — V. Onore. — Erbucce che si adoprano 
per dar grazia alle vivande; come: prezzemolo, basi- 
lico, ecc, 
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ODORICI. 








ODORICI Federico (1807-51). Valente storico n. a Bre- 
scia. Fu, a Milano, prefetto della Braidense ; tra altro, 
scrisse Storie bresciane, 

ODORICO. — V. PorpENoNE, — In Orlundo Furioso, 
il rapitore d’Isabella di Galizia, 

* ODORÎFERO (lat. odorifer). Che getta OporEk (V.), 
che rende o che emana odore, 

* ODORINO. Delicato, legero Opore (V.). 

* ODOROSAMENTE. Con Opore (V.). 

* ODOROSETTO. Alquanto Oporoso (V.). 

* ODOROSO. Odorffero, che ha OpoRE {V.). 2 

ODRISI. Popolo dell’ant, Tracia. Sua capitale, Ore- 
sttade (ora Adrianòpoli). 

OEA (ora Tripoli). Città nell'ant. Africa. 

OEDOGÒNIUM. Nomescientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Confervacee (Alghe), che seccandosi negli 
stagni e ne’ prati, dopo la scomparsa dell’acqua, for- 
mano sul terreno come una coperta di feltro. Si ado- 
perano a fabbricar carta (Caria meteorica) e stotfe 
(Pelle vegetale; Cuojo di Prato). : 

OEGHIR. Nella mitologia Nordica, dio dell'Oceano e 
marito a Ran. 

OEHL. — Eusebio (1527-903). Illustre fisiologo n. a Lodi 
(Milano) e m. a Pavia. Fu prof. nell’ Università di 
questa città; tra altro, scrisse Trattato di Fisiologia; 
diede il suo nome a uno strato lucido di cui qui ap- 
presso. — (Strato lucido di). V. EPIDÈRMIDE. 

OEIL (dal franc. , occhio). — de boeuf (ital. Occhio 
di bove). Finestra rotonda od ovale. Ve n'era una a 
Versaglia, nell’anticamera del Re; donde l’espressione 
Cronique de VO. de boeuf (Scandali della Corte). — 
de perdrix (ital. Occhio di pernice). Vino Sciampagna, 
di color rosso-scuretto. 

OENANTHE, V. ENANTE. 

OENI pons. Nome medievale della città di Inasbruck. 

OENIPONTUM. Lo stesso che OEN:ì (V.) pons. 

OENOCARPUS. V. EnocaRPo, 

OENOTHERA. V. ExoTERA.. 

OERSTED. Lo stesso che OrsTED (V.). 

OESTRUS. V. Estro. 

OETA. V. ETA. 

OFANTO (ant. Aufidus). Fiume nell’ Italia del Sud; 
km. 166. Nasce pr. il bosco della Torella, all’O. di San- 
t'Angelo de' Lombardi (Avellino); corre tortuosam, a 
E. ed a NE., forma un gomito intorno alle alture su 
cui siede Melfi, sbocca nel piano e va a scaricarsi nel- 
l’Adriatico, pr. Barletta. Attraversa le prov. di Avel- 
lino, Potenza, Foggia, Bari, ecc.; affl. principali: alla 
destra, i’ Olivento, alla sin. l' Ausente. Sulla sponda 
destra si combattà la celebre giornata di Canne, tra 
il cartaginese Annibale ed i Romani. 

OFELIA. — Amante di Amleto. — Asteroide 171.° tro- 
vato dal Borelli nel 1877. 

OFELIONE. — (sec. II a. C.). Eccellente scultore greco. 
— Antico poeta comico ateniese. Compose, tra altro: 
Deucalione; Il Centauro; I Satiri; Le Muse; Mono- 
tropo (di cui ci parlano Ateneo e Suida). 

OFELLA (?-308 a. C.). Generale valorosiss. di Alessan- 
dro Magno. Alla morte di questo seguiva le parti di 
Tolomeo e, inviato da lui nella Cirenaica, la conqui- 
stava e tenne Cirene in suo potere, per qualche tempo, 
Ma poi veniva assassinato da Agatocle. 

OFELTE. Figlio al re Licurgo di Nemea. Ucciso da 
un serpente, veniva seppellito dai Sette (contro Tebe). 
Per luì furono istituti i-giuochi Nemèi, 

OFFA. — * (lat. ofa). Man. fig., Dar l’0. al cérbero, 
Acquetare qualche avido con doni, regali, mance. = 
Specie di stiacciata, il cui nome è però oggi caduto 
in disuso. 

OFFENBACH. — Città la più industriale del grandu- 
cato d’Assia (Starkenburg), sul Meno; ab. 37.048. Ca- 
stello principesco; fabbriche d’oggettid’acciajo, valige, 
portafogli, ecc.; commercio viviss.; rinomate sorgenti 
minerali chiamate Kaiser Friedrich- Quelle (Sorgente 
dell'imperat. Federico). — Giacomo (1822-80). Celebre 
compositore di operette burlesco- 
frivole, n. a Colonia e m. a Parigi 
dove dimorava sin dal 1830. Fu 
pure esimio violoncellista , e nel 
1847 diresse l’orchestra del Théd- 
ter francais. Fondò un nuovo tea- 
tro (Boxwffes Parisiens) nei Campi 
Elisi, e fu per così dire il creatore _,7 
di un nuovo genere di musica, Tra 7 
altro, compose Je operette sempre 
popolari e sempre vive: Orfeo al- 
l’Inferno; La bella Elena; La 
Granduchessa di Gherolstein; 
Barbablù. 

OFFENBURG. Piccola città nel 
granducato di Baden; abitanti 10,150, Chiesa assai 
bella; ricco Spedale; fabbriche di zucchero di barba- 
bietole , tabacchi, vetri; vivo commercio. Il 24 set- 
tembae 1707, vittoria degli Austriaci cui Francesi, 

OFFENDERE. — * (lat. o/ffèndere). Far OrreEsa (V.), 
ingiuria; 4nche delle parole, degli atti, ecc.; far cosa 
contraria alla giustizia, alla legge, alla coscienza; — 
Per esiens., recar danno, nuocere; produrre danno in 
qualche parte del corpo; danneggiare (riferito a cose 
materiali, e specialm. ‘a piante); dispiacere (riferito a 
persona); far cattiva impressione; — Man. estens., 
0. gli orecchi, l’ udito, l’odorato, Delle cose che su 
questi sensi fanno ingrata impressione; — Rifl., re- 
carsi a offesa, a ingiuria checchessia. = Dio. Commet- 
‘ter peccato, trasgredire alla sua legge. 

* OFFENDIBILE. Che può esser offeso (V. OFFENDERE). 

OPFENSIVA. — Guerra attaccante. — lega. Confede- 
raz. di 2 o più Stati, per andar contro a un altro. — 
(Prendere l’). Attaccare per primo il nemico. Ha il van- 
taggio di sconcertare il nemico stesso, di esaltare il 
morale delle truppe; però, va fatto nei casi eccezio- 
nali e dopo matura ponderazione. 

x OFFENSIVAMENTE. In modo Orrensivo (V.), con 
offesa. 

* OFFENSIVO. Atto a OrrÈNDERE (V.); che offende 
o tènde ad offendere. 

* OFFERENTE. Chi otfre (V. OFFRIRE) un prezzo. 

OFFERTA. — * L’OFFRIRE (V.), = Dono che si fa ad 
una chiesa; — Anche, la pompa con cui si accompagna 
lO. stessa. — Ciò che si propone in pagamento dì cosa 
che si voglia comprare. — L’esporre merci in vendita. 
— In Borsa, denaro. — (Andare a o all’). Alla chiesa, 





Offenbach, 


OFFERTACCIA. 
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per offrir doni. — e'DIMANDA. Concorso che si stabi- 


lisce fra i venditori ed i compratori di un prodotto o. 


di un servizio qualunque. — reale. Quella che la parte 
diligente ad eseguire un contratto deve fare della cosa, 
oggetto del contratto, o del prezzo convenuto, alla 
parte in mora ad eseguirlo, 

OFFERTÀCCIA. Peggiorativo di OrFERTA (V.), spe- 
cialm. nel senso di proposta di prezzo, 

OFFERTÒRIO. Una delle parti della Messa, nella quale 
il sacerdote fa l'offerta; — Anche, le parole che esso 
sacerdote recita; e la musica che le accompagna e 
comenta. 

OFFESA. — V. Orrese, — * (lat. o/fensa). Ingiuria 
od oltraggio di fatti, di parole , di sospetti, ecc.; — 
Per estens. impressione spiacevole nella vista o nel- 
l'udito; lesione prodotta , da un colpo qualunque , in 
una parte del corpo, in una pianta, e sim. = Viola- 
zione del diritto altrui. — alla bandiera o ad altro em- 
blema dello Stato. Delitto di chi, per far atto di dis- 
prezzo, togile, distrugge, o sfregia in luogo pubblico, 
o aperto al pubblico, la bandiera, ecc. — alla Maestà 
Regia. V. Marsrà. — al Re, alla Regina, al Principe ere- 
ditario, al Reggente durante la Reggenza. Delitto con- 
templato nel cod. Penale. — al Senato od alla Camera. 
Delitto punito dal cod. Penale. Spetta all’ Assemblea 
il promuovere l’az. penale per questo titolo. 

OFFESE. — V. OrrEesa. — Fatti militari di danno al 
nemico, — Opere di fortificaz. campale. 

* OFFICIALE. Lo stesso che UFFICIALE (V.). 

* OFFICIARE. Lo stesso che UFFICIARE {V.). 

* OFFICINA (lat. officina). Bottega (fuori d’ uso); 
luogo dove si fanno lavori meccanici di molta impor- 
tanza, e dove lavorano molti operai, 

OFFICINALE. — Lo stesso che MEDICINALE (V.), ri- 
cavato da pianta, animale, ecc. — Medicamento che 
deve trovarsi preparato nelle farmacie. 

* OFFÎCIO. Lo stesso che Urricio (V.). 

* OFFICIOSAMENTE. Cortesemente, con OFFICIOSI- 
TÀ (V.). 

* OFFICIOSITÀ. L'esser OrFicioso (V.), urbanità, cor- 
tesia ; atto officioso, 

OFFICIOSO. — * (lat. officiosus). Che fa volentieri 
buoni uffici agli altri; urbano, cortese. = Attenente 
ai pubblici dicasteri, ma indirettam. — giornale. Non 
officiale, ma che ha rapporti stretti col Governo. 

OFFIDA. Comune in prov. e circond, di Ascoli Piceno, 
in collina, a m, 300 sul mare, alla destra del torrente 
Tesino; ab. 6305. Due polle di acque minerali: una fer- 
ruginosa, ed una salina. Per mezzo di un acquedotto 
a tubatura forzata, dal monte Polesio sino ad 0O., un 
volume di HI. 4320 di acqua potabile alimenta un la- 
vato]jo, un abbeveratoio , fontane , fontanini e 2 fon- 
tane ornamentali. Monumenti degni di nota: Palazzo 
medievale del Comune, con torre merlata nel centro 
e con 2 ordini di portici ; ant, chiesa di St. Maria della 
Rocca, con affreschi Quatirocenteschi e con sottempio 
a 5 navate; chiesa di St. Maria Assunta, di stile Greco- 
Romano, adorna di ardita cupola, di lavori in plastica 
ed a stucco e di pregevoli affreschi; chiesa di St. Ago- 
stino, costrutta prima del sec. XIII, restaurata sotto 
Innocenzo VI; teatro Serpente Aureo, uno dei migliori 
e più eleganti della prov. Territ. parte in collina, parte 
in pianura, coltivato a cereali, viti, gelsi, olivi, alberi 
fruttiferi; giardini messi a fiori ed agrumi; buon com- 


mercio di esportaz. di cereali e di vino; allevam. di, 


bestiame suino, Il territ, è bagnato pure dal Lava o 
Lama tributario del Tronto. Vi fioriscono molte indu- 
strie, fra cui quella del baco da seta, che produce an- 
nualm. in media kg. 9000 di bozzoli; quella dei mer- 
letti di filo e di seta; quella delle paste dolci, specia- 
lità locale. R. Osservatorio bacologico, stabilim, baco- 
logici per la confez. del seme di bachi, ecc. Museo 
preistorico, con 4000 cimeli, che rappresentano la pa- 
gina più eloquente della paleoetnologia Picena e del- 
l'epoca Etrusca e Romana, dovuta alle cure intelli- 
genti dell’offidano Guglielmo Allevi; Cassa di rispar- 
mio, Cassa di prestanze agrarie, Opera pia per la som- 
ministraz. di viatico agli infermi e la tumulaz. gra- 
tuita ai defunti poveri, Opera pia per l’ erez. di un 
Ricovero di mendicità e di un Orfanotrofio, Monte 
frumentario, Asilo d'infanzia, ecc.; — O. pare abbia 
avuto origini Pelasgiche, come lo attestano la necrao- 
oli dell’epoca del Ferro, che per ogni parte accerchia 
a città, e gli avanzi di un tempio che i Pelasgi con- 
sacrarono al serpe, genio del luogo, l'Ophis, onde sem- 
bra devivi il nome 0.; avanzi scoperti su di un colle 
poco distante dall’ant. città. Fiorente dovette essere 
stata pure all’ epoca Etrusca e Romana, come lo di- 
mostrano i numerosi cimeli rinvenuti nel territ. e con- 
servati nel Museo offidano. Nel. sec, VI, sotto il do- 
minio de’ duchi Langobardi, era grosso e ragguarde- 
vole castello delia contea di Ascoli e sede di gastaldo. 
Rinomate eran qui, nel Medievo, le arti degli archi- 
bugieri e dei saponai. Nel 1039, un tal Longino di Azone 


faceva dono all’ abadia Farfense della maggior parte 


de’ suoi possedimenti, e l’abate di Farfa vi edificava 
un Cenobio che, esente da ogni giurisdiz. , ebbe a capo 
un priore che esercitava il mero e misto impero. Gli 
Offidani sostennero parecchie guerre contro la città di 
Ascoli. Gelosi di Ripatransone, alleatisi con Acquaviva, 
la assalivano; ma ne furono respinti e ne ebbero al- 
tresì gravi danni. O. fu pur travagliata dalle fazioni 
interne Guelfe e Ghibelline. Alla venuta degli Arago 
nesi, i quali per qualche tempo stanziarono in 0... 
tutti i paesi delle Marche si rivoltarono a Frances. - 
Sforza che, in nome della Chiesa, imperava sul P.- 
ceno e che tosto si mosse a ricuperare il perduto. 0. 
sola volle resistere; ma, assediata da un formidabile 
esercito , dopo 5 giorni di eroica resistenza, doveva 
soccombere. Sofferse gravi sventure e assaltì continui, 
e fu ora posseduta dall’ una, ora dall’altra delle cir- 
convicine città, e finalm. dalla Chiesa. Prese parte ai 
moti del 182] ed alla guerra per l' indipendenza Ita- 
liana. Diede i natali a molti uomini insigni, fra cui: 
Padre Andrea Rosini, autore di una Storia d' Offida 
e di molte opere Teologiche e Filosofiche (sec. XVI); 
Padre Paolo Cipolletti, filosofo e storico (sec. XVII); 
mons. Silvestro Brancondi, letterato (sec. XVII); Vin- 
cenzo Valorani , letterato e poeta (sec. XIX); abate 
Raffaele Piccinini, geologo e botanico (sec. XIX); G. 
B. Grifonelli, capitano al servizio della rep. Veneta e 
che si distinse a Zara ed a Sebenico ; Ferdinando Fa- 


biani, pittore, incisore, musicista, autore di parecchie 
opere dramatiche (sec. XVII); Giuseppe Carlini e Pa- 
squale Magini, pittori (sec. XVIII) ; G. B. Magini, figlio 
a Pasquale, pittore (sec. XIX), 

* OFFRIRE (lat. offerre). Presentare o proporre una 
cosa ad alcuno, affinchè l’accetti; profferire ad alcuno. 
una cosa, acciocchè se ne sèrva; proporre in vendita 
checchessia ; riferito a uffici, dignità, ecc.; presentare, 
esporre; dare, porgere; dare a sperare; promettere ; 
— Èift., presentarsi , venire innanzi (più. spesso, di 
occasione); esibire i propri servigi, ecc. (di persona); 
— Man., 0. a Dio (una cosa), Dedicarla ad esso, 

* OFFUSCAMENTO. L'Orruscare (V.), l’offuscarsi. 

* OFFUSCARE (lat. of'uscare). Indurre oscurità, adom- 
brare ; togliere il lustro, la chiarezza; — Fig.; sce- 
mare il merito altrui, detrarre alla sua fama ; — Riff, 
oscurarsi; — Rifl. esiens., farsi debole assaie quasi 
annebbiarsi {di memoria), SÙ 

OFFUSCAZIONE, — * Propr. e fig., adombramento, 
oscuraz, = In Astronomia, l’offuscarsi del Sole o di 
un pianeta, . 

OFIANI o OFITI. Nome collettivo delle sette Gnòsti- 
che (Setiani, Cainiti, Perati).il cui culto del Serpente 
(Ofiolatria) si basava sulla leggenda del Serpente nel 
Paradiso terrestre, simbolo della potenza Diabolica 
rivelante la Scienza, Per essi, l' Ofiomorfo (colui che 
ha forma di serpente) è il Creatore della Materia, ed è 
strumento della Sòfia (la Sapienza creante lo Spirito). 

OFIASI. — Lo stesso che ITTIOSI (V.). — Alopecia 
nella. quale i capelli ed i peli cadono per tratti estesi, 
lasciando una superf. squamosa come la pelle di un 
serpente (onde il nome). 

OFICALCE. Varietà di Serpertino, cementata da car- 
Lonato di calce. Tale è il Marmo verde di Polcèvera. 

* OFICIALE. Lo stesso, ma men comune, che Orri- 
CIALE (V.). 

* OFICIO. Lo stesso, ma men comune, che Orri- 
cio (V.). 

OFIGLEIDE (dal gr., Serpente a chiave). Strumento 
musicale a fiato (il Serpentone perfezionato). Lungo 
tubo di ottone, piegato in 2 e terminante con un im- 
buto; inventato dailo Malevy. 

OFÎDII. V. SERPENTI. 

OFÎLIO. lilustre giureconsulto , amico a G. Cesare. 
Tra altro, scrisse Jus parlitum. . 

OFIODONTI. Denti fossili di serpente. 

OFIOGLOSSEE. Tribù del gen. OrrogLosso (V.ì. 

OFIOGLOSSO (scientificam. Ophioglossum). Gen. di 


Felci, tribù delle Ofioglossee. Alcune sp., tra cui: — 


0. comune o Erba lùccia o Erba lucciola o Lingua di 
serpe (O. vulgatum), Dalle foglie a forma di lingue 
di serpe (onde il nome), con una sola di esse ovato- 
lanceolata, grande, ed una specie di spica di sporangi. 
Già usato il risoma per impedire la caduta de’ ca- 
pori le foglie come vulnerarie e risolutive, Oggi, ab-. 
andonata per tali usi, e quasi soltanto oggetto d’im- 
portanza scientif.; comune ne’ prati umidi e sui mar- 
gini de’ boschi; — Lunaria minore (Boirychium lu- 
naria), Appartenente alla stessa tribù, ma con diverso 
nome scientif,; sp. curiosa con rizoma; dei pascoli in 
montagna; una sola foglia divisa in segmentia. foggia 
di mezzaluna (onde il nome), e gli sporangi disposti 
in una specie di pannocchia terminale, . i 

OFIOLATRIA. V. OFIANI. | 

OFIOLITE. Lo stesso che SERPENTINO (V.). 

OFIOMORFI o APODI o GINNOFIONI. Ordine della classe 
degli Anfibi; dal corpo vermiforme , senz'arti e dalla 
pelle coperta di piccole squame. Tipo, il gen. CEci- 
LIA (V.).. 

OFIOMORFO. V. OFIANI;} OFIOMORFI. A 

OFIONE. — Uno dei maggiori TITANI (V.). — (scien- 
tificam. Ophion). Gen. d'insetti dell’ord. degl'Imenòt- 
teri, gruppo degl’Icneumonidi; con un gran numero di 
sp. le cui larve vivono a spese di bruchi di farfalle 
dannosi all'agricoltura. l 

OFIOSSILO (scientificam, Ophiòdrilon). Gen. di piante 
della fam. delle Apocindcee; radici amare e reputate 
febrifughe ; delle Indie orientali. 

OFIR o OPHIR. Nella Bibbia, nome di un paese del 
lontano Oriente , dove il re Salomone mandò ‘navi a 
prender oro, pietre preziose e legno sAndalo. 

OFITE. V. SERPENTINO. i 

OFITI. V. OFIANI. . . 

OFIURA (scientificam. Ophiura). Gen. e fam. di Echi- 
nodermi , della classe degli Asteridi; diversi dalle 
Stelle di mare per le braccia bene distinte dal disco 
centrale, sottili, vermiformi, mobili come bisce. Alcune’ 
Sp., tra cui: — 0. lucertolosa (0. lacertosa), Comune 
sulle nostre coste, 

* OFÎZIO. lo stesso, ma men comune, che Orri- 
cio (V.). 

OFLEIDE. Lo stesso che OricLE1DE (V.). 

OFTALMÎA. Qualunque affèzione, di natura infiam- 
matoria, del globo oculare o di uua delle sue parti 
costituenti : —0. artritica, Lo stesso che GLAUCOMA(V.); 
— 0. egiziana o militare o contagiosa, Catarro puru- 
lento della congiuntiva , ricoprente la parte visibile 
del bulbo oculare, È malattia contagiosa, e può esser 
causa d'incurabile cecità. 

OFTALMIATRICA. Lo stesso che OrTALMOLOGIA (V.). 

OFTALMICA, — arteria, Ramo della Carotide interna, 
che alimenta tutte le parti contenute nell’orbita. — 
vena. Quella che si getta nel Seno cavernoso. 

OFTAÀLMICI. — V. OrrALMICcO. — Rimedi per gli occhi. 

OFTALMICO. — V. OrrTALMIcI. — Che concerne loc 
chio; — Anche, chi è malato di OrTALMra (V.). Distin- 
gueremo: — 0. o Lenticolare ganglio, Da cui deriva il 
nervo OFTALMICO (V. qui appresso); — 0. nervo, Branca 
del 5.° pajo. Passa nella fessura sfenoidale dove si di-. 
vide in 3 rami: nasale, frontale, lacrimale. 

OFTALMITE. Varietà di Calcedòrio , per la forma e 
le tinte somiglianti ad occhi. 

OFTALMOBIÒTICA. V. malattie dell'OccHIo. 

OFTALMOBLENNORREA. Oftalmia purulenta. 

OFTALMODINIA. — Dolore reumatico deli’ occhio. — 
Nevralgia facciale nella quale il dolore si propaga alle. 
divisioni palpebrali del nervo OrTALMICO VI 

OFTALMOLOGIA. V. malattie dell'ÒccHIO. 

OFTALMOPLEGIA, Paralisi dei muscoli dell'occhio. 

OFTALMOSCÒPIO. Strumento ottico inventato dal fisico 
Helmholtz. Viene usato per l’esame del fondo dell’oc- 
chio, ed è formato di uno specchietto metallico, cun- 
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OGNISSANTI. — o I SANTI. Festa istituita, nel 608, 


cavo, avente un foro nel mezzo, e di una lente bicon- 
vessa. La funz. ne è semplice: la luce di una lampa- 
dina si fa projettare sul fondo dell’occhio mediante lo 
specchio ; con la lente si raccolgono poi i raggi luminosi 
uscenti dall'occhio e si fanno passare attraverso il foro 
dello specchio da cui vanno all'occhio dell'osservatore. 

*.0GA..Man. fam., 0. Magoga, Regione lontanissima 
e sconosciuta, 2% 

OGADEN. Paese al S. di Berbera (Africa), nella So - 
malia interna, Esplorato, nel 1891, dal principe £uge- 
nio Ruspoli. 

0GBO, Paese nel Lagos (Africa). 

OGEECHEE. Fiume nella Georgia (St. Uniti); km, 300. 
Nasce a km. 10 da Greensborough, e si getta nel- 
l'Atlantico. 

OGERO o OGGERO Il Danese, Leggendario paladino di 
Carlomagno. i 

* OGGETTIVAMENTE. In modo OgceTTIvo (V.), indi- 
pendentem. dal soggetto. 

OGGETTIVITÀ. — Una delle forme dell'essere , in 
quanto per natura sua ha una necessaria relaz. con 
la mente, — In Scienza ed in Arte, rappresentaz. 0 
giudizio OgGETTIVO (V.). — giuridica. Sulla quale si 
fonda il concetto di reato; non derivato, cioè , dalla 
pravità intrinseca dell’ azione, ma da grave turbam. 
sociale o infraz. dell'ordine Giuridico. 

OGGETTIVO. — V. OBBIETTIVO. — * Che appartiene 
o si riferisce all'OageTTo (V.), o da esso dipende. = 
Ciò che è vestito di forma dell'OgGETTIVITÀ {V.). Abu- 
rivam. si usa come adiettivo del reale contingente che 
non può mai, come tale, vestirsi di quella forma. 

OGGETTO. — * (lat. objectum). Cosa che si presenta 
alla vista; — Per estens., tutto ciò che è motivo, ca- 

ione di un sentimento, di una passione, di un'az., ecc.; 
fine che uno si propone; — Man. estens., A. 0. di 0 
che, A fine di, o che (sgarbato), = Materia di Scienza 
o d'Arte. — Figura luminosa o rischiarata di cui uno 
specchio, una lente od un apparato ottico produce l’im- 
magine. — In Grammatica, termine su cui va a cadere 
un’azione propria o figurata, in correlaz. col Soggetto 
che è l'agente; — 0. interno, Quello la cui nozione è 
compresa nella nozione del verbo. — In Ideologia, ter- 
mine dell’intuito semplicem. come veduto: — 0. di- 
retto, Direttam. percepito dal suo proprio senso; — 
0. indiretto, Da qualche altro senso; — 0. comune. 
Che può esser appreso da più sensi, — dei contratti, 
Ciò in cui veramente consiste l’obbligaz. di dare, 
fare, non fare, o permettere. 

* OGGI (lat, nidiei, Questo presente giorno; parte del 
giorno dal mezzodì al tramontar del Sole, opposto di 
STAMATTINA (V.); — Per estens., oggidì, il tempo o 
l’età presente; — Man, estens., Al di d'0., Al tempo 
d'0., Oggidì, Nel tempo o Nell'età presente; D’0. in 
domani (o sim.), Da un giorno all’ altro, Di giorno in 
giorno ; 0. com'0., Al presente, Proprio in questo tempo 
{efficaciss.); Da 0. a un mese, a un anno (ecc.), Nello 
spazio di un.mese, di un anno , contando dal tempo 
presente; 0. a otto, 0. a quindici (e sim.), Otto o Quin- 
dici giorni dopo 0O.; Da 0. innanzi, Dal dì d’O. al tempo 
avvenire; Da 0. in domari, Dal vedere a non vedere, 
Da un momento all’altro; Non esser più d'0. nè di jeri, 
Non esser più giovane ; .L'0., Il presente giorno; — 
Proverbialm., CAvami d'0. e méttimi in domani, Signi- 
ficando di voler vivere senza pensare al domani. 

* OGGIDI. Nel tempo presente. 

* OGGIGIORNO. Lo stesso che OcGIDì (V.). 

* OGGIMAI. Lo stesso che OraM4AI(V.), ma men fre- 
quente.nel parlare. i 

OGIGE. Primo re mitico di Beozia ed Attica (V, OGI- 
GIANO), . 

OGIGIA o OGYGIA. V. CaLmso, - 

OGIGIANO diluvio. Inondaz, della Beozia, cagionata dal 
lago Copaide (1796 a. C.), sotto il regno di OGIGE (Vi). 

OGIVA. Francesismo che, nelle costruz., denota l’arco 
a sesto acuto. Si distinguono: — 0. abbassata, Quando 
l'arco sia descritto con un raggio più piccolo della sua 
apertura; — 0. a lancetta, Arco assai appuntato; — 
ti equilaterale, Col raggio eguale all’apertura del- 
arco. i 

OGIVALE. Francesismo che, in Architettura, vale ad 
arco acuto (V. GàTIcA architettura). 

OGLIASTRA. — V. Lanusi1. — (Isola dell’). Al N. 
del golfo di Tortoli (Sardegna). SÒ 
ÒGLIO (lat. ONlius). Affi, di sin. del Po; km. 250. Formato 
dall'unione del Frigidolfo che scende dal Gavia, dell’O- 
gliolo che nasce sul Corno dei Tre Signori e del Narco- 
nello che viene dell'Adamello, scorre dapprima verso 
SE., in una valle profonda e stretta; si volge a SO,, 
percorrendo tutta la Valcamonica che viene gradatam. 
ad aprirsi verso SO. Scendendo per questa Valle, lO. 
passa ad Edolo ove, sulla sua destra, scende la bella 
strada carreggiabile dell'Aprica; quindi bagna Breno 
e Darfo ove riceve a destra il Dezzo, e quindi a Pi- 
sogne si getta nell’estremità sett. del Lago d'Iseo. Esce 
da questo lago, al suo estremo SO., a Sarnico dove è 
attraversato dai Ponte della ferrovia, comincia ad ali- 
mentare alla sua sin. parecchi canali d'irrigaz., ed en- 
tra subito in pianura. Corre da N. a S., bagna Palaz- 
zolo dove è attraversato dalia strada e dalla ferrovia 
Bergamo-Brescia, riceve a destra il Cherio emissario 
del Lago Spinone, tocca Pontoglio, lascia a sin. Chiari, 
passa fra Soncino ed Orzinuovi ove è attraversato dalla 
strada Lodi-Brescia percorsa dalla tramvia, passa a 
poca distanza da Soresina che lascia alla sua destra, 
bagna il territ. di Quinzano, lambe il borgo di Ponte- 
vico dove è attraversato dalla sirada e dalla ferrovia 
Cremona-Brescia edove, dopo diaver ricevuto lo Strone, 
comincia ad essere navigabile e navigato; passa fra 
Canneto e Piadena, poi ira Marcaria e Bòzzolo, e in- 
fine va a gettarsi nel Po a Scorzarolo, km. 5 a 0. da 
Borgoforte, I suoi principali affl. sono : il Mezla, che 


vi sbocca ad Ostiano dopo di aver percorsa tutta la. 


Valtrompia e una parte dell' agro Bresciano; ed il 
Chiesa, che è l’emissario del Lago d'Idro, percorre la 
Valsabbia, attraversa la campagna di Montichiari e 
finisce a Canneto.. aa 

* OGNI (lat. omnis). Qualunque, ciascuno; — Mzn., 
0. e qualunque, Per meglio comprendere la universa- 
lità ;:0. tanto, 0. poco, 0. tanti ‘giorni, Di tratto in 
tratto; A piccoli intervalii, A intervalli di tanti giorni. 

:* GGNINTORNI. Man.; D'0., Da ogni parte intorno, 
Intorno intorno, 
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da papa Bonifacio IV, in onore di tutti i Santi, I Cat- 
tolici la celebrano il ì.° nov., i Greco-Scismatici la 
domenica immediatam. successiva alla Pentecoste. — 
(Baja d'). Golfo di Bahia, nel Brasile. — (Isole d’). 
Lo stesso che Les SarnTES (V.). — (Legno d'). Specie 
di legno rosso, del Brasile. 

* OGNIVEGGENTE. Che vede ogni cosa, alla cui vi- 
sta nulla può rimaner celato (il che è proprio solo della 
divinità). 

OGNON. Affi. di sin, della Saona, in Francia; km, 192. 

* OGNORA. Sempre, in o per ogni tempo. 

* OGNORACHÈ. Sempre che, ogni vòlta che. 

* OGNUNO. Ciascun uomo, o ciascuno di coloro che 
son nominati nel discorso (usato solo nel singolare); 
— Man. prov., 0. per sè, e Iddio per tutti, Ciascuno 
Lladi a sè, senza ingerirsi de’ fatti altrui, Ciascuno s'in- 
segni come può, da sè medesimo, Do, 

OGOVE. Il più gran fiume dell’ Equatoria francese 
(Africa); km. 850. Nasce pr, il 8° S., € sbocca, rami- 
ticandosi, nell’ oc. Atlantico , al S. del capo Lopez. 
Esplorato dall'italiano Conte di Brazzà e dal nordame. 
ricano Stanley. 

* OH (lat. ok). Interjezione di dolore, di gioja, di me- 
raviglia, di beffa; — Per esfens., come risposta a una 
chiamata. 

* ÒHI. Interjezione di dolore, con senso subitaneo. 

* OHIMÈ o GIMÈ. Interjezione di dolore (usato pure 
in forza di sostantivo). 

OHIO. — Uno degli Stati centr. di NE., nel Nordame- 
rica; kmq. 106.340, ab. 4.050.520. Comprende 883 con- 
fee: si governa con una Costituzione assai liberale, in 
forza della quale il governatore dura in carica un bien- 
nio ed è eletto dal popolo; manda al Congresso 2 se- 
natori e 20 deputati. La pubblica istruz. vi è diffusiss. ; 
a Cincinnati s'insegna Diritto e Medicina. Clima va- 
riabile ; molto bestiame eyuino, bovino, ovino, suino; 
volatili ; grande raccolto di frumento; si coltivano pure: 
legumi, maiz, cotone, canape. lino, tabacco, canne da 
zucchero, viti; carbonfossile; acque minerali; atti- 
viss. commercio; — Capit., Colombus (ital. Colombo). 
— (franc. La Belle Rivière). Affi. di sin, del Mississippi 
(Nordamerica); km. 1583 (kmq. 524.265 di bacino). Ha 
origine dall'unionedei fiumi Alleghany e Monongàhela, 
Esso ed i suoi affi. formano una rete di vie d’acqua 
di km. 1600 di sviluppo. — (Animale dell’). Lo stesso 
che Masroponte (V.). — (Canale dell’). Dal fiume 
Ozio (V. qui sopra), a Portsmouth, al lago Erie (Cle- 
veland); km. 496; 152 cateratte. 

ÒHLENSCHLAGER Adamo Laud (1779-80). Principe 
de’ poeti lirici e dramatici danesi, n. a Copenaga. La 
letteratura Danese ebbe primam. da lui il poema; tra - 
dusse le proprie opere in perfetto Tedesco; viaggiò 
l'Italia di cui rimaneva entusiasta , e allora compose 
il dramma /2 Correggio. I suoi poemi epici, dove rivive 
l’ant. anima Nordica, così piena di fascino, non pe- 
riranno. 

OHLSEN Carlo Teod. (?-1902). Eminente scienziato 
oriundo tedesco, n. a Napoli e m. a Roma. Nel 1867 
eva nominato commissario per la Monografia stati- 
stico-agraria della provincia di Napoli, destinata al- 
l’Esposizione Universale di Parigi; si recò poscia a 
dirigere la Scuola Agraria di Gorizia. Più tardi fon- 
dava la Scuola Superiore di Agricoltura a Portici, 
che fu di tanta utilità all'agricoltura Italiana, Nel 1879 
prendeva in affitto la Villa Farnese e, dallo stato di 
abbandono in cui si trovava, la riduceva ad un podere 
modello. Nel 1890 ritornava a Roma, rivolgendo tutta 
la sua attività alla protezione degli uccelli utili al- 
l'agricoltura. Fu membro della Commissione zootecnica 
pr. il ministero d’ Agricoltura e 
membro della Società Agraria di 
Lomlardia. 

OHM. — V. ELérrRICHE. — Fra. 
telli: -— Giorgio Simone (1789-35 f), 
Illustre matematico e fisico n. & 
Erlangen e m. a Monaco di Bavie. 
ra. Gli si deve la scoperta della 
Legre fondamenta'e delle corren- 
ti elettriche continue; tenne cat- 
tedra prima a Norimberga , e poi 
a Monaco; tra altro, scrisse: Za 
Pila considerata malematicamen- 
te; Sciluppo della teoria sugli ap- 
parati Volliani; — Martino (1792- 
872), Valente matematico n. a Er- 
langen e m. a Berlino, 

* 01BÒ. Interjezione di negaz., quando la cosa ci dè- 
sti o sdegno, o ripugnanza, 0 fastidio, o sim.; — Mfar,, 
0., 0., Per più efficacia. 

OIDIO (scientificam. Oidium). Genere di Funghi, 0 
microrganismi patogeni, del gruppo delle Mu/fe, o me- 
glio stadio conidico di Funghi del gruppo degli Eris i- 
fei. Si distinguono le sp. seguenti: — Crittogama del- 
l'uva o della vite (0. Tuckeri, o Mycoderma tini), 
Microscopico fungillo tristam. famoso, costituito d’un 
micelio che si sviluppa negli acini dell’ uva e da cui 
sorgono filamenti che producono coroncine di spore. 
Ha l'aspetto d’ una muffa biancastra, e si moltiplica 
per mezzo delle spore minutiss. e leggeriss., traspor- 
tate dal vento. La malattia pare non fosse ignota agli 
Antichi, ma si conobbe bene e fu studiata alla meti 
dal sec. XIX, quando comparve, e di là si diffuse per 
tutta Europa, in Inghilterra nelle serre del Z'uckeri, 
da cui prese il nome. Cagiona, o meglio cagionava, 
graviss. danni, facendo seccare i grappoli; si combatte 
efficacem. con ripetute solforazioni; — 0. biancheg- 
giante {0. albicans), Identico al Mycoderma vini e che 
produce la malattia del Mughetto che viene nella lin- 
gua ai bambini e deriva generalm. da cattiva alimen- 


taz. e poca pulizia; — 0. latteo (0. /actis), Ifomicete: 


che forma une strato biancastro sul?afte (onde il nome), 
ed anche sul pane e sulla colla di amido. 

QIDIUM. V. Oipro. 

CISE. — Fiume nella Francia di NE, ed afil. di destra 
della Senna; km. 350. Nasce nello Hainaut (Belgio), 
entra nel dipart. dell'Aisne che attraversa, e passa in 
quello omon. — Dipartim, nella Francia di NE.; kmq. 9885, 


ab. 416.850. Prodotti principali: cavalli, asini, grani,. 
‘canapa, frutte che servono alla fabbricaz. del sidro; 


cave di arenarie, pietra calcare, carbonfossile; zue- 
chero di barbabietole, birra, terraglie, porcellana ; zinco, 


‘n 2% 1, sa 
rame, ferro, allume; tele, cotonerie, lanerie, tappez- 





OLANDA. 








zerie, cuoi, ecc.; — Capol., Beauvais. 

OJEDA Don Alfonso (de) (scc. XVI). Viaggiatore n. a 
Cuenga (Spagna) e m. a San Domingo. Accompagnò 
Colombo nel suo 2.° viaggio, e scoperse la Venezuela. 
Seguì poi Amerigo Vespucci e il Pizzarro. 

OKEGHEM Giovanni (1430 ?-513 ?). Celebre contrappun- 
tista n. a Termonde (Fiandra) e m.a Tours. Compose bel- 
lissime Messe che si conservano nella cappella Pontificia. 

OKEN Lorenzo (1779-851). Celebre naturalista n. a 
Bohisbach (Baden) e m. a Zurigo. Pel suo modo di 
pensare liberam., fu perseguitato; fondò la Scuola dei 
Filosofi della Natura; fu prof, di Biologia nelle Uni- 
versità di Jena e di Zurigo; suo lavoro capitale, S/o- 
ria natural: generale. 

* OLÀ. Interjezione di chi chiama o intima. 

OLAF. —<V. Norvigia. — Lo stesso che OL4o \V.). 

OLANDA. — (oland. Nederland, franc, Pays Bas, ital. 
Paesi Bassi). Germanica regione al NO. e Stato (e- 
gno) che confina all’E. conla Prussia, al S. col Belgio, 
ai N. ed all'O. col mare del Nord ; kmq. 33 mila, abi- 
tanti 5.180.150; — La maggior elevaz. del paese è il 
Krikelenberg o Ubachsberg (m. 240) nel Limburgo ; 
l'altitudine media è di m, 23; ma grandi tratti di suolo 
sono più bassi del medio livello del mare; le coste 
sono protette da dune, e, dovè queste mancano , da 
dighe. Per mezzo delle dighe e dei prosciugam., dal 
sec. XVI al 133, furono utilizzati kmq. 3735 di ter- 
reno ; altri prosciugam. sono in esecuz. (1907). Meno 
la parte merid.. tutta la regione è un bassopiano , e 
rappresenta la continuaz. del bassopiano della Ger- 
mania sett. Per rendere il suolo coltivabile, si fecero 
importanti impianti idraulici, estraendo l’acqua da pro- 
fondi fossati; — I fiumi principali sono il Reno e li 
Mosa ; la Schelda non vi ha che la foce; i 2 primi si 
dividono in numerosi rami e canali, formando un' in- 
tricata rete di corsi d'acqua; malgrado i prosciugam., 
nella parte sett. si trovano tuttavia numerosiss. laghi. 
Nessuna regione del Mondo, poi, conta un numero al- 
trettanto grande di canali navigabili e di canali sca- 
ricatori. Le isole misurano kmq. 1651; le maggiori sono. 
a) Isole alla foce della Schelda e del Reno: Wealche- 
ren (kmq. 209, ab. 45.430); Beveland (kmq. 442, abi- 
tanti 28.618); Schouwer (kmq. 228, ab. 24.220); Tholen 
(kmq. 123 [con la Città omon. che conta ab. 2910]) © 
Over Flakkee [kmq. 223, con il capol. Sommelsdijk che 
conta ab. 26501); d) Isole occid, della Frisia: Wierin- 
gen (kmy. 24, ab. 2560); Texe? (kmq. 177, ab. 6520; ca- 
pol. Den Burg); Vlieland (kmq. 33, ab. 750); Ter 
Schelling (kmq. 51, ab. 3750); AmeLanD (V.); Schier- 
monnikoog (kmq. 31, ab. 948), e Kottum; — Il clima 
è sotto l’influenza dell'Atlantico: è quindi abbastanza 
mite nell'inverno, relativam, fr'esco in estate, e molto 
umido e piovoso. Le prov. marittime sono però al- 
quanto malsane; — Gli abitanti sono Germani (Qlan- 
desi e Frisi o Frisoni), e le loro confessioni sono così 
distribuite : circa 2.800.000 Protestanti, circa 1.610.000 
Cattolici, il resto Lbrei; — L' Istruzione pubblica e 
la Cultura sono molte diffuse. Vi sono 4 Università, 
a Groninga, Utrecht, Leida e Amsterdam. S'aggiunga 
un Politecnico a Delfi, e una Università libera a Am- 
sterdam; — Malgrado che l'Agricoltura vi abbia fatti 
grandi progressi, i suoi prodotti non bastano al con- 
sumo locale. Ciò dipende dal fatto che il 34°/, della 
superf. è a pascoli, e la restante parte è per lo più 
coltivata a lino, canape, tabacco , erbe da foraggio, 
frumento, segala, orzo, avena , gransaraceno, patate, 
legumi, robbia, cicoria, luppoli, frutte, fiori (tulipani). 
Una grande sorgente di ricchezza pel paese è |’ alle- 
vam, degli animali: nel 1906 si contavano 275,150 ca- 
valli, 1.630.100 Lovini, 823.298 pecore , 175.650 capre , 
616.450 majali; famosi formaggi (principali mercati, 
quelli di A/QÒmar e di Edam); — importante pure la 
pesca d' alto mare e nelle acque interne : al'a pesca 
delle aringhe attendono circa 620 imbarcaz. che (1906) 
raccolsero tonn. 419.189 di aringhe salate e 21 milione 
di aringhe affumicate. Si spedirono, inoltre, all'Estero 
kg. 4.525.000 di pesce fresco , e 3.374.100 di merluzzo 
salato ; si pescano, in grande quantità, acciughe, sar- 
dine , ecc. In totale (1906) attendono alla pesca DIS 
imbarcaz. (tonn. 198.054) con 18.900 uomini d'equipag- 
gio; — L' Industria progredisce continuam. ed è as- 
sai vivace: sono soprattutto importanti le fabbriche e 
vaffinerie di zucchero, nonchè le fabbriche di spiriti e 
di liquori ; le industrie navali , macchinarie e tessili. 
— Esporiazione dei seguenti prodotti: buoi , vitelli, 

ecore, porci, burro, margarina , formaggi , aringhe, 

accalà, pesce fresco, lino, ortaggi, robbia, acquavite, 
comino, oli, ceramiche, carta, zucchero, canapa, per 
la somma complessiva di Fior. 1604 milioni (1906; ; 
importaz. per Fior. 1803 milioni, specialm. in cereali, 
droghe, ferro, riso, carbon fossile, caffè, cotone greg- 
gio, ece.; — L’ Esercito conta, in tempo di pace, 
23.800 uomini, ed in tempo di guerra 185.550, senzu 
contare il Landstorm (Levain massa) e la società del 
Tiro a segno, ed è formato da 3 divisioni : 1.° s° Gra- 
venhage ; 2.* Arnhem; 3.* Breda; e di 3 cosiddette 
« posiz. strategiche » : 1.8 Amsterdam; 2.3 Utrecht; 
3. Breda. Esiste, inoltre, l' Esercito delle Indie or., 
il quale conta 39.00) uomini; — La F/otta conta 1906): 
102 navi (15 corazzate o protette, 12 monitori, 26 can- 
noniere, 37 torpediniere, ecc.) , con un equipaggio di 
circa 9 mila uomini, un armamento di circa 750 can- 
noni e 45 tubi lancia-torpedini, ed un tonnellaggio di 
tonn. 112,500. Si aggiungano 3 stazionari {22 cannoni), 
24 navi-scuola e di riserva (104 cannoni) cd un tras- 
porto; — La Flotta delle Indie or. comprende 29 ba- 
stimenti, con 119 cannoni; — La Marina mercantile 
conta 620 bastimenti {m. c. 728.160), di cui 1$0 piro- 
scafi (m. c. 418.250); — Lc Ferrovie misurano chi- 
lom. 2770, e le Linee telegrafiche km. [5907 (con chi- 
lom. 20.00 di fili); i Telefoni contano più che 10 mila 
stazioni e posti, 42 circuiti urbani con km. 20 mila. 


circa di fili, e 25 circuiti interurbani con km. 750 di 


linee e 4550 di fili; — Porti principali : Amsterdam , 
Rotterdam, Schiedam, Helder, Zaandam, Vlissingen, 
dove approdarono (1906) 11.554 bastimenti di bandiera 
Inglese, Olandese. Tedesca e Norvegese, Inoltre, circa 
29 mila bastimenti carichi penetrarono dall'Estero nei 
fiumi del Regno; — Bandiera di guerra e di commer- 
cio: 5 strisce orizzontali (rossa, bianca, azzurra) : — 
Il Bilancio del 1906 presentava un’ entrata di Fio- 
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rini 177.740.765, ed un’uscita di Fior. 185.971.267. Il Bi- 
lancio coloniale, pure dello stesso anno, presentava, 
per le Indie orientali, Fior. 152.012.776 di entrata , 0 
Fior, 161.585.498 di uscita; Fior. 4.761.851 di entrata e 
Fior, 5.745.852 di uscita, per le Indie occidentali. De- 
bito pubblico, Fior, 1.152.175.255; — Undici province: 
Brabante sett. (Noord Brabant), V, BRABANT; DREX- 
THE(V.); Frisia (V. FRIESLAND); GRONINGEN {V.); Ghél- 
dria (V. GELDERLAND) ; LIMBURG (V.); 0. sett. (km. 
4. 2770, ab. 871.510; capol. Amsterdam) ; 0. merid. 
(kmq. 3022, ab, 991.020; capol. Haag) ; Overijssel (km, 
4. 3345, ab. 304.020; Utrecht (kmq, 1354, ab. 230.050) ; 
Zelanda (Zeeland) (kmq. 1785, ab. 208.050 ; capol, Mid. 
delburg); — Città principali: Amsterdam, capitale del 
Regno, ab. 514.550; Rotterdam, ab. 311.050; L° Aja, 
ab. 204.050; Utrecht, ab. 100.055; Groninga, ab, 65.020; 
Haarlem, ab..64.025; Arnhem, abitanti. 57.010; Lèida, 
abitanti 54,550; Nimega, abitanti 42.024; — Le Co- 
tonie hanno un'estensione di kmq. 2.003.291 ,con abi- 
tanti 32.910.050. Si dividono così: a) Possessioni delle 
Indie or.; kmq. 1.873.061, ab. 32.110.050 {Giava e Ma- 
dura [kmq. 131.733, ab. 24.050.500, fra cui 23.607.600 In- 
digeni, 46.250 Europei, 21,280 Cinesi > 14.380 Arabi, il 
resto Indu]); Sumatra e Riouw, Bangca, Billiton, Bor- 
neo occîd. e Borneo or. e merid., Celebes, Ternate, N. 
Guinea occid., Amboina (Molucche), Timor, Bali e Lom- 
bok, Possessioni delle Indie occid.; kmq. 130.230, abi- 
tanti 116.050 (Curacao e Surinam); — Il regno di 0. è 
una Monarchia costituzionale ereditaria nella discen- 
denza maschile della casa di Nassau-Orange, e, dopo 
l'estinzione della linea maschile, trasmissibile alla di- 
scendenza feminile. La Costituzione vigente (1907) è 
quella del 29 marzo 1814. Il potere Legislativo appar- 
tiene agli Stati generali formati da una 1.° Camera di 
50 membri eletti per.9 anni dagli Stati provinciali, e 
da una 2.° Camera di 100 membri eletti per 4 anni a suf- 
fragio diretto; — Storia: L'O. era chiamata, dagli ant. 
Romani, Batavia o Batavorum insula, perchè quasi 
tutta sott’acqua e coperta da foreste. La sua popolaz., 
da prima alleata di Cesare, si sollevava più tardi con- 
tro Roma. Al tempo di Carlomagno, abbracciò il Cri- 
Stianesimo, e fece parte del suo Impero, rimanendo ag- 
gregata per la massima parte a quello Tedesco, quando 
avvenne la deposiz. di Carlo il Grosso (888). Il territo- 
rio andò poi diviso in contee, signorie, vescovadi. Le 
signorie fondali di Gheldria, O., Utrecht, Fiandra e 
Brabante, che al principio del sec. XV si erano unite 
alla Borgogna, nel 1477 passavano con questa alla casa 
di Asburgo : con queste prov. e con quelle merid. dei 
Paesi Bassi tolte alla Francia , Carlo V formava il 
Circolo di Borgogna (17 prov.), che nel 1555 lasciava 
al figlio Filippo II. L° oppressione politica e religiosa 
provocava la rivoluz, del 1266: i Ribelli, sotto il loro 
capo Gugliemo d’Orange, si mantenrero contro il eru- 
dele Duca d'Alba ed i successori di lui in 0. e Zelanda. 
Quando, nel 1579, le prov. Meridionali (Belgiche) si 
sottomisero, le 7 prov. Settentrionali fondarono (1581) 
la rep. de' Paesi Bassi Uniti e continuarono s dopo 
l'uccisione del loro governatore (Stadhouder) Guglielmo 
d' Orange (1584), la guerra contro la Spagna , sotto i 
suoi figli Maurizio e (dal 1623) Federico Enrico. Nel 
1609, conchiusero una tregua di 12 anni, e finalm., nella 
Pace di Vestfalia, conseguirono il riconoscim. della loro 
indipendenza. La Repubblica raggiunse |’ apice della 
sua potenza sotto il figlio e successore di Federico En- 
rico, Guglielmo Ild'Orange (16-47-50), e sotto Giovanni 
de Witt (1650-72). Nel 1602 veniva fondata la Compa- 
gnia delle Indie or.} turono allargati i possessi Colo- 
niali. Le flotte Olandesi, nellc guerre contro l’Inghilterra 
(1651-54 e 1665-67), si acquistarono, sotto il T'romp ed 
il de Ruyter, gloria immortale. Anche contro Luigi XIV 
di Francia, l’O. ben si sosteneva sotto l’abile condotta 
di Guglielmo III @’ Orange (1672-702): dopo la morte 
di questo, cominciò la decadenza, Della casa d'Orange 
furono governatori (Stadhouder) ereditari di 0.: Gu- 
glielmo IV (1747-51) e Guglielmo V, Nel 1793 conqui- 
stata da’ Francesi, l’ O. diventava rep. Batava; nel 
1806, con Luigi Buonaparte, veniva convertita in re- 
gno d' 0,; nel 1810 era incorporata alla Francia. SEI 
Congresso di Vienna (1815) formava, con l’ 0. e con 
le prov. già Austriache del Belgio, il novo regno d'0. 
sotto Guglielmo figlio allo stadhouder Guglielmo V, 
Nel 1830 scoppiava la rivoluz. del Belgio la cui indi- 
pendenza veniva, nel 1839, riconosciuta. Nel 1840 Gu- 
zlielmo I abdicava ; gli succedeva Guglielmo II {(1840- 
49) al quale succedeva Guglielmo II f1817-70), re dal 
1349. Nel 1884 avveniva la’ morte del principe eredi- 
tario Alessandro, ultimo rampollo maschio della casa 
d'Orange. Con la Legge del 1887, la Costituzione era 
riformata, e la successione al trono veniva regolata 
nel senso che prossima erede fosse la principessa Gù- 
glielmina in. 1880), e, dopo questa, la granduch. Sofia 
di Sassonia- Weimar-Eisenach sorella al re Guglielmo, 
n. a L’Aja nel 1824 e sposata, nel 1842, al grand. Carlo 
Alessandro di Sassonia-Weimar-Eisenach. Nel 1890 
veniva proclamata regina la preindicata Guglielmina 
di Nassau-Orange, figlia al re Guglielmo II, sotto la 
reggenza e tutela della regina vedova Emma , nata 
principessa di Waldeck e Pyrmont (n. nel 1858, e ma- 
ritata, ad Arolsen, nel 1879). Nel 1898 3 Guglielmina 
veniva proclamata regina ; nel 1901, essa andava sposa. 
a L'Aja, ad Enrico duca di Meclemburgo che, natu- 
ralizzandosi olandese, assumeva il titolo di prineipe- 
consorte de' Paesi Bassi e duca del Meclemburgo , 
con dignità di Altezza reale al sèguito della Marina 
neerlandese, ecc. Nel 1891, un esercito d'O., dopo va- 
rie vicende, sottometteva completam. i Balier e i Sa- 
sak dell’ is. Lombok, i quali da parecchio tempo si 
guerreggiavano a vicenda. Un' altra guerra coloniale 
ebbe luogo, nel ’96, contro Egli Atschin, a causa della 
ribellione del capo Taku-Omar che fu in breve scon- 
fitto. Dopo lunghe discussioni, nel 1896 fu approvato un 
progetto di legge che estende del doppio il diritto al 
Voto elettorale, pur mantenendolo entro-ristretti e ben 
determinati limiti di benessere e di cultura. Nel 1899, 
un grande avvenimento attirò sull’0. gli sguardi del- 
l'Europa e dél Mondo: il 1.° Congresso Internazionale 
per la Pace, tenutosi a L’Aja, per iniziativa dello zar 
Nicola II, e ‘posto sotto il patronato della Regina d’0. 
(V. Pace). — inglese. V. FEN. — meridionale. V. qui 
so; tra OLANDA, — (Nova). Lo stesso che AUSTRALIA he 
— settentrionale. V. qui sopra OLANDA: — (Tela d’ 
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Di lino, e molto forte e durevole. Apprezzatissima in 
tutto il Mondo, e di molto costo. 


OLANDESE. — V. OLANDESI. — Linguaggio germanico 
degli OLANDESI (V.). Ebbe la sua prima origine nei 


dialetti degli ant. Franchi, Sassoni e Frisoni, L’ 0. 


moderno incominciò a formarsi, come lingua Lettera- 


ria, alia fine del sec. XVI. — arte, Eccellente nella pit- 
tura della scuola FIAMMINGA (V.). — (India). V. OLANDA, 


—- letteratura. Presentante, nel sec.- XIII, delle tra- 


duz. di poco valore poetico (Roman van Lancelot) e 
la poesia popolare Reinaert. Alla fine del sec. XIII, si 
ha la poesia didattica attingente a fonti Latine , coi 
principali rappresentanti Maerlani e Boendale {Der 
Lehen Spiegel). Dopo la metà del sec. XIV, poesie 
brevi di poeti girovashi (Spekers); nel sec. XV, si di- 
stingue il poeta Dire Polter e s istituiscono società 
letterarie (camere dei Rederijher)i cui membri prin- 


cipali e più benemeriti sono: Marrix, Coornhert, Vis- 


scher e Spiegel; poeti eccellenti del secolo XVII: 
Hooft(1581-647), Vondel (1587-679), e Auyghens (1596- 
686), ì quali segnano l’ipice della letteratura 0. Dopo 


di questi si distinguono: Cats, scrittore popolare (1577- 


660), e Bredero fondatore della comedia 0. (1585-618). 


Dopo la fine del sec. XVII, decadenza a cagione del - 


l'influenza Francese da cui soltanto pochi uomini di 
talento (quali: Poot, Broekhuisen e Lengendijk) si 
sanno tenere immuni. Dopo la fine del sec. XVIII, 
risorgim. per opera di Elisabetta Wolff e di Agata 
Deken (romanzi) e de’ poeti: Alphen, Bellamy, Feith, 
Bilderdijk, Helmers, Tollens, Loots, da Costa, Loosges, 
Staring, Kinker e van Lennep ul quale ultimo, de- 
bellatore del classicismo Francese, seguono: Bogaers. 
ten Haar, Beets ed i romanzieri: Olimans (van den 
Hage), de Bosboom-Toussaint e Opzoomer (Wallis). 


Molto più importante è la /etier. scientif. 0, Cultori 


insigni della Filologia e dell’ Archeologia: Agricola, 
Erasmo, Lipsio, Scaligero, Grosio, Vossio, i 2 Heis- 
sius, Gronovio, Grevio, Burmann, Drakenboreh, 
Perisònio, Wesseling, Hemsterhuis, Ithunken, Val- 


chenaar e Wyttenbach; e più tardi: Heusde, Lennep, 


Peerlhamp, Carel-Gabr. Cobet, Herwerden; della Fi- 
losofia: Spinoza e Bayle; e più tardi, Opzoomer; 
della Matematica e delle Scienze a questa affini: van 
Keulen, Snell, Stevin, Huyghens, Jansen, Kaiser, 


Qudemans, Camper; dell'Anatomia, Vesalius ; della 
Medicina, Boerhave ; della Fisiologia, Mfoleschott (na- 


turalizzato italiano); della Giurisprudenza: Grozio, 


fondatore del diritto Naturale Politico ed Internazio- 


nale, e più tardi, Thorbeckhe; della Storia: Hoeft, 
Grozio, Emmius, Stijl, Ypey; della Geografia: Mer- 
cator , Ortelio e la famiglia Blaeu. Tipografi illustri 
furono ; i Plantin, gli Elzevier, ed i Luchtmans. 

OLANDESI, — V. OLANDA, — (Liquore degli). Cloruro 
di Etileno. 

OLÀO. — V. NorvÈGIa.— di Norvègia (Ordine di Sant’). 
Istituito nel 1847, dal re Oscar /re di Svezia e Norvegia, 

OLAVIDES Don Paolo :conte di Pilo). Politico spagnolo 


n. a Lima (Perù). Come intendente di Siviglia, proget- 


tava di colonizzare (con Tedeschi) la Sierra Morena; 
condannato (1777) dall’Inquisizione come libero pensa- 
tore, fuggiva a Venezia; nel 1798 ritornava in Andalusia, 

OLBERS Enr. Gugl. Matt. (1758-840). Illustre astronomo 
n. a Arbergen (ducato di Brema) e m. a Brema. Sco- 
priva parecchio comete , tra cui 
la periodica del 6 marzo 1815, che : 
prese nome da.lui; scopriva pure 
i 2 asteroidi Pallade e Vesta. In- 
ventava un processo, ancor oggi 
in uso, per la diretia determinaz. 
deile orbite Cometarie ; perfezionò 
il Micrometro circolare ; scrisse, 
tra altro, Memoria sul'a translu- 
cidità degli spazi Celesti. 

ÒLBIA. — Città greca nell’ ant. 
Sarmazia. Ruderi, pr, Nicolajev. 
— (ora Eoubes). Città nell’ ant. 
Gallia (Liguria). — (ora Terrano- 
va). Città nell’ant. Sardegna, 

OLCHON. Isola nel lago Baical 
(Russia asiat.); kmq. 694. Abitata dai Burati, pastori 
e cacciatori, 

OLCO. — (scientificam. Holeus). Gen, di pisinte della 
fam. delle Graminacee ; fiori chiusi nelle glume, a pan- 
nocchie, Sp. 2: — Bambagiona {/7. lanatus) e Fieno 
canino (ZH. mollis), Dei siti erbosi; buone da foraggio. 
— dei Negri. V. DURRA, 

OLDEMBORGO. V. OLDENBURG. 

OLDEMBURGO. V. OLDENBURG. 

OLDENBARNEVELDT Giovanni (van) (157-619). Gran 
pensionario (presidente) della prov. di Olanda, n. ad 
Amersfoort. Nel 1609 conchiudeva con la Spagna una 
tregua di 12 anni, nella quale era riconosciuta l’indi- 
pendenza Olandese, Veniva decapitato per ordine dello 
stadhouder Maurizio d’Orange la cui autorità egli 
aveva voluto infrenare. La stessa fine fecero anche i 
suo figli Renato 0 Guglielmo, i quali tentarono vendi- 
carne la morte. 

OLDENBORGO. V. OLDENBURG. 

OLDENBURG (ital. 0Oldemburgo o 0idemtorgo o 0lden- 
burgo o 0ldenborgo). — Granducato in Germania; 
kmq; 6123, ab. 361.850. Comprende : — a) Ducato di 0., 
Di kmq. 5379, con ab. 284.500; — db) Principato di Lu- 
BECCA (V); — c) Principato di BiRKENFELD (V.); — 
La Capit. omon, ha ab. 24.500. Castello e Palazzo di 
residenza dei granduchi; museo archeologico Tedesco; 
grande cotonificio. Fortificata nel 1155 da Enrico il 
Leone, O. era devastata da un incendio nel 1676, ed 
abbellita da Cristiano VI nel 1736; — Il conte Dietrich 
di O. (m. 1440) lasciava 2 figli: Cristiano, che nel 1418 
diventava re di Danimarca e poi signore dello Holstein, 
e Gherardo il Litigioso che continuò la linea de’ conti 
di O. Estintasi questa nel 1667, l'O. passava alla Da- 
nimarca, Il re Cristiano VII lo lasciava, nel 1773, a 
Paolo di Holstein-Gottorp: questi, diventato zar delle 
Russie, lo lasciava a Federico Augusto di Holstein- 
Gottorp che nel 1774 diventava duca. Gli succedeva 
il nipote Pietro Federico Luigi (1’785-829) che nel 1815 
veniva creato granduca. Gli succedeva il figlio Paolo 
Federico (1829-53), ed a questo il figlio Niccolò Fede- 
rico Pietro n. a O. nel 1827, e sposato nel 1852 alla 
princip. Elisabetta di Sassonia Altenburgo (n. 1825), 
dalla quale ebbe il grand. ereditario Augusto n.a 0. 
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nel 1852 e sposato (1878) alla princip, Elisabeila di 
Prussia (n. 1857). — (0rdin> del Merito della Casa d’). 
Creato nel 1888, 

OLDENBURGO. V., OLDENBURG. 


OLD-ENGLAND (dall’ingl., Vecchia Inghilterra). De- 
nominaz. usata dagli Inglesi a indicare la loro* patria 
(senza il Galles), considerandola la sede più antica delle 
libertà costituzionali, delle consuetudini antiche e del- 
l’ant. gloria. 

OLDENLANDIA. V, CHAYAVAR. 

OLDHAM. Città inglese, nella contea di Lancastroa 
km. 9 NE. da Manchester, sopra il Medlok tributario 
di destra dell’ Irwel (Nersey), e sulla ferrovia Man- 
chester-Rochdale ; con le fraz. , ab. 113.050. Uno dei 
Più importanti centri manifatturieri dell’ Inghilterra e 
una dipendenza diretta di Manchester. Nel 1760 essa 
non era che un miserabile villaggio di 60 capanne: i 
suoi enormi progressi sono dovuti soprattutto alla vi- 
cinanza del «distretto car bonifero del Lancashire ii 
quale vi occupa un gran numero di operai. Ma la sua 
fama e la sua ricchezza le sono dovuto specialm, dalle 
sue fabbriche di seterie, di velluti, di cappelli, di co- 
tonerie d'ogni sorta, le quali ammontano a circa 300 
(1907). Vi sono, inoltre, degli stabilim. per la fabbri- 
caz. delle macchine di ogni genere , ed una fabbrica 
di piatti (forse la più grande officina mondiale di que- 
sto genere, con circa 7000 operai). Bisogna, infine, ri- 
cordare le fonderie di ferro e le fabbriche di apparec- 
chi da gas. La città ha circa 70 chiese dalle diverse 
Confessioni, molti istituti d'Educazione e di Istruzione, 
un del Parco di Ha. 25, e grandi costruz, idrauliche, 
fra cui il serbatojo di Brushes Clough capace di et- 
tolitri 1.850,000 di acqua, 

OLBACEE o OLEINEE, Famiglia di piante Dicotiledoni 
gamopetale ; alberiod arbusti con foglie opposte e senza 
Stipole ; fiori ermafroditi regolari a calice gamosepalo 
corolla di 2 o 4 petali congiunti, a volte liberi, 2 stami 
epicorollini, ovario supero a 2 logge; fr'utto'a capsula 
drupa o bacca; gen. 18, Sp. 250, delle quali 10 spon- 
tanee o estesam. coltivate in Italia. Forniscono fiori 
fragrànti, olio, manna, legni pregiati, Vi appartengono: 
Olivo, Frassino, Ligustro, Lilla, Gelsommino, ecc. 

OLEACEO. Lo stesso che OLEAGINOSO (Neale 

OLBAGINOSO. Lo stesso che OLIoso (V.). 

OLEANDRINA. Alcaloide che forma il principio at- 
tivo del Lauro rosa (Nèrium oleander). Di aspetto re- 
sinoso, inodoro, amariss., solubile nell’alcool e nell’e- 
tere, poco nell’ acqua. Agisce come veleno narcotico 
violento, nel tubo digerente eccita forte contraz. e pro- 
voca il vomito, DIR 

,OLEANDRO o LEANDRO o LAURO rosa {volgarm, Mazza 
di San Giuseppe, scientificam, Nèrium oleander). Bello 
e noto arbusto sempreverde, a volte grande come al- 
bero, della fam. delle Apocinacee 0 Apocinee ; lanceo - 
late, coriacee, per- 
sistenti, verticilla- 
te a3a3; fiori in 
corimbi terminali. 
bianchi, oppure ros 
ei nel L. rosa; ca 
lice a 5 lobi, corol- 
la a lungo tubo, e 
lembo svasato divi. 
so in 5 lobi, e fau- 
ce con 5 squame | 
frastagliate, 5 sta- MW 
mi congiunti allo 
stimma del pistillo W 
unico; frutto folli- Wi 
colare , allungato, . 
con molti semi mu- 
niti di pappo. Con- 
tiene 2 principi at- 
tivi: Neriina ed 
Oleandrina , ed è 
velenoso, arrestan- 
do i movimenti del 
cuore ; sì può usare 
contro le malattie 
di cuore e contro l’epilessia. Della regione Mediterra - 
nea, spontaneo in Liguria e nell'Italia media e merid,, 
lO. si coltiva per bellezza e prospera in clima mite. 

OLEARIA mosca. V, Mosca. 

OLEASTRO. V. ELEAGNEE. 

OLEATI, V. OLEATO. 

OLEATO. Sale prodotto dalla combinaz. dell’ acido 
OLzico (V.} con una base. Distingueremo: — 0. alca» 
lino, Sapone; — 0. di rame, Impiegato in frizioni con: 
tro la sicosi ed altre malattie parasitarie della pelle. 

OLECRANO. Grande apofisi della estremità omerale 
del cubito, 

OLEGGIO, Comune in prov. e circond. di Novara, su 
ameno colle pr, il Ticino, a m, 238 sul mare; ab. 9164, 
Degne di nota: la chiesa di St. Maria di Gaivagno, e 
la Chiesa nella fraz, di Loreto, Territ. che da uva, 
frumento, granturco, fieno; bagnato dal Ticino e dai 
torrenti Terdoppio e Agamo e dalla roggia Molinara. 
Vi si alleva numeroso bestiame da macello; grandioso 
stabilim. per la fabbrica di busti da donna 6 filande 
di seta; — 0., chiamato dal Bescapè burgus Olegii 
e dal Durandi Olegium Carulfum , non è ricordato che 
nel sec. XI. Fu molto fortificato dai Visconti, e segna- 
tam. da Bernabò che voleva stabilirvi una sede Ve- 
scovile. Stette per lungo tempo soggetto ai Duchi di 
Milano, poi venne infeudato agli Attendolo Bolognini 
di Milano. conti di St. Angelo Lodigiano. Nel 1448 si 
diede a Francesco Sforza, e potè per varî anni gover- 
narsi da sè , in virtà di speciali, privilegi. Sorge ora 
in luogo diverso dall’ antico. Secondo alcuni, era si- 
tuato più pr. il Ticino, a km. 2 lontano dalia situaz, 
dove ora si trova. L’ant. O. fu devastato e distrutto 
da Galeazzo Visconti, 1 

OLEICO acido. Sostanza che si trova come oleinà (Gli- 
cerico èlere) nella maggior parte de’ grassi (olii); for- 
mola, Cig Hz4 Os. Puro, è un liquido oleoso che soli- 
difica a 4° e fonde a 140; si scioglie facilm. in Alcool 
ed in ètere; assorbe prontam. l'ossigeno atmosferico, 
prendendo il caratteristico odore di rancido. Trattato 
con acido Nitroso, si converte in Elaidina, e, fuso 
con potassa , si sdoppia in ac. Palmitico ed ac. Ace- 
tico. I suoi sali alcalini costituiscono in gran parte i 
saponi; il sale piombo costituisce il cosiddetto [mpia- 
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stro di piombo. L'ac. O. impuro del commercio (Oleina), 
che proviene dalle fabbriche di candele steariche, serve 
per la pulitura dell’ottone, per l'oliatura delle lane e 
per preparare saponi ordinari. 

OLEIFICIO. Arte di estrarre l'olio dalle olive; — An- 
che, edificio contenente tutto quanto occorre per la 
estraz. e purificaz. degli oli ; — Industrialm, , l'estraz. 
degli olì si fa, per lo più, comprimendo le sostanze 
oleaginose con potenti torchi. Prima, però, i semi ven- 
gono schiacciati con frantoi a cilindro che si veggono 
nella figura , oppure con molazze 0 con pestelli; poi, 
per mezzo di mole verticali, vengono ridotti in pasta. 
Certi oli sono ottenuti con processo cosiddetto a freddo; 
ma, in generale, e specialm. per gli oli mangiabili, la 

vessione si fa @ caldo, collocando la pasta fra pietre 
riscaldate da circolaz. interna di vapore, oppure me- 
scolandovi dell’acqua calda e poi sottoponendo la mi- 
scela al torchio, contenuta in sacchi di lana. Qualche 
volta si fanno torrefare i semi, indi si schiacciano c 
si fanno bollire con acqua: allora la parte grassa nuota 
alla superf. Dopo eseguita la 1.* pressione, la pasta 
viene di nuovo macinata in forma di tortelli e di nuovo 
premuta. L'olio che si ottiene dalla 2.* torchiatura è 
meno puro. Nell'estraz. dell’ olio dalle olive sì fanno 
porfino 6 pressioni; ciononostante, è impossibile ostrarre 
l'olio completam. Per togliere questo inconveniente , 
si ricorre spesso a processi chimici. Da qualche tempo 
va estendendosi un nuovo processo di estraz., detto 
a benzina, che permette di ricuperare tuito l’ olio, e 
per di più senza difetti; inoltre, è più economico dei 
vecchi sistemi: i semi o ì frutti oleosi vengono sotto- 
posti direttam. all'estraz. quando l'olio debba servire 
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Qlelficio : 1. Sciarbottatojo ; — 2. Graticcio a telajo ; — 3. Frantojo (Castagnola); — 4. Rifrangitrice ; — 5. Pompa semplice 


OLENO. 


OLEOLITI. Preparati con OL1o (V.) d’olira per infu- 
sione 0 decoz. con droghe medicinali. 

OLEÒMETRO. 1,0 stesso che ELAJÒòMETRO (V.). 

OLFOSITÀ. — * L’ esser OLkoso {V.) = Del vino, 
V. GRASSUME. 

OLEOSO. Lo stesso che OLIOSO (V.). 

OLÉRON. Isola francose nel golfo di Guascogna, di- 
part. della Sciaranta infer. ; kmq. 172, ab. 18.720. Suolo 
ben irrigato; — Capol., ChAteau d'0. — (Jugements 
d’) (ital. Giudizio o Statuti d’ Oléron). Raccolta di 
leggi e consuetudini marinaresche, nel Medievo. 

OLESKO. Borgata nella Gallizia (Zloczòw); ab. 3305. 
Nel 1629 vi nasceva il Sobieski. 

* OLEZZANTE. Che dà OLEzzo (V.). 

* OLEZZARE (lat. olere). Men comune che ODORA - 
RE (V.). 

* OLEZZO. Odore, fragranza. 

OLPATTIVO trigono. V. OLFATTÒRIO. 

OLFATTO. Lo stesso che Onorato (V.). 

OLFATTORIO, Nervo del 1.° pajo. Prende origine dalla 
parte poster. , super. ed interna della faccia infer, del 
lobo anter. del cervello per 3 cordoni principali, il Tri- 
gono olfattivo, all'estremità del quale il nervo si ri- 

onfia. Il rigonfiam. alla sua faccia infer. emana dei 

letti che, per le aperture della lamina cribra, vanno 
a distribuirsi nella porzione della pituitaria che rive- 
ste la vòlta delle fosse nasali. 

OLGA. — V.Grecia; Niccorò. — Asteroide 304. tr0- 
vato dal AMillosewich nel 1891, — (Canale). Braccio di 
mare nello Spitzbergen, al S. — (Ordine d’). Istituito 
nel 1871, per le dame, da Carlo I re del Wirttemberg. 
-- (Santa) (?-968). Moglie a Igor Rurikowitch di Kiev, 





a mano; — 6. Frantojo {mosso da forza animale); — 7. Cernitojo : — 8. Spolpatrice: — 9. Frantojo {mosso da forza 


idraulica 0 dal vapore); —- 10 Frangitrice ; — ll. 


per uso industriale; se invece debba essere commesti- 
bile, si ricorre al metodo combinato di pressatura e di 
estraz. : in 1.° luogo il seme è compresso a freddo, Ì 
panelli sono frantumati e poi passati nell’apparato di 
estraz. a benzina che fornisce un olio chiaro e di va- 
lore super. a quello che si ottiene dopo con la 2.3 pres- 
satura a caldo. In questo nuovo sistema la benzina 
viene immessa nell'estrattore, proveniente da un ser- 
batojo situato in alto, combinato coi relativi conden- 
satori. Il riscaldo e l’ estraz. sono ottenuti mediante 
Sapore: Come solventi impiegati per l’estraz. dell’olio 
dalle sanse coi mezzi chimici, oltre che la benzina, si 
usano il solfuro di carbonio, le nafte e l'etere solfo- 
rico. Mentre le sanse, spremute con mezzi meccanici, 
servono per ottimo alimento del bestiame, quelle che 
rimangono dopo estratto l'olio con solventi non ser- 
vono che da concime. Gli apparecchi che servono per 
l'estraz. dell'olio dalle sanse, col processo chimico, son 
detti Digestori od Estrattori, e consistono in caldaje 
nelle quali si mettono a digerire le sanse nel solvente, 
per lo più a caldo e sotto pressione. Quando si giudi- 
chi che il solvente abbia esaurito le sanse, si estrae il 
liquido e si sottopone a distillaz. in appositi apparec- 
chi distillatori. Il solvente distilla, e viene tutto ricu- 
perato, mentre l'olio rimane nel distillatore. 

OLEINA. — V. OLkico acido. — 0 ELAÎNA. Sostanza 
che si trova nella maggior parte de’ grassi (olii), con 
Stearina, Palmitina ed altri grassi solidi ; formola , 
Cy7 Hioa Og. Pura, è un liquido incoloro , inodoro ed 
insaporo, solido a — 6° , che si scioglie difficilm. nel- 
I’ alcool, facilm. nell’ ètere. Può essere distillata nel 
vuoto ; all’ aria irrancidisce , e, trattata con ac. Ni- 
iroso , si converte in Elaidina. Consta del glicerido 
Olèico : gli alcali la saponificano, formando Oleato al- 
calino (sapone) e Glicerina. 

OLEINEE. V. OLEACEE. 

OLEKMA. Affi. didestra della Lena, nella Russia asia- 
tica ; km. 1400. Scende dal pendio NO. de’ monti Sta- 
novoi, sui confini del gov. di Jakutsk con la Cina, 

OLENEK. Fiume nella Siberia dell’E. ; km. 1550. 

OLÈNIO. Fiore favoloso da cui si disse esser nato 
Marte. SE 

OLENO. — V. ErdLIA. — Poeta mitico e, secondo gli 
ant. Greci, autore d’inni che si caritavano nelle feste 
in onore di Apollo. 

OLEO-CREOSOTO. Etere olèico del Creosoto. 

OLEO-GUAJACOLO. Eteré olèico del Guajacolo. 


Pompa doppia a trasmissione; — 12. Torchio 0 Strettojo a stanga. 


3.° granprincipe di Russia. Benchè nata da povera fa- 
miglia, meritava per la bellezza della persona e l’ec- 
cellenza dell’ ingegno di salire al trono. Rimasta ve- 
dova nel 946, tenne la reggenza per il figlio Sviatoslaf 
e vendicò la morte del suo sposo; poi, fattasi battez- 


zare (Elena) a Costantinopoli, tutta si dava alle opere 


di pietà. 
OLI. Lo stesso che ÒLI (V.). 
* OLIANDOLO. Chi rivende olio. 
OLIATA. — V. OLIATO. — o AOLIATA carta. Imbe- 
vuta d' olio, per uso di copiare. — o AOLIATA mac- 
dorla. Guasta. — 0 AOLIATA noce. Guasta in modo 
che sembra esser inzuppata d' olio , ed è di pessimo 
sapore. — 0 OLIOSA uliva. Matura. 
OLIATO. — V. OLIATA. — * {bass, lat. oleatus). Con- 
dito con olio; — Man., Fiasco0., o aolfato , Rimasto 
untuoso per esservi stato l'olio. = Vaso per tenervi olio. 
OLÉBANO. Latinismo che vale Incenso (V.). 
OLÉBRIO Anicto {?-472). Marito ad una figlia di Va- 
lentiniano III. Nel 472, veniva da Racimero acclamato 
imperat. in Roma, ma dopo qualche mese moriva. 
OLIERA. V. AMPOLLE, 1 
OLIFANTO. Corno d'avorio, che portavano i paladini. 
OLIGARCHÎA. — Aristocrazia degenerata; dominio di 
poche famiglie. — del denaro. V. PLUTOCRAZ:.A. 
OLIGARCHICAMENTE. Con forma di governo, OLIGAR- 
cHIco (V.). ‘sR 
OLIGARCHICO. — * Di OLIGARCHIA (V.), attenente a 
oligarchia ; fautore di oligarchia. — governo. Quello 
dell’OLIGARCHÎA (V.). .-. - nu 
OLIGISTO o FERRO specolare o PERÒSSIDO di ferro. 
Minerale composto di Sesquidssido di ferro (Fes Oz); 
peso specif. 4-5,2, dur. 6. Grigio di ferro, a polvere rosso- 
sanguigna, e lucentezza metallica ; XX IGONLO rom- 
boedrica. Uno de’ più abbondanti e più bei minerali 
di ferro, ne è particolarm. ricca l’is. d'Elba. 
OLIGOCENE. Eocene super. (V. EocENE). 
OLIGOCITEMÉA. Povertà dei globuli rossi nel sangue. 
OLIGOCLASIO. Sorta di Feldspato, costituita da Anor- 
tite (Feldspato calcareo) ed A/bite (Feldspato sodico). 
OLIGOCLASITE. Roccia cristallina analoga al Grarntto. 
Feldspato oligoclasio misto a Quarzo granulare, a Ferro 
magnetico e ad altri minerali. - 
OLIGOEMÎA. Povertà di sangue ; altrim. ANEMIA (V.). 
ÒLII, — V. Fuse. — essenziali. V. Essenze, — età- 
rei. Lo stesso che Essenze (V.). — fissi. Lo stesso che 
OLn (V. qui appresso) grassi. — grassi. Liquidi vege- 








OLIO. 


tali od animali. Per la più gran parte, gliceridi degli 
acidi del gruppo Olèico. — grassi non siccativi. Quelli 
che, all'aria, non ispessiscono nè solidificano. Noteremo: 
—- Qlio d'oliva, Che ne è il tipo. — grassi siccativi. 
Quelli che, esposti all'aria, si ricuoprono di una pelli- 
cola e finiscono per solidificarsi completam. Noteremo: 
— Olio di lino, Che serve alla preparaz. delle vernici, 
ed è il tipo di codesti 0. — leggeri. Liquidi che si 
distillano dal Catrame di carbonfossile, fra 60° e 180°. 
Contengono : Benzina, Toluene, Xilene e le Trimetil- 
benzine. — medicati. Lo stesso che OLEOLITI (V.). — pe- 
santi. Liquidi che si distillano dal Catrame di car- 
bonfossile, fra 130° e 220°. Contengono : ac. Fenico , 
Cresolo, Anilina ec Naftalina. — volatili. V. ESSENZE. 

OLIMPIA. — Città dell’ Elide nel Peloponneso, cele- 
bre pel tempio dedicato a Giove Olimpico. Ogni 4 anni 
(Olimpiade, dal giugno 776, èra degli ant. Elleni, fino 
al 394 d, C. [293.* Olimpiade]), nel plenilunio dopo il 
solstizio Boreale, vi si celebravano con grande soien- 
nità gli OLimpICI (V.) giuochi, la maggiore delle 4 feste 
nazion, de’ Greci, I suoi monumenti furono tutti di- 
strutti da cause naturali e dalla mano dell’uomo; Pau- 
sania ne lasciò una descriz.;se ne occuparono : lo Chan- 
dler, il Winckelmann, il Dodwel, il Gell, lo Stanhope 
e il Curtius ; nel periodo 1875-81 vi furono fatti grandi 
scavi, a spese della Germania, — (? -316 a. C.). Figlia 
a Neottolemo re dei Molossi, e moglie a Filippo II re 
di Macedonia (dal 357 a C.). Fu madre ad Alessandro 
Magno. Ripudiata dal marito, se ne vendicava facen- 
dolo, dicesi, trucidare. Insidiava poi il regno al figlio; 
e alla morte di lui, fu proclamata reggente, nel quale 
ufficio si mostrò erudeliss. , specie verso i partigiani 
del defunto marito, Finalm,, assediata in Pidna da Cas- 
sandro e obbligata ad arrendersi, veniva uccisa dai 
parenti delle molte sue vittime, — Figlia a Pirro re 
dell'Epiro e moglie ad Alessandro II, alla cui morte 
ebbe il governo dello Stato. — Uno dei personaggi del- 
l’Orlando Furioso di L. Ariosto che la presenta come 
figlia del Conte d'Olanda, tradita da Bireno, fatta pri- 

ioniera dai Corsari, esposta all’Orca, liberata da Or. 

ando e impalmata da Oberto re di Ilernia. — Aste- 

roide 59.° trovato dallo Chacornac nel 1860. — Opera 
musicale dello Spontini che si dava la 1.° volta a Pa- 
rigi, nel 1819, — (Donna). V. PAMPHILI. 

OLIMPIACO periodo. Quello delle Olimpiadi (V. 0- 
LIMPIA). 

OLIMPÎADE, — V. OLimpia. — Opera musicale del 
Pergolesi, datasi la 1. volta a Roma (1735). 

OLIMPICA. — V. OLImPIco. — accademia. Di Scienze 
e d’Arti, a Vicenza. — Corilla. V. IMPROVVISATORI. — 
ode. In onore de’ vincitori (Olimpiònici) ai giuochi 
Olimpici (Odi di Pindaro). 

OLIMPICHE odi. Quelle di Pindaro, composte pe’ vin- 
citori ne” giuochi OLIMPICI (V.). 

OLIMPICI giuochi. V. OLIMPIA. 

OLÉMPICO. — Dell’ OLIimPo (V.); di OLiMPIA (V.). — 
piede. Nell’ant. Grecia, misura = m.0,3024. — teatro. 
À Vicenza; architettato (1580) dal Palladio e (1582) 
dallo Scamozzi. Vi lavoravano : il Della Vecchia, il 
Caneva ed Alessandro Vittoria. 

OLIMPIEION. Nell’Ant, Atene, tempio di Zews Olim- 
pico ; lungo m., 108 e largo m, 52, con 4 stadi di pe- 
rimetro ; incominciato da Pericle e terminato dall' im- 
perat. Adriano. Restano ancora in piedi 16 delle 120 
colonne alte m. 20 e grosse m. 2. 

OLIMPIODORO. — (sec. V d. C.). Storico n. a Tebe 
d’Egitto. Scrisse Storia greca dell'impero romano Oc- 
cidentale, dal 407 al 425 dopo Cristo. — (sec. V d. C.). 
Filosofo aristotelico in Alessandria, — (sec. VI d, C.). 
Filosofo neoplatonico in Alessandria. Scrisse, tra al- 
tro, Vita di Platone. 

OLIMPIÒNICI. V. OLiMPiCcA. 

OLIMPIÒNICO. V. OLIMPIÒNICI. 

OLIMPO. — * (gr. dlympos, lat. olympus). Poelicam., 
cielo, = Città nell’ant. Licia, Ruderi, a Cirali. — Flau- 
tista (auledo) mitico della Misia e scolaro di Marsia. 
— Nell'ant. Cipro, 2 monti : al S., ed al NE. — (sec. VII 
a. C. ©). Musicista d’origine Frigia, Ritenuto uno dei 
creatori principali della musica Greca (V.) ed in- 
ventore di melodie adatte al culto degli déi, nonchè 
del Modo armazio (specie di melopea lamentosa). — 
(neogr. Elimpo, turc. Semavat Evi | Sede del Celeste]). 
Monte nella Tessaglia di NE, ; m. 2973. In Omero, la 
sua vetta, fu dimora di Zeus, — cinese. V. O. — di Bi- 
tinia. Ora Abbas Dagh, pr. Evegli (Turchia). — di Misia. 
Ora Kescit Dagh, al S. di Brussa (Turchia), m. 2530. 

OLÉNTICHE orazioni. V. OLINTO. 

OLÎNTIE orazioni. V. OLINTO. 

OLINTO. Colonia greca nell’ant. Calcidica. Assediata 
da Filippo II, tardando, nonostante le orazioni di De- 
mostene (Olintiche o Olintie orazioni) i chiesti soc- 
corsi di Atene, cadeva e veniva distrutta (348 a. C.). 
Ruderi, pr. Stilari. 

OLIO. — V. OL, — * (lat. dleum). Man. fam., Bi- 
sogna andarci con l’0. santo in tasca, Di un luogo ove 
per solito si corrano gravi pericoli; Ridurre uno all'0. 
santo, Bastonarlo o Ferirlo a morte ; Zitto o Cheto come 
l’0., Chetiss.; Sdrucciolar come l'0., Di bevanda che si 
mandi giù con grande facilità ; Parer venuto giù come 
1’0., Di scritto che sia, o che pàja, composto con somma 
SEOTOlSErR Aver consumato più 0. che vino , Di chi 
abbia studiato molto; Aver consumato più vin che 0., 
Di chi abbia studiato poco; Essere come mettere l’0. 
nel lume, Di medicina, rimedio, conforto, e sim., che 
a un tratto riabbia la po malata od afflitta ; Non 
vi metter su nè sale nè 0,, Dire una cosa tal quale 
com’ella è, o come abbiamo udita, senza nulla aggiun- 
gervi del proprio, Far una cosa negligentem., a spro- 
posito o da disadatto; Essere stato o Essersi tenuto 
sott'0., Di chi non si sia lasciato vedere da un pezzo; 
— Proverbialm., La verità è come l’0., sta sempre 
a galla, La verità o prima o poi fa manifesta sè stessa 
e vince la menzogna e la calunnia. = Nella chiesa 
Cattolica, l'O. d'oliva benedetto: a) per catecumeni 
(Battezzandi); b) per la confermaz. {Sacro crisma); 
c) ger gl'infermi (0. santo; Esirema Unzione). — 
animale. V. ANIMALE. — benedetto, V. qui sopra ÒLIO. 
— (Colorire a). V. qui appresso dipingere a OLIO. — 
{Colori ,: Tinte a), Materie coloranti macinate con 
ÒLu (V.) siccativi 0 con vernici ad OLIo (V. qui ap- 
presso). S'impiegano per la pittura all'O. e per la în- 
verniciatura. Oggetto di estesa fabbricaz., si conser- 
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vano in iscatole metalliche saldate, oppure in altri 
'ecipienti, sotto uno strato d’acqua. — (Costa dell'). 
V., OIL Rivers. — cotto. V. Lino. — (Dall’). V. DaL- 
L’ÒLIo. — di Bancul. V. ALEURITE. — di Cajeput. 
V. CAJEPUT. — di Canadà, V. GasoLINA. — di canape. 
Lattifugo (V. CANAPE). — di Catiang. V. ARACHIS. — 
di corno di cervo. Lo stesso che OLIO (V.. qui sopra) 
animale. — di Croton. V. CRoTON. — di Cucui. V. ALEU- 
RITE. — di Lippel. Lo stesso che ÒLIo (V. qui sopra) 
animale. — di fégato. V. Fècato. — di Fusel. V. Fu- 
SEL. — di Kecuna. V. ALEURITE. — di lino. V. Lino; 
ÒLm. — di mandorle. Emolliente (V. MANDORLA). — dl 
Marignac. Binitrobiclorometano (CNO, Cs) che si ot- 
tiene con la distillaz. della Naftalina clorurata con 
ac. Nitrico. Somiglia in tutto alla Cloropicrina. — di 
nafta. V. PerRòLIO. — d'inferno. V. InFERNO. — di 
palma. V. qui appresso palma da ÒLio. — di piè di 
bove. Unto per parti di macchine. — (Dipingere o Co- 
lorire ai. Eseguir Ja PirtuRA (V.) con colori ad ÒLIO 
(V. quì sopra). — di ricino. Purgativo (V. RfcIno). — 
di sasso. Giù nome del PetRòLIO (V.). — (Disegno a). 
V. qui appresso quadro a ÒLIO(V.). — di Tung. V. ALEU- 
RITE. — di vetriolo. Lo stesso che acido SoLF6RICO (V.). 
— d'oliva (scientificam. Qleum olivarum). Liquido 
grasso che sì estrae da' frutti dell'’OLIvo (V.), mediante 
id compress. o mediante un solvente (solfuro di Car- 
bonio). L'O. di 1.° compressione è il migliore, ha il 
peso specif. 0,945-0.920 e consta di Oleina (72°/0), Stea- 
rina e Palmitina. Serve come alimento , come com- 
bustibile, come materia prima per sapone; viene fre- 
quentem. adulterato (sofisticato) con olii di eguale 
aspetto ma di prezzo minore (p. es. l’' O. di semi di 
cotone, lO di. sèsamo, lO. di papavero, VO. di ara- 
chide). L' Italia, la Corsica, la Provenza, la Spagna 
merid., la Barberia, la Grecia ed il Levante sono i 
principali paesi produttori d’0. le cui migliori qualità 
vengono da Aix (Provenza), da Nizza Marittima, dalla 
Liguria, dalla Toscana (Lucca), dagli Abruzzi e dalle 
Puglie (Bari). — d' ovo. Liquido oleoso giallo, spro - 
muto dal tuorlo di ova di gallina molto cotte. Era of- 
ficinale. — essenziale. V. Essenze. — fatto a freddo. 
“enza lasciare che le olive si riscaldino col tenerle am- 
montate per più giorni (V. OLEIFÎCIO). — fisso. Grasso, 
non distillabile (V. OLII fissi). — (Fiumi dell). V. Or 
RIveERs, — fumante. Lo stesso che acido SoLFàRICO (V.). 
— {Gas all’). Illuminante, preparato con ÒLIT(V.) grassi 
o con ÒLI (V.) minerali, per via di distillaz. — grasso. 
V. OLI. — imperiale. Petrolio raffinato , di difficile 
accensione (a circa 60°) e di grande forza illuminante. 
-—— minerale. Lo stesso che PeTRÒLIO {V.). — (Mulino 
da). Per macinare le olive. Consta di 2 macine verti- 
cali congiunte da un asse comune nel cui mezzo è in- 
cast'ato un albero pure verticale con tale congegno 
che quelle possano salire o discendere a seconda della 
resistenza che trovino da vincere (V. FaTToJo; OLEI- 
Ficio). — (Nero d’). Nerofumo di lampada. — (Palma 
da). V. ELAIDE. — {Pittura a). V. PirTuRA. — (Quadro, 
Disegno, Ritratto, a). Eseguito con colori ad ÒLIO (V. qui 
sopra). — (Ritratto a). V. qui sopra quadro a ÒLIO. 
— santo. V. qui sopra OLIO. — (Sott'). Di tonno, sal- 
mone, e sim., salati, pigiati 6 coperti d'O. per conser- 
varli. — (Tinte a). V. qui sopra colori a ÒLIo {V.). — 
vergine. L’ÒLIo (V. qui sopra) d'oliva che, mentre si 
spreme, si raccoglie in recipienti contenenti acqua. Ha 
un leggero colore verdognolo ed il sapore del frutto 
da cui sì ricava. — (Vernici ad). V. Lino. — volatile. 
V. ESssENZE. 

OLIOSA. — V. OLIoso. — noce. Lo stesso che OLIA- 
TA (V.). 

* OLIOSITÀ. L’esser OLIoso (V.). 

OLIOSO. — V. OLiosa. — * (lat. 0/e0sus). Che ha in 
sè olio. 

OLISIPO. V. LisBona. 

OLIVA. — Lo stesso che UL1va (V.). — Comune in reg- 
genza e baliatico di Danzica (Prussia); ab. 4128. Badia 
che, come tale, era soppressa ed a cui è annessa una bel- 
liss. Chiesa : in questa Badia, il 3 maggio 1660, veniva 
conclusa la pace fra Svezia, Polonia, Imperatore e Bran- 
demburgo. Nei dintorni prosperano fabbriche d'armi da 
fuoco, ferriere e cartiere. — Aniello (sec. XVI). Ge- 
suita n. a Napoli. Fu missionario al Perà, e ne scrisso 
la storia. — (Fernando PEREZ de) (1497-532). Umanista, 
poeta e filosofo n. a Cordova e m. a Madrid, Fu mae- 
stro a Filippo II e scrisse in Castigliano Dialogo sulla 
Dignità dell’uomo, per merito di che la lingua Casti- 
gliana prese posto tra le lingue vive. — Laura Beatr. 
V. MANCINI. — (Olio di). V. OLIO. — del bulbo rachi- 
dico o del cervelletto, Due eminenze situate alla fac- 
cin anter. del midollo in fuori delle piramidi. — del 
corpo romboidale o cerebellare. Lamina grigia pieghet- 
tata, situata nella parte centr. di ciascuna metà del 
cervelletto. 

OLIVAREZ (Don Gasparo de GUZMAN ducadi Sanlucar, 
conte di) (detto il Conte-Duca) (1587-645). Celebre diplo- 
matico spagnolo n. a Roma, dove suo padre era am- 
tasciatore pr. il papa Sisto V, e m. a Toro (Spagna) 
in esilio. Fu, dal 1621 al 1643, 1.° ministro di Filippo IV 
di Spagna e immerse il paese in un abisso di mali, 
Tentò aggiungere la Valtellina al Milanese, ma il Ri- 
chelieu sventava il suo disegno; volle ricondurre le 
prov. unite d'Olanda sotto il dominio Spagnolo, ma non 
vi riuscì, c frattanto gli Olandesi toglievano il Brasile 
alla Spagna, i Portoghesi si vendicavano in libertà 
proclamando un proprio re nella persona del Duca di 
Braganza , ed i Catalani si sollevavano contro l’ am- 
bizioso O. il cui esercito veniva sconfitto a Barcellona. 
Finalm. Filippo IV, spinto dall’universale malcuntento, 
confinava lO. In esilio, questi scriveva Antidoto con- 
tro la calunnia, pieno di feroci invettive contro i suoi 
avversari, 

OLIVASTRA. Lo stesso che OLIvastRO (V.). 

OLIVASTRO. — * Di color d’uliva che tènde allo scuro 
(di carnagione). = o OLIVASTRONE. Lo stesso che OLEA- 
STRO (V.). 

OLIVATO. Terreno a olivi. 

OLIVELLA. — V. LicustRo. — Ingegno delle chiavi, 
fatto a forma di oliva (donde il nome). — (Monte dell’). 
Ad O. di Palermo. 

OLIVEROTTO da Fermo (?-1502). Capitano di ventura. 
| Fu agli stipendi del duca Valentino, Tornato a Fermo 
nel 1501, accoglieva ad un banchetto i principali cit- 
tadini e tuttili faceva uccidere da' suoi sicari, piglian- 


D. U — Vel. Il. 


PRI 


OLIVETANO. 


dosi così la signoria della città. Ma inimicatosi poi il 
Valentino , questi lo faceva assassinare in Sinigaglia. 

OLIVETANI o BENEDETTINI bianchi, V. Monte OLI- 
VETO. 

OLIVETANO. — V. OLIVETANI. — Pietro Rob. (1500?- 
38). Cugino al Calvino, n. a Noyon e m. a Ferrara. 
Per 1.° tradusse in Francese la Bibbia. — ordine. 
V. MonTE OLIVETO, 

OLIVETO. — Bosco d' olivi. — (Monte). V. MonTE 
OLIVETO. 

OLIVIER. — Padre e figli: — Luigi Eur. Ferdin. 
(1759-815), Celebre pedagogista n. a La Sarraz (Waadi) 
e m. a Vienna. Fu pedagogo a Dessau, e introdusse 
nelle scuole il suo Nuovo metodo fonetico per inse- 
gnare a leggere; — Enrico (von) (1783-81S), Pittore n. 
a Dessau e m. a Berlino; — Giov. Enr. Ferdin. (von) 
(1786-3841), Pittore n. a Dessau e m. a Monaco di Ba- 
viera; — Voldemaro Feder. (von) (1791 839), Pittore n. 
a Dessau. — Giusto Dan. (1807-76). Il più popolare poeta 
della Svizzera francese, n. a Cysins (Waadt) e m. a 
Ginevra. Dal 1845 al °71 risiedette a Parigi. 

OLIVIERI. — Alessio (sec. XIX). Compositore italiano. 
Musicò l’ Inno di Garibaldi. — Domenico (1679-755). 
Pittore n, a Torino, Studiò i Fiamminghi che imitò 
nei suoì dipinti spiritosi e sollazzevoli. Trattò pure 
con maestria qualche soggetto sacro , come Afiracolo 
del SS, Sacramento. - Pietro Paolo (1551-99). Archi- 
tetto e scultore n. a Roma. 

OLIVIERI degli ABBATI (1708-89). Eminente archeo- 
logo n. a Pesaro, Tra altro, scrisse Spiegazione di 
alcuni monumenti dei Pelasgi. 

OLIVIERO. In Orlando Furioso , cavaliere errante, 
uno de' paladini di Carlomagno. 

OLIVILE. Composto contenuto nella gomma dell’ Olivo; 
formola , Cia Hig Oy. Cristallizza, in prismi incolori, 
dalla soluz. acquosa ed alcoolica; ossidata con per- 
manganato Potassico, produce ac. Verdirico e Vani- 
glina; fuso con potassa , produce ac. Protocatechico. 

OLIVINA. V. PERIDOTO, 

‘ OLIVO. — Lo stesso che ULIvo (V.). — Giambattista 
(1830-93). Poeta vernacolo n. a Venezia. 

OLLA. -- Lostesso che PIGNATTA (V.).— Urna mortua- 
ria dove gli Antichi raccoglievano ceneri ed ossa umane. 
— Misura = lt. 31,16 ed in uso nella Coruîia (Spagna). — 
In Ispagna, consumato di carne e legumi. Noteremo: — 
0. podrida (Pignatta marcia), Che consta di diverse spe- 
cie di carne e legumi e drcghe, tagliate a pezzettini c 
cotte a vapore con poca acqua in pentola chiusa. 

OLLARE pietra. V. Lavezzo, 


OLLENDORF Enr. Goffr. (1803-65). Illustre filologo n. | 
a Rawitsch (Prussia) e m. a Parigi. Fondava il cele- | 


bre Metodo per imparare da sè ed in breve tempo le 
Lingue moderne. 

OLMAIA. Più corretto, OLMAJA (V.). 

OLMAJA. Terreno piantato d’olmi, 

OLMO (scientificam. U/lmus). Notiss. albero fron- 
zuto della fam, delle Urticacee 0 Orticdcee, sez. spe- 
ciale delle Ulmacee. Noteremo: — 0. comune o cam- 
pestre (U. campestris), Grande , con chioma espansa, 
folta; foglie ovali, inequilatere, seghettate; fiori na- 
scenti, sul finire del 
verno , prima delle 
foglie, in fascetti a 
perigonio di 5 tepali, 
5 stami ed un pistillo 
che si converte in un 
frutto alato o sama- 
ra, atto ad essere 
disseminato dal ven- 
to. Dei paesi Tem- 
perati, selvatico e 
coltivato nei viali e 
boschetti per orna- 
mento, utilizzato in 
molti luoghi per so- 
stegno delle viti, 
donde il suo signifi- 
cato simbolico (la Vi- 
teel’O., simbolo del 
Consorzio umano); il 
legno duro, non trop- 
po pesante, si adope- 
ra per strumenti a- 
gricoli, ruote, ingra- 
naggi, affusti e chi- 
glie, lavori idraulici, 
e come combustibile; 
— 0. sugheroso (U. 
suberosa), Varietà 
con i rami e il fusto 
ad ali di sughero (on- 
de il nome}. — Ma 
donna dell’). Fraz. di 
Cuneo (V.). Nel 1763, battaglia, 

OLMUTZ (ezec. Olomouc). Seconda capit. della Mora- 
via, sulla March; ab, 24.028, Fortezza, e in parte som- 
mergibile; Palazzo municipale con orologio notevole, 
Cattedrale belliss., chiesa di S. Maurizio; Università 
fondata nel 1581, soppressa nel 1855, con biblioteca e 
collez. naturali; molte industrie e commercio attivo; 
sorgente fredda solfurea; — O. è la Eborum degli An- 
tichi: già capit. della Moravia, è celebre nella storia 
per l’assedio postole inutilm. da Federico II nel 1758, 
e per il soggiorno tattovi dall’imperat. Francesco Giu- 
seppe nel l848, dopo l’insurrez. di Vienna. Da 0. è 
datata anche !a Costituzione austriaca del 4 marzo 
1849, poscia abrogata. 

OLOCAUSTO. — * (lat. olocdusitum). Fig., riferito a 
cuore, tribolaz., ecc. da otfrire o offerti a Dio. — Sa- 
crifizio nel quale la vittima veniva consunta interam. 
col fuoco, in attestaz. delia supremazia di Dio su tutti 
gli esseri creati; — In generale, ogni sorta di riti in 
cui si sagrificava una vittima. 

OLOCEFALI. Pesci cartilaginei della divisione degli 
Elasmobranchi; affini ai Pescicani, ma singolariss. per 
la testa voluminosiss, ed a fessura branchiale unica 
per ogni lato. La sp. principale, per la sua strana con- 
tormaz., fu detta Chimera mostruosa. 

OLOEDRIA. V. EMIEDRIA, 

OLOEDRICHE forme. V. CRISTALLO. 

OLOF. Lo stesso che OLAF (V.). 

_OLOFERNE. V. GIUDITTA, 





Olmo : a. Rami fogliferi e fioriteri; 
db. Stam»: e. Fiore maschile: d. Fio» 
re femminile; e. Ramo fruttifero 
(metà del vero); f. Samara ; g. Sè- 
zione del seme, 
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OLÒGRAPO. Atto scritto per intiero da uno solo; — 
Specialm. del testumentio, o codicillo, scritto e sotto- 
scritto tutto di pugno del testatore, 

OLÒMETRO. Disco misuratore di aliezze e di di- 
stanze. 

OLONA. — V. ITALIA. — Specie di tela da vele. — 
Fiume che scorre nelle prov. di Como e di Milano; 
km, 60. Alimenta nel suo corso, in valle amena e uber- 
tosa, parecchie industrie a forza d’acqua e d'elettri- 
cità; poco all’ O. di Milano , si scarica nel Naviglio 
Grande, 

OLONEC. Governo nella Russia europ. di NO.; km. 
q. 143.764, ab. 381.020. Territ. assai fertile in grano e 
canapa; paludoso e pieno di selve e di laghi; oro, 
argento e rame; marmo, porfido, alabastro, amianto, ecc.; 
— Capol., Petrosavoask. 

OLOOSSON. Ora ELASSONA (V.). 

OLOSIDERITI. Meteoriti composte prevalentem. - di 
ferro (75-93%), con poche particelle pietrose (di solito, 
olivina). 

OLOSTERICO. V. BaròMETRO. 

OLOTURIA (scientificam. Holothkria). Gen. di animali 
del tipo degli Echinodermi; corpo allungato, quasi 
cilindrico , molle, dai pedicelli su di un sol lato (il 
ventrale) e singolarm. contràttile; integum. coriaceo, 
bocca circondata di tentacoli. Carnivori, e di tutt’ i 
mari. Nell’oc. Indiano si raccolgono e si fanno seccare 
{Trepang) per mangiarle, facendosene una zuppa che 
somiglia a quella di tartaruga (V. EcHINODERMI). 

OLOTURIDI, Classe di animali del tipo degli Echino- 
dermi; unico gen. , OLOTURIA (V.). 

OLOZAGA Don Sallustiano (de) (1803-73). Illustre sta- 
tista n. a Logroîio (Spagna) e m. a Enghien (Belgio). 
Fautore dell'aboliz. de’ conventie della riforma Elet- 
torale, fu 1,° ministro nel 1848, poi ambasciat. a Pa- 
rigi. 

OLTENITZA. Piccola città rumena (Ilfév); ab. C094. 
Iì 2 nov. 1853 ed il 29 luglio 1834, vittorie de’ Turchi 
sopra ì Russi, 

OLTRACCHRE. V. OLTRE. 

OLTRACCIÒ. V. OLTRE. 

* OLTRAGGIABILE. Sottoposto ad oltraggi (V. OL- 
TRAGGIO). 

* OLTRAGGIARE. Offendere con OLTRAGGIO (V.). 

* OLTRAGGIATORE. Chi o che oltràggia (V. OLTRAG- 
GIARE). 

OLTRAGGIO. — * (lat. barb. ultrdgium). Soperchie- 
ria, ingiuria grave; atto o cosa che oltrAggia, sover- 
chieria disonorante; otfesa grave al pudore, al co- 
stume, ecc.; — Fig., riferito a barbarismi, discorsi, ecc. 
= In Diritto, grave ingiuria di fatti o di parole, Di- 
stingueremo : — 0. al pudore, Reato contemplato e 
punito dal cod. Penale; — 0. a persone rivestite di 
pubblica autorità, Pure reato contemplato dal cod. 
Penale. 

* OLTRAGGIOSAMENTE, Con OLTRAGGIO (V.). 

* OLTRAGGIOSO. Pieno d’OLTRAGGIO (V.), che apporta 
oltraggio. 

OLTRAMONTANE. — lingue. Quelle che si parlano al 
dilà de’ contini segnati da monti. — nazioni. Al dilà 
de’ monti di confine. n 

OLTRAMONTANI. — V. OLTRAMONTANO. — Ardenti 
clericali; partigiani (specialm. in Francia, in Germa- 
nia ed in Austria) del principio d’autorità assoluta del 
Papa nella Chiesa (Oltramontanismo); ed anche, quelli 
che vorrebbero ristabilire il potere temporale del Papa. 
— costumi. Dei popoli al dilà de’ morti di confine. — 
— popoli. Dell’aldilà de’ monti di confine. 

OLTRAMONTANISMO. V. OLTRAMONTANI. i 

OLTRAMONTANO. — V. OLTRAMONTANI. — Che è 
dilà da' monti (V. OLTRAMONTANE ; OLTRAMONTANI). 

OLTRANZA, — *Man., AO0., Eccessivam, ; A tutta 
0., Fin all'ultimo sangue; e fig., A tutta forza, A 
spada tratta {riferito a cause od opinioni da sostenere, 
da difendere). = {A tutta). Un tempo, ne' duelli, fino 
all'ultimo sangue, 

OLTRARNO. Parte di FrreNzE (V.), che rimane sulla 
sin, dell'Arno (V.). 

* OLTRE (lat. ultra). Al dilà ; più che (costruito pure 
con A }; per dippiù ; di là da ciò che si dice, sì fa, 
si crede, ecc.; — Man.,, Andar 0. , Procedere vérso 
la loro fine (di studi, lavori, e sim.); Esser 0. negli anni, 
Esser inoltrato, avanzato alquanto in essi; Venir 0., 
Farsi presso a un'altra (di persona); 0. a questo , 0. 
a ciò o Oltracciò, 0. a che o Oltracchè, 0. di che o 01- 
tredichè, 0. che o Qltrechè (ecc.), Accennanti esservi 
altre cose sopra quelle già ricordate; Là 0., Colà 0., 
Qui 0. (ecc.), Intorno, Vicino a quel luogo , a questo 
luogo; 0.!, Via di qua! 

OLTRECHE. V. OLTRE, 

OLTREDICHE. V. OLTRE. 

* OLTREMARAVIGLIOSO. Più che MaraviGLIOSO (V.). 

OLTREMARE. — V. LAPISLAZULI. — * Di Ia dal mare. 
= Paesi iransmarini. — artificiale. Colore che sosti- 
tuisce pienam. l’0. naturale (V. LaPisLAzuLi), Si pre- 
para scaldando, fuori del contatto dell'aria, una miscela 
di Caolino, Soda calcinata o solfato di Sodio, Solfo 
e Carbone. Il 1.° prodotto è una massa verde detta 
0. verde, la quale, sottoposta ad un ulteriore riscal- 
dam,, produce l' 0. blu. — blu. V. qui sopra OL- 
TREMARE artificiale. — di cobalto. V. BLu. — natu- 
rale. V. LaPIsLAZuLI. — (Passaggio d'). Dei Crociati, 
in Terrasanta. — verde. V. qui sopra OLTREMARE #4- 
turale. 

* OLTREMISURA, Smisuratam., fuor di misura. 

* OLTREMODO. Smoderatam., fuor di modo, sopram- 
modo. 

* OLTREVONTE. Di là da’ monti. 

* OLTREMONTI. Lo stesso che OLTREMONTE (V.). 

* OLTREPASSARE. Passaroltre, aldilà; — Perestens., 
vincere , superare nel corso, passar di molto; farsi 
maggiore in altezza o lunghezza ; — Fig., eccèdere 
(riferito pure a peso, misura , e sim.)j; vincere o su- 
perare alcuno in uno studio, carriera, prova, e sim, 

OLUCONDA. Stazione di Missionari, negli Herero 
(Africa tedesca di sudovest). 

OLYMPIA, V. OLÎMPIA, 

OM. Affl. di destra dell’Irti$, nella Siberia; km, 650. 
Nasce nel gov. di Tomsk , traversa la steppa di Ba- 
raba, passa nel gov. di Tobolsk, e si getta pr. Omsk, 

OMA. — In fine di parola, designante (umore. — Is, 
delle Molucche , nel gruppo di Amboina; kmq. 72, 


93 


ST OMACCINO. 


OMBRA. 


OMEOPATICO, 





ab. 7240. I suoi 11 villaggi pro.iucono chiodi di garo- 
fano ; — Capol., Harucu {Forte Zelundia). - 

* OMACCINO. Diminutivo spregiativo di Uomo (V.), 
più spesso accennante al morale, e sonante tra lode 
e biasimo. 

* OMACCIO. Uomo cattivo, oppure strano, brontolone 
ed intrattabile, 

.* OMAGCIONE. Uomo di grande e di grossa corpo- 
ratura ; — Fum., uomo di.gran senno o dottrina. 

OMAGGIO. — + (barb. lat. homindticum). Rispetto, 
oppure segno di veneraz., di soggez., di ossequio; 


talora, la cosa che si fa per O., o si offre in dono; 


— Man., In0. a, Per rispetto o Per ossequio a (ripro- 
vato). = Nel Medievo, promessa di fedeltà e di sog- 
767. fatta dal vassallo al signore. 

OMAGRA. Gotta alle spalle. 

OMAGUA. Indiani della Colombia. 

* OMAI, Lo stesso che OraMAI(V.}, ma meglio usato 
scrivendo più tosto che parlando, 

0-MAI. Monte; V. 0. 

OMAIIADI o OMMIADI. Stirpe araba in Mecca (Co- 
reisciti), che diede all'impero Arabo una dinastia di 
14 califfi: Afoavia I (661-679), Jezid I (679-683), Moa- 
via II (683). Mervan I (684-685), Abd Almalik (685-705), 

° Velidà I (705-715), Suleiman (715-717), Omar II (717- 
720), Jezid II (720-724), Hisam (7124-43), Veli@ II (743- 
44), Jezid IIT.(744), Ibrahim (744-745), Mervan II (745- 
750); — Al macello degli 0. sfaggiva il solo Abd-ur- 
Raman nipote al califto Hifam: egli fuggiva in Ispa- 
gna dove fondò un Regno proprio , instituendo la di- 
nastia Araba di Cordoba che durò dal 755 al 1031 
(dal 912, califfi). I più distinti della dinastia furono: 
Abd-ur-Raman I (m. 783), Abd-ur-Raman SII (912- 
961), Hfahkem II (961-976), HiSam II (9276-1013), Hisam 
III (detronizzato nel 1031). 

OMALGIA. Nevralgia scApolo-omerale. E 

OMALOGRAFICA projezicne, Equivalente, ed in cui 
i paralleli sono linee rette parallele ed i meridiani 
sono ellissi, e: 

OMAN, — Regno maomettano nell’ Arabia di SE, e 
sul Golfo omon.; kmq. 194.200, ab. 1.050.050 (Arabi, 
Indu, Persiani e Negri). Prodotti: datteri, banane, 
sale, pesci, perle , pelli, tappeti, stoffe di lana, Dal 
1508 al 1659 fu dei Portoghesi; Porti: Sohar e Ma- 
tra; — Capit., Mascat (ital. Mascate), con ab, 32.100. 
— (Golfo di). Parte dell’ oc. Indiano, compresa fra 
l’Arabia, il Belucistan e l'Indostan. 

OMAR. — Due califfi: — 0.1I(?641), Assunto nel 
634 e pugnalato dal cristiano Firuz. Estese le con- 
quiste Maomettane sulla Siria, sulla Persia, sul- 
l’Egitto ove incendiò la biblioteca di Alessandria, a 
quei tempi ia più ricca del Mondo. Delle ingenti ric- 
chezze accumulate si valse a vantaggio dei poveri; 
per sè non volle che pane ed acqua, abbandonandosi 
anche ad esercitare il mestiere del cuojaio, in confor- 
mità del versetto del Corano, che impone ad ognuno 
di vivere del lavoro delle proprie mani; istituì l’èra 
dell'Ecira (V.), vietò la vendita della donna che avesse 
generato, Riguardo alle sue imprese militari, a dar 
retta a un suo biografo, 0. si sarebbe impadronito di 
36 mila tra fortezze e città, avrebbe distrutto 4 mila 
templi Ebrei e Cristiani, fondate 1400 moschee, ecc. A 
parte le esagerazioni, è certo ch'egli fu uno dei mag- 
giori uomini dol mondo Arabo ed un degno successore 
di Maometto; — 0, II (?-720), Omaiiade e pronipote al 
preced. Fu governat. di Medina, e nel 717 califfo (8.9). 
Tentò rialzare il partito di Alì, e fu perciò avvelenato 
dagli avversari di quello. — Abu Kagr-Al-Caleat {sec,]X). 
Condottiero arabo n, pr. Cordova. Parteggiò per Ab- 
dalla governat. di Valenza, e, vinto questo da Abde- 
ramo II (822), si dava a pirateggiare nel Mediterraneo, 
e sì impadroniva dell’is, di Creta ove fondò A/-IKhan- 
dak (la trincea), chiamata poi Candia, e diede principio 
alla dominaz. Araba colà durata 135 anni. — A1-Mo- 
tawwkel (sec. IX). Ultimo re moro di Badajoz. Alleato 
di Yussuf-Ben sultano del Marocco, contribuiva alle 
vittorie da costui ottenute su Alfonso VI re di Leon 
0 Castiglia ; ma, assediato di poi in Badajoz da un 
generale del suo ant. alleato, era preso e decapitato 
insieme coi figli. 

OMARTROCACE. Artrite scapolo-omerale. 

OMASO o CENTOPELLE o CENTOFOGLI o LIBRO. Terzo 
stomaco dei RUMINANTI ({V.). 

OMBAI. Isola della Piccola Sunda (Malesia), al N. 
di Timor; kmg. 4400, popolaz. d’ incerto numero e 
quasi selvaggia. 

OMBELICALE. — V, OxBpiLicaLI. — Che è relativo, 

che si riferisce all'OmpeLIco (V.). Distingueremo: — 
0. anello, Fibroso e che circonda e chiude l’apertura 
dell'ombelico; — 0. cordone, V. CorDonE; — 0. èrnia, 
Lo stesso che IEsonraLo {V.); — 0. vena, Quella che, 
dalla placenta, porta al foto il sangue destinato alla 
sua nutriz.; — funicolo. Nelie piante, V. FunicoLo. 
‘ OMBELICALI, — V. OMBELICALE, — arterie In nu- 
mero di 2, e continuaz. delle IZiache primitive. Fuo- 
rescono dalla cavità addominale per l'ombelico , per- 
corrono il Corpoxe (V.) ombelicale e si ramificano 
nella placenta a cui portano il sangue del feto. 

OMBELICATO. — Aggiunto di una parte che presenti 
al suo centro una depressione più o meno marcata, 
simile alla cicatrice dell’ OmBELICO (V.). — scudo. In 
Araldica, recante nel mezzo un cerchiello. 

OMBELICO o UMBELICO o BELLICO. — Cicatrice cu 
tanca arrotondita, depressa o saliente, secondo le spe- 
cie di Mammiferi adulti, e situata verso il mezzo della 
linea mediana dell'addome, dove essa rimpiazza l’ori- 
fizio per il quale passavano, nel feto, l’uraco e il cor- 
done ombelicale. — Di una superficie, i punti di que- 
sta, in cui i raggi di curvatura delle sezioni normali 
sono tra loro eguali. La Sfera è la sola superf, di 
cuì è un O. ogni punto, — Di un paese, luogo nel 
centro di questo (V. DELFI). — amniotico. Regione 
dove vengono a saldarsi i capucci cefalico e caudale 
e le lamine laterali dell'’amnios, in corrispondenza al 
dorso dell'embrione. — intestinale. Comunicaz. pri- 
mitiva fra l'intestino e la vescicola ombelicale. 

OMBONI Tito (1811-90). Valente medico ed eminente 
patriota e viaggiatore fa Canonica d'Adda (Bergamo) 
e m. a, Milano. Era il decano degli esploratori Italiani. 


Visitò l'Africa occid.; nel 1848 fu capo di Stato.Mag-. 


giore della Colonna mobile comandata da Luciano Ma- 
nara; fece poi tutte le altre campagne - del Risorgi- 


4° : CESSA (da. 
' 4a 60 e PERCIO 
Ro; 


è ai 


BRE (V.). 
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mento. Tra altro, scrisse Viavgi nell'Africa occiden- 
tale. 

OMBRA, — V. Larva; OmBre. — *(lat. ambra). 
Oscurità cagionata da’ corpi opachi interrompenti il 
corso diretto della luce; — Per esters., lo stesso che 
OmBRIA (V.); — Zig., riferito a ignoranza, pregiudi- 
zio, ecc, ; protez., difesa; lieve segno, indizio , dimo- 
straz., apparenza fe sim.), di checchessia; sospetto 
ansioso, timore invincibile ; — Man., Mettere o Esporre 
all’0., Stare o Sedere all’0. (e sim.), Mettere o Esporre 
o Stare o Sedere in luogo ombreggiato ; — Mun. fig., 
Dar 0., Prender 0., Dar sospetto, Prender timore; 
Aver paura dell'0., o della propria 0. , Farsi paura 
con 1°0. propria, Aver paura di tutto, anche delle 
cose più innocue; Esser la sua 0., Esser come l’0. 
del suo corpo , Di uno che accompagni da per tutto 
un altro; In 0., Confusam., Non chiaram.; Neppure o 
Nemmen per 0., Non punto, Niente affatto ; Esser un'0,, 
Di persona sparuta; All’ 0. di .., Sotto la protez. 
di... (sgarbato); Sott’0., Sotto pretesto (sgarbato). 
= Spazio dove un corpo opaco intercetta i raggi di 
una sorgente luminosa, Distinguonsi: — 0. propria , 
Che è quella parte della superf, dello stesso corpo 
opaco, che rimane oscura; — 0. gittata o projettata, 
Che è quello spazio oscuro che rimane dietro di essa, 
o la sua intersez. coi corpi che incontra. — In Pit- 
tura, colore più o meno oscuro che, degradando verso 
il chiaro, rappresenta lO. vera dei corpi e serve a 
dare rilievo alla cosa rappresentata. — Pr. gli An- 
tichi, l'anima umana uscita dal corpo nella morte, 
Superstiz. che sopravvive fra le classi inculte. — del 
Cupolone (All’). Pr. i Fiorentini, a Firenze (nascerci, 
starvi, ecc.). — di Banco. V. Banco. — (Prender). Del 
cavallo , lo stesso che AoMBRARE (V.). — {Terra d'). 
Colore ferroso che serve ai pittori per fare le ombre, 
— (Val). Quella del Po, quand'era abitata dagli Om- 
bri (Umbri), prima degli Etruschi. 

OMBRARE. — * (lat. umbrare). Coprir d’OmBRA (V.) 
— Per estens., 


aduggiare. = In Pittura, far le Om- 

* OMBRATO. Lo stesso che OxBRoso (V.), ma di 
luogo, 

OMBRE. — V. OmBrAa.—* Man. fig., Dar corpo alle 0., 
Dare importanza a cose minime, esagerandole con la 
proprio fantasia; 0. vane, False e folli speranze. = 
Arte di far apparire sopra un diaframma, per mezzo 
di un centro luminoso, delle figure articolate che pos- 
sono eseguire movim, e variare di grandezza (0. ci- 
nesi), avvicinando al centro luminoso o allontanando 
dal medesimo i modelli delle figure la cui parte es- 
senziale è costituita dalle dita delle mani e dalle mani 
intere variam, disposte. L’uso ne provenne dalla Cina, 
onde il nome. Famoso, in tale arte, è il pittore con- 
temporaneo (1907) milanese Giacomo Campi. — (Aver 
le). Lo stesso che AomBRARE (V.). — (Le). Specie di 
giuoco di carte, d'azzardo, che si faceva in 8, ed oggi 
si fa più spesso in 2. — (Regno delle). Dei morti, — 
(Teoria delle). Metodi analitici e grafici che servono a 
determinare i contorni delle 0. dei corpi. 

* OMBREGGIAMENTO. L'OMBREGGIARE (V.). 

OMBREGGIARE. — V. AoMBRARE. — * Coprite con 
l’OmzRA (V.), = In Pittura, dare rilievo con le ombre; 
fare le ombre ai dipinti. — In Calligrafia, tratteggiar 
bene le aste delle lettere, proporzionando finezze e 
grossezze. . 

OMBREGGIATO. — * Coperto con l'OmBRra (V.). = In 
Pittura ed in Calligrafia, rilievo che deriva dall’ Om- 
BREGGIARE {V.). i 

OMBREGGIATURA. Atto oppure cffetto dell’OmprEG- 
GIARE (V.) le pitiure c le scritture. 

OMBRELLA, Infiorescenza in cui i fiorì sono por- 
tati ad una stessa altezza, o quasi, da peduncoli inse- 
riti allo stesso livello; — 0. composta, Quella , Più 
frequente, formata da piccole O. dette Ombrellette. 

* TE Vecchio e mal ridotto OMBREL- 
LO (V.). 

* OMBRELLAIO. Men corretto che OmBRELLAJ0 (V.). 

* OMBRELLAJO. Chi fa gli ombrelli (V. OMBRELLO) e 
li vende, 

* OMBRELLATA. Colpo dato con un OmERELLO (V.) 
per lo più chiuso. 

OMBRELLETTA. V. OMmb5RELLETTE, 

OMBRELLETTE. V. OMBRELLA, 

OMBRELLI. — V. OMBRELLO. — * Mun. fam., Mange- 
rebbe gli 0. chiusi e li rifarebbe aperti, Di chi sia 
molto fortunato, specialm. al giuoco. 

OMBRELLIFERE. — Grande fam. di piante Dicotile- 
doni dialipetale; fiori regolari, ad OMBRELLA {V.) donde 
il nome; talora gli 
estremia petali più 
vrandi; ovario in- 
ero; frutto secco 
a 2 achéènii, sepa- 
rantisi a maturità; 
erbe a foglie alter- 
ne, di solito assai 
divise (ternate , o 
ternatopartite!. 
Proprie dell’ cmi- 
sfero Boreale, com- 
prende gen, 152, 
sp. 1300, di cui 257 
italianeripartite in 
gen, 63. Sono acri, 
velenose (Cicute, 
ecc.); alcune hanno 
parti mangerecce 
(Carota , Finoc- 
chiv, Prezzemolo, 
Sedano, ece.); altre 
hanno frutti aro- 
matici (Anice, Fi- 
nocchio, Cumi- 
no, ecc.) ; altre ancora sono buoni foraggi (Mutel- 
lina, ecc.); infine, altre son medicinali (Angelica, Assa 
fetida, ecc.). ì 

OMBRELLINO. — * Piccolo OmsrELLO (V.). = Pic- 





Ombrellifero. 
1, ram tto fiorito ; — 2. fiore; — 3, seme. 


‘colo OMBRELLO (V.) per riparo del Sole. — Piccolo om- 


brello che si tiene sopra il Sacramento. — dei prati. 
Lo stesso che CaPOBIANCO (Vi). 
OMBRELLO. — V. OmBRELLI. — Arnese portatile, per 


‘ riparare dalla pioggia. È certamente di uso antichiss, 





(adoperato dai Greci per motivo di religione, dagli ant. 
re Persi come segno di dignità, dai pretori Romani 
e dai primi Cristiani per le cose (sacre), La prima men- 
zione di un 0. è dell'802 (Alcuino all’arciv. Arnone di 
Salisburgo). 1 i 
OMBRES. Nome che i Francesi dànno a quelle stoffe 
le cui tinte passano insensibilm. dalio scuro al chiaro. 
* OMBRIA. Lo stesso che REzzo (V.). 

OMBRINA (scientificam., Umbrina). Gen. di pesci os- 
sei della sez. degli Acantdtieri , fam. degli Scienidi 
o Scienoidi. Alcune sp., tra cui: — 0. comune {U. 
vulgaris) , Con un cirro sotto la mascella infer.: del 
Mediterraneo, e buoniss. da mangiare. 
OMBRÒMETRO. Lo stesso che PLUVIÒMETRO (V.). 
OMBRONE. — V. ETRURIA. — Grossetano, Fiume che 
Lagna le prov. di Siena e di Grosseto; km. 166. Scende 
da' monti del Chianti, si avvicina a Buonconvento e 
a Grosseto di cui attraversa le maremme, e si versa 
nel Tirreno, — 

* OMBROSITA, L'esser OmBROSO (V.). 

OMBRuS0O. — V. AomBraRE. — *flat. umbrosus). 
Pieno di OxBRA (V.); — Fig., sospettoso, che è fa- 
cile a entrare in sospetto (di persona), 

OMDERMAN, Lo stesso che OmDURMAN (V.). 
OMDURMAN, Città all'O. di Cartum (Sudan or.), in 
Africa, sulla sinistra del Bahr-el-Abiad (Vito bianco). 
Prima della insurrez. Mahdista era un piccolo luogo 
fortificato a difesa di Chartum che gli sta di fronte. 
Il Mahdi e, poi, il Califa ne fecero Îa loro residenza 
e la capit. del nuovo Impero, e 0. diventò ben presto 
una estesa città, lunga circa km. 11 da S. a N., e 
larga da E. a O. circa km. 5 1/9. E formata in parte 
da capanne di paglia, ed in parte da costruz. di pie- 
tra. Architettonicam. importante era la Kubba, impo- 
nente sepolcro dei Mahdi, al quale accorrevano in pel- 
legrinaggio i seguaci del Mahdi medesimo, La resi- 
denza del Califa e le abitaz. de' suoi congiunti, non 
che della sua Guardia del corpo, erano separate dal 
vesto della città da un muro di cinta. Vicino si tro- 
vava la Djame dove il popolo, col Califa, si raccoglieva 
a recitare le preghiere quotidiane. Vi conducevano 
lunghe strade dal S. , dal N. e dall’O. , congiunte pure 
al Mercato e al Bet-el-Mal (Ministero delle Finanze). 
Della vecchia Chartum non fu conservato che l’edificio 
delle Missioni cattoliche, convertito in fabbrica di sal- 
nitro, Il 2 settembre 1898, 0, era presa dalle truppe 
Anglo-Egiziane. V’ebbe luogo una grande battaglia fra 
queste ed ì Dervisci che restarono sconfitti, lasciando 
sul campo 11 mila morti e 16 mila feriti. Il Califa fuggi 
ed il sirdar Kitchener, comandante in capo degli An- 
glo-Egiziani, occupava la città, e faceva distruggere 
la Kubba e disperdere le ceneri dei Mahdi. 
0° MEARA Barry Edoardo (1786-836). Chirurgo della 
marineria Inglese, n. in Irlanda e m. pr. Londra. Era 
chirurgo maggiore del Bellerofonte quando Napoleone 
u, su quel bastimento , trasportato a Sant’ Elena. 
Nel 1818, destituito dal suo ufficio di medico dell'Im- 
peratore dal Governatore dell’isola, pubblicava in pro- 
posito una lettera che gli fece perdere la pensione. 
Tra altro, scrisse Bonaparte en exil. 

OMEGA. — * (gr. dméga). Fig., fine; —— Fig., Dal- 
l'alfa all'0., Dal principio alla fine; Iddio è alfa e 0., 
Iddio è principio e fine. — Ultima lettera dell’alfabeto 
greco; o lunga (gr. w), 

OMEI (dal gr., gli eguali). Nell’ ant. Sparta , Dori 
immigrati. 

OMEIADI. Lo stesso che Omatapi (V.). 

OMELETTE. Voce con cui i Francesi designano una 
friltata fatta friggere da una parte sola. Si distin- 
guono: — 0. aux fines herbes, Con fine erbe dentro; — 
0. aux confitures, Con frutte e conserva; — 0. souf- 
fiée, Empita di conserva di frutte e di chiara d’ovo, 
montata, e poi rifritta. 

OMELIA. Lo stesso che Omizia (V.). 

OMENTO. V. EpIPLOON, 

OMEOGRAFIA. Processo per avere una lastra di ri- 
Landa di una stampa vecchia, allo scopo di moltipli- 
carla. 

OMEOPATIA. Metodo terapeutico proposto da Sa- 
muele Hahnemann (1775-8438) di Lipsia, Consiste nel 
trattare le malattie mediante agenti che si suppon- 
gono capaci di produrre sull’ uomo dei sintomi simili 
a quelli che si vogliono combattere. L’ aforisma dei 
partigiani di questo metcdo è : Similia similibus cu- 
rantur, contrariamente all’assioma d’Ippocrate: Con- 
traria contrariis curaniur. Vi sono 2 cose speciali 
nell’ O. : la dottrina ‘patologica Omeondtica e il me- 
todo terapeutico Omeopdtico. La 1.° è che ogni ma- 
lattia consiste in una somma di sintomi suscettibili di 
colpire i nostri sensi, risultante da un cambiam. invi- 
sibile operato ail’ interno del corpo da una potenza 
morbifica naturale (forza senza materia). Per ciò c 
pel suo lato mistico, l'O, si presta benc agli illusi che 
credono, in buona fede, alla possibilità di praticare 
efficacem. la Medicina ali’ infuori di ogni conoscenza 
dell'economia Umana. Il 2.° è fondato su questo falso 
dato, che i medicamenti hanno la proprietà di far 
nascere dei sintomi simili a quelli della malattia e che 
li sorpassano in forza: ora, secondo i medici omeop4tici. 
2 malattie simili non potendo esistere in un organo, la 
malattia artificiale prodotta dal medicamente distrug- 
serebbe la spontanea; — Dal metodo terapeutico deriva 
la farmaco-dinamica Omeovàtica. I medicamenti sono 
adoperati a dosi infinitesimali, perchè, agendo contro 
una malattia che, dicesi, è causata da una forza senza 
materia, essì hanno sempre abbastanza forza per pro 
vocare dei sintomi un po’ più intensi di quelli della 
malattia naturale, Ora, le pretese azioni di queste dosi 
non sono altro che i fenomeni naturali della malattia. 
interpretati, da quelli che non li conoscono, come dovuti 
all’az. dinamica supposta del medicamento; perchè le 
dosi amministrate non hanno alcuna az. sull'organismo 
sano od ammalato, Così, 10. si riduce a fare precisam. 
della medicina aspeltanie e suggestiva. 

OMEOPATICA. — V. OmEoPATICO. — dottrina patolo- 
gica. V. OMEOPATIA, — farmaco-dinAmica. V. OMmEO- 
PATIA, — medicina. Amministrata nella OMEOPATIA i: 

OMEOPATICAMENTE. Con metodo OmropaAtiIco (V.). 
OMEOPATICI. — V. OMmEOoPATICO, — rimedi. Medicine 
amministrate nell'’OmeoPATIA (V.).: 

‘ OMEOPATICO. — V. OMEOPATIA; OMEOPATICI ; OMEA- 
DPATICO, —'* Per estens. , estremam. piccolo (di quan- 


OMERALE. 





Comieni 


tità, porzione, dose, e sim.). = Relativo all’ OmroPa- 
ria (V.), che concerne l’ Omeopatia. — medico. Chi 
mette in pratica la dottrina ed il metodo dell’ OmE0- 
pATÎA {V.). — metodo terapeutico. V. OMEOPATIA. 

OMERALE. Che si riferisce al braccio 0 all’ÒmERo (V.). 
Distingueremo : — 0. arteria, Quella del braccio, che 
fa sèguito all'ascellare e si estende dall'orlo infer. del 
eran pettorale alla piega del gomito dove essa sì di- 
vide in arteria radiale e cubitale; — 0. velo, Lo stesso 
cne UMERALE (V.). 

OMÉRICA. — V. OmkRIco, — (All). Conforme alla 
maniera di Omkro (V.).' 

OMÈRICO. — V. OMERICA. — * (lat. homèricus), Man. 
estens. , Riso 0., Molto prolungato e scrosciante (usato 
dalle persone culte, 6 preso il traslato dal riso inter- 
minabi;e onde ridono, ne’ poemi Omerici, gli déi), — 
= Di Omîru (V.), che harelaz. a Omero; — 0. codice, 
Del sec, IV; nella biblioteca Ambrosiana (Milano). 

OMERIDI. V. Omfro. 

OMERISTA. Chiè studioso e molto versato nelle opero 
di Omkro (V.). l 

ÒMERO. — Impropriam. , lo stesso che SPALLA (V.). 
— Osso del braccic, cilinircide e la cui estremità su- 
per. ha un capo emisterico, o testa , articolato con la 
scapola, e 2 tuberosità per l'attacco di muscoli. Alla 
estremità infer., per le articolaz. col cubito e col ra- 
dio, presenta 2 superf. articolari , cioè la Troc/ea ed 
il Condilo; alle estremità del diametro trasversale del. 
l'estremità infer. vi sono 2 tuberosità ossee e 2 apo- 
fisi: una interna (Epitroclea), e un’altra esterna (Epi- 
condilo), che servono ad inserz, muscolari. ———. . _. 

OMÈR0. — * Per esrens., principe de’ poeti epici di 
una letteratura. = ll 1.° e sommo poeta greco la cui 
biografia è affatto leggendaria. Sarebbe vissuto nel 
sec. IX a. C., essendo nato nella Jonia (7 città si di- 
sputavano l’onore d'essere il suo luogo natìo: Cume, 
Smirne, Chio, Colofone, Salamina, Argo, Atene), e 


come cieco cantore avrebbe condotto vita girovaga 
I suoi canti epici dell’ ILfa- 


e sarebbe morto in Io. 
DE (V.) e dell'Odis- 
séa (V ULISSE), por - 
tati dall'Asia min. 
nella Grecia europ. 
dallo spartano Li- 
curgo, sarebbero 
poi stati raccolti ed 
ordinati e scritti 
per ordine di Pi- 
sistrato, Il testo dei 
medesimi venne più 
tardi. da letterati 
Alessandrini {spe- 
cialm. Avistarco), 
eriticam. fissato € 
diviso, per ciascun 
poema , in 24 libri 
(canti), Ora, si vor- , fé 
rebbe dubitare che # 
O. sia mai esistito, 
e si pretenderebbe 4%; 
che il materiale 
delle 2 epopee fosse 
stato fornito dai 
canti eroici dei rà- 
psodi (Omeridi). La 
1.3 ediz, a stampa 
delle opere di O. fu curata dal Calcòndila (Firenze, 
1488). Si attribuiscono ad O. anche Inni e Batraco- 
miomachia: quest'ultima, poemetto eroicomico che, 
invece, è ritenuto posteriore di qualche secolo ai 
2 poemi maggiori. Si fecero molte traduz., nelle lingue 
moderne, delle opere di 0.; ma la traduzione del- 
l’Iliade, fatta da Vincenzo Monti, è apprezzata come 
la migliore. : 

OMER-PASCIÀ (propriam. Michele LATTAS) (1806-71). 
Celebre generale in capo dell’esercito Turco, n. a Pla- 
ski (Croazia) e m. a Pera (Costantinopoli). Era ca- 
detto nel Reggimento confinario di Ogulin, quando 
(1828) disertava recandosi in Turchia e facendovisi 
maomettano. Fu ivi prof. del principe eredit. Abd-ul- 
Medjid; si segnalò nella campagna di Siria; divenne 
poi governat. del Libano; prese 
parte alla pacificazione dell'Al- 
bania (1843), a quella del Cur- 
distàn (1846); comandò, dal 1848 
al 1850, un esercito d’occupaz. 
nei principati Danubiani, poi re- 
presse 2 rivolte nella Bosnia. 
Allorchè, nel 1853, scoppiò la 
suerra contro la Russia, egli 
forzò i Russi a levar l’assedio 
di Silistria ; incaricato di soc- 
correre. Kars, non giungeva in 
tempo, e per un poco cadde in .SAUg7 
disgrazia. Tuttavia, poco dopo, 
era messo alla testa dell’eser- 
cito della Rumelia. Nel 1861 
comandò una spediz. in Erzego- 
vina, poi pervenne ad imporre 
la pace al Montenegro. Nel 1867 represse l’insurrez. 
di Creta, 

* OMETTERE (lat. omittere). Tralasciare a bella po- 
sta o per inavvertenza alcuna cosa. 

OMETTO.—*Uomo di piccola statura; — Per es/ens., 
rispetto all'animo, all'ingegno, ecc, = (Colle dell’). 
Nelle alpi Graje ed a m. 2600 sul mare; da Mondrone 
(m. 1257) a Forno Alpi Graje (m. 1226). 

OMIADI, Lo stesso che OMAIIADI (V.). 

* OMICIATTO. Uomo piccolo e di poco conto. 

* OMICIATTOLO,. Lo stesso che OMICIATTO (V.). 

* OMICIDA (lat. Rhomicida). Chi ha ucciso colpevolm. 
una persona, chi ha commesso Omicipio (V.). 

OMICÎDIO. Delitto di chi cagionò o cagiona la morte 
di alcuno. Distinguonsi: — «) 0. volontario, Se a fine 
di uccidere; — 0. oltre l’intenzione , Se con atti di- 
retti a produrre una lesione personale; — 0. colposo, 
Se per imprudenza, negligenza , imperizia nella pro- 
pria arte o profess., o per inosservanza di regola- 
menti, ordini o discipline. 

5, DMIGRON. Lettera dell'alfabeto Greco (0); ed è lO. 
eve. 

OMIIDI. Lo stesso che OmartADI (V.). 





Omer- Pascià. 
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OMILETICA. 


OMILETICA (dal gr., Ar.e della comunicazione). Av- 
viam. all’eloquenza Sacra. Fa parte della Teologia 
pratica e della Retorica generale. Si divide in: a) Zu- 
stica (invenzione), d) Diatditica (ordinamento), c) Elo- 
cuzione e d) Perorazione. S’ insegna praticam. nei 
seminari Omilétici. 

OMILETICI seminari. V. OMILETICA. 

OMILIA. Ragionamento sopra i Vangeli, fatta dal 
Vescovo. . 

* OMINACCIO. Fam., lo stesso che OmAccio (V.), ma 
usato più spesso nel plurale. 

OMININI. — V., Oninino. — Figurine di legno, ter- 
racotta, piombo, e sim,, che si dànno per trastullo ai 
f nciulli. 

OMININO. — V. OmInINnI. — * Diminutivo di Omi- 
no {V,), scemandone però finche di più il significato. 

* OMINO. Uomo piccolo della persona; — Fam., fan- 
ciullo che mostra senno superiore all’età sua. 

OMIOPATIA. Lo stesso che OmroPATIA (V.). 

OMISSIONE, — * (lat. omissio). L’ OMETTERE (V.), e 
la cosa omessa, = In Musica, il tralasciare alcuna 
delle noie integranti di un accordo, rendendolo in- 
completo. — In Morale e in Diritto, il lasciar di fare 
cosa alla quale uno è tenuto, Distingueremo : — 0. di 
atti di officio, Delitto del pubblico uificiale che ometta 
o rifiuti di compiere un atto del proprio officio; — 
0. di rapporto, Delitto del pubblico officiale che, avendo 
nell’esercizio delle sue funzioni acquistato notizia di un 
reato in materia attinente alle medesime per il quale 
si debba procedere d’officio, ometta o indebitam. ritardi 
di riferirne all'Autorità; — 0. di referto, Contravvenz. 
commessa dal medico, dal chirurgo, dalla levatrice 0 
da altro ufficiale sanitario, che, avendo prestata l’as- 
sistenza della propria professione in casì che possano 
presentare i caratteri di delitto contro la persona, 
ometta o ritardi di riferirne all'autorità Giudiziaria, 

OMLADINA (dal serbo, Gioventù). Lega per pro- 
muovere l’unificaz, della nazione de’ Serbi, Ebbe ori- 
gine dalla Società letteraria fondata, nel 1848, da stu- 
denti Serbi a Presburgo. Fu politicam, organizzata a 
Neusatz (1866) da Vladimiro Jovanovi?. Sciolta e proi- 
bita in Austria-Ungheria ed in Serbia, restò come so 
cietà segreta. Là ebbe poco frutto (il Miletics, suo capo 
in Ungheria , nel 1878S veniva condannato a 5 anni di 
prigione); qua, invece, trionfò, chè nel 1875 il mini- 
stero Serbo le si gettava nelle braccia. 

OMMAJADI. Lo stesso che OMATNADI (V.). 

OMMIADI. Lo stesso che OmaIapni (V.). 

OMNIBUS (dal lat., per tutti). — Carrozzone a molti 
posti, che percorre una linea determinata da paese a 
paese, o da un luogo ad un altro della stessa città e 
che fa il trasporto di persone. Fu adoperato la 1.° volta 
a Parigi, nel 1825. — (Datur). Di cosa a cui l’accesso 
o l’acquisto sia libero a tutti. — finanziario, Complesso 
di progetti finanziari di varia natura, presentat8 dal 
Governo al Parlamento; non legge nuova, ma ritocchi 
di leggi finanziarie già esistenti. 

OMNIUM (dal lat., di tutti), — Nella Borsa di Londra, 
ilvalore complessivo delle diverse specie di carte di Sta- 
to, ricevute dal sottoscrittore ad un prestito, — Nel Turf 
handicap con cavalli di ogni razza, età e provenienza. 

0M0. — Lo stesso che Uomo {V.). — Fiume; V. NIaM- 
NIAM. — Vulcano; V. NicaRAGUA. — d’arme. V. ARME. 

OMOCENTRICITÀ. Stato del fenomeno OMOCÈENTRI- 


co (V.).. 

OMOCENTRICO. — Lo stesso che ConcÈNTRICO (V.). — 
fenomeno, In Ottica, quello pei quale i raggi di luce 
radianti vanno a riunirsi in un centro comune. Le 
Aberrazioni sono prodotte dalle deviaz. dell'omocer- 
iricità dei raggi luminosi, 

OMOFONO. Forma musicale in cui wna sola voceri- 
salta melodicamente. 

OMOGENEA. — V. OMOGÈNEE ; OmogÈNEO, — funzione. 
V. FUNZIONE. 

OMOGENEE. — V. OMogÈNEA ; OMogÈENEO. — quantità. 
Quelle rappresentate da prodotti di egual numero di 
fattori, 

OMOGENEI. — V. OmogÈnEo, — colori. Quelli che si 
accordano l’uno con l' altro, per la naturale impres- 
sione che fa ciascuno ne * sensi. — termini, In Alge- 
bra, quelli che hanno lo stesso grado o dimensione. 

* OMOGENEITÀ. L’esser OmocÈnEO (Vi.). 

OMOGENEO. — V. OMogÈNEA ; OMOGENEE ; OMOGENEI. 
* (gr. homogénés). Che è della stessa natura, o della 
stessa specie o genere; che risulta, si forma di parti, 
sostanze, ecc. della stessa natura o della stessa spe» 
cie. = corpo. Quello le cui parti sono tutte qualita- 
tivam. eguali, Talvolta ha significato di Eguaglianza 
fra più corpi e fra alcune delle loro proprietà. 

OMOLOGARE. Far l’OMOLOGAZIONE (V.). 

OMOLOGAZIONE. Approvaz. giudiziaria di un atto giu- 
ridico, richiesta in taluni casi dalla legge. 

OMÒLOGHE. — V. OmòLoco. — linee. V. qui appresso 
OmòLOGHE rette. — rette, Quelle che, in figure simili, 
conservano rispettivam. la stessa proporz. Perciò, sono 
O. , p. es., 2 lati che in 2 figure simili si oppongono 
ad angoli eguali. In circoli di diverso raggio, i diam. 
ed i raggi sono Zinee rispettivam, O. Nei poliedri si- 
mili, sono 0. le facce componenti angoli solidi eguali. 
— serie, In Chimica organica, quelle di composti che 
differiscono tra loro per CHo, 

OMÒLOGHI. — V. OmòLogo. — suoni, Quelli, che, in 
certi strumenti, quale p, es, il Pienoforie, possano 
essere emessi da un medesimo tasto. Così, p. es., il 
Do diesis serve anche per il Re bemolle. La diversità 
di queste note è piccoliss. e, per rilevarla, occorre un 
orecchio molto esercitato. 

OMOLOGIA. — Grecismo che vale Concorpanza (V.) 
— (Asse di), V, OMoLÒGICHE. 

OMOLÒGICHE figure. In numero di 2, prospettiche e 
poste nel medesimo piano. In esse, le rette che si cor- 
rispondono s’incontrano su una medesima retta detta 
asse dì Omologia. 

OMÒLOGO. — V. OmòLoGBE; OmòLOGHI, — * (gr. ho- 
mélogos). Di egual nome ; avente eguale relazione, = 
polo. Quello che, in un corpo piroelettrico, diviene po- 
sitivo nel caso che la temperat. s’ inalzi , e negativo 

uando si abbassi. 

* OMONB. Uomo di grande statura. 

* OMÒNIMO (gr. homonomos, lat. homòdnymus). Chi 
o che ha l’istesso nome di un altro (più spesso, di due 
o più persone che abbiano lo stesso nome e cognome). 
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OMOPIROCATECHINA. Sostanza, poco studiata, che si 
ottiene dalla decomposiz. del Creosoto, che è il suo 
ètere Metilico, quando venga scaldato con ac. Jodi- 
drico concentrato, e che esiste nel catrame di Faggio; 
ed anche si ottiene con la distillaz. della resina di 
Guajaco ; formola (Cg Hz [CH;] [0H]x}. Non si ottenne 
ancora allo stato cristallizzato. 

OMOPLATA. — Osso largo, sottile e triangolare, situato 
alla faccia dorsale del torace e formante la parte poster. 
della spalla. — joideo. Muscolo sottile , lungo e diga- 
strico situato obliquam. ai lati ed al davanti del collo. 

OMÒTTERI. Sottordine de’ Rincoti; insetti con 4 ali 
eguali, tutte trasparenti, membranose ; es. Cicala. 

OMOUSIA. Eguaglianza di natura, 

OMOUSIASTI, Quelli che sostenevano contro gli Ariani 
(Omeusiasti) la dottrina dell’ eguaglianza naturale di 
Cristo e del Padre. 

OMRA. Nome che gli Arabi danno al pellegrinaggio 
dei Maomettani a Mecca, 

OMRI o AMRI, Padre ad Acabbo e re d'Israele dal- 
1899 all’875 a. Cristo. 

OMSK. Città nella Russia asiat, {Steppa) e in prov. 
di Akmollinsk ; ab. 46.0)0, fra i quali molti esiliati 
Russi. Scuola di interpreti; scuola ‘militare pei Co- 
sacchi ; manifatture di panno; commercio coi Kirghisi 
e coli Calmucchi, erranti nelle steppe vicine; grande 
produz. d’acquavite e di tabacco. 

OMUNCOLO. — V., HowuncuLus. — (lat. Romunculus). 
Scherzsosam., diminutivo spregiativo di Uomo (V.). 

OMUSIA. Lo stesso che Omousia (V.). 

ONAGER. V., OnagRo, 

ONAGRA. Lo stesso che ENnOTERA (V.). 

ONAGRARIAGER o ONAGRAGEE o ENOTEREE. Lo stesse 
che ENnoTERACEE (V.). 

ONAGRO. — Nell’ant. Roma, specie di Catapulta. — 
(scientificam. Equus onager). Asino selvatico da molti 
considerato come lo stipite dell’Asiîno domestico, più 
grande di questo e di forme più belle; pelame grigio, 
spesso a riflessi bluastri, fascia nera sul dorso ed una 
sulle spalle, criniera e coda come quella dell’asino, orec- 
chie meno lunghe e più strette; leggeri alla corsa come 
cavalli, si difendono coi calci e coi denti; vivono in 
ischiere numerose; si cibano specialm. di piante aride 
e spinose; indomabili. Si trovano ancora nelle regioni 
deserte dell'Asia, 

ONANÎA, Lo stesso che OnANISMO (V.). 

ONANISMO. V. MASTURBAZIONE, 

ONCA. Peso portoghese = er. 28,688. 

ONCE. — V. OncIa. — * Man. fam., Essere o Andare 
sulle undici 0., Esser in sul punto di (di cosa che sia 
in procinto di accadere); Essere, Stare, Andare, sulle 
undici 0., Esser lì lì per far checchessia , Essere in 
estremo pericolo (di persona}. = In Francia, un tempo: 
— a) Peso pari a Zivre 5/19; — b) Peso di farmacia = 
= livre 4/0 (gr. 367,129). 

ONCETTA. V. OncIA. 

ONCHESTO, Città nell’ ant. Beozia. Celebre per la 
tomba ed il tempio di Nettuno. 

ONCIA. — V. Oxce, — *(lat. Uneia). Fig., un mi- 
nimo che; — Man. fig, A 0. a 0., A poco per vòlta. 
== Peso che cquivale da noi, alla dodicesima parte 
lella libbra. — Pr. gli ant. Romani, dodicesima parte 
dell'Asse, ossia di un tutto qualunque. — Misura 
uguale a piede 1/j,. — Moneta da conto nell’ant. re- 
gno delle Due Sicilie, equivalente a scudi 21/, = 2 
L. 11,94; in oro (Oncetia) = L. 13,15. — Di acqua, 
V. Bocca. — sacra, Ant. peso dell’Asia e dell’Egitto. 

ONCIALE scrittura, Quella i cui caratteri avevano, 
in origine, un’oncia, cioè mm. 25 di altezza, Adope- 
rata nelle iscriz. e nelle epigrafi, per monumenti, @ 
come iniziali, 

ONCOLOGIA. Studio de' tumori. 

ONCOMA. Grecismo che vale enfiagione, tumore. 

ONCOTOMIA. Taglio d'un tumore; apertura d'un 
ascesso. 

ONDA. — V. Onpe. — *(lat. unda). Poeticam., ac- 
qua; — Fig., perplessità di pensieri; — Man. fig., 
0. di gente, di popolo (ecc.), Moltitudine di gente in 
movim. = În Arte, riimo, numero. — Movim. ser- 
peggianie, 0 alternato. — Piegatura de’ capelli, fatta 
col ferro caldo, — Complesso delle fasi suscitate , in 
un mezzo vibrante, sopra una estensione corrispon- 
dente alla distanza di propagaz. dello scotimento nel 
tempo di un’oscillaz. completa. L'O. comprende 2 se- 
mionde simmetriche in fasi rispettivam. contrarie. Le 
O. eccitate nell’ètere costituiscono le radiar. lermi- 
che, luminose ed attiniche. Quelle dei corpi elastici 
sono Onde sonore; il contatto della gravità , con 
l’impulsione del vento o de’ corpi cadenti, produce 
le O. alla superf. dell’acqua. Distinguonsi: — 0. ap- 
parente, Che oscilla sul posto, e non si muove da 
esso; — 0. composta, Quella che, scontrandosi con 
altre, s'incorpora e modifica sulle medesime ; — 0. cor- 
rente, Che oscilla nel sito e pur si muove da luogo 
a luogo ; — 0. di marèa, V. FLusso e RirLUSSO; — 
0. franta, Quella che, in qualunque modo o parte, 
procede spezzata; — 0. intera, Quella che mantiene 
in ogni sua parte la forma normale; — 0. longitudi- 
nale, V. ONDE; — 0. marina, V. ONDE; — 0. piana, 
Quando la superf., che la divide dalle contigue , è 
piana; — 0. riflessa, Quella che risulta dalla riper- 
cuss. del moto vibratorio, causata da un ostacolo ; — 
0. sferica, Quando la superf. di separaz. dalle colla- 
terali è sferica; — 0. sorda, Che si forma senza che 
si senta il vento; — 0. stazionaria, V. ONDE; — 00. 
trasversale, V. OnpE; — 0. vecchia, Che ancor con- 
tinua ad oscillare, dopo cessata la causa della sua 
formaz. — ai capelli (Dar l' ). Far prendere ad essi 
delle piegature, col ferro caldo. — (All’). Nel Milanese, 
di vivanda appena cotta servita in tavola e con intin. 
golo assai liquido, — apparente. V. qui sopra ONDA. — 
composta. V. qui sopra OxDA. — corrente. V. qui so- 
pra Onpa. — di maréa. V. qui sopra ONDA. — franta. 
V. qui sopra Onpa. — intera. V. qui sopra ONDA. — 
longitudinale. V. qui sopra Onpa. — marina. V. qui 
sopra ONDA. — {Monte dell’). V. OnpE. — piana. V. qui 
sopra Onpa. — riflessa. V. qui sopra ONDA. — sferica. 
V. qui sopra ONDA, — sonora. V. qui sopra ONDA. — 
sorda. V. qui sopra ONDA. — stazionaria, V. qui sopra 
ONDA. — trasversale. V. qui sopra Onpa, — (Valle 
dell’). V. Onpr. — vecchia. V. qui sopra ONDA. —_ 

ONDARE, Lo stesso che dar l’Onpa (V.) ai capelli, 
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* ONDATA. Colpo di Onpk (V.). 

* ONDATO. Formato o segnato a guisa di ONDE (V.), 
fatto a onde. 

ONDATRA o RATTO muschiato (scientificam. Fibe; 
zibethicus). Mammifero roditore affine al Castoro mau 
della fam. delle Arvicole o Topi cimpagnoli ; grosso 
quanto un coniglio e tozzo, coi piedi armati di unghie 
robuste e guerniti di rigide setole ai margini, i poster, 
valmati; coda lunga, compressa, syuamosa. Manda un 





Cniala. 


odore cavat.eristico di muschio (onde ii nome), du- 
ante l'epoca della propagaz.; comune nel Canadà, 


vive lungo le acque e si costruisce delle capanne con 
Biunchi contesti e cementati da argilla; ricercato per 
la pelliccia bella, ma troppo profumata. 

ONDE. — V. Onpa, — * Man. fig.,, A 0., A somi- 
glianza di O., A scosse, Vacillando, Ondeggiando ; — 
(lat. unde). Di dove (poco comune in tal senso), donde ; 
di che, del quale, pel quale, ecc.;. con che ; dal che, 
per il che ; affinchè, = Movim. dell'acqua del mare, 
causato dall’az, del vento. Le O. del mare, nei mari 
chiusi, raggiungono di rado una considerevole altezza. 
Nel mare aperto e con vento forte, ia loro altezza è 
di m. 3-4, e per eccez, fino a m. 9, metà di cui spetta 
al Monte dell'onda e l’altra metà alla Valle dell’onda, 
cioè all'abbassam. del mare sotto il piano orizzontale. 
Nelle coste alte ed erte e ne fari, le O. si spingono 
fino a m. 30. Le O. massime del mare si dicono Ma- 
rosiî; per l’ineguaglianza dell'oscillaz. l’onda seguente 
raggiunge la preced. e, unendosi ad essa, la fa più 
grande : questa è, poi, raggiunta da un’altra , e così 
via, finchè raggiunge tale altezza a cui s per legge 
idraulica, non sì può più mantenere, e si precipita giù. 
La grandezza delle O. del mare raggiunge il massimo 
grado .al calmarsi della tempesta (dare cavo): questo 
cosiddetto Giuoco delle O. viene mantenuto soltanto 
dalla oscillaz. dell’acqua. — (Coesistenza delle). Fe- 
nomeno sorprendente pel quale le O., nella loro pro- 
pagaz. sferica, incontrandosi a vicenda, non si modi- 
ficano. Così, possiamo distintam. percepire ogni sin- 
gola nota di un concerto musicale. — (Giuoco delle). 
V. qui sopra Onp&. — hertziane. V. HERTZIANE. —- 
longitudinali. Sistema di 0., dove i movimenti oscil- 
latorî si compiono nella direz, della propagaz. ‘Tali 
sono le OnDE {V. qui appresso) sonore nell’ aria, — 
luminose. V. Onpa. — marine. Del mare; V. qui so- 
pra OnpE. — marine (Lavoro delle). V. MAREMOTORI. 
— sonore. V. Onpa. — stazionarie. Quelle risultanti 
dalla sovrapposiz. di un sistema di 0. riflesso ad uno 
diretto, dove le posiz. relative delle fasi rimangono 
fisse. — trasversali. Quelle dove i movimenti oscillatori 
avvengono in direz, perpendicolari a quella della loro 
propagaz. Tali sono: le OnDE (V. qui sopra) luminose 
e quelle suscitate alla superf, dell’acqua stagnante. 

* ONDEGGIAMENTO. Progr. e fig., l'ONDEGGIARE (V.). 

* ONDEGGIARE. Muoversi in Onpk (V.); — Per simi- 
lit., delle biade agitate dal vento, e d’altre cose che 
SI Muovano agitate pure dal vento (alberi, vesti, ecc.); 
— Fig., esser dubbioso, incerto ; pendere or verso un 
pensiero, or verso un altro, 

* ONDEGGIATO. Fatto a ONDE (V.). 

ONDINA. — V. ELEMENTARI. — Asteroide 92.° tro- 
vato dal Peters nel 1867, 

* ONDOSITÀ. L’esser fatto a OxbE 
delle onde o dell’onda. 

* ONDOSO (lat. undosus). Pieno di ONDE 

ONDULATÒRIO. — moto. V. Moro. — 
V.,.TERREMOTO. 

ONDULAZIONE, V. ONDULAZIONI. 

ONDULAZIONI. — Serie di movim. oscillatorì che si 
trasmettono in un liguido 0 in un fluido qualunque, 
quando si operi una pressione in un punto; — Per 
analogia, movim. che si opera nell’aria quando si 
produca il suono; — Lo si applicò pure ai fenomeni 
luminosi, a' termici, e in generale a’ fenomeni fisici; 
— 0. composte, Quelle che risultano dalle sovrappo- 
siz. di più movim. oscillatorî o di più sistemi di 0. 
in Uno stesso mezzo, — o della VIBRAZIONE (Teoria 
delle). Basata sull'ipotesi che la /uce sia effetto delle 
vibraz. dell’ètere , anzichè effetto di particolare so- 
stanza che emani dai corpi luminosi. Quest'ultima 
teorîa era sostenuta dal Newton, mentre l’altra può 
dirsi fondata dallo Huygens e perfezionata segnatam. 
da Eulero e dal Fresnel. Secondo essa, l'intensità 
della luce sarebbe dovuta all’ ampiezza delle vibraz., 
ed il colore alla rapidità delle medesime. La teoria 
delle O. è oggi universalm. accettata. 

ONEGA. — Lago quasi nel centro del gov. di Olonec 
(Russia) profondo sino a m. 400, lungo da km. 190 a 220; 
kmq. 9752. Emissario, lo Svir (affi. del Ladoga); la mag- 
gior isola è Klimezcoi (con più di 30 villaggi; al N., la 
Povenezcaji (golfo); lungo la sua riva merid. passa il 
Canale omon. (km. 68) che unisce i fiumi Svir e -Vitegra. 
— Fiume che bagna i gov. di Olonec e di Arcangelo 
(Russia); km. 425. Esce dall’estremità N. del lago 
Latscha, fa molte cascate, e si getta nel Golfo omon. 
(V. qui appresso). — (Canale d’). V. qui sopra ONEGA. — 
(Golfo di).,Il più merid, del mar Bianco, largo all’in- 
gresso km. 100. Penetra dentro terra per oltre km. 125. 


(V.), l'aver figura 


{V.). 
terremoto, 


ONEGLIA. 


ONÉGLIA. — Città in prov. e circond. di Porto Mau- 
rizio, in una piccola conca fra il monte Bardellino ed 
il capo Berta, lungo la bella via che, costeggiando la 
Marina, volge da Porto Maurizio a E., sulla sin. del 
fiume Impero sul quale si vedono 2 bei ponti in ferro 


uno di cui posa su 2 immensi archi dorici adornati . 


di bianchi marmi di Carrara; ab. 8252. Ampio giar- 
dino pubblico ben alberato e ricco di ajuole fiorite ; 
belle vie; belle e vaste piazze, come quella di Mari 
l'eresa corsa intorno da una bella serie di porticati, 
Il terremoto del 1887, che sì gravem. danneggiò la Ri- 
viera occident., rese più rapido il rinnovam, edilizio 
della città che si abbellì del bel corso Regina Mar- 
gherita, di una via di circonvallaz. , di una diramaz. 
ferrov., assai importante per il commercio locale e di 
nuovi splendidi villini. Edificio notevole, per ampiezza 
di gallerie e d'atrii, è il Collegio, sede delle scuole 
Primarie e Secondarie e di un Convitto; edificio am- 
pio e grandioso è pure il Penitenziario, uno dei mi- 
gliori del Regno, con vasti cortili interni, cupola cen- 
trale, oltre a 800 celle, opifici per l'esercizio delle varie 
arti manuali. Molte migliorie furono fatte al Porto 
che ora (1907) per movim. supera tutti quelli della 
prov. Esso è ricco di commercio per quel cabotaggio 
che vi affluisce dalle Riviere come a uno dei mag- 
giori centri del litorale e perchè dà vita alle molte- 
plici industrie locali. Il movim. del porto è dato dal 
trasporto di oli, vini, farine, carboni, solfi, concimi, 
stracci, legnami, saponi, generi coloniali, ecc, Territ. 
in pianura ed in collina, coltivato intensivam. a olivi, 
alberi fruttiferi, specialm. mandorli, viti e fiori; nelle 
parti piane e contigue al mare abbonda di orti, ric- 
chiss. di ogni prodotto. L'industria principale è quella 
dell’olio d'oliva che viene esportato dovunque, dà la- 
voro a migliaja di agricoltori e di operai e costitui- 
sce la vera prosperità del paese. Oltre ai numerosi 
frantoi, vi sono stabilim. per |’ estraz. dei residui 
oleosi dalle sanse, mediante solfuro di carbonio. Altri 
jrodotti industriali sono: farine, turaccioli di sughero, 
laterizi, calci, cementi. Vi si fanno lavori metallici, 
casse di latta, conserve alimentari; ortaglie e pesca; 
cantiere navale donde ogni anno scendono al mare nuovi 
velieri che viaggiano fra Genova e Savona e muovono 
altresì verso i più lontani porti dell'Atlantico e del 
Pacifico; costruz. di macchine di vario genere, ma 
specialm. idrauliche, e di letti in ferro; varie fabbri- 
che di sapone, e non pochi pastifici, R. Ginnasio, 
Regio Scuola Normale femmmile, Liceo pareggiato. 
Istituto dei Sordo-muti, Asilo infantile , Istituto per 
gli esposti, Ricovero di mendicità, Refezione scolastica, 
Ospedale, Cassa di risparmio, ece.; — La città (ant. 
Bormani lucus, Unèlia) sorgeva nel luogo dov'è Ca- 
stelvecchio. Assalita e distrutta dai Saraceni, i suoi 
abitanti si ritrassero in riva al mare per trovar di 
che vivere nella pesca, e nel 935 edificarono un nuovo 
villaggio che chiamarono col nome della patria distrutta 
e che più tardi, nella speranza di maggior sicurezza, 
sottomisero al dominio dei Papi. Nel 1100, essendosi 
ribellati, Urbano II faceva donaz. di 0. al Vescovo di 
Albenga, Nel 1233, ribellatisi anche contro il Vescovo, 
questi ricorreva al Podestà di Genova che mandò nu- 
merose forze e li sottomise. Più tardi, il vescovo Nic- 
colò , trovandosi in angustie economiche , cedette 0. 
ai Doria di Genova, che la conservarono fino al 1576, 
vendendola poi al duca Emanuele Filiberto di Savoja. 
Nel 1614 cadeva in potere degli Spagnoli; nel 1618 tor- 
nava alla Casa di Savoja. Nel 1623 veniva cinta d’as- 
sedio e costretta a capitolare in mano dei Genovesi 
che poco dopo la perdettero per riprenderla poi con 
l’ajuto del Marchese di Santa Croce accorso con nu- 
merose schiere Spagnole. Non venne restituita alla 
Casa di Savoja che nel 1634. I nemici, però, prima di 
partirsene, atterrarono le mura e le fortezze e sman- 
tellarono tutti i forti del Principato. Nel 1649 era rioc- 
cupata dagli Spagnoli; ma, questi combattuti e respinti, 
fu rimessa sotto il dominio Sabaudo. Nel 1672, scop- 
piata la guerra tra Savoja e Genova, veniva stretta 
d'assedio dai Genovesi comandati dal generale Du- 
razzo cui dovette arrendersi; ma, di nuovo poi se- 
stenuta dalle milizie Ducali, cacciava i Genovesi e 
ritornava alla Casa di Suvoja. Nel 1692 era assalita 
da una squadra Francese , ma resistè validam. e la 
respinse. Nel 1744 veniva occupata dagli Spagnoli che 
vi rimasero fino al 1745, e nel 1792 dai Francesi che 
se ne impadronirono dopo accanito bombardam. e sac- 
cheggio (£ecidio di O.). Sulla fine del sec, XVIII ri- 
tornava per poco sotto il dominio dei principi Sardi; 
ma, nel 1800, avendo gli Austriaci dovuto sgombrare 
la Liguria e il Piemonte, era rioccupata dai Francesi, 
Ceduta dapprima alla rep. Ligure, poi veniva con que- 
sta riunita alla Francia, nel 1805. Quest’ annessione 
durò fino al 1815 in cui ì Savoja la misero a capo di 
una Intendenza o prov., grado che fu tolto neì 1860 
dal Conte di Cavour, quando, dopo la cessione di Nizza, 
rimaneggiò la formaz. degli ant. stati Sardi e portò 
il capol. di prov. da 0. a Porto Maurizio. Nel 1887 
(23 febbr.) era gravem. danneggiata dal terribile ter- 
remoto che vi fece anche notevole numero di vittime. 
Diede i natali ad Andrea Doria, prode condottiero (n. 
1468); a Carlo Amoretti, autore di molte pregevoli opere 
di Fisica e di Mineralogia; a Pellegrina Amoretti, dotta 
in Filosofia, cui il Parini dedicava un’ode; a Gaspare 
Morando, autore di Filo ofia militare; a Niccolò Gaz- 
zelli, poeta latino e giureconsulto; a Giampietro Vieus- 
seux, illustre editore e letterato; — Il circond. maritt. 
omon., nel Compartim. maritt. di Porto Maurizio, si 
stende da Porto Maurizio esclusa ad Alassio inclusa. 
— (Eccidio di). V. qui sopra, in città di OnkGLIA. 

ONEIDA. — Lago nello Stato di N. Jork (St. Uniti); 
kmq. 199. Riceve all’E. il Fiume omon., e si scarica 
nel lago Ontario mediante il fiume Oswego. — (Gruppo 
di), Del Siluriano d'America. 

ONEFROMANZIA. Lo stesso che OnIROMANZIA (V.). 

ONERÀRIA nave. Da carico; e specialm. quella da 
guerra che, invece di essere armata per combattere, 
serve a trasportare materiali e truppe, 

ONERE. — V. Oneri. — * (lat. unus). Peso, ag- 
Uravio, | 

ONERI, — V, ONERE. — Gravezze e prestaz. inerenti 
ai possesso di una cosa o di un diritto. i 

ONEROSO. — * (lat. onerosus). Pesante, gravoso (nel 
senso morale); incomodo. = (A titolo). Quel contratto 


ONONIDE. 


nel quale ciascuno dei contraenti intende, mediante 
equivalente, procurarsi un vantaggio. 

ONESIGRATE. Lo stesso che è detto in ONESÎCRITO (V.). 

ONESÉCRITO. Pilota della squadra di Alessandro il 
Grande del quale scrisse la Storia, Scrisse pure (e ne 
rimangono pochi frammenti) intorno al Viaggio d'esplo- 
razione lungo le coste Indiane, da lui compiuto sotto 
il comando di Nearco. 

ONESIMO (Sant) (?-95 d. C.). Vescovo di Berea in 
Macedonia , n. in Frigia; martirizzato ; sua festa, il 
2 marzo. 

ONESTÀ. — V. Fiori. — *(lat. hònestas). L' essere 
OnEsTO (V.); — Proverbialm.,0. di bocca assai vale e 
poco césta, Il parlare onestam. è di gran pregio e di 
piccola fatica. = Virtù della Pupicizia (VI). — Con- 
formità alla probità, alla virtà, all’onore. 

* ONESTAMENTE. In modo ONESTO (V.), con onestà : 
— Per estens., con onesta cagione; — Man., Vivere 0., 
Col proprio decoro, Senza far dir nulla de’ fatti suoi. 

* ONESTARE (lat. honestare). Ricoprire una cosa che 
è cattiva, dandole colore di OnzsTo (V.). 

* ONESTO (lat. Ronestus). Che òpera conforme alla 
probità, alla virtà, all'onore; che è conforme alle leggi 
della probità, dell'onore, ecc. (di cosa); che vive, òpera 
secondo le leggi del pudore, o che è secondo esse; ag- 
giunto di ciò che è fondato su qualche apparente ragione, 
0 è coperto sotto specie di 0.; ciò che è 0,, ONESTÀ (V.). 

ONFACITE. Varietà di Augite, verde ed informe. 

ÒNFALE. V. ErcoLE. 

ÒNFALO. Nome greco dell’OmBELICO (V.). 

ONGARO. — Antonio (1569-99). Poeta n. non si sa 
bene se a Padova o a Adria (Veneto). Scrisse: Rime 
postume , curate e pubblicate dal Farnese; Alceo, 
drama pastorale sulla falsariga di Aminta del Tasso. 
— (Dall’). V. DaLL’ÒnGgARO. 

ONICE. V. AGATA, 

ONICHIA. Infiammaz. del derma della matrice un- 
gueale, che affétta “cala il dito grosso, 

ONICOGRIFOSI. Morboso incurvarsi delle unghie. 

ONICOMICOSI. Infiammaz. delle unghie. 

ONIROCRIÎTICA. Diagnosi da’ sogni (sui fanciulli). 

ONIRODINIA. Morboso sognare. 

ONIROGMA. Notturna polluzione. 

ONIROMANZIA. Specie di divinazione mediante l’in- 
terpretaz, dei s0gri. Fu in grande onore, massime in 
Egitto (V. FARAONE). 

ONISCO o PORCELLINO di terra o PORCELLINO di San- 
t'’Antonio o PORCELLETTA (scientificam. Oniscus). Gen, 
di piccoli Crostàcei isopodi, per lo più di color grigio- 
ferro; allungati, ovali, convessi sopra e piatti sotto ; 
2 antenne lunghe, corpo diviso in anelli, zampe nume- 
rose; viventi ne’ luoghi oscuri umidi, e sotto i sassi, 
i vasi da fiori, e sim. Alcune sp., tra cui: — 0, dei 
muri (0. murarius), Lungo em. 1-ì i/), con 14 zampe. 
Vive di residui vegetali; — Aitri gen., Porcellio e 
Armadillo, che si avrotolano a palla. 

ONISCUS. V. OnISsco, - 

ONLIK. Moneta turca di valore pari a piastre 10; 
— 0. d'oro, Moneta turca d’oro, pari a L. 2,35; — 
0. d’argento, Moneta turca d’argento, pari a L. 1,12. 

ONNIBUS. Lo stesso che OmnIBUS (V.). 

ONNIPARITÀ, Eguaglianza di tutti davanti alla legge. 

ONNIPOTENTE. — * (lat. omnipotens). Che può tutto 
(nel vero senso, solam, di Dio); — Zperbolicam., di chi può 
moltiss, appresso certuni; di cosa pel cui mezzo si fanno 
od ottengono moltiss. cose. =(L°). Lo stesso che Dio (V.). 

* ONNIPOTENZA (lat. ommnipolentia). L' esser ONNI- 
POTENTE {V.). 

* ONNISCIENTE. Che sa tutto (propriam. di Dio); — 
Iperbolicam., riferito a persona, 

* ONNISCIENZA. Scienza di tutte le cose {propria di 
Dio solo); — Zperbolicam., riferito a persona. 

* ONNIVEGGENTE. Che vede tutto (solo di Dio); — 
Iperbolic.im., riferito a persona. 

* ONNIVEGGENZA. Proprietà di chi vede tutto (solo 
di Dio); — Iperbolicam., riferito a persona. 

ONNIVORO. Animale a regime alimentare misto , e 
cioè carnivoro ed erbivoro ad un tempo; es. uomo, 
orso, alcuni uccelli, ecc. 

ONÒBRYCHIS, V. LUPINELLA. 

ONOGRARIACEE, Lo stesso che ONAGRARIACEE (V.). 

ONOMACRITO (520-485 a. C.). Ateniese e confidente 
di Pisistrato che di lui si valse per la redazione dei 
poemi Omèrici. Bandito come falsificatore delle pro- 
fezie e degli oracoli di Museo e di Orfeo, veniva poi 
richiamato, e coi Pisistratidi passava a Susa in Persia. 

ONOMANZIA. Arte di presagir l'avvenire di una per- 
sona, mediante l’interpretaz. delle lettere componenti 
il nome della persona stessa. . 

ONOMARCO (?-352 a. C.). Generale de’ Focesi, dal 
354 a. C. (morte di Filomelo). Rialzava ancora la for- 
tuna di questi nelia 
guerra Sacra; in 
Tessaglia sconfig- 
geva 2 volte Filip- 
po Il; ma a sua vol- 
ta veniva vinto e 
disfatto e, lancia 
tosi in mare per sal- 
varsi a nuoto, vi 
periva. 

ONOMASTICO. — 
Vocabolario ordi- 
nato per materie e 
rubriche,— giorno. 
Festa del Santo del 
quale uno porta il 
nome. ; 

0 NOMATOLOGÎA. 
Trattatointorno al- 
ia formaz, ed al si- 
gnificato de' nomi 
propri. . 

ONOMATOPEA. Lu 
stesso che OnoMa- 
TtoPEIa (Vi.). È 

ONOMATOPÈEIA. Parola il cui suono è imitativo delia 
cosa che significa, 1 i 

ONOMATOPÈICO. Formato per OnomaTtOrbIA (V.). 

ONON. Fiume; V. INGODA. i 

ONONIDE (scientificam. Onòris). Gen. di piante della 
fam. delle Papilionacee; alcune sp; comuni in Italia, 





Ononide (spinosa). 


ONOPORDO, 


ed alimento degli animali, allo stato verde; con foglie 
trifogliolate, tiori spesso grandetti e di tinte vive, sic- 
chè potrebbero coltivarsi per ornamento. Sp. principali: 
— 0. spinosa o Arrestabue o BulimAcola 0 Bonaga o 
Bulinaca o Intrigabarbe o VilumaAcula o Erba erniaria 
(0. arvensis o Resta bovis o Rèmora aratri), Erba; 
a fiori rossi, armata o no di spine ; perenne e con forti 
barbe legnose ; medicinale ; — Erba bacaja (0. natrix), 
Suffruticosa ; con fiori gialli e foglie viscose; dei siti 
aridi; medicinale. i 

ONONIS. V, OnoniDE. 

ONOPORDO o CARDO degli asini (scientificam. Ono- 


pordon acanthium). Erba selvatica della fam. delle. 


Compòsite o Commposte, sez. delle Tubulose ; grande, 
biancastra, tomentosa e spinosa, con foglie decorrenti, 
grossi fiori porporini o gialli ; dai frutti si estrae un 
olio per illuminazione. 

ONOPORDON. V. Onoporpo. 

* ONORABILE (lat. hRonordbilis). Da esser OnoRA- 
To (V.), degno di onore, 

* ONORABILITÀ. L’esser ONORABILE (V.). 

* ONORANDO (lat. Ronorandus). Da esser OnoRA- 
To (V.), degno o meritevole di onore. 

ONORANTE. In diritto Cambiario , interveriente che 
accetta o paga per altri (Onorato) una cambiale. 

ONORANZA. — V. OnorAnZE. — * Onore, e segno 
di OnoRE (V.); dimostraz. di onore. 

ONORANZE. — V. OwoRanza, — Esequie solenni. — 
Nel Veneto, polli, ova, cacio e sim. , che il fittajolo 
deve dare di frequente al proprietario del fondo. 

ONORARE. — * (lat. honorare). Far ONORE (V.); ren- 
der onore, ossequio; dare, conferire onore, fama, lu- 
stro, ecc.j — Man. , 0. alcuno di una cosa, Fargii 
onore per mezzo di essa; — Ièi/l., reputarsi a onore, 
tenere a onore; darsi onore, pregiarsi. = Pagare un 
OnorARIO (V.). — una cambiale, Accettarla e scon- 
tarla. — uno scoglio. Scansarlo. 

* ONORARIO. — (lat. Ronordrius). Destinato a Ono- 
RARE (V.) checchessia; aggiunto di carica conferita a 
solo titolo d'onore. = Ciò che è dovuto ad alcuno, in 
corrispettivo di qualche sua prestaz. — Titolo puram. 
ongrifico, senza gli obblighi nè i diritti annessi, all’of- 
ficio. — socio. V. Socio. 

* ONORATAMENTE. Con OxORE (V.); 
con decoro, 

* ONORATEZZA. L'esser OxoRaTo (V.), che vive con 
onore. 

ONORATO. — V. OnoRANTE,. — * (lat, honoratus). 
Colmo d'Onore (V.); che apporta onore, pregiato ; che 
tien conto della propria riputaz. e che fa azioni ono- 
rate, degne. = (Sant’) (t-1429). Vescovo di Arles; sua 
festa, il 16 febbrajo, 

ONORE. — V. OnoRI. — (* lat. hònor). Riputazione 
grande che tien dietro alla virtù, al coraggio, all’inge- 
gno , dimostrati con le opere ; riverenza in testimo- 
nianza di virtù, che si rende altrui ; veneraz. , culto 
{detto specialm.di Dio); ciò che tornaa riputaz, grande, 
che la prociccia (inche di persona); riputaz. di pro- 


— Per estens., 


bità che l’uomo gode, non commettendo cose contrarie | 


ad essa ; — Per estens., gloria; udicizia, castità (ri- 
ferito a donna); grado, dignità, officio e sìimi; — Man., 
Uomo d’0., Probo, Onesto, Galantuomo; Farsi 0., Riu- 
scir bene in una cosa {scherzevolm., anche di cose di 
poco momento;; — AMan. estens., Parola d’0., V. Pa- 
ROLA ; Punto d’0., Sentimento, talvolta esagerato, 
che abbiamo del nostro. 0. e che spesso è un Punti. 
GLIO (V.) d'O.; Aver l’0. di fare o dire una cosa i 
Tenersi onorato di farla o dirla (spesso ironicam.) ; Es- 
sere, Mettere, Rimettere, Tenere (e sim.), in 0., Es- 
sere, Mettere (ecc.) in pregio , in credito, in istima; 
Far 0. (a uno o ad una cosa), Essere ad essi di 0, (An- 
che delle cose stesse); Far 0. a una cosa che ti sia 
offerta, Mostrare col fatto di gradirla (più spesso, di 
cibo 0 bevanda); Farsi 0. di una cosa s Donarla, Re- 
galarla; Farsi 0. del Sol di luglio, V. LuaLio : Uscire 
© Riuscire a 0. (in alcuna cosa), Condurla onorevolm. 
a fine; A 0. e gloria di, Quando vogliasi cantare qual- 
che verità che è nostro dovere 0 piacere l’ affermare 
(spesso, con qualche ironia); — Proverbialm., 0. con 
danno, al diavol l’accomando , Non devesi mai tener 
conto di quell'O., di quella gloria che reca danno. = 
Lo stesso che Honore (V.). — Splendore che manda 
di sè la virtù, ed il rispetto che questa trae seco, — 
Pienezza de’ diritti, che lo Stato riconosce al citta- 
dino in base al rispetto morale dovuto ad ogni per- 
sonalità per sè stessa. Tale rispetto (0. civile, 0. di 
cittadino) rimane intatto come soggetto giuridico, 
finchè non venga tolto o scemato al cittadino in via 
di legge. I Romani distinguevano , in tale riguardo , 
3 gradi: @) INFAMIA {V.); b) Turpitudo (disprezzo); 
e) Levis notae mdcula. — In termine Bancario, buona 
accoglienza che si fa ad una cambiale. Un banchiere, 
che accetti c paghi a suo tempo una cambiale, fa O. 
alia firma del traente ; colui che paga per un terzo, 
fa O. alla firma di lui, — (Accettazione per). Lo stesso 
che per INTERVENTO (V.). — alla firma. V. quì so- 
pra OnorE. — (Armi d’). V. ARMI. — (Campo dell’). 
Giusta guerra. — (Cavaliere d'). Seconda dignità nella 
casa di S, M, la Regina. — civile. V. qui sopra 
OnoRE. — (Compagnia d'). Assegnata a persona in 
alto grado. — (Dama d’). La più alta dignità nella 
Casa di S. M, la Regina. — di cittadino, V. qui so- 
pra ONORE. — (Giovani d'). V. Marfa. — (Giuri d’). 
V. Giurì. — (Guardia d’). V. GUARDIA. — (Legion d’). 
V. LEGION d'onore. — (0ffesa all). Ingiuria , oltrag- 
gio contemplato nel cod. Penale. — (Pagamento per). 
Lo stesso che per INTERVENTO {YV.). — (Partita d’). Lo 
stesso che DueLLO (V.). — (Salva a’). Spari di can- 
none, per onorare l'arrivo di qualche personaggio, il 
natalizio del sovrano, la'nascita di un principe o di 
una principessa, la sepoltura di un militare. — (Scia- 
bola d'). Quella che si offre al comandante , per se- 
gnalati servigi da lui resi in guerra. — umano in ge- 
nerale. Rispetto morale di una persona , dipendente 
dall’ intima persuasione del valore di lui. 
ONOREVOLE. — * Onorato, onoribile; — Man, fam., 
Star sull’0., Usare un po’ troppa gravità, Star in sus- 
Stego, = Titolo de’ senatori e de’ deputati, nel re- 
gno d’Italia, 
* ONOREVOLEZZA. L'esser ONORÉVOLE Va. : 
* ONOREVOLMENTE. Cori OnoRE {V.), in guisa onore- 
vole ; — Per estens., splendidam., riccam., pomposam. 


ONORI, 


ONORI, — V. OnorE. — * Per estens,, ricompensa 
a determinati servigi o favori; — Man. fam., Far 
gli 0.. Le accoglienze agl’ invitati (in una festa). = 
Dignità ; alti uffici nello Stato, — Atti di rispetto da 
inferiore a superiore, o ad emblemi, a bandiere 3,2 
rappresentanze, ecc. — della Chiesa. Preminenze che 
si accordano ai patroni, ai fondatori, ai donatori di 
una chiesa. — di guerra. V. GuERRA. — funebri. So- 
lenni esequie. — militari. Atti di rispetto e di sotto- 
miss., che, a norma delle prescriz. regolamentari, de- 
vono esser fatti da’ militari sotto le armi, quando 
sieno passati in rivista, oppure quando passino loro 
accanto persone che occupano cariche supreme nel- 
l'amministraz. e nel governo dello Stato, od emblemi 
od altro (bandiera). Ciò si dice Render gli 0. — mi- 
litari (Render gli). V. qui sopra OnorI militari. 

ONORIA. — Sorella all’imperat. Valentiniano III. Per 
le sue perfide relaz. con Attila, veniva condannata a 
perpetua prigionia in Ravenna, — Asteroide 236. sco- 
perio del Palisa nel 1884, 

* ONORIFICAMENTE. Onorevolm., in modo Oxrorf- 


FICO (V.). 
ONORIFICENZA. — *(bass. lat. Ronorificentia). Lo 
stesso che OnoRANZA (V.). = Lo stesso che DecoRA- 


zione {V.). L’O. ricevuta da Stato nemico è delitto 
punito dal cod. Penale. 

ONORIFICI. — V. Oxorfrico. — diritti. Lo stesso 
che Oxori (V.) della Chiesa. 

ONORIFICO. — V. ArALDICHE, — * (lat. honorificus). 
Onorevole, che reca o che pòrta OnoRE (V.). 

ONORIG. — Antipapa; V. CADALO. — Quattro papi: 
— 0. I (?-638), Il 71.°; figlio al console Petronio. Pon- 
tificò dal 626. Le sue famose Lettere, provocate (63 {) 
da Sergio, patriarca di Costantinopoli, e da Ciro pa- 
triarca di Alessandria, i quali insegnavano la dottrina 
Monoteletica, furono poi incriminate dal 6.° concilio 
di Costantinopoli, e condannate come fautrici di quel. 
l'eresia; — 0. II (propriam. Lamberto dei FAGNANI o 
di FAGNANO) (? 1130), Il 169°; assunto nel 1124. Ebbe 
a competitore un cardin. Tibaldo che, per altro, non 
tardava ad abdicare; — 0. III (al secolo, Cencio SA- 
VELLI) (?-1227), Il 183.9; proclamato nel 1216. Suscitò 
una Crociata contro gli Albigesi ed approvò l'ord. dei 
Francescani; — 0. IV (al secolo, Jacopo SAVELLI) ( 
1287), Il 196.°. Pontificò 2 anni soltanto (dal 1285), so- 
stenendo gli Angioini contro gli Aragonesi, in lotta 
per il possesso della Sicilia. — Plavio (384-423). Impe- 
ratore d'Occidente, figlio secondogenito di Teodosio al 
quale succedeva nel 395. Alla discesa di Alarico re 
dei Goti (402), riparava in Asti, poi a Ravenna, men- 
tre il prode Stilicone combatteva e vinceva per lui, 
Iingelosito e sospettoso della gloria procacciatasi da 
questo che era il migliore de’ suoi generali, lo man- 
dava a morte. Alarico allora ridiscese in Italia, e 
prese Roma; altri Barbari occuparono altre prov. 
senza che O. si movesse a difenderle, onde chbe l’uni- 
versale disprezzo, e moriva a Ravenna. Fu sua mo- 
glie, dal 398, Maria, figlia a Stilicone, 

ONOSANDRO (sec. I d. C.). Scrittore militare greco, di 
scuola Platonica, Scrisse Scienza del Capo d'esercito,da 
cui molto imparava il celebre maresciallo Maurizio di 
Sassonia, e che venne tradotta dal nostro Fabio Cotta. 

* ONTA (ant. ted. hénida contràtto in h6rda, mod. 
hohn). Affronto, ingiuria che rechi vergogna; la ver- 
gogna stessa; — Afan., Recarsi a 0, (una cosa}, Adon- 
tarsene; Dire, Fare (ecc.), una cosa in 0. ad uno i 
Dirla, Farla per recargli O., per otfenderlo ; Ad 0., 
A malgrado di, A dispetto di, Nonostante (in que- 
st'ultimo senso, riprovato}; In 0., Intenzione dell’a- 
gente di far cosa contraria od offensiva. 

ONTANO (scientificam. A/nus). Gen, di piante della 
fam. delle Amentdcee, sez. delle Belulinee ; alberi od 
arbusti, con foglie larghe ; fiori unisessuali: i maschili 
in amenti lunghi, pèuduli; i feminili in amenti uvali, 
in fine legnosi.Buo- 
no ne è il legno; 
con la scorza, sì 
tinge in nero. Al- 
cune sp., tra cuni: 
— 0. propriamente 
detwu {A giulino- 
sa, Per lo più 
arbustale; a foglie 
ottuse, viscose di- 
sotto ; volgare lun- 
go le acque e nei 
luoghi umidi; — 0. 
di monte (A. inca- 
na), A foglie ovali 
acuminate; lungo 
i torrenti, in colli- 
na ed in montagna. 

UNIARIO — Uno. 
de’ laghi del Cana- 
dà, a m. 71 sul ma- 
re; kmq. 15.860; 
massima profondi- 
tà, m. 213. Riceve 
dall’ Erie 1l NIa- 
GARA (V.); ha per emissario il San Lorenzo. — Prov. 
nell'alto Canadà ; kmq. 575 mila, ab, 2.184.655 (in mag- 
gioranza, oriundi Inglesi e Protestanti). Clima non troppo 
freddo ; terreno fertile; — Capol., Toronto. 

,ONTOLOGIA. — Teoria dell'essere nella sua possi- 
bilità, e di tutte quelle sue proprietà e leggi, che 
Sì avverano in ogni ente tanto finito che infinito. — 
medica. Serie di concezioni che , separando la Pato- 
logia dalla Fisiologia, lascia i fenomeni morbosi senza 
solido fondamento e li subordina a spiegazioni illu- 
sorie, 

ONTOLOGICAMENTE. Secondo il metodo e 
dell’OnToLOGIA (V.). 

ONTOLÒGICO. — V. ARGOMENTO. 
lativo all’OntoLOGIA a) 

ONTOLOGISMO. Dottrine dell’ONTOLOGIA (V.). 

ONTOLOGISTA. Chi tratta dell'ONTOLOGIA. (V.);— An. 
che, chi segue la dottrina Ontològica, 

ONTÒLOGO. Lo stesso che ONTOLOGISTA (V.). 

* ONTOSAMENTE. In modo OnTOSsO {V.), con onta. 

* ONTOSO, Che reca ONTA (V.), ingiurioso. 





Ontano di monte. 


la dottrina 


— Spettante o re- 


, ONZA. — V. GiaguaRro, — Peso spagnolo pari a. 


gr. 28,756. — de oro. Moneta che , nella Spagna e nel 


Chirurgia, 


OPERAI. _ 421 


Messico, è pari a L. $2,39; nella Bolivia, a L. 78,35: 
nella Coiombia, a IL, 101,25. 

COFORITE. Infiammaz. dell’ovajo. 

OOGLAMIE. Villaggio degli Esquimesi e staz. Polare 
nell’Alasca del N. (capo Barrow). 

OOGONIO. In certe Alghe come purein certi Funghi, 
cellula del tallo, il cui protoplasma si contrae in una 
o più spore di fecondaz. (Oosfere), che, dopo avvenuta 
la fecondaz, , diventano spore (Oospore), : 

COLITE. — V. JURA. — Roccia costitvita da una 
grande quantità di globetti simili ad ova di pesce ; ori - 
Ginariam. in seno ad acque minerali incrostanti , in 
preda a continuo sobbollimento, I granelli di sabbia , 
sospesi nell’acqua, servono di centro al depositarsi del 
minerale ch'è di solito calcare, Tali corpi globulosi si 
chiamano Pisoliti quando raggiungano dimensioni mag- 
giori. L’ ossido di Ferro si trova talvolta sotto tal 
forma (Ferro pisolitico). 

OOLÎTICA. V. Jura. 

OOLÎTICO. V. JURA. 

OOSFERA. V. OosFERE. 

0O0SFERE. V. OocònIO. 

0OSPORA, V, OosPorE. 

OOSPORE. V. OogònIO. 

OOSPÒREE. Famiglia di Crittàgame (V. Oospòrer). 

0OSPÒREI. Funghi che si riproducono per fecondaz., 
a mezzo di Oogoni ricettanti OosPore (Vi). 

00ST (van). Padre e figlio: — Giacobbe (detto il Vec- 
chio) (1600-74), Eccellente pittore fiammingo n. a Bru- 
pes. Venne in Italia e vi studiò la maniera di Anni- 
£) 


n 


aie Carracci, Tornato in patria, fu incaricato d'impor- 
tanti lavori; compose, tra altro : Nalività, quadro mi- 
abile; Resurrezione di Cristo ; Discesa dalla Croce; 
— Giacobbe (detto i! Giovane) (1637-713), Anch'esso ec- 
cellente pittore n. a Bruges. Fu allievo del padre ed 
il migliore ritrattista del suo paese, I quadri suoi più 
commendevoli sono a Lilla e a Bruges; compose, tra 
altro: Martirio di St. Barbara; St. Margherita che 
incatena il Dragone. 

OPACITÀ. — * L'esser Oraco (V.).= Proprietà fisica 
per la quale molti corpi non si lasciano attraversare 
dalla Zuce, ossia hanno attitudine ad intercettare i 
raggi luminosi. È bene notare, però, che questa pro- 
prietà comparisce quasi sempre con un certo spessore 
dei corpi ; poichè rare sono quelle sostanze che , ri- 
dotte sufficientem. di spessore, non diventino più 0 
meno trasparenti (V. TRASPARENZA). i 

OPACO. — * (lat. opacus). Ombroso; — Per estens., 
non chiaro, velato (di suono, voce). = corpo. Quello 
che intercetta i raggi ìuminosi (V, OPACITÀ). 

OPALE. — V. AGATA; Quarzo. — vetro. Debolm. 
trasparente. . Sai 

OPALESCENZA. Proprietà dei corpi che hanno riflessi 
viviss. e cangianti (V. OpALE). 

OPÀLIE. Nell’ant. Roma, feste in onore di Ops (Ope, 
Opi), dea delle Liade (uetta anche Consivia), moglie 
a Saturno e spesso identificata con Bona Dea, Fauna, 
Faiva, Rea, Maia e Cibele. 

OPALINA. Nome scientif, di un gen. di Infusori, 
con il corpo tutto coperto di ciglia vibratili, senza 
bocca ed ano e che vivono parassiti ; viventi, per lo 
più, negl’intestini di animali super. Alcune sp., tra 
cui: — 0, ranarum, Che si trova nell'intestino crasso 
delle rane (donde il nome). 

OPE. V. OPALIE. . 

OPENER (dall'ingl., apritore). Nei cotonifici, mac- 
china di pulitura. 

ÒPERA. — V. OPERE; OprA. — *(lat. 6pera). Ciò 
che è fatto o prodotto da un agente dotato d' intelli- 
genza; ogni sorta di azione morale; — Per estens., 
eifetto; azione; lavoro; fatica spesa in un lavoro; 
mezzo, ajuto, e sim.,; — Man., All’0.!, Esortando al- 
t'ui a cominciare checchessia; Essere, Mettersi, Porsi, 
all’0., Esser sopra lavoro, Accingersi ad esso ; — Mur. 
cstens., Capo d' 0., Grande e bella (sgarbato); 0. di 
misericordia, Qualunque O. compassionevole e van- 
taggiosa a chi ne abbia bisogno; Per 0., Per cagione; 
In 0. di, In materia di, In fatto di; Andare in 0., Co- 
minciare ad esser adoperato, posto in uso {specialm. 
di cose domestiche, come: utensili, arnesi, e sim.); 
Dar 0. (ad una cosa), Attendervi, Spendere in essa il 
proprio studio; Mettere o Porre in 0. checchessia, Ser- 
virsi 0 Valersi di esso, Adoperarlo a qualche effetto 
od uso; — Proverbialm., L'0. loda il maestro, La'bontà 
del maestro si conosce dal suo lavoro, = In generale, 
qualunque lavoro compiuto dalla mano dell'uomo; — 
Più tecnicam., lavoro dell'ingegno nelle Scienze, nelle 
Lettere e nelle Arti. — Composiz. musicale di Innga 
lena, da teatro {(Melodramma) ed in cui si associano 
la poesia alla musica, la danza e la mimica alla pit- 
tura. Si distinguono : 0, seria, O. idilliaca, O. sémi- 
seria, 0. buffa, O. romantica, Leggenda, Operetta, 
Ebbe origine a Firenze, nel 1594, con la Dafne del Peri 
(poesia del Rinuccini); — Anche, il teatro stesso dove 
sì rappresenta lO. in musica. — Lo stesso che Fas- 
BRICERIA (V.). — Lavoro di fortificaz. (V. OPERE). — 
(Giovanni dall’). V. BanDpINO. — (A). Da distinguersi : 
— a) V. OPERE; — b) Lavoro con cui si rappresentano 
fogliami, fiori, animali, e sim. nelle stoffe perciò dette 
Operale. — Alessandrina. V. ALEXANDRINUM, — d in- 
chiostro. Scrittura; libro. — di pennello. Pittura, — 
di scalpello. Scultura. — (Fare a}. V. qui sopra a ÒPERA. 
— greca. V. GRAECUM 09US, — incerta, V. INCERTA. 
— in musica. V, qui sopra OPERA. — (Mano d’). La- 
voro manuale. — morta. - Da distinguersi: — a) In 
Teologia, non meritoria appresso Dio; — b) In Marina, 
parte del naviglio, che sta sempre fuori dell’acqua. 
— musicale. Lo stesso che ÒrERA (V. qui sopra) in 
musica. — (Nova). V. DENUNZIA. — operata. V. Opk- 
RATISMO. — (Peccato d'). In Teologia, consistente nel 
far ciò che è proibito. — pia. V. OPERE pie. — pub- 
blica. Lavoro fatto con denaro del pubblico. — rustica, 
V. BaGNATO. — servile. Manuale e faticosa; proibita 
dalla Chiesa nei giorni festivi. — viva. Da distingnersi: 
— a) In Teologia, meritoria appresso Dio; — b) In 
Marina, parte della carena, che, nella posiz. normale 
del naviglio, sta ognora immersa nell'acqua. 

OPERABILE. — *Che si può OPERARE (V.). = In 

soggetto che può essere sottoposto ad una 
data operazione. ì 

OPERAI. — V. OpeRArO. — Coloro che esercitano un 

mestiere manuale (Zavoratorii e ricevono un salario 
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{Mercede del lavoro), a giornata od a determinati pe- 
riodi, Nel loro insieme, gli 0. costituiscono la classe 
lavoratrice (classe Operaia), Nell'Antichità, e per yual- 
che secolo dopo l'introduz. del Cristianesimo, la classe 
degli O. non esisteva che allo stato di schiavitù. ALo- 
lita questa, gii 0. cercarono un patrono nel signore 
o nel municipio, e si ebbero così le Clientele , quindi 
i Collegi. Cun la definitiva costituz. dei Comuni, sor- 
sero e fiorirono le Corporazioni di arti; prevalse poi 
il capitale che esercitò per lungo tempo un esoso sfr'ut- 
tam. sul lavoro. Oggi, la classe degli O. si è organiz- 
zata ; e, agitando una questione propria (Operaja que- 
stione), specialm. diffusasi sotto il nome-di Sociale 
questione, cerca di risolvere i diversi problemi che 
la riguardano, come: le mercedì, la riduzione delle 
ore di lavoro, la partecipazione agli utili, la trasfor- 
mazione della proprietà, ecc. C'è il partito progres- 
sista Operajo che tènde ai suindicati scopi in via pa- 
cifica; il partito democratico Socialista, che tende agli 
stessi scopi mediante il concorso dello Stato e mediante 
il violento mutamento dell’oggi esistente sistema Eco- 
nomico; vi è pure un partito sociatista-cristiano Ope- 
rajo (V. SOCIALISMO), e vi sono Zeghe Operaje (catto- 
liche), Quanto alle Operaje società di mutuo soccorso, 
Y. Soccorso, La Società, però, ha fatto molto pel bene 
degli O. (e continua a farlo), istituendo Scuole popolari 
e Scuole per gli adulti (festive e serali), Biblioteche 
popolari, Università popolari; promovendo la costruz, 
di abitaz. comode e salubri per gli O. (Operaje case), 
dando vita a molte istituz. di beneficenza e di ajuto, 
come: l’assicuraz. contro gl’Inforiuni sul lavoro e 
contro i casì di Malattia e d' Inabilità, riconoscendo 
il diritto di sciòdpero, e regolando per disposiz. di legge 
il lavoro delle Donne e de’ Fanciulli, imponendo il 
riposo Festivo. ecc. Persino papa Leone XIII, nel mug- 
gio 159Ì, emanava l’enciclica De conditione opificum 
intorno alla questione Operaja, consecrando la coope- 
vazione della Chiesa a risolverla. Nel 1902, veniva 
inaugurato, a Colonia, il congresso internazionale per 
la protezione legale degli O.; vi si notò il delegato 
dal Vaticano, L'Italia, nell'esordio del sec. XX, fir- 
mava un accordo con la Francia o con altri Stati pel 
reciproco trattamento degli O. sul suolo straniero, in 
rapporto ai risparmi, agl’infortuni sul lavoro, ecc. — 
dell'igiene. Fra gl'insetti: 1 necrofori, le silfe, gl’isteri, 
eli DO gli scarabei, gli stercorari, ì coprofagi, 
vli afodi. 

° OPERAIA, — V. OpkRAIE. — Più corretto, Opc- 
RAJA (V.). 

OPERAIE. — V. OpkRAIA.— Più corretto, OPERAJE (V.). 

OPERAIO. — V. OpeRAIE, — * Più corretto, Ore- 
raJO (V.). 

OPERAJA. — classe. V. OPERAI. — questione. V. OPE- 
RAI. 

OPERAJE. — V. OpERAJA, — api. V. API. — case, 
V. CASE; OPERAI. — società. V OPERAI. 

OPERAJO. — V. FABBRICIERE; OPERAI. — * DI OpE- 
RAI (V.). = militare. Uomo di truppa, che esercita in 
servizio dell'esercito un mestiere manuale, quale è 
quello dell'armajuolo, del fabro, del maniscalco, ecc. 
Nell’esercito Italiano, gli O. del Genio vengono asse- 
gnati ad uno dei 4 reggimenti dell' Arma e lavorano 
nell'officina del reggimento rispettivo, Quelli dell’Ar- 
tiglieria, invece, sono riuniti in ispeciali compagnie 
dette appunto compagnie operaje d'Artiglieria. 

OPERANTE. — * Lavoratore; operajo (di rariss. uso), 
= Del chirurgo che òpera”(V. OPERARE). 

OPERARE. — * (lat. operari). Far ÒrERA (V.), lavo- 
rare {raro in tal senso); tener questa o quella con- 
dotta di vita, diportarsi bene o male (secondo gli ag- 
giunti), esercitare la propria azione su checchessia ; 
produrre un effetto, far impressione; — Ki/l., com- 
piersi, avvenire , farsi, e sim. (in tal senso, brutto 
neologismo). = Fare un calcolo aritmetico. — Di medi- 
cina, veleno , e sim., far il suo effetto. — Eseguire 
un’operaz. chirurgica; — In particolare , levare dal- 
l’utero materno il feto. 

OPERATE stoffe. V. OPERA. 

OPERATISMO. Sforzo di rendersi accetto a Dio con 
un Opus operatum (plur. lat., Opera operata, cioè: 
Opere fatte che, nella dottrina Cattolica, sono le opere 
meritorie per sè stesse [p. es., orazioni, digiuno|). 

* OPERATIVAMENTE. In modo OreRaTIvo (V.), eftica- 
cemente. 

*OPERATIVO. Che ha virtù di OpERARE (V.). 

OPERATO, — * L' OFERARE (V.), operazione. = Di 
panno, tela, e sim, , fatto a ÒpkRa (V.). 

OPERATORE. — * Chi o che òpera (V. OprRraRE)., = 
Chirurgo che eseguisce un'OPERAZIONE (V.). 

OPERAZIONE. — V. OrERAZIONI, — *(lat. operatio). 
Atto oppure effetto dell’OrerarE (V.); — Per estens., 
azione morale (usato quasi sempre nel plurale); in- 
trigo, segreto maneggio, e sim. (in mal senso); nego- 
zio, affare. = Azione d'un purgante nel far evacuare. 
— In Matematica, calcolo. — In Chirurgia, intervento 
attivo del chirurgo sul corpo vivente, sia manuaie sia 
col mezzo di strumenti. Si distinguono: — 0, cruenta, 
Con ispargim., di sangue; — 0. incruenta, Senza. — 
(Base di). V. Bask. — (Campo di). Tutto il territorio 
nel quale si svolgono le OpeRAZIONI (V.) militari, — 
(Linea di). V. Linka. — (Obietto d'). Scopo delle OrE- 
RAZIONI (V.) militari. — {Piano di). Di guerra, — sira- 
tegica. Avente per iscopo la decisione della guerra. 
— tattica. Avente per iscopo di conseguire un deter- 
minato successo d'armi. 

OPERAZIONI. — V. OPERAZIONE, — di Borsa. In ge- 
nevale, tutte le contrattazioni che si eseguiscono nelle 
Borse e che hanno per oggetto o materia tutti gli Ef- 
fetli pubblici (Rendite dello Stato, Boni del Tesoro, 
Titoli degl’Imprestiti emessi dalle Province e dai Co- 
muni, Valori industriali [Titoli delle Società commer- 
ciali]}). Distingueremo particolarmente : — 0. a con- 
tantì, Quando, nel comperare, si sborsì subito il prezzo 
convenuto ; — 0. a premio o libere, Quando al compra- 
tore sia concesso di effettuare il contratto stipulato 
oppure di recedere dal medesimo, abbandonando in 
tal caso, a titolo di premio, una somma di denaro 
consegnata al venditore alla stipulaz. del contratto ; 
— 0. a termine, Contratto di compra-vendita, secondo 
il corso del momento in cui quello si conchiude, però 
a patto di essere eseguito ad un'epoca fissa (la metà 
o la fine mesein cui si è stipulato il contratto stesso). 
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Tali 0. sono l’ anima delle 0..di Borsa; — 0. com- 
plesse, V. qui appresso OPERAZIONI miste; — 0. di ri- 
porto, Consistenti in ciò, che il venditore (Riportato) 
vende a contanti e consegna subito gli effetti per ri- 
comprarli a termine; e il compratore (Rivortante 0 
Riportatore) compra gli ell'etti a pronti, per riven- 
derli a termine al Riportato; — 0. libere, V. qui so- 
pra OPERAZIONI 4 premio; — 0. miste o complesse, 
Combinaz. dei contratti all'aumento ed al ribasso. — 
a contanti. V. qui sopra OPERAZIONI. — a premio, 
V. qui sopra OPERAZIONI. — a termine. V, qui sopra 
OPERAZIONI, — complesse. V. qui sopra OPERAZIONI. 
— di guerra. Marcie, mosse, combattimenti e simili, 
che un esercito fa durante una campagna o manovra, 
— di riporto. V. qui sopra OPERAZIONI. — {Le prime 
quattro). Così chiamate: l'Addizione, la Sottrasione, 
la Afoltiplicazione e la Divisione, — libere. V. qui 
sopra OPERAZIONI. — militari. Lo stesso che OPkRA- 
zioNI (V. yui sopra) di guerra. — miste, V. qui so- 
pra OPERAZIONI. 

OPERCOLO. — Coperchietto di cera con cui le ami 
chiudono la cella della larva. — Largo disco osseo 
che, ne’ pesci, chiude la cavità branchiale, lasciandola 
comunicare soltanto per una fessura, — Disco corneo 
con il quale certe chiocciole chiudono la loro conchiglia. 

OPERE. — V. OpERA; OPrRE. — addizionali. Le se- 
condarie delle ÒpERE (V. qui appresso) fortificatorie. 
Destinate ad aumentare l’az. offensiva del fronte od 
a proteggere alcune parti. — alte. Di fortificaz. , e 
dominanti la campagna (torri, ridotti , baluardi, ca- 
valieri). — avanzate. Di fortificaz.; fuori del recinto 
della piazza, al dilà del fosso. — basse. Di fortificaz.; 
che non oltrepassano il livello della campagna, e sono 
per lo più nel fosso (barbacani, capponiere, batterie 
fioreggianti). — (Buone). Da distinguersi: — a) Atti 
interni od esterni delle virtù Cristiane ; — b) Pei Pro- 
testanti, le az. morali determinate da intenz. pia, ma 
non costituenti base di merito, — di misericordia. 
V. MIsERICORDIA. — distaccate. Lo stesso che OPERE 
(V. qui sopra) avanzate. — e GIORNI. V. Esfono. — 
esterne. V, EsTERIORI. — fortificatorie. Costruz. di 
difesa. Racchiudono uno spazio ove prendono posto 
le truppe destinate a difendere il luogo. Possono es- 
sere ìn terra, in legno , in metallo; aperte, chiuse , 
semichiuse. — interne, Di forsificaz,; le prime nel 
lecinto primario (baluardi, mastii, cavalieri, cortine). 
— murarie, Costruz. formate con pietre, mattoni e 
sim., impiegati specialm. nella costruz. dei muri i 
quali costituiscono l' O. muwur. per eccellenza, Le 0. 
mur. sì distinguono in: fuori terra, eniro terra, su- 
bacquea, ecc. , secondo la loro particolare posiz. — 
pie. Nome complessivo sotto cui si comprendono tutte 
le istituz. di beneficenza e di carità, aventi in tutto 
o in parte per fine di soccorrere alle classi meno 
agiate. — pubbliche. Quelle che sono nelle attribuz. 
del ministero dei Lavori Pubblici; e cioè: le strade 
nazionali, ed anche le ferrovie; le strade provinciali, 
comunali e vicinali; i canali demaniali così d'irrigaz. 
come di navigaz.; il regime e la polizia delle acque 
pubbliche ; le 0. ed i lavori di costruz. e manutenz. 
dei porti, dei fari e delle spiagge marittime; la con- 
servaz, dei pubblici monumenti d'arte ‘per la parte 
tecnica); la costruz., le ampliaz., i miglioram, e la 
manutenz, degli edifizi pubblici. 

OPERETTA. Breve melodramma di caricatura 0 pa- 
rodîa. Si distinguono in questo genere: O/fenbach, 
Lecocq, Strauss, Suppeé, ecc. 

OPERINA. Graziosa e breve OPERA (V.) musicale. 

OPERONE. Grande e nobile ÒrERA (V.) o musicale o 
d'inchiostro. 

* OPBROSITÀ. L’esser OrkRroso (V.), attivo, faticante; 
che richiede molta opera, fatica (di lavoro, e sim.; 
ma in questo senso di raro uso). 

* OPEROSO (lat. operosus). Men comune che LaBo- 
Rioso (V.); faticante, attivo. 

OPHIOGLOSSUM. V. OriogLosso. 

OPI, V. OpPALIE. 

ÒPIA. V. ÒBBIA, 

OPIANICO acido. Lo stesso che Oppiaxico {V.). 

OPICI. V. Osci. 

OPIFICIO. Stabilimento industriale ove si lavora in 
grande qualsiasi prodotto, purchè non di genere mec 
canico, nel qual caso prende il nome più proprio di 
Officinu. Come 0. noteremo: filande; stabilim, di tes- 
situra, di tintura, ecc. 

OPÎLIO Aurelio. Liberto a Roma, e poi a Smirne, 
fiorito circa il 90 a. C Fu maestro di Filosofia e di 
Grammatica; scrisse Musue. 

OPILIONIDI. V. FALANGIO. 

OPIME. — V. Orimo. — spoglie. V. SPOGLIE. 

OPIMO. — V. Opime. — *(lat. opimus). Poeticam., 
copioso, abbondante, grasso. 

* OPINABILE (lat. opindbilis). Che si può OPINARE(V.). 

OPINARE. — *{(lat. opinari). Aver OPINIONE (V.), 
pensare. = (L’). Atto soggettivo col quale l’uomo in- 
tende appropriarsi la cognizione. 

* OPINATIVO. Derivante dall’OPINIONE {V.), o simile, 

OPINICO. Figura araldica con testa e collo d’aquila, 
corpo di lione e coda breve come di cammello. Era 
sullo scudo dei barbieri-chirurghi di Londra. 

OPINIONE. — *{lat. opinio). Stima o reputaz. che si 
ha particolarm, di una persona o della qualità sua; 
— Per estens., giudizio che si fa di una cosa, di una 
persona, o degli atti suoi; — -Man., Esser di 0. o in 
0., Portare 0., Credere, Stimare, Pensare, = Ciò che 
rimane nella mente , come effetto dell’ atto di OrI- 
NARE (V.). L’O. versa soltanto nel campo delle pro- 
babilità, differendo dalla Scienza che induce sempre 
certezza e necessità. — pubblica. Giudizio comune 
che, in un popolo, si forma intorno agli avvenim. sto- 
rici, alle condiz. sociali, ed intorno pure all’ attività 
delle persone e delle corporaz. chiamate ad operare 
nella vita pubblica. 

OPIO. Lo stesso che OPPIO (V.). 

OPISTODOMO. Nei templi degli ant. Greci, parte die- 
tro la cella. 

OPISTÒTONO. Tètano con rovesciam, all'indietro del 
tronco. . 

OPITERGIUM. V. OpeRzo. 

OPLITA. — Nell’ant. Grecia, soldato a piedi e di 
grave armatura. — Una delle 4 tribù in cui Eretteo 
divise la popolaz. dell’Attica. 


OPPILAZIONE. 





OPLITE. Lo stesso che OpLITA (V.). 

OPOCEFALO. Mostro con le 2 orecchie ravvicinate v 
riunite sotto la testa, con le mascelle atrofiche, senza 
bocca, e con la fusione de’ 2 occhi. 

OPODELDOCH. V. spiegaz. alia voce BiLsamo. 

OPODIDIMO. Mostro con un sol corpo, ma la cui te 
sta unica nell’ indietro si separa in 2 facce distinte, 
partendo dalla regione oculare. 

OPORTO. — o PORTO. Seconda città del regno Por- 
toghese (Porto), in una stretta valle racchiusa da 
monti alti e boscosi; ab. 120,050. Porto sicuro, ma 
con ingresso difficile; Cattedrale di bella architettura 
e con notevoli opere d'arte; chiesa di los Clerigos, 
con la più alta torre campanaria del Portogallo ; scuola 
di Marina e di Commercio, e di Anatomia e Chirurgia; 
molte industrie, e motevol» commercio specialm. in 
vini prelibati del territorio; — 0. è l’ant. Portus 
Calle donde ebbe forse origine il nome di Portogailo. 


AUT 





Oporto : Veduta. 


Nel 1757, essendosi ribellata, perdeva i suoi ant. e 
grandi privilegi. I Francesi la occupavano nel 1808, 
restandovi gran parte del 1809. Nel 1823, parteggiando 
essa per Don Pedro, insorgeva contro l’ usurpatore 
Don Miguel che perciò la bloccava danneggiandola 
enormem, Nel 1819, re Carlo Alberto di Savoja vi 
nndava in volontario esilio, dopo aver abdicato in 
favore del re Vittorio Emanuele II, e vi moriva il 
28 luglio dello stesso anno. Dal 30 al 81 gennaio 
v'ìmperversò una sommossa Repubblicana diretta 
dall'avvocato Alves Veiga. — (Duca d’). V. PoRro- 
GALT.O. 

OPOSSO. V. Upossun, 

OPOSSUM. V. SARIGA. 

OPPA. Affl. di sin. dell’alta Odera, in prov. di Sle- 
sia (Austria-Ungheria); km, 132. Nasce nel circolo 
di Troppau. 

OPPELN. Reggenza nella Prussia e che comprende, 
nel lato SE., una parte della Slesia; kmq. 13.222, abi- 
tanti 1,848.550. Comprende 19 circoli, per lo più in 
pianura, fertili, selvosi; varie miniere ed industrie; 
— Il Capol. omon., a m. 159 sul mare, conta ab. 26.020. 
Notevoli: palazzo Municipale e palazzo del Governo; 
fabbrica di sigari; commercio attivo. 

OPPERMANN Enr. Alberto (1812-70). Eminente poli- 
tico e letterato n. a Gottinga. Fu uno de' precursori 
dell’unità Germanica ed uno de’ più autorevoli depu- 
tati. Tra altro, scrisse: Storia dell’ Annover ; Cento 
anni (1770-1870). 

ÒPPIA. — Lo stesso che ÒssIa {V.). — legge. Pro- 
posta da C. Oppio (onde il nome) tribuno della plebe 
(ant, Roma), nel 215 a. C, Pose un freno al lusso 
delle donne, i 

OPPIANICO acido. Nient'altro che ac. Aldeidobimeti!- 
proiocatechico; formola, Cio Hio Oy. 

OPPIANINA. Lo stesso che NARCOTINA (V.). 

OPPIANO. Due poeti greci: — a) Fiorito sotto Mar- 
caurelio e fino al termine del sec, XVIII, n. in Cilicia. 
Autore di Halièutica (sui pesci e sulla pèsca), in esa- 
metri; — bd) Fiorito sotto Caracalla e n. in Siria, 
Scrisse Cinegètica (la caccia). 

OPPIATI. Medicamenti, per uso interno, con Òp- 
PIO (V.). i 

OPPIATO. V. OPPIATI. 

ÒPPIDO. — V. PaLMiRA. — Mamertina. Comune in prov, : 
di Reggio Calabria e circond. di Palmi, sul versante 
S. del Petrace; ab. 7553. Il Capoluogo, con le fraz, di 
Casteliace e Zurgonadio, in pianura; la fraz. di Mes- 
signadi, in collina; la fraz. di Piminoro, a m. 368 sul 
mare. Cattedrale, con sede Vescovile; avanzi dell’ant. 
castello Feudale. Territ. a boschi e pascoli; a terreni 
aratorii, oliveti, vigneti, gelseti, agrumi, ortaggi. I 
prodotti di cui si fa maggiore commercio sono: l'olio 
d’oliva, il vino, il legname da costruz., i legumi, i ce- 
reali, le frutte secche; abbondantiss. cacciagione. Pa- 
recchie macchine idrauliche per l’estraz, dell'olio. Se- 
minario diocesano , Asilo infantile , Ospedale civile , 
Monte di pietà, Banca popolare cooperativa, Coopera- 
tive di consumo, ecc.j — 0. è antichissima , e gli 
storici vogliono che venisse edificata ove sorgeva 
l’ant. Mfamerto da cui prendeva il nome aggiuntivo. - 
Anticam, era posta in luogo lontano da quello ove ora 
sorge, ed era munita di forte castello. Vi correvano 
all’ intorno due fiumi e la cingevano da ogni parte i 
monti. Si difese valorosam., nel sec. XI, contro i Nor- 
manni guidati dal conte Ruggero fratello a Roberto 
Guiscardo. Era distrutta interam. dal terremoto del 
1783, e, 2 anni dopo, riedificata nella vicina pianura. 
Ebbe titolo di ducato, e fu feudo dei Principi di Ca-. 
riati. Era ancora gravem. danneggiata dai terremoti 
del 1894 e del 1905, Vi nacque Rocco de Zerbi, lette- 
rato e politico (sec. XIX). 

OPPIGNORAMENTO. Atto oppure effetto dell’ Oppi- 
GNORARE (V.). È 

OPPIGNORARE. Sequestrare per pegno e sicurtà del 
debito. i 

OPPIGNORAZIONE. Lo stesso che SrquesTRO (V.). 

OPPILARE. Indurre OpPPILAZIONE (V.). 

OPPILATA donna. Atfètta da OPPILAZIONE (V.). 

OPPILATIVO. Atto a far OPPILAZIONE (V.). 

OPPILAZIONE. — Ostruz. de’ meuti del corpo. — 
Nelle donne, incomodi per cessaz. o scarsità della me- 


siruazione. 


OPPIO. 


ÒFPIO. — 0 LAUDANO o MECÒNIO. Sugo lattiginoso, 
inspessito, che si ottiene , per incisione, dai latticiferi 
del mesocarpu della capsula di quella varietà di papa- 
vero detta Papaver somniferum. Le capsule vengono 
incise quando la pianta sia prossima alla matuvaz,. 
Solido, bruno-nerastro, acre e nauseante ed amariss,, 
di odore ingrato, consta specialm, di ac. Mecònico è 
di parecchi alcaloidi (Morfina, Codeina, Tebaina, Nar- 
cotina e Narceina). Sonnifero; velenoso (grammi 0,25- 
0,75 sono mortali per un adulto; per un ragazzo, solo 
0,01); medicamento importantiss, In Asia, è un narco- 
lico di estesiss. uso; principal paese di produz., la 
regione del Gange; principal paese di consumo, la Cina 
dove l’O. si fuma e si mangia. — o LÒPPIO. Lo stesso 
che AcEro (V.) campestre. — (Guerra dell’). Fra Inglesi 
e Cinesi, nel periodo 1840-42 (V. Cina). — (Monte;. 
V. EsQuiLino. 

OPPOLZER RITTER von). Padre e figlio: — Giovanni 
(1808-71), HlIustre medico n. a Gratzau (Boemia) e m. 
a Vienna. Fu uno dei principali promotori della Me- 
dicina fisiologica ed un riformatore della Pratica me- 
dica: — Teodoro (1841-86), Eminente astronomo n. e 
m. a Vienna, 

OPPONENTE. — * Chi o che oppone (V. OPPORRE), chi 
o che contraddice. = del piccolo dito. Muscolo carpo- 
metacarpico del mignolo, situato sull'’eminenza tenar. 
-- del pollice. Muscolo carpo-metacarpico del pollice, 
che va dal legamento anulare anter. del carpo e dal 
trapezio al margine esterno del 1.° metacarpo. 

OPPORRE. — * (lat. oppornere). Addurre contro, con- 
irapporre (riferito più comunem. a ragioni, argomenti, 
e sim.); porre contro, a riparo, difesa, ecc.; — Rif, 
contrastare, fare o dir contro; porsi o star contro ; 
porte contro, esser di mezzo, impedire la vista (di 
uogo od oggetto. — a una sentenza, Appellarsene, 

* OPPORTUNAMENTE. Con OPPORTUNITÀ {V.), in modo 
opportuno, . 

OPPORTUNISME. V., OPPORTUNISMO. 

OPPORTUNISMO. 1l regolare la propria politica non 
secondo saldi principi ed in base a ferme e schiette 
convinz., ma prendendo norma e consiglio soltanto 
dalle variabili contingenze dei tempi e degli avveni- 
menti, non escluso il proprio interesse. La voce (Op- 
portunisme) veniva introdotta da Leone GAMBETTA IV.), 
în Francia, 

OPPORTUNISTA. V. OPPORTUNISTI. 

OPPORTUNISTI. — Repubblicani moderati, in Fran- 
cia, dal 1876 (V. OrrorTUNISMO). — Uomini politici 
che regolano }a propria condotta con 1° OPPoRrTU- 
NISMO (Vi... © 

OPPORTUNITÀ. — *(lat. opportunitas). L'esser Op- 
PORTUNO (V.); cosa opportuna; vantaggio, comodità 
{riferito a luogo); punto di tempo comodo a operar 
checchessia ; — Man. All'0., Secondo lO. s il tempo, 
l'occasione opportuna. = Nome dato , dal Fonsago e 
da altri sostenitori delle dottrine Diatesiche, a quella 
condiz. del nostro corpo , che non costituisce ancora 
uno stato morboso, ma che pure si allontana dalla sa- 
lute perfetta. 

* OPPORTUNO (lat. opportunus)ì. Comodo o utile a 
far checchessfa (di tempo); che viene a tempo, se- 
condo il bisogno o il desiderio (di cosa, fatto, acca- 
dimento, ecc.); bisognevole, necessario » debito, con- 
veniente, e sim. (in questi ultimi sensi, d’uso alquanto 
scorretto); ciò che è necessario a qualche celfetto, 

* OPPOSITORE. Chi o che oppone {(YV. OPPORRE), o si 
oppone. 

* OPPOSIZIONCELLA, Leggera OPPOSIZIONE (Va). 

OPPOSIZIONE. — * (lat. oppositio). Atto dell’Orror- 
RE {V.), e più spesso dell’opporsi; contraddizione; con- 
trarietà; l’ esser posto contro, dirimpetto ‘di luogo, 
oggetto , e sim.); — Man.,, Esser in 0. s Star in 0., 
Contrariare, Esser contrario. = In Logica, consistente 
nella simultanea affermaz. e negaz. di una stessa cosa 
sotto il medesimo rispetto, donde le proposiz. con- 
tradiltorie e le contrarie. — In diritto Comune, osta- 
colo messo ad un'azione o ad un fatto qualunque. — 
Atto con cui un terzo interessato protesta contro un 
atto giuridico che si compie o si vuol compiere dalle 
parti. — Posiz, di 2 corpi celesti che stanno presso a 
punti opposti dell’ Eclittica, Notabili sono le 0, dei 
pianeti e della Luna rispetto al Sole. Per la Luna, 
tale O. è accompagnata dal Plenilunio. Anche i pia- 
neti mostrano allora il loro disco totalmente illu- 
minato (V. SEGNI astronomici). — Nel Parlamento : — 
«) Partito contrario al governo della Maggioranza; — 
b) Quelli che sono di tal partito. — di fase. Condizione 
di 2 fasi identiche negli altri caratteri , ma di senso 
contrario. 

* OPPOSTAMENTE. In 
ZIONE (V.). 

OPPOSTE. — V. Orposro. — In Botanica, di 2 parti 
simili di una pianta, dirette in senso contrario e par- 
tenti dallo stesso livello, 

OPPOSTO. — V. OpPosTE. — * (lat. ospòsitus). Pò- 
sto a rimpetto, o contro; contrario ; ciò che è O., con- 
trario; — Man., AIl’0., AI contrario, Contrariamente. 

* OPPRESSIONCELLA, Piccola OPPRESSIONE (V.) di re 
Spiro, 

OPPRESSIONE. — * (lat. opprèssio). L'OPPRIMERE (V.), 





modo opposto, con Orrosi- 


e l’esser oppresso. = Stato nel quale il malato prova 


la sensazione d’ un peso sul petto, che gli rende dif- 
ficile l’ inspiraz. — Triste ‘condizione della società, 
che risulta dall’ingiusto uso della forza di uno con- 
t'o più , o di più contro uno. — di cuore. Lo stesso 
che AFFANNO (V.) precordiale. — di forze. Stato di 
debolezza apparente , cagionato da una forte infiam - 
mazione, 

* OPPRESSIVO. Che ha forza di OPPRIMERI: (V.}, o che 
opprime, o 

* OPPRESSO. Aggravato ; affaticato (V. OPPRIMERE). 

OPPRESSORE — *(lat. opprèssor). Colui che opprime 
{V. OPPRÎMERE) e conculca chi è da meno. = Chi ti- 
ranneggia un popolo, una nazione, e simili. 

* OPPRIMENTE. Che aggrava ; che affatica (V. Op- 
PRIMERE). 

OPPRIMERE, — * (lat. opprimere). Aggravare con 
superiorità di forze e con arbitrì chi è da meno; ag- 
gravare assai, e quasi schiacciare chi lo pérta (di peso); 
affaticare in modo da non poter quasi respirare (di 
caldo, afa, e sim.); — Fig., riferito a cose morali. = 
Tlraneggiare una nazione, un popolo,-e simili, -- - 


OPPUGNARE. 


OPPUGNARE. — * (lat. oppugnare). Combattere o 
confutare una ragione, una dottrina, un assunto, una 
proposta, e sim. ; contrastarli, = Dar l'assalto ad una 
piazza. . 

* OPPUGNATORE. Chi o che oppugna(V. OPPUGNARE). 

OPPUGNAZIONE. — * (lat, oppugnatio). L'OPPUGNA- 
RE (V.), contrasto. = In guerra, atto oppure effetto 
dell'OPPUGNARE (V.). 

* OPPURE, Lo stesso che O, Ossia, Ovvero (V.). 

OPRA. — V, OpERA; OpRE. — * (lat. òpera). Man, 
fig., Mettersi a 0. (in una cosa), Di chi, mèssosi a 
qualche cosa, non. la finisce più. = Lavoro di una 
giornata, retribuito con una mercede pattuita; — A 0, 
A giornata ; lavorando quelle determinate ore del 
giorno; — Andar per 0., ‘Al lavoro giornaliero. 

OPRANTE. Artigiano che lavora a Orra (V.) la terra, 
or qua or là, 

* OPRARE. Sincope di OPERARE (V.). 

OPRE. — V. Orra, — * Proverbialm., Chi ha denar 
da buttar via, Metta l’0. e non vi stia, Bisogna as 
sistere personalm. al lavoro che fanno le OpRE (N) 
per ricavarne frutto. = Operai o braccicn*i, ossia co- 
loro che lavorano a OprA {V.) specialm. la terra. 

OPRICINIKI. Famosa guardia del Corpo, di Ivan (V.) 
il Terribile, 

OPS. V. OPALIE. 

OPSCI. Lo stesso che Osct (V.). 

OPSIOMETRO. Lo stesso che OTTÒOMETRO (V.). 

OPSOMANfA. Passione per una specie di alimento in 
particolare. 

OPTARE. V. OPZIONE. 

OPTÒMETRO. Lo stesso che OTTOMETRO (Vi). 

* OPULENTO (lat. opulentus). Ricco assai; — Per 
estens., ubertoso, 

* OPULENZA (lat. opulentia). Ricchezza grande ; — 
Per esterns., ubertosità. 

OPÙUNTIA. Nome scientif, dell'OpùNnzIA (V.). 

OPUNZI. V. LòcrIDE. 

OPUNZIA. V. Cacro. 

OPUSCOLO. Pubblicaz. o libro di poche pagine. 

OPZIONE. — Diritto di scelta. Così, il deputato, eletto 
in più collegi, può optare per uno di essi, ovvero ac- 
celtare di rappresentare un collegio a preferenza di 
un altro o di altri. — (Legato di). Quello in cui il di- 
ritto di scegliere è deferito alla persona del legatario 
in tutta la sua pienezza. 

OR. — V. Ora; PERLcOP. — * Man. fam., A un°0. 
di notte, Sull'O. di notte, Nella prima ora della notte; 
0. ora, Pochiss. tempo fa; 0. ora verrò, 0. ora lo farò 
(e sim.), Verrò sùbito, Lo farò subito ; 0. bene o 0r- 
bene, Concessiva; 0. su 0 Orsù, 0. via o Orvia, Esor- 
tative. = Simbolo dello stato di OREGON (V.)., — (Île 
a’). Isoletta all'E. di Frejus, in Provenza (Francia). 

ORA. — V. Or; Orc. — * (lat. Rora). In questo 
Dunto , in questo tempo, adesso; nel tempo; — Per 
estens., spazio di tempo, non precisam, determinato 
in un'O., ma o un più breve o un più lungo (preso 
quando in un senso attenuativo e quando in un senso 
accrescitivo, secondo la natura del discorso); nel tempo 
o nell'età presente; pochiss. tempo fa; fra breviss, 
tempo (riferito a tempo futuro); particella con la quale 
sì ripiglia o si continua il discorso; usato trapassando 
da una a un'altra cosa; — Man. antonomast., L'un’0,, 
La prima O. della notte; — Man. estens., È un’0. che 
aspetto, Dirà alcuno a cui sembri aver aspettato molto; 
In un'0. vo e torno, Dirà alcuno per significare che 
andrà e tornerà presto da luogo non vicino; L’ultim'0., 
o La sua 0., L’estremo momento della vita; 0. di cena, 
di pranzo, di colazione, del rosario (ecc.) , L’' 0. del 
giorno, nella quale si suol cenare, o pranzare , o dire 
il rosario , ecc.; Far l’ 0. di pranzo , di cena (ecc.), 
Passare in qualche modo il tempo fino a quell'O. ; Es- 
sere o Passare un brutte quarto d'0., Di chi si trovi 
in grave pericolo ; 0. rubata, Tempo che avanza alle 
consuete faccende ; 0. bruciata, Inopportuna a far chec- 
chessia, strana , insolita; Non veder l'0. di fare , di 
avere (ecc.) qualche cosa, Bramare ardentem. di farla, 
di averla ; Parer ogni 0. mille, Tardar assai che una 
cosa desiderata si ficcia, avvenga, ecc. : Alia buon'0., 
Esprimendo approvaz. o concessione (più spesso , per 
un certo sdegno); A quest’0., A quell'0., A questo o 
A quel tempo in cui un’altra cosa è successa, In questo 
o In quel a che dura un'azione; È 0., Sarebbe o 
Parrebbe 0., E o Sarebbe o Parrebbe tempo di far 
una data cosa (con un po’ di stizza); Da un’0. all’al- 
tra o D’O. in 0., A momenti, Quanto prima; Da un'0, 
all'altra, In breviss. tempo; Di buon'0., Per tempo, 
Di buon mattino; In poco d'0., In hreve tempo ; 0. 
Vengo subito {rispondendo ellitticam. a una chiamata); 
0. com’0. , In questo momento , In questa condiz, di 
cose ; D'O. in poi, D’O. in avanti, D’0. in là, Da questo 
tempo in poi; Fin d'0., Fin da questo tempo; Per 0., 
Per il presente, Fino al presente ; E 0.9, Significando 
ad altri che quel che ha fitto non ha veruna conclu- 
sione, oppure riesce a male: 0....0., Quando,... 
quando (in proposiz, disgiuntive), = Nel lago di Garda, 
vento di E. che soffia dopo il mezzodì. — Parte 24.2 
dell’intervallo totale del giorno e della notte; — An- 
ticam., 12.% parte del giorno naturale. Tali O. varia. 
vano con le stagioni (0. temporarie). Distingueremo 
ancora: — 0. di fusi, Per cui la superf, Terrestre è 
divisa in fusi di 15 gradi di longit. ciascuna, ed il 
merid. di Greenwich viene accettato come merid. 0, 
Der l'Europa, 3 fusi: 1.° col merid, di Greenwich quale 
merid. normale (Inghilterra, Paesi Bassi, Belgio, Fran- 
cia, Spagna e Portogallo); 2.° col merid. normale di 
15° all’E. di Greenwich (Germania, Austria-Ungheria, 
Svizzera, Italia, Svezia--Norvegia e Danimarca), In 
Italia, il 15.° merid. all’E. di Greenwich (2° 31° 7”, ossia 
10 minuti e 4,5 secondi di tempo, all'E. di Roma} passa 
press’a poco per Tèrmoli, San Bartolommeo in Galdo, 
Montella, Rovine di Pesto, Etna (fra la Casa Inglese 
e la Torre del Filosofo), e Lentini {pel servizio ferro- 
viario, l’ora del 2.° fuso europeo veniva adottata in 
Italia il 1.° nov. 1893): 3.° col merid. di 30° all'E. di 
Greenwich come merid. normale (Russia europ. e Stati 
Balcanici); — 0. locale, Quella per cui tutti i luoghi, 
che si trovino sotto uno stesso meridiano, hanno il 
mezzogiorno quando il Sole passi per il merid. stesso; 
— 0. mondtale, Quella per la quale, in ogni luogo della 
Terra, la determinaz. del tempo avviene secondo un 
unico meridiano; — 0. normale » Per i singoli paesi, 


. 







ORANIJIK. 423 


quella di un meridiano di un luogo più o meno cen- 
trale del paese medesimo; — 0. temporaria, V. qui 
sopra Ora. — (Far l°). Stare per un'0. in adoraz. in- 
nanzi al SS. Sacramento esposto solennem. — serrata. 
Linea circolare dentellata che stabilisce Ja demarcaz. 
fra Ja zona Ciliare e la zona Coroidea della Coroide.. 
— siderale. Per gli astronomi, la 21.° parte del giorno 
Siderale. 

* ORACOLEGGIARE. Per dileggio, parlare.a modo di 
OracoLo (Vi). 

ORACOLO. — * (lat. ordeulum). Fig., predizione (di 
raro uso); sentenza senz’appello s decisione data du 
persone autorevoli e sapienti o tenute per tali (anche 
ironicam.) ; persona di gran sapere ed autorità (anche 
ironicam.). = Verità rivelata. — Rivelazione del Fu- 
turo 0 responso che gli ant. Greci e Romani credevano 
ricevere dai loro déi,.per mezzo di una persona sacer- 
dotale ; — Anche, ia divinità ed il luogo stesso con- 
sacrato dalla religione per tali consultaz. Il più ant. 
O. era quello di Dodona nella Tesprozia (Epiro); sor- 
sero poi quelli di Delfi in Grecia, di Cuma in Ita- 
lia, ecc. Generalm. gli O. si pronunziavano da pizie, 
pilonesse o sibille, in istato di estasi creduta divina. 

ORADA. Lo stesso che Dorata (V.). 

ÒRAFO. — * Proverbialm. , Pesare con le bilance 
dell’0., Esaminare minutam, una cosa. — Nel Medievo. 
così chiamato l’OrÈFICE (V.). 

ORALE. — * Di viva voce; contrario di SCRITTO (V.). 
= discussione, Della causa davanti al giudice , dop:u 
la relazione. — esame. A voce. 

* ORALMENTE, In modo ORALE (V.}), a voce, 

* ORAMAI. Ora, adesso, già da ora innanzi. 

ORAN. Dipartim. nell’ Algeria , confinante a E. con 
quello di Algeri, a N. col Mediterraneo, a 0. col Ma- 
rocco, a S. col Sahara; kmq. 155.585, ab. 951.150 (di 
cui 80.746 Francesi e ’75.435 Spagnoli). Si divide in 
d circondari: Mascara, Mostaganen, O., Sidib-al-Ab- 
bes, Tlemcen; — La Capit. omon., posta in fondo al 
Golfo omon., conta ab. 80.030 (di cui, tranne 10.500 In- 
digeni, la massima parte Francesi ‘e Spagnoli), E Ja 
più importante città commerciale e piazza forte del- 
l'Algeria. Nel suo porto, recentem. costrutto (scri- 
viamo nel 1907}, si esercita un attivo commercio d’im- 
portaz. e d’esportaz, O. era già nel 903 un’importante 
città dei Mori. Nel 1508 cadeva in potere degli Spa- 
gnoli; nel 1708 i Mori la riprendevano , ma nel 1732 
gli Spagnoli la riconquistavano fortificandola. Nel 
1791 un terremoto la riduceva in un mucchio di ro- 
vine, I Francesi se ne impossessavano , senza colpo 
ferire, nel 1831. 

ORANGE. — Colore {azoderivato) del Catrame. — li 
più gran fiume dell’ Africa merid.; km. 1860. Nasce 
nella Cafreria , a circa m. 3000 sul mare , attraversa 
la Terra del Capo, e si scarica nell’ Atlantico, a N. 
del capo Volta. — (ant. Arausio), Piccola città nei 
dipartim. di Vaucluse (Francia), capol. del Circond. 
omon. e già capit. di un piccolo principato (V. Nas- 
SAU); ab. 7625, Cattedrale; Arco trionfale è Teatro 
dell’epoca Romana; parecchie industrie e commercio 
attiviss. — (Filiberto di CHALONS. principe d’) (1502 
30). Celebre generale al servizio di Carlo V, n. a No- 
zeroi ile Contea) e m. nella battaglia di Gavi- 
nana (V. FERRUCCIO). A 15 anni protestava contro 
Francesco I che gli aveva tolto il principato di O., ce 
passava al servizio dell’ Imperatore che gli diede la 
contea di Saint-Pol, e nel 1527 lo mandò col Contesta- 
bile di Borbone all’assedio di Roma. Nominato l’anno 
successivo vicerè di Napoli, ne scacciava del tutto i 
Francesi; ebbe poi il comando dell’esercito incaricato 
di sottomettere Firenze , e in quell’ impresa trovò la 
morte, — (Colonia del fiume) (ingl. Oranje River Co- 
lony). V. ORANJE. — (Logge d’}. V. ORANGISTI. -- 
(Stato Libero d'). V. ORANIL, 

ORANGEMEN. V, ORANGISTI, 

ORANGE-NASSAU. — Linea di Ottone della casa di 
Nassau (V. OLANDA), estinta (1590) nella discendenza 
maschile. — (Ordine di). Creato (1892), in Olanda, dalla 
regina-reggente Emma. 

ORANGISTI. — Nel Belgio, partigiani della [casa 
d'Orange la quale, prima del 1830, regnava su quellu 
Stato. — (ingl. Orangemen). Protestanti inglesi nel- 
l’ irlanda, che (come partigiani di Guglielmo Il 
d'Orange, ond& il nome) fondavano (1795) le Logge 
d’Orange contro la Lega degl’Irlandesi Uniti, e poi 
fieram. si opponevano allo Home (V.) rule. 

ORANGOTANO. Nome italiano dell'ORANG-UTANG (V.). 

ORANG-UTANG. V. URANGO. 

ORANITZA. Barca turca, lunga e stretta. 

ORANJE. — Nome olandese del fiume ORANGE (Vi. 
— River Colony (ital. Colonia del Fiume Orange). Già 
Stalo Libero (repubblica) d’ Orange (oland. Oranijc 
Vrijstaat) nell’ Africa merid., posta tra 26048’-30040” 
di lat. S. e 24%35'-29°%40* di longit. E. da Greenwich, 
confinante a N. col Transvaal , ad E. col Natal e col 
Basutoland, a S. e a O. con la Colonia del Capo ; km. 
g. 130.700 , ab. 215.025 (di cui circa SO mila Bianchi 
protestanti, ed il restante Neri). È costituita d’ un 
altipiano elevato da m. 1800 a 1400 sul mare, dal quale 
sorgono numerosi monti. Oltre ai fiumi di confine 
(Orange e Waal), si notuno: il Caledon, lo Wilge ed 
altri minori; nessuno è navigabile; il clima è salu- 
berrimo ; abbondano i pascoli; la popolazione è de- 
dita all’ agricoltura e all’ allevamento del bestiame ì 
A Fauresmiih e nel suo territorio si trovano an- 
che diamanti. Conta 18 distretti: Vrede, Harrismith, 
Heilbron, Kroonstad, Bethlehem, Winburg, Hoop 
stad, Boshof, Jacobsdal, Bloemfontiein, Moroka, La- 
dybrand, Wepener, Touxville, Caledon- River , Be- 
ihulie, Philippolis, l'auresmith; — Monete, Pesi, e 
Misure inglesi; km. 842 di Ferrovie i km. 2855 di 7e- 
legrafiche linee; — Prodotti : cavalli, bovini, pecore, 
struzzi; carbonfossile, ferro, rame, oro, diamanti, ecc, 
Si esportano principalmente : lana in grande quantità, 
penne di struzzo, pelli, corna, diamanti; — L'O. ve- 
niva fondato (1842) dai Boers (Buri o coloni Olandesi 
del Capo) e riconosciuto nel 1854 dalla: Granbretagna. 
Nel 1889 entrava a far parte della’ Lega doganale: 
della Colonia del Capo. Alla fine del-1899,- trovandosi 
alleata col TRANSVAAL (V.) contro -l' Inghilterra, se- 
guiva le sorti del Transvaal stesso in quella gloriosa 
è pure sventurata campagna di guerra ;-onde, invaso - 
dagl’Inglesi, perdeva l’indipendenza e veniva assog- 
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gettato all'annessione (1900). Però, nel 1907, a Lon- 
dra venivano pubblicate le Lettere patenti con le quali 
si concedeva la Costituzione alla Colonia. La Costi- 
tuzione s’informa, nelle linee generali, a quella già pro- 
mulgata per il Transvaal. Stabilisce un Consiglio le- 
gislativo composto di 11 membri, nominati dal gover. 
natore: trascorsi 4 anni dalla 1.° riunione, il Consiglio 
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Oranje : Tipi. 


potrà essere sostituito con una Camera alta legisla- 
tiva. Elettiva è invece, fin dal principio, l'Assemblea 
legislativa di 38 membri, 5 de’ quali rappresentano la 
capitale della Colonia, Bloemfontain. Ciascuno dei 
membri del Corpo legislativo percepisce un’indennità 
fissa annua di L, 3000, aumentata da un'indennità di 
L.. 50 per ogni seduta alla quale parteciperà, ma in 
modo però che la somma complessiva non superi le 
I,. 7500 annue; — Capit., Bloemfontein, con ab. 12.420 
(2/3 Bianchi, e 4/3 Neri). 

ORANO. Nome italiano di Oran (V.). 

ORARIE linee. Quelle che segnano le diverse ore 
sul quadrante degli orologi Solari. 

ORARIO. — Opuscolo, o tabella, dove sono stabilite 
le ore di un dato esercizio (per es., ferroviario). — 
(Angolo). Curvilineo e che ha per vertice il polo vi- 
sibile, per un lato il merid. dell’ osservatore , e per 
l'altro lato il circolo di declinaz, che passa per un 
astro al momento dell’osservaz. — (Circolo). Lo stesso 
che MerRIDIANO (V.) celeste. — {Fuso}. V. ORA. 

ORATA. Lo stesso che Dorata (V.). 

ORATIO. — V. Discorso. — Nell’ ant. impera Ro- 
mano, proposta di legge, mandata dall’ imperatore al 
Senato ed a questo preletta dal questore; dopo di 
che il Senato votava e formulava il Senatus-consulto. 

ORATORE. — * (lat. ordior). Quegli che, ammaestrato 
nell'arte del dire, paria in pubblico. = Un tempo, 
l’amba ‘ciatore. — ateniese (L'). Per antonomasia, DE- 
MÒSTENE (V.). — della legge. Magistrato che sostiene 
lo parti della legge, in una discussione al tribunale, — 
romano (L’). Per antonomasia, Cicerone (V.). — sa- 
cro. Lo stesso che PREDICATORE (V.). 

ORATÒRIA. — V. OrirorIo. — Arte del dire. 

* ORATORIAMENTE, Con arte ORATÒRIA (V.), in ma- 
niera oratòria. 

ORATORIO. — * (lat. oratòdrius). Di ORATORE (V.), che 
appartiene all'oratore. = Racconto biblico in musica. 
Lo trattarono magistralm. il Bach, lo Hindel, lo Haydn, 
il Mendelssohn, il Palestrina, ecc. Oggi (scriviamo nel 
1907) ne compone di eccellenti il nostro abate Perosi. 
— Lo stesso che CappeLLAa (V.); — Anche, piccolo edi- 
ficio sacro dove si recitano preghiere, si fanno funzioni 
religiose, ecc. — metodo. V. Disputa. — (Preti dell’). 
V. FILIPPINI. 

ORATORISTI. Lo stesso che preti dell'’ORATÒRIO (V.). 

ORAZI. — V. CurIAZI. — e CURIAZI (Combattimento 
degli). Affresco del Cavalier d’ Arpino, nella Sala grande 
del palazzo de’ Conservatori in Campittoglio (Roma). 

ORAZIO. — Coclite (Publio). Eroe leggendario (Cò- 
elite perchè monocolo) dell’ant. Roma ch'egli salvava 
da un'invasione degli Etruschi di Porsenna, ponendosi 
presso che solo a capo del ponte Sublicio sul Tevere 
© tenendo testa agli assalitori, finchè il ponte non gli 
tu tagliato alle spalle. — Flacco (Qu nto) (65-$ a. C.). 
Il più grande dei lirici Latini, n. a Venusia { Venosa) 
e m. a Roma. Dal padre, liberto ed esattore d'impo- 
ste, era mandato ad apprender Latino e Greco in 
Roma ove sì trattenne ben Ì2 annì, avendo a maestro 
Orbilio. Compì la sua educaz. letteraria in Atene ove 
si recò diciottenne per iniziarsi alla Filosofia ed ove 
si arrolò , con Bruto, col grado di tribuno e coman- 
dante di legione. A Filippi scampò da sicura morte, 
volgendo co’ suoi in fuga precipitosa , e riparando in 
italia ove dai Triumviri, secondo Svetonio, veniva 
perdonato; ma non sì che non andasse spogliato del 
poderetto paterno ; della qual cosa si rifece ottenendo 
da Mecenate, per intercessione di Virgilio e di Var- 
rone , terra sutticiente a’ suoi bisogni, non lungi da 
Tivoli, ia quale tanto gli piacque che vi si accasava. 
Augusto, a cui Mecenate lo fece conoscere, più e più 
volte gli oifri dignità a Corte; ma egli sempre ricusò, 
deludendolo con le blandizie del Carmen saeculare. 
Trapiantava dalla Grecia, nel suolo del Lazio e d’ita- 
lia, la poesia Lirica nelle sue forme più belle e più 
spiccate (V. SABINUM). Oltre ad Odi, in cui fu giudicato 
emulo di Pindaro, serisse : Epodi; Satire; Epistole; 
Carme secolare. 

ORAZIONE. — V. OratIo ; ORAZIONI, — * (lat. ora- 
tio). Man., Star in 9., Star ginocchione orando. = In 
Grammatica, discorso in generale. — Discorso prolun- 
gato e condotto con arte, col quale si tratta un tèma, 
si difende un assunto , si svolge una questione o ci- 
vile o sociale o politica o sim , si loda o si accusa 
qualcuno dinanzi all'Autorità competente. — Lo stesso 
che PREGHIERA (V.}; — 0. mentale, Fatta senza pro- 
nunziar le parole. — domenicale. V. DOMENICALE. 
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ORAZIONI. — V. Orazione. — * Man. fam. , M° in- 
tend'io nelle mie 0., Quando non si vòglia far inten- 
dere agli altri il segreto senso delle nostre parole, 0 
dove vadano a parare. 

ORBA. — V. Orso, — Affi. di destra della Bòrmida; 
km, 100, Scende dal monte Ermetta , in prov, di Ge- 
nova e circond, di Savona, alle falde dell’Appennino, 
e finisce vicino alla città di Alessandria. 

ORBACA. Frutto dell’ALLoro (V.). 

ORBACO. Specie di ALLoro (V.). 

ORBE. — V. Orso, — Fiume; V. NEUCHATEL. — 
(ant. Urba). Piccoliss. città nel cant. di Waadt (Sviz 
zera); ab. 2045. — cattolico. Mondo de’ Cattolici. 

ORBELO. Monti nella penis. BalcAnica , fra Axios e 
Strimone, dalla Bele3 Planina al Cara Dagh; massima 
altezza, m. 2925. 

ORBETELLO. Comune in prov, e circond. di Grosse:o, 
in mezzo a un lago salso ed avente comunicaz. col 
mare direttam. per mezzo di 2 canali a O. e ad E., 
e indirettam. per mezzo del fiume Albegna a N.; abi- 
tanti 5355. La fraz. di Capalbio sorge sulla vetta di 
un colle, a m, 209 sul mare ed a km. 7 da questo, a 
km. 23 e mezzo dal Capoluogo. La fraz. di Talamone, 
elevantesi ad una altezza che varia dai m. 10 ai 40, 
è posta sull'ultima pendice della catena dell'Uccellina; 
è circondata dal mare per ?/; circa del suo perimetro, 
per l’altro terzo sovrasta una piccola valle scendente 
al mare ; dista km, 23 dal Capoluogo. L’ Albegna e 
l’Osa sono i principali corsi d'acqua del Comune. Poco 
abbondanti e potabili sono le sorgenti del territ. Or- 
betellano : esse hanno varie altitudini, ma le migliori 
si trovano a circa m. 170 sul mare, Nei territ. Tala- 
monese esistono sorgenti solfuree calde ( Talamonace- 
cio primo e secondo). Il Lago salso o Stagno di O. 
si trova all’E. del monte Argentario: ha una profon- 
dità variabile da m. 1 a 2 ed una superf. di Ha. 2667; 
comunica col Tirreno ed è pescosiss. Vedesi il lago di 
Burano, dalla forma allungata ; illago Acquato sten- 
desi in una vallata; i laghetti di S. Floriano e di La- 
goscuro si trovano a piè di coste tagliate a picco. Nei 
padule di Burano esistono banchi di torba, però non 
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coltivati ; e nel territ. di Capalbio trovasi una miniera 
di cinabro, ma essa non è presentem. (1907) remune- 
rativa : le spese di esploraz. vengono quasi compen- 
sate dal valore dell’antimonio che vi si estrae, il mer- 
curio trovandovisi in quantità minima. La maggior 
parte dei luoghi paludosi fu provvidamente bonificata 
col fiume colmatore Albegnaccio. Degni di nota, nel 
Capoluogo, sono: la chiesa priorale di Santa Maria 
Assunta, con facciata in istile Archiacuto ed orna- 
menti dei sec. XII e XIV ; le fortificaz. Spagnole e le 
Porte (sec. XVI); gli avanzi delle mura Etrusche. In 
una grande spaccatura di un poggio, per ciò detta 
Taylicia, si vedono importantiss, opere idrauliche 
Etrusche e Romane, talune ancora benissimo conser- 
vate. Notevoli sono ie rovine (porte, mura poligone , 
basi di torri) dell’ant. città Etrusca di Cosa che prese 
poi il nome di Ansedonia , esistenti sulle sommità di 
un colle a O. del Capoluogo; le mura, le porte, la 
ròcca di Capalbio; la rocca di Talamone; la torre di 
Buranaccio; la chiesa di S. Niccolò, a Cap "bio (se- 
colo XIV). Territ. coltivato a cereali, viti, olivi; prati 
e boschi che danno legna da carbone ; foreste di su- 
gheri; bestiame. Importanti industrie: pastificio, sta- 


bilim. per produz. di farina, ghiaccio , acque gasose, | 


confez. di sardine in iscatole, conserva di pomodoro, 
sviluppo di energia elettrica che alimenta l'illuminaz. 
pubblica e privata, ece.; scalo marittimo nelle località: 
Torre, Saline, Talamone; stabilim. Penale; pesca; — 
O. è nominato solo nel sec. X.III, Alcuni però credono 
che corrisponda alla Subcosa degli ant. geografi. 'In- 
fatti, oltre alle robuste sue mura, vi si rinvennero nu- 
merosi oggetti di Antichità: sepolcri, figuline , iscriz, 
Romane, are, colonne, capitelli, basi marmoree, ed al- 
tri oggetti d’arte. Nel sec. XIII O. era possesso del 
L Abazia delle Tre Fontane che nel 12609 lo dava in 
feudo al conte Aldobrandino di Soana, inli passava 
agli Orsini di Roma che lo tennero in fendo fino al 
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1452 in cui lo cedevano alla rep. di Siena, Caduta que- 
sta, passava a Carlo V che nel 1557 lo cedeva al figlio 
Filippo II, col titolo di Reali Presidi. Questi, nel 1786, 
erano ceduti dal Re di Spagna al Re di Napoli, e nel 
1808 il governo Francese, allora padrone delia Toscana, 
li incorporava a questa regione. 

ORBETTINO o SERPENTE di vetro (scientificam. An- 
guis fragilis. Reitile dell’ord, de’ Suuri, cioè affine 





ORCHIDE. 





alla Lucertola, ma per la sua forma (essendo allun- 


gato, cilindrico e senza arti visibili all’ esterno) con- 
fuso col Serpente; lungo cm, 20-25, sottile, coperto di 
squame lisce e rilucenti e per lo più di color grigio- 
ferro; occhi assai piccoli, quasi invisibili, ond'è rite- 
nuto orbo dal volgo che gl'impose il nome; bocca pic- 
cola; affatto innocuo, eppure molto perseguitato; utile 
perchè si ciba d’insetti, chiocciole, vermi; comune ne’ 
boschi. Viviparo, ha la coda che si spezza facilm. onde 
l'aggiunto scientif. di fragilis (frazile) ed il nome di 
Serp. di vetro. 

ORBI. — V. OrBo. — * Man. fam., Legnate (o sim.) 
da 0., Spropeositi da 0. (e sim.), Legnate fortiss., Spro- 
positi graviss.; Cose da 0., Senza ragione alcuna. 

ORBICOLARE. — V. LABIALE, — * (lat. orbicularis). 
Rotondo, fatto in cerchio. = delle palpebre. Muscolo 
naso-palpebrale , strato sottile al disotto del derma 
delle palpebre. 

* ORBICOLATO (lat. orbiculatus). Fatto in cerchio, di 
figura rotonda, rotondo. 

ORBIGNY. V. D'ORBIGNY. 

ORBILIO Pupillo. Grammatico latino n. a Benevento. 
Dal 63 a. C. a Roma, fu maestro (plagosus , staffila- 
tore) ad Orazio. 

ORBIS (dal lat. , circolo, globo, disco, orbe). — pi- 
ctus. V. ComknIus — terrarum., Pr. gli ant. Romani, 
l'insieme dei paesi e de’ popoli conosciuti. 

ÒRBITA. — Dell'occhio, V. ÒrBITE, — Di un astro, la 
‘inea che esso percorre nello spazio; — 0. o Trajet- 
toria apparente, Linea ch’esso sembra descrivere sulla 
Sfera stellata e che generalm. risulta dalla combinaz. 
lel moto proprio dell’ astro col moto della Terra su 
cui lo spettatore si trova. 

ORBITALE. — V. OrBITaLI. — Che si riferisce o re- 
lativo all'ORBITA (V.). Distingueremo: — 0. arco o ar- 
cata, Orlo sporgente dell’ osso frontale, che fa parte 
lella base dell'orbita; — 0. arteria, La oftalmica; — 
0. nervo, Ramo mascellare super. — movimento. Quello 
che si fa per linea nè retta nò circolare. 

ORBITALI. — V. ORBITALE, — apofisi. Le 2 eminenze 
che terminano le estremità dell’arco ORBITALE (V.) — 
cavità. Lo stesso che ORBITE {V.). — fessure. In nu- 
mero di 2: la super. o sfenoidale, e l’infer. o sfeno- 
mascellare. — fori. In numero di 3: il super. , dal 
quale passa il nervo frontale; l'interno anter., che dà 
passaggio al nervo etmoidale; l'interno poster. , da 
cui passa un’arteria. — fosse. Lo stesso che ORBITE (V.). 

ÒRBITE. — V. ÒrsITA. — Fosse che danno ricetto 
agli organi della vista. Situate alla parte super. della 
faccia, sono composte superiorm. dal frontale , infe- 
riorm, dall'asse palatino e dal mascellare super., alla 
parte interna dallo sfenoide e dall'osso unguis. 

ORBO. — V. Orzi. — * (lat. orbus). Guercio; cieco; 
con un occhio solo; — Per estens., di vista corta. 

ORCA. — Pr. i Latini, specie di danfora. — Specie 
di bastimento da traffico, con madieri piani, fondo 
piatto e gran ventre, a 3 alberi e vele quadre; por- 
tante tonn. 50-300. — (scientificam. Orca) Gen. di Ce- 
tacei della fam. dei Delfinidi. Alcune sp., tra cui: — 
0. combattente (0. gladiutor), Lungo fin m. 8; pinna 
dorsa'c alta, arcuata e terminata in punta; rossro 
corto; denti pochi, ma grossi e conici. Dei mari del 
Nord , attacca la balena, — marina. Mostro marino 
favoloso, cantato in Orlando Furioso. 

ÒRCADI (scozz. Orkneys, ant. Orcades). Isole (contea) 
al N. della Scozia, fra il mare del Nord e l'Atlantico; 
kmy. 1044, ab. 3).020. Fra grandi e piccole, 73; la 
maggiore, Pomona (Muinland); seguono per impor- 
tanza: al S., Hoy e South Itonaldsha; al N., Rowsa, 
Shapinsha, Stronsa, Eda, Sanda, North Konaldsha 
e Wustra. Gli stretti, che dividono un'isola dall'altra, 
suono pericolosi per la violenza delle correnti; molti 
prodotti; industria attiva; — 
KRiconosciute da Agricola nel- 
1’s4 d. C., appartennero nel Me- 
dievo alla Norvegia e passaro- 
no, nel 1468, alla Scozia. Con 
le Shetland, formano un baliag- 
gio {stewartery) della fam. scoz- 
zese Dundas; — Capol., Kirk- 
wall. 

ORCAGNA Andrea di Cione 
(detto Arcagnuolo (1323-75 2). 
Eccellente pittore, scultore ed 
architetto n. a Firenze (V. LAN- 


Zi). 

ORCANETTA. Lo stesso che AR- 
GANETA (V.). 

O03CEINA. V. ORCINA. 

ORCHESTE.— {scientificamente 
Occhèstia). Lo stesso che PuLci(V.) di mare. — (scien- 
tificam. Orchestes). Gen, d’insetti dell’ord. dei Co/eot- 
teri, fam, dei Curculionidi; saltatori ; dannosi a faggi, 
ont ini, querce, ecc. 

OREHESTES. V. ORCHESTE. 

ORCHESTIA. V. ORcHESTE. 

ORCHESTRA. — Nel teatro Greco, ove stava il Coro: 
— a) Spazio (Conisira) tra il pubblico e la scena; — 
b) Spazio fra la Timele (altare in mezzo al suddetto 
spazio) e la scena. — Nel teatro Romano, lo spa- 
zio suddetto, posto d'onore de’ senatori (siccome il 
drama Romano non aveva coro, così non c'era bisogno 
di un 0, nel senso Greco). — Luogo pr. il palcoscenico 
de’ teatrie, in alcuni rari teatri moderni, sotto il livello 
della platee, dove stanno i sonatori; — Anche, i so- 
natori stessi presi insieme, — Nelle sale da concerto 
e da balli, luogo per la musica; — Anche, i musicanti 
stessi ivi riuniti. — Corpo di sonatori, in cui preval- 
gono gli strumenti a corda. — (Pezzo a piena). Ese- 

uito da tutti i sonatori. 

* ORCHESTRACCIA. leggiorativo di OrcHESTRA (V.), 
specialm. de’ sonatori che la compongono. 

ORCHESTRALE. — musica. La isirumentule. — s0- 
cietà. Di sonutori. 

ORCHESTRARE. Lo stesso cho ISTRUMENTARE (V.). 

* ORCHESTRINA, Diminutivo di ORCHESTRA (V.), detto 
specialm. de’ sonatori che la compongono. 

ORCHÈSTRION. Organo portàtile, inventato sul finire 
del sec. XVIII 

ORCHIDACEE, Lo stesso che OrcHIDÈE (V.'. 

ORCHIDE. — (scientificam Orchis). Gen. di piante, 
tipo delia fam. delle Orchidee; erbe percuni, ‘con la 
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radice a 2 tubercoli tondeggianti o palmati, fusto sem- 
plice, foglie quasi tutte radicali, una spica terminale 
di fiori dalle tinte variegate e vivaci; numerose sp., 
di cui una trentina in Italia (nei boschi, prati e pa- 
scoli), per lo più fiorenti in primavera. I tubercoli ra- 
dicali contengono della fecola e si utilizzano in medi- 
cina e come 
alimento ; il 
Salep d'O- 
riente, usato 
come la ta- 
pioca e il sa- 

o, si estrae 

a tubercoli 
d’O. Alcune 
sp., tra cui: 
— Concordia - 
(0. macu- 
tata); Pan 
di cuculo 
(O. morio) 
(V. OrcHi- 
DEE). . 

ORCHIDEE. 
— Famiglia 
di pianteMo- 
nocotiledo- 
ni, ricchiss. 
di specie e 
ben nota per 
la bellezza e 
singolarità 
di molte; 
ricercato e 
spesso molto 
costoso ornamento delle serre, Nei nostri paesi, erbe 
perenni, per lo più con 2 tuberi radicali carnosi, uno 
dei quali alimenta la pianta dell’anno in corso, e l’altro 
si sviluppa a poco a poco per servir d’alimento alla 
pianta dell’anno successivo; nelle regioni Equatoriali, 
per lo più epifite sugli alberi, erbacee e con un falso 
bulbo (Pseudobu/bo), oppure in forma di liane, Foglie 
semplici, intere, per lo più ovali, parallelinervie; fiori 
singolarissimi irregolari, con 3 tepali esterni, 3 interni, 
uno dei quali a foggia di grembiale o /abello, intero 
o frastagliato, munito o no di sperone, donde la so- 
miglianza con farfalle o con altri insetti, con ovario 
intero , stami ridotti ad uno come una sp. d'antera, 
raram. a ?, contenente il polline in masse clavate, 
agglutinato; i fiori stessi, per lo più, in ricche spighe, 
dalle tinte variegate e vivaci, talvolta odorosiss., hanno 
frutto capsulare con numerosissimi semi o frutti sco- 
biformi, cioè simili a segatura, che il vento disperde; 
fecondazione operata dagli insetti. Genere 400, sp. più 
che 5000, di tutti i climi, ma specialm. dei caldi; in 
Italia gen. 27, sp. 92, tutte terrestri; alcune aroma- 
tiche, es. Vaniglia; altre medicinali o alimentari per 
la fecola dei loro tuberi, es. quelle che forniscono il 
Salep ; molte ricercate come piante da serra, es, Ci- 
pripèdio, Epidendro, Cattleya, Vanda, ecc, Genere 
tipico, ORcHIDE (V.), — (Olio di). Eterco, e che si estrae 
dall’Unona odoratissima, orchidea di Manila. Incoloro 
e viscoso; dall’odor forte e molto penetrante. 

ÒRCHIO. Nell’ant. Grecia, Giove custode della san- 
tità del giuramento, 

ORCHIS, — V. OrcHIDE, — Nome greco del testicolo. 

ORCHITE. Infiammaz. del festicolo. Può essere acuta 
oppur cronica. 

ORCHITIDE. Lo stesso che ORCHITE (V.). 

ORCI. — V. OrcIo. — * Man, fam., Venir giù l’ac- 
qua o la pioggia a 0., Piovere dirottamente, 

ORCIAIA. Meglio, ORCcIAJA (V.). 

ORCIAJA. Stanza dove si tengono gli ORci (V.) del- 
l'olio. 

ORCINA. Sostanza che si trova in molti licheni delle 
sp. Lecanora e Itoccel'a, da cui si ottiene per distil- 
laz. secca mediante ebolliz. con calce; formola, C H; 
(OH]a. Con l’Ammoniaca, forma il composto C,Hg09NH;; 
asciandone all' aria la soluz., se ne separa una pol- 
vere rosso-bruna, l’Orceina (C, Hz NO;), componente 
principale del Cudbear. 

ORCIO. — V. Orci. — Vaso per l’olio. 

ORCIOLATO. Meglio, OrcIoLAJO {V.). 

ORCIOLAJO. Chi fa e vende orcioli (V. OrcioLo). 

ORCIOLO. Lo stesso che OrciuoLo (V.). 

ORCIUOLO. Piccolo Òrcio (V.). 

ORCO. — * (lat. orcus). Poeticam., inferno; luogo 
de' morti. = Nome chegli ant. Romani davano a Plw- 
tone dio dell'Inferno, ai Fiumi infernali, all'Inferno 
stesso. Per esso giuravasi , e il giuramento era con- 
siderato irrevocabile. — In Orlundo Furioso, terri- 
bile mostro favoloso. — (lat. Orgus). Affi. di destra 
del Po; km. 74. Scende dai ghiacci dei laghi di Ros. 
sett nel circond. d'Ivrea, forma la valle di Locana e 
finisce sopra Chivasso. 

ORCOMENE. Lo stesso che OrcòMENO (V.). 

ORCÒMENO. Una delle più antiche città della Beo- 
zia, vicina al Lago omonimo, oggi detto Skripù. Nel- 
l°87 a. C., Silla disfaceva, ne’ pressi, l’esercito di 
Mitridate, 

ORCURTI Piercamillo (1822-71). Insigne egittologo n. 
a Torino, Fu prof. nell'Università patria e conserva- 
tore del museo Egizio. Compì il Catalogo dei Papiri 
geroglifici; scrisse: Dissertazione sopra ila Rituale 
degli Egiziani »; ecc, 

ORDA. — V. Kiranisi. — * Per estens., frotta di 
gente facinorosa. = Frotta di gente nòmade. — d'oro. 
V. CAPCIAR, 

ORDAL. Villaggio pr. Barcellona (Spagna). Il 13 sett. 
1813, vittoria de’ Francesi, condotti dal Suchet, su- 
gl'Inglesi capitanati dal Bentinck. 

ORDALIA. V, ORDALIE, 

ORDALIE. Lo stesso che GIupiziI (V.) di Dio. 

ORDEGNO. Lo stesso che ORDIGNO (V.). 

ORDELAFFI. Famiglia che ebbe ja signoria di Forlì, 
dal 1315 al 1480. Furono suoi membri: Cecco, m. nel 
1331; Francesco, cacciato nel 1359 e m. a Venezia nel 
1374 (V. Cia); Sinibaldo , ucciso nel 1379; Cecco e 
Pino , assassini del predetto ; Giorgio ,'m. nel 1422; 
Antonio, m. nell348 ; Cecco III, m. nel 1466; Pino II, m. 
nel 1480. L'ultimo della famiglia fu Sinibaldo II, spode- 
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stato da Girolamo Riario, Era figlio naturale di Pino II, 
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ORDIGNO. Arnese o strumento meccanico ;} — Anche, 
‘a sua struttura. 

* ORDINABILE. Che può ordinarsi (V. ORDINARE). 

ORDINALE. — V. ORDINALI. — Codice di un ord. Ca- 
valleresco. -- Libro ecclesiastico Anglicano. 

ORDINALI. V. NUMERALI; ORDINALE. 

ORDINAMENTI, — V. ORDINAMENTO. — Complesso 
He leggi, dei regolamenti o sim., che ordinano chec- 
chessia. 

ORDINAMENTO. — V. ORDINAMENTI. — * L' OrDI- 
NARE (V.), il disporre, e l'ordine stesso o la disposiz.; 
— Per estens, , precetto. = amministrativo. Riguar- 
dante la costituz. degli uffici e le loro attribuz. — del- 
l'azienda. Funzione con la quale il proprietario stabi- 
lisce da chi, in qual mollo e con quali uffici ed attri- 
Luz. saranno esercitati gli alti amministrativi e scrit- 
tsrali della propria asienda. — di Giustizia. V. BELLA. 

ORDINANDO. Nella Chiesa, chi sta per ricevere gli 
ORDINI {V.). 

ORDINANZA. — * Ordinamento, ordine (di raro uso). 
= Lo stesso che ATTENDENTE (V.). — In Milizia, schiera 
ordinata. — Provvedimento dell'autorità amministra- 
tiva o Giudiziaria. — In Francia (V.), avanti il 1789 
ed avanti il periodo 1811-30, decreto del re, con forza 
di legge. — (Compagnie d'). Le 15 comp. nobili di Ca- 
valleria, istituite nel 1445 dal re Carlo VII di Fran- 
cia, ed abolite nel 1660. Furono il principio degli Eser- 
citi permanenti. — del commercio libero. Del re 
Carlo III di Spagna, il 12 ott. 1778. Pose fine al co- 
siddetto Sistema delle flotte. — di guerra. V. GUERRA. 
— (Gente d’). Lo stesso che milizia d’ORDINANZA (V. 
qui appresso). — (In}. Dei soldati, in èrdine, ordinatam, 
— (Marcia d°). V. Inxo. — (Milizia d'). Così chiamata, 
sino al principio del sec. XVIII in Italia, quella stan- 
ziale, regolare. — (Soldato d’). Lo stesso che ATTEN- 
DENTE {V.). — (Ufficiale d’). Addetto al servizio per- 
sonale dei generali che occupino determinate cariche 
(soltanto per le necessità di servizio). — (Vestiario d’). 
Fatto secondo le misure ed i modelli prescritti da’ re- 
golamenti militari, 

ORDINARE. — V. OrpINARSI. — *(lat. ordinare). 
Disporre o mettere le cose in OrpIXE (V.); disporre 
o preparare ad un fine; dar érdine, comandare (usato 
pure assolutam.); dar òrdine perchè sia fatto irife- 
rito a desinare, cena. e sim.); dir che sia portato (ri- 
ferito a cibo, bevanda); prescrivere; — Ri/l., mettersi 
o disporsi in OrpINE (V.). = Nella Chiesa, conferire 
gli ORDINI (V.). — Del medico, prescrivere una medi- 
cina. — Dotare di leggi, statuti, provvedimenti uno 
Stato, un istituto, un'associaz. e sim., a fine di assi- 
curarne per quanto è possibile il buon andamento. — 
Mettere 7 ORDINANZA (V.). — Di /avori, macchine, 
edifizi, e sim., collocare al proprio posto ed in modo 
acconcio le loro parti. — Delle navi da guerra, schie- 
rarle, metterle #1 ORDINANZA (V.).. — la mente. Lo 
stesso che ORDINARE (V. qui appresso) le idee. — le 
idee. Disporle nella nostra mente, secondo la loro lo- 
gica connessione. 

ORDINARIA. — V. ORDINARIE; ORDINARIO. — proce- 
dura. La classica, e la cui principale caratteristica sta 
nella divisione del processo in jure ed in judicio. 

* ORDINARIAMENTE. Per l'OrpINARIO (V.), per sòlito. 

ORDINARIE. — V. ORDINARIA. — entrate e spese, 
Quelle dipendenti dai normale andam, dell’azienda. 

ORDINARIO. — V. ORDINARIA. — * Ciò che si fa OR- 
DINARIAMENTE (V.) e comunem,, ciò che è sòlito o con- 
sueto ; — Man., D°0. o Per 0., Per consueto; Andar 
per l’0., Di cosa che vada pel suo sòlito corso, che 
vada pe’ suoi piedi; Non uscir dell'O. , Non uscir dal- 
l'usato costume; — Man. estens., L'0., La colazione, 
Il desinare (o sim.) consueto , per rispetto alia qua- 
lità o quantità de' cibi, Quello che per sòlito si fa o 
si appresta ; — (lat. ordinarius). Che per sòlito si fa 
od avviene; che si fa regolarm. a’ tempi stabiliti; — 
Per estens., di poco conto 0 prezzo , dozzinale, con- 
trario di Fino (V.); grossolano, non squisito (di cibo, 
desinare, e sim.); di an condiz, , d’indole e di modi 
ed dsnche di aspetto alquanto ignobile (di persona, ed 
4nche d’indole, modi, aspetto, e sim.). = Vescovo dio- 
cesano. — Libro della Liturgia. — Nelle Università, 
professore con posto e vòto nelle Facoltà. — Quel cor- 
riere che, in determinati giorni, porta le lettere. — 
Quel confessore destinato da’ superiori a confessare 
le monache. — (AIl’). Di un soldato, quando riceva il 
rancio in natura. — console, Nell’ ant. Roma, quello 
eletto per l’anno ; opposto al Console surrogante {(suf- 
fectus) (V. CònsoLI). — schiavo. Nell’ant. Roma, quello 
che godeva della confidenza del padrone. — soldato. 
Nell’ant. Roma, lo stesso che LEGIONARIO (V.), primo 
nella schiera. 

ORDINARSI. — V., Orpiware, — Nella Chiesa, rice- 
vere gli ORDINI (V.), 

ORDINATA. — V. ORDINATO. — Altezza che un punto 
di un piano ha su uno degli assi coordinati a cui è 
riferito. E quindi una delle 2 Coordinate ortogonali 
del punto. L’ altra (Ascissa) è il segmento dell’altro 
asse di riferim. compreso tra l’origine ed il piede del- 
lO, stessa. 

ORDINATAMENTE. — * Con buon ORDINE (V.), distin- 
tam, == In Milizia, in buona OrpImanzA (V.). 

ORDINATIVI. V. NUMERALI. 

ORDINATIVO. V. ORDINATIVI. 

ORDINATO. — * Che ha ORDINE (V.), che è disposto 
in érdine; disposto ad un fine o ad un uso, destinato 
ad un ufficio, ecc. == Nella Chiesa, quegli a cni è stato 
conferito alcuno degli ORDINI (V.). 

* ORDINATORE. Chi o che 6rdina {(V. ORDINARE). 

ORDINAZIONE. — * (lat. ordinatio). L’ORDINARE (V.), 
e l’érdine stesso; ma, in questo senso, più comune Or- 
DINAMENTO (V.); — Per estens., il dar Ordine che sia 
fatto {riferito a pranzo, cena, e sim.), = In Commer- 
cio, lo stesso che CommissIoNE (V.). — Prescriz. del 
medico ; ricetta. — Conferimento di un ORDINE (V.) 
sacro. 

ORDINE. — V. ÒrDINI. — * (lat. 0r-d0). Disposizione 
e collocamento di ciascuna cosa a suo luogo 0 secondo 
un determinato concetto; — Per esters., grado in cui 
si pone alcuna persona o cosa secondo la sua capacità, 
il suo pregio, e simili; comando ; costumanza ; con- 
suetudine; schiera ordinatà; fila; filare (specialmente 
sli piante); — Mar., Mettere o Porre in 0., Lo stesso 
che ORDÎNARE (V.); A 0., In 0, {e simile), In punto, 
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in-assetto (co' verbi Porre, Mettere, e simile); Esser 
in 0., Convenientemente ordinato; Per 0., Ordinata- 
mente ; D'0., Per O., Per comando, Per volontà; — 
Man. estens., Di primo, Di secondo, DI terzo (ecc.),0., 
Dì primo, Di secondo, Di terzo (ecc.) grado (riferito 2 
pregio o capacità di letterato, scienziato, artista e 
sim.) ; Essere all’0. o in 0., Stare in 0., Esser prepa- 
rato o apparecchiato , Esser in punto 0 in procinto : 
Mettere, Tenere, in 0., Mettere, Mantenere, ordinato, 
assettato; In 0. a, Rispetto a, Conforme a, Secondo ; 
Per 0. di età, di altezza, di dignità, di ricchezze (ecc.), 
Secondo l'età , l'altezza, ecc.; Richiamare all'0,, Al 
dovere (riprovato). = Lo stesso che GIRATA (V.}. — Lo 
stesso che ORDINE (V. qui appresso) sacro. — Cospi- 
raz, ultimata di più entità nell’uno, per mezzo di mu- 
tue relazioni da cui sono legate le entità stesse. Queste 
poi diconsi la Causa materiale dell’O.; quelle, la Causa 
formale. — Regola stabilita dalla Legge morale, dalla 
Natura, dalla Provvidenza. — Classe di cittadini, per 
condiz. o per profess. — Ciascuna delle 9 classi degli 
Angeli (V. Corr), — Istituz. cavalleresca. — In Ar- 
chitettura, il rapporto convenuto tra la colonna e le 
pari che questa sostiene. L'Architettura classica ne 

a 3: il Dòrico, lo Jonico ed il Corintio; — 0. com- 
pòsito, L’O, corintio un po’ arricchito ; — 0. toscano, 
L’O. dòrico più modesto. — Disposiz. che le idee hanno 
nella nostra mente, secondo la loro logica connessione; 
serie de' fatti, secondo lu loro successione. — Maniera 
di schierare i soldati; ORDINANZA (V.). — o RÈGOLA. 
Congregaz. di religiosi , sotto una règola comune. — 
(Clausola all'). Per la quale un titolo si fa trasmissi- 
bile per girata. — cronologio. V. qui appresso ÒR- 
DINE Zogico. — del giorno. In un’ assemblea od adu- 
nanza: — a) Materia da trattarsi in un dato giorno; 
— d) Deliberaz., che termina una discussione (0. del 
gior. motivato; l’O. del gior. puro e semplice equi- 
vale alla rejez. delle altre proposte); — €) Disposiz. 
che vengono giornalm. emanate dalle varie Autorità 
per le dipendenti. — del giorno (Passare all’). Respin- 
so una proposta incidentale, e riprendere la materia 

ssata per quel giorno. — di battaglia. V. GUERRA. 
— di consegna. V, ConsEGNA. — di cose. Regime po- 
litico. — d'idee. Serie particolare d'idee. — diretto. 
V. CostRUZIONE. — di una curva. V. Grapo. — di pa- 
gamento. Delegaz. di pagamento. — fatale. Disposiz. 
del Fato. — (Impiegato d’). Inferiore , e la cui opera 
è più della mano che della mente. — în derrate. Una 
cambiale che deve indicare la specie, la qualità e la 
quantità della derrata da consegnare entro un tempo 
determinato. — inverso. V. COSTRUZIONE. — lògico, 
Consistente in questo : che, quando una cosa qualun- 
que non sì possa concepire senza che si supponga la 
concez. di un’altra che può stare da sè, questa si dice 
anteriore, e quella posteriore ; — 0. cronologico, Ri- 
sultante, invece, dalla priorità che l'una cosa ha sul- 
l’altra nel tempo. — nobile. Ne’ teatri, 2.3 fila di 
palchi. — (Parola d'). Quella che serve di riconosci- 
mento per le sentinelle, le pattuglie, le ronde, e sim. 
Vi è la Parolace la Cuntroparola ; nel nostro esercito, 
si usa di prender per maro/a il nome di un santo; per 
controp., quello di una nostra città che abbia la stessa 
iniziale. — pubblico. Tranquillità pubblica; subordinaz. 
alle leggi. Viene offeso coi seguenti delitti: istigaz. 
a delinquere; associaz. per delinquere; eccitam. ‘alla 
guerra civile; formaz. di corpi armati per commettere 
reali, od anche solo senza averne avuta legittima 
autorizzaz.; pubblica intimidaz. — (Richiamo all’). 
V. ALL'ORDINE. — sacro, Uno de’ 7 Sacramenti della 
Chiesa, — (Terzo). Lo stesso che TERZIARIO (V.). — 
(Titolo all’). Trasmissibile per girata. 

ORDINI. — V. ORDINE. — * Man. estens., Essere 
agli 0. (di alcuno), Esser dipendente da esso o fare 
quanto egli comanda (più spesso, ufficioso). = Gradi 
de' ministri della Chiesa: — a) 0. minori, I seguenti; 
Ostiariato, Lettorato, Esorcistato, Acolitato; — b) 0. 
maggiori. I seguenti: Sacerdozio, Diaconato, Suddia- 
conalo. — (Agli). Così scritto sulle istanze le quali si 
respingono dalla Autorità pubblica. — architettonici. 
Lo stesso che OrDINI (V. qui appresso) d'architetiura. 
— (Aspetto). V. M&pici. — cavallereschi. V. CavaL- 
LERESCHI. — d’architettura. V. ORDINE, — maggiori. 
V. qui sopra ORDINI. — minori, V. qui sopra ORDINI. 
— monastici. V. ConveNtI. — (Ricever gli). Nelle am- 
ministraz. Pubbliche, di sottoposto che vada dal su- 
periore a sentire quello che volta per volta deve fare. 

ORDIRE. — * (lat. ordiri). Fig., macchiare, tramare 
(riferito a congiure, trame, insidie, frodi, inganni, e 
sim.); incominciare (riferito a lavoro letterario , mu- 
sicale, e sim). = Far l'ORDITO (V.). 

ORDITO. — * /ig., disegno o disposiz. di un lavoro 
letterario, musicale, c sim. = o CATENA. Pilato (Ali) 
di torsione sostenuta, che entra in senso longitudinale 
nella formaz. de’ tessuti, e costituisce la trama di 
essi. Sul telajo, hanno una lungh, eguale a quella che 
si vuol dare al telo. La tessitura propriam. detta si. 
cseguisce , poi, inserendo tra i fili dell'O, altri fili in 
senso normale ai primi, 

ORDITÒIO. Meglio, ORDITOJO (V.). 

ORDITOJO. Macchina con la quale viene preparato 
l'OrDITO (V.) che deve poi servire per la tessitura sul 
telajo. Una grande quantità di fili dei rocchetti viene 
avvolta parallelam. sopra un rotolo destinato alla 3fac- 
china per apparecchiare. 

ORDITORA, Maestra che ordisce (V.ORDIRE) la tela, 

ORDITURA, — * Fig.. disposiz. della materia da trat- 
tarsi in un componrim. letterario, in una composiz. mù- 
sicale, e sim. = Il mettere sull’ OrpITO30 (V.) i fili; 
— Anche, i fili stessi messi sull'orditojo. 

ORDOGNO. V. ASTURIE. 

ORDOVICI. Popolo dell’ant. Britannia, stanziato nel- 
l'odierno Galles settentrionale. 

ORE. — V. Ora, — * Man. , Le 0., Quelle del giorno. 
= Divinità (10 nella mitologia Greca, }2 nella mitolo- 
gia Romana). che presiedevano alle stagioni e alla di- 
visione del giorno, Custodivano le Porte dell’ Olimpo 
e promovevano la fertilità della terra, opportunam, 
alternando le stagioni, Erano le dee dell’ordine nella 
Natura. — canoniche, V. CANONICHE. — (Le quarant'). 
V. QUARANT'ORE, 

OREADE. V. Orkani. 

OREADI, V, NINFE. 

OREB. Lo stesso che IoREB (V.). 
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ORECCHIO, 


GREBRO, Prefettura (Zi) svedese (Svearike) ; km, { dell’udito. — Nel comune linguaggio, il solo padiglione 


q. 91)8 (di cui 787,3 di laghi); ab. 187,030; — Il Gapol. 
omon. conta ab, 16.020, Il 30 agosto 1812, pace fra 
Svezia ed Inghilterra. 

ORECCHI. — V. OrkccHio. — * Man, fam., Aver il 
cotone o il prosciutto negli 0., Di chi, chiamato più 
vòlte ad alta voce, non senta; Far 0. di mercante, 
l’ar vista di non intendere una cosa che non garbi; 
Mettere altrui una pulce negli 0., V. PucLce; Non 
aver né occhi nè 0., Non guardare nè ascoltare i fatti 
ltruì; Tirar gli 0., Scuoterli con più o meno forza 
nd un ragazzo, a fine di gastigarlo (talora, fàtto per 
imodo di scherzo a persona qualunque, come nella vi- 
gilia del Santo del suo stesso nome); — Man. fig., Ti- 
rare gli 0., Far altrui una censura che abbia del- 
l’acerlo e del magistrale; Tiratina d'0., Censura; 
Sturare gli 0. (a uno), Dirgli il fatto suo apertam. ; 
— Proverbialm., Un par d'0. seccan cento lingue, Col 
far vista di non udire, e col non dar rétta, si fan ta- 
ceré le male lingue. = di ciuco. Specie di benda fatta 
di carta e sormontata da 2 grossi 0., a somiglianza 
di quelli dell'asino, Si poneva, nelle scuole, in capo ai 
ragazzi per gastigarli. © 

ORECCHIA. — V, OrÈccHIo, — L'OrÈccHIO (V.) esterno. 
— di Giuda. Nome volgare di un fungo gelatinoso 
che si gonfia all'umidità, in forma d'O. (onde il nome). 
— di lepre. Nome volgare di un fungo e di un' om- 
brellifera (scientificam. Bupleurum rotondifilina). — 
di mare. V. ALIOTIDE, — di orso (scientificam. Pri- 
mula auricula). Pianta con foglie tutte radicali, car- 
nose e farinose, ed un'ombrella di fiori gialli o viola- 
cei; selvatica o coltivata. — di topo. V. MiosòTIDE. 

ORECCHIABILE, 
Di aria, motivo 
musicale, e sim., 
che può esser fa- 
cilm, ritenuto dal- 
l'orecchio, ossia a 
memoria. 

* ORECCHIANTE. 
Chi o che canta o 4 P/ cm 
suona a Oréc- TT N 
cuio {V.), cioè sen- nh 
za aver imparato 
la musica e per 
sola reminiscenza; 
— Per esiens., di 
altre discipline do- 
ve si giudica o sì 
fa più per senti- 
mento che per ve- 
ra cognizione. 

#* ORECCHIARE, 
Men comune che 
OrIGLIARE (V.). 

ORECCHIE — V. 
OrkccHIOo, — Le 
2 parti laterali al- 
largate nella mar- 
ra dell’incora, — 
di lepre o d’asino. 
Punte di 2 vele 
laiimne orientate 
in senso opposto, 

ORECCHIETTA. 
V. OREGCCHIETTE, 

ORECCHIETTE. 
Pr. gli armajoli, 
le 2 fanguetle del- 
la guardia, che 
stringono disopra, 
parte dell’ impu- 
gnatura, e disotto 
stringono la bocca 
del fodero. — Le 
2 cavità, a pareti 
muscolari sottili, 
della parte super- 
fic. del cuore de’ 
Mammiferi e degli 
Uccelli, e separate 
fra loro da un set- 
to, Si distiuguono: 
— Drecchietia de- 
stra, Corrispon- 
dente allo spazio 
compreso fra la 
cartilagine della 
3.3 costa e quella 
della 6.* ; — Orec- 
chietta sinistra, 
Occupante il 3.° 
spazio intercosta- 
le sinistro, e rico- 

erta in parte dal. 

’orlo sinistro del- 
lo sterno, 

ORECCHINI, — 
Cerchietti d’oro 0 
di argento, e sem- 


ci 





di quest'organo; — Propriam., organo dell’ udito, Si 
compone di 3 parti: — 4) 0. esterno (Auricola, Orec- 
chia) col Padiglione. Parti: Elice, specie di eminenza 
semicircolare; Antèlice , altra eminenza che prende 
origine dalla Scanalatura dell'élice; Trago , piccola 
eminenza appianata e triangolare; Anlitrayo, promi- 
nenza mammillare nella parte poster. dell'O. e con la 
punta rivolta in su; Conca dell'O.; Lobetto (la parte 
a cui si attaccano gli orecchini) .col Condotto udi- 
tivo; — Db) 0. medio, Formato dalla Cassa del Tim- 
pano e dalle sue dipendenze; — c) 0. interno (Labi- 
rinto), Col Vestibolo, la Chiocciola (Lumaca) ed i Ca- 
nali semicircolari; — Il Condotio 0 Meato uditorio 
o uditivo esterno è un canale che si piega prima su- 
periorm., poi inferiorm., ed è chiuso nella sua estre- 
mità interna dalla Membrana del timpano contenente 
gli ossicini dell’udito: Martello, Incudine, Osso len- 
ticolare, Staffa , il qual ultimo è in rapporto con la 
Finestra ovale. Il Vestibolo, dell’ampiezza d'un grano 
d'orzo, è limitato esternam, dal Timpano , internam. 
dal Meato udiltorio 0 uditivo interno, anteriorm, dalla 
Chiocciola, posteriorm. da’ Canali semicircolari; so- 
pra al Vestibolo si trovano le 2 aperture anter. delle 
Ampullule dei Canali verticale super. ed orissoniale, 
e dietro di esse 2 altre simili dei Canali verticali 
poster. ed orizzontale. Un'altra apertura è l’ Acque- 
dotto del vestibolo. La Chiocciola (Lumaca) è divisa 
in 2 cavità : la Scala del vestibolo e la Scala del tim- 
pano, che si riuniscono nell’ Imbuto (Infundibulum), 
Nella Scala del timpano, vicino alla Finestra ovale, 
trovasi un'apertura che guida all'Acquedotto della lu- 


plici oppure orna- Orecchio: 1. Padiglione. — 2. Sezione verticale dell'apparato Uditivo; — 3. Parete interna della ca- 


ti di perle e gem- 


vità del Timpano ; — 4. Membrana del Timpano ; — 5. Incudine; — 6. Martello: — 7. Staffa; — 


me. che. inseriti 8. Ossicini in unione normale ; — 9. Cavità della Chiocciola in sezione ; — 10. Schelotro osseo del 
an Buco fatt Labirinto; — 11. Srhema del Labirinto membranoso di alcuni Vertebrati: — ]2i, Pesce ; — 
pe 0 122. Uccello : — 125. Mammifero. 


nel lobetto dell’o- 
recchio (onde ii 
nome), servono come crnam, muliebre. Antichiss. è l’uso 
degli O., come è universale pr. tutti ìi popoli, fra alcuni 
dei quali, selvaggi, sono anche portati dagli uomini, 
Questo uso sembra l'unico e vero avanzo materiale 
dei costumi selvaggi. — In Marina, bozzelli che pen - 
dono a coppia, a dritta ed a sin, di albero, pennone, 
antenna, asta, 

ORECCHINO. V. ORECCHINI. 

ORECCHIO. — V. OrEccHI; OrfccHia ; ORECCHIE. — 
* (lat. auricula). Per estens., udito; asco.t0; — Man. 
estens., Dare o Prestare o Porgere 0., Dare o Pre- 
stare o Porgere ascolto; — Man. fig., Dare o Pre- 
stare o Porgere 0., Attenzione, Fede. — In Musica, 
facoltà di percepire e ritenere i suoni, l’ intonaz., 
l'armonia, le frasi melodiche. — Parte prominente di 
molte cose, fatta quasi a somiglianza di quest’'organo 


maca. Il nervo, che si distribuisce a queste parti [e 
che è propriam, l'organo dell’udito, è l’Acustico; — 
Fra i Vertebrati, particolarm. in alcuni Mammiferi 
(acquatici) e negli Uccelli, manca ìl padiglione; nei 
Rettili e negli Anfibi, l’O. esterno ; nei Pesci, anche 
lO, medio ; negli Invertebrati, spesso è ridotto a 
una cavità con alcune concrez. calcaree od Otoliti, — 
(A). V. ORECCHIANTE. — (Cerume dell’). V. CERUME. 
-— dell'aratro. V. ARATRO. -— di Dionisio. Nell’ ant. 
Siracusa, centro artificiale acustico nelle Latomie (cave 
di pietra), dal tiranno Dionisio I ridotte a prigione di 
Stato. — (Dolore d’). Lo stesso che OTALGIA (V.) — 
{Durezza d’). Indebolim. delle sensaz. dell'udito, con- 
‘seguenza di malattie nell’O., e talvolta anche cagio- 
nata da otturam. dell'O. esterno da corpi estranei o 
da cerume indurito, — (Malattie dell’). Dipendenti co- 


OREODOXA. 





munem. da catarro ed infiammaz. Quando  affèttino 
lO. medio e l'interno, vanno per lo più congiunte con 
una diminuz. della potenza uditiva. — (Materia dall’). 
Lo stesso che Ororria (V.). — (Sabbia d'). V. OroLITI. 
— (Specchio d’). Lo stesso che OroscòpPio (V.). — 
(Suoni nell’). Lo stesso che BUcINAMENTO (V.). 
ORECCHIONE. — V. OrkccHIoNI. — Nell’arte Fortifi- 
catoria, spalla (rotonda) del baluardo; massa di mu- 
ratura; talvolta unita a terra; che è aggiunta a ciascun 
fianco del bastione verso Îa campagna, a fine di pro- 
teggere la parte più in- - 
terna del fianco stesso | 
ove si trovano gli’ ele- 
menti della difesa. — 
Ripiegatura della cornice 
di porte. e finestre, soli- 
tam. nella parte super. — 
(scientificamente Pleco- 
tus auritus). Specie di 
Pipistrello piccolo, carat- 
teristico per la grandezza 
delle orecchie lunghe cir- 
ca 2 volte la testa e quasi 
come il tronco; diffuso in tutta Europa e più o meno 
comune in Italia; voracissimo , distrugge moltissimi 
insetti, fra cui: zanzare, farfalle notturne, ecc. 


Orec'hions. 


(V. CHIRÒTTERI), 


ORECCHIONI. — V. OREccRIONE. — Due. sporgenze 
cilindriche lateralmente alle bocche da fuoco di arti- 
glieria, e per cui queste si appoggiano sugli affusti 
rispettivi (nelle cavità dette Orecchioniere), potendo 
così prendere varie inclinazioni. — 0 GATTONI o PA- 
ROTIDE o PAROTITE. Lieve malattia infettiva dell'età 
infantile, che presenta alcuni punti di somiglianza 
con le febbri eruttive, Insieme con uno stato febbrile, 
sì ha rigonfiamento infiammatorio del tessuto cellulare 
che circonda la Parotide (onde il nome) e delle ghìan- 
dole sotto-mascellari), e talvolta anche un po’ di do- 
lore nei testicoli. Durata di alcuni giorni ; rare le sup- 
purazioni, 

ORECCHIONIERA. V. ORECCHIONIERE. 

ORECCHIONIERE. V. ORECCHIONI, 

* ORECCHIUTO. Che ha grandi orécchie, 

OREDISH. Lo stesso che DisH (V.). 

OREFICE. V. OREFICERIA. 

OREFICERIA. Arte dell’Orèfice, cioè di fare gentili 
lavori d’oro, d’argento e di pidiino e di legar gioje. 
Fiorente assai nell’Antichità, diventava grossolana nel 
Medievo; rifioriva nei secoli XV e XVI, per opera di 
artisti Italiani (Ghiberti, Finiguerra, Verròcchio, Pol- 
lajuolo, Francia, Foppa e Benvenuto Cellini). Sedi 
famose dell'O. furono: Norimberga {con gli artisti: 
Venceslao e Cristoforo Jamnitzer, Peisold e Silber); 
ed Augustafcon l'artista Alftemstetter). Nel sec. XVIII 
ebbe la Francia il vanto dell'O. (artisti, Germain e 
Le00C); Nell’Oriente, è l'India la patria de’ migliori 
orefici, 

OREGON. — V. CoLumBia. — Uno degli St. Uniti (Pa- 
cifico); kmq. 248.710, ab. 348.050 (in grande maggio- 
ranza, Indiani e Cinesi), Comprende 22 contee. Nell'0., 
da N. a S., si allungano i Monti della Cascata ; nel- 
l'E., le Montagne Azzurre; nell’E. e nell’O. scorrono 
i fiumi Oregon {da cuì lo Stato trasse il nome) o Co- 
lumbia ed il suo affl, di sin. Snake- River o Fiume dei 
Serpenti. Clima mitiss. sulla costa, ma rigido assai 
nell'inverno ; foreste di pini giganteschi; orsi, cervi, 
antilopi, alci, volpi, lupi, castori, martore e altre bestie. 
La prosperità dello Stato è dovuta principalmente alle 
miniere d’oro e di carbonfossile; — L 0. fu posseduto 
dapprima parte dagli Spagnoli e parte dai Francesi. 
Nel 1811 i cittadini Americani fondavano, pr. la foce 
del fiume Oregon, la staz. o fortezza di Astoria che 
dopo 2 anni veniva espugnata dagl'Inglesi, o resti- 
tuìta nel 1S18. Tutto il paese veniva ceduto dagli Spa- 
gnoli agli Americani, nel 1819; veniva poi annesso al- 
l'Unione (come Stato) nel 1859; la sua Costituzione data 
dal 1857; — Capit., Salem. 

OREIDE. Lega venuta di Francia e composta di parti 
90 di rame e 10 di sinco, o di 80,5 di rame e 14,5 di 
zinco. Aspetto dell'oro di 14 carati; si lavora per ar- 
ticoli di chincaglieria. 

OREL. — Affi. di sin, dello Dnjepr (Russia europ.); 
kmq. 430. — Governo nella Russia centr. europ.; 
kmy. 46.727, ab. 2.100.905. Comprende 12 circoli. Territ. 
il più ferace dell’Impero, bagnato dall’Oka , dal Dorn, 
dal Fiume omon. ea prese il nome), ece.; — Il Ca- 
pol. omon. conta ab, 90.020, Notevole palazzo del Go- 
verno; industrie virie attivissime, grande commercio, 
Nel 1848 la città fu preda a un incendio devastatore, 
ma tosto sì riaveva. 

ORELLANA. — V. Brxa. — Francesco (de) (?-1550). 
Navigatore n. a Truxillo (Spagna) e m. sula costa di 
Caracas, Fu compagno al Pizarro, ed il 1.° a navigare 
il Fiume delle Amazzoni (1540) dalla confluenza del 
Rio Napo sino alla foce. Per incarico di Carlo V ed 
allo scopo di fondar colonie ne’ paesi già visitati, in- 
traprendeva un 2.° viaggio, ma moriva di peste in- 
sieme con l'equipaggio. 

OREMBURGO. Lo stesso, ma più corretto, che QzEN- 
BURGO (Vi). 

ORÈMUS (dal lat., Preghiamo). Preci che legge il sa- 
cerdote alla Messa, 

ORENBURG (ital. Orenburgo). Governo nella Russia 
{Astrachan); kmq. 191.179, ab. 1.381.020. Comprende 5 
circoli. Vi si elevano i monti Urali; steppe, paludi 
e laghi; fiumi collaterali dell'Ura?; ricche miniere di 
oro, rame, ferro, sale; copiosa pesca; — Il Capol. 
omcen., fortificato, conta ab. 63.050. Due belle Catte- 
drali, museo, scuola Maomettana e di Guerra; poche 
industrie; transito del commercio con l’Asia centrale, 

ORENBURGO. V. OrENBURG. 

ORENOCO, Lo stesso che Orrnoco {V.). 

ORENSE. Prov. spagnola nella Galicia ; kmq. 6979; 
ab. 420.825. I Cantabrici la rendono assai montuosa; 
vi scorre principalm. il MiXho; prodotti : grani, vino, 
molto maiz, olio, mandorle, castagne e lino; — Il Ca- 
pol. omon. conta ab. 16.008. II Minho, che vi scorre, è 
attraversato da un belliss. ponte; Cattedrale notevole; 
Terme celebri ;' fonderie di stagno, conce, ecc. 

ÒREO. Città nell’ant Eubea, al nord, 

OREODOXA. Nome scientif. di un gen. di Pa/me, con 
Sp. principali: —. Palma reale (spagn. Palma real) (0. 


OREOSELONE. 


regia), Fra le più belle della fam. j delle Antille; — 
Palma di cavoii (0. o/eracea), Che fornisce, come altre 
sp., germogli commestibili, dette Cavoli di pulma. 

OREOSELINUM. V. OREOSELONE. 

OREOSELONE. Composto che si ottiene insieme con 
l’ae. Valerianico, quando si faccia bollire con ac. Clo- 
ridrico l'Atamantina estratta dalle radici e da' semi 
dell'Athamantha Oreoselinum (ombrel.ifera) mediante 
Etere; formola, Cia Ho 0,. 

OREÒTRAGO o SALTARUPI o SASSA (scientificam. Oreò- 
tragus saltatrix). Antilope delle montagne del Capo e 
dell'Abissinia; somigliantiss. al Camoscio, 

OREÒTRAGUS. V. OREÒTRAGO. 

ORERIA. V. ORERIE. 

ORERIE. Cose d’oro lavorato. i 

ORESTE. — Figlio ad Agamennone ed a Clitennestra. 
Era, dalla sorella Elettra, «sottratto all'ira di Egisto e 
fatto allevare ed educare segretam. presso la zio Strofio 
re della Focide. Colà strinse col cugino Pilade quel. 
l’amicizia che divenne proverbiale ; fatto adulto, uc- 
cideva Egisto seduttore di sua madre, e sua madre 
stessa; poi, vinto dal rimorso e invaso dalle Furie, an- 
dava {con l'amico Pilade) in Tauride a prendere, per 
consiglio di Apollo, il simulacro di Artemide. Mentre 
ivi, secondo l’uso del paese, stava per essere sacrifi- 
cato, veniva riconosciuto dalla sorella Ifigenia, e con 
essa e col simulacro fuggiva, e diventò poi re di Mi- 
cene. Regnò 70 anni, e moriva novantenne in un 
viaggio in Arcadia. La leggenda di 0. fu trattata da 
Eschilo, Sofocle ed Euripide. — (*-476). Segretario di 
Attila, n. in Pannonia. Diventava patrizio e magister 
militum ; costringeva l’imperat, Nepote a fuggire, e 
metteva sul trono il proprio figlio Romolo Augustolo. 
Ma da Odoacre era vinto a Pavia e messo a morte a 
Piacenza, 

ORESTILLA Aurelia. Donna romana di cattiva fama, 
intima di Catilina, 

ORETO. — Letto asciutto di rivo pr. Palermo, al SE, 
sopra il quale è il famoso Ponte dell’Ammiraglio (del 
1113), di 11 archi. Nel 1860, combattim, di Garibaldi con- 
tro i Borbonici. — (Nuestra Seflora de). Luogo (Ciudad- 
Real., SO} coi ruderi dell’ant, Oretum Germanorum. 

* ORETTA. Ora non bene intera (V. Ora). 

ORETUM. V. Oreto, 

OREXINA. Cloridrato di Fenildiidrochinazolina, che 
è un sale cristallizzato in piccoli aghi incolori che fon- 
dono a 80°; inodoro, di sapore amaro, alquauto bru- 
ciante, La soluz. acquosa dà un precipitato bianco con 
cloruro di Mercurio, ed un precipitato giallo col bicro- 
mato di potassa; formola , CH, + N3GC2 + 2H0. 
Desta l'appetito. 

OREZZA. Villaggio nella Corsica (Corte), bagnato dal 
Fiumalto, a m. 600 sul mare; ab. 368. Celebre per le 
sue 2 sorgenti fredde ferruginoso-bicarbonate, per le 
cave di verde antico e di amianto, nonchè per molti 
prodotti minerali. 

ORFANELLI. V. USsITI. 

* ORFANEZZA. Stato e condiz. di Òrrano (V.), l’es- 
| ser orfano, 

ÒRFANI. — V. ÒrFANO, — Porto turco (Saloniki), sul 
Golfo omon. o di Rendina (ant. sinus Strymònicus); 
ab. 3205. 

ORFANITI. V. UssiTI. 3 

ORFANO. — * (gr. òrfanos, lat. orphanus). Fanciullo 
a cui sia mancato il padre e la madre, o Anche il solo 
padre o la sola madre, = Lo stesso che ORFANI (V.). 
— {Monte). Pr. Mergozzo (Novara); m. 791. 

ORFANOTRÒFIO. Luogo pio dove si ricoverano ed edu- 
cano ORFANI (V.). 

ORFÉ0. — V. PoLIZIANO. — Società di cantori o mu- 
sicisti (Orfeonis!î) ; — Anche, la sede di siffatta so- 
cietà, — Cantore greco dell'età Mitica, n. in Tracia, 
e figlio alla musa Calliope ed al re Olagro. Nasceva 
circa un secolo prima della guerra di Troja. Sonando 
la cetra sui vascelli dei navigatori, visitò l’ Egitto e 
seguì gli Argonauti nella Colchide, La dolcezza della 
sua voce e ] concenti della sua lira avevano virtù d'ar- 
restare il corso dei fiumi, attirare le rocce, amman- 
sare le belve, agitare gli alberi, ammaliare l'Inferno, 
affascinare i sassi. Quando un serpe gli trafiss: la 
sposa Euridice, egli discese all'Inferno, e da Plutone 
ottenne che gli fosse restituita, a patto di non guar- 
darla finchè non fosse ritornato sulla terra. O. non 
tenne la promessa, e perdè per sempre la sposa. Andò 
allora ramingo sulle rocce dell'Olimpo , dell’ Emo, di 
Rodope, sempre piangendo Euridice e decant ndone 
la bellezza ; finchè le donne di Tracia (Baccanti), fu- 
ribonde del suo disprezzo, lo uccidevano a colpi di 
tirso, nelle feste di Bacco, sbranandolo. Altri narrano 
diversam. la fine di O.; certo, dovette essere roman- 
zesca, come meravigliose sono le virtù che alcuni gli at- 
tribuiscono; ad es., ch’egli fosse il grande inventore 
di tutte le cose, che insegnasse alla Grecia il culto di 
Cerere e di Bacco, le orge, i misteri Orfici, l'arte Me- 
dica, l’Alfabeto, il Ritmo, la Poesia, ecc., e che ton- 
dasse la setta religiosa degli Orfici. Persino gli attri- 
buirono i Poemi Orfici, ossia le Sacre leggende, i Riti 
o Misteri, i Vaticini, le Bacchiche, gl’ Inni, la Di- 
scesa all'Inferno, l° Argonautica ed altre opere , che 
la critica dimostrò a lui posteriori di molto. 

ORFEONISTI. V. OrFbo, 

ÒRFICI. V. OrFÈo, 

ORFILA Matteo Gius. Bonav. (1787-8583). Celebre tos- 
sicologo francese n. a Mahon (Menorca) e m. a Pa- 
rigi. Scrisse, tra altro, Toxicologie générale, suo ca- 
polavoro. 

ORGAGNA. Lo stesso che Orcagna (V.). 

ORGANAIO. Più corretto, OrGANAJ0 (Vi). 

ORGANAJO. Più comune, ORGANISTA (V.). 

* ORGANARE. Lo stesso, ma assai men comune, che 
ORGANIZZARE (Vi). 

* ORGANATO. Lo stesso, ma assai men comune, che 
ORGANIZZATO (V.). 

ORGANDI. V. ORGANDISSE. 

ORGANDISSE (franc, Organdi). Tessuto di cotone, as- 
sai rado ed ingommato, per uso di foderare specialm. 
vestiti da donna. a 

ORGANETTO. — Strumento musicile a canne, dove | 
suoni sono prodotti da corde tese o da una fila di la- 
mine elàstiche colpite ad intervalli da denti sporgenti 
dalla superficie d’un cilindro che si fa rivolgere su, 
proprio asse, Provenuto dal Barberia, del qual paese 


ORGANI, 


prende pure il nome aggiuntivo, — (scientificamente 
Aegiothus linarius). Uccelletto dell’ ordine dei Pas- 
seracei ; testa rossa, gola nera, dorso bruno e ventre 
rossiccio; l'icercato per la vivacità ed il canto. 

ÒRGANI. — V. Organo. —* Man. fam., Esser -come 
le canne degli 0., Di fanciulli di età, e quindi di statura, 
poco differente tra loro. = Antonio (degli). V Squar- 
CIALUPI, — elementari. Delle pianie e degli animali, 
le cellule e le loro modificaz. — (Monti degli) (spagn. 
serra dos 0rgaos). Catena montuosa nella prov. di Rio- 
de-Janeiro (Brasile); maggiore altezza, m. 1750. 

ORGANICA. — V, OrgANICO. — chimica, V. CHIMICA, 
— materia, V. MATERIA. — sostanza. Quella che con- 
corre alla costituz. della materia organizzata. 

* ORGANICAMENTE, In modo OrGANIco (V.), con or- 
ganizzazione, 

ORGANICI. — V. OrGANICO. — Disposiz. che fissano 
e determinano i gradi , le attribus. , il numero dei 
funzionari d'una pubblica amministraz:, e stanno 
come base per stabilire le ammissioni, le promoz., 
le classi e gli stipendi. 

ORGANICO. — V. ORGANICA; ORGANICI. — * (lat. or- 
ganicus). Che ha òrgani (V. OrGANO), organizzato ; 
d’ érgano , che si riferisce ad òrgani, = Ciò che pro- 
viene da’ corpi organizzati, o che concorre alla loro 
organizzaz. — 0 RUOLO o ORDINAMENTO. Nelle pub- 
bliche amministraz., V. ORGANICI. 

ORGANINO. Lo stesso che OrGaANETTO (V.). 

ORGANISMO. — * Fig., organamento, struttura, con- 
gegno, e sim. (uso riprovato). = Ogni individualità od 
elemento anatomico, con o senza configuraz, propria, 
che è sotto lo stato di ORGANIZZAZIONE (V.). — ammi- 
nistrativo. L'insieme de’ beni, delle persone e delle 
funzioni di un'azienda. 

ORGANISTA. Sonatore d’OrgaANO (V.) ; — Anche, com- 
posit. di musica per questo strumento ; — Infine, chi 
lo fabbrica. 

ORGANIZZAMENTO. Formaz. degli drgani del corpo 
degli animali e delle piante (V. ORGANIZZAZIONE). 

ORGANIZZARE. — * Ordinare , disporre (riprovato). 
= Forma:e e disporre gli organi del corpo degli ani- 


| mali e delle piante. 


ORGANIZZATO. — * Ordinato , disposto (riprovato). 
= Del corpo degli animali e delle piante, che ha OR- 
GANIZZAZIONE (V.). 

ORGANIZZAZIONE. — * Fig. , ordine, disposiz. (ripro- 
vato). = Ogni corporaz. sistematicam, organizzata 
(p. es., l'amministraz. dello Stato); e la creaz. d'una 
siffatta corporaz. — Stato di un corpo organizzato ; 
insieme delle parti che lo costituiscono. Essenzialm. 
consiste nell'unione molecolare in diverse proporz, di 
principi immediati tanto coagulabili che cristallizza- 
bili, d'origine minerale e di formaz. organica, chimi- 
cam. associati in un tutto elementare temporariam. 
indissolubile benchè , chimicam. parlando , abbia una 
debole stabilità. Tutto elementare di forme specificam. 
varie sotto piccole dimensioni. Questi principi imme- 
diati si dividono nella maniera più naturale in quelli 
che entrano , quelli che escono e quelli che restano, 
senza entrare nè uscire tali quali sono nella sostanza 
che compongono. È per il loro modo di combinaz. e 
di associaz. molecolare simultanea ch’essi legano l’inor- 
ganico, di cui sono composti, al vivenie che essi co- 
stituiscono, La debole stabilità della materia di cui 
sono composti è, ad una volta, la condiz. d’esistenza, 
della rinnovaz. molecolare incessante o nutritiva ch'è 
la Vita, e quelia della sua disassociaz. chimica dopo 
una breve durata. — del lavoro. Nella teoria Sociali- 
stica del francese Luigi Blanc, l'aboliz. della con- 
correnza per mezzo delle fabbriche dello Stato, l’egua- 
glianza delle mercedì , l’ eguaglianza e la fissaz. per 
legge degl’interessi dei capitali, l' elez. de’ capi-fab - 
brica da farsi dagli operai. — dell'azienda. Lo stesso 
che ORDINAMENTO (V.) dell'azienda. # 

ORGANO — V. METRAGLIERA ; ORGANI. — * (gr. drga- 
non, lat. drganum), Fig., mezzo o strumento acco- 
modato a produrre un effetto od a trasmettere chec- 
chessia; — Man. fig., Farsi o Esser 0. (di qualcuno), 
Di persona pel cui mezzo altri manifésti i propri vo- 
leri, sentimenti, ecc. (sgarbato); Per l'0. (del tale o 
del talaltro), Per via o Per mezzo di una persona o 
di un'altra (sgarbato). = Un tempo, così chiamata la 
logica di Ar«stotele. — Giornale che spiega Ie idee o 
il programma di un partito, di un governo, e sim., e 
lo difende e sostiene. — Parte del corpo, formata dal. 
l’associaz. intima di parti similari che provengono da 
sistemi differenti e costituiscono un tutto unico di con- 
formaz. speciale, Alla nozione anatomica dell'O, si con- 
nette , come attributo fisiologico , |’ idea di una fun- 
sione speciale, ma ciascun 0. può anche concorrere a 
2 0 più funz.; — L'insieme degli 0. di specie diversa, 
che concorrono ad una stessa funz., prende il nome 
di Apparecchio. — Noto istrumento musicale, usato 
nelle chiese, e che a buon diritto può ritenersi il più 
completo di tutti. Le parti principali di un 0. sono: 
a) Il Somiere, che può essere di 2 specie: a molle o 
a vento e tiro o pneumatico: quest’ultimo è composto 
di 3 tavole collocate l'una sull'altra; sotto la tavola 
infer. è posta la Cassa a vento coi Ventilatori. L'aria, 
spinta dai mantici, entra nella cassa da dove, per ap- 
positi condotti, è portata ai registri; b) le Canne, che 
sono di stagno, di una lega di stagno e piombo {che si 
dice metallo) e di legno. Le canne di stagno e di me- 
tallo si dividono in canne d'anima e canne a lingua; 
le canne di Zegno servono per i bassi e contrabassi ; 
le canne a lingua sono più corte delle altre; le canne, 
o gruppi di canne, costituiscono i Registri a voci, ed 
ì Timbri, Vi sono, inoltre, le Tastiere che sono 2 or- 
dinariam, , e nei tipi moderni anche 3 e più per le 
mani ed una o più per i piedi, che sono dette perciò 
Pedaliere, I primi O. erano ad acqua o idraulici. Tra- 
lasciamo , perchè di poco interesse, la descriz. delle 
parti secondarie. Oggidì {scriviamo nel 1907), mediante 
fili elettrici, si possono ottenere echi in qualsiasi parte 
della chiesa e della sala in cui si suona, e con effetti 
sorprendentiss. Il primo 0. di questo genere, in Italia, 
venne montato nella Chiesa della Immacolata di Ge- 
nova. Speciali progressi fece la fabbricaz. degli O. 
pr. i Bizantini; — Anche, luogo delle chiese ove è 
posto codesto strumento e che ha sul davanti una spe- 
cie di terrazzino. — Specie di Saracinesca formata, 
un tempo, di travi sciolte e non intelajiate (Saracine- 
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sca sciolta) e che sbarra il passaggio coperto di una 
fortezza. — di mare (scientificam. Tubipora musica). 
Specie di Pòlipo del mar Rosso, il cui polipajo ben 
noto consta di tanti tubi verticali e paralleli, come 
canne d° 0. (onde il nome), di color rosso. — espres- 
sivo. Registro mediante il quale, nell’ 0., può es- 
sere rinforzata o diminuita, a volontà, una data voce 
o suono, — lirico. Strumento musicale che ha del Pia- 
noforte e dell'O. Inventato nel 1810, è trasportabile ; 
i suoi tasti rispondono alla voce del pianoforte , del 
flauto, dell’oboe e di altri strumenti, Pei bassi, ha la 
pedaliera che serve anche di registro per richiamare 
gli istrumenti di cui si voglia imitare la voce o il 
suono, -- meccanico. Uno de’ pezzi o una delle mac- 
chine semplici che costituiscono una macchina com- 
osta. 

ORGANOGENESI. Modo di appariz. e di svilunpo de- 
gli organi, dal momento in cui gli elementi dei tes- 
suti prendono una conformaz. speciale fino al loro 
stato di completo sviluppo o di atrofia o di riassorbi- 
mento, : 

ORGANOGRAFIA. Descriz, degli organi vegetali. 

ORGANOLOGIA. Lo stesso che MorroLocia (V.). 

ORGANOMETALLICI. Composti de' metalli coi radi- 
cali Cn Hon 4 1. 

ORGANOPLASTIA (dal gr., generaz. degli organi). 
Parte dell’Igiene, che ha per iscopo di fare sviluppare 
certi determinati organi col mezzo d’un esercizio ap- 
propriato. Parola per lo più ni rio all'arte di alle- 
vare animali domestici, significa: arte di migliorare 
le razze, e specialm. i tipi riproduttori, col modificarne 
certi organi e certe funzioni. 

ORGANOSCOPÎA. Esploraz. od esame degli organi. 

ORGANOZÒI. Parasiti viventi dentro organi (Tènia, 
l'ilaria, ecc.). 

ORGANSIN. V. ORGANZINO, 

ORGANZINO (franc. Organsin). Filo di seta ottenuto 
col torcitojo. Distinto in 3 specie, e cioè : filo torto, 
detto trama, che è quello formato mediante 120-140 
giri di torta per ogni metro corrente di filo ;. filato, 
quando sul 1.° si faccia una 2,° torcitura di 300-700 
giri; forto quando si faccia una 3.? torcitura di 3500- 
6000 giri. 

ORGAOS. Monti; V. ORGANI. 

ORGASMO — * (gr. drgasmos). Grande agitaz. d'animo 
(riprovato); — Per estens., grande affaccendam. (ri- 
provato). = Il più alto grado di appetenza e d’eccita- 
zione, soprattutto dell'istinto sessuale, 

ORGE. V. BACCANALI; ÒRGIA, o 

ORGIA. — V. BaccaNALI. — * (gr. orvia, lat. èrgia). 
Per estens., qualunque scostumato o nefando tripudio. 
= Banchetto notturno congiunto spesso con isfrena- 
tezze sessuali. 

* OÒRGIE. Lo stesso, ma men corretto, che ORGE (V.). 

ORGOGLIO. — V. Fiori. — * (ant. germ. urguo/). 
Il troppo presumere di sè stesso, alterigia che si ma- 
nifesta con parole e con fatti; alterezza; — Per esterns., 
vanto, onore, e sim, (riprovato). — Certa esultazione 
e vivacità degli animali (specialm. cavalli), cagionata 
dal vigore del sangue e da propria confidenza. 

* QRGOGLIOSACCIO. Peggiorativo di OrGoGLIOsO (V.), 
détto per maggior gravità. — 

‘* ORGOGLIOSAMENTE. Con OradaLIO (Vi). 

* ORGOGLIOSETTO. Diminutivo di OrcoGLIOsO (V.), 
detto più spesso di giovinetto. 

* ORGOGLIOSO. Pieno di OradaLIO (V.), altiero, 
superbo; che procede da orgoglio ; — Mun., Esser 0. 
di una persona, di una cosa, Averne vanto, onore, ecc. 
(riprovato). 

ORI. — Oggetti d’oro. — Leopoldo (1830-69). Medico 
e valoroso esploratore n. a Crespina (Pisa) e m. a Abu 
liaraz (Sennaar). Viaggiò l'Egitto ed il Sudan. 

ÒRIA. Piccola città in prov, di Lecce e circond. di 
Brindisi, su 3 colline; ab. 8838. Degni di nota: Castello 
di Federico II, Cattedrale (con sede Vescovile), pa 
lazzo Vescovile con annesso Seminario, palazzo Muni- 
cipale. Nel territ. si rinvennero sepoleri Messapici ed 
ant. monete. Territ, fertiliss. che dà in copia olio, 
fichi, ort:..ggi, ecc. Molino a vapore, ed altre industrie. 
Seminario vescovile, Asilo infuntile, ecc.; — 0., da 
Plinio e Strabone, fu chiamata Uria, da Appiano ed 
Erodoto Iria o Hyria. Nele guerre Civili combattute 
fra Ottaviano e Marco Antonio, vi si rinchiudeva e vi 
era assalito Servilio luogotenente di Cesare, Quando i 
Greci si restrinsero nella Japigia, O. si mantenne fc- 
dele a Costantinopoli. Nell’879 iu posseduta da Guidero 
principe di Benevento, Fu più volte saccheggiata dai 
saraceni che nel 924 uccidevano tutte le donne e, fatti 
schiavi gli uomini, li condussero in Africa. Nel 1062 
perveniva in potere del duca Roberto, Al tempo di Fe- 
derico II veniva cinta di mura e munita di castello. 
Nella guerra tra Manfredi ed il Pontefice, tenne per 
quest’ultimo e, stretta d'assedio da Manfredi, si sal- 
vava pei soccorsi ricevuti da Brindisi mercè uno stra- 
tagemma di Tommaso d'Oria, signore della città e 
capo della ribellione di molte città contro quel Re. Nel 
sec. XV i Greci, fuggenti il dominio Turco, fondavano 
in O. uno dei primi loro stabilim. sorti in Italia. O. fu 
marchesato e teudo dei Balzi e princi; ato di £, Carlo 
Borromeo il quale lo vendeva per ducati 40.000 che poi 
distribuì in un sol giorno ai poveri. Nacquero in 0. : 
Francesco Milizia, architetto, cui il Municipio eresse 
un ricordo marmoreo; e Quinto Mario Corrado, lette- 
rato e storico, 

ORIANI Barnaba (1752-3832). Celebre astronomo, ma- 
tematico e topografo n. a Garegnano (Milano, Di- 
resse l'Osservatorio di Milano; con il Reggio ed il Le 
Cesaris faceva la 1.3 Carta esatta della Lombardia ; 
insegnò a tener conto della Curvatura dell'ellissoide 
Terrestre nei grandi calcoli Trigonometrici; re- 
golò le perturbazioni di Cerere; sottomise, per 1." 
Urano alle leggi di Newton; calcolò le teorie dei Pia- 
neti; ecc. , 

ORIBASIO. Celebre medico non si sa bene se n. a 
Bergamo od a Sardi. Fu medico personale di Giu- 
liano l’Apostata per cui ordine componeva /ebdome- 
contabîblion, encicloperia della Medicina in 70 libri. 

ORICALCHI. — V. OricaLco. — *(gr. orichalkos , 
lat. orichalcum). Poeticam., trombe. i 

ORICALCO. — V. OrIcALCHI. — Anticam., lega d'oro 
e rame; — Anche, ottone o bronzo (altre leghe per 
ottenerne), 
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ORICE (scientificamente Oryx leucorix). Antilope 
grande e con corna lunghissime, ne' maschi lunghi 
comunemente rapprce- 


oltre m, 1; della Numidia, e 
sentata nei monu- 
menti Egizi. 

ORICELLARI orti. 
Magoifici giardini 
annessi al palazzo che 
Bernardo Rucellai 
(Oricellarius) fece 
fabbricare per le riu- 
nioni dell'accad. Pla- 
tonica in Firenze; 
ora, monum, ‘nazio- 
nale, Nel 1522 vi ve- rd 
niva ordita, da Luigi #4 
Alamanni, Zanobi da 
Buondelmonte, Ja- SERRA 
copo da Diacceto, i 
Antonio Brucioli ed È 
altri, una congiura 
per ammazzare il car- 
din. Giulio Medici; 
ma, scoperti tutti, venivano inesorabilmente puniti. 

ORICELLARIUS. V. ORICELLARI. 

ORICELLO, V. CUDBEAR, 

ORICHICCO. Gemma che stilla da alcuni alberi (esem- 
pio, Susino, Ciliegio, Mandorlo) e che ha un colore 
simile a quello dell'oro (onde il nome). 

ÒRICO (ora Erico). Città nell’ant. Epiro. 

ORIENTALE. — V. ORIENTALI, — * (lat. orientalis). 
D'ORIENTE (V.), che è dalla parte d'oriente, relativo 
all'oriente; che si usa ne’ paesi orientali (di lingue, 
costumi, ecc.), = Qualità di carta fine da stampa, 
l’una tinta calda tendente al rosa. — (Capo). V. ASIA. 
— chiesa. V. GRECA. — impero. V. BizanTINO. — isti- 
tuto (già Collegio dei Cinesi, poi Collegio Asiatico). 
l'ondato, a Napoli, dall'abate ipa di Eboli (dal 1716 
al 1723, missionario in Cina). Riordinato con la legge 
del 27 dic. 1888, ha per iscopo l’insegnam. pratico di 
Lingue vive dell’ Asia e dell’ Africa. — (Marca). 
V. AUSTRIA. — mare. V. BARENT. — metodo. Genere 
meccanico di pittura, pel quale si possono riprodurre, 
da una stampa, da un acquerello o da un quadro, fiori, 
frutte od ornamenti che si eseguiscono su cartoncino, 
su seta od anche su legno appositam. preparato, me- 
diante l'uso di colori sciolti in acqua gommata. — 
questione. Lo stesso che questione d’ORIENTE (V.). 

ORIENTALI. — V. ORIENTALE. — Abitatori de’ paesi 
dell'Oriente (onde il nome). Tali paesi comprendono : 
penis, Balcanica, Asia anter. ed Egitto. — linque. 
Quelle de’ popoli civili dell’Asîa, antichi e moderni, — 
viventi (Scuole dl lingue).A Parigi, Pietroburgo, Roma, 
Napoli, Oxford, CARIRUAS, Vienna, Berlino, Lipsia. 

ORIENTALISTA. Chi studia lingua e letterat. di un 
popolo dell'Asia, Si hanno: — Sanscritista, Conoscitore 
ddi Sanscrito e delle lingue ora parlute nell'India; — 
Semitista, Conoscitore di Ebraico, Siriaco, Arabo, 
Etiomico, Caldeo, Persiano; — Sinòlogo, Conoscitore 
di Cinese, Giapponese, Turco, Mòngolo, lingue Uralo- 
Allaiche, lingua Malese-Polinesiana, lingua Dravida, 
lingua Indocinese, Tibetano; — Egittòlogo, Solo ant. 
Egiziano. 

ORIENTAMENTO. — Direz. dell'asse longitudinale di 
una chiesa da O. ad E, (Linea santa). — degli animali 
(Senso d'). Singolare capacità di molti animali di te - 
nere spesso, per grandi distanze, sempre una deter- 
minata via. 

ORIENTARE. — V. ORIENTARSI. — * Men corretto 
che RAccaPEZZARE \{V.). = Disporre checchessia in 
modo acconcio, rispetto ai 4 punti Cardinali. — una 
vela. Disporla così, che il bastimento vada a suo cam- 
mino sopra il rombo assegnato. 

ORIENTARSI. — V. ORIENTARE. — Disporsi accon- 
ciam, rispetto a' punti Cardinali (V. BussoLa). — senza 
bùssola. Collocare il proprio orologio orizzontalm., 
così che il piccolo indice sia diretto verso l’ ombra 
dell'osservatore. Il N. sarà, allora, nella direz, della 
Lisettrice dell'angolo che questo indice farà col rag- 
gio XII, salvo l’ errore (facilm. calcolabile e correg- 
gibile) dipendente dalla latit. del Inogo dell’osservaz. 
e dal tempo dell'anno in cui l’osservaz. è fatta, Ri- 
sultato delle esperienze del comandante Moéèssard, 
della scuola francese Militare di Saint-Cyr. 

ORIENTAZIONE, Lo stesso che ORIENTAMENTO (V.), 

ORIENTE. — V., Levante. — Nell’ ant. impero ro- 
mano d’O.: — a) Prefettura, con le 5 diocesi: 0., 
ligitto, Asia, Ponto, Tracia; — b) Diocesi con le 
15 province: Palestina, Fenicia, Siria, Cilicia, Ci- 
pro, Arabia, Isauria, Palestina salutare, Palestina 
seconda, Fenicia del Libano, Eufratense, Siria sa- 
lutare, Osroèna, Mesopotamia, Cilicia seconda. — 
Prov.nelia rep, dell'Equatore; kmq. 161.400, ab. 215.500 
{di cui circa 15 mila civilizzati, ed il resto Indiani). 
Ai piedi delle Cordigliere, ha un territ. che supera la 
metà di quello tutto intiero della Repubblica; è per- 
corso da parecchi fiumi, tra cui un affl, del Maranòn; 
ha immense foreste vergini; — Capol., Santa Rosa de 
Otas, con ab. 6850. — (Essenza d'). V. PERLE. — (Grand’). 
V. FRAMMASSONERSA. — {Guerra d'). V. CRIMEA. — 
(Impero d’). V. BizanTINO. — (Paesi d’). Lo stesso 
che ORIENTALI (V.). — (Questione d’). Quella che, pr. 
la diplomazia Europea, riguarda l'avvenire dell’ im- 
pero Turco d' Europa e l' eventuale assetto politico 
delle popolaz. Cristiane a quello soggette. Sorse nel 
sec. XVIII, e si acuì nel XIX, dando occasione alla 
Guerra di Crimea (1854-55), e più di recente all’insur- 
rez, di CANDIA (V.) che provocò la guerra fra la Gre- 
cia e la Turchia. Nell’autunno del 1901, una formida- 
hile squadra Francese, ancorata nelle acque di Miti- 
lene, imponeva al Gransultano, oltre che il pagamento 
di milioni verso sudditi Francesi creditori della Su- 
blime Porta, il ripristino dell’ influenza francese sui 
Cristiani dell'Oriente (influenza poco prima accarez- 
zata dalla Germania), ed il riconoscimento ufficiale 
del patriarca Armeno. Il colpo della Francia parve la 
vigilia della soluz. della quest. d’O., da parte di tutta 
l'Europa; ma il Gransultano , atterrito , pagò , diede 
le più ampie rassicuraz. sui diritti d'influenza della 
Francia come potenza Cristiana, e s'assunse infine di 
riconoscere il patriarca, Tuttavia la quest.-d’0. , an- 
che oggi (1907), rimane sempre una minaccia e un peri- 
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colo graviss. per iutta l'Europa, mentre Austria € 
Russia prineipalm. se ne palleggiano la direttiva po- 
litica. Nel 1907, l'Italia (che già prima , sotto il co- 
mando di un suo generale , faceva riconoscere per sè 
il diritto di riorganizzare la Gendarmeria in un di- 
stretto di Macedonia) parve volere, d'accordo con 
l'Austria, esercitare una politica attiva sui paesi Bal- 
canici pe' quali la questione da sì lungo tempo esiste, 
senza poter essere mai risolta, causa le gelosie e le 
rivalità fra le potenze Europee. 

ORIFIAMMA. Insegna solenne di rosso in campo d'oro 
e sparsa di gigli d’oro, usata da' paladini, ed anche 
dai re di Francia fin verso la fine del sec. XV. Da 
principio, l'avevano in custodia i monaci di S, Dionigi, 
dai quali il re, partendo per la guerra, andava a riti- 
rarla, ed ai quali solennem. la riconsegnava al suo 
ritorno, 

ORIFICERÎA. Lo stesso, ma men comune, che ORE- 
FICERIA (V.). 

ORIFIZIO. — Apertura praticata nello spessore di una 
parete; — Nella Tecnica, tale denominazione è ordi- 
nariamente applicata alle aperture, di forma determi- 
nata, fatte in pareti di serdatojo 0 recipiente qual- 
siasi, per lo scarico (effflusso od afflusso) del fluido 
contenutovi. La quantità di fluido che si scarica è 
detta appunto portata dell'O. — Ogni apertura che 
serve di entrata o di uscita a qualche parte interna 
del corpo o che fa comunicare delle cavità le une con 
le altre; es. 0. auricolo-ventricolare, O. dello sto- 
maco, 0. dell'utero, ecc. 

ORIGANO o ACCINGHERO (scientificam. Origanum). 
Gen. di piante della fam. delle Labiate; erbacee o suf- 
fruticose, a foglie intere o leggerm. dentate, opposte; 
fiori in ispiche cilindriche , calice e corolla bilabiati e 
4 stami; aromatiche, alcune coltivate per l'odore a 
come condimento; varie sp. (a steli persistenti alla 
base, e brattee larghe ed ovate e spesso colorate), tra 
cui: — Maggiorana, V. MAGGIORANA; -—— Erba acciuga 
o Regamo (0. vulgare), Selvatica in Italia, e comune 
ne' luoghi secchi; — Dittamo (0. dictamnus), A foglie 
rotonde, bianco-vellutate; fiori porporini ; odorosa, te- 
nuta in vasi e dotata pr. gli Antichi, per pregiudizio, 
di miracolosa etticacia contro il morso dei serpenti. 

ORIGENE. — (sec. IIl d. C.). Filosofo neaplatonico. 
Insegnò prima in Alessandria, e poi in Roma. — (185?- 
254). Dottiss. padre della Chiesa , n. in Alessandria 
d' Egitto da S. Leonida (che patì il martirio durante 
la persecuz. di Severo) e m. a Tiro durante la perse- 
cuz. di Decio ed in conseguenza de' patimenti sotferti. 
Preposto alla scuola dei Catecumeni e dovendo inse- 
gnare ad uomini e donne, si mutilava da sè per evi- 
tare scandali, Fondò la Teologia sistematica; fu con- 
dannato dal Concilio di Nicoa, per alcune sue mas- 
sime simili a quelle degli Gnostici, come: il eredere 
alia preesistenza delle anime, il negare la divinità di 
G, Cristo, ecc. Scrisse, tra altro, Commeniari sulla 
« Sacra Scrittura », 

ORIGINALE. —*(lat. originalis). D'ORIGINE (V.), che 
si ha fin dalla nostra origine, ORIGINARIO (V.); — Fig., 
che ha del nuovo, che non pare procedere da imitaz. 
alcuna (di pensiero, idea, partito, e sim. ; che inventa 
di suo capo, che non imita alcuno (di scrittore, arti- 
sta, e sim.); di cosa che pàja strana (usata, per lo 
più, a modo esclamativo); di persona, per rispetto al 
suo ritratto; persona bizzarra, diversa dalle altre, o 
che tale sia veram., o che l’atfètti; — Mar. fig., 
Carattere, Natura, Cervello, Uomo, Persona (e sim.), 
0., Carattere, Natura, Cervello, Uomo, Persona, che 
ha dello strano, del bizzarro. = Stampato, e più spesso 
manoscriito , che serve al tipografo per la composiz. 
— Di lavoro od opera d'ingegno, non copiata, non imi- 
tata, non tradotta, non compilata. — lavoro. V. qui 
sopra ORIGINALE. — peccato. Primo fallo commesso da 
Adamo ed Eva, com'è tenuta parola nella Genesi. — 
testo. V. Testo. — titolo. Primitivo. 

* ORIGINALITÀ. L’esser ORIGINALE (V.). 

* ORIGINALMENTE. Per OriGiIxe (V.). 

* ORIGINARE. Prender Origine (V.), nascere; pro- 
cedere , derivare (di vocaboli); dar origine , derivaz. 
{in tutt'i significati, del nobile linguaggio). 

* ORIGINARIAMENTE. Originalm., in ORIGINE (V.). 

* ORIGINARIO (lat. originarius). Chi o che ha Ori- 
GINE (V.), chi o che prende origine; della origine, 
della stirpe. 

ORÎGINE. — * (lat. origo). Principio, cominc am., na- 
scim. (d'una persona, d'unastirpe, d'una nazione, ecc ); 
derivaz., provenienza, = Di un fiume, sorgente. -- 
Di vocaboli, derivaz., etimologia. — (Certificato d’). 
In Dogana, per provare che certe merci provengano 
da uno Stato col quale c’è trattato di Commercio. 

* ORIGLIARE (dal lat. duris). Star di nascosto ed at- 
tentam. ad ascoltare quellò che alcuni insieme favel- 
lano in segreto. 

* ORIGLIERE (dal lat. auris). Guanciale (del nobile 
linguaggio). 

ORINA, Prodotto della secrez. renale da cui cola per 
gli ureteri nella vescica e di là, dopo aver soggiornato 
per alcun tempo, viene emessa per mezzo dell'uretra, 
Liquido trasparente d’un giallo-citrino, d’odore parti- 
colare e di sapore salino ed amaro; di reaz. acida, 
della densità di 1,015-1,020, viene emessa in una quan- 
tità media di circa gr. 1300 al giorno. Contiene, su 
gr. 1500, gr. 50-60 di parti solide così distinte: gr. 25- 
30 di urea, gr. 1/s di ac. Urico, gr. 15 di cloruro di 
Sodio, 4-5 di Fosfati Alcalini e terrosi, 3-5 di Solfati, 
45 di Pigmento ed altro. Dopo abbondanti bibite è più 
chiara, più limpida, meno densa, Espulsa 2 o 3 ore dopo 
il pasto, è più densa, più colorata, meno abbondante; 
quella del mattino è più densa, più acida, più colorata. 
Per le malattie, poi, l'O. può otfrire variaz. di tinta, 
trasparenza, volume, densità, e così per presenza di 
principi insoliti od estranei alla nostra costituz. or- 
ganica. 

ORINALE. Vaso di terra cotta, od anche di majolica, 
di ferro smaltato , ecc., nel quale si orina {V. ORI- 
NARE). 

ORINALIERA. Specie di cassetta bipartita, per tenervi 
uno o 2 orinali (V. ORINALE). 

ORINARE. — Mandar fuori l’OrIna (V.). — sangue. 
V. EMATURIA. i : 

ORINARÌ vasi. Appartenenti all'OrIna (V.), nel corpo 
animale. 1 


ORISTANO. 





ORINARIO ‘vaso. V. indietro ORINARI vasi. 

ORINATÒI pubblici. Manufatti destinati allo smalti-. 
mento delle orine e che si costruiscono nei luoghi 
pubblici (piazze, crocevia, e sim.). Sono di forma sva- 
riatiss., cominciando dal semplice rivestim. degli an- 
goli rientranti ne' muri, alla cella coperta. Per la pu- 
lizàa, sono irrigati da un velo d'acqua, oppure disin- 
fettati con un olio speciale, nerastro. 

ORINATOIO. Men corretto che ORINAT030 (V.). 

ORINATOJO. V. ORINATÒI. 

ORINOCO. — o ORENOCO o PARAGUA. Fiume nell'Ame- 
rica merid.; km, 4225 {kmq. 950 mila di bacino). Nasce 
dalla Serra Parima, sul conf, tra il Venezuela ed il 
Brasile, ma le sue sorgenti non furono ancora visitate 
da esploratori Europei. Pr. Esmeralda, manda il Cas- 
siquiare al Rio Negro per mezzo del quale si congiunge 
col fiume delie Amazzoni, S'aliarga, quindi, fino a 
m. 750, dirigendosi a N. e formando il conf. fra il Ve- 
nezuela e la Colombia. Quivi numerose cateratte, fra 
le quali quelle famose di Maypures e Afures ne im- 
pediscono la navigaz. Dopo aver ricevuto il Meta, im- 
portante confl. di sin., entra definitivam. nel Vene- 
zuela. Congiuntosi all’Apure, si volge dopo Caicara a 
E., riceve altri numerosi affi., s'allarga a m. 2600, 
finchè a Ciudad-Bolivav entra in una gola larga appena 
m. 850. Dopo Guana, comincia il suo delta che ha una 
superf, di kmq. 25.300 e si versa per 50 rami, di. cui 
7 navigabili, nell'Atlantico, La foce. principale, Braso 
Imataca, accessibile anche alle grandi navi, è larga 
chilometri 6, finchè tra Punto Barima e lis, Nuima 
raggiunge i km. 37 di largh. La piena dell'O, va dal- 
l'aprile al febbr., raggiungendo il massimo in settembre, 
Grandi piroscafi lo percorrono regolarm, da Ciudad- 
Bolivar a Trinidad, e durante la piena piccoli piroscafi 
risalgono fino a S. Ferdinando de Apure. La sua foce 
era scoperta nel 1499 da Alonso de Ojeda; nel 153), 
Diego de Ordasz lo risaliva per km. 160; lo Humboldt 
giungeva, nel 1800, fino a Esmeralda; e, infine, lo 
Chaffanjon giungeva, nel 1887, fin presso la sorgente. 
— (Alto). Già territ. del Venezuela. 

ORIOLI Francesco o Eminente patriota, po- 
litico, medico, archeologo e scrittore n. a Viterbo (Roma) 
e m, a Roma. Partecipò all’insurrez. della Romagna 
nel 1830, e fu (1848) deputato al parlamento Romano. 
Tra altro, scrisse Znforno alle epigrafi Italiane ed 
all'arte di comporle. 

ORIOLO. — V. RiedcoLo. — Lo stesso che ORIUO- 
Lo (V.). 

ORIONE. — (sec, V). Grammatico alessandrino. — 
Figlio a Nettuno e ad Euriala figlia a Minosse; cac- 
ciatore intrepido. Belliss. ed aitante gigante, innamo- 
rava di sè Eos (Aurora) che lo trasportò a Delo. Colà, 
avendo osato sollevare il velo di Artèmide (Diana), 
questa lo puniva facendolo uccidere mediante la pun- 
tura d’uno scorpione ; poi, pentita, otteneva che Giove 
lo ponesse in cielo ove forma la costellaz. che da lui 
s’intitola. O. ebbe 2 figlie le quali, obbedendo all’ora- 
colo di Delfo, si uccidevano per far cessare una pesti- 
lenza che desolava Tebe. — Costellaz. magnifica at- 
traversata dall'equatore Celeste. Estendesi dal 10° di 
declinaz. Australe sino al 15° di declinaz. Boreale , e 
fra il 92° ed il 66° merid. celeste in ascensione retta. 
Posta al S. dello Zediaco, è annoverata fra le Australi, 
benchè divisa dall'Eyuatore. L’O. serve, più di ogni 
altra costellaz., a conoscere l’equatore Celeste con le 
sue 3 stelle allineate che ne formano la cintura e per 
la più merid. delle quali passa appunto l’Equatore, 
Contiene 2 stelle di 1,* grandezza e parecchie di 2,*, 
più un gran numero di minori (130 circa visibili all'oc- 
chio nudo) ed una nebulosa o nèbula celebre e grando 
e che circonda la stella quadrupla Theta Orionis. Tro- 
vasi inclusa fra il Toro, l’Eridano , la Lepre, il Lio- 
corno e i Gemelli. Contiene, inoltre, delle stelle doppio 
ed una quadrupla. Delle 2 fulgide stelle opposte dia- 
gonalm. alla cintura, la sett. è detta Betelgeuze, la 
merid. Rigel. — (Fonte). Fontana a Messina ; opera del 
Montòrsoli. , 

ORISMOGRAFIA. Descriz. de’ confini. 

ORISSA. Divisione dell'Indostan, solo in parte soggetta 
agl’Inglesi, in presid. e gov. del Bengala; kmq. 23.447, 
ab. 3.448.050; cogli Stati vassalli, kmq. 62.779, abi- 
tanti 5.299.090. Comprende 5 distretti: Balasor, Puri, 
Cattak, Angul, Banki, Il paese è sottoposto, quando 
più forte spira il monsone, al flagello dell’innondaz. , 
cosicchè allora gli abitanti tengono sempre legato, 
fuori della propria casa, un battello. Esso è esposto 
inoltre anche ai cicloni, o raz di marea, che distrug- 
a00o o rovinano tutto il littorale. Malattie endemiche 

el suo multiforme delta fluviale sono: la dissenteria, 
le febbri, il co'era e l’elefantiasi. Nelle foreste dei 
monti primeggia l'albero Sal; sulle coste del delta e 
del lago Tscilha, il Sundri eccellente per le costru - 
zioni. Nei giunchi delle valli e del delta si raccolgono: 
la resina, il Cushu, il Coccus della lacca, il bozzolo 
del Tassar, la cera dell’ape, le piante da tintura come 
il Gandi, e le fibre tessili come la Siari che si trae 
da una liana gigantesca e si adopera a fare cordami. 

ORISTANO (ant. Othoca). Capol. del Circond. omon. 
in prov, di Cagliari, situato in una pianura in gran 
parte sterile, paludosa, malarica, a km. 6 dall'ampio 
Golfo omon. ed a km. 2 dalla sponda del Tirso; abi- 
tanti 7017. Negli ultimi tempi molto si fec2 per l'igiene 
della città: si prosciugarono le paludi più vicine al- 
l'abitato, si costruì l' Acquedotto, importante opera 
d'arte, che fornisce alla città, per mezzo di tubature, 
l’acqua potabile proveniente dai monti di Bonarcado, 
onde si eliminarono in gran parte le cause dell’ infe- 
zione malarica: porto attivo. La città conserva ancora 
qualche segno della sua ant. grandezza nelle sue brune 
torri, tra cui: la torre di Mariano e quella di S. Fi- 
lippo, negli avanzi delle sue mura, negli edifici ca- 
denti e silenziosi costrutti di laterizi rossi, nelle chiese 
innumerevoli. Ha vie per lo più anguste e tetre, giar- 
dini e piazze spaziose, tra cui: la piazza Eleonora, 
la piazza Mercato, quella del Duomo (ie migliori). Sede 
di Arcivescovado che ha giurisdiz. anche sulle diocesi 
di Bosa e di Ales, Teatro; R. Ginnasio, Seminario 
con Liceo privato; Ospedale, Asilo infantile, Ricovero 
di mendicità, ecc. Antichi sono i palazzi dell’ Episco- 
pio e del Seminario. Tra i moderni, notansi: il palazzo 
Corrias, quello Comunale, quello Sottoprefettizio, Nella 


piazza Eleonora, vasto è l'edificio dove risiedono il 


ORISTANO. 
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Tribunale, il Ginnasio e la Biblioteca comunale. Molte 
ville si trovano nei dintorni e un nuraghe. Degne d. 
nota sono : la Cattedrale, con varî dipinti di vatore 
nell'interno e col suo campanile ottagono; la chiesa 
di S. Francesco, quelle di St. Efisio , S. Lazzaro e 
dei Cappuccini. Nella piazza, che s’intitola dal nome 
di Eleonora d’ Arborea , sorge il monum. a codesta 
rande guerriera e legislatrice. La passeggiata pre- 
erita dagli Oristanesi è sul Viale di Gelsi che da 
porta Mare conduce alla piazza dell’ Ospedale. Bella 
è la spiaggia di Turri manna, frequentatiss. nella 
stagione dei bagni, Territ. fertiliss., in buona parte 
ancora incolto, ma qua e là però con vigne che dànno 
vini eccellenti e la famosa Vernaccia; orti ferac'88 
in cui nascono specialm. cavoli giganteschi e gustosi 
carciofi, dei quali si fa smercio anche nel Continente. 
Vi si coltivano pure: olivi, granturco, frumento, 
fave, orzo, lino, melagrani , fichi d’India; molta sel- 
vaggina, filoni di mercurio. Il terreno sarebbe assai 
più produttivo, se non difettassero braccia , buona 
volontà e capitali e se fosse regolato ed arginato il 
corso del Tirso che a periodi inonda la pianura di- 
struggendo le coltivaz. e producendo miasmi malarici. 
Fiorente vi è pure la pesca: una grande quantità di 
pesci viene presa nello così dette Peschiere che sor- 
gono vicino agli stagni ; e pesci freschi, salati, affu- 
micati vengono spediti per tutta l'Isola ed il Conti- 
nente. Vi prospera altresì il commercio del bestiame, 
L'industria è rappresentata dalla distilleria dei vini, 
dalla fabbricaz, dell’acquavite, dell’anisetta, dell'alcool 
e dalla ceramica. Vi si fabbricano stoviglie di forma 
arcaica, le quali sono ricercatiss, e sarebbero più ap- 
prezzate anche fuori se i sistemi di fabbricaz. fossero 
più razionali e moderni. Caratteristica è la via dei 
Congiolarius che sono una casta la quale si tramanda 
di padre in figlio il culto della ceramica e veste an- 
cora l’ant. costume Sardo, Altra specialità locale sono 
gli Amaretti (dolci) che si esportano anche nel Conti- 
nente ed all'Estero. Vi sono pure: uno stabilim. di 
pollicoltura ed un molino a vapore. Parecchi anni fa 
{scriviamo nel 1907), in O. esisteva il Museo privato 
Spano dove si conservavano urne, vasi cinerari, cam- 
mei, scarabei, ornamenti d’oro e d'argento con pietre 
preziose ed altri oggetti di valore storico rinvenuti 
negli scavi dell’ant. Tarros. Ora questa preziosa col- 
lez. fa parte del R. Museo Archeologico di Cagliari. 
Nella Biblioteca comunale si conservano un codice 
membranaceo della Pharsalia di Lucano e 4 splendidi 
Messali di proprietà del Duomo, ed in una cappella di 
questo si ammirano 2 magnifici arazzi di una stoffa 
cremisina trapunta in oro ed argento , che nel 1637 
furono tolti ai Francesi che avevano tentato di appro: 
dare alla spiaggia di 0.; — Il nome di O., chi lo fa 
derivare da Arista, essendo i suoi campi fecondi di 
hiade ; chi dall’essere edificata sull'orlo dello stagno, 
Oristagno; chi dalla copia delle acque stagnanti, Au- 
ristagno ; chi da Aresia, nome della sorella del re 
d’Arborea, Gunale, residente in Tarros. Ma non sì sa 
chi ne fosse il : { 
fondatore, qua- 
le il tempo del- 
l'abbandono di 
Tarros e della 
fondaz. di 0. 
Nella penisola 
che si stende a 
E. di O., che 
ne chiude il 
Golfo e si chia- 
ma Sinis, oggi 
incolta, disabi- 
tata, sterposa, 
arsa dal vento 
marino, sul- 
l’istmo che con- 
giunge questo 
terreno al capo 
San Marco, sor- 
geva la vasta 
e ricca città di 
Tarros che pro- 
babilmente fu 
costruita dai 
Fenici e dagli 
Egizi nell.° pe- 
riodo della ci- 
viltà Mediterranea, e certo città potente al tempo di 
Cartagine e di Roma e che, estranea alla civiltà Greca, 
rimase sempre Fenicia. Avvenuta la rivoluz., nazionale 
in Sardegna, Tarros fu capitale del giudicato di Ar- 
borea. Allora ebbe giorni di g'oria; ma ben presto fu 
invasa e più volte rovinata, e da ultimo distrutta dai 
Saraceni. Gli oggetti preziosi e i marmi furono tras- 
ortati nella nuova città di O, e vi furono pure tras- 
erite la sede del Giudicato e la sede Vescovile. 0. 
accentrò così tutta la ricchezza e la cultura dell’Isola 
e divenne rivale di Cagliari e, fra i Giudicati, fu la 
sola sostenitrice della indipendenza Sarda. Pare che, 
dopo la morte di Eleonora d’ Arborea, il Giudicato, 
col nome di Marchesaio, passasse ai discendenti della 
casa Giudicale, i Cubello d’Alagon, che furono gli ul- 
timi difensori della libertà Sarda. Nel 1173, dopo la 
battaglia contro gii Aragonesi perduta a Macomer da 
Leonardo Cubello, anche 0., con tutta l'Isola, passava 
agli Spagnoli, e da allora cominciò a decadere , ed 
ancor si può dire ch'essa conservi l’anima Spagnola. 
Nel 1637, le truppe Nazionali respingevano 42 legni 
Francesi mandati dal Duca di Harcourt che prima 
aveva saccheggiato la città e che poi, vinto dai Sardi 
a Santa Giusta, era costretto alla fuga, abbandonando 
armi, muniz. e 4 bandiere che ancora si conservano 
nel Duomo. 0. divise, poi, sempre le sorti dell’Isola, 
passando sotto l'Austria e sotto la Casa di Savoja, 
Fra gli illustri Oristanesi ricordiamo: Guglielmo e Ma- 
riano II, entrambi re d’ Arborea e capitani valorosi 
{sec. XII); Eleonora d° Arborea, strenua guerriera e 
legislatrice sapiente (sec. XIV); Leonardo Alagon, ul- 
timo dei 4 marchesi d'O. ed ultimo difensore dell’in- 
Liac ona Sarda (sec. XV); l’ abate Salvatore An- 
gelo De Castro, eminente letterato, patriota, deputato 
al parlamento Sardo-Piemontese sbli'agno 1848. 
ORITTE. V. ScaRaBÈO, 





Oristano : Torre grande. 


ORITTEROPO. 


ORITTEROPO (scientificam. Orycieropus capensis), 
Mammifero dell’ord. degli Sdentati (sebbene possegga 
denti molari); lungo m. 1,5 compresa la coda, testa 
molto allungata, muso stretto e tuboloso, orecchie lun- 
ghe ed appuntite, coda conica, zampe robuste e con i 
diti armati di forti unghie atte a scavare, pelo grigio- 
rossiccio e corto e scarso. Notturno, si scava tane 





profonde, e si nutre di formiche e di termiti, che 
prende con la lingua, come fa il Formichiere; del capo 
di B. Speranza dove vien mangiato. 

ORITTOCHÎMICA. Esame chimico de’ minerali. 

ORITTOGENESI. Lo stesso che ORITTOGENIA (V.). 

ORITTOGENIA. Lo stesso che MINEROGÈNESI (V.). 

ORITTOGNOSIA. Lo stesso che MINERALOGIA (V.). 

ORITTOGRAFIA. Lo stesso che MineRaLOGIA (V.) de- 
scrittiva, |, 

ORITTOLOGIA. Lo stesso che OrITTOGNOSIA (V.). 

* ORIUNDO (lat. oriundus). Che trae origine da al- 
cun luogo (di persona). 

ORIUOLO. Lo stesso, ma men comune, che OroLo- 
GIO (Vi). 

ORIZABA. — Città nel Messico, a m. 1227 sul mare; 
ab. 21.020. Acque abbondanti e sane; belle piantagioni; 
flature. — (Vulcano di). Lo stesso che CITLALTE- 
PETL (V.). 

ORIZZONTALE, Dell’OrIZzzoNTE (V.), parallelo al piano 
dell'Orizzonte ; — Anche, opposto a VERTICALE (V.). 

ORIZZONTALMENTE. In situaz. parallela al piano del- 
l'ORIZZONTE (V.). 

ORIZZONTARE. — * Fig. rift., raccapezzarsi, rinve- 
nirsi, e sim,, in un affare. negozio, ecc, {inutile neo- 
logismo). = Mettere checchessia parallelo al piano 
dell'ORIZZONTE (V.). 

ORIZZONTE. — V. ORIZZONTI, — Pittore ; V. BLOE- 
MEN, — *(gr. horisén , lat. hòrizon). Man. fig. , Novo 
0., Novo aspetto; Punti neri sull’ 0., Discordie mi- 
nacciose, = In Prospettiva, rappresentato da una li- 
nea parallela a quella di terra. E sempre all’altezza 
dell’occhio dell'osservatore. — Da distinguersi: — a) 0. 
sensibile o apparente, Limite, per lo più di forma cir- 
colare, a cui in aperta campagna ci sembra terminare 
la superf. visibile della Terra e su cui pare appoggiarsi 
la véòlta del cielo; — >) 0. razionale , vero od astro- 
nomico, Nell’Astronomia sferica, circolo massimo della 
sfera Celeste, che ha per poli lo Zenit ed il Nadir, 
ed a cui spesso si usa riferire la posiz. degli astri; 
— c) Asse dell’ 0., Linea verticale determinata dalla 
direz. del filo a piombo. Essa è perpendicolare ai Piani 
orizzontali determinati dalla superf, di equilibrio di 
un liquido in riposo. Ogni linea, contenuta in un piano 
orizzontale, è essa ancora Orizzontale, — artificiale. 
Strumento per misurare le altezze, In esso, il mercu- 
rio si adopera per fare un piano rifiettente parallelo 
al piano dell'O. del luogo di osservaz.. — (Depressione 
dell’). V. ABBASSAMENTO, — geologico. Divisione della 
storia della Terra, caratterizzata dalla presenza di de- 
terminati fossili. — politico. Vasto campo dove si 
agita la politica degli Stati. 

ORIZZONTI. — V. OrIZzzoNnTE. — dell'Arte, della Let- 
teratura, delle Scienze. Vasti campi dove codeste at- 
tività si affermano e si esplicano. 

ORLANDO. — V. Lasso. — * Per esitens., uomo di 
grande prodezza; — Proverbialm., Credersi d’ esser 
sul caval d'0. , Di chi sia troppo sicuro di sè. =(franc. 
Roland). Leggendario nipote di Carlomagno, figlio a 
Milone d’Anglante ed a Berta sorella a Carlomagno , 
n. a Sutri nel Lazio dove i suoi genitori si erano ri- 
DIpaO per l'ira di Carlomagno. Fu il più famoso dei 
paladini, il tipo de' cavalieri erranti, le gesta del 
quale furono esposte nell’ ant. Chanson de Roland, 
nella Cronaca di Turpino (arciv. di Reims [m. 800]); 
la Cronaca a lui attribuita è dei sec. XI e XII). 0. è 
l' eroe dei poemi del Pulci (Morgante Maggiore), del 
Bojardo (0. Innamorato), e dell'Ariosto (0. Furioso). 
La leggenda lo fa morire nel Passo di Roncisvalle 
{Roncesvalles), mentre, a capo della retroguardia del- 
l’esercito Franco in ritirata, tentava di attraversare i 
Pirenei. — Fratelli: — Giusep- 
pe (1531-93) , Patriota edarma- 
tore dinavi mercantili e da guer 
ra, n. a Palermo e m. a Livorno. 
Cospirò contro il Borbone; ga- 
ribaldino, fece la campagna di 
Sicilia (1860) e quella del Tirol) 
(1866). Fu proprietario delgrande 
Cantiere navale di Livorno ; — 
Paolo (1833-91), Costruttore na- 
vale n. a Palermo e m. a Livot- 
no. Alcune maggiori navi della 
marina da guerra Italiana fu- 
rono opera sua meravigliosa. — 
{Capo d') (ant. Agathyrnum, A- 
gatirno). All'O. della foce del 
Naso, nella Sicilia del N. Scalo marittimo. — (Grotta 
d'), Tomba etrusca pr. Sutri (Roma). 

* ORLARE. Far l’OrLo (V.). — 

* ORLATO. Con fatto l'OrLo (V.). 





Oziando G. 
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ORLEANS. 429 


* ORLATURA. Atto oppure effetto dell’ORLARE (V). 
ORLEAN o ORLEANA, — V. Bixa. — (Lacca d'). Co- 
lore che si ottiene precipitando con allume la decoz. di 
O. con Soda caustica. Non è stabile. 
ORLEANAIS (ital. Orleanese). Regione d'OrLÉANS(V.}, 
nella vecchia Francia. 
ORLEANESE. V. spiegazione alla voce ORLEANAIS. 
ORLEANISTA. V. ORLEANISTI. 





ORLEANISTI. In Francia, partigiani degli Or- 
LEANS (V.). 
ORLPANS. — V. ADELAIDE; ORLEAN. — Sorta di les-. 


suto liscio. — (ant. Aureliani, ed anche Cenabumo 
Genabum). Capoluogo del dipart. del Loiret (Fran- 
cia), alla destra della Lòira ed a m. 116 sul mare; abi- 
tanti 70.620, Comando del 5.° Corpo d'esercito e della 
9.ì Divisione militare ; bella Cattedrale, palazzo di 
Città, monum. a Giovanna d'Arco; società di Scienze 
e Belle arti, accad. di Medicina, musei di Pittura e 
di Belle arti, istituto Musicale, orto Botanico e Bi- 
blioteca ; industria attiviss,, con grande commercio. 
Nel 53 a. C. era distrutta da Cesare; assediata da 
Attila nel 450, nel 511 fu sede d’ un concil.o. Fu poi 
capitale d'uno dei regni Franchi in cui si era divisa 
la monarchia Merovingica; da Ugo Capeto veniva 
riunita alla Corona; a cominciare da Filippo Vi, fu 
data in appannaggio a varì principi della casa Reale, 
col titolo di ducato d’ 0. Veniva assediata dagl' In- 
glesi nel 1425, nel 1429 era liberata da Giovanna d'Arco 
(Pulsella d'O.); e dal duca Frarcesco di Guisa, nel 
1483. Sotto Carlo IX, Caterina dei Medici v’inaugu- 
rava la propria reggenza convocando gli Stati Gene- 
rali d'O. (1560-61) in cui il 3.° Stato chiese la riforma 
del Clero e l’esame dei conti degli ultimi ministri per 
le Finanze, dando così principio alla ]}.* guerra civile 
Religiosa, Gli Stati a nulla di bene approdarono ; ma 
Caterina dovè, coll’ Editto d’O. del 28 gennajo 1562, 
porre in libertà i Calvinisti (amnistia degli Ugonotti). 
Nella guerra Franco-Prussiana del 1870, O. era presa 
dal generale von der Tann, liberata dal generale 
Aurelle de Paladines, ripresa dal principe Federico 
Carlo. — Ramo francese {(Muison de France) della 
Real Casa di Bourbon (0.-Bourbor), residente in In- 
ghilterra (Sheen House, Eeast Sheen, Surrey). Capo 
attuale, Filippo conte di Parigi {Altezza Reale), n. 
a Parigi nel 1833 (figlio al principe eredit. Ferdinando) 
e sposato (a Kingston sul Tamigi, nel 1864) alla prin- 
cip. Isabella d'O.-Monipensier (n. 1548) ; figliuoli (At- 
tezze Reali): Amalia (Amélie), n. a Twickenham nel 
1865 e maritata (a Lisbona) al principe reale Car/os, 
poi re Carlos I di Portogallo; Filippo duca d'0,, n. 
a Twickenham nel 1869 (avendo trasgredita ia legge 
francese d’ Espulsione, veniva (1890) condannato a 
2 anni di prigionia a Clairvaux; poco dopo, e nello 
stesso anno, veniva graziato); /sabella, n. (1878) nel 
Castello d’Eu; Luisa, n, (1882) a Cannes; Ferdinando, 
n. {1884} nel Castello d’Eu; — Duca di CHARTRES (V.), 
fratello a Filippo; — Duca di NeMmouRs (V.); Prin- 
cipe di JornvILLE (V.), Duca d’Aumate (V.), Duca di 
MonTPENSIER (V.), Fratelli al padre di Filippo; — 
Clementina (principessa), Sorella (Altezza Reale) al 
padre di Filippo, n. (1817) a Parigi e maritata (1843) 
ad Augusto di Sassonia-Coburgo-Gotha (1818-81) ; ma- 
dre al principe Ferdinando di Bulgaria. Abita (1907) 
nel Castello di Ebenthal (Austria); — La casa d’0. 
era bandita dalla Francia nel 1848 e nel 1871, nuo- 
vam. nel 1889, — Carlo (d’). V. qui appresso duchi 
d’ORLEANS. — Clementina (d'). V. qui sopra ORLÉANS. 
— (Bastardo d’). V. Dunors, — (Duca d'}. V., qui so- 
pra OrLEans. — (Duchi d’). Appartenenti a 3 case 
Francesi : — a) Casa di Valois, Della quale vanno notati : 
— Filippo I (1336-85), Ultimo figlio del re Filippo IV 
che per lui (1341) eresse in ducato ]' Orleanese , da 
prima semplice contea; — Luigi I (1371-407), Conte di 
Valois, figlio al re Carlo V e marito a Valentina 


‘ Visconti figlia al Duca di Milano, che gli portò in 


dote la contea d’Asti e gli eventuali dirmtti alla suc- 
cess. nel ducato di Milano. Duca dal 1392, era assas- 
sinato da Giovanni Senra Paura per vendetta d’una 
privata offesa (V. DuxnoIs); — Carlo {1391-465), Conte 
d’'Angoulème, figlio al preced, ed a Valentina Visconti, 
n, a Parigi e m. a Amboise, Tentò vendicare il pa- 
dre; si segnalò alla battaglia d’Azincourt (1315); ma, 
ferito, cadeva nelle mani degl’Inglesi che lo tennero 
prigione per 25 anni, Rimpatriato, volle far valere i 
suoi diritti sul ducato di Milano, ma appena riusciva 
a prender possesso della contea di Asti, Coltivò con 
successo le Lettere e la Poesia; — Luigi, Figlio al 
preced. Divenne re di Francia co! nome di Lui- 
GI {V.) XII; — b) Casa di Valois-Angoulème: — En- 
rico e Carlo, Figli a Francesco I; — Luigi, Terzo figlio 
di Enrico Il; — Carlo IX e Enrico III, Suoi fratelli; 
— c) Casa Borbone: — Gastone (1608-60), Terzo figlio 
di Enrico IV e di Maria de' Medici, m. a Blois. Par- 
tecipò ai torbidi ed alle cospiraz. che turbarono il re- 
gno del fratello Luigi XIII e la minorità di Luigi XIV, 
onde 4 volte usciva di Francia e 4 volte vi tornava 
armata mano. Moriva a Blois; — Filippo I RIA 
Già duca d'Angiò, figlio a Luigi XIII e minore fratello 
del re Luigi XIV, n. a Saint-Germain e m. a Saint- 
Cloud. Partecipò, nel 1667, alla conquista della Fiandra, 
nel 1672 a quella dell’Olanda e vinse la battaglia di 
Cassel contro il Principe d'Orange. Stipite dell’attuale 
casa d’O.; —- Filippo II (1674-723), Secondogenito del 
preced., già duca di Chartres, n. a Saint-Cloud e m. 
a Versaglia, Si segnalò nelle battaglie di Steinkerque 
e di Nerwinde, e nel 1706 ebbe il comando dell'esercito 
d'Italia ove, perduta la battaglia di Torino, non ac- 
crebbe la sua gloria militare, Maggiori allori raccolse 
in Ispagna ove sottomise la Valenza, l'Aragona, e prese 
d'assalto Lerida che aveva resistito al Gran Condé. 
Alla morte di Luigi XIV (1715) ebbe la reggenza (1715- 
23), c sul principio la sua amministraz, riscosse le lodi 
generali, benchè sotto di lui i costumi toccassero il mas- 
simo della depravaz.; — Luigi Filippo (1725-85), Figlio 
al preced, Combattè in Germania, sotto gli ordini del 
maresciallo di Noailles e si segnalò grandem. alla 
battaglia di Bettingen, poi a quella di Fontenoy, sic- 
chè fu creato luogotenente-generale e governat. del 
Delfinato ; — Luigi Filippo Giuseppe (detto Egalité) 
(1747-93), Figlio al preced., n, a Saint-Cloud, Fu av- 
verso alla Corte e, scoppiata la Rivoluzione, ne ab- 
.bracciava i principî fino a votare, come deputato alla 
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_—_—_—r __—__—__—_—_—_—_————_———@——_—_t12—@—@——6—6—6FFmprsre6oe@o e e _ ————11xm——rvru(—_——_—_—_—_————11———@—1n11nmttt@—»_yTm€—————@———@È6 


Convenzione, la morte del re Luigi XVI ed a ripu- 
diare il nome de’ suoi padri assumendo quello di Fi 
bippo Uguaglianza (Philippe Egalité). Con ciò spe- 
rava forse anche di far dimenticare la propria origine, 
ma non vì riuscì, Caduto in sospetto d' aspirare alla 
corona, veniva ghigliottinato. Sua moglie, Luisa Ma- 
ria Adelaide di Bourbon-Penthievre (1773-821), dal 
1792 separata da lui, veniva (1794) essa pure atre- 
stata, ma rilasciata l'anno dopo, e moriva nel Ca- 
stello d'Ivry ; — Luigi Filippo, V. Luigi Filippo; — 
Ferd. Fil. Luigi Enr. Gius. (1810-42), Duca n. a Pa- 
lermo e m. a Neuilly, Eble il titolo di duca di Char- 
tres, fino a che suo padre Luigi Filippo fu inalzato 
‘al trono (1830); si illustrò all’assedio d’Anversa (1832), 
fu in Algeria (1838). Dal 1537 marito -alla duchessa 
Elena di Meclemburgo-Schwerin (181458), fu padre 
al Conte di Parigi; scrisse, tra altro, Récits de cam- 
pagne 1833-41; — Enrico (principe) (1867-901), Figlio 
al Duca di Chartres. Viaggiò , in :‘erca d’ avventure, 
l'Asia e l’Africa ; la Società geografica di Francia gli 
conferiva la grande medaglia d'oro; compilò e pub- 
blicò la Prima Carta geografica del paese che sta fra 
Harrar e Mil-Mill ; — Francesco (principe di Join- 
ville) (1318-900), Terzo figlio di Luigi Filippo. Fece la 
campagna d’ America contro gli Schiavisti; espulso 
dalla Francia, riparava in Inghilterra. — Enrico Eu- 
genio Filippo Luigi (duca d’Aumale) (1822-97), Quar- 
togenito del re Luigi Filippo, n. a Parigi e m. a Pa- 
lermo. Fece gloriosam. la campagna di Abd el-Kader 
nel 1843; nel 1817 fu nominato governat. dell'Algeria; 
nella rivoluz. del '48, in Francia, rimetteva l’esercito 
nelle mani della Repubblica. Riparò stbito in Inghil- 
terra dove sirivelòcome scrittore; nella guerra Franco- 
Prussiana offriva, respinto, il suo braccio alla Patria; 
riconobbe la Repubblica del 1871 e fu eletto deputato; 
ma dopo varie altre politiche vicissitudini, si ritirava 
nella villa di Zucco dove morì (V. qui sopra ORLÉANS); 
— Francesca Maddalena (?-1664) , Figlia al duca Ga- 
stone (detta, per la sua bontà e bellezza, Colombina 
d'amore). Nel 1663 sposava il duca Carlo Emanuele II 
di Savoja; — Luigi Filippo Filippo Eguaglianza, V. qui 
sopra duchi d' ORLÉANS; — Francesca di Joinviile 
(duchessa d’) (1818-98). Figlia a Don Pedro I impera- 
tore del Brasile. Nel 1813 andava sposa al Duca di 
Joinville. — (Regno di). Formato una prima volta, 
nel S5li, alla morte di Clodoveo, comprendeva : il 
Maine, l' Angiò, la Turenna, il Berry; ma durò 
appena fino al 513. sotto Clodomiro e i suoi figli, Ri- 
costituito nel 561 e accresciuto del regno di Borgogna, 
ebbe per capitale Chéalons-sur-Sabne, Cessava defini- 
tivam. nel 593, 

ORLFANS-BOURBON. V. ORLÉANS. 

ORLEANSVILLE. Piccola città in prov. d'Algeri, sul 
Chelif; ab. 4210. Colonia fondata nel 1849, pr. le ro- 
vine del romano Castrum Tingitis ed in memoria del 
Duca d'Orléans, ha ilsuo porto a T'eres. In vicinanza 
è Ponteba, 

ORLEY Bernardino (detto Barend van Brissel; van) 
(1490-541). Eccellente pittore fiammingo. Fu allievo di 
Raffaello; suo principale lavoro, Giudizio finale. 

ORLÎCCIO. — Estrema corteccia del pane intorno in- 
torno. — 0 CERCINE. Escrescenza o gonfiam. circolare 
che si forma a' margini d’un taglio o d’una piaga na- 
turale od artificiale di alcune piante, e segnatam. nei 
tronchi delle piante legnose arborescenti, 

ORLO. — * (lat. òrula?). Qualunque estremità in ge- 
nerale; — Man. fam. , Esser sull'0. della fossa, del 
sepolcro (e sim.), Esser presso a morire; Esser sull'0. 
del precipizio, Essere in graviss. pericolo di rovina. 
= Lembo di tela, panno, ecc., rivolto in tondo sopra 
Sè, poi cucito a suppunto per impedirv alla tela lo sfi- 
laccicarsi, Si fa a impuntura, a sopraggitlo, a punto 
a strega, sfilato 0 a giorno, 

ORLOFF. Lo stesso che ORLOVv (V.). 

ORLÒV. — V. Diamante. — Illustre famiglia russa 
che prese nome dalla piccola Città omon., nel gov, di 
Viatca, Notevoliss. de’ suoi membri: — Gregorio Gre- 
goriev (principe) (1734-83), Amante e ministro deli'im- 
peratr. Caterina II di Russia (soppiantato poi dal Po- 
vemkin}. m, demente a Mosca; — Alessio Gregoriev 
(conte) (1737-8309), Fratello al preced., soprannominato 
Cesnenscoi per la vittoria da lui riportata (1770) sulla 
flotta Turca a Cesne. Fu lo strangolatore di Pietro III; 
— Fedoro (conte) (1741-86), Fratello al preced. Si di- 
stingueva per valore nella guerra contro i Turchi, 
prendendo Navarino; — Gregorio Vladimiro (conte) 
(1777-826), Nipote al precedente, n. a Pietroburgo. Fu 
senatore e consigliere privato dello Zar; dimorò a 
lungo in Francia ed in Italia; tra altro, scrisse: Me- 
morie storiche e letterarie sul regno di Napoli; Sto- 
ria delle Arti in Italia; — Michele (1785-S42), Figlio 
a Fedoro. Fu ajutante di campo dello zar Alessan- 
dro I nella guerra contro la Francia e, in tale qua- 
lità, conchiudeva la capitolazione di Parigi (1814); — 
Alessio Pedoro (principe) (1783-8S6), Figlio naturale 
di Teodoro. Nel 1825, domava la rivoluzione scoppiata 
all'assunzione dello zar Niccolò; fu generale, parteci- 
pando valorosamente alle guerre contro Napoleone; 
ambasciatore a Costantinopoli, plenipotenziario al con- 
gresso di Parigi, ecc. 

.ORMA. — V, OrME. — *(gr, dsmé). Impronta che il 
piede di chi cammina lascia nel terreno, pedata; segno 
o impronta di qualsivoglia altra cosa; — Fig., traccia, 
indizio, segno. = fossile, Impronta di piede d'animale 
sugli strati. Famose, le 0. foss. de' Dinosauri nel- 
l’Arenaria variegata del Massachusetts e del Connec- 
ticut, ritenute O. di uccelli (Orniticniti). 

* ORMAI, Contraz. di ORAMAI (Vi). 

ORMARE o TRACCIARE. Nella Caccia, inseguire; an- 
dar dietro l’OrMA (V.) dell'animale. 

ORME. — V. ORMA. —— * Man. fig., Seguir le 0, di al- 
cuno, Mettersi sulle sue 0., Imitarlo, Seguirlo come 
guida. = fossili. V. OrMA. 

ORMEA. — V. FERRERO d'OrMÈA, — Comune in prov. 
di Cuneo e circond. di Mondovì, a m. 73) sul mare 6 
nell'alta valle del Tanaro, in prossimità della riva sin. 
di questo fiume e del torrente Armella; ab. 3849. Le 
faz, sono disseminate sui fianchi delle Alpi (lato S.) 
e dell' Appennino (lato N.), che circondano il centro 
principale. Luogo frequentatiss, di villeggiatura estiva. 
Abbondano le sorgenti di acque potabili e le cave di 
marmi di qualità svariate e preziose. Ruderi di un 


ORMESGGI, 


ant. castello Medievale, e resti del muro di cinta 
con alcuni torrioni di fortificaz. che si elevano ai due 
lati del Castello suddetto. Territ. che dà frumento, 
patate , castagne , fieno , legname. Officina elettrica, 
cartiera, pastifici, molini , segherie da legname: sta- 
bilim. che sono tutti mossi da forza idraulica. Asilo 
infantile, Ospedale civico, ec:.; — 0. anticam. era 
indicata col nome di Vallis superioris Tanari ; poi 
fu chiamata Ulmea dalla quantità degli olmi che vi 
esistevano, indi Ulmeta. Nel sec. X fu invasa dai Sa- 
raceni che sulle circostanti alture costrussero parec- 
chie torri in forma cilindrica. Fu compresa nel con- 
tado di Alba, poi nel marchesato di Ceva i cui signori 
la infeudarono a famiglia, da loro dipendente, che dal 
luogo si disse de Ulmeta. In sèguito passò in signo- 


ria dei re di Sicilia, poi (1312) ad Amedeo V duca di 


Savoja che la conservò fino al 1314 in cui ritornò ai 
re di Sicilia, Nel 1342 si assoggettò ai signori di Mi- 
lano, e nel 1352 nuovam. a Luchino Visconti signore 
di Milano. Nel 1356 fu riconquistata dai suoi signori 
che nel 1374 ne riconobbero l’ investitura dal conte 
Amedeo VI di Savoja e, 7 anni dopo, da Gian Galeazzo 
Visconti che se ne era di nuovo impadronito e che 
l'assegnò poi in dote a sua figlia Valentina, promessa 
sposa di Lodovico d’Orléans conte di Valois, Verso la 
fine del sec. XV, metà di questo feudo pervenne, per 
ragioni matrimoniali, a Giovanni Della Ròvere duca 
di Urbino, e l'altra metà passò a Gian Francesco mar- 
chese di Priola. Nell’anno 1624 0. ed il suo Castello 
furono acquistati dal principe Maurizio di Savoja; ma 
l'anno susseguente, essendo scoppiata la Guerra tra i 
Genovesi ed il duca Carlo Emanuele I di Savoja. quelli 
presero ed occuparono 0. e la tennero fino al 1635, 
anno in cui passò in fendo al cardinale Francesco 
Adriano marchese di Ceva (Piemonte). In sèguito fu 
rioccupata dal Duca di Savoja e data in feudo a Carlo 
Emanuele Filiberto d' Este-Dronero, poi a Vincenzo 
Ferrero. Nelle guerre combattutesi sullo scorcio del 
secolo XVIII e nei primi anni del secolo XIX, fu 
continuamente molestata e più volte presa e ripresa 
dagli eserciti belligeranti; finchè, caduto l'impero 
Napoleonico , ritornava in potere degli antichi suoi 
principi, 

ORMEGGI. — V. OrMEGGIO, — Attrezzi che servono 
a tener fermo (Ormeggiare) il bastimento alla posta 
(catene, gomene, gomeneite , gherlini , provesi, pop- 
pesi, traversine, codelte, destre, prodani, palmiere , 
palamare, parome, canapi, capi di mosia, andrivelli, 
grippie , grippiali, gavitelli , foramari, bozze, pa- 
glietti, fasce, ancore, ancoroiti, pennelli); — 0. di 
poppa , Quelli che traggono la nave da poppa; — 0. 
ùi prua o prora, Quelli che traggono la nave da prua 
o prora. — (Star sugli). Star sull'incora, esser an- 
corato. i 

ORMEGGIAMENTO. L'ORMEGGIARE (V.) 

ORMBEGGIARE. Anzitutto, V. ORMEGGI; — 0. a zampa 
d'oca, Quando si tengano legate le Larche d'un ponte, 
servendosi solo di funi legate da una parte le une alle 
altre, mentre la 1.° è legata alla riva. 

ORMÉ3GI0. — V. ORMEGGI. — Cavo che tien ferma 
la nave dalla parte di poppa. 

ORMISDA. — V. SassanIDI. — (?-523). Papa 54.° n 
a Frosinone (Roma). Veniva assunto nel 514. Trasse 
la chiesa Orientale a condannare anch'essa Acacio, 
fautore degli Eutichiani. Scrisse Lettere, in numero 
di 80 e piene di zelo per la Chiesa. — (Sant’) (se- 
colo V). Martire sotto il regno di Varano V; n, in 
Persia, Apparteneva all'antica famiglia regia degli 
Achemenidi. 

ORMUS. Isola nello Stretto omon (Persia), fra igolfi 
d'Oman e Persico; kmq. 33, ab. 1001. In posiz. impor- 
tantiss. , dà zolfo, ferro, sale e rame. Nel periodo 1513- 
622 fu de’ Portoghesi a cui poi veniva tolta dallo scià 
Abbas I ajutato dagl’Inglesi. Ora appartiene all’Iman 
di Mascate. 

ORMUZD o ORMAZD (ant. pers, Ahuramzda, Sapien- 
lissimo signore; gr. Oromasde). Dio creatore, nella re- 
ligione di Zoroastro (V. AMSCIASPANDI; ARIMANE), 

ORNA. Misura triestina pari a Ìt. 65,88. 

ORNAIN, Affl. di destra della Marna (Francia); chi- 
lom. 150. Nasce nel dipart, dell'alta Marna, e finisce 
poco lungi da Vitry-le-Francais. : 

* ORNAMENTALE. Appartenente a ORNAMENTO (V.), 
che sèrve per ornamento. 

ORNAMENTI. —— V. ORNAMENTO. — architettonici. I 
seguenti : frontoni, trabeaz. , colonne, dentelli, sa- 
gomalure, cassettoni, rosoni , fogliami, ecc. ; ed an- 
che: stalue, vasi, dipinti, ecc. — della musica, Lo 
stesso che ORNAMENTI (V. qui appresso) musicali. — 
dello stile, Abbellimenti, eleganze, figure, e sim. — 
musicali. Lo stesso che ABBELLIMENTI (V.). 

ORNAMENTO. — V. ORNAMENTI. — * (lat, ornamen- 
tum). Abbeliimento; cosa che si aggiunge a checches- 
sia per farlo più vago e più bello; tuttocciò che si 
aggiunge alle vesti, all’abbigham. per farli più appa- 
riscenti (riferito alla persona); qualunque cosa che 
sèrva di fregio, abbellim, , lustro a checchessia (Anche 
nel fig.); — Fig., di persona che rechi onore alla fa- 
miglia, alla città, alla patria, al consesso , al ceto a 
cui appartiene, e sim, (usato pure sostantivam.). = Ciò 
che, senza far parte integrante d’un oggetto, può es- 
servi adattato per renderlo più gradevole e più ricco, 
o per istaccarlo senza nuocere al suo insieme o alla 
sua solidità. 

ORNANO. V. spiegazione alla voce BaSTELICA, 

* ORNARE (lat. ornare). Adornare; render più bello 
più gradevole alla vista; fregiare, servire di ornam, 
(riferito a cosa); — Fig., riferito a virtù, a lavori 
letterari oppur musicali; ecc.; — Rif. jadornar la pro- 
pria persona, adornarsi, 

* ORNATAMENTE. Con ORNAMENTO (V.), con modo 
ornato, 

* ORNATÎSSIMO. Superlativo di OrNATO (V.), usato 
per cerimonia nella sopraccarta delle lettere. 

Fra Valente pittore o scultore di ORNAMEN- 
TI (V.). 

ORNATO. — * Adorno, fregiato. = Di stile, scrittore, 
oratore , che usa abbellimenti , ornamenti (V. OrnA- 
MENTO). — Arte grafica.che fa ORNAMENTI (V.), dispo- 
nendoli con vaghezza ed armonia. — Luigi (1787-842). 
Illustre e dotto patriota n. a Caramagna (Piemonte). 
Avendo preso parte al moto insurrezionale nel Pie- 
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monte, esulava a Parigi con Santorre Santarosa nel 
1821, e visse colà fino al 1832, facendo il correttore 
di stampe per conto del Didot. Notevole la sua Tra- 
duzione dei « Ricordi di Marco Aurelio », — (Inci- 
sioni d'). In rame, per industrie artistiche. Fiorirono 
specialmente nel secolo XVI. — (Pittura d'). V. Pir- 
TURA, 

ORNE. — Fiume che nasce nel dipart. omon, in Fran- 
cia ; km. 158. Forma il lago Olina, finisce nel can. 
della Manica, — Dipartim. in Francia, formato da parte 
dell'ant. Normandia, dalla Perche sett. e dal vecchio 
ducato d’Alengon ; kmq. 6143, ab. 381.020; — Capol., 
Alengon. 

ORNEBLENDA. Lo stesso che ORNIBLENDA (V.). 

ÒRNEO. Uno de' CENTAURI (V.). 

ORNIBLENDA o ANFÎBOLO nero o ANFIBOLITE. Mi- 
nerale ; silicato di ferro, di calce, o di magnesia, con 
silicato di allumina; in prismi del sist. Monoclino ; 
nera o verdastro-scura , con lucentezza vitrea; peso 
Sp. 3,34, dur, 5,5; spesso in ammassi fibrosi e granu- 
lari. Trovasi nei basalti, nelle lave ed in altre rocce 
vulcaniche, o nelle sieniti. 

ORNIELLO. V., FRASSINO, 

ORNIS (dal gr., uccello). Sinon. di Avifduna, cioè 
complesso delle sp. di uccelli propri di un paese. 

ORNITHOGALUM. V. ORNITOGALO, 

ORNITICNITI. V. ORMA. 

ORNITODELFI. Lo stesso che MoNnOTREMI (V.). 

ORNITOGALO, V. LATTE, 

ORNITOLITI. Avanzi fossili di uccelli. 

ORNITOLOGIA. Storia naturale o scienza degli uc- 
celli. 

ORNITOLÒGICO. Relativo all'OrNITOLOGIA (V.). 

ORNITÒLOG0. Chi si occupa di ORNITOLOGIA (V.). 

ORNITORINCO. V. MoxoTREMI. 

ORNITOSCELIDI. Lo stesso che Dinos4AurI (V.). 

ORNO. V. FRASSINO. 

ORO. — V. Ori; Osìrine. — * (lat. durum). Per 
estens., denaro; — Man. fig., Parole d'0., Sentenze d’0. 
(e sim.), Parole, Sentenze (e sim.), da essere scolpite 
in caratteri d'0., Parole oppure Sentenze veriss,, 
piene di sagg:zza; Adoratore del vitello d'0., Cùpido, 
Avaro; Bue d'0., Uomo ricco ed ignorantiss.; Esser 
un'0., o un 0. colato, Di persona onestiss. e da es 
sere perciò tenuta in grande stima; Esser 0. rotto, 
Di cosa facile a esitarsi, di sicuro spaccio per la bontà 
sua; Farsi d'0., Arriechire, Far grande guadagno in 
alcuna cosa; Uomo d'0., Pieno di bontà; Penna d’0,, 
Di eletto scrittore; — Man. fam., Neanche a rico- 
prirmi d’0., Chi mi ricoprisse d’0., Per tutto l’0. dei 
mondo, Per qualunque prezzo, utile , onore (e sim.) 
che me ne potesse venire (usato, con grande efficacia, 
in proposiz, negative); Valer tant’ 0., Valer tant'0. 
quanto pesa, Di persona di molta onestà od abilità; 
A peso d’0., À cariss., prezzo {coi verbi Comprare v 
Vendere); Affare d'0., Che rende molto lucro; — Pro- 
verbialm., In guaina d' 0. , coltello di piombo, Alle 
belie apparenze non’ corrisponde punto la sostanza 
delle cose; Far come il moscone d' 0. che gira gira, 
poi cade in un letamajo o in un mérdajo, Di persona 
che, dopo avere disprezzati o rifiutati buoni partiti, 
ficcia poi un matrimonio vile o da non par suo; — 
Prov., Non è tutt’ 0. quel che luce o riluce , Tuttoc- 
ciò che ha apparenza di splendido e di magnifico non 
è sempre tale in sostanza ; A nemico che fugge, ponte 
d'o., All'avversario si deve agevolare il modo di par- 
tirsi, = (sec. V d, C.). Grammatico greco n. a Mi- 
leto. — Metallo prezioso, giallo, lucidiss. se levigato, 
molle, duttile, malleabile più di qualsiasi altro me- 
tallo. Inalterabile all’ aria, ha peso specif. 15-19,25, 
durezza 2,5-3; a 1100° si fonde; XX isometrica. Allo 
stato nativo è frequente, ma mai puro, bensì in lega 
con l’Argento nella proporz, de' 60-989/,. Trovasi nelle 
rocce quarzose qua e là disseminato, solo od unito 
alla Pirite, oppure in pagliuzze nei terreni Alluvio- 
nali. Non è quasi mai impiegato allo stato puro, per- 
chè troppo molle, e s'impiega legato all'Argenio o al 
Rame,che lo rendono più duro; — Le Monete d'0. 
contengono generalm. il 90°/, d'O. ed il 109/, di rame; 
per gli oggetti d'ornamento s' impiega di solito l’O,, 
detto di 14 carati, che contiene circa il 609/, di O.; 
— La produz. dell'O. è, in media annua, di kg. 180 
mila circa; e cioè approssimativam,: kg. 50 mila ne- 
gli St. Uniti, kg. 50 mila nell' Australia, kg. 29 mila 
nella Russia, kg. 16 mila nel Messico e nell'America 
del Sud, kg. 35 in altri paesi (Transvaal, Bòrneo, Au- 
stria-Ungheria, Germania, Giappone, Italia); — 0. di 
coppella, Di 24 carati; — 0, di metà, Con !/g lega; 
— 0. di zecchino, Del più fino ; — 0. sodo, Massiccio; 
tutt'O.; — 0. verde, Lega d'O. e d'Argento. — (Ac- 
qua d'). V. ProruMmEkRia. — (Amalgama d’). V. AMAL- 
GAMA, — bianco. Lo stesso che PLATINO (V.). — (Bi- 
lancia da). Piccola e sensibiliss., da pesare monete 
d'O. e gemme, — (Bocca d'), V. Giovanni. — (Bolla 
d'). V. BoLLa, — (Campi d’). V. CAMPI. — cantarino. 
Lo stesso che OrrELLO (V.). — (Capo). Punta SE. di 
Eubea. — (Casa d'). V. AurEA. — (Composti d'). Ap- 
partenenti a 2 tipi distinti: quelli ourosi e quelli au- 
rici. I più noti sono: — Cloruro, Auroso ed aurico; 
— Cianuro, Auroso; — Ossido aurico, Che agisce come 
acido; — Solfuro, Aurico; — Ossido, Auroso; — Por- 
pora di Cassio, V. Cassius. — (Coppa d'). V. Coppa. 
— (Corno d'). Golfo del Bòsforo, e porto di Costan- 
TINOPOLI (V.). — coronario. Nell’ant. Roma: — a) Co- 
ona d’ 0., donata al proconsole dopo una riportata 
vittoria; — b) Più tardi, particolare imposta. — {Costa 
d'), V. Costa d'Oro. — da pittori. Lo stesso che Oro 
(V. qui appresso) în conchiglia. — della casa di Nas- 
sau (Ordine del Leon d'). Istituito (1858) nel grandu- 
cato di Lussemburgo. — del Reno {L'). Seconda parte 
della trilogia, con prologo, L’Anello del Nibelungo di 
R. Wagner. — di coppella. V. qui sopra Oro. — di 
Danzica (Acqua d'). Liquore in cui nuotano pagliette 
di foglia d'O. Si prepara a Danzica. — di Mannheim. 
V. MANNHEIM. — di metà. V., qui sopra Oro. — di 
zecchino. V. qui sopra Oro. — ebreo. Da distinguersi: 
— a) Lo stesso che Oro (V. qui appresso) giudaico; 
— b) Lo stesso che Oro (V. qui appresso) musivo. — 
e d'AVORIO (Statue d'). V. CRISELEFANTINE. — (Elisir 
d’). Lo stesso che FiLosoFaLE (V.) pietra. — (Estra- 
zione dell’). Operazione che si fa coì seguenti metodi 
(a seconda delle circostanze in cui l'O/ si trova in 
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natura): lavatura della sabbia e delle alluvioni auri- 
fere, amalgamazione, fusione con piombo e susseguente 
coppellazione. — (Età dell’), V. ETÀ. — falso. Da di. 
stinguersi: — 4) Metallo che imita l'0.; — è) Lo Stesso 
che Oro (V. qui appresso) musivo, — (Fiorino d’). 
V. Fiorino. — (Foglia d’). V. FoGLIA. — (Frange d’’). 
V. FRANGE. — fulminante, Composto che si ottiene 
versando Ammoniaca sull’ ossido Aurico. Di color 
bruno, quando sia secco e venga scaldato od urtato, 
esplode violentemente. — (Galloni d’). V. GALLONI, — 
giallo. V. MULLERINA. — (Gigli d’). V. Frorpaciso. 


— (Giglio d’} (franc. Lysd' or). Vecchia moneta Fran- : 


cese (1665) = L. 13,36. — giudaico. Contribuz. che tutti 
gli Ebrei, sparsi nell'impero Romano, dovevano ver- 
sare al tesoro del tempio di Gerusalemme, — (Goccia 
d’). V. Goccia. — grafico. V. SILVANITE. — in conchi- 
glia. V. qui appresso Oro în polvere. — in polvere. 
L' O. ridotto in polvere tenuiss. per gli usi della do- 
ratura, Tale pot. si ripone d'ordinario in conchiglia 
estesa in istrati sottili (O. în conchiglia). — (Lava- 
tura d'). Stabilimento per estrarre, a mezzo di /avag- 
gio, 1’O. contenuto nella sabbia di fiume. — (Leon d'’). 
V. Lionp'or. — (Libro d'). V. LiBRo. — lustrale. Nella 
Costituzione di Costantino il Grande, pr. l'impero Ro- 
mano, imposta quinquennale sul commercio e sull'in- 
dustria. — (Mettere a). Lo stesso che INDORARE (V.). 
— {Monete d’). V. MonETE. — (Monte). Nelle alpi Re- 
tiche, pr. Chiesa in valle Malenco ; m. 3214. — (Monte 
d’). Da distinguersi :.-— a) Vetta in Corsica; m. 239]; 
— è) Vetta in Sicilia , al N. di Noto e di Avola; me- 
tri 430. — (Moscone d’). V. Moscone. — musivo. V. CrI- 
SORINA ; Musivo. — (Nappe d’). V. NaPrEe. — nativo. 
V, qui sopra Oro, — (Numero d’). V. Aurro, — (0rda 
d’). V. CAPCIAK, -- (Ordine dello Sperone d'). Cavalle- 
resco pontificio, istituito da papa Pio Y (1559) e rior- 
ganizzato (1841) da papa Gregorio XVI col nome di 
ord. di S. Silve tro. — (Pesce d’). V. CarASSIO. — (Peso 
d'). Speciale pe' metalli preziosi e per le monete con 
questi fatte (ora è ilgrammo). — (Pioggia d'). V. DAÀ- 
NAE. — (Porpora d'). V. CAssius. — (Porta d'), Canale, 
lungo km. 2, che dalia baja di S. Francisco mette 
nell'aperto mare. — potabile, Soluz. eterea (sommam. 
caustica) di pereloruro d° 0. Una volta usato in Me- 
dicina , ed ora adoperato per la doratura del ferro. 
— (Produzione dell’). V. qui sopra Oro — (Rosa d’). 
Quella che il papa suole ogni anno regalare ad 
un'imperatrice o regina regnante avente meriti spe- 
ciali verso la Chiesa. — (Secolo d’). Quello nei quale 
le Lettere, la Lingua, le Arti fiorivano in una nazione; 
es. sec. d’ O. di Augusto. — sodo. V., qui sopra Oro. 
— {Stampa in). Quella che si fa fregando con bronso 
polverizzato o coprendo con finissima foglia metallica 
le parole stampate con un colore a vernice. — (Ta- 
glio d'’). V. SEZIONE durea., — (Teletta d'). V. Te- 
LETTA. — (Valuta d’). Quella nella quale l'0. è la 
base dell’ Unità monetaria. — (Vello d°'). V. ARGo- 
NAUTI; ATAMANTE. — (Vena d'). V. VENA. — verde. 
V. qui sopra Oro (V.). — (Vitello d'). Da distinguersi: 
— @) Idolo inalzato dagli Ebrei a piè del monte Sinai, 
Adorazione del Vitello d° oro è un affresco di Co- 
simo Kosselli nella cappella Sistina (Roma); — b) Idolo 
messo (simbolo di Jèohva) a Dan ed a Bethel, da Ge- 
roboamo. 

OROBANCACEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamope- 
tale; erbacee, mai verdi, a foglie atrofizzate, parasite 
sulle radici d'alire piante, perciò senza clorofilla, ros- 
sastre, giallastre, turchinicce; carnose, a foglie rudi- 
mentali, squamiformi ; fiori in ispiche terminali, spesso 
unilaterali, ermafroditi, irregolari, calice di 4-5 se- 
pali uniti alla base, corolla labiata, 4 stami didi- 
nami, un pistillo; frutto a capsula, con numerosis- 
simi e minutissimi semi; gen. 11, sp. 150 (di cui 55 
italiane); dannose ai prati, alla canapa, alle fave, ecc. 
{(V. OROBANCHE), 

OROBANCHE o SUCCIAMELE o SPARAGIONE, V. Spi- 
RAGIONE. 

OROBONI Fortunato (conte) (1794-823). Patriota n. a 
Fratta (Romagna}. Arrestato e condannato a morte 
come carbonaro, aveva poi commutata la pena in 
quella del carcere duro da scontarsi nello Spielberg in 
Moravia dove moriva. 

OROGENESI. Formaz. delle MonTAGNE (V.). 

OROGRAFIÎA. Parte della Geografia fisica , che de- 
scrive e rappresenta, in piano e con appropriate tinte, 
o con linee ipsometriche (Orografiche carte), le mon- 
tagne e, in generale , le elevazioni sopra il liv. del 
mare. 

‘OROGRAPICHE. — V. OroGRArico. — carte. V. Oro- 
GRAFIA. , 

OROGRAFICO. — V. OroGRAFICHE, — Di OrogRa- 
Fia (V.), che riguarda l’Orografia. 

OROLOGERIA, Industria degli OroLoaI (V.), nella quale 
tengono il 1.° pusto : la Svizzera (Ginevra, Locle e 
Chaux-de-Fonds) e gli St. Uniti; dopo i quali paesi 
vengono: Germania (Selva Nera, Sassonia, Slesia, 
Berlino), Francia (Besanzone , Parigi), Inghilterra ; 
Austria (Vienna, Praga). Una scuola d’O. venne fon- 
data a Milano, nel 1877. 

OROLOGI. V. OroLòcIo. | 

OROLOGIAIO, Più corretto, ORoLOGIAJ0 {V.). 

OROLOGIAJO. Lo stesso che OroLoGraARO (V.). 

OROLOGIARO. Chi fa ed accomoda gli OroLOoGI (V.). 

OROLOGINO. Piccolo OroLÒGIO (V.), e per lo più di 
gentile lavoro, 

OROLÒGIO. — *(gr. Rdrolégion, lat. horològium). 
Man. fam., Aver il cervello a 0., Esser matto, vo- 
lubile; Star con l'0. alla mano, Esser precisiss. all'ora 
nella quale uno deve fare il suo dovere ; Aver l’0. in 
testa, Di chì indovini sicuram, le ore. = Apparato che 
serve ad indicare il corso delle ore. Sue parti princi- 
pali: Apparato di movimento, per sviluppare la forza 
necessaria mediante Pesi o Molle; Ruoie, per muo- 
vere le Lancette; Regolatore, che, mediante uniformi 
oscillaz. , regola l’uniforme movim. delle Lancette (un 
Pèndolo, oppure un Bilanciere) e lo Scappamento (a 
cilindro , oppure ad dnceora) che mantiene la lenta e 
regolare az. della forza motrice; — Gli Antichi ave- 
vano l'0. solare (Meridiana), l' 0. a polvere e l'0. ad 
acqua (Clepsidra o Clessidra); il Medievo ebbe gli 
O. a ruote e gli 0. da torre; verso il 1500, si ebbero 
gli 0. da tasca; circa il 1650, gli 0. a pèndolo ; nel 
1776 apparvero i primi 0. a ripetizione (a cui si può 


OROLOGIO, 


sempre far battere l’ ora appena passata, per opera 
del Barlow); nel 1776 si ebbe il primo Cronòme- 
TRO (V.), per opera dello Harrison. Vi sono , poi, 0. 
a serpentina (V. SERPENTINA), SvégLia (V.), 0. , fina- 
mente lavorati, da tarolo, da sala, spesso con appli- 
caz. d’automi , di carillons, e di cento altre risorse 
dell’arte e delia chincaglieria. — ad acqua. V. CLes- 
SIDRA. — a bèndolo. V. PÈNDoLO. — a polvere. V. CLES- 
SIDRA. — a rotismo. Lo stesso che OroLòGIo (V. qui 
appresso) meccanico, — astronomico, À peso ed a pèn- 
dolo; con lo scappam. di Graham e con la compen- 
Saz., per gli effetti della temperat. Otfve la massima 
esattezza. — da tasca. La stesso che OroLòGIo (V. qui 
appresso) fascabile. — (Dell’). V. DoxDI. — della morte. 
Lo stesso che AnòBIO (V.). — di Flora. V. Fiori. — 
elettrico. V. ELETTRICI orologi. — elettrico segnala- 
tore. Dovuto all’ing. Fausto della Giusta di Milano. 
Esso può mettere in funz. una soneria elettrica od un 
campanello a qualunque distanza ed ore fisse. Non è 
propram. un 0. elettr., cioè un 0. comandato dal- 
I’ elettricità, ma un buono ed ingegnoso 0. che si 
serve dell'elettricità per impartire fontano ordini pre- 
cisi ed imparziali ; p. es., cessaz. del lavoro ad un'ora 
data. La durata dell’avviso acustico può essere ad Zì- 
bitum. Nel.mezzo dell’ord.nario quadrante ve n'è un 
2.°, naturalmente minore, mobile, che compie un giro 
nelle 24 ore e che può porre dei contatti di platino , 
lasciando passare la corrente di una pila, all'ora o 
quarto d’ora desiderati, L' 0. può dare lo scampanio 
ogni 10 o 15 minuti, Caricato, il giuoco continua per 
14 giorni, — fiorito. Singolare, e di cui recentem. {seri 
viamo nel 1907) veniva abbellito, in Parigi, il giardino 
del Trocadero. Il suo Quadrante è costituito da piante 
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di diversa specie e sono di quelle impiegate in quel 
ramo dell’arte del Giardinaggio che si chiama Afosai- 
coltura. Sul quadrante si muovono le 2 lancette, pa- 
rimenti fiorite, ed è in una camera sotterranea che 
si trova assestato il macchinario che mette in mo- 
vim. tutto il sistema. Il congegno è molto semplice - 
esso comprende un albero veriicale centrale alla cui 
estremità super. è assicurato il fusto della lancetta dei 
minuti. Quest'albero passa in un manicotto cilindrico 
verticale sul quale è assicurata la lancetta delle ore. 
Questi 2 alberi sono collegati da un sistema di ingra- 
naggi , costituito in guisa che, quando l’' albero delle 
ore fa un giro, quello dei minuti ne fa 12. L'albero 
dei minuti è quello che sostiene tutto il carico delle 
lancette ; il manicotto di quella delle ore può g.rare 
agevolm. in quello dei minuti, che la sostiene per l'in- 
termediario di un piccolo treno di girelle che trasfor- 
mano l’ attrito radente in attrito volvente. Sotto ai 
treno di girelle trovasi calettato un rocchetto conico 
che riceve il suo movim, da un albero orizzontale sul 
quale agisce il Motore. 11 motore è l’acqua che giunge 
nell’ impianto da una cascata largamente fornita. Dal 
bacino delia cascata, l’acqua passa in un serbatojo mu- 
nito di Sfioratore dal quale Ì’' esuberante cade nella 
chiavica. Lo sfioratore ha per iscopo di mantenere nel 
serbato]jo un livello costante, poichè è da esso che 
sgorga l’acqua che anima il sistema, ed è necessario 
che l’efflusso si effettui sotto un carico costante. L’ac- 
qua arriva, così, in un tubo munito di Imbuto che la 
conduce ad un distributore il quale, a sua volta, lo ri- 
versa alternativam. in uno dei due serbatoj posti nella 
parte infer. e nei quali si trovano i galleggianti. Sc 
prendiamo a considerarne uno , vediamo che di mano 
in mano che entri l’acqua , il galleggiante s'inalza, e 
la dentiera di cui è munito agisce sopra un volano 
che, per mezzo di un nottolino, agisce a sua volta so- 
pra un rocchetto calettato sull'albero orizzontale ed 
a cui imparte il movim. Quando il galleggiante è ar- 
rivato ali' estremità della sua corsa ed il serbatojo è 
pieno, uno svincolo subitaneo conduce l’acqua all' al- 
tro serbatojo e schiude al primo un’ apertura di sca- 
rico, di maniera che esso si vuota, mentre l'altro si 
riempie, e fa sì che il movim, continui nel medesimo 
senso. Si comprende come il serbatojo , vuotandosi , 
faccia scendere il galleggiante che trascina il volano 
dentato, folle sull'albero orizzontale, ed il cui movim, 
è senza effetto sull’andam. dell’apparecchio, poichè in 
questo caso il nottolino non agisce sul rocchetto. Si 
vede, quindi, che il movim. dell'apparecchio risulta da 
uno sgorgo d’acqua, e che la sua regolarità è assicu- 
rata dal carico costante del serbatojo. Sull’albero dei 
minuti è pure montato un congegno che mette in az. 
la Soneria situata fuori del quadrante : il che fa sì 
che l'O. suoni esattamente le ore e le mezze ore. — 
lunare. V. LUNARE. — meccanico, Quello la cui in- 
venz. è attribuita ora a Boezio, ora agli Arabi, ora 
all’arcidiacono Pucifico da Verona (m. $49), ora al 
Gerbert che fu poi papa SiLvestro (V.) I In Italia, 
ne veniva collocato il 1.°, in una stella d'oro, sul cam- 
panile della chiesa di Sant'Eustorgio in Milano (1306) 
Sembra però che non battesse le ore, e che il 1,° ad 
avere codesta proprietà fosse collocato, per ordine di 
Azzo Visconti, sulla torre della chiesa di S. Gottardo 
in Milano (1328). Forse, in Inghilterra, fu collocato il 
1.° di codesti O,, sulla torre Westminsters-Hall (1288). 
— monstre. Colossale (monstre) 0. che l'Associazione 
degli orologiaidi Saint-Louis (St. Uniti) costrusse per 
la fiera di quella città, nel 1903, Aveva il diam. di 
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75 piedi e lo spessore di 40. Internamente, oltre al 
macchinario, pel quale si costrussero speciali officine, 
si fecero terrazzi, gallerie, scale, anditi, pei quali po- 
teva circolare la folla per visitare tutte le particola- 
rità del meccanismo. Di giorno, l'interno di questo 0, 
era rischiarato da grandi lucernari dati dalle cifre 
romane delle ore, e di sera era rischiarato da apposito 
impianto di luce elettrica, Il meccanismo era il mede- 
simo dell’OroLogio (V. qui appresso) tascabile, cioè a 
molla ed ancora, e, per metterlo in moto, cioè per 
caricarlo, si adoperava il vapore o la forza elettrica. 
Mediante speciali cong »gni adattati alle varie parti della 
immensa macchina, si davano spettacoli meccanici di 
cinematografo, automi, caroselli, ecc, — parlante tasca- 
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bile. Invenz. del francese Sivan. Codesto 0. non batte 
le ore, ma le dice con applicaz. del FonòGRaro (V.). 
Alle molle vibranti degli 0. comuni, per la battuta 
delle ore, l'inventore sostituiva un disco circolare di 
cancciù vulcanizzato a fonografico) debitam. col- 
locato in un fonografo. Il disco porta 4S solchi che 
corrispondono alle 12 ore ed ai 36 quarti percorsi dalla 
lancetta-oraria in un suo giro completo. Per ottenere 
le indicaz. orarie, basta premere la linguetta che 
sporge pr. il gambo della cassa: il disco di caucciù si 
mette allora in movim., mentre una punta che stri- 
scia sui solchi, vibrando , dice le ore impressevi da 
una voce umana. — solare. Lo stesso che MerI- 
DIANA (V.). — tascabile. Da distinguersi: — a) Con 
inventore incerto: forsò, Pietro Hele di Norimberga 
(1500), forse Roberto Bruce (1383), forse il fiorentino 
chiamato latinam. Laurentium da Vulpéria. In co- 
desto O., il movim., è ottenuto mediante una molla 2 
spirale che tende a svolgersi da un alberetto intorno 
a cui fu avvolta. Essa è formata da un sottil nastro 
di acciajo temperato, di 1.2 qualità. L’estremità esterna 
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della molia è fissata ad un punto dell’ incastellatura 
dell’O., e l’interna alla periferia dell’alberetto che 
porta la 1.% ruota del sistema d’ingranaggi o Sistema 
d’orologeria. La molla A viene messa in tensione me- 
diante una chiavetta che, applicata all’ estremità 7 
dell'alberetto , fa girare questo su sè stesso: essa 5 
svolgendosi, imprime al medesimo albero un movim. 
rotatorio in senso inverso, e quindi mette in cammino 
tutto il sistema d’ingranasgi; — Nei moderni Remon- 
toirs, l’avvolgim. della spirale è fatto mediante una 
specie di chiavetta nascosta in un bulbo rigato nel- 
l'anellino, che rimane sempre applicata all’ 0. e che 
tutti conoscono. Girando su sè stesso, l’alberetto mette 
immediatam, in rotaz. la ruota C fermata ad esso con 
la sbarra (così è detto l' insieme della ruota a denti 
di sega B e del relativo moltolino). I denti della ( 
ingranano in quelli del rocchetto D sull'asse del quale 
è fissata la ruota dentata E. Da questa, il movim. si 
comunica al rocchetto F, e quindi alla ruota G, e, 
per mezzo del rocchetto #7, alla ruota a corona Ki 
cui denti ingranano con quelli del rocchetto L. L'asse 
orizzontale di quest’ultimo porta la ruota dentata AM 
nella quale ingranano volta per volta le palette i dello 
scappam.; sull'asse , che porta queste palette, supe- 
riorm. è calettato un volantino N detto Bilanciere. 
Ora, è facile comprendere che, se l'az. della molla 
motrice non fosse in aleun modo regolata, comuniche- 
rebbe a tutto il sistema un movimento rapidiss., e la 
molla in un attimo sarebbe svolta completam., per cui 
la piccola macchina non servireble al fine, L’ovviare 
a questo inconveniente e il dare al sistema d’ingra- 
naggi un muvim. lento é regolare è funz. della parte 
che abbiamo chiamato Bilanciere e che è senza dul- 
bio la più importante dell’O. Ecco in che consiste tale 
funz,: Quando uno dei denti della ruota incontra la 
paletta super. è, la obbliga a deviare dalla sua posiz.; 
e, siccome essa è solidale con l’ asse del bilanciere, 
così anche questo devia per breve tratto, producendo 
nello stesso tempo un relativo spostam, della paletta 
infer. #: questa va ad incontrare un dente infer, della 
stessa ruota .l/, dal quale è di nuovo obbligata a mu- 
tar direz., per cui il bilanciere è costretto a girare in 
direz. opposta alla preced., sicchè la paletta super. 
va di nuuvo a incontrare un dente super, della ruota 
M ed è obbligata, in un col bilanciere, a cambiare 
il verso della rotaz., e così di sèguito. Sino a che la 
molla motrice. continua’ a svolgersi, il bilanciere, a sua 
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Orologi: 1. Clessidra chinese di Canton; — 2-3. Meridiane auli 
scolpito : — 8. Drago a bastoni odorosi pe: segnar le ore; 
— 13, Idem, stile Impero; — l4. Idem, stile Luigi XV; — 
18. Pendola secolo XY; — 12, Idem. moderna da parete: — 20, Or 
Impero; — 24, Prndola rococò; — 25. Anello con orologio; 
da tasra secolo XVII; — 30. Orologio-lampada, da strada; — 31. Sveglia moderna. 


a, lira, stile 
29. Orologio 


volta, continua ad oscillare ora in una direz, ora in 
altra opposta, moderando e r.golando la velocità del- 
l'intero rotismo, Il bilanciere, quindi, compie l'ufficio 
di Regolatore, come il pèrndoto negli 0. di questo 
nome, L'asse, poi, della ruota £ passa liberam. attra- 
verso a 2 fori praticati l’uno nel diaframma x y, l’al- 
tro nel quadrante; sulla sua sommità è fissato l' in- 
dice dei minuti, Le dimensioni della molla e del bi- 
lanciere devono essere studiate in modo che la ruota 
E compia esattam. il giro in un'ora. Sullo stesso asse 
della ruota £ è calettato il rocchetto P i cui denti in- 
granano con quelli della ruota Q, l’asse della quale 
porta il rocchetio A che comunica il movim, alla ruota 
S il cui asse porta superiorm. l’indice delle ore. Ne- 
gli 0, moderni, al bilanciere semplice , qual è quello 
da noi descritto, si sostituì il bilanciere a spirale il 
quale porta avvolta al perno una molla d’acciajo sot- 
t.liss. che ha per funz. di imprimere al bilanciere la 
votaz, in senso contrario a quello che ad esso imprime 
la ruota M. Molti perfezionam. vennero introdotti 
nella costruz, degli O., la cui lunga e minuta deseriz, 
esulerebbe dall’indole e da’ limiti di una generale de 
scriz., quale dobbiamo; — D) V. qui sopra ORoLòGIO 
parlante tascabile. — (Torre dell'). A Venezia. Forma 
il fondo delle Procuratie nuove, L' 0., belliss. e con 
i 2 Mori che battono le ore, e con la comparsa dei 
re Magi a Pentecoste, veniva costruito (1499) dal Ri- 
naldi, e rinnovato poi (1757) dal Ferracima. 
OROMETRÎA. Misuraz, dell’ altezza delle montagne. 
ORONTE. — Congiunto del ie Dario II che lo allo- 
gava qual uffiziale d’ordinanza al sèguito di Ciro il 
Giovane. Nelle guerre di Ciro contro Artaserse Afre- 
mone, O. cercò acquistarsi territ. per proprio vantag- 
gio, ma era presto ridotto all’obbedienza da Ciro che 
gli perdonò. Una 2. volta cospirò ai danni di Ciro, con 
l'ajuto dei Mesii, ma di nuovo era sottomesso e as- 
solto per la clemenza di Ciro. Nella spediz. contro Ar- 
taserse (401 a. C.), 0. comandava la Cavalleria ed aveva 
tramato di passare nelle filo nemiche. Arrestato, era 
condannato 2 morte; ignorasi però se la condanna 
avesse luogo, inquantochè, rinchiuso nella tenda di 
Arpata, uno dei capi di Ciro, non fu più veduto uscirne 
nè vivo nè morto. — Satrapo d’Armenia e genero ad 
Artaserse Mnemone. Ebbe, con Tiribazo, la direz. della 
campagna contro Evagora (386 a. C.). Per gelosia del- 
l'emulo, inclinava troppo docilm. ai patti offerti dal 
nemico, mentre contemporaneam. accusava Tiribazo al 
Re di Persia, quale reo di tradim. L'esito del processo 
pose in essere la innocenza dell’accusato e le brighe 
di O. il quale, per tal fatto, cadeva in disgrazia. — 
Satrapo di Misia. Prendeva parte (262 a. C.), con gli 
altri satrapi dell'impero Persiano, alla ribellione contro 
Artaserse Memone; ma, durante la lotta, tradiva il 
partito per ingraziarsi il Re. Mercè tale condotta, potò 
Artaserse nuovam. imperare sulle città che si erano 
prima ribellate, — Discendente d’Idavne. Mentovato 
da Strabone come l’ultimo principe Persiano chs re- 
gnasse nell’Armenia prima dellà divisione, fatta da 


OROPA. 


Antioco il Grande, di questa prov. fra Artassia e Za- 
riadre suoi ufficiali. — (ora Elvend). Monte nell'antica 
Media. — (ant. Orontes; ora Nahr-el-Asi), Fiume il 
più considerevole dell’ antica Siria; km. 450. Nasce 
fva le giogaje del Libano e dell’ Antilibano, nel pas- 
cialato di Damasco, passa in quello d'Aleppo, e si sca- 
rica nel Mediterraneo. 

OROPA. Celebre Santuario {Madonna d' 0.) sopra 
Biella (Novara}, con Ospizio a m. 1233 sul mare, e 
Stabilimento idroterapico a m. 1160. 

ORÒScOPO. V. NATIVITÀ. 

OROSÉI. Fiume che scorre nel circond. di Nuoro 
(Sassari); km, 70. Si getta nel Mediterraneo, 

ORPELLARE. — * Fig., coprir con apparenze oneste 
qualche cosa non buona. = Lo stesso che InoRPEL- 
LARE (V.). 

ORPELLO. — * Fig.. falsa dimostraz. di checchessia. 
= Rame ridotto in sottiliss. lamine e superficialm. si- 
mile all'oro. — Riferito a cose d'Arte, bellezza appa- 
riscente ma non vera. , i 

ORPIMENTO o ARSENICO solforato giallo. Minerale ; 
sesquisolfuro di Arsenico; XX ortorombica; du- 
rezza 1,5-2, peso specif. 3,48; giallo-dorato (donde il 
nome Auri pigmentum); usuto come materia colo- 
rante, e per preparati Arsenicali; — Il Rusma dei 
Turchi è in gran parte 0. ed è depilatorio. 

* ORRENDAMENTE. In modo ORRENDO (V.), crudel- 
mente. 

* ORRENDO (lat. Rorrendus). Orribile , spaventoso ; 
— Iperbolicam., cattiviss. (di persona) ; assai deforme 
Li persona); — Man., 0. a dirsi, Spaventoso o Orri- 

ile a dirsi, 

ORRETTIZIO. Di scrittura in cui si sia omesso qual- 
che punto importante, per ottenere quanto si chiede, 

ORREZIONE, Il tacere, in una scrittura, quanto era 
invece necessario dire. ° 

* ORRIBILE (lat. horribilis), Che apporta ORRORE (V.), 
spaventevole; — Zperbolicam., che gravem. offende il 
senso dell’odorato (di odore , puzzo); cattiviss., pes- 
simo (di stagione, tempo, e sim.}); grandem. deforme 
(di persona o di cosa); — Man. , 0. a dirsi, Spaven- 
tevole a dirsi. 

* ORRIBILITÀ. L'essere OrRÎBILE (V.); azione o cosa 
orribile. i 

* ORRIBILMENTE. Con OrRorE (V.), spaventevolm.; 
— Iperbolicam., in modo eccessivo , gravissimam. , e 
simili. - n 

* ORRIDAMENTE. In modo ÒrRIDO (V.). 

* ORRIDEZZA. L’esser ÒrRIDO (V.); deformità orribile. 

* ORRIDITÀ. Lo stesso, ma men comune, che ORRi- 


DEZZA (V.). 
ÒRRIDO. — *(lat. Rérridus). Orribile, spaventevole; 
squallido, tetro (di luogo). = Luogo tetro, ma nella 


sua stessa tetraggine, per spettacolo di Natura, am- 
mirando ; p. es., l'0. di Bellano (lago di Como o La- 
rio) dove, alla chiusa della Valsissina, la Pioverna 
forma una cascata di m. 6. 

ORRIPILAZIONE. Lo stesso che PELLE (V.) d'oca. 


ORSE, 





che solari; — 4, Clessidra a sabbia; — 5. Meridiana solare; — 6. Spirola chinese a fuoco; — 7. Orologio chinese in legno 
— 9. Saponetta con orologio interno; — 10. Orologio ad olio; — Il. Idem, giapponese da parete: — 12. Peniola moderna: 
15. Orologio giapponese a contrappeso; — 16. Idem, a piano inclinato: — 17 Idem, a piano inclinato con pallottolini; — 
ologio moderno con lampada interna; — 21. Croce to con orologio del 1600; — 22, Pendola Luigi XV: — 23 Idem. 
— 26. Cilindro a doppia”cassa, con coperchio; — 27. Idem, da tasca; — 28, Remoniloir a tempo perpetuo ; — 


ORRORE. — V. Fiori, — * (lat. horror). Raccapric- 
cio cagionato da qualche cosa di terribile, di spaven- 
tevole, di scellerato, ecc.; cosa o fatto che desta O.; 
spavento, abominaz.j — Per esiens., persona o lavoro 
grandem. deforme; grande ripugnanza, avversione: 
— Man. estens., Aver in 0., Sentir ribrezzo; — Man. 
iperb., Costare un 0., Di cosa che costi moltiss. = al 
o del vuoto. Attribuito, prima dell’invenz. del BARÒ- 
METRO ({V.), alla Natura, per ispiegare il salire del- 
l’acqua in tubi vuoti d'aria. — (Sacro). Agitaz. del- 
l'animo, che si prova alla presenza di oggetti che co- 
mandano la veneraz. altrui, 

ORSA. — Y. ANGLOSASSONI, — Femina dell'Orso (V.). 
— Nome di 2 celebri costellaz, del cielo Boreale: — 
Dal nome greco (Arktos) delle 0. è derivato Artico, 
sinon. di Boreale o Nordico: — 0. maggiore, Composta 
delle 7 stelle notiss. formanti il Carro, e di circa 200 
altre visibili ancora ad occhio nudo; — 0. minore, 
Avente una configuraz. simile, L’esiremità del timone 
del piccolo carro da essa formato è la stella detta 
Polare, perchè di tutte le stelle brillanti è la più vicina 
al polo Nord, e serve a riconoscere approssimativam. 
la posiz. di questo; 
-— (Grande). Lo stesso 
che Orsa (V. qui so- | 
pra) maggiore. 

ORSACCHINO. Pic- 
colo parto dell’ Or- 


sa (V.). 
ORSACCHIO. Parto 
dell'Orsa (V.). 
ORSACGHIOTTO. Gio - 
vane Orso (V.). 
ORSANMICHELE. Dal 
1308, a Firenze, edi- 





Orsa: 
fizio destinato a mer- A. Orsa maggiore; — B. Orsa minore. 
cato del grano (Hòr- 


reum Sancti Michaelis). Alla metà del sec. XIV ve- 
niva mutato in una chiesa da Andrea Orcagna, il cui 
interno egli ornò d'una sua opera stupenda, un ta- 
bernacolo (illustrato dal Maselli). 

ORSARA di Puglia (già Orsara Dauno-Irpina). Comune 
in prov. di Avellino e circond. di Ariano di Puglia, 
alle falde di un monte ed a m. 550 sul mare; ab. 6363. 
Degno di nota è l’ex-Convento dell’ord. dei Calatrava, 
con annessa ant. Chiesa. Territ. che dà grano, gra- 
none, patate, vino; prati notevoli. O. sorgeva nei 
primi secoli del Cristianesimo , e negli ant. diplomi è 
ricordata col nome di Castrum Ursariae, ciò che fa- 
rebbe credere che fosse una piazza forte. Ad O. si 
fondava la casa magistrale dell'ord. equestre dei Ca- 
latrava; e perciò, in progresso di tempo, il villaggio 
acquistava diritti episcopali e feudali sulle vicine 
terre di Castelluccio, Vallemaggiore, Pontalbaneto ed 
altre. Fu anche abbazia Nul/lius dioecesis. . 

ORSAT (Apparecchio di). Per l’ analisi chimica dei 
prodatti della combustione. 

ORSE. Le 2 costellaz. dell'Orsa (V.). 


ORSEOLO. 


—_ 


ORSÈOLO. Dogi di Venezia: — Pietro I (?-978), I122.°, 
ed assunto nel 976. Incominciò , a proprie spese , il 
tempio di San Marco. Commosso dalie prediche di 
S. Romualdo, fuggiva’ dal palazzo Ducale per chiu- 
dersi nel monastero di S. Michele di Guascogna. Ve- 
niva canonizzato nel 1731 ; sua festa, il 14 luglio; — 
Pietro II (?-1008), Il 25.° , e figlio al preced, Veniva 
assunto nel 991; soggiogò l’Istria e la Dalmazia (on- 
d’ebbe il titolo di duca di Dalmazia); — Ottone (?-1024), 
Il 26.°, figlio al preced. Gli succedeva nel dogato nel 
1008 ; ma, per soverchio orgoglio resosi inviso ai con- 
cittadini, dovè fuggire a Costantinopoli ove moriva ; 
— Domenico (?-1043), Il 27.°, fratello al preced. Eletto 
nel 1024, dovè egli pure fuggire da Venezia. Riparava 
a Ravenna dove moriva. 

ORSI. — V. Orso. — Alessandro (conte) (1818-98). 
Patriota ed eminente elettricista n. e m. a Villanova 
Mondovi (Piemonte). Prese parte a tutte le battaglie 
per l'Indipendenza, e promosse pure lo sviluppo del- 
l'agricoltura in Piemonte. — Francesco (1828-900). Il- 
lustre patriota e scienziato n. a Sant’ Angelo Lodi- 
giano (Milano) e m. a Pavia. Ancor giovinetto, so- 
stenne la campagna del ‘48; nel ‘55 curò i colerosi 
del Bresciano ; nel '59 chiese d'essere ascritto al Corpo 
sanitario militare durante la guerra. Ma essendogli 
pervenuta la nomina di medico di battaglione , pro- 
prio nel di della pubblicaz. della Pace di Villafranca, 
dava le sue dimissioni, mettendosi col prof. Porta a 
curare i feriti; occupò parecchie cariche pubbliche e 
in luoghi parecchi di Lombardia, portando nell’ eser- 
cizio delle sue funz. tutto il suo carattere aperto, 
tranco, leale, e l'animo suo liberale e caritatevole. Fu 
prof. di Clinica medica (dal 1866) prima a Genova e 
poi a Pavia; scrisse, tra altro, Lezioni di Patologia 
e Terapia speciale medica. — Gius. Agost. (1692-76). 
Frate domenicano e cardinale n. a Firenze. Dettò Fi- 
losofia e Teologia nel convento de’ Domenicani di 
S. Marco, acquistandosi fama di critico , filosofo e 
teologo celebre. Chiamato a Roma dal cardin. Neri 
Corsini nipote al papa Clemente XII, sì mostrò zelante 
difensore delle prerogative della St. Sede; scrisse, 
fra altro, Storia ecclesiastica (vol. 21), lavoro colos- 
sale continuato poi da Padre Becchetti. — Lelio (detto 
Lelio da Novellara) (1511-87). Pittore illustre n. a Reg- 
gio-Emilia. Si accostò alla maniera del Correggio e, 
esperto nella pittura a fresco, condusse vari dipinti 
nella città natia ed a Novellara (da cui trasse l’epi- 
teto}. Delle sue pitture a olio è assai rimarchevole 
quella rappresentante S. Rocco, S. Sebastiano e 
S. Giobbe. — (Isole degli). Aì N. della foce della Co- 
lima, nel mar glaciale Siberiano. — (Passo degli). Nelle 
alpi Retiche ed a m. 3266 sul mare; da Santa Cate- 
rina Valfurva (m. 1735) a Pejo (m. 1580). 

ORSICINO. Lo stesso che URsIcIno (V.). a 

ORSINI. — V., CoLonna. — Illustre famiglia princi- 
pesca romana, residente a Roma. D’incerta ma anti- 
chiss. origine , fu emula ed avversaria dei Colonna, 
diede pontefici e cardinali alla Chiesa, senatori al co- 
mune di Roma, valenti capitani alle guerre d’ Italia. 
Noteremo dei suoi membri: — Q0rso (sec. XII), Sena- 
tore di Roma, n. a Pitigliano (Grosseto); — Matteo, 
Nipote al preced.,; prefetto di Roma nel 1158 ; — 
Giovenale (1360-431), Appartenente.a un ramo degli 0. 
ed emigrato in Francia, a Parigi. Si mescolava nelle 
lotte tra i Borgognoni e gli Armagnac; vinceva il Duca 
di Borgogna, e riconduceva ovunque la quiete; — Vin- 
cenzo, Che fu papa BENEDETTO (V.) XIII; — Virginio 
(signore di Bracciano) (?-1497), Valoroso capitano di 
ventura; — Niccolò (conte di Pitigliano) (1442-5110), 
Generale al servizio dei Veneziani contro la Lega di 
Cambrai. Perdeva contro ì Francesi la battaglia di 
Agnadello, ma più per colpa del collega Bartolomeo 
Alviano che sua; rimasto poi solo a capo dell'esercito, 
riprendeva Padova e strenuam. ia difendeva contro 
l’imperat. Massimiliano I. Moriva a Lonigo (Veneto); 
— Fulvio (dei duchi di Monte Rotondo) (1529-600), Ar- 
cheologo e filologo insigne n. a Roma. Scrisse Familie 
romane que reperiuniur in antiquis numismalicus ; 
— Paolo Giordano (4.° duca di Bracciano) (1541-85), 
Creato duca, nel 1560, da Pio V. Resistè valorosamente 
al duca Valentino che voleva spogliarlo dei suoi domini, 
Nel 1566 era comandante delle truppe Pontificie contro 
i Turchi; e, nel 1571, di tutti gli eserciti Italiani, Mo- 
riva a Salò (Brescia) {(V. qui appresso ORSINI Isabella); 
— Lorenzo, Lo stesso che Renzo da CERI (V.); — Anna 
Maria (principessa, naia de La TREMOUILLE) (1643- 
723), Vedova di Luigi Blaise de Talleyranà, poi mo- 
glie al principe Flavio 0., m. a Roma. Dal 1698 dama 
di Corte della 1.° moglie del re Filippo V di Spagna, 
ebbe grandi onori ; veniva poi cacciata via da Elisa- 
betta di Parma; — Giov. Gaet., V. NiccoLò ; — Isa- 
bella (1542-76), Figlia a Cosimo I Mèdici e moglie a 
Paolo Giordano ORSINI (V. qui sopra), Il marito, per 
gelosia, la stranzolava nella villa di Cerreto (argomento 
di un romanzo di F. D. Guerrazzi). — Alessandro 
(1842-97). Eccellente composit. di 
musica, n. 6 m, a Roma, Tra altro, 
scrisse: La Modista alla Corte, 
ballo ; ZZ Genio di Roma, cantata; 
Ave Maria, a .4 voci. — Baldas- 
sare (1732-810). Eccellente scrittore 
di Arte, n. a Perugia, Tra altro, 
scrisse Pittori perugini del se- 
colo XVIII. — (Conti d’). Fratelli: 
— Felice ET Ferventiss, pa- 
triota n. a Mèldola (Forlì). Pren- 
deva parte a’ moti politici delle 
Romagne; nel 1844 era condannato 
all'ergastolo a Civita Castellana ; 
nel 1$46, libero per l’amristia di 
Pio IX; nel 1848, in Lombardia, 
poi a Venezia; nel 1849, commissario della rep. Roma- 
na in Ancona; indi, esule a Nizza (dove, nel 1852, 
litare della penisola Italiana); 





Orsini F. 


scriveva Geografia mi 
poi in Isvizzera, infine a Londra, Fu 'intrepido emis- 
sario di G. Mazzini in Italia; diresse i tentativi di 
Sarzana (1853), della Lunigiana (1854) e della Valtellina 
(1854), sotto ii nome di Zito Celsi. In questo stesso 
anno, veniva arrestato a Hermannstadt, condotto a 
Mantova e condannato a morte. Nel 1856 evadeva pro- 
digiosam., portandosi a Londra. Colà si separava da 
G. Mazzini, e scriveva (1857) Memorie politiche. Con 


D. È. — Vol, IL 


ORSO. 


a 


Carlo de Rudio da Belluno, Antonio Gomez da Napoli, 
Andrea Pieri da- Lucca e Francois-Simon da Carcas- 


‘sona, ordiva la celebre congiura contro Napoleone III, 


ch'ebbe per risultato l'attentato del 14 genn. 1858 a 
Parigi, con bombe cariche di fulminato di mercurio 
(Bombe all’O.), attentato che costò la morte ad $ 
persone e più di 150 altre ne ferì. La lettera, che lO, 
scrisse, l’11 febbraio 1858, dal carcere, a Napoleone III, 
non fu senza influenza sugli avvenimenti politici suc- 
cessivi in rapporto all’Italia. L' O. ed il Pieri furono 
decapitati a Parigi; — Cesare (1825-98), Politico e pa- 
triota n. a Bologna e m. a Roma. Nel ‘59, trovandosi 
a Buenos Ayres, vi era condannato per motivi politici: 
Hate allora a Montevideo. L’anno dopo cera con Ga- 
ribaldi in Sicilia. Tornò in America (dal 1873), specialm. 
dimorando al Messico. Restituitosi all’Italia, ebbe in- 
carichi dal Governo. Fattosi promotore di un’esposiz, 
mondiale da tenersi a Roma, diveniva perciò popola- 
riss. e veniva eletto deputato. i 
ORSO. — V. FormicHIBrEe. — *(lat, ursus)ì. Fig., 
persona ruvida e di maniere selvatiche; — Man, fam., 
Invitar l’0. alle p?re, Invitare alcuno a cosa gratiss. 
e desideratiss. ; Pigliareo Abbracciare l°0., Ubriacarsi ; 
— Proverbialm., L’0 sogna le pere, Di persona: che, 
desiderando una cosa, sempre pensi o parli di essa ; 
Menar 1°0. a Modena, Mettersi a un' impresa da non 
ricavarne onore nè utile; Vender Ia pelle dell'o, prima 
di pigliarlo o prima che sia morto, Disporre di al- 
cuna cosa prima che sia in tuo potere. = Nome di 





Orso bruno. 


2 dogi di Venezia (V. Baporro). — (scientificam. Ur- 
843). Gen. di Mammiferi dell’ord, de' Carnivori, tipo 
della fam. degli Ursidi; grandi e di forme tozze, 
muso piuttosto lungo ed appuntito, orecchie brevi, oc- 
chi piccoli, membra corte e grosse , zampe armate di 
forti unghie, piedi plantigradi ed a 5 diti, coda corta, 
denti molari con creste taglienti pochiss. pronunciate, 
pelame grossolano. Sotto tutte le latitudini ed in tutti 
i paesi, sono capaci di stare e camminare ritti; ali- 
mentaz. mista. Distinguevemo: — 0. bruno (U. arcios), 
Delle alte montagne e delle grandi foreste di Europa 
ec d'Asia, ormai raro nelle Alpi d'Italia ; alto m. 1,50, 
con pelame bru- 
no o giallastro. 
Solitario, passa 
il giorno in ca- 
verne o tronchi 
cavi di vecchi al- 
berie fa vita not- 
turna, cibandosi 
normalm.di frut 
te e radici ed 
attaccando gli 
animali solo s° 
spinto dalla fa 
me; mai perico - 
loso per l’uomo, 
salvo se attac- 
cato; ghiotto di 
miele ; si arram- . 
pica e nuota bene; la femmina porta 7 mesi e parto- 
risce da 1 a 5 piccoli, ai quali è molto attaccata; tozzo 
e goffo, però notevolm. intelligente ed atto a imparar 
vari giuochi; gli si dà caccia per la curne e la pel- 
liccia; — 0. bianco o polare (U. marilimus), Più 
grande e ben più perico!oso del preced.; bianco-gial- 
liccio uniforme, con pelo anche sotto i piedi; adat- 
tiss. a camminare Julia neve e sul ghiaccio. Si nutre 
soltanto di carne e vive nelle estreme latitudini; assai 
pregiata la sua pelliccia; delle regioni polari Artiche; 
— 0. feroce (ingl. Grisly bear, U. ferox), Eminentem. 
carnivoro; terrore, anche per l’uomo, dei paesi dove 
abita; delle montagne Rocciose; — 0. nero, Lo stesso 
che BARIBAB (V.); — 0. labbruto (U. Zabiatus), Con 
labbra mobili ed estensibili; delle Indie or. — (Bocca 
di V. Lupa, — (Capo d’}. Tra Amalfi e Salerno. Ce- 
lebre per la vittoria ivi riportata, il 28 maggio 1528, 
da Filippino Doria, ammiraglio al servizio della Fran- 
cia, su Ugo di Moncada vicerè di Napoli, che vi re- 
stava morto, — delle caverne (scientificamente Ursus 
speiaeus). Specie estinta dell’ epoca Quaternaria ; 
grande come un toro, e quindi più che l’Orso (V.) 
bianco, e le cui ossa si rinvengono anche in Italia, 
negli antri che gli servivano di riparo. — (Fiume dell’) 
(ingl. Bear River). V. Brar LAKE. — (Gran Lago 
dell’). In America (bassopiano Artico); kmq. 21 mila. 
Suo emissario, il Mackenzie. — levato. In Araldica, 
rampante. — {Male dell'). Lo stesso che INTERTRÎ- 
GINE (V.). — marino. Sp. di Foca {V. FocHe). — (0rèc- 
chia d'), V. OrÈccHIA. — (Sant’) (sec. IV). Arcivescovo 
di Ravenna: — tibetano. V. CUMA, 

ORSOGNA. Comune in prov, di Chieti e circond, di 
Lanciano, a m. 430 sul mare, in amena elevata pia- 
nura po-ta tra la Majella e l’Adriatico, con un esteso 
orizzonte e col panorama della Majella, del Gran 
Sasso e dell'Adriatico; ab. 7098. A S.È. scorre il fiume 
torrentizio Moro. Territ, che dà cereali, olivi, viti, le- 
gumi, frutte e prati. Stabilim. per la produz. dell'olio 
e del miele. Ginnasio privato, Congregazione di ca- 
rità, Società operaje di mutuo soccorso, Circoli di let- 
tura, ecc. O. ha origini antichiss., preromane , come 
lo dimostrano le molte monete Osche rinvenute in varì 
siti del territ. Nel Medievo era, ne’ suoi dintorni, un 
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un colle e che 
durante il dominio de’ Langobardi e dei Franchi 3 
vuolsi che fosse una staz. militare. Sotto i Normanni 
fece parte del contado di Loretello; fu donato da re 
Manfredi alla città di Lanciano. Fu sempre comune 
libero, mai feudo, 

ORSOIO. Più corretto, Orsoso (V.). 

0RS0J0. Lo stesso che ORDITURA (V.). 

ORSOLA (sant’). Secondo la leggenda, figlia ad un 
principe britanno, Abbandonava ia patria, accompa- 
gnata da 11 mila Vergini (secondo alcuni, soltanto 11) 
che con lei subirono il martirio nel basso Reno {forse 
a Colonia), verso l’anno 453; sua festa, il 21 ottobre. 

ORSOLINE. V. MERICI. 

ORSTED. Famiglia: — Andrea Aless. (1778-850), Il- 
lustre statista e giureconsulto n. a Rudkjòbing (Da- 
nimarca) e m. a Copenaga. Più volte deputato e mi- 
nistro, scrisse, tra altro: Opere giuridiche; Mia vita 
e Istoria del mio tempo; — Giov. Cristiano (1777-8531), 
Fratello al preced. e celebre fisico e chimico n. a Rud- 
xJjobing (Danimarca) e m. a Copenaga. Fu prof. di 
Chimica nell’Ateneo di questa città, direttore del Po- 
litecnico , ecc. Scopriva |’ azione della corrente sul- 
l'ago magnetico , e la sua grande scoperta fu quella 
dell'Elettro-magnetismo. Tra altro, scrisse: Principi 
di Chimica nuova ; Dissertatio de forma metaphysi- 
ces elementaris naturae exiernae; — Andrea Aless, 
(1816-73), Figlio al preced. e valente naturalista n. a 
Rudkj6bing (Danimarca) e m. a Copenaga. Tra altro, 
scrisse Ricerche sulla Flora e la Geografia botanica 
dell’America centrale. 

* ORSU, Or via, Animo, e simili, : 

ORTA. — V. CARAMANICO. — (Lago d'). In prov. ed 
al N. di Novara; fra la Sesia e il Verbano, a piè delle 
Alpi ed a m. 330 sul mare ; kmq. 18; massima profondità, 
m. 147. Nel suo mezzo sorge l’is, di S, Giulio; suo emis- 
sario è il Nigoja, affl. della Strona, che si getta nel 
lago Maggiore. — Nova. Lo stesso che ORTANOVA (V.). 

*ORTACCIO. Orto ridotto in cattiva condiz, (V. ORTO). 

ORTAGGI, Erbe degli orti (V. ORTO). 

ORTAGGIO. V. ORTAGGI. 

ORTAGORISCO. Nome scientif. del pesce Luna (V.). 

CRTANOVA. Comune in prov. e circond. di Foggia, 
quasi tutto in pianura; ab. 8958. Nella fraz. di Ordona 
esistono ruderi di edifici dell’epoca Romana e fonda- 
menta di un anfiteatro. In questa zona si rinvennero 
anfore, vasi di terra, armi e altri oggetti. Territ. che 
dà cereali, vino, olio, ortaggi; pascoli naturali. Impor- 
tante il movim. commerciale; molino a cilindri, stabilim. 
vinicolo, frantoi. O. fu possesso dei Gesuiti, fino al 1774. 
Era elevato a comune nel 1806, da Giuseppe Napoleone. 
‘ ORTE (ant. Hortanum). Comune in prov, di Roma e 
circond. di Viterbo , in amena posiz. sulla destra del 
Tevere, ed a m. 184 sul mare ; ab. 5024. Forma Ve. 
scovato con Civita Castellana e Gallese, Sorgente mi- 
nerale di acqua acetosa; lago Vadimone che anticam. 
era sacro a Giano. Degne di nota: la chiesa Catte- 
drale, la chiesa di St. Agostino, la chiesa ed il cam- 
panile di S, Silvestro, le vestigia di ant. torri Etru- 
sche, ecc. Territ. che dà grano, granturco , uva, ca- 
nape, ortaggi , pomidoro , frutte; cave di travertino. 
Pastificio a vapore; esportaz. di conserva di pomidoro. 
Seminario vescovile, Collegio feminile diretto da suore, 
Scuola di musica e di canto, Asilo infantile , Società 
archeologica, Monte di pietà e frumentario, Ospedale 
civile, Orfanotrofio, Banca cooperativa industriale , 
Cassa di risparmio, ecc.; — 0. è ant. città Etrusca, 
la cui origine risale al 744 prima di Roma. Fu una 
delle 12 lucumonie Etrusche. Nel Medievo s durante 
le invasioni dei Barbari, fu continuam. esposta alle vi- 
cende delle guerre in causa della sua forte posiz. e sì 
distinse per nobili fatti d'arme e lunghi assedî sostenuti 
contro celebri capitani di quell’ epoca. Verso la metà 
del sec. XVII, quando i Farnesi di Parma’ tentarono 
invadere il ducato di Castro, 0. venne presidiata e- 
afforzata. Figura nelle guerre per l’unità e l’indipen- 
denza del 1867, e fu presa e ripresa dalle milizie Italiane. 

GRTEL Abramo (italianam. Ortélio, detto il Tolomeg 
del sec. XVI) (1527-98). Celebre geografo n. a Anversa. 
Fu il 1.° a comporre un atlante Geografico ( Theatrum 
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Ortensia comune. 


orbis Terrarum), per cui ebbe il titolo di geografo 
di Filippo II di Spagna. i 

ORTELES. Lo stesso che ORTLER (V.). 

ORTÈLIO. V. ORTEL. 

ORTENSIA. — V. FiorI. — Colore di Catrame; mi- 
scela di Binitronaftolo e di Bromonitrofluoresceina. — 
(sec. I a. C.). Figlia ad ORTÈNSIO V.) Quinto. Rimase 
celebre per avere vittoriosam. difesa la causa di 140) 
dame Romane, sui beni delle quali i triumviri {(Mar- 
c'Antonio, Ottaviano e Lepido) volevano levare una 
tassa per le spese di guerra. — (scientificam. Hor- 
tensia). Noto arbusto della fam, delle Sassifragacee » 
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alto circa m. 1; foglie grandi, larghe, d'un bel verde; 
tiori bianco-rosei, oppure violacei, in ampi corimbi; ori- 
ginario del Giappone e pure coltivato in Cina, e per or- 
nam. ne’ giardini.Alcune sp., tra cui: — 0. comune (Hy- 
drangea Hortensia), Che si coltiva pure fra noi; — 0.del 
Giappone (/H.j pònica), A fiori periferici assai più grandi 
di gueili della sp. preced. — (Regina). V. BEAUHARNAIS. 

ORTÈNSIO Ortalo (Quinto) (11450 a. C.). Celeberrimo 
ovatore romano, rivale di Cicerone che ebbe avversario 
nel famoso processo del concussore Verre ed in altri an- 
cora. Fu questore, edile, pretore, console. Scrisse Annali 
ed anche Poesie, che disgraziatam. andarono perduti. 

ORTES Giammaria (1713-90). Illustre economista n. a 
Venezia. Viaggiò molta parte dell'Europa, rilevandone, 
con poderosi scritti, le condiz. economico-politiche. 

ORTHEZ. Piccolo comune francese , nel dipart. dei 
bassi Pirenei; ab. 4890. Il 27 febbr. 1814, vittoria del- 
l'inglese Wellington sul francese Soull. 

ORTICA, — * (lat. urtica). Proverbialm., Esser cono- 
sciuto come o più che l’0., Di persona notiss. per le sue 
tristizie; Conoscer l’0. al tasto, Di uno scimunito il quale 
non s'intenda di nulla, = Lo stesso che URTIcA (V.). 

ORTICACEE. Lo stesso che Urric4CcEE (V.). 

ORTICAIA. Più corretto, ORTICAJA (V.). 

ORTICAIO. Men corretto che OrTIcAJO (V.). 

ORTICAJA. Lo stesso che ORTICARIA (V.). 

ORTICAJO. Terreno incolto. 

ORTICARIA. Flogosi della pelle, per cui questa si 
cuopre di macchie e gallozzole simili a quelle che pro- 
duce il tocco dell’ortica (onde il nome). Altez. leggera, 
e che può essere acuia oppur cronica. 

ORTICAZIONE, Lo stesso che URTICAZIONE (V.). 

* ORTICCIOLO. Lo stesso che OrtIccIvOLO (V.). 

* ORTICCIUOLO. Lo stesso che OrTICELLO (V.). 

*ORTICELLO. Piccolo Orto (V.). 

ORTICHE. — V. Ortica. — di mare. Lo stesso che 
ATTINIE (V.). 

# ORTICINO. Piccolo Orto (V.), ma tenuto bene. 

ORTICOLTURA. Pratica e scienza dell’Orticultore, cioè 
di chi coltiva giardini (V. Grarpino) ed orti (V. ORTO). 

ORTICULTORE. V. ORTICOLTURA. 

ORTICULTURA. Men corretto che ORTICOLTURA (V.). 

ORTIVO. — Di terreno, a uso di Orto (V.). — D. un 
astro, al suo sorgere, 

ORTLER. Alpi fra la valle di Bormio (Valtellina), il 
Tonale, Valvenosta ( Vinischgau) e Stelvio. Vette: 0, 
Spitze (m. 3905) , la principale e che fu superata la 
1.? volta dal cacciatore Pichler di Pasteyev nel 1804, 
e 3 volte dal botanico Gebhard nel 1805; seguono : 
Kinigs Spitze (m. 3854), Cevedale (Zufall Spitze)(me- 
tri 3795), Palòn della Mare (m. 3689), San Matteo (me- 
ri 3633), Tresero (m. 3017), Monte Cristallo (m. 3444), 
Sulden Spitze (m. 3385), Venezia (m. 3380), Cunfinale 
(m. 3379), Grosse Nagler Spitze (m. 3258). 

ORTO. — *(lat. horius). Proverbialm., Questa non 
è erba del tuo 0. , Quando uno mòstri per sua un’opera 
che è sopra la sua capacità, o fàccia discorsi superiori 
al suo senno ; Non esser la via dell' 0., Di un luogo 
lontano, e che ci vòglia non poco tempo ad andarvi ; 
e fig., Di cosa a raggiunger la quale siasi sbagliato 
il cammino, il metodo, e sim.; Sto co’ frati e zappo 
l'0., V. Frati. = Il nascimento, il sorgere del Sole 
e de' pianeti {(V. Occaso). — Terreno coltivo chiuso, 
in vicinanza dei luoghi abitati, e spesso fra i medesimi, 
nel quale si fa la coltura di erbe mangerecce e di 
piante da frutto. Condiz. principali per un 0. sono: 
esposiz. al Sole ed acqua diirrigaz. a sufficienza. — 
botanico. Giardino in cui, con ordine scientifico, si 
coltivano le piante, per lo studio della Botanica. 

ORTODOSSA. V. GRECA. 

ORTODOSSAMENTE. Conforme alle dottrine Ortodosse 
V. ORTODOSSIA). 

ORTODOSSIA. — V. ArtanASIO. — Perfetta conformità 
al domma. 

ORTODOSSO. — Conforme al domma, — Chi o che 
crede secondo le dottrine della religione. 

ORTOEPÎA. Parte della Grammatica, che insegna la 
retta pronunzia, 

ORTOFONIA. — T.0 stesso che OrTOEPÎA {V.). — Me- 
todo atto a correggere la balbuzie ed in generale i 
vizi della parola. 

ORTOGONALE. V. ORTOGONALI, 

ORTOGONALI. — Aggiunto di 2 lince, quando le tan- 

enti ad esse ne’ punti comuni sono tra loro perpen- 

icolari. — Aggiunto di 2 superfici, se nei punti della 
loro comune intersez, i piani ad esse tangenti, e quindi 
le normali, sono perpendicolari tra loro. 

ORTOGRAFÎA. — Maniera corretta di scrivere le pa- 
role in una lingua, ed anche semplice maniera di scri. 
vere, — In Geometria descrittiva, projez, ortogonale 
sul piano verticale, od ortografico, dei punti, delle linee 
di un sistemao forma geometrica qualunque; — Anche, 
projez. degli elementi dei corpi su di un piano verti- 
cale, che si rappresenta ribaltato sul piano Ienogréfico. 

ORTOGRAFICAMENTE. In modo OrToGRAGICO (V.}; se- 
condo ie dottrine dell'OrToGRAFIA (V.). 

ORTOGRAFICO. — * Di OrtoGRAFIA (V.), attenente al- 
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'Ortografia. = piano. Verticale, di projez. (V. Icno- 


GRAFICO). 

ORTOLANO. — * Proverbialm., Maggio 0., molta pa- 
glia e poco grano, Quando piove molto nel maggio. 
la raccolta del grano è scarsa. = Chiattende all'OR- 
TICOLTURA (V.); — Anche, chi vende gli OrTAGGI (V.), 
-- Aggiunto di alcune piante o civaje, che si coltivano in 
Orto (V.). — (scientificam. Serinus hortolanus). Uccel- 
letto dell'ord, dei Passeracei, gruppo de’ Fringuelli; 
bruno-olivastro sopra, e paglierino sotto. Uno de’ più 
ricercati pel sapore delle carni. — (L'). V. BENVENUTO. 

ORTONA a MARE o ORTONAMARE. Città in provincia 
di Chieti e circond, di Lanciano, a m. 70 sul mare, 
bagnata da’ fiumi Foro e Moro, sovra ameno colle 
prolungantesi dal lato or. con un promont. sull’Adria- 
tico donde si domina una costiera tutta a golfi, a seni, 
a punte e godesi un vusto orizzonte che abbraccia 
la punta della Penna, le is, ‘Tremiti, i monti del Pi- 
ceno; ab. 15.523. Abbondano le sorgenti di acqua po- 
tabile. Notansi : il Castello medievale sul mare, ora 
proprietà privata; il palazzo Fatnese, eretto da Mar- 
gherita di Austria, su disegno di Michelangelo. Aveva 
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scuole, caserme, ecc.; ha belle chiese, fra cui la ba- 
silica- Cattedrale (con sede Vescovile), con porticati e 
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porta gotica del sec. XIV: in essa sì conservano le 
ossa di S. Tommaso apostolo. Territ. fertiliss. colti- 
vaio a vigneti, oliveti, frumento, alberi fruttiferi, or- 
taggi, ecc. Vi si fa commercio specialm. di vino; pa- 
recchie cave di pozzolana e di lignite, Vivo è il movim. 
inlustriale e commerciale: l'industria è rappresentata 
da fabbriche di filati, mattoni, tegole, mattonelle a ce- 
mento idraulico, saponi, pastifici, tintorie, oleifici, ecc. 
Industria della pesca; porto con buon commercio ma- 
rittimo, specialm. con la Dalmazia; staz. di torpedi- 
niere. Scuole Tecniche e Ginnasiali private , Scuola 
serale di Arti e Mestieri, Asilo infantile, Ospedale, ecc.; 
— 0., detta da Plinio Ortona a Mare e da Strabone 
Orton, è assai antica. Il Camarra , sulle tracce dello 
storico ortonese Giovanni Ceecario, consigliere e mini- 
stro di Roberto d'Angiò, la ritiene fondata dai Liburni, 
audaci navigatori, Per le sue coste rocciose, quasi a 
picco, fu asilo di predoni e pirati, onde fu anche chia- 
mata Petra Piratarum. Le capanne e le grotte natu- 
rali man mano si cambiarono, per l’amenità del luogo 
e la dolcezza del clima, in comode abitaz. , e sorse la 
città murata e fortificata. Già prima del dominio Ro- 
mano era città capitale dei Frentani i quali avevano 
quivi, come dice Strabone , il loro navale, Cioè arse- 
nale e porto, Prima della guerra Sociale , cadeva in 
potere di Roma e , dopo la battaglia navale di Azio, 
diveniva colonia Romana. Fu ascritta alla tribù Qui- 
rina : eresse i suoi templi a Giove e ad altre deità; 
era in condiz. fioridiss., e contava già ab. 40.000. Ma, 
occupata dai Goti, decadeva ; non ebbero più vita il 
commercio e le arti le quali in 0. formavano delle 
corporaz. con privilegi e protettori, specialm. per lo 
studio della Nautica e per la fabbricaz. dei panni e 
la costruz. delle navi. Veniva riunita dai Greci al- 
l’esurcato di Ravenna, ridotta a piazza dai Langobardi, 








Ortonamare : Castello medievale. 


presa da Pipino ai Duchi di Benevento , e dai Nor- 
manni ai Saraceni, Intorno a quest'epoca vi si istitui- 
rono delle società, chiamate Stuoli marittimi, che in- 
traprendevanu lunghe navigaz., specialm. per le piazze 
ed i luoghi mercantili dell'Oriente, così che nel corso 
di questi viaggi O. si collegava nel Medievo a cospicue 
città, e principalm. alla potentiss. Amalfi, ed i suoi 
abitanti riportarono, per ì primi, l’uso dei numeri In- 
diani, detti più tardi Arabici. Elevatasi così a splen- 
dido emporio marittimo, richiamava l'attenz. dei mo- 
narchi Svevi i quali, dopo avervi regolato, sin dal 1196 e 
con una legge di Bajulazione, l'importaz, e l’esportaz. 
delle mercì ed il procedim, dei relativi giudizi, lo pro- 
clamarono Scalo franco ; anzi, nella darsena dell’ant. 
porto , denominato anche oggi Zo Scalo , vollero che 
stanziasse parte rilevante delle forze navali del Re- 
gno, una squadra di galere armate, capitanate da Or- 
tonesi. Nel 1253, Manfredi di Svevia si collegava col 
Veneziani ai danni della rep. di Genova, e gli Orto- 
nesi, con 3 navi, al comando di Leone Acciajuoli, 0c- 
cupata L'is. di Scio, traevano di Ih le ossa dell’ apo- 
stolo S. Tommaso, che trasportarono nella loro città. 
Nè l'ebbero in minor concetto gli Angioini che le con- 
cedevano il privilegio di batter moneta, ed anche gli 
Aragonesi, In sèguito, decadeva ancora. La rovinavano 
i terremoti del 1436 e del 1506, mentre già i Vene- 
ziani, nel 1485, le avevano distrutto il porto. Nel 1527 
la peste la spopolava, dopo che già gravi danni le 
aveva recato il passaggio delle truppe del Lautrech , 
guidate da Antonio Ricci profugo lancianese, sicchè 0. 
invocava lo Sciarra-Colonna al quale, per le esorbi- 
tanti pretese di lui, dovette consegnare quanto le era 
sopravanzato e persino dare in pegno il busto argen- 
teo del patrono S. Tommaso. Nei 1566 veniva saccheg- 
giata e distrutta dai Turchi, Era data in feudo, da 
Garlo V, al Lanoy che la vendeva poi a Margherita 
d'Austria, moglie ad Ottavio Farnese, la quale veniva 
a stabilirvisi nel 1583 e vì moriva nel 1586. Indi passava 
in eredità ad Elisabetta Farnese, regina di Spagna, e 
così veniva in potere dei Borboni, In tal modo 0. pas- 
sando da un dominatore all’altro, causa prima del suo 
decadimento, si riduceva a poco più di ab, 6000. Solo 
nei primi anni del sec. XIX riprendeva la sua attività 
commerciale; così che, nel 1858, la sua marina era 
ricca di 48 legni di tonn. 40 ciascuno. Con la costituz. 
del regno d' Italia e mediante il libero commercio, le 
nuove comunicaz, e ie ferrovie, in O. il piccolo cabo- 
taggio è quasi cessato, ed i marinai han dovuto emi- 
grare. Intanto, 0., centro importante del commercio 
interno di tutto l'Abruzzo, del Molise e di gran parte 
dell’Italia centr., punto medio tra i lontani porti di 
Ancona e di Brindisi, è destinata a sorgere a nuova 
vita: gl’'iniziati lavori portuali (1907) le assicurano un 
avvenire prosperoso, Fra gli illustri Ortonesi ricor- 
diamo: Teodoro, chierico e miniatore (sec. XI); Gio- 
vanni Ceccario, storico, ministro di Roberto d'Angiò; 
Tommaso Romanelli, valente artista (sec. XVII); Ful- 
genzio La Valle, scrittore (sec. XIX); Angelo Mancini, 
archeologo (sec, XIX); Giovanni Bonanni, accurato 
raccoglitore ed illustratore di cose patrie (sec. XIX); 
— Il Circonàd. marittimo omon., appartenente al Com- 
part. marittimo di Ancona, sì stende dalla foce del 
l'ortore alla foce dei Tronto. 

ORTOPEDÎA. Parte dell’arte Medica, che ha per iscopo 
la conservaz. delle forme naturali dipendente dallo 
stato de' muscoli, dello scheletro e delle sue articolaz. 
o di ristabilirle quando sieno alterate. 

ORTOPEDICO. — Di OrtOoPEDÎA (V.), concernente 
Ortopedfa. — Chi professa l’OrToPEDÎA (V.). 
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ORTOPNEA. Difficoltà di respirare, a seguo che lu 
persona è costretta a rimanere ritta oppure assisa su 
una sedia o sul letto. 

ORTORÒMBICO. V. CRISTALLINO, 

ORTOSE o ORTÒSIO 0 ORTOCLASIO. Minerale; Feldspato 
comune 0 di potassa ; durezza 6, peso 2,5; XX in prismi 
clinorombici, Ordinariam. bianco, roseo, rosso, alquanto 
opaco , talvolta in XX trasparenti, d’ aspetto vitreo 
(Pietra delle Amazzoni); oppure affatto incolori e per- 
fettam. diafani (Sanidino); spesso in massa om: genea, 
compatta (Eurite o Felsite). E parte integrante di molte 
rocce (Granito, Gneiss, Sienite, ecc.) ; sotto l’az. de- 
gli agenti atmosferici si altera, e, con la separaz. del 
silicato di Potassa, lascia un materiale terroso che è 
il CaoLINO(V.). 

ORTÒSIO. V. ORTOSE. 

ORTOTONIA. Corretta accentazione delle parole. 

ORTOTTERA. V. ORTOTTERE. 

ORTOTTERE. Macchine volanti; p. es., uccelli arti 
ficiali. 

ORTÒOTTERI. Ordine d'Insetti a metamorfosi incom- 
pleta e con bocca a mandibole robuste atte a ma- 
sticare; 4 ali, le 2 anter. coriacee e più consistenti, 
e le 2 poster. membranose e piegate a ventaglio ne- 
gli O. genuini, 0 tutte e d egualm, membranose e ric- 
che di nervature negli 0. pseudoneurdtteri o Libel- 
tulidi.I primi comprendono Cavallelte, Locuste, Grilli, 
Grillotalpe, Blatte, Forbicine, ecc. , €, essendo erbi- 
vore, riescono dannosiss, all’agricoltura; i secondi com - 
prendono : Libèllule, Termiti, ecc. 

ORUBA. Lo stesso che ARUBA (V.). 

ORUMBÒVII. V. ITALIA. 

ORVIETO. — Vino squisito prodotto dalle campagne 
dell’Orvietano (Umbria). — (ant. Volsinii vèteres). Ca- 
poluogo del Circond. omon. in prov. di Perugia, si- 
tuato su di alto colle cui sovrasta una rupe 2.t1Ss,, € 
che, isolato, elevasi da vasta pianura pr. la confuenza 
del Chiana col Paglia ; alto, sul mare, da m. 268 nel 
punto più basso (Porta Maggiore) a m. 323 nel punto 
più alto (Piacza S. Francesco); ab. 18.208. È fornito 
di «equedotto che prende l’acqua dalla rupe detta di 
Sugano , e di luce elettrica. Le fraz, sorgono sulle 
colline che cingono la pian. Orvietana. La linea Fi- 
renze-Roma comunica con la città per mezzo della Fu- 
nicolare la cui staz. sorge pr. l’ant. fortezza, La città 
è circondata da grandiose mura naturali di tufo vul 
canico ed ha 4 porte: la Maggiore, già ricordata, ad 
O., che si apre in fondo alla discesa dolia Cava ed è 
la più antica, esistendo forse fin dall'epoca Etrusca : 
al disopra ha una stavua di Bonifacio VII, postavi 
nel 1297, quando questo Pontefice fu eletto capitano 
di 0.; la Pustierla o della Rocca, ad E., pure molto 
antica, rifatta all’epoca della costruz. della Rocca, € 
divisa in 2 porte da una grossa colonna, una delle 
quali ora è chiusa, l’altra è stata modificata e abbas- 
sata; la Romana, che è la più bella e grandiosa e che 
fu costruita nel 1822; la Cassia, tuttain pietra, com- 
piuta nel 1833. Dalla Torre del Moro, posta quasi nel 
centro della città, si diramano 2 strade che s° incro- 
ciano col Corso e dividono 0. nei 4 quartieri di Cor- 
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Orvieto : Duomo. 


sico a NE., Olmo a NO., Stella a SE., Serancia a 
SO. Di vago aspetto è la ricordata /’iazza Maggiore, 
con begli edificî, fra cui primeggia il Duomo, di stile 
tra il Gotico ed il Bizantino, del secolo XIII (con sede 
Vescovile); uno de’ più splendidi monum. dell’ a-te 
Iraliana, incominciato a costruire, nel 1290 con 4 ele- 
gantiss, torri, con facciate di marmo bianco e portali 
lavorati con finezza meravigliosa e nell’ interno con 
statue e monum. artistici del Giambologna, di Giam- 
battista da Siena, di Antonio da Sangallo, di Simone 
Mosca, di Raffaele da Montelupo e di altri insigni, con 
pregevoli opere pittoriche di Gentile da Falriano, di 
Prete Ilario da O., di Pietro d’0;, del Pomarancio, di 
Taddeo Zuccari, di Li]po Memmi, del Pinturicchio, del 
beato Angelico, di Benozzo Gozzoli, di Luca Signo- 
relli. Notevoli sono pure : la chiesa di S. Domenico , 
eretta nel 1233, con avanzi d'’affreschi dei sec, XIV e 
XV ed un monum, sepolcrale eseguito da Arnolfo di 
Lapo ; la chiesa di S. Giovenale isec, XIII), con pre- 
gevoli dipinti di scuola UmLra e Toscava ; la chiesa 
di Sant’ Andrea (sec, XI), con elegante portale di marmu 
rosso . del sec. XIV; la chiesa di S. Francesco, co- 


‘ORZA. 
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struita nel 1240; la chiesa di S, Lorenzo, con affreschi 
del sec. XIV; la chiesa di S. Giovanni, con un bel 
chiostro neli’annessa Canonica; la badia dei SS. Se- 
vero e Martirio, fuori di porta Romana, ragguarde- 
vole avanzo di monastero (dal sec. VIII al XIV), con 
portale a sesto Acuto, atfreschi dei sec. XIII e XIV 


nell'interno e con una Torre decagona. Appena usciti. 


dalla staz. della Funicolare, si vedono le mura della 
Rocca, fatte costruire dal card. Egidio Albornoz. Ora 
è ridotta a pubblico Giardino, con nel mezzo |’ An- 
fiteatro dove si fanno corse di cavalli. In cima all'alta 
Torre del Moro è la Campana che un tempo syuillava 
dall'alto del Palazzo del Popolo , per chiamare i cit- 
tadini alle armi. Sulla Torre di Maurizio, così detta 
dall’originale artistico orologio di cui fu autore un 
tal maestro Maurizio, è posta a bilico sopra un perno 
una statua di bronzo che si volta ad ogni ora, bat- 
tendo i colpi su di una campana, con un martello che 
tiene impugnato, Magnifici edifici sono: il palazzo Apo- 
stolico detto più comunemente Soliano (sec. XIV), il 
Palazzo del Capitano del Popolo (sec. XII), il Pa- 
lazzo di Marsciano, il Palazzo Comunale (sec. XIII), 
il Palazzo pontificio (sec. XIII), l’Episcopio, il Teatro 
(con pitture del Fracassini). Un singolare monumento 
della città è il Poszo della Rocca, detto di S. Pa- 
trizio, costrutto da Antonio Sangallo per commiss. di 
Clemente VII: è scavato nel masso e vi si discende 
fino in fondo per mezzo di scale spirali, illuminate da 
7 grandi aperture, atfacciandosi alle quali si vede un 
baratro profondo in cui l’occhio si perde ; l’acqua sca- 
turisce, nel fondo, da una vena naturale, ed esce per 
mezzo di un apposito emissario. Poco lungi da porta 
Maggiore è il Fonte denominato della Madonna, nel 
inogo dove era un Santuario, atterrato nel 1644, Im- 
portantiss. è la Necropoli etrusca. Vi sono tombe 
fuori porta Cassia, lungo il pendio di Poggio Roccolo 
e, sempre fuori porta Romana, sopra la collina di 
Paterazzo a S. della città, In molti di questi sepol- 
creti furono trovati belliss. affreschi di soggetti fu- 
uebri. Territ. fertiliss. che dà vino (prodotto princi- 
pale e più ricercato), grano , olio, legumi, castagne, 
canapa che è coltivata nella pianura irrigata dal Pu- 
glia, estesi boschi e praterie, Fabbriche di mattoni e 
di stoviglie, di paste alimentari, di mobili, di fiammi- 
feri; Scuola Tecnica e Ginnasio pareggiati, Seminario 
vescovile, Educandato feminile, Scuole di musica, 
Asilo infantile, Archivio dell' Opera del Duomo {im- 
portante per la storia dell’insigne monum.), Archivio 
capitolare del Duomo , Archivio vescovile, Archivio 
Piccolomini, Museo dell’ Opera del Duomo {diviso in 
4 sez.: parte Etrusca, parte Romana, parte Medie- 
vale, parte Moderna), Museo Fucina (con vasta pre- 
gevole raccolta di cose Etrusche), ecc.; — Prima il 
Miller, poi altri dotti, in ultimo il Gamurrini hanno 
opinato e dimostrato che l'ant. Volsinio sorgesse ap- 
punto sull’area della moderna 0. Questa, dopo gli 
studi fatti sulle tombe Etrusche scoperte negli ultimi 
tempi, non è più un’ipotesi, ma una certezza scien- 
tifica. Distrutta Volsinio (490 di Roma), i super- 
stiti si rifugiarono sulle sponde del vicino lago , fon- 
dandovi la moderna Bolsena, Intanto il primitivo sco- 
glio, ove un giorno sorgeva Volsinio, si cominciava 
a ripopolare a poco a poco, e vi nasceva una nuova 
città che, a rammentare la distrutta, veniva chiamata 
Urbs Vetus. Nelle invasioni Barbariche , 0. soggiac- 
que presso a poco alla sorte delle altre città finitime, 
sebbene talvolta opponesse valida resistenza. Memo- 
rabile il fatto d'arme con cui Belisario la liberava 
dai Goti. O. fece poi parte dei possedimenti della con- 
tessa Matilde, passava poi alla Santa Sede, si erigeva 
a città nella' metà del sec. XII. Ne fu primo podestà 
il romano Pietro Parenzo, ucciso per congiura dei Pa- 
terini (1199). Sorsero le fazioni dei Monaldeschi e dei 
lilippeschi, ricordate anche da Dante, che insangui- 
narono O. e quasi la distrussero; seguirono altre fa- 
zioni, La città, indebolita da queste, cadeva sotto la 
tirannide di Benedetto della Vipera, di Giovanni Vi- 
sconti di Milano, del Prefetto di Vico, Il cardin, Al- 
bornoz la rivendicava alla Chiesa. Durante lo Scisma 
continuarono le fazioni cittadine; e così 0. cadeva 
sotto Ladino di Napoli, poi sotto Giovanua II, indi 
sotto Braccio da Montone. Ritornava alla Chiesa sotto 
Martino V. Sceso Carlo VIII, O. si difendeva contro 
una parte dell’esercito di lui ; ospitò Alessandro VI; poi 
Clemente VII, dopo il Sacco di Roma. Fece parte 
degli Stati della Chiesa fino al tempo di Napoleone I. 
Ritornava al Papa nel 1814. Nel 1860 entrava a far 
parte del regno d’Italia. Fra gli illustri Orvietani ri- 
cordiamo: Angelo da O., architetto (sec. XIV); Asca- 
nio Vitozzi; architetto (sec. XVI); Benuccio, poeta e 
che indirizzò sonetti a Franco Sacchetti ; Ippolito 
Scalza, architetto e scultore, allievo di Michelangelo; 
Antonio di Marsciano, allievo del Gattamelata di Narni 
e luogotenente della cavalleria Veneta (sec. XV); Pie- 
tro di Puccio , pittore (sec. XIV); Ugolino d' Ilario i 
pittore (sec. XIV); Filippo Antonio Gualtiero, patriota e 
che diresse il moto politico dell'Umbria nel 1860. 

ORYCTEROPUS. V. OrITTEROPO. 

ORYCTES. V. ScaRABÎO. 

ORYZA. V. Riso. 

ORZA. — * Man. fig., Andare a 0., Non procedere 
lettamente. = Canapo che, attaccato come braccio 
al carro dell'antenna, serve per'uso di tirare il detto 
carro, è con esso l'antenna e la vela, dal lato di so- 
pravvento. — Comando (0./) di governare vele e ti- 
mone all'O.: barra sotto vento, mure al più presso, 
boline tese, forza di vela a poppa, levità a prua. — 
a distesa! Comando di durare continuo sopra uno dei 
rombi al più presso del vento. — (Ail’). Comando (al 
0.1!) di caricare il cinapo, e di condurre il naviglio con- 
tro vento. — alla banda! Comando di spingere la barra 
del timone sino alla murata. — (Andare a). Prendere 
il vento di fianco, e pendere con la nave sulla sinistra. 
— a raso! Comando di radere strettam. contro vento, 
quanto si può. — a untratto! Comando di mossa re- 
pentina. — di punta! Lo stesso che Orza (V. qui so- 
pra) a raso! — novella o ORCIPÒGGIA 0 POGGIASTRELLA 
(gr. Parablema). CAnapo di riserva, attrezzato per lO. 
principale. — per le raffiche! A ogni colpo, buffo, o 
rìfolo di vento, perchè il bastimento non sia sviato 
dal rombo nè pigli in faccia. — quanto leva! Tutto 
u raso, finchè puoi aver vento che ti meni! 





ORZAJUULO. 


ORZAIOLO. Men corretto che la voce OrzasoLo (V.) 

ORZAIUOLO. Lo stesso che OrzaIoLo {V.). 

ORZAJOLO. Lo stesso che OrzasuoLO {V.). 

ORZAJUOLO. Piccola vumefaz. della palpebra, dati 
da una Llefarite o blefaradenite circoscritta, consistendu 
nell’infiammaz. di una delle ghiandole sebacce del mar- 
gin: palpebrale. 

ORZARE, In Mavina, andar contro vento. 

CRZATA, V. LATTATA, | 

ORZEGGIARE. In Marina, volgersi (del naviglio) fre- 
quentem, dal lato del vento. 

ORZIERO. Aggiunto di bastimento che soverchiam. 
tenda all'Orza (V.). 

ORZINUOVI. Comune in prov. di Brescia e circond. 
di Chiari, a km. 3 dall’Ogiio ; ab. 7517. Degni di nota 
sono : gli avanzi del Castello, la porta fortificata detta 
di Sant'Antonio, la Casa già sede del Procuratore 
veneto. Territ. a gelsi, a prati, a frumento e gran- 
turco, ecc., irrigato da corsi d’acqua perenne. Edu- 
candato feminile diretto da Canvssiane, Case di rico- 
vero per i vecchi poveri , Casa per gil' inabili al la- 
voro, ecc. O. veniva edificato e fortificato dai Bre- 
sciani nel 1193, per opporsi alle incursioni dei Cremo- 
nesì, allora signori del vicino Soncino. Era assediato 
da Ezzelino, e poi incendiato dai Cremonesi. Nel 1827 
Lodovico il Bavaro vi teneva una diéta dei principali 
capi Ghibellini, Per aicun tempo obbedì ai Visconti 
sotto i quali furono redatti gli statuti del Comune. 
Dal 1421 al 1424 fu separato da Brescia e si governò 
da sè. Caduto in potere della rep. Veneta nel 1427, 
veniva bombardato (1453) e preso da Francesco Sforza 
che nell’anno seguente lo restituiva ai Veneziani. Que- 
sti, in sèéguito, lo fortificarono sui disegni del Sam- 
micheli. Durante il governo della rep. Cisalpina fu 
presidiato da un corpo di Francesi che, il 80 apr. 1799, 
dovevano arrendersi, per capitolaz., agli Austro-Russi, 
Le fortificaz. furono demlite. Sotto il governo Ve- 
neto era residenza di un podestà e di un provvedi- 
tore militare, 

ORZIROLO. Lo stesso che OrzasuoLo (V.). 

ORZO. — * (lat. lhòrdeum). Man. fam., Dar 10. a 
uno), Fargli pagare il fio di qualche sua malefatta; 
Se ti piglio, tu senti che 0.!, Per minaccia ; — Pro- 
verbialm. , L'0. non è fatto per gli asini, Le cose scelte 
e di pregio non sono per la gente vile e di bassa mano. 
= (scientificam. HYòrdeum). Gen. di piante della fam. 
delle Gramindcee ; fiori a spiga, con 3 spighette uni- 
flore ad ogni intaccatura della rachide e munite di 
lunga resta. Tutte hanno proprietà quasi identiche e 
sì prestano agli stessi usi: in erba, come foraggio; in 
grano, come cereali, specialm. ne’ paesi 


sett. e montagnosi, L'0. DIOSDere in II 
terre povere che sarebbe difficile utiliz- Î i 

zare altrimenti ; richiede 3 lavoraz, | 

della terra, ce si semina in principio di | iti i 


marzo ; dopo il frumento, è il cereale | 
più importante ne’ paesi Estratropicali: ‘ \ 
nel Nord ed in montagna sostituisce il 
frumento ne’ vari usi alimentari, e se 
ne fa anche pane ; serve poi a fabbri- 
care la birra , per la quale è ciò che 
l'uva pel vino ; in Medicina, come ti 
sana; ecc. LO. ha, in media, la se 

guente composizione °/y: acqua, 13,78; 
sostanze azotate , 11,16; grasso , 2,12; 
amido, 65,51; fibra legnosa, 4,80 ; cene- 
re, 2,63. Varie sp., principaliss., tra 
cui: — 0. comune (H. vulgare), D'origi- 
ne Asiatica; più spesso coltivato pel 
grano usato quale cibo e nella fabbri 
caz. della birra; — 0. a 6 file (HM. hexa |; Ut 
sticum), D'origine e d’uso come il pre- dì 

ced.; — Scandella od Òrzola od 0. a 2 i 
file (H. distichum), Pure d'origine Asia- 
tica. Probabilm. le 2 sp. preced. sono 
forme di coltura di questa sp. ; — Spiga 
del diavolo (47. murinum), Sp. selva- 
tica, volgare lungo le strade e che i 
ragazzi usano cacciarsi, fra loro, sotto 
gli abiti; — La produz. media annua 
dell'O, è la seguente, in milioni di HIl.: 
Italia, 28; Grecia , 0,8; Francia, 25,4; 
Germania, 39,9 (Prussia, 17); Danimarca, 8,2; Belgio 1,4; 
Olanda, 1,7; Austria, 19,5; Ungheria, 18,4; Bosnia, 0,9; 
Portogallo, 0,6; Rumania , 7,8; Russia europ. , 53,4; 
Finlandia, 2,12; Svezia, 4,9; Norvegia, 1,6; Svizzera, 
0,14; Serbia, 1,1; Spagna, 6,4; St. Uniti, 22. — (Pa- 
rina d'). Scura, e talvolta un po’ rossastra. — mon» 
dato. Lo stesso che Orzo (V. qui appresso) mondo, — 
mondo. Lo stesso che Orzomonno {V.). — perlato, Spo- 
gliato delle gIume, delle glumette, ed anche dell’inte- 
gumento 0 pericarpio. — tallito, Lo stesso che Mar- 
To (V.). — (Zucchero d’). Massa amorfa e trasparente 
che sì ottiene col raffreddam, dello zucchero fuso a 
150° e che, dopo un certo tempo , diventa cristallina 
ed opaca. 

ORZOMONDO. Spogliato delle glume e delle gIumette 
{V_ ORZO). 

OS. Simbolo dell'Osmio (V.). 

OSACA. Prov.(Kex)giapponese (0saca-fu); ab. 1.289.950 
(634 per kmq.); — Il Capol. omon. (Setsu), sulla costa 
SO. dell’ is. di Nipon ed alla foce dello Jeddogava Ù 
conta ab. 500.020. Una delle 5 grandi città dell’ Im- 
pero , ha fortissima cittadella ; commercio importan- 
tissimo e sede principale dell’ industria Giapponese; 
lavori in oro, rame, bronzo; tessuti in oro «d in 
argento ; strumenti musicali, Il 28 ott. 1891, terremoto 
devastatore. 

OSAGE. — Indiani nel territorio di Oklaoma (Stati 
Uniti) ; circa 1600. — Affluente di destra del Missour 
(Stati Uniti); km. 800, — (Spino). Lo stesso che Ma- 
CLURA (V.). 

OSANNA (dall’ebr., Salve!, Evviva !). Preghiera che 
gli Ebrei sogliono recitare il 4.° giorno della festa dei 
Tabernacoli. S'introdusse nella chiesa Greca, ed anche 
nella Latina dove, durante la Messa, si pronunzia due 
volte : una in nome degli angeli, un'altra in nome degli 
uomini, e con significato a Dio di Deh, sulvaci! 

* OSARE (latt. audere). Ardire, aver ardimento (del 
nobile linguaggio). 

OSBORN Gerardo (1822-75). Ammiraglio britannico m. 
a Londra. Nel periodo 13:0-51 andava alla ricerca del 
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Franklin (mar Glaciale); tra altro , scrisse Scoperta 
del passaggio di Nordovest. 

OSBORNE. — Residenza regale pr. Cowes (is. Wight, 
Castello con magnifica vista sul mare. — Casa ducale. 
Inglese (duchi di Leeds) residente a Londra, Hornby. 
Castle (Bedale) e Gogmagog Hills (Cambridge). 


perio] —rriccee 
cene TULA AUS 
estgt1"1] ‘1 dhe Uu A Tila Ni Tifa ubi 

v Ù Y & & A 44. k 
AA ite ve ‘Cin 


Osborne : Castello, 








OSCA. — V. FoRuM. — lingua. De' Sunniti e de' po- 
popoli a questi affini, nell’Ivalia media e merid, $i scri- 
veva da destra a sin. , e di consonanti molli non aveva 
che la db. 

OSCAR.Lo stesso che OsKar (V.). 

* OSCENAMENTE, In modo OsceNo {V.), con oscenità, 

*OSCENITA (lat. obscèrilas). L’ esser OsceNO (V.); 
atto 0 discorso osceno, 

OSCENO. — * (lat. obscenus). Disonesto, impudico ; 
che offende gravem. il pudore : che ha costumi, modo, 
linguaggio osceno; di cosa che, veduta, desta ribrezzo; 
— Fig., bruttiss, (riferito a donna), = In Araldica, 
animale che ha il sesso di smalto diverso dal corpo, 

OSCHEITE. Infiammaz, dello scroto. 

OSCHEOCELE. Ernia discendente allo scroto. 

OSCHI. Lo stesso che Oscr (V.). 

OSCI. — o OPSCI (gr. Òpici). Popolo italico, nell'ant. 
Campania (V. ITALIA). — ludi. V, ATELLANAE fabulae. 

OSCILLANTE cupola, Congegno di fortificaz., inven- 
tato dall’ing. Mougin della Società di Saint-Chamond 
(Francia). Ha un movim. d’osci2Zaz. intorno ad un asse 
orizzontale passante pel centro della curva della ca- 
lotta sferica che le serve di tetto ed avente 100 di 
amplitudine di tal movim, fra la posiz. di tiro e la po- 
siz. d'invulnerabilità, 

* OSCILLARE. (lat. oscillare). Muoversi in qua ed 
in là j — Fig., variare da un giorno all’altro (di prezzo, 
valore, e sim.). 

OSCILLARIA. V. OSCILLÀRIE. 

OSCILLARIE. Gen. di Alghe costituite di sottiliss., 
microscopici filamenti piuricellulari e dotate di movim. 
(onde il nome). Vivono in strati od in ammassi den- 
tro o sui margini delle acque; molte, in quelle termali. 

OSCILLATORIA. V. OscILLATÒRIE. 

OSCILLATORIE. Lo stesso che OSscILLARIE (V.). 

OSCILLATORIO moto. Quello d'OsciLLAZIONE (V.). 

OSCILLAZIONE. — *L’OsciLLaRE (V.); — Fig., rife- 
rito a prezzo, valore, e simili. = Movimento di qua 
e di là, in tempi costantemente eguali fra contini de- 
terminati (V. Pinporo). — Il sollevarsi e l’abbassarsi 
alternativo, lento o rapido, della crosta Terrestre. — 
Il periodico avanzarsi de’ ghiacciai. — Il frequente va- 
riare de’ prezzi, de’ valori, de’ fondi pubblici. — elet- 
trica. L’incerto fluttuare, ora in un senso, ora in un 
altro contrario, della correnie eletirica nelle scariche 
indotte, Succede quando si interrompa bruscam. la 
corrente del rocchetto induttore ; — L'Oberbeck chiamò 
pure così un fenom. elettrico che si ha quando si svi- 
luppi una corrente indotta in un rocchetto le cui estre- 
mità si trovino collegate ad un condensatore. Questo 
dapprima si carica, indi si scarica attraverso il roc- 
chetto, e per induz. si carica in senso contrario, e così 
di sèguito: ciò determina delle O. d’ampiezza rapidam. 
decrescenti. — negativa. In Elettroterapia, immediata 
variazione che subisce la corrente allorquando i muscoli 
entrino in attività funzionale. 

ÒSCINES. V. AuGURES. 

OSCOFÒRIE. Nell’ ant. Atene . festa BAcchica della 
raccolta, il 7 Pianepsion (ottobre-novembre). 

OSCULATI Gaetano (1803-94). Eminente esploratore 
n. a Vedano Olona (Como) e m. a Milano, Viaggiò e 
descrisse l'Asia anier,, l'Egitto, l'India e l'America. 

OSCULATORE (dal lat., baciante). Da avvertire, an- 
zitutto, che un punto di una linea gobba (a doppia 
curvatura) e 2 punti ad esso contigui, od infinitam. 
vicini, non sono , in generale , in linea retta: deter- 
minano quindi un Pieno che dicesi O. della linea nel 
1.° de' detti punti. Esso contiene 2 elementi lineari, 
contigui della curva; e la sua perpendicolare, con- 
dotta pel punto di Osculazione, dicesi perciò Binor- 
male alla curva. Se una linea è piana, in ogni suo 
punto il piano O. è quello stesso della linea. 

OSCULAZIONE. Punto dell’OscuLATORE (Vi.). 

SCULUM intervéèniens. Nel diritto Romano, rito nu 
ziale pel bacio che scambiatosi fra gli sposi, rendeva 
per metà, irrevocabile la donaz. fatta dallo sposo. 

* OSCURABILE. Che può oscurarsi (V. OscuRARE). 

* OSCURAMENTE. Con OscuriTÀ (V.). 

OSCURAMENTO. — * L'OscuRARE (V.), e l’oscurars». 
= Il perdere la luce, che fa la Luna nel suo sce- 
mare. — della vista. Indebolim, della facoltà visuale, 
cagionato da malattia d’occhi. 

* OSCURARE (lat. obscurare). Far Oscuro (V.), to- 
glier la luce e lo splendore; — Man. iperb., Cose da 
far 0. il Sole, Cose graviss. (di errore, sproposito); 
— Rifl., divenir oscuro, 

OSCURAZIONE. — * (lat. obscuratio). Oscuram., of- 
fuscam. = Il perdere apparentem. la luce un pianeta, 
per Eccrissi (V.), 

* OSCURITÀ (lat. obscuritas). L' esser Oscuro (V.); 
difetto grande o privaz. o mancanza di luce ; — Fig., 
ignoranza ; l’esser oscuro, ossia poco intelligente, non 
chiavo (riferito a discorso, scrittore, oratore, e sim.); il 
non esser noto, conosciuto, e sim, (riterito a persona 0 
a cosa); — Man. fig., 0. di natali, Bassezza di nascita. 

OSCURO. — * (lat. obscurus). Che ha difetto grande 
di luce; oscuro, bujo; — Fig., senza splendore, senza 
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gloria, e sim. (riferito a mente, tempo, pregiudizio, ecc.); 
— Man., Essere e Rimanere all'0., Trovarsi nell'oscu- 
rità, nel bujo; o /ig., Essere o Tenere nell’ignoranza 
di qualche cosa. = colore. Lo stesso che Scuro (Val; 
— corpo. Non illuminato. 

OSELLA. Moneta-medaglia che, dopo il 1521, il doge 
di Venezia regalava ognì anno ai suoi nobili elettori. 

ÒSILO. Comune in prov. c circond. di Sassari, sopra 
una delle punte del monte Tufudesu ed a m. 650 sul 
mare; ab. 5629. Resti di 2 torri Medievali, Territ. che 
da specialm. cereali, ed attraversato dal Rio Mannu; 
allevam. di bestiame grosso, Il territ. di O. era anti- 
cam, abitato da popolaz. che andarono disperse in sè- 
guito a pestilenze ed a guerre intestine. | superstiti 
si ritraevano alle falde del monte Tufudesu, ponen- 
dosi sotto la protez. del feudatario che aveva sua 
sede sulla cima del monte stesso, dove esiste ancora 
l’ant. Castello. Il paese, così fondato, si chiamò Asilo 
che si convertiva poi nel presente nome. 

ÒSIMO (ant. Auzinum). Città in prov. e circond. di 
Ancona, a m, 265 sul mare, in vetta ad un colle donde 
godesi ampio orizzonte che si stendé- per gran tratto 
sul maree sulle Marche; ab. 18.475. -Un impianto 
idroelettrico, con derivaz. d' acqua dal torrente Mu- 
sone (4000 litri al minuto secondo), provvede all’ illu- 
minaz., all’acquedotto, alla forza motrice per uso in- 
ilustriale. La città è cinta di mura di costruz, Ro- 
mana ed è ornata di ragguardevoli edifici, fra cui 
irimeggiano : il palazzo bramantesco Comunale , pro- 
spettante la piazza Maggiore; il palazzo Gallo, poi 
Mancifor'e, ora della Cassa di risparmio; il palazzo 
del collegio maschile Campana ; l’Episcopio. Degni di 
nota sono pure: la torre Municipale , i resti della 
Rocca costruita da Braccio Pintelli, la porta di co- 
struz. Romana, la porta del monastero di San Nic- 
colò, le mura dell'ant. Arce Osimana e, sotto yueste, 
i ruderi della Fonte Magna, gli avanzi delle antiche 
Terme. Fra le chiese, meritano menzione : la Catte- 
drale (sec. XIII-XIV), con sede Vescovile; la chiesa 
di S. Giovanni Battista, col Battistero mirabile lavoro 
in bronzo dello Jacometti di Recanati; ed altre. Terri- 
torio fertiliss. che da specialm. uve, cereali, olivi, ecc. 
Manifattura di cascami di seta, filande, telerie, ecc.; 
commercio in cereali, olio e sete; — La città vuolsi 
fondata da’ Sìculo-Greci, Nel 454 di Roma si alleava 
a' Romani; 30 anni dopo, i Romani la assoggettavano, 
Fu allora fiorente colonia che venne ingrandita ed ab- 
bellita di molti edifici. Per un canale navigabile, che 
da Numana veniva fino alle radici de’ suoi colli, era 
in comunicaz. col mare, Ebbe a pretore Pompeo , e 
' Cesare la riguardò quale metropoli del Piceno. Fu 
molestata dai Barbari. Occupata dai Goti, questi re- 
sistettero a lungo contro Relisario che riusciva ad 
espugnarla avvelenando l’ acqua della Fonte Magna 
che serviva ai bisogni della città. Fu dominata dai 
Langobardi e dai Franchi, Nel secolo XI ebbe propri 
conti. Nel sec. XII partecipava alle guerre Civili di 
quei tempi, nelle quali chbe molto a soffrire parteg- 
giando per l'Imperatore : per ciò, aveva da Federico II 
molti privilegi, Alla discesa di Carlo d' Angiò, pren- 
deva le parti del Pontefice. Indi prevaleva la parte 
Ghibellina con Lipaccio e Andrea Guzzolini, alleati 
di Federico da Montefeltro che mosse guerra alla 
Chiesa ; aderì a Lodovico il Bavaro, onde fu scomu- 
nicata da Giovanni XXII che ie tolse anche il titolo 
di città. Sul principio del sec. XV cadeva in potere 
dei Malatesta, contro i quali si sollevava nel 1416. 
Durante il pontificato di Eugenio IV fu occupata da 
Francesco Sforza che la dichiarava piazza d'armi; 
poi fu per alcun tempo signoreggiata da Buccolino che 
2 volte vi fu assediato dalle truppe del Pontefice e 2 
volte le respingeva ; finchè, per interposiz. di Lorenzo 
de’ Medici, cedeva la città al Pontefice c si ritirava. 
Sullo scorcio del sec. XVIII cadeva in potere dei Fran- 
cesi, durante il dominio dei quali veniva aggregata al 
regno d’Italia, ora nel dipart. del Musone, ora in quello 
del Metauro. Prese parte viviss. agli avvenim. politici 
del 1831, del periodo 1848-19 e del '60. Diede i natali a 
s. Silvestro della famiglia Guzzolini e riformatore del- 
l'ord. Benedettino; ed a Stefano Guarnieri , erudito. 

OSIO. — Felice {1397-631). Prete ed eccellente lette- 
rato, poeta latino, panegirista e storico n. a Milano, 
Fu prof. di Retorica all’Università di Padova. Il Mu- 
ratori consacrava i suoi scritti in Scriptores Rerum 
Italicarum. — Michele (1810-902). Valoroso e dotto 
generale n, e m. a Milano. A 18 anni partiva volon- 
tario per it campo; si arrolava nel 
10.° Fanteria e si distingueva 2 
Palestro. Prese amore alle scienze 
Militari nel più nobile senso di que- 
ste: adoperarle, cioè, per l’indipen- 
denza del suo paese. Entrava nel 
collegio militare d'Ivrea, e ne usci- 
va ufficiale del Genio. L'anno dopo 
lo troviamo nella campagna dell'I- 
talia centrale ; nel 1866, in quella 
contro l'Austria, finita a Custoza , 
e nel 1868, in Abissinia, seguendo 
da studioso le operaz. della spediz. 
Inglese. Fu anche addetto militaro 
all’ ambasciata Italiana a Berlino, 
e venne sempre onorato per l’ in- 
gegno, la dottrina e la nobiltà del 
carattere. Le scienze Militari fa- 
ceva procedere di pari passo cogli 
studi Classici, L'ufficio più impor- 
tante che ebbe fu quello di precet- 
tore di Vittorio Emanuele III che 
se lo tenne sempre carissimo, Egli 
non fu un ‘maestro ad usum del- 
phini; bensì un professore serio, 
severo, compreso della responsabi- 
lità che su di lui pesava. In sua 
memoria, la vedova faceva restau- 
rare la Loggetta degli Osii o O. in Piazza Mercanti 
n: apponendovi una lapide che ricorda lui ed 
i suo) illustri antenati. 

OSIRI. Lo stesso che OsîRIDE (V.). 

OSÎRIDE. — V, LixAria. — Lo stesso che GINESTREL- 
LA {V.), — Nell’ant. Egitto, dio del Sole e del Nilo, 
marito ad Iside (Terra) e padre ad Oro (Sole splen- 
dente). Ucciso e fatto a pezzi da Tifone (la Forza con- 
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traria all’az. fecondatrice del calore Solare), risorgeva 
a vita e veniva fatto giudice delle anime nell'Inferno, 
attraverso le tenebre del quale egli, nella notte e sulla 
sua barca (Barca di 0.), accompagnava il Sole. 

OSKAR. Due re di Svezia e Norvegia : — 0. I (pro- 
priam. Francesco Giuseppe BERNADOTTE) (1799-8959) , 
Dal 1810 principe eredit. e duca di Sédermanland., Fu 
prima vicerè di Norvegia; nel 1844 saliva il trono; fu 
scrittore, musicista e poeta; fu sua moglie Giusep- 
pina (1808-76). figlia al duca Eugenio di Leuchtenberg; 
— 0. II Federico (n. 1829), Terzogenito del preced., 
n. a Stocolma. Eccellente scienziato, scrittore e poeta, 
per le sue poesie intitolate Ricordi della flotta Sve- 
dese, otteneva dall’ accad. Svedese un premio, e dal- 
l' Università di Lund la dignità di dottore. Saliva il 
trono nel 1872; ma ilsuo regno fu disturbato dal com- 
pleto distacco politico della NorvEGIa (V.). 

OSMAN. — Tre sultani de’ Turchi: — 0. I (detto al 
Gasi, il Vittorioso) (1259-3260), Impostosi il titolo di su/- 
tano nell’anno 1300 e n. a Sucut (Bitinia), Nell'anno 
1288 succedeva al padre Ertogrul nel comando delle 
orde Turcomanne' alle quali imponeva il nome di 0- 
smani, Fu il fondatore dell'im- 
pero Ottomano; — 0. II (1605- 
22), Assunto nell'anno 1618. Im- 
pegnatosi in una guerra contro 
i Polacchi, la perdeva, e veniva 
perciò ucciso da' Giannizzeri; 
— 0. JII (?-1757), Assunto nel 
1754. Governò tirannicam., e 
moriva forse avvelenato. — 
Mahmud. V. HaLuLEe. — Nuri 
Pascià Gasi (1837-900). Celebre 
generale turco n. a Amasia 6 
m. a Costantinopoli. Fu l'eroico 
difensore di Plevna (1877) nella 
guerra contro la Russia, e tre 
volte ministro per la Guerra. 
— (Casa d'). V. TURCHIA. 

OSMANI. — V. Osman. — Lo 
stesso che TurcHi (V.). — Carlo ; 
(1819-900). Patriota n. a Ancona. Partecipava all’eroica 
spedizione de' fratelli Bandiera. — (Impero degli). V. 
TURCHIA. vata 

ÒSMICO acido. Reattivo dell'ossido di Carbonio ed 
usato in Batteriologia ; molto velenoso. 

ÒsMIo. Metallo del gruppo del Platino, molto duro e 
che riga il vetro ed il quarzo. Non è fusibile, nemmeno 
sotto il getto ossidrico ; ridotto in polvere e scaldato 
all'aria, si ossida convertendosi in Os O, ( Teiròssido 
di 0.0 Anidride iperòsmica). Si combina con l'ossigeno 
e col cloro, formando diversi ossidi e cloruri. Riscal- 
dato in una fiamma. sviluppa una luce bianca molto 
intensa. Scoperto, nel 1803, dal Tennant, rimaneva un 
secolo nei laboratori di Chimica, come una curiosità 
perfettam, inutile. Oggi, con le lampade elettriche del- 
l’Aver, diventerà una sostanza utiliss., anzi necessaria. 

OSMOSI. — Passaggio simultaneo , in senso opposto 
e con ditferente velocità, di 2 fiuidi attraverso un 
setto poroso che li separa; — 0. elettrica, Fenomeno 
consistente nel trasporto di un liquido attraverso un 
diaframma poroso, perl’infiuenzadi una corrente eletir. 
Questo fenomeno diede luogo a molte esperienze per 
determinare il grado di O. delle diverse sostanze. Il 
solfato di Rame, l'ac. Cromico, il carbonato di Potassa 
ed il cromato giallo di Potassa diedero i medesimiri 
sultati, I liquidi di 
diversa concentra- 
zione si comporta - 
no come se fosse 
ro soli. 

OSMUNDA. Nome 
scientif, di un gen. 
di Felci, con alcu- 
ne sp., tra cui: — 
Felce florida 0 re yi: 
gale (O. regia o re- 
galis), Forse la più 
bella delle nostra- 
ne, e certam. la più 
bella dell'Europa ; 
fronde ampie e lun- 
ghe circa m, ], su- 
periorm. termina- 
te da una pannoc- 
chia di sporangi. 
Prospera nei luo- 
ghi umidi; il suo 
rizoma si usava co- 
me vulnerario, a- 
stringente , diure- 
tico; le foglie secche , in campagna, servono per far 
letti a bambini. 

OSNABRÙUCK. Reggenza nella prov, di Annover all'E. 
dell'Olanda; kmq. 6206, ab. 327.150. Comprende 5 circoli 
e 16 distretti. Prodotti: grani, lino, legumi, majali, 
sale, carbonfossile, torba, tela; — Il Capol. omon., sul- 
l'Haase, conta ab. 46.020. Nel 783 vi veniva eretto il 
Vescovado, da Carlomagno; ant. castello Vescovile, 
biblioteche, ecc. Molte fabbriche di tabacchi, caffè di 
cicoria e zucchero; fonderie di ferro, fabbrica di mac- 
chine, cave di carbonfossile; commercio attivissimo. 

OSOPPO (ant. Osopus). Comune in prov. di Udine e 
distr. di Gemona, in vasta pianura; ab. 2888. Alle sue 
spalle sorge uno scosceso monte, alto circa m. 120 dal 
piano, su cui torreggiava un forte Castello dominante 
la sottoposta pianura detta Campo di O., cinta dal 
Ledra e dal Tagliamento. Degna di nota è la chiesa 
Parrocchiale con pregevoli dipinti di Pomponio Amal- 
teo e di altriinsigni. Territ, coltivato a gelsi ed a viti 
che danno uno dei migliori vini del Friùli; — Si crede 
che il Castello di O. esistesse fin dall’epoca Romana, 
come rilevasi dalle iscriz. e dagli ant. oggetti ivi rin- 
venuti. Venanzio Fortunato lo ricorda tin dal sec. V. 
Negli ultimi tempi dell'impero Romano fu molestato 
dalle invasioni degli Unni , degli Avari e degli altri 
Barbari calati dal Settentrione, In sèguito, cadeva in 
potere dei Patriarchi di Aquileja che lo infeudarono 
a una famiglia di nobili detti da O., finchè nel 1328 
Pagano della Torre lo dava in dono a Federico di 
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Savorgnano in premio d’ avere scacciato con le armi 


Buonaccorso, Birardo e Pallavicino , che eransi quivi 


annidati con una mano di banditi e che qui assalivano 
e spogliavano î mercanti della via Pontebbana. Pas- 
sando il Friùli in potere della rep. di Venezia, i Sa- 
vorgnano furon trai primia riconoscerla e le si man- 
tennero sempre fedeli anche durante la guerra delle 
Lega di Cambrai in cui Girolamo Savorgnano seppe 
validam, difendereil Castello contro le armi dell'im - 
perat. Massimiliano I, capitanate da Cristoforo Fran- 
sipane conte di Veglia, impadronendosi anche della 
bandiera Imperiale. Venezia , fin d' allora, comprase 
l'importanza strategica di 0, e riconobbe e decretò che 
la difesa di 0. fucausa della conservaz. della Patria 
tutta. Napoleone, che durante il suo impero si recava 
2 volte ad O., ne valutò l'importanza , e di propria 
mano ne delineò le fortificaz. Il forte di O. fu 3 volte 
bloccato dagli Austriaci : nel 1809, nel 1813 e nel 1848. 
In questo anno, gli Udinesi, che sì erano impadroniti 
di esso, poterono resistere 7 mesi, e non si arresero 
che costretti dalla fame e dopo una capitolaz. che fu 
tra le più onorevoli (V. ANDERVOLTI). 

‘OSPEDALE. Lo stesso che SPEDALE (V.). 
OSPITALE. — *(lat. hospitalis). Che usa OSPITALITÀ 
(V.). = Lo stesso, ma men comune, che OSPEDALE (V.). 

* OSPITALITÀ (lat. hospitdlitas). Il ricevere nella 
propria casa, e trattare cortesem. i forestieri; libera- 
lità nel ricevere i forestieri con amorevolezza, senza 
interesse di pagamento. l 

* OSPITALMENTE. Con Ospiracità (V.). 

* OSPITE (lat. hospes). Quegli che alloggia il fore- 
stiere che capita alla sua casa, e il forestiere mede- 
simo che è alloggiato. 

Ospizio. — * (lat. hospitium). Fig. , albergo {poe- 
tico, ma diraro uso). = Casa di ricovero per i frati, 
dove non hanno convento, — Nome che comprende 
tutte quelle pie istituzioni che raccolgono i bisognosi 
in un dato ricovero, dove trovano assistenza, cibo ed 
istruz. Si hanno O, per gl'infermi , per i poveri, pei 
vecchi, per i ciechi, per i pellegrini, per le partorienti 
{(V. MATERNITÀ}, ecc.; — 0. marino , Per i bambini 
anemici e che abbisognano della cura del mare, 

OSPODARATO. Dignità di Osroparo (V.). 

OSPODARO (vale signore). Già titolo dei principi di 
Moldavia e Valacchia. 

OSROE. Lo stesso che Cosror (V.). 

OSSA. — V. Osso. — * Man. fam., Esser tutt'0. e pelle, 
Di uno che sia magriss. ; Esser di carne e d’0., Esser 
sottoposti alle umane fragilità; In carne e in 0., Asse- 
verando l’identità di una persona. = Nel mito Greco, 
lo stesso che FAMA (V.}. — Monte; V. Kissavos VUNI. — 
Organi composti di un tessuto mesodèrmico duro e fra- 
gile, che formano il sostegno del corpo de’ Vertebrati e 
che nel loro insieme costituiscono lo Sche/etro. Il corpo 
umano contiene, nell'età adulta, 206 O. (senza contare 
le 0. vormiane e le sesamoidee), e cioè: alla testa 28, 
al collo 4, al tronco 53 (comprendendovi le 0, iliache), 
a ciascun membro super. 32, a ciascun membro infer. 
30, Ogni Osso è composto di tessuto Òssro (V.), di tes- 
suto midollare, di Periostio e di porz, articolata Car- 
tilaginea, senza parlare dei vasi e de' nervi, i quali 
entrano a nutrir le 0. per mezzo dei cosiddetti Ca- 
nali di Havers. Le O. constano di circa 30-37 °/ di 
una sostanza organica molle e pieghevole detta 0s- 
seina, e di circa 70-639/, di sostanze minerali che sono 
essenzialm. Fosfati terrosi; contengono anche grasso, 
specialm. nelle loro cavità (Midollo delle 0.}). — (Brèc- 
cia di). V. BrÈccia. — (Carbone di). Sostanza carbo- 
nosa che si ottiene scaldando le 0. al rosso fuori del 
contatto dell’aria. Consta di Carbonio e di tutte le so- 
stanze inorganiche delle O., e si distingue per la sua 
attitudine di assorbire le materie coloranti. — (Cenere 
di). Polvere bianca che si ottiene bruciando le O, al- 
l’aria. Consta principalm, di fosfato di Calce. — (Colla 
d’). V. CoLLa, — {Dare o vendere per un sacco d'). 
Nel linguaggio Commerciale, dare 0 vendere una cosù 
a bassiss. prezzo. — (Farina d’). Polvere di O. di ani- 
mali (macinate in appositi mulini), usata per concime. 
— (Malattie delle). Da distinguersi : — @) Fratture, 
infiammaz. dell’ osso e del periostio (le quali possono 
degenerare in Atrofia, od anche in Carie); — bd) Tu- 
more, cancro, ecc, — (Nero d'). V. NERO. — (Olio d’). 
Grasso, estratto da' wiedi di bue , di cavallo e sim., 
ed adoperato per ungere parti di macchine. 

OSSALATI. — V. OssaLato. — Sali dell'acido Oss4- 
rico {V.). Due classi: 0, normali o neutri ed 0. acidi. 
Vi sono poi i Quadriossalati : contengono una quantità 
di ac, Ossalico quadrupla di quella contenuta nell'O. 
normale. Il Quadriossalato potassico ha la composiz. 
Cy O, K H Cy 04 H, Il Sale acetosella del commercio 
consta di Quadriossalato e di ac, Ossalico. 

OSSALATO. — V. 
OssALATI, — di eti- 
lo, Liquido incoloro 
aromatico; formola 
(Co O4 [Ce Hy Ja). 

OSSALICO. — aci- 
do.I)1.° delgruppo 
degli Acidi basici 
della formola Cn 
Hyn—204. Si trova 
in molte piante e, 
per lo più, allo sta- 
to di Sale potassico 
nelle varie sp. di 
Oxalis e di Ru- 
mex. Si prepara in 
grande , fondendo 
la segatura di le- 
gno con un miscu- 
glio, a parti eguali, 
di Potassae di Soda 
causlica. — ètere. 
Lo stesso che Ossa- 
LATO (V.) di etilo. 

OSSALIDACEE. Famiglia di piante Dicoltiledoni diali- 
petale o sez. della famiglia delle Geraniacee ; erba- 
cee, raram. legnose, con foglie trifogliolate o p nnate ; 
fiori ermafroditi, regolari, pentameri ; frutto a cas- 
sula o bacca ; contenenti sule acido e mucillagine 
nelle foglie e nei frutti, e spesso fecola commestibile 
dentro i tuberi. Generi: Arerrhoa, Ossalide, ecc.. 

OSSALIDE (scientificam. Oralis). Genere di piante, 
tipo della fam. delle Ossal dacee o Ossalidee; erbe a 





Ossalide: Acetosella. 


OSSALURICO. 





foglie trifogliolate, acide ; fiori pentameri bianchi o 
gialli o rosei; frutti a capsula. Alcune sp., tra cui: — 
Acetosella o Alleluja (0. acetosella), Con poche foglie 
e fiori radicali, petali bianchi, e che fornisce parte del 
sale d' Acetosella(biossalato di Potassio) del commercio. 
Fiorisce di )rvi mavera, nei luoghi boscosi; — Carpigna 
o Trifoglio acetoso (0. corniculata), Volgare nei campi. 

OSSALIDÈE. Lo stesso che OssaLiD ‘cEE (V.). 

OSSALILURBA. Lo stesso che ParABANICO (V.) acido. 

OSSALURICO acido. Analogo dell’ ALLossANIcO (V.); 
formela, Cz Hay Ass Ou. Si ottiene con l’az, degli a!- 
cali sull’ac. Parabanico; bollito in soluz. acquosa od 
alcalina, si sdoppia in Urea ed acido OssALIco (V.). 

OSSAME, — * Quantità d'ossa, = Lo stesso che Cor- 
BAME (V.). 

OSSÀMIDE. Lo stesso che Oss4AMipo (V.). 

OSsAMIDO. Amido dell'acido OssALIco (V.); formola, 

As Ho. 
Cs 02 | As Ho 
con Ammoniuca. Poivere bianca , cristallina , è inso- 
lub, nell’acqua e nell’ alcool ; scaldata con acqua, si 
converte in Ossalato ammonico. 

OSSANILIDE. V. OSSANILIDI. 

OSSANILIDI. Anilidi dell'acido OssiLiIco (V.). 

OSSARIO. — Nell’ ant. Roma, urna cineraria. — 
Luogo od edifizio dove sono deposte le ossa di molte 
persone morte ; e specialm. quello eretto, a tal uopo, 
nel luogo dove fu battaglia. — In Geologia, potente ac- 
cumulaz. di ossa di Mammiferi, de' terreni più recenti. 

OSSATURA. — Ordine e composiz. delie Ossa (V.). 
— Sostegno interno di alcuna macchina. — Disposiz. 
della materia di un componimento. — Organismo prin- 
cipale di un edifizio, come: muri muestri, pila- 
stri, ecc. — Grosso legname che tiene in sesto ser- 
ramenti oppure mobili. 

OSSECRAZIONE. Pr. i Latini, preghiera fervida cd 
incessante. 

OSSEE cellule. Situate nelle cavità Ossee comuni- 
canti l’una con l'altra per mezzo di canalicoli radiati. 

OSSEINA, V. Ossa. 

OSSEO. — * (lat. dssewus). D’Osso (V.), o che ha na- 
tura di osso. = sistema. L'insieme dello ossa del 
corpo. — tessuto. Constante di una sostanza fonda- 
mentale connettiva infiltrata di sali calcari e di cel- 


Si ottiene agitando l’etere Etilossalico 


lule o corpuscoli ossei (Osteoblasti). — tumore. Lo 


stesso che OsTEOMA (V.). 

OSSEQUENTE. — * (lat. obsequens). Che è obbediente 
per sentimento di Osskquio (V.). = Giulio (sec. IV 
d. C. %). Scrittore romano. 

* OSSEQUIARE. Render Osskquio (V.), far ossequio, 
specialm. con atti esteriori. 

* OSSEQUIO (lat. obséquium). Riverenza o rispetto 
grande a persona da più di noi e dimostrato con atti este- 
riori; atto o parola di 0.; obbedienza assoluta: — M. n., 
In 0., Per sentimento e dimostraz, di O., di riverenza. 

* OSSEQUIOSAMENTE. In modo Ossequioso (V.), con 
ossèquio. —- 

* 0SSEQUIOSO. Che fa OssÈquio (V.), che suol far 
ossequio; che dimostra ossequio. 

* OSSERELLO. Piccolo Osso (V.). 

* OSSERVABILE (lat. observabilis). Da osservarsi, 
degno di Osservazione. (V.); che può osservarsi. 

* OSSERVABILMENTE. In modo OssERvABILE (V.). 

* OSSERVANDIÎSSIMO. Degniss. di esser onorato (ti- 
tolo che si dava altrui per onoranza). 

OSSERVANTE. — V. OssERvanTI. -— * Che osserva 
(V. OSSERVARE), rispetta, cce. (poco comune). 

OSSERVANTI. — V.OsservanTE. — (Minori). V. FRAN- 
CESCANI, 

OSSERVANZA. — *(lat. observantia). L' OssERVva- 
RE (V.), il compiere ciò che è debito; il mantenere 
ciò che si è promesso o giurato; puntualità; lealtà; 
— Per estens., reverenza, ossequio ; instituto, rito, 
costume , accortezza, mortificaz. ; astinenza. = Re- 
sola ed ordine di religione, Francescana; — Anche, 
luogo dove dimorano i frati dell'Ordine. — (L’). Ant. 
convento Francescano, con notevole chiesa, a ‘/, ora 
da Siena (fuori di porta Ovile). 

‘OSSERVARE. — *(lat. observare). Fissare lo sguardo 
in checchessia a fine di conoscerne la qualità, la con- 
diz., la natura, ecc., o per iscoprirvi alcun che ; con- 
templare, diligentem. considerare; — Per estens., 
notare; mantenere quello che si è promesso o giu- 
rato; compire, sodisfare, mettere ad atto, e sim. (ri- 
ferito a doveri; legge, ordini, comandi, e sim.); — 
Man. estens., 0. un metodo, una regola, una corri- 
spondenza (e sim.), Secondarli, Regolarsi secondo essi. 
= Acuire la riflessione sopra ciò che già si conosce 
in qualsiasi ordine di cose, allo scopo di scoprire qual- 
che nuova cogniz. Sull’arte dell'O. si fonda 1° Umana 
scienza, e può esercitarsi tanto su ciò che avviene nel- 
l’interno del'o spirito (dondele scienze Ideologiche e Psi- 
cologiche), quanto sul mondo esteriore (scienze Fisiche). 

* OSSERVATORE, Chi o che osserva (V. OssERVARE). 

OSSERVATÒRIO. Edifizio e luogo destinato alle osser- 
vazioni , specialm. Meteorologiche ed Astronomiche. 

OSSERVAZIONE. — * (lat. ‘observatio). Atto dell’Os- 
SERVARE (V.); attenta consideraz. di cose tanto fisi- 
che quanto morali; — Per estens., esame di cose let- 
terarie, e il resultato di tale consideraz., e lo scritto 
che sì fa per significarla altrui; — AMan. estens., Far 
un'0., Avvertire. = Esame attento e minuzioso d'un 
fenomeno scientifico. — In Marina, calcolo esatto 
(astronomico) del viaggio fatto dal bastimento, e della 
sua posizione. — (Corpo d’). Parte dell’Esercito , che 
si espone per osservare ed assicurare per casi possibili. 
— (Scienze d’). Lo stesso che NATURALI (V.) scienze. 

OSSESSI. V. DEMONIACI; OssEesso, 

OSSESSO. — V. Demoniaci. — * (lat. obsessus). Per 
esiens., violento, furioso. 

OSSETI. Popolo iranico nel Cancaso centr., circa 111.000 
individui. Il nome nazionale degli 0. è Zron o Iran. 

* OSSETTO. Piccolo Osso {V.). 

OSSI. — V. Ossa. — Lo stesso che OSsETI (V.). 

* OSSÎA. Lo stesso che O, Ovvero (V.). 

ÒSSIAN (sec. III d. C.). Bardo leggendario dell’ alta 
Scozia e figlio all’eroe Fingal. Celebre per la traduz. 
Inglese de’ suoi Canti gaelici pubblicati dal Macpher- 
son nel 1765, e tradotti in Italiano da Melchiorre Ce- 
sarolti nel 1763. . 

OSSICELLULÒSIO. Prodotto ottenuto dall’az. del clo- 
ruro di Calcio sopra il Cotone, nella sbiancatura, Ve- 


OSSICINO. 


niva scoperto dallo Wits e perfezionato recentem. 
(scriviamo nel 1907) dal Vignon. Insolub, nei reattivi 
neutri, a 100° ingiallisce ; con lo Jodio e con l’ac. Sol- 
forico si colora in blu e dà una coloraz. più decisa 
della Cellulosa. Trattato con una soluz. acquosa di 
Potassa, fornisce un liquido giallo-oro che riduce il 
reattivo di Fehling e che, acidificato con ac. Clori- 
drico, sì scolora e dà un precipitato bianco. 

* OSSICINO. Piccolo Osso (V.). 

OSSIDABILE, Che è di tal natura da OssIparsI {V.). 
“OSSIDARSI. Delle sostanze che si cangiano in Òssi- 

o {V.). 

OSSIDATO. Di ogni corpo metallico che siasi can- 
giato in Òssino (V.), e più particolarm. di quei me- 
talli che non sono più lucidi alla superf. per effetto 
dell’az. dell’aria e dell’umidità. 

OSSIDAZIONE, Tutti i fenomeni ne’ quali avviene la 
combinaz. dell'Ossicsno (V.) con altri corpi. Può av- 
venire per via umida e per via secca, e con 0 senza 
sviluppo di luce, ma sempre con sviluppo di calore, 

OSSIDI. —— Combinaz. di un metallo con |’ Ossiae- 
no (V.). Dei diversi composti che un medesimo me- 
tallo forma con I° Ossigeno, si dicono 0. o Peròssidi 
quelli più ricchi di Ossigeno; Subòssidi o Emiòssidi 
o Ossiduli, quelli meno ricchi. Il nome indica spesso 
il rapporto tra l'Ossigeno ed il metallo. Così: — Mo- 
nòssido, Cre contiene un atomo di metallo ed uno di 
Ossigeno; — Biòssido, Con uno di metallo e 2 di Os- 
sigeno; — Sesquiòssido, Con 2 di metallo e 3 di Ossi- 
geno; — Ora, l’0. inferiore e l°0. superiore sono di- 
stinti altrimenti; p. es., il Protòssido di ferro è detto 
0. ferroso; il Sesquiòssido , 0. fèrrico, Così v' è l' 0. 
mercurioso e |°0. mercùrico, l'0. cuproso e l'0. cùprico; 
e così via. — ammònici. Formati dalle DramInE (V.), 
fissando direttam, gli elementi dell’acqua. 

OSSIDIANA. Lo stesso che VETRO (V.) vulcanico. 

OSSIDIONALE. — corona, Quella di gramigna che, 
pr. gli ant. Romani, una città dava ad un generale 
che l'avesse liberata dall’ assedio. — moneta. Quelia 
che si coniava in certi tempi di assedio, per soppe- 
rire alla rarità del numerario, Le più recenti si co- 
niarono nel ISI4, al tempo dell’assedio di Anversa, 
per ordine del Carnot a cui Napoleone aveva affidato 
la difesa di quella piazza. 

ÒSSIDO. V. OssinI: 

OSSIFICARE. Formarsi in Osso (V.), diventare òsseo. 

OSSIFICAZIONE. — Sviluppo normale del sistema Òs- 
seo (V.). — Di parti molli del corpo, che diventano 
òssee per causa morbosa. 

OSSIFRAGO (scientificam. Narihecium ossifragum). 
Pianta attribuita alla fam. delle Gigliacee o delle 
Giuncicee; di palude, e comune nella Corsica. 

OSSÉFRAGUM. V, Ossirrago. bla 

OSSIGENARE. Saturare d' Ossiarno {V.) alcune so- 
stanze. 

OSSIGENATA. — V., OssiceNATO. — acqua. V. IDRrò- 
geNO. — aria, S4tura di OssiceEno (V.). 

OSSIGENATO. — V. OssiGrNaTA. — Di cosa cui sia 
stato unito l’Ossfceno (V.) in maggior copia che non 
abbia avuto al naturale. 

OSSIGENAZIONE. Operaz. per la quale l’Ossigeno (V.) 
si combina con un corpo qualsiasi, qualunque sia il 
corpo che ne viene. 

OSSIGENE. Lo stesso che Ossigeno (V.). 

OSSÎIGENO. — (simb. O.). Elemento il più diffuso alla 
superf. della Terra. È allo stato libero nell’arîa ed è 
uno de' componenti dell’acqua e della maggior parte 
de’ corpi inorganici ed organici. A—139 e sotto 470 atmo- 
sfere di pressione, si condensa in un liquido traspa- 
rente; è dotato di una grande energia chimica, ed è alla 
sua combinaz. che debbonsi i fenomeni ai quali gene- 
ralm, si ricorre per produrre luce e calore. La respiraz. 
avviene grazie all’O. atmosferico che determina nel- 
l'organismo una combustione lenta con produzione di 
calore (Calore animale). — elettrizzato. V. Ozono. 

ÒSSILO. Re dell’ant. Etòlia, Condusse nel Peloppo- 
neso gli Eràclidi, ed ebbe in premio da questi l'Elide. 

OSSIMELE. Preparato farmaceutico che si’ ottiene 
con 40 parti di miele ed una di ac. Acetico allungato. 

OSSINDOLO. Composto del gruppo dell’ Induco; for- 


«mola (Cg Hy NO). Al pari del Diossindolo e dell’Isa- 


tina, non sarebbe altro che l’Anidride interna de’ ri- 
spettivi acidi Ortamidobenzòici, 

OSSIOPÎA. Morbosa eccitabilità della retina, per cui, 
a luce debole, ci si vede meglio che a luce chiara. 

OSSIPÎCRICO. V. STiFNICO. 

OSSISALI. Sali degli Ossidcidi, e cioè i composti 
che si formano sostituendo con me- 
talli l'idrogeno basico degli Ossia- 
cidi. —. 

OSSITETRALDINA. Lo stesso che 
CROTONALAMMONIACA (V.). 

OSSIURIDE (scientificam.Oxyuris 
vermicularis). Piccolo verme della 
classe de’ Nematelminti; filiforme, 
bianchiccio , il cui maschio ha in 
media una lungh. di mm. 4, la fe- 
mina di 10, e questa ha un'’estre- N 
mità super. affinata a mo' di sèto- Qui 
la. Vive nel retto dell’uomo, e spe- N 
cialm. de’ bambini, e di là spesso 
emigra fuori dell'ano; può perve- 
nire anche nella vagina, provo- 
cando prurito vaginale. Sl com- 
batte con vermifughi, purganiti, lavativi. 

OSSIURO. Lo stesso che OssiuRrIDE (V.). 

0SS-MAZZURANA Paolo (1833-95). Economista, poli- 
tico e patriota n. e m. a Trento. Fu podestà della 
sua città natale, dando’una spinta poderosa all'edilizia 
ed alle industrie ; propugnò la ferrovia Valsuganese 
per collegare le vallate alla città di Trento; ecc., po.chè 
gli pareva di poter arrivare all'indipendenza ammi- 
nistrativa conquistando quella economica. Nel 1893 il 
Governo provinciale, con la promessa di una larva 
d’autonomia, indiceva guerra spietata all’amministraz. 
presieduta dall'0.; onde questi, senza smarrire mai 
la fede nella giustizia e nel progresso del suo paese, 
ne rimase accasciato sino alla morte. Le sue ossa si 
conservano ed onorano nel Famedio di Trento. 

0SS0. — V. Ossa. — * (lat. os). Man. fam. , Secco 
come un 0., Secchissimo ; 0. duro o 0. duro a ròdere, 
Di cosa assai difficile a superarsi; Aver un 0. per la 
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gola, Aver una cagione da star sempre in apprensione 
ed in sospetto; Aver l’ 0. del poltrone, del vile, del 
ladro (e sim.), Esser di natura pigro, vile, ecc. ; Es- 
ser di buon 0., Esser gagliardo, robusto; Non esserci 
nè lisca nè 0., V. LiscAa; Esser all’0., Poter togliere 
poco più da una cosa (riferito più spesso a spese, 
contribuz., e sim }; Parole che arrivano prima all'0. 
che alla pelle, Parole gravem. offensive. = Maggior 
tiratura di un tanto per cento che gli ant. editori di 
libri scolastici esigevano dai tipografi & titolo di van- 
taggino. — (lat. Oxus). Ant. nome del fiume Amu 
(V. AMUDARIA). — coxale, V. ILiaco. — di balena. 
V. BALENA. — di seppia. V. SEPPIA. — (Economia 
fino all’ }). Specialm. nell’ amministraz. dello Stato , 
econom. senza pietà (tassando forte, incassando, e 
spendendo poco), pur di equilibrare entrate e spese. 
Nel regno d’Italia, ne fu rigido osservatore il ministro 
Quintino Sella di quel partito di Destra che cadeva 
dal Governo nel 1876, con l'avvento della Sinistra. — 
innominato. V. ILiaco. — lenticolare. V. ORÈccHIO. 
— quadrato. V. INTERPARIETALE. — sacro. V. Sacro. 

ÒSSOLA. Valle in prov, di Novara (bacino della Toce). 
Comincia al monte Gries e va sino al lago Maggiore. 
Lunga km. 70, è percorsa dal fiume Toce che finisce 
nel detto lago; miniere aurifere ed argentifere ; — 
Ralo , Domodòssola. 

OSSUTO. Che ha grandi ossa , che mostra di av.r 
forti ossa. 

OSTA. — Ciascuna di quelle 2 manovelle che, come 
bracci, sono legate diqua e dilà alla penna di antenna 
laterale, per tenerla a segno nel navigare. — (Nulla). 
V. NULLA. 3A 

* OSTACOLARE. Impedire, attraversare , e sim, (ri- 
provato). 

* OSTACOLO (lat. obstaculum). Ciò che si oppone al 
moto di checchessia ; — Per estens. , impedimento ai- 
l’azione, ad un effetto. 

OSTADE (van). Fratelli : — Adriano (1610-85), Eccel- 
lente pittore ed acquafortista n. a Haarlem. Ripro- 
dusse scene grottesche, feste campestri, risse d’ostc- 
ria, spiegando in tutto un'abilità mirabile ne’ partico- 
lari e nel chiaroscuro. Suoi quadri principali: Ostade . 
che dipinge nel suo studio; Buon Camerata fiam- 
mingo; Giocatori di Tric-trac; Bevitori; — Isacco 
(1621-49), Paesista ed animalista illustre pure n.a Haar- 
sem, Tra altro, dipinse: Fermata di viaggiatori davanti 
un albergo; Famiglia di contadini; Paesaggio rustico. 

OSTAGGIO. Persona che si dà da una nazione ad 
un'altra, da un esercito ad un altro, per sicurtà del- 
l'osservanza de’ patti. 

* OSTARE (!at. obstare). Far OsrAcoLo {V.), contra- 
riare, opporsi (usato men raram. nella 3.* persona sin- 
golare del presente e dell'imperfetto). 

OSTE. — # (lat. kho-pes). Colui che dà da mangiare, 
da tere ed albergo per denari a gente per lo più di 
bassa condiz.; — Proverbialm., Far i conti senza l’0., 
Determinar da per sè quello a che deve concorrere an- 
còra la volontà d'altri; Domandare all’0. s'egli ha buon 
vino, Domandar cosa ad uno il quale certam. si sa che 
risponderà a favor suo ; Negherebbe il pasto ali’0. col 
boccone in bocca, Di chi sia solito negare Anche le 
cose più certe ed evidenti; — Prov. , Chi fa i cénti 
senza l’0., gli convien farli due vòlte, Chi determina 
da per sè quello a che deve concorrere ancòra la vo- 
lontà altrui, rischia di aver mal determinato. = Eser- 
cito; — Anche, il campo nel quale esso è raccolto. 

* OSTEGGIARE. Lo stesso, ma men comune, che Ni- 
MICARE (V.). 

OSTEITE. Infiammaz. del tessuto Òssro (V.). 

OSTELLATO. Comune in prov. e circond. di Ferrara, 
in pianura ed a m. 208 sul mare; ab. 6328. Parte di 
esso è compreso nella Valmeszana, la maggiore delle 
aludi di Comacchio. Territ. fertiliss. ed in gran part: 

onificato che dà in copia canapa, barbabietole, grana- 
glie di cui si fa buon commercio. Il paese è antichiss., 
e se ne parla in una bdolla di Gregorio V, del 997. 

OSTENDA (franc. Ostende), Città fortificata in prov. 
della Fiandra occid. (Belgio), sul mare del Nord ed 
allo sbocco del canale 0.-Bruges; ab. 33.055. Porto at- 
tiviss., con frequentatiss. bagni marini; notevole pa- 
lazzo Municipale , scuola di Navigazione , faro , can- 
tieri. Fabbriche di tabacchi, birra, ecc.; commercio 
molto prospero, grande navigaz. e staz. di piroscafi 
postali, magnifico monum. al re Leopoldo I che fu in- 
dubbiam. il re più saggio, più stimato e più popolare 
del suo tempo, La città, costruita nel sec. X, fioriva 
man mano col suo porto che venne frequentato siu 
dal sec. XI; veniva cinta di mura nel sec. XV, Sostenne 
3 assedi memorabili: nel 1601, nel 1704, e nel 1745. 

* OSTENSÎBILE. Che può farsi vedere, dimostrabile; 
che può esser veduto, lètto, e sim. (abusivo). 

* OSTENSORE. Chi mòstra alcuna cosa (di rariss. use 
e pedantesco). 

OSTENSÒRIO. Arredo sacro con cui si fa l'esposiz. del 
SS. Sacramento. 

* OSTENTARE flat. ostentare). Mostrare con una certa 
affettaz. od ambiz. (per lo più , di cose morali); mo- 
stral'e con fallaci apparenze ciò ché non si ha. 

* OSTENTATORE. Chi o che ostenta (V. OSTENTARE). 

* OSTENTAZIONE. Atto dell’ OsrENTARE {V.), ambi- 
ziosa dimostrazione. 

OSTEOBLASTI. V. Òssro. 

OSTEOCLASTA. — V. MiELOPLASSI. — Strumento per 
la frattura metodica delie ossa, allo scopo del loro ra@- 
drizzamento, 

OSTEOCLASTO. Lo stesso che OsTEOCLASTA (V.). 

OSTEOELCOSI. Ulceraz. delle ossa. 

OSTEOGENIA. Produz. d'ossa. 

OSTEOGRAFIÎA. Descriz. delle ossa. 

OSTEOIDE. Tessuto animale morfologicam. identice . 
al tessuto Osseo (V.), ma non provveduto di sali di 
calce, e quindi rassomigliante alla Cartilagine. Spesso 
è un tessuto di passaggio al vero Osso (V.). 

OSTEOLOGIA. Trattato intorno alle ossa. 

OSTEÒMA. Tumore da tessuto Osseo (V.). 

OSTEOMALACÎA. Malattia generale che di sòlito af- 
fètta tutte le ossa. Può essere prodotta: a) dall’ au- 
mento ed ingrandim. degli spazi midollari (Osteoporosi); 
b) da neoformaz. «i vasi nell’osso; c) dall’assorbim. 
de’ sali di calce. L'ultima forma, in qua:che caso e 
specialm. nelle donne, conduce alla fragilità delle ossa, 
al loro incurvam., ai restringimenti del bacino. 
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OSTEOMIELITE. Infiammaz. dei midollo delle ossa con 
OstEITE (V.), e spesso anche con PERIOSTITE (V.); 
0. acuta infettiva, Infiammaz. acuta del midollo delle 
ossa che, secondo gli studi del Becker, sarebbe cau- 
sata da uno speciale micrococco. 

OSTEOPLASTIA. — òssea. Operaz. che si fa allo scopo 
di rimediare alla perdita totale o parziale di un 0850, 
innestando una porz. di altro osso distaccato dal resto 
del corpo. — periostea. Quando , con un' operaz. chi- 
rurgica, si tenti di produrre del tessuto Òssro (V.), 
mediante PERIòsTIO (V.) trapiantato, 

OSTEOTOMO. Sepa da ossa. 

* OSTERIA. Luogo dove si mangia, si beve e si al- 
loggia pagando un prezzo, ed è albergo per gente di 
hassa condiz.; — Man, schers., 0. de' cani, Pozzin- 
ghere dove i cani vanno a bere; — Proverbialm.. 
Fermarsi alla prima 0., Di chi, cercando qualche no- 
tizia in un libro, non la cerchi accuratam., ma si fermi 
al primo luogo che sembri essere al ]roposito suo, 
lasciando quel migliore e più vero che poteva trovare 
procedendo avanti; Chi non vuol l'0., levi la frasca, 
Chi non vuole il male, ne tolga il richiamo o l'occasione. 

*OSTESSA, Albergatrice, ed Anche moglie all’OstE (V.). 

OSTETRICA. Lo stesso che LEVATRICE (V.). 

OSTETRICIA. — Studio e pratica dell’arte Medica, 
riguardante i parti. — Speciale arte della Dialettica 
ginnastica, che tende a cavare, con opportune inter- 
rogaz. da quelli con cui si disputa, ciò che sanno solo 
implicitam. , 6 per questo credono di non sapere af- 
fatto. Socrate fu peritiss. in quest'arte, 

OSTETRICO. Medico-chirurgo che esercita l’OsvETRI- 
CIA (V.). 

OSTIA. — V. OstIE. — Amante del poeta Properzio. 
— Porto dell’ant, Roma, fondato dal re Anco Marzio. 
I'u assai fiorente, ma veniva distrutta da Mario. Ri - 
sorgeva poi più bella, sebbene avanti gl’interrimenti 
del Tevere io avessero reso quasi inservibile; ma de- 
cadeva ancora, poi che Claudio ebbe fondato sul de- 
stro braccio del Tevere il Porto Romano o di Augu- 
sto. Le Saline di Anco Marzio ne prolungarono l’esi- 
stenza. L'ant. O. è tutta in rovina; papa Gregorio IV, 
nell'830, costruiva l' 0. moderna, a km. uno dall’ an- 
tica. Nell'849 vi venivano sconfitti i Saraceni. Il car- 
dinale d'O. consacra il neoeletto papa. — Pane Azzimo 
ridotto in sottiliss. falda, che il sacerdote consacra alla 
Messa; — 0. magna, Quella che, nell’OsTENSORIO (V.). 
sì espone all'adoraz. de' fedel:. —- {Stagno e Paludi d'). 
Dell’estens. di Ila, 1897 (V. MaccarESsE). — (Torre di 
Cala d’). In Sardegna, al SO. del capo di Pula. 

OSTIACHI. Popolo ugro-finico, di circa 25.000 indivi- 
dui, stanziato sulle rive dell’Obj e dello Jenissei (Sibe- 
ria). Vive in uno stato semiselvaggio. Sebbene cristiano, 
esercita alcune pratiche depravate, quali : la poligamia, 
la veneraz. dell’ orso, della lontra e della renna. La 
pesca serve loro quasi esclusivam., di nutrimento, 

OSTIARIATO. Il 1.° de’ 4 OrpINI (V.) minori. 

OSTIARIO. — Pr. gli ant. Latini, il portinafo. — Chi 
è investito dell'OsrIARIATO (V.). 

* OSTICO (gr. ostikés). Spiacente per amarezza, 
asprezza (di sapore); amaro, aspro; — ig. , duro o 
difficile a comportare. 

ÒSTIE. — Nella Chiesa, V. ÒstIa. — Sottili e piccole 
rotonde falde di pasta: a) di diversi colori, per sigillare 
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le lettere; b) bianche, per involgere pillole, polveri, e 
sim., affinchè possano essere deglutite senza disgusto. 
OSTIECHI. Lo stesso che OstIacHI (V.). 
OSTIGLIA. Capol. del Distr. omon. in prov. di Man- 
tova, sulla riva sin, del Po, alla confluenza della Mo- 
linella canalizzata {canale La Fossa}; ab. 7131. Venne 
spesso minacciato dalle inondaz. del Po. Ha alcune 
belle chiese ed edifizi, fra cui ricorderemo: la chiesa 
nuova dell'Assunzione di Maria Vergine, con un ci- 
borio di marmo, del sec, XV; il palazzo Municipale, 
il palazzo Martoni, il Teatro. Territ. che dà in copia 
segale, avena, orzo, granturco, riso, canape, lino, le- 
gname, vino, bozzoli. Vi si alleva numeroso bestiame 
Biosso e minuto, Vi si fa buon commercio (specialm, 
i legname, per mezzo del canale navigabile) di gra- 
ticci ad uso per lo più dei bachi da seta, di sporte e 
di stuoje; vi prospera la filatura della seta. Ospedale, 
ed altri istituti pii; — O. è antichiss.: secondo al- 
cuni, sarebbe stata fondata, il 132 avanti l’ èra Vol- 
gare, da Curzio Ostiglio (onde il nome); secoudo al. 
tri, questo le sarebbe venuto da Ostium, quasi porta, 
passaggio del Po. Certo corrisponde all’ant. HMostilia, 
staz, mil. Romana. Nel 452, sembra fosse rovinata da 
Attila, fu poi restaurata e fortificata da Teodorico, 
Nel Medievo è chiamata dai cronisti Vicus Vero- 
nensium, e vuolsi che appunto i Veronesi vi eriges- 
sero, nel 1150, un Castello con ròcca, che divenne ce- 
lebre nelle guerre continue che Verona ebbe contro i 
Mantovani. Cadeva in potere di questi nel 1242, indi 
#itornava (1279) ai Veronesi che, sulla fine del se- 
colo XIV, sotto il dominio Scaligero, la cedevano a 
Gian Galeazzo Visconti. Sostenne lunghe lotte con 
Réèvere, passando poi ai Gonzaga. Nel 1630 era deva- 
stata dalle truppe Imperiali che invasero Mantova. 








OSTILE. 


Nel 1707 passava con questa a Casa d’ Austria che 
nel 1747 la vendeva. Nel 1765 era ricuperata dalla 
R. Camera, e poi nuovam. rivenduta. Le frequenti 
alluvioni del Po, fra cui più tristem. famosa quella 
del 1838, ne diminuirono la grandezza e l’importanza 
che aveva nel Medievo. In Ò, nacquero: Cornelio Ne- 
pote, insigne storico latino dell’ultimo secolo della Re- 
pubblica ed a cui fu eretto un monum.; e, nei tempi 
a noi vicini: i poeti Vettori e Bertioli e lo storicu 
G. V. Visi, Vi dimorò, quale governat. c quale segre- 
tario del duca Guglielmo Gonzaga, e vi morì nel 156 
il poeta Bernardo Tasso, padre a Torquato, 

* OSTILE (lat. Rostilis). Nemico; — Per esterns, ì 
avverso, contrario, contrariante (alquanto abusivo). 

OSTÎLIO. V. TuLLo OstiLIo. 

OSTILITÀ. — * Per estens., contrarietà, opposiz, ma 
lévola (alquanto abusivo!. = Azione della guerra; — 
Aprire le 0., Incominciare la guerra; — Sospenderc 
le 0., Interrompere il combattimento. 

* OSTILMENTE. In modo OsTite (V.), da nemico, 
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OSTRUZIONE, 


OSTREICOLTURA, Lo stesso che OsTRIcoLTURA (Vj 

OSTREIDI. V. OsTRICA. 

ÒSTRICA (scientificam. Ostrea). Gen. di Molluschi 
della classe de’ Lamellibranchi 0 Bivalvi, fam. spe- 
ciale degii Ostreidi. È il mollusco più anticam. ed 
universalm. conosciuto, che vive in tutti i mari ed è 
dovunque assai ricercato ; contiene $9,699/, di ac- 
qua, 4,95°/, di sostanza azotata (albuminoide), 0,37% 
di grasso, 2,62%, di sostanze non azotate, e 2,37 0/, di 
cenere: possiede, quindi, la composizione di un buon 
alimento proclamato da Plinio palma mensarum di- 
vitum (palma della mensa de’ ricchi); disgraziatam. 
non è facilm. digeribile (onde si consiglia mangiarne 
poche) e spesso è veicolo di malattie infettive (tifo, e 
sim.). Le sp. sono poco numerose, ma importanti per 
la loro fecondaz. ed il pregio in che sono tenute (in 
gran parte) quali commestibili, Le O, sono ermafro- 
dite; ma, in ognuna, i 2 prodotti sessuali non matu- 
rano contemporaneam. , sicchè la fecondaz. è incro- 
ciata ; le larve nuotano liberam, ; gli adu/ti sono, con 





Ostreicoltura: 1. Deposito colletto e: — 2. Ramo carico di ostrichette: — 3. Tetto coll-tto-0 a fili opposti; — 4 Tetto col- 


lettore semplice ; — 5. Fascina di Saint-Brieux: — 6. Portatore mobile del deposito; 
— 9. Raccolta delle ostriche, — 10. Piano 


— 8. Ostrica nel suo completo sviluppo: 


* OSTINARE (lat. obstinare). Essere o stare OsTI- 
NATO {V.). 

* OSTINATAMENTE. Con Ostinazione (V.). 

*OSTINATEZZA. L'essere OsTINATO (V.). 

* OSTINATO. Estremam. tenace, caparbio , c sim.; 
persistente (di cose); — AMan., Star sull’0., Non ce- 
dere, Non lasciarsi persuadere. 

* OSTINAZIONE (lat. obstinatio). L' esser OsrIxa- 
To (V.), caparbietà, perfidia; — /iyg., persistenza, te- 
nacità (di cose). 

OSTITE. Lo stesso che OSsTEITE (V.). 

OSTRA (giù Montalboddo). Comune in prov. o cir- 

cond, di Ancona, a m. 180 sul mare, fra colle c pia- 
nura ; ab. 6677. Vasta piazza, con begli editizi; San- 
tuario di Nosira Signora della Rosa. TVerrit. che di 
frumento, olio, vino, ecc. , e che è attraversato dal 
Misa frequentem. straripante ; bosco; sorgente salina 
detta Acqua santa. Distilleria e raffineria di spiriti; 
gran commercio di bestiame e di uova di cui c'è una 
rilevante produz. Cassa di risparmio, Ospedale, Ri- 
covero di mendicità , Monte di pietà , Asilo infantile, 
ed altri istituti; — O. sorgeva sulle rovine dell’ant. 
Città omon., distrutta da’ Barbari nel sec. IX. Dap- 
principio si chiamò Mons Bodius, indi Monte Custello 
perchè in esso si erano fortificati alcuni profughi di 
Ancona e di Senigallia, indi Montalboddo. Appartenne 
agli arcivescovi di Ravenna, Nel 1251, sepavatasi da 
questi, si univa a Jesi cui rimase sottomessa sin quasi 
la metà del sec. XIV, epoca nella quale Federico di 
Mainardino Paganelli, ajutato da Cecco II degli Orde- 
laffi di Forlì, diveniva padrone del Castello. Nel 1380 
sì poneva sotto la protez. di Ancona, ma nel 139$ era 
preso da Galeotto Malatesta, rimanendo soggetto E° 
questa famiglia fino al 1416. Passava poi a Braccio 
da Montone ed ai Raineri di Perugia, che lo ressero 
fino al 1424. Morto Braccio, cadeva in potere di Gui- 
dantonio da Montefeltro che lo tenne fino al 1443; 
poco tempo dopo, ne otteneva il dominio Roberto Pa- 
ganelli. Ma, dopo essere rimasto pochi anni sotto la 
protez. di Sigismondo Pandolfo e di Novello Malate- 
sta, si dava (1454) alla Chiesa cuirimase sempre unito. 
Ebbe, così, da’ pontefici molti ed importanti privilegi, 
fra cui il diritto di mero e misto impero, la facoltà 
(da Niccolò IV, nel 1491) di governarsi con statuto 
proprio, e da Pio VI e.a elevato a città (1790). 
._ OSTRACISMO. — * (gr. $strakismbs). Man. fig., Dar 
l’0., Toglie» di mezzo, Bandire, Mandar via (persona 
O So = (dal 6r condanna a cocci). Pr. gli Ate- 
niesi, legge per la quale i cittadini (creduti pericolosi 
per la comune libertà) ed i caduti in sospetto erano 
condannati , senza loro disonore, a un esilio di 5 o 
10 anni. Tale condanna avveniva per votaz. popolare, 
ciascun cittadino scrivendo sopra un cocc.0, 0 tavo- 
letta di terra (òstracon) il proprio voto. Seimila voti 
significavano condanna, Il condannato si chiamava 
Ostracizzato. — (Dare 1°). Politicam., escludere qual- 
cuno dal partito o sim., perchè sospetto di non ces- 
sere più fido e sicuro. 

OSTRACIZZATO. V. OsTRACISMO, 


— 7. Tetto collettore a fili obliqui; 
collettore, 


una valva, fissi ai corpi sottomarini (aderendo per la 
valva sinistra), e l’altra mobile. Ne è proibita la pe- 
sca ne’ mesi di maggio, gingno, luglio ed agosto, 
tempo nel quale l’ O. si riproduce cmettendo (in un 
anno) 50 mila-60 mila uova. I! loro allevam, (Ostrei- 
coltura), per cui vanno famosi i banchi di Taranto, 
Spezia, Venezia, ecc., è oggetto di grandi cure e di 
commercio rilevante. Si allevano in parchi formati di 
fascine e di pali, a cui si attaccano le larve che al- 
trimenti, per la maggior parte, andrebbero distrutte; 
Sì pescano con la draga. Noteremo: — 0. commesti- 
bile (0. èdulis), Di forma ovale, con il corpo appiat- 
tito lateralm. , senza testa; le 2 valve della conchi- 
glia ineguali, grosse, a superf, interna madreperlacea, 
cd esterna più o meno grossolanam, fogliettata o la- 
mellosa; mantello ampio, in 2 lembi corrispondenti 
alle 2 valve; le branchie, a 2 lamine per parte, striate; 
piede assente o rudimentale. Questa è ‘la Sp. princi- 
pale, dell’Atlantico e del Mediterraneo; — 0. verde 
(0. viridis), Preferita da’ buongustai ed il cui colore 
non si sa bene a che cosa attribuire. — martello. 
V. MALLEO, — perlifera. V. MELEAGRINA. 

OSTRICAIO. Più corretto, OsTRICAJO (V.). 

OSTRICAJO. — Chi vende òstriche (V. OsrRIca). — 
{scientificam. Haematopus ostralegus). Uccello dell'ord. 
dei Trampolieri; grosso come un’anitra, variegato di 
nero e bianco, becco e }iedi rossi. Della spiaggia del 
mare, mangia molluschi, e specialm. òstriche (onde il 
nome) ; piuttosto raro in Italia, 

OSTRICOLTURA o OSTREICOLTURA. V. ÒsTRICA. 

OSTRICULTURA. Men corretto che OsTRICOLTURA (Vi. 

OSTROGOTI. — V. OsrRogoTo. — Lo stesso che 
Gori (V.) orientali. 

OSTROGOTO. — V. OsrROGOTI. — * (germ, ost, goth). 
Fig., uomo a cui pare che manchi il senso del Bello 
e della Civiltà ; uomo rozzo, inculto, 

OSTROLENKA. Piccola città nella Polonia russa 
(Lom%a), sulla Narew ; ab. 6827. Interessante ant, Ca- 
stello; nel 1807 i Francesi vi sconfiggevano i Russi ; 
il 26 maggio 1831, i Russi infliggevano una grande 
disfatta ai Polacchi, 

OSTROVSKIJ Alessandro Nicol. (1824-86), Illustra 
poeta dramatico n. a Mosca. Considerato come il Fon- 
datore del teatro Russo, tra altro faceva rappresen- 
tare: L’ Uragano, suo capolavoro; Povertà non è 
colpa; Ognuno al suo posto. 

OSTROWSEKI (conti). Fratelli : — Antongiovanni (1782- 
$47), Eminente patriota polacco n. a Varsavia e m. a 
Parigi. Nel 1830 fu presid. del Senato polacco; il 4 ot- 
tobre 1831, neli’atto di passare in Prussia, mandava 
un manifesto ai re ed ai popoli dell’ Europa; — La- 
dislao Tommaso (1790-869), Illustre erudito e politico n. 
a Varsavia e m. a Cracovia. Nel 1880 fu ministro per 
la Pubblica istruzione, in Polonia. 

* OSTRUENTE. Che cagiona OSsTRUZIONE (V.). 

* OSTRUIRE (lat. obstruere).Cagionare OsTRUZIONE](V). 

* OSTRUZIONCELLA. Leggera OsTRUZIONE (V.). 

OSTRUZIONE. — In Patologia , ingorgo o imbarazzo, 
che si forma in un condotto, sia pel suo restringim, 


OSTUNI, 





sia per causa dell’efflusso nel medesimo d'un umore 
divenuto semisolido o solido o contenente qualche 
corpo solido. — Nei parlamenti o in altre assemblee, 
il procedim. di coloro {(Ostrusionisti) che, parlando 
per molto tempo di sèguito ed accumulando proposte 
su proposte ecc., cercano d° impedire il regolare fun- 
zionam. dell'assemblea. Esempio tipico, quello dei de- 
putati Irlandesi nel parlamento Britannico, prima del 

1882. In questo anno, appunto, nel parlamento Bri- 
tannico veniva introdotta la fine della discussione 
(Chiusura). In Italia, celebre lO. parlamentare del 
1898, al tempo degli stati d'assedio, contro il Governo 
reazionario che alla fine dovette cadere per opera 
dell’ Estrema sinistra, della Sinistra, ed anche di non 
pochi autorevoli della pura Destra. — intestinale. Lo 
stesso che OccLUSIONE (V.). 

OSTRUZIONISMO. Nei Parlamenti, ecc. , lo stesso 
che OSTRUZIONE {V.). 

OSTRUZIONISTA. V. OSTRUZIONISTI. 

OSTRUZIONISTI, V. OSTRUZIONE. 

OSTRYA. V, CARPINO. 

OSTUNI. Città in prov. di Lecce e circond. di Brin- 
disi, a’ piedi d’ una collina ed in posiz, pittoresca a 
m. 230 sul mare; ab. 22.811. Ant, mura, con ruderi 
del palazzo della regina Bona; 3 Castelli, con nume- 
rose torri, tombe ed ipogei; Cattedrale belliss., del 
sec. XV. Territ. fertiliss. coltivato a grani, viti, olivi, 
mandorli, ecc. ; gran commercio di vino o d'olio ; nella 
fraz. di Villanova, scalo sull’Adriatico sorgente sol- 
furea; Ginnasio pareggiato, Scuola industriale, Biblio- 
îeca comunale con un piccolo Museo, ecc.; — La 
città vuolsi fondata , nel sec. IX, da profughi Greci 
venuti ad occupare il sito dell’ ant. Ostunum. Era 
sede Vescovile che in sèguito fu soppressa ed unita 
all’ Arcivescovado di Brindisi. Nel 1195, il Vescovo 
di O. era condotto prigioniero in Germania, da Ar- 
rigo IV, insieme con l'Arcivescovo di Salerno e con 
altri prelati e baroni. La ricordata fraz. di Villanova 
chiamavasi anticamente Pelrolla assumeva il nuovo 
nome nel 1277, quando Carlo d'Angiò la fece rico- 
struire e circondare di mura, mandandovi 300 masna- 
dieri delle terre demaniali di Otranto, con le lor3 fa- 
miglie. Qualche tempo dopo era presa e distrutta. 

ÙSTVAAGO. V. LoFoTEn. 

OSUNA o OSSUNA (Don Pedro TELLEZ y GIRON duca 
d'} (1579-624). Celebre statista e valoroso condottiero 
n. a Valladolid e m. a Almeida (Portogallo). Avversò 
l'espulsione dei Mori decretata da Filippo III , onde 
cadde in disgrazia e, andato in volontario esilio, si 
poneva a capo d’un regimento col quale , nelle Fian- 
dre, rese segnala*i servizi alla patria. Richiamato per 
ciò e_ creato (1611) vicerè di sicilia, poi (1616-20; di 
Napoli, non volle introdurre in questi paesi l’Inyuis - 
zione; aboli, anzi, alcune imposte odiose; ma fece 
una guerra implacabile alla rep. di Venezia, parteci- 
pando anche alla congiura ordita dal Marchese di 
Bedmar contro la medesima. Cadeva allora in sospetto 
della Corte di Madrid che lo accusò di aspirare al'a 
eorona di Napoli, e fu richiamato e chiuso nel ca- 
stello di Almeida ove moriva durante l’ istruz. del 
processo. 

OTAGO. V. Nova ZELANDA. 

OTAHEFITI. Lo stesso che TAHITI (V.). 

OTALGIA. V. OrkccHIo. 

OTARIA. Nome scientif. di un gen. di Mammiferi del 
gruppo delle FocHe (V.); carnivoro e pinnipede , di- 
stinto per la presenza del padiglione dell'orecchio. Al- 
cune sp., tra cui: — Leoni di mare (0. /eonina ed 
O. jubata), Dell’oc. Antartico. 

OTELLO (detto il Moro di Venezia). Tipo creato dallo 
Shakespeare nella Tragedia omon, La più violenta in- 
carnaz. dell'amore furioso e delia gelosia (0., generale 
della Serenissima [vep. di Versi), sposa Desdèmona, 
fedeliss., che il marito, per gelosia, fa ammazzare od 
ammazza). Con questo soggetto, si ebbero 2 opere mu- 
sicali: una, del Rossini, rappresentata la 1.* volta nel 
1716 ; un’altra, di G. Verdi, rappresentata la 1.? volta 
alla Scala di Milano, nel 1887. 

OTEMATOMA. Diffusione di sangue, sotto la pelle 
dell'orecchio. 

. OTFREDO (sec. IX). Monaco alsaziano de’ Benedet- 
tini, Il suo Libro degli Evangeli è il 1.° considere- 
vole monum della lingua Tedesca scritta con siste- 
matico uso della rima finale. Venne pubblicato, la 1.? 
volta, nel 1571. 

OTHOCA. L'’odierna ORISTANO (V.). 

OTITE. Infiammaz. dell’OrkceHIo (V.), o di una delle 
sue parti: — 0. esterna, Quella del Condotto uditivo 
e della Membrana del timpano; — 0. interna, Quella 
che ha sede nella Afucosa dell’ orecchio medio ed in- 
terno, della Tromba d' Eustachio e dell’Osso che forma 
le pareti solide dell'apparecchio. 

OTOCIONE (scientificam. Otocyon caller o megalotis). 
Carnivoro della fam. de’ Canidi; dalle grandi orec- 
ehie , e somigliante al Fennec; dell’ Africa meridio- 
nale, î 

OTOCYON. V. OTOCIONE. 

OTOLICNO. V. GaALAGO. 

OTOLICNUS. Nome scientif. dell’OroLicno (V.). 

OTOLITI (dal gr., Pietre o Sabbie dell'orecchio). Con- 
crez. di cristallini calcarei nell'orecchio {anche de’ pe. 
sci); diversi di consistenza, grandezza e forma, Si tro- 
vano nella endolinfa del Labirinto membranoso. 

OTOLOGIA. Studio dell'Apparecehio auditivo e delle 
sue malailie. i 

OTOMACHI. Indiani del Venezuela, stanziati sulla s'n, 
dell’Orinoco, 

OTORREA. V. OrkccHIO. 

OTOSCOPIO. Specchio per esaminare l’orecchio, 

. OTRANTO. — Piccoliss. città in prov. e circond. di 
Lecce, sul mare e vicino al fiume Idro che scende dal 
Monte omon.; ab. 2295. Porto ch'era un tempo celebre, 
uno dei primi d’Italia e quello che, con l’altro di Brin- 
disi, serviva principalmente al transito fra l’Italia e 
l'Oriente ; frequentata staz. balneare. Bel paesaggio 
e riviere pittoresche e , nell'interno, vie per la mag- 
gior parte anguste. Località desna di attenz. è il Colle 
della Minerva pr. il Borgo omon., ove nei tempi Pa- 
gani sorgeva un tempio sacro alla Dea onde trasse il 
nome, ed ove sorgono la chiesa ed il convento di San 
Francesco di Paola, Notevoli ancora: la Cattedrale 
(con sede Arcivescovile}, opera dei Normanni e col pa- 
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vimento a musaico, restaurato nel sec, XV ; la chiesa 
di S. Pietro, del sec, VIII; il Castello, dai cui bastioni 
lo sguardo si stende fin sui monti dell’Abbazia, Resti 
di ant. fortificazioni: una cinta di mura, fossati e 
spalti; e una torre, detta del Serpe, che rimonta al- 
l’ epoca Romana. Il convento di S. Nicola di Casale , 
tenuto già dai Basiliani ed oggi convertito in fattoria, 
nell'età di Mezzo fu sede di Ateneo rinomato, Territ. 
fertiliss, che dà olio, vino , cereali, frutte, ortagle ; 
macchie e prati, Vi prosperano le palme ed altre piante 
dei paesi Tropicali, Scarso il movim. commerciale ; nes- 
suna industria. Tre cavi sottomarini comunicanti con 
Vallona, Zante e Corîù ; Fanale diottrico sulla punta 
detta Craulo } Ufficio semaforico nella località detta 
Palascia; pesca. Seminario , Asilo infantile, ed altri 
istituti; — 0., che i Greci dei vicino fiume chiama- 
vano Hydrus, ed i Romani //ydruntum, credesi fon- 
data da una 
colonia di Cre- 
tesi. Apparte- 
neva all’ ant. 
Messàpia, co- 
me lo dim - 
strano le sue 
monete coi t pi 
di Nettuno edi 
Ercole, però 
che ebbe una 
zecca. Saliva 
in grande im- 
portanza per il 
suo commercio 
marittimo e 
per le facili co- 
municaz, ter- 
restri, Ai tem- 
pi dei Goti era 
protetta da 109 
torri, con un 
circuito di 1] 
stadi;e, perla 
grande quanti- 
ta dei murici 
]escati nel suo 
mare, ì quali 
alimentavano 
l'industria del 
la tintura della, 
porpora, Cassiodoro la disse la Tiro degl' Italiani. 
Nei tempi di Mezzo, veniva in potere dei Greci, re- 
spingeva le armi di Tòtila, quelle dei Langobardi 
e dei Franchi. Nell’ 871 i Veneti vi riportavano vit- 
roria sui Saraceni. Fu spettatrice e vittima a un tempo 
delle lotte fra Greci e Normanni, tra Normanni e 
Svevi, tra questi e Angioini e Aragonesi. Nel 14S0 fu 
stretta d’assedio dai Turchi condotti da Achmed Ke- 
duki, i quali, dopo un’ eroica resistenza di 14 giorni, 
entrati, vi facevano barbaram. stragie saccheggi e la 
distruggevano (27 luglio): fu questo il periodo più glo- 
rioso della sua storia, ma segnò il punto della sua de- 
cadenza economica e commerciale, In quell’ occasione 
il ricordato Colle di Minerva vide cadere la testa di 
900 prigionieri ed i cadaveri rimanere a lungo inse- 
polti. Il re Ferdinando I riscattava O.dalle mani dei 
Turchi i quali, nell’anno 1537, tornarono con 90 ga- 
lere, ma venivano respinti da Scipione di Somma, 
governatore della città. Già prima, insieme con altre 
città delle Puglie, O. era passata ai Veneziani che la 
tennero fino alla guerra della Lega di Cambrai, du- 
rante la quale era ripresa da Ferdinando d' Aragona 
e riunita al Regno. Napoleone, nel 1810, intitolava da 
O. uno dei grandi feudi dell'Impero o lo dava in dono 
al suo ministro di polizia Fouché, Vi nacquero, tra altri 
insigni: Tommaso Moresco, letterato e poeta{sec, XVI); 
Giuseppe Grassi, giureconsulto e poeta (sec. XVII) 
{V. TERRA d’ OTRANTO). — (Canale d’). Lo stesso che 
stretto d' ÒrRANTO (V. qui appresso). — (Capo d’). 
Punto il più or. della penis. Italiana, ed a m. 22 sul 
mare; 40%'4" N., 189,31°15" da Greenwich. — (Duca 
a’). V. FoucHÉ. — (Stretto d'), Fra il mar Jonio ed 
il mar Adriatico; dal capo d’ OrrANTO (V. qui sopra) 
al capo Linguetta; km. 72. — (Terra d’). V. LEccE. 

OTRE. — *{lat. uter). Per estens., tanta quantità 
di liquido, quanta può esser contenuta in un recipiente 
di tal nome; — Man. fam. , Pieno come un 0., Di chi 
abbia mangiato e bevuto molto, = Pelle tratta intera 
dall’animale, e per lo più da becchi e da capre, che, 
ben conciata e cu- 





Otranto : Caltedrale (interno). 


cita nelle aperture, a) 
serve per portar- = 
vi entro olio, vi- 

no, ecc. 


OTRÈO. Re di Fri- 
gia, amico a Pria- 
mo. 

OTRICOLARIA 
(seientificamente 
Utriculdria). Ge- 
nere di piante della £ 
fam. delle Lenti-. = 
bulariee o Lenti- sz 
bulariacee ; foglie = 
divise in lobi fili- 
formi, con vesci- 
chette (otricoli)pie- 
ne d’aria (nelle sp. 
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tico per portare la 
panta alla superf. 
delle acque dove 
prospera all’epoca della fioritura, e servono nel tempo 
stesso ad imprigionare e digerire piccoli crostacei, 
infusorî, ecc,, essendo così l’O. pianta carnivora; fiori 
irregolari, gialli, con 2 stami ed ovario libero unilo- 
culare. Sp. principale : — Erba vescica od Ova di botta 
o di rana (vulgaris), Abbastanza diffusa negli stagni 
e nelle paludi. 

OTRÎCOLI. — Comune in prov. di Perugia e circond. 
di Terni, a m. 220 sul mare, sovra una collina da cui 
si domina un tratto della valle del Tevere e si am- 


Otricolària: Erba vescica. 


inirano incantevoli panorami ; ab. 1976. Ad E. ha il 
monte S. Pancrazio (m. 1020) coi monti Sabini, a S. il 
monte St. Oreste e quelli di Bracciano, ad O, i monti 
del Viterbese col Cimino. La fraz. di Poggio sorge 
sulle falde del monte S. Pancrazio, a m. 300 sul liv. 
del mare: è circondata da boschi di pino e di ginepro, 
che ne rendono l' aria Lalsamica e salubre. Degni di 
nota: i resti di edifici Romani; la chiesa di St. Maria 
(sec, XIII); quella di S. Vittore, vicina al paese. Ter- 
rit. coltivato a cereali, viti, olivi, alberi fruttiferi, e, 
in una parte della fraz., a bosco; — 0. deve l’origiue 
ed il nome al ant. città di Ocra o Ocriculum, che 
sorgeva nel piano sottoposto in cui scorre il Tevere. 
questa città appartenne agli Umbri, e sembra siasi 
confederata con le altre città di questo popolo nella 
guerra contro i Romani. Dopo la sconfitta toccata 
agli Umbri, nel 446 di Roma, dal console Fabio ne 
campi di Mevania, Ocriculum si sottometteva a Rom. 
che vuolsi, in sèguito, la creasse sua colonia e le ac- 
cordasse i diritti di municipio. Nel sec. V dell’ èru 
Volgare, veniva insignita di sede Vescovile; ma, re- 
vinata dai Barbari, i suoi abitanti si disperdevane. 
Sulle sue rovine, in cima alla collina, sorgeva poi i; 
presente paese che formò parte del ducato Romanu 
e venne con sso in potere della Chiesa, Nei dintorni 
si vedono molti avanzi dell’ ant. Ocriculum romana : 
ì resti di un anfiteatro, di un teatro, di ville patrizie. 
di templi, di terme. Pio VII, negli scavi ordinati ne, 
territ., trovava le statue di Giove, di Elio, la tazza 
di porfido ed il pavimento a mosaico che si ammirane 
nei musei Vaticani, Nei dintorni, battaglia fra Marie, 
I generale dell’imperat. Onorio, ed Eracliano che vi ri- 


| maneva sconfitto (415); nel 1799, fra il Mathieu, luo 


gotenente del generale Francesco Macdonald, ed i Na- 
poletani i quali , vinti, dovettero sgombrare lo stato 
Romano. — (Giove di), Famoso busto di questo dio, 
trovato a 0. , da cui prendeva il nome, 

OTRÎCOLO. Piccolo OTRE (V.). 

OTRO. Lo stesso che OTRE (V.)}. 

OTTACORDO. In Musica, divisione per ottave ean- 
giunte, cioè divis. nella quale l’ultimo suono dell’ot- 
tava precedente costituisce il 1.° dell'ottava seguente. 

OTTAEDRICO, Che ha figura di OrtTAÈDRO (V.). 

OTTAEDRITE. V. ANATASIO. 

OTTAEDRO. Solido di 8 facce: — 0. regolare, Uno 
de’ 5 poliedri regolari Euclidei ; terminato da 8 facce 
che sono triangoli equilateri eguali, ha 12 spigoli e 
6 angoli solidi, di 4 facce ciascuno. 

OTTABRIDE. Ciclo di 8 anni, anticam. usato dai 
Greci per accordare il Calendario simultaneam, al corsu 
del Sole ed a quello della Luna. 

OTTAGONALE. Con figura di OTTÀGono (V.). 

OTTAGONATO. Fatto ad 8 /ati. 

OTTAGONO. — Tavola o quadro di figura OTTAGe- 
NALE (V.). — Poligono di 8 /ati; — 0. regolare, Quando 
i lati sieno eguali fra loro. 

OTTAIANO. Lo stesso che OTTAJANO (V.). 

OTTAJANO. Città in prov, di Napoli e circond. di 
Castellamare di Stabia, in amena posiz. alle falde del 
monte Somma ed a m. 130 sul mare; ab. 12.764. Per 
la sua vicinanza al Vesuvio, è soggetta a scosse di 
terremoto ed a piogge caustiche di cenere o di sab- 
bia, che nel 1905 ia devastarono, onde si hanno cave 
di lava, Notevoli edifizi: Collegiata di S. Michele Ar- 
cangelo, ant. tempio dedicato a Marte, consacrato al 
culto Cattolico nel sec. IX, con battistero in marme 
chiaro, coppa usata nel culto di Bacco, pulpito soste 
nuto da colonne e.egantem. scolpite, gran Croce di 
cedro del Libano (incrostata d’oro e di madreperla, del 
sec. XVI) nella cripta, monum. sepolcrale di sacerdoti 
Pagani (poi di sacerdoti Cristiani); castello Medicèo, 
coi resti delle mura delle fortificaz. ; chiesa del Rosa- 
rio, coi monum. sepolcrali de° principi d'0.; belle tele 
in ogni chiesa, ecc, Territ. fertiliss. che dà vini squi- 
siti, frutta, fieno, cereali, olivi, legumi, agrumi; 
boschi., Industria di vetrerie, damigiane, bottiglie, 
saponi, alcool, confetti, tessuti, asfalto, botti, ecc.: 
commercio di vini e di bestiame. Ginnasio comunale 
con annesso Convitto, Asilo infantile, Congregazione 
di carità, ecc.; — 0. vuolsi abbia derivato il nome di 
Oclavianum, come era anticam. chiamato, da qualche 
villa di Ottaviano Augusto. Fu dipendenza della ba- 
ronia di Nola, feudo degli Orsini, Ritornato alla R. 
Corte, era da Carlo V donato al suo capitano Maramaldo, 
da cuì passava ai Medici di Firenze, con titolo di prin- 
cipato. Nel {793 si liberava dalla tirannide Feudale. 

OTTAKRING. Uno de’ quartieri di VIENNA (V.). Ter- 

“rit. fertiliss. in uve e frutta. 

OTTALMIA. Lo stesso che OrTALMIiA (V.). 

OTTALMIATRICA. Lo stesso che OFTALMIATRICA (V.). 

OTTALMICA. Lo stesso che OFTALMICA (V.). 

OTTALMICI, Lo stesso che OrrALMICI (V.). 

OTTALMICO. Lo stesso che OrTALMICO (V.). 

OTTALMITI. Lo stesso che OFTALMITI (V.). 

OTTALMITIDE. Lo stesso che OFTALMITIDE (V.). 

OTTALMOBIÒTICA. Lo. stesso che OFTALMOBIOTI- 
ca (V.). ? 

OSTALMOBLENORRÈA. Lo stesso che OFTALMOBLE- 
NORRÈA (V.). 

OTTALMOCARCINOMA, Lo stesso che OFTALMOCAR- 
CINOMA (V.). 

OTTALMOCELE, Lo stesso che OFTALMOCELE (V.). 

OTTALMOCOPÎA. Lo stesso che OFTALMOCOPÎA (vi 

OTTALMODINIA. Lo stesso che OFTALMODINIA (V. 

OTTALMOFANTOMA. Lo stesso che OFTALMOFANTO- 
MA (V.). . 

OtTRIMOGRAFIA. Lo stesso che OFTALMOGRAFIA (V.). 

OTTALMOLIMA. Lo stesso che OrraLmoLima (V.). 

OTTALMOLITO. Lo stesso che OFTALMOLITO (V.). 

OTTALMOLOGIA. Lo stesso che OFTALMOLOGIA (V.). 

OTTALMÒLOGO. Lo stesso che OrraLMòLOGO (V.). 

OTTALMOMALACIA. Lo stesso che OFTALMOMALA- 
cia (V.). 

Orta LMOMETRO. Lo stesso che OFTALMÒOMETRO (V.). 

OTTALMONOSOLOGIA. Lo stesso che OFTALMONOSOL®- 
GIA (V.). 

drtAT MOPLEEtA. Lo stesso che OFTALMOPLEGÎA vr: 

OTTALMOPTOSI. Lo stesso che OrraLMoprosi (V.). 

OTTALMORRAGIA. Lo stesso che OrTALMORRAGIA (V.). 

OTTALMORRESSÎA. Lo stesso che OFTALMORRES- 


sia (V.). 
OTTALMOSCOPÎA. Lo stesso che OrTALMOSCOPÎA (V.). 


440 OTTANDRO. 


OTTALMOSCÒPIO. Lo stesso che OrTALMOscÒPIO (V.). 
OTTALMOSPASMO. Lo stesso che OrTALMOSPASMO (V.). 
OTTALMOTERAPÎA. Lo stesso che OFTALMOTERA- 





Pia {V.). 
OTTALMOTONÒMETRO, Lo stesso che OrTALMOTONÒ- 
METRO (V.). 

OTTALMOTRÒPIO. Lo stesso che OFTALMOTRÒOPIO (V.). 

OTTANDRO fiore. Ad 8 stami; es. Eniera. 

OTTANGOLARE. Con 8 angoli. 

OTTANGOLATO. Che ha 8 angoli. 

OTTANGOLO. — Ad 8 angoli, — Tavola, quadro, e 
sim., di figura OTTANGOLARE (V.). 

OTTANO. Lo stesso che idruro di CapPRILO (V.). 

OTTANTA. — * (lat. octoginta). Man. fam. , Dell’0., 
Grandiss., Fortiss., e sim, (di cosa), = Numero che 
contiene 8 diecine; quantità che somma tal numero. 

OTTANTE. — Arco di 45.°, che occupa l' 8.* parie 
dell’intera circonferenza. — Strumento angolare (usato, 
per lo più, dagli astronomi) il cui lembo ha !’° am- 
piezza di 45.9, — Piccola costellaz, che trovasi assai 
vicina al polo Sud od Antartico e dalla parte opposta 
alla Montagna della Tavola. — di riflessione. Stru- 
mento inventato dallo Halley ed usato in Marina per 
determinare la latitudine. 

OTTANTESIMA. — V. OTTANTÈSIMO. — parte. Una 
delle 80 parti eguali in cui fu divisa l'unità. 

OTTANTÈSIMO. Numero ordinale di OTTANTA (V.); 
— Anche, l’ottantèsima parte. 

* OTTANTINA, Numero approssimativo, nel più o nel 
meno, Aall'OTTANTA (V.); — Man., Esser sull’0., Degli 
anni della vita di alcuno. 

OTTARDA (scientificam, Otis tarda). Grosso uccello 
dell’ord, dei Trampolieri, fam. degli Alettoridi, del 
peso fin di kg. 17; becco convesso e robusto, con se- 











tole a guisa di batfi alla base; testa e collo cenerini; 
corpo superiorm, rugginoso a macchie nere, inferiorm, 
grigiastro e bianco; gambe alte e nude in parte, piedi 
coi 3 soli diti anter. ; delle grandi pianure dell'Europa 
centr. ed or.; accidentale in Italia; granivora e molto 
agile al correre; ricercata per le sue squisite carni, 

OTTARE. Lo stesso che OpraRk (V.). 

OTTASTILO pòrtico. Con 8 colonne davanti. 

OTTATIVO verbo. Lo stesso che DESsIDERATIVO (V.). 

OTTATO. — In Sicilia, sorta di Fico (V.). — (Sant’) 
(sec. V). Vescovo di Milesi in Numidia, Fu scrittore 
ecclesiastico. 

OTTAVA. — * Spazio di otto giorni; — Man, LAT 
All’altra bellissima 0., Sentiamo o Vediamo anche 
questa. = In Musica: — @) Intervallo che corrisponde 
ad un doppio numero di vibraz. per secondo ; — bd) Cia- 
scuno dei successivi periodi di 8 mote che compon- 
gono la Scala musicale; — L' 0. è considerata come 
la più perfetta delle consonanze. Le diverse modifi- 
caz, di essa si chiamano: O. giusta, O. diminuita, 


O. aumentata. — Gli 8 giorni, uno Pupo l’altro, da- 
rante i quali la chiesa Cattolica celebra le grandi 
feste di Natale, Pasqua e Pentecoste; — Anche, il 


giorno in cui la O. sì chiude, e quello, degli 8 giorni, 
ch'è più lontano dalla solennità; — Ottavario, Le pre- 
ghiere relative, — parte. L'unità divisa in 8 parti 
eguali, e prèsane una. — rima. Stanza di 8 versi en- 
decasillabi, rimati il 1.° col 3.° e col 5.°, il 2.° col 4,° 
e col 6.°, e gli ultimi 2 fra loro (Rima baciata). 

OTTAVANE. V. NUNDINALI. 

OTTAVARIO. V. OTTAVA. 

OTTAVIA. — Sorella maggiore di Augusto. — Figlia 
all'’imperat. Claudio ed a Messalina. Fu moglie al- 
l'’imperat. Nerone che, nel 62 d. C., la relegava in 
Campania, e poi a Pandataria ove la faceva uccidere. 
— (+11 a, C.). Sorella minore di Augusto. Prima fu 
moglie a Marcello, e poi a Marc'Antonio che nel 32 a. 
C. ja ripudiava. 

OTTAVIANO. — V. Aucausro. — (?-1164). Dal 1159, 
antipapa col nome di Vittore IZI, m. a Lucca. 

OTTAVINO. — Misura = fiasco 4/g = lt. 0,285, — o PLAU- 
TINO: Piccolo FLAUTO (V.), la cui dimensione è la metà 
del flauto ordinario e che, per conseguenza, rende i 
suoni di un'ottava più acuti. Il Cherubini l’ introdu- 
ceva nel suo 2.° Requiem che è un vero capolavoro. 

OTTAVIO. V. Augusto; Minùcio. — Francesco {in 
Arcadia, Cleofilo) (1447-90). Eccellente scrittore e sto- 
rico latino n. a Fano (Marche) e m. a Corneto, Inse- 

nò Belle lettere a Viterbo dove veniva insidiato e 
ferito da’ discepoli. Tra altro, scrisse: Libellus de 
Cato poetarum; Historia de bello Fanensi. — Gajo 
(258 a. C.). Pretore romano, nel 61 a. C. Dalla moglie 
Atia aveva il figlio Gajo (detto Oenano) (Augusto) 
e la figlia Ottavia maggiore. — Gneo. Nell’ 87 a. C., 
console romano con Cornelio Cinna. Scacciava questo, 
al ritorno del quale veniva ucciso, — Marco. Nel 
133 a. C., collega di Tiberio Gracco del quale poi di- 
veniva avversario. 

OTTAVO. — Numero ordinale di OTTO (V.). — For- 
mato di Zibro le cui facciate misurano circa centime- 
tri dai 15 X 23 ai 17 Xx 25. — cannone. V. FALCONE. 

OTTAWA. — Indiani nel Michigan e Territorio de- 
gl’Indiani (Nordamerica). — Affl. di sin. del San Lo- 
renzo; km. 1200. Scorre nell'alto Canadà e forma pa- 
recchi laghi, tra cui l’OntARIO (V.). — Capitale del 
Dominio inglese del Canadà, nella prov. di Ontario ed 
alla confluenza dei fiumi Rideau ‘ed O., sui quali son 
gettati belliss, numerosi ponti; ab. 46.050. Industria 
del legno di cui si fa gran commercio; Università , 


OTTEMPERARE. 


Museo, Galleria d'arte, Scuole super. ; parchi. Nel 
1900, la città veniva quasi totalm. distrutta da un 
incendio, con un danno di più che 20 milioni di dol- 
lari; un altro incendio devastatore vi scoppiava nel 
1903, distruggendo 300 case di un sobborgo e facendb 
salire i danni a 54/, milioni di dollari: l'uno e l’altro 
disastro non tolsero che la città subitam. si riavesse; 
— 0. veniva fondata, nel 1823, dall'ingegnere By che 
gl’impose il nome di Byiown; nel 185$ veniva eretta 
a capitale, assumendo il presente nome. 

* OTTEMPERARE (lat. obtemperare). Lo stesso che 
OBBEDIRE (V.), far a modo (pedantesco). 

* OTTENEBRARE (lat. obtenebrare), Oscurare (appena 
tollerabile nel participio passato). 

* OTTENEBRATO, Fig. , oscurato (riferito a mente, 
coscienza, e sim.ì, 

* OTTENERE (lat. obiinere). Conseguire quel che si 
desidera o si chiede ; aver checchessia come resultato 
di un’ operaz. , di un'esperienza , e sim. {in questo 
senso, riprovato). 

* OTTENIBILE. Che può ottenersi (V. OTTENERE), con- 
seguibile (di raro uso). 

OTTENTOTTI. — V. OTTENTOTTO. — Razza dell’Africa 
merid., comprendente gli 0. propriam, detti (Terra 
del Capo), i Corano (fiume Orange) ed i Nama (regione 
di SO.). Pelle di color giallo-olivastro , cranio basso, 
zigomi larghi, labra grosse, naso appiattito, bocca spor- 
gente. Secondo lo Schinz, sarebbe il prodotto del- 
l’inerociam. dei Boschimanni con razza più chiara; 
circa 100 mila individui. 

OTTENTOTTO. — V. OTTENTOTTI. — * Per estens., 
superlativam. barbaro. 

OTTERAA. Fiume nella Norvegia‘ km. 220. Nel suo 
corso infer. si chiam: Torrisdalelven; si getta nello 
Skager Rak. 

OTTETTO. Composiz. musicale per 8 sirumenti 0 
d’arco o da fiato. 

OTTICA. — V. ÒrtIco. — Arte di chi fabbrica gli 
strumenti che servono alla visione, come : microscopi, 
occhiali, telescopi, e sim. — Ramo della Fisica, che 
studia i fenomeni della luce. Si divide in 3 grandi 
rami: — Diottrica, Della luce rifratta; — Catottrica, 
Della luca riflessa ; — Catadiottrica , Della luce ri- 
flessa e rifratta insieme. — amplificazione, Rapporto 
esistente tra il diametro apparente di un corpo os- 
servato con strumenti OTTIcI (V.) d'ing’andim. e 
quello che lo stesso corpo presenta veduto ad occhio 
nudo. — cAmera. V. CAMERA. — comunicazione. V. qui 
appresso OTTICA corrispondenza. — corrispondenza. 
Da avvertire, anzitutto, che il problema di stabilire 
comunicaz. Ottiche tra 2 punti distanti 100 e più 
km. tra di loro, ha sempre presentato gravi ditticoltà, 
Gl’illustri astronomi Arago e Biot, mandati in Ispa- 
gna al principio del sec. XIX per una operaz. Geo- 
detica, impiegavano 3 mesi prima di scoprire il punto 
dove si trovava il compagno ; per riunire con segnali 
Ottici l'is. Maurizio all’is, della Riunione e l'Algeria 
alla Spagna occorsero 2 anni, ed i tentativi riusci- 
rono sempre vani, finchè non fu possibile scoprire da 
una delle stazioni la montagna sulla quale era l’altra 
stazione. Occorrevano perciò condiz. atmosferiche ec- 
cezionali, ed i tentativi costarono grosse somme, 
Quando sì tratti di attraversare grandi distanze , la 
luce, per quanto potente, non basta; occorre dare al 
fascio luminoso la direz. voluta: cosa non sempre 
fattibile, tanto che più volte, e non solo in Italia, 
non si riuscì nell'intento, benchè si usassero archi 
Voltaici potentiss. Ora, il nostro Istituto geografico 
militare, essendo stato incaricato di riunire geodeti- 
cam. Malta alla Sicilia, pensava di richiedere al Mi- 
nistero il permesso di servirsi dell'apparecchio Farini, 
impiegato per i segnali ottici nella Marina e nell’Eser- 
cito. La riunione tra i 2 punti presentava delle diffi- 
coltà, poichè gli apparecchi dovevano esser diretti su 
punti invisibili a coloro che operavano, Occorreva poi 
che i raggi luminosi fossero così potenti da rendere 
le comunicaz. distinte a km. 200. Avendo l' Istituto 
geografico espresso il desiderio che non si usasse 
l'arco Voltaico, per le difficoltà di trasporto e la grave 
spesa, bisognava trovare una luce più potente che la 
luce oxidrica, escludendo l’impiego dell’ arco, Grazie 
all'apparecchio del maggior generale Faini, tutte le 
difficoltà furono superate. Una sera del 1900, dal- 
l'Etna, nonostante il tempo nuvoloso , si corrispose 
con Malta 3 ore: luce belliss. , rossastra, chiara; nè 
agitaz., nè incertezze ; la luce appariva al centro del 
ricevitore; il successo dei segnali fu compieto. 1 

OTTICI. — V. OTTICO. — segnali. V. OTTICA corri 
spondenza. — strumenti. In generale, quelli che ser- 
vono direitam. all’ ÒrtIca (V.); — In particolare: la 
Camera oscura, la Camera lucida, gli Stereoscopi, 1 
Cannocchiali ed i Microscopi. Ordinariam. sono di 
3 classi: alla 1.° appartengono quelli atti ad aumen- 
tare la portata della visione; alla 2.°, quelli che ac- 
crescono le dimens. delle immagini; alla 3.%, quelli 
che riproducono sopra un diaframma le immagini in- 
grandite od impicciolite. 

OTTICO. — V. OrtIca; ÒrtIcI. — *(gr. optikos): 
Appartenente aila vista, che la concerne; che ha re- 
laz. alla visione, che si riferisce alla vista, alla vi- 
sione, all'ÒrTICA {V.), = Colui che studia Ortica (V.) 
e la professa. — Chi fabbrica e vende strumenti ÒT- 
TICI (V.). — angolo. Formato dall’ inclinaz, degli assi 
Ottici (V. Asse) principali diretti verso un punto. Esso 
aumenta avvicinando l’oggetto, ossia il punto, all’oc- 
chio ; e diminuisce, allontanandolo. Gli ang. 0., sotto 
cui si guardino 2 corpi situati a distanze differenti, 
stanno fra loro come le radici cubiche delle distanze 
stesse. — asse. V. Asse. — centro. V. CENTRO. — 
foro o forame. Apertura rotonda che si osserva alla 
base delle piccole ali dello Sfenoide. — nervo. Del 
2.° pajo, che nasce dalla sostanza cerebrale per 3 ra- 
dici {2 bianche ed una grigia) le quali si riuniscono 
e s’incrociano con quelle del lato opposto; poscia cia- 
cun nervo penetra in una delle cavità orbitarie per 
il foro OTTico (V. qui sopra) corrispondente e, per- 
venuto alla parte poster. del globo dell’occhio, si re- 
stringe e perfora la Sclerotica, per andarsi a dilatare 
nella retina. Questo nerro è unicam. atto a far na- 
scere delle sensaz. visive. — telègrafo. V. TELÈGRAFO. 

OTTILENE. Lo stesso che OTtTILEXO (V.). 

OTTILENO. Idrocarburo dalla formola Cg N.g. 


OTTONE. 


* OTTIMAMENTE. Benissimo; — Man. ellitt., 0.! 
Approvando alcuna cosa (spesso ironicam.). 

OTTIMATE. V. OTTIMATI. 

OTTIMATI. Nell’ant. Roma (ultimi tempi della Re- 
pubblica), partito Aristocratico-conservatore in oppo- 
siz, al Popolari {democratici progressisti). La lotta 
fra i 2 partiti incominciò coi Gracchi (133 a. C.), e 
terminò col tramonto della Repubblica (31 a. C.). 

OTTIMISMO. — *Persuasione che tutto vada be- 
none. = Sistema filosotico secondo il quals tutte è 
bene, ed il Mondo è perfetto. 

* OTTIMISSIMU. Fam., acerescitivo di OTTIMO (V.). 

OTTIMISTA. Chi segue l'OrTIMISMO (V.). 

* OTTIMO (lat.déptimus). Lo stessoche Bowissimo (Vi). 
superlativam. buono; ciò che è boniss.; persona bo: 
nissima. 

OTTINGEN. — (ant. Losodica). Piccoliss. città sveva 
(Baviera); ab. 3078. Residenza de’ principi di OTTIX- 
GEN (V.) (qui appresso) Spielberg; 2 Castelli principe- 
schi; Ebraica scuola. — Spielberg. Casa principesca di 
Baviera , residente a OTTINGEN (V. qui sopra). — 
Wallerstein, Casa principesca bavaro-austriaca resi- 
dente a Wallersiein in Isvevia (onde il nome) ed a 
Praga. Notevole de’ suoi membri: — Lodovico (1791- 
870), Eminente statista n. nell’avito castello di Wa/- 
lerstein. Fu più volte ministro ed oratore dell’Oppo- 
sizione alla Camera, Fuggiva, per debiti, in Isvizzera. 

OTTO. — *(gr. òktò, lat. ocio). Man., Oggi a 0., Do- 
mani a 0. (ecc.), L'ottavo gierno dopo oggi, dopo de- 
mani, ecc, — Numero cardinale che contiene un'unità 
più 7; — Anche, somma di O., e la cifrache la rap- 
presenta. — Agosto. Del 1848, cacciata degli Austriaci 
da BoLogna (V.). — (Gli). Nell’ant. rep, di Firenze: 
— a) Magistrato della Balìa (affari dello Stato e della 
Guerra); — b) Magistrato della Guardia (sulla Quiete 
e Sicurezza pubblica). — (Motore). V. MororeE. — 
Santi (Guerra degli). Quella dei Fiorentini contro il 
papa Gregorio XI che nel 1376 li aveva scomunicati. 

OTTOBONI. Ant. famiglia veneta, originaria della 
Dalmazia. Notevoliss. de’ suoi membri: — Pietro Vito, 
Che fu papa col nome di ALEessanpRro (V.) VIZI; — 
Marco, Nipote al preced, che lo creava duca di Fiano. 
Sposava l'unica sua figliola a Pietro Gregorio Bon- 
compagni-Ludovisi, donde l’attuale famiglia (Boncom- 
pagni-Ludovisi-0.) dei duchi di Fiano; — Vittoria, 
Moglie al duca Fabrizio Serbelloni di Milano e donna 
culta e gentile, Intorno a sè raccolse i migliori in- 
gegni del suo tempo (il Parini, i Verri, ecc.). 

OTTOBRE. — * (lat. ociober). Man, fam., Far VO. 
(in un luogo), Passarlo in esso. = (lat. October). De- 
cimo mese del nostro Calendario. Pr. gli ant. Romani, 
fino al 600 della città , Ì' 8.°, — {Diploma d’). In Au- 
stria, proclama del 20 ott. 1860, che prometteva la 
Costituzione. 

OCTTOCARO. — Due re di Boemia, della casa di Prze- 
mysl: — 0. I (?-1230), Dal 1191 duca di Boemia, poi 
(1198) re; — 0. II (detto i/ Vittorioso) (?-1278), Re 
dal 1253. Univa, alla Boemia, Austria, Stiria, Carinzia 
e Carniola; batteva (1260) gii Ungheri sul Marchfeld; 
a sua volta, il 26 ag. 1278, veniva vinto ed ucciso, 
sul Marchfeld, da Rodolfo d’ Asburgo, — (Grotta di). 
Scoperta, nella Carniola, nel 1889. E in comunicaz. con 
la Grotta di Adelsberg, ed è lunga m. 400, 

OTTOCENTESIMA. — V. OrTTOcENTÈSIMO. — parte. 
Quella dell'unità divisa in 800 parti uguali. 

OTTOCENTÈSIMO. Numero ordinale di OTTOCENTO (Vi); 
— Anche, la parte OrtocENTESIMA (V.). . 

OTTOCENTO. — Numero cardinale che contiene 8 volie 
cento; — Anche, quantità che somma a 800. — (L’) 
In Letteratura, il Secolo XIX. 

OTTOGINO fiore. Con 8 wpistilli. 

OTTOMANI. Lo stesso che OsmaniI (V.). 

OTTÒMETRO. Strumento per assegnare i Zimiti di 
distanza della visione distinta, 

OfTOMILA, Numero cardinale che contiene 8 volte 
milles — Anche, somma che ammonta a tal cifra, 

OTTONAIO. Men corretto che OTTONAJ0 (V.). 

OTTONAJO. Chi lavora l’OTTONE (V.). 

OTTONAME. Quantità di oggetti di OTTONE (V.). 

OTTONARIO. Verso di 8 sillabe. 

OTTONE. — V. Eupo. — Una delle più comuni leghe 
di rame. Contiene, in media, il 65 9/, di rame ed il 
359/, di zinco; ha color giallo più o meno carico, a 
seconda delle proporz. de’ 2 metalli; è considerevolm. 
ha duro del rame e, per renderlo più lavorabile alla 
iliera, ci si aggiunge da 1 a 29/ di piombo. — Quat- 
tro imperat. Romano-Tedeschi : — 0. I(detto #2 Grande) 
(912-73), Figlio all’imperat. Enrico I ed alla sua 2,° mo- 
glie Matilde, m. a Memleben, Nel 936 veniva inco- 
ronato ad Aquisgrana ; nel 951 calava in Italia , con- 
tro Berengario ed in favore della regina Adelaide con 
la mano della quale acquistava anche la corona Lan- 
cobardica; nel 955 batte\a gli Ungheri sul Lechfeid; 
nel 962 veniva incoronato împeraiorea Roma; — 0. II 
(detto i/ Rosso) (9535-83) Figlio al preced. e ad Adelaide, 
m. a Roma, Nel 967 era incoronato a Roma; nel 978 
occupava l'alta Lorena, toglieva ai Greci Napoli, Bari 
e Taranto, vinceva i Saraceni in Calabria; nel 982 
veniva, a sua volta, terribilm. sconfitto da' Greci pr. 
Cotrone; — 0. III {detto Za Meraviglia del Mondo) 
(9850-1002), Figlio al preced. ed alla greca Teofano, 
m. a Paterno pr. Viterbo, Nel 996 veniva incoronato 
a Ruma; nel 998 domava la ribellione di Crescenzio, 
e faceva papa il suo maestro Gerberto (Silvestro ZZ); 
— 0. IV (1174-218), Secondogenito del duca Enrico il 
Leone e di Matilde d’Inghiiterra, m. a Harzburg. Nel 
1198 era eletto antirè contro Filippo di Svevia ; dopo 
l'uccisione di questo (1208), veniva riconosciuto come 
re di Germania; nel 1209 era incoronato a Roma, Per 
l'’occupaz. di Ancona e di Spoleto, veniva scomuni- 
cato da Innocenzo III ; nel 1214, a Bouvines, veniva 
sconfitto dal re Filippo II Augusto di Francia. — (Fe- 
"derico Luigi) (1815-67). Secondogenito del re Luigi I 
di Baviera, n. a Salisburgo e m. a Bamberga. Nel 
1832, dalla Conferenza di Londra, veniva eletto re 
di Grecia (0. I); saliva il trono l'anno dipoi, ed as- 
sumeva il Governo nel 1835. L’anno seguente sposava 
‘Amalia di Oldenburgo (1818-75); nel 1837 fondava 
l'Università di Atene. Ebbe un regno continuam. agi- 
tato e, scoppiata la rivoluz. nel 1862, veniva deposto 
dal Governo provvisorio , ed egli lasciava la Grecia 
senza formale abdicaz. Non ebbe figli. — Marco Sal- 
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vio (32 d. C.-69 d. C.). Imperat, romano n. a Feren- 
tinum. Nel 62 cedeva a Nerone la propria moglie 
Poppea Sabina; nel 69 si proclamava imperatore e 
da’ Pretoriani faceva ammazzare Galba. Poi, sconfitto 
a Bedriacum da Vitellio, si uccideva. — di Botenlau- 
ben (1-1244). Figlio al conte Poppone VI di Henne- 
berg e poeta (Minnesaànger) m. a Frauenroda. Fu 
crociato in Siria dove sposava Beatrice figlia al conte 
Jossellin III di Edessa. — di Freising {11]2?-58). Sto- 
rico e figlio al margravio Leopoldo IV d’Austria e ad 
Agnese figlia all’ imperat. Enrico IV. Fu monaco dei 
Cistercensi ed abate del Monastero di Morimond in 
Borgogna. Tra altro, scrisse: De Gestis Friderici 
imperaioris; De duabus Civitatibus , storia univer- 
sale sino al 1153, continuata poi (sino al 1209) dal mo- 
naco benedettino 0. abate di Sankt-Blasien (Selva 
Nera) il quale moriva nel 1223. — di Passau (sec. XIV). 
Frate dei Francescani, Nel 1386 scrisse / 24 Vecchi, 
ossia il Trono d' oro. — di Wittelsbach {1120 ?-83). 
Delo ad un fratello del conte palatino O. I di Vitt. 
Dal 1180 duca in Baviera, e stipite dell'ora (1907) re- 
gnante Casa di Baviera, il 21 giugno 1208 pugnalava 
a Bamberga, per vendetta privata , il re Filippo di 
Svevia. Proscritto da 0. JV, veniva ucciso ,mentre fug- 
giva, dal maresciallo von Pappenheim. — (Sant’) (1060- 
139). Apostolo della Pomerania, n. in Isvevia. Fu ve- 
scovo di Bamberga e cancelliere dell’ imperat. En- 
rico IV; sua festa, il 2 luglio. 

OTTONELLI. — Giandomenico (1584-670). Gesuita e 
scrittore n. a Fanano (Mcdena} e m. a Firenze. Inse- 
enò ne' collegi di Fermo e di Recanati, anche assu- 
mendone il rettorato, Tra altro, scrisse Della Cri- 
sliana moderazione nel Teatro. — Giuseppe (1811-99). 
Parroco ed eminente patriota n. a Goito (Mantova) e 
m. a Casalromano di Asola (Mantova). Superstite della 
congiura de' Martiri di Belfiore, 

OTTONI. Strumenti musicali a fiato, di OTTONE (V.). 

OTTO-PETERS Luigia (1819-95). Eccellente scrittrice e 
poetessa n. a Meissen (Sassonia) e m. a Lipsia, Con- 
sacratasi fin da giovanetta a’ principi liberali, diresse 
Giornale feminile democratico ; poi, insieme col ma- 
rito Augusto Peters, diresse Giornale popolare. Dopo 
la morte del marito, fondava la Società generale 
feminile germanica ed il giornale Nuove vie (con- 
direttore, Augusto Sehmidt). Tra altro, scrisse: /l 
Genio della Casa, della Naiura e dell’ Umanità; 
Poesie di una fanciulla tedesca; L'Abbadessa di Lin- 
dau, vomanzo. 

OTTOSTILO. Lo stesso che OTtTASTILO (V.). 

* OTTUAGENARIO (lat. ocitogendrius). Di età di ot- 
tanta anni (di persona, ed usato pure sostantivamente). 

* OTTUPLO (lat. detuplus). Che è otto vòlte altret- 
tanto (usato pure sostantivam.). 

* OTTURAMENTO. Atto oppure effetto dell' OTTURA- 
RE (VY.), e dell’otturarsi. 

*OTTURARE (lat. obturare), Turare, intasare; — Rifl., 
chiudersi, turarsi. 

OTTURATORE. — V. OTTURATORI. — Bietta, in ge- 
nere , di ogni forma. — Ordigno che, nelle armi da 
fuoco a retrocarica, serve ad ol{urare ermeticam. la 
culatta così da poter eseguire lo sparo senza pericolo. 
— Apparecchio per turare i fori o per rimediare, per 
quanto è possibile, alle perdite di sostanza nelle pa- 
reti d'un organo od in un setto che, anatomicam., , se- 
pari cavità, — In Fotografia, pezzo che serve a co- 
prire |’ Obbiettivo; — 0. elettrico , Per le fotografie 
istantanee, Mediante una corrente elettrica , lascia 
scoperto l'obbiettivo il tempo necessario all’effettuarsi 
dell'impressione; — 0. ad aria compressa, Più comu- 
nem. usato. 

OTTURATORI. — V. OTtTURATORE. — Aggiunto di /e- 
gementi, muscoli, nervi e vasi, che occupano il foro 
sotto-pubico (Olturatdrio foro). 

OTTURATORIO. — Aggiunto di 2 muscoli e di una 
membrana , che chiudono il foro ovale delle ossa in- 
nominate. — foro. V. OTTURATORI. 

* OTTUSAMENTE. In modo OrTTUSO (V.). 

* OTTUSITÀ. L’ esser OTTUSO (V.); — Per esiens., 
grossezza d’udito; — Fig. , grossezza d'ingegno. 

OTTUSO. — *(lat. obtusus). Che non è appuntato, spun- 
tato ; — Per estens., grosso (di udito); — F'ig., che 
dira fatica a concepire, iento nell’ apprendere; poco 
luminoso (di luogo). = angolo. V. ANGOLO. ] 

OTUMLO. Luogo nella colonia Eritrea (Mass4ua); abi- 
tanti 14.150. 

OUDE. Antico regno, ed ora capocommissariato 0 prov. 
dell’ India inglese sotto la presid. del Bengala; km. 

. 62.795, ab. 12.105.150 (alti e robusti). L’O. abbonda 

i tigri, jene, lupi, serpenti e di belliss, uccelli; pa- 
recchie industrie. Fu annesso all’impero Anglo-Indiano 
nel 1836, e l'anno dopo scoppiava la famosa rivolta dei 
Cipoys i quali, ajutati dalla popolaz. Indigena, fecero 
grandi guasti. L'O, comprende 4 divisioni: LaXtna , 
Rae-Bareli, Faizabad, Sitapur; — Capit., Laknau, 

0UDH, Lo stesso che OupE (V.). 

OUDINOT. Casa ducale Francese residente al Castello 
di Coudray {Senna e Oise), dei cui membri meritano 
cenno : — Nicola Carlo (duca di Reggio) (1767-8347), Ma- 
resciallo n. a Bar le-Duc e 
m. a Parigi. Partecipò, con 
sommo onore, alle guerre 
Napoleoniche; dopo le cam- 
pagna d'Italia del 1796-97, 
ebbe incarico di recare a Pa- 
rigi i vessilli tolti al Nemico; 
nel 1805 ebbe il comando dei 
Granatierî e vinse a Wer- 
tingen, poi (1807) a Ostrelen- 
ka, a Friedlau, a Esslinga , 
a Wagram. Nella campagna 
di Russia passò tra i primi 
la Beresina e protesse la ri- 
tirata degli avanzi Francesi, 
onde fu salutato Salvatore 
dell’ esercito. Caduto Napo- 
leone, fu dai Borboni creato 
pari di Francia, poi cancel- 
liere della Legion d’onore, governat. degl’Invalidi, ecc.; 
— Nicola Carlo Vittore (2.° duca di Reggio) (1791-863), 
Primogenito del preced., n. a Bar-le-Duc. Nel 1849 ca- 
pitanò la spediz. Francese contro la rep. Romana, e 
prendeva Roma il 2 luglio ; fu poi membro della Co- 
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stituente e dell’Assemblea legislativa; ajutò, o almeno 
non si oppose al Colpo di Stato del 1851, dopo il quale 
ebbe il comando della Guardia nazionale. Tra altro, 
scrisse Précis historique et militaire de Vexpédition 
Frangaise en Italie. 

OUESSANT. Isola francese nel Finistère; ab, 2550. Il 
7 FIUERO 1779, vittoria navale dei Francesi, condotti 
dal d'Orvilliers, sugl’ Inglesi comandati dal Keppel. 
— Capol., Saint-Michel, 

OURTHE. Affi. di destra della Mosa; km. 135. È for- 
mato dalla congiunz, dell’ Alta e Bassa O. nel gran- 
ducato di Lussemburgo, e si gitta pr. Liegi. 

O0USE. — (Great). Fiume in Inghilterra ; km. 250. Na- 
sce al S. della contea di Northampton, pr. Brackiey, e 
si scarica nel golfo di Wash. — (North). V. HuMmBER. 

OUST. Fiume nella Francia ; km. 150, Finisce nel 
canale Nantes-Brest. 

OUTRAM Giacomo (sir) (1803-63). lilustre generale bri- 
tannico n. a Butterley-Hall nel Derby e m. a Pau (Fran- 
cia). Durante la spediz. degli Inglesi contro i Persiani, 
sconfiggeva questi a Cussab (8 febbr. 1857). Ma dove 
si segnalò per atti di grande valore, fu nell'insurrez. 
dell’Indostan, l’anno dopo: insurrez. che, dopo scontri 
sanguinosiss. , riesciva a sedare interam, Ciò gli valse, 
al suo ritorno in Inghilterra, onori trionfali, la dignità 
di baronetto e ia gran croce del Bagno {Il Napier 
ebbe anche a proclamarlo il Bajardo dell’ Indostan). 

OVA. — V. Ovo. — (Aringhe d'’). V. LATTE, — arti- 
ficiali. Preparaz, nordamericana: tuorlo di farina di 
granturco o di fecola con albumina; bianco di albumina, 
membrana interna di gelatina, guscio di gesso di Fran- 
cia, — di botta. V., OTRICOLARIA. 

OVADA. Città in prov, di Alessandria e circond. di 
Novi Ligure, a m. 190 sul mare e nel mezzo di fertile 
pittoresca vallata coronata di ville e di castelli, alla 
confluenza dei due torrenti Stura ed Orba; ab. 10.284. 
Luogo di villeggiatura molto apprezzato, è illuminato 
a luce elettrica; le fraz. sorgono su collinette apri- 
che. Degni di nota : la chiesa Parrocchiale, l’Oratorio 
dell’Annunciata (con dipinti e sculture in legno), l'Ora- 
torio di S. Giovanni (con affreschi del sec. XVIII, con 
pregevoli dolo e belliss. ritratti di famiglie, fra i 
quali alcuni del Van Dick), il palazzo Spinola, il castello 
dei Lercaro (oggi Ricovero di mendicità). Territ. che 
si stende parte in piano, parte in colle e parte in mon- 
tagna, coltivato intensivam. a viti che danno vini ec- 
cellenti per più che ettolitri 100 mila all'anno e che si 
esportano; grano, granturco, castagne; boschi e prati; 
allevam. de' bachi da seta. Filande e torcitoi per seta, 
cotonifici, fabbriche di frustagne e nastri, fornaci da 
laterizi, distillerie di alcool e fabbriche di liquori, offi- 
cina elettrica per l’illuminaz. pubblica e privata, ecc. 
Scuole ginnasiali, Ospizio Lercaro, Ospedale, Congre- 
gazione di carità, Opera pia S. Tito, Asilo infantile com- 
merciale, Asilo infantile annesso all’opera pia S. Tito, 
Ricoveri per le orfane, Cucine economiche aperte nella 
stagione invernale, Opera pia Barletto, Opera pia per 
sussidi dotali, ecc. ; — Antichiss, è la città: il nome 
pare le derivi dal latino Vada (guadi) e ricorre la 
1. volta nelle lettere di Decimo Bruto a Cicerone, lù 
dove dice che inseguiva Marco Antonio fuggito da Mo- 
dena., Nel Medievo fu posseduta dal marchese Aleramo, 
poi dai Marchesi di Gavi, indi nuovam. dagli Aleramici 
marchesi del Bosco. Sulla fine del sec. XIII fu acquis- 
tata dalla rep. di Genova che, nel sec. susseguente, la 
cedette a Cario VI re di Francia. Fu, nel 1348, desolata 
dalla pestilenza, quella stessa descritta dal Boccaccio, 
Fu occupata dai M:rchesi di Monferrato, poi nuovam, 
dai Genovesi nel 1413, e nel 1418 da Filippo Maria 
duca di Milano, Dal 1426 al 1480 fu successivam. pos- 
seduta da Isnardo Guarco, dagli Spinola, dai Fregosi, 
dai Doria, da Prospero Adorno e da Antonio Trotti- 
Bentivoglio. L’Adorno la ebbe in feudo dal duca Fran- 
cesco Sforza , il Trotti dal duca Giovanni Galeazzo e 
dalla du hessa Bona. Nel 1483 furono rimessi in po- 
tere gli Adorno, nel 199 la riebbero i Trotti, nel 1515 
Niccolò Fregoso, nel 1519 di nuovo i Trotti, Nel 1528 
Genova, fatta libera dalla servitù del Re di Francia, 
mandò buon numero di truppe alla riconquista d' 0. 
la quale si arrese ai primi colpi d'artiglieria. Di lì 
a poco i Trotti procurarono di riaverla mediante l’au- 
torità di Carlo V; ma, riuscito vano ogni tentativo, 
vendettero (1569) ogni ragione e diritto alla Repub- 
blica, Nella guerra fra Genova ed i Gallo-Subalpini, 
che scoppiò nel 1625, ed in quelle tutte che si combat- 
terono nello stesso >ecolo e nel successivo fino al 1800, 
O. fu teatro di numerosi fatti d'armi ed ebbe a sof- 
frire per ciò non pochi danni. Dopo il 1800 seguì le 
vicende della rep. di Genova, e con essa fu aggregata 
agli stadi Sardi. Vi nacquero, tra altri illustri: Paolo 
della Croce, che fondò l'ordine dei Passionisti e fu san- 
tificato {sec. XVII); Francesco Buffa, medico e scrit- 
tore (sec. XIX); Antonio Nervi, prof. e letterato, che 
tradusse in ottave i Lusiadi del Camoens (sec, XIX); 
Domenico Buffa, deputato al parlamento Subalpino 
(1818-58) ; G. B. Cereseto, educatore, poeta , letterato 
(1816-58); Francesco Gilardini, politico, letterato e cri- 
tico d’arte (1$20-90). 

OVAIA. — V., OvAIe. — Più corretto, Ovasa (V.). 

OVAIE. Più corretto, OvasE (V.). 

OVAIO, Più corretto, Ovaso (V.). 

* OVAIOLO. Più corretto, OvasoLo {V.). 

* OVAIUOLO. Più corretto, OvasuoLo (V.). 

OVAJA,. V., OvaAJE; OvaJo. 

OVAJE. — V., Ovasa. — (Castrazione delle), Consi- 
stente nel Zevare una o le 2 O. malate nella donna, 
con o senza ablaz. d'una porzione delle trombe od an- 
che dell'utero. 

OVAJO. — V. OvaRIo. — * Chi vende uova. = Or- 
gano feminile che, nella donna, ha la forma d' un 
corpo ovoide appiattito (lungo cm. 3-5, largo cm. 1-2, 
grosso cm. 1,5), situato all'entrata del bacino da cia- 
scun lato dell’utero (le-2 Ovaje) al quale è unito dal 
legamento utero--ovarico. La sua superf., liscia nella 
fanciulla impibere, si cuopre di cicatrici che aumentano 
con l'età partenlo dalla pubertà ; il suo volume au- 
mentà temporariam. a ciascuna mestruaz. ; — L’0. 
de’ Mammiferi, degli Uccelli e de’ Rettili non è ri- 
vestito da peritoneo, ma da un epitelio prismatico; il 
suo tessuto è denso ed è inviluppato da una membrana 
fibrosa (Albuginea dell’ 0.) ; — Il parenchima dell’ 0. 
pnò essere diviso in 2 strati: uno periferico 0 corti- 


cale, poco vascolare e contenente le Vescicole di Graaf; 
l’altro midollare , molto vascolare e presentante uno 
stroma connettivo. La parte essenziale dell'O. sono le 
Vescicole o Follicoli di Graaf già notati e che, deri- 
vati da invaginam. dell’epitelio germinativo , conten- 
gono l'Ovulo. L° O. di una giovinetta di 18 anni con- 
tiene , secondo lo Hen/e, 36 mila follicoli; i follicoli 
maturi si spingono avanti verso la superf. e, ad ogni 
mestruaz., uno scoppia vuotando il suo contenuto col- 
l’ovo nella cavità addominale, ed allora diviene Corpo 
luteo Ipabio): 

* OVAJOLO. Lo stesso che OvasuoLo (V.). 

OVAJUOLO. — * Mercante e venditore di uova, = Ya- 
setto poco profondo, di metallo, di terracotta o sim., 
della forma di mezz’uovo e colsuo piede, ove si pone 
l'uovo che si voglia bere, 

OVALE. — *Di figura ellittica, come quella del- 
l'uovo. = Figura simile all'ELLisse (V.). Curva sim- 
metrica formata da varî archi di circolo di diverso 
diametro. Come l'Ellisse, lO. è simmetrica rispetto a 
2 assi; — Anche, lo stesso che Curva ellittica. — 
finestra, V. OrÈccHIO. 

OVALINO. Quadretto di forma OvaLe (V.). 

. OVARICA. — V, OvaArIco. — arteria. Lo stesso che 
UTERO-0vARICA (V.) branca. 

OVARICO, — V. Ov4ARICA. 
Jo (V.). 

OVARINA, V, Ovisacco. 

OVARIO. — V. OvAJo. — Lo stesso che. GEMMULA- 
RIO (V.). 

IRA RIOZDBZA Lo stesso che castrazione delle Ova- 
JE elo 

OVARITE. Infiammaz, dell'Ovaso (V.). 

OVATO. — Spazio di figura OvaLE (V.). — In Bota- 
di SESIA di pètalo , foglia, ecc. di forma Ova- 
LE (V.). 

OVATTA. V. COTONE. 

OVATTARE. Soppannare di OvatTAa (V.) i vestiti, 

OVATTATO. Soppannato di OvaTTA (V.) un vestite. 

OVAZIONE. —*(lat. ovatio). Per similit. iperb., fe- 
stosa accoglienza che il popolo fa ad alcuno per ono- 
rarlo {riprovato). = Nell'ant. Roma, distinz, che si ac- 
cordava al generale quando i suoi meriti erano grandi, 
ma non tali da giustificare il Trionfo. Il generale en- 
trava in Roma a piedi od a cavallo, vestito della toga 
praetexta ed ornato di mirti; e non offriva (come nel 
Trionfo) a Giove un toro, ma una 
pecora fovis, onde forse 0.); men- 
tre altri vogliono che il nome de- 
rivi dal grido di festa 0! 0! 

* OVE (lat. ubi). Lo stesso che 
Dove (V.), ma men del linguaggio 

arlato, 

OVERBECE Gianfederico (1739-8609), 
Celebre pittore di storia, n. a Lu- 
becca e m. a Roma dove dimorava 
sin dal 1810. Fu capo della scuola 
de’ Nazareni; tra altro, dipinse : 
L’ Assunta ; Ingresso di Cristo 4 
Gerusalemme; Il Salvatore sul 
monie di Nazareth. 

OVERIJSSEL. V. OLANDA. 

OVERYSSEL. Lo stesso che Ovr- 
RIJSSEL (V.). 

OVEST. V. OccIDENTE. 

OVIBOS. Nome scientif. di Ruminanti cui appartiene 
il Bue (V.) muschiato. 

* OVICINO. Piccolo Uovo (V.). 

OViDIO Nasone (Publio) (43 a. C.-17 d. C.), Grande 
poeta latino n. a Sulmo (Sulmona) e m. relegato a Tomi 
sul mar Nero, Di famiglia equestre, più di ogni altro 
poeta romano ebbe potente l'istinto ed il genio della 
poesia. Inviato giovanissimo a Roma, per studiare 
Rettorica e Giurisprudenza, scala alle magistrature e 
agli onori, aveva a maestri Aurelio Fosco amico ad 
Orazio ed a Messala e Porzio Latrone, intimo di Se- 
neca, il quale narra aver conosciuto Ò. che andava 
alla scuola. Suo fratello Lucio, venuto seco alla Ca- 
pitale, moriva a vent'anni, ed egli lo pianse con versi 
affettuosi. Ma i severi studi non erano confacenti al. 
l’indole di lui, tratto irresistibilm. alla poesia, Viaggiù 
la Grecia e l’Asia a com- 
piere la propria educazione, 
come solevano i giovani Ro- 
mani, Fu poscia triumviro, 
e centumviro; finchè, mor- 
togli il padre a novant'anni, 
poi la madre, rimasto solo 
e agiato, si dedicava. inte- 
ramente alla poesia. Strinse 
amicizia con Properzio Al- 
binovane, con Pontico e con 
Orazio, benchè questi aves- 
se vent'anni più di lui. Vir- 
gilio e Catullo conobbe ap- 
pena, essendo egli giovane 
quando morirono (18 avanti 
l’èra Volgare); s'ammogliò 
due volte, ma faceva di- 
vorzio; la terza volta trovò 
la felicità O una 
figlia sua celebrò pure du- 
plici nozze. Già tocco il cinquantesimo anno, traeva 
O. una beata vita, allorchè lo colpì una inaspettata e 
tremenda sventura: e veniva esiliato da Augusto, forse 
per turpitudine, nè ebbe l’invocata grazia. Le princi- 
pali sue opere sono: Epistulae 0 Herdides, finte ‘et- 
tere amorose scritte da eroine ai loro amanti lontani; 
Amorum libri III, elegie amorose; Ars amandi, sua 
opera principale; Remediorum amoris liber unus ; 
Metamorphòseon libri XV, libro di miti; Tristium 
libri V, lettere lamentose sulla sua disgrazia; Fes- 
torum libro VI. 

OVIDOTTO. Lo stesso che OvIDUTTO (V.). 

OVIDUTTO. — Canale che porta l’ovo dall’ ovajoa 
qualche altro organo; — Ogni condotto omologo alla 
tromba di FaLòPrio (V.). — Negli Uccelli, condot!o 
che si estende dall’ovario alla cloaca, e serve di via 
all’uovo. 

OVIEDO. Provincia nelle Asturie (Spagna); kmq. 10.895, 
ab. 607.920. Confina al N. col golfo di Biscaglia e tutto 
in giro con le prov. di Santander, Leon, Villafranca 


— Concernente l' Ova- 





Overbeck. 





06 


442 OVIFORME. 


OVVIA. 


OZZANO. 





e Lugo; corrisponde all’ ant. regione e Stato libero 
delle Asturie; — Il Capol. omon. (ant. Qvetum) conta 
ab, 48.74). Cattedrale di bell’architettura e con note- 
vole Chiostro , Acquedotto , Università fondata nel 
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1580 ; in vicinanza, acque minerali e bagni; fabbrica 
nazion. di ghisa e materiale d'artiglieria, nella vicina 
Trubia., 

* OVIFORME, Che ha forma di uovo. 

OVIGLIO. Comune in prov. e circond. di Alessandria, 
sovra un altipiano ed in colle ed alla sin, del torrente 
Belbo ; ab. 2803. Notevole ant. Castelle già dei Per- 
bono, Territ. coltivato a grano, melica, foraggi e vi- 
gne (in collina) che danno ottimo vino ; distilleria di 
acquavite, ed altre industrie, Asilo infantile, Società 
cooperativa, ed altri istituti di beneficenza e di pre- 
videnza; — O. dicesi fondato dagli ant. Liguri Sta- 
trelli. Poi passava sotto il dominio Romano, e veniva 
fatto colonia Romana. È ricordato in diplomi Impe- 
riali ed in bolle papali anteriori al 1000. Negli ant. 
documenti riportati dal Muratori è chiamato col nome 
di Ovilia, Oville, Uvilie, Uvilia. Al tempo dei Caro- 
lingi, quale capol, di contado era concesso in feudo al 
Monastero di San Pietro in Ciel d'Oro di Pavia. Pren- 
deva parte attiva alla Lega Lombarda, ed alla fondaz. 
di Alessandria (1168). Dapprima faceva parte della 
diocesi d'Asti, poi passava a quella di Alessandria. Fu 
feudo dei Visconti, poi degli Sforza dai quali era dato 
ai Perbono che ebbero il titolo di marchesi d’0. Vi nac- 
que Filippo Ferrari, autore di Lexicon geographicum. 

OVILAVA. V. NòrIco. 

OVILE. Stalla, per chiudervi gli Ovini (V.). Lo spa- 
zio richiesto per ogni pecora, in un O., è di mq. 2,75, 
e la cubatura totale deve essere calcolata moltipli- 
cando per 3,50 il numero dei capi. Il suolo è bene sia 
reso impermeabile mediante pavimentaz,. in calcestruzzo 
o con malta di cemento idraulico, 

OVINI. — V. Ovino, — Famiglia di Ruminanti, com- 
prendente le pecore, ed anche le capre. 

OVINO. — V. Ovini, — * Di pecora, o di capra. 

OVÎPARO. Animale che emette le uova all' esterno; 
es. uccelli, 

OVIS. Nome delgenerea cuiappartiene la Pìcora(V.). 

OVISACCO, Epitelio che racchiude l’Òvuro (V.); — 
Vescicola ovarica o di De Graaf, Se fra l' epitelio e 
l’ovulo vi sia anche un liquido (Ovarina). 

OVO. — V. Ova. — Lo stesso che Uovo {V.). — ar- 
tificiale. V. Ova. — (Castel dell’). V. CastELLO. — di 
Colombo. V. Uovo. — di struzzo. Bietta affusolata, con- 
tro falle. — filosòfico. V. FrLosòrico. — (Torre dell’). 
Sulla costa Tarantina, al SO. di Manduria (Lecce). 

OVODDA. Comune in prov, di Sassari e e'rceond, di 
Nuorg, ai piedi di un monte ed a m. 850 sul mare; 
nb. 1398. Corsi d’acqua perenne, che servono per l’ir- 
rigaz. degli orti; alcune cascate, alcune domos de janas 
e numerosi nuraghi. Territ. che dà grano, orzo, orta- 
glie. Un tempo possedeva numerosi folti boschi, ora 
in gran parte distrutti; però vi crescono il sughero, la 
quercia, il leccio, il castagno, il noce, il nocciolo. 

OVOLAIO. Men corretto che OvoLaJo (V.). 

OVOLAJO. Vivajo degli òvoli (V. OvoLo). 

ÒVOLO, Lo stesso che Udvoto (V.). 

OVOLOGIA. Parte della Storia naiurale, che tratta 
dello ‘sviluppo del germe nell’ ovo e dei cambiamenti 
che esso vi sopporta fino allo schiudersi. 

OVOSMÒLLES. Piatto dolce fatto di torli d'ovo, zuc- 
chero e latte, messo in forma e ghiacciato. D'origine 
spagnola. 

OVULAZIONE. Congestione dell’ Ovaso (V.), seguita 
dalla maturaz. d’uno o più ova, con distensione d'uno 
o più ovisacchi (V. Ovisacco) e rottura di questi, da 
cul la caduta dell’ ovo nel peritoneo o nella tromba, 
con o senza mestruazione, 

ÒVULO. — Lo stesso che Gimmuta (V.). — Prodotto 
degli organi genitali feminili, dal quale deriva di- 
rettam. l'embrione dopo la fecondaz. Tutti gli animali 
in*generale hanno O., ma tutti non hanno ova (V. Ovo); 
— 0. maturo, Composto di un inviluppo (Membrana vitel- 
lina), di un contenuto ( Vitello), di un nucleo ( Vescicola 
germinativa) e di un nuclèolo {(Macula germinativa). 

* OVUNQUE (lat. ubicumque). Lo stesso, ma men 
usato, che DovunQue (V.). 

* OVVERO. Lo stesso che O, OPPURE (V.). 


* OVVÎA o 0 ViA. Lo stesso che Orsù (V.}; talora 
usato anche concessivamente. 

* OVVIARE, Opporsi, impedire che una cosa non 
buona accada (riferito più spesso a pericolo, danno, 
inconveniente, e sim.). 

* OVVIO (lat. dbvius). Di cosa che si presenti quasi 
da sè ai sensi o alla mente, facile a venire in mente; 
— Per estens., ordinario, comune. 

OWEN. — Padre e figli: — Roberto (1771-858), Ce- 
lebre filantropo e fervente socialista n. a Newtown 
{contea di Montgomery). Fu dirett. d’ una grande 
filanda a New-Lanark (Scozia) e tutto si diede a mi- 
gliorare la condiz. degli operai secondo massime e 
metodi da lui esposti in parecchie opere, come : Nuove 
vedute della Società; Libro del Nuovo Mondo mo- 
rale; ecc. Avversato dai più, emigrava in America, 
e nello Stato d’Indiana fondava una Società comuni- 
sta che poco durò. Rimpatriato, proseguiva con gli 
scritti l’opera intrapresa a favore delle classi disa- 
giate. I suoi seguaci si dissero Qwenili; — Roberto 
(1801-77), Ambasciatore nord-americaro a Napoli, m. a 
N. Jork; — Davide (1807-60), Geologo nord-americano. 
— Riccardo (1804-92). Anatomista e paleontologo illustre 
n. a Lancaster e m. a Sheenlodge {Richmond-Park). 
Fu sovrintendente, dal 1856 al 1883, del compartim. 
di Storia naturale nel Museo britannico ; celebre per 
la sua polemica con l'Uxley, sul Parallelo fra il cer- 
vello dell’uomo e quello delle scimie ; scrisse, tra altro: 
Anatomia dei Vertebrati; Paleontologia; Odonto- 
grafia. — Stanley. Montagna nella N. Guinea di SE. 
Sua più alta vetta, Mount Victoria (m. 4000), ascesa 
la 1.* volta (1889) da sir Guglielmo Macgregor. 

OWENITI. V. Owen. 

OXENSTJERNA Axel (conte d’) (1583-654). Celebre sta- 
tista n. a Fanò AURA: Cancelliere di Gustavo Adolfo 
di Svezia, fu poi dirett. della Lega evangelica ed uno 
de’ 5 tutori della regina Cristina. 

OXFORD. — Contea nell’ Inghilterra centrale, al S.; 
kmq. 1903, ab. 200.050. Territ. tutto a colline, valli e 

ianure; bagnato dal Tamigi, dall’Isis e da' suoi tri- 

utari, ed attraversato dal Canale omon. Suolo fer- 
tile, clima freddo; allevam. in grande di bestiame. 
I più ant. abitatori della contea di 0., 0 Oxfordshire, 
are sieno stati ì Dobuni mostratisi amici agli ant. 
omani: epperò trovansi nel territ. molti avanzi della 
dominaz. Romana; — Il Gapol. omon. (ant. Oxdnium), 
fra la confluenza del Cherwel col Tamigi e sulla sin. 
di questo fiume, conta ab. 54.020. Sede la più celebre 
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Oxferd: Nuovo Collegio. 


dell’insegnam. e della scienza in Inghilterra, possiede 
un'Università fondata sin dal 1201 (dove il Giadstone 
sostenne che Dante studiasse), 19 collegi, molte biblio- 
teche (la Bodlejana contiene più che vol. 350 mila ed 
ha diritto ad un esemplare d'ogni libro pubblicato in 
Inghilterra), Osservatorio astronomico, Nuovo Colle- 
gio, musei; poche industrie; pigro commercio. — (Ro- 
berto HARLEY conte di) (1661-724). Statista n. a Lon- 
dra, Accusato di alto tradim. sotto Giorgio I, restava 
prigioniero (sino al 1717) nel Tower. — (Provvigioni o 
Statuti di). Condizioni imposte al re Enrico III d’ In- 
ghilterra, dal Montfort. 
OXFORDSHIRE. V. OxroRp. 
OXHOFT. Misura usata in Prussia e pari a lt. 309. 
OXIANUS lacus. Antico nome del /ago d'Aral. 
OXYDÈENDRON. Nome scientif, di un gen, di piante 
della fam. delle Ericacee. Alcune sp., tra cui: — 0. 
arbòreum, Dell’America ; diuretica e lassativa. 
OYACE. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Aosta, in luogo alpestre; ab. 336. Un tempo, aveva 
un Castello di cui si vedono tuttavia le vestigia. Ter- 
rit. dove si fa allevam, di bestiame; nei boschi, ab- 
bondanza di selvaggina. O. fu signoria dei Perroni di 
San Martino, feudatari di Quart. 
OYAPOC. Fiume nella Guajana francese; km. 330. Scorre 
ne’ confini or. di questo paese, e si getta nell'Atlantico. 
OYTANA Giambattista (1809-83). Eminente statista n. 
a Villafranca Piemonte e m. a Torino, Fu ministro 
per le Finanze dal 1859 al 1860. . i l 
OZANAM Ant. Peder. (1813-53). Eminente istoriografo 
francese e filosofo cattolico n. a Milano e m.'a Mar- 
siglia. Dal 1840 tu prof. alla Sorbona (Parigi); scrisse, 
tra altro, Danie et la philosophie Catholique. 
OZARK. Monti, alti fin m. 650 (la catena è lunga 
circa km. 700), negli stati del Missouri e dell’Arkan- 
sas {Nordamerica}. , 
OZEGNA. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Ivrea, sul fiume Orco, nelle valli Orco e Chiuselia, a 
m, 375 sul mare; ab. 1268. Degni di nota: chiesa Par- 
rocchiale ; Castello feudale del 1200 , ora Si Rrobiioio 
del Duca di Genova, Territ. che dà frutte, frumento, 
ranturco, fieno, boschi cedui e d'alto fusto. Segheria 
idraulica, fabbrica di concimi chimici, e qualche altra 
industria. Asilo infantile, Ospedale, ed altri istituti; 
— 0., ricordato in ant, carte col nome di Augenia 
ed Eugenia, prese viva parte alla lotta dei comuni 
Canavesi contro i feudatari. Fu posseduto dai Mar- 
chesi d’Ivrea , dalla Chiesa di Vercelli, dai Signori 
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d’Agliè, dai Conti di Valperga e, nel 1433, dai Conti 
d’Agliè. Il duca Amedeo VIII concedeva al Comune 
articolari statuti, privilegi e franchige. 

OZENA. Ogni cattivo odore dal naso; — In parti- 
colare , ulceraz. della Pituitaria, apportante odore 
infetto dell’aria espirata. 

* OZIARE (lat. otîari). Starsene in Òzio (V.), senza 
far nulla. 

* OZIEGGIARE. Forma frequentativa di OziarE (V.). 

OZIERI. Capoi, del Circond. omon. in prov. di Sas- 
sari, a m. 440 sul mare, in una conca circondata di 
colline su cui pure si stendono abitaz. ; ab. 9555, Sede 
vescovile ; per la sua posiz. strategica, ha un campo 
trincerato. Degni di nota: la chiesa di St. Antioco, 
costrutta dai Pisani nella località dove si vedono i 
ruderi dell’ant. Bisarcio, ora distrutta; la Cattedrale, 
ricca di marmi e di buoni dipinti; la Fontana arti- 
stica in marmo, costruz, moderna nel centro dell’abi- 
tato ; il Ponte romano sul Rio Mannu il quale scorre 
a pochi km. dal paese. Nei dintorni, miniera di rame, 
una di piombo argentifero, sorgenti d’acque minerali, 
molti auraghi, Territ. coltivato a cereali, lino, ortaggi, 
viti, alberi fruttiferi; prati naturali; allevam. di be- 
stiame che viene esportato in gran copia a Roma, 
nella Sicilia, a Livorno, a Genova ed in altre località, 
essendo 0. centro del commercio del bestiame bovino 
di cui si tiene ogni domenica una fiera importantis- 
sima; industria di burro e formaggi. R. Ginnasio, 
Asilo infantile, Ospedale civile , ed altri istituti; — 
O. anticam. era luogo più popoloso, Nel Medievo 
molto sofferse per le inimicizie con le vicine popolaz., 
suscitate da violaz. di confine, da pascoli invasi, da 
ladronecci, specialm. durante il governo dei re Ara- 
gonesi e Castigliani. Rimase per più secoli sotto il 
dominio Feudale, finchè Carlo Alberto lo elevava a 
municipio e lo riscattava al R. Demanio, 

* OZIO (lat. òtium). Abito vizioso di non far nulla ; 
— Per estens., riposo dalle consuete fatiche. 

OZIONE. Lo stesso che OPZIONE (V.). 

* OZIOSAGGINE, Lo stesso che Oziosità (V.). 

* OZIOSAMENTE, Con Òzio (V.), in òzio, 

* OZIOSITÀ. Vizio di chi se ne sta in Ozio (V.); — 
Per estens., cosa o discorso od occupaz, oziosa. 

*OZIOSO (lat. otiosus). Chio che se ne sta in Òzio (V.); 
— Per estens., di cosa che non si adoperi al suo uso; 
che non induce al debito intento, vano, inutile, incon- 
cludente (di questione, disputa , parole, e sim.). 

OZOCHERITE. Lo stesso che Cera (V.) di monte. 

OZONIZZATA acqua. V. Ozono, 

OZONIZZAZIONE. V. Ozono, 

OZONO. — o OSSIGENO eettrizzato o OSSÎGENO allo- 
tròpico. Singolare modificaz, dell'Ossiceno (V.), carat- 
terizzata da un particolar odore e da un’assai maggiore 
energia chimica. La conversione dell’ Ossigeno in 0. 
avviene in diverse maniere : generalm. si ricorre al- 
l’az. della scintilla elettrica sull’Ossigeno ordinario, 
o, meglio ancora, alla cosiddetta scarica oscura. Vi 
è ogni ragione per credere che l'O. sia Ossigeno con- 
densato (V. FLUID ozonE). — (Sterilizzazione delle acque 
mediante l'). Da sapersi anzitutto che nel 1907, al Con- 

resso Internazionale d’Igiene a Berlino, l'italiano pro- 
essore Belfante comunicava che il metodo della steri- 
lizzaz, delle acque med. VO. (altrimenti Osonizza- 
zione) avea avuto la sua applicaz., prima che altrove, 
nella città di Casale Monterrato e che preparati per la 
prova di esso metodo si trovavano nell'Istituto siero- 
terapico da lui diretto. Nello stesso anno, il Municipio 
della suindicata città invitava la ditta Siemens e Hal- 
sche a costruire in luogo un piccolo impianto di prova. 
Allora, il prof. Sanna, insieme col dottor Salvaneschi, 
studiò gli effetti dell’O, sulle acque, sia dal lato chimico 
come nel campo igienico. Furono fatte e presentate 
al Municipio diverse fotografie delle colture fatte so- 
pra un eme. di acqua, prima e dopo la sterilizzas., 
esponendo così i risultati splendidi e persuasivi del 
metodo di steriliszaz. e facendo inoltre conoscere 
come le acque inquinate, per l'abbandono e per la po- 
siz., rimanessero completam. sterili dopo che l’O. avea 
agito su di esse in quantità non infer. ai mg. 4 per 
ogni litro. Le modificaz. prodotte dall’O. e riscontrate 
all'analisi chimica sono le seguenti: solfati, carbonati 
e cloruri rimangono invariati; le sostanze organiche 
subiscono una notevole diminuz.; l’ammoniaca viene 
completam. distrutta; inoltre, l'acqua osonizzata con- 
tiene in peso una quantità di ossigeno maggiore che 
l’acqua inquinata. Insomma, le modificaz., che l°0. ap- 
porta all’ acqua in rapporto alla composiz. chimica, 
sono utiliss. ed igieniche. 

OZONÒMETRO. Apparecchio per misurare li quantità 
di Ozono dl nell'aria. l 

OZONOSCOPICA carta. Reattiva, per riconoscere 
l’Ozono (V.) atmosferico. carta bianca, imbevuta 
di Colla d’ amido addizionata di Joduro potassico : a 
contatto dell'’Ozono , tal carta prende un color vio- 
letto azzurro; tal coloraz. , però, può esser prodotta 
da altri corpi (Bromo, Cloro, biossido d’Asoto). Ì 

OZZANO dell' Emilia. Comune in prov. e circondario 
di Bologna, parte in pianura e parte sui colli che sor- 
gono fra l’ Idice e la Quaderna; ab. 5098, Degni di 
nota: il Torrazzo, resto di un ant, Castello feudale, 
pr. la chiesa Parrocchiale, nella fraz. di San Pietro; 
l’ex-Abbazia ed il Campanile, pr. la fraz, di Monte 
Armato; il Ponte romano, sulla Quaderna. Territ. col- 
tivato a vigneti, frumento , granturco , barbabietole, 
canapa ; prati artificiali e naturali, pascoli, bosco; — 
O. trae le sue origini dagii abitanti di Claterna, 
città che sorgeva poco lungi di qui, pr. le rive della 
Quaderna, e che veniva distrutta dai Bolognesi nel 
sec. XI. Allora vi era un forte e popoloso Castello 
che poi decadde per le guerre in cui sì trovò involto. 
Nel 1177 era preso ed arso da Cristiano, arciv. di Ma- 
gonza e luogotenente di Federico I in Italia. Risorto, 
cadeva in potere dei Bolognesi a cui per breve tempo 
lo toglievano i Visconti di Milano nel 1360, e le armi 
di Braccio Fortebraccio nel 1420, Nella ricordata fra- 
zioae di Monte Armato nasceva Pietro da Monte Ar- 
mato, maestro di diritto Civile nello Studio di Bo- 
logna e contemporaneo di Irnerio ; in quella di San 
Pietro nasceva Enrico Panzacchi, letterato 6 pocta 
(1540-904). 
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— V. ABBREVIATURE; ZEcca. — * Let- 
tera labiale, la quattordicesima del 
nostro alfabeto. = Simholo di per. — 
Abbreviaz. di PaprE (V.), titolo che 
si dà ai frati da Messa. — In Musica, 
. simbolo di Priano (V.), poco, — Sim- 
bolo del Prano (V.) di una casa. — 
Nelle iscriz., specialm. funerarie, sim- 
bolo di Pose. — In Logica, simbolo 
li PrepicaTo (V.), — Pr. gli ant. Latini, simbolo di 
400; sormontata da una lineetta ‘orizzontale, 4000, 
40 mila, 400 mila. — Simbolo del Fòsroro (V.). 
— Nelle ricette, simbolo di Pugillus (pizzico), parte. 
— Pr. gli ant. Latini, simbolo di Pùblius, pòpulus, 
pòntifex, procònsul, pater, patricius, pdiria, passus, 
pondo, puer, ecc. — Simbolo di papa, pastore, pro- 
fessore. — Sulla cambiale, simbolo di protestata. —- 
Nella citaz., simbolo di pagina. — Nei listini di Borsa, 
simbolo di pampier (carta). — Inciso al rovescio delle 
ant, monete, dinotante che esse erano state coniate 
nella zecca di Digione. — (gr. t). Indicante il rapporto 
costante tra la circonferenza ed il suo diametro. Tale 
capporto è compreso fra 3 e 4-ed è irrazionale, e, cal- 
colato per approssimaz. fino all'8.° cifra decimale esatta, 
vale 3,14159265... (Ludolfiano numero). Archimede vi 
assegnava il valore approssimato per eccesso 22, ed 


dm 


7 
Adriano Mezio quello più approssimato ma per di- 
355 
fetto 113. 


PAAR. Famiglia principesca Austriaca (ora residente 
a Vienna), originaria d’Italia, ch’ebbe per stipite Zenio 
Scurino (circa il 1450) detto di P. ed il cui figlio di 
ventava (circa il 1520) gran mastro di Posta a Pres- 
burgo. Notevoliss. de' suoi membri: — Luigi (conte) 
(1817-93), Eminente diplomatico n. a Vienna e m. a 
Merano {Tirolo). Fu ambasciat. pr. il Vaticano, 

PAARDE-KRAAL. Alto monum. nel TransvaaL (V.), a 
3 miglia da Krugersdorp ed a 21 da Johannesburg. 
Tutto in terracotta, veniva costruito da’ Boeri dopo la 
Vittoria di Majuba, nella penultima guerra contro 
gl’Inglesi, Prima, fu un cumulo di sassi che i Boeri, 
partendo per la guerra, gittavano, uno per ciascuno, 
sul luogo come giuram. di vincere o morire, Nell’ ul- 
tima guerra contro gl'Inglesi, sullo stesso luogo ì Boeri 
rinnovarono il giuramento. 

PABARILE. Nelle campagne Sarde, parte di un ter- 
reno destinata al pascolo per un anno {V. Vipaz- 
ZONE). 

eso (scientificam. Panicum capillare). Pianta 
deli delle Graminacee; simile al Miglio, ma più 
eracile. 

° * PACATAMENTE. Con animo Pacato (V.), tran- 


uillo. 

* PACATEZZA. L'esser Pacato (V.), tranquillità di 
animo non alterato da passione. 

* PACATO (lat. pacatus). Tranquillo, quieto, non 
turbato da passione; — Per estens., non rigido, non 
turbato da vento e sim. (di tempo o stagione inver- 
nale). 

PAGCA. — V. PaccHE. — * Fam., percossa data a 
mano aperta; — Per esiens., quantità di checchessia 
composta insieme nella stessa estensione superficiale, 
= Bartolommeo (1756-844). Cardinale n. a Benevento 
e m. a Roma. A soli 28 anni era prelato domestico di 
Pio VI; fu nunzio a Colonia (1754), 
legato straordin, in Prussia, in 
Francia, nel Portogallo ed infine 
fido amico è segret. di Stato di 
Pio VII, al tempo dell'occupaz. 
Francese. In tale qualità il P. 
stendeva la bolla di scomunica 
contro Napoleone, onde fu poi 
arrestato e tenuto prigione nel 
forte di Fenestrelle, per oltre 
3 anni. Quando ne uscì, era creato 
camerlengo della Chiesa, indu- 
ceva Pio VII a revocare il Con- 
cordato di Fontainebleau, e nel 
1817, come governat. di Roma, 
promulgava il famoso Editto che 
da lui s'intitola e che ha il fine d'impedire l'esodo dei 
tesori artistici esistenti negli Stati Pontifici, Tra altro, 
scrisse Memorie storiche dei due viaggi in Francia e 
della prigionia nel forte di S. Carlo in Fonestrelle. 

PACCHE. — V. Pacca. — * Man. fam., Dar le P., Le 
busse; e fig., Restar superiore altrui in alcuna pruova, 
Far rimanere scornato l’avversario, 

PACCGHEBOTTO. In inghilterra, battello postale. 

* PACCHEO, Uomo da poco e mezzo sbalordito, 





———<@€ m=@=»@—— dt-—————@#n2pÀknms’‘‘—@ 






HI 


PACCHETTISTA. In Tipografia, operajo che eseguisce 
la composizione dell'originale. 

PACCHETTO. — * Piccolo Pacco (V.). = In Tipogra- 
fia, numero indeterminato di righe , che risulta dalla 
copia eseguita dal compositore, a dilungo. 

PACCHI. V. Pacco. 

PACCHIA. — * Fig., lieto vivere; il mangiare e be- 
ver bene e di gusto, senza pensare a guài. = Pastura 
per le bestie. — Girolamo (del) (1477-536?). Eccellente 
pittore n. a Siena, 

PACCHIANI Francesco (1775-835). Illustre chimico e 
fisico n. a Prato (Toscana) e m. a Firenze, Tenne cat- 
tedra di Fisica all'Ateneo di Pisa; tra altro, scopriva 
l'acido Muriatico, tessendone una dotta memoria. 

* PACCHIARE. Mangiare del buono e senza risparmio. 

* PACCHIERONE. Fam., chi al viso mostra di essere 
ben nutrito, 

* PACCHINA. Colpo dato a mano aperta sulla parte 
didietro del capo. 

* PACCHINARE. Dar delle pacchine (V, PaccHINA). 

PACCHIONI Antonio {1665-726). Illustre anatomista n. 
a Reggio-Emilia. Il suo nome restava alle Granula- 
zioni che crescono, specialm. nell'età avanzata, sulla 
Dura-madre (tessuto fibroso e vasi). 

* PACCHIUCO. Fanghiglia, motiglia; — Spregiativam., 
intriso o mescuglio di varie sostanze; —- Per estens. 
dispr., lavoro composto di parti tra loro disparate e 
nel quale non sia ordine veruno. 

PACCIAME o PATTUME. Ammasso di roba vegetale, 
guasta o non adoprabile, come: foglie secche, vinacce, 
erbacce, sterpi, e simili. 

PACCO. — In Idroterapia, bagno nelle lenzuola ba- 
gnate ed avvolte intorno al corpo per la durata di 4/o-1 
ora. — In generale, piego 0 involto, con entro lettere, 
libri, o altro, sigillato od altrimenti assicurato, da spe- 
dirsi; — P. postale, Piego, involto od anche cassetta, 
che l’amministraz, delle Poste trasporta e consegna al 
destinario. 

PACCOTIGLIA. V. ACCOMENDA, 

PACE. — V. Greca mitologia, — * (lat. pax). Con- 
cordia così tra’ cittadini come tra’ privati; quiete, 
tranyuillità sicura dell'animo non turbato da passione; 
riposo; — Man. esiens., Dar P., Lasciar in P,, Cessar 
di molestare {Anche di cose); Prendersi in P. o in 
santa P. una cosa, Prendersela pazientem.; Sia detto 
con tua, sua, nostra P,, Scusandoci del dire che fac- 
ciamo, con onesta libertà, alcuna cosa; Fare o Rifare 
la P., Di due o più persone che ritornino in concordia 
tra di loro, e specialm. détto degli amanti; Tomo di P., 
Amante della P., Pacifico; Menare il buon per la P., 
Dissimulare una cosa che non ci piaccia, per non tur- 
bare la P. e la concordia, facendone risentimento ; An- 
date in P. !, Al povero, quando gli si neghi l’elemosina; 
Mandare o Rimandare in P., Rimandare il povero, 
senza fargli elemosina, dicendo le parole che sopra; 
Andare in P., o Riposare in P., Di chi muoja cristia- 
nam.; Darsi P., Metter l'animo in P., Tranquillarsi, 
Metter l’animo in quiete; Non far P. nè tregua con 
alcuno, Travagliarlo o Perseguitarlo incessantemente; 
— Proverbialm., Della P. ognun ne gode, Ciascuno 
gode de’ benefizi della concordia. = Opposto a GUER- 
RA (V.). — Misura inglese = m. 0,6. — Al Giwoco, quando 
si levi del pari, senza nè perdita nè vincita. — Tavo- 
letta, con l’imagine di Gesù (od altra imagine), che, 
nella Messa cantata (Agnus Dei) il suddiacono dà a 
baciare ai canonici o ad altri del Coro, augurando P.; 
— Anche, abbraccio, con segno di baciarsi, che, allo 
stesso punto della Messa, si dAnno l'uno all’altro i ca- 
nonici od altre persone del Coro. — Stato di un popolo, 
di una nazione che non ha guerra con nessuno, che non 
è turbata da esterne influenze; — Anche, trattato di 
P.; — Infine, concordia, tranquillità interna di uno 
Stato non commosso da civili discordie, tumulti, rivo- 
luzioni, ecc. — Vincenzo (sec. XVI). Eccellente com- 
posit. di musica sacra, n. a Assisi (Umbria). — (Arco 
della). Lo stesso che arco del SEMPIONE (V.). — ar- 
mata. V. NEUTRALITÀ, — (Arti della). Le Scienze, le 
Lettere, le Arti belle. — (Bandiera della). Disegnata 
dall’imperat. Guglielmo II di Germania, nel 1903, e 
regalata, in suo nome, a tutte le società che si propon- 
gono lo scopo di abolire la guerra. La band. è divisa 
in 4 campi: nel campo super., a sin., figurano i colori 
della nazione a cui appartiene la società della P. che 
riceve in dono lo stendardo; gli altri 3 campi sono 


seminati di stelle; nella stella più grossa, che forma ! 


il centro della band. , campeggia, in lettere d’oro, il 
motto latino Pax Pace). — da Faenza (sec. XIV). Ec- 
cellente pittore, allievo di Giotto. — Ranieri (del) 
{sec. XVIII). Eccellente pittore n. a Pisa. — delle 
Dame. V. CamBRAI. — di Dio. V. Dio, — di Monsieur. 
klitto emanato in Francia (1576) per metter fine alla 


5,° guerra di Religione. — (Esser). Al Giuoco, io stesso 
che far PacE (V. qui appresso). — (Far). Al Giuoco, 
V. qui sopra Pace. — (Giudice. di). V. GIUDICE. — 
(Grotta della). Galleria lunga km. 1, fra Cuma ed il 
lago d’Averno (Campi Flegrei), pr. l'Arco Felice (Porta 
di Cuma). — (La). V. La Paz; Paci. — (Mala). Con- 
clusa fra l'Austria e gli Svizzeri, dopo la battaglia di 
Sempach (1386). — (Palazzo della). Grande artistico 
edifizio che la munificenza del miliardario nordameri 
cano Carnegie volle donare a tutte le nazioni cencor- 
renti alle Conferenze per la Pace. Nei 1907 se ne po- 
neva la 1.* pietra, a L’Aja. — perpetua, Da distin- 
guersi: — | Quella proclamata per tutta.la Germani 
a Worms (1495), sotto l'imperat. Massimiliano I; — 
b) Stato di P. de’ popoli, reso duraturo in modo da 
escludere la possibilità della guerra. Scopo di menti 
altiss., quali: Grotius, Leibniz, Abbé de Saint-Pierre, 
Montesquieu , Rousseau , Voltaire , Lessing , Kani, 
Herder, Bentham, ecc., e persino di monarchi ; di so- 
cietà (le prime di cui venivano fondate [1815] negli 
St. Uniti); di giornali e riviste (come: Les Etais-Unis 
de Europe, a Ginevra; La Vila internazionale, a 
Milano); di congressi e di conferenze (ad es., Confe- 
renza dell'Aja); di alleanze FOLunde (ad es., la Tri- 
plice [Germania, Austria-Ungheria ed Italia]);- di spe- 
ciali pubblicaz, (ad. es., Giù le armi! della baronessa 
Berta von Suttner) (V. ConcERENZA; ConaRESSO). Esiste 
un'Associazione internazionale per la Pace e l'Arbi- 
irato, il cui ufficio centrale è a Berna. — (Piede di). 
Stato organizzatorio ed amministrativo, in tempo di P., 
di un esercito. — (Pipa della}. V. CALUMETO. — (Pre- 
liminari di). Provvisorio accordo sui punti principali 
di un trattato di Pace (V. qui appresso) da conchiu- 
dersi. — (Principe della). V. AILCUDIA. — separata. 
Conclusa col nemico, senza riguardo a’ propri alleati. 
— {Strumento della). V. Paci. — (Trattato di). [Quello 
per cui si pone fine alla guerra e si regolano i rap- 
porti fra gli Stati prima belligeranti. — (Tribunale di). 
Da distinguersi: — a) V. GIUDICE j} — 6) Lo stesso che 
ARBITRATO (V.). 

PACETTI Camillo (1758-826). Celebre scultore n. 2 
Roma. Fu, per consiglio del Canova, chiamato a di- 
rigere la scuola di Scoltura a Milano. 

PACFONG. V. ARGENTANA. 

PACHE Giannicola (1746-823). Rivoluzionario celebre 
n. a Parigi. Fu ministro per la Guerra (1792-93), fin- 
chè prevalsero i Girondini. Caduti questi in sospetto, 
passava al partito della Montagna. È suo il motto: 
Liberté, égalité, fraternité, ou la mort. 

PACHEBOTTO. Lo stesso che PaccHEBOTTO (V.) 

PACHFONG. Lo stesso che Pacrona (V.). 

PACHIDERMATOCELE. Ipertrofia generale del tessuto 
connettivo della pelle, congenito il più sovente, che 
comincia con una macchia brunastra che poscia dà 
luogo ad un tumore (inspessimento) molle disposto 
sotto forma di pieghe sovrapposte poco vascolari. 

PACHIDERMI (dal gr., Animali a pelle spessa), Nel 
sistema del Cuvier, 7.° ord. dei Mammiferi , distinto 
dalia grossezza della pelle (es. Elefante, Ippopdtamo, 
Tapiro, Majale, Rinoceronie, ecc.) ; oggi smembrato 
in guisa da formar l’ord. dei Proboscidati e sez. spe- 
ciali degli ord. degli Arziodattili (Majale, Ippondiamo) 
e dei Perissodattili (Rinoceronte, Tapiro). 

PACHIMENINGITE. Infiammaz, lenta, per lo più cro- 
nica, della Dura-madre. Dà luogo alla formaz., sulla 
faccia interna di questa meninge (con interessam. 
delle altre meningi), di neomembrane stratificate, nu- 
merose e provviste di molti vasi che dànno luogo 
molto facilm. ad emorragie ripetute. Può essere ence- 
falica o rachidica, 

PACHINO. — Comune in prov. di Siracusa e circond. 
di Noto, in amena posiz. ed a m. 300 sul mare , poco 
lungi dal Capo omon. o Passaro da cui prende il nome; 
ab. 12.473. È eircondato di laghetti poco profondi. De- 
gne di nota: nella contrada Cittadella, chiesa Bizan- 
tina; rovine di un’antica città delle camere Sepolerali. 
Territ. fertiliss. coltivato a vigne ed a frutta che sono 
le più reputate della Sicilia. Piccolo porto che anti- 
cam. era conosciuto dai Latini col nome di Portus 
Pachini, e dove si raccolgono in tempo di burrasca . 
le barche che esercitano la pesca nelle numerose ton- 
nare vicine. — (ora Capo Pàssaro). Promontorio nel- 
l'ant. Sicilia, 

PACHIRA, Lo stesso che PacHiRia (V.). 

PACHIRIA. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam. delle Sterculiacee ; alberi delle Indie occid., che 
dànno fibre tessili e frutti con semi commestibili e 
ricoperti da peluria papposa con cui si fanno ovalte. 

PACHITILO (scientificam. Pachyihylus). Gen. di in- 
setti dell’ord, degli Ortotteri, fam. degli Acrididi. Al- 
cune sp., tra cui: — P. migratore (P. migratovj:-s!, 


A4A PACHNOLITE, 


Cavalletta delle più grosse che appare spesso in grandi 
schiere, anche da noi. 

PACHNOLITE. Fluoruro doppio d'Alluminio e Sodio; 
piccoli cristalli bianchi, d'una lucentezza vitrea, tras- 

IA e traslucidi, ricoprenti la Criolife della Groen- 
andia. 

PACION. Nono mese del calendario Copto. Comincia 
l'8 maggio. i 
PACHYTHYLUS. V. Pac@mtiLo, 

PACI 0 STRUMENTO della Pace (latinam. Paxtecum). 
Piastrelle di metallo, incise e damaschinate, che l’of- 
ficiante dà a baciare ai fedeli, Famose quelle di Maso 
Finiguerra e del Caradosso. 

PACIAUDI Paolo Maria (1710-85). Teatino, celebre 
oratore sacro e dotto archeologo n. a Torino e m. a 
Parma. Professò Filosofia a Genova; fondò, a Parma, 
la Libreria palatina ed iniziò il Museo di Antichità 
coi tesori della dissepolta Velleja; scrisse, tra altro: 
Monumenta polonnesiaca; De Libris eroticis anti- 
quorum. i 

* PACIERE. Mediatore per trattare e concluder pace; 
più spesso, chi fa da conciliatore, si mette di mezzo, 
tra due persone adirate. 

PACIFICABILE. Da potersi PaciricarE (V.). 

* PACIFICAMENTE. Tranquillam., senza contrasti, 
senza brighe; senza venire a guerra. 

* PACIFICAMENTO. Atto del ridurre a Pace (V.) e 
tranquillità, i 

* PAGIFICARE (lat. pacificare). Ridurre a PACE (V.) 
chi è in lite o inimicizia con altri; ridurre a stato di 
pace e tranquillità, 

* PACIFICATORE. Chi o che pacifica (V. PACIFICARE). 

PACIFICAZIONE. — * Atto oppure effetto del PAcIFI- 
CARE (V.), = Il ricondurre allo stato di Pace (V.) un 
paese che è in guerra o in rivoluz. — di Gent. Da di- 
stinguersi : — a) V. GENT; — bd) Drama lirico del Be- 
nott. — (Editti di). In Francia, nel sec. XVI, regie 
Ordinanze che accorlavano ai Protestanti il libero 
esercizio del culto. 

PACIFICI-MAZZONI Emidio (1834-80). Illustre giure- 
consulto e scrittore di Diritto, n. a Ascoli Piceno. 
Professò a Modena prima, e poi a Roma; fece parte 
del Consiglio di Stato e della Corte di Cassazione ; com- 
pilò il Dizionario di Legislazione e Giurisprudenza; 
commentò il Codice civile; sua opera principale, Sag- 
gio storico sulle Successioni intestate. 

PACIFICO. — * (lat. pacificus). Che fa segno di 
Pace (V.), ordinato a mantener pace; chi ama la 
quiete , la pace; non turbato da guerre (di regno, 
Stato, e sim.), = (Linea del). Strada ferrata da Mer- 
cedes de Buenos Aires a Villa de Mercedes de San 
Luis (Argentina); km. 579. — o GRAND'OCEANO ‘0ceano). 
Fra America, Asia ed Australia; bacino, kmq. 167,4 
milioni; massima profondità: a) nel Nordpacifico 
m, 8513 (a 44%55, N e 152%26' da Greenwich); b) nel 
Sudpacifico, m. 8101 (a 24037, S. e 175° O. da Green- 
wich). Contiene le isole comprese nel nome di OcEÀ- 
NIA Mo). — (Stati del), V. Mîssico ; STATI UNITI. — 
(Strade ferrate del). Sei grandi complessi di str, ferr. 
nell’America sett., destinate alla diretta od indiretta 
comunicaz. fra l’ oc. Atlantico e l'oc. P. Sono: — 
a) Strada ferr. centr. del P., costruita nel periodo 
1863-69; km. 5285 da N. Jork, per Chicago e Omaha, 
a San Francisco (7 giorni coi treni ordin., e 6 coi di- 
retti); — d) Strada ferr. merid, del P., da Sacra- 
mento (propriam. da Goshen) a Paso del Northe; 
km, 1800; — c) Strada ferr. del P, nel Texas, da 
Paso del Northe a N. Orleans; km. 2200; — d) Strada 
ferr. atlantica del P.,, da Saint-Louis verso O. : 
km. 700; — e) Strada ferr. sett. del P., da Duluth a 
Tacoma ; km. 2853 ; — f) Strada ferr. canadese del P., 
aperta nel 1887, da Montreal a Port Moody; km. 4654, 

PACINI. — Padre e figlio: — Giovanni (1796-867), 
Fecondo compositore d’opere musicali, n. a Catania 
e m. a Pescia (Toscana). Tra altro, compose: Saffo, 
suo capolavoro; Ultimo giorno di Pompei ; Giovanna 
d'Arco; — Emiliano (1821-90), Eccellente librettista n. 
a Lucca e m. a Parigi. — Filippo (1812-83). Illustre 
anatomista n. a Pistoja (Toscana) e m. a Firenze. 
Tenne cattedra nell'Istituto super. di questa città, 
Scopriva, descrivendoli, i Corpuscoli nervosi terminali 
sottocutanei o soltosierosi che da lui presero nome. 

PACINOTTI (Anello di). V. AxnELLO, 

* PACIONE. Fam., chi è Pacfeico (V.) e di buona 
natura, 

PACIOTTO Francesco (1521-91). Grande architetto mi- 
litare n. a Urbino, Costrusse le Cittadelle di Torino 
e di Anversa, ritenute come un capo d’opera dell'arte 
fortificatoria Italiana, ed anche le Fortezze di Mon- 
tecchio, Guastalla, Villafranca, ecc. Scrisse, tra al- 
tro: Comenti sopra Vitruvio; Trattato della For- 
tificazione. 

PACITE. Solfuro di Ferro ed Arsenico; cristalli orto- 
rombici, color bianco-stagno. 

PACIULI o PATCHOULY (da cin. paichey elley, foglia 
del Patchey). Nome dei fusti e delle foglie grossola- 
nam. tagliuzzati e raccolti in pacchetti ht una pianta 
dell’ Indocina (scientificam. Pogosiemon patchouly), 
APPaztonente alla fam. delle Labiafe e contenente un 
ollo etereo (Essenza di P.), ben noto pel suo odore 
acutiss, ed usato come profumo e per la conservaz. 
dei vestiti e delle pellicce, 

PACK. Peso usato in Inghilterra per la lana © pari 
a kg. 108.862; — Misura, pure inglese, =a yards 60.000. 

PACKFONG. V. ARGENTANA,. 

PACO. V. AUCHÈNIA. 

PAGÒMETRO. Strumento per misurare la grossezza 
di un vetro da specchio. 

PACÒMIO (San) (292-348). Fondatore principale dello 
_ comunità Monastiche , n. nella Tebaide. Riuniva in- 

torno a sè migliaja di Cristiani, e fondava il 1.° con - 
vento, nel 330, sull’ is, Tabenna nel Nilo, Scrisse R.- 
sole monastiche. 

PACORET de SAINT-BON Simone Ant. (1828-92). Illustre 
ammiraglio italiano n, a Sciamberì (Savoja) e m. a 
Roma, Fu ministro per la Marina ncl periodo 1873-76 
e nel 1891; ebbe grande merito nell'opera di rinnova- 
mento della flotta. 

PACORO. V. ERACLEO. 

PACTONG. V. ARGENTANA. 

PACUVIO Marco (220?-130 1 a. C.). Poeta tragico n. 
a Brindisi (Lecce) e m, a Tarentum. Creava Îo stile 
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classico Tragico nella letterat. Romana; delle sue 
tragedie rimasero 12 frammenti. 

PADANA pianura. Del Po (V.). 

PADELLA. — * (lat. patella). Proverbialm., Aver un 
occhio alla P. ed uno al gatto, Attendere e Porre cura 
a due cose a un tempo; Cader dalla P. nella brace, 
Schivando un male, incorrere in uno maggiore; La P. 
dice al pajolo: Fatti in là, chè mi tingi, Quando altri 
riprenda uno di vizio del quale sia più macchiato di 
lui, = Scaldino di rame, con coperchio alto e buche- 
rellato , al quale si adatta un lungo manico di legno 
e, messaci brace accesa , si passeggia su e giù, tra 
lenzuolo e lenzuolo, per riscaldare il letto. — Vaso di 
rame , di terracotta invetriata, o d' altro, nel quale 
gl’ infermi possono fare i loro agi a letto, — Avnese, 
per lo più di metallo, tondo e fondo, per uso di certe 
arti e mestieri, come : quella dove si struggono certi 
metalli ; quella dove i vetrai struggono il vetro; ecc, 
— Scavo fatto nella peschiera, dove si raccolgono i 

esci allorchè si fa mancar loro l’acqua. — Vaso di 

erro , largo, poco fondo e tondo , con lungo manico 
pure di ferro , per uso di friggere certe vivande; — 
P. da bruciate, Di ferro e col fondo tutto foracchiato, 
per arrostire le castagne. — (scientificam. Ypnonomeuta 
padella). Specie di Lepidbòiteri, del gen. IronoMEU - 
TA (V.) e tribù delle Tignole. Il suo bruco sfronda varî 
alberi ed arbusti. — (Far una). Pr. i cacciatori, sba- 
gliare il colpo. — luminosa. Un tempo, specie di bra- 
Ciere in lamiera e ripieno di miccia, pezzi di tela, di 
legno , sovrapposti a strati, imbevuti di sostanza ra- 
giosa e ricoperti di uno strato di stoppa asciutta. Si 
accendeva per rischiarare il terreno adiacente alle 
opere di fortificazione. 

* PADELLATA. Quanta roba si frigge, in una vòlta, 
nella PADELLA {V.). 

PADELLETTA. V. PADELLETTE. 

PADELLETTE. Piccoli vasi in cui i vetrai mettono 
l’arsume che si cava, col poppatojo, nel tragettare il 
vetro. 

PADELLETTI Guido (1843-78). Illustre giureconsulto 
n. a Livorno e m. a Roma. Fu prof, di diritto Ro- 
mano successivam, a Perugia, Pavia, Bologna, Roma; 
scrisse , tra altro: Fonltes juris Italici medii Aevi; 
Storia del diritto Romano, tradotta in Tedesco, 

PADELLINA. — Piccola PapeLLA (V.}. — Piccolo di- 
sco 0 scodellino di latta, di cristallo o d’ altra mate- 
ria , che serve per i candelieri da chiesa e da tavo- 
lino, a fine di riparare le gocce della cera. — Tegame 
dove si mette un cencio, intriso di sego o d'altra un- 
tuosità, e che si accende in occasione di luminarie. 

PADELLINO. Piccola PADELLINA (V.). 

PADELLONA, Grande Papecca (V.). 

PADELLONE. Più ampio che PADELLONA (V.). 

PADELLOTTO. Arnese in forma di una mezzana Pa- 
DELLA {V.}, ma più fondo, che si usa in certe arti e 
mestieri per liquefar metalli, vetro, ecc. 

PADERBORN. Città in prov. di Vestfalia {Prussia}, 
ab. 21.024. Sotto la Cattedrale nasce il finme Padler ; 
varie industrie, attiviss. commercio, Il Vescovado vi 
veniva fondato da Carlomagno, nel 782; nel 1803 ve- 
niva secolarizzato, 

PADERNO. — Cremonese. Comune in prov. e circond., 
di Cremona, alla destra del colatore Morbasso; abi- 
tanti 2903. Territ. che produce in copia foraggi, lino, 
granturco, gelsi in grande quantità, ecc. Caseifici, staz. 
per la monta degli stalloni, essìiccatojo per gran- 
turco, ecc. Asilo infantile comunale, Congregazione di 
carità , Opera pia dotale, ecc.; — P. si chiamava 
Paterno , e poi Paderno Fasolaro. Pare sia d' ori- 
gine Romana, come farebbe credere un cippo che vi 
si rinvenne, Era Castello di cui sussiste tuttora ri- 
cordo, e diè il nome a una famiglia Cremonese dalla 
quale uscirono uomini benemeriti. Nel 1311 vide ac- 
camparsi l’imperat. Enrico VII con grosso esercito di 
Tedeschi e di ghibellini Italiani, prima di manomet- 
tere la guelfa Cremona per punirla di aver cacciato il 
suo Vicario e di voler vivere indipendente. Qui egli 
oltraggiava gli ambasciatori Cremunesi che furono in 

arte uccisi subito, e in parte serbati a lenta morte. 

i nasceva il celebre musicista Amilcare Ponchielli 
(1834-86), alla cui memoria fu eretto un busto marmo- 
reo sulla facciata del palazzo Comunale. — d' Adda. 
Comune in prov, di Como e circond. di Lecco, in 
umena pianura ed a m, 266 sul mare, al piè dci colli 
di Robbiate e pr. la riva destra dell'Adda; ab. 1564. 
L’ Adda trovas. a m. 85 più basso del paese e su di 
esso vedesi il gran Ponte-viadotto, in ferro, denomi- 
nato di P., a 2 piani: il super. che serve per il ser- 
vizio del carreggio ordinario, l’infer., per la ferrovia. 
Dintorni abbelliti di molte ville. Territ. coltivato a 

ranturco, frumento, cia che permettono l'allevam. 
el baco da seta, boschi cedui che dànno buona quan- 
tità di legna. Cotonificio; Asilo infantile, L'acqua del- 
l'Adda, opportunam, incanalata (Naviglio di P.), viene 
trasportata a Porto d'Adda, fraz, del comune di Cor- 
nate (prov. di Milano), dove, per mezzo di una cascata 
artificiale, mediante tubi, mette in az. le grandi offi- 
cine per la produz, dell'energia elettrica, specialm. di 
Milano. — Dugnano (già Paderno Milanese). Comune in 
prov, di Milano e circond. di Monza, sulla sin, del Se- 
veso ed a m. 164 sul mare; ab. 6120. Territ. coltivato 
a gelsi, frumento, granturco, ecc, Le principali indu- 
strie sono rappresentate dall’ incannatura della seta; 
dalla tessitura del lino, del cotone, della canape, della 
juta ; da fabbriche di mobili, da una di glucosio ;, da 
una di corde, da una tessitoria per fabbrica di scialli 
e sciarpe, ecc.; notevole commercio, Collegio-convitto 
feminile, Scuola di disegno per gli operai, ecc. 

PADIGLIONE. — V. PapigLIONI. — * (bass. lat. pa- 
vilio). Man., AP., A forma od a foggia di tènda tatta 
quasi a cupola. = Men comune che TENDA (V.). — 
Estremità allargata di una Sonpa (V.). — Tenda mi- 
litare dove stavano a campo gli ufficiali superiori. — 
Gran tenda di tela o di drappo, di forma quadra o 
tonda , che, sorretta da colonne di legno o da altro. 
termina generalm. in punta e serve a ripararvisi sotto, 
— Parato a modo di pendaglio, che si mette a’ cor- 
nicioni degli archi, a finestre, terrazze, ecc. per or- 
namento. — Edifizio piccolo, quadrato o tondo, isolato 
e fatto per ornam. di giardini e sim,, coperto o di 
zinco o di lamiera. — Edifizio, per lo più posticcio 
ne' r.cinti delle esposiz., dove si mostrano i prodotti 
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dell'industria, dell’arte, ecc. — Tenda sopra il letto, 
dalla parte daccapo sino oltre la metà; — Parato, Se 
cuopre tutto il letto. — Negli spedali, speciale reparto 
o sala dove si accolgono gli affètti da speciale malat- 
tia. — (franc. Berceau). Cupolino di verzura. — a 
manto. In Araldica , ornata, dello scudo (V. MANTO). 
— cinese. V. Cinese. — della tromba. Estremità li- 
bera, svasata e frastagliata, della tromba di Falòppio, 
— dell’ orecchio. Organo fibro-cartilagineo e cutaneo 
che concorre a formare l’ OriccHIo (V.) esteriore, — 
(Tetto a). Quello le cui falde si riuniscono superiorm. 
in uno o 2 punti, 

PADIGLIONI. — V. PADIGLIONE. — Faccette del fondo 
di un diamante. — Setini messi per ornam. ai covni- 
cioni degli archi, e specialm. nelle chiese. — In Aral- 
dica, accessori dello scudo (p. es., i cappelli delle armi 
dei cardinali e degli arcivescovi). 

PADILLA Don Giovanni (de). Due di tal nome: — 
a) (detto il Certosino) (1468-518). Celebre poeta reli- 
gioso. Abbandonava le Muse per governare in nome 
di Giovanna la Pazza. Ferito e fatto prigioniero a 
Villalar, vi veniva decapitato; — b) :-1531). Uno dei 
capi dell'opposiz. Castigliana contro Carlo I; decapi- 
tato. Sua moglie, Donna Maria Pacheco, diresse poi, 
per più mesi e nello stesso anno, la d.fesa di Toledo 
e, dopo la resa della città, si sosteneva ancora nella 
rocca sino al 1522, Moriva (1531) in Portogallo. 

PADISCIÀ, Uno dei titoli che assume il sultano Turco. 

PADO o LEGNO puzzo (scientificam. Prunus o Cera- 
sus Padus), Arbusto della fam. delle Rosacee, sez. 
delle Amigdalee; foglie bislunghe e seghettate; fiori 
bianchi in lunghi grappoli pendenti; legno fètido (onde 
il 2.° nome); frutto nero , acerbo; qua e là selvatico 
nell'Italia sett. , ed anche coltivato, 

PADOVA. — Capol. della Prov. omon., nel Veneto; 
ah. 82.281. È la principale città della regione dopo 
Venezia, a m. 13 sul mare, sul fiume Bacchiglione che 
la attraversa misurando m. 2124, a km, 2 e '/2 ad O, 
dalla città ricevendo la Brentella, canale derivato dal 
Brenta, Il ramo principale del Bacchiglione entra da 
porta Saracinesca e si divide in parecchi rami, fra 
cui il can. Naviglio che va fino a porta Contarina dove 
si riunisce al fiume, e in canali traversati da 35 ponti 
di varia grandezza , struttura e materia. Dei ponti, 
4 sono di costruz. Romana del sec, Augusteo: Molino, 
a 5 archi; Altinate, a 3 archi (così detto perchè met- 
teva alla via che conduceva ad Altinum); S. Lorenzo, 
nel mezzo della città, il più bello e il meglio costrutto; 
Pontecorvo, che apriva la via per Adria. Fra i recenti, 
ricorderemo quello in ferro, compiuto nel 1>29, svelto 
ed elegante, ed il 1.° di simil genere che si costruisse 
in Italia. La città è il più importante centro ferrovia- 
rio del Veneto ed è sede Vescovile; Comando di Di- 
visione militare; R. Scuola normale maschile e fem- 
minile, Scuola normale feminile paveggiata ( Scalcerle), 
R. Scuola d'applicaz. per gl'ingegneri, R. Università, 
Orto botanico (dal 1545), Seminario vescovile , Biblio- 
teca universitaria, Biblioteca comunale , Biblioteca 
popolare; Pinacoteca e Museo civico con la raccolta 
numismatica Bottacin di grande valore, Specula e 
Osservatorio Astronomico, Ospedale civico compren- 
dente pure le cliniche Chirurgica, Ostetrica ; Oculi- 
stica e i gabinetti speciali, ecc, ; Ospedale militare e 
Monte di pietà, Case di ricovero e d’industria, Rifor- 
matorio, Istituti degli esposti e dei ciechi, Asili d'in- 
fanzia , Istituti di previdenza e di credito ; Banche, 
Cassa di risparmio, Società di mutuo soccorso, ecc. , 
Rabbinato , Oratorì e Istituti di educaz. e di benefi- 
cenza israelitici, ed altri molti istituti di vario genere. 
La città da SE. a O., prospetta i pittoreschi colli 
Eugane:r , mentre dagli altri lati è circondata dalla 
vasta pianura Veneta ; è circondata da mura con un 
perimetro di km. 12 e con 7 porte, 4 delle quali di 
belliss. architettura; porta del PorteZ/o, cinquecente- 
sca, che ha l’aspetto di un arco trionfale; porta di 
S. Giovanni, pur cinquecentesca, e nell’ esterno fre- 
giata di colonne; porta Savonarola, anch'essa cinque- 
centesca, d'ordine Composito e con le porticelle late- 
rali decorate di medaglioni; porta di Codalunga, ri- 
formata nel 1860, e sormontata dalle 2 colossali figure 
rappresentanti l'Industria e l' Agricoltura. Belle vie, 
di recente ornate di nuovi edifizi ed ampliate. Via 
del Gallo , la principale e la più frequentata arteria 
della città, è sontuosa, ed abbellita di palazzi e ne- 
gozi degni di una grande città, In via del Municipio 
di fronte all’Università, s'apre , ricca ed eleganta, la 
trattoria dello Siorione dove ammirasi la vasta sala, 
tutta frescata dal pennello squisito e imaginoso del 
Laurenti che vi fece una veram. splendida opera d’arte, 
La città è fornita d’acquedo:to che le distribuisce in 
numerose fontane l’acqua potabil:. Ha molte piazze : 
belliss, e caratteristico il Prato della Valle (ora Piazza 
Vittorio Emanuele II}, con uno spiazzo verde, a viali 
alberati, nella parte centrale, la quale ha forma cir- 
colare, ed è cinta da una diramaz. del Bacchiglione ed 
a cui si accede per 4 ponti ed è tutto intorno fregiata 
da statue di illustri Padovani o di valorosi che hanno 
a Padova studiato : è passeggio deliziosiss., sull’area 
del quale, ai tempi Romani, sorgeva il teatro detto 
Zairo, e serve a tenervi i mercati e le fiere , e ser- 
viva un tempo alle corse dei cavalli. Di fianco al Prato 
sorge la grandiosa loggia Amulea, foggiata nello stile 
ricco e severo che usò in Italia nel sec. XIV pei pa- 
lazzi municipali. Il 6.° centenario di Dante , celebra- 
tosi il 14 maggio 1863, diè occasione che il portico sop- 
Po a questa Loggia venisse abbellito dalle 2 statue 

i Dante e di Giotto, scolpite dal Vela. La Piazze 
delle Erbe, formata a S. da uno dei Jati maggiori del 
Salone , è centro frequentatiss. del mercato essendo 
circondata di numerose botteghe. La Piasza dei Frutti, 
fiancheggiata a N. dall'altro lato del Salone, è abbel- 
lita da eleganti ed.fizi. La Piazza del Santo ha nome 
dalla magnifica basilica di Sant’ Antonio pr. la quale 
sorgono la statua equestre del Gattamelata, opera di 
Donatello, la Scuola del Santo ricca di quadri prege- 
voli, e quella di S. Giorgio dipinta a fresco da pittori 
del sec. XV. Vicino sorge il Museo civico, edificio mo - 
derno dove si raccolgono libri, quadri, oggetti d’arte, 
d’antichità e di curiosità d'ogni maniera. În vicinanza 
si estende pure l’ Orto botanico , il 1.° che sia stato 
fondato in Italia (1545) , fornito di fontane, serbatoi 
d'acqua, piante vive di tutti i climi, con una raccolta 
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di piante fossili considerevoli per la rarità, grandezza, 
varietà di esemplari, specialm. di palme dissotterrate 
nel Vicentino, e con una preziosa libreria donata allo 
stabilim. (1835) dal prof. G. A. Bonato. La Piazza dei 
Signori , detta così perchè vi prospettava la Reggia 
dei Carraresi (ora Piazza dell'Unità Italiana), è de- 
corata dalla Loggia del Consiglio, elegante edificio del 
Rinascimento nella quale sorge il monum. marmoreo 
a Vittorio Emanuele II, opera del Tabacchi; dalla 
facciata del Capitanato, già residenza dei Capitani ve- 
neti, dalla Torre dell’ Orologio eretta sovra l' arco 
trionfale che mette alla Corte del Capitanio : orologio 
che, oltre alle ore, segna i giorni del mese, il corso del 
Sole per lo Zodiaco e le fasi I,unari ; opera, come sem- 
bra, del sec. XV. P., poi, vanta chiese sontuosiss, e 
ricche di mirabili opere d’ arte. La basilica di Santo 
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Padova: Basilica di Sant'Antonio. 


Antonio (detto, per antonomasia, il Santo), di stile Go- 
tico italiano, fondata nel 1231, sormontata da 7 cupole 
e da guglie acute, è una delle prime d’ Italia per la 
bellezza e la solidità della costruz., per la ricchezza 
dei bronzi, delle pitture, delle scolture nell’ interno, 
per gli archi e le vòlte gigantesche, per la maestà delle 
tribune, per la magnificenza dei numerosi monum. ad- 
dossati ai pilastri. Vi si ammirano: il presbiterio con 
2 belle porte di bronzo; il grandioso Altar maggiore, 
ripristinato dal Bòito nella purezza delle linee primi- 
tive , con gli stupendi bronzi del Donate'lo incassati 
nel parapetto; la cappella del Tesoro, con numerosiss, 
reliquiari; la cappella detta della Madonna Mora, 
che è l'unico avanzo dell’ ant. chiesa di Santa Maria 
Mater Domini edificata nel 1100 ed atterrata in gran 
parte per far posto alla fabbrica della Basilica; la cap- 
pella del Sacramento, con porte di bronzo ; la tabella 
di St. Antonio, mirabile coi suoi pilastri intagliati, coi 
bassorilievi degli intercolunni, dove sono raffigurati i 
miracoli del Santo , con l’altare costrutto da Tiziano 
Aspetti e racchiudente, entro cassa d'argento, le ossa 
det Santo. Nè sono meno degni di nota, per ricchezza 
di marmi e sculture, i varî monumenti funerari inal- 
zati ad uomini insigni nello Armi e nelle Lettere. 
Pregevolissimi sono i dipinti che ornano le varie pa- 
reti del Tempio, opere del Veronese, del Tiepolo, del 
Piazzetta, di Luca da Reggio, del Malombra, diS te- 
fano da Ferrara, del Montagnana e di molti altri; 
ma da ammirarsi sopra tutto sono gli affreschi di Ja- 
copo d’Avanzi e dell’Altichieri da Zevio e, in modo 
particolare poi, quelli di Giotto e della sua scuola nel 
capitolo contiguo alla Sagrestia. Ora (scriviamo nel 
1907) s’intrapresero nella Basilica lavori di ristauro e 
di abbellim., e già si collocarono le nuove porte bron- 
zee ricche di fregi e di bassorilievi. La facciata com- 
ponesi di 4 archi a sesto acuto: nella nicchia che so- 
vrasta la porta maggiore vi è la statua del Santo i 
opera del sec. XIV; delle colonne della galleria pra- 
ticabile sono ammirevoli gli svariati capitelli, quasi 
tutti di stile Bizantino: è di marmo bianco sparso di 
cassoni in marmo a colori, inquadrata di marmi neri; 
colonne di marmo fregiate di bassorilievi, sormontati 
da arcate rotonde, costituiscono un ingresso monumen- 
tale. Alla Basilica sono annessi 4 chiostri: quello del 
Capitolo è bello e spazioso, con agili arcate, graziosi 
campanili, leggiadre cupole, molti sarcofaghi e sepol- 
cri, alcuni dei quali di singolare valore artistico, Il 
chiostro del Paradiso è un frammento di fabbrica mag- 

lore, che servì di prima abitaz. ai monaci e fu poi 

estinato a cimitero dei cenobiti defunti. Il Chiostro 
generale quattrocentesco è a sesto acuto, L'altro, detto 
del Noviziato, eretto nello scorcio del Quattrocento, 
è pregevole per le sue spaziose arcate. La chiesa di 
Santa Giustina è una delle più maestose ed ampie 
basiliche d'Italia. Fu fondata nel sec. XVI; è sormon- 
tata da 8 cupole; nelle pareti sorgono 18 cappelle, nel 
mezzo sianno le tribune e il coro che va fino al fondo; 
in fondo al coro, un nugolo d’angeli, dipinti dal Ve- 
ronese, vola verso la Santa che sta per essere uccisa 
dal carnefice; sculture dalle movenze e da' gesti tea- 
trali si vedono dovunque. I sotterranei, che corrono 
sotto il tempio, son forse avanzi di cripte dei primi 
secoli, e forse contemporanei al sacello che gli storici 
dicono eretto da S. Prosdocimo a Maria. Il Monastero 
de’ Benedettini, che andava annesso a dio Basi- 
lica, famoso per la sua opulenza, pei celebri affreschi 
che lo decoravano, era vandalicam. danneggiato, onde 
scomparvero e furono distrutti tanti capolavori pitto- 
11, essendo stato convertito prima in Ospedale mili- 
tare, poi in Caserma, La Cattedrale (sec. XVI) è fre. 
Giata di bei marmi sepolcrali e di buoni dipinti, spe- 
cialm. nelia sacristia dei Canonici: nella cripta si trova, 
in un'arca, il corpo di S. Daniele. Belliss. il Battistero 
del Duomo, con affreschi del sec. XIV. Nella vasta 
Arena, l’ant, circo romano che serviva anche per le 


naumachie, e di cui si vedono i notevoli avanzi, gorgo: 
a 


la chiesa dell'Annunziata, fatta edificare nel 1903 


PADOVA, 


Enrico Scrovegno, figlio a quel Reginaldo che, per la 
sua famosa avarizia, Dante poneva nell’Inferno : è ce- 
lebre e preziosiss, perchè contiene gli stupendi ed i 
meglio conservati atireschi di Giotto: dipinti l'anno 
1306, son disposti in 3 ordini: nel più alto si rap- 
presentano le azioni della Vergine, negli altri quelle 
di Gesù. Degno di nota, anche il sarcofago di Enrico 
Scrovegno. Non lungi è Ia Chiesa degli Eremitani 
(1264-360), con una facciata arieggiante quella della ba- 
silica di St. Antonio, con la cappella frescata dal Man- 
tegna, un crocifisso attribuito a Giotto, un S. Gio- 
vanni di Guido Reni, ecc. La chiesa di Santa Sofia è 
una delle più importanti per l'architettura. La Chiesa 
dei Servi (sec. XIV) costrutta sul luogo ove sorgeva 
la casa di Niccolò da Carrara, fatta poi demolire dal 
Comune e della cui ant. struttura non rimangono che 
le muraglie esterne e l'ornata porta laterale prospi- 
ciente il portico, possiede egregi dipinti di artisti Pa- 
dovani e le tombe di cittadini illustri. La chiesa 
d’Ognissanti, pr. l'Istituto degli Esposti, ha bei dipinti 
di Jacopo da Ponte. Vi sono altre chiese pregevoli per 
architettura e per opere scultorie e pittoriche. Fra i 
pubblici edifici primeggia il Palazzo della Ragione 
(sec. XII e XIV) di figura romloidale: mole immensa 
che si erge fra la Piazza dei Frutti e quella delle 
Erbe, con 2 logge laterali alla grande sala da cui 
prende il nome; serviva all’amministraz. della giusti- 
zia Civile e Criminale ed alle funz. dei notai pubblici. 
In fondo al salone, che è il più vasto che si conosca 
in Italia e fuori, sorge il colossale cavallo di legno 
che Donatello lavorò per Annibale Capodilista il quale 
volle farlo ornamento di una giostra pubblica nel 1406; 
tutto intorno, le pareti son coperte d’affreschi; 4 scale, 
poste a ciascuno degli angoli dell’edificio, danno ac- 
cesso al medesimo dalla parte delle logge dalle quali 
si penetra nell'interno. Poco lontano, a destra, si vede 
il famoso Petrone, 0 Pizira del Vituperio, che ser- 
viva un tempo a francare in modo spedito , ma ver- 
gognoso, i debitori dai loro obblighi ; ai lati del Salone 
sorgono, da una parte, l'ant. palazzo Pretorio, ora sede 
del Municipio ; dall'altro il palazzo delle Dedite, edificio 
moderno inalzato, su disegno di Camillo Bòito, sovra 
l'area dell’ant. prigione dei Debitori. Il Palazzo e la 
Corte del Capitanio sorgono sul sito dove una volta 
era la Reggia Carrarese (sec. XIV) di cui si vedono 
tuttora gli avanzi. Il Palazzo Vescovile fu fatto co- 
struire, nel 1300, da Pagano della Torre vescovo di 
Padova, e nel 1474 venne in gran parte rinnovato. 
Molti sono i palazzi che si distinguono per eleganza, 
maestà di architettura e decoraz. esterne, tra cui: 
Foscarini (sec. XVI); Giustinian (sec. XVI); Zara 
(sec. XVI); Casa degli Specchi (sec. XVI), che la tra- 
dizione dice abbia servito di abitaz. a Tito Livio ; bel- 
liss. portici, finestre, ecc. del Medievo e de' tempi 
Moderni. Il maggior lustro, a P., è dato dalla sua ce- 
lebre Università, grandioso monum. medievale restau- 
rato nel sec. XVI, con bella facciata e belliss, cortile 
quadrato attribuito da alcuni al Palladio, da altri al 
Sansovino, a 2 ordini di colonne, Dorico e Jonico, cinto 
al pianterreno da portici, al piano super. da una spa- 
ziosa loggia: ebbe origine nel 1222; nel 1306 accolse 
Dante, e in quel tempo P. accoglieva già i migliori in- 
egni, come: Giotto, Albertino Mussato , Pietro d'A- 
;ano, ecc. j poi vi tennero cattedra: Pietro Bembo, 
Galileo, il Pomponazzo, il Morgagni, il Cesarotti, lo Za- 
nella. ed altri illustri; studenti d'Oltremonte , anche 
di sangue regale, lo frequentarono. Presso all’Univer- 
sità è il rinomato caratteristico Caffè Pedrocchi che 
non ha rivali 
del genere per 
la bellezza ed 
eleganza delle 
sue sale ma- 
gnifiche , delle 
sue graziose 
logge d'ord. 
Doricoe del suo 
splendido Ca- 
sino: fu edifi- 
cato su disegno 
dell’architetto 
Jappelli; ivi, 
sotto gli Au- 
striaci, conve- 
nivanoi patrio” 
ti, e fu illus- 
trato da’ versi 
di Arnaldo Fu- 
sinato, Meri- ZEN 
tano pure men; |gfftfu : "a © 
zione; il Ma- (33M è REA 1? 
cello pubblico N 2, w 
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per la sua bella 
architettura e 
grandiosità, e- 
retto pure su 
disegno dello 
Ja ppelli; la 
Casa di Pena, 
capace di 1000 
detenuti; il 
grandioso Mu- 
nicomio, moderniss. sotto tutti gli aspetti. Monumenti 
degni di nota sono ancora: la Torre di Ponte Molino, 
che servì di specola a Galileo; la Torre Ecceliniana, 
che sorge in principio della via di S. Leonardo; l'Os- 
servatorio astronomico, che s’eleva sopra l’avanzo di 
un ant. caste!lo di Eccellino e che tante cure e dotaz. 
ebbe dalla Serenissima e da Napoleone I; la Tomba 
di Antenore, mausoleo nel quale i reggitori Padovani 
del sec. XIII credettero racchiuse le ossa del Trojano, 
favoloso fondatore di P., mentre probabilm. non erano 
che le spoglie di uno dei feroci Ungheri che nel se- 
colo IX erano scesi a straziare la valle Padana; l'Arco 
di Valaresso, eretto dalla città nel 1632, per onorare 
Alvise Valaresso, capitano di P., ed il quale tanto aveva 
benemeritato per l’ardore di pietà nel soccorrere i bi- 
sognosi e gli ammalati durante la pestilenza che aveva 
infierito l’anno precedente ; la Colonna dalla Porta 
Codalunga, atterrata dal governo Austriaco, perchè 
ricordava la poco gloriosa ritirata dell’imperat. Mas- 
similiano quando, con poderoso esercito, pose l'assedio 
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alla città, e rialzata nel 1866, dopo che gli Austriaci 
ebbero abbandonato il Veneto. Il Monumento a Vitto- 
rio Emanuele IL, come dicemmo più sopra, fu posto 
nella Loggia del Consiglio, in Piazza Unità d’Italia. 
Quello a Giuseppe Garibaldi sorge nel centro della 
Piazza omon. Nella Piazza Cavour sta il monum. al- 
l'illustre Statista piemontese; nel Piazzale presso la 
Porta Codalunga, quello a Giuseppe Mazzini; sotto i 
portici del Prato della Valle, il busto a Felice Caval- 
totti. Di teatri, P. conta il Verdi (già Teatro Nuovo), 
opera delio Jappelli, ma di poi completamente trasfor- 
mato ed elegantissimam, ammodernato; il Politeama 
popolare Cavallotti, ed altri 2 di minor conto. La città 
possiede molti istituti di educaz. , di beneficenza, di 
previdenza e di credito; anche gli Israeliti, che in P. 
sono numerosi, vi hanno, come fu detto sopra, Rabbi- 
nato, oratori, istituti di educaz. e di beneficenza. Grande 
fonderia della Società Veneta, segheria a vapore, pasti- 
fici, fabbriche di cappelli, concerie, ecc.; commercio 
attivo di cereali, uve, legumi, erbaggi, frutte, pollame, 
ecc. ; mercato bovino e suino e grandi fiere di cavalli; 
— Fra gl'illustri cittadini di P., che son molti, no- 
teremo in particolar modo : Tito Livio, principe degli 
storici Latini {gloria che, però, le viene disputata dalli 
vicina Abano); Trasea Peto, integerrimo romano; Al 
bertino Mussa- 
tò, latinista, 
poeta, storico 
e giureconsulto 
del sec. XIII; 
Giacomo Dondi 
dall’ Orologio , 
filosofo, medico 
e letterato del 
sec.XIV; Fran- 
cesco Squarcio- 
ne, fordatore 
di una celebre 
scuola di Pit- 
tura, del se- 
colo XIV; del 
sec. XV, An- 
drea Mante- 
gna, grande 
pittore; del se- 
colo XVI: Spe- 
ron Speroni de- 
gli Alvarotti, 
letterato ; Ti- 
ziano Aspetti, 
scultore; Ga- 
spara Stampa, 
celebre poetes- 
sa; del seco- 
lo XVII: Sar- 
torio Orsato, archeologo ; del sec. XVIII: Melchiorre 
Cesarotti, letterato e poeta; Carlo Antonio Dondi dal- 
l’Orologio, naturalista; del sec. XIX: G. B. Belzoni, 
viaggiatore, esploratore ed archeologo; Paolo Marzolo, 
filosofo, storico e patriota; Alberto Cavalletto, depu- 
tato, senatore e patriota cui fu eretto un ricordo mar- 
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sciamo andare la leggenda d'Antenore, fondatore della 
città; con maggior fondamento, si può credere che la 
fondaz. di Putavium si debba agli Euganei. Delle vi- 
cende di P. sino ai dominio Romano nulla si conosce, 
se se no tragga qualche fugace narraz. di Tito Livio. 
Durante l'indipendenza dei Veneti, Patavium fu sem- 
pre considerata come la loro capitale, perchè ne era 
la città più popolosa ed importante , e tale si con- 
servò anche durante il dominio Romano. Fu alleata 
di Roma e municipio Romano; venne ascritta alia 
tribù Fabia, e rifulse fino agli ultimi tempi dell’ im- 
pero d'Occidente. Nel sec. IV molto sofferse dall’ ir- 
ruz, dei Barbari, fu devastata da Alarico e distrutta 
da Attila : in quest'occasione i suoi cittadini concor- 
sero alla fondazione di Venezia. Venne ristaurata da 
Teodorico, indi rovinata da Totila, ricostrutta da Nar- 
sete, presa e incendiata da Agilulfo, risorta sotto gli 
auspicì di Carlomagno che vi prepose dei conti al go- 
verno. Fu una delle prime città che si costituissero 
a libero reggim.; guerreggiò con le città vicine, e 
particolarm. con la rep. di Venezia. Gli studi, fin 
d’allora, vi erano in fiore: Olderico , predecessore di 
Milone, vi promoveva lo studio della Giurisprudenza. 
Imperando il Barbarossa, la città di P. si stringeva, 
con altre città del Veneto, in una lega che fu il 1.° nu- 
cleo della Lega Lombarda. Fatta repubblica potente, 
era, nel sec. XIII, dominata da Eccelino da Romano 
(il Tiranno) che volle munito il Castello fatto edifi- 
care da lui nel 1237 e vi elevò le torri famose per le 
prigioni martirizzatrici. Liberata P. dal suo tiranno, 
tornava a risorgere sotto il nuovo regime Repubbli- 
cano, mentre le si assoggettarono Vicenza e Bassano, 
Nel 1201 apriva al commercio ed alla navigaz. il Ca- 
nale di Baitaglia, e nel 1209 il Canale di Stra che 
mette in comunicaz. il Bacchiglione col Brenta; costruì 
pont° sovra i molti canali che l'attraversano , + il 
Castello îdi Cittadella, splendido monum. dell arte 
delle fortificaz, in quel tempo. La rep. Padovana so- 
stenne accanita lotta contro Can della Scala e ne fu 
sconfitta, finchè nel 1318 cadeva sotto la signoria dei 
Carraresi che la signoreggiarono fino al 1405 e la re- 
sero potente. Ubertino la abbelliva e ne protesse le 
Arti; Jacopo, magnifico e generoso, vi chiamava il 
Petrarca ; Francesco perdeva il dominio e la libertà 
e moriva in carcere ; ma Francesco Novello, valoroso 
e pio, ricuperava il perduto dominio, sostenendo eroi- 
cam. lotta disuguale contro la rep. di Venezia la quale, 
agognando al possesso di P., dopo ostinata guerra 
contro Carrara, riusciva ad averla nel 1405. Andrea 
Gritti vi entrava da Pora Codalunga il 17 luglio, e 
da allora P. stette sotto il dominio della Serenissima 
che le fu larga di concessioni e ne fece ottimo go- 
verno fino al 1797, nel qual anno era occupata dai 
Francesi ; poi, per il Trattato di Campoformio, pas- 
sava agli Austriaci, Nel 1801 era rioccupata dai Fran- 
cesi, poi di nuovo dagli Austriaci che la tennero fino 
al 1805 in cui, presa nuovam. dai Francesi , formava 
il dipartim. del Brenta, e Napoleone I lo dichiarava 
feudo assegnandolo al generale Arrighi col titolo di 
duca di P. Nel 1813 era rioccupata dagli Austriaci 
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che la tennero fino al 1848 nel quale anno le rivoluz. 
di Vienna e di Milano provocarono anche quella di 
P.,c il 25 marzo vi si insediava il Governo prov- 
visorio. I suoi patriottici abitanti diedero prova di 
eroismo nelle rivoluzione e nelle guerre per l’indipen- 
denza e l’unità d’Italia, fino al 1866 in cni la città 
veniva riunita per sempre alla Madrepatria (V. AGNO; 
SEMINARIO); — La Prov, omon. conta ab. 442.500 su 
mq. 2063 {'9/,, piana) e comprende 8 distretti: Campo 
San Piero, Cittadella, Conselve, Este, Monsèlice, 
Montagnana, P., Piove di Sacco. In gran parte fertile, 
produce abbondante grano e granoturco , molta uva 
che dà ottimi vini (specialm. ne’ colli A TO splen- 
dide alture celebrate da poeti e che abbondano di 
sorgenti termali in più luoghi, frequentatiss, neila 
stagione estiva); scarso impulso alle industrie. — 
Giovanni (da). V. DENTONE. — Marsilio (da). V. MAR- 
sfL10. — Pietro {da) (sec. XV). Eccellente òrafo, — 
Tiziano (da) (1517-52). Eccellente pittore. — Vellano 
(da) (sec. XV). Eccellente scultore. — Zampiero (da) 
{sec. XVI). Eccellente intarsiatore. — (Duca di). V. AR- 
RIGHI. — {Sant'Antonio di). Patrono di questa città; 
Vv. ANTONIO. 

PADOVAN Giulio (pseudon. Polifemo Accà) (1832-96). 
Popolariss. poeta dialettale n. a Trieste. 

PADOVANA. — V. Papovane. — Lo stesso che Pa- 
vaNA (V.). — scuola. V. MANTEGNA. l 

PADOVANE monete e medaglie. Antiche e falsificate ; 
così chiamate perchè i primi a fabbricarne furono i 
padovani Giovanni Cavino ed Alessandro Bassiano, 
nel sec. XVI. 

PADRA0. V. PaDRON. 

PADRE. — V. Panri, — * (lat. pater). Colui dal 
quale siamo generati; colui al quale è nato il figliolo, 
il genitore; — Per esfens., chi ci tien quasî luogo di 
genitore (nome di affetto e di riverenza); colui che 
primo illustrò una disciplina © ne diede esempio con 
le opere sue; talora, parlando di bestie; — Fig., ciò 
che è cagione a qualche effetto; — Man., Far P. (al- 
cuno), Della moglie che partorisca al marito un figliolo; 
P. di famiglia, Colui che ha moglie e figlioli, ed an- 
che solamente figlioli, mortagli la moglie (V. PATER 
familias). = Prima persona della SS. Trinità (Dio P.). 
— Titolo di frate ordinato sacerdote. — adottivo. 
V. Apozione. — del Cielo, Lo stesso che PanRE (V. qui 
appresso) nostro. — della Chiesa. V. PADRI. — della 
patria (lat. Pater patriae). Da distinguersi: — a) Nel. 
l’ant. Roma, titolo d'onore dal Senato accordato, per 
la 1,3 volta, a Cicerone, poi a Cesare, indi agl’impe- 
ratori. — b) In Italia, titolo d'onore di Cosimo il Vec- 
chio e di Vittorio Emanuele II; — c) V. INNOCENZO. 
— del Popolo. V. LuIGI Dodicèsimo, — (Il primo). Lo 
stesso che Apamo {V.). — (L'antlco). Lo stesso che i! 
primo Papre (V. qui sopra), — nobile. Comico che 
sostiene le parti di uomo maturo e grave. — nostro. 
Lo stesso che Inpio (V.). — patrato. Nell’ant. Roma, 
feziale che, all'atto della conclusione di una pace, uc- 
cideva un porco con un coltello di pietra che pol git- 
tava via. — putativo. Chi è reputato PADRE {V. qui 
sopra) a torto. — (Santo), Il Papa (V.). — serdfico. 
Epiteto di San Francesco d'Assisi. — spirituale. Da 
cui uno è solito confessarsi. 

PADRI. — V. PaprE. — * Progenitori, coloro che 
vissero nelle passate generazioni; — Man. pop. , P. 
della patria, Deputati al Parlamento e, restringendo 
alla propria città, membri del Municipio (per celia); 
P. coscritti, Membri del Municipio (per celia); — Man. 
estens., I nostri P., I nostri antenati. = bianchi. Or- 
dine di missionari, creato dal cardin. LaviGERIE (V.) 
e destinato particolarm. alle missioni in Africa. — 
coscritti, V. Coscritti. — del concilio. Prelati che 
ebbero parte alla celebraz. di un concilio. — della 
Chiesa. Lo stesso che santi PapRrI (V. qui appresso). 
— della Virtù, Titolo di un’academia fondata a Roma 
nel 1538. — (Santi). V. CHIESA. 

PADRICELLO. Diminutivo di PapRE (V.), 
di religioso claustrale. 

PADRINI. V. DUELLO; PADRINO. . 

PADRINO. — V. DueLLo. — Diminutivo vezzeggia- 
tivo di Panre (V.), per titolo di religioso claustrale , 
anche non da Messa. — o COMPARE. Chi tiene a Bat- 
tesimo od a Cresima un bambino, un ragazzo, un gio- 
vinetto. l 

PADRON (Capo). Promontorio nella costa occidentale 
dell’Africa, alla foce sinistra o meridionale del fiume 
Congo. Ricevette il suo nome dalla colonna comme- 
morativa, o Padrao, collocatavi dai portoghesi al- 
l'epoca della scoperta, per . pera di Diego Cam, nel 
1484. Il Capo venne poscia denominato dagl’ Inglesi 
Shark point; ma la colonna venne ritrovata, 1n mezzo 
ai cespugli che l’avevano coperta, nel 1887, dall’esplo- 
ratore svedese Von Schwerin. Di guisa che è tornata, 
ora, in onore l’antica denominazione. . 

PADRONA. — * (lat, patrona). Feminile di PADRO- 
NE (V.), moglie al padrone; — Man., P. di casa, Mo- 
glie al padrone, o che della casa ha il governo, Quella 
che, senza averne la proprietà, la tiene a pigione e 
dà in affitto delle stanze, — La GiseRrna (V.), ed an- 
che la CartuccIERA (V.), — Nell'ant. marina Italiana, 
la 2.3 galera. 

* PADRONALE. Attenente al PADRONE (V.). 

PADRONANZA. — * Assoluta autorità di PapRo- 
NE (V.); — Per estens., arroganza o tracotanza ap- 
pena comportabile in chi è padrone; — Man, estens., 
P. di una lingua, di una disciplina, di un'arte (ecc.), 
Perizia e conoscenza grande di essa. = Pieno pos- 
sesso. — (Armi di). In Araldica, quelle che si aggiun- 
gono alle proprie per contrassegno di dipendenza della 
amiglia. 

PADRONATO. — Lo stesso che Patronato {V.). — 
Dominio $ possesso. — Possidente di beni rustici. — 
(Carrozza di). Lo stesso che Zegno di PaDRONATO (V. 
qui appresso). — (Legno di). Quello non di vettura, 
ma che è proprietà particolare di alcuno, e se ne 
serve a solo suo uso o per comodo o per lusso, 

* PADRONCINO. Figliuolo dei padroni (nome che gli 
si da da' servitori o da' contadini). 

* PADRONCIONE. Familiarm., più che PADRONE (V.). 

PADRONE. — V. PapronI. — * (lat. patronus). Chi 
ha la proprietà di una cosa, proprietario; usato, sen- 
z'aggiunto , in relaz. al contadino o al servitore; — 
l’er estens., aggiunto di Dio ; chi ha piena facoltà di 
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fare come gli piace; — Man., Essere a P., Al servi- 
zio di alcuno; Esser fuori di P. , Essere stato licen- 
ziato da un servizio e non averne ancòra trovato un 
altro; Far il P., Spadroneggiare; — Man. estens., Es- 
sere o Farsi P. di una lingua, scienza, arte, disciplina, 
Saperla a fondo ; Esser P. della materia, Saperla a 
fondo ; Esser P. di un istrumento, Saperlo maneggiare 
o sonare da maestro; P., P. mio, Ella è il mio buon P., 
Significando il nostro consentimento quando altri ci 
chieda il permesso di far una cosa; — Man. fam., Le- 
gare l’asino dove vuole il P., V. Asino; — Prov., 
L'occhio del P. ingrassa il cavallo, V. OccHIOo; Il P. 
non va per acqua, Certe umili faccende o Certe fa- 
tiche al P. non toccano. = Nell’Industria, imprendi- 
tore capitalista. — Nel 1300, il luogotenente del su- 
premo capitano di mare. — Nel 1400, il comandante 
particolare di ciascuna nave o galera. — Nel 1500, 
l'ufficiale (nobile) luogotenente di capitano in ciascun 
bastimento. — Nel 1600, il capo amministratore di 
ogni nave 0 galera. -- di nave. Chi è proposto al go- 
verno di una piccola nave (nei limiti del Mediter- 
raneo). 

PADRONEGGIARE. — * Esercitare PADRONANZA (V.), 
signoria ; aver predominio sopra alcuno ; poter domi- 
nare e maneggiare a piacere (una cosa); spadroneg- 
giare; — Rift. , contenere o moderare l'animo proprio, 
1 propri affetti. = Esser padrone di una nave. 

* PADRONELLA. Per dispr. , padrone poco ricco e che 
non può far le spese occorrenti a ben coltivare (d'uso 
pr. i contadini). 

PADRONI. — V. PapRoNE. — * Man. iîron., Certi 
miei buoni P., Certi P. o signori o persone di mia co- 
noscenza. 

* PADRONISSIMO. Fam., superlativo di PADRONE (V.), 
in segno di somma arrendevolezza, sommessione, 

PADULA. Piccoliss. città in prov. di Salerno e cir- 
cond. di Sala Consilina, a cavaliere di una collina ed 
a m. 630 sul mare; ab. 5114. Lo difende in parte, dai 
venti del Nord, un roccioso contrafforte , quello ap 
punto dove Carlo Pisacane, nel 1857, combattè contro 
le milizie Borboniche e fu preso e fucilato. I rivoli che 
scaturiscono a mezza costa del monte St. Elia, me- 
scolandosi con le acque del displuvio or., generano il 
rovinoso torrente Fabbricato che ha resa un deserto 
la più bella zona del territ. San Leonardo, I laghi di 
Mandrano nel fertile Pianoro omon. e quello di Man- 
dranello nel delizioso Boschetto omon. si prosciugano 
al principio dell'estate. Il più alto monte del Padulese 
è il Serrone (m. 1504); alquanto più basso è il monte 
Romito, su cui sorge il Santuario della Madonna delle 
Grazie. Degna ui nota è la ricca monumentale Cer- 
tosa di S, Lorenzo, con la magnifica torre ottagonale 
e l'ampio scalone, meta di artistici pellegrinaggi; ma 
oggi gli immensi chiostri e le vòlte cadenti sulle celle 
deserte restano là ad attestare la memoria d'una gran- 
dezza passata, Fra le chiese , primeggia la Matrice, 
unica parrocchia (un tempo, le parrocchie erano 10). 
Buoni affreschi si ammirano nella Chiesa del Convento 
di San Francesco. Famose rovine dell’ ant. Consi- 
lina; avanzi di mura Ciclopiche e di un'era romana. 
Dell'ant. Castello baronale avanzano: qualche bastione, 
qualche tratto del muro che cingeva l'abitato, poche 
stanze, 4 o 5 torri ie quali sono abbastanza ben con- 
servate, Nel Santuario di San Michele alle Groitelle 
soge la tomba dell’abate Brancaccio , in istile Rina- 
scimento. Pregevoli sono le mensole della porta d'en- 
trata della crollante Badia di S. Nicola al Turone. 
Un ricordo venne eretto ai Caduti sotto il piombo del 
colonnello Ghio e sepolti nell'atrio della Chiesa del- 
Annunziata. Alcune iscriz. Latine furono rinvenute 
nell'agro. Territ. che dà in copia, grano, frumentone, 
Delo lino; orti, molti boschi e vigneti. Non fiorenti 
industrie di fornaci, stoviglie, concerie, ecc. Nel monte 
Serra son cave di belliss, travertino, ora quasi tra- 
scurate e di cui si servirono specialm. gl’Italo-Greci. 
Parlasi un dialetto Italo-Greco con infiltraz. d' altre 
lingue parlate da’ diversi dominatori; i pittoreschi co 
stumi Italo-Greci sono quasi scomparsi, Congregazione 
di carità, ed altre opere pie; — Senza dubbio, i primi 
abitanti della città furono dei profughi della distratta 
Consilina (Civitas), ant. città Pelasgo-Romana, i 
quali, discendendo a valle, stabilirono le prime squal- 
lide dimore nell’angolo SE., e P. ebbe il nome dalla 
vicina palude. Del resto, oggi la città ha carattere 
medievale. La sua storia fondesi con quella della Lu- 
cania e del Principato ed un po’ con quella della Cer- 
tosa di S. Lorenzo. Lunga fu la serie dei suoi baroni, 
L'ultima Duchessa, con cui si estinse la casa Cibo-Ma- 
laspina , nel 1743 recava P. in dote agli Estensi. Fra 
i Padulesi illustri ricordiamo: Giulio Cesare La Galla, 
filosofo {sec. XVI); Feliciano Damiano , giureconsulto 
e patriota, esule volontario in Inghilterra per fuggire 
le stragi del 1799 (sec. XVIII); Domenico Brilno, lati- 
nista (sec. XIX}; Andrea Cariello, incisore e scultore 
(sec. XIX). 

PADULE. — Piccola PaLuDE (V.). — (Spazzola di). 
Fatta con una specie di erba che suol crescere nei 
paduli. 

PADULESE. Territ. intorno alla città di PADULA (V.). 

PADUS. V. Po. 

PAER Fernando (1771-839). Eccellente compositore mu- 
sicale n. a Parma e m. a Parigi. A 16 anni faceva rap- 
presentare la sua 1.* opera : La Locanda dei vagabondi, 
e poco appresso I Pretendenti burlati. A Vienna stu- 
diò i grandi lavori del Mozart. Fu dirett. di musica 
pr. la Corte dell’ Elettore di Sassonia, maestro della 
Camera imperiale sotto Napoleone I, maestro di Corte 
sotto Luigi Filippo. Oltre alle predette opere, faceva 
poi rappresentare con successo : Agnese; Zi Maestro di 
cappella. 

* PAESACCIO. Tristo PaEesE (V.)e dove si vive male. 

PAESAGGIO. Tratto di Parse (V.), che si offra 
alla vista; e la PiTTURA (V.) che lo ritrae; — P. sto- 
rico, Pittura di P., non copiata dalla Natura, ma 
inventata, con antichi monumenti ed una scena sto- 
rica. 

PAESAGGISTA. Men corretto che PAEsISsTA (V.). 

PAESANA. — V. Paesano, — * Man., Alla P., Se- 
condo l’usanza del Paése (V.). = Comune in prov. di 
Cuneo 6 circond, di Saluzzo, alle falde del Monviso, 
nell'alta valle del Po, e diviso in 2 da questo fiume; 


ab. S198. Territ. che dà foraggi, castagne, patate, lat-‘ 


PAGAMENTO. 


ticini, Vi si estrae grafite; dal Po si deriva notevole 
quantità di forze idrauliche per la produz. dell'energia 
elettrica, Stabilimenti per ia tessitura della seta; fab- 
briche di falci, asce, martelli. Anticam. P. chiamavasi 
Padusana, perchè situata pr. il Po (lat. Padus) e_il 
fiumicello Zana, detto anche Enta, Lenta od Anta. Fu 
feudo dei Marchesi di Saluzzo: uno di questi, Azzone, 
lo vendeva (1363) al principe Amedeo di Savoja dal 
uale lo aveva avuto a titolo feudale. 

PAESANI. -- V. Parsano. — (Guerra dei). Rustica 
{V. GUERRA). 

PAESANO. — V. PAESANA; PAESANI. — * Lo stesso, 
ma più corretto, che BorcHESE (V.); abitatore di un 
PaAB:E (V.); compaesano, nato nel paese medesimo; 
del paese, proprio del paese; contrario di FoRE- 
stieRo (V.); contadino. 

PAÉSE. — V. Pagsi. — * (dall’agg. lat. pagensis). 
Usato per rispetto alla dimora; — Man. estens., Pa- 
rere un P., Di casa od altro edifizio molto grande ed 
ampio; — Man. fam., Mandare a quel P., Mandare 
alla malora (qualcuno); — Man. fig., Scoprir P., Inge- 
snarsi di scoprire i pensieri altrui, i disegni, i fatti 
non ben noti, per averne norma a’ propri atti; — 
Prov., P. che vai, usanza che trovi, Bisogna accomo- 
Tarsi a’ costumi del luogo ove uno va o dimora; Quando 
la gatta non è in P., i topi ballano, V. GATTA; Tutto 
11 Mondo è P., Per tutto si può vivere, incontrando 
per tutto del bene e del male. = In Pittura, lo stesso 
che PaesAGGiIO (V.). — Territorio, regione ; — Anche, 
il popolo, o la nazione, che lo abita, — Villaggio ; bor- 
cata, — Piccola terra; castello. — Comune in prov. 
e circond, di Treviso, in pianura; ab. 6786. Territ. 
che produce in gran parte cereali ed irrigato da pic. 
coli canali derivanti dal Piave. — greco. V. Bova. 
— (Il Bel), Per antonomasia, l'Italia. Con questo ti- 
tolo scrisse un belliss. e popolariss. libro descrittivo 
e scientifico l’abate Stoppani. — (Pittore di). Lo stesso 
che PaEsISTA (V.). — (Scoprir). In tempo di guerra, 
riconoscerlo (da' soldati) per assicurarsi da insidie, 
aguati. 

Wi lele Piccola terra abitata ; piccolo Paf- 
se (V.). 

PAÉSI. — V. Paése. — * Man. fig., Bere a P., Di 
chi giudichi de!le cose dal solo nome dell’ autore; 
— Prov., Donne e buri de’ P. tuoi, V. Donns. = 
Bassi, V. OLANDA. 

PAESINO. — Piccola pittura di Parsàcgio (V.). — 
marmo. V. Marmo. 

PAESISTA, Pittore di PaEsAGGIO (V.). 

* PAESOTTO. Non molto grande, ma nemmen piccolo 


Pagse (V.). : 
* PAESUCOLO, Piccolo e povero Patse (V.) e di tristo 
aspetto. 


PAEZ Don Giuseppe Ant. (1780-873). Celebre condot- 
tiero e politico n. (da genitori Indiani) a Arragua pr. 
Nova Barcellona {Venezuela) e m. a N. Jork,. Fu capo 
della rivoluzione scoppiata nella Venezuela contro la 
Spagna, e più volte (1820-35 1838-42, 1561-63) presi- 
dente di quella Repubblica. Scrisse Autobiografia, di 
grande interesse. 

* PAF, Lo stesso che PAFFe (V.). 

* PAFF£. Lo stesso che PAFFETE (V.). 

* PAFFETE, Suono imitativo di colpo dato o ricevuto 
su cosa o parte cedevole. 

* PAFFUTELLO. Alquanto ParruTo (V.). 

* PAPFUTEZZA. L'esser PAFFUTO (V.). 

* PAFFUTO. Grassoccio e rigoglioso di sanità; — Per 
estens., grosso, massiccio to cose). 

PAFLAGÒNIA. Regione nell’ant. Asia min., al N., con- 
finante col Ponto a E., la Galazia a S., la Bitinia a O. 
e il Ponto Eusino a N.; montagnosa al S., e bagnata 
dall'Halys infer. e dal Partenio. Gli abitatori erano 
Eneti, Leuco-Siri e Paftagoni (onde il nome alla re- 
gione). Città principali: Amastri (Amastris, Sèsamus; 
ora Amasra), Carusa, Sinope, e nell'interno Gangra 
(poi Germanicòpolis , ova Kiancari 0 Ciangra)., Fu 
sottomessa a Creso, ai Persiani, ad Alessandro il 
Grande, e, morto questo (323 a. C.), ai re del Ponto. 
Fin dal dominio Persiano non fu tributaria che di 
nome, ed ebbe poscia i suoi re: Morzete, verso il 179; 
Pilemene I, verso il 131; Pilemene II, che moriva 
avanti il 121 e legava il suo Stato a Mitridate V re 
del Ponto. Di questo Regno, la P. seguì quindi le sorti, 
e nel 64 a. C. diveniva un distretto della prov. ro- 
mana del Ponto. Nel sec. IV formò la prov. di P. (im- 
pero d’Oriente) col capol. Gangra, Ora è compresa 
nell’ejalet Ottomano di Kuiaia o Anatolia. 

PAFO. — Due città nell’ant. Cipro: — a) Paleopalo 
(P, vecchia, ora Cuclia). Celebre pel culto ad Afro- 
dite; — b) Neopafo, Ora P.o Bafa. 

PAGA. — V. PagGHE. — Pagamento di una determi- 
nata quantità di moneta ed a tempo determinato, in 
compenso di prestaz. d'opera; segnatam. di pubblici 
impiegati e soldati. — Un tempo, ogni soldato pagato. 
— (A mezza). Di chi riscuota metà dello stipendio, — 
(A tutta). Di chi riscuota fuito lo stipendio. — (Avere 
tutta). Lo stesso che essere a tutta Paga (V. qui ap- 
presso). — (Dato in). Ciò che si dà per estinguere una 
obbligaz., in luogo della cosa veram. dovuta. — de- 
corsa. Pagamento non fatto a suo tempo, — (Essere a 
tutta). V. qui sopra a twut{a Paga (V.). — morta. Quella 
data a chi (soldato 0 marinajo) non prestava servizio, 
— (Ritenzione o Ritenuta sulla). Quando ne sia trat- 
tenuta una parte, da chi deve corrisponderla, per far 
fronte ad alcuni impegni di colui che deve riceverla, 
od anche per fondo di pensione, di previdenza, e 
simili. 

PAGABILE. — * Da potersi Pagare (V.); — Man. prov., 
P. alla Banca de’ monchi, Di denaro che non sia pos- 
sibile riscuotere. == a presentazione 0 a vista. Titolo 
che, perchè diventi esigibile, basta presentarlo (cam- 
biale, ecc.). 

* PAGACCIA. Appellativo di persona la quale paga a 
stento e di malavoglia. 

PAGAMENTO. — * Il Pagare (V.); sodisfaz. del de- 
bito; — Man., Errore non fa P., Essendovi un errore 
nel conteggio, si corregge anco fatto il pagamento, ac- 
ciocchè non ci sia danno di chi ha dato di più 10 di 
chi ha ricevuto di meno. == Adempimento di un’obbli- 
gazione. — dei decimi. Nelle società anonime, versa- 
mento in denaro che ciascun socio, dopo la sottoscriz., 
deve fare di almeno 3/,, di quella parte del capitale s0- 


PAGANALI. 





ciale ch'è rappresentata dalla sua quota o dalle azioni 
da lui sottoscritte. — (Mandato di). V. MANDATO, — 
per delegazione. Quello che si eseguisce dal debitore 
od altro creditore, per incarico del 1.° creditore, — 
per intervento. Quello che, di una cambiale, esegua 
un bisognatario od un onorante. — per onore. Lo stesso 
che PAGAMENTO (V. qui sopra) per iniervento. — per 
surrogazione, Quello che ha luogo quando chi riceva 
da una 3.° persona surroghi questa ne’ suoi diritti 
contro il debitore ; o quando il debitore, che paghi con 
denaro altrui, surroghi il mutuante ne’ diritti del cre- 
ditore. La surrogaz. può aver luogo anche di diritto, 

PAGANALI. Nell’ant. Roma, festa campestre in onore 
di Terra e di Cerere, Si celebrava il 24 gennajo. 

* PAGANAMENTE£. Secondo le credenze e le favole 
de’ PAGANI (V.). 

* PAGANEGGIARE. Usare, o scrivendo o facendo 
4 se di Belle arti, forme, concetti, imagini e modi 
che ritraggano i riti, i simboli e le favole de’ Pa- 
GANI (V.). 

PAGANELLI Luigi (1829-0901). Dottiss, e genialiss. sa- 
cerdote n, a Grignano pr. Bergamo e m, a Trescorre 
Balneario (Bergamo). Insegnò Fisica e Matematica nel 
Seminario di Bergamo, studiò Meteorologia, costrusse 
meridiane, collocò parafulmini, fabbricò orologi, di- 
pinse, e fu pure agronomo. 

PAGANÉSIMO. V. Pagani. 

PAGANI. — V. Bopart; Pagano. — Adoratori de- 
gl’idoli in generale. — Nell’ ant. Roma: — a) Con- 
tadini; — è) Più tardi, i seguaci dell’ ant, religione 
Politeistica o Paganèsimo. — Nel sec. XIII, famiglia 

«che tenne la signoria di Faenza e d’Imola. Notevoliss, 
de’ suoi membri: — Mainardo (detto il Demonio}, Che 
lasciava fama di astuto, turbolento e crudele, — Pa- 


dre e figlio : — Gaspare (sec. XVI), Eccellente pittore 
n. a Modena; — Gregorio (?-1605), Pure eccellente 


pittore. — o PAGNI Benedetto (sec. XVI), Eccellente 
pittore n. a Pescia (Toscana). — Francesco (1531 2-61). 
Eccellente freschista n. a Firenze, — Paolo (1661-716). 
Eccellente pittore n. in Valsolda (Lugano). — Ugo 
{dei) {1080 ?-136). Uno de’ fondatori de’ Templari, n. 
a Nocera (V.) dei Pagani. — (Muraglia dei) (ted. 
Heidenmauer). Da distinguersi: — @) Antichiss. for- 
tificaz. sull’ Odilienberg pr. Barr in Alsazia; — 
b) Avanzo di muraglia Romana, nel cosiddetto Cimi- 
tero vecchio a Wiesbaden; — c} Vallo circolare prei. 
storico, pr. Diirkheim (Baviera). — (Trincee dei), Spe- 
cie di castelli, che gli Unni rizzavano a difesa del 
campo (V. FORTIFICAZIONE). 

PAGANICA. Comune in prov. e circond, di Aquila, 
a m. 650 sul mare ed alle falde delle colline che for- 
mano i contrafforti della catena del Gran Sasso; abi- 
tanti 6021. Le fraz. Bazzano, Onna e San Gregorio si 
trovano lungo la valle del fiume Aterno; la fraz. Tem- 
pera sorge pr. le scaturigini dei fiume Vera. Edifici 
degni di nota: la basilica di S. Giustino, costruita con 
le rovine di templi Pagani del sec. III; la villa del 
Duca di Costanzo; il palazzo Dragonetti, con parec- 
chie sculture provenienti dagli scavi dell’ ant. Ami- 
terno (Amiternum); il Santuario di Santa Maria d'Ap- 
pari, a circa km. ] dall'abitato; ecc. Territ. che dà 
cereali, zatferano, prati, vigne , frutteti, Il paese fu 
la Fificulanus pagus dei Vestini; fu feudo dei Du- 
chi di Costanzo. Pr. la ricordata fraz. di Bazzano, 
ove sorgeva il vico Ofidius, si vedono avanzi di ant. 
abitazioni. 

PAGANI della MARCA. Padre e figlio: — Vincenzo 
(sec. XVI), Eccellente pittore n, a Monte Rubiano 
(Ancona). Fu scolaro di Rafaello ; tra altro, dipinse 
a Perugia (Chiesa de’ Minori conventuali) e con l’ajuto 
del Paparelli, la Cappella degli Oddi; — Lattanzio 
(detto Lattanzio da Rimini) (sec, XVI), Pure eccel- 
lente pittore ed allievo del padre. Succedeva al Par- 
migianino in importanti lavori a Parma. 

PAGANINI, — Guido (detto il Modanino) (?-1518). Ec- 
cellente scultore n. a Modena. — Niccolò (1782 o 1784- 
840). Prodigioso violinista ed eccellente composit. per 
violino, n. a Genova e m.a Nizza Marittima. A 9 anni 
sonava già sue variaz. sull'aria della Carmagnola; 
a 12, componeva, senza stru- 
mento e per semplice studio, 
24 Fughe a 4 mani; nel 150% 
era 1.° violino alla Corte di 
Lucca ove sonò maravigliosam. 
sopra una sola corda; furoreg- 

10 sempre nelle principali città 
d’Italia. Nel 1827, papa LeoneXII 
lo decorava dell’ord. dello Spe- 
ron d’oro; l’anno seguente pas- 
sava a Vienna, e successivam, 
in Germania, in Inghilterra, in 
Francia. Nel 1834 ritornava in 
patria, e, coi denari accumulati, 
acquistava la celebre villa di 
Gajona pr. Parma, dove nel 1853 
veniva seppellito con solenui 
onori. Di lui tesseva la biogra- 
fia, nel 1851, il Connestabile; 
ne scrisse Elisa Polko; un bellissimo racconto, inti- 
tolato da lui, scriveva Oreste Bruni. Nel 1907, la 
città di Genova era vivamente commossa per essersi 
trovato alquanto deteriorato, forse pel disuso, il vio- 
lino del P., custodito colà con religiosa cura, e quella 
Municipalità deliberava un’annua solennità musicale 
nella quale un violinista Italiano di grande fama so- 
Deo lo strumento che del P. fu gloria impareg- 
giabile. 

* PAGANIZZARE. Lo stesso che PAGANEGGIARE (V.); 
ridurre a forma o a modo Pagano (V.). 

PAGANO. — V. Pagani. — *(lat. paganus). Dei Pa- 
GANI (V.), proprio dei Pagani; conveniente a Pagano. 
= Seguace di religione Politeistica; — Anche, ado- 
ratore degl’idoli in generale. — Franc. Mario (1748- 
99). Giurisperito, filosofo (seguace di G. B. Vico) 
patriota e statista illustre n. a Brienza (Salerno) e m, 
a Napoli. A soli 20 anni dava saggio della sua dot- 
trina, pubblicando Politicum universo romanorum 
Nomothesie examen, a cui faceva seguire pochi anni 
dopo Considerazioni sulla procedura Criminale e 
Saggi politici sulle origini, î progressi e la deca- 
denza della Società: opere lodatiss. in tutta Europa 
e tali da assicurare all'autore l'immortalità, L'ultima 





Paganini N. 


‘andava a Roma, a Milano, e 


PAGANTE. 


di esse però non piacque al Clero che incominciò a 
tacciare il P. di empietà ed Ateismo. Peggio fu quando 
egli osò difendere e sottrarre alla ferocia del ministro 
Acton alcuni infelici accusati di accogliere le idee Re- 
pubblicane ormai germoglianti anche nel Regno. Ca- 
duto in sospetto della Polizia e, pare, accusato d’alto 
tradimento da un tal Capozzolo che, pella sua qualità 
di giudice del tribunale del- 
l' Ammiragliato, aveva fatto 
arrestare per prevaricaz., il 
P. era alla sua volta impri- 

lonato. Rimesso in libertà 

opo 13 mesi di carcere, ma 
privato dell’uffizio e del dirit- 
to d’esercitare l'avvocatura, 


non tornava in patria se non 
quando vi fu proclamata la PUÒ 
rep. Partenopea dalla quale _ £NYNA 
ebbe incarico di compilare la {NN 
Costituzione. Quando la Re- 
pubblica cadde , il P., dopo 
averla difesa con le armi, si 
ritraeva coi suoi compagni in 
Castel Nuovo donde usciva 

sotto la fede di una solenne Pagano F. M. 
capitolaz. che fu turpem. violata. Condotto innanzi ai 
giudici, rifiutava difendersi e, forte, intemerato come 
era vissuto, andava al patibolo il di 6 ott. , con Do- 
menico Cirillo, Ignazio Ciaja e Vincenzo Ruffo. Oltre 
alle opere su citate, meritano pure cenno: Discorsi 
sul Gusto, sulla Poesia, sul Bello (scritti nel car 
cere); Esposizione della Scienza dei doveri; Principi 
del codice Penale; Logica delle probabilità; ecc. — 





. Giovanni (1841-900). Patriota c soldato n. a Lugo di 


Romagna e m. a Roma. Dal ’50 in poi fece tutte le 
campagne per l’ Indipendenza; combattè fra i Gari- 
baldini a Digione ed a Domokos (Grecia). — (Monte). 
Nell’is, del Giglio ; m., 366. 

PAGANTE socio. Quello che, in un’associaz. (politica, 
letteraria, scientifica, e sim.), contribuisce con una 
lassa. 

PAGARE. — V. Pagamento. — * (lat. pacare). Shor- 
sare il prezzo convenuto per cosa che si compri o per 
servigio che ci si presti; riferito alla cosa per cui si 
dà il prezzo convenuto ; riferito alla persona a cui si 
dà il prezzo convenuto; riferito al dazio imposto su 
certe cose determinatam. gravate; — Fig., riferito a 
chiacchiere, a promesse, ecc.; rimeritare , ricompen- 
sare; dar il gastigo meritato, percuotere; — Man., 
P. un tanto di pigione, di affitto, di canone (ecc.), 
Corrispondere quella data somma, Esser tassato per 
quella data somma; P. un debito, Sodisfarlo pagando; 
P, come un banco, Prontamente e con puntualità: 
P. questo o quel prezzo (una cosa), Costarti essa quel 
tanto; — Man. enfat., Pagherei, Pagherebbe), Quanto 
pagherei, Non so quanto pagherei (e sim.), Significando 
desiderio grande che una cosa avvenga o si ficcia; 
— Man. fig., P. cara o salata (una cosa), Portar grave 
danno o gastigo per essa; P. il fio, la pena, Soffrire 
il danno o la pena meritata; Persona o Cosa che non 
si paga, Di bontà e pregio sinzolare, Impagabile: — 
Proverbialm. , Iddio non paga il sabato, Benchè il 
tristo trionfi, pure è certo che o prima o poi ha la 
pena meritata; Una ne paga cento o tutte, Un tras- 
corso 0 Una colpa spesso fa sì che sieno punite le 
molte che rimasero senza gastigo; Chi rompe paga, 
Chi commette una colpa o Chi trasgredisce agli ordini 
deve portarne le pene. 

PAGASE (ora Angistri). Città nell’ant. Tessaglia, sul 
Pagasèo golfo (ora di Volo). Giasone vi avrebbe fab- 
bricata la nave Argo. 

PAGASEO golfo. V. Pacgase, 

PAGASI. Nell’Africa or., i portatori nelle carovane. 

PAGATORE. — * Chi o che piaga (V., PAGARE); — 
Man., Star P., Far sicurtà ad sica = (Ufficiale). 
Neli'Esercito, quelio del SoLpo (V.). 

PAGELLA (lat. paginetta). — Nota delle spese e de- 
gli onorari dovuti ad un libero professionista. — Cer- 
tificato scolastico contenente la generalità dello sco- 
laro e le classificaz. da esso riportate (bimestrali e 
trimestrali) e il risultato degli esami. 

PAGET. — Casa inglese de’ Marchesi di Anglesea, 
dei cui membri notevoliv3.: — Enr. Guglielmo (conte 
di Uxbridge e 14.° marchese di Anglesea) (1768-854), Ce- 
lebre statista e generale di Cavalleria; — Enrico 
(conte di Uxbridge e 2.° marchese di Anglesea) (1797- 
369), Figlio al preced. ed eminente politico; — BER- 
KELEY (sir) (1523-96), Eminente :diplomatico. Fu am- 
basciat. pr. molte Corti d'Europa, ed infine pr. quella 
di Roma. — (Malattie del). Eczema precanceroso dei 
capezzoli. 

PAGGERIA. Corteggio di Paagi (V.); — Anche, il 
luogo dove si radunano nelle Corti. 

PAGGI. — V. PaàGgio. — Mollette, o ganci, coi quali 
legansi alte le sottane o le vesti. — Giambattista 
(1554-627). Eccellente pittore e scrittore d’Arte, n. a 
Genova, Quivi ucciso un tale che lo aveva oltraggiato, 
veniva accolto umanam. dal grand. Francesca; poi 
era richiamato in patria dove aprì scuola. Tra altro, 
dipinse: Santa Caferina che libera un condannato; 
Trasfigurazione, suo capolavoro; scrisse Definizione 
e Ditisione della Pittura. 

PAGGIO. — V. PagGI. — Nel Medievo, il giovanetto 
di famiglia nobile, al servizio dei signori feudali, poi 
alla Corte dei principi. 

PAGHE. — V., Paga. — * Man, fam., Aver le P., 0 
Dar le P. a uno, o da uno, Toccare o Dargli delle 
busse; e /ig., Superarlo o Esser superato da lui, = 
Un tempo, così chiamate a Genova le somme di de- 
naro provenienti da proventi accumulati. 

PAGHERÒ. —- Polizza data a chi mette al lotto, c 
con la quale i giocatori, vincendo, possono riscuotere 
la somma stabilita. — all'ordine. Lo stesso che Va- 
GLIA (V.) cambiario. 

PAGINA. — V. PAGINE. — *(lat. pagina). Una dello 
due facce de’ fogli di quinterno o di libro; solo spa- 
zio scritto o stampato; finche per rispetto alle cose 
contenute in un libro ; — Man. estens., 0ccupare una 
bella è una brutta P. nella storia, Farvi bella oppur 
brutta figura (di persona, nazione, città, e sim.); 
Man. fig., Voltar la P., Cambiar discorso. = Nel Me- 
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dievo isirumento notarile. — In Botanica, superf. 
delle foglie. — Riunione di più righe di tipi mobili, 
poste insieme in modo da formare un solo continuato 
rettangolo stampato da una parte del foglio, — bianca. 
Facciata che, nei libri, non porta alcuna impressione. 
— {Mettere in). Lo stesso che IMPAGINARE {V.). — 
{Quarta}. Nei giornali, quella degli annunzi (inserzioni). 
Oggi, però, queste inserz. si veggono pure nella 5.8, 
6,%, 7.*, 8.® P., in quei giornali che contengono tal nu 
mero di wagine. 
AERSMATURE, Serie delle pagine numerate di un 
ibro, 
PAGINE. — V. PAcIna. — * Man. esiens., P. di san- 
gue, Cronache o Storie di sanguinosi rivolgimenti po- 
litici 0 religiosi. == auree. Scritti di Platone e di Ci- 
cerone, —— di sangue, Brano storico che racconta la 
Strage di San Bartolomeo. — (Le Sacre). La Bix- 
Bla (V.). 
PAGLIA. — * (lat. pdlea). Man. estens,, Un filo di 
P., Uno stelo solo di essa; — Man. fig. , Fuoco di P., 
Alacrità, Ardore (e sim.}, nel fare una cosa, che pre- 
sto divampi e presto si spenga ; Uomo di P. , Colui che 
finge di contrattare per sè e invece fa per un altro ; 
Signore con la P. nelle scarpe, Di uno che vòglia fare 
il signore senza aver di che; o che, venuto su da nulla, 
abbia sempre addosso gran parte della nativa rozzezza; 
Aver la coda di P., Di chi sospétti che altri parli 
male di lui, o mal gli appresti; Aver P. in becco, 
Aver qualche segreta promessa che assicuri il suc- 
cesso di an'impresa; Inciampare in un filo di P., Di 
chi, per ogni minimo ostacolo , sì spaventi da un’ im- 
resa; — Prov., Ghi ha la coda di P. ha paura che gli 
pigli fuoco, Chi sospetta ch’'altri parli male di lui, sa 
di meritarlo veram.; Col temno e con la P. si matu- 
rano le sorbe o le nèspole, Col tempo si perfezionano 
le cose ; 0 di P. o di fieno, basta che il corpo sia 
pieno, Quando c'è da mangiare, ci si contenta, qua- 
lunque sia la qualità de’ cibi. = Culmi, o fusti, dei 
cereali, divenuti secchi per maturaz. e privi del grano. 
La P. è un bene immobile per destinaz, — (lat. Pal- 
lia). Affi. di destra del Tevere ; km. 54, Scorre nella 
Toscana, nel Lazio e nell’Umbria. — Enrico (1834-89). 
Distinto naturalista e storico n. a Mantova. — (Arte 
della). Lavoraz. della PAGLIA (V. qui appresso) da cap- 
pelli. — (Gol della). Nelle alpi Graje ed a m, 2149 sul 
mare; da Chialamberto (m. 877) a Locana (m. 617). — 
(Color). Giallo molto chiaro, — da cappelli. V. Grano. 
— (Segare a mezza). Del grano , lasciarne , segando, 
li steli assai lunghi. 
PAGLIACCIA. Cattiva e trita PigLIa {V.). 
* PAGLIACCIATA. Atti c parole da buffone sciocco, 
qualè il PagLIAccIO (V.) ; spettacolo buffonesco e senza 
ordine; — Per dispr., promessa non mantenuta. 
PAGLIACCIO. — * Per estens,, persona sciocca e 
buffona ; chi, con le sue buffonate, pretende parer 
uomo arguto e spiritoso; — Man. prov. , Bruciare il 
P., Mancare a un appuntam,, Andarsene via cela- 
tam. , Nascostam. involarsi ad alcuno, senza sodisfarlo 
del dovutogli. = Lo stesso che PaGLIERIccIO {V.), — 
Maschera dell’ant. teatro Italiano, che faceva la parte 
di servo sciocco, buffone (V. CLown). 
PAGLIAIO. Più corretto, PaGLIAJO {V.). 
PAGLIAJO. — * Fig., uomo grande e grosso; — 
Man. fam. , Can da P., Di niun pregio ; Non coglie- 
rebbe neanche in un P., Di cattivo tiratore di fucile; 
— Proverbialm., Far come il can da P., che abbaja 
da lontano, Di que’ bravazzoni i quali, prima che venga 
il pericolo, pajon leoni e , venuto, diventano agnelli. 
= Massa grande di PAGLia (V..}, formata a guisa di 
cupola e sorretta nel mezzo da un grande stile. — 
{Can da). Di guardia alle case coloniche. 
PAGLIANO. — Eleuterio (1825-903). Insigne pittore di 
genere, di storia s di battaglie e fervente patriota n. 
a Casale Monferrato e m. a Milano. Studiando in questa 
città, sùbito dopo le Cinque Giornate partiva con 
Luciano Manara andando a Treviglio. a Crema, a 
Monte Suello : alla Cava, pel suo valore, era giù 
ufficìiale ; poi era scelto dal Manara al comando di un 
manipolo che condusse a Roma. Pugnò a San Pan- 
crazio, ericevette tra le brac- 


cia il Manara morente (sog- 2, 7a 

p FESCS ra 
getto di un suo commoven- È ) 
tiss. quadro). Caduta Roma, MEPPAN TT: 
e messosi colà al lavoro, il MAS 


Papa lo faceva sfrattare. In SE 
quel periodo di tempo il P. 
si faceva conoscere con: San 
Luigi, ora nella Galleria na- 
zion. di Torino; Compagnia 
della Misericordia; Petrar. 
ca e Laura. All’avvicinarsi 
del 1859, la polizia Austriaca, 
che lo vigilava, stava per 
arrestarlo; quand’egli, av- 
visato da un amico, nel gen- 
najo riparava a Lugano. Ga- 
ribaldiradunavain Piemonte 
i Cacciatori delle Alpi: al P. diede il comando della 
3.° compagnia, A Seriate questi si distingueva tanto, 
respingendo tutto un battaglione Ungherese, da esser 
fatto capitano sul campo; a Treponti rinnovava 1 forti 
fatti, e lo stesso Cosenz gli dava, con le sue mani, 
la medaglia al valor militare. Nel 1860 organizzava 
un battaglione di Bersaglieri che mandò in Sicilia; e 
intanto dipingeva il gran quadro del Passaggio del 
Ticino di Garibaldi, ora nella Villa Antona-Traversi 
in Dèsio (Lombardia), documento prezioso per i ritratti 
degli Eroi del nostro Risorgimento; seguirono: Bat- 
taglia di Solferino; Ragione di Stato; Divorzio di 
Napoleone I; Inventario; Lezione di Geografia; ecc. 
Sono suoi i celebri dipinti Venezia e Napoli alla staz. 
Ferroviaria centrale di Milano. Rimangono sempre 
ammirati i quadri della Figlia del Tintoretto, riboc- 
cante di vera ed ineffabile mestizia; e del Afaramaldo : 
quest’ultimo è abbagliante per la magnificenza del 
colore e magistrale per la dignità dell'espressione. Il 
Cimitero di Mèina (lago Maggiore), dov'egli soleva 
andare in riposo, è adorno di Pollice suoi freschi. La 
Francia, il Belgio, l’Italia e persino il Gransultano gii 
conferirono decoraz.; fu membro della Giunta super. 
di Belle arti, tenne cattedra all'Accademia di Milano, 
— (Teatro). A Firenze, dal 1854. 





Pagliano. 
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PAGLIATA. Paglia trita e mista con altri vegetali , 

er uso di pascere il bestiame (V. PAGLIA). 

PAGLIATO. — * Del color delia PAaLia (V.), = co- 
lore. Simile a quello della PAGLIA (V.). 

PAGLÎCCIO. Paglia molto trita (V. PAGLIA). 

PACLIERÎCCIO. — Lo stesso che PagLiccio (V.). — 
Saccone da letto. . 

PAGLIETA. Comune in prov. di Chieti e circond. di 
Vasto, in posiz. ridente sovra una collina a m. 220 sul 
mare e dominante la pittoresca Valle del Sangro (fiume, 
questo, che gli scorre a' piedi); ab, 4954. Gode, quindi, 
d'un vasto incantevole panorama , scorgendosi a N. 
l'Adriatico, il grandioso Ponte sul Sangro, il Tempio 
di S. Giovanni in Venere (costruz, di epoca Romana); 
a E. le colline di Casalbordino, ecc. ; a S. il monte 

*Pallano, ecc.; a O. il monte Majella, il Gran Sasso, ecc. 
Avanzi delle ant. mura che cingono ancora buona parte 
del paese vecchio e la torre principale detta Torre 
della Porta. A qualche km. di distanza, verso NE., 
rovine dell'antichiss. Civitas Sari (Saro, ant. nome del 
fiume Sangro), una delle mansiones della magnifica 
Via Romana-Trajana-Frentana , la capitale dei Sare- 
tini o Sarentini infer, Territ. fertiliss. che dà grano, 
granturco, viti, olivi, alberi fruttiferi, ecc.; allevam. 
di bestiame. Fabbriche di mattoni e di calce, oleificio; 
abbastanza vivo è il movim. commerciale , specialm, 

‘ nella stagione del raccolto dell’uva e delle olive. Con- 
eregazione di carità, Monte frumentario, Gabinetto di 
lettura, ece.; — L'ant. nome latino del paese era Pal 
leium, Castrum Palletae ed anche Pallanum, e, nei 
docum. dei Bassi tempi, Palleta. Ma se, come pare, 
debba ammettersi l'origine di questo paese in epoca 
anteriore alla Romana, il nome primitivo dovette 'es- 
sere ben altro e derivante dalla lingua Osca, parlata 
da tutti i popoli di stirpe Sannitica , tra i quali sono 
da annoverare i Frentani. Palleta si crede derivi dal 
latino palea, paglia, e starebbe a dinotare la grande 
ubertosità del suo tervit., feraciss. di cereali, e spe- 
cialm. di grano, Qualcuno anche crede che l'ant. nome 
fosse stato Pala Aurea (palla d’oro). L’ant. castello 
Frentano, fondato dai Sarentini, veniva conquistato 
dai Romani; era poi danneggiato dai Goti, soggetto 
ai Langobardi, ai Franchi, ai Normanni conti di Lo- 
retello (1060-179), ai Conti di Palearia. Nel 1269 era 
concesso in feudo, da Carlo d'Angiò, successivam. a 
parecchi nobiluomini Francesi. Ridivenuto R. Demanio, 
era, nel 1812, venduto da Roberto d'Angiò alla città 
di Lanciano sotto cui stette oltre 2 secoli; finchè, nel 
1530, da Carlo V era ritolto a Lanciano ch'era stata 
accusata di ribellione, e dato allo spagnolo Sancio Lo- 
pez. Segue una serie di feudatari Spagnoli a cui ne 
succede un'altra di Italiani fino ai Pignatelli di Na- 
poli, che, col titolo di baroni o marchesi di P., lo ten- 
nero fino all’epoca dell’aboliz, dei feudi. Tra i fatti 
storici più rilevanti accaduti in P. ricordiamo: l’as- 
sedio e il bombardam. che il Castello, nel 1460, so- 
stenne per opera di Giacomo Piccinino agli stipendi 
dell’Angioino contro gli Aragonesi; l'assalto dato al 
Castello, nel 1528, dai partigiani dei Francesi di Lau- 
trech contro gl’Imperiali di Carlo V che vi si erano 
rifugiati: assalto valorosam. sostenuto e respinto con 
danno degli assalitori; la lotta, a lungo valorosamente 
combattuta dalle Guardie nazionali di P. contro il Bri- 
gantaggio infestante il territ. dal 1862 al 1866. 

PAGLIETO. Tratto poco profondo ne’ laghi, dove 
crescono molte pianticelle e cannucce. 

cata A Napoli, lo stesso che AZZECCAGARBU- 
GLI (V.). 

PAGLIOLA. Lo stesso che PagLiuoLa (V.). 

PAGLIOLO. Lo stesso che PagLIuoLO (V.). 

PAGLIONE. — * Scherz., fiasco da vino; — Man. 
fam., Bruciare il P., Lo stesso che bruciare il PaGLIAC- 
c10 {V.), = Lo stesso che PagLirRiccIo (V.). — Grossa 
PAGLIA (V.) trita, 

PAGLIOSO grano. Con spiga rada e tutto paglia. 

PAGLIUCCHELLA Gennaro (*-1799). Famoso capo dei 
Lazzaroni (V.) a Napoli, durante la rivoluz. del 1799. 
Moriva sul patibolo, dopo aver valorosam. combattuto 
contro le orde Brigantesche del card. Ruffo, 

PAGLIUCOLA, — * Pezzetto estremam. piccolo di PA- 
GLIA (V.), Fesruca (V.). = Minutiss. parte di oro, che 
menano certi fiumi. i 

PAGLIUOLA. — * Lo stesso che PagLIUcoLA (V.), ma 
di raro uso. = Di oro, lo stesso che PagLIÙUcoLA (V.). 

PAGLIUOLO. — Paglia a cui resta ancora qualche 
chicco (V. PAGLIA). — In Marina, tavolato. 

PAGLIUZZA. — V, PagLIuzze. — * Piccolo pezzetto 
di PAGLIA {V.). 

PAGLIUZZE. — V. PagLIUZzzA, — Corpi estranei che 
restano attaccati alla lana. i 

PAGNI. — Benedetto. V. Pagani. — Giovanni (1634- 
74). Illustre medico ed archeologo n. a Pisa. Visitò le 
antichità della Tunisia, scrivendo Leitere tunisine. 

PAGNOTTA. — * Fam. dispr., mercede, o stipendio, 
«di lavori fatti, di servigi prestati, e che serve di cam- 
pamento, = Pane tondo e schiacciato, e specialmente 
quello pe' militari, 

PAGO. — * (lat. pacatus). Appagato , sodisfatto. = 
(ant. Pamodus). Isola della Dalmazia, nell'Adriatico e 
al NE. di Zara, di fronte alla costa della Croazia, con 
la quale forma il Canale della Morlacca o della Mon- 
tagna; kmuy. 275, ab. 6250. Viti, pascoli, sale, pesca 
del tonno. — {A}. A pagamento (pagando). 

PAGODA. — * (pers. but [idolo] e Hedeh [tempio]). 
Fig., uomo sciocco. = Figurina cinese di argilla o di 
porcellana, con mani e testa mobili. — Nelle Indie or.: 
— a) Moneta d’oro = L. 9,40; — d) Moneta da conto 
= rupie 3 ‘/, = L. 6,74; — c) Peso = gr. 3,4058. — (ind. 
Bhagavati, Casa santa), Edificio destinato a servizio 
religioso (Tempio Hindu) ed usato nell’ India e nella 


Cina. Alcuni di essì sono formati da grandiosi Mono- 


LITI (V.}); altri, vastiss., sono formati da una quan- 
tità di edifici circondati da una cinta comune ; altri 
ancora, sono torri a più piani, talora alte più di m. 60; 
— Anche, ciascun idolo che è in detto tempio. 

PAGODITE. Lo stesso che AGALMATOLITO {V.). 

PAGURIDI. V. PaGuRro. 

PAGURO o BREMITA (scientificam. Pagurus). Gen. di 
Crostacei dell'ord. dei Decapodi, tipo della fam. dei 
Paguridi; somiglianti a gamberi ,- ma con l addome 
nudo e molle, anzichè duro come il resto del corpo, 
donde la necessità di proteggerlo contro gli urti delle 


rocce e il dente dei pesci. Il P. si ripara entro con- 
chiglie vuote di chiocciole marine da cui sporgono sol- 
tanto con le appendici, la testa ed il torace. 

PAGURUS. V. PaguRO. 

* PAH, Interjezione che denota disprezzo. 

PAHAH. Peso inuso nelle Indie or, e pari a gr. 233,27 
nei bazar, e a gr. 211,68 nelle fattorie. 

PAHLEN (Conti von der). Famiglia della Livonia. No- 
tevoliss. de’ suoi membri: — Plerluigi (1746-826). Il- 
lustre gener.le e ministro Russo n. e m. a Mittau, 
Era creato, dallo zar Paolo I, governat. di Pietro- 
burgo; ma congiurò contro di lui dirigendo la rivoluz. 
di Palazzo, e lo fece uccidere nel 1801, acclamando im- 
perat. il figlio Alessandro; — Pietro (1777-$64), Diplo- 
matico e generale, Si segnalava nelle guerre del 1812-13. 

PAIA. Più corretto, Pasa (V.). 

* PAIACCIO. Più corretto, Pasàccio (V.). 

PAILLERON Edoardo (1534-99). Illustre poeta drama- 
tico e lirico n. e m. a Parigi. Si conquistò nn nome 
con i versi : Les Parasiltes; "e 
avanzò di successo in succes- 
so con le comedie: Le Parc- 
site; Faux menage; L’Etin- 
celle; ecc, Ma il lavoro tea- 
trale', che lo rese celebre e 
gli aprì le porte dell’ accad. 
Francese (1884), fu Le Monde 
ou l'on s'ennuie che resterà 
come la più perfetta comedia 
brillante del repertorio Fran 
cese e che ebbe strepitoso suc- 
cesso, dal 1881 in poi, in tutti 
i teatri del Mondo. 

PAINE Tommaso (pseudon. 
Achille Duchatelet) (1737 -800). 
Celebre .ubblicista n. a Thet- 
ford (Norfolk) e m. a N. Jork, 
Molto si adoperava nell’Ame- 
rica sett. (1774-86) per l'indipendenza delle Colonie ; 
nel 1790, col suo famoso lavoro I Diritti dell’uomo, sì 
dichiarava per la rivoluz. Francese; nel periodo 1792- 
95 fu membro della Convenzione francese; votò per 
l'esilio di Luigi XVI, e perciò veniva arrestato. Li- 
berato nel 1794, nel 1802 ritornava in America. 

* PAIO. Più corretto, Paso(V.). 

PAIOLA. Più corretto, PasoLa (V.). 

* PAIOLATA. Più corretto, PAJOLATA (V.). 

PAIOLINA, Più corretto, PasoLINa (V.). 

PAIOLINO. Più corretto, PaszoLIxo (V.). 

* PAIOLO. Più corretto, PasoLo (V.). 

PAIRISADE II. V. BosroRrano, 

PAISIELLO Giovanni (1741-816). Illustre composit, di 
musica, n. a Taranto (Lecce) e m. a Napoli. Contribui 
assai al progresso della musica moderna Melodrama- 
tica, e specialm. Giocosa (ope- 
ra semiseria), Fu maestro alle 
Corti di Pietroburgo e di Pa- 
rigi. Tra le sue più che 200 
opere noteremo: Nina pazza 
per amore, suo capolavoro e 
di genere buffo; su melodrami 
del Metastasio : Catone; Ar- 
taserse; ecc. Compose pure 
un magnifico Tedeum per l'in- 
coronaz. di Napoleone I. 

PAITINA. Alcaloide della 
Canina (V.) bianca di Paita 
(onde il nome). 

* PAIUCCIO. 
Pasuccio (V.). 

* PAIUOLA. Più corretto, 
PAJUOLA (V.). 

* PAIUOLO. Più corretto, Pasuoto (V.). 

PAIXHANS Enr. Gius. (1783-854), Illustre generale fran 
cese n. a Metz. Rimetteva in voga il Cannone a gra- 
nate ; scrisse, tra altro, Force et Faiblesse militaire 
de la France. 

PAIA. — V. Paso. — * Man. fam., Non saper quante 
P. fanno tre buoi, Di uomo sciocco e poco esperto. 

* PAJACCIO. Peggiorativo di Paso DAI quando, in- 
vece di dare il peggiorativo alla roba, si dà a questo 
nome ; — Man. volg., Un P. di zeri, Nulla. 

PAJO. — V. Pasa. — *#o PARO (lat. par). Due cose 
congeneri e che generalm, si adoperano insieme; due 
cose che genera!m. si vendono appajate; riferendosi 
solo al numero; alle vòlte, di cosa che forma un corpo 
solo divisibile in più partì; anche, di cosa non divisi- 
bile, ma formata di due parti della stessa forma e 
misura; — Man. fam., Esser una coppia e un P. , Si- 
gnificando che tra due persone non c’è divario in tri- 
stizia, in malizia, ecc, = De’ nervi, nella loro origine. 
— vago. Lo stesso che PxEuxocgasTRICO (V.). 

PAJOL Claudio Pietro (conte di) (1772-$14). Valoroso 
generale n. a Besanzone e m, a Parigi. Con Napoleone, 

rendeva Minck (Russia); agli Alleati ritogleva poi 

ontereau, s'impadroniva di Namur, rifiutava di ade- 
rire alla capitolaz. di Parigi, Nel 1530 capitanò i Pa- 
vigini contro Rambouillet, onde Luigi Filippo lo creava 
pari di Francia. 

PAJOLA. Lo stesso che PaguoLa (V.). 

* PAJOLATA, Quanta roba contiene un PasoLo (V.). 

PAJOLINA. Vaso in forma di piccolo Pasuoro {V.), 
adattato sopra una specie di treppielle e con manico 
assai lungo, nel quale i legnajoli scaldano la colla, 

PAJOLINO. Cappello di feltro, a cupola rotonda. 

* PAJOLO. Lo stesso che Pasuoco (V.). 

* PAJÙCCIO. Dispregiativo di Paso (V.), dato a questa 
voce e non alla rota. i i 
A PAJUOLA. Fascio di fili d’ordito, fermati sopra l'Or 

itojo. 

PAJUOLO. — V. LiTTo. — * Quanto liquido entra in 

uesto vaso; — AMan. fam., Esser nero come un P., 

sser molto sudicio o tinto di nero le mani ed il viso; 
Tirati in là, P., Rispondendo a chi ci riprenda di un 
vizio o di un difetto, del quale sia più macchiato 
di noi; — Man. prov. , La padella dice al P.: Tirati 
in là, chè tu mi tingi, Fingendo di far la parte 
della padella, = Vaso da cucina, per lo più di rame, 
a fondo rotondo, con manico di ferro. — Lastricato , 
o tavolato, che si costruisce sulla piassuola e serve 
a sorreggere le artiglierie incavalcate sui propri af- 
usti. 





Pailleron. 


Più corretto, 





Paisiello, 


PALA. — V. Pare, -— * (lat. pala). Man. estens, 
propr. e fig., Gon la P., In grande quantità , A pa- 
late; — Proverbialm., Chi non è sul forno, è sulla P., 
Ogni uomo è quaggiù soggetto alla sventura, Di une 
che sia in procinto di rovinare. = Dipinto da altare. 
— Nel Veneto e nel Trentino, cima di monte, o rupe, 
erbosa. — Arnese, per lo più di legno, spesso anche 
di ferro, che serve per ammontare o tramutare le 
Liade, la rena, la terra, e sim.; e, con la cucchiaja 
affatto piatta, ad infornare e sfornare il pane. — Un 
tempo, parte d'un anello più larga e rilevata che do- 
veva servire all'impressione e portava, di cavo 0 di 
rilievo, il nome del proprietario o un’imagine allego- 
rica, Tornata in uso di recente (scriviamo nel 1907), 
ma di cavo. — dell’élice. Lo stesso che ALA (V.), — 
del remo. Estrema parte che , spianata -ed allargata, 
deve dare la spinta indietro all’acqua, e far lèva 
avanti al naviglio. — del timone. Parte poppiera e 
spianata del Governale , che contrasta nell'acqua, — 
di ruota. V. PALE. — doppia. Quella maneggiata da 
un solo rematore nelle battane, spingendo l’acqua dal- 
l'una e dall'altra parte. — d'oro. Esistente sopra l’Al- 
tar maggiore di San Marco in Venezia, d’incompara- 
bile valore; alta m. 1,4, larga m. 3,5. È lavoro del 
sec. XI, fatto a Costantinopoli; si compone di placche 
d’oro (onde il nome) e d’argento, incrostate di pietre 
preziose , con 27 quadri rappresentanti episodi della 
vita di Gesù, di Maria, di S. ‘Marco, e di 6 Santi dia- 
conì, 

PALACCIO. Strumento di ferro col quale si rimescola 
il vetro in fusione, 

PALADINA, Pelliccia che portavano sul collo , d’in- 
verno, le donne del sec. XVIII. 

PALADINO, — V., CavaLIERE. — * Per similit., uomo 
valoroso ed eccellente (Anche per ironia); — Man. fig., 
Farsi P. (d’uno), Farsene difensore (con certo senso 
d'ironia). = Litterio (1601-743). Eccellente freschista n. 
a Messina, 

PALAFITTA. — V. PALAFITTE. — Riparo di peli con- 
fitti in terra. 

PALAFITTARE. Metter PALAFITTE (V.). 

PALAFITTATA, Scrie di PALAFITTE (V.). 

PALAFITTE. — V. PALAFITTA. — preistoriche. V. ABI- 
TAZIONI lacustri, 

PALAFOX y MELZI Don Giuseppe (duca di Saragozza; 
de) (1780-847). Valorosiss. generale n. a Palafox (Ara- 
gona) e m. a Madrid. Fu l'eroico difensore (1308-9) di 
Saragozza, 

PALAFRENIERE. Lo stesso che STAFFIERE (V.). 

PALAFRENO. Cavallo nobile da sella. 

PALAGIANO. Comune in prov, di Lecce e circond. di 
Taranto, in amena vasta pianura; ab. 6607. La fraz. 
di Palagianello si trova alle falde di ameno colle, sul- 
l'orlo di profondo burrone. Il Comune è bagnato dal 
fiume Lenne (ant. Lemno), ricco di pesce squisito; ha 
sorgenti d’acqua potabile. Degni di nota : la chiesa di 
St. Maria la Nova, con annesso l’ex-Convento(sec. XVI); 
la chiesa nuova dell'Annunziata (1800) ; l'ant. Castello 
feudale: un acquedotto Romano; 4 Cappelle-cripte pr. 
la ricordata Palagianello (una del sec. XII, due del se* 
colo XIII, una del sec. XIV). A km. 2 tra il Capoluogo 
e la fraz., trovasi un vasto fosso quadrato, attorniato 
da muri costruiti di pietre a forma di perfetti rombi 
e saldam. cementati: credesi una peschiera di epoca 
Greco-Italica; in quella jocalità, verso S. e quasi fino 
al mare, il sottosuolo è cosparso di tombe nelle quali 
si rinvennero vasi antichiss., monete di Taranto e di 
Metaponto, e si crede che qui, sulle rive del Lenne, 
sia stata l’ant. Chiaiona, città Greco-Italica. Notevole 
opera moderna è un lunghiss. Ponte in ferro, sul bur- 
rone, per il passaggio della linea ferrov. Territ. col- 
tivato a olivi, mandorli, cereali, solanacee, cotone, 
agrumi; bosco di pini marittimi; in copia, poponi, co- 
comeri, pomidoro, uva da pasto, pere e pesche squisite. 
cetrioli, i quali vengono esportati in Germania ed in 
Austria; cacio, lana, olio; pastorizia. Oleifici in grande 
quantità, e con una produz. che varia dai QLL 7 ai 10.000 
all'anno ; stabilim. ove si fabbricano gabbiuzze di giun- 
chi per l’estraz. dell’olio. Attiviss, movim. commer- 
ciale ; ottima conserva di pomodoro, che viene espor- 
tata in grande quantità; — Si vuole da alcuni che P. 
fosse fondato da una colonia di pastori Romani, quivi 
stabilitasi, alletata dalla feracità del suolo, dei pascoli, 
all'epoca della conquista di Taranto da parte dei Ro- 
mani. Il nome stesso lo si vuole far derivare da Pale 
e Giano, divinità a cui si rendeva culto. Certo, sca- 
vando una tomba, fu trovata una piccola testa d'oro 
di Giano Bifronte. Ma più probabile, invece, è la ver- 
sione che all’epoca della conquista Romana, disperse 
nella campagna e proveniente da Chiatona, che i Me- 
tapontini avevano distrutto, esistesse già un popolo 
che può aver dato origine al paese. Nel 1002, battaglia 
contro i Greci. Nel 1023, il saraceno Raica prendeva 
d'assalto il Castello e vi aggiungeva nuove tfortificaz. 
Nei tempi Feudali, P. passava successivam. di signore 
in signore. Diede i natali: allo storico Sabello Onofrio 
(sec. XII); a Giovanni Maria Sforza, filosofo (sec. XVII). 

PALAGIO, — V. ABELARDO. — * Pocticam., lo stesso 
che PaLazzo {V.). = (Il). A Firenze, ant. palazzo del 
Podestà. 

PALAGONIA, Comune in prov. di Catania e circond. 
di Caltagirone, in pianura a ridosso di un monte; abi- 
tanti 6237. Sorgenti d’acqua potabile e d'acque mine- 
rali ferruginose. Degna di nota è la chiesa Parrocchiale. 
Il territ. è a vasti giardini d'aranci, oliveti, mandorli, 
carrubi, fichi d’India ; miniere di soda, Unica industria 
locale, l’agrumaria. In vicinanza, grotte scavate nelle 
rupi. P. è paese antichiss,, e si vuole sorga sull'area 
dell’ant. Pontalia ricordata da Plinio e da Strabone. 
Altri vorrebbero che il nome le derivasse dall’ant. 
Palica. 

PALAGONITE, Minerale; principale componente d'una 
specie di Tufo basaliico. 

PALAIA. Più corretto, PALAIA {V.). 

PALAJA. — Bosco da far pali. — Comune in prov. 
e circond. di Pisa, sul crine di un poggio la cui som- 
mità elevasi a m, 240 sul mare; ab. 11.463. Sorgente 
d'acqua acidulo-ferruginosa con ac. Carbonico, il quale 
servî, per qualche tempo, per la fabbricaz. della biacca. 
Nella fraz. di Forcoli vi è un piccolo cratere di vul - 
canello spento, ripieno di sabbia. Monum. degni di nota: 
la pieve vecchia di S. Martino (1260), la chiesa di St, 


PALAMINE. 





Maria (sec. XIV), la chiesa di St, Andrea (sec. XIV), 
la Rocca, il palazzo Comunale con iscriz. e stemmi di 


podestà in terracotta Robbiana; ruderi del Castello di 


Tojano, con tratti di galleria sotterranea ; chiesa di 
S. Gervasio in Val d'Era; chiesa di St. Maria del Ri- 
pajo, pr. la fraz. di Treggiaja (sec. XIV); chiesa di San 
Pietro , nella fraz. di Usigliano; chiesa di St. Maria 
Novella (sec. XIV e XVI) e Bastione, nella fraz. di 
Marti. Territ., bagnato da molti piccoli corsi d’acqua, 
coltivato a olivi e viti; tartufi rosei che si esportano; 
— Anticam. P. era munitiss. Pr. la Rocca si scorgono 
rovine di ant. muraglie e, secondo la tradiz., qui sor- 
geva una robusta torre con enorme campana, P. era 
ceduta, nel 1256, dai Pisani ai Fiorentini ; fu riposse- 
duta da quelli nel 1431; ritornava poi sotto la giu- 
risdiz. di Firenze, 

. PALAMEDE, V. NAuPLIO, 

| PALAMEDEA. V. KAMICHI, 

PALAMIDE. Lo stesso che PALAMITA (V.). 

PALAMINA, V, PALAMINE, 

PALAMINE. Pezzetti di ferro, più lunghi de’ paletti, 
da cacciarli nel masso per far la Mina (V.). 

PALAMITA., Lo stesso che PELAMIDE (V.). 

PALAMITE. Cordicella sottiliss. di canapa sopraffina, 
che serve per la pesca. 

PALANCA. — Tavola lunga e larga. — In Toscana e 
in Lombardia, moneta di rame da centesimi 5, — Sorta 
di riparo strategico fatto con piante e pali, disposti 
verticalm, e gli unì attigui agli altri ed inzaffati di 
terra. 

PALANCARE. Fare il PALANCATO (V.). 

PALANCATA, Lo stesso che PALANCATO (V.). 

PALANCATO. Lo stesso che StECccATO (V.). 

PALANCHINO. — Nelle Indie or., sedia portatile da 
gran signore. — In Marina, specie di carràcola per 
sollevar cannoni. 

PALANCOLA. Pancone posto a traverso di una gora, 
come sonle, 

PALANDRA. — Lo stesso che PALANDRANA (V.). — 
Nel sec. XVII, nave da guerra per batteria di mor- 
tai. — Specie di brigantino, già molto in uso e che, 
invece della vela di randa, porta un’ antenna latina 
alla maestra. 

PALANDRANA, Lo stesso che PaLanDRANO (V.). 

PALANDRANO. Veste lunga e larga, specialm, usata 
ia farmacisti e da chirurgi. 

PALAPRAT Giovanni {signore di Bigot) (1650-721). 
Comediografo illustre n. a Tolosa di Francia e m. a 
Parigi. A soli 20 anni veniva premiato dall’accad. dei 
Giuochi floreali per alcune poesie giocose; ebbe in 
patria onorifici impieghi. La regina di Svezia, Cri- 
stina, lo condusse seco a Roma’; suo capolavoro, L’avo- 
cat Palelin, 

PALAPTERYX. Nome scientif, di un gen, di Uccelli 
oggi estinti, appartenenti al gruppo dei Dinorniti 
{Dinornis) od uccelli giganteschi, Alcune sp., tra cui: 
— P. ingens, Di cui lo scheletro intero era trovato, 
dallo Hochstetter, nel viaggio della Novara, e che si 
conserva a Vienna, 

PALARE. Ficcar pali in terra, a sostegno di viti o 
di alberi da frutto. 

PALATA. — V. PALATE. — * Tanta quantità di roba, 
quanta se ne può prendere con la Para (V.); colpo 
dato con una pala, = Il tuffare tutti i remi nell’ac- 
qua, a un tratto; colpo di pala che spinge il basti- 
mento, — Piccolo riparo di lavori idraulici e di for- 
lificaz., tumulliuaria. 

PALATE. — V. PALATA. — * Man. fam. propr. e 
fig., A P., In grande quantità. 

PALATINA. — V. PALATINE ; PacLaTINO. — Lo stesso 
che Lampasco (V.). — Nell'ant. Roma, 4. tribù ur- 
bana (Palatino, Foro e Campidoglio). — biblioteca. Da 
distinguersi: — «@) Quella fondata da Augusio , sul 
Palatino; — b) Quella dell’Università di Eidelberga, 
donata nel 1623 dall’elettore Massimiliano di Baviera 
a Gregorio XV che la coliocava in Vaticano. — cap- 
pella. Nel Palazzo reale, a Palermo. Meraviglia di 
«razia e di costruzione, di stile Normanno-bizantino. 
}ira tondata da Ruggero nel 1132, e consacrata nel 
Î140. — fossa. Escavaz. di cui la còlia Paratina (V, 
yui appresso) forma il fondo e che l’ arcata dentaria 
super. limita in avanti e sui lati. — porta. Il più 
ant, monum, di Torino (V.). — (Reale Basilica). V. Pa- 
LATINE. — società. Accademia milanese fondata nel 
1718. Pubblicò le monumentali ediz. del Muratori e 
del Sigonio. — véèlta, Lo stesso che PaLato (V.). 

PALATINATO (ted. Pfalz). — V. Pararini, — In 
Germania, 2 Stati fino al 1620 congiunti insieme : il 
P. super. 0 P. bavarese (kmq. 7160), con la capit. Am- 
berga ; il P. infer. o P. del Reno (kmq. 8000), con la 
capit. E:delberga, e che , d’ambo le parti del Reno, 
comprendeva : il P. proprio o P. elettorale, il Prin- 
cipato di Simmern, il Ducato di Zweibriickhen (Due 
Ponti), metà della Contea di Sponheime i Principati 
di Veldenz e Lautern. La dignità dei Conti palatini 
del Reno, divenuta nel sec. XI ereditaria, nel 1156 
toccava a Corrado di Svevia. Ruprecht I (m. 1390) 
otteneva solo la dignità di elettore che prima veniva 
alternatam. esercitata dal P. e dalla Baviera. Dopo 
la morte (1410) di Remrecht III (dal 1400 re di Ger- 
mania), per ripetute divis. nei sec. XV, XVI e XVII, 
si formarono accanto al P. elettorale e al P. del Reno 
le linee Simmern, Neuburg, Zweibrichen (Due Ponti), 
Sulzbach ed altre. Federico V, che nel 1619 assu- 
meva la corona Boema, perdette il paese e l’eletto- 
rato, che passarono al duca Massimiliano di Baviera. 
Il figlio di quello, Carlo-Lodovico, riaveva, con la 
Pace di Vesfalia, il P. infer. (e un 8.° voto eletto- 
rale), che nel 1742 perveniva a Carlo Teodoro di Sulz- 
bach {m. 1799) il quale nel 1777 diventava anche e/et- 
lore di Baviera, Il suo successore, Massimiliano Giu- 
seppe duca di Zweibriicken , dovette, nella Pace di 
Luneville (1801), cedere i territ. sulla sin. del Reno 
alla Francia, i quali territori però , nel 1814, erano 
restituiti alla Germania, per la maggior parte alla 
Baviera, ed in parte all'Assia-Darmstadt ed alla Prus- 
sia; — P. superiore, V. BAVIERA. 

PALATINE. — V. PaLaTINA. — Che si riferiscono , 
che sono attenenti al PaLaTO (V.). Distingueremo : — 
P. arterie, Due : la super. o discendente, ramo della 
mascellare interna; la infer. o ascendente, ramo della 
facciale ; — P. ossa, Due, piccole ed irregolari, si- 
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tuate alla parte poster. delle fosse nasali e. comple- 


tanti posteriorm, la vélta del palato. — PUGLIESI 
(Reali Basiliche). Le chiese di San Nicola in Bari, Al- 
tamura , Acquaviva delle Fonti e Montesantangelo, I 
posti vi si acquistano per nomina regia, in sèguito a 
concorso pr. il Ministero di Grazia e Giustizia e dei 
Culti, — scuole. Specie di academia istituita da Car- 
lomagno alla sua Corte. Ma 

PALATINI. — V. Pacatino. — cardinali. Addetti 
alla Casa di S. S. il Papa. — condotti. Tre: uno an- 
ter., formato dalla riunione delle 2 porzioni orizzontali 
delle ossa mascellari; e 2 poster., formati dalle ossa 
PALATINE (V.) e mascellari. — conti. Un tempo, giu- 
dici super. alle Corti (Palatia) dei re Franchi. La 
loro contea (territorio) si chiamava Palatinato, — dei 
Farnesi (Orti). In Roma, giardini piantati, per ordine 
del papa Paolo I1I(1534-40), al PaLaTINO (V.). — nervi, 
Tre: il grande, il medio ed il piccolo, provenienti 
dalla parte infer. del ganglio sfeno-palatino, — prelati. 
Addetti alla Casa di S. S., il Papa. Sono: il Maggior- 
domo e Prefeito dei Palazzi apostolici (del Papa), il 
Granciambellano, l’Auditore, ed il Gran maestro del 
Palazzo apostolico. 

PALATINITE. Roccia affine al MELAFIRO (V.). 

PALATINO. — V. PALATINA; PALATINE ; PALATINI 
— * (lat, palatinus). Del PALAZZO (V.) o imperiale o 
reale; appartenente al palazzo del principe. = Nel- 
l'Ungheria, sino al 1853, il 1.° de magnati. — Nell'ant. 
regno di Polonia , titolo de’ governatori. —- Concer- 
nente il PaLato (V.). Noteremo: — P. velo, V. VELO. 
— (lat. Palatium, Mons Palatinus). Uno dei 7 colli, 
sulla cui sommità fu la 1.8 Roma (Roma quadrata) 
coi più venerati santuari (Casa Romuli, Ara Maxima), 
e, dal tempo di Augusto fino a quello di Alessandro 
Severo, sorsero le splendide Case (Palazzi) degl’im- 
peratori. Gli scavi sul P. erano iniziati (18418) dalla 
Russia, venivano proseguiti da Pio IX e da Napo- 
leone III, e condotti a termine dal governo Italiano, 
— 0 PALATALE. Di /ettera che si pronunzi battendo 
la lingua nel Pararo (V.). 

PALATO. — In Araldica, scudo a pali. Si distinguono: 
— P. d’oro, Scudo partito 7, 9, e11 volte; — P. di verde, 
Se l’oro sia il 1.° smalto a dritta. — Parte super. 
della cavità boccale, formata a vélta parabolica data 
dalle ? ossa mascellari super. e dalle 2 ossa Paca- 
TINE {V.), rivestita d’una mucosa spessa e limitata in 
avanti e sui lati dell'arcata dentaria super., ed indie- 
tro dal velo PaLatIno (V.). E la sede del senso del 
Guslo; — P. fesso, In natura o in sèguito a malattia. 
Si cura con operazione; se si tratti del velo Palatino 
(P. molle), mediante sutura del P. (Stafilorrafia); se 
si tratti di fenditura maggiore, mediante l'Uranopla- 
stica (congiungim. della mucosa col periostio del P.). 
— {Monte}. Nella Sicilia di NE.; m, 1556. 

PALATURA. Atto del PaLARE (V.) le viti. 

PALAZZI. — V. PALAZZO. — apostolici. Lo stesso che 
sacri PALAZZI (V. qui appresso). — (Sacri). Un tempo, 
così chiamati il Quirinale ed il Vaticano. Dopo che 
Roma fu riunita all'Italia (1870), il solo Vaticano. 

PALAZZINA. Casa isolata e piuttosto graziosa e no- 
bile, con giardino e lontana dal centro della città e 
prossima ad essa. 

* PALAZZINO. Piccolo e grazioso PaLazzo (V.). 

PALAZZO. — V. Pacrazzi. — Pr. i contadini, villa 


, dove sta il padrone, anche se modestiss. — (lat. Pa- 


ictium). Casa grande e magnifica, fatta specialm. per 
principi, per grandi signori, per uffici, ‘ecc. In varì 
generi di P. dettero belliss, modelli il Bramante, il 
Sansovino, li Sangallo, it Vignola, il Palladio, ece.; 
— Anche, CasteLLO (V.); — Anche, la Corte del prin- 
cipe. — {A). A CoRTE (V.). — Adriano. Comune in prov. 
di Palermo e circond. di Corleone, sovra un altipiano ; 
ab, 5197. Territ. a grano, pascoli, boschi di querce, 
ed attraversato dal fiume Sosio. Il paese era coloniz- 
zato dagli Albanesi, verso la metà del sec, XV, Diede 
i natali a mons. Giuseppe Crispi, vescovo di rito Al- 
banese, grecista, archeologo e letterato (m. 1859). — 
(Dame di) Signore dell'alta Nobiltà, addette alla Casa 
di S. M. la Regina (a Roma, Firenze, Milano, Napoli, 
Palermo, Catania, Messina, Torino, Venezia, Bologna, 
Genova, Mantova). — delle Torri. Lo stesso che porta 
PALATINA (V.). — di città o CASA comunale o COMUNE 
o MUNICIPIO. Edificio in cui il Comune tiene la pro- 
pria sede ed i suoi uffici, e dove si devono radunare 
la Giunta municipale ed il Consiglio comunale. — di 
cristallo. Da distinguersi: — a) V. SyDENHAM; — Db) A 
Monaco di Baviera, eretto nel 1854 a scopo di esposiz. 
— (Maestro del Sacro). V. Maestro. — Pubblico. A 
Perugia; del 1281. Ha la Pinacoteca umbra (dal 1573). 
— (Rivoluzione di). Degli impiegati della Corte , per 
rovesciare il sovrano. — San Gervasio, Piccola città 
in prov. di Potenza e circond. di Melfi, sopra una col- 
lina a m. 483 sul mare; ab. 7014. Sorgenti di acqua 
potabile, ed una di scarsissima acqua minerale. Ter- 
rit. che dà frumento e vini; pascoli naturali; allevam, 
di bestiame. Il paese, nelle carte dei Bassi tempi, si 
trova segnato semplicem. col nome di S. Gervasio; 
gli veniva poi restituita la denominaz. che presentem. 
porta , per distinguerlo da altri Comuni omonimi. — 
Vecchio. Quello della Signoria, a FIRENZE (V.); del 
1298. Ora, sede del Municipio. 

PALAZZOLO. — Acréèide. Città in prov. di Siracusa 
e circond. di Noto, a m. 699 sul mare, a ridosso di 
quella collina di Acremonte sulla quale stanno le ro- 
vine dell’ant. Acre, una delle più celebri colonie Sira- 
cusane; ab, 15.106. Strade larghe ma non dritte, piazze 
spaziose , fontane abbondanti di acque, bel Giardino 
pubblico ; delizioso luogo di villeggiatura. Gli scavi e 
le scoperte, fatte in varie riprese dall'archeologo Ga- 
briele Judica, spianarono la via a più sicuri studi in- 
torno alla civiltà del periodo Greco da quella dei Si- 
culi che lo precedette, L’ant. Acre venne così a poco 
a poco rimessa in luce nei suoi maggiori monum.: il 
Teatro, il Tempio ferale, Odeon, le rocce scolpite di 
rilievi antichiss. (dette dal popolo i Santoni), la Ne- 
cropoli. Nei sepolcreti fu rinvenuta grande quantità di 
oggetti, e specialm. avanzi d’ ossa umane combuste , 
ampolle, tazze, fibule, medaglie, monete Sicule, Gre- 
che, Fenicie , frammenti di iscriz. Greco-Arcaiche il- 
lustranti la storia locale, bronzi, bassorilievi Arcaici, 
teste in marmo, terracotte di pregevole fattura, idol! 
di ogni specie, statuette , bassorilievi in pietra ; vasi 
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; fittili Etrus ‘hi, Greco-Siculi, ecc, , figurati, dalle forme 


più rozze e primitive alle più raffinate e squisite ; ca- 
pitelli e colonne istoriate , che arricchirono le impor- 
tanti collezione di Siracusa e di Palermo e quella pre- 
gevoliss. della famiglia Judica, Altra belliss:ma colle- 
zione di cimeli Acredinesi si trova nella casa Bonelli, 
dovuta all’opera dell'abate Ferla Bonelli. Altro valo- 
roso ricercatore delle origini di Acre fu il dott. Gae- 
tano Italia-Nicastro che scoperse 84 sepolcri scavati 
su alte rupi, estraendone residui di cadaveri, ed altri 
sepoleri di origine Fenicia donde estrasse cranî di 
Fenici, Vicino all’Odeon si ritrovarono pure gli avanzi 
di un grande stabilimento balneare, collégato all’Odeon 
da 2 androni sotterranei. Subito dopo il balneo; un 
lungo muro, in sèguito a una lapide rinvenutavi, fu 
qualificato per un rudero del palazzo di Gerone. Nelle 
pareti delle Laiomie si riscontrano perfino 3 ‘ordini 
sovrapposti di camere sepolerali con cadaveri e urne 
cinerarie , con numerose cellette ed arcosoli isolati, 
spingentisi fino a grande profondità, e si trovano inol- 
tre sarcofagi isolati, loculi Romani e tombe dei pri- 
missimi Cristiani. Altri ruderi di antiche città si tro- 
vano pr. Buscemi, ove ha le sue fonti 1’ Anapo. Ter- 
rit. fertiliss, che dà gran copia di cereali e ohio; lana, 
cacio, bestiame; cave di pietra calcare che in grande 
quantità viene esportata. Abbastanza sviluppato il 
commercio dei cereali che si esportano . quello degli 
animali bovini da soma e da tiro , di olî e caci assai 
ricercati, lana, fruite, ecc.; allevam. su vasta scala 
di bestiame. Orfanotrofio feminile, Biblioteca, musei 
archeologici Judica e Ferla-Bonelli, ed altri istituti; — 
Acre , l’ant. Acreze od Acremonte, come la chiama 
Tucidide, era fondata dai Siracusani, secondo la ver- 
sione Polibiana, nel 667 per dare uno sfogo alla cre- 
scente popolaz. della loro grande città. Fu una colonia 
agricola, e tale rimase per lungo tempo ; finchè è pe" 
la bellezza del sito e l’ubertosità della terra , diven- 
tava una grande città cospicua, ma devota sempre ed 
attezionata alla Madrepatria di cui seguì le sorti te- 
nendosela fidam. legata fino alla conquista Romana. 
Prima di questa, Acre , per l’ importante sua posiz. 
strategica, fu più volte contrastata con l*armi; e 
Dione, marciando su Siracusa, si fermava, risiedendo 
in Acre per attendervi l’ esito delle operazioni mi- 
litari da lui ordinate. Acre fu riconosciuta a Gerone, 
re di Siracusa, nel trattato che questi ebbe a conclu- 
dere coi Romani durante la 1.° guerra Punica ; prestò 
ajuto di combattenti a Siracusa nella 2.8 guerra Pu- 
nica ; accolse nelle sue mura Ippocrate cartaginese , 
sconfitto da Marcello e in ritirata verso l’interno del- 
l'Isola. Fu poi fortificata dai Romani e divenne il loro 
Piaceolum. Sul cadere dell’ impero Romano, era de- 
predata dai Bizantini, successivam. invasa dai Sara- 
ceni che la riducevano ad un mucchio di rovine, Al- 
lora il paese, edificato sul luogo dell’ant. Acreae greca 
e Placeolum romana, divenne £/-Alknat dei Saraceni, 
per diventare poi, spostandosi alquanto dalla 1,8 sede 
e discendendo più in basso, la presente P. cui fu dato 
l'aggiuntivo di Acreide. Avrebbe preso il nome di PL. 
più probabilm. dalla corruz. di Placeolum . di quello 
che dalle attigue = 

rovine del pa- 
lazzo edificato 
da Gerone II che 
dà poi il suo no- 
me ad una gio- 
gaja, la Serra 
Palazzo. Acre 
ricorda, fra i 
suoi ant. citta- 
dini, Clodio ed 
Eumaco, lette- 
rati; Tolomeo, 
guerriero famo- 
so; diede i na- 
tali ai sunnomi- 
natì archeologi 
illustratori del 
la loro ant. ter- 
ra: Gabriele Ju 
dica, ab. Ferla- 
Bonelli, Gaetano 
Italia; ai lette- 
rati: Paolo, Co- 
rado e Giuseppe 
d’Albergo, Vin- 
cenzo Messina- 


Zocco; ai teologi: 
Paolo Bono, Fi- 
lippo Miano, Lu- 
ciano Quattro- 
pani, Pasquale 
Lombardi, Vito 
Pannuzzo; al 
matematico 
P. Domenico 
Curci, autore di 
Metrologia, — 
sull'Oglio. Co- 
mune in prov, di 
Brescia e circond. di Chiari, situato sul fiume Oglio 
ed a metri 157 sul mare; ab. 7201. Degna di nota è 
l'alta Torre (detta Torre del Popolo) che fu eretta 
sopra un torrione dell’antico Càstello, e la Porta della 
vecchia chiesa Parrocchiale. Territ. fertiliss; che dà 
frumento, granturco, fieno, foglia di gelsi; attraversato 
da 2 canali. Vi prosperano le industrie rappresentate 
da parecchie fabbriche di bottoni, da officine mecca- 
niche e da fonderia, da concerie di pellami, da fabbrica 
di concimi e prodotti chimici, da fabbrica di cordami. 
di cotone, da fabbrica di calce e cementi idraulici, da 
filande e filatojo da seta, da cotonificio, ecc, Buona 
scuola comunale d’Arte e Mestieri; — P., sotto il go. 
verno Veneto, era capol. di una quadra di 8 Comuni, 





Palazzolo sull'Oglio: Torre de) L’opolo, 


governata da un podestà mandatovi annualm. dal Con- 


siglio di Brescia. Nel 1799 veniva danneggiato dai 
Francesi, ma peggio dai Russi che li inseguivano. Diede 
i natali al Malvezzi, cronista; a Durante Duranti, poeta 
e diplomatico ; al matematico Gorini; al naturalista Vin- 


‘cenzo Rosa; al Galignani, compilatore della gazzetta in- 


glese Galignani*s Messenger che si stampava a Parigi. 
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450 * PALAZZOTTO. 

* PALAZZOTTO. Non molto grande Parazzo (V.), ma 
di ‘buona costruzione. 

* PALAZZUCCIO. Meschino Parazzo (V.). 

PALCHETTISTA. Lo stesso che PALCHISTA (V.). 

PALCHETTO. — In teatro, Pacco (V.). — (milan. Ge- 
neffa, venez. Buonagrazia). Asse corniciata col ferro 
in cui s'‘intilano le campanelle che sostengono le cor- 
tine di finestre, balconi e simili, 

PALCHETTONE. Gran Pacco (V.) che si suol fare nelle 
stanze che si riducono a teatro e sul quale stanno gli 
spettatori. 

PALCHI, V. Cervo; PALCO. 

PALCHISTA. Proprietario di Parco (V.), e più spe- 
cialm, di quello da featro. 

PALCO. — V. Cervo. — * (ant. germ. palco o dal- 
cho). Per esiens., strato, suolo. = Lo stesso che Pa- 
tiBoLo {V.). — Parte infer. del SoLaso (V.}. — Tavo- 
lato posticzio, alzato da terra ad una conveniente al. 
tezza, dove si danno spettacoli. — Ciascuno degli 

‘ stanzini aperti sul davanti, nei quali si assiste allo 
spettacolo in teatro. — Composto di legnami lavo- 
rati, od anche di ferri, commessi e confitti insieme, 
per sostegno del pavimento delle sianze di sopra. — 
‘favolato posticcio, che si alza nelle piazze, lungo le 
strade, per assistere a spettacoli , corsi, processioni, 
e sim. — Ciascun ordine nel quale sono disposti i 
rami di un albero. — di comando. Ponticello nel cen- 
tro della nave, donde sorveglia ogni persona ed ogni 
cosa il comandante, o l’ufficiale di guardia. — di ser - 
vizio, Opera provvisoria, per lo più in legname, sul 
quale stanno gli operai per la costruz. de’ muri, e 
gli attrezzi relativi, — morto. Ripostiglio fra piano 
e piano d’ una casa. - scenico. Luogo del leatro, 
dove gli attori dinno le loro rappresentazioni. 

PALE. — V. Para. — Nell'ant. Grecia, esercizio 
della lotta. — Nel Medievo e sin verso il 1600, di- 
stretto della costa or. d’Irlanda. — Divinità che pre- 
siedeva agli armenti, ai pastori ed ai pascoli. Chia- 
mata da Virgilio Magna Parens ; da alcuni identificata 
con Cibele o la Terra. — Tavolette piane 9 lamine ri- 
curve attaccate al contorno di una ruota, per farvi 
agire la pressione d’una corrente fiuida, 0 per imprimere 
movim., ad un fluido con l’az. centrifuga sviluppata 
nella sua rotaz. —- ale. Birra inglese; chiara, vinosa © 
con molto luppolo. — (Ruota a). V. qui sopra Pace, 

PALEARIO Aònio (detto Antonio dei Pagliarici o Mae- 
stro Antonio della Paglia) (1500-70). Erudito e filosofo 
n. a Veroli (Roma) e m. a Roma, Fu prof. di Filo- 
sofia a Milano ; si dichiarò per la Riforma, e fu arso 
vivo per condanna dell’Inquisizione, Tra altro, scrisse 
Actio in pontifices rumanos,. 

PALÈFATO. Ant. mitografo greco secondo alcuni, e 
secondo altri figlio a Mercurio. 

PALEGGIARE. — Lavorare con la Pace (V.), agitando 

rano, ecc. — Scaricar dalle navi grano, sale, ecc. 

PALEMBANG. Regno sulla costa SE, dell’is. di Su- 
matra, sotto l’alto dominio dell'Olanda ; kmq. 90 mila, 
ab. 612.890, Miniere di carbon fossile; riso, pepe, cotone, 
caffè, tabacco, indaco ; oro, stagno, sale, solfo, ecc.; 
— La Capit. omon, conta ab. 53.100. Case di bambù; 
moschea di pietra; buon porto. 

PALEMONE. — Nella mitologia Greca, l'Ercole (CHcio 
(Melcart) fatto dio e rappresentato come un bei ra- 
gazzo portato dalla madre (Leucotea) o da un del- 
fino ; dio de’ porti (Poriuno). — (scientificam, Palae- 
mon). Genere di Crostacei dell’ ord. dei Decapodi; 
simili a piccoli ‘gamberi compressi lateralm.; abbon- 
danti nei mari del Nord e taluno nel Mediterraneo. 
Si pescano e, cotti, diventano rossi. 

PALENA. Comune in prov. di Chieti e circond, di 
Lanciano, a m. 767 sul mare e sul ‘fiume Aventino, 
pr. le falde della Majella cui si congiungono a N. il 
monte Porrara e il monte Coccia (ant. Pallenio); abi- 
tanti 4140. Nel centro dell’ abitato sorge l ant. Ca- 
stello, con la torre quasi intatta , oggi fatto sede de- 
gli uffici pubblici, delle scuole e delle prigioni. Nei 
dintorni si vedono i ruderi di ant. ville che furono 
abbandonate dagli abitanti accentratisi in P., per 
averne protez. e difesa, Abbondano le sorgenti di ac- 
qua potabile e di acque minerali: notevoli le sorgenti 
di acqua solfurea del Tocchito , distante km. 6 dal- 
l'abitato, A circa km. 5, sur una roccia che si alza a 
Be per m. 60 sovra un burrone, sta la famosa grotta 

el Cavallone, di frequente visitata, di facile accesso, 
ricca di stalattiti e stalagmiti. A circa km, 4 da P., 
sul. fianco del monte Porrara ed a m. 1272 sul mare, 
s'incontra il Santuario de' Celestini, con annessa 
un’ampia foresteria per comodità dei visitatori. Ter- 
rit. coltivato a granturco, patate, fagioli, grano; scarsi 
olivi'e vigneti; prati e boschi. Ottimi pascoli; indu- 
stria dei pete cave di lignite, di torba e di litan- 
trace ; fabbriche di stoviglie, cappelli di lana, colla 
forte, paste alimentari, cec.; commercio relativa- 
mente sviluppato ed attivo. Società agricola zootec- 
nica, Cassa di prestanze agrarie amministrata dalla 
Congregazione di carità, Ospizio di mendicità , ed al- 
tri istituti; — Quantungue molti docum., che potreb- 
bero provare le origini e le ant. vicende del Castello 
di P., siano andati distrutti per incendi scoppiati nei 
2 Archivi intorno al 1600, pure da alcuni storici è ri- 
tenuto che P., sia stata l’ ant. capitale dei Peligni , i 
Pallenenses di Tito Livio, e che abbia tratto il nome 
dal monte Pallenio sunnominato e da Giove Pallenio 
il cui Tempio sorgeva dove ora trovasi il borgo Cam- 
podigiore. Nei tempi Feudali subiva varie vicende e 
deda Nel 1400, re Ladislao di Napoli assaltava il 
ribelle Romansuccio Caldora nel forte Castello di P., 
ma.non riusciva nell'impresa, e dovette ritirarsi in 

Capua. Negli ultimi tempi, P. si face sempre no- 

tare per il risveglio intellettuale e patriottico; perse- 
guitò il Brigantasgio che infestava l’ Abruzzo, av- 
versò il governo Borbonico, e salutò con entusiasmo 

il risorgim. politico d'Italia. Diede i natali a Luigi Chia- 

verini, valente medico e scienziato (1777-834); ed a 

Giacinto de Pamphilis, filosofo ed educatore (1788-872). 
: PALENCIA. Provincia nella V. Castiglia (Spagna); 

kmy. 8/34, ab. 200.050. Legumi e grani; muli, buoi, 
pécore, capre e majali; industria poco sviluppata; — 

‘ ‘I Capol. omon., sul Carrion, conta ab. 18.250. Catte- 

“diale; 21 ospizio; fabbrica d’armi; manifatture. Nel 





‘1239 vi era fondata la 1.* Università spagnola , che. 


‘‘pei‘venne ‘trasferita a Salamanca. 


dei 





—————1=———2Z=É --ETL-scnicm ARL IAA 0 uo _——————————_——t_—— —Èm 


PALENQUE. 





PALENQUE. Piccoliss. città nel Chiapas (Messico); 
ab. 3100. Grandiose rovine (Casas de Piedras) sì tro - 
vano nel suo territ., e furono illustrate dal La KRoche- 
foucauld. 

PALÈO. — Tròttola a frusta (V. TròTTOLA). — Nome 
volgare di numerose sp. di Graminacee, dei gen. Bra- 
chipodio , Festuca, Koeleria, ecc.; — P. o Paleinno 
odoroso (scientificam. Anthoranihum odoratum), Gra- 
minacea comune che dà il profumo al fieno tagliato 
(V. ANTOXANTO). 

PALEOANTROPOLOGIA. Studio degli avanzi dell’uomo 
preistorico. 

PALEOCAPA Pietro {1789-869). Insigne ingegnere idrau- 
lico e patriota n. a Bergamo di padre veneziano e m. 
a Torino. Si segnalò per i suoi lavori alla diga di Ma- 
Tamocco e all’incanalamento di alcuni tratti della Theiss 
in Ungheria. Nel 1848-49 fu membro del Governo prov- 
visorio di Venezia; e però, al ritorno degli Austriaci, 
dovette emigrare in Piemonte ove fu ministro per ì 
Lavori pubblici nel gabinetto Cavour. Nel 1854 fu 
creato senatore, e poi ministro di Stato e cavaliere 
della SS. Annunziata. Scrisse dotte memorie sull’Arte 
idraulica. «n 
PALEOGRISTICO masso. Trasportato da un ant. ghiac- 
ciajo. 
PALEOETNOLOGIA. Scienza che studia il sito e le qua- 
lità degli avanzi delle costruz., degli arnesi, degli 
oggetti appartenenti ai popoli Preistorici, e le reliquie 
stesse di questi uomini. Da questo studio ne deduce 
le origini, vicende, condiz,, costumi, e, per quanto è 

ossibile, inferisce gli ordini sociali e le credenze. 

PALFOFIDE (scientificam. iaia Gen. di Ser- 
penti fossili, marini, del Terziario infer., ed affini ai 


Boa. 

PALEOFITOLOGÎA. Studio degli avanzi vegetali fos- 
sili. 

PALEOGENE. Lo stesso che EocEnEe (V.). 

PALEOGRAFIA. Scienza dei diversi modi di scrivere 
dell’Antichità e del Medievo. 

* PALEOGRAFICAMENTE. In modo PALEOGRAFICO (V.}, 
secondo la Paleografia. 

* PALEOGRAFICO. Di PaLrocRaria (V.). 

PALEOÒGRAFO. Chi sa e professa la PALEOGRAFIA (V.). 

PALEOLIÎTICO. V. ETà. 

PALEOLOGHI. V. Bizantino; MONFERRATO, 

PALEÒLOGI. 1,0 stesso che PaLEdLOGHI (V.). 

PALEONTOLOGIA. V. FOSSILI ; TERRA d’OTRANTO. 

* PALEONTOLÒGICO. Concernente la PALEONTOLO- 
GIA (V.). 

PALEONTÒLOGO. Dotto in PaLEONTOLOGIA (V.). 

PALEOTERIO (scientificam. Palacotherium). Gen. di 
Mammiferi perisodattili, affine ai tapiri, ma assai più 
snello di forme e della statura del cavallo; dell’epoca 
Focènica, viventi sulla riva delle acque e cibandosi 
d'erbe e di radici di piante acquatiche, 

PALEOZÒICA èra. Gruppo di terreni Geologici, in cui 
compajono i primi avanzi certi di piante e di animali. 
1 Fossili spettanti a Soa presentano forme assai 
diverse da quelle degli organismi viventi. Predomi- 
nano gli animali marini; il regno Vegetale è caratte- 
rizzato da grandi crittogame vascolari e da poche mo- 
nocotiledoni, Le formaz. di quest'éra sono costituite 
da scisti argillosi, arenarie, calcari e conglomerati. 

PALEOZOOLOGIA. Studio degli Animali fossili. 

PALERMO. — Città principale della Sicilia e capol. 
della Prov, omon., sulla costa sett.; ab. 309.694. Giace 
in una vasta pianura solcata dall’Oreto e detta la Conca 
d'Oro per le sue ricchezze ed incantevoli bellezze ; 
tutta cinta da colline e da monti, dal monte Catalfano 
ad E. al monte Pellegrino ad O., nella quale catena il 
monte Cuccio raggiunge il vertice più alto in m. 1050. 
Veduta dal Monte omon. si presenta superbam. in fondo 
all'ampio Golfo omon. che si estende tra i capi Zatfa- 
rana e Gallo, il quale misura una corda di km. 33. 
Essa ha quasi km. 26 di circuito; è copiosam. prov- 
veduta di puriss. acque, e talmente da non esser su- 
perata da nessun'altra d'Italia, Linee tramviarie nella 
città e che continuano nei dintorni; ampio Porto, Se- 
maforo sul monte Pellegrino, linee di navigaz. Italiane 
e Internazionali; Cantiere; Succursale della Banca 
d'Italia. Direzione generale del Banco di Sicilia, Banca 
popolare; sede del XII Corpo d’esercito e Comando su- 
per. dei distretti; Arcivescovado (con cardinale); Corte 
di cassazione; Manifattura di tabacchi ; Direzione com- 
partimentale del Lotto; R. Università degli studi; 
R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri; R. Isti- 
tuto Nautico Gioeni-Trabia ; R. Scuola Normale ma- 
schile Agostino De Cosmi; R. Scuola Normale femi- 
nile Regina Margherita, con Convitto; R. Educatorio 
feminile Maria Adelaide; R. Istituto dei Sordo-Muti; 
R. Conservatorio di Musica; R. Accademia di Scienze, 
Lettere, Belle arti; R. Accademia delle Scienze me- 
diche; R. Istituto di Belle arti; Museo artistico-in- 
dustriale ; Scuola d’Arte applicata all’Industria; Museo 
nazionale nell’ant. monastero dei padri Filippini, al- 
l’Olivella, ove, sovra le altre cose, si notano le Me- 
tope di Selinunte, Ercole col Cervo, l’Ariete, i mo- 
saici, le sculture del museo Etrusco del Casuccini di 
Chiusi, iseriz. medievali, terrecotte, monete, orefice- 
rie, vasi Greci dipinti, bronzi, armi dell'età della Pie- 
tra, antichità Egizie, tutta una sala di cose Arabe, un 
trittico di gran valore della scuola di Van Dyck, pre- 
ziosiss, pitture del monrealese Pietro Novelli, del- 
l’Anemolo e di altri artisti, una interessante raccolta 
di memorie della rivoluz. del "48 e del ‘60. L'Orto bo- 


tanico, che è pr. alla grande Villa Giulia, sorto nel 1785, | 


è ricco di tutte le piante, anche esotiche, còn un bel 
viale di palme che in fondo lascia vedere il mare, con 
magnifico Acquario, erbario secco, scuola e biblioteca, 
L' Osservatorio astronomico, col R. Osservatorio a 
m. 75 dal mare, fondato nel 1787 dall’illustre astro- 
nomo P. Giuseppe Piazzi , è celebre per la sua sco- 
perta del pianeta Cerere, 1.° degli Asteroidi; è nella 
parte più alta del Palazzo Reale: nella Torre, un tempo 
detta Pisana. La Sopraintendenza degli Archivi di 
Stato comprende una scuola di Paleografia, e una col- 
lez. di diplomi di singolare importanza storica. La Bi- 
blioteca, fondata nel 1682 dai Gesuiti, dichiaratà nel 1860. 


‘nazionale, ha più di vol. 120 mila, ediz. rare, mano- 


scritti Greci e Arabi. La Biblioteca comunale, fondata. 
nel 1760, di oltre vol. 159 mila, con incunaboli , ediz. 
Aldine ‘e Bodoniane, possiede pure-una:completa rac-: 


| PALERMO. 





colta di tutto quanto tra nei e fuori fu scritto da’ più 
ant. tempi intorno alla Sicilia. L’Ospedale civico (1481) 
si accrebbe della riunione di molti altri ospedali ; mi- 
rabile l'Ospedale dei sacerdoti, per una cappella ar- 
tistica; noteremo ancora: l’ Ospizio dei trovatelli; il 
Monte di pietà (1591); 40 Opere pie; il Manicomio; — 
L’ant. topografia della città venne, in tanta vicenda di 
tempi, modificandosi. Due torrenti l’attraversano a SO. 
ed a mezzodì, versando le loro acque al Porto, e for- 
mando tra loro una penisola dove sorse la paleopoli, 0 
Città antica ricordata da Diodoro e da Polibio, chiamata 
dai Musulmani el Kkars o al kassar (il castello o il pa- 
lazzo) donde venne il nome di Cassaro alla via princi- 
pale di P. Ad or. un’altra estremità di terra bagnata 
dal mare per 3 lati, fra la marina odierna e il braccio 
merid. dell'ant, Porto, prolungavasi fin là dove ancora 
esiste la chiesa di St. Maria la Catena. ed era la nea- 
poli, o Città nuova, che i Musulmani dissero el kalesu 
(la eletta), oggi kalse. Ai tempi dei Normanni, il mare 
aveva ridotti i suoi confini, e la Piazza Marina, che 
nell'antichità doveva far parte del Porto, in un docum. 
del 1300 è detta platea marittima. Nella seconda metà 
del sec, X era divisa in 5 quartieri (karets), come la 
descrisse in un suo racconto di viaggi Ibn Haukai che 
i 2 fra essi più antichi e fortificati, cioè la neapoli e 
la paleopoli, chiamava città. Nella Piazza sono il Pa- 
lazzo delle Finanze ed il Giardino Garibaldi, La 
figura di P, vennesi grado grado mutando ne’ suoi 
aspetti, e fin dal sec, XVI essa cominciò ad essere 
quale ora la vediamo, e tutti gli spazi fuori le mura, 
rimasti all’asciutto, sì vennero covrendo di abitazioni. 
Fino al: 1860 sì entrava in città per parecchie porte, 
ma alcune di esse furono demolite. Sovra le altre è da 
ammirarsi Porta Nuova per la eleganza e ricchezza, 
pel suo arco trionfale costrutto a bugne, pei 4 Mori 
scolpiti all'esterno, ecc., e per un grande ricordo sto- 
rico: nelle stanze del suo loggiato stette Giuseppe Ga- 
ribaldi durante la rivoluz. del 1860. Le mura che chiu- 
devano e i baluardi che difendevano la città furono 
abbattuti, e nuove vie la mettono tutta in comunicaz. 
Da due grandi vie è percorsa nel mezzo, lunghe e di- 
ritte intersecantisi ad angolo retto : la Vittorio Ema- 
nuele (già del Cassero e Toledo) e la Macqueda; at- 
traversano la città e, intersecandosi nel centro della 
medesima ad angolo retto, formano la piazza detta / 
quattro Canti o Cantoni, 0 di Vigliena, la quale può 
dirsi il cuore della Metropoli siciliana ; consta di 4 fac- 
ciate uniformi fregiate ed intagliate, e di 12 statue 
divise in 3 ordini, le quali rappresentano le 4 Stagioni, 
i 4 Re (Carlo V, Filippo II, Hie IV) e le 4 Sante Vor- 
gini palermitane (Oliva, Agata, Ninfa e Cristina); le 
statue del 1.° ord, si trovano ciascuna sopra una fon- 
tana posta fra 2 colonne di marmo. La Vittorio Ema- 
nuele, dalla Porta Felice (una delle più belle e for- 
mata da 2 grandi piloni alti circa m. 24, in ciascuno 
de’ quali sorgono 2 colonne di pietra grigia [intorno 
ad una fonte), dalla parte del mare, va alla ricordata 
Porta Nuova: essa è lunga m. 1846, con una largh. 
media di m. 10,70; fu così battezzata nel 1860; dai Sa- 
raceni era chiamata E/-Kars, dai Normanni Via Mar- 
morea (perchè lastricata di marmi); fatta poi prolun- 
gare da Don Garzia di Toledo, si chiamò Via Toledo; 
il popolo la chiama sempre Cassaro. Da Porta Nuova 
la via muta il nome in Corso Calatafimi che, per 
km. 6, continua fino alla Rocca, pr. Monreale, sempre 
dirittam. La Macqueda, dalla Poria di Vicari, a mez- 
zogiorno, mette capo alla Porta Macqueda (ora atter- 
rata), a tramontana; e dalla Porta Vicari, o St. An- 
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tonio, chiamandosi Via Oreto, continua in linea diritta 
sino al fiume di questo nome ; ed al dilà della Porta 
Macqueda, chiamandosi Via Ruggiero Settimo e Via 
della Libertà, corre sempre diritta, per parecchi km., 
fin presso la Favorita. La Via di Circonvallazione. 
dal mare, nella parte di mezzogiorno, col nome di Vi« 
Lincoln giunge a Porta St. Antonio , prende, prose: 
guendo fino a Piazza dell’Indipendensza, a ponente il 
nome di Tukery (in ricordo dell'illustre soldato dei 
Mille, che ivi cadeva ferito il 27 maggio 1860); prose- 
gue ancora col nome di Corso Alberto Amedeo, €, vol- 
gendo a sett., coi nomi di Via Volturno e Via Cavour, 
va a Piazza del Castello. La Via Macqueda è lunga 
m. 1376 e larga (in media) m. 11,40; fu iniziata, nel 1600, 
da Don Bernardino Cardines duca di Macqueda e vi- 
cerò. La Via di Circonvallazione segna il limite delle 
sezioni interne, quali erano nella citta murale, che per 
la disposiz. delle 2 grandi vie che la dividono son 4 e 
‘g'intitolano da 4 edifici civili che in esse sorgono: Pa- 
lazzo Reale, Monte di Pietà, Castellamare, Tribunali. 
E 2 sono le sez. esterne, divise dal Corso Calatàfimi: 
quella che sta a destra di chi guardi il mare, si chiama 
“sezione Oreto, oppure Orto Botanico; l’altra, che sta 
a sin. sez. Molo. La Via della Libertà, magnifica per 
ampiezza, lunghezza, dirittura, per bellezza di palazzi 
‘@ di palazzini, è larga quasi m.-12 nel mezzo, con mar 
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| Giuseppe Siena (1582) "e Martirio di Sani Eulalia dci= 
‘ PAsturino (1636). La Chiesa di Sania Maria dei La- 


ciapiedi larghi più che m. 5 l’uno; fu costruita, per 
volere del Governo provvisorio del 1848; è l'elegante 
passeggio invernale dei Palermitani. Ma ancora più 
splendido il Foro Italico, tutto in riva al mare: ha 
un’ampia via pel corso dei cocchi; ed un’altra, a destra, 
adorna di alberi e di sedili di marmo: era detto Foro 
Borbonico sotto il caduto Regime, e prima Strada Co- 
lonna dal vicerè Marco Antonio Colonna che la comin- 
ciava nel 1590; vi è un palchetto, in forma di un tem- 
pietto Jonico, per concerti musicali, La Piazza Pre- 
loria prese il nome dal pretore, ant. magistrato Mu- 
nicipale : vi è in mezzo una grande e rinomata fon- 
tana, una delle più meravigliose dell’Europa, alta me- 
tri 12, con una circonferenza di m. 133; opera dei fio- 
ventini Montorsoli, Camilliani e Vagherino; sul suo 
lato merid. è il Pa‘azzo Pretorio. La Piazza Ruggero 
Settimo ha la statua colossale di Carlo Cottone prin- 
cipe di Castelnuovo , difensore delle guarentige del- 
l'Isola e fondatore dell’ Istituto agrario ; e la statua 
di Ruggero Settimo, il celebre presid. del Governo 
provvisorio in Sicilia , nel 1848. La Piazza dell’ Oli- 
vusza ha il monum. al patriota Francesco Paolo Ciac- 
cio. La Piazza Santo Spirito ha una elegante fon- 
tana. La Piazza della Kivoluzione (un tempo Fie- 
ravecchia) è famosa perchè teatro di tentativi di ri- 
scosse, per fatti eroici, e pel supplizio datovi ad al- 
cuni cittadini liberali; ha una fonte che sorregge il 
Genio di P. La Piazza Viltoria è così chiamata per 
le vittorie della libertà nel 1820 e nel 1850: è la più 
ampia; ai tempi dei Normanni era chiusa, a mezzo- 
giorno, da un muro e lastricata di marmo, formando 
come un atrio libero alla Reggia ed al Teatro Romano 
cominciato a demolire nel 1447; vi è la statua di F- 
lippo V inalzata dopo che fu abbattuta quella di Fi- 
lippo IV, nel 1847. La Piazza della Cattedrale è cir- 
condata da una balaustrata di pietra grigia con su 
statue di Santi palermitani ;- in mezzo è la statua di 
Santa Rosalia. La Piazza Croce del Vespro è quella 
ove si crede siano stati esposti molti Francesi nel 1282, 
uccisi dall’ira del popolo: vi si vedono nel centro una 
marmorea colonna e una croce con una cancellata for- 
mata d'armi medievali: questo monum, è una copia 
dell’ant. originale conservato nel Musco. La Piazz 

Bologni è così chiamata perchè fatta costruire da Don 
Luigi Bologni barone di Campofranco, nel 1573: qui il 
Sant'Uffizio celebrava i suoi atti, e faceva leggere le 
sue sentenze ; vi sorge l’ammirabile statua bronzea 
di Carlo YV rappresentato nell’atto di giurare il man- 
tenim. delle Costituzioni siciliane, come fece nella Cat- 
tedrale, quando si recò in Palermo nel 1535, tornando 
dai trionfi di Tunisi; vi sorge pure l’edifizio della Posta. 
La Piazza dell’Indipendenza, già detta di Sanita Te- 
resa, è ora chiamata così perchè vi fu eretto un alto 
obelisco in memoria dei AMfartiri dell’ Indipendenza 
Italiana. La Piazza S. Domenico ha una grande co- 
lonna sormontata da una colossale statua di bronzo 
della Vergine Immacolata. La Piazza del Garrafello 
(dall’arabo ghRarraf) ha una fonte che vi fu eretta nel 
1591 e che da acqua copiosa, fresca e pura. Il Porte 
dell'Ammiraglio è monum. dell’architettura civile Nor- 
manna, fatto edificare nel 1113 da Giorgio di Antiochia 
grande ammiraglio del re Ruggero, sul fiume Oreto : 
pare incontrastabile che sia questo il più ant. ponte 
di pietra costruito dopo la caduta dell’impero Romano; 
ha 7 archi poderosi, tutti in pietre riquadrate; sot- 
t'esso ora non scorre più il fiume, essendo stato de- 
viato ; celebre già per fatti dell’ant. storia, esso è ri- 
cordato in quella moderna per la pugna, che si com- 
battè il 27 maggio 1860, fra Garibaldini e Borbonici, 
Il Forte di Castellamare forse già esisteva quando 
vennero gli Arabi, ed era chiamata Castrum wetere, 
mentre il Kaser, Castrum novum; Arabi e Normanni 
lo restaurarono e ancor meglio fortificarono ; altri la- 
vori vi furon fatti nei sec. XV e XVI, che mutarono 
tutto l'antico; nò la Moschea musulmana, nè altro 
più esiste. Alla Stazione Centrale sorge, con statua 
equestre, il Monumento a Vittorio Emanuele; al 
Giardino Inglese (di cui parleremo appresso), anche 
con statua equestre, il Monumento a Giuseppe Gari- 
baldi ; nella Via Principe Scordia, il Monumento al 
Senatore Florio, industriale rinomatiss. e benefattore 
della città. In Via Vittorio Emanuele è il Duomo o 
Cattedrale o Matrice, in origine basilica Cristiana (1592), 
costruita sopra altro ant. tempio, convertita poi dagli 
Arabi in moschea , restituita al culto Cristiano dai 
Normanni , ampliata nel 1170 dall’ arciv., inglese di 
origine ( Walther of the Mill) Gualtiero Offamilio; de- 
dicato alla Vergine Assunta nel 1185. Ha la forma 
d'un rettangolo: stupenda nello esterno per la fac- 
ciata, le porte, le colonne, il portico (sec. XV) ricco 
di ornati e di statue, gli archi a sesto acuto che la 
mettono in comunicaz. col Palazzo Arcivescovile , le 
2 torri (metà del sec. XIV). Nell’interno, ammirabili : 
l’Altar maggiore, i 36 sarcofaghi dei Re normanni e 
svevi (tra cui quello di Ruggero , di Federico lI, di 
Arrigo VI, di Costanza la Normanna, di Costanza 
d’Aragona, di Guglielmo duca di Atene e di Neopa- 
tria) ; le scolture del Gagini (tra cui un Cristo), i qua- 
dri del Novelli. Inestimabile è il Tesoro per fram- 
menti e reliquie, pel tabulario, pei quadri che vi sì 
custodiscono, Nel sotterraneo sono pure ant. monu- 
menti. In un'urna d’ argento, del peso di kg. 412, 
splendidam. cesellata da artisti Palermitani nel 1631, 
è deposto il corpo della Patrona della città, Sania 
Rosalia, che sì espone durante il famoso e veram. 
magnifico Festino che annualm. si celebra in luglio. 
lì Duomo era vandalicam, deturpato nel 1800, col pre- 
testo di rimodernarlo. La Chiesa di S. Giovanni de- 
gli Eremiti, in Piazza della Pinta, di stile puramente 
Arabo (1132), è l’arabo edificio scopertosi accanto .in 
iscavi fattisi ai nostri tempi. La Martorana, o Santa 
dell’'Ammiraglio , in Piazza Bellini, fatta costruire 
dall'ammiraglio Giorgio di Antiochia, è insigne mo- 
num. dell'architettura Siciliana del sec, XII, meravi- 
gilosa per ricchezza di perfettiss. mosaici; ed è an- 
che monum. storico: dopo il Vespro, vi si riuniva a 
parlamento il popolo per l’elez. del Capitano ; e a par- 
lamento si riunirono i Baroni che giurarono fedeltà a 
Pietro di Aragona. Nella stessa Piazza, pr. la Mar- 
torana, è la Chiesa di San Cataldo, del sec. XII, di 
costruz, Bizantina ; belliss. è il suo pavimento a mo 


saico; restaurata, ora compresa tra i monum, nazio- . 


nali. La Chiesa di St. Agostino sulla Via omon.: la 
sua costruz. risale al 1278; ne rimane il prospetto 
esterno; l’ interno fu riformato; vi son quadri di 
scuola Siciliana, e stucchi del Serpotta. La Chiesa di 
S. Giorgio dei Genovesi, in fondo alla Via Squarcia- 
lupo, ha una facciata del Rinascimento (1501), e l’in- 
terno a 3 navate 0 3 absidi (1345), archi acuti, colonne 
di marmo, vòlta in legno con cassettoni ‘decorati da 
figurine e dorature ; un trittico del sec. XV porta il 
nome di Jacopo Migele dipintore, detto Gerardo da 
Pisa. La Chiesa di Santu Maria degli Angeli, in Via 
Quattro Aprile, con l'ant. Ospizio o Gancia {1450}, ha 
capolavori del Gagini , del Novelli, dell’ Anemolo , di 
Antonello da Orosio Quinones. La Chiesa della Gae- 
cia, annessa al Convento, appartiene alla storia del 
nostro Risorgimento, perchè in essa si radunarono i 
congiurati Palermitani il 4 aprile 1860, e dal campa- 
nile fecero fuoco sulle soldatesche Borboniche. Sco- 
perta la congiura, alcuni erano giustiziati, altri fug- 
givano, £ si nascondevano nella sepoltura, e, fatto poi 
un buco nel muro che da nella Via Alloro , si salva- 
vano; quel buco fu conservato, La Chiesa dell Olivella 
è nella Via omon.: possiede un quadro di Lorenzo di 
Credi, le statue del De Lisi e del D' Amore , paler- 
mitani; preziosa per pietra e marmi siciliani, la Cup- 
pella del Crocifisso. La Chiesa di Ss, Giuseppe, ai 
Quattro Cantoni, di tre navate e i 
con 12 archi ciascuna, ha 26 colonne 
intere di pietra calcare grigia di 
ord. Composito, ed altre $ colonne 
Corinzie, di un pezzo, alte m. 10,3, 
oltre alle basi ed ai capitelli, che 
sostengono la cupola ; notevoli : 
l’Altar maggiore, le cappelle, i can- 
delabri, il Crocefisso, i freschi del 
Tancredì di Messina e del Carrega 
di Trapani; la Chiesa sotterranea. 
bella e vasta, detta Madonna della 
Provvidenza, era un ant, sepol- 
creto delle famiglie nobili. In que- 
sta Chiesa, nel 1617, Giuseppe A- 
lessi eccitava il popolo alla riscos- 
sa, La Chiesa di Santa Caterina 
è in Piazza Bellini e di stile ba- 
rocco Siciliano, con ornati assai 
belli, e la famosa opera Vergine 
col Bambino del Van Dyck, e l’ul- 
tima scultura del Gagini, Santa 
Caterina. La Chiesa di Porto Sal- 
0, sulla Via Vittorio Emanuele, 
fondata nel 1525 per voto dei ma- 
rinai delle galee Siciliane assalite 
da fiero fortunale tornando vitto- 
riose da Tunisi, è in decadenza e 
poco resta dell’ant, architettura; 
vi è un’ Annunciazione di Gian 
Paolo Fondoli di Cremona (1586). 
La Chiesa di S. Niccolò di Tolen- 
tino, in Via Macqueda, a croce 
latina e di stile Dorico, rudero di 
un’ ant. Sinagoga (1400), contiene 

uadri del Novelli e dello Zoppo 

i Ganci. Poco oltre è la Chiesa 
della Madonna di tutte le Grazie 
del Ponticello, di stile Gotico (1542). 
La Chiesa di Sant'Antonio, sulla 
Via Vittorio Emanuele, a croce 
Greca e costruz. del 1220, ha un 
campanone del 1375 che convocava 
il Consiglio comunale ed il Parla- 
mento ; in gran parte rovinata , 
contiene quadri del Novelli e dello 
Zoppo di Ganci. Sono anche sulla 
stessa via Vittorio Emanuele la 
Chiesa di S. Matteo (1632), pom- 
posa di arte Barocca , con quadri 
del Novelli e statue del Marabitti; 
e la Chiesa di S. Salvatore , del 
sec. XII, con cupola Bizantina ; ri. 
costruita (162$) in istile Barocco, 
in forma di ottagono con cupola 
ellittica. Rimpetto, in Via Proto- 
notaro , si vedono gli avanzi del 
Convento (1072) edificato da Ro- 





tini, ò del Cancellieri, in Via Gran Cancelliere, fon- 
data nel 1171 da Matteo Ajello salernitano e gran can- 
celliere di Guglielmo II, era rifatta nel 1590; ha di- 
pinti di Antonello Resaliba e dello Zoppo di Ganci. La 
Chiesa di San Niccolò dei Greci, in Via Bara, è la 
parrocchia dei Greci (1540;; e nella Via Seminario è 
il Seminario greco, per le colonie Albanesi. La Chiesa 
di S. Pietro Martire, in Via Bandiera (1656), ha ma- 
gnifiche pitture dell’Anemolo: Deposizione, Martirio 
di S. Pietro. La Chiesa di Santa Maria dei Miracoli, 
in Via Macqueda, edificio del Rinascimento, è a 3 na- 
vate (1547). La Chiesa di Santa Maria La Nuova, in 
Via Giovanni Meli , restaurata nel 1520 , è con por- 
tico, 3 navate, tribuna con cupola, decoraz, La Chiesa 
del Carmine Maggiore , in Piazzetta Ballarò (1626), 
è bella ed ha dipinti del Novelli ed una statua del 
Gaginì, La Chiesa di Sant Anna e Santa Maria di Gesù, 
in Piazza Sant'Anna, è del 1220. La Chiesa di Santa 
Muria di Piedigrotta, sulla Via Vittorio Emanuele, è 
della fine del Rinascimento: bell’ arco scolpito ; una 
Madonna in rilievo (1464). La Chiesa di Santa Maria 
della Catena, verso Porta Felice, è tra le più illustri 
che conta la città, per altiss. valore di arte ; è del 
1330, e prese il nome dalla catena con cui si chiudeva - 
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voti monastici Costanza, figlia a re 
Ruggero, la quale poi andò sposa 
ad Arrigo VI di Germania e venne ricordata da Dante 
in Paradiso. La Chiesa di Sania Maria della Valle, 
a Porta Macqueda, possiede un quadro della Madonna 
‘del Brescianini , attribuito a Ratfaello. La CRiesa di 
Santa Chiara, in Via Portia Castro (1341-44), era 
fatta edificare dal conte Sclafani, sul luogo dove lo 
zio suo, il gran giustiziere Matteo, dava sentenze! vi 
è l'ultimo dipinto del Novelli, La Pietà. La Chiesa 
di San Giovanni dei Napoletani, in Piazza Marina, 
di stile Gotico (1526), ha dipinti dello Zoppo di Ganci, 
La Chiesa della Magione, sulla Piazza omonima, fu 
dell'ord. Teutonico: è lunga m, 33°, larga 13, a 3 na- 
vate e colonne con capitelli Corinzi dorati; sarcofagi 
dei Cavalieri dell’ Ordine. La Chiesa della Pietà, in 
Via Torremuzza, ha la più ammirabile facciata di 
stile Barocco adoperato in P.; l’interno è d’ architet- 
tura Corinzia, con dorature ed affreschi; possiede 
una Sepoltura di Cristo dell’Anemolo. La Chiesa 
di Santa Teresa, nella suindicata via, ha una magni- 
fica facciata Barocca ed un famoso rilievo della Sa- 
era Famiglia di Ottavio Melante da Trapani {se- 
colo XVIII). La Chiesa di Santa Maria dello Spa- 
simo, nella Piazzetta omon. (1506), fu convento degli 
Olivetani costretti a lasciarlo nel 1573; passò per va- 
rie vicende’; fu convertita in teatro, poi in magazzini, 
poi in ospedale ; per questa chiesa, Raffaello aveva 
ipinto il quadro sublime dello Spasimo la nave che 
lo trasportava naufragò , ed il mare lo spinse verso 
Genova; per intromissione del Papa fu mandato a P., 
ma nel 1661 il Vicerè spagnolo lo portava a Madrid 
ove è conservato. La Chiesa di Santa Eulalia dei 
Catalani, in Via Argenteria (1500), fondata dai nobili 
Catalani, ha una facciata del Rinascimento, guasta 
da costruzione di privati; busti di re Aragonesi nello 
esterno; nell’ interno, Madonna di Monserrato di 
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anticam. il Porto; fu riedificata dopo un presunto mi- 
racolo che vi ottennero nel 1392 tre condannati, pel quale 
videro spezzarsi le loro catene; all’atrio, ora si ascende 
per un'ampia scalea; le sculture sulle porte sono di 
Vincenzo Gagini (1538) ; nell’interno, stupendi rilievi, 
La Chiesa di Sun Francesco d’ Assisi, altrimenti detta 
dei Chiodari, in Via Cintorinai, è del 1255 e fu eretta 
dai Padri Francescani: la porta centrale la fecero co- 
struire i Chiaramonti, nel 1302; la colonna, con la epi- 
grafe in caratteri Cufici, fu portata al Museo; l' in- 
terno fu rimodernato ; il Coro della cappella fu inta- 
gliato nel 500; nel 1650 il Municipio vi fece costruire 
la Cappella Senatoria, dedicata all’ Immacolata ; vi 
sono bei quadri di pittori Siciliani ed una statua di 
S. Giorgio, del Gagini; nel Convento, il 1848, si ra- 
dunò il Parlamento siciliano. L'Oratorio del Rosario, 
in Via Bambinai (1578), ha pregevoliss, stucchi di Gia- 
como Serpotta , ed una delle tele più lodate di Van 
Dyck, Madonna del Rosario, da lui dipinta in P., 
a 25 anni. La Chiesa ed Oratorio di Santa Cita, in 
Via Valverde (1586), ha sculture del Gagini, su- 
perbi bassorilievi del sec. XVI, stucchi del Serpotta 
nell'Oratorio, quadro del Rosario del Marotti, e una 
meravigliosa lastra di agata. L' Oratorio della Con- 
gregazione di S., Lorenzo, in Via dell’Immacolata, è 
del 1565, ed è notevole per gli stucchi del Serpotta, i 
mirabili sedili di ebano con incrostaz. di avorio e ma- 
dreperla , e per la Presentazione dl Tempio di Mi- 
chelangelo da Caravaggio. Ma di meraviglia grande 
o di grande e singolare studio sarà sempre pel visi- 
tatore la Cappella Palatina, che è nel Palazzo Réale, 
fatta costrurre da re Ruggero (1140) e successivam. 
resa sempre più bella e preziosa: ha la forma di una 
basilica Lat na, ma il Coro ha forma greca, con cupola; 
il portico, ad archi atuti, poggia su colonne granitiche 
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Egiziane; l’interno ha 3 navate, con 3 absidi, per una 
lungh. di m. 32 ed una largh, di m. 13; sostengono 
gli archi colonne di granito Egizio e di marmo Greco, 
alternandosi ; è da per tutto uno splendore indescri- 
vibile di mosaici; il Coro ha una cupola alta m. 20; 
tutto è da ammirare (absidi, pulpito , candelabro bi- 
zautino , colonne singolariss, di un marmo detto fior 
di persico, di cui soltanto 2 ne ha Roma; tetto della 
navata centrale di struttura che ha pochi paragoni nel 
genere ed è opera essenzialm. araba; archivio dei di- 
plomi Greci, Arabi, Latini ; Crocifisso che gl’ Inquisi- 
tori ponevano sull’ altare durante le loro adunanze : 
tutte le ricchezze del Tesoro, e le iscriz. insieme con 
la Sala a marmi e mosaici dello stesso Palazzo Reale, 
detta la Camera di Ruggero, una delle più splendide 
Perle del Mondo; l'interno della Cappella è stupendo 
per la eleganza e la grazia della sua fattura; è una 
iccola Moschea di Omar. Semplice e maestosa, in 
orma di basilica, con 3 navate e 16 colonne marmo- 
ree è la Chiesa di San Domenico, sulla Piazza omon., 
sorta nel 1300, restaurata nel 1414 e nel 1640, la più 
ampia della città e tale da contenere più di 12000 per- 
sone, da P. consacrata come un Panteon alla memo- 
ria dei Siciliani più illustri, con monum. a Giovanni 
Meli, Ruggiero Settimc, Raffaele Di Benedetto, Nar- 
ciso Cozzo, Giuseppir:, Turrisi-Colonna , Giuseppe De 
Spuches principe di Galati, Emerico Amari, Isidoro 
Ua Lumia, Rosario Gregorio, Pietro Novelli, Gioachino 
Ventura, Giuseppe Piazzi, Domenico Scinà, Francesco 
Crispi, ecc., e tutti valenti quali nelle Lettere, quali 
uelle Scienze , nelle Arti, nella Politica. Il Palass 
Reale, a Porta Nuova, sorto nel sec, IX, passava 
tante vicende e trasformaz. e non gli resta dei tempi 
Normanni che la Cappella Palatina e la Camera di 
Ruggero surricordate; fu residenza degli Arabi. Il Pa- 
laszo Arcivescovile (1460) ha sculture di V. Gagini 
(1578). Il Palasso Municipale, in Piazza Pretoria, del 
1463, rinnovato dall’ architetto palermitano Damiani 
sullo stile del secolo XVI, conserva pregevoli cose 
d’arte, e memorie di gloriosi fatti civili ed eroici del 
. Comune; notevole l’ant. campana che chiamava il po- 
polo a parlamento; sulla facciata principale , 2 lapidi 
ricordano il 27 maggio 1860 e Garibaldi liberatore; 0 
it 21 ottobre 1S60, giorno del Plebiscito. Il Palazza 
sutamicristo, sul Corso Garibaldi, edificato nel 1485, 
è in istile tra il Gotico e la Rinascenza; in esso al- 
bergarono Carlo V (1525) e Don Giovanni d’ Austria 
(1574). Il Palazzo delle Finanze, sul Corso Vittorio 
Emanuele, del 1578, era fabbricato dal vicerè Marco 
Antonio Colonna, per uso di Dogana ; nel 1595, nella 
parte super. , si allogarono i Tribunali, e nella infer. 
le Carceri, dette volgarmente la Vicaria, le quali vi 
rimasero fino al 1840, cioè fino a quando re Ferdinando 
fece costruire fuori della città le Grandi Prigioni; 
allora, all'edificio restaurato si aggiunse il portico. Il 
Palazzo Ugo delle Favare , in Piazza Bologni, è in 


pietra da taglio, con decoraz. di colonne di marmo e- 


statue e fregi; visi conservano: Adorazione di Giu- 
lio Clovio, Sacra Famiglia di Andrea Del Sarto, una 
ricchiss. e preziosa Armeria, altre cose d'arte. ll Pa- 
lazzo Geraci, sul Corso Vittorio Emanuele, è in istile 
Rinascimento con stucchi e sculture; dal 1800, è il più 
elegante ritrovo Palermitano (Nuovo Casino). Il Pa- 
lazzo Tribunali, già Chiaramonte, sulla Piazza Ma- 
rina, volgarm. Steri, dall'arabo Rosterium (magnifico), 
è di singolare magnificenza, e più doveva esserlo un 
tempo: fu cominciato nel 1307 da Manfredi I di Mo- 
dica, signor di Chiaramonte, e terminato nel 1380 da 
Mantredi III; per la ribellione di Andrea Chiaramonte, 
che era decapitato nel 1392, passava poi a re Martino; 
fu anche dimora dei vicerè ; fu dato, nel 1600, all’In- 
quisizione che ne destinò una parte alle sue orribili 
Carceri ; nel 1799 vi ebbero sede i Tribunali, e ve 
l'hanno ancora; internam. si conserva il portico (nel 
2.° ordine, a colonne ed archi ogivali); vi è una grande 
sala, con pitture di gran pregio nel soffitto, Il Palazzo 
Butera (ora Florio), in Piazza dell’Olivuzza, fu abi- 
tato (1844) dall’ imperat. di Russia Niccolò I e dalla 
sua famiglia; vi si trovano quadri del Carracci e del 
secolo XVI. Il Palazzo Lanza di Trabia ha modelli 
e stucchi di Valerio Villareale, collez. rariss. di faenze, 
vetri di Murano , specchi istoriati di Venezia. Il Pua- 
lazzo Orléans, comperato dal Borbone pel Duca d’Or- 
léans, è magnifico come il suo Parco ; durante il suo 
esilio vi dimorò Luigi Filippo; oggi è del Duca di Au- 
male. Molti altri palazzi sono pur degni di menzione, 
sia per la loro storia, sia per il loro pregio artistico; 
quali: l' Abbaielli, del 1495 ; il Settimo, abitato da 
Ruggero Settimo sino al 1849; il Villafranca , ove 
riposò Garibaldi nel 1850; quello dei Principi di Cat- 
tolica, del secolo XV; il Baucina (gia Forcella), di 
stile Normanno ; il Pietratagliata, del secolo XII ; il 
Serradifalco, di stile Normanno; ecc. ecc.; — P. ha 
pubbliche e private ville e passeggi, come poche altre 
città di Europa. La Villa wiulia (chiamata Flora) è 
ricca e lussureggiante, in forma di quadrato, con 
metri 230 per lato, decorazioni, emicicli, statue, 
opere d’arte (Genio di Palermo, Gloria e Abbon- 
danza del Marabitti, Fratelli Canaris, capolavoro dello 
scultore Civiletti, statua di Federico II di Svevia, 
busti, ecc.); prese nome dalla moglie del Vicerè di P., 
e si aperse nel 1777; comunica col ricordato Orto bo- 
canico ; intorno ad esso fil costruito il Quartiere de- 
qUInglesi, belliss, e che da Piazza del Politeama (in 
scntinuaz. di Via Macqueda) va fin quasi alle falde 
del monte Pellegrino. Il Giardino inglese o degl’In- 
glesi, in Via della Libertà, è ricco e delizioso luogo, 
per la vegetaz., per le acque, pei fiori, per le ridenti 
scene ; vi si veggono i busti di Garibaldi , del Bixio, 
del Delisi. Il Giardino Garibaldi , in Piazza Marina, 
è piccolo ma grazioso; vi sono i busti del Mazzini, 
di Rosolino Pilo, di Raffaele Di Benedetto, di Giu- 
scppe La Masa. La più grande passeggiata è quella 
del Foro Italico, e d'inverno e di estate è un incanto 
sempre, per il magnifico panorama che offrono l' az- 
zurro ed ampio Golfo ed i promontori ai 2 opposti lati, 
e il monte Pellegrino , e le spiagge ampie e scintil- 
lanti, e le digradanti colline sparse di ville é di case 
che biancheggiano nel cupo verde, Un altro passeggio 
è sui baluardi, ornati di fiori e di sedili marmorei; vi 
sì gode una magnifica scena: vien detto Le mura deì 
Cattivi, perchè è tradiz. che colà si rechino i vedovi 
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mariti (che sicilianam, si chiamano cattivi) a piangere 
e desiderare le morte spose. È pure un attraente pas- 
seggio la Villa della Favorita; e stupenda cosa, per 
ogni verso, è Villa Igea. Il più grande tempio del- 
l’arte scenica della città è il Teatro Massimo, o Tea- 
tro Vittorio Emanuele II: può dirsi che sia insupera- 
bile per vastità, ricchezza, genialità di concez. e s0- 
lidità di costruz.; è opera celebrata dell’ architetto 
G. B. Basile; fu cominciato nel 1875, costò quasi una 
diecina di milioni di lire, Il Teatro Garibaldi sorgeva 
nel 1860; il Politeama Garibaldi, costruito nel pe- 
riodo 1865-75 dall'architetto Damiani, è ampio ed ele- 
gante; ricorda internam., il Costanzi di Roma e può 
contenere circa è mila spettatori jin ogni genere di 
spettacolo. Il Teatro Santa Cecilia era inaugurato 
nel 1693. Il R. Teatro Bellini era tevminato nel 1800; 
sopra vi sono i locali del Casino Be!lini. Il Teatro 
Biondo, ultimato e inaugurato recentem. (scriviamo 
nel 1907), è elegantiss. e costruito con modernità di 
concetto e di arte. Uno stabilim. per bagnature, in- 
cantevole per il luogo belliss. e luminoso, è quello 
all’Acqua Santa, fuori P., a piè del monte Pellegrino; 
di estate è grandem. frequentato; — Fuori di /P., nel 
dintorni, sono altri monumentali luoghi che hanno in 
ogni tempo attirato i visitatori Noteremo, sopra tutti: 
il Castello della Zisa 0 Ziza e il Castello di Cuba, dei 
tempi Normanni: hanno impronta interamente Araba; 
erano luaghi di delizia delle corti Normanna e Sveva. 
Il 2.° degli anzidetti castelli è fuori Porta Nuova e 
nell'interno della Caserma dei Borgognoni ; è quadrato 
e diviso da archi e da finestre, ed è l’avanzo di un 
magnifico edifizio con parco de’ Saraceni. Nel grande 
Convento dei Cappuccini sono celebri le Catacombe e 
Necropoli, gallerie sotterranee in cui si veggono schie- 
vati migliaja di cadaveri mummificati ; ognuno di essì 
porta il proprio nome; sono disposti in gradinate che 
vengono dall’alto in basso, ed è strano e tremendo 


spettacolo che pur tanto commosse la fantasia d’Ippo- - 


lito Pindemonte che lo descrisse con sì efficace arte nel 
suo carme / Sepo/cri. Non differisce da questo il Ci- 
mitero di St. Orsola, fuora Porta Termini, ove si sep- 
pellivano i morti del contado, Ma un Camposanto mo- 
numentale ha P.. in una contrada splendidam. bella, 
in una lontana spiaggia, tra le onde del Golfo ed i giar- 
dini, circondato da robustiss. mura. A Sant'Orsola vi è 
la storica chiesa di Santo Spirito, davanti alla quale 
cominciò la Rivoluzione del Vespro: sorgeva isolata 


nell'ampia campagna; fu più volte restaurata e ba- 


roccam. deturpata; ma, in occasione della Commemo- 
razione del Vespro (1882), presenziata da G. Garibaldi, 
essa fu scrostata, e quanto si potè, fu restituito in 
luce, ed apparve in tutta la grazia della sua archi- 
tettura Arabo-Normanna. Il Castello di Mare dolce 
ha finestre ed archi acuti, Normanni. La Villa Fuvo- 
rita, col Palazzo di stile Cinese , fu dimora dei Bor- 
boni in esilio durante il regno di Gioacchino Murat. 
Lo Villa Castelnuovo (oggi Istituto Agrario) era 
donata a tal fine dal principe Carlo Cottone , al Co- 
mune. Il Monte Pellegrino (m. 597) a km. 3 dalla 
città, è notevole per la Grotta di Si. Rosalia (conver- 
tita più tardi in Suntuario), la Statua colossale della 
Santa che fu nipote a re Ruggero e fuggiva a 12 anni 
dal mondo, vivendo (come vuole la tradiz.) e mo- 
rendo martire sull’altura, e per la quale il popolo 
Palermitano ha una veneraz. singolare : ivi è tutto 
quanto di bello e di luminosam. poetico il Goethe e 
il Gregorovius ammirarono e negli scritti loro cele- 
brarono. Nei primi anni del sec. XVIII il Comune por 
tava a termine la Scala Santa che, dal piano , con- 
duce all’alto del monte : opera colossale che permette 
di avvicinarsi a quella parte del Monte sulla qualc 
sorge la ricordata siatua gigantesca della Santa, vi- 
sibile a grande distanza da’ naviganti. La Torre de. 
Diavoli è belliss. esemplare di architettura Gotica. Il 
Monastero di S. Martino fondato, secondo ant. tra- 
diz., da S. Gregorio Magno, era distrutto dai Sara- 
ceni; riedificato da alcuni monaci (1346), vi si ammira 
il Prospetto principale, la Scala, opera del celebre ar- 
chitetto Venanzio Marvuglia ;-scultore del Marabitti 
e del Gagini, pitture del Novelli , del Paladino, del 
De Matteis che fu discepolo di Luca Giordano. Dal 
villaggio La Rocca si ascende a MoxREALE (V.), ce- 
lebre per la Cattedrale e per il Chiostro. Di ville pri- 
vate sontuosiss. è tutta sparsa quella estesa contrada 
detta volgarmente dei Colli. Nella Villa Lampedusa 
è pure un Osservatorio astronomico particolare ; inte- 
ressanti sono gli avanzi del Castello di Mondello. 
Il vecchio porto, La Cala, non è accessibile che alle 
piccole navi; il Nuovo Porto, difeso da 2 moli, fu 
aperto a’ piedi del monte Pellegrino ; il movim. ma- 
rittimo di P., pev importanza, viene subito dopo quelli 
di Genova e di Napoli. Nel 1904, col varo del vapore 
Caprera, s'inaugurava in P. l'industria navale ; — Ter- 
rit. che produce olio, olivi, agrumi, grano, ece.; molte 
e svariate le industrie, vivo e continuo il commercio. 
Da P. si esporta olio, vino, cereali, mandorle, pistac- 
chi, frutte secche e fresche ; sommacco, manna, tonni, 
acciughe ed altri pesci salati; cordami, zolfo, ambra 
gialla, ecc. Ideato e presieduto dal comm. Florio, fu 
da pochi anni {scriviamo nel 1807) costituito un Comi- 
gio agricolo-industriale diretto a salvaguardare e ad 
accrescere specialm. lo sviluppo delle esportaz.; — ll 
popolo è laborioso: il suo carattere è ardente, ricco 
di passione, generoso, liberale, pronto all’ira, la quale 
però non dura lungam. ; schietto, espansivo, sente 
torte l’amore del suolo natale ; l’ingegno ha vivace e 
versatile, poetico e insieme inchinevole alle speculaz. 
più ardue; parla un linguaggio nel cui fondo si sente 
tutta l'origine sua Orientale , non ostante le inevita- 
bili corruz. che i tempi e le straniere dominaz. vi 
hanno arrecato: semplice, colorito , espressivo, inci- 
sivo; grazioso ed energico ad un tempo. Resia in esso 
ancora pur tanto di quel dialetto che Giovanni Meli 
(1740-815) rese famoso e immortale nelle sue poesie 
che furono tradotte in tutte le lingue ; — Nelle Scienze, 
nelle Lettere, nelle Armi, nella Politica , ebbe P. in 
ogni tempo uomini illustri; nel sec. XII e XIII fiorirono, 
nella Corte di Federico, che diè la prima gloria al 
nascente Volgare , i poeti Inghilfredo, Ruggerone e 
Rainieri, la famosa poetessa Nina Siciliana, Carlo di 
Tocco giureconsulto. Nel XIV : il poeta laureato An- 
tonio Beccadelli il Panormita e i giureconsulti Um- 
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bertino De Marini, caposcuola, Guglielmo Parma, Lu. 
dovico Bonito, Nel sec, XV : Pietro Ranzano, storico; 
Salvo Cassetta, grande matematico; Leonardo di Bar- 
tolomeo, giureconsulto; il Padre Pietro Geremia, 
membro del Consiglio di Firenze; i pittori Antonio 
Crescenzio e Tommaso Vigilia. Nel sec. XVI: Pietro 
Gravina, oratore e poeta; Mariano Valguarnera, sto- 
rico; i poeti Vitali, Bartolomeo, Bonanno; le poetesse 
Bonanno ; Luigi Credia, oratore e filosofo; Anastasio 
Martino, storico e poeta ;'i Gagini, scultori (celebra- 
tiss. Antonio); i pittori Pietro Ruzzolone detto il 
Raffaello della Sicilia, Antonello detto il Palermi- 
fano, Antonio Spatafora; il pittore e poeta Francesco 
Potenzano, incoronato in Palermo. Nel sec. XVII: il 
Padre Silvio Bocconi e Niccolò Gervasi, botanici; Be- 
nedetto Castrone, matematico ; Filippo Paruta, archeo- 
logo; Giovanni Amato, storico e numismatico ; B. Ma- 
sbel, storico e legista; D. Caramella, matematico; 
Antonio Agraz, storico e poeta; Antonio Mongitore, 
bibliografo ed archeologo; i pittori A. Grano, e G. Astu- 
rino che tu anche scultore e architetto; Pietro del 
Po, pittore e incisore ; Gius. Albino, pittore, incisore e 
architetto; Pietro dell’Aquila, incisore e pittore di, 
maggior fama. Nel sec. XVIII: G. B. Caruso, storito ed 
archeologo; ‘Salvatore .Di Blasi, diplomatico ed ar- 
cheologo; il Principe di Torremuzza-Lancillotto-Castelli, 
numismatico; D. Schiavo , poriglotta e numismatico ; 
Giov. Amato. storico; G. Evangelista Di Blasi, storico; 
Rosario Gregorio, storico, diplomatico e giurista; 
Salvatore Marzo, antiquario; Marchese di Villa- 
bianca, erudito ed archeologo; Eutichio Barone, na- 
turalista; Tommaso Natale , filosofo e criminalista ; 
Nicolò Cento, filosofo e matematico; Auria, storico ; 
Vincenzo Seigio, economista ; Paolo Filipponi, teologo; 
Pellegra Buongiovanni, poetessa: Francesco Ceri, filo- 
sofo e poeta; Monsignor Rivaldi, erudito; e sovra 
tutti il grande poeta Giovanni Meli; gli scultori: Gia- 
como Serpotta e Ignazio Marabitti, gli architetti Vin- 
cenzo Marvuglia e Giacomo Amato; il pittore Vito 
d'Auma. Nel sec. XIX : Domenico Scina , storico, let- 
terato e fisico; Luigi Garofalo, letterato e linguista ; 
A. Casano, matematico; Ignazio Scimonelli, poeta dia- 
lettale; Pietro Lanza principe di Scordia, storico; 
Giuseppina Turrisi-Colonna, poetessa, e il consorte suo 
Giuseppe De Spuches principe di Galati, poeta, archeo- 
logo, ellenista ; Vincenzo Fineo, botanico; Padre Gioac- 
chino Ventura, filosofo e oratore; R.:ggero Settimo, 
patriota e politico; Lauretta di Greci, poetessa; gl 
artisti Velasquez e Patania; Francesco Crispi, pa- 
triota, cospiratore e statista; Emerico Amari, pensa- 
tore, giurista ed economista; F. P. Perez, letterato. 
economista e statista; Michele Amari, storico ed orien- 
talista ; ecc.; — L'origine di P. risale alla più lontana 
antichità; è opinione che fosse colonia dei Fenici. An- 
che i Greci ne avrebbero poi preso possesso, I Carta- 
ginesi se ne impossessarono e vi regnarono fino alli 
1.? guerra Punica, costituendola, come afferma Polibio, 
SARO di tutti i domini che avevano nell’Isola e che 
ebbero fino al 251 a. C. Cacciati i Cartaginesi dai Ro- 
mani (i quali la chiamarono Panormus, Panormo). 
questi vi tennero un Pretore, e sotto gl'imperatori 
vi stettero ora pretori ed ora consoli. Dopo la caduta 
dell'impero Latino, i Greci vi tenevano 1 patrizi, gli 
strategi, gli spatari; gli Ostrogoti se ne impossessa- 
vano nel 515. Rimase sotto i Bizantini fino all'831 {: 
Bizantini l'avevano occupata nel 533). I Saraceni, © 
Arabi, che la tennero dall'882 al 1072, suoi nuovi do- 
minatori, le ridonarono potenza e fioridezza. La fami 
glia degli Aglabiti vi stabiliva gli emiri, dichiarandu 
P. capitale del Regno. Agli Aglabiti successero i Ia. 
temiti, altra schiatta Saracena (908), i quali vi misero 
la residenza del loro primo emiro, ed ornarono la Si- 
cilia di magnifiche ville, palagi, edifici sacri e profani. 
Cacciati i Saraceni dai Normanni {1070), il conte Rug- 
gero vi elesse la propria sede, e la fece capitale. Non 
meno che sotto i Normanni , 2. fiorì sotto gli Svevi, 
onde fu chiamata la Roma Sveva. Federico II non solo 
le lettere, l’arte, la poesia coltivava e faceva coltivare, 
e metteva in onorcìl volgare Idioma; ma l’agricoltura 
rece propagare con la introduz. di nuove piante, per- 
fezionare le industrie e dare maggiori impulsi al com- 
mercio e perciò più vivo movim. alla marina mercan- 
tile, P, non avanzò, invece molto soffrì, sotto gli An- 
gioini. Il popolo, stanco, si sollevò contro tanta tiran- 
nide, e se ne liberò, dando prima il segno di quella 
insurrez. di tutta la Sicilia, che è ricordata dalla storia 
col nome di Vespri Siciliani (1282). Fu, in conseguenza 
di quel moto, eletto re Pietro di Aragona. Sotto gli Ara- 
gonesi, P. continuò ad essere la capitale. Dopo la 
morte di Federico III, la Sicilia fu divisa in quattro 
Vicarie. In P., capol, del Val di Mazzara, fu vicario 
Manfredi Chiaramonte, che governò come principe in- 
dipendente, diè la figlia in isposa al Re di Napoli, 
costruì monumentali edifici, come: chiese, un Palazzo 
principesco, estese la città verso il mare, dalla parte 
E. nonostante le preoccupaz. della guerra Civile, Le 
discordie dei Baroni diedero potenza al Re; Andrea 
Chiaramonte fu decapitato come ribelle; re Martino 
pose la sua dimera nel palazzo Baronale. Durante Îa 
dominaz. Spagnola furono costruiti anche palazzi son- 
tuosi, e nuove torri; il vicerè Marcantonio Colonna 
fece edificare maestose chiese, e un nuovo molo (1590). 
Fu ornata la Piazza Vigliena, atterrate le ant. mura 
interne con le porte. Ma , quanto il Francese , fu ti- 
rannico il governo Spagnolo, Il popolo tentò insorgere 
il 20 maggio 1646; tornò a scuotere il giogo il 15 ago- 
sto, con a capo Giuseppe d’Alessi il quale, col fratello 
Francesco , fu ucciso dal partito dei Nobili parter 
gianti pel Vicerè. I tumulti continuarono. Il vicere 
Don Pietro Fajardo morì di crepacuore, Gli succe- 
dette il cardinal Trivulzio che pacificò gli animi in P. 
e nelle altre città insorte. Durò ancora il governo 
Spagnolo (nel 1676, vittoria navale de’ Francesi, con- 
dotti dal Vivonne, sugli Spagnoli ed Olandesi alleati); 
finchè la Sicilia fu ceduta a Vittorio Amedeo di Sa- 
voja che venne con grande pompa a P., a prender. 
possesso del Reame, e fu salutato 1.° re di Sicilia. 
Ridiventò sede della Corte, quando Ferdinando IV 
di Borbone, nel 1799, fuggì da Napoli, dopo i trionfi 
delle armi Francesi. Nel 1812, la Sicilia potè brevem. 
godere della Costituzione promulgata a somiglianza 
della inglese; ma abolita tosto, tornò più grave e più 
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fiero il governo Borbonico. P. tentò più volte solle. 
varsi, incominciando dal 1820; insorse il 12 genn. 1848, 
al grido di: Viva la Costituzione del 12! La città fu 
tombardata, il combattim. fu aspro e lungo, ma il 
6 febb. il Castello cessò dal fuoco, il popolo vinse, Il 
Parlamento di tutta la Sicilia, adunatosi in P., decretò 
la. deposiz. di Ferdinando II, ed eleggeva re Ferdi- 
nando di Savoja duca di Genova, Questi non accettò 
la corona. Le vicende non furono propizie alla Rivo- 
luzione, Il Borbone tornò ad imperare sulla Sicilia. 
Ma P., la Città delle grandi iniziative, come la chiamò 
Garibaldi, non fu domata. Nel 1850 Niccolò Garzilli, 
studente ed i suoi compagni tentano una nuova ri- 
scossa: è fucilato con essi. Nel 1856 la ritenta Fran- 
cesco Bentivegna. IT 4 aprile 1860 Francesco Riso, con 
altri eroi si ribellano; il tentativo fallisce, ma prepara 
gli ultimi eventi che poi compie il 27 maggio Giuseppe 
Garibaldi coi suoi Mille. Il 81 ottobre, con solenne 
Plebiscito, si unisce all'Italia. Il 2 dicembre, Vittorio 
Emanuele II era accolto a P., ospite straordinariam. 
festeggiato; — Il Compartim, maritt. omon. abbraccia 
i Circond. maritt. di P. {da Castellamare del Golfo in- 
elusa a Termini Imerese inclusa, e con l’is. delle Fem- 
mine e d’Ustica) e di Cefalù; — La Prov. omon. conta 
ab. $74.515 su kmq. 5142 {19/29 montuosi); comprende 
i 4 circond, di P., Cefalù, Corleone e Termini Ime- 
rese. Prodotti: cereali, legumi, agrumi, fieno, vino, 
olio, fichi, mandorli, fichi d'India, frutte varie, ecc.; 
cave di zolfo, marmi, diaspri, agate, alabastri; acque 
minerali. — (Golfo di), V. qui sopra in città di Pa- 
LERMO. 

PALES. — Ant. divinità Italica de’ pastori. Sua festa 
{Palilie), il 21 aprile. — Asteroide 49.° trovato dal 
Golaschmidi nel 1857. 

* PALESARE. Far PaLksk (V.), manifestare, far co- 
noscere , mettere alla conoscenza altrui ciò che è se- 

reto e celato; — Rifl., darsi a conoscere. 

* PALESATORE. Chi o che palesa (V. PALESARE). 

* PALESE (lat. palam, per mezzo di un supposto 
palensis) Chiaro e visibile a tutti, manifésto; — 
Man., Far P., Palesare, Manifestare; In P., Pale- 
semente. 

* PALESEMENTE, In modo PaLese {V.), manifesta- 
mente. 

PALESTINA (arab. Filistin ; nel senso Biblico, Terra 
Promessa ; nel senso Cristiano, Terra Santa). Regione 
nella Siria del S. , stendentesi dalle sorgenti del Gior- 
dano e dalla Fenicia a N., all'estremità del mar 
Morto e dell’ Arabia Petrea a S., e dal Mediterraneo 
a O. al Deserto di Siria a E.; abbracciante , cioè, 
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all’O, del Giordano, da N. a S. , la Gulilea, la Sama- 
ria e la Giudea: all’ E. del Giordano, la Perea. Co- 
desto paese classico era attraversato dai fiumi: Gior- 
dano (che formava i laghi di Merom e di Genesaret, 
prima di gettarsi nel mar Morto), Jeriomace , Jabbok 
(affi. del Giordano), Arnon e Cedron (tributari del 
mar Morto), Leonte, Belus, Cisone occid., Gaus e Be- 
sor {tributari del Mediterraneo). A_E. del Giordano 
sorgevano i monti Galaad, Abarim e Nebo; a 0., il 
Libano coi monti Tabor, Gelboe (col contrafforte del 
Carmelo), Garizim, degli Olivi, ecc. Ma la geografia 
politica della . variò con la sua storia. Il suo 
nome è certo una corruz, di quello dei Filistei che oc- 
cupavano la parte occid. del paese il quale , nel se- 
colo XIII a. C., veniva occupato dagli Ebrei (dopo la 
loro uscita dall'Egitto). La storia della P. si confonde 
con quella dei GiupEI (V.) sino alla dispersione di 
questi nel 135 di G, C. Dal 70 d. C. prov. Romana, 
nelsec. III era divisa in P. prima (Giudea e Samaria), 
P. seconda (Galilea), P..terza (/lumea e Paese sino 
al mar Rosso). Dalla morte del Salvatore , la P. di- 
venne oggetto di veneraz. e fu continuam. visitata 
dai pellegrini. Gli stessi Mussulmani che, nel sec. VII, 
s° impadronivano del paese, si mostrarono rispettosi 
dei Luoghi Santi ; ma nel sec, XI i conquistatori Tur- 
chi li profanarono e vi commisero ogni sorta di em- 
pietà. Le Crociate per poco sottrassero la P. al do- 
minio Turco , creando quel Regno di Gerusalemme 
che durò appena dal 1099 al 1187. Poi Saladino , sul- 
tano d’ Egitto, conquistava tutto il paese che restò 
sotto il dominio Egiziano fino al sec. XVI, per ritor- 
nare poi a far parte dell’ impero Turco. La Englich 
Palestinae Exploration Fund intraprendeva, sin dal 
1894, degli scavi a S. della moderna Gerusalemme , 
per rintracciare il percorso delle ant. mura. La Deut- 
sche Verein zur Erforschung Palestinae compiva nel 
1894 , per opera del dott. M- Blanckenhorn, gli studi 
e i rilievi geologici della Gindea e dei dintorni del 
mar Morto; e nel 1805 intraprendeva il rilievo carto- 


grafico della regione a E. del Giordano, per opera del - 


dott. G. Schumacher. Sono in parte progettate (1907), 
in parte in costruz., in parte in esercizio una fer- 
rovia Giaffa-Gerusalemme e una Ahha-Haifa-Da- 
masco, 
PALESTRA. — V. Ginnastica, — * (gr, palaistra, 
lat. palestra). Fig., qualsivoglia esercizio intellet- 
tuale. Come chiaram, appare dalla sua radice Greca, 
indicante luogo destinato alla Zotta. Ma che cosa pre- 
cisam. significasse e specialm. quale fosse la ditfe- 


PALESTRINA. 


renza tra la P. ed il Ginnasio, è ancora argomento 
di grave controversia tra gli eruditi. Sembra però 
che con la denominaz. di P. i Greci chiamassero le 
scuole speciali, ove gli atleti, che poi dovevano addi- 
mostrarsi al popolo, si esercitavano nella lotta e nel 
panerazio. I ricchi Romani , verso il finire della Re- 
pubblica, grecizzando anche in questo , eressero edi- 
fici per la Ginnastica che erano da loro detti promi- 
scuam, Ginnasi o P, Comunque sia, quell’edificio, che 
a noi si tramaudò col nome di P., aveva generalm. 


un cortile quadrato o rettangolare, chiuso per 3 lati 


da un porticato e da un doppio portico al 4.°, che era 
quello esposto a mezzogiorno. Ai primi 3 lati corri- 
spondevano vaste sale ove si radunavano | filosofi e 
quanti si dilettavano di studì ; sotto i portici del 4.° 
sì aprivano altre sale, ecc. per giuochi diversi, Vi era 
pure un 2.° cortile , con portici per i lottatori e gli 
spettatori. 

PALESTRINA. — Comune in prov. e circond. di Roma, 
alle falde dei monti Prenestini ed a m. 540 sul mare; 
ab. 7074. Lo cingono muraglie in cui si aprono varie 
porte, talune fiancheggiate da torri quadrilatere o po- 
ligone. Sull'Acropoli si scorgono gli avanzi delle mura 
Ciclopiche che già appartennero all’ ant. Praeneste : 
yuivi sorgeva la Cittadella , giù Ara Praenestina, Il 
palazzo baronale Barberini (sec XV), col famoso Mo- 
saico prenestino e con annessa la chiesa di St, Rosa- 
lia tutta incrostata di alabastrie marmi finiss., sorge 
sulle rovine dell’ emiciclo del tempio della Fortuna. 
Degni di nota sono pure : gli avanzi del Foro antico, 
nella proprietà Scavalli; l’Antro delle Sorti, opera Ro- 
mana , nella casa Cicerchia; il Castellum Aquarum, 
opera Romana; il palazzo del Seminario, la cui fac- 
ciata è parte del tempio Prenestino; gli avanzi del Sa- 
crarium oggi annesso al Seminario ; il sepolero di Flavia 
Febe, le terme Romane, i ruderi della via Adriana, ecc. 
Fra le Chiese si notano : la Cattedrale nuova (sede Ve- 
scovile) col campanile, sorta sull’area dell’ant. tempio 
di Giove, ricca di marmi, quadri, affreschi; l'ant. Cat- 
tedrale, pr. Ponte dello Spedaletto; la Basilica subur- 
bana di St. Agapito; parecchi monasteri, ed altri edi- 
fizi religiosi. Nel 1903, in un ant. Foro, sì scopriva 
una maravigliosa statua acefalo. , con la scritta Pu- 
blios Elios Apollinaris. Territ. in pianura ed in colle, 
fertiliss. e che dà specialm. vini, frutte, grano; per- 
corso dalla via Labicana incavata tra le rupi ed ombreg- 
giata da fronzate piante. Fornaci di calce; attivo com- 
mercio. Scuole Ginnasiali comunali, ed altri istituti 
d’educaz. e d'altro; — P. è l'antica Praenesie , una 
delle più insigni città del Lazio , famosa per il tem- 
pio ed il culto alla dea Fortuna che pare esistesse 
prima ancora della fondaz. di Roma, per i templi a 
Giove Serapide, ad Esculapio, a Igea, agli déi Penati; 
per le sontuose ville Romane, una delle quali appar- 
tenente a Plinio il Giovane, un'altra al celebre Sim- 
maco, La sua origine è ravvolta in poetici e religiosi 
miti; fu soggetta ad Alba Longa ; distrutta questa dai 
Romani, si resse da sè , e più volte combattè contro 
di essi, Il dittatore Cincinnato ia espugnò. Nella guerra 
fra Roma e Taranto fu occupata da Pirro, e si distinse 
per fedeltà e valore nella guerra che Annibale fece in 
Italia. Durante la guerra Civile tra Mario e Silla, es- 
sendovisi il 1.° ricoverato coi resti delie sue legioni 
decimate, veniva assediata c presa sì che ben 12.000 
cittadini furono passati a fil di spada e P. venne poi 
distrutta, mentre Silla vittorioso assumeva il titolo di 
Felice, Non tardò a risorgere: divenne al'ora dimora 
preferita di Augusto , e nei primi tempi dell’ Impero 
raggiunse un alto grado di prosperità e di splendore. 
Caduto l'impero d' Occidente , fece parte del ducato 
Romano, Questo divenuto dominio temporale dei Papi, 
ne seguì le sorti, e nella lotta tra i Papi e Astolfo re 
dei Langobardi, volse a rovinosa decadenza. Gio- 
vanni XIII la infeudò nel 970 alla senatrice Stefania; 
continuò il feudo nei Colonna. Bonitacio VIII, nel 1297, 
moveva aspra guerra ai Colonna, distruggendo P., 
fuori che la Cattedrale. Sui ruderi sorse un casolare 
rustico che si disse Città Papale; ma, appena sorto, 
veniva per nuovi sospetti distrutto. Nel 1305 P. risor- 
geva, e veniva ben presto munita di fortificaz. I Co- 
lonna ridivennero signori di P, Il Vitelleschi, man- 
dato da papa Eugenio IV, s’' impadroniva di P. nel 
1.136; l’anno dopo, sospettando la ribellione degli abi- 
tanti, intimava loro di sgombrare la città entro 
7 giorni; trascorsi i quali, la fece agguagliare al 
suolo, ed anche la Cattedrale fu allora distrutta. Nel 
1447 Niccolò V concedeva ai Colonna di riedificarla e 
tenerla come capitale dei feudi ad essi restituiti, Nel 
1527 era orribilm. saccheggiata dalle soldatesche del 
Contestabile di Borbone ; 29 anni dopo , era militar- 
mente occupata dal Duca d’Alba. Nel 1630 il Princi- 
pato di P, era venduto, dai Colonna, ai Barberini che 
ne conservano ancora il titolo senza più goderne il do- 
minio. Nel 1849, i Borbonici vi venivano respinti da 
Garibaldi; — P., nei tempi Romani, fu patria a molti 
uomini illustri, fra cui: Valerio Flacco, grammatico; 
Eliano, sofista; Numerio Suffezio, architetto del tem- 
pio della Fortuna ; Tito Flavio, valente soldato; Quinto 
Cecilio Metelio, tribuno della 
plebe; Quinto Anicio, edile cu- 
rule; Lucio Attilio, comico in- 
sione. Nei tempi a noi più vi- 
cini, in P. nacquero: Andrea 
Fulvio, antiquario e poeta; 
Lucio Antonio Fabi, giurecon- 
sulto; Gianfrancesco Jacobelli, 
canonista ; e, più grande di 
tutti, Pier Luigi da P., prin- 
cipe della musica Sacra. — 
(Giov. Sante PIER-LUIGI detto 
:l Prenestino o il) (15149-94). 
Sommo composit. di musica n. 
a Palestrina (Lazio) e m. a Ro- 
ma. Fu allievo del Goudimel; 
maestro di cappella a Roma, fondava, con Giov. M. 
Nannini, la famosa Scuola di Musica di cui egli fu 
capo. Suoi meravigliosi lavori: Improperi; Stabat Ifa- 
ter; Messa di Papa Afarcello. — (Canto alla). V. @ 
CaPPELLA.— (Principi di). I Barberini-Colonna (V. Bar- 
BERINI)}. 

PALESTRO. — V. Lissa. — Comune in prov. di Mor- 
tara e circond. di Pavia, sulla sin. della Sesia ed a 





Palestrina. 
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PALICI, 453 
m. 127 sul mare; ab. 3513, Ruderi del castello dei Bor- 
romeo e bella chiesa parrocchiale di S. Martino. Territ, 
che dà melica, grano, riso, e altri cereali ; attraver- 
sato dal can. Sartirana che irriga la Lomellina. P. fu 
signoria dei Conti*di Borromeo. Carlo Botta, nella sua 
Storia, scrive che il Duca di Savoja, Carlo Emanuele 
il Grande, per rappresaglia di guerra contro gli Spa- 
gnoli che occupavano codesto borgo, ordinasse che ve- 
nisse dato alle fiamme. I giorni 30 e 31 maggio 1859, 









prg; 


Palestro : Chiesa e Monumento al soldato Italiano. 


battaglia celebre nei fasti del nostro Risorgimento, per 
la vittoria riportata dai Nostri sugli Austriaci, Nel 1393 
era inalzato, pr. la Chiesa, un Ossario ai Caduti nella 
memoranda giornata, e un Monumento al soldato 
Italiano. 

PALETTA. — Nome volgare dell’ArroneE (V.) bianco. 
— Nome volgare della ScApoLa (V.). — Piccola PaLa(V.) 
da focolare, — Strumento de’ parrucchieri, per ispia- 
nare i capelli, — Strumento de’ rilegatori di libri, per 
far le lineette dorate nelle culatte, — Giambattista 
(barone dell'impero Napoleonico) (1747-832). Celebre 
chirurgo n. a Montecrestese (Novara) e m. a Milano. 
Fu prof. di Clinica chirurgica a Pavia, ecc. Tra altro, 
scrisse Erercitationes patologicae. 

PALETTARE. Ficcare in terra piccoli pal/, a sostegno 
di pianticelle. 

* PALETTATA, Quanta materia si può prendere con 
ia PALETTA (V.); colpo dato con una paletta. 

PALETTE. Lo stesso che Pace (V.). 

PALETTIERE,. Strumento di piastra di rame sottile, 
che serve agli artefici i quali Javorano di smalto. 

PALETTINA. Paletta di ferro, di ottone, o di altro 
metallo, che si adopra per isbraciare il fuoco negli 
scaldini. 

PALETTINO. Piccolo PaLE:TTO (V.) col quale si chiu- 
dono usci piccoli o finestre. 

PALETTO. — Sinonim. di Birra, CaTENACCIO, CHIA - 
visreLLo, Leva, MagLio (V.), e sim, — Asta di ferro, 
all'estremità delle chiavi nei muri. — Piccolo Paro (V.) 
che si usa specialm. per sostegno delle viti e, in ge- 
nerale, di pianticelle. — Strumento di ferro e di forma 
quadrangolare, che si mette agli usci per lo stesso 
servizio che il chiavistello, — da fasciare. Pezzo di 
legno tornito sul quale i marinai raccolgono spago, sa- 
gola 0 cordicelle sottili, per avvolgere e fasciare canapi 
maggiori. 

PALETTONE. Uccello; jo stesso che PALETTA (V.). 

PALGRAVE. Padre e figlio: — Francesco (sir) (17$85- 
831), Illustre scrittore, storico e giureconsulto n, a Lon- 
dra e m. a Hampstead (Inghilterra), Tra altro, scrisse: 
Storia degli Anglosassoni; Storia di Normandia e 
d’ Inghilterra ; Origine e progresso della repubblica 
Inglese; — Guglielmo Gifford (1826-55), Diplomatico , 
viaggiatore e scrittore n. a Westminster {Inghilterra} 
e m. a Montevideo, Tra altro, visitò l'Arabia, descri. 
vendola profondamente. 

PALI. — V. Paco, — (vale Testo). Lingua de’ Bud. 
disti merid. (Ceylon, Birmania, Siam). — gemellati. In 
Araldica, 2 fileiti in palo o:cupanti, con lo spazio tra 
loro intermedio, il posto di un palo ordin.; — Terze 
in palo, Tre di tali filetti. 

PALIANO. Comune in prov. di Roma e circond. di 
Frosinone, in amena posiz. ed a m. 476 sul mare, nella 
regione collinosa tra il monte Scalambra ed i monti 
Prenestini e Lepini, dominante la vallata del Sacco 
(fiume scorrente a km. 3 dall'abitato) ; ab. 5855. Mo- 
num. degni di nota: la Rocca (oggi Penitenziario); il 
Palazzo Coionna, ove sono sepolti tutti i Colonnesi, fra 
cuì Marcantonio , il vincitore di Lepanto ; la Chiesa 
collegiata; varî bei palazzi. Territ. fertiliss. che dà 
ottimo vino ed olio e gran copia di cereali; pascoli ; 
allevam. di bestiame, specialm. suino e bovino. Offi- 
cina elettrica; Asilo infantile, Ospedale civile, Monte 
di pietà ; istituti di Credito, di Previdenza, ecc.: — 
P. deriverebbe il nome da fundus Pollianus (fondo 
della gente Pollia). Anticam. era munito di mura, torri, 
bastioni ed era veram. inespugnabile, tanto che il Mu- 
ratori lo disse Città forte per arte e per natura. Nel 
sec. XIV fu feudo dei Conti di Segni, poi dei Colonna 
che, dopo varie vicende e lotte, lo tennero fino alla 
soppress. dei feudi. Passato alla sede Pontificia , la 
Rocca, edificata da Gregorio IX, con tripla cinta di 
mura, nel 1232, divenne sede di una numerosa Casa pe- 
nale. In P. nacquero il sunnominato Marcantonio Co- 
lonna; e Michele, detto da P., uno dei 13 combattenti 
che tennero alto il nome Italiano nella storica Sfida di 
Barletta. 

PALIBOTHRA. V. PatxA. 

PALICARI. Nome che, prima dell’indipenienza Greca, 
si dava ai capi degli ARMATOLI pe 

PALICI. Nell’ant. Sicilia, 2 figli gemelli di Giove e 
di Talia. Questa, per paura di Giunone, si nascondeva 
nella Terra in vicinanza dell'Etna, dove poi scaturi- 
rono 2 sorgenti solforoso-termali sulle quali si face- 
vano i sacri giuramenti di purificazione (specie di Or- 
dalie). I P. erano considerati geni Siciliani, protettori 


454 PALICUREA. 


PALLACORDA; 


PALLEGGIARE. 
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della Navigazione, della Sanità e dell’ Agricoltura 
(V. Minto). 

PALICURBA. Pianta ; V. Coro. 

PALIFICATA, Palizzata orizzontale (V. PALIZZATA) 

PALIFICAZIONE. Il piantar Paci (V.), in terra o in 
acqua, 

PALIKAO. V. Cousin-MONTAUBAN. 

PALILIE. V. PALES, 

PALIMBOTHRA. Lo stesso che PALIBOTHRA (V.). 

PALIMPSESTO. Lo stesso che-Parinsesto (V.). 

PALINA. — V., Birra. — Bosco da pali, 

PALINDROMIA. Recidiva di malattia. 

PALINDROMO. — Lo stesso che CancrINO (V.). — Vo- 
cabolo che, letto avanti e indietro, rimane lo stesso, 
— Indovinello sopra un vocabolo che , letto avanti o 
indietro, ha diverso significato. 

PALINGENESI. — Lo stesso che RIGENERAZIONE (V.). 
— Rinnovam, e rinascim, del ./ondo, secondo un filo- 
sofo Pitagorico. — Rinnovam. e restauraz, di uno 
Stato. — Speciale metamorfosi degl’insetti. — Resti- 
tuz. delle singole fonti usate per la compilaz. delle 
PANDETTE {V.). 

PALINGENESIA. Lo stesso che PALINGENESI (V.). 

PALINGENIO Marcello (sec. XVI). Illustre poeta la- 
tino n. a Stellata (Ferrara). Tra altro, scrisse Zodia- 
cus humanae vitae. 

PALINODIA, — * (gr. palinddia, lat. palinodiae). Per 
estens., ritrattazione. = Nuova poesia contenente la r'i- 
traltazione di qualche offesa fatta da un poeta nella 
sua prima poesia; — Anche, poesia scritta in difesa di 
qualcuno; — Se ne attribuisce l’origine al poeta Stesi- 
coro che aveva maltrattato Elena, in uno dei suoi poemi. 

PALINSESTO (lat. Codex rescripius). Pr. gli ant. Greci 
e Latini, pergamena sulla quale si cancellava la 1.* 
scrittura, con la spugna, per iscrivervi di nuovo; — 
Oggi, ant. codice su cui venne cancellata la scrittura 
per sovrapporvene un’altra. Raschiando la superf. per 
mezzo di reagenti chimici, si trova la scrittura primi- 
tiva. 

PALINTONO. Nell’ant. Grecia, arco (arme) a doppia 
eurvatura, 

PALINURO. — V. Azagosta, — Pilota di Enea. Se- 
condo Virgilio, dava il proprio nome a un capo della 
costa Napoletana, pr. il quale, addormentatosi, cadeva 
in mare perdendovi la vita {V. qui appresso). — Punta 
al S. di Pisciotta, all'O, della foce del Mingardo, a 40° 
N., in prov. di Salerno, Possiede un faro. Pr. la riva, 
la famosa tomba di P. (V. qui sopra). 

PALIO. — * (lat. pallium). Man. fig., Mettersi il P., 
Abbellirsi con vesti di molto pregio, giojelli, ecc.; Man- 
dare al P. (una cosa), Pubblicarla, Mandarla in pub- 
blico, Divulgarla ; Portare al P. (una*cosa), Condurla 
al suo fine; Alla terza si corre il P., Affermando che 
una tal cosa si farà, se continui una data cagione; 
Fatta la festa e còrso il P., Quando sia fatta e finita 
ogni cosa, A modo di conclusione, = Drappo splendido 
e prezioso che si dava in premio ai vincitori nelle corse 
di cavalli; — Anche, la corsa stessa, — Corsa di bar- 
beri. Si distinguono : — P. alla lunga, Quando i bar- 
beri currano sciolti per una strada diritta; — P. alla 
tonda, Quando i barberi corrano, montati da fantini, 
attorno ad uno steccato. — degli insaccati o nel sacco. 
Corsa di uomini chiusi in un sacco, fino al collo, Si suol 
fare, per lo più, nelle feste di campagna. — dei cocchi 
o delle carrette, Spettacolo usato a Firenze, per le fe- 
ste di San Giovanni, — (Porta). A Verona, opera del 
Sanmicheli (1542-57). 

PALIOTTO. — * Man. fam., Esser un P. per quell’al- 
tare !, Significando che una persona sta bene accom- 
pagnata con un’altra. e specialm, marito e moglie (più 
che altro, pariandosi di persone o uggiose, 0 brutte, ece.). 

Parte davanti della Mensa dell’altare. 
PALISCHERMO. Piccola barca da remo, menata al ser- 
vizio del bastimento maggiore. 

PALISSANDRO. V. JACARANDA, 

PALISSE. V. LA Patisse. 

PALLISSOT de MONTENOY Carlo (1730-814). Poeta, 
scrittore e comediografo n. a Nancy e m. Parigi. Di- 
ventava celebre per la sua guerra di penna contro gli 
Enciclopedisti. Tra altro, fece rappresentare le come- 
die satiriche: Le Cercle; Les Philosophes; compose 
il poema satirico Dunciade o La Guerre des Sots. 

PALISSY Bernardo (de) (1510-89). Celebre formatore 
in creta e pittore sul vetro, ed anche scrittore, archi- 
tetto e fisico n. pr. Agen (Francià)e m. a Parigi, In- 
troduceva in Francia la Majolica; famose le'sue ru- 
sliques figulines (stoviglie rustiche verniciate a co- 
lori}. Essendo ugonotto, nel 1588 veniva chiuso nella 
Bastiglia dove forse moriva. Tra altro, scrisse L'Ar! 
de terre; a Villeneuve-sur-Lot gli fu inalzato un mo- 
numento, 

PALIURO. Lo. stesso che MARRUCA (V.). 

PALIZZATA. Ordine di pali aguzzi in cima, conficcati 
verticalm. nel fosso o dietro la gola di un'opera di 
fortificazione, 

PALIZZI. — Famiglia siciliana che, nel sec. XIII, ebbe 
parte nelle lotte tra Angioini ed Aragonesi. Richiamati 
nel Regno (1348) donde pr ma erano stati banditi, soc- 
combevano in una guerra Civile da essi suscitata: la 
guerra veniva sedata nel 1372, 
in virtù della pace stipulata tra 
Federico II e Giovanni I, — Fra- 
telli: — Giuseppe (1813-87), Eccel- 
lente. paesista n. a Lanciano (Chie- 
i) e m. a Parigi dove si trovava 
sin dal 1845. Tra altro, dipinse: 
Uragano in una foresia abruz- 
zese; Capreche danneggiano una 
vigna; — Filippo (1818-99), Cele- , 
bre paesista ed animalista n. a Va- 
sto (Chieti) e m. a Napoli. Fu prof. 
di paese e d’animali in questa cit- 
tà; all'Esposizione di Parigi dol 
1867 mandava Dopo il Diluvio, 
yrande tela fitta di animali, che 
l'ecò immenso stupore e di cui si i 
fece immenso clamore in tutta Europa, Lavorò poi: 
Asino e Contadina; Pecoroni; Catastrofe di Pom- 
pet; ecc. - . | ; ie 

PALLA. — .V., MELA; Pare. — * (lat. pila). Man. 
fam., Andare o Fuggire come una P. di schioppo, An- 
dare o Fuggire velocissimam.; — Man..fig., Aspet- 
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Palizzi. 


tar la P. al balzo, Aspettare il tempo 6 l'occasione: 


opportuna a far checchesia; Venirti la P. al balzo o 
Balzarti la P. in mano, Venirti l'occasione opportuna 
Dare alla P. quand'’essa balza, Cogliere l'opportunità; 
Fare alla P. di checchessia, Usarne senza risparmio per 
essercene grande quantità; Far alla P. di uno, Bistrat- 
tarlo con atti di beffa, di scherno; Far alla P. d'un bam- 
bino, Passarselo da uno all’altro, facendogli mille ca- 
rezze e tenerezze; Rimettersi in P., Rimettersi in 
istato, in condizione di poter fare qualche cosa; Non 
avere o Non esserci neanche la P. di un quattrino, 
Nan avere o Non esserci neppure un quattrino ; Es- 
sere in P., Esser disposto a far checchessia, = Corpo 
di figura rotonda, — Nell’ant. Corsica, l'odierno Porto 
Vecchio. — Fiore o cesto di alcuni vegetali. — Pro- 
jetto sferico pieno, in uso con le ant. bocche da fuoco 
lisce. — Projetto cilindro-ogivale quando è pieno o 
quasi, — Corpo sferico , fatto o di cenci o di pelle o 
di gomma, col quale si giuoca (Giuoco della P.) man- 
dandoselo a vicenda con la mano, col tamburello, col 
bracciale. — Nell’ant, Roma, lunga sopravvesta delle 
matrone quando uscivan di casa. — Pezzetto quadro di 
tela di lino insaldata con che, alla Messa, il sacerdote, 
dall’Offertorio alla Comunione, cuopre il calice. — Corpo 
solido, e pur di figura rotonda, che si pone a finimento 
in cima alle piramidi, alle cupole, e sim. — a corda. 
Ginoco della Parra {V. qui sopra), quando questa 
debba passare aldisopra d’una corda alta dal terreno. 
— a due teste, Lo stesso che AngELO (V.). — armata. 
Quella che, provveduta di uncino, serviva a lacerare 
la ferita. — a vento. Grosso PaLLonE (V.) da giocare 
col bracciale. — Berthon. Inventata dal francese Ber- 
thon (onde il nome) nel 1899. Mentre codesta P, pos- 
siede le qualità balistiche dei projettili di piccolo ca- 
libro, è pure dotata di una potenza di urto pari a 
quelle di grosso calibro, Non è esplosiva, e si com- 
pone d'un involucro di stickel contenente un nocciolo 
di piombo, diviso in 2 segmenti. Quando la P. colpi- 
sce, si apre in forma di tulipano, storpiando l’indivi- 
duo colpito. — di fuoco. Lo stesso che Bomga (V.) in- 
cendiaria. — di salvataggio. Apparecchio per salvarsi 
dal mare e costrutto da Cesare Ingaramo. — (Essere 
in). Al Biliardo, giocare meglio del sòlito. — fasciata. 
Per l’ant, cannone, coperta da un involucro di tela o 
d’altro, per meglio combaciare con la superf, interna 
del cannone stesso. — forzata. V. FoRrzaTA. — mes- 
saggera. Nell’ ant. cannone , quella che serviva, in 
tempo d'assedio, a mandare lettere ed avvisi, — morta. 
Quella che, alla minima resistenza che incontri, cade 
e non ferisce. — nautica. V. NAUTICA. — sacerdotalis. 
Lo stesso che CaAsuLa (V.). — stracca. Quella che, per 
FIDO corso 0 per molta passata, non ha più che poca 
orza, 

PALLACORDA. Luogo dove si giuoca alla PaLca (V.) 
a corda, Celebre la P. di Versaglia (Jeu de paume) 
dove, il 20 Giugno 1789, i deputati del 3.° Stato giu- 
rarono di non separarsi prima che la Costituzione fosse 
stata compiuta, con ciò dando principio alla rivoluz. 
Francese. 

PALLADE. — V. ATENA. — Famosa ant. statua di 
Minerva, in Vaticano, — Asteroide 2.° scoperto dal- 
l’Olbers (a Brema) nel 1802 (V. SEGNI astronomici). 

PALLADIO. — * (gr. pallddion, lat. palladium). Fig., 
ciò che si crede assicurare e difendere la salute, 
l'onore, ecc, di un popolo o di uno Stato. = A Troja, 
statua in legno di Pallade (Minerva), che rendeva in- 
tangibile la città. Rapito da Ulisse e Diomede, veniva 
POrELiO da quest’ultimo in Grecia e da esso, secondo 
a leggenda, perduto in Attica, e poi ritrovato dal re 
Demofone che lo collocava sull’ Acropoli. — Vescovo 
di Elenopoli in Bitinia. Circa il 400 d. C., scrisse Sto- 
ria degli Anacoreli, — Metallo assai raro, scoperto 
dallo Wollaston nel 1803. Trovasi in natura nel Bra- 
sile, S. Domingo e Urali, legato a oro, argento, pla- 
tino, 0 misto ad alcuni mine- 
rali di selenio. Duttile, difficile a 
fondersi ed a sciogliersi negli 
acidi energici, ha aspetto bianco- 
grigiastro, lucido, atfine al Pla- 
lino. Assorbe, dopo arroventato 
e raffreddato, 370 volte il proprio 
volume di Idrogeno, e 800 volte 
a 1009 quando sia finemente di- 
viso. — Andrea (detto il Raffaello 
dell’ Architettura?. Celeberrimo 
architetto ed uno dei sommi 
dell'alto Rinascimento d’ Italia, 
n,e m., a Vicenza, Molto studiò 
le antichità di Roma; sue opere 
principali: Museo civico di Vi- 
cenza; Teatro Olimpico di Vi- 
cenza; Redentore di Vicenza; scrisse Quattro libri 
dell’ Architettura. 

PALLAIO. Men corretto che PaLLaso (V.). 

PALLAJO. Colui che, pagato, dà le PALLE (V.) 0 docce 
a coloro che vogliano giocare. 

PALLAMAGLIO (lat. Rumex, fiorent. Giuoco del cal- 
cio, trent. Giuoco alla Rimega, franc. Mail, ingl. Ho- 
ckey o Cricket}. Ginoco in piana terra, con una palla 
di legno che si spinge ai segni convenuti battendo col 
calcio grosso ed alquanto ricurvo di un bastone 
(Maglio). 

PALLANTE. — Figlio ad Evandro, Veniva ucciso da 
Turno e vendicato da Enea. — (?-59 d. C.). Prima 
schiavo e poi liberto di Antonia madre all'imperatore 
Claudio del quale divenne potente favorito. Veniva 
fatto uccidere da Nerone {V. PALLANZA). 

PALLANTIDI. Nipoti ad Egeo. Ribelli a questo, erano 
vinti da Teseo. i 

.PALLANZA. Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Novara, in posiz. ameniss. in riva al lago Maggiore 
e nel golfo delle is. Borromeo , a' piedi delle prealpi 
ed a m. 218 sul mare; ab. 5247. Domina da ognì parte 
il Lago e, riparata dai freddi venti del Nord, nell’in-- 
verno gode d: un clima temperato dolciss., onde vi 
prosperano rigogliose magnòlie, eucalipti, palme, ca- 
ctus, ogni pianta or. e merid. più bella. È tutta ani- 
mata‘ed abbellita di ville ricche e numerose, ed è 
staz. climatica rinomatiss., con grandiosi alberghi e 
case di cura, ed è pure ottimo centro di escursioni 
alpine. Ha dintorni incantevoli, \passeggi deliziosi, 
viali di magnolie, di'piatini, tigli, olmi; ippocastani ; 





Palladio, 


splendidi giardini ricchi di piante esotiche e fiori. Pit- 
toresca è la parte merid. che si inalza sul Lago, a 
foggia di anfiteatro, di fronte alle is, Borromee. Dalla 
punta del promont. della Castagnola o di S. Remigio 
sì prospetta gran tratto del Lago super. , tutto il ri- 
dente bacino delle is. Borromee ed il Lago infer. De- 
gni di nota sono: il Palazzo Pretorio (oggi sede della 
Sottoprefettura), il Palazzo municipale, il Cortile dei- 
l'Asilo vecchio ; la Collegiata di S, Leonardo, con l'alto 
campanile, una volta Torre dei Conti di Castello e 
Barbavara (sec. XV), massiccia ed in pietre lavorate; 
la Chi?sa di St. Stefano, con sculture ed epigrafi Ro- 
mane ; la Chiesa di S. Remigio, del sec. XII, con af- 
freschi del sec, XV ; la Chiesa della Madonna di Cam- 
pagna, con cupola Bramantesca e pregevoli pitture ed 
affreschi (sec. XVI). Notevole pure la Piazza grande; 
Teatro sociale, Territ. in gran parte montuoso, colti- 
vato a vitie a giardini, onde i fiori, di cui si fa grande 
esportaz. in Italia e all'Estero, costituiscono qui un 
vero commercio ed una delle maggiori ricchezze locali ; 
bagnato dal fiume Toce e dal torrente S. Bernardino; 
pascoli. Il traffico è sempre animato e favorito dalle 
continue corse dei piroscafi lungo le rive del Lago, 
da stabilim. industriali per la filatura del cotone, da 
tintorie, fabbriche di nastri, da molini a cilindri, ecc: 
Scalo lacuale, Corte d’Assise, Penitenziario capace di 
900 reclusi, Regio Ginnasio, Scuola tecnica pareg- 
Fiati; Asilo infantile, Orfanotrofi feminili, Ospedale, 

ongregazione di Carità, Opere pie per i vecchi vo-. 
veri, ecc.; — Di P., semplicem. accennata da Fiavio 
Biondo, da Claudio Tolomeo e da altri ancora, non si 
hanno memorie storiche anter, al sec. XI, quantunque 
sia molto ant. ed abbia esistito sin dal tempo dei Ro- 
mani. Il suo incremento, la sua fioridezza e il suo nome 
pare siano dovuti al ricchiss. Pallante, liberto dell'im- 
perat. Claudio, menzionato da Svetonio e da Tacito, 
e lo confermerebbe uno dei più bei monum. dell’anti- 
chità Romana, che si rinvenne nell’ agro Pallunzese. 
Nel sec. XI passava, con Val Intrasca, sotto il domi» 
nio dei Vescovi di Novara. Ben presto se ne impos- 
sessarono i Conti di Biandrate che vi edificarono un 
Castello di cui si vedono le rovine sul colle della Ca- 
stagnola. Fu poi tiranneggiata dai Barbavara, Il conte 
Guido, nel 1218, per salvarsi dal furore popolare, ven- 
deva 5 sesti de’ suoi domini feudali alia città di No- 
vara, l’altro sesto lo rimetteva al nipote Ottone. I Pal- 
lanzesi, non volendo acquietarsi a ciò , nel 1223, con- 
cordi, giuravano di combattere i Novaresi che preten- 
devano dominarli. Per ciò, si collerarono con Vercelli 
e con le popolaz. delle valli d’Ossola e d’Intrasca. Ne 
successe una lotta accanita che durò dal 1221 al 1259, 
e che finì con la sottomiss. di P. a Novara. Sotto il 
duca Galeazzo Maria Visconti e sotto il dominio di 
Filippo IV di Spagna si riscattava con grave sacrifi- 
cio di denaro. Nel 1796 vi scoppiava un moto repub - 
blicano che fu represso col supplizio del promotore, ii 
patriota Giuseppe Antonio Azari. L’anno dopo, pr, P., 
si adunavano insorti Piemontesi e Ruta di 
Francia, si impadronivano di Domo e si battevano 
animosam. coi Regi, ma non tardarono a soccombere 
tra Gravellona e Ornavasso. In sèguito, P. fece parte 
della repubblica Cisalpina e del regno d’Italia; nel 
1814 ritornava sotto la dominaz. di casa Savoja. Fra 
gl’ illustri Pallanzesi ricordiamo : la beata Caterina, 
detta appunto da P. (sec. XV); l’erudito G. B. Bian- 
chini, 

PALLAS. — V. ATENA. — Piersimone (ì741-811), Ce- 
lebre naturalista e viaggiatore n. e m. a Berlino. Fu 
uno degli uomini più eminenti del sec. XVIII: laureato 
a 19 anni e protetto da Caterina Il di Russia, viaggiò 
Siberia, Francia, Italia; visiedè lungam. in Crimea; 
membro delle maggiori academie del Mondo, si occupò 
di tutti i rami della Storia naturale ; pubblicò la re- 
laz. dei suoi viaggi, cui aggiunse : Ossa fossili della 
Siberia; Flora russa. 

tro Percossa data o ricevuta con una PaL- 
LA }V.. 

PALLATO. — Di cavallo, cane, ecc., che ha sulla 
pelle macchie tonde a modo di PaLta {V.). — In Aral- 
dica, di animale che ha sul manto macchie tone. 

PALLAVICINI. — V. RosrigLiosr. — Lo stesso che 
PrLaAvICINI {V.). — Stef. Bened. (1672-72). Poeta e 
diplomatico n. a Padova e m. a Dresdu. Fu segret. 
dell’elettore Augusto III di Sassonia, Tra altro, tra- 
dusse Odi d’Orazio. ‘ 

PALLAVICINI di PRIOLA Emilio (marchese) (1824-901). 
Tenente-generale, ajutante del Re e senatore del Re- 
gno, n. a Genoya di famiglia 
originaria di Ceva e m.a Roma, 
Si distingueva nella campagna 
del 1848-94, all’assalto di Seba- 
stopoli e nelle guerre dell’Indi- 
pendenza; nel 1S61 era colon- 
nello del Î.° reggim. Bersaglieri. 
Disgraziatam., nel 1862 era in- 
caricato di tagliare la marcia 
di Garibaldi ad Aspromonte, Era 
insignito di alcune medaglie al 
valor militare e della croce del- 
l’ord. militare di Savoja, Co- 
mandò successivam, i Corpi di 
esercito di Palermo e di Roma, 

PALLAVICINI-DURAZZ0(Villa). 
A Pegli (Liguria) ; bellissima e fatta sui disegni di 
Michele Canzio, dal 1837 al 18/6. 

PALLAVICINO. Fraz. ruraie di PaLERMO (V.), all’O, 
del monte Pellegrino. 

PALLAVICINO-TRIVULZIO Giorgio {marchese). V. Tri- 
VULZIO. 

PALLE. — V. PALLA. — Man., A P. ferme, A cosa 
finita, Allo stringer de’ conti; — Proverbialm., Non 
esser ancor ferme le P., Certe cose, non essendo an- 
cora compiute o risolute, posson aver èsito diverso 
da quello o sperato o temuto, = Lo stesso che Boc- 





Pallavicini. 


 cE (V.). — Quelle di avorio che si adoperano per gio- 


i care al BrLrarpo (V.). — Un tempo, insegna della casa 


i dei Medici (P. in campo d’oro). — o SANTI (Giocare 
ia). V. CAPPELLETTO. — incatenate. Due 7., unite tra 


‘loro mediante catena e che anticam. venivano lanciate 
‘da una stessa bocca da fuvco, — 

i PALLEGGIARE, — * Fig., mandar (alcuno) da luogo 4 
. luogo, da persona a persona, pascendolo di vane spe- 
Ì - & 


m PALLEGGIO. : 





anze ; rimandare dall'uno all’ altro la responsabilità 
di una cosa, di un accaduto, e sim. = Fare alla 
PaLLa (V.) od al Partone (V.), fuori di partita, ma 
per puro esercizio, 

PALLEGGIO. — * Fig., il PaLreGGIARE (V.); — Mon. 
fig., P. di lodi, Mutuo lodarsi di certi spiriti deboli e 
vanesi. = Esercizio del .PALLEGGIARE (V.). 

PALLERINI Antonio (1819-92). Rinomato coreografo 
n. e m. a Nilano. Tra altro, imaginava i balli: Ne- 
rone; Due Gemelle. i 

PALLESCHI. Lo stesso che Bici (V.). 

PALLESCO. V. PALLESCHI, 

PALLETTA. V. PALLETTE, 

PALLETTE. Globetti della MitraGLIA {V.); — Anche, 
quelli dello shrapnel. 

* PALLIAMENTO. Atto del Parciare {V.), 

* PALLIARE, Ricoprire ingegnosam., con oneste ap- 
parenze, atti non buoni. 

* PALLIATAMENTE. Copertamente, in modo che il 
male non si vegga. 

PALLIATIVI. V. PALLIATIVO, 

PALLIATIVO. — * Fig., rimedio per coprire un male, 
= Rimedio capace di lenire il male, ma non di guarirlo. 

PALLIDA. — V. PÀLLInpo, — luce. Quando passi at- 
traverso ad un velo, ad un cristallo opaco, 

* PALLIDAMENTE. In modo PALLIDO (V.) e smorto 
{solo di artista che dipinga). 

* PALLIDETTO. Alquanto PALLIDO (V.).! 

PALLIDEZZA. — * L'esser PALLIDO (V.), sia natu- 
ralm., o per subita paura, per malattia, ecc. = Co- 
lorito smorto di un dipinto. 

* PALLIDÎCCIO. Che è tanto o quanto P&LLIDO (V.). 

* PALLIDINO. Che è un po' PaLLIDO (V.), ma pro- 
priam. di bambino. 

PALLIDO. — V. PALLIDA, — *(lat. pallidus). Di co- 
lore smorto, sbiancato, o che tale sia naturalm,, ov- 
vero per malattia, paura, ecc.; smorto, non acceso 
{di colore), = mantello, Del caralio , quando sia di 
tinta sbiancata, — oro. Di colore smorto, quale si de- 
pone specialm. nella doratura eletirica. — (Sole). 
Quando sia velato da nube leggoriss. o da caligine. 

* PALLIDONE, Di persona che ha quel PaLLORE (V.) 
abituale indicante floscezza. 

PALLINI. — V., PaLtino, — Munizione piccola da 
caccia, 

PALLINO. — V. BiLIARDO; Bocci; PALLINI. — Pomo 
della sellu. — Negli sirumenti ad arco, bottoncino di 
legno che regge la cordiera. — Risalto di ferro, sulla 
canna del fucile, che tiene ferma la baionetta. — (Far 
il). Al Biliardo, quando il P. sia toccato da una dello 
2 palle de giocatori. 

PALLIO. — Lo stesso che BaLpaccHIno (V.). — Nel- 
l'ant. Grecia e nell’ant. Roma, ampio mantello bianco 
di lana. 0 soprarvesta. — Ornamento del Sommo Pon- 
tefice, conceduto da ‘ui anche ai metropolitani in segno 
della pic rezza della giurisdiz, Ecclesiastica, e da’ quali 
si porta sopra gli abiti sacri a guisa di collana ed in 
giorni determinati, ed è tessuto di lana bianca con al- 
cune crocette nere. 

PALLISER Guglielmo (1830-82). Maggiore dell’esercito 
Inglese, n, a Dublino. Nel 1860 inventava, per l’arti- 
glieria Britannica, un Cannone di ferro fuso; e, più 
tardi, anche Corazze per le nati. 

* PALLONACCIO. Fig., persona vana e boriosa. 

PALLONAIO. Più corretto, PaLLoNnAJ0 (V.). 

PALLONAJ0. Chi fa i PaLLonI (V.); — Anche, chi 
li gonfia per coloro che giuocano, e li custodisce. 

PALLONCINI. — V. PaLLoNCcINO. — Piccoli recipienti, 
per lo più di foglio ed a varî colori, da tenerci dentro 
un lume per luminarie. 

PALLONCINO. — V. Parroncini. — Piccolo PALLO- 
NE {V.) 

DALL NE. — * Fig., uomo vano e borioso; — Pro- 
rerbialm., Balzare il P. sul bracciale, Presentarsi l’oc- 
casione propizia. = Palla grossa di cuojo, riempita 
d’aria, pel gixoco del PALLONE (V. qui appresso). — 
Costellaz. introdotta dal Rode. Trovasi nel cielo Au- 
strale, tra i 316 ed i 324 gradi di ascensione retta ed 
i 25 ed i 35 gradi di declinaz. — aereostatico. Lo stesso 
ehe PALLONE (V. qui appresso) volante. — di maggio. 
Lo stesso che PALLONE (V. qui appresso) di neve. — 
di neve. V. Visurno. — frenato. Aeròstato legato, per 
ascensioni militari o di puro divertimento. — {Giuoco 
del). Quello che si fa battendo il PaLLONE (V. qui so- 
pra) di cuojo col bracciale; — Anche, il luogo desti- 
nato a farlo, e che ha da un lato un alto muraglione 
a cui il P, si appoggia. L'uso di codesto giuoco sem- 
bra provenire dall'ant. Grecia; passava poi a Roma, 
e si generalizzava senza cadere col tempo ; anzi, re- 
centem. veniva rimesso in molto onore, SER DESCAZONI 
la scommessa. — volante. Lo stesso che AERÒSTATO (V.). 

PALLONI. — V. PALLONE. — Gaetano (1831-92). Ec- 
eellente composit. di musica, n. a Camerino (Macerata) 
è m. a Roma, Tra altro, scrisse Canzoni popolari. 

PALLORE. — * (lat. pallor). Lo stesso che PALLI- 
DEZZA (V.). = Tono biancastro particolare della pelle 
ì cui capillari sieno esangui sia per debolezza delle 
contraz. ventricolari, sia per la loro contraz. spasmo- 
dica. — e TERRORE (lat. Pallor et Terror). Le 2 alle- 
goriche divinità compagne di Marte, alle quali Tullo 

stilio dedicava un tempio. 

PALLÒTTOLA. — V. PALLÒTTOLE. — Più o men pic- 
cola PaLLa (V.), fatta di materia solida. 

PALLOTTOLAIO. Più corretto, PALLOTTOLAJO (V.). 

PALLOTTOLAJO. — * Man. esiens., Essere o Parere 
un P., Di strada piana, senza guasti e ben tenuta. = 
Terreno preparato apposta per giocarsi alle bocce. 

PALLOTTOLE. — V. PALLÒTTOLA. — Projetti delle armi 
da fuoco portatili. — Projetti sferici (lega di piombo 
ed ertimonio) che si pongono dentro alle scatole da 
metraglia od agli shrapnels. — Quelle con cui, nelle 
assemblee, si rende il vòto sopra una qualsiasi propo- 
sta; — P. bianche, Per approvare; — P. nere , Per 
respingere. 

i. PALLOTTOLIERE. Arnese con PaLLòtTOLE (V.) di varì 
eolori, infilàte c .scorrenti in fili di ferro, per lo studio 
dell’Aritimeiica (conteggio). - 

PALM Gianfilippo {1766-806). L.ibrajo n. a Schorndorf 
4Wiùrttemberg). Veniva fucilato sotto accusa di aver 
‘scritto e diffuso un opuscolo offensivo per Napoleone I, 


avente. ‘per titolo La Germania nel suo profondo av | 


rilimento. 


(Napoli) e m. a Napoli, — a ven 


© PALMA, © 

PALMA. — V., PALME. — # (lat. palma). Man. fig., 
Riportare la P., la P. della vittoria, Riportar vittoria 
in qualche guerra, contesa, concorso, e sim.; Portare 
in P. di mano (alcuno), Amarlo, Tenerlo in gran pregio 
e celebrarlo pubblicam., Mostrare, Far conoscere a 
tutti; Pulito come la P. della mano, Di chi sia rimasto 
affatto calvo , o non abbia un fil di barba. ==: Fronda 
d’olivo benedetta, nella Domenica delle PALME (V.). 
— (spagn. Ciudad de las Palmas). Capol. della Prov. 
spagnola omon. , sulla costa SO. dell’is. di Majorca, 
in una baja con porto, fortificata ; ab. 67.910. Catte- 
drale, Episcopio, Scuola nautica, Accademia di disegno, 
Musei. Di origine antichiss.; 
clima dolciss. In vicinanza, il 
piccolo porto di Puerto Py. — 
Isola la più occid. delle Cana- 
rie; kmq. 715, ab. 43.110. Di na- 
tura vulcanica, con un cratere 
attivo {il Caldera) ; il Pico de 
la Crus è alto m. 2356; — Ca- 
pol., Santa Cruz, con porto, — 
Jacopo. Zio e n pote omonimi: 
— a) (detto il Vecchio) (1450? 
525), Celebre pittore n. a Seri- 
na Alta (Bergamo) e m. a Ve- | 
nezia. Segul prima il Giorgione, 
pio il Tiziano, I suoi quadri 
fin molti de’ quali si compiac- 
que ritrarre la figlia Viola»n- 
te) sono disseminati nelle prin- 
cipali gallerie «del Mondo, e noteremo: Santa Bar- 
bara, per la chiesa di Santa Maria Formosa (Venezia); 
Adorazione de’ Magi, a Brera (Milano); Assunta, nella 
R. Accademia di Belle arti (Venezia); — d) (detto #/ 





Palma Îl Vecchio, 


Giovane ed anche è/ Palmetta) (1544-628), Pure celebre 


pittore ed artista eccellente «l’ A ti: forte, n. a Ve- 
nezia. Fu emulo del Tintoretto e di Paolo Veronese ; 
tra altro, nel Palazzo ducale 
di Venezia dipinse i suoi ca- 
polavori: Battaglia navale sul 
Po; Presa di Cremona, — Sil- 
vestro (1762-831). Eccellente 
composit. dramatico n. a Ischia 


taglio. V. Borassus. — bassa, 
V. Livistona. — {Burro di). Lo 
stesso che olio di Parma (V. 
qui appresso). — Campania. Pic- 
cola città in prov, di Caserta 
e circond. di Nola, a m. 66 
sul mare ed alla base della 
collina di Castello dirimpetto 
al Vesuvio, dal quale la sepa- 
ra una estesa pianura; abi- 
tanti 8096. Ameno luogo di villeggiatura autunnale, 
La fraz. di Vico è posta alle falde della collina stessa, 
a m. I4l1 sul mare. La fraz. di Castello sorge sul cul- 
mine della Collina omon., alla base del monte San- 
t' Angelo ed a m. 383 d'altezza. La fraz. di Pozzoro- 
molo giacein pianura, a m. 61 d'altezza. Degni di nota: 
il palazzo Campagna, ant. villa Angioina; Parrocchiale, 
di bell'architettura , con torre quadra, mezzo diroc- 
cata nell’anzindicata fraz. di Castello. Territorio fer- 
tiliss, che dà cereali, patate, legumi, cocomeri, poponi, 
olio, vino; boschi cedui di castagni e quercioli, con cui 
si fa carbone; bagnato da 2 torrenti e dal R. Canale 
Sarno. Allevam. di bestiame ovino che dà ottimo for- 
maggio; fabbrica di paste alimentari e distillerie d’al- 
cool, industria delle botti; — P. sorse dove prima erano 
boschi intorno alla villa Angioina, adibita per falconeria 
e cacce reali, a’ piedi della collina di Castello che era 
l’ant. città. Le prime costruz, sorte intorno alla villa 
presero il nome di A’ piè di Palma. L'aggiuntive di 
Campania era dato a P. dopo la proclamaz. del regno 
d’Italia, per distinguerlo dagli altri Comuni omon, P. 
diede i natali, tra altri illustri: a Vincenzo Russo, av- 
vocato, oratore, filosofo , patriota , segret. della rep. 
Partenopea, condannato a morte dal Borbone di Na- 
poli (1770-99); a Biagio Lauro, valente clinico, autore 
di molte e dotte monografie scientifiche (1818-74). — 
(Canapa di), Preparata, ad uso di lavori di sparteria, 
con le fibre delle foglie di /., in Ispagna ed in Barbe- 
ria. — candeliere (scientificamente Pandanus cande- 
labrum). Albero della famiglia delle Pandanee; foglie 
adoperate ne’ lavori di sparteria; della Guajana. — 
(Carta di). Foglie di certe PALME (V.), preparate per 
iscrivervi sopra mediante uno stile, e facendo poi le 
lettere leggibili con una miscela d’olio e nerofumo. — 
(Cavoli di). V. OrEonO6XxA. — cavolo o da cavoli. Pa- 
recchie , e che dànno il cavolo P. 0 cavolo Palmista 
costituito dalla gemma terminale; in generale, assai 
grossa e composta di giovani foglie ancora tenere e 
dotate d’un sapore gradevole, alimento dei più ricer. 
cati, che si mangia in insalata o fritto o variam. ac- 
conciato. Le sp. più famose che lo forniscono sono: 
Areca oleracea o Palmito delle Antille, Cocco (V.); 
Livistona (V.), Ortonéxa (V.). — (Cera di), Di CE- 
RÒOXYLON (V.). — (Cervello di}. Gemme della PALMA 
(V. qui appresso) del cocco. — Christi. Uno dei nomi 
volgari del Ricino (V.). — da cappelli. Lo stesso che 
Livistona (V.). — da cappelli di Panama, V. BomBo- 
NAXA. — da cera o cerifera. La CeròssiLo (V.) delle 
Ande e la Corira (V.) cerifera. — da cordami. L'As- 
TROCARIO (V.) comune; sp. di P. dell'America merid, 
— da crine vegetale. V. ARENGA, — da datteri, V., DAT- 
TERO. — da miele. V. JUBAEA spectdabizis. — da olio. 
V., OLIO. — da scope. La PALMA (V. qui appresso) rana. 
-- da spazzole. L'ATTALEA (V.) funifera. — da stoffe, 
La PaLMA (V. qui appresso) sago o sagù., — da vino. 
V. Borassus; IPURUMA. — da zucchero, L’ARENGA (V.) 
saccharifera. — dei piedi. V. PALMIPEDI. — del cocco. 
V. Cocco. — deleh. V. Borassus. — della Cina (scien- 
tificam. Chamaerops excelsa). Le cui foglie danno 
fibre con cui si fanno sandali e spazzole — della 
mano. V. PaLMOo. — della Senegambia. Lo stesso che 
PALMA {V. qui sopra) deleb. — della Tebaide. V. Dum. 
— della vittoria. V. qui appresso fronda di PALMA, — 
del martirio. V. qui appresso fronda di PALMA. — di 
Montechiaro. Città in prov, e circond, di Girgenti, a 
circa m. S0 sul mare e sul dolce pendio di una collina 
distante km, 3 1/, dal mare sulla cui spiaggia ha un 
gruppo di case abitate da pescatori e una chiesetta 
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(Marina di P.); abitantl 14.334, Cinta di ridenti colline, 
ricche una volta. di vigneti, oggi di mandorleti e oli- 
veti, a S. prospetta una pianura lussureggiante di giar- 
dini, di orti, di seminati. Degno di nota, il Dwome 
(secolo XVIII). A km. 3 dall'abitato sorge il Castello, 
ancora turrito, diroccato in parte, che costituì la ba- 
ronia di Montechiaro, e fu già dei Chiaromonte , poi 
dei Tomasi di Lampedusa, A km. 3 e sulla spiaggia del 
mare sorge la Torre di S. Carlo, fortilizio eretto con- 
tro le incursioni degli Arabi che, fino al principio del 
sec. XIX, venivano dalla costa Africana a esercitare 
la pirateria. A km. 4, sulla vetta di un colle , vedesi 
il Castellaccio, altra fortificaz. eretta al medesime 
scopo suaccennato. Territ. per '/, coltivato intensivam, 
a cereali, per ®/3 a mandorieti, olivi, frutteti, giardini, 
orti. Miniere di solfo; sorgenti solfuree; allevam. di 
bestiame. Benchè il mare sia vicino e siavi lo scalo 
di approdo dei vapori della Navigazione generale ita- 
liana, scarso è il commercio e limitato ai grani e alla 
trita (mandorle sgusciate). R. Collegio di Maria, con 
Educandato ; Biblioteca Roca, chiusa al pubblico da 
molti anni (scriviamo nel 1907); Banca rurale cattolica 
e Banca operaja, varì altri istituti e sodalizi; — P. 
sorgeva nel 1636, per opera dei fratelli Tomasi di 
Lampedusa; crebbe rapidam. e fu .eretto in Ducato 
dal Re di Spagna. Ma le Terre circostanti dovevano 
esser state certo una volta dimora di genti Greco- 
Sicule ed esservi stato forse un diversorium tra Agri- 
gento e Gela, come lo attesta la presenza di monete, 
vasi, cocci, qui rinvenuti. P. aveva l’ aggiuntivo di 
Montechiaro dopo il piebiscito dell’Italia merid., per 
distinguerla da altri Comuni omon. Diede i natali a 
G. B. Odierna, naturalista. — di Palmira. V. BoRas- 
sus. — di piedi. V. PaLMirepi. — di San Domingo. 
V. SABAL, — di San Pietro Martire. V. PALME — d’oca 
(A). In Marina, di ormeggio con 3 gomene divergenti. 
— doma, Lo stesso che Dux (V.). — dum o duma. 
V. Dum. — (Farina di). Lo stesso che Sago (V.). — 
(Fronda di). Emblema di gloria ai vincitori (P. della 
vittoria) ed ai martiri della Fede (P. del martirio). — 
funifera. Da cordami. — gibanga. V. Còrira. — (Gi- 


glio). Lo stesso che JuccaA (YV.). — (Grasso di). Lo 
stesso che olio di PaLma (V. qui appresso). — (Isole 
della). Pr. la costa or, del QurEnsLAND (V.). — (La). 


V. La PALMA. — latania. V. Livistona. — /Legno di). 
Prezioso ; di alcune sp. di P.; in particolare, della 
Carludovica palmata dell’ America merid., e del- 
l’Orenga saccharifera delle Indie or. — lontaro. Pro- 
pria delle Molucche. — (Miele di). V. JuBARA specla- 


bilis. — minore. La PaLma (V. qui appresso) nana. 
— nana. V. CeFAGLIONI. — oleifera. V. OLIO. — (dlio 
di). V. OLIo. — (Ordine della). Associaz. fondata, a 


Weimar, da Gaspare von Teutleben, allo scopo di 
conservare la purezza della lingua Tedesca. Si resse 
dal 1617 al 1680. — (Panierini di). Cornucopie, panier... 
trionfi da tavola e sim., fatti artisticam. con rami 
secchi ed imbiancati di P. La città di Bordighera (Li- 
guria) è il luogo dove codesta industria prospera enor- 
mem. e dove primamente fu introdotta. — parasole. 
YV. Lrvistona. — piassaba o piassava. V. ATTALÈA. 
— (Ramo di). Ornamentaz. architettonica, a similitu- 
dine delle foglie di P. Si fa in rilievo oppure dipinto. 
— regia. V. OREoDÒXA. — rotang. Rampicante (V, CA4- 
LAMO}., — sago o sagi. V. METRÒssILO. — (Secco di). 
Vino dell’is. di PaLMA (V. qui sopra), nelle Canarie ; 
fatto con uva secca (onde il nome). — (Semi di). Della 
PALMA (V. quì sopra) da olio. — siciliana. V. PALME. 
— spinosa. Propria dell’Africa occid. — Toddy. V. Bo 
RASSUS. — (Vino di). Preparato, nelle regioni Tropi- 
cali, lasciando fermentare il sugo di varie specie di 
PALME (V.); alcoolico. — (Zucchero di), Ricavato dai 
sugo di certe PaLme (V.), e specialm. dal Cocco (V.). 

PALMA di CESNOLA Alerino (conte) (1776-851). Illu- 
stre patriota n. a Rivarolo Canavese (Piemonte) e 
m. a Sira (Grecia). Gravem. implicato ne° moti del 
1821, veniva condannato a morte; ma riesciva a fug- 
gire, esiliandosi in Grecia dove rifiutò la grazia offer- 
tagli dal re Carlo Alberto. 

PALMAIOLA. Lo stesso che PaLMAJOLA (V.). i 

PALMAJOLA. Isolotto nel can. di Piombino (Toscana). 
Scoglio quasi interam. nudo alla cui cima sorgono un 
piccolo forte con caserma ed un faro. 

PALMANOVA. Capol. del Distr. omon, in prov. di 
Udine, pr. le nostre frontiere Orientali verso l’Austria, 
sulla riva dell'Arussa tributario della laguna di Ma- 
rano; ab. 481ì. Ant. fortezza veneta, ha una regola- 
riss. forma poligonale che si ripete sempre più ir 
grande andando fino alie mura della vasta Piazza cen- 
irale della medesima forma e donde si partono, a 
guisa di raggi, le vie principali congiunte da tante vie 
laterali e conducenti alle 3 porte (di Aquileja, di Ci- 
vidale, di Udine), di belliss. architettura. Il Duomo, 
con una bella facciata di marmo d'Istria (1602-37), 
forma un lato della Piazza centr. la quale è abbellita 
da 11 statue rappresentanti alcuni Provveditori della 
Fortezza, da 2 colonne e da un obelisco. Degno purc - 
di nota è l’Acquedotto, eretto nel sec. XVI dalla rep. 
Veneta, e una belliss. Fontana che sorge nel centro 
della città. Territ. in pianura fertiliss. e coltivato a 
floridi campi e prati, a viti ed a gelsi rigogliosi; alle 
vam. di bestiame, lavoraz. della seta, Commercio un 
tempo assai fiorente, ora assai diminuito. Ospedale, 
Monte di pietà , ed altre Opere pie; —.P. era fatta 
costruire dal Senato veneto (sui disegni di Giovanni 
Savorgnan) per difendere verso quel conf. il Friùli e 
l'Italia, e ia prima pietra fu gettata il 7 ott. 1539, an- 
niversario della vittoria navale delle Curzolari. Sotto 
la Repubblica era governata da un senatore col titolo 
di provveditore. Ormai ha perduto ogni importanza 
como fortezza di conf.; sopra i suoi spalti erbosi, cinti 
di palizzate, pascolano i cavalli che vengono allevati 
dal Governo per la rimonta delle truppe. La fortezza 
era ben munita di bastioni, casematte, cortine, lunette 
(alcune delle quati furono erette d' ordine di Napo- 
leone I), di arsenale, magazzini, polveriere , di una 
fossa e di ponti levatoi. Nel 1797 fu occupata da Napo- 
leone che il 3 maggio vi pubblicava il suo proclama di 
guerra contro la Repubblica , in sèguito alia rivolta 
di Verona ed allo -scontro avvenuto pr. l'is. di S. Ser- 
vilio. In quell' occasione , alcune località vennero di- 
strutte. Per-il Traitato di Campoformio, la città di 
P. venne in potere dell’ Austria, Nel 1805 fece parto 
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del regno d’Italia; dal 1813 al 1814 fu bloccata per 
6 mesi dagli Austriaci che la bombardarono. Il 23 marzo 
1848, in sèguito agli avvenimenti di Vienna e di Ve- 
nezia, gli Austriaci la sgombravano cedendola ad una 
Commissione rappresentante il Governo provvisorio 
della prov. di Udine. Dopo uno scontro a Visco, fra 
i Volontari con parte dei presidio e gli Austriaci, que- 
sti, dopo aver messo a fuoco la fraz. dì Jalmico, la 
cingevano d’assedio 11 23 aprile, cominciavano il bom- 
bardam. la notte dell’11 maggio, continuandolo fino al 
22 giugno; finchè, 2 giorni dopo , contro il volere dei 
cittadini, era proclamata la capitolaz. per cui le armi 
Imperiali ne riprendevano il possesso. Il Trattato di 
Vienna, del 3 ott. 1866, restituiva P. all’Italia. 

PALMARE. — V. PacMari, — * (lat. palmaris). Di 
an Parmo (V.), della misura di un palmo; — Fig., 
grande, notabile (di verità, errore, bugia, e sim.). = 
Che concerne la Parma (V.) della mano. Da distin- 
guersi : — P. aponeurosi, Strato aponeurotico uian- 
golare che riveste la palma delia mano ed è intimam. 
aderente alla pelle; — P. cutaneo, Piccolo muscolo 
quadrangolare situato al davanti dell'eminenza tenar : 
— P. gracile o lungo, Muscolo che si estende dalla 
tuberosità interna dell’ omero al lezamento anulare 
del carpo ; — P. piccolo, Muscolo graciliss. l’esistenza 
di cui non è costante, Stessi rapporti del preced. ; — 
P. regione, Quella della mano, dove è il PaLmo {V.). 

PALMARI, — V. PALMARE. — arcate. Due: — Cubi- 
tale o Superficiale, Estremità incurvata dell’ Arleria 
cubitale, che dà le collaterali delle 4 ult‘me dita e 
l’interna del pollice; — Radiale o Profonda, Estremità 
incurvata dell’ Arteria radiale , che somministra pic- 
coli rami. — ligamenti. Piccoli fasci ligamentosi molto 
numerosi e destinati a fissare le ossadel carpo e del 
metacarpo. 

PALMARIA. Piccola isola all’O, del golfo di Spezia; 
kmq. 1,53. È a forma di piramide triangolare ; colli 
coperti d'olivi e dirviti; cave di marmo nero e scre- 
ziato ; fortificazioni. 

PALMARIO. Regalo ; lo stesso che SBRUFFO (V.). 

PALMAROLA. Piccola isola nel gruppo di Ponsa, la 
più occid. ed all'ingresso del golfo di Napoli ; kmq. 1; 
quasi disabitata; capperi, fichi d’India, ecc. 

PALMAS.— (Capo). Nell'Africa (Liberia, SE.); a 7°30° 
dilongit.O. da Greenwich. — (Ciudad de las). V. PALMA. 
— (Golfo di), Nella Sardegna di SO. , in prov. di Ca- 
gliari e circond, d’Iglesias e fra l’is. di Sant'Antioco e 
la Sardegna. Formato dal capo Sperone e dal promont. 
Sarri, distanti fra essi km, 15. — (Las}. V. Las PALMAS. 

PALMATA, — * Colpo dato nella Parma (V.) della 
mano, come usavano un tempo i maestri, = foglia. 
Composta con foglioline all’apice del picciuolo comune 
ed in numero di 4 o più, come la PALMA (V.) onde trasse 
il nome (es. Cinquefoglio, Ippocastano, ccc.). 

PALME. — V. Parma. — Alberi od arbusti, che Lin- 
neo chiamava principi del regno Vegetale e che for- 
mano una delle più grandi ed importanti fam. della 
classe delle Momocotiledoni, ben degne di tal yualifica 
per la loro bellezza e per la loro utilità, tantochè certe 
sp. danno da sole tutti i prodotti che l’ uomo ricava 
dal regno Vegetale. Per lo più arboree, con fusto 0 
stipite semplice (raram. diviso per dicotomia), legnoso, 
cilindrico, coperto dalle basi persistenti delle foglie ca- 
dute, coronato da un gran ciutfo di grandissime foglie 
conformate a penne gigantesche o a ventaglio , cioè 
peunate o palmate (talvolta il fusto è bruscam. rigonfio 
nel mezzo o alla base, e mentre sp. gigantesche s‘ele- 
vano a m, 60 d'altezza, altre umili formano ceppi bassi 
o folti 0 rizomi, da cui partono getti o rami sotter- 
ranei). Certe P. {Calamo o Rotang) sono vero liane, con 
fusti e rami esiliss. e lunghi oltre un centinajo di me- 
tri, rampicanti e nodosi, con una foglia ad ogni nodo; 
in qualche sp. dell’India, l’insieme delle foglie a ven- 
taglio forma una sorta d'ombrello per l' ampiezza di 
oltre m. 30. I fiori delle P. sono per lo più molto pic- 
coli, giallicci, numerosi, riuniti in grandi infiorescenze, 
in gioventù ravvolte in grandi brattee o spate, dette 
spadici o regimi, contandosi in ognuna fin migliaja 
di fiorellini (es. circa 12 mila nel Dattoliere). Le P. 
sono, per lo più, monoiche, raramente dioiche, coi fiorì 
nd un solo involucro di 6 pezzi, 6 stami, un ovario e 
8 stili. Il frutto, polposo, è a drupa od a bacca 
(es. Dattero), cd è simile ad una noce Gi Cocco). Gen. 
119, con sp. 900, sparse ne’ paesi caldi, ma da cui al- 
cune si allontanano, come la Palma nana o il Palmizio 
nano o Cefaglioni o Cerfuglioni o Palma siciliana 0 
Palma di San Pietro Martire 0 Scopazzo 0 Scoparina 
(scientificam. Chamerops humilis ; V. CEFAGLIONI), 
unico rappresentante della fam. nell'Europa merid., 
compreso la Liguria, l’Italia centr, e la merid, Gran- 
diss., come sopra si accennò, l’utilità delle P. che for- 
niscono frutti alimentari, olio, bevande spiritose, farina, 
zucchero, materie tessili, legname da costruz., cera, 
fibre per stuoje e canestri e cappelli, crine, carta, resine, 
sostanze medicinali, canna d’India per bastoni (£to- 
tang), ecc. (V, tra altro, CEFAGLIONI; CERÒSSILO ; Cocco; 
DATTOLIERE j3 DUM ; ELami; Livistona; MAURIZIA; 
MeTRÒssILO ; SaGo). Numerose sp. si conoscono allo 
stato fossile, risalendo le più antiche al periodo Cre- 
taceo ed acquistando il massimo sviluppo nel Terziario 
yuando ricca ne era pure l’Italia. — (Domènica delle). 
V. DomEnIca. — (Felci). Lo stesso che Cicapke (V.). 

PALMELLA, — Piccola città nel distr. di Lisbona ed 
al NE. di Setubal; ab. 7054. Residenza del Granpriore 
dell'ord, di Santiago. — (Don Pietro de SOUSA-HOLSTEIN 
duca di) (1781-$850). Illustre statista portoghese n. a To- 
rino e m. a Lisbona, Fu plenipotenziario a' Congressi 
di Parigi c di Vienna (1814-15), poi ambasciat. a Lon- 
dra, ecc. Scoppiata la rivoluz. nel Portogallo (1823), fu 
capo della Reggenza ce presid, del Consiglio de’ mi- 
nistri. — cruenta. Nome scientif. di una piccola alga 
che vegeta alla base dei vecchi muri umidi; di color 
rosso-sangue e contenente la Palmellina, sostanza ana- 
loga all’Emoglobina, ed usata nell’anemia e nella clo- 
rosi, — myrifica. Nome scientif. di un’ alga di color 
roseo e che vegeta sul pane e sulla farina. 

PALMELLACEE. Lo stesso che è detto in PALMEL- 
LÈE (V.). —. 

PALMELLÈEE. Gruppo d'ALGHE (V.) inferiori. 

PALMELLINA. V. PALMELLA cruenta. © 

PALMENTI. — V. PaLMmENTO. — * Fig., Macinare a 
due P., Guadagnare nello stesso tempo e sulla stessa 


PALMENTO, 


cosa per due vèrsi o doppiam.; e proverdialm., Masti- 
care da ambedue i lati allo stesso tempo, Mangiare in- 
gordamente. 

PALMENTO. — V. PALMENTI. — Locale delle MA- 
cINE (V.), ne’ mulini. 

PALMERSTON. — V, Norp. — Una delle isole Coox (V.). 
— (Enr. Giov. TEMPLE visconte lord) (1734-8365). Cele- 
bre statista n. a Broadlands (Inghilterra) e m, a Bro- 
cket-Hall (Inghilterra). Fu prima tory, poi whig, ma 
sempre favorevole a tutte le manifestaz. liberali nel 
Continente, ed in ispecial modo 
al risorgim. d’Italia, Fu succes- 
sivam. lord dell’ Ammiragliato, 
segret. al ministero della Guer- 
ra, ministro per gli Esteri (1830): 
in tale qualità y contribuiva a 
fare riconoscere l' indipendenza 
del Belgio ed a fare rispettare 
l'indipendenza de' regni di Spa- 
gna e di Portogallo. Si opponeva 
alla riunione politica della Mol- 
davia con la Valacchia, ed av- 
versava (trovandovi un danno 
per gl’Inglesi) il taglio dell’Istmo 
di Suez, che poi sì compì. Ras- 
segnò e risalì più volte il po- 
tere; finchè visse, fu influen- 
tiss, negli affari politici tanto interni che esterni. Ne 
scrissero la biografia: il Bulwer (1870-74), il Juste 
(1872), l’Ashley (1870). 

PALMETO. Bosco di PALME {VY.). 

PALMI. Capol. del Circond, omor. in prov. di Reggio 
Calabria, in pianura ed alle fade del monte Sant'Elia, 
a m. 210 sul mare; ab. 13.346. Una parte del paese, 
detto Marinella di P., sta sul mare. Notevole è il 
Giardino pubblico Umberto I, in un rialzo a guisa di 
terrazza sul mare, delizioso ritrovo dove godesi il 
bel panorama della vicina Sicilia da Torre di Faro 
all'Etna e delle is, Eolie: sorgono in esso i 3 monum. 
a Vittorio Emanuele II, a Garibaldi, a Casimiro Co- 
scina ex-sindaco di P., al quale si deve il giardino 
stesso, aperto nel 1870. Pur degno di nota è il Monte 
St. Elia (ant. Aulinas) che si eleva per m. 225, quasi 
a picco sul mare : sulla sua cima ha un altip. dove 
sorge una chiesola, unico avanzo degli ant. mona- 
steri di Basiliani e donde ammirasi l'incantevole pa- 
norama dell’intero abitato: P. con la sua vasta Piasza 
centrale, la catena dell'Aspromonte con le sue pinete 
ed il vasto orizzonte del mare, tutta la riviera colli- 
nosa della vicina Bagnara sino allo scoglio di Scilla, 
nonchè la Torre di Faro con tutta la riviera adorna 
di splendide ville e dei laghi di Taro e Ganzirri sino 
alla città di Messina, pr, il cui bacino naturale sem - 
bra perdersi lo Stretto a guisa di golfo. Territ. ferti- 
liss. che dà vino, olio, agrumi, frutte, ortaggi, gelsi, 
cotone, cereali; pochi prati naturali e boschi cedui 
di castagno. Dalla distillaz. delle vinacce si estrag- 

ono l’alcool e il cremor di tartaro; vi sono, inoltre, 
abbriche di saponi e di carrozze; manifattura di seta 
e di cotone; vi si fa commercio attivo di vino e di 
olio; porto piccolo, discretam. attivo , e con navigaz. 
di cabotaggio ; R. Ginnasio, R. Vivajo di viti ameri- 
cane, Banca popolare cooperativa, Banca agricola in- 
dustriale, Congregazione di carità con Monte di pe- 
gni, Ospedale civico, Teatro comunale Manfroce, ed 
altri istituti; — P. (detta anche Palme) era edificata, 
nel sec. XV, dal duca di Seminara Carlo Spinelli, e 
forse da esso si chiamò Carlòpoli: era aliora un sem- 
plice casale dipendente da Seminara. La sua posiz. 
sul mare le procurò grande incremento, Nel sec. XVIII 
era in uno stato floridiss.: faceva un esteso commer- 
cio ed era fra le più ricche città di Calabria. Vi si 
rifugiava il re Ferdinando d'Aragona, dopo aver per- 
duto la battaglia di Seminara. P. veniva rovinata dal 
terremoto del 1783, onde vide andar distrutti tutti i 
suci stabilim. manifatturieri e commerciali e perire 
circa 1400 persone. Era pur gravem. danneggiata dal 
terremoto del 1894, e anche di più da quello del 1905, 
In questi ultimi non ebbe a deplorare vittime umane, 
però assri numerosi furono i feriti e molti i guasti 
negli edifizi. In P. nacquero : Gioacchino Poeta, scien- 
ziato, medico e letterato (sec. XVIII), Nicola Antonio 
Manfroce, da cui prese nome il surricordato Teatro, 
musicista (1791-813). 

PALMIERI. — Luigi (1807-96). Illustre scienziato n. 
a Faicchio (Benevento) e m. a Napoli. Fu prima prof. 
di Matematica e di Fisica in parecchie città d’Italia, 
e poi dirett. dell’Osservatorio Vesuviano. Inventò un 
Elettrometro, un Sismografo ed un Anemografo: fu 
senatore; tra altro, scrisse: Sul! Elettricità; Il Ve- 
suvio e la sua sioria, opere di grande importanza 
scientifica. — Matteo (1405-75). Storico e politico emi- 
nente n. a Firenze, Fu ambasciat. della repubblica Fio- 
rentina, poi gonfaloniere di Giustizia; scrisse varie 
opere ancora inedite, come la Città divina, poema in 
3. rima; altre pubblicò, come La Cronaca mondiale, 
— Niccolò (1778-8337). Illustre istoriografo. patriota e 
politico n. a Termini Imerese (Sicilia). Tra altro, scrisse 
Storia della Sicilia, dalle origini al regno di Carlo III 
di Borbone. — (Villa) (ora Crawford di Belcarres). Pr. 
Firenze; nel 1348 (anno della peste), soggiorno del 
Boccaccio, 

PALMINÈRVIA foglia. Con la nervatura simile alla 
mano (onde il nome); e cioè, retinervia, con parecchi 
nervi primari divergenti dall’apice del picciolo {(esem- 
pio, Vite). 

PALMIPEDE. V. PALMIPEDI. 

PALMIPEDI. Uccelli acquatici, dal piede palmato 
(onde il nome) o lobato, con 3 diti anteriori , ed uno 
poster. molto più piccolo degli altri {i diti sono riu- 
niti dalla membrana natatoria [Palma de' o di piedi]). 
In alcuni, le ali sono ridotte a semplici moncherivi re- 
miformi atti al nuoto (onde latinam. Natatores, Nuo- 
tatori uccelli), non al volo; in altri, invece, le ali son 
lunghe ed adatte a grandi voli, 

PALMIRA o PALMYRA.— Ant, città della Siria (nella 
regione detta Palmirene), così denominata dai Romani 
a causa dei suoi magnifici palmizi, Se ne attribuisce 
la fondaz. a Salomone ; ebbe fino al sec. IIl principi 
propri, tra i quali Odenato si rendeva celebre per le 
sue imprese contro i Persiani e contro molti dei 30 Ti- 
ranni: a quel tempo, P. fu splendida capitale del re 
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PALO. 


gno Palmireno. La vedova di Odenato , Zenobia, era 


vinta da Aureliano, ed il principato di P. diveniva così 
prov, Romana (273). Allora la città cominciò a deca- 
dere, mentre prima era stata ricca per commercio; 
veniva poi (744) distrutta dagli Arabi. Le sue impo- 
nenti rovine, tra cui il Tempio di Diocleziano, si 
estendono per la lungh. d'un miglio in vicinanza del- 
l'odierno villaggio di Tadmor o Tedmur o Tudmur 
(città Idelle palme) che è il nome nuovo dato agli 
avanzi dell'ant. città — (Palma di), V. Borassus. © 

PALMIRENE. V. PALMIRA. 

PALMIRENO regno. V. PALMIRA. 

PALMITATO cetilico. V. SPERMACETI. 

PALMÎTICO acido, Sostanza che si trova come Pal- 
mitina (Cyi Hog 0g; ètere Palmatico della Glicerina) 
nella maggior parte de’ grassi , e specialm. nell’ olio 
di PALMA (V.); formola , Cas H;o Oo. Allo stato di 
ètere dell'alcool Cetilico trovasi nello Spermaceti, e, 
come ètere Miricilico, nella cera. Puro, si presenta 
in emstalli incolori, inodori, untuosi al tatto; solub. 
nell'alcooì bollente e nell’ètere, fonde a 62°; de’ suoi 
sali, quelli alcalini esistono ne' suponi e sono solub. 
nella soluz. di sal comune. 

PALMITINA. V. PALMITICO acido. 

PALMIZIO. — Nome di alcune PaLme (V.). — La- 
voro fatto di foglie di PaLma (V.), variam, intrecciate 
ed in figura di un ramoscello, che si benedice la Do- 
mènica delle PALME (V.). —- nano. V. PALME. 

PALMO. — *(lat. palmus). Quanto si distende la 
mano dell’uomo dall’estremità del dito grosso a quella 
del dito mignolo, allorchè le dita si slargano più che 
è possibile; — Man. fam., Restare con un P. di naso, 
V. Naso: — Mon. propr. e fig., A P. a P., A poco a 
poco, A poco spazio per vòlta, In ogni più piccola 
parte; Misurare o Esaminare P. per P., Minutam. = 
Misura: — P. romano antico, Eguale a m. 0,073887; 
— P. romanesco, Eguale a m. 0,22342; — P. romano, 
Egnale a m. 0,249; — P. veneziano antico, Eguale a 
m. 0,3774; — P. napolitano, Eguale a m. 0,26455; — 
P. di Genova, Eguale a m. 0,2477; — P. di Sardegna 
e Sicilia, Eguale a m. 0,26; — P. di Spagna, Egnale 





Palmira: Tempio di Diocleziano, 


a m.0,2995; — P. messicano, Eguale a m, 0,2087. — 
o PALMA della mano. Parte della mano, che ha per 
limiti le eminenze tenar ed ipolenar, la base delle 
4 ultime dita e l’articolaz. del corpo. — a palmo (A). 
Di terra, conquistata in guerra a poco a poco. — ar- 
chitettonico. Nell’ant. Roma, usato dagli architelti 
ed equivalente a m. 223,422 , dividendosi in 12 once. 

PALMOLA. In Meccanica, specie di dente snodato, 
che non preme continuam., ma piglia, muove e lascia. 

PALO. — V. BRIGANTINO ; CHASMANTHERA, — * (lat. 
palus). Man. fam., Stare ritto come un P., Parere 
un P., Di chi stia ritto ed insaccato in un luogo ; Far 
il P., Restare come un P. (e sim.), Di uomo legato 
nelle maniere e che non abbia la sveltezza necessaria 
nella conversaz. e nel mondo ; Saltar di P, in frasca, 
Passare, senza ordine o proposito, d'un ragionam. in 
un altro, d’una cosa in un’altra; Lanciare il P., Far 
una difficile o faticosa impresa; Aguzzarsi il P. sulle 
ginocchia, Far cosa che torni a proprio danno; — 
Proverbialm., Ogni vite vuole il suo P., Le fanciulle 
hanno a pigliar marito. = Legno rotondo e non molto 
grosso, messo per sostegno delle vili o d'altre piante 
tènere e pieghevoli. — Ciascuno di quei legni, o grosse 
travi, che si conficcano nel terreno per far palizzate. 
— In Marina, albero non attrezzato con tutti i forni. 
menti; — Anche, serale alla vela di randa. — Fraz. 
di Roma (V.); ab. 502; e fraz. di CrviravEccHIa (V.); 
ab. 202. Porto ; frequentati bagni di mare. In vici- 
nanza, ruderi dell’ant. Alsium, — In Araldica, spazio 
intermedio dello scudo, quando questo sia diviso in 3 
parti da 2 linee perpendicolari; — Filetto in P., Se 
occupi solo la metà della ordin. larghezza dello scudo; 
— P. ritirato, Se non giunga fino all’ estremo super. 
dello scudo ; — P. aguzzato in capo. Se appuntato di 
sotto; — P. discordato, Se le 2 linee si dilatino verso 
il mezzo. — (Col trinchetto al). Navigare , in tempo 
di burrasca , con una sola vela prodiera, raccoman- 
dandola ad una struzza. — del Golle. Città in prov. e 
circond. di Bari, sopra un colle ed a m, 130 sul mare; 
ab. 12.788. Gode di aria salubre ed è fornito di buone 
acque potabili, di luce elettrica, d’ampie strade, Degni 
di nota sono : la Facciata ed il Campanile della Chiesa 
madre (sec. XVI), ed un ant. Castello che sorge nel 
centro della città. Territ. fertiliss, che dà olio, man- 
dorle e moltiss. vino, frutte, dei quali prodotti fa esteso 
commercio; pascoli e boschi. Opifici e panifici, pasti- 
fici, saponifici, ecc. Ospedale-ricovero , Cassa agraria 
a scopo di beneficenza, Opere Pie elemosiniere, ed al- 
tri istituti. A poca distanza del paese vedonsi le ro- 
vine dell’ant. Auricarro, distrutta dagli Ungari e dalla 
quale ebbe origine il paese. Vi nacque Domenico For- 
ges-Davanzati , letterato e patriota , che fu membro 
della rep. Partenopea , e soffrì nei tempi del riscatto 
Nazionale il carcere e |’ esilio (172-810). — di ferro. 


PALOMBA. 





V. PaLFERRO. — (Laguna di). Al S. del Fium'Orbo 
(Corsica dell’E.). — (Nave a). Di 4 alberi, 3 quadri ed 
uno aurico. — (Supplizio del), V. IMPALARE. — tele- 
grafico. Ciascuna delle antenne che sorreggono i fili 
del TeLEGRAFO (V.)elettrico. — (Terze in). V. PALI ge- 
mellalti. 

PALOMBA. — Canapo del bastimento, che serve agli 
ermeggi , legato al palo în sulla riva, od alla marra 
dell’ ancora in mare, — Niccolò (?-1799). Sacerdote, 
giureconsulto e patriota n. ad Avigliano (Potenza) ec 
m. a Napoli. Fu commissario della rep. Partenopea , 
ed il 14 ott. saliva il patibolo. 

PALOMBACCIO. Lo stesso che PaLomso (V.). 

PALOMBARA Sabina. Comune in prov. e circond. di 
Roma, in amena posiz. su colle isolato , ai piedi del 
monte Gennaro ed a m. 372 sul mare; ab. 4517. Buone 
e copiose acque potabili; bei passeggi alberati; sor- 
gente d’acqua solforoso-arsenicale, Le fraz. di Cretone 
e Stazzano si trovano quasi in pianura. Degne ‘di nota: 
Rocca dei Savelli, con una maestosa torre; alle falde 
del monte Gennaro, ruderi del Castello, detto Casti- 
glione; Romitorio di S. Nicola, sul monte Gennaro ; 
Cattedrale, con pregiati lavori; fuori dell’ abitato, 
chiesa di S. Giovanni in Argentella (sec. IX), con cam- 
panile del sec. XIII. Territ. fertiliss. che dà olio co- 
pioso (il prodotto principale e il principale cespite di 
rendita), e poi vino, grano , frutte (specialm. ciliege), 
che si esportano ogni anno in quantità considerevo- 
liss. ai mercati di Berlino e di Vienna. Molini a va- 
pore per olio d'oliva, fucine da ferro e da rame, ed al- 
tre industrie. Asilo d’ infanzia , Università agricola , 
Congregazione di carità, Cassa di risparmio , ed altri 
istituti e sodalizi; — Si vuole che P. corrisponda al- 
1’ ant, Crustumerium e che, nei primi tempidi Roma, 

ui, fra Castelchiodato e Cretone , avessero stanza i 
iminesi. Non era in origine che un castrum. Diede 
i natali a G. B. Tosi, celebre capitano che militò sotto 
il comando di Pompeo Colonna e che si distinse nella 
battaglia navale a Malta, contro i Turchi (1520-600). 

PALOMBARO. — V. ARGINORETA. — Uomo che ha 
l’arte di andar sott'acqua e di starvi alcun tempo. — 
{Apparecchi da). Fatti per rendere possibile il rima- 
nere e lavorare d’un uomo sott'acqua. Una volta, elmi 
o grandi campane (Campana da P.); adesso, abiti 
completi impermeabili con un elmo avente fenestrine 
ermeticam. chiuse nella regione degli occhi e con ac- 
cesso d’aria fresca per mezzo di tubi comunicanti fuor 
d'acqua con una macchina pneumatica. — (Campana 
da). V. qui sopra apparecchi da PALOMBARO. 

PALOMBELLA. Lo stesso che CoLomBeLLA (V.). 

PALOMBI Gaetano (abate) (1753-826). Poeta n. a Chia- 
vano (Umbria) e m. a Roma. Scrisse, in continuaz. di 
Orlando Furioso, il poema in 20 canti Medoro coro- 
nato, 

PALOMBO. — (scientificam. Palumbus). Gen. di pe- 
sci Plagiostomi ; sp. 2 nel Mediterraneo. — (scientifi- 
cam, Columba palumbus). Il più grosso de’ CoLom- 
BI {V.) nostrani; grigio-cinereo sopra, con la base del 
collo a riflessi metallici verdi .e violetti e 2 macchie 
bianche a' lati, gola grigio-cinerea, petto rosso-viola- 
ceo a riflessi metallici, ventre biancastro. Selvatico , 
di passaggio e nidificante in gran parte d'Italia; se- 
dentario qua e là, al centro, al S. e nelle grandi isole. 

PALOMINO y VELASCO don Acisilo Ant. (1653-7235). 
Eccellente pittore e scrittore d'Arte, n. a Bujalance 
(Spagna). Tra altro, sotto Filippo IV e col celebrs 
Coello, decorava la Galleria de’ Cervi al Prado; 
scrisse, tra altro: Museo mpiltorico; Vite dei Pittori. 

PALONE. — V. PaLonI. — Grosso Paco (V.), spe- 
cialm. di ferro. 

PALONI. — V. PALONE. — Pezzi di trave, od altro 
forte legno , piantati fortem. in terra ad eguali di- 
Sla, per sostegno o di palchi o della greppia da ca- 
valil, 

PALOS. — (Cabo de). Promont. nella Murcia (Spa- 
gna), — de la Frontera. Comune spagnolo (Huelva), 
dove la Ria de P. si unisce alla Ria del Rio Tinto); 
ab, 1409. Il 3 ag. 1492, partenza di Cristoforo Colombo 
per l'ignoto Mare occidentale. 

PALOSCHI Giovanni (1824-92). Scrittore storico musi 
cale n. e m. a Milano, Tra altro, compilò Annuario 
musicale universale. 

* PALPABILE. Che ha corpo, e perciò si può PaL- 
PARE (V.); — Fig., chiaro, evidente, e quasi da toc- 
carsi con mano, 

* PALPABILITÀ. L'esser PALPABILE (V.). 

* PALPABILMENTE, In modo PALPABILE (V.}; — Fig., 
assai chiaramente. 

* PALPAMENTO. Atto del PaLPARE (V.). 

# PALPARE (lat. palpare). Toccare con la palma della 
mano, tasteggiare. 

* PALPATA. Atto del PaLPARE (V.}; — Man., Dare 
‘una P., Palpare. 

PALPAZIONE. Esploraz. dell'ammalato fatta con la 
mano, per riscontrare la disposiz. e l'estensione degli 
organi sottocutanei, a fine di rilevare se questi con- 
tengano prodotti morbosi. 

PALPEBRA. V. PALPEBRE. 

PALPEBRALE. Che appartiene alla PALPEBRA (V.); 
— P. regione, Quella che occupano i muscoli’ Pal- 
pebrali sopraciliare ed elevatore della palpebra su- 
periore. 

PALPEBRALI. V. PALPEBRALE. 

PALPEBRE. I 2 organi sottili e mobili (super. ed in- 
fer.) che, ravvicinandosi l’uno all’altro, cuoprono inte- 
ram. gli occhi. 

* PALPEGGIAMENTO. Atto del PALPEGGIARE (V.). 

* PALPEGGIARE. Continuato e delicato PALPARE (V.). 

PALPI. Specialm. nella bocca degli Zasetti, filamenti 
articolati e molli, di numero pari, delle mascelle {P. 
mascellari) e del labbro infer. (P. labiali) ; sede del 
tatto, e forse anehe del gusto. 

PALPITARE. — * (lat. palpitare). Per estens. , agi- 
tarsi convulso delle membra di un corpo ucciso di 
fresco; — Man. fig., P. per alcuno, o P. d'amore, 
Sentir amore accesiss. per alcuno, = Del cuore, sotfrir 
PALPITAZIONE (V.). 

PALPITAZIONE. — Contraz, cardiache più 0 meno 
frequenti, più forti, meno regolari che di norma, che 
recano incomodo. e talore anche dolore. — Contrazioni 
involontarie brusche, brevi e ripetute di una porzione 
© di tutto un muscolo volontario. 
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PALPITO. — * Per esiens. , il PALPITARE (V.) per 
passione amorosa, = Ciascuno de’ moti che fa il cuore 
nel PALPITARE (V.). 

PALPO. V. PALPrI. 

* PALTONIERE. Uomo vile, abietto, che va pitoccando 
e tiene mala vita (in disuso). 

PALUDAMENTO. — * (lat. paludamentum). Nobile ed 
ampio manto, veste pomposa (dello stile nobile, e par- 
lando di grandi personaggi), = Nell’ant. Roma, man- 
tello da generale. 

PALUDAN-MULLER. Fratelli: — Federico (detto il By- 
ron danese) (1809-76), Illustre poeta n. a Kjerteminde 
(Fionia) e m. a Copenaga. Scrisse: Amore e Psiche ; 
Venere; Calamus, drammi ; e un poema satirico, Adam 
Homo; — Gasp. Pietro (1805-82), Celebre storico n, pure 
a Kjerteminde. Scrisse: Cola di Rienzi; Ricerche sul 
Machiavelli come scrittore ; ecc. 

* PALUDATO (lat. paludatus). Vestito di PALUDA- 
MENTO (V.). 

PALUDE. — V. PaLupr. — Estensione di terreno 
basso dove stagna e si ferma l’acqua, Si hanno P. che 
non si possono risanare che col prosciugam. che richiede 
opere colossali. Così il Prony, riconoscendo che le ac- 
que che scendono nelle paludi PonTINE (V.) sono po- 
chissimo cariche di materiale d’alluvione, propose un 
asciugam, di esse per mezzo di un sistema di canali; 
— P. salate, Estensioni di terreno che vengono inon- 
date dal mare, e nelle quali si ritengono le acque per 
lasciarle evaporare a fin di raccogliere il sal marino. 
— Liriana. In prov. di Caserta, formata dal Gari- 
gliano. Si stende per circa kmq. 20 fra Mola di Gaeta, 
Trajetto e il monte Offelio. In essa si nascose Mario 
per isfuggire ai satelliti di Silla. Dagli Antichi fu detta 
Minturnia, perchè vicina alla città di Minturno, 

PALUDI. — V. PALUDE. — (Coltivazione delle). Da av- 
vertire che, verso il 1901, un botanico consigliava che 
si coltivassero nelle P. d'Europa certe specie di bambù 
che vegetano nei terreni acquitrinosi dell’ Asia e che 
hanno la proprietà di traspirare dalle loro foglie una 
enorme quantità di vapore. Così non pretendeva di 
prosciugare le P., ma solam. di renderle fruttifere in 
canne. Un lavoro del francese Coupin ci consiglia in- 
vece di seminare nelle P, delle piante alimentari. E sa- 
rebbero parecchie, fra cui: la Castagna d’acqua o Trama, 
i cui frutti elegantem. cornuti contengono un seme 
saporito, sia mangiato fresco, seccato 0 cotto; quindi 
l’Aponogeton delcapo di B, Speranza, già coltivato nello 
Hérault ed a Finisterre, che produce dei tuberi per 
nulla infer, a quelli delle patate: questa pianta si 
adatterebbe facilm. a tutti i climi dell’ Europa. Ver- 
rebbero dopo altre piante acquatiche, non escluso il 
sacro Loto degli ant. Egiziani, di cui, oltre al seme, 
si può mangiare la radice, — (Gas delle). V. IDròGENO. 
— Pontine. V. PoNTINE. 

PALUDINA, Nome scientif. di un gen, di Molluschi, 
classe dei Gasteropodi branchiati; ovovivipari; chioc- 
ciole delle acque stagnanti o lente, con la conchiglia 
globosa e quasi conica, sottile, a bocca ovale arroton- 
data, che sì può chiudere con un opercolo aderente al 
piede dell’animale ; 2 tentacoli e 2 occhi alla loro base. 
Più sp., proprie delle acque dolci nelle regioni Tem- 
perate. Noteremo: — P. vivipara, Comune nelle nostre 
paludi ed acque di lento corso. 

PALUDOSE. — V. PaLUDOSO. — piante. Lo stesso che 
PALUSTRI (V.). 

PALUDOSO. — V. Parupose. — * (lat. paludosus). 
Dove l’ acqua rimane stagnante come in una palude 
(di luogo, terreno, e sim.) , che mantiene acqua sta- 
gnante. 

PALUMBO Costantino (1843-97). Eccellente pianista 
e compositore n. a Torre Annunziata (Napoli) e m. a 
Napoli. Tra altro, fece rappresentare al teatro San 
Carlo di questa città Maria Stuarda (1874). 

PALUSTRE. — * (lat. palustris). Di o da PALUDE (V.), 
proprio di palude. = cachessia. V. qui appresso Pa - 
LUSTRE febre. — febre o intossicazione. Comprendente 
febri intermittenti e pseudo-continue, e le perniciose 
di tutte le forme. Conducono alla cachessia P., con 
gl'ingorghi viscerali (specie della milza e del fegato) e 
le idrovisie che l’accompagnano. — pianta. Quella che 
cresce nei luoghi acquitrinosi 0 coperti da acque pigre 
e stagnanti; cioè, nelle paludi, nei pantani, nei 
fossi, ecc. Tali: la Veronica beccalunga, la Veronica 
anagallis, lAlisma plantago, ecc. — uccello. Quello 
che vive attorno alle paludi, tuffandovisi; es. Fo/aga, 
Germano, ecc, 

PALUSTRI. — V. PALUSTRE. — piante. V. PALUSTRE, 

PAMFILO. Lo stesso che PAnFILO (V.). 

PAMIERS.-Capol. del Circond. omon, in prov. del- 
l’Ariège (Francia), sull’Ariège; ab. 11.005. Castello , 
Cattedrale, Episcopio; industrie varie; acque minerali. 
Fondata dal conte di Foix Ruggero III, l’erez. del suo 
Vescovado concorreva a provocare la lotta tra Filippo 
il Bello e Bonitacio VIII. 

PAMIR (Tetto del Mondo dei Kirghisi). Alta steppa 
deserta nell'Asia centr., all’O, ed a m. 4000 sul mare; 
kmq. 140 mila. Nel 1892, in questione tra Afgani, Russi 
e Cinesi, 

PAMPA. — Nell'Argentina, da distinguersi: — a) Re- 
gione di steppe all’O. del basso Paranà e del Rio de 
la Plata, divisa in 2 zone: P. propria {P. Bonaerense 
e P. Santafecina), alta m. 40-80; P. centrale, all’ O. 
del Rio Salado, alta m. 200-300, e raggiungente, all’O., 
sin m. 1000; aventi tra loro a confine un dolce rialto 
che, dalla regione del Cabo Corrientes, si stende per 
Villa Mercedes verso NO.; — bd) Territ. tra 35° S. e 
il Rio Colorado. — (Diluvium della). V. qui appresso 
Fauna della PaMPA. — (Erba della). Lo stesso che Gr- 
NÈRIO (V.) .— (Fango della). V. qui appresso Fauna 
della Pampa. — (Fauna della). Composta di specie 
estinte ‘fossili) di mostruosi Mammiferi sdentatii cui 
resti sono sepolti nel Diluvium o Fango della P. Sono: 
Glittodonti, Megaieri, ecc. — (Flora della). Uno dei 
Domini botanici del Grisebach; caratterizzata specialm. 
da pianure erbose senz’alberi. — (Gatto della). Lo stesso 
che Leopardo della Pampa (V. qui appresso). — {In- 
diani della). I Quichna , gli Abiponi, i Puelci ed i 
Tehuelci. — (Leopardo della) (scientificam. Leopardo 
pajeros). Specie di piccola Pantera; gialliccio e con nu- 
merose fasce regolari, longitudinali gialle o brune; in- 
nocuo e divoratore di piccoli Rosicanti ; dell'America 
merid., — (Struzzo della). Lo stesso che NANDÙ (V.). 
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PAMPALONI Luigi (1783 -347). Eccellente scultore n. a 
Firenze, Tra altro, lavorò Orfanella che divenne po- 
polarissima. 

PAMPANAIO. Meglio, PAMPANAJO (V.). 

PAMPANAJ0O tralcio. Che si sfoga in PAMPANI (V.). 

PAMPANARA, Sorta di vitigno, 

PÀAMPANI. — V. PAmpano. — *ilat. pampinus). Pro- 
verbialm., Assai P. e poca uva, Alla grande appa- 
renza ed alle molte dimostraz. non rispondono i fatti. 

PÀMPANO. — V. PAmpani, — Foglia della vite. — 
Ornam. architettonico, or dipinto ed or in rilievo, che 
rappresenta appunto quest’organo della vite. Famosi 
quelli dell’ant. Pompei, 

* PAMPANOSO. Che ha PAMPANI (V.). 

PAMPAS. Le Pampa (V.). 

PAMPERO. Vento di SO. nell’Argentina. Produce vio- 
lenti uragani nelle PAMmpAS (V.), onde il nome, 

PAMPHILI. Lo stesso che PAMPHILIJ (V.). 

PAMPHILIS Giacinto (de) (1788-872). Illustre pedago- 
gista n. a Palena (Chieti) e m. a Napoli. Quivi apriva 
un Zstituto letterario , disperso il quale dal contagio 
del 1836, attendeva ad istruire privatam. la gioventù. 
Tra altro, scrisse Genografia dello Scibile. 

PAMPHILJ. — Ant. famiglia principesca di Roma, 
che si distingueva nel 1760 col principe Camillo, pas- 
sando ricchezze e nome ai Doria-Landi. Notevoliss. 
de’ suoi membri ; — Donna Qlimpia (nata MAIDALCHINI 
o MALDACHINI) (1594-656 o 657), Moglie a don Pamphi- 
lio {V. qui appresso), n. a Viterbo (Roma) e m. di pe- 
ste a Orvieto, o (secondo alcuni) nel suo Castello di 
San Martino pr. Viterbo, Vedova, seguiva il cognato 
Giambambaitistail quale, diventato papa InnocENZO (V.) 
X, si lasciò in tutto e per tuttogovernare da lei. Ve- 
niva, poi, da Alessandro VII (Chigi) relegata ad OUr- 
vieto ; — Camillo (sec. XVII), Figlio a don Pamphilio 
ed a donna Olimpia Maidalchini , n. a Napoli. Dallo 
zio Innocenzo X era creato cardinale (1644); come 
unico rampollo della famiglia, nel 1647 rinunziava alla 
porpora sposando donna Olimpia Aldobrandini prin- 
cip. di Rossano e vedova di don Paolo Borghese, — 
(Villa). A Roma ; fabbricata da papa Innocenzo X 
fuori Porta San Pancrazio. Il 30 apr. 1849 veniva oc- 
cupata da’ Francesi che ne erano tosto sloggiati dai 
Garibaldini. 

PAMPINIFORME. Che ha forma di PAMPANO (V.). 

PAMPLONA (ant. Pompaelo, Pompejòpoli). Città spa- 
gnola in prov, di Navarra, sull’Arga, ed a metri 240 
sul mare; ab. 28.020. Cattedrale con bei lavori d’arte; 





Pamplona : Cattedrale. 


piccola fortezza; officine e fabbrica d’artiglierie; vivo 
commercio. Fondata forse da Pompeo (onde l’antico 
nome), nel Medievo fu capit. del regno di Navarra. 

PAMPOGNA. — Uno de' nomi vernacoli della MeLO- 
LONTA (V.). — {scientificamente Tropinota crinita). 
Genere d’insetti Coleotteri, affini alle Cetonie e le cui 
larve danneggiano le gemme delle viti e degli alberi 
da frutta. 

PAMPORCINO. V. CicLAMINO. 

PAN. — V. PANE. — Voce polacca che vale signore, 
principe. — Nell’Africa merid., bacino di ferro per la- 
vare i pezzi pestati di Quarzo aurifero. — o PANE. Da di- 
stinguersi: — a) Dio arcadico dei pastori e delle‘greggi, 
con piedi di capra, barba e corna di becco ; inventore 
della zampogna (Siringa); — b) Demone della paura 
e dello sbigoltim, improvviso (onde Panico, Timor pa- 
nico). — di Spagna. Pasta dolce intrisa con farina, 
torli d'ovo e chiara, — di Zucchero. Da distinguersi : 
— a) Isola del circond, di Iglesias (Sardegna); — 
b) (portogh. Pao de Acucar). Monte all’entrata di Rio 
de Janeiro (Brasile); — c) (franc. Pain de Sucre). Monte 
nelle alpi Pennine , pr. a Saint-Rhémy (metri 1532); 
m. 2901, 

PANABASE. V. TETRAEDRITE. 

PANABÀASIO. Lo stesso che PANABASE (V.). 

PANACE. In Botanica, da distinguersi : = 4) (scien- 
tificam. Panax ginseng). V, Ginsena ; — bd) (scientifi- 
cam. Aralia o Fatsia papyrifera). Pianta della fam. 
delle Araliacee ; fusto legnoso alto m. 2 e con una 
rosetta terminale di foglie lungam. picciuolate e pal- 
milobate. Il suo midollo straordinariam. sviluppato 
serve a fabbricare la carta di riso; dell’ Estremo 
Oriente. . 

PANACÈA. — V. EscuLApPio. — * (gr. pandheia). 
Fig., rimedio universale; rimedio per tutti i dolori, 
per tutte le sventure, e sim. = In Medicina, rime- 
dio universale per tutti i mali. — mercuriale. Proto- 
cloruro di Mercurio, sublimato 9 volte. 

PANAIA. Men corretto che PANAJA (V.). 

PANAJA mela. Quella che ha la polpa molto spa- 
gnosa, come la midolla del pane (onde il nome). 
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PANAMÀ. — Repubblica nell'America centr.; km. 
q. 162.600, ab. 492.200. Già compartim. della CoLom- 
IA (V.), il 3 nov. 193, dopo un solo giorno di rivo- 
luz. fomentata forse dagli STATI UNITI (V.) d'America, 
si staccava dalla Colombia che invano protestò ed at- 
taccò i Secessionisti. Gli St. Uniti si affrettarono a 
riconoscere il nuovo Stato, e quindi i governi d’Eu- 
ropa seguirono l' esempio. Fu eletto a 1.° presid. il 
dott. Emanuele Amato Guerrero, e il suo 1.° atto fu 
quello di approvare, con gli St. Uniti, il trattato pel 
Canale (V. qui appresso). Nel 1904 si proclamava la 
nuova Costituzione e si dichiarava fondato il nuovo 
Stato. Nel 1907, il presid. Guerrero, probo ed ener- 
gico, visitava le principali città d° Europa: all'Italia, 
allora, fece sapere le seguenti cose: « Le condiz, del 
suo paese sono molte floride, ma la popolazione vi è 
scarsa, potendovi vivere agiatam. sin 15 milioni di 
abitanti. Nel P. si ha bisogno , perciò, di emigraz, , 
specialm. Latina (preferibili gl’Italiani e gli Spagnoli). 
Ora, gl'Italiani che nel P. sono molto stimati, sono 
circa un migliajo. La legge per favorire l’ emigraz. 
concederà agli agricoltori de’ lotti di terreno di Ha, 5 
ciascuno, con le massime facilitaz. ne’ pagamenti; 
niente paura per la febbre gialla che dal 1905 è quasi 
scomparsa del tutto. La Costituzione del paese è sullo 
stesso tipo delle altre dell’ America latina; il Presi- 
dente esercita un'az. pa con larghi poteri e con 
responsabilità diretta la quale è estesa a tutti i fun- 
zionari ; vi ha un’ unica Assemblea parlamentare: i 
deputati, come le Autorità municipali, sono eletti con 
sutfragio diretto ed universale, mentre per la nomina 
del Presidente vige il sistema della elezione di 2.° grado. 
Due grandi partiti storici sono nel P.: Conservatore 
e Liberale. Si contendevano il campo mentre il paese 
era unito alla Colombia; poi i Conservatori si unirono 
ai Liberali, formando il partito Costituzionale appog- 
giante il Governo. Il paese è Cattolico; non mancano 
però Ebrei e Protestanti; ma non vi è una religione 
utliciale, e lo Stato è laico. Il P., per ora, non ha Uni. 
versità, ma intanto istituì borse di studio per i gio- 
vani che studiano negli Atenei stranieri e per quelli 
che studiano Belle arti.» ; — La Capit. omon., sull’oc, 
Pacifico, conta ab. 32.040. — {Canale di). Destinato ad 
unire il mare Caraibico (oc. Atlantico) col golfo di P. 
{oc. Pacifico), attraversando l'istmo di P. (km. 75) che 
unisce l'America merid, alla centr. Era intrapreso da 
una società per azioni fondata, nel 1831, dal conte 
Ferdinando di Lksseprs (V.). Nel 1888 la Società an- 
nunziava la propria liquidaz.; alla fine del 1892 scop- 
piava un grande scandalo per la svelata fraudolenta 
condotta' dei capi della Società e per lo scoperto 
grande numero d' uomini politici sbruffati. Nel 1893 
avveniva la condanna dei capi della Società. Nel 1900 
sì costituiva una nuova Società per terminare il la- 
voro entro 6 anni; ma nel 1902 parve che detta So- 
cietà andasse pur essa a finire in niente , e che i la- 
vori dovessero essere definitivam. abbandonati, inco- 
minciandosi invece quelli pel Canale di NicARAGUA {V.) 
che a tal oggetto aveva firmata una convenz. con gli 
St. Uniti, Senonchè, nei 1903, scoppiata la rivoluz, di 
cui qui sopra, le cose cambiarono: gli St.-Uniti com- 
prarono dal P., con 10 milioni di dollari, la conces- 
sione di costruire il Canale di P. che, una volta finito 
di costruire, sarà affidato alla vigilanza di una spe- 
ciale Polizia; per il resto, il P. sarà pienam. indipen- 
dente. Così, nel 1907 i lavori erano avanzatiss.; vi 
lavoravano 19-20 mila operai, adoperando macchine 
assai più potenti di quelle che usavano i Francesi, — 
(Cappelli di). V. BomBonaxa. — (Corteccia o Legno di). 
Nome volgare della corieecia d'un albero del Perù e 
del Cile (scientificam. Quillaja saponaria), della fa- 
miglia delle /tosacee , il cui uso da alcuni anni sì è 
reso generale per lo sgrassam. delle stotfe: nera ester- 
nam. e biancastra internam,, immersa nell’acqua, le 
fa acquistare in poche ore la proprietà d’ una torte 
saponata, contenendo la Saponina, sostanza molto pic- 
cante, solub. nell'acqua e nell’alcool; — La finiura 
di P. si adopera in Medicina per fare emulsioni di 
catrame, Tolù, ecc.; l’infusione è diuretica. -- (Golfo 
e Istmo di). V. qui sopra Panamàì. — (Palma di). 
V. Bombonaxa, 

PANANTI Filippo (1766-837). Eccellente poeta ed an- 
che prosatore n. in Mugello e m. a Firenze. Dopo 
avere studiato a Pistoja ed essersi laureato in Giu 
risprudenza a Pisa, incitato dal Lampredi e dal Pi- 
gnotti, si dava alla letterat., portandovi la ricchezza 
della sua vena spontanea ed arguta. Menò vita av- 
venturosa; fu ad insegnare in Francia, in Ispagna, 
in Belgio, in Olanda e in Inghilterra, donde tornando 
fu catturato dai pirati e condotto schiavo ad Algeri 
dove veniva liberato dal Console inglese. Codesta av- 
ventura gli dava modo di scrivere il suo curioso li- 
bro: Avventure e Osservazioni sulle coste di Barbe 
ria, che ancor oggi si legge volentieri. Ma la sua 
fama è raccomandata alle sue opere in versi: IZ Poeta 
da teatro; La Caccia; Il Parelujo; Epigrammi., 

PANARE. Involgere una vivanda nel pane grattugiato. 

PANARMÒNICO. Strumento musicale , ora disusato, 
che riunisce un'orchestra con tamburo e trombe. Lo 
inventava il viennese Maelzel. 

PANARO. All. del Po; km. 166. Bagna i territ. di 
Modena, Bologna e Ferrara, nascendo alle falde degli 
Appennini, dal laghi Santo e Basso. Col nome fdi Scul- 
tenna o Scoltenna {corso super.) va sino ‘alla via 
Emilia ;} poi assume quello di P., e finisce pr. Bon- 
deno {V. ITALIA). 

PANATA., — Pane cotto nel brodo. — acqua, Quella 
nella quale sia stato in fusione, per un pezzetto, del 
pane abbrustolito e che, mescolata con un po’ di zuc- 
chero, si usa per bevanda. — vivanda. Carne od al- 
tro, a pezzetti, involti di pare grattato prima di met- 
terli a . uocere. 

PANATENEE, La più antica e la più grande festa nella 
ant. Atene, in onore della dea Atena) Minerva), patrona 
della città. Sc ne fa risalire l’istituz. a Teseo che volle 
con essu solennizzare la confederaz. dei 12 demi o bor- 
gate dell’Attica, Si distinguevano: — P. grandi, Che 
‘erano quinquennali; — P. piccoli, Che erano annuali. 

PANATICA, — * Scherzevolm., il MANGIARE (V.)., = 
Provvisione del PanE (V.). 

‘PANATTERÎA, Grande opificio in cui si macina grano 
e si fa pane, 


PANATTIERA. Vaso bislungo, assai cupo e generalm. 
di latta colorata o di metallo , dove si tiene il pane 
affettato per la mensa. 


PANATTONI Giuseppe (1802-74). Illustre giureconsulto | 


e politico n. a Lari (Pisa) e m. a Firenze. Si faceva 
notare come deputato all'Assemblea toscana e nella 
Camera italiana; poi fu senatore. Particolarm, note- 
vole il suo periodico Temi da lui fondato nel 1849 e 
che per un decennio trattò, quasi solo in Italia, pro- 
fonde questioni Giuridiche, 

PANAX. V. PANACE, 

PANAY. Una delle is. Filippine ( Vizayas), al SE. di 
Mindoro; kmq. 12.560, ab. 761.020 (nel computo della 
popolaz. non è tenuto conto degli Indigeni selvaggi 
coi quali si supererebbe il milione), Comprende le prov. 
di Ilo-Ilo , Antique e Capiz. Il porto di Batang è 
sulla costa sett.; la città di 0-0, con un buon porto 
a SE., era resid, del governatore Spagnolo prima che 
le Filippine cadessero nelle mani degli St. Uniti. Suolo 
irrigato da molti corsi d’acqua ed atto ad ogni coltura 
del Tropico; conchiglie perlifere , nidi d’uccelli assai 
pregiati, molto bestiame ; attivissimo commercio. 

PANBOLLITO. Lo stesso che Pappa (V.). 

PANCA. — V. PANcHE. — * Proverbialm., Alla Messa 
una P. per uno, Vedendo che uno mangi orribilm., e 
che è pericoloso per la borsa a far con esso compa- 
pn: Esser la P. delle tenebre, Di chi sia da tutti 

istrattato (V. TENEBRE). = Sedile per più persone, 
ordinariam. di legno. — In Marina, sostegno delle pa- 
rasartie minori, 

PANCACCE. Già luogo di riunione dove la gente, se- 
duta su panche (onde il nome), stava a chiacchierare 
ed a mormorare. 

PANCACCIO, Largo piano di legno, posto e fissato un 
poco a pendio sopra forti zampe, o panchette, da po- 
tervi stare una o 2 persone a giacere, come si Vve- 
dono ne’ corpi di guardia e nelle prigioni, 

PANGALDO. V. MAGELLANO, 

PANCATA. — * Quante persone stanno sedute su una 
Panca (V.). = Due o 3 filari di viti, posti l'uno pr. 
l’altro, 

PANCERI Paolo (1833-77). Illustre zoologo n. a Milano 
e m. a Napoli. Dal ‘61 prof. di Anatomia comparata 
nell’Ateneo di questa città, si rendeva assai noto coi 
suoi studi sulla Fosforescenza degli Animali marini 
e sul Veleno dei serpenti. Scrisse , tra altro, Anato- 
mia comparata. 

PANCETTA. — * Diminutivo di PAncIA (V.), détto 
più che altro a modo di vezzeggiativo ed accennante 
a pancia piuttosto gonfia ; — Per estens. , persona che 
ha la pancia piuttosto grassotta. = Lardo venoso e 
carnoso che sì trae dalla pancia (onde il nome) del 
Porco (V.),. — Taglio di pesce grosso, levato dalla 
pancia (onde il nome), 

PANCHE. — V. Panca. — * Proverbialm., Lèva le 
P. e metti le P., Quando si faccia fare una cosa, poi 
disfarla, e poi rifarla da capo. 

PANCHETTA. V., PANCHETTE. 3 

PANCHETTE. — * Proverbialm., Dorme o Dormirebbe 
quanto le P. del letto, Di uno che dorma molto, o che 
dorma volentieri. = Piccole PancHE (V.) sulle quali 
posano i letti della povera gente. Sono di ferro , op- 
pure di legno. 

PANCHETTINO. Piccolo PANncHETTO (V.), che si suol 
tenere sotto i piedi. 

PANCHETTO. — Sedile di legno, con 4 o 3 gambe e 
senza spalliera. — Piccoliss. Panca (V.) da posarvi i 
piedi. — elettrico. Arnese di legno resinoso bene 
asciutto, bollito nel’ olio e poi verniciato , sostenuto 
da 3 o 4 piedi di vetro e destinato per posarvisi gli 
uomini o le cose che si vogliano elettrizzare. 

PANCHINA, — Lo stesso che Bancuina (V.), — Se- 
dile di pietra, specialm. ne’ passeggi pubblici. — In 
Toscana, tufo catcareo formato dalle acque incrostanti 
sul lido del mare. 

PANCHINE. — V. PANCHINA. -- di Toscana. Tufi; 
V. PANCHINA, 

PANCIA. — * (lat. pantex). Per estens., parte di- 
nanzi del corpo, dalla bocca dello stomaco al pube ed 
alquanto prominente; — Man. fam., Aver la P. agli oc- 
chi, Di donna molto inoltrata nella gravidanza; Gia- 
cere o Stare a P. all'aria, Giacere o Stare supino e 
con la P. vòlta all'insù; Grattarsi la P., Starsene Jin 
ozio; Mangiare a crepa P., Moitiss. ; Serbar la P. ai 
fichi, Di un poltrone che per nessuna cagione vòglia 
esporsi a rischio, Di chi fugga la guerra, o che, es- 
sendovi, si nasconda, o svigni per salvar la pelle. = 
Lo stesso che Era (V.).. — Corpo sporgente di un 
vaso. — (Far). Di muro che, uscendo dalla sua dirit- 
tura, sporga in fuori. 

i * PANCIATA. Il percuotere con la PAncia (V) in un 
uogo. 

PANCIATICHI. Famiglia pistojese e di parte Ghibel- 
lina. Notevoliss. de’ suoi membri: — Cino, V. Cino da 
Pistoja; — Lorenzo (1633-76), Eminente letterato n. a 
Firenze. Fu bibliotecario del cardinale Leopoldo de’ 
Medici e canonico di Santa Maria Maggiore; viaggiò 
molto e, tra altre regioni, la Fiandra ela Germania 
che descrisse, 

* PANCINA. Vezzeggiativo di PANCIA (V.). 

* PANCINO. Lo stesso che PancINA(V.}; — Per estens., 
la persona stessa; — Man. fam. , Metter su P., Far 
la PANCIA (V.) alquanto prominente (riferito a persona). 

* PANCIOLLE. Man. fam., Stare in P., Con ogni 
agio, Con ogni comodità, adagiato sopra comodo sedile. 

* PANCIONA. Donna che ha gran PANCIA (V.). 

PANCIONE, — * Uomo che ha gran PAncIA (V.). = Lo 
stesso che RUMINE {V.). 

PANCIOTTO. — Lo stesso che, alla maniera francese, 
GiLé (V.). — demaniale, Specie di obbligazione di pre- 
stito, con diritto a premio. 

PANCIUTO. — * Che ha la Pancia (V.) piuttosto 
grossa.= bisturino. Quello che verso la punta sì slarga, 
e si rotonda dalla parte del taglio. — vaso. Quello che. 
sotto il collo, comincia a gonfiare e sempre più si slarga. 

PANCLASTITE. Esplosivo inventato dal francese Tur- 
pin, Il suo corpo comburente è il perossido d' Azoto 
puro ed anidro allo stato liquido. 

PANCONCELLARE. Coprire un' impalcatura con pan- 
councelli (V. PANCONCELLO). 

PANCONCELLATURA. Atto e resultato del PANCONCEL- 
LARE (V.). DE 


PANCONCELLO. Asse della grossezza fino a cm. 2, da 
coprire le impalcature per poi farci sopra l’ammatto- 
nato od altro pavim. Si usa anche per altri lavori. 

PANCONE. — V. PanconI, — Terreno forte e resi- 
stente. — Legno segato, assai lungo e largo e di gros- 
sezza oltre a 3 dita. — Grossa e massiccia tavola so- 
pra cui i legnajoli piallano e lavorano il legname. — 
dellornzzo, Grosso piano di legno dove stanno infilate 
e can: e. 

PANCONI. — V. PancoNE. — Grossi ritti de’ telai de* 
lanajoli. 

PANCOTTO. Pane bollito nell'acqua. 

PANCRATIUM. V. PANCRAZIO. 

PANCRAZIO. — Nell’Atletica greca, difficile combinaz. 
della Zotta col pugilato. — (scienti:icam. Pancratium). 
Gen, di piante della fam. delle Amarillidacee 0 Ama- 
rillidee; erbacee ; foglie glauche, lineari e lanceolate; 
fiori bianchi, odorosi e riuniti in ombrella; delle spiagge 
del mare. Alcune sp., tra cui: — Emerocalle o Emero- 
callide valentina, Narciso marino (P. maritimum), 
Pianta ornamentale della regione Mediterranea; spon- 
tanea ed anche coltivata in Italia; — P. illirico (P. 
illyricum), Lo stesso che GigLIOo (V.) stellato — (San). 
Martire sotto Diocleziano; sua festa, il 12 maggio. 

PANCREAS. Ghiandola ad acini, situata nell’addome 
a livello della 12.8 vertebra dorsale nel mezzo della 
curva del duodeno. Lunga circa cm. 20 e larga 4, il 
suo condotto escretore sì apre nel duodeno a cui porta 
il succo Pancrealico che muta l’amido in zucchero ed 
emulsiona il grasso ed in parte lo discioglie ed i prin- 
cipi del quale (in tal senso attivi) diconsi Pancrealina. 
L’'ablaz. del P. cagiona il Diabete. 

PANCREATICO succo. V. PAncrras. 

PANCREATINA. V. PANCREAS. 

PANCSOVA. Città ungherese (Torontàl) nei già Con- 
fini militari, all’E. di Semlino e poco lontana dalla foce 
dei Temes nel Danubio; ab. 18.514. Nel 173.) (30 luglio) 
gli Austriaci vi riportavano vittoria sui Turchi; e nel 
18.19 (2 genn.) gli Ungheresi vi erano sopraffatti dagli 
Austriaci. 

PANDANACEE. Fam.di piante Monocotiledoni; arbusti 
od alberi con il fusto semplice o ramoso , segnato di 
anelli alla superf. e sostenuto alla base da forti radici 
avventizie; foglie formanti specie di ciuffi o rosette al- 
l'estremità dei rami, allungate , spinose; fiori dioici, 
frutti riuniti in capolini. Ne è tipo il gen. PAnDANO (V.); 
prosperano in Asia, Africa ed Oceania. 

PANDANÈEE. Lo stesso che PANDANACEE (V.). 

PANDANO.— (scientificam, Pandanus). Gen.di piante, 
tipo della fam. delle PanDANACEE (V.) 0 Pandande di 
cui riunisce i ca- 
ratteri; arbore- 
scenti; foglie a 
spada, dentellate 
agli orli e lungo 
il nervo mediano 
e disposte a spi- 
rale. Alcune sp., 
tra cui: — Vacoa 
(P. utilis), Delle 
Indie or.; com- 
mestibile; — P. 
delle Molucche 
(P. humilis), Di 
cui si mangia la 

emma termina- 
e, comeil Cavolo 
palmista, e le cui 
foglie, allungate 
a spada e spino- 
se, sì adoperano 
per fare stuoje 
grossolane , cor- 
dami, sacchi da 
catfè ; ecc; — P. 
candelio, V. PALMA ; — P. delia Gujana, V. PALMA. 

PANDANUS. V. PANDANO. 

PANDEMÒNIO. — * (gr. pà [tutto] e daimon [demo- 
nio]). Per eslens., adunanza di uomini malvagi ad ef- 
fetto di meditare o porre in atto cose nefande; disor- 
dine, grande strèpito,. = Nome dato dal Jfilton ad una 
tresca di dèmoni, 

PANDETTE. — * (gr. pandékiai). Proverbialm., Ap- 
porrebbe alle P., Di chi su tutto trovi da ridire, e tutto 
trovi da biasimare. = Lo stesso che DicesTo (V.i. — 
Tutto il diritto civile Romano. — Lezioni di diritte 
Romano. 

PANDINAMÒMETRO. Apparecchio, costruito dallo Hirn, 
per misurare il lavoro. 

PANDION. V. PANDIONE. 

PANDIONE. — Due sovrani di Atene: — (1415-3834 a. 
C.), II 1.° re. Addolcì i costumi del suo popolo e diede 
impulso all'agricoltura; — 6) (1264-40 a. C.), L'8.° re. 
Ritolse ai Metionidi, suoi cugini, il Regno che gli ave- 
vano usurpato, — (scientificam. Pandion haliaetus). 
Lo stesso che FALCONE (V.) pescatore. 

PANDOLFINI Agnolo (1360?-4/6). Statista e scrittore 
n. a Firenze. Fu uno de’ principali cittadini del suo. 
tempo: gonfaloniere di Giustizia, ambasciat. di pace 
pr. Ladislao re di Napoli e l'imperat. Sigismondo, av- 
verso alla cacciata de’ Medici l'inevitabile restauraz. 
dei quali temeva (e così avvenne difatti) che tornasse 
di maggior peso alla Repubblica. Fu creduto, e per 
lungo tempo, a torto autore di Trattato del Governo 
della famiglia ch'è invece un travestimento poco fe- 
lice del libro Ill di Della Famiglia di L. B. Alberti. 

PANDOLFO. Sette principi di Capua: — P. I (detto. 
Testa di ferro) (?-981), Dal 959 conte, e dal 961 prin- 
cipe. Chiamava Ottone I, e gli rendeva omaggio; fatto 
prigioniero da' Bizantini, contribuiva poi a far conchiu- 
dere la pace tra questi ed Ottone I; ereditava Spo- 
leto, e nel 968 Benevento, Dalla moglie Aloarda, aveva 
avuto 6 figlioli: Landolfo IV, suo successore; P., prin- 
cipe di Salerno; Landonulfo e La:dolfo , principi di 
Capua; Gisolfo, conte di Teano; Atenolfo, marchese 
di Aversa; — P. II (933-1014), Figlio e successore di 
Landolfo V. Da Ottone II era spogliato del ducato di 
Spoleto e del marchesato di Camerino; tenne per poco 
il principato di Salerno; — P. III (sec. XI), Zio al pre- 
ced, ed intorno al quale la storia non registra cose 
notevoli; — P. IV (?-1021), Figlio a P., ZI, e del quale 
pure la storia si occupa fuggevolm.; — P. V (1021-50), 





Pandano delle Molucche. 


PANDORA, 


ino al preced. Condotto prigioniero in a pri olo psi in Gerra 
Cugi ‘imperat. Enrico II che in suo luogo poneva il conte 
di Teano P. VI, veniva reintegrato dall’imperat. Cor- 
rado II il Satico, Nel 1027 pr endeva Napoli che dopo 
3 anni dovette abbandonare ; nel 1030 saccheggiava il 
Convento di Montecassino; — P. VI (?-1026), Conte di 
Teano m.a Roma, intorno ‘al quale V. qui sopra Pan- 
voLFo V; — P. VII (?-1059), Figlio a P. V e di scar- 
siss, rilievo nella storia. Suo figlio, Landolfo VI, fu 
l’ultimo principe Langobardo in Italia. 

PANDORA. — * Man. pro®.., Il vaso di P., La fonte di 
ogni male, di ogni disgrazia, e sim. = Asteroide 55.° 
trovato dal Searle nel 1858. — inglese. Specie di Liu- 
To (V.); piana ed arcuata, con 12 corde metalliche. — 
(Vaso di). V. EpmeTtbo. 

PANDÒSIA. — Ant. città nella Lucania dell'E.; forse, 

r.-il sito dell'odierna Anglona. — Città nel paese de’ 
Brutti (ant. Italia), tra Consentia (Cosenza) e Croton 
(Cotvone). Pr. di essa, nel 326 a. C., veniva ucciso Ales- 

sandro di Epiro. 

PANE. — V. Pan; Pani. — *(lat. paris). Per estens., 
tutto il campamento, il vitto necessario ; uflicio e, più 
spesso, servizio dal quale si ricava il ‘campamento ; 
massa di alcuna cosa, come: zucchero, piombo, ecc.; 
— Man. estens., Un tozzo di P., Îl campamento, Il vitto 
necessario (per attenuaz,); Perdere il P., Esser licen- 
ziato dal servizio o dall’ ufficio che uno prima aveva 
e dal quale ritraeva il sostentamento ; Per un pezzo 
o un tozzo di P., A bassiss. prezzo (coi verbi Avere 
o Comprare); Aver il suo P. {in una cosa), Farvi di- 
secreto gnadagno; Cavar uno di P. duro, Mangiare ab- 
bondantem. in casa di lui, quasi consumandogli tutto 
il P. che teneva in serbo ; Cercare miglior P. che di 
grano, Non si contentare ‘dell’ onesto ; Distinguere il 
P. da’ sassi, Conoscere il bene o il vero dal male o 
dal falso (più spesso usata con la negativa , per dar 
ad uno del balordo); Mangiare il P. a tradimento } 
Aver il vitto senza guadagnarlo; Uscire di P. duro, 
Uscir di miseria; — Alan. fig., Dar P., per cena (ad 
uro), Superarlo d’assai in qualche cosa; Dire il P.P., 
e al P. P. e Chiamare il P. P., Dir le cose chiaram., 
com’ uno le intende e senza circonlocuz. , Chiamar le 
cose col nome loro ; Dire (una cosa) P. P. , Dirla, Spiat- 
tellarla senza tanti riguardi ; Essere come andare per 
il P. dal fornajo, Significando che una data cosa còsti 
quel tanto , nè più nè meno; Essere o Stare come P.. 
e cacio, Di due o più persone che stieno tra loro in 
piena concordia ; Esser meglio o più buono del P., 
Di persona d' indole assai buona; Esser una o tutt’una 
zuppa ed un P. molle, Esser tutt uno, Esser lo stesso 
fparlandosi di cose), Esser d'accordo tra loro (parlan- 
dosi di persone ; specialm. nel secondo caso, con senso 
non buono); Far cascare il P. di mano, Di chi, facendo 
e dicendo qualche cosa , lo ficcia con grande stenta- 
tezza che gèneri fastidio in chi lo vegga od ascolti; 
Mangiar P. e veleno, V. VELENO; Mangiar P. pentito, 
Aver lungo pentimento di checchessia ; ; — Prover- 
bialm., Guadagnarsi il P. per la vecchiaja , Far cosa 
da meritarne grave e lungo gastigo (in senso ir onico); 
Render P. per “focaccia, Ren er la pariglia, il contrac- 
eambio, Vendicarsi d’ingiuria o danno patito; Riuscir 
meglio o più a P. che a farina, Di chi ai fatti ci riesca 
migliore di quello che credevamo; P. d' un giorno e 
vin d'un anno, È migliore il P. d’un giorno, ed il vino 


fatto stazionare per un anno ; P. con gli occhi, cacio 


senz occhi, e vino che faccia chiuder gli occhi, ll 
P. dev’ essere spugnoso , il cacio serrato , ed il vino 
generoso; — Prov. , A tempo di carestia, P. vecciato, 
La scarsità fa to buono ciò che nell’ abbondanza 
non parrebbe; P. di fratelli, P. di coltelli, V. FRATELLI. 
= Massa di terra appiccata intorno intorno alle barbe 
«lella pianta. — Alimento indispensabile all'uomo ci- 
vile e che è la basc dell'Economia domestica. Qua- 
lunque sia la varietà, consta sempre di farina o di 
un solo cereale, 0 di diversi misti assieme. Esso è 
impascato con acqua, fatto fermentare {Lièvilo) e cotto 
finchè abbia raggiunto un sapore gradevole ed una 
certa facilità allo smaltimento per gli organi della 
digestione (V. PANIFICAZIONE); — Ciascuno de’ di- 
versi ammassi in che suol dividersi la pasta, ma 
più propriamente quello che ha figura tondeggiante. 
— In Tipografia, pacchetto di car rattere quale esce 
dalla. fonderia, per esser consegnato al tipografo. — 
Giuseppe {1836-94). Eccellente prof. e compositore di 
musica , n. e m. a Napoli. Dimorò a Mosca, Pietro- 
furgo, Parigi, Londra. Tra le sue composiz. vocali ed 
istrumentali menzioneremo: Desolazione; Triste ri- 
torno, — (Albero del). V. Jaca. — Azzimo. V. AZZIMO. 
— biscotto. V. Biscotto. — celeste. Lo stesso che 
Pane (V. ,qui appresso) eucaristico. — da muniziore. 
Quello pe’ soldati, in pagnotte tonde. — dei forti. Lo 
stesso Che Pane (V. qui appresso) eucaristico. — della 
‘ vite. Lo stesso che VERME (V.). — di carne. Specie 
di PANE (V. qui sopra) biscotto, che si fa mescolando 
farina di frumento con estratto di carne Liebig; usato 
in alcuni Stati, per alimento alle truppe. — di cas- 
sava. V. ManIoc. — di dika. Specie di pasta fatta con 
semi di Opa (V.), frantumati e cotti insieme. — di 
ferro. Lo stesso che Dapo (V.). — dì glutine. Per uso 
dei diabèlici. — (Dio). V. PAN. — di poppa. Sui basti- 
menti , quel P. bianco, fino e fresco, che si dispensa 
ogni giorno ordinariam. agl’ infer mi ed agli ufficiali. 
— di porco. Lo stesso che Pamrorcino (V.). — di ra- 
merino. Lo stesso che Panino (V.) di ramerino. — 
di scafa, A Bologna, P. fatto in casa e mandatò a 
cuocere dal fornajo. — di scimia. Frutto del Bao- 
BAB (V.). — di Spagna. V. Pan di Spagna. — di vita. 
Lo stesso che PANE (V. qui appresso) eucaristico. — 
dorato. Lo stesso che Pane (V. qui appresso) indo- 
rato. — eucaristico. La SS, Eucaristia. — (Fil di). 
Tre piccoli pari appiccati insieme per il lungo ; — An- 
che, un P. di forma molto allungata. — grattato. Ri- 
dotto, per mezzo della grattugia, a somiglianza di se- 
molino, o per farne minestra o per panarne bistecche, 
costolette , e simili altre pietanze di buongustajo. — 
indorato. Tuffato nel tuorio d'ovo, a piccole fette, e 
cotto in padella. — integrale. Fatto senza toglier nulla 
de’ componenti del Grano (V.). — lavato. V. LAVATO. 
— (Lettera del). Vi. ALIMENTI. — medicinale, Nella 
cui composizieno si fanno entrare medicamenti. — 
pesato: Lo stesso che PANFORTE (V.). — santo. 
+ PANUNTO. 


ra aan 


PANÉGIRI. — V. PankGirico. — Ant, riunioni de- 
gli abitanti di una città o di. un’ intera provincia 0 
tribù, sia per adorare qualche divinità, sia per trattare 
interessi comuni. 

PANEGIRICO. — *(gr. panégyrikés). Fid. , discorso 
fatto in lode esagerata, od Anche in trista difesa. = 
Nell'ant. Grecia, discorso tenuto dinanzi ad un’ adu- 
nanza festante (Panègiri), destinato a guadagnare 
l'applauso della folla, col genere eletto dell'argomento, 
con la dizione splendida e col porgere artistico. — 
Nell’ant, Roma, discorso di ringraziam, e di lode al- 
l’imperatore. Memorabile quello “di Plinio il Giovane 
a Trajano. — Nella chiesa Cattolica. discorso apolo- 
etico di un santo. 

PANEGIRISTA, — * Fig., lodatore e difensore, 
Chi dice o scrive panegirici (V. PANEGÎRICO). 
PANELLA. Pasta di gesso già macinato e fuso , ri- 
dotta in tanti panetti di forma rotonda. 

PANELLENIO (dal gr., tutto Ellèrico, di tutti gli 
Elleni). — Consiglio di 27 membri, diviso in 3 se- 
zioni (Finanze, Interno, Esercito e Mar ina), istituito 
nel 1828 dal conte Capodìsir ia. — Soprannome di Zeus 
{Giove} Dodonèo come dio nazionale Ellenico. 
PANELLI. V. PANELLO, 

PANELLINO. Lo stesso che PanetTINO (V.). 
PANELLO. — V. Lino. — * Man. fam. , Parere un 
P., Di cosa sudicia ed untuosa. 

PANEM et CIRCENSES, V. CIRCENSI. 

PANENO, Pittore ateniese e cugino a Fidia. Fu chia- 
mato a ornate di pitture il Pecile di Atene, in concor- 
renza con Micone e con Polignoto. Nel Tempio di Giove, 
ad Olimpia, eseguì diversi dipinti, e coadiuvò il fratello 
nell’ornare il panneggiamento del Colosso di Giove. 
PANENTEISMO. Dottrina filosofica del Krause , se- 
è contenuto 


condo la quale tutto , Notura e Spirito, è 
e vive in Dio, 

PANERA. In Lombardia, fior di latte. 
PANERÉCCIO. Lo stesso che PatERECCIO (V.). 
PANERÒPOLI. Nome scherzoso che si dà a Micano (V.). 
PANESTREL. Monte nelle alpi Marittime ; m. 3253. 
PANETÒLIO. V. ETOLI. 

PANETTINO. Pane piccoliss. e per mense d’alberghi 
o di lusso, 

PANETTO. — * Cosa ridotta in forma di PANE (V.). 
= Pane piccolo, bianco e fine (V. PANE). 

PANETTONE (lomb. Panattòn). Sorta di pane dolce, 
fatto con farina, burro, zucchero, uva appassita e lie- 
vito di birra, È molto rinomato quello che si fabbrica 
a Milano, 

PANEVEGGIO. Stazione alpina nel Trentino (Fiemme), 
all'E. di Predazzo ; m. 1570. 

PANEZIO (sec. Ila. C.). Filosofo stoico n. a Rodi. 
Trasferitosi a Roma, ebbe discepolo e amico P. Sci- 
pione Africano Minore che seco lo volle nelle diverse 
ambascerie affidategli dalla Repubblica. L'opera prin- 
cipale di P. è Sugli obblighi morali che servì di mo- 
dello al libro De Officiis di Cicerone, 

PANFÎLIA, Regione nell’ant. Asia min., al S., attra- 
versata ‘dal Tauro e percorsa dall’ Furimedonte e dal 
Cestro. Ebbe le città di Corico (Attalia , ora Adalia), 
Perge (ora Murtana) con un famoso tempio a Diana, 
Aspendo , Silèo e Side (colonia Eolica). Fu soggetta 
alla Lidia, alla Persia, ad Alessandro , ai Seleucidi e 
finalm. a Roma. Nel sec. IV d. C. formò una prov. 
della prefettura d° OFIante: 

PANFILIO o JACHT. (ingl. Yacht}. Bastimento di 
piacere e di diporto, — ‘mare (ora Golfo di Adalia). Seno 
che il Mediterraneo formava, e forma, tra la costa or. 
della Licia e quella della PANFILIA (V.). 

PANFILO 0 PAMFILO. — V. CasrALDI, — Scolaro di 
Platone e 1.° maestro di Epicuro. — Insigne pittore 
n. a Anfipoli e fiorito circa il 360 a. C. Lavorò a Si- 
cione, e fu maestro ad Apelle, — (San). V. EusÈBIo. 

PANFORTE. Dolce, specialità della Toscana, e spe- 
cialm. di Siena, Impasto di mandorle , candito , cioc- 
colata ed altro. 

PANGENESI. Ipotesi embrionale del Darwin, secondo 
la quale nè gli elementi generativi nè le gemme, ma 
le cellule stesse producono nuovi organismi. 

PANGERMANISMO. Tendenza di riunire i Tedeschi 
fuori di Germania alla Madre- patria politicamente, 
o, per lo meno, nel riguardo dell'attività intellettuale, 
Mirando esso persino alla conquista del Trentino, si 

dava (e si dà) ad un lavoro subdolo di corruz., al quale 
i Trentini opposero (ed oppongono) un lavoro. paziente 
di propaganda con la Lega Nazionale e la Società 
Alpinisti Tridentini: con ciò ottenendo di rendere 
efimeri i successi che il P. si vantava (e si vanta) di 
riportare nel Trentino. A Pèrgine, nel 1907,i Panger- 
manisti tentavano una vera e propria invasione, ma 
vennero memorabilm. respinti. I Pangermanisti s'erano 
ficcati in testa di fondare alcune sezioni del Vo/ksbund 
a Trento, a Pèrgine e negli altri paesi Italiani del 
Trentino. Il Vollisbund non è che l'espressione con- 
creta del P. il quale vanta dei diritti su quasi tutti 
i popoli della Terra e vorrebbe allargare i confini della 
Germania su una parte dell’Italia, su una parto delle 
prov. Austriache, sul Belgio, sull'Olanda, ecc. E un 
sogno strano nato dalla boria nazionale e che fu sa- 
pientem. coltivato dagli scienziati Tedeschi, come so- 
pra accennammo, © specialmente dall’ Ammon che pro- 
clamava i Germanici dominatori nati degli altri po- 
poli, e dal Woltmann il quale ha voluto provare nei 
suoi scritti che tutto quanto v’ha di buono, di bello, di 
grande nell'Umanità è opera del genio Tedesco, Perfino 
1 più grandi dei nostri artisti, dei nostri poeti, dei 
nostri patrioti sono, secondo essi, Tedeschi : il Ghiberti, 
il Brunelleschi. il Della Ròbbia, il Cellini, Michelangelo, 
Raffaello, perfino Dante, perfino Galileo , perfino Cri- 
stoforo Colombo e Giordano Bruno, perfino Garibaldi, 
nell’opera del Woltmann, che fa testo pr. i Panger- 
manisti, sono di origine Tedesca: il Ghiberti sarebbe 
il discendente di un tedesco Wipert, il Buonarrotti 
non sarebbe che la corruz. di Beonrad, Vecellio la 
corruz. di Wesilo, e così di sèguito fino a Raffaello 
che sarebbe disceso per i rami di una famiglia Tede- 
sca di nome Sands. È così è che il Trentino, pel P., 
è legittimam. conquistabile. 

PANGERMANISTA, Fautore o seguace del. PANGER- 
MANISMO (V.). 

PANGIAB o PENGIAB (ingl. Punjab, sanscer. Pangia- 
nada; ant. Pentapotàmia, Cinque fi funi). Vastiss. re- 
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gione nell' India britann. di NO.; kmq. 386.709, "== (iii 
tanti 26.450.820. Si divide nella Prov. del P. e “negli 
Stati vassalli nel P. (questi ultimi, senza il Casmir, 
con ab. 4.300.050 su kmq. 99.190). La 1.* comprende 
10 divisioni : Pesciavar, Deragiat, Ravalpindi, Mul- 
tan, Amritsar, Lahore, Giallandar, Ambala, Delhi: 
Hissar. Cinque famosi fiumi attraversano la regione, 
Indo, Jhelum, Tchinab, Rawi, Satledge. Nella popo - 
laz. predominano i Giati e gli Sikhi. Religione per una 
buona metà Musulmana, e nel resto Braminica. ll N. ed 
il S. del P, differiscono grandem. per caratteri fisici: 
il N. è assai montuoso; e il S. è piano, abbondantem. 
irrigato dai fiumi, fer tile e assai popolato, 1 Doab, 0 
regioni tra i fiumi, stanno tra il N. e il S., sono d' una 
grande fertilità e comprendono città assai opolose. 
Clima vario; scarsa la vegetaz. arborea; abbondanti 
le canne da "zucchero, gli agrumi ed altri alberi frut- 
tiferi; ogni sorta di cereali; vi prospera il thè e vi fa 
difetto la palma. Considerevole trattico, fra l’ India 
orient. e l’occid., in sete, droghe, cereali, pelli, lane, 
cotone, tabacco, sale e materie tintorie ; — Il P. era 
conquistato da Alessandro il Grande; nel 1022 diven- 
tava una prov. del regno Maomettano dei Gasnavidi; 
poi era conquistato dai sultani Afghani di Debli; e, 
nel 1526, dal mongolo Baber. Nel sec. XVIII fu suc- 
cessivam. dei Persiani (Nadir- scià) e degli Afgani, La 
potenza ed i limiti del Regno s'erano di molto ampliati 
sotto Runjeet-Singh, Alla sua morte, nel 1839, per le 
stragi dei più vicini eredi, il paese piombava nel- 
l'anarchia. Un'invasione dei territori Inglesi per parte 
dei Sikh, nel 1845 (i Sikh vi erano penetrati sin dal 
1799), condusse ad una serie di vittorie Inglesi ed alla 
loro sottomiss. alla potenza Britannica, in forza del 
Trattato del 1846. Nel 1343 il Trattato era rotto; 
quindi nuova guerra e disfatta nel 1849; in conse- 
iran di che il P. era definitivam, annesso ai posse- 

im. Inglesi. 

PANGIABI. Lingua Neo-indiana degli abitanti dei 
PANGIAB (V.). 

PANGIAR, Pianura al S. di CaBut (V.). 

PANGIM. V. Goa. 

PANGINAD Aff. di sin. dell’Inpo {V.). 

PANGLOSSÎA. Grecismo che vale loquacità. 

PANGOLINO. V. MANIDE, 

PANGRATTATO. Lo stesso che PANE (V.) grattato. 
PANI. — V. IMPANATURA; PANE. — * Man. estens., 
Aver tre P. per coppia, Aver vantaggio grandiss. ed 
assai maggiore dello sperato. = di proposizione, Quelli 
che si ottrivano a Dio tutti i sabati, nel tabernacolo (e 

poi nel tempio). 

PANIA. — V. ViscHio. — * Fig., inganno, lusinga, e 
a ; — Man. fig. scherz., Parer preso alla P., Di per- 
sona che abbia vesti strettiss. e corte sì da impedire 
i movim. della persona, == della Croce. Monte nelle alpi 
MET m, 1859. — di Corfino. Monte nelle alpi Apuane; 
m. 

PANIACCIO. — * Fig. dispr., ombrello vecchio e d’in - 
cerato, quasi non buono ad altro che ad avvolger le 
paniuzze (V. PanIuzza). = Pezzo quadro di pelle 0 
d’incerato, nel quale si avvolgono le paniuzze (V. Pa- 
NIUZZA). 

PANÎASI (?-454 a. C.). Poeta epico n. a Alicarnasso, 
zio ad Erodoto, e m. per sentenza del tiranno Ligda- 
mide. Scrisse Eracleia (gesta di Er cole) e Jonica (fatti 
della migraz. degli Joni), poemi di 7000 versi, di cui 
non ci rimangono che alcuni frammenti in Epici greci 
(ediz. del 1877). 

PANICALE. Comune in prov. e circond. di Perugia, 
sopra ameno colle alto m. 450 sul mare, a cavaliere 
di 2 vallate (una vastiss. a N. che sì distende fino ad 
Arezzo e comprende la ubertosa Val di Chiana, con 
veduta di tutto il fiume Trasimeno, distante non più 
di km. 4,; l’altra a S., più ristretta, in fondo alla quale 
scorre il torrente Nestore tributario del Tevere); abi- 
tanti 4857. Per'regolare il livello delle acque del lago 
Trasimeno, fu costruito un nuovo emissario e furono 
fatti altri Importanti lavori di bonifica. P. è circondato 
da mura e da torri; ha palazzi di buona architettura 
e possiede, nella parete poster. dell'Altar maggiore della 
Chiesa del Convento di S. Sebastiano, uno dei più splen- 
didi affreschi del Perugino (Martirio di S. Sebastiano), 
altri quadri ed affreschi della scuola del Perugino si 
ammirano in varie chiese del luogo , le più notevoli 
delle quali sono: la chiesa Parrocc iale di S. Michele 
Arcangelo nel Capoluogo; la Chiesa nella fraz. Mon- 
giovino, su disegno di Bramante; e la chiesa Parroc- 
chiale della fraz. di Colle di S. Paolo, con cripta. Ter- 
rit, ubertosiss. coltivato a cereali (principale e copioso 
prodotto), olivi, viti ; boschi; allevam. di bestiame. 
Pastificio a vapore, ed altre poche industrie. Asilo d’In- 
fanzia, mantenuto da un Istituto speciale, detto di S. 
Sebastiano, che concede anche alcune borse di studio 
a giovani poveri che intrapr endono fuori del paese 
corsi di perfezionam. nei vari rami di studio ; Congre- 
gazione di carità che mantiene un Ospedale, concede 
doti a fanciulle povere, fornisce medicine e sussidi a 
infermi poveri, a domicilio ; Società di Mutuo soccorso; 
Circolo di lettura; Biblioteca circolante ; Teatro , ed 
altri istituti; — P. vuolsi di antichiss, origine: secondo 
la tradiz., sorgeva sul monte Pietrarvella sulla cui 
vetta, nel luogo detto Parnical Vecchio, vedonsi an- 
cora alcuni ruderi di edifici. Le sue antichiss, vicende 
sono comuni a quelle di Perugia i cui abitanti vuols. 
abbiano qui avuto rifugio ai tempi di PUAlo: dopo 
la distruz. della loro patria. Nei tempi di Mezzo fu 
Castello munitiss. e di grande importanza. Nei primi 
anni del sec. V veniva costituito in feudo che l'imperat. 
Berengario I, nel 917, confermava al marchese Uguc- 
cione II Bourbon. In ‘sèguito era posseduto da vari si- 

nori Aretini. Nel 1131 soffriva molti danni dagl’'Im- 
periali. Nel 1355 era concesso, da Carlo IV, a Guglielmo 
di Beaufort nipote a Clemente VI e fratello a Grego 
rio XI. Nel 1387 veniva in potere dei Michelotti, ma 
presto ne scoteva il giogo e si costituiva in Comunità 
indipendente e libera con statuto proprio , fortifica - 
dosi per respingere gli assalti dei capitani di ventura. 
Così, potè difendersi da Braccio Fortebraccio il quale 
non ‘potò avere in mano questa Terra che per spon- 
tanea dedizione, Fu poi dominato da Giovanni Vitel- 
leschi patriarca di Alessandria, e da altri signori. Nel 
1443 era assalito dalle forze riunite. di Giampaolo Or- 
sinî, del Pazzaglia e del Piccinino, ma si difese valo- 
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rosam., allontanando gli assalitori, Nel 1503 era preso 
e saccheggiato dalle milizie del duca Valentino; nel 1642, 
da quelle di Edoardo Farnese duca di Parma; nel 1643, 
da quelle di Ferdinando II granduca di Toscana. In 
quest'ultima guerra che il Duca di Parma, il Duca di 
Modena, il Granduca di Toscana e la rep. Veneta mos- 
sero al papa Urbano VIII, a Montalera, valido castello 
pr. il Trasimeno, si trincerava Federico Savelli, uno 
dei generali pontifici. A Mongiovino, venuti i 2 eser- 
citi a battaglia , il Pontefice rimaneva sconfitto ; e il 
suo generale Della Morra, succeduto al Savelli, era 
fatto prigioniero. P. è patria a Giacomo Paneri, detto 
Boldrino, famoso capitano di ventura del sec. XIV; 
a Masolino, insigne pittore (sec. XIV); a Virgilio Cep- 
pari, oratore sacro, filosofo, dotto nel Greco e nel- 
l'Ebraico (1564-631); al domenicano Gregorio Sellari , 
teologo. E oriunda di P. Ia famiglia del poeta bernesco 
Cesare Caporali, vissuto nel sec, XVI {(V. MasoLIno). 

PANICANATO porco, Quando sia affètto di una ma- 
lattia che gli faccia diventare il grasso tutto pieno 
come di chicchi di panico (onde l’aggiuntivo). Malsanò 
a mangiarsi. 

PANICASTRELLA. V. Panico. 

* PANÎCCIA. Materia molle quasi come farinata; — 
aa fam., Far una P., Schiacciare roba cedevole e 
mole, 

PANICO. — * (gr. panikén). Sgomento o costernaz. 
o spavento che invada una moltitudine (francesismo 
riprovato). = (Timor). V. Pan. 

‘PANICO. — * (lat. panicum). Man. fam., A tirarci 
del P,, non ne cascherebbe in terra un chicco, Di 
luogo dove la folia sia accalcata; — Proverbiaim., Chi 
ha paura di passare, non sémini P., Chi non vuol cor- 
rere nessun rischio, non si deve mettere alle imprese. 
= Un tempo, esteso genere di piante della fam. delle 
Graminacee, oggi scomposto in Panicum, Setaria, Di- 
gitaria, ecc.: tutte erbe con culmo, foglie allungate e 
strette, infiorescenze varie. Due sp. più importanti: — 
P. propriam. detto o P. d’Italia (Selaria italica), Con 
spiga, o pannocchia, densa, grossa, cilindrica; proba- 
bilm. originario dell’Asia or.; coltivato in Italia e qua 
e là inselvatichito ; utile come foraggio e pei semi che 
si danno agli uccelli; — Miglio (Panicum miliaceum), 
Con fiori in pannocchia lassa, a lunghi peduncoli, pen- 
denti; originario dell'Egitto e dell'Arabia; già estesam. 
coltivato per farne pane; oggi ancora usato in qual- 
che luogo per mescolarlo alla farina di frumento, ma 
la maggior parte ridotta a servir di cibo agli uccelli 
domestici; — Seguono, per importanza, le sp. seguenti: 
— P. rosso (Setaria germanica), Somigliante al Pa- 
Nico (V. qui sopra)d’/Ztalia ed egualm., ma meno este- 
sam. , coltivato per foraggio in alcune parti d'Europa, 
col nome di Moha d'Ungheria; — P. selvatico o Pa- 
nicastrella, Nome volgare di parecchie sp. selvatiche 
e più o meno infeste ai campi, ai prati, ecc. (es. Se- 
taria viridis, S. glauca, S. verticillata, Panicum crus- 


galli: quest’ ultimo , infesto a’ campi ed alle risaje. 


— Michele (1830*94). Compositore di musica, n. e m. 
a Napoli. Compose, tra altre opere: La Figlia di Do- 
menico; Stella; Claudina. — del sangue. Lo stesso 
che Panico (V. qui appresso) sanguinale. — di Spa- 
gna. V. PoLicono, — indiano. V. ELEUSINE. — san- 
guinale. V. DIGITARIA. 

* PANICOLAIO, Men corretto che PanIcoLAJO (V.). 

* PANICOLAJO. Fam., composiz. od altro dove non 
sia nè capo nè coda, ma confusione e poco sapere; 
qualunque altra cosa o luogo dove sia confusione ed 
imbroglio. 

PANICONA, Sopravveste da camera, lunga e larga. 

PANICULA. Nome latino della PanN6ccHIA (V.). 

PANICULATO. Latinismo che indica una ramificaz. 
od infiorescenza a PAnnéccHIA (V.). 

PANIERA, — * Tanta roba. quanta ne può entrare 
in questo recipiente. = Paniere senza manico nè co- 
perchio (V. PANIERE). 

PANIERAIO. Più corretto, PANIERAJO (V.). 

PANIERAJO. Chi fa e vende panieri, canestri. 

* PANIERATA. Quanta roba entra in un PANIERE {V.) 
e in una PANIERA (V.). i 

PANIERE, — * Quanta roba entra in questo reci- 
piente; — Man. fig., Colare come un P., Di persona 
che da qualche parte del corpo gema qualche umore; 
— Proverbialm., Romper îe uova nel P., Guastare i 
disegni altrui; Accomodarsi le uova nel P., Accomo- 
dare bene le cose sue; Far la zuppa nel P., Far cosa 
inutile o che non può riuscire, Affaticarsi invano, Get- 
tar via il tempo, Riuscir male un’impresa; — Pro- 
verbialm., Chi fa l’altrui mestiere, o Chi esce fuor del 
suo mestiere, fa la zuppa nel P., Chi si mette a far 
l'arte che non sa, in cambio di guadagnare , ne scà- 
pita. = Arnese intessuto di vifrici od altre simili Ver- 
s ene, ad uso di riporre o portar attorno roba non li- 
quida. — da fiaschi. Due piccole panierette unite in- 
sieme per mezzo di un manico, in ciascuna delle quali 
entra appunto un fiasco. — idraulico. Costruz. fatta 
con vimini, allo scopo di difendere dall'azione corro- 
siva della corrente la sponda di un fiume. Differisce 
dalla Gabbionata, in quanto si applica a corsi di mi- 
nore portata. Si fa affondando nel letto del fiume dei 
iccoli pali distanti fra loro em. 30-50, intrecciando 
fra essi dei lunghi e grossi vimini, serrandoli poi l'uno 
contro l’altro, come sì usa nel fare le ceste. 

PANIERINA, — (Capelli a). Delle donne, raccolti sul 
cocuzzolo del capo in forma rotonda. — da lavoro. 
Quella dove le donne tengono gli oggetti necessari ai 
loro lavori, come : aghi, forbicine , ditale, ecc. 

PANIERINO. — * Man. fig., Accomodarsi le uova nel 
P., Lo stesso che nel PANIERE (V.); — Proverbialm., 
Iddio non cala dal cielo il P., Ammonendo esser ne- 
cessario il Invorare e l’ajutarsi, senza pretendere mi- 
racoli. = (Capelli a). Lo stesso che capelli a PANIE- 
RINA (V.). 

PANIFICARE. Ridursi in PANE (V.) la farina (V. Pa- 
NIFICIO). | 

PANIFICAZIONE. Arte di fare il PANE (V.), trasfor- 
mando fisicam. e chimicam. la farina di cercali, onde 
renderla atta ad esser divisa fra i denti ed imbevuta 
con la saliva, e perciò più leggera a digerirsi. Le 
srincipali operaz. della P. sono: 1.° Stemperam. della 
arina con acqua , che ha per iscopo di sciogliere ia 
destrina (Destrosto) ed alcuni corpi albuminoidi, non- 
chè di rammollire e disaggregare gli insolubili glutine 


ed amido; 2.° Alla pasta liquida si aggiunge lievito, 
si cosparge di farina e si lascia in un locale a tempe- 
rat. modesta (generalm. una notte): allora incomincia, 
la fermentaz. panaja, per az. del lievito sul destrosio 
della pasta, la quale si solleva in sèguito allo sviluppo 
d’ac. Carbonico. Vi si aggiunge allora altra farina 
mediante impastam., per renderla più consistente ac- 
ciocchè possa esser cotta al forno, Dopo ciò, si pro- 
cede alla conformaz. in pani. La trasformaz. della 
pasta lievitata in pane si effettua, durante la cottura, 
nei forni da pane (V. Forno). 

PANIFICIO. ll fare il pane (V. PANIFICAZIONE); — In- 
dustria del fabbricare il PANE (V.); e il luogo dove 
sì fabbrica, 

PANINO. — * Qualunque cosa ridotta in Pane (V.). 
= di ramerino. Piccolo Pane (V.) di pasta gentile con 
sibibbo e con l’odore del RameRINO (V.). — gravido. 
Piccolo PANE (V.), aperto e con dentro salame, pro- 
sciutto, arista, o simile. 

PANIONE. — Ombrellaccio d'incerato. — Bacchetta 
impaniata (invischiata) per la caccia agli uccelletti da 
siepe. 

PANITZA. V. fnaco. 

PANIUZZA. Fuscelletto impaniato (invischiato) per 
la caccia agli uccelletti da siepe, 

PANIUZZ0O. Lo stesso che PANIUZZA (V.). 

PANIZZA. — Bartolomeo (1782 867). Celebre anato- 
mista n. a Vicenza. Prendeva parte come chirurgo, 
alla campagna di Russia (1812); nel 1817 aveva la 
cattedra d’'Anatomia ed Oculistica nell’ Università di 
Pavia ; dal 1860, senatore. Scrissc, fra altro: Su/ Fungo 
midollare dell'occhio; Anatomia comparata ; I Nervi. 
— Giacomo (1803-60). Eccellente maestro di canto, con- 
certatore, direttore d'orchestra e compositore eccellente 
di musica, n. a Castellazzo-Bormida (Piemonte) e m. a 
Milano. Diresse l'orchestra del teatro Alla Scala (Mi- 
lano) dove faceva rappresentare: La Collèrica; I 
Ciarlatani (opera butta); compose pure musica pei 
balli: La Rosiera; Faust; Palmina; ecc. 

PANIZZÀBILE, Di cereali in generale, atti a diven- 
tar PANE (V.). 

PANIZZARE. Lo stesso che PANIFICARE (V.). 

PANIZZI Antonio (1797-879). Eminente patriota, sto- 
rico della Letteratura e bibliografo n. a Brescello 
(Emilia) e m, a Londra. Coin- 
volto nei moti del 1821, ve- 
niva arrestato. Esulò poi a 
Ginevra, e di là a Liverpool; 
dal 1828, a Londra. Nel pe- 
riodo 1856-66 fu in Inghilterra 
bibliotecario super. del Mu- 
seo britannico; nel 1869 ebbe 
la dignità senatoriale. Pub- 
blicò, commentandole, le ope- 
re del Bojardo e dell’ Ario- 
sto, nonchè una raccolta della 
ediz. più antiche della Diviny 
Commedia. 

PANLAVATO. V. LavaTo. 

PANNA. — Lo stesso che 
CLoasMa (V.). — In Polacco, 
signorina. -—— In Marina, disposizione di velatura a 
capanna {in P.), cioè a doppio pendìo in cuntrasto col 
vento. — Crema del Latte (V.); la parte più densa e 
sostanziosa di questo e che serve a fare il BurRo (V.); 
— P. montata, Lo stesso che LATTEMIELE {V.). — 
o PANNAH. Stato indiano (Bandelcand) ; ab. 231.050 
(32 per kmq.}; — La Capit. omon. conta ab. 16 080. 
Nelle vicinanze, celebri cave di diamante, circondate 
da guardie, — africana. Specie di FELCE {V.), che gli 
Indigeni dell’Africa merid. adoprano in infusione come 
antelmintico , e contro la tenia. — (In). V. qui sopra 
PANNA. — (Velluto in}. Di cotone. 

PANNAIOLO. Più corretto, PAanNAJOLO (V.). 

PANNAIUOLO. Più corretto, PannaJUOLO (V.). 

PANNAJOLO. Lo stesso che PannaJsuOLO (V.). 

PANNAJUOLO. Mercante di PANNINE (V.); rivendi- 
tore di PANNI (V.) di lana a taglio. 

PANNARE. Mettere il latte, che si munge, in vasi e 
lasciarvelo stare finchè venga a galla la PANNA (V.) 
che poi si raccoglie con una mestola bucherellata detta 
Pannarola 0 Spannatoja. 

PANNAROLA. V. PANNARE. 

PANNARTZ Arnoldo (?-1476). Celebre tipografo ale- 
manno che portò per 1.° in Italia l’arte Tipografica e 
che pare morisse in Roma di peste. Trovavasi alle 
dipendenze dello Schaeffer, il noto continuatore del 
Guttemberg, a Magonza; quando, sollecitato dai Bene- 
dettini, venne in Italia ove, nel 1463, fondava in Su- 
biaco (Roma) la 1.* Stamperia itaciana, insieme con 
Corrado Schwynheim. In Subiaco diede alle stampe 
(1465) il Donatus pro puerulis, poi il De Divinis in- 
stilutionibus, indi il De Oratore, e nel 1467 il De Ci- 
vitale Dei, 

PANNEGGIAMENTO. — Il mettere, o lo starsi lungam. 
în PANNA, -- o PANNEGGIO. In Pittura e Scoltura , 
complesso deile vestimenta delle figure, e specialm. 
delle persone. Per quanto il P. sia considerato come 
un accessorio della persona, tuttavia va trattato con 
discernimento, poichè dalla trascuranza della sua ese- 
cuzione può derivare talvolta serio pregiudizio all’in 
sieme delle figure ed alla espressione del loro atteg- 
giamento, 

PANNEGGIARE, In Pittura e Scoltura, lavorare il 
PANNEGGIAMENTO (Vi). 

PANNELLO. — V. ÒLII. — Panno lino tra grosso e 
sottile (V. PANNO). — Telo di Panno (V.) lino s col 
quale si cuopre il pane sull'asse perchè lièviti. 

PANNETTINO. Panno non molto fine, ma di buona qua- 
lità (V. PANNO). 

PANNETTO. Feltro col quale si fascia il cilindro delle 
macchine da stampa, per rendere meno dura ed aspra 
la pressione. 

PANNI. — V. Panno. — * Per estens., abiti, vesti, 
e sim.; — Man. fam., Mettersi ne’ panni d'uno, Nelle 
sue condizioni, = Esser ne’ P. d’uno, Esser nella sua 
condiz. (più spesso usato in proposiz. condizionale); 
Non poter star ne’ P., Di chi sia in grande allegrezza 
per qualche buona fortuna che gli sia accaduta; Saper 
di che P. uno si vesta, Conoscer bene il suo carattere, 
il suo modo di fare, ecc.; Star ne' suoi P., Starsene 
contento della propria condiz., senza dar molestia 
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agli altri; Stringere i P. addosso (ad alcuno), Strin- 
gere e quasi violentarlo, Metterlo alle strette; Ta- 
gliar i P. addosso (ad une), Sparlarne gravem. quan- 
d’egli sia lontano; Se non vuol tornare, rimandi { Pi. 
Di chi si sia allontanato ed indugi a ritornare; — Prov., 
Iddio manda il freddo secondo 1 P., Iddio permette 
che ci accadano le disgrazie a misura di quello che 
possiamo sopportarle. = In Polacco, signora. 

PANNICELLI. — V., PANNICELLO. — * Vesti di poco 
pregio; — AMan. fam. , P. caldi, Rimedi inefficaci o 
di poco sollievo a graviss. mali; e fîig., Di malattie 
morali, politiche, ecc. 

PANNICELLO. — V. PANNICELLI. — * Pezzetto non 
molto grande di Panno (V.). 

PANNICINO Tessuto ordin. di cotone. 

PANNICOLO. — Lo Pierigion esteso sulla cornea, — In 
Botanica, foglia vicina al fiore. — adiposo o grassoso. 
Strato dì /essuio adiposo immediatam, sotto il derma. 

PANNINA. V. PANNINE. 

PANNINE. Pannilani in pezza. 

PANNO. — V. Panni. — * (lat, pannus). Man. fam., 
Bianco come un P. lavato, Di persona che per stibita 
paura diventi pallidiss. ; Esservi P. per far una Cosa, 
Esserci spazio, modo sufficiente; Pigliare il P. pel suo 
verso, Pigliare il vero modo in far checchessia, Inten- 
dere una cosa nel modo che va intesa. = Lo stesso 
che Margine (V.). — Membrana che involge l'uovo. 
— Specie di velo, che si genera in alcuni liquidi (aceto, 
vino, ecc.}. — Grandezza delle reti da uccelli, che 
fanno seno, per chiapparli meglio. — Stoffa di La- 
NA (V.). Per la sua fabbricazione occorrono le seguenti 
operazioni : scelta delle lane. mondatura, digrassa- 
mento, inoliatura, scardassatura, ingrosso, tessitura, 
gualcatura, apparecchi (garzatura, cimatura, tiratura, 
rivedimento, ravviamento, torcolatura, involgitura). — 
Infiammaz, della Congiuntiva, seguita da cheratite con 
prolungam. dei vasi congiuntivali dei dintorni della 
cornea stessa, fra il suo tessuto proprio e l’epitelio ; 
— P. carnoso, Quello nel quale, col tessuto vasale, si 
sviluppa una proporz. variabile di connettivo s— P. va- 
scolare, Quello senza generaz. di tessuto connettivo 
in placche più o meno spesse. — carnoso. V. qui so- 
pra Panno. — ginestrino. In Maremma, stoffa gros- 
solana di /ilo di ginestra. — lano, Tutto di lana; — 
Anche, coperta di lana per il letto. — lino. Tessuto 
tutto di Zio, per fazzoletti, tovaglie, ecc. — vasco- 
lare. V. qui sopra Panno. 

PANNÒCCHIA. Tipo d’inflorescenza a forma di grap- 
poio ramoso, più ramificato e più largo in basso, più 
stretto in alto (es. Vite, Avena, ecc.). 

PANNOCCHINA spiga. Quella della sègala, quando 
traligni facendo un seme come un aglio minuto. 

. PANNOCCHIUTO. — * Per estens., di ogni cosa grossa 
in punta e quasi a guisa di PanN6ccHIA [V.). = In 


| Botanica, che ha Pann6ccHIA (V.). 


PANNOLANO. V. Panno, 

PANNOLINO. V. Panno. 

PANNONI. V. PANNONIA. 

PANNONIA. Ant. regione fra Sava, Danubio ed Alpi; 
abitata dai Pannoni (Illiri e Celti), Dal 7 d. C. prov. 
Romana, da Trajano in poi rimaneva divisa în P. su- 
perior (città: Vindobona [Vienna], Carnuntum (V. Pe- 
TRONELL), Savaria (Steinamanger), Nauportus(Oberlai- 
bach), Siscia [Siszeg]; e P. inferior (città: Aquincum 
[Altofen], Cibalae [Vinkoven], Sirmium [Mitrovitza], 
Mursa [Esseg]). Dal 300 d. C. rimaneva divisa in 4 pro- 
vince: P. prima, P. secunda, Valeria, Savia. Alla ca- 
duta dell'Impero, la occuparono gli Unni, e successi- 
vam. gli Ostrogoti, i Greci, i Longobardi, e finalmente 
gli Avari. Nel sec. VII, numerose tribù Slave ne oc- 
cupavano gran parte, ma dovettero pen presto soggia- 
cere all’incalzare degli Ungheri e de’ Tedeschi. 

PANNUSCIO. Panno di qualità non buona (V. PANNO). 

PANOFOBIA. Lo stesso che PanTOFOBIA (V.). | 

PANOFTALMIA. Lo stesso che PANOFTALMITE (V.). 

PANOFTALMITE. Lo stesso che OFTALMITE (V.). 

PANONE. Assai grosso PANE (V.). 
ia Asteroide 70.° trovato dal Go/dschmidt nel 
61. 

PANOPÉO. Lo stesso che FawotÈo (V.). 

PANÒPOLIS. V. CHEMMIS. A 

PANORAMA. — * (gr. pn [tutto] e orama [veduta]). 
Per similit., veduta che, da un luogo alto, si gode 
delle valli e de’ paesi circostanti, o di una città, di 
un'intera regione, d’una catena di monti, ecc. = Ve- 
duta dipinta in tal forma sulla superf interna di una 
stanza ed illuminata con tale artifizio, che lo spetta- 
tore, stando nel centro di essa stanza, creda di vedere 
realmente i iuoghi, anzichè una pittura. L’inventore ne 
fu l’inglese Roberto Parker (1787). In Francia, l’ idea 
era portata, per 1.°, da Roberto Fulton. Alcuni vor- 
rebbero assegnare la precedenza nell’invenz. al Bey- 
sig di Danzica. 

PANORMITA. V. BECCADELLI, 

PANORMO (dal gr., dove si può sempre approdare). 
V. PALERMO. 

PANORÒGRAFO. Strumento inventato, nel 1824, dal 
francese Puissant. Permette di ottenere immediatam, 
lo sviluppo di una veduta prospettica circolare, su di 
una superf. piana, degli oggetti che stanno all’ oriz- 
zonte dello spettatore. 

PANORPA, Lo stesso che Mosca (V.) scorpione. 

PANPORCINO. Lo stesso che Pamporcino (V.). 

PANSE. Primo ventricolo de’ Ruminaniti. 

PANSLAVISMO. Idea dell’ unione di tutti gli Slavi 
alla Russra (V.), e la tendenza di tutti gli Slavi a se- 
guire un solo proprio sviluppo di cultura (P. scientifice 
e letterario). Ne fu iniziatore il Criscianiò. 

PANSLAVISTA, Chi professa e segue il PANSLAVI- 
smo (V.). 

PANSPERMIA. Sistema fisiologico secondo il quale i 
germi sono disseminati in tutte le parti della Terra e 
dell’atmosfera che la circonda, e si sviluppano quando 
essi trovino dei corpi (Parasitiferi) disposti a rice- 
verli e farli sviluppare; — P. atmosferica, Derivaz. 
di questa dottrina che considera molte malattie e tutte 
le fermentaz. come dovute a dei germi esistenti nel - 
l'atmosfera o nell’ acqua e introdotti negli esseri vi- 
venti, secondo il celebre PastEUR (V.). Essa è con- 
fermata dall’esperienza, nella maggior parte dei casi. 

PANTALEO Giovanni (Fra’) (1832-79). Frate france: 
scano ed ardente patriota n. a Castelvetrano ‘(Tra 


PANTALEONI. 





pani) e m. a Roma. Ebbe parte importantiss. nella spe- 
diz. dei Afille dei quali fu anche cappellano, Ne scrisse 
la biografia B. E. Maineri. 

PANTALEONI Diomede (1810-55). Medico, patriota e po- 
litico n. a Macerata e m. a Roma. Fu senatore, e 
scrisse. L’Idea Italiana nella soppressione del Polere 
temporale. | 

PANTALON (ital. Pantalone). Maschera veneziana 
(vecchio amoroso e sempre gabbato) che veste secondo 
gli ant. patrizi. Sì usò nella vecchia Comedia dell'Arte 
e rivisse nel teatro del Goldoni. Il maestro P. Masca- 
gni lo delinea neila sua opera musicale Le Maschere. 

PANTALONATA. — * Maniera, atto o detto da Pan- 
TALONE (V.). = Modo speciale del dialetto Veneziano. 

PANTALONE. — * Proverbialm. , P. piaga, Chi paga 
è il popolo, in tutte le corbellerie de’ governi. = Stru- 
mento musicale, di forma oblunga, con 2 casse armo- 
niche (una armata di corde metalliche, l’altra di corde 


di budello). La sua estens. comprende 5 ottave. So- 


miglia al Salterio tedesco, e fu inventato dal tedesco 
Pantaleone Hebenstreit. — o PRIMO vecchio o MAGNI- 
FICO. Nella Comedia dell'Arte, V. PANTALON. 

PANTALONI. Francesismo usato per CaLzoniI (V.). 

PANTANA. V. CHÒiocHiò ; LiMosa. 

PANTANO, — * Per esfens., luogo basso, umido e 
fangoso; — Fig., negozio imbrogliato , affare da le - 
varne male le gambe. = Luogo ove è molta acqua 
ferma 6 molto fango. — (Castel). Sul sito dell’ant. /a- 
sus Regillus (lago Regillo). — Salso o VERGENTINO 
lago. In prov. di Foggia ; formato dal Candelaro. 

* PANTANOSO, Pieno d'acqua e di fango. 

PANTASILEA. Lo stesso che PENTESILEA (V.). 

PANTEISMO. Sistema filosofico di coloro che riten- 
gono tutto essere Dio, oppure Dio essere lutto, e che 
partendo da un principio soprannaturale, spiegano fa- 
cilm, qualsiasi fenomeno col far partecipare ogni cosa 
della natura Divina; in altri termini, comprende, in 
una sola sostanza, il contingente e l’Essere assoluto. 
Tale sistema cbbe origine nelle Indie, quindi si diffuse 
in Europa, trovando in Grecia strenui sostenitori, Nei 
tempi più vicini a noi, risorse in Italia e in Germa- 
nia, e si ebbero allora le speculaz. di G. Bruno, dello 
Spinola, del Fichte, dello Hegel e di altri. Oggi, poi, 
codesto sistema, col nome di Monismo, informa le teo- 
rie filosofico-religiose di moltiss, pensatori. Lo Hart- 
mann, nel suo libro sulla Religione dell'Avvenire, pro- 
pone il P. come la sola soluz. razionale e sodisfacente 
del problema Religioso che è una delle più importanti 
fra le attuali questioni che agitano l' Umanità; — P. 
emanatistico, Quello che cons dera il Mondo come una 
esplicaz. di sostanza Divina; — P. realistico, Quello 
che considera le cose Mondiali e la materia eterne; — 
P. idealistico, Quello che non riconosce altra sostanza 
che l’Assoluto, nega ogni realità corrispondente ai fe- 
nomeni, confonde la mente umana con le idee, e que- 
ste con Dio. è 

PANTEISTA. Chi professa e segue il PANTEISMO (V.). 

* PANTEISTICAMENTE. Secondo la dottrina de' pan- 
teisti (V. PANTFISTA). 

* PANTEÎSTICO. Di PANTEISTA (V.) o panteisti. 

PANTELÈGRAFO. Apparecchio telegrafico inventato 
dall'abate Giovanni Caselli. Può ricevere e trasmet- 
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tere 2 dispacci ad un tempo e riprodurre il facsimile 
di uno scritto, di un disegno, d’una musica, ecc. L'ap- 
parecchio venne poi modificato dal Merer, dall’Arlin- 
court, e da altri. 

PANTELERIA. V. PANTELLERIA. 

PANTELLARÎA. V. PANTELLERIA. 

PANTELLERIA. Isola al SO. della Sicilia, con periferia 
di kmq. 46; kmq. 103. Punto culminante, Afontagna 
Granitica (trachitica) (m. 836). E posta fra la Sicilia e 
l’Africa; dista km. 140 da Trapani, 76 dal capo Bon 
in Tunisia, essendo il punto di territ. Italiano che più 
si avvicina al continente Africano, E di origine e na- 
tura vulcanica, ed è celebre per i fenomeni vulcanici 
antichi e recenti, È d’aspetto montuoso ed è coperta 
di foreste, viti, alberi fruttiferi. Ha buoni pascoli e vi 
sì coltiva anche il cotone. Qua e là sgorgano parecchie 
sorgenti termali e minerali, ma difetta l’acqua dolce 
potabile, Il principale prodotto è l'uva passa. Fra gli 
animali che vi si allevano sono rinomati gli asini che 


si stimano 1 migliori per l’altezza e la perfez. delle’ 


forme. Il suo mare è ricco di molluschi conchigliferi. 
Le produzioni minerarie constano di nere lave con 
cristalli di feldspato bianco, argilla ferruginosa, solfo, 
pietra-selce. L’ is. comprende 5 villaggi formanti un 
solo comune in provincia e circond. di Trapani; abi- 
santi 8683. Il Capol. (2. od Oppidolo), sorge disteso a 


TT eee—ee_=————7—_——_———etcitcitoiet,mu@n2=2M MM MML- LI III____sin__——————ttm@6—T—€6mm6m6m€=_ 1 


PANTEON. 


II ii 


semicerchio sulla riva sett., in fondo a una piccola 
baja la cui entrata è ingombra di scogli ed è difesa 
dai due ridotti di Santa Croce e di San Leonardo e 


da un Castello che servì da prigione di Stato. IL suo. 


porto fa commercio abbastanza attivo con }’ Algeria, 
con la Tunisia, con Malta, con la Sicilia : il suo mo- 
vim. è di circa 1000 navi con tonn. 90.000 di stazza 
all'anno. Degni d: nota sono: gli avanzi dell’Acropoli 
di Cossyra, nelle colline di St. Teresa e di S. Marco; 
i ruderi di un ant. edificio in contrada Zu-Bebe, a 
S, Basilio; gli avanzi di un Santuario in contrada 
Bagno dell'Acqua: î monum. funebri detti i Sesî, nella 
reg. delle Cimelie ; i ruderi del villaggio fortificato 
di Mursia. Gli abitanti parlano ancora un Italiano 
misto di Arabo; — P. (detta anche Pantellaria o Pan- 
teleria), è l’ant. Cotyra o Cosyra o Cossira 0 Cos- 
sura. Era potente per la sua marina, e venne suc- 
cessivam, occupata dai Fenici e dai Cartaginesi. Au- 
gusto vi relegava la figlia Giulia, e Nerone vi esiliava 
e vi faceva morire Ottavia, figlia a Messalina, Nel 
1053, presso quest’is., periva una fiotta Tunisina che 
andava, con numeroso csercito, in soccorso dei Mus- 
sulmani di Sic.lia , assaliti dai Normanni che erano 
guidati dai figlivoli e dai nipoti di Tancredi d’ Alta- 
villa, Nel 1147 l’is, era tolta agli Arabi da Ruggero, 
1.° re di Sicilia. Una volta era assai più popolata, ma 


le piraterie degli Africani nel sec. XVI la resero per 


qualche tempo quasi deserta. Nel 1891 (14-15 ott.) era 
danneggiata da un forte terremoto e da un’eruz, vul- 
canica il cui centro fu a circa km, 3 dall’isola, 

PANTENO. V. CATECHETA, 

PANTEON. Tempio dedicato a (uiti gli dèi; ed an- 
che, edifizio dedicato alla mem.ria di uomini celebri. 
I più famosi edifizi di codesto genere sono: — P. 
d’Agrippa, A Roma; edificato il 26 a. C., e nel 609d. 





Panteon d'Agrippa (Roma). 


C. mutato nella chiesa Santa Maria ad Mù:lyres in 
cui sono le tombe di Rafaello, del re Vittorio Ema- 
nuele 1I e del re Umberto I. Nel 1907 vi si rinveniva 
na tomba a forma di camera, di straordin. impor- 
tanza: essa è circoscritta da un doppio recinto di ol- 
tre m. 5 di diametro; gli oggetti rinvenutivi risal- 
gono al sec. VIII o VII a. C.; — P, di Parigi o degli 
Uomini illustri , Già Chiesa di Santa Genoveffa, a 
Parigi. Dal 1885 serve solo come luogo di sepoltura 
di uomini celebri. 

PANTERA. — V. Leoparbo. — In Araldica, figura 
chimerica, — Anticam., specie di macchina ambulato- 
ria per accostarsi degnam, nia Comunione. 

PANTESILEA. Lo stesso che PenTESILÈA (V.). 

PANTICAPEO. Colonia milesia sul Bòsforo Cimmerio 
(stretto di Kert). e capit. del regno Bosporano. Pro- 
babilm,, nel sito dove ora è Prsepes. 

PANTOFOBfA. Lipemania con ansietà e paura d’ogni 
cosa. 

PANTÒFOLA. — * («pagn. paniuflo, frane, pantou- 
fle). Man. fam., Sotto P., Del marito che obbedisca in 
tutto alla moglie. = Lo stesso che Babbuecia, Cia- 
batta, PranELLA (V.). 

PANTOFONO. — V. MusicòGraro. — To stesso che 
SUONATUTTO (V.). 

PANTÒGRAFO. — Lo stesso che PANTELEGRAFO (V.). 
— 0 BECCO di cicogna 0 PARALLELOGRAMMA o SCIMIA. 
Strumento che serve a copiare i disegni mutandone 
la scala. Comodiss. per ingegneri e disegnatori di 
mappe, è composto di 4 regoli articolati. 

PANTÒMETRO. Strumento che si adopera nelle ope- 
raz, di topografia e di agrimensura, per misurare an- 
goli, altezze, distanze. 

PANTOMIMA. — * Man. fig., Essere una P., FarlaP., 
Quando una o più persone dicano o facciano alcuna 
cosa simulatam. per ingannar altrui e celare la pro- 
pria intenzione. = Az. teatrale Mimica (V.). 

* PANTOMIMICO gr. pantomimikés, lat. pantomimi- 
cus). Di PANTOMIMA (V.), 0 
di PantoMIMO (V.). pz 

PANTOMIMO. V. ATTORE. LT 

PANTONDO. Piccolo Pani: 
(V.) di forma rotonda e di ps- 
sta assai fine; — P. gravido, 
Quello tagliato in 2 per il lar- 
go, messovi tramezzo o burro 
con acciughe, o prosciutto, 0 
salame. Riuniti i 2 pezzi, e 









mangiato a quel modo chiu- fl Ri 
so, a bocconi, Li Ce ND 
PANUNTO o PAN santo o \ VARA \\ 
SALUNTA. Fette di PanE(V.) NE a TIRI , \ 
» > ‘ c@ ANI RR SO: 
abbrustolito e tuffato nell'olio A} @RYN Lù: i 
nuovo che si stia facendo ne’ dI È 


frantoi. 

PANZACCHI Enrico (1841- 
905). Eccellente poeta (spe- 
cialm. lirico), conferenziere, critico d'Arte e novellista 
n. e m. a Bologna, Fu prof, all’Università di Bologna, 
deputato al Parlamento e sottosegretario di Stato per 
la Pubblica istruz. Tra altro, scrisse: Lyrica; Rime 
novelle; Nel mondo della Musica; Donne e Poeti. 


Panzacchi, 
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PANZANA, — * Fig., fandònia, bugia, = Zàcchera che 
talora le donne si fanno alle vesti, da piedi. 

PANZANELLA. Pane immollato, condito con olio, aceto, 
sale, mescolandovi cipolle e basilico, 

PANZERI Pietro (1849-0901). Iliustre medico-chirurgo e 
patriota n. a Sormano (Como) e m. a Milano. Con Ga- 
ribaldi, faceva la campagna del '66; creava in Mi- 
lano la Poliambulanza medico-chirurgica e la Guar- 
dia medica, dandovi pure grande impulso all'Istituto 
dei rachilici e sino al punto che gli scienziati stra- 
nieri traevano consigli da lui; ordinò e diresse l’Isti- 
tuto Itiszoli in Bologna, prodigandosi fra questa città 
e Milano. Fu prof. ad honorem dell'Università di Bo- 
logna; scrisse profondam. ed originalm, di Chirurgia. 

PANZIERA o PANCIERA, Ant. armatura a difesa della 
pancia (onde il nome). 

PANZINI Angelo (1820-98). Eccellente pianista e com- 
posit. n. a Milano. Fu prof. al Conservatorio di que- 
sta città. Tra altro, compose: Manin morente, canto 
poetico; Notturni; Capricci. 

PAO de ACGUCAR. V. Pan di Zwechero, 

AB, EE mese del calendario Copto (da circa 
il 10 ott.) 

PAOLA. — Capol. del Circond. omon. in prov. di Co. 
senza; piccola ed elegante e situata in ameniss, posiz. 
sulla riva del Tirreno; ab. 9425, Comunica con la Ma- 
rina per mezzo di un ponte a più archi ed è dominato 
da un Castello medievale ; 2 torri un tempo sorgevano 
a difesa del porto; ha edifici di buona architettura ; 
alcune chiese, fra cui, degne di nota, quella dell’ An- 
nunziala ed il Santuario di S. Francesco di P.; porto. 
Territ. fertiliss. coltivato a gelsi, olivi, cereali; at- 
tivo commercio d'olio d’oliva; parecchie fabbriche di 
panni, di seta, di terraglie, Scuola Tecnica comunale, 
Ospedale, Monte di pietà; — Vuolsi che P, sia l’ant. 
Patyces. Fu feudo dei Ruffo, indi passava in signoria 
a Marino Marzano. Essendosi questi ribellato a Fer- 
dinando 1, il feudo di P. veniva confiscato ed incorpo- 
ato col R. Fisco. Verso la fine del sec. XV, P. ve- 
niva comperata dagli Spinelli, marchesi di Fuscaldo. 
Era gravem. danneggiata dal terremoto del 1903. Diede 
i natali a S. Francesco, detto di P., fondatore dell'ord. 
dei Minimi; — Il Circonda, maritt. omon,, nel Compar- 
tim. maritt. di Pizzo, va da Sapri escluso ad Aman- 
tea incluso. — (Acqua). In Roma ; formata da una delle 
sorgenti già prese da Trajano per aumentare il getto 
dell'Acqua Augusta. Nel 1611, Paolo V faceva restau- 
rare l'acquedotto (onde il nome da lui); Clemente V le 
faceva aggiungere un nuovo condotto dal lago di Brac- 
ciano ; Leone X le aggiungeva l’acqua del lago di Mar- 
tignano. Arriva al punto culminante del Gianicolo 
{m. 64 sul Tevere) dove si divide ne’ 2 rami del Vati- 
cano e del Trastevere (Fontana dell'Acqua P.). — 
(Lago di). Pr. il monte Circèo; kmq. 3,8. — (San Fran- 
cesco di). V, Francesco. — (Santa) (347-404). Discen- 
dente degli Scipioni e de' Gracchi, n. a Roma. Fondò 
monasteri a Betlemme. — {San Vincenzo di). V. Vix- 
cENZO. — Travasa (Donna). Tipo creato dal poeta ver- 
nacolo Carlo Porta (V.). Dama aristocratica milanese 
del secolo XVIII; tenace ne’ pregiudizi di casta. 

PAOLI. — V. P4oLo. — Padre e figli: — Giacinto 
(?-1756), Generale n, a Stretta (Bastia) e m. a Napoli. 
Capitanò, col Giafferri e col Ceccaldi, 1’ insurrezione 
della Corsica contro Genova (1734). Vista impossibile 
la resistenza, dopo inutili tentativi pr. le Corti di Roma, 
di Madrid e di Parigi, rassegnava il potere riparando 
a Napoli il cui Re lo creava comandante di un reggi- 
mesto; — Clemente (1715-09), Pure eminente patriota 
e condottiero còrso n. a Stretta (Bastia). Non infer. al 
seguente per valore e civile prudenza, invitato ad 
assumere il comando degl’Inso-ti dopo l'assassinio del 
generale Gaffori, risponde- 
va:« Datemi unarchibugio 
ep difendere la libertà del- 
a Patria, e cercate un capo 
più degno di me!» Sempre 
primo ai cimenti, sprezzan- 
te del pericolo, salvava la 
vita al fratello (di cui era 
il luogotenente) attorniato 
dai nemici e prendeva par- 
te gloriosa a tutti i com- 
battim. che illustrarono la 
Corsica dal 1755 al 1795. 
Moriva lontano dalla Pa- 
tria, caduta in potere dci 
Irancesi;— Pasquale (17241 
o 1726-3807), Eroe còrso n. 
a Stretta (Bastia) e m., pr. 
Londra, Dal 1765 al 1768 
fu capitano generale della 
Corsica; combattè contro i Genovesi ; poi, contro i Fran- 
cesi, Dal 1769 al 1790 esule a Londra, per invito dell'As- 
sembiea costituente ritornava in patria (1790-94); nel 
1794 , dichiarato dalla Convenzione reo d’alto tradi- 
mento, con l’ajuto degl'Inglesi, scacciava i Francesi 
dalla Corsica; nel 1797 si ritirava definitivam, in In- 
ghilterra. — Baldassarre (1811-89). Illustre giurecon- 
sulto n, e m. a Firenze. Fu senatore; scrisse, tra altro, 
Del Matrimonio rispetto ai Beni. — Cesare. Da distin- 
guersi: — a) (1812-901). Medico e scrittore di Medicina 
n, ad Assisi (Umbria) e m. a Firenze, Fu prot. di Cli- 
nica oculistica in questa città e scrisse profonde opere 
Scientifiche; — d) (1840-902). Iliustre storico e paleo- 
grafo n. e m. a Firenze. Scrisse, tra altro, Paleografia 
latina, opera altam. lodata dagl’intenditori e tradotta 
in parecchie lingue. — Domenico (conte) (1783-853). Chi- 
mico e naturalista illustre n. e m. a Pesaro, Fu mem- 
bro di parecchie accademie e venne chiamato dal Pon- 
tefice a far parte dell'Alto consiglio, quando nel 1848 lo 
Stato pontificio eble una Costituzione. Molte sue me- 
morie sono disseminate in riviste nostrane e straniere; 
in opuscoli lasciò: Lettera sul Moto intestino dei so- 
lidi; Saggio di una monografia delle Sostanze gom- 
mose; Saggio storico-crilico intorno al Calore animale 
ed alla Respirazione, — Elisabetta (al secolo, Elisa- 
betta GLUCK} (1815-94). Poetessa n. a Vienna e m. a 
Baden. Proclamata dal Grillparzer la più grande poe- 
tessa Austriaca, scrisse perfettiss. cose, fra cui Nuo- 
vissime poesie, — Francesco (1808-91). Illustre pedago- 

ista, sacerdote e fratello della Carità, n. a Pèrgine 
Trentino) e m.a Domodossola (Novara). Fu segretario 





Paoli P. 
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prima, e poi erede di Antonio Rosmini-SERBATI (V.); 
scrisse, tra altro, Della Vila e degli Scritti di Antio- 
s.io Rosmini. — Sebastiano (1684 75i). Archeologo, pre 
dicatore, scrittore e teologo eminente n. a Villa Basi- 
lica (Lucca) e m. a Napoli. Era chierico regolare delia 
Madre di Dio; scrisse, tra altro: Della Poesia dei Santi 
Padri greci e latini. ne’ primi secoli; Lettera sopra 
tre manoscritti Greci; Orazioni: Prediche sacro- 
politiche; Codice diplomatico dell'Ordine di Mata. — 
di trentotto. Così chiamati i Romani, quando usavano 
la moneta detta Pioco (V.) di 38 quattrini. 

PAOLINA. — Pompea. Moglie a Seneca. Affezionatiss. 
al marito, volle perire con iui qnando Nerone ordinò al 
tilosofo di morire, Il tiranno, però, ordinava che a lei 
fossero chiuse le vene, onde ella visse ancora alcuni 
anni, — cappella. In Vaticano; eretta per ordine di 
Pioro (V.) III (onde il nome), da Antonio da Sangallo 
(1540). — pozione. Nel Medievo, lo stesso che VELE- 
xo (V.). Ebbe forse il nome da Paolino, presunto av- 
velenatore dell'imperat, Enrico VII, 

PAOLÉNIA. V. GUARANA. 

PAOLINO. — V. SvetonIo. — (Capitano) (al secolo, 
Antonio ESCALINS des AIMARS, barone de La Garde) 
{1498-578). Generale e diplomatico n. a Garde (Delfi- 
nato), Si segnalava nelle guerre contro gli Ugonotit e 
particolarm, alle battaglie di Jarmac e Montcontour ; 
in Piemonte, incrudelì contro i Valdesi. — da Pistoja 
(Fra’). Eccellente pittore; allievo di Fra' Bartolomeo. 
— d' Aquileja (1730%-804). Teologo n. nel Friuli, Dal 
776 patriarca di Aquileja, fu segret. e consigliere di 
Carlomagno; scrisse, tra altro, /tegola di Fede. — Mi- 
lanese. Segretario di Sant'Ambrogio. Ne scrisse la Vila 
(esemplare, forse unico, nella Braidense di Milano). 
— (Padre) (al secolo Gianfilippo WEREDIN) {1748-S06). 
Frate carmelitano scalzo ed illustre oricatalista n. a 
Hof (Austria). Nel periodo 1764-78 fu missionario in 
India; poi fu bibliotecario a Padova. Tra altro, scrisse: 
Grammatica sanscrita; Studio sull'origine del Lalino; 
Viaggio alle Indie orientali. — (San). Da distinguersi : 
— a) (?-339), Vescovo di Treviri, Fu al Concilio di 
Arles ove sostenne la validità dei decreti del Concilio 
di Nicea contro l’imperat. Costanzo; per ciò fu con- 
dannato all’esilio, e moriva nella Frigia; sua festa, il 
3] agosto; — d) (propriam. Ponzio Meropio Anicio) (353- 
431), Erudito n. a Burdigala pr. Bordò e m. a Nola 
(Caserta). Fece i suoi studi sotto Ausonio; poi andò a 
Roma ove si distinse in Giurisprudenza. Nel 379 fu 
governat, della Campania; ma abbandonava la carica 
per darsi a vita ascetica, quando la moglie Terosia Si 
fece monaca, Divenne vescovo di Nola (394), e dimostrò 
carità immensa quando i Goti saccheggiarono ed incen- 
diarono la sua diocesi. Scrisse, tra altro, Storia del 
Martirio di Sani’ Agnese, e le sue opere furono èdite 
dai Muratori; sua festa, il 22 giugno. 

PÀOLO, — V. PioLI. —* Man, pon. , P. di trent'otto, 
Uomo mascagno e di poca fede. = Moneta; V. GIuLia. 
— (©-728). Esarca di Ravenna al tempo di Leone HI 
Isaurico. Tentò sollevare gl'Italiani contro papa Gre- 
sorio II, e fu da essi ucciso. — Cinque papi: — P. I 
(San) (*-767), Il 95.9, di casa Orsini. Succedeva nel 757 
a Stefano II suo fratello, e, con la protez. di Pipino re 
dei Franchi, resistè felicom, ai Greci e ai Langohardi. 
Rimangono di lui Lettere; — P. II (al secolo, Pietro 
BARBO) (1418-71), Il 219.9, n. a Venezia. Era assunto 
nel 1464; scomunicava il re di Boemia, Giorgio Podie- 
brad, e ne dava gli Stati a Mattia Corvino; eccitava i 
Principi cattolici ad una nuova Crociata contro i Tur- 
chi; restaurava parecchi degli ant. monumenti di Roma; 
— P.III (al secolo, Alessan- 
dro FARNESE) (1467-549), Il 
228.°, n, a Canino (Roma). 
Assunto nel 1534, dopo Cle- 
mente VII, conchiudeva, 
con Carlo Ve Venezia, una 
lega controi Turchi; entra- 
va mediatore nei dissidi tra 
gl'imperat. Francesco I di 
Francia e Carlo V di Spa- 
gna; approvava l’ord. dei 
(resuiti(1540); convocava il 
Concilio di Trento (1542); 
ordinava un’inquisiz. gene- 
vale per reprimere il Pro- 
testantesimo ; commetteva 
a Michelangelo di compire 
la Chiesa di San Pietro in 
Roma; promulgava la fa- 
mosa bolla In Coena Do- 
mini; creava duca di Parma il proprio figlio Pier 
Luigi; — P. IV (al secolo, Giampietro CARAFFA) (1476- 
550), 11 231.° n. a Capriglia (Avellino); assunto nel 1555. 
Fondò l'ord. de’ Teatini; si strinse alla Francia, per 
togliere il regno di Napoli agli Spagnoli, ma senza 
frutto; perseguitò ferocem. gli eretici, accrescendo a 
tal fine l’autorità del tribunale dell’Inquisizione; istituì 
l’Indice dei iibri proibiti; con la sua severità e con la 
sfacciata protez. conces- 
sa a' suoi nipoti, irritò 
talmente i Romani che 
questi, quando ne seppe- 
vo la morte, infransero 
la sua statua e la butta- 
rono nel Tevere, dopo 
averla trascinata a ludi- 
brio per le vie della cit- 
tà; — P. V (al secolo, Ca- 
millo BORGHESE) (1552- 
621), Il 241.°, n. a Roma; 
assunto nel 1605. Il suo 

ontificato fu turbato dal 
ungo dissidio che ebbe 
con Venezia (difesa di 
Fra' Paolo Sarpi), a pro- 
posito delle così dette 
Immunità ecclesiastiche; 
compose il dissidio tra 
Domenicani e Gesuiti; 
approvò l’istituto delle Orsoline e parecchi altri; curò 
ia propagaz. della Fede nelle Indie e nel Giappone ; 
dotò Roma di parecchie fontane e del palazzo del 
Quirinale; condusse a termine la facciata del tempio 
‘li San Pietro, ecc.; fu un rigido canonista. — Catena. 


462 











Paolo IlI. 





Paolo V. 





e TI TOTI I È I TI TI IT AMI ERI SZ I LE AT i E I n dI SI 


PAOLOTTO, 


sto, era arso vivo, per ordine di Giuliano l’Apostata. 
— {conversione di San). V. qui appresso San Paoto. 
— da Novi. V. Novi. — della Croce (detto il Venera- 
bile) (1694-7753). Fondatore della Congregaz. dei Pas- 
sionisti (Chierici scalzi della croce e passione di N. S. 
Gesù Cristo), approvata (1746) da Benedetto XIV; n. a 
Ovada tPiemunte). Era santificato da Pio IX. — Dia- 
cono (734) 2-97). Erudito e figlio a Varnefrido, n. a Forum 
Julii (Friuli) e m. a Montecassino (V.). Dal 744 al 749 
fu alla Corte di Rachis; poi fu maestro ad Adelperga 
figlia al re Desiderio; circa il 780 fu monaco a Mon- 
tecassino ; dal 782 al 786 fu alla Corte di Carlomagno. 
Scrisse: Historia romana; Historia Langobardorum. 
— di Dono. V. UcceLLo, — di Egina (sec. VII). Celebre 
ostetrico greco, fiorito in Alessandria. Scrisse, tra al- 
tro, De re Medica, consultata per molti anni, specialm. 
dagli Arabi, — di Samosata. Patriarca d' Antiochia 
verso l'anno 250. Elbe la protez. della regina Zenobia 
di Palmira e, si dice, per compiacerla, si mettesse a 
sostenere che Gesù Cristo non era Dio, ma degno d'es- 
sere tale soltanto per le sue virtù, e che le 3 persone 
della Trinità non potevano essere che una: così, si 
rivelava antitrinitario e monarchiano. Scomunicato da 
un concilio di vescovi (269), potè conservare il seggio 
fino alla disfatta di Zenobia, I suoi seguaci furono da 
lui detti Paolinisti, ed anche Samosateniani: scom- 
parvero nel sec, IV. — di Venezia. V. NICOLETTI. — 
Egineta. Lo stesso che Paoto (V. qui sopra) di Egina. 
— Emilio. V. EmiLio, — @ Virginia. V. LONGO; SAINT- 
Pierre, — (Fra). V. Sarri. — Giulio Aulo (sec. III 
d. C.). Illustre giureconsulto educato alla scuola fa- 
mosa di Papiniano. Fu consigliere dell’ imperat. Set- 
timio Severo, di Caracalla , d' Alessandro Severo, e, 
sotto il regno di questo, fu anche console e prefetto 
del Pretorio, Della sua dottrina si hanno prove nel 
Digesto in cni le citaz. e i commenti suoi superano 
quelli dello stesso Ulpiano. — Gug:. Feder. (duca di 
Wiirttemberg) (1797-S60). Secondo figlio del duca Eu- 
genio, n. a Carlstuhe e m. a Nergentheim. Viaggiò 
l'America, i paesi del Nilo e l'Australia. — (Maestro). 
1,0 stesso che PaoLo (V. qui appresso) Veneziano. — 
Aròsio. V. OròsIo. — I Petrowitch (1754-801). Figlio a 
Caterina Il ed a Pietro II. Saliva il treno di Russia 
nel 1795, e si mostrò subito avverso alla Francia contro 
ta quale ordì la 2.° coaliz, Europea, mandando il Su- 
varow in Italia, il Kortzalkow in Svizzera, e fornendo 
agli Inglesi un esercito per soggiogare l’Olanda, Poi, 
abbandonava gl’Inglesi e sì stringeva al Buonaparte, 
obbligando così l'Europa a subire i Trattati di Lune- 
ville e d’Amiens. Questa sua mutabilità di politica ed 
il soverchio rigore usato all’interno determinarono una 
congiura della quale P. rimase vittima. Suoi figli (ne 
ebbe 10 dalla sua 2,° moglie Maria nala duchessa di 
Wilritemberg): ALESSANDRO, COSTANTINO, Niccocò (V.). 
— Samosatense. Lo stesso che PaoLo {V. qui sopra) di 
Samosata. — (San). Da distinguersi: — a) V., in papi, 
PaoLo — b} (detto l’Apostolo delle Genti o dei Gen- 
tili; suo 1.° nome, Saulo) {?-66 d. C.). Illustre cittadino 
n. a Tarso in Cilicia e decapitato pr. Roma il 24 giugno. 
Fu avviato alle scuole de’ Filistei in Gerusalemme, 
dalle quali usciva disprezzatore ed odiatore acerrimo 
dei seguaci di Gesù, tante che fu visto, al supplizio di 
Stefano, tenere in custodia gli abiti di quelli che lo 
lapidavano, Ma sulla via di Damasco (circa 36 d, C.), 
dove si recava in traccia di coloro che erano sfuggiti 
al martirio per isterminarli, gli balenò dinanzi una 
luce celeste e udì una voce gridare : « Saulo, Saulo, 
perchè mi perseguiti? » A quella voce che la leggenda 
attribuisce a Gesù, Saulo, tremante domandò: « Che 
cosa mi domandi, o Signore? » (Conversione di San P.). 
E Gesù gl’impose d’entrare in Damasco ove avrebbe sa- 
puto chie cosa dovesse fare. Levatosi ed entrato in Da- 
masco, seppe da Anania, che lo battezzò, la sua mis- 
sione apostolica, e tosto ja intraprese con l'entusiasmo 
del neofita, andando a predicare, intorno alla messia- 
nità di Cristo, in Giudea, in Macedonia, nell'Asia min. 
(specialm. a Efeso), nella Grecia (specialm. in Cipro), 
in Italia, ecc. Arrestato, nel 59 per istigaz. de' Giu- 
dei, a Gerusalemme, rimaneva prigioniero 2 anni a 
Cesarea, e poi a Roma, dove, insieme con S. Pietro e 
sul luogo detto Acque Salvie, veniva decapitato. Le 
sue epistole (Paoline lettere) ai Corinzi, ai Galati, ai 
Romani, ecc. sono un monum. delia sua fede e della 
sua sapienza; sua festa, con S. Pietro, il 29 giugno; 
— c) (detto il Semplice) (?-338 ?). Evemita nella Tebaide. 
Si faceva tale perchè disgustato della moglie; — 
è) (*-308). Martire in Palestina ; sua festa, il 25 luglio; 
— e) Primo vescovo di Narbona; sua festa, il 23 marzo; 
— f)(*-351). Patriarca di Costantinopoli, n. a Tessalo- 
nica. Veniva strangolato dagli Ariani. — g) P. di Tebe 
(229-342). Uno de’ primi fondatori della vita Monastica. 
Se ne celebra la festa, il 5 maggio; Sergio. Governa- 
tore romano di Cipro, al tempo di San PaoLo (V. qui 
sopra). Fu da questo convertito al Cristianesimo, — 
Servita. Nome con cui suolsi chiamare talvolta fra’ 
P. SaRPI (V.). — Silenziario (sec. VI). Prete di Costan- 
tinopoli. Capo dei Silenziarii o Segretari di Giusti. 
niano, scrisse Poemi, in Greco. — Vèneto. Lo stesso 
che Fra' P. Sarri (V.). — Veneziano. V. VENEZIANO. 
— Veronese (propriamente Paolo CAGLIARI u GA- 
LIARI) (1523-78). Celebre pittore n. a Verona e m. a 
Venezia, Quivi studiò, Tiziano e il Tintoretto, propo- 
nendosi di superarli..Le sue opere furono una lunga 
serie di trionfi : richiesto dal Senato, dipingeva nel 
palazzo ducale Apoteosi di Venezia; tornato poi da 
Roma, che aveva visitato con l'ambasciat, Grimani, 
eseguiva una Cena sorprendente alla quale faceva se- 
guire la tre vaste concezioni tutte del pari ammirabili. 
Dipingevain sèguito, ad intervalli, molte tele ora sparse 
in tutte le più importanti gallerie d'Europa. Nella pub- 
blica Biblioteca di Venezia lavorò alcuni compartim. 
col Tintoretto, col Palma, ecc., e tutti superò. Verona, 
Brescia, Padova, e Vicenza possiedono opere suel, la 
più famosa di cui è Nozze di Cana, ora al Louvre. 
Trattò anche all’acquaforte, con punta libera e facile. 
— Zoppo (sec. XIII). Eccellente rimatore bolognese n. 
a Castello. = 4 

PAOLOTTI. V. MinIMI; PaAoLOTTO. 

PAOLOTTO. — V. PaoLOTTI, -— * Per estens., ipo- 
crita ; bacchettone. 

PAONAZZO. Colore tra azzurro e rosso, 


PAPAVERO. 


OSTIA II _____——— + _—__—_—__-—— rem retan 


Ministro dell'imperat. Costanzo II. Alla morte di que-"; 


PAPA. — * (bass. lat. papa). Man. fam., Star come 
un P., Ottimam. e da non poter desiderare di meglio; 
L'ora del P., Quando , dopo desinare, si stia in pan- 
ciolle o ànche ruzzando , senza pensare a nulla; Me 
non mi fa nè P. nè cardinale, Quando altri vòglia si- 
gnificare che una persona, la quale pensi di nuocergli, 
non possa nulla contro di lui, e che esso non la curi; 
Contare quanto il P. sei nelle minchiate, Non aver 
veruna autorità; — Proverbialm., Andare a Roma, e non 
vedere il P., Allorchè di una cosa si sia tralasciato , 
o non si sia potuto ottenere, il fine principale, Non 
conseguire l’effetto più notevole; Morto un P., se ne 
fa un altro, Venuto a mancare uno che comanda, gli 
succede subito un altro, e perciò non è da impensie 
rirsi della mancanza del primo, = Nome volgare di 
un uccello a più colori; dell’ America ‘merid, — Al 
giuoco delle Minchiate , varie carte di tal nome (P. 
due, P. tre, fino a cinque: il P. uno non c'è, chè 
quello si dice Papino; si dice pure P. sei fino al P. 
dodici, ma tra questi il solo P. dieci conta 5 punti). 
— Sommo Pontefice, capo della Chiesa Cattolica- Ro- 
mana. Il 1.° che assunse tal titolo fu San Siricio. Da 
S. Pietro sino a Pio X (44-1902) si ebbero 265 papi 
coi seguenti nomi: Adeodato (1), Adriano (6), Agà- 
peto (2), Agatone (1), Alessandro (8), Anastasio (4), 
Aniceto (1), Antero (1), Benedetto (14), Bonifazio (9), 
Cajo (1), Calisto o Callisto (3), Celestino (5), Clemente 
(14), Cleto o Anacleto (1}, Conone (1), Cornelio (1), 
Costantino (2), Cristoforo (1), Damaso (2), Diodato 0 
Deusdedit (1), Dionisio (1), Domno o Dono {2}, Eleu- 
terio (1), Eugenio (4), Eusebio (1), Eutichiano (1), 
Evaristo (1), Fabiano (1), Felice (4); Formoso (Ì), Ge- 
lasio (2), Giovanni (22), Giulio (3), Gregorio (16), 
Igino (1), Ilario (1), Innocenzo (13), Landone (1), 
Leone (13), Liberio (1), Lino (1), Lucio (3), Marcel- 
lino (1), Marcello (2), Marco (1), Martino (5), Mel- 
chiade o Milziade (1), Niccolò (5), Onorio (4), Ormisda 
(1), Paolo (5), Pasquale (2) , Pelagio (2), Pietro (1), 
Pio (10), Ponziano (1), Romano (1), Sabiniano (1), 
Sergio (4) , Severino (1) , Silverio (1), Silvestro (2), . 
Simmaco (1), Simplicio (1), Siricio (1), Sisinnio (1), 
Sisto (5), Sotero (1), Stefano (10), Telèsforo (1), Teo- 
doro (2), Urbano (8), Valentino (1), Vigilio (1), Vita- 
liano (1), Vittore (3), Zacaria o Zaccaria {1}, Zefi- 
rino (1), Zòsimo (1). — (Elezione del). V. ConcLAVE. 
— (Mettere a). In gergo Tipografico , di lavoro che i 
compositori a fattura si fanno pagare anticipatam. — 
(Moute del}. Nella Basilicata dell’O.; m. 2006. 

PAPÀBILE cardinale. Quello che ha probabilità d’cs- 
ser eletto Para (V.). 

PAPAIA, Lo stesso che PaPAJA (V.). 

PAPAINA. V. CARICA. 

PAPAJA. V. CARICA. 

PAPALE. —*Di Para (V.), concernente il papa; 
dato dal papa. = benedizione. Data dal Papa (V.), 0 
per delegaz. del papa. — carta. Di grande sesto, di 
ottima fattura e molto greve. — sistema. V. EccLE - 
SIASTICA. 

PAPALINA. — Lo stesso che ZuccusTTO (V.). — Ber- 
retto di lana e spesso ricamato, per casa. 

PAPALINI soldati. Un tempo , quelli del Para (V.). 

PAPALINO. V. PAPALINI, 

PAPASSO. — Lo stesso clie Pappas (V.). — Nome 
che i Musulmani davano a' sacerdoti Cristiani. — Nome 
che davano i Cristiani a’ sacerdoti de' Mori. 

PAPATO. — * Man. fam., Godere il P., Godere, senza 
darsi gravi cure, la felicità che la Provvidenza ci ab- 
bia conceduta, Godere il bene che Iddio ci dà, essendo 
usciti da impieghi, impicci, e sim. (usata pure nel 
rif.), = Dignità pupale; PontiIricaTo (V.); — Anche, 
il tempo durante il quale uno è Papa (V.). 

PAPAVER. V. PapAVERO. 

PAPAVERACEE. Pamiglia di piante Dicotiledoni dia- 
lipetale; erbacee, e per lo più ricche di l&ttice bianco 
o colorato; fiori regolari (Papavèree) , od irregolari 
(Fumariee), ad ovario supero; frutto a cassula, op- 
pure a siliqua; quasi tutte con proprietà narcotiche. 
oppur acri; alcune da° semi eduli, oleosi; gen. 24. 
sp. 165 (di cui certam. 27 italiane); es. Celidonia , 
Glaucio, Papdvero, ecc. 

PAPAVÈREE. Lo stesso che PAPAVERCEE (V.). 

PAPAVERINA. Alcaloide dell’ OrpPro (V.); formola. 
Co Ho AZO,. Sostanza bianca , cristallina , insolub. 
nell'acqua, poco solub. nell'alcool a freddo e nell’etere, 
è solubiliss. nell’alcool bollente, Si combina cogli acidi, 
formando sali. Non ha az. marcata sull'economia ani- 
male; si può usarne quantità notevoli, senza conse- 
guenze funeste. 

PAPAVERO. — V. Fiori. — *(lat. papdver). Fig. 
dispr., uomo dappoco e balordo, = (scientificam. Pa- 
paver). Gen, di piante, tipo delle PAPAVERACEE (V.); 
erbe con foglie sparse; fiori grandi, a calice di ? se- 
pali che cadono nello schiudersi; corolla di 4 petali 
grandi, tondi, vistosi per la tinta intensa; stami in- 
definiti; pistillo con stimma sessile, piatto, sopra l’ova- 
rio globoso; frutto a capsula con molte logge aperte 
nell’asse, moltiss. deiscenti per fori sotto l'orlo dello 
stimma. Contengono succo lattiginoso. Alcune sp., tra 
cui: — P. coltivato o sonnifero (P. somniferum), La sp. 
più importante; spontaneo in Grecia, Egitto, Asia mi- , 
nore; erba alta circa m. 1, glauca, con foglie amples- 
sicauli, irregolarm, dentato-lobate ; fiori rosei, bianchi 
o violacei; tutta la pianta è medicinale e narcotica, 
ma specialm. la capsula. Si coltiva in Grecia, Persia, 
Turchia, Bengala, e si è tentato di coltivarlo in Ger- 
mania, ecc. per l’ostraz. dell’ Oppio che si raccoglie 
mercè incisioni oblique sulle capsule, facendolo con- 
densare nl Sole e foggiandolo in un mortajo a pallot- 
tole o focacce della grossezza d’un arancio , di color 
Lruno, di odore forte e velenoso, di sapore amaro e 
nauseabondo. Miscuglio di alcaloidi, fra cui principali 
la Morfina e la Narcotina , l° Oppio è un agente te- 
rapeutico importantiss. per la sua az. sedativa sul 
sistema Nervoso ; a deboli dosi, agisce come calmante 
e soporifero, quindi indicato nelle nevralgie, gastral- 
gie, dissenterie, tossi, ecc.; a dosì più forti , deter- 
mina nausea, coma, stato di stupore profondo, ed in- 
fine morte. Notiss., del resto, l’uso che se ne fa nel- 
l’Estremo oriente dove viene fumato per procurarsi 
un’ebrezza accompagnata da sensaz. piacevoli e sogni 
voluttuosi ; uso che a lungo andare abbrutisce. Ce- 
desto P. si coltiva come'si disse, ed a tale scopo la col- 
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tura riesce pure ed estesam. in Europa, per ispremere 
dai semi {graditi agli uccelletti) un olio usato anche 
nella cucina e nella pittura; i semi stessi servivano, fin 
dai tempi dei Romani e servono, per far certi dolci, ecc. 
Del P. sonnifero ve ne ha più varietà a fiori doppi 
e di tutti i colori, 

tranne il turchino; 
fra cui bellissimo il 
P. della Cina con 
fiori bianchi e stra- 
doppi; — P. comune 
o selvatico o Roso- 
laccio {P. rhosea), 
Notiss. per la viva- 
cità de' suoì fiori 
rossi, con foglie lo- 
bate a penna. In- 
festa iseminati;con- 
tiene piccole quan- 
tità di Morfina: si 
coltiva come il pre- 
ced, per ornamento, 
e pure di questa 
specie s1 conoscono 
molte varietà, che 
figurano nei giardi- 
ni, a fiori semplici 
o doppi, bianchi, 
rosei o rosso-scar- 
latto, unicolori o 
variegati. Una varietà, il P. orientale, dell'Armenia, 
perenne, con foglie grandi, pennatifide, ispide, si col- 
tiva pure pei fiori grandiss., a 5-10 petali, rosso-aran- 
ciato, macchiati di nero nell’unghia. Un'altra varietà, 
il P. bratteato, sì distingue per una grande brattea 
sotto il calice; somiglia al preced., ma ha fiore più 
grande, d’un rosso più cupo e di più bell’effetto. 

PAPAYA, V. CARICA, 

PAPERA. — * Fam., errore materiale e madornale 
nel dire o nel fare una cosa; — Man. fam., Pigliare 
una P., Prendere una cosa per un’altra, con errore ma- 
nifesto. = Negli attori dramatici, errore di pronuncia. 
— Femina del Pirero(V.}.— Giannantonio {Padre)(1650- 
746). Eccellente composit. di musica sacra, n. a Lucca. 

PAPERI. — V. Papero. — * Proverbialm,, Dar la 
lattuga in guardia a’ P., Dare alcuna cosa in guardia 
a persona che di essa sia ghiotta, e che invece biso- 
gnerebbe tenernela lontana; I P. menan aber le oche, 
Quando un ignorante 0 un dappoco pretenda far da 
maestro a persona che sappia. 

PÀAPERO. — V. PAPERI. — * Fig. dispr., uomo sciocco 
o balordo; — Proverbialm., Buon P. e cattiv’ oca, 
V. Oca. = Giovane Oca (V.), 

PAPERÒOTTOLO. Giovane PAPERO (V.). 

PAPESSA. V. GIOVANNA. 

PAPETTA. Moneta dello stato Pontificio, del valore 
di 20 bajocchi. 

PAPI. — V. Papa. — Cristoforo (detto Cristofano del- 
l'Altissimo) (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Firenze, 
— Lazzaro (1763-3834). Scienziato e letterato eminente 
n. a Pontito (Villa Basilica) delcontado Lucchese. S’im. 
barcava, come chirurgo, sopra una nave mercantile di- 
retta alle Indie, dove entrava al servizio degli Inglesi 
allora in guerra contro Tippu-Saib (1763-92). Reduce 
a Lucca col grado di colonnello, aveva ivi il posto di 
bibliotecario; scrisse: Lettere sopra le Indie orien- 
tali; Comentari sulla rivoluzione F.ancese; tradusse 
il Paradiso perduto di Milton in versi spontanei e con 
sufficiente fedeltà all'originale, 

PAPIA. — V. AposToLICI. — Poppèa legge. V. Jus. 

PAPIGNO. Comune in prov. di Perugia e circond. di 
Terni, situato parte in piccola collina prospiciente la 
bellissima valle del Nera, parte quasi in pianura ad 
un'altezza media di m. 223 sul mare; ab, 3003. La 
iraz. di Màrmore trovasi in un altip. all’ altezza di 
Rieti, in prossimità del fiume Velino, ed è celebre per 
la sua meravigliosa Cascata formata da questo fiume, 
la quale è fonte di ricchezza per tutta la valle Ne- 
rina, alimentando i più importanti stabilim. (acciajeria, 
stabilim. per la produz. del Carburo, officine di ener- 
gia Elettrica, ecc.). Sul monte Sant'Angelo, avanzo di 
Rocca medievale. Territ. che dà specialm. erbaggi e 
frutte, fra le quali sono rinomate le pesche; il canale 
Cervino serve all’irrigaz. degli orti, Cave di pietra cal- 
carea adatta per la fabbricaz. del Carburo, la cui pro- 
duz. è di tonn. 30 al giorno in media ed a cui lavo- 
vano, in appositi stabilim., più centinaja di operai, 

PAPILIO. V. PAPILIONE. 

PAPILIONACEE. Piante Dicotelidoni dialipetale della 
sez. delle Leguminose; a fiori papiliondcei (di pn: 
disuguali e diversi); alimentari, industriali, da forag- 

io, ece.; es. Fagiolo, Iudaco, Pisello, Veccia, ecc, 

PAPILIONE (scientificam. Papilio), Gen. di Lepidbl- 
teri della sez. de’ Ropaloceri; ricco di sp. esotiche bel- 
liss., e tra noi scarsam, rappresentato; es. Macaone, 
Podalirio. . 

PAPILLA. — V. PAPILLE. — del nervo ottico. Disco 
biancastro, quasi nel mezzo della retina e leggermente 
depresso in cupila. Aspetto sotto il quale sì presenta 
il nervo Ottico alla sua terminaz. nell'occhio, come cor- 
dlone nervoso. — dentaria. Quella che, costituita allo 
stesso modo delle ParicLLe (V.) della pelle, si eleva dal 
fondo di ciascun follicolo dentario. 

PAPILLARE. — V. PapiLLarI. — Di parte che ha Pa- 
PILLE (V.), che ha delie papille, che concerne ie pa- 
pille; — P. corpo, L'insieme delle Papille cutanee e 
mucose: — P. tumare, Lo stesso che PAPILLOMA (V.). 

PAPILLARI. — V. PAPILLARE. — muscoli. Colonne 
carnose de’ ventricoli del cuore. 

PAPILLE. — V. PaPILLA. — Piccole eminenze, più 0 
meno alte (mm. 0,03-0,30} regolarm. coniche e che si 
elevano dalla superf. epiteliale della pelle e delle mu- 
cose dermopapillari. Fanno parte del DERMA (V.}, € 
constano di una rete di fibre elastiche e di fibre con- 
nettive laminari e fascicolate provvedute di molti nu- 
clei; — P. composte, Quelle che hauno una base più 
o meno larga, portante più eminenze Pap:llari simili 
alle PaPILLE (V. qui appresso) semplici; — P. del elo. 
Quelle che, costituite come le Papince (V. qui sopra) 
cutanee o della pelle, stanno nel fondo di ciascun fol- 
licolo del pelo; — P. nervose, Che non si vedono che 
alla pelle della palma della mano e della pianta de’ 
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piedi, alla faccia anter. delle dita, alla parte rosea 
delle iabra; — P. renali, Sporgenze o mammelioni conici 
della sostanza tubulare del rene; — P. semplici, Quelle 
che sono regolarm. coniche o rotonde, rigonfiate o no 
alla sommità; — P. vascoiari, Quelle provvedute so- 
lamenie dell’ansa vascolare. Sono le più numerose. 

PAPILLOMA. Tumore d'origine epi eliare. 

PAPILLON. Famiglia: — Giovanni (1639-710), Valentiss. 
incisore in legno, n. a Rouen e m. a Parigi; - Gio- 
vanni {detto il Giovine) {1661-710), Pure valentiss. nel- 
l'anzidetta arte e figlio al preced., n. a Saint-Quentin 
e m. a Parigi. Inventava la Carta dipinta per tap- 
pesszare gli appartamenti: — Giammichele (1098-77 .), 
Anch'egli valentiss. incisore a scrittore d'Arte e figlio 
al preced., n. e m. a Parigi, Scrisse Traité historique 
de la Gravure en bois. 

PAPILLOSO. Coperto di PAPILLE (V.). 

PAPIN. Dionigi (detto il Filosofo cosmopolita) 
(1647 712°). Medico ed illustre fisico n. a Blois (Fran- 
cia) e m. povero a Londra. Costruiva la 1." dfucchina 
a vapore con la qnale mise in moto una nave (distrutta 
da alcuni barcajoli di Miinden}; inventava il Liyestore 
che porta il suo nome (Pèniola di Papin o Papiniana 
pèntola). Tra altro, scrisse in Inglese Nuovo Digestore. 
— (Pèntola di). Recipiente metallico a robuste pareti, 
con coperchio a tenuta per- 
fetta, per cui si inalza, con 
la pressione, la temperat. di 
ebollisione. Perchè non 
iscoppi, è munito di valvola 
di sicurezza: è questa un 
tronco di còno, con la base 
maggiore in alto, e che a 
guisa di tappo entra in nna 
apertura praticata nel coper- 
chio della penf. A mezzo di 
un leva di 2.° genere. su cui 
grava un peso, si esercita 
sulla valvola una pressione 
maggiore o minore a seconda 
di quella che internamente 
vogliasi raggiungere. Se 
questa superi il valore sta- 
bilito, la valvola si solleva, 
e così esce l'eccesso di va- 
pore. E 

PAPINI Guido (1846-92). Ec- £& 
cellente violinista e compo- 
sitore di musica, n. a Ca- 
majore (Lucca) e m. a Pa- 
rigi. Notevoliss. le sue ro- 
manze: Amore; Alla mia Stella, 

PAPINIANA péntola. V. PAPIN. 

PAPINIANO Emilio (142-212 d. C.). Illustre giurecon- 
sulto romano n. in Siria, Si faceva assai notare sotto 
Settimio Severo, nel qual tempo fu praefectus prae- 
torio, Era fatto ue idere da Caracalla, sdegnato che 
si rifiutasse di giustificare dinanzi al Senato l'uccixione 
di Geta, dicendo « E più facile commettere un fratri- 
cidio, che giustificarlo. » Delle sue opere, a cui la co- 
stituz. di Valentiniano III dava forza di legge, riman- 
gono frammenti in Corpus Juris. 

PAPINO. Prima carta de’ Tarocchi. 

PAPIO. — V. PapIONE. — Marco. Console nell’anno 
9 d. C. Autore della legge da lui detta Papia P. e 
Giulia. — Mùtilo (Cajo) (sec. I a. C.). Generale dei 
Se nella guerra Sociale, Nell'39, sconfitto da T.. Silla 
o Sulla, 

PAPIRIANO diritto. V. Jus, 

PAPÎRIO. — V. Jus. — Carbone (Gajo) (?-119 a. C.). 
Oratore romano ed amico a Tiberio Gracco. Si ren- 
deva noto con la sua lex Tabellaria (131 a. C.) che 
stabiliva il voto segreto scritto pei plebisciti concer- 
nentì la legislaz.; nel 120 a. C. fu console; nel 119, 
accusato da Licinio Crasso di aver avuto parte ai 
tentativi de’ Gracchi, si uccideva. — Carbone Arvina 
(Gajo) (?-S2 a. C.). Figlio al preced. Tribuno della 
piele nell'89 a. C., dava, col suo collega Plawzio Sil- 
vano, la legge (lex Plautia Papiria) per la quale 
dovesse essere accordata la cittadinanza Romana a 
tutti i soci Italici, previo annunzio al pretore. Veniva 
fatto uccidere da Mario il Giovine. — Cursore (Lucio). 
Padre e figlio: — a) Generale romano. Si segnalò par- 
ticolarm. nella 2.* guerra Sannitica (327-301 a. C.), 
togliendo ai Sanniti la città di Lucera, e lavando così 
l’onta delle Forche Caudine. Fu dittatore (325 a. C.), 
cunsole, e moriva stimato per le sue virtà, ma forse 
più temuto per la rigida disciplina a cui sottoponeva 
l’esercito: — d) Consale 2 valte 12°2 è 92°2 a, CI, Scon- 
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fisse i Lucani, i Bruzzi, i Sanniti (233 a. C.), isotto- 
mettendoli poi (272) del tutto. — Maso. Console nel 
230 a. C. Ridusse a prov. Romane la Sardegna e la 
Corsica; non avendo ottenuto il trionfo in Roma, com- 
pieva la cerimonia trionfale sul monte Albano, ed il 
suo esempio iu poi seguito da altri. 

PAPIRO {scientificam. Papyrus antiquorum ; Cipe- 
rus papyrus [di Linnèo]). Erba della fam. delie Cipe- 
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racec, indigena dell’Africa; a grossi steli, ed il cui 
tessuto midolloso veniva tagliato a strisce che, poste 
l'una suli’altra in croce, venivano compresse anticam. 
ed adoperate poi come carta da scrivere, Primi a 
servirsene furono gli Egiziani, poi i Greci ed i Ro- 
mani. Moltiss, manoscritti su P. (Papiri, Rbdtoli di P.) 
furono trovati ad Ercolano, a Pompei ed in Egitto, Il 
P. cresce anche in Italia , pr. Siracusa (sulle sponde 
dell’Anapo), La Biblioteca nazionale di Parigi, nel 
1902, acquistava un documento dei più interessanti : 
sì tratta di un P. greco, dell’epoca Greco-Alessandrina 
del I secolo probabilm., il cui testo, ornato di pitture 
curiosiss., è un frammento di romanzo. È questo il 
1.° P. letterario, illustrato con p'tture nel testo, che 
si conosca, fino ai nostri giorni (1907). 

PAPISMO. Così chiamata da’ Non-cattolici la dot- 
trina Cattolica del Papa {V.} come vicario di Cristo 
sulla terra, e della sua infallibilità. 

PAPISTA. Partigiano del Para (V.). 

PAPPA — *(lat. pappa). Man. fam., Aver nella 
testa la P. o la P. frullata, Essere sciocco; P. sciocca, 
Uomo sciocco; Mangiar la P. in capo (ad uno), Di chi 
sia più alto di satura; e fig. , Di chi lo sopratlaccia 
e sia da più di lui; — Man. fig., Dar P. e cena (ad 
uno), Esser da più di Iui in checchessia , Potergli in 
esso far da maestro. = Salda che suol darsi alle tele 
di lino, acciocchè sieno più vistose. — Vivanda fatta 
con fettucce .di pane cotte nell’ acqua, e condite con 
olio 0 con burro; — P. frullata, Quella dove sia messo 
un uovo, e che si frulla insieme col pane. — e latte. 
Impiastro di pane bollito insieme col latte, e fattone 
Paniccia (V.). 

PAPPACECI. — * Fig. disutilaccio, balordo. = (Fare 
a). Giuoco da fanciulli, quando tirano i fichi all’ aria 
e li ricevono, cascando, in bocca. 

PAPPAFICO. Lo stesso che VeLaccio (V.). 

* PAPPAGALLESCAMENTE. A modo di PAPPAGAL= 
Lo (V.), ripevendo le parole senza comprenderne il si- 
Enificato. 

* PAPPAGALLESCO. Da Pappagarto (V.). 

PAPPAGALLI. — V. Parpagacrcro, — * Man. fam,, 
Faveliar come i P., Parlare senza che chi parla sap- 
pia egli medesimo quel che dice. = o PSITTACI. Gruppo 
di uccelli (Psittacidi) che per alcuni formano un or- 
dine, per altri semplicem. una fam. dell’ord. de’ Ram- 
picanti; becco grosso, breve, ricurvo ; lingua grossa 
e carnosa; piedi robusti con 4 diti, 2 rivolti in avanti 
e 2 all’indietro; unghie forti ed adunche, eminentem. 
prensili; corpo gencralm, tozzo, con piumaggio quasi 
sempre brillante e variegato. Vivono sugli alberi, nei 
paesi caldi, arrampicandosi coi piedi e col becco, e 
nutron»si specialm, di frutte, Schiamazzatori, litigiosi 
e turbolenti, si educano a ripetere parole ed intere 
frasi. Secondo il Builon, vivrebbero in media 40 anni. 
Oltre specie 400 (di struttura, abitudini ed istinti 
svariatissimi) distribuite in 13 tribù e tutte esotiche, 
dei paesi caldi, la maggior parte dell'America, molte 
delle Molucche e dell’ Australia , poche dell’ Africa e 
della Polinesia. Tipi principali: AraRA, CACaTÙ, Par- 
ROUCHETTO {V.); — P. propriamente detti, Senza 
ciutfo e con la coda corta, troncata o arrotondata. 
Talvolta affezionati al padrone; ma sempre perico- 
losi, anche per la Psirtacosi (V.) che possono trasmet- 
tere ali’uomo, 1 

PAPPAGALLINO. V. PaRROCCHETTO. 

PAPPAGALLO. — V. PapPAGALLI, — * (spagn. papa- 
gayo). Per estens., chi mal pronunzia una lingua; — 
Man fam., Essere un P., Di chi ripeta materialm. cose 
sentite dire, ma non ne comprenda il senso; A modo 
di P., Lo stesso che PAPPAGALLESCAMENTE (V.), = 
amazzone, Lo stesso che PappadgaLco (V. qui appresso) 
propriam. detto. — cenerino (scientificam. Psiltacus 
erythacus). Lo stesso che Giaco (V.), — Gi mare. Lo 
stesso che ParpagaLLo {V. qui appresso) marino. — 
marino. V. Larvato. — (Pesce). V. ScaRO. — pro- 
priam. detto. Lo stesso che PaPpacaLco (V. qui ap- 
presso) verde. — verde (scientificam. Psittacus o Chry- 
sotis amazònicus), Il più noto di tutti i PAPrPAGAL- 
LI {V.) ed il più comunem. tenuto in domesticità, an- 
che in Europa; dei Loschi del Brasile, specialm. lungo 
il Rio delle Amazzoni; verde; variegato di giallo , 
azzurro, violaceo e rosso. — (Verde). Color verde in- 
glese mescolato a polveri bianche o gialle. 

PAPPAGORGIA. — Un tempo, specie di pugna/etio. 
— Quel quasi 2.° mento che, per grassezza , si vede 
pendere sotto alle mascelle infer, di alcuna persona. 

PAPPALARDO Salvatore (pseudon. Paraladopp) (1817- 
84). Eccellente composit. di musica, n. a Catania e m. 
a Napoli. Fu prof. di Contrappunto successivam. in 
codeste 2 città, Scrisse tra altro : Messa da Requiem; 
Salve Regina; fece rappresentare: IMancesca da Ri- 
mini; Il Corsaro; Mirinda; ecc. 

PAPPARDELLA. V. PAPPARDELLE. 

PAPPARDELLE, Lasagne al sugo; — Anche, taglia- 
telle di farina e senz’uovo. 

* PAPPARE. Mavgiare smoderatam. ed ingordam.; 
— Per estens., far guadagno spesso illecito (usato , 
per maggior efficacia, con la particella pronominale). 

PAPPAS. Nella chiesa Greca, titolo degli ecclesia- 
stici superiori. 

* PAPPATA. Pasto abbondante e ghiotto. 

* PAPPATACI. Fam., marito che soffre tacitam. la 
propria vergogna, perchè gliene viene utilità; chi 
sollre vergogna o ingiuria senza risentirsi, perchè ne 
ha qualche utile. 

* PAPPATORE. Chi o che pàppa (V. PAPPARE). 

* PAPPATÒRIA. Il ParPARE (V.), il mangiare; — Fig., 
raggiro o imbroglio fatto con fiue di guadagno ; gua- 
dagno illecito. 

PAPPENHEIM. Ant. casa Franco-Sveva, residente a 
P. Notiss. de' suoi membri: — Goffr. Enr. {conte di) 
(1504-632), Feldmaresciallo imperiale n. a Pappenheim 
{Franconia media), Famoso comandante di Cavalleria 
(Corazzieri di P.), veniva ferito mortalm, a Liitzen 
(16 nov.). 

PAPPINO, Inserviente d’ospedale. 

PAPPO. — * Voce fanciullesca per PANE (V.). = 
Nelle favole Atellane , vecchio imbecillito. — Mate- 
matico n. forse a Alessandria e fiorito circa il 380 a. C. 
Nelle sue Collezioni matematiche sono enunciate le 
regole Centrobariche comunem. attribuite al Guldin. 
— Appendice piumosa e leggera di certi frutti ( Va- 
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leriana e molte Compòsite) e di certi semi (Salicinee, 
Cotone, Asclepiadee). 

* PAPPOLATA. Discorso sciocco e senza proposito , 
discorso senza sugo. 

‘PAPPOLEGGIO. Al giuoco delle Minchiaite, quando 
alcuno abbia 2 carte, tra le scoperte, che sieno di- 
stanti un punto l'una dall’ altra (come sarebbero il 
Due ed il Quatiro di denari). Se èsca fuori il Tre, 
sì fa P., e resta vinto il giuoco di posta, ancorchè 
non si fosse ac- 
quistata alcuna = 
carta. à 7 i 

* PAPPONE. Aia 
Faom., chi man- AO 
gia molto ed in- CL ZOI ui 
gordam. ; uomo (UT VR DA 
avido d’ illeciti L'A 
guadagni (spe- 5 fr 
cialm. in cose 
pubbliche). 

PAPPOSA pian- 
ta. Che ha Par- 
ro (V.). 

PAPRICA. V. 
CAPSICO. 

PÀPUA. — A- 
bitanti (Neri) 
della Melanesia; 
— In particolare 
quelli della N. 
Guinea {(Papuda- 
sia). — {Isole}. 
Nella N. Guinea di NO. ; kmq. 7788, scarsiss. popo- 
laz, di numero imprecisato, Sono : Salvati, Vegiu, En, 
Rawalk, Gamen, Batante, Boni, Manaouran. 

PAPULA. V. PAPULE. 

PAPULE. Rilevatezzo morbose del derma, che solle- 
vano l'epidermide (od il suo strato corneo). Livide e 
rossastre, non contenenti pus come le pustole nè sie- 
rosità come le flittene, esse si terminano generalmente 
per atrofia o desquamaz., e talora per suppurazione. 

PAGUARA. V. GIOVANNI. 

PARA. — Moneta; V. Prastra. — Nelle Indie or. : — 
a) Misura pel sale = lt. 26,34; e, a Madras, = It. 61,45; 
— b) Peso = kg. 20,3; pel riso, = kg. 15,6. 

PARÀ. — Stato al NÉ. del Brasile (Paesi del Fiume 
delle Amazzoni) e intorno alla foce delle Amazzoni, al 
N. di questo fiume; kmq. 1.149.712, ab. 330.020. Com- 
prende la Gujana brasiliana e va fino alla Gujana 
francese, olandese ed inglese; nel resto è circondato 
dalle prov. dell'Alto Amazonas, Mato Grosso, Goyas 
e Maranhîo. Clima tropicale; territ. feraciss. in riso, 
manioca, legumi, zucchero, caffè, cotone, indaco, ipe- 
cacuana, salsapariglia , ecc. (tutti prodotti d’esporta- 
zione). Il viaggiatore Franzoi, sul finire del sec. XIX, 
vi tentava la colonizzaz. Italiana, ma la terra sì mo- 
strò affatto inospitale; — La Capit. omon., detta anche 
Belem, conta ab. 20.050. — (Crescione di). V. SPILANTO, 
— (Erba). Lo stesso che Prassaza (V.). — (Noci di). 
V. BERTHOLLETIA. — (Rio). V. RI10 PARA. 

PARABIAGO. Comune in prov. di Milano e circond. 
di Gallarate, in ampia pianura ed a m. 180 sul mare; 
ab. 6693, La Chiesa di St. Ambrogio della Vittoria, 
edificata dalla città di Milano nel 1348 {in memoria 
della battaglia del 1339 di cui si parlerà appresso), fu 
finito di riedificare con magnifcenza nel 1713, con Chio- 
stro monumentale: in quest'ultimo, nel 1708 (22 giugno), 
soggiornò Elisabetta Cristina di Brunswick, regina di 
Spagna. La Chiesa dei SS. Gervaso e Protaso era rie- 
dificata nel 1610, su disegno del Pellegrini, ed ampliata 
nel 1780 dal Piermarini : è di vaghiss. architettura, con 
stucchi del Rusca, atfreschi del Comerio e del Seletti, 
disegni dell’Appiani edel Levati. Merita pure menzione 
il Santuario della Madonna Dio il sa, che sì pretende 
costrutta su disegno del Bramante e che contiene qual- 
che buona opera d'arte Medievale; Territ. coltivato 
intensivam, a cereali, foraggi e gelso. Industria assai 
prosperosa (cotonifici, setifici, calzaturifici, fabbriche 
di mobili); movim, commerciale assai attivo, massime 
in laterizi, chincaglierie, legnami, stoffe, ecc. Asilo in- 
fantile, Riformatorio Spogliardi (per i discolì), nell'ant. 
monastero de’ Frati di Sant'Ambrogio ad Nemus; Opere 
pie, Congregazione di carità, altri istituti e sodalizi; — 
P., come tutte le forme in ago, rivela, al dire del Fle- 
chia, origine Celtica, Il Fiamma ed il Sigonio narrano 
che l’imperat. Ottone donasse all'arciv. di Milano, Val- 
perto de' Medici, nel 962, con altre Terre, anche il con- 
tado di P.: si può congetturare che P. fosse, in quella 
remota età, il capol. della Busgaria, e che di essa 
fossero i conti Crivelli. In P., nel 1257 (29 ag.), veniva 
conchiusa, per intervento dei frati Predicatori e Minori, 
una tregua fra nobili e popolani. Quivi pure, nel 1339 
(21 febbr.), battaglia fra Lodrisio e Luchino Visconti 
(il 1.° essendovi disfatto) : avvenim. che la fantasia po- 
polare rivestì della pia leggenda dell’appariz. di San- 
t' Ambrogio a cavallo, armato di staffile, im difesa delle 
armi Milanesi; — P, veniva infeudato, per breve tempo 
agli Arese, e nel 1653 lo fu a Camillo Castelli ch: ne 
1661 ebbe elevato in Marchesato il feudo di P., per 
benemerenze acquistate pr. ilgoverno Spagnolo durante 
la guerra per la Successione del Monferrato. I Mar- 
chesi di P. si estinguevano nel 1750, col cardin, Giu- 
seppe Castelli: i loro sepolcri stanno nella chiesa Pre- 
positurale. Parecchie nobili ed illustri famiglie hanno 
posseduto P. e vi hanno dimorato, come: i Crivelli, i 
marchesi Moriggia (ai quali appartenne il cardinale 
Gio. Antonio (1633-708) e che ebbero a successori per 
eredità i conti Giulini, i conti Dugnani, Corio ed Arese, 
i Maggi, ecc.). Fra gli illustri Parabiaghesi si annove- 
rano: Gerolamo Rafaelli (m. 1612) e Claudio Cavalero 
im. 1791), raccoglitori di memorie storiche locali; Gian- 
francesco e Giambattista Lampugnani, pittori {se- 
colo XVII) e de' quali conservansi alcuni quadri nella 
Prepositurale; Giuseppe Maggiolini (1738-814), abiliss. 
intarsiatore la cui fama varcò i confini d’Italia; Giu- 
seppe Giannini (1744-818), clinico insigne ed autore di 
opere scientifiche poderose, fra le quali notissima 
quella dal titolo Della natura delle Febbri e del modo 
di curarle. 

PARABOLA. — Racconto fatto per via di similitu- 
dine e di allegoria, e sotto cui si cela un'importante 
verità. Un tesoro di belliss. P. è nella Sacra Scrittura. . 
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— Curva descritta dalla sezione d'un cono parallelam. 
ad uno dei suoi lati. — o TRAJETTORIA. Curva che 
descrivono i projettili delle armi da fuoco. 

PARABOLANI. — V. ParaBoLANO, — Nell’ant. Chiesa, 
infermieri (chierici) degli appestati di cui custodivano 
pure le sepolture. 

PARABOLANO. — V. PARABOLANI, — * Chiacchierone. 
ciarlone, chi o che dice parole vane e bugiarde. 

PARABÒLICO. — Per via di similitudine. — In forma 
di PARABOLA (V.). — moto. V. Moro. — specchio, 
V. SPECCHIO. 

PARABOLÒIDE. — di rivoluzione o ellittico. Così di- 
mostrato: Si abbiano 2 parabole (V. PARABOLA) situate 
in piani ortogonali, col vertice in comune e cogli assi 
coincidenti in direz. e senso; un’el/lisse si muova in 
modo che il suo piano sia perpendicolare ai piani delle 
2 parabole. ed il suo centro percorra l’asse di queste, 
e si deformi così che i suoi semidiametri principali 
sieno le ordinate delle parabole direttrici : ne risulta 
il P. ellitt. La superf., che non ha centro, è costituita 
di una sola falda che si estende all’infinito; se le pa- 
rabole direttrici sono eguali, la superf. risulta dì ro- 
tazione, — iperbolico. Così dimostrato: Si abbiano 2 
parabole (V. ParABOLA) in piani ortogonali col vertice 
in comune e cogli assi lungo la stessa retta, ma di versi 
opposti ; un’iperbdole si muova in modo che il suo piano 
sia perpendicolare a piani delle 2 parabole, ed il suo 
centro percorra la retta su cui sono gli assi di queste, 
e si deformi così che i suoì semidiametri principali 
sieno le ordinate delle parabole direttrici : ne risulta 
il P. iperb, La superf. non ha centro, si estende al- 
l’infinito, è rigata, e può essere generata dal movim. 
di una retta che si appoggi a 3 rette fisse non paral- 
lele ad uno stesso piano. 

PARABOSCO Girolamo (sec. XVI). Eccellente novellista 
n. a Vicenza e m. a Venezia. Scrisse, tra altro, / Di- 
porti, imitando dal Boccaccio. 

PARACADUTE. — * Fig., qualunque cosa o espediente 
che sérva a lilerar dal pericolo. = Specie di ampio 
ombrello, a cui si attacca, a mezzo di corde, l’areo- 
nauta costretto ad abbandonare la navicella del pal- 
lone, e che, nel discendere, si apre, ed allora lentam. 
raggiunge il suolo. — da miniere. Specie di AscENSO- 
RE (V.), costituito da una larga botte o da una cesta 
sorretta da una fune che si avvolge attorno ad un 
tornio posto all’esterno e guidata nel suo moto verti- 
cale da 2 guide in legno od in ferro :in tal modo, gli 
operai possono discendere ed ascendere, senza fatica 
alcuna. Il P. ha lo scopo di evitare che, strappandosi 
la corda che sostiene la cesta, come avviene talvolta, 
gli operai che vi sono dentro precipitino al fondo della 
galleria, con pericolo della vita. Codesta idea l'ebbe, 
fin dal 1721, il Peszaulti che l’ adattò in alcune mi- 
niere della Francia; perfezionarono però codesti ap- 
parecchi il Machécourt ed il Fontaine: quest’ultimo 
li applicò con vantaggio nelle miniere di Anzin. Un 1.° 
sistema di questi apparecchi ha la disposiz. a guisa di 
forbice: la corda si avvolge attorno a 2 fori alla estre- 
mità di 2 spranghe di ferro mobili a cerniera attorno ad 
un perno fisso; una molla robusta tende ad aumentare 
l'angolo di queste 2 spranghe. Finchè agisca la fune, 
per il peso delle ceste, esse stanno serrate; quando la 
fune invece si strappi, allora istantaneam., per azione 
della molia, l'angolo delle 2 spranghe aumenta: esse 
si infiggono in 2 guide a scanalatura, e la cesta sì 
ferma dopo pochi minuti, prima che abbia acquistata 
una velocità tale di discesa che sia impossibile il suo 
arresto. Questo sistema, che teoricam. dovrebbe fun- 
zionare esattam., in pratica però, qualche volta , ha 
fatto difetto; — Un altro tipo è il seguente : All’estre- 
mità di una spranga di ferro, perpendicolarm., vi hanno 
2 ferri ad angolo che costituiscono le cerniere di 2 o 
più spranghe robuste di ferro; queste spranghe, per 
un'appendice oltre la cerniera, si riuniscono tutte ad 
Jin punto, intorno a cui possono pure girare; questo 
punto, per effetto di una molla, è attirato verso l’asta 
di ferro. Nei casi ordinari, per il peso della cesta, il 
punto di riunione è teso in alto e le spranghe non t0e- 
cano le guide laterali ; nel caso di rottura della corda, 
il punto si abbassa, le spranghe deviano e, fissandosi 
nelle guide, fermano Ìa cesta. Il Fontaine fece coprire 
con lamiera di ferro il tetto di codeste ceste, affinchè, 
nel caso di rottura, il pezzo più o meno iungo di corda, 
che sta unito alla cesta, precipitando su questa , non 
rechi danno alie persone che vi sono dentro ; — Altri 
tipi di P. si hanno sotto forma di arpioni, e danno 
buoni risultati in pratica. : 

PARACALCI. Striscia di cuojo, che si mette dietro ai 
cavalli attaccati ad un legno. —— 

PARACARPO, In Botanica, ovario abortito. 

PARACARRI. Colonnine di pietra, ai lati delle strade 
carreggiabili, 

PARACARRO. V. PARACARRI, 

PARACÈFALO. Mostro a testa mal conformata, faccia 
distinta, con bocca e con organi sensoriali rudimentali. 

PARACELSO (latinam. Paracelsus ; al secolo, Filippo 
Angéolo Teofrasto BOM- 
BAST von HOHENHEI M) 
(1493-541). Famoso medico 
e naturalista n. a Maria- 
Einsiedeln (Svizzera) e m. 
(forse assassinato) a Salis- 
burgo. Introduceva la Chi- 
mica nella Farmacia, e 
promoveva fra i medici 
l'esperimento e l’osservaz. 
Le sue opere furono rac- 
colte e pubblicate, dallo 
Huser di Basilea (1589-90), 
sotto il titolo di Opere me- 
dico-chirurgiche. 

PARACELSUS. V. PARA- 
CELSO. —— 

PARACENTESI. Pun- 
tura che si pratica con una 
grossa siringa ad una parte 
del corpo, per estrarne 
l’acqua formatasi per idrope; — P. addominale, Pun- 
tura fatta all'addome, per evacuare la sierosità ac- 
cumulata per ascite; — P. della cornea, Puntura che 
si pratica in caso di ascesso alla cornea: — P. del 
pericardio, Puntura che si fa ne' casi in cui l'abbon- 





Paracelso. 


° PARADOSSARE. 


ie e e 


danza di sierosità nel pericardio diventi pericolosa 
alla vita; — P. del torace o toràcico, Lo stesso che 
TORACÈENTESI (V.). 

PARACIANÒGENO. Residuo bruno lasciato dal cianuro 
di Mercurio, quando lo si riscaldi per ottenere il Cia- 
nògeno; polimero di questo. 

PARACLITO (dalgr., consolatore). — Lo Spirito Santo. 
— Convento fondato da Abelardo, pr. Troyes (Francia). 

PARACOROLLA. In Botanica, lo stesso che Corona (V.). 

PARACUSI. Lo stesso che PARACUSIA (V.). 

_PARACUSIA., Percezione confusa de’ suoni, spe- 
cialm. se forti ed acuti; — P. doppia, Anomalia nella 
percez. de’ suoni che producono un’impress. discor- 
dante sulle 2 orecchie: anomalia che è per l'udito ciò 
che lo strabismo è per la vista. 

PARADIGMA. — In Retorica, esempio tratto dalla 
storia oppure dalla vita. — In Grammatica, esempio 
di conjugaz. e declinaz. pei vocaboli analoghi di una 
stessa lingua, 

PARADISEA. Nome scientif, di un gen, di uccelli 
dell'ord. de’ Passeracei e rappresentanti la fam. de’ Pa- 
radisèidi od Uccelli del Paradiso; affini ai corvi, e 
distinti principalm, per lo sviluppo straordin. e la ma- 
gnificenza del piumaggio. Nei più, le penne del grop- 
pone e de’ fianchi sono lunghiss. ed ornate de' più bei 
colori; quelle de’ fianchi si allungano filamentose e sa- 
ricee in ciuffi e pennacchi più lunghidel corpo e bril- 
lanti de’ più ricchi riflessi, spesso con 2 filamenti po- 
steriorm, protratti come da lunghe code o con piume 
accessorie spor- Ì 
genti dalla testa e 
dalle spalle, Pro- 
prie della N. Gui- 
nea, sono assai ri- 
cercate come or- ta 
nam.; dalla loro {27 
patria. giungeva- È 
no, ne primi tempi 
in Europa gli esem- 
plari senza zampe, 
sicchè se ne cre- 
dettero privi e si 
chiamò la sp. prin- 
cipale P.apoda (V 
qui appresso), im 
maginando in pro- iS 
posito le favole più 
assurde, come di 
uccelli i quali sta- 
vano sempre in 2- fl 
ria e si nutrivano 
di rugiada e che, 
morendo, salivano 
alla loro patria pri. 
mitiva, il cielo o Paradiso (onde il nome); finalm. i viag- 
giatori ne riportarono individui completi, e si seppe che 
gl’Indigeni tagliavano loro le zampe per adattarli a fog- 
gia di pennacchi. Sp. principale : — Uccello del Para- 
diso propriam. detto o P. smeraldina (P. apoda), Della 
grandezza d’ un tordo; color marrone, con il pileo 
lallo e la gola verde-smeraldo ; il maschio, con lunghi 
ciuffi di piume d’un bel giallo d’oro, ambita guarniz. 
dei cappelli da signora {V., anche MANUCODIATO). 

PARADISEIDI. Famiglia di uccelli del Paradiso (V. Pa- 
RADISÈA), 

PARADISI. — Padre e figlio: — Agostino (1736-83), Let- 
terato, poeta, economista e filosofo n, a Vignola {Mo- 
dena) e m. a Reggio nell’ Emilia, Scrisse, fra altro: 
Rime sacre; Versi sciolti; Elogi italiani; Lezioni di 
Economia civile; — Giovanni {1760?-826) , Politico n. 
a Reggio d'Emilia. Fu membro del Direttorio della rep. 
Cispadana ; poi presid. del Senato del regno Italico, e 
in questo utticio inutilm. tentava di far proclamare 
re d’Italia Eugenio Beauharnais, — Luigi (1809-93). In- 
cisore eccellente n. a Bologna. — Pierdomenico (1710- 
92). Eccellente composit. di musica e cimbalista n. a 
Napoli e m. a Venezia. 

* PARADISIACO. Di Parapiso (V.). 

* PARADISINO. Luogo piacevole ed ameno dove si stia 
bene e riposatamente. i 

PARADISO. —*(gr. paradéisos). Man. fam., Andare in 
P., Morire in grazia di Dio (più spesso, de’ bambini); 
P. bello !, Esclamaz. di una madre accorata della lunga 
malattia, o stanca delle noje, di qualche suo figlioletto; 
Essere un angelo del P., Di donna o fanciullo belliss. 
e boniss, ; — Mar. iperb. , Di P., Denotando il sommo 
grado della bellezza , della soavità , della delizia, e 
sim.; — Man, fig., P. terrestre, Luogo ameniss, , de- 
liziosiss. ; Mettere in P. (alcuno), Celebrarlo con somme 
lodi; — Proverbialm., Stareo Voler entrare in P. a di- 
spetto de’ Santi, Stare o Voler entrare in un luogo 
dove uno non sia punto gradito; In P. non ci si va in 
carrozza, Per meritare il P. bisogna soffrir molto nella 
vita; e fig., Per ottenere alcuna felicità in questo 
Mondo, cì conviene molto faticare e molto sopportare. 
= Già detto per NarTHEx (V.). — Nella Marina 
medievale : — a) Camera nobile a poppa; — d) Nave 
di lusso. — {dal pers. Pardes, parco. giardino). Nella 
Bibbia, luogo destinato da Dio a dimora di Adamo ed 
Eva avanti il peccato (P. terrestre), nel paese di Eden 
e pr. un fiume che si divideva in 4 rami: Pison, Gi- 
hon (2 canali di Babilonia), Hidekel (Tigri) e Frat (Eu- 
frate). — Per i Cattolici, luogo dove Iddio dà il pre- 
mio della beatitudine eterna agli angeli ed ai giusti. — 
(Albero o Fico del). Frutto di Musa (V.) paradisiaca. 


- — 











Paradisea. 


‘— e la Peri (Il). Da distinguersi : — a) Grande can- 


tata musicata dallo Schumann; — b) Poema di Tom- 
maso Moore. — (Gran). Da distinguersi: — a) V. GRAJE; 
— b) Passo a m. 3315 sul mare; da Noasca (m. 1062) 
a Valsavaranche (m. 1541). — {Grana o Grani o Grano 
del). V. AMomo. — {Legno del). D'ALoE {V.). — (Mela 
del}. Lo stesso che Pomoporo (Y.). — {Melo o Pomo 
del). Specie o varietà nana di Metro (V.), che si ado- 
pera spesso per innestarvi le varietà che si vogliano 
in forma nana. — (Pera del). Varietà di pera, sapo- 
rosiss. -- (Piccolo). Monte nelle alpi Graje, pr. Cogne; 
m. 3920. — terrestre. V. qui sopra PARADISO. — (Uc- 
cello del). V. PARADISBA, — (Uva). Eccellente varietà 
di questo frutto. — {Via del). Libro da chiesa, conte- 
nente divote preghiere, 

* PARADOSSALE. Che contiene ParaDosso (V.). 

è PARADOSSARE. Dir paradossi {V. ParaDosso). 


PARADOSSI. 


PARAGONFOSI, 





PARADOSSI. — V. Paraposso. — della Natura. Nelle 
Scienze naturali , certe specie che pei loro caratteri 
sembrano quasi P.; es., Ornitorinco, che si può dire 
ad un tempo mammifero ed uccello; Lepidosirene, tra 
pesci ed anfibi ; ecc. 

PARADOSSISTA. Chi fa o vuol sostenere paradossi 
{V. PARADOSSO). | 

PARADOSSO. — V. Parapossi. — Proposiz. contra- 
ria alla comune opinione. — idrostatico. V. IDRosTA- 
TICO. — meccanico. Congegno per il quale sembra che 
un corpo , della forma di un dompio cono , salga un 
piano inclinato, mentrechè effettivam. discende. 

PARAFANGO. Cuojo sul davanti d’un legno scoperto, 

PARAFASÎA. Stato morboso in cui si pronuncia una 

arola per un’altra. 

PARAFERNALI beni. V. BENI, 

PARAFFINA. — V. PARAFFINE. -- della cera. Lo 
stesso che MEeLENO (V.). — nativa. V. OzocHERITE. — 
{Olio di). Pesante, e che si ottiene nelle fabbriche di 
P. Serve come lubrificante e come materia prima per 
gas illuminante. ; . 

PARAFFINE. — V. PARAFFINA. — Diversi Idrocar- 
buri analoghi fra loro, e per composiz. chimica e per 
apparenza : ricavati da Catrame di legno e di litan- 
trace, da Torba, da Petroli, ecc, ; formola originale, 
Cig Ho. Differiscono fra loro solo pel punto di fusione 
che varia da 43-50 a 650, Color bianco-cristallino, semi- 
trasparente; grasse al tatto; insolub, nell'acqua, poco 
nell’alcool bollente; solub. nell'etere, cloroformio, sol- 
furo di carbonio, oli fissi e volatili ; peso specif., 0,875. 
Neutre ed inalterabili, resistono agli acidi ed agli al- 
cali; scaldate con bromo, sviluppano ac. Bromidrico. 
Hanno diverse applicaz. industriali; ad es.: se ne fab- 
bricano candele, ed è usata nei laboratori di Chimica 
in sostituz. dei bagni d'olio, eéc. Furono estratte, per 
primo, dal Reichenbaeh (1830), dal Catrame di legno. 

PARAFIMOSI. Strangolam. del ghiande per opera del 
prepuzio rovesciato ; prodotto da rovesciam, forzato 
di questo negl’individui affètti da Fimosi, oppure da 
alceri veneree al prepuzio (per cui ne è avvenuta l’en- 
fiagione ed il restringimento). 

PARAFINA. Lo stesso che PARAFFINA (V.). 

PARAFINE. Lo stesso che PARAFFINE (V.). 

PARAFISI. Organi filiformi fra gli organi di propagaz. 
di piante inferiori. 

PARAFOCO. Lo stesso che PararUOCO (V.). 

PARAFONÎA. Timbro disaggradevole della voce. 

PARAFRASARE. — Far PARAFRASI (V.). — unautore, 
interpretarlo per via di PARAFRASI (V.). 

PARAFRASI. — Esposiz, esplicativa di un testo, con 
altre parole. — caldàica. Versione del testo Elraico 
della scrittura, fatta in lingua Calddica. — greca. Am- 
pia versione delle Istiluzioni di Giustiniano, falsam. 
attribuita a Giustiniano. 

PARAFRASTE. Chi fa PARAFRASI (V.). 

* PARAFRASTICAMENTE. A modo di PARAFRASI (V.), 
con modo parafristico, 

* PARAFRASTICO. Di ParrRASI (V.), che contiene 
pardfrasi. 

PARAFRENESÎA. Lo stesso che PARAFRENITE (V.). 

PARAFRENITE. Così chiamata, un tempo, l’infiamma- 
zione del Diaframma. 

PARAFULMINE. — * Fig., ogni riparo usato a pre- 
venire un grande pericolo o danno. = Apparecchio in- 
ventato da B. Franklin, per difendere gli edifici dai 
danni prodotti dalle scariche dei fulmini. Consiste in 
un'asta di ferro terminata in punta, e collocata nella 
parte più elevata dell’edificio; messa, a mezzo di un 
grosso filo metallico, che fa da conduttore , in comu- 
nicaz., col suolo, in luogo umido o mantenuto tale. Due 
sono le sue funz.: quella di scaricare lentam. le nubi 
temporalesche, mercò la ben nota proprietà delle punte; 
© quella di offrire alla eventuale scarica una via di 
resistenza più piccola di qualunque altra. Essendosi 
constatato che edifici protetti da P. perfetti venivano 
pure fulminati, le ricerche intorno alla zona protetta 
hanno condotto a modificarne non solo la struttura, ma 
anche la disposiz. Il più perfetto modo di difendere un 
edificio sarebbe quello di racchiuderlo in una gabbia 
di réte metallica; e, non essendo ciò possibile, si è cer- 
cato avvicinarvisi riunendo, con conduttori a nastro, 
quelli che dalle aste discendono agli scaricatori collo- 
cuti nel suolo. Le punte delle aste, poi, sono pennelli 
«i parecchie asticciole di rame, in cima dorate a fuoco, 

PARAFUOCO. — Arnesè che si pone innanzi a cami- 
netti, per difendersi dal soverchio calore, — Intelaja- 
tura coperta di stoffa o di tappezzeria, che si pone nel 
vano di un camino per chiuderlo quando non si usi. 
-— "Tela metallica che collocasi intorno ad un fuoco, 
per impedire ai bambini di avvicinarsi ad esso. 

PARAGGI. — V. ParAGGIO, — * Man., I P.,I din- 
torni (d’uso non troppo eletto). 

PARAGGIO. — V. ParacaI, — * (lat. mediev, pard- 
gius, franc. parage). Prossimo, contiguo; — Scher- 
sevolm., luogo fuor di mano e che altri non è solito 
frequentare. = Tratto di mare. fra 2 paralleli di la- 
titudine; — Anche, parte di mare, vicina ad una co- 
sta. — (lat. mediev. ParAgium). Nel Medicvo , da di- 
stinguersi: — a) P. o Paratico, Parità di condiz. e di 
nobiltà (riguardo ai matrimoni); — 5) Lo stesso che 
Daria {(V.}; — c) Lo stesso che APPANNAGGIO (V.). 

PARAGLOBULINA. V. FIBRINA. 

PARAGLOSSA. — Nell'uomo, gonfiezza della Zingua. 
— Appendice membranosa, divergente, munita di peli, 
che certi îrseffi portano alla base della lingua. 

ale Aggiunta di lettere alla fine di una pa- 
vola, 

* PARAGONABILE. Da potersi PARAGONARE (V.). 

PARAGONARE. —.* Far PARAGONE. (V.), confronto 
tra due o più persone o più cose, ovvero tra le qua- 
lità loro (in costrutto con la particella Cor); asso- 
migliare, comparare (costruito conla particella A). = 
Provare un metallo alla pietra del PARAGONE (V.). 

PARAGONE. —- V. PARAGONI. — * Per estens., com- 
paraz.; — Fig., cimento , prova (del nobile linguag- 
gio); — Man. estens, , Non esserci P. (tra due cose), 
Esser così diverse tra loro, da non potersi tra esse 
istituire un confronto (usata spesso per significare 
l’eccellènza di una ‘delle due ‘cose sopra dell'altra); 
A P., In P., Appetto a, confronto di; Senza P. , Incom- 
parabilmente; — Man. fig., Essere la pietra del'o di 


P., Mostrar la virtù ‘oppure ii vizio, la bontà oppure 
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la cattiveria (di atto, sventura, e sim.), = 0 COM- 
PARAZIONE 0 CONFRONTO. Funzione della riflessione, 
che comincia col raccostare l’ uno all’ alivo più og- 
getti, si continua con l'osservazione di confr. fra gli 
stessi; finchè, rilevate le somiglianze, le differenze, o 
le relaz. che li uniscono in qualunque sia modo, ter- 
mina con la Sintesi secondaria che contiene sempre 
qualche nuova verità. — (Perle di). Molto grosse. — 
(Pietra del). Basalto o schisto siliceo di color nero, 
duro e su cui le leghe metalliche lasciano una striscia 
gialla o bianca che viene confrontata con strisce pro- 
dotte sulla stessa mietra da righe di titolo conosciuto. 
Per le leghe d'oro, il confronto consiste nell'umettare 
le strisce con ae. Nitrico, il quale fa scomparire le 
strisce delle leghe che non contengono oro. — (Termini 
di}, Punti (2) al quali si volge l’attenz, per conoscere 
le differenze degli oggetti che si vogliano confrontare. 

PARAGONFOSI. Presentaz. incompleta del capo del 
feto, nel parto. 

PARAGONI. — V. Paragone. — I diversi pesi della 
bilancia. — 

PARAGRAFARE. — Ridurre o distinguere in para- 
grafi (V. PARAGRAFO), — una voce. Distinguerne, in 
tanti paragrafi (YX ParAGRArO), i diversi usi e signi- 
ficati. 

PARAGRAFIA. Il mettere, al posto di una parola che 
si abbia da scrivere, una parola sbagliata. 

PARAGRAFO. — Ciascuna delle parti in cui si divido 
un capitolo d’un libro o scrittura. — Ciascuna delle 
parti in cui si divide una legge. — Segno tipografico 
(S) per distinguere le parti di una scrittura qualsiasi. 

PARAGRANDINE. Strumento per allontanare dai campi 
la grandine (V. CANNONE grandinifugo); — Un nuovo 
sistema di P. cera inventato dallo /odko (nel 1902) che 
fece lunghe e serupolose esperienze, con e-ito felice. 
Il P. è basato sul principio scientif. che non c’è gras- 
dine senza temporale , e non c' è temporale senza un 
massimo di elettricità, Ora, eliminando la causa , cioè 
la condensaz. elettrica atmosferica, si verrà ad eli- 
minare l’infausto effetto della grandine. L’ apparec- 
chio di codesto scienziato è sempliciss. e basato sulla 
teoria del Franklin, ossia sul potere delle punte elet- 
iIriczale: esso è formato da una punta di rame niche- 
lata infissa ad una treccia speciale di paglia, ia cui 
estremità trovasi in contatto con una placca di zinco 
che vien posta in buon contatto nella terra, L° appa- 
recchio è sostenuto da un palo alto circa m. 10: esso 
funziona continuam. e da solo, scaricando l’atmosfera 
deil’elettricità che vi si accumula. Oltre alla sempli- 
cità, detto apparecchio accoppia una economia di im- 
pianti assai notevole ed una faciliss. applicaz. pratica. 

PARAGUA. Lo stesso che PALAvan (V.). 

PARAGUAI. — Lo stesso che PARAGUAY (V.). — So- 
pravveste che cuopre tutta la persona. l 

PARAGUAY. — Repubblica dell'America merid., in- 
teram, mediterranea e chiusa fra Brasile , Bolivia ed 
Argentina; kmq. 253.100, ab. 350.250 (tra cui circa 
3 mila Italiani); — La Costituzione istituisce un Se- 
nato di 13 membri, una Camera de’ deputati di 26 mem- 
bri, il Presidente eletto per 4 anni. La Bandiera è 
con 3 strisce orizzontali (rossa, bianca, blu); la striscia 
in mezzo caricata di fronde in croce e con l' inscriz. 
Repubblica del P. Lo Stato comprende 70 compartim, 
amministrativi ; città principali: Asuncion , capitale, 
con ab. 51.020; Carapegua , ab. 21.050; Villa Pilar, 
ab, 15.120; Villa San Pedro, ab. 16.020; Villa Rica, 
ab. 14.050; Villa Conception, ab. 13.910; — Il Deficit 
del Bilancio, nel 1906, fu di pesos 2.670.126 (un pesos 
vale centesimi 78); il Debito pubblico interno, di pe- 
sos 12.100.014; esterno, di pes. 29.614.089, L' Immorta- 
zione fu di pes. 2.608.162; e l’ Esportazione , di pes. 
d'oro (un pesos d’oro vale 6 pesos di carta) 2.518.180, 
Ferrovie, km. 274; Telegrafi : la 1.° linea lungo la 
ferrovia Asuncion-Pirapò (km. 271); la 2.* da Asun- 
cion a Paso de la Patria, nella frontiera Argentina 
(km. 351}; la 3,8 da Asuncion a Villa Hayes e da 
Asuncion a Villa Conception (km. 215). Moneta, Peso 
fuerie = L. 5; Pesi e Misure del Sistema metr. decim. 
Prodotti: mais, manioca, batate, canna da zucchero, 
cotone, miglio, frumento, riso, melloni, tabacco, thè 
del P., ecc.; animali domestici (media produz. annua): 
bovini (730 mila), pecore (32 mila), cavalli (62 mila), 
capre (11 mila), porci (12 mila): — Scoperto nel 1526 da 
Sebastiano Caboto, il P., veniva conquistato, nel 1535, 
dallo spagnuolo Alvaro Nunez. I Gesuiti vi fonda- 
rono tosto delle Missioni (Afisiones) che si manter» 
nero quasi indipendenti fino al 1758 (essendo state 
istituite nel 1608), nel quale anno furono espulsi da 
tutti gli Stati spagnoli della Plata. Ricaduto così sotto 
il diretto dominio della Spagna, il P. era amministrato 
da un vicerà; ma nel 1811 si rendeva indipendente e, 
sotto il lòttor Francia, creato nel 1817 dittatore a 
vita, fiorì in modo notevole e ottenne il riconoscim. 
della propria indipendenza, incominciando dalla Gram- 
bretagna che jo riconosceva nell’anno 1853, Mirò al- 
lora a far sentire la propria influenza sui paesi vi- 
cini; © poichè non aveva avuto effetto una sua prote- 
sta contro l’ingresso dei Brasiliani nell’ Uruguay, al- 
leatosi con questo e con gli Stati dell'Argentina, mo- 
veva al Brasile una guerra che , cominciata nel 1865, 
ebbe fine soltanto nel 1870, e fu seguita nel ‘72 da un 
Trattato di Pace per il quale , oitre ad una regolare 
limitaz. dei confini, era dichiarata libera la navigaz. 
sui fiumi P. e Paranà. Nel 1895 il P. consolidava il 
suo Debito esterno. — (Rio) (in Guarani, Para-qua-y, 
Sorgente del mare). Grande fiume nell’America me- 
rid. ed uno dei principali che concorrono a formare il 
Rio della Plata e che si unisce al Paranà ; km. 2200; 
navigabile per km, 1900, Nasce nella prov. brasiliana 
di Mato Grosso dalle falde merid. della Sierra Cam- 


‘ pos dos Parecis, e bagna pure la Repubblica omon. 


e l'Argentina. Come il Nico (V.), le sue inondaz. feî- 
tilizzano. Suoi afll., a destra: Sipotuba, Jauru, San 


-. Juan, Bahia, Pilcomayo, Vermejo; a sinistra: Sdo 


Lourenco, Taquari, Mondego, Apa. — (Rosso). V. SrI- 


| LANTO. — (Thè del). V. ILEX. 


PARAHYBA..— Stato brasiliano (Stati or. tropicali) 


) 


kmq. 74.731, jab. 500.050. Assai fertile; ogni periodo, 


da 4 a 7 anni viene a mancare uria stagione ‘piovosa, 


| e questo fendmeno reèa danni immensi; — La Città 


omon. ha ab::48.100, ed esercita attivo commercio; —i 


de ‘Norte. Fiume brasiliano nello ‘Stato di 2/; km.350: È 
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Sbocca nell'Atlantico. — do Sul. Fiume brasiliano ; © 
km. 750. Nasce nell’E. della prov. di S. Paolo, sul 


versante N. della Sierra do Mar, attraversa le prov. 
di Minas Geraes e di Rio Janeiro, e si getta nel- 
l'Atlantico. 

PARALALIA. Mortosità della facoltà di esprimersi, 
per cui riesce impossibile, temporariam. o permanen- 
tem., di trovar le parole corrispondenti al pensiero. 

PARALATTICO acido. Lo stesso che acido SARCOLAT- 
TICO (V.).. 

PARALDEIDE. Aldeide acetica polimerizzata o tricon- 
densata; formola (Co H, 0)z. Si forma quando l’Etil- 
aldeide venga posta a contatto con poca quantità di 
ac. Solforico o Cloridrico. Liquido incoloro, poco so- 
lub, nell’acqua; e del peso specif. 0,998, bolle a + 124°; 
cristallizza a bassa temperat.; interam. volatile, Usasi 
in pozione, come ipnotico. 

PARALI. V. PARÀLJA. 

PARALIA. — Nell'ant. Attica, distretto a mare i cui 
abitanti, al tempo di Pisistrato, formavano uno dei 3 
partiti dell’Attica (Parali, Pedièi, Diacri). — (Nave). 
Nell'ant. Attica, trireme dello Stato. 

PARALIPOMENI (dal gr., cose omesse). — Scrittura 
poetica aggiunta ad un’altra, come sèguito di essa. — 
I 2 libri della Sucra Scrittura, che trattano delle cose 
omesse ne' 4 libri dei Re. 

PARALISI. Abolizione o dimunizione della motilità 
volontaria 0d involoniaria,o della sensibitità. Distin- 
gueremo: — P. agitante o Malattia di Parkinson, Ma- 
lattia nervosa caratterizzata da un trèmito continuo 
alle mani, da un atteggiam. inclinato del corpo, e da 
un modo di camminare bizzarro, per cui pare che ad 
ogni momento il malato voglia cadere a capo fitto; -- 
P. amiotròfica, Lo stesso che AMIoTROriA (V.): — P. 
ascendente, Quella che guadagna dal basso in alto senza 
febre, senza dolori vivi, con diminuz, della sensibilità 
e della contrattilità sotto l’infiuenza delle correnti in- 
dotte; — P. bulbare, Lo stesso che PaRrALISI (V. qui 
appresso) Zabio-glosso-laringea; — P. degli alienati, 
Lo stesso che PARALISI (V. qui appresso) generale pro- 
gressiva; — P. della sensibilità, Lo stesso che ANE- 
STESÎA {V.); — P. del sentimento, Lo stesso che AnaL- 
GIA (V.); — P. difterica, Consecutiva alla difterite, e 
che consiste in una P. de’ muscoli delle membra e del 
tronco, del velo del palato e della faringe. Si riscon- 
tra, talvolta , in sèéguito ad un’ angina semplice non 
difterica; — P. di moto, Lo stesso che EMIPLEGIA (Vi); 
PARAPLEGIA; — P. essenziale, Quella che è supposta 
indipendente da ogni lesione; — P. faciale o facciale. 
V, FACIALE; — P. generale progressiva o Poliparesi 0 
P. degli alienati (volgarm. Rammollimento delcervello), 
Demenza paralitica cagionata da una meningo-perien- 
cefalite delle parti super. degli emisteri, talora delle 
parti infer., ma più spesso de’ lobi parietali e frontali. 
Comincia con l'insonnia, con la stanchezza mentale, col 
cambiam, del carattere, con un balbettam. dapprima 
appena percepibile ed a cui succedono forme di con- 
centraz, o megalomania, movimenti abnormi ne’ mu- 
scoli, accessi apoplettiformi o epilettiformi, e poi ac- 
centram. de’ fenomeni della demenza ed estensione 
‘delle P. per tutto il corpo e fino a togliere la vita, Co- 
desta P. si può protrarre 8-10 anni; — P. infantile, 
Mielite anter, acuta, frequente specialm. ne’ bambini 
da uno a 2 anni d’ età. La malattia comincia con un 
accesso di febre; poi si ha la P. di certi muscoli; ed 
in sèguito l’atrofia con o senza degeneraz.; — P., la- 
bio-glosso-laringea, Attaccante i nervi che escono dai 
bulbo (ipoglosso, faciale, trigemino, spinale, pneumo- 
gastrico). I disturbi principali consistono nella pronun- 
cia e nella deglutiz. Avviene la morte fra 6 mesi-3 anni; 
— P. locale, Limitata a° nervi di alcuni muscoli ; — 
P. simpatica , Quella che si manifesta da un lato del 
corpo , quando vi sia lesione in un organo dell’ altra 
metà del corpo ; — P, spinale, Quella che ha per causa 
una lesione del Midollo spinale. 

PARALISIA. Malattia che cagiona la PariLisi (V.) 
nelle sue diverse forme. 

PARALITICA. — V. PARALITICO. — demenza. Consc- 
guenza della ParALIsI (V.) generale progressiva. 

PARALfTICO. — V. ParaLiTIca. — Infermo di Part- 
LISÎA (V.). 

PARALIZZARE. — * Fig., impedire il corso di un'im- 
presa, distruggere l’azione di una forza e sim. (ripro- 
vato). = Render ParaLiTIca (V.) la persona, o parte 
di essa. 3 

PARALLASSE. — Angolo compreso fra 2 rette che, dal 
centro di un astro, si conducono l’una al centro della 
Terra (P. diurna), l’altra all'occhio dell’ osservatore 
posto alla superf. (P. annua); — P. solare, Fra S'’,842- 
$°, 880; donde la distanza media della Terra dal Sole 
= km. 148.154.000. — (Errore di). Quello che si com- 
mette nella lettura di una scala, per impropria situaz, 
dell'occhio dell'osservatore. 

PARALLATTICA. — macchina. Apparecchio che serve 
per l'osservaz. degli astri che si trovino fuori del me- 
ridiano, — montatura. Quella degli sirumenti astro - 
nomici Equatoriali, onde essi compiono una rotaz, an- 
tomatica (Parallattico movimento), in 24 ore, intorno 
ad un assc parallelo all’asse del Mondo, ‘ 

PARALLATTICO. — angolo. Quello che formano, in un 
astro, ì 2 circoli massimi condotti dal medesimo al polo 
ed allo zenit. — lineare. V. TRIANGOLO, — movimento. 
V. PARALLATTICA Montalura. 

PARALLELA. — V. PARALLELE. — sfera. Così posta, 
che il piano ‘dell'Equatore sia parallelo all'orizzonte. 

* PARALLELAMENTE. Sempre a egual distanza, 

PARALLELE. -- V. PARALLELA. — Lineé di fortifi- 
cazione, che si costruiscono durante l’assedio di una 
fortezza man mano più prossime alla fortezza stessa, 
per cingerla sempre più da vicino e determinarne l’ar- 
resa, — Linee ugualm. distanti le une dalle altre e 
che, prolungate anche indefinitam., non s’ incontrano 
mai. — Strumento specialm. usato da’ disegnatori e 
composto di 2 regoli, collegati mediante 2 spranghette 
di ottone, imperniate agli estremi ail'ognuna di esse 
in modo da potere scostare od avvicinare i 2 regoli fra 
loro, conservando però sempre il PARALLELISMO (V.). 
— forze. Quelle che, agendo’ su 2 punti di un’ sistema 
rigido, sollecitano i punti stessi n muoversi in direzi 
P. Per tali ‘forze si ha il seguente teoremar «La 


‘ rigùltante di forze P. cospiranti è parallela alle com- 


ponenti; uguale ‘alla-loro somma; 'e la sua -direzi di= 
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vide la congiungente i punti di applicaz. delle compo- 
nepti in parti inversam. proporzionali alla loro inten- 
sità »} — P. forze cospiranti, Agenti nello stesso verso; 
— P. forze opposte, Agenti in senso contrario. 

PARALLELEPÎPEDO. — Prisma avente per base un 
PaRrALLELOGRAMMO (V.). Le sue facce sono 6 paralle- 
logrammi, a 2 a 2 eguali, Si distinguono — P, rettan- 
gelo, Quando le facce sieno ad angolo retto; ed allora 
sono pure ortogonali gli spigoli concorrenti in ciascun 
vertice. Il volume di codesto P. eguaglia il prodo.to0 
de’ 3 spigoli, o dimensioni, uscenti da un vertice qua- 
lunque; — Cubo od Esaedro regolare, Quando le facce 
sieno de' quadrati. Pel volume, vale la regola del 
Prisma (V.). — delle forze, Relazione tra le grandezze 
e le direz. di 3 forze concorrenti, non situate in uno 
stesso piano, e quelle della loro risultante. — di Ro- 
chon. Composto di 2 prismi triangolari eguali di spato 
d'Islanda, uno de' quali ha gli spigoli perpendicolari, 
o l’altro paralleli all'asse Ottico. Serve alla misura del 
diametro apparenie degli oggetti lontani. 

PARALLELI, — V. PARALLELO. — circoli. V, PA- 
ROERO — luoghi, Eguali per contenuto (specialm. 
biblici). 

PARALLELISMO. — Equidistanza di linee e di piani. 
— Rapporto di cose simili fra di loro. — In Geologia 
distribuz., sopra un certo numero di sistemi, di linee 
semirette parallele delle montagne, delle zone vulca- 
niche, de’ filoni metalliferi, o di tutti i fenomeni di-. 
pendenti dal P, delle fratture della crosta Terrestre. 

PARALLELO. — V. PARALLELI, — *{gr. paraliélos, 
lat. parallelus) Comparazione, confronto; uguaglianza; 
mésso a comparaz. {di cose letterarie), = Linea o su- 
perf. ugualm, distante da un’altra in tutta la sua esten- 
sione (V. PARALLELE). — di una superficie di rotazione. 
V. MERIDIANO. — terrestre. Ciascuna di quelle linee 
(Paralleli) che vengono descritte sulla Terra per tutti 
1 punti che hanno la medesima latitudine geografica, 
e differiscono poco da circoli giacenti in piani perpen- 
dicolàri all'asse di rotazione. 

PARALLELCGRAMMA, Lo stesso che PARALLELOGRAMI 
MO (V.). * 

PARRLLELOGRAMMO. -—- V. PanTÒGRArO. — Figura 
piana, rettilinea, di 4 lati (gli opposti eguali e paral- 
leli fra loro), Gli angoli opposti ai lati uguali son pure 
nguali fra loro, e la somma dei 2 angoli corrispondenti, 
ossia compresi fra i 2 lati paralleli, uguale a 2 retti. 
— delle forze. Relazione tra le grandezze e le direz. 
di 2 forze concorrenti e quelle della loro risultante. 
— di Relaux, Speciale sistema articolato che serve 
n trasformare il movim, rotatorio continuo di un al- 
bero in un movim, rotatorio continuo di un altro al- 
Lero parallelo al primo, — di Watt. V. WATT. 

PARALO. V. PARALI. 

PARALOGISMO. lo stesso che FALLACIA (V.). 

* PARALOGISTICO. Che ha in sè ParaLocismo (V.). 

* PARALOGIZZARE. Usare paralogismi {V. PARALOGI- 
smo {V.). . 

CARAT UNE. Lo stesso che VENTOLA (Vi.). 

PARAMAGNETICI corpi. V. MAGNETISMO. 

PARAMAGNÈTICO, V. PARAMAGNÈTICI, 

PARAMARIBO. Capit. della Guajana oland., alla Isin. 
del Surim; ab, 23.050. Vie con piante di limoni, aranci, 
tamarindi, ecc. ; attiviss, commercio. i 

PARAMARRA. — Arnese che cuopre la marra dell’àn- 
cora. — Tavolone coperto di lamiera, chiodato al bordo 
di fuori sotto la gru, per difendere il fasciame dal 
morso delle marre, quando si gitti l'ncora, o si salpi, 
o si faccia pènzolo, 

PARAMENTI. — V. ParamENTO, — Vesti liturgiche. 

PARAMENTO. — V., PARAMENTI, — Lo stesso che PA- 
rato (V.). — Faccia esterna di una pietra lavorata; 
— Anche, complesso di tali facce che costituiscono la 
faccia esterna di un muro, 

PARAMETRITE. Infiammaz. del tessuto cellulare cir- 
condante l'ùtero. 

PARAMETRO {dal gr., diametro). In generale , qua- 
lunque costante rispondente alle coordinate correnti 
che entri nell’ equaz, di un luogo geometrico ; — In 
particolare, nelle sez. coniche, la semi-corda della curva 
condotta per un foco e perpendicolare all’asse (la con- 
viungente 12 fochi nelle coniche a centro, ed il dia- 
inetro passante pel vertice nella parabola). 

PARAMIMIA, Disordine do’ movim, mimici. 

PARAMNESIA. Falsa memoria. 

PARANA. — Uno degli Stati del Brasile; kmq, 221.319, 
ab, 190.058 ; — Capit., Curitiba. — Il più gran fiume 
dell'America del S,, dopo il Rio delle Amazzoni; circa 
km. 4000, con kmg, 2.929.720 di bacino. Bagna il Bra- 
sile, il Paraguay e l’ Argentina; nélla sua parte più 
alta (prov. di Minas Geraes), prende il nome di Rio 
Grande; dopo la conti, dell’ Uruguay, prende il nomc 
di Rio de la Plata e, con una foce larga km. 183, si 
scarica nell’ Atlantico dove le sue acque percorrono , 
distinte dalle marine, oltre km, 400. Le sue acque 
sono calde, c destinate a splendido avvenire come vic 
di comunicaz. Suoi alli, di destra: Paranalyba, Pardo, 
[guatimy , Paraguay, Salado , Carcaranal; di sini- 
stra: Tiete, Paranapanema, Iguacu, 

PARANAFTALINA. V. ANTRACENE. 

PARANAHYBA. V. PARANÀ, 

PARANAPANEMA. V. Paranà. 

PARANAVETTE. Negli stabilim, di tessitura, riparo 
(rete) al telajo , per fermare le navette quando, pe; 
caso, saltino fuori del telajo stesso, 

PARANCO. Macchina funicolare, composta di 2 sistemi 
di carrucole, per sollevare grandi pesi. 

PARANINFO, — *{(gr. paranymfos, bass. lat. pa- 
vanymphus), Fam, scherz., mezzano di matrimonio c 
di amore, = Nell’ant. Grecia, ed anche nell’ant. Roma. 
chi conduceva la sposa in casa dello sposo. — Nelle 
ant, Università e fino alla grande rivoluz. Francese . 
discorso pronunciato nelle facoltà di Teologia e di Me 
dicina dopo la chiusura degli esami per la licenza, 

PARANZA. Piccolo bastimento da cabotaggio e de 
esca, specialm. in uso nell'Adriatico, 

PARANZELLA, Lo stesso che BILANCELLA {V.}. 

PARAOCCHI. Lo stesso che PaROCCHI (V.). 

PARAOSSIBENZOICO acido. Isomero dell'ac. Ossiben- 


soico; formola; (C, Hg 0x3). Cristallizza in prismi nel 


l’acqua' in cui è facilm. solubile; fonde a 210°, decom- 
pensnton parzialm, in Fenolo ed_anidride Carbonica. 
ja sua soluz, è precipitata in giallo dal cloruro di 















| PARAPALLE, 





Ferro, Si ottiene in molti modi, fra i quali la fusione 
di molte resine insieme con potassa. 

PARAPALLE. Grande piramide, per lo più di terra, 
che s'inalza nei poligoni di esercitaz. di tiro dell’ Ar- 
tiglieria, alla estremità delle linee di tiro , opposta a 
quello ove si collocano in batteria i pezzi, e che ha 
‘lo scopo di arrestare il maggior numero di projettili 
che poi vengono raccolti. 

PARAPETALO. Foglia della ParacoroLLa (V.). 

PARAPETTO. — Opera dimuro, di pietra o di altro ma- 
teriale, Si costruisce , dell’ altezza di circa m. 1, per 
isolare uno spazio, ma più propriam, per impedire la 
caduta da un piano in altro più basso, — Rialzo di 
terra, o di muratura, che elevasi sul terrapieno di com- 
battim. delle fortificazioni, verso la campagna, per 
riparare gli uomini e le artiglierie dai tiri del nemico. 
‘È la parte printipale delle opere fortificatorie , e ne 
forma ia massa coprente. — Trasporto di terra, pa- 
lizzate, pali, sassaje e sim. , che si fanno per d.fesa 
o riparo dell’argine dalla parte opposta del fiume. 

* PARAPIGLIA, Subita e numerosa confusione di per- 
sone; confusione di gente che si arrablatta con di- 
versi e contrari intendimenti. 

PARAPIÙGGIA. Lo stesso che OmBRELLO (V.). 

PARAPLEGIA. Paralisi della parte infer. del corpo 
(membra addominali, reilo e vescica). Il movim, può 
essere abolito a differenti gradi: quest'aboliz, può ac- 
compagnarsi con contratture e spasmi. 

PARARE. — V. Pararsi; — * (lat. parare). Impedire 
che si veda una cosa interponendosi tra essa e l' oc- 
chio del riguardante (così di persone come di cose); 
impedire o trattenere il movim. di checchessia, op- 
ponendosi od opponendo ad esso qualche cosa; impe- 
dire che giunga fino a te cosa che ti rechi danno o 
molestia, difendertene opponendo ad essa checchessia 
{inche di cosa); — Per estens. difendero (alcuno) 
dalla pioggia col proprio ombrello; porgere od offrire 
per ricevere; — AMan. estens., P. mano, Chieder la li- 
mosina; Andar a P., Riuscire a un fine o effetto; — 
— Rif., difendersi da cosa che noccia, e specialm. da 
colpo o sim.; — Man. rifl., P. dinanzi al uno, Ve- 
nirgli a fronte; e fig. , Riterito a difficoltà , dubbi, e 
sim. = Coprire con parati (V. ParaTo). — Guidare 
mandre o gregge. — Arrestarsi che il cavaliero fa il 
cavallo a un tratto, sulle 4 zampe. 1 

PARARSI. — V. PararE, — Mettersi addosso i Pa- 
RAMENTI (V.). 

PARASANGA. Ant. misura persiana corrispondente 
a m. 5549, Menzionata da Senofonte, in Anabasi; — 
Anche, pr. gli Antichi, colonnetta che veniva collocata 
sulla strada, come misura itineraria, ed il cui uso sì 
conservò fino ai giorni nostri. 

PARASARTIE. Panconi lunghi e grossi , collocati in 
senso orizzontale, sopra le incinte superiori, fuori della 
nave, dove sporgono notevolm. allo scopo di fermare 
le sartie degli alberi maggiori ed i paterazzi de’ mi- 
minor!. 

PARASELENE. Per la Luna, fenomeno analogo al Pa- 
rÈELIO {V.). 

PARASITA. — * (gr. pardsitos, lat. parasitus). Per 
dispr., chi s'ingegna di mangiare alla mensa dei 
grandi, anche a scapito dell’ umana dignità; — Fig. 
dispr., riferito a impiegato, professore, politico , e 
sim. = animale. V. PARASITISMO. — pianta. V. PARA- 
SITISMO. 

‘ PARASITAR!0. Che deriva da ParasiTismo (V.). 

* PARASITICO (lat. parasiticus). Di PARASITA (V.). 

PARASITICIDA. Preparaz. per uccidere i parasiti 

(V. ParasITa); come: funghi della tigna, della men- 
tagra, ecc, Per lo più: unguento mercuriale, 
zolfo, ecc. 
- PARASITISMO. In Zoologia ed in Botanica, relaz. di 
2 organismi, uno di cui (Parasilo) viva su 0 dentro 
l'altro (Ospite), della sostanza del quale , nella mag- 
gior parte de’ casi, si nutre (es. Cimice, Pidocchio, 
Tènia ece.; lLdera, Oidio, Peronòspora, ecc.). 

PARASITO. — V. ParasITISvo. — * Lo stesso che 
PARASITA (V.). = Nell’ant. Grecia, cittadino incari- 
cato di assistere i sacerdoti ed i magistrati. — Nel- 
l'ant, Roma, al tempo dell’ Impero , specie di corti- 
giano che i patrizi tenevano alla propria mensa, 

PARASOLE. — Lo stesso che OmprELLINO {V.). — 
(volgarm, Mazza di tamburo; scientificam. Agàricus 
pròcerus, Lepiota pròcera). Fungo a cappello .e gambo, 
tutto a squame brune; buono da mangiare quando sia 
giovane, — (Albero). La Sterculia platanifòlia. — 
(Palma). V. LivisToONA. 

PARASSITA. Lo stesso che PARASITA (V.). 

PARASSITARIO. Lo stesso che PARASITARIO (V.). 

PARASSITICIDA, Lo stesso che PaRASsITICIDA (V.). 

PARASSITISMO. Lo stesso che ParasITISMO (V.). 

PARASSITO. Lo stesso che PaRasiITo (V.). » 

PARATA, — * Riparo che si fa dinanzi a checches- 
sia, per difesa; — Man. fam., Veder la mala P.,Co- 
noscere d’esser in termine pericoloso ; Di P., Di cosa 
riserbata per occasioni solenni, come la più pregiata 
‘tra le simili che si posseggano, Sontuoso o Solenne 

(di pranzo, e sim.). = Distesa di nuvoloni. — Nome 
generico di opere fortificatorie (Coprifaccia , Para- 
‘dosso, e sim.) , per difendersi de' colpi dall’esterno. 
— Composto di ritti di legno oppure di tavole confic- 
cate in traverso, per separare un dato spazio di ter- 
reno. — Riunione di molte milizie per essere pas- 
sate in rivista dai loro comandanti. — Azione di 
scherma, per coprirsi da un colpo dell'avversario; — 
Anche, posiz, che si prende col corpo e con i’ arma, 
per parare un determinato colpo. — Azione del cavallo 
nella cavallerizza, quando l’animale si rialzi anteriorm, 
molto più che nella comune Corvelta; — Anche, atto 
dell'arrestare che fa ii cavaliero il cavallo, su le 
4 zampe. — (In). Nella Scherma, in difesa, in guardia, 
— (Torre della), All’ O, di Ajaccio (Corsica). — (Uni- 
forme di). Grande vestimento (Alta tenuta) che gli 
utticiali dell'esercito vestono in tempo gi solennità e 
di PARATA (V. qui sopra). Ò 

PARATIA. Tramezzo nell'interno della nave. 

PARATICO. — Nel Medievo : — a) V. PARAGGIO; — 
b) Corporaz. di artigiani. — Comune in prov, di Bre- 
scia e circond. di Chiari, a circa m. 200 sul mare, su 
terreno accidentato, in vicinanza della sin. dell’Oglio 
e pr. il luogo dove questo fiume esce dal lago d’Iseo ; 
ab. 1863. Lo circondano ad E. ameni colli, a N, il 


» 


PAREGGIARE, 





—”_ 


. lago d’Iseo, ad O. l'Oglio. Ant. castello dei Lanticri, 


che diede ricovero per alcun tempo a Dante. Territ. 
fertiliss. coltivato a vigneti, cereali, boschi; cave di 
pietra arenaria; servizio di navigaz. per Lòvere. Il 
nome di P, e quel di Rivatica si vuole derivassero dal” 
diritto di pedaggio {Purdtico), imposto per la manu- 
tenz. delle strade e dei ponti, e dal /ipatico che si 
agava per l'imbarco e sbarco delle merci in quel 
uogo, sull'Oglio. 

PARATO. — * (lat. paratus). Preparato, pronto (dì 
persona, ma del nobile linguaggio); fornito di ParaTO 
{V. qui appresso). = Drappo con cuisi ornano a feste 
le chiese, gli altari, ecc. — Tenda che cuopre tutto 
il letto, — Tutti insieme gl’indumenti sacri (pianeta, 
piviale, stola, manipolo, tonacella, ecc.). — a sop'ac- 
cielo. Padiglione da letto, che pende da una specie 
di baldacchino quadrangolare ; fermato al palco della 
stanza. : 

PARATORE. Chi addobba chiese, altari, e simili. 

PARATORPEDINI. Rete metallica con cui sì circon- 
dano, alla distanza di m. 5-6, le navi da guerra ferme 
o moventisi con una velocità non super. ui 4 nodi, per 
proteggerle dallo scoppio delle torgè tini. 

PARATURA. — V. AppoBpo, — * Il Par:RE (V.). 

PARAVENTO, — Scena che si pone di contro agli usci, 
per ripararsi dalla corrente del vento ; anche, per di- 
videre in 2 una stanza. — Specie di quadro, con cui 
chiudesi stabilm. l’intera apertura del caminetto quando 
non si faccia fuoco. 

PARAVIA Pieralessandro (1797-857). Illustre letterato 
italiano n, a Zara (Dalmazia) e m. a Torino. Fu prof. 
nell’Ateneo di questa città; tra altro, scrisse: AMemo- 
rie meneziane di Letteratura; Trattato dell’ Epigrafia 
volgare. 

PARAVICINI Tito Vespas. (1830-900). Eccellente disc- 
gnatore, architetto e scrittore d'Arte, n. c m. a Mi- 
lano, Fu prof. all’accad, di Bréra; tra altro, scrisse: 
L'Architeltura del Risorgimento nella Lombardia (con 
tavole); L'Arte dell’Evo moderno ; IL Palazzo Marino 
in Milano, 

PARCA. — V. ParcHE. — * (lat. parca). Per estens., 
la morte ; — Man. fam., Essere o Parere una P., DI 
vecchia brutta. ; 

* PARCAMENTE. Con PArsimòNnIa {V.}; con moderaz., 
senza eccesso. 

PARCHE. — V. Parca. — {gr., Mòire, Mere). Le 3 dee 
della durata delia vita umana: Cleto (che fila), Lachesi 
(che tiene il filo), Atropo (che lo taglia). 

PARCHWITZ. Piccoliss. città nella Slesia prussiana 
(Liegnitz); ab. 1485. Il 15 ag. 1760, vittoria di Fede. 
rico 1 Grande sopra gli Austriaci capitanati dal Laudon. 

PARCIVAL,. Lo stesso che ParSsIFaL (V.). 

PARCO. — * (lat. parcus). Che usa PARSIMONIA (V.), 
frugale (riferito specialm. a vitto); — Fig., che fugge 
l'eccesso in qualsivoglia altra cosa. = Terreno con al- 
beri, e per lo più circondato da muro od almeno da 
una siepe o da un fossato; vicino ad una villa, e dove 
si mantengono animali per la caccia. — Nelle grandi 
città, luogo di ritrovo pubblico che fa lo stesso utlicio 
del pubblico giardino; ma di esso, di solito, più om. 
broso. — Parte di terreno coltivo , chiusa da recinti 
mobili oppure da cancellate, e destinata a raccogliere 
gli ovini durante la notte, allo scopo principale di le- 
tamare il terreno mediante le dejez. degli animali rac- 
chiusivi. Perciò, ogni giorno, allo steccato sì cambia 
di posto in modo da farlo passare per tutto il campo. 
— L'insieme dei carri, materiali, ecc. designati tutti 
ad uno stesso servizio (P. d'Artiglieria da campagna, 
d'Arliglieria d’assedio, da ponti, di viveri di riserva, 
del Genio). — Nell'America (Monti Rocciosi), ciascunc 
degli altipiani fra le catene principali, separati l'uno 
dall'altro per mezzo di alti gioghi trasversali (V. Na- 
ZIONALE). — Comune in prov. e circond: di Palermo, 
a m. 330 sul mare ed ai piedi dei monti Valle di Fico 
e Moarda, che fanno corona alla Conca d'Oro; ab. 4725. 
Sorgente di copiose limpide acque potabili, che dà ori- 
gine a un corso d'acqua, Palazzo di re Ruggero, con 
la cappella di St. Maria dell’ Altofonte ed avanzi di 
edifici Moreschi ; un grande cdifizio di recente costruz. 
(scriviamo nel 1907), posto nella piazza principale, rac- 
chiude il Municipio, le Scuole, gli Uflici pubblici. Ter- 
rit. fertiliss, che dà agrumi, vigneti, sommacco, oliveti, 
orzo, frumento, ecc.;*cave di marmo e d'agata, Col- 
lesio-convitto feminile, Giardino d’infanzia, Biblioteca 
popolare circolante, Cassa rurale di prestito , Monte 
frumentario, altri istituti e sodalizi. Il paese ebbe il 
nome dal Parco reale preesistente, luogo di delizia dei 
Normanni ed avente quasi km. 4 di lungh. Anticam. 
era chiamato dai Palermitani Cuba, 

PARDESSUS Giammaria (1772-853). Magistrato insigne 
e celebre giureconsulto n. a Blois (Francia). Scrisse , 
tra altro: Traitò des Servitudes; Trailé du Contrai 
ei des Lettres de Change; Cours de droit Commercial: 
compilò Collection des lois Marilimes anterieures au 
XVIII siècle, sua opera capitale e di lunga lena. 

PARDO. — V. Paranà, — Lo stesso che LropaRrDo (V.). 
— (Il). Castello-villa regale pr. Madrid. Celebro pei 
trattato che, nel 1739, vi si conchiudeva fra Spagna 
ed Inghilterra, 

PARE. Pacse nell’africa or. tedesca. 

PARÈ Ambrogio (italian. Parèo, latinam. Paraeus) 
(1517-92). Insigne chirurgo e scrittore di Chirurgia, n. 
a Laval (Francia) e m. a Parigi. Ugonotto, aveva salva 
la vita, la Notte di San Bartolommeo, in grazia del re 
Carlo XI che lo nascondeva nella sua guardaroba, Fu 
il fondatore della Chirurgia scientifiea ; indicò altra 
cura per le ferite prodotte dalle armi da fuoco ; alla 
cauterizzaz. sostituì la legatura delle arterie , dopo 


, l’amputazione. 


PARECCHI. — V. PariccHIio. — * Molte persone. - 

PARÉCCHIO. — V. Parkccni. — * (lat. barb. part- 
culus). Lo stesso che Morro (V.), riferito a prezzo, 
spazio di luogo o di tempo. : 

PARECIA. Nell'ant, Grecia, il domiciliarsi di uno stra- 
niero (Pareco), senza acquistare i diritti di cittadino. 

PAREGO, V. PARECIA. — 

* PAREGGIABILE, Da potersi PAREGGIARE (V.), ag- 
guagliare. 

* PAREGGIAMENTO. Atto del PaREGGIARE (V.). 

PAREGGIARE. — V. PAREGGIARSI, — * Rendere o ri- 
durre una cosa pari ad un’altra ed in modo che spa: 
risca ogni differenza; esser uguale o pari ad un altro 


PAREGGIATORE. 


PARETI, 


PARIETALE. 467 
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in checchessia; far che una cosa non penda da veruna 
parte; esser pari, non pèndere da veruna parte. = i 
conti. Renderli pari, pagandone la differenza. — le 
scuole. Metterle alla pari con quelle governative, — 
una superficie. Renderia pari, od uguale, in ogni sua 
arte. 

Ù PAREGGIARSI. Lo stesso che ParEGGIARE (V.) i conti 
tra 2 persone. 

* PAREGGIATORE, Chi o ch» parèggia (V. PAREG- 
GIARE). 

PARÈGGIO. — * Lo stesso che PARFGGIAMENTO (V.). 
= Eguaglianza fra entrate e spese, specialmente nei 
bilanci d’uno Stato. — (Conti in). Quando presentino 
il Dare eguale all’Avere. Si pareggiano i conti ponendo, 
dalla parte dove le somme sono minori, una somma 
di P. eguale alla differenza tra il totale del Dare e 
quello dell’Avere. La somma di P. dicesi Saldo del 
conto. — {Somma di). V. qui sopra conti în Paréa- 
GIO {V.). 

PAREIASAURO (scientificam. Pareiasdurus Bainii). 
Animale fossile, gigantesco , pei suoi caratteri inter- 
mediario fra Mammiferi e Rettili, I suoi avanzi si sco- 
privano dal Bain (onde il nome scientif.), nel 1838, al 
capo di B. Speranza. 

PAREIRA brava. V. CissAMPELOS. 

PARELIO. Apparenza luminosa prodotta dal riflesso 
della luce Solare ne’ vapori agghiacciati dell’atmosfera 
super. Cosi chiamata per una tal quale rassomiglianza 
col dicd Solare, benchè di luce assai meno intensa. 

PAREMBANG. Nome locale {Australia} dello struzzo 
Enmù (V.). 

PARENCEFALITE. Lo stesso che CEREBELLITE {V.). 

PARENCHIMA. — Tessuto epiteliare formante la so- 
stanza degli organi ghiandolari. — Tessuto cellulare 
delle piante, quando sia molto sviluppato. 

PARENCHIMATOSO organo, Formato da un PAREN- 
CHIMA (V.). 

PARENESI. Grecismo che vale EsoRTAZIONE (V.). 

* PARENETICO (gr. parainelikòs). Esortativo con 
autorità, ammonitorio. i 

* PARENTADO. Congiunzione per consanguineità ; 
stirpe, lignaggio ; matrimonio, unione matrimoniale ; 
nome collettivo di tutti i parenti; lo stesso che Pa- 
RENTELA (V.) 

PARENTALI. — Lo stesso che FeraLI (V.). — Ono- 
ranze rese ai sommi uomini, 

* PARENTE (lat. parens). Congiunto per sangue, per 
PARENTELA (V.); — Per estens., genitore ; — Fig, di 
cosa che abbia stretta affinità con un’altra. 

PARENTELA. — * (bass, lat. parentela). L'esser pa- 
rente, PARENTADO (V.); tutti parenti; — Fig., stretta 
affinità tra due cose; — Man., Aver P. (con uno), 
Esserne PARENTE (V.); — Proverbialm., La vicinanza 
è mezza P., L’esser vicini di abitaz, è cagione di con- 
suetudine tra gli uomini. =— Vincolo di sangue, che 
unisce le persone discendenti dallo stesso stipite. — 
Somiglianza di sono che hanno tra loro alcune let. 
tere dell’alfabeto. — legale. Quella che deriva dal- 
l'adozione. — spirituale. Tra il compare e la comare 
con la creatura tenuta a battesimo. 

PARENTESI. — * (gr. parénihesis, lat. parèni hesis). 
Man. fig., Aprire una P., Quando uno interrompa il 
filo del discorso, per notare qualche cosa ; Chiudere 
una P., Quando uno finisca tal notazione; Tra P., A 
modo di P., Incidentalmente. = Segno (una linea 
curva verticale) per racchiudere (fra 2 di essi) una 
frase od un branetto che non abbia una necessaria 
connessione col periodo; — Anche, usato in Matema- 
tica per chiudervi le operaz. indicate le quali debbano, 
in un'espressione, esser eseguite a parte, — (Aprire, 
o Chiudere una), Far la 1.° o la 2.? lineetta curva 
V. qui sopra PARENTESI). 

PARENTI. V., PARENTADO; PARENTE; PARENTELA. 

PARENTIUM. V. PARENZO. 

PARENTUCELLI. V. NiccoLò. 

PARENZO (ant. Parentium). Capol. del Distr, omon. 
nell’Istria ; ab. 10.020. Duomo belliss., incominciato a 
edificare, in istile Basilicale, nel 540; attiviss. com- 
mercio. 

PAREO. V. PaRrb. 

PARERE. — * Opinione, giudizio; — Per estens., 
consiglio; — Man., A o Al mio P., Secondo che pare 
a me, Secondo la mia opinione, giudizio e sim.; Es- 
ser di P., Giudicare, Stimare; — (lat. parere). Aver 
una certa apparenza, sembianza; presentarsi tale o 
tal altro al senso o all’intelletto (spesso usato sostan- 
tivam. ed anche impersonalm.; pure spesso, con la 
particella pronominale, nel qual modo ha talvolta 
senso opinativo; usato pure in proposiz. interrogativa, 
domandando il giudizio altrui; usato per approvare 
il detto altrui); — AMan., Se ti pare, Se vi pare (ecc.), 
Se credete, Se giudicate ben fatto; Mi pare assai 
che . .., Di cosa che dèsti non grata meraviglia; 
Ti pare ?, Le pare?, Ma che Le pare?, Per ripren- 
dere, scusarsi, dissuadere ; P. fatica (a far una cosa), 
Farla di mala voglia e con istento; Per P., Per dar 
semplice apparenza; Per non P., Per dissimulare, Per 
non dar sospetto che la cosa sia altrimenti; Per P. 
che. .. , Quasi che, Come se (e sim.); Fare quel che 
ci pare, Fare quel che ci pare e piace, Far tutto 
quello che ci aggrada senza alcun rispetto (spesso, so- 
nante licenza di opere; il secondo modo, con maggior 
efficacia) ; Far P. una cosa per un’altra, Mostrarla 
diversa da quella che è, a fine d’ingannar altrui ; Non 
P. suo fatto, V. FATTO; Parere e non P., Allorchè la 
cosa si apprenda in un modo incerto; P. mill’ anni : 
P. ogni ora mille (e sim.), Aspettare con grande an- 
sietà che una cosa avvenga; — Provervialm., P. e 
non essere, è come filare e non téssere, Di chiaro si- 
gnificato, = Consulto giuridico per chiarire un punto 
«controverso, 

PARCRGO. — In Architettura, aggiunte (appendici) 
fatte per via d'ornamento ad un'opera principale, — 
In Pittura , alcuni piccoli pezzi o compartimenti sui 
lati ed angoli dell’opera od az. principale. 

PARESTESIA. Allucinaz. degli organi de’ sensi. 

PARETAIO. Più corretto, PARETAJO (V.). 

PARETAJO. Ajuola con reti, per uccellare. 

PARETE. — V. ParETI. — Muro, od altra costruz., 
che forma il contorno o parte di esso di un ‘ambiente 
nelle case e simili. : 

PARETELLA. Men comune che RertIno (V.). 
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PARETI. — V. PARETE. — *(lat. paries). Man. fig., 
Le P. domestiche, La casa. = In Anatomia, parti che 
circoscrivono una cavità. e 

PARETO {marchesi}. — Domenico (1810-98). Decano 
de’ diplomatici Italiani, n. e m. a Genova, Fu prima 
deputato, poi ministro di Sardegna a Roma dove trattò 
la Lega doganale ed un Concordato con ‘la Santa Sede. 
— Lorenzo Niccolò (1500-65). Insigne geologo, patriota 
e statista n. e m. a Genova, Nel 1815 difese a Vienna 
le ragioni della rep. Ligure; nel 184S fu ministro per 
gli Esteri, e poi presid. della camera Subalpina ; nel 
1864 fu creato.senatore. Tra altro, scrisse Memorie 
geologiche riguardunti il Veneto ed altre parti d'Ita- 
lia. — Raffaele (1812-82). Iltustre ingegnere c disegna- 
tore n. a Genova e m. a Roma. Diresse per lungo tempo 
il Giornale dell'Ingegnere e l’Enciclopedia delle Arti 
e delle Industric; tra altro, scrisse, corredandola di 
disegni, L'Italia monumentale, 

PARGA. Piccoliss. città fortificata nella Turchia 
curop. {Preveza), sulla costa ; ab. 2004. Dal 1401 al 
1797 fu di Venezia; poi de’ Francesi; indì degl’ In- 
Zlesi i quali, nel 1819, la consegnavano ad Alì Pascià: 
i suoi abitanti, dopo bruciate le ossa degli antenati, 
emigravano (argomento di una celebre poesia del Ber- 
chet, intitolata I Pròfughi di Parga). 

PARGASITE. Varietà di Orniblenda; dalla tinta ver- 
dastra. 

PARGIANIA. Nell’ant. India, dio della Pioggia (il 
Percuno de' Lituani, il Parun degli ant. Slavi, lo 
Pcornu dei Polacchi, il Peraun de’ Bocmi). 

* PARGOLEGGIARE. Io stesso, ma men comune, che 
BAMBINEGGIARE (Vi). 

PARI. — *{lat. par). Nè minore nè maggiore in 
quantità; nè maggiore nè minore in veruna parte, 
eguale ; — Per estens., atto , sufficierte a (riferito a 
utficio, opera, e sim.); — Man., Un mio, tuo, suo P., 
o Un P. mio, tuo, suo, Una persona della mia, della 
tua, sua condiz, {più spesso, di persona qualificata); 
Da P. a P., Come tra persone della stessa condiz.; 
A un P., Al livello medesimo ; Saltare a piè P., Coi 
piè del P. ed uniti insieme; Al P., Egualmente, Come, 
In confronto ; Alla P., Sul medesimo livello ; — Man. 
fig., Esser P., Esser P. e patta, Di due persone che si 
scambino insolenze, pugni, e sim., e credano che nes- 
suno di essi abbia pèrsa o vinta la partita; Levarla 
o Levarne del P., Venire al termine di checchessia, 
senza scapito e guadagno; Mandare, o Metter tutti 
alla P., Far di tutti lo stesso conto, Trattar tutti a 
un modo, Nor far divario dall'uno all’ altro ; E tutti 
P., E addio, E festa (in senso conclusivo}; Saltare a 
piè P., Evitare di fermarsi sulle difficoltà; Andare, 
Procedere di P. passo, Andare, Procedere col modo 
medesimo ; Alla P., Sul medesimo livello ; Esser del 
P., Non aver l’una vantaggio sull'altra (di due per- 
sone); P. P., Adagio adagio, Senza pendere nè da un 
lato nè da un altro, Bellamente , Senza tante cerimo- 
nie, Tal quale com' è , Senz® alteraz. veruna ; Andar- 
sene P. P., Adagio adagio; Levar P. P. (una cosa da 
un luogo), Levarla adagio adagio e senza lasciar 
traccia dell'atto; — Proverbialm., A bestia vecchia 
non manca mai soma, perchè porta P., Chi da tanti 
anni sa ben servire, non gli manca mai lavoro. = Di 
ragguaglio di moneta, equivalente. — Voce di comanilo 
perchè metà dell'equipaggio si schieri sulla sinistra. 
— Di superficie, ben livellata e piana; — Anche di 
mattonato, impiantito, e sim. — Antongiuseppe (1508- 
91), Distinto igienista , parisitòlogo e psicologo n. a 
Venezia e m. a dine dove esercitavala professione. 
— (franc. Pairs, ingl. Peers, lat. Pares [gli Fguali]). 
Nel Medievo, classe ereditaria dei fexdatori onde 
derivò l’alta nobiltà (Paria) in Germania, Inghilterra 
e Francia; — In Inghilterra, titolo dei membri della 
camera dei Lordi. — (Alla). V. ALLA PARI. — (CAmera 
dei). V. CAMERA — e CAFFO {Giocare a). Scommet- 
tere che il numero di checchessia , a noi non noto, 


sarà P. o Caffo. — e patta (Esser). Lo stesso che 
esser PARI (V, qui appresso). — (Esser). V. IMPAT- 
TARE. — {Non esser). Lo stesso che non esser în PARI 
{V. qui appresso). — (Non esser in). Da distinguersi: 


— a) Di un mobile, quando o abbia le zampe l’ una 
più corta dell’altra, o non posi su una superficie 
piana ; — Di bilance, esser bene contrappesate, — 
(Numero). Divisibile per due. — (Portar). Di bestia 
che, carica della soma, serbi un'andatura sempre 
eguale, onde il càrico non pende più da una parte che 
da un’altra, - 

PARIA. — * Persona che vive miseram., tenuta a 
vile e privata nel fatto de' diritti o riguardi comuni 
a tutti. = Di persona conculcata, V. PARIAS. — Pe- 


nisola della costa NIE. della Venezuela, all’E. di Cu-. 


mana. Finisce col Cupo omon. detto anche La Pelia 
e forma, con la costa continentale, il Golfo omon. ne 
quale sorge l’is. della Trinità. 

PARfA, V. Part 

PÀRIAS. Nell’ India britann., infima e dispregiata 
classe di persone, esclusa ab antico dall’ordinam. Bra- 
minico delle caste. 

PARIDE. — o ALESSANDRO (gr. Paris). Figlio al re 
trojano Priamo e ad Ecuba, Fu allevato sul monte Ida 
da alcuni pastori a cui la madre lo aveva consegnato, 
sottraendolo così alla morte cui Priamo l'aveva con- 
dannato per aver saputo dall’oracolo che doveva es- 
sere causa dell’eccidio di Troja. Divenuto adulto, P. 
dava prove di forza fisica, non meno che di saviezza 
di giudizio; onde era scelto per arbitro dalle dee Giu- 
none, Minerva e Venere, che si disputavano il pomo 
d’oro dalla Discordia destinato alla più bella (1.° con- 
corso della Bellezza feminina), e P. allora assegnava 
il vanto a Venere (Giudizio di P.). Più tardi era ri- 
conosciuto da Priamo che lo riammetteva a Corto e lo 
inviava in Grecia alla Corte di Menelao, P. tradiva 
il suo ospite: mentre questo era in viaggio per Creta, 
gli rapiva la moglie Flena (Ratfo di Elena) e tutti i 
tesori, dando così origine alla guerra de’ Greci contro 
Troja, che finì con la distruz, di questa città. P. uc- 
cideva a tradim. Achille; ma era, a sua volta, colpito 
a morte da Filottete. Si faceva allora trasportare sul 
monte Ida, nella speranza che la ninfa Enone, sua 1.* 
moglie, avesse a guarirlo per virtù di certe erbe a lei 
note ; ma Enone , sdegnata dell’ abbandono di lui, io 


lasciava morire. — (Erba). V. ErBa. — (Giudizio di). 


V. qui sopra PARIDE 0 ALESSANDRO, 


PARIETALE. InAnatomia,che concerne la PARETE (V.). 


| Da distinguersi: — P. arteria, Quella che passa pel 


foro PARIETALE (V. qui appresso); — P. foro, Quello . 
che si trova nell’osso PARIETALE (V. qui appresso); — 
P. nervo, Quello che passa pel foro PARIETALE (V. qui 
sopra); — P. osso, Piatto, pari, quadrilatero, situato 
alla parte laterale del cranio, Si articola superiorm. 
col suo congenere, con l’occipitale all’indietro, col fron- 
tale al davanti, col temporale e lo sfenoide in basso. 

PARIETARIA, Nome scientif, di un genere di piante 
della fam, delle Urticacee od Orticacee, sez. delle Ur- 
licee; erbacee, a foglie sparse; fiori politami, piccoli, 
verdicci, con gli 
stami che, maturi, 
scattano e lanciano 
il polline al mini- 
mo urto; general- 
mente prosperanti 
sulle rupi e sui 
vecchi muri che 
sconnettono per ve- 
getare. Alcune sp., 
tra cui: — Vetriola 
o Murajolo o Cimi- 
ciàttola o Spacca- 
sassi o Calataria 
(P. officinalis), La 
principale e comu- 
niss. in Italia ; ric- 
cadi silice, e quin- 
di adoperata per 
risciacquar botti- 
glie; diuretica; — 
P. arborea (P. ar- 
bòrea), Delle Ca- 
narie, e che dà fi- 
bre tèssili, 

* PARIFICAMENTO. Atto del PARIFICARE (V.). 

PARIFICARE. — * Render Part (V.), eguale (riferito 
sempre a cose morali). — Render eguali ne’ diritti e 
ne’ doveri, di fronte alla legge. — le scuole. Lo stesso 
che PAREGGIARE (V.). 

PARIFICATE. — V. ParirIcato, — scuole. Equipa - 
parate alle governative (V. PARIFICARE). 

PARIFICATO. — V. PARIFICATE. — * Reso Pari (V.), 
eguale. = Reso eguale ne’ diritti e ne' doveri, di 
fronte alla legge. 

PARIFICAZIONE. — * Il PaRrIFICARE (V.). = In Am- 
ministrazione , risultati numerici eguali da 2 diverse 
fonti. — 0 PARITÀ cambiaria. Riduz. di cambi ad una 
stessa scadenza. 

* PARIFORME, Di forma eguale o simile. 

PARIGI. — (franc, Paris, detta il Cervello del Mondo). 
Capol. del dipartim. della Senna e capitale della rep. 
Francese, con un perimetro di fortificaz. di circa km. 35; 
inegualm. divisa dal corso della Senna (nelle cui ac- 
que sono le isolette di Saint-Lowuis e la Cité), tra due 
catene di colline {Belleville e Monimartre a N., Meu- 
don e Butle-aux -Cailles a S.) ; ab. 2.714.068 (dopo Lon- 
dra, la più popolosa città dell'Europa); con i sobborghi 
(Bagnolet, Boulogne, Charenion-le-Poni, Clichy. 
Gentilly, Issy, Ivry, Le Près-Saini-Gervais, Les Li- 
las, Malahoff, Monirouge, Newilly, Pantin, Saint- 
Mandé, Vanves e Vincennes), ab. 2.916.054. La sua 
posiz. costituisce il centro di tutto il bacino della Senna: 
il clima è mite. La parte maggiore si trova a N. del 
fiume che attraversa la città da ESE. a O. Si divide 
amministrativamente in 20 arrondissemenis (circon- 
dari) che sono: Louvre, Bourse, Temple, Hotel de 
Ville, Panthéon, Luxembourg, Palais Bourbon, Elysée, 
Opéra, Enclos St.-Laurent, Popincourt, Reuilly, Go- 
belin, Observatoire, Vaugirard, Passy, Batignolles- 
Monceaux, Buttes-Montmartre, Buttes-Chaumont, Mé- 
nilmontant. Mentre, fino al 1840, rimaneva una città 
aperta, P. è ora chiusa da imponenenti fortificaz. (come 
si è sopra accennato) che la stringono in una cerchia 
di ferro: il suo accrescim. avviene quindi al difuori, 
ed è costituito dai sobborghi qui sopra citati e che 
sono ormai considerati come parti integranti della 
città, benchè restino amministrativam. autonomi. Nel- 
l'imponente Quartier Latin furono demoliti i vecchi 
edifizi della Sorbonne e sostituiti da nuovi colossali 
e monumentali edifizi. La Petite Roquette (prigione 
pe giovani discoli) venne pure abbattuta; così la 
Grande Roquette e le famose Prisons de Mazas: le 
sostituiscono; oggi, le nuove Prisons de Fresnes les 
Rungis e l’ampliata Prison de la Sante. Le strade di 
P. misurano complessivam, circa m. 930 mila, di cui 
circa 264 mila alberati. Le più famose sono i Boule- 
vards : essi si dividono in interni che risalgono a 
Luigi XIV e chs si distendono in semicerchio per km, 4 
e mezzo dalla Eylise de la Madaieine alla Piace de la 
Bastille, contornati da splendidi edifici e dai migliori 
negozi, caffò e reslauranis; e in esterni, che rappre- 
sentano ghi ant. limiti della città, Tal nome fu pure dato 
ad alcune importantanti vie aperte sotto Napoleone (Ma- 
lesherdes, Strassbourg, Sebastopol, Magenta, Voltaire, 
St.-Michel, St.-Germain, ecc.). Si aggiungano: il Bow- 
levard Raspail ed il Boulevard Diderot. Da ricordare 
sono quindi i Quais sulle 2 sponde della Senna. Di 
fama mondiale è la via e passeggio pubblico degli 
Champs-Elysées; animatiss. è la Rue de Rivoli, lunga 
km. 3, che va da Place de la Concorde a Place de la 
Bastille; poi, l'Avenuede l'Opera, l'Avenue Nicolas II, 
l’Avenue Gambeita, la Rue Castiglione, la Rue de la 
Paix , la Rue Royale, la Rue St.-Honoré, ecc. Le 
piazze sono 136: tra esse, le più famose: Place de 
la Concorde, già accennata: un ottagono oblungo, con- 
tenente fra altro l'obelisco di Luxor (1836) e 2 impo- 
nenti Fontane; Place Vendéme, con la Colonna erettavi 
nel 1805 in onore della Grande armata, alta m, 45 e 
fatta col bronzo di 1200 cannoni tolti al Nemico; pic- 
cola Place des Victoires, con la statua equestre di 
Luigi XIV; Place des Vosges, con la statua equestre 
di Luigi XIII; Place de la Bastille (già accennata), 
con la Colonna di Luglio, alta m. 50; Place de la Na- 
tion, in cui sboccano 12 vie, contenente i monumenti 
di Filippo Augusto II e di San Luigi; Place de Reéla- 
publique, con la statua in bronzo della Repubblica 
(1883; ; Place de Clichy , col monum. al maresciallo 
Moncey (1869); Place AMalesherbés, colmonum. ad A. Du- 
mas-padre; Place de l Etoile, con l’ Arco trionfale; 
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Place Denfert-Rocherau, col leone di bronzo di Bel- 
fort; Esplanade des Invalides , vasto rettangolo con 
una Stazione ferrov. inaugurata nel 1900. Nell'is. Cite 
si ha: la Place du Parvis Notre-Dame, con la statua 
equestre di Carlo Magno. Varcano la Senna 29 ponti; 
fra ‘essi ricordiamo: Pont National; Poni d’' Au- 
sterlîtz (1886); Pont Neuf (1578-604), con 12 archi e la 
statua equestre di Enrico IV; i ponti Solferino, de la 
Concorde, des Invalides, de l’Alma, de Jena, e infino 
quello Alexandre ILI (1900) in ferro ed acciajo, ornato 
di statue, e che è, per la posiz., per la larghezza e 
per la ricchezza, il più importante di tutti; — Fra i 
parchi e luoghi di passeggio, bisogna ricordare il Bois 
de Boulogne all'estremità occid, della città, fra que. 
sta e le fortificaz., contenente , fra altro , 2 laghi ed 
una cascata, ed al quale si congiungono il Jardin d'ac- 
climation per piante ed animali (ove son raccolte le 
collez, di Storia naturale più celebri di tutto il Mondo), 
ed il campo di corse di Longchamp; poi, quello di 
Vincennes all'estremità or, della città, col Lac de Cha- 
renton ed altri minori; quelli delle Buttes-Chaumoni 
a N. e di Monisouris a S. Nell’interno della città ab- 
biamo il celebre giardino delle Tuilleries, creato dal 
Lenòtre nel 1665; quelli del Luxembourg e del Palais 
Royal, il Jardin de Plantes, il Puro de Monceau (1778), 
il Pare du Trocadero con un Aquario, ecc.; — Abbiamo 
già nominati alcuni degli innumerevoli monumenti che 
adornano Parigi; ricordiamo ancora: Are de l' Etoile 
(1806-36), che è un colossale arco di trionto ornato di 
molte statue simboliche; Tour St.-Jacques, resto d’una 
chiesa Gotica del 1522, ornata d'una statua del Pascal; 
Fontane numerose, e per lo più ornate di statue; Archi 
trionfali delle porte di St.-Denis e St.-Martin (1672-74), 
eretti a onore di Luigi XIV; i monum. (oltre a’ già ri. 
cordati), al Ney, al Coligny, al Diderot, al Danion, al 
Rousseau, al Béranger, al Raspail, al Ledru-Follin, 
a Luigi Blanc, al La Fontaine, al Lamartine, al Ber- 
lioz, allo Shakespeare , al Neuville, al Regnault, al 
Meissonnier, al Velasques, al Lafayette, allo Washin- 
gion, al Voltaire, al Condorcet, al Delacroix , allo 
Charlet-Boucher, ad Emilio Augier, al Lavoisier, al 
Gambetta, allo Chappe, al Bobillot, al Guy de Maupas- 
sant, al Raffet, al Broca, ai Caduti nel Tonchino, 2 
G. Garibaldi (che per la Repubblica fece la campagna 
de’ Vosgi), con un artistico Fascio Littorio donato dai 
Sindaci italiani; ecc, Fra i più recenti sono: Triomphe 
de la République, imponente gruppo simbolico, opera 
del Dalou; La Murt nel cimitero del Pere-Lachaise, 
gruppo belliss. del Rartholomé : la République ; — Fra 
le chiese si deve anzitutto ricordare la cattedrale di 
Notre Dame, nella Ciié + essa venne eretta dal 1163 alla 
fine del sec. XIII, in istile Romanico-Gotico; fu variam, 
modificata nel sec. XVIII, finchè (dal 1845 in avanti) 
fu restaurata nello 
stile primitivo, dal 
Viollet-le-Duc; è lun- 
ga m. 130, larga 4$ e 
alta 35;la facciata, di 
puro stile Gotico , è 
ornata da 2 torri in- 
compiute, alte, cia- 
scuna, m. 68; com- 
prende 5 navate e 37 | RE 
cappelle. Altra bella ii nico 
chiesa Gotica è la St.- Î Ì n 
Chapelle (1242-47), po- DINI 
sta nella corte del =“ Moni 
Palais de Justice. 

Hanno pure valore 
artistico la chiesa di 
stile Romanico di St.- 
Germain - des - Prés 
del sec. XI e XIII; 
quella gotica di St.- 
Germain V Auxer- 
roîs {XII-XVI); quella 
Gotica di St.-Gervais; 
quella, in parte Goti- 
ca e in parte della 
Rinascenza, di St.-/- 
tienne du Mont(1517- 
37); poi: St.-Eustache (1532-641), con la tomba del 
Colberi e del Val-de-Gréce (1645) e con una bella 
cupola e affreschi del Mignard; St.-Sulpice (1646-749); 
il Panthéon (St.-Geneviève) che, cominciato su piani 
dei SoufHlots nel 1764 , di stile Greco-Romano, serve 
di mausoleo agli uomini illustri; la Madeleine (1083- 
42), in forma di tempio Greco, ornata di molte sta- 
tue e quadri; Notre-Dame de Lorette (1823-36); St. 
Vincent de Paul (1324-44), assai imponente, con grandi 
affreschi del Flandrin e vetri colorati. Fra le nume- 
rose e ricche chiese costrutte nell’ ultima metà del 
s2colo XIX, la più importante è quella dedicata al 
Sacré Coeur de Jesus, sulla cima di Montmartre. 
Essa è in stile Romanico-bizantino e fu incominciata 
nel 1874 su piani dell’Abadies; con la sua alta cu- 
pola e le sue vaste proporzioni ha un aspetto vera- 
mente imponente. Anche nel luogo ove bruciava (4 mag- 
gio 1897) il Bazar de la Charilé, s'eresse una Chiesa 
espiatoria , notevole per I’ eleganza e I° ornamentaz. 
Notevoli sono pure la Chiesa russa di stile Bizantino 
e la Sinagoga. Dei 25 cimiteri, i più importanti e no- 
tevoli sono quelli di Père-Lachaise, Montmariree Mont- 
parnasse ; In essi, però, ora, non si seppellisce più al- 
cuno. Vengono poi quelli di St.-OQuen, Jvry, Bagneuo 
1) Pantin “ dopo 5 anni di inumaz., i morti sono dis- 
sepolti e trasportati in speciali catacombe a S. della 
città ; inoltre, esiste la Nécropole, di Ha. 827, nel pianu 
di Mery-sur-Oise, a km. 20 a N. della città, Degli 
edifici pubblici profani il 1.0 posto è tenuto dal Louvre: 
è Auoato un complesso di edifici limitato dalla Senna, 
dal giardino delle T'uilleries, dalla Rue de Rivoli e 
dalla Itue du Louvre; consta dell’ant. Castello e d, 
varî fabbricati moderni che lo riconginngono all: Til- 
leries, delle quali, dopo il saccheggio dei Comunardi 
(1871), non rimangono che le 2 ale laterali; nel centro 
sì trova la Place du Carrousel, con l'Arco omon. fat 
tovi erigere da Napoleone I nel 1806, ad imitaz. di 
quello di Settimio Severo. Il Louvre contiene uno de, 
più celebri musei dell'Europa: nel 1907, riceveva in 
dono, dal’ Audrewt, circa Fr. 6 milioni. ll Palais 
Itoyal, a N. della città e del quale la parte più antica 
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era costrutta nel periodo 1629-34, è ora sede del Con- 
siglio di Stato; vi è annesso un giardino circondato da 
gallerie con restaurants e negozi di lusso. Da un lato, 
poi, ha il Thedire du Palais Royal, e dall'altro il 
Théatre Francais, costrutto nel 1782. Ricordiamo, poi, 
il Palais de VElysee (1718, già abitaz. della Marchesa 
di Pompadour, ed ora residenza del Presidente della 
Repubblica; il Luxembourg (1612-20), sulla sponda me- 
rid, della Senna, residenza del Senato, con importanti 
collez. di arte; il Palais Bourbon (1722), sede del 








Parigi: Pantheon. 


Parlamento; il Pulais de la Legion d’ Honneur, con 
l'imponente Palais de Justice, grandioso complesso 
d’edifici nella Cité, già residenza dei re di Francia, più 
volte saccheggiato e poi restaurato, é che contiene la 
magnifica scala detta de’ Pas perdus; di fronte si ha 
l'H6tel des Monnaies (1771); sul Quai d’ Orsay si trova 
il Miniîstère des Affaires etrangers (1845); l'H6tel de 
Ville (1533-628), distrutto dai Comunardi, venne restau- 
rato nel primitivo stile della Rinascenza dal 1874 al 1884 
ed ornato di molte statue e d'un monum. equestre a 
Stefano Marcels, nel giardino; l'//0le! des Invalides 
(1671-74), che racchiude la Chiesa omon., una ricca col- 
lez. di armi, il museo d’Artiglieria, la tomba di Napo- 
leone I (1841); il Palais de la Sorbonne {1629), eretto 
dal Richelieu per la facoltà di Teologia esistente fin 
dal 1253: nell’annessa Chiesa si trova la tomba del 
Richelieu stesso; l’/76tel de Cluny, palazzo Gotico del 
sec. XV, ora sede d'un museo ; il Palais Mazarin, ora 
Biblioteca nazionale ; l’Lcole des Beaux Arts (1838); 
il Conservaloire des Arts et Méliers, che era prima 
un’abazia fondata nel 1060; il Thedtre de (Opera, co- 
strutto dal 1861 al 1875 dal Garnier, capace di 2158 
ersone e che costò fr. 46 milioni, Inoltre, ricorderemo : 
a vasta Ecole militaire (1751); la Bownrse (1808-27); 
il Palais de VPIndustrie (1855) nei Champs Elysees, 
quanto rimane deli’Esposizione del 1855, € sede delle 
esposizioni annuali di Belle Arti(Sa!on}; il Trocadero, 
di stile Orientale, avanzo dell'Esposizione del 1878 ; la 
Torre Eiffel, alta m. 300, sull’ant. Campo di Marte 
dove sorse la memorabile Esposizione del 1889 ; il nuovo 
e magnifico Théatre de l’Opéra comique , eretto sul 
posto di quello incendiato nel 1887; il Grand e il Pe- 
tit Palais negli Champs Elysées, costrutti in occasione 
dell'Esposizione del 1890; — Nel secolo XIII P. con- 
tava ab. 130.000. Da allora la popolazione aumentò 
ininterrottam. Ora (1907) essa comprende 164.105 stra- 
nieri e 589.056 naturalizzati; gli Italiani sono in numero 
di 20.104. Le condizioni d’igiene pubblica (luce, aria, 
acqua, pulizia, ecc.) sono a P. migliori che in ogni 
altra città d'Europa. Le Malles centrales, con 10 
vasti padiglioni di ferro, costituiscono il centro prin- 
cipale che fornisce gli alimenti all’ immensa città. 
L'industria è rappresentata a P. in tutti 1 suoi rami: 
essa impiega circa 17.100 macchine a vapore, benchè 
la grande industria tenda da vari annì a trasformarsi 
nei sobborghi esterni e molti piccoli stabilim. impie- 
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ghino la forza d’acqua, o dell’aria compressa, o del ‘ 
l'elettricità. Straordinaria è specialm. la produzione 
dei così detti articoli di P. , nonchè di varii articoli 
di lusso. Di pari passo coll’industria si svolge il com- 
mercio, splendidam. organizzato : il traffico si fa con 
la navigaz. sulla Senna e sui canali e fiumi naviga- 
bili, e con le numerose linee ferroviarie che dalle 
9 stazioni Parigine si diramano in tutte le direz. No- 


tevoli: Chemin de fer de ceinture, che fa il giro delle. 


fortificaz.; Chemin de fer métropolitain, sotterraneo 


ed il cui 1.° tronco era inaugurato nel 1900. Oltre 


alla Banque de Fraice, hanno sede a P. numerosi 
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istituti di credito e banche di importanza mondiale ; 
— Per l'istruz. Superiore si ha: 1.°la facoltà di Teo- 
logia protestante; 2.° la facoltà di Giurisprudenza ; 
3.9 la facoltà di Medicina che, oltre alla biblioteca, al 
giardino Botanico, ai musei, ai laboratori, ecc. , com- 
prende una speciale Scuola pratica e una scuola di 
Farmacia; 4.°la facoltà di Matematica e Storia naturale 
e quella di Filosofia, Filologia e Storia, entrambe riu- 
nite alla Sorbona, Vengono poi: il Collège de France, 
fondato nel 1529, che è un libero istituto d'insegnam. 
con dl cattedra di varie scienze; | Ecole pratique des 
Hauies etudes, riunita alla Sorbona, istituto di Stato 
con 5 sezioni; l’Ecole Normale ; il Musée d' Histoire 
naturelle, con 5 cattedre ; l’ Université catholique, li- 
bera e con 4 facoltà, tondata nel 1875; l’ Ecole de Scien- 
ces politiques , sorta per iniziativa privata, ma im- 
portantiss. ; l’Ecole des Sciences sociales, che è ap- 
pena ai suoi inizi; l’ Université populaire, sorta sul 
modello delle University-Exiensions inglesi; l'Ecule 
de Langues orientales, cui fu ultimam. aggiunta 
l’Ecole coloniale; | Université de Paris (già Acadé 
mie de Paris), con più che 12 mila studenti. Per l’in- 
segnam. Tecnico superiore ci sono 4 istituti: l'Ecole 
polytechnique, l'Ecole des Ponis et Chaussée, 1’ Ecole 
centrale des Arts et Manufactures , l’Ecole speciale 
d’Architecture. Il Conservatoire des Aris e Métiers 
è una scuola pratica con 15 corsi e circa 7000 stu- 
denti. Ricordiamo ancora 3 Seminari maggiori catto- 
lici e 3 minori, l’Ecole des Charies per gli archivisti, 
l’Ecole des Mines, l’Ecole des Beaux Aris, il Con- 
servatoire de Musique; notevole pure il Musde V. Hugo, - 
in Place des_ Vosges e nella casa abitata dal grande 
Poeta; ecc. Per l'istruzione Secondaria, si contano 11 
licei maschili, 4 licei feminili e numerosi istituti privati. 
L’istruz. Primaria conta 152 asili pubblici e 72 privati, 
389 scuole pubbliche e 857 private, ed altre pergliadulti. 
Alla testa della cultura intellettuale Francese sta l’In- 
siitut de France, fondato nel 1795. Numerose sono le 
biblioteche; fra le quali la Nationelle conta vol.3 mi- 
lioni, 15.000 incunabuli, 100 mila manoscritti, e poi di- 
segni, carte, medaglie, ecc.; vi sono pure, come nel- 
l'Institut des Sciences, ant. e rare pubblicaz. di Leo- 
nardo da Vinci; seguono la Mazarino, quella dell’Ar- 
senale, quella di St.-Genoviéve, della Sorbonne, di 
Bourbon , ecc. Son pur da ricordare i 2 Osservatori 
asironomici. In fatto di raccolte artistiche, P. non ha 
per ricchezza e varietà rivali al Mondo, essendovi 
rappresentati tutti i paesi e tutti i tempi. Il museo 
principale è quello del Louvre che contiene il museo 
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Egiziano, la raccolta di antichità Assire ed Asiatiche 
in genere, la grande raccolta di vasi Etruschi e Greci, 
il museo di Scultura antica, la raccolta di Bronzi an- 
tichi, le antichità Cristiane e Giudaiche, la raccolta di 
sculture , ecc. del Medievo e della Rinascenza; la 
Galleria di quadri che ne contiene più di 3.000 di tutte 
le scuole , tempi e paesi; la raccolta La Caze, pure 
con preziosi dipinti, la raccolta di disegni (37.000 fogli), 
la raccolta d' Incisioni in rame (5000 fogli), il museo 
di Scoltura moderna , il museo di Marina, il museo 
Etnografico , ecc. Il museo del Luxembourg (aumen- 
tato nel 1906) serve di complem. a quello del Louvre 
per ciò che riguarda le raccolte di quadri e sculture 
Francesi, Il museo di Cluny contiene molti oggetti 
artistici, mobili e utensili di tutti i tempi; il museo 
Carnavalet, quello di arti e mestieri, quello coloniale, 
quello d’artiglieria ; il museo Guimet, il museo Gal- 
liera, il museo Etnografico nel Trocadero, il museo 
della città di P.; il musco Cernuschi, fondato per 
lascito di questo illustre Italiano; quello dell’ Armee, 
agl’Invalidi. I teatri più importanti sono: l’Opéra, 
l'Opera comique, il Thdatre francais, l'Odéon. Oltre 
a questi 4 teatri sovvenzionati, se ne contano altri 40; 
— P. è amministrata da un Conseil municipal di 
80 consiglieri eletti ogni 3 anni. Il Prefetto della 
Senna riunisce in sè le funzioni di maire (sindaco) di 
P.: ciascuno, poi, dei 20 arrondissements ha un pro- 
prio maire; — Un popolo Gallo (Parisii) ebbe per 
sede, sotto il nome di Lutèzia (lat. Lutetia Parisio- 
rum), lis, della Cite surricordata, Codesto popolo op- 
poneva una resistenza disperata a Labieno luogote- 
nente di Cesare (52 a. C.); tuttavia, i Romani la con- 
quistarono, e vi costruirono, anche sulla riva sin, della 
Senna, terme, teatro, campo trincerato, arena, ecc. 
Nel sec. V, mentre la città molto continuava a pro- 
sperare, i Barbari, condotti da Attila, minacciarono 
di distruggerla: allora, la giovane Genovieffa rianimò 
il coraggio de' Parigini e scongiurò il flagello. Poco 
dipoi, si ebbe l'invasione de’ Franchi; ma il Cristianesimo 
ià trionfante riesciva a scongiurarne i disastrosi ef- 
fetti. Ire Carolingi poco stettero a P., e l’abbandona- 
rono al suo destino durante l’invasione de' Normanni 
(sec. IX): la città, a malgrado del valore degli abitanti, 
era quasi completam. distrutta. In sèguito, coi suoi 
conti divenuti duchi, P. forniva alla Francia la dinastia 
de’ Capetingi: oramai, la città diviene, senza contestaz., 
la capitale del Regno; i re vi risiedono ufficialm. Il 
secolo XII vide continuarsi l’opera di sviluppo mate- 
riale e morale di P.; onde, sotto il regno di Filippo 
Augusto, sì dice, c con ragione, P. senza eguale. Le 
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guerre, anche civili, de’ sec. XIV, XV e XVI non noc- 
quero molto alla città. Il regno di Carlo VI fu uno 
de’ più deplorabili negli annali della città. Dopo l'in- 
surrez. dei Maillotins , la città era ancora insangui- 


nata dalla lotta fra gli Armagnac ed i Borgognoni. Il 


tradim. di Perrinet Leclerc dava P. (1418) ai Borgo- 
gnoni alleati agl’Inglesi e, poco dopo, la Capitale della 
Francia diveniva pure capitale de' re d' Inghilterra, 
Enrico V ed Enrico VI. Invano , nel 1429, Giovanna 
d'Arco veniva a stringerla d’assedio: essa dovette 
ritirarsi dopo essere rimasta ferita, Carlo VII non 
potè rientrare nell’infedele città che nel 1436. Luigi XI 
amava poco P. e_ poco vi dimorava. Il sec. XVI sa- 
rebbe stato per P. un periodo di prosperità incompa 

rabile, se non fosse stata turbata incessantem. dalle 
guerre di Religione: abbellirono ed ampliarono la 
città Francesco I e Caterina de' Mèdici, Il regno dei 
successori di Francesco I non fu che un lungo drama 
sanguinoso di cui P, fornì quasi sempre la scena; 
basti ricordare : la Notte di S. Bartolommeo, le Bar- 
vicate, l' assassinio di Enrico II , l° assedio (durato 
circa 4 anni) sostenuto da’ Parigini contro Enrico IV. 
Sotto il regno di Luigi XIII, Anna d'Austria dotava 
la Capitale di un numero considerevole di conventi, 
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Parigi: Teatro dall'Opera. 


si edificavano il palazzo Cardinal (ora Palais Royal) 
e il palazzo del Luxembourg; s’istituivano: l'Acade- 
mie francaise, il Jardin des plantes, ecc, Dal 1648 al 
1652, epoca della Fronde, molto sangue era versato 
in P. e ne' dintorni: Luigi XIV s'’indispettiva allora 
con la Capitale e, pur dotandola dali’ Osservatorio, 
della Place Vendéme, d’Istituti d’Arti, Lettere, Scienze 
e d’altre cose monumentali, non vi volle mai risiedere. 
Sotto Luigi XV si costruivano, tra altro: l’Eglise de 
Sainte-Geneviève (ora Panthéon), la Place de la Con- 
corde, ecc. La convocaz, degli Stati generali ebbe per 
effetto di dare a P. una nuova divisione amministra- 
tiva. A questo punto, la storia di P. si confonde con 
quella della Francia: l’opera della grande Rivolu- 
zione è interamente ed eminentemente Parigina. La 
Costituzione dell’anno VIII dotava la Capitale della 
Prefettura della Senna e di quella della Polizia. Dal 
regno di Napoleone I datano: la Bourse, la Colvane 
Vend6me , l’Are de l' Etoile, VAre du Carrousel, il 
Pont d’Austerlitz, il Pont des Iéna, il Cimitière du 
Père Lachaise, ecc. La crescente prosperità della Ca- 
pitale fu appena attraversata dalle invasioni del 1814 
e del 1815, durante le quali P, opponeva un’ energica 
l'esistenza agli Alleati. AI tempo della Restaurazione, 
durante le 3 Giornate di Luglio (1830), il popolo di 
P. combattè valorosam. per la causa del Tricolore. 
Luigi Filippo dotava P. di fortificaz., ferrovie , ccc. 
La rivoluz. del 24 febbr. 1848 e le Giornate di Giugno 
(1848) davano P. in balia della guerra Civile. Il Cozpo 
di Stato (dic. 1851) insanguinava per 3 giorni la città. 
Napoleone III ebbe gran parte nell'abbellim, e prospe- 
rità della Capitale: al suo tempo, si trasformava la 
città aprendovi larghe vie: Rue de Rivoli; Boule- 
vards de Strasbourg, Sébastopol, Saint-Germain; Bois 
de Boulogne e de Vincennes; il Grand Opera, comin- 
ciato dal Garnier; l'ingrandim, del Louvre. La guerra 
del 1870 portava davanti alle mura di P. l’esercito 
Tedesca. Dopo la capitolaz., la città veniva umiliata 
con un simutacro d'occupazione da parte del Nemico. 
Scoppiò allora la guerra Civile, dal 18 marzo alla fine 
di maggio 1871 (V. ComuwE). Caduto l'Impero, era pro- 
clamata la Repubblica; nel 1879, ritorno (da Versaglia) 
del Governo e delle Camere. La 3.° Repubblica vin- 
ceva ogni agguato ed ogni sospetto interno ed esterno, 
si consolidava definitivamente cogli anni, e vedeva 
in P. le sue brillanti Esposizioni mondiali (1978, 1$S9, 


1900). — Giulio Alfonso (?-1633). Eccellente archi- 
tetto ed incisore all’acquaforte, n. a Firenze. — (As- 
sedi di). Parecchi: — a) Per parte di Labieno, luo- 


gotenente di Cesare (52 a. C.); — b) Per parte de’ 
Normanni (885); — c) Per parte di Enrico IV (1590); 
— d) Per parte degli ANeati (1814); — e) Per parte 
degli AMleati (1815); — f) Per parte de’ Tedeschi (1870- 
71). — (Bianco di). Spato calcare (carbonato di Calcio) 
ridotto in finiss. polvere. — (Blu di). V. BLU. — {Conte 
di). V. OrLÉans. — (Culto d’Iside in). V. Ise. — 
(Giallo di). V. GraLLO. — {Lacca di). V. FIRENZE. — 
(Oro di). In foglia di color giallo-pallido, — (Rosso di). 
Minio della migliore qualità (V. Mîn1o). -- (Trattati di). 
I seguenti: — a) Tra il Papa ed il Re di Francia, per 
metter fine alla crociata contro gli Albigesi (1229); — 
b) Tra la Francia e l’ Inghilterra , per far cessare lo 
stato di guerra tra le 2 nazioni, che persisteva dopo 
la confisca delle province continentali di Giovanni Sen- 
saterra da parte di Filippo Augusto (1259); — c) Tra 
la Francia, l’Inghilterra e la Spagna, con cui termi- 


nava la guerra tra la Francia e l’Înghilterra mediante, 


la cessione dell’Impero coloniale francese (1763); — 
d) Tra la Francia e gli Alleati, dopo la 1.? capitolaz. 
di :P., e con cui si riconduceva il territ. dell’ impero 
Francese a’ limiti del 1.° genn. 1792 (1814); — e) Tra 
la Francia e gli Aileati, concluso dopo la 2.° capitolaz. 
di P. e con grave danno morale e materiale della Fran- 
cia (1815); — /) Tra la Francia e le Potenze interes- 
sate alla questione di Crimea, che: metteva fine alla 
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‘guerra, garantendo l'indipendenza e l'integrità dell’im- 


pero Ottomano, neutralizzando il mar Nero, ecc. (1856). 
— (Verde di). Quello di Schweinfurt mescolato con so- 


stanze hianche oppur giall . 


PARIGINA. Stufa di ferroa fuoco continuo(V.STUFE). 

PARIGINO. — * Popolarm., giovane che vèste molto 
elegante (con un certo senso di beffa). = In Geologia, 
3.° piano Terziario, nel sistema del Meyer. 

PARIGLIA. — V. PariGLIe. — * (lat. parilia). Per 
estens., contraccambio; — Man. fam., Render la P., 


Dare il ConrRaccaAmBIO (V.). = In Marina, il maggior 


paranco (Apparecchio reale). — Quando i dadi tirati 
mostrino lo stesso numero, — Due cavalli attaccati 
insieme l’uno a fianco dell'altro. Distingueremo: — P. 


“di timone, Quella attaccata al limone; — P. di volata, 


Quella attaccata avanti alle altre. 


| PARIGLIE. — V. PariGLia. — di mezzo. Di cavalli, 


quelle che trovansi fra la PariaLia (V.) di volata e la 
ParigLia (V.) di timone. 

PARIGLINA. — V. SALSAPARIGLIA. — Pariglia di ca- 
valli un po’ piccoli ma bellini (V, Parferia). 

PARIME. Sistemi di monti della Venezuela di SE. 
Maggior vetta, Maraguaca o Maravaca (m. 2508). 

* PARIMENTE. In modo eguale, nello stesso modo; 
anche, similm.; altresì, del pari. 

PARINI Giuseppe (abate) (1729-09). Celebre poeta li- 
rico e satirico n. a Bosisio (Milano) e m. a Milano. Fu, 
dal 1769, prof. di Lettere alle Scuole palatine di questa 
città, o poi di Eloquenza a Brera; compilò la Gazzetta 
di Milano; ebbe dignità civili nel nuovo reggim, Na: 
poleonico. Nel 1752 pubblicava i suoi Primi versi sotto 
il nome arcadico di Rip110 Eupilino, per cui gli crano 
dischiuse le porte delle fami. 
glie patrizie Milanesi che lo 
vollero precettore de' loro 
figli, sollevandolo così dalle 
str'ettezze in mezzo a cuì vi- 
veva. Ma lo spettacolo della 
rapida decadenza verso cui 
precipitava la nobiltà de’ suoi 
tempi e l'influsso delle idee 
venute di Francia lo indus- 
sero a partecipare col solo 
mezzo che avesse in suo po- 
tere, ia poesia, a quel moto 
dinovazione: e scrisse Z/ Gior- 
n0, poema satirico in cui sfer- 
za la nullità dorata ed igno- 
bile do’ nobili, seguendo ora 
per ora la vita diuturna di 
un d'essi ch'egli finge di vo- 
ler ammaestrare nell’ arte d' ingannare il tempo c la 
noja, compagna assidua degli sfaccendati. Il modo delia 
sua satira è contegnoso e pacato. Il P. scrisse pure 
Odi, vive e frementi di magnamini sensi civili e che 
segnarono il risorgimento della Poesia dalla nullagine 
in cui la teneva l’Arcadia, La sua prosa non raggiunse 
mai l'aurca venustà del suo verso. Di lui scrissero di- 
stesamente: Cesare Cantù, R. Dumas, Giosuè Car- 
ducci, cd altri, 

PARIO (Marmo). V. MarMO, 

PARIPU. V. GUILIELMA. 

PARIS. — V. Borpone; ERBA crociona, — Lo stesso 
che PARIDE (V.). 

PARÌÎS. — V., Parigi. — Padre e tiglio: — Alessio 
Paolino (1800-81). Storico della letteratura Francese 
ed eminente filologo n. ad Avenay (Francia). Si rendeva 
assai noto con una versione delle opere complete del 
Byron e di scritti dell’ant. letteratura Francese, come: 
Les Romans de la Table ronde; Garin le Lorrain; 
— Gastone (1839-903), Illustre letterato e storico del- 
l'ant, Francia, n. a Avenay (Francia) e m. a Parigi, 
Fu direttore di conferenze di lingue Romancie alla 
Scuola degli Alti studi; passò al Collegio di Francia, 
all'Accademia delle iscrizioni e all'Accademia francese 
ove successe al Pasteur, Nel 1895 fu chiamato a capo 
del Collegio di Francia. Tra altro, scrisse: La Poégsie 
du Moyen dge; Aventures merveilleuses de Huon de 
Bordeaux. — Amato (1798-866). Propagandista del sis- 
tema di Notazione musicale per cifre, n. a Quimper 
(Francia) e m. a Parigi. Inventò la Langue des durées 
(lingua ritmica), e 2 apparecchi: Edipo musicale e Pa- 
notiseopio; e un quadro di Stenografia melodica, — 


Parini, 


‘Francesco Edm. (1806-93). Viceammiraglio n. a Brest. 


Si faceva notare per i suoi 3 viaggi di circumnavigaz, 
e per l'impulso dato all'applicaz. del vapore alla ma- 
rina da Guerra. Fu membro dell'accad. delle Scienze; 
tra altro, scrisse: Essai sur la consiruciion navale 
des peuples Extra-européens, 

PARISATIDE. Sorellastra e moglie a Dario Noto re 
di Persia, Fu donna scaltra ed ambiziosa; de’ suoi 
figli, predilesse il 2,°, Ciro il Giovine ; e pur ebbe po- 
tenza sul 1,°, il re Artaserse Mremone. Dopo la morte 
del suddetto Ciro, ne perseguitava con crudeltà raf- 
finata i nemici, 

PARISILLABI nomi. Quelli Greci e Latini, che hanno 
al nominativo ed al genitivo egual numero di sillabe 
(onde il nome). 

PARISILLABO. V. PARISILLARI. 

PARISINA (?-1425). Figlia a Malatesta Malatesti si- 
gnore di Pesaro e Fossombrone. Dal 1418 moglie a 
Niccolò III d’Esto , ebbe tresca d'amore col figliastro 
Ugo, Scoperta, veniva decapitata, Fu immortalata dal 
Byron e dal Somma (V. DONIZETTI). 

PARISINI Federico (1827-93). Teorico e composit, di 
musica, n. a Bologna, Tra altro, scrisse Trattato d’Ar- 
monia; fece rappresentare: La Sarlina; Fanciulli 
venduli; ecc. ì i 

PARÎSIO. Fratelli: — Giampaolo (detto Aulo Giano 
Parrasio) (1470-5384 ?), Erudito e academico n. e m, a 


| Cosenza. Ebbe una vita triste e avventurosa, durante: 
la quale ebbe cattedra di Eloquenza a Milano prima 
. (donde nel 1505, per accusa fattagli di turpe reato, 


dovette fuggire), e poi a Roma; — Pietro Paolo (1473- 
545), Canonista n. a Cosenza, Fu cardinale e presie- 


dette il Concilio di Trento (1542-45). 


PARITÀ. — V. PARIFICAZIONE. — * (lat. pdritas). 
Egualità di numero, di quantità, o relaz. tra cose 
pari; uguaglianza. i 

PARITIUM. V. PARIZIO. 


PARÎZIO (scientificam: Paritium). Gen. di piante della. 


fam. delle Malvicee, Alcune sp,, tra cui: — P. indiano 
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(P. elatum), Albero delle Indie occ. DA fibre tessili che 
si adoperano ‘per involgere i sigari Avana, 

PARK Mungo (1771-8068). Esploratore n. a Fowlshiels 
(Scozia) e m. a Bussa sul Niger. Tra il 1795 ed il 
1797, risalendo la corrente del Gambia, giunse al Ni- 
ger; nel 1805 intraprese un 2.° viaggio verso le stesse 
contrade; ma gli tornò fatale, perchè , assalito da- 
gl'Indigeni, tentò salvarsi a nuoto gettandosi nel 
. fiume, ma vi.periva con quasi tutti i suoi compagni. 
Notevole il suo libro Viaggi nell'interno dell’Africa, 
Ne scrisse il Thomson, nel 1890, i 

PARKER. — Famiglia inglese, celebre per aver dato 
alla patria insigni capitani di mare. Particolarm. no- 
tevole dei suoi. membri:. — Hyde (sir) {*-1783), Che 
nel 1781 sconfiggeva gli Olandesi a Doggerbank, e 
moriva poi per naufragio. — Giannerrico (1806-84). 
Erudito e librajo n. a Londra e m. a Oxford. Scrisse, 

| tra altro, Archeologia di Roma. — Teodoro {1810-60). 
Teologo e celebre predicatore americano n. a Loxin. 
gton (Nordamerica) c m. a Firenze. Predicò molto a 
Boston, Per le sue simpatie verso il Cattolicismo es- 
sendo espulso dalla chiesa Protestante, fondava la 
famosa Ventottesima Società congregazionale che non 
ebbe molti aderenti. E autore di una serie di opuscoli 
di Ermeneutica ecclesiastica, raccolti sotto il titolo di 
Miscellanea critica ; scrisse, inoltre, Prediche religiose. 

PARKERIA. — Gen, d’/droidi fossili. — Genere di Fe- 
Lcer (V.), tipo delle Purkeriacee: dell’America tropicale. 

PARKERIACEE. Sezione di un gen. di Felci, tipo di 
cui è la PARKERIA (V.). 

PARKES Samuele (1761-8525), Chimico n. a Birchiss 
Hall (Inghilterra). Si rendeva celelre col suo processo 
di disargentazione del piombo mediante lo zinco; 
scrisse, tra altro, Saggi di Chimica, 

PARKESINA. Surrogato del CaucIUK (V.). 

PARKIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Papiliondcee , sez. delle Mimosee. Alcune 
Sp. , tra cui: — P. africana o Albero della Dura o 
Inga biglobosa, Del gen. IncA (V.), ed i cui frutti fa- 
rinosi ed amarognoli vengono tostati e preparati come 
il cacao (Caffè del Sudan); dell’Africa tropicale. 

* PARLABILE. Da potersi PARLARE (V.), 

PARLAMENTARE. — Lo stesso che PARLAMENTA- 
RIO (V.}. — Di PARLAMENTO (V.). — Il venire a trat- 
tative con l’esercito nemico; — Parlamentario, L’inca- 
ricato a ciò (un ufficiale, per lo più accompagnato da 
un trombettiere, o da un tamburino, che porta una ban- 
diera bianca). Il P. è, secondo il diritto di guerra, in- 
violabile. — governo. Quando il capo dello Stato scelga 
i propri consiglieri nella maggioranza del PARLAMEN- 
TO(V.). — (Non). Di azione 0 espressioneche urti contro 
le regole e le consuetudini del PARLAMENTO (V.). 

PARLAMENTARIO. — V. PARLAMENTARE. — Riguar- 
dante il PARLAMENTO (V.), -- Membro di un PaArca- 
MENTO (V.), e specialm. chi per vocaz. si dedichi a tai 
attività, — (Bandiera di). Bianca. 

PARLAMENTARISMO. Sistema politico hasato sopra 
la necessità di un governo PARLAMENTARE (V.), 

dii ei Fautore del PARLAMENTARI- 
smo {V.). 

* PARLAMENTINO. Schercevolm., un'assemblea mi- 
nore che, per la divisione dei partiti e la vivacità e so- 
lennità delle discussioni, si atteggia a PARLAMENTO (V.). 

PARLAMENTO. — Unione del Senato e della Camera 
de’ Deputati. — Discorso tra 2 navigli in mare, per 
chiedere o dare notizie. — Nella vecchia Francia , in 
origine, il Tribunale dei Par; poi, l' Assemblea della 
Nobiltà e del Clero ; infine, la . Corte Suprema di 
Giustizia. Il P, di Parigi, conla registraz. degli editti 
regi nei suoi protocolli, dava a quelli forza di legge. 
Viì erano Di 14 P. per le province; tutti aboliti nei 
1771, ristabiliti nel 1774, nuovam. aboliti nel 1790. — 
In Inghilterra, in origine, istituz, simile alla preced, 
Dopo la concessione della Magna Charta, il P. risie- 
dette in Westminster, acquistò influenza anche in qual- 
che aflare di Stato e si divise (1333) in 2 Camere, sotto 
Edoardo III. — Nell' ant. regno Normanno di Sicilia , 
la riunione dei principali cittadini chiamati a comporre 
un' Assemblea consultiva, divisa in 2 bracci (dei Ba- 
ronie degli Ecclesiastici) ai quali, regnando Federico II, 
sì aggiungeva un 3.° braccio, quello dei rappresen- 
tanti de le città demaniali. — (Lungo) V. LuxGo. 

PARLANTE. — V. PARLANTI, — * Tale che pare vivo 
ed è somigliantiss, al vero (di ritratto, figura, e sim.); 
— Man. estens., Prova P., Chiara, manifesta; Ben 
P., Chi parla bene la lingua nativa, Chi usa, parlando, 
i buoni e veri termini di essa. = aria. Lo stesso che 
ReCITATIVO (V.). — (Camera o Sala), Che ha la vòlta 
fatta in modo che, se uno accosti l’ orecchio ad un 
angolo di essa, òde l’altro che stia all'angolo opposte 
e parli a voce bassissima. i 

PARLANTI. — V. PARLANTE, — * Man, estens., Fatti 
P., Chiari, Manifesti. = armi. In Araldica, quando al- 
ludano al nome della famiglia che le spiega. — arti. La 
Poesia e l’Eloquenza.— confetti. Contenenti un fog.io- 
lino su cuiè stampato un motto. —(Gli Animali). V. CASTI. 

* PARLANTINA. Viva e smoderata loquacità, più 
spesso per effetto di qualche buona notizia, o per aver 
l'animo pieno di fiducia, e simili. 

PARLARE. — * Lo stesso che FavELLA (V.); artico- 
larve , proferir parole, FAvELLARE (V.); significare i 
propri concetti per mezzo delia PaRroLa (V.); — Per 
estens., r'agionam, , discorso; linguaggio, idioma ; ra- 
gionare o tener discorso, così in privato comein pub- 
blico, intorno a qualche cosa; — Fig., di libri o al- 
tri scritti, ne’ quali si ficcia parola di una persona 
o di upa cosa; — .dMfan., P. latino, francese, tede- 
sco (ecc.), Favellare in quella data. lingua; — Man. 
fam., P. ad uno o con uno, Trattare con esso di al- 
cuna cosa; Non P. con uno, Non volerci aver più che 
fare, Averci qualche screzio (ecc.); P. con o a una 
fanc ulla, Far ali'amore con essa; P. fuor de' denti, 
Favellare con libertà e con risentimento ; P. tra’ denti, 
Senza bene esprimere le parole ed a voce bassa; P. 

- in gola, Pronunziar. male le parole e, come suol dirsi, 
con la gorgia; P. in punta di forchetta, Con ogni squi- 
sitezza ed affettatam. (V. ForRcHETTA);-P. sul serio, 
Con proposito fermo e da senno; P. per esperienza, 
‘ Non in astratto, ma dietro pruove reali; P. chiaro, 
schietto , franco, Dir le cose senza rispetti umani, e 
quali veram. si pensano; P. del più e ‘del meno, Con- 
versare, non trattando materie ordinate nè di propo- 
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sito, ma di varie cose secondo che ne càpiti |’ occa- 
sione; P. come un libro stampato, V. Lisro; Bada 
come tu parli!, Badi come parla !, Peratto di minac- 
cia e di ammoniz. a chi di noi parli con poco riguardo; 
P. turco, Di chi parli in modo da non farsi intendere; 
Non parlo turco, 0 che parlo turco ?, Quando alcuno 
non capisca quello che gli abbiamo detto, o non faccia 
subito ciò che gli abbiamo comandato ; P. al deserto, 
A chi non dia ascolto a quel che si dice ; Comunemente 
parlando, Secondo il più comune intendim. ed uso, À 
prender la cosa in generale ; P. una lingua, Adope- 
ravla parlando , per significare i propri pensieri; — 
Man, dispr. , P. francese (cce.) come una gatta spa- 
gnola, Parlarla pessimam.; — AMan. fig., P. chiaro, 
Mi cosa che f&ccia chiaro segno di checchessia; P. come 
un libro stampato , Di cose che manifestino e dieno 
contezza di altre; P. al cuore, agliocchi, alla imma- 
ginazione, Far impressione sopra di essi, e dar mate- 
ria a pensieri, a meditaz. , ecc. ; Far P. (uno strumento), 
Sonarlo dolcem., in modo da esprimere gli affetti; P. 
con le seste, Con grande precisione, Con circospezione. 
= con le dita, Lo stesso che DatTILOLOGIA (V.). 

PARLATA. — * Modo di PARLARE (V.), © pronunziare, 
proprio di una città o di una provincia; orazione o di- 
scorso rivolto a più persone; orazione che gli storici 
fincono aver detta alcuno de’ loro personaggi. = lin- 
gua. Quella che usasi parlando. 

PARLATORE. — * Chi o che parla con facilità (V, PAR- 
LARE); — Man. fam., P. di vantaggio, Chi, discorrendo, 
abbonda e soprabbonda in parole, nè lascia che altri 
parli, e sopraffà così gli ascoltatori che quasi sempre 
gli dAnno ragione. = Filippo (1816-77). Illustre botanico 
n. a Palermo e m, a Firenze. Fu prof. nell'Istituto di 
studi super, di questa città; fondò l’Erbario centrale, 
la Socieià botanica italiana, ecc.; scrisse, tra altro, 
Flora italiana, opera classica continuata poi dal Caruel. 

PARLATÒRIO. Stanza, o sala, ne' monasteri, ne’ col- 
legi, e sim., dove i parenti edi conoscenti pariano alle 
monache (attraverso una grata), ai convittori, ecc. 

PARLÉTICO. Tremore, specialm. ne’ vecchi, alle mani 
ed al capo (V. PARALITICO). 

* PARLOTTARE, Parlare a voce bassa tra due o più 
persone. 

* PARLUCCHIARE. Parlare una lingua così aila meglio, 

PARMA, — Anticam. , scudo di cuojo, circolare e leg- 
gere. — Aff. del Po; km. 115. Scende dal versante 
N. degli Appennini e separa la Prov. omon. da quella 
di Massa Carrara. — Capol. della Prov. omon., sul 
Fiume omon. e vicino alla confluenza di esso con la 
Baganza, nel mezzo a una ridente pianura; ab. 48,523 


L'ant. Via Emilia la percorre in direz. da E. a O. per 


m. 2240, assumendo successivam,. i nomi di Strada Vit- 
torio Emanuele, Strade Mazzini, Lamarmora , Mas- 
simo d'Aseglio. Le sue vie larghe , dritte, simmetri- 
cam. disposte, sboccano in ampie e belle piazze, come: 
Piazza Grande, con in mezzo la statua dell’ Eroe, 
ai lati il Palazzo Municipale ed il Palazzo del Go- 
verno ed il Monumento al Correggio (al posto in cui 
sorgeva quello a Giuseppe II d'Austria); Piazza della 
Pilotta, cinta per 3 lati da portici ; Piazza del Duomo, 
con lo Cattedrale (o Duomo), costrutta, in istile Lom- 
bardo comanico, nel periodo 1060-74, e con sede Ve- 
scovil ; mirabile per la sua cupola adorna di attveschi 
del C rreggio, rappresentanti l’Assusnzione della Ver- 
gine, a per il vicino Battistero. splendido ottagono di 
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Parma: Battistero, 


stile Romanico, tutto di marmo rosso di Verona, cinto 
da 5 logge intercomunicanti sermontate da una ba- 
laustra, ornato di bassorilievi e di statue, mentre l'in- 
terno termina nel marmoreo e grandioso rosone do- 
rato ; con grande vasca battesimale tutta d'un pezzo, 
Cospicui tesori d’arte sono anche i templi di S. Gio- 
vanni Evangelista (la cui Cupola, con meravigliosi af- 
freschi del Correggio, veniva, a' tempi nostri, quasi 
completam. restaurata), di Sant'Alessandro, della Stec- 
cata (nel quale si ammirano il’ monum, sepolcrale di 
‘Sforzino Storza,'il deposito di Guido da Correggio e, 
nel sotterraneo, la camera mortuaria tatta costrurre 
da Maria Luigia, vedova di Napoleone, per raccogliervi 
le ceneri dei Farnesi e dei Borboni, che signoreggia- 
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rono nel ducato di P.). Nella Piazzetta, attigua alla 
chiesa della Steccata, sorge il monum. dedicato dalia 
città al suo grande pittore , noto in arte col nome di 
Parmigiano, Sono specialm. degni di nota, per le opere 
d’arte che li adornano : i palazzi Dicale (ora sede della 
Prefettura, ed eretto nel sec. XIX sull’area dell’ant. 
palazzo Farnese; uno de’ più pittoreschi e grandiosi 
d'Italia); del Governo o del Governatore (ora sede 
della Pretura e d’altri uffici pubblici, lungo m. $5, con 
linee eleganti e geniali ed avente al suo centro la 
Torre dell'Orologio); e Municipale, già ricordato; 
qnello della Pilotti, ove sono concentrati il Museo di 
Antichità con la celebre Tavola di Trajano (codesto 
palazzo serviva alla corte Ducale); la Pinacoteca, ricca 
di opere di maestri Italiani e Stranieri, della Concor- 
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Parma: Palazzo Ducale. 


dia del Canova, del San Girolamo e della Madonna 
della Scodella del Correggio (le 2 più splendide gemme 
della galleria, in deperimento), del Colombo giovinetto 
del Monteverde , di 2 tele colossali di Lodovico Car- 
racci {sullo scalone, ed in deperimento); la" Biblioteca, 
che conta ben vol. 200 mila, 5 mila manoscritti, 6600 
pergamene e autografi preziosi di Galileo, del Voltaire, 
di Napoleone, ecc. L'Archivio di Stato ha annessa la 
Scuola di Paleografia; il Teatro Farnese fu già detto 
Theairum orbis miraculum, ora restaurato. Più re- 
centi per costruz., o per abbellimenti, sono : il Palazzo 
del Giardino, in cui ha sede la Scuola Normale di 
Fanteria (fu dimora estiva de’ duchi ed ha vicino una 
splendida Fontana); il Teatro regio (ora Comunale, che 
fu una delle più geniali creaz. di Maria Luigia e che 
occupa uno de’ posti principali nella storia dell’ Arte 
lirica italiana); ecc. L' Università, fondata nel 1422 e 
riaperta nel 1601 da Ranuccio I Farnese, veniva rin- 
novata nel 1855; l'Osservatorio asironomico e meteoro- 
logico è uno de’ più importanti d’Italia, ed ha annessa 
la Specola. Vi sono scuole secondarie Classiche e Tecni- 
che, scuole Normali, Asili, ecc. L’ Accademia di 
Belle Arti ha molta rinomanza; la Scuola di Musica 
era fondata ne! 1825. Spedali, Congregazioni di carità, 
Monte di pietà, ed altri istituti e sodalizi; — Molte 
industrie: R. Manifattura di tabacchi, concerie, car- 
tiere, cererie, filature della seta, caseifici (famoso il 
formaggio detto Parmigiano); commercio importante; 
— L'origine di P. è ravvolta nell’ oscurità: è quasi 
certo, però, che la fondassero gli Etruschi; altri vor- 
rebbero i Romani che così la chiamarono dalla sua 
forma primitiva, che era appunto quella d'uno scudo 
di cuojo, detto allora parma. La 1.* memoria risale 
appunto ai Romani che nel 183 a C. vi fondavano una 
colonia, e la collegavano poi alla Capitale mediante la 
magnifica strada militare, detta Emilia dal console 
Emilio Lepido che la costruì. Industriosa, lavoratrice, 
costantem. fedele a Roma, P. ebbe grandi privilegi, 
crebbe in ricchezze e popolaz., tanto che Cesare le dava 


‘il soprann. di Julia ed Ottaviano quello di Augusta, 


benchè fossero recenti i danni recatile da Marc’ Anto- 
nio nella guerra, detta di Moderna, contro Decimo Bruto. 
Negli ultimi secoli dell'Impero, decadeva per le scor- 
rerio e i saccheggi dei Barbari; ma, ai tempi di Teo- 
dorico, era restaurata e rifioriva per la fertilità del 
suolo, non meno che per l’industria della lana; onde 
i Greci, occupandola alla caduta dei Goti, le davano 
il nome pomposo di Crisdpoli, o Città dell’oro. Dalla 
dominaz. dei Greci passava a quella dei Langobardi, 
poi dei Franchi, di Berengario, di Rodolfo di Borgo- 
gna, di Ugo di Provenza, degl'imperat. tedeschi da 
Ottone I a Enrico IV. Durante fa lotta tra questo e 
Gregorio VII, il nome di P. ricorre spesso. Un vescovo 
di P., Cadalo, era proclamato or dai partigiani 
dell'Impero; wn cittadino di P., Giberto Giberti, spin- 
geva Enrico IV a far decretare dal Concilio di Worms 
la decadenza di Gregorio VII; un prete di P., Rolando, 
andava a Roma ad intimare al Papa codesto decreto; 
un altro vescovo di P. era sconfitto, pr. Sorbara, dalle 
milizie delia contessa Matilde, ma la città resistè poi 
all'assedio postole dalle medesime, e più volte le re- 
spinse. Morto Arrigo, abbracciava le parti del Ponte- 
fice che per vescovo le concedeva San Bernardo degli 
Uberti, Nella lotta fra i Comuni e il Barbarossa, ade- 
riva alla Lega Lombarda, e sì ribellava poi a Fede- 
rico II che l’assediò, minacciandola da presso mediante 
il fortino della Vittoria. Ma i Parmigiani, in una corag- 
giosa sortita, distruggevano il fortino , sbaragliavano 
PROG igiene e si vendicavano a libertà (12:18). Ne go- 

ettero fino al 1303, nel qual anno Giberto da Correg- 
gio riusciva a farsi proclamare signore; poi, dal 1326, ne 
fu signore il papa Giovanni XXII, Dal 134} al 1314 fu 
di Mastino della Scala, scacciato dai Correggio (da 
mezzo secolo in lotta contro i Rossi} che vendevano P. 
ad Obizzo II d'Este il quale, a sua volta, la vendeva ai 
Visconti; poi, la città perveniva in potere degli Sforza. 
Nel 1521, Carlo V restituiva al Papa P. e Piacenza, Leo- 
ne X delezava a governarla lo storico Francesco Guic- 
ciardini. Ma nel 1545, il papa Paolo III, vincendo non 
senza difficoltà i’opposiz. del collegio Cardinalizio, co - 


| stituì di P. e Piacenza un Ducato a favore del proprio 


figlio Pier Luigî FARNESE (V.). Spentasi, nel 17831, ia 
discendenza mascolina di costui, Elisabetta, figlia al 
duca Ranuccio II , otteneva che del Ducato si desse 
la investitura al proprio figlio (infante) don Carlos 
(Carlo I) di Borbone (Spagna). Dal 1735 al 1745 il Du- 
cato fu dell'Austria; poi di Spaena; nel 1748 (Pace 


d’ Aquisgrana), P. e Piacenza, insieme con Guastalla, 
passavano all’infante Don Filippo (m. 1705) sotto il 
quale, specie per merito del savio ministro Guglielmo 
du Tillot, le Scienze e le Lettere ebbero così largo in- 
coraggiam, che P. fu chiamata l’ Atene d' Italia. Du- 
rante il periodo turbolento della rivoluz. Francese, il 
generale Moreau (1802) s'impadroniva della città in 
nome di Napoleone (era allora duca Ferdinando, suc- 
cesso al padre Don Filippo), e questi, nel 1808, la ag- 
gregava senz'altro all'Impero col nome di Comparti- 
mento del Taro, Il Congresso di Vienna (1815) ricosti- 
tuiva il ducato di P. e Piacenza, vi aggiungeva quello 
di Guastalla e lo assegnava alla moglie di Napoleone, 
l’ex-imperatrice Maria Luigia (V.) che lo tenne sino 
al 1847, dotandolo di benefiche istituz. e di grandiosi 
monumenti. Alla sua morte, P. tornava ai Bortoni {che 
frattanto avevano regnato in Lucca), nella persona di 
Carlo II che ne veniva scacciato l'anno dopo (1848); 
ma lo ricuperava quasi subito con l’ajuto dell'Austria, 
e lo cedeva (1849) al figlio Carlo IIl che, per la sua 
pazza tirannide, veniva pugnalato nel 1854, ed allora 
scoppiava in città il moto Mazziniano. La vedova di 
lui, Luigia Maria, resse il Ducato per il figlio mino- 
venne Roberto I, ma nel 1859 dovette abbandonarlo ; e, 
nel 1860 /., con solenne plebiscito, proclamava la sua 
anness. agli Stati di Vittorio Emanuele II, Nel 1901, si 
tenne in P, il 1.° Congresso de’ Sindaci, per l’autono- 
mia amministrativa de’ Comuni del Regno; — Fra i 
Parmensi illustri, ricordiamo, nelle Armi: Ottone Terzi, 
Rolando Rossi, Sagromoro, i Sanseverini, ì Lupi; nelia 
Giurisprudenza : Jacopo d’Arena, Uberto Bobbio; nella 
Medicina : Ruggero da Parma, Buonafede Vitali , il 
Gasparotti, il Rubini, il Toschi; nelle Scienze esatte: 
Niccolò Pelacani, i gesuiti Zucchi e Sanvitali; nella 
Poesia: Cassio Parmense, Antonio Comazzano , Pom- 
ponio Torelli, Angelo Mazza, Clemente Bondi; nella 
Storia e nelle Lettere: Francesco del Pozzo, il Gra- 
paldo, l’Eduari, Enea Vico, il cardinale Sforza-Palla- 
vicino (autore di Storia del Concilio di Trento), 
Vittorio Siri, i Palmia, il Padre Bordoni, il Padre 
Bacchini, Jacopo Sanvitale, Ireneo Affo, il Turchi, il 
Cerati, lo Zoni; nella Pittura: il Temperello, l’Anselmi, 
Francesco Mazzola {detto il Parmigianino e cui fu 
eretto in P. un monumento), il Tinti, il Lanfranchi, il 
Badalocchio, il Peroni, il Callani; nella Scultura : lo 
Spinelli, il Sanquirico, il Fontana, Gaetano Callani; 
nell’Architettura : l’Antelami, lo Zuccagni, i Testa. 
Fra le donne celebri: Argentina PallaviciniRangoni, 
Ottavia Bajardi, Barbara Torelli, Barbara Sanseve- 










=, ni z (Mn. 
a ERI 
sh Ì i 


Ubs zia 
PET 


= NI 


ì 
pel: 


Parma: Palazzo del Governatore e Torre de'l'Orologio. 

rini, Eleonora Sanvitale-Tienej; — La Prov. omon. 
conta abitanti 304.600 su kmq. 3310 {per quasi %/o0. 
suolo piano). Comprende 3 circondari: P., Borgo San 
Donnino e Borgotaro. Molto progredita l'agricoltura; 
eccellenti acque minerali (specialm. a Salsomaggiore); 
industrie varie ed attive; commercio notevole. — 
T.inea ducale della casa di Bourbon, residente a Schwar- 
zan am Steinfe!de (bassa Austria). Capo attuale (1907), 
Itoberto di Bourbon duca di P., n. a Firenze (1848) e 
figlio al duca Carlo IZI (1523-54) ed a Luisa princip. 
di Bourbon-Artois (1819-64); successo (sotto la tutela 
della madre) al padre (1854); nel 1859, scacciato, spo- 
sato : a) nel 1769 (a Roma), alla princip. Maria Pia 
delle Grazie princip. di Bourbon-Due Sicilie (1849- 
S2); b) nel 1884 (al Castello di Fischhorn pr. Zell am 
See) a Maria Antonia princip. di Braganza (n. 1862); 
9 figli del 1.° letto, e 4 del 2.°; principe eredit., Ern- 
rico n.a Wartegg (1873); la primogenita, Maria Luisa 
n, a Roma nel 1870), si sposava (1893, alle Pianore 
Pietrasanta]) al principe Ferdinando di Bulgaria; 
ratelli, V. BaRDI. — (Duca di). V. CAMBACERÈS. -- 
{Ducato di). Al momento dell’ annessione al regno di 
Sardegna (plebiscito dell'’11 marzo 1860; Decreto reale 
del 18 marzo 1860), circa kmq. 6171. Comprendeva i 
territ, delle odierne prov. di P. e Piacenza e del cir- 
cond. di Pontremoli. — (Scuola di). Importante ramo 
della scuola Lombarda. Ebbe per capo Antonio Allegri, 

PARMA e MÒDENA. Lo stesso che Emizia (V.). 

PARMEGGIANINO. Lo stesso che ParmEGgIANO (V.). 

PARMEGGIANA. V. MAzzoLa, 

PARMELIA. Nome scientif. di un gen. di LicHenI (V.), 
che si applica ai murì ed ai tronchi d'all:ero. 

PARMENIDE. V. ELEATICA scuola, 

PARMENICNE. — Architetto al quale Alessandroil 
Grande affidava la costruz. di Alessandria, nonchè la 
direzione delle opere scultorie nel Tempio di Serapide 
in Ecitto, detto (dal nome di lui) Parmenionide. — 
(?-329 a. C.), Generale di Filippo II e di Alessandro il 
Grande, Tra altro, s'impadroniva di Damasco dov'era 
il tesoro di Dario. Amatiss. da’ soldati, veniva percio 
fatto assassinare da Alessandro, 

PARMENIONIDE. V. PARMENIONE. 

PARMENTIER Ant. Agost. (1737-813). Illustre agro- 
nomo n. a Montdidier (Francia). Introduceva in patria 
ia coltura delle patate, perfezionò la fabbricaz. del 
pane; fu membro dell'Istituto di Francia; scrisse, tra 
altro, Etamen crilique de la Pomme de terre. 

PARMIGIANINO, V. MAZZOLA. : 

PARMIGIANO. — Territ. della prov. di PARMA (V.). 
— formaggio. V. LopIigiano. — (Il), V, MAZzoLa, 


PARN ASO, 


PARNASO. “zia i. Parnassus). Fig., simboieggiando 
cose poetiche, i poeti di una nazione; — Man. fig. 
Salire ilP., Poetare. = Raccolta di poesie. — Grande af- 
fresco dell’ Appiani (1S11), in una sala della Villa Reale 
di Milano. — fora Liacura). Montagna nell'ant. Focide; 
alta m. 2459; sacra ad Apollo, a Bacco ed alle Muse, - 
(Ragguagli di). Satirein prosa, di Trajano Hodealini, — 
(Scala al). Latinam,, GRADUS (V.) ad Parnassum. — 
(Viaggio al). Poema satirico di Cesare Caporali (1588). 

PARNASSIA palustris, Nome scientif, di una pianta 
della famigliadetle 
Droseracee; bella, 
erbacea, dei luo- 
ghi umidi, in mon- 
tagna e raram. in 
pianura; fusto sem- 
plice, diritto, alto 
un palmo o poco 
più; foglie cuori 
formi, le radicali 
picciolate ed una 
caulina , abbrac- 
ciante ; un fiore 
terminale, bianco, 
grande, a 5 petali. 

PARNASSIDI. Le 
Muse (V.). 

PARNASSIO . 
Soprann. di APoL- 
Lo (V.). — (scienti. 
ficam. Parnassius 
o Doritis Apollo). 
Bellissima farfalla 
delle regioni Alpi- 
ne; bianca; ali anter, con 5 macchie nere, e poster, 
con 2 grandi macchie oculiformi rosse e cerchiate di 
nero (V. FARFALLE). 

PARNASSIUS. V. ParnASsSIO, 

PARNASSO, Lo stesso che ParNA:0 (V.). 

PARNELL (Carlo STEWART) (1846-91). Celebre agi- 
tatore politico n. a Avondale (Wickiow}e m, a Br igh- 
ton. Fu il capo riconoseuto del 
partito Irlandese (che voleva, e 
vuole, la propria autonomia) 
ed anche deputato alla Camera, 
Gli fu politicam. fatale l’essc- 
re stato riconosciuto colpevole 
{1890) di adulterio con la moglie 
del capitano O’Shea, 

PARNY (Evaristo Desiderato 
DESFORGES , visconte di) (1753- 
S14). Famoso poeta francese n. 
nell’is. Bourbon e m. a Parigi. 
Tra altro, scrisse: Le Porte. 
feuille volé; La Guerre des 
Dieux, libro proibito. 

PARO. * Lo stesso che 
Paso (V.). = (gr. Paros). Isola 
delle Cicladi); kmq. 209. Famoso marmo nei monti 
(V. Marprssa). Nel Medievo fu della casa Sommariva; 
nel sec. XV, dei Venier; — Capol., Parikia; porto (al 
Nik Naussa (ab. 1253). — — (Cronaca di), Lo stesso che 
MARMI (V.) Arundelliani. 

PAROCCHI. — Parte della testiera del cavallo, con- 
sistente in 2 specie di ventole che parano, lateralm. 
e dalla parte di fuori, l’occhio (onde il nome) del ca- 
vallo , sicchè è costretto a guardare sempre innanzi, 
— Lucido Maria (1833-903). Dottiss. cardinale ed insigne 
grecista e latinista n. a Mantova e m, a Roma. Era 
prof. di Filosofia nel Seminario della sua città quando 
fu nominato vescovo di Pavia; fu pure professore di 
Teologia, di Storia e di diritto Canonico, Essendo 
vescovo di Pavia dal 1879, papa Pio IX, nel suo 
ultimo anno di pontificato, lo promoveva arcivescovo 
di Bologna e al tempo stesso lo elevava all'onore della ! 
porpora col titolo di San Sisto. Il governo Italiano gli 
negava l’erequatur , anche per opposiz. suscitategli 
segretam, dall’alto Clero di Bologna , restio al nuovo 
capo non bolognese. Ma Leone XIII, appena fatto pa pa, 
sì trovò contrariato dalla questione vertente della | 
sede di Bologna, e, per togliere ogni esca a nuovi dis- 
sidi, chiamava a Roma il P. coll’încarico di fiducia di 
dare un indirizzo alla Stampa cattolica. Indi a poco 
il P. fu nominato cardinale-vicario , val: a dire capo 
eifettivo del governo della Chiesa di Roma, e fu pure 
segret. dell Inquisizione, ecc. Il P. era stato accusato 
l'essere un. transisente; ma poi diede ségni di vera 
intransigenza, e sì appar ecchiava a salire la cattedra 
di S, Pietro, "Un atto notevole di lui fu la lettera cir- 
colare sul Divorzio (la cui proposta di legge si tro- 
vava allo studio nel parlamento Italiano! che indirizzo 
ni vescovi d’Italia, nella quale dava ordine che il Clero 
si agitasse contro la minacciata riforma : codesto do- 
cumento diede principio all’agitaz. che il partito Cat- 
tolico proseguì attivam. in tutta la Penisola per far 
abortire il tentativo, e vi riuscì. 

PAROCHETTO. Lo stesso che PAaRROCCHETTO (V.). 

PAROCO, Lo stesso che PirRoco (V.). 

PARODI. — Famiglia: — Filippo (*-1701), Eccellente 
pittore n. a Genova; — Domenico (1668-740), Illustre 
pittore di storia, figlio al precedente; — Battista (1674- 
730), Pure pittore valente e fratello al precedente; — 
Pellegrino (sec. XVIII), Pure egregio pittore e figlio a 
Domenico, — Domenico Aless, (1840-901). Vi igoroso scrit. 
tore dramatico e romanziere n. di famiglia Italiana a 
Canea (Candia) e m. a Parigi. Scrisse con eguale va- 
lentia in Italiano ed in Francese ; fece rappr ‘esentare, 
ua altro, Roma vinta, suo capolavoro dramatico ; 
scrisso, tra altro, Novelle messerniche che sortirono un 
grandiss. successo in Grecia. — Ottavio (1657-7182). 
Lccellente pittore n. a Pavia. — Ligure. Comune in 
provincia di Alessandria e circondario di Novi Ligure, 
in collina (P. Grande , capol.), alle falde dell’ Appen- 
nino ed a m. 400 sul mare; abitanti 3130. La fraz. 
di. Capanne di Marcarolo sorge su un altipiano a 
circa m. 880 sul mare. Vi scorre un torrente e vi sono 
i grandi serbatoi d' acqua delle Zavesze, che alimen- 
tano l’ acquedotto De Ferrari-Galliera, Territ. colti- 

vato a vigne che dAnno ricercatiss. vino ; ecc.; bosch: 
che dAnno legname ; castagneti ; miniera con filoni di 
rocce aurifere. P., in ant. carte chiamato Castrum Pal 
lodii. ed BICNE semplicem, Pullodium e Pulodium 





Parnassia palustris, 
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PARODIA. 


forse da una palude che esisteva nci piani di S. Re- 
migio, nel sec. XI appartenne alla rep. di Genova: 

questa v'inalzava un Castello che divenne importante 
e fu poi diroccato dagli Spagnoli. Sul colle, se ne ve- 
dono ancora gliavanzi. Nacque in P. il pittore Carlone, 

PARODÎA, —* (cr. parddia, lat. par odia). Man, eslens., 
Mettere in burletta , talora Anche con animo di far 
‘cosa seria, = Travestimento d' opera altrui, riducendo 
il serio al ridicolo. 

PARODIARE, — * Per este‘s., mettere in Paro- 
Dia (V.). = Travestire 1’ opera altrui per modo che, 
‘di serio, diventi ridicolo, 

PAROLA. — V. ParoLE. — * {dal lat. pardbola, per 
mezzo della forma pardula). Per estens. , discorso, fa- 
vella ; loquela; facoltà di PARLARE (V. V detto, inse- 
gnamento ; promessa; — Mar. estens., Dono della P.,, 
Facoltà di parlare facondam.; Mezza P. , Discorso bre- 
viss. ; P. d'onore, Assicurando di qualche cosa (ripro- 
vato); s Uomo di P., Che mantiene la sua P., la data 
promessa, ecc, } A P., P. per P., Senza. mutar niuna 
Poi Barattar una P.0 mezza P. con alcuno , Confa- 
bularci, Discorrerci; Esser di P,, Stare alle promesse, 
Far P. (di una cosa), Parlarne, Farne menzione; Man- 
tener la P., Eseguire la promessa; Mettere una P, 0 
una buona P. in un negozio, Parlarle i in favore di al- 
cuno, acciocchè quel negozio riesca secondo il suo de- 
siderio ; Dar P., Promettere; Esser in P,, Aver pro- 
Messo; "Impegnar la P., Darla; Mancar di P., Non 
mantenerla; Non far P., Non parlare, Tacerc; Non es- 
serci, Non correrci, una mezza P, (tra due persone) , 
Viver esse in pace e d' accordo, in piena armonia; 
Pigliare in P., Tenere per promessa formale ciò che 
uno ha detto shadatam. e così per dire; — Proter- 
bialm., Una P. tira l’altra, Il discorrere fa discorrere; 
— Prov., P. detta e sasso tirato non tornano indietro, 
Bisogna pensar bene a quel che si dice prima di pr o- 
ferirlo, = (Accordare la). Consentire che si parli in 
qualche adunanza. — al (La). Nelle adunanze, frase 

con cui il presidente invita o permette a qualcuno di 
parlare. — (Buona). Promessa muiua; p. es., di ca- 
pitano e di marinajo per ingaggio. — (Dar la). Nelic 
assemblee, lo stesso che accordare la PAROLA {(V. qui 
sopra). — “di Dio, Da distinguersi: -—- €} V. Brega} — 
b) Predicazione evangelica, - — di Dio {Ministro della). 
Lo stesso che PREDICATORE (V.). — (Domandar la). Chie- 
dere di parlare, in qualche adunanza, — {Dono della). 
Facilità di parlare all’ improvriso.— d'onore. V. ONORE. 
— d’érdine. V. ÒrpINE. — (Giocare sulla). Senza sbor- 
sar subito il denaro, — (Passa). V. Passa parola. — 
(Passar). Dell'’avvisare che fa un servitore il padrone 
«di casa, o un usciere il superiore d'uffizio, che qual- 
cuno vorrebbe parlargli. 

* PAROLACCIA. Sconcia, disonesta Parota (V.). 

* PAROLAIO. Men corretto che PAROLAJO {V.). 

* PAROLAJO. Chi attende solo allo studio delle Pa- 
roLE (V.) ed èmpie i suoi scritti di parole vuote di 
sostanza e senza concetti nobili e gravi (in forma d'ag- 
gettivo, riferito ad istituto academico, componim. let- 
terrario, e sim.). 

PAROLE. — V. Parota. — * Man, estens., Questione 
di P., Controversia che solo consisto nella formalità 
delle P. , e non nella sostanza delle cose ; P. !, Ciance!; 
Con belle P., Con P. lusinghiere, Ingannevoim, ; ; Ag- 
giustar le P. in bocca (ad uno), In: tettarlo, Insegnargli 
ciò che deve dire; Barattar le P. , Dire fr audolentem, 
diverso da quello "che avevamo detto; Barattar quat- 
tro P. (con alcuno), Confabularci, Discorrerci ; DarP., 
Lusingare alcuno con vane promesse, senza "mai ve 
nire a’ fatti, Tenerlo a bada; Entrare in P. , Comin- 
ciar a trattare di una cosa; Giuochi di Pi ° Concet- 
tucci, Freddure ; Misurar le P,, Parlare con circo- 
spez., , Pigliarsi a P., Venir in forte contesa di P.: 
Scolpir le P, , Pronunziare distintam, ; Son P.! , Ciance 
vuote di senso; Non aver P. fatte, Di chi sc ‘ne stia 
muto; Rompere le P. in bocca (ad uno), AREOL Lo nINONo 
chi parla : Venir a P., A rissa e contesa di P.,; 
Proverbialm. , Buone P. e cattivi fatti ingannano i savi 
ed i matti, DI chi a P., prometta grandi cose, e coni 
tatti faccia il contrario, col qual modo è facile alla 
prima restar ingannati ; Le P. son femine ed i fatti ma- 
schi, Bisogna badare a' fatti c non alle parole, Fatti 
ci vogliono c non /?.; Le P. non 8’ infilzano, Avver- 
tendo a'trui a non si fidar di P.,, ma assicurarsi con 
iscrittura e con pruove, ed Anche a non tener conto 
d'alcuna cosi detta inconsideratamente. == Tema per 
musica. — Segni vocali delle idee ; secondo la loro 
formaz. , sì distinguono in P, radicali e P. derivate, 
P. semplici e P. composte; secondo il loro significato, 
si dividono comunem. in 10classi (Purti del discorso): 
Articolo, Sostantivo, Aggettivo, Numerale, Pronome, 
Verbo, Avverbio, Pr eposizione, Congiunzione, Inter) jo- 


zione. — connotative. Quelle che servono soltanto nd 
indicare il soggetto di cui si predicà qualche cosa. Co- 


stituiscono il così detto Senso diviso nella proposiz. , 
perchè, indicato che abbiano il soggetto , devono la- 
sciarsi in disparte, nulla avendo a fare col predicato. 
— formative. Quello che, prese tutte insieme, formano 
il subbietto a cuisi vuole applicare un predicato. Costi- 
tuiscono il così d'tto Senso composto nella pr oposizione. 

* PAROLINA. Ironicam., parola di segreta minaccia 
(V. PAROLA). 

* PAROLONE. Parola lunga e per lo più vuota di 
senso {V. PAROLA). 

PARONA. — Francesco ‘1811-907), Illustre medico e 
chirurgo n. a Pavia e m. a Gozzano (lago d’Orta).Vi- 
veva da lungo tempo a Novara dov’era chirurgo pri- 
mario all'Ospedale. Nel 1882 veniva eletto deputato 
pei I collegio di Novara (Oleggio), mandato che gli 
era riconfermato sino alla XVÎÎl Legislatura (1892-95) 
Nel 1887 il P., che prendeva attiva parte ai lavori 
parlamentari, dava le dimissioni da deputato (non ac- 
cettate), per prestare paterna cura a Benedetto Cai- 
roli malandato in salute, In quell’ occasione, il P. ri- 
Velò le sue alte qualità di scienziato. Dopo essersi 
ritirato dalla Camera , il P. coprì parecchie cariche 
pubbliche a Novara, e nel 1901 veniva dal ministro 
Saracco chiamato a far parte del Senato. — di Valpo- 
licella (già Parona all'Adige). Comune in prov. e di- 
str, di Verona, nella Valpolicella cd alla sin. - del. 
l’Adige; ab. 2186. Notevoli: la chiesa Parrocchiale ne! 
Capoluogo e la Parrocchiale nella fraz. di Arbizzano. 
polso per lamaggior parte coltiv ato è a viti che danno 
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‘tutto il Mondo, e più abbondanti ne’ 
“nelle località arenose; gen. 13, sp. 70 (21 di cui ita- 


PARTANNA. nu o mme _ _ _ _ _—__r rr o r /luu a iiia il ' 


l'ottimo vino detto di Valpolicella, di cui si fa vivo 


“commercio essendovi in paese cantine.assai rinomate; 


a cereali, gelsi, olivi, e prati; boschi. Scuole dirette 
da Canossiane (fondaz, Silvestri), Asilo Infantile {fon- 
daz. Alessandri), ed altri istituti, 

PARONICHIA. T,o stesso che PaTtERÈCCIO (V.), 

PARONICHIACEE. Lo stesso che ParonIcniÈE (V.). 

PARONICHIEE. Famiglia di piante Dicotiledoni dia- 
lipetale ; fiori regolari, piccoli, ovali superiorm.; frutto 
secco (capsula od achenio); erbe piccole , diffuse in 
paesi caldi e 


liane), Genere-tipo, Paronychia, 
tro la PaARONICHIA (V.), onde il nome, 

PAROSSISMO. — V, EspLosione. — Arrivo al più 
alto grado dei sintomi d’ un accesso di febre } — An- 
Di momento più veemente del decorso di una ma- 
allia. 

PARÒTIDE. — Ghiandola in grappolo, composta; la 
più voluminosa delle ghiandole salivari e così chiamata 
perchè è situata in parte al disotto dell’orecchio. — 
Gonfiam, della PARÒTIDE (V. qui sopra) o della sua 
vicinanza, nel decorso della PAROTITE (V.). 

PAROTITE, V., ORECCHIONI. 

PARRÀSIA. Regione nell’ant, Arcadia di SO. 
frontiere verso la Messenia. 

PARRASIO. — V. Parisio. — Celebre pittore n. a 
Efeso. Fu capo della scuola Jonica, e fiorì civca il 
400 a. C, Lo rendeva popolariss. il suo dipinte Po- 
polo ateniese. — Angelo (sec. XV}. Eccellente pittore 
n. a Siena. 

PARRICIDA. — V. Giovanni. — * (lat, parricida). 
Per estens., chi tradisce la PATRIA (V.) ed è cagione 
della sua rovina; chi toglie la vita al legittimo e buon 
reggitore di un popolo (usato pure aggettivam. e ri- 
ferito a ferro, arme qualsiasi , atto, , ecc.). = Reo di 
PaARRICIDIO (V.). 

PARRICÎDIO. — *(lat. parricidium). Per esteria,; da: 
cisione del legittimo e buon capo dello Stato, = Omi- 
cidio volontario dei genitori, o di altri ascendenti le- 
gittimi o di genitori naturali, quando questi abbiano 
legalm. riconosciuto il figlio, ‘oppure del padre o della 
madre adottivi, 

PARROCCHETTI. Pappagalli, per lo più piccoli, a 
guance coperte di piume ed a lunga coda, Alcune SP., 
tra cui: — Pappagallino ondulato (scientificam, Me- 
topsttlacus undutatus), Dell’Australia ; giallo e verde 
a ondulaz, nere, con 4 macchie azzurre sulle guance; 
dalla voce gradevole; elegante e snello; dal Lecco me- 
diocre, e dalla coda assai lunga e graduata. Si ripro 
duce anche fra noi. 

PARROCCHETTO. — V. PaRROCCAETTI. — In Marina, 
albero di gabbia al trinchetto, 

PARROCCHIA. — Pr. gli ant. Romani, luogo in cui 
ai magistrati che viagciassero si forniva (per legge } 
vitto, ‘alloggio, ecc, — Chiesa che ha cura di anime; 
— Anche, luogo o ierrit. a tale chiesa soggetto, 

PARROCCHIALE. — *Di PARRÒCCHIA (V.). = (Messa), 
Detta la domenica dal PArRoco {V.), e nella quale 
suole egli spiegare il Vangelo, 

PARROCCHIALITÀ. Diritti spettanti al P4RRoco (V.), 
per qualche funzione o mortorio. 

PARROCCHIANO, Chi appartiene al popolo di una Par- 
RÒccHIA (V.). 

PARROCO. Sacerdote preposto ad una ParRdccHma (V.). 

PARRUCCA. — * /”ig., sgridata, forte rimprovero, =. 
Capelliera di cappelli finti. L'uso ne è antichiss. Le 
donne Ebree l’adoprarono fino dai tempi di Davide, 

PARRUCCHIERE. Originariam. , chi faceva parruccho 
(V, PaRRucca) soltanto ; oggi, anche BARRIERE { (Vi). 

* PARRUCCONE. Scher sevolm., persona di ctà e di 
senno maturo 

PARRY. — Giovanni (1770- -851). Rinomato bardo del 
Galles, n. a Donbigh o .m. a Londra. — Guglielmo 
Edoardo (sir) (1790- 855). Esploratore celebre n. a Bat 
(Inghilterra) e m. a Ems (Germania). Fu al Polo Nord 


un. tempo usato con- 


, sulle 


nel periodo 1811-27; scoperse le is. Melville e del 


Reggente, lo Stretto di Barrow ed il Canale di Wel- 
lingion. Tra altro, scrisse Quattro viaggi al Polo 
Nord. — Reberto (1804-52). Rinomato bardo del Gal- 
les, n. a Carnatvon e m. a Ludlow (Salop). — (Arci- 
pelago di). Parte dell'arcip. Artico Americano; km. 
Q. 153.000. Comprende le seguenti isole : North- Devon, 
North-Cornwall, Grinnell, Cornwallis, Bathurst . 
Byam Murtin, Melville, Finlay si; Pr ince Patrick ,. 
Prese nome da Guglielmo Edoardo Parry (V. qui 
sopra). 

PARSEVAL-GRANDMAISON Franc. Aug. (1759- 834). Ec- 
cellente poeta n. a Parigi. Tra altro, compose Phi- 
lippe Auguste, poema cpico in 12 canti, 

PARSI (turc., Ghebri u Guebri (Infedeli); Adoralo- 
ri del Fuoco). Persiani che ancora professano Vant.. 
religione di ZoroasTRo (V.) (Parsismo). Ve ne sono circa 
8000 in Persia ed 85.000 in India, specie a Bumbay- 
(mercanti). I Sacri Libri (Aresta) del P. sono editi” 
man mano, per incarico dell’Imperiale Academia delle 
Scienze in Vienna. 

PARSIFAL. Eroc di una leggenda Brètone (V. WAGNER 
Riccardo). 

PARSIMÒNIA. — * (lat. parsimònia). Fig., tempe- 
ranza nell’uso di alcune cose. = Diligenza ed arte nek 
risparmiare, senza essere avari, 

PARSISMO. V. Parsi. 

* PARTÀCCIA. Man. estens., Far una P, (a uno), Ri-. 
volgersi ad esso con parole di sdegno, Trattarlo acer-. 
bamente. 

* PARTACCIONE. Per estcus., forte sgridata. 

PARTANNA. Città in prov, di Tr apani e circond, di 
Mazzara del Vallo, ad un’altezza media di circa me- 
tri 400 sul mare, all'estremo di una montagna che do- 
mina la vasta e bella pianura estendentesi dal capo. 
MILO alla punta di Sciacca; ab. 14,227. Vie diritte e. 
la'ghe ; per l’amenità della posiz. e la salubrità del 
l’aria, uno dei migliori paesi di Sicilia. Degni di nota: 
l’anit. castello dei pr incipi Grifeo, completam, ristaurato;. 
chiesa Parrocchiale; opera del Seicento, adorna di tei 
stucchi del Ser potta. Territ, assai fertile che dà er- 
baggi, agrumi, frumento, mandorle, frutte d’ogni ge- 
nere, sommacco, vino; olio, il qual ultimo prodotto è 
copiosiss. L'industria ‘è rappresentata da molino a va- . 
pore con pastificio, e dalla fabbricaz, delle tele cerato 
che sono apprezzatiss, in tutta la SIR Discreto mo- 
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vim. commerciale ; Orfanotrofio, Ospedale civico , ed 
altri istituti; — Secondo le notizie più accreditate, 
P. tvarrebbe origine dalle colonie Greche che po ola- 
rono la Sicilia, come rilevasi dall’etimologia del suo 
nome: pars Ennae, cioè parte dell’ant. Enna (oggi Ca- 
sirogiovanni) , e dai sepolcri che sono stati scoperti 
nei suoi dintorni. All’epoca de' Musulmani vi si con- 
tavano 3 castelli, di cui si vedono tuttora i ruderi, ed 
un povero casale detto Puanna, che sorgeva intorno 
all'attuale Castello, Dopo la conquista dei Normanni, 
era dato in feudo, dal re Ruggero (1137), a Giovanni 
Grifco. Nella gloriosa rivoluz. del 1860, dopo lo sbarco 
di Garibaldi, fu P. il.primo paese della prov. che si 
costituisse in Comune libero, apprestando all’Eroe so- 
lidi ajuti di uomini, armi, denaro, viveri, nella marcia 


trionfale da Marsala a Palermo. Vinacque il gesuita’ 


Bartolomeo Vita, autoredi Musarum Ludus(1666-741). 

PARTE. — V. PARTI. — * (lat. pars). Porzione di 
un tutto; ciascuna delle parti principali (riferito a li- 
bro, discorso; e sim.); ciascuna delle grandi divisioni 
di checchessia; porzione di qualche cosa che si divida 
tra due è più persone; — Per estens., luogo o regione; 
lato, banda; rispetto, cònto, vèrso, e sim.; ciò che è 
commèsso o attribuito a ciascuno, ufficio, incombenza, 
lovere; partito, fazione; riferito, in buon senso, a cose 
morali; avversario, nemico; alcuni; organo, apparecchio; 
— Fig., riferito a cose morali o a tempo; — Man., Gran 
P., La maggior P., Molti o I più di coloro de’ quali si 
parla ; — Man. avverb., A P., Separatam. (spesso usato 
a modo aggiuntivo per Separato); A P. a P., Una P. 
per vòlta, Minutam. e con ordine; A questa P., In poi 
tindipendenza di un primo termine di tempo); Da P., 
In disparte, In serbo (in quest’ultimo senso, coi verbi 
Mettere 0 Porre), Accumulare una somma più o men 
grande di denaro, mettendo via in serbo qualche mo- 
neta (coi verbi Mettere o Porre), Tralasciare, Omèt- 
tere (coi verbi Lasciare, Mettere o Porre); Da P. aP., 
Da una banda all'altra; Da P. mia, tua, sua, (ecc.), 
In mio, tuo, suo nome, Per commissione mia, tua, ecc, 
{usato più spesso coi verbi Salutare e Dire); Da P. 0 
Per P. di uno, Mandato da esso (col verbo Venire); Da 
una P., Per un certo rispetto; D'altra P,, Avversando 
ciò che è stato detto innanzi; Di P.in P., Di luogo in 
logo, In ogni P.; In P., Non interam., In qualche P.; 
In buona, in cattiva, in mala, P., In buono o In cat- 
tivo senso, In bene o In male {riferito a parole, di- 
scorsi, atti, e sim., col verbo Prendere); In buona P., 
In gran P., Per gran P., Per la maggiore o massima P., 
Nella maggiore o Neila massima P., Con le debite gra- 
daz., ln grande o maggior numero, Per lo più, Genc- 
ralm.; P. per P., A una P. per vòlta, L'una P, dopo 
l’altra ordinatam.; — Man. estens., Da P. di padre, 


di madre (ecc.), Con relaz. di parentela; Essere, Met- 


tersi dalla P. del torto, Di chi, in una disputa, sostenga 
ciò che non è, oppure non è vero, non è giusto, ccc.; 
Essere, Mettersi dalla P. della ragione, Di chi, in una 
disputa, sostenga ciò che è, oppure è vero, giusto, ecc.; 
Far una P. (a uno), Rimproverarlo, Ammonirlo acer- 
bam.; Avere o Prender P. (in una cosa), Parteciparvi 
con l’opera o col consiglio; Avere la sua P., Ciò che 
ti si spetta; Dar P. di una cosa (ad alcuno), Dargliene 
avviso, Comunicargliela; Esser a P. di checchessia, 
Parteciparvi (riferito più spesso a negozi, commerci, 
wuadagni, spese, e sim.); Essere a P. (di una cosa), Es- 
serne consapevole; Mettere a P. alcuno {di una cosa), 
Rendernelo consapevole; Far P. ad altri (di una cosa), 
Far che esso ne partècipi; Far una P. ad alcuno (di 
una cosa), Tenerne con lui propòsito ; Imboccare o In- 
vettarla P. (ad uno). Fargliela imparare, dettandogliela 
parola per parola; Tener dalla P. di uno, Seguirla, Fa- 
vorirla, Scommettere chi vincerà questa o quella delle 
‘ue parti contendenti, ogareggianti nel giuoco; — Man. 
[am., Far la P. dell'obbligo suo o del suo dovere, Quel 
che deve; P. odiosa, Quella che reca altrui dispiacere, 
senza che in tutto ci sia la nostra intenzione ; Non aver 
nè arte nè P., Esser senz’arte nè P., Di chi non abbia 


verun'arte, nè veruna abilità ; L'occhio vuol la sua P., | 


Vuol esser appagato (riferito più spesso a lavori d’arte, 
e dètta a modo di sentenza): La mia, tua, sua, (ecc.) 
?., Molto (riferito sempre a qualità non in tutto buone); 
-— Man. fig., Far la P., Rappresentare; Far una P. di 
forza, Procedere in alcun caso con risolutezza e vigore; 
Aver la sua P., Ciò che ti si spetta (riferito a vitu- 
perl, ecc.); Imboccare o Indettar la P. (ad uno), Sug- 
gerirgli quel che deve dire o fare, cosa per cosa; — 
roverbialm., Esser giudice e P., Di chi si faccia giu- 
ilice in causa propr.a. = Cosa o entità che, con altre 
cose 0 entità, concorre a formare un tutto. — Porzione 
del corpo animale. — Ciascuno di coloro che stipulano 
un trattato, contratto, e sim. — In Musica, ciascuna 
coce della composiz. — Nel Teatro: — a) Partecipaz. 
che ciascun personaggio ha nell’az. dramatica ; — d) Ca- 
rattero che l’attore sostiene; — e) Attore che sostiene 
il carattere stosso. — civile. Chi, in un giudizio Penale, 
esercita l’az. civile per essere risarcito del danno de- 
vivatogli dal reato dedotto ad imputaz. — del Mondo, 
V. MonDo. — in causa. Una delle parti contendenti in 
giudizio. — per il tutto (La). Figura retorica, 

* PARTECIPABILE. Da poterne aver PARTE (V.); da 
poterne ParrEcIvARE (V.); da poterne dar parte. 

PARTECIPANTE. — V. PARTECIPANTI } PARTECIPA- 
ZIONE. — * Chi partècipa (V. PARTECIPARE) per di- 


ritto a una cosa. = Chi esercita il commercio in PaRr- 
TECIPAZIONE (V.) 
PARTECIPANTI. — V. PARTECIPANTE. — Divisione 


d'officio della curia Romana, che comprende camerieri 
ec profonotari, che hanno diritto di partecipare (onde 
il mome) a certe tasse e penali. 
* PARTECIPARE (lat. narticipare). Aver 0 prender 
PARTE (V.) in alcuna cosa (costrutto con la parti- 
cella A); dar parte, concedere , dispensare: far noto, 
significare: — Man. , P. all'opinione, al dolore fece.) 
d'alcuno, Concordare nell’opinione di-lui, Condolersi 
con esso; P. di una cosa, Tenere alquanto della sua 
qualità o natura, — i i 
PARTECIPATO. V. PARTECIPAZIONE. | 
PARTEGIPAZIO. Lo stesso che BapokRo (V.). 
PARTECIPAZIONE. — * (lat. parlecipatio). Atto del 
PARTECIPARE (V.); porzione della cosa ‘a cui ùno par- 
tècipa; atto di prender PARTE {V.); atto del siànifi- 
care , del comunicare; scritto col quale si fa noto o 
si comunica checchessia-;-notiticaz.’Avviso, comunicaz. 


PARTECIPE. 


= In Ontologia, da spiegarsi così: Quando la natura 
A, che si conosce con un'idea la quale è astratta dal- 
l'ente B, si trovi presente nella natura dell'ente C, 


, sl dice che questo (Partecipante) partecipa dell’ente 


B (Partecipato). — agli utili. Distribuz. fatta, nelle 
società cooperative, ai soci, ed anche ai compratori 
non-soci, del guadagno netto , in proporz. dei premi 
pagati (se si tratti di società assicuratrice) o della 
merce comperata; — Anche, il sovrappiù che gli 
operai talvolta guadagnano sul lavoro, oltre alla mer - 
cede. — (Associazione in). Unione di 2 0 più per- 
sone per esercitare un commercio, una di esse te- 
nendo la direzione. dell'azienda senza segni giuridici 
esteriori, — (Conto in). Aperto ad un corrispondente 
col quale si facciano joperaz. a metà o ad un quarto 
di utile. , 

* PARTECIPE (lat. particeps). Che partècipa (V. PAR- 
TECIPARE} di checchessìa. SpA 

* PARTEGGIARE. Seguitare e favorire le parti di 
una setta, di una persona, ecc., seguire un partito; 
tenere o esser favorevole più ad uno che ad unaltro, 
in dispute private. 

* PARTEGGIATORE. Chi è vago di PARTEGGIARE (V.). 

PARTÈNII. — V. FaLanTOo, — Nell’ant. Grecia, inni 
cantati da giovanette. 

PARTENIO. —- V. MATRICARIA. — Poeta greco n. a 
Nicèa di Bitinia, Fu maestro a Virgilio. De’ suoi 
scritti ci pervennero soltanto, in prosa, 36 racconti 
raccolti sotto il titolo Delle Passioni amorose. — (ora 
Roinos). Monte nell’ant. Arcadia. — (ora Bartin ciai!. 
Fiume scorrente nelle ant. Bitinia e Paflagonia. — 
Don Giov. Domen. (sec. XVII). Eccellente composit. 
dramatico n. nel Friuli. 

PARTENOGENESI. Riproduz. senza intervento del 

maschio. Ve ne sono esempi tra gl’insetti (Afidi), 
ed in via anormale fra qualche pianta (Bòmbice del 
gelso). 
: sin (dai gr., Stanza delle Vergini). Famoso 
tempio di Athene Pàrthenos (Vergine Minerva), sul 
l'Acropoli di Atene. Eretto da. Pericle ed ornato dei 
capolavori di Fidia. 

PARTENOPE. -— La 1." delle Sirene. — Primo nome 
di N&poLi (V.). — Asteroide 11.° trovato dal De Ga- 
sparis nel 1850. — òrrida, Nome scientif, di una sp. 
di Crostdceo. 

PARTENOPEA repubblica. A Nipoti (V.), dal 21 gen- 
najo al 20 giugno 1799. 

PARTENZA, — * Il partirsi (V. PARTIRE) da un luogo; 
— Per esiens., luogo donde si parte; — Man. estens., 
Punto di P., Mossa, Punto da cui muove (riferito a 
discorso, ragionam,, trattative, e sim.; gallicismo ri- 
provato). = Grido con che le guardie delle strade fer- 
rate avvisano del partire del treno. — buona. Nel 
Turf, quando i cavalli partano in plotone, nello stesso 
momento, — (Restio sulla, alla). Di cavallo che, al 
primo muoversi, sì mòstri ritroso. e: 

PARTERRE. Piazza, più o meno grande, con viali ed 
ajuole, speciaim. davanti a ville cd a palazzi. 

PARTH. V. LEGIONI romane. , 

PARTHEY Gustavo Feder. Cost. (1795-372). Librajo ed 
illustre archeologo n. a Berlino e m. a Roma. Tra 
altro, compilò Vocabolarium Copltico-Latinum et La- 
tino-Coplieum. 

PARTI. — V. PaRTE; Parto; PArzia. — * Mun. 
esiens., Sostener le P. {di alcuno o di checchessia), 
Difenderlo, Sostenerne le ragioni, i diritti, e sim.; — 
Man. fig., Far le P., Rappresentare (riferito alle cose 
della vita); Far tutte le P., o più P. in comedia, Di 
chi rappresenti opinioni e sentim, diversi, secondo il 
luogo dov'è o le persone con cui parla. = di forza. 
Quelle che, in una compagnia comica, son fatte da 
colui che generalm, chiamasi Tiranno. — {Fare i). 
Di quelle donne, che, per guadagno, assistano le donne 
di Parto (V.). — genitali. Lo stesso che PARTI (V. qui 
appresso) pudende. — (Levar le). Da distinguersi: — 
a) Trascrivere, dal libretto, o dallo spartito musicale, 


la parte che tocca a ciascun artista; — d) Trascrivere, 


dal libro di una rappresentaz. per teatro di prosa, la 
parte che spetta a ciascun attore, — proporzionali 
d’ una quantità. Quelle in cui una quant. può divi- 
dersi, per modo che abbian fra loro la ragione istessa 


‘che hanno fra loro più*quant. date, astratte o della 


medesima specie. — pudende. Organi della Genera- 
sione. — (Regno dei). V. PARZIA. — (Sostenere le). 
Rappresentare questo o quel personaggio (di attore). 

PARTIBUS. — * Man. lai. schers. , Ministro, Segre- 
tario, Presidente (ecc.), in P., Che ha di un utticio 
solo il titolo, senza veruna ingerenza nè utile veruno. 
= (In). V. Epfscorus, 

PARTICELLA. — V. PARTICELLE. — catastale o del 
Catasto, Lo stesso che PARCELLA (V.). 

PARTICELLE. — V. PARTICELLA. — Parte indeclina- 
bile del discorso (preposiz., congiunz.), che si usano 0 
per legatura delle idee, o per evitare ripetiz. , o per 
aiutare la varietà della dizione, 

PARTICINA. Breve PartE (V.) comica o musicale, 

PARTICIPIALE forma, nome, Che derivasi dal Par- 
ticiPIo (V.) di un verbo, 

PARTICÎPIO. Forma nominale aggettivica derivata 
dal VerBo (V.). 

PARTICOLA. — Lo stesso che PartIcELLA {V.) di un 
discorso. — Piccola OstIa (V.) consacrata, 

PARTICOLARE. — * (bass. lat. particularis). Che è 


proprio, che appartiene a un tale individuo, a un tal. 


soggetto speciale; contrario di CoMunE (V.), insolito , 
eccezionale; opposto a GENERALE (V.); — Per estens., 
singolarm. caro (di grazia, benefizio, e sim.) ; persona 
privata (a differenza di persona pubblica o di- alto 
grado); persona considerata singolarm.; circostanza di 
una cosa, di un fatto, di un'opera ; ecc. ; fatto 0 cosa 
speciale; — AMan. , Caso P., Che esce fuori del co- 
mune, ma in modo alquanto strano o bizzarro, insolito, 
eccezionale (di persona o di cosa); Rendersi P., Farsi 
notare come persona diversa dal comune; Casa P., Di 


persone private; In P.', In modo non comune, Specialm., | 


Massimamente, = Giò che è così determinato nel pro- 
prio essere, che restringesi solo a sè stesso e non ha 
nulla di comune con altri. Opposto a UxIversALE (V.). 


. conviene solo all’ Ente reale. — caso. Eccez. ad un 
principio, ecc. -— diritto. In Germania, quello in vi- 
Ì diritto Comun? i 


gore nei singoli Stati ed in opposiz. a Con 
dell'Impero; — legato. Relativo soltanto ad un deter- 





PARTITO. 





| minato oggetto della eredità. — lettera. Scritta da un 


pubblico ufficiale, senza essere officiale. 

* PARTICOLAREGGIARE. Rilevare, o parlando o scri- 
vendo, ogni più minuto PARTICOLARE (V.). i 

* PARTICOLAREGGIATO. Contenente ogni PARTICOLA- 
RE (V.) di un fatto (di racconto, ragguaglio, e sim.). 

PARTICOLARISMO. In uno Stato federativo, tendenza 
a procurare ad ogni singolo Stato la maggiore indi- 
pendenza possibile, des 

* PARTICOLARITÀ. Qualità o circostanza PARTICOLA- 
RE {V.); — Per esferns., modo ed atto di persona 
strana, 

* PARTICOLARMENTE. In modo PARTICOLARE (V.); 
— Per estens,, spetialm. , massimamente, 

PARTIGIANA. V. MEZZAPICCA, N 

* PARTIGIANERIA. Abito e vizio di PARTIGIANO {V.). 

* PARTIGIANO. Chi o che segue le Parti (Vi) di al- 
cuno, fazioso ; da P., proprio di P.; — Per esiens,, 
chi loda, approva, o si diletta di persona o cosa ; chì 
usa parzialmente. 

PARTIMENTO. Lo stesso che Basso (V.) continuo. 

PARTINI. — Popolo stanziato nella regione di Dyrrha- 
chion (ora Durazzo), nell’ant. Illirico. — Giuseppe 
(1823-95). Illustre architetto n. e m. a Siena, Tra al. 
tro, diede i seguenti disegni alla sua città: Palazzo 
del Monte de' Paschi; Cimitero monumentale (parte 
nuova); Istituto de’ Sordomuti. 
, PARTINICO. Città in prov. e circond, di Palermo, 
situata in amena e spaziosa valle, sul versante sett. 
del monte Caputo; ab. 23.668. Cinta all'intorno da 
monti calcarei che si ergono in forma di isolate pira- 
midi, ha territ. fertiliss. che dà in copia olio , Vini 
squisiti, agrumi (di cui si fa gran commercio); lani- 
fici e setifici; R. Ginnasio, ed altri istituti vari; — 
Alcuni credono che P. (lat. Parthenicum), sieda sulle 
rovine dell'ant. Elinca; altri, con maggiore ragione, 
la credono sorta sulle rovine di Palamita. 

PARTIRE, — *(lat. partire). Dividere un tutto in 
due o più parti, far in parti; — (dal lat, partiri). An 
dar via da vn iuogo, allontanarsi da esso, e più pro- 
priam. per viaggiare o per trasferirsi in altro luogo, 
o per compiere alcun atto od ufficio (talora usato con 
le particelle pronominali); far PARTENZA (V.); — Per 
eslens. s aver principio (di una strada, o sim.); — Fig., 
muovere da un punto, da un principio (di ragionam., 
dimostraz, e sim.; ma riprovato); — Lifl. fig., P. da 
una cosa, Abbandonarne il pensiero, la cura, l'affetto. 
= In Aritmetica, men comune che DivipERE (V.). — 
Nella Zecca, separare i metalli. — (Acqua da). Lo 
stesso che Acqua (V.) forte la quale serve a prepa- 
rare i metalli. 

PARTITA. — V. ParTITE. — * Affetlatam., lo stesso 
che PARTENZA (V.); — Man. fig., L'ultima P., La morte; 
Far una P. a chiacchiere, Far due ciarle (scherzevolm.). 
= Pr, i militari, lo stesso che Divisa VI — Quan- 
tità più o meno grande di mercanzia. — Nota di de- 
bito o credito, nei libri dei conti. — Lo stesso che 
Giocata (V.); — Anche, le persone che occorrono pet 
un giuoco. — In Milizia, corpo staccato di soldati, per 
fare guerra irregolare, o guardia avanzata. — (Com- 
prare in). All'ingrosso. — di giro. Da distinguersi ; 
— a) Compensaz. di debiti e crediti liquidi ed eguali, 
fra 2 corrispondenti; — b) Figurative entrate e spese, 
che fra loro si compensano. — d’onore. Lo stesso che 
DueLLo (V.). — doppia. Metodo di scritture compu- 
tistiche, avente per fondamento 2 conti eguali, ma 
inversi: uno aperto al proprietario dell’azienda , l’al- 
tro ai consegnatari e corrispondenti; i quali conti si 
particolareggiano secondo una determinata legge di 
divisione. — semplice. Metodo di scritture computi- 


stiche, che, a differenza della PARTITA (V. qui sopra) 


doppia, ha un solo conto, Ormai abbandonato, perchè 
d’insufficiente controllo alle operaz, dell’ azienda, — 
{Tiro di). In Marina, cannonata a polvere che si spara 
nell’atto di partire (onde il nome). — (Vendere in). 
All’ingrosso. 

* PARTITACCIO. Peggiorativo di Partito (Vi), in 
senso di deliberazione; — Fig., riferito a matrimonio. 
* PARTITAMENTE. Parte per PARTE (V.). 
PARTITANTE. — #Chi o che ha affezione e predilez. 
per una cosa; lo stesso che PaRTIGIANO (V.). = Un 

tempo, banchiere che prestava allo Stato. 

* PARTITARE. Mettere a PARTITO (V.) (riprovato). 

PARTITARIO. — Lo stesso che libro Mastro (V.). 
— In Sicilia appaltatore. 

PARTITE. — V. PARTITA. — * Man. fig., Accomo- 
dare o Aggiustare le P., Darsi reciproca sodisfaz. =: 
(Accomodare o Aggiustare le). Pareggiare i conti. 

PARTITIVO nome. Accennante PARTIZIONE (Vi). 

PARTITO. —— V. MarnovrE. — * Determinaz., riso- 
luz. ; patto, condiz. (e sim.); diviso; — Per esiens.. 
occasione o trattato di matrimonio; profitto che s. 
può ricavare da una cosa per alcun fine; espediente, 
l'ipiego, e sim.; unione di più persone contro ad altre 
che hanno opinioni ed interessi contrari o diversi e 
che si adoperano per farli prevalere; — Man. estens., 
Ridursi a cattivo o a mal P., A termine pericoloso, 
À pericolo; Far il P., Mettere, Porre, Mandare, a P. 
(una cosa); Mettere il cervello a P., Ridurlo ai termini 
della ragione, Farlo stare a segno, a dovere; Ingan- 
narsì a P., Molto, Grossam.; A P, preso; Pensatam.. 
Deliberatam.; Donna di P., Pubblica; Trarre P. (da 
una cosa), Ricavarne utile; —. Prov., Dal buon P. 
partiti, Avvertendo come spesso, sotto condiz, troppo 
vantaggiose, altri cerchi d’ingannarci. = Accordo che 
si fa tra 2 giocatori, quando uno di essi, sentendosi 
infer. all'altro, voglia un qualche vantaggio nel giuoco, 
— In Araldica, scudo diviso in 2 parti uguali da una 
linea longitudinale: — P. semispaccato, Se sia P. e 
SPaccaTo (V.) nella sez. sinistra. — Un certo numero 
di persone (Frazione) unite, per eguali scopi o inte- 
ressi, nella vita Parlamentare; — Anche, ConsortTE- 
RIA (V.); — Si distinguono principalm. P. cosliluzio- 
nale, P. clericale, P. repubblicano, P. socialista, ecc. 
— (Capi). Coloro che sono alla testa di un PARTITO 
(V. qui sopra). — di pieghe. In Arte, motivo di pie- 
ghe. — (Disciplina di). Obbedienza ai capi PARTITO 
(V. qui sopra) per favorire in tutto (talvolta facendo 
anche tacere la coscienza) gl’ interessi del P. stesso 
{Spirito di Pi). —- (Par il). Mettere in deliberaz.: una 
proposta, mediante i voti.. — (Governo di). Quello - 
costituito da persone che appartengono esclusivam. 


PARVITONE. 


PASCAL. 
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ad‘una determinata fraz. Parlamentare di cui inten- 
dono attuare il programma. — (Mania di). In Politica, 
quando tutti i rapporti della vita vengano trattati dal 
punto di vista del’ PARTITO (V. qui sopra). — (Met- 
tere a). Ai voti. — (Organi di un). Giornali che pub- 
blicano e spiegano le opinioni del ParTITO (V. qui so- 
pra) di cuì si fanno portavoce. — {Prender). In Arte, 
lare sviluppo ‘alla composizione. —- privato (A). Trat- 
taz. degli affari con una determinata persona. — (Pro- 
gramma di un). In Politica, dichiaraz, dei principi di- 
vettivi di un PARTITO (V.-qui sopra). — (Spirito di). 
V. qui sopra disciplina di PARTITO. : 

* PARTITONE. Per estens., negozio o affare che dà 
speranza di grossi lueri {(V. PaRrriTo); tuon partito di 
imatrimonio. ’ pu 

PARTITORE. — * Chi divide in Parti (V.). = Chi, 
nelle zecche, separa o marie i metalli. 

* PARTITUCCIO. Dispregiativo di PARTITO (V.), spe- 
cialm. di matrimonio. 


PARTITURA. — In Musica, lo stesso che SPARTI- 


0 {V.). — In Araldica, conveniente partiz. nella quale. 


il numero delle linee divisionali è impari. — (Leggere 
in), Cogliere dallo SrartITo (V.) musicale il senso di 
un pezzo, ed improvvisam. o sonarlo o..cantarlo. 

PARTIZIONE. — V. PARTIZIONI. — * (lat. partitio). 
{l dividere per PARTI (V.). = In Chimica, lo stesso 
che SPARTIMENTO (V.). 

PARTIZIONI. — V. PARTIZIONE. — In Araldica : — 
) V. CONVENEVOLI; — db) I varì campi in cui può es- 
sere diviso lo scudo, mediante una o più linee: — 
P. semplici, Quando risultino da una sola linea; — 
PD. composte o Ripartizioni , Se da più; — Le Linee 
delle P. possono essere modificate e spezzate in varic 
guise (dentate, inchiavate, increspute, merlate , ne- 
bulose, ondate, scavate, spinate). 

PARTO. — V. PARTI. — * (lat. partus). Fig., delle 
produz. dell’ingegno; — Proverbialm., P. della mon- 
tagna, Quando, dopo grandi promesse e strombaz- 
zate, si veda cosa di poco o niun conto (preso dalla 
nota favola di Esopo, dove si racconta della monta- 
gna gravida che, gonfia gonfia, partoriva un topolino). 
= Atto dell’espulsione del feto e delle sue membrane 
dall’alvo materno. Riguardo al tempo, si distingue in 
PP, immaturo 0 Aborto , P. prematuro, P. maturo, e 
P. tardivo. Quanto al modo, distinguonsi: P, notu- 
rale (facile, oppur difficile), c P. artificiale «manuale 
od istrumentale). — {Da). A modo degli antichi PaR- 
TI (V.); e dicesi di chi, fuggendo, dia un colpo ceru- 
dele al nemico. — (Donna di), Che ha partorito {V. Par- 
roRIRE)di fresco. — (Essere di}. Aver partorito (V. PAR- 
ORIRE) di fresco, ed esser tuttavia nel periodo del 
Puerpèrio. — (Freccia del). Allusione al modo di com- 
lattere degli ant. PARTI (V.); motto che offende e ta- 
ylia, lanciato nell’atto di ritirarsi, — (Morire di). Tra- 
passare per i travagli e le conseguenze del PARTO- 
RIRE (VI, — (Nascere a un). Nello stesso tempo che 
un altro {di gemelli). 

PARTORIENTE. Donna che sia nell’atto del Par- 
ro (V.). 1 i 

PARTORIRE — *f(lat. pariurire), Fig., esser ca- 
gione di produrre. = Azione del Parto {V.). — Di 
animali, meglio FIGLIARE (V.). 

PARULIDE. Gonfiore infiammatorio della gengiva, il 
quale per lo più passa a suppurazione, 

PARUS. V. CINGALLEGRA, 

PARUTA. — Filippo (?-1629). Illustre archeologo ed 
erudito n. a Palermo. Tra altro, scrisse La Sicilia de- 
scritta con medaglie. — Paolo (1540 98). Illustre scrit- 
tore politico ed ambascist. n. a Venezia, Fu procu- 
ratore di San Marco, persuase Clemente VIII a ritì- 
rare la scomunica contro Enrico IV, ecc. Tra altro, 
scrisse Istoria veneta dal 1513 al 1572. 

PARUZZOLA o SPARUZZOLA. V., CINGALLEGRA, 

PARVATI o DURGA o CALI. Moglie a Siva. Nell’ In- 
dia merid., rappresentata come dea orrenda, terribile 
(personificaz. del Co/éra). l 

* PARVENÙ (franc. parvenu). Nuovo ricco, villan 
rifatto, asino risalito, pidocchio riunto (riprovato). 

PARVITÀ di materia. In Teologia, quando il peccato 
cada in materia non grave. 

PARVOLINA. Sostanza trovata nell’ Olio di catrame 
di carbonfossile e nell’Olio d'osso, ed ottenuta per 
distillaz, ; formola, Cg Hz N. 

PAZZANESE Pietro Paolo (1810-42). Poeta popolare n. 
al Ariano di Puglia e m. a Napoli. 

PARZIA. Regione dell’ant. Persia (odierno Chorasan), 
tra l’Ircania, la Corasmia, la Carmania, la Media e la 
Margiana. Era abitata dai Parti, popolo d'origine Scita 
che , al tempo degli Arsacini (V.), estendeva il suo 
nome e dominio dall’Eufrate all’Indo (Regno dei Parti). 
“%e non che, le interne discordie e le continue guerre 
contro gli Armeni indebolirono lo Stato e diedero 
animo al romano Crasso di muovergli contro. Egli era 
vinto ed ucciso; ma la sua sconfitta tu vendicata dai 
Romani che però non riuscirono a consolidare nella P. 
it loro dominio. Essa era, invece , soggiogata da Ar- 
taserse che nella Persia tondava la dinastia dei Sas- 
sdnidi, sbalzando dai trono Artabano V. I Parti erano 
rozzi, ma prodi; combattevano quasi sempre fuggendo 
v fingendo di fuggire, e nella fuga scagliando frecce 
‘onde freccia del Parto, ìin senso figurato) che raram. 
allivano il segno; sposavano le proprie sorelle , per- 
«ino le madri, ma punivano severam, l’adulterio; ab- 
bandonavano senza sepoltura i corpi morti, ma reli- 
giosam. ne interravano le ossa ; passavano la vita a 
cavallo, e stimavano raggiungere la felicità eterna mo- 
vendo in battaglia. i 

* PARZIALE. Che favorisce, per affez. ed :inche con- 
tro giustizia, più l'una parte che l’altra (Anche di cose, 
ed anche in forza di sostantivo). 

* PARZIALITÀ. L’esser PARZIALE (V.); passione che 
fa piegare l'animo più in una parte che in -un' altra, 
spesso a scapito della verità e della giustizia ; l’atto 
stesso. 

* PARZIALMENTE. In modo PARzIaLE {V,), con par- 
zialità ; in parte; non in tutto, non singolarmente. 

PASAGARDA. Lo stesso che PasAGaARDE (V.). 

PASAGARDE, Lo' stesso che PasaRGADA (V.), 

PASARGADA. Lo stesso che PASARGADE (V.), 

PASARGADE. V. ASTIAGE. i 

PASAVAR. Divisione del PanGIAB (V.) di NO,; {km, 
q. 21.706, ab. 1.190.050. Comprende i distr. di P., Co- 
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hate Hazaraz — Il Capo . omon. (ant. Parasciavara),. a 
m; 335 sul mare, conta ab, 20.034, fe dC 
“PASCAL Biagio (1623-62). Celebre filosofo, matema- 
tico e fisico n. a Clermont-Ferrand (Francia) e m. a 
Parigi. E autore del Calcolo di probabilità, scopritore 
delle Proprietà della Cicloide e della Causa dell’ Hor- 
ror vacui (Orrore del vuoto); a lui si devono pure: 
Principio fondamentale dell’ Irostatica, del concetto 
del Torchio idraulico, e della 
dimostraz. del Decremento 
della pressione atmosferica 
con l'elevazione. Scrisse, tra 
altro: Les Provinciales, con- 
tro i Gesuiti; Pensées sur la 
religion, Ne scrissero Ìa bio- * 
grafia il Feuchlin (1841) ed 
il Bertrand (1590). 

. PASCALE Emilio (1530-904). 
Illustre giurista n. a Bari e 
m. a Roma. Fu procuratore 
cenerale pr. la Corte di Cas- 
sazione di questa città, e 
venne creato senatore. L'ope- © 
ra sua più importante è so 
ed abuso della Statistica. 

PASCERE. — V. Piscersi. — * (lat. pdscere). Man. 
fig., P. la mente, il cuore, Istruirlo, Educarlo con let- 
ture, ammaestram., ecc. ; P. altrui di vana speranza, 
Promettergli cose col proposito di non attenerle i P. 
di parole, Far delle promesse senza effetto; — Man, 
fig. rift. , P. d'aria, di vento, di vana speranza, d'il- 
lusioni (ecce.), Sperare , Far assegnamento sopra cose 
vane e che non sono sperabili, CiLarsi delle erbe 
de’ prati, de’ campi (detto più specialm. di animali 
che vadano in branco); — Anchè, condurre al PA- 
scoLo (V.). 

PASCERSI. — V. PiscerE. — Delle bestie, pigliar 
cibo, pascolarsi. . 

PASCHI {Monte dei). Istituto di Credito fondiario , 
a Siena. Fondato nel 1622, e così chiamato perchè ga- 
rantito, in origine , sulla rendita dei pascoli in Ma- 
remma. LA 

PASCIÀ o BASCIÀ. — Da distinguersi — a) Titolo 
degli alti funzionari e generali Turchi; — bd) Special- 
mente titolo di governatore di provincia. — (Capudàn). 
Ammiraglio supremo Turco, 

PASCIALATO (ture. Pasc alik). In Turchia , lo stesso 
che Provincia; — Anche, dignità di Pascià (V.). 

PASCIONA. — * Per estens., abbondanza c prospe- 
rità in generale; — Iig. scherz., cibo buono ed ab- 
bondante {riferito a persona). = Luogo fresco e grasso 
ed abbondante di erba, per PAscERE (V.). 

* PASCIUTO. Afan. fig., Ben P., Di persora sana e 
grassa, i 

PASCO. V. Cerro de Pasco. 

* PASCOLARE. Lo stesso, ma più comune, che PA- 
SCERE.(V.); — Man. rifl. fig., P. in una cosa, Atten- 
derci con ogni maggior diletto, sodisfaz, , e simili, 

PASCOLO. — * (lat. pdsculum), Man. fig., Dar P. (a 
una cosa), Sodistarla; Trovare il suo P., o tutto il 
suo P. (in una cosa), Ricevervi o Prendervi-gran di- 
letto e sodisfaz. = Terreno naturalm. od artificialm, 
(per semina) erboso, da mettervi a pastura il bestiame; 
— (Servitù di). Diritto del possessore di un fondo di 
mandare le sue bestie a pascolare nel fondo di un al- 
tro, prima della seminagione, dopo la mietitura, e du- 
rante il maggese. 

PAS-de-CALAIS. — Dipartim. nella Francia del N.; 
kmy. 6750, ab. 882.050. Formato dal già paese di Ar- 
tois e da parte delia Bassa Piccardia, è regione quasi 
piana e, verso la costa, più bassa dal livelio dell’alta 
marea, ma difesa da dune arenose, Clima variabile e 
non molto sano ; suolo assai fertile e fiorentiss. l’agri . 
coltura ; industria attiviss., e commercio e navigaz. 
considerevoli; — Capol., Arras, — (presso gl’Inglesi, 
Stretto di Dover). Canale fra il mare del Nord e la 
Manica e che divide la costa SE. dell'Inghilterra -dal- 
l'estremo NO. della Francia, per cui dal mare del Nord 
si viene nei Canale (Le Manche); largo km. 28 nel 
punto più stretto, lungo km, 42,6. 

PASHAWAR. Lo stesso che Pasavar (V.). 

PASI Raffaele (conte) (1319-99). Luogotenante- gene- 
rale n. a Faenza (Ravenna). Fece brillantem. le cam- 
pagne per l'Indipendenza; dal 1882 fu 1,° ajutante-ge- 
nerale del Re d’Ital.a, 

PASIANO. Comune in prov. di Udine e distr. di Por- 





Pascal, 


denone, fra le Alpi e il mare e nella parte estrema: 


occid. della Provincia; ab. 6126. Lo interseca il fiume 
Meduna navigabile ed in diretta comunicaz. con Ve- 
nezia; dividendolo per metà il fiume Fiume, non navi- 
gabile. La Livenza , navigabile, lambisce la fraz. {di 
Rivarotta. La fraz. di Cecchini {Centro comunale} è 
sulla sin, del Meduna ed a m. 14 su! mare, Territ. che 
dà cereali e gelsi; prati e vigne. L'industria vi è lar- 
gam. rappresentata da un cotonificio, da uno stabilim. 
per produz. di energia elettrica (tratta dal fiume Fiume, 
con un salto di m. 3 e 300 cavalli di forza), da fornaci 
per laterizi, materiali per murajure e pavim.; per de- 
coraz., per condutture, ecc, ; pastificio e panificio 
con fabbrica di biscotti; da setifici, ccc. Assai attivo 
è il movim. commerciale. 
PASIFAE. V. Minosse; MInoTÀURO. i 
PASIGRAFIA. Scrittura universale, cioè intelligibile 
a tutti gli uomini, benchè parlanti lingue diverse. So- 
gno, benchè tentato, irrealizzabile (V. PASILALIA). 
PASILALIÀ. Linguaggio universale {V. PASIGRAFIA). 
PASINELLI Lorenzo (1629-700). Eccellente pittore ed 
acquafortista n. a Bologna e m. a Parma. Tra altro, 
dipinse: Entrata di Cristo in Gerusalemme; Appori- 
sione di Cristo alla Mudre. : 
PASINI, — Fratelli: — Lodovico (1804-70), Eminente 
geologo e patriota n. e m. a Schio (Veneto). Nel 1848 
iu presid. dell'Assemblea Veneta ; dal '68 al ’69, mi- 
nistro pei Lavori Pubblici; dal ’66, senatore ; — Va- 
lentino (1306-64), Illustre economista e diplomatico n. 
a Schio (Veneto) e m. a Torino. Nel periodo 1843-49 
fu rappresentante del Governo provvisorio di Venezia 
a Parigi ed a Londra; al ritorno degli Austriaci, esu- 


lava a-Torino dove sedette alla Camera. Tra altro ,. 


scrisse Sulla Perequaczione. Ruggero Bonghi scrisse 
La vita e è tempi di Valentino Pasini, — Alberto 
(1326-99). Pittore rinomato n. a'Busseto (Parma). e-m, 


a Cavoretto (Piemonte). Fu specialista nel ritrarre 
scene, coslumi, oggetti: Orientali, e.visse lungo tempo 
a Parigi. — (Giuseppe (abate) (1687-770). Orientalista 


. n. a Padova. Fu prof. dì lingue Orientali e bibliote- 


cario dell'Università di Torino, i Da 

‘ PASIONE (?-370 a. C.). Banchiere ad Atene. Fu noto 
in tutta la Grecia per la sua onestà; ottenne la citta- 
dinanza per la sua liberalità verso lo Stato. 

PASITEA. Una delle 3 Grazie (V.). << 0.0.0 

«“PASKEVIG Ivano Fedorov. (conte d’Erivan, principe 
di Varsavia) (1782-856).: Valoroso generale russo n. -a 
Poltava e m. a Varsavia. Nel 1826 batteva i Persiani a 
Jelisavetpot; nel 1837 prendeva d'assalto Erivan nel 
1831 era supremo comandante in Polonia; nel 1849, in 
Ungheria; nel 1854, al Danubio ; nello stesso anno ferito 


| sotto Silistria. Sua biografia , dello Sterbator (1888). 


PASOLINI. — Giuseppe (conte) (1815-76). Patriota=e 
statista n. a Ravenna, Nel 1848 fu ministro di Pio IX; 
dal '50, senatore; nel 1561. governat. civile di Milano; 
poi, prefetto a Torino; dal *62 al ’63, ministro per gli 
Esteri; nel 1866, commissario del re a Venezia; nel 
76, presid. del Senato. — Serafino (1649-715). Cano- 
nico lateranense n. a Ravenna. Scrisse, tra altro, Lu- 
strî Ravennati. A 

PASQUA. — * (bass, lat, pascha). Man. , Dar la buona 
P., Augurare felicità in tale occasione; Far. la P., 
Celebrarla, Passarla, Festeggiarla ;;-— Man. estens., 
Esser contento come una P.,, Conten'iss., Lietiss.; 
Dar la mala P., Affliggere o Travagliare (alcuno); — 
Proverbialm., Avere, o Venire la P. in domenica (ad 
uno), Quando alcun fatto gli succeda acconciam. o se. 
condo ch’egli abbia desiderato. = Festa della Risur- 
rezione di' G. Cristo, Il giorno della celebraz, della 
P. veniva stabilito dal Concilio di Nicea (325): al più 
presto, il 22 marzo.; al più tardi, il 25 aprile. I Greci 
ortodossi mantengono la data della Pasqua (V. qui 
appresso) degli Ebrei (V. Lura). — Isola nella Poli- 
nesia dell’E, (Rapanui), 110° all’O. di Greenwich, 279 30° 
S.; kmq. 118, abitanti 160. Scoperta, il giorno di P. 
fonde il nome) del 1722, dal Itoggereen, nel 1888 ve- 
niva occupata dal Chile. — degli Ebrei (ebr. Passah, 
Pezach). La maggior festa Ebraica, in commemoraz. 
dell'Angelo sterminatore che, in Egitto, risparmiava 
gli Ebrei. Commemoraz. , la sera del 14 Nisar. — de’ 
Morti. Il giorno de' Morti (2 nov.). — di Ceppo. Lo 
stesso che NATALE (V.). — di rose. Lo stesso che PeEx- 


TECOSTE (V.). — d’uovo. Lo stesso che Pasqua (V. qui 
sopra) della resurrezione. — fiorida. La Domenica 
delle Palme. — (Rendere la). Confessarsi e ‘ comuni- 


carsi nel tempo Pasquale, secondo il precetto della 
chiesa Cattolica. — Rosa. Lo stesso che PENTECO- 
STE (V.). — Rosata. Lo stesso: che PENTECOSTE (V.). 
— {Settimana di). Fra P. di resurrez. e la domenica 
successiva. 
PASQUALE. — * (bass. lat. pascehalis). Di PASQUA (V.), 
concernente la Pasqua. = Due papi:-— P. I {®-m. 824), 
Papa 101.°, n. a Roma-ed assunto nell’817. Prociamato 
ad unanimità dal clero e dal popolo, scomunicava 
l’imperat.-Leone l’Armeno, fautore dell’eresia Icono - 
clasta ; incoronava Lotario, re di Lombardia, impera- 
tore; riscattava molti Cristiani prigionieri.in Ispagna 
e in Africa; faceva rifiorire la disciplina del Clero; ecc. 
Veniva canonizzato; sua festa, il-14 giugno; — P. II 
(al secolo, Raniero dì Bieda) (?-1118), Papa 166°, n. a 
Bieda pr. Viterbo (Roma), ed assunto nel 1099. Nel 
1117, pel ritorno dell’imperat. Enrico V contro Roma, 
fuggiva a Benevento; era ricondotto a Roma da’ Nor- 
manni. — Due antipapi: — «) Dal 697 al 604; — bd) (al 
secolo, Guido da Crema), Eletto dal Barbarossa nel 
1164, contro Aléssandro III. — agnello. Vittima che gli 
Ebrei immolavano la vigilia di PAsqua (V.). — bacio. 
Il baciarsi vicendevolm. dei fedeli la mattina di Pa- 
SQUA ({V.), nell'ant. Chiesa (adesso sì usa ancora nella 
chiesa Greca). — canone. Tavola delle este mobili 
regolate dalla Pasqua {V.), per un certo numero d’anni. 
— cèreo o cero. Quello grande, benedetto in chiesa 
nel giorno di Pasqua (V.).— ciclo. Periodo di 532 anni, 
dopo il quale le date della Pasqua (V.), nel calenda- 
rio Giuliano, ritornano ad esser le medesime, — epi- 
stola. Quella che .anticam. il patriarca di Alessandria 
mandava ai vescovi, per indicar loro l'epoca della Pa- 
squa (V.). — ovo. Per lo più tinto in rosso, e che si 
mangia a Pasqua (V.). Una volta era proibito mangiar 
ova in Quaresima. — precetto. Comunione obbligato- 
ria pei Cattolici, nel tempo ‘di Pasqua (V.). — risata. 
Nel Medievo,. dbarsellette che il predicatore diceva, a 
Pasqua (V.), ai fedeli, per farli ridere. — (San). Lo 
stesso che papa Pasquace (V. qui sopra) /. — ‘tempo. . 
Dalla Domenica delle Palme alla Domenica dopo Pas- 
QUA (V.). — termine. Plenilunio di Primavera. 
PASQUALI. — Carlo (1547-628). Diplomatico francese 
e scrittore di cose politiche, n. a Cuneo. Nel 1589. era 
inviato a Londra, dal re Enrico III; nel pericdo 1604 - 
l4 fu ambasciat. pr. i Grigioni. —. Giuseppe (1812-78). 
Patriota e scienziato n. a Piacenza. Partecipò alla 
guerra d'Indipendenza (1859). Napoleone III gli man- 
dava una medaglia d’onore; ma quella medaglia il P. 
rimandava al donatore nel 1868, come protesta contro 


.l’eccidio di MENTANA (V.). 


PASQUALIGO Cristoforo (1819-92). Erudito e politico 


n. e m. a Lonigo (Veneto). Fu deputato al Parlamento 


e fondò L’Alighieri, 1.° rivista D)antesca in’'Italia. 

PASQUALINO. Chi si accosta a’ Sacramenti solo nella 
PasQua (Vi) 1 

PASQUARIELLO. Maschera napoletana, tipo millan- 
tatore, nell’ant. Comedia dell’Arte. 

PASQUE Veronesi. Eccidio dei Francesi 
(onde il nome), nel 1797. 

PASQUIER. — Stefano (1529-612), Giureconsulto e sto 
rico n. a Parigi. Sua opera capitale, Recherches sur 
la France. — Stef. Dion. (duca di) (1767-862). Illustre 
statista n. a Parigi. Fu, dal 1819 al. “21, ministro per 
gli Esteri;-dal 1837, cancelliere di Francia. Notevoli 
le sue Memoires, i LA 

PASQUILLO. V. Pasquino. 

PASQUINATA. — V. Pasquino. — * Per estens., 
seritto ingiurioso contro l'onore altrui; satira breve. 

PASQUINI Bernardo (1637-710). Famose ciavicenlista 
e organista ed'anche eccellente composit. n. a Massa: 
dirValdinievole (Toscana) e m. a Roma. Il teatro Ca+ 
pÈranica, in questa città, s'inaugurava con la sua opera 
Dov'è amore è pietà. tale; ul! 


a Verona 


7 CO 


474 PASQUINO. 


PASQUINO o PASQUILLO. Maestro di scuola, vis- 
suto in Roma al principio del sec. XVI, dirimpetto al 
palazzo del cardin. Caraita (forse palazzo Braschi), e 
precisam. dirimpetto al luogo dove il detto Cardinale 
aveva fatto erigere un’ant. statua (credesi di Ercole) 
che ivi era per molti anni rimasta abbandonata per 
terra: statua ti‘'onca e mancante delle gambe, delle 
braccia e del naso. Il nome di P. passava alla statua 
la quale, da allora in poi, ogni anno, alla festa di 
San Marco, veniva, a spese del suddetto Cardinale e 


sotto la direz. del prof. Donato Poli fiorentino , ma-. 


scherata o coperta di poesie per lo più latine (e per 
lo più, scritte da scolari). Dopo il Sacco di Ioma, a 
poco a poco l'indole dei componimenti appesi a P. si 
mutò; e questo (con le satire dette Pasquinate) di- 
ventò l'eco dei cicalecci e dei pettegolezzi delle anti- 
camere, il portavoce delle acute speranze, delle am- 
biz. deluse, delle rivalità spietate, della lotta delle 
Potenze per far prevalere nella Curia la propria in- 
fluenza (V. MARFÒRIO). 

* PASSABILE. Di cosa che, nel suo genere, sia da 
potersi comportare ; meno che DiscRETO (V.), mediocre. 

* PASSABILMENTE. Propr. e iron., in modo da po- 
tersene contentare. 

PASSACAGLIA, Ant. danza Spagnola a basso osti- 
nato e con variaz. Il Back ne faceva un componimento 
d’organo, di stile severissimo. 

PASSAGALLO. — Lo stesso che PASsAcAGLIA (V.), — 
Pr. i Fiorentini, violino, 0 mandolino , sul quale i 
ciechi e gl’improvvisatori accompagnano i loro canti. 

PASSAGGI. — V. PassAGgio. — (Strumento dei), Ca- 
nocchiale meridiano adoperato negli osservatorì, per 
notare l’istante preciso in cui il Sole e gli astri si 
trovano nel meridiano. — sussidiari. Istituiti (1837) 
dal governo Argentino, per fomentare artificialm, l’im- 
migrazione. 

PASSAGGIO. — V. Passaggi. — * Il Passare (V.) 
per un luogo; luogo pel quale si può passare; il pas- 
sare da una a un’altra condiz., da uno a un altro uf- 
ficio, e via discorrendo; — Fig., il passare da una 
materia in un’ altra, da uno stile a un altro, ecc. ; 
passo, squarcio (e' sim.) di scrittura (riprovato); — 
Man,, Esser di P. (in un luogo), Non essere per farvi 
lunga fermata, ma per semplice riposo o divertim,, 
prima di continuar il cammino; Di P., Trovandosi a 

assare; — Men, fig., Di P., Per incidenza e senza 
ermarsi molto sull'argomento. = Viaggio dei passeg- 
geri, o nolo che essi pagano. — Corridojo che rende 
indipendenti 2 parti di una casa. — In Musica, il pas- 
sare da un tono all’altro; — Anche, specie di Orna- 
mento melodico (specialm, nel canto) di più suoni 
successivi, 0 per grado o per salto, che cadono sopra 
una sillaba del testo, o sopra una nota principale pre- 
scritta dal compositore od aggiuntavi dall’ esecutore. 
— In Pittura, modo di riunire 2 toni opposti o sem- 
plicom. diversi, — al meridiano. V. PAssaGGI. — della 
Corona. Successione al trono. — del Mar Rosso. Af- 
fresco di Cosimo Rosselli, nella cappella Sistina {Va- 
ticano). — di beni. L’andare in eredità. — di Mer- 
curio (o di Venere) sul disco Solare. Fenomeno che 
avviene a periodi abbastanza lunghi. In esso , il pia- 
neta appare come una piccola macchia rotonda e nera 
sulla superf. lucente del Sole, L' osservaz. di questi 
P. è utile per determinare la distanza del Sole dalla 
Terra, Il 10 maggio 1891 ed il 10 nov, 1794, P. di Mer- 
curio; l'8 giugno 2004, P. di Venere. — di Nordest. 
V. NorpEsT. — di Nordovest. V. NorpovesT. — di 
partite. Giro di somma da un conto debitore ad un 
altro debitore, oppure da un conto creditore ad un 
altro creditore. — di Venere. V. qui sopra PassaGGIo 
di Mercurio, — (Servitù di). Quella per cui il proprie- 
vario di un fondo deve lasciar passare attraverso que- 
sto il proprietario di un fondo attiguo. — {Uccelli di). 
Lo stesso che uccelli di Passo (V.). 

PASSAGINI. In Lombardia, nei sec. XII e XIII, setta 
Giudaizzante. 

PASSAGLIA Carlo (1512-87). Teoloro ed erudito illustre 
n. a Pieve a San Paolo (Lucca). Dal ’44 fu prof. al Colle- 
gio Romano; dal "61, prof. dì Morale a Torino; nello 
scritto Pro causa Italica combattè il Potere temporale. 

PASSAE. V. PASQUA. 

PASSALE. Fiume nella N. Jersey (St. Uniti); km, 160. 
A Paterson, cascata di m., 21, 

PASSAMANAIO. Men corretto che PASSAMANAJ0 (V.), 

PASSAMANAJ0. Chi fa commercio o industria di Pas- 
BAMANERÎE (V.}; — Anche, chi le lavora. 

PASSAMANERIA, V. PASSAMANERÎE. 

PASSAMANERÉE. Guarnizioni; lo stesso che Passa- 
MANI (V.). 

PASSAMANI. V. PassaMano. 

PASSAMANO. — * Il menare checchessia da un luogo 
all’altro per mezzo di molte persone ordinate in fila, 
così che tutti spingano e niuno lasci il posto.= Guar- 
niz. simile a nastro, ma più stretta e più soda. 

PASSAMEZZO. Ant. danza Italiana. 

PASSANTE. — V. LeoPaRDo. — * Chi passa (V. Pas- 
SARE) per un luogo; — /ig., leggero e diuretico (di 
liquido che si beva). = aria. Quando l’aria passi li- 
beram, attraverso un locale avente più di un'apertura 
(usci o finestre). 

PASSAPALLE. Francesismo che vale CALIBRAT030(V.). 

PASSA PAROLA! Ordine segreto da essere traman- 
dato, senza strepito, dal primo all’ ultimo di molti 
messi in fila (specialm. nell'esercito). 

PASSAPIEDE (franc. Passepied , ingl. Paspy). Antica 
danza Francese; vivace, in tripla semplice, 

PASSAPORTI. — V. PassaPoRTO. — (Chiedere 1). 
Atto con cui un ambasciatore significa al Governo pr. 
cuì è accreditato la rottura dei rapporti diplomatici. 
— {Dare i). Atto col quale un Governo invita il Rap- 
presentante di una Potenza ad andarsene, con ciò in- 
tendendo significare rottura completa di relazioni. 

PASSAPORTO. — V. PASssaroRTI. — * Man. fam., 
Far il P. per l’altro Mondo, Ad un malato abbando- 
nato da' medici. = o PASSO. Ordine scritto dato dal- 
l’Autorità pubblica competente {per lo più dalla Po- 
lizia) che invita civili e militari a lasciar circolare ]i- 
beram. da un paese ad un'altro la persona che ne è 
munita, Si distinguono i P. per. l’Interno e i P. per 
l'Estero. — algerino. Avanti. il 1830, P. per ie navi 
di quegli stati Barbareschi che avevano trattato, ac- 
ciocchè le navi stesse non fossero molestate dai pirati. 


PASSARE. 


: PASSARE. — V. Passiccio, — * (dal lat. passus). 
Andare da un luogo a un altro, traversare lo spazio 
che è da un luogo a un altro, o solam. traversare un 
luogo {così di persone come d'’animali, ed Anche di 
cose che sieno in moto; di vento, aria, luce e sim,; 
di strada, fiume, e sim.); attraversare (riferito più 
spesso a fiume, lago, mare, e sim.); oltrepassare, var- 
care, andare al dilà ; — Per estens., andar innanzi, 
andar oltre; andar dentro, entrare; trascorrere (di 
tempo, vita, e sim.}); cessare (di ‘dolore, malore, peri- 
colo, e sim,; di pioggia, burrasca, e sim.); perdere la 
freschezza ed incominciare a putrefarsi (di cosa, e 
specialm. di carni da pagare]: cessare, non essel 
più seguito (d'uso, costume e sim.); procedere, andare 
{di cose); agitarsi, trattarsi tra due o più (riferito a 
interessi, trattative, e sim.}; intercedere tra due 0 più 
persone o cose (di relaz., ditferenza, e sim.); introdurre 
checchessia per un foro, ap&rtura, e sim.}; concedere, 
somministrare {riferito più spesso a vitto, mantenim.), 
e sim.; tollerare, sopportare ; bevere (riferito ad acqua 
purgativa); — Fig., riferito a malattia, milizia, ecc.; 
riferito a mutaz. di passioni, opinioni, condiz. di vita, 
e sim,.; venire col discorso da una a un’altra cosa, da 
un punto a un altro; riferito a misura, limiti, e sim.; 
esser maggiore di esso (riferito a peso determinato); 
oltrepassare, in qualche operaz., un determinato punto; 
raggiungerlo ed andargli innanzi nel corso (riferito a 
persona, o animale}; superare o vincere in checches- 
sia ; riferito a cose nelle quali sarebbe molto meglio 
rimaner sempre indietro; trafiggere da parte a parte; 
spendere, consumare (riferito a tempo, vita, e sim.); 
riferito a persona che vada perdendo il fiore di gio- 
vertù; — Man. fam., Passa via, Passa là, Al cane, 
quando si voglia mandarlo via; Non poter, Poter P., 
Esser di tal mole, grandezza, grossezza da non poter, 
o potere, introdursì o essere introdotto per un’ aper- 
tura, varco, ecc. (di persona o di cosa); Può P., Di 
cosa che non sia veram. cattiva; P. per esempio, Es- 
ser citato generalm. come esempio; Non pàssi per 
esempio, Allorchè si accòrdi una cosa per quella vòlta 
soltanto; P. per buono, cattivo, dotto, ignorante (ecc.), 
Esser generalm. riputato tale; P. a un esame, a un 
concorso {e sim.), Riuscirvi felicem., Esser approvato 
dal giudizio degli esaminatori; P. da uno, Andare da 
lui per parlargli, ovvero per esser chiamato da esso; 
P. da casa (di alcuno), Andarvi, ma per trattenersi 
bLreviss. tempo; P. sopra (a una cosa), Non farns ri- 
sentim., Condonarla ; P. inosservato, Nun cs.er av- 
vertito; P. d'occhio, Non esser veduto, notato , av- 
vertito; P. di memoria, o di mente, Uscire, Cadere 
dalla memoria checchessia; P. capitano, generale, di- 
rettore (ecc.), Esser promosso a quel dato ufficio, di- 
gnità, ecc.; P. il tempo, una stagione (e sim.) , in un 
luogo (ecc.}, Dimorare in esso per tutto quel tempo; 
P. la Pasqua, il Carnevale (e sim.) in un luogo, Cele- 
brarlo o Festeggiarlo in esso; P. bene, male la notte, 
la giornata (e sim.), Passarla in quiete oppure agi- 
tata {per lo più, di malato); P. la noja, la malinconia 
(e sim.), Scuoterla da sè , Sollevarsene ; P. una cosa 
(a uno), Porgergliela, Trasmettergliela , ricevuta che 
l'abbiamo da un altro (Anche di roba che uno conse- 
gni a un altro, per commissione altrui); P. per molte 
mani, Di merce allorchè cambii molti possessori; P. pa- 
rola, V. PAROLA ; P. checchessia sopra una cosa, In- 
durvi uno strato di esso, Spargervene sopra un poco 
(e sim.); P. una persona o una cosa, Trasportarla da 
una a un’altra riva di fiume , lago, e sim.; P. una 
cosa, Introdurla in una città, pagando o non la ga- 
bella; Passàrsela bene o male, Essere in buona o 
cattiva condiz. di vita, Andargli bene o male le cose; 
P. una cosa, Non farne risentimento, Non farne conto 
(di fallo, errore, o sim.}; P. (uno) a un esame, a un 
concorso, Approvarlo (riferito agli esaminatori); 
P. (uno) capitano, colonnello, segretario (e sim.)}, Pro- 
muoverlo a quel dato ufficio; P. liscia, pulita, Quando 
di qualche fallo commesso, o di qualche pericolo còrso, 
non si riceva puniz, o danno; — Man. fig., P. di vita, 
o P. all'altra vita o all’altro Mondo, Morire (di per- 
sona); P. per la mente, per l'animo questa o quella 
cosa, Venirne il pensiero ; P. il cuore, l’anima, Com- 
muovere profondam. (di dolore, affliz., e sim.), ed usata 
spesso anche a modo impersonale}; P. la misura, i li- 
miti, Commettere esorbitanze; — Man. fam. rifl., P. 
di una cosa, Astenersi dal farla o dal dirla (del no- 
bile linguaggio). = Andito; corridojo. — Di /Zegge o 
proposta , essere (o no) approvata. — Pr. le Scuole, 
superare gli esami; essere promosso alla classe super. 
— In Marina, p. es. di manovra, infilarla nel buco che 
le è assegnato. — Ai Giuochi di data, non voler far 
giuoco da solo. — Ai Giuochi d’invito, non voler ac- 
cettare la posta. — Di Acque minerali, usarne come 
medicamento. — Di lenti, patate, fagioli e sim., dopo 
che siano cotti, comprimerlì nello staccio per estrarne 
la pasta che contengono. — Far uscire attraverso cola, 
ed altri simili vasi, checchessia a fine di purificarlo. 
— Di tocaboli, modi, usi, e sim., esser introdotti 
nella lingua o nella vita di un popolo. — Di conti, 
trasportarli da un libro ad un altro, o dal nome di una 
persona a quello di uff’altra. — a Comunione. Ammet- 
tere a questo Sacramento, — a Crèsima. Ammettere a 
questo Sacramento, — al nemico. Disertare le proprie 
bandiere ; pigliar soldo per combattere i suoi. — (Lascia). 
V. LASCIAPASSARE. — le corde. Degli alpinisti, legarsi 
insieme per rendere meno pericolosa la salita. — per 
le armi. Lo stesso che FUCILARE (V.). 

PASSARELLA. Lo stesso che PAssERELLA (V.). 
PASSARGE, Fiume che scorre nel territ. di Conisberga 
(Germania); km. 120. Sbocca nel Frisches Haff, 
PASSARIANO.‘— V. ITALIA. — Fraz. di Rivolto (Ve- 
neto), con castello dell’ultimo Doge di Venezia. Rima- 
neva celebre per aver servito di dimora al Bonaparte 
durante le trattative per la Pace di Campoformio. 
PASSARO. — Stefano (1820-99). Patriota n. e m. a 
Vallo della Lucania (Salerno). Nel 1860 fu colonnello 
delle Truppe insurrezionali. — o PASSERO (Capo). Pro- 
mont. all’estremità SE. della Sicilia, in prov. di Sira- 
cusa. E l’ant. promont., Pachino ove sorgeva un tempio 
ad Apollo Libistino, Gl'Inglesi condotti dal Byrg, 
l'11 ag. 1718, vi riportavano vittoria navale sugli Spa- 


‘gnoli capitanati dal Castaneta. 


PASSAROTTI Bartolomeo (1530-92). Eccellente pittore 


ed acquafortista n. a Bologna. Tra altro, lavorò: De- 


PASSEGGIO, 


collazione di S. Paolo, alte Tre Fontanein Roma; Si- 
si 0, imitato così bene da Michelangelo, che gli stessi 
conoscitori la credettero lavoro di questo. 

PASSAROWITZ. V. PozarEva*., ——. 

PASSATA. — V. Passato, — * Il Passare (V.), ma 
specialm. di esercito che passi in paese straniero; — 
Man. estens., Dar una P. a un libro, scritto (e s'm.), 
Leggerlo così di passagg.o, Dargli una scorsa; Far P.. 
Avanzare o Progredire nella propria carriera; Far una 
P. di acqua purgativa, Prenderia per purgarsi; Discorso 
di P., Che accenni più che altro; — Man, fam., Parla 
P., Non fare risentim. di una cosa, Perdonarla; — 
Proverbialm., Acqua P. non macina più, V. Acqua. = 
Abbondante pioggia, ma di breve durata e senza vio- 
lenza. — Tratto che percorre un projettile d’artiglie- 
ria, ecc., ed anche la sua forza penetrativa. — Alla 
Scherma, avanzam, sull'avversario. — Nel Veneto. 
tesa (agli uccelli). — Un tempo, nelle Puglie, il per- 
messo di far: uscire gli animali dal Tavoliere. — Atto 
del passare un liquido da feltro, o sim, — Nella Cac- 
cia, luogo dove suol passare od è passato un animale. 
— in giudicato. V. Cosa. 

PASSATELLA. — Pioggia un pochino abbondante, ma 
di breve durata. — (Dare o Tirare una). Al giuoco delle 
Bocce, tirar la palla in modo che passi dal iuogo dov'è 
una delle palle già tirate dagli altri giocatori, a fine 
di rimuoveria. 

* PASSATEMPO. Tutto ciò che diletta e sèrve a pas- 
save il tempo senza noja; occupaz. facile ed insieme 
dilettevole. 

* PASSATETTO. Fig., diminutivo di Passato (V.), ce 
specialm. di donna che è in là con gli anni. 

PASSATINA. — * Man. fam., Dar una P., Scorrere 
di passaggio {riferito a libro, scritto, e sim.), = Leg- 
gera purga. — Lieve pioggia. 

PASSATO. — V. Passata, — * Trascorso (di tempo}; 
già avvenuto (di cose, fatti, e sim.); antecedente; — 
Per estens., che ha perduto la sua freschezza, il suo 
vigore, il suo primo fiore; che comincia a putrefarsi 
(particolarm. di carni da mangiare); il tempo trascorso; 
ciò che è trascorso; antecedente condotta di una per- 
sona; — Man., In P., Per il P., Nel tempo trascorso; 
— Man. estens., Uomo senza P., Oscuro, Senza meriti 
precedenti (riprovato). = Tempo del VerBo (V.), atter- 
mante di ciò che fu in un tempo da non molto trascorso 
(P. prossimo), oppure scorso da molto (P. remoto). — 
(franc, Puré). Parte la più sugosa di alcune sostanze 
alimentari, e specialm. di civaje, patate, ecc., che, dopo 
essere state cotte, son passate per istaccio. 

PASSATORE. — Lo stesso che NavicELLAJ0 (V.). — 
(al secolo, Stefano PELLONI, detto #2) (sec. XIX). Ter- 
ribile brigante, figlio ad un navicellajo (onde il so- 
prann.), n. pr. Faenza (Ravenna) e m. suicida. Ar. 
naldo Fusinato ne tesseva una popolariss. poesia. 

* PASSATOTTO. Fig., alquanto Passato (V.), e rife- 
rito a persona avanzata in età. 

PASSATURA. — Lo stesso che RAMMENDO {V.}. — 0 
RIMETTITURA. Introduz. de’ fili dell’ordito entro i 
denti del pettine del telajo. 

PASSAT, — (ital. Paszàvia, ant. Bafava Castra). Città 
nella Bassa Baviera , alla foce dell’Inn e dell’Ilz nel 
Danubio ed a m. 287 sul mare, con fortezza e 3 sob- 
borghi; ab. 20.050. Cattedrale belliss. con Vescovado 
fondato nel 783; Palazzo artistico municipale; Castello 
reale; costruz. di barche; fucine da ferro e da rame; 
conce; porcellane. Nel 1552 (29 luglio) vi si concludeva 
il Trattato fra Carlo Ve Maurizio di Sassonia per 
la liberaz. de’ Principi protestanti ch’erano prigionieri: 
tale Trattato veniva confermato, 3 anni dopo, dalla 
Pace d'Augusta. — (Arte di). Al tempo della Guerra de' 
Trent'anni,presunta arte di rendere alcuno invulnera- 
bile. — (Crogiuoli di). Preparati impastando una miscela 
di grafite e di argillarefratlaria. Nopportano le più ele- 
vate temperat. ed i più rapidi sbalzi delle medesime. 

PASSAVANT Giandavide (1787-861). Pittore e scrittore 
d'Arte, n. a Francoforte sul Meno. Tra altro, scrisse 
Rafaello da Urbino e suo Padre. 

PASSAVANTI. — V. AmpuLacro. — Jacopo ({Fra') 
{?-1357}. Frate dei Domenicani c scrittore ascetico n. 
a Firenze. Studiò a Parigi, ed insegnò a Pisa, Siena, 


. Roma, Tra altro, scrisse in Latino, e poi valgarizzo, 


Specchio della vera penitenza, eccellente per eleganza 
e purità di dettato (testo di lingua). 

PASSAVIA. V. Passàu. 

PASSAVOLANO. Colubrina allungata e di grande git- 
tata {V. COLUBRINA). 

PASSAVOLANTE. — Lo stesso che PassavoLano (V.). 
— Lo stesso che Paga (V.}) morta. 

* PASSEGGERAMENTE. In modo PassecGgiERo (V.), di 
volo (di raro uso). 

PASSEGGERE. V. PAssEGGERI. 

PASSEGGERI. — V. PasseGGERO. — Coloro che con- 
chiudono, con un vettore o con un armatore, un con- 
tratto per farsi Irasportare da un luogo all’altro, per 
terra o per acqua. 

* PASSEGGERO. Lo stesso che PassegGieRrO {V.). 

PASSEGGIARE. — * Camminare con un passo moderato 
per semplice diporto; andar a cavallo, o in legna, o 
in barca per puro diletto; percorrere passeggiando, = 
Di strumento a corda, sonarlo con franchezza. — un 
cavallo. Menarlo a mano, per suo esercizio. 

PASSEGGIATA, — * Atto dell’andar passeggiando, il 
passeggiare; — Per estens., luogo dove si va a Pas- 
SEGGIARE (V.) per diletto; — Man. fam., Far la P., Il 
passare e ripassare de’ giovani innamorati dinanzi alla 
casa della loro dama, = archeologica. V. ARCHEOLÒ - 
GICA. — ginnastica. De’ giovani, per esercizio. — mili 
tare. Dei soldati, per esercizio, 

* PASSEGGIATACCIA. Peggiorativo di PASSEGGIA- 
TA (V.), in quanto sia stata lunga e disastrosa. 

* PASSEGGIATELLA. Breve Passeggiata (V.). 

* a Breve e dilettevole PasseGGIa- 
TA (V.). 

ARENA Lunga Passeggiata (V.). 

* PASSEGGIATORE. Chi o che passèggia (V. Passra- 


_GIARE). 


* PASSEGGIERE, Lo stesso che PassragiEeRro (V.). 

* PASSEGGIERO. Chi viaggia da luogo a luogo; — 
Per esiens., che dura poco, che passa presto (di cose 
tanto fisiche quanto morali). 

PASSÉGGIO. — * Atto del PisseGGiARE (V.) per un 
luogo ; lo stesso che Passeggiata (V.); — Per estens., 


PA SSEIER. 


emme - - 


tutta insieme la gente che passeggia in un luogo. == 
Andatura del cavallo, quando vada di passo, ma con 
certa elegante vivacità — o SPASSEGGIO (Nuotare di). 
Cavando dall’acqua, a ogni colpo, il braccio che ha 
data la spinta, con moti rapidi, 

PASSEIER. Valle pr. Meran {Tirolo}. Celebre pei na- 
tali di Andrea Hofer. 

PASSERA. — V. Pissere. — Lo stesso che Pas- 
siRo {V.). — di mare o PIANUZZA {scientiticam. Pleuro- 
nectes 0 Platessa}. Gen. di pesci della fam. dei Pleu- 
ronettidi; di forma romboidale, appiattita lateralm.; 
per lo più bruno screziato di bigio sul lato con gli oc- 
chi, o bigio o gialliccio sull'altro lato; dalle carni 
squisite; — Alcune sp., tra cui: — P. d’Italia (P. ita- 
licus 0 italica), Dell’Adriatico. — solitaria. V. Mon- 
TicoLa. — uva. Varietà a piccoli chicchi e squisita, che 
si vende appassita. Ù 

PASSERACEI. Ordine di Uccelli molto varî tra loro, 
tantochè vi si ascrivono tutti quelli che, pur non 
avendo caratteri comuni, non presentano però i distin- 
tivi degli altri ord. Numerosiss., generalm. piccoli o 
mediocri, con forme snelle o tozze, gambe brevi e 
piedi piccoli dalle unghie deboli, becco tanto vario da 
servir di base alla divis. dell’ord. in sezioni: — Fis- 
sirostri, A becco 
corto ed ampiam. 
fesso (es. Rondi- 
ne); — Lesiniro- 
stri, A becco sot- 
tile(es. Usignolo); 
— (Conirostri, A 
becco conico (es. 
Passero); — Den- 
tirostri, A becco 
vario conun’intac- 
catura (es. Aver- 
la); — Vi appar- 
tengono gli uccelli 
Cantatori, quindi 
i migliori da gab- 
bia (es. Usignolo, 
Canarino , Frin- 
uuello, Cardelli- 
no, Stornello,. 
Merlo), e quelli del 
pari costituenti la 
più appetitosa sel- 
vageina (es. Tor- 
do, Beccafico, Or- 
tola':0). Insettivo- 
ri (Lesinirostri}), 
o granivori (in ge- 
nerale i Coniro- 
stri), generalmen- 
te utili i primi al- 
l'agricoltura per 
la distruz. degl’in- 
setti nocivi, dan- 
nosi ì secondi ai 
seminati; molti, 
migratori per ra- 
gioni climatiche e 
por ricerca del ci- 

o ; prole inetta; 
moltiss. dotati di 
singolare indu- 
stria nella costruz. 
del nido. 

* PASSERÀAIO. 
Men corretto che 
PASSERAJO (V.). 

* PASSERAJO. 
Canto confuso di 
una moltitudinedi 
pissere (V. PAs- 
SERA) raccolte in- 
sieme; — Per si- 
milil,, confuso ci- 
caleccio di più pre- 
sone, e specialm. 
di più donne insie- 
me raccolte. 

PASSERANO. V. 
RADICATI. 

PÀSSERE. — V. 
PAssera. — * (lat. 
passer). Prover- 
bialm.. Chi ha pau- 
ra delle P., non 
sèmini panico, Chi 
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PASSERO. 


PASSIONEI. 475 





* PASSERIO, Lo stesso, ma men comune, che Passe- 
RAJO (V.). È E 
PASSERO. — (scientificam. Passer). Gen, di uccelli, 
tipo dell’ord. dei PassERACEI (V.) a cui ha dato il nome, 
sez. dei Conirostri; di forme piuttosto tozze ; becco 
conico, appuntito; coda troncata, zampe corte e gra - 
cili; più atto a saltellare che a camminare. Alcune 
sp., tra cui: — P. o Passera reale (P. Italiae), Uccel- 
letto forse il più comune e, se non proprio domestico, 
il più familiare e abituato alla presenza dell’ uomo ; 
quasi esclusivo del nostro paese; grigio; il maschio 
variegato di bruno e bianco, con la gola nera ed il pi- 
leo o parte super. della testa rosso-castagno; la fem- 
mina ed i giovani, quasi affatto uniformi; vivente 
tanto in città quanto in campagna; — P. domestico 
(P. domesticus), Che vive fuor d’ Italia ed occupa lo 
stesso posto del preced.; da noi accidentale; come il 
preced., variam. giudicato nei rapporti coll’ agricol- 
tura; dai più riconosciuto per granivoro e dannoso nel- 
l'inverno ; insettivoro ed utile nella buona stagione , 
e specialm. durante l’allevam. della prole ; molto pro- 
lifico, come il preced., si riproduce 2 03 volte l’anno, 
costruendo un nido grossolano così sotto i tetti come 
sugli alberi; sedentario e comune in campagna e in 


è timido, non si Passeracei : 1. Becco in croce; — 2. Passera mattugia; — 3. Passero repubblicano : — 4. Passero dalla 
metta a impresa gola bianca! —5. Frosone; — 6. Fringuello ; — 7. Fringuello di monte: — 8. Ciuffolotto ; — 9. Car- 
sischisva (V. Pa- dellino : — 10. Verdone; — 1l. Fringuelto color del fuoco ; — 12. Zigolo: — 13. urtolano ; — 
l . 14. Padda; — 15 Vedova: — 16. Bangalino: — 17. Amadina fasciata; — 18. Domenicano; — 
NICO). 19. Migliarino di palude; — 2). Fitotomo raro ; -— 21. Ciccoboro. 

PASSERELLA. Lo 


stesso che SBARCATOJSO (V.). 

PÀSSERI Giambattista. Due di tal nome : — a) (1694- 
780), Distinto archeologo n. a Isola Farnese (Roma); 
— b) (1610?-79), Eccellente scrittore d’ Arte e pittore 
n. a Roma. Tra altro, dipinse il Domenichino suo mae- 
stro; scrisse Vite de’ Pittori, Scultori ed Architetti 
morti dal 1641 al 1693. 

PASSERINA. — Nome volgare di una delle più piccole 
sp. di CiveTTE (V ). — Nome volgare di un genere di 
piante della fam. delle Dafneacee o Dafnee o Timelacee 
o Timelee; fiori piccoli, verdicci; alcune sp. medicinali, 

PASSERINI. — Bartolomeo {?-1807). Curato in Val 
d’Intelvi. Il 28 ott. 1806, tentava di far nascere una 
rivoluz, contro i Francesi, onde l' anno dopo veniva 
impiccato a Milano. — Carlo (conte) (1793-85$). Emi- 
nente naturalista n. a Firenze. Quivi cbbe cattedra 
di Zoologia e di Anatomia comparata; pubblicò an- 
nualm. Memorie scientifiche. — Giovanni (1817-93). Il- 
lustre botanico n. a Guastalla (Reggio Emilia). Fu 
prof. all’Università di Parma e scrisse, tra altro, Flora 
del Purmigiano, 

PASSERINI-ORSINI Luigi (dei conti Rilli) (1816-77). Il- 
lustre istoriografo n. a Firenze. Tra altro, continuò 
Famiglie celebri italiane del Litta. 

_PASSERINO. — Parto della Passera (V.). — In Ma- 
rina , cordone. — olivo. Con frutti neri e piccoli, ed 
a grappoli di 5 o 6. 


città; — P. solitario, V. MonTicoLA; — P. mattugia 
(P. montanus) , Che abita solo i campi e le boscaglie 
e simile a’ precedenti. — (Capo). V. PAssaro. 

PASSERONI Giancarlo (1713-S02). Pocta italiano n. a 
Condamina di Lantosca (Nizza Marittima)e m.a Milano. 
Ebbe un modo di poetare lepido e morale, ma pure pro- 
lisso e digressivo. Scrisse : Cicerone, poema in 14 canti 
e suo principale lavoro ; Capitoli; Apologhi esopiani. 

PASSEROTTO. — * Fig., errore, sproposito. = Pul- 
cino di PASSERA (V.). 

PASSETTO. — * Piccolo Passo (V.); — Mar. prov., 
Misurare gli altri col proprio P., Giudicare altrui da 
sè stesso, Credere che altri sia in tutto e per tutto 
simile a te, ecc. (riferito sempre a giudizi non buoni). 
= Vecchia misura pari a 2 braccia (m. 1,1666); — P. 
romano, Pari a m. 0,66726. — Al giuoco delle Carte, 
artificiosa combinaz. — (Far il). Al giuoco della C'al2- 
bresella, malizia che uno de’ giocatori usa contro l'av- 
versario, assolandosi per tempo, ma in modo che que- 
sti non se ne possa accorgere, il Due o raram. anche 
l’ Asso di quel seme col quale si tiene vincolato il 
giuoco dell'avversario; e ciò, a fine di poter fare con 
sicurezza l'ultima data. 

PASSI. — V. Passo. — * Per estens., gita che si fa 
da luogo a luogo, per trattare qualche negozio ; — Man., 
Far due P., Far una breve passeggiata; A grandi 
P., In fretta. Velocemente (propriam. di cammino); — 


Man. fig., Seguitare i P. d’alcuno, Imitarne l'esempio, 
Prenderlo per guida; Fare, o Dare, o Muovere i primi 
P. in un'arte, disciplina (e sim.), Incominciare a stu- 
diarla, Fare i primi avanzam. in essa; Far P. da gi- 
ganti, Progredire rapidam. nell’ apprendim, di chec- 
chessia, Far grandi avanzam, in una carriera; Fare 
i suoi P., Far quelle pratiche che sono necessarie per 
venire a capo di checchessia , e specialm, per farsi 
fare ragione; A grandi P., In fretta, Velocem, (rife- 


rito al 1rocedim, di alcune cose); — Proverbialm., 
Piano a’ ma' P., A chi troppo si avanzi col discorso o 
con la presunzione. 


PASSIBILE, — * Atto o disposto a PATIRE (V.). = 
In Diritto: — a) Meritevole (di pena); — 6) Condan- 
nato a subire (una pera); — c) Di patrimonio, che può 
sostenere (spese, e sim.). - 

* PASSIBILITÀ. L'esser PassiBiLE (V.). 

PASSIENO (sec. I). Rètore romano, contemporaneo 
di Nerone e lodato da Seneca; — P. Crispo, Suo figlio, 
fu marito prima a Domizia (zia all’imperat. Nerone), 
e poi alla madre di questo {Agrippina}, che lo faceva 
ammazzare. Nana 

PASSIFLORA (dal lat., Flos passionis, Fiore della 
passione), Gen. di piante, tipo della fam. delle Passi- 
florees dicotiledoni, dialipetale , erbacee o legnose, 
rampicanti per mezzo di cirri ascellari o viticci e quasi 
tutte dell'America 
tropie. ; fiore gran- 
de e bello a 5 se- 
pali e 5 petali, un 
disco da cui sorge 
una corona di fila- 
menti, 5 stami sal- 
dati in parte fra 
loro, un pistillo con 
3 stili e stimmi (tra SII 
le varie parti del 3 
fiore, gli istru- 
menti della Pas- 
sione di Cristo, 
onde il nome della 
pianta). Si crede 
trovar somiglianza 
co'chiodi[stimmi], 
co’ martelli [sta- 
mi], con la corona 
di spine [filamenti 
del disco], ecc.; 
frutto carnoso e 
spesso commesti- 
bile. Sp.numerose, 
parecchie di cui si coltivano da noi nei giardini. Cite- 
remo: — Granadiglia o Passionino (P. coerula), La 
più comune, ed originaria del Perù. 

PASSIFLÒREE. Fam. di piante, di cui è tipo il gen. 
PASSIFLORA (V.), 

PASSIGNANO. — V. CrestIi. — Abazia pr. Figline 
Valdarno (Toscana). 

PASSINATA. Ordine di travicelli, da trave a trave, 
nei soffitti. Ù | 

PASSINO. Tanta larghezza della tela, quanta è la 
lunghezza dell'orditojo. i 

PASSIO. — * (lat. passio). Fig., lettera molto lunga. 
= Parte dell’Evarngelo, che contiene la Passione (onde 
il nome latino) di G. Cristo. Si legge oppure si canta 
nella Settimana santa. i 

* PASSIONACCIA. Peggiorativo di Passione (V.), per 
inclinaz. viziosa. 

PASSIONARIO. Libro della Settimana santa. 

* PASSIONATAMENTE. Men comune che APPASSIONA- 
TAMENTE (V.). 

* PASSIONATO. Che ha l’ animo preoccupato in fa- 
vore o contro alcuno. 

* PASSIONCELLA. Piccola Passione {V.} amorosa. 

PASSIONE. * — (lat. passio). Moto disordinato del- 
l'animo; — Per esfens., affetto vivo per chicchessia 
o per checchessia; riferito ad amore; la cosa stessa 
per la quale uno sente viviss, affetto; persona gran- 
dem. amata; sentim. che ci porta ad amare od odiare 
certe persone o certe cose; affliz. d’animo, pena, tra- 
vaglio; persona o cosa che fa stare in P.; — Mun. 
esiens., Prendere, Avere, una P., Innamorarsi, o Es- 
sere grandem. innamorato; Prender P. (a una cosa), 
Appassionarsene ; Parlare, Giudicare a P., Parlare, 
Giudicare, non secondo la verità e la giustizia, ma 
secondo la P.; Esser una P., Di cosa che arrechi 
sommo disgusto e noja. = Impressione ricevuta da 
un oggetto ; contrapposto di Azione {V.), — Una delle 
10 Categorie di Aristotele. — In Musica, oratorio sulla 
Passioni {V, qui appresso) di Cristo. — Abituale 
atfez. sensibile, facilm. concitabile , la quale esercita 
una specie di tirannia sull'uomo perturbandone più o 
meno lo stato e |’ esercizio libero della volontà cuì 
spinge ad assensi erronei tanto speculativi che pra- 
tici. — In Politica, sentim. che ci porta a seguire pas- 
sionatam. questa o quella parte, questa o quella opi- 
nione. — celiaca. Lo stesso che SCALMATURA (V.}. — 
(Colonna della). Imitaz. di quella alla quale G. Cristo, 
legato, fu fiagellato; cogli strumenti della PASSIONE 
{(V. qui appresso) sul fusto, e col gallo di S. Pietro 
sopra il capitello. — di Cristo. V. qui appresso /a Pas- 
sionE (V.). — (Domenica di}. Quella avanti la Dome- 
nica delle Palme, — (Drammi della). V. MistERI. — 
(Fior della). Lo stesso che PassirLoRA (V.). — (Fior 
di). Da distinguersi: — a) La Bellis perennis; — db) La 
Primula acaulis; — c) Lo Helianihus annuus; — 
d) La Stapelia variegata. — {Fratelli della) (franc. 
Confrèrie de la Passion). Associaz. fondata in Francia 
nel 1380, per la rappresentaz. di drammi del'a Pas- 
SIONE (V. qui sopra). — iliaca. V. ÎLro. — (La). Da 
distinguersi: — 4) Patimenti e morte di G. Cristo; — 
6) V. MANZONI. — (Settimana di). Quella che precede 
la Settimana santa. — (Strumenti della). I seguenti: 
croce, chiodi, lancia, corona di spine, spugna. co- 
lonna. _ 

PASSIONEI Domenico (1682-761). cardinale, archeo- - 
logo, bibliofilo e diplomatico pontificio n a Fossom- 
brone (Urbino) e m. a Frascati (Roma). Collaborò col 
Fontanini nel'a revisione del Liber diurnus ponti- 
ficum, 

PASSIONINO. V. PASSIFLORA. 

PASSIONISTA, V. PASSIONISTI. 
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PASSIONISTI. V. sua spiegazione alla voce PaoLo. 

PASSIVA. — V. Passivo, — forma. Del verbo Pas- 
sito, indicante un’az. ricevuta dal soggetto. — massa. 
Somma dei debiti di un fallito. — servitù. Quando al- 
tri abbia diritto di usare della cosa nostra. 

PASSIVAMENTE. — *In modo Passivo (V.). = In 
Grammatica, a modo di Passivo (V.). 

PASSIVITÀ. — * L’esser Passivo (V.), stato e qua- 
lità di ciò che è passivo; — Per esiens., sofferenza; 
inerzia. = Lo stesso che DEBITO; IroTEcA. — Tutto 
quanto costituisce le spese, le perdite e tutto ciò che 
si deve. — Del ferro (e degli altri metalli), quando 
non sieno intaccati dall’ac. Nitrico diluito, — In Ch.- 
mica, stato di un corpo che, per un certo tempo, tro- 
visi guarentito da una data reaz., per influenza di un 
altro corpo opposto. 

PASSIVO. —: V. Passiva, — *(lat. passivus). Ag- 
giunto di tutto ciò che non òpera ma sente l’ effetto 
dell’azione altrui, ciò che riceve in sè l'azione altrui ; 
— Per estens., che, invece di dar guadagno, cagiona 
perdita; inerte. = Complesso dci debiti di una per- 
sona! di una società, di un corpo morale, dello Stato. 
— commercio. V. Commercio. — ferro. V. PASSIVITÀ. 
— saldo. Di un conto in cui la somma complessiva del 
Dare superi quella dell’Avere. — stato. Qualunque 
modificaz. dell'animo, proveniente dal Mondo esterno, 
— verbo. Quello che, invece di affermare un'azione, 
la soffre. N 

PASSO. — V. ELica; Passaporto; Passi, — * (lat. 
passus. Lo stesso che Appassiro (V.); movimento 
che fa una persona o un animale mettendo l’un piede 
innanzi all’altro a fine di camminare; spazio misurato 
da un P.; atto del Passare (V.); — Per estens., ma- 
niera del camminare, andatura; luogo per dove si 
passa, passaggio ; — £'ig., partito, risoluzione; — Man. 
estens., Di P., Del P. sòlito (opposto a Di corsa, Di 
carriera, Di trotto, ecc.) ; — Man. fig., P. falso, Im- 
prudenza, Atto non ragionevole nè utile; Fare un P. 
falso, Pigliar male le misure nel far qualche negozio, 
Commettere qualche imprudenza; Essere un P. falso, 
Di atto mal calcolato; Far un P. per uno, Cedere cia- 
scuno dei due contendenti un poco dalla sua o ragione 
od ostinaz. per venire ad accordi; A P. lento, Lentam. 
(riferito al procedim. di alcune cose); Di P., Andare 
di P., Adagio, Con prudenza; P. P., P. innanzi P., 
Adagio adagio, Pian piano (così del camminare come 
di altre operaz.); — Proverbialm., Il peggio P. è quello 
dell’uscio, Nelle imprese, la cosa più ardua è il co- 
minciare e, cominciato , le altre cose vengono ‘da sè, 
= Luogo di scrittura. — La più lenta andatura del 
cavallo. — In Milizia, diversa maniera di marciare. — 
Varco fra 2 mari, o fra 2 coste. — Sella di monte, con 
strada o sentiero. — Prezzo del biglietto, per passare 
al teatro. — Risultato dello scostam. delle membra 
infer., al quale si unisce la lungh. del piede. Di una 
persona di media statura, la lungh. ordin, del P. è di 
m. 0,8656. — Misura: — a) Nell’ant. Roma, pari a me- 
tri 1,47774; — b) P. romano, Pari a m. 1,489; — c) P. 
veneziano, Pari a m. 1,737; — P. marinaro, Pari a 
m. 1,62. — Movim. de’ piedi, nella danza, Si distin- 
guono specialmeute: — P. a solo, Di un sol ballerino 
o ballerina; — P.a due, Ballo eseguito da un ballerino 
e da una ballerina insieme. — accelerato. V. ACccELE- 
RATO. — {Andare a). Dei soldati, con 7°. in cadenza di 
pari. — d'arme, Nel Medievo, prova di singolare bra- 
vura di alcun cavaliere che si poneva a contrastare a 
chiunque un passaggio. — di carica. Lo stesso che 
Passo (V. qui appresso) di corsa. — di corsa. Anda- 
tura veloce, specialm, de’ Bersaglieri. — di marcia. 
V. Marcia. — di scuola. Quello che si fa eseguire, 
in 4 tempi, ai nuovi Coscritti per assuefarli al Passo 
(V. qui appresso) militare. — doppio. Pezzo di mw- 
sica, che si suona dalle bande, camminando, — milli- 
tare. V., qui sopra Passo. — (Uccelli di), In senso 
stretto, per una data regione, uccelli che la attra- 
versano per recarsi da un paese a S. od a N. di essa 
ad un altro a N. od a S., senza fermarsi in essa o solo 
poco e spesso senza nidificarvi (es., da noi, Tordo, 
Fringuello, Ortolano, Palombo, ecc.). Si distinguono: 
P. di primavera e P, d'autunno; uccelli di P. rego- 
lare e quelli di P. irregolare; — In generale, poi, il 
tempo di più copiosa comparsa in un dato luogo, an- 
che degli uccelli che vi sieno tutto l’anno (stazionari), 
od in una data stagione (migratori). 

PASSO CORESE. Fraz. del comune di Fara in Sabina 
\Perugia}. Storicam. notevole perchè (fino al 1870) vi 
furono le guardie Pontificie che visitavano chi entrasse 
nello Stato della Chiesa (V. CuRES). . 

PASSO di CALÈ, Nome italiano del Pas de CALAIS (V.). 

PASSONAIA. Men corretto che PASSoNAJA (V.). 

PASSONAJA. Mandria con passoni (grossi pali) pian- 
tativi per legarvii redi delle vacche, ed i vitelli. 

PASSONATA. Specie di. PaLaFITTA (V.), fatta spe- 
cialm, per fondamenti di fabbriche. Se non che, la P. 
non riceve Zeghe; laddove la palafitta, che è propria di 
ripari di fiumi e serve all'architettura Militare, le ri- 
chiede, 

PASSONE. V. Passoni. 

PASSONI. V. PASSONAJA. 

PASSY. — Sobborgo di Parigi (V.); ab. 96.055. Sor- 
senti ferruginose; ameniss. villini, in uno de’ quali di- 
morò a lungo, morendovi ({868), Gioachino Rossini. — 
Ippolito (1793-SS0). Illustre economista e politico n. a 
Garches (Francia) e m. a Parigi. Prendeva parte alla 
campagna di Russia; fu ministro per le Finanze, pari 
di Francia, presid. della Camera;'membro dell’accad. 
di scienze Morali e Politiche, ecc. Suo capolavoro, 
Ilisloire des sciences Sociales et Politiques. 

PASTA. — V. Paste, — * (gr. paste, bass. lat. pa- 
sta): Man. fam., Uomo di buona P., Buona P. d'uomo, 
Bonario, Compiacente, Di buona natura; Esser una P. di 
zucchero, Del preced. significato, ma per maggior èn- 
fasi; Uomo’ di grossa P., Grossolano, Materiale; Aver 
della P., Di un machione che sappia andare a’ versi 
a tutti, per avvantaggiarsi egli; Che P.!, Che uomo 
di buona natura! (più spesso ironicam.}; Quanta P.!, 
Allorchè si odano o si vedano discorsi o atti malizio- 
sam. lusinghieri, ma con poca. conclusione ; Aver le 
mani in P., Trattare attualm. un negozio, Far un af- 
fare’; Metter le mani in P., Maneggiar negozio pub- 
blici o privati; — Proverbialm., Ognuno può far della 
sua P. gnocchi, V. GnoccrI.= Farina intrisa con ac- 


qua e fatta densa, quanto occorre, rimenandola (V. Pa- 
NE; PANIFICAZIONE), — Intriso di farina ed acqua, 
ridotto ad una certa consistenza per via di bollore e 
che ‘si adopra come materia tegnente per appiccicare 
qualche cosa, e specialm, la carta, — Mistura in vetro 
con la quale, assodata, si contratfanno alcune gioje 0 
pietre preziose. — Farina impastata dove sia aggiunto 
uova, zucchero, od altro, per farne dolci. — Intrugilio 
di stracci macerati e stemperati nell'acqua, col guale 
si fa la CARTA (V.),. — Impronta di gemma în vetro, 
ceralacca, solfo, gesso, e sim, -- Ciascuna:delle punte 
di vetro coloraie, per la pittura a mosaico. — Zio e 
nipote: — Andrea(1706-82}, Illustre medico ed archeo- 
logo n. à Bergamo, Tra altro, scrisse: Discorsi in- 
torno al Flusso del sangue nelle donne gravide ; Pit- 
ture notariii di Bergamo ; — Giuseppe (1742-23), Pure 
illustre medico n. a Bergamo. Tra altro, scrisse Galateo 
de' medici. — Giuditta (nata NEGRI) (1798-S65). Celebre 
cantante-soprano (fino al 1810) n. a Como e m. nella 
sua villa sul Lario (lago di Como). Studiò nel Conser- 
vatorio di Milano, cantò ne’ principali teatri d’ Italia 
e d'Europa; il Bellini scrisse per lei Sonnambula e 
Norma. Contese alla Malibran la sovranità assoluta 
sul teatro Lirico, onde il pubblico degli spettatori si 
divise in due campi : per lei, e contro di lei, — arse- 
nicale. V. ARSENICALE. — d' altèa. Gomma arabica e 
zuechero, con bianco d'ovo ed essenza di fior d’aran- 
cio. Contro la tosse. — da poligrafo. Composto di colla 
di pesce e glicerina. Serve a moltiplicare seritture 
fatte con inchiostro speciale. — da rulli, Composto di 
colla e glicerina, col quale si fabbricano i rulli tipo- 
grafici. — del Giappone. Di carta bollita con acqua di 
gomma. Da farne vasi, piatti, e sim. — di legno. V. LE- 
GNno. — di liquirizia. V. Liquirizia. — frolla. Specie 
di dolce fatto di fior di farina, uova e zucchero. — 
gommosa, Lo stesso che Pasta (V. qui sopra) d’ al- 
ida. — Guarana, V. GUARANA. — Margherita. V. Mar- 
GHERITA. — sfoglia. Dolce a strati sottilissimi, 

PASTAIO. Men corretto che PasTaso (V.). 

PASTAJO. Chi fa e vende PAste (V.) alimentari. 

PASTE. — V. Pasta. — Dolci fatti di Pasta (V.), 
con ova, zucchero, ed altro. — alimentari. Pasta di 
farina di grano duro, separata, per abburattam,, 
dalle bucce coriacee e dalla crusca, e privata di quasi 
tutta l’acqua igroscopica, con l'essiccaz. Ridotta in 
piccole parti, la P. si cuoce per far minestre. Per le 
P. più fini, si usa d’incorporare alla Pasra (V.) materie 
coloranti gialle (cafferano, curcuma, uovo, ecc.). La 
preparaz, delle P, consiste in un energico impastam. 
delia farina con acqua bollente e successiva pressione 
torcolare, onde adatti ordigni la cacciano fuòri nelle 
svariate forme usate dal commercio, I nomi principali 
di tali forme sono: — a) P. lunghe, Così distinte: 
Bavette, Capellini, Foratini, Lasagne , Maccheroni, 
Cannonciotti, Nasirini, Radicchini, Sopraccapellini, 
Spaghetti grossi, Spaghetti bucati, Spagheltini mes- 
sani, Strisce; — b) P. tagliate o minute, Così distinte: 
Avemarie. Bruci, Brucini, Angioletti, Campanelle 0 
Occhi di lupo, Giacomina (sorta di stelle piccole), 
Dente di cavallo, Gambe di donne, Grandine, Gran- 
dinina, Semesanto, Lentine, Fior d’olivo, Maltagliati, 
Nocciole, Noccioline, Occhi di pulce, Puntine, Penne, 
Semini, Stelle d’Italia, Stortini, Sèdani, Napoletani, 
Campelletti, Paternostri, Manicotti; -- Frale P. ali. 
meni., rinomatiss. quelle di Napoli e dintorni e quelle 
di Genova. — medicinali. Saccaroliti di consistenza 
elastica, formati di zucchero e gomma e sciolti in 
veicolo attivo o in acqua aromatizzata. — metalliche. 
Oro ed argento in verghe. 1 

PASTEGGIABILE vino. Buono e leggero; da Pa- 
sto (V.). 

PASTEGGIARE. — * Cibarsi ne’ pasti (V. Pasto) delia 
tale o talaltra roba (costruito col suo compim. retto 
dalla particella A); più specialm., per rispetto al vino 
che si beve pasteggiando ; — Man. fig., P. a una cosa, 
Usarla abitualm., parlando o scrivendo. = (Vino da). 
Buono e leggero; da Pasto (V.). 

PASTELLO. — Pezzuolo di varie materie ridotte in 
Pasta (V.), e poi assodate. — Materia colorante 4z- 
surra, analoga all’Indaco, che si ritrae dalle foglie 
del PasTELLO (V. qui appresso) a guado. — Disegno 
in colori, fatto con matite colorate (colori di P). — 
a guado, Lo stesso che IsiTIDE (V.). — iColori di). 
V. qui sopra PastELLO. — (Colorire a). Con piccole 
punte composte di polvere di colori. — d’Albi. V. AL- 
BIGEOIS, — da pittore, Rocchetto di colore rassodato, 
col quale i pittori, senza adoperare materia liquida, 
coloriscono sulla carta le figure. 

* PASTERELLO. Pallottola di sudore appastato , che 
spesso si forma sulla persona di chi sta poco netto, 
massimam., se pòrti camiciola di lana. 

PASTEUR. — Luigi (1822-95). Celebre chimico e mi- 
croscopista n. a Dòle (Francia) e m. a Garches (Fran- 
cia), Scopriva l'ac. Taririco destro e levogiro ; sco- 
priva che il riscaldam., almeno fino a 60° C., del vino 
e della birra, entro bottiglie Di 
chiuse (Pastoris zare), distrugge 
in questi i fermenti e ne acce- » 
lera l’invecchiam.; tentava, per 
1.° (1885), il metodo della Ino- 
culazione preventiva contro la 
Rabbia canina; fu prof. alla 
Sorbona, Tra altro, serisse 1 L- 
tudes sur la Bière, ses mala- 
dies, ete.; Etudes sur la mala- 
die des Vers è soie. — (Istitu- 
to). Avente per oggetto la vac- 
cinaz. Antirabbica, lo studio del- 
le malattie Virulente e Conta- 
giose e SRRPUonE delle scoperte 
della Microbia all'’Igiene ed alle 
scienze Biologiche, Istituz. diffusa in tutto il Mondo 
civile, prese nome da Luigi PasreuR (V. qui sopra). 

PASTICCA. V. PASTICCHE. 

PASTICCERIA. Bottega del PasticciERE (V.), dove 
si fanno e si vendono pasticci (V. Pasticcio), paste 
de - liquori; — Anche, Paste (V.) dolci di varie 

ualità, 

PASTICCHE o PASTIGLIE. — V. TAvoLETTE. — Spe- 
cie di saccaroliti composti con zucchero appena fuso 
con poca acqua e cotto a forte densità, misto ad un 
aroma e colato in istampo o su tavole di marmo unte 
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con olio. Prima che il misto si raffreddi, si preme 12 
lastra con una forma divisa in quadretti che lasciano 
tanti solchi sulla lastra stessa la quale, raffreddata 
che sia, si lascia, per semplice pressione delle dita, 
dividere in tanti quadretti o losanghe (P.). 

* PASTICCIACCIO. Fig., brutto imbroglio, 

PASTICCIATE vivande, Condite con burro, cacio par- 
migiano e sugo di carne. 

PASTICCIERE. Chi fa e vende pasticci (V. Pasticcio) 
ed altre Paste (V.) dolci. , 

PASTICCINAIO. Più corretto, PasTIccINAJ0 (V.). 

PASTICCINAJO. Chi fa pasticcini (V. PASTICCINO) c 
li vende; — In particolare , chi va attorno venden- 
doli con la paniera. 

PASTICCINI. V. PASTICCINO. 

PASTICCINO. — Pasta dolce (V. Pasta), in forma 
di piccolo Pasticcio {V.), che ha un ripieno o di crema 
o di conserva di frutte. — Coccarda che il cocchiere, 
o altro servitore di signori, porta al cappello. 

PASTICCIO. — * Fig., qualunque lavoro, o di mano 
o d’ingegno, che sia abborracciato, confuso e senz'arte: 
— Man. fig., Far un P., Confondere ogni cosa; im- 
broglio, avviluppam, , o sim. = Vivanda formata da 
una crosta doppia di Pasta (V.), ripiena di carne, 
maccheroni o di altro, e cotta in forno. — alla Ro- 
maine. Intingolo di animelle di vitello, carne di olio. 
tartufi, o funghi, e code di gambero in salsa bdecha- 
melle dentro tazzine di pasta di frittata, — di Stra- 
sburgo. Pasta assai ghiotta , con fegato d’ oca, tar- 
tufi, ecc, , che viene in commercio in terrine più q 
meno grosse. : 

* PASTICCIONE. Fig., chi fa le cose abborracciatam. 
e senz’arte; imbroglione. 

PASTIGLIA. — V. Pasricca, — Piccola porzione di 
PasTA (V.) di materie resinose ed odorifere, in forma 
generalm, piramidale , che si suole abbruciare nelle 
stanze per grato profumo, 

PASTINA. Minutiss, PasTE (V.) alimentari, per mi. 
nestre in brodo. i 

PASTINACA. — * (lat. pustinaca). Proverbialm., Es 
ser come il pesce P., Di cosa, 0 composiz., senz’'ordine 
nè garbo, e che non ha nè principio nè fine. = (scien- 
tificam. Pastinaca sativa). Erba della fam. delle Om- 
brellifere; bienne, alta cm. 60-m. 1; foglie pennato- 
sette; fiori gialli in ampie ombrelle; senza involucro 
ed involucretti ; volgare ne’ prati; coltivata qualche 
volta per la radice gialla che, acre e legnosa allo stato 
selvatico, diventa dolce e nutriente per coltivaz.; buona 
da foraggio, e pure usata come ortaggio. — (scienti- 
ficam. Trygon). Gen, di pesci Elasmobranchibatoidei, 
ord. de' Plagiostomi, fam. delle Itasze; corpo piatto 
verticalm, e lungo oltre m. 2 senza la coda lunga e 
sottile e che è armata di spine robuste, di scudetti 
rilevati e d'un aculeo dentellato dalla puntura peri- 
colosa. Alcune sp., tra cui: — P., comune (7. Pusti- 
naca), Volgare ne’ mari e pregiata per la carne te- 
nera e saporita; — Talassia (T. Thalassia), Questa, 
più rara. Del nostro mare, e raggiungente la più grande 
dimensione. 

PASTO. — * (lat. pastus). Cosa di cui l’uomo o l'ani- 
male si pasce; — Per estens., ciascuna vòlta che 
l’uomo prende cibo abitualm.; desinare; cena; — Man. 
fam., Di poco P., Che mangia poco; Di buon P., Che 
mangia assai; A P., Nel tempo di mangiare; A tutto 
P., Per tutto il desinare o la cena, e senza risparmio; 
Innanzi, o Dopo P., Innanzi; o Dopo il desinare; P. gor- 
fio, Persona (massimam. donna) grassa e molto colo- 
rita; — Man. schers., Uccellino di poco P., Chi o Che 
mangia poco; — Man. fig., A tutto P., Di continuo ed 
abbondantem.; Non esserci da farvi un P. buono (con 
uno), Non potersi trattare con esso, senza rischio, es- 
sendo tristo o da poco; — Proverbialm., Negherebbe 
il P. all’oste, V. OstE. = A Firenze, polmone degli 
animali macellati (specialm. vitelle, bovi e montoni). 
— {San Juan de). Città nella Colombia (Cauca), a me- 
tri 2638 sul mare; ab. 14.020. Circondata da foreste e 
paludi; acque termali. La domina il famoso Vulcano 
omon. (m. 4264). — (Vino da). Lo stesso che vino da 
PASTEGGIARE (V.). 

* PASTÒCCHIA, Cosa falsa, fiaba (spesso, col fine d’in. 
gannare). - 3 

PASTOIA. — V. PastòIie. — * Più corretto, Pa- 
STOJSA (V.). 

PASTOIE. — V. PasròIA. — Più corretto, PASTOJE (V.). 

PASTOJA. — V. Pastose, — * Fig., ostacolo o im- 
pedim. al progredire, = Fune che si lega alle zampe 
davanti delle bestie da cavalcare, per far loro appren 
der l’ambio, e perchè non possano camminare a lor 
talento. SE 

PASTOJE. — V. PastoJsa, — Correggioli di pelle, che 
si mettono a' piedi della civetta allevata per l’uccel- 
lagione. 

PASTONE. — Olive macinate e ridotte in pasta, — 
Intriso di crusca ed acqua che si dà alle galline, — 
Bevanda composta di acqua e di farina o crusca, che 
si dà a’ cavalli, o ad altri simili animali, per risto- 
rarli ed ingrassarli, i 

PASTORA. — * Donna che mena le pecore al pascolo; 
— Fig., donna gotfa e rozza. = (Divina). Imagine della 
Vergine rappresentata con attorno le sue pecorelle.. 

PASTORALE. — * (lat. pastoralis). Di PasTORE (V.), da 
pastore, attenente a pastore. = Insegna della dignità 
Episcopale; lo stesso che Bicoco (V.). — Sonata d’or- 
gano, che si usa specialm. a Natale. Imitaz. del suono 
della cornamusa, col basso invariabile e persistente 
(Bordone). — Danza francese, in sestupla di crome ced 
a movim, moderato. — anello. Quello che , in segno 
della loro spirituale potestà, portano i vescovi all’anu- 
lare della mano destra. — industria. Lo stesso che PA 
stoRrizia (V.). — lettera. V. LETTERA. — poesia. Lo 
stesso che IpILLIO (V.). — teologia. Parte della Teo- 
logia pratica, che riguarda la cura d’anime. 

‘ PASTORE. — * (lat. pastor). Colui che custodisce e 
mena al pascolo greggi ed armenti; — Man. fam. , 
Ora del P., Quando, in un giorno di pioggia, rèsti di 
piovere dalle ventitrè circa alle ventiquattro, ora nella 
quale i pastori soglion rimenar il gregge alla stalla, 
= Parroco, protestante. — ‘scientificam. Chauna cha- 
varia). Uccello della fam. dei Gallinacei, gen. Alet. 
tore; dell'America merid, — Cesare (1822-89). Illustro 
patriota e politico n, a Castiglione delle ‘Stiviere (Man- 
tova). Fu senatore. — Giuseppe (1800-78). Luogotenente- 


| PASTORELLERIA, 


generale n. a Cuneo e m. a Torino. Fece valorosam. 
le campagne per l'Indipendenza; fu senatore. — {Borsa 
di). Lo stesso che BorsapasTORE {V.). — (Buon). Nome 
con cui G. Cristo simboleggiò sè stesso. — popolo. Lo 
stesso che NòMADE (V.). — spirituale. Il Vescovo; il 
Parroco; — Pecorelle, I Cristiani rispetto a codesti. 

* PASTORELLERIA. Per dispr., componim, poetico di 
genere PASTORALE {V.). Di 

* PASTORELLO. Man. , P. d'Arcadia, Poeta apparte- 
nente già all'academia degli Arcadi (con un po’ di de- 
risione). na 5; 

PASTORET. — Giovanni. Zio e nipote omonimi: — a) Se- 
condo alcuni, n. di antichiss. famiglia Piacentina. Fu, 
nel 1298, avvocato generale al Parlamento di Parigi 
ove, insieme con Pietro di Cugnière, sostenne contro 
papa Bonifazio VIII quella famosa contesa che doveva 
condurre alla proclamazione delle Libertà gallicane; 
— bd) (?-1405), Presidente del Parlamento di Parigi ed 
uno dei capì della sollevaz. del 1358, per la quale i 
Borgognoni dovettero uscire da Parigi che ricadeva in 
potere del Delfino, poi re Carlo V. Morto questo, il P, 
fu uno dei tutori del re Carlo VI, e partecipò al con- 
siglio di Reggenza. — (Marchesi di). Padre e figlio: 
— Claudio Eman. Gius. Pietro (1756-8940), Illustre sta- 
tista e scrittore politico n. a Marsiglia e m. a Parigi, 
Fu sindaco di questà città nel 1789, presid. dell’ As- 
semblea legislativa nel 1791, poi ministro per la Giu- 
stizia e per l’Interno. Quando fu proclamata la Repub- 
blica, il P. chiese di poter difendere il Re dinanzi alla 
Convenzione, e venne per ciò proscritto (1792). Richia- 
mato nel 1800, creato senatore nel 1809, pari di Fran- 
cia nel 1814, grancancelliere nel 1829, si dimetteva da 
quest’ufficio nel 1830. Scrisse, tra altro, Histoire gé- 
nérale de la Leégislation des Anciens; — Amedeo Da- 
vide (1791-3857), Illustre politico, istoriografo , roman- 
ziere storico ed anche eccellente poeta n. e m. a Pa- 
rigi. Ebbe importanti uffici civili e militari da Napo- 
leone, poi dalla Ristorazione. Tra altro, scrisse: E/e- 
gies; Claire Catalanzi ou la Corse en 1736; Histoire 
de la chute de l’empire Grec (1400-1480). 

PASTORIZIA. — V. Arici. — Industria dell’allevam. 
degli animali domestici, e specialm, : capre , bovini e 
cavalli, 

PASTORIZZARE. V. PASTEUR. 

* PASTOSITÀ. L’esser Pasroso {V.). 

PASTOSO. — * Morbido e trattabile come Pasta (V.); 
— Per estens., che si lavora agevolm. (di marmo, 
o sim.). = In Arte, di tuttocciò che non sia ruvido e 
che faccia dolce impressione o sugli occhi o sull’udito 
o nell’animo. 

PASTRANO. Cappotto con maniche. 

* PASTRANONE. Grande PasrRranO {V.). 

* PASTRANUCCIO. Misero PastRANO (V.). 

PASTRENGO. — Comune in prov. e distr, di Verona, 
fra l’Adige ed il lago di Garda, su colline ameniss, 
donde si gode l’incantevole panorama del Lago, della 
valle dell'Adige e della pianura che si estende a S. 
di Verona; ab. 1468. Il Capoluogo è a m. 188 sul 
mare ; la fraz. di Piovezzano si eleva a m. 160. Nu- 
merose sorgenti le quali concorrono alla formaz. di 
un corso d’acqua, detto Bissavola, principale affi. del 
fiumicello Tione che lambisce ad O. il piede delle col- 
line. Territ. coltivato a viti, gelsi, grano e che si 
estende sui versanti di una catena di colline more- 
niche che raggiungono la massima altezza di m. 262 
sul mare e comprendono dei laghetti con fondo tor- 
boso, resi quasi asciutti per mezzo di pozzi di scarico 
(merita menzione quello detto Laghizzo, che è causa 
di frequenti alluvioni), Osservatorio meteorologico, ed 
altri istituti; — Il Comune veniva costituito nel 1797, 
durante il dominio Napoleonico, con la unione di P, 
{chiamato Pastoringo in ant. carte e già fraz. di Bus- 


solengo) e con Piorezzano ili fraz. di Cavajon Vero. . 


nese). Il 30 apr. 1848, battaglia tra Austriaci e Italiani; 
con la vittoria di questi: memorabile è la famosa ca- 
rica dei carabinieri Piemontesi. Sulla facciata della 
chiesetta dell’ Assunta a Pol, è infitta una palia di 
cannone, ricordo della campagna Napoleonica del 1799 
(a P. i Francesi vincevano gli Austriaci). Nel 1860, 
gli Austriaci inalzarono sui colli 4 fortilizi. P. è pa- 
tria a Guglielmo , detto appunto da P., amico agli 
Scaligeri, letterato e bibliofilo, che il Petrarca ricordò 
" con onore nelle sue Lettere Ialine (sec. XIV); ed al 
dott, Alberto Pizzolari, naturalista (1813-71). — Gu- 
glielmo (di) (sec. XIV). Illustre biografo, notajo e giu- 
dice a Verona. Fu messo di Innocenzo IV ad Avi- 
gnone dove conobbe il Petrarca; scrisse De Viris il- 
lustribus. 

. PASTRICCIANO. -— Y. CERFOGLIO. — * Persona ma- 
teriale, semplice e bonaria, 

PASTUME. Varie qualità di PAsTE (V.) alimentari. 

PASTURA. — * Proverbialm., Menare, o Tener le 
oche in P., Far cosa vana e dì niun profitto. = Lo 
stesso che PAscoLo (V.). 

PASTURALE (0sso del). La 1." falange, nei mammi- 
feri Ungulati, 

* PASTURARE. Condurre gli animali alla PastTu- 
RA (V.), dar ad essi pastura ; pascersi, 

PATACCA. — * Per estens., macchia di sudiciume 
piuttosto vistosa; — Man. fam. , Non valere una P., 
Esser di niun pregio (una cosa}, Non valer niente. — 
Già nome di moneta di rame di poco valore, origi- 
naria di Batavia. — (Meo). Poema in dialetto Roma- 
nesco, illustrato da Bartolomeo Pinelli, 

-PATACCONE. — * Fam., persona grassa ed assai 
lenta nell’operare ; persona goifa ; lordo, pieno di mac- 
chie (specialm. riferito a fanciulli). = Già moneta di 
rame dello Stato pontificio , del valore di centes. 20. 


PATAGIO. — Pr. gli ant. Latini, stola da donna. — 


In certi Mammiferi, espansione della pelle del corpo 
sui lati, fra le estremità anter. e poster. , a guisa di 
ala o, meglio, paracadute; come nel Galeopileco, 

PATAGONI. V. PATAGÒNIA. 

PATAGÒNIA. Regione di rialti pietrosi nell’ America 
merid. e che si stende dal Rio Negro (40° di latit. $,) 
tin verso lo stretto di Magellano, fra l’oc. Pacifico e 
loc, Atlantico; kmq. 793.775 (con le is. all’O. [arcip. 
della P.], kmq. 844.900); ab” di numero incerto (forse 
59 mila), detti Indiani cacciatori e che da sè si chia- 
mano Tsonecas, e dagli Araucani son detti Tehuelci: 
rimarchevoli pel colore bruno-rossastro della pelle ; 
selvaggi, seminudi, feroci e traditori; di alta statura; 
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vivono di caccia. Paese steriliss. e coltivato soltanto 
lungo il Rio Negro; — La P., era scoperta dal Ma- 
gellano nel 1510, e veniva poi ripetutam. esplorata. 
Ma il suo 1.° scopritore era stato Petagon (onde il 
nome agli abitanti [Patagoni]). Come in remoto tempo, 
anche oggi i Patagoni son divisi in tribè cui presiede 





Palagonia: Tipi. 


un cacicco. Il Chilì e 1° Argentina, confinanti, spesso 
del possesso della P. fanno materia di contesa. Invano, 
nel 1900, Ricciotti Garibaldi ed il principe romano Bal- 
dassarre Odescalchi tentarono di colonizzare il paese 
dicui scrisse distesam. il Quesada, nel 1875. 

* PATANFIONA. Per dispr., donna grossa e goffa, 

PATANGIALI. V. MAHABHASIA, 

* PATANO. Man. fam., Tanto P., Significando cosa 
grossa, badiale, o sim. (solendo accompagnar col ge- 
sto la parola). i 

PATARA. V. Licia. 

PATARINI. V. CATARI, 

PATAROLO Lorenzo (1674-757). Illustre letterato, poeta 
didasvalico, storico, naturalista, numismatico, ecc. n. 
a Verona e m. a Venezia. Si formò un Medagliere ed 
una Collezione di Storia naturale, vendendoli poscia 
al duca Francesco HI di Modena. Tra altro, scrisse: 
Series Augustorum, Augustorum Caesarum et Ty- 
rannorum omnium; Panegyricae oraltones veterum 
oratorum Bombycum, libri III, poema. 

* PATASSIO. Fam., frastuono di voci; ciarlio stiz- 
zoso ; confusione di persone o di cose. 

PATATA. — V. PATATE, — americana. V. ConvòL- 
VOLO. 

PATATE, — Ingrossam. morbosi della nocca del piede 
(negli uomini). — Tùberi di Solarzumiuberosum (V. So- 
LaNO). La loro SUDOna: è, in media, %, 75,77 acqua, 
20,56 amido, 0, 75 fibra vegetale, 1,79 sostanze azotate, 
0,16 materie grasse, 0,17 cenere. Servono come ali- 
mento, e per la preparaz. di amido (fècola), glucosio, 
spirito, e sim, Produz. media, in milioni di Hl,: Au- 
stria, 73; Belgio, 47; Danimarca, 5; Francia, 129; Ger- 
mania, 214; Granbretagna ed Irlanda, 66; Italia, 6,944; 
(quintali metr.); Norvegia, 7; Olanda, 23; Portogallo, 
3; Russia europ., 145; Spagna, 18; St. Uniti, $9; Sve- 
zia, 18,6; Ungheria, 113; — La malattia delle P. è 
cagionata principalm. da 2 sp. di funghi: Phytophiora 
infestans e Botrytis cinèrea, Chile e Perù sono la 
patria delle P. la cui importaz. in Europa avveniva 
forse nel sec. XVI; ma l'importanza delle P., come 
alimento, veniva riconosciuta molto più tardi. 

PATAVIUM. V. PApova. 

PATAY. Piccola borgata nel compartim. del Loiret 
(Francia); ab. 1502. Nel 1429 (18 giugno), Giovanna 
d'Arco ed Arturo di Richemont vi riportavano vitto- 
ria sugl’Inglesi capitanati dal Ta/bot; nel 1870 (2-4 dic.), 
i Tedeschi vi sconfiggevano i Francesi. 

PATCHOULY. Lo stesso che Paciutì (V.). 

PATECI. ldoli a prua delle navi Fenicie. 

PATELLA. — Lo stesso che Ròrutra (V.). — Nome 
latino della padella, del piattello. — Nome scientif. 
di un gen. di Molluschi della classe dei Gasteropodi; 
conchiglia univalve foggiata a cono depresso, a modo 
di scodella (onde il nome latino), rovesciata sotto cui 
sta nascosto il corpo ; il piede, a forma di disco car- 
noso, mediante il quale aderiscono fortem, agli scogli; 
commestibili e saporiti, ma dalla carne coriacea e in- 
digesta. 

PATEMA d'animo. Lo stesso che AFFLIZIONE; Pas- 
SIONE (V.). 

PATENA. Piattello per l’ostia consacrata. 

PATENTATO. Munito di PATENTE (V.). 

‘ PATENTE, — * Manifesto o visibile a tutti (più che 
altro, détto de’ luoghi}; — Fig., chiaro, evidente; — 
Man. fig., Dar una P. d'asino, di stolto , di ladro (e 
sim.), Qualificar tale pubblicam. = Diploma, o titolo, 
o certificato, rilasciato dalla competente Autorità e di 
cui devono essere muniti coloro (Patentati) che eser- 
citano un'arte, un’ industria, un commercio, un me- 
stiere, una professione. — In Marina, carta di bordo. 
— (Croce). In Araldica, quando le 2 estremità della, 
croce si allarghino ai lati dello scudo. — di armamento: 
Quella che concede di corseggiare. — di corso. Lo 
stesso che PATENTE (V. qui sopra) di armamento. — 
d'idoneità. Diploma rilasciato dall'autorità Scolastica. 
— (Diritti di). Lo stesso che Tassa (V.) di esercizio. 
— di sanità. Foglio in cui si testifica delle condiz. sa- 
nitarie di una nave e dei luoghi da cui proviene. $i 
distinguono: — P. netta, Quando non accenni ad al- 
cuna infezione; — P. sospetta, Quando accenni alla 
probabilità del pericolo; — P. brutta, Quando esprima 
la realtà; — P. sporca, Quando aggiunga gravità di 
contagio. — (Lettera). V. LETTERE. 

* PATENTEMENTE. Evidentem., manifestamente. 

PATENTINO. Foglio che si dà come in aggiunta alla 
patente della caccia, e col quale si concede facoltà a 
cacciatori d'incominciar la caccia 15 giorni avanti la 
consueta apertura (per le quaglie), e di continuarla 15 
giorni dopo la chiusura (per gli uccelli di padule). 
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PÀTER. — Orazione del PaTERNOSTRO (V.). — fami- 
lias. Nell’ant. Roma, il padre di famiglia che coman- 
dava con autorità patriarcale; — Anche, chi fosse 
diventato sui juris (per la morte del padre, per eman- 
o Dato o per elezione a flamen dialis), pure non avendu 


1, 

PATERA. Pr. gli ant. Romani, piatto con piede. 

* PATERACCHIO. Fam. , accordo, amichevole e senza 
solennità, fra due persone, e specialm. per conclu- 
sione di matrimonio, 

PATERGOLO. V. VELLEJO. 

PATERECCIO. Flemmone che si sviluppa in un punto 
delle dita, ordinariam. nelle parti molli che circondano 
l'unghia. 3 

PATERINI. V. CATARI. 

PATERINO. V. PATERINI. 

* PATERNALE. Grave rampogna, o ammoniz. 
a persona di minore età o grado, 
trebbe fare a un figliolo. 

cia Con modo ed affetto PatER- 
NO (V.). 

PATERNITÀ, — * (lat. patèrnitas). Fig., qualità di 
autor vero, = Nei certificati, il nome del PADRE (V.). 
— Rapporto di parentela che unisce i genitori ai 
figli; — In senso più ristretto, applicato solo al pa- 
dre, mentre il vincolo che unisce il figlio alla ma- 
dre si dice Maternità; — P. legittima, Quella del pa- 
dré vincolato da regolare matrimonio; — P. naturale, 
Quella del padre non vincolato da regolare matrimonio; 
— P. legale, Quella del padre adottivo. — (Ricerca 
della). Avente lo scopo di ricercare il padre di chic- 
chessia. Il codice Italiano non la permette, sebbene 
vi sia (1907) un sensibile movim. dell’opinione pul- 
blica in tal senso. — (Vostra). Titolo che si da ai re- 
ligiosi claustrali. 

PATERNO. — *(lat. pasernus). Di PapRE (V.) 0 del 
padre; che deriva dal padre, ò dagli avi; da parte 
di padre; da padre, amorevole ed atfettuoso come di 
padre. = (Bagni di). Solforosi; V. CUTILIA. 

PATERNO. Città in prov. e ciicond. di Catania; alle 
falde occid. dell’ Etna e sopra una delle vie più fre- 
quentate che da Catania conducono alla cima di quella 
montagna; ab. 22,857. Begli edifici sì pubblici che pri- 
vati; ruderi di ant, Terme nella contrada Bella Cor- 
tina ; avanzi di ant. acquedotti e rovine di un ponte 
a 2 archi sul vicino fiume Simeto; reliquie di un se- 
polero, di un edificio Romano rovinato, è quelle d’ un: 
tempio. All’epoca dei Normanni vi era eretto il Ca- 
stello, che è uno dei più bei monum. medievali del 
genere. Degne di nota sono: la chiesa di S. France- 
sco d’Assisi (sec. XV), quella di St. Maria della Valle 
di Giosafat (sec. XIV), quella di St. Maria dell’Itria, 
la ròcca della Scala (del sec. XV). Nelle vicinanze 
della città sgorgano alcune acque termali, e vi ha una 
miniera di sale. Non lurige di qui è pure una grotta 
dentro la quale odesi un forte rumore prodotto dal 
passaggio che dentro vi fanno le acque provenienti 
dalle disciolte nevi dell’ Etna, onde è chiamata la 
Grolta del Fracasso; queste acyue sorgono a pochi 
passi da quella voragine, formando un pantano. Ter- 
rit. fertiliss, che dà cereali, vino, olio, mandorle. co- 
tone e canapa, agrumi, castagne, legumi, ortaggi; pa- 
scoli naturali; allevam. di bestiame e di animali; in- 
dustria di tessuti, stoviglie, ecc. La parte attraver- 
sata dal Simeto è malarica. Ospedale, ed altri istituti 
varî; — Vuolsi che P. sia sorta nel luogo ove era la 
antica Hybla Major o Hybla Aetnaea. Fu feudo della 
famiglia Moncada, con titolo di principato. Dava i 
natali a G. B, Nicolosi, geografo (sec. XVII). 

PATERNOSTRI. — V, PasTE; PATERNOSTRO. — Pal- 
lottoline maggiori della Corona, per dire il Rosario. 
— Filari di grani scolpiti ad ornam. delle colonne. -- 
o LACRIME di Giobbe o NASO mozzo o PISTACCHIO di 
montagna o PISTACCHIO falso (scientificam. Staphyiea 
pinnata). Arbusto della fam. delle Sapinddcee ; foglie 
imparipennate , opposte ; fiori bianchi a racemo pen- 
dente, capsula a guisa di vescica; semi duri che ser- 
vono a far corone (onde il nome) e che forniscono un 
olio di buona qualità, Spontaneo in Italia. — (Albero 
dei). V. Pazienza. — di San Domenico. V. ABRO. 

PATERNOSTRO. — V. PATERNOSTRI, — * (lat. Pater 
noster). Proverbialm., Dire il P. della bertuccia, Boe- 
stemmiare è maledire altrui fra’ denti. = Lo stesso 
che BerToccIo (V.). — Orazione domenicale insegnata 
da Cristo ai suoi discepoli. — Padre e figlio: — Paoio 
(1821-85), Giureconsulto e patriota n. a Misilmeri (Si- 
cilia) e m. a Palermo, Nel periodo 1850-59 fu esule in 
Alessandria d’Egitto; poi fu senatore; — Alessandro 
(1852-99), Giureconsulto e politico italiano n. a Ales- 
sandria d’Egitto e m. a Palermo. Fu prima deputato, 
poi senatore ; scrisse, tra altro, Diritto costituzio- 
n4°e. — (Isole). AI N. di Sumbava {Sunda). 

PATERSON. — Città nella N, Jersey (St. Uniti), alla 
destra del fiume Passaik e sotto una bella cascata : 
ab. 92.250. Accademia, cotonifici, fabbriche di locomo- 
tive. Tristam., celebre per esser partito di qui l’ita- 
linno anarchico Bresci che uccideva, a Monza, re Um- 
berto I (1901), e per esservisi sorteggiato, pure fru 


, fatta 
come un padre po- 


‘ gli anarchici, l’assassino del presid. Mak KIxLEY {V.). 


° parlare e ne’ modi, 


— Guglielmo (1665 -714). Fondatore (1691) della Banca 
d'Inghillerra, n. a Skipmyre (Scozia). 

* PATETICAMENTE. In modo ParÈrico (V.). 

PATETICO, — * (gr. pathetikòds, lat. pathèticus). Chi 
o che muove le passioni malinconiche, che invita no- 
bilm. a malinconia; — Fam., nojoso 0 uggioso nel 
muscolo. Obliquo super. del- 
l'occhio. — nervo. V. OCULO-MUSCOLARE. 

* PATETICUME. Cose o discorsi patètici (V. Patk- 
TICO). 

* PATÎBILE. Lo stesso, ma men comune, che Passi- 
BILE (V.). 

* PATIBOLARE. Man., Faccia P., D’assassino, Sini- 
stra (e sim., ma riprovato). : 

PATIBOLO. — * (lat. paiidulum). Man. fam., Parerci 
d’andare al P., Quando si debba far cosa o andar in 
luogo contro la volontà nostra e con assoluta avver- 
sione; Che P.!, Significando noja o tormento graviss. 
= Specie di palco sul quale si giustiziano i condannati 
a morte (Estremo supplizio). Per lo più, viene eretto 
in luogo pubblico. Abolito in Italia. 

* PATIMENTO. Il PATIRE (V.). 

PATIMO. V. Parwo. 
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PATRES.. 


PATTA, 
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PATINA. — V. AeruGo, — In generale, invernicia- 
tura, orpellamento, — Vernice per dare il lucido (Pa- 
tinare) alle pelli. — Colore, o vernice, che si dà arti- 
ficialm. alle medaglie affinchè non s' ossidino. — Ve- 
lamento naturale che il tempo imprime su medaglie, 
pitture, ecc. — Roba appiastracciata in bocca, per 
indigestione. 

PATINAGGIO. Lo stesso che PATTINAGGIO (Vi). 

PATINARE. — V. PATINA. — Lo stesso che PATTI- 
NARE (V.). — Delle pelli; V. PATINARE. 

PATINATORE. — V. PartInARE, — Chi dà la PA- 
TINA (V.). . 

PATINATURA. Operaz. del PaTINARE (V.). 

PÀATINO. — Lo stesso che PATTINO (V.). 
V. PATMO, 

PATIRE. — *(lat. pati). Sentire o ricevere impres- 
sione dolorosa per cagione sia fisica sia morale ; sof- 
frire (riferito a dolori così fisici come morali); — Per 
estens., stare con disagio; ricevere comecchessia danno, 
detrimento, e sim. ; comportare, ammettere (usato 
quasi sempre con la negativa); — Man., Far P., Es- 
ser cagione di patimenti;.P. di un male, Esserne 
preso abitualm.; — Man. fam., Non si lasciar P., 
Vivere con agio e sodisfare a ogni proprio bisogno ; 
Patirci, Quando si veda o sì oda cosa che rechi do- 
lore; P. di una.cosa, Averne carestia; Non poter P. 
(persona o cosa), Averla grandem. a noja ; P. le pene 
(di una cosa), Soffrire il danno che da essa procede. = 
Atto di lotta dell'essere ; sia che esso si voglia ulti- 
mare, da qualche lato e trovi ostacolo ; sia che , es- 
sendo già ultimato, trovi ostacolo a mantenersi tale. 

* PATITO. Smunto per sofferenze ; — Fam., amante, 
adamo (non senza un po’ d’ironia). 

PATEKUL Reginaldo (von) (1660-707). Nobile livonese 
n. a Stocolma e m. a Kalisz (Polonia). Fu successi- 
vam. agente politico della Svezia, della Sassonia, della 
Russia. Nel 1705 veniva arrestato, come traditore, a 
Dresda, Caduto nelle mani del re Carlo XII (1707), que- 
sti lo faceva arrotare e. decapitare. Soggetto di una 
tragedia del Guizkow. 

PATMO o PATINO o PALMOSA o. SAN GIOVANNI di 
Pàtimo (gr. Patmos). Isola turca nell’Arcipelago, al 
SO, di Samo; kmq. 39,6. ab. 5205. Porto molto sicuro ; 
grano, vino, cotone; conigli, quaglie, colombi. Celebre 
come luogo. di relegaz. (81-96 d. C.) dell’apost. San Gio- 
vanni (onde uno de' nomi) che vi dettava l’Apocalisse. 

PATMOS. V. PatMO, i 

PATNA. — Stato delle Province centr. , nell’ India 
britann, ; ab. 274.020 (44 per kmq.) ; — Il Capol. omon. 
conta ab. 2205: — Divisione dell’India britann. in pre- 
sid, del Bengala; kmq. 61.552, ab. 16.025.100, Sei di- 
stretti: Ciamparan, Darbanga, Gaia, Muzaffarpur, 
P., Saran, Scichabad; — La Città omon. (ant. Pali- 
bothra o Palimbothra, capit. de’ Prasii), sulla destra 
del Gange e sulla ferrov. or. dell’ India , conta abi- 
tanti 205.050. Cinta da mura che si estendono oltre chi- 
lom. .2 lungo 1’ argine del fiume. AÎl'O. trovasi Banki- 
poor, quartiere degli Europei, con un deposito mili- 
tare. Piccola cittadella; collegio Inglese ; chiesa cat- 
tolica Portorao8, grande commercio di riso, oppio, 
zucchero, indaco e nitro. Presa dagl'Inglesi nel.1763, 
era teatro di memorabile sommossa nel 1857. 

PATOGENESI. Modo di prodursi delle malattie; — An- 
che, dottrina delle medesime. 

PATOGENIA. Lo stesso che PaTogÈNESI (V.). 

PATOGENICO. .Che concerne la PATOGENESI (V.). 

PATOGENO. Che produce malattia. 

PATOGNOMÒNICA. Conoscenza dei sintomi che carat- 
terizzano (Patognomònici) una malattia. 

PATOGNOMÒNICI. V. PATOGNOMONICA. 

PATOGNOMÒNICO. V. PATOGNOMÒNICI. 

PATOLOGIA. — Parte della Medicina, che tratta delle 
malattie (Dottrina della vita ammalata). Scienza con- 
creta o d’applicaz., tratta di tutti i disordini soprav- 
venuti, sia nella disposiz. materiale delle parti costi- 
tuenti l'organismo, sia negli attio nelle funz. che esse 
sono chiamate ad adempiere, Distingueremo: — P. ge- 
nerale, Quella che studia nel loro insieme gli stati mor- 
bosi dell'organismo e si occupa di determinarne l’ori- 
gine, i caratteri generali e la natura; — P. speciale, 
Quella che studia i singoli morbi o il modo di presen- 
tarsi e di decorrere delle malattie de’ diversi organi 
od apparati; — P. chirurgica o esterna, Quella che 
si o re delle malattie, lesioni o deformità che risie- 
dono all'esterno del corpo o di cui il principale mezzo 
curativo consiste nella pratica di certe operaz. ese- 
guite con la mano sola od armata di diversì strumenti; 
— P. medica o interna, Quella che si occupa special- 
mente delle malattie che hanno sede all’ interno del 
corpo, e curabili coi mezzi derivati dalla materia Me- 
dica e dall’Igiene. — cellulare. Teoria del Virchow, 
secondo la quale le malattie hanno origine dalle cel- 
lule. — solidare. Teoria che ripone la causa delle 
malattie nelle parti solide (specialm. nervi) del corpo. 
-— umorale. Teoria che attribuisce .le malattie agli 
umori del corpo. 

PATOLÒGICA. — V. PaToLòGICO. — anatomia. V. ANA- 
TOMIA. — nomenclatura. V. NOMENCLATURA. 

PATOLÒGICO. — V. PatoLòGIca. — *{gr. patholo- 
gikòs). Man. fig., Pezzo P., Persona piena di malanni, 
= Che concerne la PaTtoLOoGIA (V.). Distingueremo: 
— P. gabinetto, Dove si conservano i pezzi patolo- 
gici (V. qui appresso ParoLògico pezzo); — P. pezzo, 
Parte del corpo, conservata nell’alcol per gli studiosi; 
— P. stato, Di malattia. 

a Chi studia ed è assai perito in PATOLO- 
GIA (V.). Aa i 

PATON. — Glus. Natale (sir) (1823-74). Eccellente pit- 
tore e poeta n. a Dunfermline (Scozia). Fu di gran 
merito per le varie ed infinite attitudini che. seppe 
dare ai ‘gruppi e per la grazia soave che vi seppe 
trasfondere, Lavorò, tra altro, Danie che medita 
l’episodio di Francesca da Rimini; scrisse Poesie d’un 
Pittore. — Riccardo (1719-91). Eccellente pittore-ma- 
rinista' n, a Londra. 

PATOS. — Voce greca che vale Passione (V.}).. — 
(Lago del). V. LAGoA-DOS-PATOS. 

° PATRASSO (ant. Patrae, Paitras). Città forte con porto 
nella Morea {Acaja ed Elide), sul Golfo omon.; abi- 
tanti 34.915. Bella posiz.; sede di metropolita; grande 
commercio in uve passe. Era restaurata da Augusto, 
col titolo di Colonia Augusta Are Patrensis, ed in- 


— Isola; 


vestita della sovranità del distr. adiacente e della Lo- 
cride; nel Medievo fu capit, del ducato di Acaja; dal 


‘1408 al 1463 fu di Venezia. 


PATRES. Nome latino de’ PatRIZI (V.). 


PATRIA. — V. PàTRIO, — Paese o regione dove si è. 


nati e vissuti alcun tempo e dove hanno avuto domicilio 
i genitori; — Nel suo più alto e nobile significato , 
abbracciante il paese dove uno è nato, e la nazione di 
cui fa parte. —, celéste. Il ParADISO (V.}. — {Lago di). 
Tra le prov.di Napoli e di Caserta, a km. 5 dal Tir- 
reno; kmq. 2,7. Assai -pescoso; — In.-vicinanza, il sito 
dell’ant. Literno dove si ritirava e moriva il 1.° Sc.- 


pione Africano. — (Madre)..V., MADREPATRIA, — |po-. 


destà o potestà. Il potere -del padre sui propri figli. 
— (Delitti contro la). I seguenti: accettas. di onorifi- 


| cense, od utilità, da uno Stato nemico ; attentato 


contro l'indipendenza, o-l’unità, dello Stalo; atti che 
espongono lo Stato al :pericolo di guerra; ausilio « 
Stato nemico; offesa‘alla-bandiera cad altro emblema 
dello Stato ; portare armi.contro lo Stato; infedeltà 
in affari di Stato; macchinaz. a fine di cuerra, 0 in 
tempo di guerra; rivelaz. di segreti concernenti la 
sicurezza dello Stato; spionaggio. è 

PATRIARCA, — V. PATRIARCHI, —* (gr. patriarehés, 
bass. lat. patriarcha). Man. fam., Parere un P., Di 
un vecchio che abbia figura venerabile e gran barba 
bianca ; Esser un P., un vero P., o Che fa una vita da 
P., Di un vecchio che viva in mezzo a famiglia nu- 
merosa e la governi con amorevole autorità. = In ori- 
gine, il 1.° de’ padri, l'antico padre; nome applicato, 
do S. Gregorio Nazianzeno , ai vescovi ed anche al 
semplici monaci aventi cura d’anime, — Nella chiesa 
Cattolica, dignità de' vescovi di Costantinopoli, Antio- 
chia, Gerusalemme, Venezia, Lisbona. — Nella chiesa 
Greco-ortodossa, dignità de' vescovi di Alessandria di 
Egitto, Costantinopoli (P. ecumènico) e Gerusalemme. 
— Nella chie.a Armena, dignità de’ vescovi di Etsh- 
miadsin (V. ARMENA), Costantinopoli, Gerusalemme , 
Cilicia, Aghthamer (isola nel lago di Yan}. — Vescovo 
Greco-melchita di Antiochia, — Vescovo caldeo di Ba- 
bilonia. — Vescovo maronita di Antiochia. 

PATRIARCALE. — * (bass. lat. patriarchalis). Di Pa- 
TRIARCA {V.), o dei patriarchi, che ricorda la semplicità 
de’ pattiarchi; — Man., Alla P., Con la semplicità 
ed autorità degli àntichi patriarchi. = Chi o che ap- 
partiene alla dignità di PaTRIARcA (V.). — governo. 
Despotìa mite in cui il sovrano si considera come pa- 
dre de’ sudditi. 

* PATRIARCALMENTE. In modo PATRIARCALE (V.). 

PATRIARCATO. — Dignità di PatRIARcA (V.); — An- 
che , il territorio in cui questo ha giurisdiz. ; ed il 
tempo in cui uno è patriarca, — Pr. certi popoli di na- 
tura, diritto sovrano del capo di famiglia. 

PATRIARCHI. — V. PATRIARCA. — Nell’ant. Testa- 
mento, padri e capi di famiglia. — Antichi santi, isti- 
tutori degli ord. Monastici. — Gasparo (1709-80). Ec- 


cellente letterato ed ecclesiastico n. a Padova. Fu pre- 


cettore in casa Algarotti; tra altro, scrisse L'Arrotino. 
— (Tombe dei). V. MAMRE. 

PATRIGNO. Il marito della madre di colui, o di colei, 
a cui sia morto il padre. 

PATRIMONIALE. — V. PATRIMONIALI. — * Di PATRI- 
MòNIO (V.), o derivante da patrimonio. = azienda. 
Quella il cui PATRIMONIO (V.) si compone principalm, 
di immobili dati in affitto, di capitali dati a mutuo, di 
fondi pubblici, cartelle fondiarie ed obbligaz. indu- 
striali, e che ha per iscopo di ricavare la maggiore 
rendita possibile con la miglior sicurezza de' capitali, 
— bilancia. 12 conti fondamentali della Logismografia, 
aventi per punto di partenza l' Inventario. — consì- 
stenza. V. ConsisTENZA. — conto. Quello riguardante 
i beni che costituiscono un dato patrimonio. — giuris- 
dizione, Un tempo, diritto per cui un privato poteva 
esercitare giurisdiz. nelle terre costituenti il suo pa- 
trimonio. — principio. Teoria secondo la quale la pro- 
prietà del suolo è considerata come base dello Stato 
e della potestà di questo Stato (P. Stato). 

PATRIMONIALI, — V. PATRIMONIALE, — beni. Gli 
ereditari, — (Cassa degli aumenti). Istituita in Italia, 
per le convenzioni FERROVIARIE (V.}, pr. l’amministraz. 
delle Strade Ferrate, e che doveva servire per le 
spese di tutte le nuove costruzioni. 

* PATRIMONIETTO. Non grande PaTRIMÒNIO (V.), ma 
sufficiente a vivere agiatamente. 

PATRIMONIO. — * (lat. patrimònium). Fig., riferito 
a.nome onorato, e sim. ; — Man. fig., P. dell'ingegno, 
In quanto l'ingegno sia fonte di guadagni e d'onori ; 
P. delle arti, delle scienze {ecc.), Tradizioni, Monu- 
menti, Memorie, ecc. = Da distinguersi: — a) Com- 
plesso dei beni e dei diritti appartenenti ad una per- 
sona o ad un ente giuridico ; — >) I beni provenienti, 
per eredità, dai padre o dalla madre. — artistico. 
Opere d'arie appartenenti ad una città, ad uno 
Stato, ecc, — dei diseredati. Somma delle forze di 
laroro della moltitudine nullatenente. — dei poveri. 
Complesso dei beni delle Opere pie, — della Chiesa. 
Lo stesso che PATRIMÒNIO (V. qui appresso) di San 
Pietro. — dello Stato o nazionale. Ben; che apparten- 
gono allo Stato, o alla Nazione, non a titolo di sovra- 
nità (Demanio pubblico), ma a titolo di privata pro- 
prietà. — di San Pietro (lat. Patrimonium Peiri). 
V. ITALIA. — pubblico. Parte del PATRIMONIO .(V. qui 
sopra) nazionale che , per legge, è destinata a prov- 
vedere ai bisogni dello Stato ed a quelli delle altre 
società politiche minori (Provincia, Comune). Com- 
prende il PaTRIMÒNIO {V. qui sopra} dello Stato ed i 
iributi tanto dello Stato quanto locali. Non deve con- 
fondersi nè col P. de’ privati, nè (in una monarchia) 
con quello del sovrano. 

* PATRIMONIONE. Ricchissimo PaTRIMÒNIO (V.). 

* PATRIMONIUCCIO. Assai scarso PATRIMÒNIO (V.). 

PATRINO. Lo stesso che PADRINO (V.). 

* PATRIO (lat. pdirius). Della PATRIA (V.), che con- 
cerne la patria, DA 

PATRIOTA. — V. PATRIOTI, — * Più corretto, seb- 
bene meno usato, che PATRIOTTA (V.). 

PATRIOTI. — V. PaTRIOTA,. — In Olanda (see. XVIII), 
partito Arisfocratico-repubblicano. — (Lega dei) (franc. 
Ligue des patriotes). Fondata in Francia, nel 1880, dal 
Derouléde, dal Bert e.da altri. Naufragava nell'aprile 
del 1889, nel processo. terminato con la condanna de' 
suoi capi, 


* PATRIOTO. Men corretto che non sia PATRIUTA (V.). 
‘* PATRIOTTA (gr. patridtès), Chi ama la PATRIA (V.) 
e si studia di giovarle senza curar di sè stesso; chi 
è pronto a soffrire, o ha solferto, per la patria; della 
stessa patria, compatriota. . 

PATRIÒTTICA (La). Società fondata (1776) in Milano 
da Maria Teresa, per promuovere l’agricoltura, le 
buone arti e le manifatture. 

* PATRIOTTICAMENTE. In modo PATRIOTTICO (V.), da 
buon patriota... 

* PATRIÒTTICO (bass. lat. patridlicus). Di o da buon 
PaTRIOTA {V.)j di cose che riguardino la libertà ed il 
viver civile; di ciò che riguarda la patria, e la gloria 
e la fortuna di essa.. i 

* PATRIOTTISMO. Qualità astratta di PatRIOTA (V.), 
sincero e caldo amore di patria. 

* PATRIOTTO. Lo stesso, ma più sgarbato, che Pa- 
TRIOTTA (Vi... l 

PATRISTICA. Parte della Teologia storica, che tratta 
della dottrina de' Padri della Chiesa (V. PatROoLOGIA). 

PATRIZI, — V. Patrizio. — Nell’ant. Roma, in ori- 
gine, i discendenti dai primi 100 senatori (Patres) isti- 
tniti da Romolo, e dai 100 istituiti da Tullo Ostilio ; 
ed erano i cittadini di pieno diritto, costituenti il Pò- 
polo e divisi in 3 tribù e 30 curie. La classe dei P. si 
divideva più tardi in 2 categorie : dei Patres majorum 
gentium, che avevaro il Jus imaginum, ossia il diritto 
di far portare ai funerali dei membri della famiglia i 
ritratti dei propri antenati; dei Patres minorum gen- 
tium, la cui nobiltà era più recente, ossia risaliva ap- 
pena .ai senatori istituiti da Tarquinio; -- Dopo la 
conquista fatta, con lunga lotta, da’ Plebei, dei pieni 
diritti civili e politici, la classe (Ordo) de’ nati nobili. 

* PATRIZIATO (bass. lat. patriciatus). Ordine de’ pa- 
trizi o de’ nobili (V. PATRIZIO); tutti i patrizi, o no- 
bili, insieme considerati. 

PATRIZIO. — V. PATRIZI. — * (lat. patricius). Cit- 
tadino di antica e famosa nobiltà (usato pure in forma 
d’aggettivo). = Chi era investito del PaTRIZIATO (V.), 
una delle ‘maggiori dignità personali del Basso impero. 
Cotesta dignità incominciò con Costantino il Grande 
che la conferiva ai suoi più saggi consiglieri ed al 
1.° funzionario dello Stato ; più tardi era conferita an- 
che a coloro che, in nome dell'Impero, reggevano le 
grandi prov. d’Italia e delle Gallie; i Barbari stessi 
la conservarono per qualche tempo fra di loro. — di 
Roma. Titolo che il Papa conferì al re Franco Car/o- 
magno ed ai suoi figli Pipino e Carlomanno. — (0r- 
dine di San). Istituito, nel 1783, dal re Giorgio III; 
irlandese, del merito; gran maestro, il vicerè, — (Pozzo 
di San}. V. OrviETO. — (Purgatorio di San). V. BaL- 
LYSHANNON. — (San) (372-464?). Apostolo e patrono 
dell'Irlanda, n. a Banaven-Tabernae (Kilpatrick). Sua 
festa. il 17 marzo. 

* PATRIZZARE (lat. patrissare). Ritrarre dal Pa 
DRE (V.) nelle fattezze della persona o nelle qualità 
dell'animo; somigliare al padre. i 

PATRIZZI. — Agostino (?-1496). Storico n. a Siena e 
m. a Roma. Fu segretario di papa Pio II, poi di Fran- 
cesco Piccolomini arcivescovo di Siena; scrisse , fra 
altro, Rifuum ecclesiasticorum, seu sacrarum cere. 
moniarum ecclesiae, libri tres, — Francesco (sec. XVI). 
Filosofo platonico n. a Cherso (is. del Quarnaro). 

PATROCINARE. — * (lat. patrocinari). Parlare o seri. 
vere in favore o difesa di alcuno, di alcuna cosa. = 
In Diritto, difendere una causa, 

PATROCINATO. — * Chi o che è, od è stato, difeso 
(V. PATROCINARE). = In Diritto, chi è difeso in una 
causa. 

PATROCINATORE. — * Chi o che patrocina (V. Pa- 
TROCINARE}. = In Diritto, chi difende in una causa. 

PATROCÎNIO. — *({lat. pairocinium). Protezione, 
difesa, = Difesa fatta da un avvocato (Patrocinatore) 
in giudizio. — gratuito, Istituto giudiziario a bene- 
ficio dei poveri, per il quale, a chi dimostri di avere 
un fumo di buon diritto e di essere povero, viene 
concessa la difesa gratuita, l’annotaz. a debito delle 
tasse di registro e bollo, la spediz, degli atti giudi- 
ziari ed amministrativi senza pagam, di alcun diritto, 
l’opera gratuita degli altri uftici ed utficiali pubblici. 

PATROCLO. Amico ad Achille; ucciso da Ettore. 

PATROLOGIA. Parte della Teologia storica, che 
tratta della vita e delie opere de’ Padri della Chiesa . 
{(V. PATRISTICA). 

PATRONA. Santa che veglia su’ destini di una po- 
polazione (V..PaTRONO).. — 3 

* PATRONALE (lat. patronalis). Di Patrono (V.), 
spettante a patrono. 

PATRONATO. — V. ParRrono. — * (lat. patronatus). 
Per estens., lo stesso che ProtEZzIONE (V.). = Pro- 
tez. del maggiore sul minore. — Complesso de” diritti 
spettanti a coloro (Patroni) che eressero, dotarono, 0 
rifondarono benefizi o chiese. — di giustizia. Per ti- 
tolo oneroso di fondaz. e dotaz. — (Gius). Diritto di 
presentare, o di esser presentato, per il conferim. di 
un benefizio ecclesiastico. — grazioso. Per titolo di 
privilegio e mera liberalità del papa. — pel liberati 
dal carcere, Istituz. moderna, sorta alio scopo di prov- 


‘vedere ai bisogni morali e materiali di chi, avendo com- 


messo una colpa e scontatane la pena, meriti di essere 
ajutato a riabilitarsi, — (Sede di regio). Episcopale, 
ed il cui titolare, nominato dal papa, ha bisogno, in 
base a concordato, per entrare nel pieno possesso della 
sede stessa, della preventiva approvaz, o del postici- 
pato plàcito {placet} del sovrano.. 

* PATRONESSA. Colei che, o sola o con altre nobili 
donne, protegge ed ajuta qualche istituzione o società, 
in.favore de' poveri, qualche fiera di beneficenza, e 


simili, 


* PATRONIMICAMENTE. In modo PaTtRoniMIcO (V.). 

PATRONIMICO. Nome di persona, derivato dal nome 
del PapRE (V.). i 

PATRONO. — V. CLIENTI; PATRONATO, — * (lat. pa- 
tronus}. Per estens., protettore; uomo potente che ha 
in protez. qualcuno... = Santo titolare di una chiesa, 
o che si ritiene protettore celeste di un paese o di 
una città, — In Diritto, chi ha fondato una chiesa, un 
benefizio, ed ha perciò diritto di nominarne il titolare. 

PATTA. — V. IMPATTARE. —* Quando dall’una parte e 
dall’altra si è pari; — Man., Pari e P., Dello stesso 
significato, ma con più efficacia. ‘= Isola nell’ Africa 
or. britann., a 2910’ sud. 3 


PATTADA. 





PATTADA. Comune in prov, di Sassari e circond. di 


Ozieri, presso un gran colle donde godesi vastiss. oriz-. 


zonte; ab. 4804. Sul monte di Olomene, a km, 10, si 
vedono le. rovine di un ant. Castello. Degna di nota 


è la chiesa di St. Sabina. Nei dintorni vedonsi pa-. 


recchi nuraghi, vestigia di ant. popolaz. e monum, 
dell'epoca Romana dove si rinvennero urne contenenti 
ossa. Territ. che consta di monti, ampie valli e colline; 
bagnato da numerose fontane perenni e dai rivoli di 
Enas e di Unne, in cui si pescano anguille e trote. È 
in gran parte coperto di boschi, in cui prevalgono gli 
alberi ghiandiferi; nella parte merid. è rieco d'acque, 
di querce e di lecci, di pingui pascoli che permettono 
l'allevam, di numeroso bestiame (ovino, vaccino , Lo- 
vino), e nei terreni coltivati dà grano, orzo, fave, me- 
lica, legumi, lino, ortaggi, vino copioso e frutte ; filone 
di ferro ossidulato con quarzo el epidoto. 

* PATTEGGIABILE. Da potersi PATTEGGIARE (V.). 

* PATTEGGIARE. Propr. e fig., proporre e discutere 
i PATTI {(V.) per concludere alcun negozio; venire a 
patti; fermare con patti, o far patti. | 

* PATTEGGIATORE. Chi o che pattèggia (V. PATTEG- 
GIARE). 

PATTERSON. — Lo stesso che PaTERSON (V.). — 
(Gerol. Napol. BUONAPARTE) (1332-93). Figlio a Giro- 
amo (V. BuonaAPARTE) e valoroso colonnello Norda- 
mericano m, a N. Jork, 1 

PATTI. — V. GIAPARA; PaTTO. — * Man., Esser di 
P., Aver fermato PATTO (V.) con alcuno; P. chiari. 
Volendo che l'accordo, il patto, escluda ogni dubbio e 
sia certo per ambe le parti; A tutti i P,, A qualun- 
que costo; — Man. fig., Venire a P,, Ad accordi (di 
due parti contendenti); — Proverbialm., P. chiari, 
amici cari, P. chiari, amicizia lunga, P. chiarì, 
amici cari, e la borsa del pari, Il rimaner chiaram. 
d'accordo è mantenim, d'amicizia. = Capol, del Cir- 
cond. omon, in prov. di Messina, su 2 amene colline 
a m. 153 sul mare e sulla destra del torrente Timeto; 
ab. 10.945. Gode di uno dei più bei panorami del- 
l'Isola, a m. 900 dal mare vicino al quale sorge la bor- 
gata Marina, centro industriale che è unito al Cag3- 
logo per mezzo di 2 strade: una a sin., e l’altra a 
destra del torrente di Montagnareale; quest'ultima, 
diritta e in dolce pendio, e tutta fiancheggiata da viti 
e da aranceti; clima mitissimo. Vie regolari, ben la- 
stricate e con edifici di elegante costruz. Degna di 
nota è la Cattedrale (con sede Vescovile) che sorge 
sulle rovine di uno degli ant. castelli : conserva pre- 
ziose antichiss. pergamene e 2 sarcofagi, uno dei 
quali è dedicato alla contessa Adelasia, 3. moglie di 
Ruggeto I. Una lapide figura nella casa dove il 18 lu- 
glio 1360 pernottò Garibaldi, accorrente alla gloria di 
Milazzo. A quasi km. 3 dal Capoluogo, verso E. si 
trovano le rovine di Z'indaris, città fondata dai Mes- 
seni nel 396 a. C. Vi si notano ie mura di cinta, un 
Ginnasio o Basilica , pavimenti a mosaico, un teatro 
di costruz. Greca, forni crematori, sepolcri; vi si rin- 
nero urne, statue, medaglie, monete, tessere teatrali, 
vasi, anfore, mattoni : tutti oggetti conservati al Mu- 
seo del defunto barone Sciacca della Scala. A Tindari 
vedesi un Santuario dedicato a Maria Sanlissima, dal 
quale, come da tutto l’altip,, godesi una veduta in- 
cantevole. A sin., le Eolie specchiantisi nel mare, a dè 
stra Milazzo e l’ampia riviera dei paesi posti sul mare; 
giù, ai piedi ‘della montagna, che scende a picco @ 
per balze ripide, laghetti dalle acque di smeraldo. 
Territ, fertiliss. coltivato estesam. ad olivi e a vi- 
gneti, onde fiorenti vi sono le industrie olearia e vi- 
nicola; olezzanti giardini di aranci e di limoni; molte 
terre a seminato; pochi boschi. Altre industrie : quelle 
delle stoviglie e dei laterizi (nella fraz. di Tindari), 
di cui si fa larga esportaz,. in Grecia, Asia minore, 
Africa sett., ecc.; calce idraulica, sapone, fusione del 
ferro, pastifici, filatoi di seta, tonnare; esportaz. di 
olii e di seta. R. scuola Tecnica, R, Ginnasio, Semi- 
nario vescovile , Congregazione di carità , Asili d' in- 
fanzia , Orfanotrofio feminile, Casa di ricovero per i 
vecchi poveri ed inabili d’ambo i sessi, Ospedale, Or- 
fanotrofio maschile, Museo archeologico Sciacca , al- 
tri istituti e sodalizi; — La città-vuolsi edificata men- 
tre fioriva l’ant. Tyndaris di cui sarebbe stata punto 
avanzato, e ad avvalorare quest’ opinione mostransi 
gli avanzi di certe porte, di mura merlate e di 2 ca- 
stelli, sulla rovina di uno dei quali, come dicemmo, 
sorge la Cattedrale e sull’altro il Monastero. Le me- 
morie prime di P. risalgono a Ruggero, conte di Si- 
cilia, che nel 1094 vi fondava un monastero. Veniva 
distrutta sotto Federico II d'Aragona, essendo rima- 
sta fedele agli Angioini. Ricostruita poco dopo ,s era, 
mei sec. XVI, di. nuovo distrutta dal corsaro turco 
Ariodemo Barbarossa. Riedificata, andava man mano 
abbellendosi. Diede i natali a molti uomini illustri, fra 
i quali: Francesco Magretti, autore di parecchie 
opere assai stimate e consigliere del Vicerè di Sici- 
lia ; Francesco Fortunato, giureconsulto; Antonio Sta- 
bile, minorita, teologo, vescovo di P.; Francesco Vito 
Polentino, propugnatore delle eresie dei suoi tempi 
durante il Concilio di Trento; Giovanni Martino Gal- 
lio, medico; Martino Guglia, medico e filosofo; Fi- 


lippo Pisciotta, grammatico e filologo; Giuseppe Ac-. 


cordino, filosofo. — dotali. Convenzioni concluse al- 
l’atto del matrimonio, fra gli sposi, relativam, ai beni 
comuni, all'eredità, ecc. — (Venire a). Di un esercito 
in guerra, lo stesso che CAPITOLARE (V.). 

PATTINAGGIO. Esercizio di locomoz., fatto sopra un 
piano regolare e liscio , oppure sopra il ghiaccio, In 
ambo i casi, si fa uso dei PATTINI (V.) di vario tipo. 

PATTINARE. Sdrucciolare sul ghiaccio per mezzo di 
appositi ferri (Pattini) legati ai piedi; — Anche, eser- 
cizio simile a cuì si da alcuno (Puttinatore o Patina- 
ore) fatto con ferri a rotelle, sopra un pavim. di ce- 
men'o duro (ingl. Skating-Rink). 

PATTINI. — V. PaTTINARE. — da strada. A rotelle 
{2) cerchiate di gomma pneumatica, e con i quali si 
può andare velocem. su strada ordinaria, 

PATTINO. V. PATTINI. i 

PATTINSONAGGIO. Processo di estraz. dell'argento dal 
piombo argentifero, facendolo fondere e mantenendolo 
ad una temperat. vicina al punto di solidificazione. 

PATTO. — V. PATTI, — * (lat. pactum). Convenzione, 
accordo fatto. tra 2 parti; condizione; — Mur., A P. 
che, A,condizione che, Purchè; A P. di, A costo di 


PATIANA. 


(seguito da un indefinito); A ogni P., A'nessun P., A' 


‘qualunque costo, Per nessun modo. = Condiz, di un 
contratto; — Anche, il contratto stesso. — Ciò che il 
padrone si fa dare dal contadino, per condiz. conve- 
nuta o contratto, oitre alla sua parte. — commissorio. 
V..CommissorIo. — di famiglia. V. FAMIGLIA. — di ri- 
scatto. Quello per cui il venditore si riserva il diritto 
di riacquistare la cosa dal compratore, entro un ter- 
mine convenuto e per un determinato prezzo. — suc- 
cessorio. Qualunque convenzione che abbia per oggetto 
un'eredità non ancora aperta, 

PATTONA. Polenta di farina di castagne; — Anche, 
piccola stiacciatella pure di farina di castagne, simile 
ai necci. Se non che, la P. si cuoce in forno e non è 
tonda come i necci, ma in forma di losanga, e di pa- 
sta più densa. . 

* PATTONAIO. Più corretto, PATTONAJO (V.). 

PATTONAJO. — * Per dispr., chi, per consuetudine 
e per abitare in luogo dove gran parte di nutrimento 
è la PATTONA (V.), ne mangia spesso, = Chi fa e 
vende PaTtTONA (V.). si o 

PATTUGLIA. — Drappello di truppe, per lo più sotto 
il comando di un sott'ufficiale, che va attorno (Pattu- 
gliare) per iscopo di assumere informaz. sul nemico 
o sul paese, oppure per portare maggior attività al 
servizio di sicurezza, invigilarlo e completarlo; — P. 
piccola, Composta da 2 a $ uomini se di Fanteria, e 
da 2 a 6 se di Cavalleria; — P. media, Da 82.15 se di 
Fanteria, e da 6 a 12 se di Cavalleria; — P. grossa, 
Che può raggiungere la forza di un plotone. — (An- 
dare in). Lo stesso che PATTUGLIARE (V.). -- (Essere 
di). Tra coloro che vanno attorno a PATTUGLIARE (V.). 

PATTUGLIARE. V. PATTUGLIA. 

* PATTUÎRE. Discutere e fermare i Parti {V.) di 
un negozio, patteggiare ; convenire. 

* PATTUITO. Patteggiato (V. PATTEGGIARE; PAT- 
TUIRE). 

PATPUME. — V. PacciaMEe. — * Quantità di cose 
sozze che fanno impaccio e lordura; — Fig., lordura 
morale. = Lo stesso che FaLasco (V.). 

PATU. Comune in prov. di Lecce e circond. di Gal- 
lipoli, sotto un ameno colle che domina l'ingresso or. 
del golfo di Taranto; ab. 1176. Territ. fertile in grano, 
olivi (il cui prodotto forma la rendita principale). Il 
Comune sorgeva sulle rovine dell’ ant. Vereto o Ve- 
reta, là dove un tempo erano i granai dei signori 
‘Veretini. 

* PATULLARE. Rifl., starsi ozioso e senza pensieri 
a godersela; — Man., Patullarsi uno, Pigliarsene 
giuoco, tenendolo a bada e canzonandolo copertamente. 

PATURNA. — V. PATURNE, — * Fam., tristezza, ma- 
linconia, cattivo umore. 

PATURNE. — V. PATURNA, — * Man. fam., Aver le 
P., Esser di cattivo umore, Aver le lune, Aver ma- 
linconia. . 

PAU (ant. Palum). Capol. del dipartim. dei Bassi 
Pirenei in Francia, sulla Gave di P. affl. di sin. del- 
l’Adour; ab. 34.600. Luogo di cura climatica , nell’in- 
verno tenendosi la temperat. non più bassa di + 50,7 
e nell'estate non più alta di 200,50 ; istituti d'educaz. 
e biblioteca, Riedificata nel sec. X. Gastone di Foix, 
che vi ebbe i natali, vi erigeva il Castello dove nac- 
que Enrico di Navarra (13 dic. 1553), che fu poi re 
Enrico IV di Francia; nello stesso Castello dimorò 
pure Margherita di Navarra. Cittadino di P. fu an- 
che il Bernadotte. 

PAULICIANI. V. CÀTARI. 

PAULÎNIA. Lo stesso che PAULLÎNIA (V.). 

PAULITSCHKE Filippo Vitt. (1854-90). Geografo illu- 
stre ed esploratore n. a Tschermakowitz (Moravia) e 
im. a Vienna, Scrisse, tra altro: Harar; Migrazioni 
dei Galla; Etnografia dei popoli Africani di Nord- 
| ovest. 

PAULLINIA. V. GUARANA. 

PAULÒNIA (indig. Kiri, scientificam. Pauldwnia im- 
perialis). Albero delia fam. delle Scrofulariacee o 
Scrofulariee; alto fin m, 23; grandi foglie cuoriformi 
opposte, fiori in numerosi grappoli che sbocciano in 
primavera: e prima delle foglie. Indigeno del Giap- 
Reno, è coltivato fra noi per. ornam. ; è di P. il legno 
accato del Giappone. 

PAULÒWNIA. V. PAULÒNIA. 

PAULUS. — Oratorio del Mendelssohn, eseguito a 
Diisseldorf nel 1836, ed a Firenze nel 1841, — Enr. 
Ever. Laud. (1761-851). Capo del Razionalismo teolo - 
gico, n. a Leonberg (Wirttemberg).e m. a Eidelberga, 
Tra altro, scrisse Vita di Gesù. 

PAUPERISM. V. PAUPERISMO. : 

PAUPERISMO (ingl. Pauperism). Fenomeno sociale 
della wmovertà. 

PAURA. — V. Paùrk. — *(lat, pdvor). Forte com- 
moz. di animo, ond' esso si smarrisce e cerca di fug- 
gire cosa o pericolo che reputa micidiale; — Man., 
Aver P., Impaurirsi, Essere impaurito; Non aver P., 
Esortando; Entrar la P. addosso, in corpo, Impau- 
rirsi; Far P., Metter P., Dar P., Incutere timore; Da 
far P., Che fa P., Crescendo idea digrandezza a cosa 
nominata (entaticam ); Far P. una cosa (ad alcuno), 
Darglì cagione di pensare a gravi danni; — Man. 
‘estens., Aver P., Sospettare di alcuna cosa; Star in 
P., conP,, Vivere con sospetto; Essere o Sembrare 
una P., Di persona lunga ed assai sparuta; — Man. 
iperb., Morire, Crepare, Scoppiare (e sim.), di P., 
Esser gravem. impaurito; Non aver P. neanche del 
diavolo, Esser coraggiosiss. (di uomo);-— Man. fig. , 
Non aver P., Reggere al confronto (di opera dell’in- 


gegno); Non far P. (ura persona, una cosa), Reputarsi . 


pari o maggiore di essa; — Proverbialm., Male non 


fare, e P. non avere , Chi è sicuro in coscienza, non 


teme. alcun male; Chi ha P., non vada alla guerra, 


Chi teme le difficoltà ed i rischi di un’ impresa , non 





ci si. metta. = Perturbaz. che procede piuttosto dal- 
l'istinto della propria conservaz., che non dal ragio- 
‘nam. dal quale propriam. deriva il TIMoRE (V.). 
PAURE. — V. Paura. — Spettri; ombre, 
* PAURICCIA. Moto dell'animo che comincia ad aver 
PAURA (V.). 


* PAUROSAMENTE. Con atti e modi di chi ha Pay- 


RA (V.): in modo da destar paura. 

* PAUROSO. Che è preso e sopraffatto dalla PaùU- 
RA (V.); 
:che mette, incute paura. 











che facilmente si lascia viricere dalla paura: 


PAVIA, 479 





PAUSA, — V. P4use. — * (lat. pdusa): Interruzione 
momentanea, 0 di breve durata, che si fa parlando ; 
— Per estens. agiata lentezza nell’operare o nel.cam- 
minare. = In Musica, sospensione dell’ esecuzione di 
quella parte in cui si trova il segno d’aspetto (V. PAUSE). 
— del cuore (Grande). Corrispondente al silenzio che 
succede al 2.° tono. — del cuore (Piccola). Corrispon- 
dente al silenzio che succede al 1.° tono. 

PAUSANIA. —— Y. MacEDONIA. — (sec. Va. C.). Ge- 
nerale dell’ant. Sparta. Vinceva, insieme con Aristide, 
nel 479 a. C., i Persiani a Platèa ; aspirò al dominic 
della Grecia; nel 467, a Sparta, rifugiandosi in ur 
tempio, vi era murato dentro. — di Magnesia (sec. I 
d. C.). Storico e geografo. La sua opera Periegesis 
(Viaggio in giro [per la Grecia]) è la principale fonte 

er l’ant, storia dell'Arte e per la Greca topografia : 

u tradotta in Italiano da Sebastiano Campi. — (Ten- 
pio). V. TEMPIO. — (Terranova). V. TERRANOVA. 

* PAUSARE. Far PAusa (non comune) ; — Per estens,, 
camminare oppure operare con lentezza eccessiva ed 
affettata, 

. PAUSE. — V. Piusa. — Segni musicali cortispon- 
denti agli 8 valori principali delle note. 

PAUSIA. V. GLICERA. 

PAUSULA. Comune in prov. e circond. di Macerata, 
Sora un colle che sorge non lungi della riva destra 
del Chienti, cinto di mura; ab. $94$, Fra le chiese, de- 
gna di nota quella di S. Claudio. Territ. fertiliss. 4 
parte in pianura, parte in collina, che dà grano, gran- 
turco, fave, canape , frutta, ghiande, vino ‘ed olio; 
sorgente solfurea ; — P. trae il nome dall’ ant. città 
Picena di Pausulae, posta non lungi dal presente Co- 
mune e della quale rimangono poche memorie. Il ter- 
rit. in cui sorgeva l'ant. città, fu, nel 713 di Roma, 
al ritorno di Ottaviano coi veterani in Italia, distri- 
buito ad essi. P,, poi, sembra che fosse municipio, e 
che poi diventasse colonia. Dopo i tempi di Teodorico Il, 
ricordasi P. nel concilio Romano tenuto dal pontefic» 
Santo Ilario nel 465, al qual concilio intervenne Clau- 


« dius Episcopus Pausulanus. Al sopravvenire dei Goti, 


era grande città Vescovile ; pare fosse distrutta du: 


. Langobardi. Nel Medievo si ricorda. un piccolo Ca - 


stello detto Castrum Pausulae, o Castellum Pausuli, 
che sorgeva pr. il casale di San Claudio , di cui ro 


‘stano i ruderi, Da altri docum. si ha che vi furono 


anche la contrada P,, Castel Posolano e Fondo Poso- 
lano. Prima del li25 era castello della contea di 
Fermo ; poi otteneva alcuni privilegi dai vescovo di 
Fermo e dai monaci di Chiaravalle. In sèguito, pren- 
deva nome di Castel Vecchio o Castello ,. e poscia 
quello di Castel dell'Olmo da'un grandiosiss. olmo che 
per lungo tempo .si vuole sia stato in mezzo ala 
Piazza maggiore, Era munito di valida ròcca creduta 
inespugnabile , ed i suoi abitanti presero parte alle 
guerre civili di‘quei tempi, respingendo i Varani, Più 
tardi, cadeva in potere *di Francesco Sforza ‘che la, 
fece saccheggiare ; indi, veniva in dominio del go-, 
verno Pontificio. Po', si chiamò Montolmo; indi aveva 
l’ ant. nome in omaggio all'antica città di tal nome. 
Diede i natali al pittore Durante, detto appunto da 
Montolmo, 

PAUTHIER Giampietro Guglielmo ( 1801-73). Eminente 
sinologo, poeta ed orientalista n. a Besanzone e m. a 
Passy. Tra altro , scrisse: Mélodies. et Chants ; Les. 
Hélleniennes.. | 

PAUWELS Ferdinando (1830-904). Eccellente pittore 
di storia, n. a Eckeren pr. Anversa e m, a Dresda. 
Dopo avere studiato in patria, si recava in Italia, e 
quindi in Germania dove si stabilì. Fu prof. all’ Ac- 
cademia di Belle Arti, a Dresda; tra altro , ornò di 
pitture murali le stanze abitate un tempo da Lutero, 
alla Wartburg. : 

PAVAGIO. Nel Medievo, tributo per la pavimentaz. 
delle strade. 

* PAVENTARE (lat. pavere). Aver PAURA {V.), te- 
mere (usato pure transitivam.; del nobile linguaggio). 

PAVESARE. — V. Pavese. — *(franc. Pavoisier). 
Adornare, addobbare (riprovato). 

PAVESATA. V. GALA, 

PAVESE. — Territorio di Pavia (V.); — Anche, il 
dialetto. Lombardo che vi si parla. — Scudo antichiss. 
quadrilungo, grande e dipinto. — Banderuola dipinta, 
quadrata, che si usa in mare per dimostraz, di festa 
(Pavesare). — (Zuppa alla). Preparata con pane atfet- 
tato e fritto, messo nel brodo con ova.6e sugo di 


carne. 
PAVESI. — Francesco (1806-82). Esimio latinista n. 


«a Milano. — Pietro (1844-907). Illustre zoologo n. a Pavia 


e m. a Asso (Valassina). Tenne cattedra nell’Ateneo na- 
tio; fu socio d'istituti scientif. nostranie stranieri; eble - 
incarichi dal Governo per istudiare acque e piscicol- 
tura e per trattati di pesca con l’Austria, la Svizzera, 
l' Egitto , ecc. ; fu decorato persino dalla Persia , ca 
ottenne varie medaglie; fu il 1.° sindaco democratico 
di Pavia, Tra le sue numerosiss. pubblicaz., princi- 

ale Fauna pelagica de' laghi Italiani. — Riccardo 
1 1849-90) Giureconsulto e politico n. a Lodi (Milano) 
e m. a Milano. Fu deputato al Parlamento, sedendo 
all’Estrema sinistra. — Stefano (1779-850). Composi- 
tore di musica, n. a Casaletto Vaprio (Crema) e m.a 
Crema. Compose, tra altro : Baccanali » Il Servo-pa- 
drone. 

PAVESIO Giuseppe Matteo (1757-800). Illustre filologo, 
letterato , latinista ‘e filosofo n. a Montaldo Torinese. 
Professò Filosofia all'Ateneo di Torino; tra altro, scrisse 
in versi Carminum latinorum. specimen. 

PAVIA rubra e litea.. Nome scientif. di 2 sp. di al- 
‘beri affatto simili all’IPPOCASTANO (V.); fiori rispetti- 
vam. rossi o gialli; foglie brevem. picciolate, e frutti 
inermi. 

PAVIA. — Capol. della Prov. omon. in Lombardia, 
su un pendio declinante per circa m, 20 verso la sponda 
sin. del Ticino (questo ne lambe le mura merid. e la 
separa dal grosso Borgo che da essa prende nome}; 
a m. 87 sul mare; ab. 35,447. La città offre un piace- 
vole aspetto per i ridenti boschetti e' i poggi che la 
‘circondano, non meno che; per la fascia limpida e pit- 
toresca dei Ticino nelle cui acque si specchia. Il Corso - 
: Vittorio Emanuele (lungo m. 1185) tutta la percorre in 
direz. da N. a S., dividendola in 2 parti presso che 


‘uguali; lateralm. ad esso, meritano cenno altri 2 corsi  “ 


intitolati a C. Cavour ed a G. Garibaldi; fuori di 
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questi, non si hanno che vie strette e tottuose. Atti- 
viss. commercio di riso, granaglie, bestiame, burro e 
formaggi; fiorenti officine meccaniche, concerie. di 
pelli; fabbriche di pasta, di cappelli, di strumenti mu- 
sicali, di cioccolata, d’aceto, di fiammiferi, ecc. ; gran- 
dioso Arsenale di costruz. militari; numerosa e varia 
guarnigione Militare. Tra le opere edilizie , meritano 
cenno 1 2 magnifici Ponti sul Ticino : uno, lungo me- 
tri 762, costruito nel 1865 in servizio della linea fer- 
roviaria Pavia-Voghera; l’altro , della lungh. di. me- 
tri 216, che risale.al 1353 e mette In comunicaz, la 
città col Borgo sopraddetto: consta di 7 arcate, presenta 
la singolarità di essere coperto da un tetto sostenuto 
da 100 colonnine di granito. Il Castello, o ant. palazzo 
dei Visconti (eretto da Galeazzo II Visconti), è pur 
esso opera maestosa del sec. XV; ma, per gli assalti 
e gli assedi sostenuti, rimaneva spoglio degli orna- 
menti d’un tempo, e serve ora di quartiere per l'Ar- 
tiglieria. Il Teatro Guidi, ìl principale della città, ve- 
niva restaurato dopo l'incendio sofferto nell’anno 1903. 
Sempre più ingrandendosi e abbellendosi venne , in- 
vece, l'Università, annoverata fra le prime d’Europa 
e forse la più antica e influente delle Università cri- 
stiane dopo la caduta dell'impero Romano. Si ha, in- 
fatti, una legge emanata a Corteolona ($25) «dall’im- 
peratore Lotario, che: riordina gli studi Grammaticali 
esistenti in P. fin dal secolo VII; ai tempi di Ottone I 
(anno 951), cotesti studi erano già convertiti in una 
seuola Giuridica. Nel' 1861, Carlo IV di Boemia, con 
diploma datato .da Norimberga (13 aprile), fondava 
in P, uno Studio generale, ordinando (27 ott.) che nes- 
suno dei sudditi uscisse per causa di studio da’ suoi 
domini ;-onde non solo a P. convennero arnnualm. più 
di 3 mila scolari (circa il doppio della studentesca pre- 
sente), ma vi accorsero insigni maestri. L'Università, 
come ogni altro civile istituto, decadeva sotto il go- 
verno Spagnolo, ma riacquistava l'ant. fama per le 
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Pavia: Chiesa di S. Michele Maggiore. 


cure dei sovrani austriaci Maria Teresa e Giuseppe II, 
non meno che per i sommi ingegni via via succedutisi 
su quelle cattedre gloriose (Tissot, Boscovich, Spallan- 
zani, Volta, Mascheroni, Foscolo, Monti, Scarpa, Pa- 
nizza, Romagnosi, ecc.), Ora essa comprende le facoltà 
di Giurisprudenza, di Medicina e Chirurgia, di Scienze 
Matomatiche, Fisiche e Naturali, di Filosofia e Let- 
tere ; le scuole di Magistero, di Farmacia. di Chimica 
pura; e vi sono annessi una ricca Biblioteca, le cliniche 
Medica, Chirurgica, Oculistica, Ostetrica; ) gatinetti 
di Anatomia patologica, d’Anatomia comparata, d’Idro- 
metria e Geodosia, di Archeologia e Numismatica, il 
inusco Porta d’Anatomia e Patologia chirurgica, 1 mu- 
sei d'Architettura e di Storia naturale, il teatro di Fi- 
sica, l'Orto botanico (Giardino de’ semplici; 1562) e 
agrario, l'Osservatorio, ecc. L'Università veniva forse 
fondata da Carlomagno ; era. poi, rinnovata da Car- 
lo IV. Quasi dipendenza dell’Università sono da con- 
siderarsi i 2 collegi-convitti Borromeo è Ghislieri 
fondato il 1.” nel 1563, da S. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano; il 2.°, nel 1569, da papa Pio V della 
famiglia Ghislieri originaria della terra di Bosco pr. 
Alessandria; destinati entrambi al mantenim. gratuito 
di giovani distinti per ingegno ed amore allo studio , 
che per insufficienza di fortuna non potrebbero altri- 
menti percorrere i corsi Universitari. Il Liceo-Ginnasio 
U. Foscolo, l’Istituto tecnico A. Bordoni , la. Scuola 
Tecnica F. Casorati, la Scuola Normale feminile A. 
Cairoli, le scuole Musicale, di Canto ‘corale , di Pit- 
tura, ecc, assicurano a P. un posto considerevole anche 
nell'istruz, pubblica e nella educaz. artistica; — Non 
meno importanti sono le istituz. fondate a vantaggio 
e sollievo dei diseredati dalla fortuna, come : l'Ospitale 
civile S. Matteo, il pio istitùto di Santa Corona. quello 
dei Ciechi, dei Sordo-muti, degli Artigianelli , la Pia 
Casa delle derelitte, il Pio luogo degli Esposti, il Ri- 
covero di mendicità, gli Orfanotrofi maschile e femi- 
nile, ccc.; — Fra gli edifizi sacri, che sono vanto non 
ultimo di P., meritano cenno: il Duomo 0 Cattedrale 
(con sede Vescovile), ricco di quadri e di opere pre- 
gevoli: grandioso ‘edificio incominciato nel 1609, e non 
ancor compiuto; la chiesa del Carmine; la basilica di 
S. Pietro ‘în Ciel d'oro, che lo stesso Dante ricordò 
nel canto X del Paradiso; quella di S. Michele Mag- 
giore {sec, VII), a 3 navate e con una maestosa gra- 
dinata per ascendere all’Altar maggiore, in cui furono 
coronati i primi re d’Italia {Berengario I, Berengario II, 
Adalberto , ecc.); le chiese di S. Marino e S. Salva- 
tore, dell'epoca Longobarda; e, più importante di tutte 
per i suoi tesori d’arte, la celebre Certosa {V.), a 








km. sette dalla città: uno dei monunm, più ammirabili 
del Mondo. Non sono-poi da dimenticare le celebri 
Conche sul Naviglio, i palazzi dei Botta-Adorno, dei 
Mezzabarba, degli Arnaboldi, dei Malaspina, elegante 
calleria di recente costruita ad uso di Mercato coperto, 
i monum..a G. Guribaldi ed ai Pavesi caduti nelle 
guerre per l'Indipendenza, e quello nazionale, più pre- 
gevole, alla Famiglia Cairoli, madre (Adelaide) e figli, 
eroi e-martiri del nazionale Riscatto; — Incerta è 
l'origine della città: gli storici la attribuiscono alle 
tribù liguri dei Levi e dei Marici, che le diedero il 
nome del fiume su cui sorge, Ticinum, nome mutato 
più tardi (pare nel secolo VII) in quello della celtica 
Papia o P. Caduta sotto il dominio Romano, fu gover- 
nata da presidi; ma di quell’epoca poche vestigia ri- 
mangono in ‘frammenti di lapidi e in una statua che il 
popolo chiamò #4 muto dell’accia alcollo, e che senza 
dubbio è una di quelle statue togate di cui s’hanno 
esemplari in presso che tutti i musei archeologici. Per 
la sua postura geografica, a soli km. 3 dalla confluenza 
del Ticino nel Po, era ben presto fortificata, e lo stesso 
Odoacre ne rialzava le mura abbattute dagli Unni nel 
452. Teodorico la dotava di terme, d’un anfiteatro, d’un 
palazzo reale.; ma quando egli cominciò a inerudelire, 
P. fu teatro della fine miseranda dell’illustre filosofo 
Severino Boezio. I Langobardi, condotti da Alboino e 
successi ai Goti nel dominio della Penisola, sceglievano 
P. per loro capita'e, ne accrescevano le fortificazioni, 
P’arriechivano di chiese, monasteri e d’un gran numero 
di torri, onde fu chiamata la Turrita , o Città delle 
400 torri. Anche parecchi dei Carolingi tennero resi. 
denza in P., o nella vicina villa di Corteolona. Nella 
lotta fra Arduino d'Ivrea e Arrigo II di Germania, la 
città tenne per il 1.9; ma Arrigo, coll’ajuto dei Mila- 
nesi, la prendeva e vi si faceva incoronare (14 mag- 
gio 1004). La sera stessa dell’incoronaz. però, una fiera 
sommossa di popolo obbligava lui ed i suoi a fuggire. 
Ripresa indi a poco dagl'Imperiali e da essi quasi di- 
strutta, risorgeva più forte dalle sue rovine, ed im- 
perterrita resistè a Corrado il Salico successo ad Ar- 
rigo, ed ai Milanesi suoi alleati. Seguì una lunga guerra 
fra questi e i Pavesi i quali, mutata allora politica, 
passarono dalla parte Imperiale; e quando Milano cadde 
in potere del Barbarossa, ottennero da lui la facoltà 
di distruggere il quartiere di porta Ticinese. Al tempo 
delle Signorie, P. subì il dominio del Langosco , poi 


dei Beccaria (che dominarono ne’ periodi 1313-46 e 


1330-4102), e finalm, dei Visconti di Milano, contro i quali 
invano lottò, capitanata da un frate-patriota, Jacopo 
Bussolari. Nel 1525 sostenne un lungo assedio postole 
dai Francesi, e nelle sue vicinanze (a Mirabello) fu 
combattuta tra Francesi e Spagnoli quella grande bat- 
taglia (Battaglia di P.; 24 febbr.) che finì con la vit- 
toria di questi e con la prigionia del re Francesco I di 
Francia, Il 9 ott. 1614 vi si concludeva il trattato con 
cui ebbe fine la guerra del duca Carlo Emanuele di 
Savoja contro la Spagna. Da allora, seguì le stesse 
sorti delle città sorelle. Merita cenno soltanto il feroce 
saccheggio datole, nel 1796, dai Francesi del Buona- 
parte, per puniria d'una sommossa che era costata la 
vita a molti di essi. Ma non dobbiamo tacere che, 
nel 1848, P. fosse tra le prime città d’Italia a insor- 
gere contro la dominaz. Austriaca, e che, nelle suc- 
cessive guerre per l'Indipendenza nazionale, essa fu 
prodiga del denaro e, il che più importa, del sangue 
dei suoi figli. Per tutti, basterà nominare i fratelli 
Cairoli immortalatisi nei fasti della Patria, P. diede i 
natali al vescovo Sant'Epifanio; allo storico Liutprando, 
vescovo di Cremona; al Beato Lanfranco, arcivescovo 
di Cantorbery, giureconsulto e restauratore della Cri- 
tica e della Filosofia; al frate Giacomo Bussolari, in- 
signe per pietà e patriottismo ; al papa Giovanni XIV, 
della famiglia Canepanova; a Giason del Majno e, Gia- 
como Menocchio, giureconsulti; ad Alessandro Guidi 
e Defendente Sacchi, letterati; a Pier Candido Decem- 
brio, Girolamo Bossi, Luigi Malaspina, Giuseppe Ro- 
bolini e Piero Carpanelli, storici; ad Ambrogio Teseo 
Alboresi, priore dei Lateranesi nella basilica di S. Pie- 
tro in Ciel d’Oro, orientalista ; ad Andrino d’Edesia che 
con Giotto restaurò la. Pittura; a Bernardino Gatti, 
detto il Sojaro, il migliore allievo del Correggio; a Pier 
Francesco Sacchi, imitatore del Mantegna; all’ab. An- 
tonio Maria Cuzio, ceramista; a Siro Zanella, scultore, 
autore della statua di S. Car/o presso Arona; a Gian- 
nantonio Amodeo, architetto e scultore; a Giovita Ga- 
ravaglia e Cesare Ferreri, incisori; al canonico Afra- 
nio Albonesi, inventore dello strumento musicale detto 
Fagoitto; ad Alessandro Rolla, musicista; a Gaetano 
Fraschini, tenore; ad Antonio Guainerio, Girolamo Car- 
dano, Mauro Rusconi, Carlo Cairoli, Giuseppe Raggi, 
Luigi Brugnatelli, Luigi Porta, medici; ad Antonio Bor- 
doni, Luigi Cremona 6 Felice Casorati, matematici; — 
— La Prov. omon. conta ab. 555.050 su kmq. 3399. Com. 
prende i circond. di Bobbio, Mortara, P., Voghera. 
Terreno fertiliss. e che da prodotti di ogni genere (spe- 
cialm, cereali, granturco, gelsi, riso, vino); industrie 
varie attiviss. (specialmente seta , cotone, formaggi). 
Nel 1907 il territ. era devastato da una terribile inon- 
daz. — Lorenzo (da) (sec. XIV). Eccellente intagliatore 
a Venezia. — (Certosa di), V. CERTOSA; qui sopra PA- 
via. — (Naviglio di). Canale navigabile da Milano (pr. 
Binasco) al Ticino; lungo km, 33. 

PAVIA y LACY Don Emanuele (marchese di Novali- 
ches) (1824-96). Valoroso generale n. a- Granata. Fu 
uno de’ capi d’esercito, all’epoca della Ristorazione. 

* PAVIDO (lat. pavidus). Pauroso (poetico). 

PAVIMENTARE. Lo stesso che LASTRICARE; SELCIA- 
RE (V.); fare il PavIMENTO (V.). 

‘PAVIMENTAZIONE. Il fare un'IMPALCATURA (V.), un 
LastRICATO (V.}, un PAVIMENTO {V.), un SELCIATO (V.), 
e via discorrendo. 

PAVIMENTO, — Lo stesso che IMPALCATO, LASTRICATO, 
SELCIATO (V.), e via discorrendo, — Copertura che [si 
fa al suolo di una stanza. — delle fosse nasali. Loro 
porzione infer. — dell’orbita. Faccia infer. della ca- 
vità orbitaria. — del quarto ventricolo. Sua parete 
infer. formata da una porz. della protuberanza anulare 
in alto, e da una porz. del bulbo rachidico in basso. 


‘— del terzo ventricolo. Sua parete infer. che si pro- 


tende fino al peduncolo della ghiandola pituitaria, il 
quale parte dalla sostanza nervosa grigia detta Tuber 
acinèreum. 
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PAYNA. 


sv Femina del bellissimo gallinaceo Pavo- 
NE Si TAR i : 
‘ PAVONAZZETTO (ant. Frigio o Simmadico). Specie di 
marmo, a fondo bianco ; con vene violette, irregolari 
ed intrecciate a rete. i 
PAVONAZZO. Lo stesso che Paonazzo (V.). 
PAVONCELLA. V. VANELLO, 
‘ PAVONCINO. Parto del.Pavone (V.). 

PAVONE. — Farfalle; V. SATURNIA; VANESSA. — Pic- 
cola costellaz. del cielo Australe. — Nome volgare .di 
alcune sp. di pesci del gen. Labrochetodonie, — (scien- 
tificam. Pavo cristatus)ì. Uccello dell’ord. de’ Galli- 
nacei, fam, dei Fagianidi: e per lo strascico di lunghe 
penne (impopriam, detto coda); becco piuttosto mas- 
siccio, rigonfio sul culmine, piegato a uncino in punta ; 
ciuffo di penne sul capo. Originari dell’ Asia austraie 
dove se ne conoscono diverse sp., il P. è lungo oltre 
un metro, con uno strascico di lunghe penne (impro- 
priam, detta coda) che va fino a m..l,35; di un mag- 
nifico azzurro porporino con splendore dorato e verde 
sulla testa, su! collo e sul davanti dél petto, è verde 
sul dorso con ogni piuma marginata di color rame e 
disegnata a mo’ di conchiglia, ha le ali bianche con 
strisce trasversali nere, nel mezzo del dorso è azzurro- 
cupo, e le parti infer. sono nere; la femina è quasi 
uniforme e scolorita; Remiganti e timoniere di culo: 
bruno-noce, chiaro ; strascico di penne verdi e magni- 
ficam. ornate di macchie oculiformi; pennacchio dato 
da 20-24 piume con barbe solo all’apice. La femmina 
è più piccola, e con un pennacchio più corto e più scuro. 
Il P. vive nelle foreste in grandi branchi; la‘notte sta 
sugli alberi, il giorno sul terreno; si ciba di ‘alimenti 
vegetali ed animali. Si crede che il P. sia stato tras- 
portato in Europa da Alessandro il Grande. Fu.tenuto 
in gran pregio dai Greci per la bellezza, dai Romani 
perla squisitezza delle carni. Secondo Plinio il natura- 
lista, l'oratore Ortensio fu il primo romano che facesse 
imbandire il P, sulle mense, In sèguito, codesti uccelli, 
quantunque abbiano, quando siano adulti, carni insipide 
e difficili ad essere digerite, salirono a grande rinomanza 
come vivanda di lusso per le mense dei ricchi, sulle 
quali comparivano sfoggiando la magnificenza delle 
loro piume conservate intatte c con ogni diligenza dal 
cuoco. Nei banchetti degli imperat. Vitellio ed Elio-. 
gabalo si bandivano spesso enormi piatti di manica- : 
retti di lingue e cervelli di P, Il P, era l'emblema della 
bellezza e dell'orgoglio della pudica Giunone la quale 
veniva rappresentata su di un carro tirato da codesti 
uccelli e con uno di essi vicino. Iî P., poi, non era 
che Argo, cui Giunone aveva affilata la custodia d’Io 
da lei cangiata in giovenca. Mercurio, col suono del 
suo flauto, addormentò Argo, e, per ordine di Giov , 
lo uccideva, Giunone lo trasformava in P., e fu sempre 
la protettrice di codest' uccello che sulle risplendenti 
piume della sua coda porta dipinta l’immagine dei cento 
occhi del vigile figliuolo di Aristore, Iì P. è simbolo 
religioso dell'Immortalità (V. Tav. GALLINACEI). 

* PAVONEGGIARE. Ri/fl., mostrarsi vago delle proprie 
bellezze, de' propri ornamenti, de’ propri meriti, e farne: 
vana pompa; mostrar vanagloria. 

PAVONI Giovanni (1852-903). Eminente avvocato, ora- 
tore e politico n. a Orzinuovi (Brescia) e m. a Brescia. 
Fu deputato, poi senatore. Coprì importanti uffici pub- 
blici, tra cui quello di membro del Collegio arbitrale 
delle Ferrovie. 

PAVÒNIA. — Farfalle; V. SaTtuRrNIA. — Nome scien- 
tif.‘ di un gen. di piante della fam. delle AMu/vacee; 

arecchie sp. coltivate per bellezza ; comprendente ar- 
soscelli o erbe; foglie alterne, picciuolate, intiere, den- 
tate, lobate, lisce o pubescenti, coperte talora da pic- 
coli puntì trasparenti; stipole picciolari geminate; pe 
duncoli ascellari, solitari, di raro aggruppati, sorreg- 
genti uno o due fiori disposti a corimbo, a grappolo 
od a pannocchia; ovario sèssile; frutto capsulare ; del- 
l’Asia tropic. e dell’America centrale. - 

PAVULLO nel FRIGNANO. Capol, del Circond. omon. 

in prov. di Modena, sul fiume Secchia, in ampia c 
bella vallata (cinta da monti) a m. 679 sul mare ; abi- 
tanti 12.034, Degni di nota: Palazzo degli Estensi, 
con magnifico parco, in cui si recavano a villeggiare 
gli Estensi (ora proprietà Comunale); a km.3 dal Ca- 
poluoge, il Castello di Montecùccolo, ove nasceva il 
celebre condottiero Raimondo Monteciccoli; avanzi 
del Castello di Moniobizzo; Torre di Gajato, Tor 
di Niviano, Torre quadrata di Lavacchio ; Chies. 
parrocchiale e Porta della casa Mattioli a Coscoyno ; 
Chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta a Mon- 
tebonello; Chiesa parrocchiale di S. Giovanni Balt- 
tista a Renno. Territ. coltivato a prati, frumento, 
granturco, viti, castagneti e boschi ; pascoli, alcune 
industrie, tra cui quella delle bottiglie di vetro ; 5 sor- 
genti solfuree, ed una ferruginosa. Asilo infantile, ed 
altri istituti; — P. vuolsi così denominato da una pa . 
lude che anticam. vi sarebbe stata nei dintorni, Sulla 
fine del sec. XII passava sotto il dominio del comune 
di Modena di cui, d'allora in’ poi, seguì sempre le 
sorti. Diede i natali a Raimondo Montecùccoli , illu- 
stre condottiero (1601-20); a Giannantonio Cavazza , 
missionario in Africa nel secolo XVII, geografo € 
PALE alt a Marcantonio Parenti, filologo e poeta 
n. l788} : 
i PAXO. Una delle isole Jonie, al S. di Corfù: km. 
q. 20. abitanti 5050. Priva d’acqua dolce che vi è 
portata da Corfù; — Capoluogo, Porto Gaio, con abi - 
tanti 415. i i 

PAXTON Giuseppe (sir) (1803-65). Illustre architetto 
e genialiss, giardiniere n. a Milton (Inghilterra), e m. 
a Sydenham pr. Londra. Deve la sua fama principalm. 
al disegno del Palazzo di cristallo di Londra, fatto 
per l’Esposiz. del 1851. In Francia , costruiva il Ca- 
stello di Ferrières, dei Rothschild. Fu membro della 
camera ‘dei Comuni; tra altro, scrisse Dizionario bo- 
lanico tascabile. i 

PAYEN Anselmo (1793-871). Chimico illustre, specialm. 
industriale, n. a Parigi. Tra altro; scrisse Traité des 
Réactifs che servì di guida ai chimici , quando , non 
esistevano ancora libri di tal genere. 

PAYERNE (ted. Peterlingen). Piccola città svizzera 
(Vaud), sulla Broye; ab. 4004. Fu residenza dei re di 
Borgogna. ° Ì 

PAYNA. Nome locale di una specie di Seta vegetale, 
del Brasile, ba: da ide 


PAYNI. 





PAYNI. Decimo mese Copio; dal dì sette giugno, 

PAYSANDU, Capol. del Nipart. omon., nell’Uruuagi 
e sul Fiume omon.; ab. 13.020, Città forte, con porto; 
Ps commercio ; nel 1861, bombardata dai Brasi- 
iani, 

PAZ (La). V. La Paz. 

* PAZIENTARE. Aver PAZIENZA 
dugiare senza rammarico. 

PAZIENTE. — *(lat. paliensi. Che soffre senza ram- 
marico le cose spiacenti; tollerante ; che fa le cose con 
grande diligenza e vince con l’amore la fatica; fatto 
o sostenuto con assidua fatica e diligenza (di cosa). 
= Nelle Scuole, opposto ad AGENTE (V.). — Nome col 
quale i medici ed i chirurgi designano l’ammalato. 
— In Grammatica, nome sul quale cade l’azione. 

* PAZIENTEMENTE. Con Pazienza (V.), senza ira o 
rammarico, 

PAZIENZA. — V. Ròwmrce, — * (lat, patientia). L'es- 
ser PAZIENTE (V.); virtù che fa sopportare con ras- 
segnaz. le avversità , i dolori, le ingiurie, ed ogni 
cosa molesta; il contener l'animo da moti di sdegno 
per cosa che lo irriti; -- Per esters,, usato a modo 
di concessione (seguendo o precedendo una proposiz. 
condizionale); cura minuta ed assidua nel far una 
cosa; — Man. fam., Perdere ta P., Rinnegare la P., 
Scappar la P., Quando una cosa riescendo incompor- 
tabile, si èsca in atti o parole di collera; Velerci la 
P. di Giobbe, di san Francesco, di un Santo (e sim.), 
Esser necessaria una grande P. con alcuna persona 0 
cosa; Farebbe scappare la P. a un Santo, a Giobbe, 
a San Francesco, Di persona molestiss., o che din 
gravi tentaz. di spazientirsi; P.!, Quando ci accada 
qualcosa di sinistro, o di nojoso, e siamo disposti a 
portarlo in pace; Abbia, Abbi (e sim.), P., Allorchè 
vogliamo pregare altrui di alcuna cosa (Anche formola 
di scusa); Punta P., A chi, per cosa da nulla, s' in- 
quieti; Aver la santa P., Mettersi o Esser pazientem, 
(intorno a una cosa). = In Marina, rastrelliera di ca- 
viglie, che sostiene il gran carico delle molte mano- 
vre al piede di ogni albero. — Giuoco a Carte, che uno 
fa da solo per passare il tempo, — Abito da religiosi; 
senza maniche ed aperto ai lati. — (Albero della). Lo 
stesso che ABRO; MELIA (V.}. — (Color). Tabaccato. 

* PAZIENZINA. Man. fam., Volerci un po’ di P., Un 
poco di buona volontà, di cura (e sim.); P. santa!, A 
sè stesso, chi non vòglia fare atti d’impazienza, aven- 
done cagione. 

PAZZA. — V. Pazzo. 
Vino assai annacquato. 

* PAZZACCHIONE. Persona che ha alquanto del Paz- 
zesco (V.), ed è assai sollazzevole. 

* PAZZACCIO. Uomo vago di burle o di chiasso. 

* PAZZAMENTE. A modo di chi è Pazzo (V.), senza 
consiglio, 

PAZZERELLA. Lo stesso che MATTA (V.). 

PAZZERELLI. — V. PazzeRELLO. — * Man, fam., 
Andar a’ P., Appazzire. = Coloro che sono allo spe- 
dale, per Pazzi (V.). 

PAZZERELLO. — V. PAZZERELLI. — * Uomo di poco 
senno, 

* PAZZERELLONE. Giovane di allegra natura, vago 
di spassi e di celie. 

* PAZZERIA. Man. schers., spedale de’ Pazzi (V.)o 
matti. 

* PAZZERICCIO. Che ha tanto 0 quanto del Pazzo (V.). 

* PAZZESCAMENTE. Da Pazzo {V.), all’ impazzata , 
senz’attenzione. 

* PAZZESCO. Strano, da Pazzo (V.). 

PAZZI. — V. MADDALENA; Pazzo. — Illustre fami- 
glia fiorentina, che diede notevoli uomini alla Repub- 
blica, e passata alla storia per la famosa Congiura 
dei P., ordita da Jacopo P., da suo nipote Francesco 
P. e dall’arciv. Sa/lviati di Pisa ed altri contro i Me- 
dici. Onde, il 26 apr, i478, nel Duomo di Firenze ; 
Giuliano Medici era ammazzato da Francesco P.; 
Lorenzo Medici, ferito, poteva salvarsi. I congiurati 
(l’arciv. Salviati compreso) furono arrestati ed impic- 
cati: da ciò, guerra contro il Papa che aveva lan- 
ciato alla città di Firenze l'interdetto. — (Festa dei). 
Nel Medievo , divertimento in uso in alcune chiese. 
Vi partecipavano anche i preti che talvolta elegge- 
vano un vescovo, un arcivescovo, persino un ponte- 
fice dei P. unum papam fatuorum, portandolo trion- 
falm, per la chiesa e per le vie stesse della città. Un 
tale divertimento, che senza dubbio aveva origine dai 
Saturnali del Paganesimo, fu spesso censurato dalla 
Chiesa, e infine severam. condannato dal Concilio di 
Basilea. 

PAZZIA. — * Per estens., mancanza di senno e di 
discorso, per cui altri òpera e parla stranam. ; atto 
strano e contro ragione; — Man. estens., Far qual- 
che P., Qualche atto di disperaz. = Lo stesso che 
FoLrìa {V.). 

* PAZZIOLA. Lo stesso che PAZZIUÒLA (V.). 

* PAZZIUÒLA. Piccolo atto strano ed inconsiderato. 

PAZZO. — V. Pazza; Pazzi. — * Per estens., chi o 
‘che non fa retto uso della ragione, stolto ; fantastico, 
bizzarro; da P., proprio di persona pazza o stolta (di 
atto, parole, e sim.); — Man. fam., Andar P, (di una 
cosa), Amarla e desiderarla grandem., Averne mara- 
viglioso piacere; Fossì P.!, Significando che non vor- 
remmo far mai una tal cosa propostaci o domanda- 
taci; Sei P.!, Dissuadendo alcuno da una cosa, o Rim- 
proverandolo di averla fatta; — Proverbialm., Un P. 
ne fa cento, Praticando co’ pazzi, si risica di perdere 
il senno; Ne sa più un P. in casa sua, che un savio 
in quella degli altri, I fatti proprì si fanno e si co- 
noscono meglio da sè, che da qualunque altro, sia pur 
savio e di buon senno, = Alffètto da Pazzia (V.). 

Pb. Simbolo del Piomgo (V.ì. l 

Pd. In Chimica, simbolo del PaLcàpro (V.). 

PE. Giuoco, fanciullesco che si fa ponendo una o più 
piccole monete per piano; e, sbuffandoci con qualche 
forza, si cerca di far loro rivoltar faccia. 

PEABODY. — V. ARMI; SALEM. — Giorgio (baronetto) 
(1795-8609). Grande filantropo e banchiere n. a South) 
Danvers (ora, da lui, Peabody nel Massachussets). Dai 
1843, banchiere a Londra. Sussidiò il Kane che andava 
alla ricerca di Franklin; diede denaro per migliorare 
la condiz. degli operai a Londra; denaro per l’ edu- 
cazione de' Negri e de’ Bianchi poveri negli Stati 
Uniti; ecc. 


D. U. — Vol, II, 


{V.), aspettare o in- 


= * Man, fam. 4 Acqua P. b] 
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| °° PEACE. 





PEACE RIVER. Affl. del Fiume dello Schiavo, nel Do- 
minio del Canadà ; km. 2010; — Il Distr. omon. conta 
più che 2100 Indian. 
| PEANA. — * (gr. paidn, lat. pean). Per estens., 
canto di guerra, canto di: festa. = Inno ad Apollo 
(come uccisore delserpente Pitone), ed agli dèi in ge- 
nerale. 

PEARL RIVER (dall’ingl., Fiume delle Perle). Fiume 
che scorre nel Mississippi; km. 480. Si getta nel golfo 
del Messico, 

. PERRINA. V. GATTINA. 

PEC. V. IPEK. 

PECAH. Re d'Israele. Regnò dal 736 al 734 a. Cristo. 

PECAJAH. Re d'Israele, Regnò dal 738 al 736 a. 
Cristo. 

PECARI. V. DIcoTILE. 

* PECCA. Difetto , vizio non grave, menda (riferito 
pure a cose). 

* PECCABILE. Soggétto a PEccaRE (V.). 

* PECCABILITÀ, L’esser Pecc4BILE (Vi). 

* PECCAMINOSAMENTE. In modo Peccaminoso (V,). 

* PECCAMINOSO. Che ha in sè Peccato (V.), ma solo 
rispetto alle cose dell'anima. 

PECCARE. — * (lat. peccare). Per estens., errare, 
fallive; trasgredire alle regole, non osservarle. = Com 
metter PEccATO (V.). 

* PECCATACCIO. Assai grave Peccato (V.). 

PECCATI. — V. Peccato, — * Man, fam. , Aver ad- 
dosso tutti e sette i P. mortali, Di persona viziosiss.; 
Mi pentissi tanto ‘de’ miei P., quanto di aver détto 
o fàtto una data cosa, Per significare che ci pentiamo 
molto di aver détto o fatto quella cosa. = capitali. 
Sette: Superbia, Ira, Accidia, Odio, Gola, Invidia, 
Avarizia, ; 

PECCATO. — V. Peccati. — * (lat. peccatum). Per 
estens., errore, fallo; trasgressione, non osservanza; 
difetto, mancamento; — Man. fam., Esser un P., 
Quando persona o cosa bella e buona soffra alcun 
danno o detrimento; Esser un P. mortale, Con mag- 
gior efficacia del preced, significato; P.!, Che P.!, |A 
mode esclamativo e col preced. significato (usata 
PL ironicam.): Brutto quanto, o come il P., Bruttiss. 
{di persona); Non aver fatto ancòra alcun P., Non 
essere stato ancora usato (di abito , ecc.); È il P., 
Allorchè una cosa ci riesca male, o ci accada qualche 
disgrazia ; Far il P. e la penitenza, Esser punito, Sop- 
portar le pene di aver commésso qualche colpa o fallo ; 
— Proverbialm., P. vecchio, penitenza nuova, Quando 
a qualcuno sopraggiungano mortificaz. per colpe com- 
messe in passato. = Deviaz. volontaria dalla ricono- 
sciuta legge Divina. Distingueremo: — P. attuale, Com- 
messo dai peccatore (in opposiz. al Peccato [V. qui 
appresso] originale di cui è imputato, ma che non 
commise}; — P. capitale, V. PeccatI; — P. ‘centro 
lo Spirito Santo , Il solo imperdonabile, dalla Sacra 
Scrittura accennato ma non definito ; — P. di commis- 
sione, Consistente in qualche mala opera; — P. di 
omissione, Consistente nel non far ciò che ci è co- 
mandato dalla Legge di Dio; — filosofico, V. Firo- 
sortco; — P. mortale . Che toglie la GRAZIA (V.); — 
P. originale, La 1.% trasgressione al comando di Dio, 
commesso da Eva e da Adamo nel Paradiso Terre- 
stre, per suggestione del Demonio {il Serpente); — P. 
venfale. Ghe indebolisce la Grazia (V.). — Pietro (se- 
colo XV). Distinto intarsiatore n. a Venezia. — (Primo). 
Lo stesso che PeEccaTO (V. qui sopra) originale. 

* PECCATORAGCIO. Uomo dissoluto. . 

PECCATORE. — * Per estens., chi commétte od ha 
commeésso Peccato (V.); chi pecca abitualm. , o è in- 
clinato a PEccARE (V.); — Man. fam., Soffrirne il 
giusto pel P., Quando dell'errore o della colpa altrui 
ne pòrti la pena o il danno l’innocente. = Chi tras- 
grelisce alla Legge di Dio. 

PECCHIA. — Lo stesso che Ape (V.)., — Nella Gar- 
fagnana, lo stesso che PANNA (V.), — Carlo (1715-81). 
Archivista e storico n.a Napoli. Tra altro, scrisse Sto- 
ria civile e politica del regno di Napoli. 

PECCHIO Giuseppe (conte) (1783-9835). Patriota e scrit- 
tore n. a Milano. Fu del Carbonarismo e, per questo, 
dal 1821 visse esule ; dal 1826 fu prof. a York; poi 
visse a Brigton. Scrisse, tra altro: Storia dell'Econo- 
mia politica in Ialia; Vita di Ugo Foscolo. 

PECCHIONE. — * Fam. , bevitore di vino, beone. = 
Lo stesso che Bomgo (V.). — Ape maschio (V. Ar). 

PECCI. Ant. famiglia, nobile ed illustre, di Carpineto- 
Romano, e patrizia di Anagni; originaria di Proceno 
{Viterbo}. Notevoliss, de’ suoi membri : — Gioacchino 
(conte), Assunto al pontificato col nome di LEONE (V. 
XIII; — Giuseppe (conte) (1807-90), Fratello al preced., 
n. a Carpineto Romano. Fu cardinale. 

PECCIOLI. Comune in prov. e circond. di Pisa, so 
pra ameno colle alla destra dell'Era; ab. 7851. Degna 
di nota, la chiesa Prepositurale (sec. XI). Nella parte 
più eminente del paese si vedono gli avanzi di un ant. 
fortilizio, foggiato a torre quadrata. Territ. fertile che 
stendesi in colline ed è coltivato a cereali, olivi, viti, 
gelsi ; boschi cedui, pascoli. Opera Pia per elemosine 
e doti, e sodalizi vari; — Di P. non si hanno memorie 
storiche prima del sec, XII. l.'imperat. Arrigo VI, nel 
1192, ne concedeva la giurisdiz. politica al comune di 
Pisa che già prima ne aveva avuta la signoria, e nel 
1163 ne aveva domato una rivolta. Nel:1201 i Peccio- 
lesi di parte Guelfa tentarono una nuova rivolta con- 
tro la rep. di Pisa, mi questa otteneva da Ottone IV 
(1209) e da Federico II (1220) la conferma dei primi 
divitti. Nel 1282 P., si ribellava dandosi a Ranieri de- 
gli Ubertini vescovo di Volterra, Questi non seppe so- 
stenersi contro i Pisani, e solo dopo la battaglia na - 
vale della Meloria, avendo messo il suo Castello sotto 
l'accomandigia della rep. Fiorentina, poteva riconqui- 
stare P. Ma nel 1285, composte le vertenze tra i Pi- 
sani e la Lega guelfa toscana per trattato che fu poi 
confermato dalla Pace di Fucecchio (1298), quelli ria- 
vevano P. e vi mandavano un capitano a governarla. 
Nel 1863, sorta guerra per gelosia tra le due Repub- 
bliche, la Terra era occupata dai Fiorentini; la guar- 
nigione Pisana si ritirò nella Rocca, ma dovette ben 
presto capitolare. Per la pace del 1364, i Pisani la ri- 
ecuperavano, ma la perdettero di nuovo nel 1406, dal 
quale anno in poi fu governata da capitani inviat 
dalla rep, Fiorentina. Nel 1431 veniva occupata dalle 
milizie di Niccolò Piccinino ; nello stesso ‘anno, tor- 
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nava in dominio di Firenze. Nel 1495 i Pisani, ritor- 
nati a libertà, s'impadronivano nuovam. di P.; i Fio- 
rentini la ricuperavano, ma la perdevano sùbito dopo, 
sicchè P. fu sotto il dominio di Pisa fino al 1509, 
epoca in cui cadeva la 1.* volta questa rep. Ghibellina, 
Durante l'assedio di Firenze, nel 1528, era saccheg- 
giata; nel 1539 cominciò a far parte della signoria dei 
Medici, e d’allora in poi seguì le sorti della Toscana. 

PECCO, — * Lo stesso, ma men comune , che Prc- 
CA {V.). = Finiss, fhè della Cina. 

PECCOLA. Lo stesso che Pippoca (V.). 

PECE. — *(lat. pix). Fig., vizio, delitto, colpa; — 
Man. fam., Nero come la P., Neviss.; — Man. fig., 
Esser macchiato della stessa P., Aver lo stesso vizio, 
Aver commésso lo stesso delitto, = Nome generico di 
alcune sostanze che si ottengono come prodotti natu- 
rali od artificiali di sostanze resinose. Secondo i ca- 
ratteri diversi, servono ad usi diversi, Distingueremo: 
-— P. bianca, Lo stesso che Prce (V. qui appresso) di 
Borgogna; — P. da ‘calzolajo, Lo stesso che Peck (Va, 
qui appresso) navale; — P. di Borgogna , Lo stesso 
che CoLorònIa (V.); — P. greca, Lo stesso che Coco- 
FÒNIA; — P. liquida, Lo stesso che PecE (V. qui ap- 
presso) navale; — P. minerale, Bitume per cementi ; 
— P. naturale, Resina che, allo stato liquido, cola dai 
Pino selvatico. Serve alla preparaz. delle vernici, al- 
l'industria della carta, ecc.; — P. navale, Massa amorfa, 
di colore scuro, di aspetto resinoso, plastica alla tem- 
perat. ordinaria. Si prepara col Catreme di legno, ri- 
scaldandolo in caldaje aperte od in recipienti distil- 
latori , finchè siano eliminate le parti volatili. Dal 
Catrame di carbon fossile si ottiene un prodotto ana- 
logo, che si adopera come surrogato dell’Asfalto; — 
P. nera, Prodotto della combustione della paglia che 
abbia servito come filtro per la depuraz, della tremen- 
tina e della resina galipot. Nera e friabile , è facile 
a rammollirsi, e di odore empireumatico. — (Mettere 
in). Fare un letto di P. alle piastre da cesellare. — 
(Olio di). Lo stesso che PIssELÌ0o {V.. 

PECENEGHI. Nomadi turchi che, nel sec, X, domina- 
rono dal Don sino all’Aluta e, nel sec. XII, si fusero 
coi Magiari. 

.* PECETTA. Per dispr. , cerotto o sim. che altri ab- 
bia addosso; — Fig., persona assai molesta; — Man. 
fam., Mettere una P. a una cosa, Rabberciarla in 
qualche modo, 

PECHINO. Nome italiano di PekIxo (V.). 

PECILE, Nell’ant. Atene, portico dipinto con rappre- 
sentaz. delle vittorie degli Ateniesi. 

PECILI. Lo stesso che Cizi (V.). 

PECINACI. Lo stesso che PrcENEGHI (V.). : 

PECIÒRA. Gran fiume che attraversa la Russia cu 
ropea di NE. ; km. 1560. Si getta nel mar glaciale 
Artico, 

* PECGIOSO. Imbrattato di PecE (V.). 

PECLET Gianclaudio (1793-857). Illustre fisico n, a 
Besanzone e m. a Parigi. Scrisse , tra altro, Trailé 
de la Chaleur et des applications aux Arts et aux 
Manufactures, 

PECORA. — V. Picorr. — * (lat. pècora). Fig., per- 
sona debole, fiacca e senza cuore; che segue la volonta 
altrui senza senno, ed anche fuor di ragione; che non 
è tenuto in nessun conto; — Man. fig., Esser lupo in 
veste di P., Di cattivo ed ipocrita pastore; P. segnata, 
Chi, o per male opere, o per appartenere a sètte ri- 
voluzionarie, è notato e tenuto d'occhio dalla polizia; 
— Prov., Chi P. si fa, lupo la mangia, Chi non si risenta 
delle ingiurie piccole, dà occasione che gliene sien fatte 
delle grandi; Una P. marcia ne guasta un branco, Un 
solo tristo è capace di far venir tristi molti, conver- 
sando od operando con esso. = Carne di Picora (V. 
qui appresso) macellata. — (scientificam, Ovis), Nome 
generico di alcuni mammiferi Ruminanti o Arziodat- 
tili. Noteremo: — P, propriam. detta (0. aries), Noto 
e domestico, proverbiale per la sua stupidità, timidezza 
e remissività, della sez. Cavicorni, fam. Ovini: sta- 





Pecora propria. detta, 


tura mediocre, gambe sottili, fronte convessa; corna, 
nel maschio, ravvolte a spira e con rugosità trasverse; 
mento senza barba, lana abbondante e ricciuta, piede 
fesso con i 2 diti poster. corti; incisivi 8 ‘ella sola 
mascella infer., molari 6 per lato nelle 2 mascelle; coda 
pendente; 2 mammelle inguinali, Domestica fin dalla 
più remota antichità, menzionata nella Bibbia, nello 
Zend-Avesta, in Omero, rappresentata nei monumenti 
dell’antico Egitto, se ne trovano gli avanzi fra gli 
oggetti dell'età della Pietra; non se ne conosce lo sti- 
pite originario. Si tosa una volta l’anno, d’estate, e 


«dà in media kg. 2 di lana ogni volta; oltre alla carne, 


dà sego, e pelle per pergamene e calzature. Una volta 
creduta discendente dal AMuflone europeo o, meglio, 
asiatico, molto probabilm, derivata da parecchi stipiti 
di specie oggi estinte; con molte razze, da macello 0 
da LANA (V.); pregiata pel suo /aite; — P. merinos, 
Che dà lana più fina, introdotta dall’Africa in Ispagna; 
— Kurdiuk o Curdiuk o P. dei Kirghisi o dalla coda 
grassa, Con la coda assai grossa e ricca d’adipe; del- 
l'Africa sett., dell'Asia centr. e della Russia merid. 
Dà la pelliccia detta d'Astracan; — Muflone o Muffione 
(O. musimon), Affine alla P. propr. detta; selvatico. 
delle montagne di Corsica e Sardegna; un po’ più 
grande della P. propriam. detta, con le corna lunghe 
cm. 60-70; pelame breve, liscio, misto di grigio e fnivo- 
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‘ nero, coda cortiss.; ricercata cacciagione; — Muflon4 


o Muffione persiano (0. orientalis), Simile al preced.; 
dell'Armenia e della Persia; — Argali, V. ARGALI; — 


. P. africana o dalla giubba o Muflone o Muffione afri- 


| cano(0. tragelaphus), Selvaggia; con peli lunghi alle 


- 


guance ed alla mascella, a guisa di barba ; dell'Africa 
sett., e specialm. de’ luoghi deserti e montuosi del- 
l'Algeria; — Bighorn, V. BiaHorn; — P. del Capo 0 
di mare, V. ALBATRO. — (Capo). Nella Sardegna occid.; 
all’O. del monte Linas, — (Essere una). Di cavallo, 
anche buono e bravo, ma docile e mansueto. — vege- 
tale. V. BAROMETZ. 

* PECORAGGINE. Servilità timida, come di Pàcora (V.); 
scimunitàggine. 

* PECORAIA. Più corretto, PEcoRAJSA (V.). 

* PECORAIO. Più corretto, PecoRraJo (V.). 

# PECORAJA. Guardiana di PicorE (V.). 

* PECORAJO. Chi ha in custodia Picore (V.) e le 
mena a pascere, guardiano di pecore; — Man. fam., 
Lupo P., Chi ha in custodia una cosa della quale egli 
sia avido. 

# PECORAME. Quantità di persone che ciecam. seguono 
la volontà de’ potenti. 

PECORARO. — # Lo stesso, ma men comune, che Pe- 
coRasO (V.). = (Monte). In Calabria, al NO. di Stilo; 


‘ m., 1420 


PÈCORE. — V. Pi:cora. — * Man. fam., Parere un 
branco di P., Di più persone che vadano senza verun 
ordine; Lo morderebbero le P., Di uomo vile e dap- 
poco; Dar le P. in guardia al lupo, Fidare una cosa 
a chi ne è avidiss.; Esser lana delle mie P., V. LANA; 
Levare le P. dal Sole, Mettere checchessia al sicuro; 
— Proverbialm., Le P. conte le mangia il lupo, Di cose 
che si còntino e ricòntino, ma non si custodiscano, = 
Pr. la Chiesa, men comune che PECORELLE (V.). 

* PECORÉCCIO. Intrigo, imbroglio, o simili. 

PECORELLA. V. PECORELLE. 

PECORELLE. — * Proverbdialm., Cielo a P., acqua a 
catinelle, Quando in aria son nuvole dette PEco- 
RELLE (V. qui appresso), la pioggia non si annunzia 
poca. = Lo stesso che CavaLLONI (V.). — Nuvole; lo 
stesso che Cirro-cUMULI (V.). — Cristiani per rispetto 
a’ loro pastori ecclesiastici (particolarm. donne più che 
uomini). 

* PECORESCAMENTE. Senza discernim. e discorso, con 


istolidezza da PiùcorE (V.). 


Vi e Da persona stòlida come una Pico- 
RA {V.) 

PÈCORI. — Domenico (di Pietro Vanni) (sec. XV). Ec- 
cellente pittore n. a Arezzo. — Luigi (1811-65). Eccle- 
siastico, scrittore e poeta n. a San Gimignano (Toscana). 
Fra altro, compose le tragedie: Imelda Lambertazzi; 
Venceslao di Boemia. 

PECORILE. Lo stesso che OviLE (V.). 

PECORINA. — V. PecorINO. — uva, Varietà di uva 
bianca. 

PECORINO. — V. PeEcoRINA. — * Di Picora (V.)..= 
Del genere delle Pi:corE (V.). — Sterco delle Pico- 
RE (V.). — cacio. Fatto col latte di Pàcora (V.). 

PECORO. — * Per vitup., ammogliato. = Lo stesso, 
ma men comune che MontonE (V.). 

PECORONE. — V. Giovanni. — * Per ischern., uomo 
stòlido e senza senno. 

PECOS. Affl. di sin. del Rio Grande del Norte; chi- 
lom. 1000. Bagna il N. Messico ed il Texas. 

PECQUET Giovanni (1622-74). Celebre anatomista n. a 
Dieppe (Francia). Fece la scoperta del Serbatojo del 
Chilo che porta il suo nome; scrisse, tra altro, De 
Cireulatione sanguinis, 

PECTASI. V. PÈcTicI corpi. 

PÈCTICHE sostanze. Lo stesso che PcTIcI (V.) corpi. 

PÈCTICI corpi. Gruppo di sostanze non azotate 
molto diffuse nel regno Vegetale, specialm. nella parte 
carnosa dei frutti e delle radici , e dotate della pro- 
pico di formare (con Ì acqua) una gelatina. Sem- 

rano derivare tutti da un comune principio (Pectòsio) 
mediante l’az. della Pectasi che lo accompagna sem- 

re. Uno di tali corpi è la Pectina che trovasi nei 
rutti maturi (C4 Hg 0). L’acqua bollente la converte 


in Purupectina ; gli acidi allungati, in AMetapectina, 


Trattata cogli alcali, produce ac. Pectosinico ed ac. 
Pècetico il quale, alla sua volta, produce gli ac. Para- 
pèctico e Metamèctico. 

PECTICO. V. PheticI. 

PECTINA. V., Pàerici corpi. 

Pieri (ital. Pettide). Specie di arpa, pr. gli ant. 
reci, 

PECTOSINICO acido. V. PicTici corpi. 

PECTÒSIO. V. PÈcTICI corpi. 

PECULATO. Pr. gli ant. Romani, furto del pubblico 
denaro; — Anche, concussione e corruzione. Le Do- 
dici ‘Tavole punivano codesto reato con la morte; — 
Nella nostra Legislazione, delitto del pubblico ufficiale 
che sottrae o distrae denaro od altra cosa mobile da- 
tagli in amministraz., custodia, o per esazione. 

PECULIARE (lat. peculiaris). Particolare, speciale. 

# PECULIARMENTE. In modo PecuzLiare (V.), parti- 
colarmente. 

PECULIO. — *(lat. peculium). Somma di denaro, 
che alcuno ha messo insieme, per lo più a forza di 
risparmi, == In addietro, risparmi di un religioso, che 
alla morte di questo, andavano al priore del convento, 
se egli non ne avesse disposto altrimenti con testa- 
mento. — Pr. gli ant. Romani, patrimonio posseduto 
da uno schiavo e che proveniva sia dai suoì risparmi 
sia dalla generosità del suo padrone. — castrense. 
Nell’ant. Roma, patrimonio che il figlio di famiglia 
acquistava col servizio militare. — quasi castrense, 
Nell’ant. Roma, quello che il figlio di famiglia acquis 
tava con pubblici impieghi (il militare, escluso). — pro- 
fettizio. Patrimonio del padre destinato al figlio, in 
separata economia. 

PECUNIA, — * (lat. pecunia). Per estens., monete, 
denari (con senso di scherzo). = Pr. gli ant. Romani, 
divinità. La ricchezza consisteva allora tutta negli 
armenti (pecus) o nella figura deli’ animale ovino (4a 
nota pecudis), incisa sulle monete del tempo. 

PECUNIARIA. — V. PECUNIARIO, — pena. V. PENA. 

PECUNIARIO. — V. PECUNIARIA. — * (lat. pecunid- 


. rius). Di PECUNIA (Vi.). . 


PECURANO 0 URANO ossidulato. Lo stesso che URrA- 
NINITE (V.). 3 


PEDAGGIO, 


PEDAGGIO. Tassa che si paga per passare un dato 
luogo, e generalm. per il tragitto di un fiume, di un 
ponte, di una strada. 

PEDAGNA. — Sentiero d'argine. — Legno trasver- 
sale contro cui fan forza dei piedi i rematori. 

PEDAGNOLO. Lo stesso che PepAGNUOLO (V.). 

PEDAGNUOLO. Fusto di giovane albero. 

PEDAGOGIA. Scienza dell’arte dell'educare , che 
ebbe illustri cultori in ogni tempo e in ogni paese. 
Nei tempi moderni, la Francia incominciò a istituire 
la Scuola del povero ; in Germania, la Scuola normale 
d’ambo i sessi; l'Inghilterra e l'America, la Scuola 
dell’ infanzia; ed a tutte queste nazioni si debbono 
i metodi più ingegnosi e più provati per ogni grado 
dell’insegnam. Primario e Secondario. Nel 1906, s'isti- 
tuiva in Milano l’Istituto pedagogico. 

* PEDAGOGICAMENTE, Con metodo PeDpaGòdaIco (V.), 
secondo la PepaGoGIA (V.). 

* PEDAGOGICO (gr. paidagdgikés). Attenente a PE- 
paGoGia (V.), relativo ad educazione. 

PEDAGÒGIO. Scuola e, insieme, istituto di educazione. 

PEDAGOGISTA, Chi professa la PepaGOGIÌA (V.). 

* PEDAGOGO (gr. paidagdgòds). Colui che guida e di- 
rige i fanciulli nella educaz. e nell’istruzione, educa- 
tore. 

PEDALE. — Lo stesso che Popare (V.). — Fusto 
d’albero. — In Tipografia, leva per muovere le piccole 
macchine, — Negli organi, ordigno che, pigiato col 
piede, serve a far sonare i bassi fondamentali. — Stri 
scia di cuojo con cui il calzolaio tien ferma la scarpa 
che cuce. — Generalm., organo di macchine, sul quale 
si poggia e si agisce coi piedi per una funz. qualsiasi 
della macchina stessa. — In Elettrologia, commutatore 
stabilito sulle linee ferrov. e che viene messo in 
funz. dai convogli che vi passano. — In Musica: — 
a) Nota grave che si prolunga sotto una variata se- 
rie di accordi, senza esserne necessariam. parte ìn- 
tegrante; — è) Meccanismo che serve a regolare l’in- 
tensità di vibraz. delle corde sonore, 

PEDALEGGIARE. Usare i pedali sonori {(V. PEDALE). 

PEDALIERA. — Tasti dell’organo, da sonare con la 
punta dei piedi, — Le due staffe di metallo che, nel 
pianoforte, si abbassano coi piedi provocando il piano 
od il forte, 

PEDALIO (scientificam. Peddlium murex). Pianta 
della fam. delle Sesamee; con forte odore di muschio; 
dell'India. Il suo succo rende l’acqua mucillaginosa , 
emolliente, usata contro le blenorragie. 

PEDALISTA, Impressore che lavora alle piccole mac- 
chine a PEDALE (V.). 

PEDALIUM. V. PEDALIO. 

PEDANA. — Poggia-piedi dei cocchieri. — Piccolo 
tappeto sotto il tavolino, o accanto al letto. — Rim- 
boccatura in fondo alle sottane delle donne. — Asse, 
o limina di metalio, collocata in piano dinanzi alla so- 
glia del caminetto per preservare dal fuoco i tappeti 
del pavimento, — Rialzo di parte del pavimento di un 
ambiente, per lo più fatto a scopo onorifico di chi vi 
sile nelle solenni circostanze, Anticam. sì faceva la 
P. nelle sale da pranzo e vi si collocava la tavola 
d’onore. Ora si pratica generalmente nelle aule delle 
scuole per collocarvi la cattedra, ed è spesso mobile 
e di legno. 

PEDANEO. Nell’ ant. Roma imperiale , aggiunto al 


. magistrato per la istruz. delle cause civili. 


* PEDANTE (dal gr. pa?s). Colui che servilm. imita 
gli antichi, ed usa nelle scritture parole e modi anti- 
quati ; chi sta soverchiam. attaccato alle regole, ed 
affètta eccessiva esattezza nelle cose di minima im- 
portanza , e vorrebbe che tutti facessero quel mede- 
simo, 

* PEDANTEGGIARE. Far il PEDANTE (V.). 

* PEDANTERIA. Affetaz. pedantesca(V. PEDANTESCO); 
atto o abito del PEDANTE (V.); — Per estens. , com- 
posiz. da pedante. 

di poesia. Lo stesso che MaccaARÒNI- 
cA {V.). 

* PEDANTESCAMENTE. In modo PeDANTESCO (V.). 

i * PEDANTESCO. Proprio di PEDANTE (V.), da pe- 
ante. 

* PEDANTESSA. Donna che segue il fare de' pedanti 
(V. PEDANTE). 

PEDANTISMO. Soverchio sviluppo d'un principio 0 
d’un fatto. Esso s’infiltra nella politica, nella scuola, ecc., 
perchè gli uomini sono per natura proclivi a trascen- 
dere i limiti oltre i quali la verità e la virtù diven- 
tano errore e vizio (V. PEDANTE). 

PEDARII. Nelli' ant. Roma, cavalieri eletti senatori 
senza che avessero prima esercitato un ufficio. 

PEDATA. — V. PEDATE; ScaLINO. — *Orma che la- 
scia sul terreno il piede dell’ uomo , o la zampa dei- 
l’animale; — Per estens., colpo dato altrui con un 
PIEDE (V.), 0 con la zampa; calcio. 

PEDATE. — V. PEDATA. — * Man. fig., Seguitare o 
Prendere ie P. (di alcuno), Imitario negli atti della 
vita, ne’ costumi, ecc. 

PEDEE. Fiume che scorre al N. ed al S. della Caro- 
lina ; km. 570. 

PEDERASTIA. Atto dell’uomo che sodisfa libidine su 
fanciullo o su altro uomo (Sodomia). Nel nostro cod. 
Penale è punibile , nei casi di violenza, di scandalo 
pubblico, di querela di parte, o nel caso in cui il pa- 
ziente sia minore degli anni 14. 

PEDERNEIRA. POLE portoghese (Leiria) , sulla pic- 
cola Baja omon.; ab. 4315. Celebre pel Santuario di 
Nostra Donna di Nazaret, che è nelie sue vicinanze. 

PEDERZOLLI Ippolito (1839-902). Poligrafo n. a Riva 
di Trento e m. a Milano dove si rifugiava nel 1887, 
essendo stato espulso da Lugano dove aveva lungam. 
dimorato, In questa città ed altrove tenne cattedra di 
letterat. Italiana. Fu di fede repubblicana ; tra altro, 
scrisse : Costantino, tragedia ; Il Papato, ricerca cri- 
tico-storica. 

* PEDES. Man, lat. fam. , Venire ad P., Cedere, Rin- 
chinarsi ad alcuno, vinti dalla necessità, benchè ripu- 
gnanti. 

PEDESTRE. — * (lat. pedestris). Che va a piedi; — 
Fig., umile, basso (di stile, linguaggio, e fsim.). = Di 
statua, contrario di EQUESTRE (V.). 

* PEDETENTIM. Latinam., a piedi, scarpa scarpa; 
— Man. lat., P. birbantimque, Con lo stesso signifi- 
cato, ma a modo di scherzo. 


| PEDRONI, 





PEDIATRA. Lo stesso che è spiegato a PEDIATRO (V.). 

PEDIATRIA. Cura delie malattie dei bambini; — Pe- 
diàtrica, La szienza relativa. 

PEDIATRICA. V. PEDIATRIA, 

PEDIATRO. Medico dei bambini. 

PEDICELLI. — V. MatPizzone; PEDICELLO. — Ba- 
chi del formaggio. 

PEDICELLO. V. PeDbUNCcOLO. 

PEDICINO Nicola Ant. (1839-83). Eminente botanico e 
patriota n. a San Giovanni del Sannio. Tenne catte- 
dra succcessivam, a Napoli, Portici e Roma. A Iser- 
nia, combattè i Borboni; fece la campagna del 1866 , 
con Garibaldi. Tra altro, scrisse Note algologiche. 

PEDICOLARE. — (scientificam. Pedicolaris). Gen. di 
piante della fam. delle Scrofularie o Scrofulariacee , 
crbe a foglie più o 
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PEDÌCOLI (greco 
Peucezi). Popolo 
nell'antica Puglia 
Petrosa. 

PEDICOLO. — V. 
PepicoLi. — Nome 
scientif. del Pinòc- 
caIo (V.). 

PEDIDIO. Musco- 
io situato alla faccia dorsale del piede. 

PEDIGNONE. — V. PepIGNONI. — o GELONE. Specie 
di infiammaz. della pelle e del connettivo sottocuta- 
neo dei piedi, delle mani, delle orecchie, del naso, che 
svolgesi per l’az. del freddo e piglia di preferenza i 
fanciulli e le donne linfatiche. Dei piedi, più propriam. 
P.; delle altre parti succitate, più propriam. Gelone. 

PEDIGNONI. — V. PepIGNONE. — * Man. scherzi, 
Aver i P. nella lingua, Parlare a stento e con pena, 0 per 
difetto di natura o per non sapere la lingua che si parla. 

PEDILUVIO. Bagno ai piedi. 

PEDINA. — V. DAMA; ScaccHI. — * Scherzevolm. , 
donna di bassa condiz.; — Man. scherz., Giocar di P., 
Quando in una conversaz., o a tavola, sono, l'uno ace 
canto all’altro, due di sesso diverso, e per significare 
l'uno all’altro il proprio affetto, non potendo farlo se 
non in questo modo, si premono i piedi coi piedi; — 
Man. fam., Muovere una P., Fare un tentativo, una 
prova, Iniziare un negozio, Cercare un appoggio per 
riuscire in un affare. =(Andare di). Di starne, quaglie, 
e sim., quando vadano a passi corti e lesti per terra. 

PEDINARE. — *Tener dietro a uno con circospeze, 
a certa distanza, per investigare dove vada, che cosa 
ficcia, o per altro fine. = Lo stesso che CODIARE {V.). 

PEDIO. — Quinto (?-43 a. C.). Figlio ad una sorella 
di Giulio Cesare, Fu intermediario fra Ottaviano, An- 
tonio e Lepido per la conclusione del 2.° Triumvirato. 
— Sesto, Giureconsulto fiorito al tempo di Trajano. 

PEDIONALGIA. Nevralgia del piede. Affèzione che re- 
gnònell762a Savigliano in Piemonte, poiancora nel 1806. 

* PEDISSEQUO (lat. pedisseguus). Che si fa seguace 
altrui senza discernim., ed anche senza affez. o con- 
vinzione, o per interesse (usato talora Anche in forza 
di sostantivo). 

PEDO. — V. ALBINOvaNO. — (ora Borgo San Dal- 
mazzo). Città nell'ant. Liguria. 

PEDÒMETRO. Lo stesso che CeLERIMETRO (V.). 

PEDONE. — * Chi va per cammino a Pigpi (V.), 0 
in luogo assegnato a persone che vanno a piedi (sem- 
pre però in relaz. con chi va a cavallo o in un veicolo). 
== 0 PEDO. V. ALBINOVANO. 

PEDONOMO. Nell’ant. Sparta, soprintendente all'edu- 
caz. dei fanciulli. 

PEDOTRIBO. Nell’ant. Grecia, maestro di Ginnastica. 

PEDOTROFÎA. Arte della nutriz. dei bambini (nome 
caduto in disuso). 

PEDRO. — Quattro re di Portogallo: — P. I (il Se- 
vero) (1320-67), Figlio ad Alfonso IV, n. a Coimbra e 
m. a Estremoz. Re dal 1357, vendicava terribilm., sui 
consfglieri di suo padre, l'assassinio di sua moglie Inez 
de Castro; — P. II (1648-705), Terzogenito del re Gio - 
vanni IV, n. a Lisbona. Congiurò con la cognata (Ma- 
ria Francesca di Nemours, poi sua moglie) contro il 
fratello Alfonso VI che nel 1667 era costretto ad ab- 
dicare ; dal 1668 fu reggente ; dai 1683 , re; — P. III 
(1717-86) , Figlio al re Giovanni V., Nel 1750 sposava 
sua nipote Maria alla cui ascensione al trono egli 
assumeva Îl titolo di re; — P. IV, V. qui appresso 
Pepro d’Alcantara. — d’Alcantara (Don). Due impe- 
rat. del Brasile : — P.I(duca di Braganza) (1798-834), 
Secondogenito del re Giovanni VI di Portogallo, n. a 
Lisbona. Già principe eredit. del Regno Unito di Por- 
togallo, Brasile ed Algarve, nel 1822 era assunto im- 
perat. del Brasile; dal 1826, re di 
Portogallo (P.IV) e, come tale. ab- 
dicante, lo stesso anno, in favore 
della figlia maggiore Donna Maria 
(II) da Gloria (V. BRAGANZA); — 
P., II (1825-91), Figlio al preced., n. 
a Rio de Janeiro e m. a Parigi. 
Succedeva al padre nel 1831; nel 
1840 era dichiarato maggiorenne ; 
nel 1888 aboliva del tutto la schia 
vità ; viaggiò ripetutam. (dal 1876) 
gli St. Uniti e l'Europa. Nel 1889 
veniva detronizzato ed espulso (V. 
BrAGANZA ; BRASILE). — (Ordine Pedro II del Brasile. 
di Don). Istituito, nel Brasile (1826), 
da Don Pedro I. Pei principi-sovrani, — Ximenez. Spe- 
cie di vino Malaga. 

PEDRONI Lisiade (1830-39). Patriota n. a Gonzaga 
(Mantova) e m. a Milano dove dimorava sin dal 1857. 
Coinvolto nei processi di Mantova , era condannato a 
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morte: pena che poi gli veniva commutata in 10 anm 
di carcere duro, a Josephstadt. - 

PEDROTTI Carlo (1817-93). Maestro di musica e com- 
positore n. a Verona e m. suicida nell’Adige. Sua opera 
principale, Tutti in maschera. 

PEDUCCI. V. Pepuccio. 

PEDUCCIAIO. Più corretto, PepuccIaAJo (V.). 

PEDUCCIAJO. Chi vende Pepnucci (V.) di bestie ma- 
cellate. 

PEDUCCIO. — Impostatura di un arco, — Méènsola; 
sostegno. — Stinco di majale, montone, e sim., stac- 
cato dall’animale e preparato per cibo, — Piccola dase 
quadrata e tonda, per sostenere busti, vasi, ecc. 

PEDUCEO Lucio. Pretore nel 75 a. C. Governò sag- 
giam. la Sicilia, avendo per suo questore Cicerone. 

PEDULE. — V. P 
calcagno alla punta; — Soletta, Quando sia staccata 
dalla calza. 

PEDULI. — V. PEDULE. — * Man. fam., In P., Senza 
nulla in piedi, fuor ché le calze. 

PEDUNCOLARE. In Botanica, che ha forma e figura 
di PepUNcoLO (V.). , 

PEDUNCOLATO. In Botanica, che è fornito di PEDUN- 
coLo (V.). 

PEDUNCOLI. — V. PepUncoLO, — cerebellari. Le 
3 paja di prolungam. del Cervelletto. — cerebrali, I 
2 prolungam. del Midollo allungato , situato al da- 
vanti del Ponte di Varolio, — del corpo calloso. Due 
nastrini di sostanza bianca del Cervello, che, nascendo 
dalla porzione riflessa del Corpo calloso, si dirigono 
parallelam. dall’avanti all’ indietro fino in vicinanza 
della radice grigia dei nervi Ottici. — della glandula 
pineale, Tre da ciascun lato. 

PEDUNCULO. — V. PepUNncoLI, — o PEDICELLO. Ra- 
metto che sostiene immediatam, il fiore. 

PEEL. — Isola ; V. Bonin. — Gionata (1799-879). Il- 
lustre generale e statista britannico, — (Sir). Padre e 
figlio : — Roberto (1788-8356), Celebre 
statista britannico n. in una villa pr. 
Chamber Hall (Lancastro). Fù prima 
tory, poi capo d'un partito medio 
(Peeliti); nei periodi 1934-35 e 1841- 
46, 1.° ministro. Compiè utili riforme, 
come : l’emancipaz. dei Cattolici, l’ In. 
come-tax (Tassa sulla rendita), l’abo- 
liz, dei balzelli sull’introduz. dei ce- 
reali, ecc. Lasciò : Discorsi; Memo- 
rie; — Guglielmo (1824-58), Valoroso 

uerriero britannico. Veniva prima 
Farito a Sebastopoli, e poi a Laknau 
(1858). 

PEELITI. V. PeEL. i 

PEENE. — Fiume che bagna il Meclemburgo-Schwerin 
e la Pomerania; km. 112. Si scarica, pel Braccio o0c- 
cid. omon. dell’ Oder, nel Baltico, — Ippol. Giov. (van) 
(1811-64). Poeta dramatico fiammingo, m. a Gent. 

PEGAMOIDE. Specie di Smalto, che, applicato a’ tes- 
suti, li rendeimpermeabili ed inattaccabili da qualunque 
az. esterna sia di temperat., sia di acidi, ecc, 

PÈGANO. Lo stesso che ARMALINA (V.). 

PÈGANUM. Nome scientif, del Pècano (V.). 

PEGASEO. Lo stesso che Picgaso (V.). 

PEGASIANO Senato-consulto, Aì tempo di Vespasiano, 
quello che riserbò la 4.3 netta all’erede fiduciario, 

PEGASO. — V. BELLEROFONTE; GOoRGONI, — Notevole 
costellaz. del cielo Boreale, le 4 principali stelle di cui 
formano un quadrato facilm, riconoscibile. — (scienti- 
ficam, Pègasus). Cu- 
rioso gen, di Pesci 
ossei del gruppo dei 
Lofobranchi ; picco- 
li, appiattiti; muso 
protratto, e pinne 

ettorali dilatate a 
oggia d'ali (onde il 
nome) ; del mar delle 
Indie, 

PEGASUS. V. PL- 


GASO. î 

* PEGGIACGIO. 
Man. fam., Alla P., 
Usata come rinforza- 
tivo peggiorativo di 
Piecio (V.). 

PEGGIO. — * (lat. 
pejus).Formaabbre- 
viata di PEGGIORE 
(V.);di qualità più tri- 
sta, più cattivo, più 
nocivo, e sim. (usato 
in forza di sostan- 
tivo) ; cosa 0 parte 
peggiore (in forza di sostantivo); comparativo di Ma- 
LE (V.); — Man., IN PP. fu (ecc.), Ci fu di P., Accen- 
nanti che non solo vi fu il guajo annunziato, ma Anche 
un guajo più grave; La P., La peggior condiz., Il guajo 
peggiore; Aver la P., Andarne o Uscirne con la P., 
Esser vinto nella pruova; Alla P., Senza diligenza, Ab- 
borracciatam.; P. per lui, P. perte (ecc.), Significando 
che una tal cosa sarà con grave danno di alcuno; Di 
male in P., Graduale peggiorar di condiz.; Non è, o 
Non sarebbe della P., Significando che una tal cosa 
non è trista affatto, anzi intendendo talora che sia ve - 
ram. buona; Al P. de’ peggi, Alla P., Facendo l’ipotesi 
del peggior caso che possa avvenire; Alla P. P., Con 
maggior efficacia del significato preced.; Meno P., Tem- 
perativo di P.; P. che P., P. che mai, Accrescendo la 
disapprovaz. per checchessia, 

* PEGGIORAMENTO. Il PEGGIORARE (V.). 

* PEGGIORARE. Ridurre una cosa in PeGGIORE (V.) 
stato di quello che è ; andar di cattivo stato in peg- 
giore (specialm, di malati) ; di altre cose, 

PEGGIORATIVAMENTE. In Grammatica, in modo PEG- 
GIORATIVO (V.). 1 

PEGGIORATIVO. In Grammatica, che accenna la qua- 
lità peggiorata, ° 

* PEGGIORE (lat. pèjor). Comparativo irregolar di CaT- 
TIVO (V.); più cattivo o tristo. 

PEGLI. Piccola città in prov. e circond. di Genova, 
in posiz, amena lungo la riva del mare e divisa dal 
torrente Varenna ; il resto del territ., montuoso; abi- 
tanti 9226. Ottima staz. climatica invernale e balnearia, 
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godendo di clima dolciss., però che sia riparato a "N, 
da colline ubertose, alla lor vòlta protette da ulti 
monti. Deliziosa è la passeggiata detta dei Villini, e 
degne di nota: le ville Pa/lavicini-Durazzo (questa, la 
più sontuosa), Chiozza, ed altre; la Chiesa Inglese e 
la Parrocchiale; ant. Castello; alberghi grandiosi, 
Cave di amianto e marme verde; acque minerali, Ter- 
rit. che dà vino, olic, legumi, cereali, aranci, limoni, 
castagne, fiori. L'industria è rappresentata da gran- 
diosi molini a cilindri; da fabbriche di carta, di ac- 
cumulatori elettrici, di tessuti e coperte, di stoppa; 
da cotonifici, lavanderie , distillerie di liquori, Asili 
infantili, Scuola di Disegno industriale, Scuola di 
pizzi, Ospedale, Congregazione di carità, Legati pii, 
ed altri istituti e sodalizi. P. diede i natali a Cristo- 
foro Bonavino (pseudon. Ausonio Franchi), filosofo 
contemporaneo. 

PEGMATITE. Varietà di Granito, in cui manca la 
mica che trovasi solo concentrata qua e là in piccole 
masse, ; 

PEGNO. — * (lat. pignus). Per estens., in P. (come 
appositivo); ciò che si deposita nelle scommesse; segno, 
prova, testimonianza; — Man., Non farebbe un pia- 
cere col P. in mano, Non si fidar col P. in mano, Di 
persona avara e malfidata; Far un P.. Mettere in P., 
Impegnare qualche oggetto; Metter P., Scommettere 
(anche nel fig.) ; — Man. fig., P. d’amore, Il figliolo. 
= Lo stesso che MaLLEVERÎA (V.).— In diversi Giuochi 
di sala, quella cosa che viene depositata da coloro che 
falliscono nel fare il giuoco, per poi riaverla mediante 
una penitenza. — Ciò che sì dà per arra o per sicurtà 
del debito, in mano del creditore. — Contratto pel 
quale si consegna al creditore una cosa mobile, per la 
sicurezza del debito. — (Note di). V. MAGAZZINI. 

PEGOGNAGA, Comune in prov. di Mantova e distr. di 
Gonzaga, in pianura; ab. 6331. Territ. che da grano e 
granturco, vino squisito ; prati naturali. Nei dintorni 
del Capoluogo, nel fare scavi, furono trovati resti di 
tombe e monete Romane, 

PEGOLA. Lo stesso, ma men comune, che PecE (V.). 

PEGU. — V. CaTECHÙ, — Piccola città nell’India 
transgangetica inglese, sul Fiume omon.; ab. 7640. 
Prima della distruz. fattane dai Birmani nel 1797, con- 
tava più che ab. 150 mila. Magnifico tempio Sciumadu, 
a forma di piramide alta m. 52, sormontata da un om- 
brello dorato largo m. 18; lavori in cotone, seterie. 
— Divisione della Bassa Birmania ; kmq. 23.702, abi- 
tanti 1.204.650. Comprende 4 distretti: Manthawaddy, 
Prome, Tharrawaddy, Rangun. Territ. fertile, ma poco 
coltivato per la scarsezza degli abitanti; produce: riso, 
legno di tek, ecc. ; miniere d’oro, d’argento e di piombo, 
Il P. fu già Regno; dal sec. XVI, della Birmania; 
dal 1852, della Granbretagna; — Capol., Rangun. 

PEI-HO. Fiume nella Cina di NE.; km. 700. Nasce pr. 
la Granmuraglia, e si getta nel golfo di Pecili, 

PEIPUS (russ. Ciudscoje Osero). Lago nelle prov. Russe 
del Baltico; kmq. 3513. Riceve la Velicaja e l'’Embach; 
emissario, la Narova (V.). 

PEITHO.— Asteroide 118.° trovato dal Luther nel 1872. 
— (lat. Suada, Suadela}. Nome con cui gli ant. Greci 
personificarono la Perswasione. 

PEIXOTO Floriano (1839-95). Valoroso ammiraglio ed 
eminente statista brasiliano n. nella prov. di Alagoas. 
Dal 1891 fu presid. (2.°) del Brasile ; combattè e vinse 
i ribelli ammiragli De Mello e Saldana de Gama. 

PEKINO o PE-KING {vale Capitale del Nord; nome 
ufficiale, Sciur-tien-fu , diviso in Nucing o Nuching 
Lele interna dei Tartari], e in Vaicing |città esterna 

ei Cinesi]). Città capit. della Cina o Impero Celeste 
in Asia, con una popolaz. mai potuta determinare, e 
che secondo alcuni sarebbe soltanto di 1/9 milione, se- 
condo altri di 2 milioni, e secondo altri ancora (e pare 
che dicano uno sproposito) di più che 5 o 6 milioni 
(superiore, quindi, a quella della stessa Londra). P. ha 
più che km. 40 di circuito; viciniss. alla Mongolia, alla 
Manciuria ed al mare. Vista dalle alture, la città sem- 
bra sorgere in mezzo ad una densa foresta; da vicino, 
si resta meravigliati dall’aspetto bizzarro e gigante- 
sco delle Mura co’ loro padiglioni e con le loro torri; 
ma, penetrando nell’interno, ogni grandiosa idea sva- 
nisce per via delle case male allineate ed in buon nu- 
mero quasi cadenti, sebbene le strade siano straordi- 
nariam, larghe , ed una, la Sciangngantkiai (Larga 
strada della tranquillità) sia larga m/ 60 circa e sia 
all’un tempo la più bella strada della città, Tra i varì 
edifizi sono segnalabili : lo Tsungiyamen, o Ministero 
degli Esteri ; l'UennRiokung, 0 Palazzo dei Letterati; 
ll Tunguenkoan, o Senola delle Scienze occidentali; 
I’ Osservatorio imperiale, fondato nel 1279; lo Tsu- 
hintsceng, o Palazzo imperiale, ch'è veram, una grande 
ricchiss. città detta rossa dal colore dei mattoni della 
sua cinta merlata ; il celebre Thiantang , o Tempio 


dell’ Eminenza del Cielo , circondato da un muro di 
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km. 44/, e ornato di marmi e di ceramiche: — Il 
clima di P, è sano, ma caratterizzato da freddi ec- 
cessivi nell'inverno e da grandi calori nell’estate. Le 
industrie sono pressochè nulle, se ne togli quelle delle 
ceramiche, dei vetri colorati, degl’idoli, dei tessuti di 
seta, della stampa, delle pietre preziose e del giardi 
naggio; il movim. commerciale è enorme fra P, e il 
suo porto di Tungicieu sul Pei-ho; — P. è capitale 
e residenza Imperiale da circa 10 secoli (scriviamo nel 
1907). Ma già molto tempo prima era una città impor - 
tante, spesso ricordata nella storia Cinese coì nomi di 


Ki o di di Yen oYentsceu. Diveniva capitale nel 
986 dell’èra Cristiana, e nel 1033 assumeva il nome di 
Yenking, nel 1122 quello di Yenscianfu, nel 1151 quello 
di Sciongiu o Tascingfu (nel qual anno veniva divisa 
in 2 parti, com: lo è presentem.). Nel 1215 era presa 
de Gengiskan il cui nipote, Kublaikahn , accoglieva 
Marco Polo il quale dasigna, nel suo Milione, la città 
di P. col nome mongolo di Cambalu. La dinastia dei 
Ming, nel 1368, cangiava il nome della città in 
quello di Peîping, nome con cui era designata all’epoca 
in cui i Gesuiti giunsero per la 1.° volta nella Cina 
(sec. XVI). Gli avvenim. principali dell’ età Moderna 
sono : la presa di P. (12 ott. 1860), per opera delle 
truppe alleate Franco-Inglesi ; e la violenta occupaz. 
per parte delle truppe delle maggiori Potenze euro- 
pee, del Giappone e degli St. Uniti, nel 1900: questa 
occupaz. , fatta per vendicare il sangue de’ missionari 
trucidati in Cina e contro i BoxERS (V.), costò gravi 
rovine alla città, e la spogliaz. di molti tesori artistici 
e scientifici, specialm. del Palazzo imperiale (V. Cina). 

PELACANE. — * Per vilip. , persona bassa e volgare. 
= A Firenze, un tempo, conciatore di pelli. 

PELAGHETTO. Laghetto in un giardino. 

PELAGIA. — Nome scientif. di un gen. di Meduse; 
ombrella emisferica e munita sul margine di filamenti 
pescatori, bocca 
grande e 4 tenta- 
coli; parecchie sp. 
fosforescenti., No- 
teremo : — Splen- 
dente di notte (P. 
nocliluca), Fosfo- 
rescente; del Me- 
diterraneo,—{(San- 
ta). Da distinguer- 
sì: — Q) (sec. IV). 
Martire; sua festa, 

il 3 giugno; — bd) 
{sec. V). Penitente 
di Antiochia ; sua 
festa, l'8 ottobre, 

PELAGIANISMO. 

Eresia di Pelagio 
(monaco britanni- 

co m.. circa il 420 

in Palestina) che 
negava il Peccato f 
originale. Combat- 
tuto da Sant'Ago- 
stino, il P. era con- 
dannato (431) ad Efeso; — Una forma mitigata di P. 
fu il Semipelagianismo (V. Cassiano) che ammetteva 
il Peccato originale e concedeva, come conseguenza 
di questo , soltanto un indebolim. dell’'umana natura 
(eresia condannata, nel 529, ad Arausio), 

PELAGICO. Dall'alto mare. 

PELAGIO. — V. ASTURIE; PELAGIANISMO. — Due papi: 
— P. I (Vicariano)(%560), Il 61.°, dal 555. Fu carita- 
tevole e sovvenne i popoli d’Italia , danneggiati dalle 
guerre del tempo; — P. Il {?-590), Il 64.°, dal 578. Goto, 
lottò contro il Patriarca di Costantinopoli e contro i 
Vescovi istriani. E; 

PELAGO. — * (lat. pèlagus). Man. fig., P. di guai, di 
debiti, di miserie , di difficoltà (ecc.) , Grande quan- 
tità di guai, di debiti, ecc. — Un tempo, alto mare. — 
Trabaccolo grosso, da lungo corso. — Comune in prov. 
e circond. di Firenze, con un’altezza sul mare daì me- 
tri 100 ai 1000, mentre il Centro sorge in collina ; abi- 
tanti 12.031. Il Capol. trovasi sul torrente Vicano ; le 
fraz. di Rufina e di San Francesco, sul fiume Sieve ; 
la fraz. di Consuma è ottima staz. climatica. Degni 
di nota: il Castello di Nipozzano (sec. XIII), le torri 
di Ristonchi e Fontisterni, il Castello di Castiglione 
della Rufina, la Récca di P., la Chiesa ed Ex-mona- 
stero di St, Margherita nella fraz. di Tosina (sec. XV); 
le ville nella fraz. di Diacoceto, a Grassina pr. P., 2 
Melosa pr. la fraz. di Paterno; il Palazzo già mona- 
stico di Paterno, quelio della Poderina pr. la fraz. di 
Rufina (sec, XVI), la Pieve di S. Bartolomeo a Po- 
mino (sec. XII), il Ponte sul Sieve. Territ. fertiliss. 
che dà olio di oliva e i rinomati vini detti Pomino e 
Kufina, di cui si fa grande esportaz, ; prati e boschi 
cedui. Filanda per la seta; fabbriche di stoviglie e 
stoffe di lana; sorgenti solfuree, Congregazione di ca- 
rità, ed altri istituti; — Di P. si hanno memorie del 
sec. XII, Vi ebbero giuspatronato civile ed ecclesia- 
stico 1 vescovi di Fiesole, In sèguito vi ebbero domi- 
nio i conti Guidi che lo rinunziavano ai Monaci di Val- 
lombrosa ; poi Guidolotto da P., il cui figlio donò i 
suoi diritti ai monaci di Camaldoli. I Cattani di Diac- 
ceto litigarono, nel sec. XV, coi vescovi di Fiesole, e 
papa Eugenio IV riconobbe in quelli il diritto su Ca- 
stel di P. La Comunità di P. fu costituita nel 1810, 
dal governo Francese, P. diedei natali al celebre ar- 
tista Lorenzo Ghiberti, a Giovanni Matteo, a Dome- 
nico Ghirlandajo ed a Prete Lorenzo. 

PELAGOSA (lat. Pelagusa). Gruppo d’ isolette (P. 
Grande, P. Piccola, Sasso d' Ostro, Pampano, Manzi, 
Sasso di Tramoniana) nell'Adriatico; kmq. 0,3032 (P, 
Gr., kmq. 0,291). Disabitato e scoglioso; cave di 
marmo rosso, I Genovesi, nelle sue vicinanze, sconfig- 
gevano i Veneziani (1298) ; fino al 1859, ascritto al re- 
gno delle Due Sicilie; nel 1875, occupato dall'Austria; 
nel 1891, protesta inefficace dell'on. Imbriani alla Ca- 
mera, contro tale occupazione, 

PELAGUSA. V. PELAGOSA. 

PELAME, — * Man. fig., Esser di un P. o dello stesso 
P. che un altro, Esser della stessa natura, indole (di 
persona, ed inteso sempre di natura, indole non buona). 
= Qualità e colore del PELO (V.) di un animale (spe- 
cialm. , del mantello de’ cavalli). 

PELANTINO. Colui che esercita, in mercato , il me- 
stiere di pelare i polli e gli uccelli. 

PELARE, — * (lat. pilare). Lavar via i PELI (V.) 
svellendoli ; strappar le PENNE (V.) a volatili; — Per 
esiens. , togliere ad una ad una tutte le foglie del 
calice (riferito a fiore, e particolarm. a rosa); levar 
di sotto denaro abitualm. (a uno); che fa cadere le 
foglie agli alberi, alle piante (di vento, o di altra cosa); 
— Man. esiens., P, un pagliajo, Cavarne a filo a filo 
la paglia; — Man. fig., P. la gallina, la gAzzera o la 
cornacchia senza farla stridere o strillare. Far aecor- 





Pelagia: Splendente di notte. 
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484 PELARGONIO, 


tam, alcuna cosa in danno altrui, senza ch'egli se ne 
accorga; Tramontano o Freddo che pela, Pungente; 
— Proverbialm., Il Mondo è come un pagliajo: chi 
più è accorto, più ne pela, Di chiaro significato; Pren- 
dere una gatta a P., Entrare in briga ed intrighi da 
non venirne a capo senza rischio e difficoltà; — Rif, 
cadere ì capelli all'uomo, o il pelo agli animali, o le 
penne agli uccelli, od 4nche le foglie alle piante ed 
agli alberi (più spesso, usato nel passato); strapparsi 
i.capelli, i peli per istizza, 

PELARGONICO acido. Lo stesso che NonfLIco (V.) acido. 

PELARGÒNIO (scientificam. Pelargònium). Gen. di 
piante della fam, delle Geramiacee o Geraniee; vic- 
chiss. di sp. (circa 
600), per lo più del 
Capo, parecchie 
delle quali coltiva- 
te da tempo comu- 
nem. fra noi, e det- 
te Gerani, per la 
bellezza dei fiori e 
pel protumo delle 
ioglie. Si moltipli- 
cano , staccando Cc 
piantando i giova- 
ni butti; numerose 
le varietà a fiori 
semplici, o doppi, 
tra cui: — Geranio 
edera (P. pella- 
tum), Rampicante, 
con foglie peltate, 
— PELA RGÒNIUM, 

V. PELARGÒNIO, 

PELASGHI. Lo 
stesso che PELA- 
sci (Vi). 

PELASGI. Popoli d' incerta origine e che abitaruno 
anticam. la Grecia, le is. dell'Egeo, l’Asia min. e l’Italia 
merid. dove i loro discendenti presero i nomi di Equi, 
Peligni, Apuli, Japigi, Sabini, ecc. Anche i Tirreni 
o Eiruschi furono, senza dubbio, una loro colonia. 
Ai P. si attribuisce la fondaz. di numerose città di- 
fese da mura, dette Ciclòpiche mura. 

PELASGIÒTIDE (lat. Pelasgiòtis). Distretto nell’ant. 
Tessaglia ; con le città di Larissa (capoluogo), Cran- 
non e Fere, 

PELASGIÒTIS. V. PrLASGIÒTIDE. 

PELATA. — V. PeLaTto. — * Man., Dar una P., Fur 
l'atto del PELARE (V.). 

PELATINA. — * Man., vezz., Dar una P., Far l’atto 
del PELARE (V.). = Specie di ALopÈcra (V.), che si 
riscontra quando la caduta dell'epidermide, a squame, 
accompagna o segue quella de’ peli, 

PELATO. — V. PeLATA, — * Senza capelli; che ha 
perduto le penne; che ha perduto le foglie. 

* PELATORE. Chi o che pela (V. P£LARE), nel signi- 
ficato di vuotar la borsa ecc. 

PELATURA. — *Il PEeLARE (V.). = Lanugine dei 
bòzzoli. 

PELAVICINI. V. PALLAVICINI. 

PELEE. -- Dea delle is. Havaii, — (Mont). Monta- 
gna vulcanica nella MaRTINICA (V.); m. 4428. L'ori- 
gine di questo nome è incerto, ma si dAnno in propo- 
sito due yersioni. Lord Byron, nipote al celebre poeta, 
mandato in missione nell’ arcip, delle Saniwich, sbar- 
cava con l'equipaggio alle Hawaii (1902), ed in quei 
giorni si ebbe un’eruzione, Allora egli riferì questo: 
« Gl’indigeni delle Hawaii posero nel loro Vulcano una 
divinità, P., e Palai, talvolta benefica, talvolta crudele 
nelle sue vendette. Il suo culto è fondato sulla spe- 
ranza e sul terrore. Un ordine Religioso fu perciò 
istituito, e in certi giorni si offrono al Vulcano pro- 
dotti del paese e sangue di animali. La leegenda è 
più interessante: P. fu una fanciulla virtuosa e bella 
che un gigante mostruoso, metà uomo e metà majale, 
Toma Poua, perseguitava. La fanciulla si rifugiò nel 
cratere di un vulcano. Ma il seduttore la circondava 
di pericoli. Allora gli Dei vulcanici corsero in ajuto 
alla fanciulla. Dopo avere spaventato ii gigante con 
iscoppi terribili, gli sputarono addosso e lo seppelli- 
rono sotto i massì e sotto le rocce. Questa è la nar- 
razione che fanno i Negri. » Nel 1903, una terribile 
eruz., con susseguente terremoto, recava disastri ine- 
narrabili (V. MARTINICA). 

PELEO. Figlio ad Eaco (V.) re di Egina ed alla ninfa 
Endeide, Con l'aiuto degli Argonauti , s° impadroniva 
del regno di Jolco che resse insieme con la Ftiotide 
ed il paese dei Mirmidoni i quali egli condusse in 
Tessaglia. Sposò Teti, la più bella delle Nereidi, e 
da quell' unione nacque Achille {Pelide). La morte 
prematura di questo e l'abbandono di Teti amareg- 
giarono la vecchiaja di P. A lui gli abitanti di Pelia, 
nella Macedonia, resero onori divini, e per molto 
tempo, dopo che fu morto, immolarono ogni anno vit- 
time umane. 

PELET Giangiac. Germ. (barone di) (1777-8555). Va- 
loroso generale e scrittore militare n. a Tolosa (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Partecipò alle guerre Napoleoni- 
che, come ajutante del Massena; iniziò il lavoro della 
Grande carta topografica della Francia; scrisse, tra 
altro, Mémoires sur la Guerre de 1809. 

PELI, — V. Preto. — * Man, fam., Aver gli occhi 
tra’ P., V. OccHI, = Francesco (?*-1745). Maestro di 
canto, n. a Modena e m. a Monaco di Baviera. 

_PELIA, — V. PeLÈo. — Figlio a Nettuno ed alla 
ainfa Tiro. Fu nudrito da una giumenta; usurpò il 
trono di Jolco al fratello Esone; e, quando Giasone, 
figlio a questo, gliene chiese la restituz., egli lo in- 
dusse ad andare nella Colchide alla conquista del 
Vello d’oro , sperando morisse in quella spediz. P. 
fece una morte orribile: fu tagliato a pezzi e cotto 
dalle proprie figlie (Peliadi) alle quali Medea aveva 
promesso di ringiovanirlo dopo quell’operazione, 

PELÎADI. V. PÈLIA. 

PELIDE. Patronimico di Achille, figlio a PeLbo (V.). 

PELIGNI. Stirpe sabellica, nell’ant. Italia. Loro citttà 
principali, Corfinium e Sulmo. 

* PELINO. Man. familiare, Un P., Un minimo che 

PELIO. V. PLESIDI. 

PELION. Nome greco del monte PiLio (V.). 

PELIOSI. Y. PòRPORA. 





Pelargonio: Geranio «dera. 


PELISSIER 


PELISSIER Amab. Giangiac. {duca di Malacov) (179- 
$61), Celebre maresciallo di Francia, n, a Maromme 
{Francia} e m. ad Algeri. Fu valorosiss. nelle guerre 
di Spagna, Morea, Algeria, Crimea (dove vinceva i 
Russi, prendendo la fortezza di Scbastopoli). Nel 
1859 comandò l’ esercito di osservaz. sulla linea del 
Reno; poi fu governat. generale dell'Algeria, morendo 
in tale alta carica. 

PELITE. Lo stesso che ArcILLA (V.). 

PELIZZA Giuseppe (1365-907). Eccellente pittore n. e 
m. a Volpedo (Alessandria). Si suicidava pel dolore di 
aver perduto, appena un mese prima, l’adorata moglie. 


‘ Dipinse originaliss. cose, fra cui: Lo Specchio della 


vita; IL Sole; Il quarto Stato (in cui, in una magnitica 
concez., è raffigurata la marcia ascendente del pro- 
letariato). 

PELLA. — V. MAcEDÒNIA, — Città nell'ant. Palestina. 
Ruderi, a Fahil pr. Tiberiade. 

* PELLACCIA. Fig., persona che resiste a ogni intem- 
perie, a ogni fatica, e che non ha verun sentim, di 
gentilezza e di civiltà. 

PELLAGRA. Malattia generale di natura ancor poco 
conosciuta. Si manifesta dapprima con sintomi cutanei, 
poi con gravi alteraz. della mucosa digestiva e delle 
sue funzioni, più tardi con disordini nel sistema ner- 
voso centrale della natura delle Lipemanie. Se ne at- 
tribuisce la causa all’alimentaz. con mais alterato ( Pel- 
lagrazeina). 

PELLAGRAZEINA. V. PELLAGRA. 

PELLAGROSARIO. Stabilimento per la cura preventiva 
dei figli di pellagrosi (V. PELLAGROSO). 

PELLAGROSO. Che si riferisce alla PELLAGRA (V.); — 
Anche, chi è affètto da questa malattia. 

PELLAI0. Più corretto, PELLAJO (V.). 

PELLAJO. — * Man. fam., Trattare {uno) come un P., 
Trattarlo male, dicendogli parole aspre e villane, = 
Lo stesso che CoxwcIaTORE (V.). 

PELLAME. Assortimento di PELLI (V.) conce. 

PELLARIN Giuseppe (1815-65). Eccellente composit. 
di musica sacra, n. a Venezia. 


PELLARO. Comune in prov, e circond. di Reggio Ca-, 


labria , sulla riva ed a livello del mare: (il Capoluogo 
e parte delle fraz.); l’altra parte, sui colli a circa 
m. 100 sul mare; ab. 5784. In origine, P. faceva parte 
del comune di Motta San Giovanni, e nel 185 fu 
eretto a Comune autonomo. 

PELLE. — V. Cure; PELLI. — *(lat. pellis). Fam., 
la vita dell’uomo; — Man. fam., Fra P. e P., Fra uno 
strato di P. e l’altro; Salvar la P.,, La vita; Rimet- 
terci la P., La vita; Andarcidell!a P., Della vita; Prè- 
merci la P., La vita; Aver la P, dura, Aver la P. di 
ciuco, Resistere alle fatiche, ai patimenti; Essere nella 
P. {di uno), Esser nella sua condiz. (intendendo sem- 
pre, pericolosa); Esser tutt'ossa e P., Esser secchiss. 
(di persona}; Far della P. (di uno) toppe da scarpe, o 
stracci e legacci, Malmenarlo assai, così nel corpo 
come nell’animo; Far la P. lustra, Ingrassare; Fare o 
Venirti la P. d'oca, 0 di cappone, Corrugarsi che fa 
la P. per brivido , freddo , timore, raccapriccio; Non 
capire, o Non poter capire nella P., Esultare di grande 
allegrezza, a cagione di qualche fortunato ‘accidente ; 
Non potere star nella P., Di chi abbia eccessivamente 
mangiato; Non darei della sua P. neanche un quattrino, 
un bajocco (e sim.), Allorchè alcuno sia in gravissimo 
pericolo ; Voler la P. di uno. Pretender troppo da lui, 
Farlo soverchiam, faticare; A crepa P., 0 A crepapelle, 
Smoderatam, {col verbo Mangiare), Sbracatam. (col 
verbo Ridere); In P. in P., P. P., Superficialm.; — 
Man. fig., In P, in P., P. P., Leggerm., Tanto o quanto; 
Per la P., Risoluto a qualunque cosa, per dimostrarsi 
tale (riferito a amico, repubblicano, socialista, ecc.) ; 
— Proverbialm., Vender la P. dell'orso prima di pi- 
gliarlo, Disporre di una cosa prima che sia in nostro 
potere; 0 P., o mula, O adattarsi a fare una cosa, 0 
rilevarne danno, = di diavolo. Sorta di fessuto assai 
grosso, di cotone e di colore per lo più bigiccio; usato 
dalla povera gente per vesti, — di pesce. Quella del 
pesce Squadro, che, seccata, serve ad alcuni mestieri 
per levigare. — di prato. Piote erbose , a copertura 
di terrapieni. — e pelle (Tra). Tra l'epidermide ed il 
tessuto sottocutaneo. — (Malattie della). Morbose al - 
teraz. della P. (ingrossam.; assottigliam.; infiamma. 
e neoformaz.; animali e funghi parasiti; alieraz. 
morbose delle ghiandole sebacee, dei peli o delle un- 
ghie). Richiedono energico trattam. locale, con bagni 
e lavalure, sapone, rimedì corrosivi, astringenli. — 
(Prima). Nome volgare della EpripErMIDE (V.). 

PELLEGRINA. — V. PELLEGRINO. — BaAvero che cuo- 
pre spalle e petto. 

PELLEGRINAGGIO. — V. PELLEGRINO. — La Vita 
umana, per rispetto alla Patria celeste. 

PELLEGRINI. — V. PeLLEGRINO. — Fratelli: — Pel- 
legrino (detto Tibaldo o Tibaldi, ed anche Pellegrino 
da Bologna) (1527-93 ?), Celebre architetto e pittore di 
scuola Bolognese, n. a Puria (Valsolda) e m. a Milano. 
Meritò da’ Carracci il soprannome di Michelangelo ri- 
formato. Si preferiscono agli altri suoi lavori 2 grandi 
fveschi nella cappella Poggi a S. Giacomo Maggiore, e 
sono: S. Giovanni che baitezza il popolo; Molti i Chia- 
mati e pochi gli Eletti. A Milano condusse varie opere 
d’Architettura, fra cui: le Porte e la Gran Croce del 
Palazzo arcivescovile; le chiese di S. Lorenzo, S. 
Protasio e S. Fedele; l’eleganto Cappella isolata al 
centro dell’antico Lascaretio, Nominato architetto 
della Cattedrale, dava i disegni per una facciata; ma 
non furono eseguiti che per un terzo; — Domenico 
(detto pure Tibaldi o Tibaldo) (1541-82), Eccellente pit- 
tore, architetto ed incisore n. a Bologna. Lasciò mo- 
numenti importanti nella sua città natale, come la Do- 
gana. Le stampe da lui incise sono molto pregiate: in 

uest'arte fu maestro ad Agostino Carracci. — Angelo 
(1799-876). Patriota n. a Sciffe (Aquila). Prese parte ai 
moti del 1820 contro il Borbone ed ai tentativi fatti 
ulteriorm, per ottenere la Costituzione; onde fu più 
volte arrestato e processato. — Antonio (1675-711). Ec- 
cellente pittore n. a Venezia. — Camillo (1598-663). 
Storico ed archeologo n. e m. a Capua (Caserta). Primo 
fra gl'Italiani, concepi l’idea d' una collez. generale 
degli storici Italiani, che fu poi attuata dal Muratori. 
Scrisse, fra altro, Mistoira principum Longobardorum 
cum serie Abbatum cassinensium ab anno DCCLXX 
ad annum MCXXXVII. — Felice (1774 832). Basso-co- 
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mico famoso n, a Torino e m. a Parigi. — Giuseppe 
(1707-S80). Letterato, giureconsulto, scienziato e critico 
n. a Lucca. Tra altro, scrisse : Trattato critico del Ma- 
gnelismo animale ; Della Tirannide sacerdotale. — 


- Gius. Luigi (1718-99). Oratore sacro e poeta n. a Ve- 
. rona. Fu dell'ord. dei Gesuiti, e scrisse: Tobia; Poesie 
. laline e italiane; Prediche e Quaresimali; ecc. — 


Luca (1809-93). Filelleno n. a Palmanova (Udine) e m. 


. a Trieste. — Pietro (1909-1). Letterato n. a Parma e 


im. a Torino. Professò letteratura Greca all'Ateneo di 
Padova, ed Archeologia in quello di Torino. Pubblicò 
un giornale: La Lettura; lasciò, tra altro, un Discorso 
sulle « Annotazioni alt Eusebio » del Lropardi; ed 
una Prelezione al suo Corso di Archeologia. 
PELLEGRINO. — * (lat. peregrinus). Per estens., 


| chi viaggia lontano dalla patria; — Schersevolm., pi- 


., DD ; . 
docchio. = L'uomo che vive in questa terra, per ri- 


spetto alla Patria Celeste che è il Parapiso (V.). — 
Colui che va per devoz. alla visita (Pellegrinaggio) 
dei luoghi santi. — Due fraz. di Firenze (V.): 
a) P. interno, Con ab, 7050 ;* — d) P. esterno, Con 
ab, 8420. — Luigi (1820-83). Chimico e patriota n. a 
Messina. Perseguitato dai Borboni, soffriva la car- 
cere dal 1856 al 1850, — (Conchiglia del). V. PÈTTINE. 
— (Cozzo del). Monte ad O. di Lungro (Cosenza); 
m, 1986. — di San Daniele. V. MarTtINo. — {Monte}, 
Al N, di Palermo; m. 600. Pr. gli Antichi, celebre 
sotto il nome di Zreta; ora celebre per la Grotta di 
Santa Kosalia. — Parmense. Comune in prov. di 
Parma e circond, di Borgo San Donnino, alle falde di 
alcuni monti che gii fanno corona ed a m, 4j0 sul 
mare; ab, 6020. Staz. climatica ricercatiss. e mèta 
gradita delle escursioni dei bagnanti che si trovano 
d'estate a Salsomaggiore. In prossimità , il torrente 
Stirone, Un acquedotto fornisce al paese ottima ac- 
qua potabile. Degno di nota è un ant. Castello che 
nel 1304 sostenne l’urto delle soldatesche Piacentine; 
nel 1307 si resse contro Alberto Scotti. Avanzi di 2 
Castelli si vedono pure pr, la fraz. di Grotta e presso 
la fraz. di Varone. Nella fraz. di Careno, a m. 618 sul 
mare, sorge il Santuario dell'Assunia, monum. na- 
zionale di squisita architettura Gotico-lombarda , co- 
strutto nel 944, Fu sede di abati mitrati; ora è ple- 
bania della diocesi Parmense. Territ. per 2/3 a boschi, 
per ‘/3 coltivato a frumento , melica , legumi , prati, 
vigneti che danno squisiti vini da pasto , a patate, 
castagni, ecc.; allevam. del Lestiame; sorgenti solfuree 
e ferruginose; cave di coti, Fornaci da calce s da 
laterizi. Ospedale, Pellagrosario provinciale , Congre- 
gazione di carità , Cassa rurale cattolica di prestito, 
Magazzino cooperativo, Succursale del Consorzio agra- 
rio cooperativo parmense, ed altri istituti; — 2. era, 
nel 9$1, concesso in feudo , col titolo di marchesato , 
ad Adalberto di Baden capostipite dei Pallavicino che 
lo tennero fino al 1438, epoca in cui fu dato in feudo, 
col titolo di contea, a Niccolò Piccinino. Nel 1472 
passava ai Pogliani, indi ai Meli-Lupi di Soragna che 
lo ebbero fino al 1805. Diede i natali: a Guido Boroni, 
medico di fama pr. Elisabetta Farnese regina di Spa- 
gna; ed al medico Lorenzo Berzieri, scopritore della 
virtù terapeutica delle acque di Salsomaggiore, 

PELLESTRINA, Comune in prov. di Venezia e distr. 
di Chioggia, in riva all'Adriatico e alla laguna, a metà 
circa dell'Isola da cui prende il nome; ab. 5765. Si 
distende con una linea di case pittoresche sul litorale 
che appunto dal porto di Malamocco a quello di Chiog- 
gia separa dal mare la laguna di Venezia. Nella sua 
parte estrema, verso Chioggia, è difeso contro le onde 
marine dai famosi muraglioni di granito, detti i Mu- 
razzi. Vi è uno stabilim, balneare nel Capoluogo ed 
uno nella fraz. di San Pietro in Volta , frequentatiss, 
Degni di nota: i Forti di Caroman, di Santo Stefano 
in Portosecco e di San Pietro. Territ. (compreso tra 
i porti di Chioggia e quello di. Venezia) coltivato con 
molta cura ad ortaglie. Tutte le donne attendono alla 
lavoraz. dei merletti a fusello. Per accedere ad altri 
Comuni vi è servizio di piroscafi e di barche, La po- 
polaz. vive di pesca, marineria e orticoltura. Parlasi 
il dialetto Veneziano, ma con una particolare cadenza ; 
— Molto fu discusso sulla derivaz. del nome di P.: 
chi la stimò una corruz. delle Fossac Philistinae di 
Plinio, sbeccanti in mare, non lungi da questo lido; 
chi volle accennasse ad emigraz. di popoli Umbri e 
Latini. Intorno al sec. V, quest'isola, come le altre 
della Laguna, veniva popolata dagli abitanti di ter- 
raferma, che vi ripararono dall’invasione dei Barbari. 
Nel sec. XIV, essendo incominciata la controversia 
fra Chioggia e Malamocco per il diritto di giurisdiz. 
in P., questa Terra veniva sottoposta alla pretura di 
Malamocco. Nel 1379 era distrutta dai Genovesi; in 
sèguito veniva ripopolata da quei di Chioggia. Questa 
città, risorta la prima contesa con Malamocco, otte- 
neva (1636) dal Senato Veneto che P. fosse conside- 
rata appartenenza del territ. di Chioggia. Anticam. P. 
era formata da due isole: quella più vicina a Chioggia 
si chiamava A/biola, l’altra aveva il nome delia pre- 
sente isola; fra di esse stava il porto di Pastene, o0g- 
gidì interrato, per cui quella località , col villaggio, 
chiamasi Portosecco, 

PELLETAN . — Padre e figlio: — Gianfilippo (detto 
Bocca d’oro) (1747-829), Celebre chirurgo n. a Parigi. 
Fu consulente di Napoleone 1; spiegò gran talento 
nell’insegnam, da cui il soprann.j fu chirurgo-capo 
dell’Hotel-Dieu; scrisse, tra altro, Clinique chirur- 
gicale; — Pietro (1782-845), Illustre medico n. a Pa- 
rigi. Fu medico di Luigi XVIII e prof. di Fisica me- 
dica; scrisse, tra altro, Dictionnaire de Chimie me- 
dicale ; Traité de Phisique générale et médicale. — 
Eugenio (1813-84). Eminente politico e scrittore n. a 
Saint-Palais-sur-Mer (Francia) e m. a Parigi. Nel 
1870 fu membro del Governo provvisorio. Tra altro, 
scrisse: Za Lampe éteinte, romanzo filosofico ; Le 
Monde marche, lettere al Lamartine. 

PELLETICA. — Pelle fioscia e ricascante. — Carne 
vizza di bestie macellate. 

PELLEZZANO. Comune in prov. e circond. di Salerno, 
alle falde delle colline ai cui piedi scorre il fiume 
leno, e con altezza media di circa m. 300 sul mare ; 
ab. 6294. Sul culmine di un colle notasi la Chiesa 
dello Spirito Santo, con V annesso Monastero diroc-. 
cato dove riunivasi una delle principali sez. dei Car- 
bonari che diedero la prima spinta ai moti rivoluzio- 


PELLI. 


——————— 


nari del 1820. Territorio per 2/, a bosco, il rima- 
nente a vigneti, grano, granturco. Fabbricaz. di pan- 
nilani, grandiose filature e tessiture del cotone. Un 
tempo, quando l'industria laniera vi fioriva con oltre 
30 stabilim., il movim. commerciale era attiviss, ; an- 
che i cotonifici sono deperiti. P. diede i natali al giu- 
reconsulto Matteo Angelo Galdi 1,° ministro di Napo- 
leone I in Olanda e 1.° presid. del Senato dei Rerno 
Italico. 

PELLI. — V. PerLE. — * Man., Fra le due P., Tra 





la pelle esterna o superficiale e l'altra di sotto o in- 
terna. = {Concia delle). V. Coxcia. — Rosse, V. PEL- 
LIROSSE. 


PELLICANO. — Ferro per cavar denti. — Nei labo- 
ratorì di Chimica, vaso di vetro dal collo lungo e ri- 
torto. — Nome dato, un tempo, al Cannone da 6. — 
In Araldica, figura chimerica. — (scientificam. Pele- 
canus). Gen. di uccelli dell’ord. dei Trampolieri, sez. 




































































'ellicano camune, 


Totipalmi, fam. speciale de’ Pelecanidi; Lecco luugo 
sotto cui la pelle dilatasi in ampia borsa ; gambe corte; 
i 4 diti uniti dalla membrana del nuoto. Più sp. vo- 
luminose, abitatrici delle rive del mare ; la principale: 
— P. comune (P. onocrotalus), Bianco, un po roseo, 
con un ciuffo sull’occipite, la voce simile a raglio 
d’asino, Dell’ Europa or, e dell’ Asia merid,, giunge 
non di rado anche in Italia. 

PELLICCE. — V. PeLLiccia. — Pelli di diversi ani- 
mali, conce con pelo. Principali animali da P., i se- 
guenti: Màritora, Zibellino siberiano , Iltis, Nerz, 
Ermellino, Skunks, Colinski, Ghiottone, Lontra, 
Tasso, Orso, Procyon, Volpe, Viverra, Lince, Genelta, 
Pantera, Leone, Tigre, Scojattolo, Mafmotta, Castoro, 
Coniglio, Lepre, Pecora, Capra, Camoscio, Foca, ecc. 
Principali paesi di produz. delle P.,i seguenti: Ame- 
rica seit. (Alaska eseluso), per L. 20 miliori all'anno; 
Alaska e Siberia, per milioni 17,5. 

PELLICCERIA. — Negozio di PELLICCE (V.). — Quan- 
tità di PELLICCE (V.) conce. 

PELLICCIA. — V. PeLLIccE. — Veste fatta o fode- 
rata di PeLLI (V.). — Alessio Aur, (1744-822). Illustre 
archeologo n. a Napoli. Fu prot. di Antichità cristiane 
nel patrio Ateneo; tra altro, scrisse Istituzioni di 
scienza Diplomatica.— Angelo (1790-863). Illustre me- 
dico-chirurgo , patriota , filosofo e scrittore n. a Be- 
dezzano (Carrara) e m. cieco a Lucca ove aveva vis- 
suta quasi tutta la vita sua. Nel 1868, da fervente 
repubblicano qual era , prendeva parte ai moti rivo- 
luzionari, e fu eletto deputato al I1.° Parlamento to- 
scano. Tra altro, scrisse : E7ementi di Patologia chi- 
rurgica; Del Principe moderatore, con cui bandì, tra 
i primissimi, la nuova dottrina Positivista. Nel 1902, 
gli veniva eretto, in Carrara, un busto marmoreo, — 
(Cane da). Allevato specialm. nella Manciuria e nella 
Mongolia. 1 

PELLICCIAIO. Più corretto, PeLLICCIAJO (Vi.). 

PELLICCIAJO. — Negoziante di PeLLICcE (V.). — Va- 
sto muscolo sottile sottodermico , le inserz. fisse di 
cui hanno luogo sulla linea mediana dorsale e ven- 
trale, e le inserz. mobili nello spessore del derma nelle 
Fiere, ne' Ruminanti, ne’ Solipedi, ecc. — (Giacomo 
di Mino del) (sec. XIV). Eccellente architetto che diede 
(1382) il disegno del Battistero di Siena. — del collo. 
La sola porzione del PeLLIccIAJO (V. qui sopra) con 
‘e sue dipendenze facciali, che possegga l’ uomo. — 
palmare. Piccolo strato di fibre muscolari stirate, che 
vanno trasversalm. dalla parte interna dell’ aponeu- 
rosi palmare alla pelle della porzione super. dell’emi- 
nenza ipotenar. 

PELLICCIARE. Foderare di PeLLICccE (V.). 

PELLICCIONE. — * Per estens., qualunque vestito 
molto grave. = Nelle Puglie, giubba di pelle di pe- 
cora, 

PELLICELLO. Acaro della Rogna {V.). 

* PELLICIATTOLA. Piccola porzione di PELLE (V.). 

PELLICINA. — Lo stesso che PeLLicoLa (V.). — Pic- 
cola e sottil PELLE {V.), specialm. concia, 

PELLICINI. — V. PELLIcINO. — * Man. fam. , Pigliar 
il sacco per i P. (o sim.}, Vuotarlo affatto; e fig. , 
Dire altrui, senza rispetto o ritegno, tutto quello che 
dètta l’ira. . ne 

PELLICINO. — V. PeLLIcINI. — Estremità de’ cinti 
de’ sacchi e delle balle. ; 

PELLICO Silvio (1788-8534). Patriota, scrittore e poeta 
n. a Saluzzo (Piemonte) e m, a Torino, Fu di umile 
nascimento e trascorse la fanciullezza a Pinerolo, poi 
a Milano (dal 1810) ove suo padre si era recato impie- 
gato nell'amministraz. Francese. Ivi il P. conobbe il 
Foscolo ed il Monti; e, desideroso di emulare quei 
sommi , ideava e scriveva 2 tragedie: Laodamia e 
Francesca da Rimini, la quale ultima fu poi rappre- 
sentata con grande successo, Quando suo padre, ca- 
duto il Regno Italico, dovette allogarsi a Torino come 
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addetto al Ministero della Guerra, egli entrò precet- 
tore prima in casa del conte Briche , poi dai signori 
Porro. Seguirono le altre tragedie: Eufemio da Mes- 
sina , la traduz. del Manfredi del Byron col quale 
stringeva amicizia. Conobbe altri valenti scrittori ita- 
liani e stranieri, e, con quelli 
unitosi in un proposito santo 
di lavorare per ie idee di li- 


: 3 EÀ 
bertà represse fin dalla ca- (fi 2) 
duta di Napoleone, fondava D5- è I 
nel 1818 Il Conciliatore che, Bici SI 
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dopo un anno di vita, era 
soppresso dalla polizia Au- 
striaca. Il P. ed i snoi amici 
venivano arrestati (1820) sot- 
to l'imputaz. di appartenere 
alla setta dei Federati, che 
mirava alla Indipendenza na- 
zionale : fu condannato a 
morte ; poi, graziato a 15 an- 
ni di carcere da scontarsi 
nella ròcca di Spielberg {Boe- 
mia}. Le sofferenze della sua 
lunga carceraz. narrò in un 
libro aureo: Le mie prigioni, 
che furono per l’Austria, come 
disse il Balbo, più che una battaglia perduta e che 
vennero tradotte in tutte le lingne d’Europa, Graziato 
dopo 10 anni di prigionia (1830), rivedeva la patria, e 
dava in luce 3 nuove tragedie: Gismonda da Mendri- 
sio; Leoniero da Dertona; Erodiade; ed un libro di 
morale: Doveri degli uomini, Scriveva, in sèguito, le 
altre tragedie: Ester d’ Engaddi; Iginia d’ Asti; 
Tommaso Moro; Corradino. Le sue tragedie non 
avendo tutte avuto esito felice di rappresentaz., scri- 
veva Poesie liriche e sacre; poi stendeva quelle Me- 
morie di cui non ci pervennero che pochi capitoli. Ne- 
gli ultimi anni di vita, ricusava l’ ufficio propostogli 
di educatore di un figlio del re Luigi Filippo di Fran- 
cia, per entrare come segretario nella casa della mar - 
chesa Barolo, a Torino. Îl suo Epistolario fu raccolto 
e pubblicato nel 1882 ; la sua biografia fu scritta dal 
Chiala nel 1852, e dal Bourdon nel 1879. Un monu- 
mento gli era inalzato nella natia città. La figura pa- 
triottica del P, veniva, nel 1906, fieram. attaccata dal- 
l’istoriografo Alessandro Luzio contro il quale, però, 
sì schierava una difesa ad oltranza, 

PELLICOLA. Membrana sottilissima, di qualunque na- 
tura. 

PELLION di PERSANO Carlo (conte) (1805-83). Famoso 
ammiraglio n. a Vercelli (Novara) e m.a Torino. Fece 
ottima prova a Messina, ad Ancona, a Gaeta ; nel 1862 
fu ministro per la Marina; dal ‘65, senatore. Vinto 
a Lissa (20 luglio ’66), per tal fatto inesplicabile e che 
parve o viltà o tradimento, veniva, l’anno dopo, con- 
dannato alla pena della dimissione. 

Pt alias Indiani cacciatori, dell’ America del 

ford. i 

PELLIZZA Giuseppe. Lo stesso che Pezza (V.). 

* PELLOLINA. Sottiliss, PELLE (V.). 

PELLUCIDO. — * (lat. pellucidus). Molto lucido e 
trasparente. = corpo. Quello che lascia passare la luce, 
senza però lasciare scorgere gli oggetti situati dietro. 
di esso. 

PELLY., Affl, di destra dello Yukon, nell'America sett. 
britann, di NO.; km. 890. 

PELO. — V. PeLI. — * (lat. pilus). Man. fam., Giovi- 
netto di primo P., A cui cominci a spuntar la barba; 
A_P., Per l'appunto: Andar a P., Confarsi il gusto pro- 
prio; Andar contro a P., Procedere al contrario di ciò 
che si dovrebbe; Aver il cuore con tanto di P., Averio 
duriss., insensibile alle miserie altrui; Cercar il P. 
nell’uovo, Mettersi a considerare troppo minutamente 
una cosa, per lo più con intenz. di scoprirvi qualche 
difetto; Conoscere o Vedere il P. nell'uovo, Scorgere 
ogni minuzia che agli altri passerebbe inosservata, e 
ciò per mostrarsi il più spesso uomo di acutiss. mente; 
Esser a un P. di fare o dire una cosa, Esser lì lì per 
farla o dirla; Esser a un P. da una cosa, Esserne vi- 
ciniss, (di cosa buona, non mai si direbbe); Esser d'un 
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Pellico. 


P. e d’una buccia, o d’un P. e d’una iana, Esser della 


stessa natura, indole, costumi (usata sempre in mala 
parte); Esser tondo di P., Esser di grosso ingegno ; 
Levar il P., Di bastonate, frustate; Lisciare il P. (ad 
alcuno), Lusingarlo accortam.; Non torcere un P. (ad 
alcuno), Non fargli la benchè minima offesa; Non pen- 
dere un P. (ad alcuno), Andar abbigliato con molta 
cura e tutto per l’appunto; Pigliar P., Prender sospetto, 
Insospettirsi; Rilucere il P. (a uno), Esser egli grasso 
e fresco ; Riveder il P. (ad alcuno), Sindacare, Cen- 
sural'e severissimam. le sue azioni, i suoi scritti, ecc.; 
Esser come levare un P. a un bue, a unleone (e sim.), 
Significando come il togliere ad alcuno una data cosa, 
o ìl perderla che egli fàccia, non gli rechi il più pic- 
colo danno, tanto egli è ricco; — Man. fig., Un P., 
Un minimo che (più spesso, a modo di avverbio); Le- 
var il P., Esser fortiss. (di parole ingiuriose, offensive, 
e sim.); — Proverbialm., Il lupo cangia il P., ma non 
il vizio, V. Lupo; Non mi morsa mai cane ch'io non 
volessi del suo P., V. CANE. = Appendice cutanea che 
cuopre la maggior parte della superf. del corpo de' 
Mammiferi, I P, sono prodotti cornei, cilindrici che 
s'impiantano in depress, epiteliari dette Fo/licoli del P., 
e sono costituite da una sostanza corticale, o propria, 
di aspetto fibrillare, e da una sostanza midollare a cel- 
lule poligonali. — Rispetto al colore, meglio Prra- 
ME (V.). — Venatura che spesso s'incontra in marmi, 
pietre, e sim. — Sottile crepatura che avviene nelle 
muraglie, o nei muri, per difetto di equilibrio. — Sot- 
tiliss. filamento che germoglia in certe piante e fiori. 
— Peluria che talora è nella carta da scrivere, per 
esservi stati mescolati pannilani. — Peluria che hanno 
i pannilani o bambagini. — Pelle, o parte della PeEL- 
LE (V.), dell'animale, coperta del suo P., ed adoperata 
a vari usi. — Tutt'insiemé i PeLI (V.); più spesso, 
avuto riguardo al colore, alla morbidezza e ad altre 
qualità, — (A). Alla bisdossa (riferito a chi cava'ca). 
— d’acqua. Superf. di essa, in unceanale od in un re- 
cipiente. — (Far). Screpolare che fa una muraglia, — 
(Follicoli del). V. qui sopra PELO. 

PELOBATE ‘(scientificam. Pelòbates). Gen. di Anfibi, 
ord. degli Anuri o Scodati; affini ai rospi, ma diversi 
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per la pelle liscia, i denti nella mascella super., ecc, 
Alcune sp, nell'Europa merid., e tutte terragnole e not- 
turne. 

PELÒBATES. V. PELÒBATE. 

* PELOLINO. Sottiliss. PeLo (V.). 

PELONCINO. Tela di cotone a spina, alla quale si alza 
da una parte il pelo col cardo. Serve a far mutande, 
camiciole, ecc. 

PELONE. Specie di panzio grossolano e peluto. 

PELOPE. Figlio a Tàntalo. Fanciullo ancora, era dato 
dal padre in pasto agli dèi, ma da questi fu rifatto 
vivo (redivivo). Venne, dalla Frigia, nella terra che fu 
poi detta PELOPONNESO (V.). Fu marito ad [ppodamia, 
padre ad Atreo ed a Tieste, avo ad Agamennone ed 
a Menelao (i Pelòpidi). 

PELÒPIDA (sec. IV a. C.). Generale tebano, figlio ad 
Ipocle ed amiciss, ad Epaminonda col quale combattò 
valorosam.a Mantinèa, in favore degli Spartani, Avendo 
poi questi occupata a tradim. la Cadmea, cittadella di 
Tebe , e rinvigorita la fazione Aristocratica, P. era 
espulso da Tebe, ma vi ritornava dopo 4 anni d'esilio 
(379 a, C.), richiamava il popolo a libertà e moveva 
suerra a Sparta contro la quale, alla testa del Baita 
girone sacro, vinceva, con Épaminonda, la grande bat- 


485 





‘taglia di Leutra o Leuctra (371 a. C.). Invadeva poi 


l'Arcadia e la Messenia, combatteva Alessandro di 
Fere; ma, inseguendolo nella pianura di Cinocèfale, in- 
contrava la morte. 

PELOPIDI. V. PiLore. 

PELOPIO.. Ossido di NiòBIO (V.). Il Rose, analizzando 
la Tantalite, vi riscontrava la presenza di 2 acidi ana- 
loghi al Tantalico, e credette dapprima che avessero 
per radicale 2 metalli differenti e nuovi, che chiamò 
Ntobio e P. (da Niobe e Pèlope, figli a Tantalo). Ma, 
in séguito, riconosceva che gli ac. Niòbico e Pelòpico 
erano il risultato di 2 gradi di ossidaz, del medesimo 
metallo, 

PELOPONNESIACA guerra. Lo stesso che guerra del 
PELOPONNESO (V.). 

PELOPONNESO. — Nell’ant. Grecia, V. GrEcIA. — Re- 
gione nella Grecia del S. (Morea); kmq. 22.201 , &bi- 
tanti 821.050. Comprende 5 nomarchie: Argolide e Co- 
rino, Acaja ed Elide, Arcadia, Laconia, Messenia. 
— (Guerra del). V. GRECIA. 

PELORIA. Trasformaz, di fiori irregolari in regolari. 

PELORO. — V. Canmo, — (ora Capo del Faro). Pro- 
mont. nell’ant. Sicilia. 

PELOSA. — V. PrLoso. — * Man. fam. , Carità Pi 
Quella esercitata con secondi fini, e perchè torni in 
sodisfaz. di rei desideri, 

PELOSELLA (scientificam. Zieracium pilosella). Erba 
del gen. GER4CIO (V.), fam. delle Composite; sp. di Ci- 
coria canuta, comune ne’ siti erbosi e sterili, dalle 
foglie pelose e dai fiori zolfini. 

* PELOSETTO. Alyuanto PeLoso (V.). i 

PELOSINI Narciso Felic. (1833-96). Giureconsulto, scrit- 
tore giuridico e politico n, a Fornacette di Calcinaja 
{Pisa} e m. a Pistoja. Insegnò diritto Penale alla Scuola 
di Scienze sociali in Firenze, e fu prima deputato e 
poi senatore. 

* PELOSITÀ. L’esser PeLOSO (V.). 

PELOSO. — V. Pktosa. — * (lat. pilosus). Che ha 
PELI (V.), o molto Pero (V.); — Proverbialm., Uomo 
P., o matto o virtuoso, Di chiaro significato. = (Col). 
Monte sopra Forno di Zoldo (Belluno); m. 1900. — 
(Tomo). Mostruoso, per avere tutto il corpo coperto di 
fitti e lunghi peli (come : la messicana Pastrana, i russi 
«omini cani » Adrian e Fedor, e la Crao trovata bam- 
bina abbandonata in un bosco di Borneo nel 1876). 

PELOUZE. — Teof. Giulio (1807-66). Chimico celebre 
n. a Valognes (Francia), A Lilla tenne per molti anni 
la cattedra di Chimica, e fu lui che dimostrò come la 
barbabietola contenga il 109/, del suo peso di zucchero, 
identico a quello della canna, senza mistura di zuc- 
chero di frutta, Col Liebig scoperse l'etere Enantico 
al quale il vino deve i! profumo suo caratteristico. 
Scrisse: Chimie générale (in collaboraz. col Frémy); 
Abrégé de Chimie. — (Verde di). Lo stesso che VER- 
DE (V.) di Berlino. 

PELTA. Piccolo scudo leggero e lunato, in uso pr. 
gli ant. Greci, 

PELTASTA. Soldato munito di PELTA (V.). 

PELTATO organo. In Botanica, fatto a modo di seudo. 

PELTIER. — Giancarlo (1785-845). Fisico illustre n. 
ad Ham (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, inventò la 
Pinzeita termoeletirica. — (Fenomeno di}. Così spie- 
gata: « Se una corrente elettrica percorra un circuito 
costituito da più metalli eterogenei, in ogni punto di 
contatto ne avverrà un riscaldam. o ratireddam. se- 
condo la direz. della corrente; ossia: riscaldam., se la 
ditferenza di potenziale per contatto sarà nel senso in 
cui va la corrente; raffreddam., nel caso contrario. » 
Tale fenom. prese nome dal suo scopritore Giancarlo 
PELTIER (V. qui sopra). 

PELTRI. Lega di stagno e di antimonio, usata per 
fabbricare utensili da cucina, vasi da tavola, ecc. 

PELTUINUM. Città de' Vestini, nell’ant. Italia. Forse, 
nel sito dell'odierna Petogna (fraz. di Barisciano). 

PELURIA. — * Particelle minute di lana o d'altro 
simile, che sieno sopra ad alcuna cosa, = Pelo che ri- 
mane sulla carne agli uccelli pelati. — Prima lanugine 
che spunta negli animali, quando mettano le penne od 
i peli. 

PELUSIACA foce. V. PLLUSTO. 

PELUSIO. — (vale luogo fangoso; ora Tine o Tineh). 
Città fortificata nell’ant. Egitto, pr. la foce più or. del 
Nilo (Pelustaca foce). Nel 523 a. C., vittoria del re 
persiano Cambise. Diede i natali a Tolomeo. — (Conte 
di). Y. MoncE. 

* PELUTO. Che ha PELI (V.); e più propriam, de’ 

anni. 

È PELVI. — Lo stesso che PeLEvI (V.). — In Anatomia, 
scheletro del Bacino (V.). î 

PELVIMETRO o LECANÒMETRO o PELICÒMETRO. Stru- 
mento che serve a misurare i diametri del Bacino (V.). 

PELVOUX (Grand). Gruppo di monti, ad O. di Brian 
zone (Francia); maggior vetta, m. 4103. 

PEMBA. Isola nell’oc. Indiano, di fronte a Zanzibar; 
kmq. 964, ab. 10.115 (Arabi). Bassa, fertile, irrigata; 
appartiene all’Iman di Mascate; — Capol., Ciaca. 

PEMFIGO. Lo stesso che PENFIGO {V.). 

PEMMICAN. Carne secca di bùfalo. 
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PENA. — V. PÈnE. — * (lat. poena). Gastigo di colpa 
commèssa, puniz.; — Per estens., qualunque affliz. di 
corpo; affliz. d'animo; cura o sollecitudine non lieve; 
briga, incomodo ; — Afan., A P, di, Sotto P. di, Mi- 
nacciando una data P. (la seconda maniera, usata più 
spesso); P. la testa, P. la vita, Minacciando morte; — 
Man. esiens., Darsi o Pigliarsi P., Darsi o Pigliarsi 
cura o sollecitudine o Lriga o incomodo nonlieve; Va- 
ler la P., Metter conto, Francar la spesa tfrancesismo 
riprovato); A mala P., Con disagio, A fatica. = Lo 
stesso che MuLTA (V.). — Atto legittimo del potere 
Sociale, per cui si effettua tale e tanta restriz. di li- 
bertà quale e quanta ne esige la reintegraz. dell’ord. 
Giuridico. Le P. stabilite dal nostro cod. Penale sono: 
— a) Per i delitti: l'ergastolo, la reclusione, la de- 
tenzione, il confine, la multa, l’interdiz. dai pubblici 
offici; — b) per le contravvenzioni: l'arresto, l’am- 
menda, la sospensione, — (Cadere in). Commetter qual- 
che colpa da meritar la P. minacciata ad essa dalla 
lexge. — capitale. Lo stesso che Perna (V. qui ap- 
presso) di morte. — di morte. V. Morte. — eterna. 
Gastigo dato da Dio dopo la morte, e che è eterno. — 
temporale. dn de’ peccati, durante la vita. 

PENALE. — * (lat. qoenalis). Che concerne la PE- 
NA {V.} o le pène, che assegna le pène conforme a’ de- 
litti, ecc.; — Man., Esserci l’azione P. (in una cosa), 
Quando essa sia tale che mèriti pena, secondo la legge. 
= Pena, generalm. pecuniaria, di chi manchi ad una 
legge, ad un regolamento. — Ciò che.si paga in piu 
del debito, per indugio al pagamento, — azione. Quella 
che s’intenta per far punire il delitto o la colpa, — 
colonia. V. CoLonia. — diritto. V. Diritto. — scala. 
Graduaz. delle pene. 

PENALITÀ. Assegnaz. e merito della Pena (V.). 

* PENARE. Patir Pk:NA (V.) così di corpo come di 
animo; — Per estens., consumar tempo nel far una 
cosa ; — Afan. estens., P. poco, P. nn momento , P. 
troppo (e sim.}, Consumar poco, pochiss, o troppo tempo 
nel far una cosa ; P. poco, Non metter tempo in mezzo 
a far una cosa, Non costarti essa la menoma fatica. 

PENATI. — * (lat. Penates). Poelicam., ja casa {usato 
4nche scherzevolm., tra ia gente culta). = Neil’ant. 
Roma, dèi stipiti della gente e della famiglia, e di 
questa protettori. 

* PENCOLARE. Pèndere da una e da un'altra parte, 
accennar di cadere (di cosa mal ferma); — Fig., non 
sapersi risolvere a una cosa, non sapersi decidere , 
stare fra il sì ed il no; di chi sia mal sicuro in un 
ufficio, in una carica, e sim.; Anche d’istituz., o sim., 
che minacci di non riuscire o di cadere. 

PENDÀGLIO, Lo stesso che PENDONE (V.). 

PENDENTE. — V., PENDENTI. — * Che pende (V. Pi:x- 
DERE); che ha declivio; — Per esfens., in sospeso (di 
disputa, negozio, ecc.); durante (in proposiz. assoluta, 
per accennare il tempo che dura checchessìa): — f'ig., 
non ancor deciso, giudicato, = Nome italiano del Brx- 
LOQUE (V.). — lite. V. LiTE. 

PENDENTI. — V. PENDENTE. — Lo stesso che Orgc- 
cHINI (V.) che però pendano dal lobo dell'orecchio, 

PENDENZA. — * Stato di una superf. non piana, ma 
che scende tanto 0 quanto d' alto in basso; — Fig., 
stato di una disputa, di una questione ecc. ancor non 
risoluta; controversia, == In Diritto, lite non per anco 
risolta. — Partita di credito non saldato; debito, — 
Angolo che una retta forma con l’orizzonte. — (Mas- 
sima). V. LINEA. 

* PENDENZINA. Piccola partita di debito. 

* PENDERE (lat. pèndere). Star sospeso o appiccato 
in alto a fune o ad altro che sostenga; non istar 
dritto, torcendosi dalla linea perpendicolare ; torcere 
dal piano orizzontale ; esser in declivio, scendere dal- 
l'alto al basso (di superficie); non esser ancora risolto 
{di litigio, vertenza, causa); — Man. fig.. P. a, o per, 
Esser inclinato o disposto, Propèndere, Averne aspetto, 
somiglianza, qualità (di cosa materiale) ; P. nel troppo, 
Piuttosto soprabbondare che scarseegiare ; P. nel poco, 
Piuttosto scarseggiare che soprabbondare; P. dalla 
bocca, dalle parole, da' cenni (di àlcuno), Star attento 
attentiss. agli atti cd a’ detti suoi. 

* PENDICE (lat. pèrndix). Luogo molto declive com'è 
il fianco di monte, luogo in PieNDio (V.), costa. 

PENDIO. — *Condiz. di una superf. che pende 
(V. PENDERE), pendenza; — Man., A P., In modo che 
la cosa penda; — AMfan. fam., Prendere il P., Andar- 
sene (intendendosi sempre da luogo più alto vèrso 
quello a cui si va). = Terreno inclinato. — del pa- 
rapetto. Parte sup. del parapetto, inclinata per dimi- 
nuire l'angolo morto delle fortificazioni? 

PENDOLA. — Orologio a PinpoLo (V.), da camera, 
— Tommaso (1800-83). Eccellente educatore, delle 
scuole Pie, n. a Genova, Insegnò nell’Istituto dei sor- 
domuti, a Siena, 

PENDOLINO. — V. CINGALLEGRA. — 0 PÈNDOLO elet- 
trico. Piccolo apparecchio che serve a verificare se 
un corpo sia o no elettrizzato, ed in qual senso. È 
costituito da una bacchetta di vetro ricurva, collocata 
su di una base di legno; un filo di seta è attaccato, 
con un gancio, all'estremità di questa; all’altro capo 
del filo è appesa una pallina di midollo di sambuco, 
dorata, Codesta pallina, allo stato naturale, viene at- 
tratta da tutti i corpi elettrizzati; invece, se sia elet- 
trizzata per es. positivam., viene attratta o respinta 
dal corpo elettrizzato, negativam., o positivam,, che 
le si presenti. 

PENDOLO. — * (lat. pèndulus). Qualsivoglia peso so- 
speso ed oscillante, = Delle uve, lo stesso che Pàxn- 
zoLo (V.). — (Ampiezza dell’ oscillazione del). V. qui 
appresso PÀNDOLO semplice. — (Asse di oscillazione 
del), V. qui appresso PàNDoLO composiv. — (Asse di 
sospensione del). V. qui appresso PÈnDpoLO da orolo- 
gio. — astratto. Lo stesso che PinpoLo (V. qui ap- 
presso) semplice. — balistico. Istrumento che servo 
per la misura delle grandi velocità. È costituito da 
un pesante blocco di legno con armatura in ferro, che 
viene posto in oscillazione da una palla che gli viene 
sparata contro. Si può, dalla grandezza dello sposta - 
mento, dedurre la velocità della palla, secondo le leggi 
fisiche e meccaniche dell’ urto dei corpi non elastici, 
e quelle del PànpoLo (V. qui appresso) semplice. — 
centrifugo. V. MopERATORE. — cicloidale. Istrumento 
il cui punto materiale pesante si muove di moto oscil- 
latorio, descrivendo una curva che è un arco di 
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cicloide. Per ottenere che un corpo sospeso ad un 
filo pieghevole oscilli secondo un arco di cicloide, e 
costituisca così un £. cicloid., lo si sospende tra 
2 archi di cicloide, in modo che il filo, per ogni oscil- 
laz., si svolga da un arco e si avvolga sull'altro. Ri- 
cordando che l’evolvente della cicloide è ancora una 
cicloide eguale alla data , è facile comprendere come 
il punto materiale, sospeso al filo, descriverà una ci- 
cloide; e la durata di un’oscillaz, essendo completam. 
indipendente dall’ampiezza della medesima , il P. ci- 
cloid. sarà perfettam. isocrono, Per questa sua pro- 
prietà , la cicloide venne denom. Curva autocrona. 
— (Compensazione del). V. COMPENSAZIONE, — compo- 
sto. Qualunque corpo pesante che oscilli intorno ad 
un asse orizzontale fisso che lo attraversi superiorm. 
al suo centro di gravità, I diversi punti materiali che 
io compongono hanno tutti ugual durata d' oscillaz. , 
che non avrebbero se fossero slegati, ossia liberi, Per- 
ciò , i punti più prossimi all’ asse sono rallentati, e 
quelli più lontani accellerati; ma ve ne è una serie 
il cui moto non viene alterato e che oscilla come se 
fosse libera. Tale serie di punti in linea retta costi- 
tuisce ciò che chiamasi Asse di oscillazione del P. che 
è parallelo a quello di sospensione e dista da esso 


quant’è la lungh. del PENDOLO (V. qui appresso) sem- 


plice, sincrono al composto. — cònico. Filo flessibile 
inestensibile, non pesante, avente ad un'estremità un 
punto materiale pesante, e l'altra estremità attaccata 
ad un punto fisso intorno a cui può liberam. muoversi. 
Descrive una superf, conica avente il vertice nel 
punto di sospensione, e, per direttrice, la linea sfe- 
rica, trajettoria del punto pesante. — da orologio. 
Composto, costituito da un’asta terminata in basso da 
una lente ed attaccata in cima ad un coltello trasver- 
sale il cui filo ne rappresenta l’ Asse di sospensione 
(V. qui sopra PÈnpoLO com- 

posto). — di Foucault. Espe- 

rimento, additato già dagli Ac- / 

cademici del Cimento nel 1657, “b 

e che il Foucault realizzava 
nel 1851. Sta come prova delia 
rotaz. della Terr.:. Le 3 parti 
essenziali di codesto P. sono: 
la sfera, il filo e la sospen 

sione. La sfera è di piombo, 
attraversata da un asse di 
rame: quest’asse porta nella 
sua parte superiore il ferma- 
glio al quale si attacca il filo; 
e nella sua parte inferiore lo 
stile d’accia]o destinato a trac- 
ciare nella sabbia il solco che 
segna il suo passaggio ad ogni 
oscillazione; la sfera pesa 
kg. 28, Il filo è una corda di 
pianofurte di 72 centes. di mm. 
di diametro, il quale può sos- 
tenere un peso di kg. 90. La 
parte più delicata è la sospen- 
sione; dalla sua perfezione di- 
pende la riuscita dell’ espe- * cà 





rienza, Il nostro 2.° disegno a 
rappresenta questa sospens.: LL 
A è il trave bucato che sop- Pendo10. 


porta tutto l'apparecchio; B 

è una lastra di bronzo attraversata nel suo centro dalla 
trafila F in acciajo durissimo, Il filo non può passare 
in questa trafila se non quando sia caldo, Quando sia 
freddo, rimane chiuso strettamente in tutti i punti della 
sua circonferenza, assicurando così una sospensione 
assolutam. simmetrica. Infine, il P. oscilla sopra una 
tavola bianca, rotonda, sopra la quale sono tracciati 
dei raggi la cui distanza è di 10° d’angolo. Ma ciò che 
è interessante è la deviaz. del P. al disopra delle divi- 
sioni equidistanti tracciate sulla tavola, Il P., al punto 
di partenza, oscilla al disopra del diametro perpendi- 
colare all’ asse del Pantheon di Parigi: locale in cui, 
nel 1902, si faceva la solenne esperienza, ad iniziativa 
della Società astronomica francese e per commemo- 
rare il 50.° anniversario della convincente dimostraz. 
della rotaz. della Terra, Il P. impiega esattam. 54 mi- 
nuti ad arrivare alla 1.* divisione, 54 minuti ancora 
per passare dalla 1.° alla 2.%, e così di sèguito, In 
capo ad 8 ore, esso sì trova sopra la 9.* divisione, 
e la sua direz, è allora esattam. perpendicolare alla 
sua direz. di partenza. Nell’esperimento fattone a Pa- 
rigi, ogni oscillaz. durò otto secondi. La sfera può 
oscillare 100 ore, ma bastano 32 ore perchè sotto il 
punto di sospens. della sfera il giro completo si com- 
pia. La prima oscillaz. procedette dal S. al N. ; dopo 
$ ore, grazie al movim. di rotaz. del Pianeta, il P. si 
trovò ad oscillare da E, ad 04 dall’abside alla grande 
porta d’entrata del Pantheon. 
— {Durata dell’oscillazione 
del). V. qui appresso PÈx- 
DOLO semplice. — elettrico. 
V. OrRoLogIo; PENDOLINO 
elettrico, — (Esperienza del). 
V. FoUCAULT; qui sopra PÈx . 
poLo di Foucault. — idro 
métrico. V. IDROMÈTRICO. — 
(Isocronismo del). V. Isocro- 
NISMO. — matematico. Lo 
stesso che PÈnpoLo (V. Qui 
appresso) semplice. — (Oscillazione del). V. qui ap 
presso PÈNDOLO semplice. — rovesciabile. Istrumento 
munito di 2 coltelli: uno, mobile lungo la sua asta, che 
si fa oscillare, prima, sospeso nel modo ordin, e poi, 
capovolto, intorno al coltello mobile per determinare 
la posiz, del suo centro di oscillaz, — semplice. Punto 
materiale pesante, collegato con un punto fisso per 
mezzo di un filo inestensibile e senza peso, ed intorno 
al quale può muoversi, Codeste condiz, non possono 
realizzarsi, ma vi si può avvicinare con un PéNDOLO (V.) 
composto. Spostato il P. dalla sua posiz. di equilibrio, 
tende a ritornarvi, acquista una certa velocità, per cui 
non vi rimane, ma ri alla parte opposta ove questa 
velocità diventa nulla alla stessa altezza da cui era 
disceso; ridiscende, e la velocità ricresce o diminuisce 
allo stesso modo. Oscillazione è l'andata e il ritorno da 
ad una data posizione; Durata, il tempo impiegato; 
Ampiezza dell'oscillazione , l'angolo compreso tra le 





Penuolo, 
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posiz. di velocità nulla. Se tal P. si supponga oscilli 
nel vuoto, le leggi a cui il suo moto soggiace sono: 
1.° La durata dell’oscillaz. pendolare non muta mu- 
tando il peso e la massa del punto pesante; 2.° Le 
oseillaz. sono isocrone, purchè si mantengano piccoliss.; 
3.° La durata dell’oscillaz. è in ragione diretta della 
radice quadrata della lungh. del P. ed in ragione in- 
versa della radice quadrata del valore della gravita : 
— Il P. serve: 1.° Come regolatore del tempo degli 
orologi (V. ScaPPAMENTO); 2.° Per la misura del tempo, 
nella musica (V, MeTRòNoMo); 3.° Per dimostrare che 
la gravità è uguale per tuttii corpi; 4.° Per dimostrare 
che la gravità sui monti e nell’interno della Terra è 
minore che alla superf.; 5.° Per dimostrare che la 
grawità cresce dall’Equatore ai Poli; 6.° Per la misura 
dell'intensità della gravità Terrestre; 7.° Per trovare 
la differenza della forza di gravità, in diversi luoghi 
della superf. Terrestre; $.° Per segnare i secondi. 

PENDONE. — Della sciabola , lo stesso che Riscon- 
TRO {V.). — Drappo, o festone, che penda in alto e 
ricaschi per ornamento. 

PENE. — * Man., Patir le P., Aver la Pena (V.) me- 
ritata; — Man. fig., Patir le P. del Purgatorio, Sop- 
portar dolore graviss. e di qualche durata , sia fisico 
che morale; Patir le P. dell'Inferno, Sopportar dolore 
sia fisico che morale e di cui non sì sa antivedere ia 
durata che pare eterna. = afflittive. Lo stesso che 
PENE (V. qui appresso) restrittive della libertà per- 
sonale. — dell’Inferno. Quelle eterne che, secondo la 
Chiesa, si sottrono nell’ Inrerno (V.). — del Purgato- 
rio. Quelle temporanee che, secondo la Chiesa, si sof- 
frono nel PurgaToRIO (V.). — pecuniarie. Da distin- 
guersi: Multa ed Ammenda. Per esse, non si tien 
conto della fraz. di lira, — restrittive della libertà 
personale. Le seguenti: ergastolo, reclusione, deten- 
sione, confino, arresto. — temporanee. Quelle che si 
applicano a giorni (di 24 ore), a mesi (di 30 giorni), e 
ad anni. 

PENE. V. VERGA. 

PENELOPE. — * Afan. estens., Esser la tela di P., 
Di un lavoro che si ficcia e disfaccia, senza mai con- 
durlo a fine, = Asteroide -201,° trovato dal Palisa nel 
1879. — Nome scientif. di un gen. di uccelli dell'ord. 
dei Gallinacei, affini ai Craci o Hocco; per lo più, con 
un ciuffo sulla testa; dell' America merid. — Casta 
moglie di Ulisse. Durante la lontananza di questo, 
eludeva le istanze de’ Proci (V. MinTORE), col prete- 
sto di dover prima fare una camicia da morto per il 
suocero Laerte; e la camicia mai la finiva, perchè dis- 
faceva la notte il lavoro del giorno. 

PENEO. — V.Créusa. — Fiume nell’ant. Peloponneso 
di NO, — (ora Salamvria). Fiume nell’ant. Tessaglia. 
Il suo passaggio tra i monti Olimpo ed Ossa era detto 
Valle di Tempe lora Licostomo). 

PENERATA. — Lo stesso che PÈnERO (V.'. — Serie 
di PinkRI (V.). 

PENERE, In Uccellazione, 4 lacci di crine di cavallo 
in un cordino pure di crine e mantenuto teso da due 
bastoncini (Staggette) verticali al ramo che deve ser- 
vire di posatojo (Ba/co) agli uccelli. 

PENERI. V. PENERO. 

PENERO. — V. Corna. — Frangia fatta a modo dì 
PENERATA (V.). — Lembo alquanto lungo dell’ ordito, 
che rimane senza e-ser tessuto, alternandone le fila 
con piccoli nodi, 

PENESTI. Nell’ant. Tessaglia, i primi abitatori fatti 
schiavi dai Tèssali invasori. 

* PENETRABILE (lat. penetrabilis), Che può esser 
più o meno facilm, penetrato (V. PENETRARE), opposto 
di IMPENETRABILE (V.). 

* PENETRABILITÀ. L'esser PENETRABILE (V.). 

PENETRALI. — * (lat, penetralia), Fig., luogo 0 cosa 
recòndita, segreta, misteriosa. = Nell’ant. Roma: — 
a) Nella casa, stanza de’ PenaTI (V.}) ; — Nel tempio, 
l’interno del santuario , dove non a chiunque era le- 
cito di entrare, 

PENETRANTE. — * Che pènetra (V. PENETRARE); — 
Man, fig., Suono, Voce, Odore, P., Che fa gagliarda 
impress., Acuto, = ferita o piaga. Quella che si stende 
fin dentro una cavità splanenica, — potere. Proprietà, 
del microscopio o di un altro strumento ottico, di 
poter osservare nello stesso tempo lo strato superfi- 
ciale ed il profondo di un oggetto. 

* PENETRARE (lat. penetrare). Aprirsi la via, il 
passo nelle parti interne di un luogo ; passar addentro 
(di cose); passar dentro a una cosa, attraversarla; 
arrivare a conoscere, a comprendere ; — /ig., passar 
addentro ; — Man. rifl. fig., P. di una cosa, della 
verità , importanza (e sim.) di una cosa, Convincer- 
sene, Persuadersene fermam. (neologismo riprovato). 

PENETRATIVA. Forza pensante della mente, 

* PENETRATIVO. Che ha virtà di PENETRARE (V.), 
di comprendere a fondo (d’ingegno, mente, e sim.). 

PENETRAZIONE. — * Il PENETRARE (V.); l'essere un 
corpo penetrato da un liquido o altro. = Della mente, 
facoltà di comprendere, di conoscere cose ardue, 

PENFIGO. Flemmasia cutanea, acuta o cronica, che 
comincia con un prurito seguito dalla formaz. di plac- 
che rosse sulle quali si forma una serie di bolle irre- 
golarm. conformute di grandezza variante da quella 
di un pisello a quello di vin uovo, giallastre , traspa- 
renti, che terminano nello spazio di 2 giorni, con l’ef- 
fusione del liquido che contengono e con l’essiccam. 
delle loro basi denudate. La prognosi è talora riser- 
vata, giacchè si può accompagnare con sintomi gravi 
di denutriz. Si hanno: il P. dei neonati, il P. sifilitico, 
il P. volgare e il P. foliaceo. — (scientificam. Pemphi- 
gus). Afidi avvolti in una specie di bambagia. Attac- 
cano e danneggiano diverse piante. 

PENGIAB. Lo stesso che PancIaB (V.). 

PENGI DE. Luogo nel Turkistan, sul Murgab. Il 
30 marzo 1885, combattim. fra Russi, comandati dal 
Comarow, ed Afgani, 

PENICHE. — In Francia, battello armato. — Piccola 
città forte nel distr. di Leira (Portogallo), sulla costa 
della piccola Penis. omon.; ab. 3410. Piccolo porto 
malsicuro; pesca. 

PENICILLIO. V. MurFFA. 

PENICILLIUM. Nome scientif, del PeNIcÎLLIO (V.). 

PENINSULARE. — * Di PenisoLa (V.). = ed Orien- 
tale Compagnia. Navigaz. a vapore inglese, per le 
comunicaz. postali, da Londra, per Brindisi, all'India, 


PENISOLA. 





alla Cina, al Giappone ed all’ Australia. — querra, 
Quella degl’Inglesi in Ispagna e Portogallo (1808-14). 

PENISOLA. — Paese in acqua, unito ad altro più 
vasto paese per un terreno stretto; — Pseudopenisola, 
Se il terreno d’unione sia largo ; — Sporgenza, Se sia 
larghissimo. — (La). Per antonom., l’ITALIA (V.). —- 

PENITENTE. — V. PENITENTI. -—*(lat. poenitens). 
Chi va abitualm. a confessarsi da un sacerdote, = 
Chi o che fa vita divota, mortificandosi. 

PENITENTI. — V. PENITENTE; PENITENZA. — Lo 
stesso che BatTUTI (V.). — Nome di certe Congre- 
gazioni religiose i cui membri, in passato, andavano 
processionalm. per ie vie, coperti di sacco, pregando, 
talvolta flagellandosi, per espiare le colpe commesso. 
Cominciando da Giov. Ballista e venendo giù per tutti 
i secoli dell’éra Cristiana, il numero dei P. è immenso ; 
— Particolarm., 2 congregaz.: l’una, istituita a Pé- 
ronne {1620}, di uomini; l’altra, istituita a Orvieto 
(1661), di donne desiderose di cancellare il peccato, 

PENITENZA. — * (lat. poenitentia). Per esiens., ga= 
stigo; — Man. fam., Non far una cosa nemmeno se il 
confessore la desse per P., Per lo più, dètto dalle donne, 
per dimostrare la risoluta volontà di non fare una cosa, 
Chi ha fatto il male, faccia la P., Chi ha fatto il male, 
ne pòrti la pena; Peccato vecchio, P. nuova, V. Pec- 
caTO; Venga a far P. da me, Invitando qualcuno a 
pranzo, quasi s’inviti a far astinenza (per modo di ce- 
rimonia), = Nella chiesa Cattolica, il sacram. della 
Confessione; il confessare , con pentimento , i propri 
peccati ad un sacerdote (Padre confessore), specialm. 
come preparaz. alla Comunione. D’ uso generale nel- 
l’ant. Chiesa, almeno una volta all’anno e specialm. 
avanti la Pasqua, tale sacram. fu reso, almeno per 
una volta all'anno (la Pasqua), obbligatorio (Obbligo 
della P.) da Innocenzo III (1215). Quando la P. riguardi 
tutta la vita del Penilenie, dicesi Confessione gene- 
rale. Il sacerdote ha l’obbligo del segreto per tutto ciò 
che ode in confessione (Sigillo di confessione). — Buona 
opera e pena che il confessore impone al Penitente, 
in sodisfaz. de’ peccati di cui lo assolve. — Austerità 
che alcuno fa volontariam., in espiaz. de’ propri pec- 
cati. — Nei Giuochi di conversazione, ciò che s'im- 
pone ad uno de' giocatori che abbia messo PEGNO (V.), 
affinchè possa riavere tal pegno. — (Capitolo di). Adu- 
nanza de’ claustrali d’un monastero , per confessarsi 
ai loro superiori. — (Casa di). Lo stesso che Casa (V.) 
di correzione. — (Far). Compire buone opere e sotto- 
porsi a mortificaz. , in espiaz. de’ propri peccati. — 
{Giorni di). Quelli ordinati dalla Chiesa, i.quali, per 
mezzo di speciali sacre funzioni, debbono indurre i fe- 
deli a riflettere ed a pentirsi. — (Mettere in). Nelle 
Scuole de’ fanciulli, metterne alcuno o in ginocchio 
nel mezzo di scuola, o l’ingiungergli altra mortificaz. 
per ammenda di qualche fallo. Ora, usanza quasi al 
tutto dismessa. — pubblica. Nei primi secoli della 
Chiesa, P. che si faceva, con atti di straordin, morti- 
ficaz. e per lungo tempo (anni), sulla porta della chiesa 
e dentro questa, da coloro (Penitenti) che avessero 
commesso assai gravi peccati. — (Sacramento della). 
Quello del confessarsi, per ricevere dal sacerdote l'as- 
soluz, de' peccati. — (Tribunaledi). Luogo dove il sa- 
cerdote ascolta e rimetre le colpe confessate. 

PENITENZIALI — canoni. V. qui appresso PENITEN- 
ZIALI libri. — libri. Raccolte diednoni P., cioò di re- 
gole intorno alle penitenze (V. PENITENZA) da imporre 
pei singoli peccati. — salmi. Del re David. Sono: il 6.°, 
Il 81,°, il 50,9, il 101.9, il 120.9, il 130.° ed il 142.° Spe- 
cialm, famosi il Miserere(50.°) ed il De profundis(130°). 

PENITENZIARIO. — Carcere a sistema cellulare. — 
intermedio (Stabilimento). Carcere agricolo od indu- 
> striale. 

PENITENZIERE. — Confessore; — Particolarm., quello 
che ha autorità di assolvere da’ casi riservati. Uno per 
ogni cattedrale. — (Gran). Lo stesso che PENITEN- 
ZIERE {V. qui appresso) maggiore. — maggiore. Titolo 
con cuì la chiesa Romana suol designare i prelatifin- 
caricati, dal Papa, della confessione, della dispensa 
dagli impedimenti matrimoniali, ecc., nelle 3 principali 
basiliche del Vaticano, di Laterano e di St. Maria Mag- 
giore (in Roma). 

PENITENZIERIA apostolica. Antichiss. cancelleria Pon- 
tificia sedente in Roma, sotto la presid, d’un cardinale 
{Gran penitenziere). Ha, fra le sue attribuz., l’asso- 
luz. dei casi riservati al Papa e delle questioni sot- 
toposte alla St. Sede, non che la dispensa dai voti sem- 
plici e dacerti impedimenti a contrarre matrimonio, ece. 
. PENN Guglielmo (1644-718). Famoso quacchero n. a 
Londra e m. a Ruscombe (Berkshire). In compenso di 
un credito di L. st. 400 mila che suo padre vantava 
verso la Corona inglese, aveva dalre Carlo II, per sè 
ed eredi, la prov, ad O. del Delaware (America), che 
da lui chiamossi Pensilvania. Ivi egli stanziò colonie, 
fondò Filadelfia e, mercè opportuni trattati cogl’ In- 
diani, si assicurò il pacifico possesso del paese. Poi, 
per L. st. 280 mila, cedeva la proprietà della città di 
Filadelfia alla Corona inglese. Îl P. fu un [sostenitore 
convinto delle teorie dei Quaccheri, in favore dei quali 
adoperò la sua penna. Scrisse: Niuna croce, |niuna 
corona ; Frutti di solitudine; ecc. 

. PENNA. — V. ANTENNA; MANDOLINO ; MARTELLO; 
PENNE. — * (lat. penna). Fiy., uccello (non dell’uso); 
scrittore; — AMan. A P., Scritto a mano, Non istampato 
{di testo, e sim.); Scorso di P., Errore o Svista com- 
mèssa scrivendo; Come la P. getta, Quel che vien viene, 
scrivendo; Quel che fa la P., Esprimendo il guadagno 
certo di copisti e sim, che càmpano sul lavoro manuale 
della P.; Dar di P., Cancellare; Lasciar o Restar nella 
P., Tralasciar di scrivere; Non saper tenere la P. in 
mano, Non sapere scrivere, formar le parole; Saper 
tenere la P. in mano, Saper materialm. scrivere ; e, 
per estens., Saper mettere bene in carta; — Man. fig., 
Aguzzar la P. contro uno, una cosa, Scrivere contro; 
Lasciar o Restar nella P., Tralasciar di dire (una cosa); 
Aver l'occhio alla P., Star cauto, guardingo; Occhio 
alla P.I, Avvertim. di star guardingo.= Piccola vela 
di bel tempo, che si aggiunge (Far îa P.) alla sommità 
dell'antenna. — Parte del ferro, ai lati della cocca 
della freccia. — In Marina, filza di piumini o di sta- 
migne volanti, che si mettono in alto per mostrare il 
vento. — Da distinguersi : — a) Monte nell’ appennino 
Ligure dell'E.; m. 1734; — 5) Monte nelle prealpi Dolo- 
mitiche (Val Zoldo); m. 2196. — Lorenzo (1613-93). Frato 





PENNACCHERA, 


de' Carmelitani ed eccellente musicista ed organista 
n, a.Bologna. Tra altro, compose: Afesse; Salmi. — 
(Cane da). Avvezzato alla caccia di starne, pernici, bec- 
cacce, e sim, — (Cèmbalo a). Antico, e nel quale le 
corde son messe in vibraz. da penne invece che da 
martelletti, com'è ne’ pianoforti moderni. — di mare, 
V. PENNATULA. — di Sumbra, Monte delle alpi Apuane; 
m. 1765. — (Far la). V. qui sopra tPENNA. — (Monte 
della). Da distinguersi: — @) V. qui sopra PENNA ; — 
b) Al SE. diGualdo Tadino; m. 14341. — (Punta della). 
Promontorio al :N. di Vasto (Abruzzo). — (Spinetta 
a). Fatto come il cèmbalo a PExNA (V. qui sopra). — 
(Tòcco in). Lavoro di disegno, fatto con inchiostro a 
mano volante. 

PENNACCRIERA. Mazzo di PENNE (V.) di diversi 
colori, che si mette sul capo ani cavalli da carrozza 
di grandi DETPOLAggi, in occasioni solenni. 

PENNACCHIO. — Ciuffo di PeNxE (V.), per ornamento 
del cappello o dell'elmo. — In Lombardia, tamburo 
di legno in cui si mette la panna a far il burro. 

* PENNACCIA. Peggiorativo di Prxna (V.), specialm. 
di quelle da scrivere. 

PENNAIO. Men corretto che PennAJO (V. 

PENNAIOLO. Lo stesso che PennAIUOLO (V.). 

PENNAIUOLO. Men corretto che PennAJUOLO (V.). 

PENNAJO. Chi vende ed acconcia PENNE (V.) per 
ornamenti feminili. 

PENNAJOLO. Lo stesso che PENNAJUOLO (V.). 

PENNAJUOLO. Piccolo docciuolo dove si tengono le 
Penne (V.) d'oca da scrivere. 

PENNATA, — V. PENNATE. — * Tanto inchiostro, 
quanto ne prende una PENNA (V.) intinta nel calamajo; 
watto di penna; — Per esters., correz. fatta qua e 
la a qualche scritto. = Avrnese simile al PrnwATO (V.), 
ma più piccolo, più largo, più schiacciato e più sot- 
tile, ad uno o 2 tagli, per potare le viti. 

PENNATE. — V. PENNATA. — foglie. Composte, e 
le cui foglioline sono disposte sui 2 lati del picciuolo 
comune (es. Pisello, Rosa). 

PENNATELLA. Specie di piccolo PexwaTO (V.). 

PENNATO, Coltello grande, ricurvo all'estremità e 
tagliente nellasua par- È 
te concava, fissato ad 
un manico lungo circa 
em. 10, Serve per ta- 
gliare i rami grossi e 
per pulire le siepi. Nel 
manico ha ungancino, 
per attaccarloalla cin. 
tola. 

PENNATULA (volgar- 
mente Penna di mare). 
Nome scientif, di un 
gen, di Polipi altino- 
coi; in forma di stelo, 
con numerosi rami a 
guisa delle barbe di 
una penna, ne’ quali 
rami sono i piccoli po- 
lipi ad 8 tentacoli. Le 
P., stanno infisse nella 
melma; parecchie sp. 
sono fosforescenti. 

PENNAZZI Luigi{con- 
te)(1839-96). Viaggia- 
tore italiano n. a Avana (Cuba) di famiglia Piacen- 
tina e m. a Madrid. Tra altro, scrisse: Grecia mo- 
derna; Dal Po ai due Nili. 

PENNE. — V. Past alimentari; PENNA, — * Fig., 
ali; — Man., Batter le P., Spiegar le P., Volare; — 
Man. fig., Batter le P., Spiegar le P., Salire, Andar 
incontro ad alta fama; Esser tutto voce e P., V. VocE; 
— Proverbialm., Levar le P. maestre (ad uno), To- 
gliergli la principal parte dell’avere, o Fargli fare 
gravi spese; Lasciar le P. maestre (in checchessia) , 
Perderci la maggior parte dell’ avere. = (già Civita 
di Penne). Capol. del Circond. omon. in prov. di Tè- 
ramo, su colline aventi un’altezza di circa m. 450 sul 
mare; ab. 10.326. Il Capoluogo è pr. il fiume Tavo; 
la fraz. di Roccafinadamo, sul torrente Baricelio. Sor- 
gente minerale detta Acqua Ventina et Virium, con 
uno stabilim, balneare. Degne di nota: la Cattedrale 
(con sede Vescovile), lc chiese di St. Maria a Colro- 
mano, di St. Agostino, di S. Giovanni. Territ, ferti- 
liss. coltivato principalm. a viti e olivi. Vi prospera 
l'industria della lavoraz, dei cuoi e de’ fiori artificiali. 
R. Scuola Tecnica, Scuola d’ Arte applicata all’ Indu- 
stria, ecc.; — P. (ant. Pinna), capitale dei Vestini, 
era città potente e ornata di begli edifici. Ajutò i Ro- 
mani contro Annibale e, nella guerra Civile tra Ma- 
rio e Silla, era distrutta da quest'ultimo. Carlomagno 
la costituiva capol. di prov., affidandone il potere a 
un vescovo. Era occupata poi dai Saraceni, indi dai 
Normanni, e da Ruggero I dichiarata città reale. Era 
poi assegnata in dote, con titolo di ducato, da Carlo V, 
a Margherita d’Austria sua figlia, e così fu dominata 
dai Farnesi di Parma, finchè da questi passava a 
Garlo di Borbone re delle Due Sicilie. Nel 1816 era 
fatta capol. di distr.; nel 1837 era privata di tal pre- 
rogativa che riacquistava nel 1848. Diede i natali a 
Luca di P., giureconsulto; a Pultone, condottiero dei 
Sanniti contro i Romani; al pittore Solario , detto lo 
Zingaro; a Muzio Pansa, medico e poeta, biblioteca- 
rio di Sisto V. — animali. Caratteristica copertura 
della pelle degli uccelli, di tempo in tempo rinnovata 
per la muda. Constano del cannello e della barba; 
— P. maestre, Quelle più grosse (delle ali). — (Civita 
di). Città; V, qui sopra PENNE. — d' acciajo. Per 
iscrivere. Furono , per la 1.° volta , fabbricate in In- 
ghilterra dallo Wise (1803). — da imbottire. Quelle 
delle oche, dei cigni, dei pellicani e sim. Quelle degli 
animali viventi sono preferite a quelle degli animali 
morti; e migliori sono quelle di animali non ingras- 
sati. — d'alluminio. Per iscrivere. Moderniss., ma 
ancora di raro uso. — d’oca. Un tempo, prima del- 
l’invenz. delle PENNE (V. qui sopra) d’acciajo, le uni- 


L 


Pennatula : a. ponpajo ; db. lobo del 
polipaio con gli animnletti, 


che (o quasi) usate per iscrivere. — d'ornamento. Di . 


struzzo, marabul, avoltojo, pavone, gallo e sim. Prima 
di metterle in opera, si lavano con acqua e sapone; 
s'imbiancano con ac. Solforoso; quelle che non devono 
rimaner bianche, si tingono (ora, con colori di Anilina). 
— elettriche. Una delle tante invenz. dello Edison. 
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Constano di un tubo di metallo, grosso come un gorta- 
P. comune, contenente un’asticina in acciajo , termi- 
nante in acutiss, punta sporgente alquanto dal tu- 
betto; l’altro capo dell’asticina comunica con un me- 
torino elettrico destinato ad imprimere alla punta un 
rapidiss. moto di andata e ritorno. Usando questa 
punta, come si fa con quella di una P. da scrivere , 
sopra una carta di speciale preparaz., si ottiene la 
scrittura formata di puntini successivi e molto vicini. 
Il foglio di carta, così scritto , costituisce |’ originale 
del quale si possono ottenere quante copie si vogliano : 
basta perciò applicare il foglio sopra un altro di carta 
comune, facendo scorrere sopra di esso un rullo im- 
bevuto di inchiostro grasso ; questo , filtrando attra- 
verso i fori, traccia la scrittura a linee che poco si 
distinguono da quelie della ordin. scrittura. — mae- 
stre, V. qui sopra PENNE animali. — metalliche. Pezzi 
di metallo, che, per la loro elasticità, sono in grado 
di sopportare o mitigare urti, di produrre movim., di 
esercitare pressioni costanti, di produrre e misurare 
suoni, di misurare forze di trazione o di pressione. 

PENNECCHIO o LUCIGNOLO. Quantità di lino , di ca- 
napa 0 di lana, che la filatrice mette sulla rocca. 

PENNELLA. Arnese di setole , con piccolo manico, 
che adoperano librai e cartolai per impastar cartoni. 

* PENNELLATA, Tanta tinta, quanta ne prende il 
PENNELLO (V.) che in essa s’intinga; colpo o tratto di 
pennello. i 

* PENNELLEGGIARE. Colorire con PennELLO (V.), 
dipingere (del nobile linguaggio); — Fig., scrivere (di 
scrittore potente). 

PENNELLESSA. — Pennello piatto (V. PENNELLO). — 
Pennello di pelo di martora, fatto a modo di paletta 
c posto sopra la cima di 2 pezzi dilcartone, o incastrato 
nella latta. Usato da’ doratori, per distender loro. 

PENNELLO. — * Fig., pittore; — Man., Far a P. 
(alcuna cosa), Farla eccellentem. bene; Star a P., Tor- 
nar molto bene alla persona (specialm. di abito); So- 
migliarsi a P., Perfettamente; A P., Eccellentemente 
bene. = Strumento che adoperano i pittori, gl’imbian- 
chini e sim., e per lo più fatto di setole di porco. — 
Piccoliss. bandierelta, di penne leggere, o di stame 
sottile, per mostravento. — Piccola ancora legata al 
braccio dell’Ancora maggiore. — o REPELLENTE. So- 
lido manufatto che da qualche punto della sponda di 
un fiume si estende, con determinata direz., entro 
l’alveo per servire di ostacolo alle piene e costrin- 
gerle a rivolgere il loro corso verso ia sponda oppo- 
sta, — elettrico. Mazzo di fili di metallo , fissi ad un 
manico isolatore, il cui ufficio è quello di trasportar 
la corrente dell’Elettromotore al punto in cui essa 
dev'essere applicata sul corpo del paziente, nella 
cura Elettroterapica. 

PENNELLONE. Pennello molto grosso, usato specialm. 
dagl’imbianchini (V. PENNELIL.0). 

PENNI. Pittore ; V. FATTORE, 

PENNINA. — Varietà di Clorite; silicato-idrato d’al- 
luminio e magnesio, con ferro e cromo, Cristalli romboe- 
drici molto grossi, color verde-nerastro, o verde-mare. 
Trovasi nel Tirolo a Schwarzenstein, pr. Zermatt, ecc. 
a a Monti nell’Inghilterra sett.; maggiore altezza, 
m. $92. 

PENNINE alpi. V. ALrr. 

PENNINO. — Dio celtico delle alte Alpi, — Ornamento 
da capo delle donne, composto o di piume o di gioje 
disposte a foggia di piccoio PenNACcCHIO (V.). — Spe- 
cie di cimiero, chei soldati, e più gli ufficiali, portano 
sopra ì cappelli, e che generalm. è di penne. — Pic- 
cola PenNA (V.) da scrivere, d'acciajo od anche d'oca. 
che si adatta nell’ asta. — (Monte). Da distinguersi : 
— a) Ant. nome del Gran. San Bernardo : — b) Cima 
dell'Appennino, ad E. di Nocera Umbra ; m. 1573. 

PENNISETO (scientificam. Pennisetum). Genere di 
piante della fam. delle Gramindeee ; spiche munite 
di lunghe setole ; alcune sp. spontanee od inselvati- 
chite in Italia, Noteremo : — Miglio de’ Negri (2. {y- 
phoideum), Dell’Africa. 

PENNISLTUM. V. PENNISETO. 

PENNONCELLO. V. BANDERUOLA. 

PENNONE. — V. PenNoNI. — Bandiera in sommità, 
usata dalle milizie Medievali; — Anche, l’insieme dei 
militi raccolti sotto tale bandiera. 

PENNONI. — V. PENNONE. — Verghe che, bilicate 
pel loro mezzo orizzontalm. sulla faccia prodiera de- 
gli alberi, servono a sostenere le vele quadre. 

PENNSYLVANIA. Uno degli Stati medi dell'Atlantico 
(Nordamèrica); kmq. 117.100, ab. 3.815.850 (tra cui 
110 mila Neri; 850 mila immigrati Tedeschi, Irlandesi, 
Inglesi, Francesi). Clima generalm. sano, ma variabile; 
industrie vastiss., con più di 40 mila stabilimenti, e 
che sono : ferro, acciajo, lanerie , tappeti, carni ma- 
cellate, seterie, cotonerie, cordami, birra, tabacchi, 
vetri, legname da costruz., burro, ecc. Suolo fertile 
(qua e là ben coltivato) e che dà: mais, grano, avena, 
biada, orzo, saggina, patate, fieno, ecc. Grande alle- 
vam, di cavalli, muli, vacche lattifere, pecore, majali, 
polli, ecc. La P. è uno dei 13 Stati più antichi del- 
Unione, fondato da Guglielmo PENN (V.). Prese parte 
attiva alla guerra per l'Indipendenza (1776-83); — Ca- 
pit., Harrisburg. 

* PENNUTO. Che ha PENNE (V.). 

PENNY. — V. Lira, — a-liner, In Inghilterra, cro- 
mista di giornale , pagato a un P. la linea. — (Ban- 
che). In Inghilterra, dal 1850, Casse di risparmio per 
minimi depositi. 

PENOBSCOT. Fiume nel Maine (St. Uniti); km. 480. 

PENOMBRA. Sfumatura , ossia misto d' ombra e di 
luce,che circonda lo spazio neì quale non possono ar- 
rivare i raggi d'un corpo luminoso maggiore di un al- 
tro opaco che li intercetta. 

PENON de VELEZ. V. PrESIDIOS. 

* PENOSAMENTE, Con PENA (V.). 

* PENOSO. Che dà Pena (V.), doloroso. 

PENRYN. Piccola città nella Cornovaglia (Inghilterra); 
ab. 7450. Lanerie ; fabbriche d' arsenico e di polvere 
da caccia ; rilevantiss. pesca di sardelle. 

PENSA. Governo nella Russia centr. europ.; km. 
q. 38.811, ab. 1.610.120. Diviso in 10 circoli; industrie 


.attive; commercio considerevoie con Nowgorod; — Il 


Capol. omon., alla confl. del Fiume omon. con la Sura, 
conta ab. 52.300. Cattedrale assai bella; fabbriche di 
cuoi, saponi, ecc. 


PENSABEN. 


pini stipiti dini 


PENSABÈN Mauro (Fra') (1186-530). Frate de' Dome- 
nicani ed eccellente pittore n. a Venezia. Fu gran co- 
lorista, della scuola di Giambellino. Lavorò , col suo 
correligionario Marco Moraveja: la grande tavola per 
la chiesa del suo Ordine a Treviso, rappresentante la 
Vergine col Bambino, fra angioli e santi; Madonna 
col Bambino, nella galleria del conte Lochis di Ber- 
gamo ; ecc, 

* PENSABILE. Che può pensarsi(V. PENSARE) o ima- 
ginarsi (usato meglio con la negativa). 

PENSACOLA. Capoluogo della contea di Escambia nella 
Florida (St. Uniti), sul fiume omon. che si getta nella 
Baja omon. del Golfo del Messico; ab. 12.450. E il 
porto più sicuro e più bello del Golfo, onde il suo com- 
mercio è molto attivo; arsenale ; fortificaz., cantieri 
e faro. 

* PENSAMENTO. Il PensarE (V.); la cosa che si pensa. 

* PENSANTE. Che pensa (V. PENSARE); — Man., Ben 
P., Chi o che ha opinioni (specialm. politiche) savie e 
prudenti. 

PENSARE. — *# (lat, pensare). Far checchessia og- 
getto del proprio PexsIero (V.), esercitarvi attorno 
la mente; trovare col pensiero, o imaginare; espresso 
col fine di deliberare, di prendere una risoluzione 
(usato dnche sostantivam.); — Per estens., rivolgere 
ic proprie cure a checchessia ; provvedere a ; atten - 
dere a checchessia ; darsi cura di sodisfare (riferito a 
debito, obbligaz., e sim.); determinare, deliberare, 
vulsere in mente; opinare, stimare, credere; darsi a 
credere o ad intendere, imaginare (con la particella 
prenominale); — Man., P. a qualche cosa, Rivolgere 
ad essa la mente, a fine di averne cogniz., o di richia- 
marla alla memoria, o di conoscere ciò che sia più con 
veniente a un divisato fine, ecc. ; P. a sè, Occuparsi 
soltanto de’ fatti propri, e non ingerirsi in quelli de- 
eli altri ; P. a una persona, Rivolgere ad essa la mente 
spesso, con la mente. 4nche l’animo, l'affetto), e per 
estens., provvedere ad esse comecchessia, ma parti- 
colarmente per mezzo di qualche largizione, donativo 
v disposizione testamentazriz; P. cristianamente, ita- 
lianamente {e sim.), Aver sentimenti quali si addi- 
cono a Cristiano, Italiano, ece.; Una ne fa e un’altra 
ne pensa, Di chi spesso commetta delle azioni non 
buone o dei malestri; Pensarla, Aver questa o quella 
opinione; Pensa, Pensi, Pensate, se, Per dare gradaz. 
al discorso ; Dar da P., Esser cagione di apprensione, 
di sospetto, e sim. ; P. a male, Concepire timori; so- 
spetti, Supporre in un atto o discorso altrui cattive 
intenzioni; P. al peggio. Del preced. significato, ,ma 
con la debita gradaz.; P. bene o male di uno, Aver 
di lui buona 0 cattiva opinione; Che ne pensi?, Che 
cosa ne pensi, o pensate? {ecc.), Che te ne pare ?, Qual 
giudizio ne portate? (riferito così a persona come a 
cosa); — Proverbialm., Cki ci ha a P., ci pensi, Quando 
si fàccia alcuna cosa senza P. alle conseguenze, e 
quando essa tòcchi più noi che altri, = Apprendere 
l'essere în sè , sia con l’intuiz, , sia con la percez,, 
sia con la rifless. , che sono i 3 modi originari dell’atto 
del P. o dell’apprendere, 

PENSATA. — V. Pexsato, — * Atto del Pensa- 
RE (V.); la cosa che fn oggetto di PENSIERO (V.). 

* PENSATAMENTE. Consideratam. . con matura deli- 

berazione. 
. PENSATO. — V. PENSATA. — Meditato , assai ben 
considerato; — Per estens., fortem. meditato e con- 
dotto con molta consideraz. (di scrittura, componim., 
lavoro, e sim. )j; — Man., A caso P., Pensatam , A 
bello studio (riferito più spesso ad atti o parole offen- 
sivi o spiacenti), 

PENSATORE. — V. PensaTORI. — * Chi o che pensa 
(V. PensARE). = Chi medita speculativam, le più grandi 
dottrine Filosofiche e Civili. 

PENSATORI. — V. PensaToRE, — (Liberi). Setta di 
persone che, non accettando nè autorità, nè tradiz,, 
nè rivelaz., pensano e giudicano a loro modo le cose 
religiose e civili e mal sopportano che altri pensi di- 
versam. da loro. 

* PENSIERETTO. Vezzeggiativo di PEnsIERO(V.), spe- 
cialm. per Concetto (V.). 

PENSIERI. — V. Pensiero, — * Proverbdialm., At- 
taccare i P. alla campanella dell’ uscio, Darsi buon 
tempo, senza pensare a’ guài possibili; — Prov., Cento 
P. non pagano un quattrino di debito, Confortando sè 
od altri a non allliegersi de’ propri debiti. 

* PENSIERINO. Pensiero che ha del puerile (V. PEN- 
SIERO) j concetto garbato e gentile (riferito pure ala- 
voro d’arte). 

PENSIERO. — V., PENSIERI. — * Facoltà ed atto del 
PENSARE (V.}; ciò che la mente pensa ; — Per eslens., 
cura ; sollecitudine; inquietudine di mente, atilizione 
d’animo; disegno , intenz. ; prima idea o concetto di 
un lavoro letterario od artistico ; inquietudine o af- 
fliz. d'animo; forma consueta del pensare di una na 
zione o di un tempo; — AMan. estens., Essere o Stare 
in P., Sospettare che sia avvenuto qualche sinistro, 
e mostrarsene dolente; Essere o Stare sopra P., Es- 
ser agitato da pensieri così gravi, che anche dal- 
l'aspetto si conosca la perturbaz. dell'animo; Mettere 
o Mettersi in P., In apprensione ; Non dar P. (una cosa), 
Farla agevolm., senza difficoltà, = Prima idea di un 
motivo o melodia musicale, — Fisiologicam., stato di 
eccitaz. delle cellule della sostanza grigia encefalica, 
che ha per risultato la produz. delle idee. — {Associa- 
zione internazionale del Libero). Istituita, nell’esordio 
del sec. XX, tra le più alte personalità del Mondo, 
allo scopo di combattere omni e qualsiasi costriz. di 
coscienza, e specialm. quella imposta dalla Chiesa, — 
(Libertà di), V. Lisertà. — (Viola del), V. VIoLA. 

* PENSIERONE. Accrescitivo di Pensiero (V.), in 
senso di concetto letterario, artistico, ecc. 

* PENSIEROSO. Che sta in attodi chi pensa (V, Pex- 
SARE) e mèdita; — Per estens., che è agitato da cure 
travagliose, 

PENSILE. — *(lat. pènsilis). Tutto ciò che, appeso, 
pende giù. = capitello, Quello che serve d'imposta agli 
archi, Usatiss. nel Medievo. — giardino. V. GIARDINO. 

vee Nome italiano della PENNSYLVA- 
NIA (V.). 

i Assegnare ad alcuno una PENSIO- 
NE (V.). 

PENSIONATICO, Servitù di pascolo invernale, anti- 
cam. invalsa in alcune parti d’Italia. 
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PENSIERONE. 


PENSIONATO. —— Lo stesso che ConviTTo (V.), — Per- 
sona a cni fu assegnata una Pensione (V.), — arti- 
stico. Pensioni governative (L. 3000) istituite a Roma, 
per ajutare i giovani a perfezionarsi nella Pittùra, 
Scultura, Architettura, 

* PENSIONCELLA. Alquanto misera Pensione (V.). 

PENSIONE. — * (lat. pensio). Rètta o dozzina; con- 
tratto di chi tiene, in casa propria ed alla propria 
mensa, un estraneo ad un tanto al mese (francesismo 
riprovato); — .Man,, Tener a P., Accogliere persone 
per vitto ed alloggio; Essere o Stare a P., Trovarsi 
in luogo dove si dà vitto ed alloggio; Aprire una P., 
Un luogo dove si dà vitto ed alloggio {tutte riprovate). 
= Lo stesso che ArritTo (V.), — Ciò che si paga, a 
scadenze periodiche, per provvedere ai bisogni di una 
persona, — Rendita pagata, da un'amministrazione 
qualunque , ad un titolare, in riconoscimento di ser- 
vigi anteriormente prestati. — laica. Quella che un 
laico ritrae da un beneficio ecelesiastico (per es., i 
discendenti dei fondatori di opere pie). — vitalizia. 
Trattamento annuo che si accorda a persona durante 
la sua vita. 

PENSO. — * (lat. pensum). Fig., lavoro che 11 mae- 
stro assegna allo scolaro , per punirio della sua ne- 
gligenza o della sua mala condotta. = Pr. gli ant. Ro- 
mani, quantità di 2@nu determinata in un certo peso, 
che la madre di famiglia assegnava giorno per giorno 
alle fantesche, per esser filata. 

* PENSOSO. Che sta in atto di chi pensa {V. PEx- 
SARE), che è sopra pensiero; — Per estens., che è in 
sollecitudine, ecc. 

PENSUM. Pr. gli ant. Romani, Penso (V.). 

PENTACOLO. Pezzetto di pietra, di metallo, di carta, 
o sim. , dove sieno ctligiati caratteri o fisure strava- 
santi. Appeso al collo, o applicato ad altre parti del 
corpo, era creduto preservativo contro malie, incante- 
simi, veleni, e simili, 

PENTACORDO. — Strumento musicale, in uso presso 
gli antich. Greci. Era di 5 corde (onde il nome) tor- 
mate con istrisce di pelle di bue, che si toccavano 
con le ugne del piede di una capra, a guisa di plettro. 
— Ordine, o metro, formato di 5 suoni (Do, Re, Mi, 
Fa, Sol). 

PENTAEDRO. Figura geometrica limitata da 5 facce 
o piani. 

PENTAGINIA. Nelle classi del sist. di Linneo, ord, 
di piante con 5 stili distinti, 
PENTAGINO. Fiore con 5 pistiZli, o semplicem. con 
stili. 
PENTAGONALE figura.In Geometria, che ha 5 angoli. 
PENTAGONO. Poligono di 6 lati e 5 angoli. 
PENTAIROLINA. Base che non si conosce allo stato 
libero. E omologa alla CminocLrina {V.), e si estrae 
dalle ultime parti che provengono dalla distillazione 
della Chinoleina, e che si precipitano col cloruro di 
Platino, sì che si forma un sale platinico di P.; ha 
composizione C43 Hy; As. 

PENTAMERI. — Coleotteri i cui torsi hanno 5 arti- 
coli distinti (V. CoLeòTrTERI). — Verticilli fiogali com - 
posti di 5 elementi {calice di 5 sepali, corolla di 5 pe- 
tali, ecc.) 

PENTAMETRO. Vocabolo greco che significa verso di 
cinque piedi. Veramente, il P. consta di sei parti, 
ma i grammatici antichi non consideravano come 
picde una sola sillaba. Codesto verso è formato da 
due emistichi divisi da una cesura o pausa: il primo 
emistichio è formato da due dattili o spondei e da 
una sillaba lunga; il secondo, invariabilm. , da due 
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dattili e da un’altra sillaba lunga o breve, Il P., in- 
sieme con l’Esametro, cui susseguiva, formava nn 
Distico, che era il Metro elegiaco. Federico Schiller, 
in un suo celebre distico, paragona l'Esametro ad uno 
zampillo d'acqua saliente; il P., al suo ricadere fran- 
gendosi nella conca, Il P. venne usato raramente solo: 
esso ebbe origine dalla ripetizione della prima parte 
dell’Esametro fino alla pentemimeri e, unito all’ Esa- 
metro, costituì il primo sistema strofico, il Distico , 
usato per la prima volta, verso il 700, nei carmi dei 
poeti jonici Callino e Archiloco. 

PENTANDRIA, Classe 5.° del si 
stema di Zinneo. Comprende le 
piante a fiori ermatroditi con 5 
stami lil eri. 

PENTANDRO. Niore a 5 stami. 

PENTANO. — Idrocarburo satu- 
ro; formola, C5 H12. Ve ne sono 
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3 isomeri: — 1) P. normale, Che 

trovasi nel petrolio e nell’olio del 

catrame di Cannel, Non è ancora 

stato a aa sinteticam. ; li- [o lap i 
uido, bolle a 37°-39°; — 2) Iso ;FarTam I 

lento: Che si trova ge nel pe- # 

trolio. Preparato anche per sin- ne ee 

tesi, bolle a 30°; — 3) Tetrame- e 

tilmetano, Che si ottiene per az. SS 

dello zincometile sullo juduro dei - Sn 

l’alcool butilico terziario, e sul iii) rece, p 

cloruro d' acetone. Bolle a 9,5 e pa o 

solidifica a - 20°, ERE 
PENTAPOLI. — V. CIRENAICA; a 

ITALIA; LiBya. — Nell’ant. Pale- Ri tt 

stina ; — a) Le 3 città del Giorda- RT 

no (Sodoma, Gomorra, Adaim, iris 

Zeboim e Zoam}, le prime 4 di cui FE pod 

furono distrutte per fuoco celeste, SEA 

e l’ultima restò per grazia di Lot; 

— b) Le 5 città filisteiche di Eeron, pentastomo denticola. 

Gath, Asdod, Ascalona e Gaza. to: 0. Bocca: Hf, 
PENTARCHÎA (dal gr., Governo Uncini: D, Intestino: 

di cinque persone). — Così chia- A, Ano. 


mato il Direttorio francese, du- 
rante la grande Rivoluzione, perchè composto di 5 di- 
rettori. — Un tempo, le 5 grandi Potenze: Inghilterra, 
Francia, Austria, Prussia e Russia, — In Italia, du- 
rante la 10.* Legislatura, unione dei capi della Sinistra 
d'opposiz. al Ministero (Baccarini, Cairoli, Crispi, 
Nicotera e Zanardelli). 

PENTASTOMO (sciontificam. Pentastomum). Genere 
di Aracnidi dell’ord, delle Linguatule; parasiti; corpo 
lungo, vermiforme e diviso in anelli, con 2 paja di un- 
cinì intorno la bocca. Si distinguono: — P. denticolato 
{P. déenticulatum), Che si sviluppa alla superf. del fe- 
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PENTOLA. 





gato, e talora anche nei polmoni, nei reni, sovrattutto 
nelle popolaz. dedite alla pastorizia ; lungo mm. 4-6, 
sì trova in nodetti di tessuto fibroso ; — P. della tenia 
(P. taenioides), Stadio adulto del preced., che vive nel- 
l'apparato respiratorio del cane, 

PENTASTOMUM. V. PENTASTOMO. 

PENTATEUCO. V. Mosì. 

PENTATOMA. Nome scientif, di un gen. d’insetti del- 
l'ord. dei /tincoti, sez. Emitteri, tipo della fam. Pen- 
latomidi ; corpo spesso irregolarm. pentagono. Formano, 
con gli affini (Carpocoridi, Rafigastri, ecc.), la schiera 
dei Cimici selvatici o campestri (P. baccarum, cimice 
grigio; P. ornata, cimice ornato; P. olerdeea, cimice 
del cavolo), ben noti pel loro odore nauseante, e ta- 
luni dannosi alle piante coltivate. 

PENTATOMIDI. Ham. d’Inselti, a cui appartiene il 
gen. PENTATOMA (V.). 

PENTECOSTE. — V. Nuove EsrIDI. — Festa che la 
Chiesa celebra il 50.° giorno dopo la Pasqua, per ri: 
cordare che in quel dì lo Spiri:o Sanio discese sugli 
Apostoli a Gerusalemme. Nel Medievo era anche chia- 
mata Pasqua rosa o Pasqua di rose, perchè in certe 
diocesi correva l’uso di spargere sui fedeli, dalla vòlta 
della chiesa, un nembo di rose rosse , simboleggianti 
le lingue di fuoco discese sugli Apostoli radunati; — 
Anche gli Ebrei celebravano la P., da essi chiamata 
Festa delle settimane, perchè cadeva al termine di 7 
settimane dopo la loro Pasqua ; ma pr. diessi aveva 
per iscopo di ringraziare Dio dell’ aver concesso a 
Mosè, sul Sinai, le Tavole della Legge 50 giorni 
dopo la partenza dall’ Egitto. In quell'occasione, si 
offrivano le primizie delle messi, 2 misure di farina, 
7 agnelli senza macchia, un vitello e 2 arieti. — (La). 
V. MANZONI, 

PENTELICO. Nome italiano del PENTELICON (V.). 

PENTELICON. V. BRILETTOS. 

PENTESILEA, Figlia a Marte e regina delle Amazzoni. 
Con una schiera di queste, recatasi in ajuto de’ Trojani 
assediati da’ Greci, veniva uccisa da Achille. 

PENTBIEVRE. — Ant. contea, poi ducato, in Bretagna, 
— {Luigi Giammaria de BOURBON duca di) (1725-93). 
Grande ammiraglio di Francia, figlio al Conte di To- 
losa (che era figlio a Luigi XIV ed alla Montespan, e 
che moriva nel 1737), n. a Rambouillet e m. a Vernon. 
Sua figlia, Maria Luisa, fu moglie a Filippo Egalité. 
— (Duca di). V. JOINVILLE. 

PENTHINA. V. PENTINA. 

PENTIMA, — Comune in prov. di Aquila e circond, 
di Sulmona, sul luogo detto Civita, ove sorgeva l’ant. 
Corfinium ; ab. 2802. Ant. acquedotto, riattato, note- 
vole avanzo di Corfinium. Degna di nota è l'ant. Cat- 
tedrale, di architettura Gotica, con l’annessa chiesa di 
St. Alessandro, Territ. montuoso ma fertile; — L’ant. 
Corfinium , città dei Pelisni, rappresentò una parte 
importante nel primo rivolgim. sociale dell’Italia, onde 
le venne per antonomasiailnome d’/talica. Ebbe grande 
influsso pr. i popoli di razza Sabellica , e, situata in 
posiz, inespugnabile, fu capitale di quei popoli dell’Ita- 
lia centr., insorti nel 91 a. C. contro l'esclusivo muni- 
cipalismo di Roma, Ebbe 2 consoli ed un Senato di 
500 membri, una vasta curia, un immenso foro, e battè 
una moneta nuova col toro Sabellico schiacciante la 
lupa Romana. Ebbe dapprima, sui Quiriti, vittorie che 
fecero credere alla sostituz. di una rep. Italiana alla 
Romana ; ma la guerra, dopo 2 anni in cni perì il fiore 
della gioventù Italica, terminava col trionfo di Roma. 
Nella guerra civile fra Cesare e Pompeo, favorì que- 
st'ultimo. Divenne poi colonia militare. Dopo la bat- 
taglia di Azio, si vuole fosse ridotta alla condiz. di 
prefettura. Sotto i Langobardi, fu chiamata Valva, 
onde il castaldato detto Valvense. Divenne allora 
sede Vescovile che fu poi unita, col nome di Valve, 
a quella di Sulmona. — Tancredi (da) (sec. XIII). 
Eccellente artista che fece la Fontana della Riviera 
in Aquila. 

PENTIMENTO. — * Il pentirsi (V. PENTIRE)., dolore 
che affliege l’uomo per ia colpa o il fallo commesso ; 
— Per esiens., mutaz, di pensiero, di proposito; mu-. 
taz. che fa uno scrittore o un artista in qualche parte 
del proprio lavoro, a fine di migliorarlo. = Risarcim. 
per mancato patto. 

PENTINA {(scientificam. Penthina). Gen. di Lepidòt- 
teri della sez. dei Microlepidòileri, tribù dei Tortri- 
:idi. IL suo bruco, dannosiss. in alcune sp., vive sul 
pruno, sul ciliegio, e simili. 

* PENTIRE (lat. p@nitere). Rifl., provar sincero do- 
lore della colpa o fallo commèsso, con proposito [di 
non più cadervi; provar rammarico di aver fatta una 
cosa, anche buona ; — Per esiens., mutar pensiero 0 
proposito ; — Man., Mi pentissi tanto dei miei pec- 
cati, quanto (ece.), Esprimendo il pentim. di aver 
fetta alcuna cosa; Te ne pentirai, Ve ne pentirete 
{e sim.), Per minaccia. 

* PENTITO. Che pròva sincero dolore, ecc. (V. PEN- 
TIRE); — Man. estens., Mangiare il pan P., V. PANE. 

PENTLAND-BARCLAY Giuseppe (1757-873). Celebre 
geografo e naturalista n. in Irlanda, Viaggiò il Perù, 
il Chile e la Bolivia, levando la Caria del mare T'iti- 
edca, raccogliendo una grande quantità di Misure al- 
limetriche nelle Ande del Perù e della Bolivia, ed 
unendovi importanti Zicerche geologiche. Visse la 
maggior parte del tempo in Roma dove compilò per 
molti anni il Munuale dei viaggi del Murray per 
Romea e l’Italia, ecc. 

PEN?TL\ND FIRTH. Mare fra Scozia ed Orcadi, 

PENTULA. — V. PÈntoLE. — * Per esiens., quanta. 
roba entra in questo vaso; — Man. fam., Averla P. 
al fuoco, Quando si voglia far intendere altrui che 
da mangiare non ce ne manchi; Aver una P. al petto, 
Di malato, allorchè il molto catarro gli borbogli nel 
petto, simile a P. che bolla; A P., Pigliare uno di 
soppeso sotto le braccia, e portario attorno, in due 
(coi verbi Pigliare e Poriare); In P., Lesso {riferito 
a vivande); — Man. scherz., Far la P.a due mani- 
chi, Di chi metta le mani suì fianchi, in atto di rim- 
provero o di minaccia, Di chi prenda a braccetto due 
persone, una di qua ed una di là; — Mar, fig., Bol- 
lire in P. (una cosa}, Macchinarsi, o Trattarsi di chec- 
chessia occultam. ; — Proverbialm.. Il caldo dei len- 
zuoli non fa bollir la P., V. LenzuoLi; Dura più una 
P. fessa che una sana, Spesso le persone, chè pajono 
o sono malatiece, vivono più lungam. di chi è sano e 


PENTOLACCIA. 





robusto. = Recipiente di cucina, per lo 
ma anche di terra cotta, di ferro, di alluminio o di 
altri metalli. Si usa per far bollire liquidi e cuocere 
vivande, appendendola al fuoco. Ha forma leggerm. 
conica, con gli orli rafforzati mediante un cerchio di 
ferro portante alle estremità di un suo diam. 2 occhi 
nei quali viene infilato il manico a semicerchio. — di 
fuoco. Piena di poivere e di granate cariche , che, 
con una miccia accesa, si scagliava dalle mura sopra 
gli assalitori. — di Papin. Lo stesso che PÈNTOLA (V. 
ui appresso) papiniana. — (Giuoco della). Jo stesso 
che giuoco della PrnTOLÀCCIA (V.). — papiniana. Lo 
stesso che pèntola di Parixy (V.). 

PENTOLACCIA. — * fan. volg., Far la P. (a uno), 
Aspettarlo di notte e gittargli addosso una PÈNnTO- 
ca (V.) di lordura. = (Giuoco della). Consiste nel cer- 
care, ad occhi bendati, di rompere una PinToLA (V.) 
sospesa e piena di regali. Si usa fare la 1.* domenica di 
Quaresima, specialm. nell'Italia centr. e meridionale. 

* PENTOLAIO. Più corretto, PenTOLAIJO (V.). 

PENTOLAJO. — * Proverbialm., Far come l'asino del 
P., Fermarsi a chiacchierare con chiunque c' incontri. 
= Chi vende péntole, péntoli e sim. cocci. 

* PENTOLATA. Quanta materia entra o si cnoce in 
una, PiNnTOLA (V.); colpo dato con una pèntola. 

PENTOLE. — V. PénTOLA. — * Man. fam. , Infilar 
ie P., V. INFILARE. 

PENTOLINI. — V. PentoLINO. — * Man. fam., Ac- 
cozzare i P., Di due o più persone che si accordino 
a far da desinare e mangiare insieme. 

PENTOLINO. — V. Penvorixi. — * Fam., sobria e 
frugale mensa domestica ; — Man. fig., Giocare pel P., 
Soltanto per vincere, = Ne' Giochi di carte tra più 
persone, que' denari che si mettono da parte, partita 
per partita, in ciascuna giocata, e co' quali poi, a fin 
di stagione, si suol fare un pranzo fra tutti i giocatori. 

PENTOLO. — * Per esfens., quanta roba entra in 
questo vaso. == Vaso di terra cotta, rigonfiato nel 
mezzo e con un manico ad ansa in cima, che serve 
per uso della cucina. 

* PENTOLONE. Fam. dispr., uomo grosso e che dif- 
ficilm. si muove. 

PENTRI. Popolo dell’ ant. Sannio , la cui capit. era 
Bovianum. 

PENULA. Specie di giubba di pelle, o di lana, cor- 
tiss., che gli ant. Romani indossavano sopra la tu- 
nica, per ripararsi dal freddo o dalla pioggia; al quale 
fine era anche fornita d'un cappuccio. 

* PENULTIMO (lat. penzitimus). Che precede all'ul- 
timo (finche in forza di sostantivo). 

* PENURIA (.at. pentria). Scarsità grande di cose 
necessarie alia vita; — Per estens., di altre cose. 

PENZA. In Russia, lo stesso che PENSA (V.). 

PENZING. Sobborgo di Viexna (V.); celebre per le 
sue villeggiature. 

* PENZOLARE. Star pendente e sospeso in aria; cion- 
dolare (di cose appiceate da un capo per aria, e dal- 
l’altro libere). 

PENZOLO. — *(dali'agg. lat. pèndulus). Due o più 
grappoli d'uva uniti insieme e pendenti da qualche 

uogo; finche, di altre frutte, = in Marina , attrezzo 
sospeso dall’ulto e sciolto dabbasso; — Anche, l'an- 
cora sospesa alla gru, nel punto di dar fondo. 

* PENZOLONE. Lo stesso che PENZOLONI (V.). 

* PENZOLONI. Penzolando (V. PENZOLARE), a maniera 
delle cose che pènzolano. 

* PEO. Prorerbialm., Far come il prete P. che di 
prete diventò chèrico, Di persona che, invece di avan- 
zare nell'uflicio , nella carriera, e sim., diminuisca di 
grado. 

PEÒCHIO. Nome veneziano del MfrILo (V.) o Pidoc 
chio di mere. 

PEÒCIO. Lo stesso che PeòcHio (V.). 

PEONE. — Picde del verso greco e latino, di 4 sillabe 
(3 brevi, ed una Deb o E — Medico degli dèi. Guariì 
Plutone da una ferita fattagli da Ercole, e scopriva 
le proprietà medicinali d’una pianta a cui fu dato il 
suo nome (V. PròntIa). — Figlio ad Eudimione. Era 
vinto nella corsa dal f-atello Epeo che, secondo i patti, 
regnò invece sua nella Caria, mentre P. si ritirava in 
uan paese che da lui fu detto PESNIA (V.). 

PEÒNIA. — V. MacEDÒNIA. — (scientificam. Paednia). 
Gen, di piante della fam, delle Ranuncolacee: fiori 
grandi e belli, con 2-3 soli carpelli; coltivate e mol- 
tiplicate in nume- 
rose varietà, No- 
tevoli: — P. arbo- 
rea (/°, mouton), 
Arbusto di me- 
tri ]-1,6; orna- 
mentale ; della Ci- 
na; — P. officina- 
le (E officina’is), 
Erha perenne con 
foglie deconipo- 
ste ; fiori semylici 
o doppi, a petali 
porporini, rosei, 
scarlatti, bian- 
chi, ecc., dall'cdo- 
re forte e poco 

radevole, stami 
indefiniti e 2 o 3 
carpelli. La sua 
radice, dolcia- 
stra, poi amara, 
era, dai metlici 
della scuola d’Ip- 

crate e dì Ga- 

eno, considerata 

uno specifico con- 
tro l’epilessia. — 
arte. La Medici- 
na. — porcellana. Vasellame cinese, con ornamenti 
di fiori di PENTA (V. qui sopra). 

PEONINA. V. CORALLINA } FENOLO. 

PEÒNIO. — di Efeso. Celebre architetto fiorito circa 
il 460 a. C. Ideava il Tempio di Apollo a Mileto ; con 
Demetrio, coniluceva a compim. il Tempio di Diana 
nella città natia. — di Mendg (sec. V a. C.). Celebre 
scultore. — piede. In Musica, alternativa delie mi- 
sure 2/, 0 3/4. 
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PEÒTA. Nel Veneto, così detta la barca da brigata. 

PEPAIOLA. Lo stesso che Prratuoca (V.). 

PEPAIUOLA. Più corretto. PeprasuoLa (V.). 

PEPAJOLA. Lo stesso che PEPAJUOLA (V.). 

PEPAJUOLA. — Arnese di legno, o macinino, per 
istiacciare e polverizzare il Pepz (V.). — Scatola, o 
recipiente, di legno da tenervi il Pere (V.). — Arnese 
già usato per la solforaz. delle viti. Specie di soffietto, 
consistente in un cono cavo di latta, con la base forel- 
lata e portante lunghi stoppini. 

PEPARETO. L'odierna isola di Scorero (V.). 

PEPATO. — * Man fam., Discorso P., Pungente, = 
(Pan). V. Panc. 

PEPE. — *# (lat. piper). Man. fam,, Esser tutto P., 
o tutto sale e P., Di persona di spirito caldo e di pron- 
tiss. parole; Col sale e col P., Assai pungente (per lo 
più di risposta, epigramma, satira, e sim.}); Andar via 
come il P., Di cosa che abbia grande spaccio; Far P., 
Accozzar insieme i polpastrelli di tutte e cinque le dita 
di una mano, = (scientificam. Piper). Gen. di piante, 
tipo della fam. delle Piperacee; numerose sp., parec- 
chie di cui notevoli per le proprietà aromatiche e sti- 
molanti dei frutti; arbusti rampicanti od erbe succu- 
lenti, con foglie sparse, semplici , intere; fiori erma- 
froditi od unisessnali e monoici, nudi, piccoli, in lunghi 
amenti. Noteremo: — P. del commercio, Notiss. droga 
data, almeno per la maggior parte, dal P. migrum 
delle Indie or.: arbusto rampicante con radici aerce, 
roltivato in grande nei paesi Tropicali. Il frutto è una 
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piccola bacca globulosa, prima verde, pui rossa, ed in- 
fine nera, che si raccoglie immatura e si fa seccare al 
Sole; il frutto intero è il Pl propriam. detto o nero; 
mentre il frutto spogliato det pericarpio nero e car- 
noso, che è la parte più stimolante, ed essicato costi- 
tuisce il P. bianco. Il P. nero è una delle droghe più 
anticam. usate dall'uomo, già nota ai Greci dei tempi 
di Teofrasto e di Dioscoride; per lungo tempo oggetto 
principaie dei commercio dell’ Europa con l'India; — 
Altri frutti o semi portano il nome di P., pel loro sa- 
pore aromatico e piccante. Nistingueremo : — P. d’ac- 
qua, Il Polygonuin hydropiper; piccante in tutte le 
sue parti; — P. d'Africa, Frutto dell’ Uraria o HaB- 
zeLIA (V.}) aromatica; — P. di America, Frutto dello 
Schinus molle, pianta della fam, delle Terebintacee, 
americana, la cui resina odorosa è purgativa; — P. di 
Ava, V. CAVA-CAVA ; — P, betel, Specie di P., che cresce 
nell'India ed alle Molucche e di cui quegli Indigeni 
masticano le foglie avvolte alle noci di detel (frutti 
della palma Areca catechu)e miste adaltri ingredienti, 
come : calce, gambir, in guisa da costituirne una so- 
stanza eccitante che arrossa la saliva, ed annerisce, 
altera, distrugge i denti; — P. di Cajenna, V. CA- 
PSICO; — P. con la coda o P. cubebe, V, CuBEBE; — P. 
di Cava, V. Cava-CAVA | — P. d'Etiopia, V. HABZELIA; 
-- P. di Giammaica, V. Eugrexia; — P. di Guinea, 
V. IHABZELIA ; — P. di Malaguetta, V. MALAGUETTA; 
P. di muro, Il S?dum acre; di sapore bruciante ; 
— P. dei Negri, V. HagzÈLiA; — P. rosso, V. CAPSICO. 
-—- Congiunti: — Florestano (barone) (17$0-851), Gene- 
rale delia rep. Partenopea, n. a Squillace (Catanzaro) 
e m. a Napoli. Seguì Giuseppe Buonaparte in Ispagna; 
nel i$12 protesse la ritirata di Napoleone a Vilna; 
nel 1813 cadeva prigionierio dei Russi. Liberato , fu 
governatore di Napoli e luogot. generale del Murat, 
e, caduto questo, passava al servizio del Borbone che, 
nel 1820, lo inviava a pacificare la Sicilia insorta. Ma 
quando il Borbone gettò via la maschera di liberale 
e ridivenne principe assoluto, il P. era destituito; — 
Gabriele (17$1-849), Cugino al preced, e patriota n. a 
Bojano (Moliseì e m. a Firenze. 
Partecipò alla guerra di Spagna 
sotto Giuseppe Buonaparte ed ai 
fatti del 18Ì-1-15 sotto il Murat. 
Caduto in mano degli Austriaci, 
subiva 2 anni di carcere a Ql- 
mitz; nel 1848 fu comandante 
della Guardia nazionale , a Na- 
poli; ebbe più tardi un duello col 
poeta Lamartine , per le contu- 
melie scagliate da questo contro 
l'Italia; — Guglielmo (barone) 
(1783-8055), Frateilo a Florestano 
e generale n. a Squillace e m, a 
Torino. All'epoca della invasione 
Francese divenne partigiano della Repubblica, eda 
Portici combattè contro le bande del cardin. Ruffo; si 
recava poscia a Lione dove si arrolò nella legione Ita- 
liana, con la quale fece la campagna d’Italia; tornato a 
Napoli nel 1801 , era condannato a perpetua prigionia 
per avere fomentata una sommossa negli Abruzzi. Ma 
riesciva a fuggire, ed entrava nel 1806 , col grado di 
maggiore, al servizio dei re Giuseppe di Spagna. Fatto 
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prigioniero a Madrid e condannato a morte, si salvava, 
ed andava a raggiungere il Murat, nel 1809. Nel 1821 
era sconfitto dagli Austriaci, condotti dal Wa/moden, 
a Rieti. Alla testa dell'esercito Napoletuno, partecipò 
nel ‘48 alla I.* guerra d'indipendenza. Quando il re 
Borbone lo richiamò. il P. andò invece a Venezia (Mal- 
ghera) ove si adoperò strenuam. alla difesa di quel 
l’ultimo baluardo della libertà ; caduto il quale, ripa- 
rava in Francia, e quindi a Torino. — (Costa del). 
V. MALAGUETTA. — (Erba). V. LEPIiDIO. 

PEPERONE (scientificam. Capsicum annuum). Pianta 
della fam. delle Solarniacee; erba annua con fusto eretto; 
foglie intere, ovali, 
picciuolate; fiori 
piccoli, bianchicci, 
a corolla di 5 petali 
congiunti; frutto a 
bacca ovale od ob- 
lunga, verde, gialla 
o rossa, pendente, 
liscia, rigonfia, acre 
ed usata per condi- 
mento. Originaria 
delle Indie, questa 
pianta vien coltiva- 
ta perle sue bacche 
che simangiano ma- 
ture o immature, 
fresche o conserva- 
te sotto aceto, ecc. 

PÈPERE France- 
sco (1823-903). Insi- 
gne giureconsalto 
n. a Avella (Avel- 
lino) e m. a Napoli. 
Nell'Ateneo di que- 
sta città tenne cat- 
tedra di Storia del 
Diritto; tra altre 
opere, scrisse Con- 
suetudini dei Comuni dell’ Italia meridionale. 

PEPERINO. Conglomerato vulcanico derivato dalla ce- 
mentaz., per via acquea, di frammenti di jave, di la- 
pilli e di sabbie. Riscontrasi nel Lazio. 

PEPERÒMIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Piperdcee, molto affine al gen. Piper ; foglie 
aromatiche ; dell'America tropicale. 

PEPERONE. — * Fig. scherz., naso assai grosso e 
lungo; — Afan. fam., Rosso come un P., Del volto del- 
l'uomo, quando sia assai rosso, per lo più accidentalm. 
= Lo stesso che PEPE (V.) di Cajenna. 

PEPINIERA. Pr.i Francesi, terreno dove si seminano 
e si coltivano le piante da trapiantare. 

* PEPINO. Fam., di bambino tutto vivacità ed accor 
tezza; — Man. fam., Far P., Lo stesso che far PePE(V.). 

PEPITAS. Nome spagnolo delle PEPITI (V.). 

PEPITI. Masse d’oro nativo, di una notevole gros- 
sezza e non misto ad altri minerali. 

PEPLIS. V. PEPLO. 

PEPLO. — Nell’ant. Roma, nell’ant. Oriente e nel- 
l'ant. Grecia, ampia sopravveste da donna. — (scientifi- 
cam, Peplis). Erba della fam. de Titimali; lattiginosa. 

PEPOLI. — Ant. e potente famiglia bolognese. Di essa 
ebbero la signoria in Bologna: — Romeo, Ncacciato nel 
1321; — Taddeo, Dal 1337; — Giovanni, Che nel 1350 
la vendeva ai Visconti di Milano; — Dei discendenti, 
noteremo: — Cornelio (conte) (%-1777), Letterato n. a 
Bologna e m. a Venezia. Col- 
tivò e protesse le Lettere; — 
Carlo (conte) (1802-S1!, Poli- 
tico, patriota e scrittore n. e 
m. a Bologna. Fu senatore ; 
tra altro, scrisse Maggiolata, 
poemetto; — Gioacchino (mar- 
chese) ‘1825-81), Nipote, per 
parte della madre Letizia, ali 
re Murat, ed uomo di Stato, 
pubblicista ed autore drama- 
tico n. e m. a Bologna. Fu 
sua moglie, dal 1844, la prin- 
cip. Guglielmina di Hohen- 
collern. Nel 1859 fu capo del 
Governo provvisorio a Bolo- 
gna, poi ministro per le Fi- 
nanze nel Governo dell'Emi- 
lia, indi commissario generale nell'Umbria. Nell862 fu 
ministro per l'Agricoltura, ecc. ; nel 1863, ministro ple- 
nipotenziario a Pietroburgo; nel 1S61 negoziava, a Pa- 
rigi, la Convenzione di Settembre; dal 1868, senatore. 

PEPOLINO. Nome volgare del Timo (V.). 

PEPPE NAPPA. Nell’ant, Comedia dell'Arte, maschera 
Siciliana. 

PEPPOLA. V. FrixguELLO. 

PEPSINA. V. GASTRICO; INGLUVINA. 

PEPSIS. V. PÈPTICcO. 

PEPTICA. — V. PéPTICO, — glandula. A Persina (V.). 

PÉPTICO. — V. PiPTICA. — Che ha rapporto con la 
digestione (Pepsis); — P. senso, Sensibilità digestiva 
secondo il Recamier. 

PEPTÒGENO. Di sostanza che aumenti la produz. di 
PEPSINA (V.) nel succo gastrico (pane, destrina, brodo 
di carne, peploni). 

PEPTONE. V. GASTRICO, 

PEPTONI. V. PEPTONE. 

PEPTONURIA. Passaggio morboso, nell’ crina , dei 
PEPTONI (V.) del sangue. 

* PER (lat. per). Preposiz. indicante passaggio, 
movim., attraverso a un luogo; ovvero che sèrve al 
termine medio del moto ; indicante idea di percorri- 
mento; di tempo, accennante alla sua durata rispetto. 
a cosa od azione che avvensza o si faccia durante il 
tempo determinato ; riferito pure a tempo, indicante. 
forza limitativa; accennante Anche a idea di spargim., 
diffondim., e sim. ; indicante il muoversi entro deter- . 
minati confini; vèrso, alla vòlta di; al, vèrso ; indi-. 
cante persona, o luogo, a cui una cosa è diretta o de- 
stinata; indicante l’uso o il fine a cui è destinata una 
cosa ; indicante P. guarire o curare quel dato male o 
incomodo espresso dal sostantivo rétto da esso (usato 
ellitticam.) ; denotante il termine del tempo sino al 
quale prolungasi una cosa o un'azione, o nel quale si 
farà od avverrà; denotante il fine per cui una cosa. 
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si fa od è costituita, a fine di: depotante il fine di 
una risoluz., decisione, e sim.; denotante idea di or- 
dine , distribuz., ecc. ; accennante causa; in ricom- 
pensa, 0 sim. ; a favore, a vantaggio, a difesa, e sim.; 
in opposiz, di Contro (V.), espresso o sottinteso ; ac- 
cennante il mezzo, l'istrumento : in cambio ; invece, 
in luogo; in qualità, o sim. ; come, come se fosse, e 
via discorrendo; accennante prezzo; da; determinante 
il lato o la parte di persona o cosa, per la quale si 
prende, si tiene, si osserva, si considera, ecc., ovvero 
si colloca, si pone, o sta ; in nome; P. incarico , P. 
parte; accennante idea di proporz. o di convenienza; 
preposto a un nome numerale, accennante proporz. ; 
accennante comparaz, (sorgiunto e preposto allo stesso 
nome); accennante futuro prossimo (preposto ad un 
indefinito dipendente da' verbi Essere o Store); es- 
ser in procinto di far una cosa, correr rischio di farla, 
mancar poco che essa non segua (preposto ad un in- 
definito e dipendente da’ ‘suddetti verbi); usato in 
senso deprecativo; usato in giuramento; usato in cor- 
rispondenza di ABBASTANZA 0 Trorro (V.) (riprovato); 
— Man., P. qui, P. qua, P. là, P. di là, P. davanti, P. 
di dietro (ecc.), Passando di qui, di qua, di là, da- 
vanti, di dietro (ecc.); P, alla vòlta di, Alla vòlta di; 
P. parte mia, tua, sua (ecc.), Quanto spetta a me, ri- 
guarda me, te, ecc. , 0 Dipende da me, Dal canto mio, 
tuo, ecc.; Perso P. pérso, tentiamo, Dovendo perire, è 
bene tentare chè, andando a male il tentativo, l’ ef- 
fetto non mita ; L’un P. l’altro, Ragguagliatamente; 
Stetti P. dire, Fui P. dire , Quasi direi; Sto P, dire, 
Esprimendo l'opinione nostra intorno a qualche cosa, 
P. poco non (ecc.), Poco manca che non; P. gridare; 
guardare, cercare, affaticarsi (ecc. ecc.) che facesse. 
P. quanto gridasse, cercasse, si affaticasse (ecc. ecc.), 
Tutto che molto gridasse, guardasse, ecc. ecc, ; P. Dio, 
P. Bacco, P. Ercole (ecc.), Usate per giuramento (en- 
faticam.) ; Andare o Mandare P. uno, Andare o Man- 
dare a chiamarlo ; Andare o Mandare P. una cosa, 
Andare o Mandare a prenderla, a procurarla; P. me, 
P. te, P. noi (ecc.i, P. quel che ne giudico io, Al mio, 
tuo giudizio, sentimento, e sim.; P. il passato, P. 
l'avar.ti, P. l'addietro, P. ordinario, P. contrario, P. lo 
più, ?. vero, P. certo, P. fermo, P. bene, P. lungo, P. 
largo, P. amore, P. forza, P. insino (ecc.), Dichiarati 
sotto il rispettivo nome ed avverbio; P. ciò, V. Per- 
. CIÒ ; P. che, V, PERcHÈ; Pei, P, il; Pei o pe’, P. i (e 
sim.) ; Incominciare, Finire P., Incominciare, Finire, 
con o col (riprovato). 

PERA. — V. Pere. — * (lat. pyrum). Volgarm., te- 
sta ; fandonia, bugia; — Man. fam. , Cascare o Andar 
giù come la P. cotta, Cedere perdutam. alla passione 
d'amore ; — Proverbialm., Quando la P. è matura, ca- 
sca, Quando una cosa sia arrivata al punto estremo 
a che deve arrivare, ha il proprio effetto {più spesso, 
riferito a cose non buone). = Frutto del Pero (V.). — 
Sobborgo di CosTANTINÒPOLI (V.); quartiere Europeo. 
Nel cimitero di Ferikeni, il governo Italiano faceva 
costruire (1889) un Mausoleo di marmo di Baveno, in 
forma di piramide, facendovi raccogliere i soldati Pie- 
montesi morti nella guerra di Crimea sul Bosforo, e 
seppelliti provvisoriam. a Yenikerri donde poi ven- 
nero trasportati nel cimitero suddetto. Ogni anno, il 
19 agosto, l’Italia, rappresentata dal suo ambasciat. a 
Costantinopoli, vi fa celebrare una commemoraz. im- 
ponente, — {A}. Di oggetto avente la forma di questo 
frutto. — {Essenza di) (ingl. Pear oil). Soluz. alcoo- 
lica diluita nell'acetato di Amilo ottenuto con l'alcool 
Amilico di fermentaz. Ha odore di P. (onde il nome), 
ed usasi ad imitare l'odore di frutte. 

PERACEFALO. Mostro doppio acèfalo. 

PERAK. V. MALAcCA. 

PERAMELE (scientificam. Perameles). Gen. di Mam- 
miferi dell’ord, dei Marsupiali; testa lunga, appun- 
tita ; zampe anter. più brevi delle poster. , coda poco 
lunga, pelosa. Carnivori, scavano tane e si cibano di 

iccoli animali ; dell'Australia, 

PERAMELES. V. PERAMELE, 

PERANDA Sante (165-638). Eccellente pittore n. a 
Venezia, Lavorò pel duca Alessandro I 4 tele: Deu- 
calione e Pirra* Fetonie fulminato; Figlioli di Niobe; 
Caduta d’Icaro; condusse moltì altri lavori, tra cui: 
Discesa dalla Croce; Ritratti, per la Corte di Modena. 

PERAS. In Francia, carboni artificiali che si prepa- 
rano impastando minuzzoli e polvere di carbonfossile 
con 7 ad 8°/, di catrame , e sottomettendo la massa 
in appositi stampi ed a forte pressione. Si ottengono 
così dei pani che talvolta sono poi scaldati al rosso 
scuro per renderli assai duri. Sono specialm. usati 
nelle locomotive, perchè occupano poco spazio. 

PERASSO. V. BALILLA, 

PERAZZI Costantino (1826-96). Eminente statista n. 
a Novara. Fu assai competente in materia Finanzia- 
ria ; fu senatore e successivam, ministro pel Tesoro 
e pei Lavori pubblici (1888-89). 

PERBRÒÙMICO acido. Uno degli ossiacidi del Bromo, 
dal Kimmerer ottenuto decomponendo l'ac. Perclorico 
con Bromo; formola (HBr 04). È l'acido più ricco di 
ossigeno formato dal Bromo ; relativam, stabile come 
i suoi congeneri ac. Perclorico e Periodico, come que- 
sti resiste pure all’ az. riduttrice degli ac, Solfidrico 
e Solforoso. 

* PERBENE. Educato, garbato; onesto. 

PERCA. — Nome scientif, di un gen, di pesci a cui 
appartiene il pesce Pirsico (V.), — di mare. V. La- 
BRACE, 

PERCALLINA. Lo stesso che INDIANA (V.). 

PERCALLO. Tela di cotone. 

PER CENTO. V. PERCENTUALE, 

PERCENTUALE. Tasso d'interesse (Per cento) o di 
provvigione. 

* PERCEPIBILE. Che si può PERCEPIRE (V.), che si 

uò afferrar con la mente. 

PERCEPIRE. — V. PERCEZIONE, — * (lat. percipere). 
Apreoniero con la mente (Anche, della mente stessa); 
— Per estens., riscuotere, ricevere, avere, e sim, (ri- 
ferito a somma di denaro, salario, stipendio, e sim,, 
ma riprovato); lo stesso che PeERciPERE (V.). 

* PERCETTIBILE (bass. lat. perceptibilis). Che si può 
apprendere con la mente, ed anco con la vista, o con 
l'udito. 

PERCEZIONE. — * (lat. perceptio). Atto del PERCE- 
PIRE (V.), ed anco la cosa percepita, = Lo stesso che 


PERCH. 


a È 


Riscossione (V.). — Ogni moadificaz, provata da’ cen- 


tri nervosi in séguito ad un'impressione, Non è un. 


atto semplice, ma risulta dalla sensaz. e dalla co- 
scienza (V. CognIZzIOnE; LEIBNIZ}. Distingueremo: — 
P. intellettiva, Atto con cui Ja mente apprende un 
sensibile, e ne afferma l’ esistenza; — P. sensitiva , 
Atto del sentim. che riceve in sè un’az. esteriore 
atta a modificarlo, 

PERGH. Misura inglese pari a m. 5,029. 

PERCHE. — * Per qual ragione ?; per cagione di che, 
per questa ragione che ; poichè; per cagione di che; 
acciocchè ; per la qual cosa, laonde, perciò; — Man.. 
P. no, P. si, Riprendendo altrui che non vòglia, o non 
sappia rispondere il P. di cosa che egli abbia fatta o 
detta ; Il P., Per la qual cosa, Per la qual cagione 
(con certa affettaz.), Cagione; P. P., Significando che 
una tal cosa non si faccia per alcuni buoni rispetti (a 
modo di reticenza), = (Giuoco dell. Di sala, con do- 
mande fitte. 

* PERCIÒ. Per questo, per questa cagione, per la 
qual cosa, x 

* PERCIOCCHE. Congiunz. che rende ragione del détto 
di sopra, imperciocchè. 

* PERCIPERE (lat. percipere). Godere, partecipare ; 
Reis {(comportabile soltanto nel linguaggio dei 
egali). 

PERCLÒRICO. — acido. Il più ossirenato edilpiù stabile 
dei composti ossigenati del Cloro; formola, (H C10,). 
Liquido incoloro e mobile, bolle a 110° senza alterarsi 
e spande fumi all'aria ; peso specif. , 1,78. È uno dei 
più potenti ossidanti che si conoscano ; infiamma istan- 
taneam, legno e carta; solub, nell’ acqua. Scoperto 
dallo Stadion. — ètere. Cloruro di Carbonio ; formola 
(Ca Cle}). Si ottiene facendo passare Cloro gasoso nel 
cloruro di Etilo; massa incolora e cristallina, dal- 
l'odor di canfora; quasi insolub, in alcool ed in ètere, 
insolub. in acqua. Bolle a 182°, ed è raccomandato 
come anestélico. a 

PERCLORURO, Di 2 o più cloruri del medesimo 
radicale, quello contenente il Cloro in maggior pro- 
porzione; — P, di ferro, Prodotto che si ottiene scio- 
gliendo la limatura di ferro con ac, Cloridrico diluito, 
ed evaporando la soluz. fino alla densità di 1,38: que- 
sto è il Cloruro ferroso; facendovi gorgogliare poi 
una corrente di Cloro, si ottiene il P. Si evapora quindi, 
e si lascia cristallizzare. Giallo-cristallino , delique- 
scente, stitico, coagula energicam. l’albumina. La so- 
luz. di questo sale serve come emostatico; formula, 
Fe C8. 

* PERCORRERE (lat. percurrere). Scorrere alcuna 
cosa per tutta la sua lunghezza, trascorrere; — Fig., 
affermante di gradi, onori, infamie, e sim.; scòrrere. 

* PERCORSO. Propr. e fig., scorso, trascorso ; — Man. 
fig., Il P., Tratto di via, che si percorre (francesismo 
riprovato). 

PERCOSSA. — * Battitura, o colpo, che si dà osi 
tocca, per lo più senza ferita; — Per esiens., segno 
lasciato nella carne dal colpo ; — Fig., riferito a pa- 
trimonio che si assottiglia, a salute che deperisce, ecc. 
= Impulsione determinata dall’ incontro di un corpo 
in movim, con un altro fermo od in movimento. 

* PERCOTIMENTO. Il PERCUÒTERE (V.), percossa. 

PERCOTITÒJO. Più corretto, PERCOTITOJO (V.). 

PERCOTITOJO. Asticciola d’acciajo, che, nelle armi a 
retrocarica, batte, al momento dello scatto, il fondello 
della cartuccia ove è incastrata la capsula, e così 
produce lo sparo. 

PERCOTO. — Caterina (contessa) (1812-87). Eccellente 
novellatrice n. a San Lorenzo di Soleschiano (Veneto). 
— Giammaria (1729-76). Missionario n. a Udine e m. 
ad Ava (Birmania). Ebbe la direz. delle missioni nel. 
l'India; tra altro, compilò Dizionario e Grammatica 
Latino- Birmana. 

PERCUNO. V. PARGIANIA. 

* PERCUÒTERE (lat. percwtere). Dar colpi, battere; 
colpire (di grandine, vento, fulmine, o di qualsivoglia 
casa lanciata); urtare, imbattersi, dar di cozzo {co- 
struito con la particella /rn); andar a colpire; — Per 
estens., far gagliarda impressione negli occhi e negli 
orecchi (di luce, suono); — Fig., atfermante di mali, 
dolori, sventure, e sim,; — Man., P. in checchessia 
una parte del corpo, Urtarvi con essa. 

PERCUSSIONE. — * (lat. percwssio). Percossa, perco- 
timento. = Metodo d'’ îndagine clinica, che ha per 
iscopo di far conoscere il vario grado di compattezza 
de’ corpi sottogiacenti ad una determinata regione , 
sulla quale, con un urto metodico delle dita , si pro- 
ducono risonanze che variano a seconda che questi 
corpi sieno solidi, liquidi o gazosi, a seconda che que- 
sti organi sieno allo stato normale o congestionati o 
pregni di gas, di liquidi , di materie solide , o altro : 
tutte particolarità morbose di cui si determina, con 
tal mezzo indicato dall’Auenbrugger , l’esistenza ; — 
P. mediata, Quella nella quale s° interpone un corpo 
solido fra l’organo percosso e l'oggetto che batte. — 
(Forza di). Quella di penetraz, di un projetto. — {Fu- 
cile a). Con luminello a capsula fulminante, 

PERCUSSORE. — * Chi percuote {V.), = Lo stesso che 
PercotItoJso (V.). 

* PERCUZIENTE. Che pèrcuote (V. PERCUÒTERE). 

PERCY. — V. NORTHUMBERLAND, — Giovanni (1817- 
89). Metallurgo n, a Nottingham e m. a Londra, — 
Pierfrancesco (barone) (1754 825). Chirurgo n. nella 
Franca-Contea. Fu addetto alla Grand’armata, fece 
tutte le campagne dell'Impero e fu prof. alla facoltà 
di Medicina in Parigi, Scrisse, tra altro: Mémoire sur 
les Ciseaux è incision; Manuel du Chirurgien 
d’armée. 

PERDENDOSI. Lo stesso che CaLanpo (V.) 

* PERDENTE. Chi o che ha perduto (V. PERDERE) in 
una contesa, lotta, gara. 

PERDERE. — * (lat. pèrdere). Restar privo, per qual- 
sivoglia cagione, di cosa che prima si aveva (riferito 
a cose tanto materiali quanto morali; anche di cose); 
non poter più adoperare, non potersene servir più per 
alcuna malattia od altra cagione che lo renda inabile 
al proprio uso (riferito ad alcun senso o membro del 
corpo); restarne privo per morte o per altra cagione 
(riferito a persona cara); esser privato (riferito a im- 
piego, ufficio, servizio, e sim.); non ottener cosa, uf- 
ficio, dignità, che eravamo prossimi a conseguire; — 
Per estens., non far a tempo a profittare, godere, ecc., 


PERDURARE. 





di checchessia ; non profittare, lasciarsi sfuggire (ri- 
ferito a occasione, opportunità, e sim.); smarvrire, ma 
con poca o nessuna speranza di ritrovare ; esser vinto 
o superato dall'avversario (riferito a battaglia , con- 
tesa, questione, e sim.); spender invano nell’ozio (ri- 
ferito a tempo); mandar a male; rimaner vinto, su- 
perato in un battaglia, lotta, contesa, questione, gara, 
psn e sim.; cedere al paragone di altro consimile 
(riferito a cose); — Man., P. un amico, uno scolare, un 
avventore (e sim.), Cessar esso di esserci tale; — Man, 
estens., P. la strada, la via (e sim.), Smarrirsi; P. una 
somma, Scapitarla in un negozio , affare , commercio, 
ovvero al giuoco, in una scommessa, e sim. ; P. una 
partita , al giuoco, una scommessa (e sim.), Esser 
vinto, superato dall’avversario ; P. la fatica , l’opera 
(e sim.), Spenderla senz'alcun frutto, Gettarla ; P. d’oc- 
chio, di vista (persona o cosa), Non vederla più, dopo 
averla veduta innanzi per qualche tempo; Non per- 
derne nulla, Di chi somigli moltiss. a un altro, così 
nel vòlto come nell’ indole , negli atti, e sim.; Pér- 
derla, Pèrderla con lui, Pèrdercela, Rimaner infer. 
ad uno ; P. di bellezza, di pregio, di bontà {e sim.), 
Scemar di bellezza, di pregio , ecc. ; — ifl. estens,, 
smarrire la strada; dannarsi, andar all’ Inferno; — 
Rifl. fig., cader d’animo, smarrirsi ; di chi, o cantando 
o recitando a memoria o parlando in pubblico, si 
smarrisca; — Man, rifl. fig., P. d'animo, di coraggio, 
Cader d’animo, Smarrirsi; P. con alcuno, Amarlo per- 
dutam.; P. in una cosa o dietro una cosa, Compia- 
cersene eccessivam. e spendere il proprio tempo in 
essa; P. in chiacchiere, Parlar: vanam, e senza ve- 
nire a conclusione alcuna; — Proverdialm. , Per un 
punto, Martin vèrse la cappa, V. Cappa; — Prov., 
La casa smarrìsce, non perde, Le cose, che si smar- 
riscono nella propria casa, o prima o poi si ritrovano. 
= l’anno. Degli scolari i quali, per puniz. della loro 
negligenza o condotta, non sieno promossi alla classe 
superiore. 

PERDICGCA. V. MacEDÒNIA. 

* PERDIGIORNO. Uomo scioperato, fannullone. 

PERDILEGNO. V. Cosso, 

* PERDINCI. Esclamaz. di sdegno, di maraviglia, ecc, 

* PERDIO. Esclamaz. volgare di sdegno. 

PERDITA. — V. PàRDITE, — *Il PerDERE (V.), @ 
singolarm. parlando delle persone onde altri è restato 
privo per morte; avvenim. sfavorevole avuto in qual- 
che impresa, scapito di denaro che uno ha fatto in 
qualche affare o al ginoco ; — Man., Esser in P. di una 
somma, Scapitarla al giuoco, in un negozio ; — Man. 
estens., A P. d'occhio, Fin dove l’occhio si può disten- 
dere (riferito a grande lunghezza di spazio). = Ogni 
emorragia dell’ utero. Distingueremo: — P. bianca, 
Lo stesso che LEucorrÈa {(V.). — a terra. Guasto av= 
venuto nelle linee telegrafiche , telefoniche e simili , 
oppure anche in qualunque apparecchio elettrico , e 
dipendente da comunicaz. accidentale col suolo. — di 
carica. Abbassam, di potenziale nei corpi carichi di 
elettricità; — Se però parlisi di canalizzaz. elettrica, 
intendesi la £., subi dalla corrente per la sua cir- 
colaz. nei fili conduttori; — Quando tràttisi di accu- 
mulatore, per P, di car, intendesi quella dispers. di 
energia che in esso ha luogo per le scariche parasi- 
tarie che, senza interruz., si verifichino durante il ri- 
poso, ed anche durante la carica. — di conoscenza, 
Aboliz. brusca e lenta di ogni movim., di ogni mani- 
festaz. intellettuale, con o senza azioni riflesse, per- 
sistendo più o meno alterate la respiraz. e la circo- 
laz., nella sincope , in diverse malattie encefaliche, 
nell'agonia, ecc. — di sostanza. Ogni sottraz. o di- 
struz. d’una porz, de' tessuti di un organo, — di un 
diritto. Estinzione di esso per rinuncia, prescriz., P. 
del titolo da cui esso deriva, e sim, — magnetica. Lo 
stesso che DIspeRrsIonE (V.) magnetica. — seminale. 
V. SPERMATORRÎA. 

PERDITE. — V. PERDITA. — e PROFITTI. Conto parti- 
colare sul quale il commerciante inserive le somme en- 
trate e quelle uscite, all'infuori delle previsioni com- 
merciali o dei diritti creati dalle operaz, di commercio, 

* PERDITEMPO. Vano impiego del tempo, tempo mal 
consumato 0 sp.s0, 

* PERDITORE, Chi o che perde (V. PÈRDERE), e più 
spesso di chi perde al giuoco, in una contesa, e simili, 

PERDIZIONE. — *(lat. perditio). Danno, rovina; — 
Man., Andare o Mandare in P., In danno, In rovina, 
= Dannaz. dell’anima, 

* PERDONABILE. Che può perdonarsi (V. PERDONARE), 
degno di perdono ; meritevole di perdono (di persona). 

* PERDONARE. — {lat. per, donare), Rimettere ia 
colpa, assolvere dalla pena; accordare il proprio per- 
dono {riferito a persona); — Man. fam. , Iddio ve lo 
perdoni (e sim.), Allorchè alcuno abbia détto o fitto 
cosa non retta o non ragionevole; Perdoni (e sim.), 
Chiedendo cortesem, scusa ; Perdonarcela , Non pio- 
vere (e sim.), come minacciava di fare, Di qualche 
malanno che non ci colpisca, come si teme; — Mon, 
fig., NonP. ad età, sesso, condizione (e sim.), Non ri- 
sparmiare, Non aver riguardo, ad età, ecc. ; Non per- 
donarla ad alcuno, Non avere riguardo a nessuno, 
ma tutti trattar male nello stesso modo; Non P. né a 
spese nè a fatiche, Non astenersi da alcuna spesa o 
fatica, pur di conseguire ciò che ci siamo proposti. 

PERDONO. — * Il PirDONARE (V.), remissione dell’of- 
fesa ricevuta; — Per estens., scusa, = Atto del ri- 
sparmiar la vita al nemico che, vinto, si arrenda. — 
Luogo dove i fedeli acquistano indulgenza; — Anche, 
l’ indulgenza stessa, — d' Assisi. V. PoRZIÙUNCOLA. — 
Giorno del). Festa annua istituita da JMosè, Si cele- 
rava, con grande solennità, nel 10.° giorno del mese 
di Tisri, 7.° del calendario Ebraico. Digiuni, maceraz, 
e preghiere la precedevano ; sacrifizi di vitelli e di 
becchila rendevano particolarm. divota; nella vigilia 
si percoteva , 8 volte sulla testa, un gallo, dicendo 
ogni volta: Muoja per mel; Sia santificato per me! : 
uso che tuttora si osserva, come espiaz,, in alcune. 
contrade d'Oriente. 

PERDU (Mont). Cima (Maledetta) fra le più alte dei 
Pirenei; m. 3352, 

PERDUELLIONE. Alto tradimento, o. reato contro la 
sicurezza intera od esterna dello Stato. 

* PERDURARE (lat. perdurare). Durare assai in chec- 
chessia , perseverare con costanza (del nobile line. 


guaggio). 


PERDUTAMENTE, 


PERFETTAMENTE, 
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* PERDUTAMENTE. Dissolutam., alla scapestrata; — 
Ver estens., pazzam , eccessivam. (col verbo Amare). 

* PERDUTO. Di cui siè rimasti privi; — Per estens., 
smarrito; — Fig., sfrenato, sregolato; — Man. estens., 
Esser P. in una parte del corpo, Non poterla adope- 
rare per alcuna malattia che la renda inabile al' pro- 
prio uso; Tempo P., Speso vanam.; — AMan. fig., Es- 
ser P., Non trovar più rimedio al fatto proprio, Es- 
eer in condiz. disperata ; Uomo P. , Rotto ad ogni vi- 
di corpo P., Alla disperata (francesismo ripro- 
vato). 

PERE. — V. Pera. — * Man. Jen , Cascare, o An- 
dar giù come le P. cotte, Quando, in tempo di epide- 
mia, la gente muoja in gran numero e quasi subita- 
neam. ; Dare, o Aver le P., Mandar via, o Esser man- 
dato via da un luogo , con buono o mal garbo; Invi- 
tare l'orso a mangiare le P., Invitare alcuno a cosa 
di suo sommo gradim. ; — Proverbialm., L’ orso so- 
gna P., Quando alcuno s'imagini cosa da lui molto de- 
siderata. \ 

PERÈA (ant. Peroca). Paese all’E. del Giordano 
(Palestina), dove stanziarono le tribù di Ruben e di 
Gad e metà di quella di Manasse. 

PERECOP. Piccola città russa (Tauride), forse ne] 
sito dell’ant. Tafro; ab. 7250; — L'Istmo omon. 
unisce la Crimea al Continente. 

‘+ PERE DUCHESNE. V. DUCHESNE. 

PÈREGO. — Comune in prov. di Como e circond. di 
Lecco, in collina e pr. il torrente Mòlgora; ab. 1080. 
Territ. coltivato a viti e gelsi ; stabilim, bacologico. 
Il paese era munito di forte Castello che era occu- 
pato, nel sec. XVI, da Mondonico partigiano del Me- 
deshiho, Gl' Imperiali non tardarono ad assediarlo, e 
lo ebbero prima che il Medeghino accettasse di cedere 
le sue possessioni Comasche pel marchesato .di Mele- 

nano, Da questo villaggio vennero i P. valvassori , 

ai quali usciva il domenicano Leone che , nel 1233, 
predicava con veemenza per le piazze eccitando il po- 

olo ed i magistrati contro i dissidenti in materia Re- 
igiosa, e che nel 124lera fatto arcivescovo di Milano, 
donde era poi scacciato dal popolo, per essersi eretto 
a capo delia fazione dei Nobili, e moriva esule in Le- 
@nano nel 1263. — Camillo (sec. XVI). Sacerdote ed 
eccellente musicista n. a Milano. 

* PEREGRINARE (lat. peregrinari). Andar per paesì 
stranieri, dimorando or qua or là; andar vagando. 

PEREGRINAZIONE. — *{lat. meregrinatio). L'andar 
peregrinando (V. PEREGRINARE). = Pr. gli, ascetici , 
il tempo che l’uomo passa sulla terra. 

- PEREGRINI. V. Jusj Drr; PEREGRINO. 

* PEREGRINITÀ (lat. peregrìnitas). L' esser PERE- 
RINO (V.), forestiero; — Per estens., eccellenza, 
singolarità. 

PEREGRINO. — V. PEREGRINI. — * (lat. peregrinus). 
Straniero, forestiero ; — Per estens., singolare, ec- 
cellente ; vago, elegante (di stile, di scrittore). = da 
Cesena (sec. XV). Eccellente orefice e niellista. — Prò- 
teo (120 3-165 d, C.). Famoso filosofo cinico n. a Pario 
in Misia. Volontariam. si bruciava a Olimpia, durante 
i giuochi, Eroe di un romanzo di Luciano. 

» PEREIRA de MELLO (Antonio da FONTES) (1820-87). Il- 
lustre statista n. a Lisbona. Fu il capo dei Kegene- 
radores. 

PEREÉIRE Emilio e Isacco (1800-75; 1806-80). Fratelli 
e celebri banchieri n. a Bordò. Fondarono e diressero 
il Credit mobilier, a Parigi. 

PEREKOP. Lo stesso che PERECOP (V.). 

PÉRB-LACHAISE. V. Lacna:se. 

PERENNE. — * (lat, perennis). Continuo, perpetuo; 
persistente; — AMan., fonte o Acqua P. (e sim.), Che 
gitta, Che scorre, Che scaturisce, continuam. = In Fi- 
siologia, attributo indicante persistenza di una funz., 
di un atto, in comparaz. di altri che cessino in condiz, 
analoghe. — pianta. Quella che vegeta e cresce per 
un dato numero di anni. 

* PERENNEMENTE. Con PERENNITÀ (V.). 

* PERENNITÀ (lat. perénnitas). L’esser PERENNE (V.), 
indeficienza, incessanza. 

“ PERENTO. V. PERENTÒRIO. 

PERENTORIAMENTE. — * In modo decisivo. = Con 
termine PERENTÒRIO (V.). 

PERENTORIO. — * (bass. lat. perempiòrius). Per 
esiens., decisivo (di argomento , risposta, e sim.), = 
termine. Quello dopo la cui scadenza si perde irrepa- 
rabilm. il diritto (Perento) ad un'azione. 

PERENZIONE. Perdita o annullam. della procedura o 
di certi atti o giudicati, in sèguito ad inaz, prolungata 
per un certo lasso di tempo. Si perimono non solo gli 
atti, ma anche i titoli giudiziari, come: fpoleche, ecc. 

PEREQUARE. Regolare un'imposta (p. es., la Fon- 
diaria) in modo che tutti i contribuenti ne siano, per 
quanto è possibile, ugualm. gravati. In Italia, fu pro- 
mulgata una legge in proposito (ì.° marzo 1886); ma 
la sua applicaz,, stante la vastità della materia, va 
molto a rilento. 

PEREQUAZIONE. Atto oppure effetto del PEREQUA- 
RE (V.). 

PERETTA. Pallottola a punte, posta sul dorso del ca- 
vallo che corra ai pallio. 

PERETTI. — Antonio (1818-58). Scrittore ed educatore 
n. a Reggio-Emilia e m. a ivrea (Torino). Fu poeta 
cesareo alla corte Modenese. Esule in Piemonte, vi 
otteneva pubblici offici. — Felice. Papa col nome di 
Sisto (V.) V. — Pietro (1781-8641), Chimico n. in Casta- 
gnole pr. Savigliano (Piemonte) e m. a Roma dove di- 
morava sin dal 1802. Fu prof. di Farmacia nell'Ateneo 
torinese prima, e poi in quello di Roma, e deve la sua 
fama alla pubblicaz. di una Farmacopea ed alla sco- 
perta di un economico processo per la preparaz. del 
solfato di Chinina. Ai P. è pure dovuta una preparaz. 
relega di china in polvere, nota sotto il nome di 

olvere antifebbrile che si nomina da lui. 

PEREZ. — Antonio (1539-611). Ministro e confidente 
di Filippo II re di Spagna, n. nell’Aragona e m. a Pa- 
rigi. Godè sul principio la fiducia illimitata del suo 
signore, poi cadeva in disgrazia per i suoi intrighi con 
la Principessa di EBoLI (V.) favorita del Re e pure 
amante sua, Veniva chiuso in una fortezza, sottoposto 
a tortura e condannato a morte. Una sollevaz, di po- 
polo lo liberava: allora passò in Francia ed in Inghil- 
terra, é fino alla morte servì i nemici del suo Re. 
Scrisse Memorie. — Bartolomeo (1634-93). Pittore ec- 


cellente n. a Madrid e m. mentre stava dipingendo 
una volta del Palazzo di Monteleone a Madrid. Di- 
pinse così bene il Teatro del Ritiro, che fu nominato 
pittore del Re. — Davide (1711-78). Compositore di mu- 
sica, n. a Napoli da genitori spagnoli e m. a Lisbona 
dov'era addetto alla corte di Giuseppe I. Scrisse molta 
Musica sacra in cui si mostrò più originale che in al- 
cune opere melodrammatiche. — Francesco Paolo (1812- 
92). Patriota, poeta, dantofilo, statista e letterato n. 
e m. a Palermo. Fu, nel periodo 1877-78, ministro per 
i Lavori pubblici, poi (1879) per l'Istruzione ; fu pure 
senatore. Tra altro, scrisse Discorso intorno allo scopo 
ed alla Prima allegoria della Divina Commedia. 

* PERFETTAMENTE. In modo PERFETTO (V.), com- 
piutam. ; — Per estens, beniss. (approvando; ma ri- 
provato) s — Man. estens., P. inutile, Senz’alcuna uti- 
lità (riferito a insistenza, istanza, e sim.; ma france- 
sIsmo riprovato). 

PERFETTI. — Antonio (1792-872). Insigne incisore n. 
a Firenze. Fu allievo del Morgeon, e condusse moltiss. 
lavori, fra i quali: Sibilla Cumea, dal Domenichino; 
Sibilla Samia, dal Guercino ; Ritratto di Dante, da 
Giotto ; Volto Santo, dal Lucca; Nascita della Vergine, 
da Andrea del Sarto. Diresse l’Illusirazione della Gal- 
leria delle Belle Arti, e l’INusirazione del Convento 
di San Marco di Firenze. — Bernardino (1681-747). 
Poeta estemporaneo n. a Siena. Veniva coronato in 
Campidoglio, per decreto di Benedetto XIII. Scrisse, 
tra altro, Saggio di Poesie del cavalier Bernardino 
Perfetti. 

* PERFETTIBILE. Atto a perfezionarsi (V. PERFEZIO- 
NARE). 

PERFETTIBILISMO. Credenza in una infinitam, pro- 
gressiva capacità di perfez. (Perfettibilità) dell'uomo. 

PERFETTIBILITÀ. — V. PERFETTIBILISMO. — * L'es- 
ser PERFETTÎBILE (V.). 

PERFETTISSIMI. Titolo del 4.° fra gli ord. di prece- 
denza, istituiti da Costantino il Grande. Codesti ord. 
erano: Ilustri, Spettabili, Chiarissimi, P., Egregi. 

PERFETTIVO. In Filosofia, che perfeziona, atto a PER- 
FEZIONARE (V.). 

, PERFETTO. — * (lat. perfectus). Che ha tutte le qua- 
lità che deve avere, senza alcun difetto ; compiuto nel- 
l'esser suo. = Chi persevera nel menar vita spiri- 
tuale. — Ciò che, nell’ordine suo, è d'ogni parte com- 
piuto, — Tempo del Verbo, che denota az. passata. — 
frutto. Venuto a piena maturità. — (Più che). Tempo 
del Verbo, che denota az. passata prima del PERFETTO 
(V. qui sopra).. 

* PERFEZIONABILE. Che può perfezionarsi (V. PeR- 
FEZIONARE) od essere perfezionato. 

PERFEZIONAMENTO. — * Il PERFEZIONARE (V.), ed il 
perfezionarsi. = di contratto. Nelle assicurazioni, con- 
sistente, da parte del contraente, nel firmare ia polizza 
e versare il relativo importo. — (Istituto di), Quello 
nel quale sì promette di perfezionare i giovani nel- 
l'apprendim. di certe discipline. — (Stato di). Quello 
che il concessionario di un brevetto d'invenzione può 
ottenere per qualche P. introdotto nella propria inven- 
zione. 

* PERFEZIONARE. Condurre a PERFEZIONE (V.); 
— iMan., P. in una scienza, arte (e sim.), Far acqui- 
stare {ad alcuno) la piena cogniz. o esperienza di una 
scienza, ecc.; — Fifl., divenire o farsi PERFETTO (V.); 
— Man.rifl., P. inuna scienza, arte (ecc.}, Acquistarne 
la piena cognizione. 

* PERFEZIONATIVO. Che perfeziona , étto a PERFE- 
ZIONARE (V.). 

PERFEZIONE. — * (lat. perfectio). Qualità di cosa per- 
fetta, l' esser PERFETTO (V.); fine, compimento; — 
Man., Gondurre a P., Dar compimento ;} Condurre a 
fine un lavoro, = Qualità che la mente ravvisa nel- 
l'ente, quando le parti sue, ovvero le entità che en- 
trano a formarlo , conservino fra loro la debita con- 
venienza, e tutte insieme cospirino a costituire quel- 
’Uno-tutto che deve essere nell'ordine suo. — Stato 
perfetto della vita cristiana e religiosa. 

* PERFIDAMENTE. Con PERFIDIA (Vi). 

* PERFÎDIA (lat. perfidia). Siealtà, malvagità; — 
Per estens., ostinaz. perversa, 

.* PERFIDIARE. Ostinarsi a non voler cedere alla ve- 
rità, 

PERFIDIOSA. — V. PeRrrIpioso. — * Prot. , Moglie 
P. e marito pertinace non vivono mai in pace, Di 
chiaro significato. 

* PERFIDIOSAMENTE. Con PERFIDIA {V.), ossia osti- 
nazione. 

PERFIDIOSO. — V. PERFIDIOSA. — * Ostinato. 

* PERFIDO (lat. pè:/idus). Disleale ; — Per estens., 
pèssimo. 

* PERFINE. AMan., Alla P., Finalmente (di cosa 
molto aspettata). 

* PERFINO. Lo stesso che PERSINO (V.). 

PERFOGLIATO fusto. Quello che trapassa per la base 
della foglia. 

* PERFORAMENTO. Il PERFORARE (V.). 

* PERFORARE (lat. perforare). Forare da parte a 

arte. 

PERFORATA erba. Lo stesso che Irerico (V.). 

PERFORATRICE. — V. PeRFORATRICI. — Macchinetta 
fornita d'una fitta dentiera di aghi di acciajo, che, me- 
diante una leva, un pedale od un volano, serve a bu- 
cherellare la matrice delle ricevute o de’ mandati, 
quando debbano staccarsi da un registro. La buche. 
COMGRUTA rende agevole lo stacco ed inutili le for- 

ici. 

PERFORATRICI. — V. PeRrFoRATRICE. — Macchine 
che servono a praticare dei fori nelle rocce, alio scopo 
di scavare in esse delle gallerie , sia per aprire pas- 
saggi, sia per esercizio di miniere. Questo sistema di 
perforaz. agevolò sommam. l'apertura di gallerie nei 
seno di montagne, per il passaggio di ferrovie, facili- 
tando scambi ed avvicinando nazioni e popoli. Prima 
del sec. XIX, il lavoro di perforaz. risultava fatico- 
siss., perchè fatto a mano da minatori i quali, per 
soprappiù, erano continuam. esposti a pericoli gravi; 
i minatori dovevano sorreggere a mano il ferro per- 
foratore e colpire con mazze sulia testa di questo. 
Fu solo al sorgere del sec. XIX che si pensò di sosti- 
tuire l' opera manuale con macchine per praticare i 
fori delle mine destinate a diroccare le rocce, La Ì.* 
di queste macchine era una P. ad ingranaggi, mossa 


dalla mano dell’ uomo. Il perfezionam. in sè non era 
gran che ; ma esso costituì il 1,° passo che condusse 
alle attuati P, per le quali i fori delle mine nella roc- 
cia sono fatti dalla forza del vapore, o dall’ acqua, 0 
dall'aria compressa, o dall' elettricità. Molti, quindi 
sono oggidì i tipi di P. che si costruiscono e dei quali 
noi daremo un' idea sommaria, Ci preme però, anzi- 
tutto, rilevare il fatto che la 1.3 idea di un tipo di P. 
meccanica pare dovuta all’italiano Giambattista Prat- 
TI {V.) milanese: codesto insigne ingegnere , fino dal 
1853, aveva esposto il progetto di una P. ad aria 
compressa , mediante motori idraulici, ed insieme un 
progetto pel iraforam. delle Alpi con l'uso della caduta 
d'acqua, ma disgraziatamente non riuscì a metterlo in 
pratica; di più, il merito dell’ invenz. di codesta P 
venne più tardi dato ad altri; e nel 1853 l'ingegnere 
inglese Barteleti ed il ginevrino Colladon ottenevano 
ciascuno un brevetto per un tipo di P. ad aria com- 
pressa. Non dobbiamo tacere , però , come, pure nel 
1853, una tale P. fosse presentata all’ Esposizione di 
N. Jork dall’ing. Yenks: era però profondam. imper- 
fetta. Comunque , il decisivo impulso* che fece della 
P. meccanica una mac- 
china di grande valore 
pratico. furono gli studi 
preparatori pel traforo 
del Cenisio, a cui pre- 
sero parte gli ingegneri 
Maus, Themon, Colla- 
doned altri. Ma noinon 
ci fermeremo ad esporre 
la lunga storia delle P.; 
preferiamo, come di- 
cemmo , dare un’ idea 
della macchina ne’ suoi 
tipi svariati. Ripetiamo 
che i primi tipi erano a 
mano e noti sono quelli 
del Lisbet e del Lescot, che agiscono per rotaz. Il 
foro, nella roccia, è fatto cioè da un ferro (Fioretto) 
lango , cilindrico, con la estremità tagliente , messa 
in rapida rotaz. intorno al proprio asse mediante op - 
portuna disposiz. Altri tipi di queste prime macchine 
agiscono invece per percussione : vale a dire, il foro 
è fatto mediante colpi del fioretto ; fra questi tipi va 
annoverato quello Jordan, ancor oggi impiegato in al- 
cune miniere francesi ove non possono funzionare i tipi 
moderni : hanno lo svantaggio di richiedere una certa 
forza per metterle in azione, e di non produrre una 
grande celerità di lavoro. Il 1.° fra questi, che nel campo 
della pratica risolvesse il problema, è quello già nomi- 
nato del Bertelett: componevasi esso di una locomobile 
a cilindro orizzontale, nel cui SPolUngam: era posto un 
cilindro ad aria; gli stantuffi di ambo i cilindri erano 
comandati da una stessa asta. Nell'ultimo cilindro tro- 
vavasi in avanti un 3.° stantuffo indipendente dai 2 
primi e portante il fioretto. Fra i 2 stantuffi del cilindro 
ad aria stava immagazzinata una certa quantità di aria 
la quale, compressa dal movim. dello stantuffo a va- 
pore, agiva come una molla sopra lo stantutfo del fio- 
retto e lo spingeva in avanti: quest’ultimo colpiva la 
roccia, ma nel medesimo istante aprivasi nel cilindro 
ad aria un foro pel quale i' aria compressa sfuggiva ; 
allora succedeva il moto di retrocess. dello stantuffo 
e, per effetto della pressione atmosferica , ritornava 
nella sua posiz. iniziale. Chiudevasi intanto il foro di 
uscita, mentre che un 2.° foro aprivasi, pel quale en- 
trava di nuovo l’aria compressa; e così di séguito. In 

uesto modo si facevano dai 180 ai 200 colpi il minuto, 

osì com'era, questa macchina presentava non pochi 
inconvenienti, ad eliminare gran parte dei quali con- 
tribuì 1’ idea deli Colladon (alcuni designerebbero, in- 
vece, il Cavé) di togliere completamente il vapore, 
sostituendo anche alla sua funzione quella dell’ aria 
compressa. Allora g’ lingegneri Sommeiller, Grandis 
e Grattoni idearono, per la perforazione del Cenisio, il 
Compressore idro-pneumatico, oggidì conosciuto sotto 
il nome di P. Sommeiller: tale tipo utilizzò la forza 
dell'aria compressa mediante grandi colonne d’acqua 
e venne ad eliminare il maggior inconveniente pre- 
sentato dal preced.: quello, cioè, di corrompere l’aria 
nell'interno della galleria; di più, esso dava Îiuogo ad 
una certa ventilaz. la quale, rafforzata da appositi 
ventilatori, rendeva l'ambiente abitabile, Nel tipo Som- 
meiller è soppresso il cilindro supplementare cogli 
stantuffi, ed il fioretto è direttam. fissato allo stantufio 
motore. Îl tiretto delia distribuz. è mosso da un cilindro 
regolatore unito al cilindro della macchina; il fioretto 
è regolato, nei suo movim., direttam. dalla macchina, 
secondo la maggiore o minore durezza della roccia da 
forare. Appositi congegni, poi, permettono il movim. di 
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tutto il meccanismo, tanto in senso orizzontale, quanto 
in verticale; — Notiamo che il fioretto di una P. deve 
essere dotato di 4 movimenti: di percussione, cioè di 
spinta violenta contro la roccia; di rotazione attorno 
al proprio asse, affinchè il taglio del fioretto non col- 
pisca sempre nel medesimo punto della sezione del 
foro, e così si logori meno; di avanzamento di tutto 
il cilindro percussore , affinchè possano essere prati- 
cati fori di lungh. conveniente (m. 0,50 a m. | di pro 

fondità), poichè lo stantuffo percussore ha solo una 
corsa di circa cm. 20 di diametro; infine, un moto di 
retrocess., o di ritorno, che porti il meccanismo mo- 
ble nella posiz. primitiva, per le opportune riparaz. 
o per ulteriore lavoro, Questo tipo iù tardi perfezio- 
nato), impiegato nella galleria del Cenisio, praticava 
fori di millim. 50 di diam., profondi circa cm. 80, im. 
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piegando per ogni foro circa 5/4 d'ora. Il tipo Sommeil- 
ler venne perfezionato dagli ing. Dubois, Francois e 
Ferroux3"— Uno degli ultimi tipi riusciti è quello 
Brandi, l'agente motore del quale è l'acqua compressa: 
il fioretto qui termina con una specie di manicotto 
avvitato all'estremità del gambo dello stantuffo e posto 
sulla corona circolare dei denti a sega, fatti di acciajo 
temperato. Questa P. è unita ad una colonna a fusto 
e può essere alzata, abbassata, o girata orizzontalm., 
in modo da poter assumere tutte le posiz. possibili. 
Uno dei tipi più diffusi è però quello Zrngerso/Z, poichè 
si presta a qualunque genere di lavori: essa è la mi- 
gliore delle P, americane; è semplice, leggiera; pos- 
siede i 4 movim, automatici, e, volendo, quelli di avan- 
zam, e di retrocess, possono anche essere effettuati a 
mano. Il tipo più piccolo pesa soli kg. 55 e fa 800 giri 
al minuto; a cielo scoperto, può essere mosso col va- 
pore; e, nei lavori sotterranei, anche dall’aria com- 
pressa. Altri tipi, più o meno riusciti, sono quelli do- 
vuti ai sigg. BoZl, Thomas, Demasus, Cycle, Sehram, 
Fanck, ed altri molti; — P. elettriche, Tipo recentiss. 
dovuto all'americano Marwrn. Consta essenzialm. di un 
cilindro metallico che funziona come stantuffo; nella 
parte anter. è fisso un gambo alla cui estremità porta 
il porta-utensili. Tale cilindro scorre fra 2 magneti 
circolari, o bobine elettriche. Mettendo in az, alterna- 
tivam. o l’uno o l'altro magnete, il cilindro viene spinto 
alternativam. in avanti ed in dietro, Col mezzo di un 
ingranaggio, collocato nella parte poster., si ottiene il 
movim. di rotaz. del fioretto, La corrente elettr. è for- 
nita da una dinamo; — Più recentem., i sigg. May e 
Gardner costruirono un tipo perfezionato di P. elettr., 
essenzialm. basato sopra il principio di 2 camme eli- 
coidali, una delle quali è riunita ad una molla spirale, 
e l’altra è fissata all'albero motore. Laz. della 2,° cam- 
ma sulla 1.", nel movim. di rotaz., produce una pres- 
sione sulla molla spirale, pressione che si traduce in 
un moto di percuss, Questo sistema a 2 camme rice- 
vette il nome di Reciprocaiore e venne messo in prova 
con una camma che girava 800 giri al minuto. Ultimi 
tipi sono quelli del Diunendah! e del Brandt: quest’ul- 
timo, perfezionato dal Su/zer, fu impiegato nella per - 
foraz. della galleria del Sempione, e lavora a pressione 
idraulica e con utensili rotativi. Consta di 3 cilindri 
concentrici che scorrono l’uno nell’altro: uno dei ci- 
lindri porta l'utensile. Gli spigoli di quest’ultimo, se- 
condo la durezza della pietra da perforare, sono mu- 
niti da 2 a 5 denti, la cui az. è di frantumaz, L’uten- 
sile perforatore è cavo e porta un tubo mediante il 
quale si porta ad esso l’acqua di ratfreddam. Uno dei 
cilindri può muoversi avanti o indietro in un altro 
cilindro; ma, per mezzo di scanalature a chiavetta, 
partecipa alla rotaz. che è attenuata con macchina a 
colonna d’acqua a 2 cilindri, la cui asta, col mezzo di 
2 manovelle calettate a 1S0° fra loro e con coppia eli- 
coidale, è trasmessa ad uno dei cilindri, L'intero ap- 
parato trapanatore è montato su bilancia e tenuto 
equilibrato con contrappeso. Il bilanciere riposa su 
carretto scorrevole sopra guide. 

PERFORAZIONE. — * Atto oppure effetto del PERFO- 
RARE (V.).= Apertura nella continuità degli organi, pro- 
dotta da una lesione esterna, o risultante da una atfez. 
interna, e senza concorso d'alcuna causa vulnerante. 

PERFOSFATI, Lo stesso che SUPERFOSFATI (Vi). 

PERFUSIONE. Aspersione copiosa o versam. d'un 
qualche medicinale liquido sopra un corpo animale. 

PERGAMENA. — Ant. documento scritto nella PER- 
GAMENA 0 CarraPkcora (V. qui appresso). — Carta 
che cuopre il lino in sulla conocchia, ridotta in forma 
di cartoccio, Così chiamata perchè , per lo più, si fa 
di PERGAMENA 0 CaRTAPÈECORA (V. qui appresso). — 0 
CARTAPECORA, Pelle animale preparata senza concia. 
Talvolta viene tinta quella pei iegatori di libri; — P. 
da scrivere, Quella che viene spalmata con una ver- 
nice magra di biacca, oppure con un colore a colla (di 
bianco di zinco o di bianco di ‘barite). È più fina del- 
i'ordinaria, e si prepara con la pelle di giovani vilelli, 
di capre o di agnelli nati morti. — artificiale. Lo 
stesso che PERGAMENA (V. qui appresso) vegetale. — 
(Carta), Lo stesso che PERGAMENATA carta, — (Codice 
In). Lo stesso che Zibro in Pergamena (V. qui appresso). 
— {Libro in). Scritto in PERGAMENA 0 CARTAPÈCORA 
(V. qui sopra). — vegetale. Carta che si ottiene im- 
mergendola, senza colla, nell’ac. Solforico Inglese, ad- 
dizionato di 4/ volume di acqua. 

PERGA.MENATA carta. Lo stesso che PERGAMENA (V.) 
artificiale. 

PERGAMO. — Lo stesso che PULPITO (V.). — Rocca 
dell'ant. ‘“roja; col Tempio di Pallade e con la Reg- 
gia. — (ora Bergama). Capitale del'o Stato di P. o 
Pergameno segno, nell'ant. Misia. Fondata circa il 
23 a. C. da Filitero al quale succedeva Atia/o I (241- 
197) che per 1.° assumeva il titolo di "e. Poi, Eu- 
mene II (197-159), dopo la disfatta di Antioco III (1SS 
a, C.) , otteneva quasi la metà dell'Asia min., e fon- 
dava la Pergamena biblioteca. Successero Alttalo II 
(159-133) e suo nipote Attalo IZ/(138-133), dopo il quale 
il Regno era occupato dai Romani (in virtù di un te- 
stamento, forse falso); e questi poi, abbattuto il pre- 
tendente Aristonico , facevano (129 a. C.) del regno 
di P. la ioro prov. d'Asia, con la capit. P.; — Dal 
1878, scavi {diretti dallo Humarnn), con ritrovam. di 
molte antichità. — (Scuola di). Di scultura Greca, dal 
323 al 146 a, C, Ebbe a rappresentanti: Firòmaco, 
Stratonico ed Antigono, : 

PERGOLA. — Ingraticolato sopra il quale si mandano 
le viti. — In Araldica , figura simile a Y. — Piccola 
città in prov. e circond. di Pesaro-Urbino e circond. 
di Pesaro, posta nella vallata e nel delta formato dai 
fiumi Cinisco e Cesano, a m. 263 sul mare; ab. 9439, Le 
frazioni sono sulle colline adiacenti; di esse citeremo: 
Fenigli, a m. 654; Montesecco, a m. 454; Montevecchio, 
a m. 501; Monterolo, a m, 462. In alcune località vi - 
cine dovevano anticam. trovarsi abitati degni di nota, 
di cui si scuoprono continuam. i ruderi, Meritevoli di 
ricordanza: l’ant. Rocca dove, per ordine di Cesare 
Borgia, furono strangolati Giulio Varano ed i figli e 
dove nacque il poeta Girolamo Graziani ; il Palazzo 
comunale , del sec. XVI; la Cattedrale , con buone 
opere d'arte ; la Chiesuola detta del Palazzuolo, con 
atfreschi del sec. XV. Territ. fertiliss. coltivato a 
cereali, viti, gelsi, ricco di prati e di boschi; sorgenti 


| tanto che, senza nessun titolo 
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di acque alcaline salate e solfuree (nella fraz. di Ser- 
raspinosa); cave di pietra arenaria. Concerie di pelli, 
distilleria di vinacce, fabbriche di acque gasose ; 
fornaci per laterizi, calce, cemento e gesso ; grande 
raffineria di solfo; assai vivo movim. commerciale, 
R. Scuula Tecnica, Scuola Professionale Comunale di 
Disegno, Seminario, biblioteca Marini con circa vo- 
lumi 10.000; Cassa di risparmio , Cooperative di con-_ 
sumo, Ospedale civile, Istituto Giannini (Orfanotrofio 
maschile, Asilo Infantile, Scuola degli Artigianelli), 
Ricovero per gli invalidi, Monte di Pietà, ed altri 
istituti e sodalizi. Esisteva l’ accad. detta degli Im- 
maturi, fatta risorgere nel sec. XVII da Girolamo 
Graziani, e che si spegneva sul principio del sec. XIX; — 
P. era fondata, nel 1254, dagli abitanti di 7 Castelli 
vicini, sotto la protez. di Gubbio, In principio dipese da 
tale Comune, poi passò ai Malatesta di Fano, e suc- 
cessivam. ai Duchi di Urbino. Durante tali dominaz., 
subì molti saccheggi ed incendi, passando di frequente 
da un signore all’altro. Estintosi il ducato di Urbino, 
passava alla diretta soggez. della Chiesa, e in questo 
tempo (1752) ebbe il titolo e gli onori di città. Fece 
poi parte della rep. Cisalpina, di quella Romana, del 
regno Napoleonico, di quello del Murat. Nel 1860 fu 
la prima città delle Marche che si ribellasse contro 
il governo Pontific o. Diede i natali: a Girolamo Gra- 
ziani, poeta epico (1604-75); ad Angelo dal Fuoco, ce- 
lebre condottiero emulo del Carmagnola, del Piccininv, 
dello Sforza (sec. XV}; ed a molti altri che sì distin- 
sero nelle Lettere, nelle Scienze, nelle Arti, nel Di- 
ritto, nelle Armi. — (Angelo della) (?-1427). Illustre 
condottiero m., a Bergamo. Ajutò i Pisani contro i 
Fiorentini, poi passò al servizio de’ Visconti. — (Tea- 
tro della). A Firenze, dal 1652; assai grande. l 

PERGOLATO. Pèrgola molto estesa ed a forma di 
vblia (V. PERGOLA). 

PERGOLESI Giambattista {1710-36}. Celebre composit. 
di musica, n. a Jesi {Ancona} e m. a Pozzuoli (Na- 
poli). Tra altro, scrisse: La Serva- 
padrona che ebbe grande successo 
pure a Parigi; If Frate innamo- 
rato, opera buffa con parole in 
dialetto Napoletano ; Il Prigio- 
niero superbo; Adriano in Siria; 
Flaminio; L’Olimpiade, su versi 
del Metastasio; e poi, nel suo ri- 
tiro di Pozzuoli: Stabat Mater, 
musica divina; Salve Regina, di 
venuta celebre, 

PERGUSA (Lago di). Piccolo, in 
prov. di Caltanissetta, vicino ad 
Enna ed a m. 674 sul mare; 
km. 5,6 di perimetro; celebre nel- 
l’ant. Mitologia pel ratto di Proserpina, avvenuto 
sulle sue rive, 

PERI. — V. Pero, — * Man, fam., Andar su pe' P., 
Di chi, parlando o scrivendo, affétti sempre il sublime 
e lo squisito, = Grecismo che vale: intorno, sopra, în 
alto grado.— Nella mitologia Persiana, geni aerei femi- 
nili, fate benefiche o divinità lesgere e graziose, come 
sono tante altre creaz. Orientali. — Achille (1812-80). 
Compositore dramatico e di musica sacra, n. a Reg- 
gio-Emilia. — Giandomenico {sec. XVII). Poeta-conta- 
dino n. a Arcidosso (Siena). Scrisse: Mondo desolato; 
Fiesole distrutta. — Jacopo (detto Zazzerino) (1560 ?- 
625%), Compositore di musica, n. a Firenze. Fu uno 
dei creatori dei Dramma musicale e compose, tra 
altro: Dafne (1594), pastorale su parole dei Rinuc- 
cini; Morie d' Euridice, tragedia, 

PERIANALE. Circostante all’ano. 

PERIANDRO (625-583 a. C.). Figlio a Cipselo, Tiranno 
di Corinto, fu uno dei 7 Savi della Grecia; protesse 
le Lettere, le Arti, il Commercio; compose più di 
10 mila versi; dotò la sua città d’ una /fotta formida- 
bile; rimase celebre anche per avere offerto aiSavi della 
Grecia un banchetto che Plutarco mirabilm, descrisse. 

PERIANZIO. Inviluppo fiorale. 

PERIARTERITE. Forma d’infiammaz. delle arterie. 

PERIBOLO. In Architettura, galleria, spazio coperto 
o recinto, che serve di passeggiata intorno ad un edi- 
ficio; — Anche, muro di cinta. . 

PERICARDICO. Del PericARDIO (V.), o che vi appar- 
tiene. 

PERICARDIO. Sacco membranoso che avviluppa il 
cuore, senza contenerlo nella sua cavità. 

PERICARDITE. Infiammaz. del PrRrICARDIO {V.). 

PERICARPICO. Meglio, PeRICARPIO {V.). 

PERICARPIO. Parte esterna del fruito, che rac- 
chiude il seme; costituita dell’ovario ingrossato e mo- 
dificato. Può esser secco o carnoso, talvolta saldato 
col seme; es., Graminacee ; spesso diviso in 3 parti: 
Pericarpio, Mesocarpio, Endo- 
carpio; es. Peacs. 

PERICISTITE. Fiemmasia del 
tessuto connettivo molle peri- 
vescicale. 

PERIGLASIA, Lo stesso che 
ossido di MaGnNÈESIA (V.). 

PERIGLE (493-429 a. C.). Ce- 
lebre oratore e statista atenie- 
se, figlio a Santippo (il vinci- 
tore di Micale) e ad Agariste 
(della casa degli Alcemeonidi), 
Con la eloquenza irresistibile, 
le doti del cuore e della mente, 
giunse in patria ai sommi gradi; 





Pergolesi. 





ufficiale , ed essendo capo del 
partito Democratico dal 444, egil 
effettivam. la governò da arbitro 
per circa 3 lustri, dando uno straordin, incremento alle 
Arti, ni Commerci, ad ogni manifestaz. dell'energia e 
dell'attività dei suoi concittadini: portò, così, la patria 
sua al colmo della potenza politica e dello splendore 
civile (Secolo di P.). Durante il suo governo sorsero 
l'Acropoli, i Propilei, l'Odeone, e i più grandi capola- 
vori della Statuaria andarono a popolare cotesti mira- 
bili edifizi; 3 guerre fortunate (del Chersoneso, del- 
l'Eubea, di Samo) accrebbero l'influenza Ateniese nel- 
l’Egeo, offrendo a P. l'opportunità di dare novella prova 
d'ingegno e d’eloquenza con la celeberr. Orazione per 
i Cuduti in battaglia. La sua popolarità scemava per 


Pericle. 


PERIMENTRICE. 
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l’esito infelice della guerra del Peloponneso (431 a, C.), 
in conseguenza della quale gli fu tolto il comando; ma 
egli, quella guerra, non aveva potuto impedirla, Riebbe 
oi il comando, ma per poco, chè la peste lo uccideva 
V. ASPASIA). 

PERIGLINO. Varietà di A/bite; dai cristalli bianchi, 
allungati, 

PERICO. V. IPERrICcO, n 

* PERICOLANTE. Che è per correre, per essere in 
PERICOLO (V.) o rischio. 

* PERICOLARE (lat. periclitari). Correr PeRicoLO (V.), 
esser in pericolo o rischio. 

* PERICOLO (lat. mpericulum). Stato in cui è qual- 
cosa da temere, rischio; riferito particolarm. alla morte; 
— Per estens., riferito a cose intellettuali oppure mo- 
rali; usato ironicam., in proposiz. negativa ; usato a 
modo di esclamaz.; probabilità; — Man., Correre P., 
Essere in P., Di persona o cosa che sia in rischio di 
cadere, rompersi, ricever danno, e sim.; A tutto suo 
rischio e P., V. RiscHIo. 

* PERICOLONE. Uomo che in ogni cosa vede un PE- 
RicoLo (V.), ed è perciò timido, irresoluto. 

* PERICOLOSAMENTE. Con PericoLo (V.). 

* PERICOLOSETTO. Alquanto PericoLOoso (V.). 

* PERICOLOSO (lat. periculosus). Pieno di peri. 
coli ; inducente PeRricoLo (V.); — Man., Uomo P., Co- 
lui col quale non è buono aver che fare, perchè si corre 
pericolo di averne danno, otfesa, o tristo esempio. 

PERICOLPITE. Flemmasia del tessuto connettivo molle 
che è sotto Ia mucosa vaginale, o di quello perivaginale. 

PERICONDRIO. Strato di tessuto connettivo vascolare, 
analogo al Periòstio, che involge le cartilagini non ar- 
ticolari, 

PERICONDRITE. Infiammaz. del PERICONDRIO (V.). 

PERICGRANIO. Periostio della parete esterna delcranio. 

PERIDERMA. Tessuto cellulare alla superf. della cor- 
teccia delle piante legnose. 

PERIDIDIMO. Tunica albuginea testicolare. 

PERIDIO. Inviluppo coriaceo delle spòruie di certi 
muscì o funghi; es. Vescia di lupo. : 

PERIDOTI. Gruppo di Silicati, di formola Si Rs 04, 
in cui R rappresenta uno o 2 metalli (V. PeRIDOTO). 

PERIDOTO. — V. PERIDOTI. — di magnesia. Lo stesso 
che OLIVINA (V.). 

PERIDROMO. Galleria coperta intorno ad un edifizio, 
specialm. nell’ant. Grecia. 

PERIECI, — V. Ipkcor. — Pr.i vecchi geografi, que- 
gli abitanti della Terra i quali stanno sotto lo stesso 
parallelo e sotto meridiani opposti, e che perciò hanno 
comuni le stagioni, ma opposte le ore della giornata 
nello stesso istante. 

PERIEGESI. Nome italianizzato di PerIieGÈSIS (V.).. 

PERIEGESIS, V. PAUSANIA, 

PERIÈLIO. Posiz. in cui si trova la Terra (ed anche 
altri pianeti e le comete) nel suo giro di rivoluz. in- 
torno al Sole, più. vicina a questo. Ciò avviene il 1.° gen- 
naio, ed allora ne dista km. 145.150.000, 

PÉRIER. Famiglia: — Casimiro (1777-832). Banchiere 
e statista n. a Grenoble e m. a Parigi. Nel 1831 fu 
1.° ministro ; — Aug. Casim. Vitt. Lor. (1811-78), Sta- 
tista e scrittore politico , figlio al preced. , n. e m. a 
Parigi. Nel periodo 1871-72 fu ministro per l’Interno, 
Tra altro, scrisse Les Ninances et la Politique; — 
Giampaolo Pietro (detto Casimir -Périer) (1847-907), Sta- 
tista e figlio al preced., n, a Parigi. Meritava, per la 
brillante condotta militare du- 
rante l'assedio di Parigi{187]), 
la decorazione della Legion 
d'onore. Deputato, nel 1877 
era assunto sottoserret. al 
ministero dell'Istruzione ; nel 
1883, sottosegret. al ministero 
della Guerra ; nel 1893 fu pre- 
sid, della Camera; nel perio- 
do 1893-94 fu presid. del Con-- 
siglio de’ ministri e ministro 
per gli Esteri: caduto il suo ari 
Gabinetto, era di nuovo por- MAR 
tato alla presidenza della Ca- 7 {i VE, 
mera. Il 27 giugno 1894, il 
Congresso lo eleggeva presid. 
della Repubblica; ma, im- 
provvisam, e senza che si 
potesse veram. saper la se- 
greta cagione dell’atto, il 14 
genn. 1895 rassegnava le dimissioni, motivandole gene- 
ricam conle difficoltà incontrate nell’esercizio delle sue 
alte funzioni. Si ritirò, aliora, completam, a vita privata, 

PERIFERIA. V. CIRCONFERENZA, 

* PERIFRASARE. Fare o usare PERfi'RASI (V.). 

PERÎFRASI, Lo stesso che CIRCONLOCUZIONE (V.). 

* PERIFRASTICAMENTE. In modo PerirRAstIco {V.), 
con perifrasi. 

* PERIFRASTICO (gr. périfrastikòs). Di PeRiFRASI(V.), 
che contiene perifrasi, 

PERIGEO. Punto dell'orbita vera Lunare e dell'orbita 
apparente Solare, in cui l’astro giunge nella massima 
vicinanza alla Terra. 

PERIGINO organo florale. Quando sia inserito sulla 
faccia interna del calice all’intorno dell'ovario. 

PERIGÒNIO. — Lo stesso che PeRIANZIO (V.), — In- 
viluppo del fiore monoclamideo; es. Giglio. 

PERIGORD (ant. Pelrocoriensis ager o Pelragoricus 
o Petragoricensis pagus). Regione nella Francia di SO., 
anticam. abitata dai Petrocòrii, 

PERIGUEUX (ant. Vesunna, poi Petrocorii). Capol. 
del dipart. francese della Dordogna, sull’Isle; ab. 36..200 
Cattedrale antichiss. e con belle opere d'arte, Museo 
archeologico e mineralogico, Biblioteca; industrie varie; 
il più imponente mercato francese dei majali. Fu ca- 
pit. degli ant. Petrocòrii, e poi della contea di Pér1- 
GORD (V.). è 

PERILAO. Eccellente scultore n. a Agrigento. Lavorò 
pel tiranno Falaride, un Toro di bronzo in cui dove- 
vano essere arrostiti i malfattori, Secondo la leggenda, 
P. stesso vi era per 1.° arrostito dentro. 

PERILLO. Lo stesso che PeRrILAOo (V.). 

PERIM (ant. Insula Diodori). Isola britannica , neì 
Bab-el-Mandeb (Aden); kmq. 12. L'Inghilterra se no 
impadroniva nel 1857. 

PERIMETRITE. Infiammaz, del tessuto connettivo che 
ravvolge immediatam. l’utero, 





Casimir-Périer. 


PERIMETRO. 








PERIMETRO. — *(gr. perimetros). Compreso, recinto 
(ripro\ ato). = Somma dei lati retti d’un pol.gono; — 
Anche, tutta la linea che chiude una figura piana. 

PERINALDO. Comune in prov. di Porto Maurizio e 
circond, di San Remo, sovra una collina a m. 577 sul 
mare; ab. 1952. Degno di nota, il Convento, una volta 
dei Francescani, ora occupato da Suore Domenicane 
provenienti dalla Francia, con una Chiesa fuori del- 
l'abitato la cui costruz. fu eseguita in modo che le suc 
mura laterali corrispondono al meridiano, Territ. che 
da vino ed olio squisiti; boschi; — P., che anticam. 
era detto Pudium Rainaldi ed anche Puodium Itai- 
naudi, avrebbe preso il nome da un Itinaldo discen- 
dente dai Conti di Ventimiglia, Nel 1259 il Castello era 
acquistato da Oberto Doria, e fu compreso nel mar- 
chesato di Dolceacqua Nel 1524 era posto dai Doria 
sotto l'alto dominio di Carlo III duca di Savoja ; nel 1672 
era saccheggiato ed in parte incendiato dalle truppe 
Genovesi, Di.dei natali: a Gian Domenico Cassini, ce- 
lebre astronomo (sec. XVII); al Borgonio, geografo 
(sec. XVI); a Giacomo Filippo Maraldi, astronomo e 
matematico (sec, XVII); al senerale Maraldi, nella casa 
del quale alloggiò, passando di qui, Napoleone I, come 
consta da una lapide marmorea murata in essa. 

PERINDE ac cadaver (dal lat., come un cadavere). 


Motto di Ignazio di Lojola, come base della disciplina 


del suo Istituto, 

PERIN del VAGA. V. BonaccoRSI. 

PERINEALE. Del PerIxbo (V.). 

PERINEFRITE. Inammaz. del tessuto connettivo ed 
adiposo che circonda i reni. 

PERINEO. — Regione compresa fra l'ano e le parti 
genitali. — clitorideo. Muscolo costrittore della vagina. 

PERINEOCELE. Ernia, PERINEALE (V.). 

PERINEORRAFIA. Sutura delle laceraz. perineali. 

PERINI Agostino (1802-78). Naturalista, agronomo e 
scrittore n. a Trento e m. a Padova. Scrisse, tra al. 
tro: Memoria su!la Storia delle foreste d’Italia e di 
Germania ; I Casielli del Tirolo; Matilde di Nomi 
o la Guerra rustica nel Trentino. 

PERINTO. V. EREGLI, 

* PERIODACCIO, Periodo mal formato (V. PERioDo). 

* PERIODARE. Far periodi (V. PeRioDo)}, usar periodi 
nello scrivere o nel parlare. 

* PERIODEGGIARE. Lo stesso che PERIODARE (V.). 

* PERIODETTO. Breve PrRIopo (V.) di parole. 

PERIÒDICA. — V. PeRIdpIco. — anidride. V. PERIÒ- 
Dico acido. — febre. Intermittente, o palustre. — fra- 
zione. Quella decimale (ottenuta trasformando una fras. 
ordin.) nella quale un gruppo di una, 2 0 più cifre si 
ripete meriodicam. all'infinito ; — P. fraz. semplice, Se 
° il periodo cominci sibito dopo la virgola; — P. fraz. 
mista, Altrimenti, — letteratura. Giornali e pubblicaz. 
settimanali, mensili, bimestrali , trimestrali, ecc. — 
malattia. Intermittente. — nevralgia. Palustre. 

* PERIODICAMENTE. Con PeRfono (V.). 

PERIODICITÀ, — V. PeRIòDIcO, — * L'esser PERIÒ- 
DICO (V.). = Attitudine che hanno certi fenomeni fisio- 
logici o patologici a riprodursi ad epoche determinate, 
dopo intervalli più o meno lunghi nei quali essi cessino 
completamente. — (Legge della). V. PERIÒDICO sistema. 

PERIÒDICO. — V. PERrIdpIcA. — *(gr. nériodikds , 
lat. periddicus). Di Prriopo (V.), che ha periodo, che 
ritorna a tempi determinati, = In Medicina, che ha 
carattere di PreRrIopIcITÀ (V.). — acido. Prodotto che 
si ottiene facendo agire lo Jodo sull’ ac. Perclorico ; 
formola (IO, H). I suoi XX fondono a 130° e si de- 
compongono , a più elevata temperat., in acqua ed 
Anidride periodica (Is 07) la quale, essendo instabile, 
si scinde in Ossigeno ed anidride Jodica. — foglio. 
Giornale (V. PeRIòpica letteratura). — sistema degli 
elementi. Geniale ed importante teoria chimica for- 
mulata, circa trenta anni fa (scriviamo nel 1907), dal 
Mendelejeff e da L. Meyer, in base alla Legge della 
periodicità. Valse non solo a verificare e correggere 
i pesi alomici che si credevano accidentali e non re- 
golati da alcuna legge, a prevedere la esistenza di 
elementi sconosciuti, ma anche a mettere in rilievo 
la relaz. tra metalli e metalloidi ed altre fondamen- 
tali conseguenze. Codesta teoria è così enunciata: 
« Le proprietà degli elementi sono funz. periodiche dei 
poni atomici, Disponendo, infatti, gli elementi secondo 
ordine crescente dei loro pesi atomici, si vengono 
formando aggruppamenti naturali in tante famiglie, 
o periodi, nei quali l'analogia delle proprietà fisiche 
e chimiche si riproduce periodicam. in ogni gruppo di 
7 elementi (piccoli periodi), e poi il periodo si allunga 
sino a 17 elementi disposti in 2 serie. » 

* PERIODINO. Breve Periopo (V.)di parole, ma fatte 
con garbo, 

PERfODO. — V. Epoca; PeriòpIca frazione. — Lo 
‘ stesso che MESTRUAZIONE (V.), — Successione logica 
ed estetica di frasî musicali. — Durata di tempo, in 
capo al quale si ripete il medesimo fatto o ii mede- 
simo concorso di circostanze, — Fase di una malattia; 
tempo in cui un accesso ha luogo, e intervallo che lo 
separa da altro accesso, — Tempo impiegato da una 
stella, o da un pianeta, nel are la sua rivoluz., 0 
nel percorrere la sua orbita, — Frase composta di 
più parti collegate dal senso e dall’armonia ; — An- 
che, rispetto alla sua siruttura. — amministrativo. 
V. GESTIONE. — di formazione di un accumulatore. 
Spazio di tempo, nel quale l'apparecchio, quando sia 
sottoposto ad una serie alternata di cariche e scari- 
che, intercalate da intervalli di riposo, va acquistando 
ie proprietà che lo rendono atto alla sua funz. — di 
magnetizzazione. Istante in cui, alla chiusura del cir-. 
cuito di un Elettromagnete , l'intensità del magneti- 
smo cresce sino al limite compatibile con la intensità 
della corrente. — finale, Tempo che impiega a scom- 
parire completam. la corrente elettrica in un circuito, 
dopo che questo fu aperto, — iniziale. Tempo che la 
correnie elettrica impiega a raggiungere la sua mas- 
sima intensità, dopo che il circuito fu chiuso, 

* PERIODONE. Molto lungo e molto complesso PE- 
RIODO (V.). i 

‘ PERIÒRBITA. Periostio della cavità orbitale o orbi- 
taria {V. PERIÒSTIO). 

PERIOSTEO. Lo stesso che PERIÒSTIO (V.). 

PERIÒSTIO. Strato di tessuto connettivo, bianco, re- 
sistente specialm. ne’ soggetti giovani, più.sottile ne-' 
‘gli adulti e ne’ vecchi, A forma un involucro alle 


PERIOSTITE, 


ossa e le riveste da ogni parte, eccetto che nelle re- 
gioni dove i tendini od i legamenti aderiscono alle 
ossa, o dove vi ha cartilagine articolare. 

PERIOSTITE. infiammaz. del PeRIdsTIo (V.). 

PERIOSTOSI. Tumefaz. del PeriòstIo (V.). 

PERIPATETICA filosofia. V. ARISTÒTELE. 

PERIPATETICAMENTE. Secondo la scuola ed 
todo de' PrRIPATETICI (V.). 

PERIPATETICI. V. PERIPATÈTICO, 

PERIPATETICISMO. Lo stesso che filosofia PERIPA- 
TETICA (V.). 

PERIPATÈETICO. Filosofo seguace della filosofia Pi- 
RIPATETICA {V.). 

PERIPEZIA. — V. DRAMMA. — * (gr. pdripéetéia). Ino- 
pinato accidente per cui, passando dallo stato felice 
all'infelice, o da questo a quello, cangian faccia le cose; 
— Fig., vicenda fortunosa (Anche di cose); caso infausto 
0 molesto; traversia. 

PERIPLANETA. Nome ’scientif. della BLATTA (V.) 
orientale, 

PERIPLO (dal gr:, circumnavigazione) Titolo di ant. 
descriz. di coste marittimo (p. es., i P. di Scilace, Ar- 
riano [P. del ma- 
re Eritreol, Aga- 
tarchide, Anmno- 
ne cartaginese, 
Marciuno). 

PERIPLOCA. No- 
me scientif, di un 
gen. di piante del- 
lu fam. delle A- 
sclepiadee, Alcu- 
ne sp., tra cui: — 
P. greca o Erba 
del Signore o Beja 
degli alberio Apc- 
cino serpeggiante 
(P. gracca), Arbu- 
sto ram picante 
che si avvolge a 
spira fortem, agli 
alberi, giungenac 
sino a m.12 di lun. 
ghezza; foglie o- 
vali, fiori violacei, 
coltivato per or- 
namento. l 

PERIPNEUMONIA. Lo stesso che PERIPNEUMONITE {Wa 

PERIPNEUMONITE. Lo stesso che PNEUMONITE (V.). 

PERIPTERO. Circondato da colonne (riferito a edifizio). 

* PERIRE (lat. perire). Morire, più spesso di morte 
non naturale ; finire, aver fine, cessare di essere (ri- 
ferito dnche a cose); — Man. estens., Non P., Esser 
sicuro da ogni danno, pericolo, e simili. 

PERISCÒPICHE lenti. Foggiate a forma di menischi 
convesso-concavi con predominio della convessità , o 
concavo-convessìi con predominio della concavità. La 
1.° specie serve ai presbiti; la 2.° ai miopi. Si usano 
per eliminare ja disuguaglianza e la confus, della 
vista, prodotta dalle Zenii @ fuoco, quando sieno ovu- 
lari o troppo piccole, biconcave o biconvesse, Permet- 
tono di vedere nettam, oggetti posti lateralmente. 

PERISPERMA, Lo stesso che SPERMODERMA (V.). 

PERISPÒMENO. Vocabolo greco con l'accento circon- 
fiesso sull'ultima sillaba. 

PERISSODATTILI, Nella classificaz. moderna, ord. 
dei Mammiferi ungulati con diti impari, Comprende 
i Tapiri, i Rinoceronti, i Solidunguli (Cavalli, Asini), 
ì Proboscilati (Elefanti). 

PERISTAFILINO. Che circonda l’ugola o vola. Si di- 
stinguono: — P. esterno o inferiore, Muscolo pteri- 
gostafilino che, dalla base dell’ala interna dell’apofisi 
pterigoidea e dalla tromba d’Eustachio, va a perdersi 
nello spessore del velo palatino; — P. interno o su- 
periore, Muscolo petrostafilino che, staccandosi dalla 
faccia infer, delia rocca petrosa e dalla cartilagine della 
tromba d’Eustachio, si termina nel velo del palato. 

BELISTIRI Lo stesso che PERISTALTICO (V.) movi- 
mento, 

PERISTALTICO movimento, Contraz. graduale e suc- 
cessiva dall'alto in basso, dalla loro origine verso la 
loro terminaz., del tubo digerente, dei canali escretori, 
e sim., dovuta specialm. a fibre muscolari lisce circolari. 

PERISTILIO. Galleria a colonne isolate, specialm, nel- 
l'interno di edifici, Nelle case Romane, il P. dava in- 
gresso alla parte riservata alla famiglia ed agli intimi: 
era situato dietro l’ atr.o dal quale si passava al P. 
mediante uno o 2 stretti corridoj detti Fauci. 

PERISTOMA. — Orlo della bocca della conchiglia uni 
valve, nelle chiocciole. — o PERISTÒMIO. Orlo del- 
l'urna, o capsula, dei muschi, scoperto al cadere del- 
l’opercolo e nudo o munito di una corona di denti, 

PERISTÒMIO. V. PERISTOMA. 

* PERITAMENTE. Con PERfzia (V.). 

* PERITANZA, Esitazione, vergogna, rossore. 

* PERITARE. Rifl., non aver ardire di fare o dire 
checchessfa. . 

PERITECIO. Invoglio delle sporule di moltiss. specie 
di FunGHI (V.). 

PERITIFLITE. Infiammaz. del tessuto connettivo lasso 
che circonda il Cieco. 

PERITO. — V. AGRIMENSURA; CaLLiGraro. — * (lat. 
peritus). Esperto, dotto, pratico, di checchessia. = 
Persona dell’arte, scelta dal giudice o dalle parti, per 
esaminare o stimare certe cose ed emettere il sua, 
giudizio (Perizia). — doganale. Persona atta ad esser 
consultata in caso di controversia tra i contribuenti 
e la dogana, relativam. alia qualificaz. delle merci. 
— stazatore. Persona autorizzata (con patente) ad ese- 
guire operaz, di STAZATURA (V.). 

PERITONEALE. Relativo al PeriTonkbo (V.). 

PERITONE0. Membrana sierosa che tappezza la fac- 
cia interna delle pareti della cavità addominale {Fo- 
glietto parietale), avvolge in totalità o in parte quasi, 
tutti gli organi contenuti in questa cavità ( Foglietto 
viscerale) e mantiene i loro rapporti rispettivi mediante 
numerosi prolungam, e ripiegature dette Ligamenti. 

PERITONITE. Infiammaz. del PeRrITONEO (V.). Si di- 
stinguono: P. acuta e cronica, P. generale e parziale; 
P. emorragica, puerperale, tubercolare; — Nel 19 3, 
il prof. Massol, allievo del Pasteur e dirigente il la- 


il me- 





Periploca greca. 


‘ boratorio di Sieroterapia a Ginevra, faceva note le: 
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sue esperienze sugli animali, per impedire lo sviluppo 
«lella P., in sèguito alle operaz, addominali, facendo 
delle injezioni nel Peritoneo con siero animale riscal- 
dato a 400-509, In sèguito a tali ricerche, coronate da 
pieno successo, il prof. Massol opinò che tale risultato 
debba ottenersi anche nella chirurgia Umana, 

* PERITOSO. Che si perita {(V. PERITARE); esitante; 
incerto ; timido. 

* PERITURO (lat. perilurus). Che deve PERIRE (V.), 
morire (del nobile linguaggio). 

PERIUTERINO. Circostante all'utero; — P. flemmone. 
ascesso, Infiammaz. del tessuto cellulare situato fra 
le ripiegature del Peritonio (V.), che formano i liga- 
menti larghi. La malattia si sviluppa in sèguito al 
parto, per eccessi di còito, per disturbi della mesirua- 
zione, o în sèguito ad operaz, sull' utero. Talvolta 
accompagna la Vaginite e la Meitrite blenorragica. 

PERIZIA. — V. PeRrITO. — *(lut. peritia). Esperienza, 
o sapere, o pratica, in un'arte, disciplina, ecc. 

* PERIZIARE. Sottoporre a Prrizia(V.), far la peri- 
zia, valutare, stimare (riprovato). 

PERIZIORE. Terzo PERITO (V.) chiamato arbitro fra 
2 periti discordi. 

PERJODO-CASEINA. Sostanza ottenuta dal Liebrechl. 
Si prepara mescolando gr. 80 di Caseina con 20 di Jo- 
dio, riscaldando poscia a bagno-maria, e trattando con 
etere: ne risulta una polvere gialla indifferente all’az, 
dell’acqua fredda, solub. nell’alcool diluito bollente. 

PERKINS (Violetto di). Primo colore di Anilina, in- 
dustrialm. fabbricato. È il sale di una base cristallina 
chiamata Mauveina (Co7 Hog N). 

PERKINS-CALLAHAN Carlo (1823-86). Eccellente scrit- 
tore d'Arte, n, a Boston e m. a Windsor (Vermont), 
Molto si occupò dell’arte Italiana. Tra altro, scrisse : 
Scultori toscani; Scultori italiani; Rafaello e Miche- 
tangelo; Manuale storico della scultura Italiana ; 
Ghiberti e la sua Scuola. 

PERLA. — V., PerLE; MELEAGRINA. — * Fig., per- 
sona oppur cosa pregiata ed ottima, = Un tempo, pic- 
colo carattere tipografico corrispondente al Corpo 5. 
— (scientificam, Perla bicavda). Insetto dell’ord, degli 
Orlòtteri, sez. Pseudoneurbòtteri; 4 ali, 2 filamenti 
caudali (onde l’aggiunto scientif.}; comune pr. le acque, 
dove vive allo stato di larva. — (Bianco di). Biacca 
leggerm. azzurrata con Indaco o Blu di Berlino, — 
(Caffè), V. CarAcoLI. — (folor). Bianco-pallido(Perlato). 
— del Brasile (La). Opera musicale del David, rappre- 
sentata la 1.* volta a Parigi {1851). — delle Antille 
(La). Per antonomasia, CuBa (V.). — di Santa Fiora. 
Varietà lattiginosa di Salite 0 Xalite. Si riscontra nel 
territ. di Santa Fiora, in Toscana. — {Passo della). 
Nelle alpi Marittime ed a m. 2036 sul mare; da Li- 
mone Piemontese (m. 1055) a Tenda (m. 815). 

PERLARO. Albero della pazienza (V. ABRO; PAZIENZA). 

PERLASSA. Carbonato di Potassio bianco, preparato 
con la Cenere delle piante. S'importa dall’America. 

PERLATO. — V. PerLA, — * Del color della PERLA V., 
ossia bianco pallido. = orzo. Lo stesso che Orzo (V.) 
di Germania. 

PERLE. — V. MeLEAGRINA; PerLa, — In Farmacia, 
capsule speciali contenenti liquidi volatili. — o IM- 
PERLATO. Ornamento formato di piccoli corpetti sfe- 
rici applicati ad una modanatura di profilo convesso, 
— artificiali. Preparate con vetro lesgerm. azzurro 0 


rosso. — da conto. Le più comuni, e che si vendono 
a peso, — di numero. Scelte ed ordinate tutte al una 
data grandezza. — di Roma. Lo stesso che PERLE (V. 


qui appresso) felse. — (Erba delle). V. LirosPERMO, 
— (Essenza di). Lo stesso che essenza d’OrIENTE (Vi. 
— false. Lo stesso che PERLE (V. qui sopra) artificiali. 
— (Fiume delle). V. PrarL River. — (I Pescatori di). 
Opera musicale del Bizet, datasi la 1.* volta a Parigi 
(1563). — (Isole delle). Nel golfo di Panama (Colombia); 
kmq. 388. — (Lago delle). Littorale; nella costa Mos- 
quito, in America. — orientali. Le più pregiate. 

PERLEDO (Schisti o Scisti di), Riferibili al Trias 
super. nel comune di Perledo (Como). Contengono molti 
pesci e rettili fossili. 

PERLITE. Aggregato di sferette vetrose, feldspatiche, 
la cui dimensione può variare da un grano di miglio 
a quello di un pisello. Ha un colore grigio-blu, ed è 
una roccia vulcanica, 

PERUUSTRARE. Di soldati o carabinieri o guardie di 
questura , andare con cautela intorno , per iscoprire 
nemici o maltattori. 

PERLUSTRATORE. Chi perlustra {(V. PERLUSTRARL). 

PERLUSTRAZIONE. Atto oppure etletto del PERLU- 
STRARE (V.). 

PERM. — Governo russo nelle prov. dell’Ural; chi- 
lomy. 332.061, ab. 2.754.050 (Russi, Permiani, Woguli, 
Tscheremissi, Wotjaki, Tartari, Baschiri, Mechteriachi, 
Teptiarii, Bobuili). Attraversato dal N. al S. dagli 
Urali, è diviso in 12 circoli, Ampi pascoli che nutrono 
cavalli, buoi, pecore, majali, capre; nel N., renne ed 
animali da pellicce; legname; ferro, rame, oro, ar- 
gento, platino, piombo, sale; — ll Capol. omon., alla 
sin. della Kama dove sbocca lo Jaguschikha, conta 
ab. 36.450. Vasta piazza; case di legno; fucino da ferro 
e da rame, commercio notevole. : 

* PERMALOSO. Chi o che si ha.a male di ogni cosa 


‘- la quale gli sia detta o fatta per lo più scherzevolmente. 


PERMANENTE. — V. PERMANENTI, — * (lat. perma- 
nens). Stabile, durabile; fatto perchè duri molto ‘di 
ponti, fortificaz., e sim.). = Così chiamata un'assei- 
blea polilica quando dichiari, per gravi ragioni della 
salute dello Stato, di non interrompere le sue riunioni, 
finchè sia superato il pericolo. — (Bianco). V. BARITE, 
— Esposizione di Belle Arti. Nelle grandi città (p. es., 
Milano, Roma, ecc.), locale destinato a ricevere in qua- 
lunque tempo, per essere espesti al pubblico ed anche 
venduti, lavori di artisti. — (Giallo). Di barite (V. Bd£- 
R10}. — (La). Società sorta a Torino, dopo la Conver- 
sione di Settembre (1864), e che aveva poi votato con 
la Sinistra, senza però mai fondersi con essa. Ritor- 
nava a Destra nel 1859. — squadra. Navi da guerra, 
che si trovano armate e pronte ad ogni evenienza, 

* PERMANENTEMENTE. Con PERMANENZA (V.), per» 
severantem,; stabilm. (riferito a dimora). 

PERMANENTI, — V. PERMANENTE. — calamite. Quello 
nelle quali, come per es. i pezzi d'acciajo ben tem- 
prati, permangono le proprietà magnetiche dopo ma- 
gnetizzate ; e ciò, in causa della loro rigidezza, — G2Z, 


dd ene” —_ _ — . _ ____ __________rr PERMANENZA. 


Quelli che conservano lo stato aer Juglii ciie:GanssriAMO lo itato cevifomme a qualunjoe,, — PERNT (eada) (ssientificnm, Soluwnia Peragi. Lepl. | vitesiogi. ‘Milov) (D o-Pla qualunque 
temperat. e sotto qualunque pressione. 

* PERMANENZA, Perseveranza; stabilità ; 
rimanere di alcuno in un luogo; — Man., "Di P.; 

. stesso cho PERMANENTEMENTE (V.). 

PERMANGANATI. — V., PERMANGANATO, — Sali del- 
lac. Permanganico (H Mn 0,4; non ancora conosciuto 
allo stato libero). Di colore rosso-porpora , solub, in 
acqua, agiscono come energici ossidanti (V. ConDY); 
—-. Una miscela di P. sodico e solfato Ferrico si vende 
come Disinfeltante di Kiùhne. 

PERMANGANATO. — V. PERMANGANATI, — potassico, 
Prodotto che si prepara fondendo in un crogiuolo clo- 
rato di Potassio, Poiassa e biossido di Manganese. Si 
presenta sotto forma di lunghi aghi prismatici, quasi 

«meri, a riflessi metallici, Solub, in 15 parti d'acqua 
fredda; la soluz, violetta intensa diviene verde con 
l'aggiunta d'alcali; antisettico e disinfettante; ha po- 
tere riducente delle sostanze organiche. 

PERMEABILE. Aggiunto di solidi porosi che si lascino 
attraversare dall'aria, dalla luce, dall'acqua o da al- 
tri fluidi, 

PERMEABILITÀ. — Proprietà che hanno le rocce, 
certune in grado eminente, di imbeversi e di lasciarsi 
attraversare dalle acque a modo di filtro. — magne- 
tica. Fenomeno per cui diverse sostanze collocate in 
un campo magnetico perturbano la disposiz. delle li- 
nee di forza, affittendole o diradandole nella loro vi- 
cinanza. Ciò starebbe a provare che i diversi corpihanno 
una certa riluttanza al propagarsi delle linee di flusso, 

* PERMESSO, Concesso; consentito; tollerato (V. PiR- 
METTERE); — Man., È P. 2, Prima d' entrare in un luogo, 
odi parlare a persona di riguardo; — * (lat. permissus). 
Facoltà concessa di dire o di fare qualche cosa, perm.s- 
sione, =(Essere in). D'impiegato o soldato, che passi lon- 
tano dall’ufficio o dalle bandiere il tempo accordatogli. 

* PERMETTERE (lat. permittere). Concedere facoltà, 
licenza, di fare o dire checchessia; consentire; tolie- 
rare ciò che si potrebbe impedire ; — Per estens., non 
esser proprio, àtto, favorevole, e sim., & checchessia 
{di cose); — Man. rifl., P. una cosa, Prendersi la li- 
bertà di farla o di dirla (gallicismo riprovato). 

PERMIANA epoca. Serie de' terreni con cui si chiude 
l’èra Paleozdica (V. PERMIANO). 

PERMIANO. Periodo geologico dell'éra primaria Pa- 
leozoica , le cui formaz. predominanti sono i Calcari 
magnesiferi, le Argille, gli Schisti, l’Arenuria rossa 
ed i Conglomerati, Fossili caratteristici sono: i Saurii 
in terra ed in mare, i nuovi Mozluschi, le Conifere e le 
Palme, Prese nome dal governo di Perm (Russia), dove 
sì riscontra una serie Importante di codesto terreno. 

PÉRMICO. Lo stesso che PceRMIANO (V.). 

* SERI Chs può permettersi (V. PERMET= 
TERE 

* PERMISSIONE. Il PERMETTERE (V.), permesso, 

# PERMISSIVAMENTE. Con PERMISSIONE (V.). 

PÈRMUTA. V. CamBIO. 

* PERMUTABILE, Atto ad esser PerMuTATO (V.). 

* PERMUTARE (lat. permutare). Cambiare una cosa 
con un’altra, 

PERMUTATIVI. — V.PERMUTATIVO. — fatti. Operaz. 
che importano scambi di valori uguali, sebbene di specie 
diversa, cosicchè il patrimonio netto rimane invariato. 

PERMUTATIVO. — V. PERMUTATIVI. — # Che permuta 
{V. PERMUTARL). 

# PERMUTATO. Cambiato {(V. PERMUTARL). 

PERMUTAZIONE. — V. PERMUTAZIONI. — * (lat. per- 
mutatio). Atto oppure effetto del PERMUTARE (V.). 

PERMUTAZIONI. — V. PERMUTAZIONE, — Scambio di 
beni o di diritti equivalenti. — Gruppi che si possono 
formare allimeando in diverso ordine elementi ge- 
nericam, designati col simbolo ar nel quale, all'indice 
r, si sostituiscono i numeri interi da 1 ad n (V. IN- 
VERSIONE); — Le P. consideransi anche come un caso 
particolare delle Disposizioni {V.), supponendo in que- 
sto l'ordine eguale al totale degli elementi dati, 

PERNAMBUCO. Lo stesso che FERNAMBUCO (V.). 

PERNES. Piccola città nel dipart. francese di Val- 
chiusa ; ab, 7210. Vi nasceva il celebre Fléchier. 

PERNICE. — Nome dato, un tempo, al Cannone 
da 8. — Luigi Gugl. Ant. (1799-8611). Illustre giurecon- 
sulto n. a Halle e m. a Berlino. Fu prof. nell’Ateneo 
di questa città ; tra altro, scrisse Del Romano diritto 
privato ne’ primi anni dell'Impero. — (scientificam. 
Perdrix). Gen. di uccelli dell’ord. de’ Gallinacei, fam. 
dei Telraonidi; forme tozze, e coda breve; lungh. 
totale, cm. 30-35. Eccellente cacciagione, frequente in 
Italia, Alcune sp. , tra cui: — Cotùrnice o Cotòrnice 
{(P. sawatilis), Con un collare nero scendente nell'alto 
del collo; de' luoghi montuosi e rupestri; — P. rossa 
(P. rubra), Dal collare nero, seguito da macchie nere ; 
de’ luoghi montuosi e rupestri; — Starna (2. cine- 
rea), Dal petto cenerino, con 2 macchie color casta- 
gno sull'addome; comune e sedentaria in Italia, spe- 
cialm. in pianura, — del deserto. V. PTEROCLE. — 
delle Alpi, V. LaGoPEDE. — di mare. Lo stesso che 
GLaREOLA (V.). — {Occhio di). Squisitiss, vino, detto 
così dal suo colore somigliante a quello degli occhi 
della P.j; — Anche, uva con che si fa codesto vino. 

PERNICIOSA. — V. PeRNICIOSO, — anemia. Primitiva, 
progressiva, e quasi sempre mortale. — febre. V. FEBRE, 

* PERNICIOSAMENTE. In modo PERNICcIOSO (V.). 

PERNICIOSO. — V. PeRNICIOSA. — * (lat, pernicio- 
sus). Assai dannoso; pericoloso alla vita. 

PERNICIOTTI. — V. PERNIcIOTTO. — Granate che si 
cacciavano da grossi mortai con la bomba (V. GRANATA). 

PERNICIOTTO. — V. PerniciIOTTI. — Pulcino della 
PERNICE (V.). 

* PÉRNIO. Popolarm., PERNO (V.); — Man., Essere 
o Stare in P., In equilibrio ; — Man. fig., Esser il P. 
dei galantuomini, Di onestiss. persona. 

PERNO. — V. PirnIo. — * Fig. , sostegno, fonda- 
mento principale di checchessia, = Estremità di un al 
bero di forma cilindrica, appoggiata in apposita cavità 
di un cuscinetto o compresa in un occhio, — Organo 
destinato a sostenere un corpo di maggiori dimensioni 
delle proprie, permettendo ad esso di girare, — Pr. i 
falegnami piccolo tronco di cono di legno, il quale, a 
mo' di chiodo, serve per tener ferme le addentature 

* PERNOTTARE (lat. pernoctare). Passar la notte in 
ynalche luogo ove non siamo sbliti di passarla {spe- 
cialm., di chi viaggia). 


il lungo 
Lo 


PERNY. 


PERNY (Baco) (scientificam. Saturnia Perny). Lepi- 
dòttero grande, bruno-giallastro , con 4 occhi grandi, 

trasparenti sulle ali. Il suo bruco si alleva all'aperto, 
nella Manciuria cinese, sulla quercia e fornisce una 
specie di seta. Si potrebbe allevare anche da noi, ove si 
riuscisse a ritardare la nascita delle uuva (V. JAMAMAI). 
PERNYI. Lo stesso che PERNY (V.). 

PERO. — V. PERI. — (scientificam. Pirus commu- 
nis). Pianta della fam. delle Rosacee, sez. delle Po- 
macee; somigliantiss, al MELO (V.), differisce da que- 
sto per le foglie un po' più piccole, lungam. picciolate, 
glabre ; i fiori bianchi, i 5 stili liberi, il frusto a forma, 
di trottola e ombilicata soltanto all’ ‘apice; fiorisce 
prima del Mero (V.). Albero grande allo stato selva- 
tico, nei boschi montuosi ; la sua coltivaz. risale alla 
più ‘remota antichità; citato da Omero (sotto il nome 
d’ochné) fra gli alberi dei giardini d’ Alcinoo , e pos- 
seduto già in gran numero di varietà dai Romani, al 
tempo di Plinio ; oggi se 
ne conoscono varietà qua- 
si innumerevoli che, a 
ragione o a torto, si con- 
siderano discendenti da 
una sola specie, fra le 
quali: le Pere di S. Pie- 
iro, che maturano alla 
fine di giugno; le Pere 
d'inverno, che si conser- 
vano nella cattiva stagio- 
ne e, per lo più, presen- 
tanoil fenomeno dighiac- 
ciarsi, divenendo lucide 
e quasi come cristalli ; lc 
Pere butirre, grosse, dal- 
la polpa squisita e "fon- 
dente, ecc.; le P. spado- 
ne, bislunghe, succosiss. 

e squisitiss.; i le Pere di 
San Vito, che maturano 
in giugno, piccole, verde- 
rosate ed assai buone. Le 
pere, oltre a servire co- 
me frutte da tavola, si 
preparano in composte e 
si usano per farne un sidro detto poiré, più spiritoso di 
quello di mele, e perciò adoperato per rinforzare i vini 
bianchi. Il legno del P. è pesante, di grana unita e di 
colorerossastro; tinto in nero, imita perfettam, l’ebano; 
raram. si fende; quindi è uno dei migliori SE l’inci- 
sione e la scultura in le no ; la durezza e la suscet- 

tibilità alla pulimentaz, Îo fanno ricercare pei lavori 
di tornio e d'ebanisteria; se ne fanno flauti ed altri 
strumenti; buoniss. anche come combustibile. Meno 
difficile del melo per la natura del suolo , il P. pro- 
spera nei terreni aridi e pietrosi; si moltiplica per 
semi, barbatelle ed innesto, E l'albero fruttifero di 
più lunga durata del nostro paese. — d' alligatore o 
d'avvocato. V. Pirsea. — di terra. V. ELIANTO, — 
(Golfo di), Nel mezzo della costa occid. della Corsica. 
* PERÒ flat. per hoc). Per questa cagione; — Per 
estens., per altro (spesso, congiunto Anche a Ma); {= 
Man., È P., Usata ellitticam. e familiarm. in risposte, 
come per provar buono , giusto 0 ragionevole quello 
che da noi o da altri è stato fitto, détto, consi- 
liato, ecc. ; P. che, Lo stesso che PEROCCHÈ (V.). 

* PEROCCHÈ. Lo stesso che PercroccHÈ {V.). 

PÈRON Francesco (1772-810). Illustre naturalista e 
viaggiatore n. a Cerilly (Francia). Accompagnò il Bew- 
din nelle Terre australi, riportandone sp. 2500 d'ani- 
mali; tra altro, in collaboraz. col Freycinet, scrisse 
Voyage de découverte aux Terres Australes. 

* PERONDINO. Fam., giovane elegante e per l'appunto. 
PERONE. V. FiBuLA. 

PERONEA. — V. PeronEo. — arteria, Branca di bi- 
forcaz. del tronco Libio-peroneo, situata alla parte po- 
ster, e profonda della gamba, lungo l'orlo e la faccia 
interna del PRRONE {V.). 

PERONEO. V. FiBuLA. 

PÉRONNE. Piccola città forte nel dipartim. della 
Somma (Francia), fra paludi ed alla destra del fiume 
Somme ; ab. 5450. Fu capit. della Santerre; possiede 
un Castello in cui furono chiusi Carlo il Semplice e 
Luigi XI il quale vi fu costretto a rinunziare alla Bor- 

gogna (14 ott. 1468); celebre assedio del 1536 ; indu- 
stria di tela batista. 

PERONÒSPORA. Nome scientif. di un gen. di Fun- 
cnI (V.) della divis. degli Qomiceti; simili a muife; 
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Peronospora della vite. 


A destra, sez, molto ingrandita di una foglia invasa dalla P. 
che sporge dalla pagina infer.; a sin., spore ingrandite. 





costituiti d’un micelio, alcune ife del quale producono 
all'estremità spore che sono disseminate dal vento e 
germogliano nell' umidità; tutte sp. parasite delle 
piante super. nel cui tessuto sviluppano il micelio , 
assorbendone i succhi e riuscendo dannosiss, Distin- 
zueremo; — P. della patata (P. o Phytophiora infe- 
stans), Attaccante le foglie ed i tuberi di codesta so- 
ianacea, e compromettendone il raccolto; — P. della 


PERRONE, 


vite (ingl. Mildew) (P. o Plasmopora viticola), Che 
attacca specialm. le foglie delle vili (onde il nome) 
sulle quali produce macchie rosse e che fa seccare. 
Quanto a combatterla, V. IRRORARE. 

PERÒPODI. Lo stesso che PrrònIDI (V.). 

PERORARE. — * (lat. perorare). Parlare , in un'as- 
semb'ea, in favore di una data tesi, questione, o sim, ; 
arringare. = Far la PERORAZIONE VI). 

PERORAZIONE. — * (lat. peroratio). ii PERORARE (V.). 
= Ultima parte dell'Orazione, nella quale l' oratore 
riassume il già detto e cerca, concludendo ed infervo- 
randosi, di guadagnare alla sua causa l'animo de' giu- 
dici e degli uditori, 

PERÒSSIDI. V. Òssipi; Perdssino. 

PERÒSSIDO. — V. PeròssinI. — d’idrogeno, V. Ossi- 
GENATA dequa, — di ferro. V. OLIiGISTO, — di sodio, 
Polvere bianca, inodora, caustica, alterabiliss, dal- 
l’acqua che lo trasforma” in idrato ‘Sodico, con contem- 
poranea produz., di PeRòssIDo (V. qui sopra) d' idro- 
geno; formola, (Nas 03). Serve per l'imbianchimento. 

PEROVSCAJA Sofia (1853-81). Nichilista, figlia ad un 
generale dell'esercito Russo, Diresse l'assassinio dello 
czar Alessandro II, e venne perciò impiccata. 

PERPENDICOLARE. —— V. PERPENDICOLARI. — * (lat. 
perpendicularis). Che cade a piombo, = Retta che, 
abbassata su di un’altra, non pende nè a destra, nè 
a sinistra: — Anche, quella che, incontrandone ‘una 
seconda, forma con questa angoli uguali; — P. retta 
ad un piano, Quella che è P. a tutte le rette del piano. 
— stile. V. INGLESI. 

PERPENDICOLARI. — V. PERPENDICOLARE. — tra loro. 
Da distinguersi: — a) Due rette in un piano, quando 
comprendano tra loro l'angolo retto; — b) Due rette 
non situate in uno stesso piano, quando lo siano le 
parallele ad esse condotte da un punto qualunque; — 
c) Due piani formanti un diedro retto. 

* PERPENDICOLARITÀ. l’esser PERPENDICOLARE (Vi). 

* PERPENDICOLARMENTE. Per linea PERPENDICO- 
LARE (V.), a perpendicolo. 

PERPENDICOLO. — * (lat. perpendiculum). Man., 
A. P., Per linea PERPENDICOLARE (V.), i Lar a 
Verticalm, = Lo stesso che CALANDRO (V.). — (ALA 
filo di piombo. 

PERPENNA. Lo stesso che PERPERNA (V.). 

PERPERNA Marco. Da distinguersi: — a) (1-74 a. C.). 
Generale romano, Assassinava Sertorio; era vinto e 
giustiziato da Pompeo; — db) Console romano nel 130 
a. C. Vinceva e faceva prigioniero Aristonico che di- 
sputava ai Romani il regno di PÈRGAMO (Vi). 

PERPETRARE un delitto, In Diritto, commetterlo. 

PERPETRAZIONE di un delitto. Atto oppure JASLO 
del PERPETRARE (V.). 

PERPETUA, — Proverbiale serva di don Abbondio, in 
Promessi Sposi del Manzoni. — {?-203} (Santa). Martire 
n. a Cartagine. Sua festa, il 7 marzo, 

* PERPETUABILE. Da doversi PERPETUARE (V.). 

* PERPETUAMENTE, Con PERPETUITÀ (V.), sempre; 
— Per estens., incessantem. (spesso, con senso iper- 
bolico), 

* PERPETUARE. — (lat. perpetuare). Far PeRPÈ- 
TUO (V.), render perpetuo; — Itifl., divenir perpetuo, 

* PERPETUAZIONE. Il far PervéTUuo (V.), il perpe- 
tuare. 

PERPETUINI. V. PERPETUINO. 

PERPETUINO. V. ELIcrISO. 

PERPETUITÀ. — * (lat. perpdiuitas). L’esser PER- 
PiTUO (V.), qualità e stato di ciò che è perpetuo. = 
{Concessione a). Terreno ceduto per sempre, per la se- 
poltura di una ROmnonE o di una famiglia, 

PERPETUO. — * (lat, PeraZene): Che ha principio e 
non fine, che non termina; che dura quanto la vita 
dell'uomo; — Per esiens., incessante, non interrotto, 
continuo; — Man., In P., Lo stesso che PERPETUA- 
MENTE (Vi); — Man, fam., Essere un moto P., Di per- 
sona che non istia ferma un momento, = comentario, 
Quello che accompagna continuam. un festo, dal prin. 
cipio alla fine, — Venier del moto) (latinam, Per- 
petuum mòbile). V. PROBLEMA. 

PERPIGNAN (ital. ‘Perpignano). Capoluogo del dipar- 
tim. de' Pirenei or. (Francia), alla destra del Tet; 
ab, 31.050. Cattedrale notevole per architettura e 
opere d’arte, Università, Biblioteca, scuola di Musica, 
Pinacoteca, museo di Storia naturale ; distillerie, la- 
nifici (V. PERPIGNANO), cotonerio ; comando della 32.2 
Divisione militare. Fu capit. del Roussillon ; nel 1408 
{1.° nov.), Benedetto XIII vi apriva un concilio speciale 
contro quello ecumenico di Pisa, 

PERPIGNANO. — V. PERPIGNAN. — Sorta di manno 
ordinario che si fabbrica a PERPIGNAN (V.). 

* PERPLESSITÀ. L'esser PerrLEsso {V.), ambiguità, 
irresoluzione, 

* PERPLESSO (lat. perplexus). 
dubbioso nel prender un partito. 

PERQUISIRE. V. PERQUISIZIONE. 

PERQUISIZIONE, Il cercare (Perquisire) e sequestrare, 
per mandato del Tribunale oppure della Questura, nel 
domicilio di un individuo prevenuto di un reato, gli 
oggetti che possano servire allo scoprim. della verità, 

PERRAULT. Fratelli: — Claudio (1613- -88), Architetto 
insigne n. a Parigi. Fu membro dell’accademia delle 
Scienze ; tra altro, diede i disegni del Louvre; tra- 
dusse Vitruvio; — Carlo (1623-703), Poeta e scrittore 
eccellente n. a Parigi. Tra altro, scrisse Contes de ma 
mère l’Qye. 

PERREBI. Popolo pelasgico nell'Estieòtide e nella Pe- 
lasgiòtide (ant. Tessaglia). 

PERRENOT. V. GRANVELLA. 

PERRENS Francesco (1822-901). Insigne letterato e sto- 
rico n. a Bordò e m. a Parigi. Scrisse, tra altro : Jé- 
r6me Savonarole; Histoire de la lfttérature Ilalienne; 
L'Eglise et V Etat sous le règne d’ Henri IV e la rè- 
gence de Marie de Meédicis; Histoire de Florence. 

PERRIN. — Casa ducale francese, residente a Pari Ai) . 
Notevoliss. de’ suoi membri: — Vitt. Claudio {1764-84 
Maresciallo di Francia, n, a Lamarche. Per essersi 
segnalato nelle guerre Napoleoniche, nel 1808 era creato 
duca di Belluno; nel 1815 fu creato pari. — (Dame), 
Lo stesso che LABÈ (V.). 

PERROCCHETTO. Lo stesso che ParROCCHETTO (V.). 

PERRONE di SAN MARTINO. Padre e figlio: — Ettore 
(1739-849). Patriota n. ad Ivrea (Piemonte). Ebbe parte 
ne' moti del 1821, Nel 1839 fu creato generale. Era 
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ferito mortalm. durante la battaglia di Novara; — 
Arturo (1839-03), Soldato valoroso e politico n, a Court. 
Palais (Piemonte) e m. a Torino. Uscito dali'accad. Mi 
litare, fece la campagna del 1859 coi Bersaglieri; nel 
1866 comandò una batteria del Corpo d'armata del 
Cialdini. Dopo il ’70 si ritirava dall'esercito, dandosi 
agli studi di Agricoltura 6 di Economia politica, Fu 
deputato per 5 legislature, 

PERRY. — Matteo (1795-858). Ammiraglio nordame- 
ricino n. a South Kingston (Rhode island) e m. a N. 
Jork, Rimasto celebre per la sua spedizione al Giap- 
pone, effetto della quale fu la conclusione di trattati 
commerciali fra quel paese e gli altri Stati civili. — 
Oliviero (178-819). Ammiraglio nordamericano. Nel 1813 
(10 ott.) vinceva gl'Inglesi sul lago Erice. — Stefano 
Gius. (1833-89). Gesuita ed illustre astronomo n. a Lon- 
dra e m. nella Guajana, Fu dirett. dell’osservatorio 
di Stoneyhurst; nel 1874 fu all’is. Kerguelen, e nel 
1882 al Madagascar. Gli si deve il principio della Spet- 
troscopia solare. 

PERSANO. V. PeLLION di PERSANO. 

PERSANTE. Fiume che scorre nella Pomerania; chi- 
lom. 165. Si getta nel Baltico, sotto Colberg. 

* PERSCRUTARE (lat. perscrutare). Lo stesso che In- 
VESTIGARE (V.), ma di raro uso. 

PERSEA., Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Laurinee o Lauracee. Alcune Sp., tra cui: 
— Pero d'avvocato o Pero d'alligatore (P. gratissima), 
Dell'America merid, e delle Indie occid.; dà frutte so- 
miglianti ad una grossa pera (V. Mrwusops Schimperi). 

* PERSECUTORE. Chi o che persegue (V. Persk- 
GUIRE). 

PERSECUZIONE. — V. PeRrsEcuzIONI. — *(lat. per 
secutio). Il PERSEGUIRE (V.). 

PERSECUZIONI. — V. PERSECUZIONE. — dei Cristiani. 
V. CRISTIANI. 

PERSEFONE. V. GRECA mitologia. 

# PERSEGUIRE (lat. persegui). Lo stesso, ma men co- 
mune, che PERSEGUITARE (V.); continuare alla lunga. 

* PERSEGUITAMENTO. Lo stesso, ma men comune, 
che PERSECUZIONE (V.). 

PERSEGUITARE. — * Andar dietro correndo ad una 
persona o animale a fine di raggiungerlo ; — Fig., 
cercar di nuocere altrui o con fatti o con parole ; — 
Iperbolicam., recar grave molestia. = Dare la caccia 
al nemico. 

PERSEIDI. Sciame di stelle cadenti, Visibili circa il 
10 Agosto, sono così chiamate perchè si muovono verso 
di noi come se partissero dalla costellaz. di PèRsEo (V.). 

PERSEO. — Figlio a Giove ed a Danae, Uccideva Mc- 
dusa, liberava Andromeda e la sposava; fu re di Ti- 
rinto. — Figlio e successore, nel 179 a. C., del re 
FiLipPo (V.) II di Macedonia. Nel 168 a. C., era vinto 
dai Romani a Pidna; moriva prigioniero ad Alba. — 
Costellaz. boreale collocata nella Via Lattea e pr. di 
essa. Contiene 2 stelle di 2.° grandezza, una delle quali, 
detta Algol, o Testa di Medusa, ha una molto sensi- 
bile oscillaz, periodica di spiendore, il cui ritorno suc- 
cede ad intervalli di 2 giorni, 20 ore e 48 minuti. — 
di Cizzio (?-213 a. C.?). Prima schiavo, poi discepolo 
di Zenone. Fu filosofo stoico, 

PERSEPOLI (mediev. Istakr}. Ant. capitale della Per- 
sia. Era presa da Alessandro, nel 330 a. C. Ruderi a 
Tachti Gemscia (m. 1550 sul mare). 

” ES Chi o che persèvera (V. PERSEVE- 
RARE). 

* PERSEVERANTEMENTE. Con PERSEVERANZA (V.). 

PERSEVERANZA. — Persistenza nell'affetto e nel bene 
operare. — (La). Giornale politico-conservatore di Mi- 
lano , fondato nel 1859. Ebbe, fra i suoi primi e mi- 
gliori redattori, il Tenca, il Bonghi, l' Allievi, il Vi- 
sconti-Venosta, il Landriani. 

* PERSEVERARE (lat. perseverare). Continuare con 
costanza nell’affetto o nell'eseguimento di cose buone. 

PERSI. Lo stesso che PERSIANI (V.). 

PERSIA. — V. PERSIANO impero. — Anticamente, 
lo stesso che PERSIDE (V.). — (pers. Iran o Eran). 
Vasto impero Asiatico, situato nelle parti occid, e centr. 
dell'altip. Iranico e confinante, a N., col fiume Arasse, 
il mar Caspio e il Turan ; a S., col golfo Persico ed 
il mar Arabico ; a O., con la Mesopotamia; ad E, , 
con l'Afghanistan ed il Belucistan ; kmq. 1.645.000, abi- 
tanti (secondo il i 0.621.700 (circa 6 !/, milioni 
Persiani, o Tagik: popolo misto di Parsi, Arabi, Ebrei 
e Turcomanni; poi, Afgani ed Armeni ; il resto, Nè- 
madi [Turcomanni, Arabi, Luri e Curdi: questi ultimi, 
divisi in Faili e Bachtiari]; inoltre, sparsi qua e là: 
Bucari, Indà, Negri, Ebrei e Russi [5 per kmq.]). Si 
può dividere in 3 regioni: il Gran Deserto Salato che 
occupa la parte centr, e orientale ; la zona dei monti 
Elburz a N., e le catene parallele dello Zagrus [a 
SO. ; le pianure marittime sulle coste del Mfar Caspio 
e del Golfo Persico; — Al bacino chiuso dell’ Aal e 
del Caspio appartengono l’Herirud o Tegend che viene 
dall’Afganistan e serve per un certo tratto di confine 
fra questo e la P.; e l'Atrek che si getta nel Caspio, 
non prima però di aver segnato per lungo tratto il 
conf. sett. della P. verso l'Asia centr. russa. Anche 
l' Arasse, che si getta nel Kur e quindi nel Caspio 
dalla riva or., determina per lungo tratto il confine 
di NO. della P., verso la la Caucasea, In quella me- 
desima regione della P. si distende il vasto lago Ur- 
miah co' suoi affl.: Agitsciai, Giagatu, Bolgabeli; è 
con fonti mirabili Ile quali si aggruppano intorno al 
cosiddetto Trono di Salomone, e dove pare sorgesse 
l' Ecbatana de' Medii. Segue il Karun che è il mas- 
simo affl. persiano dello Sciatt-el-Arab , ed è il solo 
fiume navigah. dell'Impero. Dei fiumi, che si gettano 
direttam, nel golfo Persico , non è degno di nota che 
il Sea. Il lago interno di Niriz è situato ad E. di 
Sciraz, ed a km. 360 SE. da Ispahan; — La costa Ca- 
spiana descrive un arco di cerchio ed è molto uni- 
forme, Non ha che le 2 baje di Ashurada a E. e di 
Enszeli a O. Sulla costa alquanto più accidentata del 
oifo Persico sono notevoli, procedendo dall' estuario 
ello Sciatt-el-Arab, le isolette di Dehreh o di Kha- 
raj, il golfo di Buscir, il capo di Ras-el-Khan, le 
isolette Sceik, Shuaib, Kais e Farur; l’is. maggiore 
di Kishm, che è contornata da isolette minori e sorge 
proprio nello stretto di Ormuz ; e finalm, il capo Mun- 
dami, sulla costa del golfo di Oman; — La P., nelle 
pianure marittime, è soggetta ad un intenso ca'ore 


estivo, e ad un freddo invernale eccessivo Itinell'ap. 
centr. Nella regione montuosa, però, il clima è mite 
e gode il vantaggio di copiose piogge; — Nei N, e nel- 
l'O., magnifiche foreste cuoprono i fianchi montagnosi; 
ne' terreni suscettibili di coltura si producono in co- 
pia frumento, riso ed altri cereali. La palma dattili- 
fera prospera sui lidi del golfo Persico; così pure la 
vite e i frutti più conosciuti in Europa. Si alleva il 
baco da seta, e si ha canapa, lino, cotone, tabacco, 
manna, senna, rabarbaro, assafetida; grande quantità 
di cavalli, asini, montoni e bovini; pellicce, pietre pre- 
ziose e madreperla; pochiss. industrie: tappeti, scialli, 
essenza di rose; — La Religione più diflusa in P. è 
la AMaomettana della setta Sciita; i Nestoriani e gli 
Armeni professano il Cristianesimo ; i Parsi sono ado- 
ratori del fuoco; — Il Governo, già Monarchia dispo- 
tica (dal 1907, costituzionale), ha il suo capo che si 
chiama Sciah. Il trono, dal 1794, è ereditario nella di- 
nastia sciita de’ Cagiari; — Bandiera di guerra e di 
commercio: bianca, orlata di verde fuorchè all’ asta, 
nel mezzo un leone giallo armato di scimitarra e Sole 
del pari sorgente di dietro al leone; — L'Impero com- 
prende 28 grandi province rette da governatori gene- 
rali: Arabistan, capol., Dizful; Astrabad e Gurgan, 
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capol., Astrabad; Aserbaigian, capol., Tabris; Buru- 
gird e Luristan, capol., Corremabad; Buscir e Porti 
del Golfo Persico, capol. Buscir; Chamse, capol. Sen- 
gian ; Charecan, capol. Charecan; Chorasan e Seistan, 
capol. AMesced; Chonsar, Gulpaigan e Kemere, capol. 
Gulpaigan; Demavend, capol. Demavend ; Fars, capol. 
Sciraz; Firuzca e Ghilan, capol. Rest; Hamadan, ca- 
pol. /famadan; Isfahan, Irak, Mahallat e Jezd, capol. 
Ispahan; Casan, capol. Casan; Cazvin, capol. Casvin; 
Kerman e Belucistan, capol. Kerman; Kermanscia, ca- 
pol. Kermanscia; Cum, capol. Cum; Curdistan, capol. 
Scnendigi; Masandaran , capol. Sari; Sciarud e Bo- 
stam, capol. Sciarud; Save e Zerend, capol. Save; 
Semnan e Damghan, capol. Sermnan; Teheran, capol. 
Teheran, Di più, 5 prov. rette da governatori nomi- 
nati da' governatori generali: Assadabad, Char, 
Gherrus, Nehavend, Talecans; 3 dipendenze feudali: 
Gioscecan, Naianz, Tunacabun; — Città principali: 
Téhéran, capitale (ab. 245.100); Fabris (ab. 190.050) : 
Ispahan (ab. 85.100); Mesced (ab. 74.050); Herman 
(ab. 57.045); test (ab. 45.020); — I porti più impor- 
tanti sono: Buscir e Bender-Abbas, nel golfo Per- 
sico; £nsel e Bender-i-G@hes, nel mar Caspio ; — Solo 
un tratto di km. 18 di Ferrovia da Téhgran a Scia- 
Abd-ul-Asim. Ii Telegrafo è di km. 7181, con km, 10.672 
di fili: linea principale, da Nachiceran, per Teheran, 
a Buscir ; — L’unità di moneta da conto è il Cran 
= cent. 75. Le Entrate della P., nel 1906, sommarono 
a L. st. 1.610.050; le spese sono ignote. Nel 1892 con- 
trasse con l'Inghilterra un debito di Lire st. 500.000 
al 60/, pagabile in 40 anni, garantito sugli introiti 
delle dogane della prov. di Fars e dei porti del golfo 
Persico. Il Commercio coi distretti limitrofi ebbe, nel 
1906, il valore di L, st, 4.015.050 per l'importaz., e di 
L. st. 2.140.050 per l’esportaz. ; e coi paesi stranieri, 
nello stesso anno, ebbe una importaz. di migliaja di 
L.st.2.005.010, e un'esportaz. di migliaja di L. 1.141.020. 
Pure nel 1906, nei porti del golfo Persico, entrarono 
1652 navi, e ne uscir no 1412; — Prodotti che si espor- 
tano: oppio, tabacco , grani e legumi, riso , datteri, 
cotone, zafferano, cartamo, assafètida, gomma ara- 
bica, olio di sesamo, essenza di rose; cavalli; pel- 
licce e pelli; lana, pietre preziose , perle e madre- 
perla ; tappeti, merci di lana, merci di cotone, feltri, 
scialli; — Storia: Anzitutto, V. PERSIANO impero. 
La dinastia dei Sassanidi, nel 612, era vinta dagli 
Arabi, Questi formarono del paese conquistato un ca- 
litfato del loro vasto Impero, sicchè per circa 3 se- 
coli il nome stesso di P. scomparve. La dominaz. 
Araba durò fino al 1220; ma da ultimo più di nome 
che di fatto, poichè alcuni governatori si resero indi- 
pendenti; mentre Tahoridi, Naiferidi, Samanidi ed al- 
tre tribù Turche fondavano propri Stati sul territ. Per- 
siano. I Gasnarvidi, anzi, per qualche tempo riuscirono 
a dominare tutta la P.j ma furono alla loro volta 
spodestati dai Selgiucidi, e questi dai Gengiscanidi, 


(da Gingiscan a Tamerlano), finchè i Mongoli tutti li 
vinse, ed il paese fu retto da Han Mongoli (1220-405). 
Quasi contemporaneam. i Turcomanni del Montone 
nero e i Turcomanni del Montone bianco regnarono 
su una parte della P.; ma nessuna di coteste dinastie 
riuscì a consolidarvisi, specie per causa delle continue 
lotte religiose fra Turchi e Persiani. Nel 1499 com- 
parvero in P, i Sofi o Saffi: Ismael Saffi (1501-23) fon- 
dava il nuovo impero di P. che, sotto Abbas (1586- 
628) e Nadir (1736-49), per fortunate guerre, s’ingran- 
diva; finalm. , dopo altre usurpaz. e guerre Civili 
(Afganistan si distaccava, nell'Iran occid. si forma- 
vano diversi regni tutti sottomessi poi da Aga Moham- 
med [1794-97], fondatore dei Cagiari) che desolarono 
il paese nei sec. XVII e XVIII, saliva al trono (1779) 
la dinastia ancora regnante dei Cagiari. Il nipote di 
Aga, Fet Ali (1797-34), perdeva nel 1797 il Derbent, 
nel 1802 la Georgia, nel 1813 i Paesi del Caucaso, nel 
1828 l'Armenia; Afohammed, che regnò dal 1834 al'4S, 
subì l'influenza ora della Russia, ora dell'Inghilterra, 
onde il suo governo fu demoralizzato; a lui successe 
Nassr-ed-Din, 4.° della dinastia, assassinato nel mag- 
gio del 1896 da un fanatico seguace della setta dei 
Babi. Questo attentato però non turbò la tranquillità 
del paese; e il figlio dell’ ucciso, Musaffer-ed-Din- 
Mirza, saliva tosto al trono. Dapprima temette la ri - 
bellione dei fratelli; ma poi, con la pace, stornò il 
pericolo, Codesto Scial era, in gioventù, un seguace 
ardente della setta Sacerdotale. Ma quando, negli ul- 
timi tempi, cadde in disgrazia di suo padre, perchè 
non era riescito a soffocare una ribellione di Kurdi, 
egli si dava tutto alia cultura Europea, subendo spe- 
cialm, l'influenza Francese. Si aspettava quindi che, 
da sovrano, non avrebbe seguita la via del padre; e 
infatti incominciò a reprimere la vendita degl’impie- 
ghi governativi e militari; ma la condiz. interna della 
P., alla fine, si mostrò più forte di lui; e si tornò 
daccapo, Nel 1904, un vivo fermento travagliò la P.: 
I Turcomanni , non volendo pagar tasse, presero le 
armi contro i soldati Persiani e ne seguirono parec- 
chi conflitti sanguinosi : si credette che la ribellione 
fosse fomentata dalla Russia che mirava ad annet- 
tersi, un giorno o l’altro , la P. del nord, Nel 1907 
veniva promulgata la Costituzione e convocato il 
1.° Parlamento. Nello stesso anno, veniva assassinato, 
per malvagità settaria, il 1.° ministro Aînin Sultanas, 
amico alle riforme; nello stesso anno, moriva lo scià 
Muzaffer-ed-Din, e gli succedeva ili figlio Mfassud 
Mirza, amico, come il padre , alla civiltà Europea, 
alia pace ed al progresso. Ma anche sotto di lui i 
torbidi non cessarono, specialm. diretti contro gli alti 


impiegati Europei. — (Giallo di). Lo stesso che Orri- 
MENTO {V.). — (Rosso). Lo stesso che òssido Fèn- 
RICO (V.). 

PERSIANA. — V. PERSIANE. — (Colonna). Atlante 
(V. ATLANTI). — letteratura, L'ant. è Zoroàstrica; la 


nuova, Maomettana, Questa, dalla fine del sec. IX in 
poi, comprende quasi tutti i rami della bella letterat., 
e specialm. la Lirica di cui furono principali rappre- 
sentanti: Nizami (sec. XII), Sadi e Gelaled Din Rumi 
(sec, XIII), Hafiz (sec. XIV), Giani (sec. XV). Splen- 
dido, nello Scia-name (Epopea nazionale) è Firdusi. 
— lingua. V. PERSIANO. 

PERSIANE. — V. PERSIANA. — Sportelli, all’esterno 
delle finestre, di assicelle parallele, obliquam. calet- 
tate in un telajo. — guerra. Le 3, dal 490 al 149 a, C., 
fra i Persiani ed i Greci antichi, che ebbero a prima 
causa il tentativo dei primi di sottomettere i secondi 
ed a pretesto iniziale il soccorso da questi mandato 
agli Joni dell’Asia min, insorti (300-494 a. C.) contro 
la dominaz. Persiana, La 1.* guerra terminava con la 
meravigliosa vittoria degli Ateniesi e Platensi (con a 
capo Milziade) a Maratona (12 sett. del 490 a. C.) so- 
pra i generali persiani Dati e Artaferne ; la 2.* guerra, 
intrapresa (primavera del 480) dai gran re Serse I, 
con un esercito di 800 mila cavalli e con una flotta di 
1200 triremi, sforzato il passo delle Termòpili (Leé- 
nida), si avanzava fino ad Atene, e terminava con le 
storiche vittorie dei Greci a Salamina (20 sett. 480; 
Temistocle), a Platea (29 sett. 479; Aristide e Pau- 
sania contro il persiano Mardonio) ed a Micale (set- 
tembre 479; Zeotichide e Santippo); la 3.3 guerra 
(otfensiva dei Greci contro i Persiani) ebbe a princi- 
pale eroe l'ateniese Cimone il quale , nel 166 a. C., 
sconfiggeva in mare ed in terra 1 Persiani pr, il fiume 
Eurimedonte in Panfilia, e nel 419 moriva sotto le mura 
di Cizio in Cipro. La vittoria navale dei Greci pr. Sa- 
lamina di Cipro, nel 449 a. C., poneva fine alla guerra; 
nè, a quanto pare, vi fu un formale trattato di pace, 
chè la così detta Pace di Cimone è dubbia, ma lo 
scopo era raggiunto; la civiltà Ellenica era salva. 

PERSIANI, — V., Pèrsia; PERSIANO. — Conjugi: — 
Giuseppe (1805-69), Compositore dramatico n, a Reca- 
nati (Marche) e m. a Parigi; — Franceschina (nata 
TACCHINARDI) |1812-67), Cantatrice n. a Roma e m. a 
Neuilly-sur-Seine (Francia). 

PERSIANO. — V. Persiani, — Linguaggio dei PER- 
SIANI (V.); una delle lingue Irdniche. Suoi più ant. 
dialetti: — P. antico o achemenidico, Lingua delle 
iscriz. Cuneiformi; e lo Zend, lingua dei sacri libri 
di Zoroastro (Sotto i Sassanidi, dominò il Pelevi, dal 
quale derivò il Parsi); — P. moderno, Con elementi 
arabi e con Araba scrittura. Diventò un linguaggio 
molto flessibile, ed è ora dittuso anche ne’ paesi sett. 
dell’India anter. — impero. Nell'ant. Asia, grande mo- 
narchia fondata, nel 559 a. C., dal persiano Ciro il 
quale, ribellatosi al re dei Medi, Astiage, ne occupava 
il dominio (Iran, Armenia ed Asia min. or.), aggiun- 

endovi poì l’Asia minor. occid. e le prov. dell'impero 

i Babilonia (533 a, C.). Suo figlio Cambise (529-521) 
conyuistò l'Egitto. Dario I (521-485) sottometteva la 
Tracia e la Macedonia ; ma era vinto, come poi an- 
che suo figlio Serse /({485-465), dai Greci (V, PER- 
SIANE guerre). Sotto i grandi re, o imperatori, Arfa- 
serse I Lungimano (465-21), Serse II (424), Dario IF 
Noto (423-404), Artaserse ILÎ Mnemone (404-362) ed Ar- 
taserse III Oco (302-38), l'Impero si andò, per inte- 
stine lotte, ruinando. Sotto Dario II Codomano era 
conquistato (331 a. C.) da Alessandro il Grande (m. 323 
a. C.); poi, dal 323 al 2.40 a., fu dei Seleucidi; dali 2io 
a, GC. al 225 d, C., dei pàrtici Arsacidi; infine, dei 
Sassanidi, l'ultimo de’ quali, Jesdegerd III, nel 612 
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era scacciato dagli Arabi (V. Pisa). (Nuovo 1m- 
pero). V. PÈRSIA. 

pi — V. Pesco. — Frutto; lo stesso che PÈs- 
ca (V.) 

PERSICARIA. V. PoLraoxo. 

PERSICATA. Conserva di pèsche (V. Plsca). 

PERSICHINO. — Vino di pèsche {V. Pisca). — marmo. 
A fondo rosato, con sottiliss. e fitta linee rossicce, 

PERSICO. — Lo stesso che Pisco (V.). — Liquore con 
sugo di mandorle amare, — (scientificam. Perca). Gen. 
«i pesci della divis. de" Teleostei o Pesci ossei, sez. 
degli Acantotieri, tipo della fam. de’ Percidi. Alcune 
sp., tra cui: — P. de' fiumi (P. fiuviatilis), Giallo-ver 
diccio, con strisce trasverse - astre; ventrale ed anale, 
rossicce ; voraciss., e ricercato per la bontà delle carni; 
comune ‘principalm. nell'Italia sett. — o di BASSORA,. 
(Golfo). Fra Persia ed Arabia; kmq. 240 mila di bacino. 

PERSIDE. V. Fars. 

PERSIGNY (Giangilberto Vitt. FIALIN, duca di) (1903- 
72). Illustre statista e diplomatico n. a Saint-Germain 
T,espinasse Lic e m. a Nizza Marittima, Sotto 
Napoleone, fu prima ministro per l’Interno, poi amba- 
sciatore. 

* PERSINO. Infino o insino (usato pure in modo as- 
soluto e con una certa ènfasi). 

PÈERSIO. — V. CupsrAR — Ascanio (sec. XVI). Filo- 
logo illustre n. a Matera (Basilicata). Tra altro, scrisse 
Discorso intorno alla conformità della lingua Italiana 
con le più nobili lingue Antiche, e principalmente 
con la Greca. — Flacco (Aulo) (34 d. GC.-62). Illustre 
poeta satirico latino n. a Volterra (Etruria) e m. pr. 
Roma, nella sua villa sulla via Appia. Le sue Satire 
furono tradotte, in Italiano, dallo Stelluti (1620), dal 
Salvini (1726), dal Soranzo (1778), dal Monti (1826), 
dal Sacchi (1859). 

* PERSISTENTE. Che persiste {V. PERSsIsTERE), che 
dùra a lungo. 

PERSISTENZA. — * Il continuare a star fisso in una 
idea, in un pensiero, e non volersene rimuovere, = 
delle immagini sulla retina. impressione che la luce 
produce sulla retina dell'occhio e che dura un de- 
cimo di secondo, sebbene l'azione della luce stessa 
possa esser brevissima — di una sensazione, Durata 
per cui si mantiene l'eccitamento nei nervi dell'udito 
e della vista, 

* PERSISTERE (lat. persistere). Durare costantem. 
e quasi ostinatam. in un proposito o in un desiderio; 
— Per estens., di cose che non cessano (usato asso- 
lutam. 

PERSO. — * Man., Tempo P., Speso vanamente. 
{Navigar). Correr mala fortuna. 

PERSÒGLIA Stefano (1848-900). Distinto letterato e 
musicista n. a Lucinivo (Gorizia) e m. a Trento. In 
questa città insegnò letterat. Italiana pr. l'Istituto ma- 
gistrale feminile, tra altro, compose: Messe; Mottelli; 
Pasquale Paoli. ‘melodrama. 

PERSONA. — \, MiscHERE} PERSONE. — * (lat. per- 

sona). Individuo umano, sia uomo, sia donna; — Per 
estens., nessuno (con una negativa); ; usato per rispetto 
al corpo, od alla corporatura, dell'uomo vivente; 
Man., La mia, la tua, la vostra (e sim.), P., Io, Tu, 
Voi (ecc.); In P. Significando che una P. è quel tale 
proprio del quale si parla; In P,, Di P., Personalm. ; 
— Man. fam., £sser ‘’invidia, la rabbia, la superbia 
{ecc.), in P., lisser invidiosiss., rabbiosiss. ; RE 
sima, ecc. ; Pagare di P., Sostenere fatiche, Patire 
incomodi. = Corpo dell’ uomo vivente. — Soggetto in- 
telligente, in quanto contenga un principio attivo, su- 
premo, incomunicabile, — In Grammatica, relaz. che 
passa necessariam. tra il soggetto della proposiz. e 
l’atto della parola: — P. prima, Colui che parla ;— P. 
seconda, Colui al quale si parla; — P. terza, Colui 
del quale si paria. — Cristoforo (1416-85). Ellenista 
n. a Roma. Fu prefetto della Vaticana, e tradusse in 
Latino classici Greci, — civile. Ente capace di diritti. 

— (Delitti contro la). Nel nostro cod. Penale: omicidio; 
lesioni personali; procurato aborto ; abbandono di 
fanciulli o di alire persone incapaci di provvedere 
a sè stesse, ovvero în pericolo; abuso di messi di cor- 
rezione o di disciplina; maliratiamenti in famiglia; 
diffamaziona e ingiuria — in una compagnia di traf- 
fico (Metter la). Mettervi le fatiche e l'industria 
soltanto, esercitando personalm. le incombenze di essa, 
mentre il socio vi mette il capitale. — privata. Qua- 
lunque P. non rivestita di pubblico utticio, dignità, 
autorità, e sim. — pubblica. Contrario di Persona (V. 
qui sopra) pr ivata. 

PERSONAGGIO. — * Uomo di grande affare, di molto 
conto, di grande qualità. = Ciascuno degli interlocu- 
tori, ‘sulla scena. 

PERSONALE. — V. PERSONALI. — * (bass. lat. per- 
sonalis). Della PERSONA {V.), attenente comecchessia 
alla persona; che concerne altre relazioni j} — Man., 
P. visita, Fatta in persona ; La mia opinione P. è che 
{ecc.) , Io penso, Io opino che (neologismo riprovato). 
— For ma, 0 fattezze della PeRrsoNA (V.); corpo o cor- 
poratura. — Ciò che uno guadagna per un ufficio, 0 
per un'arte che eserciti, — Più persone di uno stesso 
ufficio ; — Basso P., Quelli che, in ufficio, attendono 
ad umili servigi, — arresto. V. ARRESTO, — assicura- 
zione, Sulla vita (V. AssicuRAZIONE). — azione. Quelia 
che si rivolge contro una persona, e non già, diret- 
tam. , contro i beni da essa posseduti. — credito. 
Quello che si basa esclusivam., o principalm., sulla 
fiducia verso una persona, — difesa. Legittima (V, Ne- 
CESSITÀ), — diritto. Che riguarda la persona. — (Farsi 
un). Ottenere un wfficio , o avviarsi in una profes- 
sione, che dia un guadagno sufficiente a vivere, e 
duraturo, — fatto, V. FATTO. — invito. Quello fatto 
ad una determinata versona, ed in cui è scritto il suo 
nome e cognome. lettera. Che non deve essere 
aperta da altri che dalla persona 2a cui è diretta, — 
offesa. Fatta alla persona. — politica. V. PoLiTica. 
— privilegio. V. PriviLEGIO. -- servitù. V, SERVITÙ, 
— società. Quella in cui la qualità di membro si rife- 
risce soltanto alla persona, — (S'ato del). V. STATO. 
— tassa. Inerente solo alla persona , indipendentem. 
dai possessi, dai guadagni, c sim. — unione. Quella 
di 2 0 più Stati retti dallo stesso sovrano, ma che 
sono indipendenti l' uno dall’ altro nella Costituzione 
{p. es., Ungheria). — verbo. In Grammatica, quello 
éhe si usa in iutte le persone. 


PERSONALI. 


_ || PERSONALI. — V. Persoxats, — diritti, V. Passo: | _® PERTINENZA. — Quello che di necessiti si richiede — V. Persoxare. — diritti. V. Perso- 
NALE, — osservazioni. Il parlare per un Fatto (V.) 
personale. 

PEROSNALITÀ. —*L'essere della Persona {V.);— Fig., 
atto o discorso che muova da odio contro alcuno ; 
parole o scritti che offendono una persona e manife- 
stano odio o animosità, = Capacità astratta di diritti. 
— giuridica. Esistenza giuridica dei corpi morali, 
società, ecc. , per cui possono stare in giudizio. 

* PERSONALMENTE, In PERSONA {V.), da sè mede- 
simo ; di persona ; nella persona di dh 

* PERSONCINA, Ves zegg. od iron., uomo. 

. PERSONE. — V. PERSONA. — della SS. Trinità. V. TRI- 
NITÀ. 

PERSONIFICARE. — * Man., P. in sè, Rappresentare 
in sè medesimo. = Attribuire ad un animale, ad una 
cosa, ad un essere imaginario, idee, sentimenti, qua- 
lità di persone. 

PERSONIFICATA. — V. PERSONIFICATO, — * Man, fam., 
Esser l’odio, Ia carità fecc.), P., Aver in sommo grado 
la passione dell'odio, dell'invidia, Aver in sommo grado 
la virtà della carità. 

PERSONIFICATO. — V. PERSONIFICATA. — *Rappre- 
sentato (V. PERSONIFICARE). 

PERSONIFICAZIONE. — * Il rappresentare in sè qual- 
che vizio o virtù, = Lo stesso che ProsopPopka (V.). 
* PERSPICAGE (lat. perspicax). Che ha mente acuta, 
che vede il vero delle cose, che coglie nel vero (Anche 
di mente, ingegno, ecc.). 

* PERSPICACEMENTE. Con PERSPICACIA (V.). 

* PERSPICACIA. L'esser PERSPICACE (V.). 
Aaa (lat. perspicuitas). L'esser PERSPI- 
CUO 

* PERSPÎICUO (lat. perspicuus). Molto chiaro, evi- 
ente. 

PERSPIRAZIONE. — Esalaz. insensibile di vapor d’ac- 
qua alla superf. della pelle de’ Batraci. — cutanea. 
Evaporaz. del sudore versato alla superf. della pelle 
umana, — polmonare, Esalaz. del vapor acqueo alla 
superî. degli alveoli polmonari. 

* PERSUADERE (lat. persuadere). Muovere con pa- 
role altri a credere, o far checchessia ; consigliare 
(riferito a cosa); Mor estens., Persuaderti una 
cosa, Sodisfarti; — /eifl., indursi a credere , tener 
per fermo. 

* PERSUADÎIBILE. Lo, stesso, ma men comune , che 
che può persuadersi , consigliarsi 


PERSUASIBILE (V,}; 
(di cosa). 

* PERSUASIBILE. Atto a PERSUADERE (V.), 0 ad es- 
ser persuaso. 

PERSUASIONE. — * (lat. persudsio). Il PERSUADE- 
RE (V.); parole , atti, e sim., diretti a persuadere; 
stato dell'animo nostro, persuaso intorno a checches- 
sia; — Mun., Aver la P,, Essere , o Venire, nella P.. 

Esser persuaso, certo, ecc. ; P. di sè , Sentimento ec- 
cessivo delle proprie forze, capacità, 'e sim, , Presun- 
zione ; A P. di alcuno, Per consiglio, suggerim. altrui. 
= Adesione priva di dubbio e di inquietadine ad una 
notizia o giudizio qualunque. — (Falsa). V. IGNORANZA. 

PERSUASIVA. In Retorica, potenza, o facoltà, di 
PERSUADERE (Vi. 

* PERSUASIVAMENTE. In modo PersuasIvo (V.). 

* PERSUASIVO. Atto a PERSUADERE (V.), che ha forza 
di persuadere. 

* PERSUASO. Che ha o che ebbe PERSUASIONE (V.); 
— Per estfens., sodisfatto. 

* PERSUASORE. Chi o che persuade (V. PERSUADERE), 

* PERTANTO. Perciò; adunque; — .Marn,, Non P, 
Nondimeno, Non perciò. 

PERTARI o BERTARI o BERTARIDO. V. LANGOBARDI. 

PERTH. Contea nella Scozia {East Midland); km. 
q. 7312, ab. 140.620. Territ. fertile in grani; carbone 
e ardesie ; cotonerie, lanerie ; tele, cuoi, carte; — Il 
Capol. omon.. alla destra del Tay, conta ab. 34.020. 
Società scientifica con biblioteca e collezioni; Accade- 
mia; Scuola di commercio; celebre castello Gowrie, 
ora caserma; fonderie di ferro , ed altre industrie. 

PERTHES. Famiglia: — Giangiorgio Giusto (1749-3816), 
Celebre librajo-editore n. a Rudolstadt (Schwarzburg) 
e m. a Gotha. Quivi fondava una Casa editrice de 
1785; — Guglielmo (1793-8533), Figlio al preced., n. 
m. a Gotha. Attese alia pubblicaz. di grandi onere 
geografiche, e, nel [I]816, del famoso A/manach de 
Gotha; — Bernardo Guglielmo (pseud. Giusto Perthes} 
(1821-57), Figlio ali preced. n. e m. a Gotha. Nel 1854 
fondava il rinomato Istituto geografico che porta il 
nome della famiglia. 

PERTICA. — * (lat. pèrtica). Fig., assai lungo (di per- 
sona). = Bastone molto lungo. — Misura di vario va- 
lore, di superf., di volume , “ed anche di aedzzia 
secondo le varie regioni d'Italia. Per lo più, pari 
m. 3,2529; 2 Firenze, pari a m. 2,740835; — P. do: 
trica censuaria, Pari a 10 are. 

PERTICARE. — Lo stesso che SPERTICARE {V.}. — Mi- 
surare il terreno. 

PERTICARI Giulio (conte) (1779-822). Illustre letterato 
n. a Savignano di Romagna di famiglia pesarese @ 
m. a San Costanzo (Pesaro). Fu genero a Vincenzo 
Monti di cui aveva sposata la figlia Costanza, Tra 
altro, scrisse: Sugli Scrittori del Trecento e sui 
loro 'Imitatori; ;s Apologia dell’Amor patrio di Dante. 

* PERTICATA. Colpo dato con PERTICA (V.). 

PERTICATORE. Ajutante dell’Agrimensore. 

PERTICHETTA, V, BircFaA. 

PERTICHINO. Cantante che ha pochiss. parte, o che 
al bisogno, può far le parti di un altro che manchi; — 
Anche, poche battute di canto, in un pezzo di musica. 

* PERTICONE. Grande PÈRTICA (V.); — Fig. straor- 
dinariam, lungo (di persona). 

PERTINACE. — * (lat. pèriinax). Ostinato in alcuna 
cattiva opinione; costante in qualunque operaz. finche 
di cosa), == Publio Blvio (126 d. C.-193). Maestro di 
Grammatica, n. in Liguria. Tenne prima scuola , poi 
tu soldato: combattè felicem. contro i Britanni ‘ed i 
Germani, ed in Africa; nel 192 fu console; dopo l’uc- 
cisione di Commodo (192), fu imperatore, ma era uc- 
ciso dai Pretoriani che egli aveva tentato di disci- 
plinare, 

* PERTINACEMENTE. Con PERTINACIA (V.), costante- 
mente. 

* PERTINACIA (lat. pertindcia). Ostinazione (riferito 
pure a cosa). 


PERU. 


» PERTINENZA. — Quello che di necessità si richiede 


a chicchessia per proprio uso; — Per estens., sempli- 


cem., cosa che appartiene, appartenenza, competenza; 
-— Man. estens., Esser di P., Appartenere, Spettare, 

* PERTUGIO (lat. pertusus). Buco, foro, fesso, 

PERTUNDA dea. Pr. gli ant. Romani, dea che pre- 
siedeva alla 1.* notte di matrimonio. 

* PERTURBAMENTO. Turbamento grande di animo, 

* PERTURBARE (lat. periurbare). Gravemente tur- 
bare; — Rif., Gravem. turbarsi. 

PERTURBATORE, — * Chi o che perturba {V. Per- 
TURBARE). = In Politica, chi turba l'ordine pubblico. 

PERTURBAZIONE. — V. PERTURBAZIONI, — * (lat. per- . 
lurbatio). Alterazione, commovim., scompiglio; grave 
commoz. d'animo. 

PERTURBAZIONI. — V. PERTURBAZIONE. — In Astro- 
nomia , piccole modificaz, che , nel corso normale dei 
pianeti, regolato dall'attraz. del Sole, sono prodotte 
dalle az. reciproche di questi corpi, Il moto delle co- 
mete è pure soggetto a P. esercitate dai pianeti; anche 
i satelliti sono perturbati dal Sole, nei loro movimenti. 
Il calcolo potè definire le deviaz. che le reciproche 
attraz. devono produrre ne’ vari casi, e si trovò che 
esse rappresentano appunto le ineguaglianze effetti- 
vam. osservate; tali ineguaglianze divennero quindi 
le prove più evidenti e delicate della verità della legge 
di Gravitazione. A ben divisare il movim. complesso 
di un pianeta perturbato dall’az. del Sole e degli altri 
pianeti , suolsi imaginare un pianeta fittizio il quale 
percorra un’orbita, con le leggi del moto Elittico, gli 
elementi della quale orbita vadano mutandosi a poco 
a poco; e si considera il pianeta reale come se oscil- 
lasse entro limiti ristretti al diqua e al dilà dell’or- 
bita del fittizio. Queste mutaz. successive degli ele- 
menti della trajettoria percorsa dal pianeta ipotetico 
sono lentiss., si producono col volgere di secoli , e si 
dicono perciò Ineguaglianze secolari. Le oscillaz., poi, 
del vero pianeta, da una banda e dall’altra del ‘sup- 
posto astro, si dicono Ineguaglianze periodiche, Il 
lento diminuire dell’obliquità dell’ Eclittica derivante 
da un movim. del suo piano, e la rotaz. .in questo 
stesso piano dell’ Eclittica medesima, d'onde procede 
che l’asse maggiore dell’ orbita Terrestre cambia di- 
rez., sono ineguaglianze secolari del moto della Terra. 
La rlegge della Gravitazione Universale rende pure 
ragione di tutte le irregolarità del moto della Luna, 
Finalm. le ineguaglianze stesse dei moti planetari sono 
una prova della stabilità del nostro sistema Planeta- 
rio. Quelle poderose forze, quei movim. velociss. che 
pare minaccino rovina, sono all'incontro le virtù con- 
servatrici deli’ Universo , per la misteriosa proprietà 
dell’inerzia. — magnetiche terrestri. Variaz. anormali 
che si producono nella declinaz., inclinaz. ed intensità 
di magnetismo ai singoli punti della superf. Terrestre. 

PERTY Gius. Ant. Mass. (1804-34). Eminente natura- 
lista n. a Ohrnbau (Media Franconia} e m. a Berna, 
Tra altro, scrisse Delectus animalium arliculatorum, 

PERTZ. Padre e figlio: — Giorgio Enr. (1795-876), Il- 
lustre storico n. ad Annover e m. a Monaco di Baviera, 
Fu il fondatore di Monumenta Germaniae -Historica; 
— Carlo Aug. Feder. (1828-S1), Insigne filologo n. a An- 
nover e m. a Francoforte sul Meno. 

PERÙ. — V. GILBERT. — * Man. fam., Valere un P,, 
Moltiss., Tant'oro (usata pure ironicam.). = Repub- 
blica che si stende lungo l'ac, Pacifico sino o alla foce 
del Rio de Loa ove confina con la Bolivia; nell’interno, 
abbracciante il bacino super. del Rio delle Amazzoni; 
kmq. 1.137.700, ab. 4.559.955 (compresi circa 370 mila 
Indiani non civilizzati). Le Ande orlano la costa sul 
Pacifico con declivio uniforme dal quale scendono corsi 
d’acqua di pochiss. importanza. Considerevoli le ric- 
chezze minerali, quantunque il prodotto che se ne ri. 
cava in proporz. sia piccolo. Le miniere d’argento di 
Cerro di Bosco e quella di mercurio di Huancavelica 
sono le più importanti. Produce, ed in gran parte 
esporta: cotone, tabacco, aloe, gomma, legni da tin- 
toria, cereali, patate, guanacos, chinchilia, coccini- 
glia, ecc., e soprattutto £ vuano delle is, Chincha, Lobos, 
Pabellon de Pica, ecc.; °salnitro, zucchero, sale, lana 
di lama e di alpaca, riso, scorza di china, pelli, cera, 
argento, mercurio, rame, caffè, cacao, vino, spirito 
mais, Fra gli ani- 
mali, notiamo l’al- 
paca e le tartaru- 
she, Il P. è uno 
dei pochi paesi che 
abbiano favorita 
la immigraz. de’ 
Culis cinesi, i 
quali però vi sono 
trattati maliss.: 
molti però vi si 
sono acclimatati e 
fanno una grande 
concorrenza ai 
Bianchi nel picco 
lo commercio. Te- 
deschi sono i capi É 
e gl’impiegati del- 
le grandi case di 
commercio e i fab- 
bricanti di birra, 
ea Limai fornai. 
I Francesi sono quasi tutti stabiliti a Lima e a Cal- 
lao, sopra tutto come piccoli mercanti e bottegai. Au. 
mentano continuamente i Meticci che formano la base 
della popolaz.; anche i Negri puri, importati all’epoca 
della Schiavità, vanno sempre più ‘cedendo il posto ai 
Mulatti. « La principale preoccupaz. della razza Negra 
al P. (dice il Wiener} consiste nello scolorire più che 
è possibile la sua progenitura. » La maggior parte de- 
gl’Indiani è di razza °Quichua e vive a lungo, Gli 
abitanti sono in maggioranza Cattolici, e parlano lo 
Spagnolo; — L° Industria è quasi insignificante e 
limitata ai cappelli di paglia ed agli oggetti di consumo 
per le classi povere, Il Commercio è quasi tutto nelle 
mani degli Inglesi e degli Italiani ; — La repub. del P. 
possiede” la Costituzione del 1856, riveduta nel 1860: 
comprende politicam., un Senato di 40 membri e una. 
Camera di 80; gli uni e gli altri eletti per 6 anni, per 
mezzo di votaz. indiretta de’ compartim. ; il presidente 
della Repubblica e 2 vicepresidenti vengono eletti per 
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4 anni, per voto generale deila nazione; — Bundiera 
di guerra, 3 strisce verticali (rossa, bianca, rossa); 
quella di mezzo caricata da uno scudo contornato di 
fogliami di nastri rossi e sormontato da una corona 
ellittica di foglie a legacci gialli; Bandiera di com- 
mercio, la medesima senza lo scudo; — Il P. si divide 
in 19 compartim, suddivisi in 92 prov., e sono: Ama- 
zonas (3 prov.); Ancachs (7 prov.); Apurimac (5 prov.}; 
Arequipa (7 prov.); Ayacucho (6 prov.); Cajamarca 
(7 prov.); Callao (prov. costituz.); Cuzco (12 prov.); 
Huancavelica (4 prov.); Huanuco(3prov.); Ica (2 prov.); 
Junin (4 prov.); Za Libertad (5 prov.); Lambayéque 
{2 prov.); Lima (6 prov.); Loreto (5 prov.); Moquegua 
(prov. costiera); Piura (5 prov.); Puno (7 prov.); — 
La capit., Lima, conta ab. lli.020; altre città impor- 
tanti: Callao (ab. 40.100); Arequiqua (ab. 34.050); Cusco 
fab. 25.020); Huaraz (ab. 21.300); porti principali: Cal 
lao, Trujillo, Piura, Payta; — Il bilancio del 1907 
presentava un deficit di soles 748.000 (un soles d'ar- 
gento vale L. 3,12); la Marina mercantile è di nessun 
rilievo ; le Ferrovie misuravano, nel 1907, circa chilo- 
metri 1505; le Linee telegrafiche, km. 3150; l'Esercito, 
in tempo di guerra, consta di soldati 90.000; la Flotta, 
nel 1907, era ancora irrisoria; — Il P. era diviso, un 
tempo, in Basso e Alto ed abitato da Chiquitos, Ca- 
rapuchos e Guicos 0 Peruviani, dai quali ultimi ri- 
cevette il nome, Dal sec. XII al XVI fece parte del 
vasto impero degli Incas, che comprendeva anche lo 
stato dell'Equador, una porzione del Brasile e forse 
della Venezuela e della N. Granada. Fra il 1581 e il 
15394 era esplorato e conquistato dai generali Pizzarro 
e Almagro, e divenne un Vicereame della monarchia 
Spagnola. Il 23 luglio del 1821 proclamava la propria 
indipendenza, sotto la protez. dei Bolivar; la vittoria 
di questo a Junin (6 ag. 1824) e quella del generale 
Sucre ad Ayacucho (10 dic. 1824) la confermarono, scac- 
ciando del tutto gli Spagnoli dallo Stato. Se non che 
ia-discordia scoppiava nella nuova Repubblica che andò 
divisa in 2: l'Alto P., protetto dal Bolivar, prese il 
nome di Bolivia ; il Basso P. conservò il nome antico 
e formò Stato a sè. Una lunga anarchia desolò il paese 
fin verso la metà del sec. XIX. Nel 1866 seguì una 
nuova guerra contro la Spagna : gli Spagnoli bombar- 
darono (2 maggio) inutilm. Caliao; i Peruviani erano 
alleati al Chile, all'Ecuador od alla Bolivia. Dal 1879 
al 1883, un’altra contro il Chile, le cui milizie vitto- 
riose entrarono in Lima nel 1S81 e vi rimasero fino alla 
cconclus. della pace (1883), per effetto della quale il P. 
dovè cedere le prov. littoranee di Tarapaca, Tacna e 
Arica (queste 2 ultime, per 10 anni; dopo i quali, libere 
di optare). Quando, il 4 agosto 1894, il neoeletto presid. 
Caceres entrò in carica, nel paese scoppiò l’insurrez.: 
le truppe Presidenziali ebbero dapprima il soprav- 
vento; ma il 31 genn. 1895 gl’Insorti occuparono Are- 
quipa, ed il 17 marzo il loro capo, Pierola, entrava 
vittorioso in Lima. Il Caceres fuggiva, e il Pierola fu 
eletto presid. il 12 agosto. Nel dipartim, di Loreto, il 
maggio 1896, scoppiava un movim. Separatista, guidato 
dal capo della Gendarmeria, colonnello Seminario il 
duale, vittorioso, era nominato, nel giugno, presid. 

ella nuova rep. di Loreto, proclamata indipendente. 
Dopo l'invio di 2 spediz. militari, il Governo centr. 
riesciva finalmente a domare i ribelli. L'8 sett. 1899 
era eletto presidente il Villanueva e durò in carica 
sino all’anno 1903. — {Argento del). Packfong inar- 
gentato per via galvanica (V. PASTOR): — (Balsamo 
del). V. BaLsaMo. — (Corrente del). Fredda, lungo la 
costa « ccid. dell'America merid.; da S. a N. — (Gom- 
ma del). Lo stesso che BassoRaBINna (V.). — (Nitro o 
i DOSE del). V. NITRATINA, — (Riso del). V. Cheno- 
PÒDIO. 

PERUGIA. — Capit, dell'Umbria e capoi. della Prov. 
omon., a m. 520 sul mare; ab, 61,385, Sorge su amena 
collina lambita a’ piedi dal Tevere, dominante la valle 
superiore del Tevere da Città di Castello a Todi, a 
circa km, 13 E. dal lago Trasimeno o di P. La sua 
posizione è salubre, nonchè amena, peri deliziosi 
e attraenti panorami che da essa si ammirano. E una 
delle città più notevoli dell’Italia centrale, e per bel- 
lezze naturali e per tradiz. storiche e per ricchezza 
di monum. sacri e profani. Le alture disuguali su cui 
sorge rendono le vie tortuose, e qualche volta diru- 
pate. È recinta da porte fra cui, degne di nota: la 
Romana (costruita nello scorcio del secolo XV}, e la 
Marzia, Le vie principali sono: il Corso, che da Piazza 
Vittorio Emanuele in cui sorge il Monumento eque- 
stre del Gran Re, va sino a Piazza del Duomo, va- 
stiss. ed originaliss. e sostenuta da ampi muraglioni 
ed adorna della famosa Fonte Maggiore, il più insigne 
monumento della città e che fu modellato da Gio- 
vanni da Pisa. Dalla stessa Piazza Vittorio Emanuele 
s'arriva alla vetusta Piazzetta del Papa e, giù per 
Via Vecchia , all'antica Porta Urbica 0 Arco d’Au- 
gusto (in Piazza Grinana) su cui sta scritto Augu- 
sia Perusia, e che fu eretta in onore d’ Augusto che 
riedificava la città dopo l'incendio di Cajo Cestio. La 
Fonte Maggiore succitata è un monum. che risale al 
1277 e fu eretta su disegni di Fra’ Bevignate e del 
veneziano Boninsegna ; consta di 3 bacini: uno, l' in- 
fer. , adorno di 50 bassorilievi, e su esso poggia un 
bacino di minori proporz., intorno al quale spiccano 
24 statuette, opera di Niccolò e Giovanni da Pisa; so- 
pra questo bacino se ne inalza uno infinitamente mi- 
nore in forma di calice, di bronzo, ornato di 2 gruppi 
di najadi e di grifoni, opera insigne dell’ orafo peru- 
gino Rossi. L’ acqua della Fonte venne derivata dal 
monte Pacciano (a km. 10 dalla città), per mezzo di 
acquedotti. II Duomo 0 Cattedrale (con sede Vesco- 
vile), altro insigne monum, Gotico del secolo XV ed 
incompiuto, veniva eretto dal monaco Bevignate su- 
gli avanzi di un altro tempio : è d'aspetto grandiosiss. 
ed eretto sopra pianta a croce latina, con 3 navate, 
Vi si ammirano le scolture in marmo di Michele Scalza 
d’Orvieto ; dipinti dovuti alla scuola del Perugino, fra 
cui la Deposizione dalla Croce, capolavoro del Barocci; 
insigni altari ; stalli Ie cui sculture in legno sono di 
‘ottima fattura (si devono a Guglielmo da Majano e a 
Domenico Tasso); insigni cappelle; un notevoliss. Fonte 
battesimale, opera di Vincenzo Danti perugino che fu 
pur l’autore (1555) della statua di Giulio IIl che sorge 
dirimpetto all’ entrata principale del Duomo ; diversi 
sarcofaghi (uno di marmo rosso racchiude le ceneri di 
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Innocenzo III, Urbano IV e Martino IV) e la rinomata 
libreria dei Domenichini o del Capitolo in cui conser- 
vansi preziosi codici, tra cui un Evangelo del se- 
colo VII ed un Breviario del sec. IX. Sarebbe troppo 
lungo dire di tutte le chiese monumentali che sono 
vanto della città; ma non si può non ricordare almeno 
le seguenti: S. Severo, poco lungi dal Duomo, con di- 
pinti di Raffaello e del Perugino ; S. Fiorenzo (Santo 
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Perugia: Fianco della Cattedrale e Palazzo Arcivescovile, 


che, nel 252, Decio imperante, trionfava del martirio). 
celebre per i sepolcri della famiglia Alessi, dei giure- 
consulti perugini Tobia. Nonio (m. 1570) e Raffaello Ri- 
dolfini (m. 1591) ; le chiese fuori mura di S. Crispino, 
di S. Bevignate, dei Cappuccini, di St. Maria di Monte 
Luce (sorta, quest'ultima, nell’anno 1218, con annesso 
Monastero in cui ammirasi un Tabernacolo, di molto 
pregio, di rame smaltato e dorato del secolo XIV); 
le chiese di S. Simone, del Carmine e di St. Maria 
Nuova (quest’ultima, con lo splendido organo di Luca 
Perugino; sec. XVI}; Sant'Agnese; Sani’ Angelo, tem- 
pio di forma rotonda .e costrutto sovra le rovine di 
un tempio Pagano ; S. Francesco del Monte, con af- 
freschi Giotteschi nell’ ant. celia di Sant’ Egidio; 
S. Francesco del Prato, tempio Gotico ricco di pit- 
ture originali e di pregevoli copie Raffaellesche, La 
Chiesa del Monastero di S. Pietro è ornata di ant. 
colonne di granito e ricca di marmi e di quadri di 
Giotto, di Rafaello, di Pietro da Cortona, ecc. : fu fon- 
datore di essa S. Pietro Vincioli da P., quivi sepolto 
sotto l’altar maggiore e pr. il coro i cui stalli son d’ele- 
gantiss. e squisita fattura; nell'interno si ammirano gli 
11 grandi quadri della navata di mezzo, rappresentanti 
alcuni episodi della vita di Cristo, dipinti dall’Aliense, 
allievo di Paolo Veronese e del Tintoretto fra il 1592 
e 1594; i quadri delle navate laterali e delle cappelle; 
l’altar maggiore ricco di marmi, agate, lapislazzuli, 
diaspri e altre pietre, opera di Valentino Martelli; i 
2 pulpiti in pietra serena; i seggi; i dipinti della sa- 
crestia, scolture e altre molte cose interessanti che 
dinno fama e decoro a questo Tempio; come pure ne 
dinno alla vecchia chiesa di S. Domenico (sec. XIII) 
il grandioso sepolcro di papa Benedetto XI, opera di 
Giovanni Pisano, i marmi, le terrecotte, i freschi e i 
quadri notevoliss. di cui s'adorna; — La parte più ant. 
di P. si segnala per la ricchezza dei palazzi, frai 
quali meritano d'esser ricordati: il Palazzo Arcivesco- 
vile; quello Antinori {1758) in cui fanciullo recitò l'im- 
mortale Goldoni; il Baldeschio ; il Provinciale, dell'ar- 
chitetto Alessandro Arienti, con grandioso atrio e con 
insigni pitture decorative; quello della Penna, con 
galleria che possiede dipinti del Bonfigli, del Cara- 
vaggio, del Guercino , di Salvator Rosa e d'altri; il 
Pubblico, la cui costruz. risale al principio del se- 
colo XIV, sì crede su disegni del Bevignate, con fine- 
stroni tripartiti, squisite cornicette, rosoni e nfcchie 
con statuette , una superba porta riccam. intagliata 
a marmi, sovrastata da 2 mensoloni su un dei quali 
posa-un grifo in bronzo e sull’ altro un leone; uno 
svelto porticato laterale; un elegante cornicione e 
merli ; splendide sale con affreschi; quadri e interes- 
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Perugia: Palazzo pubblico. 


santi scolture; la Biblioteca; la Pinacoteca, impor- 
tante per il tesoro che raccoglie rispetto alla scuola 
Umbra di cui è capo Pietro Vannucci (il Perugino), 
maestro a Raffaello Sanzio; quello del Capitano del 
Popolo (ora Tribunali), opera dei lombardi Gasperino 
di Antonio e Leone di Matteo; la casa di Gaetano 
Alessi, in Via della Borsa, sul cui ingresso spicca 
ancora lo stemma della famiglia nella quale l’archi- 
tetto Gaetano in modo speciale si segnalava; la casa 
del Monte Spinelio (oggi Congregazione di carità) in 
cui moriva il celebre cantante Baldassare Ferri (1680); 
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la casa Rossi-Scolli, in cui si ammira una Madonna 
col Bambino e un S. Sebastiano, freschi attribuiti al 
Perugino, la copia d’un Raffaello, quadri fiammin- 
ghi, ecc.; la casa Cesarei; nel Cambio, del sec, XV 
ed oggi sede della Borsa e de’ Tribunali, si ammirano 
alcuni freschi del Perugino ; ecc, Degni di ricordo sono 
pure : il Museo, fondato da G. B. Vermiglioli di P., 
con monum. di arte Etrusca, urne, vasi, bronzi, co- 
lonne, iscriz. in pietra; la Pinacoteca sottostante, in 
cui si conserva anche un sarcofago Cristiano del se- 
colo IV ; l'Accademia di Belle Arti, fondata nel 1573 
e dove insegnarono, fra gli altri, Vincenzo e Ignazio 
Danti: ricca di gessi, di pitture originali e di copie 
di opere classiche e di memorie artistiche; la Pina- 
coleca Vannucci, a cui già si è accennato, in cui si 
trovan preziosiss. dipinti di Orazio Alfani, del Beato 
Angelico, del Pinturicchio , di Cimabue, di Raffaello 
e di altri sommi, fra cui il Perugino che in questo 
tempio sacro all'Arte ha lasciato incomparabili e nu- 
merosi tesori, Nella Piazza del Sopramuro (perchè 
fondata sulle mura della P. etrusca), oltre al già no- 
minato palazzo del Capitano del Popolo (1472), tro- 
vansi pure. la già nominata Biblioteca comunale fon- 
data da Prospero Podiani nel 1582, l'Archivio pub- 
blico, la Vecchia Università (ora sede di Corte d’Ap- 
pello), abbandonata per la Auova: che è fra le ri- 
nomate per ampiezza e ricchezza di materiale Scien- 
tifico. Oltre all Università, fondata nel 1307, P.. pos- 
siede molti istituti d’istruz. Secondaria, Scuole Nor- 
mali super, maschile e femminile, Conservatori, Edu- 
candati, Scuola pratica di Agricoltura; l’anche, Cassa 
di risparmio istituita nel 1842; Comando della ]S.? Di- 
visione militare; — Quattro sorgenti: salina, ferru 

ginosa, solfurea, acidulo ferruginosa; bagni. Molte 
son le Opere pie della città: fra esse, primeggiano 
l'Ospedale di St. Maria ed il Manicomio di St. Mar- 
gherita. Riguardo all'industria, P. conta. importanti 
manifatture di lana e di seta, ecc. Fa attivo com- 
mercio di prodotti agrari, e specialm. di bestiame; — 
Fuori della città si conservano ipogei Etruschi; — 
P., d’antichiss. e incerta origine, fu detta Eulistea, 
nome derivato da Euliste, leggendario capo di colonia 
Trojana; 7'urena, per le sue torri; Perousia, che 
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Perugia: Palazzo del Capitano del Popolo. 


vorrebbe dire abbondanza secondo alcuni, città oltre 


“un fiume secondo altri, i Romani la dissero Perusium 


prima che P., in Italiano fu detta Peroscia. Voglion 
alcuni che sia stata fondata dai Trojani, altri dai 
Tirreni, altri dai Sarsinati Umbri, altri dai Lidii: 
certam. fu città Etrusca. Assoggettata, dopo una forte 
ma inutile resistenza, a Roma ed insignita della citta- 
dinanza Romana, rendeva alia grande Repubblica se- 
gnalati servigi. Avendo voluto, in favore di Antonio, 
far frente alle troppe di Ottaviano, era stretta d'as- 
sedio (inverno 41-40 a. C.; essendovisi chiuso dentro 
Lucio Antonio, fratello minore del Triumviro) e, avendo 
dovuto cedere, prima che le milizie vincitrici invades- 
sero la città, oltraggiandola e saccheggiandola , Cajo 
Cestio perugino l’incendiava e la va Era ri- 
costrutta col permesso e l' ajuto stesso di Ottaviano 
e ripopolata, oltre che dai superstiti , da una colonia 
diretta da Vibio Pansa, e la città edificata fu detta 
Perusia Augusta ed anche Colonia Vibia. Dopo un 
lungo periodo di pace e di prosperità, era invasa dai 
Barbari e contesa fra loro. Sul principio del sec. VIII, 
sottrattasi all'obbedienza dell'Imperatore greco, dive- 
niva libero Comune. Rachis, re Langobardo, la strin- 
geva d’assedio (era allora papa Zaccaria Il); ma, prima 
di sottometterla, colpito da mania religiosa, si faceva 
frate, e nel 773, pontificando Adriano I, Carlomagno 
attribuiva alla St. Sede il diritto di patronato sulla 
città. Il comune di P. ebbe un periodo di vero splen- 
dore, benchè fosse in continua discordia e lotta con 
Siena, Gubbio, Arezzo, Città di Castello, Todi , Foli- 
gno, Spoleto ed Assisi, e nel sec. XIV estendeva il 
proprio dominio sulle finitime città della Toscana e 
dell’ Umbria. Fu costantem. Guelfa , rese segnalati 
servigi ai Guelfi di altre città e agli stessi papi, e in 
essa si tennero conclavi (il 1,° nel 1216, in cui fu inal- 
zato al Soglio pontificio colui che prese il nome di 
Onorio II). Avendo inviato 10 ambasciatori ad ono- 
rare Cola da Rienzi, dopo il suo memorabile tenta- 
tivo, provocava contro di sè l’ ira vendicativa della 
corte Papale e, dopo unà serie di rappresaglie da 
parte di questa, doveva dichiarar guerra al Pontefice 
che allora era Urbano V. Composta la pace nel 1370, 
il Papa riusciva a fare reggere la città da 5 suoi legati 
che irritarono la popolaz. con le loro angherie e pro- 
vocarono una sommossa diretta specialm. contro il 
legato Gherardo da Puy, cui scacciarono insieme con 
le sue milizie. Ritornati dopo poco tempo i legati dei 
Pontefice, si dimestrarono anche più odiosi e prepo- 
tenti, provocando un’altra fiera sommossa; finchè, as- 
sunto al pontificato Urbano VI, si veniva.ad un ac- 
cordo, ed alla città eran concessi non pochi privilegi: 
Ma in essa non potè esservi pace a causa della fiera 
discordia insorta fra i Beccarini (nobili) ed i Ra- 
spanti (popolani), discordie che fecero assoggettare la 
città a diverse signorie, Oltre a quella di Biordo Mi- 
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chelotti conte di Città della Pieve, pugnalato nel 1398, 
e del fratelio suo Ceccolino, P. fu soggetta, per sua 
spontanea dediz., a Giovanni Galeazzo Visconti di Mi- 
lano (primoidi del sec. XV}; quindi, dopo Lreve temp., 
di nuovo ai legati Pontifici, ed in appresso a Ladislao 
re di Napoli, Vuol esser ricordato, in particolar mo:lo, 
quel Braccio Fortebraccio signore di Montone che, 
futtosi padrone di P. nel 1416 (7 luglio), doveva nella 
battaglia contro lo Sforza (1424) perder la vita ed il 
dominio cui lasciava in retaggio ai nobili da lui fatti 
furti e potenti, che riempirono però la città di con- 
flitti ed uccisioni, per cui van tristam. famosi i Picci- 
nini, gli Oddi, i Baglioni, gli Sforza ed i Malatesta. 
A questi interni conflitti s'era aggiunta anche la Guerra 
del sale, provocata dallo straordin, dazio sul sale, 
imposto da Paolo III (Alessandro Farnese); ma la 
guerra era vinta d: Pier Luigi Farnese duca delle 
milizie del Papa, e Paolo III faceva aspra vendetta 
sui Perugini ordinando che si distruggessero diversi 
edifizi, fra cui le case dei Baglioni, perchè a capo 
delle truppe Perugine era stato nominato appunto un 
tal Rodolfo, a} partenente a detta famiglia, ed incor- 
porando la città agli Stati della Chiesa, Nel 1549, 
Giulio III. successo al vendicativo Paolo, reintegrava 
nei loro diritti (1553) i magistrati e la città che in 
segno di riconoscenza erigeva in suo onore una statua 
di bronzo, P. si sottometteva, poi, definitivam, al go- 
verno Pontificio, Fu per breve tempo sottomessa ai 
Francesi ; ricaduta di nuovo in potere del Pupa, il 
20 giugno 1859, i Papalini, condotti dallo Sehmidi, sac- 
cheggiavano ed inondavano di sangue la città (Stragi 
di P.); fiachè P. si sottraeva, nel 1860 (13 sett.), alla 
dominaz. Papale, con l'annessione dell'Umbria al re- 
gno d’Italia. P. vanta un’illustre serie di uomini che 
si segnalarono nelle Armi. nelle Scienze e nelle Arti 
in cui molti salirono a grande fama, e specialm. Pie- 
tro Vannucci, detto il Perugino, maestro allo stesso 
Urbinate; e Bernardino Betti, detto il Pinturicchio , 
condiscepolo di Raffaello. Nella storia dell’ Arte, P. 
va famosa quale centro della scuola Umbra; — La 
Prov, omon., o Umbria, conta ab. 631.050 su kmq. 9474 
(14/9, montagnosi). Assai pittoresca, e sparsa di chiese 
e di monasteri per tutta la corona di colline verdi ed 
apriche, comprende 6 circondari: Foligno, Orvieto, 
P., lieti, Spoleto, Terni. — Fra’ Bevignate (da) (se- 
colo XIII). Eccellente architetto {(V. qui sopra PERU- 
GIA). — Mariano (da) (sec. XVI). Eccellente pittore 
{V. qui sopra Perugia). — (Lago di). V. TRASIMENO. 
— (Stragi di), V. qui sopra PERUGIA, 

PERUGINO. — Specie di vitigno nell'Umbria, che dà 
vino eccellente. — Pietro (propriam. Pietro VANNUCCI) 
(1446-524). Celeberrimo pittore, maestro a Raffaello , 
n. a Città della Pieve (Perugia) e 
m. a Fontignano pr. Perugia. Dalla 
sua scuola uscirono, oltre al ricor- 
dato Sanzio, molti altri insigni mae- 
stri. Ne’ tipi de' suoi Santi ingran- 
diva la via segnata dai Trecentisti, 
senza perdere la santità delle espres- 
sioni. Dipinse, per le monache di St, 
Chiara di Firenze, Gesù depostu 
dalla Croce, tavola stupenda che è 
ora nella galleria Pitti ; invitato da 
Sisto IV a lavorare nella cappella 
Sistina, vi dipinsela Storia di Cri- 
sto quando dà le chiavi a S, Pietro. 
Tornato poi a Perugia, faceva altre 
tavole e lavori a fresco, — (Il). V. ALESSI; BARTOLI. 

PERUSIA. V. PERUGIA. 

PERUZZI. Antca famiglia toscana. Ebbe membri 
che furono tra i primi banchieri e mercanti d'Europa, 
specie nei sec. XII e XIII; ma la loro banca falliva 
non avendo ldoardo III, re d’ Inghilterra, pagato 
loro un debito di 900 mila fiorini (nel 1907, un loro 
discendente iniziava perciò una causa contro la co- 
rona Inglese). Nel 1434 i P. erano, dai Medici, mandati 
in esilio, e vissero per circa tre secoli in Francia. Tra 
i suoi membri, che esercitarono importanti uffici nella 
rep. Fiorentina, meritano cenno: — Simone, Il quale, 
nel 1355, capitanò le milizie di essa contro l'imperat. 
Carlo di Boemia; — Baldassarre {detto Baldassarre da 
Siena) (1451-527), Celebre architetto, pittore e scultore 
n. a Accajano in territ, di Siena e m, a Roma. Fu 
insuperato negli ornamenti di stucchi finti che sor- 
presero il Tiziano, nei colonnati, nelle prospettive, e 
sumili. Viene considerato quale in- 
ventore delle Scene feairali. Seno 
suoi lavori: Mausoleo di Atessan. 
dro VI, nella Chiesa dell’ Anima. ; 
Palazzetto alla Longara, ora detto 
La Farnesina. Ideò pure e diresse 
la fabbrica del Palazzo Massimo, 
che è uno dei più belli di Roma. Il 
museo del Louvre possiede un qua- 
dro di lui: La Beata Vergine che 
cuopre d'un velo il bambino Gesù 
addormentato; — Ubaldino (1822- 
91), Statista illustre e senatore n. a 
Firenze s m. all’Antella (Firenze). 
Fu gonfaloniere di Firenze nel 184$, 
deputato e membro del Governo provvisorio di To- 
scana nel 1859, Avvenuta l’anness, della Toscana al 
Regno costituz. di Vittorio Emanuele II, il P, fu prima 
ministro per gli Intern! (1862-66), e poi per i Lavori 
pubtlici (1871-72). 

* PERVENIRE (lat. pervenire). Arrivare o giungere 
a checchessia, v ad un luogo {così di persone come di 
cosa); — AMan. , Pervenirti una cosa, Toccarti per giu- 
tizia, Spettarti. 

* PERVERSAMENTE. Con PerveRSsITÀ (V.), malvagia 
mente. 

* PERVERSITÀ (lat. pervèrsitas). L' esser PERVER- 
so (V.); iniquità, malvagità ; azione perversa {in senso 
concreto). 

* PERVERSO (lat. perversus). Assai malvagio, pes- 
simo ; — Fig., pessimo (di stagione, tempo). 

* PERVERTIMENTO. Atto e, più spesso, etfetto del 
‘PERvERTIRE (V.) o del pervertirsi. 

* PERVERTIRE (lat. pervèrtere). Render PERVER- 
so (V.), corrompere, guastare (riferito al morale); — 
‘tift,, addivenir cattivo o perverso, corrompersi. 

* PERVERTITORE, Chi o che perverte (V. PERVERTIRE). 








Perugino. 





Peruzzi I). 


PERVICACE. 





* PERVICACE (lat. pérvicax). Ostinato, caparbio. 

* PERVICACIA (lat. pervicacia). Ostinazione , pro- 
tervia. 

PERVINCA (scientificam. Vinca). Gen, di piante delli 
f m. delle Apocinacee o Apocinee; fusti protratti e 
radicanti ; foglie 
opposte e persi- 
n fiori.dallo 
corolla a 5 lol: 
troncati. Due sj] 
in Italia: — P. mi 
nore { V. minor), 
Erba bassa a fiori 
azzurri e lobi co- 
rollati troncati 
che appajono pre- 
stiss., di prima- 
vera, ne' luoghi 
incolti; foglie gla- 
bre, lucide; — 
P. maggiore (V. 
major), Più gran- 
de, a foglie ci- 
gliate ; meno fre. 
quente; coltivata 
ne' luoghi om- 
breggiati de'giar- 
dini. 

PESA. — Nelle 
Puglie, peso = kg. 
11,5. — Nelle Ca- 
labrie, mannella di lino di circa kg. 4. — In Russia, 
affl. di destra del Mesen; km. 425. — Tassa pagata 
per far pesare dai pesatori pubblici la mercanzia ven- 
duta in piazza. — acidi, V. ArkòMmeTRO, — birra. 
V. AREÒMETBO. — carri idrostatico. V. IDROSTATICO. 
— latte. V. AREOMETRO ; GaLATTÒOMETRO. — liquori. 
V., Liquori, — sali. Lo stesso che Pesa (V. qui sopra) 
acidi. 

PESACH. V. PASQUA. 

* PESANTE. Che pesa (V. PesaRrt), grave; — Fig., 
uggioso, no]oso, e sim, (di persona o de' suoi modi); 
che produce molestia o gravezza nell’ animo del let- 
tore; — Man. estens., Aria P., Poco respirabile, af- 
fannosa, afosa, 

* PESANTEMENTE. Con PeEsaNnTEZza (V.), con gra- 
vezza. 

* PESANTEZZA. Senso di Preso (V.) nel corpo vi- 
vente. 

PESARE. — V. Bicancia, — * (lat. pensare). Esser 
più o men grave; aver questo o quel peso (usato 
anche in senso assoluto); — Per esitens., poter soste- 
nere sopra sè, o con mano, qualche corpo grave; — 
Fig., aver autorità, importanza, valore, e sim. (anche 
riferito a persona); — dlan. fig., Pesarti una cosa, 
Rincerescerti, Esserti grave o molesta; P. una persona, 
Conoscere il suo valore, l'animo, le qualità sue, ecc.; 
P. le parole, Considerar bene quel che si dice, Parlare 
con cautela, = Porre alcuna cosa in bilancia o sia- 
dera, per conoscerne il Peso (V.). — In Marina, cari- 
cre, poggiare, bilanciare. 

PÉSARO. — Famiglia patrizia oriunla di P., stabi- 
lita in Venezia alla quale diede generali, ammiragli , 
procuratori, ecc, Degni di nota speciale: Benedetto 
{?-1503) , Ammiragiio m. a Corfù; — Jacopo (?-1547), 
Vescovo di Pafo ed ammiraglio pontificio. Si segnalava 
nelle guerre contro i Turchi (1501); — Giovanni (1587- 
659), Doge 102.9, dal 1658, dopo che, essendo senatore, 
si era strenuam. opposto alla cessione di Candia ai Tur- 
chi; — Francesco, Che sostenne la necessità di con- 
servare la neutralità armata contro Napoleone , ma 
poi accettò il triste ufficio di commissario delegato 
dall’ Austria a ricevere da’ suoi concittadini il giu- 
ramento di fedeltà ai nuovi dominatori (1797). — Capol. 
della provincia di Pesaro e Ursino (V.), sulla destra 
del Foglia; ab. 25.103 sparsi fra la Città propriam. 
detta, \l Porto, le Frazioni. Il suo verrit. giace parte 
in pianura e parte in altura; è abbastanza fertile ed 
è bagnato dal fiume Foglia e dalla Genica. Vi prospe- 
rano le viti e gli olivi, e possiede anche boschi di 
querce, carpini e altre piante. La città dista dal mare 
km. 1, e dal mare non trae tutto il possibile profitto. 
La spiaggia del mare, i colli di sabbie Terziarie e le 
colline di marne Subapennine son i 3 principali cen- 
tri di Flora, Comando militare, Congregazione di ca- 
rità, Cassa di Risparmio, Banca d'Italia, Vescovado; 
poche risorse industriali e commerciali, Abbattute, nel 
1830, le ant. mura fortificate, meno verso SE. (verso 
l’ant, fortezza Costanza), si costrussero nuove strade; 
ma ilterrit. compreso fra la città ed il mare è sempre 
lasciato in un deplorevole abbandono. Il suo orizzente 
è solo libero verso il mare {NE.), nel resto è chiuso a 
causa dei monti che s’inalzano a SE. (monte Ardizio, 
m. l4I) e a NO. (monte di S, Bartolo, m. 197) della 
città e delle colline che in un vago semicerchio si 
stendono in doppio ordine intorno a essa; ma per poco 
che uno s’inalzi sulla città o s'allontani da essa recan- 
dosi in una delle molte ville che si trovan sui passi, 
gode d’un maraviglioso panorama, Le ville, a cui ab- 





Pervinca maggiore. 


biamo accennato, son molte ed alcune veramente no- - 


tevuli come: Villa Imperiale, poco sotto il vertice di 
monte S. Bartolo che la ripara abbastanza dal fasti- 
dioso grecale ; grandioso edifizio di stile Rinascimento 
che fu già degli Sforzeschi e Rovereschi ; ma, fuori 
mura, la città vanta altri pregevoli fabbricati e cose 
notevoli come: la Chiesa di St. Angelo in Lizzola; 
quelle di S. Bartolo, di St. Maria d'Argilla ; il Castel 
di Mezzo detto già Gajola, ricordato da Dante nel 
canto XXVIII dell'Inferno, con una tavola attribuita 
alla scuola del Giambellino ; la chiesa di S. Decenzio, 
a breve distanza da Porta Fano; la sontuosa Villa di 
Caprile o Villa Mosca, rinomata pei sontuosi giardini, 
con viali, statue e attraenti scherzi di acqua; | Acque- 
dotto, a km. 2 fuori di Porta Fano, costrutto nel 
1773; ecc. ll Porto-canale è fuori di Porta Rimini nei 
cui pressi s' estendon gli ameni Orti Giulii; ha una 
lunghezza di circa km. 2 od una largh. di m, 35; faro. 
Le vie interne della città son abbastanza ampie, e nu- 
merose le piazze. Primeggia, fra le prime, la via che 
da porta Fano conduce alla Piazza, e da questa va a 
finire a Poria Rimini ove trovansi il grandioso Ospe- 
dale dei pazzi, gli Orti e l'Osservatorio meteorologico, 
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tra le seconde primeggiano : la Piazza del Trebbio, 
con fontana fiancheggiata in parte dal Tuatro; e la 
Piazza Maggiore, cinta di grandiosi edifizi ed ornata 
di una fontana ricca di ottima acqua. Fra gli edifizi 
sacri van ricordati: la Cattedrale, d'antica fondaz., 
restaurata da G, B. Carducci; Sf, Antorio, con dipinti 
del Passeri, del Cignani e d'altri valenti pittori; l'an- 
tica chiesa di St, Agostino, con la porta maggiore de- 
corata all’esterno in istile Ogivale; S. Domenico, no- 
tevole per la decoraz. della porta maggiore; la gran- 
diosa e bella chiesa di S. Giovanni, pur troppo incom- 
og costruita sui disegni di Gerolamo Genga da Ur- 
ino, con buoni dipinti, e il sepolcro in cui giacciono 
gli avanzi del letterato conte Giulio Perticari, Altri 
pregevoli edifizi sono: il Palazzo del Municipio, di 
severa architettura; il Seminario, magnifica opera del 
Lazzarini ; il Teatro Rossini; il Palazzo Sforzesco 
(ora della Prefettura), ristaurato ai tempi di Francesco 
Maria Sforza su disegni di Girolamo, Genga e che ha 
una facciata notevole per una loggia a 6 archi che 
girano su capitelli sovrapposti a pilastri di squisita 
tattura, 3 cortili, sale e stanze grandiose; la Fortesz 
o Zocca Costanza, fondata nel 1474 da Costanzo Sforza 
signore di P.; il solido ed elegante Fortino del Porto, 
fatto erigere da Napoleone I; la Rocchetta, piccola ed 
elegante torre , architettata da Filippo Brunelleschi, 
Oltre a codesti edifizi, P. è ricca di sontuosi palazzi 
privati, fra cui van ricordati: il grandioso valazze 
Baldassini, con imponente scalone, giardino e loggia 
decorata di ant. oggetti; il palazzo Bonamini-Pèpoli, 
con pregevole raccolta di quadri ; il palazzo Afachi- 
retti, adorno di iscriz. Etrusche, Greche, Latine e con- 
tenente la biblioteca Oliveriana con circa vol. 30.000 
e 1400 manoscritti interessantiss., il museo archeolo- 
gico Oliveriano, e molte insigni pitture ; e, infine , le 
case storiche di sommi letterati ed insigni artisti. Esi- 
ste in P. una trentina circa d’istituti di pubblica be- 
neficenza, i principali di cui sono: il Manicomio, il 
Brefotrofio, l'Ospedale, l’Ospizio dei cronici e degli in- 
validi, il Conservatorio delle pericolanti, i 2 Orfanotrofà 
maschile e feminile, il Monte di pietà, la Scuola delle 
maestre pie. Noteremo pure : il Liceo musicale Ros- 
sini, fondato e mantenuto con le rendite del cospicuo 
patrimonio di G. Rossini ; Gabinetti e Laboratori dì 
Chimica generale, di Chimica agraria e di Storia na- 
turale; Scuola Normale femin. con annesso Convitto ; 
2 libere scuole di Nautica e Veterinaria, la Scuola di 
Disegno ; l'accademia Agraria fondata nel 1829; — 
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Pesaro : La casa dove nacque il Ros«ini, in Piazza Vitt. Eman» 
(con Pal zzo Municipale e Prefettura). 


— P. fu così denominata dal fiume Pisàurum o Isdu- 
rum (oggi Foglia), ed è d’antica e non sicura origine. 
Appartenne a diversi popoli e ai Galli Senoni che chia- 
maron la regione Gallia Togata. Nel 283 a. C., i Galli 
eran cacciati dai Romani. Sotto l’impero di Augusto 
era compresa nella 4.° delle ll regioni in cui era stata 
allora divisa l’Italia; e, sotto Costantino, appartenne 
alla prov. Flaminia. Dei vari edifizi costruttivi dai Ro- 
mani non restan ora che avanzi ben conservati di ac- 
quedotti e una ricca raccolta di marmi, Dopo la caduta 
dell’impero Romano, era invasa dalle orde Barbariche, 
e veniva incendiata e rovinata dal re Vitige, La do- 
minaz. dei Goti cessava per opera di Belisario che la 
fece ristaurare e fortificare. Durante l'Esarcato eble 
un certo periodo di splendore e di indipendenza. Re- 
gnando Liutprando, cadeva in potere dei Langobardi; 
ma, sotto la dominaz, d’Astolfo, era occupata da Pi- 
pino re dei Franchi, e quindi donata alla Chiesa, do- 
naz. ratificata da Carlomagno. Sui primordi del sec. X, 
ebbe in Alberico il suo primo conte, Il papa Innocen- 
zo II, dopo averla fatta togliere con la forza a Mar- 
quardo d'Annarmeber siniscalco di Arrigo di Puglia, 
che l'aveva avuta in dono dal suo signore unitamente 
con la Marca, la dava ad Azzo IV d’ Este che ne fu 
investito anche dall’imperat. Ottone IV. In appresso, 
l’ebbe in potere, insieme con la Marca, Azzo VII, Nel 
1260 passava in potere di Manfredi, e nel 1265 ritor- 
nava alla Chiesa. Dopo non molti anni, Giovanni Ma- 
latesta {1825}, podestà della città, governò da vero si- 
gnore, ed alla sua morte (1304) gli succedeva il fratello 
Pandolfo il quale, dal 1806 al 1320, non potà governare 
perchè in quel periodo la città ricadeva in potere del 
Pontefice. Nel 1326 saliva al governo il figlio di Pan- 
dolfo Malatesta, detto Guastafamiglia. I Malatesta, 
specialm. per opera di Pandolfo II (1344) e del figlio 
detto il Senatore , spegnevano il governo Municipale 
rappresentato da 4 capitani eletti del popolo, e nel 1348 
si rendevano padroni di quasi tutta la Marca: cosa che 
mal sofferse Innocenzo VI il quale, per mezzo delle 
armi, ebbe alla fine ragione degli ambiziosi Conquista- 
tori. Nel 1355 era loro concesso il Vicariato delle città 
di Rimini, Pesaro, Fano e Fossombrone, per un de- 
cennio e mediante annuo indennizzo, ed il resto dovette 
esser restituito alla Chiesa. Ritiratosi il Guastafamiglia 
a vita privata (1363), il fratello Galeotto ereditava 
ogni diritto al Vicariato, lasciando Pandolfo al governo 
di P. Con varie vicende, successero, nel dominio di P. 
e di altre terre della Marca, i membri di questa fami- 
glia ; fino a che Galeazzo, cui era venuto meno l'ajuto 
di Federico di Montefeltro contro le pretese di Sigi- 
smondo Malatesta signore di Rimini e di Fano, ven= 
deva la città, per fiorini 2U.UVU, al conte Francesco 
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Sforza, a patto che l'infeudasse al fratello Alessandro 
marito a Costanza Varano e nipote a Galeazzo. Ad Ales- 
sandro, riconosciuto signore anche da Niccolò V {14 17), 
succedeva Costanzo da cui prese nome la Fortezza. 
Alessandro VI non permise che a Costanzo succedesse 
il figlio Giovanni, ed infeudava la città al duca Va 
lentino. Morto il Papa, gli Sforza ricuperavano la si- 
gnoria, ma per poco; perchè papa Giulio II dava P. al 
nipote Francesco Maria della Rovere duca di Urbino, 
che cosi riuniva sotto una sola dominaz, Urbino e P. 
(Stato vecchio e Stato nuovo). Leone X dava la do- 
minaz. di P, al nipote Lorenzo dei Medici, e Fran- 
cesco Maria non potè riavere il perduto dominio che 
dopo la morte di Lorenzo a cui presto succedeva quella 
di Leone (1521). A Francesco succedeva il figlio Gui- 
dobaldo che dotò la città d’un setificio, di mura e di 
fortificaz., ed a costui il figlio Francesco Maria II (1574) 
a cui si deve la canalizzaz. del fiume Foglia. Morto 
Francesco, P. e tutto lo Stato ritornarono sotto l’im- 
mediata dominaz. della Chiesa (1331). P. era, dopo la 
rivoluz. Francese, incorporata alla rep. Cisalpina; 
quindi, dopo un breve ritorno al dominio Papale, al 
regno di Italia, come parte del dipart. del Metauro. 
Nel 1814 cadeva di nuovo nel potere della Chiesa a 
cui soggiaceva per molto tempo, e nonostante le con- 
giure, le lotte e.le rivoluz. Nel sett. del 1860, occu- 
pata dalle truppe del generale Cialdini, veniva finalm. 
proclamata città Italiana; — P. si gloria d'aver dato, 
in ogni tempo, natali a molti uomini illustri nelle 
Armi, nelle Lettere, nelle Scienze e nelle Arti; come: 
Olivieri, il Passeri, il Perticari, il Cantarini, il Laz- 
zarini; ma, sovra tutti, al glorioso G. Rossini che vi 
nasceva nel 1792 ed a cui fu eretto un monumento ; — 
Il Circond. maritt. omon., del Compartimento maritt. 
di Rimini, va dalla foce del Cesano a Rimini esclusa. 
— Simone (da). V. CANTARINI. 

PÉSARO e URBINO. Prov, nelle Marche; kmq. 3023, 
ab. 274.060. Il territ, è per 47/2, montuoso ; comprende i 
2 circond. di P. e di Urb. Bagnata dal mare per km. 70 
circa, produce buoni vini, olio, frutte; ovini, suini; 
legname; schisti bituminosi, lignite, ferro idrato, zolfo, 
travertino; acque termali e minerali; poche industrie. 

PESARO-MAUROGONATO Isacco (1817-92). Illustre pa- 
triota ed economista n, a Venezia e m. a Roma. Par- 
tecipò al Governo provvisorio della sua città, durante 

. la lotta contro l’Austria (1848-49) e, sottola dittatura 
di Daniele Manin, fu ministro per le Finanze. 

PESATORE. Impiegato alle Gabelle, che ha lo speciale 
incarico di PEsaRE {V.). 

PESATURA. Atto oppure effetto del PesarE (V.). 

PESCA. — * (lat. pèrsica). Per similit., livido che 
resta sul vòlt , per percossa; lividore che viene sotto 
gli occhi, per malessere; — Man. prov. , La P. avrà 
il nocciolo, Questa cosa sarà conclusa, avrà il compi- 
mento, l’effetto, ecc. = Frutto del Pksco (V.). Contiene 
circa 85 9, di acqua; il sugo, circa 1,58 9/, di zucchero, 
0,61 9/, di acidi, 16,319/, di sostanze nectiche. 

PESCA. — * Ii PescaRrE (V.); — Per estens., arte di 
pescare ; i pesci pescati. = Lavoro artificioso per pi- 
gliare il Pesce (V.) nel mare, nei laghi, ne' fiumi, e 
sim.; — P. dì mare, Di 2 sorta: del lido e del largo; 
ell è limitaia od illimitata. Comprende tanto quella 
del pesce, quanto quella del corallo , delle spugne , e 
della madreperla. — Lavoro per ripigliare dal fondo 
del mare gli oggetti perduti. 

PESCAGIONE. — * (lat. piscatio). Lo stesso, ma men 
usato, che Pesca (V.). = Immersione parziale di una 
nave. 

PESCAGLIA, Comune in prov, e circond. di Lucca, 
sopra uno sprone dell’alpe Apuana, ad un’altezza che 
varia dai m. 400 ai 460; ab. 8306. Provvisto di suf- 
ficienti sorgive d'acqua potabile , è pure buona stiz. 
climatica. Le fraz. di Pascoso , San Rocco e Focchia 
sono situate a circa m. 900 sul mare. Degni di nota: 
la Chiesa di S. Pietro e Paolo nel Capoluogo, quella 
di S. Bartolomeo, nella fraz. di Torcigliano, quella dei 
SS. Ippolito e Cassiano (sec. XIII-XIV), nella fraz. di 
Gello in Valdiròggio; quella di S. Michele, pure in Val 
di Roggio; quella di S. Pietro, nella fraz. di Fiano ; 
quella dei SS. Simone e Giuda, nella fraz, di Vetriano. 
Territ. fertiliss. che da grano, granturco, scandella, 
castagne, vino ed olio; cave ricche di marmo; car- 
tiere, distendini, filande di bozzoli; — Di P. si parla 
dopo la metà del sec, XIV, quando i Pisani s’ impa- 
dronirono di Lucca e di tutto il territ., e diedero ;in 
feudo P. a Jacopo e Giovanni di Castruccio degli An 
telminelli. Veniva eretto in Comunità nel 1906, poi 
soppressa nel 1821, di nuovo ristabilita nel 1837 e co- 
stituita di 16 sez. tolte dalle comunità di Lucca, Ca- 
majore e Borgo a Mozzano. 

PESCAIA. Più corretto, PescAJa (V.). 

PESCAIOLO. Men corretto che PrscasoLo (V.). 

PESCAIUOLO. Men corretto che PrEscaJUuOLO (V.). 

PESCAJA. — Lavoro fatto con palizzate o mura- 
twra, di traverso nel letto d'un fiume da una sponda 
all’altra, a fine di elevarne il pelo, o per rivolgere 
l’acqua in altra parte, specialm. a pro di mulini. — 
Chiusa di sassi o d'altro, fatta in un fiume per pi- 
gliarvi facilm. i pesci. 

PESCAJOLO. Lo stesso che PescasuoLo (V.). i 

PESCAJUOLO. Riparo di muro o d’altro , per reg- 
gere o moderare il corso delle acque nei dotri. 

PESCARA. — Fiume che nasce sopra Montereale, 
nell’Abruzzo aquilano, col nome di Aterno, e che, ri- 
cevuto il Giszio ala destra, assume il nuovo nome 
di P., bagna Popoli e, dopo km. 120 di corso, si getta 
nell’Adriatico, pr. la piccola Città omon. Pescoso di 
trote, di gamberi e di rane nel ramo super. , non lo 
è più in quello infer. ; le sue piene sono violentiss. 
ed arrecano, di quando in quando, danni incalcolabili, 
— (detta la Piccola Milano abruzzese). Piccola città 
in }rovincia e circondario di Chieti, in pianura e 
sulla riva del Fiume omonimo, in prossimità della 
foce di questo, nel centro della vallata , con un bel 
panorama sulla Majella e il Gran Sasso d’Italia; abi- 
vanti 7107. Dista km. 1 dall' Adriatico, circa 2 dalle 
colline vegetanti che la circondano e che corrono pa- 
rallele al corso del fiume, limitandone la vallata. La 
fraz. di Villa del Fuoco, lieta di frutteti, di ortaglie, ecc., 
è pure in pianura; le frazioni di San Silvestro e di 
Fontanelle, rieche di viti, sorgono su ridenti colline. 
La Ciittà nuova s’aperse a S, della Vecchia e sul ret- 
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tifilo della Via de' Bastioni: ha vie larghissime, ret- 
tilinee, in vista de’ colli ed al fianco della ferrovia; 
stabilimenti industriali di notevole attività, ecc. No- 
tansi: il Viale Umberto I, veramente degno di una 
grande città ; la nuova Piaz:a Venti Settembre, con 
tilari d’acacie. Del Rione vecchio è notevole il Corso 
Gabriele AManthone, dritto, sebbene un po' stretto, e 
fitto di bei negozi; pur notevole è il Piassale del 
Ponte, opera recente presso la foce del fiume. Sul- 


l'Adriatico sorge lo stabilimento balneare Asteria. A° 


SE. della città sta la Pineta, ottima stazione clima- 
tica e di cura, lambita dal mare e cinta dai colli ; a 
NE., la spiaggia; a NO., il territorio di CASTELLA- 
MARE (V.) Adriatico, ricongiunto a P. da 2 ponti, a 
travate metalliche, sul fiume, uno per la ferrovia, 
l’altro per l’ unione dei due Comuni. Esiste ancora 
qualche tratto dell'ant, fortezza costruita al tempo di 
Carlo V. Nel Rione nuovo , dove sorsero molti ele- 
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Pescara : Ponte civico sulla Pescara; Caserma e Baguo penale. 


ganti villini e palazzi, spiccano, in mezzo a vaghi 
giardini, la moderna Villa Farina edi palazzi Buceco; 
è in costruz. (1907) un elegante Teatro, ll territ., pieno 
di bellezze panoramiche e fertiliss., produce in pia- 
nura cereali ed erbaggi in copia, e, sulle colline, frutte 
squisite, olio abbondante ed ottimi vini. La Città è 
centro terrov. importante, e vi si dirama la ferrovia 
interna che unisce l’Adriatico a Roma. L'industria vi 
è largam. rappresentata: fabbriche di prodotti chimici, 
di ghiaccio artificiale, di carbone, di cornici per qua- 
dri e specchi; molini a cilindro con pastificio e pani- 
ficio; stabilim. tipo-cromo-litografico, bacologico; fab- 
briche di mobili; favbriche di granito artificiale e di 
oggetti in cemento; fornaci; distilleria a vapore, pro- 
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questi stabilim, si servono dell’energia elettrica per la 
quale, come per la luce, vi è apposito impianto in ser- 
vizio anche per altri Comuni limitrofi. Attiviss, è il 
movim, commerciale (una volta, attiviss. anche per 
mare); considerevole il movim, d’esportaz. di grano, 
uva, frutte, pesci, asfalti; e quello d’importaz. del le- 
gname, carbon fossile, bitume, aranci, ecc, Tramvia a 
cavalli da P. allo stabilim. balneare surricordato; linea 
di automobili elettrici da P. a Castellamare Adriatico; 
Porto-canale, tuttora (1907) trascurato. Giardino Froe- 
beliano, Scuola secondaria privata, Banca di credito 
e Consorzio agrario, Banca di P., Società per le im- 
prese elettriche abruzzesi, ed altri istituti; — Vuolsi 
che P. sorga nel luogo dove sorgeva l'ant. Alernum, 
celebre città di Frentani secondo Plinio, piccola città 
dei Marrucini secondo Strabone. Ma pare, invece, più 
probabile che la città fosse edificata sui colli, o forse 
sul vicino altip. di orcabobolina, dove infatti si tro- 
varono monete, rovine, sepolcreti Romani. Nel luogo 
appunto, del quale Strabone parla come di un'insula 
piscaria e che doveva esser il delta del fiume , ta- 
gliato poi per riunirvi le 2 foci e costruirvi un porto; 
in questo luogo, sulla destra del fiume già canaliz- 
zato, ed accanto alla via Frentana, l’imperat. Trajano 
faceva inalzare un Arco trionfale simile a quello che 
vedesi in Ancona. Distrutto l’ Arco dai Langobardi, 
era edificata sui suoi ruderi una chiesa, sotto il titolo 
di S. Gerusalemme, intorno alla quale sorgendo a 
poco a poco un gruppo di case , questo fu detto Pi- 
sedria dall’ant. isola, onde sarebbero venuti l’ origine 
e il nome all'attuale città, Grande è l’importanza di 
P. fra il sec. XI e il XII: nel 1153, con Guglielmo il 
Normanno re di Napoli, incominciò la sua decadenza. 
Nel 1381, da Giovanna I di Napoli la città era data 
in premio a un Rainaldo Orsini di Tagliacozzo ; pas- 
sava poi di signore in signore, Nel 1423 era assediata 
da Braccio da Montone; nel 1447 e nel 1482 soffriva 
nuovi danni dalla rep. di Venezia; dal 1500 al 1556 
ebbe graviss. molestie dalla Spagna e dalla Francia, 
La sua Fortezza veniva incominciata da Carlo V e 
proseguita dal Duca d’ Alba, per le mire ostili di 
Paolo IV. Verso il 1566 veniva assalita, con grandiosa 
flotta, dai Turchi e strenuam. difesa dal capitano Gian 
Girolamo Acquaviva duca di Atri. Era poi accresciuta 
di maggiori tortificaz.; sicchè, alla morte di Filippo V, 
non si arrendeva agli Austriaci che dopo ostinata di- 
fesa e fad onorevoli condiz. Nel 1734 valorosam. si 
sosteneva anche contro la truppa di Carlo di Borbone. 
Nel 1798 cadeva in potere del generale francese Duhe- 
sme. L’anno dopo comandava la fortezza Ettore Ca- 
raffa d’Andria, anima pura d’eroe, che, combattendo 
per la rep. Partenopea, benchè avesse convenuto la 
resa con l'onore delle armi, veniva preso a tradim. e 
decapitato. P., ebbe anticam. sede Vescovile che fu 
poi trasferita in Atri. Fu pure Banco di giustizia ci- 
vile e criminale. Fu sede, sino ai recentiss.. tempi (scri- 
viamo nel 1907), di un reggimento di Fanteria e di 
una colonia Penale; soppressi i quali, le veniva man- 
tenuto soltanto il Panificio militare. Aveva aggregato 
Castellammare Adriatico, da cui fu diviso nel 1$10: 
— P. diede i natali al generale Gabriele Manthoné, 
ministro della rep. Partenopea, che, tradito, moriva 
sul patibolo con Mario Pagano e Cirillo e gli altri eroici 
propugnatori dell’indipendenza Italica (1764-99) ; al ge- 
nerale Francesco Macdonald, che si copriva di gloria 
nella presa di Ancona e che fu ministro per la Guerra 
e la Marina del regno di Napoli, con Gioacchino Mu- 
rat (1777-8937); all'abate Settimio De Marinis, patriota, 
erudito, educatore (1$15-92); al contemporaneo poeta 
Gabriele d'Annunzio ‘ai pittori contemporanei Cascella 
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{padre e figli); ed al musicista contemporaneo Vittorio 
Pepe. — (Marchesi di). V. CoLonna; D’Ava10s, 
PESCARE. — *(lat. piscari). Per similit. , di tutto 
ciò che si cava dall’acqua dei mare, de’ fiumi, ecc.; 
— Fig., cercare o trovare una cosa ; intendere ; som- 
mergersi le cose più o meno ne” liquidi; — Mar. fig., 
P. a fondo, P. dentro, Sapere con fondamento; P. poco 
a fondo, Sapere superficialm.; P. nel torbido, Susci- 
tare disordini pubblici o privati, a. fine di trovarvi il 
proprio vantaggio; Non saper quello che uno si pe- 
schi, Non.saper quello ch'egli si fàccia; Non sapere in 
quant’acqua uno si peschi, Non saper in che termini 
uno si ritrovi, e come debba governarsi; Vattel’a pe- 
sca, Significando cosa malagevole a indovinarsi, = 
Attendere alla Pisca (V.), farla, — Al Giuoco di carte 
e di domiriò, prendere (la carta, od il pezzo) dal monte. 
— Di una nave, l’immergersi parzialm., secondo una 
misura verticale dalla faccia infer, della chiglia in su, 

PESCATELLI. Pesciolini, specialm. dì fiume. 

PESCATELLO. V. PESCATELLI. 

PESCATORE. — V. PescaToRI. — * Chi o che pésca 
(V. PescarE). = In Marina, gancio grosso e sodo col 
quale, nel salpare, si afferra la marra dell’incora per 
traversarla. — Giambattista (?-1558). Eccellente poeta 
n, a Ravenna, Fu senatore di questa città, e scrisse, 
tra altro: La morte di Ruggiero e La vendetta di 
Ruggiero, poemi; La Nina, comedia. — Matteo (1810- 
79). Illustre giureconsulto e filosofo n. a San Giorgio 
Canavese (Piemonte) e m. a Reaglie pr. Torino. Fu, 
nel 1838, aegregato al collegio de’ Dottori nella R. Uni- 
versità di Torino; sedette in Parlamento dal 184% 
sino al ‘73, anno in cui fu creato senatore. Scrisse , 
tra altro : Filosofia e dottrine Giuridiche; Logica del 
Diritto. — (Anello del), V. AneLLO. — (Martin). V. AL- 
CEDINE. 

PESCATORI. — V. PESscaTORE, — * Man. prov. , Far 
come i P. di Mugnone, che tirano a tutti i bacheròz- 
zoli, Di chi tiri Anche a” più minuti guadagni. = di 
perle (I). V. PERLE. — (Isola dei). Una delle Borro- 
mee, nel lago Maggiore. — (Isole dei), Gruppo del Ne 
Mecklenburg {Melanesia tedesca); kmq. 400. — popoli. 
Pei quali sola fonte di esistenza è la P£sca (V.) di 
fiume (Siberia), o di mare (Esquimesi). 

PESCATORIO. — *(lat. piscatòriusì. Appartenente a 
Prisca (V.). = anello. V. ANELLO, i 

PESCE. — V. IcHTHYS; Pesci. — * Man. fig., Esser 
come un P. fuor dell’ acqua, Di chi, avvezzo in un 
certo stato .e con cert: consuetudini, si trovi a un 
tratto in istato e consuetudini contrarie , onde gli 
par d’ essere smarrito; Esser sano come un P., Sa- 
niss., Goder perfetta sanità; Non esser nè carne nè P., 
Di chi partecipi di due religioni o sette o dottrine fra 
loro contrarie, per modo che non si sappia a quale ve- 
ram, egli appartenga; Non saper se uno sia carne o 
P., Non saper quel che uno si sia; — Man. prov., Ogni 
P. ha la sua lisca, o Non c'è P. senza lisca, Y. Lisca; 
Chi ha mangiato il P. sputi le lische, Chi ha avuto 
l’utile, abbia Anche il danno. = Massa de’ pesci, in 
vendita. — Specie di Tagliozza, da tenda. — Volgarm., 
muscolo bicipite del braccio. — Il lasciare che il com- 
positore-tipografo fa inavvertentem. qualche parola; — 
Anche, la parola stessa lasciata. — Cola. V. GARÒFALO 
— ago (scientificam. Syngnathus). Gen, di pesci del- 
l'ord. dei Lofobranchi; corpo assai sottile , rigidetto 
ed allungatiss., la testa protratta in una specie di tubo 
alia cui estremità si apre la bocca. Alcune sp., tra cui: 
— Ago di mare (S. acusì, Del Mediterraneo ; — Una 
sorta di tal P. è pure l’AcuaLIa (V.}. — angelo (scien- 
tificam. Squatina angelus). Gen. di pesci dell’ord. dei 
Plagiosiomi, sez. dei Pescicani; lungo oltre m. 2, con 
grandi pinne pettorali, quasi a foggia di ali, donde il 
nome ; del Mediterraneo, ecc, La pelle si adopera come 
zigrino. — aquila (scientificam. Myliobatis aquila). 
Grossa sp. di Razza; del Mediterraneo; buona da man- 
giare e temuta pel suo aculeo. — Australe. Costellaz. 
antartica sotto il Capricorno e l’Aquario, visibile sol- 
tanto in parte ne' nostri climi. Stella principale (di 
1.3 grandezza), Fomalhaut. — bianco. V. LEUCISCO, — 
cane. V. PESCECANE. — cofanetto. Nome volgare di 
alcuni pesci del gen. Ostracion, il cui corpo è rivestito 
di una corazza. Dei mari caldi. — (Colla di). V. COLLA. 
— d'Aprile. V. APRILE. — di majale. Muscolo bislungo 
che è ai lati della spina dorsale di codesto animale, e 
che si fa in pezzetti per cuocerli arrosto. — di Tobia. 
V., AMMODITE, — dorato. V. Ciprino. — elettrico. 
V. GinnoTto; MaLAPTERURO; ToRPEDINE. — {Farina 
di). Pesci polverizzati, cotti a vapore, e poi seccati. 
Eccellente concime usato nella Norvegia. — (Formaggi 
di). Ova di P., seccate, compresse a pezzi ed intinie 
in cera sciolta. Preparati da’ pescatori, ne° Dardanelli. 
— (Gran Baja del). Formata dalla penis. del Tigre 
(Africa occid.). — (Gran Fiume dei). Da distinguersi: — 
a) Corso nell’America sett. e che sbocca nel mar Gla- 
ciale ; — d) Corso che sbocca pr. la baja di Algoa (al- 
l’E. della Terra del Capo), in Africa; km. 700; — An- 
che, affluente di destra dell'Orange, nel Nama Land 
(Africa). — (Guano di). Lo stesso che farina di PESCE 
(V. qui sopra). — istrice. Y. DioponTE. — luna. V. Lu- 
NA, — lupo. V, LABRACE. — martello (scientificam. Z:/- 
gaena malleus). Dell'ord. dei Plagiostomi, sez. degli 
Squali o Pescicani; lungo m. 3-4; con 2 prolungam. ai 
lati della testa allargata trasversalm., e con gli occhi 
alle estremità dei lati stessi; pericoloso anche per 
l'uomo; dà olio di fegato; del Mediterraneo, — (0l‘o 
di). Grasso liyuefatto di BaLENA, DELFINO, Foca, MiR- 
LUzzo (V.), ecc. — palla. V. TETRODONTE. — (Pelle di). 
Concia, di Squalo, Per la sua ruvidezza, usata a co- 
prire l'impugnatura delle armi bianche, ed a polire la- 
vori di gesso, legno e metallo, e, lisciata (Zigrino di 
P.), a ricoprire oggetti di galanteria. — pèrsico. V. PER- 
sico. — pilota. V. PiLoro, — pipistrello (scientificam. 
Malthaea vespertilio), Strano P. teleosteo dell’ord. de- 
eli Acantotteri; pelle dura e coperta di bitorzoli ; man- 
cante della 1.* pinna dorsale; dei mari d'America. — 
rampicante (scientificam. Anabas scandens). Dell’ord. 
degli Acaniotteri, fam. dei Labirintici; pinna anale a 
raggi rigidi ed acuti, sui quali il P. può strisciare a 
terra, non però arrampicarsi sugli alberi, come si favo- 
leggia; dei mari delle Indie or. — rèmora. V. RÈMORA. 
— ròndine. V. RONDINE. — rosso. Specie di PEScE (V. 
qui sopra) dorato, — San Pietro (scientificam. Zeus fa- 
ber). Strano P. dell’ord. degli Acantòdtteri; ovale e com- 
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Pesci: I. TELEOSTEI 0 PESCI OSSEI. — 4) Acarneeere : 1. Syngnathus arus: — 2, O ‘thagoriscus mola; — 3. Ostracion trigonus: — 4. Blennius tentacularis; — 5. Lophius piscatorius; + 
6. Dactylopterus voiitans; — 7. Cottus scorpio; — 8. Serranus hepatus: — 9. Anthias sacer: — 10. Pomatomus telescopus: — Il. Umbrina lafonti; — 12. Sromber scombrus; — 
13. Thynnus vulgaris; — 14. Pelamys sarda; — 153. Lichia glauca: — 16. Zeus faber: — 17. Lampris gu*tata, — 18. Astrodermus elegans; — 19. Xiphias gladius; — 20. Echeneis 


remora; — 21, Lepidopus argireus; — 22. Laphotes cepedianus; — 23. Regalecus gladius : — 24. Labrus mixtus: — 25. Coricus rostratus : — 26. Chromis castanea; — 27. Spinachia 
vulgaris; — 28. Centriscus scolopax. — II) Mafacotteri : 29. Pteridium atrum; — 30. Pleuronectes limanda : — 31. Phoxinus laevis; -— 32. Silurus glanis; — 33, Stomias boa; — 
34 Salmo umbla ; — 35. Osmerus eperlanus; — 36. Mirrostoma rotundatum; — 37. Conger vulgaris: — 38. Muraena helena. — IZ CicLosTOMI; — 39, Petromyzon marinus — III. PLA- 
GIOSTOMI ; — 40. Zygaena malleus: — 41, Carcharias glaucus ; — 42. Pristis antiquorum; — 42. Torpedo oculata; — 44. Ronja clavata ; — 45. Myliobatis aquila; — 46. Chimaera mon- 


struosa —/SV. GANOIDI ; — 47. Acipenser sturio. 


presso ai lati, lungo circa cm, 60; pinna dorsale a raggi 
spinosi e lunghe sfilacciature; una macchia nera e ton- 
deggiante, su ogni fianco: impronta, seconda la leg- 
genda, delle dita del Principe degli Apostoli; frequente 
nei nostri mari, e buono da mangiare, — sega (scien- 
tificam. Pristis antiquorum). Dell’ord. dei Plagiostomi, 
sez. Squa'i o Pescicani; distinto per il muso che si 
protende in una specie di lunga e stretta lama, mu- 
nita sui margini di denti, a foggia d'una sega, iunga 
m. 2 ed arma terribile per assalire e squarciare altri 
pesci ed anche balene ; raro nei nostri mari. — sole. 
V.. Luna. — spada (scientificam. Xipias). Dell’ordine 
degli Acantòtteri; atfine al Tonno, lungo oltre m. 2, 
con la mascella super. prolungata ed appuntita come 
una (ama di spada e lunga persino m. l, con cui per- 
fora persino la chiglia dei bastimenti. Specie princi- 
pale: — P. sp. volgare (X. gladius), Del Mediterraneo, 
e dalle buone carni. — (Squame di). Preparate con 
acqua salata 0 con alcool. Servono come surrogato 
della MapREPERLA (V.). — tamburo. V. LUNA. — vo- 
lante, Da distinguersi: — a) V. EsoceTo; — bd) Piccola 
costellaz. del cielo Australe, invisibile ne' nostri climi; 
— c) In Elettrologia, esperim. con la Macchina elet- 
trostatica: Sì taglia un pezzo di carta velina in forma 
di quadrilatero, con 2 angoli acuti opposti disuguali, e 
lo ‘si presenta al conduttore per la parte dell'angolo 
superiore meno acuto. Allora si vede il ritaglio avvi- 
cinarsi ed allontanarsi alternativamente dal conduttore 
stesso, e qualche volta anche librarsi nell'aria. ll fe- 
nomeno lo si attribuisce al soffio elettrico delle 2 punte, 
pel quale avverrebbero 2 repulsioni opposte ed eguali, 
oppure di grandezza variabile col variare della distanza. 
— (Zigrino di). V. qui sopra we/le di Pesce (Vi). 

PESCECANE. V. SQUALI, 

PESCENNIO Nigro Gajo (?-395). Governatore della Siria, 
al tempo di Commodo. Dopo la morte di Pertinace 
(393), era acclamato imperat, in Oriente. Veniva ucciso 
da Settimio Severo. 

PESCERE. Indiani della Terra del Fuoco (Africa); 
circa 10,500 individui. Nel ISS] erano visitati dal ca- 
pit. Bove, esploratore italiano. 

PESCETTI. — Giambattista (?-175$). Eccellente musi- 
cista n. a Venezia, Tra altro, fece rappresentare: Tullo 
Ostilio; Il Vello d’oro. — Orlando (?-1615?). Letterato 
eminente n. a Marradi (Toscana). Fu maestro di Gram- 
matica a Verona; difese .il Pastor Fido del Guarini, 
criticò con animosità La Gerusalemme Liberata del 
Tasso; scrisse, tra altro, Proverbi italiani. 

PESCETTO. — * Piccolo Pesce (V.). = Antonio (1766- 
$44). Poeta vernacolo n, a Genova. — Cesare (1834-78). 
Scrittore di Marina militare, n. a Genova e m.a Na- 

oli. — Eugenio (1844-76). Luogotenente di vascello e 
Juon poeta n. a Genova e m.-a Roma. Fece lunghi ed 
importanti viaggi ; disegnava beniss. e conosceva pro- 
fondamente parecchie lingue; diresse Rivista marit- 
‘ima, rendendola uno, de’ più reputati periodici Euro. 


pei di tal genere. — Federico (1817-82). Ammiraglio 
n. e m. a Savona Dieu Fu senatore del Regno, 
e ministro per la Marina nel 1868. — Franc, Sav. (mon- 
signore) (1871-844). Religioso, matematico, medico e 
orientalista n. a Celle-Ligure. Fu, dal 1799, missionario 
nell'India, poi vicario apostolico nel Malabar e arciv. 
in partibus di Sardia, Tra altro, scrisse in Portoghese 
Storia dell'Antico Testamento. 

PESCHERIA. — Mercato del Pesce (V.). — Pescatelli 
da friggere, i 

PESCHIERA. — Ricetto d’acqua, per tenerci dentro 
i pesci vivi, ed averli alla mano quando si voglia ; — 
I pesci della P. sono immobili per destinaz. — Fede- 
rico (1802-51). Disegnatore e pittore eccellente n. a Ge- 
nova e m, in mare pr. le is. Canarie, Dipinse , tra 
altro: Caduta di Lucifero; Tentazioni di Sant’ An- 
tonio ; illustrò con la matita il Magazzino pittorico che 
uscì in Genova dal 1840 al ‘43. — (Scoglio). Isolotto al 
S. di Incoronata (Dalmazia). — sul Lago di Garda. Pic- 
coliss. città in prov. di Verona e distr. di Bardolino; 
ab. 2332. Il Capoluogo , cinto di mura, borgo e for- 
tezza cospicua, è situato a un'altezza che varia dai 
m. 53 ai 78 sul mare, nelluogo ove dal lago di Garda 
esce il Mincio. Ls fraz. Broglie e Frassine son poste 
su amene colline intorno il laghetto del Frassine; la 
fraz. Paradiso, sulle colline che coronano la valle del 
Mincio; la fraz. S. Benedetto, nella pianura detta Lu- 
gana, a S. del lago di Garda. Territ, fertilissimo col 
tivato a viti, frumento, granturco; prati naturali ed 
artificiali ; allevam. del bestiame, Vi è il cantiere per 
la costruz, dei piroscafi dell'Impresa di Navigazione 
del lago di Garda, Vivo è il movim. commerciale ali- 
mentato dallo scalo ferrov. e dal porto lacuale mer- 
cantile, Congregazione di Carità, Istituto elemosiniere, 
Reclusorio militare, ecc.; — P., il cui nome vuolsi de- 
rivato dalla pesca delle anguille , che vi si fa molto 


copiosa, è indicato nella tavola Teodosiana sotto il nome 


di Arilica, nome ricordato anche in molte lapidi Ro- 
mane ivi scavate. Nel vicino bosco della Lugana, tra 
il Lago e l'Adige, l’imperatore Claudio distruggeva 1 
Germani nel 271 o 268. Nel Medievo, e forse anche 
prima, fu luogo molto più popolato e vasto che non lo 
sia ora, P,, per la sua posiz. militare, fu munita di 
forte Castello fin dai primi tempi Medievali; è ricor- 
data da Dante nel canto XX dell'Inferno, Nel 1293 vi 
si fortificarono i Ghibellini. di Verona, Qualche tempo 
dopo era arsa e distrutta da Ezzelino da Romano;.ma 
pol veniva riedificata dagli Scaligeri, e quindi di nuovo 
ricostrutta «dai Veneziani che l'accrebbero anche di 
altre fortificaz. sopra disegno del celebre loro generale 
Guidobaldo della Ròvere duca di Urbino, La rep. Ve- 
neta la aggregava alla prov. di Verona; vi manteneva 
copiose muniz. da guerra, un piccolo arsenale e galee 
per dominare il Lago, P., una delie 4 fortezze del fa- 
moso Quadrilatero,.come fortezza di 1.? classe è posta 


da case, chiusa fra bastioni e caserme, Nel 1796 era 
occupata dal generale austriaco Liptay che dovette sù- 
bito cederla ai Francesi. Il 6 apr. 1799 passava in pos- 
sesso degli Austro-Russi, ma nel 1801 era riaggregata 
alla rep. Cisalpina. Napoleone I vi erigeva alcune opere 
di difesa; l'Austria, dal 1848 al 1866, le accresceva. 
Memorabile fu l'assedio fatto nel 1848 dall'esercito Pie- 
montese e che terminò con la capitolaz. degli Austriaci, 
I Piemontesi , presala il 30 maggio di quell’anno, ne 
restavano padroni sino al 9 agosto. Dal 1801 al 1859 
P. fece parte della prov. di Mantova. 

PESCHIERI Ilario (1795-865). Scrittore, vocabolirista 
e poeta n. a Parma, Scrisse, tra altro: Dizionario ver- 
nacolo parmigiano ; Guerra d'Oriente, versi; Gerol- 
mein Panada fradell d' Balttisiein, poema vernacolo; 
Imelda Lambertazzi, tragedia. 

PESCI. — V. Pesce. — * Man. fam., Non saper che 
P. pigliarsi, Esser imbrogliato e sopratfatto per modo 
da non saper a qual partito appigliarsi; — Man. prov., 
Andar a bastonare i P., Andar in galera; Ghi dorme 
non piglia P., Chi non è operoso e lascia fuggir le oc- 
casioni, non può far fortuna; I P. grossi mangiano i 
piccini, I grandi fanno impunem. soprusi a’ deboli. = 
Costellaz. ultima tra le Zodiacali, collocata attraverso 
all’Eclittica. Contiene più di 100 stelle visibili all’occhio 
nudo, nessuna però molto appariscente (V.SEGNI astro» 
nomici). I poeti Greci dicono che Venere, spaventata 
dal gigante Sifone, si precipitasse col figlio nell' Eu- 
frate, e con esso fosse allora mutata in pesce: in me- 
moria di tal fatto, gli Assiri collocarono 2 P. tra le 
costellazioni. — Classe di animali del tipo dei Verte- 
brati essenzialm. modificati per la vita acquatica ;di- 
stinta per il corpo rivestito di squame, 4 o soltanto 2 
arti trasformati in pinne, la respiraz. acquatica per 
branchie , il sangue freddo, la riproduz. ovipara. La 
forma del corpo è quasi sempre affusata e lateralm. 
compressa, a volte allungata e cilindrica (Anguilla), o 
slargata e schiacciata d’alto in basso (Razze), o late- 
ralm. (Sòogliola); ia pelle per lo più è squamosa, ra- 
ram. coperta di minute granulaz. (Pescicani), o nuda 
(Lampreda); lo scheletro nei più è osseo, in certi P. 
è cartilagineo, es. Razze e Squali; sempliciss. nell’in- 
fimo dei P., od Anfiosso: le pinne (tra cui certe appen- 
dici impari sul dorso e dietro l’ano} constano di pelle 
tesa fra raggi ossei o cartilaginei, e si distinguono in 
Pinna dorsale, caudale ed anale, cioò Pinne mediane 
o impari, e Pinne pettorali e venirali, cioò Pinne 
laterali o pari; al movim. serve specialm. la Coda ter- 
minata da una pinna ordinariam; a 2 lobi, ed agli spo- 
stam. verticali contribuisce la Vescica nataloja, per 
lo più presente fra la colonna vertebrale e l’apparato 
digerente. Le Branchie {con cui respirano), a formi 
di lamelle inserite sul margine di archi, stanno dietro 
la testa, per lo più protette da un opercolo, altre volte 
comunicanti con l’acqua per cinque fessure ai lati 


sopra una linea militare di grande importanza, limitata + del collo {Pescicanî), o per sette fori (Lamprede) ; 
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il cuore ha 2 sole cavità, e la circolazione è semplice 
ed assai imcompleta, andando il sangue venoso al 
cuore e, dal cuore alle branchie ; ed il sangue ar- 
terioso , dal!e branchie , al resto del corpo. I P. tal. 
volta non hanno denti, per lo più ne hanno molti e 

jantati sulle mascelle, sul palato, sulla lingua, ecc.; 
i più sono carnivori, taluni onnivori, altri ( Carpe, ecc.) 
erbivori : la maggior parte (e sono in grandiss. nu- 
mero) vive nel mare, altri nelle acque dolci, e forni- 
scono con le loro carni mezzi alimentari non indiffe- 
renti; taluni (Anguille , Salmoni) passano regolarm. 
dalle dolci alle salate, e viceversa; tutti confinati nel- 
l’acqua, per respirarvi l’aria che vi è sciolta ; taluni, 
però, in grado di vivere sulla terra asciutta (Anguille, 
P, labirintici, ecc.). La riproduz. è per uova (che i 
P, depongono in grandiss, numero), e la fecondaz, 





Pesci: 1. Squama cicloide di un Teleosteo; — 2. Squama 
etenoide di un Teleosteo: — 3. Squama rombica dì un.Ga- 
noide ; — 4. Placoide di un Selacio: — 5. Porzione di bran- 
ehia; — 6. Testa ossea di un Tel'osteo: — 7. Testa cartila= 
ginosa di un Selacio; — 8. Vescica natatoria. 


esterna, in pochi casi essendovi ovoviviparità ed ac- 
coppiam. con fecondaz. interna, onde la possibilità della 
Piscicoltura fondata sulla feconda. artificiale che si 
opera spremendo dai maschi lo sperma sulle uova de- 
poste dalle femmine. i P. saranno circa sp. 12.000 che 
si distribuiscono in 2 sottoclassi : — Acrani, Cioè senza 
cranio, comprendenti i Lepiocardi rappresentati da- 
gii Arfiossi; — Cranioti, Muniti di cranio , suddivisi 
in 2 gruppi: P. cartilaginei, o con lo scheletro car- 
tilagineo, e P. ossei o ieleosiei, con lo scheletro osseo. 
I P. cartilaginei comprendono ì seguenti ord, : Ciclo- 
stomi, con Îa bocca circolare e la pelle nuda, esempio 
Lamprede; Plagiostomi, con la bocca sotto il muso 
e la pelle a zigrino, es. Pescicani e Kazze; Ganoidi, 
con îa bocca sotto il muso e la pelle a squame smal- 
tate, es. Storioni. I P. ossei comprendono i seguenti 
ordini: — Malacotteri, O con le pinne a raggi molli 
(Lofobranchi; es. Ippocampo ; Fisostomi, es. Anguille, 
Ciprini, Salmoni, ecc.; Anacantini, es. Merluszo, 
Sogliola, ecc.); — Acantòtteri, O con pinne a raggi 
rigidi e pungenti, es. Pèrsico, Trighe , ‘Mùggini, 
Tonno, ecc.; — Dipnoi, Cioè con doppia respiraz., ac- 
quatica o per branchie , aerea o per la vescica nata- 
toja, es. Lepidosirena. Divisioni che raccogliamo nel 
seguente quadro: 

Pesci ossei Dipnoi: es. Lepidosirena 

o) Acantotteri;es, Pesce persico 

Teleos:ei { Malacotteri: es. Carpa 

Cranioti 


PESCI 


Pescicarti- ; Ganoidi: es. Storione 
laginei o | Plagiostomi: es. Pescecane 
Condrostei | Ciclostomi: es, Lampreda 


Acrani: Leptocardi (Anfiossi). 


I P. compajono nei più lontani periodi fossiliferi della 
Terra, presentandosi dapprima, fino al periodo Creta- 
ceo, i Cartileginei ; i P. ossei, tipo oggi dominante, 
cominciano a figurare nel Giurese. Grandiss. l’impor- 
tanza economica dei P, che forniscono all’ uomo un 
alimento prezioso, come si è detto qui sopra ; onde 
l'immenso sviluppo della pesca, il relativo commercio, 
l’industria della preparaz. del P. secco, insalamoja, ece., 
e l'’allevam. artificiale, o Piscicoltura, soprattutto volto 
a ripopolare le acque ; oltre a ciò, alcuni P. danno 
prodotti medicinali (es. Olio di merluzzo), zigrino (Pe 
scicani, Razze), colla, concime , ecc. ; — Ittiologia , 
Nome della storia naturale dei P. — bianchi. V. LEU- 
cIsco. — coriacei (scientificam. Acrondridae). (Genere 
di P., proprio de' mari Tropicali. — elèttrici. V. ELÈT- 
TRICI, — ÒSssei. V. TELEÒSTEI. 

PESCIA. — Cittàin provincia e circond. di Lucca, in 
posiz. ridente sullo sbocco estremo dell’angusta valle 
percorsa dalla Pescia che l’attraversa da N. a S. pas- 
sando sotto a 2 grandiosi ponti ; ab. 17.805. Conta pa- 
recchi pregevoli edificì, come : la Cattedrale (sec. X1I- 
XIV-XVIII}, sede Vescovile dal 1727, col mausoleo di 
Baldassare Turrini, opera di Raffaello da Montelupi , 
discepolo di Michelangelo ; le chiese di St. Antonio 
(sec. XIV), di S. Francesco (sec. XIV), di S. Lorenzo, 
di St. Stefano e Nicolao (sec. XIII). di S. Quirico în 
Valleriana; i resti di S. Michele, detto il Duomo Vec- 
chio ; l'Oratorio (soppresso) e l'Ospizio di St. Allucio 
in Campugliano, pr. P. Ha parecchi palazzi di buona 
architettura : il Pretorio (sec. XIII), quello già del- 
l' Altopascio, detto la Contea (sec. XV); quello già 
Buonagrazia; quello Cecchi al Ponte del Duomo (se- 
colo XVI); quello già Orlandi; quello Pagni. Degna 
li. nota, la casa abitata da S. Francesco d' Assisi. Si 


PESCIAJUOLA. 


vedono tuttora gli avanzi delle mura, porte e fortezze 
dell'ant. cinta della città, Territ. fertiliss, che dà 

rano, granturco, olio, vino, erbaggi, castagne, segale, 
fogiuoli, avena, patate, fave , lupini, canapa, gelsi ; 
prati e boschi. Fabbriche di carta, concimi chimici, 
solfato di rame, cappelli, paste alimentari, vetri ; con- 
cerie delle pelli, setifici. R. scuola Tecnica , R. Con- 
servatorio feminile, Seminario, Ricreatorii, Asili in- 
fantili, Biblioteca comunale, Museo civico, Cassa di 
risparmio, Ricovero di mendicità, Ospedale , ed altri 
pregiati istituti e sodalizi; — P. è ricordata fin dal 
secolo. XIII, quando non era che un casale ed un 
vico, Fu dominata dai Lucchesi, ma ebbe statuti pro- 
pri, e fino dal 1202 era già costituita in comunità con 
proprì consoli. Fu travolta nelle fazioni del Medievo, 
e più volte incendiata, Nel 1314 abbracciava il par- 
tito Ghibellino, per volere di Uguccione della Faggiuola 
signore di Lucca, Verso la metà del sec, XV passava 
in signoria dei Fiorentini che la mantennero sempre 
in loro potere, quantunque parecchie famiglie tentas- 
sero di ribellarsi e di scuoterne il giogo. Diede i na- 
tali a molti illustri uomini, fra cui: ii cardin, Jacopo 
degli Ammanati , famig ia donde uscì Giulia Amma- 
nati madre a Galileo ; Fra’ Domenico da P., compa- 
gno al Savonarola nell'estremo supplizio; Bartolomeo 
Raffaelli, giureconsulto del sec. XVIII; Marrano da P. 
pittore e discepolo di Rodolfo del Ghirlandajo (se- 
colo XVI). — Mariano (da). V. GraziabrI. — Pierma- 


ria (da). V. SERBALDI. 


PESCIAIOLA. Lo stesso che PescraruoLa (V.). 

* PESCIAIOLO. Lo stesso che PescialuoLOo (V.). 

PESCIAIUOLA. Più corretto, PesciasuoLA (V.'. 

* PESCIAIUOLO. Più corretto, PesciasuoLO (V.). 

PESCIAJOLA. Lo stesso che PescraJUOLA (V.). 

* PESCIAJOLO. Lo stesso che PesciasuoLO (V.). 

PESCIAJUOLA. Vaso lungo di rame, di latta, o sim., 
stretto e profondo, da lessarvi il Pesce (V.). 

* PESCIAJUOLO, Chi vende il Pesce (V.). 

PESCINA. Piccoliss, città in prov, di Aquila e cir- 
cond. di Avezzano, situata per 5|; in altura a me- 
tri 756 sul mare, per 2/y nel piano ove scorre il fiume 
Giovenco che una volta alimentava l’ant. lago di Fu- 
cino ora prosciugato; ab. 98.45. Acquedotto e luce elet- 
trica, La fraz. S. Benedetto é tutta in pianura, ed una 
volta era lambita dalle acque del ricordato lago di 
Fucino. La fraz. Vènere è posta alle falde del dfonte 
omon. Degni di nota: i ruderi dell’ant. Anfiteatro di 
Marruvio, ant, capitale dei Marsi; 2 tombe pirami- 
dali: la Cattedrale, con sede Vescovile; le chiese di 
St. Sabina, di St. Antonio da Padova; la casa del car- 
dinal. Mazzarino (sec. XV); il palazzo colossale del 
duca Malvini-Malvezzi; le mura ciclopiche dell’ant. 
Rocca Vecchia, distrutta dai Romani; i ruderi del 
castello Medievale che s’erge sul colle sul cui pendio 
si stende P.; ecc. Territ, coltivato , con sistemi ra- 
zionali moderni, a grano, granturco, fagioli, fave, bar- 
babietole, canapa, patate, viti, olivi, alberi fruttiferi; 
moltiss, prati ; cave di arena bianca da stucco e di 
ottime pietre da costruz.; commercio in olio , vini, 
cera, miele, pelli; allevam. di bestiame ovino, Semi- 
nario vescovile, Museo archeologico de’ Marsi, Con- 
gregazione di carità, Opere pie dotali, altri istituti e 
sodalizi; — P., e precisam. la ricordata fraz. di San 
Benedetio, sorge sugli avanzi della succitata Marru- 
vio, capit. degli ant. Marsi, detta nei bassi tempi Va- 
leria e Marsia, distrutta nel 1361. Gli ant. Marsi pren- 
devano parte alla guerra Sociale o Italica , per otte- 
nere dai Romani la cittadinanza, c combatterono da 
forti sotto il comando del valoroso duce marso Pop- 
pedio Sione. Morto questi , erano domati da Mario. 
Ebbero però la cittadinanza e l'onore di formare l'ala 
destra dell'esercito Romano, P., come si disse, è re- 
sidenza del Vescovo dei Marsi, la cui sede era qui tras- 
ferita di diritto nel 1586 da Gregorio XIII mentre 
lo era già di fatto fin dal 1361, all'epoca della distruz. 
di Marruvio. In P. si riunirono gli abitanti di molte 
terre dei dintorni, ora distrutte, per porsi sotto lu 
protez. dal vecchio Castello, Nacquero in questa città: 
Paolo Marso, vissuto tra il sec. XV e il XVI, autore 
di varie opere, fra cui Comento ad Ovidio Nasone; 
il celebre cardin. Giulio Mazzarino (1602-61). 

* PESCIOLINO. Piccolo Pesci (V.). 

* PESCIVENDOLO. Lo stesso che PesciasuoLO (V.). 

PÈSCO (scientificam. Amygdalus persica). Notiss. al- 
bero da frutto, appartenente alla fam. delle Rosacee, 
sez. delle Amigdalee ; albero (spesso a palco sui muri 
soleggiati degli or- 
ti) non troppo alto; 
foglie lanceolate, 
seghettate, lucide, 
con breve picciolo ; 
fiori che compajono 

resto prima delle 
foglie (in aprile e 
maggio), d’un bel- 
liss. colorroseo spe- 
ciale, con 5 petali, 
20 stami, un pistillo 
a ovario libero, Il 
frutto, 0 pesca, è 
una drupa, con e- 
picarpio membra- 
noso, mesocarpio 
carnoso 0 sarcocar- 
pio, endocarpio le- 
gnoso o nòcciolo ed 
un solo seme. Ori- 
ginario della Cina, 
secondo il De Can- 
dolle, passato in 
Persia (donde il 
nome) da dove l'ebbero i Romani al tempo de’ Re, poi 
in tutta Europa quasi in principio dell’èra Volgare, oggi 
estesam. coltivato, distinto in parecchie varietà, di- 
verse per avere la polpa bianca o gialla, che si stacca 
nettam. dall'osso (Pesche spiceche), o no (Pesche dura- 
cine), o con la buccia pubescente e vellutata o glabra e 
liscia (Pesche-noci). Oltre al frutto, che si mangia così 
com’è preparato, fresco o secco, il P. dà legno per co- 
lore e pulimentaz. ricercatiss. in ebanisteria ; coi fiori 
si prepara uno sciroppo medicinale; le mandorle sì 
usano contro l’e maturia,la nefrite, le affez. verminose. 
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* PESCOSO (lat. piscosus). Abbondante di Pesci (V.). 

PES di VILLAMARINA MONTERENO Salvatore (mar- 
chese) (1815 ?-77). Jilustre diplomatico n. e m. a To- 
rino, Fu prefetto di Milano, senatore , cavaliere del- 
l'Annunziata, 

PESELLINO. V. PESsELLO. 

PESELLO. — V. GIULIANO. — Padre e figlio: — Fran 
cesco (al secolo, Francesco d’ARRIGO) (1380-157) , Ec- 
cellente pittore d’animali, n, a Firenze; — Francesco 
(il Giovane, detto Pesellino) (1426-57), Ecceliente pit- 
tore di storia. 

PESENTI. Parenti: — Galeazzo (detto il Sabbioneta) 
(sec. XV), Eccellente pittore e scultore n. a Cremona; 
— Martire (sec. XVI), Eccellente pittore n. a Cremona. 

PESI. — V. Peso, — — * Man. fig., Aver due P. e 
due misure, Non giudicar le cose con pari norme mo- 
rali o civili, Non esser imparziale ne' giudizi. = Lo 
stesso che ConTRA»rPESI (V.), == Pezzi di motallo, che 
servono sulle bilance, per PrsarE (V.). — e MISURE. 
Complesso delle unità per le varie grandezze che 
sono oggetto di commercio. Sono, per legge, sot'o- 
poste a 2 verificazioni: la 1.*, e la periodica ; quest'’ul- 
tima, ogni anno (V. MÈTRICO sistema decimale). — e 
MISURE (Ufficio Internazionale dei). Per esaminare 
scientificam. e ragguagliare le mis. originali del Me- 
tro e del Chilogrammo fra di loro e con le mis. che 
non sieno metriche. Fondato nel 1875 e mantenuto a 
spese di Stati europei ed americani (a Sèvres). — 
(Legge dei). Da avvertire che, in ogni reaz. chimica, 
il peso del composto formato è uguale alla somma dei 
P. dei componenti. Codesta legge, enunciata dal La- 
voisier nel 1789, è la base della Chimica moderna, ed 
affatto sconosciuta prima d'allora. — (0rologio a). 
Quello che è messo in movim. col mezzo di 2 pezzi 
di piombo o d’altra materia, di forma cilindrica , che 
si attaccano alle corde del meccanismo (V. OroLòGIO). 

PESO. — V. Pesi, — * Lo stesso che PESANTE (V.); 
— Per estens, e fig., la cosa stessa che pesa (V. Pe- 
SARE), carico, soma; — Fig., gravezza di cure, di pen- 
siero, e sim.; obbligo o ònere inerente a checchessia ; 
importanza, conto, momento, e sim. ; — Man. , Ven- 
dere, o Comprare , a P., A un tanto la libbra, o il 
cento, 0 il migliajo ; Vendere, o Comprare a P. di carta, 
Non per il valore che avrebbe in sè stesso, ma per 
quello della sua carta (riferito, per lo più, a libri); — 
Man. estens., Il P.degli anni, Quando essi sieno molti ; 
A P. di carbone, In buona misura, In buon dato; A 
P. d'oro, Per moltiss. prezzo; Pigliare, o Portare, o 
Levare di P. checchessia, Alzare intieram. da terra; 
— Man. fig., Esserti di P. (una cosa), Recarti grave 
pensiero, molestia; Metter P. ritto, Non volersì ri- 


‘muovere dalla presa determinaz., Mostrarsi irremovi- 


bile e risoluto a far una tal cosa; Pigliare, o Portare, 
o Levare o Rubare di P., Prender parole o concetti tali 
e quali, dagli scritti altrui. = Pubblica gravezza. — 
Pezzo di piombo, che si mette dentro alle bocce, — 
Pezzo di piombo, o d'altra materia, appeso a un panno, 
corda, e sim., a fine di tenerli len tesi. — Molesta 
sensaz. che provasi allo stomaco o al petto o alla testa, 
come di cosa pesante che li prema, -— Misura della 
pressione che, causa della gravità, esercita un corpo 
sul sostegno che gli impedisce di cadere. In altri ter- 
mini, la risultante delle forze di gravità che sollecitano 
le singole molecole di un' corpo. È espresso dalla massa 
del corpo moltiplicata per la misura di gravità (V. Ba- 
RICENTRO). — 0 PIASTRA o DOLLARO. Nell’America spa- 
gnola, moneta da conto = L. 5 (P. corriente, P. na- 
cional). — assoluto. In teoria, quello di un grave con- 
siderato nel vuoto. — atomico, V. ATòMICO, — brutto. 
V.BruTTo. — (Buon). Di cosa che si venda pesandola, 
vantaggioso, — commerciale. V. COMMERCIALE. — di un - 
corpo. V. qui sopra Peso, — di un aeriforme. [Quello 
che si trova moltiplicando il suo volume, misurato 
nelle condiz, normali, per la sua densità in rapporto 
all'aria: il prodotto si moltiplica ancora per il nu- 
mero costante 0,001293 (P. in gr. di 1 cme, d'aria). — 
duro (spagn. Peso fuerte). Lo stesso che Duro (V.). 
— fuerte. Nell' Argentina, moneta in valuta d° oro 
= L. 4,846, — molecolare. Di un corpo semplice 0 com- 
posto, il numero esprimente la quantità più piccola 
di esso, che può esistere allo stato libero e prendere 
parte alle reaz. chimiche. — (Moneta di). Che ha il 
suo P. legittimo. — morto. V. Morto. — netto. Op- 
posto di Peso (V. qui sopra) brutto. — relativo. Quelio 
determinato con la Bilancia oppure col Dinamometro 
e valutato relativam. ad un altro di confronto. — spe- 
cifico. Quello dei liquidi o dei solidi, riferito al P. 
di egual volume di acqua distillata alla temperatura 
di 4- 4°, — (Tornare al). Quando, riscontrato il P., si 
trovi esatto. 

PESSARIO. Strumento di legno, d’avorio, o di gomma 
elastica, che s'introduce e che si fissa permaneniem. 
nella vagina, per mantenere o rimettere l’ utero al 
suo posto naturale, nel caso di discesa o di prolasso 
di quell’organo, o per mantenere la riduz. in caso di 
ernia vaginale. 

* PESSIMAMENTE. Superlativo irregolare di MaLA- 
MENTE (V.). 

PÈSSIMI. — V. Pì:ssimo. — Nella Scuola, i peggiori 
punti di condotta o di studio. 

PESSIMISMO. — * Persuasione di chi vede PÈssI- 
Mo (V.) tutto quel che è o che succede. = Come si- 
stema, dottrina di coloro che, partendo dal fatto del 
male fisico e morale che travaglia la Umanità, negano 
la provvidenza, 0, se l’ammettano , le fanno tali re- 
striz, che equivale a distruggerla. Il Mondo, per essi, 
non è che un giuoco del caso, nel quale il disinganno 
ed il dolore hanno la parte principale «d inevitabile. 
Come abito morale, il P. è la tendenza di alcuni a 
non osservare, nei fatti generali o parziali degl’ indi- 
vidui e delle società , che il lato meno bello e meno 
confortante; nel non vedere mai niente di nobile e ge- 
neroso in nulla e in nessuno ; nel disperare sistema- 
ticam. che gli uomini e le cose possano mutare in me- 
glio; in breve, nel negare l'ordine ed il bene nel Mondo. 
i ant. concetto dell’ indiano Sakya-Muni (Il Male è 
l'Esistenza) trovò il suo 1.° espositore sistematico ac- 
cidentale in Arturo Schopenhauer, ed il suo più po- 
tente difensore in Edoardo Hartmann. 

PESSIMISTA. — * Chi vede Pissimo (V.), tutto 
quello che è o che succede, = Chi segue il P.ssImi- 
sMo {V.). 
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PÈSSIMO. — V. Pissimi. — *(lat. pèssimus). Super- 
lativo irregolare di CATTIVO (V.}, usato pure in forza 
di sostantivo. ° i ; 

PESSINUNTE. Nome italianizzato di PessInus (V.). 

PESSINUS. V. BALAHISSAR. 1 
. PESSUTI Gioacchino (1743-$14). Matematico illustre 
o. a Roma. Reduce da Pietroburgo, ove aveva tenuto 
per parecchi anni la cattedra di Matematica in quella 
scuola dei Cadetti, suLentrava al Bianconi nella direz. 
di Antologia romana e’ dì Efemeridi letterarie. Da 
Pio VI ebbe la cattedra di Matematica applicata nel- 


l' Università di Roma. Fu console della 1,° rep. Ro- 


mana; scrisse: Sulle teoria delle Trombe idrauliche; 
Memorie per delerminare le Cosiellazioni dietro il 
disco Lunare ; ecc, 

PEST. V. BUDAPEST. 


PÉSTA. — V. Piste, — * (lat. pista). Segnata dalle . 


pedate sì delle bestie che degli uomini ; — Per estens., 


l'orma stessa, = Strada fatta pe' campi dal continuo. 


passare de’ viandanti e delle bestie. — Nel Trf, spa- 
zio di terreni, sul quale corrono i cavalli. — imbotta. 
In Sicilia, metodo per fabbricare il vino; metter l'uva 
nel palmento, pigiarla sùbito, e porre il mosto in botti. 

PESTALOZZA Alessandro (1807-71). Sacerdote e filo- 
sofo n. a Milano. Fu prof, nel Seminario, nel collegio 
Calchi-Taeggi, nell’accad, di Scienze e Lettere e nel 
liceo Beccaria della città natale. Caldo e felice esposi- 
tore della filosofia Rosminiana, scisse, tra altro : E/e- 
menti di Filosofia; La mente di Antonio Rosmini. 
Fu pure tra' primi a raccomandare con gli scritti l’in- 
troduz, in Italia del Seme-bachi giapponese, 

PESTALOZZI Giannerrico (1746-827). Celebre pedagogo 
n. a Zurigo e m, a Brugg (Argovia). Ritiratosi presso 
Berna, raccoglieva 50 fanciulli ah- 
bandonati e fondava per essi un /sti- 
tuto pedagogico che trasferì poi a 
Stanz. Fece più tardi il maestro di 
scuola a Burgdorf, e trovò collabo- 
ratori che applicarono con successo 
il suo Metodo educativo che ha per 
base l' esercizio graduale dello fa- 
coltà del fanciullo, seguendo l’ordi. 
ne indicato da Natura. Scrisse, tra 
altro: Lienhard e Gerirude; Libro 
delle madri. 

* PESTARE. Ammaccare una cosa, 
percotendola per ridurla in polvere 
o in piccole parti; — /ig., infran- 
gere, ammaccare con percosse, calcar co' piedi , cal- 
pestare ; premere il piede col proprio piede (a persona}; 
— Man. fig., P. i piedi, Batterli in segno di collera ; 
P. l’acqua nel mortajo, V. Acqua; Morrazo; P. nella 
mente, nella testa (e sim.), Imprimere nella mente ad 
alcuno, ripetendo (una cosa) più e più vòlte. 

* PESTATA. Atto del PESTARE (V.). 

* PESTATURA. Atto del PESTARE (V.). 

PESTE. — V. Pista. — * Man, prov., Lasciare, 0 
Rimanere nelle P., Nel pericolo, Nella difficoltà. 

PESTE. — * (lat. pestis). Fam., fetore grande; — 
Fig., tutto ciò che corrompe il cuore, l'intelletto , il 
gusto; dottrine dannose e funeste ; — Man. volg., Es- 
sercene le sette P., Esservi abbondanza grande (di una 
cosa). = Mal venereo, Luc (V.). — Malattia contagiosa, 
febrile, endemica nel Levante, spesso epidemica, ca- 
ratterizzata da cefalea, abbattimento, vertigini, e dal- 
l'appariz. di macchie rosse alla cute, di PETECCHIE (V.), 
e poi di dubboni e d'artraci. In alcuni scrittori, e spe- 
cialm. nella letterat. Religiosa, la P. è indicata col 
nome di tremendo flagello. Tre pestilenze sono rimaste 
celebri: quella di Alene, descritta da Tucidide; queila 
di Firenze, descritta dal Boccaccio; e quella di Mi- 
lino, descritta dal Manzoni. Anche Lucrezio Caro, in 
De rerum nailura, tratta della P., aggiungendo alle 
notizie di Tucidide qualche acùta osservaz. Questo ter- 
ribile male fu conosciuto fin dai tempi più remoti e, 
chi voglia cercarne le origini nella Preistoria, ne tro- 
verà un cenno in Omero, nel libro I dell’Z{iade, in cui 
la pestilenza nel campo Greco è causata da Apollo, per 
vendicare l’oltraggio fatto da Agamennone a Crise, sa- 
cerdote del dio. Sceverando dalla leggenda il parto 
della fantasia del poeta, si trovera che la P. è causata 
dal Sole (Apollo), dall’eccessivo calore, ed infierisce nel 
disordine di una lunga guerra, nella vita disagiata di 
un esercito assediante, esposto all'umidità degli accam- 
pamenti. L'umidità, infatti, viene indicata dalla scienza 
come uno dei più efficaci coefficienti della P. Il suo 
primo alveare è nella vallata del ‘Gange. Anche nel- 
l'Egitto, che il Nilo rende umidiss., la P. ha trovato, 
tante volte, terreno assai propizio. I sintomi’ morbosi 
furono così descritti da Tucidide: « Si era colpiti in 
piena salute, all'improvviso; dapprima si sentiva dolor 
di capo; quindi gli occhi facevansi rossi ed infiammati; 
la lingua e la faringe apparivano del color del sangue: 
la respiraz. era anelante, l’alito fetido, la voce velata. 
Il male scendeva al petto, cagionando tosse violenta; 
sollevava lo stomaco con dolori acuti, derivando tutte 
le dejezioni che son conosciute dai medici ;'seguiva il 
singhiozzo senza vomito, quindi le convulsioni. Il corpo 
coprivasi di flittene e d’ulceri; la sete éra'bruciante, 
insaziata. Dopo 6 07 giorni, l'infiammazione interna 
cagionava la morte. E sfuggendo a questa , molti vi 
«perdevano Ie dita, gli occhi, le membra (mutilaz. or- 
vibile); molti restavano privi di memoria, e moltiss. 
perdevano ogni ricordo di sè e dei loro cari. » Il Boc- 
caccio descrisse « certe enfiature , alcune delle quali 
crescevano come un uovo, ed alcune più ed alcune 
meno, le quali i volgari nominavano gavròcecioli. » Sono 
i bubboni, dei quali parla il Manzoni. Codesti sintomi 
sono riscontrati esatti dall'esperienza successiva che 
distingue nella P. un periodo d’incubas. ed un periodo 
di sviluppo. Oggi, la scienza ha relegata la famosa 
astrologia del povero Don Ferrante che pretendeva 
la /. fosse dovuta al funesto incontro di costellazioni 
« e morì — dice il Manzoni — come un eroe di Meta- 
stasio, prendendosela con le stelle. » La dottrina mo- 
derna, alla cui costruz. contribuirono efficacem. i la- 
voriì di un milanese, il prof. Giovanni Polli, riconosce 
nella 7°. il portato dei microbi studiati da Lazzaro 
Spallanzani e, un secolo dopo, dal Pasteur. Con questa 
dottrina è riconosciuto che la P. è malattia epidemica, 
contagiosa {come già si è detto) e, fra gli altri, il pro- 

.fessor Arrigo Tamassia, in una dotta conferenza te- 





Pestalozzi. 


nuta in Milano nel 1879, citò tutt’una serie di.casì in. 
cui il contagio si manifestò nel più incontrastabile modo. : 
Uno dei casì più straordinari è il seguente : « La de- 


moliz. di una casa al Cairo fu subito seguita da alcuni ' 
casi di P. Donde questa proveniva % I cadaveri degli - 
individui periti nella pestilenza antecedente erano stati , 
sepolti fra le mura di questa casa; la demolizione li 


aveva scoperti. » Il rimedio principale consiste, dunque, . 


nell'isolamento. Ed il Tamassia ricorda che «il go- ‘ 


verno Bortonico, nel 1815, salvava l'Europa da un’epi- 
demia di P. A Nora, nelle Puglie, scoppiati i primi. 
casi, la città veniva circondata da doppio fossato e da, . 
un cordone militare; pena la morte, ogni comunicaz, 
con l'esterno. » Nella P. di laboratorio, manifestatasi 
a Vienna nel 1900, nei casi avvenuti a Napoli nel 1901, 
ed a Marsiglia nel 1903, fu appunto l’isolam. che domò 
ìl male nel suo nascere; — P. bubbònica, La P. pro- 


priam. contagiosa, con bubboni ingninali. — antonina. 
.Malattia febrile e graviss. che infierì nell'impero Ro- 
mano, e specialm. a Roma sotto l'impero di Marco Au- 


relio Antonino. — bubbònica. V. qui sopra PESTE. — 
d'acqua. V. ELopEA. — d'Atene. Da distinguersi: — 
a) Il Tifo de’ campi, che insorge per difetto d’alimen- 
taz. e per le pessime condiz. igieniche ; non contagioso; 
— b) Malattia febrile che infieri ad Atene, in modo 
spaventoso, durante la guerra del Peloponneso (se- 
colo V a. C.). — degli àstaci, V. AsTaco. — dei buoi, 
Malattia contagiosa dei bovini, che, secondoil K7es, sa- 
rebbe causata da un micrococco. — dei porci. Il Tifo 
carbonchioso de' porci, che, secondo il Klein, sarebbe 
causato da un bacillo. -- delle acque. Lo stesso che 
PEstTE (V. qui sopra) d’acqua. — di San Carlo. Quella 
che inficrì a Milano, nel 1575. — d'Oriente, Lo stesso 
che Pi:stE (V. qui sopra) bubbdrica. — nera. La PÈsTE 
{V. qui sopra) bubbòrica che infierì nella metà del se- 
colo XIV. - orientale. Lo stesso che PESTE (V. qui 
sopra) bubbénica. 

PESTELLO. V. MorraJo. : 

* PESTIFERO (lat. pestiferus). Che apporta la Pà- 
STE (V.), che la trasmette, pestilenziale; — Fig., dan- 
noso, esiziale. 

* PESTILENTE (lat. pèstilens). Lo stesso che PEsti- 
FERO (V.); — Fig., scellerato, malvagio. 

PESTILENZA. — * (lat. pestilentia). Fam., puzzo, fe- 
tore; — Fig, danno, rovina, calamità, == Lo stesso 
che PEsTE (V.); stato di ciò che è PESTILENZIALE (V.); 
— Anche, male qualsiasi contagioso. 

PESTILENZIALE. — * Che ha qualità di PESTILEN- 
za (V.), pestifero, = Che ha i caratteri della PÈsTE (V.). 
come malattia, e come odore, 

TA Men comune che PESTILENZIA- 
LE {V.). 

PESTO. — Lo stesso che Pest (V.). — Pasta da carla. 
— (lat. Poestum). Nome latino (propriam. lucano) della 
città greca di Posidònia, fondata (524 a. C.), al S. del 
Silaro, da Sibariti. Fra il 438 ed il 424 a. C. veniva 
sottomessa da’ Lucani; i Romani se ne impadron.rono 
nel 274 a. C., erigendola a colonia. Sono grandiose le 
ruine de’ suoi 3 templi, delle sue mura, del suo tea- 
tro, ecc., al NO. di Capaccio. 

* PESTO. Man. prov., Esser a pollo P., V. Potro. 

PESTONE. Arnese, per lo più di legno , e con lungo 
manico, qualche volta con 2, usato per assodare il ter- 
reno nelle costruz. di argini, terrapieni o simili; per 
conficcare selci nelle strade; per pestare carbone, ni- 
tro e solfo nelle polveriere; — Anche, arnese usato. 
dai conciatori per battere nei trogolo i pellami. Ha la 
figura di una piccola piramide quadrangolare tronca 
con un manico lungo, fisso nel centro della base mi- 
nore. 

PEST-PILIS-SOLT-KIS-NKU. Comitato ungherese fra 
Danubio e Tibisco; ab, 1.278.620 (97 per kmq.) ; — Ca- 
pol., BUDAPEST (V.). 

PETACCIOLA. V. PIANTAGGINE. 

PETAGNA Vincenzo (173.4-810). Botanico illustre n. e 
m. a Napoli. Insegnò nell'Ateneo della sua città e fu 
membro della R. Società di Londra; scrisse, tra altro: 
Institutiones Botanica ; Delle Facoltà delle pianle. 

PETALI. V. CoRoLLA. 

PETALITE. Sinonimo di CASTORE (V.). 

PETALO. V. PETALI. 

PETANG. Porto cinese nel Chilì. L'11 ag. 1860 vi sbar- 
carono gli alleati Franco-Inglesi,Jin numero di 25 mila. 

PETARCURA, V. CyrNOCcARDIA. 

PETARDO. — In senso lato, ogni ordigno che, mediante 
sostanze esplosive, serva per demoliz. È un recipiente 
di metallo, o di legno, che viene caricato di polve:e 
pirica fortem. compressa, e fissato sopra un tavolone 
detto Madrillo. Serve, col suo scoppio, ad abbattere 
muri, porte, barricate | a spezzar catene, e sim.; — 
Un tempo, artiglieria minore la quale, a guisa di mor- 
tajo carico di polvere, si poneva con la bocca rivolta 
contro l’edifizio che volevasi atterrare. Le prime me- 
morie di questi ordigni risalgono alla metà del Cin- 

uecento ; — Più tardi. cassetta ripiena di polvere, 
ormata con legno di quercia, la quale con la carica 
pesava circa kg. 15, 9 dei quali erano rappresentati 
dalla polvere; — Oggidì, invece, cartuccia, o bossolo, 
metallico caricato con fulmicotone, dinamite, gelatina 
esplosiva, melinite, ecrasite, ecc. — mina. Foro cilin- 
drico da cm, 4 a 6 di diametro e da cm. 50 a 150 di 
lungh., caricato con qualsiasi esplosivo, che si pratica 
nella terra, nella muratura o nella roccia, quando lunga : 
e difficile si presenti l’esecuz. degli ordinari lavori da 
mina. 

PETASITE. — Resina contenuta nella radice della 
Tussilago petasites. — (scientificam. Petasites). Gen. 
di piante della fam. delle Composite (Asteracee); dette 
così perchè spesso con grandi foglie rotondeggianti. 
Alcune sp., tra cui: — Farfaraccio o Cavolàccio, 
V. FARFARACCIO; — Vaniglia d'inverno (P. fragrans), 
Con fiori odorosi che sbocciano sul finir dell'inverno; 
spontanea in vari luoghi d'Italia, ed anche coltivata. 

PETASITES. V. PETASITE. 

PETASO. — Lo stesso che GaLERO (V.). — Cappello 
di felpa, a larga tesa. LT 

PETAU, V. PETÀvIO, 

PETAURISTA. V. FALANGISTA. 

PETÀURO. V. Cusco, 

PETAURUS. Lo stesso che Cuscus (V.). . | 

PETAVIO Dionigl (propriam. Dionigi PETAU) (1853-526). 
Gesuita-celebre n:-a-Oriéans e _m. a Parigi. Fu uno 





dei più grandi eruditi nella scienza della Cronologia e 
del Calendario ; trattò pur bene il verso Greco e La- 
tino, e fu elegante e profondo oratore; scrisse, tra 
altro, De Docirina temporum , sua opera principale, 
ancor oggi utilissima. 

PETECCHIA, V. PrTÈccHIE. i 

PETECCH ALE. — Che somiglia alle PeTÈccHIE (V.), 
o che ne è accompagnato. — febre. Lo stesso che Tr 
Fo (V.) petecchiale. 

PETECCHIE. Macchie rosse o purpuree, simili a mor- 
sicature di pulci, che si manifestano sulla pelle in certe 
discrasie o durante il corso di certe malattie gravi 
(tifo, peste, ecc.; Petecchiali malattie), di cui aggrava 
il. pronostico. Dovute a un piccolo travaso sanguigno, 
per rottura spontanea dei capillari nella porzione su- 
perficiale del derma. ; 

PETÉLIA. L'odierno. StrèNngoOLI (V.). 

PETENTE. Chi chiede, fa istanza all'Autorità. 

PETER Michele (1821-93). Celebre medico n. a Parigi. 
Fu contradittore del PastEUR (V.) nella Teoria de’ 
Microo:. 

PETERBOROUGH. Città inglese nella contea di Nor- 
thampton; abitanti 25.078. Cattedrale bellissima del 
secolo XIII; commercio attivo; — Ail’O. e nelle sue 
vicinanze, Castor, coi ruderi della staz. Romana di 
Durobrivae. 

PETERHEFAD. Piccola città nella contea di Aberdeen 
(Scozia); ab. 16.080, Porto con faro; bagni marini ed 
acque minerali; pesca della balena e delle aringhe; co- 
struz. navali, commercio considerevole. 

PETERHOF. Piccola città russa nel gov. di Pietro- 
burgo e sul golfo di Finlandia ; ab. 14.020. Castello 
imperiale celebre e sontuoso ; manifatture imperiali 
di mosaici; lavori in pietre dure, porfido, diaspro, ecc. 

PETERMANN. — Augusto (1822-78). Celebre geografo 
e cartografo n, a Bleicherode (Erfurt) e m. suicida a 
Gotha ove si trovava sin dal *54. Fu prof. ali'Univer- 
sità di Gottinga ; il suo nome fu dato a isole, golfi, 
monti, ecc. ; tra altro , disegnò Caria dell’ Asia cen- 
trale di Humboldt ; fondò e diresse, a Gotha, Aela- 
zioni dell'Istituto geografico Giusto Perthes, — Land. 
Regione nella Terra di Francesco Giuseppe (Polo Nord), 
Prese nome da Augusto. PerERMANN (V. qui sopra). 
— Spitze. Monte nella Groenlandia (Fiordo di Fran- 
cesco Giuseppe}; m. 3480. Prese nome da Augusto 
PETERMANN (V. qui sopra). 

PETERS. — Cristiano Aug. Feder. (1506-80). Illustre 
astronomo n, a Amburgo e m. a Kiel. Diresse ]' Os- 
servatorio di questa città, — Cristiano Enr. Feder. (1813- 
90). Illustre astronomo n. a Koldenbiittelpr. Flensburgo 
(Prussia) e m. a Clinton (N. Jork). Dal ’58, diresse 
l'Osservatorio di questa città, scoprendovi 44 Asle- 
roidi. — Frane. Luca (1606 54). Eccellente paesista 
n. a Malines (Belgio). —- Gugl. Carlo (1815-83). Emi - 
nente zoologo e viaggiatore n. e m. a Berlino. Fu 
prof. nell'Ateneo di questa città ; dal 1842 al 1847 fu 
in Africa, raccogliendovi ricchi e rari esemplari Fau- 
nici di cui trattò in dottiss. memorie, 

PETERSFIELD. Piccola città inglese nello Hampshire; 
ab. 9550. Nel 1907, nelle sue vicinanze si scavava gran 
parte di una grandiosa villa Romana, e vi venivano 
pure trovate parecchie monete del periodo della de- 
cadenza dell’ Impero, monete che indicano come la 
Villa fosse abitata fra ! 300 ed il 350 deil'èra Volgare. 
Importanti ancora, parecchi oggetti, per maggior parte 
di metallo e di terra cotta, riferibili alla stessa epoca. 

PÉTERVARAD (ant. Cusum, ted, Peterwardein, serb. 
Petrovaradin , ital, Petervaradino). Piccola città for- 
tificata in Croazia (Sirmia), alla destra del Danubio; 
ab. 6420 (compresivi circa 2 mila soldati). II 10 ag. 
1716, vittoria del principe Eugenio dì Savoja sui Turchi. 

PETERVARADINO. V. PETERVARAD. 

PETERWARDEIN. V. PÈTERVARAD. 

PETÎLIA. — Lo stesso che PiriLia (V.). — Poli- 
castro. Piccoliss. città in prov. di Catanzaro e cir- 
cond. di Cotrone, a m. 410 sul mare, sopra un’altura 
che sporgesi tra il fiume Soleo e il fiume Cropa; abi- 
tanti 6762. Acque abbondanti; 2 sorgive d'acqua sol- 
furea, una fertuginosa, una d’acqua salsa ; numerose 
grotte. Nel Convento di S. Maria e nella Chiesa di 
S. Francesco, ant, Cattedrale, si ammirano buoni af- 
freschi del pittore S. Anna, vissuto nel 1600; ant. e 
magnifico Palazzo che fu residenza estiva degli Arci- 
vescovi di Palermo. Nella contrada Scardiati si ve- 
dono i resti di una Torre che si ritiene risalga all’epoca 
della dominaz. Normanna. Territ. fertiliss. coltivato a 
cereali, ecc.; prati naturali, boschi di castagni, ampì 
querceti; e nelle colline di S. Demetrio, vigneti este- 
siss.; numerosi cliveti e agrumeti. Gua'chiere, lanificio 
con filatojo, commercio in legname greggio e da co- 
struz.; in castagne, vino, olio, cereali, frutta, formaggi. 
Istituto feminile diretto da Suore, Monte di pegni, 
Monte di maritaggi, Ospizio per i poveri, Cassa di 
prestanza agraria, ed altri istituti e sodalizi; — 7. fu 
fiorente colonia di Sibari, ed è l'antica Petelîa ro- 
mana, Nel Mcedievo fu feudo, ma ebbe sempre pre- 
rogative di libero reggimento. Diede i natali ai papa 
S. Zòsimo, . 

. PÉTION (Anna Alessandro SABÈS) (1770-818). Celebre 
mulatto n. a Port-au-Prince (Haiti) da Pasquale Sa- 
bès bordolese e dalla mulatta Orsola, Lasciato il suo 
lavoro da operajo-orefice, volontariam. prendeva parte, 
come ufficiale d’Artiglieria, alle guerre contro gl' In- 
glesi. Nel 1791, si univa ai Mulatti ed ai Negri ribel- 
latisi tutti contro i Bianchi e sostenuti dal Commissa- 
rio della Convenzione. Prese allora il nome di P., 
per onorare un membro della Società degli amici dei 
Negri. Ajutante-generale nel 1797, non volle restare 
sotto gli ordini del Toussaint-Louverture governat. 
di San Domingo, si recò in Francia, non tornando a 
San Domingo che nel 1802. Dopo la disfatta del Tous- 
saint-Louverture, si metteva di nuovo nel partito 
degl'Insorti, prendeva parte all'assedio di Port-au- 
Prince, ma non ai massacri ordinati dal Dessalines. 
L'indipendenza dell'Isola era proclamata nel 1804. Due 
anni dopo , il P. si trovava alla testa del movim. 
contro il negro Enrico Christophe. Eletto presid. della 
rep. Haitiana, respingeva gli attacchi del Christophe, 
come pure il piccolo esercito Francese che tentava di 
guadagnar terreno. Il 2 giugno dell’anno 1816 egli 
dava una Costituzione modello alla repubblica Hai- 
tiana:.-abolizione della schiavitù, libertà di stampa, 


PETION,. 





responsabilità de' funzionari pubblici, 2 Camere, pre- 
resti mortali furono trasportati in Francia, con grande 
solennità, ed inumati al Père-Lachaise in Parigi, 

PETION de VILLENEUVE Gerolamo (1752-94). Rivolu- 
zionario celebre n. a Chartres e trovato morto presso 
Saint-Emilion (Gujenna). Deputato agli Stati generali, 
sì faceva promotore di una legge contro i sospelli e 
d’un decreto che vietava di intitolarsi re per grazia 
di Dio, Fu tra coloro che ricondussero Luigi XVI a 
Parigi, dopo la cattura di Varennes , e chiese che il 
Re fosse messo in istato di accusa. Sindaco (maire) 
di Parigi nel 1791, secondò Ja Rivohizione ; presidente 
della Convenzione, votava la morte del Re, ma con 
appello al popolo: moderazione che lo fece porre fuori 
della legge. Fortunatamente, poteva fuggire allora 
nella Gujenna. 

PETITGRAIN. Nome che i Francesi danno all’essenza 
di ar ace non mature, del quale prodotto la Francia 
fa grande esportaz, all'Estero. 

PETITO. — Oggetto della domanda, o istanza, all’Au- 
torità. — Padre e figlio; — Antonio (1825-77), Grande 
artista comico n. e m. a Napoli. Diede un'interpretaz. 
somma alla maschera del Pulcinella, per la quale 
scrisse furse e comedie (circa 50). Moriva sulla scena 
(al teatro San Carlino); e Francesco de Sanctis, al- 
lora ministro per l'Istruzione, faceva decretare pel P. 
i funerali di Stato; — Errico (?-1903), Pure eccellente 
Pulcineila, n. e m. a Napoli. Caduto il teatro San 
«Carlino , recitò al Partènope, fu l ultimo di una fa- 
miglia di artisti, che rese celebre la popolarissima 
maschera Napolitana. 

PETITORIO. In Diritto, azione che versa sulla pro- 
prietà della cosa; — Possessorio, Azione che mira al 
solo regolam. del possesso. 

PETITOT Pietro (1751-840). Illustre scultore n. a Lan- 
gres (Francia). Tra altro, lavorò: Genio francese : 
Storia e Pace; Maria Antoniella. 

PETIT-RADEL Luigi Carlo Franc. (1758-8336). Arcneo- 
logo insigne n. e m. a Parigi. Percorse i dintorni di 
Roma e di Napoli, per verificare e sviluppare la sco- 
perta da lui fatta ne’ monumenti Pelasgici o Ciclo- 
pici sino allora sconosciuti; fu membro dell’ Istituto 
di Francia ; scrisse, tra altro, Recherches sur les mo- 
numenis Cyclopeens et descriplion de la collection 
des modèles en relief composani la galerie Pélasgique 
de la bibliothèque Maszarine. 

PETITTI-BAGLIONI di RORETO. Padre e figliv: — 
Carlo Ilarione (1790-850). Eccellente economista e scrit- 
tore n. e m. a Torino. Fu consigliere di Stato e se- 
natore (dal 1848); scrisse, tra altro: Delle Strade 
Ferrate Italiane e del loro miglioramento ; Storia 
del giuoco del Lotito considerato ne’ suoi effetti mo- 
rali, polilici ed economici ; — Agostino (conte) (1814- 
90), Valoroso luogotenente-generale n. e m. a Torino, 
Fu ministro per la Guerra nel 1862 e nel periodo 1864- 
65; dal 1870, senatore. 

PETIZIONE. — * (lat. petitio). Man., A P., Per ri- 
chiesta, domanda, e simile. = Atto contenente le 
domande e le ragioni dell’ attore contro: il conve- 
nuto — dei diritti. V. BiLL.-— di eredità. Azione che 
l'erede spiega per ottenere il possesso dei beni ere- 
ditari contro il non-erede che li possiede. — di prin- 
cipio. Sofisma ;consistente nel chiedere come accor- 
dato ciò che ancora è da provarsi. — (Diritto di). Fa- 
coltà , nei cittadini, di presentare domande al Parla- 
mento che deve pui esaminaric. 

PETO. — * (lat. peditum). Romore che fa l'aria che 
esce dal corpo per le parti da basso; — Mun. vcolg., 
Pigliar P., Ingarzullirsi, Pigliar baldanza, = Cecina, 
V. ARRIA. — Sesto Elio (sec. II a. C.}. Console romano 
nel 198 a. C., e censore nel 194. 
Fu il 7.° scrittore sisiematico di 
cose Giuridiche in Roma, — Trà- 
sea (?-66 d. C.). Senatore romano 
sotto l’imperat. Nerone. Era da que- 
sto condannato a morte, per aver- 
ne biasimata la tirannide, ed eg.i 
si sego le vene. 

PETOFI Alessandro (1823-49). Il 
più geniale ed originale poeta li- 4 $ 
rico ungherese ed anche romanzie- SS 
re e dramaturgo n. a Kis-K6ròs e 
ucciso nella battaglia di Szegesvar. 
Fu prima comediante, poi si diede 
a coltivare le Muse scrivendo: /7 
martello del villaggio, poema co- 
mico; L'eroe Janos, epopea nazionale ; La corda del 
boja , romanzo; Tigre e Jena, drama, Nella rivoluz. 
del 1818-49 combattè col Bem di cui fu ajutante, per 
ia libertà Ungherese. Celebre il suo canto di guerra: 
Su, o Magiaro che è divenuto l'inno popolare delle 
rivendicaz. degli Ungheresi, 

PETONCIANO. — V. SoLano. — * Lo stesso che Pe- 
TRONCIANO {(V.). 

* PETRAIA, Lo stesso. ma men corretto, che Pe- 
TRAJA (V.). 

PETRAJA. — * Massa di PieTRE {V.). = Lo stesso 
che Cava (V.). — (La). Ant. villa reale a Sesto Fio- 
rentino. 

PETRALÎA Sottana. Piccola città in prov. di Palermo 
e circond, di Cefalù ; ab, 10.392. Il Capoluogo è situato 
alle falde delle Madonie, a m. 931 sul mare. A km. 4 
dall'abitato scorre l’Imera merid. La fraz. Calcarelli 
dista dal centro km. ll; la fraz. Nociazzi è posta in 
luogo alpestre, a m. 1123 sul mare. Abbondano acque 
potabili ; vi sì trovano 4 zone malariche : la 1.* con- 
fina col comune di Peiralia Soprana, la 2.3 pr. il val. 
lone Mattina, la 3.8 pr. il fiume Salso, la 4.? presso, 
il torrente Barbarigo ed il Bilici. Territ. abbondante 
di pascoli e boschi ; viti filosserate , che si vanno ri- 
costituendo (1907) con ceppi americani; frutte, erbaggi 
e latticini (essendovi allevamento di numeroso be- 
stiame). Cave di gesso, assai produttive ; fabbriche di 
paste alimentari; R. Scuola Normale femminile, Scuola 
di Musica, altri istituti e sodalizi. 

PETRARCA Franceso (1304-74). Principe de' poeti li- 
rici Italiani e letterato classico n, a Arezzo dal notajo 
fiorentino Pietro di Parenzo detto Petracco (esule ad 
Arezzo perchè era della fazione de’ Bianchi) e m. nella 
sua villa di Arquà (Padova). Studiò a Pisa, ad Avi- 
gnone, a Monpellieri ed a Bologna ; a 22 anni vestiva 
l’abito ecelesiastico, senza però ordinarsi sacerdote. 








PETRARCHEGGIARE, 


Nel 1327 s'innamorava di LAura (V.); viaggiò l'Italia, 
i paesi del Reno, le Fiandre, l'Inghilterra; poi fu am- 
basciat. a Napoli, a Venezia, a Parigi ed a Praga; 
l'imperat. Carlo IV lo creava conte palatino; Roberto, 
re di Napoli, promoveva la sua incoronazione di poeta 
sul Campidoglio (Pasqua, 1341). Visse, poi, ritirato al- 
cun tempo in Valchiusa pr. 
Avignone (P. alpinista) ; nel 
1362 andava a Venezia; nel 
1370 si ritirava in Arquà dove 
era trovato morto nella sua 
stanza di studio, Una sua fi- 
glia (avuta da donna scono- 
sciuta) era sposata dal nobile 
milanese Francesco di Bros 
sano. Scrisse in Latino clas- 
sico: De Vita solitaria libri 
II; De wvitis Virorum illu 
strium; De remediis utriu- 
sque Fortunae; De Contem- 
piu mundi; nel poema epico 
Africa trattò, in 9 canti, le 
guerre Puniche; importan- 
tiss. le sue Lettere scritte 
in Latino (Familiarum, Va- 
riarum, Ad Veleres illu- 
stres, Senilium, Sine ti- Ea A 
tulo); scrisse Epistolae, ossia Carmina; ritrovò, a 
Verona, le Episiotae ad familiares di Cicerone, Sue 
poesie italiane: I Trionfi (d'Amore, della Morte, della 
Fama); Rime (Canzoniere) che furono fondam, alla 
lirica Italiana de’ secoli seguenti e'che furono pub- 
blicate, con comenti, dal Leopardi nel1820 (ediz. con 
osservaz. del Garòfalo, nel 1870 ; con note, dell'Am- 
brosoli, nel 1884), e dallo S:artazzini, nel 1383. Lo 
Zumbini, nel 1878, scriveva Studi sul P.; il De San- 
clis, nel 1883, scriveva Saggio critico sul P.; le Let- 
tere venivano curate dal Fracassetti e pubblicate tra 
il 1880 ed il 18$1; il generale Luchino Dal Verme 
faceva pubblicare nel 1892, da Marco Tabarrini, pa- 
recchie lettere del P. dirette a Luchino Dal Verme 
enerale del secolo XIV; il tedesco Appel scriveva, 
nel 1891, un dottiss. libro sulla poesia del P.; del 
P. dettarono la biografia: il Geiger nel 1874, il K0- 
ritng nel 1878, il Bartoli nel 1884, il Piumati nel 1885, 
ed altri. 
| PETRARCHEGGIARE. Imitare il PETRARCA (V.). — 
PETRARCHESCA. — V. PeTRARCHESCO. — (Alla). Imi- 
tando il PETRARCA (V.). 

PETRARCHESCO. — V. PerRrarcHEsca. — Del Pe- 
TRARCA (V.), o fatto a imitaz. del Petrarca. 
PETRARCHEVOLE. Che affetta lo stile del PETRAR- 
CAV): . 
PETRARCHISMO. Imitaz. del PETRARCA (V.). Straboccò 
specialm. nel sec. XVI. 

PETRARCHISTA. Chi segue il PeTRARCHISMO (V.). — 
PETRAZZI Astolfo (1579-653). Eccellente pittore di 
scuola Sanese, n. e m. a Siena, Suo capolavoro , Co- 





Petrarca. 


munione di San Girolamo , agli Agostiniani (Roma). 
PETRÈEA (Arabia). V. NABATEL 
PETREFATTI. Fossili in cui la sostanza organica fu 
sostituita da materia minerale, per lo più Calcite 
(V. FOSSILI). 

PETREI0. Lo stesso che PETREJSO (V.). i 
PETREJO Marco (?-46 a. C.). Generale romano. Nel 
62 a. C. vinceva i Catilinari; 


si uccideva dopo la battaglia LE 

di Tapso (Africa). EEN 

° PETRELLA. — Monte a NE. Ki AI 
di Gaeta (V.); m. 1616. — ANO, LA 
Errico (1813-77). Eccellente Ae ‘ 4) 
composit. di musica, n. a Pa- No” fi 
lermo e m. in povertà nel- Vle 
l’Ospedale di Genova. Sue o- Ap 447 3019 
pere principali: Le Precau- 4 ali 


zioni, rappresentata la 1.° 
volta a Napoli (1851) ; Jone 
rappresentata la 1.° volta alla 
Scala (1858) ; notevoli pure : 
L’Assedio di Leida; La Con- 
tessa d' Amalfi; I Promessi 
Sposi 





osì. 
PETRELLO. V. PRocELLA- 


Petrella. 


RIA. 

PETRETTINI Spiridione (1777-33). Illustre filologo n. 
a Corfù e m. a Venezia. Dal 1789 dimorò in Italia; tra 
altro, tradusse in Italiano : Storia romana di Vellejo 
Patèrcolo ; Opere scelte dell'imperat. Giuliano. 
PETRI Giuseppe (1522-91). Sacerdote e valente mate- 
matico, naturalista e filosofo n. a Tempagnano di Borgo 
a Mozzano (Lucca) e m. a Lucca. — GQiao e Lorenzo 
{1497-552 ; 1499-573). Fratelli n. a Orebro. Furono gl’in- 
troduttori della Riforma in Isvezia. 

PETRIERA. Specie di mortajo, che si usò fin verso 
la metà del sec. XIX. Di grande calibro, veniva ca- 
ricato con polvere e cestelli in lamiera carichi di 
ietre. 

PETRIFICAZIONE. Lo stesso che FossiLizzazione (Vi.). 
PETRIFICAZIONI. Lo stesso che PETREFATTI (V.). 
PETRINI. — Nome di un partito nell'antica chiesa 
Cristiana. — Pierantonio (1722-8303). Eccellente lette- 
rato e latinista n. a Palestrina (Lazio) e m. a Roma. 
Tra altro, scrisse Poetica d’Orazio restituita all’or- 
dine suo e tradotta con nole. — Pietro (1785-8322). 
Eminente tisico n. a Pistoja (Firenze). Fece, tra al- 
tro, esperienze sulle Ombre colorate e sui Colori 
imaginari delle ombre, prevenendo le scoperte dei 
Prieur, ed espose in dotte memorie il risultato degli 
studi suoi. 

PETROBRUSIANI. Setta fondata da Piefro de Bruys 
o Bruis (italianam. Brusio o Bruzio) che, verso il 
1110, predicò contro la Messa, il battesimo dei bam- 
bini, l'adoraz. delle imagini sacre e della croce, e fu 
per ciò arso vivo a Saint-Gilles, nel 1124. La setta 
ebbe, poi, a capo ENnRIco (V.) di Losanna, onde i se- 
guaci di costui si dissero Enriciani. 

PETROCCHI Policarpo {(1852-902). Valente letterato 
e lessicografo n. a Pistoja (Firenze) e m. a Cireglio 


(Pistoj a). Fu professore di letteratura Italiana nei col- - 


legi militari di Milano e di Roma; si fece iniziatore 


dell’accentazione delle parole ne’ libri scolastici; tra. 


altro, fu il primo buon traduttore di L'Assommoir di 
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Emilio Zola; compilò: Vocabolario della lingua Ita- 
liana; ecc. 

PETROCORII. V. PéRIGORD. 

PETROGENESI. V. LITOGENESI. 

PETROGRAFIA. Parte della Geologia, che studia gli 
elementi solidi che costituiscono la crosta Terrestre e 
che diconsì rocce. È i 

PETROLIERI. Comunardi di Parigi, nel 1871 (V. Co- 
MUNARDI). 

PETRÒLIO. — o OLIO di Nafta o OLIO di Sasso o OLIO 
minerale o OLIO di pietra o OLIO di Gabian o LUCI- 
LINA, Conosciuto sin dalla più remota Antichità, Ebbe 
diverse applicaz. e diversi usi, ma sempre però limi- 

tatam. Solo nella 2.% metà del sec, XIX, essendosene 
scoperte grandì quantità in Pensilvania, si proponeva 
di servirsene a scopo d'illuminazione, servendosi di 
lampade adatte. Da allora, ha acquistato una enorme 
importanza nell’industria, per le sue grandi applicaz., 
ed è diventato uno dei più importanti prodotti mon- 
diali. In molte parti del Mondo , non esclusa l’Italia. 
trovansi sorgenti di P.; le più importanti e le più 
ricche però sono quelle di Bakw sulle rive del mar 
Caspio, ed in Pensilvania negli St. Uniti; — P. greg- 
gio, Bitume liquido , sotto forma di sostanza oleosa, 
d’un giallo-brunastro, più o meno scuro. Spesso ha un 
odore somigliante a queilo del Cairame, s' infiamma 
con grande facilità ed arde con produz. di molta fu- 
liggine. La jarte liquida è composta di parecchi idro- 
carburi della serie omologa Cn H?n 4- 2, Il P. non serve 
aila illuminaz. se prima non venga rettificato sotto- 
mettendolo alla disti2laz.; ciò che si fa in istorte di 
ferro. Per evitare la infiammaz. dei vapori di P., si 
opera il riscaldamento, servendosi del vapor d'acqua 
soprarriscaldato. Molti ed importanti prodotti otten- 
gonsi quando si operi la distillaz. alle diverse tem- 
perat.; — P. propriam. detto o Fotogeno o Kerossene, 
Quello che distilla tra 150° e 280°. Prima, però , che 
possa servire alla illuminazione od al riscaldamento 
deve esser sottoposto a nuova depurazione, agitandolo 
con acido Solforico nella proporz.one del 4 al 109/0 e 
per 2 ore, indi si lascia in riposo per qualche altro 
tempo durante il quale separasi l'ac, Solforico con le 
impurità; si decanta, si lava con acqua e si dibatte 
con liscivia di soda caustica , e nuovam. si distilla. I 
primi prodotti della distillaz. formano la Benzina 
del commercio {D = 0,732 e 0,735), in séguito si ha il 
Fotogeno (D= 0,78 a 0,80). Fluidissimo, incoloro, o 
leegerm. giallastro, visto per riflessione , prende una 
tinta leggerm. opalescente. Se ben rettificato, non 
s’infiamma accostandovi un fiammifero acceso. Per 
l’illuminaz. devesi rigettare l’ olio che emetta vapori 
al disotto di 35°. Il P. di Pensylvania è il più pre- 
giato. è molto più fluido di que lo della Virginia.o del 
Canada, e dà fino all’80°/, di olio per lampade, Il P. 
di Parma (Salsomaggiore) è limpido, fiuidiss., di co- 
lor ambrato. Il P. di Gabian è vischioso e nero, Il 
P. di Rangoon ha la consistenza di denso sciroppo, 
d’un verde-gialiastro alla luce riflessa. Il P. nativo 
troppo denso, non offrendo il tornaconto di esser di- 
stillato, serve come /ubrificante, o per produrre alte 
temperat. nei focolari (V., tra altro, BENZINA j ètere 
di PETROLIO; NAFTA; PARAFFINA; VASELINA), — (Es- 
senza di). Lo stesso che ètere di PerRòLIO (V. qui 
appresso). — (Etere di). Da distinguersi: — a) Lo stesso 
che GasoLINna (V.); — db) Lo stesso che CHEROSOLE- 
NE (V.).. — (Origine del). Secondo il chimico russo 
Mendeleef . da spiegarsi così: Le acque superficiali, 
arrivando negli strati profondi della scorza Terrestre 
e raggiun sendo accidentalm. i depositi incandescenti 
di carburi metallici, fanno sì che il ferro (od altro 
metallo) formi un ossido con l’ ossigeno &ell’ acqua. 
L'idrogeno è messo così in libertà, oppure si combina 
col carbone del metalio , e produce una sostanza vo- 
latile {Nafta) che dal vapor d'acqua viene trascinata 
verso gli strati super. più freddi dove si condensa (P.). 
Fra le ipotesi, ricordiamo anche quella di un Ameri- 
cano che pretese il P. esser fatto di urina di balene 
antidiluviane. Gia da qualche tempo si comincia a 
pensare che il P. {che appartiene anche alla lunga 
lista dei prodotti dei vulcani, ma in piccola quantità) 
si venga formando nel seno della terra per reazioni 
chimiche, senza che in nessuna maniera vi partecipi 
il carbone fossile. Nel 1902, il Sabatier ed il Sende- 
rens ottenevano del P. a freddo, senza neppure in- 
vocare quell’altro celebre frroco sotterraneo e cen- 
trale: basta far passare dell’acetilene e dell'idrogeno 
sopra del nichel, in minute particelle, in polvere, per 
ottenere del P. simile a quello che si estrae al Cau- 
caso. Se si scaldi il Nichel a 180°, sì ottiene P. uguale 
a quello dei monti Allegani; a 300°, si distilla il P. 
di Galizia. Di tanto in tanto spunta una nuova ipo- 
tesi sulla produz. del P., e non mancano la strane e 
le straniss. Fra le strane notisi quella posta nel 1902 
dal Kramer > il P. sarebbe un derivato di esseri mi- 
croscopici (Diatomee). Sono le diatomee dei vegetali 
dal guscio siliceo o calcareo, Il Kramer suppone che 
enormi vegetaz. di diatomee siansì accumulate in 
fondo a laghi ed a mari antichi. Decomponendosi len- 
tam., produssero l° Olio di pietra che, in definitiva , 
sarebbe l’Olio vegetale : un vero prodotto di distil- 
lazione. Mentre spuntano così nuove ipotesi, più o 
meno male puntellate, acquista sempre maggior cere- 
dito l'ipotesi per cui il P, sarebbe prodotto dalla in- 
filtraz. dell’acqua che reagisce sui carburi metallici, 
come venne spiegato qui sopra. Vi sarebbe, quindi, 
una continua produzione di P., sì da non temerne 
la fine, i i 

PETROMYZON. V. LAMPREDA. 

PETRONCIANO. Y. SoLano. * Man. fam., 
schersz., Naso a P., (rosso, rigonfio e di color pao- 
nazzo, 

PETRONI Giuseppe (1812-88). Illustre patriota n. a 
Bologna e m. a Terni (Perugia). Mazziniano puro e 
convinto, fu per 18 anni chiuso nelle carceri Pon- 
tificie, rifiutando ripetutamente la grazia che gii ve- 
niva offerta a patto della ritrattazione, Liberato nel 
1870, veniva eletto granmaestro della Massoneria Ita- 
Lana. 1 

PETRÒNIC. — Arbitro (Tito) (detto Arbiter elegan 

tiarum) (?-66 d. C.). Elegante cavaliere romano n. a 
Massilia (Marsiglia). Fu prima proconsole nella Biti- 
nia, poi confidente e cameriere dell’imperat. Nerune. 
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PETTINATURA. 


PEVERAGNO. 
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In una satira (Satiricon), che alcuni vorrebbero non 
sua, descrisse i vizi di Nerone stesso e de' suoi cor- 
tigiani. Accusato da Tigellino di cospirare con Pisone, 
entrava in un bagno dove si faceva aprire le vene, — 
Massimo. V. MAssimo, — (San). Vescovo di Bologna, 
dal 430 sin verso il 450. Riedificò la Cattedrale e le 
mura della città. Patrono di Bologna, se ne celebra 
la festa il 4 ottobre. i 

PETRONIJ Stefano Egidio (1770-837). Prete liberalis- 
simo ed eccellente poeta n. a San Feliciano di Ma- 
gione {Perugia}. lsulava a Londra, dopo la caduta 

ell'impero Napoleonico ; tra altro, compose La Na- 
moleoneid. 

PETROPAVLOVSK. — V. Auacia. — Capoluogo del 
Camsciacà nella Russia asiatica (Akmolinsk) e sul 

rande Oceano; abitanti 21.020. Porto attivo; nel 1854, 
ae e preso dagli alleati Franco-Inglesi. 

PETRÒPOLIS. — Nome latino di PieTRoBURGO (V.). 
— Piccola città nello statò di Rio de Janeiro (Bra- 
sile), a metri 842 sul mare; ab. 5280. Già residenza 
estiva Imperiale, possiede una ragguardevole colonia 
Tedesca. 

PETROSELCE. Silicato d’ Zuminio, della formola 
Ks AI Sig Og, e precisamente una varietà di Fedspato. 
Si riscontra nelle medesime località di questo, nel 
gruppo del San Gottardo, nei gran ti di Baveno, a 
Montorfano, nell’isola d’Elba ed in altre va ie località 
pure d’Italia. Trovasi nei gran ti in vene, in ammass , 
ed anche in istrati: in masse ed in filoni nei terren. 
di cristallizzazione, e può contenere anche fossili. Al- 
cuni mineralogisti ritengono ja P. come un granito 
allo stato di cristallizzazione imperfetta, 

PETROSO. — * (lat. peirosus). Pieno di PIETRE (V.), 
sassoso. = Che ha i caratteri della PieTRA {V.); — 
P. osso, Porzione petrosa dell'Osso (V.) temporale. — 
{Monte). A destra dell'alto SanGRO {V.); m. 2247. 

PETROVARADIN. V. PÉTERVARAD. 

PETROVCI (ant. Bassianae). Villaggio schiavone 
(Ruma}; ab. 784. 

PETROVIÙ Niecos. V. MonTENEGRO. 

PETROVNA Blisabetta. V. ELISABETTA. 

PETROVSK. Capolnogo del Circolo omonimo nel go- 
verno di Saratov (Russia) e sulla Medvieditza ; ahi- 
tanti 21,010 Fondato e fortificato da Pietro il Grande. 

PETROVSKI. Castello imperiale pr. Mosca. 

PETRUCCELLI Della GATTINA Ferdinando (barone) 
(1816-90). Spirito irrequieto e forte intelligenza, pa- 
triota, politico e scrittore eminente e spesso bizzarro 
n. a Moliterno (Basilicata) e m. a Parigi. Nel 1848 fu 
membro del parlamento Napolitano; fu poi giornalista 
in Francia; nel periodo 1859-64 fu in Italia ove lo 
elessero deputato, ed in questo torno di tempo scrisse 
I Moribondi di Palazzo Carignano. Tornava poi in 
Francia ; ritornava in patria dopo la guerra del 1870. 
Fu, allora, deputato un’ altra volta, sedendo alla 
Estrema sinistra; finalmente, a Parigi un’ultima volta. 
Scrisse pure: I Fattori ed i Malfattori della politica 
Europea; Il sorbetto della Regina; ecc. 

PETRUCCI. — Padre e figlio: — Pandolfo (1450?-512), 
Genero a Niccolò Borghese che faceva assassinare nel 


1500, dal quale anno fu signore di Siena; .— Alfonso 
{?-1517), Cardinale. Congiurò contro Leone X, e per 
questo venne fatto strangolare a Roma. — Giuseppe 


(1747-826). Gesuita, letterato e latinista eminente n. a 
Terni (Perugia). Tra altro, tradusse: Opere di Tacito; 
Inni di Callimaco. — Ottaviano {de) (1466-539). Cele- 
bre tipografo n. a Fossombrone {Urbino). Esercitò 
l'arte sua a Venezia; fu, secondo il Fétis, l'inventore 
dei caralteri per la stampa della musica. 

PETRUNTI Francesco (1785-539). Illustre chirurgo n. 
a Campobasso e m. a Napoli. Fu professore nell'Ate- 
neo di questa città; tra altro. scrisse Memorie chi- 
rurdiche. 

PETTABBOTTA. Corazza resistente al pugnale ed 
alla pistola. 

PETTATA. — * Percotimento del PETTO (V.), o fatto 
col petto; — Fam., grande e faticosa salita. = Luogo 
dove le acque trovano maggiore resistenza al moto. 
— Sforzo iniziale dei cavalli da tiro, per mettere in 
moto i carri, 

PETTAU (ant. Poetovio -0 Paetavium, slav. Ptuje). 
Capol. del Distr. omon., nella Stiria; ab. 4284. 

* PETTEGOLARE, Far chiacchiere, per lo più nocive 
altrui. 

* PETTEGOLATA. Chiacchiere di più pettègole (V. PET- 
TÉGOLO) insieme; discorso proprio di pettegole. 

* PETTEGOLEGGIARE. Lo stesso, ma men comune, 
che PETTEGOLARE (V.). 

* PETTEGOLEZZO. Discorsi fatti da donnicciole o da 
viziosi novellieri; ciarle vane; disputa volgare e di 
cose da nulla. 

* PETTÉGOLO. Chi o che sta su tutte le chiacchiere, 
chi o che s’ingerisce dei fatti altrui, chi o che sta a 
tu per tu volendo sempre avere ragione, 

* PETTEGOLUME. Lo stesso che PETTEGOLEzzo (V.). 
SOA: nel senso di disputa volgare o per cose da 
nulla. 

PETTI. — V. PETTO. — Delle donne, le mammelle. 
— Le 2 parti di una camiciola e sim., che si sovrap- 
pongono e si aliacciano e si abbottonano l’ una con 
l'altra. — Di pollo, tacchino, o sim., la carne che que- 
sti volatili tengono sul petto. 

PETTIGNONE. V. PuBe. 

PETTINAI0. Più corretto, PETTINAJ0 (V.). 

PETTINAJO. Chi fabbrica e vende pèttini (V. PÈTTINE). 

PETTINARE. — * Ravviare i capelli e tener netta la 
testa, adoperando il PETTINE (V.); — Fig., limare, 
correggere, e sim. {di compos:z., lavoro, ecc.); — Man. 
fig., P. una persona, un lavoro altrui , Biasimarlo, 
Censurarlo severam.; — Ri/l., ravviarsi i capelli col 
pèttine. == Di lino, canapa, e sim., separare col Pèr- 
TINE {V.) la loro parte più grossa. — la terra. Ripu- 
lirla dalle erbacce. 

* PETTINATA, Aito del PETTINARE (V.}); — Man., 
Dar una P., Pettinare; e fig., Biasimare, Censurare 
severamente, 

*PETTINATACCIA. Pettinata data alla peggio(V. PET- 
TINATA). 

* PETTINATINA, Leggera PETTINATA (V.). 

* PETTINATORA. Colei che, per mestiere, va di casa 
in casa a PETTINARE (V.) le signore, 

* PETTINATORE, Chi o che pèttina (V. PETTINABE). 


PETTINATURA. — * Azione del PETTINARE (V.)i ca- 
pelli. = Acconciatura di CAPELLI (V.), che varia se- 
condo i tempi e le mode (V. AccoNCIATURA). — Azione 
del PETTINARE (V.) lino, canapa, e simili. 

PETTINE. — V. PETTINI. — * (lat. pecten). Prover- 
bialm., Aver il P. ed il cardo, Mangiare eccessivam.; 
Esser come regalare un P. a un calvo, Regalar cosa 
che nulla giovi alla persona cui è regalata; Tutti i 
nodi vengono al P., V. Nopi. = Lo stesso che PLET- 
TRO (V.). — Parte del TELAJO (V.). — Arnese per PET- 
TINARE (V.}, Fatto generalm. dicono, d’avorio, di bosso, 
di osso, di tartaruga, ecc., serve per la cura dei ca- 
pelli, e per la pulizia della testa. A seconda dell'uso 
a cui deve servire, varia di grossezza e di forma. I 
P. inglesi e francesi sono rinomati per la loro finezza. 
{ denti ael P. sono costituiti da tante piccole aste pa- 
rallele, appuntite, e possono essere infisse di riporto 
in un pezzo chiamato Còstola del P.;-- Arnese simile 
al preced., che le donne portano in capo per ornamento 
o per ritenere i capelli. — Mastio a più denti di ac- 
ciajo, col quale si rodono i cilindri su! torno, per for- 
marne la Spi- 
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Noteremo: — 
Conchiglia dei 
pellegrini o di San Giacomo (P. marimus), Di cui.i 
pellegrini solevano un tempo ornare il loro bordone, 
servendosene ‘anche per Lere, L'animale si mangia, 
benchè dalla carne dura e indigesta. — da lino. Ar- 
nese di forma rotonda, armato di fitti punzoni di 
ferro con la punta all’insù, e sopra il quale i linajoli 
passano le manate del lino pigiando e tirando a sè, 
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per nettarle e lisciarle bene. — della macchina elet . 
trostatica. Pezzo mo:tallico, munito di punte e saldato 


all'estremità di ogni conduttore elettrico’ del quale 
forma un prolungam, Il P. è organo indispensabile ad 
ogni macch. eletirost., ed assume forme diverse. È 
collocato in diversa posiz., secondo il tipo della macch, 
di cui fa parte. L'ufficio di esso consiste nell’agevolare 
e nel mantenere costante lo scambio di elettricità fra 
il disco ed i conduttori, portando fra questi quella di 
un segno, e sottraendo da quella l’elettricità di segno 
opposto. — del parafulmine., Lastra metallica terminata 
con una serie di punte, e che è parte importante del 
parafulmine. — di Venere. V. AGo, — (Freno a). Con- 
gegno di lamiere, per [limitare il rinculo delle arti- 
glierie di marina, durante lo sparo. 

PETTINELLA. — Fitto PETTINE (V.). — Specie di Frò- 
CINA (V.) minore. 

PETTINENGO. V. DE Gexova di PETTINENGO. 

PETTINEO. Muscolo soprapubio-femorale pari, trian- 
golare, situato alla parte interna della coscia, ove si 
estende dallo spazio, che separa l’eminenza ileo-pet- 
tinea della spina del pube, sino alla linea obliqua che 
discende dal piccolo trocantere alla linea aspra del fe- 
more. Piega la coscia sopra il tronco del corpo, 

PETTINI. — V. PirtIxE. — * AMan. fam., Parer di 
camminare sui P. da lino, Camminare per luoghi aspri 
e sassosi; Rubare sui P. da lino, Non perdere occasione 
veruna per rubare qualche cosa. 

PETTINIERA. Custodia dei pettini (V. PETTINE). 

PETTININA. Lo stesso che PETTINELLA (V.). 

PETTINO. — Petto della camicia da uomo, p r lo più 
staccato (V. PETTO). — Parte del gremdiule, che le 
donne sì tirano o si appuntano sul petto. 

PETTIROSSARE. Andar a caccia de' pettirossi (V. PET- 
TIROSSO). 

PETTIROSSO. — In gergo Giornalistico, sproposito. — 
{scientificam. Erythacus o Silvia rubècula). Grazioso 
uccelletto, ben noto e comune, dell’ord. dei Passera- 
cei, fam, delle Silvie; superiorm. d’un color bruno-ros- 
sastro, inferiorm. bruno e grigio, con fronte, guance, 
gola e petto d'un bel rosso vivo; gentil cantore di 
gabbia; comune in tutta Italia, 

PETTO. — V. PETTI. — * (lat, pecius). Fig., animo, 
cuore ; coraggio, ardimento; — Man., Battersi il P., 
Darsi col pugno nel P.; Pigliar per il P. (uno), Atter- 
rarlo per le vesti che cuoprono il P. ; — Man. estens., 
A P. a P., A fronte a fronte; — Man. fan., Aver al 
P. un bambino, Allattarlo; — AMan. fig., Uomo di P., 
o di poco P., Coraggioso, o Pusillanime; Avere o Pi- 


«gliare a P. una cosa, Far di tutto perchè riesca; Bat- 


tersi il P., Pentirsi; Pigliarla di P., Mettersi ad una 
impresa con tutto l'ardore, e perseverarvi, Di chi si 
metta a camminare con troppa lena; Porsio Mettersi 
una mano al P., o la mano sul P., Giudicar di una cosa 
come se sì dovesse giudicar di noi stessi ; Pigliar per 
il P. (uno), Costringerlo, Violentarlo, a far cosa che 
sia di tuo desiderio; Star a P., Stare, Reggere, al pa- 
ragone, al confronto; Da P. a reni, Significando la pro- 
fondità di una cosa (specialm. di edifizio, mobile, e 
sim.), misurata dalla parte anter. alla poster.; In P, 
e in persona, In persona, Significando che alcuna è ve- 
ram. colui che diciamo. = Lo stesso che PETTORALE (Vi). 
— Delle donne, il seno, le mammelle. — Nel cavallo 
ed in altri quadrupedi, parte anter. del corpo, tra il 
collo, la punta delle spalle e le gambe davanti. — Parte 
della camicia da uomo, che cuopre il P. e che, per 
rimanere scoperta, è cucita con più arte e talora an- 
che ricamata; — Anche, PeTTINO (V.) staccato, — 
Parte del tronco, che da ricetto ai polmoni ed al cuore 
{V. Torace); — Generalm., Îla sola parte enter. del P., 
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dalla fontanella della gola a quella dello stomaco; — 
I Mammiferi e gli Uccelli sono i soli animali che ab- 
biano un P. propriam. detto, avendo soltanto essi il 
diaframma; ia cavità poco differisce, in codesti ani- 
mali, da quella dell’uomo. Neglialtri Vertebrati, una 
sola cavità splancnica accoglie tutti gli apparecchi della 
respiraz., della circolaz., della digestione e della ge- 
nerazione. — (Cardinale :in). Designato, ma il cui 
nome non è ancora stato fatto note dal Papa, in Con- 
cistoro. — (Male di). Lo stesso che PLEURITIDE (V.). 
— (Nota di). Intonata cor voce di PETTO (V. qui ap- 
presso); contrario di nota di festa oppure di gola. — 
{Spicchio di). Carne del P.' della bestia macellata. — 
(Voce di). Che esce dal P. (nè di gola, nè di testa). 

PETTORALE. — * (lat. pectoralis). Di PETTO (V.), che 
appartiene al petto, o che si riferisce alle sue malat- 
tie. = Un tempo, specie di Corazza (V.). — Davanzale; 
parapetto. — Fermaglio gemmato sul piviale del ve- 
scovo. — Nel finimento pei cavalli destinati al tiro, 
la parte che sta sul peffo del cavallo stesso e su cui 
questo fa forza nel tirare il veicolo. — giudizio. Som- 
‘mario. — (Grande). Muscolo esterno omerale che, dalla 
metà interna delia clavicola, dalla faccia anter, dello 
sterno, e dalle cartilagini delle 6 prime coste va a fis- 
sarsi al margine anter. della scanalatura bic pitale de: 
l'omero, — (I1}. Lo stesso che PETTORALE (V. qui so- 
pra) giudizio. — interno. Muscolo triangolare dello 
sterno. — (La). Udienza in un giudizio PETTORALE (V. 
qui sopra). — medicamento. Quello. che si considera 
come proprio a combattere le affez. toraciche o del 
PETTO (V.). — (Piccolo). Muscolo costocoracoideo si- 
tuato sotto al grande PETTORALE (V. ui sopra). 

PETTORALMENTE. Con giudizio PETTORALE (V.). 

* PETTOREGGIARE. Percuotere PETTO (V.) con petto 
(di raro uso). 

PETTORILOQUÎA. — Risonanza particolare della voce 
o della tosse, che si fa in un punto speciale e localiz- 
zato del torace, corrispondente a caverne polmonari 
sottogiacenti. — caprizzante. Lo stesso che Fgoro- 
NIA (V.). 

* PETTORUTO. Che va intero sulla persona, e pòrta 
alto il PETTO (V.); — Fig., orgoglioso. 

PETTY. V. LANSDOWNE. 

PETULANTE. — V. PETULANTI. — * (lat. patulars). 
Arrogante, presuntuoso (anche di parole, atti, e sim 
ed usato talora in forza di sostantivo). 

* PETULANTEMENTE. Con PETULANZA (V.). 

PETULANTI. — V. PETULANTE. — (Festa de’}. Solen- 
nità che alcuni autori vogliono si celebrasse nell’ant. 
Grecia, in onore di Venere. In essa, gli uomini vesti- 
vano come donne, e le donne come uomini. 

* PETULANZA (lat. pestulantia). Qualità astratta di 
PETULANTE (V.). 

* PETUNIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Solanacee; erbacee, perenni, un po’ viscose; 
foglic opposte, fiori grandi solitari e con la corolla 
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Perunia nyciaginifiora, 


quasi ad imbuto, Indigene dell’America merid., com- 
prendono numerosi ibridi e varietà, e si coltivano per 
ornamento, Sp. principali : — P. nyctaginiflora, Da’ 
fiori bianchi e soavem, odorosi; — P. violacea, Da' 
fiori più piccoli, violaceo-porporini. 

* PETUZZO. Man. fam., Parere o Essere la casa di P., 
Di una piccoliss. casa. 

PETZEL Giuseppe (1803-71). Eccellente pittore di ge- 
nere, n. a Monaco di Baviera. Tra altro, lavorò Festa 
delle donne Greche. 

PETZHOLDT Giulio (1812-91). Bibliografo insigne n, a 
Dresda. Il suo Manuale del Bibliotecario, opera or- 
dinata e dottiss., veniva tradotto in Italiano da Guido 
Biagr. 

PETZITE. Tellururo d’argento unito ad oro. Minerale 
raro della California, 

PEUCEDANINA. Sostanza neutra che trovasi nella ra- 
dice di PreUcEDANO {V.), e soprattutto in quelia del- 
l’Imperatoria ; cristallizzante in prismi brillanti; for- 
mola {Cos Hoy Og). 

PEUCEDANO (scientificam. , Peucedanum). Gen. di 
piante della fam, delle Ombrellifere ; grandi, con fo- 

lie ordinariam. molto divise, fiori bianchi o giallicci, 
rutto con margine alato. Alcune sp., tra cui: — P. of 
ficinale (P. officinalis), A foglie divise in lobi stretti, 
lineari. Usato, una volta, contro le malattie nervose, 
contenendo PEUCEDANINA (V.). 

PEUCEZIA. V. PEDICOLI. 

PEUCINI. V. BASTARNI. 

PEUTINGER. V. PEUTINGERIANA tabula. 

PEUTINGERIANA tabula. Carta topografica e strada’e 
dell'impero Romano, scoperta da Celtes nel convento 
Benedettino di Tegernsee (Alta Baviera) e pervenuta 
poi in possesso dell’archeologo di Augusta Corrado Per- 
tinger (1465-547) da cui prese il nome. Trovasi ora 
nella biblioteca di Corte, a Vienna. 

PEVERA. Imbuto grande, di legno (V. IMBUTO). 

PEVERAGNO. Comune in prov. e circond. di Cuneo, 
fra il Colla ed il Pesio, alle falde del monte Besimalta 
o Bisalta; ab. 7342. Degne di nota: Chiesa di S, Gio- 
vanni Battista con Campanile, porta dell’ant. Ricetto, 
Cappella campestre di S. Pietro con affreschi del se- 
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colo XV, ruderi del Castello Forfice pr. il Santuario 
della B, V. del Borgatto. Territ. che dà grano, fieno, 
castagne, melica ; molti Loschi ; miniere di talco; cave 
di calce idraulica, di ardesia, di ottima ghiaja. Il paese 
ebbe signori propri. Uccisi questi dagli abitanti, si dava 
spontaneam. a Cuneo di cui seguì le vicende sotto ì 
Provenzali, i Marchesi di Saluzzo ed i Visconti. Nel 
1379 veniva infeudato, dalla regina Giovanna, al Prin- 
cipe d’Acaja. Indi era, dal duca Emanuele Filiberto, 
eretto in contado a favore dei Grimaldi di Broglio, 
Diede i natali a Vittorio Bersezio, romanziere, come- 
diografo, storico ; ed a Piero Toselli, maggiore nel- 
l’esercito Italiano, morto valorosam. nella campagna 
Italiana d' Africa, All'uno ed all’altro furono eretti 
monumenti, 

PEWTER. Lega di stagno e rame. 

PEYER Giancorrado (153-712). Illustre anatomista n. 
a Sciaffusa. Da lui si denominano i Follicoli composti 
dell’Intesiino tenue i» istato d'iperplasia. 

PEYRON. — Aless. Luigi Gius, (1523-92). Viceammi- 
raglio dotto e valoroso n. a Marines (Francia), Fu mi- 
nistro per la Marina, dal 1883 al 1885. — Bernardino 
(1813-903). Eminente orientalista n.a Vercelli (Novara) 
e m, a Torino. — Gianfranc. Pietro (1744-814). Pittore 
eccellente di storia, n. a Aix (Francia) e m. a Parigi. 
Fu, sino alla Rivoluzione, direttore della manifattura 
dei Gobelins.—- Vitt. Amed. (1785 $70). Celebre filologo 
e specialm. coptologo n. a Torino. Viaggiò Italia e Fran- 
cia per esaminare codici;.venne creato senatore. Tra 

altro, compilò: Lesikon linguae Coplicae; Gramma- 
tica linguae Còplicae. 

PEYRONNET Carlo Ignazio (conte) (1773-854). Illustre 
statista, scrittore politico e storico n. a Bordò e m. a 
Montferrand (Francia). Nel 1830 fu ministro per l’In- 
terno, col gabinetto Polignac; il 21 dic. dello stesso 
anno era condannato a prigionia perpetua in Ham; era, 
poco dopo, liberato. Scrisse , tra altro: Histoire des 
Franes; Pensée d’un prisonnier. 

PEZIZA. V. LARICE. 

PEZZA. — V. Pezze. — * (barb. lat. petia). Man. fig.., 
Gran P., Buona P., Un pezzo fa, Una gran parte {pe- 
dantesca); A gran P., Di gran lunga (pedantesca); A 
P., Di qui a un gran tempo (nel parlare, affèttato). = 
Già moneta = L. 6. — Misura = mq. 2640, 62. — Pez- 
zetto di panno, 0 stoffa, che per lo più si adopera a 
rassettare vesti lacere, — Ciascuno di que’ pezzi di 
tela, adoperato a’ bisogni de’ bambini in fascia, o dalle 
donne a certi usi. — Ciascuno di quei pezzi di tela, 
su cui si distende unguento, o che si mette sopra le 
fila per poi far la fasciatura da chi cura piaghe o fe 
rite. — Intero panno, di un determinato numero di 
metri, ripiegato in un rotolo, — Determinato numero di 
metri di nastro, cordonzino, spighetta, e sim., avvolti 
intorno ad una tavoletta. — gagliarda. In Araldica, 
strisce o liste bianche e nere, poste a traverso nel- 
l’arme di famiglia. — (Panno levato dalla). Nuovo, e 
perciò di maggior prezzo, 

* PEZZACCIO. Peggiorativo di Pezzo (V.); — Man,, 
P. di mota, P. di materia (e sim.), Persona stòlida e 
buona a nulla. . 

PEZZANA. — Angelo (1772-862). Eccellente letterato 
e storico n. e m a Parma. Diresse la biblioteca della 
città natale, che accrebbe di vol. 100,000; e ntinuò , 
per incarico di Maria Luigia, le Memorie degli Serit- 
lori e dei Letterati parmigiani dell’Affò; e, per inca- 
rico del Municipio, la Storia della città diParma, Scrisse 
pure : Antichità del Mappamondo; ecc. — Luigi (181C- 
94). Rinomatiss, attore dramatico n. a Torino e m, a 
Firenze. i 

PEZZATO. — * AMan. fam., Can P., Opera qualunque 
che apparisca non uguale, e formata come di più pezzi 
diversi tra loro. = mantello. Di cavallo, cane, ecc., 
macchiato, variegato. 

PEZZATURA. L'esser Pezzato (V.); l'aver pezze e 
macchie, o strisce. 

PEZZE. — V. Pezza. — giustificative. Documenti che 
comprovano riscossioni o pugamenti in un rendiconto 
amministrativo. — onorevoli. Lo stesso che PEZZI (V.) 
onorifici. — salutari di Brescia. Sparadrappi con pece 
greca chiara e trementina di Venezia(V. SPARADRAPPO). 

* PEZZENTE (lat. petens). Mendicante (usato Anche 
in forza di sostantivo, e spesso con senso di dispregio). 

PEZZETTA. — V. PEZZETTE. — Piccolo Pezzo (V.) 
di pannolino da metter sulle piaghe per soprapporvi 
la fascia, o da far bagnoli alla parte offesa o dolente. 

PEZZETTE. — V. PEZZETTA. — (Far le). Applicarle 
(V. PiezzETTA), bagnate che sieno o nell'acqua fresca 
o nell’aceto, alla parte dolente. 

PEZZETTO. — * Piccolo Pezzo (V.). = Piccolo can- 
none. 

PEZZI. — V. Pezzo. — * Man., Tagliare o Fare a P., 
Tagliare in parti, Uccidere mettendo in brani; — Man. 
estens., A P. e bocconi, A piccole parti, Interrottam. 
o Un po’ oggi ed un po’ domani (riferito a lavori); — 
Man, fig., Levar i P. (da alcuno), Censurarlo gran- 
dem., Dirne il peggio che si può. = Le diverse parti 
di una macchina, di un ordigno. — antichi. Rottami 
di ant. statue, e sim. — onorifici. V. ARALDICHE. 

PEZZO. — V. Pezzi. — *{barb. lat. petium). Parte 
di cosa solida, divisa dal tutto (usato assolutam., P. 
di legno da ardere); parte qualunque (riferito ad 
estensione); — Man. fam., P. grosso, Uomo di grande 
autorità, digrande importanza, di grande dottrina, ecc.; 
P. d’uomo, di giovine, di donna (e sim.), Uomo, Gio- 
vine, Donna, di grande e robusta persona; |P. d’asino, 
di birbante, di ribaldo (0 sim.), Per villania ad altrui; 
D'un P., Intero, Non diviso; Uomo tutto d’un P., In- 
tegerrimo, D’intemerata coscienza, Costante nel hene, 
Schietto; — Man. estens., Un buon P., Un P., Un gran 
P., Un P. fa, Un P. prima (e sim.), Un gran tratto di 
tempo; Tutto d’un P., Intirizzito e stretto nelle vesti, 
quasi che la persona non abbia congiunture nelle mem- 
bra, Ben composto e le cui parti, o i cui colori, hanno 
grande coerenza e fra loro e col tutto (riferito a opere 
di mano o d’ingegno). — Nome vo!gare dell’ABETE (V.) 
rosso. — Al giuoco degli Scacchi, della Dama, e sim., 
ciascuna pedina o figura con che si giuoca. — d’ar- 
tiglieria. V. ARTIGLIERIA. — di costruzione. Parte di 
legname oppure di ferro, che serve a comporre l’os- 
satura del bastimento. — di musica, Composiz, mu- 
sicale. — di stortame. Quello che naturaim, , dal ho- 
sco, viene incurvato, come bisogna in alcune parti 
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PEZZOLATA. 


più arrotondate del bastimento. — duro. Lo stesso 
che Pezzo {V. qui appresso) gelato. — gelato. Sor- 
betto duro, fatto in piccole forme (V. SORBETTO). — 
traditore. Cannone che si tiene nascosto nel fianco 
ritirato del baluardo. — (Vivo del). Nei cannoni, la 
differenza del metallo tra la sezione solida della vo- 
lata e quella della culatta. 

* PEZZOLATA, Tanta quantità di roba, quanta può 
contenersi in una PezzuoLa (V.). 

* PEZZONE. Grosso Pezzo (V.). 

PEZZOTTI. — Giovanni (?-1852). Fervente patriota n. 
e m. a Milano. Arrestato la sera del 25 giugno 1852, 
s'impiccava néila notte per evitare ogni pericolo di 
rivelaz. da parte sua. — (Forte). Al SE. di Ancona (V.). 

* PEZZUCGIO. Piccolo e vile Pezzo (V.). 

* PEZZUOLA. Pannicello di lino, o di cotone, o di 
seta, col quale ci soffiamo il naso, 0 ci rasciughiamo 
il sudore. 

PF. Nel linguaggio Mus'cale, poco forie (minuscole). 

PFAFF. Zio e nipote: — Cristiano Enr. (1772-852), 
Illustre fisico e chimico n. a Stoccarda e m. a Kiel, 
Stud'ò e scrisse intorno all’EZettricità ed alla Chimica 


analitica; — Alessio Burc. (1325-86) , Illustre geologo 


e mineralogista n. a Erlangen. Avverso al Darwini- 
smo, fu prof. nell’Ateneo della sua città; scrisse, tra 
a!tro. Storia della Creazione. 

PFAFFENGASSE (dal ted., Strada dei preti). Così 
chiamato, un tempo, il tratto di paese lungo il Reno, 
e nel quale erano i vescovati di Coira, Costanza, Ba- 
silea, Strasburgo, Spira, Worms, Magonza e Colonia. 

PFAFFENHOFEN, Capol. del Distr. omon. nell’Alta 
Baviera, a m, 438 sul mare e sullIlm; ab. 5220. Il 
15 apr. 1745, vittoria degli Austriaci, condotti dal Bat- 
thyany, sui Franco-Bavaresi; nel 1809, vittoria dei 
Francesi sugli Austriaci, 

PFAFFITE. Lo stesso che JAMESONITE (V.). 


PFALZBURG. Piccola città nella Lorena tedesca (Saar- 


burg); ab. 6450. Nel 1679 veniva fortificata dal Vau- 
ban ; sostenne varì assedi ; nel 1870 era presa da’ Te- 
deschi contro i Francesi. 

PFEFFEL Teof, Corr. (1736-9809). Eccellente novella- 
tore e poeta n. a Colmar. Tra altro, scrisse: Novelle; 
Saggi poetici. 

PFEIFFER. — Francesco (1815-68). Illustre germani- 
sta n. a Bettlach pr. Soletta. Dal ’57 fu prof, all’Uni- 
versità di Vienna; nel 1856 fondava Germania, perio- 
dico trimestrale per l'archeologia Tedesca; saliva in 
grande rinomanza per le sue ediz. de’ Poemi germa- 
nici del Aledievo. — Ida (nata REYER} (1797-8358). Illu- 
stre viaggiatrice e scrittrice n, e m. a Vienna. Nel 
1856, percorrendo .1 Madagascar, vi veniva imprigio- 
nata come intrigante politica. Tra altro, scrisse : Viag- 
gio al Madagascar; Viaggio di una donna intorno 
al Mondo. 

PFINZING Melchiorre (181-535). Poeta e politico n. 
a Norimberga e m. a Magonza. Fu segret. di Massi- 
miliano I. Tra altro, compose un poema in cui, sotto 
mentiti nomi, narra la storia della mano di Maria di 
Borgoyma, chiesta da Massimiliano. 

PFIZER Paolo (1801-67). Illustre pubblicista e politico 
popolariss. n. a Stoccarda. Fu deputato al Parlamento 
del 1831; con la rivoluz, del ’4$, fu ministro e mem- 
bro dell'Assemblea nazion. di Francoforte. Tra altro, 
scrisse Corrispondenza epistolare fra due Tedeschi, 
libro pieno di aspiraz, all'indipendenza , all’ unità ed 
alla libertà della Germania. 

PFORZHEIM (ant. Porta Hercyniae), Capol. del Di- 
str, omon. nel Baden, alla contriuenza del Nagold con 
l’Elz ; ab. 36.010. Castello antico , con chiesa conte - 
nente i sepolcri de’ granduchi; molte fabbriche di 
minuterie, prodotti chimici, macchine ; cartiere ; vivo 
commercio, 

PFUEL Ernesto (von) (1779-8355). Valoroso generale 
ed eminente statista n. a Berlino, Prese parte alla 
campagna del 1806 contro la Francia; nel 1812 pas- 
sava al servizio della Russia; tornava presto nelle 
file Prussiane , e nel 1815 fu governat. di Parigi oc- 
cupata ; nel 1848 reprimeva nel sangue l’'insurrez. di 
Posen ; ebbe poi ja presidenza del ministero Prussiano, 
insieme col portafogli della Guerra, 

Ph. Simbolo del Fosforo. 

PHACOCHOEURUS. V. FacocHERO, 

PHAETON. — V. FAETOXTE; FETONTE. — Leggera 
elegante carrozza, a 2 ruote. 

PHALACROCORAX. V. CoRMORANO, 

PHALANGISTA. V. FALANGISTA, 

PHAMENOT. Settimo mese Copto; dal 9 marzo. 

PHARMUTHI. Ottavo mese Copto; dall’8 aprile, 

PHENACODUS primaevus. Nome scientif. di un Mam- 
a, fossile, scoperto dal Cope nell’ America del 

ord. 

PHILADELPHUS. V. FILADELFO. 

PHILIPON Carlo Ant, (1306-62). Celebre caricaturista 
e scrittore satirico n. a Lione e m. a Parigi. Alloga- 
tosi presso il Senefelder , introduttore della Litogra- 
fia in Francia, disegnava caricature che sono come 
gli embrioni di quell’arte che fu poi perfezionata dal 
Gavarni. Nel 1830 fondava La Caricature la cui com- 
pilaz. letteraria aftidò al Balzac, Irritato pe’ continui 
processi e sequestri, fondava per dispetto anche Cha- 
rivari (il precursore dell’inglese Punch e del tedesco 
Kladderadatsch), e infine Journal pour rire. 

PHILIPPEVILLE. — (ant. Rusicade). Città algerina 
(Constantina}, con porto ; ab. 16.045. — (già Corbigny). 
Capol. del Circond. omon.in prov. di Namur (Belgio), 
nelle Ardenne ce fra la Jamague e il Bridou, già for- 
tezza ; ab. 2402. Miniere di ferro ; cave di marmo, 
Fortificato nel 1555 da Carlo V e dal Vauban, restava 
importante per la difesa dalla frontiera Francese; ve- 
niva smantellato nel 1853. 

PHILLIPS. — Giorgio (1801-72). Giurista illustre n. a 
Conisberga e m. a Salisburgo. Fu prof. di storia del 
Diritto ali’Università di Vienna; scrisse, tra altro, 
Diritto ecclesiastico. — Giovanni (1800-74). Illustre 
geologo n. a Marden (Inghilterra), Sua overa princi- 
pale, Trattato di Geologia; da lui prendeva nome la 
PHILLIPSITE (V.), 

PHILLIPSITE. V. ERUBESCITE. 

PHILODENDRON. V. FrLopENDRO. 

PHLOX. V. FLOGE. 

PHOENIX. V. DArTERO ; FENICE. 

PHORMIUM. V. FòRrMIo. 
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PHYLICA. Nome scientifico, per la cui spiegazion? 
V. FiLICA. 

PHYLLOPTERIX. V. FILLOTTERICE. 

PHYL'OXERA. V. FILLOSSERA. 

PHYSALIS. V. ALCHECHENGI. 

PHYSOSTIGMA. V. CALABÀR. 

PHYTELEPHAS. V. Corusco, i 

PHYTEUMA. V. Dikvoro. i 

PHYTOLACCA. V. CHERMES; FITOLACCA, 

PHYTOPHTORA infèstans. V. PERONÒSPORA, 

Pii. — V. Pîo. — (Acqua). V. acqua MARCIA. — 
casa di lavoro. Istituto dove si raccolgono poveri gio- 
vani, avvezzandoli al /avoro. — causa. Latinam., opera 
pia, — dei Guastelloni. V, qui appresso /a Pra. — dei 
Toloméi. V. qui appresso 2a Pia. — frode. V. FRoDE. 
— (La) (propriam. Pia de' GUASTELLONI) (%-1295). Gen- 
tildonna n. a Siena. Vedova di un Tolomèi, era spo- 
sata da Paganello dei Pannochieschi, signore del 
Castello della Pietra (Maremma), dal quale pare ve- 
nisse assassinata per sospetto d’infedeltà. Dante, cre- 
dendola assai poco colpevole, la collocava in Pur- 
gatorio; servì di argomento a Carlo Marenco (1855), 
per un drama in versi di 5 atti; ad A. Tastu, per un 
poema; ad A. de Belloy, per una tragedia che intitolò 
Malaria (1853). — (Linea). Canale delle paludi Pon- 
tine, — Madre. La più interna delle 3 meningi. In- 
viluppo immediato del centro Nervoso. — (Porta). In 
Roma; eretta da papa Pio ZV (Mèdici), nel 1559, Il 
20 sett. 1870, per la breccia fattavi, i soldati Italiani 
entravano nella città. — (Vill:). Nel cosiddetto Losca 
reccio, in Vaticano. Ricca di sculture, pitture e mo- 
saici; costrutta da Pirro Ligorio, nel 1569. 

* PIACCIANTEO. Persona tarda, grassa e da poco. 

* PIACCICHÉCCIO. Luogo 0 cosa dove sia insieme del 
fradicio e dell'appiccicaticcio, 

* PIACCICOSO, Bavoso e sudicio (specialmente della 
bocca). 

* PIACCICOTTO. Cosa appiastricciata; — Fig., ri- 
mendo mal fatto; lavoro mal accomodato ; racconcia- 
tura fatta alla peggio (riferito a scritto). 

* PIACENTE. Che piace {V. PiacERE}, specialm. ri- 
ferito a persona che ci sembri bella. . i 

PIACENTINI. — Elia (1822-903). Valente pubblicista 
n. a Pecetto (Alessandria) e m. a Roma. Con G. A. 
Cesana, fondava la Gaszetta di Torino; poi, col Ce- 
sana ed il Teja, fondava il Pasquino. Fu vittima dei 
furor popolare , nelle giornate di Torino del ’64, per 
la Convenzione che faceva trasferire la capitale a 
Firenze. Egli pure si trasferiva a Firenze dove fu 
uno de’ fondatori del Fanfulla che ebbe ne’ primi 
tempi sì grande fortuna, e dell’/talie. A Roma , riti- 
ratosi dalla politica attiva , finiva i suoi giorni come 
dirett. della Gazzetta Ufficiale. — Gregorio (1684-75 1). 
Illustre paleografo ed archeologo , dell’ord, di S. Ba- 
silio, n. a Viterbo (Roma). Tra altro, scrisse Epifome 
groece Palegraphie. 

PIACENTINI-RINALDI Giuseppe (1803-77). Politico ed 
illustre giureconsulto n. a Collevecchio (Umbria). Fu 
commissario straordin. di Grazia e Giustizia della rep 
Romana (1849); nel 1870, col La Marmora, consigliere 
di Luogotenenza in Roma, per l’amministraz. di Gra- 
zia e Giustizia ; nello stesso anno, creato senatore. 

PIACENZA. — Capol. della Prov. omon., sulla destra 
del Po ed a poca distanza dalla confluenza della Treb- 
bia e dal magnifico Ponte di ferro per cui passa la 
ferrovia ; ab. 33.647. Cotesto Ponte , che importò una 
spesa di L. 4 milioni, è lungo m. 578 e fu il 1.° che 
sì costruisse in Italia col sistema della fondaz, ad aria 
compressa : per esso, la staz. di P. acquistò impor- 
tanza grandiss. come centro delle linee ferrov. che 
dalla Lombardia, dal Piemonte e dalla Liguria vanno 
a collegarsi con quelle dell'Emilia e dell’Italia centr. 
La città fu già fortezza (campo trincerato) di primo 
ordine : ora , i suvi spalti magnifici servono da pub- 
blico passeggio. Ha belle piazze : quella del Duomo , 
della Cittadella, e l’altra detta dei Cavalli da 2 co 
lossali monum. equestri rappresentanti i duchi Ra- 
nuccio I e Alessandro Farnese, Fra’ suoi monum. sa- 
eri meritano cenno: il Duomo , di stile Romano-lom- 
bardo (1122-233), ricco di pregevoli 
opere d'arte; il tempio di St. An- 
tonino, già cattedrale del sec. V, 
rifabbricato dal sec, X al XII, © 
restaurato nel 1857 : in cui, nell183. 
furono stesi e giurati dai deputati 
delle città costituenti la Lega Lom- 
barda i preliminari della Puce 4; 
Costanza che venne poi ratificata 
nella chiesa di Santa Brigida : rie 
chissima è questa chiesa; ricchis- 
sima è pure 
t li chiesa d. 
nd 3.7 S. Sisto, del 
‘ila 19/1) sec. XVI e 

7” che posse- 
dette per 
lungo tempo 
la famosa 
Madonnadt 
Raffaello 
(detta di di 
| S. Sisto); e 
degno di no- 
ta, anche per 
ragioni sto- 
riche, il tem- 
pio di Sas 
Francesco , 
nel quale A- 
gostino Lan- 
di arringò il 
"i Ì popolo dopo 
l'uccisione di Pier Luigi Farnese, e nel 1848 si rac- 
colsero i deputati della Prov. per proclamarvi, primi 
in Italia, la loro anness. al Piemonte. Notevole pure 
la Chiesa di St. Maria di Campagna) attribuita al 
Bramante (1530). Assai bello è il Palazzo Farnese o 
Cittadella, il quale veniva eretto da Margherita d’Au- 
stria nel 1558, e che oggi serve da caserma ai soldati; 
quello del Comune, bell’edificio in mattoni, cominciato 
nel sec. XIV. A km. 2 dalla città, sorge il Colegio 
Alberoni, fondato da questo celebre Cardinale e dove, 
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fra altri insigni, furono educati il Romagnosi, il Gioja, 
il Taverna: attigua al Collegio è una chiesa contenente 
la tomba del detto Cardinale. Fra i diversi istituti, 
assai degni di nota: L'Archivio storico, tra i più an- 
tichi dell'Emilia; la civica Biblioteca Passerini-Landi, 
con oltre vol. 100 mila ed una collez. Numismatica; 
l'Ospedale grande; l'Ospizio de’ trovatelli; l’ Ospizio 
per 1 cronici incurabili, intitolato a Vittorio Ema- 
nuele IL Già comando del IV Corpo d'esercito (trasfe- 
to poi a Genova), è ora comando della settima Divi - 
sione militare; vi ha sede un vescovo Cattolico; — 
In complesso, la città è troppo vasta per la popolaz. 
che contiene, onde le viene quell’aspetto così triste 
che la caratterizza. Frequenti alluvioni (terribile quello 
del 1907) danneggiano il territ. intorno e fanno vittime 
umane. ll Po vi è navigabile, ma è poco navigato, Nei 
dintorni si lavorano cave di marmo e, più in là, dentro 
l'Apennino, si estrae il petrolio. Vi si esercita la trat- 
tura dei bozzoli da seta e la fabbricaz, dei nastri di 
seta, delle stoffe di lana e di cotone, delle maglie e dei 
cappelli, La città è attraversata in tutta la sua lungh. 
dall'ant. strada consolare Romana che conserva ancora 
quel nome d’Emilia d'onde poi è venuta l’attuale de 
nominaz, alla regione cui appartiene. Una importante 
tramvia, esercita da una compagnia Inglese, la con- 
giunge da una parte a Cremona, e dall’altra a Bèttolà; 
— La fondaz. di P. viene generalm. attribuita ai Li- 
guri Marici (219 a. C.) stanziati sulla destra del Po e 
soverchiati poi dai Galli. Caduta la potenza di questi 
dinanzi alla fortuna di Roma, la città di 2. diveniva 
colonia (Placentia); e, ai tempi di Augusto, fu capol, 
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della VIII regione Italica ; chè l’ importanza sua era 
già di molto cresciuta sì per la via Emilia che la col- 
legava a Rimini da una parte , a Milano-Verona dal- 
l’altra; sì per il prosciugam. di paludi e l’ arginatura 
di canali, che le assicuravano una prosperità invidia- 
bile, Nel Medievo , si resse dapprima con leggi pro- 
prie ; ma verso il 1000 cadeva sotto il governo d’ un 
Conte-vescovo scacciato poi dal popolo con l’ajuto de- 
gli stessi nobili, Nel 1095 Urbano II vi tenne un con- 
cilio; nel-1132, Innocenzo III un altro concilio. Scac- 
ciato il Conte-vescovo , P. ebbe propri consoli e con- 
siglieri, si circondò di mura, partecipò alla Lega Lom- 
barda, alla ricostruz, di Milano e di Crema, alla fon- 
daz. di Alessandria, alla lotta contro il Barbarossa. 
Anzi, nella sua chiesa di St. Antonino, furono stabiliti 
i preliminari della Pace di Costanza, ratifitata nel- 
l'altra chiesa di Santa Brigida. Consolidato così il reg- 
gim. a Comune, P. batteva i Marchesi di Monferrato, 
soggiogava Bobbio, toglieva al clero privilegi e regalìe, 
si scioglieva del tutto da ogni dipendenza dall’Impero 
e raggiungeva una floridezza meravigliosa. Se non 
che, le interne fazioni tra nobili e popolani non tarda- 
rono a indebolirla ed a darla in preda successivam. 
agli Scotti, ai Torriani, ai Visconti (dal 1313), perfino 
a Venezia, alla Francia, e da ultimo ai Papi. Nel 1545, 
uno di questi, Paolo III Farnese, la infeudava al pro- 
prio figlio Pier Luigi, facendone con Parma un du- 
cato, che durò fino al 1731, Appunto per il mal governo 
del i.° Duca, P. fu teatro d'una di quelle sanguinose 
congiure a cui ricorrono i popoli insotfferenti di tiran- 
nide : nel sett. del 1547, 3 giovani nobili (Anguissola, 
Landi , Paliavicini) penetrarono nel palazzo Ducale, 
pugnalarono Pier Luigi e ne gettarono il cadavere al 
popolo che lo trasse a ludibrio per le vie della città, 
Questa fu allora occupata da Carlo V che la univa 
al ducato di Milano. Filippo IV, suo successore, la re- 
stituiva poi ai Farnese dai quali, spentasi la famigla 
di costoro, passava ai Borboni (1731) che la tennero 
fino al 1859, salvo una breve interruz. nel 1848, in 
cui P. insorta decretava, prima fra le città Italiane, 
la propria annessione al Piemonte, Il 16 giugno 1746, 
vittoria degli Austriaci, condotti dal Liechienstein, sui 
Franco-Spagnoli ; ii 7 maggio 1796, il generale Buo- 
naparte vi passava il Po. Dopo la battaglia di Ma- 
senta del 1859, P. adorì al Governo provvisorio del- 
l'Emilia; e nell’anno successivo, con solenne plebiscito, 
entrava a formar parte del regno costituzionale di 
Vittorio Emanuele II, Fra gl’illustri Piacentini ricor- 
diamo : Lucio Calpurnio Pisone, suocero a Giulio Ce- 
sare ;$ Bartolomeo Pallastrelli, uno dei più celebri viag- 
snatori, dei cui scritti si giovava Cristoforo Colombo 
che era suo genero; Lorenzo e Giorgio Valla , lette- 
vati ; Alessandro Farnese, il grande capitano ; il ge- 
uerale Sforza-Pallavicino ; il cardinale Giulio Alberoni, 
ministro della Spagna; Gregorio X, papa ; Melchiorre 
(Gioja, grande nelle scienze Economiche e Statistiche; 
il conte Luigi Pennazzi, viaggiatore africano ;} — La 
Prov. omon., situata all’ estremità occid. dell’ Emi- 
lia a cui appartiene , è separata dalle prov, di Cre- 
mona e di Milano per mezzo del Po, e conta ab. 258.055 
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su kmq. 2 ‘55 (2/10, pianura). Si divide nei 2 circond. 
di P. e di Fiorenzuola d' Arda. Piana al N., dove 
si confonde con la pianura Padana, essa è invece mon- 
tuosa verso S. dove è percorsa dagli Appennini, nelle 
cui valli scorrono il Tidone, la Trebbia, la Nuretia, 
il Nure, la Chiavenna ingrossata dal Biglio e dalla 
Chia, e l'Arda accresciuto dall'Ongina : tutti affi. di 
sin. del Po. Il territ. è ricco di grani, viti, gelsi, ca- 
stagni, altri alberi fruttiferi e pascoli; e vi si lavo- 
rano cave di marmo e sorgenti petroleifere. Vi si pro- 
ducono eccellenti formaggi di grana e squisiti salumi 
di majale. — Angelc (da) (sec. XVI). Eccellente intar- 
siatol'e. — Pasquale (1816-89). Eccellente composit. di 
musica , n. a Casale Monferrato e m, a Pistoja (Fi- 
renze). Tra altro, faceva rappresentare (1856) a To- 


. rîno, e con successo, Marinella. — (Duca di). V. LE- 


BRUN; MarLLéi de La Tour-LANDRY. 

PIAGERE. — * Per estens., divertim,, occupaz. di- 
lettevole ; cosa che piace assai, che è cagione di molto 
P.; volontà, voglia ; servigio, favore (usato pure iro- 
nicam.); gradimento; — Man., Aver P., Sentir P., 
Godere ; A P., Secondo il P., Ad arbitrio; A mio, 
tuo, suo (e sim.), P., Secondo che piaccia a me, a 
te, ecc. ; — Man. fam. , Che è un P., Di cosa o azione 
che rechi conforto a vederla, udirla, sentirla, ecc, (in 
modo aggiuntivo ed usata pure ironicam.) ; — Prover- 
bialm., E' non farebbe un P. col pegno, V. PEGNO; 
— (lat. placere). Cagionar diletto, esser grato all’animo; 
esser approvato dal giudizio, dal gusto , e sim.; far 
grata impressione in alcun senso ; parer bello (di per- 
sona); — Man. fam., Come vi piace, Rimettendosi 
cortesem, al desiderio, alla volontà altrui (rispondendo); 
Come mi pare e piace, Come voglio io , Come pare a 
me (con certo senso di albagia, ed Anche di spavalde- 
ria); Come a Dio piacque, Per grazia di Dio ; Piaccia 
a Dio, Piacesse a Dio!, Quando si òdano parole o si 
vedano cose che possono esserci annunzio di danno , 
di pericolo, ecc. = Sentimento di diletto, destato nel- 
l'animo da una sensaz. fisica oppure morale. In [altri 
termini, ciò che un soggetto prova in sè ogni volta 
che il suo sentim. venga sodisfatto in qualche suo bi- 
sogno. — Ant. divinità allegorica. Era generalm, rap- 
presentata da un giovane che suona i cembali; e, in 
tempi poster. , da un giovane coronato di rose e di 
mirto, con i capelli biondi arricciati, le ali alle spalle, 
un’arpa o una lira in una mano, una calamita nell’al- 
tra, mentre una sirena gli porge una tazza, e 2 co- 
lombe, con le ali spiegate, si beccano a' suoi piedi. 

* PIACERONE. Accrescitivo di PIACERE (V.), in senso 
di FAvORE (V.). 

* PIACEVOLE. Che da PiacerE (V.), grato; che ha 
umor lieto e sollazzevole (di persona). 

* PIACEVOLEGGIARE, Fare o dire piacevolezze (V. Pia- 
CEVOLEZZA), motteggiare. 

* PIACEVOLEZZA. L’ esser Prac&voLE (V.); — Per 
estens., motto o atto piacevole. 

* PIACEVOLINO. Alquanto PIACENTE (V.). 

* PIACEVOLMENTE. In modo PiacévoLE (V.ì, con pia- 
cevolezza, 

* PIACEVOLONE. Accrescitivo di PracévoLE (V.), ri- 
ferito a persona che piacevoleggia ; burlone (usato An- 
che in forza di sostantivo). 

* PIACIMENTO. Voglia, volontà (disusato); — Man., A 
mio, tuo, suo (ecc.) P., Come e quanto piace a me, ate, ecc. 

PIADENA. Comune in prov. di Cremona e circond. 
di Casalmaggiore, sulla riva destra dell’Oglio ; ab. 2082. 
Per la sua posiz., è centro di grande importanza. 
Territ. feraciss. che dà grano, viti, gelsi; estese pra- 
terie irrigue la cui produz. è assa! rimunerativa; vi 
viss. commercio, Rinomate fabbriche di liquori, can - 
dele, torrone, mostarda, saponi ; filanda da seta, for- 
nace da laterizi, Banca popolare, Consorzio agrario, 
altri istituti; — P. (ant. Platina), secondo Bartolomeo 
Sacco (detto Platina), sarebbe stata fondata da Pla- 
tino, esarca di Ravenna, quando nel sec. VI l’impero 
Greco si estendeva sino a Cremona. Ridotta a forte 
Castello dalla contessa Matilde nel 1092, rintuzzava 
l'ardore di Enrico IV imperat. Barnabò Visconti, a di- 
fesa de’ suoi Stati, vi costruiva {1367} 2 torri, sulla 
Delmona e sull'Oglio, con alte rive e ampi fossi, Nel 
sec. XVI era infeudata, dai duchi Sforza, a G., B. Ga- 
staldo. Diede i natali al ricordato Bartolomeo Sacco, 
o de' Sacchi, letterato ed istoriografo, autore di Vita 
dei Pontefici (sec. XV); ad Altobello-Mellone-Ferrara, 
pittore (sec. XV);a Luigi Gamba, pittore (sec. XVIII), 

PIAGA. — V. PiaGHE. — * (lat. p/aga). Fig., male, 
danno , ciò che è cagione di danno (riferito Anche a 
persona) ; persona stucchevole e che dà no]ja ; — Pro- 
verbialm., Il medico pietoso fa la P. puzzolente o 
verminosa , V. Pistoso. = Disgiungim., o soluz. di 
continuo, nelle parti molli per corrodim. o per ferita. 
— Caverna difettosa nella pasta de’ metalli. 

PIAGARE. Far Praga (V.), impiagare. 

* PIAGGERIA, Il Praggiare (V.). 

PIAGGIA. — * Man., Andar P. P., Rasente la P., 
viaggiando così per acqua come per terra, = Lo stesso 
che Sprkegia (V.), — Salita di monte, un poco ripida; 
la 1.* scarpa, dove comincia il deckve. — Carlo (1822- 
S?). Viaggiatore illustre n. a Cantignano pr. Lucca e 
m. a Carcoge (Sennaar), Nel 1851 si recava in Africa, 
attraversavalaregione del Bahr- 
el-Gazal, penetrava nel paese 
dei Niam-Niam , percorreva l’AÀ- 
bissinia fino al Goggiam, Dal '56 
a Chartum, nel 1860 esplorava, 
con l’Antinori, il Bahr-el-Gazal; 
nel periodo 1863-65 fu tra i Niam- 
Niam ; nel 1871, lungo il mar 
Rosso ; nel 1876, unitosi a _Ro- 
molo Gessi (V.), esplorava le 
terre del lago Alberto, del fiume 
Aufina, del lago Capechi, del Nilo 
Azzurro, e mandava in patria 
preziose collez. che ora ornano 
1 principali musei della Peni- 
sola, Tra altro, scrisse Dell’arrivo fra i Niam-Niam. — 
Giuseppe (1821-71). Eccellente istoriografo e scrittore n. 
a Milazzo (Sicilia) e m. a Palermo, Tra altro, scrisse 
Nuovi studi sulle Memorie della città di Milazzo, 

* PIAGGIARE. Secondare con parole lusinghevoli 
l'opinione altrui ad effetto di venire cautam. e quasi 
con inganno, pian piano, a fine cel proprio pensiero. 





Piaggia C. 





PIANELL. 


ang 


* PIAGGIATORE. Chi o. che piaggia (V. PIAGGIARE). 

PIAGGIO Martino (detto il signor Regina) (?-1543). 
Eccellente po:ta dialettale n. e m. a Genova, Tra al- 
tro, scrisse : Z viaggi del signor Regina; Esopo geno- 
vese. Gli venne eretto un busto di bronzo all’ Acqua- 
sola {Genova}. 

PIAGBE. — V. Praga. — * Man. deprecat. fam., Per 
le cinque P. , Per le P. di G. Cristo, = d' Egitto. 
V. Egitto. — (Le cinque). Quelle ricevute da G, Cri- 
sto nella Croce. 

PIAGNISTEO. — * Per similit., pianto frequente e 
continuato di una persona o di alcune persone (più 
comunem., di bambini), = Pianto e lamento che si fa- 
cevano anticam, sopra il morto. 

PIAGNONE. — V. PraGnoNI, — * Chi piange spesso e 
per leggera cagione. 

PIAGNONI. — V. PiaGNONE. — Lo stesso che Fra- 
TESCRI (V.). — Coloro che accompagnavano , prezzo- 
lati, il morto, 

* PIAGNUCOLARE. Piangere sommessam. e nojosam. 
(più spesso, delle donne e de’ ragazzi.), 

* PIAGNUCOLÎO. Il PraGNUCOLARE (V.) continuato di 
più persone. 

* PIAGNUCOLONE. Chi, spesso e volentieri e per cose 
da nulla, piange e si lamenta. 

PIALLA, Strumento de’ legnajoli, a mano oppur mec- 
canico , fatto a barca, piano al disotto. Ha un terro 
tagliente, incassato obliquam. nel mezzo, che taglia, 
assottiglia, pulisce, spiana. Sue parti: ceppo, piano, 
feritoja, buca, bielta; e il ferro semplice o doppio, 
andante, adenli, aregisiro, oingordo. Specie: Schianti, 
Piallone, Pialletto, Piallettino, Pialluzzo, Barlotta, 
Sponderola, Incorsatojo. 

PIALLACCI. — V. PraLLAccio, — Assicelle da împia/- 
lacciare. 

PIALLACCIO. — V. PraLtacci, — Asse segata da una 
banda sola, Se ne possono, alla sega, cavar tavole più 
sottili : per ciò, è diversa dallo Scidvero che è l’ ul- 
timo costolone di rifiuto. 

PIALLARE. Lavorar di PraLLa (V.). 

PIALLATA. — V. PriaLLaTo, — Corsa della PraLLa (V.), 
per quanto in una volta la possano fare andar le brac- 
cia di chi l'adopra. 

PIALLATINA. Leggera PIALLATA (V.). 

PIALLATO. — V., PiaLLATA. — legname. Pulito e li- 
sciato con la Piarca (V.). 

PIALLATRICE. Lo stesso che Piacca (V.), ma spe- 
cialm. quella meccanica, 

PIALLATURA. Atto oppure effetto del PIALLARE (V.). 

PIALLETTARE. Menare il PIALLETTO (V.) sopra l’in- 
tonaco , acciocchè venga pari e serrato. 

PIALLETTO. — V. PIALLA. — Strumento che i muratori 
passane sopra l’intonaco, per renderlo pari e serrato. 

PIALLONE. — V. PiaLLa, — * Fam., persona troppo 
lenta ed adagiata nell’operare. 

PIA MADRE. V. Pia. ; 

* PIAMENTE. Con PieTÀ(V.), santam., religiosamente. 

PIANA. — V, Pirano. — * Man. estens., Toce P., 





Bassa, = Legno, o trave, di non molta grossezza, 
lungo un 2 metri o così, riquadrato e più largo del 
Corrente. — Pietra quadrata ed acconcia per farne 


stipiti da finestre. — A Rimini, biblioteca fondata dal 
papa Pio VII, ed ora annessa alla Ma/atestiana. — In 
Sardegna, da distinguersi: — a) Isoletta al $. dell’Asi- 
nara; perimetro, km. 5; molti conigli; — è) Isoletta 
pr. lis. di San Pietro, al NE. — (Associazione) (ted. 
Plusverein). Istituita in Magonza nel 1848, e poi dif 
fusa in tutta la Germania per proteggere e promuo- 
vere gl’interessi Cattolici. — dei Greci, Piccola città in 
prov. e circond, di Palermo, alle falde del monte della, 
Pizzuta ed a m. 750 sul mare; ab. 8470. Buona acqua 
potabile, ed aria sana, tranne in 2 zone malariche, una 
delle quali confina con Monreale pr. il fiume Scanzano 
ed il vallone Roselli, l’altra confina colterrit. di Cor- 
leone a N. del Cozzo Malanoce e ad E. del Santuario 
della Madonna della Scala. Chiesa parrocchiale Greca 
dipendente dal vescovo di rito Greco residente in Pa- 
lermo, e chiesa parrocchiale di rito Latino, con affre- 
schi del Monrealese, Degna di nota è pure In chiesa 
di St. Antonio, con affreschi dei sec. XVI e XVII. Ter. 
rit, montuoso e collinoso, coltivato a cereali, a viti (tilos- 
serate), a olivi, a frutte; a sommacco, a bosco; cave 
di feldspato, di agate e di marmo rosso nel monte Co- 
meta. La popolaz. conserva il linguaggio, gli usi ed i 
costumi Albanesi. Le donne, specialm. le agiate, ve- 
stono i tradizionali costumi di seta ricamati in ora col 
cinto d'argento dove figura l’imagine di S. Giorgio o 
di altro Santo albanese. Collegio feminile di Maria, 


‘ Ospedale, Albergo degli agricoltori invalidi ; — P, (ant. 


Plania Graecorum) è la più numerosa delle 4 colonie 
fondate in Sicilia dai Greco-Albanesi nel 1466 , dupu 
la morte di Giorgio Castriota. Sorgeva, nel 1438, da 
varie famiglie dell'Albania, fuggite per non sottomet. 
tersi al giogo Turco. L° Arcivescovo di Monreale 
permetteva che riducessero a coltura i vasti feudi del 
Merco e di Dardigli. Nel 1767 essendosi aggregata la 
temporalità della mensa Arcivescovile di Monreale al 
Regio Erario, P. era annoverata fra i beni della R. 
Corona. Diede i natali al papas (sacerdote) Pietro Ma- 
tranga, archeologo e collaboratore del card, Angelo Mai 
nella Biblioteca vaticana. — di Catània. V. CATANIA. 
(Superficie). Lo stesso che PIA- 
No (V.). — terra. Suolo piano. 

* PIANAMENTE. Con poco rumo- 
re, quietamente; — Peresiens., con 
voce sommessa, 

PIANATOIO. Più corretto, PIANA- 
T0J0 (V.). 

PIANATOJO. Specie di Cesello, da 
tirar il lavoro in piano o per gli 
scanneliati. 

PIANCIANI Luigi (conte)(1810-90). 
Eminente patriota e valente scrit- 
tore politico n. a Roma e m. a Spo- 
leto (Umbria). Perseguitato dal go- 
verno Pontificio, abbattuto finalm. 
il potere Temporale, fu prima deputato , poi sindaco 
di Roma. Tra altro, scrisse Roma dei Papi. 

* PIANEGGIANTE. Che tira al Piano (V.). 

* PIANEGGIARE. Esser tanto o quanto Piano (V.). 

PIANELL Gius. Salvat. (conte) (1818-92). Illustre ge- 
nerale n. a Palermo e m. a Verona. Servì l’esercito 





Pianell. 
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Giove e i suoi quattro Salelliti. Fasi del 





. i , | Giove e la macchia rossa ! 
- Giove il 31 Gennaio 1870 secondo il Gledhil. | ida id Spiegazion 
i n il 6 Agosto 1882 secondo il Denning. 5 
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Proprietà artistica. 


PIANELLA. 





Napolitano, e dal giugno 1860 fu ministro per la Guerra 
del re Francesco Il, Fu poi (avvenuta l'annessione) 
fuogotenente-generale nell'esercito d’Italia ; dal 1871, 
senatore ; dal 1887, cavaliere dell'Annunziata, Resse, 
sino alla morte, il Corpo d’armata di Verona, alla ve- 
detta del conf. Orientale, dove la sua alta competenza 
opportunam. l’indicava, 

PIANELLA. — V. MatToNE. — Calzatura leggera e 
comoda, senza il didietro, e che ‘alle donne si suol 
tenere per casa, — Comune in prov. di Teramo e cir- 
cond, di Penne, su amena fertile collina a m. 220 sul 
mare, guardante a S. il Gran Sasso, a E. il fiume Pe- 
scara e Chieti, a O. l’Adriatico, a N. l'esteso circond. 
di Penne; ab. 7085. Degna di nota è la basilica di St, 
Maria Maggiore e di S. Michele Arcangelo, con atfre- 
schi e scolture del sec. XII ed un polittico della scuola 
del beato Angelico; pure degno di nota , il massiccio 
palazzo de' marchesi De Felice. Territ. fertiliss. col- 
tivato principalm. ad olivi che dinno ottima e copiosa 
produz.; attraversato dai fiumi Tavo e Nora. Oleifici 
di granile importanza, ed altre industrie. Gabinetto di 
lettura, Biblioteca circolante, Banca popolare, Congre- 
gazione operaja, Corpo di musica eccellente e già ce- 
lebre in tutta Italia ed in alcune città dell'Europa; — 
Vuolsi che P., ant. città, derivi il suo nome da Plenilia, 
pieno, cioè, dell’ubertà del suolo. In docum. dei Bassi 
tempi è indicata col nome di Castrum Planellae. Nel 
1487 passava sotto il dominio feudale del Duca di San 
Valentino. Nel 1507 era venduta dagli Orsini al Conte 
della Tolfa che, a sua volta, la vendeva a Margherita 
d'Austria. Per le nozze di questa con Ottavio Farnese, 
passava ai Farnese, indi ai Borboni. 

PIANELLAIO. Più corretto, PIANELLAJO (V.). 

PIANELLAJO. Chi fa e vende pianelìe {V. PIANELLA). 

PIANEPSIE. V. OscoFòRIE. 

PIANEPSION. V. OscoròRIE. 

PIANERÒTTOLO. Spazio piano in cima d’ogni scala, o 
branca di scala. 

PIANETA. V. CASULA; PIANETI. 

PIANETI (dal gr., erranti). Corpi opachi, di figura 
sferica, che girano attorno al Sole, in orbite quasi cir- 
colari e concentriche ed adagiate su piani poco diversi. 
Otto principali: Mercurio, Venere, Terra, Marie, 
Giove, Saiurno, Urano, Nettuno; eccetto i 2 primi, 
tutti hanno satelliti (V. ASTERÒIDI; SOLARE sistema). Ri- 
cevono luce dal Sole, ed a noi la riflettono, onde ci 
sono visibili. La distanza loro dal Sole è varia. Mer- 
curio ne è il più vicino, Saturno il più lontano. I P., 
oltre al giro di rivoluz. intorno al Sole, ne compiono 
un altro intorno a sè stessi, chiamato di rotazione. Si 
distinguono : — P. primari o propriam, detti, Che gi- 
rano intorno al Sole, descrivendo un’ellissi; — P. se- 
condari o Satelliti, Che girano intorno ad un P. prim. 
(come la Luna intorno alla Terra) e lo accompagnano 
perciò intorno al Sole. 

PIANETINI. Lo stesso che ASTEROIDI (V.). 

PIANETINO. V. PIANETINI. 

PIANETTINO. — * Adagino. = Piano di casa, piccolo 
ma leggiadro {V. Piano). 

PIANETTO. — * Alquanto adagio, = Piano di casa, 
un po’ piccolo (V. PIANO). 

PIANEZZA. Comune in prov. e circond. di Torino, 
sulla sin. della Dora Riparia; ab. 2434. Ameno luogo 
di villeggiatura (tra le ville, magnifica quella del- 
l'Arcivescovo di Torino). Nel centro dell' abitato si 
vede un colossale Masso erratico. Monum. degni di 
nota: l’ant. chiesa di S. Pietro, la Torre, il Santuario 
e Convento di S. Pancrazio (fondato dai Padri Ago- 
stiniani Scalzi). Territ. a campi e prati; fiorente l’in- 
dustria della torcitura del cotone; — 7. è luogo an- 
tico ; nel suo territ. correva una strada Romana e vi 
si rinvennero parecchie antichità, In un docum. del 
103} vien chiamato Plaricia. Nel 1047 era confermato 
ai Canonici di S, Salvatore di Torino; dal Barbarossa, 
nel 1159, era dato al Vescovo di Torino. Il conte Um- 
berto III di Savoja, ritenendo tal donaz. fatta a suo 
pregiudizio, toglieva al Vescovo il paese e la Rocca 
e, benchè fosse pronunciata sentenza contraria , la 
Casa di Savoja si manteneva in tal possesso. Per ac- 
cordo fatto nel 1294, P., tornava al figlio di Tommaso 
di Savoja, Filippo, che s'intitolò poi principe d'Acaja. 
Passava poi di signore in signore, e sempre sotto 
l'alta signoria del Conte di Savoja. Nel 1785 l’intero 
feudo fu devoluto al patrimonio regio e, 8 anni dopo, 
ne veniva investito i] Duca d’Aosta. Nel 1706, quando 
Torino era cinta d'assedio, un distaccam, di cavalle- 
ria Francese occupava il Castello di P. La notte del 
5 sett., i Francesi erano così sicuri da ogni sorpresa, 
fidando nella piena delle acque, che, abbandonati 1 
loro posti, danzavano nel Castello : allora i Piemon- 
tesi, guidati da una vecchia valorosa donna del paese, 
tale Maria Bricca, accerchiavano il Castello; e ia 
donna imperterrita, guidando 55 granatieri ed arram- 
picandosi per erto cammino, penetrava attraverso una 
galleria sotterranea di cui essa sola conosceva gli an- 
dirivieni, con una scure in mano, nella sala e, circon- 
dato dagli altri soldati il Castello, se ne impadroniva 
e costringeva i Francesi ad arrendersi. 

PIANEZZE. Piccoliss. comune in prov. di Vicenza e 
distr. di Marostica, in posiz. ameniss, , in gran parte 
su colline, tra frutteti e vigne, da ogni lato godente 
d’incantevoli panorami; ab. 930. Territ. fertiliss. in 
grano, granturco, viti, foraggi, patate, erbaggi, 
beri fruttiferi (specialm. ciliegi), che danno prodotti 
rinomati; non manca di prati irrigui e ha pochi boschi; 
varie sorgenti, cave di ottima pietra dura da costruz.; 
industria delle trecce e de’ cappelli di paglia ; — Fino 
al 1825, il paese, il cui nome deriva da pianeggiante 
declivio, faceva parte del comune di Marostica, e fino 
a pochi anni fa chiamavasi appunto P. di Marostica : 
da quell’anno cominciò a reggersi a Comune autonomo. 
Fino al 1865 fu amministrato da un Convocato assistito 
dal R. Commissario distrettuale, quindi ebbe forma re- 
solare di Comune con Consiglio proprio, Diede i natali : 
a Giuseppe Toaldo, naturalista, matematico, astronomo 
e meteorologo illustre (1719-97); ed a Vincenzo Chimi- 
nello, pure valente astronomo e nipote al prenominato, 

PIANFORTE. Lo stesso che PIANOFORTE (V.). 

PIANGENTE. — V. PIANGENTI. — *Che piange 
(V. PIANGERE) i — Prov., Caval che suda, uom che 
giura, donna P., non gli creder niente, Di chiaro si- 
gnificato. = (Salcio o Salice). V. SALICF. 


al-. 


PIANGENTI. 


PIANGENTI. — V. PrancENTE. — Nell’ant. Chiesa, 
la 1.3 delle 4 classi di Penitenti. i 

* PIANGERE (lat. plIdrgere). Mandar fuori per gli 
occhi le lacrime per dolore fisico o morale; versar 
Pianto (V.); — Per estens., sentir grave dolore di 
checchessia ; — Per similit., gocciolare, gemicare (di 
cose, e particolarm. di viti); — Fig., desiderare ar- 
dentem. cosa che più non si abbia; — Man. fam., P. 
in dosso un vestite, Star maliss. alla persona ; — Mar. 
intens., P. a cald’occhi, a calde iacrime, come una 
vite tagliata (ecc.), P. dirottam.; Piangerci il cuore 
di una cosa, Sentirne sommo rincrescim.; Cose da far P. 
ie pietre, o i sassi, Sommam. dolorose ; e per estens., 
Lavori pessimam. fatti; P. una persona, Dolersi for- 
tem. per la morte di lei, o per la sua triste condiz. 

PIANA. — V. Prano. — * Man. fig., Rimanere in P. 
terra, In estrema miseria; Alla P., Semplicem , Alla 
buona ; Andar per la P., Prendere a far checchessia 
nella maniera più agevole. = (Figura). Quella descritta 
sopra un Piano (V.), o che può adattarsi sopra un 
piano, e combaciare con esso perfettam. — (Messa). 
Recitata dal sacerdote a voce bassa; non cantata. 

* PIANGOLARE. Lo stesso, ma men comune ; che 
PIAGNUCOLARE (V.). 

* PIANGOLOSO. Flèbile (specialm. di voce). 

PIANI. — V. Piano. — In Pittura, le diverse su- 
perf. prospettiche di un quadro. — Degli architetti, 
i disegni geometrici de’ loro progetti. — Le diverse 
zone di strati in cui si dividono le grandi formaz, 
rappresentanti un dato lungo periodo Geologico. — 
Domenico (1802-71). Ma'‘ematico illustre n. a Faenza 
(Ravenna) e m. a Bologna. Fu prof, nell' Ateneo di 
questa città, ed anche cultore di Storia ed elegante 
scrittore. L’opera sua più importante è Ephemerides 
motuum Celestium; ma pregevoli sono pure di lui : 
Sugli Esponenti; Sulle Ampliazioni della scoperta 
di Archimede ; ecc. — ciclici, Di una superf, di 2.° ord,, 
quelli che la segano secondo circonferenze. — conju- 
gati. Di un sistema Ottico, i P. perpendicolari all'asse 
del sistema stesso, ciascuno dei quali contiene i fuo- 
chi confugati de’ punti visibili esistenti nell'altro, — 
focali. Di un sistema Ottico, i P. perpendicolari al- 
l'asse e contenenti i fuochi de’ fasci paralleli. — fug- 
genti. Quelli prospettici aventi per base una linea fug- 
gente. — principali. Di un sistema Ottico, i P. per- 
pendicolari all'asse, i punti d'intersez. di cui con una 
retta parallela all’asse sono fuochi conjugali. 

PIANICO ‘Deposito di), Formaz. marnosa (terreno la- 
custre e glaciale) nota per i suoi avanzi di piante fos- 
sili, nella Val Borlezza sul lago d’Iseo. Sedimento di 
un ant. lago prodotto dallo sbarram. .della valle per 
opera di un ant. ghiacciajo della Val Camònica, 

* PIANIGIANO. Di Prano (V.); abitatore del piano. 

PIANINO. — * Adagino; — Man., Pian P.,, Adagio 
adagio. = Lo stesso che PranororTE (V.) verticale. 

PIANISTA, Sonatore eccellente di PranoFoRTE {V.}. 

PIANO. — V. PIANA; PIANI, — * Lo stesso che Pia- 
NURA {V.), luogo piano; parte piana di checchessia ; 
— Per estens., strato; — Man., A P., Al pianterreno 
della casa; In P., Orizzontalm, , Che rimane in pia- 
nura (di campo, podere, e sim.); Per P., Secondo il 
P. o la faccia più ampia o più larga; — Prov, Loda 
il poggio e attienti al P., Significando che il raccolto 
del P. è men fallace di quello del poggio; — (lat. pla- 
ns). Che ha superf, eguale in ogni sua parte; op- 
posto di Montuoso (V.); — Per eslens., basso, som- 
messo. non alto e spiegato (di suono, voce, ecc.); con 
sommessa voce, senza rumore; contrario di ALTO, 
Forte (V.); adagio , a passo lento e cauto; — Fig., 
chiaro, intelligibile ; — Man estens., Pian P., P. 0 Pian 
pianino, Adagio adagio, Senza far rumore; — Man. 
fig., Di P., Agevolm., Senza contrasto, — Proverbialm., 
P. a' ma’ passi, Avvertendo che nelle difficoltà si vada 
consideratam., quando altri minacciando qualcosa, vo- 
gliamo dirgli che non faccia tanto il bravo, perchè po- 
trebbe costargli caro; Chi va P. va sano e va lontano, 
È da procedere in ogni cosa con prudenza e senza 
fretta. = Lo stesso che PranororTE (V.). — Disegno 
di un ingegnere o architetto, — Superf. sulla quale 
si può per ogni verso condurre una linea retta che vi 
appoggi tutti i suoi punti, — In Musica, con un s0n0 
debole. — Del MarTtELLO (V.), la Bocca. — Ciascun 
ordine di stanze o di quartieri, che divide la casa 
nella sua altezza; — P. nobile, Il 1.° P. de’ palazzi, 
che è il migliore ed il meglio ordinato ; — P. terreno, 
V. TERRENO. — automotore. Inclinato sul quale si 
muovono de’ carri, per effetto del peso dei carri 
stessi o di macchine fisse. — centrale. Quello sul 
quale, in generale, trovansi tutti i centri de’ sistemi 
di forze parallele (Sistemi dedotti) che si hanno de- 
componendo ortogonalm., secondo direz. arbitrarie , 
tutte le forze di un sistema di forma invariabile. — 
concave. V. LENTE. — convesse. V. LENTE. — del 
letto. Assicelle sulle quali posa il saccone. — del Vo- 
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glio. Comune in prov. di Bologna e circond. di Ver- . 


gato, in collina , in posiz. ridente ad un’ altezza che 
varia dai m. 600 ai 700; ab. 5128. La fraz. S. Bene- 
detto è località ameniss. pr. il Sambro; la fraz. Mon- 
teacuto Vallese domina la valle del Setta; la fraz. 
Ripoli si trova pr. il Setta; la fraz. Piana è pr. il Vo- 
glio; la fraz. Castel dell’ Alpi domina la vallata del 
Savena, Territ. feraciss. che dà frumento, granturco, 
castagne, uva, frutte d’ogni specie; allevam. di be- 
stiame grosso e minuto; — P. ebbe origine dai Conti 
di Mangone. In sèguito fu dominio del comune di Bo- 
logna che poi lo donava a Pietro dei Bianchi, amba- 
sciat. presso il papa Urbano VI e pr. Carlo VI di Fran- 
cia. — di campagna. Lo stesso che Piano (V. qui ap- 
presso) di guerra. — di defilamento. V. DEFILAMENTO. 
— di guerra. V. Guerra. — di Maida. Luogo nel ter- 
rit. di Nicastro (V.), dove nel 1806 gl'Inglesi , con- 
dotti dal SoZm Stuart, sconfiggevano i Francesi capi 
tanati dal Reynier. — di prova. Disco, o pallina di 
metallo, all'estremità d'una bacchettina coibente, per 
esplorare la condiz. elettrica di una superf, — di sim- 
métria. V. SimmetRia. — di sito. V. Sito, — di Sor- 
rento, Comune in prov. di Napoli e circond. di Ca- 
stellamare di Stabia, con porto ; ab. 7829. Il capol., 
che si chiama Carotto, è una piccola città in posiz. 
ameniss., alle falde di una collina a m. 107 sul mare 
e confina coi golfi di Napoli e di Salerno. Territ. col- 
linoso feraciss. coltivato principalm. ad agrumi e noci. 
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dei cui prodotti si fa commercio. R. Istituto Nautico, 


Asilo infantile, Conservatorio di St. Maria della Mi- 
sericordia che ha per iscopo l’ educaz. delle fanciulle 
povere, Ospizio per vecchi ed orfani, ed altri istituti. 
— d’oscillazione. Dove si effettuano le oscillaz. di 
un penclolo semplice. — focale. V. FocaALE. — {In}. In 
modo clie la linea verticale cada perpendicolarmente. 
— inclinato. Macchina semplice per sostenere un ca- 
rico o per facilitarne il trasporto da un livello ad un 
altro, È un P. resistente, inclinato all'orizzonte. Se si 
intersechi questo con un P. verticale parallelo ai suoi 
fianchi, si ha un triangolo rettangolo, l’ipotenusa del 
quale chiamasi /urnghezza, il cateto orizzontale base, 
il cateto verticale altezza del P. incl. Questo è inter- 
medio tra l’orizzonte ed il verticale; perciò, mentre 
sul 1.° il peso d’un corpo è sostenuto, nel 2.° no, sul 
P. incl., invece, è sostenuto in parte e, per impedire 
che scenda, basta una forza minore del peso del corpo. 
— inclinato elettrico. Uno de’ molti esperimenti di 
Elettrologia, coi quali s’illustra l'e/fetto delle punte. — 
nobile, V. qui sopra Piano. — normale, In un punto 
di una linea data, quello ‘passante per esso punto e 
perpendicolare alla tangente condotta nel punto stesso 
alla linea, — (Ordine). Fondato da Pio /X, nel 1847. 
— regolatore. Progetto d'ingrandim., di livellaz. 0 di 
nuovi allineam. delle vie, piazze o passeggi pubblici. 
Il P, reg. dev’esser fatto pubblico a cura del sindaco 
(Legge 1865) ed essere adottato dal Consiglio comunale 
il quale delibera sulle opposiz. che fossero presentate. 
— sotterraneo. V. SOTTERRANEO. — tangente. Ad una 
superf. in un suo punto, quello in cui, in generale, 
sono situate le rette tangenti alle linee tracciate pel 
detto punto (Punto di contatto). — terreno. V. qui 
sopra Piano. i i 
PIANOFORTE o PIANO o FORTEPIANO (già detto Cla- 
vicèmbalo o Gravicèmbalo, poi Cèmbalo). — Strumento 
musicale a percussione, a corde ed a tastiera. Le sue 
corde metalliche vengono messe in vibraz. per mezzo 


‘di martelletti. Veniva inventato, nel 1750, dal Cristò- 


fori. Si distinguono: — P. a coda, Il più antico e che 
si termina appunto in una specie di coda. È il più so- 
noro, e tuttora il più adatto per concerti; — P. ver- 
ticale, Le cui corde son poste verticalm., od obliquam., 
epperò lo strumento è alto e stretto, e molto comodo 
per le famiglie; — P. a tavola, A forma di tav., ed 
ormai disusato per la sua imperfetta sonorità. — (Stu- 
diare il), Fare studi incessanti su questo strumento, 
a fine di diventarne eccellente sonatore. 

PIANÒGRAFO. Lo stesso che MecòGRAro (Vi). 

PIANORI Giovanni (1827-55). Calzolajo e patriota ro- 
magnolo, Il 23 apr. 1855 attentava, in Parigi, alla vita 
di Napoleone III sul quale voleva vendicare l'offesa 
fatta all'Italia col soffocare nel sangue la rep, Romana 
del 1859, Nu giustiziato. 

PIANORO. Comune in prov. e circond. di Bologna, 
lungo il torrente Savena ed a m. 161 sul mare; abi- 
tanti 7818. Edifici degni di nota: il Castello di Zena; 
la Casa, già Ospedale, di St. Antonio (sec. XV); la Casa 
nel podere Ronco-Biancano; la Chiesa di St. Ansano; 
la Chiesa parrocchiale di St. Maria, nella fraz. Riosto; 
la Chiesa parrocchiale, col campamie di San Bartolo - 
meo, nella fraz. Musiano; il Convenîo detto dei So- 
lani, nella fraz. Monte Calvo. Territ. fertiliss. coltivato 
a grano e a vigneti, i quali danno il maggior prodotto; 
sorgente acidulo-ferruginosa (Rio None); — Il paese 
è antichiss.: le sue memorie più lontane risalgono solo 
al sec. XI, nel qual secolo e nei 3 susseguenti portava 
il nome di Castel Peitroso, essendo allora un castello 
fortiss. cinto di mura. Fu dominato dai Bolognesi; e 
questi, nel 1377, per punirlo di una ribellione, lo ra- 
devano al suolo. In breve fu riedificato, ed assunse il 
nome odierno. 

PIANOSA. — Isolotto nell'Adriatico, al NE, delle is, 
Trèmiti (Foggia). Deserto ed incolto. — Isola nel Tir- 
reno e che fa parte del comune di Campo nell'Elba; 
ab, 810. E situata a km. 12 SO. dalla punta SO, del- 
l'is. d'Elba, ed a km. 75 O. dalla foce dell'Ombrone; 
ha una lungh, di km.6 c una largh. massima di km. 7; 
è piana e coperta quasi interam, d'’olivi. I suoi abi- 
tanti sono pescatori. Sotto i Romani era luogo d’esi- 
lio, e da Tiberio vi fu confinata Agrippina. Nelsec, XV 
era devastata dai pirati Barbareschi, Ora è colonia 
agricola Penale. 

PIANTA.—V. PIANTE. — *(lat. planta). Man. estens., 
Di P., Di primo getto; Far di P., o di sana P. (chec- 
chessia), Dai fondamenti, Tutto per intero (o sim.); 
Inventar di sana P., Narrar cose e fatti non veri e 
soltanto imaginati dal narratore, = Progetto per una 
costruz, architettonica. — Parte del suolo, sul' quale 
posano le fondamenta e s’inalzano i muri di un edifi- 
zio. — Disegno orizzontale a piana terra di un edifizio, 
cui si uniscono prospetto e profilo, alzato e spaccato. 
— che ride. Nome volgare che, nel 1902, fu dato ad 
un curioso edinteressanfe vegetale dell'Arabia. Il nome 
gli fu dato dagl’Inglesi, per gli effetti che produce 
mangiandone i semi. La P. è di modesta apparenza , 
con fiori gialli e morbidi al tatto, con piccole bacche vel- 
lutate ed in cui si contengono 20 3 semi simili a pic- 
coli fagioli neri, Gl'Indigeni disseccano i semi, per ri- 
durli in polvere. Una piccola dose di questa basta a 
destare il riso, come se tosse inalaz, di un gas che 
obbligasse a ridere, La persona più sobria è costretta 
a ballare, a cantare ed a ridere, come se fosse presa 
da pazzia, almeno durante un’ora. Non si fermano qui 
gli etfetti di codesta P.; perchè, dopo aver fatto tutto 
quanto sopra, la persona rimane come esausta di forze 
e piomba nel sonno, per svegliarsi poi aicune ore dopo, 
senza ricordarsi ailatto delle stranezze commesse. — 
del piede. Parte infer. del piede dell’uomo, dal tallone 
fino alla base de’ diti. — (Far la). Lo stesso che /e- 
var di PIANTA {V. qui appresso). — (Levar di). Dise- 
gnare con proporz, aggiustate un’opera edificatoria 
fatta o da faro, mettendone le parti orizzontali alla 
vista, sopra un foglio. l 

PIANTAGGINE. — (scientificam. Plantago). Gen. di 
piante, tipo della fam: delle P/aniagînee; erbe perenni, 
con foglie per lo più a rosctta alla base del caule c 
percorse da nervature parallele, fiori poco cospicui in 
ispiche compatte ed allungate ; semi graditi agli uc- 
celli, più o meno mucillaginosi e surrogabili con quelli 
di lino. Alcune sp. , tra cui: — Petacciola o Cinque- 
nervi o P. maggiore (P. major), Con foglie coriacce, 


508 PIANTAGIONE, 





ovali, a rosetta, e lunghe spighe a coda di topo ; vol- 
garm, lungo le strade e ne’ cortili; molto pregiata 
dagli Antichi contro emorragie, vomito . febri inter- 
mittenti; — P. media (P. media), A spighe corte e 
stami rosei; foglie larghe, ovate, sèssili; volgare nelle 
colline e nelle montagne ; — Lingua di cane o Lan- 
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Piantaggine maggiore. 


ciuola {P. lanceolata) , Con foglie strette e spighe 
brevi; volgare ne' luoghi erbosi; — P, celle Alpi (2. 
alpina), Dei pascoli alti; nutrim. pregiato degli ani- 
mali. — d’acqua, V. ALISMA. 

PIANTAGIONE. — V. CoLonIE ; PIANTATORE, — * Il 
PIANTARE (V.). = Molti alberi piantati in un luogo, 

PIANTANIMALE. Scientificam., Zoorito {V.). 

PIANTARE. — * Per similit., conficcare o affondar 
checchessia in qualche luogo; mettere , porre (inche 
figuratam.) ; fermare, collocare; fermare interam. (di 
sguardo, ecc.) ; al.bandonare per lo più dispettosam. 
e ad un tratto (riferito a persona o cosa); lasciar in 
tronco (un lavoro); — Rifl. fig. , mettersi di piè fermo 
in un luogo (di persona). = Mettere nella terra una 
pianta, 0 parte di essa, perchè si attacchi , germogli 
e cresca, 

PIANTASTECCHI, Strumento del quale si servono i ca/- 
zolai per piantare gli stecchi nella suola delle sarpe. 

PIANTATA, — V. PianTATO, — * Azione del Pian- 
TARE (V.). == Fila di PIANTE (V.). 

PIANTATO. — * Pòsto dentro alla terra (di piante); 
— Per similit. e fig., mésso, posto , ecc. (V. PIan- 
TARE !V.)j — Man. fam., Ben P., Di persona alta e 
robusta, = In Araldica, di piante le cul radici non si 
veggano. i 

PIANTATORE. — * Chi o che pianta (V. PIANTARE). 
== Proprietario di piantagioni (V. PIANTAGIONE) nelle 
colonie (colture di canna da suechero, caffé, tabacco). 

PIANTAZIONE. — * Lo stesso che PIANTAGIONE (V.). 
= Quantità d' alberi fruttiferi piantati in un luogo. 

PIANTE. — V. PianTa. — Così definite scientificam.: 
Organismi con organi in gran parte esterni, composti 
di sostanze prevalentem, non azolate, che assumono 
cibi inorganici e fabbricano sostanze organiche, as- 
sorbono dall’aria anidride carbonica ed emettono 0s- 
sigeno; si nutrono, crescono e si propagano; ordina- 
riam, privi di movim. e di sensibilità. Nelle loro in- 
fime forme difficilm. si distinguono dalle infime forme 
animali (V. Microzi). Constano di carbonio, ossigeno, 
idrogeno, azoto, fosforo, solfo, cloro, silicio, sodio, 
potassio, calcio, magnesio, ferro, combinati in svariatiss, 
composti: idrati di carbonio (es. Amido, Zuccheri, Cel- 
lulosa); sostanze albuminoidi (es. Legumina); sostanze 
coloranti (es. Clorofilla, Antocianina); grassi, oli, al- 
caloidi (es. Oppio, iVicotina, Chinina); essenze (es. di 
Rosa, Bergamotto, Canfora); gomme; resine; ac. or- 
ganici ; =cc, Sono formate di Cellule (organi elementari 
delle P.): soltanto le P. d’infimo ord. constano di una 
unica cellula; la massima parte , invece, si compone 
d'innum :revoli cellule che sì riuniscono in tessuti di- 
versi, l'ibre e Vasi (P. vascolari) che si uniscono alle 
cellule e che, come fasci o cordoni, dAnno al corpo delle 
P., stesse la necessaria consistenza, o di sole cellule 
(P. cellulari), componenti varì tessuti, onde risultano 
gli organi che nelle P. cormofite sono: Asse formato 
da radice e fusto, e Appendici rappresentate da f.- 
glie, appendici del fiore, cioè sepali, petali , stami e 
pistillo che si converte in fruito, ecc. (forme fon- 
damentali della struttura esterna) ;e nelle P. tallofite 
formano un corpo detto 7«l/o, ora filiforme (es. Con- 
ferve), ora laminare (es. Licheni). ora globoso (es. Fun 
ghi). Si nutrono assorbendo, con la radice, dal terreno 
acqua e sostanze minerali sciolte nell’ acqua (assor- 
bim. radicale o lerrestre), e con le foglie ed altri or- 
gani verdi, in presenza della clorofilla e di giorno, dal- 
l’aria, anidr. carlonica, ed emettono l'ossigeno, fissando 
il carbonio per fabbricare le sostanze organiche, a par- 
tire dall’amido (assorbim. aereo, assimilaz. del car- 
bonio); alcune assorbono sostanze organiche (es. Pa- 
rasite, Carnivore, Saprofite, Umicole). Riassumendo : 
le P., ad eccez, delle Purasite, convertono le so- 
stanze anorganiche (le materie nutrienti fluide esi- 
stenti nel suolo e l’ac, Carbonico dell’aria atmosfe- 
rica) in composti organici (Idrocarburi, ac. Vegelali, 
Alcaloidi, Sostanze albuminose, Grassi vegetali, Oli 
etevei, Resine e Balsami, Glucosidi, Sostanze amare, 
Sostanze coloranti). Le P. respirano specialm. con le 
parti colorate, cioè non verdi, di giorno e di notte, as- 
sorbendo dall’ aria ossigeno ed emettendo anidr. car- 
bonica (Respirazione) ; pel loro corpo si muovono i 
succhi, salendo Ia linfa greggia dalla radice alle foglie, 
e portandosi la linfa elaborata o cambio dalle foglie 
ai diversi organi (circolaz., asce-“a della linfa e di- 
scesa del cambio). Si riproducono per divis. o segmen- 
taz. del corpo (Scissiparità), es. batteri; per gemme 
(Gemmiparità), es. bulbilli di aglio, stoloni di fragola; 
per germi non fccondati (Germiparità), es. spore delle 
felci, dei muschi, dei funghi; per fecondaz. (Ripro- 
dizione sessuale), es. unione di polline ed ovulo nelle 
fanerogame; ecc. Infime P. si muovono, es. diatomee; 
alire chiudono le foglie (sonno delle P.: Sensitive, 
Carnivare) o periodicam. i fiori, es. margheritina ; non 
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si può escludere siano dotate di sensibilità e contrat- 
tilità contenendo protoplasma, ma di solito non le ma- 
nifestano. Sono legate a determinati gradi di tempe- 
rat., umidità, ecc. ; quindi variano le P, o Flore dei 
paesi secondo i climi, ed in una data località secondo 
l'altezza sul mare (distribuz. orizzontale e verticale 
delle P.), essendo poi ogni P. circoscritta in particolari 
ambienti 0 stazioni , in ognuna delle quali parecchie 
specie formano un'associaz., es. boschi, erbosi, rupi, 
acque, ecc. ; trovano negli animali agenti di fecondaz. 
o pronubi, che portano il polline da fiore a fiore, spe- 
cialm. insetti; o agenti di disseminaz. , che spargono 
semi e spore, specialm, uccelli e mammiferi, Compiono 
importanti funz. in Natura: agli animali appprestano 
cibo e purificano l’aria, formano rocce, es. combusti- 
bili fossili (Torba, Carbonfossile, ecc.), sabbie di dia- 
tomee, calcari d’alghe, ecc. Sono di consistenza erba- 
cea e durano l o 2 anni (Erbe annue, es. frumento ; 
e bienni, es. carota), o parecchi anni (Erbe perenni, 
es. gramigna) ; oppure di consistenza legnosa e sono 
basse e ramificate sin dalla base (Suffrutici e Frutici 
ed Arbusti, es, rose) o alte e ramificate in cima (AI- 
beri); — Le prime P. fossili compajono nelle più ant, 
rocce paleozoiche e sono infime alghe; poi si presen- 
tano le crittogame vascolari, sviluppatiss. nel periodo 
Carbonifero, con forme estinte (es. Calamiti, Lepido- 
dendri, Stigmarie, molte Feici), onde è formato il car- 
bon fossile. Delle Fanerogame compajono prima le Co- 
nifere, poi le Angiosperme, Oggi si calcola esistano 
circa specie 400.000 di P., conosciute per meno della 
metà, le quali furono classificate variam. dagli autori: 


Bruchi); ecc. — medicinali. V. MEDICINALI, — (Mezzi 
di difesa delle). In generale, tutte le disposiz, atte a 
difendere le P. dagli agenti esterni: caldo e freddo, 
siccità, animali erbivori, ecc, Contro l’aridità del clima 
o della stagione valgono a pro ez. diversi mezzi, se- 
gnatamente sviluppati nelle P. dei de erti e delle 
steppe, della zona alpina, delle spiagge del mare , o 
nei paesi temperati durante l'inverno e nei caldi du- 
rante l'estate. Così, a moderare la traspiraz. serve il 
rivestimento di grosso strato di cuticola quasi imper- 
meabile al vapor acqueo e per cui le foglie acquistano 
quasi una consistenza coriacea ; oppure di cera, cro- 
ste calcaree, straterelli gommo-resinosi, ecc. ; molte 
volte, fitti rivestim. di peli, es. Edelweis. In altri casi, 
per impedire una soverchia perdita d'acqua, si riduce 
il sistema foliare ; come in un rovo (Rubdus australes 
var. squarrosus) della N. Zelanda, nelle Conifere che 
per l'appunto passano l' inverno conservando le loro 
foglie ridotte aciculari o squamiformi, nelle Cactacee 
degli aridi altipiani del Messico, ecc. Le gemme iber- 
nanti sono coperte di squame e peli e spalmate di 
sostanze resinose per difendersi dal freddo e dall’ari- 
dità. Infine, certe P. assumono una disposizione delle 
loro parti diversa secondo l’ora del giorno o la sta- 
gione : ad es, il Fiore risuscitante del Texas (Sela- 
ginella lepidophylla), in condiz. favorevoli d'umidità, 
si presenta come un cespuglio aperto, quasi circolare, 
di ramoscelli verdi; mentre al sopravvenire del secco 
si raggomitola in guisa che gli apici de' rami ed i 
rami giovani riuniti al centro del cespuglio sono sot- 
tratti ad ulteriori perdite d'acqua sotto la protez. 


SISTEMA DI LINNEO: 


Classi 
A stami | E NR” I Monandria ( Valeriana "Ossa ) 
» 2. è A II Diandria ( Veronica) 
» 3. e aaa II Triandria (Frumento) 
» di 4 . î IV Tetrandria {Vedovine) 
» 5. dice v Pentandria (Convolvoli) 
» 6... LO Na de VI Esandria (Giglio) 
» can Se VII Ettandria (Ippocastano) 
i -, » 8. È VII Uttandria (Gransaraceno) 
A fiori ermafroditi » 9. A i IX Enneandria (Alloro) 
» 10, auto Xx Decandria (Garofano) 
S » Held ca a I Dodecandria (PReseda) 
ea X Icosandria (Fragola 
G * 20 3 pie n ie DI Poliandria Re O ndoto) 
n » 4 disuguali . . . XIV Didinamia (Milzadella) 
» 6 disuguali . . . XV Tetradinamia ( Vio/acciocca) 
a XVI Monadelfia (Malva) 
» uniti pei filamenti XVII Diadelfia (Pisel/o) 
"o XVIII Poliadelfia (Zperico) 
» uniti per le antere XIX Singenesia (Girasole) 
\ » uniti al pistillo. . XX Ginandria (Orchidee) 
e l monoiche . . . . XXI Monecia (Quercia) 
A fiori unisessuali dioiche. . . : XXII Diecia {Salice} 
poligame . . . XXIII Poligamia (Parietaria) 
: Senza fiori ud a oa | XXIV Crittogamia (Felci, Funghi. A'- 
i | ghe, ecc.). ii 


CLASSIFICAZIONE ATTUALE: 


r 


Gamopetale (corolla a petali congiunti ; 
Convolvoli) 


Dicotiledoni Dialipetale (petali disgiunti ; Rose) 
Angiosperme (2 cotiledoni nel Monoclamidee (1 involucro fiorale; 
Fanerogame 0 {semi in pericar- seme} Querce) 


Spermofite 


1 pio chiuso) 
(con fiori e semi) 
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| Monocotiledoni 
(i cotiledone) 


Frumento; Palme 


Ginnosperme (semi nudi): Conifere ; Cicadee, 


Crittogame o 
Sporofite 
(senza fiori, con 

spore) 


Lo studio della P, dicesi Boranica {V.) 0 Zitologia. 
Per oggetto di studio, le P. si raccolgono (V. ERBo- 
RARE) e si conservano secche (V. ERBARIO), salvo i 
funghi, i frutti carnosi, ecc. da conservare in ispirito, 
formalina , ecc, Di capitale importanza le P. nel ri- 
guardi dell'uomo che trova in esse : alimenti (es. Ce- 
reali), ortaggi, frutte , materiali tessili (es. Canape, 


. Cotone, Lino), da costruz, e combustibili (es. Legno); 


sostanze medicinali (es. Chinino, Morfina, Giusquiamo); 
sostanze coloranti (es, Guado, Indaco); sostanze con- 
cianti (es. Tannino) ; veleni (es. Cicuta, Belladonna, 
Strienina); fermenti (es. Saccaromiceli); germi di 
malattie (es. Bacillo dellatubercolosi, del colera), ecc, 
(V. Fogzia ; Fiore; FRUTTO; GEMMA ; RADICE; SEME). 
— alimentari. V. ALIMENTARI. — anemofile. Fecon- 
date o disseminate per opera del verno. — carnivore, 
V. CARNIVORE ; DRosERACEE. — coloranti. V CoLo- 
RANTI. — commerciali. V, COMMERCIALI. — da carta. 
Le tigliose, che danno materia con cui si prepara pa- 
sta da carta (Palme, Banani, Gelsi, Bambù, Canapa, 


Alfa, ecc.). — didiche. V. Diorco. — entomofile, Fe- 
condate per opera degl’'insetti. — epifite. V. EPIFITE. 
— fossili. V. qui sopra Piante. — (Geografia delle). 


Scienza che si occupa della distribuz, attuale geogra- 
fica delle P., delle singole forme e de’ maggiori gruppi, 
studiando i fattori (calore, umidità, suolo, ecc.) che 
la determinano, le flore, ecc. (V. qui sopra PIANTE). 
— grasse. Quelle che hanno foglie o fusti carnosi (p. 
es., Cactee, Crassuldeee, ecc.). Molte si coltivano per 
bellezza. — industriali. V. INDUSTRIALI. — insettivore, 
V. CARNIvORE, — (Malattie delle), Prodotte da man- 
canza degli elementi necessari alla vita (aria, acqua, 
calore, luce, terra), o da P. ed animali parasiti. Nu- 
merose e segnatam. importanti quelle che colpiscono 
le P. coltivate, per lo più dovute all'influenza di altre 
P. (es. Peronospora; Vidio), o di animali (es. Afidi; 


Pteridofite (Fe!ciformi; Cormofite vascolari: Felci; Equisetacee; Licopodiacee) 
Briofite (Musciformi; Cormofite cellulari : Muschi; Epatiche). 
Tallofite (Corpo a tallo: Alghe; Licheni; Funghi). 


della parte vecchia della pianta, salvo a riprendere 
l'atteggiam. primitivo, ossia a risuscitare, quando 
ritorni l’umidità. Molti vegetali chiudono di notte le 
foglie o i fiori per difendersi dal raffreddam., e si ha 
allora il cosiddetto Sonno delle piante, es. Trifoglio, 
Robinia, Acacia, ecc. Numerosi e svariati i modi 
con cui le P. si premuniscono contro gli attacchi degli 
animali : basti ricordare l’efficacia protettiva in questo 
senso delle setole degli organi pungenti, aculei e spine, 
dei peli urenti come nell’Ortica , delle sostanze vele- 
nose e molto amare che si trovano per l'appunto ac- 
cumulate negli strati superficiali del corpo vegetale. 
Alcune sp. tendono ad impedire a certi insetti, come 
le Formiche, di giungere sino ai fiori, ai quali fareb- 
bero visite dannose od inutili, non potendo prestar 
opera da pronubî: es. nel Silphium perfoliatum le 
cui foglie opposte ed unite per le basi formano una 
cavità, o ciòfola , in cui si accumula l’ acqua ad im- 
pedire il passo agl’ insetti; nella Silene armeria 
gl'insetti sono arrestati dalla vischiosità dell’ asse 
della inflorescenza. Numerose disposiz. poi e diversi 
movim, giovano nei fiori a preservare il polline dal 
contatto coll’acqua, che farebbe mancare la fecondaz. 
La forma stessa dei fiori, es. nei Mughetti, dalle 
bianche campanelle rivolte in basso, impedisce che la 
pioggia bagni la polvere fecondatrice; in moltiss. casi 
i fiori si chiudono al sopravvenire del tempo cattivo 
o della rotte, e si aprono di giorno e sotto il cielo se- 
reno, es. nella Calendula o Dimorphotheca piuvialis; 
altre volte, con opportuni movim, di notte, o per 
tempo cattivo, i fiori si volgono in basso; es. Geranio 
dei Pirenei (Geranium phyrendicum), mentre di 
giorno e a ciel sereno stanno aperti e volti verso l'alto 
per ricevere le visite degl’insetti. — mondiche. V. Mo- 
NÒICHE. — ornamentali. Tutte quelle che si coltivano 
per bellezza, e specialm. per decovar finestre, cortili, 
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terrazze, ecc. (come i Sempreverdi, e P. grasse, le 
P, rampicanti, ecc... — parasite. Quelle che vivono 
a spese di altri organismi, e specialm, di altre P.; 
distinte in parasite vere (es. Orobanche; molti Fun- 
ghi) che vivono unicam. dei succhi dell'ospite ; para- 
site false che si appoggiano all'ospite ma senza suc- 
chiarne gli umori (es. Edera), e parasite miste che 
dapprima vivono dei succhi del terreno, poi a spese 
di un ospite (es. Cuscuta). — poligame, Con fiori ma- 
schili, feminili ed ermafroditi sullo stesso individuo 
(cs. Parietaria). — (Propagazione artificiale delle). 
Quella che si fa per talea, propuggine, innesto, o per 
seme, Non sessuale (maglioli, germogli, spoglie, ecc.), 
oppure sessuale per conjugaz. e fecondaz. (V. PòL- 
LINE). — (Protezione delle). Misure che mirano alla 
conservaz. delle P, rare o singolari, specia:m. di quel'e 
alpine, con l’im- 
pedirne la estir- 
paz. per mano di 
avidi commer- 
canti o sconsi- 
derati turisti; 
con il diffonderle 
mercè coltivaz. 
Servono a ciò la 
propaganda di 
scienziati e dilet- 
tanti, l’istituz. di 
associaz., giardi- 
ni, norme dì leg- 
ge, ecc. — ram- 
picanti. Quelle 
che si aggrappa- 
no a sostegni per 
elevarsi, ed ora 
conradiciavven- 
tizie (es. Edera), 
ora con viticci 
(es, Vite), o con 
cirri (es. Pisel- 
to), ora col fusto 
volubile (es. Pi- 
sello, Luppolo). 
— {Respirazione 
delle). Impro- 
priam., chiamato 
così l’assorbim. 
di anidride cai- 
bonica e conse - 
guente emissio - 
ne di ossigeno. 
Le foglie, dove 
avviene, sì s0- 
slion dire, mala- 
mente, ipo/moni 
delle P., Più esat- 
tamente, ocnsi- 
ste nell’assorbi- 
mento di ossige- 
uo ed emissione 
di anidride car- 
bonica come ne- 
gli animali. 
ruderali, Dei siti 
diroccati, dove 
si accumulano 
macerie \es. Ce- 
lidonia). — sa- 
profite. Quelle 
che vivono di so- 
stanze organiche 
in corruz. (es. 
molti Funghi). 
— (Scienza del- 
le). La BOTANI- 
ca (V.). — sem- 
preverdi. Quelle 
che mantengono 
sempre l'am- 
manto delle fo- 
glie (es. quasi 
tutte le Conife- 
re; UV Evoniîmo 
del Giappone ; 
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varne il pensiero, Riputarlo perduto. = Secrez. delle 
lacrime, provocata da dolore fisico o da passione. 

PIANTONAIA. Più corretto, PIANTONAJA (V.). 

PIANTONAJA. Terreno dove si trapiantano gli arbo- 
scelli tratti dal semenzajo. 

PIANTONE. — # Man. fam., Stare o Mettersi di P., 
(in un luogo), Starvi o Mettervisi di piè fermo, a fine 
di aspettare alcuno. = Giovane ULIvo (V.). —- Pollone 
spiccato dal ceppo della pianta (specialm. Ulivo), per 
trapiantarlo. — Sceldato, o guardia, semplice, addetto 
ad un ufficio, o comando, in qualità d’irnservienie. — 
(Star di). Ritto a vigilare. 

* PIANTORISO, Commozione dell'animo che un poco 
conducea lacrimare per contentezza ed un poco a ridere. 

PIANURA. Esteso piano di terreno. 

PIANUZZA. V. Passera. 
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Piante (Mezzi pi pirrsa): 1. Ramo di Rubus australis var. Squarrosus(mduzione della superficie fogliare 


il Busso, ecc.), pes ridume ni minimo possibile la traspirozione): — 2. Ramo di Thugopsis dolabrata (come la pre- 
Molte coltivate ced); — 3. Ramo di Acacia lophanta (cangiamenio di f..rma pe» la stessa causa che in 1 e 2): a}di 
per ornamento, giorno; è) nella posizione del sonno; — 4. Selaginella lepidophylla {chiusura d lla pianta contro la 
— sensitive. perdita del calore): «) in arìa umida; Db) in aria asciu ta; — 5. Inflorescenza della Silene armeria, 
Quell he. to con secrezione viscosa per impedire l'accesso agl'insetti: — 6 Rimo di Geranium pyrenaicum (pro- 

elle Che, 10C- tezione del polline}: a) in temro di Sole; b) di notte o a cielo coperto: — 7. Pezzo dì ramo di Stu- 
cate, chiudono le phium perfoliatum; e) serbaiojo per l acqua: — 8. Capolino della Dimorphotheca o Calendula plu- 


foglie (es. Mimo- 
sul. — (Sistemi 
delle). I diversi tentativi di classificazione delle P., 
come: il Sistema di Linneo, il Metodo di De Jussieu e 
di De Candolle, ecc, (V. qui sopra PIANTE). — stri- 
scianti, Quelle serpeggianti e radicanti a terra. (es Tri- 
foglio ladino). — tessili. Quelle che danno materie tès- 
sili (V. FIBRE). — tintorie. Queile che si usano per 
tinger lane, sete ed altre stotfe (/ndaco, Guado, ecc., 
per le tinte azzurre; Curcuma, Guaderella, Sco- 
(&i , ecc. per il giallo; Robbia, Campeggio , Legni 
cel Brasile, ecc. per il rosso ; Oricello, per il vio- 
letto; ecc.), — umicole. Quelle che vivono dell’ umo 
od humus dei boschi (es. molti Funyhi; certe Or- 
chidee). — velenose. Quelle che riescono dannose , 
anche letali, a l’uomo e agli animali domestici (esem- 
pio Belladonna, Morella ed altre Sulunacee ; le Ci- 
cuie; molti Funghi, principalm. l'Amanita phalloi- 
des, ecc.). — (Verde delle). Lo stesso che CLOROFILLA (V.). 

PIANTEDO. Comunein prov. e circond. di Sondrio, ai 
piedi occid. dei Legnone ed a S. della riva sin. del- 
l'Adda; ab. 725, Cave di torba. Sorge sulle rovine 
dell’ant. Volturrena o Volturnia. Nel 1626 era inc n- 
diato dai Francesi, quando, pel Trattato di Mons.ne, 
sgombrarono la Valtellina. Con trattato del 1763 era 
ceduto dall'Austria alle /eghe Grigie che lo tennero, 
col resto della Valtellina, fino al 1797. 

PIANTERRENO. Lo stesso che Pirano (V.) terreno. 

PIANTO. — * (lat. planetus). Il PIANGERE (V.); — 
Per estens., lacrime; piagnistèo fatto attorno a un 
morto ; — Fir., dolore in generale; — Man. fam., Far 
il P. di.checchessia, Farne un P. e un lamento , Le- 


vialis: a) sotto il Sme; bd) a cie.o coper.o 0 di notte. 


PIARISTI. Lo stesso che ScoLorini (V.). 

PIASSABA. Lo stesso che Prassava (V.). 

PIASSAVA. V. ATTALEA, 

PIASTI. V. PoLÒNIA. 

PIASTRA. — Lo stesso che DIAFRAMMA (V.). — Me- 
tallo ridotto in lastra. — Lamina con cui si corazzano 
le navi (V. Corazza). — Moneta d'argento, usata , 
un tempo ed anche oggi, in diversi paesi. E di diverso 
valore. Noteremo : — P. d’Egitto, = centes. 25 ,62 0 
26,25 (= Medino o Para 30-80). — a cassetta. Parte 
della serratura, che chiude in sè la stanghetta, gl'in- 
gegni e tuttocciò che ne costituisce il didentro. — della 
serratura. Lastra di ferro, sopra cui gli altri pezzi 
della serratura sono incastrati. di fondazione. 
V., FONDAZIONE. — @ maglia. Doppia Corazza (V.). — 
equestre, V. CARIOCINESI. — (Lavoro di). Di CESEL- 
Lo (V.). — turca. V. KIRK-PARA. 

PIASTRELLA. — V. PIASTRELLE, 
STRA {V.). 

PIASTRELLE. — V. PIASTRELLA. — Specie di mattoni 
piatti in quadro , per lo più lavorati a colori di ver- 
nice; per pavimentare le stanze. — Certe piccole pie- 
tre piatte, delle quali si servono ì fanciulli per giocare. 
— (Far alle). Giocare alle PIASTRELLE (V. qui sopra). 

* PASTRICCIO. Mescuglio fatto alla peggio e confu 
samente, 

PIASTRINA. Terzo elemento del sangue, scoperto dal 
Bizzòzero. E rappresentato da granulaz. protoplasma- 
tiche che nella loro forma ricordano i G/obwuli rossi. 

PIASTRONE. Grossa Corazza (V.). 


+ Piccola PiIa- 


‘ PIATIRE. Contendere in giudizio, far Pilato (V.). 

PIATO. Lite dinanzi ad un tribunale. 

PIATTA. — V. PiaTTO. — Lo stesso che ZATTERA {V.). 
— In Lombardia, vassojo largo di rame o di majolica, 
da riporvi il latte (nelle cascine). 

PIATTABANDA. — Costruz. muraria fatta come l’ÀR- 
co(V.)e funzionante come questo, — Strisc.a di lamiera 
spianata, che si apre a cerniera e sì chinde con perni, 
per tener fermo e bilicato l’asse di un pezzo girevole. 

PIATTAFORMA. — Programma di un partito politico. 
— Nel Nordamerica, tribuna degli oratori. — Rialzo 
spianato che serve per collocarvi le artiglierie. — In- 
gegno per cui un veicolo od una locomotiva ferreviaria 
son fatti passare da un binario ad un altro incrociati. 
— Strato di tavolorni nelle costruz. murarie, che si so- 
vrappone al reticolato delle fondamenta per ottenere 
maggior solidità, — Parte dinanzi o di dietro della 
carrozza di un tramvai, dove i passeggeri stanno ritti 
e vi stanno principalm. il conduttore e manovratore 
(dinanzi) ed il bigliettario (di dietro). 

‘ PIATTAIA. — V. PiaTTAI0. — Più corretto, PiaT- 
TATAIV.), 

PIATTAIO. Più corretto, PraTTAJO (V.). 

PIATTAJA. Specie di rasirelliera, dove si tengono i 
PiaTTI (V.) a scolare, dopo averli rigovernati, 

PIATTAJO. Chi vende ì PraTTI (V.). 

PIATTELLA. V. LINARIA. 

PiATTERIA. Qualità ed assortim, di piatti, scodetle, 
tassòi, ecc., per uso di una casa. 

PIATTI. — V. PraTTo. — In Musica, quei 2 dischi 
di metallo {per lo più, di rame) che si fanno sonate 
picchiandoli o strisciandoli l'uno contro l'altro, — Del 
Condensatore, i2 dischi di metal!o che ne costituiscono 
le armature, — Gerolamo (1547-91). Gesuita ed eccel- 
lente scrittore n. a Milano e m. a Roma. Fu segret, 
del generale Acquaviva e maestro a San Luigi Gon- 
zaga ; scrisse, tra altro, De bono status religiosi li- 
bri ILI, — Giambattista {1813-67}. Celebre ingegnere 
n. e m, a Milano. In Annali di Stazistica di Milano 
(1845), proponeva l'applicazione alle ferrovie di un suo 
sistema ad aria compressa da sostituirsi a quello atmo- 
sferico di Samuda e Clegg. Per quanto elogiato dagli 
specialisti in materia, il sistema del P. non potè es- 
sere sperimentato, per mancanza di capitali. Ma ciò 
che forma la maggior gloria del P., è la Proposta, per 
la strada ferrata tra Susa e Modane, di un nuovo 
sistema di propulsione ad ariu compressa da motori 
idraulici e | Abbozzo di progetto pel iraforamento 
delle Alpi, Tale progetto, presentato nel 1854 alla Com- 
missione governat. piemontese, non venne accolto, men- 
tre si concedeva il privilegio a 3 ingegneri, 2 dei quali 
facevano parte della stessa Commissione giudicante, i 
quali si erano appropriata l’invenz, del /. Due anni 
dopo, per di più, gli ing. Barlett e 
Colladon facevano brevettare un tipo 
di Perforatrice al aria compressa 
facendosene attribuire la priorità 
dd Il’ invenz. , mentre tale priorità 
spettava al P. che l'aveva studiata 
pel traforo del Moncenisio e che 
inutilm. tentava di ottener giustizia. 
Nella sua città gli venne eretto un 
monum, e dedicata una scuola Tec- 
nica. — Piattino (de') (sec. XV). 
Erudito n. a Milano. Fu paggio di 
Galeazzo Maria Sforza; si arrolò 
sotto il Trivulzio; e poi, a Garlasco 
presso Pavia, apriva una pubblica 
scuola; scrisse, tra altro, De Carcere. — delia bilan- 
cia. V. BILANCIA. i 

PIATTINO. Piccolo PIATTO (V.) su cui si posa la tazza 
del cattè od altro. 

PIATTO. — V. PIATTI, — * Per estens., tanta vi- 
vanda, quanta può esser contenuta in tal vaso ; pie - 
tanza; — AMan. fam. , P. di buoncuore o di buon viso, 
Lieta e cordiale accoglienza che si fa agli amici; — 
(gr. plattis). Di forma schiacciata e quasi piana, — 
Parte della stadera , su cui si mette la roba che si 
voglia pesare. -- Appannaggio od assegno annuo che 
st fa altrui (oggi, ai Cardinali) per suo mantenim. o 
per ricogniz.. di diritti. — Delle armi ottensive , la 
parte piana. — Della Macchina pneumatica, il disco 
di vetro, o di marmo, su cui si applica il labbro della 
campana dove si voglia far il vuoto. — Dell’ Elettro- 
foro, il disco di resina dell’ apparecchio. — Disco di 
terracotta, di porcellana, di metalio (anche d'argento 
o d'oro, nelle case ricchiss. 0 patrizie 0 sovrane), più 
o meno largo e più o mena concavo, sopra cui si pon- 
gono le vivande. — (Andar di). Naufragare sulle sec- 
che. — (Angolo). V, AncoLo. — caldo. Vivanda cotta 
e mangiata a quel modo, calda. — (Dar di), Con le 
armi offensive, opposto di punia , o di taglio, — del 
complimento. Vivanda che si fa, oltre l’' ordinario , 
quando si abbia a desinare qualche ospite od amico. 
— di compenso. Vivanda che si fa lì per lì, o accon- 
ciando in altro modo altre vivande , o componendolo 
di cose che si possano aver nel momento, e cuocere 
in poco tempo. 

PIATTOLA. — V. PràrroLE; Pinpòcchio. — * (lat. 
blatta). Man, fam. , Aver il sangue di P., Di una per- 
sona di poco animo e di poca forza, che di nulla nulla 
sì atterrisca. 

PIÀTTOLE. — V. PràTtoLA. — * Man. fam. , Viver 
di bujo come le P., Di chi viva con pochiss. , che pare 
neanche mangi. 

* PIATTOLO (Fico). Specie di Fico (V.) nero, squisi. 
tiss.; specialm. dell’Italia centr. e meridionale. 

* PIATTONARE. Percuotere con la parte PIATTA (V.i 
della sciabola. 

* PIATTONATA. Colpo dato con ia parte PIATTA (V.} 
della sciabola. 

PIATTONE. — V. PipòccHIo, — * Volgarm., uomo 
pigro e da poco; — Jan. , Di P., Con la parte Prar- 
TA (V.) della sciabola. 

PIAUHI, V. MAURIZIA, 

PIAUHY (dall’ind., Acqua pescosa). Stato degli Stati 
tropicali del Brasile, bagnato al N. dall’ Atlantico , e 
nel resto circondato dalle prov. di Ceara, Pernambuco, 
Bahia, Goyaz e Maranhào ; kmq. 301.797, ab. 241.025. 
Clima tropicale e soggetto a siccità ; — Capol, Teresina. 

PIAVE. — V. ITALIA, — (ant. Plavis). Fiume nel Ve- 
neto; km. 220, Nasce in prov. di Belluno nel Cadore; 
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bagna prima la prov. di Treviso, e poi quella di Ve- 
nezia; incanalato a San Donà, porta le sue acque al 
porto di Cortelaszo. Serve alla fluitaz. dci legnami 


clel suo corso super. (navigabile per km. 34, da Zen-' 


zon). Il Massena vi sconfiggeva gli Austriaci nel 1797, 
e l’arcid. Giovanni Vesercito Franco-Italiano nel 1809. 
— Franc. Maria (IS10-76). Popolariss. librettista, se 
Lene cattivo poeta e letterato, n. a Murano (Venezia) 
e m, a Milano, Scrisse per G, Verdi: Ernani; Ligo- 
(etto; Traviata, — Vecchia. Foce della Laguna, al- 
L'E, di Burano (Venezia). 

PIAZZA. — * (lat. platea). Man. fig., La P., Gente 
che suol frequentare le piazze, Gente volgare; Per 
quel che fa la P., Avuto riguardo a quel che dà il 
luogo o il tempo, Comparativam, alle presenti e ge- 
nerali condiz. delle cose e delle persone, di cui si di- 
scorra; Far bella P., Far accorrer gente mediante 
risse, alterchi, e sim. ; Costumi, Linguaggio, Ingiurie 
(e sim.), da P., Vili ed osceni; Oratore, Scrittore (e 
sim.), da P., Plebeo, Triviale; Far P., Far largo (ad 
uno), Sgombrargli innanzi la via ; Far P. pulita, Sgom 
brare un luogo di tutti gli oggetti che l’ingombrano , 
Sgombrarlo di gente che |’ occupi, il più spesso con 
fatti o con minacce, Mandar via ciascuno dall'impiego, 
ufficio ece., che abbia, Rulare o Consumare o Disper- 
dere (riferito a cose); Mettere o Portare in P. (una 
cesa), Divulgarla, Propalarla, = Radura di capelli. 
— Città di commercio. — Prato del ParEeTAJO (V.). 
-— Radura in bosco tagliato. — Nel bastimento, la 
Tolda, — Contratti d'ogni genere, che si fanno al 
mercato, — In una città , o paese, spazio aperto e 
circondato di edifizi, di case. Ve n'è d' imponenti, di 
monumentali. Ve n’è qualcuna nella quale si fa mer- 
cato. — Luogo fortificato alla moderna , dove risiede 
il Comando della Piazza (V. qui appresso) forte. — 
In Milizia, spazio vuoto nel mezzo del’ ordinanza in 
quadro. — Luogo dove si maneggiano i pezzi in bat- 
teria ; — Piazzola, Luogo assegnato a ciascun pezzo, 
— Calisto. V. LopI. — Francesco (1>10-79). Illustre pa- 
triota n, e m. a Cremona. Cospirò sin dal 1532, e fu 
esule ripetutam. — Guglielmo, V. Mora Giangiacomo. 
— Paolo (1557-621). Eccellente pittore n. a Castelfranco 
Vento. Suo capolavoro, Deposizione dalla Croce {al 
Campidoglio). — Vincenzo (marchese) (1670-745), Ec- 
collente poeta n. a Modigliano di Romagna e m. a 
l’arma. Tra altro, scrisse il poema Bona espugnata. 
—- aggregata. Dove una barca non ha sede nè succur- 
sale, ma per la quale accetta medesimam. effetti, per 
accordo con altri istituti. — Armerina, Capol. del Cir- 
‘ond, omon. in prov. di Caltanissetta, a m. 721 sul 
mare, sopra un colle detto il Mira, e circondato da 
ultre amene colline coperte di rigogliosa vesetaz.. tra 
cui il colle Armerino su cui era fabbricata l’ant. città; 
ab. 24,119. Acquedotto ; luce elettrica; in generale, 
uit Sana, ma vi sono pure nove piccole zone mala- 
viche, Abbondanti sorgenti di ottima acqua potabile ; 
una sorgente solfurea. Monum, degni di nota: la Cut- 
tedrale (con sede Vescovile) , edificata nel ]517, am- 
pliata nel 1596 secondo lo stile del Rinascimento; chiesa 
il $S, Giovanni Baltista di Rodi; parrocchiale di San 
Martino; parrocchiale di St. Andrea; resti medievali 
del Chiostro di S.. Domenico; Castello med.evale, con 
torri quadrate agli angoli ed un maschio quadrato 
con porte e finestre a sesto Acuto. Territ. feraciss. 
coltivato a pascoli, a cereali, a noccioleti ne’ boschi, 
a vigneti che la fillossera danneggiò. a olivi, a man- 
dorli, ad agrumi, a legumi, al alberi fruttiferi, a or- 
taggi ; grandi miniere di solfo, dette Grottacalda e 
di Ralbiato, Commercio di esportaz, di avellane, grano, 





Piazza Armerina : Chiesa di St. Andrea. 


vino, erbaggi. R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, R. 
Scuola Normale feminile con annesso Convitto, Scuola 
d'Enologia e Viticoltura, Biblioteca comunale, Ospe- 
dale, Monte di prestanza, Congregazione di carità, Ri- 
covero di mendicità , ed altri istituti; — P. Arm. è 
città molto antica: una tradiz. la dice fondata dai 
Gelesi ed accresciuta da una colonia di Greci fuggia- 
schi da Platea, allorchè questa fu distrutta dai Te- 
bani, 0 si sarebbe detta Platea, poi Plalia o Plutia, 
dalla voce greca piutos (ricchezza). Secondo l'opinione 
di' Leandro Alberti (sec. XVI), P. sarebbe stata fon- 
data da una colonia di Langobardi-Piacentini, seguaci 
del conte Ruggero. Certo è che il conte Ruggero la 
sceglieva per piazza d'armi. Guglielmo I (detto il 
Buono), nel 161, la faceva distruggere perchè accu- 
sata di ribellione, ma nei 1169 la faceva riedificare su 
altro colle distante km. 2 dai ruderi della vecchia 
città, La nuova città molto sotferse sotto la dominaz. 
Angioina, ed in sèguito dalla guerra dei Chiaramontani 
alleati, nel 1352, coi Branciforte. La famiglia Branci- 
forte si ricorda in /. per un periodo di oltre 4 secoli: 
Giuseppe, ultimo della schiatta (1619-75), dopo essere 
stato nominato nel 1640 principe da Filippo IV, in 
mancanza di «gli istituiva erede il nipote e cognato 
Carlo Maria Caraifa, Fra i più illustri Piazsesi ricor- 
diamo : Prospero Giambertone, autore di Storia di 
P.; Giampaolo Chiarandà, e Marco Li Gambi, pure 
egregì istoriografi di P.; Filippo Arena, fisico, bota- 
nico, matematico ; il missionario Prospero Intorcetta, 
che tradusse dal Cinese Morale di Confucio. — ban- 
càbile. Ciascuna sede della Banca nazionale del Bel- 
gio. — che dà il certo. V. qui appresso PIAZZA (V.) 
che dà l’incerto. — che dà l'incerto. In Borsa, 
quella che nel cambio favorisce il termine mobile per 
il confronto; — P. che dà il certo, Quella la cui mo- 
neta serve di termine fisso , per il confronto, — (Co- 
mandante di). V. COMANDANTE. — d’arme. Da distin- 


guersi: — @) V. ARME; — bd) Nelle piazze forti (V. qui 
appresso Piazza forte), luogo che serve perla riunione 
delle truppe ; -— c) P. forte a cui, in vempo di guerra, 
si appoggiava la base d’operaz. di un esercito, e nella 
quale sì1 concentravano le muniz. da bocca e da fuuco, 
che dovevano servire per l’esercito stesso; — d) Al- 
largam. della Strada coperta, che di solito si fa in 
corrispondenza coi Salienti; — e) Parallele che si co- 
struiscono nell’ attacco delle fortezze. — -di guerra, 
In generale, lo stesso che Prazza (V. qui appresso) 
forte. — di mediazione. V. MELIAZIONE. — forte. For- 
tezza reale {V. FortEzza). — {Magazziniere di). V. Ma- 
GAZZINIERE. — (Maggior di). V. MaGgIor. — {Quel che 
fa la). Prezzo corrente, al mercio. — quotata. Cia- 
scuna delle diverse piazze del Regno, in Ispagna, dove 
il listino quota il cambio. — vantaggiosa. Quella che 
ottre la merce alle migliori condizioni, 

* PIAZZAIOLATA, Lo stesso che PIAZZAIUOLATA (V.). 

* PIAZZAIOLO. Lo stesso che Prazzaruoco {V.). 

* PIAZZAIUOLATA. Men corretto che PIAZZAJUOLA- 
TA (V.). 

* PIAZZAIUOLO. Men corretto che PrazzazuoLo (V.). 

* PIAZZAJOLATA. Lo stesso che PIaZzzAJUOLATA (V.). 

* PIAZZAJOLO. Lo stesso che PiAZzaJUOLO (V.). 

* PIAZZAJUOLA. Discorso o litigio da PrazzazoLo (V.). 

* PIAZZAJUOLATA, Discorso o litigio da PIaZzaJo - 
LO {V.). 

* PIAZZAJUOLO. Uomo che sta in Prazza (V.) per al- 
cun suo mestiere (di raro uso); — Fig., uomo mal- 
creato, plebeo ; dicevole ad uomo plebeo. 

PIAZZALE. Spazio aperto, uvu tutto circondato di 
case, nè sempre selciato. 

PIAZZALETTO. Piccolo PIAZZALE (V.). 

PIAZZANO Felice Gerem. (1841-90). Eccellente piani- 
sta e composit. di musica, n. a Balzola (Alessandria) 
e m.a Vercelli (Novara). Tra altro, fece rappresentare: 
Carlo il Temerario; Gismonda di Sorrento. 

PIAZZATA. — * Drama o comedia trista, e degna 
solo da farsi in Prazza (V.) coi burattini; chiassata, 
strèpito da radunar gente; cosa o fatto clamoroso, = 
Radura di capelli. — Radura di grani. — Di panno 
mal tinto, dove il colore non ha preso bene, 

PIAZZETTA. — Giovanni (1683-7541). Eccellente pit 
tore di storia e di caricature, n. a Venezia. Suo prin- 
cipale quadro, Decolazione di S. Giovanni (a Pa- 
dova). — (La). Una delle meraviglie di VENEZIA (V.), 
con la Loggetta del Sansovino (caduta col Campanile 
nel 1902, ed in via di riedificaz.), la Porta della Carta, 
le Due Colonne, la Libreria del Sansovino (Marciana 
biblioteca), il Palazzo Ducale e la veduta dell'Isola 
di San Giorgio. 

PIAZZI Giuseppe (1746-3826). Frate de’ Teatini ed il- 
lustre astronomo n. a Ponte in Valtellina e m. a Na- 
poli. Prof. di Astronomia e 
dirett. dell’ Osservatorio di 
Palermo, fu 1.° a colmare la 
lacuna negli spazi Planetari 
tra Marte e Giove, scoprendo 
il 1° asteroide, Cèrere (1.° 
senn. 1801). Insieme col suo 
assistente Niccolò Cacciatore, 
faceva un’ immensa quantità 
diosservaz. dalle quali traeva 
la grande opera del Catalogo 
Pulermitano. Altre opere sue: 
Del Reale Osservatorio di 
Pulermo; Lezioni di Astro- 
nomia; Storia celeste; ecc. 

PIAZZOLA. — V. Piazza. — 
Comune in prov. e distr. di 
Padova, a m. 28 sul mare e 
sulla destra del Brenta che 
alimenta la roggia Contarina producente la forza 
motrice per le industrie locali; ab. 7024. Degna di 
nota è la villa dei Contarini (celebre per gli spetta- 
coli offerti a' principi ospiti), poi dei Correr, oggi 
dei Camerini , ch'era ant. castello dei Carraresi , ora 
rimodernato e ornato di cospicue opere d’arte, fra 
cui un monumento del Dupréè alla memoria del duca 
Silvestro Camerini e un Cristo del Bistolfi. Territ. 
ferace coltivato a cereali, prati, viti; boschi; allevam. 
del baco da seta e di bestiame grosso e minuto. Il 
Comune ha assunto un grande sviluppo industriale : 
infatti, vi sono: uno stabilim. per la filatura e torci- 
tura della juta, uno per la fabbricaz. dei concimi chi- 
mici, uno per la convervaz. dei legumi, una segheria 
e un maglio idraulico, un’ officina meccanica, una 
filanda da seta, una pila da riso, un' otficina per la 
Pocho: della luce elettrica che serve per uso pub- 

lico e privato, ecc. Asilo infantile, Palestra ginna- 
stica, Circolo di lettura, Sotto-Comitato della Dante 
Alighieri, ed altri istituti e sodalizi; — P. aveva un 
Castello appartenente ai Beiludi, che fu espugnato 
dalla rep. di Padova, la quale volle punire il ribelle 
Zambonetto Belludi, e di questo Castello più non esi- 
stono vestigia. Il paese fu signoreggiato in sèguito 





Piazzi. 


dai Denti, poi dai Carraresi, Maria, figlia a Niccolò da - 


Carrara, sposandosi , lo portava in dote a Francesco 
Contarini, Seguì poi le sorti della rep. Veneta. Diede 
i natali a Rolando, appunto detto da P. (sec XVI), ce- 
lebre giureconsulto, notajo, ambasciatore che lasciò le 
famose KRolundine, apprezzatiss. guide di Diritto, 

PICA. — Y. Gazza; Picanòr. — Pervertim., del gusto, 
con desiderio di mangiare sostanze non nutritive od an- 
che schifose. — Giuseppe (1813-87). Eminente patriota e 
giureconsulto n. ad Aquila. Nel 1849 era condannato ai 
lavori forzati; dal 1853 al '60 fu esule ; nel ’73 fu creato 
senatore, Il suo nome restò alla Legge contro il Bri- 
gantaggio (1863) che egli, in qualità di deputato, faceva 
approvare dal Parlamento. — pica. V. DòLIco. 

PICADÒR. In Ispagna , colui che comincia l’ attacco 
al toro. Va a cavallo, armato di Pica o Vura (pertica 
di faggio della lungh. di m. 3,5, terminata da un ferro 
triangolare lungo cm. 1, e munita di un cèrcine affin- 
chè non penetri troppo). 

PICARD. — Giovanni (1620-82). Ecclesiastico ed il- 
lustre astronomo n, a La Flèche (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Successe al Gassendi nell’insegnam. dell° Astro- 
nomia pr. il Collegio di Francia; inventò, con l'Azout, 
il Micròmetro. Dal 1666 membro dell' accad, delle 
Scienze, nel 1679 misurava il Grado fra Malvoisine ed 
Amiens, Tra altro, scrisse La mesure de la Terre, per 
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la quale dimostraz. il Newton potò stabilire che la Luna 
è soggetta all’attraz. Terrestre, — Luigi Bened. (1769- 
$28). Fecondo scrittore di comedie, n. a Parigi. Fu 
dirett. del teatro dell'Opera buffa ; tra altro, fece rap- 
presentare: .Les Visitandines; Les Amis de col- 
lège; ecc. — Luigi Gius. Enr. (1821-77). Illustre statista 
n. a Parigi. Fu ministro per l’Interno nel 1871. 

PICARDI. V. ADAMITI. 

PICARDIA. Nome italiano della PIcaRDIE (V.). 

PICARDIE. Ant. prov. della vecchia Francia, abitata 
in origine da Morini; Ombiani, Veromandui, Bello- 
vani e Suessiones. Si divideva in alia, bassa, media, 
ed aveva per capol. Amiens (corrispondente all’odierno 
compartim. della Somma). Era conquistata dagli In- 
glesi al tempo di Filippo di Valois e di Carlo VI; ri- 
conquistata da Carlo VII che la infeudava ai Duchi 
di Borgogna ; e finalm., nel 1468, da Luigi XI, ricon- 
giunta alla corona di Francia. ° 

PIGCA. — V. PiccHe, — * (ted. pick). Gara che na- 
sce da puntiglio, e per cose il più spesso non buone 
o non in tutto lodevoli; — Per esterns., puntiglio , 
ostinaz, ; rancore, — Man., Far a P., Gareggiare . 
Metter a P., Pigliarsi a P., Provocare e Provocarsi 
a gara, contesa, Piccheggiare e Piccheggiarsi, = Spe- 
cie di arma guerresca, formata con una lunga asta di 
legno, portante infisso all’estremità un ferro a punta 
acuta. Fu l'arma classica dell’ Antichità : pr, i Greci 
ed i Romani costituiva l' armamento principale ; se- 
condo le epoche ed i popoli cambiò, poi, forma e nome. 
La Fanteria l’usò sempre, sino all’ adoz. del fucile. 
Gli ultimi che portarono la P. furono i sottufficiali 
incaricati della custodia deila bandiera, sotto Napo- 
leone I; — Anche, il so/dato così armato. 

PICCADORI Giambattista {1765-828). Religioso dei 
Chierici regolari minori ed illustre filosofo n. a Rieti 
(Perugia). Fu prof. di Morale alla Sapienza di Roma; 
scrisse, tra altro, Istituzioni d'Elica, 

PICCANTE. — * Che picca (V. PiccARE), pungente, 
frizzante. = vino. Quello che frizza e morde piace- 
volm. il palato nel beverlo, 

PICCARDIA, Lo stesso che PicaARDIA (V.). 

* PICCARE. i/l., ostinarsi o incaponirsi in una cosa ; 
mettersi in pretensione; — Min. rifl. , P. di a cuna 
cosa, Pretendere di saperla bene, di riuscir be e in 
essa ; P. con uno, Entrar in Picca (V.), in gara con esso. 

PICCHE. — V. Picca, — * Man. , Parer il fante di 
P., Di chi pretenda fare lo smargiasso , il gradasso; 
Contare quanto il fante o il re di P., Di persona priva 
di ogni autorità; Essere come il re di P., Non aver 
autorità alcuna , eppure darsene l’aria ; Avere o Ri- 
sponder P., Ricevere o Dare una negativa di cosa 
domandata. = Uno de’ semi delle Carte da giuoco. 

* PICCHEGGIARE. Urtarsi e pungersi con parole e 
dispetti reciproci. 

PICCHETTARE. — Far pieghe fitte per guarniz. — 
Eseguire sopra un istrumento ad arco più note stac- 
cate, con lo stesso colpo di arco, — Cantare a note 
staccate. — Giocare a PiccHETTO (V.). 

PICCHETTATA musica. Eseguita, con note staccate, 
sopra un istrumento ad arco (V. PICCHETTARE). 

PICCHETTATO canto. A note staccate (V. PIcCHETTARE). 

PICCHETTATORA. Colei che fa l’arte di PIccHET- 
TARE {V.) strisce di seta, di lino, ecc, 

PICCHETTO. — Giuoco di Carte, che sì fa in 2 e con 
32 carte solamente. — Piccolo drappello di soldati in 
servizio, — Incarico (24 ore) di ufficiale subalterno di 
far eseguire e di sorvegliare tutto il servizio interno 
del quartiere. — armato. Soldati comandati per turno 
c pronti a qualunjue chiamata (per cui non possono , 
per nessuna ragione, uscire dal quartiere nè esser adi- 
biti ad altro servizio). 

PICCHIANTI Giandomenico (sec. XVIII). Eccellente 
incisore in rame, n. a Firenze. Veniva associato dal 
Mazzalli quando questi prese a riprodurre la Galleria 
di Firenze e la Madonna della Seggiola di Raffaello. 

* PICCHIAPETTO. Bacchettone, ipòcrita. 

* PICCHIARE. Battere alla porta di una casa a fine 
di farsi aprire (usato pure in modo assoluto); percuo 
tere alcuna cosa, darvi su de' colpi; — Per estens., 
dar colpi o busse a qualcuno, percuoterlo; -— Mar. 
estens., P. agli usci, Chiedere l'elemosina ; P. a tutti 
gli usci, Cercar soccorso da tutti e comecchessia ; 
Piechia-che ti picchio, e Dàgli picchia e mena o mar- 
tella, Denotante az. ripetuta del P.,; — Man. fig.,P. 
all’uscio, 0 a tutti gli usci, Chieder alcun che per bi- 
sogno; Picchia che ti picchio, e Dagli picchia e mena 
o martella, Denotante insistenza. 

* PICCHIATA. Atto del PiccHIaRE (V.); — Perestens., 
busse; — Fig., grave disavventura con danno della 
salute, o delle sostanze. 

PICCHIERE. Soldato armato di Picca (V.). 

* PICCHIERELLARE. Adoprare il PiccHIERELLO (V.). 

PICCHIERELLO. Martello a 2 punte. i 

PICCHIETTARE. — * Picchiare spesso e leggermente 
con cosa aguzza, facendo de’ punti fitti. = Spargere 
sopra una tinta, tutta d'un colore, macchiette 0 pun- 
tini d’un altro colore. 

* PICCHIETTATO. Punteggiato di vario colore. 

* PICCHIETTINO. Piccoliss. colpo. . 

PICCHIETTO. V. CERZIA. 

PICCHIO. — * Bussata alla porta; — Per esters. , 
colpo, percossa; — Man., Di P., Battendo un gran 
colpo; — Man. estens., In un P., Tatto in un P., In un 
tratto, In una sola vòlta; — (lat. picus). Man, fam., 
Stiacciare come unP., Di chi vadi in collera e bestemmii. 
= Lo stesso che PiccHIoTTO (V.). — (lat, Picus). Ant. 
divinità Italica. Figlio a Saturno e padre a Fauno, era 
da Circe mutato in uccello PiccHIo (V. qui appresso). 
— (scientificam. Picus). Gen. di uccelli dell’ord, dei 
Rampicanti, tipo della fam. dei Picidi o Saurognati; 
oggi decomposto in più sottogen. o gen. distinti; becco 
lungo, dritto e robusto, lingua assai sottile e protrat- 
tile munita all’apice di aculei volti allo indietro per 
trattenere le prede, coda rigida per puntellarsi nell'ar- 
rampicare, piedi a 2 diti innanzi e 2 indietro (zigod4t- 
tili). Abiliss. rampicatori, scorrono su e giù per i tron- 
chi ed i rami, picchiando (onde il nome) con rumore 
caratteristico sulla corteccia per farne uscire gl’insetti 
che infilzano con ia lingua. Nidificano in cavità degli 
alberi comunicanti all’esterno per un buco. Utiliss, per 
ta e le larve che distruggono ; del resto, non 

uoni da mangiare. Sp. numerose, diffuse quasi dovun- 


PICCHIOLARE. 
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que, nei boschi, fra cui più o meno comuni in Italia: 
— P. nero (P. 0 Dryocopus martius), Grande, tutto 

. nero, tranne il pileo o parte super. della testa di color 
rosso; — P. verde (P. o Gecinus viridus), Di color 
verde sopra, biancastro sotto, con il piieo rosso e il 
groppone giallo; — P. minore (P. minor), Piccolo, va- 
riegato di nero e bianco; — P. rosso (P. major), Più 
grande de’ preced., dal piumaggio prevalentem rosso 
{V. RAMPICANTI). 

* PICCRÎO. Ii PiccHIARE (V.) continuato, 

PICCHIOLARE. Punteggiare, o spruzzare, con pennello 
un colore sopra un altro, 

PICCHIOLATA pelle. Punteggiata di rosso o di nero 

PICCHIOTTO. Arnese, per lo più di ferro, a foggia di 
martello o di campanella per lo più, pendente alla 
porta di strada per uso di bussare. 

PÎCCIA, — Due pani {V. Pane) piccoli attaccati in- 
sieme. — Due fichi spaccati nel mezzo, seccati ed ap- 
piccati con un a!tro simile, 

PICCINA. — V. Piccino. — * Man. fig., Mente P., 
Misera. 

* PICCINACCIO. Uomo piccolo di persona e spiacevole 
per difetti fisici o morali. 

* PICCINERIA. Piccolezza e meschinità di mente; — 
Per estens., atto, discorso o idea meschina e degna 
di persone piccine (V. PIccino); tenue spilorceria. 

PICCINI Ferdinando (1819-903). Eminente patriota e 
seguace del Mazzini, n. a Carrara e m, a Pietrasanta 
Toscana). Insotferente della tirannide Estense, esulava 
riparando in Algeri. Ai moti del 1848 era a Livorno, 
ed il Guerrazzi lo associò al moto rivoluzionario che 
serpeggiava per l’Europa e per l’Italia. Subì una lunga 
prigionia a Montelupo, insieme col Guerrazzi e col Mon- 
tanelli, sotto il governo dei Lorenesi, e fu condannato 
a morte. Da quell’epoca, il P. divenne intimo del grande 
agitatore Ligure che gli affidò delicatiss, incarichi, Ga- 
ribaldi ebbe cariss. il P.; e nel 1867, per la campagna 
di Roma, volle che a lui fosse affidato lo sbarco delle 
armi per i volontari, a Livorno. Il Governo voleva 
impedire lo sbarco, ma il P. andò dal Prefetto e gli 
disse senz'altro: O ci date le armi, o avreite subito 
la rivoluzione in Livorno; e le armi saranno tolte 
dal popolo a viva forza. Il P. ottenne yuello che vo- 
leva; le armi andaron dritte al loro destino, Per que- 
sto fatto, Garibaldi gli donava il berretto ricamato dalle 
signore Bergamasche che gliene avevano fatto omaggio, 
dopo la campagna dei 1866. Il P. visse poi educando e 
lheneficando, ed offrendo sempre nobiliss. esempio di ès. 

PIGCININO. — * Diminutivo di Piccino (V.), alle vòlte 
per atto di amorevolezza. = Padre e figli: — Niccolò 
(1375-444), Nipote a Braccio da Montone ed uno de’ più 
grandi condottieri del sec. XV, n. a Perugia. Fu prima 
luogotenente di suo zio; passò poi coi Fiorentini, e du 
questi (1425) a Filippo Maria Visconti sotto le cui ban- 
diere vinceva il Duca di Urbino, il Carmagnola e Fran- 
cesco Sforza. Ma nel 1440 era vinto, a sua volta, da’ 
Fiorentini(Baltaglia di Anghiari); — Francesco (%-]-119), 
Pure valoroso condottiero; — Jacopo (1420 63), Cox- 
dottiero valoroso anche più del fratello. Combattè, per 
Venezia, contro Francesco Sforza; passò poi sotto gli 
Aragonesi di Napoli, uno de’ quali (re Ferdinando), dopo 
averlo colmato di onori e di benefizi, lo faceva uc- 
cidere, 


A ME TIIZZIONE 


PICCINNI. Padre e figlio: — Niccolò (1728-800), Ce- 


lebre composit, di musica, n. a Bari e m. a Passy 
(Francia). Faceva prima rappresentare: Le donne di- 
spettose; Zenobia; La Cecchina; poi (1776) si recava 
a Parigi, ed in quelle scene dava: Rolundo; Ale; 
Ifigenia in Tauride; Didone; nel 1791 si portava a 
Napoli facendovi rappresentare il suo capolavoro: La 
Serva-padrona ; nel 1798 tornava a Parigi. Il massimo 
Teatro della sua città s'intitola da lui; — Luigi (1767- 
$27), Pure eccellente composit. di musica, n. a Napoli 
e m. a Passy. Fu maestro di cappella alia corte di 
Svezia ; a Parigi, dove visse gran parte degli anni 
suoi, fece rappresentare (1784) Gli amori di Cheru- 
bino. Compose ancora: Matrimonio per raggiro; ecc. 

PICCINO. — V. Piccina. — * Lo stesso, ma più fa- 
miliare, che PiccoLo (V.); fanciullo (in forza di sostan- 
tivo); di piccola statura (riferito a persona); di poca 
età, e conseguentem, di poca altezza (riferito a per- 
sona); — Per estens., riferito a grandi, per una specie 
di amorevolezza ; — Fig., di mente o animo misero, 
e sim,; — Man. fig., Animo P., Misero; Farsi o Di- 
ventar piccin P., Allibire, Sbaldanzirsi; Su P., Confor- 
tando o Eccitando altri a far qualche cosa. = Di vino 
od altro liquore, di poca forza. — (Del). V. CERI. 

PICCIOLO. — V. DanaRO. — * Man, fam., Non aver 
un P., Esser del tutto senza denari ; Non valer unP., 
Esser dappoco. 

PICCIÒLO. Lo stesso che PiccivoLo (V.). 

PICCIONA. Femina del Piccione (V.). 

PICCIONAIA. Più corretto, PiccIonAJA (V.). 

PICCIONAJA. — * Per similit., stanza o quartiere 
molto alto e povero. = Lo stesso che CoLoMBAJA (V.). 
— Nei teatri, lo stesso che LoGGIONE (V.). 

PICCIONCELLO. Piccione un po’ piccolo (V. Piccione). 

PICCIONCINO. Pulcino dei Piccione (V.). 

PICCIONE. — V. Piccioni. — Lo stesso che CoLom- 
50 (V.); — In Diritto , codesti volatili sono immobili 
per destinaz. — In Macelleria, parte sotto la coscia. 

PICCIONI. — V. Piccione, — * Proverbialm., Pigliar 
due P. ad una fava, Lo stesso che pigliar due CoLom- 
BI (V.) ad una fava. 

PICCIUOLO, — Gambo delle frutta o delle foglie, — 
Piccola allungatura che il bottone ha nella parte in- 
fer., e per la quale si fissa nel panno. 

PICCO. — Cima aguzza di monte. — In Marina: — 
a) Verga che si appicca di punta dietro all’albero, per 
sostenere la tastiera della vela di brigantina:— >) Verga 
che regge la vela di randa alla mezzana; — c) P. di 
fortuna, Quello che si attrazza con una vela più piccola 
e più forte della brigantina. — (A). Da distinguersi: 
— @) Di rocce 0 massi, quasi a perpendicolo; — b) Di 
nave, a fondo. — d'Adamo. V. CEYLON. — dei Tre si- 
cnori. V. Pizzo. — (Virare a). Far forza all'Argano, per 
condurre il naviglio sulla testa dell’Ancora affondata. 

PICCOLA. — V. PiccoLo. — Repubblica. Colonia di 
Boeri, nell'Africa di SE. Fondata, circa il 1875, da 
Ignazio Maritz sul conf. dello Suasiland, il 2 ag. 1890 
veniva incorporata alla rep. Sudafricana. 

* PICCOLETTO. Anzi PfccoLo (V.) che no. 
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* PICCOLEZZA. L’esser PiccoLo (V.); — Per estens., 
cosa meschina e povera; frivolezza, atto o pensiero da 
cervelli piccoli. 

* PICCOLINO. Fanciullo di tenera età. 

PÎGCOLO. — * Di poca grandezza, estensione, volume; 
di tutte le cose fisiche o morali, che sono minori di 
altre della stessa specie; che è di poca altezza (riferito 
a persona): che è di poca età, e conseguentem. di poca 
altezza (riferito a fanciullo); leggero, di poca impor- 
tanza meschino (riferito a molte cose morali); ciò che 
è P., l’esser P. (in forza di sostantivo); — Per estens., 
scarse, poco; fanciullo; — Man., In P., In minori pro- 


i porz.; — Man. fam., Nel mio P., Secondo la mia con- 


diz. e modestia. = bronzo. V. GRAN bronzo, — Carlo 
magno. V. PietRO. — cavallo. V. MACCBINETTA. — COm- 
mercio, V. ComMERCcIO. — {Lavorare in). Far picculi 
quadri, piccole statve. — (Polso). Debole, fiacco. — San 
Bernardo. V. PiccoLo San BERNARDO. — (Vallata fiume). 
Bonifica in provincia di Lecce. Scolo, al mar Adriatico, 

PICCOLOMINEA libreria, Biblioteca annessa al Duomo 
di Siena. Veniva fondata, ne! 1495, dal cardin. Fran- 
cesco Tedeschini (poi papa Pio III), nipote a papa 
Pio II (Piccolòmini ; onde il nome alla biblioteca), 

PICCOLOMINI. — Ant. famiglia patrizia di origine Ro- 
mana, che si stabiliva nel sec, XV a Siona facendosi 
ascrivere all’ord, Popolare ed ove per pochi anni (1538- 
41) ebbe il dominio della Repubblica. Oltre a 2 papi, 
Pio (V.) IY e Pio (V.) III, AO ad essa: — 
Alessandro (1508-78), Arciv.-di Patrasso e vicario del- 
l’arciv, di Siena, peritiss. nelle lingue Classiche, nella 
Giurisprudenza, nelle Matematiche. Scrisse trattati di 
Morale e di Filosofia, e un dialogo intitolato La Raf- 
faella 0 la Creanza delle donne, ch'egli poi ripudiava 
perchè di soverchio licenzioso ; — Francesco (1520-G04), 
Filosofo n. e m. a Siena. Per 40 anni tenne cattedra 
nell’Ateneo di Padova; — Alfonso {duca di Montemar- 
ciano) (1549 2-91), Capo di bande mercenarie e brigan- 
tesche. Scomunicato da papa Gregorio XIII e confisca- 
tigli i beni, se ne vendicava devastando gli Stati della 
Chiesa, Gierreggiò poi in Francia; e alla morte di 
Francesco de’ Medici grand. di Toscana, rifatta una 
banda di 500 uomini, passava a depredare l’Italia centr.; 
ma era vinto e fatto prigioniero, a Staggia, dalle mi- 
lizie del grand. Ferdinando, indi impiccato ; — Asca- 
nio, Arciv. di Siena nel 1288. Ospitò Galileo Galilei ; 
Scrisse: Memorie di Pio II; Rime; Avvertimenti civili 
estratti da Cornelio Tacito; — Ottavio (duca d’Amalfi) 
(1599-6356), Celebre generale imperiale nella guerra dei 
Trenlanni, m. a Vienna. Si segnalava a Liitzen, a 
Nordlingen, a Thionville; fu creato governatore delle 
Fiandre, principe dell'impero, ccc. Fu il principal 
istrumento alla rovina del Wallenstein. Moriva, dopo 
avere assistito, in qualità di commissario Imperiale, 
al Congresso tenuto a Norimberga, in sèguito alla Puce 
di Vestfalia; — Massimo (?-1615), Colonnello e nipote 
al preced. Cadeva a Jankau, combattendo contro gli 
Svedesi, — Giacomo. Lo stesso che Jacopo AMMA- 
NATI {V.). — Maria (de’ conti) (1834-99). Celebre can- 
tante n. a Siena e m. a Firenze. S'era sposata, nel 1860, 
a Francesco Caetani march. Laval de la Fargna; fu 
somma nell’interpretaz. della Traviata. 

PICCOLO San BERNARDO (Passo del). Nelle alpi Graje 
ed a m. 2181 sul mare; da Aosta a Moutiers. Ospizio, 
a m. 2153; dove, nel 1903, si tenne un Congresso in- 
ternas. di Scienze naturali, sotto gli auspici del dot- 
tiss, abate Chanoux che, a quell’altezza, era riescito 
a coltivare un giardino, dal suo nome detto Chanousia, 
con 600 piante, alcune delle quali assai rare. 

PICCONE. — Grossa Picca (V.) armata di punta da 
ambe le parti. — Strumento di ferro da zappatori e 
minatori, P- iscassar macigni e terreni molto sodi, È 
formato alla parte centrale da un occhio in cui si [fa 
penetrare un lungo manico di legno. Dall’occhio si 
staccano 2 bracci alquanto arcuati, che terminano. a 
punta acciajata e temperata, Talvolta però il P. ha un 
solo braccio, ed allora dicesi semplice, per distinguerlo 
dal 1.° che dicesi doppio; — Nei lavori agricoli spe- 
cialm., si fa anche uso di un P. il quale porta uno dci 
2 bracci foggiato a piccola “appa. — Antonio (1844-901). 
Valente botanico, n. ad Albissola Marina (Liguria). Tu 
prof. a Genova ; scrisse, tra altro, Alghe della Liguria. 

* PICCOSAGGINE. Qualità'astratta dichi è Piccoso (V.). 

* PICCOSETTO. Chi è piuttosto Piccoso (V.) che no. 

* PICCOSINO. Tanto o quanto Piccoso (V.), o di bam- 
bini, o a modo di dolce rimprovero. 

* PICCOSO. Che per natura è disposto a piccarsi 
{V. PICCARE), a star a tu per tu, a garrire, e simili. 

PICCOZZA. Specie di MARTELLO (V.), che da una parte 
ha la punta e dall'altra il taglio. 

PICCOZZINO. Piccola Scure (V.) di cui si servono i 

isbozzare i piccoli pezzi 
di legname, i 

PÎCEA. V. ABETE. 

PICENE. Idrocarburo che si ottiene nella distillazione 
della Pece di carbonfossile e dei residui di Petrolio; 
formola, (Cog Hy4). Passa ad una temperat. elevatiss. 
quando sidistillino a secco questiresidui, sotto la forma 
di una sostanza giallo-verde fusibile a 2500. Purificato, 
sì presenta in lamelle o foglie incolori, a fluorescenza 
azzurra, 

PICENI. V. Piceno. 

PICENO. — pai Picenum). Antica regione , o agro, 
tra l'Umbria, l'Adriatico, il Sannio e l'Appennino. Com- 
prendeva le città di Ancona, Auximum, Potentia, Fir- 
mum, Asculum, Adria. Abitata dai Piceni o Picenti 
(sabellici), i Romani la soggiogavano nel 268 a. C.; 
— Sotto Augusto, regione con le città di Ancona, Cin- 
gulum, Asculum, Adria. — annonario. V. FLAMINIA, — 
suburbicario. Prov. dell’ impero Romano, dalla fine 
del sec, IV. Comprendova le città di Ancona, Firmum, 
Asculum, Adria, Pinna. 

PICENTI. V. PicENo. 

PICENTINI. Popolo dell' ant. Campania. Possedeva 
le città di Picentia (pr: iltorrente Vicentina) ed Ebu- 
rum (Eboli). 

PICHE. Le 9 figliole di re Piero d’Emazia. Vinte, nella 
gara del canto, dalle Muse, venivano mutate in gasse. 

PICHINCHA. — Prov. nella rep. dell’Equatore (dipar- 
tim. di Quito), nelle Cordigliere; kmq. 23.402, abi- 
tanti 192.150; — Capol., Quito. — Gran vulcano nella 
rep. dell'Equatore, all'O. di Quito. Ha 5 vette, la più 
alta delle quali tocca m. 4787, 
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PICHLER. — Famiglia di celebri incisori: — Antonio 
(1697-779) , Sommo nel lavorare le pietre dure, n. a 
Bressanone (Tirolo) e m. a Roma. Dimorò molto a 
Napoli ; sua incisione la più eccellente, Baccanale, 
Sua figlia, Teresa. sposava Vincenzo Monti; — Gio- 
vanni (1734 91), Figlio al preced., n. a Roma. Tra al- 
tro, incise Giuseppe II; — Luigi (1773-8534), Fratello 
al preced., n. e m. a Roma. Fino al 1850 fu prof. a 
Vienna di Incisione-in pietre dure. Una sua testa di 
Ajace, donata a Pio IX, era da questo fatta riporre 
in una teca d'oro. — Carolina (nata GREINER) (1779- 
S43). Eccellente romanziera n. a Vienna, Tra altro A 
scrisse Assedio di Vienna. 

PICINNI. Lo stesso che Piccinni (V.). 

PICNÒMETRO o PICNOSCÒPIO. Bottiglietta per deter- 
minare il peso specifico de?’ corpi. 

PICNOSTILO. Secondo Vitruvio, intercolunnio largo 
una volta e 4/, il diam. delle colonne. 

PICO. — V..Mirinpoca. — Isola delle Azore; km. 
q. 447, ab. 30.050. Vi sorge il vulcano P. alto, a me- 
tri 2320; — Capol., Lagos. — della MirAndola Gian- 
francesco (1469-533). Biografo del Savonarola. Veniva 
assassinato da un suo nipote. — della MirAndola Gio- 
vanni {conte di Concordia) (1463-94). 
Poliglotta insigne e dalia prodigiosa 
memoria. Sotto ii pontificato di In- 
nocenzo VIII, esponeva. in Roma 
oltre a 900 promosizioni concer- 
nenti, si può dire, iutto lo Scibile 
di que’ tempi, e mostrandosi dispo- 
sto a disputare su di esse con chic- 
chessia. Sue opere principali: Hepta- 
plus de septiformi sex dierum Ge- 
neseos enarratione ad Laurentium 
Mediceum, comento c balistico sula 
« Genesi »; Disputationes adversus 
Astrologiam divinatricem libri XII, 
nella quale combatte le dottrine Astrologiche con vali- 
diss, argomenti che lo resero benemerito dell'Umanità. 

PICOLINA. Alcali organico, isomero dell’Anilina. sco- 
perto nel catrame di Litanirace; formola (Co Hy N). 

PICOT Frano. Edoardo (1786-8638). Eccellente pittore 
n. a Parigi. Fu uno degli ultimi rappresentanti del 
Classicismo in Francia, e membro dell’ Istituto. Tra 
altro, lavorò: Mortedi Giacobbe; Morte di Safira. 

PICPUS. Già villaggio pr. Parigi. Nel 1504 dava il 
nome ud una congregaz, di Preti secolari e di Laici, 
rinnovata nel 1802. 

PICRAENA. V. QuUASSIA. - 

PICRAMMIDE. 1o stesso che TRINITROANILINA (V.). 

PICRATI. — V. Picrato, — Sali formati dall’acido Pic- 
Rico (V.) con Je basi. Sono, per lo più, di color giallo, 
amari, e più o meno esplosivi quando si riscaldino. 

PICRATO. — V. PicraTI. — d'ammonio. Sale che si 
prepara versando una soluz. acquosa satura di car- 
bonato di Ammonio in una soluz, acquosa bollente di 
ac. Picrico; formoia, Cg Hs (N03): (NH) O. Eminen- 
tom. esplosivo , entra nelia composiz. della polvere 
Brugère ed in alcuni altri esplosivi, nonchè nella pre- 
paraz. di fuochi d’artificio, dando luogo a bellissime 
fiamme colorate. — di potassio. Sale che si prepara 
generalm. versando una soluz, acquosa, satura e calda, 
di ossido idrato di Potassio; formola, Ca Ho (As 00). 
Poco solub. in acqua fredda, solub. nella calda e nel- 
l’alcool. Detona violentem. alla temperat, di 3000 C.. 
ed anche al semplice contatto di un corpo in ignizione; 
è anche sensibiliss, all'urto, allo sfregam. ed alla per- 
cuss. ; perciò, molto pericoloso. 

PICRENA, V. QuaSSIA, 

PÎCRICO acido. V. FrNoLo. 

PICROTOSSINA. Lo stesso che CoccuLina (V.). 

PICULLO. Nell’ant. Lituania, dio della morte. 

PICUNNO. V. PiLunNO. 

PICUS. V. PiccHIo, 

PIDNA. V. MAcEDÒNIA. 

PIDOCCHI. — V. PipòccHIo. — Lo stesso che Mar. 
LÒFAGI (V.). — degli uccelli. Alcuni AcarI(V.), — delle 
piante. Alcuni ArIpi(V.). 

* PIDOCCHIERIA. Grettezza, avarizia estrema (vol- 
gare); — Fig., azione, pensiero, 
e sim., da uomo gretto, avaru 
(volgare). 

* PIDOCCHINO. Man. fam., Ca- 
rattere o Mano di scritto P., Mol- 
to minuto. 

PIDÒCCHIO. — V. Pipoccni. — 
* (lat. pnediculus). Man. volg., P. 
riunto , Chi, di viliss, condiz., è 
salito , per favore della fortuna , 
in ricchezze e dignità; Scortiche- 
rebbe iì P. per vender Ila nelle, 
Significando l'avarizia estrema di 
alcuno. = (scientificam. Pedicw- 
lus). Gen. di insetti dell’ ord. dei 
lvincoti, fam. speciale dei Pedi- 
culidi; corpo compresso, per lo 
più ovale, quasi trasparente; 7 
zampe terminate da uncini robu- 
sti, a forma di pinzette per ag- 
grapparsi ai peli degli ospiti; dI 
bocca foggiata a breve proboscide, 0 succhiatojo, con 
4 setole pungenti, atta a ferire e succhiare il san- 
gue, senza ali; a sviluppo diretto, cioè senza me- 
tamorfosi, Fecondiss., emettono le uova, dette Lè» 
dini, che ‘appiccicano ai peli dell’ ospite. Nell’ uomo 
vivono sp, 3: — P. comune o delia testa (P. capi- 
tîs), Che infesta il cuojo capelluto , specialm. nei ra- 
gazzi. Favorito dalla sporcizia , si combatte col fre- 
guente pettinarsi, con petrolio, succo di tabacco, po- 
mata mercuriale, ecc. ; a volte, causa di suppuraz. e 
di ulceri; — P. del corpo (P. vestimenti), Che sta sul 
corpo, specialm. fra i peli del braccio e del petto , e 
fra gli abiti; a volte moltiplicandosi talmente da pro- 
durre una vera malattia (Ftiriasi o Pediculosi), riu- 
scita mortale, a quel che si narra, ad Erode, Silla, 
Filippo II di Spagna, ecc.; — P. del pube o Piàttola 0 
Piattone (P. pubis o Phtirius inguinalis), Che s° at - 
tacca specialm, ai peli del pube e delle ascelle ; di 
forma piuttosto corta e piatta; — Altri gen, e sp. 
molestano il bestiame domestico ( /faematopinus ; 
Trichodectes). — dei polli. V. PoLLINoO. — di mare. 
Lo stesso che Pipòccnio (V. qui appresso) marino, 
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— marino. V. Peòcio. — polline. Lo stesso che Pi- 
nòccnio (V. qui sopra) dei polli. 

* PIDOCCHIOSO. Chi o che è pieno di pidocchi (V, P1- 
DÒCCHIO). : 
PiE. — V. Pio. — (òpere). Tutte quelle fatte, per 
piacere a Dio, e col fine della carità Cristiana — 
scuole. Fondate da S. Giuseppe Calasanzio , per la 
istruz, de' giovani poveri, e che fioriscono tuttora. 

PIÈ. — * Forma apocopata di PicpE {V.); — Man., 
A P., Lo stesso che 4 PieDI {V.); — A P. pari, Tenendo 
i piedi stretti e fermi (più spesso, col verbo Saltare); 
A P. zoppo, Camminando con un piede solo, e tenendo 
l'altro alzato ; — Man, fig., Saltar a P. pari una dif- 
ficoltà, un punto oscuro o dubbio di una scrittura , 
Non dichiararlo, Non ispiegarlo, passando oltre; A P. 
zeppo, Di mal animo, Di cattiva voglia, Contro genio; 
Aver i P. nella fo:s21, V. Hossa; A P. di piombo, Con 
grande cautela; A P. fermo, Senza lasciare il posto. = 
ciocci. Senza Fiosso (la parte cava della pianta). — 
corvino, V. OrnÎTHOPUS. — di colombo. Un geranio 
(Geranium columbinum).-- di cornacchia. Lo stesso 
che Pi (V. qui sopra) curvino. — di gallo, Da distin- 
guersi: — e) V. OrxiTHOPUS; — d) V. CRENOPODIUM ; 
— c) Gagliardetto (banderuola) a 3 punte, per segnali. 
— di leone. V. GxariLio. — di nibbio. V. RANUNCOLO. 
— di pollo. Specie di nodo, — di parco. Palo di fe.ro, 
ad estremità biforcuta, — d’oca. V. CHENOPÒDIUs. — 
dritto. Lo stesso che PieppRITTO (V.}. — d'uccello. 
V. OrxIToPO. — veloce. Soprannome dì ACHILLE (V.). 

* PIEDACCIO. Grosso e deforme PIEDE \V.). 

PIEDDRITFO. In Costruzione muraria, lo stesso che 
SPALLA BI? 

PIEDE. — V. Più; Piepi. — * (lat. pes). Per estens., 
estremità infer,; — Fig., base 0 sostegno di certi 0g- 
getti ; fine; — Man., A P.0 A piedio A piè, Co’ pro- 
pri piedi, Senza essere trasportato; — Jan. estens., 
P. innanzi P., Camminando adagio, Lentamente; — 
Man. fig., Avere, Pigliar P., Avere o Pigliar forza; 
Prender P., Proseguire con vantaggio in un'impresa; 
Tener P., Occupare alcuna posiz ; Farsi o Rifarsi da 
P., Cominciare dalla parte infer.; Avere o Tenere il 
P. in due staffe, Star preparato a 2 o più partiti. = 
Tutta la parte infer, del Membro peltico dell'uomo, 
che posa sul suolo e porta il corpo. Si compone del 
Tarso (V.), del MeTaTARSO (V.) e delle Dira (V.). — 
Misura del verso Greco e Latino. — Nei Milanese, 
misura = mq, 2,27. — Estremità infer. delle piante , 
specialm. arboree. — Parte infer., 0 base, delle mon- 
tagne, — Misura che, per lo più, si compone di 12 poi- 


lici (un pollice = 12 linee). Da distinguersi: @) ant, ro- 


mano (Pes) =m. 0,29633; è) modernoromano = m. 0,29780: 
c) francese (Pied de roi) = m. 0,32484 ; d) inglese (Foor) 
= m, 0,304797; e) austriaco (di Vienna) = m. 0.31608; 
f) fiorentino = m. 0,5832 (di costruttori, = a m. 0,5481)}; 
9) piemontese = m. 0,5127; A) veneziano = m, 0,3473; 
i) P. comune = a m. 0,3423; j) spagnolo = m. 0,28; 
k) svizzero = m. 0,3. — 0 IPPOCAMPO o CORNO d'Am- 
mone. Del Cervello, V. IPpocamro. — {Bacio del). 
V. Bacio. — d’ appendice, Fila di colonnini, che nei 
CRAL politici si vede generalm. ai piedi della 1.° e 
ella 2.% pagina, e che costituisce un lavoro letterario 
separato dal giornale stesso, — (Gente a). Lo stesso 
che FANTERIA {V.). — della moneta. V. MONETA. — 
di guerra. V. Guerra. — di leone. V. ALCHEMILLA, 
— di pace. V, Pace. — equino. V. qui appresso la 
spiegaz., in Piepe torto, — libero (A). V. LIBERO. — 
marino, Facolwà pronta ed abituale di posarsi e cam- 
minare sopra il naviglio, — piatto. Stato congenito 0 
acquisito , caratterizzato dalla deviaz, del P. all in- 
fuori, con appianam. della volta plantare, prominenza 
anormale dell’astragalo al disotto del malleolo interno 
e projez. dell'asse della gamba in dentro dell'asse del 
P. Causa di faticoso incesso e motivo di esenz. dal 
servizio Militare, — taio. V. qui appresso PIEDE torto. 
— torto. Detormità generalm, congenita, consistente 
in una deviaz. permanente del P, Ora il P. è deviato 
all’indentro ( Vero); ora in fuori (Valy0); oppure è in 
una estensione forzata e non posa sul suolo che con 
l'estremità dei diti (P. equino); o, al contrario, per 
una flessione esagerata in avanti, la sua faccia dor - 
sale si raddrizza contro la regione anter. della gamba, 
di modo che i diti sono in alto, ed il piede non tocca 
il suolo che col calcagno (P. telo). — valgo. V. qui 
sopra PI nk torto. — varo. V. qui sopra PieDE torto. 
PIEDESTALLO. Lo stesso che PirzpisTtALLO {V.). 
PIEDI. — V. PieDbE. — * Maun., A P. o A piè, Dalla 
o Sulla parte infer, {unendosi col suo termine per 
mezzo della preposiz. Di); Essere o Stare in P., Stare 
ritto, non seduto nè giaciuto ; Alzarsi in P., Rizzarsi, 
di seduto che uno era; — Man. fam., Cosa fatta coi 
P., Pessimam. e senza buon giudizio; — Man, estens., 
Reggersi, Star in P., Stare ritto, Non cadere, Non ro- 
vinare {di cosa materiale); Rimanere a P., Non far a 
tempo a farsi trasportare in un luogo da carrozza o 
altro veicolo; — Man, fig., Su due P., Sùbito, Qui per 
qui, Lì per lì, Senza por tempo in mezzo; Battere o 
Pestare i P., | ar segni di eccessiva collera; Essere o 
Trovarsi o Entrare, Mettersi nei P. (di alcuno), Essere 
o Mettersi nella sua moral condiz., nel suo stato ; Es- 
sere o Entrare ne’ P. (di uno), Essere o Entrare nel suo 
iuogo, nelle sue ragioni, Farne le veci; Mandare, Met- 
tere (uno) nei propri P., Mandarlo acciocchè faccia ie 
nostre veci, Metterio nel iuogo proprio ; Andar pe’ suoi 
P. (una cosa), Procedere essa secondo la propria natura, 
senza trovar ostacoli o senza esser costretta, Andar 
pel suo verso; Essere, Stare, Reggersi, in P., Sussi- 
stere, Durare (di cosa}; Rimanere a P., Restar al di- 
sotto in qualche cosa, Scapitarvi, Non conseguire il 
proprio intento; Da capo a P., Dal principio alla fine; 
Stare o Tenersi co’ P. al muro, Mettersi coi P. al muro, 
Metter i P. al muro, Star fevmo o Tener duro in quello 
che si è risoluto; Metter i P. in fallo, Sbagliare alcun 
che; Cadere in P., Cavarsela da qualche impiccio; 
Cavarne i P., Uscirne meglio che non si credesse; 
Esser in P. una questione (o sim.), Trovarsi in di- 
battito; — (Bagno ai). Lo stesso che PeDpILÙVIO (V.). 
— (Essere in}. Di lite, il trovarsi davanti al tribunale. 
— {Lavanda de’). V. LavanDa. — neri. V., BLACKFEET. 
— (Soldati a). Lo stesso che FANTERIA (V.); e, per 
estens., Bersaglieri, Alpini, ecc, — (Sudore dai). Lo 
stesso che PoDoBROMIDROSI (V.). 
PIEDICA. Lo stesso che PikTIca (V.). 
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PIEDIGRI)TTA, Contrada di NapoLI (V.), un tempo 
villaggio foraneo, pr. le Grotte di Posillipo. Famosa 
per la grande vivaciss. festa popolare dell’$ sett. di 
ogni anno. Il Santuario di Santa Maria (dal 1353) sì 
trova a piè del morte P., ed ivi presso sorge pure 
l'Ospedale di marina. 

PIEDILUCO. Comune in prov, di Perugia e circond. 
di Terni, alle falde di un colle, lungo la sponda de- 
stra del Lago omon. ed a m. 374 sul mare; ab, 1147. 
Vi scorre il Velino che d’inverno ingrossa ed è causa 
di frequenti inondaz. Notansi : il ricordato Lago omon. 
(ant. lago Velino), ad un'ora dalle Marmore e con 
una superf, di Ha. 163; ed il monte Cuperno che si 
erge in forma di cono di fronte al paese, e che è fa- 
moso per l'eco ripetente dalle lì alle 20 sillabe. Mo- 
num, degni di nota: la chiesa Parrocchiale (sec. XIV), 
e gli avanzi del Castello che si ritiene della stessa 
epoca, Territ, fertiliss. che dà viti e grano prevalen- 
tem.; boschi; allevam, del bestiame, specialm. suino ; 
pèsca; attraversato dal Canale navizabile che metie 
in comunicaz, il Lago col fiume Velino, Vivo commer- 
cio in legna da ardere, carbone, traverse, reti da pesca. 
Congregazione di Carità, Società agraria di mutuo s0c- 
corso. Anticam, il paese si chiamava Luco e sorgeva 
sulla vetta del monte ove più tardi sorse il Castello. 
Nel 1257 era dominato da Oddo Brancaleone, Nel 1208, 
Le: ragioni di confine, veniva conteso con quei di Labro. 
Nella lotta fra Terni e Rieti per la emissione del Ve- 
lino, P. fu ostile ai Ternani che nel 1451 gli vietarono 
ogni contatto con la città e perfino la vendita del pesce, 

PIEDIMONTE. — d'’Àlife. Capol. del Circond. omon. in 
prov. di Caserta, a piè del monte Cila; ab. 5970. Si 
divide in 3 quartieri: P. propriam. detta, Vallata, 
Castello. Abbellita da parecchi eleganti edifici, tra 
cui il Palazzo reale, ha 3 collegiate; fabbrich. di tes- 
suti di cotone e di tela, di carte da imballaggio, di 
cappelli, concerie di pelli, tintorie. Qui, per la 1." volta 
nella Campania, si cominciò a perfezionare il modo di 
filare i lini, Territ., nella parte montuosa, abbondante 
di boschi; nelle valli, irrigato e che produce cereali, 
ottimi olì e vini, frutte, erbaggi, legumi, lino, canapa. 
Scuola pratica d’Agricoltura , Ospedale civile , sede 
Vescovile, ed altre istituz.; — P. ebbe il titolo di 
città nel 1731, dall’imperat. Carlo VI, Gli avanzi delle 
sue mura, torri ed altri raderi fanno presumere che 
fosse fondata nel Medievo. — Etnèo. Comune in prov. 
di Catania e circond. di Acireale, alle falde or. del- 
l'Etna, a m, 348 sul mare e vicino a} fiume Alcantara; 
ab. 6297. Territ. in gran parte coperto di lava, di ma- 
cigni vulcanici e di ant. crateri; e, dove no, coltivato 
a cereali, olivi, viti filosserate, agrumi, pra‘i, pascoli ; 
allevam. del bestiame grosso e minuto. A SO, del 
territ., il famoso Castagno de’ 100 cavalli , ponte 
naturale di lava sull’Alcantara; — ll paese era edi- 
ficato, nel 1656, da Ferdinando Gravina principe di 
Palagonia ed appartenne, col titolo di principato, ai 
Gravina sino agli ultimi tempi Feudali. 

PIEDISTALLO. — * Man. fig., Metter sul P. (alcuno), 
Inalzario, Celebrarlo, e sim., quasi ponendolo all’am- 
miraz. altrui, = In Architettura, basamento che serve 
a rialzare la colonna dalla superf. del suolo ad una 
certa altezza. Consta di 3 parti: Cimasa, Dado e Ba- 
sumento propriam. detto. 

* PIEDONE. Grossiss. PiepE (V.). 

PIEDRITTO. Lo stesso che PiEDDRITTO (V.). 

PIÈGA. — *Ripiegam. di una parte di drappo, 
panno, carta, e sim., in sè stesso; — Per esiens., 
riga che rimane nella cosa piegata; — Fig., inclinaz. 
morale ; — Man,, Prendere una buona o una cattiva 
P., Piegarsi in modo che fàccia bella o brutta vista 
(di cape.li, pelo, è sim.); e fig., Aver buono o cattivo 
avviam., Incamminarsi a buona o cattiva riuscita (ri- 
ferito a cosa, affare, negozio), Volger a bene o a male, 
Prender una buona o una cattiva condotta di vita 
{riferito a persona). = Sinuosità delle vesti nelle 
figure scolpite o dipinte. — Rivolgimento delle schiere 
militari all'indietro, prima di mettersi in fuga. — 
centrale della retina. Quella che, alla faccia anter. 
della retina, comincia alla papilla del nervo Ottico e 
sì dirige dal lato interno, descrivendo una curva poco 
regolare. — del braccio. Lo stesso che Piega (V. qui 
appresso) del cubito. — del cibito. Parte anter. del- 
l’articolaz. di questo nome, dove ha luogo la fiessione 
dell'avambraccio. — trasversale. Lo stesso che PIEGA 
(V. qui sopra) centrale della retina, 

* PIEGAMENTO, Atto oppure ettetto del PieGARE (V.}. 

PIEGARE. — * (lat. plicare). Far una o più pieghe 
{V. Pica) a panni, drappi, carta, e sim. (usato tal- 
volta assolutam.); torcere o incurvare una cosa con 
più o men forza; far prendere una posiz. curva, me- 
diante l’opera de’ muscoli fiessori (riferito alla per- 
sona, o ad alcun membro di essa, come: capo, braccia, 
gambe, e sim.); inclinare, pèndere vèrso una delle parti, 
deviando dalla linea verticale oppure orizzontale; vòl- 
gere vèrso una parte (di strada, muro, fiume, e sim.); 
di persona che cammini o corra o cavalchi o guidi un 
veicolo;"— Man. fig., P. il capo, la fronte, Rassegnarsi, 
Sottomettersi; P. alcuno, Smuoverlo dal suo fermo 
proposito o dalla sua ostinaz., con ragioni, o preghiere, 
ed Anche con gastighi o minacce; — ifl., incurvarsi, 
tòorcersi; — Ri/l. fig., lasciarsi smuovere, persuadere; 
— Man, rifl. fiy., P.a una cosa, Darsi ad essa, Atten- 
dervi, = Lo stesso che dare il Pikco (V.), — Di eser- 
cito combattente, volgere in ritirata. 

PIEGATE. — V. Piregato. — In Araldica, al? degli 
uccelli, quando non sieno aperte al volo. 

PIEGATO. — V. PieGaTE, — * Con una o più pieghe 
(V. Pica); torto, incurvato; ecc.; — Fig., rassegnato, 
sottomesso ; ecc. (V. PIEGARE). 

* PIEGATORE. Chi o che pièga (V. PIEGARE) 

* PIEGATURA. Atto oppure effetto del PirgarE (V.); 
— Per esiens., punto dove una cosa pièga o si pièga. 

PIEGHEGGIARE. In Arte, rappresentare le pieghe dei 
panni. 

PIEGHETTARE o APPIEGHETTARE. Far piegoline (V. 
PisgoLINA) nelle gale , ne’ petti di camicia e sim., 
dopo averli insaldati, e che si fermano col passarvi 
sopra il ferro; — Anche, con apposite macchinette, 
far pieghe nelle stotfe, nelle sete, e simili, 

PIEGHETTINARE. Lo stesso che PIEGOLINARE (V.). 

* PIEGHEVOLE. Che può agevolm. piegarsi (V. PiE- 
GARE); agile, pronto a' movimenti {di membra); — 








PIENO. 








Fig., agevole a lasciarsi persuadere {di persona); che 
fac.}m.si presta a varie cose, versatile (d'ingegno, ecc.). 

* PIEVHEVOLEZZA. Propr. e fig., l’ esser PIEGHÉ- 
voLE (V.). 

* PIEGHEVOLMENTE. Con PiFGHEvOLEZZA (V.). 

PIEGO. — Involto di fogli da trasmettere , talvolta 
con suggelli (Zettere, e sim.). — (Dare il). In Cavalle- 
rizza, ginnastica che si fa fare al cavallo piegandogli 
la testa in tutti i sensi, in modo da rendergli facile 
tale flessione delle vertebre , e fare che |’ animale si 
abitui pronto e sensibile alle chiamate di chi lo guidi. 

* PIEGOLINA. Piccoliss, Pikca {V.). 

PIEGOLINARE, Ridurre carta, tela, o altro, in pic- 
cole pieghe (V. PIEGA). i 

PIELIS. Gran lago nella Finlandia ; kmq. 1095. 

PIELITE. Infiammaz. del bacinetto e dei calici renali. 

PIELONEFRITE. Infiammaz. del bacinetto renale e 
dei reni. 

PIEMIA. Lo stesso che PIoEMfa (V.). 

PIEMONTE. — Colonia agricola Italiana nell’ Uru- 
Quay ; ab. 2590. — Regione all'O. dell’ Italia sett. ; 
kmy. 29.378, ab. 3.781.028. Si compone delle 4 prov. 
di Alessandria, Cuneo, Novara e Torino.Il P. è co- 
stituito dal bacino dell'alto Po, coi versanti merid. 
ed or. delle Alpi, e con queli sett. delle alpi Marit- 
time e dell'Appennino, La Valle del Po comprende 
tutte le valli secondarie degli ufil, del gran fiume ; 
clima continentale specie in Alessandria òve si veri- 
ficano i maggiori estremi di caldo e di freddo. Molti 
ed eccellenti prodotti, quali: grano, riso ed altri ce- 
reali; ortaggi, frutte e soprattutto uva che dà vini 
squisiti e in abbondanza. Abbondanti pure i foraggi ; 
esteso allevam, del bestiame , dal grosso al pollame, 
di cui si fa grand: esportaz. specialm. in Francia; 
miniere di ferro, rame, piombo , antracite, lignite , 
torba e, in alcuni affl. di sin, del Po, sabbie aurifere; 
industrie e commercio attiviss,; — Il P., in origine, 
fece parte della Gallia cisalpina e fu abitato da Tau- 
rini, Salassi e Libici. Istituito il sistema Feudale, an- 
dava diviso tra i marchesi di Susa, d'Ivrea, di Mon- 
ferrato e di Saluzzo; ma sulla fine del sec, XI (sotto 
Umberto Il), la massima parte delle sue prov. veniva 
in potere della casa di Savoja, per il matrimonio dì 
Oddone di Savoja con Adclaide marchesa di Susa e 
contessa di Torino. Dal 1294 al 1414 fu di un ramo 
collaterale della Casa di Savoja (Principi d' Acaja). 
Ricuperato, nel 1419, da Amedeo VIII , nel 1600 ve- 
niva ampliato con Saluzzo; nel 1713 gli era aggiunto 
il Monferrato con Alessandria, Valenza, la Valsesia 
e la Lomellina. Nuovi ingrandimenti ebbe per effetto 
delle Guerre di successione al trono di Polonia (No- 
vara e Tortona; 1738); e al trono .d’ Austria ( Vige- 
vano, Voghera, Bobbio, alto Novarese; 1748); ma dai 
1797 al 1S14 fu sotto il dominio della Francia (nel 
1802 era diviso ne’ 6 compartim. di Dora, Po, Stura. 
Murengo, Sesia, Agogna). Restituito nel 1814 alla 
Casa di Savoja, formò la parte principale del regno di 
Sardegna fino al 1859, nel quale anno entrava a far 
parte del regno d’Italia. — (Principe di). Titolo : a) di 
Amedeo (m. 1432) primegenito di Amedeo VIII di Sa- 
voja ; b) del principe reale Umberto (m. 1900), poi re 
Umberto I d’Italia; c) del principe eredit. Umberto 
(n. 1904), figlio al re d’Italia Vittorio Emanuele Ill. 
— Reale. Reggimento di Cavalleria, istituito (1692) 
dal duca di Savoja Vittorio Amedeo II. 

PIEMONTITE. Lo stesso che Eriporo (V.) manga- 
nesifero, 

PIENA. — V, OLIVETTA ; Piènk; Piùno. — * Fig. , 
copia, soprabbondanza ; moltitudine di gente accorsa a 
qualche spettacolo, in modo da riempire il luogo do- 
v’ esso si dà; — * Man. estens., In P. luce, Nel colmo . 
della luce; In P. virilità, Nel colmo della virilità; — 
Man. fig., Fuggire la P., Evitare il pericolo; Lasciarsi 
coglier dalla P., Lasciarsi cogliere o sopraffare dal 
pericolo ; Andar contro la P., Contro la comune opi- 
nione , Contro le usanze. = Lo stesso che ALLUVIO- 
NE (V.). — Sovrabbondanza d’acqua sul lido o in un 
fiume. = Della femmina di certi animali, lo stesso cine 
PreEGnA (V.). — adunanza. Dove son presenti tutti i 
membri. — adunanza (In). Alla presenza di futti i 
membri; — {Luna}. Lo stesso :che PLENILUNIO (V.) 

* PIENAMENTE. Affatto, in tutto e per tutto; com- 
piutam., senza nulla trascurare. 

PIÈNE. — V. Pina. — * Man. estens., A P. mani, 
V. Mani; Andare o Venire in un luogo con le mani P., 
Andarvi, Venirvi recando seco molta roba da donare. 
PIENEZZA. — * Stato e qualità di ciò che è Pik- 
no (V.); — Fig., grado massimo di checchessia; — 
Man, fig,, P.de' tempi, Tempi maturi, = de' tempi. 
Pr. i Mistici, tutto lo spazio del fempo trascorso dalla. 
Creazione fino alla Redenzione del genere umano. 

PIENI. — V. Pièno. — poteri. I poteri tutti (legis- 
latini ed esecutivi) dal Parlamento, per circostanze 
straordinarie, trasmessi al Governo. 

PIÈNO. — V. Pièna; PIkxE; PiÈnI. — * (lat. ple- 
nus), Che contiene tutto quanto è capace di contenere 
o pochiss. meno (di qualsivoglia recipiente); |’ esser 
P., Pienezza (V.); — Per estens., ricoperto, 0 sim.; 
che ha mescolato in sè molte sostanze, o molta parte 
di altra sostanza; che ha mangiato assai, sazio (di 
persona); assai in carne c sodo (usato assolutam., e 
riferito a persona o animale); compiuto, a cui nulla 
manca; non limitato, senza restriz. (di mandato , fa- 
coltà, potere, e sim.); intero, senza eccez.; la parte 
piena, il sodo; il liquido, o altra cosa, che empie un 
recipiente; — Iperb., occupato da moltiss. persone o 
cose (di chiesa, teatro, casa, e sim.); — Fig., riferito 
a mente, cuore, libro, opera, e sim.; compreso, occu- 
pato (di persona, e riferito ad affetti, passioni, e sim.); 
folla, calca; — Man. estens., Esser P. fino agli occhi, 
Aver mangiato moltiss.; P. d’anni, Molto vecchio (di 
persona); In P. giorno, Nel colmo del giorno; In P. 0 
pièn meriggio; Nel colmo del meriggio; Nel P. della 
notte, del giorno, dell'estate, del verno (ecc.), Nel 
colmo della notte, ecc.; In P., Investendo pienam. la 
parte a cui il colpo è diretto, Proprio dove si mira. 
(coi verbi Cogliere, Colpire, e sim.); Colpo P., Che non 
cade a vuoto; Dar nel P., Percuotere dove la'massa. 
è maggiore. — Man. superl., P. zeppo, Pienissimo 
(non mai riferito a liquidi); — Man. fig., Esser P. (di 
una persona o di una cosa), Esserne ristucco, sazio, 
e non ne voler saper più; Esser P. fino agli occhi (di 
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una persona o di una cosa), Per maggior efficacia del 
significato espresso testè ; P. di gente, Folla, Calca; 
Esser P. (di una cosa), Correr la voce, il grido di chec- 
chessia per le bocche di tutti coloro che vi dimorano; 
= centro. La cui curva è una semicirconferenza, — 
consiglio. A cui sono presenti !witi i membri. — con- 
siglio (In). Alla presenza di tuiti i membri. — di voci. 
Tutti i cantanti. — d'orchestra. Tutti gli strumenti. 
— fusto. Non vuoto nella parte interna, — muro, Non 
vuoto nella parte interna. — parlamento, A cui sono 
presenti tutti i membri. — parlamento (in). Alla pre- 
senza di tutti i membri, — scudo. In Araldica, di un 
solo metallo. 

* PIENOTTO. Alquanto Pikno (V.), ma soltanto di 
persona, o d'una parte di essa, che sia piuttosto car- 
nosi. 

PIENZA. Piccoliss. città in prov, di Siena e circond, 
di Montepulciano, nella Val d'Orcia e sulla sommità 
pianeggiante di ubertosa collina ; ab. 3836. Di forma 
ovale, era cinta di mura di cui restano pochi avanzi 
con 3 porte. La Piazza del Duomo ne costituisce il 
centro ; ha molti pregevoli edifici artistici : il Duomo 
(sec. XV), con sede Vescovile ; il grandioso palazzo 
Piccolòmini, di stile Fiorentino (sec. XV), con elegante 
pozzo ; il palazzo Vescovile e la Canonica; il palazzo 
Pretorio (sec. XV); il palazzo del Cardinal di Pavia 
(sec. XV); la chiesa di S. Francesco ; l’ant. Pieve di 
Corsignano (sec. XI); il Museo di arredi sacri della 
Cattedrale (preziosi oggetti d’ arte donati da Pio II, 
dal cardin. Piccolòmini, e da altri vescovi alla Catte- 
drale e al Capitolo di P.). Nel territ. esterno sono 
monum. degni di nota: il Castello di Spedaletto (se- 
colo XIII-XV) e la Pieve di S. Niecolò ; la chiesa e 
l'ex-monastero di St. Anna e la villa del Palazzone, 
a Camprena (sec. XV), con affreschi del Sodoma (se- 
colo XVI), ora parrocchia e villa dei vescovi di Chiusi 
e P.; la Rocca, la porta, le mura, le torri di Montie- 
chiello (sec, XIII), e la Pieve di S, Leonardo e Cri- 
stofano (sec. XIV) ; e, sulla strada’ che mette a Mon- 
tepulciano, la villa, già castello Massaini (sec. XIII). 
‘Territ. che si estende in colle ed è lambito dall’ Or- 
cia ed attraversato dal torrente Tresa; abbondante 
di cereali, vigneti, olivi ; di pascoli per bestiame grosso 
e minuto; cacio pecorino; ottimi oli e vini; una sor- 
gente acidulo-ferruginosa. R. Conservatorio feminile, 
Seminario vescovile, Asili infantili, altri istituti; — P. 
deve Îa sua origine, il suo nome, la sua gloria al pon- 
tefice Pio II (Enea Silvio Piccolòmini), essendo stata 
da lui edificata , insignita della Cattedrale ed abbel- 
lita da ricchi edifizi: dal 1400 al 1464 ivi trionfa tutta 
l’arte del Rinascimento. Prima non era che un pic- 
colo castello, detto Corsinianum (Corsignano) ed an- 
che talvolta Castel de’ Piccolòmini. Prima dei Picco- 
lòmini, ebbe potere in Corsignano la celebre Badia del 
monte Amiata. La rep. di Siena, condiscendendo alle 
premure di Pio II, concedeva agli abitanti alcuni pri- 
vilegi ed esenzioni da pubbliche gravezze. Nel 1502 
P. soffriva gravi danni da Cesare Borgia, quando vi 
passò col pretesto di sostenere in Siena il tiranno Pan- 
dolfo Petrucci; ma, in effetto, con la mira di succe- 
dere a lui e tivanneggiare la rep. Senese, Nuovi danni 
aveva, nel 1530, dalle truppe di Carlo V, reduci dal 
conquisto di Firenze. Maggiori disastri provava du- 
rante l’ultima guerra di Siena, per le tante volte che 
P. fu investita, presa, abbandonata, ripresa, finchè nel 
1559 si dava al granduca di Toscana, Cosimo I. Diede 
i natali al ricordato Pio II, pontefice tra i più famosi, 
dotto, geniale, energico, intraprendente (1405-64); e 
a Pio III (Francesco Todeschini-Piccolòmini), nipote 
al preced., parimenti chiaro per dottrina e virtù 
(1439-503) (V. PiccoLominea libreria). 

PIERANTONI Adelchi (1838-98). Valoroso e dotto te- 
nente-generale n. a Chieti e m. a Roma. Entrato nel- 
l’esercito come tenente d’Artiglieria (1860), era deco- 
rato della croce di Savoja all'assedio di Gaeta; pas- 
sava poi nello Stato maggiore; fu ajutante di campo 
di Vittorio Emanuele II , e successivam. ebbe il co- 
mando delle divisioni di Livorno e di Messina, 

PIERCE Franklin {1804-69). Illustre statista n. a Hills- 
borough (St, Uniti) e m. a Concord (St. Uniti), Dal 
1853 al 1857 fu presid. (14.°) della Repubblica , e do- 
vette sostenere continui contrasti col Messico, con la 
Spagna e con l’ Inghilterra. La sua presidenza vide 
nascere (1854) la questione di Cusa (V.); egli inau- 
gurò 1’ éra della lotta violenta contro gii abolizionisti 
della Schiavitù. Non rieletto allo spirare del suo alto 
mandato , prendeva parte alla guerra di Secessione, 
come già prima aveva preso parte alla spediz. contro 
il Messico; ma si faceva battere a Bethel, onde rien- 
trava completam. nella vita privata. 

PIER Delia VIGNA. Lo stesso che Pier Delle VIGNE. 

PIER Delle VIGNE. V. VIGNE. 

PIERER Enr. Aug. {1794-850). Patriota e celebre edi- 
tore n. a Altenburgo. Nel 1813, per l'indipendenza 
Tedesca, combattè valorosam. col Liitzow; nei 1824 
fondava il Dizionario enciclopedico, le cui successive 
ediz. sì chiamarono Lessico universale. 

PIERIA. V. MACEDÒNIA. 

PIERIDE. V. CAavOLAJSA. È 

PIERIDI. — Le Muse (V.). — Le PicHE (V.), 

PIÈERII, V. MAcEDÒNIA. 

PIERIN del VAGA. V. BonacCORSI. 

PIERIS. V. PIÈRIDE. 

PIERMARINI Giuseppe {1734-808). Celebre architetto 
n, a Foligno (Perugia) e m. a Milano ove si trovava 
sin dal 1769. Dal suo maestro Vanvitelli veniva la- 
sciato a dirigere la Villa di Caserta. Poi fu architetto 
di Corte ed ispettore delle fabbriche dell’arcid. Ferdi- 
nando a Milano dove occupò per 1.° la cattedra di 
Architettura all’accad. di Brera e dove diede, tra al- 
tro, i disegni del Teatro alla Scalae quelli della Villa 
reale dì Monza. 

PIERO. — V., Còsimo; FRANcEScA, — Niccolò (di). 
V. LAMBERTI. 

PIERRETTA. Asteroide 312.° scoperto dallo Charlois 
nel 1891. 

PIERRITTO. Lo stesso che PiEDDRITTO (V.). 

PIETÀ. — * (lat. pietas). Per estens., misericordia, 
benignità ; — Man. intens., Non aver nè P. nè mise- 
ricordia, Non aver alcuna P., misericordia, benignità; 
Per P., Raccomandandosi, Supplicando; — Man. fam., 
Far P., Di lavoro mal fatto, ]})i persona o cosa ridotta 
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in pessimo stato; — Man. dispreg., Far P., Di persona 
che vògliasi provare con noi in qualche cosa o che pre- 
tenda di offenderci. = In Arte (pittura, scultura), la Ma- 
donna tenente in grembo il corpo di Cristo morio. 
Famosa la P. di Michelangelo, in San Pietro a Roma. 
— Sentimento che ci muove a commiserare i mali o 
le sventure altrui; — Anche, sentimento che muove 
l'animo nostro ad amare, e difendere quelli che ci 
sono e ci debbono esser cari, come: i genitori, i pa- 
renti e la patria; — Infine, affetto di amore e di re- 
verenza verso Dio. — (lat. Pietas). Romana personi- 
ficaz, dell’Amor filiale , a cui, secondo una leggenda, 
nel 183 a. C. veniva consacrato, sul Forum olitorium, 
un tempio, allorchè una donna sostenne col latte del 
proprio petto la vita a sua madre (o a suo padre) in 
prigione e condannata a morir di fame; — Sulle mo- 
nete, la P. è figurata qual matrona in atto di sparger 
fumo d'incenso sopra un altare; sono suoi attributi: 
putti e cicogna. 

* PIBTANZA. Qualunque vivanda cucinata e portata 
in tavola. 

* PIETANZINA. Gustosa e squisita PIETANZA (V.). 

PIETERMARITZBURG. — Capitale della colonia Inglese 
del Natai, nel Sudafrica, a m. 617 sul mare; ab. 18.040; 
— La Contea omon. conta ab. 114.025 (9 per kmq.), fra 
cui circa 13.500 Bianchi e 2900 Culì indiani. Circa le 
ultime vicende, V. TRANSVAAL, 

PIETICA. Arnese col quale i segatori reggono alto il 
legname da segare. 

PIETISTI. Lo stesso che SEPARATISTI (V.). 

* PIETOSAMENTE. In modo Pieroso {V.}, con pietà; 
in modo da muovere a pietà. 

* PIETOSO. Chi sente Pietà (V.) e compassione 
de' mali altrui; che fa segno di pietà, o che da essa 
procede; dtto a destar compassione; — Proverdialm., 
Il medico P. fa la piaga puzzolente o verminosa 0 gan- 
grenosa, Per mostrare che l’esser P., in certi casi, è 
più dannoso che utile. 

PIETRA. — V. PieTRE. — * (lat. petra). Per esiens., 
un pezzo di codesto minerale; — Fig., peso; — Man, 
fig., P. angolare, Fondamento a checchessia ; Prima P., 
Inizio di fondamenta a checchessia ; P. di o dello scan- 
dalo, Cagione di scandalo (tanto di persona quanto di 
cosa); Cuore di P., Duro e chiuso alla pietà ; Metterci 
su una P., Non ne far più caso, Non ne parlar più (ri- 
ferito a cose passate e spiacenti, e speciaim. a colpe 
commésse da altri, a differenze nate tra due persone, 
e sim.); Segnar con P. bianca, Prender memoria di 
avvenimento fausto ed insperato; — Man. fig. scherz., 
Mal della P., Passione di fabbricare ediîizi, = Lo stesso 
che Ròccia (V.). — Minerale compatto non metallico, 
nè salino, nè combustibile. — Pezzo di PieTRA (V. qui 
sopra), acconcio per lavori edilizi, selciati, e sim, — 
Nome volgare dei Calcoli orinari. — Sorgente ferru- 
ginoso-bicarbonata in Val di Chiana; a 15%, — Corne- 
lio (della), V. CornÈLIUS. — a croce, Lo stesso che 
Pietra (V. qui appresso) croce. — (Anelli di). V. FoRr- 
TIFICAZIONI, — angolare. V. ANGOLARE. — (Armi di). 
Usate dagli uomini della età della Pietra (V. qui ap- 
presso). — (Castello della). Da distinguersi: — a) Ruderi 
a circa km. 12 da Massa Marittima; — bd) V. CALLIANO; 
Pia. — caustica. Composto di idrato e di cloruro di 
Potassio. — celeste. Solfato di rame. — colubrina. 
V. SERPENTINO. — consacrata. Piccola P. quadra, nel 
mezzo della mensa dell’altare, e senza la quale non si 
può celebrare, — còrnea. Affine al Diaspro, alla Fta- 
nite, ecc. ; — Anche, varietà di Diorite, — croce. 
V. STAUROTIDE, — crociata. Lo stesso che PIETRA (V. 
qui sopra) croce. — da affilare. Lo stesso che PieTRA 
{(V. quì appresso) da arrotino. — da arrotino. Varie 
specie di grès (arenaria), che si tagliano in forma di 
ruota per affilare i ferri, — da calce. Carbonato di 
CaLce {V.) naturale, da cui, per calcinaz., sì ottiene il 
Cemento. — da cautèrio, Lo stesso che PIETRA (V. qui 
sopra) caustica. — da fucile. V. SELCE. — d’allume. 
V. ALLUMITE, — da sarto. Silicato di magnesia , col 
quale i sarti disegnano i modelli. — da statuette. Stea. 
tite o pirofillite ; materiale che costituisce le sculture 
Chinesi,— d'Egitto. V. GIADA. — delle Amazzoni. V.Or- 
TosE. — dello scandalo, Nel Vangelo, la cagione di 
esso. — del Sole. Varietà di Oligoclasio; trasparente, 
con lamine incluse di oligisto ; — Anche, lo stesso che 
PiETRA (V. qui appresso) di Luna. — di Bologna. V. Ba- 
RITINA. — di calamita. V. MagnET®A nalurale. — di 
fulmine. Arma di selce, adoperata dagli uomini della 
età della PietRA (V. qui appresso). Così chiamata dal 
volgo, per ignoranza e superstiz. — di lardo. Va- 
rietà di Sfeatite; detta così dal suo tatto uniuoso, — 
di Luna. Varietà di Ortòsio ; un po’ lattea, con riflessi 
azzurrognoli, madreperlacei. — di paragone. V. PARA- 
GONE, — di sapone. La PieTRA {V. qui sopra) da sarto, 
ridotta in polvere; ossia il Talco. — di scandalo. Lo 
stesso che Pietra (V. qui sopra) dello scandalo. — 
(Disegno in). Lavoro inciso in Pietra {V. qui sopra). 
— di Sole. Lo stesso che PIETRA (V. qui sopra) di 
Luna. — di sommersione. Quella che si attacca alla 
torpédine, per atfondarla. — divina, V. LAPIS. — epà- 
tica. V. BARITINA. — (Età della}. V., ETà. — filosofale. 
V. ALCHIMIA. — focaja. V. SeLCE. — forte. Calcare 
compatto, misto quasi sempre a schisti argillosi, Si ri- 
scontra nella Toscana. — fosforescente di 0sann. Sol- 
furo di Calcio, ottenuto arroventando gusci d'ostriche 
con realgar. — fosfòrica. V. BARITINA. — (Fucile a). 
V. FucILE. — fungaja. V. FunGAJA. — infernale. Ni- 
trato d'argento fuso e colato in forma di bastoncini ci- 
lindrici, Serve per curare radicalm. affe, u/ceri, e sim. 
— leccese. Calcare grossolano e che si scalfisce facilm. 
Moito usata nelle Puglie, per ornamentaz. architetto 
nica. — lidia. V. Libia. — litografica. V. LITOGRAFIA. 
— (Mal della). Quello de’ Calcoli orinari. — miliare. 
Per segnare, iungo le strade, le distanze. — molare. 
Selce porosa di color giallo-chiaro, assai dura e tenace; 
onde si adopera per fabbricare macine da mulino. — 
nera, V. AMPELITE, — oculare. V. LAPIS, — oftàlmica. 
V. LAPIS. — ollare. V. LAvEZZO. — picea, V. RETINITE. 
— pòmice. V. PòmIce. — (Prima). Quella che si colloca 
al cominciare di un edifizio, di un monumento. — puz- 
zolente. V. ANTRACOLITE., — Rossa (Punta di). Nelle 
alpi Bergamasche; m. 3278. — sanguigna. Varietà com- 
patta dell'Emalite rossa; usata dai disegnatori. — se - 
polcrale. Con iscriz. o stemma, sui seposcri. — serena. 
Lo stesso che Maciano (V.}). — simona. Arenaria del 


Servino; colore rosso-scuro; usata nelle costruz. Si 
riscontra nella Valcamònica. — sonora. V. FONOLITE. 
— verde. Nome volgare che si dà alla DIORITE (V.), al 
GaBBRO (V.), alla SERPENTINA (V.), ecc. — Vittoria. 
V. PIETRE artificiali. 

_ PIETRABBONDANTE (ant. Bovianum vetus). Comune 
in prov, di Campobasso e circond. di Isernia, alle falde 
del monte Saraceno; ab. 2744. A km. 2 dal paese, si 
praticarono scavi archeologici e vi si rinvennero un 
anfiteatro ed un tempio Osco, Territ. che dà legumi 
e patate in grande quantità ; boschi. 

PIETRACAMELA. Comune in prov, e circond. di Te- 
ramo, a m. 1005 sul mare ed a S, del Gran Sasso di 
Italia, pr. il rio Arno che discende al Vomano; ab. 1615. 
Territ. parte coltivato, parte a pascoli e ad estesi bo- 
schi di faggio. Magnifica vista del Gran Sasso; inte- 
ressanti scaturigini del Vomano. 

PIETRAGATELLA. — Comune in prov. e circond, di 
Campobasso, situato a ridosso di una roccia, ed a m. 725 
sul mare ; ab, 3425. Territ. che da grano, olio, frutte: 
molti prati, bosco comunale; industria de' formaggi as- 
sal rinomati. — {Marchese di). V. CEVA-GRIMALDI. 

PIETRACCIA. Pietra di cattiva qualità (V. PIETRA). 

PIETRACQUA Luigi (1832-901). Popolare giornalista 
comediografo, romanziere e poeta n. a Voghera 
(Pavia) e m. a Torino. Cominciò da compositore-tipo- 
grafo; fu, col Toselli, col Bersezio e col Garelli, il 
vero fondatore del glorioso Teatro piemontese vòlto 
ad educare il cuore del popolo. Fu umorista inesau- 
ribile: dote che egli profuse in numerosi articoli per 
ila , ìn poesie dialettali e nelle sue numerose e 
ortunate comedie, fra cui sovra ogni altra eccellente 
Don Pipeta l asilè. 

PIETRADEFUSI. Comune in prov, e circond. di Avel- 
lino, nella valle del Calore : ab. 5491. Degne di nota 
nel capol. che si chiama Pisciaro : la chiesa Paroc- 
chiale e un’ ant. Torre. Territ. che dà grano, gran- 
turco, vino, tabacco, legumi, erbaggi; allevam. di be- 
stiame; commercio di ovini. Opera pia; Istituto d’edu- 
caz., diretto da monache. La tradiz. dice che dove ora è 
la fraz. Pietra sorgesse la città di San Pier la Sala, 
distrutta dai Romani nel principio dell'éra Cristiana. 
P. diede i natali al cardin. Niccolò Coscia, segret. di 
Stato di Benedetto XIII, 

PIETRAGALLA, Comune in prov. e circond. di Po- 
tenza, alle falde di un monte a m. 8410 sul mare: abi- 
tanti 6247. Territ. che dà grano, vino, olio; boschi. 
P. anticam. era designata con la indicaz, di ad Bra- 
danum flumen. Nel 1456 era rovinata da un terre- 
moto, Nel 1861 era difesa valorosam. dalla Guardia 
nazionale contro il generale spagnolo Boryes che vo- 
leva ripristinarvi il governo Borbonico e che vi fu in- 
vece completam. sconfitto, 

PIETRAME. — *Ammasso di PieTRE (V.).= Nome col- 
lettivo di PieTRE (V.} avorate e messe al loro posto. 

PIETRAMELLARA Pietro (marches=) (1803-49). Patriota 
valoroso n. a Bologna. Nel 1849 organizzava un bat- 
taglione di Volontari, col quale aceorse in difesa della 
rep, Romana, Cadeva con gran parte dei suoi, in quella 
memorabile impresa. 

PIETRANTE. Chi ha il ma! della PIETRA (V.). 

PIETRAPERZIA, Città in prov. di Caltanissetta e cir- 
cond, di Piazza Armerina, sulle pendici di un colle ‘a 
m, 523 sul mare; ab. 13.025, Grandioso medievale Ca- 
siello con una cappella notevole per i suoi dipinti. 
Qualche km. distante dall’ abitato si eleva il monte 
Rocchi che ha numerose interessanti grotte , alcune 
delle quali di larghe dimensioni, Territ, che dà fru- 
mento, fave, mandorle, olive, pistacchi (tutti prodotti 
copiosi), limitatam. ceci, lenti, orzo ; prati naturali, 
pochi vigneti; qualche miniera di zolfo di mediocre 
importanza, molte cave di gesso con fornaci, cava 
di lapislazzuli; 7 zone malariche ; allevam, del bestiame 
specialm, ovino ; formaggi. Il Cluverio vuole che P. 
sia sorta pr. l’ ant. Caulonia } altri crede sia stata 
fondata sulle rovine di Petra. Nel Medievo , per lar- 
giz. di Ruggero il Normanno, fu baronia degli Abbo. 
Nel 1520 era concessa, da Carlo V (Carlo II di Sicilia) 
a Matteo Barrese, col titolo di marchesato, convertito 
poi in principato che indi rimase, sino agli ultimi 
tempi, feudali, alla famiglia Branciforte, 

PIETRASANTA. — Città in prov. e circond. di Lucca; 
ab. 17.423. Il Capoluogo giace nell’ ultimo lembo della 
Toscana, sul conf. con Massa-Carrara e nel centro del 
bacino marittimo Spezia-Livorno : è una piccola città 





Pietrasanta: Mura, Rocca e Arrighino, 


situata ai piedi di colline ubertose, quasi tutte coperte 
d’olivi, a m. 20 sui mare da cui distakm. 3, Le fraz. 
amene sono di contorno pittoresco al Cavolvogo che 
ha davanti la larga pianura stendentesi verso il mare, 
Il fiume torrenziale Versilia produce qualche alluvione 
che tocca solo una limitata parte della pianura, Mo- 
num. degni di nota sono : la Chiesa di S. Giovanni, 
il Duomo di S. Martino (sec. XIII), di Sant’ Agostino 
nella Pieve di St. Stefano (traz. di Vallecchia), ove si 
ammirano sculture e ornati di Stagio Stagi e di altri 
artisti. Notevoli son pure l’ant. Rocca e le mura di 
P., la rocchetta detta ArrighRino, ed il Palazzo di Città 
(1346). La fraz. Forte dei Marmi e la località detta 
Motrone sono staz, balneari. Territ. coltivato a olivi, 
grano, granturco , vigneti , foraggi; allevam. del be- 
stiame: cave di marmi bianchi e di barite., Importan- 
tiss, è il movim. commerciale dei marmi, che costi- 
tuisce la ricchezza del paese ; numerosi ed imponenti 
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sono i laboratoriì e le segherie per il marmo. R. Con- 
servatorio feminile, Scuola comunale di Arte applicata 
all’ Industria , Ospedale civico , Congregazione di ca- 
rità; Legati per borse di studio, per doti, per sussidi 
aì poveri, per somministraz. di medicinali, ecc; — I 
primi abitanti di questo territ., di natura figri e sel- 
vaggi, protetti dall’ asprezza del suolo, davano non 
poche molestie ai vicini Etruschi e Galli e per qual- 
che tempo furono il terrore delle piccole colonie d'ar- 
matì che Roma mandava contro di loro, Roma ebbe P. 
col nome di /Morum Clodii 0, sebbene dubbio, di Fa- 
num Feròniae. Narra Floro che la Repubblica , con 
un tratto d'astuto. politica, prometteva agli ab. di P. 
vita tranquilla ed agiata se si fossero trasferiti nella 
ridente fertile Puglia: dal che allettati, vi andarono in 
massa, e la ricchezza di quel paese non poco contri- 
bui a ingentilirne i costumi, Nel progresso dei tempi, 
emigraz. da Lucca e da Luni rifornirono di nuovi abi- 
tanti l’agro di P.; però, fino al sec. X, non se ne 
hanno notizie certe, e sulle origini della città gli scrit- 
tori più reputati non vanno d’accordo. I Conti di Cor- 
vara e Vallecchia dominarono questo territ. che fu poi 
conteso più volte tra Pisa e Lucca, e dominato prima 
da quella, poi da questa città, In sèguito a diverse 
vicende passava in signoria di Firenze. Nel 1342 la 
Rocca veniva incendiata dai Pisani. P. era poi ce- 
duta, dalla rep, Fiorentina, ad Antonio del Fiesco ve- 
scovo di Luni; dopo cadeva in potere dei Visconti, 
indi ritornava a Lucca Fu sotto quest'ultima domi- 
naz. che sì riedificò il Castello e si costruirono le mi- 
gliori abitaz. che presentem. si vedono. Per qualche 
anno venne occupata da Genova, e finalm. (1518) era 
aggiudicata da Leone X ai Fiorentini, Cosimo 1 ren- 
deva formidabile la fortezza super. In mezzo alla 
Piazza grande, sovra la pubblica fonte, fu eretta una 
statua in marmo a Leopoldo II, in riconoscenza del- 
l'aver inalzato P. al grado di nobile città. Diede i na- 
tali a Stagio Stagi, scultore ed ornatista (sec. XVI); 
a Ranieri Lamprecchi, giureconsulto (sec. XIX). Nella 
fraz. di Vaidicastello nasceva il grande poeta civile 
Giosuè Carducci (1836-906). — Car.o Feder. (da). Ec- 
cellente arehitetto n. a Milano, — Cecchino (da) (se- 
colo XV}. Eccellente pittore, — Salvestro (1590-647). 
Gesuita ed illustre scrittore di Araldica, n. a Roma. 
Distinse per 1.°, con punti e linee, i'variì colori del 
blasone ; tra altro, scrisse Sacrae bibliorum meta- 
orae, . 
i * PIETRATA. Colpo di PieTRA (V.) scagliata. 
PIETRE. — V. PieTRA. — artificiali. Masse lapidee 
preparate con diversi materiali ; per es, il BEToNE (V.) 
e lau Pietra Vittoria tingl. Victoria Stone ; fram- 
mento di granito e cemento impastati insieme e, dopo 
4 giorni, immersi per 12 ore nel silicato di Soda). — 
barcollanti. Così equilibrate, che si muovono all’urto 
delia mano; p. es. , il Logan sione pr. il Capo Land*s 
End {Cornovaglia} e la Gran Pietra barcollante del 
Monte Tandil (prov. di Buenos-Aires). — calcareo. 
Tutte in generale le P. da fabbricare, che d’ordinario 
si hanno dalle cave. Contengono CaLcire (V.), cone : 
i Calcari, le Dolomiti. — d' aquila, V. EmTI. — di 
vetro. Da distinguersi: — a) V. VETRO; — Db) V. qui 
appresso PILTRE preziose artificiali, — dure, Le Agate, 
i Granili, i Diaspri, gli Onici, le Cornaline, le Cor- 
niole, In generale, varietà di Silice; usate special- 
mente per belliss. ed artistici lavori di mosdico, in 
Toscana. — figurate. Lo stesso che PETROGLIFI (V.). — 
(Lavorazione delle). Di grande importanza nell’ arte 
Costruttoria. “Per la “loro lavoras. superficiale si fa 
uso di piallatrici che sono simili a quelle pei metalli, 
nonchè di arnesi in futma di fresa. Ora distingue- 
remo: — P., di pavimentazione, Foggiate secondo un 
tronco dì piramide tozzo , la cui superf, più ampia, 
po ipicco del pezzo, è disposta verso l'alto. Per ri- 
durre le 
nagli, che ha 2 penne con spigoli arrotoridati e for- 
mate di acciujo duriss. ‘temperato e ricotto al rosso- 
porpora. Per la fenditura, poi, dei massi’ ‘talvolta 
s'impiega una specialé macchina a vapore, l'asta del 
cui stantuflo porta infisso un martello destinato a pro 
durre la fenditura; — P. per muratura, Non dire- 
renzianti dalle preced.} trattandosi soltanto di rego- 
lare in qualche modo lé forme ottenute con la fendi- 
tura dei masi, In questo caso, però, si usa il mar- 
tello a cuneo, oppure cunei di ferro. Le P., da co- 
sirus. civili, che si ricavano dalle rocce, si partiscono 
talvolta mediante segatura che si fa in diversi modi, 
Le P. di qualità più tenere, quali: lo schisto, l’ an - 
tracite, il serpeutino, alcune lave, ecc., possono essere 
segate con seghe di acciajo, le quali poco differiscono, 
come utensile, da quelle usate pel legno: di tali se- 
pos se ne costruiscono tipi a mano ed a macchina; 
anno disposiz. particolari, sia per ratfreddare con 
acqua la sega in lavoro, sia per evitare la produz, 
della polvere. Le P. più dure si segaruno sempre in 
addietro con seghe a spada, ossia coi metodo di se- 
gattina e arrotatura contemporaneam,, utilizzando il 
principio di s regare fra la P. e la sega un corpo ar- 
rotante, giale: quarzo , smeriglio, polvere di dia- 
mante, ecc. Su questo sistema lavorano le seghe da 
P. di granito, formate di lame ‘semplici, senza denti, 
inserite in un telaio formato di rame o di ferro dolce : 
le seghe tagliano le 2. con l'intermedio di sabbia quar- 
zosa mista ad acqua. Queste lame sono per lo più 
mosse orizzontaim. a mano, con manovella a biella o 
in altro modo, La sabbia viene alimentata con tra- 
moggia ‘super., e l'acqua è sparsa sulle P. Per le P. 
duriss. talvolta la sabbia è sostituita da sferette di 
ghisa temperata , fabbricate in modo speciale e dello 
spessore di mm. ‘/s. Usando kg. 15 di tali sferette 
per ogni mq. di sez. di taglio, si'può ottenere un 
avanzam. di civca cm. 10 l'ora. I tipi di sega nomi- 
nati sono Lutti a moto alternativo. Si costruiscono 
"però anche seghe 4 nastro, che lavorano a moto con- 
tinuo: in esse l'utensile è reso sottile e senza fine, 
col saldarne le estremità. Codesti tipi dAnno un ren- 
dimento maggiore dei primi descritti. Una di queste 
seghe, molto impiegata, è l'Auyuste, Ma l’ultimo por- 
tato della Tecnica nell’urte di segare le P., è la Sega 
circolare a denti di diamante. Avvertiamo, però, che 
si costruiscono anche seghe a denti, inseriti e ricam - 
biabili di @eciajo; ma per lo più si preferiscono quelle 
a denti di diamante. Da molto tempo il problema del 


P. a tale forma, si fa uso del martello a so- 


‘ richiedere alcuna riparaz.: 
. lari ed alcune dritte a più lame. Il diamante usato è 


: dal fratello Fedoro, desi- 
‘ gnato a succedergli sul tro- 


«ra , in ewà di soli 15 anni, 


: Strelizzi, col loro concorso 
: chiudeva la sorella in un 


taglio delle. P., mediante seghe con denti di diamante, 
era allo studio; ma solo recentem..si poterono supe- 
rare le difficoltà che la soluz. sun presentava, Tali 
difficoltà consistevano nei mezzi adatti per fissare i 
centi, ossia i diamanti alla lama. Per questo scopo 
si tentarono molti processi: fra questi citiamo il gal- 


. vanico, ideato dal Faverdon; ma che. non ebbe sè- 


guito ; in America, quello idraulico, che consiste nel 
premere il diamante con pressione idraulica, a freddo, 
nel vano corrispondente; quello a saldatura, tentato 
più tardi dallo stesso Faverdon: ma tutto inutilm. 
Il successo era riservato al metodo ideato dal From- 
holt! esso consiste nell’ incastonare le P. in incavi 
corrispondenti praticati nella lama mediante speciale 
apparecchio meccanico. Però, il dente di diamante 


. non è immediatam, incastonato nella lama, ma entro 


piccoli blocchi d’acciajo, i quali a loro volta sono in- 
seriti nella lama medesima, restandovi fissati per at- 
trito, e registrati con apposita vite a.testa vasata. 
Una sega diamantata può durare molti anni, senza 
si fanno, per lo più, circo- 


quello nero. Si potrebbe pure usare il diamante boori 


che costa 1/; di quello nero, ma esso presenta ancora. 


grandi difficoltà nell’applicarlo alla lama. — meteori- 
che. V. MerEoRITI. — Nere (Punta). All'E. della foce 
del Fortore {Italia merid.). — oscillanti. Lo stesso 
che PIETRE (V. qui sopra) barcollanti. — preziose, 
Lo stesso che GEMME (V.). — preziose artificiali. Imi- 
taz. delle GEMME (V.). La materia. che si adopera per 
fabbricarle si chiama Strass o Vetro di Magonza, che 
non è altro che un borosilicato di Potassio, Sodio e 
Piombo. Meno l’Opale nobile, si sanno imitare tutte 
molto bene , ed è diventato un° ramo importantiss. 
dell'industria del vetro. — sacre. V. SacRE. — silicee, 
Quelle che scintillano sotto l'acciarino (V. SILICE). — 
vulcaniche. Frantumi, talora enormi, strappati dalla 
forza del vapore acqueo dall'impalcatura del cratere, 
o dal cono, o dalle viscere della Terra durante la 
1.* fase di un’eruzione. 

PIETRIBONI. Conjugi : — Giuseppe (1846-907), Valen- 
tiss. attore dramatico e direttor comico n. a Venezia 
e m. a Bologna. Paolo Ferrari per lungo tempo lo 
consigliò nella scelta e nell' allestim. de” lavori; fcon 
la genuina grandezza ed eleganza dell'arte sua, apriva 
un solco luminoso nel teatro Italiano. Emerse spe- 
cialm., come protagonista, in Zsopo, Carlo V, Mondo 
della noja, Fourchambauli, ecc.; — Silvia inata FAN- 
TECCHI) (1847-92), Belliss., coltiss. e valentiss. attrice 
n, e m. a Torino. Diede, tra altro, una interpretaz. 
mai raggiunta al Cantico dei Cantici di F. Cavallotti, 
che ella scortò , trionfalm. e lungam., per tutte le 
scene d’Italia. 

PIETRIFICARE. — * (lat. petrificare). Far divenire 
o divenire come di PieTRa (V.). = Operare la Pie- 
TRIFICAZIONE (V.). ; 

PIETRIFICAZIONE. — V. PIETRIFICAZIONI. — dei ca- 
daveri. V. CADAVERI. 

PIETRIFICAZIONI. — V. PIETRIPICAZIONE, — Lo stesso 
che FòSSILI (V.), 

PIETRINO. — Piccola Zapide che chiude qualche 
apertura. — Puntello di marmo, di pietra, e sim., 
col quale si fermano gli usci allorchè sieno aperti.. 

PIETRO. — * (lat. Petrus). Man. fam., Gabbare San 
P., Quando un chierico, non per anco ordinato în sa- 
cris, spogli l’abito clericale ; Far san P., o Pigliar P. 
per la barba, Negare (del nerar che fece san P. il 
divino Maestro). = Re di Portogallo (V. PEDRO). — 
Due re di Sicilia: — P, I, Che fu P. ZII il Grande re 
di ARAGONA (V.); — P. II (1303-42), Figlio e socio del 
re Federico II a cui succedeva nel 1337. Ebbe il regno 
turbato da guerre Civili. — Tre imperat. di Russia: 
— P.I Alexiowitz (detto il Grande) (1672-725), Figlio allo 
czar Alessio ed alla sua 2. . 
moglie Natalia Kirolovna 
Nariskin, n. a Colomenscoje 
pr. Mosca. A soli 8 anni era, 


» 


no invece di Ivano, altro suo 
fratello. Ma Sofia, loro sorel- 
la, con l'appoggio degli Stre- 
lizzi, otteneva che Ivano 
fosse associato a P. sotto la 
sua tuiela; poi, presagendo 
il genio di quest'ultimo, ten- 
tava farlo uccidere. P. allo 


seduceva una parte degli 





Pietro il Grande. 


convento, e si prendeva ja 
corona. Seguendo i consigli del ginevrino Lefort, disci- 
‘ plnava i soldati mettendosi egli stesso all’umila ufficio 


di tamburino e vivendo del salario a unesto assegnato, 


; fin che non fosse stato degno di salire a un grado più 
‘ alto. Nel 16::6 occupava Azoi sul Don, poi chiamava da 
: ogni parte d'Europa uomini insigni per probità e dot- 


trina, che l’ajutassero ad incivilite il suo popolo ancora 


semibarbaro ; e quando ebbe organizzato un corpo di 15 


mila stranieri, della cui fedeltà gli parve di non poter du- 


‘| bitare, partiva (1697) per l'Olanda ad apprendervi l’arte 


del carpentiere , nei cantieri marittimi di Saardam, 
Colà vivendo da operajo sotto il nome di Beaascetter 
(mastro P.), imparava l’arte del Pilota, l'Astronomia, 
la Matematica, la Chirurgia, la Fisica, e persino l’arte 
di fabbricare Orologi. Passava quindi in Inghilterra; 
s'accingeva a visitare l'Italia, quando fu richiamato 


: {1698) in Russia da una ribellione fomentata dai vecchi 


Bojardi: Imerudeli sui sediziosi, ratlermò il.suo potere, 


| poì attese a ingrandire e inciviliro il paese, e fu ve- 
, ram. il creatore della grandezza della Russia. Mosse 


guerra a Carlo XII (da cui era stato battuto, a Narva, 
nel 1700) di Svezia, lo vinse nella grande battaglia di 
Pultava (1709). Già nel 1703 aveva fondato Pietroburgo. 
Nel 1711 rivolse le armi contro i Turchi, e sulle sponde 
del Pruth, circondato da 200 mila nemici, già si teneva 
perduto, quando Cuterina, una | ontadiina della Livo- 
nia ch'egli aveva sposato, riusciva a conchiudere un 
accordo col Generale nemico, Con la Pace di Nystad 
(1721), acquistava Estonia, Livonia ed Ingria. Fondò 


ospedali per gli orfanelli, collégi, accauemue, biblio- 





teche, osservatori; fece scavar canali; assunse Îl titolo 
d’ autocrate. S'impadroni di parecchie prov. Asiatiche; 
viaggiò di nuovo l'Olanda, la Francia, accolto dovun- 
que coi più grandi onori; ma, tornato in Russia, fa- 
ceva uccidere il proprio figlio Alessio che, avversando 
le novità introdotte nel paese, congiurava contro di 
ini. Moriva lasciando il trono alla moglie CATERINA(V.). 
Fu sua 1.* moglie Ludossia Lapuchin che gli parto- 
riva il ricorduto figlio Alessio e che era da lui ripu- 
diata nel 1698; fu sua 2.* moglie la ricordata Caterina. 
Il cosiddetto Testamento di P. il Gr. fu un’invenz. 
di Napoleone 1; — P. II AlexjewiX (1715-30), Figlio ad 
Alessio e nipote al preced. succedeva a Caterina I 
nel 1727, mu in breve morì di vajolo. Con iui ebbe fine 
la Casa dei Romano; — P. III Feodorovi& (Carlo. Pie- 
tro Ulrico) (1728-62), Figlio ad Anna Petrovna (figliola 
di P. 1) ed a Carlo Federico duca d'Holstein-Gottorp, 
n. a Kiel. Dal 1742, per decreto della zarina Elisabetta, 
granprincipe eredit. di Russia, nel 1745 sposava a Sofia 
Caterina Alerievna di Anhalt-Zerbst. Salito al trono 
nel 1762, ala morte di Elisabetta sua zia, in breve 
er'a deposto e strangolato dall'OrZov a Ropsa, complice 


. la moglie che gli successe col nome di Caterina II. 


Fu ammiratore ed amico di Federico il Grande. — 
— Aureolo. V. AuRior. — Borghese. V. FRANCESCA. — 
(CAttedra di San). V. CATTEDRA. — (Cavalieri e Soldati 
di San). Ordine equestre istituito (1521) da papa 
Leone X. Si componeva di 400 cavalieri obbligati ad 
una contribuz. di 1000 fiorini d'oro, a benefizio deli'era- 
rio Pontificio. — da Bagnara. V. BaGNnARA, — da Be- 
scapè (sec. III). Poeta n. a Milano, Di lui si conserva, 
nelia Braidense, un poema manoscritto (codice mem-. 
branaceo) ch'è un'esposiz. rimata di Storia sacra in 


‘ dialetto Milanese (terminato il 1.° giugno 1264). — da 


Cortona. V. BERETTINI. — d'Aichspalt. V. AICHSPALT. 
— d'Ailly. V. qui appresso Pietro di Alliaco. — d'Al. 


‘ berico (sec. XII). Eccellente scultore n. a Bologna. — 
‘ d'Amiens. V. AMiENS. — (Danaro di San). V. DANARO. 


— da Palagio. V. AbELARDO. — da Pisa. Uno de’ mae- 
stri nella scuola Palatina di Carlomagno. — d'Aragona. 
V. ARAGONA. — d’Ascoli (sec. XV). Eccellente scultore 
e fonditore. — d’Eboli (sec. XII). Valente scrittore. — 
della Vigna. Lo stesso che PIER (V.) della Vigna. — 
di Alliaco (propriam, Pietro d’Ailly){1350-420), Illustre: 
cardinale francese m. ad Avignone. Fu capo del par- 
tito cattolico Riformatore ne' concili di Pisa e di Co- 
stanza. — di Blois (1102?-200?). Illustre teologo e sto- 
tico. Fu, in Sicilia, precettore e poi ministro del re 
Guglielmo II ; indi ministro del re d'Inghilterra En- 
rico II, e segret. della regina Elconora. — di Cluny. 
Detto Pietro (V. qui appresso) i Venerabile. — di 
Dreux (detto Mauclerc)(?-1250). Discendente di Luigi VI 
di Francia. Fu principe abile ed ambizioso ; nel 1213 
sposava Alice duchessa di Bretagna. — di Hòrnum 
(sec. XVI). Terribile pirata frisone. Scompariva nel 
1515. — di. Puccio da Orvieto (sec. XIV). Eccellente 
pittofe. — di Savoja. Due conti di tal nome (V. SA- 
vosa). — il Crudele (1334-69). Figlio ad Alfonso XI.e, 
dal 1350, re di Castiglia e Leòn, Leggittimava i figlioli. 
avuti dall’amante Maria Padilla, provocando perciò 


.la rivoluz. che tentò soffocare nel sangue, ma che lo 


costringeva poi a fuggire. Ritornato con l'ajuto del. 
Principe Nero, era vinto ed ucciso, a Muntiel, dal fra- 
tello Enrico di Trastamara (Enrico II). — il Grande. 
Da distinguersi: — 4) V. qui sopra, tra gl’imperat. 
di Russia, PrETRo; — d) P. III (1236-85), Re d'Aragona 
e figlio a Giacomo I. Marito a Costanza di Sicilia (figlia 
al re Manfredi), nel 1282, dopo i Vespri Siciliani, era 
proclamato re di Sicilia. — il Grande (Baja di). Nel 
Governo dell'Amur (Russia asiat.)e nel mar del Giap- 
pone. Contiene il porto fortificato di Vladivostok, con 
ab. 18.050. — il Venerabile (1094-1356). Scrittore teolo-. 
gico ed abate di Cluny, n. a Mortboisier (Francia). Fu, 
generale del suo Ordine, restaurò la disciplina de’ suoi: 
dipendenti, ospitò papa Innocenzo II a cui l’antipapa 
Anacleto disputava il soglio, diede asilo al persegui-. 
tato Abelardo. Tra altro, scrisse Epistole, tradusse in. 
Francese il Corano. — il Veneziano (1000?-60). Figlio 
a Maria d'Ungheria (sorella al re Stefano I) ed al doge. 
di Venezia Pietro Ottone Orsèolo. Nel 1038 succedeva; 
allo zio j nel 1041 era scacciato da Samucl Aba; era 
rimesso sul trono del re tedesco Enrico Ill; nel 1046 
era di nuovo sbalzato, accecato e gettato in una pri- 
gione dove moriva. — Ispano. Secondo alcuni, un dotto 
Domenicano m. circa il 1250 in Navarra; secondo altri, 
papa Giovanni XXI(122C-77), n.a Lisbona, m. a Roma, 
ed assunto alla tiara nel 1276; autore di 7racfalus 
summularum, famoso compendio di Logica. — l'Ere- 
mita. V. EREMITA. — Lombardo. V, LoMmBaRDO. — mae-: 
stro degli uffizi (sec. VI). Storico e diplomatico bizan- 
tino, — Martire. V. ANGHIERA ; qui sotto San PIETRO. 
— (Navicella di). V. NAVICELLA. — (Obolo di San). Lo 
stesso che danaro di San PieTRO (V. qui sotto). — 
Paolo da Como (sec, XV). Eccellente scultore. — (Sani 
Da distinguersi: — a) (*-67). Principe degli Apostoli. 
(Simone figlio a Jona.[ Giovanni], pescatore di Cafar- 
nao e fratello a Sant'Andrea). Fu, secondo la tradiz., 


crocefisso con la: testa in giù (egli stesso l'aveva chie- 
‘ sto in grazia, non tenendosi degno di morire allo stesso 
,mudo del divin Redeutore). Sua festa, con San Paolo, 


il 29 giugno ; la festa delle Catene di San P. (San P. 


.in vincoli), che si celebra il 1.° agosto, ricorda la sua 
prigionia; la festa d.ila Cattedra di San P. ricorda 


la fondaz. delle sedi Episcopali di Antiochia (22 febbr.) 
e di Roma (18 ag.); — 5) (?-8I1). Vescovo di Alessan- 


‘dia e martire, Sua festa, il 26 nov.; — c) (1102-74). 
‘Arcivescovo di Tarantasia. Fondava l'Abazia di Ta- 


miè in Savoja ; sua festa, 18 muggio; — d}(1499-362). 
Frate francescano n. ad Alcantara. Sua festa, il 19 ott.; 


‘— e) V. DAMIANI; — f} P. Martire (1206-52), Predica-. 


tore n. a Milano ed assassinato pr. Barlassina (Milano). 
Fu pr.dicatore ed inquisitore a Milano. Il suo corpo 
è nella chiesa di Sant'Eustorgio di Milano; sua festa, 
il 26 apr. Il quadro di Tiziano, rappresentante il mar- 
tirio di San £., era nella chiesa S. Giovanni e Paolo , 
(San Zanipolo) di Venezia, nella cappella del Rosario, 
e nel 1867 fu distrutto dall'incendio di questa; — g) Ve- 
scovo di Anagni, circa il 1074. Apparteneva al duchi 
Langobardi di Salerno. — Siciliano (sec. IX). Cronista . 
bizantino. . pi Sie 
PIETROBURGO. Città di resid. a capit. .dell’impero, 


Russo, a 60° di lat. N. e a 30° 20' di longit, E. da 


PIETROBURGO, 





Greenwich, alla foce della Newa, a m. 18 sul mare e 


in una pianura paludosa, ora però in gran parte pro- 


sciugata; ab. 1.361.050 (nel 1839, ab. 476.386) , di cui 
circa 30 mila stranieri, la più parte Tedeschi. Sorge 
sulle 2 sponde del maestoso fiume, quivi tutto chiuso 
da dighe di granito , e s'estende su un’area di km. 
q. 98, avendo un diam. di km, 3 ed una circonf. di 
km. 48. Il centro della città si trova sulla sponda sin. 
della Newa, a S. della Fortezza Pietro Paolo, eretta 
da Pietro il Grande su una piccola isola del fiume. 
Amministrativam. si divide in 13 parti e 4 sobborghi. 
La parte estrema sulla destra del fiume. posta sopra 
una isola prodotta dai rami della Newa', è tutta for- 
mata da case piccole e in gran parte di legno da tutta 
la città, le case di legno rappresentano il 599/09). Vi si 
trova di notevole il Giardino botanico che cuopre 
Ha. 12, e che fu istituito da Pietro il Grande. Un'al- 
tro braccio di fiume forma quindi l’' is. Pietrowskij}, 
quasi tutta fabbricata, e verso la città occupata da 
un belliss. parco. Le isole più belle, dette giustam, 
dei giardini, sono: Krestowskij, Kamennij-Ostrow ; 
l'is. imperiale Jelagin con un palazzo dello Zar che 
però non v'abita mai. A O. della Fortezza Pietro e 
Paolo, la grande e la piccola Newa circondano l'isola 
di Wassilij Gstrow ove hanno sede i maggiori mer- 
canti Tedeschi e molti artisti e letterati. Due ponti 
la uniscono al centro della città, il quale si divide in 
4 parti circondate dalla Newa e dalia Fontanka. Le 
altre parti della città, che seguono alle suddette, 
sono le più misere e più popolose e in gran parte 
composte di case di iegno. P., nelle sue parti più im- 
portanti, si distingue per una grande regolarità delle 
sue vie. La vita pubblica è tutta concentrata nella 
via prospettica Newskij, lunga km. 3; seguono: la 

rande Morskaja, la Millionnaja , ecc. Il punto più 


ello di P. è senza dubbio la Newakai, nei cui ma- - 


gnifici palazzi abitano pure i membri della Imperiale 
famiglia. La Piazza maggiore è quella che si estende 
a semicerchio dinanzi al Palazzo d’inverno di cui par- 
leremo appresso. Dal lato opposto sorge il Palazzo 
dello Staio Maggiore , con una porta trionfale larga 
m. 22. Nel centro della Piazza si trova la Colonna 
d’Alessandro, alta m. 42, eretta nel 1884 e decorata 
col bronzo dei cannoni tolti ai Turchi: sulla cima ha 
un angelo che sostiene una croce. Sulla Piazza del 
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Pietroburgo: Via prospettica Newski). 


Senato s’ eleva il Monumento a Pietro il Grande, 
inaugurato nel 1782, opera del Falconet. Notevoli sono 
poi, in altre piazze, il Monumento a Nicola Ie il 
Monumento a Caterina II; numerosi altri monumenti 
hanno minore importanza. Dei 150 ponti, sono degni 
di menzione : il Ponte Troiskij.(m. 631), il Ponte del 
Castello (m. 295); il belliss, Ponte di Nikolai (m. 300), 
in pietra; l'imponente Ponte di Alessandro , pure in 
pietra; il Ponte della Borsa sulla Piccola Newa, che 
unisce P. a Vassielwskij-Ostrow. Le chiess e cappelle 
sono circa 140, senza contare varî oratorì e cappelle 
‘ private. Notiamo la Cattedrale di St. Isacco, compiuta 
nel 1898, tutta in marmo e granito: essa è d’una ma- 
gnificenza e ricchezza artistica veram. straordinaria 
ed imponente. La Cattedrale di Kasan , incompiuta, 
riproduce il San Pietro di Roma e venne costrutta 
sotto Alessandro I (1802-11). La Cattedrale dei SS. Pie- 
tro e Paolo , munita d'un campanile alto metri 128, 
è, da Pietro il Grande in qua, il sepolcro della 
famiglia Imperiale, Nel 1907 s'inaugurava ia Chiesa 
Alessandro II, sul luogo dove questo Zar cadeva as- 
sassinato (1881): di stile Russo, costò L. 12.500.000; 
nell'interno vi sono meravigliosi mosaici e decoraz. 
alle pareti; le colonne sono ornate di pitture ‘sacre, 
eseguite da artisti Russi; sull’ altare vi sono orna- 
menti in argento ed icone incastonate di pietre pre- 
ziose; un baldacchino a malachite e porfido fu eretto 
sul luogo dell’assassinio, dove si vedono ancora le 
macchie di sangue, e codesto baldacchino è decorato 
con una sfera ed uno spetro coronato di spine. Fra 
gli edifici profani, il principale è il ricordato Palazzo 
d'inverno (Simmij-Dworez) : cominciato da Pietro il 
Grande, veniva compiuto da Caterina II ; incendiatosi 
nel 1837, veniva prestam. restaurato (1839); è un edi- 
ficio meraviglioso e colossale ed occupa mq. 8000; è 
ora la dimora, abituale dello zar. AÌ medesimo Pa- 
lazzo si congiunge con galleria l’Eremitaggio, celebre 
sopra tutto per le preziose raccolte artistiche. Alla 
destra, poi, sorge il Palazzo delgranduca Viadimiro, 
in istile Fiorentino , che supera in bellezza artistica 
- tutti gli altri palazzi della Residenza. Più oltre si 
nota il Palazzo marmoreo , d' aspetto tetro , che ap- 

artiene al granduca Costantino. Altri numerosi pa- 
azzi appartengono pure alla casa Imperiale. Quelli, 
poi, destinati agli uffici governativi e pubblici in gene- 
rale hanno per lo più l'aspetto di grandi caserme; — 
Riguardo all'industria, P. occupa il 1.° posto fra tutte 
‘le città Russe. Essa conta più di 72.500 operai (1908) 
distribuiti in circa 544 fabbriche. Altri 55.000 operai 
sono impiegati in stabilim. minori, P. comprende circa 
i 2/; degli stabilim. manifatturieri del suo Governo, 
I principali sono: le fonderie del ferro, le raffinerie 
- dello zucchero, le manifatture del tabacco, le fabbri- 
che di seterie, di panni, di cotonate, di pelli e di 


PIETROBURGO. 


carta; le dis::Merie, le birrerie, i cantieri; le fabbri- 


che di sapone, di candele e di cordami. I mestieri più 
diffusi sono: la confez. delle calzature e dei vestiti, 


la costruz. delle vetture, i lavori di serratura e di 


. oreficeria, ecc. Vi sono, tanto in. città quanto nei din- 


torni, degli stabilim. industriali dalle dimens. impo- 
nenti, Tali sono: la Vetraria e Cristaileria imperiale 


‘ pr. il Convento di Alessandro Nevsky, sulla riva sin. 


del fiume : una delle più grandi del Mondo e i cui 
INSCcsti possono rivaleggiare coi più bei cristalli del- 
‘Europa occid.; la Fabbrica imperiale della porcel- 
lana, sulla riva destra della Newa: altro stabilim. di 
1.° ordine fusosi recentem. col preced.; la Fabbrica 
imperiale delle macchine; la Stamperia di Stato per 
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Pietroburgo : Cattedrale di St Isarco. 


le carte-valori ; il Cotonificio di Samsonievskaja , nei 
quartiere di Viborg ; la Fabbrica di candele e saponi 
nell’is. Gutujef, alla foce della Grande Newa. Il 
grande commercio internaz. è quasi tutto-'in mano 
dei Tedeschi e degli Inglesi: esso. fu, nel 1907, di 
150 milioni di rubli (meno, cioè, degli anni preced., a 
causa delle conseguenze disastrose della guerra con- 
tro il Giappone). Nel 1885 si scavò nel basso fondo 
del porto interno di P. un Canale che congiunge la 
città al porto di Kronstadi dove prima tutte le srandi 
navi erano costrette a fermarsi. Le navi approdate 
nel 1907 furono 1848 con tonn. 1.601.059; quelle uscite, 
1S14 con tonn. 1.352.314; solo il 13 0/, di esse batteva 
bandiera Russa. Quattro principali linee ferroviarie 
congiuugono P. a tutte le prov. dell'Impero. Inoltre, 
la Aewu è, con un sistema di canali, congiunta alla 
Dwina e al Wolga. Il traffico interno della città è 
fatto per mezzo di linee tramviarie e per mezzo della 
navigaz. sul fimnme e sui canali; — Fra le ricche isti- 
tuz. Scientifiche ed Artistiche, è da ricordare la pub- 
blica Biblioteca imperiale, fondata da Caterina II: 
conta vol. 1.200.000, circa 36.000 manoscritti, 86.000 
carte, disegni. ecc. L'Accademia delle Scienze, fondata 
nel 1725, racchiude molte e preziose raccolte, come: 
la Biblioteca ricca di vol. 300.000, il Museo asiatico, 
il Museo etnografico, il Museo zoologico, ecc. L' Ac- 
cademia delle Arti (1764) si distingue per la bellezza 
del suo edificio e per la sua Galleria di quadri. La 
già ricordata Università (1819) con 4 facoltà (in luogo 
di quella di Medicina, una di lingue Orientali) era 
frequentata nel 1907 da 3057 studenti con 80 profes - 
sori e 134 docenti; la sua Biblioteca conta vol. 237.151. 
L'Accademia medico-militare conta 800 studenti. Re- 
centem. (scriviamo nel 1908), si fondò uno speciale 
Istituto medico per le studentesse. Varì altri istituti 
super. e numerose scuole speciali completano l’alta 
Istruzione ; e sono da notarsi 40 scuole Superiori per 
le donne. I teatri principali sono 5, fra cui 3 impe- 
riali. P., nel 1890, aveva 416 istituti di beneficenza, 
fra cui il grande Ospizio dei trovatelli, che può ac- 
cogliere 25.000 fanciulli; — P. veniva fondata, nel 
1703, da Pietro il Grande. Continuò a svilupparsi re- 
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golarm. sotto Elisabetta e, con più rapidità, sotto Ca- 
terina II. Alla salita al trono di quest’ultima, la città 
contava ab. 150.000: alla sua morte ne aveva 300.000. 
Il duro periodo del regno di Paolo interrompeva l’ac- 
crescim. ed i progressi della Capitale. Ma alla morte 
di Alessandro I essa contava già ab. 400.000. Nel 1824 
veniva terribilm. danneggiata dall’inondaz. del 19 nov; 
Un'altra terribile inondaz. soffriva nel 1903. Torbidi 
etumulti sanguinosi sotferse nel periodo 1904-7 (V. Rus- 
Sta}. Nel 1868 vi veniva firmata la Convenzione in- 
ternaz. (Convenzione di P.) vietante l’uso di projetti 
esplodenti per armi da fuoco portatili in guerra; — 
La Circoscrizione militare omon. abbraccia i gov. di 
Pecov, Olonec, Arcangelo, Estonia e (in parte) Livo- 
nia; Il Governo omon. (già Ingria) conta ab. 1.783.400 
su kmq. 53.768. Comprende una parte del lago La- 
doga; ha un aspetto generalm. piano, coperto in’ parte 
di foreste e di paludi, {l clima è umido e.soprattutto 
molto incostante. Si coltivano patate, cereali, legumi, 


-foraggi. La pesca vi è molto produttiva, specialm. 


nel lago Ladoga. Vi si preparano pece e catrame. Si 
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‘estraggono e si lavorano molti materiali da costru- 


zione. . 

* PIETRONE. Man. fig., Porre un P. (sopra una cosa). 
Non rammentarla più, nè più parlarne (riferito sem- 
pre a cose spiacenti), i 
. * PIETROSITÀ. Qualità di PietRA (V.), 0 di ciò che 
è PIeTRoso (V.). 
. * PIETROSO. Che ha qualità di PIETRA (V.). 

* PIETRUCOLA. Poco buona PieTRA (V.). na 

* PIEVANACCIO. Peggiorativo di Pievano (V.), per 
lo più rispetto al modo di vestire. i 

PIEVANIA. Dignità e ministero di Pievano (V.); — 
Anche, casa del pievano ; — Infine, tratta di paese 
retto spiritualm. dal pievano. i 

PIEVANO, Prete rettore della Pieve (V.); — Anche, 
PARRoco (V.). sa > a Li 

PIEVE. — Parrocchia antica e principale ; — Anche, 
chiesa Parroechiale, la 1,° di tutte le parrocchie com- 
prese nel piviere; — Infine, parte della diocesi, dove 
si estende la giurisdiz. del Pisvano (V.). — di Cadore. 
Capol. del Distr., omon. in prov. di Belluno, in posiz. 
pittoresca, a m. $S6 sul mare, fra il monte Ricco ed 
il colle di Conutras nella belliss. vallata famosa per le 
dolomiti ; ab. 3635. E pure il capol. della ameniss. re- 
gione Cadorina (potentem. cantata dalla poesia civile 
di Giosuè Carducci) che si compone di 22 Comuni; è 
staz. climatica di prim'ordine, tanto per il clima 6 
l’aria puriss. , ossigenata, profumata di resina, avendo 
in prossimità boschi di pineti, abeti, larici; quanto 
per i paesaggi incantevoli ; è riparata a N. dalle JMfar- 
marole, la bellissima catena alpestre, cara a Tiziano 
e riprodotta in alcuni dei suoi capolavori pittorici. Lal 
superbo altipiano godesi la veduta dell’Antelao e del 
Pelmo , colossi dolomitici. Splendida la cascata del- 
l'Anfela; vi si vedono poi altre cascate di minore 
importanza e che tuite mettono al Piave. Celebre è 
il feoccolo di Sani” Alipio , descritto con la sua leg- 
genda, nei romanzo omonimo, da Antonio Caccianiga, 
Vi si domina tutto il panorama della vallata del Piave, 
con lo sfondo del 7'udajo. Degni di nota: il Monu- 
menio a Tiziano , opera insigne dello scultore Dal 
Zotto; il Monumenio a Pietro Fortunato Calvi e ai 
Cadorini, morti nelle gloriose Giornate del 1818 ; i sof- 
fitti nei locali delia AMugnifica Comunità Cadorina, 
intagliati dai Brustolon; il museo Cadorino j; la casa 
ove nacque Tiziano Vecellio; il Cristo di Valcalda; la 
chiesa di St. Afaria, con pitture di Tiziano, di Vecel- 
lio, di Palma il Vecchio e Paima il Giovine; la chiesa 
di S. Candido, nella fraz. di Tai, con pitture di Ce- 
sare Vecellio. Territ. a boschi che danno ottimo ab- 
bondante prodotto, ‘a prati per il pascolo del bestiame; 
poco terreno arativo per legumi. Stabilim. a motrice 
elettrica per la lavoraz. del legno, e speciaim. per la 
produz, della lana di legno ; e, nella località .detta 
solinà, una fabbrica di occhiali, l’unica che esista in 
Italia , mossa da forza idraulica. Comando dei Forti 
dei Cadore e del Cordevole; forti armati di Monte 
Ricco, Castello, Vaccher; Magazzini di mobilitaz. per 
il campo trincerato prospiciente. Caratteristico è il 
costume Cadorino. Scuola di Disegno applicata all'In- 
dustria, Scuola di musica, Biblioteca comunale, Gabi- 
netto di lettura, Cooperativa di consumo, Banca Ca- 
dorina, ed altri istituti e sodalizi; — P. di Cad. , in 
passato, era munito di un forte Castello che sorgeva 
sopra una rupe vicina e che fu demolito dai Francesi 
nel 1797, dopo che ebbero riportata quivi una vittoria 
sugli Austriaci. I Cadorini resistettero lungam. ai Ro- 
mani che troyarono utile appunto di costruire un Ca- 
stello all'imboccatura principale del paese, e lo ascris- 
sero al Nòrico, Questa Terra diede ìi suo nome a tutta 
la vallata, e si chiamò poi P., perchè quivi sorse la 
prima chiesa Cristiana di tutta la contrada, a cui con- 
correvano ì fedeli di tutto il Cadore. Dai Langobardi 
questo veniva unito al grande ducato del Friuli, di 
cui seguì per lungo tempo le sorti, essendo soggetto 
ai patriarchi di Aquileja; finchè nei 1420, durante la 
suerra mossa da Sigismondo re d’Ungheria e dal pa- 
triarcea Lodovico Il ai Veneziani, spontaneam. si dava 
alla Serenissima (rep. di Venezia). Nel 1508 i Vene- 
ziani essendosi opposti a che |’ imperat. Massimiliano 
passasse con le sue truppe per consolidare la sua au- 
torità in Italia , ii Cadore era militarm. occupato da- 
gl’Imperiali i quali costrinsero anche il Castello di P. 
ad arrendersi, e ne fecero prigioniero il rettore; ma, 
sopraggiunte le forze Repubbiicane, comandate dal 
generale Bartolomeo Alviano accompagnato dal prov- 
veditore Cornaro, queste, unite ai Cadorini capitanati 
da Matteo Palatini, nella pianura di Tai riportavano 
completa vittoria, in sèguito alla quale anche il Ca- 
stello di P. tu ricuperato. La battaglia di Rusecco bat- 
tezzò il valore dei Cadorini, Quando il Cadore si diede 
a Venezia, ebbe speciali privilegi, esenzioni da tasse 
e gabelle: la Serenissima non vi esercitava che l’alto 
dominio, mentre in realtà il Cadore si governava. da 
sè a guisa di repubblichetta democratica, come appa- 
risce dagli statuti che non ammisero nè tollerarono 
titoli di nobiltà, Caduta la Serenissima, il Cadore, 
dopo varie ed eftimere mutaz. di reggimento, era ag- 
gregato al regno d'Italia, divenne vice-prefettura del 
dipartim, della Piave , ed uno dei 12 ducati titolari 
creati da Napoleone in Italia, e del quale veniva insi- 
gnito il ministro Champigny. Però, l'epopea del 1848, 
con il capitano Pietro Fortunato Calvi, segna la più 
fulgida pagina della storia Cadorina : un pugno di eroi, 
per 2 mesi tenne testa ad un esercito agguerrito av- 
viluppante ed irrompente da ogni parte. L'ultimo com- 
battimento della guerra del 1866 succedeva in Cadore 
al passo Tremonti, dove 300 uomini delle bande com- 
poste dei Veneti e dei Cadorini, capitanati dal Cado- 
rino Luigi Galeazzi, tenevano fronte per una giornata 
e riducevano a capitolaz. il conte Mensdorti che, con 
un grosso corpo, doveva occupare la prov, di Belluno 
ed agire alle spalle dell’armata del Cialdini. La ban- 
diera del Comune è decorata della medaglia d’oro ‘al 
valor militare. P. di Cad. è patria a Tiziano Vecellio, 
gioria della pittura Italiana {1477-576); e di altri otto 
pittori della stessa famiglia, tutti del sec. XVI; a Zac- 
caria Barbieri, pittore (sec. XV); al sacerdote Barto- 
lomeo Toffoli, inventore della tamosa Macchina del si- 
stema Copernicano :1753-834); a Giuseppe Ciani, poet 
(1793-8367); a Giuseppe Cadorin, ricercatore storico, 
vissuto intorno alla metà del sec. XIX; al sacerdore 
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Antonio Talamini, poeta e patriota (1808-76) ; al sacer- 
dote Giovanni de Donà, scrittore ed erudito (1819-62); 
a Taddeo Giacobbi , ricercatore storico , giurista, pa- 
triota (sec. XIX); ad Antonio Talamini, intagliatore 
in legno (1807-41). — di Cento, Comune in prov. di 
Ferrara e circond. di Cento, in pianura a destra del 
Reno ; ab. 4818. Ha forma regolare di piccola città, 
con 4 porte; begli edifizi, avanzi di costruz. feudali, 
Torre di stile Gotico-misto del sec, XIII, Oratorio della 
SS. Trinità (ricco di affreschi), Nella Chiesa principale 
esistono parecchi quadri della migliore scuola Bolo- 
gnese e Ferrarese. Territ. che di cereali, canape, vino: 
seta; allevam, del bestiame ; parecchi canapifici. Scuola 
comunale di musica, Asilo infantile, Ospedale civile , 
Ricovero di mendicità, Orfanotrofio, Monte di pietà e 
Legati pii; — P. di Cento è terra antichiss.: fu sotto 
la signoria di Bologna , poi degli Estensi di Ferrara , 
e infine fece parte dello stato Pontificio, Diede i na- 
tali a G. B. Melloni dell’ord. dei Filippini, agiografo 
e scrittore (sec. XVIII) — Santo Stefano, Comune in 
prov. c circond. di Arezzo, alle falde dei contrafforti 
Appenninici nell’angusta valle dal Tevere all’ Aniene, 
a metri 433 sul mare; abitanti 5564. Degni di nota: il 
palazzo Municipale, già vicariale (sec. XVI); il palazzo 
Colacchioni, in Piazza Maggiore; la chiesa della Ma- 
donna dei Lumi; l’Eremo di Cerdajolo, molto visitato; 
il Castello (sec, XII), ancora in discrete condiz., nella 
fraz. di Mignano dove si vede pure un piccolo lago. 
Territ.in gran parte montuoso e che dà cereali, patate. 
ghiande e, nella parte bassa di collina, vino sangio- 
vese, foglia di gelso, frutte; legname; prati naturali. 
Esteso banco di minerale, in prevalenza ramifero, tra 
il territ. di P. e quello d' Anghiari. Allevam. di be- 
stiame bovino, ovino e suino ; sorgente acidulo-ferru- 
ginosa nella fraz. di Sigliano. Asilo infantile, Ospedale 
civico, Ricovero di mendicità, Società della Miseri- 
cordia, Biblioteca comnunale circolante, altri istituti e 
sodalizi ; — Si crede che il paese abbia origini Romane, 
e sia stato fondato da una colonia di taghatori di 
legna, condotta dal proconsole C. P. Sulpizio; e Swl- 
pizia, infatti, si chiamò la Terra fino al principio del 
Medievo, In sèguito assumeva il nome di Castel Franco, 
indi presente, La sua storia si connette e confonde con 
quella di Arezzo e di Città di Castello. 

PIEZOMETRO. Strumento per misurare la compressi- 
bilità-dei liquidi. 

PIFFERAIO. Men corretto che PirrERAJO (V.). 

PIFFERAJO. Lo stesso che PirrERaRo (V.). 

PIFFERARO. Sonatore pastorale di Cornamusa e di 
PirFero (V.). 

PIFFERATA. Sonata di pifferi {V. PirFERO). 

PiFFERI. — V. Pirrero. — * Proverbialm., Far 
come i P. di montagna, che andaron per sonare e fu- 
ron sonati, Di chi LrAvi e minacci e faccia l’uomo ad- 
dosso, e poi abbia il danno e le beffe. 

PiFFERO. — V. FLAUTO; PirFERI, — * (ted. pfeife). 
Chi suona il P.; — Man, fam., P. di montagna, Bra- 
vaccio che minaccia di darne, ed invece ne tocca. 
Bastimentaccio. 

PIGAFETTA. Parenti: — Franc. Ant. (1491?-534?), 
Illustre navigatore n. e m. a Vicenza. Partiva , nel 
1520, col Magellano, da San Lucar de Barrameda dove 
rientrava nel 1522, avendo così compiuto il 1.° giro 
del Globo, intorno a cui scrisse una relazione; — Fi- 
lippo (1533-603), Celebre ingegnere militare, diploma- 
tico, scrittore scientif, ed istoriografo n. e m. a Vi 
cenza. Fu, da Sisto V, inviato in Persia. Francia, Sve 
zia e Polonia a sollecitare ajuti per la guerra contro 
il Turco. Tra altro, scrisse : Discorso sulla storia e 
l’uso della Bussola; Storia di Vicenza. 

PIGALLE Giambattista (1714-85). Illustre scultore n. 
a Parigi. Tra altro, lavorò il magnifico Mausoleo del 
Maresciallo di Sassonia, per la città di Strasburgo. 

.* PIGIAMENTO. Atto oppure effetto del PiGIarE (V.Ì. 

PIGIARE. — * (lat. pisare). Calcare o premere o far 
forza comecchessia sopra o contro una cosa , o per 
romperla , o per abbassarla , o per ispingerla (usato 
pure in senso assoluto); — ig., brigare a fine di ot- 
tener qualche cosa; — Man. fam., Un pigia pigia, 
Grandiss. folla; — Proverbialm., Non voler entrar 
nella calca per non farsi P., Cansare delle brighe che 

ossano recar molestia o danno, = Delle uve, operar 
a PiGIATURA (V.). 

* PIGIATA. Atto del Piaiare (V.). 

PIGIATURA. — * Atto oppure effetto del PIGIARE (V.). 
—: L'ammostar delle uve. — Senso di gravezza più o 
men dolorosa, in qualche parte della persona. 

* PiGIO. Fig., calca o ressa dove altri è ‘pigiato 
Ls PIGIARE); — Mun. fig., Star al P., Acconciarsi vo- 
entieri a qualunque ardita impresa, senza ritrarsene 
o per poco animo o per onestà; Entrar nel P., Ingol- 
farsi senza bisogno in brighe o imprese rischiose. 

PIGIONALE. — * Chi sta a PIGIONE (V.) in casa al- 
trui; casigliano, chi abita un quartiere della casa me- 
desima. = contadino. Quello che non istà a podere, 
ma a PIGIONE dv la 

PIGIONE. — * (lat. pènsio). AMan. , Dare, Prendere, 
Tenere (ecc.), a P., In affitto; Stara P., Abitare una 
casa non sua, pagando un prezzo convenuto; Tornar 
a P., Di chi, non avendo più casa in proprio, ovvero 
di contadino, che non stando più a podere, va ad 
abitare in una casa altrui; — Man. fig., Esser una 
P. di casa, Di oggetto pel quale siamo costretti a 
spendere frequentem. perchè spesso si guasta; Pren- 
der a P. (una cosa), Adoperarla lungam, e senza di- 
serez.j Stare o Essere in un luogo a P., Di chi se ne 
stia a lungo e con poca discrez. in un luogo; Starvi 
a P., Di qualunque cosa che sia mal collocata e fuori 
del proprio luogo. = Contratto tra l' inquilino ed il 
proprietario, in virtà del quale il 1.° non può abitare 
per un determinate tempo e per un prezzo convenuto, 
una casa, un quartiere, una stanza, o valersi di un 
fondo, bottega, e sim. , appartenente al 2.9; — Anche, 
il prezzo che si paga per ciò. — Grosso bastone da 
pigiar le uve nelle bigonce. — Ferro a mo' di vunga, 
del quale i montanini si servono per pestar le casta- 
gne secche ne’ bigonci, affine di sgusciarle. — (Star a). 
Di contadini, non istare a podere. 

* PIGIONUCCIA. Pigione misera e di poco prezzo 
(V. PIGIONE). 

. PIGLIAMOSCHE. — V. CarnivorE piante; DIONEA. 
— Lostesso che MuscicaPra (V.). 


—_ 
— 


PIGLIARE. 


‘PIGLIARE. — *(iat. pilare), Lo stesso che PREN- 
DERE (V.}, sebbene etimologicam. atfermante di una 
più energica azione. = volta. Virar di bordo. 

* PIGLIO. Un certo modo di guardatura accigliata ; 
aspetto e guardatura deliberata e fiera; — Man., Dar 
di P., Pigliare con prestezza ed energia; Mal P., 
Atto del vélto col quale si esprime cruccio e mal- 
talento. 

PIGMALIONE o PIMMALIONE. — Fratello a Dipo- 
NE (V.). — Favoloso re di Cipro. S'innamorava di una 
statna muliebre fatta da lui stesso , e cui, vivificata 
da Venere, egli sposò. 

PIGMÈI. — Pr. gli Antichi, popolo di nani, che se- 
condo Omero, abitava pr. l' Occano, ma le cui vere 
sedi si ritenevano generalm. essere nella regione del. 
l'Alto Nilo o nell'India, dove appunto esistono razze 
d’uomini piccoli. Il Quatrefages distingue i P. asiatici 
(Negritos), i P. africani (Negrillos) ed i P. dell’Africa 
merid, (Oltentotti e Bushmanni, sconosciuti agli An- 
tichi); — I P. esistevano pure in Europa: ciò dimo- 
stra l'antropologo tedesco Thilesius che studiò gli 
scheletri degli ant. Breslavesi. Egli osservò che questi 
Silesiani, che vivevano ancora al tempo dei Romani 6 
degli Slavi, erano piccini; la media di un gruppo di 
scheletri è di m. 1,42. Altri scienziati scoprirono sche- 
letri a scartam, ridotto, fra i nostri antenati Europei. 
Il Kollmann trovò, nella Svizzera, numerosi scheletri 
della statura di m. 1,35, e pr. Colmar, nell’Alsazia, 
si trovarono avanzi di uomini non più alti di m. 1,20. 
Per quanto si può dedurre dall’esame degli scheletri, 
quelle genti piccine erano sane. Tuttavia scompar- 
vero; il che nonè segno di grande resistenza, Gli ul- 
timi nani di Silesia finirono di esistere verso il 1000, 
secondo il precitato prof, Thilesius, E probabile quindi 
che gli Europei odierni non siano progenie di codesta 

ente. 

PIGMENTAZIONE. — Distribuz. del PIGMENTO (V.). — 
Produz. di una materia colorante qualunque nell’eco- 
nomia animale, normalm. oppure accidentalmente. 

PIGMENTI. Sostanze coloranti capaci d'impartive una 
coloraz. a corpi in sè stessi incolori. 

PIGMENTO. Sostanza colorata, generalm rosso-bruna 
o nera, nei tessuti animali, derivante in parte da tras- 
formaz. dell’Ematina del sangue, ed in parte elaborata 
dalle cellule. 

PIGNA. — Frutto; lo stesso che Pina (V.), — Pila 
del ponte. — Ciascuna di quelle rocchette coniche che 
servono a mantenere in posiz. e movim. gli altri pezzi 
della macchina o dell'istrumento. — In Marina, specie 
di bottone alla punta de’ cavi. — In Corderia, cono di 
faggio tornito e scanalato, che raccoglie i legnuoli ed 
i cordoni alla torcitura dei canapi. — In Marina, [cono 
di metallo bucherellato, che si mette al piè delle trombe 
reali nella sentina. 

PIGNATARI Filippo Jac. (1731-S27). Parroco e valente 
fisico e sismografo n. a Monteleone di Calabria. Tra 
altro, scrisse Storia e teoria de” Tremuoti. 

PIGNATELLI. Antica famiglia patrizia napolitana, ora 
divisa in più rami residenti rispettivam, a Roma, a 
Napoli, a Palermo. Vi sono i P. di Casalnuovo, i P. 
di Monteroduni, i P, di Montecalvo. i P. di Terra- 
nova, i P. di Stròngoli. Particolarm. notevoli dei suoi 
membri: — Antonio, V. Innocenzo ; — Francesco (prin- 
cipe di Stròngoli) (1732-812), Politico famoso n. a Na- 
poli. Favoriva gl’intrighi dell'ammiraglio Acton con ]a 
regina Carolina di Borbone; essendo governat. delle 
Calabrie, accresceva con le sue fiscalità la pubblica 
miseria; governat. di Napoli, istituiva i pubblici gra- 
nai, ma vi commetteva ruberie che resero inutile ed 
odiosa un’istituz. per sè lodevole ; come capitano ge- 
nerale e dirett. o vicario di polizia nel 1789, fuggiva 
vilmente all’avanzarsi del generale francese Cham- 
pionnet. Ai tempi del re Giuseppe Buonaparte , en- 
trava in una congiura avente per iscopo di rendere 
il trono ai Borboni; onde fu esiliato, e soltanto sotto 
Gioacchino Murat otteneva licenza di rimpatriare ; 
— Vincenzo {conte di Melissa e principe di Stròn- 
goli) {1805-S1), Patriota e senatore del Regno, n. e 
m., a Napoli. 

PIGNATTA. — Lo stesso che PENTOLA (V.). — da fuoco. 
V.PÈNTOLA. 

PIGNOLO. Lo stesso che PinoLo (V.). 

PIGNONE, — Palo capocchiuto, per segnale. — Spe- 
rone di pietra, appuntato contro la corrente , per si- 
curezza ai pilastri dei ponti. — Fraz. di FIRENZE (V.), 
al S.; ab. 10.950. 

PIGNORAMENTO. Descriz. giudiziaria degli oggetti 
mobili del debitore e sui quali poi si procederà alla 
vendita, per pagare il creditore. 

PIGNORARE. Operare il PIGNORAMENTO (V.). 

PIGNOTTI Lorenzo {1739-812). Eminente fisico ed anche 
eccellente poeta giocoso più che lirico, n. a Figline Val- 
darno (Toscana).Fu prof. di Fisica all’Università di Pisa: 
tra altro, compose: Ode a Pasquale Paoli; Favole. 

PIGO. V. LEUCISCO. 

* PIGOLAMENTO. Atto del PIGOLARE (V.). 

* PIGOLARE (lat. pipilare). Mandar fuori la voce che 
fanno i pulcini e gli altri uccelli piccoli, che s’imboc- 
cano per lor medesimi; — Fig.,rammaricarsi dell’aver 

uco, e sempre chiedere. 

* PIGOLÎ0. Il PiGoLaRE(V.) continuo di più uccellini, 

* PIGOLONE. Chi suole PiGoLARE (V.), ossia importu- 
nam. chieder limosina ed altro ajuto. 

* PIGRAMENTE. Con PiGRrizia (V.). 

* PIGRIZIA (lat. pigritia). Abito di operare lenta- 
mente e di mala voglia, inerzia volontaria dell' uomo 
infingardo, 

PIGRO. — (lat. piger). Lento e svogliato nell'operare 
(usato pure in forza di sostantivo); — Per estens., di 
certi oggetti il cui movim. è tardo, o l’az. poco pronta; 
lento nel concepire o percepire (d’ingegno, intelletto, 
e sim.), = hastimento, Restio all’impulso del timone. 

PÎI. — V. Pio. — * Man. estens., P. desideri, Senza 
probabilità di adempim. — (Luoghi). Istituti di carità, 
ordinati a benefizio de’ poveri, de’ malati, ecc. = ope- 
rai, Congregaz. di Preti regolari, fondata circa il 1600 
dal padre Carlo Caraffa, per farne missionari nelle 
città e nelle campagne. 

PILA. — Sostegno massiccio delle arcate di un ponte. 
— Vaso di ‘pietra, di grande concavità, che riceve ac- 
qua od altro liquido. — Vaso di pietra o di marmo, 
che è nelle chiese presso all'entrata, dov'è l'Acqua bde- 
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nedetta, — Recipiente di materiale in cui si pestano 
i cenci per ridurli in pasta scioltiss., a fine di farne 
carta, — Ciascuno de' pilastroni che sono alle parti 
laterali della fornace, per saldezza della parete. — Fi- 
gura araldica : triangolo con la base all'orlo super. ed. 
il vertice alla punta dello scudo. — Meraviglioso ap- 
parscchio nato da un complesso di lunghe esperienze 
e di rigorosi ragionamenti, dovuti ai grande fisico A ies- 
sandro VoLTa (V.). Da codesta scoperta si potè, allora, 
avere un'idea esatta della grande potenza dell' Elet- 
tricità, e ne derivarono poi di mano in mano tutte le 
applicaz. immense che di questa si sono e si vanno 
ancora facendo, L'apparecchio o Elettromotore, ideato 
da A. Volta, ha la forma di una colonna {da ciò il nome 
di P.) ed è costituito da rotelle di rame e di zinco, le 
une sovrapposte alle altre, e separate con rotelle di 
paono imbevute d'acqua acidulata di ac. Solforico, Dal 
contatto di questi elementi, si sviluppa allora la Cor. 
rente elettrica. Gli elettromotori Voltaici finora co- 
strniti sono in gran numero e possono dividersi in 3 
categorie: ad un solo liquido, a 2 liquidi, ed a secco. 
I primi, ormai, non hanno che un interesse storico , 
essendo andati tuori di uso, in causa dell'indebolim, 
chene viene dalla corrente da loro prodotta, per l'amale 
gamarsi dello zinco col rame, per la scomparsa dell’ac. 
Solforico che si unisce allo zinco, per la polarizzaz. del 
rame per isviluppo d'idrogeno. Le più note sono le 
seconde, chiamate anche, sebbene non esattamente, & 
corrente costante, e di cui si distinguono i tipi del 
Grenet, del Bunsen, del Leclanché, del Daniell, ecc. 
Ora distingueremo: — P. Daniell, La 
più comune; composta d'un recipiente 
di vetro, che contiene acqua. aci- 
dulata con ac. Solforico , in cui è 
immerso un cilindro di zinco, aperto 
alle 2 estremità. Entro questo tro- 
vasi un vaso cilindrico poroso, chiu- 
so al fondo, contenente una soluz. 
concentrata di solfato di Rame, nella 
quale è immersa una lamina di rame; 
— P. voltàica , Elettromotore com- 
posto di una serie di coppie Vol- 
iaiche; — P. termoelettrica , Elet- 
tromotore composto di una serie di 
coppie congiunte in tensione; — P., 
secca o Zamboni, Colonna di parec- 
chie centinaja di dischetti di carta 
stagnata da una parte, e coperta di 
perossido di Manganese dall’altra. I 
dischetti, stretti da una legatura, «i 
toccano a vicenda con le facce ete- 
rogenee. Quando la P. sia isolata, si 
mantiene per lunghiss. tempo ai suoi 
estremi una debole tensione, negati- 
vada una parte e positiva dall'altra, 
proporzionale al numero delle cop- 
pie ; — P. fotoelettrica, Quella in cui 
la corrente è generata dall'azione della luce; — P. 
secondaria, Vaso elettrolitico che, in sèguito ad un'az. 
chimica esercitatavi da una corrente elettrica, acquista 
una forte polarizzaz. e, in causa di questa , può pro- 
durre poi una corrente contraria intanto che si di- 
strugge progressivam. l’etfetto elettrolitico della cor- 
rente principale; — P. locale, In Telegrafia, quella 
collocata in vicinanza dell'apparecchio che la telegra- 
fia è destinata a far funzionare; — P. campione, 
Quella che permette di ottenere una forza elettromo- 
trice ben determinata, allo scopo di poter servirsene 
per termine di confronto nella misuraz. della mede- 
sima forza prodotta da altre P. o da altre sorgenti 
di elettricità. Parecchi sono i tipi proposti: uno degl 
ultimi, ermeticam, chiuso, è del tipo Clark B. 0. T. 
a vaso di vetro; ma in esso è evitato |’ uso deliw 
strato di amalgama in contatto con l’elettrodo nega-. 
tivo il quale, per l’infiltraz. dell’ amalgama lungo il 
filo, è causa della rottura del recipiente dove esso 
porta fuso il filo conduttore. Il bulbo contenente le 
porn sensibili può essere collocato in un termostato. 
. Elettrodo positivo è un filo di platino appianato ad 
una estremità ed amalgamato; l'E/etirodo negativo è 
una piccola asta di zinco fuso attorno ad un filo di 
platino, che termina nel recipiente di mercurio nega- 
tivo. La carica è fatta con cristalli di solfato di zinco. 
Dopo riempita, la P. viene chiusa alla lampada; — 
P. di transizione, Quella in cui gli elettrodi sono dello 
stesso metallo in 2 differenti modificaz., e l'elettrolito 
è formato con una soluz. di un sale dello stesso me- 
tallo. La sua importanza consiste nel permettere di 
determinare esattam. il punto di transiz. dalia va- 
rietà grigia alla Lbianca. Ciò si ottiene riscaldando 
l’elemento, finchè la forza elettromotrice diventi zero. 
— d'abbeveratojo. Vaso, per lo più in muratura, in 
cui si abbeverano gli animali, — da riso. Opificio in 
cui, per mezzo di pestelli a motore idraulico, si toglie 
la buccia al risone. — di laminette. Polarviscopio con - 
sistente in un mazzo di laminetie rettangole di vetro 
liscio. — di tromba. Vaso che riceve l’ acqua che 
sgorga dalla bocca di una tromba e che trovasi spesso 
addossato al muro, e talvolta anche incassato sin eso. 
— elettrica. In Fisica, V. qui sopra Pica. — galva 
nica. Lo stesso che Pira (V. qui sopra) elettrica. - 
voltaica. Lo stesso che Pia (V. qui sopra) elétirica. 

PÎLADE. V. ELETTRA ; ORESTE. 

PILARTA (dal gr., che chiude forte). Soprannome di 
PLUTONE (V.). 

PILASTRATA. Seric ed ordine di pilastri (V. PILASTRO). 

.PILASTRI. — V. PIiLastRo. — (Vòlta a quattro). 
V. PILASTRO. 

PILASTRO. — V.IpÈRico. — Specie di sostegno qua- 
drato per lo più ed incassato nel muro, e qualche 
volta isolato. — Certe parti del diaframma e del velo 
del Palato e del Cervello (Volta a 4 pilastri). 

PILATI. — Auguste (1809-87). Compositore di musica, 
n. a Livorno e m. a Parigi, Quivi fu maestro-dirett. del 
teatro alla Porte-Saint-Martin prima, e poi di quello 
Beaumarchais. Scrisse molte opere, ed è sua la famosa 
musica della romanza che sì canta nel Ruy Blas di 
V. Hugo. — Carlo Ant. (1733-802). Illustre giureconsulto 
e storico n. e m, a Tassullo (Valle di Non). Insegnò Di- 
ritto a Gottinga, fu tenuto in assai consideraz. da Fe- 
derico il Grande e da Giuseppe II; scrisse molte opere, 
fra cui Storia dell'impero Germanico e d' Hal, 
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‘ PILATO. — V. ACTA. — * Man, prov., Mandar da 
Erode a P., Mandar alcuno da una persona ad un’altra, 
con apparenza di giovarle ma senza nulla concludere; 
Far come P., Lavarsi le mani di una data faccenda, 
e non ne voler saper più; Esser come P. nel Credo, 
Di persona nominata fuor di proposito o che si metta 
in qualche negozio in cui non abbia a che vedere, = 
{Monte). V. PitaTus. — {Ponzio}. V. PònzIo. 

PILÀTRE de ROZIER Gianfrancesco (1756-85), Illustre 
fisico ed areonauta francese n. a Metz e m. a Boulo- 
gne (Francia) durante un'ascensione libera in pallone. 
Nei 1781 fondava l’Aieneo di Parigi. 

PILATUS (ital. Monte Pilato). Monte svizzero al S. 
di Lucerna ed a metri 2133 sul mare. Dall'Alpnachstad 
alla vetta, strada ferrata a cremagliera. 

PILCOMAYO. V. PARAGUAY. 

PILEMENE. Re dei Paflagoni. Alleato con Priamo, 
era ucciso da Menelao. 

PÎLEO. — In Ornitologia, nome della parte super. della 
testa degli uccelli. — Ant. cappello fatto di pelo, che 
pr. i Romani era insegna di LiBeRrtÀ {V.). — a PETASO. 
Cappelletto alato col yuale si rappresenta Mercurio. 

PILETTA. Piccola Pica (V.) che i Cattolici tengono 
appesa accanto al letto, con l'Acqua bdenedetia. 

PiLEUS. Insegna di libertà (V. PiLEo). 

PILIÈBRE. — Pilastro di ponte. — Travicello infisso 
nel mezzo del maneggio. -- Nell’ ord. dei Cavalieri 
di Malta, già titolo di un capo di lingua. 

PILIGAN. Nome volgare di una pianta della fam. 
delle Lic. podiacee. Dell’America merid., è dagl’Indi- 
geni usato come emetico. 

PILIGNO. Legno bituminoso. 

PILLA Leopoldo (1805-48). Eminente scienziato e pa- 
triota n. a Venafro (Campobasso). Fu prof. di Geolo- 
gia e di Mineralogia all’Università di Pisa; e molivi 
combattendo, a Curtatone. 

* PILLACCHERA (lat. pildewla). Schizzo di fango, 
che resta attaccato alle vesti. 

* PILLACCHEROSO. Men comune che IMPILLACCHE- 
RATO (V.). 

PILLARE. Pigiare con illo (grosso ceppo con ma- 
nichi). 

dICLAT, Città piccoliss. fortificata e preporto di Co- 
nisberga, su una lingua di terra pr. lo stretto Tief-e- 
Gatt che unisce il Baltico con la Frische-Hatf ; ab. 6050. 
Faro; commercio attivo ; pesca di storioni e di caviali, 

PILLEGOLA. Nel Pistojese e nel Pratese, fascetto 
di cannucce col quale si legano le viti a palo, ponen- 
dolo orizzontalm, lungo tutto il filare. 

PILLERSDORFF Francesco Sav. (barone von) {17$6- 
862). Illustre scrittore politico e finanziario ed emi- 
nente statista Austriaco n. a Briinn. Nel 1848 (epoca 
rivoluzionaria) fu presid, del Consiglio dei ministri. 

PILLNITZ. Villaggio pr. Dresda; ab. 850. Castello 
che è residenza regia estiva; vigneti. Dal 25 al 27 ago- 
sto ì79!,. convegno dell’imperat. Leopoldo II e del re 
Federico Guglielmo II di Prussia, per concertare il 
modo di soffocare la rivoluz, Francese (7 febbr. 1892, 
alleanza fra l'Imperatore ed il Re di Prussia, e rela- 
tivo Manifesto firmato da entrambi). 

PILLO. V. PILLARE; MONTAJONE. 

PÎLLOLA. — V. PiLLoLe. — *(lat. pilula). Fig., 
qualunque cosa spiacevole e dura a sopportarsi; — 
Man. fig., Dorare o Indorare la P., Appiacevolire con 
dolci parole cosa spiacevole, Ricoprire alla meglio 
cosa spiacevole. = Piccolo bolo fatto con una pasta 
duttile composta di sostanze, di cui una o più medi- 
cinali. — di pane, Finta medicina. 

PILLOLAIO. Men corretto che PiLLoLAJO (V.). 

PILLOLAJO. Strumento usato dagli speziali, per ro- 
tolare e dividere un certo numero di PiLLoLe (V.) in 
una sola volta. 

PILLOLARE massa. Impasto molle, di varì ingredienti, 
che si divide poi in partì eguali per farne PiLLoLE (V.). 

PILLOLE. — V. PiLLoLa. — Grossi ciòttoli de' fiumi. 

PILLOLIERE. Lo stesso che PiLLoLaJo (V.). 

PILLOTTA. Palla da giocare , molto soda e con gli 
spicchi di cuojo. 

PILLOTTARE. — Aspergere di grasso l' arrosto, — 
Ant. barbaro supplizio, pel quale si spalmava di grasso 
il corpo umano, facendolo così ardere. 

PILLOTTO,. Arnese da PiLLOTTARE (V.), ch'è una 
palla vuota con manico e con beccuccio. 

PILO, — V., NavaRrINO. — Pr. gli Antichi, specie 


d'arma (giavellotto) da lancio. — Nel Levante , vi- 
vanda di riso con varie specie di frutte o carne e 
burro versato sopra. — Rosolino (de' conti (Capaci) 


(1820-60). Illustre patriota siciliano. Partecipava alla 
rivoluz. del 1848; nel 1857 era a Sapri, col Pisacane 
e col Nicotera, Con Francesco CrIsPI (V.) persuadeva 
Garibaldi ad allestire la spediz. de' Mille, e nel 1860 
precedette il Duce in Sicilia dove cadeva, colpito da 
piombo Borbonico, nella giornata del 23 maggio. 

PIUOCARPINA, Alcaloide velenoso che si estrae dal 
PiLocarpo (V.); formola, Ci1 H16 As? 02. Liquido spesso, 
incoloro, igroscopico, solub. nell'acqua, di sapor amaro, 
si accosta alla Piridina. Molto usato in farmacia l’azo- 
tato di P., per collirio, antidoto dell’Atropina, e con- 
tro l’etisia. 

PILOCARPO (scientificam. Pilocarpus). Gen, di piante 
della fam. delle Rutacee ; aromatiche, stimolanti, diu- 
retiche, sudorifere e scialagoghe. Sp. principale : — 
Jaborandi {P. pinnatifolius), Arbusto del Brasile e 
del Paraguay, dalle cui foglie si estrae la PILOCAR- 
PINA (V.). ° 

PILOCARPUS. V. PrLocaRPo. 

PILOCEREO {scientificam. Pilocèreus). Gen, di piante 
grasse della fam. delle Cactacee; fusto cilindrico sca- 
nalato, con fascetti di spine e, al vertice, un gran 
ciuffo di peli; del Messico. 

PILOCEREUS. V. PrLocÈREO. 

PILONE. — Lo stesso che Pistone (V.). — Grande 
PiLastRo (V.). — Pila da infrangere le olive (V. PiLa). 
PILORO. Orificio destro o inferiore dello stomaco. 

PILOTA. — * Fig., chi governa, dirige, indirizza, 
sostiene, = Lo stesso che PiLoto (V.). 

PILOTAGGIO. Ufficio di condurre la nave in qualità 
di PiLora (V.); — Anche, mercece del pilota. 

PILOTO. — Colui che, in ciascun naviglio per osser» 
vaz. astronomiche, dirige il corso dal punto di par- 
tenza al punto di arrivo. — (scientificam. Naucr tes 
ducior), Pesce marino dell’ord. degli Acantòtteri, fam. 
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degli Scomberoidi o Scombri; pinna dorsale a raggi 
anter. liberi, lungo dm. 2-3, di colore azzurro-grigia- 
stro a riflessi argentini. E il Pumpilus degli Antichi, 
che vecia le navi, insieme coì pescicani, per 
approfittare dei rifiuti; donde l’assurda favola che 
serva da P. alle navi stesse o di guida ai pescicani, 
ricevendone in compenso gli avanzi; del Mediterraneo, 





Piloto, 


-— Giovanni (sec. XV}. Eccellente orafo n. a Firenze. 
— del porto. Ufficiale veterano di grande pratica lo- 
cale, che assiste all'entrata ed all'uscita dei basti- 
menti, ed ‘assegna a ciascuno la posta di ormeggio. 
— di altura. Lo stesso che ALTURIERE (V ). — di co- 
sta. Lo stesso che CostIERE {V.). — (Primo). Coman- 
dante di qualsiasi nave, che sia di guardia. — reale. 
Già 1.° P. della nave ammiraglia. 

PILOTTO Libero {1849-000). Autore ed attore drama- 
tico n. a Ieltre {Veneto?. Toccò con arte squisita la 
corda del patetico, deldramatico e del comico ; fecero 
gran rumore le sue comedie: Il maestro Zaccaria; 
L'onorevole Campodursego ; It Tiranno di S. Giu- 
sio; ecc. 

PILPAI. Lo stesso che Bippar (V.). 

PILSEN (czec, Pizen). Capol. del Diste. omon. in 
Boemia, pr. la confluenza del Mies con la Beraunca; 
ab. 61.020. Grande fabbrica di rinomatiss, birra e di 
istreomenti musicali. 

* PILUCCARE. Spiccare l’un dopo l’altro i granelli di 
un grappolo, mangiandoli; spiccare a poco a poco, man- 
giando , la carne intorno agli ossi delle vivande; — 
Per estens., andar attorno e darsi da fare per aver 
qualche cosa da mangiare da questo e da quello; — 
Fig., "cercare o ricavar guadagno di qua e di la. 

* PILUCCONE. Chi, per abito, va piluccando (V. Pi- 
LUCCARE). 

PILULÀRIA. Nome scientif. di un genere di piante 
Crittòogame della fam. delle Marsileacee; rizoma fili- 
forme, strisciante 
e da cui sorgono 
foglie del pari fi- 
liformi, e che por- 
tano attaccati gli 
sporocarpi, a for 
ma di capsule glo- 
bulose. Alcune sp., 
tra cui; — Pepe 
di palude (P. gyIo- 
bulifera o globi- 
fera), Pianta ac- 
quatica dei luoghi 
palustri e delle 
torbiere in Italia; 
fa matassa di ra- 
dici sottili, con pic- 
coli tubercoli. 

PILUNNO o PI- 
TUNNO o STERQUI- 
LINO o STERCUZIO 
e PICUNNO. Nel- 
l'ant, Roma, 2 dè: 
fratelli, protetto- 
ri della casa. 

PIMARICO acido. 
Contenuto nella 
resina di Galipot 
del Pinus marit- 
tima; formola, 009 Hzo Co. 

PIMELICO acido. Liquido che si ottiene con la fu- 
sione dell’ ac. Canforico con la Potassa; formola, 
(C7 His 0,). Fonde a 114°, 

PIMENTEL. V. FoNSECA. 

PIMENTO. V. Eucensa ;.CApsiIco. 

PIMMEI. — V. Prmmito, — Lo stesso che Pimb (V.). 

PIMMEO. — V. Pimmfi. — *(lat. pygmaeus). Per 
estens., uomo di statura piccoliss. ; — Fîg., riferito 
a ingegno, letteratura, arte, e sim, = Lo stesso che 
Priamo (V.). . : 

PIMODAN (Giorgio de RARECOURT de la VALLEE mar- 
Chese di) (1822-60). Avventuriero n, a Parigi. Fu prima 
colonnello Austriaco ; poi generale Pontificio, ed in 
tale qualità moriva alla battaglia di Castelfidardo. 

PIMPINELLA. V, INSALATA. 

PIMPLA. Nome scientif. di un gen, d'’insetti dell’or- 
dine degl’ Imenòditeri, fam. degl' Ieneumonidi 3 corpo 
allungato, antenne lunghe e sottili, lunghiss. ovoposi- 
tore, DSESORORO ie uova nel corpo di bruchi dannosi, 
e sono perciò utili all'agricoltura. i 

PIMPLEE. Le Muse-(V.). 

PIMPLEIDI. Lo stesso che PIMPLÉE (V.). 

PINA. — * Man. fam., Sodo come una P., Di per- 
sona (specialm. bambino, oppur donna giovane) che 
abbia le carni sode e sia ben formata ; — Man. volg., 
P. del cuore, La parte più vitale di esso, avendo que- 
sto una forma cònica; — Man. iron., Largo come 
una P. verde, A persona avara e spilorcia, = Frutto 
del Pino (V.), che dà semi (Pinoli). Senza semi, si 
adopera per ardere, — Forma d’ornato architettonico 
{frutto del Pino). — Aff. di destra della Jasolda, 
nella Volinia ; km. 170. — o PINNA. Materia tessile 
(V. BILLBERGIA), — di San Pietro. Una gran P. di 
bronzo ch'era prima sulla Mole Adriana, poi (al tempo 
di Dante) sulla Piazza dell’ ant. Basilica di S. Pietro 
in Vaticano, 

PINACCIA, Anticam., sorta di piccolo bastimento; 
— Oggi, barcaccia formata con legno di Pino (V.). 

PINAGE. Rosa dei venti o bussola Pelasgica, 

PINACOLINA, V. PINACOLINE. 

PINACOLINE. Chetoni che contengono un residuo al- 
coolico terziario, Si formano riscaldando i Pinaco- 
NI (V.) con gli acidi diluiti. 

PINACONE. V. PiNnACcONI. 





Pilularia: Pepe di paludr. 
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PINACONI. Glicoli contenenti 2 ossidrili legati a due 
atomi di carbonio vicini, e ciascuno unito a 2 radicali 
alcoolici. 

PINACOSCÒPIO. — Specie di LANTERNA (V.) magica, — 
Apparecchio di projezione, per dimostrazioni, 

PINACOTECA. collez., in apposite gallerie o grandi 
sale, di quadri pittorici antichi collocati, per lo più, 
in ordine di data. 

PINAIOLA. Più corretto, PrxasoLa (V.). 

PINAJOLA. V. LINARIA. 

PINAMONTE da Vimercate (sec. XII). Illustre diplo- 
matico lombardo, Al convegno di Pontida parlò in 
favore di Milano; fu uno dei firmatari del Trattato 
di Costanza (1183). 

PINANG. V. ARECA; PENANG. 

PINARA, — V. Licia, — Lo stesso che PINETA (V.). 

PINAROLO Po (ant. Pinariolum Viqueriorum). Co- 
mune in prov, di Paviae circond, di Voghera, in pia- 
nura c fiancheggiato dai rivi Verzate e Fesso Novo; 
ab. 1492. Degno di nota è il castello Beccaria, Territ, 
fertile che dà frumento, melica, uva, foraggi. 

PINASTRO, V. Pino. 

* PINATO. Man. fam., Grasso P., Assai grasso e di 
cicce sode (riferito a persona . 

PINCHERI de’ fossi. V. EQuIsETO. 

PINCIARA. Nella parte marittima della prov. di Tè- 
ramo, casa colonie. cosmruita con paglia e motta secca. 

PINCIO (Monte) (ant. Collis hRortorum). Oggi, la più 
bella passeggiata di Roma (V.), con giardini e viali om- 
brosi e monumenti, al N. della città. Fino dagli ant. 
tempi era ritrovo favorito de' Romani. I suoi attuali 
abbellim, furono iniziati da Napoleone I, per opera del 
Valadier. Tra altre cose, vi è il belliss. monum, ai 
Fratelli Cairoli, L'idea di disporvi i busti de’ grandi 
Italiani si deve al Mazzini, durante gli avvenimenti 
del 1849. 

PINCO. Piccolo bastimento mercantile, a 3 alberi, 

PINDARI. Briganti dell’India, nel sec. XVIII. 

* PINDARICAMENTE. In modo Pixp{RrIco (V.), ma 
spesso per ironia. 

PINDARICO. — * (lat. pindaricus). Degno di Pinpa- 
Ro (V.), o che è fatto al modo usato da Pindaro; che 
ha l'entusiasmo, l’esaltaz. che si rimarca nelle odi di 
Pindaro; che ha l’estro, il volo di codesto grande Poeta. 

PINDARO (522-412 a. C.). Sommo lirico greco n. a Tebe 
e m. in teatro ad Argo. A 16 anni sì portava ud Atene 
per istudiarvi l’arte della 
composiz. Lirica; ed i suol 
primi canti furono consacra- 
tia’ giuochi Pizii.Le sue Odi 
si dividono in olimpiche, pi- 
zie, istmiche e nemee, ed ac- 
coppiano la poesia Gnomica 
alla Drammatica ; furono tra- 
dotte in quasi tutte le lingue 
Civili, ed in Italiano dal Bor- 
ghi e da altri; in Latino, dal 
Costa; una ediz. fu curata dal 
Bockh, un’altra dal Momm- 
sen, Il Villemain pubblicò Es- 
sat sur le genie de Pin- 
dares ; il Croiset, intorno a 
P.,scvisse un profondo studio. 

PINDEMONTE (marchesi), 
Fratelli: — Giovanni (1751- 
$12), Poeta dramatico eccellente e politico n, a Verona 
e m. a Milano. Governò la prov. di Vicenza, fu mem- 
bro del Corpo legislat. del Ì.° regno d’Italia, e scrisse 
varie tragedie, fra cui: Ginevra; C'incinnato; Roberto 
ed Adelina; — Ippolito {1753-828), Illustre poeta lirico 
n. e m. a Verona. Compose Poesie campestri, ammi- 
rate dal Foscolo che gli de- 
dicava I Sepolcri. Il P. gli 
rispondeva con un altro Car- 
me, esaltando le pie credenze 
sull’ Immortalità dell’ anima. 
Tradusse |’ Odissea in versi 
sciolti; scrisse: Arminio, tra- 
gedia; Sermoni; Epistole; ecc. 

PINDO. — V. DòRIpE. 
(ant. Pindus). Catena di mon- 
ti nella Grecia sett. e di cui 
può chiamarsi la spina, ed 
assai celebre nell’ Antichità, 
Si stacca dalla giogaja N., a 
mezza via fra l'Egeo e lo 
Jonio ; termina nel Tymphre- 
sius. In quel punto la catena 
principale si divide in 5 rami 
che sono: l’Othrys, l’Oeta, il 
Parnaso con l'Elicona, il Corax, e gli Egrei. La vetta 
più alta della catena è il Budsicaki (m. 2168). 

PINDUS. V. Pinpo. 

PINE. Valle al NE. di TRENTO (V.). Assai pittoresca, 
un dì selvosa, possiede 4 deliziosiss. laghetti. 

PINEALE. — A forma di frutto di pino (V. Pina). — 
glàndola o giàndula. Corpo conico, rossigno e mollic- 
cio, che si trova tra i tubercoli quadrigemini e la véòlta 
a 4 pilastri. Gli studi moderni trovarono esser essa il 
rudimento di un 3.° occhio nei Vertebrati (Occhio pa- 
rielale). 

PINEGA. Affi. di destra della Dvina, nella Russia; 
km. 518. 

PINEL. Zio e nipote : — Filippo (1745-826), Celebre 
alienista n, a Saint-André pr. Castres (Francia) e m. 
a Parigi. Sostituiva trattamenti umani e razionali a’ 
barbari metodi usati sin allora nella cura e vigilanza 
de’ mentecatti; tra altro, scrisse Nosographie philo- 
sophique; — Giampietro Casim. (1800-66), Pure celebre 
alienista n. a Saint-André, Tra altro, scrisse Delirium 
tremens. 

PINELLI (conti). — Fratelli: — Alessandro (1793-868), 
Illustre giureconsulto e magistrato n. a Torino e m. 
a Genova, Fu senatore; — Pierdionigi (1804-52), Valente 
statista n. a Torino. Fu ministro dopo l’Armistizio 
Salasco , e di nuovo dopo la Rotte di Novara; poi, 
presid. della Camera; — Ferd. Aug. (1810-65), Emi- 
nente patriota e luogotenente-generale n. a Roma e 
m. a Bologna. Fece, con l’esercito Piemontese, le cam- 
pagne del 1848-49, e nel ‘60 si distinse alla Presa di 
Ancona, Scrisse, tra altro, Storia militare del Pie- 
monte, dalla Pace d' Aquisgrana al 1850. — Barto- 
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518 PINEROLO 


lomeo boni o ine SPS Li ie Eccellente incisore in rame ed anche 
disegnatore n. a Roma. Tra altro, illustrò magistral- 
mente: Divina Commedia; Orlando Fur ioso ; Don 
Chisciotte, 

PINEROLO. Capol. del Circond. omon. in prov, di To- 
rino ; ab. 18.039. Il Capoluogo è una. città situata a 
m. 476 sul mare, al piede degli ultimi contrafforti delle 
alpi Cozie, lambita dai torrenti Lemina e Chisone; clima 
abbastanza mite, ed aria salubre, tanto da meritarsi 
il soprannome di Nizza del Piemonte. N..tasi nel ter- 
rit. Ja fonte d'acqua ferruginosa, detta del Besucco, 
La città gode panorami pittoreschi, essendo cinta da 
verdeggianti colli e dalle Alpi cui gigante sovrasta la 
vetta del Monviso. L'abitato è in gran parte costrutto 
al piano; una parte, poi. sAle e si stende sul Colle di 
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Pinerolo: Duomo dee S, Domenico. 


S. Maurizio che domina la città, La parte alta è rap- 
presentata da vecchi edifizi; alcuni dei quali non privi 
di merito artistico, e da strette e tortuose vie; la bassa 
è costituita da piazze regolari e spaziose, da viali al- 
berati, da portici eleganti, da vie regolari abbastanza 
animate, da nuovi ed importanti editizi, essendosi an- 
che migliorato l’assetto stradale con gr ande vantaggio 
della circolaz, Una delle più considerevoli opere edi- 
lizie è la Piazza deè Duomo, aperta con l’abbattim. 
di parecchi ant. edifici che si agglomeravano serrati 
intorno alla facciata del Tempio. Monum. degni di nota 
sono: il Palazzo del Senato, ora del Comune (sec. XV); 

quello dei Principi d’Acaja (sec. XV); quello Ghiglia; 

la chiesa parrocchiale di S$, ‘Domenico, cattedrale con 
sede Vescovile; quella del Co/letto, con tombe dei Por- 
porato; quella ‘di S Donato, con tombe dei Bernezzo; 
quella di S. Maur izio, sul ricordato Colle omonimo; 


il Tempio Valdese; e, nella fraz. Riva; il Castello ela” 


Torre; la Motta o fortilizio, già Campredone, ora Scri- 
vano (sec. XIV); pure discretam. notevole il Teatro, 
Territ. che dà vino, frumento, segale, granturco, fieno, 
patate: castagne ; bozzoli , latticini : cave di caolino 
ianco e di argilla da laterizi, Setifici, Jutificio, lani- 
ficio, fonderia di metalli, fabbrica di chiodi; fabbriche 
di coperie, di cappelli, di tele cerate, di macchine ; 

cartiere; una delle prime città d’ Italia” in cui fiorisse 
l’arte della Stampa. R. Ginnasio, R. Scuola Normale 
maschile, Liceo pareggiato, Scuola Tecnica pareggiata; 

Istituto Tecnico libero; Scuola nazionale di Cavalleria 
(dove si perfezionano i giovani ufficiali di Cavalleria 
usciti dalla Scuola militare di M>dena), Collegio-con- 
vitto civico; Seminario e Collegio vescovile, Asilo in- 
fantile, Ospedale civile, Ospedale Cottolengo; Ospizio 
pei cronici, Ospizio di carità, Ricovero di mendicità, 
Monte di pietà, Club alpino; altri istituti e sodalizi; — 
Incerta è l'origine della cit.à: il suo nome, che pare di 
origine Latino-barbara, fu variam. scritto nei diversi 
tempi. Pare l’antichiss. sua forma fosse Pinariolus 
(sec. XI) dalla quale, per altre intermedie, si pervenne 
alla forma Pinuriolum che diede quella italiana. Non 
è improbabile che il nome derivi dal piro che poi fu 
inserito nel suo stemma. Il 1,° docum, che si abbia di 
P. è quello del 996, col quale l’imperat, Ottone III con- 
fermava ad Amizone, vescovo di Torino, le ‘proprietà, 
i diritti ed i privilegi sino a quel tempo goduti dai 
suoi predecessori. P. fu già fortezza importante, e 
considerata come la Chiave d'Italia. Per ben 123 anni 
appartenne ai Principi di Savoja-Acaja che vi ebbero 
sede {dal 1042). Sofferse (1536-74, e 1630-96) il giogo 
della dominaz, Francese che ne smantellò le mura: 

prima, presa da Francesco I; restituita da Enrico III: 
ripresa poi dal Richelieu, nuovam. restituita. Dal 1801 
al 1814 fu una 3.* volta de’ Francesi, Nella sua for- 
tezza (0 Castello), che all'epoca del dominio Francese 
serviva da prigione di Stato, veniva rinchiuso per molti 
anni quel prigioniero misterioso che era detto la Ma- 
SCHERA (V.) di ferro, ed anche il Fouquet che vi mo- 
viva, Fra gli illustri Pinerolesi, contand'osene non pochi 
che si distinsero nelle Armi, nelle Scienze, nelle Ihet- 
tere, nelle Arti, ricorderemò : Michele Buniva, medico 
introduttore del Vaccino in Piemonte; Ignazio Porro, 
scienziato, inventore della Celerimensura,; Giuseppe 
Brignone, "generale alla cui memoria P. inalzava un 
monumento, 

PINETA. — Selva di pini {V, Pino). — di Ravenna, 
Selva di pini stendentesi dal Lamone al Savio (P. Ra- 
vennale; km. 27), e dal Savio a Cervia ‘P. Cervese ; 
km. 4}. Nel 1873 era comperata dal comune di Ra- 
VENNA (V.). Il gran freddo del 1879 ne distruggeva una 
parte. Non si può più piantare sui relitti del mare, 
causa un’enfiteusi fatta dal Papa (1822). La P. fu stu- 
‘pendam. descritta dalconte Francesco Ginanni (1774) 
e cantata in versi sciolti dal Landorni (1841). Dante e 
il Byron la ricordarono spesso; Garibaldi vi prendeva 
tragico scampo, dopo la caduta della rep. Romana(1849), 

PINETO. Piantagione di varie specie di. Conìfere, a 
BRA di SRO, 


i Gaetano {1846-87). Insigne medico ed igienista n. 


AVE ni AMI È 1 I ii A DT 


PINGERE, 


* PINGERE. Lo stesso, ma raram. usato, che Spîx- 
GERE (V.). 
# PINGUE (lat. pinguis). Assai grosso; -— Fig., as- 
sai notevole ed abbondante (di eredità, guadagno, ecc.); 
lueroso ; fertile, fecondo (di terreno). 
PINGUECOLA. Piccolo tumore della congiuntiva Ocu- 
lare, 
PINGUÈCULA. Lo stesso che PinautcoLa (V.). 
PINGUEDINE. Eccessiva grassesza floscia, spesso an- 
che morbosa. 
PINGUENTE (ant. Piquentem). Capol. del Distr.omon., 
nell’ Istria ; ab. 11.740. 
Situato su colle e fra pe, 
alti monti, possiede un 
territ. ricco di viti, oli- 
vi e pietre molari. s-* 
PINGUÎICOLA (scienti- 
ficam. Pinguicula). Ge. 
nere di piante della 
fam. delle Lentibula- 
riacee ; erbacee ; foglie 
tutte r adicali, carnoset- 
te e sulle quali gl’inset- 
ti restano impigliati e 
digeriti, essendo le P. 
comprese nelle piante 
CaRNIvORE (V.); fiori 
all'estremità di ai 
peduncoli radicali, 
un po’ somiglianti 5; 
violette mammole. Al-. 
cune sp., tra cui: 
Erba da taglio {P, vul- 
garis), De'luoghi umidi, 
PINGUICULA. Vi 
PixnGUIcoLA. — Lo stes- 
so che PINGUÈCOLA (V.). 
PINGUINO, — (scientificam, Aptenodytes). Gen, di uc- 
celli dell’ord. dei Palmipedi ; piedi breviss. e collocati 
molto indietro , per cui l’animale a terra sta quasi 
verticale ; ali senza penne, ed utili soltanto come na- 
tatoje; coda a moncone, senza timoniere ; .dinno grasso 
@ pellicce, Alcune sp., tra cui’ — P. della Patagonia 
{Apienodytes palagdnica), Dal corpo Sonoro di -piume 





Pinguicola: Erba da taglio 






































Pinguino della Patagonia. 


corte e simili a squame, morbide come seta ; supe- 
riorm. color ardesia, inferiorm, candido; in gran nu- 
mero sulle estreme coste della Patagonia fonde l'ag- 
giuntivo), sta ritto sui piedi e sulla coda e cammini, | 
nuota e non vola; rasgiungepersino l’ altezza di un 
metro. — (Gran). V. ALCA. 

PINI. — Ermenegildo (1739-8235). Illustre mineralo- 
gista e geologo ed anche valente architetto n. a Milano, 
Quivi fu dirett. del Museo di Storia naturale ; tra 
altro, scrisse De venarvum metallicarum excociione. 
iI 
Livorno e m. a Milano. Fn apostolo fervente della 
CREMAZIONE (V.); fondò nella Metropoli lombarda l’Isti- 
tuto pei rachitici, che oggi porta il suo nome. — (Isola 
dei). V. ISLA. 

'PINÌCOLA. V. CIuFFOLOTTO: 

* PINÎFERO lat. (pinifer). Che produce pini (V. Pix ). 

PINITE. Minerale del gruppo dei Silicati. 

PINKCOLOUR. V. MINERALE. 

PINNA. — V. BiLLBERGIA; Pesci; Pinne. — Nome 
scientif, di un gen. di Molluschi della classe dei La- 
mellibranchi; conchiglia bivalve, grande, allungata 
assai, triangolare, e per solito di grandi dimensioni, 
Alcune Sp., tra cui: — Nacchera (P. nobilis, P. squa- 
mosa, ece.), Abbondante nel Mediterraneo e di colore 
rossiccio, Si attacca al fondo con un ciuffo di fili 
finiss. , tenaci, e pieghevoli, bruni con riflessi dorati, 
costituenti il Bisso, già molto usato nell’ Antichità per 
fare ricche vesti, invece della seta; oggi, per oggetti 
di lusso, guanti, calze, mantelline, borse, esercitandosi 
questa piccola industria a Taranto, alla Maddalena, in 
Sicilia, ecc., dove se ne pescano in notevole quantità. 

PINNACOLO. Costruz. terminata a comignolo 0 cima. 

PINNE. — V. Pesci; Pinna. — Parti molli e spor- 
genti del naso. — Marine (Banco delle). Nel mare, al 
SO. di Porto Empèdocle (Girgenti). 

PINNIPEDI. Un tempo, fam. dell’ord. dei sor 

oggi, ord, speciale della classe dei Mammiferi, o più 
propriam. sott'ord. de’ Mammiferi carnivori; acqua- 
tici, con il corpo fusiforme e coperto di pelo cortiss., 
con le zampe (4 arti) a diti uniti da pelle coriacea e 
foggiati a PIxxE (V.), le poster. volte all’indietro; te- 
stà munita di collo; dentatura completa, da. carnivori. 
Il loro corpo, e ‘specialm, gli arti, sono modificati per 
la vita acquatica; COMIPGRAdono, FocHE; OTARIE } T'RI- 
CHECHI (V.). 
‘ PINO. — Nube vulcanica nella 1.° fase dell'esplosione. 
— (Scientificam. Pinus). Gen. di piante arboree della 
fam. delle Coriifere , sez. delle Pinee od Abielinee, 
con una quarantina di sp., per lo più dei paesi tem- 
perati del nostro Emisfero e di montagna , numerose 
sp. dell'emisfero Boreale, alcune «della spiaggia Da 


t mare e di pianura, Alberi quasi sempre grandi, 


PINTO. 


rami orizzontali o pendenti, a chioma piramidale e 
folta ; foglie allungate, aghiformi, persistenti, inserite 
a fascetti di 2 3853; “fiori monoici' semi alati coperti da 
squame legnose e riuniti in strobili conici od ovali ; 
per le foglie non isolate e le squame dei frutti non 
coriacee così distinti dagli Abeti, che però si possono 
ascrivere allo stesso gen. Formano boschi ed estese 
foreste; utiliss. per il legno da costruz.‘e da fuoco, la 
resina ed altri prodotti, pece (colofonia, catrame, ecc.), 
i frutti (Pignoli) commestibili, e come alberi da giar- 
dini, parchi, viali. I P, servono anche per rassodare 
ed arrestare le dune; pr. gli Antichi, sacri a Cibele, 
a Pan, a Silvano. Distingueremo : P. di Scozia o 
selvatico (P. silvestris), Alto m. 25-40; uno de’ più 
utili, fornendo anche alberi da navi. Abita tutta vÉu- 
ropa, ne’ boschi specialm. montani; — P. da pignoli 
o pinocchi o pinoli {P. pinea), Con la chioma ad om-. 
brello ; dell'Europa merid., e specialm. dell’Italia centr. 
e merid. dove da un carattere particolare al paesag- 
gio; ben noto pe’ suoi semi (Pinoli) che , dopo sgu- 
sciati, si mangiano; — Pinastro (P. mar itima}, Che 
prospera lungo le spiagge del mare, e dà molta re, 
sina; — P. di Corsica o di Calabria P. laricio) , Che 
è il più alto di tutti e vive sui monti, nel S. dell’Ita- 
lia e nelle isole; — Cembro o P. zimbro (P. cembra), 
Alto non più di m. 12 ; foglie riunite a 5. Sale fin pr, 
i ghiacciai, e dà Pignoli” fragili ; adoperato per‘ la 
scultura in legno; — Mugo (P. mughus), Quasi ar- 
Justo prostrato. Sfida i rigori della zona Alpina ; 

: P. bianco o di lord Weymouth {P. sirobus), Bell” al- 
bero oriundo dell'America sett. Si coltiva ne’ parchi, 
e dà legno per ogni sorta di costruz. — Cornelio, Pit- 
tore a Roma , al “tempo di Vespasiano. — Domenico 
(conte) (1760-826). Illustre generale n. e m., a Milano, 
Icominciò a farsi notare tra le legioni Cisalpine che 
nel 1796 condussero all’ occupaz. di Roma. Nel 1804 
fu ministro per la Guerra (regno Italico). Tornava poi 
‘sul campo, distinguendosi prima in Ispagna, e pol a 
Maloiaroslavetz (Russia) dove cadeva ferito. Nel 1813 
ajutava il principe Eugenio di Savoja contro gli Au- 
striaci ; tenne anche segrete intelligenze col Murat, 
per conseguire il fine supremo dell’indipendenza Ita- 
liana, Fallito quel tentativo , si ritraeva a vita pri- 
vata, occupandosi nel raccogliere e disporre opere 
d'Arte. Fu sospettato di aver contribuito all’ eccidio 
del ministro Prina (20 apr. 1814). — Marco (del) (se- 
colo XVI}. Fccellente pittore , architetto e scrittore 
d’Arte, n. a Siena. Diede i disegni della Chiesa del 
Gest Vecchio, a Napoli; scrisse Dell’Archileltura; ecc. 
— Lago Maggiore. Comune in prov. di Como e circond, 
di Varese, sulla sponda S. del lago Maggiore e su di 


un incantevole promontorio a poca altezza sul Lago, 
a m. 200 sul mare; ab. 289. Territ. per 4/3 a bosco; 
il rimanente, a prato. Ha strade mulattiere , la prin- 
cipale di cui è quella di collegam. con la vicina SVize 
i grande staz. Ferroviaria e Doganale. — (Rèsina 
di). Massa pastosa attaccaticcia che si ottiene da in- 
cisioni praticate sul tronco di molte piante resinose, 


Di color bianco-giallognolo , ed ora limpida ora tor- 
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bida, ha odore di terebentina, reaz. acida, e contiene 
12 a 3ì 0, di resine ed altre ‘sostanze. Pel suo riscal 
dam. con acqua, si volatizza l’essenzo di Terebentina, 
rimanendo per residuo una resira giallognola ed opaca. 
Riscaldata senz’ ia lascia per residuo la cosiddetta 
Colofònia. 

* PINOCCHIAIO. Più corretto, Pinocciiaso (V.). 

* PINOCCHIAJO. Chi vende i pinocchi (V. PixdcCETO). 
PINOCCHIATA. Pasta dolce, coi PIGNOLI (V.). 
PINOCCHINO. — (Ghiaja minuta che si spande nei 
viali de' giardini (V. GHiasa). — Specie di Bruni- 
tojo adoperato da’ doratori ne’ lavori più fini. Prende 
il nome dalla figura che ha di un PinòccHIo (V.). 
PINÒCCHIO. Lo stesso che Pixoto Vai 

PINOLO. V. Pina; Pino. 

PINOS (Isla de). V. ISLA, 

PINSUTI Ciro (1829-88). Eccellente composit. di musica, 
prof. di Canto e violinista n. a Sinalunga (Toscana) e m. 
a Firenze. Sue opere: Il Mercante di Venezia, data la 
1.2 volta al Comunale di Bologna (1873); Mattia Cor- 
vino, data la 1.* volta alla Scala di Milano (1877); Mar- 
gherita, data la 1.*% volta alla Fenice di Venezia (1882). 
PINTA. — V. CoLomBo, — * Atto oppure effetto del 
Dar la P., 
varia capacità : 

— P. milanese, Pari a a 


PinckRE (V.) o spingere, spinta; — Man., 
o-una P., Spingere, Misura di 
P. genovese, Pari a Ît, 1,580; 
lt. 1,574: — P. piemontese, Pari .a lt. 1,369; — P. î0- 
mana e P. ‘toscana , Pari a lt. 0 ,6837; — P. francese; 
Pari a lt. 0,951; — P. inglese, Pari a It. 0,567 (1/a' di 
Gallone). — o MAL de los pintos o MAL du: 0 
QUIRICA o TINNA. V. TINNA. 

PINTELLI. V. PONTELLI. 

,PINTO. —. V. SERPA PINTO. Mendez Fernando 
(1509-83). 1 ‘Marinajo n. a Beira (Portogallo). Disertore, 


PINTURICCHIO, 





correva ì mari pirateggiando ed accumulando così 
molte ricchezze che poi perdeva, e più volte era ven- 
duto schiavo in Africa. Entrato poi fra i Gesuiti, vi- 
sitava la Cina, e fu il 1.° Europeo che toccasse il Giap- 


pone (1557-58). Scrisse Relazione de’ miei viaggi, che 


nel 1663 era tradotta in Inglese dal Cogan. 3 

PINTURICCHIO (propriam.' Bernardino BETTI) (1454- 
513). Illustre pittore n. a Perugia, Lavorò nella città 
natia, in Orvieto ed in altre 
città dell’ Umbria; finchè 
Pio II lo chiamava a dipin- 
gere, insieme con Rafaello, 
nella Libreria della Caite- 
drale di Siena (10 freschi). 
Per commissione di Ales- 
sandro VI, dipingeva poi le 
Sale della torre Borgia, 2 
Cappelle in Santa Muria 
del Popolo, ecc. Fra i suoi 
clipinti ad olio primeggiano: 
Madonna în irono ec. Bam- 
bino ; S. Giovanni {(entram- 
bi nelia chiesa dei Minori 
conventuali di Spello). Del 
P., scrissero distesam. | tra 
altri, il Vermiglioli nel 1837, 
e lo Schmarsow nel 1882. 

PINZA. Lo stesso ché PIN- 
ZETTA (Vi). 

PINZACCHIO. Specie di Brccaccino (V.). 

* PINZARE. Lo stesso che APPINZARE (V.)., 
vespe, e simili, 

PINZETTA. — Strumento che serve ad afferrare o 
fissare certe parti. Si compone almeno di 2 branche 
riunite in diverse maniere e suscettibili di essere al- 
lontanate o ravvicinate. Si usa pure in Chirurgia. — 
di tormalina. Strumento simile al preced. e che trat- 
tiene alle estremità delle branche 2 dischi di sòvero 
dove sono incastonate due laminette di tormalina, 
costituenti un Poluriscopio. — termoelettrica. Coppia 
termoelettrica formata da 2 fili (uno di ferro, e l’al- 
tro di rame) attorcigliati insieme e terminati da una 
parte come le branche d’ una comune PINZETTA (V. 
qui sopra), per istringervi frammezzo un filo od una 
lamina, di cui si esplori la temperatura, 

PINZETTE. Lo stesso che PinzeTTA (V.). 

PINZIMUNIO. Condimento di olio, pepe e sale, con 
che si mangiano crudi carciofi, sèdani, cardi, e simili. 

* PINZO. Lo stesso che APrINZO (V.}; — (lat. pinsus). 
Pieno zeppo ; — Per estens., grasso e sodo (di persona). 
.* PINZOGHERA, Donna tutta data alla divoz., bac- 
chettona. 

‘ PINZOCHERO. Chi porta abiti religiosi, stando al se- 
colo, senza far voti, 

* PINZOCHERONA. Accrescitivo di PInzòCcHERA (V.), 
più che altro di ragazza invecchiata che, non avendo 
trovato marito, si dà alla bacchettona. 

PINZÒN. — Fratelli: — Martino Alonzo (sec. XV), 
Viaggiatore n. a Palos (Spagna). Partecipò al 1.° viag- 
gio di Colombo, come capitana della caravella Pinta, 
armata quasi del tutto a sue spese, e tornò in Ispagna 
«ad annunziare la scoperta dell'America, vantandosene 
come di opera propria; — Vincenzo Yanez (sec. XV), 
Navigatore luî pure. Ebbe il comando della Nina, pur 
una delle caravelle di Colombo; scoperso parecchie 
isole e una parte della Costa continentale di cui gli 
fu affidato il governo. Nel 1499 faceva un 2.° viaggio 
‘accrescendo le sue scoperte. — y ALVAREZ Luigi Fer- 
din. (1816-91). Ammiraglio dotto e valoroso n. a Mo- 
guer (Spagna). Si distinse assai nelle guerre Coloniali, 

. — V. Pia; Pik; Pir. — * Voce che mandano 
fuori i pulcini e gli altri uccelli piccoli, quando pigo- 
lano; — Man., Far P. P., Pigalare; — Man. fanciull,, 
‘Chi dice prima P. avrà questa o quest'altra cosa, 
Quando i fanciulli promettano alle vòlte una tal cosa 
a chi tra loro si mòstri più pronto a far checchessia; 
- (lat. pius), Religioso, divoto; — Per estens., rife- 
rito a cuore, pensiero, e sim. ; pietoso, misericordioso, 
‘caritatevole ; tutto ciò che procede da animo P. e re- 
ligioso ; — Man., P. desiderio, Quando altri sparga no- 
vella o nutra speranze non vere o vane (per celia); 

Man. faîn., Far l’ occhio P., Dar celatam, degli 
‘sguardi amorosi. = Dieci papi: — P. I (San) (%-157), 
Il 10.°, originario di Aquileja. Succedeva, nel 142 , a 
St. Igino, e si segnalava per la sua lotta contro gli 
-‘eres.archi Valentino e Marciano ; moriva martirizzato; 
sua festa, l'Il luglio; — P. II (al secolo, Enea Silvio 
PICCOLÒMINI) (1405 64, Il 218.°, n. a Corsignano (Siena) 
‘e m. a Ancona. Nel 1442 era incoronato poeta dall’Im- 
peratore, e nominato segret. nella cancelleria Impe- 
periale a Vienna; nel ]447 era vescovo di Trieste ; 
nel 1450, di Siena; nel 1455, cardinale. Successo a 
‘Calisto III nel 1458, amplia- 
va con una dolla le attri- 
buz. del pontefice ; indiceva 
tra i principi Cristiani una 
‘Crociata alla quale dove- 
vano prender parte i Ve- 
neziani, Mattia Corvino e 
il celebre patriota albanese 
Scanderberg; egli stesso si 
‘preparava a capitanare la 
spediz., quando lo colse la 
morte. Scrisse: Memorie 
sul Concilio di Basilea; 
Storia dei Boemi; Autobio» 
grafia; Eurialo e Lucre- 
zia, romanzo in lingua La- 
tina ; e, più notevoli delle 
-opere precedenti, £pis/o/a; 
— P. III (al secolo. France- 
8c0 TODESCHINI) (1429-503), 
DIELG ad una sorella del preced. ‘e 223.° papa. Suc- 
cedeva ad Alessandro VI, ma dopo 25 giorni moriva; 
— P. IV (al secolo, Giovanni Angelo de MÉDICI) (1494- 
060), Papa 232.°, n. a Milano di famiglia derivata dai 
Méèdici di Firenze. Succedeva a Paolo IV nel 1559; 
riconvocava il Concilio di Trento e ne approvava gli 
atti, conforme ai quali istitùì i Seminari. Acerebbe i 
monumenti. di Roma, e in Vaticano fondò una Stam 
pteria ‘per rinnovare le ediz. delle ‘opere dei Santi Pa- 
«dri; = P. V (San} (al secolo, Michele GHISLIERI) (1504- 





Finturicchio, 


delle 





Pio Il. 


PIO. 


“IR, Papa 233.°, n. a Bosco (Piemonte). Succedeva a 


P. IV nel 1566, e si mostrava terribile contro gh ere- 


,tici ; soppresse l'ord. degli Umiliati: scomunicò Elsa- 
betta d'Inghilterra; aggiunse il collegio Ghislieri alla 
‘ Università di Pavia; mandò le sue navi contro i Tur- 
chi, quando fu combattuta la grande memorabile hat- 
taglia di Lepanto. Le sue Lettere sono interessantiss. 


‘e non prive di pregio letterario. Neil’ anno 1712 ve- 


niva canonizzato; la sua festa ricorre il 5 maggio; — 
‘— P. VI (al secolo Giovanni Angelo BRASCHI)(1717-99), 
‘Il 258.°, n. a Cesena (Romagna) e m.a Valenza di 
: Francia. Succedeva a Clemente XIV nel 1775; e avendo 
disapprovata la costituz. civile del Clero, promulgata 
«dalla rep. Francese, era dal Buonaparte spogliato delle 
Legazioni e dovè accettare l’umiliante Trattato di To- 
. tentino (1797). Avvenuta poi a Roma l'uccis. del ge- 
‘nerale francese Duphot (179S), il Direttorio ne traeva 
pretesto per occupare Roma e ti'ascinare il Pontefice 
‘ prigioniero in Francia: — P. VII {conte Barnaba Luigi 


CHIARAMONTI) (1742-823), Il 259.9, n. a Cesena (Roma-' 


gna) e m. a Roma. Successe a P. VI nel 1800, essendo 
eletto a Venezia, e rientrando, nello stesso anno, in 
.Roma. L’anno successivo sottoseriveva il Concordato 
con Napoleone, per’ cui riacquistava lo Stato della 
Chiesa; nel 1804, lo stesso Napoleone volle essere da 
lui coronato imperat. a Parigi. Ma ribellossi poi al- 
l’odioso giogo del Blocco continentale, e alle minacce 
di Napoleone rispondeva scagliandogli la scomunica 
(1809). Fu per ciò fatto prigioniero dal generale Miollis 
e condotto a Fontainebleau. Riebbe il soglio e lo Stato 
nel'1814, alla cadnta del Buonaparte, e negli ultimi 
‘anni del suo pontificato ristabili l'ord. dei Gesuiti; con- 
dannò i Framassoni ed i Carbonari ; — P. VIII (conte 
France;co Saverio CASTIGLIONE) (1761-830), Papa 261,9, 
n. a Cingoli (Ancona). Saliva il soglio nel 1829, dopo 
Leone XII, e tosto diresse a tutti i vescovi un’ enci- 
clica con la quale riprovava gli abusi della stampa, le 
società segrete, ecc.; — P. IX (conte Giovanni Maria 
MASTAI-FERRETTI) (1792- 
878), Papa 263.°, n. a Si- 
nigaglia {Marche) e m. a 
Roma. Cardinale dal 1840, 
succedeva nel 1846 a Gre- 
gorio XVI. Sulle prime, 
concesse riforme liberali, 
altre ne promise, fra ia 
stupefaz. del mondo Civi- 
le e l'entusiasmo degli 
Italiani che ne fecero un 
idolo, specie dopo che ch- 
be inviato il suo piccolo 
esercito in a]uto alla gran- 
de impresa di liberare la 
Lombardia e la Venezia 
dal giogo Austriaco ; ma 
’allocuz.del 29 aprile 1848 
e il richiamo dei soldati 
Pontifici dalla linea del Po facevano cadere ogni illu- 
sione : l’ entusiasmo si mutò in diffidenza ed avver- 
sione, che spinsero il popolo Romano a sollevarsi. P, 
IX, divenuta minacciosa la democrazia, fuggiva a Gaeta, 
donde tornava a Roma nel 1850, quando i Francesi 
avevan già distrutta la rep. Romana e presidiavano 
con le proprie milizie la Città eterna. Seguirono 21 anno 
di regno, durante i quali P. IX, protetto dalla Francia, 
riusciva a frenare i moti patriottici che or qua, or là, 
minacciavano di scoppiare, e li frenò con le carceri, 
igli esili, le condanne a morte del Lucatelli, del Monti, 
del Tognetti, con l’eccidio delle famiglie Ajani e Ar- 
quati e, più grave di tutti, con l’eccidio di Mentana. 
Giù nel 1859 aveva perdute le prov. sett. dello Stato 
della Chiesa ; e, quando cadde in Francia il governo 
Imperiale (4 sett. 1870) e le milizie Italiane ebbero oc- 
cupata Roma (20 sett.), P. IX si ritraeva nel palazzo 
Vaticano, sdegnava scendere a trattative col nostro 
Governo, respingeva la stessa legge delle Guarentigie 
che gli assicurava l’ indipendenza del suo ufficio spi- 
l'ituale, inviava proteste a tutti gli Stati cattolici, e 
seguiva una politica ostiliss. all'Italia. Ma, intanto, il 
potere Temporale de’ papi cera caduto per sempre , e 
l’Italia ormai vigilava la nuova éra sul Campidoglio, 
Egli aveva già promulgato il dogma nuovo dell'Imma- 
colata Concezione, il Sillabo, e da un Concilio ecume- 
nico s’era fatto dichiarare Imfallibile in materia reli- 
giosa. Il SiZlabo specialm., nel quale si proclamano 
massime e dottrine combattute da' moderni studi, in- 
volse la St. Sede in una serie di dissidî con la maggior 
parte degii Stati civili, ma più con la Germania di cui 
P. IX aveva condannate le leggi contrarie alla Chiesa; 
— Pio X (n. 1888), Papa 245.”, successo a Leone XIII 
nel 1904 e n. a Riese (Veneto). Fu prima patriarca di 
Venezia ‘ove si distinse contrapponendo il Blocco cle- 
rico-moderato al partito Progressista, nelle elezioni 
amministrative. I suoi primi atti di pontificato furono 
visibilm, per la partecipaz. de' Cattolici ne’ comizi 
Politici ed Amministrativi; provocò la separaz. della 
Chiesa dallo Stato in Francia; lanciò un nuovo Sillabo 
contro il Afodernismo (Democrazia cristiana): in una 
parola, intransigenza su tutta la linca cd a qualunque 
costo. — (Ordine di). V. Prano, 

PIÒ. In Lombardia, misura pari a Ha. 1/,. 

PIOBESI Torinese. Comune in prov. ce circond. di To- 
rino, sulla pianura che da Pinerolo stendesi fino alle 
Langhe; ab. 2309. Corso d'acqua, in parte naturale ed 
in parte artificiale, che serve all’irrigaz. delle prate- 
rie e che alimenta la'luce elettrica. È toccato a N. 
dalla Chisola che talvolta reca non lievi danni ai campi. 
‘Degna di nota è la chiesa di S. Giovanni, costrutta 
.con molti mattoni e tegole roman» e ricca di affreschi 
Quattrocenteschi ; e la chiesa Pai.cocchiale costrutta 
negli anni 1888-92 sull'area dell’ant. chiesa di St. Ma- 
ria : è di stilo Basilicale e ha dipinti cel Morgari. Ve- 
desi il Castello che nel 998 era dato in feudo, da Ot- 
‘tone III, ui Vescovi di Torino; accanio elevasi una 





Pio IX. 


torre. Nell’interno del paese, il palazzo Pettiti, che. 


fu creduto dei principi d’Acaja, contiens pregevoli 
opere d’arte. Territ, coltivato a grano, melica, canapa 
e fieno. Il latte, abbondante prodotto locale, viene la- 
‘vorato in un caseificio. Congregazione di carità che 
mantiene un Ospedale e un Ricovero pei vecchi d’ambo 
i sessi, ed altri istituti; — P. (ant. Publicige Tqurino- 
‘rum) fu colonia Romana, essendosi trovate nel suo 
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.territ. tombe, lapidi, ampolle, monete, lucerne di quel. . 

‘l'epoca, ed essendo il paese ricordato in ant. docu-; 

menti sempre col nome di Publiciae, Villa Publiciis 

‘o Publicis e Publice, onde la sua denominaz, verrebbe 

‘dalla romana famiglia Publicia che l’avrebbe fondato. 

Fin dal sec. IX fu soto il dominio dei Vescovi di To-, 

:rino,.e vi rimase fin verso il 1300; pare anche sia stato 

‘dominato dai Principi d’Acaja. Nel 1487 era distrutto. 

;Galle truppe di Luechino Visconti. Soffriva per pas- 

saggio di truppe, ai tempi di Francesco I e Carlo V; 

poi seguiva sempre le vicende di casa Savoja. Diede 

i natali a Jacopo Gariglio, letterato e poeta; che tra- 

dusse le Istituzioni di Quintiliano e | Arte poetica 

d'Orazio (sec. XVIII). i 

._ PIO CLEMENTINO (Museo). Fondato, in Vaticano, dal 

‘Papa Pio (V.) VI 
PIO di SAVOJSA, Cognome che, per adoz. onoraria, 

assumeva nel 1450 la principesca Casa P., la quale 

ebbe sovranità su Carpi, Novi, Fossoli, Santo Stefano, 

Rovereto, Spezzano, Formigine, Maranello., San Fe- 

lice e Sassuolo. 

PIOEMÎA. Atfez. febrile, 
purulente. 

PIOFILA. V. Mosca, 

PIOGENIA. Formaz, di pus. 

PIOGGE. — V. PiòaGIa. — d'animali. Sciami d’insetti 
trasportati dagli uragani e venuti a cadere con la 
PròccIa (V.). Al Falmouth in Cornovaglia, dopo un 
violento uragano elettrico, sopravveniva, nel 1908. 
una pioggia torrenziale che arrecò miriade di vermi 
lunghi circa 2 pollici. Le vie di quella città furono, 
«in un attimo, piene di quei vermi che avevano una 
forma insolita non rassomiglianie affatto ai loro con- 
‘generi dolla Terra. Gli scienziati attribuirono il fe- 
nom, alle grandi eruz. vulcaniche avvenute nel 1902. 
e che avevano sconvolte le viscere della. Terra. — di 
‘carne. Ovaje di Batraci (vane, rospi e sim.) prove 
«nienti da stagni vuotati dalla violenza degli uragani 
e venuti a cadere lontano con la Piòdagra (V.). — di 
frumento. Semi di piante, trasportati dagli uragan: 
e venuti a cadere con la Pròegra (V.), od anche sem- 
plicem. fluttati dalle acque pluviali dai declivi dei 
monti, e deposti sui piani. — di sangue. Polvere mu- 
teorica (grani di Quarzo, misto a grani di Zerra 
rossa ocracea) con una quantità spesso enorme d cor- 
puscoli organici, trasportati in Euroga da venti tem- 
pestosi e diluviali di SO, Nel 1908, cadevano in Lon- 
dra ed in tutto il paese di Galles, abbondantiss, co - 
deste P. Se ne attribuì l'origine alle ceneri della re- 
cente eruz, della montagna PELÉE (V.). — di solfo. 
Polveri meteoriche con o senz'acqua, composte in 
gran parte di polline , principalm. di pino, creduto 
fior di solfo. Pare che provengano dall'America equa 
toriale, come le ProGGE (V. qui sopra) di sangue ,. 
coincidendo con la fioritura in quelle contrade ove 
sono molte varietà di Pino (V.). — rosse, Lo stesso 
che ProGge (V. qui sopra) di sangue. 

PIOGGIA. — V, ProcGE. — * (lat. pl via). Per estens., 
di cose che, per irregolarità meteorologiche, vengano 
giù e sembrino venir giù dall’ atmosfera; qualunque 
cosa sì getti, in abbondanza, dall'alto ; — Prov., P. di 
febbrajo èmpie il granajo , Significando i benefici ef- 
fetti della P. in codesto mese. = Acqua che, dall’at- 
mosfera, cade sulla terra, e che si forma quando la 
‘condensaz. dei vapori è così abbondante, che le goc- 
cioline componenti le nutole diventano grosse e più 
‘pesanti dell’aria, per cui non possono più esser soste- 
nute da questa. -- artificiale, Provocata facendo con- 
densare l’ umidità atmosferica mediante potentiss, 
esplosioni (cannonate, dinamite). Nel 1891 se ne fe- 
cero esperienze nel Texas, e con buon risultato. — 
di fuoco. Curioso fenom. di Elettricità statica. Si ma- 
‘nifesta quando si collochino 2 lastre di vetro, separate 
da fogli di caucciù, fra 2 fogli di stagno che comu- 
nichino coi poli di un rocchetto d'induz., e scaricando 
l'apparecchio. — d' oro (scientificam. Solidago ‘sero- 
tina). Pianta erbacea della fam. delle Composite; 
alta, con un gran numero di piccoli capolini gialli in 
‘lunghe spighe. Americana, viene coltivata per bellezza, 
ed è qua e là inselvatichita. . 

* PIOGGIOLINA. Minuta e temperata PròGara (V.). 

PIOIDE, Simile al Pus (V.). 

PIOLTI de BIANCHI Giuseppe (1826-90). Eminente pa- 
.triota e. politico n. a Milano. Partecipava alle Cinque 
‘Giornate della sua città, poi alla Difesa di Roma, 
Indi, per tener fede alla parola data a G. Mazzini, si 
trovava a capo di un tentativo d’insurrez, a Milano 
(6 febbr. 1853). Conquistata l'Indipendenza, il P. ac- 
cettava lealm. i fatti compiuti; fu al Parlamento, de- 
putato coscienzioso, e sovratutto esemplariss. depu- 
itato provinciale di Milano, consacrandovi con estremo 
‘Zelo alla salute e alla istruz. del popolo, massime 
‘nelle campagne. 

PIOMBAGGINE. — V. GRAFITE. — (scientificam. Plum- 
bago). Gen. tipo della fam. delle Piombiginacee 0 
Plumbaginacee; erbe o frutici perenni, ornamentali. 
Alcune sp., tra cui: — Caprinella (P. europaea). Delle 
spiagge marine; popolarm. usata come masticalorio 
contro il mal de denti. — artificiale. Composto . mi- 
‘nerale simile a GRAFITE.(V.), che si usa a farne ma- 
‘tite e lapis per rigare la carta. 

PIOMBARE. — * Corrispondere perpendicolarm. una 
cosa con altra sottostante, o con alcuno de’ suoi punti; 
— Per estens., cadere, che fanno le persone o le cose, 
precipitosam., con impeto e come in linea verticale ; 
assalire impetuosam. e quasi all’ improvviso; vibrare 
con forza e da alto in basso. = Lo stesso che IMmprom. 
BARE (V.). — Corrispondere alla verticale. — Di Mili. 
zia, assaltare improvvisam. e rovinosam. — Riscon- 
‘trare col PioMBINO (V.) se un muro, un arco, un'edi. 
ficio piòmbi bene. SR 

PIOMBATOIA. Men corretto che PIOMBATÒJA (V.). 

, ‘ PIOMBATÒIE. Men corretto che ProMBATOIE (Vi). 

‘. PIOMZATÒIO. Più corretto, PromBatOJo (Vi). 
PIOMBATOJA. V. PIOMBATOJE. : | 
PIOMBATOJE. Fessure e fori nelle parti sporgenti 

delle ant, fortificas. e torri. | 

PIOMBATOJO. Pertugio maggiore sul pianerotiole 
‘d gli ant. parapetti. 

PIOMBATORE, Colui 
«bolle papali. . | dt cea os 

PIOMBATURA. Atto oppure effetto del PromBaRE (V.) 


con formaz. di collezioni 


che sigilla col PromBo (V.) le 


590 PIOMBI. 


PIOMBONE. 


PIPERINA. 





PIOMBI. — V. Promo. — Pesi di PiomBo (V.), con 
cui si fermano le reti da pescare, — Lamiìnette di 
piombo con cui, un tempo, si fermavano i vetri nel 
telajo delle finestre. — di Venezia. Nel Palazzo Du- 
cale di codesta città, stanzucce situate sopra il tetto 
di detto palazzo, e coperte di Promo {V.). Durante la 
dominaz. Austriaca, orribile carcere politico, 

PIOMBINARE. -- Lo stesso che SPIOMBINARE (V.). 
— Accertare col PromBIno {V.). 

PIOMBINATORE, — * Chi adopera il PiomBIno (V.). 
= Maxrinajo assegnato allo scandaglio. 

PIOMBINI. — V. PromBino, — Legnetti lavorati al tor- 
nio ed a’ quali si avvolge refe, seta, o sim., per farne 
cordelline, trine, giglietti, od altri somiglianti lavori. 
— Palline di Promo {V.) bucato, che si adattano 
torno torno al Giacchio (specie di rete da pescare). 

PIOMBINO. — V. PiomBIni. — Fico {V.) a piombo, 
— Altro nome volgare del MARTIN PESCATORE (V.), così 
chiamato pel suo piombare in acqua sulle prede. — 
Grosso peso di Promo (V.), attaccato ad una corda 
e col quale si tolgono gl'intasamenti nel condotto del 
cesso. — Palo coì quale i votacessi misurano l’altezza 
della materia che è nel pozzo nero, — Strumento da 
formare i primi abbozzi de’ disegni con la matita di 
color ProxBo (V.), per poi ridurli a perfez. con la penna 
o col pennello. — Città piccoliss, in prov. di Pisa e 
circond. di Volterra, sull’ estrema punta merid, del 
promont. di Populonia, detto Punta di P. (monte 
Massoncello, m. 286) la quale, sporgendosi nel Tirreno 
verso l’is. d'Elba, forma lo Stretto omon.; ab. 7703. 
Circondato da vecchie mura, ha fortificaz. interne ed 
esterne ; la sua campagna confina col mare. Le fraz. 
di Riotorto e Populònia si trovano a monte. Le terre 
paludose , attraversate dal fiume Cornia al quale af- 
fluiscono le acque dei due comuni limitrofi di Campi- 
glia e Suvereto , sono in via di bonificam. (scriviamo 
nel 1907). Per afflusso d'acque, le campagne vicine 
alla Cornia ed al Pauule di P. (Ha. 670; maremma 
Toscana) vengono danneggiate dalle piene, Il palude 
di P. è un vasto stagno situato a N. del tervit. di 
P.. fra la città, la strada Maremmana ed il poggetto 
delle Caldane: anticam. era stagno salso, denominato 
dalla città di Falesia; ha una superf. variabile che 
va restringendosi con le bonifiche. Il Canale di P. è 
lo stretto che fa comunicare il mare Ligure col mare 
Tirreno, fra l’is. d'Elba e la penis. di P.; largo chi- 
lom. 10, è tagliato a km. 3 NE. dall’ isoletta di Pal- 
majola. Monumenti degni di nota : il Castello, il Tor- 
rione (sec. XIV-XVI), la Cittadella (sec. XV) e la cap- 
pella Principesca di essa, l’ant. Palazzo di Giustizia, 
il Palazzo de’ principi (ora Reclusorio), le ricche Logge 
del palazzo Falchi, la Porta di Terra o di {St. Anto- 
nio; il Chiostro di St. Agostino (sce. XVI); la Chiesa 
dei SS. Antimo e Lorenzo ; il Castello e le rovine del- 
l'ant. Populonia. ragguardevole città Etrusca. Territ. 
coltivato a grano, granturco, biade, orzo, legumi, al- 
beri fruttiferi, ortaggi, prati; boschi estesiss. appar- 
tenenti alla ricordata fraz, di Populonia. Grande sta- 
bilim. metaliurgico ove si fabbrica ghisa; acciajeria , 
alti forni e fonderie ; fabbriche di projettili da can- 
none; vivo movim, commerciale , attive comunicaz. 
per mare con l’is. d'Elba; porto attivo, pesca, ecc, 
Congregazione di carità, Banca popolare cooperativa, 
Biblioteca popolare, e altri istituti e sodalizi; — Dal- 
l’ant. castello Etrusco di Populònia ebbe origine P. 
Nel sec. X vengono ricordati il Castello di P. e l’Aba- 
zia di S. Giustiniano, che fin al 1150 appartenne ai Mo- 
naci, quindi all'arciv, di Pisa, e nel 1233 passava al 
comune di Pisa. Nel 1233 P. era assalita da una flotta 
Genovese comandata da una Doria, e se ne difese con 
valore. Era, insèguito, posseduto dagli Appiani {V. AP- 
PIANO), dai Mèdici, dalle rep. di Pisa e di Siena; dal 
1634 al 1706 , dai Ludovisi, indi da’ Buoncompagni , 
finalm. dalla Casa d’Austria. Il principato di P. (chi- 
lomq. 360) era, nel 1801, assegnato da Napoleone I alla 
sorella Elisa Baciocchi, Nel 1810 era unito al grandu- 
cato di Toscana. Nel 1815, dal Congresso di Vienna, 
veniva restituito ai Buoncompagni-Lulovisi. — Dese. 
Comune in prov. di Padova e distr. di Camposampiero, 
sul Dese, tributario della laguna di Venezia; ab. 5009. 
Degne di nota: la chiesa Parrocchiale e la villa pal- 
ladiana Torri. Territ. a ridenti pianure frastagliate da 
colline con bei panorami, ed intersecato da canali 
irrigatori; coltivato prevalentem. a cereali e a viti 
che danno vino eccellente; abbondanti pascoli, 

PIOMBO. — V. PromBi, — * (lat. plumbum). Fig., per- 
pendicolo; — Man. fig., Uscir di P., Dal perpendicolo; 
Tener in P., A perpendîcolo; A P., Perpendicolarm. ; 
— Man. prov., Andar co’ piè di P., col calzar del P., 
Procedere in checchessia con la debita consideraz. e 
prudenza ; Lesto come una gatta di P., Di persona assai 
lenta ed agiata; In guaina d’oro coltello di P., V. Oro. 
= Sigillo doganale. — Sigillo ferroviario. — Lastra 
di codesto metallo, dove l’artefice fa il suo lavoro. — 
Peso di codesto metallo, che serve a tener tesa una 
fune, una rete, ecc. — Pezzo di codesto metallo’, le- 
gato ad una cordicella, col quale i muratori ed altri 
artefici aggiustano le diritture. — Muniz. di codesto 
metallo, per fucile specialm. da caccia. — (simb. Pb). 
Metallo cho si trova dirado allo stato nativo, ma spesso 
allo stato di solfuro (Galena), carbonato (Cerussite) , 
arseniato (Afimesite), ecc, Si estrae principalm. dalla 
Galena, per precipitaz. o torrefaz. ; ha un colore grigio- 
chiaro, caratteristico; frattura liscia ed uniforme; 
molle, flessibile, malleabile, poco tenace, Raschiato o 
tagliato di recente, ha splendore molto vivo, che sva- 
nisce sùbito; macchia le mani, la carta e la tela; ha 
moltiss. e svariati usi: serve per fabbricare le camere 
di P. per le produz. dell’ac. Solforico, e le caldaje 
per concentrarlo; se ne fanno tubi per acqua e gaz, 
palle e pallini per fucili; serve per preparare molte 
leghe. Del peso specifico 11,25, fonde a 334.° Note- 
voliss, e di grande utilità i suoi sali. — Sebastiano 
(del). V. Luciani. — {Acetato béasico di) (lat. Liquor 
plumbi subacètici, volgarm. Estratto di Saturno). So- 
stanza che sì ottiene scaldando l’acetato di PromBo 
{V. qui appresso) con Litargirio. — (Acetato di). Sale 
che si ottiene ‘sciogliendo il Litargirio nell’ acido 
Acètico. Serve in tintoria come mordenie, a preparare 
la Biacca, il Giallocromo ed altri preparati di P., ed 
anche come medicamento. — argentifero. Quello che 
si estrae dalla GALENA (V.) argentifera e che serve 


per l’estraz. dell'argento. — arseniato. V. MIMETESE. 
— (Avvelenamento col) (lat. Inioricatio suturnina ; 
volgarm, Célica saturnina, Malattia dei pittori). Ma- 
nifestantesi specialm. ne' pittori e no' compositori-ti- 
pografi. Presenta come sintomi: color grigio-scuro delle 
gengive, bocca secca, alito cattivo, stitichezza, inquie- 
tudine, insonnia, malinconia, violenti dolori còlici pe- 
riodici, Trattamento: cataplasmi caldi sul ventre, cli- 
steri caldi, purganti, oppio. — bianco. Lo stesso che 
carbonato di PromBo {V. qui appresso). — (Biòssido 
di). Lo stesso che Ossino (V.) pulce. — (Buco del). Ca- 
verna famosa pr. Crevenna (Erba), in prov. di Como. 
— carbonato. V. Bracca, — (Carbonato basico di). Lo 
stesso che Bracca (V.). — (Carbonato di). Lo stesso 
che CERUSSITE (V.), — (Cerotto di), V., CeROoTTO. — 
(Composti di). Numerosiss., ed i più importanti di cui 
sono (oltre al solfuro di P.): — Òssidi di P., Che com- 
prendono: Litargirio, Minio, Ossido pulce; — Sali 
aloidi, Che comprendono Cloruro e Joduro ; -— Ossi- 
sali, Che comprendono: Nitrato, Carbonato, Solfato, 
Acetato e Cromato; — I solubili e, fra gl’'insolubili, 
quelli che possono esser intaccati dal succo gastrico, 
sono velenosi. — cromato. V. Crocotse, — fosfato. 
V. PrRoMORFITE. -- (Impiastro di). V. OLÈIco. — (Le- 
ghe di). Parecchie, tra cui: con stagno (Lega de’ sal- 
datori); con antimonio , o stagno, o rame 0 bismuto 
(per caratteri da stamma); con arsenico {pallini da 
caccia); con argento. — molibdato, Lo stesso che ME- 
LINÒsIo (V.). — ossidato rosso. V. Minro. — (Òssidi di). 
V. qui sopra composti di PiouBo. — (Ossido giallo di). 
Lo stesso che Massicor (V.). — (Ossido misto di). Il 
Minio {V.).. — (Peròssido di)..Lo stesso che biòssido 
di Promo (V. qui sopra). — (Protòssido di). Lo stesso 
che LiTARGIRIO (V.). — rosso. V. CRrocoIse. — solfato. 
V. ANGLESITE. — solforato. V. GALENA, — solforato an- 
timonifero, Minerale di P., Rame, Antimonio e Zolfo. 
— (Suròssido di). Lo stesso che òssido misto di PromBo 
{V. qui sopra}. — verde. V. PiRoMORFITE. — vergine. 
Il P. più puro. — vitreo. Lo stesso che ANGLESITE (V.). 

* PIOMBONE. Fam., uomo pigro ed inerte, e tardo 
ne' movimenti. 

PIONIERE. — V. PronIerIi. — * (franc. pionmnier). 
Fig., chi apre o prepara la strada dell’incivilimento, 

PIONIERI. — V. PronieREe. — Nelle milizie Francesi, 
lo stesso che ZAPPATORI (V.). — del Sahara. Ord. re- 
ligioso istituito dal cardin. LaviGERIE (V.). — di Roch- 
dale (Probi). V. COOPERATIVE. 

PIOPNEUMOTORACE. Raccolta di pus e d'aria nella 
cavità toracica, 

PIOPPAIA. Men corretto che PioPPasa (V.). 

PIOPPAJA. Piantata di pioppi (V. Pioppo). 

PIOPPINO. — V. ALBERELLO. — Specie di cappello 
da uomo, con cocuzzolo basso e rotondo a guisa della 
cappella del Fungo omon. (V. qui appresso). — (scien- 
tificam. Pholiota aegirita). Fungo nascente in prima- 
vera ed in autunno sui tronchi dei pioppi, salici, sam- 
buchi, ecc.; cappello gialliccio, serepolato; lamelle gial 
lastre; stipite biancastro ed anello; buono dai mangiare, 
e già conosciuto e stimato dagli ant, Grec e Romani. 

PIOPPO. — (scientificam. Pòpulus). Gen. di piante 
della fam. delle Amentucee, sez. Salicinee o Salicacee; 
ben noti alberi alti; foglie triangolari, o suborbico- 
lari, a picciuolo compresso e per ciò sempre oscillanti; 
fiori in amenti maschili e femminili, su piante separate, 
dioici; frutti capsulari, e semi con pappo abbondante. 
Prosperano sui terreni più ingrati, moltiplicandosi con 
grande facilità anche per getti radicali, per lo più 
lungo i fiumi e i canalî : così, caratteristici della ve- 
getaz. in pianura ; dànno, per lo più, legno da costruz. 





Pioppo comune : a,rametto con foglie : è, rametto con fiori 
maschili ; c, ramstto con fiori femmivili ; d, fiore maschile; 
e, fiore femminile. 


o da fuoco (ma tenero e di poco pregio); rami flessi- 
bili, foglie buone pel bestiame, ecc. Alcune sp. , tra 
cui: — P. comune (P. nigra), Che ha foglie verdi 
e glabre nelle 2 pagine ; chioma piramidale nella va- 
rietà detta P, cipressino o d’Italia; volgare ne’ luo- 
ghi umidi; — Alberello o Gattice (P. alba}, Con foglie 
superiorm. glabre e scure, inferiorm. feltrate e bianco- 
vellutate; — Trèmolo (P. irémula), Che ha foglie 
quasi tonde, dentate a denti ottusi, particolarm. tre- 
molanti ad ogni soflio d’aria ; comune ne’ boschi umidi, 
— (A). In Marina, a/beratura ad un sol fusto naturale. 

PIORREA. — Flusso di Pus (V.). — Sinonimo di BLE- 
NORRÈEA (V.). 

PIOTA. Zolla di terra erbdosa. 

PIOTARE. Ricoprire con piote (V. PIoTA). 

PIOTORACE. — Lo stesso che EmpPIEMA (V.). — Rac- 
colta di Pus (V.) nella plèura, 

PIOTRKOW (russ. Petrocov, ted. Petrikau). Governo 
nella Polonia russa; kmq. 12.249, ab. 1.138.050; — Il 
Capol. omon., sulla ferrovia che conduce a Varsavia, 
conta ab. 30.690. Castello in rovina ; bel palazzo Mu- 
nicipale; industrie varie. 


PIOTROWSKI Romano (1841-91). Valente violinista , 
pianista e prof, di Canto, n. e m. a Varsavia. Tra 
altro, inventava l’Accordòmetro. 

PIOVANA acqua. Quella che cade quando piove 
(V. PiòGGIA; PIòvERE), per distinguerla da quella di 
vena o di fonte. 

PIOVANELLO. V. CALIDRA. 

PIOVANO. — Lo stesso che Gronxpa (V.). — Lo stesso 
che Pievano (V.). — Arlotto. V. ARLOTTO. 

PIOVE di SACCO, Capol. del Disir. omon, in prov. di 
Padova, sul Fiumicello a SE. di Padova; ab. 10.021. 
Degni di nota: sono il Duomo (chiesa di S. Martino , 
con belle opere d’arte), l’ant. Torre, il Palazzo co- 
munale, parecchi altri palazzi di nobili famiglie Ve- 
neziane ; monumento patriottico originaliss., tutto d’un 
pezzo . con 4 facce sulia base, ciascuna delle quali 
porta un medaglione di uno dei 4 grandi Fattori della 
Patria (Cavour, Mazzini, Garibaldi, Vittorio Ema- 
nuele II). Territ, tutto piano, nelle parti un po’ alte 
fertile in grani e foraggi; nella parte bassa , che va 
soggetta a frequenti inondaz,, piantato a gelsi. Una 
volta, fiorente industria di tessuti in lino ein cotone; 
oggi, fabbriche di stuoje , di graticci, di sporte con 
canne e giunchi, di paste alimentari, di pettini, ecc.; 
pollicoltura ; attivo commercio, Ospedaie, Monte di 
pietà, Opere pie; — Sotto l'imperat. Berengario I, P. 
apparteneva al figlio suo, e si chiamava Plebs Succi, 
cioè plebe che doveva pagare un dato tributo al prin- 
cipe. Nell’897 era donato. da Berengario, a Pietro Ve- 
scovo di Padova. Nel 1053 i Saccensi divenivano Ari- 
manni, cioè uomini liberi. Le mura e le torri furono 
costruite nel sec, X, dal vescovo di Padova, Gauslino. 
Nel 1089 i vescovi ebbero da Enrico IV il titolo di 
Conti dî P. Nel 1200 i Padovani toglievano loro la si- 
gnoria del paese ed aprivano la strada che da Pa- 
dova conduce a P. Nelle varie guerre sostenute dai 
Carraresi, P. fu assai danneggiata. Francesco I di Car- 
rara ne ratforzava le mura cominciate da Gauslino, e 
fabbricava altre torri e diverse opere di difesa, Ebbe 
a sostenere parecchi assalti ; non si arrendeva però 
alla rep. Veneta, se non quando Padova stessa fu co- 
stretta a cedere. Soggiacque a gravissime calamità, 
quando Massimiliano minacciò Padova (1513). Diede ì 
natali a Paolo Banderini, poeta (sec. XVI); a Enrico 
Caterino Davila, prode guerriero , celebre per la sua 
Storia deile guerre Civili di Francia (sec. XVII); a 
Gaspare Cavalcabò , pittore (sec. XVIII), Vi moriva 
Francesco figlio a Giovanni Rustichelli, nobile fioren- 
tino, difensore della libertà di quella Repubblica , e 
quivi rifugiatosi per isfuggire la tirannide del Duca 
di Atene. 

PIOVENE Felice (conte) (1835-903). Uomo politico e 
munificente n. e m. a Brendola {Vicenza}. Fu deputato, 
sedendo nel partito di Destra; tra altro, dotava il suo 
paese di un costoso Acquedotto. 

* PIOVERE (lat. pIuere). Cader giù l’acqua dal cielo, 
cader la Pidagia (V.); — Per similit., di altre cose 
che pare cadano dall'atmosfera; — Fig., di qualun- 
que altra cosa che cada dall'alto in abbondanza ; 4n- 
che di cose morali; esser portati in grande quantità 
e da più parti in un luogo o ad una persona (di roba, 
regali, ec sim.); convenire in folla in un luogo {di 
persone); anche di una persona sola che venga come 
improvvisam. in un luogo; — AMan., P. a paesi, Al- 
lorchè non piova nello stesso tempo per tutto, ma or 
qui or la; — Man, fam., S'intende P., e non dilu- 
viare, Denotante eccesso di qualche cosa, per lo più 
spiacente; — Man. prov., P. sul bagnato, Quando a 
un malato o ad un disgraziato sopravvengano altri 
malanni o disgrazie, Aggiungere o Aggiungersi dis- 
grazia a disgrazia. 

PIOVERNA. Rivo della Valsassina ; km, 23. Sbocca 
a Bellano, »ul lago di Como (V. ORRIDO). 

* PIOVIGGINARE. Venir giù PiòGGIA (V.) minuta e 
non abbondante. 

* PIOVIGGINOSO. Disposto a ProvicGINARE (V.), o che 
attualm. pioviggina (di tempo, stagione). 

* PIOVINCOLARE. Lo stesso, ma men comune, che 
PIOVIGGINARE (V.). 

* PIOVISCOLARE. Lo stesso, ma men conune, che Pro- 
VIGGINARE (V.). 

PIOVITURA. Tempo rotto a Piòagia (V.). 

PIOVOSO. — * Di tempo, o stagione nella quale piove. 
(V. PiòvERE} spesso e molto. = mese. V. PLUVIÒSE. 
— vento. Quello che apporta PiòGGIA (V.). 

PIPA. — * (ted. wfeife). Per estens., quanto tabacco 
contiene codesto bocciolo; — Fig. schers., naso piut- 
tosto grosso. = Bocciolo di varia materia e forma, 
per fumare il tabacco (Pipare). — Botte bislunga 
usata generalmente nelle parti di Levante, e che serve 
a contenere liquori e vini, — Nome scientifico di un 
genere di Anfibi dell’ ordine degli Anuri; del Bra- 
sile e della Guajana, Dal capo triangolare e senza lin» 
gua j; simili, nel resto, a grossissim rospi; le uova, 
recate dal maschio sul dorso della femmina, si schiu- 
dono dentro cellette in cui i girini compiono le loro 
metamorfosi. Sp. principale: — P. americana (P. dor- 
sigera), Del Brasile (V. BatRACI). — Misura (e botte) 
di varia capacità : in Sicilia, pari a lt. 384; in Casti- 
glia, a 436; in Catalogna, a 482,3; a Malaga, 583; a 
Oporto, 534 ; nell'Argentina, a 456; nell’ Uraguay, a 
455; ecc. — della Regina, V. QuEEN'°S pipe, 

PIPARE. V. PIPA. 

PIPE. — V. Pipa. — Misura che, in Inghilterra, e 
pari a galloni 126 (un Imperialpipe, pari a Ìt. 572,48,” 
al Capo , a lt. 416,37; negli St. Uniti, a lt. 476,94; in 
Francia, a it. 620. 

PIPERACEE. Fam. di piante Poligonine , che com- 

rendono le PipÈREE (V.) e le SAURUREE (V.). 

PIPÈREE. Sottofamiglia di piante PIPERACLE (Ve), 
che ha per tipo la pianta del PeErE (V.). 

PIPERI. Isola delle Spòradi sett. , nell’Egeo. 

PIPERICO acido. V. PIPERINA. 

PIPERIDINA. V. PiPERINA. 

PIPERINA. — Alcaloide che si rinviene nel PEPE (V.) 
bianco e nero e nel seme di altre PrPERACEE (V.), da 
cui sì può estrarre con l’alcool (ricavo, 49/,); formola, 
C,7 Hg 0; N. Si presenta in prismi facilm, solub. in 
alcool, ditficilm. in ètere , poco nell’ acqua; scaldata 
con calce sodata, si converte in Piperidina (Cy Hi N), 

ed in ac. Pipèrico (Co Hg 0). E febbrifuga. — (Menta}. 
V, MENTA, 


PIPERINO, 


PIPIONA. 


PIRITE. 521 
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PIPERINO. Specie di Turo (V.) degli antichiss. vul- 
cani del Lazio. Ora grigiastro, ora brunasiro , ola 
infine pomicialo, 

PIPERNO. — Lava del territ. di Napoli e di Roma, 
che serve da PiETRAME (V.). — Comune in prov. di 
Roma e circond. di Frosinone, sopra un colle ; abi- 
tanti 6736. Cinto da mura castellane con avanzi di 
torri merlate, è circondato da monti e colli con pitto- 
veschi dintorni; è fornito di Acquedotto. Quasi ai piedi 
della Città nuova sorge il piccolo villaggio di P. vec- 
chio. Vi si trovano lapidi con iseriz. Edifici degni di 
nota, nella Città nuova, che del resto ha l'aspetto di 
vecchia, sono: la Cattedrale (sec. XIII), con sede Ve- 
scovile ; le chiese di S. Lorenzo e di S. Tommaso 
d'Aquino, la parrocchia di S. Benedetto (sec. IX o X), 
quella di S. Giovanni Evangelista (sec. IX o X); il 
Palazzo del governatore (sec. XIV). Pr. il fiume Ama- 
seno, sulla sua riva destra, s’inalza la celebre ex-Ba- 
dia di Fossanova (sec. XII) dove nel 1272 moriva 
S. Tommaso d'Aquino. Nelle vicinanze si vedono le 
vestigia di templi e di edifici Romani: vi sorgeva il 
Foro Appio da! 
quale prende 
nomela contra- 
da, esteso edi- 
ficio che fu giù 
destinato a 
mercati; vì er 
un tempio sa- 
cro a Lacco; 
quivi sorgevu 
anche l'oppidu 
di Regeta, in 
cui i Goti pro- 
clamarono Joru 
re Vitige, dopo 
avere deposto 
l’inetto Teoda- 
to. Territ. fra- 
stagliato da col- 
dine che danno 
origine al tor- 
rente Codarda, 
uno dei tanti 
che ontribui- 
sccono a forma- 
re le maludi 
PoNnTINE (V.); 
coltivato a or- 
taggi, vigne, olivi, campi e grano; Loschi da cui si 
ritrae legna da ardere e legname da costruz. Le esa- 
lazioni putride dell’ agro Pontino ed i monti vicini 
che impediscono , specialmente a E., la libera ven- 
tilazione alla città, rendono poco salubre il clima; — 
Incerta è l’ epoca della fondazione dell'antica Pri- 
vcernum capit. dei Volsci. Caduta in potere di Roma, 
tentava ribellarsi nel 397, Cacciati i Conquistatori , 
invadeva, devastava e saccheggiava il contado Ro- 
mano, ma nel 417 Cajo Marzio la riduceva di nuovo 
ad obbedienza. Altre volte insorse, ma dovette piegar 
sempre alla potenza Romana; il console Plauzio tra- 
scinò, anzi, dietro il carro trionfale Vetruvio Vacca 
capitano dei Privernati, e lo trasse poi a morte, at- 
terrandone la casa e confiscandone i beni, La causa 
di P., perorata davanti al Senato nel 427, offrì esem- 
pio di mirabile eroismo negli accusati, di magnani 
mità nei giudici, Da questo punto P. godette la citta 
dinanza Romana, Cic.rone dice che il franamento 
d’una montagna distruggeva la città la quale ben 
presto venne riedificata, Nel 796 , le milizie di Carlo- 
magno la radevano al suolo, Dei superstiti all’eccidio, 
allontanatisi i nemici, si sarebbero stabiliti sopra 
un'altura vicina detta Colle Rosso, e così avrebbe 
avuto origine l'attuale P, La diocesi di P. era isti- 
tuita nel sec. IX, da Leone IV; Onorio III, Mel 1217, 
la univa a quella di Terracina, e Benedetto Ill vi ag- 
giungeva pure la chiesa di Sezze. Il vescovo alterna 
a sua residenza nelle tre città. P. diede i natali a 
molti uomini illustri, fra cui: Antonio Volsco, valente 
scultore ; Marco Guarini, medico e filosofo ; Bernardino 
Leo e Pietro Gravina, poeti ed oratori; Antonio Bar- 
bato o Rabatto, pittore. 

PIPERONALIO, Lo stesso che ELIOTROPINA (V.). 

* PI PI. Lo stesso che Pio (V.) pio; — Man., Far 
P. P., Pigolare. 

PIPINO. — * Afan. scherz., Ai tempi del re P., In 
remotiss. tempi. = 0 PIPPINO. (776-810). Secondo figlio 
di Carlo Magno, m. a Milano. Fu re d'Italia dal 78}; 
tentò soggiogare il Duca di Benevento, ma non riuscì 
nell'impresa : una sua spediz. contro Venezia ebbe 
pure esito infelice, ed egli stesso scampava a stento. 
— Re d'Aquitania: — P. I (803-38), Secondogenito di 
Lodovico il Pio. Re dall'814, perdeva il.trono per 
essersi ribellato al padre; — P. II (822-65), Figlio al 
preced., nonchè successore. 
Era, dal nonno, privato del 
Regno che fu invaso da’ Nor- 
manni. Guerreggiò contro Car- 
lo il Calco che lo vinse e lo 
fece prigioniero nella fortezza 
di Senlis dove moriva, — Mag- 
giordomi franchi: — P. di Lan- 
den (580-639), Uno de’ capi 
degli Ausitrasi che sollevava 
in favore di Clotario II contro 
Brunechilde, Fu poi prefetto 
di Palazzo e tutore di Dago- 
berto: in tale qualità governò 
la Neustria e, morto Dago- 
berto, anche l’ Austrasia ; — 
P. di Heristal (687-714). Nipote 
al preced, e capo degii Au- 
strasi, m. a Jupille. Dal 676 
maggior.omo d’Austrasia, nel 
687 vinceva i Neustri nella 
battaglia di Testry e riduceva nelle sue mani il governo 
di Neustria e Borgogna, battendo successivam, gli Ale- 
manni, i Turingi, i Frisi, mentre i re Merovingi, nel 
nome dei quali reggeva lo Stato, poltrivano nell’ozio. 
‘Furono sue mogli: Plecirude ed Alpaide; suo figlio, 
Carlo Martello. — il Breve o il Piccolo (714-68). Secon- 
dogenito e successore di Carlo Martello nel 742, m, a 
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Saint-Denis. Nel 752, d'accordo con papa Zaccaria. si 
faceva eleggere ed ungere re. Proseguendo l’opera pa- 
terna, combattò Alemauni, Sassoni, Bovari, Aquitani; 
chiuse in un convento Chilperico III, ultimo dei Mero- 
vingi. Nel 754 era incoronato dal papa Stefano II, a 
Saint-Denis. Da lui cominciò la 2.° dinastia Franca, 
detta dei Curolingi. Ad invito del Papa', scendeva 2 
volte in Italia, vinceva Astolfo re dei Longobardi, lo 
obbligava a cedere Ruvenna e le città della Pentapoli, 
delle quali fece donu alla Chiesa di Roma, dando così 
principio a quel dominio Temporale dei papi, che tanto 
doveva riuscire funesto all’Italia o alla Chiesa stessa. 
In ricompensa de’ servigi prestati, la Santa Sede lo 
nominava patrizio di wWoma, Fu sua moglie Berta 
(im. 788) e suoi figli, Carlomagno e Carlomanno. 

PIPIONA. Vino grosso spagnolo. 

PIPISTRELLI. — V. PiristRÈLLO. — Lo stesso che 
VOLITANTI (V.). 

PIPISTRELLO. — V. PipistRELLI. — * (lat. vesper- 
tilio). Chi o che fa due figure secondo che gli torni, 
= In Mitologia, V. Minia, — In Marina, la più alta 
bandella del timone. — Specie di PastRrAno (V.), che 
dietro all’attaccatura delle maniche ha una specie {di 
bavero che serve a coprirsi le braccia, il quale somi - 
glia in qualche modo alle ali de' PIPISTRELLI (V.). 

PIPITA. — * Man. fam., Aver la P., D'un bambino 
che sempre chieda da bere, più per vezzo che per bi- 
sogno. = Lo stesso che STOMATITE (V.) essudativa, 
— Filamento cutàneo che si stacca di cima alle dita 
delle mani, dov'è l’attaccatura dell'unghia. 

PIPPI. V. GiuLIO. 

PIPPINO. V. Pipixo. 

PIPPO. — * Man. volg., Far P., Far la spia, = 
corciativo di FiLrppo (V.). 

PIPRE. V. MANAKINS. 

PIPRIDAE. V. MANAKINS. 

PIRA. Lo stesso che Roco (V.). 

PIRAINO Domenico (1805-62). Patriota e politico n. a 
Milazzo (Sicilia). Fu senatore. 

PIRALE. Lo stesso che PirALIDE (V.). 

PIRALIDE della vite. V. ENOFTIRA. 

PIRAMIDALE. — V. CunEIFORME. — * Che ha forma 
di Pir{MipE (V.), in forma di piràmide,= della coscia. 
Muscolo sacro trocanterico che si porta dal sacro e 
dal grande legamento sacrosciatico alla faccia interna 
del gran trocantere. — dell'addome. Muscolo sottopu- 
bio ombelicale, dalla sinfisi pubica alla parte sottom- 
belicale della linea bianca, — del naso. Muscolo fronto- 
nasale. — osso. Lo stesso che CUBITALE (V.} osso. 

* PIRAMIDALMENTE. In modo PIRAMIDALE (V.). 

* PIRAMIDARE, Dar a checchessia forma di PiR4- 
MIDE (V.). 

* PIRAMIDATO, Disposto in forma di PrrAmIpe (V.), 
fatto a piràmide. 

PIRAMIDE. — V. Lumaca; PIRAMIDI. — Catasta di 
projetti, a forma di codesto solido. — Piccola emi- 
nenza ossea che si osserva nella cassa del limpano , 
dietro il promontorio. — Grande edifizio, per lo più 
monumentale, fatto in forma di codesto solido. — Po- 
liedro che ha per base un poligono, e per facce late- 
rali tanti triangoli concorrenti in un vertice comune 
quanti sono i lati della base; — P. triangolare, qua- 
drangolare, pentagonale, Secondo che abbia per base 
un triangolo, un quadrato, ecc. ; — P. regolare , Se 
la base sia un poligono regolare e se l'altezza cada 
nel centro di questa base. — (Altezza della). Distanza 
che il vertice ha dalla base di codesto solido. — (Apo- 
tema della). Retta che ne unisce il vèrtice col punto 
di mezzo di uno de’ lati del poligono di basc. — re- 
golare. V. qui sopra PirAMminE. — sferica. Solido com- 
preso da un poligono sferico (base) e dai settori di cir- 
coli massimi corrispondenti ai lati della base, Il suo 
volume eguaglia l'area della base per ‘/; del raggio 
della sfera. — (Tronco di). Parte che si ottiene ta- 
gliando codesto solido con un piano qualunque, e che 
è compresa fra questo e la base del solido stesso, — 
(Vèrtice della). Quello comune a tutti i triangoli di 
codesto solido. — (Volume della). Da distinguersi: — 
a) V. qui sopra PirAmine sferica; — db) Eguagliante 
il prodotto della base di codesto solido per '/3 dell'al- 
te 
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* PIRAMIDEGGIARE. Aver figura somigliante a quella 
di una PIRAMIDE {V.). 

PIRAMIDI. — V. PIRAMIDE. — (Le), Costruz. "pira- 
midali degli antichiss. Re d'Egitto: tombe regali, e 
forse anco osservatorî Astronomici. La maggior parte, 
nel basso Egitto, all’O. del Nilo, da Cairo sino al Fa- 
ium. Le 2 maggiori sono quelle di Cheops (m. 137) e 
di Chefren (m. 135). — (Battaglia delle). Vinta dal 
Buonaparte sui Mamalucchi, pr. le maggiori PIRAMIDI 
(V. qui sopra), tra Embabe e Gize (21 luglio 1799). — 
bulbari anteriori. Cordoni bianchi motori che sono 
collocati da ciascun lato del solco anter. del du/bo. — 
bulbari posteriori. Piccolo fascio alla faccia poster. 
del bulbo, sul margine interno dei corpi restiformi. 

PIRAMO. — (lat. Pyramus, ora Gihan o Gihun), Fiume 
nell’ant. Cilicia. — 6 TISBE. Coppia di amanti babilo- 
nesi. Si diedero appuntamento di notte, pr. la tomba 
di Nino, sotto un ge.so. Prima venne Tisbe. che, spa- 
ventata da una leonessa, fuggiva perdendo il mantello 
che la leonessa stracciò ed insanguinò. Sopraggiunto 
P. e trovato il mantello dell'amante, credendo che 
questa fosse stata preda della belva, si trafiggeva sotto 
il gelso, Ritornata Tisbe, raccoglieva l’ultimo sguardo 
di P. morente. e noi si uccideva a sua volta. Soggetto 
cantato da Ovidio in Metamorfosi; da Dante in Pur- 
gatorio; rappresentato dallo Shakespeare, in Sogno di 
una notte d'esiate. 

PIRANESI. Padre e figlio: — Giambattista (1720-78), 
Celebre disegnatore ed incisore n. a Venezia e m. a 
Roma. Sua opera principale, Antichità di Koma, con 
più di 2000 incisioni; — Francesco (1748-5310), Pure ec- 
cellente incisore ed anche diplomatico n. a Roma e m. 
a Parigi. Stabilità la Repubblica, era inviato ministro 
a Parigi dove tornò poi con ia sua collez. d’incisioni, 
e fu protetto da Napoleone. Fondò, nella Capitale fran- 
cese, una Manifattura di vasi dipinti, tripodi, can- 
delabri în terra cotta, ecc., che fu poi riunita alla 
Calcogratia del museo deì Louvre. 

TIRANO. — Capol. del Distr, omon., nell'Istria; abi- 
tanti 10.040. Duomo di bell’architettura e con notevoli 
opere d’arte; Piazza col monum. al TARTINI (V.); ant. 


Castello ; navigaz. con.porto vasto e sicuro ; commercio 
attivo; pesca; celebre soprattutto per le sue vaste sa- 
line che sono le più importanti dell’impero Austro-Un- 
garico, I Veneziani vi sconfiggevano le flotte riunite 
di Genova e del Barbarossa, sicchè acquistarono d’al- 
lora in poi l’incontrastato dominio sull’ Adriatico. — 
(Rada di), Lo stesso che PorTtOoROSE (V.). 

PIRANTIMONITE. V. KERMESITE. 

_PIRARGIRITE o ARGIRITROSE o ARGENTO rosso an - 
timoniale o ARGENTO antimoniale solforoso. Minera.e 
di argento (57-60 °/,) combinato con solfo ed antimo 
nio; XX romboedrica; durezza , 2-2,5; peso specif.. 
5,7-5,9. Nero, rosso-cupo, oppure rosso-cocciniglia pei 
trasparenza; polvere pure rossa. 

PIRATA. — V. PrraTERÌA; PIRATI, — Di editore che 
faccia ristampe contro i diritti di proprietà Letteraria. 
— (Il). V, BELLINI. 

PIRATEGGIARE. Esercitare PiRATERIA (V.). 

PIRATERIA. — * Per estens., atto o violenza di per- 
sona simile a Prrata (V.); ogni atto violento o sfron- 
tato col quale altri, eludendo le leggi, si arricchisce a 
spese altrui, = Industria dei Pirati (ladroni di mare), 
antica quanto l’arte del navigare ed in sommo gradu 
dannosa al commercio, Si sviluppava specialm. sulle 
coste alte scogliose (Dalmazia, coste merid. dell'Asia 
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Pirano : Piazza, col Monumento al Tartini. 


min. Norvegia, Algeria e Marocco, Cina merid.) e nei 
grandi arcipelaghi, come in quelli delle Indie occid. e 
delle Indie orientali. 

PIRATI. — V. PIRATA; PIRATERIA. — (Guerra dei). 
Di Pompeo {67 a. C.) contro i P. in Cilicia, che furono 
distrutti. 

PIREICO (detto Riparògrafo). Pittore greco di genere 
e di animali, citato da Plinio. Il suo soprannome si- 
gnifica pittore di bambocciate. 

PIRELIOMETRO. Strumento per misurare l’ intensità 
della radiaz. Solare, 

PIRENAITE. Varietà di GRANATO (V.) nero. 

PIRENEI. — Montigna tra Spagna e Francia ; km. 
q. 55 mila, alt. media m. 1160, alt. massima m. 3404 
col Pic de Nethou (gruppo centr. della Maladetta). — 
(Alti), Nome italiano del dipart. degli Hautes Pyrt- 
néEs (V.),. — (Bassi), Nome italiano del dipart. de’ Bas- 
ses PrRENEES (V.). — orientali. Nome italiano del di- 
part, de’ PyREN£EES (V.) orientales. — (Pace dei). Tra 
Francia e Spagna (V. Bipassoa). — (Penisola dei). 
Lo stesso che IBERICA (V.) penisola. 

PIRÉO. Porto antichiss. e principale di ATENE (V.), 
sul golfo di Egina ; ab. 36.840. Nel Medievo era chia- 
mato Porto Leone da un leone dì marmo alto 10 piedi, 
trovato in fondo ad esso e portato poi dal Morosini a 
Venezia ove anche oggidì si ammira alla porta di quel- 
l’Arsenale. 

PIRESSIA. Stato febrile; — Anche, lo stesso che 
FEBRE (V.). 

PIRÈTICI. — V. PirÈTIco. — Rimedi contro la 
febre. 

PIRÈTICO, — V. PIRÈTICI. — Lo stesso che FEBRI- 


LE (V.). 

PIRETOLOGÎA. Studio della FEBRE (V.); — Anche, 
trattato intorno alle febri. 

PIRETRO (scientificam. Pyrethrum). Gen. di piante 
della fam. delle Composite o Composte, sez. Radiate, 
a cui si vuole ascrivere anche la MATRICARIA (V.), 01- 
tre a questa, da notarsi : — P. del Caucaso (P. roseum), 
Rinomato per la. polvere di P. che fornisce, costituita 
dai capolini fatti seccare e polverizzati ed usata come 
insetticida, specialm. contro pulci e cimici. 

PIRGOTELE. Il 1.° noto incisore di gemme, deltempo 
di Alessandro il Grande. 

PIRIA Raffaele (1814-65). Patriota ed illustre chimico 
n, a Palmi {Calabria) e m. a Napoli. Nel 1848 combattè 
a Curtatone ; dal 1856 fu prof. all’ Università di To- 
rino ; subito dopo la cacciata del Borbone, fu ministro 

er la P. I. a Napoli; dal '62, senatore. 

PÎRICA. — V. Pirico. — polvere. V. PÒLVERE. 

PIRICO. — V. PîrIicA. — Aggiunto di corpo 0 me- 
scolanza che arda e scoppii. 

PIRIDINA. Alcaloide che si ottiene facilm. dall’ olio 
animale di Dippel; formola, C* HS Ax, Liquido inco- 
loro, ha odore acre; empireumatico. Molto utile per 
inalaz., nelle malattie bronchiali. 

PIRITE. — Bisolfuro di ferro; minerale che cristal- 
lizza nel sist. Monometrico; formola, Fe Ss. Color 
giallo-ottone, polvere grigia e quasi nera, lucentezza 
metallica, frattura concoide. Oltre che cristallizzato, 
s'incontra anche in masse granulari compatte, Straor- 
dinariam. diffuso, senza tener conto dei numerosissimi 
giacimenti fuori d° Italia. Importantiss. sono da noi 
quelli dell’ Elba e di Traversella pr. Ivrea, per la 
quantità del minerale : in essi si rinvengono beiliss. 
cristallizzazioni, Della P, si fa un enorme uso per la 
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fablricaz. dell’ ac. Solforico e del solfato Ferrico, e 
per ricavarne ferro e zolfo. — arsenicale, Lo stesso 
che ARSENOPIRITE (V.). — aurifera Lo stesso che Pi. 
RITE (V. qui appresso) gialla. — bianca. V. MaRcas- 
SITE. — capillare. V, MILLERITE. — di rame, V. Cat- 
COPIRITE. — epatica. Varietà di MARCASSITE (V.). — 
gialla. Lo stesso che PiritE (V. qui appresso) mar- 


ziale. — magnetica. V. PIRROTINA. — marziale. Va- 
rietà di PiritE (V. qui sopra), contenente oro che si 
estrae. — prismàtica. V. LEUCOPIRITE. 


PIRITÙO. Re leggendario dei Lapiti. Con Tesèo, scese 
all'Inferno per rapire Proserpina, ma vi era strango- 
lato da Cèrbero. 

PIRMASENS. Capol..del Distr, omon. , nel Palatinato 
renano (Pfalz); ab. 23.540. Fabbrica di strumenti mu- 
sicali, di tabacchi, ecc. ; nel 1793, vittoria de’ Prus- 
siani sui Francesi. 

PIRNA. Capoì. del Distr. omon., in Sassonia (Dre- 
sda), alla sin, dell’ Elba ; ab. 16.020. Costruz, di bar. 
che ; in vicinanza , cave di arenaria. Il 17. ott. 1756, 
Federico II di Prussia vi bloccava i Sassoni, obbli- 
gandoli alla capitolazione. 

PIROANTIMÒNICO acido. V. METANTIMONICO. 

PIROBALISTICA. Arte di lanciare projetti e fuochi 
arlifiziali, 

PIROBOLfA. IL.o stesso che PrroBALÎsTica (V.). 

PIROCATECHINA. V. OssirÈNIcO. 

PIROCLORO. Minerale raro contenente Niobio, Cerio 
e Titanio; della Scandinavia. 

PIROCORVETTA. Corvetta a vapore (V, CoRrvETTA). 

PIRODIGITALINA, Derivazione pirogeno-oleoso-tossica 
delle foglie secche di DIGITALE (V.). 

PIROELETTRICITÀ. Lo stesso che TERMOELETTRICI 
TÀ (V.). 

PTAdHeTA. Quel giro, o giri, che il ballerino fa at- 
torno a sè stesso, sulla punta de’ piedi, 

PIRÒFORI. — V. PiròFoRo, — Aggiunto di sostanze 
o composiz. capaci di subire una combustione sponta- 
nea. Sono per lo più polverosi, secchiss. , e, non a}- 
pena in contatto con l’ aria , si scaldano ed incomin- 
ciano ad abbruciare. 

PIRÒOFORO. — V. Cucuso; Priròrori. — Che ha la 
proprietà di prender foco e farsi incandexcente, — 
Polvere nera, accensibile da sè, quando »ia messa al- 
l’aria. Dì AWume calcinato e mescolato con carbone in 
croginolo chiuso, 

PIROFOSFÒRICO acido. Prodotto che si ottiene col ri- 
scaldam. dell'ue. Ortcfostorico ; formula, Hay Po 0,. 
Massa incolora, d’aspetto vitreo, facilm. solubile nel. 
l’acqua; non stabile; le sue soluz., mantenute in ebol- 
liz., si convertono in de. Ortofosforico; e, se lo si 
vorti al rosso, si converte in ac. Metafosf'érico (HPO.). 

PIROFREGATA. Fregata a vapore (V. FREGATA). 

PIROGA. Barchetta da selvaggi, scavata in un tronco 
d'albero. , 

PIROGALLICO acido. Prodotto che si ottiene riscal- 
dando l’ac. Gallico a 2009; formola, Ca Hi 03. Si pre- 
senta in aghi bianchi, lucenti, ed in fogliette solub. 
in acqua; non ha reaz. acida. La sua soluz, alcalina, 
esposta all'aria, assorbe ossigeno e si colora in nero, 
Produce coloraz. rossa coi sali Ferrici, e blu coi sali 
Ferrosi, Si adopera in Fotografia e Galvanomnlastica; 
serve pure per la delerminaz, dell’Ossigenoe per tin- 
gere i capelli. i 

PIROGALLOLO. Lo stesso che PiroGALLICO (V.) acido. 

PIROLETTA. Lo stesso che PIROETTA (V.}. 

PIROLI. Lo stesso che BiscHERI (V.). 

PIROLO. — V. PiroLIi. — Sostanza che si trovò la 
1.* volta nel Catrume di carbonfossile, poi nell'Olio 
di ossa; formola, Cq Hy N. Si ottiene artificialm, con 
la distillaz. secca del piromucato di Ammonio e del- 
l'ac. Carbopiròlico. Liquido molto rifrangente, ha 
odore che ricorda il Cloroformio; incoloro, bolle a 
126°; peso specif. , 0,975; si scioglie in alcool ed etere; 
i suoi vapori colorano in scarlatto il legno di abete 
umettato di ac, Cloridrico ; non dà sali, 

PIROLUSITE o BIÒSSIDO di manganese. Minerale im- 
portante, perchè serve ad estrarre l’Ossigeno ed a ren- 
dere limpido ed incoloro il vetro; formola, Mn 02. Cri- 
stalli trimetrici; color grigio-acciajo, scuro; polvere 
nera ; lucentezza submetallica 0 picea; abbondante in 
Sardegna, 

PIRÒMACA. V. SELCE, 

PIROMAGNETICA macchina. Inventata dal grande fisico 
nordamericano Edison, Serve a trasformare direttam, 
l'energia generata da un abbassam. di temperatura in 
energia clettromotr. atta a produrre lavoro utile. 

PIROMALLI. V. PIEROMALLI, 

PIROMANIA. Impulsione monomaniaca incendiaria. 

PIROMANZIA. Divinaz. per mezzo del fuoco, 

PIROMÈTRICO canocchiale. Strumerito inventato da 
Mesure e Nonél. Determina l'esatta temperatura dei 
corpi incandescenti, 

PIRÒMETR) Istrumento che serve a misurare le 
temperature molto elevate; — P. elettrico, Fondato 
sulla grandezza della resistenza elettrica di una spi- 
rale di platino portata alla temperat. da misurarsi. 

PIROMORFITE o PIOMBO fosfato o PIOMBO verde o 
POLICROMA Minerale costituito di fosfato e eloraio di 
Piombo; formola, Pbz Pho Og + 4/3 PACA; XX esa- 
gonale a sfaldatura prismatica; durezza, 3,5-4; peso 
specif, , 6,5-7,1; translucida, a lucentezza resinosa, 
verde, gialla, violetta. 

PIRONE. — V. PironI, — Perno; caviglio. — Specie 
di Zeva o stanga, la quale entra nelle teste de’ muli- 
nelli che servono per alzar pesi. — Pilastrino che serve 
d’incudine per far risonare il martello dei grandi oro- 
logi. o per altro simile uso. © 

PIRONI. — V. Pirone. — Ne' pianoforti, arpe, e 
sim. , quei ferri girevoli che vi si conficcano per av- 
voltarvi attorno le corde. 

PIRONTI Michele (conte) (1814-55). Illustre giurecon- 
sulto e patriota n. a Montoro Inferiore (Avellino) e m, 
a Torre del Greco (Napoli). Fu senatore e ministro 
Guarlasigilii (1869). 

PIROPISSITE. Varietà di Lignite, che viene impie- 
gata per l'industria della Paraffina e del Fotogeno, 

PIROPO. Varietà di Granato ; nobile, di colore rosso. 

PIRÒSCAFO. Bastimento a vamore, che fa servizio di 
passeggeri e di merci. Nel 1902, in Inghilterra, si va- 

.rava uno de’ più grandi P. del Mondo, il Celtie. 
,Esso misura 780 piedi corrispondenti a circa m. 260 di 
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lungh. , e 70 piedi (circa m. 23) di largh.; sposta 21 
mila tonnellate. Può portare 3000 passeggeri, e ricorda 
in tutto la Ville flottante (Città galleggiante) di Giu- 
lio Verne. , i 

PIROSCÒPIO. Apparecchio indicatore delle tempera- 
ture elevate. 

PIROSI. Dolore, con calore cocente, alla regione epi- 
gastrica. 

PIROSOLFÒRICO o DISOLFORICO acido, Prodotto che 
consta di una molecola di SO, 4» e di una molecola 
di anidride Solforica; formola, Se Ho Or. 

PIROSOMA. Nome scientif. di animali del tipo dei Tu- 
nicati. Vivono in colonie di moltiss. individui riuniti 
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in guisa da formare un tubo o sacco chiuso a una 
estremità; galleggianti; noti per la loro viva fosfore- 
scenza, donde il nome greco (Corpo di fuoco). 

PIROSSENE. — Silicato di Calcio, Magnesio e Ferro. 
Minerale con parecchie varietà ; cristalli monoclini dal 
color nero-verde. — bronzeo. Lo stesso che DIALLA- 
GIO (V.). — nero. Lo stesso che AUGITE (V.). — verde. 
Lo stesso che Diopsipe (V.). 

PIROSSENO. Lo stesso che PrrossENE (V.). 

PIROSSILINA o COTONE fulminante o COTON polvere. 
Sostanza che si prepara immergendo in una mescolanza 
di ac. Solforico e Nitrico, dopo raffreddata, cotone car- 
dato e lavato con carbonato di Soda. Si toglie quindi, 
si lava a grand’acqua, e si dissecca. Ha l’aspetto del 
cotone ordinario, brucia senza lasciar residuo; insolub. 
nell’alcool, acqua, ètere; solub. nell’ètere alcoolizzato 
(Collodion). Conservato a lungo, si decompone; è igro- 
scopico e sì infiamma con la percussione. Serve, mesco- 
lato alia canfora, per preparare il Celluldide; viene 
usato per caricare mine; compresso e granulato, per 
caricare forpedini; ecc, 

PIROSTIBITE. Lo stesso che KERMESITE (V.). 

PIROTARTRICO acido. Prodotto dell’ az. del calore 
sull'ac. Tartrico; formola, Cy Hg 04. 

PIROTECNIA. Arte di preparar materiali capaci di 
bruciare più o meno energicam., i quali servono o per 
iscopi guerreschi o per iscopo di divertimento. In questo 
2.° caso (V. PIiRoTÈCNICcO) si usano solo preparati ca- 
paci di produrre begli etfetti luminosi e fiamme colo- 
rate {Fuochi d’artifizio). 

PIROTECNICA. Lo stesso che PriroTECNIA (V.). 

PIROTECNICO. — * Di PrRoTEcniA (V.).= Colui che 
fa i Fuochi d’artifizio (V. PIiroTEcNiAa). Celebre in 
tutta Europa l’abruzzese ‘Vincenzo Bajocco che nel 
1907 restava vittima del formidabile scoppio e della 
seguita grande rovina del suo laboratorio a Città 
Sant'Angelo (Tèramo). 

PIROTEREBICO acido, Sostanza che si produce con la 
distillaz. secca dell’ac, Terebinico ; formola, Cs, Hio Os. 
Liquido oleoso, bolle a 207°; ha odore simile a quetlo 
dell'ac, Butirrico, 

PIROTEREBINICO acido. Lo stesso che PiroTERÈBI- 
co (V.) acido. 

PIROTICI. Aggiunto di sostanze 0 medicamenti cau- 
stici. 

PIRÒTICO. V. PiròTICI. 

PIROTONIDO. Materia bruna caustica che si svolge 
da carta bruciante, 

PIRRA. — V. LesBo. — Figlia ad Epimeteo ed a Pan- 
dora e moglie a DEUCALIONE (V.). 

PIRRICA danza. V. DANZA. 

PIRRICHIO. Piede di verso Greco o Latino, di 2 brevi. 

PIRRO. — V. NEOTTOLEMO, — (319-272 a, C.). Celebre 
re dell'Epiro, Nel 280 veniva in Italia, chiamatovi dai 
Tarentiniin guerra controi Romani. Sconfiggeva questi 
ad Eraclèa, e nel 279 ad Ausculum (ma con gravi per- 
dite, onde proverbialm. Vitioria di P.). Dal 278 al 276 
tentava invano di rendersi padrone della Sicilia ; nel 
275 era sconfitto da” Romani a Benevento. Veniva uc- 
ciso ad Argo, in battaglia. i 

PIRROLO, Lo stesso che PiroLo {V.). 

PIRRONE (376%-288 a. C.). Celebre filosofo scettico n. 
a Elide. Fondava io Scetticismo, dal suo nome chia- 
mato Pirronismo, affermando che l’uomo non può sa- 
per nulla, che in ogni cosa non debbasi affrettar 1l giu- 
dizio, che il Certo e il Vero non posson essere rag- 
giunti, che il vivere è come il morire, ecc. I suoi con- 
cittadini lo crearono pontefice, e pur molto lo onora- 
rono gli Ateniesi. 

PIRRONISMO. V. PIRRONE. 

PIRRONISTA, Seguace delle dottrine di PiRRoNnE (V.). 

PIRROSIDERITE. V. GOETHITE. 

PIRROTINA o MAGNETOPIRITE o PIRITE epatica o 
FERRO solforato magnetico o PIRITE magnetica. Mi- 
nerale di So/fo e Ferro, che talora contiene anche 
Nickel; XX esagonale; durezza, 3,54,5; peso specif., 
sui color bronzato o rosso-rame; lucentezza metal- 
ica. 

PIRUVICO o ACETILCARBÒNICO acido. Prodotto che si 
forma con la distillaz. secca dell’ac. Tartrico, Glice- 
rico e Racemoso } formola, C; Hy 0.. 

PISA. — * Man. prov., Il soccorso di P,. Un ajuto che 
viene quando nov c'è più tempo; Far veder P., Dei 
bambini quando, prendendoli per la testa a mani stese, 
si alzino più alto che »si possa; Esser come i ladri di 
P., che il giorno liticano, e la notte vanno a rubare 
insieme, Di due o più persone che si nemichino e mal- 
trattino, ma simuiatam. e con secondo fine, = Capol. 
della Prov. omon., una delle più antiche c più insi- 
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gm d' Italia per i monum. artistici che racchinde e 
per le glorie del suo passato, nella pianura infer. del- 
l'Arno, sulle due rive di questo fiume, a km. 11 dalla. 
sua foce ed a km. 9 in linea retta dalla costa; abi- 
tanti 61.321 (comprese le fraz. di San Marco alle Cap- 
pelle, San Giovanni al Gatano, Barbaricina, Santo Ste- 
fano extra moenia, San Michele degli Scalzi, San Giu- 
sto in Cannicci, Sant'Ermete, Oratojo, Putignano, Ri- 
glione, San Piero a Grado, Marina, Sezione Mare Fiume 
e Lago). Il piano, formato dalle alluvioni dell'Arno e 
del Serchio nel centro del quale sorge la città , ‘uni- 
forme e con un'altitudine di circa metri 3, si distende 
a SE. del monte Pisano (il monte « per cui i Pisani 
veder Lucca non ponno » come Dante cantava), tra i) 
detto monte e le prime pendici dell'altip. Toscano, 
per una largh. media di circa km. 15. I depositi allu- 
vionali dei 2 fiumi sopra indicati tendono a protrarre 
la spiaggia; onde il mare, che ancora nei tempi storici 
lambiva le mura della città, oggi se ne discosta, come 
vedemmo, di km. 9, L’Arno divide la città in 2 parti 
diseguali, la maggiore di cui e più antica rimane sulla 
destra; mentre sulla sin., ove fu già l’ant. quartiere 
di Cinzica (de’ Sismondi) e dove trovasi la Stazione 
ferroviaria, è il quartiere moderno dalle ampie vie 
e dagli eleganti villini. Il perimetro delle mura cit- 
tadine gira km. 7. La città è ben provveduta di ac- 
qua potabile per mezzo di un ant. Acquedotto deri- 
vato dalle falde del monte Pisano, ed è decorosam. 
illuminata a gas ed a luce elettrica. Conta 5 teatri 
ed otfre una bella passeggiata, detta delle Piagge, 
sulla riva destra dell'Arno. Ha belle strade , ben la- 
stricate con pietra arenaria, come in Firenze. e piazze 
ampie decorate di cospicue costruz, Le più belle e 
caratteristiche vie della città sono i ZLungarni, i quali 
seguono l' andamento del fiume, formando un’ ampia 
e pittoresca curva. Si distinguono specialm. quelli 
della riva destra, che prendono il nome di Lungarno 
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Itegio e Lungarno Mediceo. Quattro ponti, 3 di cui 
in muratura e 2 in ferro, congiungono le 2 opposte 
sponde del fiume. Cominciando da monte, il 1.° è il 
Ponte della Fortezza; quindi il Ponte di Mezzo, il 
più ant. della città, ove fino al 1S07 si faceva, a par- 
tire dal 1267, il celebre Gioco del Ponle; quindi il 
Ponte Solferino, costruz, moderna, compiuta nel 1875 ; 
e finalm. il Ponte di Ferro, che è fuori dalle mura 
cittadine e conduce alla Cittadella. Ma soprattutto P. 
vanta monum. di gran pregio artistico, onde sotto 
questo aspetto è, come vedemmo, una delle più cele- 
bri città della Toscana e del Regno. Primo fra tutti 
è il Duomo sulla Piazza omon., grandiosa e magni- 
fica costruz. marmorea incominciata: a costruire nel 
1063, decorata di una ricca facciata, ed all'estremo NO. 
della città. Nella Piazza sorge il Battistero, costruz. 
marmorea del 1153, ed a fianco il Campanile (la celebre 
Torre pendente) del 1174 e che devia dalla verticale di 
m, 4,50, in sèguito al cedimento del suolo verificatosi 
durante la sua costruz. Sempre nella medesima Piazza 
è il Camposanto, la cui edificazione, condotta sotto la 
direzione di Giovanni Pisano (V.), rimonta al sec. XIII. 
L'arcivescovo Ubaldo de’ Lanfranchi ne concepiva il 
disegno, ed a tal uopo faceva venire da Gerusalemme 
ben 53 navi cariche di terra per eseguirvi il seppel- 
lim. dei morti. I tesori artistici che esso racchiude, in 
fatto specialm. di sculture, ne fanno un vero museo 
di grandiss. pregio. Gli altri edifici cittadini di mag- 
giore importanza artistica sono: la Chiesa di Santa 
Caterina, costruz. gotica del sec. XIII; quella di Santa 
Maria della Spina, vero giojello architettonico del 
sec. XIII, che sorge sul Lungarno Gambacorti pr. il 
Ponte Solferino; la chiesa di S. Paolo a Ripa d'Arno, 
ant, cattedrale della città ; la chiesa di Santo Stefano 
dei Cavalieri, costruz: Vasariana; quella di S. Mia 
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chele in Borgo, del sec. X; ecc. Altri fabbricati pre- 
gevoli sono: la Sapienza, ossia l'Università, grandiosa 
costruz. del Rinascimento ; il Palazzo Pretorio, edi- 
ficio moderno in marmo e travertino; il Palazzo Arci- 
vescovile; i palazzi privati Gambacorii, Finocchietti, 
Toscanelli, ecc, Una pregevole raccolta artistica cit- 
tadina trovasi da pochi anni (scriviamo nel 1908) riu- 
nita nel Museo civico allogato neil’ex-convento di 
San Francesco ; — P. è, sino da tempo antichiss., un 
centro di studì impo tantiss., e la sua Università è 
una delle più antiche e celebri d’Italia e la sola com- 
pleta della Toscana; la sua fondaz. risale al 1339. La 
fama dello Studio di P. fu grandiss. nel passato e si 
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mantiene ancor oggi assai alta: più di 1000 studenti 
lo frequentano, Sono annesse all'Università una Scuola 
Normale Superiore ed una Scuola Superiore di Agra- 
ria. Oltre ai numerosi e ben provvisti gabinetti e mu- 
sei, essa è pure dotata di una cospicua Biblioteca 
fondata nel 1742, e ricca di oltre vol. 100.000, di auto- 
grafi ce manoscritti pregevoli. Un'altra Biblioteca spe- 
ciale trovasi pure annessa alia Scuola Normale. Ag- 
giungansi : le Scuole Normali maschile e femminile, 
il Seminario arcivescovile, la Scuola industriale, ed 
altri istituti d'istruz. e d’educaz. Pure notevoli: l’Ar- 
chivio di Stato e la Società Toscana di Scienze Na- 
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turali ; — P. non è certamente un grande centro in- 
dustriale, ma però varie industrie vi sono esercitate, 
come: quella della tessitura del cotone, e la vetraria. 
Numerosi poi si contano i piccoli stabilim. per la la- 
vorazione del ferro e la fusione della ghisa, le fabbri- 
che di paste, le fornaci, le tipografie, ecc.; — P. è un 
centro ferrov. assai importante. Alcune linee di tram- 
vai a vapore la congiungono altresì con Pontedera , 
con Calci e con la fraz. di Marina e Bocca d’Arno. 
Un Canale navigabile per grosse barche, deviato dal- 
l'Arno nell’anno 1603, congiunge P. alla città di Li- 
vorno. P. è sede di una Arcidiocesi la cui origine 
rimonta ai primi secoli del Cristianesimo e che è cer- 
tamente una delle più ant. di Toscana e d’ Italia. Il 
vasto territ. del Comune, che si estende sino al litto- 
rale, comprende terreni seminativi, vigne ed oliveti; 
ma soprattutto praterie, pascoli e folte pinete, le quali 
specialm. occupano la cimosa costiera detta il Tom- 
bolo. Le fraz., di cui fu già parlato, trovansi tutte 
iungo le 2 sponde dell'Arno ; alla foce di esso , detta 
appunto Bocca d'Arno , sorge sulla sin, del fiume e 
va sviluppandosi sempre più l’ abitato di Marina di 
P. , località assai frequentata come staz. balnearia. 
Sulla riva destra tra l'Arno ed il Serchio, si distende 
invece la R. Tenuta di San Rossore con una Villa 
regale che dista km. 4 dalla città, con boschi e prate- 
rie estesiss. e riserve di caccia : ivi si allevano, sino 
dal sec, XVII, i cammelli che vengono anche usati 
come bestie da trasporto. Altra località importante 
del territ. è l’ant. chiesa di S. Piero în Grado {o a 
Grado) che si crede fondata nell'anno 45, ma che fu 
ridotta, come oggi si vede, nel sec. X: la tradiz. ne 
ripete l'origine da S. Pietro che, venendo d'’Antiochia, 
approdava nel luogo ove poi sorse la chiesa che fu a 
lui dedicata. L'aggiunta al nome di a Grado (ad gra- 
dus urnenses) verrebbe dagli scalini che servivano a 
toccar terra dal mare. A km. $ da P., nella Valle di 
Calci, è la belliss, Certosa del 1347 ; — Le origini di 
P. risalgono alla più remota Antichità, e, secondo una 
tradiz, storica comunem. accettata, la sua fondaz, sa- 
rebbe avvenuta per 0- 
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condo altri, P. sarebbe Ret 





stata una delle 12 città 
Etrusche ed avrebbe 
occupato una posiz. im- 
portante nella confede- 
raz. di quel popolo ce- 
lebre per l’alto grado 
di civiltà conseguito. 
Comunque, P., tornia- 
io a dire, è città anti- 
chiss. e la memoria del 
suo vetusto passato ci 
è tramandata dai più 
ant. scrittori, Caduta, 
al pari delle altre città 
dell’Etruria, in potere 
dei Romani (182 a. C.), 
la città (lat. Pisae) con- 
servò la sua ant.impor- 
tanza come porto ma- 
rittimo, e come ultimo 
presidio della potenza 
Romana contro i Ligu- 
ri. E da avvertire tut- 
tavia che, se pure in 
origine P. fu fondata 
sul littorale marino, già 
all’epoca Romana, per l'avvenuto protrarsi della co- 
sta a causa dell'insabbiam. prodotto dall’Arno e dal 
Serchio, se ne scostava notevoim.; onde il porto della 
città (Portus Pisanus), di cui gli ant. itinerari ci par- 
lano, distava da P. forse km. 14. Sull'identificaz, di 
questo porto varie congetture furono fatte, ma si ri- 
tiene come più probabile che esso sorgesse pr. la pre- 
sente Livorno. Le guerre durate a lungo tra i Liguri 
ed i Romani posero più volte a mal partito P. che, 
ripetutamente caduta in mano dei Liguri, fu quasi, 
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per opera di essi, distrutta. Coll’affermarsi del domi- 
nio di Roma che vi stanziava delle proprie colonie, 
la città potè risorgere e prosperare per il traffico mer- 
cantile, che la sua giacitura allo sbocco della valle 
dell'Arno e quasi ai piedi delle alpi Apuane rendeva 
assai attivo: fu allora chiamata Colonia Julia Pisana. 
Del periodo Romano P. conserva memorie numerose 
e, stando alla tradiz., molte delle sue chiese sareblera 
sorte sulle vestigia di ant. edifici Pagani, Anche nella 
costruz. del Duomo e di altre chiese appajono fram- 
menti di ornati architettonici che indubbiam. appar- 
tennero all'età Romana. Documenti del tempo (terre- 


cotte, monete, ecc.) si rinvengono facilm, negli scavi . 


che tuttora si fanno, Caduta Roma, P. subiva le sorti 
comuni d’Italia, sotto le invasioni Barbariche ; tuttavia 
la sua felice postura fu presto apprezzata anche dai 
nuovi conquistatori, e Teodorico e soprattutto Carlo- 
magno, secondo la tradiz., molto avvantaggiarono l’in- 
cremento della città e del suo porto. P. crebbe tanto 
in importanza che , sotto i Marchesi di Toscana, fu 
spesso scelta a loro sede e divenne quindi metropoli 
riconosciuta da tutta la regione. Le guerre, poi, feli- 
cem, sostenute. a partire dai primi del sec. XI, con- 
tro i Saraceni, che si erano resi padroni di quasi tutto 
il Mediterraneo, fecero presto salire P, a quell'alto 
grado di prosperità e di potenza che le mantenne la 
supremazia dei mari sin quasi al chiudersi del Me- 
dievo, Respinta nel 1001 un'incursione dei Saraceni 
che avevano invasa ed occupata la città, i Pisani riu- 
scivano a toglier loro di mano Reggio di Calabria e 
ad impossessarsi delle is, Lipari e di Bona, a scac- 
ciarli dalla Sardegna e dalla Corsica che spontaneam. 
si pose sotto il dominio della potente e ardimentosa 
Repubblica. A fiaccare, poi, la potenza dei Musulmani 
di Sicilia, i Pisani meditarono di colpirli nella loro 
stessa sede di Palermo: l'impresa, condotta con grande 
ardire e valore, riusciva completamente; la flotta Sa- 
racena era sconfitta nel porto di Palermo , e la città 
cadeva in potere degli assalitori (1063) i quali, col 
ricchissimo bottino conquistato, pensarono a costruire 
il Duomo in onore dell'Assunta, protettrice della città. 
La ricchezza e ia potenza dei Pisani si affermò, da al- 
lora, sempre più in tutto il Mediterraneo su cui este- 
sero gradatam. il loro dominio, impossessandosi delle 
Baleari (1116) e sconfiggendo (1133) la potente rep. di 
Amalfi già sua temuta rivale, Ma un’altra rivale era 
sorta a contrastare a P. il primato sul mare: Ge- 
nova, Lotte micidiali si combatterono fra le 2 Repub- 
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bliche , con varia fortuna. P. ne riesciva spesso vin- 
citrice, e ne approfittava per estendere il suo dominio 


_ed accrescere le sue ricchezze. Ma allorquando declinò 


in Italia il potere degli imperatori Svevi, cui P. , città 
emintem. Ghibellina, si era sempre serbata fedele, an- 
che la sua fortuna decadde. La giornata memorabile 
della Melòria (6 agosto 1284}, in cui 1 Genovesi inflis- 
sero una tremenda sconfitta ai Pisani distruggendone 
la flotta, segnò il crollo della potenza di P. che per- 
dette allora tutti i suoi possessi esterni. Essa potè 
ancora, per oltre un secolo, conservare la sua auto- 
nomia e la sua libertà e tener testa ai Lucchesi ed ai 
Fiorentini nelle frequenti guerre contro di essi soste- 
nute. La città ebbe ancora yualche breve periodo di 
potenza e di ricchezza in cuì si vide sempre più or- 
narsi di monum. magnifici. Ma , assalita da’ Guelfi 
toscani e perduta la lubertà di un tempo, soggetta ,a 
vicenda alla signoria di capitani forastieri o cittadini 
più scaltri (Uguccione della Faggiuola, i Gherardeschi, 
i Gambacorti, Lodovico il Bavaro linverno 1328]), P. 
miseram, finiva, per vile tradim. di Gabriele Appiani, 
nelte mani dei Fiorentini (1406). Circa un secolo dopo, 
in occasione della calata in Italia di Carlo VIII, P. 
riacquistava la sua libertà (1494) e per 14 anni stre- 
nuam, la difendeva contro i Fiorentini, sostenendo, nel 
1499, un memorabile assedio. Nel 1509 ritornava defi- 
nitivam. sotto il donunio di Firenze, arrendendosi 
per fame; ma essa non era ormai più che l’ombra del 
suo glorioso passato: una vasta città senza abitatori, 
giacchè gli scampati all’ assedio preferirono esulare 
piuttosto che sottostare alla dominaz. dei secolari ne- 
mici, La rep. di Firenze e, più tardi, il Principato, si 
adoperarono per far risorgere P. ed i suoi traffici, ma 
con iscarso risultato. All’ant. Porto Pisano subentrava 
la nuova e fiorente città di Livorno, e P. dovette or- 
mai la sua fama unicam, alla sua Università che Co- 
simo I, nel 1543, ricostituiva e generosam, dotava. Le 
opere di bonifica del suo territ., le nuove costruz. stra- 
d«li e gl'importanti edifici erettivi dai Medici come dai 
Lorenesi ne avvantaggiarono tuttora sempre più le 
sorti; onde la sua popolaz., che nel sec. XVI ascendeva 
a circa ab, 10.000, gradatam. si accrebbe, Con l’unificaz. 
del Regno non seguì per P. il risorgimento economico ; 
tuttavia essa accenna a trovare nell'industria nuova 
sorgente di vita operosa e feconda. Degli uomini il- 
lustri, che in ogni tempo onorarono la gloriosa, città ci 
limiteremo a ricordare: Galileo GALILEI (V.); Leonardo 
Fibonacci (V.), celebre matematico , cui si deve l’in- 
troduz. in Europa del Sistema di numerazione ; Gio- 
vanni Pisano (V.); — La Prov. omon., nella regione 
Toscana, conta abitanti 381.620 su kmy. 3123, e si di- 
vide nei 2 circondari di P. e Volterra. Comprende la 
valle infer ore dell'Avno e quella deila Cecina che col 
Serchio forma i principali corsi d'acqua. A_N., il 


monte Pisano; a S., 1 monti di Campiglia, Piom- 
dino, ecc.; maremme Pisana e Volterrana; territorio 
piano per /o0; grano, vino e olio ; bestiame ; alaba- 
stro; rame a Montecatini ; salgemma a Volterra ; ac. 
Borico, — Città nell’ant. Elide (Grecia). Nelle sue vi- 
cinanze erano il Tempio d'Olimpia ed il Campo degli 
Olimpici giuochi. — Andrea (al secolo, Andrea VET- 
TORI) (sec. XIV). Eccellente rimatore. — Bartolomeo 
(da) (sec. XY). Medico nominato da Leone X medico 
di Corte e prof. al Collegio romano. Scrisse Epitome 
Medicina theoria et practica. — Giovanni (da) (se-. 
colo XV). Eccellente scultore. — Giunta (da). V., GIUNTA. 
— Guglielmo (da) (al secolo, Guglielmo AGNELLI) (se- 
colo XIII). Frate de' Domenicani ed eccellente scultore 
ed architetto. — Leonardo (da). V. Fibonacci. — Lo- 
dovico (1858-91). Scultore eccellente n. a Ferrara e m. 
a Firenze. — (Bagni di). V. BaGNI. — (Conciliàbolo di). 
Concilio indetto in P. dai cardin. Cervajal, Brissonet, 
Borgia, Priéè e Sanseverino, ed aperto il 1.° nov. 1511. 
Giulio II vi opponeva il concilio ecumenico Laterano V 
(1512). — (Concili di). Due: il 1.°, nel 1134; il 2.”, nel 
1409, per tentare di por fine al grande Scisma. — (Soc- 
corso di) Quello promesso, e mai ‘venuto, a P., nella 
sua ultima lotta contro Firenze. 

PISACANE Carlo (1818-57). Celebre patriota ed anche 
scrittore n. a Napoli. Partecipò alla guerra d'Indipen- 
denza del 1848, e nell’anno successivo, a Roma, fu 
membro della Commissione di 
difesa nominata dal’ Mazzini. 
Caduta la rep. Romana, esula- 
va a Lugano; poi insegnò Ma- 
tematiche a Genova, donde nei 
1857, col Nicotera, col Falcone 
d’Acri, col Fuschini e pochi 
altri animosi, sul Cagliari, par- 
tiva per far insorgere il regno 
di Napoli, I 27 giugno sbarcava 
a Ponza, impadronendosene ; 
poi, a Sapri ; ma l’impresa fal- 
liva, e il P. veniva fucilato. 
Scrisse , tra altro : Suggi sto- 
rici, militari e politici sull'I- 
talia; Italiae Murat; La Guer- 
ra in Italia del 1848-49. 

PISANDRO. Poeta epico n. a Camiro (Rodi) e fiorito 
circa il 648 a. C. Cantò Ercole. 

PISANELLI Giuseppe (1812-79). Patriota e giurecon- 
sulto illustre n. a Tricase (Lecce). Era, dal governo 
Borbonico, esiliato per i suoi sentimenti liberali ; ma 
nel 1860 Garibaldi lo volle ministro per la Giustizia ; 
uguale ufficio tenne più tardi nel gabinetto Farini - 
(1862-64) ; fu prof. di diritto Costituzionale nell’ Uni- 
versità di Napoli. 

PISANELLO. V. Pisano. 

PISANG. Lo stesso che CANAPA (V.) di Manila. 

PISANI. — V. Pisano. — * Man. fam. , Venir i P., 
Quando i figlioli comincino a sbadigliare per sonno, == 
Illustre famiglia veneziana, de’ cui membri sono par- 
ticolarm. notevoli: — Niccolò (sec. XIV), Ammiraglio 
della rep. Veneta. Partecipava alla 3.° guerra che que- 
sta ebbe contro Genova, e nel 1352, sul Bosforo, si 
batteva valorosam. contro Paganino Doria perdendo 
26 galere, ma infliggendo gravi danni al nemico. Nel- 
l’anno successivo (29 ag.) rivendicava l’onor suo scon- 
figgendo l’ammiraglio genovese Grimaldi, alla Lojera 
in Sardegna. Ma nel 1354, sorpreso da Paganino Da- 
ria a Porto Longo pr. Modone , era sconfitto e fatto 
prigioniero, ornando in Genova il trionfo del vincitore. 
Rimpatriato poco dopo , moriva nell'oscurità; — Vit- 
tore (*-1380), Figlio, o nipote, al preced. e celebre am- 
miraglio, Nel 1378, sconfiggeva, a Porto d’ Anzio, i 
Genovesi condotti da Luigi Fiesco; il 29 maggio 1379 
era sconfitto, a Pola, da Luciano Doria. Messo in pri- 
gione a Venezia, veniva quasi tosto liberato dal po- 

olo che ciecam. fidava in lui: bloccò i Genovesi in 

hioggia, e il 21 giugno 1380 li faceva prigionieri. Mo- 
riva a Manfredonia ; — Alvise (1663-741) , Doge 115,9 
di Venezia, dal 1735. Dichiarò Venezia Porto franco; 
rifiutò di allearsi all’imperat. Carlo VI, per combat- 
tere i Turchi; — Andrea (?-1718), Dal 1716, capitano 
generale della Serenissima. Comlbattè contro i Tur 
chi, togliendo loro Vonizza e 





Pisacane, 


Prevesa; moriva a Corfù, vit- ESS 
tima dello scoppio di 3 polve- LISTA 
riere incendiate dal fulmine; IZ BANDA ( 
— Vittore (1797-S74), Ultimo FRA 
discendente della famiglia. Uf- IGT 
ficiale super. nella Marina da {atea 
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guerra italiana, si distingueva NA 





Cai 
in un viaggio di circumnavi- £ TER Sun 
gaz. — Bartolommeo (1811-93). N i poLtia 
Eccellente composit. di mu- AY \ Hu MAIS 
sica, d'origine veneziana, n. a Nei LINE OI r 
Costantinopcli. Tra altro, fece ad VA niS 


rappresentare: La Peri; Ro- 
smunda; Ladislao. — Casimi- 
ro (1803-81). Illustre patriota 
e politico n. a Palermo e m, a Roma. Îl 4 apr, 1860 
ordinava la sollevaz. della sua città; fu poi senatore. 


Pisani V. 


| — (Monti). Al NE. di Pisa, col monte Serra (m. 918) 


e col monte Verruca (m. 573). 

PISANO. — V. Pisani. — Abitatore di Pisa (V.). — 
Padre e figlio: — Niccolò (?-1280 ?) , Grande scultore 
ed architetto n. in Puglia e m. a Pisa. Fu il restau- 
ratore della Scultura. Tra altro , erigeva: la Chiesa 
e ia Badia di Tagliacozzo ; il Campanile di San Nie- 
colò , a Pisa e che è il suo miglior lavoro; stupendu 
pure il Pulpito in San Giovanni, a Pisa; — Giovanni 
(1250%-329?), Pure eccellente scultore ed architetto 
n. a Pisa. Spiegò, nei geniali motivi delle opere sue, 
molta vita e passione dramatica. Tra altro, dava i di- 
segni della Facciata del Duomo di Siena; sopra una 
porta del Duomo di Firenze scolpiva la Madonna co? 
Bambino adorato da due Angeli; dava pure i disegni 
del Camposanto di Pisa, ch'è il suo lavoro capitale. 
— Andrea (al secolo, Andrea UGOLINO) (1270-3507). 
Illustre scultore n. a Pontedera (Pisa). E l’autore della 
Porta meridionale di bronzo del Battistero di Fi- 
renze, una delle più belle opere plastiche del Me- 
dievo. — Giunta. V. GIiunTA. — Leonardo. V. Fiso- 
NACCI, — Vittore (detto Pisanello) (1350 *-155). Celebre 
pittore e medugliswa n. a San Vigilio sul lago di Garda. 


524 PISAURUM. 


PISOLARE. 





Rinnovò, perfezionandola, l’arte di gittare e cesellare 
medaglie; tra altro, lavorò a fresco San Giorgio e 
Sant Antonio Abate, nella galleria Costabili di Fer- 
rara. 
PISAURUM. Nome latino di Pisaro (V.). 
* PISCIA, Voce fanciullesca per OrINA (V.). 
PISCIACANE. V. spiegazione alla voce TARASSACO. 
PISCIAIA. Più corretto, PIsciaza {V.). 
* PISCIAJA, Fam., cosa da nulla, inezia. 
PISCIALLETTO. — V. TarAssaco. — * Scherzevolm., 
femmina neonata. 
PISCIANICO. Vino rosso di poco colore. 
PISCIARE. -- * Fam. ,orinare; — Per estens., delle 
fontane che mandino un pispino sottile; — Man. fig., 
P. a gocciole, Di chi per avarizia pighi malvolentieri 
‘una somma, e la tiri fuori a poco Nea vòlta; Non ci 
piscerei su, Significando dispregio di una cosa, e che 
non ne facciamo verun conto; — Proverbialm., Chi 
piscia chiaro, ha in tasca il medico , Chi ha netta la 
coscienza, non teme di nulla ; Può P. a letto, e dire 
che è sudato, Di persona che oggimai sia tanto ricca 
o potente che non tèma l'invidia o maltalento altrui. 
— sangue. V., EMATURIA. 
* PISCIATA. Atto oppure effetto del Pisciare (V.). 
* PISCIATO. Man. enfat., Esser di quello P, dagli an- 
geli, Di un vino eccellente. 
* PISCIATÒIO. Più corretto, PisciaTtoso (V.). 
PISCIATOJO. —* Man. fam., Esser un P., Di strada 
brutta e sudicia, = Vaso, o sim. , e luogo dove si va 
a PiscraRE (V.). 
PISCICOLTURA. Fecondaz. artificiale delle ova di PE- 
sce (V.); fatta in appositi stabilimenti ed allo scopo 
di promuovere la propagaz. (nella Natura, soggetta 
a molti accidenti ed ostacoli) delle più utili specie di 
pesci, e di popolare le acque rese scarse o mancanti 
affatto di pescì. Si spremono dalle femmine in frègola 
le ova dolcemente frezandole, e poi si mettono le ova 
stesse a contatto col latte spremuto da' maschi; indi 
si mettono, per l’ulteriore sviluppo, in appositi appa- 
recchi di covatura , di legno o di argilla (si [possono 
anche spedire da un luogo a un altro, dentro muschio 
umido), I pesciolini, poi , s' introducono in ruscelli e 
fiumi (Coltura libera), oppure in apposite piscine (Col 
tura chiusa). 
PISCIDIA. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam. delle Papilionacee. Alcune sp., tra cui: — P. 
erythrina, Albero dell'America tropicale ; scorza della 
radice, eccitante e tossica, contenendo una sostanza 
detta Piscidina. 
PISCIDINA. V. PisciDIA. Ì 
PISCINA. — Anticam., piccolo stagno, serbatojo , 0 
civajo, ove si allevavano i pesci. — Pr. gli ant. Ro- 
mani, vasto bacino d’acqua che, nelle Terme , trova- 
vasi all’ estremità della camera termale e nel quale 
si bagnavano più persone contemporaneam. In gene- 
rale, poi, gli stessi Romani chiamavano P. qualsiasi 
serbatojo d'acqua non coperto, — Vasto serbatojo d’ac- 
qua corrente o ferma, calda o fredda, secondo le in- 
dicaz. da adempiere, nel quale si fanno prendere dei 
bagni o fare delle semplici immersioni agli ammalati, 
durante un trattam. idroterapico o termale, — mirà- 
bula o mirabilis. Cisternone del tempo di Augusto, 
pr. il capo Miseno. — Probatica. Serbato]}o d' acqua 
che trovavasi pr. il vestibolo del Tempio di Gerusa- 
lemme ed in cui si lavavano gli animali destinati al 
sacrificio, 
PÎSCIO. — * Man. fam., P. d’angioli, Vino od altro 
liquore eccellente e gustosiss, = Orina già uscita dalla 
vescica {V. ORINA). l 
* PISCIONA. Fum., bambina. 
* PISCIOSO. Imbrattato di Piscio (V.); — Scherse- 
volm., bambino di pochi anni. 
PISELLAIO. Più corretto, PiseLLaAso (V.). — 
PISELLAJO. Luogo dove sono seminati piselli (V. Pi 
SELLO). 
* PISELLATA. Abbondante mangiata di piselli (V. PI- 
SELLO). 
PISELLO. — (scientificam. Pisum). Genere di piante 
della fam. delle Papilionacee, tribù delle Viciee; erbe 
annue, aicune molto importanti come ortargio e fo- 
raggio; a foglie com- | Nr 
poste, paripennate, #& 
terminate da cirri e 
con 2 grandi stipole; i 
fiori grandi con la #71 
corolla papilionacea 
e gli stami diadelfi; | 
frutto a baccello (0 
legame) allungato e 
contenente i noti se- 
mi commestibili (Pi- 
selli). Alcune sp., tra 
cui: — P. d’orto o 
coltivato (P. sali- 
vum), La principale, 
con fusto volubile e 
tiori bianchi j nume- 
rose varietà precoci 
oppure tardive, di 
una delle quali si 
mangia tutto il frutto 
{ Taccola), mentre di 
solito il guscio col fusto verde serve da foraggio; i 
semi secchi si aggiungono o si sostituiscono , torre- 
ratti, al caffè; — P. dei campi (P. arvense), Selvatico, 
con bei fiori roseo-azzurri; coltivato per foraggio e 
sovescio. — odoroso {scientificam, Latyrus odoraiusì. 
Erba della fam. dello Pupiliondcee; sdrajata, con bei 
fiori odorosi, epperò coltivata nei giardini. — (Verde). 
Color verde assai chiaro, com'è quello del frutto del 
PiseLLo (V. qui sopra). 
PISÎDIA. Regione nella parte merid. dell’ant, Asia 
minore. 
PISINO. Capol. del Distr. omon., nell’Istria, pr. un 
grande burrone e fra monti; ab. 16.820. Attivo com- 
mercio ; nel Medievo, residenza de’ Conti d’Istria dei 
quali esiste ancora il Castello. 
PISISTRATIDI. V. PisisTRATO. 
PISISTRATO (?-527 a. C.). Celebre statista e generale 
ateniese, discendente da Codro. Si segnalava all’espu- 
gnaz. di Salamina ; nel 560 occupava la cittadella di 
Atene, rendendosi tiranno delia sua città, ma pure mo- 


Pisello d'orto. 
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strandosi mite , giusto e splendido, Cacciato nel 555, 
ritornava 5 anni dopo; cacciato ancora nel 549, ritor- 
nava definitivam, nel 538, Volle che i soldati feriti 
fossero mantenuti a spese dello Stato ; ad ogni citta- 
dino povero assegnò terre nell'Attica; fondò in Atene 
Accademia e Biblioteca; eresse il Tempio a Giove Olim- 
pico; per 1.°, provvide a raccogliere le Opere di Omero, 
Gli succedevano senza contrasto i figli (Pisistratidi) 
IPPia (V.) ed IPPaRco (V.). 

* PISOLARE. Dormire leggerissimamente. 

* PISOLINO. Man. fam. , Far un P.,, V. PisoLo. 

PISOLITI. V. CoxFETTI; OOLITE. 

* PISOLO. Sonno breve e leggeriss, (di raro uso); — 
Man. fam. , Far un P. o un pisolino, l’ormire brevem. 
e leggerissimamente. 

PISONE. — Soprannome di parecchi membri della fa- 
miglia Calpurnia, in Roma. Distingueremo: — Lucio 
Calpurnio {il Frugale), Che, per la sua parsimonia, fu 
tribuno della plebe nel 149 a, C. Faceva passare la 
legge (Calpurnia) contro la concussione; scrisse una 
Storia di Roma; — Gajo Calpurnio, Console nel 67 a. 
C. Bandiva una legge de ambitu, a fine d’imped re le 
corruz. nella elezione dei magistrati; sostenne la fa- 
zione Patrizia allora già in decadenza; proconsole in 
Macedonia, vi commetteva crudeltà e dilapidaz., per 
le quali sarebbe stato condannato, e non lo fu in grazia 
del suo parentado con Cesare; — Gneo Calpurnio (i 
Cesonino) (*-20 d, C.), Console sotto Augusto. Governat. 
della Siria sotto Tiberio (17 d. C.), per ordine di yuesto, 
avvclenava Germanico: poi, straziato dal rimorso, Si 
uccideva di propria mano. Fu sua moglie Mux4Azia (V.) 
Plancina; — Cajo Calpurnio, Capo d’ una congiura 
contro Nerone (65 d. C.). La congiura era scoperta, e 
ne seguì la morte di Seneca, di Lucano e di molti se- 
natori. Egli si faceva aprire le vene in un bagno ; per 
lui fu composto un belio elogio epico (Carmen ad Pi- 
sonem) ; — Lucio Calpurnio (i) Cesonino), V. PIsoNI; 
— Lucio Calpurnio Liciniano (il Frugale) (?-69 d. C.), 
Scelto da Galba a succedergli nell'Impero, ed ucciso 
dai Pretoriani, insieme con Galba, pochi giorni dopo, 
pare ad istigaz. di Ottone. 

PISONI. — Omobopo (?-1748). Illustre medico n. a 
Cremona e m. a Padova. Fu prof, di Medicina pratica 
a Padova, e fu grande oppositore del Morgagni nel 
riguardo della Circolazione del sangue; serisse, a 
proposito, Ultio antiquitatis in sanguinis cireulalio- 
nem. — (Epistola ai). L'Arte pociica di Orazio, dedi- 
cata probabilm. ad un Lucio Caspurnio Pisone (il Ce- 
sonino), m. nel 32 d. C., ed ai suoi figlioli, 

* PISPIGLIARE. Lo stesso, ma men usato, che BisBI- 
GLIARE (V.). 

* PISPILLÒRIA. Fam., romore di più persone che pi- 
spigliano (V. PisPigLIARE) fra loro. 

PISPOLA. — V. PispoLe. — Specie di fischio da uc- 
cellatori, che imita la voce dell’Uccello omon. — Gen, 
di uccelli dell’ord. dei Passeraeci, affine al gen. Lo- 
dola e, come questo, con l’unghia del dito poster. al- 
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Pispola propriam, detta. 


lungata a foggia di sperone; selvaggina ricercata, 
segnatamente in autunno, Sp. principali: — P. pro- 
priam. detta {A. prater:sis), Comune nei siti umidi e 
nei prati; — Pispolone o Prispolone (A. arboreus), 
Che nidifica sugli alberi; — Spioncello (A. spinoletia), 
Il più grosso, e che d’inverno frequenta il margine 
delle acque. 

PISPOLARE. Fischiare o chioccolare agli uccelli, con 
la PispoLa {V.). 

PISPOLE. — V. PispoLa. — * Man. fam., Pigliar le 
P., Star al freddo e tremare; Non uccellare o Non 
tirare a P., Dì chi non miri a guadagni piccoli, ma a 
grandissimi). 

* PISSI. Man. fam., P. P., Bisbiglio, Favellio affret- 
tato e segreto; Dire il P. P., Dir sottovoce il Pater- 
nostro ed altre orazioni; Far P. P., Bisbigliare. 

PÎSSIDE. — Vaso delle ostie consacrate. — o PISSÎ- 
DIO. Frutto secco che si apre circolarm. come una 
scatola col suo coperchio: es, Mordigallina 0 Anagal- 
lide, Giusquiamo. 

PISTACCHIO. — (scientificam. Pistacia). Gen. di piante 
della fam, delie Terebiniacee; alberi od arbusti a fo- 
glie imparipennate, fiori in racemi o pannocchie, dioici, 
apetali, unisessuali; frutti drupacei, poco o punto car- 
nosi. Alcune sp., tra cui: — P. vero (P. vera), Origi- 
nario dall'Oriente ; si coltiva nell’Asia, nell'Africa sett. 
e nell'Europa merid., e pr. il Mediterraneo, ad es, in 
Sicilia, per il seme (Pistdechio) ben noto , d’un color 
verde-chiaro e d’un sapore gradevole, usato per con- 
fetture; — Sondro o Lentischio o Lentisco (P. lenti- 
scus), Della regione Mediterranea, comune in Italia e 
specialm, nei colli lungo il mare. Trasuda un umore 
resinoso che costituisce il MAsTICE {V.) adoperato come 
masticatorio e per profumare le stanze, e dà anche un 
olio buono per illuminaz.; — Scornabecco o Terebinto 
(P. terebinihus), Della regione Mediterranea ed anche 
nell'Italia super. sui pendii soleggiati ed intorno i 
grandi laghi. Dà un oleo-resina, di odore aromatico 
forte e penetrante, che all'aria si condensa fornendo 
la Trementina di Cipro, — di montagna. V. PATER- 


PISTOJA. 
NOSTRI. — di terra. Lo stesso che ARACHIDE (V.). — 
falso. Lo stesso che PistAccHIO (V. qui sopra) di mon- 


tagna. 
PISTACITE. Lo stesso che DELFINITE (V.). 
PISTAGNA. — Lo stesso che BaveERo (V.). — Striscia 
di panno diverso sopra abiti, vesti, e simili, 





Pistacchio vero. 


PISTIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam, delle Aroidee; acquatiche, galleggianti. 

PISTICCI. Piccola città in prov, di Potenza e circond. 
di Matera, su di una collina a m. 367 sul mare ; abi- 
tanti $272, Scorrono a valle, da una parte il Basento, e 
dall'altra il torrente Cavone o Salandrella, Mesaponto 
e San Basilio non sono fraz., ma semplici agglomera- 
menti di gente avventizia, costituito il 1.° dal perso- 
nale ferroviario esistendovi colà una importante staz. 
ferrov, ; il2.° dagli operai addettiad una vasta azienda 
agricola, Castello medievale, in gran parte diroccato; 
Torretta di ant, costruzione, annessa ad abitaz. privata; 
Campanile della chiesa Parrocchiale, buona opera d’arte; 
avanzi dell’ant. monastero di Certosini, con l’annessa 
Chiesa ben conservata, che vuolsi rimonti all’epoca dei 
Normanni. Nell'Agro, dove sorgeva un tempo l’ ant, 
famosa Metaponto, sì scorgono gli avanzi del tempio 
di Apollo Licio, Territ. coltivato a cereali, olivi, viti. 
aranci, piante fruttifere ; pascoli naturali, e 3 zone 
boschive comunali. P. ebbe origine dall’ant. Metaponto; 
in carte dei sec. IX e X venne chiamata Pisticcium, 
ed anche Persigrum. 

PISTILLI. — V. PistILLo. — Achille (1820-89). Ec- 
cellente composit, di musica sacra e teatrale n. a Mon- 
tagano (Molise) e m. demente ad Aversa (Napoli), Tra 
altro, faceva rappresentare: Rodolfo da Brienza ; Ma- 
tilde d’Ostan; componeva pure: Miserere; Tantum 


| ergo; Inno a Pio IX. 


PISTILLO. Organo feminile del FiorE (V.). Consta di 
una o più foglie modificate (Carpofilli, Carpelli), di- 
stinte, o più o meno saldate fra loro, e recanti nel- 
l'interno gli Qvuli (gèmmule). Consta essenzialm. del- 
l’Ovario (gemmulario) e dello Stimma : di solito, questo 
è sostenuto da un prolungam. (Sti/0). 

PISTOCCHI. — Franc, Aut. (1659- *). Eccellente com- 
posit. di musica, n. a Palermo. Fondava, in Bologna, 
una celebre Scuola di canto. Compose: Oratorî; Arie 
italiane e siraniere; ecc. — Giuseppe (1744-814). Illu- 
stre architetto e scrittore d’Arte, n, a Faenza (Ra- 
venna). Tra altro, dava i disegni di Poria Pradella, 
a Mantova; e della Cupola della Cattedrale, a Ra- 
venna. Dei suoi scritti, assai notevole Arco trionfale 
di Faenza. 

PISTOIA. Più corretto, PisToJsa (V.). 

PISTOIESE. Più corretto, PISTOJESE (V.). 

PISTOJA. — Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Firenze, a meno di km. 2 dalla riva'sin. dell'Ombrone 
Pistojese o Piccolo Ombrone, in mezzo ad un fertile 
e ridente piano ai piedi delle ultime pendici dell’Ap- 
pennino, a m, 65 sul mare ; ab. 65.412. Centro ferrov. 
importantiss.; Succursale della Banca d’Italia; Distretto 
militare ; Sede vescovile sin dal sec. VI. La città con- 
serva molti tesori artistici ed offre ancor oggi non 
dubbi segni di attività economica come centro agricolo 
ed industriale. Distesa in pianura fra campagne uber- 
tosiss., ha strade ampie e ben lastricate di pietra are- 
naria come a Firenze, e fiancheggiate da edifici note- 
voli tanto pubblici quanto privati. Una cerchia di mura 
bastionate , eretta, nei primi anni del sec. XIV . da 
Castruccio degli Antelminelli e restaurata nel 1643 per 
cura del granduca Ferdinando II, la ricinge imprimen- 
dole una forma quasi quadrata di circa km. l di lato. 
Quattro porte si aprivano sino al 1865, pr. i verticì 
del quadrilatero: Porta S. Marco a NE., Carratica a 
SE., Porta Lucchese a SO., Porta a Borgo a NO. Da 
queste porte prendono il nome popolosi sobborghi che 
costituivano già altrettanti Comuni distinti, i quali fu- 
rono poi aggregati a P. Fra la Lucchese e la Carra- 
tica sul lato sud della cinta, fu aperta la Barriera 
che, per il Viale Venti Settembre, conduce alla Sta- 
zione ferr. Ad or. della Carratica, proprio al vertice 
SE. del quadrilatero , trovasi la Foriesza di Santa 
Barbera, col Castello, fatta erigere e munire formi- 
dabilm. da Cosimo I ed oggi convertita in Reclusorio 
militare, Il monum. cittadino più importante è il Duomo 
(San Zenone), costruz. del sec, XII e di cui, nel 1240, 
Nicola Pisano dava i disegni, ma più volte modificato 
ed ‘alterato nella sua primitiva costruz.: sorge allo 
spigolo SE. della Piazza omon. (dove sorge il Monwu- 
menio al Forteguerri), decorato da una elegante fac- 
ciata di architettura Greco-italica a colonnine con por- 
tico sottostante pure a colonnine ed incrostato di marmi 
bianchi e neri: nell’interno, 3 navate, e vi si ammi- 
rano : la Tomba di Cino, con bassorilievi di Andrea 
Pisano; il Mausoleo del Forteguerri, dovuto ali Ver- 
rocchio ; ecc. AS. della facciata sorge il Campanile 
che era l’ant, Torre del podestà, e, di fronte alla Chiesa, 
il Battistero di San Giovanni, costruz. marmorea del 
sec. XIV, a forma di ottagono e che il Vasari attri - 
buisce ad Andrea Pisano ed a Cellino di Nese: tutto 


PISTOJA. 





PISTOJESE. 





incrostato di fuori a strisce orizzontali nere c bianche, 
e con cupola a piramide coperta di piombo. Sempre 
sulla Piazza del Duomo , sorgono i 2 notevoli edifici 
del Palazzo Pretorio a SO., e del Palazzo del Comune 
a NE.: il 1,9, ant. palazzo del Podestà e presentemente 
sede dei Tribunali, è una severa costruz. Gotica del 
sec. XIV, completata nella parte super. nel sec. XIX 
(cortile dipinto e scolpito di armi e stemmi); il 2.°, giù 
Palazzo degli Anziani, edificio monumentale di pietra 
squadrata, è pure opera del sec, XIV. Non lungi dalla 
Piazza del Duomo trovasi l’ Ospedale del Cemnpo fon- 
dato nel 1277, notevole specialm. per il prezioso fregio 
decorativo e per gli altri bassorilievi in terra cotta in- 
vetriata (Le 7 Opere della Mi- 
sericordia), opere dei Della 
Robbia, che ornano il portico 
esterno eretto nel 1514. Altri 
edifici notevoli della Città sono: 
la Chiesa di St. Andrea, che si 
ritiene fosse l’ant. cattedrale 
di P. riedificata nel sec. XII; 
la Chiesa di S. Bartolomeo în 
Pantano, fondata nel 722 e ri- 
costruita nel sec. XII; la Chiesa 
di S. Francesco al Prato, cos- 
truz,. Gotica della fine del se- 
colo XIII, ornata di pitture di 
Gotto; la Chiesa di S. Gio- 
vanni Fuorictvitas, così detta 
perchè costruita fuori dell’ant. 
cerchia delle mura, ma posta 
ora invece proprio nel cuore 
della città in Via Cavour, de- 
corata di nna bella. tacciata 
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marmorea in istile Pisano e ricca di preziose opere 
d’arte; la Chiesa di San Domenico, costruz. del se- 
colo XIII ; ecc. Fra gli edifici moderni, di carattere 
profano, va specialmente ricordato il belliss, Palazzo 
della Cassa di Risparmio, eretto nel 1904. P. è largam. 
provvista di acque potabili; ha una buona illuminaz,. 
ubblica a luce elettrica; e, per il clima mite e salu- 
re, l’ubertosità dei dintorni, la tranquillità che offre 
congiunta al comodo degli alloggi ed all’ abbondanza 
dei prodotti del suolo, offre un sogg orno ricercato e 
gradito. R. Scuola Normale femminile con annesso 
Conservatorio; Seminario vescovile, R. Scuola d’Arti 
e Mestieri, Scuola di Musica, altri istituti pubblici e 
privati di educazione e d’istruz. A P. hanno pure sede: 
un’ant, R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti, una 
Società di Storia Patria e 2 importanti Biblioteche 
pubbliche: la Fabroniona fondata nel 1726, e la For- 
teguerriana : ricche entrambi di manoscritti e di opere 
a stampa rare. La pubblica beneficenza vi è eserc.tata 
dall’Orfanotrofio Puccini, dalla Pia Casa di lavoro Con- 
versini, dal Ricovero di mendicità, dall'Asilo Infantile 
Regina Margherita, dai Conservatorì delle Abbando- 
nate e delle Crocefissine, dal Monte di pietà, ecc. L’ant. 
e ricca Cassa di Risparmio, che si eresse testè, come 
accennammo, una grandiosa e bella sede, eroga an- 
nualm., in opere di beneficenza e 2 vantaggio. della 
istruz., parte notevole dei suoi profitti. P. è essenzialm. 
un centro di produz. agricola, ma è anche un centro 
industriale non trascurabile: essa annovera vari opifici 
per la lavoraz. del ferro, uno di cui importante e di 
carattere artistico; numerose fornaci da calce e late- 
rizi; stabilimenti per la filatura della lana, la torcitura 
della seta, la fabbricaz. della carta, delle paste ali- 
mentari, delle confetture, etc.; fabbriche di canne da 
fucile; in vicinanza, miniere di rame, e cristallo di 
rocca (Diamante di P.). Molto sviluppata vi è l’indu- 
stria per la lavoraz. della paglia alla quale accudiscono 
parecchie migliaja di donne. Pare che a P. sieno state 
fabbricate le prime pistole. I contadini ed i montanari 
del territorio Pistojese parlano agevolmente forse il 
iù puro lingnaggio Italiano, senza che per questo 
’istruzione Elementare sia molto diffusa nel territorio; 
— Non si hanno sicure notizie sull'origine di P. (ant. 
Pistòria) la quale, a differenza di molte altre città 
Toscane, non si reputa dovuta agli Etruschi, giacchè 
nessuna memoria fu rinvenuta di quell’antichiss. ci- 
viltà. Piuttosto, si ritiene opera della gente Ligure 
che, per l’espandersi del potere di Roma, dovette poi 
ritirarsi dal suo territ. Nelle sue vicinanze (Agro pi- 
stojese), Catilina era sconfitto e morto (62 a. C.). Gli 
scrittori Romani la ricordano talvolta nelle loro opere, 
ma non pare acquistasse importanza prima della ca- 
duta del Romano impero e l'invasione Langobarda ; 
nel qual tempo , per opera del pontefice S. Gregorio 
Magno, la città veniva eretta a sede Vescovile (394). 
Ma l’importanza di P. si affermò soltanto quando, li. 
beratasi dalla signoria dei conti e dei marchesi e dalle 
altre dignità Imperiali, essa s eresse a libero Comune, 
ciò che verosimilm, può ritenersi avvenuto nella 1.° 
metà del sec, XII. Al sorgere delle fazioni Guelfa e 
Ghibellina, P. si dichiarava e si manteneva fedele 
partigiana del partito Ghibellino e, come tale, avversa 
a Firenze. Non è il caso di seguire le vicende della 
«città. nei suoi ordinam. interni e nei suoi rapporti 
cogli altri comuni Toscani; ma non può esser taciuto 
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come nel 1300, per una questione personale sorta in. 


seno alla nobile e potente famiglia dei Cancellieri, P. 
venisse malauguratam. divisa in 2 fazioni: la Bianca 
e la Nera, le quali per tanti anni, con il cieco furore 
onde si combatterono, desolarono l’infelico città. A 
tali fazioni si ricollegano anche le lotte sostenute ri- 
petutam, da P. contro Firenze alleata con Lucca. In 
questo torno di tempo (sec. XII-XIII), famosi gli 
Statuti pistojesi. Memorabile fu l’assedio sopportato 
per quasi un anno contro l’esercito collegato , termi- 
nato con la resa della città avvenuta il 10 apr. 1306, 
onde i partigiani delia faz. Bianca erano cacciati dalla 
città e ridotti a rifugiarsi nel castello di Piteccio. Nè 
con ciò terminarono le lotte e le ire intestine, che 
troppo lungo sarebbe ricordare. Un tradimento dava 
P. in mano di Castruccio Castracani (1325) signore di 
Lucca, sotto il cui governo forte ed illuminato la città 
godette, ma per poco, una relativa tranquillità, Caduta 
nuovam. in potere dei Fiorentini, era poi riacquistata 
da Castruccio e, morto questi (3 settembre 1328), tor- 
nava a reggersi a libero Comune. Le competiz. interne 
e le lotte esterne spesso da quelle provocate la deso- 
larono ancora; finchè, nel 1351, si piegava a riconoscere 
la supremazia ed il protettorato di Firenze, pur con- 
servando una propria autonomia amministrativa. Le 
lotte intestine non cessarono per questo, e se ne ebbe 
nuovo e triste esempio in quella perdurante fra le 2 fa- 
miglie Panciatichi e Cancellieri; le quali lotte, con di- 
versa vicenda, continuarono sino alla caduta della rep. 
Fiorentina ed ebbero termine solo in sèguito ai prov- 
vedimenti energici del granduca Cosimo I. Da allora, 
la storia di P. non registra altri avvenimenti notevoli, 
se ne togli l'assalto vittoriosam, respinto (2 ott. 1613) 
contro le truppe Papaline durante la guerra della 
Chiana tra il pontefice Urbano VIII e il granduca Fer- 
dinando II. Nelle sue vicinanze il Murat veniva bat- 
tuto dagli Austriaci (1815). Vi si tennero parecchi con- 
cili, Fra gli uomini illustri che in ogni tempo annoverò 
la città, meritano speciale ricordo: Cino da P., poeta 
e giureconsulto ; il cardin. Niccolò Fortegue-ri, bene- 
merito della sua città; Niccolò Forteguerri, autore di 
Ricciardetto ; Corilla, poetessa ; Clemente IX, papa; © 
ai nostri giorni: Atto Vannucci, Filippo Pacini, Pletro 
Fanfani, Luigi Pacinotti. — Cino (da). V. Cino. — 
Gerino (da). Eccellente pittore e scolaro del PERU- 
GINO (V.). — Jacopo (da) (sec. XIV). Eccellente scul- 
tore. — Leonardo (da). V. Grazia. — Paolino (da). 
Frate e pittore; scolaro di Baccio (V.) della Porto, 
— (Diamante di). V. qui sopra, in città di Pistosa (V.). 
— (Sinodo di). V. Riccr. 

PISTOJESE. — Abitante della città di PistoJa (V.). 
-— (11), Territorio della città e circondario di PI- 
sTOJA (V.). 

PISTOLA. — V. PisroLe. — * Man. fig., Star con 
la P. alla mano, Esser rigorosiss. nell’ esigere dagl 
altri il dover loro. = Già moneta d’oro = talleri 5. — 
Arma da fuoco, a canna molto corta e che si adopera 
con una sola mano, Pare si fabbricasse la 1.% volta a 
Pistosa (V.), onde il nome. Distingueremo: — P. a 
rotazione, Lo stesso che REvòLVER (V.); — P. Cei, 
Un tipo di P.; automatica e per uso degli ufficiali. 
Inventata, nel 1903. dal capitano Cei, del nostro eser- 
cito; — P. corta, Un tipo di /., a canna cortiss. Arma 
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proibita. — di Volta. Recipiente di vetro o di me- 
tallo, che ha una bocca in cui si applica con forza un 
tappo. La parete è attraversata da una verghetta 
d'ottone, contenuta in un tubo isolante di vetro e ter- 
minata da 2 palline (una esterna e l'altra interna)"a 
breve distanza dalla parete del recipiente. Dentro 
questo si mette un miscuglio d’idrogeno e d'ossigeno 
e, messo a posto il tappo, si fa scoccare la scintilla 
elettrica per mezzo dell’anzidetta asticella. Allora i 
2 gaz si combinano con forte detonaz., lanciando il 
tappo a distanza. — magnetica. Apparecchio inven- 
tato dal Du Moncel, per verificare le leggi delle ca- 
lamite tubercolari. 

PISTOLE. — V. PisroLa. — * Man., Proibito come 
le P. corte, Di cosa che abbia severiss, divieto. 

PISTOLESE. Pugnale da caccia. 

* PISTOLETTATA. Colpo scaricato dalla Pisrora (V.). 
— Fig., graviss. dolore improvviso. 

PISTOLETTE. V. PISTOLETTO. 

PISTOLETTO. — Pr. i minatori, specie di scalpello 
per fare i fori (Pistolette) delle mine. — Tubetto di 
ghisa, chiuso ad un’estremità, che, caricato con polvere 
e palla, veniva posto nell'interno delle palle a fuoco. 

PISTOLONE. Pistola d’arcione (V. PisToLA); 0 fucile 
corto da Cavalleria. 

PISTONE. — V. PisToNI. — Lo stesso che PESTONE (V.). 
— Lo stesso che STANTUFFO (V.). — Archibugio largo 
di bocca e corto di canna, che si carica a pallinacci, 

PISTONI. — V. PisTonE. — Pezzetti mobili di metallo, 
che, negli strumenti musicali a fiato, modificano il suono. 

PISTORE. — * (lat. pistor). Fornajo (disusato). = 
Soprannome di Grove (V.), per aver consigliate di 
gettare mani ai Galli assedianti Roma. 

PISTRINO (lat. Pistrinum). Luogo dove si pestava 
il grano, avanti l'invenz. de' mulini. 

PISTRINUM. V. PISTRINO. 

PISUERGA. Atti. di destra del Durero (V.); km. 230. 

PITA. Fibra dell’Agave (V.) americana. 

* PITAFFIO. Forma aferesata di EpITAFFIO (V.), ed 
in antico dello stesso significato; oggi, epigrafe (quasi 
per dispregio); — Scherzevolm., qualunque cartello, 
avviso, ecc. i 1 





PITAGORA. — (sec. V a. C.). Celebre scultore greco 
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n. a Reggio, Lavorò, per 1.°, con diligenza e peri- 


zia l'anatomia del corpo umano; suo capolavoro in 
bronzo, Filotiete ferito. — (582-500 a. C.). Principe 
di Scienza antica , n. a Samo e m. secondo alcuni a 


Metaponto, e secondo al- 


tria Taranto. Fondava a 
Crotone la scuola Italica 
(Pitagòrica scuola) la cui 
dottrina (Filosofia de’ Pi- 
tagorei) era questa: « La 
Moònade è l’unità che tut- 
to abbraccia (Dio), da cui 
esce il Moltèplice (Mon- 
do) i cui elementi sono i 
Numeri. La materia stac- 
catasi dalla Mònade di- 
venta Dieda (disarmonia 
ed imperfez.) in cui sono 
involte le Arzime che ten- 
dono a sprigionarsene ed 
a ritornare alla Mònade 
{donde la Metemmsicosi:.» 
P. fondava, pure a Croto- 
ne, la società Pitagòrica i 
cui membri novelli dove- 
vano ascoltare in silenzio 
{(Pitagòrico silenzio) edi 
scussioni: tale società si 
scioglieva poco dopo la morte di P. {(V. qui appresso 
teorema di Prrigora; PiraG@òrIcA favola; PiracérIco 
iniangolo), Intravvide [il sistema Astronomico a cui 
CoPERNIcO (V.) legava il suo nome; e forse intuì la 
rotaz. Terrestre. Per opera degli Aristocratici, vide 
morire molti discepoli suoi, arder la sua casa, e vide 
sè stesso in estrema povertà. — (Grotta di), Tomba 
etrusca presso a Cortona (Toscana). — (Teorema di). 
Così enunciato e dimostrato da codesto grande Scien- 
ziato. «Il yuadrato dell’ipotenusa di un triangolo 
rettangolo è uguale alia somma de’ quadrati dei 
cateti. » 

PITAGOREI (Filosofia dei). V. PirAGora. 

PITAGÒRICA. — V. PiragòrIco. — lettera. L’ Y., 
adoperata da Piricora (V.) a rappresentare il bivio 
al Bene o al Male nella vita. — scuola. V, PITAGORA. 
— società. V. PitAgora. — tavola. Quadro dei pro - 
dotti dei primi nove numeri, presi a due a due e dis- 
posti in 100 caselle. Propcsta da Pirigora (V.). 

-_* PITAGORICAMENTE. In modo PiragòRICO (V.); — 
Per estens., frugalmente (riferito al cibo), 

PITAGÒRICI. — V. PrragòrIcO. — Discepoli di Pi- 
TAGORA (V.ì, Si spargevano, dopo la rovina di Crotone, 
in Sicilia e nella Grecia, dove le loro dottrine si tras- 
misero sino a' tempi di Aristotele. : 

PITAGÒRICO. — V. Prragòrica ; PiracòRrICI. — * (lat. 
pythagòricus). Di Pitagora {V.), conforme alle dot- 
trine di Pitagora, attenente o ascritto a Pitagora ; — 
Man., Vitto o Cibo P., Astinenza assoluta dalla carne 
di ogni animale, come imponeva Pitagora; e per 
estens,, vitto assai frugale. = silenzio, V. PITA- 
GORA. — triangolo. Tre rettangoli i cui lati hanno un 
FAEDOLO razionale tra di loro, Descritti da PITAGo- 
RA (V.}. 

PITALE. Vaso per lo più di terra cotta, usato nella 
notte per iscaricarvi il ventre, 

PITCAIRN. V. PAUMATU, 

PITCAIRNIA. Nome scientif, di un genere di piante 
della famiglia dello Bromeliacee; ornamentali pei fiori 
dai ricchi grappoli e da’ brillanti colori; dell’ Ame- 
rica tropicale. i 

PITEA. — Oratore n. in Atene. Odiava Demostene 
che accusò di aver ricevuto doni da Arpalo. Ebbe onori 
supremi in patria, fra cui l’utficio di otfrir sagrifizi a 
Delfo. Si vuole autore del celebre motto che le oraz. 
di Demostene puzsarano di lucerna. — (lat. Pytheas) 
{sec. IV a. C.). Celebre astronomo, geografo e navi- 
gatore n. a Marsiglia. Vuolsi che per 1.°, mediante 
gnomone, determinasse l’altitudine del Sole nel sol- 
stizio estivo di Marsiglia; cosa che, date le nozioni 
astronomiche del tempo, è addirittura sorprendente. 
Anche, fece parecchi viaggi nell'Europa settentrio- 
nale. 

PITEÀ. Fiume svedese, al N.; km. 290. Nasce dal 
lago Wester-Botten, corre a SE., e si scarica nel golfo 
di Botnia.' 

PITÉGLIO. Comune in prov. di Firenze e circondario 
di Pistoja, in luogo montuoso a circa metri 790 sul 
mare; ab. 4260. Tutte le fraz. si trovano in egual 
posiz, cd alla medesima altezza, eccetto Popiglio-Lima 
posta ad un’altezza di m. 500 sul torrente Lima che 
serve a dar la forza motrice ad un’ importante car- 
tiera. Il paese è ottima staz. climatica estiva; spe- 
cialm. frequentata è la località chiamata Prunetta, 
Degni di nota: la Chiesa e le Torri di Popiglio (se- 
colo XIII), e 2 ponti sulla Lima. Territ. che dà casta- 
gne, patate, poco grano, poco vino ; prati e boschi ce- 
dui; allevam. del bestiame. Opera pia Coli, R, Con- 
servatorio SS. Francesco e Domenico, ecc.; — P. aveva 
una forte Rocca che si mantenne in ottimo stato fino 
allo scorcio del sec. XV. Nel sec. XI era signoreg- 
giato dai conti Guidi, come appare da diplomi con- 
cessi loro da Arrigo IV nel 119], e da Federico II nel 
1220 e nel 1247. Nei secoli poster. al XIII figurò parte 
integrante del distr. della montagna Pistojese , dalla 
quale si staccava nell'occasione delle scissure fra i 
Bianchi e i Neri. Net 1403 era ceduto ai Cancellieri , 
dalle mani dei quali passava in sèguito in quelle dei 
Mòèdici. Sul ponte della Lima, posto lungo la via mu- 
lattiera che conduce da P. alla fraz. di Popiglio, ve- 
niva ucciso il traditore di Pistoja, Filippo Tedici, da 
Mariano Panciatichi, Il monte delle Lari, esistente nel 
Comune, fn attraversato da Francesco Ferrucci quando 
si recò a San Marcello Pistojese, e quindi a Gavinana. 

PITIA, Sacerdotassa di Apollo, a Delfi. 

PÎTICI giuochi, Festa nazionale degli ant. Elleni, a 
Delfi. Si celebrò dal 590 a. C. fino al sec, IV d. C., 
ogni 4 anni. 1 giuochi duravano più giorni, ed im- 
menso era il concorso dei Greci e degli stranieri. Gli . 
Stati dell’anfizionia Deltica erano tenuti a mandarvi. 
i loro ispettori nel mese di Bisio, qualche tempo prima 
dell'inauguraz, di tale solennità. Pitesti erano detti i 
teori inviati, in tali occasioni, dalle varie genti. Elle- 
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niche a Delfo, Scarse notizie si hanno intorno all’or- 
dinam. dei giwochi stessi; ma si può presumere con 
‘ molta probabilità che in gran parte dovessero rasso- 
‘ migliore a quelli Olimpici. Quando i P. giuochi passa- 
‘rono sotto la sorveglianza del Concilio Anfizionico, la 
dir z. degli stessi venne affidata a speciali incaricati, 
detti Epimeleti. In seguito gli Anfizioni ne commet- 
tevano la cura a re Filippo ed a Tessali e Beoti; ma 
poi ne avocavano novellam. a sè il privilegio. A _con- 
se:vare l'ordine e la tranquillità, gli Epimeleti erano 
assistiti dai Mastigofori. Il premio, che veniva dato ai 
vincitori, fu, dalla 2.* Pitiade in avanti, una corona d'al- 
loro, insieme al simbolico ramo di palma. Originariam., 
il premio era in denaro; cosicchè tale lizza da pecu- 
niaria divenne coronaria. Al vincitore era pure data fa- 
coltà di farsi inalzare una statua nella pianura Crissea. 

PITIGLIANO. — Generale veneto (V. ORSINI). — Pic- 
coliss. città în prov, e circond, di Grosseto, sopra un 
colle elevato; ab. 5241. Castello che fu degli Orsini 
(sec. XIII); Cattedrale (sec. XVI), con sede Vescovile; 
chiesa di St. Maria (sec. XI-XV); Fonte pubblica esi- 
stente nella Piazza e costrutta dal conte Gianfrancesco 
Orsini, nel 1545. Territ. in pianura ed in colle, bagnato 
dal Fiora, dai torrenti Lente, Nova e Prochiò e da 
altri corsi meno importanti; feraciss, in cereali; non 
manca di vitie dì clivi; pochi ma pingui pascoli; ricco 
di acque termali e minerali, tra cui la sorgente acidulo- 
ferruginosa di Procchio. Sembra che P. fosse posseduto, 
fin dall'800, dalla casa Aldobrandesca. Nel 1293 Anasta- 
sia, figlia a Margherita unica erede del conte Hdebran-, 
dino Rosso di Soana, essendosi impalmata al conte 
Romano di Gentile Orsini di Roma, questi portava la. 
residenza in P., sede della nuova Contea. Gli Orsini vi 
dominarono sino al 1640; poscia P. passava ai Medici, 

PITIRIASI. Da distinguersi: — P. semplice, Esfoliaz. 
esagerata dell’ epidermide diventata troppo secca e 
friabile, in sèguito a steatosi della pelle, stato idiopa- 
tico o sintomatico; — P. rubra o rossa, Dermatosi su- 
perficiale caratterizzata da piccole macchie rosee, spesso 
appena discernibili, e seguite da una desquamaz. fur- 
furacea permanente dello strato corneo dell'epidermide, 
sotto l’influenza del Microsporon furfur , fungo pa- 
rasita aderente alle cellule epiteliali, 

PITIUSE (ant. Pytiuse). Gruppo d’is. Spagnole, nel 
Mediterraneo; kmq. 450, ab. 23.020. Le principali, For- 
MENTERA e IBIza (V.). 

* PITOGCARE. Domandare limosina, raccontando le 
proprie miserie. 

* PITOCCHERÎA. Abito ed 4&nche atto del Prrocca- 
RE (V.). . 

PIroccsI. — V. Pirocco. — (frane. Gueux). Nome 
di un partito (V. BARLAYMONT) dei Nobili nei Paesi 
Bassi insorti (1566) contro gli Spagnoli. Indossavano 
abiti di color cenere e portavano, come segno di rico- 
noscim., una moneta {Soldo dei P.).I P. d’acqua bat- 
terono solennem. sul mare gli Spagnoli. I P. di terra 
erano però vinti dal Duca d’Alba. 

PITOCCO. — V. PiroccHi. — * (gr. nidchos). Chi va 
mendicando; — Fig., mendicato, accattato, 

PITONE. — Drago ucciso da Apollo, sul Parnaso. — 
Valoroso generale che Alessandro .il Grande lasciava 
come governat. nell’India. — Poeta dramatico n. a Ca- 
tania e fiorito al tempo di Alessandro il Grande. Ac- 
compagnava questo in Asia e ne raliegrava l'esercito 
con un drama satirico contro gli Ateniesi , mentre si 
celebravano sull’Idaspe le feste Dionisiache. — {?-317 
a. C. °). Ufficiale della Guardia di Alessandro il Grande. 
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ae Python). Gen. di serpenti deli’ ord. de’ 
eropodi, tipo della fam. dei Pitonidi; di gran mole, 
affini al Boa di cui hanno i costumi, Posseggono in- 
fossature caratteristiche sugli scudetti labiali; delle 
regioni torride d’Asia e d’Atrica, 

PITONESSA. Lo stesso che PiTIa (V.). ì 

PITOT Enrico (1695-771). Illustre ingegnere idraulico 
n.a Aramon(Francia). nventava un apparecchio ( Tudo 
di P.) per la misura della ve- 
locità delie acque correnti; co- 
struiva a Mompellieri l’Acque- 
botto della Fontana S. Clemen- 
le; scriveva, tra altro, Théorie 
le la manoeuvre des vuisseaua. 

PITT. — V. DIAMANTE. — Pa- 
dre e figlio: — Guglielmo (i/ 
Vecchio, conte di Chatham){1708- 
78), Celebre statista britannico 
twhig), n. a Boconnock (Corno- 
vaglia) e m. a Hayes (Kent). Fu 
ministro nel 1756, e sotto la sua 
amministraz. l’Inghilterra pro- 
sperò grandem. e si accrebbe 
di colonie tolte alla Francia nell’ Indostan e nel Se- 
negal. Ritiratosi dal potere nel 1761, tornava per al- 
tro in Parlamento ogni qual volta vi era qualche 
diritto da difendere. Così, nella guerra tra le colonie 
Inglesi d’ America e la Madrepatria, egli difese la 
libertà di quelle , ma propugnò in pari tempo la su- 
premazia della Metropoli. Quando il ministero North 





Pitt il Vecchio. 


‘se le speranze del P. e fu per 


PITTACO. 


propose al Parlamento di riconoscere l'indipendenza 
Americana, il vecchio P. ricumparve, dopo lunga as 
senza, alla Camera, appoggiato a' suoi 2 figli, e com- 
battè la proposta con l’eloquenza irresistibile di cui era 
maestro. Non vinse il partito, e ne moriva di dolore, 


‘La sua Corrispondenza voluminosiss, veniva pubbli- 


cata a Londra nel periodo 1838-40 ; la sua biografia ve- 
niva scritta dal T'hackeray, nel 1827; — Guglielmo (il 
Giovane} (1759-8066), Pure celebre statista n. a Hayes 
(Kent). Fu deputato a 22 anni, ministro a 25, Riordi- 
nava il suo Paese, incoraggiando i commerci, scemando 
le imposte, restaurando le finanze. Scoppiata la rivo- 
luz. Francese, le si mostrava avversiss., come pure 
nemico irreconciliabile a Napoleone, e contro la Fran- 


- cia raccoglieva le 3 prime Cou- 


lisioni che tutte furono vinte 
con grave danno dell'Inghilter- 
ra la quale dovè accettare l’u- 
miliante Pace d’Amiens (1802). 
La 4.° Coalizione da lui ordita 
contro la Potenza rivale era pu- 
re schiacciata nella celebre bat- 
taglia di Austerlitz, che distrus- 


lui l’ultimo colpo. Moriva pove- 
ro; lo Stato pagava i suoi debiti 
egl'inalzava una tomba a West- 
minster. Ne scrissero la bio- 
grafia: il Gifford nel 1809, il 
Tomline nel 1821, lo Stanhope 
nel 1862, il Trautwein von Belle 
nel 1870, il. Sergeani nel 1870, lo Walford nel 1890. 





Pitt il Giovane. 


— (Arcipelago di). Isole nella Colombia britannica. 


PÎTTACO (649-570 a. C.). Uno dei 7 Savi o Sapienti 
della Grecia, n. a Mitilene (isola di Lesbo). Si univa ai 
fratelli del poeta Alceo per liberare il suo paese dalla 
tirannide di Atene. A capo dei Lesbiani, vinceva i ne- 
mici e s’' impadroniva della Troade. Salutato per ciò 
re di Mitilene, la governava con mirabile saggezza 
per 10 anni, dopo di che tornava volontariam. a vita 
privata. Compose Elegie e Discorsi, e gli si attribui- 
scono molte massime che dimostrano la sua saviezza, 
tra cui: Cugli il momento giusto! 

PITTI. — Celti stanziati nell’ ant. Scozia di NE. — 
Illustre e ricca famiglia di Firenze. Notevoliss, dei 
suoi membri: — Luca (sec, XV), Gonfaloniere di Giu- 
stizia, sotto Cosimo il Vecchio; — Jacopo (1519-89), 
Letterato, senatore e vicario di Pescia. Fondava l’ac- 
cad. Platonica detta del Piano (di Ripoli); scriveva, 
tra altro, Storie fiorentine. — (Palazzo). Residenza re- 
gale in Firenze, e già granducale. Veniva fatto fab- 
bricare, nel 1440, da Luca PITTI (V. qui sopra) su di- 
segni di Filippo Brunelleschi. Nel 1560, l' Amman- 
nati vi aggiungeva il superbo Cortile di mezzo. Note- 
voli la Biblioteca e la Pinacoteca che racchiude, — 
(Vallo dei). Eretto dall’imperat. Adriano, fra il Solway 
Firth e la Foce della Tyne (Inghilterra). 

PITTICITE. Lo stesso che PITTIZITE {V.). 

PÎTTIMA. — V. Limosa, — *(gr. épithéma). Fig., 
persona troppo attaccata al denaro, spilorcio, avaro; 
persona nojosa, che non ti si spiccica mai d’ attorno. 
= ‘(venet. Pitima). Specie di empiastro. 

PITTIMO. Uno de’ nomi volgari della Cuscuta (V.) 
europea. 

PITTIZITE. Minerale verde-giallastro, 0 rosso, 0 
bruno ; composto di Arsenico, Ferro ed Antimonio, 

PITTORE. — V. FaBIA gente; PirtoRI. — * (lat. 0ì- 
cior). Man, , Un P. lo può fare a quel modo, Di una 
persona, o di un animale, o di un oggetto qualunque, 
che sia belliss, nella sua specie, per significare che è 
tale; — Man. dispr. , P. da sgabelli, Che non sa l’arte; 
— Proverbialm., Ogni P. dipinge sè, Quando uno ci 
tràtti men che bene, o giudichi mal di noi, significan- 
dogli che quel difetto , che esso ci rimprovera, e’ lo 
ha lui. = Chi fa l’arte del dipingere (V. PITTURA). 
Deve conoscere le regole della Prospettiva e dell'Om- 
breggiatura, l’Anatomia del corpo umano ed animale, 
la scienza dei costumi, delle armi, degli utensili e 
sim. — delle Grazie. V. APPIANI. 

* PITTORELLO. Pittore di poco merito (V. PITTORE). 

* PITTORESCAMENTE, In modo PrrToRESsco (V.); — 
Per estens., in modo evidentiss, (riferito a narraz., 
descriz., e sim.), 

* PITTORESCO. Da PiTToRE (V.); — Per estens., che 
rappresenta al vivo le cose, che ha la vivacità e l'evi- 
denza che i buoni pittori dAnno alle opere loro; bel- 
liss. e da sceglierlo per modello un pittore (di luogo, 
veduta, oggetto, e sim.). 

PITTORI. — V. Prrrore. —(Argento da). In conchi- 
glia. — (Colori da}. V. CoLoRI, — (Maiattia dei). V. av- 
velenamento col Prox:Bo (V.). — (0ro dei). V. ORO. 

* PITTORICO. Attenente a PiTTuRA (V.), che con- 
cerne la pittura. 

PITTRICE. — *(lat. pictrix). Per estens., che di- 
Pinge (riferito a fantasia, e sim.), = Donna che eser- 
cita l'arte della PirTURA (V.). 

PITTSBURG (detta la Birmingham degli Stati Uniti). 
Città nella Pensilvania (St. Uniti), nel punto dove si 
forma il fiume Ohio; ab. 254550 (con Allegheny , abi- 
tanti 381.095). Università ; industrie del rame e del 
ferro lavorati, fabbriche di biacca e di cannoni, grande 
arsenale per armi da guerra; navigaz. fluviale; cave 
di carbonfossile nel territ. :grandiss. importanza com- 
merciale. 

PITTSFIELD. Città nel Massachusetts (St. Uniti); abi- 
tanti 24.050. Rinomata scuola di Medicina ; fabbriche 
d'armi, lanifici. 

PITTURA, — * (lat. pictura). Fig., il ritrarre, par- 
lando o scrivendo, con somma evidenza; — Man. fam., 
Esser una P., o Star come una P., Di abito che stia 
ottimam, addosso ad una persona, ovvero di altra cosa 
che stia bene in un luogo. = Arte del dipingere, cioè 
di rappresentare sopra una superf., con linee e colori, 
oggetti visibili. Considerata nei processi che adopera, 
sì distingue, in P. 4 olio, a fresco 0 murale 0 monu- 
mentale, a tèmpera, all’encausto, in miniatura, al- 
l’acquarello, a matita, a colori, a guazzo, u pastello, 
monocroma, alla cera, in mosaico, ecc. Secondo gli 
oggetti che rappresenta, si distingue in P. d: storia, 
di figura o di ritratti, di genere, ideale, di paese 
(con marine, edifizi, animali), intima o familiare o 
inlernista, ecc.; — P. sul vetro, Arte di trasportare 


PIURO. 


sul vetro figure colorate trasparenti, o di comporle 
saldando insieme lastre di vetro colorate. Ebbe origine 
nel sec. X; fiorì specialm. nel XV e nel XVI, poi de- 
cadde, fino a perdersi quasi interamente verso la fine 
del sec. XVII; risorse nel XIX, massime per opera di 
Frank da Norimberga; — Anche, la cosa rappresen- 
tata per via di colori; dipinto. 

* PITTURARE. Ornare di PITTURA (V.), dipingere. 

PITUITA. Sierosità delle vie respiratorie, contenente 
Muco. 

PITUITARIA. — fossa. Lo stesso che TURcIca (V.) 
sella. — glandula o glàndola. Dell’ odorato. — mem- 
brana. Mucosa liscia che tappezza le cavità nasali. 

PITUNNO. V. PiLunno. 

PIÙ. — * (lat. plus). Maggiorm, (con corrispondenza 
delie particelle Di o Che o di un altro P.); tra l'ar- 
ticolo e l’adiettivo, portante la qualità al grado su- 
perlativo ; pure con lo stesso valore, tra il sostantivo 
e l’adiettivo (ove è da notare esser modo vizioso e 
tutto francese il ripetere l’articolo dopo il sostantivo); 
premesso o posposto ad un adiettivo minerale, indi- 
cante che la quantità oltrepassa quel dato numero ; 
soggiunto ad un verbo ed usato in proposiz. negativa, 
indicante cessaz. dell’azione ; altra volta (mirando al 
fempo avvenire); indicante aggiunta ; maggiore (usato 
in comparaz., a modo di adiettivo di quantita) : molto, 
alquanto (fuori di comparaz. , unito con sostantivi per 
lo più di numero plurale); oltre, oltre alla persona 0 
cosa nominata ; in forza di sostantivo preceduto dal- 
l'articolo ; tempo maggiore (unito , per mezzo di Che 
o Di, con un nome esprimente tempo); di P., inoltre, 
aggiunggi, e sim. {scorretto}; — Man., Di P., Mag- 
giorm. {usato assolutam.); P. che, Piuttosto che (con 
un verbo) ; P. che mai, Usato più spesso con adiettivi, 
portante il significato al superlativo; P. giù, P. su, 
P. là, P. qua, P. assai (ecc.), Di chiaro significato ; Che 
P.?, A che serve parlar di più %, aggiunger altre pa- 
role ?; Vie P., Assai P.; NonP., Intimando ad' alcuno 
di non proseguire nella presente azione ; Per di P., 
Per giunta, Oltre a ciò; Per lo P., Il più delle vòlte, 
il plù spesso; Mai P., Negando recisam.; Senza P., 
Senz'altro ; P. che P. , Assaissimo ; P. che tanto, Poco 
fin proposiz, negativa); Nè P. nè meno, Appunto ap- 
punto, Precisamente; A P. non posso, A tutto potere 
(soggiunto a un verbo); Di sopra P., Sopra il numero, 
la quantità, la misura, e sim., determinata, pat- 
tuita, ecc.; I P., La maggior parte de’ soggetti no- 
minati, La maggior parte degli. uomini (usata ‘#ssolu- 
tam.); P. lo correggo, e peggio fa, Quanto più”lo cor- 
reggo, e tanto peggio fa (scorretto) ; — Mn. estens., 
Parlare del P. e del meno, Di cose indifferenti; Da P., 
Di maggior pregio, valore , potere, condiz., e sim. ; 
Al P., Segnante il limite estremo di checchessia; An- 
dar tra” P, Morire; Mandar tra’ P., Uccidere; Esser 
un di P., Esser superfluo, inutile, e sim. ; Esserci per 
di P., © per un di P,, Di persona la cui presenza in 
un luogo sia inutile, o l’ autorità nessuna : lo stesso 
che se non ci fosse; Di P. in P., Sempre più, Sempre 
meglio (francesismo riprovato); Il P., Ciò che avanza, 
Il supèrfiuo ; Passare nel numero de’ P., Morire, = 
(segno, ++). In Matematica, addizione da farsi. — 
che perfetto. V. PiuccHEPERFETTO. — (Numero del). 
In Grammatica, il piurale. 

PIUCCHEPERFETTO. Lo stesso che Trapassato (V.). 

PIUMA. — V. Piume. — * (lat. piuma). Man., Mòr- 
bido come la P.., Morbidiss.; — Man. fig., Leggero 
come una P., Di persona leggeriss, ed assai mutabile 
ne’ suoi propositi; Essere una P., Di giovane donna 
agiliss. e di assai svelta persona. = Ornamento da 
capo, donnesco, fatto di Piume (V.), e la cui fabbricaz. 
forma oggetto di un particolare mestiere. — Molte 
Piume (V.) tolte dagli uccelli ed adoperate per. còltrici, 
piumini, e sim. — Tutte indistintam. le PiuME (V.) 
deli'uccello; — Anche, la qualità ed il colore loro. 

PIUMACCIO. Guanciale da /etto. 

PIUMACCIOLO. Lo stesso che PiumaccivoLo (V.), 

PIUMACCIUOLO. — Piccolo PiumAccio (V.). — Guan- 
cialetto piccoliss. che si pone su quelle cose le quali 
possano, all’ aggravarsi addosso , offender altrui. — 
Pezzetta ripiegata a più doppi, in modo da formare 
un piccolo guarcialino, la quale si mette sull’apertura 
deila vena onde si levò sangue, e poi si fa la fascia- 
tura. — Cuscinetto per sostegno di pezzo girante. — 
Incastro levigato, a sostegno dell’ asse dell’ àlice. — 
Toppaglietto da chiudere ie piccole falle, nel vivo del 
naviglio. 

PIUME. V. PENNE; PIUMA. 

PIUMETTA (lat. Plumula). In Botanica, parte del 
SEME (V.) germogliante, che tènde costantem, ad inal- 
zarsi in direz. opposta alla radice, e che poi diventa 
il Fusro (V.). i 

PIUMINO. — V. Lacuro. — Pennacchietto di Piu- 
ME (V.). — Guanciale di PiumE (V.), per mantener 
d’inverno caldi i piedi. — Nappetta di Pruma (V.) di 
cigno, con la quale, intrisa di fior di farina, s'impol- 
verano alcune parti del corpo o incotte o recise, o 
semplicem. per asciugarle dall’umido, 

* PIUMOSITÀ. L'esser Prumoso (V.). 

* PIUMOSO (lat. p/umosus). Che ha molta Piu- 
MA (V.) i 

PIUOLI. — V. PiuòLo. — (Scala a). V. SCALA. 

PICOLO. — V. PiuòLi. — * Man., Fermo, Piantato, 
Ritto, come un P. (o sim.). Di chi stia in piedi ed im- 
mobile, = Colonnina di pietra, che si mette di qua e 
di là alle porte, e torno torno alle piazze, ecc. , per 
ornamento , per riparo , e sim. — Legnetto aguzzo a 
guisa di grosso cavicchio, il quale è acconcio a ficcarsi 
ne' muri o in terra, per diversi usi, come ad appen- 
dervi roba se sia al muro, a far buchi per piantar ‘ 
piante erbacee, ecc. 

PIURO. Comune in prov. e circond, di Sondrio, lungo 
la via che conduce nella Valbregàglia e pr. il fiume 
Mera; ab. 1914. Alcune fraz. , tra cui Prosto ch' è il 
capol. Cascata dell’Acqua Fragia. Nella zona più alta, 
è laghetti Alpini. Avanzi di edifici dell’ant. P. che fu 
seppellito {con quasi tutti gli abitanti) da uno scoscen- 
dim. di monte, nel 1618, Il palazzo Vertunate conserva 
pregevoli affreschi dei fratelli Campi, Territ. a_ vi- 
gnetìi che danno ottimo vino da pasto ed a castagneti; 
nella parte montuosa, a prati e ad estesi boschi; al- 
levam. del bestiame e del pollame; cave di pietra ol-. 
lare; Pio istituto elemosiniere,. I 


PIUTTOSTO. 


‘ * PIUTTOSTO. Voce che denota elezione di una delle 
due cose che sì tratta , corrispondendogli Che (usato 
pure assolutam.); — Per estens., alquanto. 

PIVA. — V. Prive. — Lo stesso che CornaMuSA (V.). 
— Apparato vibratorio che si trova in alcuni stru- 
menti musicali, come nel Clarinetto. — Padre e figlio: 
Domenico (1$26-907), Generale n. e m. a Rovigo, Fu 
tra i più valorosi dei Mille; prese parte a tutte le 
battaglie dell’Indipendenza, dal 1848 al 1866. Era de- 
corato delle medaglie al valore edi parecchi ord, Ca- 
vallereschi; — Vittorio (1875-907), Geniale scrittore e 
giornalista n. e m. a Rovigo. Fu redattore del Gior- 
nale di Venezia e quindi dell’ Avanti !, ed infine fu 
dirett. dell'Avanti della Domenica. 

PIVE. — V. Piva. — * (ted. pfeiffe). Proverbialm., 
Tornar con leP. nel sacco, V. TROMBE. 

PIVIALE. Veste ecclesiatica e sucro paramento che 
viene usato, in molte funz,, dal papa, dai cardinali, 
dai vescovi, dai sacerdoti, ed anche da alcuni laici in 
Roma (cantori e avvocati Concistoriali), È un mario 
che si pone sulle spalle , lungo fino ai piedi , aperto 
davanti, ed unito sul petto con uncinelli ed anelli, 
fibbie, bottoni, pendendo dietro le spalle un pezzo di 
drappo della stessa qualità, in forma semicircolare ; 
— Pluviale, Un manto simile che serviva di difesa 
contro la pioggia (onde il nome latino), quando si co- 
minciarono le processioni fuori della chiesa. 

PIVIERE. — Lo stesso che Pieve (V.). — dorato o 
MARTINELLO (scientificam, Charadrius pluvialis). Uc- 
cello dell’ord. dei Trampolieri, fam. speciale dei Ca- 
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radriadi; zampe non troppo lunghe, munite di 3' soli 
ditì; becco del pari piuttosto corto ; piumaggio nera- 
stro punteggiato di giallo, bianco nella gola e nel ven- 
tre. Viene all’epoca delle piogge (onde il nome), d’au- 
tunno e di primavera, ed è buono da mangiare, 

PIXERECOURT (de). Lo stesso che GUILBERT {V.). 

PI y MARGALL Francesco (1820-901). Eminente filo- 
sofo positivista e politico repubblicano n. e m. a Bar- 
cellona, Fu il capo riconosciuto e popolariss. del suo 
partito, Combattè ad oltranza e sempre la Chiesa di 
Roma, onde un prete (1874) attentava alla sua vita. 
Fallita l’ insurrez, Spagnola del 1866, si rifugiava a 
Parigi; richiamato in Ispagna dalla Rivoluzione del 
1868, era eletto deputato alla Costituente. Dopo la ri- 
nuneia al trono di Amedeo di Savoja, si metteva alla 
‘testa del movim, che faceva proclamare la rep. Fede- 
rale, e fu successivam. e vapidam. ministro per l’In- 
terno, 1.° ministro, presid. della Repubblica. Dopo il 
Colpo di Stato del generale Pavia (1874), si metteva 
in disparte; ma nel ISS6 tornava deputato alle Cortes, 
rimanendovi, quasi senza interruz., sino alla morte. 

PIZARRO Francesco (1475-541). Celebre navigatore e 
conquistatore n. a Trujillo (Spagna) ed ucciso a Ciu- 
dad de los Reyes (Lima). Nel 1525 scopriva il Perù 
e, nel 1531, insieme con Diego de Almagro e Fernando 
de Luque e 185 soldati, lo conquistava. Il 29 ag. 1533 
faceva ammazzare l’ inca Atahualpa; poi, scoppiata 
‘una discordia tra i capi della spediz. , dava Almagro 
al carnefice; finchè egli stesso cadeva per mano del 
figlio di questo, i 

PIZIA. Lo stesso che Pira (V.). 

PIZII giuochi, Lo stesso che PiTICI (V.) giuochi. 

PIZZI. — V. Pizzo. — Fedine; basette. 

* PIZZICAGNOLO. Chi vende a minuto salame, pro- 
sciutto, acciughe, formaggio ed altre sim. cose, 

PIZZICARE. — * Dar Pizzico (V.) o pizzichi, strin- 
gendo la carne con la punta del dito grosso e dell’in- 
dice, e, se détto degli uccelli, col becco; produrre piz- 
zicore, prurito, più acuto ehe PRUDERE (V.), ed usato 
con la particella pronominale; — Per similit., di 
sostanza acre che punga leggerm. la carne; — Fig., 
pungere alcuno con motti; aver sentore di checchessia, 
secondo gli espressi aggiunti; aver alcun che della 
qualità espressa (più spesso riferito a qualità non in 
tutto buona); — Man. fig., Pizzicarti le mani, Sen- 
‘tirti provocato a menar le mani. = il nemico, Assal- 
tarne alla spicciolata i fianchi, o la coda. — il vento. 
Pigliarne quanto se ne può, quando sia contrario, 

PIZZICATA. — Atto del PizzicarE (V.) uno strumento 
a corde, — Confettura minutiss., da pigliarsi a Pizzi 
co (V.). 

PiziicaTo. — Butterato dal vajolo. — suono. Quello 
che si produce da uno strumento a corde, facendo 
‘vibrar queste con le dita. 

* PIZZICHERIA. Bottega del PizzicAgnoLO (V.). 

PIZZICHINO. Specie di tabacco da naso. 

* PIZZICO. Quella quantità della cosa che si piglia 
con tutte e cinque le punte delle dita congiunte in- 
‘sieme, come si fa del sale, del pepe, e sim. ; lo stesso 
che PizzicoTTo (V.); — Per estens., lo stringer la 
carne, che fanno, col becco , gli uccelli; — Fig., ri- 
ferito ad erudiz., scienza, buon senso, ecc, 

* PIZZICORE. Quel mordicamento che sì sente alla 
pelle , come se vi si facessero lesgère punture, per 
‘qualsiasi cagione o di riscaldam, o di qualche eruzione, 
e che ci costringe a grattarci; — /ig., voglia ar- 
dente, capricciosa; stimolo di amore; — AMan. fam. , 
‘Venirti il -P. alle mani, Quando si vedano atti o si 
odano parole che provochino a menar le mani; — 
Prov.. Non c'è mal peggiore che in vecchie membra 
il P. d'amore, Di chiaro significato, - 
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* PIZZICORINO. Fam. , lo stesso che SoLLETICO (V.). 

* PIZZICOTTARE. Dar altrui de’ pizzicotti (V. Pizzr- 
COTTO); — Fig., pungersi a vicenda con motti. 

PIZZICOTTO. — * Lo stringere in un tratto la carne 
altrui con due dita, e piuttosto forte , tanto da fargli 
male ;-— Per estens., colpo secco dato con lo sverzino 
della frusta al cavallo; quella quantità di una cosa 
che si piglia con tutte e cinque le punte della dita 
congiungendole insieme, come: sale, pepe, ecc. = 
Grinza che nasce nella carta all'atto della stampa, 
quando la forma da stamparsi sia semivuota e cir- 
condata da filetti, i 

PIZZIGHETTONE. Comune fortificato in prov. e cir- 
cond, di Cremona, sull'Adda, alla confluenza del co- 
latore Sorio Morto ed a m.-43 sul mare; ab, 4361. 
Belle vie regolari; un ponte sull’ Adda lo congiunge 
alla fraz. di Gera che gli sta di contro, sulla riva op- 
posta ed è inclusa nella cinta bastionata. Edifici de- 
gni di nota : chiesa di S. Giovanni (con dipinti dei 
fratelli Campi), Chiesa di S. Bassiano, Santuario nella 
fraz. di Roggione, Palazzo comunale; Terre o Récca 
detta di Francesco I, perchè vi era rinchiuso code- 
sto Re di Francia, rimasto prigioniero alla battaglia 
di Pavia; caserme, magazzini a prove di bomba, de- 
posito di polveri; — Territ. tertile e ricco di avena, 
frumento, riso, granturco, viti, gelsi, prati. Fabbrica 
di mattonelle colorate, molino per farina e olio di lino, 
ed altre poche industrie. La fraz. di Regona, col suo 
nome, indica l’ant. condiz. del terreno , cioè bassura 
sommergibile lungo il fiume, La fraz. di Gera surri- 
cordata, col suo nome, ricorda ad alcuni l’ etrusca 
Acerra, quella città dell’Insubria, detta munitissimoe 
da Polibio, e che dagli storici e dagli itinerari Ro- 
mani vien indicata sull’ Adda e sulla via tra Lodi e 
Cremona. Era tolta ai Galli Insubri, nel 222 a. l' éra 
Volgare, dai Romani che la distrussero e poi la popo- 
larono con una colonia intermedia fra Cremona c Pia- 
cenza. Nel 1501, re Luigi di Francia la-infeudava al 
maresciallo Teodoro Trivulzio ; nel 1688 passava ai 
Treechi di Cremona. P. si crede fondato sulle rovine 
dell'ant. Forum Diutuntorum o Jutuniorum o Ju- 
guntorum. E ricordato col nome di Pizzileone il Ca- 
stello qui eretto nel 1183 dai Cremonesi contro i Mi- 
lanesi ed i Piacentini. Nel 1158 ricoverava i Lodigiani 
la cui città era stata distrutta dai Milanesi ,.e che 
forse vi edificarono.la chiesa di S, Bassiano, loro pa- 
trono. Nel sec. XIII già esisteva il borgo con un Ospe- 
dale per gli infermi. Nel 1404 il Castello veniva as- 
sediato e preso dai Ghibellini capitanati da Facino 
Cane generale di Giovanni Maria Visconti, ma poco 
dopo era ripreso da Cabrino Fondulo signore di Cre - 
mona. Era poi, nel 1419, preso dal - Conte di Carma- 
gnola, e da allora fu aggregato al ducato di Milano, 
ma considerato territ, autonomo, Dal 24 febbr. al giu- 
gno del 1525 accoglieva Francesco I re di Francia già 
ricordato, quando a Pavia cadde prigioniero di Carlo V. 
Nel 1590 era assalito e preso dai Veneziani, Subiva 
molestie nel 1618, durante l’assedio di Cremona, tanto 
da parte dei Franco-Sardi-Estensi, che degli Spagnuoli. 
Sostenne variì assedì , ed è memorabile fra gli altri 
quello delle truppe Sarde condotte, nel 1733, da Carlo 
Emanuele II. Nel 1736, Carlo VI, volendo renderlo 
fortezza inespugnabile, lo ristaurava di forti mura, 
caserme, casematte e lo muniva con 100 cannoni. Nel 
1781, Giuseppe II smantellava i forti inalzati dall’avo 
e li convertiva in ergastolo militare. Nel 1796 avveni- 
vano nei dintorni scontri terribili tra Austriaci e Fran- 
cesi, Gli Austriaci, nel 1859, in ritirata sul Quadrila- 
tero dopo la battaglia di Magenta, ne incendiavano 
il ponte di legno, P., prima che si conseguisse il pos- 
sesso del Quadrilatero, era una fortezza di non lieve 
importanza, Nel 1859, quando era in mano degli Au- 
striaci, le sue opere avanzate erano dalla parte di 
Pavia, e si stendevano sino a Maleo, come atte ad 
‘opporsi ad un esercito nemico che potesse sboccare 
dal Ticino o dalla confluenza di questo nel Po sino a 
Piacenza. Dopo il Trattato di Zurigo si faceva una 
inversione del sistema difensivo : aspettandosi ostilità 
dal Quadrilatero, le opere avanzate furono costrutte 
dalla parte di Cremona. Vi nacquero : il rabbino Da- 
vid, medico e filosofo del sec, XV ;i pittori Cristo- 
foro Magnano e Francesco Caccialupi, 

PIZZO. — V. Pizzi. In Orografia, lo stesso che 
PUNTA (V.). — Ciuffetto di barba , che si lascia cre- 
scere giù dal mento; — Anche, que’ ciuffi di barba, 
‘che si lasciano crescere giù da ambedue le gote , e 
che terminano in punta. — Graziosa piccola città in 
prov. di Catanzaro e circond. di Monteleone, in posiz. 
ridente sul declivio d'una collina, a m. 108 sul mare, 
sopra uno scoglio che si erge a picco sul mare, nel 
golfo di Sant'Eufemia; ab. 9172, Staz. balneare assai 
frequentata; abbondanti ottime sorgenti di acque po- 
tabili che, per mezzo di conduttura in ghisa, alimen- 
tano la grande Fontana di Piazza Umberto I e le al- 
tre fontanine pubbliche; anche, acque ferruginose. 
Parecchie chiese, non prive di pregi artistici; ant. Ca- 
stello baronale, monum. dell’architettura Militare del 
Medievo, Nella surricordata Piazza, che è la princi- 
pale, sorge il busto marmoreo di re Umberto I, scol- 
pito dallo Jerace. Territ. che dà specialm. frutte in 
grande quantità; notevole è l’esportaz. di aranci, li- 
moni, vino, olio, legname d’abete per costruz. P., una 
volta, era l’emporio della Calabria, ed anche ora è at- 
tiviss, il suo movim. commerciale sia per terra che per 
mare; vi sì esercita la pesca, specialm. dei tonni; le 
tonnare recano molto utile e guadagno ai marinai ed a 
tutto il paese; vi si preparano varie specie di salumi, 
e grande quantità di tonno in olio. Asilo infantile ; dal 
1874 al 1888 vi fiorì una R. Scuola Nautica cui era 
annesso un Convitto; Ospedale, altri istituti, ed al- 
cuni sodalizi di vario carattere; — Alcuni credono 
che P. sorga sull’area dell’ant. Napigia. Nel 900 era 
rovinata dai Saraceni. Fu sempre città libera; tale 
sì resse sotto.la dominaz. Normanna, ed acquistava 
piena e completa indipendenza col regno degli Ara- 
gonesi dai quali, fra altri privilegi, ebbe quello del 
Demanio. Nel suo Castello stette prigioniero, per 
6 giorni, lo sventurato re Gioacchino Murat ch'era 
partito dalla Corsica, con piccolo numero di compa- 
gni, ed era quivi sbarcato con la speranza di ricupe- 
rare il Regno; ivi era, poi, fucilato il 13 ottobre 1815, 
e veniva sepolto nella Chiesa matrice. Sul Castello, 
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dichiarato monum. nazionale, il Municipio faceva mu- 
rare una lapide commemorativa « riscatto d’un giorno 
reso tristissimo dalla ferocia d’un Governo insano. » 
Il 29 giugno 1848 P. era posto a sacco dalle truppe 
Borboniche, ed in quel giorno nefasto alcuni cittadini 
erano uccisi, Nei fasti del risorgimento Italiano P., 
si distinse sempre per slanci di patriottismo e di va- 
lore, Era distrutto dai terremoti nel 1638, nel 1659 , 
nel 1783, c gravem. danneggiato da quello ‘del 1905 
che vi fece pure numerose vittime. Diede i natali: 
all'abate Giovanni Francesco Savaro, che pubblicò 
molte opere di erudiz, (1610-82); al canonico: Ilario 
Tranquillo, istoriografo (sec. XVIII); ad- Andrea Fo- 
dio Gambara. filosofo e medico (sec, XVII); a Bene- 
detto Musolino, politico, patriota, dei Mille di Gari- 
baldi. deputato e senatore (1809-95); a Giorgio Curcio, 
giureconsulto, statista, deputato (1833-94); — Il Com- 
partim. maritt. omon, comprende i Circond. maritt. 
di Paola e di P. (da Amantea escliso a San Ferdi- 
nando [Rosarno] escluso). — Bianco. Nelle alpi Pen- 
nine, pr. Macugnaga; m. 3216. — dei Tre Signori. Da 
distinguersi: — 4) V. DREIHERRN Spitze ; — b) Nelle 
alpi Bergamasche dell'O. (monte Varrone); m. 349. 
Prima del 1796 segnava il punto di contatto de' do- 
mini Austriaci di Lombardia, della rep. di Venezia e 
del cant. Grigioni. — d'Uccello. Nelle alpi Apuane ; 
m. 1347 secondo alcuni, 1782 secondo altri. — Maggiore 
di Campo Tencia. Nelle alpi Ticinesi; m. 3075. 

PL. Simbolo del PLArINO (V.). 

* PLACABILE (lat. placdbilis). Facile a placarsi 
(V. PLACARE), a esser placato. 

* PLACABILITÀ (lat. placabilitas). L’ esser PLac4- 
BILE (V.). 

* PLACARE (lat. wlacare). Mitigare o temperare o 
quietar lo sdegno, il dolore altrui, con atti o con pa- 
role dolci (riferito Anche a persona); — Rifl., cal- 
marsi, quetarsi (iche di vento, procella, e sim.) ; non 
pianger più (di bambino). 

PLACCA. Lo stesso che PIASTRA (V.). 

PLACCARE. Sovrapporre ad un metallo non prezioso 
uno prezioso o di maggior pregio (come: argento, oro, 
nickel), in lastra sottiliss. ed aderente. 

PLACENTA. — In. Botanica, lo stesso che Troro- 
SPERMO (V.). — (dal lat., schiacciata, focaccia). Corpo 
molle, spugnoso e vascolare. Si forma dopo la concez. 
e stabilisce una comunicaz. tra l’utero ed il feto, at- 
traverso l'ombelico riceve le branche dell’ Aorta fe- 
tale; nasce da essa la Vena ombelicale; si espelle 
nel parto; — Non tutti i Mammiferi ne sono dotati ; 
indi la divis.. di essi in Placentali ed Implacentali, 
il 2.° gruppo comprendendo i Marsupiali ed i Mono- 
tremi. 

PLACENTALI. V. PLACENTA. 

PLACENTARIO. In Botanica, riunione di più placente 
(V. PLACENTA). 

PLACENTIA. Nome latino di PracENZA (V.). 

PLACET (dal lat., piace, si approva). — Atto col 
quale un’Autorità concede una facoltà, un titolo, un 
privilegio; — P. juxta modum, Assenso condizionato. 
— (Regio). Diritto del sovrano di dare o non dare a 
nuove istituz. Ecclesiastiche la propria approvaz. (dalla 
Chiesa sempre combattuto, ed anche esplicitam, ripro- 
vato nei Concilio del. 1870). 

E * PLACIDAMENTE. In modo PLAcIpo (V.), con placi- 

ezza. . 

* PLACIDEZZA. Stato e qualità di ciò che è PLA- 
cino (V.l, 

PLACÎDIA. V. GALLA. 

* PLACIDITÀ (lat. pliaciditas). Disposiz. dell'animo a 
mostrarsi temperato e benigno; qualità astratta di 
tutto ciò che è mite, temperato e quieto, 

PLACIDO. — V. EusracHio, — *{lat. pldcidus).: Di 
natura temperata, quieta, assai mite: che procede da 
animo di tal natura, o ne fa segno; non violento, 
mite. tranquillo (di cose); che soffia lesgerm. e non 
incomoda punto (di vento); che scorre lentam. e senza 
fracasso (di fiume); non turbato molto da’ venti (di 
mare). = (San) (?-546). Discepolo di S. Benedetto , n. 
a Roma. Dal 541 abate di un convento pr. Messina, 
veniva ucciso da pirati. 

PLÀCITO. — *(lat. pldcitum). Sentenza data, in ma- 
teria scientifica e dottrinale, da chi ne ha, per co- 
mune consenso, l'autorità ; beneplacito, approvazione. 
= Lo stesso che PLACET (V.). — Giudizio pubblico 
tenuto nel Medievo in Italia, dinanzi al popolo. Vi si 
discutevano, per lo più, le cause dei poveri, degli or- 
fani e delle vedove. : 

PLACODERMI. Gruppo di Pesci fossili dell’ ord. dei 
Ganoidi; corpo coperto, totalm. o nella parte anter., 
da una robusta corazza di grosse piastre poligone, 
smaltate delle formaz. geologiche ; anzi, alcuni ( Cefa- 
laspidi), i più antichi fra i pesci conosciuti. 

PLACODO /scientificam, Placodus). Gen. di Sauri 
fossili dell’ord. dei Teriomorfi; palato coperto di 
piastre dentate ; del periodo Triasico. 

PLACODUS. V. PLacoDo, 

PLAGALE. Nelia Musica Liturgica, modo collaterale 
di ciascun modo autentico; — Divisione dell’ ottava 
in una quarta ed in una quinta nell’acuto; — P. ca- 
denza, Passaggio dal quarto grado alla tonica. 

* PLAGAS. Man. fam, lat., Dir P., Tutto il male 
possibile, Sparlare atrocem. ,(di persona o cosa). 

* PLAGIARIO (lat. plagidrius). Scrittore che spaccia 
per sua un'opera altrui, o parte di essa ; chi o che 
ha commèsso un PLAGIo (V.). 5; 

PLAGIO, — * (bass. lat. pidgium). Furto letterario 
o scientifico od artistico, ed è quando (V. PLAGIA- 
RIO) altri spaccia per sua l’opera altrui. = Sotto la 
legislaz. Romana, reato di chi vendeva 6 comperava 
come schiavo un uomo che sapeva libero. — Secondo 
il cod. pen. Italiano, delitto di chi riduce una per- 
sona in ischiavità od in altra analoga condizione. 

PLAGIOSTOMI, Ord. di Pesci cartilaginei , distinto 
per la bocca trasversalm. aperta {onde il nome greco) 
sotto il muso a forma di fessura curva, con 5, raram. 
più fessure branchiali ad ogni lato, scoperte dietro la 
testa; con la pelle quasi sempre rivestita di minute 
granulaz. ossee, cioè sigrinata ; la coda eterocerca, 
ossia a pinna caudale divisa in 2 parti disuguali. Com- 
prendono gli SQuALI (V.) o Pescicani in genere, dalla 
forma aliungata; e le Razze (V.), dalla forma larga, 
appiattita. i 
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PLAID. Scialle scozzese che , per [lo più, si usa per 
avviluppare i piedi, quando si sia in viaggio nella sta- 

ione rigida. 

PLANA Giannant. Amed. (barone) (1781-864), Illustre 
matematico, fisico ed astronomo n. a Voghera (Pavia). 
Fu prof. all'Università di Torino, dirett. dell'Osser- 
vatorio di questa città, senatore sin dal 1843; la Fran- 
cia gli assegnava la medaglia Lalande, Gli procurava 
fama mondiale l’o- 
pera Théorie du 
mouvemeni de la 
Lune. . 

PLANARIA. No- 
me scientif. di un 
gen. di Vermi del- 
la classe de' Pla- 
telminti, ord. dei 
Turbellarii; a tu- 
bo digerente rami 
ficato. Molte specie 
viventinelle acque 
dolci e salate, ed 
alcune terragnole; 
suechiano insetti 
ed altri piccoli a- 
nimali. . 

PLANASIA. No- 
me latino dell’ is. 
Pianosa (V.). 

PLANCHE Giam- 
batt. Gust. (1508- 
57). Eccellente 
scrittore n. a Pa- 
rigi, Difese Giorgio Sand di cui era amico; scrisse, tra 
altro, fHludes sur le Aris. 

PLANCHE Giacomo Rob, (1796-8S0). Eccellente scrit- 
tore e foklovista n, a Londra, Tra altro, compilò En- 
ciciopedia de° Costumi; scrisse Storia de’ Britannici 
costumi. 

PLANCINA. V. Munizia Plancina. 

PLANCO. V. Munazio Planco 

PLANCTON. Associaz. di animali e dì infimi vegetali 
acquatici, che si muovono liberam. nell'acqua. 

PLANELLI Antonio (1747-803). IMustre musicologo n. 
a Bitonto (Puglie). Tra altro, serisse Dell’ Opera în 
musica. 

PLANETARIO. — * Di Pianeta (V.). o de’ pianeti. 
= Meccanismo per dimostrare, in modo sensibile al- 
l'occhio, la disposiz. del sistema Solare, le posiz. e le 
proporz. delle orbite, le diverse rivoluz., e le configu- 
raz. reciproche de’ Pianeti. — sistema. Da distinguersi! 
— a) L'insieme del Sole e dei Pianeti e delle Comete, 
che intorno a quello si aggirano ; — 5) Lo schema fon- 
damentale delle orbite Planetarie. 

PLANETOIDI. Lo stesso che ASTERÒIDI (V.). 

PLANETOLABIO. Meccanismo; lo stesso che PLANE- 
TARIO(V.). 

PLANIMETRIA. In Topografia, disegno e misura delle 
superf. piane; GEOMETRIA (V.) piana. 

PLANÎMETRO. — Strumento col quale si determina 
meccanicam. l’area d° una figura piana. facendo il 
giro del contorno di questa. I migliori sono: — P. po- 
lare, Dell’Amsler. — P. lineare, Dello Welili. 

PLANISFERIO. Lo stesso che PLaNISFERO (V.) 

PLANISFERO. V. CARTE geografiche. 

PLANORBE (scientificam. Planorbis), Gen, di Afollu- 
schi della classe dei Gasteropodi , ord. dei Polmo- 
nati; chiocciole d’acqua dolce, con la conchiglia di- 
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scoide dai giri in un solo piano (onde il nome latino), 
2 lunghi tentacoli sulla testa e gli occhi alla loro base. 
Alcune sp., tra cui: — P. còrnea (P. corneus), Comu- 
niss. negli stagni. nei fossi e nei fiumi, 

PLANORBIS. V. PLANORBE. 

PLANQUETTE Roberto (1859-903). Popolariss, compo- 
sit. di operette, n. e m. a Parigi. Les Cloches de Cor- 
neville, suo principale lavoro, fecero e fanno sempre 
il giro de’ teatri, in Europa, in America ed altrove. 

PLANTA Martino (von) (1727-72). Illustre fisico e pe- 
dagogo n. Siis nei Grigioni (Svizzera). Fu il 1.° che 
applicasse (1755) il disco di vetro alla Macchina elet- 
trica. 

PLANTAGENET (ital. Plantageneta). — V. ALBEMARLE' 
— Soprannome della famiglia francese d' Anjou {(An- 
giò), detto che derivò da Goffredo V suo fondatore , 
che soleva portare all’elmo un ramo di ginestra ( Planta 
genista).. Tenne il trono d'Inghilterra 831 anno (dal 1154 
al 1485), durante il quale periodo diede alla medesima 
14 re: Enrico I[(1154); Riccardo Cuor di Leone (1189); 
Giovanni Senza Terra (1199); Enrico III (1216); 
Edoardo I (1272); Edoardo II(1307); Edoardo III (1318); 
Riccardo II (1377); Enrico IV (1399); Enrico V (1413); 
Enrico VI(1422); Edoardo IV(1461); Edoardo V (1483); 
Riccardo ILI (m. 1485): era privato del trono dalla 
famiglia dei TuporR (V.). 

PLANTAGENETA casa. Soprann. della casa d'Angiò 
{V. PLANTAGENET). 

PLANTAGENETI (Casa dei). Quella d’Angiò (V. PLAN- 
TAGENET). 

PLANTAGINACEE. Lo stesso che PLANTAGINEE (V.). 

PLANTAGINEE. Fam. di piante Dicotiledoni ga- 
mopetale; erbacee, con foglie per lo più tutte radicali 


ed a nervature parallele; fiori incospicui, per lo più 
in lunghe spighe compatte, bratteati, a calice a corolla, 
quadripartiti, 4 stami inseriti sulla corolla, un pistillo, 
ovario supero, frutto capsulare membranoso a deiscenza 
circolare ; in senere, piante mucillaginose ; gen. 3 con 
circa sp. 50, delle regioni Temperate; in Italia, gen, 2 
con sp. 19: Piantàggine e Litorella. | 

PLANTARE. Della pianta del piede; — P. gracile, 
Muscolo che nasce dal femore e dalla capsula dell'ar- 
ticolaz. del ginocchio, il cui tèndine lungo e gracile 
discende pel lato interno del tèndine'di Achille verso 
il calcagno. 

PLANT. — Francesco {1S39- 96). Il più celebre dei pia- 
nisti francesi contemporanei, n. a Orthez (Francia) e 
m. a Parigi. Suscitò entusiasmo in quasi tutte le prin- 
cipali città d'Europa. — Gastone (1834-89). Illustre elet- 
tricista n. a Parigi. Costruiva, nel 1869, il 1.° Elemento 
della Pila secondaria o Accumulatore. 

PLANTIGRADI, In generale, animali, che camminando, 
appoggiano la pianta del piede (onde il nome latino). 
Anche l’uomo è P.; — In particolare, fam, di {Mam- 
miferi dell'ord. dei Carnivori, sinon. di Ursidi, com- 
prendente Orsi, Nasua, Procione, ecc. 

PLANTIN Cristoforo (1514-89). Celebre stampatore- 
tiposrafo n. a Saint-Avertin nella Turenna. Fondava, 
in Anversa, una celebre Tipografia ove pubblicò opere 
insigni per correz. ed eleganza, fra cui la Bibbia po- 
liglotta, Suo stemma, una mano che tiene un circolo, 
col motto: Labor et Constantia. 

PLANULA. Stato didermico senza apertura del bla- 
stoderma , succedente allo stadio della Moru/a , od 
ammasso di cellule. pr. gli Spongiari e sim. Tondeg- 
giante , internam, cava e limitata da 2 strati di cel- 
lule, passa poi, aprendosi alla estremità la sua cavità 
centr., allo stadio di Gasiru/a, somigliante alla P. ma 
con un'apertura che mette in comunicaz. la cavità in- 
terna con l'esterno. 

PLAQUE. V. ARGENTO. i 

PLASENCIA, Piccola città forte in prov. di Caceres 
(Spagna), alla destra del Jerte ; ab. 11.020. Bell'acque- 
dotto Romano di S9 arcate ; nei dintorni, il celebre 
Convento di San Giusto dove si ritirava Carlo V, 

PLASMA. — Specie di Calcedònio. — Forma in cui 
si getta una figura. — Parte liquida del sangue e della 
linfa. 

PLASMARE, Formare di rilievo. 

PLASMODIO. V. MIXOMICETI. 

PLASMOGONIA. V. ABIOGÈNESI. i 

PLASSEY (ital. Palassi). Luogo nel Bengala (Naddea) | 
dove, il 26 giugno 1757, lord CLive (V.) sconfiggeva il 
Nabab del Benga.a. 

PLASTICA. — V. PLAsticnE ; PLASTICO. — Arte di 
PLasmare (V.), ossia di formare le figure. — argilla. 
V. ARGILLA. + forza vitale. Quella che rinnovella 
continuam. i. corpi. — terra. Materia preparata per | 
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formare figure, ornamenti, ecc, 

* PLASTICAMENTE. Per mezzo della PLASTICA (V.), 
in plastica. 

PLASTICHE. — V. PLASTICA. — masse, Sostanze che 
servono ad eseguire, con poca spesa, ornamenti 2 
mòbili, cornici, e sim. — operazioni. Di AUTOPLA- 
STIA (V.). | 

PLASTICITÀ. Attitudine di certi corpi solidi a rice- 
vere e conservare un’impronta ed a lasciarsi model- 
lare. 

PLASTICO. — V. PLASTICA } PLASTICHE. — * (gr. pla- 
stikòs, lat. plasticus). Formativo, che è atto a formare; 
fatto per arte PLASTICA (V.); che concorre a PLA- 
sMARE (V.); che può esser plasmato. = Chi esercita 
l’arte PLASTICA {V.).— quadro. V. MiMoPLASTICIgruppi. | 

PLASTIDI. V. PLASTIDULI. 

PLASTIDULI. Particelle o molecole organizzate di- 
stinte, la cui unione formerebbe le cèilule (Plastidi). 

PLASTILINA. Materia plastica inventata dal Giudice, 
che serve per modellare, Formata con ossido di 3tnco, 
olio d'oliva, cera, zolfo ed argilla. 

PLASTOGRAFPIA. Scrittura fulsificata. 

PLATA (La). V. LA PLATA. RETE 

PLATAMONA (ant. Erdelio). Porto turco (Giannina); | 
ab, 2225. |, . 

PLATANACER. Fam, di piante Dicotiledoni monocla- 
midee, avente per tipo ed unico gen. il PLATANO (V.). 
Per aicuni, sez. della fam. delle Amentacee. 

PLATANI (ant. Halycus). Fiume nella Sicilia del S.; 
km. 110. . 

PLATANISTA. Nome scientif. di un gen. di DELFI- 
xI (V.). Alcune sp., tra cui: — Susuk o P. del Gange 
(P. gangètica), Lungo poco più dim. 2 e con la testa 
terminante a modo 
di lungo becco. Pe- 
scato nell’India per 
estrarne il grasso 
che quegl’Indigeni 
ritengono efficace 
contro le malattie 
articolari. 

PLATANO. 
(scientificam. Pla- 
ianus). Genere di 
piante, unico della 
tam. delle Plata- 
ndcee; grandi al- 
beri a chioma va- 
sta. onde ìl nome 
greco; foglie gran- 44% 
di, sparse, lungam. #7" 
picciolate , lobate, N 
palminervie ; fiori 
unisessuali, monoi- 
ci, nudi, piccoliss., 
i feminili conver- 
tentisi in un sin- 
carpio o capolino 
sferico, secco, di molti acheni avvolti da pelurie alla 
base. Alcune sp., tra cui; — P. comune (P. orienta- 
lis), Spontaneo in Oriente, in Grecia, nell’Italia meri- 
dionale e in Sicilia, lungo fiumi e torrenti, Si coltiva 
spesso nei giardini e nei viali, lungo i fossi e nelle 
siepi. Alto sin m. 33 e d’ una grossezza a volte pro- 
digiosa , con la corteccia che si stacca a placche, 
e quindi il tronco che sembra come nudo, si molti- 
plica con grande facilità, epperò oggi in molti luo- 
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Platano comune. 


ghi inselvatichito; vero albero da ombra, ha legno 
che, per essere troppo igroscopico, non si usa in eba- 
nisteria e nelle costruz., ma solo come combustibile ; 
la radice, d’un bel rosso venato, ha qualche applicaz, 
nei lavori al tornio ; oggi estesam. attaccato dal bruco 
d’una farfallina (Lithoco! elis platani) che ne devasta 
le foglie; — P. occidentale o deila Virginia (P. occi- 
dentalis), Somigliante moltiss. al preced. ; pure colti- 
vato ; originario dell’ America del N. — (Falso), Lo 
stesso che Sicomoro (V.). 

PLATEA. — * (lat. plaiea). Fig., gente che è in co- 
desta parte di un teatro. = Ant. città della Beozia, 
Rovine pr. il villaggio di Cocla o Kokla (V. PERSIANE 
guerre). — Strato in muratura , che si fa sui terreni 
troppo compressibili e sui quali si voglia fabbricare; 
in altri termini, niano delle fondamenta di una fab- 
brica. Queste /. si estendono a tutta la superf, occu- 
pata dal fabbricato; e ciò, allo scopo di avere una 
fondaz. stabile. Talvolta la P. estendesi anche al 
difuori dell’ area dell’edificio. — Palco o pavim. che 
si stabilisce sulle palafitte sotto un ponte, nell’inter- 
vallo delle pile, per impedire la corrosione delle ac- 
que. — (lat. Cavea). La parte più bassa di un teatro 
e dove stanno gli spettatori. — di roccia. In Marina, 
secca di pietra viva a superf. spianata e di grande 
estensione. = {Giuochi di). Lo stesso che giuockhi della 
LIBERTÀ (V.). 

* PLATEALE. Da piazza, ignobile, plebeo , triviale 
(più spesso, di modi, costumi, parole, ecc.). 

* PLATEALMENTE. In modo PLATEALE (V.). 

PLATEAU. — Pr. i Francesi, ALTOPIANO (V.). — Gius. 
Ant. Ferd. (1801-83). Fisico illustre n. a Brusselle e 
m. a Gent. Occupò la cattedra di Fisica sperimentale 
e di Astronomia nell'Università di questa ultima città. 
Celebri sono i suoi lavori di Fisica, specie per la di- 
mostraz, sperimentale da lui data del Modo di formaz. 
dei globi Planelari, e notiss. i suoì lavori d' Ottica 
fisiologica. — (Esperienze di). Dovute a Giuseppe An- 
tonio Ferdinando PLATEAU (V. qui sopra). Egli pensò 
che, quando un liquido non andasse soggetto all’ az. 
della gravità e nemmeno ad alcun’altra forza esterna, 
dovrebbe assumere la forma sferica. Allo scopo di 
provare questa ipotesi teoricam. fondata, il P. pre- 


. parava un miscuglio di acqua ed alcool con densità 


uguale a quella dell'olio, e deponeva in seno a detto 
miscuglio, mediante una pipetta, una certa quantità 
di quest’ultimo liquido il quale pigliò appunto forma 
sferica. 

PLATELMINTI. Classe di Vermi, con il corpo appiat- 
tito fonde il nome greco), dall’ organizzaz. infer. e 
spesso molto ridotta pel parasitismo, essendo per lo 
più parasiti interni. Solo in apparenza segmentati, 
spesso formano colonie allungate o nastriformi d’ in- 
dividui posti l'uno dietro l’altro, il 1,° {dei quali ge- 
nera agamicam. tutti gli altri. Si dividono'in Cestodi 
(es. Tenie), Trematodi (es. Distomi) , Turbellarie (es. 
Planarie). Parecchi dannosi all'uomo ed agli animali 
domestici. 

PLATEN Baldass. Bolesl. (conte) (1766-8529). Statista 
norvegese n. nell’is. di Rugen. Fu governat. generale 
della Norvegia, e fece scavare il Canale che unisce 
il mar Germanico al Baltico, 

PLATEN von HALLERMUND Augusto (conte) (1796- 
835). Illustre poeta n. Ansbach (Baviera) e m. a Sira- 
cusa. Viaggiò l’Italia e s’invaghì specialm. della Si- 
cilia dove si fermò sin dal 1826. Emulò i Classici e 
divenne nella lirica l’Orazio della Germania; com- 

ose, tra altro, Gli Abassidi, Loema. 

PLATER, Cugini: — Emilia {contessa) (1806-31), 
Eroina polacca n. a Vilna. Rifiutava di andar moglie 
ad un generale Russo, dichiarando che essa era. po- 
lacca, Quando nel 1830 scoppiò la rivoluz. in Lituania 
da lei provocata, concepì l’ardito disegno di impadro- 


! nirsi della fortezza di Dunaburgo, Ii disegno falliva ; 


ma la P., a capo d'un corpo di Cacciatori, da lei for- 
mato e di cui ella stessa era capitano, combattè vi- 
rilm. e con fortuna i Russi ai quali, dopo la disfatta 
di Vilna, disputò a palmo a palmo il terreno. Morì 
mentre fuggiva verso il conf. Prussiano, pel dolore 
di sentiv Varsavia ricaduta in potere della Russia; 
— Ladislao (conte) (1812-89), Patriota polacco n. a 
Vilna. Nel 1833 fondava a Parigi Le Polonnais, gior- 
nale di ardente irredentismo; nel 1844 sposava la ce- 


‘ lebre cantante Carolina Bauer m. (1877) nella sua villa 


pr. il lago di Zurigo. 

PLATINA. — V. SaccHI Bartolommeo. — Giammaria 
(1453-500). Eccellente intagliatore n. a Cremona. 

PLATINAGGIO. Arte di ricoprire i metalli. il vetro e 
la porcellana di uno strato di PLiTINO (V.). Il P. dei 
metalli è un ramo della GaLvaNoPLASTICA (V.}; il P. 
del vetro è un’arte a sè, come quello della porcellana; 
il vetro platinato è molto brillante e dotato di un forte 
potere riflettente: interposto fra la luce e l’ occhio , 
è un vero vetro e, guardato dalla parte battuta dalla 
luce, è uno specchio. 

PLATINATURA. Lo stesso che PratinaGGIO (V.). 

PLATINO. — (simb. Pi). Metallo che si trova allo 
stato nativo, nei depositi alluvionali della Colombia 
e degli Urali, e nelle sabbie aurifere della California. 
Si trova pure mescolato ad altri metalli, come : ar- 
gento, oro, palladio, ecc. Bianco-argenteo, splendente, 
malleabile, duttile, molle tanto da poter esser tagliato 
dalle forbici, tenace quasi come il ferro, è il più pe- 
sante dei corpi conosciuti. Col P. si fanno utensili ed 
apparecchi per laboratori chimici, perchè resistono 
alle più elevate temperat. ed all’ az. di gran parte 
dei reattivi. Si fanno pure punte da parafulmini e, 
molti oggetti d'ornamento, — (Composti di). Due tipi: 
Pt Xy e Pt X4; cloruro di P.; idrossido bruno di P.; 
cianuro platinico potassico; composti di P. amidati 
— (Gas al). Gasacqua (mistura d’idrogeno, ossido di 
carbonio, ac. carbonico e piccole quantità di metano) 
ottenuto facendo passare vapor acqueo sopra carbone 
arroventato. Non è per sè stesso illuminante; ma di- 
venta tale, se il becco destinato ad abbruciarlo sia 
fatto di una rete di filo di P.: questo, arroventandosi, 
diventa luminoso. — {GraAnuli di). V. qui appresso me- 
talli del PLATINO (V.). — (Leghe di). Col piombo, sta. 
gno, zinco, antimonio, bismuto od arsenico. L'argento 
legato al P. diventa grigio e poco lavorabile ; parti 
eguali di P. e rame dànno una lega gialla d'oro; parti 4 
di P., 3 d’argento ed una di rame danno la lega por 


PLATINOTIPIA. 
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le cosiddette Penne di P. PETERSON SR da scrivere. 
Fondendo 20 parti di ferro con 80 di P., si forma una 
lega molto adatta per bussole. — (Metalli del). Quelli 
che accompagnano il P, in natura (osmio, iridio, rute- 
nio, rodio e palladio). I Granuli di P. sono leghe di 
questi metalli, ma di diversa composiz.; quelle in cui 
predomina il P. sono disciolte dall'acqua ragia; quelle 
ìn cui predomina osmio od iridio sono insolubili nello 
stesso acido e formano i Fesidui di P. che vengono 
Loi diversam. lavorati, per separarne i componenti. — 
(Monete di). Coniate in Russia nel 1828; ritirate nel 
1845. — (Nero di). Qualità di P., polveroso. Converte 
l'alcool in ac. acetico; ossidante Siria (Penne 
di). V. quì ha leghe di PLATINO (V.). — (Prezzo 
del). Fra quelio dell’argento e quello dell'oro. — (Re- 
sidvi di). V. qui sopra metalli del PLATINO, — (Spugna 
di), Codesto metalio allo stato di massa porosa. Con- 
densa ossigeno ne' suoi pori e, quindi, agisce come 
ossidante. — spugnoso. Lo stesso che spugna di PLA- 
TINO {V. qui sopra). 

PLATINOTIPIA. Rapida esecuz. di copie durevoli con 
sali di PLATINO {V.), per via fotografica. 

PLATIRRINE. Sez, delle Scimie, “a setto nasale largo 
{narici discoste) , onde il nome greco; coda prensile ; 
tutte americane, es. Cebo, Micele, Atele, ecc. 

PLATODI. Lo stesso che PLATELMINTI (V.). 

PLATONE. — (428-389 a. C.). Poeta comico dell’ant. 
Comedia, n. ad Atene. Suo capolavoro, Cieofonte. 
_ (429-347 a. C.). Il più sublime pensatore dell’ ant. 
Grecia, figlio ad Aristone ed a Perictione, n. ad 
Atene. Dopo la condanna del suo maestro Socrate , 
viaggiò l'Egitto, l’Italia, la Sicilia; dal 388 a, C., in- 
segnò in Atene. I suoi scritti, composti in forma dia- 
logica (Dialoghi di P.), abbr acciano tutte le parti della 
Filosofia : secondo lui 
(filosofia Platònica), la 
base di tutto il pensare 
sono le così dette Idee, 
cioè gli eterni, immuta- 
bili, necessari tipi delle 
cose esistenti al disopra 
dei sensi e della mente. 
La Scuola di P., dal 
luogo dove si trovava, 
fu detta Accademia; i 
suoi discepoli e seguaci 
furono chiamati Platò- 
nici, I principali dia- 
loghi di P. sono: Eutri- 
fone, o del Santo; Cri- 
tone, 0 di ciò che si 
può o non si può fare; 
Fedone, o dell'Anima; 
Teeteto, o della Scien- 
5a; Sofista, o dell'En- 
ie ; Parmènide, o delle 
Idee; Filebo, o del Pia- 
cere; Il Convito, o del Bene; Eutidemo, o l' Eri- 
stico; Menone , o della Virtù; Ippia, o del Bello; 
Timèo, o della” Natura; Le Leggi. Tali opere furono 
tradotte in tutte le lingue, ed anche in Latino, Da 
noi, si distinse in ciò, sopra tutti, Ruggero Bonghi. 
— (Acoademia di). V., qui sopra PLATONE. — (Dialo- 
ghi di). V. qui sopra PLATONE. — in Italia. Titolo di 
un romanzo storico-filosofico di Vincenzo Cuoco (1806). 

— (La Repubblica di). Ideale, impossibile, — (Scuola 
di). V. qui sopra PLATONE. 

PLATÒNICA. — V. PLaTòNIcO. — * Mfin. fam. , Tutta 
roba P., Che non conciude. = accademia. Fondata a 
Firenze, circa il 1474. da Lorenzo Medici. Ebbe, tra 
;i suoi primi membri, Marsilio Ficino, Pico della Miran- 
dola, il Machiavelli e Poliziano. — filosofia. V. PLATONE. 

* PLATONICAMENTE, Secondo le dottrine ed il me- 
todo di PLATONE (V.), o dei PLATÒNICI (V.). 

PLATÒNICI. V. PraToNnE; PLATÒNICO. 

PLATÒNICO. — V.PLATONE; PLATÒNICA. — * Di PLA- 
TONE (V.), secondo la dottrina di Platone. = (Amor). Di 
puro spirito {fra 2 persone di diverso sesso), senza nulla 
«i sensuale. — o GRANDE anno, Periodo di 26.000 
anni, impiegato dagli equinozi a percorrere l’Eclittica. 

PLATONISMO. Filosofia dì PLATONE (V.). 

PLATTENSEE. Pr. i Tedeschi, lo stesso che Baca- 
TON (V.). 

PLATURO (scientificam. Platurus). Gen. di Rettili, 
dell’ ord. degli Ofidi, fam. degl’ /drofidi ; serpenti di 
mare, velenosi, con la coda appiattita a remo, Alcune 
Sp., tra cui: — P. fasciato (P. fasciatus), Il più co- 
mune e più noto; dell’oc. Indiano (V. IDROFIDI). 

PLATURUS. V. PLaTURO. 

* PLAUDENTE (lat. p/dudens). Che fa PLAUSO (V.). 

PLAUDITE cives (ital. Applaudite, cittadini). Parole 
che , neli' ant. Roma, alla fine della rappresentaz, o 
recitaz. , invitavano all’ applauso diretto dagli attori 
o dal poeta agli spettatori o all'uditorio. 

PLAUEN. — Sobborgo di Drespa (V.). —.Capol. del 
Distr. omon. nel circ. di Zwickau (Sassonia), sulla sin. 
dell'Elster bianco ; ab. 54.620. Centro «germanico della 
fabbricaz. di tessuti bianchi di cotone sigari, macchine. 

* PLAUSIBILE. Che sembra degno di approvaz., che 
ha apparenza di vero o di buono. 

# PLAUSIBILITÀ. Qualità astratta di ciò che è PLau- 
SIBILE (V.). 

o IEMENTE; In modo PLAUSIBILE (V.), accet- 
tabile 

PLAUSO. — * (lat. pidusus). Lo stesso che APPLAU- 
so (V.), ma men comune nel senso proprio; — Fig., 
lode; — Man. fig., Far P., Applaudire o Dar lode. 

== Negli esami, grado di lode maggiore. 
 PLAUTIA-PAPÉRIA legge. V. PapiRio. 

PLAUTILLA (?-212 d. C.). Infeliciss. moglie di Cara- 
ealla il quale, dopo averle fatto assassinare il padre 
SAISNO (203), la relegava a Lipari e la faceva uc- 
cidere, 

PLAUTO Tito Maccio (254?-184 a. C.). Il più celebre 
poeta comico dell’ant. Roma, n.a Sàrsina nell’Umbria. 
Si portava a Roma dove fu prima servo di teatro, poi 
mercante, poi servo di mulino. Scrisse 130 comedie, di 
cui se ne conservano solo 20 che sono i più ant. mo- 
numenti della Romana letteratura. Esse sono: Amphi- 
trino; Asinaria; Aulularia; Bacchides; Capltivi; Ca- 
sina; Cistellaria ; : Curculio: Epidicus?; Menacchmi ; 
Miles gloriosus; Mercator; Mostellaria; Pseudolus; 
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PLAVIS. 


Poenulus; Persa; Rudens; Slichus; Trinummus ; 
Truculentus; parte della Vidularia). Tradotte in Ita- 
liano dall Angelio, dal Gradi, dal Rigutini, ecc., ve- 
nivano beniss. imitate da' fiorentini Cecchi e Machia- 
velli, e ne traevano grande ispiraz. lo Shakespeare, 
il Molière, ecc. 

PLAVIS. "Nome latino del fiume Piave (V.). 

PLEBE. — *(lat. plebs). Parte infima del popolo, = 
Classe dei nullatenenti. — Nell'ant. Roma, comunità 
non compresa nelle genti. I suoi membri, esclusi dal- 
l'assemblea per curie e dalle funz. pubbliche da Ro- 
molo, erano ammessi da Servio Tullio nell'assemblea 
per centurie, ove i più ricchi fra loro (Cavalieri) po- 
tevano prendere parte agli atlari della città, almeno 
col voto, Proclamata la Repubblica, dopo una lotta 
ostinata controi ParRIZI(V.), lotta che durò 200 anni, 
la P. otteneva l'eguaglianza completa di tutti i diritti 
civili e politici, 

* PLEBEAMENTE. Da PLEBÈ0 (V.), con modi plebèi. 

PLEBÈI. — V. PLEBÎ:0. — Nell'ant. Roma, quelli che 
appartenevano alia PLEBE (V.). — giuochi. V. GivocHI. 

* PLEBEISMO. Modo di dire PueBio (V,) e sgarbato. 

* PLEBEIZZARE. Usare plebeismi {V. PLEBEISMO). 

PLEBEO. — V. PLEBÈI. — * (lat. plebèius). Di PLE- 
BE (V.), che è della plebe; che usa i modi ed il lin- 
guaggio della plebe; degno della plebe; spregevole ; 
nomo della piebe; — Per esiens.; vile, sconcio, con- 
trario alla buona creanza, ecc. 

PLEBISCITO. Neli'ant. Roma, deliberazione dei PLE- 
BEI (V.) raccolti nei loro comizi; — Oggi, votaz. di 
tutto il popolo; diretta manifestaz. di tutta l’azione 
pubblica, fatta per via di voto. 

* PLEIADE, Men corretto che PLÈsape (V.). 

PLEIADI. Men corretto che PLÈJADI (V.). 

PLFIONA. Più corretto, PLEJONA (V.). 

PLEISTOCENE. Lo stesso che DILUVIO (V.). 

PLEÉJADE. — V. Francese ; PLisapi. — * flat. pIè- 
jades). Fig., numero eletto di persone notevoli. = Ai 
tempì Alessandrini, gruppo di 7 poeti tragici che [fio- 
rirono sotto Tolomeo Filadelfo. Erano : Omero, figlio 
ad Andròmaco ed alla poetessa Miro, autore di 45 tra- 
gedie; Sosilèo, Licofrone, Alessandro Etolo, Filisco, 
Sosifane, Dionisiade. 

PLEJADI. — V. PLèsape. — Le 7 figlie di Atlante 
e di Plejona, le quali, pel dolore della morte delle 
Jàdi, loro sorelle, si uccisero e furono poste fra le 
Stelle. I loro nomi sono: Masa, Elettra, Taigeta, Al- 
cione , Celeno ed Astérope. — (volgarm. Gallinelle). 
Gruppo di numerose stelle nelia costellaz. del Toro; 
9 di cui, visibili ad occhio nudo. 

PLEJONA. V, PLEJADI. 

PLENARIA. — V. PLENARIO, — assoluzione. V. Asso- 
LUZIONE. — indulgenza. V. INDULGENZA. 

PLENARIO, — V. PLENARIA. — * (lat. plendrius). 
Pieno, compiuto in tutto il suo numero (détto spesso 
il assemblea). 

PLENILUNIO. V. Fasi. 

PLENIPOTENZA. V. PLENIPOTENZIARIO. 

PLENIPOTENZIARIO. Chi è munito dal suo Governo 
di pieni poteri {Plenipotensa), per trattare con altro 
Governo, 

PLEOCROISMO. Lo stesso che DicroIsmo (V.). 

PLEOFILLIA. Mostruosa moltiplicaz. delle parti di 
una foglia. 

PLEOMAZIA. Moltiplicaz. di capèzzoli. 

PLEOMORFIA. Proprietà di certi Funghi nei quali 
le successive generaz. differiscono una dall'altra; es. 
RUGGINE (V.} dei cereali. 

PLFOMORFISMO. Lo stesso che PLEOMORFIA {V.). 

PLEONASMO. — In Grammatica, parola 0 frase su- 
perflua. — Figura retorica che, per via di parole ap- 
parentem. superfive, serve ad esprimore un pensiero 
con maggior energia ed eleganza. 

* PLEONASTICAMENTE. Con PLEONASMO (V.). 

* PLEONASTICO (gr. piconastikos). Che ha in sè 
PLEONASMO (V.). 

PLEONASTO. V. SPINELLO. 

PLEOSPORA. — Nome scientif. di un gen. di Fun- 
cnI (V.). Alcune sp., tra cui : — P. del riso (P. oryzae), 
Che, nelle risaje, cagiona la malattia detta, nei suoi 
diversi gradi, Brusone, Bianchella, Carolo, e per la 
quale le piante, cresciute presto e rigogliose, sì cuo- 

rono di macchie rossicce che le intristiscono. 

PLEROSI. Impinguamento ; — Anche, ristabilim, della 
floridezza del corpo, dopo una malattia. 

PLESIOSAURO (scientificam. Plesiosdurus). Gen. di 
Rettili fossili, del periodo Giurese; straniss. invero: 
con la testa da serpente ed armata di denti poderosi 
ed uncinati, il colio lunghiss., il tronco piuttosto corto 

















Piesiosàauro. 


ed arrotondato e probabilm. coperto di squame, le 
estremità convertite in natatoje, e la coda lunga 
quanto il tronco ed arrotondata. Dovevano esser vi- 
gorosi nuotatori e capaci di afferrare la preda, lan- 
ciando innanzi la testa col lungo e mobile collo, Al- 
cuni misuravano certam. m. 5-6 di lunghezza, 
PLESSI. — V. PLESSO. — angolari. Quelli (super. ed 
infer.) del gran simpatico e dei nervi cranici all' an- 


golo di separaz. della temporale, della linguale e della 


PLIMSOLI., da a I 


land 


tiroidea super. — bronchiali. Quelli del gran simpa- 
tico e del decimo pajo. 

. PLESSIMETRO. Strumento per praticare la percus- 
sione mediata. Inventato dal Piorry. 

PLESSO. — V. PLeEssi. — Intreccio di branche ner- 
vose, 0 di rasi di un medesimo ordine, anastomizzati. 
Distingueremo : — P. brachiale, Formato dalle bran- 
che anter. dei quattro ultimi nervi cervicali e del 

rimo nervo dorsale; — P. cervicale, Formato dalle 

ranche anter. dei 4 primi nervi cervicali; $i — P. coroi- 
deo , Ripiegature vascolari che forma la pia madre 
nei ventricoli laterali lungo i margini della volta a 
3 pilastri e dei corpi frangiati; — P. gangliforme, Da 
distinguersi: — a) Il Ganglio di Gasser; — b) Il ri- 
gonfiam. ganglionare allungato dello pneumogastrico 


che fa sèguito al suo ganglio giugulare; — c) Il ri- 
gonfiam, dello preumogastrico, alla sua espansione to- 
racica al disotto dell’origine del ricorrente; — P.lom- 


bare, Formato dalle branche anter. dei tre primi nervi 
lombari e di una parte del quarto; — P. pampiniforme, 
Formato dalle vene testicolari al davanti dello psoas 
iliaco a livello dell'angolo sacro vertebrale; — P. pu- 
dendo, Di grosse vene, collocato in dentro di ciascun 
muscolo ischio-cavernoso, e da cui parte la vena pu- 
denda; — P. sacrale o sciatico, Formato dalle bran- 
che anter, del 5.° nervo lombare e dai 4 primi nervi 
sacralt; — P. solare, Il gran P. al davanti dell'aorta 
addominale ; — P., venoso ciliare o di Schlemm o di 
Fontana, Gruppo di vènule che, su una largh; di circa 
mm. 4/9, sono circolarm. collocate nello spessore della 
sclerotica pr. la sua faccia poster. e vicino al suo pas- 
saggio nella cornea; — P. venoso del Santorini, Fra 
il pule ed il collo vescicale. 

PLETISMÒGRAFO. Apparecchio per misurare le va 
riaz. di volume di un membro. Inventato dal contem- 
poraneo illustre fisioloro A. Mosso. 

PLETORA. V. IPEREMIA. 

PLETÒRICO. — * Che è in istato di PLÈToRA (V.), che 
è dominato da plètora. = Chi sotfre di PLÈToRA (V. }. 

PLETTOGNATI. Gruppo o tribù di Pesci teleostei; 
osso mascellare saldato ed immobile con l’intermascel- 
lare (Istrici di mare; Mole). 

PLETTRO. — V. Lira; MANDOLINO. — * (gr. pidi= 
iron, lat. plecirum). Fig., facoltà poetica. 

PLÈURA. Ciascuna delle 2 sierose che tappezzano i 
lati della cavità toracica e che si riflettono in sèguito 
sui polmoni. 

PLEURISIA. Lo stesso che PLEURITE (V.). 

PLEURITE. Infiammazione di una o delle 2 plèure 
(V. PLEURA); — P. acuta, Causata spesso dall’az. del 
freddo, da traumi, o sim. Si manifesta per un dolor 
puntorio (Punta) viviss., con febre e tosse e con 
poca espettoraz.;— P. areolare o moltiloculare, Quella 
nella quale le neomembrane dividono la cavità pleu- 
rica in logge piene di sierosità; — P. cronica, Quella 
che si stabilisce lentam. , o che succede all’acuta dopo 
che i sintomi infiammatori sono diminuiti e persistono 
i fenomeni locali. 

PLEUROCELE. Ernia del polmone e della PLèuRA (V.) 
che lo tappezza. 

PLEUROCLASIO. V. WAGNERITE. 

PLEURODINTA. Dolore intercostale dovuto ad un rewu- 
matismo de' muscoli della parete toracica o ad un do- 
lore della natura di quello della lombaggine, senza febre. 

PLEURONETTIDI. Famiglia di pesci dell’ord. dei Te- 
leostei, tribù degli Anacantini; corpo compresso, oc- 
chi collocati entrambi da un lato ; quello che l' ani- 
male rivolge in su, più intensam. colorato (Sogliole , 
Fombi, Pianuzsze, e sim.). 

PLEGROPERICARDITE, Simultanee PLEURITE e PE- 
RICARDITE (V.). 

PLEUROPNEUMONITE. Infiammaz. della PLèuRA (V.) 
e del polmone ad un tempo. 

PLEURORRAGIA. Emorragia pleurale. 

PLEUROSTOSI. Ossificaz. della PLÈèuRA (V.). 

PLEUROTO (scientificam. Pleurotus). Gen. di Funghi 
del gruppo dei Basidiomiceti , fam. degli Agaricini ; 
cappe lo per lo più ascendente o scavato, ed il piede 
eccentrico ; alcuni buoni da mangiare. Distingueremo : 
— Gelone (P. ostreatus), Che viene anche nei mesi più 
freddi, e si può ottenere artificialm.; — Fungo lumi- 
noso (P. lux), Di Tahiti; sui tronchi degli alberi; 
fosforescente. 

PLEUROTUS. V. PLEUROTO, 

PLEVEN. Lo stesso che PLEvNA (V.). 

PLEVNA. Capol, del Circond. omon., nella penisola 
Balcanica, a SO. di Nicopoli; ab, 17.350. Famosa per 
l' eroica difesa (luglio - 10 dic. 1877) del generale 
Osmanpascià, durante la Guerra: Turco-Russa. 

PLEYEL. Famiglia di artisti: — Ignazio (1757-831), 
Eccellente compositore di musica, n. a Ruppersthal 
pr. Vienna. Faceva rappresentare a Napoli l’opera 
Ifigenia, e a Parigi fondava una Casa di commercio 
musicale a cui aggiunse più tardi una Fabbrica di 
pianoforti; — Camillo (1792-8553), Eccellente pianista e 
successore del padre Ignazio nella conduz. della sud- 
detta casa; — Maria Felicita (nata MOKE) (1811-75), 
Esimia pianista n. a Strasburgo e moglie al preced. 
Si associava al Kalkbrenner a Parigi, per la fabbri- 
caz. dei pianoforti, e compose molti pezzi di Musica 
istrumentale. 

PLEZZA Giacomo (1805-93). Illustre uomo politico n. 
a Cergnago (Lomellina) e m. a Arona (Novara). Nel 
1848 fu ministro per l’Interno nel regno di Sardegna, 
poi senat. del regno d'Italia. 

PLICA. — V. PLicHe, — Nome latino di Piega (V.). 
— del Douglas. Piega del peritoneo, risultante da un 
sollevam. di questa membrana sierosa a mezzo del 
legamento utero-sacrale, — gubernatrix. V. MESOR- 
cHION. — polonica. Lo stesso che CIRRAGRA (V.). 

PLICHE. — V. PLIca. — cerebrali. Circonvoluz. del 
cervello. 

PLICO. V. Pieco. 

PLIMSOLL Samuele (1827-98). Celebre armatore n. a 
Bristol e m. a Londra. Deputato alla camera de’ Co- 
muni, si dedicava alla protez. de’ marinai della marina 
Mercantile, denunziando l’infame traffico di taluni ar- 
matori che, noncuranti della vita altrui, facevano nau- 
fragare delle navi per riscuotere il premio d’assicuraz, 
Faceva votare il Merchani Shipping Act che impone 
alle navi mercantili la famosa marca P., oltre la quale 
il carico non può passare, 
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PLINIO. Zio e nipote: — Gajo Secondo (detto i/ Vec- 
chio) (23 d, C. 79), Uno dei più celebri naturalisti del- 
l’Antichità, n. a Como da famiglia ricca e potente. Si 
recava a Roma di 16 anni, per compirvi gli studi; 
poi entrava nell'esercito, combattendo i in Africa ed in 
Germania; avido di sapere, non perdeva un momento 
di tempo, ed al bagno, a ta- 
vola, in lettiga era accompa- 
gnato da un segretario che 
gli faceva delle letture o 
prendeva note sotto la sua 
dettatura. Visse a Roma nel- 
I’ intimità con Vespasiano e 
con Tito, e cominciò allora 
la sua monumentale Historia 
naturalis che compiè in 7 
anni: opera in 37 libri, sorta 
di grande enciclopedia della 
Natura, dove, a detta del- 
l’autore, si trova condensato 
il contenuto di vol. 200 già 
poco conosciuti ai suoi tempi 
edoggi perduti, vero deposito. 
delle conoscenze dell’Antichi- 
tà. Notevole per il vigore e 
l’ originalità dello stile, di 
gran valore letterario e lin- 
guistico , contiene però un gran numero «i cose er- 
ronee € fantastiche, accolte e riferite dall'autore senza 
alcuna selez. di critica. Moriva nella funesta eruz. del 
Vesuvio che seppelliva Ercolano e Pompei: vera vit- 
tima della Scienza, come appare dalla narraz. nella 
colebre lettera di PLINIO {V. qui appresso) il Giovane, 
suo nipote. Recentem. si è creduto di averne ritrov ato 
gli avanzi, sotto il tufo; — Gajo Gecilio Secondo (detto 
il Giovine) (62-114), Illustre politico e scrittore n, pure 
a Como da una sorella del preced. Fu tribuno dei sol- 
dati nella Siria, poi questore , pretore , console nel- 
l’anno 100, propretore in Bitinia e nel Ponto ove per- 
seguitò i Cristiani ; infine, 
ispettore e conservatore del- 
l’alveo e delle sponde del 
Tevere, Ma, più che in que- 
sti uffici, acquistava gloria 
per la sua eloquenza e per 
il suo valore nelle Lettere. 

Il Panegirico di Trajano e 

le sue Zettere in 10 libri 
giunte fino a noi sono veri 
capolavori. Nelle Lettere è 
notevole la fedele descriz. 
ch’egli fa della vita sociale 
e Letteraria del suo tempo; ‘ 
in quella diretta a Corne- | ì 
lio Tacitoè descrittala eruz. i ve 
del Vesuvio dell’anno 79, e i 
mostra che P. fu degno n 
ilevo di Quintiliano e del 
filosofo Artemidoro alla cui 
scuola egli crebbe e si educò. 
È nota la sua corrispondenza con l'imperat. Traiano, 
sull'argomento della persecuz. de’ Cristiani. 

PLINTERIE. Nell’ant. Atene, feste in onore della dea 
Pallade (Pallas Polias) la cui imagine di legno , in 
quella circostanza, veniva pulita e rinfrescata con ap- 
posite cerimonie. Si celebrava sibito dopo le CALLIN- 
TÈRIE(V.). 

PLINTO. — Dado della colonna o del pilastro. — Fa- 
scia piana alla culatta de’ pezzi d'artiglieria , pr. al 
SR — In Araldica , figura quadrilatera più lunga 
che lar 

PLIOCENE. Periodo geologico dell'érao gruppo Ter- 
ziario-Cenozoico. I travertini di Siena, Roma e Napoli 
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Plinio il Giovine. 


ed i banchi madreporici della valle del Po sono di co’ 


desto periodo. Sembra pure che compajano i primi ve- 
stigi dell'uomo, in codesta epoca. Vi si trovano pure 
tutti gli altri mammiferi, come: il bue, il cavallo pro- 
prio, ecc. 

PLOAGHE. Comune in provincia e circondario di Sas- 
sari, sul dolce declivio del colle di San Matteo, a me- 
tri 427 sul mare; abitanti 4009. Vicino al paese sgor- 
gano tre sorgenti saline acidulo-ferruginose, una di 
cui detta Othila. Nelle campagne circostanti si con- 
tano circa 50 nuraghi, alcuni dei quali abbastanza 
bene conservati. Territorio coltivato a grano, gran- 
turco , orzo , fave, uve, frutte, erbaggi; estesi prati 
naturali; allevamento del bestiame equino e vaccino; 
latticini. Sabbia da vetri, pomice . terra da crogiuoli, 
legni pietrificati, ecc. Parlasi il dialetto Logudorese; 
le donne vestono costumi daì colori vivaci: caratte- 
ristica, una grande croce gìalia sulla pezzuola di panno 
o broccato azzurro che cuopre loro la testa. La loca- 
lità su cui sorge P. è quella anticamente occupata 
dalla fiorente città romana P/ubium che fu distrutta 
dai Vandali e ricostruita poi sotto il nome di Ploraca, 
donde venne quello odierno di P. Alia distanza di chi- 
lom. 6, nella località detta Truvine, si ha motivo di 
ritenere, per oggetti di Antichità e monete scopertevi, 
che vi sorgesse la città di Trabine. P., nel Medievo, 
fu baronia posseduta dal Marchese di Laconi. Di Plu- 
bium era quel Sarra che, essendo tornato da Roma 
senza aver potuto ottenere giustizia per la crudele uc- 
cisione del padre suo, ordinata dal pretore M. Pinaro 
Posca (anno di Roma 571), congiurava con Corelio, 
forte duce degli Iliesi, e riaccendeva la guerra contro 
i Romani che durò 10 anni fino alla morte di lui, av- 
venuta per tradim. nella città di Trabine. E fu pure 
di Plubium quell’Arrio noto per aver mostrato a Me- 
cenate il segreto delle Note compendiarie da lui inven- 
tate, e che Tirone, liberto di Cicerone, si era con tra- 
dim. appropriate. Di P. è il De Castro, autore di una 
Cronaca in Latino di cui sì servirono gli storici a lui 
posteriori (sec. XV). 

PLOCÈIDI o FRINGUELLI tessitori. Fam, di uccelli ca- 
nori Hlell'ord. dei Passeracei, sez. de’ Conirostri; del- 
l'Africa centr., dell’ Asia merid. e dell'Australia ; co- 
struttori di nidi artistici a mo’ di borsa (V. LapRo di 
riso). 

PLOcEO (scientificam. Plòceus). Gen. di uccelli della 
fam. de’ PLocè1p1 (V.). Gridano, ma non cantano. Molti 
individui si associano per costruire il nido sotto uno 
stesso tetto, riparandolo contro le piogre e le intem- 


PLOCK. 


PNEUMATICA. 
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perie con steli di piante; quindi ciascuna coppia si fab- 
brica il proprio nido con sostanze finiss., collocandoli 
l'uno accanto all’altro come i fivi di un alveare e vi- 
vendo così in grande armonia. I nidi sono attaccati ai 
rami degli alberi ma capovolti, in modo che l’apertura 
è posta inferiorm.; secondo le sp., varia soltanto il ma- 
teriale, Alcune sp., tra cui: — Repubblicano (P. so- 
cius), Somigliante ad un passero, bruno-olivastro supe- 
riormente e giallastro inferiormente. 

PLOCK. Governo nella Polonia russa; kmy. 10.873, 
ab. 638.750; — Il Capol. omon., sulla Vistola, conta 
ab, 25.920. 

PLOÈRMELL. — Capol. del Circond. omon., nel di- 
part. del Morbihan (Francia); ab. 3210. Commercio at- 
tivo ; nelle sue vicinanze, celebre combattimento dei 
Trenta (1351). — (Le Pardon de). Opera idillica del 
Meyerbee", datasi la 1.% volta a Parigi (1859). 

PLOMBIÈRES. Piccoliss. città francese nel dipart. de’ 
Vosgi, a m, 420 sul mare; ab. 2480. Sorgente solfo-so- 
dica e sorgente ferro-bicarbonata, assai frequentate a 
note agli ant. Romani; miniere di ferro; attive indu- 
strie. Dal 20 al 21 luglio 1858 vi convenivano Napo- 
leone III ed il Conte di Cavour, per gittare le basi 





Ploceo: Repubblicano. 


dell'alleanza Franco-Sarda contro l’Austria, c che portò 
per conseguenza la guerra (1859). 

PLON- PLON. Soprannome del princive NAPOLEONE (V.). 

PLO3SL Simone (1794-68). Celebre ottico n. a Vienna, 
Inventava il Microscopio aplanatico ed il Telescopio 
dialitico. 

PLOTINA. Moglie all’imperat. Trajano. Onorò il trono 
con le sue virtù; seguì il marito in Oriente e, morto 
lui a Selinunte (11 7), ne riportava in Roma le ceneri. 
Poi, si adoperò perchè Adriano fosse riconosciuto im- 


perat.; ed egli le conservò una gratitudine singolare 
per i tempi, fino a tributarle onori divini quando fu 
morta. 


PLOTINO (205 d. C. - 270). Il più considerevole dei 
Neaplatonici, n. a Licopoli d’Egitto e m. pr. Minturne, 
Dal 244 a Roma, nel 269 si trasferiva in Campania. In- 
tese di riconciliare Platone con Aristotile e col Misti- 
cismo orientale ; a Roma aprì scuola rinomata, ed ebba 
fra i suoi allievi il filosofo Porfirio che ne raccolse ed 
ordinò gli scritti, Le Enneadi riassumono tutta la sua 
dottrina, e furono tradotte in Latino da Marsilio Fi- 
cino. 

PLOTONE. Lo stesso che PeLOTTONE (V.). 

PLÒZIO. — Gallo (Lucio). Grammatico dell’ant. Roma. 
Quivi fondava la 1,% Scuola latina di Retorica. — Sa- 
cerdote (Mario). Grammatico latino, deltempo di Dio- 
cleziano. — Tucca, Poeta latino. Fu amico ad Orazio 
ed a Virgilio. 

PLÙCKER. — Giulio (1801-6S). Matematico e fisico il- 
lustre n. a Elberfeld (Diisseldorf), Enunciò per 1.° che 
ogni gas ha il proprio speitro. — (Tubo di) Di vetro 
e di forma particolare. Racchiude un gas sotto pres- 
sione di alcuni mm, di mercurio; 2 fili di platino sono 
saldati alle sue estremità. e fra essi si fanno scoccare 





Plùcker: Tubo. 


delle scintille elettr., usando un rocchetto di Ruhmkoff. 
I tratti capillari del tubo allora risplendono con co 
lori diversi, secondo la natura del gas racchiuso nel 
tubo, Codesto apparecchio può servire ad illuminare 
la fenditura dello spettroscopio, nello studio dello 
spettro dei gas, ed è dovuto a Gzulio PLUCKER (V. 
qui sopra). 

PLUDDEMANN Ermanno (1809-66). Pittore insigne n. 
a Colberg e m. a Dresda. Si dilettò anche di bulino; 
e, oltre a magnifici ritratti, dipinse: Morte di Or- 
lando a Roncisvalle; Morte di Federico Barbarossa; 
Colombo scuopre terra. 

PLUMBAGINACEE. Lo stesso che PLUMBAGINÈE (V.). 

PLUMBAGINÈEE. Piccola fam. di piante Dicotiledoni, 
divis, dalle Gamopetale ipogine; erbe perenni, raram. 
fruticose, a foglie fascicolate o sparse, senza stipole; 
fiori ermafroditi regolari, ovario supero e frutto mem- 
branoso deiscente; ‘delle spiagge del mare in tutti i 
paesi; gen. 10 con circa sp. 200, sparse in ogni parte 
del Mondo; in Italia, gen. 3, sp. 37 {V. PIOMBAGGINEÌ. 

* PLUMBEO (lat. plumbeus). Di PromBo(V.), ma più 
usato in poesia; — Fig., estremam. pesante; — Man. 
esiens., Color P. s Del colore del viso smorto e quasi 
cenericcio, 


PLUMERIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Apocinacee o Apocinee. Alcune Sp., tra cui: 
— P. alba, Medicinale pel succo lattiginoso, acre ed 
irritante che contiene; delle Antille, 

PLUMIER Carlo (1646- -704). Eminente botanico e viag- 
ciatore n. a Marsiglia. Viaggiò l’ America e scrisse. 
tra altro, Description des plantes de l'Amérique. 

PLUMOSITE. Lo stesso che JAMESONITE (V.). 

PLUMULA. Nome latino della PiUMETTA (V.). 

PLURALE. — In Grammatica, numero del più ; 
| osto di SIinGOLARE (V.). 


* 


? .0p- 
— di maestà, Dei principi so- 
vrani (Noi. ..). — di modestia. Degli oratori e scrit- 
tori (Noi... ci cogli uditori, o coi lettori). 

PLURALISMO. — Metafisica ammissione di una PLu- 
RALITÀ (V.), in Oppsiz, a MoxIsMo (V.), — Cumulo, in 
una sola persona, di 2 o più uffici ecclesiastici — co- 
smologico. L’am- 
mettere, oltre alla 
Terra, altri mondi 
abitati. 

PLURALITÀ. - 

* (bass, lat. pui 
ralitas). Il numero 
maggiore (special- 
mente de’ voti in 
un’ assemblea de- 
liberante), maggio- 
ranza ; — Per e- 
stens., moltiplici 
tà. = L’uno pre- 
dicato di molti su- 
bietti. 

PLURALIZZARE. 
Ridurre a PLURA- 
LE {V.)un nome od 
un verbo. 

PLUSIA. Nome 
scientif. di un ge- 
nere di farfalle del 
gruppo delle Not - 
turne, sez. delle 
Nottue o Nottuel- 
Ze; distinto per le ali super. rilucenti ed adorne di 
placche o macchie metalliche brillanti. Alenue sp., tra 
cui: — P. gamma, Danneggiante la canapa. 

PLUS ULTRA (dal lat., Più oltre). Motto aggiunto, 
da Carlo V, all'arme di Spagna. 

PLUTARCO. — * Man. estens., 





DA Plusia gamma 
{a sinistra, farfalla; a destra, bruco). 


Uomini di P., Famosi 


e degni di stare con quelli da P. iodati, = Titolo di 
raccolte biografiche. — Capo della scuola Nooplatonica 
— (50 d. 


in Atene, e fiorito circa il 100d €. .0-120?). 
Celebre scrittore , filosofo e 
storico n. a Cheronea. Reca 
tosi a Roma, diede pubbliche 
lezioni, e sembra fosse pre- 
cettore di Adriano. In patria 
veniva insignito di tutte le 
dignità, e nelle feste di Delfo 
esercitò le funzioni di sacer- 
dote di Apollo. Scrisse 210 
opere, 130 di cui soltanto ci 
pervennero , tra cui: Vitae 
parallelae , 46 biografie di 
famosi Greci e Romani, tra- 
dotte in Italiano da Girola- 
mo Pompei e da altri; Mora- 
lia, scritti filosofici; De Ma 
sica. 

PLUTEO. Pr.i Romani, pa- 
rete mobile per riparo degli 
assedianti; — Anche, bastita 
ai parapetti de' navigli; — 
Infine, scaffale di biblioteca. 

PLUTINO Antonino (1811-72). 
Eminente patriota e Re n.a Reggio-Calabria e 
m. a Roma. Fu dei Mil/e, e versò del proprio L. 400 
mila per la cassa della leggendaria Spedizione. 

PLUTO. — Dio della ricchezza. — Titolo di una co- 
media di Aristofane. i 

PLUTOCRAZIA o ARGIROCRAZÎA o OLIGARCHIA del de- 
naro. Predominio dei capitalisti nelle cose di Stato 5 
governo, predominio del denaro, della riechessza, che 
solo fa ottenere onori, dignità, gradi, ecc. 

PLUTONE o ADE. V. GRECA mitologia, 

PLUTONICHE rocce. Di origine endògene, ma gene- 
rate in modo diverso dal'e lave; p. es., Funghi cul- 
canici. 

PLUTONISTI. V. NETTUNISTI. 

PLUVIALE. V. PIVIALE. 

PLUVIO (dal lat., che dà pioggia). 
Grove (V.). 

PLUVIOMETRO. Lo stesso che OmBRÒMETRO (V.). 

PLUVIÒSE (ital. Piovoso). Quinto mese dell’anno re- 
pubblicano Francese, Secondo gli anni, cominciava ik 
20 o il 21 genn,, e finiva il 20 o il 21 febbrajo. 

PLYMOUTH. — V. MoNTSERRAT. — Capol. della Con- 
tea omon., nel Massachusetts (St. Uniti), sulla baja di 
Cape Cod : ab. 14.020. Ferriere; pesca del merluzzo. 
Fu il 1.° stabilim, de' Puritani inglesi in America. — 
(anglosass. Tamerworth, poi Sutton), Città inglese (De- 
vonshire}, fortificata e con porto di guerra, sul canale 
della Manica; ab. 112.050. Cittadella, Arsenale marit- 
timo , cantieri , porto sicuro e capace di ricoverare 
ben 2000 navi, Ospedale di marina; Ateneo con ricca 
biblioteca, Pinacoteca, Museo ed Osservatorio astrono- 
mico; Palazzo di città, di stile Gotico e compiuto nel 
1874; Cattedrale cattolica, inaugurata nel 1858; monum. 
ai celebre navigatore Francesco Drake che vi ebbe i 
natali, ecc. Industrie: tele da vela, cordami, terraglie, 
saponi, biscotti, fonderie, raffinerie di zucchero, io 
rarie, ‘distillerie . ecc.; attiviss. commercio. — Dock. 
Ora DevoNPORT (V.). — {Fratelli di). V. DARBY. 

PNEUMARTROSI. Gas in una cavità articolare. 

PNEUMATICA. — V. PNEUMATICO, — Comprendente 
l’Aerodinamica o l’Aeromeccanica. — chimica. Dei gas. 
— cura. V. ComPRESsA. — macchina. V. MACCHINA. 
— posta. Apparecchio per mandare (in alcune grandi 
città, come a Londra), da un ufficio postale ad un al- 
tro lettere e telegrammi chiusi in scatole di ferro den- 
tro a tubi sotterranei, per mezzo dell'aria compressa 
e del vuoto. — scuola. Degli PNEUMATICI (V.), — vasca. 
Apparecchio per raccogliere i gas. 







te”; 





sù TRN 
i ] 
a SN n 
cm 2_ SÒ 


Ds 
VI: 
n 






Cine 
SS 






Plutarco di Cheronea, 


Soprannome di 


PNEUMATICI, 


VEE ri AREE REINER OA AIA PE RR — V. PNEUMATICO. — Nome dato dagli 
storici della Medicina u'segnaci del medico Ateneo di 
Cilicia che fondava in Roma una scuola nel 69 d. Ci; 
perchè ammettevano , col loro maestro , un principio 
ucriforme neil’or ganismo animale, dai rapporti e dalle 
proporz. del quale doveva dipendere lo stato morboso 
o sano nell'animale. — Nelle biciclette moderne, cerchi 
di gomma entro cui, con apposito tuba, si fa passare 
l’aria che così si comprime. —_ apparecchi. V., Com- 
PRESSA. — orologi. Mossi e regolati da un orologio 
normale per mezzo di aria compressa cacciata per 
appositi tubi. 

PNEUMATICO. — V. PNEUMATICA; PNEUMATICI, — 
Che spetta all'aria. ai gas ; relativo all'una ed agli al- 
tri. — cannone. Da lanciar siluri (forpedini), per mezzo 
di aria compressa. — fucile. Schioppo ad aria com- 
pressa, --- gabinetto. V. CourRrEssa, — telegrafo. Se- 
gnali ad aria compressa. 

PNEUMATOCELE. Lo stesso che ExFISEMA (V.). 

PNEUMATOLOGIA. Anticam., dottrina degli spiriti. 

PNEUMATOSI. Sviluppo ed ‘accumulam. di gas nei 
tessuti del corpo; — P. gastrica o intestinale (vol- 
garm. Colica ventosa). Accumulo di gas nello stomaco 
o nell’ intestino , e più spesso nelle 2 cavità ad un 
tempo, 

PNEUMOCELE. Ernia d'una porz. di polmone attra- 
verso uno degli spazi intercostali, in maniera da for- 
mare, sotto i ‘tegumenti , un piccolo fwuinore arroton- 
dito, molie, circoscritto, indolente, che aumenta di vo- 
lume nell’inspiraz. e diminuisce nell’aspiraz. Deve es- 
sere ridotta e mantenuta da un dendaggio compres- | 
sivo. 

PNEUMOCOCCO. Micrucocco (Aficrococcus pneumòni- 
cus del Friedlaender) appajato (diplococco), in forma 
di semmel e rivestito di una capsula. Si trova ab- 
Londantem. (e se ne crede causa determinante) nella 
pneumonite fibrinosa , nella pleurite , nell’ empiema, 
nell'otite , nell’endocardite , nella meningite; sì pre- 
senta però anche nell’escreato d’ individui sani. Ino- 
culato nel coniglio . sviluppa in esso una setticemia 
mortale. 

PNEUMOGASTRICO. Nervo del 10.° pujo, così chia- 

mato a causa della sua distribuz. al polmone ed allo . 
stomaco, Ha un’ az. mista, sensitiva e motrice sugli 
organi ai quali si distribuisce. Esce dal cranio attra- 
verso il foro lacero-poster. I suoi rami dinno la sen- 
sibilità a tutta la mucosa delle vie aeree , al cuore, 
alla base della lingua, al velo del palato, alla mucosa 
della faringe, dell esofago, dello stomaco, delle vie bi- 
liari e forse dell'intestino tenue; la motricità ai mu- 
scoli della faringe , dell’ esofago e dello stomaco , a 
quelli della laringo, ai muscoli lisci dei bronchi. L'ec- 
citaz. del P. agisce sul cuore producendo la diminuz. 
del numero del suoi battiti, se essa sia debole ; l’ar- 
resto dei battiti, se forte; la sua sez. determina un 
acceleramento del polso. 

PNEUMÒMETRO. Strumento per misurare la capacità 
respiratoria. 

PNEUMONIA. Lo stesso che PNEUMONITE (V.). 

PNEUMÒNICI. — V. Pxsumòrnico, — Rimedi per le 

malattie dei polmoni. 

PNEUMÒONICO. — V. PrneuMàxIcI. — Relativo Sup 
mone. — Che concerne la PNEUMONITE {V.), — Am- 
malato di PXEUMONITE (V.). 

PNEUMONITE. Infiammaz, del parenchima polmonale. 

Distingueremo: — P. acuta, AMalattia infettiva, attri- 
Luita all'az. di microrganismi; — P. biliare , In cui 
il malato presenta una finta ittèrica persistente ; 
— P. caseosa, In cui il parenchima polmonare diviene 
impermeabile, omogeneo, grigiastro; — P. cronica ca- 
tarrale, Cho può far sèguito alla PNEUMONITE (V. qui 
sopra) acuta; — P. cronica interstiziale, Atrofia gra- 
duale del parenchima polmonare; — P. fibrinosa, Con- 
gestione del parenchima po.monare; — P. ipostatica, 
Quella che si verifica, ne’ soggetti doboli, nelle parti 
declivij; — P. lobare, La PNEUMONITE (V. qui sopra) | 
acuta che occupa un sol lobo; — P. lobulare , La P. 
calurrale de’ fanciulli. 

PNEUMOPERICARDIO. Produz.o arrivo di gas nel Pe- 
RICARDIO (V.). 

PNEUMOPIOTORACE. Produz. 
cavità plèurica. 

PNEUMORRAGÎIA. Emorragia polmonare ; apoplessia 
polmonare; emottisi. 

TSO Pneumonite con un decorso simile al 
tifo 

PNEUMOTORACE. Arrivo d’aria, o di gas polmonari 
© derivanti da essudati pleurici alterati, nella cavità 
toracica, od in quelle delle pleure (V. PLEURA). 

PNICE. Nell ant. Atene, luogo dove si radunava il 
popolo in assembiea. 

PNOM. — l’opolo; lo stesso che Mor (V.). — Penh. 
Capit. moderna del Cambogia, sul fiume Mekong ; abi- 
tanti 32.100 (Cinesi, Cocincinesi, Malesi e Cambogiani). 
Nuovo bazar; Palazzo reale disegnato da un architetto 
Francesc; commercio viv issimo. 

PO (lat. Er idanus, Padus). — Fiume nell'Italia sett. 
ed il più grande della Penisola ; km. 672. Irrigatorio 
ed anche navigabile per hm, 62, ha kmq. 101.879 di 
bacino; ha la sua sorgente nel Monviso; sua larghezza: 
a a Torino, m. 160; a Cremona, m. 910; a Guastalla, 

. 1327; ad Ostiglia, m. 303; ; alla foce principale , 
di 1137. Principali yunti di passaggio: Tcrino, Casale, 
Valenza, Mezzana Corti, Piacenza , Borgoforte, Pon- 
telagoscuro. Affi. di sinistra : Pèllice (col Chisone) 5 
Dora Riparia, Stura di Lanzo, Orco. Dora Bdltea, 
Sesia, Agogna, Ticino, Lambro, ‘Adda, Oglio, Mincio; 
di destra: Varaita, Maira, Tanaro (con la Stura di 
Demonte, il Belbo e la Bormida), Scrivia, Staffora, 
Trebbia, "Nure, Chero., Arda Taro {col Ce no), Parma, 
Enza , Secchia, Panaro. Foci principali (nell’ Adria- 
tico): * Po di Maestra al N., e Po di Tolle al S. : al- 
ire 2 foci meridionali : Po della Gnocca e Po di Goro. 

— (Alto). V. ITALIA. — (Basso). V. ITALIA. — di Le- 
ve Foce del canal Bianco ( Tartaro). — di Primaro. 

PoatELLO. — di Volano. V. PoaTELLO. 

* Po". Apòcope di Poco (V.) e di Pòr (V.); — Man. 
fam., Quel P. P. di..., Significando grandezza e quasi 
eccesso della cosa nominata. 

POA. Nome scientif., di un gen. di piante della fam. 
delle Graminacce; erbacee; fiori a spighette piccole. 
riunite in pannocchie ; specie parecchie , interessanti 


di gas e di pus nella 


POATELLO. 


come alimento per l’ uomo e per gli animali ; volgari 
ne’ luoghi erbosi, Noteremo: — Erba maggenga o Span- 
nocchina (P. pratensis), e Gramigna delle vie (7. tri- 
tialis). Ambedue spontanee oppur semirate per averne 
fieno precoce e di ottima qualità, facendo esse parte 
del MaggeENGO (V.); — Fienarola alpina (P. alpina), 
Della montagna, e per lo 
scopo suindicato; — P. del- 
l' Abissinia {P. o Eragre- 
slis abissinica, indig. Teff, 
Tatf), Coltivata per cereale 
nell' Etiopia; di rapidiss. 
sviluppo; — P. del Messico 
‘o Majagua, Lo stesso che 
JoLocin (V.). 

POATELLO. Canale deri- 
vato dal Panaro a Bondeno 


o che, pr. l'estremità di 
SE, di Ferrara, si divide 
nei 2 canali detti: Po di 


Volano che va verso E., ce 
sbocca pr. Volano nella Ra- 
da di Goro (codesto can, 
fu probabilm. sino al 1152 
[nel qual anno avvenne un 
enorme straripam.] la prin- 
cipal corrente del Po); e Pu 
di Primaro , che scorre a 
S.esloccaa Traghetto nel 
Reno (alla cui foce è il 
Porto di Primaro). 

POCCIANTI. Michele 

(1535-70). Frate de’ Serviti 
ed illustre biografo n. a 
Firenze, Insegno Teologia 
e Filosof.a fra i Serviti 0 
fra i Benedettini di Monte- 
cassino; scrisse, fra altro, 
Historia rerum lotius or- 
dinis Servorum Marie Poa 
Virginis. — Pasquale (1774- (adestra, una spi; rbetialiciata): 
$5$). Architetto insigne n. 
a Bibbiena (Toscana) e m.a Firenze. A Livorno co- 
struiva il Ponte dei ('appuccini ed il grandioso Cister- 
none {serbatojo dell'acqua potabile) ; a Firenze, lavo- 
rava nel Palazzo Pitti e nella Villa regia di Porto 
Imperiale. 

* POCHETTINO. Diminutivo di PocHETTO (V.), che si 
unisce generalm. all'articolo indefinito Un. 

* POCHETTO. Diminutivo di Poco (V.). 

* POCHEZZA. L' esser Poco (V.), scarso; scarsezza 
(riferito più che altro, ad ingegno, forze morali, ece.). 

POCHI. — V. Poco. — * Per estens., poche persone; 
— Man. fam., Que' P., P. denari, 

* POCHININO. Diminutivo di PocHiNno 
done di più il valore. 

* POGRINO. Diminutivo di Poco (V.), ed usato più 
spesso in forza di sostantivo o di avverbio; — /ig., 
di persona piccola e secca. 

POCO. — V. Pochi. — * (lat. paucus). Aggettivo de- 
notante piccola quantità, o misura; contrario di MoL- 
ro (V.) (usato pure in forza di sostantivo); scarso, in- 
sulliciente, IPEORONZIONA tO, e sim. (in senso relativo); 
— Fig., smilzo, esile; Man. , Un P., Una piccola 
parte, Un tantino ; _ "Man. fam., Cavar il P. dal Bi, 
Risparmiare su tutto, Trarre vantaggio da ogni piccola 
cosa; P. di buono, Cattiva di costumi (riferito a per- 
sona); Un P. di buono, Col significato preced. ma 
usata in forza di sostantivo; — Man. estens., Un 
buon P., Assai, In buon dato, Molto tempo, Un pezzo; 
Un altro P. x Un P. più, Un ‘altra piccola porzione della 
cosa nominata ; Man. fig., Un P., Una piccola 
parte, Un tantino ; — (lat. pducum). Avverbio deno- 
tante pochezza , contrario di Morto (V.); denotante 
scarsezza , insufficienza , Sproporz., e sim. {in senso 
i relativo); — Afan., Un P. , Denotante una certa pron- 
tezza e volontà deliberata di far | az. significata da 
alcuni verbi cui si unisce, Usata imperativam, ed 
esortativam. ; Un altro P. Se dura odurava dell’al- 
tro (usata ellitticam.) : AP. a P., A P. per vòlta; A 
P. a P., o A P. alla véòlta; Lentam., Adagio ada io; 
Ogni P., o A ogni P. , Spesso; P. fa, P. tempa indie. 
tro; P. o Un P. più su, più giù, più ‘in là, più in qua 
(e sim.), Di chiaro significato. 

* POCOLINO. Diminutivo di Poco (V.), usato in forza 
di sostantivo o di avverbio. 

PODAGRA. Gotta a’ piedi (V. GOTTA). 

PODAGROSO. — * (lat. podagrosus). Di PopaGRA (V.), 
derivante da podagra.= Chi o che soffre di Ponagra(V.). 

PODALIRIO. — V. EscurArio. — iscientificam. Papi- 
lio podalirius). Bella e grande farfalla del gruppo delle 
Stopalocere o Diurne ; somigliante al Macaone (V.) 
ma con le codette delle ali poster. più lunghe e A, 
tili; tutte le ali color giallo pallido, a strisce longitu- 
dinalm. nere; comune da noi. 

PODALÉRIUS. V. Popatizio. 

PODARTROCACE. Infiammaz. delle articolaz. del piede. 

PÒDEBRAD. Lo stesso che PòDIEBRAD (V.). 

PODENCEFALO. Mostro il cui cervello , situato fuori 
del cranio, è provveduto di una specie di peduncolo. 

PODERAI0. Più corretto, PoprraJo (Vi.). 

PODERAJO. Colui al quale è atfidata )’ amministraz. 
e la coltivaz. di poderi (V. PopERE) appartenenti ad 
un convento. 

PODERANTE. Contadino che lavora un PopEreE (V.) 
suo proprio. 

PODERE. — * Man. fig. , Esser un P. in piano , Di 
cosa, ufficio, traffico, e sim., da cui uno ricavi molto 
guadagno; Fare a lascia P., Trasandare un ufficio 
che ci è commesso, come generalm, fanno i contadini 
rispetto al P. dal quale sono stati licenziati, = Com- 
plesso di terreni riuniti in una stessa proprietà e che 
possono essere lavorati da una sola famiglia. La sua 
sxuperf., seminativa è divisain campi; — P. modello , 
l'ondo da servire di scuola e di esperienza: — P. spe- 
rimentale, Avente per iscopo di allargare i limiti della 
scienza Agronomica, — (Essere a). Di contadino, o di 
famiglia di contadini, che lavori un PoDERE (Vi. qui 
sopra). 

s PODERETTO. Non molto grande, ma pure non tri- 
sto PODERE {V.}. 

* PODERONE. Assai grande e molto fertile PopERE(V.). 





{V.), sceman- 


_— 
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PODEROSO. — *Che ha gran potere o forza, ga- 


giunte = esercito. Forte di numero e d'armi. 


* PODERUCCIO. Misero e non fertile PoDERE (V.). 

* PODERUCOLO. Meno che PopkrUccIo (V.). 

PODESTÀ. — In generale , potestà, autorità, — Ti- 
tolo che fu prima dato in Italia a magistrati forestieri 
che, da F ederigo Barbarossa in poi, }’ da man- 
dava nelle città conyuistate ; — Boi , ne ant. co- 
muni Italiani, così chiamato il presid. d cia signoria 
Repubblicana, o governat. degli ord. degli Ottimati, 
o rettore di Giustizia. Doveva essere forestiero; — 
Ora, titolo del sindaco nelle città e nelle grosse bor- 
gate delle prov. Italiane sottoposte all’ Austria. — 
Giambattista (sec. XVII). Illustre orientalista n. a Fa- 
sana (Istria). Fu prof, di Arabo a Vienna; tra altro, 
tradusse dal Turco le cronache che s’intitolano Tur- 
cice chronica. — maritale. Autorità delmarito sulla 
moglie. — (Palazzo del). A Bologna; edificio nel quale 
stette prigioniero, per 23 anni, il re Enzo, — (Patria). 
Complesso dei diritti spettanti al padre, od alla ma- 
dre, ed in loro mancanza ad altro legittimo ascendente 
maschio, sopra le persone ed i beni dei figli o dei ni- 
poti minorenni. 

PODESTI Frances o (1801-95). Insigne pittore n. e m. 
a Ancona. Fu scolaro del Camuccini, e venne nel 1841 
insignito dell'ord. de’ Cavalieri del merito civile di Sa- 
voja. Nella sua città dipinse a fresco la Cupola della 
Chiesa del Sacramento, quando già aveva ottant'anni. 
La più celebre delle opere sue è la Cappella della 
Concezione in Vaticano, commessagli da Pio IX dopo 
la definiz, e proclamaz. del domma dell’Immacolata. 

PODGORICA. Lo stesso che Popcoritza (V.). 

PODGORITZA. Piccola città nel Montenegro, sulla Mo- 
kaka; ab. 5210. Interessante Castello fortificato ; Inogo 
strategico superiore per importanza alla stessa Cet- 
tigne; nel 1876, bombardata dai Montenegrini. Nei 
F-So monumentali rovine dell’ant. Dioclea, patria a 

iocleziano. 

PÒDICE. Parola iatina dell’ uso scientif. e che vale 
Ano (V.). 

PÒDIEBRAD Giorgio (propriam. Jiri Boczko di Poae- 
brad e Kunstat) (1420-71). Ussita ardentiss. n. a Ho- 
rowitz (Boemia). Dal 1441capo degli Utraguisti, e dal 
1452 governat., era cletto re di Boemia nel 1458. Il 
papa Paolo II, nel 1466, lo scomunicava ; Mattia Cor- 
vino, re d° Ungheria, gli mosse guerra; ma il P., non 
curando la scomunica Pontificia, vinceva Mattia "Cor- 
vino e i Crociati insieme, 

PÒDIO. — Zoccolo circolare di un’arena. — Nell'ant. 
teatro, spazio intorno all’orchesira. — Negli ant. cir- 
chi, luogo, difeso dal piùteo (parapetto), dove le au- 
torità assistevano agli spettacoli. 

PODLACHIA. Regione polacca che, nel 1815, veniva 
assegnata alla Russia la quale la divise nei governi 
di Augustowo , Plock e Lublino; — Sua ant. capi- 
tale, Bjelsk. 

PODLÈSIA. Lo stesso che PopLAcHIA (V.). 

PODOBNA. Villaggio russo nel gov. di Grodno. Il ì2 
ag. 1812, vittoria de' Francesi sui Russi. 

PODOBROMIDROSI. Produz. di sudure più o meno ab- 
l'ondante dei follicoli sudoriferi, specialm. della pianta 
dei piedi, Il miglior rimedio contro il sudore dei piedi 
consiste nelle lavature di essi con acqua fredda, nel 
cambiar frequentem. di calce e nel cospargere i piedi 
di polvere salicilica. 

PODOCARPO ia. Podocarpus). Gen. di piante 
della fam. delle Conifere ; arbusti ed alberi aftini al 
Tasso, con frutti carnosi e portati da una sp. di breve 
peduncolo; alcune sp. coltivate nei giardini, tra cui : 
— P. australiana (P. dracrydiodes), Alto fin m. 65, ed il 
cui fusto si scava per farne piroghe; della N. Zelanda. 

PODOCARPUS. V. Popocarro, 

PODOFILLINA. V. PovoriLco. 

PODOFILLO (scientificam. Podophy?lum).Gen. di piante 
della fam. delle Berberidac-e o Berberidee; attini al 
Crespino, ma con fusto a rizoma. Alcune sp. , tra cui: 
— P. peltato o Zampa d'anitra o Mandraca 0 Limone 
selvatico o Mela di maggio (P. peltatus), Contenente 
una resina {Podofillina) purgativa. 

PODOLIA. Governo nella Russia europ. dell’O.; km, 
q. 42.018, ab. 2.571.059. Feraciss, in grani e tabacco; al- 
levam. di buoi, pecore, api; — Capol., Camenez Podolsk. 

PODÒMETRO. Istrumento d'invenz. moderna, che serve 
a contare i passi ed a misurare il cammino fatto. 

PODPOLNIKÉ (vale abitatori sotterranei). Setta fon- 
data in Russia nel 1902. Nascondono in caverne, o sim., 
evasi dal carcere, disertori, vagabondi ; i morti ven- 
gono seppelliti segretam. I suoi affiliati, appena sco- 
perti, snno soggetti a dure condanne. 

PODURA. Nome scientif. d’un gen. d'insetti dell’ord. 
degli Ortòtteri o Atieri, gruppo de' Tisanuri , tipo 
della fam. de Poduridi ; piccoli, senz ‘ali, con un’ ap- 
pendice biforcata all'estremità dell’ addome , che, ri 
piegandosi sotto il corpo e scattando, fa saltar l’ani- 
maletto. Si riscontrano ne’ tronchi degli alberi, fra ie 
erbe , sulla terra umida, alla superf. delle acque , e 
persino sulle nevi perpetue e sui ghiacciai (V. DegGLE- 
RIA j DESORIA). 

PODURIDI. V. PODURA. 

POE-ALLAN Edgardo (1809-49). Celebre e strano poeta 
e novelliere n. a Baltimora e m. quivi all’ ospedale, 
d'ubriachezza. Dopo una vita avventurosa e dissoluta 
sì metteva a scrivere su pe' giornali, finchè pubblicava 
il suo popolariss. racconto Arturo Gordon Pym; e poi 
anche: Racconti fantastici: Racconti straor dinari 
(opere tradotte in tutte le lingue Civili e che crea- 
rono un nuovo genere di novellare) : Il Corro, poema 
originaliss. tradotto, fra altri, dal Beaudelair Ce 

POÈFAGO (scientificam. Puèphagus). Gen. speciale a 
cui sì ascrive il bue JAK (V.). 

POEFILA o PRATAJOLO (scientificam. Poephila). Gen. 
di Fringuelli, australiani (V. FRINGUELLO). 

POEL. Isola del Meciemburgo-Schwerin e nel mar 
Baltico è kmq. 37, ab. 2305. Fertile; notevole pesca 
d'anguille; — Capol. , Kirchdorf. 

POELAERT Giuseppe (1816-79). Illustre architetto n. 
ec m. a Brusselle. Tra altro, erigeva nella sua città: 
Chiesa di Santa Caterina; Palazzo di Giustizia, 
opera grandiosa che costò L. 45 milioni e venne edi- 
ficato in 17 anni (1866-83;. 

POÈMA. — * (gr. moiéma, 


lat. PICma): Fig., cosa 
mavavigliosa , che muove la fantasia 


Narraz, di 


POEMETTO, 





alti fatti, in versi, per canti oppur libri (V. PoEsia). 
— (Il divino). La Divina Commedia. — sacro (11), Lo 
stesso che il divino PoEMA (V. qui sopra). 

POEMETTO. Novella in versi; — Anche, Poma (V.) 
non lungo, di semplice orditura, e che tratta generalm. 
soggetti morali o didascalici. 

POENARU Pietro (1799-875). Illustre patriota e lette- 
rato n. a Crajova (Rumenia) e m. a Bucarest. Orga- 
nizzò |’ insegnam. in Valacchia, e coprì in patria co- 
spicui uffici nel campo dell'educaz. Nazionale. Prese 
parte alla rivoluz. del 1821; scrisse, tra altro: Museo 
nazionale; Dizionario dell'accademia Rumena; G. La- 
zar e la scuola Rumena. 

POÈRIO. — V. IMBRIANI, — (baroni di Belcastro). Pa- 
dre e figli: — Giuseppe {1775-843), Illustre giurecon- 
sulto, avvocato, patriota e statista n. a Belcastro (Ca- 
tanzaro) e m. a Napoli. Nel 1799, dal Nelson conse- 
gnato ai Borboni di Napoli, veniva condannato a morte 
(pena che gli venne commutata nell’erga tolo), ma dopo 
2 anni era rimesso in libertà. Dal 1815 esule. nel 1518 
gli era concesso di rimpatriare. In sègnito ai moti del 
1820, fu deputato al parlamento Napoletano , e vi si 
distinse per eloquenza e dottrina. Revocata la Costi- 
tuzione ed intervenuti gli Austriaci, fu uno dei 22 de- 
putati che firmarono la solenne protesta contro la in- 
vasione Straniera (1821). Imprigionato per ciò, subiva 
la relegaz. prima a Graz, poi a Trieste. Dal 1823 a 
Firenze, finalm. (1833) poteva rientrare in patria ove 
viprese l’arringo Forense e la pubblicaz. dei suol Di- 
scorsi; — Alessandro (1802-48), Illustre patriota e poeta 
lirico n. a Napoli e m. a Venezia per ferite riportate 
nella difesa di Mestre (27 ott.), sotto gli ordini del ge- 
rale Guglielmo Pepe. Combattè a Rieti contro gli Au- 
striaci, poi esulò col padre e, nel 1843, contro il di- 
vieto del Borbone, passò il Po. Rimangono di lui Poesie 
piene di patriottico entusiasmo e fra le più belle di 
quel tempo; — Carlo (1803-67), Illustre patriota ed 
uomo di Stato n. a Napoli e m. a Firenze. Esulò col 
padre ; poi esercitò in patria l’ avvocatura; ma non 
seppe dissimulare i suoì sentimenti liberali, e però fu 

iù volte carcerato. Nel 1848 ebbe il ministero del- 
‘Istruzione ; ma l’anno dopo, sciolto il Parlamento, 
era condannato a 24 anni di carcere duro che in parte 
scontava a Nisida, Baja, Ischia e Sant'Elmo. Nel 1858, 
però, riusciva ad evadere, e trovò rifugio in Piemonte. 

POESÎA. — * (gr. poiésis, lat. pdesis). Per esiens., 
considerata come ispiraz., anche in iscritti di prosa ; 
di sentim. c pensieri alti e commoventi ; di cose belle 
e dilettevoli (tanto fisiche quanto morali o intellettuali) 
che ispirino soavi o nobili concetti; invenz. poetica; 
pensiero o imaginaz., senza alcuna verità o effettua- 
bilità; cosa più imaginaria che altro, fantasia; — Man. 
pop., Cantar di P., Dir versi all'improvviso, perchè 
gl’improvvisatori. specialm. quei del popolo, dicono i 
loro versi cantando. = La più antica e più eccelsa delle 
Arti belle, nella quale il più facile mezzo di rappre- 
sentaz., il linguaggio, si associa con la materia di rap- 
presentaz. più vasta e più ricca d'idee, cioè con tutto 
il mondo dell’ affetto , dell’ imaginaz. e del pensiero, 
L'Allegoria e la struttura ritmico-musicale dell’espres- 
sione { Verso) sono i suoi più importanti modi di espri- 
mersi. I suoi 3 gen, principali sono: la Lirica (V.); 
l'Epica © P. eroica (può essere : Epopéa nazionale, se 
risultante dall’unione di varì canti eroici popolari; op- 
pure Epopéa d’arte, se opera di un solo poeta; al qual 
ultimo genere pure appartengono ; |’ Epopéa roman- 
sesca, l’Enopèa religiosa, l’Epopéa idilliaca, l' Epopéa 
satirica e l’Epopéa comica [P. eroicòmica]; e ne sono, 

oi, gen. inferiori: la Ballata, il Romanzo, l'/dillio, 
a Favola, la Leggenda); la DrAaMATICA (V.); — Anche, 
opera in versi, o qualunque componim. verseggiaio. — 
(Musa della). Da distinguersi: — @a) Erato, Amorosa 
(ed ànche della Mimica); — b) Aretusa, Bucolica; — 
c) Calliope, Epica (emblemi : tavolette cerate e stilo); 
— d) Euterpe, Lirica (emblema, il flazto). 

* POESIACCIA. Pèssimo componim. poetico, cattiviss. 
Porsia (V.). 

* POESIINA. Breve ma leggiadro componim. in versi 
o Porsia (V.). 

%* POESIÒLA. Lo stesso che PorsiuòLa (V.). 

* POESIUÒLA. Breve e leggero componim, poetico o 
Pozsia (V.). 

POETA. — V. PoÈrIi. — * (gr. poiétés, lat. pieta). 
Popolarm. , chi canta in versi leggende , storielle, o 
improvvisa ottave, sestine, ecc.; — Schersevolm., per- 
sona fantastica che tien dietro alle lusinghe dell’ima- 
ginaz.; — Man, pop. , P. stracciapane, Povero e da 
poco {con nome preso da un personaggio di una notiss. 
farsa), Colui che scrive in versi, che fa poesie 
{V. Porsia}; — P. cesareo, Di Corte; — P. di teatro, 
Colui che ha jo stipendio fisso da una compagnia o da 
un impresario Teatrale, con obbligo di scriver comedie 
e drami per essa; — P. incoronato o laureato, Da di- 
stinguersìi: — a) Premiato con corona d’alloro (come 
usavano ì Greci, ed usarono poi i Romani); — bd) In 
Incbilterra, fito/o concesso dal sovrano. 

» POETAUCIO. Cattivo PoÈra (V.). 

* POETARE(lat. poetare). Comporre poesie {V. Porsia), 
Scl'ivere in Versi, 

* POETASTRO. Poeta che non sa l’arte, da poco 
(V. PoèTA). 

* POETEGGIARE. Zronicam., lo stesso che POETARE (V.). 

POETESSA. Colei che serive in Porsfa (V.). 

POETI. — V. Poira. — * Man, prov., A tutti i P. 
manca un verso, Tutti si sbaglia o si può mancare, 
Nessuno è per ogni parte perfetto. 

POETICA. — V. Poético. — Parte dell’Estética pra- 
tica, che si riferisce alla Porsfa (V.). Celebri manuali 
di P. sono quelli di Aristotele, di Orazio, del Vida. 
di G. C. Scaligero , del Boileau, del Menszini, del 
Costa. — licenza. V. Licenza. — vena. Lo stesso che 
PoftIco (V.) estro. 

* POETICAMENTE. In modo Pokrico (V.). 

POETICO. — V. PoÈTIcA. — * (gr. poigtikòs, lat. poè- 
ticusj. Che appartiene alla Poesia (V.), che è secondo 
le regole della poesia, che è proprio di essa; di Porta (V.), 
de’ poeti, da poeta o poeti. = estro. V. EsTRO. 

* POETINO. Poeta o piccoln di statura, o di piccolo 
pregio (V. Po&ra). 

POETIZZARE. — * Ridurre PoÈrTIco (V.) ciò che per 
sè non sarebbe. dar aspetto di Possfa (V.). = Lo stesso 
che VERSEGGIARE (V.). 


PUOETONZOLO. 


* POETONZOLO. Poeta da nulla e presuntuoso, poeta 
da strapazzo {V. PoÈTA). 

* POETUCCIO. Poeta da poco (V, PoÈTA). 

* POETUCOLO. Lo stesso, ma più comune, che PoE- 
TUCCIO (V.). 

* POFFARE. Esclamaz, di meraviglia (un po’ antiquato). 

* POFFAREDDÎIO. Lo stesso che PoFFare (V.). 

* POFFAREMMIO. Lo stesso che PorFarE (V.) 

POSGE Paolo (1838-84), Illustre esploratore n. a Zier- 
sdorf (Meclemburgo-Schwerin) e m. a Loanda (Africa 
portogh.), In 2 viaggi, attraversava tutto il continente 
Nero dall’O. all’E. Tra altro, scrisse Nel Regno dei 
Muata-Jamwo. 

FOGGENDORPF Giancristiano (1796-877). Illustre fisico 
e chimico n. a Amburgo e m, a Berlino dov'era prof, 
all'Università. Nel 1824 fondava i celebri Annali di 
Fisica e Chimica; scrisse Sul magnetismo delia Pica 
di Volta ; inventò il Afrgnelòmetro a specchio. 

POGGETTO. — * Cùmulo di terra; piccolo PòagIo (V.). 
= (Del). V. BERTRANDO, 

POGGI. — Enrico (1812-90). Eminente giureconsulto, 
economista e storico n, e m. a Firenze, Nel 1819 fu 
ministro per la Grazia e Giustizia nel Governo provvis, 
della Toscana; l’anno dopo, senatore. Tra altro, scrisse: 
Sulle leggi dell’ Agricoliura; Memorie del Governo 
della Toscana; Storia d’Italia dal 1814 al 1846. 
— Girolamo (1803-37). Valente giureconsulto n. e 
m. a Firenze. Sebbene giovaniss, , scriveva l’opera 
classica Saggio di un iraliato teorico-pratico sul Si 
stema livellare secondo la legislazione e la giuris- 
prudenza Toscana. — Giuseppe Da distinguersi: — 
a) (1761-812). Prete liberale, diplomatico e valente scrit- 
tore latino ed italiano n. a Piozzano (Piacenza) e m. 
a Parigi. Fu zelante fautore de’ principi della rivoluz. 
Francese ; dal 1799 in Francia, nel 1$11 fu deputato 
al corpo Legislativo; poi fu incaricato d’ affari della 
duchessa di Parma (Maria Luisa) a Parigi. Tra altro, 
scrisse : De Ecclesia; Saggio sulla Libertà dell'uomo; 
— b) (1831-901). Patriota ed illustre architetto n. e m 
a Firenze, Nel ‘48 combattè a Montanara le cui for- 
tificaz, egli stesso aveva costruite, Alla sua città dava, 
tra altro, i disegni del Viale de’ Coli e del Piazzale 
Michelangelo. — Simon Maria (1685-749), Gesuita e 
maestro di Belle lettere n. a Bologna, Compose drami, 
comedie, pastorali e tragedie, tra eui: Antenore; Saul. 

PÒGGIA. In Marina: — a) Canapo di sottovento; — 
b) Comando di volgere più e più, a seconda del vento; 
— c) P. alla banda!, Comando di PoGgiarE (V.) con 
vivacità, risolutam., tutto a un tratto, portando la 
barra sopravvento sino alla murata, i 

* POGGIAIOLO. Lo stesso che PoagiaruoLo (V.). 

* POGGIAIUOLO. Men corretto che PoGGIaJUOLO {V.). 

* POGGIAJOLO. Lo stesso che PoagiaJuoLO (V.). 

* POGGIAJUOLO. Abitatore di Pòccio (V.). 

POGGIANI Giulio (1522-65). Prete e latinista eccel- 
lente n, a Suna sul lago Maggiore e m. a Roma. Fu 
segret. del cardin. Borromeo e di papa Pio V. Compilo, 
in Latino puriss,, Catechismo romano; diede l’ediz. 
del Breviario di Pio V; lasciò Orazioni ed Epistole, 
d'insuperabile latinità. 

POGGIARE. — * Salire ad alto (poetico); — Per 
estens., posare, basare, fondare (spropositato). == In 
Marina: — a} Manovrare con la PòGcia (V.); — b) Na- 
vigare a seconda del vento. 

POGGIATA. — * Quanto spazio di un PòGaIo (V.)si 
scorge con l'occhio; spazio di terreno in pòggio. = 
Movim. fatto dal naviglio, nel PoGGIARE (V.). 

POCGIBONSI. Comune in prov, e circond, di Siena, a 
m, 108 sul mare, sopra un deposito alluvionale for- 
matosi alla confluenza della Staggia e dell’Elsa in pro- 
secuz. del Poggio Imperiale e del Poggio di Badia, ul- 
time colline che dividono le valli dei 2 fiumi; ab. 10.356. 
La Staggia lambisce il paese a NE.; con le sue pieno 
inonda e guasta di tanto in tanto le strade che vi con- 
finano, mentre il suo letto impedisce lo sviluppo edi- 
lizio del paese da quel lato, sì che si parla (1907) di 
allontanarlo rettiticandone il corso. L'Elsa scorre ad 
O. e dista m. 200 dalle case del Capoluogo e della fraz. 
di Staggia: questa è situata su un ripiano a sin. del 
Fiume omon., ed a m. 171 sul mare. Parecchi corsi di 
acqua, di carattere torrentizio, attraversano il territ.; 
facili a seccarsi come a gonfiarsi, cagionano piene de- 
vastatrici. Abbondano anche le sorgenti, ma tutte di 
scarsa portata, tanto che non si riuscì ancora a risol- 
vere convenientem. il problema dell’acqua potabile per 
il Capoluogo. Non mancano piccole sorgenti di acque 
minerali, come quella leggerm. salata della Lama. A 
Circiano, dove ai tempi Romani pare vi fossero luoghi 
di bagni e dove si trovano oggidì staz, climatiche e 
balnearie, sono notevoli le 2 sorgenti (ve ne sono 7, in 
tutto) che scaturiscono, alla base della Collina omon,, 
km. 5 a E. da P.: scono acidulo-ferruginose per l’im- 
miss, di varî soffioni di anidride carbonica che sfugge 
in quantità dal terreno circostante, le altre 5 sono sa- 
line. Nella parte più merid. del Comune, ai conf, con 
quello di Colle e Monteriggioni, si trovano 4 depres- 
sioni lacustri: quella -più a E., l'Auscello, è già da 
tempo prosciugata; la Monda, o l’Ausciana è ridotta a 
un piccolo spazio coperto di folta vegetaz. palustre; le 
altre 2 costituiscono Lago Chiaro e Lago Sicuro, Chiese 
degne di nota: quella di St. Maria Assunta (sec, XI) 
nel Capoluogo; quella di S. Lucchese (sec. XIII) nelle 
vicinanze, a Poggio Bonizzo, con capolavori di Cen- 
nino Cennini, di Gerino da Pistoja, del Della Robbia; 
quelle di St. Andrea a Papajano {sec. XI); S. Pietro, 
a Cedda (sec. XII); St. Maria, a Talcina (sec. XIII); 
St. Maria del Romituzzo {sec. XV); la Badia ad /sola, 
pr. Staggia (1000); ia Magione, commenda un tempo 
dei Cavalieri di Malta (sec. XII), sul torrente Staggia, 
Notevoli pure : ii Palazzo comunale del Capoluogo ; 
il Castello di Poggio Bonizzo, con le opere di difesa 
di Giuliano da San Galio ed il prossimo Ninfeo o Fonte 
di Valle Piatta o delle Fate; 11 Castello di Badia San 
Michele, già abbazia di Poggio Marturi (sec. XI), oggi 
restaurato, con museo dove si osservano quadri , 
armi, ccc. ; il Castello di Strozzavolpe (sec. XIII), che 
fu dei Salimbeni di Siena; la Torre di Luco; molte 
e, in gran parte, elegantiss. ville signorili, Territ, fer- 
tiliss. ed a coltura intensiva che dà grano, granturco, 
gelsi, pistacchi, olio, vino del quale si fa esportaz. su 
larga scala. prati; allevam, del bestiame; cave di tra. 
vertinv e di altre pietre da costruz,, di argilla per la 
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fabbricaz. di laterizi. Vetreria con forno a gas, sistema 
Siemens; conceria di pelli, distillerie, ecc.; importante 
commercio del bestiame bovino, ovino e suino, Scuola 
di Disegno, Patronato scolastico, Asilo infantile, Bi- 
blioteca popolare circolante, Cassa di provvidenza 
Ospedale civico, Congregazione di carità, altri istituti 
e sodalizi; — P. anticam. si chiamò Puggio Bonizio e 
giaceva su alto e pittoresco colle cui sottostava il borgo 
di Poggio Marturi. La prima e più sicura memoria 
del paese risale al £70, e precisam, a quando il mar- 
chese Ugo di origine Salica otferse alcune torre To- 
scane e Modenesi al Monastero di S. Michele, da lui 
fondato nel territ. Poi, i Benedettini furono scacciati 
da un successore di Ugo. Come altri luoghi di conf., 
P. fu aspramente conteso, preso e riconquistato da 
Siena e Firenze. Nel sec. XII sorsero aspre contese 
tra 1 vescovi delle 2 diocesi sulla giurisdiz. di P., ed 
intervenne a sedarle papa Alessandro III. Poi, si riac- 
cesero nel sec. XIII. In questo tempo, quelli di P, par- 
teggiando per l’Impero, seguirono i Ghibellini; per il 
che Federico II concesse loro alcune libertà , la giu- 
risdiz. sui castelli e distr. di P., Staggia, Montacu- 
tolo e Mortennano. Nel 1221 P. si alleò con Siena con- 
tro Firenze, ed avvennero gravi lotte. Continuando a 
favorire i Ghibellini, nel 1254 fu assoggettato a Firenze 
e ne ebbe smantellate le mura. Nel 1267 resistà oltre 
4 mesi all'assedio posto da Carlo d’Angiò; poi dovette 
arrendersi, Si ribellò, poi, a Firenze e all’Angioino. 
Cafiuto Corradino a Tagliacozzo, e vinti i Senesi dai 
Fiorentini sui campi di Colle, il Castello di Poggio Bo- 
nizio fu distrutto nel 1270 dai vincitori capitanati dal 
Conte di Montfort, Gli abitanti, allora, scesero al piano, 
e nel Borgo Marturi stabilirono le loro dimore, Nel 1293 
P. fu incorporato nel contado Fiorentino, Nel 1313, du- 
rante la guerra con Arrigo VII, fu riedificato Poggio 
Bonizio ed ebbe il nome di Poggio Imperiale. Nel 1431 
fu fortificato dal comune di Firenze, per tener fronte 
a Niccolò Piccinino. Dopo la guerra di papa Sisto 1V 
contro il Re di Napoli, fu nuovam. fortificato da Lo- 
renzo il Magnifico, col consiglio e l'opera di Giuliano 
da San Gallo. Caduta Siena nel 1557, P. ne seguì ie 
sorti sino ai giorni nostri. Diede i natali a Menichino 
Buonanni, architetto (sec. XVI); al frate Giovanni Mon- 
torsoli, scultore, allievo di Michelangelo; a Fra’ Nico- 
lao dei Minori Osservanti, ardito viaggiatore (sec, XVI); 
a Simone da P., pittore; a Giorgio Riesci, grecista 
(sec. XV); ad Anton Francesco Grazzini, detto il Lasca, 
letterato e poeta bernesco; a Francesco Marmocchi, 
geografo e naturalista (sec. XIX). 

POGGIO. — * (lat. pòdium). Terreno naturalm. molto 
elevato; collina isolata e staccata; — Prov., Loda il 
P. e tienti al piano, Il raccolto nel P. è più fallace 
che ncl piano, = a Cajano. Villa già de’ Medici, poscia 
de’ Lorenesi, ora di casa Savoja, fra Signa e Prato 
nel circond. di Firenze e in comune di Carmignano, 
Siede su ameniss. e feraciss, colli ricchi di viti che 
dinno un vino squisito, La Villa, mirabile per gran- 
diosa e pur semplice architettura, contiene molte opere 
d’arte. — Catino. Comune in prov. di Perugia e cir- 
cond. di Rieti, in posiz. elevata e ridente ; cinto da 
mura e con un borgo esterno; ab. 1196. Degni di nota; 
il Palazzo baronale, la Chiesa parrocchiale, l’Acque- 
dotto, gli avanzi di una Rocca che faceva parte del- 
l'’ant. Bagno detto di Silla. A circa km. 2 da P. sorge 
la fraz. di Catino con ant. Castello , costrutto sovra 
una collina, il quale era un giorno, per posiz.. gatu- 
rale e per opere di fortificaz., munitiss. Termt, che 
si stende in piano, in colle, in monte, attraversato dal 
Galantina ed abbondante di pascoli e boschi che dànno 
legna da carbone e legname da costruz.; nella parte 
soliivaia, in copia cereali, olio, vino, In vicinanza, vo- 
ragine notevole o ant. cratere. Il Castello di P. ap- 
partenne in feudo, con titolo marchionale, agli Olgiati 
di Como; quello di Catino fu posseduto, nei Bassi 
tempi, dal patrizio Alberico; passò poi all’Abate di 
Farfa, che ne fu investito da Donone duca di Spoleto. 
Papa Sista 1V, nel 1477, lo vendè, insieme con P., alla 
città di Rieti; in sèguito venne successivam, in do- 
minio di parecchi altri signori. — Gajella. Luogo con 
tomba Etrusca (Mausoleo di Porsensna), pr. Chiusi 
(Toscana). — Imperiale. Colle pr. Firenze, ma in prov. 
di Siena e in comune di Poccisonsi (V.). Lorenzo de' 
Medici vi faceva erigere, da Giuliano e Antonio da 
San Gallo, una celebre fabbrica con opere fortifica- 
torie ammirate. La Villa, prima del 1622, era di pro- 
prietà dei Baroncelli (V. MARTELLI). — Mirteto. Pic- 
coliss. città in prov, di Perugia e circond, di Rieti, a 
NE. della riva sin. del Tevere, su ameno colle, le cui 
falde sono lambite dal fiumicello Licenza (an. Digentia 
di Orazio), fiancheggiata a E. dalla catena montuosa 
che separa la valie del Tevere da quella del Turano ; 
abitanti 3394. È cinto da mura, ha una piazza vasta e 
regolare edun borgo esterno. Degne di nota: la chiesa 
di S. Paolo (sec, XV) con sede Vescovile, e la Rocca; 
edifici considerevoli sono altresì: il Seminario ed il Pa- 
lazzo vescovile. Territ. che stendesi in colle ed in 
piano, abbondante di pascoli e di querceti, dove si al- 
leva numeroso bestiame bovino, ovino e suino: in piano, 
coltivato a cereali; in colle, a viti ed olivi; vivo com- 
mercio d’esportaz. dei prodotti anima'1 e vegetali; al- 
cuni prodotti minerali; Scuola Tecnicr. pareggiata, Se- 
minario, Ospedale; — P. fu edificato dopo che l’ant. 
Mandela, dove Orazio aveva una v.lla, fu distrutta, 
nel sec. V, dai Goti di Alarico. Nell’Agro si rinvennero 
molti ruderi sparsi, tracce d’antichi acquedotti ed altri 
edifici; e specialm. di ville che quinumerose avevano 
illustri famiglie Romane. Nella traz. di Castel San 
Pietro si scorgono gli avanzi della villa di M. Teren- 
zio Varrone e, poco lungi, sulla costa del colle, le ve- 
stigia della villa posseduta dalla famiglia Flavia. In 
alcuni scavi fatti a P. si rinvenne il pregevole mosaico 
rappresentante l'effigie di Diana Efesia. Nei Bassi 
tempi, P. divenne uno dei più importanti castelli della 
Sabina, e lo si trova ricordato coi nomi di Podium 
Mirtetum o Podium de Mirtetis, forse per la grande 
copia di mirti che sorgevano sulle colline. Fu soggetto 
alla giurisdiz. della vicina Abazia di Farfa, e l'attuale 
Episcopio era il palazzo dove risiedeva l’Abate. La 
villa di Castel San Pielro fu signoreggiata successi- 
vam. dagli Orsini, dai Mattei, dai Bonaccorsi. P. venne 
eretto a sede Vescovile da Gregorio XVI, nel 1841. — 
Renatico, Comune in prov. di Ferrara e circond, di 
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Cento; in pianura il Capolaego, con le fraz. di Chiesa- 
nuova e Gallo sulla riva sin. del Reno; ab. 6318. Edi- 
fici degni di nota: il Castello dei marchesi Lambertini, 
ora sede del Municipio; le Torri medievali, detta una 
Ghibellina, l’altra dell’ Uecellino. Nella surricordata 
fraz. di Gallo si trovano 2 sorgenti di acque solfuree 
ed una acidulo-ferruginosa. Territ. per metà a prati 
artificiali e naturali, per 2/g circa a frumento, per 1/7 a 
canapa e barbabietole da zucchero. P. fu già luogo di 
frontiera pei Bolognesi verso gli Stati Estensi di Fer- 
rara, per cui i primi costrussero a difesa, nelle vici- 
nanze, molte torri, In sèguito appartenne ai Lamber- 
tini, e portò il loro nome. — Rusco. Comune in prov. 
di Mantova e distr. di Sèrmide, in pianura e sul canal 
Rusco che gli dà il nome e che sbocca nella bonifica 
di Burana; ab. 5532. Territ. coltivato a cereali e viti; 
prati naturali ed artificiali, dove si alleva numeroso 
bestiame bovino che da in copia formaggio e burro. 
Vivo movim. commerciale ; pastifici, industria de’ tru- 
cioli da cappelli, ecc. Cooperativa di consumo, Banca 
agricola popolare, Ricovero di mendicità, Ospedale 
civile, Asilo Infantile: tutte istituz. fondate dal cav. 
Isidoro Campi. — San Lorenzo, Comune in provincia 
di Perugia e circond. di Rieti, sul pendio di un colle 
a m. 350 sul mare; ab. 686. Territ.: fertiliss. ‘che di 
vino, olio, grano, granturco, legumi; prati artificiali, 
boschi di lieve importanza; cave di marmi colorati. 
Nelle vicinanze del paese trovansi parecchi avanzi di 
ant, edifici Romani, e si crede che nelluogo detto T'i- 
baldi esistessero delle terme fabbricate da Tito. In 
altre località, dove si rinvennero sepolcreti, ossa umane 
ed armi antiche, a circa km. 3 dall'abitato, vuolsi av- 
venuta la battaglia della Trebula Matusca tra Anni- 
bale ed i Romani. Il Castello di P., nei Bassi tempi, 
appartenne all’Abazia di Farfa. 

PÒGGIO-BRACGIOLINI. Padre e figlio: — Gianfran- 
cesco (1380-4591), Celebre umanista n. a Terranova di 
Firenze e m. a Firenze. A soli 22 anni fu segret. Apo- 
stolico sotto Bonifazio IX, e tenne quell’ufficio sotto 
altri 7 pontefici, Espulso da Roma con Eugenio IV, si 
vitraeva a Firenze dove Cosimo de’ Medici lo accolse 
con onore, Richiamato da Niccolò V all’ufficio di se- 
gret. Apostolico, lasciava di nuovo Roma quando (1450) 
vi scoppiò la peste, e allora la rep. Fiorentina lo creò 
suo cancelliere e priore delle Arti, Nel 1414 accompa- 
gnò Giovanni XXIII a Costanza. Scrisse: De varietate 
Fortunae; Historia urbis Florentiae; Facetie, aned- 
dotti riprovati come troppo licenziosi; in monasteri di 
Svizzera e di Germania scopriva alcuni scritti d'autori 
Latini che giacevano igrorati, come: Istituzioni di 
Quiniilliano; Primi libri di Valerio Flacco; scritti 
di Plauto e di Cicerone; tradusse in Latino Diodoro 
Siculo e la Ciropedia ; interessantiss, le sue Lettere; 
+. Jacopo (1441-78), Illustre erudito e scrittore n e 
rn. a Firenze. Fu segret. del cardin, Riario ; partecipò 
alla Congiura dei Paszi, e però fu appiccato alie 
finestre del Palazzo della Signoria, Tradusse in Ita- 
liano Historie urbis Florentiae del padre; scrisse Co- 
mento al « Trionfo della Fama » del Petrarca; ecc. 

POGGIOLI Michelangelo (1775-8350). Medico, botanico 
e scrittore eminente n. a Roma, Ammesso all’accad. 
de’ Lincei, vi leggeva Memoria sul Moto di proje- 
sione che ebbe favorevole e forte ripercuss. nel mondo 
Scientifico ; fu poi sanitario di Gregorio XVI, e scrisse, 
tra altro: Sul Sonno e sulla Veglia delle Piante; Sui 
vantaggi del Meiodo naturale di Botanica, 

* POGGIOLO. Lo stesso che PoGcIuòLO {V.). 

POGGIUÒLO. — * Piccolo Poacio (V.); — Proo., 
Quando ia mamma ha passato il P., non si rammenta 
più del figliuolo, Rimproverando chi, per poca lonta- 
nanza, dimentichi i parenti e gli amici. = Lo stesse 
che BaLcoxE (V.), TERRAZZA (V.) della casa. 

POGOSTEMON. V. PaciuLt. 

POGROM, In Russia, massacro degli Ebrei (V. Ki. 
SCINEFF). 

* PÒH. Interjez. di disprezzo, specialm. rispondendo 
a chi loda cosa a parer nostro non degna, od a chi ci 
domanda ragguaglio di cosa che a noi pare indegna. 

* POI (lat. post). Dopo, appresso; accennante inten- 
sità d’az, (ripetuto dopo il verbo); usato come parti- 
cella avversativa ({soggiunto talvolta Anche al Ma); 
accennante la progress. del discorso, o il trapasso da 
un concetto a un altro; — Afan., EP.?, Aduno che 
racconti una cosa, domandando ciò che seguì dopo il 
fatto da lui narrato, ovvero la conclusione di qualche 
discorso o fatto ; Di P. o Dipòi, Dopo. Appresso; P. 
che, Lo stesso che PorcHÈ (V.); In P., Da quel tempo 
innanzi ; 0 prima o P., O più prestoo più tardi; Ad- 
dio a P., Ci rivedremo tra pochiss, tempo; Il P., ll 
tempo prossimo avvenire; Po' P., Alla fin fine; — 
Pror., Del senno di P, son piene le fosse, V. Fosse. 

POIANA. Più corretto, Posaxa (V.). i 

* POICHE. Avverbio di tempo succedente a cosa fatta 
oppure avvenuta; lo stesso, ma più comune, che Per- 
cioccHÈ (V.). 

POINT-de-GALLE, Città sulla costa S. dell'is. di Cey 
lon o Ceylan; ab. 38.050. Porto vasto e sicuro con 
bella rada, toccato da tutte le linee di comunicaz, che 
vanno a Madras, Calcutta, Singapore ed in tutti i 
porti dell'estremo Oriente. 

POINTE-à-PITRE (La). Città nell’ is. della Guadalupa 
(Antille francesi), alla foce del Rio Salado ; ab. 30.050, 
Porto con buon ancoraggio; borsa e banca; fabbrica 
di zucchero; commercio attiviss.; quasi distrutta da 
un terremoto, nel 1843, 

POIRINO. Comune in prov. e circond. di Torino, sulla 
sin. del torrente Banna; ab. 6551. Degni di nota: Piazza 
principale, Castello della Confraternita di St. Croce, 
con affreschi del sec, XV; Castello di Valgorera (se- 
colo XIII), Campanile della Chiesa parrocchiale , ecc, 
Territ. che dà granaglie e fieno , e percorso da vari 
torrentelli e rivi, Tessitura delcotone e del lino. Isti- 
tuto educativo con Asilo infantile, ecc.; — P., nelle cro- 
nache d’Astì, è chiamato col nome di Podvarinum e 
designato come conf. del Posse Asfense. In altri do- 
cum. è chiamato anche Podium Variti e Podium Va- 
rini. Anticam., nei campi ubertosi tra P., e Carma- 
gnola, esisteva un Cereale Forum o Cereanum, dove 
si faceva notevole mercato di cereali. I primi che si- 
snoreggiarono P. furono i Conti di Biandrate, che nel 
1290 lo diedero ad Asti da cui passava , nel 1372, al 


conse Amedeo di Savoja. Questi ne investiva come | 


. Palazzo del Co- 


feudatario Ajmonetto Roero, astese, che vi inalzò il 
Castello, Nel 1537 passava per P, il duca Carlo di Savoja 
che combatteva contro i Francesi invasori, ed i Poi- 
rinesi gli somministrarono denaro e soldati; ma poi, 
per il tradim. del feudatario Carlo Roero, soggiacquero 
ai Francesi. Nel 1543 ne furono liberati dal generale 
di Carlo V, il Marchese del Vasto, che, obbedendo 
agli ordini del Duca di Savoja, alleato al suddetto Im- 
peratore, vi faceva smantellare tutte le fortificaz. Nel 
1569 P. era comperato metà dal duca Emanuele Fili- 
berto, metà dai Borgarelli di Chieri ; nel 1597, essendo 
morto Renato Roero senza figli, perveniva interam, 
al duca Emanuele che concesse molti privilegi al Co- 
mune ed agli abitanti. Nei sec. XVI e XVII molto sof- 
friva dal passaggio e stanziam. delle varie truppe e 
dalle guerre che vi si combatterono. Per cura di An- 
tonio Ricci, podestà, fin dal 1420 si stabilirono in P. 
pubbliche scuole, illustri Poirinesi furono : Francesco 
Arpino, che scrisse in Latino Cronachetta di P.; Lo- 
renzo Arpino, prof. di Medicina nell'Università di To- 
rino, e che compose le Effemeridi per Vl anno 1526. 
POISSON Simeone Dion. (1781-840). Illustre matema- 
tico n. e m. a Pithiviers (Francia), Fu membro del- 
l’Istituto e pari di Francia. Sua principale opera, di 
fama europea, Théorie mathématique de la Chaleur, 
POISSY. Piccola città francese nel dipart. di Senna 
e Oise; ab. 5520. Casa centrale di pena ; patria a San 
Luigi IX, re di Francia. 
POITIERS (ant. Limonum o Piciàvium). — Capol, del 
dipartim, della Vienne in Francia, alla confi. del Clain 
con la Boivre ; ab. 43.250. Cattedrale archiasuta bel- 
liss.; antichità Celtiche e Romane; Biblioteca, Musco 
archeologico e di Storia naturale, Orto botanico; di- 
verse associaz. Scientifiche; molte industrie. Ne’ suoi 
dintorni avvennero varie memorabili battaglie, fra 
cui quella vinta da Edoardo III re d'Inghilterrva, P. 
fu in antico città de’ Pìcforni (onde il nome latino); 
fu poi sede di 19 concili e di parecchi sinodi: il 1,° 
fu tenuto nel 355 contrò gli Ariani; e l’ ultimo nel 
1294. — Diana (di). V. Diana. — (Edittò di). Del 17 set- 
tembre 1577. Pose fine alla 6.° guerra degli Ugo- 
notti. . 

POITOU. Ant. prov. e governo nella Francia dell’O., 
con capit. Poitiers. Le colline del P. cominciano alle 
sorgenti della Sciaranta e vanno fino al mare, per un 
tratto di circa km. 200. 
POJANA, — (scientificam. Buteo vulgaris). Grosso 
uccello dell’ord. de’ Rapaci, sez. de’ Diurni, fam. dei 
Falconidi; becco senza intaccatura al margine; bruno- 
scuro disopra y grigio-scuro disotto , con macchie più 
scure ; coda con 12 fasce trasversali nere ; volo pe- 
sante; nidificante sugli alberi; comune fra noi, — cal- 
zata (scientificam. Archibuteo lagopus). Uccello simile 
alla Posana (V. qui sopra), ma un po’ più piccolo; 
zampe piumose sino a’ diti ; rara ed accidentale in 
Italia. A 
POLA (detta Za Spèzia dell'Adriatico). Capol. del Di- 
str. omon. ed antichiss, città nell’ Istria; ab. 33,520. 
Si estende in fondo al più ampio e sicuro porto del- 
l' Adriatico super. La Cattedrale era rifabbricata nel 
sec. IX, sulle rovine dell’anter. Basilica, opera del se- 
colo V; Anfiteatro, capace di 25 mila spettatori, lungo 
m. 137 e largo 
m. li0 e la cui 
cinta esterna è 
perfettam. con- 
servata , consta 
di 3 ord. sovrap. 
posti, 2 dei quali 
ad arcate, cila- 
seuna di 72 archi; 
il 3.9, a finestre; 
il Tempio dedi- 
cato a Ahoma € 
ad Augusio, è 
del primo decen- 
nio dell’èra Vol. 
gare; l'Arco dei 
Sergi o {Porta 
aurea), la Porta 
Gèòmina, la Por- 
ia Ercùlea, la 
Piazza del Foro 
(ove ora sorge il 





mune, opera del 
1300} ed il Cam- 
pidoglio (oggi 
Castello) ricor- 
dano l'epoca di 
Roma, Notevoli 
i monum. all’ar- 
ciduca Massimi. 
liano e dall'ammiraglio Tegethoff. Divenne sede del- 
l’Ammiragliato, della direz. del Genio, ecc. ; laonde, 
a lato della Città vecchia che ha il suò centro nel 
Foro, sorgeva, sotto ta cinta delle mura, la Città nuova 
con numerosi caseggiati. vie spaziose, passeggi, giar- 
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dini, ecc. Nel civico Museo, oltre alle antichità Ro- 
mane, sono raccolti gli avanzi di Nesdzio, città già 
situata verso il Quarnero ed ove gl’Istriani, col re 
Epulo, opponevano l’ultima disperata resistenza alle 
legioni Romane di Claudio Pulcro, nel 177 a. C. A_ P. 
nacquero: S. Massimiano, arciv. di Ravenna; il doge 


veneto Pietro Tradonico ($36-64) ; — Fondata forse dai 
Colchi, conquistata dai Romani nel 177 a. C., coloniz- 
zata nel 128, distrutta nelle guerre Civili, riedificata 
col nome di Pietas Julia da Augusto, fu P. colonia e 
municipio perfetto (republica P.), fiorente per il suo 
commercio marittimo con Zara, Ancona, Aguileja. Sotto 
i Bizantini fu sede del Maestro dei militi, autorità 
suprema provinciale; nel Medievo si costituiva a co- 
mune, con esteso agro comprendente 72 ville (civitas 
cum comitatu). È fama che l’Alighieri albergasse nel 
convento di S. Michele in Monte d’onde poteva vedere 
il Quarnero Che Italia chiude e i suoi termini bagna 
ed i sepoleri che facevano tutio il loco varo, In lotta. 
col patriarchi e con Venezia, si assoggettava a questa. 
Repubblica nel 1331. Posta a ferro ed a fuoco ora dai. 
Veneziani ora dai Genovesi {Battaglia di P. [1379], tra 
il Doria ed il Pisani ed incendio della città), ripetute 
volte smantellata dai nemici, decimata da freyuenti. 
pestilenze (terribile quella del 1628-29), poi dalla ma- 
laria, si riduceva a poche centinaja d’abitanti. Scelta. 
dopo il 1348 a porto centrale della marina Austriaca 
ed a piazza di Guerra, era cinta da numerosi forti- 
lizi a custodia della città, dell'Arsenale, delle colossali 
tese, dei bacini di carenaggio, di numerose caserme, e 
di una serie d'altre opere miltari. 

POLACCA. — Abito con pelliccia. — Bastimento al- 
berato a pioppo , e senza gabbie. — Danza moderna 
d’ origine slava, in misura di tripla semplice (3/2) ed 
in movim, moderato. — legione. Formata, nel 1797, 
dal generale Dombrowski, per servire alla rep, Fran- 
cese. — letteratura. Conservante le preziose reliquie 
de’ tempi Preistorici, nelle canzoni e leggende popo- 
lari. Dopo il sec. X, in Latino : annali, cronache, leg- 
gende e raccolte di leggi. Il PoLacco (V.) diventava 
lingua letteraria solo nel sec. XVI, e fioriva presto 
(1507-72, Secolo d'Oro) per opera del poeta Rcj, rag- 
giungendo il culmine con Giovanni Kochanowski. Poi 
decadeva, per risorgere, nel 1750, per opera del Ko- 
narski a cui seguiro.io i naturalisti fratelli Srniadecki, 
i poeti Krasicki e Narussewicz ed il dramaturgo Bo- 
gustawski. Acquistava importanza europea dopo la ro- 
vina politica della PoLòxIa (V.). Precursori furono i 
poeti patriottici Woronicz e Niemeewicz. Nel 1815, 
Vilna diventava il centro delia /eiterai. P., da cui 
usciva il sommo Mickiewicz, capo della scuola Roman- 
tica ed a cui facevano corona il Ma/esewski, il Goss- 
esynski, lo Zaleski e l'Odyniec. Brillarono all'Estero, 
come rivali di quello , lo Slowacki ed il Krasinski, 
mentre in patria operava il Ksewuski con tendenza 
Reazionaria, Romanzieri: Krassewski, Czajkowski, 
Kaczkowski, Lenariowicz; narratori poetici : Syro- 
komla, Pol, Zielinski; dramatici: Fedro (padre e fi- 
glio), Srwjski, Kaminski, Korzeniowski ; scrittori con 
tendenza Realistica: Asnyhl, Stenkiewicz , Elisa Or- 
sesshowa, Lam, Spasowicz, conte Tarnowski, Chmie- 
lowski ; storici: Lelewel, Morawski, Szajnonocha , 
Ssujskhi, Bobrsynshi, Jarochowski ; filosoti: Libelt , 
Trentowski; giuristi: Maciejowski , Helcel, Hube, — 
lingua. Lo stesso che PoLacco (V.), 

POLACCHI. Abitatori della PoLònIa {V.). 

POLACCO. Uno de' principali rami della sez. occid. 
della famiglia linguistica Slava, parlato da più che 
12 milioni d’ individui (Polacchi) e diviso in Gran P. 
(Posnania), Masùrico (Masévia), Piccolo P. (Polonia 
Russa e Gallizia), e ne’ dialetti di Lituania e di 
Slesia. 

POLANA. Asteroide 142.° trovato dal Palisa nel 1875. 

POLANI. — V. PoLòxnIa. — Antica famiglia di Ve- 
nezia , originaria di PoLa (V.), onde il nome. Note- 
volissimi dei suoi membri: — Domenico, Che nel 997 
contribuiva alla sottomissione dell’Istria ed alla con- 
quista della Dalmazia ; — Pietro, Doge 35.°, dal 1130 
al 1148. Poneva fine alla guerra fra la Grecia e la 
Dalmazia. 

POLARE. — V. PoLari. — * Del PoLo (V.) o dei poli; 
spettante ai poli, che vi riferisce. = Da avvertire : 
Data una curva piana dell’ord, #., se da un punto qua- 
lunque 0 del piano si conduca una retta variabile di 
direz., che la seghi, e su di essa si prenda il centro 
M, medio armonico degli x punti d'intersez. , il luogo 
di 3 è una retta che dicesi la P. del punto O rispetto 
alla curva data. — aurora. V. AURORA. — commis- 
sione internazionale. Instituita nella Conferenza in- 
ternaz P., di Amburgo, nel 1879. Promosse l’impianto 
di osservatori-nelle regioni POLARI (V.) artiche ed an- 
tartiehe. = distanza. Arco di Circolo-orurio, compreso 
fra una data stella ed il Poto (V.). — fauna. Constante 
di poche sp: d’animali propri delle regioni PoLARI (V.) 
e sodentari; ad es. Orso dianco e Volpe P. nell’ ar- 
tica regione P., certe Foche, ecc. ; e di molte che mi- 
grano nella buona stagione verso i PoLi (V.), per poì 


ritornare nella cattiva stagione verso latit. più basse: 


tali, soprattutto, gli uccelli specialm. Palmipedi. Ani- 
mali P. sono in genere i Cetacei, come: Balene e 
Balenottere, e le Foché; per lo più con sp. particolari 
e distinte nei 2 Poli; tarattevistici dell’ Antartico , i 
Pinguini fra gli uccelli, — fiora. Avente molti rap- 
porti con la flora Alpina con la quale , anzi, ha co- 
mune numerose sp, negli estremi paralleli si può 
dire ridotta a poche Crittogame, Alghe, Licheni, Mu- 
schi; mancano piante arboree , essendovi arbusti ed 
erbe, specialm. perenni; il periodo di vegetaz. è bre- 
viss., @ le piante, perlo più, sono piccole, striscianti, 
con grandi fiori, come appunto le piante Alpine. — 
metodo. Particolare disposiz. degli elettrodi per uso. 
elettroterapeutico, e per la quale si può studiare se- 
paratam. l’ az. di un solo polo sopra un determinato 
punto. Questo metodo , che si basa principalm. sopra 
la diversità delle dimens. degli elettrodi impiegati, 
veniva dapprima .introdotto dallo Chauveau nella 
Elettrofisiologia ; nella Elettroterapia era introdotto 
dal Brenner. — {Ordine della Stella}. Creato, nel 1748, 
dal re Federico I di Svezia. — reciproca, Così enun- 
ciata: Data in un piano una cònica (direttrice) A_ ed 
una curva 5, si trovino le rette polari (V. qui sopra 
PoLARE) de’ punti di questa rispetto alla conica. IÈ 
loro inviluppo è nn° altra curva C la quale dicesi P. 
recipr. di B, in quanto quest’ ultima sia inviluppata 
dalle rette polari de' punt di Crispetto ad A, La cò- 
nica direttrice è recipr. di sè stessa. — retta. V. qui 
sopra PoLARE. — stelia. V., OQasa. — triangolo. 
V, TRIANGOLO. . i 


‘ POLEMICA, 


POLICLE, 
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POLARI. — V. PoLark. — circoli. Due, della Sfera 


‘ Terrestre , paralleli «ll' Equatore e distanti dai Po- 
LI {V.) 23°, 30, Vi cominciano i giorni senza levata e 
senza tramonto, e l'illuminaz. oppure l'oscurità per- 
petua di più di 24 ore in una parte dell’anno (22 dic., 
una notte di 24 ore; 21 giugno, un giorno di 24 ore). 
Fra ì circ. cd i Poli si estendono le 2 Zone glaciali. 
Distingueremo ora: — Circolo P. artico, Limitante e 

‘ circondante la Zona glaciale boreale; — C. P. antartico, 

Limitante e circondante la Zona glaciale australe. — 

luci. Appariz. luminose nel cielo. Si manifestano in 

‘ intia la loro magnificenza al PoLo (V.) Nord (Aurora 

boreale) e al PoLo (V.) Sud (Aurora australe), ma 

talvolta riescono visibili anche nella nostra latitudine. 

Le luce. P. sì presentano sotto forme assai diverse. La 

più frequente è quella d’ un arco luminoso nel cielo 

che sotto l'arco apparisce neriss, Il punto culminante 

è segnato dal merid. magnetico, Spesso, l'arco è co- 

stituito da semplici raggi concentrici. Talora gli archi 

sono più d’uno e si seguono cambiando continuam. po- 

siz, : in questo caso , la /uc. P. è molto attenuata, I 

‘ raggi luminosi prendono spesso forme capricciose; ta- 
fora, quasi d'un immane nastro travolto dal vento, o 

d'un anello con al sommo un punto più luminoso detto 

corona. Ji colore della Ze. 1°. è bianchiecio o giallo- 
gnolo e, più di rado, rosso. Nei casi di maggior in- 
tensità, è rosso in hasso , bianco nel mezzo , e verde 
in alto, Nei casi più attenuati, si manifesta invece 

‘ con luce-violetta. La sua elevaz. sulla Terra può va- 

riare da m, 1200-a 9000. — reciproche. V. Porare. 


— regioni. V. ANTARTICHE; ARTICHE; PoLI. — spedi- 


zioni, V. ANTARTICHE } ARTICHE ; PoLI. 

POLARIMETRO. Strumento per misurare la quantità 
di Zuce polurizzata esistente in un fascio luminoso. 

POLARISCOPIO. Strumento atto a scoprire se un fascio 
luminoso sia polarizzato, anche incompletamonte. Si 
distinguono : — P. birifrangente, Che può essere in 
qual:iasi Dirifr. cristallo ; — P. riflettore, Che può 
‘ essere una lastra di vetro mobile attorno ad un asse 
e sostenuta all’ estremità di un tubo; — P. bifran- 
gente, Che consta di una pila di jastre di vetro sot- 
‘ tili ed a facce parallele , unite tra loro mediante una 
cornice metallica, 

POLARITÀ. — Tuttocciò che può essere riferito a 
Poco (V.); epperò, voce usata per designare cose per 
sè stesse differenti tra loro. — In Elettrologia, facoltà 
di un corpo di acquistar Pot (V.). — del corpo umano. 
V. UMano.— diamagnética. V. DIAMAGNETICA. — elét- 
trica. V. ELETTRICA. — elettromagnètica. Quella che 
acquista una barra di ferro dolce o di acciajo, in pres- 
simità di una corrente Voltaica. — indotta. Quella che 
assume un corpo metallico magneti ‘o inducente. Essa 
è eguale a quella di un magnete; ma cessa con l'al- 
lontanare il polo inducente. — magnetica. Rispetto 
alle calamite , proprietà che esse hanno di possedere 

‘2 poli magnetici contrari. Per la P,, se una calamita 
venga spezzata, ciascuno dei frammenti è polarizzato, 
cioè costituisce per sè una calamita completa co’ suoi 
2 poli e la sna linca neutra. Le cause della P. magnet. 
delle calamite sono ancora sconosciute : 1 Ampère», che 
fece sullo strano fenom. uno studio speciale. opin» che 

‘ogni molecola di un corpo magnetico è una vera cala- 
mita i cui poli, estremam. prossimi gli uni agli altri, 
non posseggono che un' az. insensibile su un punto 
esterno. Ma sotto l' influenza di una causa estranea , 
quale può essere la presenza di una calamita, tutte 
queste molecole sono suscettibili di orientarsi in una 
stessa direz., e le loro az. possono sommarsi. Si ar- 
comenta, quindi, che le singole molecole di una cala- 
mita sono polariszate, non altrim. delle particelle 
della limatura quando, alla presenza di una calamita, 
si dispongono in filamenti. Per quanto riguarda i fe- 
nom, inerenti al magnetismo Terrestre, per P. ma- 
gnet. intendesi la proprietà dell'ago calamitato di ri- 
volgersi verso il PoLo (V.). — sfèrica. Lo stesso che 
DUALITÀ (V.) sfèrica. 

a Operare o prodursi la PoLARIZZAZIO- 
xE (V.). 

POLARIZZAZIONE. — In generale , fenom. pel quale 
si determinano i PoL1(V.). — (Angolo di). Quello d’in- 
cidenza sopra uno specchio non metallico, che rende 
completam. polarizsato il raggio riflesso. — (Apparato 
di). V. SACCARIMETRIA. — circolare. Condiz, di un fa- 
sero luminoso che, traverso un analizzatore, presenta 
la stessa intensità in ogni azimuth, colorandosi quando 
si frapponga una limina cristallizzata. — (Corrente di). 
Quella promossa dalla PoLARIZZAZIONE (V. qui ap- 
presso) elettrolitica. — cromàtica. Fenomeni di colo- 
raz. otferti da un’ esile lamina birefrangente intro- 
dotta in un polariscopio. — del dielèttrico. V. Dir- 
LETTRICO. — della luce, Modificaz. prodotta in un rag- 
gio luminoso, che lo rende più o meno atto ad essere 
riflesso o rifratto, sotto una data incidenza, od a tra- 
versare un cristallo birifrangente , secondo il diverso 
angolo che il piano d’ incidenza può formare con una 
«leterminata sez. piana longitudinale del raggio stesso. 
— della pila. V. Pila. — elettrolitica. Condiz. degli 
elettrodi d'una pila, o d'un bagno elettrolitico, per 
‘cui acquistano una tensione elettr. opposta che li rende 
capaci di sviluppare una corrente contraria alla prin- 
cipale. — elettrostatica. Condiz. delle molecole del 
cobente di un condensatore , le quali si suppongono 
elettriszale oppostam. alle armature nelle parti ri- 
volte ad esse. — ellittica. Condiz. di un fascio Jumi- 
‘n0s0 che, traverso un analizzatore, presenta intensità 
variabili con la giacitura della sez. principale di que- 
sto; con un massimo ed un minimo corrispondente a 
:2.giaciture tra loro ortogonali. e che si colora cun l'in- 
.terposiz. l'una lamina cristallizzata. — molecolare. 
To stesso che POLARIZZAZIONE (V. qui sopra) elettro- 
statica. 

POLCA o POLCA-MAZURCA. Danza moderna, in mi- 
sura tripla semplice, ed a movim, moderato. 

* FOLCHISTA. Per beffa, giovine elegante. 

POLDER. V. HELDER. 

POLE Reginaldo (dei duchi di Suffolk; de) (1500-58). 
Figlio al una nipote di Edoardo IV, n. a Stowerton- 
Castle (Stallord) e m. a Londra. Di 19 anni veniva in 
Italia; tornato in patria, ne fuggiva nel 1529, per non 
aderire al divorzio di Enrico VIII, contro il quale poi 
scriveva /Vo unitatis Ecclesiae defensione. Dal 1536 
cardinale (cardin. Polo), fu legato Pontificio in Fran- 


cia ed in Fiandra ed uno de’ presid. del Concilio di 
Trento; dal 1556, arciv. di Canterbury. 

POLEDRA. Lo stesso che PuLEDRA (V.). 

POLEDRO. Lo stesso che PuLEDRo (V.). 

POLEMARCO. V. ARCONTI. 

POLEMICA (dal gr. arie della guerra). Contesa per 
le stampe. 

POLEMICO. — * (cr. polemikòàs). Attenente na PaLk- 
MIcA {V.}. = Men comune che PoLEMISTA (V.). 

POLEMISTA. Scrittore di polèmiche (V. PoLkMIca), 

POLEMONE. -- Due re del Ponto: — P. 1 {2-3 a. C.), 
Figlio al rètore Zenone di Laodicea. Nel 37 a. C. ot- 
teneva da' Romani il Ponto, e nel 14 a. C. il Bosforo; 
moriva combattendo; — P. II, Figlio al preced. Re 
dal 39 d. C., nel 62 abdicava in favore dei Romani, — 
Antonio (il Sofista) (sec. II d. C.). Filosofo che tenne 
una celebre scuola Retorica a Smirne. Scrisse Fisio- 
gnomonia; si lasciava morir di fame, — Ateniese (?-273 
a. C. °). Filosofo e discepolo di Senòcrate a cui succe- 
deva nell’ufficio di dirett. dell’ Accademia. Riponeva 
il Sommo bene nel vivere conforme alle lesgi di Natura, 
— Periegeta. Scrittore d' Arte, folkorista ed epigrafi 
sta n. nella Tròade e fiorito in Atene da circa il 200 


i dae Cristo, 


POLEMONIACEE. Fam. di piante Dicoltiledoni gamo- 
pelale ipogine ; erbe (per lo più) a foglie sparse, senza 
stipole; fiori ermafroditi, regolari o quasi, ovario su- 
pero ; frutto cas- 
sulare, a 3 valve; 
dell’ emisfero Bo- 
reale, frequenti 
nell’ America oc- 
cid ; parecchie sp. 
coltivate per bel- 
lezza, tra cui il 
PoLEMNÒNIO (V.). 

POLEMONIO 
(antica Polemo- 
nium). Città nel- 
l’ant. Ponto, alla 
foce del fiume Si- 
deno, Fu proba- 
bilm. fondata da 
Polemone re di 
quei luoghi, che 
ne fece la sua ca- 
pitale. — (scienti- 
firamente Polemo- 
nium). Genere di 
piante, tipo della 
fam, delle PoLE- 
MONIACEE (V.); al- i 
cune specie, tra cui: — P. azzurro o Valeriana az- 
zurra (P. coeruleum), Spontaneo nell’ Europa or. e 
sulle Alpi centr. Si coltiva nei giardini sotto il 2,9 
nome, con molte varietà a bei fiori violetti, bianchi, 
o sereziati. . 

POLEMOSCOPIO. Strumento usato in guerra per ispiare 
da lontano le posiz. del nemico, tenendosi al riparo di 
un parapetto. E formato da un carnocchiale di Gali - 
leo, portante 2 specchi piani ed inclinati a 45°. La 
parte più infer., dove si applica l'occhio, è riparata 
dal nemico; mentre la super. riceve l’imagine dei luo- 
ghi che si vogliano osservare, 

POLENDA. Lo stesso, ma men comune sebbene più 
corretto, che PoLENTA (V.). 

* POLENDAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Po- 
LENDAJ0 (V.). 

POLENDAJO. — * Per disp». , chi è avvezzo a man- 
giar PoLENDA (V.), o viene da paesi dove si mangia 
più che altro polenda. = Quello tra i montanini che 
vanno a lavorare in maremma, il quale è destinato a 
far la PoLENDA (V.) per gli altri. — Nell’ alta Italia, e 
specialm. in Lombardia, chi fa e vende PoLenpa (V.). 

* POLENDONE. #am., persona grave e lenta nel 
muoversie nell’operare. 

POLENI Giovanni (marchese) (1683-761). Illustre scien - 
ziato n. a Venezia, Tenne per qualche tempo la cat- 
tedra di Matematica e di Astronomia nell’ Univer- 
sità di Padova e, nel 1719, succedeva al Bernoulli 
nell’ insegnam. delle Matematiche. Si rendeva assai 
noto per molte memorie ed osservaz. Astronomiche, 
Meteorologiche ed Idrauliche. Scrisse, tra altro : De 
vorticibus Colestibus; De moiu Aque mixto. 

POLENTA. — Intriso di farina di granturco (P. 
gialla), mestato e cotto nel pajolo. Distingueremo : 
— P. di castagne o dolce, Fatta con questo frutto; 
— P. di patate, Fatta con questi tubercoli; — P. 
mora , Fatta con farina di gransaraceno. — (Da). 
V., DA POLENTA. — (Società della). Quella dei giorna- 
listi corrispondenti Ilaliani a Parigi: fondata per 
iniziativa di Giacomo Capon {Foicheito). 

POLENTAJO. Lo stesso, ma più comune sebbene men 
corretto, che PoLENDAJ0 [V.). 

POLENTONE. — * Lo stesso, ma men corretto, che 
POLENDONE (V ). = Secco (sec. XV). Erudito n, a Pa- 
dova. Fu cancelliere del patrio Senato; scrisse , tra 
altro, Catinia, ritenuta da Apostolo Zeno la più ant. 


— 





l’o emonio azzurro. 


comedia in Volgare che fosse passata per le stampe, 


POLESELLA. Capol. del Distr.omon. in prov. di Ro- 
vigo sulla riva sin. del Po ed a m. 4 sul mare, inter- 
secato dal R. Naviglio Fossa, scavato verso il sec. XIII, 
che lo divide dal suo Incile a Bresparola e sbocca 
nel Po; ab. 5611. A O., tra le fraz. di Raccano e Bre- 
sparola. scorrono i can. della bonifica Padana. La neb- 
bia vi predomina l’ inverno, nei mesi di dicembre e 
gennajo. Edifici degni di nota: la Torre con la Chiesa 
parrocchiale; il Ponte nuovo in ferro sul Po; la villa 
Morosini. Territ. coltivato a granaglie, canape, bar- 
babietole da zucchero, foraggi, ortaglie, viti; visi al- 
leva numeroso bestiame bovino ; vi sono canapifici ; 
macchina idrovore per prosciugam. Scuola di Arti e 
Mestieri, Asilo d’ infanzia , altri istituti e sodalizi; 
— Il Comune apparteneva al Ferrarese, e ne fu stac- 
cato col Trattato di Vienna del 1815. L' antico Pa- 
lazzo comunale e. Ia chiesa e convento degli Ago- 
stiniani furono distrutti da un ciclone, nel 1S92. I 
Veneti, nel 1509, toccavano a P. una grande scon- 
fitta dall'esercito Alleato, capitanato dal cardin. Ippo- 
lito d’Este, 

POLESINE. Lo stesso che territitorio del Ddasso 
Po (V.). 
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POLETTI Luigi ‘((1792-869). Celebre architetto n. a Mo- 
dena e m. a Milano, Tra altro, riedificava in Roma la 
‘Basilica di S. Paolo dove fu seppellito. 

POLEVÒI Nicola ‘Aless. (176-$46). Illustre scrittore e 
storico n, a Ircutsk (Russia) e m, a Pietroburgo dova 
dimorava sin dal 1836. Sua principale opera, Storia de? 
popolo Russo, ati 

POLI. — V. FrebDO; PoLo, — Comnne in rrov e 
circond, di Roma, su ameno colle donde si dvmina am- 
pio panorama; ab, 2346. Territ. che si stende in collina 
a piccole vallate, ubertosi e ridenti, e che dà in copia 
olio e vino; buoni pascoli. L'ant. Castello di /, costi- 
tuì un ducegto. Vi nacquero: Giacinto Brandi, pittore 
(sec, XVII); Michelangelo Conti, che nel 1721 era eletto 
papa (Zanocenso XIII). — Baldassarre (1795-883). Limi- 
nente filosofo eclettico n, a Cremona e m. a Milano, 
— Donato. V. Pasquino. — Gius. Saverio (1716-825). 
Eminente fisico e naturalista n. a Molfetta (Puglie) è 
m. a Napoli. Fu istitutore del principe ered. Fran- 
cesco di Borbone; viaggiò molto l'Europa, a scopo di 
studio; scrisse., tra altro, Elementi di Fisica speri- 
meritale. — Martino (1662-714). Distinto chimico n. a 
Lucca e m. a Parigi, Fu assai beneficato dal re Lui- 
gi XIV al quale, riconoscente, dedicava il suo princi- 
pale lavoro intitolato I trionfo degli Acidi. — celesti. 
Quei 2 punti del Cielo, che, nella rotaz. diurna appa- 
rente, sembrano rimanere immobili rispetto al nostro 
orizzonte. — di una circonferenza della Sfera. Gli 
estremi del diam. della Sfera perpendicolare al piano 
della circonf, I 2 P. sono equidistanti dalla circonfer.; 
hanno gli stessi P. tutti i paralleli della Sfera. —- di 
una pila. I conduttori da cui è terminata, ed ai quali 
si attacca il circuito esterno, Chiudente: — a) P. po- 
Sitivo, Con rame; — bd) P. negativo, Con cinco. — e 
GUADAGNOLO (Duca di). V. TorLòNIA. — magnetici. 
Punti di una calamita, che si considerano come punti 
di applicaz. delle 2 forze parallele e contrarie eserci- 
tate dalla Terra sulla calamita stessa. — terrestri. 
Quei 2 punti della superf. Terrestre, per cui passa 
l’asse di rotazione del Globo, e che per tanto non 
partecipano al moto di rotazione diurna. Si distin- 
guono: —- Polo àrtico, Quello, de' 2, che è rivolto dalla 
pi del Nord o dell'Orsa (Arktos}; — Polo àntartico, 

‘altro. j 

POLIA. Comune in prov. di Catanzaro e circond. di 
Nicastro, in collina ed a circa m. 400 sul mare; abi- 
tanti 3029. Abbondano le acque che nei mesi estivi ser- 
vono per l’irrigaz. e nell’ inverno per animare le se- 
gherie da legname; numerose grotte nella fraz. Tre 
Croci, Territ. fertiliss. coltivato a frumento, granturco, 
orzo, avena, patate, fagioli, olivi, fichi, gelsi, alberi da 
frutta; bosco. L'unica industria locale è la lavoraz. 
del legno di faggio con cui si fanno sedie, carri, remi, 
mortai, fusi, arcolai, tabacchiere. ?. ebbe origine 
Greca. Aveva un tempio sacro ad Apollo di cui ancora 
la località conserva la denominaz. Era distrutta dal 
terremoto del 1783. Il presente paese era gravem. dan- 
neggiato dal terremoto del 1905. 

POLTACANTO. V. LABIRINTICI. 

POLIADELFIA. Classe 1S.° del sistema di Linnèo, che 
comprende le piante a stami riuniti per filamenti in 
fascetti; es. Arancio, Iperico. 

POLIANDRIA. — Classe 13.* del sistema di Linnèo, 
che comprende le piante aventi molti stami inseriti sul 
ricettacolo. — Sistema sociale in cui una donna è mo- 
glie a più uomini (V. PoLigamia). 

POLIANTE. V. TUBEROSA. 

POLIANTEA. Nome greco di ANTOLOGIA (V.). 

POLIANTHES. V, TuBEROSA. 

POLIARTRITE. Artrite di più articolaz. in una volta 
{V. ARTRITE). 

POLIBASITE. Minerale ; solfoantimoniuro d’ argento 
associato a solfuro, secondo la formola Ag Sb Sy 4 AggS. 
Quasi sempre impuro di arsenico e rame; in cristalli 
sottili, tabulari, color nero-ferro e lucentezza metal- 
lica, dur. 2 2,5; nei filoni argentiferi di Boemia, Mes- 
sico, ecc. . 

POLÎBIO (201*-121 a. C.). Figlio a Licorta (V.) e ce- 


| lebre storico e statista n, a Megalòpoli (Arcadia) e m. 


in Arcadia, Fu ambasciat. in Egitto, poì comandante 
della Cavalleria in quella lega Achea che mirava a sot- 
trarre la Grecia al dominio di Roma. Fatto per ciò 
prigioniero e condotto in Italia (167 a. C.), diveniva 
amiciss. di Scipione Emiliano che lo volle seco nelle 
spediz. contro Numanzia c contro Cartagine. P. ebbe 
così modo di visitare la Spagna e l'Africa, di studiarne 
i costumi, la storia, le tradiz.: tornato a Roma, con 
la protez. dell’Aft-icano , ottenne di studiare î Libri 
censuales , registri preziosi conservati nel Campido- 
glio, In séguito si accinse a scrivere la sua Storia 
universale (220-146 a. C.), in 40 libri, dei quali pos- 
sediamo soltanto 5 che tanno fede dell’ imparzialità, 
dell’ acutezza di giudizio, della sagacia intelligente 
dell'autore. Le altre sue opere andarono disgraziata. 
mente perdute, e noteremo tra esse: Storia della 
guerra di Numanzia; Vita di Filopemene. Di P. 
scrissero distesamente il La Roche nel 1857, ed il 
Markhauser nel 1858. . 

POLICARPEE. Nelle classificazioni moderne , ord. di 
piante Dicotiledoni coripètale, con numerosi carpelli 
liberi. Comprende le fam. delle Ranunculacee, Nin- 
fedcee, Magnolidcee, Lauracee, Menispermacee, Ber- 
beridee, Mirislicacee, Monimiacee, Calicantacee, Ano- 
nacee, ecc. 

POLICARPICHE. — Lo stesso che PoLIcARPEE (V.). — 
piante. Quelle che fruttificano più volte nella loro vita. 
Comprendono le erbe perenni, i suffrutici, i frutici 
od arbusti e gli alberi. l 

POLICARPICO ramo. Quello che fiorisce per un inde- 
terminato numero d’anni, 

POLICARPO (San) (69?-155 ?). Discepolo dell'apostolo 
S. Giovanni e vescovo di Smirne. Veniva bruciato vivo; 
scrisse, tra altro, Epistola ad Philippensis; sua festa, 
il 26 gennajo. | 

POLICASTRO, — (ant. Buxenium). Fraz. di Santa Ma- 
rina in prov. di Salerno. Dà il nome al Golfo omon. 
— (Conti di). V. CARAFA, — (Paludi di). Bonificazione; 
fiume colmatore, il Bussento. — (Petilia), V. PETILIA. 

PÒLICLE. Nome di 3 ant. scultori Ateniesi ricordati 
da Plinio. Citeremo particolarmente: — P. {detto è? 
Vecchio), Che forse scolpiva l’Ermafrodito che trovasi 
a Villa Borghese, in Roma, i 
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allordi - Milano Proprietà artialteo 


POLICORDO. 


POLICLETO. V. sp egazione alla voce Arcos. 

POLICLINICA. V. CLINICA. 

POLICLÉNICO. V. SPEDALE. 

POLICORDO. Strumento musicale ad arco, andato in 
disuso ed inventato da Federico Hilmer, sul finire del 
sec. XVIII. Assomiglia molto al Contrabbasso, ma è 
però più piecolo. E armato di 10 corde percorrenti la 
scala dal Do basso in 2.° spazio nella chiave di Basso, 
al Do di violino in 3.° spazio. La sua tastatura può 
essere accorciata od accresciuta a piacimento. 

POLICORO. Fraz. di Montalbano Jònico (Potenza); 
forse, pr. il sito dell’ant. Heràcelea. 

POLICOTILEDONI. Piante con più di 2 coliledoni; p. 
es., CONIFERE {V.). 

POLICRATE (sec. VI a. C.). Potente ed illuminato ti- 
ranno di Samo, dal 537 al 522 a, C. Erodoto racconta 
di lui che, feliciss. essendo, per istornare l’invidia degli 
dèi, gittò in mare un anello di rara bellezza (Anello 
di P.), che pochi giorni dopo era rinvenuto nel ventre 


di un pesce regalato a P. da un pescatore (storiella 


cantata dallo Schiller). Adescato dal satrapo persiano 
Oroete, P. si recava a Magnesia, e vi moriva croce- 
fisso, 

POLICRÒICI. V. PoLIcROISMO. 

POLICROISMO. Proprietà di certi corpi ( Polierdici) di 
otfrire differenti coloraz. in diverse direz. o secondo il 
diverso loro spessore. 

POLICROITE — Lo stesso che Crocina (V.). — Lo 
stesso che CorDIERITE (V.). — Materia colorante dello 
ZAFFERANO (V.); formola, C4ag Hgo 0 4g. Forma una massa 
rosso-rubino, deliquescente all'aria. 

POLICROMA. — V. PiroMORFITE. — architettura. 
Quelia alle cui membrature si diede risalto con tinte. 

POLICROMIA. Ant. arte di dipingere le statue e gli 
edifici. i 

POLIDACTILIA. Lo stesso che POLIDATTILAA (V.). 

POLIDACTILO. Lo stesso che PoLIDÀTTILO (V.). 

POLIDATTILIA. Anomalia generalm. ereditaria per la 
quale si hanno uno o più dita soprannumerarie, 

POLIDATTILO. Chi o che possiede |’ anomalia della 
POLIDATTILIA (V.). 

POLIDEUCE. Lo stesso che PoLLUCE (V.). 

POLIDIPSÎA. Insistente ed eccessiva sete. 

POLIDORO. — V. ILionE; LAocoonTE. — da Caravag- 
gio. V. CALDARA, — di Venezia. V, LANZANI. 

POLIÈDRI. — V. PoLièpRro, — simili. Due ?. cogli 
angoli solidi rispettivam. eguali, e simili le facce co- 
muni, nell’uno e nell'altro PoLIEDRO (V.), ad angoli so- 
lidi eguali (Facce ombdioghe). Le aree della superficie 
dei 2 P. sim. stanno tra loro come i quadrati degli 
spigoli omologhi {(Lati omòdloghi di facce simili), ed i 
volumi stanno come icubi dei lati omologhi medesimi, 

POLIEDRO — V.FAccia; PoLIÈDRI. — Corpo geome- 


trico, limitato da un certo numero di superf. piane.le, 


quali s'incontrano su spigoli rettilinei. Il volume del P. 
si trova scomponendolo in tante piramidi quante sono 
le sue facce, determinando il volume di ciascuna, e 
facendone poi la somma. Distingueremo: — P. còncavo, 
Quello che viene intersecato da qualche piano delle 
facce prolungate; — P. convesso, Quello che giace 
tutto da una stessa parte di uno qualunque dei piani 
delle sue facce, comunque prolungato; — P. rego- 
lare, Quello le cui facce sono poligoni regolari eguali 
ed i cui angoli solidi sono tra loro eguali. Denominato 
dal numero delle facce, è P. reg. il Tetraedro, come 
l’Esaedro, l’Ottaedro, il Dodecaedro, l'Icosaedro. 

POLIEMIA. Lo stesso che IPEREMiA (V.). 

POLIENO. Retore greco fiorito in Roma nel 163 a. C. 
Tra altro, scrisse Stratagemmi dell’arte della Guerra. 

POLIFAGIA. Appetito morboso. 

POLIFEMO. — * (gr. Polyféme). Fig., uomo di mo- 
struosa grandezza, = Ciclope monòcolo in Sicilia. Ve- 
niva accecato da Ulisse. 

POLÎGALA (scientificam. Pulygala). Gen. di piante 
così grecam. chiamate per la proprietà loro attribuita 
di aumentare molto la secrez, lattea; della fam. spe- 
ciale delle PoLIGALACEE {V.) 0 Poligalee; erbacee, tal- 
volta quasi legnose alla base, con radice lattiginosa; 
foglie lanceolate, 
semplici, intere, 
sparse ; fiori in ra- 
cemi terminali,pen- 
denti, irregoiari, 
ermafroditi, a ca- 
lice di 5 sepali, 3 
piccole e 2 grandi 
foggiati ad ali, co- 
rolla di 3 petali (2 
super. ed ]l infer.), 
8 stami monadelfi. 
1 pistillo; frutto a 
. capsula compressa: 
de’ iuoghi selvatici. 
Alcune sp., tra cui‘ 
— Bozzolina o Vec- 
ciolina {(P. vulga- 
ris’, Coni fiori por- 
porini o cerulei ; co- 
mune nei inoghi er- 
bosi, nelle brughie- 
re, nei boschi, nei 
prati asciutti; — P. 
della Virginia o Sè- 
nega (P. senega), Dell’America sett.; considerata come 
uno specifico contro il morso dei serpenti a sonaglio, 
e la sua radice (aromatica , tonica, stimolante) come 
un ottimo rimedio nelle malattie catarrali ed in genere 
delle vie respiratorie; — P. amara (P. amara), De’ 
prati umidi; dalla radice come la precedente. 

POLIGALACEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipe- 
tale; erbacee o sutfruticose, con foglie alterne, sem- 
plici ed intere, sparse, senza stipole; fiori irregolgri, 
in grappoli terminali, calice di 3-5 sepali, i 3 esterni 
verdi e piccoli, i 2 interni grandi (colorati) detti ali, 
corolla di 3-5 petali, più o meno saldati alla base e for- 
manti 2 labri, $ stami monadelfi, ovario supero ; frutto 
capsulare; gen. 15, sp. 400 (soltanto 12 di cui in Italia); 
tra i generi principali, notevole la PoLicara (V.). Al- 
cune medicinali, altre ornamentali (Polygala mirtifòlia 
e P. speciosa: arbusti del Capo di B. Speranza). 

POLIGALACTIA. Lo stesso che PoLIGALATTHA (V.). 

PILIGALACTICO. Lo stesso che PoLIGaLATTICO (V.). 





Poligala: Bozzolina. 


POLIGALATTIA, 


POLIGALATTIA. Voce greca che vale abbondanza di 
alle. 

POLIGALATTICO. Che dà molto atte. 

POLIGALEE. Lo stesso che PoLIGALiCcEE (V.). 

POLIGAME. V. PoLiGAMIa. 

POLIGAMIA. Classe 23.* del sistema di Linnèo, com- 
prendente le piante (Polîgame) che, sopra uno o più 
individui della stessa sp., portano fiori ermafroditi 
mescolati ad altri unisessuali: es. Parietaria; — An- 
che, nello stesso sistema, divisione della classe 19." o 
Singenesia, comprendente le piante che oggi formano 
la fam. delle piante Compòsite o Composte. 

POLIGAMIA o POLIGINIA. Connubio di un uomo (Po 
ligamo) con più donne. Ora non è in uso che nei paesi 
Musulmani. 

POLÎGAMO. V. PoLiGamia. ’ 

POLIGLOTTA. — * (gr. w0/7s, giòtta). Che sa molte 
lingue; di molte lingue. = Speciaim., delle ediz. della 
Bibbia, in cui al testo sono aggiunte diverse traduz, 
Le più importanti sono: la P. Complutense del cardin. 
Ximenes (1514-17 ad Alcalà {Complutum]}), quella di 
Anversa (1569-72), quella di Parigi (1629-45), e quella 
di Londra in 10 lingue (1637). — (scientificam. Mimus 
polyglottus). Uccello dell’ord. de’ Passeracei, fam. dei 
Tordi; chiamato così per la sua straordin. facoltà di 
imitare il canto degli altri uccelli; degli St. Uniti, 

* POLIGLOTTO. Lo stesso che PoLigrotta (V.). 

POLIGNAC. Casa ducale Francese (Casa di Chalen- 
con), residente a Parigi e nei castelli di Saint-Pierre- 
le-Vieux e Sait-Jean-du Cardonnay (Senna infer.). No- 
tevoliss. de' suoi membri: — Melchiorre (de) (1661-741), 
Cardinale-arciv. di Auch, n a Puy-en-Velay. Fu di- 
plomatico sotto Luigi XIV. Scrisse, in Latino, il poema 
Anti-Lueresio; — Armando (duca di) (1771-847), Che 
partecipava, col fratello, alla congiura del Cadouda! e 
del Pichegru. Dal 1804 al 1S14 stette chiuso in car- 
cere a Ham ; lo troviamo poi alla Corte di Carlo X col 
quale andava in esilio; nel 1838 era create principe 
bavarese; — Giulio (principe di) (170-847), Fratello a! 
preced., m. a Parigi. Nel 1829 fu presid. dei Ministri; 
il 25 luglio 1830 sottoscriveva le famose Ordinanze che 
cagionarono la caduta della Dinastia. Condannato al 
carcere perpetuo, veniva graziato nel 1836. Scrisse : 
Etudes historiques, politiques et morales; Réponse 
ù mes adversaives. 

POLIGNANO a MARE. Piccola città in prov. e cir- 
cond. di Bari, a m. 19 sul mare e sulla sommità di 
una roccia che s’inalza quasi perpendicolarm. sulle 


acque dell'Adriatico ; ab. 9569. Stabilim. balneari fre- | 


‘quentatiss. ; lungo la riviera scogliosa del mare dove 
sì fa ottima pesca, si vedono numerose grotte, la più 
importante delle quali è la Polarzzese o Polazza. De- 
gne di nota: la Cattedrale e la Chiesa di S. Vito (ex- 
Monastero) che sorse su di una lingua di terra spor- 
xgente sul mare ed è un eccellente esemplare d’arte. 
vTerrit, feraciss. coltivato a olivi (coltura predomi- 
nante), mandorli, cereali, viti, frutteti, i cui prodotti, 
per Ia loro precoce maturità, sono assai ricercati; al- 
levam. di bestiame, pesca. Numerosi oleifici, e quindi 
grande commercio d’olio durante l'inverno. Porto con 
buon ancoraggio; Ospedale civile, Congregazione di 
carità, Circoli di lettura , Circolo agricolo , altri isti- 
tuti e sodalizi; — A proposito dell’ origine di P., il 
polignanese Pompeo Sarnelli narra che Cajo Mario, 
mentre attraversava l’Adria:ico con poderoso esercito, 
colto da improvvisa tempesta, sbarcava a km. 3 dal- 
l’odierna città, e precisam. alla cala pr. S. Vito, la 
quale da lui prendeva il nome di Mariano, nome che 
tuttora il porto conserva. Qui volle pure edificare un 
Castello, scegliendo nella riviera il Inogo più elevato 
e la dove aveva visto un falcone, ragione per cui 
nello stemma del Comune trovasi il falco: edificò il 
Castello ch'egli, consigliatosi coi poeti Lucio Plofio e 
Aulo Licinio che aveva seco, chiamò. dalla musa Po- 
limnia, Polimnianum. P., nei tempi di Mezzo, fu contea, 
pol marchesato. Nel sec. X era sede Vescovile suffraga- 
nea di Bari; Pio VII la sopprimeva nel 1818, riunendola 
a quella di Monopoli. Diede i natali: al carmelitano 
scalzo S. Gregorio da Modesto, teologo (sec. XVII); a 
Pompeo Sarnelli, teologo e letterato (sec. XVII). 

POLIGNOTO (480-430 a. C.). Celebre pittore greco n. 
nell’is. di Taso. Tra altro, decorava in Atene: Pecile; 
Tempio di Teséo, 

POLIGONACEE. Fam. di piante Dicotiledoni apétale, 
sez, delle Monoclamidèe ; fiori per lo più ermafroditi 
a perigonio spesso colorato, ovario supero e frutto 
secco nio j; erbe a foglie con stipole abbraccianti 
lo stelo ; proprie de’ climi temperati; gen. 33, circa 
sp. 500 (48 di cui, italiane) ; talune utili, come: &ran- 
saraceno, Rabhàrbaro , ecc. (V, PoLiGono; RÒMICE). 

* POLIGONARE. Di PoLigono (V.). 

POLIGONATO (scientificam. Polygonatum). Gen. di 
piante della fam. delle Asparagacee o Asparagée ; 
erbacee, perenni, atfini al MuGHETTO (V.); rizoma 
orizzontale e nodoso che presenta le cicatrici de' fu- 
sti aerei caduti, somiglianti ad impronte di sigillo 
(Sigillo di Salomone); fusti aerei con foglie ovali, 


larghe, parallelinervie, tessili ; fiori ascellari. Alcune, 


sp., tra cui; — P. comune o volgare (P. officinale), 
Comune nei boschi ; rizoma adoperato, un tempo, in 
infusione contro la gotta e la renella. 

POLIGONI. — V. PoLfGoxo. — simili. Due 7. che 
hanno gli angoli rispettivam. eguali, e proporzionali 
i lati adiacenti, nell’uno e nell'altro PoLicono (V.), ad 
angoli eguali (Lati omòloghi). I perimetri di 2 P. sim, 
stanno tra loro come 2 lati omologhi; le aree, come i 
quadrati dei lati omologhi. 

POLIGONO. — V. PoLigconi. — Luogo aperto , molto 
ampio, scoperto e senza abitaz., nel quale si riuniscono 
le truppe di Artiglieria , specialm. per eseguirvi le 
esercitaz. di tiro. — Una parte di piano (P. niano), il 
cui contorno è composto di segmenti che chiamansi 
lati del P.I vertici del P. sono le estremità dei suoi 
lati, Distingueremo: — P. concavo, Se qualcuno dei 
prolungam. cada nell’interno di questo; — P. convesso, 
Se ì prolungam, dei lati cadano tutti fuori di questo; 
— P. equiangolo, Se i suoi angoli sieno eguali; — P. 
equilatero, Se i suoi /ati sieno eguali; — P, regolare 
rettilineo, Se sia equiangolo ed equildiero nel mede- 
simo tempo; — P. sferico, Porzione di superf. sfe- 
«rica, racchiusa da archi di circonferenze massime, 
ciascuno de’ quali (/ati) sia minore di mezza circonf, 
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massima, — (scientificam. Polygonum). Gen. di piante, 
tipo delle PoLIGoNACEE (V.); steli nodosi, foglie in- 
tiere ; fiori piccoli , ermafroditi, a calice colorato di 
5 pezzi. Alcune sp., tra cui: — Persicaria (P. persi- 
caria), Volgare nei luoghi umidi; foglie bislunghe , 
con una macchia bruna; — Panico di Spagna o Co- : 
rallino (P. orientale) , A lunghe spighe rosse ; colti- 
vato per ornamento; — Grano saraceno (P. fagopy-. 





Poligono: Grano sara’eno, 


rum), A foglie cuoriformi e fiori bianchi; coltivato: 
pel grano. — delle forze. Costruz. per determinare la 
grandezza e la direz. della risuliante di un dato si- 
stema di forze concorrenti. — funicolare. Il PoLicono 
(V. qui sopra) piano oppure sghe abo, secondo cui si 
dispone in equilibrio un filo flessibile inestensibile, - 
non pesante, a punti determinati del quale (Nodi) 

siani applicate forze date. i 

POLIGRAFIA. — Letteratura varia. — Fiesolana. 
V. INGHIRAMI. 

* POLIGRAFICO. Attenente a PoL1GRAFfa (V.). 

POLIGRAFO. — V. ErttòGRAFO; PasTaA.-— * Chi o 
che scrive sopra variati argomenti. 

POLI-HARDMEYER Maria (1857-93). Esimia scrittrice 
n. a Milano, Tra altro , tradusse Angela Borgia del 
Meyer. 

POLIMELE. Madre a PaTtRocLO (V.). 

POLIMETRICO. Di più metri poetici. 

POLIMETRO. — Lo stesso che PoLIméTRIcO (V.). — - 
Componim. in varì metri poetici. 

POLIMNESTIA. Scritto osceno; oscenità. Così, da 
POLIMNESTO {V.). 

POLTMNESTO (sec. VII a. C.}. Poeta osceno n. a Co- 
lofone (V. PoLIMNESTIA). 

POLÉMNIA. —— Musa che inventò la. Lira (V.). — 
Asteroide 33.° trovato dallo Chacornae nel 1854. 

POLIMORFIA. Lo stesso che ETEROMORFÎA (V.). 

POLINESIA. Parte dell’ OcrÀNIA (V.); kmq. 17.437, 
ab. 121.400. Comprende i seguenti arcip, ed isole: 
Tonga, Samoa, Ellice, Union, Phònix , Manihiki, 
Fanning, Cook, Tubuai, Società, Paumotu, Mar que- 
sas, Pasqua, Coccos, Galapagos, Revillagigedo, Am- 
brosio e Juan Fernandez. Glì abitanti (Polinèsii) 
sono un ramo della razza Malese, e quasi tutti con- 
vertiti al Cristianesimo. 

POLINESII. V. POLINESIA. 

POLINICE. V. EriocLE. 

POLINNIA. Lo stesso che PoLiania (V.). 

POLINÒMIO. V. Monòmro. 

POLIOPÎA. Il veder doppio. 

POLIOPSIA. Lo stesso che PoLioPria (V.). 

POLIORCETE. V. DEMÈETRIO. 

POLIORCETICA. Arte degli assedi. Così chiamata da 
POLIORCETE (V.). 

POLIORESSIA. Eccessiva fame. 

POLIPÀIO. Più corretto, PoLIpaJso (V.). 

POLIPAJO. V. PòLIPI. 

POLIPARESI. Lo stesso che PoLIpaRrEssia (V.). 

POLIPARESSÎA. V. PARALISI. 1 

POLIPÈTALE. Lo stesso che CoRIPETALE (V.). 

PÒLIPI. — V. PòLIPO. — 0 ANTOZÒI. Animali curio- 
siss. ed interessantiss., così chiamati grecam. da po- 
lis (molto) e p0us (piede); oppure da anthos (fiore) e 
soon (animale). Gli ant. autori diedero codesto nome 
a’ Polpi; più tardi, alle /dre, agli animaletti del Co 





Polipi:l. Tubipora rubeola: 1.8 Id., animole isolato ingran- 


dio; — 2. Corallium rubrum j; — 2.3 Porzione ingrandita ; 
— 3. Astrea canicularis ; — 3.3 Id., animale isolato ingran- 
dito; — 4 €Caryophillia fasciculata ; — 4.2 Id. , animale 


isolato ingrandito; — 5. Madrepora. 


rallo, e ad altri animali di mare, che sino alla metà 
circa del sec. XVIII si mettevano fra le piante chia- 
mandoli Litofiti e Ceratofiti. Secondo il Cuvier, 
classe IV della branca dei Kaggiati o Zoofiti; oggi, 
classe del tipo dei Celenterati attinozoi; marini, . 
salvo poche sp. (es. Zdre}; corpo molle a forma dì . 
sacco, con la sola apertura orale circondata da ten- 


.tacoli, e per Io più riuniti in colonie le quali. si for- 
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mano per gemmaz. da un individuo nato da uovo fe- 
condato, e sono sostenute da un'impalcatura calcarea 
‘o cornea, detta Polipajo. Si sviluppano in gran nu- 
mero nel mare lungo le coste, attaccati alle rocce, 
formando essi stessi rocce con ì polipai che abbando- 
oano morendo e che costituiscono scogli madreporici, 
isole ed atolli. Alcuni vivono isolati (es. Altinie, Fun- 
gie). Quelli carnosi o a polipaio corneo (es. Gorgonia 
e Pennaiule) sono di tutti i climi; quelli a polipajo 
calcareo (es. Madrepore, Oculine, Corallo rosso, An- 
<ipate), dei mari caldi, essendo per la maggior parte 
circoscritti alla zona Tropicale ; però alcuni, come il 
CoraLLo (V.), si trovano anche nelle parti più calde 
dei nostri mari, es. lungo le coste della Sicilia , Dal- 
mazia, ecc. Abbondanti avanzi allo stato fossile, es- 
sendovi spesso potenti rocce che ne sono formate ; — 
Si chiamano P. anche gl’Idroidi che sono Celenterati 
della classe delle Idromeduse, e vivono in colonie so- 
stenute da fusti calcarei (es. Afillepore); — P. d'acqua 
«doice, Gen. appartenente alle IDROMEDUSE (V.). 

POLIPO. — V. PòLIri. — Escrescenza carnosa, va- 
scolare, fibrosa, che trovasi più frequentem., in vario 
numero, nelle fosse nasali, nell’utero e nella vescica. 

POLIPODIACEE. Lo stesso che FELCI (V.). 

POLIPÒDIO (scientificam. Polypodium). Genere-tipo 
di Felci o Polipodiacee , distinte per i sori arroton- 
dati e senza indusio. Alcune sp., t'a'cui: — P. co- 
mune o Felce dolce o Regolizia selvatica o Quercina 
{P. vulgare), Che ha un rizoma strisciante, cilindrico, 
sottile, da cui nascono foglie lunghe, divise una sola 
volta a penna; comune sui vecchi muri, sulle rupi, a 
piè degli alberi e sui tronchi, nei boschi. Il risoma. 
‘0 fusto sotterra- attriti 
neo, di odore sgra- 
devole e sapore 
dolciastro ed acre, 
si usa in decotto, 
come purgante. 

POLIPORO (scien- 
tificamente Poly- 
porus). Genere di 
Funghi della sez. 
«lei Basidiomiceti; 
imenio a tubi ade- [IH |KAs 
centi fra loro, per ti 
io più sulla supert. * 
infer. d'un cappel- 
do con o »enza sti- 
pite; numerose sp., i 
per lo più coriacee ll 
‘0 legnose, sui tron- 
chi degli alleri (li- 
rici, abeti, pini); alcune mangerecce nelle prime fasi del 
loro sviluppo. Noteremo : — Boleto dei larici o' Aga- 
rico dei farmacisti (P. officinalis), Contenente Aga- 
ricina (ac. Agdrico) ed usato come purgante e contro 
le emorragie (V. FUNGHI). 

POLIPOSO. In Chirurgia, che ha relaz. col PòLIPO (V.), 
che è della natura di esso. 

POLIPTERO (scientificam. Polypterus). Gen, di Pesci 
dell’ord. dei Ganoidi ; corpo rivestito di squame rom- 
'boidali smaltate : molte pinne dorsali, la canale ar- 
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motondata. Alcune sp., tra cui: — Bickir o P. del Nilo 
{P. bichir), Con 16 pinne dorsali; — P. del Senegal 
{P. senegalus), Con 12. 

POLIREME. Nell’ant. marina da Guerra , naviglio a 
più ordini di remi sovrapposti. 

POLISARCIA. Lo stesso che OBESITÀ (V.). 

POLISPERCONTE. Generale di Alessandro il Grande. 
Nel 318 a. C. reggente , nel 316 veniva’ cacciato da 
Cassandro. 

POLISSENA. Figliola di Priamo e di Ecuba. Era sa- 
crificata, sullatomba di Achille, da Neottolemo {V. FEDI). 

POLISTE (scientificam. Polistes). Gen. di Imenblteri, 
affine alle Vespe da cui differiscono pel corpo più 





Polista: Vespa cartonaJa. 


slanciato. Alcune sp., la principale di cui: — P. pro- 
priam. detta o Vespa cartonaja (P. gallica), Comune 
fra noi, e che costruisce nidi ad un sol favo, senza 
involucro ed aderente con un peduncolo ai muri od 
altro, al riparo dalle piogge. 

POLISTENA. Comune in prov. di Reggio-Calabria e 
circond. di Palmi, alle falde deli’ Appennino e con am- 
pio panorama sul Tirreno, estendentesi per circa km. 3; 
«b. 10.112. Territ. parte piano, parte montuoso , che 
dà scarsi prodotti essendo stati i vigneti distrutti 
dalla filossera e gli oliveti dalla mosca ‘olearia ; vi si 
coltiva pure grano, gelso, alberi fruttiferi; attraver- 
sato dal torrente Gerapotamo, Congregazione di ca- 


rità, Banca popolare cooperativa, Banca agricola, Comi- 
zio agrario; — La Città vecchia sorgeva poco distante 
dall’odierna. E tradiz. fosse stata edificata dagl’Im- 
peratori d'Oriente. Era abbellita da Federico II, ab- 
battuta dal terremoto del 1783 che vi fece più di due- 
mila vittime. Nei tempi di Mezzo, fu soggetta al do- 
minio feudale dei Milano-Franco di Aragona, marchesi 
di San Giorgio, costituendo - un principato. Nel 1503, 
ne' suoi dintorni e pr. il torrente Vacale, battaglia 
tra gli Spagnoli capitanati da Gonsalvo ed i Francesi, 
comandati dal generale d'Auhigny, che vi rimanevano 
sconfitti. Era danneggiato gravem. pure dal terre- 
moto del 1903. 

POLISTES. V. POLISTE. 

POLISTILO. Edifizio a molte colonne. 

POLITE. Figlio a Priamo e ad Ecuba. Era valentiss. 
corridore, e fu ucciso da Neottolemo. 

POLITEAMA. Teatro, per lo più diurno, per rappre» 
sentaz. di vario genere {V. TEATRO). 

POLITECNICA. — L'insieme delle cogniz. ed attitu- 
dini per esercitare le arti e le indusirie ed il cui 
apprendim. forma lo scopo di speciali istituti o scuole 
super. (P. scuola o Politècnico: a Braunschweig dal 
1745; poi a Berlino [dal 1SS0 a Casluitanburgo): a 
Praga dal 1806, a Graz dal 1811, a Vienna dal 1815, 
a Carlsruhe dal 1825, a Dresda dal 1828, a Stoccarda 
dal 1829, a Monaco di Baviera dal 1833, a Budapest 
dal 1846, a Briinn dal 1850, a Zurigo dal 1854, ad Aqui- 
sgrana dal 1863, a Milano dal 1863, a Darmstadt dai 
1568, a Torino dal 1907). — scuola. Fondata a Parigi, 
il ‘7 Vendemiale anno II {25 sett. 1794), allo scopo di 
formare «fficioli per l’Artiglieria ed il Genio, 

POLITECNICO. — V. PoLIirÈcNIca, — {Il}. Celebre pe- 
riodico fondato a Milano nel 1839, come « repertorio 
mensile di studi applicati alla prosperità e cultura So- 
ciale. » Ebbe a duce ed ispiratore Carlo CATTANEO ‘(V). 
Sospeso nel 1818-49, era ripreso nel 1859 dal Cattaneo 
stesso, e pol dal Brioschi con indirizzo più marca- 
tam, tecnico ; ed infine si fondeva col Giornale del- 
l’Ingegnere civile ed Architetto del Saldini. 

POLITEISMO. Credenza in più dei, 

POLITEISTA. Chi professa il PoLITErsMo {V.). 

POLITI. — Alessandro (1679-752). Eminente tilosofo n. 
a Firenze. Insegnò Filosotia nella sua città natale, Teo- 
logia a Genova ed Eloquenza a Pisa, Tra altro, scrisse 
Philosophia peripaltiica ex menie sanceti Tomo, — 
Giovanni (1733-SÌ5). Eminente canonista n. a Pinzano 


al Tagliamento (Udine). Insegnò giurisprudenza Ec- 
clesiastica e scrisse, tra altro; Jurisprudentia ecele-' 


siasticae universae. 

POLITICA. — V. PoLiricHe; PoLirico. — * (gr. p0- 
litike). Fam., modo astuto col quale altri si governa 
per arrivare a’ suoi, fini. = Condotta, di un uomo, di 
un partito, di un ministero, di un sovrano e sim. , al 
governo di uno Stato. — Scienza di Governo, del- 
l’arte di condurre i popoli alla felicità (anche, il libro 
che la tratta). Distingueremo : — P. interna o costitu- 
zionale, o amministrativa, Che risguarda il governo in- 


terno del paese; — P. esterna o P, internazionale o 
Alta P., Che si occupa delle relaz, degli Stati tra di 
loro: — P. astratta, Quella per la quale, nel calcolo 


diciò che si deve fare o tralasciare , altro non entra 
che un dato fine ed i mezzi meglio convenienti per 
raggiungerlo senza riguardo all’onestà di questi e di 
quello; — P. coloniale, V. CoLonIaLE; — P. commer- 
ciale, V. COMMERCIALE; — P. d' interessi, Tendenza 
e particolare sollecitudine di un governo a promuo- 
vere e far valere gl'interessi speciali e gli scopi dello 
Stato ; — P. personale, Determinata non dalle norme 
del diritto Costituzionale, ma dal modo di vedere di 
una persona. — crisi. Mutaz. di persone nel ministero, 
o di voti o di parti nel Parlamento. — economia. 
V. Economia. — poesia. In cui il poeta esprime la 
propria partecipaz. alle vicende della vita dello Stato, 
— vita. Dedicata alla P.; — Anche, atti di una na- 
zione, oppure di un uomo , che riguardano direttam. 
la P. e ne’ quali operano il senno e la probità. 

* POLITICAMENTE. Secondo le regole della PoLiri- 
Co (V.); per ciò che riguarda la politica, dal lato po- 
1t1c0. 

* POLITICANTE. Chi o che tratta di PoLirica (V.), 
e ne parla e straparla a sproposito ; chi o che si dà 
tutto alla politica, senza dottrina, per farne un me- 
stiere e trarne profitto. 

* POLITICASTRO. Politico di niun sapere ed inetto 
(V. PoLÎTICco). 

POLITICHE. — V. PoLiTica. — parti. Opinioni di Po- 
LITICA {V.) in lotta. — scienze. Quelle che trattano del 
diritto Pubblico e del pubblico tornaconto. — società. 
Aventi per iscopo ia PoLiTIca (V.). 

POLITICI. — V. PoLirico. — Al tempo delle guerre 
degli Ugonotti, in Francia, partito dei Moderati, che 
arrivò al potere con Enrico IV. — diritti. V. DIRITTI. 
versi. Nei Medievo, dal sec. XI, versi in cui, in luogo 
della quantità, serviva di misura l'accento. 

POLÎTICO. — V. PoLîrica; PoLiTIcI. — *(gr. politi- 
kòs). Attenente comecchessia alla PoLiTica (V.); da 
politica, = Colui che conosce bene la PotLiTica (V.), 
ne ragiona, ne scrive; chi si occupa di politica; — 
Anche, colui che conosce l’arte di governare gli Stati. 
— delitto. Contro il Governo e l’ ordine dello Stato, 
— domicilio. Dove uno esercita i diritti PoLiTICI (V.). 
— equilibrio. V. EquILIBRIO. — (Uomo). Quegli che, 
nelle faccende politiche, si adopra per abito e per pro- 
fessione. 

* POLITICONE. Fam., chi è pieno di accortezza, ed 
è valente simulatore e dissimulatore, 

POLITIPI. Gruppo di /ettere in un sol pezzo a sil- 
labe {V. POLITIPIA). 

POLITIPÎA, Processo pel quale si riproducono in me- 
tallo le incis. di piccole dimens. fatte sul legno. Il le- 
gno dev'essere duro e ben secco ; e, dono eseguita su 
di esso i’incis., questa viene stabilm. fissata ad una 
specie di pursone che si muove verticalm, dall’ alto 
in basso ; al disotto si prepara uno strato di piombo 
al quale si aggiunse nella fusione una certa quantità 
di lega di caratteri da stampa, per dargli maggior 
consistenza. Allorchè questo strato sia quasi rattred- 
dato , in modo da poter ancora ricevere l’ impronta 
senza alterare, col calore, le proprietà del legno, vi 
si lascia cadere sopra, cop forza, il punzone a cui è 
attaccata inferiorm, Lincis. im legno, la quale si ri- 


produrrà in senso contrario sulla lega di piombo. Ot- 
tenuta questa matrice per mezzo di processi galvano- 
plastici, sì riproduce in rame l’incis. Per |’ addietro, 
invece, questa si otteneva conlo stesso metodo usato 
per ottenere ia matrice (V. PorITIPI.. 

POLITRICO (scientificam. Polytrichum). Gen. di Mu- 
schi o Musci, comprendente le sp. erette più grandi 
della fam. Noteremo: — P., comune (P. commune), 
Frequente ne’ boschi, e che cresce in tappeti di fusti- 
cini alti dm. 2-4, con foglie allungate, e terminanti 
da capsule grandi e cuffia dorata. Se ne fanno spac- 
sole per dare l’appretto a certe stoffe, 

POLITROFIA, Eccesso di nutrizione. 

POLÎTTERO. Lo stesso che PoLiPTERO (V.). 

POLIURÎA. V. DIABETE. 

POLIUTO {San} (?-257 d. C.). Soldato romano e mar- 
tire Cristiano; sua festa, il 13 febbr. Celebrato in una 
tragedia del Corneille ed in un'opera del Donizetti. 

POLIZIA. — * (gr. politéia). Fig. , arte con la quale 
uno si tiene informato di ciò che gli preme di sapere. 
= Complesso di tutte quelle disposis. e di tutti que- 
gl'interni stabilimenti, che direttam. mirano a tute- 
lare l'ordine pubblico e la sicurezza dei cittadini; — 
Anche, l’ufficio all'uopo ed il Zoca/e in cui ha sede; e 
l'insieme degli agenti (funzionari e guardie) che ne 
fanno parte. — amministrativa. Istituz, che ha per og- 
getto il mantenim, dell'ordine pubblico in ogni luogo 
e in ciascuna parte dell’ amministraz. dello Stato. — 
(Autorità di). Incaricata di provvedere alla pubblica 
quiete e sicurezza. — di bordo. Quella che spetta 
ai capitani e padroni, ai quali devono rispetto ed 
obbedienza tutte le persone imbarcate. — giudizia- 
ria. Quella che ha per oggetto la ricerca dei reati 
di ogni genere, raccogliendone le pruove e fornendo 
all' autorità Giudiziaria tutte le informazioni che pos- 
sano valere a scoprire i colpevoli. — marittima. Tutte 
le norme e prescrizioni che riguardano la sicurezza 
delle navi, dei porti e delle spiagge. — mèdica. Com- 
plesso delle norme e dei provvedimenti diretti a tu- 
telare la salute pubblica , nei luoghi abitati. — (0ra 
di). In alcuni paesi, quella di' rotte oltre la quale, 
per ord, della P., non si possono tenere aperti catlè, 
osterie ed altri locali di divertim. — sanitaria. Lo 
stesso che PocLizia (V. qui sopra) méèdica. 

POLIZIANO Angelo (1454-94). Celebre umanista ed il- 
lustre poeta n. a Montepulciano (Toscana) e m. a Fi- 
renze. Amico a Lorenzo ìil Magnifico, dal 14380 fu prof. 
di letterat. Greca e Romana a Firenze, Tra altro, 
scrisse: Stanze per la giostra di Giuliano de’ Medici, 
che servirono di modello al’ Ariosto; Orfeo, drama 
pastorale (1.° saggio di drama regolare), rappresen - 
tato a Mantova. La prima ediz. delle sue opere cera 
pubblicata da Aldo Manuzio, a Venezia, nel 1498, 

* POLIZIESCO. Per dispr., appartenente come che 
sja alla PoLizia {V.), che è proprio di essa, di polizia, 

‘POLIZIOTTO. Uomo della bassa PoLizia {V.}; e, per 
dispregio, anche gli alti funzionari della Polizia stessa, 

POLIZOI. Lo stesso che BrIozòI (V.); — Anche, in ge- 
nere, tutti gli animali che vivono aggregati in colonie. 

POLIZZA. — Lo stesso, ma men comune, che Man- 
DATO (V.). — Piccola carta dove sia una breve scrit- 
tura; — In particolare, piccola carta di dare, o d'avere, 
o di contrassegno. — del carattere. In Tipogratia, di- 
stinta specificata delle lettere majuscole, minuscole, 
accentate, delle cifre, dei segni, ecc. e di tutto quanto 
occorre ai fonditori per rendere completo un carat- 
tere. — di assicurazione. Scrittura da cui risulta un 
contratto di ASSICURAZIONE {V.). — di cambio. Lo stesso 
che CAMBIALE (V.). — di carico. Ricevuta che rilascia 
il capitano della nave e nella quale sono indicate le 
merci, il prezzo del nolo, il destinatario , e il luogo 
in cui dovrà avvenire lo sbarco. La' P. che abbia la 
clausola all'ordine, conferisce al giratario la proprietà 
delle merci, senza che vi possa essere fatta opposiz., 
tranne i casi di perdita della P. stessa o di fallimento del 
possessore. Se la P. sia al portatore, i diritti che ne 
risultano possono legittimam. esser invocati dalla per- 
sona che detiene l'esemplare spedito dal caricatore. 
Del rimanente, quando la ?. sia al portatore ed al- 
l'ordine, non è più lecito al caricatore di ritirare le 
sue merci prima della conclusione del viaggio e senza 
avere restituito tutti gli esemplari che fossero spe- 
diti. — di lotto, di lotteria. Scontrino del Lotto (V.) 
o della LoTrTtERIA {V.). — di Monte. Rilasciata dal 
Monte di Pietà, in prova del pegno fatto. — settima- 
nale. In Tipografia, nota del lavoro eseguito, durante 
la settimana, dai compositori a fattura. 

POLIZZI Generosa. Piccola città in prov, di Palermo 
e circond. di Cefalù, in posiz. incantevole sopra un 
colle che si eleva a m. 917 sul mare e circondato a 
N. da monti che sono contrafforti delle Madonie e dagli 
altri lati da colline di varia elevaz.; ab. 7711. Gode 
del magnifico panorama della vallata che lo circonda, 
chè a NO., tra i monti, sì apre la veduta in 2 amene 
campagne e.nello sfondo in 2 seni di mare della spiaggia 
di Palermo. Possiede 13 fontanelle pubbliche con ab- 
bondanti acque potabili, ed è illuminata a luce elet- 
trica. In altra epoca vi erano il Collegio dei Gesuiti e 
le case dei Cavalieri di Malta e dei Cavalieri Teuto - 
nici. Degne di nota: la chiesa Parrocchiale, con un 
bassorikevo del Gagini e con artistici dipinti; la ch.esa 
di S. Francesco d’Assisi, con trittico marmoreo pure 
del Gagini e pure con belle opere pittoriche ; la chiesa 
dei Gesuiti, d’architettura Bizantina. Si vedono pochi 
ruderi dell’ ant, Castello che era ristaurato dal nor- 
manno conte Ruggero, e ruderi delle torri di Leo e 
del Castelluccio. Territ. coltivato nella parte irrigua 
a nocciuoli che danno un copioso prodotto di esportaz., 
a fagiuoli, ortaggi, noci, fragole, alberi da frutta; nella 
parte non irrigua, ad olivi, mandorli, vigne, sommac- 
chi, cereali, legumi; boschi dove si fa una caccia ster- 
minatrice ; flora ricca di piante medicinali ; filoni di 
schisti bituminosi le cui lastrine sono sature di pe- 
trolio ; miniere di zinco e di zolfo; quarzo arenoso , 
selce, arenaria, pirite, calcare per le calci bianche e 
perle calci idrauliche, gesso; vivo commercio in frutte, 
olio e vino; apicoltura. Biblioteca comunale Lancia di 
Brolo, Congregazione di carità, Ospedale, Legati do- 
tali, altri istituti e sodalizi; — P. (antica Politium) 
aveva titolo di Generosa da Federico II che la posa 
tra le città e terre demaniali. Alcuni vogliono sia state 
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ant, colonia lgizia, per ul fatto che aveva un monum, 


POLIZZINO. 





raffigurante un simulacro triforme che si riteneva di 
Iside e che poi venne distrutto, Una lapide ne ricorda 
l’esistenza e la vandalica distruz. Diede i natali a G. 
B. Caruso, istoriografo; a Giuseppe Fiore Malatacca, 
sacerdote che lasciò memorie storiche e liturgiche ine- 
dite, conservate nella Comunale di Palermo; a Fra' 
Gioacchino di Giovanni, autore di memorie Polizzane; 
a Celidonio Errante, ellenista; ecc. 

POLIZZINO. — Bigliettino d’avviso della dogana. — 
Bigliettino che rilascia il parroco, in prova della Pa- 
squa resa. 

POLK Giacomo (1795-8149). Illustre statista n, nella 
‘ Carolina e m. a Nashville (St. Uniti), Dal 1845 al '40 fu 
presid. della Confederazione e, in tale qualità , defi- 
niva con l’Inghilterra la questione de’ confini dell’Ore- 
gon, otteneva l'anness. del Texas, di molte terre del 
N. Messico e della California. 

POLLA. — Vena d'acqua sorgiva. — Piccoliss. città 
in prov. di Salerno e circond. di Sala Consilina, sul 
fiume Negro; ab. 4566. Degne di nota: le rovine di un 
tempio Romano, e la chiesa di S. Pietro. Territ. molto 
fertile e che si stende in colline; ricco di cereali, pa- 
scoli, alberi fruttiferi; allevamento di numeroso be- 
stiame; Opere pie. Il paese ha origini Romane (ant. 
Forum Popilli). Fu, poi, feudo, ed ultimi signori ne 
furono i Capece duchi di Siano. 

* POLLAIO. Lo stesso, ma men corretto, che PoL- 
LAJO {V.). 

* POLLAIOLO. Lo stesso che PocLa:uoto {V.). 

# POLLAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che PoL- 
LAJUOLO (V.). 

POLLAJO. — * Man., Sudicio come un baston da P., 
Molto sùdicio (di persona, e trasferito &nche al mo- 
rale); — AMan. antifr. iron. , Pulito come un baston 
da P., Col preced. significato, = Monte nell’appennino 
‘ ‘l'oscano ; m. 1193. — Piccola costruz. ove si ricovera 
e si tien chiuso il PoLLaME (V.). Il miglior P. è quello 
che ha un recinto proprio chiuso all’ingiro da maglie 
di metallo, fino all'alt. di circa m. 2. Nel recinto vi 
deve essere acqua corrente o, per lo meno, di facile 
ricambio. La piccola costruz, deve essere ben protetta 
dai freddo e fatta in modo da potersi chiudere; 0, 
quando meno, vuolsi che l’ingresso sia fatto così che 
non vi possano entrare gli animali che insidiano il pol- 
lame: in tutti i modi, deve avere degli spiragli pei 
quali passi aria e luce, ma non direttam.; perciò, si 
fanno in curva, il che giova anche alla sicurezza dei 
PoLtLi {V.). 

POLLAJOLO. — * Lo stesso che PoLLaJzuoLo (V.).= 
(del). Fratelli: — Antonio (1433-98), Eccellente òrafo, 
scultore, pittore ed incisore n. a Firenze e m. a Roma. 
Lavorò col Ghiberti alle Porte di bronzo di S. Gio- 
vanni, in Firenze ; eseguì 2 stupende Paci, una delle 
quali si ammira nella Galleria di Firenze; ecc.; — 
Pietro (1443-93°%), Eccellente pittore e scultore n. a 
Firenze. Fece col fratello , in S. Miniato, un quadro 
ad olio rappresentante S. Giacomo, Sant'Eustacchio 
e S. Vincenzo; dipinse poi da solo, nella stessa Chiesa, 
una belliss. Annunziata; e poi, pure col iratello, un 
Raffaello con Tobia. Scolpiva, in Roma, monumenti 
a Sisto IV ed a Innocenzo VIII. — Simone (del). 
V. CRONACA. 

* POLLAJUOLO. Colui che vende i PoLLi (V.) al mi- 
nuto. 

POLLAME. — * Quantità di PoLri: (V.) di ogni ge- 
nere. = (Epidemia del). Itichiedente, come rimedio, la 
segregaz. dei PoLLI {(V.) malati in locale chiuso , con 
uno strato di segatura di legno o pula di riso sul pa- 
vimento. 

POLLASTRA. Giovane GaLcina (V.) che ancora non 
abbia fatte uova. 

POLLASTRINI. Lo stesso che PoLASTRINI (V.). 

POLLASTRO. Giovane Poco (V.). 

* POLLASTROTTO. £#'g., giovine inesperto, da poterlo 
mettere facilm. in mezzo, specialm. al giuoco. 

POLLEDRO. — lo stesso che Purepro (V.). — Giam- 
battista (ì781-83}). Violinista e dotto composit. musi- 
cale n. a Piovà {Alessandria). Diede concerti famosi 
in Italia e fuori; a Dresda fu maestro di Cappella ; 
compose, fra altro: Concerti per violino; Sinfonia 
pastorale a grande orchestra. 

POLLENTIA. V. POLLENZA. 

POLLENZA. Comune in prov. e circond. di Macerata, 
a m. 310 circa sul mare, sul vertica di ameno colle ai 
cui piedi scorrono i fiumi Chienti e Potenza; ab. 5482. 
Degne di nota: le chiese di St. Maria in Rambona 
(sec. VIII), quelia di S. Francesco con artistico por- 
tale, un’ant. Ara romana esistente sotto il porticato 
della Piazza. Territ. fertiliss. coltivato a grano, gran- 
turco, fave, vigne, prati. L'industria è rappresentata 
da una conceria di pellami e da fabbriche di majoliche 
e terraglie. Biblioteca comunale, Orfanotrofi maschile 
e femminile, Ospedale civico, Ricovero di mendicità, 
Monte di pietà, Congregazione di carità, Opera pia per 
borsa di studio, Istituto clemosiniere, Cassa di rispar- 
mio, altri istituti e sodalizi; — /. chiamavasi prima 
Monte Milone, perchè si credeva costrutta da certo 
Milone, di nazione Gallo, sulle rovine dell’ antica 
Pollentia che Plinio ricorda fra le ragguardevoli città 
Romane. Era celebre per le fabbriche di stoviglie, tut- 
tora esistenti. I suoi dintorni sono sparsi di avanzi di 
mura antichiss. Nulla però si conosce di positivo in- 
torno al Passato, perchè un incendio, avvenuto nell’Ar- 
chivio comunale circa il 1400, distruggeva tutti gli ant. 
documenti. Nei tempi di Mezzo , P. sostenne aspre e 
lunghe lotte con gli abitanti di Tolentino e con quelli 
di Treja (la vecchia Monturbio). Nei dintorni, nel 403, 
battaglia fra Stilicone ed i Goti condotti da Alarico, 
con la vittoria del primo; nel 1815, tra le forze Au- 
striache comandate dal generale Bianchi e l'esercito 
Napoletano comandato da Gioacchino Murat, con la 
sconfitta di quest'ultimo che volgeva in ritirata per le 
vie di Civitanova. 

POLLENZO. Fraz. del comune «di BrÀà (V.) in prov. di 
Cunco. Possiede un magnifico Castello reale con grande 
e ricco tenimento. 

POLLI. — V. Porro. — * Mun. fam., Conoscere i 
suoi P., Conoscer l'indole, l'umore delle persone con 
le quali si ha che fare; — Proterbialm., Andar a letto 
quando o innanzi i P., Molto presto ; Alzarsi quando 
i P., Prestiss.; Esser come i P. di mercato, Quando, 
di due persone, una sia buona e l’altra cattiva; — 


D. U. — Vol, Il, 


POLLIA. 


Prov., Chi ha P. ha pipite, Ogni utile ha seco molestie; 
Ragazzi e P. non si trovan mai satolli , li chiaro si- 
gnificato, = Nome nel quale si comprendono galli e 
galline , capponi ec pollanche. — Giovanni (1812-80). 
Distinto chimico n. e m. a Milano. Pertezionava i Forni 
crematori: faceva interessanti ricerche sul Sangue; ecc. 
— (Epidemia dei). Lo stesso che epidemia del PoLLa- 
ME (V.). — (Pidocchio dei). V. PoLtino pidocchio. — 
sacri. V. AUGURES. i 

PÙLLIA. Tribù rustica, nell'ant. Roma. 

POLLICE. — Il più grosso dito della mano. —. Misura 

ari a.un 4‘/9 di piede. 

POLLICOLTURA. Fattore importante nell'esercizio di 
una azienda agricola, Distinguonsi: — P. naturale, 
Sistema tanto ditfuso nelle nostre campagne e nel 
quale i GaLLixaceI (V.) vivono e si riproducono libe- 
ram., ed in cui i contadini non fanno altro che rico- 
verarli di notte e preparar loro il cibo, troppo scarso 
essendo quello che possono procurarsi liberam. nei 
campi ; — P. artificiale o razionale , Metodo di alle- 
vam. in cui la riproduz. e l’ allevam. sono ottenuti 
con mezzi non naturali. L' operaz. prima a cui tende 
la P. razion. è l’incubazione artific. che si elfettua 
mediante apposite Incubatrici. Questi apparecchi, me- 
diante i perfezionam. subiti in questi ultimi anni, 
dànno ora degli ottimi risultati: constano di una cassa 
contenente dei cassetti formati da scompartim. nei 
quali vengono deposte le uova da schiudersi. Dopo 
alcuni giorni d'incubaz., ogni uovo viene sperato, per 
vedere se sia o no fecondato. L'uso delle incubatrici 
richiede grande diligenza; e la temperat., prodotta 
mediante acqua calda che scorre entro speciale tu- 
baz., deve sempre essere mantenuta costante, unitam. 
allo stato igrometrico dell'aria , per periodi che se- 
guono lo sviluppo della vita nel guscio, In questi pe- 
riodi la temperat. varia dai 30° ai 40°. Il pulcino, 
appena nato, viene messo nella madre (uno scalda- 
tojo) ove esso trova un dolce tepore ed un covo. In- 
tanto sì ciba con sostanze preparate artificialm. Dopo 
3 settimane, i pulcini vengono posti nel parco. Di 
parchi ve ne sono parecchi, ed ognuno corrisponde ad 
un dato periodo della vita del pollo. Caratteristico è, 
poi, il processo d'ingrassamento pel quale ogni pollo, 
dopo tre mesi di vita, viene posto in una piccola ca- 
sella in cui trova un breviss. spazio per muoversi : 
quivi gli viene fornito un cibo composto in maggior 
parte di latte il quale dà alla carne del pollo un sa- 
pore molto fine e ricercato. 

POLLINA. Sterco dei Porti {V.). 

PÒLLINE. Elemento fecondatore delle piante Fane- 
rògame. Consta di cellule a 2 involucri (I’interno, /3- 
Lina, più delicato e dilata- 
bile; l'esterno, Zxina, più 
consistente e spesso ornato 
di granulaz., punte, pieghe). 
Il contenuto {Fovilla} è un 
liquido con materie zucche- 
rine azotate (Protoplusma), 

occe olceose, e granulaz. ami- 
Acee (Somazi). È con la ger- 
mogliaz. del P. sullo stimma 
e col passaggio di parte del 
suo contenuto fino all’òvulo, 
mediante il Pullinico budel- 
lo, che ha luogo la Feronda- 
zione. 

POLLINI. — Ciro (1732-833). 
IHustre scienziato n. a A- 
lagna pr. Pavia. Fu prof. di 





i i i Polline (3 granuli: 
Botanica e di Agraria a Ve- da quello a aiiatra esce il 


rona, nonchè medico repu- 
tato, Tra altro, scrisse: //ora 
veronensis; Del morbu Migliare veronese. — France- 
sco (1763-846). Eccellente pianista e composit, n. a Lm- 
biana. Fu prof. al Conservatorio di Milano; tra altro, 
compose Trionfo del'a Pace. per celebrare la Pace di 
Amiens. 

POLLÎNIA. V. CaRrysòPogon. 

POLLINICO budello. V. PòLLINE. 

POLLINO. — * Di PoLLo (V.). = Monte nelle Ca- 
labrie del N.; m. 2415. — pidocchio o PIDOCCHIO dei 
polli (scientificamente Dermanyssus). Acaride para- 
sita dei Porri :V.). Ve ne ha varie sp., tra cui: — 
P. delle galline (D. avium o gallinae), La più comune 
e che infesta i pollai mal tenuti. Giovano assai le fu- 
migazioni di solfo. È preso anche dalle persone che 
spennano i polli. 

POLLIONE. V. Asixio; VEpIio. 

POLLO. — V. PocrLi. — * (lat. pullus). Fig., uomo 
gonzo e che si fa ingannare facilm.; chi, per esser 
inesperto al giuoco, si lascia abbindolare da chi ne 
sa; — AMan. fam., Esser un P. freddo, Molto timido 
e di poca presenza di spirito (riferito a persona); Es- 
sere v Stare a P. pesto, Di chi stia molto male di sa- 
lute, e sia in pericolo di vita; Tirare (a uno) il collo 
come a up P., Per atto di minaccia. = d’India. V. Tac- 
cHINO. — sultano. V. PORFIRIONE. 

POLLOK Roberto (1709-827). Lccellento poeta n. a 
North Muirhouse (Scozia). Scrisse, tra altro, seguendo 
il Calvinismoa, 12 corso del tempo. 

POLLONE. Ramicello tenero che mettono gli alberi. 

* POLLUCCIO. Piccolo e magro Potro (V.). 

POLLUCE. — V. Cisro; Diòscuri. — Minerale molto 
raro che si trova solo in certe geodi del Granito del- 
lis, d’Elba. Costituito essenzialm. come una leucite 
di Cesio, però col 2 9/, d’acqua. — Giulio. Due di tal 
nome: — a) (sec. X). Storico greco. Scrisse Storia 
universale , sino al 963; — d) (sec. II d., C.), Gram- 
matico e retore n. a Naucrati (Egitto). Insegnò Re- 
torica in Atene. Scrisse Onomasticon. 

POLLUSCA. Ant. città del Lazio. Faceva parte della 
confederaz. Latina, ma cadeva poi in potere dei Volsci, 
dai quali passò sotto il dominio di Roma. Se ne vedono 
avanzi pr. Casale dellu Mandria, nell’ agro Romano. 

POLLUZIONE. Emissione involontaria di sperma, 
ché per lo più succede durante il sonno (P. not- 
lurna). 

POLMONARE. Del Pormoxe (V.}, che si riferisce al 
polmone. Distingueremo: — P. arteria, V. ARTERIA; 
— P. catarro, W, BroNcHITE; BRoNcoRRÈA ; — P. con- 
trattilità, V. CONTRATTILITÀ ; — P. plesso, V. PLESSO; 
— P. suono, V. Suoxo ; — P. tisi, V. Tsi. 
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POLMONARIA ({scientificam. Pulmondria officinalis). 
Erba della fam. delle Borragindacee o Borraginee ; 
foglie ruvide, flaccide, macchiate di bianco. Fiorisce 
di primavera : ritenuta già utile nelle malattie dei 
polmoni (onde il 
nome); comune fra 
i boschi. — P. della 
quercia. Lo stesso 
che LicHENE (V.) 
polmonario, 

POLMONATI. — 
Molluschi gasterò- 
podi ermafroditi, 
respiranti per pol- 
moni (Zumache e 
Chiocciole). — Di- 
vis. degli ARACNIDI 
(Y.), comprenden- 
tei Ragni e gli 
Scorpioni., i quail 
respirano per pol- 
moni. 

POLMONE. — 
* (latino pulmo). 
Man, fam., Consu- 
mare, Sputare, un 
P., Volerci un P. (e 
simile), Affaticarsi Polu.uaria. 
molto a parlare. = 
Organo della respirazione, in numero di 2, riempienti 
ciascuno metà della cavità toracica, a forma di cono 
con la sommità in alto e con la base concava che ri- 
posa sul diaframma. La Faccia interna o mediasti- 
nica è concava e mostra la Radice del P. Ora dis- 
tingueremo: — P. destro, Più corto e più largo del 
PoLmoxe {V. qui appresso) sinistro; diviso da 2 solchi 
obliqui in 3 Lobi ineguali; — P. sinistro, Non avente 
che 2 Lobi separati da una fessura. — (Malattie del). 
Dipendenti più frequentem, da infiammaz. del rivestim. 
(Pleurite), o del tessuto (Prneumonia), o deila mucosa 
delle vie respiratorie (Polmonare catarro). Molto dif- 
usa è la Tisi (V.) po/monare; in certe circostanze, si 
formano, nel tessuto del P., de’ depositi di pus (Pu! 
monare ascesso), o avvengono mortificaz. di partì del 
tessuto (Polmonari caverne). — {Prova del). V. Pxeu- 
MOBIOMANTICA. 

POLMONEA. Malattia PoLmonare (V.) pericolosa e 
contagiosa, dei bovini. Tosse secca, febre, morte; 
preservativi: isolam. degli animali sani , disinfez., 
innesto con linfa polmonare degli animali colpiti dal 
morbo e morti, 

POLMONIA. Lo stesso che PoLmowka (V.). 

- POLMONITE. Lo stesso che PULMONITE {V.). 

POLO. — V. ANTABTICRE; ARTICHE; PoLar:; POLI; 
SPEDIZIONI polari. — Sofista n. a Agrigento. Fu di- 
scepolo di Gorgia. — Giuoco di Pallumaglio , fatto a 
cavallo. — Domenico (di) (detto il Poggini) (sec. XVI). 
Eccellente intagliatore di gemme e medaglista n. a 
Firenze. Lavorò per le Corti di Cosimo I e di Sisto V. 
— Marco (detto 12 Milione) (1250?-323). Celebre viag- 
giatore n. e m. a Venezia. Nel 1271 accompagnava il 
padre. Niccolò e lo zio paterno Maffeo nel loro 2.° viag- 
gio alla residenza del cun dei Tatari, Cublai. Nomi- 
nato, da questo, prefetto ed ammiraglio, visitava 
quasi tutte le prov. della Cina. Nel 1295 ritornava, 
insieme col padre e con lo zio a Venezia. seco por- 
tando immense ricchezze (donde gli veniva il soprann.). 
l'atto prigioniero da' Genovesi.nel 1298, dettava in 
carcere le sue maravigliose peregrinaz, al pisano Ru- 
sticiano {(Rustigielo) che le scrisse in Francese; nel 
1299 era liberato. Il libro delle peregrinaz. {che ebbe 
una straordin. diffusione sotto diversi titoli, ma più 
frequentem. sotto quello di Il Milione) era èdito in 
Italiano dal Bal/delli- Boni nel 1827, e dal Bdrtoli 
nel 1$61; in Francese, dal Pauthier nel 1855; in Te- 
desco, da Burk e Neumann nel 1863; in Inglese, 
dallo Yule nel 1875. Del P. scrissero diffusam,, tra 
altri: Jo Zurla nel 1818, il Bianconi nel 1862, lo Yue 
nel 1871, lo Sehumann nel 1885. — (Altezza del). Lo 
stesso che elevazione del PoLo (V. qui appresso). — 
(Cardina!), V. PoLEe. — di una retta. V. Puxro cor- 
rispondente. — di una retta nel piano di una cònica. 
Punto che determina-, su ugni trasversale passante 
per cesso ed insieme coi suoi punti d'intersez. con la 
retta data {Po/are) e con la curva, un sistema ar- 
monico, — di un asse o di un piano. Nel metodo 
delle coordinate Polari, il punto dell’ asse, o del 
piano, da cui si misurano i raggi vettori. — di un 
piano. V. PunTO corrispondente. — (Elevazione del). 
Misura dell'arco Meridiano, dal P. all'orizzonte, sulla 
quale si calcola la Zatitudine. — Nord. V. Norn. — 
Sud. V. Sup, — Sud magnetico localizzato. V. Swre- 
DIZIONI Polari. 

POLONIA. — Paese della Russia (V. Visrota). — 
Nome di Paese e d’ant, Regno, derivato dalla stirpe 
slava dei Polani che abitavano sulla Warthe e che, 
sottomesse le circostanti popolaz. slave de' Lechiti o 





-Lachi, fondarono sotto i loro duchi della schiatta dei 


Piasti (340-1370) , un potente Stato (P.) di cui Piast 
(840-361) fu il 1.° duca; il 4,° Piasto, Afiecsystaw 
{m. 991) si fece, nel 962, cristiano; suo figlio Bor.e- 
sLaO (V.) assunse il titolo di re; Ladislao { Wladi- 
staw) I(1306-33) riunì i paesi, prima spesso divisi, della 
Granpolonia (la parte di NE.) e della Piccolapotonia 
{la parte di SE.), e si rese indipendente dal regno di 
Germania. Morto suo figlio Casimiro III il Grande 
(1333-70), il figlio della sorella di questo, Luigi £ {1370- 
82) riunì la P. all'Ungheria ; pel matrimonio, poi, delia 
figlia di Luigi E con Jagellone , ia P. acquistò la Li- 
tuania. Sotto gli Jagelloni (1336-572) la P. acquistò 
Ermeland e Prussia occid. , mentre il ducato di Prus- 
sia diventava feudo politico: così P, crebbe fino ad 
essere il più potente Stato dell'Europa or. , con circa 
kmq. un milione ed ab. 35 milioni. Dal 1572 Regno 
elettivo, con assoluta preponderanza della Nobiltà, fu- 
rono successivam. re eletti: nel 1573, Enrico d'Anjou 
(IH di Francia); nel 1575, Stefano Bathori; nel 1586, 
il principe svedese Sigismondo (III); nel 1632, Ladi- 
slao IV; nel 1648, Giovanni I[Casimiro : questi, nel 
1657, perdeva la sovranità feudale sul ducato di Prus- 
sia ; inoltre, si vedeva togliere, dai Russi, Smolensk, 
Kiev, ed il paese all'E. dello Dniepr ; nell'interno re- 
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gnò, sotto di lui e, più ancora, dopo la morte del suc- 
cessore Gionanni Sobieski (1674-96), completa anarchia. 
Sotto Augusto II di Sassonia (1607-733) la P. fu coin- 
volta nella guerra Nordica ; successe (1733-38, guerra 
per la success. di P.) Augusto ZLI di Sassonia (1733- 
63); ed a yuesto, per favore di Caterina II, Stanislao 
Augusto Poniatowski sotto il quale il Regno cadeva 
in dissoluz. Il 5 ag. 1772 ebbe luogo la 1.° divis, della 
P. fra Russia, Austria e Prussia (la P. perdeva, al- 
lora, circa kmq. 214 mila con ab. 4.916.000) ; il 4 apr. 
1793 ebbe luogo Ia 2.* divis. , per cui la Russia ottc= 
neva lmq. 250.700 con ab. 3 milioni, e la Prussia km. 

. 58.370 con ab. 1.100.000. La sollevaz. del Kosciussko 
fu repressa il 1.° nov. 1794, ed il 24 ott. 1795, per la 
3.à divis. (kmq. 111.780, con circa ab, 1.200,000 alla 
Russia; kmq. 54.898, con circa ab, un milione alla Prus- 
sia; kmq. 45.922, con ab. più che un milione all’Au- 
stria) la 2. era cancellata dal nòvero degli Stati, Il 
ducato di Varsavia, fondato nel 1807 da Napoleone I, 
veniva dal Congresso di Vienna (ad cccez. della rep. 
di Cracovia) unito alla Russia col nome di regno di 
P. e con una propria Costituzione (27 nov. 1SÌ5) la 
quale veniva, dopo la rivoluz, del 29 nov. 1830-7 sett. 
1831 , abolita e sostituita dallo Statuto organico del 
26 febbr. 1832. Una 2.* rivoluz. (1846) ebbe come con- 
seguenza la occupaz. di Cracovia da parte dell'Austria. 
Dopo la 3.* grande rivoluz. (1863) , il Governo non si 
fece più nessun riguardo a tentare la completa russi» 
ficaz. della P. sotto i governat. conte Berg (m. 1874), 
generale-conte von Kotzebue (m. 1383), e generale 
Gurko. — del Congresso. La PoLònia (V. qui sopra) 
come fu conciata dal Congresso di Vienna (1814-15). 

POLOZK o POLOCK. Città russa nel gov. di Witebsk, 
alla destra della Dwina; ab. 23.150. Attivo commer- 
cio; presa ai Polacchi, dai Russi, nel 1579 e nel 1655. 

POLPA. — * (lat. pulpa). Sostanza carnosa e molle; 
— Fig., sostanza e sugo di buona dottrina, e simile. 
= Lo stesso che PoLrAccio (V.). — Muscolo dell’ ani- 
male, senz’ osso nè grasso. — Sostanza molle e su- 
gosa della frutta. — Parte tenera delle piante, tra 
la scorza ed il legno. — Medicamento semplice , di 
consistenza molle, formato dalla parte parenchima- 
tosa di sostanze vegetali. — cerebrale. Nome dato 
talora alia sostanza bianca del cervello, perchè essa 
si riduce facilm. ia pappa. — delle dita. La loro estre- 
mità palmare o plantare, che è carnosa, rigonfiata e 
arrotondita per la presenza di lobuli di tessuto adi- 
poso fra l’osso e la pelle. — di frutte. Lo stesso che 
Conserva (V.}. — splènica. V. Micza. 

POLPACCIO. — Base del dito grosso. — Sporgenza 
situata alla parte super. e poster. della gamba, for- 
mata da' muscoli gemelli e soleo. 

* POLPACCIOLO. Lo stesso che PoLracciuoLo (V.). 

* POLPACCIONE. Fam., libro di un sesto grande e 
molto grosso. 

* POLPACCIUOLO. Pezzo di PoLpa(V.) di bestia ma- 
cellata; — Per estens., piccola massa di checchessia. 

* POLPACCIUTO. Che ha molta PoLPa (V.). 

POLPASTRELLO. Carne dell’ ultima falange del dito. 

POLPETTA. — V. PoLrETTE. — * Fum., rimprovero 
forte, sgridata. = Boccone venèfico per bestie (spe- 
cialm, , cani). — Vivanda fatta di carne trita, impa- 
stata con midolla di pane, ed altri ingredienti ; fritta, 
o cotta in tegame. 

POLPETTE. — V. PoLPETTA. — * Man. volg., Far 
P. di uno, Tagliarlo a pezzi (più spesso, vantaz. o mi- 
naccia iperbolica); — Proverbialm., Esser come il 
prezzèmolo nelle P., V. PREZZEMOLO. 

POLPETTONE. — * Fam. , opera voluminosa, ma as- 
sai mal disposta e priva di dottrina e di critica. = 
Grossa POLPETTA (V.). 

POLPO. — (scientificam. Octopus). Gen. di Molluschi 
della classe dei Cefalòpodi, ord. Dibranchiati, sez. 
Ottopodi; senza conchiglia esterna od interna (osso di 
Seppia), con il corpo diviso in tronco contenuto nel 
mantello, e testa sporgente. munita di 2 occhi e di 8 
tentacoli lunghi, eguali e forniti di ventose, i quali 
circondano la bocca armata di 2 mascelle a becco di 
pappagallo. Alcuni molto grandi, della lungh. di m. 34, 
non però con le favolose dimens. del Kraken della 
Norvegia, che con le sue terribili braccia strappa i 
marinai dal ponte della nave per divorarli. Alcune sp., 
tra cui: — P. comune o Folpo (P. vulgaris), La più 
comune; con le braccia unite alla base da una mem- 
brana ; buono da mangiare; — P. muschiato (venez. 
Folpo da risi, Eledone moschata), Aftine al preced.; con 
una sola fila di ventose sui tentacoli. Manda odor di 
muschio (onde il nome), ma pure si mangia; frequente 
nell'Adriatico, Servendo di cibo al Capodoglio, si è at- 
tribuita ad esso la produz. dell’Ambra grigia (V. MoL- 
LUSCHI)}. 

* POLPOSO. Che ha molta Pocrra (V.). 

* POLPUTO. Lo stesso che PoLposo (V.). 

POLSINI. — V. PoLsino. — Liste di tela, che fanno 
finim. a ciascuna manica della camicia, e si abbottonano 
ai polsi tonde il nome). Possono anche esser divisi dal 
resto della manica. 

POLSINO. — V. Potrsini, — Lista di tessuto finiss,, 
che fa finim. alle maniche dei vestiti da donna. 

POLSISTA. Chi, senz’ esser medico, s'intende del 


PoLso (V.). 
POLSO. — * (lat. pulsus). Per estens., forza musco- 
lare; — ig., vigore, robustezza, potenza (riferito alla 


condiz., all’animo , all’ingegno. allo stile, e sim.); — 
Man. fig., Di P., Di grande potenza, e sim, = Parte 
della bestia macellata , che corrisponde al fianco. — 
‘Parte della veste, che si abbottona a’ polsi (onde il 
nome). — Parte del braccio, che si unisce alla mano, 
dove batte l'arteria. — Onda di sangue percepibile 
nelle arterie e corrispondente all'impulso cardiaco, Si 
contano circa 70 pulsazioni al minuto. Distingueremo. 
— P. celere, Se mostri una battuta gagliarda, ma che 
celerem. scompaja; — P. lento, Se la battuta duri molto; 
— P. frequente, Se lc battute sorpassino, in un mi- 
nuto, il numero normale; — P. vero, Nel caso con- 
trario; — P. venoso, Quello che talvolta apparisce 
nelle malattie cardiache; — Inoltre, il P. può essere 
regolare 0 irregolare, pieno 0 vuoto, duro 0 molle. 
POLTAVA. Governo russo, nell'Ucraina ; kmy. 49.896, 
ab. 2.891.905. Pianura uniforme e povera di legna, con 
grandi pascoli e grande produz. di cereali ; apicoltura; 
miniere di salnitro; — Il Capol. omon., sulla Worskla, 


fortificato e con cittadella , conta abitanti 48.250. 
Vivissimo commercio ; monum. a Pietro il Grande. 
Dal 1.° maggio al 9 luglio 1709 assediato dagli Sve- 
desi condotti da Carlo XII, che però in quest’ ul- 
timo giorno vi erano, da Pieiro il Grande, comple- 
tam. sconfitti. 

POLTIGLIA. — * (lat. pulticula). Lo stesso che Im- 
BRATTO {V.); InTRISO (V.); —- Per estens., Fan- 
GRIGLIA (V.). = Intriso risultante dal polviscolo 
della pietra o del marmo segato , e mescolato con 


acqua, 

* POLTRIÎCCHIO. Imbratto di cose diverse, e poco 
nette o pulite; — Fig., opera abborracciata e mal 
composta. 

* POLTRÎCCIO. Letto povero e mal fatto. 

* POLTRIRE. Star nel letto non per dormire, ma per 
pura PoLTRONAGGINE (V.); — Fig., viver in ozio, igna- 
via, e simili. 

POLTRONA. Sèggiola ampia ed a braccioli, per lo più 
imbottita. 

* POLTRONAGGINE, Qualità di chi è PoLTRONE (V.). 

* POLTRONCELLO. Diminutivo di PoLTRONE (V.), dètto 
specialm. di ragazzo. 

* POLTRONE. Chi o che sta volentieri a POLTRIRE (V.), 
chi ha il vizio di poltrire, nè ha voglia di lavorare e 
di esercitarsi in verun modo; — Per estens., uomo 
vile, pauroso. 

* POLTRONEGGIARE. Far vita da PoLTRONE (V.). 

* POLTRONERIA. Abito di esser PoLTRONE (V.) 
l'atto stesso. 

* POLTRONESCAMENTE. Da PoLTRONE (V.). 

POLVERACCIO. — Tritume assai minuto di carbone, 
brace, e cose simili. — Sterco di pecora, secco c tri- 
tato, che si usa per Concixe {V.). 

* POLVERAIO. Più corretto, PoLvERAJO (V.). 

* POLVERAJO. Che solleva molta PòLvERE (V.) per 
vento che tiri; — Prov., Gennajo P. empie il granajo, 
Quando il Gennajo sia asciutto e ventoso, suol essere 
abbondante la ricolta. 

POLVERARA. Comune in prov, di Padova e distr. di 
Piove di Sacco, in pianua; ab, 1591. Rinomato per 
l’allevam, delle galline assai grosse della razza Pol- 
verara nera e bianca, volgarm. dette Padovane , di 
cui si fa gran commercio di esportaz. per l’Interno e 
per l'Estero. Territ.in gran parte coltivato a frumento, 
sranturco, foraggere, viti. A NO. è percorso dal can. 
Roncajette emissario del Bacchiglione , e ad E. dallo 
scolo Fiumicello. 

POLVERE. — V. PoLverIi. — * (lat. pulvis). Terra 
arida e tanto minuta e sottile, che si lèva in aria al 
minimo moto, al più lieve vento; minutiss. particelle 
in che si riduce una cosa macinandola, pestandola , o 
altrim.; — Man., Alzar la P., Sollevarla da terra per 
qualsivoglia modo ; Andare in P., »andare o Ridurre 
una cosa in P. , Ridursi o Ridurre in minutiss. parti 
spesso, con significato iperbolico); — Man. fig., Alzar 
la P., Suscitare turbamenti, scompigli ; e sim. ; Tirare 
finchè uno ha P., Cuntinuare a valersi di tutti i mezzi 
che uno ha per contendere con alcuno, ovvero per con- 
seguire qualche suo intento; Cavar dalla P., l'ogliere 
cose antiche dall'oblio ; Metter la P., Approvar una 
scrittura qual® ci è presentata, senza cambiam.; — 
Proverbialm., Dare o Gettare la P., o della P. negli 
occhi , Procurar d'inganuare con false apparenze; > 
P. negli occhi, È tutta P. negli occhi, Delle apparenze 
stesse, ordinate ad ingannare ; Scuotere la P. di dosso 
(ad alcuno), Bastonarlo, Percuoterlo ; e fig., Strapaz- 
garlo con parole; Chi ha più P., più tiri, Stidando altri 
a far tutti i suoi sforzi, chè dal canto nostro faremo 
altrettanto. = Lo stesso che PòLvERE (V. qui appresso) 
pirica, — Lo stesso che PoLverINxo (V.). — Il corpo 
umano destinato a disfarsi. — al picrato. Esplosiva 
e di grande potenza. Miscela di picrato di Potassio , 
Nitro e Carbone. — bianca. Miscela di eloruro di Po- 
tassio, ferrocianuro Potassico e Zucchero. — cotta. 
Comune PéLvERE (V. qui appresso) pirica fatta bollire 
nell'acqua. Adoperata pei razzi. — da fuoco. Lo stesso 
che PòLVvERE (V. qui appresso) da sparo. — d'alisèo, 
V. Proget. — da sparo. Lo stesso che PoLvreRE (V. qui 
appresso) pirica. — di Augendre, Lo stesso che PéL- 
vERE (V. yui sopra) bianca. — di Ciprio,. Bianchiss. ed 
odorosa (V. CiprIA). — di Designolles. luo stesso che 
PéoLVERE (V. qui sopra) al picrato, — fulminante. Mi- 
scuglio che s’infiamma ed esplode con la percussione e 
col confricam, — impalpabile. Quella che quasi non si 
sente sotto le dita, — meteòrica. V. ProGgE. — (0rc- 
lògio a). V. OroLòcIo. — pirica. Miscela intima di 121- 
trato Potassico, Solfo e Carbone; generalm. il 47% 
del 1.°, il 109/, del 2.° ed il 169/, del 3.°. Il cosiddetto 
Fuoco greco, inventato da Callinico nel 668 d. C., pare 
fosse una materia simile a codesta P.; pare che an- 
cora prima la P. fosse nota ai Zinesi. In un libro di 
Marco Greco , del sec. IX, si legge della miscela di 
Carbone, Solfo e Salnitro. La ?. era nota in Egitto 
nel sec. XIII, e di ià veniva portata in Ispagna (nel 
1217, usata nell’assedio di Nicha). La comune tradiz. 
ne attribuisce l’invenz. al francescano Berio/do Sehwarz 
di Friburgo in Brisgovia (1330). In campo aperto la P. 
da cannone veniva adoperata la 1.* volta alla batta- 
glia di Crécy (26 ag. 1316) (V. BALISTITE; DINAMITE; 
NITROGLICERINA ; PòrvERI), — progressiva. V. Pro- 
GRESSIVA. — senza fumo. Lo stesso che BaLISTITE (V.). 


. e 


| + (Tirare a). Senza piombo. 


POLVERI. — V. PoLvERE. — Sostanze ridotte in PòL- 
VERE {V.), dopo essere state chimicam. preparate. — 
Risultato della divisione, in particelle più o meno sot- 
tili, dei corpi solidi, mediante quell'operaz. meccanica, 
detta PoLVERIZZAZIONE (V.). — Mescolanze granulate 
della cui composiz. fondamentale si parlò già a PéL- 
vere (V.) e che, in causa di attrito o percus.ione o pel 
contatto di un corpo incandescente, s’accendono rapi- 
dam., dando luogo alia produz. di grande quantità di 
gaz. Se ciò avvenga in un vaso chiuso, le pareti, sotto 
la pressione di questi gaz caldi, si spezzeranno , se 
queste, come succede nelle armi da fuoco, non sieno 
cedevoli in una delle loro parti. Le sostanze, che ser- 
vono a prepararla , debbono essere il più possibile 
pure. Si polverizzano ; indi, nelie dovute propor- 
zioni, vengono umettate con un po’ d’acqua, ed en- 
tro mortai, con pestelli di legno, vengono intima- 
mente mescolate. La mescolanza viene passata per 
setaccio, ottenendo quella granulazione che si voglia; 


ed infine sono disseccate. Si hanno le seguenti com- 
posiz. più importanti : 
Nitro Solfo Carbone 


Polvere da guerra (Italiana) 75 10) 15 
» » {Tedesca} 74 1ù 16 
>. E eno, de 

Polvere da caccia (Francese) 78 12 10 
» » (Inglese) 79,7 7,8 12,9 

Polvere da mina (Francesc) 62 12 20 
» » {Italiana} 7 18 12 
» & (Tedesca) 66 12,5 21,5 


(Congiura delle). V. Fawxkrs, 

POLVERIERA. Edifizio fabbricato in modo speciale . 
isolato e lontano dalle abitaz., che serve di deposito 
per la PéòLvERE {V.) da fuoco. Ordinariam. munito di 
una coperiura a prova di bomba, e sempre di pura- 
fulmini. 

POLVERIFICIO. Fabbrica di PéLvERE (V.) pirica. 

POLVERINA legge. Fatta a Firenze nel 1548, sui beni 
dei ribelli. 

POLVERINO. — V. Hura. — Limatura di ferro, o 
segatura di Zegno molto compatto, od anche sabbia, 
che si suol mettere sullo scritto fresco, acciocchè non 
sì cancelli sfregandolo, e dovendosi piegare il foglio. 
— Cenere che viene dal Levante e dalla quale i ve- 
trai cavano il sale per farne vetro. -— Polvere che si 
ricava dal carbone e dalla brace, per uso di bruciare. 
— Finiss. PéLvERE (V.) da sparo, che serve a far 
micce 0 fuochi artificiali. 

* POLVERÎO. Moita PéLvERE (V.) che si lèva in aria 
per la strada, quando è agitata dal vento, o da altra 
cosa, 

POLVERISTA. Operajo di PotverIricio Vi.) 

* POLVERIZZABILE. Da potersi PoLvERIZZARE {V.). 

* POLVERIZZARE. Ridurre in PéLVvERE (V.) chec- 
chessia. 

* POLVERIZZATO. Ridotto in PòLVERE (V.). 

POLVERIZZATORE. — # Chio che polverizza {(V. PotL- 
VERIZZARE). == Strumento che serve a ridurre in PÒL- 
VERE (V.) un liquido, per farlo assorbire dall’ amma» 
lato per injezione. Serve anche per ridurre in polvere 
un corpo solido (V. POLVERIZZAZIONE). 

POLVERIZZAZIONE. — * Atto oppure ofetto del Pot- 
VERIZZARE (V.). = Operaz. che si fa per ridurre in 
particelle più o meno sottili i corpi solidi, A questo 
scopo servono le macine dei molini mossi a forza 
idraulica, a vapore, adelettricità ; i mortai di bronzo, 
ferro, marmo, vetro, od agata. Molte sostanze, come 
ad es, il carbonato di Magnesia, la Cerussa, ecc, , si 
polverizzano confricandole semplicem. sulla tela di 
staccio. Alcune, come il ferro, lo stagno, ecc. , si p0l- 
veriszano col mezzo della lima, Certe altre sostanze 
si polverizzano solo aggiungendovi un 3.° corpo (P. 
per iniermezzo): la Canfora, ad es. , con l’ alcool, il 
fosforo e la cera, col liquefarli nell'acqua , ed agitan- 
doli finchè siano consolidati. L'oro, lì’ argento, il pla- 
tino ed il rame si d.vidono a mezzo degii agenti chi- 
mici. Il carbonato di Calce ela Barite sì polveriszano 
coll'idrataz. ; la Selce e le Pietre quarzose, arroven- 
tandole , e dopo estinguendole nell’ acqua (V. PoLvE- 
RIZZATORE). 

* DPOLVERONE. Grande quantità di PoLvERE (V.) sol 
levata dal vento, da gente che cammini, da cavalli o 
da carri in movimento. . 

* POLVEROSO. Cosperso di PoLvERE (V.). 

POLVERULENTO. Nelle applicaz. Scientifiche, a forma 
di POLVERE (V.). 

POLVISCOLO. — *(lat. pulvisculus). Sottiliss. PéL- 
vere (V.). = In Botanica, lo stesso che PutLvisco- 
Lo {V.). — atmosfer:co. Sottiliss. detriti di sostanze 
organiche ed inorgzniche, o di minutiss, organismi vi- 
sibili solo al microscopio, sotto forte ingrandim., e 
perciò chiamati anche Microrganismi. Ad occhio nudo, 
noi possiamo scorgere il P. atmosf. quando un raggio 
di Sole penetri attraverso uno stretto foro, in una ca- 
mera oscura. Alle volte è così abbondante , che av- 
vengono delle vere piogge di PòLvERE (V.), d'inchio- 
stro, ecc., a seconda del loro colore. I microrganismi 
possono essere patogeni, e causa perciò di gravi ma- 
lattice in‘ettive. 

POLZIN. Piccola città prussiana in reggenza di Kò- 
slin e circ. di Belgard ; ab. 5130. Fabbrica di tabacchi 
e di carrozze; Castello; famose acque minerali di 
Luisenbad. 

POMA Carlo (1823-52). Patriota n. a Mantova. Moriva 
sul patibolo. 

POMAI0. Men corretto che Pomo (V.). 

POMAJO, Lo stesso che PomArIo (V.). 

POMARANCE. Comune in prov. di Pisa e circonda- 
rio di Volterra; ab. 7954. Il Capoluogo, situato a me- 
tri 361 sul mare, sopra un altipiano, è bagnato a N. 
dal fiume Cecina, ad E, dal torrente Passera, ad O. 
dal torrente la Trossa. Serrazzano, la più alta delle 
frazioni, sorge a m. 546 sul mare, bagnata a N. dal 
torrente Secolo ; la frazione Montecerboli è a m. 371 
sul mare, sovra una roccia dirupata alle cui falde 
scorre il Passera; la fraz. Lustignano, a m. 400 sul 
mare, sovra un altip., è bagnata a N. dal fiume Cor- 
nia; la fraz. San Dalmazio , a m. 273 sul mare ed a 
mezza costa, è bagnata ad O. dal Passcra; la fraz. 
Micciano, a m. 468 sul mare, è su erto colle alle cui 
falde scorre la Trossa ; la fraz. Montegemoli , a me- 
tri 213 sul mare e sovra un collicello , è bagnata a 
NO. dal Cecina ; la fraz. Libbiano, a m. 479 sul mare, 
sta su erto colle alle cui falde scorre la Trossa; la 
fraz. Sant’Ippolito, a m. 526 sul mare e sovra una spia 
nata, è bagnata a SO. dal torrente Secolo: la fraz. 
Silano, la cui Torre elevasi a m. 529, è bagnata ad E. 


‘ dal torrente Pavone, ad O. dal Passera; la fraz. Lar 


derello, a m. 330 sul mare ed a mezza costa, è bagnata 
ad O, dal Passera. Sorgenti di acque termali e mine- 
rali, ed una di acqua salsa con relative staz. balneari: 
sorgenti acidulo-ferruginose e sorgenti solforose , a 
Bagni a Morbio {(Morbas Morbo) in Montecerboli; sor- 
gente solforosa e sorgente acidula , a San Michele; 
sorgente salso jodico-solforosa e 2 sorgenti solforose 
(Acqua santa di Querceto). Rinomati sono i Lagoni di 
ac. Borico, o Boraciferi soffioni, di Montecerboli, e 
principalm, quelli della fraz. di Larderelio. Monum. 
degni di nota: la rocca Silana; la chiesa parrocchiale 


POMATA. 


di San Giovanni Battista , con dipinti di Pomarancio 
il. Vecchio e di Pomarancio il Giovane ; il Ponte so- 
speso, sul Cecina. Territ. fertiliss. e coltivato princi- 
palm. a viti, olivi, cereali, prati; castagni; caccia- 
gione; boschi cedui; allevam. del bestiame ; cave di 
antimonio , di rame , di lignite picea (Monte Rufoli), 
di carbonfossile, di gesso, di caicedonio, di alabastro, 
di solfo, una gran parte di cui sono inattive. Stabili- 
mento per l'estrazione dell'acido Borico a Larderello, 
Lustignano, Serrazzano, Accademia con Teatro, Ospe- 
dale, Società di mutua assistenza, altri istituti e so- 
dalizi; — Il Comune, anticam., portava il nome di Ri- 
pomarano., Fudonato da Federico I ad un Pallavicino; 
contrastato ta il Vescovo ed il comune di Volterra, 
e finalm. preso dai Fiorentini. Le mura costruite nel 
1325, ora demolite , eran difese da 3 fortini, 2 dei 
quali tuttora in piedi, benchè diroccati ; delle antiche 
porte , una sola è rimasta. Nel 1431, P. era preso e 
saccheggiato dal Piccinino; dal re Alfonso di Napoli, 
nel 1447. P, diede i natali a Niccolò Cercignani o Cir- 
cignano, pittore detto Pomarancio il Vecchio (sec. XVI) 
a Cristoforo Roncalli, detto Pomararcio il Giovane, 
pittore , scolaro del preced., che fu da lui superato 
{secolo XVI); ad Antonio Santucci, astronomo, cosmo- 
grafo, matematico, che sostituì Galileo nello Studio 
di Pisa (sec. XVI); a Paolo Mascagni, insigne anato- 
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POMERIDIANO. 


minerali ; foreste e torbiere ; — In tempi antichiss, , 
‘fu abitata successivam. da Goti, Svevi, Vandali, Lon- 
‘-gobardi, ai quali nel sec. VII prevalsero gli slavi 


Vendi, ed ebbe il nome dalla stirpe slava dei Pome- 


‘ani, Convertitisi al Cristianesimo sul principio del 
:Sec. XII, i suoi abitatori ebbero propri duchi (dal 1062 


al 1637), e dal 1637 la P. Ulteriore passava, per ere- 


«dità, alla casa di Brandeburgo. Per la Pace di Vest- 


falis (1648), la P. anter. diventò svedese, e la P. 
poster, brandenburghese. La casa di Brandenburgo, 
verso il 1720, toglieva alia Svezia anche la 2, Cite- 
riore, e più tardi (1815) si faceva cedere dalla Da- 
nimarca la parte rimanente (P. anter.), rinunziando 
dal canto suo al Lauembonrg ; — Capol., Stettino. 

POMERIDIANO. Dopo il m25zogiorno. 

POMFÒLICE. Specie di molesta eruzione cutanea. 

POMICE. — Roccia vulcanica assai porosa e scabra ed 
affine all’ Ossidiana ; biancastra o grigiastra, fragile; 
adoperata specialm. per pulire mobili , metalli, ecc. 
Dalle is. Eolie se ne esportano annualm. tonn. 500, 
al prezzo di L. 350-500 per ogni unità di codesto peso. 
— (Dare la). Lo stesso che PomiciaRE (V.). 

POMICIARE. Pulire con la PòmicE (V.). 

POMICIOSA pietra. Quella che ha natura e qualità 
di PòMICcE (V.). 

POMICIOSO suolo. Dove è molta PòmIcE (V.). 
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POMPE. 339 





estens., vanagloria, smania di apparir grande; — Man. 
esiens., Far P. di una cosa, Mostrarla e parlarne con 
ostentaz. = Tubetto mobile negli strumenti musi- 
cali d’ottone a fiato ,. per modificare i suoni. Ora, 
quasi in disuso. — ad acqua. V. Pompr. — ad aria. 
Macchina per estrarre l’aria da un recipiente (P. di 
rarefazione) 0 per introdurvi o comprimervi del- 
l’aria od un altro gas (P. di compressione). — da in- 
cendio. Accoppiam, di 2 Pompe {V.) prementi. Se ne 
hanno tipi diversi, tra cui: P. centrifuga doppia e 
P. a petrolio (V. qui appresso Pompa eleltrica). — 
di compressione. V. qui sopra Pompa ad aria. — di 
Genova. Lo stesso che PomreLMo {V.). — di rarefa- 
zione. V. qui sopra Pompa ad aria. — elettrica. Mac- 
china moderna, a stantuffo , oppure centrifuga, im- 
pegata negli impianti di acqua potabile e ne’ servizi 
di esaurim, nelle miniere; talvolta. anche come Pompa 
(V. qui sopra) da incendio. — funebre. Lo stesso che 
FUNERALE (V.). — pneumatica. Apparecchio che serve 
a rarefare l’aria in uno spazio limitato e chiuso. Si 
compone di un corpo di tromba di vetro. o metallico, 
entro cui scorre uno stantuifo a tenuta d’aria, prov- 
visto di valvola che si apre dal basso in alto. Il fondo 


del corpo di tromba, a mezzo d’ un tubo piegato a 


squadra, è pure provvisto di valvola aprentesi come 
l’altra dal basso in su, ed è in comunicaz. con un piatto 


Pompe: 1-2. Pompa a vapore, a cilindri gemelli; — 3. Pompa a mano, con serbatojo: — 4. Costruzione interna delle magziori pompe a mano; — 5. Pompa a vapore isolata, di Weise 
e Monski; — 6. Ariete idraulico, di G. Garvens; — 7. Pompa a vaprre a cilin?ro ve 'ticale, di Weise e Monski; — 8. Pompa a vapore, da incendio; — 9. Pompa a vapore orizzontale, di 
Weise e Monski; — 10. Pompa a diretto comando elettrico; — 11. Pompa centrifuga doppia. 


mista (1775-815) ; al senatore Marco Tabarrini, lette- 
rato, storico, scrittore forbito (1818-98). 

POMARIO. Lo stesso che FRUTTETO (V.). 

POMATA. — V. ManTEca. — Lo stesso che Lipa- 
ROLITO {V.). — Medicamento per uso esterno, molle, 
preparato con grassi animali. — virginale. V. FERNEL. 

POMBAL (Don Sebast. Gius. de CARVALHO e MELLO, 
conte di 0eyras, marchese di) (1699-782). Illustre sta- 
tista n. a Soure pr. Coimbra e m. a Pombhal (Porto- 
gallo). Fu (1750) segretario per gli Affari esteri; poi, 
dal 1756 al 1777, 1.° ministro in premio dei servizi 
resi in occasione del terremoto che aveva rovinata 
gran parte di Lisbona e dei dintorni. Avversato dai 
Gesuiti e dai principali uomini della Corte, coglieva 
l'opportunità d'una congiura contro il Re, per isban- 
dir quelli (1759), confiscandone i beni, e mandare a 
morte parecchi cortigiani, Indi volse le sue cure al 
commercio che fece rifiorire , creando la Compagnia 
delle Indie del Brasile; riedificò Lisbona, riformò 
l'Università di Coimbra; ma, alla morte del re Gin- 
seppe I (1777), perdeva il potere e moriva in esilio, 

POMELLO. — Rialzo ornamentale. — Rialzo dell'osso 
zigomatico, nella guancia. 

POMERANIA (ted. Pommern). Prov. prussiana sul 
Baitico ; kmg. 30.110, ab. 1,681.920, Divisa amministra- 
tivam. nelle 3 reggenze di Stettino, Koslin e Stral- 
sunda ; geograficam. ripartita dall’ Oder in anter. e 
positer,; fiumi, laghi e lagune ; agricoltura e pesca; 
orti e prati; pascoli, terreno improduttivo; bestiame, 
majali e cavalli; fabbriche di tabacco, cuojo, zuccaro, 
panni, alcool, birra, costruz. navali ; marina mercan- 
tile con circa 350 velieri e 120 piroscafi ; ecc.; acque 


POMIDORO. Lo stesso che Pomonoro (V.). 

POMMERN. V. PoMERANIA. 

POMO. — *(lat. pomum). Proverbialm., P. della 
discordia, Cosa o Fatto od anche Persona che pro- 
voca discordia, contesa, o sim.; P. vietato, Cosa in- 
terdetta, Comando violato. = Lo stesso che. MELO- 
nIDE (V.). — Albero che dà melonidi (V. MrLownIDE). 
— Ogni cosa simile a palla ed adoperata per orna- 
mento, — Isoletta dalmata , all’O. di Lissa. — Parte 
rotonda che sormonta l’e/se della spada. — Parte di 
avorio, oro, argento, ferro, e sim., che si suole adattaro 
in cima al bastone 0 mazza, per ornam. o per meglie 
tenerla impugnata. — cannella. V. Anona. — d'Adamo. 
V., LARINGE, — d'amore. V. SéLANO. — della discordia. 
Lo stesso che Pomo (V. qui appresso) di Paride. — di 
Pàride. V. PARIDE. — di terra. V. SoLANO; ToPIinaM- 
BOUR. — d' oro. Lo stesso che AranNcIO (V.}; Pomo- 


‘ DoRO (V.). — spinoso. V. DATURA. — vietato. Secondo 


ia Bibbia, quello mangiato da Apamo (V.) contro il 
comandam. di Dio; onde il Peccato (V.) originale. 

POMODORO. V. SoLano. 

POMOGRANATO. V. MELAGRANO. 

POMONA. — Dea de’ frutti. — Libro che tratta 
delle frutta di un paese. — Asterdide 32.° scoperto 
dal Goldsehmidi nel 1854. — o MAINLAND, Isola delle 
ORcaDI (V.); ni 528, ab. i8.910. Nel mezzo del 
gruppo, ha coste frastagliate da baje e promontori; 
miniere di ferro, cave di ardesia, pietre molari; ottimi 
pascoli, bestiame, cavalli; — Capol. , Kirkwall. 

POMPA. — V. Pompe. — *(lat, pompa). Pubblica 
dimostraz. di magnificenza e grandezza, fatta per via 
di apparati, arredi, cerimonie , vesti, ecc.; — Per 


di vetro orizzontale e ben levigato, sul quale si pog- 
gia il recipiente dal quale si voglia estrarre l’aria. Il 
tubo di comunicaz. è munito di robinetto nel mezzo. 
Quando si voglia estrarre l’aria , sì apre e si solleva 
lo stantuffo : allora, al disotto di questo, formasi il 
vuoto che viene occupato da parte dell’ aria del re- 
cipiente. Abbassandolo, la valvola del tubo si chiude, 
mentre quella dello stantuffo , per pressione , si apre 
e lascia passare l’aria all'esterno. E così, continuando 
a sollevare e ad abbassnre lo stantuffo nel recipiente, 
l’aria verrà sempre più rarefatta, ma il vuoto per- 
fetto non si potrà però mai ottenere; — P. pneuma- 
tica a mercurio, Macchina atta a rarefare moltiss, 
l’aria in un recipiente, o mediante l’aspiraz. esercitata 
da una vena di mercurio scendente in una canna comu- 
nicante con esso, o col porlo in comunicaz. con una ca- 
pacità dove si faccia ripetutam. il vuoto barometrico. 

POMPADOUR. -— (Giovanna Anton. POISSON marchesa 
di) (1721 -64). Celebre amante di Luigi XV, n. a Pa- 
rigi. Bella ed astuta, nel 1741 andava sposa al sub- 
appaltatore di finanza Lenormand d’ Etoiles ; nel 1745 
veniva ammessa a Corte con titolo marchionale ; ed 
allora esercitò illimitata influenza nel Governo. La sua 


‘orrespondance veniva pubblicata nel 1878; la sua > 


biografia era dettata dal Campardon, nel 1876. — (Stile). 
V. Luigi XV. . 

POMPARE. Dell’acqua, meglio TROMBARE (V.). 

POMPE. — V. Pompa, — Istrumenti che servono a 
sollevare l’acqua da un punto ad un altro verticalm., 
e si distinguono come segue: — P. aspiranti , Consi* 
stenti in un corpo di tromba cilindrico, entro cui 
scorre a sfregam. dolce uno stantuffo munito di uno 
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o più fori chiusi con valvole, aprèntisi dal basso in 
alto. Lateralm. e superiorm è'un tubo di scarico. Un 
tubo d’aspiras., pescànte nell’ acqua , è connesso al 
corpo di tromba, ed è chiuso con valvola aprentesi 
pure dal basso in alto ; — P. prementi, Prive del tubò 
di aspiraz., con 2 aperture (una, in fondo al corpo di 
tromba, con valvola aprentesi dal basso in alto; l’altra, 
laterale in basso, con valvola aprentesi dal dentro in 
fuori ed unita ad un tubo di scarico). Lo stantutfo non 
ha fori; — P. aspiranti-prementi, Come le seconde , 
con l'aggiunta di ‘un tubo di aspirazione. 

POMPEDIO Silone (?-S9 a, C.). Console romano nel 91 
a. C., n. nel paese dei Marsi. Fu uno dei primi Italici 
cui venisse concesso l’ onore dell’alto ufficio; moriva 
combattendo. 

POMPÈI (ant. Pompèii). — Ant. città della ‘Campa- 
nia, pr. la foce del Sarno ed a km. 24/, da ToRRE 
ANNUNZIATA (V.) in prov. di Napoli, di cui è frazione 
(ab. 400), sulle ultime diramaz. del cono Vesuviano , 
verso SE. dove si vedono le sue rovine. L' infelice 
città, dopo lunghi secoli, è tornata a rivedere il Sole: 
te sue case e le sue vie risuonano di nuovo di voci e 
di passi; ma nulla vale a ridarle quella vita che un 
giorno la rendeva una delle più belle residenze dei ric- 
chi Romani. L'importanza , tuttavia, delle rovine di 
P. è grandissima: ad esse si deve se gli archeologi 
e gli storici poterono con maggior precisione ricostruire 
la vita privata delle città Italiche all’epoca del domi- 
nio Romano ; e se si poterono avere numerosi ele- 
menti per lo studio della storia dell’ arte Greco-Ro- 
mana, anche perciò che riguarda la Pittura. Gli af- 
freschi Pompejani sono, si può dire, gli unici saggi che 
abbiamo della pittura Romana. P. dista, ora, circa km. 9 
dal mare e, benchè una volta tale distanza fosse mi- 
nore, non sì può in alcun modo sostenere ch'essa fosse 
nell'epoca Romana una città marittima, E situata sul 
dorso di una lava molto antica che ha la direz. di SE. e 
forma poco oltre Boscotrecase una collinetta che 
guarda la piccola e ridente pianura in cuì sorge Il 
Sarno. Aveva una forma quasi ovale con l’asse mag- 
giore da 0. ad E., ed una superf. di mq. 662.684. Il 
punto più basso della città è a m. 8,75 sul mare; 
quello più alto, a m. 37. P. è così antica che una leg- 
genda ne attribuiva la fondaz. ad Ercole. Strabone 
ci dice ch’essa fosse occupata prima dagli Osci, e poi 
dai Tirreni o Etruschi, e infine da quei Sanniti che 
assunsero poi il nome di Campani. Situata pr. ia foce 
del Sarno, in un territ. fertile e ricco di facili comu- 
nicaz., dovette Len presto divenire un notevole cen- 
tro commerciale, cioè fin da quando i Greci impianta- 
rono le loro prime colonie a Cuma e nelgolfo di Na- 
poli; ma non la troviamo ricordata che nel 310 a. C. 
quando , sotto la condotta di P. Cornelio, vi appro- 
dava una squadra Romana che mandò delle milizie a 
devastare le campagne di Nocera. Durante la guerra 
Sociale era assediata da L. Silla e nel suo territ. era 
dedotta una colonia Romana. Sul finire della Repub- 
blica, P., come gli altri paesi situati sulle rive - del 
golfo di N-»poli, divenne una delle residenze favorite 
dei ricchi Romani, e Cicerone vi possedeva una vilia 
che gli era molto cara. Il 5 febbr. del 63 d, C., Er- 
colano e P. ebbero a soffrire danni ingenti per un ter- 
remoto che produsse rovine in tutta la Campania : a 
P. furono abbattuti parecchi pubblici edifici, fra cui 
il Tempio di Iside. Di codesto terremoto rimasero no- 
tizie anche nei mosaici scavati a P.: sì trovò, infatti, 
sopra un altare votivo, un piccolo bassorilievo il quale 
rappresenta la caduta di uno dei templi del Foro, Una 
ben più terribile catastrofe attendeva però le popo- 
laz. che abitavano le fertili campagne del Vesuvio: 
alle ore 17 del 20 nov. 79 d. C., improvvisam. il Ve- 
suvio diventava attivo e, apertosi l'antico cratere, vo- 
mitò tanta copia di cenere e di lapilli che le fiorenti 
città di P., Ercolano, Stabia, Resina, Oplonto Tau- 
vania e Veseride ne andarono sepolte. Non è a cre- 
dere però che tutti gli abitanti di codesti luoghi vi 
perdessero la vita: P., secondo i calcoli del Fiorelli, 
aveva ab. 12 mila, e, di essi, solo 500 o 600 rimasero 
vittime della eruz.; gli altri riuscirono in yualche 
modo a fuggire. P. non era, in questa prima eruz. 
del Vesuvio, intieram. sepolta, e così sì poterono 
estrarre dalle ceneri le cose più preziose. Anche in 
sèguito, poi, si continuò a cercare e rifrugare in pa- 
recchi punti della sepolta città ; ma col tempo altre 
evuz, vi accumularono ceneri e sabbie, così che si per- 
dette del tutto la cogniz. del luogo ove sorgeva l’ant, P. 
L’unico indizio rimasto fu il nome di crrita dato fino ai 


nostri giorni alle campagne sotto le quali era sepolta la . 


città. La scoperta di P. fu del tutto casuale: nel 
1748 alcuni contadini, zappando in un podere situato 
nella regione detta civita pr. Torre Annunziata, tro- 
varono parecchi ant. oggetti ed una lapide che ricor- 
dava P.; sì era scoperto l’ anfiteatro. Gli scavi, in 
sèguito, continuarono dando risultati sempre più in- 
teressanti, per volontà di Carlo di Borbone. Nel 1751 
vi si scoprì la ricca casa di Giulia Felice. Dal 1778 
al 17965 furono scoperti i teatri e il Tempio di Iside; 
dal 1811 al 1814, le case dette di Pansa e di Sallu- 
stio; dal 1518 al 1824, il Calcidico, la Scuola di Verna, 
i Templi di Mercurio, di Venere e di Giove, il Pan- 
teon e 2 case a destra della via dei mercanti; nel 
1825, la Fullonica o Tintoria, le case del Poeta tra- 
gico e del Naviglio, ecc. Gli scavi, rimasti sospesi nel 
1817, erano ripresi nel 1851, e fu in quest'anno sco- 
perta la porta di Stabia con la celebre iscriz. in lin- 
gua Osca. Dopo la formaz. del regno d' Italia (1860), 
gli scavi di P. procedettero in modo più regolare e 
sistematico, sotto l'alta direz, del Fiorelli. Fino al 
1878 si erano scoperte le isole che sono a destra ed 
a sin. della Porta di Stabia, appartenenti alla regione I 
ed VIII, le is. XIIl e XIV della reg. VI, l’is. I della 
reg. V, e le is. IV e V delia reg. IX, con una su- 
perf. di my. 261.424, La città aveva una forma ovale 
nella direz. da E. ad O., con una circonf. di m. 2600, 
Le mura, molto antiche, erano spesse e robuste e, 
ad intervalli nun troppo regolari, erano munite di 
torri quadrate a diversi piani e certo di costruz, più 
recente. Otto erano le porte per cui si accedeva ad 
essa: 1." Porta Ercolanese, che metteva verso Ercolano; 
2.° Porta Vesuviana ; 3.* Porta Capuana; 4.8 Porta 
‘Nolana, per la via Popilia ; 5.8 Porta al fiume Sarno; 
6.* Porta a Stabia;-7.* Porta dei Teatri; $.* Porta 





al Mare. Quattro di codeste porte sono ancora abba- 
stanza bene conservate. La città è percorsa da alcune 
strade principali che uniscono fra loro le porté e da 
molte viuzze secondarie che si tagliano ad angolo 
retto. Le maggiori hanno una largh. di m. 7, le altre 
di 4, e sono lastricate di grossi massi poligonali di 
lava, nei quali si vedono ancora , in molti luoghi , i 
so'chi lasciati dalie ruote dei carrì. Si vedono ancora, 
nei crocicchi delie vie, le fontane: e le are dei Lari 
che avevano pure giurisdiz, sulle strade, Le strade 
più importanti e più frequentate erano senza dubbio 
la Stabiana, la Nolana, la via dell'Abbondanza. e quella 
più aristocratica: (via Mercurio), che è come un pro- 
lungam. del Foro, con case belie e ricche e , al con- 
trario delie preced., priva di botteghe. Il Tempio di 
Apollo, benchè molto rovinato, è pur sempre una delle 
più interessanti rovine Pompejane: è lungo m. 54 per 
33 di larghezza; qui furono trovate le belle statue di Er- 
mete (Mercurio), e di Apollo che sprigiona la freccia 
dall'arco che ora trovansi nel Museo di Napoli. Ricor- 
deremo ancora: il Tempio di Giove, nel punto più ele- 
vato e più bello della città, ove fu trovato uno dei 
più bei busti di Giove; il Tempio di Augusto , detto 
prima Pantheon, con belliss. affreschi degli ultimi tempi 
Pompejani. Bei dipinti si trovarono pure nella piccola 
ma elegante casa detta del Poeta tragico per una 


‘ delle pitture suddette, che rappresenta una figura ma- 
. schile che legge in un rotolo, e pel mosaico del corago, 
' 0 capo del coro, che ammaestra gli attori. Stante, 


però, il grande numero di oggetti d’oro trovati, sembra 
che questa fosse la casa di un orefice. Molto grande 
e sontuosa è la casa detta di Pansa, ma ora Domus 
Cn. Allei Nigidi Mai; quella di Sallustio, 0, meglio, 
di A, Cass. Libano, detta pure di Atteone per un af- 
fresco nel muro. del peristilio; la casa del Chirurgo , 
quella delle Vestali, di Marco Arrio Diomede, di Me- 
leagro, del'a Follonica, ecc. La porta Ercolanese è l'en- 
trata più importante di P. ed è situata sulla cima della 
collina a m, 41,13 sul mare, Comincia quindi i’ampia 
strada dei Sepoleri, tra cui uno dei più interessanti è 
quello di Nevoleia Tyche e Munazio Fausto. Grazioso 
pure è il Tempio di Iside in cui si trovarono molti og- 
getti riguardanti il culto di questa e di altre deità 
Egizie ; notevole, invece , per la sua antichità era il 
Tempio di Ercole 0 di Nettuno di cui non restano che 
pochi ruderi. Il Teatro scoperto di P. è uno dei me- 
glio conservati dell’Antichità: è di origine antichiss., 
ma veiiva riattato sotto Augusto; la cavea, in forma 
di cavaio, aveva un diam. di m, 98 e poteva conte- 
nere 3000 spettatori; il Teatro è di tufo, i gradini di 
marmo. I, Anfiteatro è della solita forma ellittica, 
lungo m. 130 e largo 102, e poteva contenere 20 mila 
persone: occupa quasi tutto lo spazio tra la porta che 
va a Nocera e quella che va al Sarno. Tra le ultime 
e più interessanti scoperte vanno annoverate quelle 
fatte a Boscoreale per opera dei De Prisco: purtroppo, 
però, una parte notevole degli oggetti trovati valicò 


Je Alpi; anche molto importante è l'ampia, ricca e ma- 


gnifica casa, recentem. scoperta (scriviamo nel 1907), 
pi la Porta del Vesuvio, di fronte alla Casa del La- 
irinto: apparteneva alla fam. dei Vettii. Gli scavi a 
P. continuano, e la R. Accademia dei Lincei rende 
conto delle scoperte fatte nelle accurate Notizie degli 
Scavi di Antichità. Una nuova P. è sorta ora attorno 
al celebre Santuario della Madonna del Rosario per 
opera dell’ avv. comm. Bartolo Longo. Oltre , infatti, 
alle case annesse al Santuario ed all’ Ospizio pei figli 
dei carcerati, molte case si fabbricarono e vanno fab- 
bricandosi presso questo Santuario, celebre ormai in 
tutto il Mondo e mèta di frequenti pellegrinaggi. ll 
poeta e scrittore d'Arte contemporaneo Luigi Conforti 
illustrò P. in verso ed in prosa ; e, con lui, altri an- 
cora. — Antonio (1799-885). Archeologo n. a Verona, — 
Girolamo (1731-88). Filologo e poeta n. a Verona. Tra- 
dusse dal Greco Vite parallele di Plutarco e Idilli 
di Teocrito e di Mosco (non tutti); scrisse original 
mente: Canzoni pastorali; e le tragedie: Îpermne- 
stra, Calliope e Tamira, — (Madonna di). V. qui sopra 
PompÈ1. — (Ospizio di). V. qui sopra PomPil. 

POMPEIA. Più corretto, PompEsa (V.). 

POMPEIANA. Più corretto, PomPEJANA (V.). 

POMPEIANO. Più corretto, PoMPEJSANO (V.). 

POMPEIÒPOLI. Più corretto, PomPEJdPOLI (V.). 

POMPEJA. Asteroide 203.° trovato dal Peters nel 1879, 

POMPEJANA. Comune in prov, di Porto Maurizio e 
circond. di San Remo, in posiz. ameniss, ed a breve 
distanza dal mare; ab. 751. Si vedono ancora le ant. 
torri che altre volte servirono alla difesa del paese. 
Territ. montuoso bagnato dai rivi Chiusi e Canevai e 
dal mare, ed è coltivato ad olivi che dànno olio rino- 
mato , a viti che dànno ottimi vini, ed a grano. Si 
crede che P. fosse fondato, nel 73 a. C., da Pompeo 
Magno, da cui avrebbe pure avuto il nome. 

POMPEJANO Tiberio Claudio (sec. II d, C.), Generale 
romano n, ad Antiochia. Fu 2.° marito di Lucilla figlia 
a Marc'Aurelio. Sotto Commodo visse ritirato; poi, era 
assai apprezzato da Pertinace. 

POMPEJOPOLI. Ant, nome delle città di MEssInAa (V.} 
e di PAMPLONA(V.). 

POMPELMO. Lo stesso che ArancIO (V.) della gran 
Sorte. 

POMPÈO. — Famiglia: — Strabone {Gneo) (9-87 a. C.), 
Console romano nell’anno 89 a. C. Si illustrava nella 
guerra Sociale (90-88), ma fu accusato di malversaz, 
Mandato poi contro Mario e Cinna, si lasciava da questi 
debellare, onde per poco non cadde vittima del furore 
dei soldati, Era ucciso da un fulmine, ed il suo corpo, 
trascinato a ludibrio per le vie di Roma, andava a 
finire nel Tevere; — Magno {Gneo) (106-483 a. C.), Ce- 
lebre generale, oratore e statista romano, figlio al pre- 
ced. Seguì il partito di Silla in favore del quale as- 
soldò 3 legioni, vinse i Mariani nella Gallia cisalpina, 
in Sicilia, in Africa; onde lo stesso Silla ingelosì di 
lui, pur chiamandolo Magno e concedendogli gli onori 
del trionfo. Inviato più tardi nella Spagna, debellava 
Sertorio (71 a. C.) e, tornato in Italia, disperdeva gli 
avanzi dei gladiatori di Spartaco (guerra Servile); dal 
70 console, nel 67 liberava il mare dai Pirati; in 
Asia, vinceva Mitridate (63 a. C.), ed ebbe per la 3.° 
volta gli onori del trionfo. Nell'anno 60 componeva 
con Cesare e con Crasso il 1.° Triumvirato e, mentre 
i suoi 2 colleghi combattevano nella Gallia e nella Par- 


zia, egli tenne quasi ufficio principesco in Roma. Ma 
la gloria e l’ambiz. di Cesare gli davano ombra; onde - 
induceva il Senato a dichiararlo nemico pubblico. La 
lotta tra i due allora cominciò armata mano, nel 49 a. - 
C. P. era vinto a Farsalo (Tessaglia), nel 48; di la 
fuggiva in Egitto ove, per ordine del re Tolomeo XII, 
veniva assassinato nella barca stessa che lo tragittava 
a terra; — Gneo {il Maggiore) (78?-45 a. C.), Figlio 
al preced. Alla morte del padre passava in Africa, poi 
in Ispagna ove era vinto da Cesare nella battaglia di 
Munda e periva nella fuga ; — Sesto (î/ Giovane) (75- 
35 a. C.), Fratello al preced. Combattè col fratello a 
Munda , poi ottenne dal 2.° Triumvirato il governo 
delle 3 maggiori Is. Italiche ; ma più tardi, venuto a 
lotta con Augusto, era vinto e chiuso in carcere a Mi- 
leto ove veniva ucciso. — (Colonna di). Alta m. 32. 
Sorgeva in Alessandria d'Egitto , probabilm, fin dal 
tempo dei Tolomei, — {da Aquila) (sec. XVI). Eccel- 
lente scultore. i 

POMPIERE. V. PomPIBRI. 

POMPIERI. Lo stesso, ma men Lene, che ViGici (V.). 

POMPILIA. Figlia a Numa Pompilio e madre ad Anco 
Marzio, 

POMPILIO. — Andronico (Marco) (sec. Ia. C.), Gram- 
matico n, in Siria, Insegnò a Roma, ritirandosi poi a 
Cuma, Sua celebre opera, Annalium Ennii elenchi. 
— (Numa). V. NUMA. 

POMPONACCIO. Lo stesso che Pomponazzi (V.). 

POMPONAZZI Pietro (1462-524), Illustre filosofo n. a 
Mantova. Insegnò prima a Padova ,.e. poi a Bologna. 
Impugnò' tutte le dottrine dei Piatonici e degli Aristo- 
telici sull’Anima; separò la Filosofia dalla Teologia; 
iniziò la Discussione libera; tra altro, scrisse: De 
Animae immortalitate; De Incantationibus. 

POMPONESCO. Comune in prov. di Mantova e distr. 
di Viadana, a m. 23 sul mare e nella ridente vallata del 
Po che scorre a S. quasi lambendone le case; ab. 2077. 
Abbondano le nebbie per la grande quantità d’acqua 
che si trova nel territ. Avanzi dell’antico Castello co- 
strutto da Giulio Cesare Gonzaga verso il 1579. Ter- 
rit. coltivato a frumento ed a frumentone; a viti, ca- 
nape, lino; boschi compresi fra il Po e la diga prin- 
cipale; allevam. di bestiame vaccino da cui si ricavano 
latticini ; concerie; fabbriche di tele. Nei dintorni di 
P. vennero trovati monum, dell’epoca Romana, fra i 
quali un’urnetta marmorea di una bambina della fa- 
miglia Pompeja: ciò accreditò l’opinione che P. abbia 
avuto origine Romana e che Pompeo Celere gli abbia 
dato il nome. Nei sec. XI e XII fu prima dominio della 
contessa Matilde , poi degli Estensi; nel sec. XVI fu 
dei Gonzaga, e nel 1593 inalzato a dignità di contea. 

POMPÒNIO. — Amalteo. V. AMALTEO. — Attico. V. AT- 
TICO. — Bolognese (Lucio). Poeta dramatico romano 
fiorito circa il 80 a. C. Elevò a genere d'arte le Ate/- 
lane, — Leto. V. LeTo. — Mela. V. MELA. — Porfi- 
rione (sec. III d. C.). Eccellente comentatore di Ora- 
zio, — Secondo (Lucio) (sec. I d. C.). Generale ro- 
mano e poeta tragico. Assai lodato da Tacito e da 
Quintiliano, come amico di Sejano era, dopo la caduta 
di questo (31 d. C.), carcerato per. 6 annì. — Sesto. 
Giureconsulto romano , sotto Adriano, Frammenti di 
opere sue, nel Digesto. 

* POMPOSAMENTE. Con grande Pompa (V.). 

*POMPOSITÀ. L'esser Pomroso (V ). 

* POMPOSO. Che è fatto con Pompa {V.), pieno di 

ompa; che fa o dice le cose con pompa (della persona). 

POMPTINA. Tribù rustica dell’ant. Roma, nel territ. 
di Suessa Pometia (agro Pontino). 

PONALE. Emissario del lago di Ledro, che si getta nel 
lago di Garda formando una bella Cascata; — La Strada 
omon. va da Riva di Trento alla Valle di Ledro. 

PONCE (ingl. Punch). — Bevanda di rumme o di co- 
gnac o di alchermes, zucchero ed acqua bollente, ag- 
graziata con odore di scorza di limone. Distingue- 
remo: — P. bianco, Quello di rumme o di cognac; — 
P. rosso, Quello di solo alchermes; — P. turco, Quello 
dove, oltre all'acqua ed ai soliti ingredienti, si mette 
del caffè. — (Conserva di). Prenaraz. di rumme o co- 
gnac e zucchero , che si tiene in bottiglie per farne 
ponci, od anche per beverla a bicchierini, 

PONCEAU. — Nome francese di un asoderivato co- 
lorante che si ottiene trattando il cloruro di Dia- 
zoxilolo con una soluz. ammoniacale del Naftoldisolfo- 
nato sòdico. Tinge lana e setain rosso. — Pierstefano 
{du) (1760-844). Illustre letterato, glottologo e celebre 
avvocato nordamericano n, nell’is. Re, Conseguiva il 
premio Volney con la sua Memoria sul sistema gram- 
maticale delle Lingue di alcune nazioni Indiane del- 
lAmerica del Nord. 

PONCE de LÉON. — Giovanni (de) (1460%-521). Celebre 
viaggiatore n. a San Servas in prov. di Campos (Spa- 
gna) e m. in Cuba, assassinato dagl'Indigeni, Scopriva 
le Lucaje e la Florida. — Luigi (de) (1527-91). Frate 
degli Agostiniani e celebre poeta lirico n.a Granada. 

PONCELET Gianvittorio (1788-867). Insigne geometra 
e meccanico francese n. a Metz e m. a Parigi. Fu il 
fondatore della Geometria projettiva, inventò un si- 
stema di Ruote idrauliche, i 
ecc. Prese parte alla campa- 
gna di Russia ove restava 
prigioniero; fu prof. di Mate- 
matica e di Meccanica a Pa- 
rigi, indi generale del Genio 
militare, Tra altro, scrissse : 
Traitement des propriétés 
projectives des figures, suo 
principale lavoro; Applica- 
tions d’ Analyse et de Geo- 
melrie. 

PONCET Ambrogio e Giulio 
(9-1868 ; %-1873). Fratelli n. a 
Sciamberì {Savoja). Esplora 
vano tutta la regione Africana 
tra il fiume Azzurro e il Don- 
der, e la sponda occident. dei 
Nilo Bianco, facendo contem- 
poraneam. i mercanti di avorio. Le notizie da essi re- 
cate intorno ai paesi visitati servirono alla compilaz. 
d'una bella Caria dell’Africa cenirale, pubblicata a 
Parigi nel 1860. 

PONCHIELLI Amilcare (1834-86). Celebre composit. di 
musica, n. a Paderno-Cremonese e m.a Milano. Fu a 





Ponchielli. 


PONCHO. 


PONTA. 


PONTE... 541 
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lungo semplice capo-musica. Datosi poi alla composiz., 
riusciva a portare nuovi elementi alla forza artistica 
delle scene melodramatiche Italiane ; e resterà sempre 


modello di composiz e di vigore aspro ed indomito. 


ch'era nel suo temperam. d' artista come nel suo ca- 
ratiere d'uomo. Sue opere principali e che, con molto 
successo, si diedero alla Scala la 1.* volta: J Pro- 
messi Sposi(2.% ediz., mentre la 1.*, poi ritirata, ve- 
niva data a Cremona); / Liluani; La Gioconda; Il 
Figliuol prodigo; Marion Delorme. 

PONCHO. Specie di mantello maschile usato nell’Ame- 
rica merid. Consiste in un pezzo di pannolano con un 
buco nel mezzo , attraverso il quale passa la testa; 
posa sulle spalle e ricade in pieghe, tutto in giro alla 
persona. Fu sempre portato da G. Garibaldi, 

POND. — Peso olandese, pari ad un chilogramme. 
— Giovanni {1767-836}. Illustre astronomo n, in Inghil- 
terra. Dal 1881 fu il 5.° dirett. dell’ Osservatorio di 
.Greenwich. 

* PONDERABILE (bass. lat. porderdbilis). Da poterne 
calcolare o determinare il peso. 

* PONDERABILITÀ, L’esser PONDERABILE (V.). 

* PONDERARE (lat. ponderare). Esaminare con ogni 
diligenza , e valutare ogni particolarità di una. cosa. 

* PONDERATAMENTE. Con maturo esame e conside- 
razione, 

* PONDERATEZZA, Abito del PonDERARE (V.) le cose 
prima di dirle o di farle. 

* PONDERATO. Che in tutte le cose procede con Pox- 
DERATEZZA (V.}j; détto o fatto con ponderatezza. 

* PONDERATORE. Chi o che pòndera {(V. POoNDERARE). 

PROSDERZZIONE Atto oppure etfeito del PonDERA- 
RE (V.). 

PONDI (Mal dei). Lo stesso che Ponpo (V.). 

PONDICHERY. Possedim. nell' India francese (Coro- 
mandel); ab, 184.950 (605 per kmq.); — La Capit. oman., 
sulla costa del Coromandel (golfo del Bengala), è pre- 
cisam, situata nel Carnatice si divide in Città bianca 
che non ha che ab. 2100, ed in Città nera che ne conta 
52.550 circa. Sede del governatore degli Stabilimenti 
francesi in India; Zecca, Museo, Orto botanico, Corte 
suprema di giustizia per le colonie Francesi; grande 
cotonificio; vivo commercio. Fondata da Mr, Martin 
nel 1675, era in sèguito occupata ed ampliata dagli 
Olandesi, durante la guerra della Zega Augusta. 

PONDO. Stimolo persistente e doloroso d’ andar del 
corpo. 

PONENTE. — V. OccIbENTE. — Vento di ovest. — 
Nella curia Romana , relaiore delle cause sacre. — 
(Riviera di), Cossa ligure, all'O, di Genova. 

PONGO. — Uno de’ nomi dell’Orang-utang (V. URAN- 
Go). — Ndongo. Staz. nell'Angola {(Cuanza}, a m. 1300 
sul mare. — {Rio). V. RiviÈrEs du Sud. 

PONIATOWSKI, — Re di Polonia {V. STANISLAO). — 
Famiglia principesca di origine Italiana (Casa di Afon- 
techiarugolo). Si stabiliva in Polonia verso la fine del 
sec. XIV. Fu suo capostipite Giuseppe Salinguerra 
dei Torelli di Montechiarugolo (1612-50) che assu- 
meva il nome dalla moglie Sofia P, La famiglia è ora 
residente a Parigi. Appartennero ad essa: — Giuseppe 
(1816-73), Eccellente composit. di musica, n, a Roma 
e m. a Londra. Dal 1854, risiedente in Francia; — 
Giuseppe Antonio (1762-813}, Valoroso maresciallo fran- 
cese n.a Varsavia e. m, nel passare a nuoto il finme 
Elster, dopo che il ponte era saltato in aria per una 
mina praticata dagli Alleati, contro cui combatteva. 
Si era da prima segnalato sotto gli ordini del Ko- 
sciusko , nella sollevaz. Polacca del 1794; poi, nella 
spediz, di Russia fatta da Napoleone; ecc.; — Sta- 
nislao (1754833) , Nipote al preced.,, m. a Firenze. 
Con lui si estingueva l’ant. casa P.I suoi figli Carlo 
e Giuseppe erano poi legittimati e fatti patrizi in Fi- 
renze, col titolo di principi di Monte Rotondo, 

PONS. — Andrea (detto /’Herault) (1772-853). Marino, 
uomo politico e scrittore n. a Cette e m. a Parigi. SI 
segnalava all'assedio di Tolone; comandò una squa- 
dra in Italia; fu successivam, prefetto di Lione ec del 
Giura, e consigliere di Stato nel 1848; scrisse, fra al- 
tro, De la Puissance suprème et du Pouvoir sou- 
verain. — Giov. Luigi (detto il Cacciatore di comete) 
{1761-831). Illustre astronomo n. a Peyre (Francia) 
e m. a Firenze. Scopriva 37 comete, osservandole suc- 
cessivam. a Marsigha, a Parma ed a Firenze. 

_PONSACCO. Comune in prov. e circond. di Pisa, in 
pianura e pr. i fiumi Era e Cascina; ab..50413. Territ. 
che dà grano, granturco, viti, canapa, lino, legumi; 
allevam. del bestiame; segheria a vapore; fabbrica 
di vastoni.e di ombrelli. Banca mutua popolare coo- 
perativa,. Bella chiesa; ampie vie. P. deve il sno in- 
crem. alla distruz. del Castel d'Appiano, arso nel 1341, 
una parte degli abitanti di questo essendosi qui rifu 
e Nel 1363 i Fiorentini vi sconfiggevano i Pisani. 

el 1374 pagava un piccolo tributo alla curia Vesco- 
vile, per la facoltà che aveva ricevuto di erigere una 
nuova chiesa Parrocchiale; dipendeva però interam. 
da Pisa. Verso il 1406, il castello di P., dopo avere 
sostenuto validam. un regolare assedio, passuva sotto 
la signoria di Firenze. Venticinque anni più tardi, si 
sollevava ed accoglieva per breve tempo Niccolò Pic- 
cinino che capitanava le truppe dei Visconti; ma, in 
breve, veniva sottomesso. Al passaggio di Carlo VIII 
in Italia, nel 1495, vi entrarono i Guasconi dell’ eser- 
cito Francese; l'anno dopo, questi erano cacciati dai 
Fiorentini. Nel 1496, lo truppe Veneziane ne smantel- 
lavano le torri e le mura Castellane. Più tardi , era 
eretto in marchesato , e nel 1790 diveniva comunità. 
Durante il regno d’Etruria (1801-07), in P. stanziarono 
truppe a servizio del cordone sanitario stabilitosi con- 
tro la provenienza da Livorno dove erasi manifestata 
la febre gialla. P. diede i natali a Francesco Valli, 
ostetrico e ginecologo valente. In Piazza Jacopo d’Ap- 
piano sorge un piccolo monum, dedicato alla memoria 
del maggior Rodolfo Valli, morto in Africa neil’infau- 
sta giornata di Adua (Abba Carima)., a capo del 7.° 
battaglione Indigeni. 

PONSARD Francesco (1814-67). Classico autore dra: 
matico n. a Vienna (Francia) e m. a Parigi. Tradusse 
il Manfredi del Byron; originalm. scrisse: Lucrèce: 
Charlotte Corday; Ce qui plaît aus femmes. 

PONSÒ. Nome italiano del colore Poncrau (V.). 

PONSON-du-TERRAIL Pieralessio (visconte di) (1823- 
71). Celebre romanziere n. a Montmaur (Francia) .e m, 


a Bordò. I suoi lavori furono, e sono, popolariss, e fe- 
cero scuola. Famoso il suo ARoceambole , tradotto in 
tutte le Lingue civili e di cui si moltiplicarono le edi- 
zioni, 

PONTA. — da Lenha. Staz. nel basso Congo (Africa). 
— Deigada. Distr. delle Azore (is. San Miguele Santa 
Maria); ab. 140.020 (156 per kmq.) ;.— Il Capol. omon., 
nell'is. San Miguel (San Afichele), conta ab. 19.010. 
Porto cattivo ; città la più commerciale, industriale e 
ricca delle Azore. . 

PONTAFEL. V. PONTEBBA. 

PONTAIO. Più corretto, PoxTaJo (V.). 

PONTAJO. — Chi inalza ponti (V. PonTE) per la co- 
struz, delle fabbriche. — Chi sta a guardia del passo 
di un PontE (V.), riscotendo dai passeggeri il pe- 
daggio. 

PONT-à-MOUSSON, Città francese nel dipart, di Meur- 
the e Mosella, sulla Mosella ; ab. 12.920. Ant. chiesa 
Gotica; stabilim. idropatico; fabbriche di zucchero e 
di specchi; patria al Duroc. 

PONTANIANA. V. PonTANO. 

PONTANO Giangioviano (1426-303). Illustre filosofo, 
storico, pocta e statista n. a Ponte nell’Umbria (Cer- 
reto di Spoleto) e m. a Napoli. Perseguitato in pa- 
tria, si rifugiava nel campo dei re Alfonso I, seguendo 
questo a Napoli dove fu ben accoito e protetto dal 
Panormita. Fu 1.° ministro di Ferdinando I, di Al- 
fonso lI e di Ferdinando II; alla venuta di Carlo VIII 
di Francia, consegnava a questo le chiavi di Napoli: 
fu perciò, al ritorno di Ferdinando IT, rimosso dalle 
sue cariche. Fu il vero ordinatore, ed anche presid., 
dell’accad. Pontaniana {stata fondata a Napoli dal 
Panormita, nel 1433). Tra altro, scrisse Historia nea- 
politana. 

PONTARLIER (ant. Ariolica). Piccola città francese 
nel dipart. del Doubs, a m. 838 sul mare, sul Doubs 
ed in pianura; ab. 7420. Non lungi, il Castello di 
Joux, sopra una rupe quasi inaccessibile; il 1.° feb- 
braio 1871, passaggio dell’ esercito del Bourbaki in 
Isvizzera. 

PONTASSIEVE. Comune in prov. e circond. di Fi- 
renze; ab. 13.469. Il Capoluogo è situato sulla destra 
dell'Arno e della Sieve, a m. 115 sul mare, La fraz. 
Sieci-Remole trovasi sulla destra dell’ Arno e sulla 
destra e sin. del torrente Sieci, a circa m. 70 sul 
mare ; la fraz. Molin del Piano, a m. 35 pr. il tor- 
rente Sieci ove questo viene formato dai borri Mon- 
tatrini c Rimaggio ; la fraz. Santa Brigida all’Opaco, 
sopra un colle a NO. del Capoluogo, a circa m. /500; 
la fraz. Doccia, a N. del Capoluogo, a m, 334; la fraz, 
Montebonello, a circa m. 190, pr, il fiume Sieve; la 
fraz. Acone, sopra un’altura fra il torrente Argomenna 
ed il borro di Uscioli, tributari della Sieve, a circa 
m.:400. Il Capoluogo può dividersi in 4 parti: @) il 
Castello, ove sono la Chiesa, il Palazzo comunale, il 
Palazzo pretorio e quasi tutti gli uffici pubblici, chiuso 
dalle 3 porte Fiorentina o Poriaécia, Filicaja e quella 
detta dell'Orologio; b) il Borgo; c) il Fossato; d) il 
Borgo nuovo, situato dietro le ant. mura. Tre sono i 
ponti che attraversano la Sieve: il Vecchio, che si 


dice del celebre Ammannato; il Nuovo, al passo del- 


l’attuale strada regia per Arezzo e Forlì; il 3.°, pr. 
la confluenza della Sieve con l'Arno; vie e case di 
bell'aspetto. Ii monte Giovi, alto m. 979, separa a S. 
la valle della Sieve dai Valdarno sopra Firenze e 
manda i suoi contrafforti verso Montefiesole , verso 
Montebonello e verso Monte Rotondo e Monte Cal. 
vana. I poggi di Aforteloro si stendono fra il torrente 
Sieci ed il torrente Falle. Degni di nota sono: gli 
avanzi del Castello di Montebonello (sec. XII); quelli 
di Monte Croce pr. Fornello; i ruderi di quelli di 
Monteloro e di Monterotondo; i Castelli, oggi ridotti 
a ville signorili, di Torre a Decimo e del Trebbio; la 
Torre dell’Orologio, a P.; la pieve di S. Martino al- 
l’Opaco. Territ. assai fertile e coltivato a viti, olivi, 
cereali, piante baccelline, piante boschive , gelsi per 
alimento de: bachi da seta, alberi fruttiferi; allevam. 
del bestiame ; cave di pietra; commercio attivo. Of- 
ficina ferroviaria, vetreria, fornaci da calce e per la 
fabhricaz. delle terrecotte, fabbrica di trucioli da 
imballaggio, fabbrica di olio e di solfuro di carbonio. 
Le donne rivestono i fiaschi e fanno lavori in paglia. 
Istituto evangelico nella fraz. di Sania Brigida; 
Asilo infantile, diretto da suore di Carità e mante- 
nuto con fondi privati, nel Capoluogo; Ambulatorio 
medico, Cassa rurale cattolica , altri istituti e soda- 
lizi; — P. ebbe nome da un ant. porte sul fiume Sieve, 
caduto in occasione di piene nel 1548, ricostruito poi 
per ordine di Cosimo dei Medici, nel 1555, forse da 
Bartolommeo Ammannato. Fu un ant. castello dei 
Filicaja, fabbricato dalla rep. Fiorentina nel 1333, 
per difendere il sottoposto. borgo e ponte, fondato 
sui terreni che la mensa Vescovile aveva acquistati 
dai Nobili di Quona e .dai Signori di Filicaja, 2 ant. 
famiglie che erano state a capo della suddetta Re- 
pubblica. Fu, dal 1472 al 1721, potesteria formata dalie 
leghe di Diaceto e di Pornieloro. Diede i natali al ve- 
scovo Eligio Così, missionario in Cina, che per 1.° com- 
binò l'alfabeto della lingua Cinese (sec, XIX). 
PONTATA. Quel tanto di Zavoro che il pittore oil 
muratore può fare per la lunghezza del PontTE (V.). 
PONT CANAVESE. Comune in prov. di Torino e cir- 
cond. di Ivrea ; ab. 5856. Il Capoluogo è situato allo 
sbocco delle 2 valli dell’Orco e della Soana, a m. 487 
sul mare. Le fraz. sì trovano sulle falde dei monti, 
a me $40. Vi si vedono ruderi di 2 torri Feudali e di 
una porta castellana. Degna di nota è la chiesa di 
St. Maria di Doblazio (sec. XII), Territ. coltivato a 
castagni e prati; cave di calce e di pietre da lavoro; 
grandioso cotonificio; fabbriche di oggetti di ferro e 
di rame ; concerie; allevam, del bestiame ; Asilo in- 
fantile, Congregazione di Carità, Ospedale, Opera pia 
scolastica, altri istituti e sodalizi; — P. Canav. (ant. 
Pontes, ad Pontos), in altri tempi, aveva una impor- 
tanza maggiore della presente. Il nome gli derivò 
dalla sua posiz., perchè si trova nella confluenza della 
Soana con l’' Orco, frammezzo a 2 ponti. Nei Bassi 
tempi, in vicinanza , sorgevano 83 forti castelli, e la 
valle che da esso si nonima chiamavasi Vallis Ori- 
gana. I 3 castelli furono espugnati e distrutti dalle 
genti di Corniate. Codesti fortilizi si dicevano co- 
strutti da re Arduino, per contrastare il passaggio 
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alla gente di Enrico II re dei Romani; nel 1552 fu- 
rono occupati dai Francesi ,.e  rioccupati un'altra 
volta dopo che erano stati loro presi da Cesare da 
Napoli che li aveva cinti di assedio. La giurisdiz. di 
P. e della sua valle era divisa tra i Conti di S. Mar- 
tino signori di Agliè e di Rivarolo, e quelli di Val- . 
perga, signori di Mercenasco e di Massè, partecipan- 
dovi anche per un'ottava parte i Cortina, In sèguito 
vi ebbero dominio parecchi altri signori. 

PONT-de-VAUX. Piccolo comune francese nel dipart. 
dell’Ain, sulla Reyssouze; ab. 3450. Poche industrie, 
notevole commercio ; patria al Joubert. 

PONTE. — V. Ponti. — * (lat. pons). Man. estens.. 
Far P., Intrecciare che uno fa le mani sul corpo, però 
chè unaltro montandovi sopra possa salire su un muro, 
arrivare a una finestra, e sim.; Essere, Rimanere, [in 
P., Essere o Rimaner sospeso, Non aver il proprio com-. 


‘pim, , effetto , e sim. (di cose); Stare o Tenere in P., 


Stare , o Fare star sospeso , dubbioso; Tenere in P., 
Non dar il suo compim., etfetto, e sim. (riferito Anche 
a cosa); Far il P. d'oro {ad uno), Fargli patti vantag- 
giosi, perchè si diparta; — Prov., AI nemico che fugge, 
P. d'oro, All'avversario che vòglia partirsi, si deve 
agevolare in tutti i modi la partenza, evitando di 
stravincerlo, e per non ispingerlo alla disperaz. = Lo 
stesso che Cavarcavia (V.). — Ciascun pavimento nel- 


‘l’interno dei grandi navigli. — Castello di Zegname, 


per lavorare in alto, lungo i muri o le pareti. — Al 
giuoco del Bilia:-do, punto d’appogg'o alla stecca, fatto 
con ia mano sinistra, tenuta sul piano del biliardo al- 
quanto arcuata, — Ogni edifizio falto per passare so- 
ra un ostàcolo (valle, fiume, via), così da lasciar sotto. 
a comunicaz. uno spazio libero. Sue parti: pile, sca- 
glioni, anlibecchi, pilastri , pilonì , fasce , piedritti, 
archi, ripiano, iravate , imbotle , piancito, selciato, 
carreggiata, marciappiede, sponde, parapetti, pellale, 
fianchi, spalletie , montata, pedata. — Antonio (da) 
(1512-97). Illustre ingegnere ed architetto n. a Vene- 
zia, Inventava una iacchina per prosciugare ed ir- 
rigare iterreni cd una Macchina per cavare il fange 
riedificava il Collegio e l'Anticollegio del palazzo Du 
cale, rovinati da un incendio; disegnava il Ponte di 
Rialto e la fabbrica delle Carceri col Ponte. dei So- 
spiri che le unisce al succitato Palazzo. — Giovanni 
{dal} (1307-65). Eccellente pittore n. a Firenze. — Ja- 
copo (da). V. Bassano. — Lodovico (da) (pseudon. Pòn- 
tico Virunio) (1467 ?-520). Illustre erudito n. a Milano 
e m. a Bologna. Fu, a Milano, Oo dei figli di 
Lodovico Sforza; insegnò Belle lettere in varie città; 
tra altro, scrisse: Britannicae historiae libri VI; De 
Miseria literatorum ;. De recondita historia Ilaliae. 
— a colio. Quello che .si forma con piane ficcate in 
certe buche della facciata, stesovi sopra delle assi, 
— a carsojo. Lo stesso che PoxtE (V. qui appresso) 
méirico di Wheaitstone. — ad altalena, 1,0 stesso che 
PonTE (V. qui appresso) în bilico. — a levatojo. Di 
legno, mobile, e da potersi alzare ed abbassaro a pia- 
cere, Di tal fatta se ne hanno all’ ingresso delle for- 
tezze, come se ne avevano sui fossati dei castelli, nel 
Medievo. — a Moriano. Fraz, di Lucca (V.); ab. 7815. 
— ascensionale. Lo stesso che PontE (V. qui appresso) 
ascensore, — ascensore. Quello nel quale il palco si 
allontana, elevandosi verticalm, — a Serraglio. Fraz. 
di BAGNI (V.) di Lucca; acqua termale. — Buggianese. 
Comune in prov. e circond. di Lucca, in pianura, at- 
traversato dal fiume Pescia, che spesso straripa, de- 
vastandone le-campagne ; ab. 7250. Fa parte del Co- 
mune, per oltre una metà, il padule di Iucecchio che 
nell’estate resta asciutto, mentre nell'inverno l’acqua 
si eleva da cm. 50 a m. le, nei canali, da m. 1a 2e 
dove si esercita la caccia e la pesca, e si raccolgono 
fieni e falaschi. Territ. coltivato a rape, cereali. prati, 
viti; allevam. degli animali bovini, pollicoltura; pesca 
e caccia. Scuola di Musica ; Biblioteca circolante, So- 
cietà filarmonico-dramatica con Scuola relativa e Tea- 
tro ; altri istituti e sodalizi. Diede i natali a Filippo 
Cecchi, dell'’ord, degli Scolopi , valente fisico che la- 
sciava un pregevole sistema di Sismografia ed opere 
scientifiche di valore (1822-87). — canale. Lo stesso 
che AcquepoTto (V.). — coperto. Quello sul Ticino, a 
Pavia. Costruito nel 1351. — (Da). V. Da PONTE. — dei 
Sospiri. A Venezia. Lega il palazzo Ducale con quello 
delie Prigioni. — del Caffaro. V. C{rraro. — del Dia- 
volo. V. DiavoLo. — della Badia. V. Bapia. — del- 
l’Ammiraglio. V. ORETO. — di tarche. Composto di 
barche piatte , concatenate , coperte di tavoloni e di 
travi messe per traverso. -— di cavalletti. Fatto di 
trespoloni e travate e tavoloni sovrapposti. — di corda. 
Formato con una quantità di canapi congegnati 1n- 
sieme, è tesi dall'una e dall'altra parte , con tavole 
sopra. — di ferro. Costruz. che può essere: — a) ad 
arcate (formato con più centine di ghisa o di ferro, 
ben rilegate fra loro e sopportanti il palco); d) sospeso 
o pensile (il cui palco viene sostenuto, mediante ap - 
Bono staffe verticali, da catene, da fili , o da corde 
i ferro, che, appoggiando a solidi cilindri orizzontali 
elevati su colonne 0 do vengono a far capo con 
le loro estremità in robuste masse sulle rive del fiume); 
— c) a iravale rettilinee (di robuste travi formate con 
lastre di ferro , sostenute da solidi appoggi in mura- 
tura, mediante l’aggiunta di travi secondarie). -— d’in- 
duzione. V. Inpuzione. — di Rialto. V. RiaLro. — di 
Tarin. Strato di sostanza grigia formante il luogo per- 
forato del pavim, del 3.° ventricolo. — di tela. Ni tes- 
suto forte, per discendere sdrucciolando da alto a basso 
(usato dai pompieri . negl’ incendi). — di Yarolio. Il 
MesockFaLo (V.), — di Wheatstone. Apparecchio dis- 
posto in una maniera speciale per la misura della re- 
sistenza eleltrica. — fisso. Stabilm. costruito, specialm. 
nelle piazze forti. Può essere: «ad arco, ad arcate, 
dritto, sospeso, pènsile, ecc. — galleggiante. Lo stesso 
che PonTE (V. qui sopra} di barche. — (Gettare un). 
Farlo su fiume o canale, ma provvisorio ed o di barche 
o di legname, come in guerra. — Giurino. V. VALLI- 
MAGNA. — Grande (Vallata). Bonifica in prov. di Zecce; 
con iscarico delle acque nell'Adriatico, — gru. Costruito 
sullo stesso principio delle Gru (V.). — in bilico, 
Quello che gira intorno ad un asse orizzontale fissato 
nel mezzo della lunghezza del tavolato mobile. — in 
legname. Costruito in Z/égno. —in Valtellina. Comune 
in prov. e circond. di Sondrio, in nosiz. ridente. al di 
sopra della riva destra dell'Addu , ed avente ai suoi, 
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piedi la strada che va allo Stelvio; ab. 3216. Degna 
di nota, la chiesa parrocchiale di San Maurizio, con 
opere d'arte. Territ. fertile bagnato dai torrenti Rone 
e Valle lentana e dall’Adda, e coltivato a viti che 
danno vino eccellente, a gelsi, a boschi, a pascoli. Nella 
fraz. Valle Fontana esiste una miniera di galena di 
piombo argentifero, una volta coltivata, Al tempo degli 
Sforza, vi erano pure alcune miniere di ferro spatieo. 
La famiglia Guicciardi di P. si rendeva celebre nella 
rivoluz. della Valtellina del 1621, e nel 17.)7 Diego Guic- 
ciardi contribu.va a staccare questa regione Alpina dai 
Grigioni. Vi ebbero i natali l’erudito Saverio Quadrio 
(1695-7536); Giuseppe Piazzi, illustre astronomo (1746- 
826) cui fu eretto un monumento. — levatojo. Lo stesso 
che PoxTE {V. qui sopra) a levatojo. — metallico. Co- 
struito in ferro, o sim. — métrico di Wheatstone. 
V. WHEATSTONE. — militare. Quello che viene prov- 
visoriam. gettato sopra un corso d'acqua e deve ser- 
vive per il transito delle truppe. Viene costrutto da 
un corpo speciale (Portieri) che fa parte del Genio 
militare, — mobile. Costruz. che può essere: — a) sulle 
barche; — bd) levatojo; — c) a bilico; — d) girante : 
— e) volante (fatto per uso momentaneo). — murale. 
Costruito come un muro. — Novo. Luogo nella Corsica, 
dove, il 9 maggio 1769, i Corsi venivano detinitivamente 
battuti dai Francesi (V. PAoLI), — Nuovo, Lo stesso 
che Ponti (V. qui sopra) Novo. — pènsile. Dai modelli 
grandiosi ed arditiss. Il palco di codesto P. viene so- 
stenuto col mezzo di apposite stalfe verticali: da ca- 
tene, da fili o da corde di ferro che, appoggiando so- 
pra solidi cilindri orizzontali elevati su robuste colonne, 
vengono a far capo con le loro estremità in robuste 
ma»se poste sulle rive del corso d’acqua su cui il P. 
è gettato. — San Pietro. Fraz. di Lucca (V.); ab. 5050. 
— scorrèvole. Lo stesso che PoxTE {V. qui appresso) 
scorritojo. — scorritojo. Quello in cui il palco scorre 
indietro, seconde l’asse stesso della strada. — stabile. 
Palco formato di abetelle e di assi, che alzano i mu- 
ratori per costruire un edifizio , racconciarne la fac- 
ciata, e sim, — sul Brenta. Fraz, rurale di PADO- 
va(V.); ab. 1510. — telèfono Nippoldt. V. TELEFONO, 
— (Testa di), V. Testa. — trionfale. Quello destinato 
a perpetuare la memoria di una vittoria o di un 
trionfo. Codesto P., tanto usato dai Romani, è sempre 
costruito con grandiosità e ricchezza. Basti citare il 
Pons Aelius a Roma, che l’imperat. Adriano costruiva 
sul Tevere, per dare un accesso al proprio monum. 
sepolcrale da lui eretto, ora detio Custel Sini Angelo. 
Il P. trionf., che si costruisce oggidì, ha generalm. un 
urco trionf. a metà della sua lungh. ed alle testate 
portanti la dedica del P. medesimo, — tubulare. Per 
lo più , costituito da 2 travi di fernso a pareti piane 
superiorm., riunite da traverse in ferro, ricoperte da 
lamiera; per cui la costruz, prende l'aspetto di un gran- 
diss. tubo a sez. rettangolare, onde il nome, Il binario 
è stabilito o sulla parete infer. o su queila super. Og- 
gidì, però, alle pareti piane sono preferite le pareti 
reticolate, perchè più leggere, e quindi, per la stessa 
solidità, meno costose. — Vecchio, Il più ant. di Fi 

renze; con botteghe di orefici dalle 2 parti (fino al 1593 
erano botteghe di macellai) e col Corridojo (del Va- 
sari; 1654) che unisce il palazzo Pitti con quello degli 
Utfizi e col palazzo Vecchio. — volante. Quello che 
può essere trasportato da un luogo ad un altro, smon- 
tandolo e montandolo secondo il bisogno, ed usato 
specialmente nelle faz. militari. A questa categoria 
appartiene pure il PonTE (V. qui sopra) di barche. 

PONTEBBA. Comune in prov. di Udine e distr. di 
Moggio Udinese, a m. 564 sul mare, sulla destra del 
rivo Pontebara affl. del Fella ; ab. 2604. Gode di uno 
splendido panorama ; è luogo di commercio attiviss. , 
perchè uno dei più importanti valichi fra il Veneto e 
l’Austria ed importante Stazione di conf. della grande 
ferrovia Italo-Austriaca che dal Friuli mette in Co- 
rinzia e che appunto da P. prende il nome. Il tronco 
di ferrovia da P. a Resciutta, che è la 3.° staz. Ita- 
liana partendo dal conf. è mirabile per arditezza di 
costruzione. Degna di noia, la chiesa Parrocchiaie. Al 
dila del rio Pontebara, che segna il confine, si trova 
Pontafel (distr. austriaco di Villach), la 1.* staz, Au- 
striaca che un semplice ponte separa da P. e che, 
questo è curioso , ne differisce completam. nella lin- 
gua, nei costumi, nell’edilizia, Territ, montuoso, poco 
produttivo, abbondante di boschi da cui ricava molta 
legna, e di pascoli dove si alleva numeroso bestiame; 
vi prospera l'industria dei latticini. Il paese, nel 1797, 
veniva occupato dai Francesi condotti dal Massena. 
Nel 1848, gli abitanti, quantunque sprovvisti di buone 
armi e di muriz., opponevano una viva resistenza 
agli Austriaci; e, dopo 5 giorni di ostinata difesa, ces- 
savano dal combattere: ciò fu perchè Udine, sopraf- 
fatta da forze preponderanti , era stata costretta a 
capitolare, e perchè 3000 Croati movevano da Udine 
stessa per assalirli anche da tergo. 

PONTECORVO. — Città in prov. di Caserta e circond. 
di Sora, con sobborghi, situata sul Garigliano ed in 
mezzo a una larga valle che si apre fra i monti Cairo 
e Petrella; ab. 12.492. Gode di un belliss, panorama; 
è cinta di vecchie mura ed era munita di torri di cui 
oggi non sì vedono che gli avanzi: furono costrutte 
nel 1177 da Gerardo, abate Cassinese. Piccole sono le 
piazze, irregolari e non molto ampie le contrade. Un 
ponte a $ archi sul Garigliano unisce la città ai sob- 
borghi: in origine, era un ponte di costruz. Pelasgica, 
che metteva sulla Latina, conducente ad Interamna 
Lirinate; aveva 9 arcate; i Fregellani ne distrugge- 
vano 2, per impedire la marcia di Annibale sopra 
Roma; i Romani, in sèguito, le ricostruivano ed ab- 
bellivano il ponte d' un reticolato. Nel sec. XVIII vi 
sì aggiungevano 2 archi; nel 1260, le truppe Borboni- 
che lo minavavano facendolo saltare in aria, Durante 
i pieni poteri del conte Nigra in Napoli, veniva rico- 
strutto con 8 archi: è di forma cura, e da esso eble 
il nome Ia città, Fra le molte chiese, è degna di nota 
la Cattedrale che sorge sull’ant. Castello del sec. IX, 
Parecchi palazzi privati sono pure notevoli per l’an- 
tichità e per l’elegante loro costruz. In un vicino monte 
isolato, dove era l'Acropoli di Freyelle, ricordata da 
Livio, sorge il Sarniuario di Si. Maria di Monte Leuci, 
con ampio fabbricato annesso ; sul monte e tutt’ in- 
torno sì scorgono gli avanzi dell’ ant. Fregelle. Ven- 
nero ritrovate molte antichità, lapidi, monete, terme, 
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sepoleri. A km. 3 dalla città, sorge la chiesa di S. Gio- 
vanni Battista, edificata nel 1137, e sull’ant. temp.o 
dedicato al dio Verunco sorge la chiesi detta la Ca- 
nonica. Territ. che sì stende in piano e in colle, fer- 
tile , irrigato da diversi rivoli e coltivato a viti che 
danno ottimo vino, a olivi, a gelsi , ad alberi frutti- 
feri, a grano, a cereali, a legumi, a prati artificiali, 
a tabacco ; vi si alleva bestiame grosso e pollame. 
Pastificio ; plastica che si lavora in molti svariati 
modi, Ospedale, Monte di Pietà, altre Opere Pie; — 
Unamme è l’opinione degli storici nel ritenere i din- 
torni di P. quale ‘sede della celebre colonia Romana 
di Fregellae, chiamata pure Gesoriaco e Cesarea, che 
appartenne prima ai Tidicini, poi passò ai Volsci, indi 
ai Romani, che fu d strutta dai Sanniti nell’ anno di 
Roma 427, e l’anno dopo riedificata, e, per essere in- 
sorta contro la Repubblica, presa e distrutta nuovam. 
l'anno di Roma 627, La prima nozione che si ebbe di 
P., dall’epoca della distruz. di Fregelle, data dall’866, 
anno in cui l’imperat. Lodovico II passò con formida- 
bile esercito per Pontem Curvum allo scopo di cac- 
ciare i Saraceni. Nello stesso anno, un tal Rodoaldo, 
gastaldo, vi fubbricò un Castello che, per la vicinanza 
dell’ant. ponte Curdus, fu denominato Pontecurvo. 
Intorno a questo sorse il paese e la città che passò 
poi ai Duchi di Gaeta e Conti di Aquino, dipendenti 
dai Duchi di Capua, e successivam. fu dato, da Ric- 
cardo II di Capua, al proprio fratello Roberto conte di 
Cajazzo, che poi parte delia città cedette e parte ven- 
dette al monastero Cassinese. Sotto il dominio degli 
Abati, il luogo cominciò a chiamarsi P. Dopo di essere 


stato lungam. in questione fra i papi ed i re di Na- 


poli, P. venne eretta da Napoleone I in principato a 
favore del Bernadotte (dul 1805 al 1810) che divenne 
poscia re di Svezia. Nel 1814 venne in potere del re 
Gioacchino Murat, ma l’anno seguente ricadde in po- 
tere dei Papi al quali rimase fino al 1860. P. è con- 
diocesi con Aquino e Sora. La diocesi di P, fu creata 
da papa Benedetto XIII, unita a quella d’ Aquino; la 
sede era in questa città, ma, per le cattive condiz. 
igieniche, il Vescovo ottenne di fissar la residenza in 
P. Nel 1818, a questa diocesi fu unita anche quella 
di Sora; ed il titolare così risiede 6 mesi in P. e 6 
in Sora. — (Principe di). V. MURAT. 

PONTECURONE. Comune in prov, di Alessandria e 
circond. di Tortona, sul torrente Curone a m. 104 sul 
mare ; ab. 2422. Degne di nota: la chiesa di St, Maria 
Assunta, con tracce di affreschi Trecenteschi nell’in- 
terno ; una artistica finestra Gotica nella casa Gilar- 
delli; la Torre medievale pr. il palazzo Comunale, 
sulla quale vennero apposte 2 lapidi commemorative 
(una ai Caduti per |’ Indipendenza , l’ altra ai Caduti 
nella campagna d’ Africa); i ruderi di una Rocca co- 
struita dai Pavesi nel sec. XI. Territ, fertile coltivato 
a cereali, riso, gelsi , frutte, prati. vigne (che danno 
ottimi vini); stabilim, per la filatura del cotone, ed 
altre poche industrie. Asilo infantile comunale, Ospe- 
dale Bossi al quale è annesso un Ambulatorio medico- 
chirurgico, altri istituti e sodalizi; — P. (ant. Pons 
‘‘uronis) ebbe il nome dal torrentello che lo bagna. 
iv paese antichiss. ; forse, fu colonia o accampam. Ro- 
mano, La sua storia si fonde con quella di Torto- 
na (V.), di cui si ritiene fosse anticam. una fraz. Nel 
sec. XI fu, dai Pavesi, munito di forte Castello. Nel 
1153 fu distrutto, con Tortona, da Federico Barba- 
rossa, Nel sec. XIII cadde sotto i Marchesi di Mon- 
ferrato , e nel 1395 sotto il Ducato di Milano. Alla 
morte di Francesco Sforza, nel 15395, passò sotto la 
dominaz, Spagnola. Vi tenne saltuaria dimora, posse- 
dendovi un Castello, ora distrutto, e vaste tenute, Gi- 
rolamo Morone, che fu cancelliere e 1,° ministro di 
Francesco II Sforza e tra i più caldi sostenitori della 
coluivaz. del geiso e dell’ allevam. del baco da seta. 

PONTEDECIMO. Comune in prov.e circond. di Genova, 
in una vallata deliziosiss. a m. $0 sul mare, nel punto 
di confluenza dei torrenti Ricco e Verde, che formano 
il torrente Polcevera ; ab. 4734, Territ. che dà prin- 
cipalm. frutta. Attiviss. movim. delle merci alla Sta- 
zione ferroviaria ; industrie varie e prospere. tra cui 
pastifici, fabbricaz. di maglie, ferriere , parecchi sta- 
bilim, meccanici. Asilo infantile, Orfanotrofio , altri 
istituti e sodalizi ; — Il paese prende il nome dal lat. 
Pons ad decimum lapidem a Januensi urbe che era 
un vico Romano, in posiz. alquanto più avanzata ve:so 
NE. di quella in cui trovasi la presente borgata che è 
luogo tradizionale di villeggiatura de' Genovesi. 

PONTEDERA. — Città in prov, e circond, di Pisa, sul 
punto di confiuenza del fiume Era e del fiume Arno 
e sulla sin. di questi 2 corsi d’acqua; ab, 12.931. An- 
ticam. era cinto da mura Castellane; aveva un forte 
Castello, fosse ed altre opere di fortificaz.; ha la Via 
centrale bella ed ampia, e diverse piazze. Edifici de- 
gnì di nota : il palazzo Pretorio (sec, XVII) e la Pre- 
positura Vecchia dei SS. Ippolito e Cassiano. Territ. 
fertiliss. e coltivato a cereali, legumi e viti, che 
dànno ottimi vini, canapa e litio; prati, boschi, For- 
naci da mattoni; tintorie; fabbriche di cordami , di 
tessuti di cotone e misti {di cotone, canapa e lino), 
di cicoria, di paste alimentari, di cui si fa buon com- 
mercio ; 3 sorgenti saline. R. Ginnasio, R. Scuola 
d'Arti e Mestieri, Istituto San Giuseppe, Accademia 
dei Teatro, altri istituti e sodalizi ; — Il Castello di 
P., era nel Medievo, il più ragguardevole baluardo 
verso lo Stato dei Fiorentini. Nel 1256, i Pisani fu- 
rono costretti a chiedere pace ai Fiorentini el ai Luc- 
chesi, e P. dovette promettere che avrebbe demolito 
il Castello, patto che però non venne mantenuto. Nei 
1235 i Fiorentini acyunistarono P., fortificarono il Ca- 
stello e vi costrussero una ròcca, Temendo, poi, i Pi- 
sani non avessero ad impadronirsene, vi lasciarono 
2 casteliani con buone guardie. Ma questi, per avari- 
zia, diminuirono il numero dei fanti e, confidando nel 
largo fosso e nelle forti muraglie, poco invigilavano. 
Il conte Guido di Montefeltro, podestà di Pisa, ne 
approfittò e con molta avvedutezza e circospez, riuscì 
di notte a impadronirsi del Castello , nel 1291. Però, 
2 anni dopo, nell’ occasione di una pace con Pisa, i 
Fiorentini obbligarono questa a disfare le mura e le 
torri di P. ed a riempire la fossa. Nel 13283 il paese 
fu saccheggiato ed arso dall’oste Fiorentina ; ma nel 
1346 i Pisani, ristoratisi dei danni sotferti , riedifica- 


rono il Castello. Nel 1334 i Pisani furono disfatti dai 





PONTESfURA. 


- ————_- eminem —&m6—mF____m———————————__——_ _—-<c’’ 


Fiorentini, e P. restò in mano a questi e vi rimase 
a lungo. Nel 1431 Niccolò Piccinino, a capo delle 
truppe Milanesi, se ne impadronì per poco Durante 
la guerra di Siena, nel 1554, P. fu occupata da Pietro 
Strozzi, e le sue mura Castellane furono una 2. volta 
demolite. — Giulio (1688-757). Eminente naturalista 
n. a Lonigo (Vicenza) e m. a Padova, Fu prof. di Bo- 
tanica a Padova dove coprì pure l’ufficio di prefetto. 
dell'Orto botanico. Tra altro, scrisse Della natura 


‘del fiore; compilò un-Compendio di tavole Botaniche. 


. PONTEDÈRIA. Nome scientif, di un gen. di piante , 
tipo della fam. delle Pontederiacee, monocotiledoni ; 
erbe acquatiche o palustri, dei paesi Tropicali, alcune 





Pontedèria crassipes. 


coltivate nei giardini, Noteremo:— P. crassipes, No- 
tevole pel rigonfiam. dei pieciuoli, così costituenti un 
apparato di gal:eggiamento. 

PONTEDERIACEE. V. PonTEDÈRIA. 

PONTEFICE, — V. PoxTÈFICI. — (Sommo). Il Papa (V.). 

PONTEFICI. — V. PoxTÈFICE. — Presso gli ant. Ro- 
mani, costituenti un corpo o collegio istituito da Numa 
per governare le cose della Religione. In origine, i 
P. erano 4, poi salirono ad 8, poi a 15, sotto lu pre- 
sid. d’un P. massimo o sovrano, che dedicava i templi, 
presiedeva ai sacrifizi, riceveva le Vestali, custodiva 
gli Annali pubblici, compilava il Caiendario, ecc. I P. 
codevano di grandi privilegi : avevano la precedenza 
su tutti i magistrati, erano esenti dalla milizia e da 
tutti gli uffici Curiali e Mumicipali, ecc, D'altra parte, 
dovevano abitare una casa di proprietà della Repub- 


blica, non potevano uscire dall'Italia , nè appressarsi 


ad un cadavere, onde venne l’uso di porre un cipresso 
davanti alla casa d’un morto, per impedire al P. di 
entrarvi (V. PoxTIricHi libri); — Pr. gli Ebrei, era 
chiamato P. il Gran sacerdote che , solo, aveva il 
privilegio d’entrare una volta all'anno nel Santuario; 
giudicava di tutte le controversie. religiose; era in- 
terprete della volontà Divina , rispondeva ai consulti 
del popolo, risolveva anche gli aftari civili o politici, 
in mancanza del giudic: o capo della nazione; — Pr. 
i Persiani, i P. chiamavansi Magi o Sapienti, e go- 
devano di tanta autorità da pareggiare quella del re; 
— Anche in Atene il P., 0 Gran s :cerdote, esercitava 
un potere grandiss, Da lui dipendevano ì Neocori che 
avevano cura dei teinpli e spargevano l’acqua lustrale 
su quelli che vi entravano. 

PONTELAGOSCURO. Fraz. di FERRARA (V.); ab. 1425. 
Notevole pel yran Ponte tubulare su cui passa la 
ferrovia che va da Bologna a Padova, traversando 
il Po. i 

PONTELANDOLFO. Comune in prov. di Benevento e 
circond. di Cerreto Sannita; alla sorgente d’ un tri- 
butario del Calore, affi. di sin. del Volturno; ab. 5950. 
Cinto di vecchie mura Castellane, ha qualche abitaz. 
di bella e signorile apparenza , e 4 chiese , una delle 
quali è Collegiata. Territ. fertiliss. che si stende in 
colline, taluna delle quali ha considerevole elevaz., e 
che dà vino, olio, frutte ; ricco di cstese pingui pa- 
sture dove si alleva numeroso bestiame bovino. Vi 
sgorgano qua e là polle di acque ferruginose.e saline, 
tra cui l’acqua Surgenza, Ospedale, Opere pie per il 
culto; — P. aveva anticam. una ben munita Rocca. 
Narra il Pontano che un certo Landolfo fabbricasse qui 
la Torre, e che la borgata avesse da quello il nome. 
Nei tempi di Mezzo molto solterse dalle lunghe ed 
aspre contese civili, Nel sec. XV venne cinto di re- 
golare assedio dal re Ferdinando d° Aragona. Niccolò 
Monforte, conte di Campobasso, la difese con molto va- 
lore ; finchè, aperta la breccia dall'artiglieria e stre- 
mati i difensori, non fu più possibile il guardarla, 
giusta le leggi d'una buona difesa. Fu allora che le 
torze dell’Aragonese, penetratevi di notte tempo, sac- 
cheggiarono ed incendiarono tutto l'abitato. 

PONTESTURA. Comune in prov. di Alessandria e cir- 
cond. di Casale Monferrato, all'imbocco deila Valle 
Stura e lambito dal Po; ab. 2707. La traz. di Roc- 
chetta sorge su elevata collina, a km. 3 dal Capo- 
luogo dove degna di nota è la chiesa di St. Agata 
che è tra i monum. nazionali. Territ. fertiliss. colti- 
vato a viti (che dànno ottimi vini, ed a grano ; ba- 
gnato alla periferia dal Po, attraversato dal torrente 
Stura, Fornaci da laterizi, calce, cementi; allevam. 
dei bovini e degli equini; — P. è molto antico: nel 
sec. IX veniva chiamato Pons Nottingi, da Nottingo, 
vescovo di Vercelli, il quale ne venne probabilm. in- 
vestito dall’imperat. Lotario. Il Cusani opina che il 
primitivo nome del villaggio fosse Pons Turris, poi- 
chè il ponte, su cui sì tragittava il Po, era munito 
di torre che serviva alla sicurezza dei passeggeri. Dal 
trovarsi vicino al detto ponte, ebbe pure il nome di 
Ad Pontem. Nei tempi di Mezzo venne anche deno- 
minato Pons Chunio ii. Cencio Cemerario fa cenno 
della chiesa di St. Agata De Ponte Sturae. Il ponte, 
che diede nome al borgo, esisteva ancora nel sec. XIII, 
P,, in sègrito, appartenne ai Marchesi di Monferrato 
che ne fecero la loro residenza estiva. Nel 1292 venne 
in potere di Matteo Visconti, e ne fu devastato. Nel 
sec. XIV diventò possesso di Manfredo signore di 
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Saluzzo, per toglierlo al quale i Paleologi lo strinsero 
d'assedio, sì che si arrendeva (18306) giurando fedeltà 
a Teodoro Paleologo. Nel 1329 fu venduto da questi, 
a Tomaso Scarampo di Asti. Nel Castello di P. fu 
condotto prigione Lodovico il Moro duca di Milano, 
«quando, nell’uscire travestito da Novara, fu tradito 
dagli Svizzeri che io consegnarono ai Francesi, Nel 
1691 fu occupato dal principe Eugenio di Savoja che, 
alla testa di una parte dell'esercito Alemanno, guer- 
reggiava contro i Francesi. 

PONTEVICO. Comune in prov. di Brescia e circond. 

i Verolanuova, a m. 58 sul mare e sulla riva sin. 
dell’Oglio in questo punto navigabile; ab. 7004. Il 
centro è circondato da ridenti fraz. ricche di corsi 
d'acqua derivati dallo Strone e di sorgenti; mura e 
Castello. Territ. fertiliss. coltivato a cereali di cui si 
fa vivo commercio, prati, gelsi, viti, alberi fruttiferi; 
Istituto educativo feminile diretto da Suore, Asilo in- 
fantile autonomo, Orfanotrofio feminile, Ospedale ci - 
‘vile, Casa di ricovero per le frenasteniche; — Di P. 
non si hanno notizie anter. al 700. Nell’847 l'imperat. 
Jodovico confermava ai Monaci di San Zenone di Ve- 
rona ie proprietà che avevano in questa borgata. Nel 
1317 i Ghibellini venivano poi battuti dai Guelfi, Nel 
1453 Francesco Sforza, duca di Milano, prese e sac- 
cheggiò P. Nel 1509 i Francesi s’ impadronirono , ar- 
.mata mano, del Castello, senza alcuna dichiaraz. di 
guerra ; e così si incominciarono le ostilità contro i 
‘Veneziani, per la famosa Lega di Cambray. 
: PONTHIEU. — Ant. contea della Bassa Picardia 
verso la foce della Somma in Francia, ed ora corri- 
spondente al dipart, della Somme. Ebbe propri conti 
fin dal sec. X; nel sec. XI passò al casa d° Alencon; 
poi, per via di matrimoni, a Edoardo re d'Inghilterra. 
‘Venne riunita alla corona Francese sotto Carlo V 
(1369). ceduta al Duca di Borgogna nel 1435, dinuovo 
aiunita alla Francia nel 1477; — Capit., Abbeville, — 
{Conte di). Titolo assunto da Carlo X, dopo la rivo- 
‘luz. di Luglio (1830). 

PONTHION. Villaggio nel dipart. della Marna (Fran- 
«cia), Nell'anno 754, incontro di papa Stefano IH con re 
Pipino il Breve. 

PONTI. — V. EastT-RIver; PoNTE, — Nci comizi 
iCenturiati dell’ant. Roma , quelli sui quali le singole 
«centurie entravano nello spazio chiuso da uno stec- 
«cato (Sepia; Ovile) dove si votava, uscendo poi dallo 
steccato, per altri simili P., dalla parte opposta. — 
Comune in prov. di Alessandria e circond, di Acqui, 
alle falde di un colle, in valle bassa e sulla riva de- 
+stra della Bormida di Spino; ab. 1418, Rovine del ca- 
stello dei Del Carretto. Degni di nota , le terracotte 
della casa Viazzi. Nelle vicinanze si scopersero molte 
“antichità, tombe e urne cinerarie, monete di rame con 
‘l'impronta di Augusto, una pietra miliare col nome 
dell'’imperat. Antonino Pio. Territ. che nella parte 
‘meno accidentata da frumento, granturco, melica; nella 
parte collinosa, a viti che danno ottimo vino; boschi 
cedui, alberi fruttiferi, pascoli dove si alleva discreta 
quantità di bestiame, A km. 2 dal paese, sorgente {di 
acqua salino-solforosa (Acque m +50); — P., all’epoca 
Romana, chiamavasi Pontes ed anche Ad Pontes, ed 
era una cospicua borgata. Anche in tempi posteriori 
ai Romani era luogo di maggiore importanza di quella 
«che non abbia oggidi. Fu soggetto ai Del Carretto 
che nel 1209 lo vendettero al comune di Asti. — An- 
drea (1821-85), Grande e munifico industriale n. a Gal- 
larate (Milano) e m. a Milano. Dotato di straordin. 
attività, fondava il Linificio e Canapificio nazionale. 
— della Valle. Acyuedotto di MADDALONI (V.}. — di 
strada ferrata. Notevoli, per lungh., in Europa : quello 
sul Danubio, a Czernavoda {m. 3850}; sulla Tey, in 
Iscozia (m. 3200); sul FortàA, in Iscozia (m. 2394); sul 
Wual, pr. Moerdi}k in Olanda (m. 1470); sulla Volga, 
pr. Sisran (m. 1438); ecc. — Rossi. A_NApoLI(V.), pr. 
l'Osservatorio astron,, acquedotto Romano. — sul 
Mincio. Comune in prov. di Mantova e distr. di Volta 
Mantovana, in collina amena ed a m, 122 sul mare. a 
km, 2 dal Mincio (onde il nome aggiunto), ed a km. 1/9 
«dal torrente Redone; ab. 1290. Degne di nota: le 
mura di cinta e 2 torri, avanzi dell'ant. castello Sca- 
ligero ; nel centro, il Forte di Monte Croce che patì 
‘assai per imprese guerresche. Territ. coltivato pre- 
valentem. a grano, viti, gelsi; allevam, del bestiame; 
bozzoli e seta. Cassa rurale di depositi e prestiti, al- 
tri istituti e sodalizi; — Il paese vuolsi tragga il 
nome dai ponti che vi erano sul Mincio, ed ebbe ori- 
gini Romane, essendosi rinvenute, in alcuni scavi fatti 
pr. detto fiume, memorie di quell’epoca. Appartenne 
agli Scaligeri; sotto la rep. Veneta era fraz. del prin- 
cipato di Peschiera. Nel primo regno Italico fece 
‘parte del dipart. del Mincio, e nel 1816, con la legge 
Austriaca, divenne nuovam. comune a sè, ma aggre- 
gato al distr. di Volta Mantovana; nel 1859 ritornò a 
Verona (distr, di Bardolino}. Fu assai molestato sotto 
il dominio Austriaco ; coì nuovo regno d’Italia passò 
nuovam, alla prov. di Mantova {distr. di Volta Man- 
‘tovana), come qui sopra fu detto. 

PONTIANAK. Capitale, con porto attivo, dello Stato 
omon. nell’is. di Borneo all’ O. e sulla foce del ramo 
principale del Fiume omon.; ab. 18.020. Lo Stato è 
‘tributario dell’Olanda. 

PÒONTICA. V. Poxto. 

PONTICELLI. Comune in prov. e circond. di Napoli, 
in ubertosa pianura, alle falde occid. del Vesuvio; 
.ab. 9594. Territ. fertiliss. coltivato prevalentem. a or- 
taggi e cereali; grande pastificio e grandi fabbriche 
«di conserve alimentari. 

PONTICELLO. — V. GuarDaMANO, — Piccolo Pox- 
TE (V.), e specialm. quello costrutto sopra uno stretto 
«corso di acqua, — Legnetto che rialza le minugia, ne- 
gli strumenti musicali a corda. — dell’arcione. Parte 
poster. (ad arco) della SeLLa (V.). 

PONTICHE. — guerre. Lo stesso che MITRIDATICHE (V.) 
guerre. — province. V. Ponto. 

PONTICINO. — Piccolo PoNnTE (V.), per passar fiumi- 
«celli, fossati, e simili. — Al giuoco del Biliardo, stecca 
curva per appoggio dello steccone. 

PONTIDA. Comune in prov. e circond, di Bergamo, 
a m. 313 sul mare ed all’imbocco della valle San Mar- 
tino; ab, 2462. Edifici degni di nota: la chiesa Parroc- 
chiale e l'ant, monastero dei Benedettini dove fu giu- 
rata la famosa Lega LomBarpA (V.), Territ. nella parte 
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piana a cereali e gelsi; nelle colline, a vigneti che 
dinno buoni vini da pasto; nei monti, a castagni, a 
boschi cedui, a luoghi di pastura, Buona produzione di 
bozzoli; prospera industria della filatura della seta; —' 
P. prima chiama: asi Porntita. Il suo Monastero fu assog-' 
gettato, nel 1063, dall’Arcivescovo di Milano all’Abazia. 
di Clun 
tore Alberto, Nel 1116 Milano ne contribuiva all'am- 
pliam. Nel 1167 vi si stringeva, contro Federico Bar- 
barossa, la Lega Lombarda, preludente alla vittoria 
di Legnano, Nel 1372 il Monastero venne assalito da 
Bernabò Visconti che, per vendicarsi dei guelfi Berga- 
maschi che avevano ucciso in battaglia suo figlio Am- 
bragio, fece strage dei monaci e di tutti i Guelfi rin- 
chiusi dentro, Nel 1491, ai Cluniacensi subentrarono i 
Benedettini. Nel 1529 P. ed il Convento furono sac- 
cheggiati dagl’Imperiali. 

PONTIERI. V. GenIO militare; PoNTE. 

PONTIFICALE. — * (lat, pontificalis). Di PONTÉ- 
FICE {V.), da pontefice; attenente a pontefice. = Ce- 
lebraz. solenne degli Uffizi divini e della Messa, anche 
pe’ defunti, del papa, de’ vescovi, e di ha l’uso del P, 
di diritto o per privilegio. — (In). Conl’abito solenne 
e con le insegne de’ nontefici (V, PonTEFICE} 0 de’ ve- 
scovi, — romano. Libro rituale del papa e del vescovi. 

* PONTIFICALMENTE. Con abiti, con cerimonie pon- 
tificali (V. PONTIFICALE). 

PONTIFICARE. Celebrare il PONTIFICALE (V.). 

PONTITICATO. — Pr. gli ant. Romani, dignità di 
PontéricE (V.). — Dignità di Papa (V.); — Anche, il 
tempo in cui uno è papa. 

PONTIFICII. — libri. Nell’ant. Roma, quelli de' pon- 
tefici: principal fonte del Jus sacrum e, pei più ant. 
tempi, anche del diritto Privato. — Stati. V. STATI. 

* PONTIFICIO (lat. pontlificius). Spettante o appar- 
tenente al PontÉFrIcE (V.); del Para (V.). 

PONTINE. — isole. Di Ponza (V.) — paludi. Dai 
monti Albani (Lazio) sino a capo CircELLO (V.); 
Ha. 30.740. Bonifica col fiume colmatore Amuseno, 

PONTIVY (già Napoléonville). Capol. del Circond. 
omon, nel dipartim. del Morbihan (Francia), sul Bla- 
vet; ab. S640. Ant. castello dei Duchi di Rohan, 

PONTO. — Grecismo che vale mare. — Regione lit- 
torale di NE., nell’ant. Asia min. Regno indipendente 
dal 337 a, C. (Mitradate I), veniva assai esteso da 
AMitradate VI il Grande. Dopo la morte di questo 
(63 a. C.) , il P. occid. diventava prov. Romani, il 
P., galatico era dato a Dejotaro, cd il Ponto or. 0 
polemoniaco a Dario figlio a Farnace. Dal 62 d. C., 
tutto il P. fu prov. Romana. — Diocesi ( Pò” fica) del- 
l’impero romano d’Oriente, dopo Costantino il Grande 
Comprendeva 10 prov, (Pòntiche province), e cioè : 
Galazia, Bitinia, Onoria, Cappadocia prima , Cap- 
padocia seconda, P. polemoniaco, Elenoponto, Arme- 
nia prima, Armenia seconda, Galazia salutare. — 
Eusino. Nome greco del mar NERO (V.). — polemo- 
niaco. V. qui sopra Ponto (V.). — (Trattato del). 
Concluso a Londra . il 13 marzo 1871. Permette alla 
Russia di tenere nel mar Nero una flotta militare. 

PONTOISE (ant. Pons JIsarce). Capol. del Circond. 
omon, nel dipart, francese di Senna e Oise, alla confi. 
della Viosne con l'Oise; ab. 7925. Centro dell’approv- 
vigionam. di Parigi; industria di orologi, prodotti chi- 
mici, ecc. ; commercio notevole in cereali, farine, bo- 
vini e specialm. vitelli rinomati. Nel Medievo, piazza 
importante che difendeva gli approcci di Parigi. 

PONTONE. — Barcone a fondo piatto, per gittar ponti 
militari sui finmi. — Edificio galle&giante inetto a na- 
vigare, ma vilido per reggere macchine idrauliche o 
per lavori di forza dentro agli arsenali, in mezzo ai 
porti ed attorno ai bastimenti. — a vapore, Lo stesso 
che Barcagno (Vi). 

PONTORMO (Jacopo CARRUCCI detto 7) (1491-566). In- 
signe pittore di storia e di ritratti, n. a Pontorme 
(Toscana). Fu imitatore del Durer e di Micheiangelo. 
Tra altro, lavorò: Venere ignuda baciata da Cupido, 
che il Vasari paragonò a quella di Prassitele; Visita- 
sione della Madonna, nel Chiostro de’ Servi a Firenze; 
Diluvio universale e Giudizio universale, in San 
Lorenzo; Z Quaranta martiri, a palazzo Pitti. 

PONTRÈMOLI. Capol. del Circond. omor. in prov. 
di Massa Carrara. Corrispondente alla regione storica 
e naturale detta Garfagnana, comprende 28 fraz. ed 
è posto pr. la confluenza del torrente Verde nella Ma- 
gra, a m. 236 sul mare. La Città propriam. della, 
con ab. 3000, o 4000 comprendendovi le immediate 
adiacenze, è antica e cinta di mura turrite, con strade 
e piazze pulite, ben lastricate e fiancheggiate da co- 
struz. pregevoli. Fra queste sono da ricordare : la 
grandiosa cattedrale dell'Assunta, eretta nel sec. XVII; 
la chiesa e il convento dell’Armurnziata, del sec. XV. 
Il Castello, che un tempo serviva a difesa della città 
dalla parte dell'Appennino, in alto, è oggi convertito 
in abitaz. rurali. Diocesi eretta nel 1787; Liceo-Gin- 
nasio pareggiato, R. Conservatorio feminile, Semina- 
rio vescovile, Biblioteca comunale , Teatro, Ospedale 
civile, Casa di provvidenza , ecc. Tra le poche indu- 
strie , noteremo: cottura dei laterizi e della calce, 
carta , polvere pirica , paste alimentari , tele, mezze 
lane; — Scarse e mal sicure notizie si hanno intorno 
all’ant. storia di P., di cui incerta è l'origine, attri- 
buita, non senza fondamento, ai Liguri che, prima 
della conquista Romana, tenevano la regione, La im- 
portanza della sua posiz., a guardia di uno dei più 
importanti paesi Appenninici, dovette presto affermarsi; 
ma dell’ esistenza di P. non abbiamo sicure testimo- 
nianze prima del sec. XII, Da docum. di quel tempo, 
risulta che la città reggevasi a libero comune e che 
nessun vincolo di sudditanza la legava alla nobile fa- 
miglia dei Malaspina , signora di tanta parte della 
Lunigiana. Il comune di P. aveva allora tanta forza 
e potenza, da opporsi vigorosam. al passaggio per il 
suo Appennino degli imperat. tedeschi Arrigo IV nel 
1110 (che però riesciva a devastarla) e Federigo Bar- 
barossa nel 1167 (questa voltà, con successo completo). 
La lotta delle parti Guelfa e Ghibellina, che pure di- 
visero tanti comuni Italiani, funestarono anche P. e 
la indebolirono , onde essa potè cadere in dominio di 
Castruccio Castracani signore di Lucca (1322). Morto 
Castruccio, P. riacquistò la sua libertà riconosziuta!e, 
con diploma Imperiale, da Lodovico il Bavaro (1329). 
Di tale libertà , però , non godè a lungo , passando a 
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vicenda , per ispontanea dediz. o per forza di armi, 
sotto ìl dominio dei Rossi signori di Parma, di Ma- 
stino della Scala signore di Verona, dei Visconti di 
Milano , e finalm. della famiglia Fieschi sotto l’ alto 
protettorato del comune di Firenze. Ma nel-1430 Nic= 
colò Piccinino, in nome di Filippo Maria Visconti; 
s° impossessò di P. e di gran parte della Lunigiana 
che, tolta ai Fieschi, fu quindi riconosciuta, dal Trat- 
tato di Ferrara del ì433, come faciente parte degli 
Stati del Duca di Milano. Dai Visconti, P. passò ‘in 
dominio di Francesco Sforza cui, nel 1441, Filippo Ma- 
ria l’ assegnava in dote alla propria figlia naturale 
Bianca, finchè nel 1450, coll’elez. al ducato di Milano 
dello Sforza, 2. venne ad essere nuovam. unita al Du- 
cato medesimo P. molto ebbe a sottrire per opera 
delle soldatesche Francesi e Svizzere che seguirono 
Carlo VIII nella sua calata in Italia e che la distrus- 
sero il 24 giugno 1495; ed allorquando il ducato di Mi- 
lano passò” in dominio dei Francesi, la città fu. posta 
sotto il governo di Giovan Galeazzo Pallavicino col 
titolo di governat. in perpetuo. Morto questo (1522), 
dopo altre vicende cadeva in potere di Carlo V fat- 
tosì oramai signore delia Lombardia (1526). Dal 1528 
al 1547, P. fu governata da Sinibaldo Fieschi a cui 
l'Imperatore ne aveva concesso l’ investitura per sè 
e per i suoi discendenti, Ma ribellatisi in detto anno 
i Pontremolesi, ritornarono sotto il dominio diretto di 
Carlo V, quindi del suo successore Filippo II re di 
Spagna, e sotto gli Spagnoli rimase poi sino al 1647. 
Nell'anno medesimo , gli Spagnoli venderono la città 
alla rep. di Genova; ma, annullato poi il contratto, ne 
acyuistava il possesso, da Filippo IV di Spagna e per 
la somma di mezzo milione di scudi fiorentini, il gran- 
duca di Toscana Ferdinando II che, ottenutane anche 
l'investitura feudale dall'Imperatore , l’ aggregava al 
dominio di Firenze il giorno 12 sett. 1650. Riunita così 
P. al granducato di Toscana , ne seguì costantem. le 
sorti sino al 1857, tranne la breve interruz. del pe- 
riodo Francese in cui P. ed il suo territ. vennero ag- 
gregati al dipartim, dell'Appennino. Pel Trattato di 
Firenze dei 1844, P. e gli altri territori della Luni- 
giana granducale erano ceduti al Duca di Parma; 
finchè, dopo gli avvenim, del 1859, P. veniva! di nuovo 
riunita amministrativam, alla Toscana (V. LUNIGIANA). 
Nel 1834 P. sofl'erse assai per un graviss. terremoto. 

PONT-sur-SEINE. Capol, del Circond. omon. nel di- 
partim. francese dell’ Aube e sulla Senna ; ab. 756. 
Chiesa edificata nel sec. XII, e restaurata nel se- 
colo XVI; Castello moderno fabbricato da Casimiro 
Périer nel 1829, sul posto di un castello fortificato 
dei Conti di Sciampagna , restaurato nei sec. XVII c 
XVIII, abitato, sotto l'Impero, da madama Letizia ed 
incendiato nel 1814 dai Cosacchi. In vicinanza, ruderi 
della badia Paracleto, fondata da ABELARDO (V.). 

PONTYPOOL. Città inglese nel paese di Galles, contea 
di Monmouth; ab. S250, Dista km. 14 NO. da New- 
port. cui è congiunta con ferrovia , ed è situata sul- 
l’ orlo di un grande bacino carbonifero e ferrifero. I 
suoi abitanti sono in gran parte occupati nelle otficine 
metallurgiche del ferro e dello stagno. L'industria della 
porcellana giapponese, introdottavi da Carlo II, venne 
da lungo tempo soppressa. 

PONZA. Gruppo d'isole che formano comune in prov. 
di Caserta e circond. di Gaeta ; ab. 4621. Il Capoluogo 
cmon., nell'Isola omon. che è la principale dell’arcip. 
Pontino o Campano (formato appunto dai gruppo delle 
isolette Ponsie 0 Enotridi che sorgone pr. le coste 
Napoletane sul Tirreno e cominciano con alcune ignude 
rocce sporgenti pr. il promontorio Circeo), è situato 
a un’altezza di m. 279 sul mare, ed è, con la sua is,, 
il solo luogo, del gruppo, abitato e ridotto a coltura. 
Le altre is, sono sterpose , rocciose , brulle , abitate 
periodicam. e non tutte, Degne di nota, nell’is. di P., 
le grotte chiamato di Pilato e del Serpente. Castello 
antico, oggi sede del distaccamento Militare. Nei suoi 
dintorni sorgono i fabbricati del bagno Penale, il quale 
è succeduto alla colonia Penitenziaria istituitavi da 
Ferdinando IV di Borbone nel 1760. Intorno a codesta 
isola (che è perpendicolarm. tagliata e che ha molte 
grotte dove abitano i contadini) si aggruppa una quan- 
tità innumerevole di scogli d’orrido aspetto ; il gruppo 
più grosso è detto delle Formiche (altre is.: Zannone, 
Palmarola, Scoglio della Botte}, e ne impedisce da 
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delle onde disgiunge l’estremità dal rimanente dell’is. 
Ha essa l’aspetto di un'alta trincea con la superf. di 
circa kmq, 7.2, con una perif, di circa km. 20, con la 
lungh. di 2 e la largh. di 7. Si piega al mare con fa- 
cile declivio : quivi è la parte abitata, Il porto, do- 
minato dal più alto monte dell’is., è vasto e profondo . 
e può capire molte navi. Dal porto, si apre verso O. 
una valle che arriva sino al piccolo seno chiamato 
Chiaja di Luna e che serve di comodo e delizioso 
passeggio. Le colline, fertili e ben coltivate, sono ri- 
vestite di viti le quali danno il prodotto principale. 
Abbondano anche gli alberi fruttiferi; non mancano 
gli olivi, i pascoli, i boschi. Vi si fa commercio ma- 
rittimo di animali e di merci diverse con la Sarde- 
gna ed il Continente ; vi si fa la caccia di selvaggina 
e la pesca delle aragoste e del corallo ; — P., secondo 
la Mitologia, era il soggiorno della maga Circe. Ap- 
partenne ai Fenici e ad altri popoli marittimi, ai Vol- 
sci, ai Romani, Tiberio vi relegò la madre, la sorella 
ed il figlio di Germanico; Caligola vi confinò le sorelle 
Livia ed Agrippina. Vi morì S. Silverio papa. iInte- 
ram. devastata dai Saraceni, rimase deserta fino al- 
1760. Si cominciò ad erigervi delle fortificaz. per di- 
fesa contro le scorrerie dei Barbareschi. Nelle vici- 
nanze dell’arcip. successe la battaglia navale in cui 
Alfonso d’ Aragona cadde prigioniero dei Genovesi. 
Ferdinando IV di Borbone allettò gli abitanti di Torre 
del Greco a popolarla, con l’offrir loro abitaz, gratuita, 
terreni da dissodare e sussidi pecuniari. Durante l’im- 
pero Francese fu tenuta dagli Anglo-Siculi che vi ac- 
crebbero le fortificaz, Nel 1857 sbarcò nell’is. di 2. il 
Pisacane con un pugno di arditi patrioti e, tratti 
dalla catena i prigionieri, volse a Sapri dove fallì il 
suo tentativo di insurrez. , dopo un eroico disperato 
combattimento. 

PONZA di SAN MARTINO Gustavo (conte) (1810-76). 
Eminente statista n. a Cuneo e m. a Dronero (Cuneo). 
Dal 1852 al 1554 fu ministro per l’ Interno nei regno 
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‘di Sardegna, ed in quest’ultimo anno era creato sena- ; dai Francesi nel 1382, dagl’Inglesi nel 1430, e dagl'’in- 


‘tore; nel 1870, latore di una lettera di re Vittorio Ema- 
nuelo II al papa Pio IX. Dopo il trasporto della ca- 
pitale a Firenze, fondava a Torino l'associaz. eletto- 
‘rale detta la Permanente. 

PONZANO ROMANO. Comune in prov. e circond. jdi 
Roma, in amena posiz. sulle coliife che stanno alla 
destra del Tevere e verso il monte Soratte, a m. 204 
sul mare; ab. .1022. Degna di nota è la chiesa di 
St. Andrea, di costruz. medievale. Nei dintorni; ro- 
vine di ant. edifizi. Nella vallata trovasi una sorgente 
d'acqua ferruginosa magnesiaca , satura di gas acido 
Carbonico , detta Acqua Forte. Territorio coltivato 
prevalentemente a grano e granturco; boschi. Asilo 
infantile, ed altri sodalizi ed istituz.; — Il Comune 


si' ritiene di origine Romana. Voglibno alcuni che il. 


nome di P. derivi da un fondo appartenente alla gente 
Pontia (V. PònzIA gente); altri, da un ponte che at- 
traversava il Tevere. Nel Medievo fu dominato dai 
baroni Frangipani e Savelli; passò poi in proprietà 
della Badia di St. Andrea; nel sec. XV passò ai Be- 
nedettini; nel 1540 divenne proprietà della Badia 
delle Tre Fontane. 

PONZARE. — * Fig. volg., Dar intenzione di voler 
fare alcuna cosa, Attendervi con grande studio. = 
Fare sforzi per mandar fuori il Feto (V.), o per espel- 
‘lere dal ventré gli escrementi, o l'aria. 

PÒNZIA. — Un soprannome di ArRopiTE (V.), ‘nella 
sua qualità di Venere Marina. — gente. Famiglia, o 
gente, dell’ant. Roma; plebea ed originaria del San- 
nio. Non vide nessuno de' suoi membri giungere ad 
uftizi importanti durante il periodo Repubblicano; però, 
durante l'Impero, alcuni di essi ottennero il consolato. 

PONZIANO (San) (sec. III). Papa 19.°, tra il 230 ed 
il 235, n. a Roma. Era relegato, dall’imperat. Massi- 
mino, nell’is. di Tavolara pr. la costa or. della Sar- 
degna ; sua festa, il 19 novembre. . 

PONZIO. — Aquila (2-43 a: C.). Nemico ferociss. di 
Giulio Cesare. Moriva nella battaglia di Modena. — 
— Flaminio (157096251). Architetto lombardo m. a Roma. 
Quivi condusse opere insigni: ricostruì in gran parte 
la basilica di San Sebastiano, fuori delle mura; co- 
minciò in St. Maria Maggiore la famosa Cappella 
Borghese ; continuò i lavori del Quirinale di cui co- 
‘struì la doppia gradinata; costruì la Villa Mandra- 
gone a Frascati, e il Palazzo Sciarra al Corso (Roma). 
— Gavio Erènnio. V. ErènNo. — Paolo. Eccellente 
incisore in rame, n. a Anversa. — Pietro (1532-96). 
Composit. eccellente di musica, n. a Parma. Fu mae- 
stro di Cappella in Sant' Ambrogio di Milano ed in 
altri luoghi, Oltre a molta musica religiosa , scrisse 
Ragionamenti di Musica ed altre consimili opere che 
gli procacciarono ottima fama di teorico. — Pilato. 
V. Pinato. — Telesino (?-82 a, C.). Uno dei più consì- 
derevoli generali dei Sanniti, Capitanò.l’ esercito du- 
rante la guerra Sociale e tentò prendere Roma alla 
testa di 40 mila uomini; ma Silla fu pronto ad accor- 
rere, e P. rimase vinto e morto nella battaglia pr. 

orta Collina (Roma). 

PONZONE. — Comune in prov. di Alessandria e circond. 
di Asti, a m. 610 sul mare, fra i torrenti Erro e Vi- 
sone, sovra un colle le cui falde sono bagnate dal 
‘torrente Erro ; ab. 4348. Luogo di villeggiatura estiva; 
alcune sorgenti d'acqua ferruginosa e magnesiaca. 
Degna di nota è ia chiesa Parrocchiale, costruz. Sei- 
centesca ; avanzi di un ant. Castello feudale, Territ. 
che dà frumento, frutte , granturco , uva, castagne; 
bozzoli, buoni pascoli; allevam. del pollame; boschi, 
carbone : — P. (lat. Poncionum , Punzonum , Pon- 
sonum) è molto antico: vi si scopersero parecchie 
medaglie Romane consolari ed imperiali, urne cine- 
rarie, idoletti metallici. Divenne capol. d'uno dei mar- 
chesati tenuti dai discendenti di Aleramo di Monfer- 
rato. Nel 1210 il marchese Ponzio sottomettevasi al 
municipio di Acqui. Nel 1290 i Marchesi di P. dipen- 
devano dalla rep. di Genova. Nel 1307 si assoggetta- 
rono al Vescovo d'Acqui, ricevendo in compenso l’in- 
vestitura delie decime; nel 1351 gli si ribellarono, In 
questo tempo, la rep. di Genova s' impadronì di P., 
l'imperat. Carlo IV lo fece restituire ad Acqui; ed 
essendo questa città venuta in potere dei Signori di 
Monferrato, essi vi esercitarono la ragione ed ‘i di- 
ritti, accordando ai Pon zo- i 
nesi franchige e privilegi 
non pochi. Nel 1646 gli Spa 

noli s’impadronirono del 
forte denominato la Citta- 
della, presero d'assalto il 
Castello e lo smantellarono. 
Quando P. pervenne sotto 
il dominio di casa Savoja, 
rli abitanti ebbero diritto 

i non essere infeudati che 
ai signori di sangue sovra- 
no. La Terra fu più volte 
bersaglio di fazioni militari 
ene ebbe danni non pochi. 
Diede i natali al marchese 
Peotrino di Monferrato, che 
tu uno dei principali capi- 
tani dell’imperat. Federico 
I. — Matteo {secolo XVII). 
Eccellente pittore dalmata. 

PONZONI. Antica famiglia 
nobile, di parte Ghibellina, 
a Cremona. : 

POOLE. Città, con eccel- 
lente porto, nella contea in- 
glese di Dorset, su una pic- = 
cola penis. nel can. della 
Manica ; ab. 18.520. Banchi 
d’ostriche. 

‘ POPAYAN. V. CAuCA. 

POPE, — Prete della chie- 
sa Greco-orientale. — Alessandro (1688-744). Celebre 
poeta e scrittore n. a Londra e m. a Twickenham (In- 
ghilterra). Tra altro, scrisse: Saggio sull’ Uomo, suo 
principale lavoro; 1 Riccio rapito, poema comico, Ne 
tessè la biografia il Carruthers, nel 1857. 

POPERINGHE. Città -belea nella Fiandra occid.; abi- 
tanti 13.220. Bel palazzo Municipale ; fabbriche di ta- 
bacchi e raffineria di sale ; manifatture. Devastata 





‘ Pope: Prete. 


cendi del 1513 e 1563. A 
POPILIA. Lo stesso che PopizLia {V.). 
- POPILIO. Lo stesso che PopriLLio (V.). 


POPILLIA. — Tribù rustica dell’ant. Roma. — Ma- 


dre .a Lutazio Catulo. La 1.° donna Romana a cui 


‘fosse recitato un elogio pubblico. — via, Nell’ ant. 


Italia, quella che conduceva da Ariminum (Rimini) 
alla Venezia Giulia. 

POPÎLLIO. — Lena (Cajo). Ambasciatore romano che 
nel 168 a. C., in Egitto, tracciava col. suo bastone 
sull’arena , intorno al re Antioco di Siria, un circolo, 


-‘intimando a quello di non uscirne prima di aver presa 


ed annunziata la sua risoluz. — Teotimo. - Direttore 
della scuola Epicurea in Atene, sotto l’imperatore 
Adriano. 

POPLITE. Spazio losangico limitato sui lati da mu- 
scoli, dietro al ginocchio. 

POPLÎTEA. — arteria. La femorale, dopo attraver- 
sato il muscolo grande adduttore. — fossa. Lo stesso 
che PopLìTEA (V. qui appresso) regione. — regione. 
Del PòPLITE (V.). 

POPLITEO. — cavo. V. Ginàccnio. — muscolo. Dal 
condile esterno del femore al margine interno ed alla 
linea obliqua della tibia. 

POPO. Lo stesso che Povo (V.). 

POPOCATEPETL (dall azteco, Monie fumante). Vul- 
cano nel Messico (Puebla); m. 5120. 

* POPOLACCIO. La parte più atietta e più vile del 
PòpoLo (V.); pòpolo cattivo ed indisciplinato di una 
parrocchia. 

POPOLANO. — * Chi appartiene alla classe del Pò- 
PoLO (V.). = Ciascuno di coloro che dipendono spiri- 
tualm. da una parrocchia. 

POPOLARE. — V. PoPoLarI, — * Mandare o andare 
gente ad abitare un paese; — Kiff. , esser popolato (di 
luogo); — Fig., riferito a carcere, mare (per le navi 
che lo solcano), ecc. ; — (lat. popularis). Di. Pòpo- 
LO (V.}, attenente al pòpolo ; fatto o istituito in pro 


.del pòpolo ; adattato all’ intelligenza del pòpolo; che 
è noto molto tra il pòpolo, o ad esso molto accètto (di: 


autore, opera d'arte, lettere, e sim.); — Man., Uomo 
P., Colui che è molto conosciuto ed amato dal pòpolo, 
perchè si mostra affabile con esso, ed Anche perchè 
spesso gli si fa cortigiano; — Man, fig., Aura P. , Il 
favore, La grazia, del pòpolo. = canto, Canzone fatta 
e cantata dal PòproLo {V.). - governo. Nel quale l’au- 
torità emana dal Pòporo (V.). — Stato. In cui l'auto- 
rità è riposta nel PòpPoLo (V.). 

POPOLARI. V. OTTIMATI } PoPOLARE. 

* POPOLARITÀ (lat. populdritas). L' esser PopoLa- 
RE (V.), caro al Pòroto (V.). 

* POPOLARIZZARE. Render PopoLare (V.); — Rif, 
acquistar PopoLaRITà {V.), entrare nel comun senti- 
mento del Pòpoco (V.). 

* POPOLARMENTE. In modo PopoLare (V.). 

POPOLAZIONE. — .* Per estens.., NAZIONE, PòPo- 
Lo (V.). = Somma di tutti gli abitanti di una data 
regione, Il numero degii abitanti di un paese di- 


‘pende, secondo il Levasseur e contrariam. alla legge 


di MaLtHUS (V.): a) dal suolo e dal clima; è) dalla 
grandezza del capitale mobile , dalla abilità tecnica 
e dalla industriosità degli abitanti ; ec) dai mezzi |di 
comunicazione , i quali rendono possibili lo scambio 
dei prodotti della propria industria. con altri pro- 
dotti dell'Interno o dell’ Estero ; 4) dal consumo me- 
dio dei singoli. Alle quali massime, date dall’espe- 
rienza, lo Weyhe aggiungeva: e) il desiderio degli uo- 
mini di assicurare a sè stessi ed ai loro appartenenti, 
sulla base dei loro guadagni e dei loro beni patrimo- 
niali, la maggior quantità possibile di mezzi di sussi- 
stenza, donde la tendenza a limitare la naturale fe- 
condità ; f) le condiz. igieniche dei paesi e le loro si- 
tuaz, di sanità d' igiene; #) un governo prudente e 
forte che provveda etticacem, alla sicurezza interna 


.ed esterna, e così promuova il benessere nazionale. 


Distinguonsi : — P. assoluta, Quella determinata per 
censimento ;} — P. relativa o specifica o Densità delia 
P. in una regione, Rapporto delia detta somma alla 
grandezza della rispettiva regione; — P. avventizia, 
Persone che non dimorano stabilm. in un luogo, ma 
che vanno e vengono. — (Movimento della). Il cre- 
scere ed il calare della P. per nascite e morti, emi- 
graz. ed immigrazione. 

. PÒPOLI. Comune in prov. di Aquila e circond. di Sul- 
mona, situato pittorescam. parte in collina-e parte in 
pianura ec bagnato dalle acque dell’ Aterno-Pescara, 
che nasce per la gola de’ suoi monti. dall’ altopiano 
Aquilano, del Sagittario, del Giardino, del San Cal. 
listo ; ab. 7565. Possiede 4 sorgenti di acqua pota- 
bile, ed una solfurea (Tremonti) pr. la quale sorge 
uno stabilim, balneare ; pesca di trote, gamberi e rane. 
Degne di nota : la facciata della chiesa di S. France- 
sco d’Assisi, del sec. XIV ; la facciata della casa For- 
piti, ant. ospedale, del sec. XV, Territ. fertiliss, col- 
tivato a viti che déinno vino eccellente, granturco, or- 
taggi. Fornace da laterizi, fabbrica di liquori. Asilo 
Infantile, Opere. pie. P. è così denominata dall’aggre- 
gato degli abitanti delle diverse ville che, dopo la di- 
struz. di Corfinium, concorsero ad edificario, Fu do- 
minato dai Cantelmì di cui vedesi, in cima al colle, il 
vecchio Castello, 

* POPOLINO. Minuto Pòroto (V.). 

POPOLO. — * (lat. pòpulus). Universalità dei citta- 
dini appartenenti alla stessa città, o provincia, o na- 
zione; tutti i cittadini di una città , eccettuati i no- 
bili, i ricchi, i dignitari ; moltitudine di persone nelle 
vie, nelle piazze, ecc. ; — Man. , P. minuto, Parte in- 
fima del P.; — Man. prov. , Il P. e il comune, Tutti 
coloro che abitano in un luogo {per lo più , coi verbi 
Dire, Sapere, e sim.) ; — Prov., Voce di P., voce di 
Dio, Significando che di rado la pubblica coscienza s’in- 
ganna; A P. pazzo, prete spiritato, Si deve dare il 
gastigo meritato a chi lo cerca e lo vuole ; Poco P., 
poca prèdica, Per meritare le cure altrui bisogna mo- 
strarsene degni. = Tuttì coloro che dipendono spiri- 
tualm. da una parrocchia; — Anche, il territorio sul 
quale si estende la spirituale giurisdiz. della pàrroc- 
chia, — (lat. P6pulus). Nell’ant. Roma: — 0a) V. Pa- 
TRIZI3 — b) Dopo la finale vittoria dei Plebei, l’insieme 
dei Patrizi e dei Plebei (Pòpulus Romanus); — c) Si 
usò dire per PLEBE (V.). — (Piazza.del). In Roma, al 


termine del Corso, e con un ohelisco Egiziano nel 


‘mezzo. — (Porta del). In-Roma, pr. il Tevere e pr. 
‘{.al posto dell’ant. porta Flaminia. Costruita nel 1561, 


su disegno di Michelangelo. — (Règgersi a). A governo 


. REPUBBLICANO (Vi.). 


* POPOLOSO (bass. lat. 
POPOLAZIONE (V.). 

POPONAIA. Più corretto, PoPoNAJA (V.). 

POPONAIO.,Più corretto, PoPonaso (V.). 

o Luogo dove sono stati seminati Poro- 
NI (V.). 

POPONAJO. — * Venditore di Poroni (V.). = Lo 
stesso ch: PoPonasa (V.). 

POPONCINO. Piccolo Poprone {V.); — Anche, quello 
non ancora cominciato a crescere e maturare, 

POPONE. — V. Poroni. — * (lat. pego). Fam. scherz., 


populosus). Abbondante di 


protuberanza che hanno i gobbi dietro le spalle, gobba; 
— Man, fam., Esser verde come ur P. vernino, Di per- 
sona molto verde nell’aspetto. = (scientificam. Cùcu- 
mis melo). Pianta della fam. delle Cucurbditacee ; erba 


‘annua, con il fusto sdrajato a vitic: semplici, peloso, 


foglie cuoriformi, frutto (P. o Mellone), grosso , glo - 
boso o talvolta allungato, a superi. costata o no, per 
lo più giallastro esternam. e giallo-ranciato internam,, 
di sapore delizioso e grato profumo , con molte va- 
rietà estesam. coltivate nell'Europa merid. Noteremo: 
— P. comune o Ananasso d'Andalusia o di Cantaloup 
o di Malta, Verde nella scorza e nella polpa. Si coltiva 
nell'Europa merid, e si forza sotto campane di -vetro 
in Francia e Belgio ; si mangia crudo, cosparso o no 


-di sale o pepe o zucchero ; coi semi, si fanno emul- 


sioni rinfrescanti; .— P. vernino,.Di polpa bianchiccia, 
di forma molto allungata e di buccia verdiss. Colti- 
vato da noi, nell’Italia merid, (V. CUCURBITACER). 

POPONI. — V. Popone. — * Proverdbialm., Esser come 
i P, da Chioggia, tu ti d'una buccia, Significando quan- 
tità di persone tutte di una stessa natura, e non buone. 

POPPA. — V. ArGo; MAMMELLA. — * Man. fam. 
Che P., eh?, Significando che una cosa sia squisita ai 
gusto, 0 anche torni molto opportuna e fruttuosa; — 
Proverbialm., Il vino è la P. de' vecchi, Nella vec- 
chiaja, il vino sostiene ed avvalora le forze; — (lat. 
puppis). Man. fig., Aver il vento in P., o Navigare 
col vento in P., Andarti le cose prosperam., secondo 
i desideri. = Parte poster. del bastimento. — (Avere 
il vento in). Lo stesso che navigare col vento in 
Poppa (V. qui appresso}. — di Venere. Nella Campa- 
nia, varietà di pèsca. — (Navigare col vento in). Spe 
ditam., per aver il vento favorevole. 

POPPAIONE. Più corretto, PoPPAJONE (Vi). 

POPPAJONE. Falsa buttata di una pianta. 

POPPANTE. Che prende latte dalla Poppa (V.). 

*POPPARE. Succhiare il latte dalle poppe (V. PopPa}; 
attrarre l' umore, succhiarlo comecchessia; — Per 
estens., affermante di cosa che attrae a sè l'umore; 
-— Man. fam., Di questo non se ne péppa, Significando 
che una tal qualità di vino sia eccellente. 

* POPPATA. Ogni atto del PoPPARE (V.). 

POPPATOIO. Più corretto, PoPPATOJO (V.). 

POPPATOJO. — Istrumento di vetro, col quale si leva 
l'olio ai fiaschi di vino. — Piccolo apparecchio usato 
nell’allattam. artificiale dei bambini, — Piccolo stru - 
mento, in forma di capèzzolo, che si adatta alle mam- 
melle delle donne che capezzolo non hanno, e per mezzo 
del quale il bimbo può PopPPare (V.). 

POPPE Gius. Enr. Maur. (1776-854). Valentissimo serit- 
tore tecnalogo n. a Gottinga e m. a Tubinga. Celebri, 
ì suoi Manuali di Tecnologia. 

POPPEA Sabina. Figlia a Cajo Poppeo Sabino (m.35 
d. C.) e belliss, donna che, cacciata in carcere per or- 
dine di Messalina . si uccideva. La Figlia omon. fu 
amante e poi moglie di Nerone (V. OTTONE). 

POPPESE. Canapo di ormeggio a Poppa {V.). 

POPPI. — Comune in prov. e circond, di Arezzo, a 
m. 434 sul mare e su colle ameniss, alle cui falde scorre 
l'Arno; ab. 7963. Ottima staz. climatica, anche nelle fraz. 
di Camaldoli a m. 981 d'altezza, e di Badia Prataglia a 
m. 850, Degni di nota: il palazzo Vicariale, ant, Ca- 
stello dei conti Guidi (sec. XIII); il palazzo Gherardi; 
il palazzetto Comunale (sec. XVI); gli avanzi del Ca- 
stello di Fronzola; la chiesa di St. Maria a Bujano 
(sec. X); la chiesa ed ex-monastero di St. Maria a 
Certomondo (sec. XIV-XV); la cripta della chiesa di 
Badia, a Prataglia (sec. X); l’eremo e il monastero dì 
Camaldoli ; l'oratorio della Madonna del Morbo (1631). 
Territ, coltivato intensam. a viti ed a frumento; sor- 
gente bicarbonato-calcare a Mogyiona. Banca popolare 
cooperativa, Comizio agrario, Cattedra ambulante di 
Agricoltura, Opere e Legati pii, Biblioteca comunale, 
accad. dei Rinascenti, altri istituti e sodalizi; — P., 
nel Medievà , appartenne ai conti Guidi che avevano 
dominio sull’intero Casentino. Nel 1259 g i abitanti di 
P. presero parte alla battaglia di Campaidino , nella 
quale si trovò Dante, Nel 1343, il conte Simone Guidi 
vi faceva sottoscrivero, dal Duca di Atene, la rinunzia 
a Firenze. Nel 1440 P. fu riunito al distretto. Fioren- 
tino. Nel 1502 s’arrese alle forze di Vitellozzo Vitelli, 
ribelle alla signoria Fiorentina, Nel 1529 respinse 2 reg- 
gimenti dell'esercito del Principe d'Orange che si re- 
cava ai danni di Firenze, Diede i natali al pittore Mo- 
randini, detto il Poppi. — (Conti di). V. BATTIFOLLE. 
— (I). V. MORANDINI. Î 
. POPPIERE. Chi o che opera o rema a PopPra (V.). 

POPPIG Edoardo Peder. (1797-868). Eminente natura- 
lista e viaggiatore n. a Plauen in Vogtland (Sassonia) 
e m. pr. Lipsia. Visitò, studiandola, la Flora del Chile 
e del Perù ; scrisse, tra altro, Storia naturale illu- 
strata del regno Animale. 

POPPINA pera. Sorta di pera assai squisita. 

* POPPUTA. Che ha grosse poppe (V. Poppa). 

POPRAD. Fiume che scorre nel comit. di Zips in Un- 
gheria; km. 160, Nasce dal monte Krivan nei Carpazi, 
passa pel comit, di Saros, quindi per la Galizia , e sì 
scarica nella Donajec. 

POPULINA. Glucoside contenuto nella scorza e nelle 
foglie del Populus tremula e del P. alba ; formola, 
Co Hos Og. Ha sapore dolciastro ; forma prismi piccoli 
incolori ed inodori, solub. nell’alcool e nell'acqua bol- 
lente, difficilm. in quella fredda. Con l’ebolliz. con ac- 
qua di calce, si scinde in ac. Benzoico ed in Salicina. 

POPULÒNIA. Città nell’ant, Etruria, Ruderi, al N. di 
Piombino, Era presa da Silla. i REA 


» PORCA. 


PORCHETTUOLO, 


© POROSITA, 5 (> 


PÒOPULUS. Nome scientifico della pianta Propro (V.). 
POQUELIN Giambattista. V. MoLIERE. 
PORCA. — Spazio della terra, nel campo che è tra 


solco e solco. — o TROJA. Femmina del Porco (V.). . 


PORCACCHIA (scientificam. Portulaca): Gen. di piante, 
tipo del piccolo ord. delle Portulacdeee. Alcune sp., 
tra cui: — P. comune o Porcellana (P. oleracea), A 
fiori piccoli gialli, e foglie carnose a spatola ; de’ luoghi 
sabbiosi ed anche delle vie soleggiate; buona per in- 
salata; — P. americana (P. grandiflora), Dà fiori 
grandi, rossi e gialli; coltivata ne' giardini; originaria 
‘nell'America meridionale, 


- * PORCACCIACCIO. Intensivo di Porc4Accio (V.), per 


maggior dispregio. 

* PORCACCIO. rig., peggiorativo di Porco (V.). 

* PORCACCIOLO, Lo stesso che PorcacciuoLo (V.). 

# PORCACCIUOLO. Bambino che fa qualche lordura. 

* PORCAIO. Più corretto, PorcaAJO (V.). 

* PORCAJO. Guardiano, ed Anche mercante di porci 
{V. Porco); — Propr. e fig. , luogo ove son immon- 
dezze o fisiche 0 morali. 

* PORCAMENTE, Da Porco (V.), sudiciam. (in senso 
morale). — 

PORCARECCIA. Sito dove si tengono le troje (V. PoR- 
CA) coi loro porcellini. 


PORCARI Stefano (?-14583). Nobile romano che, nel 1453, . 


ordiva una congiura per proclamare in Campidoglio la 


repubblica (6 genn.); ma veniva arrestato con 9 dei: 


suoi complici, ed impiccato senza processo. 

PORCELLANA. — V. CipREA; PORCELLANE; PorRTU- 
Laca. — Cartoncino levigato e gessato. — Pasta che 
‘serve a fabbricare stoviglie, vasi ornamentali, e mol- 
‘tiss. altri oggeiti d'uso domestico ed industriale. Se- 
condo la sua varia struttura, distingueremo : — P. 
dura o vera, Pasta semivetrificata che non si lascia 
scalfire dall’acciajo, finemente granulosa, translucida, 
sonora, bianca, omogenea, pochiss. fusibile. E composta 
di 2 sostanze: l'una infusibile (V. CaoLIno), e l’altra 
non plastica, fusibile (V. FONDENTE) che è feldspato 
solo, 0 mescolato a gesso, creta, quarzo, ecc. La vernice, 
o coperta, è fusibile ed è formata di solo feldspato. 
La P. dura si fabbrica con un miscuglio di terra da 
P. (parte plastica del Caolino) bianca, e di Feldspalo, 
e vi si aggiunge qualche volta Quarzo. Si riducono 
codeste sostanze in polvere finiss., e si depurano me- 
diante levigaz. La parte che si deposita nel fondo della 
tinozza, sotto forma di fango molto tenue, viene essic- 
cata, o con l’evaporaz., o con la torchiatura, Per ren- 
derla bene omogenea, si calpesta coi piedi o si batte 
e, per alimentarne la plasticità, si abbandona a sè 
stessa in luogo umido ove subisce una specie di pu- 
trefaz. Dopo tali operaz. preliminari si confezionano 
gli oggetti che si vogliono fabbricare, foggiandoli o 
col tornio o con stampi, che poi perfettam.: modellati 
si fanno essiccare all'ombra, alla temperat. ordinaria. 
Essiccati che siano, vi si applica la vernice che è com- 
posta della stessa pasta della P. mescolata a grande 
quantità di fondenti, e deve avere i seguenti requisiti: 
fondersi alla stessa temperat. alla quale cuoce la P.; 
incolora, trasparente , liscia, dura tanto da resistere 
all’az. dell’acciajo, alla pressione ed all’attrito; coetti- 
ciente di dilataz. uguale a quello della pasta, acciò 

non si distacchi da essa e non iscrepoli, Dopo ciò, gli 
oggetti possono essere messi in forni speciali a cuo- 
cere; ma, perchè non siano imbrattati dal fumo e dalla 
polvere, non debbono essere esposti direttam. all’az. 
del fuoco, ma protetti da involucri fatti di argilla re- 
frattaria ed altre sostanze, chiamate Gazzette. La P. 
viene, poi, anche decorata con dipinture a colori che, 

sotto l'influenza della temperat., si fissano nella pasta 
e divengono brillanti; — P. tenera, Che sì divide in P. 
vetrosa francese, ed in P. ten. inglese : la 1.8 è una 
composizione simile a quella del vetro, ed è formata da 
un sz:licato doppio di Potassio ed Alluminio non comple- 
ram. fuso; è ricoperta da una Vernice piombifera simile 
al cristallo; la 2.° è una pasta composta di Caolino, 

Terra da pipe, Silice piromaca, Pegmatite decomposta, 

Gesso e Cenere d’ossa, La vernice ha quasi la stessa 
composiz., con aggiunta di Borace ed ossido di Piombo; 
-— P. statuaria o Biscuit, Che si divide in: P. dura 
senza vernice; P. di Parigi senza vernice, di compo- 

siz. analoga alla PorcELLANA {V, Qui sopra) tenera în- 
glese, ma di fusione più difficile ; — P. biscotta, Di co- 
lore più bianco e meno translucida della preced.; — 
greggia. Lo stesso che PorceLLANA (V. qui sopra) 
statuaria. '— (Mezza). Varietà di fiuentine fini. — 

(Torre di). Eretta a NanKING (V.), al principio del se- 
colo XV, e distruttazne! 1853. 

PORCELLANE. — V. PORCELLANA. — Stoviglie di 
PORCELLANA (V.). 

PORCELLINO. — * Fig., chi fa cosa men che pulita, 
o chi è sudicio, nelle vesti o nella persona (di bam- 
bino e, per celia, Anche di adulto); — Man. fam., 
Star cheto e fermo come un P. grattato , Di chisi 
lasci far checchessia, senza muoversi o opporsi, = 
d’India. V. Cavra. — di Sant'Antonio. V. OnIsco. 
di terra. V. OnIsco. — terrestre. Lo stesso che Por- 
CELLINO (V. qui sopra) di terra. 

PORCELLIO. — V. Onisco. — Romano (al secolo, Pie- 
tro PANDONE) (sec. XV). Umanista n. a Napoli, Scrisse 
Commentaria comitis Jacobi Piccinini. 

PORCELLO. Parto della Porca (V.). 

* PORCELLONE. Chi non istà pulito deila persona, o 
che fa o dice cose non oneste. 

PORCHERÎA. — V. PorcnERIE. — * Cosa o atto in- 
decente ; roba sudicia e sporca; roba mal sana, o di 
mal sapore; — Per estens., grandine, in quanto nuoce 
a’ raccolti; azione da uomo disonesto ; qualunque 
cosa brutta o mal fatta in opera d’arte o d’ingegno. 

PORCHERÎE. — V. PorcHERÎA. — * Man. fam., Dire 
delle P., Delle parole oscene; Far delle P., Atti osceni. 

* PORCHERIOLA. Lo stesso che PorcHERIUOLA (V.). 

* PORCHERIUOLA. Diminutivo di PorcHERfa (V.), più 
spesso nel senso di cosa contraria all’onore, 

PORCHETTA. Porcellino di latte, arrostito al forno; 
— Nell’Italia merid., anche Porco (V.) maturo, egual. 
mente arrostito. 

* PORCHETTAME. Nome generico di piccoli Porci (V.) 
in branco, che si pòrtano a vendere. 

PORCHETTO. Porco non ancor finito di crescere (V. 
Porco). 

* PORCHETTOLO. Lo stesso che PorcaRtTTUOLO (V.). 
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* PORCHETTUOLO, Diminutivo di PorcHETTO (V.), 
più che altro per atto di rimprovero a chi fa cose; 
rion convenienti al decoro o alla nettezza. "i 

PORCI. — V. Porco. — * Man. fam., Gettar le perle 
a’ P., Dar cose degne e preziose a persone che non le: 
sanno valutare e pregiare. 

PÒRCIA. — V. Giuni. — Casa principesca (già co- 


: 
i 


‘ mitale) del Friùli, residente a PòRcia (V. qui appresso) 


ed a Spittal (Carinzia), — Comune in prov. di Udine. 
e distr. di Pordenone, in pianura tra i fiumi Livenza: 


‘e Meduna; ab, 4414. Sorgenti di acqua potabile, Ter-, 


rit. coltivato a frumento, granturco, viti, prati ; fab- 


‘bricaz. della carta; — P. (ant. Purciliae), nei tempi’ 


di Mezzo, era castello ed apparteneva ai Conti di’ 


P. Nel 1809, battaglia fra Austriaci e Italiani: questi” 
ultimi, comandati dal principe Eugenio, dovettero ri- 


piegarsi sulla riva destra del Piave, e lasciare che 
l’arcid., Giovanni rimanesse per qualche tempo pa- 
drone del campo. P. veniva danneggiato dal terre- 
moto , nel 1373. — (Francesco APOLLODORO detto 17) 
(sec. XVI). Eccellente pittore di storia e ritrattista 
n. a Mantova. 

PORCIANO. Fraz. del comune di Stia (a destra del- 
l’Arno). Nell’ant. Torre di P. si vuole sia stato pri- 


gioniero Dante, dopo la battaglia di Campaldino (Il giu-. 


gno 1239). 


PORCIGLIONE. V. Rarto. 


PORGILE. — * Fig., luogo sudicio o disonesto, =. 


Luogo fabbricato ove si tengono i Porci (V.), per al- 


levarli e ricoverarli. Pavimento impermeabile; man-. 


giatoja di pietra o di legno. 


PORCINA. — V. Porcine. — Lo stesso che Gras 
SINA (V.). — Nome generico delle bestie PoRcINE (V.). 
— (Fava). V, Joscramo, — (Terra). Nell’Italia media,. 


terra calcare argillosa. 

PORCINE. — V. Porcino. — bestie. Tutte quelle 
del genere de' Porci (V.). 

PORCINO. — V. Porcina ; PorcineE. — * (lat. porci- 
nus). Di Porco (V.); — Man., Occhio P., Piccolo ri- 
spetto alla faccia, come son quelli de’ porci. = Sorta 
di fungo mangereccio (V. BoLEeTo). — forte. Nell’Ita- 
lia media, terra calcare argillosa, con carburo di Ferro 


e materie organiche decomposte, ossia Marna torbosa. 


— (Pan). V. CicLaMINO. 

PORCIO. V. CATONE. 

PORCO. — V. Porci. — * (lat. porcus). Per esiens., 
carne di codesto animale; di cosa che sia cattiva, 
mal fatta, o che ci rechi comecchessia molestia e dis- 
gusto (volgare e di stizza); — F'ig., uomo sudicio 
così neila persona come nell’animo, ne' costumi, ecc. 
{ingiuria volgare); chi fa azioni contrarie all’ onore ; 
— ian. fam., Aspettare il P. alla ghianda, Attendere 
I! momento opportuno per far una cosa; Far la vita 
dei beato P., Poltrire nell’ozio, attendendo solo a di- 
vertirsi; — Prov., P. pulito non fu mai grasso, I 
grossi guadagni spesso si fanno disonestam. = (scien- 
tificam. Sus). Gen, di Mammiferi dell’ord. degli Arzio- 
dattili; dentatura completa con canini lunghi e ro- 
busti ad ambo le mascelle, rivoltiin alto; muso protratto 
in grugno; 2 diti sviluppati ad ogni piede, e 2 rudi- 
mentali; forme tozze, rivestim. setoloso. Vi apparten- 
gono il CixncHiaLe ed il MasaLe (V.), — di mare, Lo 
stesso che pesce Porco (V. qui appresso). — di terra. 
Il PangoLiNO (V.). — (Pesce). V. Focena. — (Piè di). 
Specie di leva di ferro terminante in una bietta simile 
nella forma al piede del P. (onde il nome), e della quale 
sì servono più che altri i ladri per dar di leva a porte, 
finestre, ecc. — salvatico o selvatico. Lo stesso che 
CINGHIALE (V.). — spino. Il Riccio (V.). 

* PORCONACCIO. Peggiorativo di PoRrcone (V.), a 
persona e per maggior ingiuria, 

* PORCONE. Accrescitivo di Porco (V.), ad uomo e 
per ingiuria. 

* PORCUME. Qualunque cosa o lercia o mal fatta. 

PORDENONE. — Capol. del Distr. omon, in prov, di 
Udine ; ab, 12.409. Il Capoluogo è una città situata in 
pianura sulla destra del fiume Noncello che corre in 
mezzo a varie accidentalità del terreno, prodotte dalla 
corrosione di numerosi corsi d'acqua secondari, Ot- 
tima acqua potabile; nei dintorni, molti piccoli laghi e 
piccole cascate utilizzate dall’industria. Edifici degni 
di nota: il Palazzo comunale; il Duomo, con dipinti 
del Pordenone ed altri oggetti d’arte; la Torre cam- 
panaria, del sec. XIV; l’ant. Castello ; la chiesa della 
SS. Trinità (sec. XV); la Parrocchiale nella fraz. di 
Rorai Grande, con affreschi del sec. XVI; le case Cre- 
stante, Mantica, Pitter, Ricchieri, Varaschin. Territ. 
fertiliss. coltivato a grani, gelsi, viti; attraversato 
dalla strada nazion. detta la Via Maestra d’ Italia, 
Cotonifici; fabbriche di stoviglie, oggetti di rame, 
concimi chimici, ghiaccio artificiale; conce, car- 
tiera, ecc.; industrie che dànno lavoro complessivam. 
a circa 6000 operai; vivo movim, commerciale. R. 
Scuola Tecnica, Scuola di Disegno, Ospedale civile, 
Casa di ricovero, Monte di pietà, Cucina economica , 
altri istituti e sodalizi ; — PP, (ant, Porius Naon) si 
vorrebbe sorta dalla fortuita fermata di alcuni bar- 
cajuoli sulla riva del Naon, detto anche Naum e Nau- 
cellus, il che verrebbe in certo modo convalidato dal 
fatto che le case più appresso al fiume sono le più 
ant. e povere. Fino alla fine deli sec. XIl P.,, che era 
importante Corte o Castello, appartenne ai Duchi di 
Carinzia e di Baviera. Nel 1192 passò a Leopoldo V 
duca d’Austria; poi fece parte della Marca Trevigiana. 
Nel 1220 fu assediata ed arsa da Pellegrino II , pa- 
tviarca d' Aquileja; fu contesa lungam. fra questo , i 
Trevigiani e i Duchi d’Austria ; finchè nel 1278 restò 
ad Alberto d'Austria e ai suoi successori che, fra gli 
altri titoli, ebbero anche quello di Dominus Portus 
Naonis, Nel 1508 fu occupata dai Veneziani coman- 
dati da Bartolomeo d’ Alviano che ne tenne il domi- 
nio fino al 1537; poi passò alla rep. Veneta e ne seguì 
le sorti. Dai sovrani Austriaci ebbe il titolo di città 
repubblica e ducato. Nel 1801 fu dichiarata neutrale 
fra i belligeranti Austriaci e Francesi, col territ. fra 
Livenza e il Tagliamento, e sede del temporaneo Go- 
verno locale ; indi passò all’ Austria ; nel 1805, al re- 
gno Italico, divenendo sede di Viceprefettura ; nel 1806 
fu aggregata al dipartim. di Passeriano, e 2 anni dopo 
a quello del Tagliamento. Fu spettatrice delle batta- 
glie avvenute ira l'antiguardo degli Austriacie il re- 
troguardo del vicerè Eugenio nel 1809, e della cam- 


pale battaglia combattuta l’ indomani alle sue porte, 
e detta i Lontana fredda. Nel 1816 divenne capol. del 
distr. VII della prov. del Friuli. Nel 1818 prese parte, 
con entusiasmo, alla riscossa nazion, , come anche alle 
successive negli anni 1859 e 1865. Diede i natali al 
beato Odorico Mattiuzzi o Mattiussi, che viaggiò 


. l'estremo Oriente 50 anni dopo Marco Polo (1285-3831); 


a Giannantonio Licinio, che assunse il nome di Re- 


gillo (detto il Pordenone), celebre pittore (1481-5339); 


a Girolamo Rorasio, legato pontificio, erudito e filo - 
sofo (1485-5553); a Giovanni Maria Calderari, allievo 
del Pordenone (secolo XVI); a Michelangelo Grigo- 
letti, pittore (1801-70); a Vincenzo Pinali, clinico. (1$02 
79). — Odorico da) {al secolo, Cdorico MATTIUSSI c 
MATTIUZZI) (1285-33!). Frate francescano n. a Por- 
denune (Udine). Fu missionario nella Cina e scrisse 
una diligente e dottissima relazione del suo viaggio e 
del suo soggiorno in quella lontaniss, regione. — (Il). 
V. LIcINIO. l 

PÒRFIDO. — Comunem., qualunque roccia di strut- 
tura porfiroidea. Distingueremo : — P. vero, Roccia 
composta di Fe/dspato compatto, di colore più o meno 
rosso, contenente feldspato ortosio, quarzo, anfibolo e 
mica. Se ne trova in quantità a Romagnano Sesia. 
Serve come pielra da taglio e d’ ornamento : — P. 
nero, Il MeLAFIRO (V.); — P. rosso aatico, Dell’Egitto; 
composto di Oliglocasio ed Amfibolo. Usato nella Scul- 
tura e nell'arte Decorativa; — P. quarzifero, A pasta 
di Quarzo ed Ortose, con cristalli disseminati di Or- 
tose, Quarzo e Mica. Abbondante pr..Biella ‘ed Arona 
(Novara) e pr. il Lago di Lugano; — P. verde antico, 
Abbondante nei monum. dell’ Antichità ; color verde- 
scuro a macchie verde-chiare; composto d’un Feldspato 
che i Greci cavavano al piè del Taigete; — P. euri- 
tico, V. EURITE ; MINERALI. 

PORFIRIO. — V. PLotINO,. — Ottaziano (Publio), Poeta 
latino fiorito nel 330 d. Cristo. 

PORFIRIONE. — V. PompPònio. — Uno dei GIGAN- 
TI (V.). — (scientificam. Porphirio). Gen. di uccelli 
belliss. dell’ ord. de' Trammpolieri ed aftini alle Scia- 
biche; becco breve e diti lunghi con cui prendono il 
cibo (semi, erbe, e sim.). Alcune sp. , tra cui: — Pollo 
sultano (P. Ayacintinus), Di un bell'azzurro, con uno 
scudo rosso sulla fronte, Abita le paludi del bacino 
Mediterraneo, 

PORFIRITE. Pòrfido argilloso (V. PòRrFIDo). 

PORFIRIZZAZIONE. Operaz. a cui si sottopone una 
PòLVERE (V.) per ridurla ad uno stato di maggiore 
divisione o d' impalpabilità ; e si fa triturandola tra 


2 pietre dure , levigate comunem. , di Pòrrinpo (V.). 


PORFIROGENETO. Lo stesso che PorFIRoGENITO (V.). 

PORFIROGENITO (dal gr., nato nella porpora). So- 
prann. dell’imperat. bizantino Costantino VII. 

PORFIRÒIDE. Struttura delle Zave e delle rocce cri- 
stalline in genere, composte di cristalli grossi e ben 
discernibili. 

* PORGERE (lat. porrigere). Approssimare ad alcuno 
una cosa tanto che possa prenderla con mano ; — Per 
estens,, dare, apportare {riferito particolarm. a cose 
buone) ; pronunziar bene le parole ed accompagnarle 
con buoni gesti (riferito a oratore, attore , e sim.); 
— Man., P. il braccio, Presentarlo curvato in dentro 
a una persona, affinchè venga a braccetto con noi; 
P. preghiere, Farle, Pregare; P. occasione, Darla, 
Offrirla ; — Rifl., avvicinarsi, accostarsi ; mostrarsi 
tale, quale dall’adiettivo cui sì accompagna è signifi- 
cato, 

PORI. V. Poro; Porosirà. 

PORIFERI. Lo stesso che Spucne (V.). 

PORISMA. V. Porismi. 

PORISMT. V. EucLIpE. 

PORLEZZA. Comune in prov. e circond. di Como, alle 
falde del monte Calbiga, a m. 271 sul mare ed all’in- 
gresso della Val Solda e della Val Cavargna sul- 
l’estremo limite E. del lago Ceresio o di Lugano dove 
ha un porto-capolinea ; ab, 1202. Sorgenti di ottima 
acqua potabile; degne di nota: la chiesa Parrocchiale 
ed anche l’oratorio della B. V. delle Grazie o della 
Madonna del Rezzo. Poco distanti dal paese, le Grotte 
di Rescio, l’Orrido di Osteno e il Laghetto del Piano. 
Territ. a boschi e prati, gelsi ed olivi; attraversato 
da strade mulattiere per la Val Cavargna e la Val 
Solda . Filatojo da seta , vetrerie, ed altre industrie. 
Scuola Tecnica comunale pareggiata , Scuola serale, 
Asilo infantile, altri istituti e sodalizi; — P., nel Me- 
dievo, aveva un forte Castello che sostenne una parte 
importante nella guerra Comasca: era-feudo dei Ve- 
scovi di Milano. Nel 1525 se ne impadronì Gian Gia- 
como Medici, signore di Musso, ma dopo breve tempo. 
fu costretto ad abbandonarlo. Diede i natali a Gu- 
glielmo della Porta, scultore; ed a Matteo Sanmicheli, 
scultore ed architetto. 

PORNOCRAZÎA (dal gr., governo di cortigiane). Do- 
minio, a Roma, nella 1.* metà del sec. X, delle mar- 
chese Teodora e Marozia e dei loro favoriti, donde 
la favola della papessa Grovanna (V.). 

PORNOGRAFIA. — Letteratura oscena, — Descrizione 
delle prostitute e della prostituz. in rapporto alla 
igiene pubblica. 

PORO. — V. Poros; Porosità. — Monte pr. Tropèa 
(Calabria); m. 708, — Ciascuno de’ sottiliss. meati della. 
pelle, onde il corpo animale manda fuori le sue eva- 
poraz, — Al tempo di Alessandro il Grunde, re del 
paese tra i fiumi Idaspe ed Idraote , nell’India, Bello. 
e nobile, era vinto da Alessandro, che poi gli lasciò, 
ingrandito, il Regno. — Figlio alla dea Meti, e dio. 
dell'abbondanza. . 

POROGHI. V. DNIEPR. 

POROS (ital. Poro). Isola nell’Argolide (Grecia); — Il 
Capol. omon., con porto ed ab, 5540, fu, dal 24 apr. 1827, 
sede del governo Greco, 

POROSITÀ. — * L'esser Poroso (V.). = Proprietà di 
tutti i corpi di contenere degl’interstizi non occupati 
da materia (Pori). Si sa che i corpi diminuiscono 
di volume sotto l’az. della pressione o per raffreddam,, 
ed aumentano se la pressione diminuisca o se si ri- 
scaldino ; perciò, è evidente che le molecole che costi 
tuiscono i corpi non saranno a contatto stretto tra di 
loro, ma separate da spazi più o meno grandi, chia- 
mati Pori; e codesta proprietà di esser forniti di pori 


si denomina P. Ora distingueremo : — Pori fisici, In- 
tervalli esistenti tra le molecole e gli atomi invisibilà 
69 


POROSO, 
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‘anche al microscopio; — Pori sensibili, Lacune esi- 


. stenti nella materia, visibili ad occhio nudo o col mi- 
croscopio, 

* POROSO. Che ha Pori (V.). 

PORPORA. — Lo stesso che PeLIoSI (V.). — Lo stesso 
‘ che sacra PérPoRA (V.). — Panno, seta o pannolino 
tinto di PéRPORA (V. qui appresso). — Si sa quanto 
fosse preziosa la P. di Tiro pr. gli Antichi: non co- 


noscendo la cocciniglia, il carmino e i tanti bei colori. 


artificiali, che oggi si fabbricano, gli Antichi, per tin- 
gere in scarlatto gl’indumenti dei re e dei trionfatori, 
dovevano ricorrere al liquido colorante di alcune chioc- 
ciole marine, specialm. Murici (Murex trunculus e 
ML. brandaris) del Mediterraneo, mentre la PD. pro- 
priam. detta (P. lapillus) forniva una tinta meno sti- 
mata; benchè essa pure molto usata. L’alto prezzo 
della P. dipendeva anche dalla sua rarità; giacchè 
ogni chiocciola ne conteneva appena poche gocce, e 
‘81 richiedevano. migliaja di vittime per tingere una 
sola veste. Una libbra di lana tinta con la P, animale 
costava 200 talleri nell’ant. Roma, ai tempi di Augusto. 
Esperienze varie dimostrarono la lungh. e difficoltà 
del processo tintorio d'allora. Antichiss., come sopra è 
accennato, è l’arte di tingere in P., ed è detto nella 
Bibbia che l’uso era solo per ì re, i pontefici ed i più 
alti dignitari. I papi se ne adornarono quando rivesti- 
rono il carattere di sovrani. Durante il pontificato di 
Paolo II veniva accordata la P. anche ai. cardinali; 
Leone X affermò poi nei cardinali il diritto di cingere 
la P. e l'obbligo 
di non rinun- 
ciarvi. — (scien- 
tificam. Purpu- 
ra). Genere di 
Molluschi della 
classe dei Gaste- 
ropodi ; conchi- 
lia univalve di 

torma ovale od 
oblunga, canali-. 
culata, ad aper- 
«tura arrotonda- 
ta od ovulare, 
‘tutta con rilievi, all’esterna superf, ruvidi, spinosi 
‘o tubercolosi. La borsa 0 glandula della P. è posta alla 
parte superiore del corpo dell’ animale nella camera 
branchiale, ed il liquido, chè ne è secreto, è incoloro 
ed acquista la sua b i 
Lacaze-Duthiers, sotto l’infiuenza della luce e dell’os- 
sigeno. Numerose sp. marine, fra cui: — Lapillo 
«tapillus), Che si crede una delle chiocciole da cui 
Antichi traevano un color porporino (P.) atto a tingere 
le stoffe ed assai pregiato; — P. persiana 
Dell’oe, Indiano, con la conchiglia a solchi 





Porpora persica. 


ianco-neri 


— Nicola Ant, (detto :7 Patriarca dell’Armonia) (1686- : 
767). Celebre composit. di musica e maestro di canto. 


n. e m. a Napoli. Fu successivam. a Venezia, a Dresda, 


a Londra, a Vienna e a Napoli. Fondò nella sua città ’ 
una famosa Scuola di Canto da cui uscirono il Fari- | 


nelli, il Caffarelli, l’Uberti ed altri valenti. A Londra 
diresse l'Opera per molti anni, e fu avversario dello 


Handel. Si recava a Vienna con l’ ambasciat. Corner, . 
ov’ebbe per allievo lo Haydn. Da ultimo rioccupava il . 


‘posto di St. Onofrio e di maestro di Cappella a Napoli. 
Compose Cantate da camera, Sonate per violino e più 


di 5U opere, tra cui: Eumene; Germanico; Ezio; Îfi- 


genia in Aulide; Il Trionfo di Camillo. — Rosario 
(1732-76). Letterato e storico eminente n. a Cefalù (Si- 
cilia). Fu professore di Storia all’Università di Pa- 
lermo. — d'anilina. V. MALVEINA. — della robbia. 
V. PoRPoRINA. — di Càssio. V. Cassius. — d’indaco. 
V. Inpaco. — d’oro. V. CAssio. — emorràgica. V. PE- 
LIOSI. — francese. V. PICROERITRINA. — retinica. Ma- 
teria rossa nello strato dei coni e dei bastoncini re- 
tinici viventi, — (Sacra). Abito cardinalizio; — Anche, 
dignità di cardinale (Porporaio). 

PORPORATO. — * (lat. purpuratus). Che vèste PéR- 
PORA (V.), = Il CARDINALE (V.). 

* PORPOREGGIARE. -Tirare al color di PORPORA (V.), 
ma è voce del nobile linguaggio. 

PORPORINA. — V. CrIsoRINA ; PorPoRINO. — Un vio- 
letto di ANILINA (V.). — Materia colorante contenuta 
nella RòBBIA (V.); formola, Cj, Hg Oy; XX rossi op- 
pure giallo-ranciati, 

‘ PORPORINO. — V. EMATINONE. — * Propr. e per si- 
milit., di color di PéRPORA (V.). 

PORRACCIA. V. PoRRAJA. 

PORRACCIO. V. AsroDELO. 

PORRACEO. Verde come Porro (V.); riferito a bile, 
escreati, vomito. i 

*# PORRAIA. Più corretto, PoRRÀJa (V.). 

‘ PORRAJA. — V. ELioTRòPIo, — * Luogo pantanoso, 
= 0 PORRACCIA. Lo stesso che  PanTANO (V.). — ci- 
DO ca che ha aspetto e sapore simile al Por- 
RO (V.). 

‘PORRAZZ0. Lo stesso che PorR&ccIo (V.). 

PORRE. — * (lat. wonere). Mettere una cosa in alcun 
luogo, collocarvela, e per lo più stabilm. ; — Per estens., 
fare, costruire ; piantare {di alberi, piante, fiori, e 
sim.) ; stabilire, ordinare, disporre (riferito a leggi, re- 
golamenti, statuti, e sim.); determinare o fissare di 
comune consenso; supporre, imaginare o fermare ; — 
Fig., collocare nel discorso (riférito a parole); — 
Man., P., un termine, un fine (a checchessia), Ter- 
minarto, Finirlo; P. in disparte {una persona o una 
cosa), Non curarla, Dimenticarla; P. in oblio, in di- 
menticanza, in dubbio, ecc. (checchessia), Obliarlo 4 
Dubitarne; Poni, Poniamo, Poniamo che, Poniam caso, 
Indicanti supposiz.; Pose, Nella fine delle iscriz. ai mo- 
numenti; — £ifl., mettersi, collocarsi; — Man, rifl., 
P. a'un'opera, a un lavoro, a fare, a dire (e sim.), Ac- 
cingersi a un'opera, o all’azione espressa dal verbo; 
P. in capo, in cuore, in animo (ecc.), V. CAPO ; CuoRE; 
ANIMO, = le nova. Metterle sotto alla chioccia, per- 
chè le covi, i 
‘ PORREE Gilberto (de La) (detto Porentano) (1070 153). 
Filosofo scolastico n. a Poitiers {Frarcia). Propose la 
Teoria delle Formè innate, condannata dal concilio di 
Reims (1248). 

, PORRENTRUY (ted. Pruntrut o Bruntrut}. Piccola città 
nel cant. di Berna, sul fiume Alle e pr. il conf, Fran- 
cose; ab, 5920. Cotonifici, conce, birra, Dal 1793al 1794 





«n, a Padova e m. a Milano 


‘vente cattolico. Tra altro , 


ella tinta, secondo le ricerche del 


[Po 
gli. 


\P. persica), 


PORRI, 


fu capol. del dipart, del Mont- Terrible, e fu poi com- 
presa nel dipart. dell'Alto Reno. Restituita alla Sviz- 


zera, dal 1815 in poi fu capol. del Giura bernese, ed 


ora capol. di distretto. 


PORRETTA. — V, Bagni. — vecchia. Vi GRANA- 


GLIONE, 


PORRI. — V. Porro. — * Proverbialm., Predicare: 
a' P., Parlare inutilm, e senza che ti' sia dato ascolto. 


= (Isole o Scogli dei). In Sicilia, all'E. di Pozzallo. 
Sono 5, e dànno ottima frutta i cui coltivatori però 


non abitano in luogo, essendo le P., completam, disa-: 
bitate, 

_ PORRO. — V. AGLIO; PoRRrI. — * (lat. porrus). Man. 
fam., Mangiare il P. dalla coda, Far una cosa a ro- 
vescio , incominciando di là dove si dovrebbe finire ; 


Non istimare alcuno, o Non valer esso una buccia di: 
P., Non istimarlo nulla, o Non valer nulla; È una buc-. 
cia di P., Per atto di ammiraz. = Escerescenza ver-' 
“rucosa sviluppantesi specialm, sulle mani. — Alessan-' 
dro (conte) (1814-79). Patriota'n. a Milano. Fu tra i 


preparatori della insurrez. delle Cinqite Giornate; dal 
60, senatore. — Edoardo (1842-0902). Eminente patriota 
ed insigne chirurgo-ostetrico g 





doveaveva vissuto quasi tut- 
ta la sua vita. Fece, con Ga- 
ribaldi, le campagne del ’66. 
e del ‘67; dal ’91, senatore, 
In Milano fu dirett. della ‘© 
scuola pareggiata d' Ostetri- 
cia e vi coperse altri ‘cospicui 
uffici. Singolare : radicale po- 
liticam., era tuttavia ‘fer- 


scrisse : Dell’ Ovarioclasia, * 
sua opera principale tradotta 
in tutte le lingue Civili; Note 
d'Igiene pubblica. — Giam- 
pietro (conte) (1844-86). Illu- 
stre esploratore n. a Como e 
m. nello Harar (Africa). Dopo 
un 1.° viaggio al Gran Chaco, tentava penetrare nello 
Harar,a capo di una spediz, scientifico-commerciale ; 


‘ma ad Artù, fra Zeila ed Harar, veniva ucciso dagl’In- 


digeni, insieme col Licata, il Coccastelli, il 'tomagnoli, 
lo Zanini, il Goltardi, il Bianchi ed altri. — Girolamo 


‘(sec. XVI). Eccellente incisore in rame, n. a Padova. 


Tra altro, dava le incisioni per l’Orlando Furioso. — 
Ignazio (1793-875). Capitano del Genio e celebre inven- 
tore e costruttore di strumenti Ottici, n. a Pinerolo 
(Piemonte) e m. a Milano. — Tommaso (sec. XVI). Ec- 
cellente pittore sul vetro, n. a Cortona (Toscana). 
PORRO-LAMBERTENGHI Giulio (conte) (1811-85). Illu- 


‘stre storico e paleografo n. a Milano. Tra altro, scrisse 
I Codici della Trivulziana. 
‘ ‘* PORROSO. Pieno di Porri (V.). 


PORSENNA, Secondo la leggenda, Zar (re) di Clusium 
(Chiusi). Assediò, nel 507 a. C., Roma per ricondurvi 
i Tarquinii; ma, per l’eroismo di Orazio Còclite e di 
Muzio Scèvola, si ritirava (V. Poggio Gajella). 

PORSON Riccardo (1759-808). Filologo insigne n. a 
East Ruston (Norfolk) e m. a Londra. Diede ottime 
ediz. di Eschilo, Euripide, Omero e scrisse, tra altro, 
‘Adversaria. 

PORTA. — V. Porte. — *Lo stesso che FaccHINO, 
PortaTORE (V.); — (lat. porta). Man. scherz., Scap- 
par dalla P., Di casa che abbia una P. sproporziona- 
tam. grande; — Man. fam., Sfondare una P. aperta, 
Di chi si sforzi di far cosa agevoliss., o di provare 
con argomenti cosa che a tutti è nota; — Man. prov., 
Esser alla P. coi sassi, Esser su l'ultimo punto di finir 
checchessia, = Apertura praticata in un muro od in 
tina superf. ‘qualunque , per dar luogo al passaggio ; 
— Anche, costruz. mobile, di legno o d'altro, che 
serve a chiudere l’ apertura medesima; — Infine, 
estensibile a molte specie di aperture; — P. archi- 
travata, Quella che ha il vano superiorm. chiuso in 
piano; — P. arcuata, Quella il cui vano è superiorm. 
chiuso da un arco, oppure da una costruz. poligonale. 
— Bàccio (della). V. BAccro. — Bernardo (1758-8329). 
Composit. di musica , n. a Roma e m. a Parigi. Tra 
altro, fece rappresentare: La Principessa d'Amalfi ; 
Gli Orazi. — Carlo (1776-821). : 

Celebre poeta satirico dialetta- 
le {(Meneghino) n. e m. a Mi- 
lano. Studiò sotto i Gesuiti a 
Monza, e poi in Seminario; 
fu cassiere gener. del Monte 
dello Stato. Scrisse, tra altro: 
Disgrazi di Giovanin Bongée; 
Nina del Verzée; tentò tra- 
durre in vernacolo la Divina 
Commedia. Un’ediz. delle opere 
sue, con traduz. in prosa Ita- 
liana, fu curata (1907) da Fer- 
dinando Fontana, La sua città 
natale gl’inalzava un monum. 
a' Giardini pubblici; ma un 
altro più degno, e da collocarsi 
in piazza del Verziere, gli si va 





Porta C. 


‘ ora (1908) preparando. — (Co- 


stanzo (?-1601). Frate francescano ed esimio musicistà n. 
a Cremona e m. a Loreto (Marche). — Ferdinando (1689- 
767%). Eccellente pittore n. a Milano. — Gerardo (1839- 
99). Pittore n. e m. a Milano. Applicò un suo inge- 
gnoso sistema per restaurare i quadri antichi. — 


Giacomo (della). V. DeLLA PORTA. — Giambattista 
(della). V. DELLA Porta. — Giangiacomo (della). V. 
DeLLA Porta. — Giovanni (%1755). Compositore dra- 


matico n. a Venezia e m. a Monaco di Baviera. 
Giuseppe. Il GarFAGNANO (V.). — Guglielmo (della). 
V. DELLA Porta; LucianI. — Luigi (1809-75). Insigne 
scienziato n. a Pavia. Dal 1832 prof. di Clinica ope- 
rativa all’Università natale, per la sua Memoria sulla 
legatura e torsione delle arierie riportava il premio 
Monthyon. — Paolo (1805-94). Celebre fabro-meccanico 
n. a Rudissome presso CHivasso (V.) e m, a Milano, 
Inventò la popolarissima Scala-ponte che da lui prese 
nome, — Tommaso (della) (?-1568). Scultore e fondi- 
tore, nipote ed allievo di Guglielmo della Porta (V. 
qui sopra), n. a Milano. Tra altro, modellò e fuse in 
bronzo le statue colossali di S, Pietro e di San Paolo, 


PORTAMENTO, 





da porre rispettivamente in cima alle colonne Anto- 
nina e Trajana, in Roma. — al Borgo. Quartiere di 
PisToJa (V.). — architravata. V. qui sopra Porta. 
— arcuata. V, qui sopra Porta. — Carratica. Fraz. 
di Pistosa (V.),.— Caspia. V. Cispie. — (Caucasea. 
Ora DarteL (V.). — da soccorso, Lo stesso che PoRTA 
(V. qui appresso) di soccorso. — decumana. V. De- 
CUMANA porta. — dei leoni. Famosa P. pelasgica del- 
l'ant. Micene. — del ghiacciajo. Imbocco della gal- 
leria o tunnel naturale scavato per ablaz. sulla fronte 
del ghiacciajo, a cui mettono capo tutte le acque cir- 
colanti entro e sotto il ghiaccio, dando origine al tor- 
rente che sbuca invariabilm. da tutti i ghiacciai. — 
del Giubilèo. Lo stesso che PortA (V. Qui appresso) 
santa. — della caldaja. Apertura dove entra l’ope- 
rajo a spazzare le concrez. saline. — del ponte. Aper- 
tura nelle batterie basse dei bastimenti di alto bordo, 
dove la troniera talmente apre soglia e davanzale, 
da permettere l’imbarco di oggetti molto voluminosi. 
— di Cilicia. V. CiLicra. — di Ferro. V. FERRO. — 
di fortezza, Costruita con curà e con metodi speciali, 
specialm. in antico, ed allora costituiva nelle fortesse 
il punto più debole di difesa. All'ingresso della P., si 
costruivano generalm. un ponte levalojo e 2 torri la- 
terali; sotto l’androne , che attraversava le mura od 
il ramparo, si collocavano saracinesche od drgani per 
sbarrare, all'occorenza, il passaggio, e lateralm. uno 
0 più corpi di Guardia. — di soccorso. Per lo più, 
nella parte opposta alla P. principale, donde escono 
le sortite, ed entrano i soccorsi nella piazza. — falsa. 
Lo stesso che PosTIERLA {V.). — finta. Dipinta nella 
parete. — Furba. Grande arco dell'Acqua Felice, nei 
dintorni di Roma. — Hercyniae. V. PFORZHEIM. — 
(La). Lo stesso che Porta (V. qui appresso) Ottomana. 
— Lucchese, Fraz. di PiIsrtoJa (V.). — Maggiore, A 
Roma, formata da 2 archi dell'acquedotto dell'Acqua 
Claudia, — nigra. Edifizio romano, a Triviri (V.). 
-- Ottomana. Governo turco (V. Capy). — (Passo della). 
Nelle alpi dell'Adamello, a m. 2009 sul mare: da Ce 

dégolo (m. 420) a Condino (m, 420). — Pia. Quella 2. 
di Roma (V.), per la quale entrarono i soldati Ita- 
liani, il 20 sett. 1870. Una lapide ricorda il patriottico 
avvenim., ed un quartiere moderno e belliss. si aperse 
dalla sua parte esterna. — pieno! Comando al timo- 
niere di governare in modo che le vele piglino tutte 
bene il vento. — San Marco. Fraz. di PISTOJSA (V.). 
— santa. In San Pietro (Vaticano). Si apre soltanto 
nell’anno del Giubileo; — Un’ altra P. sant. è nella 
basilica Liberiana. — Sarmàtica. Ora DarIEL (V.), — 
segreta. Situata in luogo appartato della casa, e che 
serve solo al padrone cd alla famiglia. — (Sublime). 
Il governo Turco. — Tosa (ora Porta Vittoria). A _Mi- 
lano ; così chiamata perchè in quella parrocchia c’era 
l’uso di radere è capelli alle giovani popolane, ap- 
pena si fossero promesse. Il 22 marzo 1848, pr. di 
essa P., vittoria dei Milanesi sugli Austriaci, ricor- 
data oggi da un imponente monum. simbolico (V. 
GRANDI; MILANO), — (Vena). Grosso tronco venoso 
che penetra nel fegato e che raccoglie le diramaz. di 


| tutto il sistema venoso dei visceri addominali, eccetto 


i reni, la vescica orinaria e l’utero della donna. — Yit- 
toria, V. qui sopra Porta Tosa. 

PORTABANDIERA. Una volta, l’ALFIERE (V.); adesso, 
il 1.° Sottotenenie del reggimento. 

* PORTABILE. Che si può lorTARE (V.) da luogo a 
uogo. 

PORTACAPPELLI. Custodia, o di cartone o di cuojo, 
nella quale si porta il cappello per viaggio. 

PORTACAPPELLO. Lo stesso che PoRTACAPPELLI (V.). 

PORTACOMARO, Comune, murato nella parte più alta, 
in prov. di Alessandria e circond. di Asti; ab, 2722. 
Territ. coltivato a viti che danno ottimi vini delle 
qualità Barbera e Grignolino. P., in ant., documenti, 
è menzionato coi nomi di Comalium, Curtis Coma- 
lium, Poria Comaria ; era compreso nell’ant. contado 
di Asti. 

— PORTAFIASCHI. Paniere per fiaschi. 

PORTAFOGLI. — Cartella per custodirvi lettere , di- 
segni e sim, — Piccolo oggetto di pelle, da tenersi in 
tasca dell’ abito, per racchiudervi carta-moneta. — 
Grande tasca di pelle con serratura, usata dai Mini- 
stri, per portar carte alla Camera. Quindi si dice an- 
che per Ministero (V. GABINETTO). — Borsa in cui 
gl’ istituti di Credito o di Banco custodiscono carte- 
valori. — Patrimonio in denaro, degl’istituti di Cre- 
dito. i i 

PORTAFÒCLIO. Lo stesso, ma men corretto, che Por- 
TAFOGLI (V.). 

PORTAL Antonio (barone) (1742-5832). Celebre medico 
n. a Gaillac (Fraficia). Introdusse l’ Anatomica inda- 
gine e la Vivisezione; suo principale lavoro, Histoire 
de l’Anatomie et de la Chirurgie. 

PORTALE. Nome francese che si dà alia parte strom- 
bata nelle porte di stile Medievale (specialm. Archia- 
cuto), con colonnette, statue, e simili; — Oggi, porta 
riccam. ornata. 

PORTALEGNA. — Colui che è addetto a carreggiare 
le legna per le caldaje. — Nei salotti, mobile per ri- 
porvi le Zegna da ardere, 

PORTALEGRE. Lo stesso che Port'o-ALEGRE (V.). 

PORTALÈTTERÈ. Lo stesso che Postino (V.). | 

PORTALIS. Padre e figlio : — Giov. Stef. Maria (1746- 
807), Illustre giureconsulto n. a Bausset {Francia} e 
m. a Parigi. Fu uno dei redattori del Code civil e 
del Concordato; nel 1804, ministro pel Culto; — Gius. 
Maria (conte di) (1778-1858), Pure illustre giurecon- 
sulto n. a Aix (Francia) e m. a Parigi. Nel periodo 
1828-29 fu ministro per gli Esteri; sotto la Ristora- 
zione, 1.° presid. di Cassazione, . 

PORTALUCGE. Specchio piano di inclinaz. variabile , 
che si'mette fuori di una camera per raccogliere la 
tuce Solare e rinviarla entro di essa, in una voluta 
direzione. 

PORTAMANTELLLI, Coperta, o specie di sacca grande, 
in che si rinvolta il martello o altri abiti da portarsi 
qua e la. . . 

PORTAMENTO. — * Modo col quale altri si atteggia 


. della persona camminando; — Fig., modo di proce- 


dére, costume, condotta nella vita (nel qual senso, 
usato sempre nel plurale). = Nel Canto , elevare o 
abbassare la voce da una ad altra nota, senza inter- 


rompere e quasi trascinandola, — Modo più naturaie 


. Ò a 


PORTANTF, 


PORTATILE. 


PORTI JACKSON. 547 
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e comodo di servirsi delle dita, per eseguire le note 
musicali su pianoforte o simile. 

PORTANTE. — * Man. fam. , Prendere il P, , Andar- 
sene, Mettersi in cammino (per lo più, con una certa 
stizza). = Del cavallo in AmBio (V.). 

PORTANTINA. Sedia mportatile poriata da 2 uomini 
(Poriantini). 

PORTANTINI. V. PoRTANTINA; PORTANTINO, 

PORTANTINO. — V. PORTANTINI. — Chi porta la pa- 
sta del vetro, dalla padella all’appuntatore, 

PORTAOGGETTO. Apparecchio nel quale si ripone l’og- 

etto che si vuol osservare al microscopio, 

PORTAOROLOGI. Piccolo arnese, per lo più fornito di 
un piede. dentro al quale si pone l'orologio da tasca, 
d’ordinario, la sera prima di andare a letto. 

. PORTARE. — * (lat, portare). Trasferire da luogo a 
luogo persona o cosa, sostenendola sopra di sè o reg- 
gendola con la mano, o sulle braccia, o addosso; tras- 
portare su veicolo od animale ; condurre {riferito a 
persona o-animali, ma abusivo); — Per estens., in- 
dossare, tener sulla persona, aver in tasca, e sim, (ri- 
ferito a vesti, ornamenti, oggetti di difesa, o sim.); 
reggere, sostenere ; tenel' il proprio corpo in questo 
o in quel modo; della dote che la moglie reca al ma- 
rito; P. in regalo ; recar seco (di fiume , torrente, 0 
sim.) ; recar altrui (parlando di notizie, e sim.); co- 
municare, trasmettere a chi si deve (riferito a ordini, 
comandi, e sim.); citare, allegare; produrre, cagionare, 
arrecare; avere (riferito ad arme, insegna gentilizia); 
scorgere innanzi a sè tanto, quanto è determinato 
dagli aggiunti (di occhio, sguardo, cannocchiale, e sim.); 
di gravidanza; proporre, eleggere (riferito, per lo più, 
a candidatura); — Fig., sopportare ; condurre } — 
Man. esiens., P. amore, odio, invidia, rispetto (ad al- 
cuno, ad alcuna cosa), Amario , Odiarlo, Invidiarlo, 
Rispettarlo; P. opinione, Averla; P, giudizio (di una 
cosa), Farne giudizio ; P. via, Togliere, con più o men 
forza, una cosa da un luogo, o parte di una cosa dal 
suo tutto, Rapire, Rubare; — Man. fam. , P. alcuno, 
Proteggerlo, Favorirlo, Farlo avanzare nella sua car- 
riera, e sim.; P. bene gli anni, Di chi mòstri di avere 
meno anni di quelli che ha, e specialm, de’ vecchi; 
— Man. fig., P, bene la sua parte. Simulare o Dissi- 
mulare accortam. in qualche negozio; — Ri/l., condursi 
da luogo a luogo, o dinanzi a una persona (V. PoR- 
TARSI); —- Rifl. fig., condursi, procedere nella vita, 
nelle cose del proprio dovere, e sim.; — Man, prov., 
Porta aperta a chi pòrta, e chi [non pòrta parta, Di 
chiaro significato. = Lanciare il projetto per un dato 
spazio. — Del vento, delle vele, del vapore, spingere 
il naviglio a far cammino. — Nell’operaz. dell’ADDI- 
zIONE {V.), computare nell’altra colonna le diecine che 
si ottengono, sommando, dalla preced. colonna. — bene 
o male la propria parte. Di aitore che sappia 0 nu. 
sappia rappresentare il personaggio che deve sostenere. 
— il velame {Far}. Rivolgere talmente il timone, i 
bracci e le manovre, che le vele vieppiù si gonfino, e 
più spingano; come si fa poggiando, — la voce. Pr. 
1 cantanti, moderarla con arte, 

PORTARITRATTI. Arnese per reggere o custodire ri- 
tratti in fotografia. 

PORTARSI. — V. PortARE. — Farsi avanti, come 
candidato, a un ufficio eleggibile. 

PORT ARTHUR. — Estrema staz. orient. della strada 
ferrata del Pacifico, nel Canadà; ab. 3250. — (cin. 
Liu-Choun-Koou}. Porto militare il più importante 
della Cina, posto nella penis, di Liau-tung; ab. 8530, 
più un fortiss. presidio Militare. Nella guerra fra la 
China e il Giappone, nel 1894, questo se ne impadro- 
niva ; ma, causa Francia, Russia e Germania coaliz- 
zate, dovette restituirlo a profitto della Russia che 
vi stabiliva un’importante staz. navale fortificata. 
Quanto agli avvenimenti poster,, V. GIAPPONE; RUSSIA. 

PORTASIGARI. Astuccio, o custodia, per lo più di 
pelle, per portare sigari in tasca senza romperli. 

PORTASPADA (Ordine dei Cavalieri). Militare e reli- 
gioso, fondato circa il 1200 da Alberto di Apaldera 
od Alberto di Rica vescovo di Livonia, per la diffu- 
sione del Cristianesimo nei paesi Nordici. I caval. P., 
detti in origine Fratelli della Milizia di Cristo, e in 
Latino Ensiferi, ottennero 4/3 della Livonia nel 1220, 
conquistarono l’Estonia e la Curlandia, poi si fusero 
(1237) coi Cavalieri Teutonici sotio la cui dipendenza 
rimasero fino al 1525. In quell'anno, l’ord. ridiventò 
autonomo; ma cessò nel 1562, quando cioè Gottardo 
Ketteler o Ketler, ultimo granmaestro , per il Trat- 
tato di Wilna, fu riconosciuto duca eredit. di Cur- 
landia. 

PORTASTANGHE. — * Volgarm., chi tien di mano a 
illeciti amori, = Doppia cigna per reggere le stanghe, 
ferma al sellino, 

PORTATA. — * Fig., estensione che una cosa può 
avere, specialm, ne’ suoi effetti, conseguenze , ecc,; 
— Man., Esser alla P. di uno, Di cosa adatta alle sue 
forze, alla sua intelligenza (non elegante), == Lo stesso 
che ENTRATA, RENDITA (V.). — Vivanda che, volta 
per volta, si porta in tavola. — Peso compiuto del 
edrico che può esser condotto da un bastimento. — 
Peso del projetto che gettano i cannoni ; e la distanza 
a cui lo gettano. — Di un canale e di una bocca, il 
volume fluido che ne effluisce in un minuto secondo, 
— Di un canocchiale , e sim. , il limite di distanza a 
cui può servire. — Di uno strumento di misura in 
genere, il limite di grandezza che con esso si può de- 
terminare. — A Firenze: — a) Denunzia del raccolto. 
che si faceva anno per anno al magistrato, per l’im- 
posta sulla rendita; — db) Anche, quella che si faceva 
dei possessi, de' capi di bestie, ecc. — dei magneti. 
Peso che può portare ad uno o ad ambedue i poli un 
magnete, e che dipende dall’ intensità della magne- 
tizzaz. e dalla forma delle estremità polari. — di can- 
uone (Essere a). Di oggetto, trovarsi dentro quei ter- 
mini ove può essere colto dal cannone. — di occhio 
(Essere a). Di oggetio, trovarsi dentro quei termini 
ove può essere scorto dall’occhio, «= di sangue. Af- 
flusso di esso in qualche cavità o viscere del corpo 
animale. — di umori. Affiusso di essi in qualche ca- 
vità o viscere del corpo animale, — di una bilancia. 
Il maggior peso che essa può misurare. — di una lente 
(Essere a). Di oggetto, trovarsi dentro a quei termini 
ove può essere scorto dalla lente. 

PORTATICCIO terreno. Di alluvione, 
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PORTATILE. — V. PORTATILI. — * Da potersi Por- 
TARE (V.) da luogo a luogo, non istàbile, = farmacia. 
Cassetta di medicamenti più usuali, per viaggio, o in 
campagna. 

PORTATILI. — V. PoRTàTILE. — armi. V, ARMI. 

* PORTATO. Creatura portata in seno dalla madre 
(del nobile linguaggio); — ig., effetto, prodotto, 
irutto {riprovato}. 

PORTATORE. — Y. PortaTroRI, — * Chi o che porta 
(V. PoRTARE). = aereo, Caratteristico mezzo di tras- 
porto per materiali da costruz. Il /., può essere a 7, 
a 2,2 3 canapi: il 1,° ha il canapo ora fisso, ora mo- 
bile. Quando il canapo è fisso, il carico viene lasciato 
scivolare su di esso, sospeso ad un gancio; quando è 
mobile, esso è nello stesso tempo mortatore e tiratore; 
cioè, allora il canapo è perpetuo e trascina dietro di 
sè, dì distanza in distanza, come la catena perpetua 
di una noria trascina le tazze. Nel P. a 2 canapi, uno 
di questi è fisso, l’altro è mobile; e nel P. a 3 canapi, 
2 di questi sono portatori come i binari di una ferro- 
via, il 3.° è tiraiore e trascina i carichi sulla via ae- 
rea. Generalm. i canapi sono fili d’acciajo assai resi- 
stenti ed arrotolati in istrati concentrici; sono soste. 
nuti da pali, o piloni, di legno o di ferro; i carichi 
sono portati in benne rotanti sui canapi per mezzo di 
rotelle in forma di disco, — (Titolo al). Quello che 
non porta intestato il nome di alcun creditore, e che 
è trasferibile per mezzo di semplice vradiz., manuale. 

PORTATORI. — V. PorTATORE. — della sfida. Nel 
Duello, le 2 persone che portano il cartello di sfida. 
Sono puniti con la multa sino a L. 500, ma vanno 
esenti dalla pena se impediscano lo scontro. 

* PORTATURA. Il PorTARE (V.); modo come altri 
porta la barba, i capelli, ecc. 

PORT-au-PRINGCE. Capitale della rep. di Haiti, sulla 
costa occid. di quest'isola; ab, 76.150. Porto comodo 
e sicuro, con 3 forti; palazzo del Senato; città ben 
fabbricata ; clima insalubre ; commercio attivo ; indu- 
stria un po’ languida. 

PORTAVASI. Arnese di legno o di altra materia, den- 
tro a cui si pone uno o più vasi di fiori o di piante 
fresche, per tenerle nei salotti. 

PORTAVENTO. Canale che, dai mantici, porta il vento 
alle canne dell’organo, 

PORTAVIVANDE. Tamburlano per portare le vivande 
da luogo a luogo, mantenendole calde. 

PORTAVOCE. — * Fig., chi parla per bocca altrui 
‘per dileggio); chi riporta parole dette da altri, = 
Lo stesso che TromBa (V.) stentòrea. 

PORTE. — V. Porta. — * Man., A P. aperte, A P. 
chiuse, Tenendo le P. aperte oppur chiuse (specialm. 
riferite a discussioni Giudiziarie, adunanze, e sim.); 
— AMan. estens., Aprir le P. (ad alcuno), Ammetterlo 
nella propria casa; e /ig., Ammettere nel proprio 
consesso (riferito ad academia , istituto, e sim.). = 
Comune in prov. di Torino e circond. di Pinerolo, ai 
piedi di un colle e sul torrente Chisone; ab, 824. De- 
gno di nota è un ponte in pietra sul torrente. Territ. 
a castagneti e viti; cava di pietra; torcitojo da seta. 
Il paese era detto dai Romani Portae, nome che 
essi davano alle gole dei monti per le quali, come 
per istrette porte, si aveva l’accesso alle vicine valli, 
Nel 1630 P. segnava i confini della Francia col Pie- 
monte , sul Chisone, Lo tennero i Gamba della Pe- 
rosa, con titolo comitale. — (CÒl delle). Nelle alpi Coz- 
zieed a m. 2267 sulmare; da Crissolo (m. 1333} a Lu- 
serna (m. 500). — della morte. V. ATRIA. — del latte, 
Vene che conducono il /atfe alle mammelle. — di Spà- 
latro. Stretto fra le is. Brazza e Solta (Dalmazia). — 
d' Italia. Altro nome del comune di PorTE (V. qui 
sopra). — 

PORTELETTRICO. Nuovo sistema di trasporto delle 
corrispondenze e de’ pacchi, per mezzo dell’elettricità. 
Inventori, Dolbear e Williams, che ottenevano di 
sperimentarlo la 1.3 volta a Boston, 

PORT ELIZABETH, Porto importante nella Colonia 
del Capo di SE.; ab, 25.150. 

PORTELLO. — Cannoniera di bastimento. — Usciolo 
in una delle valve delle grandi porte sulle vie, per 
comodo di chi vi entri quando la porta, speciaim. di 
notte, sia chiusa, 

* PORTENTO (lat. portentum). Prodigio, cosa mira- 
hile e che apparentem. esce dall’ ordine consueto di 
Natura; — Fig. iperb. , cosa mirabile quasi sopra Na- 
tura, fenomeno straordinario. 

* PORTENTOSAMENTE. Propr. e fig., in modo Por- 
TENTOSO {V.). : 

* PORTENTOSO (lat. portentosus). Propr. e fig., che 
ha del PorTENTO (V.), che avviene per portento. 

PORTER, — Birra inglese, scura. — Fratello e so- 
rella: — Ker Roberto (sir) (1775?-842), Pittore illustre 
n. a Durham (Inghilterra). Si rendeva celebre soprat- 
tutto pe’ suoi quadri di battaglie; dipinse, tra altro: 
Assedio di S. Giovanni d' Acri; Battaglia d’ Asincourt, 
Fondazione del porto di Cronstadi fatta da Pietro il 
Grande : — Giovanna (1776-850), Illustre romanziera 
n, pure a Durham. Scrisse, tra altro, Taddeo di Var- 
saviz, il più popolare de’ suoi romanzi, che le procu- 
rava lettere d’ ammiss, come canonichessa nell’ ord. 
Teutonico di S. Gioacchino e le felicitaz. del grande 
Kosciusko, : 

PORTERIA. Ricetto che è presso la porta di alcuni 
SONENA claustrali; — Anche, locale del PoRrTIna- 
Jo {V.). 

PORT GLASGOW. Città scozzese in contea di Ren- 
frew, sulla Clyde; ab. 19.050. Porto ampio e profondo; 
cantieri di costruz., navigaz., ratfinerie di zucchero; 
viviss. commercio, 

PORT HAMILTON. Porto nella Corea del S. Nel 1873 
veniva occupato dagl’ Inglesi che lo abbandonarono 
nel 1886. 

PORT HENRY. Lo stesso che Port-au-PRIxcE (V.). 

PORTI. — V. Porto. — Lo stesso che FaccHIxI, Por- 
TATORI {V.). — della Misericordia. Facchini destinati 
a trasportare i morti ed i malati, in mancanza dei 
fratelli. — del Trattato. V, Cina. 

PORTICALE. Men comune che Porticato (V.}. 

* PORTICARE. Ovnare di portici (V. PÒRTICO). 

PORTICATO. — *Che ha pòrtici (V. PòRTICO). = 
Lungo PòrtIco (V.). 

PORTICI, Città in prov. e circond, di Napoli, situata 
sulle incantevoli talde del Vesuvio, in dolce declivio 


fino al mure; ab. 14.329. L'acquedotto del Serino le for- 
nisce l’acqua potabile ; si compone yunasi tutta di 
un’ampia e lunga via pr. il mare, ornata di bei fab- 
bricati e di ville signorili; ha una bella Piazza; il 
rione Bosco trovasi a una altezza di m, 50 sul mare; 
il rione' Bellavista, a 100. Edifici degni di nota: l’ex- 
palazzo Reale, abitato una volta dai Borboni, ricco 
di opere d'arte e con un parco delizioso dell’estensione 
di oltre Ha. 4; i palazzi Bruno e Carafa; la chiesa 
parrocchiale di S, Ciro, ‘e la chiesa di St. Antonio 
dove si conservano pregevoli dipinti di Luca Giordano 
e di altri della scuola di Giotto; la villa Brancia, già 
Gaetani; la vilia Lauro; la villa Nava, con iscrizioni 
commemorative della venuta di Carlo V. Territ. fe- 
raciss, che dà agrumi, uve, albicocche, pesche ed al- 
tre frutte ricercate , perchè di precoce maturità. Vi 
passa la magnifica ferrovia Circumvesuviana; vi si 
fa gran commercio di pietra vulcanica che serve come 
materiale da costruz. e per il lastricam. delie strade. 
Nelle vicine acque del Golfo omon. si esercita una 
pesca abbondante; vi sono parecchie fabbriche di'seta. 
uno stabilim. per il petrolio e uno di prodotti chi- 
mici, colla e concimi; amenissimi dintorni, R. Scuola 
superiore d' Agricoltura, scuole Secondarie, Asilo in- 
fantile , altri istituti e sodalizi; -- P. fu parecchie 
volte danneggiata dal Vesuvio, Al tempo degli An- 
gioini si chiamava Pòrtico, ed era il soggiorno estivo 
della Corte. Nel 1414 cominciarono quivi gli scavi 
della città d’Ercolano la quale si estendeva alquanto 
più in là della città odierna di P., comprendendone 
però una parte. 

PORTICO. — V. PòRTICI. — Nell'ant. Atene, la lunga 
galieria del Peci/e, in gran parte dipinta da Polignoto 
di Taso. Passeggiando in essa coi suci discepoli, Ze- 
none di Cizico insegnava Filosofia a’ discepoli, e però 
la sua scuola fu detta del P., e i discepoli, Stoicìi, 
dalla voce greca stou che significa P., appunto. — Co- 
struz. muraria in forma di loggiato coperto, e sorretta 
da colonne o da pilastri. Le proporz. del P., se de- 
corato in modo architettonico , variano secondo: lo 
stile; e, nel caso che la decoraz. sia classica, anche 
secondo l'ordine. — e SAN BENEDETTO. Comune in 
prov. di Firenze e circond. di Rocca San Casciano, 
ab, 3115. Il Capoluogo (P.) è situato a metri 332 sul 
mare, lungo la riva destra del fiume Montone , ed è 
bagnato al lato S. dal torrente dell’Olmo. Data la vi- 
cinanza del monte Falterona e degli Appennini, la 
temperat. invernale è spesso rigida, Terreni ardenti 
(gas idrogenati che si sviluppano dal suolo); sovente 
avvertesi nel territ. un rombo causato, dicesi, da un 
pozzo verticoso, chiamato Gorga Nera, che si trova 
nell’Appennino; vi sono alcune sorgenti solfuree, No- 
tevoli : il passaggio dell'Alpe di S. Benedetto e la Ca- 
scala della Brugia. Ottima staz. climatica è la fraz. 
di S, Benedetto; degna di nota è l’ant. abazia di S. Be- 
nedetto, Si vedono ancora i resti dell'Abauzia di Pla- 
nicòrio oggi Bastia, i resti di alcuni castelli Feudali, 
il Castello di P. con gli avanzi delle sue 7 torri. Me- 
ritano altresì particolare menzione: il ponte Jsul Mon- 
tone (sec. XIII); il palazzo dei Portinari, alla cui fa- 
miglia appartenne la Beatrice di Dante; il palazzo del 
Podestà e quelio dei Traversari. Territ, coltivato a 
frumento, granturco, patate, fagiuoli , viti, castagni, 
querce, alberi fruttiferi, gelsi, erba medica, trifo- 
glio, ecc. ; selve, pascoli. La popolaz. paria il Roma- 
gnolo a P., il Toscano a S. Bered.; — Il Castello di 
P. è antichissimo: fu concesso da Arrigo VI, nel 1191, 
al conte Guido di Modigliana; fu tolto, dalla signoria 
di Firenze, al conte Marcovaldo nel 1341; fu saccheg- 
giato, nel 1424, dalle soldatesche del duca Filippo Ma- 
ria Visconti, Sostenne varie lotte coni feudatari con- 
termini e coi Medici da cui si emancipò, e, per essere 
protetto dalle scorrerie dei tirannelli, sì diede nel 
1440 alla rep. Fiorentina. Fu rifugio di uomini illu- 
stri, tra cui Dante che nel suo esilio riparò all’ Ere- 
mitaggio di S. Benedetto ch'era pr. l’ Acquacheta , 
luoghi da Iui ricordati nei noti versi dell’ Inferno 
(canto XVI): di queil'Eremo non rimane ora alcun ve- 
stigio. P. diede pure asilo ai discendenti di Castruc- 
cio Castracani, e fu residenza della famiglia Traver- 
sari donde uscì il beato Ambrogio Traversari, camal- 
dolese , lustro della Chiesa ed autore di varie opere 
di erudizione. 5 

PORTIERA. — * Proverbialm., Non esserci P. (per 
uno), Aver'egli libero l’accesso nelle udienze de’ grandi 
senza che precedano le cerimonie d'uso; e, per estens., 
Aver liLero accesso nella casa di qualche personag- 
gio. = Tenda da uscio, — Specie di galleggiante usato 
in Marineria, Si forma riunendo 2 o 3 barche, o zat- 
tere, sulie quali si costruisce poi un impalcato. La P. 
serve a facilitare Ia costruz, dei ponti in certe condiz., 
oppure a chiudere la porta di un ponte galleggiante, 
dalla quale si può rimuovere per dar passaggio alle 
barche venienti contro il ponte, oppure per costruire 
ponti girevoli o scorrevoli. 

PORTIERE. — * Colui che sta a guardia della Por- 
TA ({V.), specialm. de’ palazzi, = Lo stesso che Por- 
TINAJO {V.). — Nell’ant. Grecia e nell’ant. Roma, lo 
schiavo (Janitor) incaricato di custodire la PorTA (V.). 
Abitava una stanzuccia vicino a questa e vi teneva 
incatenati i molossi, fieri custodi della casa durante 
la notte, donde il cave canem scritto sul muro , per 
mettere in avvertenza ì visitatori ; — Anche la Chiesa 
primitiva ebbe i suoi 2. che vigilavano perchè niuno 
turbasse i Sacri uftizi, e, alla occorrenza, allontanasse 

l’'infedeli, gli scomunicati, ecc, 

PORTINAIA. Men corretto che PoRTINAJA (V.). 

PORTINAIO. Mon corretto che PorTINAJO (V.). 

PORTINAJA. Custode della Porta (V.); — Partico- 
larm., colei che, o ne’ monasteri one’ luoghi pubblici, 
sta a custodia della porta, la apre a chi picchia, do- 
manda che cosa vogliono, ecc. 

PORTINAJO. Custode della Porta (V.); — Partico- 
larm,, colui che, 0 ne’ conventi o ne’ luoghi pubblici, 
sta a custodia della porta, la apre a chi picchia, do- 
manda che cosa vogliono, ecc. 

PORTINARI. V. BEATRICE. 

PORTINSEGNA. Lo stesso che PoRTABANDIERA (Vi). 

PORTIUNCULA. Nome latino di PorzIiUNncoLA (Vi.). 

PORT JACKSON. Porto nella N, Galles del S., in con- 
tea di Cumberland, Golfo che è uno de’ più belli del 
Mondo, ‘ i 


. 
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PORTLAND. — Città del Maine negli Stati Uniti ed 
in contea di Cumberland, all’ O, della baja di Casco; 
ab. 46.150. Porto importante difeso da fortificaz.; fab- 
brica di macchine; Osservatorio; viviss. commercio. 
— Città dell'Oregon negli St. Uniti, sul fiume Willa- 
mette; la più importante dello Stato e con ab. 35,210, 
— (ingl. Isle of Portland). Penisola inglese fortificata 
in contea di Dorset, nella Manica; ab. j1.140, Pos- 
siede 2 fari e uno stabilim. Penale; cave di pietra 
arenaria che dinno il celebre cemento di P.; famosa 
pel suo molo che ne fa un porto di rifugio. Nel 1623 
(18-20 febbr.) gl'Ingiesi vi riportavano vittoria sugli 
Olandesi; — In vicinanza, Cape Elizabeth, con abi- 
tanti 5050. — (Cemento). Artificiale e che si ottiene 
facendo cuocere in forni a cemento una miscela intima 
di Argilla e di carbonato di Calcio. — (Conte di). 
V. BENTINCK. — (Letti di). Lo stesso che strati di 
PorTLAND (V. qui appresso). — (Strati di). Divisione 
del Giura in Inghilterra, Francia, ecc., con fossili 
particolari del gen. Trigonia gibbosa, ecc. e con are- 
narie e calcari compatti bianchi che forniscono pietre 
e cementi assai stimati, — (Vaso di). Celebre ed an- 
tico, di vetro bianco e azzurro e con rilievi artistici. 
Fu rinvenuto, circa il 1630, in un sarcofago davanti 
a Porta S. Giovanni in Roma. Fu prima nella biblio- 
teca Barberini (donde: Vaso Barberini), poi della Du- 
chessa di P.; dal 1786, nel museo Britannico, a Londra. 


PORT LOUIS. Capol. dell'is. inglese Mauritius (Mewu- 


rizio) o is. di Francia; ab. 70.055. Porto ampio e co- 
modo; fortificaz. importanti; faro; canne da zucchero; 
attiviss. commercio, 

PORT MOODY. Estrema staz. occid. (foce del Fraser) 
della strada ferrov. del Pacifico, nel Canada. 

PORT NATAL. Baja di D'URBAN (V.). 

PORTO. — V. PorTI, — # Il PORTARE (V.}, portatura ; 
— Fig.,luogo che dà salute sia fisica sia morale, luogo 
di sicurezza o di salvezza, e sim. ; — Man. fig., Condurre 
o Essere a buon P. un lavoro, una trattativa (e sim.), 
Condurlo, od Essere molto innanzi e pressochè al suo 
termine ; Essere a buon P., Anche di persona; Essere 
in P., In buona e sicura condiz. ; Essere un P. di mare, 
Di casa abbondantiss. di tutto il necessario alla vita, 
Di luogo assai popolato e pieno di vita specialm. com- 
merciale. = Lo stesso che Oporto (V.). — Luogo pr. 
Liumicino (Roma), dov'era il P. d'Augusto. — Mer- 
cede che si dà per la PorTATURA (V.). Distingueremo: 
— P. franco, Già pagato; — P. assegnato, Da pagarsi 
alla consegna. — Spazio alla riva del mare o alla 
sponda dei grandi laghi e fiumi, acconcio a dar rico- 
vero ai bastimenti contro i venti e l’agitaz. delle 
onde, Ogni P. appartiene al Demanio pubblico. Di- 
stingueremo: — P. militare o di guerra, Quando sia 
munito di fortificaz.; — P. mercantile, Quando man- 
chino queste o sieno poco considerevoli. — Silva 
(1817-90). Celebre africanista n, a Oporto e m. a Bihé 
(Africa), — d’armi. V. Armi. — franco. V., FRANCO. 
— (Golfo di), Nella costa occid. della Corsica. — (Let- 
tera di). V. LeTTERA. — (Vini di). Eccellenti e famosi, 
della regione del Douro (Portogallo). Andavano tutti 
(1703-8352), per ispeciale trattato, in Inghilterra, ed 
anche adesso vanno quasi esclusivam. all’Inghilterra, 
alle colonie Inglesi ed agli St. Uniti. l 

PORTO-ALEGRE. Città nel Rio Grande-do Sul (Brasile), 
alla sin. del Jacuhi; ab, 61.020. Porto con molo, bella 
Cattedrale; commercio attivo, specialm, in carni sa- 
late e secche; consolato Italiano. 

PORTOBELLO. Piccola città marittima e borgo parla- 
mentare Scozzese, in contea di Edimburgo, sulla riva 
merid. del Firth of Forth; ab. 7450. Porto; bagni caldi 
e freddi salati. l 

PORTO CERESIO (già Porto d’ Arcisate). Comune in 
prov. di Como e circond, di Varese, in posiz. montuosa, 
sulla riva del lago di Lugano, in un tranquillo golfo 
donde si apre la strada al Varesotto; ab. 772. Sorgenti 
di ottima acqua potabile. Territ. abbondante di boschi 
e di pascoli; cave di barite; capolinea della ferrovia 
elettrica da e per Milano, Servizio di piroscafi (capo- 
linea di navigaz.) per Lugano, Ponte Tresa e Luino 


con cui P. comunica pure per ferrovia; luogo di vil. 


leggiatura. 

PORTO d’ARCISATE. V. Porto CERÈSIO. 

PORTO EMPEDOCLE. Città in prov, e circond. di Gir- 
genti, a m, 15 sul mare, lungo il declivio di un ridente 
altipiano, con incantevole panorama, e che si estende sul 
lido bagnato dal mar Africano ; ab. 11.059. Aria sana, 
eccepite 6 zone malariche; stabilim. balneare. Degno 
di nota è l'ant. Castello; e così pure la chiesa deno- 
minata del Salvatore, di recente costrutta. Territ. a 
viti, cereali, olivi, agrumi, alberi fruttiferi; cave di 
pietra da costruz., di gesso e di salgemma; linee tram- 
viarie che la congiungono a varie importanti solfare ; 
ratiinerie di solto; tabbriche di paste alimentari , di 
calce, di laterizi, di botti, di barche, dì carri, di mo- 
bili; preparaz. ed esploraz. di pesci salati, di salgemma, 
di stronziana; importantiss. movim. commerciale. Il 
porto si apre con una bocca dim. 360 rivolta a »SE., 
il Molo, che fu costruito nel 1756 sotto Carlo III coi ru- 
deri colossali del gran Tempio di Giove, ha un faro 
all'estremità e un altro faro sul monte Rossello, ad 
O. di Girgenti: codesto porto, sebbene stretto e poco 
profondo, è ìl migliore della costa merid. Sicula; molto 
attiva vi è la navigaz. di cabotaggio per l’esportaz. ; 
abbondante la pesca, specialm, di sardelle e di acciu- 
ghe. Grandi magazzini per lo zolfo e per altri prodotti, 
che in quantità vengono trasportati dall'Isola, essendo 
P. Emp. l'emporio principale per l’esportazione dello 
zolfo, delle granaglie, delle mandorle e di altri pro- 
dotti della Sicilia. Scuola Tecnica e Commerciale co- 
munale , ed altri istituti; — Il Compartim. maritt. 
omon. comprende i circond. maritt. di Terranova di 
Sicilia e di P. Emp. (da Licata inclusa sino alla foce 
del Belice, con ie is. Pelage). 

PORTOFERRAI9. Più corretto, PoRTOFERRAJ0 (V.). 

PORTOFERRAJO. Capol. del Circond. omon., 0 Isola 
d'Elba, in prov. di Livorno ; ab. 5987. Dogana princi- 
pale per lis. d'Elba; Tenenza di Guardie di Finanza. 

a città, posta all'estremo della penisoletta che chiude 
a nord-est il Golfo omon., è piccola e graziosa e 
nel perimetro delle mura cittadine contiene una po- 
polaz. di ab. 4000. Una bella Piazza alberata ne occupa 
il centro, Le strade , quasi tutte in forte pendenza, 
sono in pàrte a forma di gradinata. La città non ha 


monumenti notevoli; ma tali possono considerarsi le 


ant. opere di fortificaz. che la ricingono , erette nei 
sec. XVI e XVII: esse sono principalm. il Forte Stella 
ed il Falcone attualm, Reclusorio militare. Nella parte 
alta della città trovasi la Palazzina nella quale abitò 
Napoleone durante la sua relegaz. nell'Isola, oggi adi- 
bita ad uso di Uffici militari. A circa km. $ da P., in 
un pittoresco recesso della Valle di S. Martino, sorge 
la Villa di S. Martino nella quale pure amava abi- 
tave Napoleone: acquistata dal principe Demidotf, con- 
giunto al Buonaparte, egli la trasformava in un gran- 
dioso e interessante museo Napoleonico che andò re- 
centem. disperso. P. è dotata di un ottimo porto, fra 
i più sicuri e difesi del Mediterraneo , ove staziona 
una flottiglia di torpediniere; un servizio quotidiano 
di piroscafi la congiunge con la terraferma a Piom- 





Portoferrajo : Il Falcone, o Reclusorio militare 


bino, ed altri servizi la congiungono agli altri scali del 
litorale e dell’arcip. Toscano. R. Scuola Tecnica, Bi- 
blioteca civica che ebbe origine col legato della biblio- 
teca particolare fatto al Comune da Napoleone, Ospe- 
dale, Orfanotrofio, Casa pei marinari invalidi, ecc. L'im- 
portanza di P. fu, sino a questi ultimi anni, essenzialm. 
marittima; ma, dopo che vi furon eretti gli Alti forni 
per la riduz. del minerale di ferro che si escava nel- 
l'Isola, essa è divenuta anche un importante centro indu- 
striale; — P., che rammenta l’ant. Arxgous portus {co- 
nosciuto da’ Romani) sulla cui traccia ora esiste, quale 
oggi si presenta può dirsi di origine recente, e la sua 
moderna fondaz. devesi al granduca Cosimo Idei Me- 
dici il quale acquisiò dagli Appiani, principi di Piom- 
bino, il territ. detto sino da antico del Ferrajo, e nel 
1548 vi fece erigere di pianta la città che denominò 
Cosmbpoli, facendola munire di importanti opere di 
difesa, sotto la direz. di Giov. Batt. Camerino di San 
Marino. Nel luogo dove sorse la nuova città esisteva, 


‘per altro, il Porto del Ferrajo da cui, sin da tempo 


antichiss., si esportava il minerale di ferro per Popu- 
l6nia dove erano i forni fusori. Il nome Cusmopoli non 
ebbe fortuna, e la nuova città continuò ad essere de- 
nominata P., nome che ufficialm, le fu poi riconosciuto, 
Nel Medievo P. fu sotto Pisa, poi sotto Genova, e di 
nuovo tornò a Pisa. Un editto Granducale del 14 set- 
tembre 1559 dava piena franchigia a tutti coloro che 
fossero andati a stabilirsi nella nuova città la quale, 
minacciata più volte dai Barbareschi, resistette sem- 
pre vittoriosam. Opere di fortificaz. furono pure ese- 
guite nei sec. XVII e XVIII, atte ad accrescerne la di- 
fesa. P. subì parecchi assedi ; dal 1795 al 1797 fu oc- 
cupata dagl’Inglesi. Per il Traliato di Fontainebleau, 
dell’11 aprile 1813, ridotto l’impero Napoleonico al solo 
principato dell’is. d'Elba, P. divenne la metropoli del 
piccolo Stato ed ebbe l'onore di ospitare per quasi 
9 mesi (dal 3 maggio 1814 al 26 febbr. 1815) il grande 
Conquistatore che del suo breve soggiorno nell'isola ha 
pure lasciato tracce notevoli; — Il Compartim. maritt. 
omon. comprende i circond, maritt. di P. (da capo delle 
Viti per capo dell’ Infola a Porto Longone inclusa) e 
di Riomarina. 

PORTOFINO. Comune in prov. di Genova e circond. 
di Chiavari, situato fra alte rupi in fondo a piccolo 
porto, a m. uno sul mare, pr. il Promori. omon., sco- 
glio imponente per orridezza ; ab. 951. Territorio fer- 
tiliss, coltivato a olivi, viti, legumi; popolaz. marinara. 
Il paese trae il suo nome dal promont. che gli Antichi 
chiamavano Portus Delphini, dalla presenza dei del- 
fini nel Golfo di Rapallo formato dalla Penisola di 
Portofino, 

PORTOGALLO. — Specie di arancia, piccola e dolce 
(V. CEDRO). — Specie di fico-fiore settembrino. — Re- 
gno nella penis. Iberica, all'O., a forma di quasi pa- 
rallelepipedo lungo km. ?58 e largo 220; kmq. 92.575 
{comprese le is. Azore e Madera che fanno parte del 
territ., il P. propriam. detto avendone per sè solo 
kmq. 89.372), ab. 4.801.050. La regione è quasi tutta un 
altipiano a terrazze , attraversata da varie catene di 
monti (Serre). Quattro fiumi, scendenti dall’ altipiano 
Spagnolo, lo attraversano, e sono: il Aftaho, il Douro, 
Tejou ed il Guadiana,. Al.a loro volta, questi raccolgono 
poi, nel P. stesso, varî affluenti. Degli altri fiumi, che 
sboccano direttam. nell’oc. Atlantico, sono da notare: 
il Limia, il Cavado, l'Ave, il Bouga, il Mondego , il 
Sado, il Mira. Abbondano le sorgenti minerali; se ne 
contano, fra le più importanti, 108 la cui temperatura 
va da 20° a 69°, Il clima, a causa dell'Oceano , è più 
freddo di quello degli altri paesi posti alla stessa la- 
titudine ; — Il Regno si divide nei seguenti 2] distr, 
retti da governatori: 3 per la prov. di Minho ( Vianna 
do Castello, Braga, Porto); 2 per la Traz os Montes 
( Villa Reai, Braganza); 5 per la prov. di Beira (Avetro, 
Vizeu, Coimbra, Guarda, Castello- Branco); 3 per la 
prov. di Estremadura (Leiria, Santarem , Lisbona); 
3 per la prov. di Alemtejo (Portalegre, Evora, Beja); 
uno per la prov. di Algarve (Faro); 3 per la prov. 
delle is, Azore {Angra, Horta, Ponta-Delgada); uno 
per la prov. di Madera (Funchal); — Lo Stato è di una 
sola nazione (Portoghese) ; la religione è la Cattolico- 
Romana, e ne sono alla testa il patriarca di Lisbona, 
gli arciv. di Braga e di Evora e 11 vescovi. Il Clero 
è istruito in 35 seminari ed alla facoltà Teologica di 
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Coimbra. Nel 1834 furono soppressi circa 380 conventi 
i cui beni furono incamerati dallo Stato ; — Le città 
principali sono: Lisbona, capitale {ab. 304.206) ; Porto 
o Oporto (139.850) ; Braga (23.100); Zowlè (19.172); 
Funchal (18.778) ; Covilla (17.872); Setubal (17.581): 
Coimbra (16.985); Ponta Delgada (16.667); Evora (13.134); 
Elvas (14.014); Gaia (12.126); — Per l'Istruzione su- 
periore esiste l'Università di Coimbra, e poi: la scuola 
Politecnica di Lisbona, l'accad. Politecnica di Porto, 
la scuola Medico-Chirurgica di Lisbona e di Porto, e 
infine i corsì Scientifici super. di Lisbona, Aggiun- 
gansi: le accad, di Belle Arti di Lisbona e di Porto, 
il Conservatorio di Lisbona , 25 scuole d' Arti e Me- 
stieri, 7 scuole d’ Agricoltura, una scuola Militare e 
una scuola di Marina, ecc. Sono, infine, da notare la 
R. Accademia delle Scienze, gli Osservatorì astrono- 
mici di Lisbona e di Coimbra, i musei di Scienze na» 
turali, quelli d’Archeologia e di Numismatica, la Bi- 
blioteca nazion. ed altre parecchie in Lisbona, la Bi- 
blioteca universitaria e quella del Convento di Santa 
Cruz a Coimbra; — I principali articoli d’ esportas. 
furono nel 1907 (calcolati in migliaja dimi?reis) : vino 
(11.114), animali (2.668), tessuti di cotone (2.603), pesce 
(1.447), rame (959), olio d’oliva (555), patate (414), ova 
(320), pelli (289), carrube (243), fichi secchi (235), ana- 
nas (218). Nello stesso anno l’ importa, totale fu di 
51.022.882 milreis, e l'esportazione di 30.052.225; — Le 
industrie sono specialm. sviluppate, a Lisbona ed [a 
Porto. Nel 1907 si contavano 1310 stabilimenti con 
100.105 operai, che produssero per 29 milioni di mil- 
reis; — Nei porti (Lisbona, Porto, Funchal, Ponta 
Delgada, Setubal, Tavira, Faro, Povoa do Varzim, 
Ovar) approdarono 4555 velieri {tonn, 442) e 5,257 va- 
pori (tonnellate 9337}. La Marina mercantile contava 
(1907) 73 vapori (tonn. 64.100) e 557 velieri (tonnel- 
late 73.180). Le Linee ferroviarie misurano km. 2362, 
e quelle felegrafiche km. 7.381 (fili, km. 15.257). Il 
maggior commercio è fatto coll'Inghilterra, e poi con 
la Germania, col Brasile e con la Francia. — La forma 
di governo è Monarchico-rappresentativa ereditaria 
nella casa regnante di Sassonia-Coburgo- Gotha-Bra- 
ganza. Il potere Legislativo appartiene alle Cories 
costituite dalla Camera dei lari e da quella dei De- 
puiati. La prima è composta di 52 membri ereditari, 
di 13 prelati, di 139 membri nominati a vita dal Re, 
e di 50 membri elettivi; la 2.° è composta di 180 de- 
putati eletti, per 4 anni, a sutfragio diretto; — Ban- 
diera dì guerra e di commercio, azzurra e bianca: 
l'azzurro all'asta è largo la metà del bianco ; caricata, 
metà sull’azzurro e metà sul bianco, d’uno scudo con- 
tornato e coronato di giallo, portante le armi del P. 
(5 scudetti d’ argento ciascuno, con 5 monete d' ar- 
gento , e posti in croce; intorno allo scudo, un orlo 
rosso con 7 castelli d’oro a porte azzurre); — Il Bi- 
lancio, per l’ esercizio 1906-07 diede un’ entrata di 
52.188.125 ed un’uscita di 54,845.957 milreis un (milreis 
vale Fr. 4.50). Il Debito estero è di Fr. 56.345.471; 
quello interno di 423.239.097 milreis; e il Debito flut- 
tuante, di 45.194.607 milreis; — Il Servizio militare 
è obbligatorio e dura 12 anni, 3 di cui in attività di 
servizio. L'etfettivo, in tempo di pace, è di circa 30 
mila uomini; di circa 84 mila in tempo di guerra. Di- 
visioni militavi; 1.* di Lisbona, 2.° di Viseu, 3.* di 
Porto, 4.° di Evora. Fortezze: Almeida, Angra (Azore), 
Elvas, Gracga, Monsanto, Peniche, S. Giuliano, Va- 
lenza; — La Marina militare conta 27 navi, di cui 
4 inerociatori, con 205 cannoni e 10 tubi-lancia-torpe- 
dini; altri 20 bastimenti; — Le Colonie d' Africa e 
d’Asia hanno complessivamente una superf. di km. 
q. 2,203.132, con ab, 14.228.500. E sono: Isole del Capo 
Verde (kmq. 3851, ab, 114.000); Guinea (kmq. 37.000, 
ab. 200.000) ; Isole di S. Tomaso e del Principe (km. 

. 1080; ab. 39.100); Argola (kmy. 1.315.480, abi- 
tanti 4.180.000) ; Stato dell’ Africa Orientale (chilom. 
q. 763.740; ab. 3.120.000); India (Goa, Damao, Diu; 
kmq. 3.658, ab. 575.000); Macao (kmq. 12, ab. 78.627); 
Timor e Kambing (kmq. 16.300, ab. 3.000.000). Le 
Truppe coloniali sono composte di 8940 uomini, con 
588 utticiali. Per le Colonie, esiste un Bilancio a parte 
che diede nel 1906-07 un’ entrata di 4,929,314, e una 
uscita di 5.162.561 milreis. II Commercio coloniate 
(1907) fu di 3.939.000 per l’ importaz. e di 5.121.000 
milreis per l’esportaz.; — Monete: Corona d'oro di 
milreis 10 = L. 58,70; Tosiao d’argento di reis 100 
= centes. 51,5; — Pesi e Misure del Sistema metrico 
decimale ; — Della superf. complessiva, il 22,69/, è 
coltivato a campi ed orti, il 2,2 a vigne, il 2,3 a oli- 
veti, il 16,7 a prati e pascoli, l'8 a boschi, il 58,2 è 
suolo improduttivo. Principali prodotti: cereali, riso, 
legumi, patate, cipolle, lino, esparto , frutte merid,, 
castagne, olive, vino (celebre il Vino di Porto che si 
produce nella valle del Douro). Animali domestici, nel 
1907, all’ incirca: 90 mila cavalli, 51 mila muli, 138 
mila asini, 625 mila bovini, 3 milioni di pecore, 940 
mila capre, 975 mila porci, Annualmente si producono 
in media, QI. 50 mila di lana, kg, 15 mila di seta; la 
pesca da: sardine, tonni, ostriche. Le miniere danno: 
rame, ferro, piombo, carbonfossile, sal di mare (1200 sa- 
line); — Il P. è una parte dell’antica Lusilania che, 
verso la metà del secolo II a. C., dovè riconoscere 
la signoria di Roma. Sul principio del secolo V di ©. 
fu invaso dagli Svevi, poi dai Visigoti, e finalmente 
dagli Arabi che lo tennero fino al 1095 in cui Enrico 
di Borgogna se ne impadronì. Durante la dominaz. 
Araba sorse il nome nuovo di P, da Portuscales (ora 
Oporto), piccola contea tra il Minho e il Douro, Il 
paese non fu, per altro, del tutto indipendente che 
sotto Alfonso I, figlio di Enrico di Borgogna, in conse- 
guenza della vittoria di Ourique, nel 1139, Alfonso ZZZ, 
uno dei successori di Alfonso I, vinti gli Algarvi nel 
1253, estese i suoi confini fino all'estremità meridion. 
della Penisola. Da allora il P. cercò sfogo alla propria 
attività sui mari: conquistò Ceuta ed altri punti del 
continente Africano : e , in sèguito alle spediz. di B. 
Diaz, di Vasco de Gama, del Cabral, ecc. , si spinse 
nelle Indie, e più tardi in America ove occupò il Bra 
sile: fu il periodo glorioso della dinastia d’ Avis, un 
ramo illegittimo di quella di Borgogna già citata , e 
durò dal 1380 al 1580 in cui spense col cardin, Enrico 
ultimo della Casa. Allora il re di Spagna, Filippo II, 
s' impadronì del P. ‘e lo resse come prov. , rovinan- 
done la fiotta, i commerci, le industrie. Una rivoluz., 


PORTOGHESE, 


PORTOLANO.. 


ed 


PORTO MAURIZIO 249 





scoppiata nel i040, restituì al paese l’indipendenza, © 
diede un re nazionale, nella persona di Giovanni V 
della dinastia di Braganza. Per conservare la propria 
indipendenza, il P. sì alleò da prima con la Francia, 
poi con l’Inghiiterra che, nel 1703, col Trattato di Mé- 
thuen , vi consolidò la propria preponderanza , atti- 
rando a sè ogni ramo di commercio, di industria, ecc, 
Il famoso ministro PomBaL (V.) tentò sottrarre la pa- 
tria a quella specie di giogo, ma inutilm. ; Napoleone 
stesso assalì il P., ma gl'Ingiesi lo difesero come cosa 
propria e lo ritolsero agl'Invasori, trasportando la fa» 
miglia Reale al Brasile, e governando per conto pro- 
prio il Paese, anche dopo la pace generale del 1815. 
Se non che, 5 anni più tardi, una rivoluz. scoppiata 
a Oporto richiamò il re Giovanni Vidal Brasile: que- 
sti creò, allora, un proprio imperat. nella persona di 
Don Pedro figlio a Giovanni. E Don Pedro, cui nel 1896, 
per la morte del padre , sarebbe toccato il trono del 
P., vi abdicò in favore della figlia Donna Maria e 
tenne per sè il solo Brasile. Seguirono lotte interne 
tra Liberali e Assolutisti ; poi, tra Donna Maria e suo 
zio Don Miguel che per poco riuscì a torle il potere; 
finalm. , fra Don Miguel e don Pedro che venne dal 
Brasile a rimettere in trono la figlia: questa tenne il 
potere fino al 1853 in cui morì. Successe allora Pe- 
dro YV sotto la tutela del padre Ferdinando, e (1861), 
a Pedro V, Luigi I che sposò Maria Pia di Savoja 
figlia a Vittorio Emanuele Il ; introdusse nello Stato 
importanti riforme e morì nel 1889, lasciando la co- 
rona al figlio Carlo I. Nello stesso anno, per le cose 
d’Atrica, scoppiò un conflitto con |’ Inghilterra; per 
la convenz. stipulata poi con questa Nazione, avvenne 
nel 1890 una manifestazione repubblicana a Lisbona; 
nel 1891 i soldati si ribellarono ad Oporto, ma la ri- 
bellione fu stibito repressa; nel 1891 fu costituita la 
Compagnia di Mozambico alla quale, nel ’91, fu con- 
cessa l’amministraz. di vasti territori in Africa; [nel 
1892 si decretò la diminuz. degli interessi del Debito 
pubblico interno (tassa del 30° sui coupons); nel 
1900, scoppiata la guerra Anglo-Boera , il P. favorì 
gl’inglesi; nel 1902 furono segnalati disordini e pro- 
nunciamenti militari contro il Governo e la Dinastia 
regnante. Nel 1907, gravi insurrez. avvennero contro 
il Re e contro la Monarchia. Il 1,° ministro Franco 
inaugurò una specie di dittatura, volendo far pagare 
dallo Stato i debiti personali del Re; onde il rivolgi- 
mento che condusse nel 1908, all’assassinio del re 
Carlo Ie del Principe eredit.; in conseguenza di che, 
saliva al trono il secondogènito del Re spento, Ema- 
nuete II; la quale assunz., che importò la caduta del 
Franco, il ritorno alla Costituzione, l’amnistia ed altri 
provvedim. liberali, non ebbe per altro la virtù di ri- 
conciliare definitivam. il popolo (ormai orientato verso 
il regime Repubblicano) con la Monarchia (V. IncrIL- 
TERRA). — (Marcantonio da FONSECA PORTUGAL, detto) 
{1762 $30). Eccellente composit. melodramatico e se- 
miserio n. a Lisbona e m. a Rio de Janeiro, Tra altro, 
fece rappresentare : La Baccheita portentosa; Non 
irritar le donne; Fernando in Messico, — (Gasa di). 
V. qui sopra. in regno di PoRToGALLO. — (Essenza di). 
Olio etereo di scorza di Arancia. — {Re di). V. qui 
sopra in regno di PORTOGALLO. 

PORTOGHESE. — V. PortogaLLO. —- In Marina, spe- 
cie di Jegatura assai forte. —- Lingua dei Porto- 
ghesi, ditfusa anche nella parte di NO. della -Spa- 
gna (Galizia), nell’India portogh., nell'Africa portogh. 
e nel Brasile. Lingua neolatina, si distingue dal Ca- 
stigliano per altri elementi, specialm. francesi, per 
suoni nasali, per certe particolarità grammaticali e 
per maggior morbidezza. — letteratura. Suo esordio. 
nel sec. XII (Poesia dulica, imitaz. del Provenzale). 
Nei sec. XIV e XV, prevalenza delle forme poetiche 
Spagnole {Feledo o Crisfal, Ribeiro e Sa de Miranda); 
nel sec. XVI, imitaz, dello stile classico Italiano (Fer- 
reira). Breve periodo di splendore (Gi/ Vicente, Ca- 
moens); decadenza sino alla metà del sec. XVIII, 
mantenendo importanza soltanto il romanzo Pastorale 
(Lobo, Tagarro) e la Istoriografia ( Barros, Castanheda 
Andrada); poi, dominio della scuola classica Francese 
{Ericeira). Distinti poeti nel principio del sec. XIV: 
Nascimento, de Bocage ; più recenti: Albuquerque : 
Castitho, Carvalho, Almeida-Garret, Palmeirim, Ri. 
beiro. La letterat. Scientifica acquistava importanza 
con la fondaz. (1779) dell’accad. delle Scienze. 

PORTOGRUARO. Capol. del Distr. omon. in prov, di 
Venezia; ab. 9636. Il Capoluogo è una piccola città 
situata a m, 5 sul mare, sul Lemene, il quale riceve 
alla sua destra e fuori della città il fiume Reghena. 
Sede del Vescovo di Concordia la cui diocesi com- 
prende il distr. di P. meno Caorle, e tutto quel tratto 
del Friuli che superiorm. a yuesto distr. trovasi rac- 
chiuso tra i fiumi Tagliamento e Livenza e le alpi 
Carniche, Monum. degni di nota : la Cattedrale , con 
bei dipinti; il Palazzo e Loggia comunale, edificio a 
stile Ogivale, con merlature Ghibelline , la cui parte 
centr. fu eretta verso il 1375 e le parti di fianco un 
secolo dopo; la casa Foligno, in terracotta, a stile 
Ogivale, del sec. XVI; il portico esterno della casa 
Jfuschieiti, adorno di 3 colonne marmoree con capi- 
telli di lavoro classico, provenienti dagli scavi di Con 
cordia ; il palazzo Stucky, con loggia eretta da Gu- 
glielmo Bergamasco nel sec. XVI; la porta del Fon- 
daco deile Merci, eretta sotto la podestaria di Maro- 
Pasqualigo nel 1557; la chiesa di S, Luigi del Semi. 
nariv, con un affresco di Pomponio Amalteo, del 1532. 
Territ. fertile coltivato a granturco, frumentone, uva: 
yasti prati e tolti boschi. Fabbrica di perfosfati, e 
poche altre industrie; famosa fiera annua di cavalli 
Seminario vescovile, Museo concordiese nazionale , 
Biblioteca scolastica, Ospedale civile, Monte di pietà, 
Casa di ricovero, altri istituti e sodalizi; — P. ebbe 
origine, nei 1140, da una società di Veneti Portolani 
che, ottenuto da Gervino vescovo di Concordia un 
vasto territ., vi eressero un gorto per lo scarico delle 
merci che discendevano per la Pontebbana e salivano 
da Venezia per le vie fiuviali, I' fondatori si costi- 
$uirono in comunità e si ressero da sè, rimanendo 
però soggetti alla giurisdiz. Civile e Criminale della 
sede principesca di Concordia, Fino al 1420, cioè fin- 
chè fu sottoposta al dominio Vescovile, P. ebbe im- 

ortanza politica, perchè paese di conf., segnando 

’estremo limite del Friuli e del territ. della chiesa 
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«di Aquileja di cui il Vescovo di Concordia era il primo 


e più cospicuo vassallo: quindi la città aveva mura, 
spalti, molte torri e la Rocca vescovile. La signoria 
Veneta vi teneva sempre un console per la protez. 
dei suoi che venivano a commerciarvi il sale, Nel 
1420, con tutte le comunità ed i castelli del Friuli, 
P. si diede alla rep. Veneta che poi vi mandava ogni 
anno il podestà. La città visse e prosperò per il com- 
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Portogruàro : Facciata del Museo Nazional». 


mercio di transito ; finchè, toltole questo daile nuove 
vie ferrate, dovè mutar vita e abitudini; ed ora, de- 
dicatasi all'agricoltura, attende con sicurezza un av- 
venire economico più felice. Diede i natali ad Antonio 
Panciera, patriarca di Aquileja ed umanista (1350- 
431), che lasciò la raccolta de' suoi docum. diploma- 
tici, pubblicati recentem. (scriviamo nel 1908) dalla 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria, a cura di 
mons. Degani, col titolo di Codice Diplomatico di 
A. Panciera; a Camillo Daiminio, altro umanista {se- 
colo XV}; a Girolamo Venanzio , filosofo e letterato 
(1791-871) ; a Dario Bertolini, archeologo che iliustrò 
i docum. patri, i monum. di Concordia, e particolarm. 
il sepolcreto di quella città e le lapidi e promosse in 
P. la istituz. del Museo concordiese di cui ordinò 
egregiam. il materiale Scientifico (1823-94). 
PORTOLACA. Lo stesso che PorcaàccHia (V.). 
PORTOLANO. — V. CaRTE marine. — Libro di pilo- 
taggio. 
PORTO LONGONE. Comune in prov. di Livorno e cir- 
cond. di Portoferrajo; ab. 4587. Il Capol. (Longone) è 
situato sulla costa or. dell'is. d’Elba, pr. il Porto omon. 
ch’è difeso. Una sorgente gli dà l’ acqua potabile; a 
breve distanza dal Centro, sopra una collina trovasi 
un altro gruppo di case che costituiva |’ ant. paese, 
nella quale località sorge l’ant. Castello murato detto 
il Forte, dove esistono ora gli stabilimenti penali per 
Ergastolo e Reclusorio. Il territ. dà gli ottimi vini 
Aleatico e Moscato , di cui si fa esportaz. anche al- 
l'Estero ; ha 3 miniere di ferro, con una produz. an- 





Porto Longone: Veduta. 


nua di circa tonn. 109 di minerale. Società Elba delle 
R. Miniere in comunicaz. con Portoferrajo , Rio Ma- 
rina e Capoliveri; servizio di piroscafi postali ; agen- 
zia della Navigazione generale italiana; notevole 
commercio. Il Forte, ora sede della colonia Penale , 
fu costrutto nel 1602 da Filippo III re di Spagna ; era 
munitiss., e sostenne molti gloriosi assedi, tra cui è 
memorabile quello del 1799, posto dai Francesi che 
dovettero ritirarsi, Il territ. di P. Long. , al pari di 
tutta l’is. d'Elba, faceva parte del principato di Piom- 


| bino; ma, pei Trattato di Londra del 29 genn. 1557, 


esso fu assegnato alla Corona di Spagna insieme con 
lo stato dei Presidî; nel 1714, pel Trattato di Utrechi. 
passò al ramo dei Borboni di Napoli. I Francesi l’oc- 
cuparono nel 1801, insieme con le altre parti dell’is. 
d'Elba. Per il Trattato di Vienna del 1815, fu riu- 
nito al granducato di Toscana. 

PORTOLUNGO. Luogo pr. Navarino (Messenia), dove 
(1499) i Veneziani , condotti dal Grimani, venivano 
sconfitti dai Turchi, 

PORTOMAGGIORE. Città in prov. e circond. di Fer- 
rara ; ab. 20.141. Il Capoluogo è situato a guisa di 
un'isola, a m. 2 sul mare, sopra un ruscello tributa- 
rio della laguna di Comacchio ; è solcato da canali di 
scolo sboccanti nella valle di Comacchio. Territ, che 
dà canapa, frumento, barbabietole, foraggi; allevam. 
del bestiame. Il tratto occupato dalle valli. prima in- 
salubre e palustre, fu sottoposto a bonifiche. Attiviss. 
è il movim. commerciale , specialm. di canapa, fru- 
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mento, bestiame di cui si fa annualm. una fiera im- 
portantiss. Scuola Tecnica, Biblioteca circolante, altra 
Banca mutua popolare , Cassa rurale, altri istituti e 
sodalizi. Il partito socialista impera nella città, e fre- 
quenti sono i conflitti tra capitale e lavoro, conflitti 
quasi sempre di eccezionale gravità ; — Le prime no- 
tizie di P. si hanno da un docum. enfiteutico di un 
tal Ragimbaldo di St. Maria in Palazzolo del 955. Il 
Comune era già stabilito nel 1200, e se ne contese1o 


la signoria, fin dal 1277, gli arcivescovi di Ravennz 


e gli Estensi di Ferrara, Nel 1344 il papa Clemente VI 
lo aggregava alla signoria degli Estensi sotto cui ri- 
mase fino alla loro caduta. Nel 1395 era fatto qui pri. 
gioniero, dopo una fiera mischia, Azzo d'Este in con- 
tesa con Niccolò d'Este, per il dominio di Ferrara. 
Lo storico Mezzogori atterma che, nella località detta 
la Montagnola, esisteva un Castello di cui si vevono 
ora le rovine, che fu espugnato nel 1353 da Francesco 
d'Este e da Malatesta di Rimini, i quali movevano 
verso Ferrara contro Ildebrando figlio a Obizzo d’Este. 
Si ritiene pure che, nella fraz. di Majero, sorgesse 
un altro Castello che fu fatto segno a ripetuti as- 
salti da parte delle milizie degli Estensi, dei Medici, 
dei Costabili. Nell'anno 1344, questi ultimi , con molti 
armati, assalirono Galeazzo dei Médici che si era 
fortificato in detto Castello e che fu poi soccorso da- 
gli Scaligeri. 

PORTO MANTOVANO. Comune in prov. e distr. di Man- 
tova, a m. 29 sul mare; ab. 4505. Il capol. è Sant'An- 
tonio; la principale fraz., Cittadella, trovasi in mezzo 
al lago super. ed a quello di mezzo, formati dall’ al- 
largam., del Mincio. Notasi un palazzo, tutto diroc= 
cato, detto Favorita, che serviva di villeggiatura ai 
Gonzaga. Territorio coltivato a riso, frumento, fru- 
mentone, avena, viti, numerosi prati naturali ed n- 
rigui; attraversato dal Mincio, dai canali Acquella a 
Tartajona e dal naviglio di Soave. Stabilim. per la 
fabbricaz della cellulosa; importante fiera annua di 
bestiame di cui si fa allevam. considerevole; — P. 
Mant. faceva parte anticamente della città di Man- 
tova, primi baluardi della Cittadella furono costruiti 
nell’anno 1583 dal duca Federico II Gonzaga; altre 
opere di fortificazione vi furono fatte dagli Austriaci, 
ed esistono tuttora corrette ed aumentate dal governo 
Italiano. 

PORTO MAURIZIO. Capol. della Prov. omon., in Ligu- 
ria, sul golfo di Genova; ab. 7207, Consta del Centro, 
della sez. Marè e della fraz. di Artalio a km. 2 dal 
Centro che ha ab. 353. Il suo territ. si stende in col- 
line e vien bagnato dall’Imperio, da una corrente d’ac- 
qua detta de! Prino e dal torrente Caramagna nella 
parte super. e dei Cappuccini pr. lo sbocco, Da que- 
ste acque vengon tratti canali che servono all’irrigaz. 
di orti, giardini e campagne. Gli olivi sono il princi- 
pale prodotto e dànno un ottimo olio. Pochi sono i 
cereali, i legumi, gli ortaggi e gli alberi fruttiferi, che 
danno però frutte squisitiss.; scarseggia assai il be- 
stiame. Nelle acque della marina vi si fa una lucrosa 
pesca ; l’aria è molto salubre ; il clima è mite; onde 
P. è luogo di villeggiatura durante la rigida stagione. 
Tra le foci del Prino e dell’ Imperio si protende nel 
mare una lingua di terra alquanto arcuata , coronata 
da un poggio, ultimo scaglione di più rilevanti elevaz. 
che, dalle alpi di Rezzo e Triora, discendono fino al 
mare, Su quel poggio, prospiciente il golfo compreso 
fra capo Martino e capo Mele (su questo capo trovasi 
un semaforo abbastanza importante), sorge la città 
piccola, ma ridente: in essa distinguonsi la parte vec- 
chia e la nuova ; la 1.°, che ora va lentam, trasfor- 
mandosi, è stretta, addossata alla montagna, con case 
vecchie, brutte e piene d’allarmanti crepacci; la parte 
nuova, per contro, è immersa in un generoso bagno 
di luce ed è ricca di villini, di eleganti fabbricati, di 
olezzanti giardini ; possiede sontuosi alberghi, oliveti, 
agrumi, palme e fiori; essa va estendendosi sempre 
più lungo lo stradale di Oneglia e, guadagnando la 
collina, s'allarga anche sul dolce pendio di essa. P. 
Maur. possiede una Piazza spaziosa su cui sorgono la 
Chiesa nuova ed il Palazzo municipale, ed una bella 
via che traversa la città. La spiaggia è bella e tutta 
di finiss. arena, e senza pericoli ed insidie la marina, 
P., Maur. è fiorente stazione balnearia; ma merite- 
rebbe d’esserlo anche più, e più frequentata dovrebbe 
essere in ogni stagione come stazione climatica. Non 
possiede monum. antichi degni di nota. Il più bel mo- 
num. è la Chiesa prepositurale dedicata al beato 
Maurizio, qui sopra accennata, edificata nel sec. XIX 
ed ultimata di recente (scriviamo nel 1908). Possiede 
un bel Teatro ricco di marmi ed ornamenti, con atrio 
di stile Greco ed ampio ridotto, E un importantissimo 
centro di produz, olearia; possiede: Ospedale eretto 
in corpo morale nel 1$00 e con una rendita annua di 
I, 18 mila, Opera pia Bruno, Opera pia Ferrari, 
2 Opere pie Pagliari, Opera pia Massabò , varî Asili 
infantili, Manicomio provinciale, Cassa di risparmio , 
Banca d’Italia, altri istituti. Per l’istruz., si hanno : 
R, Istituto di Commercio ed Amministrazione , R. 
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Nel i228, dopo la calata dell’ imperat. Federico I 3 i 
fratelli Oddone e Bonifacio marchesi di Clavesana ven» 


550) PORTONE. 





dettero, per opportunità, P. Muur., insieme con al- 
tre Terre, alla rep. di Genova. Quindi divenne, in- | 


sieme con altrè 5, una Città convenzionata, cioè non 


dipendente in modo assoluto da Genova; e nel 1354, 
fu sede del vicario reggente, a nome della Repubblica, : 
la riviera di Ovest. Agognò all’ acquisto di essa e di . 
altre terre Liguri Carlo Emanuele 1; Vittorio Ame- . 
deo la occupò per poco; validam. fortificata, resi- : 
stette contro gli assalti del duca Carlo Emanuele II. | 


Dopo l'invasione Francese del 1796 fece parte del- 


‘impero Francese; e quando, nel 1815, dopo il Trat- 


toto di Vienna, i territ. dell'ex-repubblica di Genova 
venivano incorporati col reame Sardo-Piemontese, P. 
Maur. foce parte dell’ intendenza di Oneglia, Nel 
genn. del 1908, le rappresentanze Comunali di P, Maur. 
e di Oneglia, rinnovando solennem. il voto più che 
trentennale, deliberavano di riunirsi in un'unica città, 
col nome di Imperia (dal fiume surricordato); — La 
Provincia omonima conta abitanti 144.064 su chilom, 
q. 1213 e il suolo è quasi tutto montagnoso; com- 
prende i circondari di P. Maur, e San Iemo, Quanto 
a prodotti, industrie, ece., V. LIGURIA; — Il Compart. 
maritt. omon, comprende i circond, maritt. di One- 
glia, P. Maur, {da San Remo esclusa a P. Maur. in- 
clusa) e San Remo. 

PORTONE. — Pei grandi palazzi, V. PorraLe. — Ogni 
Porta (V.) di grandi dimensioni; la principale di un 
palazzo od edifizio qualsiasi, . i 

PORTO PISANO. Ant. porto al N. di Livorno (V.). 


Nel 1361, i Fiorentini lo sforzarono, e ne portarono via | 


le catene. 


PORTO REALE o PORTOREALE (franc. Port-Royal). | 


V. JANSEN, 


LILLA). 

PORTORICO. — V. Masi. — Varietà di CAFrÈ (V.). 
Qualità di sigari. — Una delle isole AnTILLE (V.); 
chilomg. 9314, abitanti 810,050. Nel 1902 inaugurò il 
suo governo Repubblicano, giacchè la Spagna la per- 
deva in virtù della guerra Ispano- Nordamericana del- 
l’anno 1898. Montuosa nell’interno; ricca di sale e di 
pesci; suolo fertilissimo in droghe; acque minerali; 
— Capoluogo, S. Giovanni di P. (spagnolo San Juan 
de P.}, con abitanti 25.300; porto vasto; commercio 
attivo. 

PORT REPUBLICAIN. Lo stesso che Port-4u-PRIN- 
cE (Y.). 

PORTO SAID. Nome italiano di Port Sin (V.). 

PORTO SANTO. V. MADERA. 

PORTO SANTO STEFANO. Frazione di MonTE ARGEN- 
TARIO (V.); — Il Circondario marittimo omonimo, del 


compartimento marittimo di Livorno, si stende dal 


Castiglione della Pescaja escluso a Graticciare escluso. 

PORTO SEGURO. Da distinguersi : — a) Porto nel Togo 
(Africa); — è) Porto nel Brasile (Bahia); ab. 8250. 

PORTO TOLLE. Comune in prov. di Rovigo e distr. di 
Ariano nel Polesine, nel punto in cui il Po di Maistra 
si separa dal Po di ToZle (onde il nome aggiunto), ba: 
gnato dal Po di Tolle, Gnocca, Maistra e dalla Pila, 
che si scaricano nell’Adriatico a distanze che variano 
da km. 15 a 22 dal Capoluogo; ab. 7118, I conf. del 
Comune, limitati dai varì rami del Po e dal mare 
Adriatico , dinno alla sua distesa pianura ia forma 
quasi triangolare. Grazie all’inalzam. e robustamento 
degli argini dei varì rami del Po, non si ripetono più 
le alluvioni che erano causa di gravi danni, In una 
delle pareti esterne dell’ edificio Scolastico nel Capo- 
luogo sono murate 2 lapidi ricordanti una l’eccidio di 
Angelo Brunetti (Ciceruacchio) e dei.compagni, avve- 
nuto il 10 ag. 18/9 in Ca’ Tiepolo di questo Comune, 
per opera degli Austriaci; l’altra, in onore del concit- 
tadino Vincenzo Dorizza, morto nella battaglia di Con- 
dino (1866). Territ. coltvato principaim, a riso dal quale 
la maggior parte dei proprietari latifondisti traggono 
cospicua rendita ed i coloni devono il loro sodisfacente 
stato economico. Biblioteca circolante sociale, congre- 
gazione di Carità, 

PORTO TORRES. Comune in prov. e circond. di Sas- 
sari, sul lido sett, della Sardegna, nell'ampio Golfo 
omon., a km. 19 da Sassari cui lo congiunge una fer- 
rovia; ab. 4225. Si divide in 2 parti: la Marina o P. 
Torr. propriam. detto, che trovasi pr. il mare; e S. Ga- 
vino» che sorge sopra una piccola eminenza. Il Comune 
comprende varì casali chiamati della Nurra e la vi- 
cina is. dell'Asinara. Il suo porto con faro, di pesca e 
di cabotaggio, illuminato da un faro, è il porto di Sas- 
sari. L’ant. Cattedrale doveva trovarsi probabilmente 
dentro il recinto delle mura. Verso la metà del sec. XI, 
il Comita, giudice di Logudoro e d’Arborea, ne fondò 
un’altra entro il Comune e la dedicò a S. Gavino, I 
suoi dintorni sono sparsi di nuraghi. Territ. che si 
stende lungo il litorale nella linea da E. a O. da Ab- 
bacurrente sino alla foce del fiume Santo, si eleva in 
una serie di colline ed è percorso, oltre che dal fiume 
Santo, dal torrente Torritano valicato da un ponte ro- 
mano a 7 arcate, e dal rio Oliva suo affl. A O. e pr. 
la riva del mare si trova lo stagno di Genano; vi ha 
ancora la palude di Rodas, ed altre minori, Le -fonti 
scarseggiano; la corruz. delle alghe marine, che si 
ammassavano dentro il porto e nella prossima spiag- 
gia, ed il fermentare dei pantani nell’estate rendevano 
l'aria insalubre: ora codeste cause di malaria son tolte. 
Il suolo è fertile in cereali, legumi, viti che danno 
‘buon vino. Nei casali della Nurra si allevava non poco 
bestiame, principalm. vaccino ed ovino. I colli Alvaro 
e Alvareddu conservano gli avanzi più considerevoli 
delle ant. selve e vi si trova numerosa selvaggina , 
specialm. uccelli di varie sorta, volpi, lepri, cinghiali. 
Il Golfo. è uno dei più pescosi, provvede di pesci Sas- 
sari e, he esporta sul Continente in grande quantità; 
— P. Torr. è di origine ant. ed ignota: si trova men- 
sionato nell’Itinerario di Antonino col semplice nome 
di Turris, e come posto sulla. via litorale dell’occid. 
dell'Isola, che partiva da Cagliari e mettevaa Tibula; 
da Tolomeo che gli dà l’aggiunto di Lybisonis e lo no- 
vera fra le città marittime della costa sett. della Sar- 
degna; da Plinio che lo qualifica colonia. Doveva es- 
sere stato fiorente all’epoca Romana, essendo l’unico 
porto di cui potessero giovarsi i popoli circonvicini, e 
lo dimostrano le rovine delle ant. costruzioni, fra cui 
la arcata di un grande acquedotto e la robusta colonna 








PORTOVENERE. 





di un tempio della Fortuna. Nei Bassi tempi, P, Tore, 
fu occupato dai Saraceni ai quali lo tolse, nel sec. XI, 
il Re o Giudice di Logudoro che vi tenne poi di so- 
vente la sua residenza, Fu anche sede Vescovile ed 
Arcivescovile; — Il Circond. maritt. omon., del com- 
part. maritt. di La Maddalena, si stende da Castel- 
sbardo incluso ad Alghero escluso, con l’ isola del- 
l’Asinara.. 

PORTOVENERE. Comune in prov. di Genova e circond. 
di Spezia, sul mare alla estremità merid. della penis. 
che separa il golfo delia Spezia da quello di Genova; 
ab. 5704. A breve distanza dalla spiaggia, le tre iso- 
lette Palmeria, Tino e Tinetto. Notevoli: la chiesa 
di S, Pietro, che si ritiene eretta su ant. tempio pa- 
gano dedicato a Venere Ericina (sec. XI-XIV); la chie- 
sa di S. Lorenzo, di stile Barocco (sec. XII) ; la cinta 
Medievale, con porte e torri; il Castello; i resti del 
Castello nell’is. del Tinetto, e i resti di un convento 
nell'is. del Tino. Nella località, detta Varignano, ant. 
colonia Romana (Veri Janî) ove ora si trova la dar- 
sena, sì vedono tracce di un ant, acquedotto , avanzi 


di un muro reticolato Romano e qualche segno di un - 


tempio che si credeva dedicato a Giano, Tertit. che si 
stende in collina e coltivato ad olivi che dinno olio 
in grande quantità; cave di marmo detto Porioro. 
Porto; 2 Asili infantili; — Il porto, assai comodo e con 
faro, avrebbe ricevuto la denominaz, di P. nel ’566 


| dalla fondaz. di Roma, dopo che Lucio Porcio, console 


Romano, vi fece costrurre un tempio a Venere Ericina 
per iscioglim, di voto fatto nella guerra Ligustica. Al- 
tri sostengono il nome gli derivasse dall’eremita Ve- 
nerio il quale visse santam, nell’is, del Tino ne’ primi 


| secoli del Cristianesimo, Intorno al sec. X P. si assog- 
PORTÒRIA. Sestiere di Genova (V.). Il 10 dic. 1746, 
.vittoria del popolo Genovese sugli Austriaci {V, Ba- | 


gettò a Genova, e ne ebbe ragguardevoli privilegi. 
Sulla fine del sec. XI fece parte della spediz. contro 
Pisa. Nel 1113 la rep. di Genova v’inviò una colonia e 
vi fece costruire un forte sulla collina; contempora- 
neam. vi sì stabilirono pure famiglie patrizie e, sulla 
porta maggiore del borgo, venne posta una lapide con 
l’iscriz. Colonia Janvensis 1113. Nel 1138 vi fu con- 
clusa la pace fra i Genovesi ed i Pisani, e poco dopo 
venne Ruggero re di Sicilia, cui tennero dietro le con- 
venz. dell'imperat. Greco di Costantinopoli, dal quale 
P. ebbe doni e privilegi. Nel 1160 la parte super. venne 


| circondata da muraglie e da torri e, un anno dopo. vi 


sì aggiunsero nuovi baluardi. I Pisani, nel 1197 .nni_ 
tisi agli uomini di Lunigiana, di Vezzano e Carpena, 
invasero inaspettatam. il borgo e s’impadronirono delle 
fortezze, ma vennero ben presto cacciati dai Genovesi, 
Negli anni successivi gli abitanti combatterono da soli 
contro i Pisani, ed arrivarono a penetrar nel porto di 
Pisa. Tanto fu il loro valore, che la rep. di Genova 
li chiamò Burgenses vero Porlus Veneris viri, fortes 
et robusti. Cessate le ostilità, P. $i diede interamente 
al commercio, ebbe un cantiere navale di una certa 
importanza, crebbe considerevolm. e si distinse col 
nome di città. Nel 1426 Filippo Maria, duca di Milano, 
in cambio di Bonifacio e Calvi nell’is. di Corsica, dava 
in pegno ad Alfonso d'Aragona le fortezze di P. e di 
Lerici, che fino all'adempim. del contratto dovevano 
essere guardate dalle genti del Re: queste vennero 
cacciate dagli abitanti nel 1444. La rep. di Genova; 
nel 1606, vi ordinava la costruz. di altra fortezza che 
prese il nome di Santa Maria ; fu poi costrutto un 3,° 
forte cui si diede il nome di Scuola: fu bombardato 
dagl’Inglesi nel 1799, P. diede i natali a $. Venerio, 
eremita, che nacque nell’is, Palmaria; a Simonino Ca- 
valleri, ammiraglio della squadra Genovese nel 1267; 
a Domenico Cappellino , pittore del sec. XVI; a Giu- 
liano Lamorati, autore di Storia della Lunigiana; al 
valoroso Bardella che nel 1494 difese il borgo da Fe- 
derico, fratello ad Alfonso re di Napoli. Nell'anno 
1783 dimorò in P. il celebre naturalista Lazzaro Spal- 
lanzani, 

PORT-ROYAL. V., LAncELOT; Porto REALE. 

. PORT SAID. Città importantiss. nell’Egitto,allo sboeco 
del can. di Suez nel Mediterraneo; ab. 23.140. Navi- 
gaz. attiviss.; consolato Italiano, Era fondata dal Les- 
seps, nel 1860. 

PORTSMOUTH. — Città inglese sulla costa O, dell’'is. 
di Portsea, in contea dell’Hampshire; ab. 210.050 {com- 
prese Gosport ed Alverstoke che ne contano comples- 
sivam, 25.020). E il più grande arsenale navale dell’In- 
ghilterra e il 1.° porto militare sulla Manica ; cantieri 
stupendi per le navi da guerra; parchi d’ Artiglieria; 
scuola di Marina; frequentatiss. bagni di mare, — 
Città nel N. Hampshire (St. Uniti) ed in contea di Ro- 
ckingam; abitanti 16.020. Porto profondo e sicuro di- 
feso da fortificazioni; cantieri di costruzione; arse- 
nale marittimo. — Città della Virginia, in contea di 
Norfolk {St. Uniti), alla foce del fiume Elizabeth nella 
baja di Chesapeake; abit. 15.910. Famosa per la sua 
accad., Militare. 

PORT STANLEY. Capol. delle is. FALKLAND (V.), abi- 
tanti SI0. Clima mitiss, ; consolato Italiano. 

* PORTUARIO. Che concerne il Porto (V.). 

PORTUGUESA. Affi. di sin. del Rio Apure, nel Vene- 
zuela; km. 320. 

PORTULAGA. V. PoRcàccHia. 

PORTULACACEE. Lo stesso che PORTULACEE (V.). 

PORTULACEE. Fam. di piante Dicotelidoni dialipe- 
tale; erbe annue, succulente, a foglie intere, carnose, 
stipolate; fiori ermafroditi, regolari, per lo più in cime, 
ovario supero, frutto cellulare o capsulare ; diffuse in 
tutto il Mondo, con gen. 15 (es. Poriulaca s Montia, 
Mollugo) e sp. 125, due delle quali soltanto ‘in Italia, 

PORTULANO. Lo stesso che PortoLANO (V.). 

PORTUNO. — V. PALEMONE. — (scientificam. Portu- 
nus). Gen. di Granchi , cioè Crostacei decapodi bra- 
Chiuri; con l’ultimo pajo di zampe ad articolo termi- 
nale dilatato pel nuoto, clipeo dentato sul margine an- 
ter.; parecchie sp. nel Mediterraneo. 

PORTUNUS. V. PorTtrO.. 

* PORTUOSO (lat. portuosus). Che ha molti seni o 
porti (di paese). 

PÒRZIA. Lo stesso che PòRCIA (V.). 

PÒRZIO. — Padre e figlio: — Simone (1497-554), Filo- 
sofo, medico. e naturalista n. a Napoli. Fu zelante se- 
guace del Pomponazzi e scrisse, tra altro: De Humana 
mente; De Coloribus; — Camillo (sec. XV), Storico e 
scrittore elegantiss. n, a Napoli, Tra altro, scrisse Con 
giura dei Baroni del regno di Napoli. — Catone. Lo 





POSIDIPPO. 





stesso che PòRcIo (V.). — Lucantonio (1633-723). Me- 
dico .e scrittore n. a Positano (Salerno). Fu successiv. 
prof. alle Università di Napoli e di Roma; scrisse, tra 
altro: Erasistratus, sive de sanguinis missione; De 
Alilitis in castris sanitate tuenda, . ) 

* PORZIONCELLA. Piccola Porzione (V.). 

PORZIONE. — * (lat portio). Parte di un tntto di+ 
viso; — Per estens., quel tanto di vivanda, che si di 
specialm. in trattoria o sim., a ciascuna persona. — 
disponibile. Parte dei propri beni, di cui ciascuno può 
disporre liberam. per testamento. — legittima. V. Le- 
GITTIMA. . 

PORZIUNCOLA. Oratorio di S. Francesco in St. Ma- 
ria degli Angeli ad Assisi. Rammenta l’ord. de' Fran- 
cescani fondato da S. Francesco medesimo, ed è sin 
dal 1223 luogo di pellegrinaggio, ove si ottiene indul: 
genza plenaria e perpetua (1-2 agosto, Perdonod’ Assisi). 

POSA. —* Quiete, riposo, interruz. più o men lunga 
di un lavoro, del canimino, del parlare; — Per estens., 
atteggiam. della persona nello stato di PosARE (V.), e 
contrario di Movenza (V.) (riprovato); — Fig., aria che 
uno si da; — Man., Senza P., Incessantem., Senza in- 
terruz.: Non aver P., Non trovar P., Non avere riposo, 
quiete (riferito così all’animo come al corpo), = Lo 
stesso che SEDIMENTO {V.). -- della voce. Lo stesso 
che AcèENTO (V.) tòrnico. — (Marchese). Dal Don Car- 
los, fautore ideale des diritti dell’uomo. 

POSACENERE. Vasetto di majolica, di cristallo o d'al- 
tra materia, per iscuotervi la cerere del sigaro, 0 per 
posarvi per qualche tempo il sigaro acceso, 

POSADA, — In Ispagna, osteria. — Comune in prov. 
di Sassari e circond, di Nuoro, fra un’altura della riva 
destra del Posada (onde il nome) e la laguna pure di 
Posada pr. il mare; ab. 2507. Molte paludi si stendono 
intorno all’abitato e corrompono l’aria. Degno di nota 
è il Castello detto delle Fave. Territ. a grano, orzo, 
granturco, pascoli; — P., nell’Itinerario di Antonino, 
è indicato col nome di Portus Luguidonis. Era baro- 
nia, detta anche Mola di Montalbo; si componeva di 
P., Siniscola, Torpè e Lodè, e faceva parte del regno 
di Gallura. Fu tenuta dai Pisani, dal Re di Aragona, 
dal Governo di Arborea, I villaggi di Torpè e Sollai 
essendo stati devastati da un’orda di Barbareschi, i 
loro abitanti ottennero, nel 1524, la facoltà di trasfe- 
rirsì sul monte Posada, e venne loro accordata la fran- 
chigia da ogni trit.uto, 

POSADA HERRERA Giuseppe (de) (1815-85). Eminente 
statista n. a Llares (Spagna). Nel periodo 1833-84 fu 
1.° ministro. 

* POSAMENTO. Atto del PosarE (V.). — 

POSAOMBRELLI. Arnese di ferro fuso, dove s’infilano 
gli ombrelli, allorchè sono fradici, affinchè scblino. 

* POSAPIANO. Voce che si mette sopra vasi, cassette, 
o sim., che si mandano per vetturali o per ferrovia 0 
in su i navili, acciocchè si posino piano, contenendo 
essi materie fragili o liquidi (V. FRAGILE); — Scher- 
zevoln. , chi va adagio come se avesse i piè malati, o 
quasi di materia da potersi rompere. 

POSARE. — * (lat. pausare). Porre giù la cosa che 
si pòrta; deporre, togliersi di mano o di dosso; ada- 
giare (riferito a qualche parte del corpo); — Per es fens., 
aver quiete, riposare, desistere, cessare (del nobile lin- 
guaggio); riferito al modo di stare della persona, e, 
per similit., di una statua; — Per beffa , darsi aria 
(con senso tolto dal Francese); — Man. esiens., P., una 
questione, Porla |riprovato); — Rif., porsi, collocarsi 
(più comunem., di uccello o di cosa che cali dall'alto). 
= Di Accento tonico, cadere su questa o quella sillaba, 
— Di chi stia a modello, o a farsi ritrattare, — Di li- 
quido , deporre nel fondo del vaso le sue fecce, far 
SEDIMENTO (V.). — Dì sigiua, edifizio, 0 sim. , aver 
suo fondamento o sostegno in checchessia, 

POSATA. — * Per estens., un posto apparecchiato a 
tavola; — Man. estens., Buona P., Chi, a tavola, si 
fa onore mangiando molto volentieri. = Lo stesso che 
SEDIMENTO (V.). — Luogo dove sogliono posarsi gli 
uccelli. — Tutt' insieme il cucchiajo, il coltello e la 
forchetta. 

* POSATAMENTE. Con prudente ed accurata len- 


| tezza. 


* POSATEZZA. Abito in virtù del quale l’uomo épera 
senza fretta, e con maturo consiglio ; l’ esser quieto 
e serio. 

* POSATO. Che òpera con prudente lentezza , e non 
sì lascia trasportare da passioni ; contrario di Avven- 
TATO (V.); quieto; grave. 

POSATOIO. Più corretto, PosaToso (V.). 

POSATOJO. Albero, o ramo, dove volentieri si posano 
gli uccelli; — Anche, cannuccia nella gabbia. 

POSATURA. Lo stesso che FoNDATA (V.). 

POSCA. — Mescolanza , a parti uguali, di miele e 
d’acqua, — Pezzetta inzuppata d’acqua e aceto , che 
si applica sulla parte che duole, 

* POSCIA. Lo stesso che Pòr o Dipòi (V.), ma del 
linguaggio nobile e quasi fuor d'uso; — Mam. , P. che 
o Posciachè, Dopo o Dopochè. 

POSCIACHÈ. V. Pòscra. 

POSCRITTO (lat. Pos? scriptum; simb. P. S.). Ciò 
che si aggiunge alla Zetiera bell’e finita, 

POSEN. Prov. nelregno di Prussia; kmq. 28.958, abi- 
tanti 1.834.500 (più che la metà Polacchi, e gli altri 
Tedeschi; più che 1 milione 300 mila Cattolici); due 
reggenze: P. al S., e Bromberga al N.; suolo gene- 
ralm. piano, con molti laghi; — La Reggenza omon. 
è di kmq. 17.509, con ab. 1.200.000; campi, orti, vi- 
gneti, prati, pascoli, boschi; cavalli, buoi, majali, pe- 
core, capre, alveari, grani e molto legname ; grande 
produz, di alcool; birra e zuccheri; — Il Capol. omon., 


‘ alla confluenza della Glowna nella Wartha, conta abi- 


tanti 75.000. Cattedrale ; biblioteca Racinsky; monum. 
al grancancelliere Bismarck ; fabbriche di macchine, 
carte, tabacchi, armi, ecc. ; fortezza con comando del 
5.° Corpo d’esercito. Sotto i Polacchi era la capitale 
della Grande Polonia, ed aveva allora ab. 80.000. 

POSIDEON. Sesto mese dell’ ant. calendario Attico. 
Incominciava, d'ordinario, in Novembre; e, quando oc- 
correvano anni intercalari di 13 lune, si contava 2 
volte. 

POSIDIPPO. — (sec III a. C.), Poeta comico ateniese 
della Nuova comedia, n. a Cassandreo in Macodonia. 
Ci è rappresentato da una bella statua che si trove 
in Vaticano. — (sec. III a. C.). Poeta epigrammatica 


POSIDONIO. 


a quanto pare siciliano. Vien citato più volte da. Ato- 
neo, da Stefano Bizantino e da’ grammatici. De’ suoi 
 Epigrammi, già inseriti in Ghirlanda di Meleagro, 
2 si trovano pure nell'Antologia greca; alcuni di essi, 
però, attribuiti da taluni ad Asc/epiade eda Callimaco. 
POSIDONIA. Lo stesso che Pesto (V.). 
POSIDÒNIO (detto il Rodiano)(133%51-a. C.). Filosofo 
n. a Apamea in Siria, Diresse la scuola Stoica in Atene; 
nell'86 a. C. fu ambasciat. a Roma. 
POSILLIPO. Fraz. rurale di NApoti (V.). Possiede la 


‘famosa Grotta fatta aprire, da Vipsanio Agrippa, fra: 


Napoli e Pozzuoli. A km. 24/, al N. si trova, sotto la 
Collina omonima, una pure famosa Galleria lunga 


metri $82 ed alta quasi metri ? nell’ interno, orien- 


tata in modo che, alla fine di febbrajo e di ottobre, 


il Sole, tramontando, la illumina per tutta la sua lun-' 


hezza, 

POSINA. — Comune in prov, di Vicenza e distr. di 
Schio, in vallata e sul torrente (onde il nome) che lo 
attraversa con le sue limpide acque ; ab. 3536. Territ, 

‘che si stende quasi tutto in montagna ed in colle e 
coltivato ‘a prati, boschi, vigneti, grano , granturco , 


patate, fagioli, frutte ; carlone; cave di marmo e di. 
pirite ; fucine, chiodi rinomati. — (Colle di). Fra il 


Comune omon, (m. 547) e Schio (m. 192:; alto me- 
tri 1074. 

° POSITANO, Comune in prov. e circond. di Salerno; 
‘ab. 1839. Il Capoluogo è situato nel golfo di Salerno, 
sul declivio di una roccia che scende fino a toccare il 
mare. A km. 5 dal centro dell’abitato sorgono le fraz. 
di Montepertuso e Nocella, a cui si accede 0 per istrada 


carrozzabile o per via di mare. Il paese è intersecato. 


da varî corsi d' acqua permanenti; è staz. climatica 
invernale e balneare; vi si vedono parecchie torri ed 
‘avanzi di ant, fortificaz. e di un’ant. convento di Be- 
riedeitini. Degna di nota è la chiesa Parrocchiale, di 
bell'’architettura e con alcune opere d’arte. Territorio 
coltivato ad agrumi, vigneti, olìvi, frutteti. Pr. le Fi- 
glie della Carità si fa il rinomato lavoro dei merletti 
‘a tombolo. Porto; pésca; — P. anticam. apparteneva 
alla celebre rep. di Amalfi. Da alcuni si ritenne pa- 
‘tria a Flavio Gioja; detto da altri l’AmaZfitanto ; vi nac- 
‘quero : Lucantonio Porzio, filosofo, medico, anatomi- 
‘sta (sec XVII); Federico Cimino, patriota, impiccato 
‘a Salerno nel 1821 ; ed altri egregi. | 
POSITIVA. — V. Positive; Positivo, — In Fotografia, 
prova che si ricava dalla NkGgaTIva (V.). — legge. 
‘Quella scritta. — quantità. Quella col segno + (più, 
ossia di addiz.). — religione. Quella rivelata. 


_* POSITIVAMENTE. In miodo Positivo (V.); senza. 


dubbio, certamente. 


° POSITIVE. — V. Posiririva ; PosIiTIvo. — scienze. 


‘Fondate sui fatti, sugli esperimenti. i 
‘ POSITIVISMO. Scuola filosofica moderna (dei Positi- 
visti) che intende a rinchiudere la Scienza entro gli 
angusti limiti de’ fatti percepiti da’ sensi esterni, esclu- 
«lendone la ricerca delle loro cause etticienti e finali. 
‘POSITAVISTA. V. POSITIVISTI, 

POSITIVISTI. V. PosirivisMo. 
' POSITIVO. — V. PosittzAa; Positive. — * (bass. lat. 
positivus). Che comanda qualche azione ; opposto a 


‘NegATIVO (V.); che in ogni suo pensiero ed azione in- 


tende alla vera effettuabilità delle cose, nè tien dietro 
a' sogni della fantasia ; ciò che è certo, vero, eflet- 
‘tuabile; — Man., Di P. 0 P., Positivam., Certam., 
Sicuramente ; -— Man. esiens., Uomo P., Pratico in 
ogni suo dire o atto. =: Un tempo , specie di organo 
mustcale fisso. — L' Essere. Perchè questo sia P. 


(reale, certo, effettivo) anche per noi, si richiede che 


«lirettam. lo conosciamo e l'affermiamo. — aggettivo. 
-Denotante la qualità, senza accrescim. o diminuz. — 
fluido. V. FLUIDO. — numero. Lo stesso che Positi- 
va {V.) quantità. — polo. V. Poco. — stato elettrico. 
Quello che assume il vetro strotinandolo con un panno 
di lana. — tèrmine. V. TERMINE, 

* POSITURA. Modo come ia cosa è pòsta (specialm., 
del modo come una persona sta seduta o giace). 

POSIZIONE. —— V. Posizioni. — * (lat. positio). Il 
come la cosa è posta o sta, PosituRA (V.); modo di 
stare, di posare di una persona ; condiz. , stato (scon- 
cio neologismo); — Per esiens., sito, luogo ; — Afun., 
Falsa P., Difficile condiz. in cui si trova alcuno ri- 
Spetto a certe cose, a certe persone, ed Anche rispetto 
A sè stesso , Di chi si trovi in uno stato che non è 
per lui o che, per circostanze speciali, lo mette in im- 
barazzo (riprovato). = Atteggiam, che piglia chì si ac- 
cinge al maneggio delle armi. — In Milizia , luogo 
prescelto e munito per alcuna fazione. — Tutti gli 
atti di un processo, di un affare; una pratica,'un în- 
serto. — In Musica, quel Zuogo del rigo ove è posta 
la nota, sia sopra la linea, sia sopra lo spazio. Deter- 
mina il grado di elevaz. del suono che esso rappre- 
senta; — Anche, quel punto ove si pone la mino so- 
Vra gli strumenti a manico. — (Angolo di). Quello che, 
in una stella, fanno 2 circoli massimi, l'uno condotto 
1 polo Celeste, l’altro ad un’altra stella. — (Artiglie- 
ria di). Adatta a difendere campo e trincere, — ausi- 
-liaria. V. SERVIZIO ausiliario. — (Fanali di}. Accesi di 
notte, sui piroscafi. — (Geometria di). Parte della Geo- 
-metria , duvuta al celebre matematico francese Car- 
not. Ricerca la conness, esistente fra le P., rispettive 
«delle diverse parti di una figura proposta, éd i loro 
valori comparativi. Fondasi sulla dottrina delle quan- 
tità dirette ed inverse e-sul principio della correlas. 
«delle figure. Nelle diverse parti di una figura esistono 
2 specie di rapporti: quello di granderza e quello di 
P.: il 1.° ha luogo fra i valori assoluti delle quantità, 
il 2.° fra le loro P. rispettive. Ciascuna figura che si 
studia si riferisce ad un'altra di proprietà note e che 
sì prende per termine di confronto; poi, con l’ajuto 
della Matematica , si esprimono le modificaz. clie le 
distinguono. In tal modo, da una relaz. puram. nume- 
rica data da una determinata figura, si possono in- 
durre relaz. che convengono ad altri stati della figura. 
— (Règola di falsa). V. RiGora. 
© POSIZIONI. — V. Posizione. — 
serie d’interrogasioni 
«delle parti, affinchè 1 
rispondano. 

POSNANIA, Nome italiano della prov. di Posen (Vili 

PÒSOLA. — * Fig:, cosa che è grave altrui, o alla 
«coscienza 0 alla borsa, ecc. ; cosa impacciosa a farsi î 


Nelle cause Civili, 
presentate al giudice da una 
altra parte 'e i téstimoni vi 


‘ ole 


{(V. PossEDERE). 
‘ rttio, — a titolo precario. Chi possiede una cosa al- 





‘che mon gli appurtiene, 


.. POSOLINO.. 


rimorso. = Cigna da cui pende la staffa, nella sella, 
— Cigna che tiene unite le stanghe del barroccio. 

POSOLINO. Staffa di cuojo, dove s' infila la coda del 
cavallo e che, fermata dall'altra parte alla sella, serve 
a sostenerla per la china. Nelle selle a/?° Inglese, il 
P.. non si usa, 

POSOLOGIA. Parte della scienza Medica , che indica 
la quantità, o dose, di medicam., che può esser presa 
da un individuo, perchè ne risenta beneficio, 


s * POSPONIMENTO. Il PosPoRRE (V.). 


* POSPORRE (lat. postpònere). Metter dopo. o a bella 
posta 6 per errore, ciò che era o doveva esser in- 
nanzi ; — Per estens., differire, posticipare; — Fig., 
valutar meno, e sim., opposto a PREFERIRE (V.). 

POSPOSITIVE particelle. Quelle che si mettono dopo 
il nome (Mi, Ti, Ci, ecc.). 

* POSPOSIZIONE. Atto del PosPorrE (V.). 

* POSSA (lat. posse). Forza, potere (di raro uso); — 
Man., A tutta P., Con ogni sforzo. 

._ POSSAGNO. Comune in prov. di Treviso e distr, di 
Asolo, nella deliziosa Valorcana a piè delie prealpi 
Retiche {colli Asolani); ab. 2107, Il Centro princi- 
pale è costituito dal caseggiato che si stende lungo 
la strada postale Molinetto-Bassano; le vie seconda» 
rie sono in pendio, sul monte; l'altezza sul mare, 
presa dal tempio Canoviano, è di m. 329. Il magnifico 
Tempio, che fu fondato dall’immortale Canova, bian- 
cheggia in alto sul verde fondo di monte boscoso, do- 
minando il paese: ha la forma di una rotonda e ri- 
corda, nella classica armonia e nella maestà marmo- 
rea delle linee, il Pantheon e il Partenone: vi si ac- 
cede dalla casa ove nacque il Canova, per ampio viale 
ombrato di acacie, Nell’interno, a destra, vi è la tomba 
del grande Scultore e quella del fratello uterino , il 


vescovo Sartori-Canova; dirimpetto sorge il gruppo: 
della Pietà, scolpito dallo stesso Canova; 4 dipinti 
a lui, ornano gli altari laterali e ,. 
néll’altar maggiore , la Deposizione dalla Croce, da. 
lui dipinta. Di contro al bel viale saliente al Tempio, 


preziosi, lasciati 


la Casa ove nacque il Canova contiene la Gipsoteca 


coi modelli di quasi tutte le opere del grande Artista 
(circa 200), la collez. dei dipinti di lui ed altri oggetti 


che gli appartennero. Oggi P., reso celebre dovunque 
per il Tempio e la gipsoteca Canoviana, è continua 
méta di visitatori nostrani e stranieri, Territ. fera- 


ciss, risultante dalle falde rotte e inclinate del Mon-: 
fenera, e coltivato a viti, granturco, frumento, alberi 
. fruttiferi, foraggi; pascoli, belliss, boschi di cas'agni; 


pietre da taglio. Il reddito maggiore è dato però dalla 
pastorizia che prospera per le malghe dell' Archeson 
e dell’Archesetto e per la latteria socia.e Cavaso- PD. 
L'industria locale è pure rappresentata da fabbriche 
di laterizi, di carbone, di maglie, da laboratori di 
scalpellini, dalia lavoraz, della lana, da lavori in mo- 


saico. Collegio-Convitto maschile con scuole Tecniche 


e Ginnasiali, scuola comunale di Disegno; varì isti- 
tuti di educaz, e di pietà , ia cui origine si deve al 
pio Legato del vescovo Sartori-Canova, fratello ute- 
rino dello Scultore , del quale ereditava la cospicua 
sostanza, che poi lasciò ai comuni di P. e di Crespano; 
fondò la Gipsoteca e compì il Tempio illeato e co- 
minciato dal fratello m. a Venezia nel 1$22 (era nato 
in P., da padre scalpellino, il 1,° nov, 1757). - 

* POSSANZA, Forza, potenza, Possa (V.), intenden- 
losi più che altro di ricchezze, armi, e sim.; forza, 
gagliardia (di vino, o altro liquore), 

* POSSEDERE {lat. possidere). Aver in sua PoTE- 
STÀ (V.) una cosa (riferito propriam. a beni stabili); 
aver possedimenti (V. PossEDIMENTO); — Fig., cono- 
scere pienam, ed a fondo (riferito a scienza, arte, 
disciplina, e sim.); dominare che fa il cuore del- 
l'uomo (una passione); — Mur. fig. , P. la dote, la 
virtù, la qualità, la proprietà (e sim.), Di chiaro signi- 
ficato, ma riprovate, 

POSSEDIMENTO. — # Il PossepERE (V.); lo stesso che 
CAMPAGNA, TERRENO (V.) che uno ha. = In Politica, 
luogo o paese posseduto da una nazione, 

* POSSEDITORE. lo stesso, ma men comune, che 
Possessore (V.). i 

* POSSENTE. Lo stesso, ma men comune se bene 
più energico, che PoTENTE (V.). 

POSSENTI Carlo (1806-72). Illustre ingegnere idrau- 
lico n. a Milano e m, a Roma, Fu senatore, 

* POSSESSIONCELLA. Piccola Possessione (V.). 

POSSESSIONE. — * (lat. possèssio). Il PossEDERE (V.), 
possesso, l’aver una cosa come sua propria e da po- 
terne disporre a suo piacere. Possedimento di 
Bent (V.) stabili, . i i 

POSSESSIVO. — aggettivo. Denotante possesso (Mio, 
Tuo, Suo, Nostro , ecc.). — genitivo. Indicante la 
persona di cui è il Possesso (V.} delia cosa in di- 
SCOrso. 

POSSESSO, — +#(bass. lat. possessus). Il PossEDE- 
RE (V.) interam. una cosa; — dign., Mettere in P., 
Prender P., Entrare in P., Mettere, Entrare .al posse- 
dim, di checchess.a. = Detenz. di una cosa, o godim. 
di un diritto, che uno ha o Ver SÈ Stesso, 0 per mezzo 
di un altro il quale detenga la cosa od eserciti il di- 
ritto in nome di lui; — P. legittimo, Quando sia con- 
tinuo, non interrotto, pacifico, pubblico, non cy]uivoco, 
e con animo di tenere la cosa come propria. — dei 
papi. Cerimonia ecclesiastica con la quale i papi, con 


, grande pompa, preudono P. dell’ arcibasilica Latera- 
‘ nense, catteurale dell’ Orbe cattolico e residenza del 


Vescovo di Roma, Codesta funzione ha luogo dopo 
l'elezione | e la coronazione suol essere fatta nelie 
pomeridiane. — di Stato. Condizione in forza 
della quale i cittadini di uno Stato sono suscettibili 
di‘diritti; — Anche, notorietà risultante da un com- 
plesso di atti che provano lo stato di cui una per- 
sona ha goduto nella famiglia o nella società. — fon- 
diario. Di terreni. — (Prendere). Entrare in tenuta 
di un ufficio, di un benefizio, d'una carica, premesse 


- le formalità d’uso. — (Quasi). Esercizio effettivo d'un 
| diritto reale. 


POSSESSORE. — *(lat. possèssor). Chi o che possiede 
Chi possiede una cosa od un di- 


trui con l’obbligo di restituiria. — di buona fede, 
Chi possiede una cosa, con l’animo di averia per pro- 
pria. — di mala fede. Chi possiede una cosa, sapendo 
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. Il concetto generale del 


‘501 


POSSESSORIA azione. Quella per la difesa di un di- 
ritto PossessòRrIo (V.). 1 i 

POSSESSÒRIO. — diritto. Quello inerente al possesso 
e derivante da questo, — giudizio, Quello tendente al 
regolam. del Possesso (V.) delle parti. sui 

POSSEVINO Antonio (1534-611). Famoso gesuita e di- 
plomatico Pontificio n. a Mantova e. n. a Ferrara. 
Nel 1578 induceva il re Giovanni III di svezia a farsi 


. POSTA, 


| cattolico, e fece poi propaganda Cattolica in Livonia, 


Sassonia e Boemia; scrisse Commentarii de rebus 
AMoscoviticis. 

POSSIBILE. — * (lat. possibilis), Che può essere. 
che può farsi, che può accadere (usato spesso in molte 
locuz., per dare maggior efficacia all'idea espressa, ed 
usato pure in forza di sostantivo); — AMar., Fare il 
P., Fare tutto quello che uno può, Fare ogni possibile 
sforzo; P.!, Quasi negando la possibilità dì checchessia 
(usata ellitticam. ed a modo di esciamaz.); Al P., Quanto 
fare o esser si possa , Possibilmente. = In Filosofia, 
di ciò che per la sua essenza può addivenir reale. 

POSSIRILITÀ. — * (lat, possidilitas). L'esser Possf- 
BILE (V.); forza, facoltà, ciò che si può fare da al- 
cuno j specialm. riferito ad averi, facoltà domestiche. 
== Uno dei caratteri delle idee, e precisam, quello pel 
quale esse esprimono la non ripugnanza che }Pessenza. 
da esso contenuta si realizzi, Distingueremo : — P. fi- 
sica, Relaz. veduta fra le leggi della Natura edi 
fatti; — P. morale, Relaz. veduta tra il modo ordin. 
dell'operare umano e gli avvenimenti. 

* POSSIBILMENTE. Conforme alla PossiBILITÀ (V.). 

POSSIDENTE. Chi possiede BENI {V.) stabili. 

* POSSIDENTONE. Possidente di molti beni (V. Pos- 
SIDENTE). . . 

* POSSIDENTUCCIO. Chi o che 
DERE). pochi beni stàbili. 

# POSSIDENTUCOLO. Meno che PossipENnTUCCIO (V.). 

POSSIDENZA, — * Fig. , i possidenti (V, PossipEn- 


possiede (V. Posse- 


TE). = Lo stesso che PossEssionE, Possesso (V.). 
POSTA. — V., Poste. — * Luogo prefisso o asse- 
gnato per fermarvisi 0 posarsi; — Afan., A P., A° 


‘bella. P., A bello studio, Pensatamente; A farlo a P., 


Quasi si facesse a P.; A P., Fatto, Scelto, Appro- 


.priato {e sim.), per quella data persona, per quel dato 


ufficio, fine, ecc. ; Di P., Direttamente; e /ig., Di su- 


:bito, Di primo tratto ; Di questa P., Denotando la gran- 


dezza o grossezza d’ una cosa, ed accompagnando la 
parola col gesto; — Man. fam., Darsi la P., Fissare 
il ritrovo. = Lo stesso che Carrtagio (V.). Lo 
stesso che PianTaGIONE (V.). — L’ordin. Postate (V.). 
— Luogo (palazzo 0 casa) dove ha sede l'ufficio Po- 
STALE ({V.). — Ciascuno de’ mucchi di fieno lasciati 
ne’ prati, per ispargerli come ?ngrasso. — Nell’Italia 
merid., vasta estensione di pascolo in montagna. — 
In Sicilia, riunione di 10 arnie. — Il porre le ova 
sotto la chioccia, — Il porre il seme-bachi a nascere. 
— Un caffè domandato per una. persona sola. —.Al 
Giuoco, scommessa, puntata. — Luogo dove si pone 
il caccialore , per aspettare l’ animale al passo. — 
Ognuno degli spazi in cui è diviso un macero. — 
Luogo dove si fermano le vetture in viaggio , e mu- 
tano i cavalli. — Legno di. vettura, che fa viaggi da 
un luogo ad un altro, in giorni ed ore determinate. 
— Le lettere che uno riceve. per via dell’ erfficio Po- 
STALE (V.), o che spedisce. — Vagone pel servizio Po- 
STALE.(V.), nei treni di strade ierrate. — Pubblico 
servizio pel trasporto regolare e periodico , mediante 
determinato compenso, di Zeltere, campioni, giornali 
e sim., pacchi, denaro, persone e che compie pure altri 
servizi nell’interesse del pubblico come: il risparmio, 
la riscossione di tratte ed e/fellicambiari, l’abbonam. 
ui giornali, ece.; — La-P. delle lettere esisteva già 
nell’Antichità ; ma, nel senso moderno, essa ebbe prin- 
cipio nel 1516, quando Irancesco von Tawis fondò la 
1.8 P. delle leti. do, Vienna a Brusselle {(V. Postk € 
TELEGRAFI; UNIONE Postale Universale). — atmosfe- 
rica. Lo stesso che Posta (V. qui appresso) pneumd- 
tica. — (Cima di). Nei mon- 

ti Lessini; m. 2235. — Cor- > 
rente (A). A vòlta di cor- 
riere; il più presto possi- 
bile; col prossimo ordin, 
postale (vettura). — del 
Rosario. Ognuna delle 15 
parti del Rosar., compo- 
sta di un, Pater noster , 
10 Avemmurie ed un Gio 

via Patri, e nella quale 
sì commemora uno de' 
misteri della vita di Ma- 
ria Vergine; — Anche, 
quella parte della Corona, 
che serve a diro il Ro-' 
sar., e.che si compone di 
un chicco grosso e 10 chic- 
chi minorì. (Di). Al 
giuoco della Palla, quan- 
do il giocatore dia alla 
palla, che da, peravia, 
)rima che tocchi verra, — 
cicttica Inventata dal- AAA] 
l’ing. napolitano /toberto | iN 

Piscicelli-Taeggi,mel1902. 7] o i 
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nuovo sistema è quello di ) 






retrattile LA T 


creare una. minuscola f'er- | | g 
rovia eletirica costituità e 
di fili d’acciajo posti tac 
m. 15 dal suolo e poggian- 

ti su pali inalzati alla __A 
distanza di m. 100 |’ uno 

dall'altro. Per dare movi- 

mento ai veicoli destinati 
a trasportare su questi fih la corrispondenza, passa 
una costante corrente elettr, che imprime al veicolo una 
velocità di km, 400 all’ora. Con questa velocità spa- 
ventosa sì unirebbero ira loro le staz. postali delle 
principali città d’Italia. Ciascuna di queste città, poi, 
avrebbe le sue diramaz. secondarie, e sarebbe legata 
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Posta elettrica. 


‘mercò altre linea ‘ad altri centri di minore importanza, 


che si trovino in'un limitato raggio intorno ad-'essa, 
Su questo concetto l’ inventore inalzava tutto un S&i- 
stema maraviglioso di. perfezionam. -utilissimi. Lecco 


«POSTALE, 





un esempio pratico : A Roma si avrebbero una staz. 
centrale ed 8 o 10 staz. secondarie. Queste ultime cou- 
sisterebbero in torrioni alti m. 25 aventi, ad un metro 
‘ da terra, la buca per l’impostaz, Impostata la lettera, 
essa verrebbe, mediante un semplice meccanismo, boi- 
lata e su di essa verrebbe impressa l’ora dell’impo 

staz., il giorno, il minuto ed il mese. Una carrucola 
‘ trasporterebbe la lettera sulla cima del torrione, uve 
l'impiegato la trasmetterebbe dentro apposito veicolo, 
all'ufficio centrale. L’ ufficio centrare immediatam 

prenderebbe la lettera, la porrebbe nella cassetta de- 
stinata, p. es. , a Milano, e la lettera giungerebbe in 
poco meno di 2 ore a destinaz. Se la lettera fosse di- 
retta ad una staz. secondaria della Lombardia, la 
staz. di Milano, con una linea supplementare, la ri 

metterebbe in pochi minuti al suo preciso indirizzo. 
L'impostaz. per la città sarebbe più semplice : la let - 
tera giungerebbe dalle varie succursali all'ufficio cen- 
trale e verrebbe trasportata a domicilio in meno di 
20 minuti. Ogni filo di acciajo, sul quale scorrono i 
vagoncini, può sopportare il peso di QI. 200. I vagon- 
cini fer le Zettere sono in alluminio e pesano non più 
. di kg. 35; quelli per le stampe possono portare oltre 
a 2000 giornali. In tal modo, il giornale, pubblicato alle 
$ di sera a Roma, potrebbe essere posto in vendita 
a Napoli, alle 9, alle 10 a Milano: una vera rivoluz. 
anche nel campo Giornalistico. La spesa per simile 
impianto è calcolata in 300 lire per chilometro: non 
molto, se si pensi alla sollecitudine con cui si compi- 
rebbe il servizio postale, alla diminuz. enorme del 
personale ora addetto al servizio PostTALE (V.) ed alla 
maggior garanzia che ìl sistema offrirebbe al pubblico. 
— (Ferma in). V. FerMA. — (Maestro di). Chi, in un 
luogo, è a capo dell’impresa delle vetture pel servi- 
sio PostALE (V.), — militare. V. MILITARE, — pneu- 
matica. V. PNEUMATICA. — (Rifiutare la). Al Giuoco, 
il rinunciare, che fa, a un giocatore, colui che tiene 
banco. — telefonica. V. TELEFONICA. — telegrafica. 
V. TELEGRAFICA. — (Tenere la). Al Giuoco, l’ accet- 
tare, che fa, un giocatore colui che tiene banco. 

POSTALE. — * Dì Posta {V.) delle lettere, o delle 
Poste (V.), attenente comecchessia all’ una od alle 
altre. = cartolina. V. CARTOLINA. — cassa. V. CASSA. 
— convenzione. Accordo fra 2 o più Stati, per il tras- 
porto delle lettere. — (11). Piroscafo che fa servizio 
di Posta (V.). — officio. Lo stesso che ufficio Po- 
sTALE {V, qui appresso). — pacco. V. Pacco. — 82- 
greto, V. CORRISPONDENZA. — servizio. Tutte le pra- 
tiche ordinate per la Posta (V.). — (Titoli di credito). 
Istituiti in Italia con Legge 23 giugno 1813. Valevoli 
per riscuotere partitam. da qualunque «fficio PosTALE 
{V. qui appresso) le somme che possono essere depo- 
sitate neì limiti da L, 200 a 10 mila. — ufficio. Luogo 
dove le persone a ciò destinate sbrigano il servizio 
della Posta (V.). — Unione Universale. V. UNIONE. 
— vaglia. V. VAGLIA. — verificatore. Ufficiale della 
Posra (V.), che sorveglia l’affrancatura delle leticre, 
il piego dei giornali, e sim., perchè l’Erario non sia 
defraudato. Istituito in Italia nel 1893, dal ministro 
Finocchiaro-Aprile. 

POSTARE. — * Collocare al Posro (V.), ma di rariss. 
uso; — Fifl., mettersi di piè fermo in un Posro (V.). 
= Collocare le schiere, i soldati, le sentinelle ai loro 
posti (V. Posto). 

POSTCOMMUNIO (dal lat., dopo la Comunione). Oraz. 
del sacerdote alla Messa, dopo la Comunione. 

POSTE. — V. Posta. — e TELEGRAFI (Ministero 
delle). In Italia, creato nel 1889. Ministri, successiva- 
mente: Lacava, Branca, Finocchiaro-Aprile, Ferra- 
ris, ecc. 

* POSTEGGIARE. Appostare, seguire con l'occhio e 
con la persona le gite ed i movim, altrui, per isco- 
prire ciò che vuol fare. 

POSTEMA. — * (gr. dpostéma,, lat. aposiema). Fig., 
roba indigesta che aggrava lo stomaco; pensiero mo- 
sto, angoscioso. = Lo stesso che APOSTEMA {(V.). 

POSTERGALE. — Didietro di un mòbile. — Specie di 
residenza, ma senza baldacchino, che, posta sugli al- 
tari, vi si espone la reliquia di qualche santo. 

# POSTERGARE (bass. lat. postergare). Gettarsi die- 
tro alle spalle, ossia trascurare cosa alla quale siamo 
tenuti per debito di coscienza, di onore, ecc. ; tras- 
curare cosa importante. 

* POSTERI (lat. pòsteri). Discendenti (generalm. e 
principalm., così chiamati dopo più generaz., quando 
abbiano perduta la denominaz. di figlioli, di ni- 
poti, ecc.). 

* POSPERIORE (lat. postèrior). Che è dalla parte di 
dietro, opposto ad ANTERIORE (V.); che vien dopo per 
ordine di tempo; situato al dilà; — Per estens., DE- 
RETANO (V.). 

POSTERIORITÀ. — * (bass. lat. posteriòdritas). L’esser 
PostERrIORE (V.). = In Logica, l’attribuire lo stesso 
predicato ad un soggetto susseguente in confronto di 
uno antecedente, oppure a soggetti antecedenti o sus- 
seggoni in confronto di soggetti concomitanti. 

POSTERIORMENTE. Dalla parte di dietro; dopo (ri- 
spetto a tempo). 

* POSTERITÀ (lat. postèrilas). Sèguito continuato di 
generaz. in una famiglia; — Per estens., PòsTERI (V.); 
— Man. estens., Andare alla P., Acquistar fama che 
dùri Anche ne’ pòsteri., 

POSTGLACIALE. Posteriore al periodo GLACIALE (V.). 

* POSTÎCCIO. Di cosa che non è naturalm, nel suo 
luogo, ma pòstavi dall'arte; — Per estens., provviso- 
rio, temporaneo, finto, ad imitazione. 

* POSTICIATTOLO. Dispregiativo di Posto (V.), per 
luogo abitato, borgo, terra di misero aspetto e dove 
sì sta poco bene. 

* POSTICINO. Per estens., uffizio piuttosto lucroso. 

* POSTICIPARE (bass. lat. posticipare). Fare una cosa 
dopo il tempo consueto o già prefisso. 

* POSTICIPATAMENTE. Dopo il tempo convenuto o 
fissato ; alla fine del tempo stabilito. 

* POSTICIPATO. Che si dà alla fine del mese o di altro 
periodo di tempo stabilito (di paga, stipendio, e sim.). 

POSTICIPAZIONE. In Diritto, il POSTICIPARE (YV.). 

POSTIERLA. — Porta secondaria di soccorso di luoghi 
fortificati, oppure di città. Le porte di città, nel Me- 
dievo, erano generalmente a 2 vani, uno dei quali ser- 


viva per l’entrata, l’altro per l'uscita; le P., invece, ne 


avevano uno solo, — Chiusura che è posta dopo la 





POSTIGLIONE, 


porta d'ingresso sulla via, e che obbliga le persone a 
passare davanti alla portineria nelle case ove questa 
è in uso. — o POTERNA. Galleria in muratura, larga 
da m. 2 a 2,5, alta da m. 25 3, la quale attraversa 
la massa di una cinta fortiticatoria, mettendo in co- 


municaz. l'interno della fortezza col fosso su cui sbocca | 


a circa m. 2 dal fondo, oppure a m. 0,50 dal pelo di 
acqua, se il fosso sia aequeo. 

POSTIGLIONA (Alla). V. POSTIGLIONE. 

POSTIGLIONE. — Quello che guidava i cavalli della 
Posta (V.), stando a cavallo talla Postigliona). — Co- 
mune in prov. di Salerno e circond di Campagna, a 
mezza costa del monte Alburno ed a m. 620 sul mare; 
ab. 2699 Parecchie sorgenti. Degno di nota, l'antico 
Castello con cittadella. Territ. fertiliss. e coltivato a 
“ereali, lecumi, vigneti, oliveti; allevam. del bestiame 
Cassa di prestanza agraria, altri istituti e sodalizi. — 
P. fu feudo dei Sanseverino, poi dei Caracciolo, e suc- 
cessivam. dei Franco e dei Garofalo. Divenne quindi 
possesso di Carlo III, e fu destinato alle cacce reali. 
Abolito il Feudalismo, divenne proprietà del Comune. 
— di Lonjumeau (Il), Opera comica francese, con pa- 
role di Leuven e Brunswick e musica dell'Adam; 


‘rappresentata la 1.* volta all’Opèra Comique di Pa- 


rigi, nel 1336. 

POSTILLA. — Spiegaz. breve e succinta che si pone 
in margine a' libri, in dichiaraz. del testo. Negli ant. 
tibri e manoscritti si vedono anche tra l'un verso e 
l'altro. — Pr. i Legali, aggiunta fatta posteriorm. a 
qualche atto o contratto. — Piccolo allungam. della 
riga nel margine interiore d'un libro di poesia, in pic- 
colo sesto, allorchè non è possibile ripiegare la riga 


stessa, essendo dalle regole tipografiche interdetto di 


restringere gli spazi nel verso. 

POSTILLARE. Dichiarare con postille {V. PosTILLA) 
libro od altra scrittura. 

POSTILLATO libro. Che ha postille (V. PosTILLA). 

POSTILLATORE. Chi o che postilla (V. PosTILLARE). 

POSTIME. Tenere pianticelle od erbaggi da trapian- 
tare. 

POSTIMI. Lo stesso che PostTIME (V.). 

POSTINO. Impiegato della Posta {(V.), che porta a 
casa le lettiere, i pacchi e simili. 

POSTLIMÉNI0. Diritto pel quale chi era stato preso 
dal nemico ricuperava, ritornando sul suolo Romano, 
l’esercizio della cittadinanza Romana e dei diritti ad 
essa inerenti, e la cosa presa dal nemico ritornava 
nella posiz. giuridica di prima. 

POSTO. — * Propr. e fig., mésso, collocato, ecc, 
{(V. PorRE); fissato, determinato; — Man., Levato e 
P., V. LEvATO; P. che, Esprimente supposiz.. o con- 
diz.; — (lat. pòsitus). Lo stesso che Luogo (V.), ma 
con senso più determinato ; luogo occupato o da 0c- 
cuparsi da una persona; — Per estens., paese, luogo, 
e sim.; luogo ove alcun fatto è avvenuto ; — Fig., 
càrica, ufficio, impiego, e sim.; riferito a luogo di edu- 
caz., e sim.; — AMfan., Essere al suo P., Di cosa che 
stia ottimam. nel luogo ove è stata mèssa; e fig., di 
persona a cul, per le attitudini sue, convenga assai 

ene l’ufficio, la parte, e sim., che gli è stata affidata; 
— Man. fig., Mantenere o Tenere Il suo P., Conser- 
vare la dignità del suo grado o delia sua condizione, 
Non far nulla che possa menomarla; Prender P. alla 
prèdica, V. PrÈDpIcA; Stare al suo P., Non prender 
parte ad alcuna cosa, senza esserne richiesti, Starsene 
a sè, Non ingerirsi di ciò che non gli tocca; P. d’onore, 
Quello dove si suol mettere il più degno; Esser a P., 
Pronto per ciò che si deve fare, Accomodato bene; 
Prender P., Farsi avanti tra molti concorrenti. = Di 
pianta, albero, collocato a ciò che vègeti e dia buoni 
frutti. — Nei Teatri o sim., luogo da star seduto con 
maggiore o minore comodità e proprietà, oppure da 
star in piedi. Si hanno: il 1.9, il 2., il 3.° P., oltre 
ai Palchi, alle Gallerie, ecc. {V. TEATRO). — Sito de- 
terminato che può occuparsi, 0 è occupato, militarm.; 
-— P. avanzato, Il più vicino al nemico, — (Abbando- 
nare il). Delitto militare. — (Piccolo). Piccola guardia 
di 2-8 soldati che occupino la linea più avanzata della 
posiz. contro il nemico, 

POSTPLIOCENE. Lo stesso che PLEISTOCENE [(V.). 

* POSTRIBOLARE. Di o da PosTRfBoLo (V.). 

* POSTRIBOLO (lat. prostibulum). Il mal luogo, il Lu- 
PANARE {V.}. 

POSTUA. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Biella, alla destra del torrente Strona ed a m., 460 sul 
mare, dominato dal monte Barone; ab. 1086. Degno di 
nota, il Santuario dell’ Addolorata. Tervit. a prati, 
boschi, castagneti; pastorizia; cava di grafite, però 
non ancora attivata (1908); fonderie di ferro, Nel 1736 
veniva staccato dal comune di Crevacuore, cui prima 
apparteneva. 

POSTULANTE. Chi domanda, per mezzo di supplica, 
una grazia, un impiego, ecc. 

POSTULATI. — V. PosTuLaTO. — della Dinamica. I 
seguenti: principi di inerzia, di az. e reaz. eguali e 
contrarie , dei moti relativi e dell’ indipendenza de- 
gli effetti di più forze agenti simultaneam. su un punto 
materiale. La loro dimostraz. non può essere che spe- 
rimentale, e la verità ne è confermata dalla completa 
e costante corrispondenza tra i fenom. di movim,, 
quali si osservano , e le leggi che dai principi stessi 
si deducono. — di Euclide. Î seguenti: 1.° Sì può ti- 
rare da qualsivoglia punto a qualsivoglia punto una 
linea reila; 2.° Si può prolungare, indefinitam. e se- 
condo la sua direz., una retta determinata; 3.° Da 
qualsivoglia centro e con qualsivoglia intervallo si 
può descrivere un cerchio ; 4,° Tutti gli angoli retti 
sono eguali fra loro ; 5.° Se sopra 2 linee retteuna 
3.3 reita, cadendo, faccia gli angoli interni e dalla 
medesima parte minori di 2 retti, quelle linee, pro- 
lungate a sufficienza concorreranno insieme da quella 
parte dove gli angoli valgono meno di 2 retti; 6.° Due 
linee rette non racchiudono spazio alcuno. 

POSTULATO. — V. PosTULATI. — Proposiz. che, in una 
dimostraz. qualsiasi, si assume come primo e da cui 
muove quindi la dimostraz. stessa. — Principio, verità, 
proprietà che si assume come evidente e che ha il suo 
fondamento, o la sua conferma , nell’ esperienza. 

POSTUMA. — V. PòstruMo. — opera. Data in luce 
dopo morto l’autore. 

POSTUMIO. — Regillense (Aulo) (sec. V a. C.). Ditta- 
tore romanv, Si segnalava grandem, nella guerra con- 


POTENTE. 


es -----o -mmu 


tro i Latini sollevatisi ad istigaz. dell’espulso Tarqui- 
nio, vincendoli in campale battaglia pr. il lago Regio 


‘‘onde il soprann.) nel 496 a. C. (secondo alcuni, nel 499). 


— Spurio (sec. IV a. C.). Console romano. 0 troppo 
ardito o troppo imprudente , si spingeva col collega 
Veturio, nelle gole presso Caudio {(V. CauDinE for- 
che) ove, circondato dai Sanniti, liberava sè e l’eser- 
cito passando Sotto il giogo. i 

POSTUMO. — V. Pòsruma, — * (lat. pdòstumus). Per 
estens .di cose che sopravvengano ad affare conchiuso, 
= Nato dopo la morte del padre; — In senso impro- 
prio, nato dopo la confez. del testamento del padre o 
d’altro ascendente. 

POTABILE. — acqua. Quella naturale, atta ad es- 
sere adoprata sia per estinguere la sete, sia come ali- 
mento. Deve possedere i seguenti requisiti :. essere 
limpida, incolora, inodora, fresca ossia avere una tem - 
perat. non super, ai 15° nè infer. agli 8°, aerata, e conte- 
nere una cerca quantità di materie saline disciolte e va- 
riante da ge. 0,15 a gr. 0,50 per litro. — oro, V. Oro. 

POTAIOLO. Lo stesso che Porairvoro (V.). 

POTAITOLO. Men corretto che PorasuoLo (V.). 

POTAJOLI. Lo stesso che Porasuoco (V.). 

POTAJUOLO. Lo stesso che PENNATO (V.). 

POTAMIDI, V. NINFE, 

POTAMOGETO {scientificam. Potamogeton). Gen. di 
piante Monocotiledoni, della fam. delle Najadacee o 


‘Najadee; acquatiche, erbacee, perenni; foglie larghe, 


ovali, imeari od anche filiformi; fiori in ispiche, che 
si elevano fuori dell’ acqua, mentre il resto della 
pianta è sempre sommerso 0 galleggiante; comuni ed 
abbondanti nelle acque stagnanti o lente, formando 
estesi tappeti o grosse masse verdastro-brune. Alcune 
sp., tra cui: — Lingue d'acqua (P. natans), V. LINGUE; 
— Brasca o Erba tinca (P. /ucens), V. BRASCA} — 
Erba gala (P. crispus), V. ERBA gala. 

POTAMOGETON. V. POTAMOGETO. 

POTAMONE. Filosofo greco, vissuto ai tempi di Au- 

gusto e n. a Alessandria, Fondò l’Ec/ettismo, tentando 
conciliare lo Stoicismo con l’Epicureismo, 
. POTARE. — Tagliare, alle piante, i rami superflui o 
nocivi, Distingueremo : — P. a corona, Quando agli 
alberi si taglino tutti quanti i rami; — P. a vino, 
Quando si lascino Iunghi e più capi alle viti, per avere 
maggior prodotto; — P. corto, Quando i rami si la- 
scino corié; — P. lungo, Quando si lascino /unghi. 

POTASSA. — Lo stesso che carbonato Porissico {V.} 
che sì trova nelle ceneri delle piante, ed oggi si fab- 
brica coi sali di Stassfuri. Polvere bianca, delique- 
scente, di sapore caustico e di reaz. fortem. alcalina. 
— caustica. Sostanza che si prepara decomponendo a 
caldo il carbonato di PorAssio (V.) con la Calce idrata 
o spenta; corpo solido, untuoso, bianco, deliquescente, 
solub. in acqua ed alcool; formola, KOH. Caustico po- 
tente, intacca la pelle, e molte sostanze organiche, scio- 
gliendole. La soluz. acquosa saponifica facilm. i grassi, 

POTASSICO carbonato. Lo stesso che Carbonato di 
Porissio (V.). 

POTASSIO (simb. XK). — Metallo scoperto dal Davy 
nel 1807, e che l’isolò con una corrente elettr. dalla 
PoTrassa (V.) che allora si credeva un corpo semplice. 
Ora si prepara decomponendo ad alta temperat, il 
carbonato di Potassa per mezzo del Carbone * l’ope- 
raz. si fa in cilindri di ferro, ed il P. che si distilla 
sl raccoglie in recipienti contenenti olio di Nafta. 
Corpo bianco-argenteo, brillante, molle come la cera, 
più leggero dell’acqua, la decompone a temperat. or- 
din. riscaldato all'aria, brucia con fiamma violetta. Il 
P. metallico non ha grande consumo. — (Bromuro di). 
Molty usato in Medicina , come calmante; formola, 
K Br. Serve anche in Fotografia per preparare le la- 
stre sensibili alla gelatina bromuro d’argento. — {Car- 
bonato di). Il più importante dei sali Potdssici; for- 
mola, K2 CO3. Si ottiene dalle ceneri del legno , dai 
residui della lavoraz. della barbabietola, da alcune al- 
ghe marine, dalla lana greggia dei montoni d’Austra- 
lia, dal cloruro e solfato di Potassa di Stassfurt. 
Serve nella fabbricaz. dei saponi molli, del cristallo, 
del vetro di Boemia, della Porassa (V.) cdustica, nella. 
tintura e nel lavaggio della lara, ecc, — (Clorato di). 
Usato molto in Pirotecnia; nella fabbricaz. dei fiam- 
miferi, delle Capsule esplosive, in Tintoria e in Me- 
dieina; formola , CI 03 K. — (Cloruro di). Sostanza 
che si ricava dalla Carnallite, minerale che è un mi- 
sto di cloruro di Magnesia e cloruro di Potassio ; fore 
mola, K CI. Codesto sale serve abbondantem. nell’Agri- 
còltura come concime , ed a preparare altri sali Po- 
tàssici. — (Composti di). Di speciale importanza : il 
Bromuro, ii Cianuro velenosiss. , il Cloruro allo stato 
puro nei depositi salini di Stassfurt, il Fluoruro, lo 
Joduro estesam. impiegato in Medicina ed in Foto- 
grafia, — (Joduro di). Usato come depurativo del san- 
gue. — {Nitrato di). Lo stesso che NITRO (V.). — {0s- 
sidi di), Tre: Protòssido (K, 0); Peròssido (K 00); 
Sottòssido {Kx O). — (0ssisali di). Più notevoli: Car- 
bonato (Ks C0:); Solfato (Kg SO); Solfato acido o 
Bisolfalo (KH SO); Nitrato, V. SALNITRO } Clorato 
(K Cl 0;); Zpoclorito, V. Acqua; Solfuri, Silicato,. 
Fosfato. — (Polisolfuri di). Lo stesso che Fiato (V.). 
di Zolfo. — (Solfato di). Usato nella fabbricaz. dell’al- 
lume, del vetro , del carbonato di Potassio e come: 
concime; formola, S04 K2. 

POTATORE. Chi fa l’operaz. del PoTARE (V.). 

POTATURA. Il Porare (V.); — Anche, il tempo nel. 
quale tale operaz. si fa, 

POTEMKIN Greg. Aless. {principe di) (1739-91). Fa- 
moso feldmaresciallo russo in. a Smolensco. Fu favo- 
rito ed amante di Caterina II. A lui la Russia deve- 
la conquista della Crimea, ottenuta dopo 4 anni (1783- 
87) di fatiche con l'espugnaz. della fortezza di Ocza- 
koff. Il P. ebbe perciò il soprannome di Taurico e il 
titolo di etman dei Cosacchi, Ma perduto indi a poco- 
il favore della Sovrana, se ne accorava talmente che- 
ne morì, 

POTENTATO. — * Colui che ha grande dominio e 
grande signoria. = Lo stesso che Sovrano (V.). 

POTENTE. — V. PorENTI. — * (lat. pòtens). Che ha 
forza , possanza ; che ha grande autorità, specialm.. 
pr. certe persone ; di molta forza ed autorità, e che 
possiede grandi ricchezze; forte , gagliardo, àtto a 
pensare cose gagliarde (d’ ingegno , mente, e sim.) j. 
che òpera gagliardam, (di cose); molto efficace. 


POTENTEMENTE. 


CTER Eee RR TA IRR A I e II POTENTEMENTE. Con grande possanza e forza; effi- 
cacem., moltiss.; profondamente. 

POTENTI. — V. PoTENTE. — * Man.,1P., Coloro 
che sono in alto stato. 

POTENTILLA. Nome scientif. di un gen. di piante 
delle Rosacee, sez. Driadee, affini alle Fragole da cui 
differiscono principalm. perchè il frutto non diventa 
polposo ; fusti striscianti e stoloniferi, eretti o ascen- 
denti; foglie palmate o pennate; fiori bianchi e gialli; 





Potertilla: Cinquefoglie. 


numerose sp. , di cui circa 40 in Italia. Noteremo: — 
Anserina o Argentina o Piè d'oca (P. anserina), Dei 
prati umidi, astringente , ricca di tannino, usata in 
decotti contro le diarree ; — Cinquefoglio (P. reptans), 
Dei luoghi erbosi, lungo i fossi; usata come la pre- 
Podi s= PP, primaverile (P. verna), Propria de’ luoghi 
aridi. 

POTENZA. — V. LEva ; POTENZE. — * (lat. potentia). 
11 POTERE (V.), l'esser potente ; attività, energia, virtù 
(di cose); eflicacia che certe cose hanno sull’ animo 
umano; autorità grande che uno ha pr. altri; — AMan. 
estens., In P., Potenzialm., Non in atto, ma virtual- 
mente. = In Filosofia, lo stesso che FacoLTÀ (V.).. — 
Di nazione, Stato, e sim., forza risultante da buoni 
‘ordini civili, militari , e da fiorenti commerci. — Ca- 
pol. murato della Prov. omon. o di Basilicata, su 
ameno colle degli Appennini avente un'altezza di me- 
tri 860, a km.d ‘dal fiume Basento o Busento ; ab. 16.163. 
Comando di Divisione dei RR. Carabinieri; sede Ve- 
scovile con Marsico Nuoro. R. Scuola Normale femi- 
nile, Scuola d’Arti e Mestieri, Seminario vescovile; 
Ospedale, Asilo d’intanzia, Ospizio di mendicità, Os 
servatorio meteorologico creato dal Padre Denza, altri 
istituti e sodalizi. Buoni edifici ; ; buone strade interne 
e piazze. La Ciltà nuova è succeduta all’ant. Poten- 
tia che sorgeva prossima, ma più in basso : cra molto 
più ristretta; in sèguito , per l’ aumento progressivo 
«lella popolaz., si è andata mano mano allar gando con 
nuovi fabbricati sulle falde merid. ed occid. “del colle, 
Il limite merid. di questo è segnato dalla Strada del 
Popolo, linea di distaccofra le vecchie e le nuove case, 
Ta città si accrebbe specialm. quando furono costrutte 
le nuove vie per Napoli e per la Puglia; è attraver- 
sata in tutta la sua lunghezza dalla Strada Pretoria, 
ed intersecata a eguale distanza e a linee parallele da 
tutti i Vichi i quali mettono sulla via suddetta. Delle 
vecchie porte, 3 sono rimaste ; ma Porta Salza, ch’era 
la principale, fu abbattuta ‘nel 1SÌ7. La ricordata 
strada Pretoria, il cui nome è antico, subì molte mo- 
dificaz. negli edifici che la fiancheggiano, ed in taluni 
punti fu ampliata. L'unica piazza era quella del Se- 
dile, dove il popolo si adunava a parlamento. Il Pa- 
laszo della Signoria , feudale , spiccava su tutti. Si 
crede che l’ant. dimora dei Conti sia stato il Castello 
con l’alta torre merlata che poi la rivoluz. distrusse 
e spazzò via. Dal 1860, P. ebbe notevoli miglioramenti 
edili e stradali, e così pure nel campo delle moderne 
istituz. civili e della istruz. pubblica. Nel 1S62 si 
QuELa la Strada Vittorio Emanuele che, dalla ricor- 

data piazza del Sedile, prolungasi fino alla Consolare 
che mette a Napoli; ed il Corso Garibaldi che da 
questo punto, formante un quadrivio, si distende verso 
San Rocco e verso Santa daria, e forma la via di 
circonvallaz. intorno alla città, P., per le nuove vie, 
ha veram. l’aspetto di città moderna. Oltre alle nomi- 
mate, ricordiamo: il Corso medievale, la Piazza della 

Prefettura, la Villa Comunale. Bella è la Cattedrale 
d'ord. Dovico. Fra gli edifici nuovi ricordiamo: la Ca- 
serma di St. Maria , il Palazzo municipale, quello 
delle Poste e Telegrafi, l’'Ospizio di mendicità . le 
Stazioni ferrov. super. e infer., il Tiro a segno na- 
zionale, le nuove Carceri di Santa Croce, il Teatro. 
Nei dintorni si vedono le rovine dell’ant. Tempio ro- 
mano di Giove. Non vi sono stabilim. industriali, 
tranne un molino con motore a gas; il commercio è 
«quasi tutto d'esportaz.; -- L'ant. Potentia era una 
delle più cospicue città della Lucania , al tempo di 
Augusto. Aveva templi dedicati a Cerere, a Venere 

Zvicina, ad Ercole, ad Augusto, un sacello alla Mefite, 
un collegio della Fortuna; ed è erande il numero delle 
monete , antichità, vasi fittili rinvenuti ne’ suoi din- 
torni. Dopo Costantino fu fatta sede Vescovile, indi le 
si aggregò anche la diocesi di Marsico Nuovo. P., nel 
1137, fu sottomessa dall'imperat. Lotario e dal papa 
Innocenzo II che avevano invaso il regno di Ruggero II 
e glielo avevano fatto ribellare contro. Nel 1256 Man- 
fredi mandò a sedare i tumulti s ‘oppiati nella città di 
D., a favore della Santa Sede. Successe a Carlo d’An- 
giò, e P., con altre città, si ribellò a favore di Cor- 

radino. Ne seguì la battaglia di Tagliacozzo; e quelli 
di P., per iscansar l'i ira di Carlo” ed ingrazi iarselo, 
avrebbero ucciso tutti i partigiani di Con radino, ma 
invano perchè Carlo fece saccheggiare la città e de- 
molire le mura. Nel principio del sec. XV venne oc- 
cupata da Francesco Sforza al quale fu tolta nel 1435 
dall’ aragonese Alfonso per punirlo di sua ribellione , 
e Alfonso ne fece dono ai Guevara. Fu più volte ro- 
vinata dai terremoti, specialm. nel 1851; e, nel prin- 
cipio del sec. XIX, fu infestata dal brigantag ggio che 
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Gioacchino Murat riuscì a distruggere; ma esso risorse 
nuovam, nel 1560, lasciandovi memorie di ferocia e di 
terrore. Nel 1848 e nel 1850 P. diede luminose prove 
di patriottismo e di valore, e nel 1598 le fu concessa 
la medaglia d’oro per meriti patriottici; — La Prov, 
omon. corr isponde al nome di Basicicata (V.). — (lat. 
Flosis), Fiume che scorre in prov. di Macerata; chi- 
lom. 91. Nasce dall’Appennino, e si getta nell’Adria- 
tico a S. di Loreto (Marche). — degli strati. In Geo- 
logia, lo spessore di essi. — di un numero. Prodotto 
di più fattori, tutti eguali a quel numero. Si dice 2.° 
P.o Quadrato il risultato che si ha, prendendo il s2u- 
inero 2 volte come fattore ; 3.* P. 0 Cubo, il risul- 
tato che si ha prendendo il numero 3 volte come fat- 
tore. E così per le P. 4.* e 5.°. ennesima, ecc. (V. BASE). 
— di un punto rispetto ad una circonferenza. Il ret- 
tangolo (0 prodotto) costante dei segmenti determinati 
dal munto in qualunque segante della circonf. passante 
per esso. Il luogo dei punti di eguaie P. rispetto a 2 
rirconf. in uno stesso piano è una retta detta Asse 
radicale. Date 8 circonf. in un piano, vi ha un unico 
punto , chiamato Centro radicale, che ha eguale P. 
” ispet to ad ognuna di esse. — elèttrica. V. ELETTRICA. 
— Picena. Comune in prov. e circond. di Macerata, su 
ameno colle intorno a cui si svolge con strade selciate 
a forma di spirale, fino adi incontrare la strada di cir- 
convallaz. che è quasi in piano; ab. 8937. Centri se- 
condari sono: il Porto omon., sulla spiaggia dell’Adria- 
tico, a km. 7 dal Capoluogo; il monte Canepino, sul 
versante Adriatico e verso il torrente Fossa da Maro, 
a km. 4 dal Capoluogo; S. Girio, alle falde del colle 
su cui sorge P. verso il fiume Potenza, a km. 2 4/sdal 
Capoluogo; Villa Buonaccorsi, che sorge sulla cima 
della ridente collina detta Castel S. Filippo, a km. 5 
dal Capoluogo. P. Pic. è staz. climatica e balneare as- 
sai frequentata. La città conta buoni edifici; è cinta 
da mura Medievali, in parte oggi demolite o ‘masche- 
rate dalle case che vi furono sovrapposte ; esistono 8 
rorte, delle 4 antiche. Nel centro è la grande e bella 
Piazza sulla quale prospettano il Palazzo merlato del 
Comune (sec. XV} ed il palazzetto Medievale con mer- 
latura guasta, pr. il quale crgesi l'alta Torre costrutta 
nel sec. XVIII, Nel mezzo della Piazza vedesi un’ele- 
sante Fontana artistica. Vi si vede anche una colonna 
eretta nel 1550, in onore di L. Marcantonio Colonna 
it quale ottenne privilegi e favori a vantaggio del 
raese e si adoperò più tardi per impedire che fosse 
dato al governo di Francesco d’Este duca di Ferrara, 
non voluto dal popolo. Degni di nota sono inoltre: il 
Torrione e l’ant. Rocca del Porto, eretti a difesa delle 
incursioni Ottomane intorno al 1560; e, nel centro del 
paese, la chiesa di S, Francesco, con ‘belliss. coro di 
legno intagliato. Ove esisteva l'ant. città di P. si ve- 
dono ruderi ed un arco di pietra sotto il quale scorre- 
vano le acque del Fiume omon., prima che deviassero 
dall’ant. letto. Territ. feraciss. coltivato a frumento, 
irumentone, fave , leguminacee , patate , piselli, viti, 
olivi, prati artificiali. Sorgente salso- jodica, (6 sorgente 
solfurea. Vi si fu espor taz. diolio e di vini; fabbriche 
di saponi, di sete, dì prodotti chimici, di acque artifi- 
ciali, di stoviglie. "Ellucandato per l'istruzione Elemen- 
tare e Complementare, con scuola di lingua Francese, 
diretto dalle Suore dell'Addolorata; Scuola d’Arte ap- 
plicata all'Industria; Scuola feminile di Disegno; Ospe- 
dale civico, Orfanotrofio feminile, Ospizio per le vec- 
chie croniche, Ricovero per i vecchi inabili al lavor 0, 
C.rcolo di lettura. Biblioteca popolare cooperativa, al- 
tri istituti e sodalizi; — /. Pic. prese il nume dall'es- 
ser sorta presso l'ant. Polenlia, colonia Romana de- 
dottavi nell'anno 570 di Roma e ricordata da Livio, 
da Cicerone, da Plimo, da Strabone. La sua fondaz. 
si attribuiva ai Siculi: sorgeva pr. il Fiume omon., 
non lungi dalla foce di questo. Fu invasa da Alarico 
e distrutta da Attila. I superstiti della città distrutta 
si stabilirono sul colle ove ora sorge P. Pic. e fonda- 
rono Monte S. Giovanni in quella parte ch'è ora il 
quartiere Galiziano. Fin dal 396 esisteva però SANI 
del Colle suddetto, la parrocchia di St. Stefano a cui 
la nuova Terra si ’congiunse, formando Monte Santo. 
Ebbe titolo di città nel 1123, e risorse e fiorì per opera 
di Liberto vescovo di Fermo, dopo d'essere stata ro- 
vinata da Arrigo V, allora in lotta col Papa. Nel 1239 
ebbe privilegi da Gregorio IX. Nel 1308 si armò con- 
tro Jesi e Macerata, insieme con altre città Ghibelline, 
Nel 1396 le fu mossa guerra da Gentile, signore di Ca- 
merino. Nel 1404 insorsero differenze fra Monie Santo 
e Civitanova, perchè questa voleva che quella accet- 
tasse a forza il governo di Loduvico Migliorati, nipote 
ad Innocenzo VIÌ. Monte Santo divise poi e seguì le 
sorti della Marca, e mutò la sua denominaz. in quella 
di P. Pic. che diede i natalia parecchi uomini egregi 
nelle Lettere, nelle Arti, nelle Scienze, nelle Armi, 
nella Diplomazia. Ricorderemo, fra gli ‘altri: Amaro 
e Benedetto Biancolini, pittori (sec. XVII); Luigi Ca- 
nevacci, valoroso capitano durante il regno Italico 
(1809). Visse in Montesanto , verso il 1590, Ambrogio 
della Robbia, della celebre famiglia degli insigni mo- 
dellatori, dei quale esiste nel Comune ‘qualche opera 
di pregio. — (Unità di). Lavoro eseguito da un motore 
in un minuto secondo, e se sia preso per unità di P. 
il Cavallo- -tapore ; cioè la forza capace di eseguire il 
lavoro di kg. 75 in un secondo. 

POTENZE. — V. AxGELI; POTENZA. — * Man. iperb., 
Far una cosa con tutte le P. dell'anima e del corpo, 
farla con ogni energia, con tutto l'impegno, = Stati 
non piccoli nè deboli. — Anticam., in Firenze, alcune 
ri Liotta di persone adunate insieme tra il popolo, per 
sollazzo. 

POTENZIALE. — In Filosofia, in potenza ; contrario di 
ATTUALE (V.). — caustico. In Chirurgia, che ha la 
virtà di consumare i tessuti del corpo; — Opposto a 
l'austico attuale (il foco vito). — di gravitazione. Re- 
lativo ad un dato punto, l’espress. del /avoro neces- 
sario a trasportare l’unità di massa da quel punto al- 
l'infinito, vincendo la resistenza della gravitas. 
eiéttrico. V. ELETTRICO. — energia. Quella che pos- 
siede un corpo per la sua posiz. rispetto ad altri; come: 
quella deile masse sollevate, delle molle tese, dei gas 
compressi. — funzione. Nella teorica dell’ Attrazione 
(ammessa la legge Newloniana: L'attraz. tra 2 punti 
materiali in ragione diretta e composta delle masse cd 
inversa del quadrato della distanza), f25. delle forze 
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(l'integrale, esteso ai limiti del sistema Attraente, del- 
l'elemento della sua massa moltiplicato per l'inverso 
della sua distanza dal punto; attratto). — lavoro. Quelia 
quantità di energia che può raccogliersi per la condiz. 
di un corpo soggetto a forze che tendano produrvi un 
dato effetto, finchè questo sia impedito. — magnético. 
V. MAGNETICO. — particella. Quella che. premessa al 
verbo, gli aggiunge l’idea di PoTERE (V.). 

POTENZIALITÀ. l'esser POTENZIALE (Vi). 

POTENZIALMENTE. Con virtà Porenziari {V.). 

POTERE. — V. Poreri. — * Facoltà di far checches- 
sia; — Per estens., padronanza; autorità o possanza 
o influenza che alcuno ha pr. chicchessia; — ilat. ; 0- 
tis). Aver forza o facoltà; essere in grado, in istato 
di far checchessia (usato anche ellitticam., a modo di 
transitivo con l'oggetto diretto); esser possibile, esser 
lècito 0 permesso (cel soggetto di cosa); usato imper- 
sonalm., ed Anche in forza di sostantivo; aver pos- 
sanza, iutorità, ovvero facoltà domestiche, e sim. (di 
persona); usato spesso con significato tra idea di pos- 
sibilità e di dovere; soggiunto a un aggettivo 0 a un 
avverbio di grado comparativo; unito ad un indefi- 
nito e détto di cosa, componente una maniera indut- 
tiva; — Per estens. , sopportare (riferito a fatiche); 
— Man., Può essere, Potrà Anche essere, Confessando 
la possibilità d’una cosa, senza però ammetterne la 
certezza; Non può essere, Negando la possibilità e, 
a maggiore ragione, la realtà di una cosa ; — Man, 
estens., P. il vento, il Sole, ecc. (in un dato luogo), 
Softiarvi, Battervi con forza, per il modo ond’è espo- 
sto il luogo Stesso; Non ne P. {con uno}, Non aver 
forza sufficiente per competere con esso; Quanto so 
e posso, A tutto P, Con ogni impegno ; P. una cosa, 
Aver forza di alzario da terra, di Teggerla , dì por- 

tarla indosso; Non poterla addosso , Non P. sopjpor- 
tare con pazienza checchessia: A più non posso, A 
tutto P., î più P., Con ogni possil ile sforzo; A mio, 
tuo, suo, P. (e sim.), Quanto io, tu, egli (e sim. ) può. 
= Autorità di Goverxo (V.). — accomodativo. V. AC- 
COMODAMENTO. — assorbente. Rapporto tra le quan- 
tità di raggi luminosi, o termici, od attinici, che viene 
assorbita da un corpo , e la quantità dî quei raggi 
incidente sul medesimo. — calorifico di un combusti- 
Du: Numero delle calorie svolte nella perfetta com- 
Lust. di kg. 1] del medesimo. — condensante. Rap- 
porto della capacità che presenta un condensatore 
elettr. in confronto di quella che lo stesso eonserve- 
rebbe quando gli venisse tolta l’ armatura esterna ; 
ossia, posto da solo in] comunicaz. con la macchina 
elettr. — conduttore. Proprietà di un corpo di tras- 
mettere più o meno l'elettricità. Questo P. aumenta 
con la temperat.; così che le stesse sostanze isolanti, 
quando sieno sufficientem. riscaldate , diventano più 
o meno condutirici. — delle punte. Proprietà speciali 
dei conduttori foggiati a punte aguzze od a spigolo 
aguzzo. — diffusivo. Rapporto tra la quantità di luce 
o di calore raggiante diffusa da una superf. e quella 
incidente sulla “medesima. — emissivo. Attitudine di 
un corpo ad eméllere una data quantità di raggi ter- 
mici o luminosi in relaz. all’analoga del nero fumo. 
— esecutivo. Quello che ha l'incarico di dare esecuz. 
alle leggi; il Governo (V.). — giudiziario. Quello cha 
ha l’incarico di applicare le leggi ai cittadini e di 
iudicare le controversie fra essi. illuminante. 
Quantità di Zce che si riceve all’ unità di distanza 
normalm. sopra una unità di area, da una sorgente 
Inminosa, — induttore specifico di un coibente. “Rap- 
purto tra la capacità di un condensatore , le cui ar- 
mature siano separate da quel coib., e la capacità 
cne avrebbe surrogandovi dell’ aria secca, — legisla- 
tivo. Quello che fa le leggi. — penetrante del Micro- 
scopio. La sua attitudine a rendere simultaneam. vi- 
sibile uno straterello alquanto profondo dell'oggetto. 
— {Quarto}. Così chiamata, un tempo, la Stampa pe- 
riodica 0 GIORNALISMO (V. ). — riflettente. Rapporto 
tra la quantità di luce o di calore raggiante riflessa 
da una superf. e quella ricevuta da essa. — rifran- 
gente. Da determinarsi mediante strumenti speciali 
(Ieifrattòmetri). Conoscendo gl’ indici di vifraz. ce la 
deusiti dei componenti «di un miscuglio , si può cal- 
colarne con grande esattezza le loro quantità; — P. 
rifrangente molecolare, Prodotto del P. rifrang. spe- 
cif. per il peso molecolare. — riscaldante. V. Riscar- 
DANTE. — risolutivo di un Telescopio. La sua atti- 
tudine a far distinguere separatam. 2 punti situati 
sopra visuali viciniss. — risolvente. V. RIsoLvENTE. 
— rotatorio. Proprietà, posseduta da molti corpi or- 
ganici solidi e liquidi, ‘ed alcuni anche allo stato ga- 
SOSO, di deviare il piano della luce polarizzata (V. Po- 
LARIZZAZIONE). — rotatorio magnetico. V. MAGNETICO. 
— temporale. Prima del 20 sett. 1870, la sovranità 
civile del Papa (V.). 

POTERI. — V. PorERE. — dello Stato. Quelli che 
riguardano l’ordinam. della societi Civile; — I delitti 
contro essi, secondo il nostro cod. Penale, sono: atten- 
tato contro il Re, la Regina, il Principe ‘ereditario ed 
il Reggente, e contro i 2. e la costituz. della Stato; 
gli arrolam. ed armam. non autorizzati, a servizio di 
uno Stato straniero; l’insurrez.; | usurpaz. di comando; 
l’otfesa at Re, alla Rè rina, al Principe ereditario ed 
al Reggente; l’offesa al Senato od alla Camera dei De- 
putati; l'offesa alla MaestA Regia; il vilipendio delle 
istituz.; i delitti contro le persone della famiglia 
Reale. — eccezionali. Facoltà straor din. che il Par 
lamento accorda talvolta al Governo . in materia di 
legislaz. (specialm. di codificaz.). — (Pieni). V. Piexr 
poleri. — pubblici. Lo stesso che PorsRI (V. qui so- 
pra) dello Stato. 

POTERIUM. V. INSALATA } PIMPINELLA. 

POTESTÀ. — V. Popestà. — * (lat. polèstas). Auto- 
revole PoTERE (V.), diritto di comandare; — Prorer- 
bialm., Far come il P. di Sinigaglia che” comandava 
e faceva o andava da sè, Di chi dia ordine, e gli con. 
venga eseguirlo poi da sè stesso. 

POTESTESSA. Un tempo, la moglie del PorkstÀ (V.). 

POTHIER Roberto Giuseppe (1699- -172). Romanista in- 
signe n. a Orléans. Tra altro, scrisse Traité des Obli- 
l ‘alions. 

POTI (ant. Phasis). Porto fortificato in Russia (Cu- 
tals) ; ab. 5550. Preso dai Russi il 15 luglio 1823. 

POTIDEA. V. MacEDÒNIA. 

POTIFAR. Lo stesso che PUTIFARRE (V.). 


854 POTINO. 


POVERA. 


POZZUOLI, 
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POTINO. — (sec. I a. C.). Eunuco che consigliò al re 
Tolomeo XII l'assassinio di Pompko (V., Cesare, poi, 
lo puniva con la morte, — (San) (?-177). Vescovo di 
Lione e 1.° martire nella Gallia. Sua festa, il 2 giugno. 

* POTISSIMO (lat. polissimus). Principaliss. (di ca- 

ione o ragione, ma solo del linguaggio colto ed af- 
gttato). 

POTOCKRI (conti). Celebre famiglia "polacca , dei cui 
membri noteremo : — Stanislao Felice {1745-303), Ge - 
neraliss, dell'artiglieria Polacca. Passava sotto le ban- 
diere di Caterina II, «ll avanzarsi del Kosciusko; — 
Ignazio (1751-809), Grammaresciallo di Lituania, Col- 
laborò alla compilaz. della Costituzione (1791), fu mi- 
nistro per gli Esteri durante il breve governo del 
Kosciusko ed ambasciat. pr. Napoleone ; — Stanislao 
(1757-821), Fratello al preced. e celebre oratore. Nel 
1815 tenne il ministero del Culto e dell’Istruzione ; — 
Giovanni (1761-815), Erudito e storico. Viaggiò tutti 
i paesi Slavi ; scrisse Storia primitiva dei popoli della 
Russia; — Alfredo (1817-89), Eminente statista Au- 
striaco, m. a Parigi. 

POTOMAC. Fiume negli St. Uniti; km. 600. Nasce 
dalle montagne Azzurre {Virginia); fino a Washin- 
eton (km, 190), accessibile alle più grandi navi; sbocca 
nella baja di Chesapeake. 

- POTOSf. Compartim. nella Bolivia; kmq, 14 mila, 

ab, 238.035, Traversato dalle Ande, vi si gode aria 
straordinariam. sana ; — H Capol. omon., a m. 4270 
sul mare ed a piè dell'argentifero Cerro de P. (m. 4875), 
conta ab. 12.340. Zecca; notevole Cattedrale. Fondata 
nel 1545, all'epoca della scoperta delle miniere d’ ar- 
gento. 
‘ POTPOURRI. Vocabolo francese che vale: — a) Guaz- 
zabuglio ; manicaretto composto; — b) In Musica, 
pezzo strumentale composto di motivi di una o più 
da od anche di temi di valzer, marce, canzoni, e 
simili. 

POTSCHAPPEL. Borgata sissone (Dresda); ab. 5820, 
Grandi miniere di carbonfossile , ferriere , vetrerie, 
alti fornì, 

POTSDAM. Reggenza nel Brandenburgo (Germania); 
kmq. 20.639, ab. 1.520.020 ; 14 cireoli; — ll Capol. omon , 
che è pure 2.° residenza reale Prussiana, sul cosid- 
detto Posdamer- Werder (isola formata dallo Havel e 
dai suoi laghi, allo sbocco in detto fiume della Nuthe), 
conta ab. 63.120. Sede della Corte de’ conti per l’im- 
pero Germanico; castello Reale, bel palazzo Munici- 

ale ; chiesa della Guarnigione, con le tombe di Fe- 
deriso Guglielmo I e di Federico II; chiesa di S. Nic- 
colò ; porta di Brandemburgo; ecc. ; macchine; zuc- 
chero e birra. In vicinanza, l'Isola dei pavoni, ame- 
niss. ; il Castello di Sans-Souci, dimora prediletta di 
Federico II. 

POTTER. — Padre e figlio: — Pietro (1588-6470), 


Eccellente pittore n. a Enkhuyzen (Olanda); — Paolo : 


(1625-54), Eccellente pittore di animali, n. pure a Enk- 
‘ huyzen. Celebre la sua Vacca che si abbevera. — Luigi 
Gius. Ant. (van) (1786-859. Eminente politico e storico 
n. a Bruges (Belgio) e m. a Brusselle. Fu ardente re- 
pubblicano , organizzando la rivoluz. del 1830 donde 
scaturì la separaz. del Belgio dall’ Olanda ; scrisse, 
tra altro, Histoire du Christianisme, 

POTTERY (dall’ingì., stoviglie, magazzino di pèntole, 
vasellame di terra). Distretto inglese (Stafford), con 
grande industria di porcellane, e con le città di Sto- 
che upon Trent, Longion, Newcastle under Lyme, 
Hanleyu, Burslem ,Tunstall e Fenton. 

* POTTINÎCCIO. Guazzabuglio di cose liquide, intru- 

lio; — Fig., lavoro mal fatto e senz’ordine (specialm. 

i scrittura). 

POTTSVILLE. Città nella Pensilvania (St. Uniti), in 
contea di Schuylkill; ab. 17.815, Fondata nel 1835; 
cave di carbonfossile, miniere di ferro. 

POUCHET Franc, Archim. (1800-72), Eminente natu- 
ralista n, a Rouen. Si rendeva assai noto per le sue 
polemiche sostenenti la Generazione spontanea. 

POUGIN Arturo (1834-98). Eccellente violinista e mu- 
sicologo n. a Chàteauroux (Francia) e m. a Parigi. 
Tra altro, scrisse: Rossini; Bellini, 

POUILLET Claudio Gerv. Mattia (1791-8683). Illustre 
fisico n. a Cusance (Francia), Membro dell' Istituto , 
si rendeva noto specialm. per le sue esperienze in- 
torno al Calore solare; inventava il Piroeliomeiro 
che porta il suo nome , e pel quale si può misurare 
la quantità di calore irradiata dal Sole nella superf. 
Terrestre. Tra altro, scrisse Zlémenis de Physique 
et de Meteéorologie, 

POUQUEVILLE Franc. Carlo Ugo Lor. (1770-838). Emi- 
nente viaggiatore, letterato e diplomatico n. a Mer- 
lerault (Francia) e m. a Parigi, Fu in Egitto, come 
membro della commiss, Scientifica $ dal 1812, console 
generale a Patrasso. Scrisse, tra altro, Histoire de la 
régeneration de la Grèce. 

POUR LE MERITE, Ordine equestre Prussiano del 
merito Civile e Militare; creato nel 1665 dal principe 
Carlo Emilio, riorganizzato nel 1740 da Federico II. 

POUSSIN. — Gaspare. V. DUGBET. — Niccolò (1594- 
665). Celebre pittore e capo della Scuola francese, 
n. a Andelys (Normandia) e m.a Roma ove dimorava 
sin da! 1624, Quivi prese strenuam. le difese del Do- 
menichino sotto il quale studiò , e, conosciuto da Ca- 
sciano dal Pozzo e dal card. Barberini, lavorò parec- 
chi quadri, fra cui: Raito delle Sabine ; Apparizione 
della Vergine; Trionfo di Flora. Fu nominato 1.° pit- 
tore di Luigi XIII e, recatosi a Parigi, vi condusse 
parecchi altri lavori. Tornò poi a Roma dove studiò 
i capolavori antichi ed i paesaggi della campagna Ro- 
mana; dipinse, così, ben 284 quadri e schizzi, 

POUYER-QUERTIER Agost. Tomm. Gius. (1820-91). Emi- 
nente statista n. a Etoutteville-en-Caux (Francia) e 
m. a Rouen. Nel periodo 1871-72 fu ministro per le 
Finanze. 

POVE, Comune in prov. di Vicenza e distr. di Bas- 
sano, in posiz, ridente, parte alle falde di un colle e 
parte in piano sulla sponda sin. del fiume Brenta; 
ab, 1814. Degna di nota è la chiesa Parrocchiale che 
vuolsi eretta nel sec, V o VI, e che fu dichiarata mo- 
num. nazionale. Territ. coltivato a seminati, viti, 
oliveti, prati, pascolo cespugliato ; castagneti; boschi 
cedui; pastorizia; cave di. ottima pietra da costruz., 
da lavoro, da lastre litografiche. Varî laboratori da 
pietre e marmi, con valenti scalpellini e ornatisti; e, 


alimentato dalle acque del Brenta, un opificio che 
comprende un maglio da rame, un molino, 2 palmenti 
da cereali ed una segheria da legname. Si vuole che 
P, derivi il suo nome da pioppo. 

PÒVERA. — V. Pòvero. — * Mfan,, Alla P., Pove- 
ram., Al modo dei pòverij; — dMfan. schers., Lingua 
P., Popolare e familiare, 

_ * POVERAGCIO. Peggiorativo di Pòvero (V.), ma 
usato specialm. per una certa compassione alla sven- 
tura di alcuno. 

* POVERAGLIA. Nome collettivo di PòvERI {V.) che 
vanno mendicando, 

* POVERAMENTE. Da Pòvero (V.). 

YOVERELLO. — * Diminutivo di Pòvero (V.), e de- 
notante compassione. = d'Assisi. Nome dato a san 
Francesco (V.) d'Assisi, 

* POVERETTO. Lo stesso che PovereLLO (V.), ma 
esprimente maggior compassione o dolore. 

POVERI. — V, Pòvero, — * Man. fig. schers, , P. di 
spirito, Coloro che, per naturale semplicità o: dabbe-, 
naggine, credono facilm, alle maliziose arti altruì, Im- 
becille. = (Bibbia dei). V. BrgsiA. — (Cattolici). Lo 
stesso che Cattolici di Lione {V.). — della Madre di 
Dio, Lo -stesso che PòveRI (V. qui appresso) delle 
Scuole Pie.— delle Scuole Pie. V. Pie, — (Diritto dei). 
Al patrocinio gratuito, — (Tassa dei) (ingl. Poor rate). 
In inghilterra, contribuz. degli abitanti abbienti del 
Comune per soccorrere gli abitanti P. del Comune 
stesso, 

* POVERINO. Diminutivo di Pòvero (V.), ed espri- 
mente compassione ed alletto. 

PÒVERO. — V. Pòvera; PòveRI. — * (lat. pduper). 
Colui a cui manca il bisognevole alla vita e che per 
lo più va limosinando ; — Per estens., colui che non 
ha alcun possedim, , e vive col frutto del suo lavoro 
(spesso, per modestia); che ha mancanza del necessa - 
rio alla vita; che non possiede nulla, ma vive col 
frutto del suo lavoro ; mancante o assai scarso di 
checchessia (così di persona come di cosa); dove la 
massima parte degli abitanti vive nella povertà (di 
luogo, paese, città, e sim.); che dà poco guadagno , 
poco profitto; assai scarso, misero ; sterile, infecondo 
(di terreno}; cosa da P.;usato per dimostraz. di com- 
passione , di pietà , e sim. (in tal senso, precedendo 
sempre il sostantivo); significante compassione o do- 
lore (riferito a persona o a cosa); — Man. fam. , P. 
in canna, Più P. di San Quintino, Poveriss.; P. vergo - 
gnoso , Colui che si vergogna di mostrare la propria 
miseria e di ricorrere alla carità degli altri; Gadere 
o Ricadere al P., Cadere, o Ricadere in povertà, ìin 
miseria ; Esserci del P.. Esser misero e da pòveri (rife- 
rito a cosa); P. me!, P. tel, P.a mel, P.a tel (e sim.), 
Per dolore o compassione.= di spirito, In senso Evan- 
gelico, uomo senza malizia, 

* POVERONE. Acerescitivo di Povero (V.), e, più che 
altro, per atto di dispregio a persona che siasì ridotta 
in povertà per sua colpa. 

POVERTÀ. — * (lat. paupertas). Qualità e condiz, 
di chi è Pòvero (V.), l’esser pòvero; — Per estens., 
scarsezza in genere; — Ironicam., quantità grande. 
= evangelica. Quella predicata da Gesù Cristo. 

POViGLIO. Comune in prov, di Reggio-Emilia e cir- 
cond, di Guastalla, in pianura ; ab. 5587. Territ. che 
dà cereali, uve, foraggi ; — P. si crede abbia ricevuto 
il suo nome dalla vicinanza del Po. Si trova ricordato 
fin dal 1095; fu sotto il dominio. di Parma a cui si 
ribellò nel 1038, per opera di Tommaso ed Obizzo da 
Enzola che ne divennero signori. Ucciso Gherardo da 
Enzola, vi penetrò Giberto da Correggio, fuoruscito di 
Parma , e vi costrusse alcune opere di difesa. Più 
tardi, l’ imperat. Venceslao ne investiva Pietro dal 
Verme, Otto Terzi, dopo qualche anno resosene pa- 
drone, lo faceva devastare. Fu posseduto da molti altri; 
fu assediato da Giberto e Manfredo da Correggio; 
nelle discordie fra i Gonzaga e i Farnesi, sotferse 
violenze dagli uni e dagli altri. Durante ilregno Ita- 
lico fu aggregato al dipart. del Crostolo. Poi ritornò 
ao stato di Parma, da cui passò all’ex-ducato di Mo- 

ena, . 

POYET Guglielmo (14743-548). Cancelliere di Francia, 
n. nell’Anjou, Perseguitato dalla Duchessa d’Etampes, 
rimaneva 3 anni prigioniero alla Bastiglia. 

POZAREVAC o PASSAROWITZ. Compart. nella Serbia; 
ab. 209.050 (37 per kmq.}; — Il Capol. omon. conta 
ab. 12,488. Il 21 luglio 1718. pace fra Venezia e Car- 
lo VI da una parte, e la Turchia dall’altra. 

POZIONE. Medicamento liquido che si somministra 
per cucchiajate. 

POZZA. — * Luogo, o fossetta, concavo e piccolo, 
pieno di acqua ferma; —Per estens. , riferito a san- 

ue, vino, ecc. = Michele. V. Fra” DiaveLO. 

POZZAGLIA, Comune in prov. di Perugia e circond. 
di Rieti, alle falde di alto monte ai cui piedi, verso 
E., scorre il Turano; ab. 1602. Rovine pittoresche di 
un convento Gotico che apparteneva a monaci Bene- 
dettini: vuolsi che codesta Abazia fosse eretta da 
Carlomagno, per una vittoria riportata sui Lango- 
bardi. Territ, che si stende in colle ed in montagna 
e coltivato a grano, viti, piante ghiandifere, pascoli 
dove si alleva numeroso bestiame grosso e minuto, 
P. venne posseduto successivam. da parecchie cospi- 
cue famiglie Romane. 

* POZZANGHERA, Pozza più grande delle ordinarie, 
o di acqua fangosa (V. Pozza); — Fig., intrigo, im- 
broglio. 

POZZETTA. — * Qualsivoglia incavo si fàccia in un 
pezzo di materia solida, da poter contenere liquido. 
= (volgarm. Bellezza della Nència). Fossetta nelle gote 
e nel mento. 

POZZETTO. — Ricettacolo di scolî, e sim. — Perla 
cera, lo stesso che Pozzino {V.), — Vasetto pieno di 
mercurio, in cui pesca il cannello del BaròmETRO (V.). 
— (Gettare a). Col fornello ad uso Pozzo (V.). 

POZZI. — V. Pozzo. — Carceri sotterranee dell’ant. 
Prigione di Stato, a Venezia. — Fratelli: — Giuseppe 
(*-1765), Eccellente pittore n. a Milano. Lavorò a 
Roma; — Stefano (1708-68), Pure eccellente pittore n. 
a Milano, lavorando egualm. a Roma. — Alfeo (1812- 
80). Eccellente autore di libri scolastici, n. a Fermo 
(Marche) e m. a Torino. Tra altro, scrisse Terra. — 
Giambattista (sec. XVI). Eccellente pittore n. a Mi- 
lano. — Giuseppe (1692-752). Medico ed eccellente poeta 


n. a Bologna. Curò, in via straordin., la salute di 
Benedetto XIV ; tra altro, scrisse Rime piacevoli. 
— artesiani, Consistenti nel perforare verticalm. il 
terreno con tubi e trivelle di ferro, fino ad incontrare 
uno strato acquifero compreso tra 2 strati di rocce 
impermeal.ili. L'acqua, in causa del dislivello, perchè 
roveniente da luoghi più alti, uscirà dal tubo con 
orte pressione. Furono per primi i Chinesi, fino da 
tempi remotiss. , a perforare il terreno, preoccupati 
d’ avere acqua buona, pura ed abbondante. Nel 1000 
d, C. codesto sistema veniva introdotto in Europa 
nella contea d’ Artois , e solo nel 1600 in Italia (nel 
Modenese). — (Avvelenamento dei). Per la mescolanza 
dell'acqua di P. con sosianze organiche putrefaite , 
e specialm. con ejezioni umane; spesso, causa po- 
tente di diffusione di Tifo o di Colera. — modenesi. 
Lo stesso che Pozzi (V. qui sopra) artesiani, — Nor- 
ton. Da scavarsi quando non sia possibile avere P. 
in muratura, a cagione dell’ instabilità del terreno, 
oppure non sia necessario avere P. stabili, come per 
truppe in campagna. Consistono in tubi di ferro, di 
pochi em. di diametro, che si sprofondano nel terreno 
verticalmente a non molti metri, ossia fino al livello 
dell’acqua freatica, L'estremità di codesti tubi è fatta 
a cono, con piccoli fori protetti, nell'interno, da rete 
metallica per impedire |’ entrata della sabbia. In que- 
sto tubo ne pesca un altro più piccolo, unito ad una 
pompa la quale serve ad aspirare l’acqua. — trivel- 
lati. Lo stesso che Pozzi (V. quì sopra) artesiani. 

POZZINO. — Degli scoli, lo stesso che Pozzetto (V.). 
— Vaso in cui si fa passare la cera strutta. . 

POZZO. — V. Pozzi. — *(lat. puieus). Man. fam. , 
P.di San Patrizio, Di cosa tanto abbondante, che per 
usarla non vien mai a fine, Di richiesta che mai non 
finisce; P. secco, Di persona, o famiglia, che, per es- 
ser molto povera, ed aver molti bisogni, ha duopo che 
le sia dato molto e del continuo per esser soccorsa ; 
Volercene un P., Di denari, volercene moltiss.; — 
Proverbialm.. Far vedere la Luna nel P., V. Luna. 
= Buca profonda, e per lo più murata, che si fa nella 
terra per trovare e raccogliere |’ acqua di polla. — 
Luogo scavato per fare , isventare, o riconoscere le 
mine, e le coniromine, — Andrea (in relig., Padre 
Pozzo) (1642-709). Eccellente architetto e pittore n. a 
Trento e m, a Vienna, Come pittore, fu della scuola 
Milanese lavorando, di Prospettiva e d’Ornamento, a 
Roma, Firenze, Torino, Vienna, ecc. Tra altro, scrisse 
Prospettiva dei Pittoried Architetti. — Cassiano (dal). 
Due di tal nome : — a) (1498-578), Giureconsulto e po - 
litico n. a Torino. Fu consigliere intimo di Carlo III 
di Savoja; — b) (1584-657) , Antiquario n. a Torino. 
Raccolse, a Roma, un ricchiss; Gabineito di Antichità. 
Protesse il Poussin (V.) che dipinse per lui la 1.* Se- 
rie dei Selle Sacramenti, — Gerolamo (conte dal) (sc- 
colo XVIII). Eccellente architetto e scrittore d’Arte, n. 
a Verona. Fra altro, diede i disegni della Villa Tris- 
sino nel Vigentino; scrisse: Sui Teatri degli Anti- 
chi; ecc. — Isabella (dal) (sec. XVII). Eccellente pit- 
trice n. a Torino. — Matteo (dal) (sec. XIV). Eccel- 
lente pittore n. a Venezia. — (Dal). V. DaL Pozzo. 
— della sentina. Infima parte del naviglio , dove co- 
lano e si raccolgono le acque infilirate. — dell’ èlice. 
Alla poppa dei piroscafi velieri, periugio per cui 
l'èZice può essere levata dal posto, e rimessa, quando 
il vento secondi, — delle miniere. V. Miniere. — di 
bordo. Casse di ferro, contenenti la provvisione del- 
l’acqua potabile. — di San Patrizio. V. PATRIZIO. — 
di tramoggia. Nel naviglio, dove entrano gli spurght 
per essere poi rovesciati in alto mare. — elèttrico di 
Beccaria. V. Beccaria. — glaciale. V. MARMITTE deì 
Giganti. — nero. Da distinguersi: — a) Il bottino del 
cesso ; — d) La materia fecale che si leva dal bot- 
tino. — smaltitojo. Cavità per ricevere le acque di un 
basso fondo, e dar loro èsito. 

P0ZZ0 della CISTERNA (Dal), V. Dar Pozzo. 

POZZO di BORGÒ Carlo Andrea (conte) (1764-3842). Illu- 
stre diplomatico e statista n. a Alata (Corsica) e m. 
a Parigi. Fu il più accanito odiatore di Napoleone I; 
dal 1803, al servizio della Russia di cui fu rappre- 
sentante a Parigi e, nel periodo 1834-39, a Londra. 

POZZOLANA. Tufo vulcanico, molle e friabile, conte- 
nente Silice, Allumina, Calce, Magnesia, ecc. , che si 
trova a PozzuoLi (V.), onde il nome, e nei dintorni di 
Roma fino a Viterbo. È un cemento naturale , ossìa 
può essere adoperato nella preparaz. della Malta 
idraulica, senza prima essere calcinato. . 

POZZOMAGGIORE, Comune in prov, di Sassari e cir- 


| cond, di Alghero, ai piedi di un colle ed a m, 459 sul 


mare ; ab. 4337. Parecchi nuraghi; tombe di uomini’ 
d'alta statura. Territ. coltivato a frumento, granturco, 
fave, ceci, prati; boschi, Vi sì alleva numeroso bestiame 
ovino che da pelli e buoni formaggi i quali si lavorano 
nei caseifici del luogo ; manifatture di lana e coperte 
di lino. 

POZZO-TOSCANELLI (Dal). V. DaL Pozzo. i 

POZZUÒLI. Capol. del Circond. omon. in prov. di Na- 
poli; ab. 22.838. Il Capoluogo, situato in posiz. ameniss, 
che è tra le più incantevoli del Mondo e sul Golfo omon., 
si appoggia alle falde di un'alta collina che, sporgen- 
dosi in mare, forma un piccolo promont., parte in alto 
a m. 50 sul mare, parte in basso a livello del mare 
stesso e con colline prossime ; la fraz. Baja è sul mare; 
la fraz. Miseno pure è piccolo porto sul mare: en- 
trambe le località non conservano che le rovine, pal- 
lide memorie dell’ant. grandezza. La fraz. Nisida è 
piccola is., la Nisytha dei Greci, dalia forma curiosa 
e pittoresca: fu abitata anticam. da Lucullo, e da iui 
anche denominata Castello Luculliano; oggi è luogo 
di pena. Ai piedi degli Astronî, dei collî Leucogei e 
dell'Ozibano sgorgano moltiss. acque minerali, ciò che 
è naturale in un paese che ha tante tracce di vulcani; 
gli Antichi vi avevano eretto terme da ogni parte. Nei 
dintorni si vedono pure i 5 laghi di /usaro, Averno, 
Lucrino, Mare Morto, Licola; la Groita di Sejano, 
quella del Cane, quella dell’Ammoniaca, ecc. La Cat- 
tedrale è fabbricata su l’ area dove anticam. sorgeva 
un Tempio di Augusto ; vi si notano: alcune colonne 
Corinzie, avanzi dell’ant. edificio; le tombe del musi- 
cista Pergolese e del Duca di Montpensier, vicerè di 
Carlo VIII. Ma ciò che è degno di speciale attenz. sono 
gli avanzi di ant. monumenti, fra cui l’Anfiteatro Ia- 
vio; il famoso Tempio di Serapide, le cui colonne, sco- 
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pertesi naturalm. nel 1730, sono piene di perforazion. 
prodotte dai litodomi, animali marini: ilche prova che 
il suolo, dopo essersi abbassato fin sotto il liv. delle 
acque, sì è poi lentam, rialzato ; l'Arco Felice; l’edi- 
ficio romano detto Accademia di Cicerone; gl'Ipogei; 
l’opera Romana detta Scuola di Virgilio; le opere 
Romane pr. il lago Averno, e, pur vicino a questo, 
da Grotia della Sibilla; iruderi del Palazzo di Giu- 
lio Cesare, della Villa Luculliana, del Teatro romano 
e del Teatro di Nerone, dei Templi di Mercurio, di 
Diana, di Nettuno ed Esculapio, di Apollo, di Ve- 
nere, del Gigante, dei bagni detti Stufe di Nerone, 
da Piscina Mirabile, le Pile Pulteolane o Ponte Giu- 
Zio; sepolcri Romani in Via Campana: il Sepolcro della 
Sibilla, di Agrippina ed altri; la Solfatara, che pre- 
senta una quantità di fenomeni varî e curiosi e che è 
un gran cratere vulcanico estinto il quale si riaccen- 
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Pozzuoli: Anfiteatro romano. 


deva nel 1198, con grande danno della città; grotte con 
esalaz. mortifere di Anidride carbonica. Il fuoco diede, 
secondo gli Antichi, il nome di Forum Vulcania que- 
ste Terre; e quello di Campi Flegrei più tardi. Tutto 
il lido del mare innanzi a £. era circondato di portici 
e monum. Vi si rinvennero, nelle acque: una grande 
quantità di colonne di granito, di marmo Africano e 
di marmo giallo, e statue e vasche di gran diametro 
per le acque lustrali e per sacrifici. Nei tempi antichi, 
da città aveva un porto meravigliosam, grande che do- 
veva internarsi fino alla Piazza principale; una serie 
di colline gli faceva ampia corona; un solo lato era 
aperto e difeso da piloni contro la violenza del vento. 
Fu porto schiuso a tutte le nazioni commercianti: il 
maggior commercio veniva fatto dai Fenici e dagli 
Alessandrini. Territ. stvaordinariam. fertile che dà 
vino copioso, frutte , pochi cereali; cave di tufo, di 
bianchetto, di pozzolana della quale si fa grande espor- 
taz. in Italia ed all'Estero, fabbriche di sapone. Vi è 
il grande cantiere Armsirong per la costruz, di can- 
noni e di potenti artiglierie, di torri corazzate, di tubi 
lanciasiluri, ecc. , che dà lavoro a circa 2000 operai : 
le officine, il ponte sbarcatojo, il balipedio per la prova 
dell'artiglieria, l'impianto di cerchiatura dei can- 
moni, ecc, sono collegati fra loro con ferrovia a scar- 
tamento normale, deilo sviluppo di oltre km. 4. Cinyue 
sorgenti sòdico-clorurate termali (219-399), Tramvia 
elettrica per Napoli e Porto; Dogana, ed altri uffici 
pubblici; — P. ha origine antichiss.: alcuni la credono 
fondata dai Cumani, altri da una colonia di Samii 0 
di Jonii nel 521 a. l’éra Volgare, prendendo il nome 
di Dicearchia, I Romani se ne impadronirono nel 202 
a. C., avendo P. parteggiato per Annibale nella 2. 
guerra Pùnica, e le diedero il nome di Puieoli. Du- 
rante l'epoca Romana fu emporio fiorente, colonia auto- 
noma e, essendo residenza incantevole, molte famiglie 
patrizie di Roma vi fabbricarono numerose splendide 
ville, Durante l'Impero vi dimorarono a lungo, in ville 
sontuosiss., gli stessi imperatori. Augusto concepì e 
compì l’opera grandiosa di congiungere il mare col lago 
Lucrino, e questo con l’Averno. Caligola, per sodisfare 
uno dei tanti suoi capricci, vi fece gettare un ponte 
che, attraverso il mare, univa P. a Laja. Vespasiano 
ampliò e rifece la strada per premiare la città stata- 
gli tedele, Antonio il Pio ne ristaurò il Molo, in parte 
abbattuto dalle violenze delle onde. Nel sec. III , P. 
fiorì particolarm, perchè molti stranieri accorrevano 
2’ suoi magnifici bagni, e verso quel tempo sorse gran 
parte de’ magnifici edifizi surricordati. Dopo Costan- 
tino, P. incominciò a decadere, essendo stata saccheg- 
giata dai Visigoti (410), dai Vandali e dai Goti, e poi 
distrutta da vari terremoti, l’ultimo dei quali e il più 
terribile fu quello del 1533; Saraceni e Turchi la dan- 
neggiarono grandem. Risorse man mano sotto gli Ara- 
gonesi, gli Angioini, i Borboni; oggi è una città abba- 
stanza prosperosa e che va sempre più sviluppandosi 
in mezzo agli avanzi della sua ant. grandezza, dispersi 
nelle campagne, sul lido e nel mare. Diede i natali : al 
vescovo Rosini, dotto archeologo ; a Maria Pozzolano, 
celebrata dal Petrarca che la paragonò alle ant. Amaz- 
zoni; ad Anton Maria Sacchini, musicista; — Il Gir- 
cond. maritt. omon., del Compart. maritt. dî Napoli, 
si estende da Lago di Patria incluso a P. inclusa. 

POZZUOLITE. Lo stesso che PozzoLana (V.). 

POZZUOLO. V. SALSOMAGGIORE. 

PP. — V. ABBREVIATURE. — Nelle iscriz., simbolo di 
pòsero. — Simbolo di PaprI {V.}. — In Musica, e così 
via (ie 2 lettere, minuscole). - 

P. P. — Simbolo di per procura. — In Musica, pia- 
nissimo. — Nelle spediz., posa piano. 

PRÀ. Comune in prov. e circond. di Genova, parte 
in collina e parte in pianura sul mare, a liv. di questo; 
ab. 6597. Sorgente di acqua solforosa, assai frequentata 
massime nella stagione estiva; lungo la spiaggia , ii 
Fortino diroccato, detto Castelluccio, costrutto, come 
credesi, dalla rep. Genovese e distrutto dagli Austriaci. 
Degna di nota, per la sua antichità, è la chiesa Par- 
rocchiale, e così pure la chiesa di S. Pietro ; belliss. 
ville. Territ. fertiliss. coltivato a vigne, frutteti, oli- 
veti, orti,. pascoli Grandi ferriere , fabbriche di tes 
sutì, di corda; stabilim. per la lavoraz. della stoppa, 
fabbricaz. di micce da mina, cartiere; pesca, esercitata 
largam.; Porto, Dogana; tramvia elettr. per Genova. 
Scuola Professionale feminile, Scuola serale di Dise- 
gno, Istituto educativo feminile diretto da suore Or- 
soline, Società di beneficenza per i marinai vecchi, in- 


fermi o inabili, per le loro vedove, per provvedere 
l’istruz. ai loro figli; Asilo infantile, Congregazione di 
Carità ; 2 Ospedali, uno de’ quali in comune con PE- 
GLI {V.); --- Il primo nucleo di case del Comune diede 
origine alia borgata di Palmaro (ora fraz.) ; si formò 
quindi l'altro borgo Sapello (ora fraz. anch'esso), ed 
ultimo quello di P., attuale denominaz. del Comune 
che vuolsi derivata dal prato sul quale poi si edifica- 
rono le case, 

PRACCHIA. Villaggio su l’alta montagna, nel comune 
di San Marcello Pistojese (Firenze) di cui è fraz. ed 
a m. 617 sul mare, Staz. ferrov., ed arche rinomata 
staz. estiva. 

PRAGRIT. Ant, dialetto, o linguaggio popolare, del- 
l'India britann. Derivò dal Sanscrito verso l'epoca del- 
l'éra Cristiana; ora estinto, Ne derivarono | Hindi, il 
Bengali, il Guszerati e il Mahratti. 

PRADAMANO, Comune in prov. e distr. di Udine, sulla 
destra del torrente Torre, a circa m. 70 sul mare; 
ab, 1713. Territ. coltivato a prati naturali e artificiali, 
a cereali, ad erbaggi. Belliss. ville signorili, 

PRADIER Giacomo (1792-852), Insigne scultore n. a 
Ginevra e m. a Parigi. Scolpì: Toeletta d' Atalanta ; 
Prometeo e Fidia; Le tre Grazie ; e molte statue per 
pubblici monum,, fra cui le 12 Vittorie che ornano, 
agl’Invalidi, il sepolcro di Napoleone I. . 

PRADO. — Blasio (del) (1497-3557). Eccellente pittore 
n. a Toledo, Si distinse nel ritrarre fatti storici e fiori, 
e nel fare ritratti. — (El). Celebre passeggio pubblico 
a MaprID (V.). . 

PRADT (Domenico DUFOUR de) (1759-837). Insigne pre- 
lato, diplomatico e scrittore politico n. a Allanches 
(Francia). Deputato agli Stati generali, si mostrava 
partigiano della Monarchia; nel 1791 si rifugiava ad 
Amburgo. Tornato in Francia nel 1801, arrivò man 
mano ad essere arciv, di Malines ed elemosiniers di 
Napoleone, Nel 1811 trattò con Pio VII per l'apertura 
del concilio di Savona, e nel 1812 fu ambasciat. a Var- 
savia, Caduto in disgrazia di Napoleone, contro di 
questo scriveva famosi libelli; tornati i Borboni, fu 
deputato alla Camera. Tra altro, scrisse: Les quatres 
Concordats; Histoire de V Ambassade dans le grand- 
duche de Varsovie en 1812. l 

PRADURO e SASSO, Comune in prov. e circond. di 
Bologna, nell’amena vallata del fiume Reno ed a me- 
tri 103 sul mare ; ab. 8719. Il capol. si chiama Borgo 
di Sasso, con ab. 272, Buona staz. climatica ; degno di 
nota, il castello dei Rossi in Pontecchio, il palazzo giù 
Conti in Montechiaro, la villa Sanuti alla Fontana, 
l’avanzo del fortilizio di Badalo su cui sorge la chiesa 
Parrocchiale. Territ. fertile e coltivato a vigneti che 
danno uva eccellente, ed a cereali; sorgente acidulo- 
ferruginosa, a Sasso; fabbrica di carta. Nei colli vi- 
cini esisteva l’ant. Garena che non è certo se fosse 
fondata dai Galli o dagli Etruschi. Sotto il monte Ma- 
rio sì scorgono le tracce di un acquedotto Romano 
che, passando pel monti e colli appositam. forati, por- 
tava l’acqua potabile a Bologna. 

PRAG. V. PRAGA. 

PRAGA. — (czec. Praha , ted. Prag). Capitale della 
Boemia, nell’impero Austro-Ungarico; ab. 361.898, così 
ripartiti: P. propriam. detta, ab. 206.200; sobborgo di 
Carolinenthal, ab. 26.050 ; sobborgo di Smichow, abi- 
tanti 35.612; sobborgo di Weinberge, ab. 41.020; sob- 
borgo di Zizkow, il resto. La città ha circa km. 20 di 
poi fortificaz. comprese; per la sua architettura, 
e sue cupole e le sue torri ha un aspetto quasi to- 
talm. orientale. I principali edifizi sono nell’Altstadi 
(Città vecchia), e noteremo tra essi: il King; la Thein- 
Rirche, chiesa ove si ammira la tomba di Ticone Brahe; 
il Palazzo di città, la Biblioteca, l'Osservatorio, l Uni- 
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mersità fondata da Carlo IV nel 1438, la Chiesa in cui 
predicava il celebre Giovanni Huss. Nel quartiere de- 
gli Ebrei (Judeensiadt), una magnifica Sinagoga; nel 
Kleinseite, il Palazzo di Wallenstein, la Cattedrale 
dotica di S. Vilo ove sono le tombe di S. Giovanni 
Nepomuceno e di molti re di Boemia, P. è una delle 
città più industriali e commerciali dell'Impero, ed è 
pur sede dell'VIII Corpo d'esercito; fu patria anche 
a Girolamo da P., La Città vecchia veniva fondata 
verso il 759; Carlo IV, nel 1348, fondò la Awova, cui 
diede il nome di Kar/stadt. Al principio del sec, XV, 
vi scoppiarono gravi turbolenze a causa di Giovanni 
Huss (V.), e nel 1433 vi sì firmarono le Compactata 
di P. che per poco ristabilirono la pace. Assediata, 
presa, bombardata più volte, P. sofferse assai durante 
la guerra dei Trent'anni, e nella guerra di Succes- 
sione al Trono d'Austria; nel 1620, vittoria del T'i/2y 
sopra Federico del Palatinato; nel 1757, vittoria di 
Federico il Grande. Sotlerse pure per guerre, nel 1848; 
e finalm. nel 1836 (6 nov.) quando , caduta in potere 
dei Prussiani, questi vi conclusero il Trattato che esclu- 
deva l’Austria dalla contederaz. Germanica, — Sob- 
borgo di Varsavia (V.) da cui è separato dal corso 
della Vistola; ab. 12.660, Nel 1656 i Polacchi vi furono 


disfatti da Carlo Gustavo di Svezia, e nel 1830 il 
grand. Costantino di Russia fu costretto a ritirarsi 
con le sue forze, di fronte ai Polacchi. — Emilio (1839- 
75). Poeta eccellente n. e m. a Milano, Fu prof. di 
Letteratura al Conservatorio musicale della sua città; 
tentò il teatro, ma senza fortuna ; datosi alle bevande 
alcooliche per soffocare i dispiaceri, finiva miseram, la 
vita. Scrisse in versi che destarono molto rumore: Ta- 
volozza; Penombre; Fiabe e Leggende; Trasparenze. 
— Girolamo (da). V. GrroLamo. — (Compattati di). 
V. USSITI, 

PRAGIAPATI. Dio creatore, nell’ant. India, 

PRAGMATICA. Lo stesso che PRAMMATICA (V.), 

PRAHA. V. PRAGA. 

PRAHM. Bastimento olandese, a fondo largo e piatto 
per aleggio, i 

PRAIRIAL (ital. Pratile). Nono mese del calendario 
repubblicano Francese (dal 20 maggio al 18 giugno). 

PRALBOINO. Comune in prov. di Brescia e circond. 
di Verolanuova, sulla sin. del Mella, pr. la foce di 
RCnO nell’Oglio, ed a m. 47 sul mare; ab. 3198. Degni 

i nota: il Castello e la Chiesa con pregevoli tele del 
Moretto e del Campi. Territ. ferace coltivato a prati 
ed a cereali ; allevam. del bestiame; caseifici, stabilim. 
per la stagionatura dei bozzoli, grande fabbrica di tela 
di lino; attivo movim. commerciale con le valli Bre- 
seiane, col lago di Garda, collago d'Iseo, con le prov. 
di Cremona, Milano, Piacenza. Asilo infantile, Congre- 
gazione di carità che amministra pure uno stabilim. 
per bagni; — Secondo la tradiz., il paese deriverebbe il 
nome da A/boino, re de’ Langobardi, che ne fu il fon- 
datore. Nel principio del sec. X fu ceduta, dall’Abate 
di Leno, all'alemanno Ancilao, capostipite della fami- 

lia Gambara la quale lo tenne anche sotto il dominio 

ella rep. Veneta e per molti secoli ebbe tanta parte 
nelle patrie storie. Nel 1530 Gian Francesco Gambara 
fondò in P. una tipografia con una biblioteca. Vi nac- 

uero: Veronica Gambara, poetessa (sec. XV); il cardin. 
Uberto Gambara, preposto dal Papa a consigliere del 
dissoluto Pier Luigi Farnese (sec. XVI); Brunovo Gam- 
bara, capitano sotto Carlo V e Filippo Il e poeta latino; 
Alghisio Gambara, capitano della Lori lombarda. 

PRAM. Lo stesso che PranM (V.), 

PRAMA, — Lo stesso che Pranm (V.). —In Marina, 
specie di portone munito di grossi cannoni, per di- 
fesa dell'imboccatura di canali e di porti, + 

PRAMMATICA. — V. PRAMMATICHE; PRAMMATICO; 
STORIA. — * Ciò che si pratica in materia di relaz. 
civili e sociali, per consuetudini stabilite da molto 
tempo (riprovato); — Man., Di P., Di regola (riprovato). 
= Regola del modo di condurre gli affari, specie in 
servizio ‘dello stato (Pr. di servizio). — sanzione. . 
Legge fondamentale intangibile dello Stato. Espres- 
sione presa dal codice Romano, ove i rescritti Impe- 
riali pel governo delle province erano chiamati for- 
mole Prammatiche. La 1.® P. sanz. ricordata è quella 
di Giustiniano, pel governo d’Italia, Altre: quella di 
Carlo VII(7 luglio 1488) per la conferma delle libertà 
Gallicane, e la famosa con la quale Carlo VI, nel 1712. 
estendeva la success. al trono anche alle donne per 
assicurare gli stati Austriaci alla figlia Maria Teresa. 

PRAMMATICHE. — V. PRAMMATICA ; PRAMMATICO. — 
formole. V. PRAMMiTICA. — sanzioni, Lo stesso che 
PRAMMATICHE (V. qui sopra) formole. 

PRAMMATICO. — V. PRAMMATICA. — * (gr. pragma- 
tikòs , lat. pragmaticus). Che ha qualità e virtù di 
PRAMMATICA (V.). = Ur tempo, lo stesso che GIURE- 
consuLTO (V.). — Relativo alla condotta degli affari 
{V. PRAMMATICA), 

PRANDINA Giambattista (1796-8386). Patriota n. a Mi- 
lano. Fa amico intimo e medico curante di Giuseppe 
Garibaldi che egli seguì ed assistè in tutte le guerre 
dal 1848 in poi, e nelle prigioni del Varignano e della 
Spezia. Appena morto-l’Eroe, il P., che da un pezzo 
ne custodiva il testamento, accorse a Caprera per 
farlo eseguire, ma non riuscì a vincere la ripugnanza 
dei parenti a che la salma di Garibaldi fosse cremata. 

PRANGIUS. V. Nyon. 

ii Fare quel pasto che sì chiama Prax- 
zo (Vi). 

* PRANZO (lat. prandium). Il principale Pasto (V.) 
deila giornata ; lo stesso, ma più signorile, che DEs1- 
NARE (V.). 

PRASII. V. PaTtNA. 

PRASIO. V. Quarzo. 

PRASLIN. Illustre famiglia francese che prese il 
nome dal borgo di Praslin nella Sciampagna , presso 
Bar-sur-Seine. Essa è ramo della famiglia CHorseuL (V.); 
e de' suoi membri segnaleremo : — Carlo Rainaldo 
Lauro Felice CHOISEUL (duca di) (1778-8411), Ardente fau- 


tore di Napoleone I, n. e m. a Parigi; — Teobaldo 


(conte CHOISEUL e duca di) (1805-47), Pari di Francia, 
n, 2 Parigi. Si propinò il veleno in carcere , ove era 
stato chiuso sotto accusa d’aver uccisa la propria mo- 
glie Rosalba, figlia al maresciallo Sebastiani. 

PRASSAGORA.—Istoriografon.a Atene. Fiorialtempo 
di Costantino il Grande. — (sec. IV a. C.). Celebre 
medico n. nell’is, di Coo. Ultimo degli Asc/epiadi, di- 
fese la Patologia morale e fu il primo ad additare la 
distinz, fra le vene e le arterie. 

PRASSÎFANE. Filosofo peripatetico n. a Mitilene se- 
condo alcuni, secondo altri a Rodi e fiorito circa il 
322 a. C., al tempo di Demetrio Poliorcete e di To- 
lomeo Lago. Creò , con Aristotele, la Scienza della 
Grammatica, ed ebbe a discepolo Epicuro. 

PRASSILLA. Poetessa lirica greca n. a Sicione e fio- 
rita circa il 450 a. C. Fu una delle 9 poetesse che pren- 
dessero nome di Muse liriche. 

PRASSIO. Pietra preziosa di color verde e con mac- 
chie sanguigne. 

PRASSIÎTELE (?-350 a. C.). Celebre scultore greco che 
lavorò in Atene dal 365 al 835 a. C. Fu insuperabile nel 
rappresentare le bellezze della forma umana, specialm. 
feminile ; le sue statue erano imitate da’ più bei mo- 
delli viventi. Non giunsero a noi che solo alcune copie 
de’ molti lavori suoi citati dagli Antichi ; quali : Apollo 
Sauroctono (uccisore di lucertole), rimodellato da al- 
tri per parecchi musei; Fauno, al Campidoglio; Ve- 
nere di Gnido, nel Giardino del Vaticano; Satiro, 
nel museo Capitolino, Gli Antichi, poi, discussero , 
senza poterlo accertare, se il gruppo della Niobe fosse 
da attribuirsi a Scopa piuttosto che a lui. 
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PRATAIOLO. Lo stesso che PRATAIVOLO (V.). 

PRATAIUOLO. Men corretto che PraTtAJUOLO (V.). 

PRATAJOLO. Lo stesso che PraTAJUOLO (V.). 
, PRATAJUOLO (franc. Champignon de couche ; scien- 
Ificam. Psalliota o Agaricus campestris). Fungo man- 
Sereccio ed uno de' più delicati e squisiti, ottimo an- 
che quando sia secco e ben noto per la coltivaz. che 
se ne fa specialm. in Francia, seminando il Bianco di 
fungo (franc. Blane de champignon). Cappello bianco, 
carneo, gialliccio, squamoso o no; stipite facile a stac- 
carsi; lamelle prima rosee, e poi brune o nerastre ; 
tessuto (carne) di odore e sapor grato, bianco o leg- 
germ. vinato (V. FUNGHI). 

PRATELLINA. V. BELLIDE. 

PRATENSE. In Botanica, che alligna e fiorisce nei 
PRATI {V.). 

PRATERIA. — V. PRATERIE, — 'l'erreno a Prato (V.). 
— Erba che fa il Prato (V.). — (Cane di), Lo stesso 
che cane delle PRATERIE (V.). 

PRATERIE. — V. PratERiA. — Pianure erbose di 
sarborate, nell'America sett, — (Cane delle) (scientificam. 
Cynomys ludovicianus). Mammitero dell'ord. dei ito- 
ditori, atfine alla Marmotta; piccolo, con il corpo grosso 
e compresso, la testa grossa ed arrotondata, la coda 


breve e fitta; nelle P. dell'America sett., in abitaz. di 


terra, Latra come un cane, onde il nome; carne saporita, 

PRATESI Ferdinando (1830-79). Famoso coreografo n. 
a Genova e m. a Milano. Ideava, tra altri balli: L’Astro 
degli Afgani; La Figlia del Corsaro; Giuditla. 

PRATI. — V. Prato. — Alessio (1750-88). Eccellente 
composit. di musica, n. a Ferrara. Fu maestro di Cap- 
pella del Re di Sardegna ; tra altro, fece rappresen- 
tare : Ifigenia in Tauride; Armida abbandonata. — 
Giovanni (1815-84). Ultimo de’ grandi poeti italiani 
del Romanticismo, n, a Dasin- 
do (Trentino) e m. a Roma. 
Rifiutava la cattedra di Elo- 
quenza all’Ateneo di Bologna ; 
tu membro del consiglio super. 
della P. I., senatore, ed ascritto 
tra ìi poeti Cesarei. Tra altro, 
scrisse: Edmenegarda, poemet- 
to in versi sciolti che lo rese 
popolariss. ; Lettere a Maria; 
Memorie e Lacrime; Il conte 
Riga; Rodolfo; Avriberio; La 
Pusqua d’Italia; La Battaglia 
d' Inera; Armando; Psiche, 
raccolta di 600 sonetti; Iside, 
suo ultimo lavoro con un pro- 
fondo pensiero filosofico, In 
Vannus Jacchi trattò, con elegante perizia, l’esametro 
latino, -— della Magliana. Tra la via Portuense ed il 
Tevere (Roma). — d’oro. V. ABU a) HASAN ALI. 

PRATICA. — V. Lavinio; PRATICHE, — * (gr. prak- 
tiké, lat. prdctica). Uso o facilità in far checchessia, 
acquistata col lungo operare ; esperienza , cogniz. di 
checchessia acquistata con l’uso; — Per esiens., ef- 
fetto ; usanza, consuetudine, seguìta in far checches- 
sia; amore illecito; persona illecitamento amata; 
affare, negozio ; trattativa; — Man. estens., Mettere 
in P. (checchessia), Metterla ad effetto, Osservarla 
nel fatto. = Uso delle regole e de’ principi di un'arte, 
di una scienza, di una disciplina. — (Dar). Ad una 
nave, concederle libera PRATICA (V. qui appresso). — 
(Libera). V. LiBERA. — (Negar). Ad una mare, non 
concederle libera PRATICA (V. qui sopra). 

* PRATICABILE. Da potersi mettere in PRATICA (V.); 
che è da praticarsi {V. PRATICARE), da avervi consue- 
tudine (di persona); dove si può andare o passare 
senza troppa difficoltà o disagio (di luogo). 

* PRATICABILITA. L’esser PRATICABILE (V.). 

* PRATICACCIA. Pratica affatto materiale e senza al- 
cun lume di scienza (V. PRATICA}; — Per estens., amore 
illecito, vituperevole, ed anche la persona così amata. 

* PRATICACCIO. Chi esercita un’arte, senz’alcuna co- 
gniz, teorica di essa. 

PRATICANTE, Giovane che fa le pratiche di Medicina 
in uno spedale, o di Legge in uno studio d’avvocato, per 
esser poi abilitato all’esercizio della sua professione. 

* PRATICARE. Mettere in PRATICA (V.), in atto, at- 
tuare ; seguire nel fatto o col fatto ; fare, eseguire (ri- 
ferito a lavori materiali, ma riprovato) ; — Per estens., 
amare illecitam. (una donna), trattarla; — Man., P. 
alcuno , Conversare abitualm. con esso (nello stesso 
senso, anche intransitivam.) ; P. bene, P. male, Di chi 
abbia buoni oppur cattivi compagni; P. un luogo o in 
un luogo, Andarvi abitualm. , Frequentarlo. 

PRATICHE. — V. PRATICA. — * Per estens., azioni; 
atti; cerimonie; — Man., Far P. ole P., Maneggiarsi, 
Adoperarsi, Far ì debiti passi per conseguir checches- 
sia, per la riuscita di un affare, = Lo stesso che 
CLIENTI (V.). — (Far le). Degli addottorati in Legge 
od in Medicina, che si esercitino, per un certo tempo, 
o in uno studio Legale, o in un ospedale, per essere 
poi abilitati alll’esercizio della professione. 

* PRATICHETTA. Diminutivo di PRATICA (V.), ma in 
senso non buono. 

PRATICO. — V. CostiERo, — *{gr. praktikòs, bass. 
lat, praeticus). Che ha PRATICA (V.) in una cosa, 
esperto di essa; e aggiunta la cosa di cui uno è 
esperto ; che si può mettere in pratica, attuabile, etfet- 
tuabile (di cose) ; attenente alla prética o che ad essa 
mira, opposto di TEoRÈTICO (V.); chiunque abbia pri- 
tica di un’arte, spesso contrapposto di TeòRrICcoO (V.); 
avente pratica di una cosa (di persona); positivo; che 
ben si conosce; adoperàbile; che fa all'uopo; — Man., 
Atto P., Quello col quale si mette in pratica una 
cosa. — médico. V. Mkpico, 

PRATILE. — V. PRAIRIAL. — (Giornate del 1.°, 2, 3). 
Del 1795, quando i GracoBINI (V.} tentarono per l’ul- 
tima volta di riafferrare il potere, invadendo l’ As- 
semblea presieduta dal Boissy d'Anglas ed abbando- 
nandosi ad ogni eccesso; ma furono dispersi dalle 
milizie delle Sezioni. — (Legge del). Nel 1794, pre- 
sentata dal RoBESPIERRE (V.). Suo scopo: riordinam. 
del Tribunale rivoluzionario mediante l’aboliz, degli 
avvocati e perfino dei testimoni nei casi in cui i giu- 
rati si dichiarassero sufficientem. edotti ed illuminati. 

PRATINA (sec. V a, C.}. Uno de’ primi poeti tragici 
fioriti in Atene al principio del sec. V, n. a Flio, 
Scrisse 22 drami satirici e moite tragedie. 
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PRATIO. Lo stesso che PrRATIVO (V.). 

PRATITO, Ridotto a Prato {V.). 

PRATIVO. Tenuto a modo di Prato (V.), dov'è prato, 

PRATO. — V. PELLE. — Terra che produce erba fal- 
ciabile la quale può servire sia allo stato fresco, sia 
dopo essere stata trasformata in fieno, ad alimentare 
gli animali erbivori domestici. Si distinguono: — P. 
naturale, Quello in cui la vegetaz. è spontanea, la 
flora è rappresentata da un gran numero di specie 
vegetali, e nel quale Ìl' uomo non è intervenuto con 
nessun lavoro per la sua preparazione. L'uomo non 
interviene che nei lavori di ruecolta, sia direttamente 
talciandovi l'erba, sia indirettam., facendovi pascolare 
il bestiame; — P. artificiale, Quello in cui è occorso 
il lavoro dell’uomo per la sua preparaz., ia flora è 
rappresentata da un minor numero di specie vegetali, 
avendovi l’uomo esercitato un’az. selezionatrice , se- 
minando le sole specie utili. Necessitano poi lavori 
colturali (concimaz., erpicatura, ecc.ì. — Francesco 
(del) (%-1562). Ecceliente pittore n. a Firenze. — Giam- 
battista (abate-barone da) (1812-83). Patriota e scrittore 
politico n. a Segonzano di Trento e m. a Trento. 
Fondò e diresse in questa città il Giornale del Tren- 
tino nel 1851, e poi il Trentino nel 1868, e infine il 
Nuovo giornale del Trentino nel 1873. — Josquin (del). 
V., DEPRÈS. — della Valle (già Campo Marzio; ora Gran 
Piazza Vittorio Emanuele II). Piazza vastiss. a PaA- 
Dova (V.). Fu già campagna paludosa; nel 1775 venne 
abbellita dal podestà AMemmo. — (Erbe da). Alcune 
Graminacee, dei gen. Poa, Festuca, Bromo, Fleo, 
Alopecuro, Daitilde, Loglio, ecc.; Papilionacee, spe- 
cialm. Trifogli, Medicaggini, Meliloto, Salvastrella 
(Lotus corniculatus), ecc.; Composite, alcune sp. di 
Dente di leone (Leontodon), Geracio (Hieracium), Cre- 
pide, Margherita, Centauree, Millefoglio; di altre fa- 
miglie : Salvia pratense, Carota, Mutellina, ecc. — 
in Toscana. Città in provincia e circond, di Firenze; 
abitanti 51.264. Il capoluogo (P.) è una delle principali 
e più curiose città Toscane, cinta di ant. mura e do- 
minata da un Castello del sec. XIV; è situata sulla 
riva destra del Bisenzio affi. dell’ Arno, su terreno 
pianeggiante, quasi alle falde del monte detto la Re- 
saja, contratforte dell'Appennino. Altri centri princi- 
pali: le fraz. di Vajano, alla destra del Bisenzio, nella 
Valle omon.; Galciana, quasi nel centro della pianura 
pratese; Jolo e Tarola, nella stessa pianura sulla sin. 
dell'Ombrone, altro atti. dell'Arno; San Giorgio a Co- 
lonica, quasi sul conf. del comune di P. con quello 
di Campi Bisenzio; Figline, alle falde del monte Fer- 
rato e del monte Javello; Schignano, a m. 600 sul 
mare sul monte Javello, e staz. climatica insieme con 
altre fresche amene salubri località del territ. Mo- 
num. degni di nota, nel Capoluogo: la Caitedrale 
(con sede Vescovile), opera di Niccola Pisano ; St. Ma- 
ria delle Carceri, opera di Luca San Gallo; San Fran- 
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Prato in Toscana: Facciata della Cattedrale. 


cesco ; il Palazzo Pretorio (sec. XIl); la Fortezza di 
St. Barbera, già Castello dell’ Imperatore (sec. XI{); 
le Porte della città; il Palazzo Cicognini; il Patazzo 
Vescovile; ecc. In campagna, la Chiesa di S. Pietro, 
a Galciana (sec. XII, con affreschi del sec. XIV); la 
Chiesa di St. Anna, fuori di porta Mercatale (sec. XV); 
la Chiesa della Madonna della Pietà; la Chiesa di 
St. Maria, a Capezzana; la Chiesa, già Badia, di 
S. Salvatore, a Vajano; la Pieve di St. Maria, a Fi- 
lettole (sec. XIII); ecc. P. è ricca di opere d'arte, 
poichè conserva capolavori di Donatello, di Mino da 
Fiesole , del Rossellino ; splendidi bronzi del Tacca, 
stupendi fregi Robbiani, pitture del Gaddi, del Ghir- 
landajo, di Paolo Uccello e di altri: opere dissemi- 
nate in parte nelle principali chiese e nei più cospi- 
cui istituti, in parte raccolte nella Pinacoteca comu- 
nale. Territ., nella pianura, coltivato a cereali, viti, 
saggina da granate, ortaggi , barbabietole , praterie ; 
nella collina, a cereali, viti, olivi; nella parte mon- 
tuosa, boschi di quercia, faggio, pini, cipressi. L'agri- 
coltura vi è assai sviluppata e fiorente; ottimi i pro- 
dotti del suolo, specie il vino e l’ olio. Vi sono cave 
di marmo verde, detto di P.; cave di macigno per 
mole e di pietra per calce da cuocersi nelle fornaci. 
Le industrie principali son quelle della fabbricaz. dei 
tessuti di lana, dei mobili intagliati, delle trecce da 
cappelli di paglia (circa 8000 donne), delle granate di 
saggina, degli utensili di rame; gualchiere , cartiere, 


PRATOVECCIIIO- 


E e e I lZè*Oi E eeee;\Jl:L.L!È ) MO],EEel]ÒmÒtT] mn nn 


fucine da rame ; fabbricaz. del miglior pane della To- 
scana. Grande sviluppo ha l’industria che si esercita 
in circa 20 stabilim. (1908), 7 od 8 dei quali sono di 
primaria importanza, e dove sono occupati comples- 
sivam. circa 12.000 operai, Diversi canali d'acqua de- 
viata dal Bisenzio, in luogo detto il Casalciotto a 
monte della città, attraversano il territorio e vanno a 
scaricarsi nel fiume Ombrone. La popolaz. nel Centro 
urbano e lungo l'alta valle del Bisenzio vive dell’ in- 
dustria dei tessuti di lana; nel resto del territ, vive 
d’agricoltura . 

e dell’ indu- 
stria delle 
trecce per cap- 
pelli di paglia. 
convitto nazio- 
nale Cicognini, 
con annessi un 
Liceo, un Gin- 
nasio, una 
Scuola Tecni- 
ca; R. Convit- 
to S. Niccolò, 
per signorine ; 
R. Scuola Pro- 
fessionale di 
Tessitura e 
Tintoria ; Or- 
fanotrofio ma- 
schile e femi- 
nile ; Istituto 
privato delle fl 
Suore di St. JER7 
Anna, per fan- [{h 
ciulle orfane e 
abbandonate ; 
altro Istituto 
privato, per lo 
Stesso scopo; 
Casa pia ele- 
mosiniera , 0- 
spedale, Ospi 
zio di mendi- 
cità, Ospizio 
per vecchi in- 
curabili, Monte di pietà, Legati dotali e per posti dì 
studio e perfezionam, a favore di giovani che non siano 
In agiate condiz. economiche; Pinacoteca comunale, 
Biblioteca, Biblioteca circolante, R. Teatro, altro Tea- 
tro ed Arena privati; altri istituti e sodalizi; — La 
storia di P. è congiunta a quella della rep. Fioren- 
tina a cui P. fu sempre attaccata sia nel periodo della 
sua indipendenza . sia in quello della sua soggez. a 
Firenze. Nel Medievo si riconnette alla storia del 
partito Guelfo in Toscana. Nell'evo Moderno è degno 
di nota il sacco tremendo datole dagli Spagnoli nel 
1512, sotto Cardone. Le sue vicende di poi si ricon- 
giungono anche più intimam. con quelle della Toscana 
caduta sotto la dominaz. dei Medici, della Casa di 
Lorena, e poi annessa al regno d’Italia. Illustri Pra- 
tesi sono : il Convenevole, maestro al Petrarca; il 
cardin. Niccolò di P.; Paolo dell’Abbaco, geometra e 
matematico ; Filippo Guazzalotri, ingegnere militare; 
Filippino di Filippo Lippi, e Fra’ Diamante. pittori ; 
Giuliano Guizzelmi, giurista; Francesco Datini, cele- 
bre mercante e creatore di speciali atti di commercio 3 
Antonio Martini, arciv. di Firenze, traduttore e co- 
mentfatore della Bibbia ; Giovanni Pieraccioli, mate- 
matico; Francesco Pacchiani, fisico; Luigi Muzzi. 
epigrafista; Lorenzo Bartolini, scultore; Cesare Gua: 
sti, storico e filologo. — (Marmo verde di). V. qui 
sopra, in Prato is Toscana, 

PRATOLA Peligna. Comune in prov. di Aquila e cir- 
cond. di Sulmona ; ab. 8314. Il Capoluogo è situato 
su ridenti colline a m. 274 sul mare, alla sin. del 
fiume Sagittario atti. deila Pescara, quasi nel centro 
della vallata di Sulmona. La fraz. di Bagnatura è 
quasi tutta in pianura alla sin. del torrente Vella, e 
dista km. 3 dal Capoluogo. Sul monte Cerrano vedesi 
un foro lungo circa m. 200, opera antica, che dà pas- 
saggio alle acque del can. consorziale Corfinio, de- 
stinato oggi all’irrigaz. ed anticam. a provvedere d’ac- 
qua l'allora esistente città di Corfinium. Degno di 
nota il Santuario detto della Madonna della Siberia, 
mèta di continui pellegrinaggi. Territ. coltivato a vi- 
gneti che danno ottime uve e ottimi vini di cui si fa 
vivo commercio ; produce, inoltre, fagioli assai rino- 
mati. Distillerie per vinacce, con produz. di alcool e 
cremore di tartaro, Asilo infantile , Congregazione 
di carità ; — P. Pel., verso O., fa parte dell’antico 
territ, di Corfinium, e prende il nome dalle ubertose 
praterie ond’era ricca, Deve essere sorta sopra un 
ant. pago, come lo attestano le lapidi delle età Ro- 
mana e Preromana, rinvenute nei dintorni, una delle 
quali in dialetto Peligno. Al pago successe un feudo 
Medievale di cui rimane qualche vestigio nella con- 
trada detta Via della Terra. Soppresse le servitù 
Feudali, si sviluppò sempre più e crebbe in prospe- 
rità e popolaz.: oggi, dopo Sulmona, è il più popolato 
paese della Valle che il pratolano e folklorista Antonio 
De Nino disse, per la sua prosperità, la Tempe Peligna. 

PRATOLINA. V. BELLIDE. 

PRATOLINO. Fraz. del comune di Vaglia in prov, e 
circond. di Firenze, Possiede la celebre Villa Médici 
fabbricata nel 1575 da Francesco figlio a Cosimo I, e 
col rinomato Colosso del Giambologna. Appartiene ora 
al principe russo Demidoff che l’ abbellì, restaurandola. 

PRATOVECCHIO. Comune in prov.e circond, di Arezzo, 
in angusta pianura sulla riva sinistra dell'Arno, e cinto 
di mura ; ab. 5723. Notevoli : il Monastero delle Ca- 
maldulesi nel Capoluogo ; le rovine del Castello di 
Urbech, quelle del Castello di Romena; la Pieve di 
S. Pietro a Romena (1152); la Chiesa, già badia di 
St. Maria, a Poppiena {sec. XIV). Territ. in gran 
parte montuoso e coperto di boschi di abete, larici e 
altri alberi di alto fusto, che formano il reddito prin- 
cipale del paese i cui abitanti si dedicano principalm. 
alla produz. del carbone ed al commercio del legname; 
coltivato quasi esclusivam., nei colli che fiancheg- 
giano l'Arno, a cereali, viti, gelsi; bagnato dall’Arno 
che vi riceve inoltre i torrenti Staggia e Fiumicello ; 
— P. Giode i natali a Jacopo Ammanato, detto il Cu- 
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sentino, pittore, allievo di Taddeo Gaddi; al Donato, 
letterato, amico del Petrarca e del Boccaccio ; a Luigi 
Tramontani, naturalista; a parecchi altri uomini insigni. 

PRATS de MOLLO. Piccola città forte in Francia, nel 
dipart. dei Pirenei or.; ab. 1415. Famosa: pér i bagni 
termali, detti di La Preste, che sono nelle sue vicinanze. 

* PRAVAMENTE. In modo Pravo (V.), da persona prava. 

* PRAVITÀ (lat. pravitas). L’esser Pravo {V.), mal- 
vagità di animo corrotto (del nobile linguaggio). 

* PRAVO (lat. pravus). Perverso, cattivo per corruz. 
di animo; che procede da PraviTÀ (V.) d'animo. 

* PREACGENNARE. Accennare avanti. 

PREADAMITA. V. PREADANITI. 

PREADAMITI. — Uomini che sarebbero vissuti prima 
di Apamo (V.). — Seguaci del protestante francese 
Isacco Lapeyrère il quale, nel 1655, con 2 sue opere 


latine, volle provare che Iddio creò il Mondo qual è, 


già popolato da uomini e donne, e che soltanto dopo 
molti secoli creò Adamo ed Eva perchè dessero origine 
al popolo eletto, ossia agli Ebrei, Il Lapeyrère abjurò 
poi le sue dottrine a Roma, dinanzi a papa Alessan- 
dro VII, ec morì munito dei conforti religiosi, 

PREADAMÎTICO. — * Man. fam., Essere in costume 
P., Perfettam. nudo, = In generale, di remotiss. età; 
— ln particolare, riferito ad ossa fòssili. 

* PREALLEGATO. Lo stesso, ma men comune, che 
PREDETTO (V.). 

PREAMBOLO, — * (dal bass. lat. preambulare). Quelle 
parole che si dicono in principio di un discorso , le 
quali non trattano appunto il soggetto di esso, ma gli 
servono come d’introduz.; — Per estens., riferito a 
familiare discorso. = Lo stesso che Prefazione, Proè- 
mio. — alle leggi. Esposiz. delle ragioni. (Corside- 
rando) alle quali s’inspirò il legislatore. 

* PREAVVISO. Pubblico Avviso (V.), o foglio d'avviso, 
dato innanzi all'avviso formale e, più di questo, generico. 

PREBENDA. — Nel Medievo, quella quantità di vi- 
veri che si distribuiva ai soldati; — Poi, la parte dei 
beni d'una chiesa , che si assegnava ad un ecclesia- 
stico in compenso dell’adempim. di certi uffici, — Ren- 
dita di benefizio ecclesiastico, — laica. Sussidio de- 
rivante dal fondo di un convento soppresso. 

PREBENDARIO. Colui che gode una PREBENDA (V.). 

PREBENDATO. Chi o che ha PREBENDA (V.). 

* PRECARIAMENTE. In modo PRECARIO (V.), non ista- 
bilmente. 

* PRECARIETÀ. L’esser PRECARIO (V.). 

PRECARIO. — * (lat. proecdrius). Temporario , non 
istàbile (di tutte quelle cose che durano fino a tanto 
che così piace a chi le concedette, o fino a tanto che 
durano certe date condiz.). = Pr, i Romani, prestito 
gratuito revocabile a volontà di chi lo aveva fatto. 
— possesso. Concessione del godim, di un immobile , 
gratuita e revocabile a piacere del concedente, 

* PRECAUZIONE (bass. lat. precautio). Lo star cauti 
(V. CAuTO), avvertiti in qualche cosa , a fine di evi- 
tare un male, o di conseguire un bene; avvedutezza ; 
— Per estens., CAUTELA (V.). 

* PRECE (lat. prex). Lo stesso che PREGRIERA (V.), 
ma latinismo che si usa solo nel significato religioso 
e nel plurale, 

PRECEDENTE. — V. PRECEDENTI. — * (lat. prece- 
dens). Che precede {V. PrECÈDERE), che è détto, 0 
fitto, o avvenuto innanzi. 

* PRECEDENTEMENTE. Prima, innanzi. 

PRECEDENTI. — V. PRECEDENTE. — * Man., I P., I 
fatti e le opere del tempo PRECEDENTE (V.); gli av- 
venim. passati dai quali si può giudicare una persona, 
o trarre regola di condotta. 

PRECEDENZA. — * (lat. proecedentia). Il PRECÈDE- 
RE (V.) altrui; — Man. , In P., Precedentem. (sgar- 
bato); Dare o Avere la P., Preferire o Esser preferito 
in un ordine qualunque (così di persona come di cosa). 
= (Diritto di). Da distinguersi: — a) Nell’etichetta di 
Corte o Diplomatica od anche Parlamentare e sim., 
quello di PrEcÈDERE (V.) qualcuno nelle funzioni civili, 
politiche, religiose, e nelle cerimonie utticiali in genere; 
— è) In linguaggio Parlamentare, che una data questione 
ha diritto di essere discussa prima delie altre. 

* PRECEDERE (lat, precedere). Andar innanzi ad un 
altro o ad altri (usato pure intransitivam.; e seguito 
da A); aver la PrEcEDENZA (V.); — Man., Far P., 
Dire innanzi, Premèttere. 

PRECENTORE. Il primo, e talvolta il secondo can- 
tore ed il maestro del coro, Dignità di alcune chiese 
Collegiate. 

PRECESSIONE. — In Filosofia, PRECEDENZA (V.). — 


Movim. cònico che l' asse di rotaz. Terrestre compie. 


intorno ad una linea perpendicolare col piano dell'or- 
bita della Terra nel periodo di 26 mila anni circa, ri- 
manendo press’ a poco invariabile l’ angolo dell' asse 
Terrestre con la linea predetta, che è di circa 230 4/0. 
‘ L’effetto della P. è di cambiare nello spazio la direz. 
dell’ asse del Mondo, Il PoLo (V.) celeste , perianto, 
col tempo passa dall’ una stella ad un'altra. Quella 
stella, che oggi chiamasi PoLare (V.), fra qualche mi- 
gliajo d’anni (scriviamo nel 1908) sarà molto lontana 
dal Polo suddetto, Siccome la massa della Terra par- 
tecipa tutta intiera al movim. cònico del suo asse, la 
P. non ha alcuna influenza sulle latitudini de’ luoghi 
e sui loro climi (V. anche EQUINOZI). 

PRECETTARE. V. PRECETTO. 

PRECETTATO. V. PRECETTO. 

PRECGETTISTA. Chi dà precetti (V. PrEcETTO) in- 
torno a qualche disciplina; — Particolarm., l’autore 
di precetti retorici. 

* PRECETTIVAMENTE. In modo PREcETTIvo (V.). 

* PRECETTIVO (lat. preceptivus). Che è ordinato a 
dar precetti (V. PRECETTO), insegnamenti; che con- 
tiene formale precetto o comando, 

PRECETTO. — * (lat. proccepium). Comandamento ; 
ordine, comando; regola o ammaestram. di un’, arte, 
disciplina , ecc. ; massima ; insegnam. autorevole; — 
Man., Far P., Comandare ; P. affermativo, Quello col 
quale si comanda di fare una cosa ; P. negativo, Quello 
che comanda di non farla. = Comando che fa (Precet. 
tare) la Polizia a persona sospetta (Precettaio) di non 
uscire di casa a certe ore, di non frequentare certi ri- 
trovi, ecc. — (Di). Ordinato dalla Religione e dalla 1f0- 
rale. — di pagamento. Intimaz. di pagare in base a ti- 
tolo esecutivo, — {Feste di). Lo stesso che feste d’intero 
Precerto(V.quiappresso). (Feste d'intero). V. FESTE. 


‘ PRECETTORE. 


* PRECETTORE (lat. proecèpior). Chi dà precetti 


{V. PRECETTO) ed ammaestram, di una disciplina ; co - 
lui che sta nelle case signorili per P. dei signorini, e' 


che da' più si considera come uno degli altri fami- 
liari; educatore in casa. i 

PRECI. — V. PrEcE, — primarie. Indulto Pontificio 
col quale il papa accordava all’imperat. la facoltà di 
conferire bdbenefizi Ecclesiastici. 

PRECIPITANTE. V. PRECIPITAZIONE, 

PRECIPITARE. — V. PreciPITARSI. — *(lat. proci 
pitare). Gettar giù rovinosam. in un luogo profondo 
(usato pure assolutam.); cadere rovinosam, in basso ; 
— Per estens. , far una cosa tumultuariam. ed in gran 
fretta; — Rifl., sfracellarsi cadendo ; — Fig. rifl., 


rovinarsi negl’interessi. = In Chimica, atto della PRE- 


CIPITAZIONE {V.). 

PRECIPITARSI. — V. PRECIPITARE. — In Chimica, 
avverarsi la PRECIPITAZIONE (V.). 

* PRECIPITATAMENTE. Con PRECIPITAZIONE (V.)i — 
Per estens., in fretta e tumultuariamente. 

PRECIPITATI. — V. PRECcIPITATO, — In Chimica, 
corpi che rimangono istantaneam. isolati e si rendono 
visibili nel seno di un liquido , standovi sospesi, op- 
pure cadendo al fondo. 

PRECIPITATO. — V. PRECIPITATI; PRECIPITAZIONE. — 
bianco. Lo stesso che c/oruro di MERCURAMMONIO (V.). — 
giallo. Lo stesso che ossido giallo di MeRcURIO (V.). 
— nero. Lo stesso che solfuro di MERCURIO (V.). — 
rosso. Lo stesso che òssido di MERCURIO (V.). 

PRECIPITAZIONE. — * Atto del risolvere in grande 

fretta e senza considerazione ; fretta inconsiderata. = 
Separaz. rapida. in generale finam, divisa, di una so- 
stanza da un liquido, per l'aggiunta di altre sostanze. 
Precipitato dicesi il corpo che si separa; Precipitante, 
«quello che determina la P, che si ottiene o con rea- 
genti chimici, trasformando il corpo da composto so. 
lub. ad altro insolubile, oppure aggiungendo alla s0- 
luz. un solvente che diminuisca la solubilità della so- 
stanza che si vuol precipitare. — atmosferica. Pro- 
dotti della condensaz. del vapor d’acqua esistente nel- 
l’aria e cadenti sul suolo (pioggia, neve, grandine). 

* PRECIPITOSAMENTE. In modo PRECIPITOSO (V.), 

precipitando, 
, * PRECIPITOSO, Che ha PRECIPÎZIO (V.), 0 precipizi; 
impetuoso; che cade, o corre, o si avanza, o spira, ecc. 
impetuosam. (di cosa in movim.); che ha pericolo di 
precipizio; che va a precipizio; dètto anche del moto 
della persona; — Fig., che òpera senza consideraz. 
ed in fretta ; rovinoso, dannoso nell’interesse. 

* PRECIPIZIO (lat. proecipitium). Luogo scosceso 
e dirupato, ond’è facile PrEcIPITARE (V.); — Fig., 
grandis. quantità ; rovina; — Man.,, A P., Precipi- 
tosam.; — Man. fig., Andare o Mandare in P., An- 
dare o Mandare in perdiz., in rovina (riferito a roba, 
averi, e sim.); Essere sull’orlo del P., V. ORLO; A P., 
In grande abbondanza. . 

* PRECIPUAMENTE. In modo PrEciPUO (V.}, in ispe- 
cial modo. 

* PRECIPUO (lat. proecipuus). Particolare, speciale; 
— Per estens., sovrano. 

* PRECISAMENTE, In modo Preciso (V.); in tutto e 
per tutto, senza la minima diversità ; per l'appunto 
(non troppo corretto). 

* PRECISARE (franc. préciser). Determinare con esat- 
tezza il fatto o Ie sue circostanze (riprovato). 

PRECISIONE. — * (lat. precisio). Qualità della per- 
sona che opera esattam., senza verun eccesso o difettu; 
esattezza. = (Armi di), Di grande esaitesza balistica. 
= di stile. Esattezza per la quale si dice tutto ciò che 
conviene, senza dir nulla di più o di meno. — {Macchine 
o Strumenti di}, Quelli che servono a scopi scientifici. 

* PRECISO (lat. precisus). Che dpera con PRECISIO- 
NE (V.), esatto; chi mòstra affettatam. di non far mai 
contro la precisione; esatto in ogni sua parte (di cosa); 
esatto in ogni sua parte; che non è nè più meno di ciò 
che dev'essere (riferito a tempo, misura, peso); quelel 
e non altre (riferito a parole); usato in forza d’avverbio, 
affermando o confermando; — Man. fam., Il sor P., Chi 
mòstra atfettatam. di non far mai contro la precisione. 

* PRECITATO. Citato innanzi, 

* PRECLARO (lat. preeclarus). Molto Chiaro (V.), il- 
ustre, 

* PRECLUDERE. (lat. proecldere). Chiuderé, im- 
pedire; — Man. fig., P. la strada, il cammino, ecc. 
(ad alcuno), Impedirgli di procedere avanti nella sua 
carriera, in qualche operaz., e simili. 

PRECOCE. — * (lat. precox). Fig., maturato o che 
si produce prima delsuo tempof{riferito a ingegno, ecc.}; 
Man., Morte P., Quella che avviene in giovine età. = 
frutto. V. FRUTTO, 

* PRECOCEMENTE, Innanzi al tempo, o naturale o 
stabilito. : i 

PRECONCETTO. — * Idea o pensiero o proposito, che si 
ha o si è avuto per l’innanzi della cosa onde si tratta; 
— (lat. pr@conceptus). Avuto o pensato innanzi ; con 
cepita nell’animo anteriorm. (riferito a passione). = In 


Filosofia, giudizio formato prima della cogniz. dei fatti. 


PRECONE. V. PRECONI. 


PRECONI. Nell’ant. Roma,lo stesso che BANDITORI(V.).: 


PRECONIZZARE. — * (bass. lat. preconizzare). Per 
esiens., esaltare. = Proclamare l’elez, di un vescovo 
o di uncardinale. 

PRECORDI. Parti intorno al Cuore (V.). 

PRECORDIALE. Dei PrEcoRDI (V.). 


* PRECÒRRERE (lat. procurrere). Propr. e fig., cor- 


rere innanzì ; prevenire. 

PRECURSORE. — V. PrEcuRrSORI. — * (lat. pr@cur- 
sor). Che precorre (V. PRECGRRERE); chi, in ordine di 
tempo , precede altri in checchessia ; chi precede nel 
mondo delle idee. = (Il). Lo stesso che san GIovan- 
NI (V.) Battista. 

PRECURSORI. —— V. PRECURSORE. — segni. Quelli che 
precedono una malattia. 

PREDA. — * (lat. preda). Quelle cose mobili onde 
altri s'impadronisce con violenza e con una specie di 
rapacità; — Per estens., riferito a cose che distrug- 
gono o devastano; — Fig., balia, potestà; — Mun. 
fig.. Dare in P., In balia, e sim.; — Man. propr. e 
fig., Darsi in P,, Abbandonarsi senza ritegno a un vi- 
zio, a una passione , ecc.; Essere in P., Esser domi- 
nato (riferito a passione, e sim.), = Acquisto fatto 
con violenza di cose mobili altrui, — Bottina di guerra; 


‘ càrico solo — (Uccelli di). 





PREDICATO. 557 

— Buona P., Se conforme al diritto di guerra (Diritto 
di P.); — Cattiva P., Se no. = fnimali. di). LI stesso 
che Rapaci (V.). — (Diritto di). V. qui sopra PREDA. 
— marittima. Generalm., l'arresto fatto dalle navi di 
Potenza belligerante, a danno di un bastimento ne- 
‘Mico 0 neutro, allo scopo d’impadronirsi di esso o del 

È Presi alla caccia 

PREDAPPIO. Comune in prov, e circond. di Forlì, 
alle falde di un colle pr. il fiume Rabbi, ed a m, 258 
sul mare; ab. 4231. Al paese sovrasta la Rocca che 
ha le sue basi sopra grossi blocchi di puddinga, di- 
fesa all’intorno da torrioni e da mura che formano 
l’ant. Castello. Degni di nota, pure , gli avanzi della 


Rocca delle Caminate e della Rocca d' Elmici; la 


Torre di' Valdopp:io, rudere solitario sopra una vetta 
verso Civitella; la Chiesa di S. Cassiano in Appen- 
nino, con cripta (sec. VII). Territ. a vignefì estesiss. 
che danno il rinomato Sangiovese ; grano, granturco, 
foraggi, legumi, gelsi, alberi fruttiferi, boschi, prati; 
estese cave di tufo, di pietra da breccia ; miniere di 
solfo, le quali ora però sono inattive; bagnato, oltre 
che dal Rabbi, dai torrenti Brasina e Fosso di P, 3 
lungo i quali scaturiscono sorgenti di acqua salso- 
Jodica e sorgenti saline : le une e le altre, molto fre- 
yuentate; allevam. del bestiame, Scuola diretta da 
suore Francescane, Ospedale ; — P. lu fondo romano 
(Praedium Appii). Nel Medievo fu forte arnese e pro- 
pugnacolo imprendibile. Fu possesso dei Theodoli che 
rafforzarono la Rocca. Caduto il governo dei Riario- 
Sforza, dei quali era stato in dominio, passò ai Borgia, 
quindi fece parte della legaz. Pontificia. Diede i natali 
ad Antonio Raineri, insigne glottologo del sec. XVIII. 

* PREDARE (lat. predari). Far PREDA (V.), tegliere 
per forza; farvi prede, derubarlo (riferito a luogo). 

PREDARI Francesco (1809-70). Eminente poligrafo n. 
a Griante sul lago di Como. Si occupò di argomenti 
Filosotici, Fisici, Matematici, Economici, Storici, Let- 
terari e Geografici; diresse, tra altro, la Enciclopedia 
popolare del Pomba, a Torino. | 
. PREDATORE. — * Chi o che prèda {(V. PREDARE); 
saccheggiatore, = Chi fa PrEDA (V.) marittima. © 

PREDAZZO. Comune nel distr. di Cavalese (Trentino), 
a m. 1017 sul mare ; ab. 3321. Minerali di ferro, rame, 
piombo, barite; cave di marmo, 

* PREDECESSORE (bass. lat. proedecessor). Chi è stato 
nell’ùffizio o nella dignità prima della persona che 
parla o della quale si parla ; — Per estens., antenato, 
precursore. 

PREDELLA. — Gradino d'altare. — Tavola, o piano 
di marmo, che cuopre il Zuogo comodo. 

PREDELLINO. Lo stesso che SeGGIOLINO (V.). 

* PREDELLUCCE. Man. fam., Portare a P., Quando 
due, avendo intrecciate fra loro le mani, un terzo vi 
si ponga a sedere, ed è così portato da essi, 

PREDESTINARE. Prevedere che fa Iddio la salute 
degli uomini, destinandoli fin da principio ad essa; — 
Anche, scegliere che Iddio, secondo-la nostra opinione, 
hu fatto ab eterno qualcuno per operare cose grandi. 

PREDESTINATO. Chi ha salute da Dio; o chi è scelto 
da Lui per operare cose grandi (V. PREDESTINARE). 

PREDESTINAZIANI. Eretici della Gallia. Credevano 
alla PREDESTINAZIONE (V.) assoluta ed indipendente 
dalla prescienza di Dio. Si distinguevano in Afoderati 
e Cattolici, in Rigidi ed Eretici, ed ebbero grande 
influenza sui contemporanei, 

PREDESTINAZIONE. Secondo Sant'Agostino e Calvino, 
disegno formato da Dio ab eterno di condurre, mercè 
la sua grazia, certi individui all’ eterna salute. È il 
Determinismo religioso. Secondo S. Tomaso , la P, è 
il modo col quale Iddio guida la creatura ragionevole 
al suo fine, che è la Vita eterna. 

* PREDETTO (lat. prodictus). Dètto o mentovato in- 
nanzi. 

PREDIALE. V. PREDIALI, 

PREDIALI. Imposte che si devono pagare sui bené 
immobili, rustici o urbani. 

PREDICA. — V. PrpIcHE. — * Fam. , ammonizione 
amorevole ed al tempo stesso autorevole: — Mar. 
fam., Bastonare o Dar legnate come sonar a P., 
Darle senza discrez., poichè il sonare a P. si fa a di- 
stesa e per molto tempo; Aver preso posto alia P., Di 
chi già abbia assicurato, Lene o male in un’arte, pro- 
fess., e sim., la sua riputaz. appresso alla gente; — 
Man. prov., Poco pòpolo, poca P., Quando, avendo poca. 
speranza di ricompensa, poco si attende a ciò che siam 
richiesti, = Lo stesso che PREDICAZIONE (V.). 

PREDICABILE. — V. PrepIcARILI. — * (lat. predi- 
cabilis). Da usarsi per PRÈDICHE (V.). 

PREDICABILI. — V. PREDICABILE. — Voci universali 
da attribuirsi a tutte le cose. Per Aristolile, 5: ge- 
nere, specie, differenza, proprio, accidente; pei Zo- 
gici moderni, 7 in 2 classi: essenza universaliss., ge- 
nèrica, specifica (1.* classe); differenza specifica, pro- 
prio, accidente e reale (2.° classe). 

PREDICAMENTI. — V. CATEGORIE; PREDICAMENTO. 
— Nella logica Rosminiana, i diversi modi ne’ quali 
un PrEDICATO {V.) può convenire ad .un soggetto, 
Sono : equivalente, ideale antecedente, condizionale, 
primo dell'essenza, relazione essenziale, essenziale, 
conseguente all'essenza, proprio, accidentale. relaz, 
reale accidentale, 

PREDICAMENTO. — V. PREDICAMENTI. — * Man. fam., 
Essere in P., Aver alcuno voce di esser fra poco eletto 
a qualche carica pubblica, a qualche dignità, e simile. 

PREDICARE. — *{(lat. prodicare). Per similit. fam., 
di chi parli o legga con voce e tono di PREDICATO- 
RE (V.); di chi dia avvertimenti altrui o gli faccia 
qualche correz. ia tono autorevole ed enfatico ; consi- 
gliare o avvertire checchessia; insegnare, divulgare; 
raccomandare; — Man. fam. , P. a’ porri, al deserto, 
al vento, a’ sordi, Di chi consigli o avverta inutilm., 
Gettar via il fiato; P. alcuna persona o cosa, Esaltarla 
con eccessive lodi (con un certo dileggio) ; — Prover- 
bialm., P. bene e razzolar male o Far come il Padre 
Zappata che predicava bene e razzolava male, Di chi 
consigli cose buone , e nella pratica non le segua. = 
Far PRrEDICHE {V.) in chiesa. — In Logica, attribuire il 
PREDICATO (V.) al soggetto, 

PREDICATO. — * Man., In P., Di cuisi tratta, si 
ragiona (neologismo riprovato), = Titolo onorifico, è 
d'ufficio. — Elemento del giudizio , che si unisce al- 
l’altro, cioè al soggetto, mediante la copula è. 


858 PREDICATORA, 


PREFETTURA. 


PREMEDITAZIONE. 





* PREDICATORA. Ironicam., donna che significa con 
ènfusi e con lungo parlare quello che a lei pare bene; 
anche, che suol fare lunghi e gravi avvertimenti. 

PREDICATORE. — V. PrEDICATORI, — * Fam., chi 
suol dare altrui lunghi e gravi avvertimenti; — Man. 
fam., Tu se’ un bravo P., ma non mi converti, A chi 
vorrebbe indurci a cosa che non sia di nostro genio, 
= Frate o prete che fa la Prepica (V.). 

. * PREDICATORELLO. Predicatore di poco sapere e va- 
lore (V. PREDICATORE). 

PREDICATORI. — V. PrEpIcaTORE. — (Ordine dei). 
V. DOMENICANI, 

PREDICAZIONE. — In Logica, operaz. mentale che 
congiunge le cose date in separato e le disgiunge date 
unite. — Atto, ufficio, ministero del PREDICARE (V.); 
sermone o ragionam. che si fa predicando. Nacque 
col Cristjanesimo, giacchè l’istruz. Religiosa cominciò 
quando Cristo disse a’ suol: Andate, e istruite tutti 
i popoli. La 1.* forma della P. fu l’Omeliache in greco 
significa colloquio. Pure si chiamarono omelie, o Di- 


scorsi, quelle in cui maggiore eloquenza spiegarono i. 


Santi Padri, e massime gli Orientali, I Latini le chia- 
mavano anche Sermoni, Trattati. Niente o ben poco 
gestivano i predicatori , e, in Italia, stavano seduti. 
Quest’ufficio dapprima fu de' vescovi che poi lo dele- 
garono a' sacerdoti, forse dal tempo di S. Giov, Gri- 
sostomo. Appena si cominciò a scrivere l’ Italiano, si 
ebbe la P. in Volgare : basti ricordare : Fra’ Giordano 
da Rivolta, Jacopo Passavanti, Fra' Gerolamo da 
Siena, I predicatori, però, ben presto degenerarono ; 
€ già il Passavanti, morto nel 1357, li riprende, Sulla 
fine del 14100 levò immenso grido Fra’ Girolamo Sa- 
vonarola ; dal 1624 al ‘94 divenne famoso il gesuita 
moderno Paolo Sègneri, il miglior nostro predicatore. 
Buoni esempi di parlar semplice e di schietta eleganza 
ci diedero molti moderni predicatori; e si ricordano 
volentieri, sebbene non immuni da difetti: Giuseppe 
Barbieri, Padre Ventura, Padre Semerìa, Padre Ago- 
stino da Montefeltro che, giunto all’apogeo della cele- 
brità , scatenò una plejade di demolitori ; ed altri. 
Avemmo anche predicatori popolari, quali‘ Ugo Bassi, 
Padre Gavazzi, Fra’ Pantaleo, ed altri. 

PREDICHE. — V. PrkpIica. — * Man, fam. , P. del 
cassone, V. CASSONE. 

* PREDICONA. Molto lunga PrEDpica (V.). 

* PREDICONE, Accrescitivo di PrEDICA {V.), ma spesso 
con alcun che di celia ; — Fam., solenne riprensione. 

* PREDICOZZO. Prèdica non troppo lunga, ma di poco 
sugo e senz’arte (V. PrÈpIcA); — Fam., riprensione, 
ammoniz. uggiosa. 

* PREDILETTO. Chi o che è amato con preferenza, 
preferito. 

* PREDILEZIONE, Il PrEéDILIGERE (V.) ; amore che si 
ha maggiore per una persona o cosa che per altra ; 
l'oggetto amato sopra gli altri. 

* PREDILÎGERE (lat. pra, diligere). Amare persona 
o cosa, preferendola ad altre; preferire nell’ atfetto, 

* PREDIRE (lat. predicere). Dire innanzi quel che 
avverrà ; annunziare cosa futura, il futuro. 

PREDISPONENTE. — * Che predispone (V. PREDIS- 
PORRE). = Ciò che medifica a poco a poco l’economia 
animale e la dispone a contrarre una malattia (V. Prx- 
DISPOSIZIONE). 

* PREDISPORRE. Disporre innanzi ed ordinatam, al 
fine propostoci; disporre, preparare; disporre a male. 

PREDISPOSIZIONE. Etfetto palese od occulto che pre- 
para l' economia, in un tempo più o meno lungo e a 
diversi gradi d’intensità, secondo gl’individui, all'in- 
vasione d’una malattia (V. PREDISPONENTE). 

PREDIZIONE. — * (lat. prodictio). II PREDIRE (V.), 
annunzio di cosa futura. = del tempo. Basata sulla 
conoscenza delle leggi Meteorologiche, ed in partico- 
lare (secondo l’abate Forlin) di quelle Magnètiche. 

* PREDOMINANTE. Che ha maggior dominio ; — Per 
estens., esser in maggior quantità; — Fig., avere mag- 
gior etticacia; maggior forza, prevalenza; che sopraffà. 

* PREDOMINARE. Aver maggior dominio; — Per 
estens., esser in maggior quantità; — Fig., avere mag- 
gior efficacia, maggior forza, prevalenza; sopraffare. 

* PREDOMÎNIO. lì PREDOMINARE (V.); prevalenza; — 
Per estens., soprabbondanza. 

PREDONE. — * (lat. prodo). Chi suol PREDARE (V.); 
rubatore, predatore, saccheggiatore. = Lo stesso che 
PIRATA (V.). 

* PREESISTENTE. Che esiste precedentemente. 

PREESISTENZA. — * Il PreesistERE (V.). = Esistenza 
dell’ anima avanti la formaz. del corpo. Quelli che 
l'’ammettevano si chiamavano Preesisienziani.I Tra- 
duciani, invece, sostenevano la contemporanea creaz. 
d’entrambi, 

PREESISTENZIANI. V. PREESISTENZA. 

* PREESISTERE (bass, lat, proexistere). Aver prece- 
dente esistenza. 

* PREFATO (lat. prefaius). Aggiunto di persona, o 
di cosa, nominata avanti. 

PREFÀZIO. — * (lat. profatio). Giocosam., lo stesso 
che PREFAZIONE (V.); — Per estens. scherz. , discorso 
lungo ed uggioso. = Parte della Messa, che precede 
immediatam. il Canone. Comincia con le parole Sur- 
sum corda (in alto il cuore : eccitam. ai fedeli a vol. 
gere tutti i loro pensieri alla celebraz. imminente del- 
l'incruento Sacrifizio). 

* PREFAZIONCELLA, Piccola e breve PREFAZIONE (V.). 

PREFAZIONE. Scritto, 0 discorso, preposto ad un li- 
bro per dichiararne il pensiero, lo scopo, l’importanza. 

* PREFERENZA, Il PrEFERIRE (V.) una cosa a_ un’al- 
tra; — Per estens. , parzialità ; — Man., A P., Piut- 
tosto (riprovato); Di P., Piuttosto (riprovato); Dare 
la P., Preferire. 

* PREFERÎBILE. Da preferirsi (V. PREFERIRE). 

* PREFERIBILMENTE. Modo di elezione (riprovato). 
. % PREFERIRE (lat. proeferre). Eleggere, piacerti tra 
più cose una che ti pàja la migliore , la più bella, la 
più vantaggiosa , ecc. ; voler piuttosto , amar meglio 
{rlprovato). 

* PREFERITO. Eletto, ecc. (V. PREFERIRE). 

PREFETTESSA. Moglie al PREFETTO (V.). 

* PREFETTINO. Diminutivo di PREFETTO (V.), consi- 
derata specialm, la piccolezza della persona. i 

* PREFETTÉZIO. Di PreFETTO(V.), di PREFETTURA (V.). 

PREFETTO. — In generale e col significato datogli 
dai Latini, governatore, sovraintendente, presidente, 


preposto, capo. — Presso la Santa Sede, il presidente 
di ciascuna delle Sante Congregazioni, — Nei collegi- 
convitti, chi vigila alla disciplina. — In Francia, in 
ciascun dipart., il Rappresentante del potere Esecu- 
tivo. — Nel regno d’Italia, in ciascuna prov., il Rap- 
presentanie del potere Esecutivo. Come tale, provvede 


alla pubblicaz. ed alla esecuz. delle leggi, veglia sul- . 


l'andamento di tutte le pubbliche amministraz., pre 


siede Ja giunta prov. Amministrativa, soprintende alla - 
P. S., ha diritto di disporre della Forza pubblica e di. 


richiedere la Forza armata. Dipende dal ministro per 
l'Interno, e ne esecuisce le istruz. Se il P. è assente, 
ne fa le veci il Consigliere- delegaio. — annonario 
(lat. Praefectus annonae). Nell’ant. Roma, chi pre- 
siedeva alle vettovaglie. — degli operai (lat. Proefe- 
ctus fabrorum). Colui che, nell’ant. Roma, soprinten- 
deva all’equipaggiam, delle milizie, alie macchine da 
guerra, alla costruz. degli accampamenti, ecc. — del 
soldati (lat. Proefectus inilitum). Chi presiedeva, nel- 
l’ant. Roma, ad una sola coorie, od a tutto il campo, 
od ad un'intera legione in assenza del generale. — 
della città (lat. Praefectus urbis). Da distinguersi: — 
a) Ne' più ant, tempi, in Roma, il Rappresentante, 
prima, del re, e poi dei consoli, durante la loro as- 
senza; — bd) Il Governatore stabile (Pretore ed Ediie) 
di Roma, istituito, per consiglio di Mecenate, da Au- 
gusto nel 25 a, C. (iL ).° fu Messala Corvino, per po- 
chi giorni) , ma divenuto davvero permanente dal 26 
d. C.; — c) Il Governatore stabile di Costantinopoli, 
istituito da Costantino il Grande, — delle acque (lat. 
Proefecius aquarum), Nell’ant. Roma, chi presiedeva 
alla condotta delle acque. — delle coorti notturne (lat. 
Proefectus vigilum). Nell’ant. Roma, vegliante alla 
Sicurezza pubblica durante la notte. Istituito da Au- 
gusto. — del Pretorio (lat. Praefectus pretorii). Nel. 
l'impero Romano: — a) Il Comandante de' Pretorianî 
{Imperial guardia del corpo, istituita da Augusto). Di- 
venne presto potentiss., finchè Costantino i Grande 
gli toglieva l’ autorità militare istituendo la nuova 
guardia imperiale dei Domestici (V. qui sopra PRE- 
FETTO della citià). — di Palazzo. Alto dignitario di 
Corte. — di Roma. Lo stesso che PREFETTO (V. qui so- 
pra) della città. — marittimo. V. MARITTIMO. 

PREFETTURA. — Ufficio e dignità di PREFETTO (V.) 
di una provincia; — Anche, residenza del prefetto. — 
— Territorio sottoposto ad un PrEFETTO (V.). — Nel- 
l’impero Romano, da Costantino il Grande in poi, cia- 
scuna delle 4 grandi circoscriz. Amministrative (Oriente, 
IMlirico, Italia, Gallie), avente a capo civile un PRE- 
rerTo (V.) del Pretorio (V. DIòdcEsI). — apòstolica. 
V. APOSTOLICA. 

PREFICA. Nell'ant. Roma, donna prezzolata per pian- 
gere e lodare i morti (Nèria). 

* PREFÎGGERE (lat. proefigere). Determinare o sta- 
bilite prima o innanzi (più spesso, con le particelie 
pronominali); assegnar termine o tempo a checchessia; 
aggiungere innanzi. 

PREFIGURARE. — * (bass. lat. proefigurare). Prein- 
dicare, indicare avanti per via di figura (non dell'uso), 
= Secondo 1 teologi, indicare avanti, per via di figura, 
che fece Salomone nella Sposa del Cantico la Chiesa 
di Cristo. 

* PREFIGURAZIONE (bass. lat. proefiguralio). Atto e 
modo del PREFIGURARE (V.). 

* PREFINIRE (lat. proefinire). Definire o stabilire in- 
nanzi:; prescrivere (di rariss. uso). 

PREFIORITURA. Lo stesso che EsTIvazIONE (V.). 

PREFISSO. — * Determinato o stabilito innanzi 
(V. PREFÎGGERE}; — AMan. Termine 0 Tempo P., Sta- 
bilito innanzi. = Sillaba premessa. 

PREFOLIAZIONE. Lo stesso che VERNAZIONE (Vi). 

* PREFORMATO (lat, praformatus). Formato avanti. 

* PREFORMAZIONE (lat. proeformatio). L'essere una 
cosa preformata {V. PREFORMATO). 

PREGADI (Ufficio dei}. Tribunale della rep. Veneta, 

* PREGARE (lat. precari). Volgersi ad alcuno doman- 
dandogli umilm. e ferventem. cosa che si desidera; 
far preghiere {V.'PrEGHIERA}; recitar PrECcI (V.}, 
o farle mentalm.j — AMan., P. una cosa da alcuno, Do- 
mandargliela pregando; Prego Dio che, Iddio vòglia, 
Iddio fiiccia ; Prega, Prezhi (ecc.) Dio che, Minacciando; 
Farsi P., Di chi sia renitente o svogliato a fare o a 
concedere una cosa desiderata, oppure aspetta di es- 
serne pregato e ripregato; Non farsi P., Prontezza 
volentorosa a fare, accettare, ecc.; — Man. prov. , 
Tutti i belli si fanno P., Quando uno sì mòstri reni- 
tente 0 svogliato a fare o a concedere una cosa desi- 
derata, oppure aspetti di esserne pregato e ripregato. 

PREGEL. Fiume nella Prussia or. ; km. 128. $i forma 
nella reggenza di Gumbinnen, coi fiumi Argera», Pissa 
ed Inster; si getta nella Frisches Haff. 

* PREGEVOLE. Degno di esser tenuto in Priero (V.), 
da tenersi in pregio. 

* PREGEVOLEZZA. L'esser PrEGÉVvOLE (V.). 

PREGHIERA. — V. PrEcE. — * Domanda umile a fine 
di ottener grazia o favore da chi può farcelo, o d'in- 
durre alcuno a ciò che vogliamo; — Man., A P., A 
istanza (scorretto). = Orazione a Dio, a Gesù, alla 
Vergine, ai Santi (V. ORAZIONE). 

* PREGIABILE. Lo stesso, ma men comune, che PRE- 
GEVOLE {V.). 

* PREGIARE (lat. pretiare). Aver in Pricio (V.), far 
grande stima ; rendere pregèvole; -— Ri/l., recarsi a 
pregio, a onore; — Ri/l. estens., vantarsi. 

PREGIATO. — * Bello, eccellente, da aversi in Pri- 
GIO {V.). = Fraz. di Cava (V.) dei Tirreni; ab. 2456. 

* PREGIO (lat. pretium). Dote o qualità per cui una 
persona o una cosa è reputata degna di molta stima; 
opera degna; persona o cosa pregiata; stima, reputaz., 
e le cause che la producono; — Man., Avere o Tenere 
in P., Stimar assai una persona o una cosa, perchè la 
reputiamo degna ; Farsi un P., Recarsi a onore {usata 
pure ironicam.); Montar in P., Acquistare reputazione 
(scorretto); Portare il P. dell’opera, Meritare che la 
si faccia. 

* PREGIUDICARE (lat. prejudicare). Giudicare in- 
nanzi tempo , o avanti di conoscar bene ‘la cosa; — 
Per estens., nuocere, recar danno (più spesso, usato 
intransitivam.); — Riff. estens., procacciare il proprio 
danno. tacendo checchessia. 

PREGIUDICATA.—V. PREGIUDICATO, —* Man. estens., 
P. questione, Non più vergine. 


PREGIUDICATO. — V. CARTELLA; PREGIUDICATA, — 
* Di persona che, in una data cosa, abbia già fàtti dei 
giudizi anticipati, e per conseguenza non possa par - 
lar ne spassionatam.; non iscevro di passione; che è 
legato da pregiudizi (V. PrEGIUDÎZIO). = Sospetto alla 
PoLizia (V.), perchè già penalm, condannato. 

* PREGIUDICEVOLE, Che reca PREGIUDÎZIO (V.), danno. 

* PREGIUDICIALE, Lo stesso che PREGIUDIZIALE (V.). 

PREGIUDIZIALE. — * (bass, lat. prajudicialis). Che 
prete al Giupizio (V.) da darsi, ed ànche alla deli- 

eraz. da premettersi a esso giudizio, = Questione od 
eccez. la cui risoluz. rende inutile qualsiasi ulteriore 
esame di un tema o di una controversia. 

PREGIUDÎZIO. — V. ConviNnzIoNE, — * (lat. proeju- 
dicium). Opinione erronea preceduta da non ponderato 
o falso Giupizio (V.); l’astenersi o il vergognarsi di dire 
o fare una data cosa, reputando esser essa 0 troppo 
singolare, 0 poco onesta, non convenevole a sè, al pro- 
prio stato, o sim., benchè veram, tale non sia; — Per 
estens., danno più o men grave, = Pena o condanna 
patita. — Delitto o trasgressione che merita pena. 

PREGNA. — V. PrEGNoO. — Lo stesso che GRAVI- 
DA (V.), ma propriam. delle bestie. 

PREGNO. — V. Pregna. — *[(lat. pregnans). Fig. 
molto pieno, molto inzuppato, o simili. 

* PREGO. Lo stesso che PreGHIERA {V.), ma del no- 
bile linguaggio, 

* PREGUSTARE (lat. pregustare). Propr. e fig., gu- 
stare avanti, assaggiare. 

PREGUSTATORE. Nell’ ant. Roma, schiavo che alla 
mensa Imperiale doveva assaggiare il vino e le vi- 
vande, per togliere il sospetto di veleno. 

PREHNITE. Minerale; silicato idrato di Alluminio e 
di Calcio; di color bianco-grigiastro o verdastro; XX 
ortorombica nelle Dioriti ed altre rocce eruttive, Rin- 
viensi abbondantem, in Val di Fassa, Moravia, Del- 
finato, ecc. 

PREISTÒRICHE. — V. PrEISTÒòRICO. — età. Divisioni 
cronologiche fondate sulle materie con cui gli uomini 
preistorici fabbricarono i loro arnesi. Sono: Età della 
PIETRA (V.), suddivisa in Pietra greggia (età Archeò- 
litica); Pietra lisciata (età Neolitica); Età del Bron- 
z0 (V.); Età del FeRRO (V.), che dura tuttavia. Non 
sono però divisioni rigorose. 

PREISTORICO. — V. PrEISTÒORICHE. — Nel linguaggio 
Scientifico, anteriore alla storia. — cavallo (scientifi- 
cam, Protoippus). A zoccolo con triplice fessura. L’ani- 
male sarebl:e vissuto verso la fine del periodo Terziario, 
ed è ritenuto il progenitore de’ nostri attuali cavalli, 
Gli scheletri, ben conservati, ne erano scoperti (1901) 
nel Texas, dalla spediz. Scientifica del prof, Osborn. 

* PRELATESCO. Di PreLATO (V.), o da prelato (con 
certo senso schernevole). 

* PRELATIZIO. Proprio del PrELATO (V.); di o da 
prelato. 

PRELATO. Nella chiesa Cattolica, chi è investito 
d'una dignità da cui derivi una giurisdiz., come: i 
papi, i patriarchi , 1 cardinali, i vescovi e gli arci- 
vescovi, gli abati 0 priori dei conventi e, in generale, 
i capi di ord. Religiosi; — Nella chiesa Protestante, 
cotesto titolo fu conservato soltanto in Inghilterra, in 
Isvezia, in Danimarca ed anche in Alemagna, ma 
solo per certi canonici, sia pure di Capitoli secolari; 
— P. di fiocchetti, Già così chiamati, in Roma: il Go- 
vernatore della città , il Vice-camerlengo , l’ Uditore 
della camera , il Tesoriere ed il Maggiordomo, che 
erano i primi P. (titolo tuttavia esistente). I cavalli 
attaccati alla carrozza avevano , ed hanno, ciuffi e 
fiocchetti (onde il nome prelatizio) di seta paonazza. 

PRELATURA. Dignità e grado di PrELATO (V.); — 
Anche , la sua residenza; — Infine, tutti i prelati 
{(V. PRELATO). i 

PRELAZIONE (Diritto di). Quello di essere preferito 
ad altri in una compra. 

PRELEGATO. Legato lasciato ad uno dei coeredì 
(V. LEGATO). i 

PRELEVAMENTO. — Ciò che si deve detrarre (Pre- 
levare) prima di procedere alla divis. di una cosa co- 
mune. — Il distrarre (Prelevare) una somma, per far 
fronte a spese speciali. 

PRELEVARE. V. PRELEVAMENTO. 

PRELEZIONE. Discorso che apre una serie di Zezioni. 

* PRELIBATAMENTE. In modo PrELIBATO (Vi). 

* PRELIBATO. Di squisito sapore e qualità (di cibo 0 
bevanda); — Fig., degno, eccellente nel suo genere. 

PRELIMINARE. — V. PRELIMINARI. — * Che si pre- 
mette a un trattato; primario ; iniziale. 

PRELIMINARI. — V. PRELIMINARE, — Lo stesso che 
PriMmoRDI (V.). — Condiz, principali di un iraftato da 
fare. — di pace. V. Pace. — nozioni. Idee premesse 
ad un iraltato Scientifico. 

PRELLER Luigi (1809-61). Illustre archeologo e filo- 
logo n. a Amburgo e m. a Weimar. Soggiornò lungam.. 
in Italia; fu poi prof. all'Università di Jena, e lasciò 
la cattedra per assumere l'ufficio di bibliotecario-capo 
nella stessa città. Tra altro, scrisse : Mitologia greca; 
Mitologia romana; Quartieri della città di Roma. 

* PRELODATO. Détto di persona precedentem. nomi- 
nata con qualche parola di lode; — Per estens., pre- 
detto, suddetto, e sim. (riprovato), 

* PRELUDERE (lat. preludere). Far PRELUDIO (V.)o. 
ProLUSIONE (V.); esser di preludio, 

PRELUDIARE. In Musica, far il PRELUDIO (V.). 

PRELUDIO. — * Per estens., ProGnòsTIcO (V.), ma 


scorretto ; avviamento. = In Musica, prefaz. istru- 
mentale ad un’opera. — Discorso d'iniroduz. al ra- 
ionamento. 


* PREMATURAMENTE. Innanzi al tempo opportuno, 
o al tempo debito. 

PREMATURO. — * lat. proematureus). Che è détto 0 
fatto innanzi al tempo debito; che è dato prima che 
il fatto sia certo (di notizia, o sim.); anticipaio ; pre- 
coce, = parto. Avanti termine. . 

* PREMEDITARE (lat. proemeditari). Meditare innanzi 
(V. MEDITARE), e riferito quasi sempre a colpe , de- 
litti, e simili, 

* PREMEDITATAMENTE. Con PREMEDITAZIONE (V.). 

PREMEDITATO omicidio, Compiuto con PREMEDITA- 
ZIONE (V.). 

PREMEDITAZIONE. — * (lat. proemeditatio). Il PrE- 
MEDITARE (V.}, operaz. mentale di chi premèdi:ta. = 


Disegno formato prima di dar effetto ad un'az. cri- 


PREMERE, 


PRENDIBILE. 
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minosa. Costituisce un’aggravante, Si riferisce, di so- 
lito, ai reati contro le persone. 

PREMENTE tromba. V. TromBA. — 

* PREMERE (lat, premere). Fare più o men forza sopra 
checchessia, aggravarlo; stringere una cosa tanto che 
ne èsca il sugo o altra materia contenuta in essa, spre- 
mere; aggravarsi su checchessia; schiacciare; spingere; 
pigiare; urtare; — Per esiens., esser urgente ; im- 
portare; — AMan, esiens., Premerti una cosa, Impor- 
tarti, Esserti a cuore (usata pure impersonalmente). 

PREMESSA. V. PREMESSE. E . 

PREMESSE. Le 2 prime proposiz, di un Si/logismo. 
Mostrano l’identità del soggetto col predicato della tesi, 
mediante il confronto d’identità che l’una di esse fa tra 
il detto soggetto, ed un 3.° termine (Medio) e l’altra 
tra il predicato ed il termine medio, Distinguonsi : — 
P. maggiore, Quella che contiene il predicato della tesi; 
— P. minore, Quella che ne contiene il soggetto. 

#* PREMETTERE (lat. premittere). Mettere innanzi, 
anteporre nel discorso. . 

* PREMIARE. Rimunerare di PrÈmio (V.), dar il 
premio; — Fig., rimeritare, guiderdonare, 

* PREMIATO. Rimunerato di Primio (V.); — Fio., 
rimeritato (V. PREMIARE). 

* PREMIAZIONE. Atto del PREMIARE (V.); distribuz. 
de’ premi (in ambo i sensi, riprovato). 

PREMICE. V. MANDORLO. 

* PPEMINENTE. Che ha PREMINENZA (V.). 

* PREMINENZA. Vantaggio d’onoranza, d’autorità, e 
sim., che ha più l’uno che l’altro, 

PREMIO. — *(lat. premium). Ciò che si dà a colui 
che riesce vincitore in una gara; ciò che si dà, in 
segno d'onore, a colui che vince gli altri in una prova 
d'ingegno, d'arte, nella diligenza degli studi, nella 
morale condotta, e sim. ; ciò che si dà in riconoscim. 
di merito super.; — Fig., guiderdone che si dà al- 
trui per il suo ben operare, o in contraccambio di ser- 
vigi prestatici (usato pure ironicam.). == Nei prestiti, 
l'abbuono pel pagamento fatto prima del termine. — 
Nelle lotterie, la polizza che guadagna. — d’assicu- 
razione. V. Assicurato. — di cui. V. Dont. — d'in- 
coraggiamento. V. INCORAGGIAMENTO, — (Operazioni a). 
V. OPERAZIONI. — (Prestito a). Pubblico , ed i cui in- 
teressi vengono in tutto o in parte destinati a somme 
di P. che, per mezzo ‘di periodiche estraz., si acqui- 
stano dai possessori delle polizze guadagnanti, 

* PREMITO. Contraz. di muscolo od organo ; — Par- 
ticolarm., sforzo nell’andar di corpo, o nel parto. 

PREMITURA. — * Atto oppure effetto del PREME- 
RE {V.). = Sugo spremuto, . 

PREMONSTRATENSI. V. NORBERTO. a" 

PREMORIENZA. V. PREMORIRE. ha 

PREMORIRE. In Diritto, morire innanzi a un altro ; 
ciò che costituisce la Premorienza. 

* PREMUNIRE (lat. premunire). Propr. e fig., mu- 
nire anticipatamente.; — KRifl. fig., provvedersi anti 
cipatamente. 

* PREMURA. Cura di chi brama fare od ottenere 
checchessia: — Per estens., attento riguardo verso 
alcuno ; — Man. estens,, Far P., Sollecitare chec- 
chessia. 

* PREMUROSAMENTE. Con PREMURA (V.). 

* PREMUROSO. Che ha PREMURA (V.); fatto con pre- 
mura. 

PRENDERE e PIGLIARE. — * (lat., prehendere). Verbi 
di ugual significato nell'uso comune , sebbene per ia 
ragione etimologica il secondo esprima maggiore in- 
tensità d'azione (nel registrare i diversi modi, ado- 
preremo il primo, come di maggior uso in tutt’i suoi 
tempi, intendendo di adoperare Anche il secondo); 
porre la mano su checchessia e stringerlo con essa, a 
fine di toglierlo con noi, di darlo altrui , di mutargli 
luogo, e sim. (si prende anco per mezzo di strumenti); 
stender la mano e ricever checchessia (più spesso, as- 
solutam,): dar di piglio (e con l’aggiunto della parte 
per cui si prende l’oggetto); unito con un sostantivo 
non preceduto dall’articolo, usato in moltiss, locuzioni 
che spesso equivalgono a un solo verbo, e ia maggior 
parte delle quali significa un principio d’ azione o di 
stato ; — Per estens., afferrare con forza; arrestare 
quaicuno a fine di condurlo in prigione o fargli alcun 
male; cogliere o sorprendere alcuno in un luogo, in 
un fatto ; invoelare, portar via (dètto anche di animali); 
delle cose che si tolgono a fine di farne qualche uso; 
riferito a cose intellettuali; mettere al proprio servi- 
zio, scegliere per valerci dell’ opera sua (riferito a 
persona); condurre seco (riferito a persona); scegliere, 
eleggere; andar in un luogo, ov’è una persona, a fine 
di andar insieme con essa in altro luogo, o di fricon- 
durla a casa; ridurre con la forza in nostro potere 


(riferito a cose); cogliere, colpire ; mangiare, bevere, 


ingo]jare (riferito ad alimenti, bevande , medicine, e 
sim.); far uso (riferito a tabacco in polvere); prov- 
vedersi di checchessia da alcuno (specialm., di robe 
venderecce); occupare {riferito a luogo, spazio, ecc,; 
anche di cosa}; togliere, per imitaz., da altri (rife- 
rito a leggi, usi, costumi , e sim.); riferito a parole 
che si traggono da altre lingue; parlando del prezzo 
che uno esige per checchessia , o del frutto di capi- 
tali dati a imprestito; riferito a prezzo di roba ven- 
duta, di spettacolo dato, e sim, ; togliere in prestito, 
a pigione, a nolo (ancorchè tali compimenti non sieno 
espressi); contrarre (riferito a costumi, vizi, virtù): 
cominciare ad ardere (di legna, fuoco, polvere pirica, 
e sim.); — Fig., interpretare in un modo o in un al- 
tro, dar buono o cattivo significato secondo gli ag- 
giunti (riferito a parola, discorso, atto, e sim.) ; spo- 
sare (riferito a donna); — Man. esiens., P. fuoco, 
Accendersi, Levar fiamma, Incendiarsi (di materie 
combustibili, ed usato talora il verbo assolutam.) ; P. 
lezione (ecc.), Riceverla; P. sopra di sè {una cosa), 
Assumerne l’impegno , Incaricarsene , Rimanerne ga- 
rante; P. tempo, V. Tempo; P. aria, V. ARIA; P. 
vento, V. VENTO (e così, di altre non poche nelle 
quali il senso del verbo è determinato dal sostantivo 
rètto da esso); P. per un altro (checchessia), Giudi- 
care che sia esso, Scambiarlo con esso (riferito alla 
mente, al giudizio, e sim.); P. una strada, una via 
(e sim.), Mettersi per essa; P. un lavoro, Toglierlo 
a fare; P. a, Cominciare {unito a un indefinito rètto 
dalia preposiz.); P. consiglio da uno, Consigliarsi con 
esso, Riceverne consiglio; P. un errore, un equi- 


‘ voco (ecc.), Errare, Equivocare ; P. in odio, in istima, 


a ben volere, e sim. (alcuno), Odiarlo, Stimarlo, Amario; 
P. di mira, Affissar l'occhio , la mira su checchessia ; 
P. di fumo, di strinato (e sim.), Puzzare, che fa una 
cosa, di codesti cattivi odori; Pigliare per una strada, 
per una parte, Mettersi per essa a fine di giungere 
in un luogo; Pigliarti, Entrarti, Sopraggiungerti, Es- 
ser colpito (di febre , o altro male; Anche, di furia, 
estro, pazzia, ecc.) : — Man. fig., Prèndervi alcuno, 
Coglierlo a un’insidia che gli sia stata tèsa ; P. in 
questo o quel significato {un vocabolo}, Intenderlo 0 
Spiegarlo o Adoperarlo in esso significato; P. alcuno, 
Trattarlo; P. moglie, Ammogliarsi ; P. fuoco, Montare 
subitam. in ira (di persona); P. una strada , una via 
(e sim.), Mettersi per essa (riferito a mestiere, pro- 
fess., e sim.) ; P. di mira, Affissar l’occhio su alcuno 
{V. Mira); Prèndersela con alcuno, Adirarsi, Attac- 
car briga con esso; Prèndersela, Aversi a male di 
checchessia , Sentirne dispiacere ; 0 prendi, A chi, 
presumendo di fare o di aver una tal cosa , rimanga 
a un tratto deluso, A chi, non volendo condiscendere 
ai poco, perda poi il tutto (in ambo i sensi, con atto 
di scherno o di dispetto); Pigliar fuoco, V. Fuoco ; — 
Man. recipr. estens., Prèndersi. Venir alle mani, alle 
prese, Trovarsi finalm. d'accordo in qualche contrat- 
taz., Uomo e donna che si spòsino; Pigliarsi, Confarsi, 
Convenire l’uno con l'altro {riferito a indole, carat- 
tere). = Lo stesso che EspuGnaRE (V.). — Delle piante 
attaccarsi al terreno , con le barbe. — Ridurre , con 
le arti della caccia o della pesca, in proprio potere 
(riferito a certi animali, e particolarm. a uccelli o pe- 
sci); — Anche, di animali che ne perseguitino altri. 
— In alcune operaz, di Matematica, servissi di una 
quantità, di un termine, e sim., per procedere innanzi 
nella soluz, d’un problema, nella dimostraz. d’un teo- 
rema; nella operaz., insomma, che si sta facendo, — 
terra. Accostare la nave al lido , a fine di sbarcare, 
— una malattia. Esserne attaccati. 

PRENDIBILE. Di fortezza, che si può PRENDERE (V.). 

PRENDITORIA. V. Banco. 

PRENESTE. V. PALESTRINA. 

PRENOME. Nome proprio che precede il casato. 

* PRENOMINATO. Détto o nominato. avanti. 

* PRENOTARE (bass. lat. promotare). Notare avanti, 

PRENOTAZIONE. Anticipata iscriz. d'ipoteca. 

* PRENOZIONE. Antecedente Nozione (V.). 

* PRENUNZIARE (lat. prenuntiare). Predire, annun- 
Zìiare innanzi. 
; * PRENUNZIO (lat. pronuntium). Annunzio di cosa 
utura. 

PRENZLAU. Capol. del Circe. omon, in reggenza di 
Potsdam (Prussia), sull’Ucker ; ab. 22.020. Chiesa prin- 
cipale di stile Gotico, Sinagoga ; fonderia di ferro, mac- 
chine, manifatture; frequentati bagni d'acque minerali. 

* PREOCCUPARE (lat. 9rococcupare). Occupare avanti 
o prima; — Fig., di cosa che signoreggi l’animo ; — 
Man. fig., P. uno, Occupargli innanzi l’ intelletto, 
l’animo, inducendovi opinione svantaggiosa o favore- 
vole intorno a persona o cosa; Tal pensiero mi preòc- 
cupa, Mi preòccupo del suo avvenire (e sim.), Del 
senso preced, (riprovato). 

* PREOCCUPATO. Occupato innanzi da passione, pre- 

iudizio, e simile. 

PREOCCUPAZIONE. — * (lat. proocceumpalio). Prece- 
dente OccuPaZIONE (V.); — Fig., opinione favorevole 
o sfavorevole che altri ha intorno a checchessia prima 
di esaminarlo: il che è cagione di falsi giudizi; timore, 
} @ siero, cura (riprovato). = Lo stesso che PROLE- 
PSI (V.). 

* PREORDINARE {lat. preordinare). Ordinare avanti 
ad un dato fine, PREDISPORRE (V.). 

* PREORDINAZIONE. lì PREORDINARE (V.). 

* PREPARAMENTO. Il PREPARARE (V.). 

PREPARARE, — * (lat. preparare). Apparecchiare, 
metter in pronto , apprestare ; star facendo , ovvero 
pensando, meditando (riferito a cose morali, a lavoro, 
opera d’'ingegno o d’arte, e sim.) ; metter in ordine, 
disporre checchessia per il fine a cui deve servire; 
disporne la mente o l'animo a checchessia con l’inse- 
gnam., coi conforti, con l’ esercizio , ecc. (riferito a 
persona); studiare, immaginare; — if. ,far ciò che 
è necessario per venire a ciò che ci proponiamo, = 
Comporre medicamenti. — Sezionare una parte del 
cadavere, per istudio. 

PREPARATI. — V. PrEPARATO. — Prodotti furma- 
ceutici. — anatòmici, Lo stesso che ANATÒMICHE (V.) 
preparazioni. — d’oro. V. PREPARAZIONI solari. 

PREPARATIVI. — V. PREPARATIVO. — * Cose prepa- 
rate a un dato fine. 

PREPARATIVO, — V. PREPARATIVI. — * Lo stesso 
che APPARECCHIO (V.). 

* PREPARATO. Apparecchiato, apprestato.ecc.(V., PRE- 
PARARE). 

PREPARATORE, — * Chi o che prepara (V., PREPA- 
RARE). — In Anatomia, lo stesso che ASSISTENTE (V.). 
— Chi, nelle officine, nei laboratori e nelle scuole , è 
incaricato delle prepara. e degli esperimenti (V. PRE- 
PARAZIONE). 

* PREPARATÒRIO (bass. lat. proeparatòdrius). Che pre- 
para, che sèrve a PREPARARE (V.). 

PREPARAZIONE. — V. PREPARAZIONI. — * (lat. proe- 
paratio), Il PrEPARARE (V.), il prepararsi. = In Mu 
sica, uso anticipato di un suono, che deve poi trovarsi 
in una combinaz, dissonante, l 

PREPARAZIONI. — V. PREPARAZIONE, — anatomiche. 
V. ANATÒMICHE, — farmacèutiche. Lo stesso che PRE- 
PARATI (V.). — solari. Chiamate così, nell’ant. nomen- 
clatura Chimica, i preparati d'Oro (V.). 

* PREPONDERANTE. Che ha più forza o più impor- 
tanza, che prevale. - 

PO SFEONDEZANZA, Il PREPONDERARE (V.), il pre- 
valere. 

* PREPONDERARE (lat. proeponderare). Aver più forza 
O più importanza, prevalere. | 

* PREPORRE (lat. propònere). Porre avantizo innanzi, 
porre sopra; — Fig., dar la preferenza, dar più im- 
portanza o favore a una cosa o a una persona rispetto 
a un’altra; — Man. fig. ,P. uno a qualche cosa, Met- 
terlo a capo di essa (del nobile linguaggio). 

PREPOSITIVA. — V. PrREpPosITIvo. — particella. In 
Grammatica, quella che si preporne ad una voces —- 
vocale. Di un DirtTonGo (V.), la prima. 


PREPOSITIVO. — V. PRrEPoSITIVA. — * (bass. lat, pree- 
positivus). Che si prepone {V. PrEPORRE), che sì pone 
innanzi, . 

PREPOSITURA. Lo stesso che ProPoSsITURA (V.). 

PREPOSITURALE. Lo stesso che PROPOSITURALE (V.). 
. PREPOSIZIONE. — Parte indeclinabile del Discorso , 
aggiunta ad altra parola per indicarne le relaz, o va- 
riarne il caso e la significazione. — mercantile. Atto 
con cui il proprietario di un’azienda commerciale pre- 
pone un istitore (Preposto) all’esercizio di essa. 

PREPOSTO. — V. Preposizione mercantile, — Lo. 
stesso che Proposto (V.). 

* PREPOTENTE (lat. prapotens). Che può più degli 
altri, superiore agli altri in potere; soverchiatore, chi 
o che vuol tutto secondo a lui pare, chi o che abusa 
della sua forza; — Per estens., violento; straordi- 
nario. 

* PREPOTENTEMENTE. In modo PREPOTENTE (V.), con 
prepotenza. 

* PREPOTENTONE. Fam., persona più che PREPO- 
TENTE (V.). i 

* PREPOTENZA (lat. prepotentia). Il prepotere, po= 
tere o autorità più che grande; l’esser PREPOTEN- 
TE (V.}, soverchiatore; abuso della propria forza; — 
Per estens., atto di P. ; atto di persona prepotente ; 
— Man., Di P.,, Prepotentemente, 

PREPUZIO. V. PÈNE. ve 

PRERAFFAPBLITI. V. MILLAIS. 

PREROGATIVA. — V. PreROGATIVE. — * (lat. pro- 
rogaliva). Buona qualità d’animo, d’ingegno, ecc.; — 
Per esiens., privilegio; proprietà ; efficacia, = Nel- 
l’ant. Roma, centuria a cui, ne’ comizi, toccava in 
sorte di dare, per la 1.3, il voto. — Diriito attribuito 
esclusivam, ad una persona cd a certa classe di per- 
sone. i 
PREROGATIVE. — V. PrEROGATIVA, — Diritti spe- 
ciali ai difuori della legge comune, accordati a certi 
corpi dello Stato. Distingueremo: — P. dei Deputati, 
Riguardanti l’arresto, le franchige, l'immunità per- 
sonale, gli onori funebri; — P. dei Senatori, Riguar- 
danti l’ Alta Corte di Giustizia, le franchige, gli 
onori funebri, lo Stato civile della famiglia Reale ; 
— P. della Camera, Riguardanti l'accusa dei ministri, 
i bilanci, l'immunità personale, l'immunità della sede 
del Parlamento, le leggi di Finanza, la Rappresen- 
tanza; — P. della Corona, In un regno Costituzionale, 
consistenti nella facoltà , che ha il Re, di convocare 
o prorogare o sciogliere la Camera dei Deputati, no- 
minare i senatori, i presidenti ed i vicepresidenti del 
Senato, nominare il 1,° ministro (potendo affidare a 
più di una persona l’incarico di comporre il nuovo Ga- 
binetto). Il nome del Renon dev'essere introdotto nelle 
discussioni del Parlamento; egli può delegare i suoi 
poteri, concentrare in sè tutlo il potere Legislativo, 
avere l' iniziativa delle leggi che tutte sanziona e 
promulga; ha il diritto di veto e di grazia ; conchiude 
i trattati internazionali; dichiara la guerra ed ha il 
comando supremo dell’Esercito; ha il diritto d’ insti 
tuire ord. Cavallereschi e titoli Genlilizi, di far 
proclami, di nominare gli alti Funzionari di Corie, 

PRESA. — V, Prese; PRE30, — * Atto del |PREN- 
DERE (V.), dell’impadronirsi; — Per esiens., forza mu- 
scolare che ha la mano nel prèndere; tanta quantità 
di roba in polvere (sale, pepe, tabacco, e sim.), quanta, 
se ne piglia in una sola vòlta con due o tre dita; — 
Fig., appicco, comodità di far checchessia ; — Man. 
fam., Dare (ad alcuno), o Avere (da alcuno) una P, di 
minchione, d’imbecille, di bue (e sim.), Trattare o Es- 
ser trattato di codesti titoli; — Man. fig., Dar P., Es- 
serci P. (e sim.), Dare o Esserci appicco, comodità di 
far checchessia; Far buona P. (con uno), Entrarci in 
buoni rapporti. = Lo stesso che ESsPUGNAZIONE (V.). 
— Lo stesso che PuaGnETTA (V.). — Quantità degli 


animali presi in caccia (Preda). — Spartimento del 
terreno, per divers: colture. — Divisione de’ bachi 
da seta, per età. — In Musica, segno per indicare 


quando il cantore o cantante deve entrare. — Piccola 
quantità di medicine in polvere, che si prende volta. 
per volta. -- Pezzo di ferro, che si attacca al mas- 
sello de' magnani, de’ fabri, e sim,, per poterlo sti= 
rare o battere. — Specie di guancialino di cenci im- 
bottito, con che la donna che stira tiene in pugno la 
maniglia del ferro da stirare, per non iscottarsi la 
mano, — Qualunque risalto nel centro del coperchio, 
o nelle parti laterali d'un vaso o in checchessia altro, 
per poterlo prèndere, e che non sia nè manico ne ma- 
niglia, — In Marina: — a) Caposaldo sul lido ; — db) Ri. 
tegno di chiamata al cànapo di rimòrchio ; — c) Morso. 
tenace dell'dncora sul fondo. — (Cane da). Quello che 
insegue e prende l'animale, alla caccia. — d’acqua. 
Diritto di derivar acqua dal canale o dall'acqua altrui 
(V. REGOLATORE). — dell’acqua. Luogo donde si de- 
riva. — (Far). Da distinguersi : — 4) Assodarsi insiente 
che fanno, nel vasciugare, i muri, la calcina co’ sassi, 
o sim.; — bd) Assodarsi o attaccarsi la colla od asciu- 
garsi la pasta o altro che di sim., adoperato a colle- 
gare 2 oggetti; anche, riferito a fratture d'ossa, o 
slogature; — c) Di piante, attaccarsi con le barbe al 
terreno, provando bene. — (In), Così alla Dama (V.}) come 
agli ScaccHi (V.), di pezzo sotto scacco. 

PRESAGIO. — * (lat. proesagium), Indovinam., pre- 
diz. o segno di cosa futura, = In Amministrazione, 
previsione di spese. 

.* PRESAGIRE (lat. proesagire). Far PrESsAGsI10 (V.), 
predire cosa futura; — Fig., dar segno di ciò che av- 
verrà. 

* PRESAGO (lat. proesagus). Iandovino che prevede il 
futuro. 

PRESAME. Lo stesso che C4aLio (V.). 

PRESBIOPÎA. Affèz. dell'occhio, prodotta dall'età, per 
la quale si accorcia la massima distanza della visione. 
distinta e si allunga la minima distanza della mede-. 
sima. i 

PRÈSBITE. Chi è affètto da PRESBIOPÎA (V.). 

* PRESBITERALE (bass. lat. presbyteralis). Di PrE- 
TE (V.), spettante al PrEsBITERATO (V.). 

PRESBITERATO, Ultimo degli ord. Sacri, per cui si 
conferisce il SAcERDÒZIO -{(V.}; — Anche, il 2.° de’ 3. 
ord. in che son divisi i CARDINALI (V.). 

PRESBITERIANI. Membri della chiesa Riformata , 
ossia Calvinisti derivati da Giovanni Knox. Si chia- 
mano così perchè affermano non potervi essere dignità 
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super. a quella del sacerdote (ingl. Presbyter); sono, 
verciò, avversi all’Episcopato. La Gran Bretagna con 
le sue Colonie e gli St. Uniti d'America sono quasi 
del tutto Presbileriani. 

PRESBITERIANO. V. PRESBITERIANI. i 

PRESBITERIO. — Lo stesso che CANONICA (V.). — 
Nella chiesa Riformata, rappresentanza (Consiglio), 
composta di ecclesiastici e di laici, della Comunità, — 
l’arte della chiesa dov'è l’Altar maggiore e destinata 
«ll'uso del clero. E quasi sempre chiuso da una balau- 
strata, per separarlo dalla parie destmata ai fedeli. 
Qualche volta, poi, invece della balaustrata, vi è una 
chiusura più alta, aperta solo verso la navata della 
chiesa; per cui, tanto il P. quanto il Coro restano 
chiusi come in una cappella. 

PRESBITISMO. Lo stesso che PRESBIOPÎA {V.). 

PRESBURGO. Nome italiano di PRESSBURG (Vi). 

* PRESCEGLIERE. Scegliere tra molte persone o cose 
una, riputandola migliore. 


* PRESCIENTE (lut, proesciens). Che ha PRESCIEN- 


ZA(V.). i i 

PA EdorenzA. —'* (bass. lat. proescientia). Notizia 
del futuro, presentimento, = divina. Cogniz. che ha 
Dio del nostro destino, 

* PRESCÎNDERE (bass, lat. prescindere). Far ecce- 
zione, non considerare in una cosa gli accidenti che 
l'accompagnano, lasciar da parte (sempre in costrutto 
con la preposiz. Da). . 

PRESCIUTTO. — Lo stesso che. Prosciutto (V.). — 
(Punta). Nella costa Pugliese (golfo di Taranto), al SE. 
di Manduria (Lecce). i 

PRESCOTT. — Hickling Guglielmo (1796-S56). Storico 
illustre n, a Salem (Massachussetts) e m. a N. Jork. 
Scrisse, fra altro: Storia di Ferdinando e Q'Isabella; 
Conquista del Messico; Storia di Filippo JI di ‘Spa- 
gna, -— Joule Giacomo (1818-S$). Fisico c matematico 
eminente n. a Salford (Lancaster). Fu uno dei creatori 
della Teoria meccanica del Calore, 

PRESCRITTÎBILE, In Diritto, soggetto a PRESCRIZIO- 
NE (V.). 

PRESCRITTO. — * (lat. proescriptum).Precetto, legge, 
PrESscRIZIONE (V.). = diritto. Entrante nella PRESCRI- 
ZIONE (V.). l 

PRESCRIVERE. — * (lat. proeseribere). Ordinare chec- 
chessia, stabilire innanzi quello che si vuole sia fatto 
e come sia fatto. = Cadere in PRESCRIZIONE (V.). 

PRESCRIZIONE. — * (lat. proescripltio). Il PRESCRI- 
VERE (V.), ordinaz. = Indicaz. di ciò che si deve fare 
per curare una malattia. — Perdita (Estinzione) di 
un diritto o di un’az., per non averne usato entro un 
certo tempo stabilito dalla legge. — Mezzo con cui, 
decorrendo il tempu e sotto determinate condiz., ta- 
luno acquista un diritto ed è liberato da una obbligas. 
— della condanna. Estinz. di essa, decorrente dal gior- 
no in cui la sentenza divenga irrevocabile, o da quello 
in cui sia interrotta in qualsiasi modo la esecuz. già 
iucominciata della condanna. — dell’azione penale. 
Ibecorrente , per i reati consumati, dal giorno della 
loro consumaz.; per i reati tentati o mancati, dal 
giorno in cui fu commesso l’ultimo atto di esecuz.; per 
1 reati coniinuati o permanenti, dal giorno in cui ne 
«cessò la. continuaz. o ia permanenza. Tale P. è di or- 
dine pubblico: quindi, ha efletto ipso jure, e perfino 
contro la volontà del reo. --- delle pensioni. Quella 
che avviene dopo 2 anni, anche per rule di esse pen- 
sioni. — magistrale, Lo stesso che RicETTA (V.). 

PRESE. — V. Prksa, — * Man., Venire o Essere 
alle P., Azzutfarsi, Venire alle mani; e fig., Vonire 0 
Essere in lotta con qua'cuno , Esser nelle pèste, nel- 
l'impegno, = (Dar le}. Cedere all'avversario la scelta 
delle armi, del luogo e del tempo. — di mare. Prede 
{(V. PREDA marittima). — {Le). Da distinguersi: — a) 
V. LE PRESE; — b) Bottino di guerra. — (Tribunale 
delle). Per giudicare delia legittimità delle Prese (V. 
qui sopra) ai mare, in tempo di guerra, 

* PRESEDERE (lat. prosidere). Esser capo e mode- 
ratore di un'assemblea, d’un consiglio, d'una commis- 
sione, e sim. (costruito con la particella A}; sopravve- 
dere, dirigere (usato pure assolutam.; ma riprovato, 
se usato, come sì fa oggi, in senso transitivo). 

PRESELLA. — V. BiGLIARDO. — Piccolo appezzam. 
di lerreno, messo a coltura. 

* PRESENTABILE, Che può esser presentato (V. PrE- 
SENTARE)} altrui (di persona, riprovato). 

PRESENTARE. — * {bass lat, praseriare), Condurre 
alla PRESENZA (V.); mostrare, porre innanzi agli occhi; 
dare, porgere; condurre alcuno dinnanzi a persona di 
riguardo per fargliene fare la conoscenza, o per intro- 
durlo in qualche conversaz, (riprovato); — Mum. fig., 
P. un vantaggio, un carattere (ecc.), Offrirlo, Darlo 
(riprovate); — £ifl., condursi alla presenza di alcuno; 
comparire in un luogo; — AMan. rifl., P. il destro, la 
occasione (e sim.), Venir il destro, la occasione, ecc. 
= a un benefizio, Nominare , che fa il patrono, una 
persona, aflinchè il benef. gli sia conferito. — batta- 
glia. Dare ai nemico il modo di venire a combattim., 
— le armi. Movim. de’ militari in servizio, per ren- 
dere gli onori. 

PRESENTAZIONE. — * (lat. prasentatio). Il PRESEN- 
TARE (V.); atto del PRESENTARE (V.) una persona od 
altro (riprovato). = Presenza d ‘una regione qualun- 
que del feto allo stretto super. del bacino. — Atto 
con cui una cambiale viene presentata all'accettaz. od 
al pagamento del trattario. — della Beata Vergine 
Maria al Tempio. Festa in cui siricorda la P. di Mar. 

Verg. al Temp. di Gerusalemme, fatta dai suoi geni- 


torì mentre essa era in tenera età. Si celebra il 21 no-. 


vembre. — di Gesù Cristo al Tempio. Festa della Pu- 
rificazione (V. CANDELAJA). — (Diritto di). Quello di 
proporre per la nomina ad un benefizio Ecclesiastico. 
— (Pagàbile a), V. PAGKBILE, i 

PRESENTE. — V. PRESENTI. — * La cosa che si pre- 
senta {V. PRESENTARE), regalo; — (lat. presens). Che 
è al cospetto o davanti, che è nello stesso luogo nel 
quale si parla. (tanto di persona quanto di cosa); con- 
trapposto a LonTANO (V.); che assiste a uno spetta- 
colo, che ha parte in un’adunanza o in una riunione 
e sim, (di persona); imminente, che è per venire ad- 
dosso di momento in momento {di pericolo, e per mag- 
gior efficacia; dello stesso tempo, oppure dello stesso 
periodo di tempo, nel quale si parla; il giorno, la set- 
timana, il mese, l’anno, il secolo P.; di persone, cose 


PRESENTEMENTE. 
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o fatti che sono, vivono, si fanno, avvengono attualm., 
o nel periodo di tempo in cui sì parla: il tempo P.; 
— Man., P. me, lui, il tale o tal altro, Alla PRESEN- 
zA (V.) mia, sua, ecc. (usate assolutam.); Al o Di P., 


Lo stesso che PRESENTEMENTE(V.); Per il P., Per òra; 


— Man. estens., Esser P. a sè stesso, Esser in senno, 


Non aver l’animo smarrito, Esser con la testa a segno, 
, non distratta; Aver P., Ricordarsi. = Voce di risposta 


I befdelio: — Tempo del Verbo, che esprime l’az. at- 
tuale. 
* PRESENTEMENTE. Al PRESENTE (V.), in questo 


: punto, òra. 


PRESENTI. — V. PRESENTE. — * Man., I P., Le per- 


i sone che sono £. (V. PrisENTE) in qualche luogo, a 
; qualche fatto, ecc., Coloro che vivono nel nostro tempo, 


PRESENTIMENTO, — * Il PREsENTIRE (V.). = Emo- 


‘zione interna, spontanea , involontaria. Può scoprire 


anticipatam. certe affezioni dell’ organismo nostro o 


: delle persone che conosciamo ed alle quali prendiamo 
Interesse. Distingueremo :— P. fisico, Che consiste nel 


sentire una cosa prima che succeda ; nel sentire , p. 
es., che debla scoppiare un temporale, senza che del 


| SUO scoppio si abbia indizio palese ; — P: morale, Pro- 
‘ prio solo dell’uomo, È un sentire come reali certi fatti 
che ancora non sono e che non hanno una causa certa 


perchè siano, e che, anzi, talvolta hanno delle ragioni 


‘apparenti perchè non abbiano ad essere, 


* PRESENTIRE (lat. prosentire). Aver alcuna notizia 


;0 sentore d’una cosa uvanti ch’ella segua. 


PRESENZA. — * (lat. prosentia). L’ esser PRESEN 
TE (V.); l’esser presente in un luogo ; l’essere, il tro- 
varsi di checchessia (non troppo corretto); — Per 


‘estens., cospetto; aspetto, apparenza; figura; — AMan. 


estens., P. d'animo, Coraggio ; P. di spirito, Con lo 
stesso senso, ma men bene, Prontezza; In P., AllaP., 


‘Al cospetto, Dinanzi (salvo eccez. riprovate); Di P., In 


persona. = Manifestaz. d’ una cosa al pensiero. — 
(Forza di). Di un esercito, il numero de’ soldati pre- 
senti al servizio ed adoperabili; per lo più, 19/, della 
popolaz. Viene stabilita per legge anno per anno, o 
per periodi di anni (p. es. , in Germania, 7 [Setten- 
Dio, — (Gettone di). Lo stesso che medaglia di PrE- 
SENZA (V. qui appresso). — (Medaglia di). V. Mepa- 
GLIA, — reale. V, REALE, 

* PRESENZIARE. Esser PRESENTE (V.), assistere. 

PRESEPIO. — V. MARBEAU. — Lo stesso che SraL- 
LA (V.); — Anche, la mangiatoja che si pone nella 
stalla. — Luogo ove si accolgono i bambini lattanti. 
acciò vi sieno custoditi mentre le madri atendono al 
lavoro; e, se esse non abbiano latte, sieno allattati 
da altre. — (lat. Presèpe, stalla, greppia). Greppia 
ove Maria Vergine pose a giacere, appena nato, il 
bambino Gesù. Era posto in fondo alla grotta di Le- 
ilemme , dove Giuseppe e Maria si ricoverarono; — 
Anche, la cavannuccia che, nelle chiese e nelle case 


private, si fa per NATALE (V.). — del Cancro. Gruppo 


assai numeroso di piccole ste/le, nella costellaz. del 
Cancro (V.). ca 

.*PRESERVAMENTO. Il PrEsERVARE (V.), preserva- 
zione. 

* PRESERVARE (bass, lat. preservare). Tener lon- 
tano da pericolo, disgrazia, danno, male, e sim., che 
può accadere, 

PRESERVATION Inlet. Golfo nella N. Zelanda di SO, 
(is. Meridionale); col fiume WiZson pr. il quale , nel 
1592, venivano scoperte miniere d'oro. 

PRESERVATIVO. — * Che preserva, dtto a PRESER- 
VARE (V.). = Rimedio proprio a prevenire lo sviluppo 
di una malattia e l’insieme di cui costituisce il Trat- 
tamento, Così , il magistero di Bismuto e l’ Oppio, a 
debole dose, sono stati raccomandati come P, del Co- 
tera, in tempo d’epidemia. 

* PRESERVAZIONE. Il PRESERVARE (V.). 

PRESÉCCIO uccello. Preso da poco. 

PRESIDE. — Nell’impero Romano, governatore di 
una provincia. — Direttore di facolià Universitaria, 
di Liceo, Istituto tecnico, ecc. 

PRESIDENCY Division. V. PRESIDENZA. 

PRESIDENTATO, Ufficio e qualità di PRESIDENTE (V.); 
— Anche, il tempo durante il quale uno esercita co - 
desta carica. 

PRESIDENTE. — * (lat. presidens). Che presiede 
(V. PrEesEDERE). == Chi dirige le discussioni , in una 
adunanza, — Chi presiede un'autorità super. costi- 
tuita collegialm., un Parlamento, o un ramo del Par- 
lamento, una società, e sim, - Nelle moderne .repub- 
biiche Democratiche, il Capo dello Stato eletto per un 
tempo determinato, e responsabile. — del Consiglio. 
Nel regno d’Italia, ìl capo del Governo (1.° ministro), 
ossia colui che dal monarca fu chiamato a comporre 
il Ministero. Scelto di regola tra i deputati, espone il 
programma del Ministero, e pone egli solo la Que- 
STIONE (V.) di fiducia. — della Camera. Nel regno di 
Italia, eletto dalla Camera stessa. La sua elez. ha 
carattere politico ; egli è uno de' grandi ufficiali dello 
Stato, è eleggibile al Senato, non riceve indennità di 
l'appresentanza. — del Senato. Nel regno d’Italia, no- 
minato dal Re. E l' ufficiale di Stato Civile della Co- 
rona , è uno de’ grandi ufficiali dello Stato, non ha 
indennità di rappresentanza. 

di In Politica, moglie al PRESIDEN- 
TE (V.). 

PRESIDENZA. — Atto e ufficio del PRESIDENTE (V.); 
— Anche, il presidente con tutti quelli che lo coadiu- 
vano nell'ufficio (Ufficio di P.); — Infine, Zuogo dove 
risieggono il presidente e gli altri del suo ufficio, — 
Un tempo, ciascuna delle 3 grandi circoseriz, Ammi- 
nistrative dell'India britann. (Bengala, Bombay, Ma- 
dras). — (Divisione della) {ingl. Presidency Division). 
Nel BexngaLA (V.); kmq. 31.155, ab. 8.268.120. Cinque 
distretti : Calcutta, Chulna , Gessur, Murscidabad , 
Vadiia. 

PRESIDIARE. — Guarnir di PRESIDIO (V.}. — Tro- 
varsì di guarnigione in alcun luogo. 

PRESIDI. Lo stesso che PrRESfpI (V.). 

PRESIDII. — V. Pkesipio; PRESÎDIOS. — (Stato dei). 
Sulla costa occid. della Toscana, comprendente : Or- 
betello, Porto Ercole, Talamone, Monte Argentario e 
Porto Santo Stefano. Alla caduta di Siena (1558), 
erano, da TI IDpO II, attribuiti al regno di Napoli di 
cui seguirono le sorti fino al 1801. Ceduti alla Fran- 


cia, passavano poi al regno d'Etruria (Toscana). 


PRESTITO. 





PRESIDIO. — *lat, presidium). Fig., qualunque 
ajuto o difesa. = In Milizia , lo stesso che DIrEsA, 
GUARNIGIONE (V.). 

PRESIDIOS (ital. Presidii). Quattro piccoli possedim. 
Spagnoli, nel Rif {costa sett. del Marocco): A/huce- 


. mas (ab. 385); Chafarinas a Zaffarani (ab. 720); Me- 


Lilla o Mlita (ab. 3620); Peron de Velez de la Gomera 
(ab. 465). Tutti luoghi di deportaz. ; Ceuta non ne fa 
Jarte, 
i * PRESIEDERE. Lo stesso che PRESEDERE (V.). 

* PRESINA, Piccola PrEsa (V.) di roba in polvere. 

PRESO. — V. PRESE. — * Man. estens., P. d'amore 
Innamorato ; P. dal vino, dal sonno (ecc.), Ubriaco, 
Assonnato, ecc. ; Posto P., Quello che è stato fissato 
anticipatamente da alcuno, 

PRESSA. — * Moltitudine di gente stretta insieme , 
folla, calca ; — Per estens. , premura ; — Man. estens ; 
Far P., Incalzare, Instare a fine d’ottenere una qual- 


che cosa. = Lo stesso che PRESsSoJO (V.). — In varî 


mestieri, operaz. del PRESSARE (V.). 

* PRESSANTE. Urgente, e sim. (di lettera, ordine, e 
sim., ma riprovato). 

* PRESSANTEMENTE. In modo PRESSANTE (V.), istan- 
temente. 

PRESSAPPOCO. V. Presso. 

* PRESSARE (dal lat. pressus). Stringere nella Prks- 
SA (V.); — Fig., far premura (riprovato). 

PRESSATO. — * Stretto nella Pressa (V.) — 
bone. V. BRIQUETTES. 

PRESSATURA. Atto oppure effetto del PrESSARE (V.). 

PRESSBURG (mag. Poszony, ital. Presburgo). Comi- 
tato nell'Ungheria dell'O.; kmq. 4310, ab. 369.020; 
suolo fertiliss,; — Il Capol. omon. , che è città regia, 
alla sìn. del Danubio, conta ab, 61.080. Bella chiesa di 
S. Martino dove, dalla presa di Buda fatta dai Tur- 
chi (1563) fino al 1867, si coronarono i re d'Ungheria; 
R. Academia, Comando del V Corpo d’esercito; indu- 
strie fiorenti, viviss. commercio. Il 26 dic. 1803, pace 
tra Austria e Francia; il 22 luglio 1868, ultimo scon- 
tro fra Prussiani ed Austriaci, 

* PRESSI. Luogo circonvicino, dintorno, 

PRESSIONE. — * (bass, lat. prèssio). Atto oppure ei: 
fetto del PREMERE (V.); — Fig., forza che si fa sul- 
l'animo o sulla volontà altrui, per determinarlo a ciò 
che vogliamo (gallicismo riprovato). = Quoziente di 
una forza per una superf. — atmosferica. Peso che 
esercita l'atmosf. sulla superf. dei corpi immersi nella 
medesima. — di un'atmosfera. Unità di misura della 
P. misurata dal peso di una colonna di mercurio puro 
a 0° C., alta cm. 76; oppure da quello di una colonna 
d’acqua a 4° C., alta m. 10,33 e perciò eguale al c4- 
rico di kg. 1,033 per cinq. — idrostàtica. V. IDROSTA- 
TICA. — (Teorema dell'eguaglianza di). V. PriNnciPIo. 

* PRESSO (lat. pressus). Vicino, appresso (unito col 
suo termine direttam., o mediante le particelle A, Di); 
circa, intorno; a fronte, in comparaz. , al paragone 
(non comune); — Man., A un di P. o P. a poco o Pres- 
sappoco, A un bel circa, Approssimativam.; P. ch'io 
non dissi, Reticentem, , per non dar altrui titolo in- 
giurioso, 0 per non nominare un tristo luogo ; P. che 
o Pressochè, Quasi, Poco meno; P. di uno, In casa 
di uno (non troppo corretto); Esser P. a far una cosa, 
Esser in sul punto di farla. 

* PRESSOCHE. V. PrEsso. 

PRESSOJO. Macchina, con varîì congegni, che serve 
a stringere fortem. la cartu stampata, acciocchè venga 
bene stesa e di migliore apparenza; — Anche, quella 
simile per dar il /ustro ai panni; — Infine, quella, 
pure simile, che serve a stringere ed impacchettare 
il fieno. 

PRESTA. Lo stesso che PRÈSTITO (V.). 

* PRESTABILIRE. Stabilire innanzi, 

* PRESTABILITO, Stabilito innanzi. 

* PRESTAMENTE. Con PRESTEZZA (V.). 

PRESTANOME. — V. Nome. — * Per estens., chi dà 
il proprio rome per un ulficio che effettivam. non 
esercita. 

* PRESTANTE (lat. preestans). Eccellente, singolare, 
di bella apparenza (del nobile linguaggio). 

* PRESTANZA (lat. prastantia). Eccellenza, singola- 
rità, nobiltà di forme (del nobile linguaggio). 

PRESTARE. — * (lat. prestare). Dar altrui una cosa 
con patto o animo ch’ei te la renda (usato pure asso- 
lutam.); dar in PrÈsTITO (V.); — Per estens. , por- 
gere, dare, c sim.; — Man. estens., P. ajuto, Ajutare ; 
P. fede, Credere; P. orecchio, ascolto, Ascoltare, Dare 
retta; P. obbedienza, Ubbidire; — Rifl. estens., con- 
cedere altrui l’opera, l’assistenza propria in checches- 
sia, adoperarsi per altrui; esser dtto, idoneo , accon- 
cio ad un fine od uso (di cose); — Prov, , Chi presta 
tempesta, e chi accatta fa la festa, Sconsigliando il 
prestar denaro , specialm. al giuoco. = giuramento. 
V. GIURAMENTO, 

PRESTAZIONE. Lo stesso che PagamMENTO , Tassa, 
TRIBUTO (V.). 

* PRESTEZZA. Sollecitudine, celerità. 

* PRESTIGIARE. Ingannare con false apparenze la 
vista altrui. 

PRESTIGIATORE. Chi fa i giuochi di PRESTIGIO (Vi). 

PRESTIGIO. — * (lat. proestigium). Atto oppure ef- 
fetto del PRESTIGIARE (V.); — Fig., ciò che rende la 
persona, o la cosa degna di molta stima e di molto ri- 
spetto, ciò che la rende -piacente o influente (ripro- 


car- 


vato). = Illusione attribuita a MaGia (V.), a SoRTI- 


LEGIO (V.), e sim. — (Giuochi di). Lo stesso che giuo- 
chi di Mano (V.). 
PRESTITO. — * Lo stesso che ImpRÈSTITO (V.). = 


- Grande raccolta di denaro, fatta dallo Stato o da al- 


tre corporaz., in forma di rendite, di obbligaz. am- 
mortiszabili , di lotterie o di pagamento di premi; 
una volta, anche in forma di annualità. — Contratto 
con cui si dà ad altri alcuna cosa che ‘con l’ uso si 
consuma, con l’obbligo di restituire altrettanto della 
stessa specie, E gratuito oppure lucrativo (con frutto, 
o inieresse). — 0 PRESTA. Pagamento anticipato che 
si fa ai soldati (per compagnia, dal furiere , sotto la 
sorveglianza dell'ufficiale di settimana), ogni 5 giorni 
(Cinquina) , di una parte del loro Sono (V.). — a 
cambio marittimo. V. CaMBIO. — alla grossa. Lo 
stesso che PRESTITO (V. Qui sopra) « cambio marittimo, 
-- di consumazione. V. MuTUO. — gratuito, V. Com- 
MODATO. — su pegno. Garantito da Prano (V.).. 


PRESTO. 


PRETERIZIONE. 


‘ PREVOST. 561 


_...' > 





“ PRESTO. — V. Movimento. — * Lo stesso che PRE- 


STAMENTE (V.); di buon’ora ; — Per estens., tra poco, 


in breve; — Man., Far P., Sbrigarsi, Spicciarsi (usato 
pure esortativam.); Si fa P. a dire, a fare, questo o 


quest'altro, E facile, Non ci vuol nulla, e sim., a dire, 
fare, ecc.; Ben P., Esprimente maggiore PRESTEZ-. 


za (V.); P. P., Con maggior forza del semplice P., e 
spesso indicante anche il modo alquanto confuso del- 
l'operare; — Piov., P. e bene non istanno insieme, A 
far bene una cosa, sono necessari tempo e diligenza; 
— (lat. prastus). Spedito, che òpera con prontezza; 
sollecito, lesto (non comune). = Lo stesso che Pri- 
sTITO {V ). — (Il). Lo stesso che monte di Pietà (Vi); 
(— Anche, il luogo ov'è codesta istituzione, 

PRESTON. — Città inglese nella contea di Lanca- 
ster, sul can. di Lancaster ; ab. 138.025. Società scien- 
tif. ; fonderie di ferro, fabbriche di macchine ; attiviss. 
commercio; patria all'Arkwright ; nei giorni dal 18 al 
20 ag. 1648, vittoria del CromweLL (V.). — (Sale di). 
Carbonato d'Ammoniaca, profumato, 

PRESTONPANS. Borgata scozzese in contea di Had- 
dington ; ab, 1828. Buon porto; il 2 ott, 1745, vittoria 
del Pretendente, i 
‘ * PRESUMERE (lat. presumere). Pretendere oltre al 
convenevole, aver soverchia fiducia in noi stessi ; con- 
getturare , presupporre, supporre; — Per estens., 
giudicare; — Man., P. di sè, Esser PRESUNTUOSO (V.). 

* PRESUMIBILE. Che si può PRESUMERE (V.), con- 
getturare. 

. * PRESUMIBILMENTE. Con ragionevole PRESUNZIO- 
NE (V.). 

PRESUNTA. — V. PRESUNTO. — spesa, V. SPESA. 

_ # PRESUNTIVAMENTE. In modo PrEsuNnTIVO (V.), per 
presunzione. 

PRESUNTIVO. — * Atto ad esser PRESUNTO (V.), che 
può essere presunto, = Congetturale; ciò che, sotto 
determinate condiz., può avvenire, — erede. Lo stesso 
che Presunto (V.). 

; PRESUNTO. — V. PRESUNTA. — * Che pretende ol- 
tre il convenevole ; che presuppone; ecc. (V. PRESÙ- 
MERE); — Per estens., creduto ; senza pruova. = erede. 
V. EREDE. 

. # PRESUNTUOSAMENTE. In modo PrEsunTUOsO (Vi.), 
<on presunzione. 

. * PRESUNTUOSO. Chi o che presume (V. PRESÙME- 
RE) per abito, chi ha un’ opinione esagerata del pro- 
prio valore; arrogante. 

PRESUNZIONE. — V. PRESUNZIONI. — *(lat. pre- 
sumptio). Il PRESUMERE {V.), arroganza; congettura 
che una cosa debba esser così o così. = Giudizio in- 
diziale, senza pruove positive. — Ammissione di un 
fatto non dimostrato, E juris fantum, se ammetta la 
pruova del contrario; altrimenti è juris et de jure. 
— legale. Quella che una legge speciale attribuisce a 
certi fatti od atti. | 
. PRESUNZIONI. — V. PRESUNZIONE. — Conseguenze 
che la legge, od il giudice, deduce da un fatto noto, per 
risalire ad uno ignoto. — dell’uomo. Quelle che il giu- 
dice può ammettere, secondo il suo prudente criterio. 

* PRESUPPORRE. Supporre innanzi, 

— #* PRESUPPOSIZIONE. Il PRESUPPORRE (V.), ed Anche 
da cosa presupposta. 

* PRESUPPOSTO. Lo stesso che PRESUPPOSIZIONE (V.), 
supposizione. 

‘ #*PRETACCHIONE. Grosso e grasso PRETE (V.\. 
, * PRETÀCCIO. Prete indegno del suo ministero (V. 
PRETE. 

* PRETAÀIO0. Più corretto, PRETAJO (V.). 

* PRETAJO. Che si compiace’ troppo ne' preti (V. 
PRETE). 

* PRETAZZUOLO. Dispreg ativo di PRETE (V.). 

PRETE. — V. PRETI, — * (dal lat. presbyter). Pro- 
werbialm., Da' bere al P. chè il chierico ha sete, 
Quando alcuno chieda per altri quello che vorrebbe 

er sè ; Sbaglia il P. all'altare, Scusando qualche di- 
tetto mediocre, mostrando esser facile l’ errare anco 
in cose di maggior importanza; Non è di quello che 
il P. ne goda o dove canti il P., Parlando di un male 
di cui non sì muore; A P. mattò, popolo spiritato , 
V. Pòroto : P. spretato e cavol riscaldato, non fu mai 
buono, V. CAavoLo, = Lo stesso che PARROco(V.). — 
Lo stesso che SaceRrpOTE (V.). — Arnese di legno in- 
telajato, a cui si appicca uno scaldino, e che si mette 
nel letto per iscaldarlo. — (Berretta da). V. Evonimo. 
— genovese (Il). V. Genovese, — Gianni o Janni. Lo 
stesso che PRETEGIANNI (V.). — (Pesce). Nome volgare 
di un pesce di mare, aftine al GHiozzo (V.), ma più 

rosso e dalla testa tonda. 

PRETEGIANNI. V. GIOVANNI. 

. PRETEJANNI. Lo stesso che PRETEGIANNI (V.). 

. PRETENDENTE. — V. Giacomo, — * Per estens., chi 
fa il galante con una donna ed ha su dì lei qualche 
PRETENSIONE (V.). = Principe rappresentante di una 
dinastia, che aspira ad occupare un trono dal quale è 
stato cacciato, od anche che non ha mai occupato. 

* PRETENDERE {dal lat. pretèndere, ma in altro 
senso), Credere o tener di avere ragione su checches- 
‘sia, e chiederlo; voler aver ragione di fare o di con- 
seguire alcuna cosa (usato pure con le particelle pro- 
nominali); — Per estens., chiedere, volere (riferito a 
prezzo di cosa che sì venda); aspirare a checchessia, e 
specialm. alle nozze con qualche donna (nel qual senso 
usato Anche intransitivam.); credere di aver diritto a 
«in posto, a una dignità, e sim.; — Man. estens., P. in 
una cosa, Darsi a credere di esserne esperto, detto, e 
sim. ; Pretènderla a dotto, a poeta . a critico (ecc.), 
Ambire all’onore di esser tale, e tale Anche credersi. 

* PRETENSIONE {lat. pratènsio). Ragione che altri 
ha, o crede di avere, sopra alcuna cosa, o di operare 
0 di astenersi d'operare alcuna cosa; volere alcunchè, 
sostenendo di averne diritto; ciò che uno si dà ad in- 
tendere di essere o di ottenere ; il darsi ad intendere, 
e credere d’esser valente; — Per estens., chiesta di 
prezzo ; alterigia ; prepotenza. 

* PRETENZIONOSO. Che ha molte pretensioni (V. PrE- 
TENSIONE), e le dimostra (anche di atti, parole, e sim.). 
_ *% PRETERIRE (lat. preterire). Lo stesso che PRETER- 
METTERE (V.), lasciar indietro, non adempiere una cosa, 
omettere, trasgredire (poco comune). 

PRETERITO. — * (lat. pretèritus). Volgarm., parte 
deretana del corpo umano, il sedere. = II passato sel 


Di 


VERBO (V.). 


D, U, — Vol. IL 


PRETERIZIONE. — Figura retorica. che consiste nel | 


nominare un oggetto, mentre si asserisce di volerlo 
omettere, — Silenzio di chi, nel testamento, tace d’un 


| erede avente diritto all’istituz., o l’espressa disereda- 


zione, i 


* PRETERMETTERE (lat. pretermittere). Lasciare ,:| 


omettere di fare o dire una cosa. 

* PRETERMISSIONE (lat. preiermissio). Il PRETER- 
METTERE (V.). 

PRETERNATURALE, Che è fuori delle leggi fisiche. 

* PRETESA. Lo stesso, ma più comune, che PRETEN- 
SIONE (V.). 

* PRETESCO. Che è secondo l'uso de’ preti(V. PRETE). 

* PRETESSERE (lat. aretèxere). Prendere per prete- 
sto, colorire una cosa con un'altra (delnobile linguaggio). 

PRETESTA. — V. FABULA. — toga. V. Toga. 

PRETESTATA tragedia. V. FABULA. 

PRETESTATO, — Chio che ha la Toca (V.) pretesta. 
— vestito. Di PrETESTA (V.). — (San) (?-584). Vescovo 
di Rouen, dal 555. Assassinato da un sicario di Fre - 
degonda; sua festa, il 24 febbr, — Vezzio Agorio. Pre- 
fetto di Roma; poi, proconsole in Asia, per volere del- 
l'imperat. Giuliano, Nel 384 fu prefetto dol PRETÒ- 
RIO (V.). Fu un fanatico sostenitore del Paganesimo. 

* PRETESTO (lat. pratexius). Ragione, 0 motivo, per 
lo più apparente, con la quale si operi checchessia, 0 
si onèsti l'operato. 

PRETI. — V. PRETE. — Gerolamo (1582-626). Poeta 
n, in Toscana e m. a Barcellona. Fu in Ispagna, come 
segret. del cardinale Barberini, Tra altro, scrisse Sal- 
maci, idillio tradotto in Ispagnuolo, — Mattia (detto 
il Calabrese, ed anche #/ Cavaliere di Malta) (1613-99), 
Eccellente pittore di storia, n. a Taverna (Uatanzaro) 
e m. a Siracusa. Ucciso induello un suo rivale, sì re- 
cava a Napoli dove dipinse, tra altro: Predicazione 
di San Bernardino; Martirio di San Bartolommeo. 
— della Missione. Lo stesso che LAzzarIsTI (V.). — 
{Strada dei). V. PrAFFENGASSE. He 

PRÈTIDI. Le 3 figlie di Preto (re di Argo). Si chia- 
mavano: Lisippe, Ifinoe ed Ifianassa, che, per ven- 
detta di Giunone, o di Dionisio (Bacco), diventarono 
matte. Le guariva Melampo. 3 

* PRETINO. Da PrETE (V.), pretesco; dato a' preti 
{di persona); prete piuttosto giovane , di persona un 
po' piccola, e pulito nel vestire. . 

PRETIS-CAGNODO Sisinio (barone de) (1828-90). Emi- 
nente statista n. a Amburgo e m. a Vienna. Dal 1872 
al 1879 fu ministro Austriaco per le Finanze, e poi 
governat. di Trieste, 

PRETO. V. PrirIDI. 

* PRÉTONE. Prete di grossa corporatura (V. PRETE). 

* PRETÒNZOLO. Lo stesso che PrETAZZUOLO (V.). 

PRETORE. — Magistrato giudiziario che amm:nistra 
la Giustizia per gli atfari di minore importanza, — 
Nell’ant. Roma: — a) V. CònsoL1; — b) Dal 366 a. C., 
il Supremo magistrato giudiziario elettivo (dell'età 
di 40 anni almeno), collega dei consoli, e il cui ufficio 
si disse Pretura. In origine patrizio, dal 337 poteva 
anche essere un plebeo; dal 247 a. C., P. urbano (P. 
maggiore, P. onorato), per distinguerlo dal nuovo P. 
peregrino istituito per trattare le cause fra cittadini 
e forestieri (Peregrini). A questi furono aggiunti (nel 
227 a. C.) 2 P. provinciali per la Sicilia e per le is. 
di Sardegna e di Còrsica e, nel 197 a. C., altri 2 per 
le 2 Spagne. Da circa il 144 a. C., ai P. fu affidato 


l’esercizio della giurisdiz, Penale permanente (Quae- | 


stiones perpetuae); e perciò, da allora in poi, tutti i 
6 P. rimanevano , durante il loro anno, in Roma, e 
dopo andavano ai loro posti {Pro praetore) nelle prov. 
(V. EDITTO). I 
PRETÒRIA. — Già capit. della rep. Sudafricana o 
TRANSVAAL (V.), a m. 1350 sulmare, e pr. la sorgente 
d’un affl. di destra del Limpopo o Fiume de’ Cocco- 
drilli; ab. 18.150. Il nome le era dato nel 1853, dopo ia 
morte ed in onore di Andrea Praetòrius, 1.° campione 





Pretoria: Via principale. 


dell'indipendenza Boera. Lacittà è punto di partenza 
delle linee ferrov. p:1 Capo, Joannesburg, Lourengo- 
Marques e Pietersburg; essa fu, soprattutto, il centro 
amministrativo del Transvaal ed un mercato d'oro di 
secondaria importanza. — (Piazza). A PALERMO (V.); 
con magnifica fontana del 1550. — porta. Negli accam- 


pam. degli ant. eserciti Romani, quella per la quale, 


le milizà uscivano contro il nemico, 
‘ PRETORIANA tàvola. V. TAvoLA. 

PRETORIANI. V. PREFETTO. 

PRETORIANO. V. PRETORIANI. 

PRETORIO. — V. PraETòRIUS. — * (lat. pratdrius). 
Di PRETORE (V.), appartenente al pretore o alla Pre- 
TURA (V.), = Nell’ accampam, Romano, la tenda del 

enerale. — (Albo). V. ALBO, — (Castro). V. Castro 
Pretòrio, — (Cittadino). Lo stesso che uomo PRETÒ- 
RIO {V., qui appresso). — diritto o gius o jus. Costi- 
tuito dallo decisioni del PRETORE {V.) romano. — 
(Editto). V. EpIrto. — (Palazzo). Eretto a Pistosa (V.), 
nel sec, XIV, e restaurato più volte. — (Uomo). Pr.i 
Romani, eolui che aveva sostenuta la carica di PrE- 
TORE (V.). 

PRETORO, Comune in prov. e circond. di Chieti, alle 
falde della Majella ed a m, 661 sul mare: ab. 2563. 
Clima freddiss.; a destra si stende la valle del fiume 
Foro. Degna di nota, la chiesa, detta della Madonna 
della Mazza, che sorge in luogo montuoso. Territ. che 
dà patate, granturco, frumento, olio, poco vino; buona 
estensione di bosco. Vi fiorisce la piccola industria ca- 
salinga, assai famosa , degli oggetti di leeno lavorati 
al tornio, come: mertai, fusi, scatole, cucchiai, ma- 
nichi, ecc. (non esclusi i flauti da pastore, della stessa 
materia), ché $i vanriò poi smerciundo per l'Italia; ‘‘ 


‘e P., Somigliantiss., Stessissimo, 


. * PRETTAMENTE. Lo stesso che SCHIETTAMENTE (V.). 
* PRETTO. Puro, schietto, non mischiato ‘(propriam. 
del vino, quando non sia inriacquato) ; — Fig., riferito 
a lingua, bugia, ignorante, ecc.; — Man. fam., Puro 
‘ PRETURA. — V. PreToRE. — Ufficio e giùurisdiz.' del 
PRETORE (V.); — Anche, il 2uogo dove egli risiede , 
esercitando il proprio ministero, i Ta 
PRETUZI, Lo stesso che PrETUZZI (V.).. Di: 
PRETUZZI. Lo stesso che PrETUÙZZI iV.). AO 
| PRETUZZII. Popolo nell’ ant. Piceno del S.;'capol., 
Interdamnium (oggi, Tèramo). aa 
PREUSSEN. V. PRUSSIA, ur: 
* PREVALENZA (bass. lat. pr@evalentia). Il Preva+ 
LERE (V.), preponderanza, h 
* PREVALERE (lat. prevalere). Esser di più valore, 
valere maggiorm., esser da più ; vincere, rimaner su - 
per.; — Lifl. esténs., approfittarsi , far suo pro di 
una cosa (più spesso, con intenzione non buona) 
* PREVARICAMENTO. Il PREVARICARE (V.), 
dimento, Ì a 
PREVARICARE. — * (lat. prevaricare). Uscir dei 
precetti e de’ comandamenti ; uscir delle regole , dei 
limiti; scostarsi dalla retta via; — Per estens., far 
contro ‘a’ doveri dell’ onestà e del galantomismo. = 
Far PREVARICAZIONE (V.). 
PREVARICATORE. — V. PREVARICAZIONE. — * Chi 
o che prevàrica (V. PREVARICARE). i 
PREVARICAZIONE. — ‘* (lat. prevaricatio). II PREVA- 
RICARE (V.), trasgressione. = Il mancare ai doveri di 
ufficio, per proprio interesse. Delitto che si commette 
da un pubblico ufficiale (Prevaricatore), nell'esercizio 
delle sue funzioni, 
* PREVEDERE (lat. pravidere). Vedere o conoscere 
avanti ciò che avverrà, conoscere in antecedenza 
(usato pure assolutamente). i 
* PREVEDÎBILE. Da potersi o da doversi PrEvEDE- 


Vi 14 


trasgre- 


RE {V.). ci 
* PREVEDIMENTO. Il PREVEDERE (V.), ma di raro 
uso. i 
* PREVEGGENTE. Lo stesso, ma men comune, cha 
PREVIDENTE (V.), 00 
* PREVEGGENZA. Lo stesso, ma men comune, che 
PREVIDENZA (V.). i 
PREVENIRE. — * (lat, prevenire). Venir avanti ad 
alcuno , giungere prima di esso a un luogo (non del 
comune linguaggio); far prima ciò che altri voleva 
fare : — Per estens., avvertire innanzi (riprovato); 
— Man., P. un'obiezione, una domanda , un dubbia 
(e sim.), Non aspéttare che altri ce lo ficcia o ma- 
nifésti, ma rispondervi e dileguarlo anticipatam..; P. 
una domanda. ùn desiderio (e sim.), Sodisfarlo innanzi 
che ci sia fatto o manifestato; P. danni, disgrazie, 
insidie (ecc.), Prevederli e preparare i rimedi neces- 
sari. = {Reprimere, con Teoria nuova di Governo 
liberale, in fatto di manifestaz, politiche. | ©" 
_* PREVENTIVAMENTE. In modo PrEveENTIVvO (V.), an 
ticipatam., innanzi, i 
| PREVENTIVARE. Nelle Amministrazioni, far il conîo 
PREVENTIVO (V.). 
PREVENTIVO. — * Atto o diretto a PREVENIRE (V.); 
presuntivo, = bilancio. V. BILANcIO. — carcere. V. 
CARCERE, — conto. Lo stesso che bilancio PrevEN- 
TIVO (V. qui sopra). — trattamento: Quello che si fa 
seguire ad un ammalato guarito, per prevenire l'ap- 
pariz. di un'altra malattia che è solita seguir dopo. 
PREVENZIONE. — *Il PREVENIRE (V.), articipaz.; 
giudizio anticipato che preoccupa l’animo, preoccupa- 
zione (riprovato). = Il PREVENIRE (V.) specialm, di- 
sordini o pericoli in uno Stato, o sim. — Persuasione 
che nasce da un assenso dato ad un giudizio possibile, 
senza conoscere la ragione che ne dimostri la verità. 
— Diritto del patrono di prevenire. i collatori ordinari 
dei benefici. — (Comando di). Avviso precedente, per 
l’esecuz. di manovre lunghe e difficili, ° 
PREVESA. Città fortificata albanese della Turchia 
europ., sul golfo d'Arta e nel sangiaccato di Jannina; 
ab. 7820. Piccolo porto j attivo commercio ; consolato 
Italiano ; battaglia navale vinta da Kaireddin su An- 
drea Doria, nel 1538. Nei dintorni, rovine delle ant; 
città di Azio e di Nicòpoli. Di 
* PREVIDENTE (lat. previdens). Che antivede o pre- 
vede, pròvvido, vitto 
PREVIDENZA. — V. ANTIVEGGENZA. — * (lat. previ. 
dentia). Il PrEveDERE (V.) e PRovveDERE (V.). = 
Precauz. che si prendono in previsione del futuro, o 
previsione applicata agl’interessi economici. Una delle 
più eminenti virtù sociali. — (Istituzioni ai). Queste. 
che hanno per iscopo di aumentare il benessere delia 
classe Operaja (Casse di risparmio, Casse’ delle pen - 
sioni, Società di mutuo soccorso, ecc.). 
PREVIO (lat. proavius). Precedente a checchessia. 
(usato, più spesso, in proposiz. assoluta). 
PREVISIONE. — V. PrEviIsstoNnI. — * L’ antivedere , 
il PREVEDERE (V.); cosa preveduta ; — Man., InP., 
In precedenza, In preparazione, = Congettura che ap- 
partiene maggiorm. all'intelligenza dell’ uomo (Zatel- 
letto). — {Bilancio di). Lo stesso che PREVENTIVO {V.) 
bilancio,’ — del tempo. Basata sulle leggi riconosciute 
della Meteorologia, delle quali leggi un’applicaz. mée- 
canica molto ingegnosa è il Tableau synoplique de la 
prévision du temps di Plumandon e Colomés (1889). 
PREVISIONI. — V. PREVISIONE. — meteorològiche. 
V. METEOROLÒGICHE. VIDE: Ì 
PREVITI Luigi (1823-92). Gesuita ed illustre predica- 
tore n. a Palermo è m. ad Albano Laziale (Roma). 
PREVOST. — Giammaria Mich. Ippol. (1802-83), In. 
signe musicòlogo n. e m. a Parigi, Tra altro, scrisse 
Progrès de la Musique dramaltique. — Luigi Costant. 
(1787-8836). Illustre geologo n. a Parigi. Fu prof. alla 
Sorbona, membro dell’accad. delle Scienze, ed uno d :i 
fondatori della Spcietà geografica francese. Tra altro, 
scrisse Sur la constiltution géologique du Bassin de 
Vienne en Autriche. — Pietro (1751-839). Illustre let- 
terato’, grecista , fisico ed economista n. a Ginevra. 
Fu prof, nell'Ateneo di Berlino e membro di.quell’Ac- 
cademia, Tradusse in versi le Tragedie d'Euripide ; 
scrisse originalm.: De (Economie des anciens Gou- 
vernements, comparce à celle des modernes; Traité 
de Physique; Traité de Mécanique. 
PREVOST d’ EXILES Antonfrancesco (1697-763). Fa- 
Tîmoso prete n, a Hesdin {Francia} e m. a Chantilly 
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PRIGIONIA, 





{Francia}. Fu elemosiniere e segret. del principe Conti; 
scrisse , tra altro , il romanzo Mistoire du chevalier 
Desgrieux et de Manon Lescaut. Apparentem. morto, 
lo sezionarono. 

PREVOSTO. — Lo stesso che PrEpPosto (V.), — Ne- 

li eserciti, l'incaricato di vegliare ‘alla stretta esecuz. 

ei bandi militari. | 

PREVOST-PARADOL Luciano Anat. (1829-70). Insigne 
scrittore politico, storico e diplomatico n, a Parigi e 
m. suicida a N, Jork. Fu di parte Orleanista ; dal ’69, 
ambasciat. agli St. Uniti; tra altro, Scrisse: Essai 
sur l’Histoire universelle; La France nouvelle, 

PREVOST-ROUSSEAU Antonio (1824-95). Eccellente com- 

osit. musicale n, a Parigi e m. a Champigny-sur- 
arne (Francia). Suo principale lavoro, Les poèmes 
de la Nature, 

PREZIOSA. V. PREZIOSE; PrEZIOSO. 

* PREZIOSAMENTE. Riccamente, splendidam.; in 
maniera assai pregiabile, 

PREZIOSE. -- V. Prezioso. — pietre. V. PIETRE. 

* PREZIOSITÀ. L’esser Prezioso (V.); gran pregio, 
valor grande che rende una cosa preziosa. 

PREZIOSO. — V. Preziose. — * (lat. pretiosus). Di 
gran pregio , di grande stima; — Man. fam. , Far il 
P.,, o Farsi P., Far molto desiderare sè , la propria 
compagnia, e simili, 

* PREZZARE. Far il PREZZO {V.) a una cosa, cioè 
dire quanto essa deve e può vendersi. 

PREZZEMOLO. — * (lat. petroselinum). Proverbialm., 
Antico quanto il P., Antichiss.; Essere, Entrare, come 
il'P. nelle polpette, Di persona o cosa che cì sia per 
di più ed inutilm. = 0 ERBETTA o ERBETTE (scienti- 
ficam, Petroselinum sativum). Pianta della fam. delle 
Ombrellifere; erbacea, bienne, ramosa, glabra; foglio 
bipennatosette; ombrelle di fiori giallo-verdastri, ad 
involucro povero e ad involucretti di molre bratteole; 
d’odore penetrante; coltivata negli orti, ed usata 
quale condim. ; diuretica. Di alcune varietà si man- 
SIANO le radici o le coste ingrossate. — d' asino. 

. CERFOGLIO. i 

PREZZO. — * (lat. pretium). Fig., pregio, stima, esti- 
maz.; ricompensa, mercede; — Man., Metter a P. 
(checchessia), Otfrir un P. al venditore a fine di com- 
prarlo, Trattar con lui del P.; Lesinare sul P., Con- 
trattare sottilm.; — Man. estens,, Non aver P., Non 
potersi comprare ; — Man. fig. , Meritare il P. , Con- 
venire , Metter conto. = Quello che vale e si stima 
alcuna cosa, valuta; — Anche, il denaro corrispon- 
dente al prezzo della cosa, Distinguonsi : — P. andante, 
Quello chè si fa ordinariam, ; — P. corrente, Quello 
che ha comunem. una merce, in una data giornata ; 
— P. d'affezione, V. AFFEZIONE; — P. d’ asta, Quello 
che risulta dagl'incanti; — P. del cambio, Quello a 
cui si vende una somma che deve essere pagata in 
un'altra città; — P. di costo, Quello che si paga alla 
fabbrica ; uello pagato dallo stesso mercante; — P. 
di tariffa, Lo stesso che PrEzzo (V. qui appresso) /e- 
gale; — P. effettivo , Quello che realm. sì paga; — 
P. fisso, Che non dà luogo a diminuz. ; — P. legale, 
Se fissato dalle Autorità , o riconosciuto dalla legge; 
— P. medio, La media aritmetica dei varì prezzi (va- 
lori) in un determinato tempo ; — P. nominale, V. No- 
MINALE j — P. proibitivo, Talmente esagerato, da im- 
pedire la compera, — {Non aver). Di merce rincarata 
straordinariamente, — (Rompere il). Cominciare a ven- 
dere una mercanzia a meno dell’ ordinario. — (Testa 
messa a). Con la TacGLia (V.). — (Vendere sotto). A 
meno di quello che si è pagato. 

* PREZZOLARE. Condurre per Prezzo (V.), e per lo 
più ad opere malvagie. 

* PREZZOLATO. Condotto per PrEZzzo (V.) a far qual- 
che sa , venduto a prezzo (di persona, ed in mal 
senso). 

PRIAMELE. Nel Medievo, raccolte di sentenze e nar- 
ras. morali o satiriche. 

PRIAMO. Ultimo re di Trosa (V.). Sposava Arisbe; 
cui, poi , per prendere Ecuba , cedette al trojano Ir- 
taco. Veniva ucciso da Pirro, 

PRIAPEE. — Poesie eròtiche, in parte oscene, del- 
l’età Augustea. — feste. Quelle che si celebravano a 
Lampsaco (Asia min.), in onore di Bacco, In esse, il 
dio veniva rappresentato con tutti i simboli della 
Forza che vivifica la Natura. 

PRIAPISMO. Stato d'erezione, persistente e doloroso, 


che sopravviene durante certe uretriti , nella cistite | 


cantaridea, in lesioni della midolla spinale, 

PRIÀPO. Dio degli orti e della Forza generatrice ma- 
schile. 

PRIBRAM. Distr. boemo ; ab. 68.020 (89 per kmq.); 
— Il Capol, omon, , nel circ. di Praga, conta ab. }6.820. 
Miniere di piombio, e d’argento (Pribramite); scuola 
Montanistica; ufficio super, delle Miniere, 

PRIBRAMITE. V. PRIBRAM. 

PRIBYLOW o delle FOCHE (Isole). Gruppo d’is. Russe, 
nello stretto di Bering (Alaska! Vi fa inverno da ot- 
tobre a maggio; nell'estate, il Sole vi si vede di rado, 
per le grandi nebbie ; volpi azzurre e orsi bianchi; 
scoperto nel 1786 dal navigat. russo Pribylow (onde il 
nome). Principali: San Paolo; San Giorgio. 

PRIENE (ora Samsun). Città nell’ant. Jonia. 

PRIERI Bartolommeo (1799-871). Illustre grecista n. 
a Peveragno (Piemonte) e m. a Torino. Fu prof. nel- 
l'Ateneo di questa città; tra altro, tradusse Tucidide, 
Platone, ecc. 

PRIESSNITZ Vincenzo (1801-51). Illustre igienista 
n. a Grifenberg (Slesia austriaca), Fondava l’Zdrote- 
rapia. 

PRIESTLEY Giuseppe (1733-804). Illustre teologo, filo- 
sofo , chimico e fisico n. a Fieldhead pr. Leeds (In- 
ghilterra) e m. pr. Filadelfia (St. Uniti), avendo di- 
morato in America sin dal 1794. Nel 1774 scopriva 
l’Ossigeno. Tra altro, scrisse: Storia dell’ Elettricità; 
Osservazioni sulle varie specie d' Aria; Evidenza 
del a Religione rivelata. i 

PRIFERNUM. Città de’ Vestini, nell’ant. Italia, Forse 
nel'sito dell’odierna AQUILA (V.). , 

PRIGIONE, — *barb. lat. gr'isio). Per similit., stan? 
o luogo assai oscuro ; — Man, fam., Esser tutti in P. 
per ‘la stessa causa, Significando che tutti siamo nelle 
stesse critiche condiz.; — Proverbdialm., Voler il pe- 
gno in mano,e l’uomo in P., Degli usurai i quali pre- 
stano denaro con tutte le guarentige ; e, per esiens., 


Di chi non si fidi di uno, se non abbia tutta la si- | 


curezza, «= Lò stesso, ma men comune, che PRIGIO- 
NIERO {V.). — Lo stesso che CARCERE (V.) ; — Anche, 
la pena stessa, — Locale in cui vengono rinchiu:i i 
militari, per puniz, disciplinare. Si distinguono: — P. 
semplice, Quando i militari possono uscire dalla stessa 
nelle ore di servizio ed hanno il rancio come gli al- 
tri; — P. di rigore, Quella che importa reclusione 
piena e trattamento a solo pane. _ 

PRIGIONIA. — Lo stare in PrIgIoNnE (V.). — L'esser 
prigioniero di GuERRA (V.); — Anche, il tempo che 
uno fu in prigione dal nemico. i 

PRIGIONIERO. Chì è in CARCERE (V.). 

* PRILLARE. Muovere rapidam. in giro il fuso; — 
Man. fig., P., un ballo, Eseguirlo girando rapidam. 
intorno a sè stessi, 

* PRILLO. Giro intorno a sè stesso, fitto con molta 
velocità, 

PRIMA. — V. CANÒNICHE } MusicaLE; PicHa; PRIME; 
PRIMO. — * (lat. prima}. Denotante tempo antecedente, 
innanzi; più presto; — Per estens., piuttosto; primie- 
ram. in primo luogo ; Un tempo, una vòlta ; — Man., 
Di P., Antecedente, Qual era innanzi ; Quanto P., Il 
più presto possibile; Pet la P. volta, Da P.;ComeP., 
Subitochè ; In P., Da P., Primieram.; P. che, Innanzi 
che ; ecc. ; — Man, estens., P. giovinezza, Il principio 
della giovinezza; Di P. sera, Di P. notte (è sim.), Nelle 
prime ore della sera, ecc.; Alla P., Usata ellitticam. 
e sottinteso, udita, veduta, e sim.; — Man. fig., Pezzo 
di materia P., Uonio stòlido, ignorante, e sim, (per 
ingiuria). = Lo stesso che prima CLasse (V.). — In 
Ischerma, V. qui appresso parata di Prima (V.) — 
Negli strumenti ad arco, il Cantino. — In Musica, 
confronto di 2 suoni posti sùllo stesso grado, unisoni 
o formanti intervallo. —In Tipografia, forma di stampa 
che incomincia con la 1,° pagina di un foglio, avente 
la segnatura. — (Alla). Senza IMPRIMITURA (V.). — 
causa. Dio. — classe. V. CLassE, — di cambio. Primo 
esemplare in cui fu emessa una cambiale, — donna. 
La 1.° attrice, o la 1.* cantante (Soprano). — donna 
(La). Eva. — età. La Puerizia {(V.). — facie. Maniera 
latina che vale a 1.% vista, — istanza, In Diritto, 
1.° giudizio, — (La) (franc. Première), La 1.* recita 
di un lavoro dramatico. — luce. V. Grorwo. — mano 
(Di). Dalla fabbrica, senza intermediari (parlandosi di 
merci lavorate). — (Materia). V. MatERIA. — Messa, 
Di chi si ordini prete; od anche quella più matiutina. 
— nota. Lo stesso che MEMORIALE (V.). — (Parata di). 
Movimento alla Scherma, ora quasi smesso e sosti- 
tuito dalla ParATA (V.) di mezzocerchio. — paste. Sui 
teatri, quella del 1.° omo, o della 1.° donna. — per- 
sona. V. PERSONA. — piana. V. INQUADRARE, — pietra. 
V. Pietra. — Porta, Nei dintorni di Roma (V.), ca- 
sale sulla via Flaminia, con le rovine della Villa di 
Livia (ad gallinas albas). — scelta. In Tipografia, 
carta senza difetti e dalla quale furono tolti i fogli 
grinzosi, quelli strappati e pur quelli di spessore di- 
verso od aventi bruscoli o macchie. — sorte. La mi- 
gliore qualità di una merce. — vice. Maniera latina 
che vale /a 1.8 vòlta. — vista (A). In Musica, lo stesso 
che a Visra (V.). 

PRIMADONNA. V. PRIMA. 

PRIMAIÙLA. Lo stesso che PRIMAIUOLA (V.). 

PRIMAIUÒLA. Men corretto che PRIMASUOLA {V.). 

PRIMAJOLA. Lo stesso che PRrIMAJUOLA (V.). 

PRIMAJUOLA. — Lo stesso che PRIMIPARA (V.), — 
pècora. Quella che si congiunge nella PRIMAVERA (V.), 
che è la stagione migliore. 

PRIMALUNA. Comune in prov. di Como e circond. 
di Lecco, nel centro della Valsassina, a destra del 
torrente Pioverna ; ab. 481. Territ. montuoso e poco 
fertile; miniere di solfato di Bario, Da P., per via mu- 
lattiera, si sale al Buco d'Olino (m 1673); — P. era 
la 2." terra della Valsassina, dopo Introbio. Fu culla 
al ToRRIANI {V.} che la cinsero di mura e munirono di 
Castello. I suoi abitanti, fedeli ai Torriani, si distin- 
sero nelle guerre del Medievo, combattendo contro i 
Pavesi ed assediando il Castello di Botfarata, in Val- 
tellina. Di P. furono : Filippo Cattaneo Torriani, astro- 
logo, matematico e filosofo; Matteo Cattaneo Tor- 
riani, detto il Paladino, capitano di ventura; Paride 
Cattaneo Torriani, autore di trattati, sermoni, me- 
morie storiche. 

* PRIMAMENTE. Lo stesso, ma assai men comune, 
che PRIMIERAMENTE (V.). 

PRIMARIE. — V. PRIMARIO. — formazioni, Del 1,° pe- 
riodo Geologico (Cambriano , Siluriano , Devoniano, 
Carbonifero e Permiano). — malattie. Originate im- 
mediatam. dalle cause cne le producono, e non in con- 
seguenza di un altro male (Secondarie malattie). — 
scuole. Le Elementari, e simili. 

PRIMARIO. — V. ARGOMENTUM; PRIMARIE. — * (lat. 
primarius). Primo, principale, super. j — Per estens., 


elementare (riprovato). = médico. V. MÉpico. 
PRIMATE. — * (bass. lat. primas). Principale , che 
soprastà agli altri, = Dignità ecclesiastica e princi- 


‘pale che soprastà agli altri, cioè sopra i metropolitani, 


arcivescori e vescovi delle province soggette alla sua, 

PRIMATI. Nella classificaz. di Listneo, ord. di Mam- 
MIFERI {V.), comprendente Uomo, Scinie e Pipistrelli; 
in qualche classificaz. moderna , 1.° ord. della classe 
dei Mammiferi, a cui si ascrivono l'Uomo e le Scimie, 
che per molti invece formano 2 ord, distinti: Bimani 
e Quadrumani. 

PRIMATIÎCCIA pianta. Quella che produce il frutto 
Primaticcio (V.). Ì 

PRIMATICCIO. — * Man. fig.. P. frutto, Che si ma- 
tura a buon'ora (dell’ingegno). = Francesco (1490-570?). 
Illustre pittore e stuccatore n. a Bologna e m. a Pa- 
rigi. Lavorò nel Palazzo del T. a Mantova; chiamato 
in Francia, terminava la Galleria di Fontainebleau 
e vi conduceva una Danae; faceva, inoltre, i disegni 
pe’ Sepoleri di Francesco Ie di Enrico II; i cartoni 
di 58 episodi della Vita di Ulisse, eseguiti da Niccolò 
dell'Abate. I suoi dipinti sono rariss. in Italia, e al 
Louvre si trova la sua Continenza di Scipione. Fu 
capo della Scuola di Fontainebleau che dominò in 
Francia sino al Poussin {V.). — frutto. Maturato 
prima del tempo sòlito, o prima degli altri. 

* PRIMATO. Principale luogo, o grado super., di onore, 
d'autorità, di fama sopra gii altri; — AMan., Tener il 
P. {in aicuna cosa), soprastare in essa a tutti gli-altri, 


PRIMO. 








. PRIMAVERA, — V. Frori. — * (lat. primo vere). Pro- 
verbialm., Una ròndine non fa P,, Un caso non fa re- 
gola. = Stagione: — a) Per l'emisfero Boreale , dal- 
l'equinozio di Marzo al solstizio di Giugno ; — dì Per 
l'emisfero Australe, dall’equinozio di Settembre al sol- 
stizio di Dicembre; — Considerata come la stagione 
del risveglio vegetativo, la P. varia secondo le zone 
ed i climi. — o PRIMULA o PRIMOLA (scientificam, Pri- 
mula). Gen, di piante erbacee , tipo della fam. delle 
Primulacee; rizoma breve, foglie tutte radicali, fiori 
radicali o ad ombrella sostenuta da scapo; calice tu- 
buloso e corolla ad imbuto o a sottocoppa {ipocrate- 
riforma) gamopetala ; divisa in 5 lobi, stami 5, pistillo 1; 
frutto a capsula. Numerose sp., selvatiche e coltivate 


nei giardini, hanno ricevuto il nome dalla fioritura 


precoce. Distingueremo: — Primaverina o Pratellina. 
(P. vulgaris 0 acaulis o grandiflura), Con fiori zolfini 
a peduncoli radicali; volgare tra noi, lungo i fossi, nei 
luoghi umidi, su pe' greppi; fiorita in marzo, od anche 
più presto; — Orecchia d'orso o Auricola (P. auri- 
cola), Con foglie carnose e fiori ad ombrella; gialli o- 
violacei; de' luoghi montani, e coltivata in più varietà 
ne' giardini; — P. medicinale (P. officinalis), Adope- 
rata in decoz, contro i reumatismi, e le cui foglie si 
mangiano; — P. della Cina o cinese (P. sinensis), Co- 
munem, coltivata nelle serre. — Sacra. V. VER SA+ 
CRUM. ne 

* PRIMAVERILE. Di PRIMAVERA (V.). 

PRIMAVERINA. Lo stesso che Pratellina (V. PrIma- 


“VERA). 


PRIMAZIA. — * Lo stesso che PrimaTo (V.). = Giu- 
visdiz. del PRIMATE (V.). 

PRIMAZIALE sede, Del PRIMATE (V.). 

PRIME. — V. Prima, — * Man, estens., In sulle P., 
In sul principio. 

* PRIMEGGIARE. Aver il PrimaTO(V.) inchecchessia. 

PRIMI. — YV. Primo. — * Man., P. elementi, Primi 
principi ; — Man. estens., Ai P. della settimana, del 
mese (ecc.), Ne' P. giorni della settimana, ecc. = anni. 
Lo stesso che Prima (V.) eià. — principi. Lo stesso 
che RUDIMENTI (V.). i 

PRIMICERIATO. Ufficio e dignità del PrIMIcÈRIO (V.). 

PRIMICERIO. — Capo d'ufficio. — Già 1.° utfiziale in 
qualche grado o dignità) come il 1.° cameriere Pri- 
micerus cubiculti); il 1.° segret. di Stato (Primicerus 
notariorum); ecc. — Ufficiale maggiore della Sede 
Apostolica e del Palazzo Lateranense. — Dignità ca- 
pitolare delle cattedrali e di altre chiese. 

PRIMICERO. Lo stesso che PRIMICÈRIO (Vi). 

PRIMIDI. Nel calendario repubblicano Francese, il 
1.° giorno della decade. 

PRIMIERA. — V. Primiero. — Sorta di paste tagliate 
da minestra, perchè sono formatein figura de’ 4 semi 
delle carte da giuoco. — Al giuoco delle CARTE (V.), 
accozzo di 4 carte, ciascuna di seme diverso; — An- 
che, il giuoco stesso. — (Ammazzare la). Vincere la P. 
del compagno, con una P. di maggiori punti, ovvero. 
col goffo 0 col cinquantacinque. — (Andare a). Lo 
stesso che stare a PRIMIERA (V. quiappresso). — (Naso 
e}. Sorta di giuoco, che si fa dando a ciascun gioca- 
tore 2 carte ; ed è Nas, se esse sieno di egual seme, 
P. se di seme diverso. — (Stare a}. Aver 3 carte di 
semi diversi, cd aspettare, per far P., la 4.° dell’altro. 


seme. 

PRIMIERACCIA. Quella PrIMIERA (V.) che si fa con 
carte molto basse. 

* PRIMIERAMENTE. Da principio, da prima, in primo 
luogo. 

PRIMIERO. — * (lat, primdarius). Primo, o di prima. 
(raro nell’uso parlato). = Nella Sciarada, il 1.° ter- 
mine, — {Valle di). Nel Trentino dell’E. e confinante 
con Belluno; percorsa da' fiumi Cismone e Vanoi; mi- 
niera di ferro; — Il Distr. omon., conta ab. 12.120 (28. 
per kma.) ; — Il capol. si chiama Fiera di P., e si trova 
a m. 751 sul mare. 

PRIMIERUCCIA. Quella PrIMiERA (V.) che è fatta con 
carte molto basse. 

PRIMIGÈNIO. — *(lat. primigènius). Primitivo, che 
è il primo originato. = elefante. V. MAMMUT. 

PRIMINA. V. Ovuto. 

PRIMIPARA. Donna che partorisce Za 1.8 volta. 

PRIMIPILARE. Chi era stato PrIMIPILO (V.). 

PRIMIPILO. Nell’ant. Roma, centurione del 7.° ma- 
nipolo dei Triari. Prendeva parte alconsiglio di Guerra; 
custodiva l’aquila della legione. 

* PRIMIS. Man. lat., InP., In P. et ante òmnia, Lo- 
stesso che PrIMIERAMENTE (V.), Prima di tutto, 

PRIMITIVA. — V. PrimiTIvo. — vita. V. VITA. 

* PRIMITIVAMENTE, In principio ; a buon'ora . per 
tempo. 3 

PRIMITIVI. — V., Primitivo. — colori. In Fisica, i 
7 dello Spetro. — costumi, Lo stesso che vita PRIMI- 
TIVA (V.). 

PRIMITIVO. — V. PrimitIva; PrIMiTIvi. — * (lat. 
primitivus). Primo, che non ha origine da alcuno o da. 
alcuna cosa; primiero (scorretto); del suo stato origi- 
nario, come è nato ; — Per esiens,, chi è, nelle cose 
del Mondo, di un'eccessiva semplicità ; semplice, alia 
buona e troppo crèdulo. = nome. In Grammatica, quello. 
da cui altri sono derivati, — uomo. V. Uomo. i 

PRIMIZIA. — Lo stesso che PRIMIZIE (V.). — Lo. 
stesso che f*uii0 PrimaTIccIO {V.). — La f.* Messa di 
sacerdote novello. — La 1.* opera di uno scrittore, | 

PRIMIZIE. — | primi frutti che si otfrivano agli 
dèi, — Offerte che gli EBREI (V.) facevano a Dio, dei. 
primogeniti de' loro figli maschi, dei primonali dei 
loro animali, del primo prodotto d' una terra disso- 
data di fresco, o «d'un albero novello * ciò , insegno. 
di riconoscenza , per averli Iddio mèssi in possesso 
della Terra (V.) promessa. Le P. de’ figli dovevano 
ricomprarsi un mese dopo la presentaz. al Tempio, 
mediante 5 sicli d'argento; la carne degli animali 
immolati ne’ sacrifizi andava invece divisa ‘ra i sa- 
cerdoti ed i leviti. Alla PENTECOSTE (V.) poi, gli Ebrei, 
in nome di tutta la Nazione, offrivano 2 pani fatti 
con la farina del frumento nuovo, 7 agnelli senza 
macchia, un vitello e 2 arieti; — Anche gli Egizi 
otfrivano le P. ad Iside; i Gréci ed i Romani, a Ce- 
rere e a Diana. 

PRIMO. — V. Prima; PRIME; Primi. — * (lat. pri- 
mus). La persona o la cosa che è prima in ordine; — 
Pér esiens., passato; che precede; che si era già 
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avuto, o si era fatto, détto, e sim, ; elementare; co- | 
spicuo; princivale (usato pure ironicam.); prossimo ; 
ché si era già avuto; il P. giorno della settimana, 
del mese, dell’anno, secondo che sia determinato dagli 
aggiunti; il cominciare di una cosa; prossimo a ve- 
nire ; — Man., P. P., Primiss.; — Man. estens. , P. 
sonno, Il principio del sonno; Moto P. P., Movim 
«d’animo istantaneo e non avvertito ; Di ®. tratto, Al 
P. tratto (e sim.}, Al principio, Subitam.; Di P. giorno 
{e sim.), Nelle prime ore del giorno ; In sul P., Il /. 
spazio di tempo, in ordine a checchessia; Esser di P. 
pelo, Di giovane uomo a cui cominci a spuntare 
Ja barba. = L'ordinale che corrisponde al numero 
Uno (V.). — Il duellante rispetto ai padrini che sono 
i Secondi. — In Filosofia, quel punto evidente onde 
muove il pensiero in tutti 1 suol ragionam. — caso. 
In Grammatica. il NominaTIVO (V.). — impero. V. IM- 
‘PERO. — intuitu, Maniera latina che vale @ PrIMA (V.) 
vista, — letto. V. LETTO. — meridiano, V. MERI- 
DIANO. — ministro. Il presidente del Consiglio dei 
Ministri. — (Minuto). Minuto. — mòbile. V. MÒBILE. 
— nato. Lo stesso che PrimonaTo (V.)., — (Numero). 
Vv. Numero. — omo, V. PrIMA parte. — uomo. Lo 
stesso che ADAMO (V.). 

PRIMOGÈNITA. — V. PrimoGÈNITO. — della Chiesa. 
La Francia; perchè il re Clodoveo fu, tra i re Pa- 
gani, il 1.° a farsi cattolico. 

PRIMOGENITO. Il 1.° nato. 

PRIMOGENITORE. — V. PrimogeNITORI, — Il 1.° ge- 
nitore, e specialm. Apamo (V.l. i 

* PRIMOGENITORI. Man., I P., Gli antenati, 

PRIMOGENITRICE. La 1. madre, e specialmente 
Eva (V.). N 

PRIMOGENITURA. — L'’esser 1.° nato. — (Diritto di). 
Di success. ereditaria privilegiata del 1.° nato di 
4.8 linea (in quasi tutte le case Regnanti, in Europa). 

PRIMOLA. V. PRIMAVERA. i 

PRIMOLANO. Fraz. del comune di Cismon (prov. di 
Vicenza e distr. di Bassano), sulla Brenta ed a m. 214 
sul mare, pr. al conf. Austriaco, Nel 1786, vittoria 
di Napoleone sul Wurmser. 

PRIM'OMO0. V. PRIMA. | l 

PRIMONATO. Lo stesso che PrimogèNiITO (V.). 

* PRIMORDIALE (bass. lat. primordialis). Di PRINx- 
cirio (V.), o che sèrve di principio. 
* PRIMORDIO (lat. primordium). 
ciam. (raram. usato nel singolare). 

PRIMULA. V. PRIMAVERA. i i 

PRIMULÀCEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamope- 
tale ; fiori regolari e completi, ovario supero , frutto 
cassulare; erbe annue o vivaci, sparse per l'emisfero 
Boreale, a preferenza nelle regioni Temperate , come 
pure nell'America merid,; gen. 21, sp. 250 circa, 47 di 
cui italiane; gen. principali: Primula, Androsaces , 
Cyclamen, Lysimachia. Alcune sì coltivano pei fiorì 
ornamentali. . 

PRIM y PRATS Don Giovanni (conte di Reus e mar- 
‘ chese dì Los Castiliejos) (1814-70). Celebre generale e 
statista di parte Progressista, n. a Reus (Spagna) e 
m. a Madrid, vittima di un attentato. Nel 1866 dava 
il segnale della rivoluz.; poi dovette fuggire ; ritornò. 
e nel 1868 fu ministro per la Guerra, nel 1869 presid. 
del Ministero. Si adoperò per la candidatura al trono, 
LEDA. di Leopoldo di Hohenzollern, e poi di Amedeo 

i Savoja. 

PRINA. — Benedetto (1831-91). Letterato e poeta n. 
a Milano e m. a Clusone (Bergamo). — Giuseppe (1708 
814). Statista e finanziere n. a Novara e m. a Milano, 

‘A soli 25 anni fu ministro per le Finanze del re Carlo 
Emanuele IV, poi ministro per 
le Finanze della rep. Cisalpina, 
ed infine del regno Italico. One- 
sto, intelligente, ma impopolare 
perchè rigido nella amministraz. 
della Finanza, cadeva vittima 
d’una sommossa di popolo scop- 
piata in Milano il 20 aprile: la 
sua fine miseranda divenne pro 
verbiale, perchè egli fu barla- 
ram. fiagellato, calato nudo dalla 
finestra della sua casa, finito a 
colpi di martello; il suo corpo, 
fatto a brani, veniva poi portato 
a ludibrio per le vie della città. 

PRINCE EDWARD. V. PRINCIPE 
EDOARDO. 

PRINCETON. Piccola città nella N. Jersey {St. Uniti). 
ab. 6040. Il 3 genn. 1777, vittoria dello Washingion; 

PRINCIPALE. — *(lat. principalis). Che è PRIMO (V.) 
di grado; che è di maggior forza , efficacia, impor- 
tanza; ciò a cui altro aderisce come accessorio; — 
Per estens., precipuo. = Capo d’arte, di negozio , e 
sim, — Registro d'organo. — debitore. V. DEBITORE. 

* PRINCIPALMENTE. Per Primo (V.) e principal mo- 
tivo, massimamente, 

PRINCIPATI. — V. ANGELI; PRINCIPATO. — Danu- 
biani. V. DANUBIANI. 

PRINCIPATO. — *(lat. principatus). Fig., premi- 
‘ nenza, maggioranza , primato. = Titolo del dominio 
e grado dei PrincipE (V.). — citeriore. L' odierna 
prov. di SALERNO (V.). — ulteriore. L’odierna prov. 
di AveLLINO (V.) 

PRINCIPE. — V. Principi. — *(lat. princeps). Fig., 
che è Primo (V.) in un’ arte o scienza per merito; il 
più insigne d'una classe , d'un ceto ; — Mar. fam. , 
Stare o Vivere come un P., Con ogni agio; Star come 
un P., Goder ottima salute. = Monarca; sovrano. — 
Sovrano di un Principato (V.). -— Membro non re- 
gnanie di famiglia sovrana. — Nell’ant, Roma, titolo 

‘ che si dava al 1.° della lista de’ senatori o presid. del 
Senato (Princeps senatus). Dopochè Ottaviano, nel 23 
a. C;, ebbe ottenuta in perpetuo tale dignità, titolo 
dell’imperatore. — Titolo d'alta nobiltà, super. a quello 
di Duca, La Corona di P. è un cerchio d'oro tempestato 
di gemme di varî colori, brunito a’ margini, sostenente 
9 fioroni d’oro, caricati ciascuno di una perla nel cuore. 
| Essa corona cinge la base di un tocco di velluto color 
. di porpora, sormontato da un fiocco d'oro a pene o 
. (la Corona di Duca è eguale a quella di P., ma senza 
il tocco). — In Germania, così chiamato, un tempo, 
ciascuno de’ membri della Nobiltà territoriale, che 
avesse ottenuto direttamente dall’imperat. feudi Im- 


Principio, comin - 

























periali. Essi conseguirono, un po' alla volta, la sovra- 
nità nei loro territori che, nel periodo 1803-68, venivano 


la maggior parte medializsati, Si distinguevano in: 


— Principi ecclesiastici, Arcivescovi, vescovi ed abati- 
principi; — P. laici, Duchi, margravi, conti palatini ; 
— (Cappello del). V. CappELLO. — (Còdice). ll princi- 
pale e più autorevole. — consorte. Titolo con cui ve- 
niva designato il principe Alberto di Sassonia , dopo 
che ebbe sposata la regina Vittoria d'Inghilterra; — 
Anche, titolo del presente (1908) marito della regina 
Guglielmina d'OLANDA (V.). — (Corona di), V. qui so- 
pra PrincirE. — degli Apostoli. Soprann, di San Pie- 
tro, — della Chiesa. Lo stesso che CARDINALE (V.). — 
del sangue. Così chiamati, un tempo, in Francia gli 
agnati del Sovrano, — (Edizione). V. EDIZIONE. — ere- 
ditario, Erede della corona (P. reale, P. imperiale), 
o della dignità di P, o del titolo. — Grande Elettore. 
Titolo speciale dato a FepERICo GugLIELMO (V.). — 
(11). V. MacHIavELLI.— (Isola del). Nel golfo di Guinea; 
portoghese; kmq. 151, ab, 2710; — Capol., Sao Antào. 
— mediatizzato. V. MEDIATIZZATE. — Nero. V. EDoaRDO. 
— {Serenissimo}. Il doge di VENEZIA (V.). 

PRINCIPE EDOARDO (ingl. Prince Edward). — (Isola 
del). Prov. inglese nel Dominio del Canadà ; kmq. 5200, 
ab. 114.020; carbonfossile e legname; — Capit., Char- 
lottetown. — (Isole del). Inglesi; nell’ oc. merid. In- 
diano. 

PRÎÉNCIPES. V. PRINCIPI. i 

* PRINCIPESCAMENTE. In modo PrinciPEsco (V.), di 
o da principe. i 

* PRINCIPESCO. Di Principe (V.), attenente a prin- 
cipe; da principe. 

PRINCIPESSA, Moglie, oppur figlia, al Principe (V.). 

PRINCIPESSINA. Figlia al PrincIPE (V.). 

PRINCIPI. — V. PrinciIe£. — (lat. Principes). V. Le- 
GIONE. — (Costituzioni dei). Decreti degl’imperat. Ro- 
mani, — della Gioventù. I figliuoli di Agrippa e nipoti 
di Augusto Cajo e Lucio. — Elettori (ted. Kurfùrsten). 
Nell’ant, regno di Germania, gnei P. ai quali spettava 
il diritto di eleggere il re. Dal sec. XIII: gli Arcive- 
scovi di Magonza, Trèviri e Colonia; il Palatino del 
Reno, il Duca di Sassonia, il Margravio di Branden- 
burgo, il Re di Boemia. Dopo il bando di Federico V 
del Palatinato, la sua dignità di P. elett. passava alli 
Baviera; nel 1648, per il Palatinato, era istituita un'8.° 
dignità elettorale che nel 1777 cessava per l’ unione 
della Baviera al Palatinato; nel 1803 venivano istituiti 
4 nuovi elettorati (Baden, Wiritemberg, Assia-Cas- 
sele Salisburgo), ma aboliti quelli di Colonia e di 
Trèviri. 

* PRINCIPIANTE. Che è tuttavia ai Primi (V.) ele- 
menti di un'arte, scienza, e s mili. 

* PRINCIPIARE. Dar PRINciPIO (V.), incominciare 
(unito ad un indefinito, questo è rétto dalla preposiz. 
A); aver principio. 

PRINCIPII. — V. Principio. — Massime morali, re- 
gole di condotta; moralità. — Primi elementi d' al- 
cuna arte, scienza, disciplina. — Piattellini di varie 
coserelle, e massimam. di roba rifredda ed affettata, 
che s’ imbandiscono sulla mensa e si mangiano dopo 
la minestra in Toscana, e prima della minestra in al- 
tre parti d'Italia, — Prime facciate d'un libro (oc 


tro si suole talvolta numerare con cifre romane). — 
primi. Giudizi universaliss, per sè evidenti, formulati 
dalla mente prima d’ogni altro giudizio, Costituiscono, 
perciò, la base d'ogni ragionam., e sono: di cogniz., di 
contraddiz., causa ed effetto, sostanza ed accidente. 
PRINCIPINO. Giovane figlio del PRINCIPE (V.). 
PRINCfPIO. — V. PriInciPII.. — * (lat. principium). 
Atto onde s’incomincia qualche cosa, cominciamento ; 
punto onde una cosa comincia; ciò che produce qual- 
che effetto distinto da sè , ed esso, come tale, non 
viene considerato prodotto da altro ; — Fig., cagione 
od occasione di checchessia ; — Man., A P., Dal P., 
In P., Ne’ primi momenti a tempi che si cominciò a 
fare o che cominciò ad esser checchessia; A P. P., 
Per più efficacia del preced. senso; P. della fine, 
Dove il discorso , l’ operaz., l’impresa volge al fine. 
= In Chimica, lo stesso che ELEMENTO (V.). — Mas- 
sima fondamentale di una dottrina. — Primo atto di 
un ente o di una entità, da cui procede tutto ciò che 
è nell'ente o nell’entità. — In Fisica, ciò che costiì- 
tuisce le cose materiali. — Naturale causa, e princi- 
palm. quella per la quale i corpi agiscono e sì muo- 
vono. -—- corporeo. Per gli ontòlogi, quello , immate- 
riale e probabilm. intelligente, che possiede attivam. 
la materia e che pone il rudimento del corpo termi- 
nando con la sua az. nel P. sensitivo in cui produce 
il sentimento (l'Io che sente). — d'autorità. Il ricono- 
scere un'autorità super. — dei moti rotativi. Dovuto 
a Galileo. È uno de’ postulati della DinAmica (V.): 
Se più punti abbiano un moto comune, ad es. di sem- 
plice traslaz., e se una causa esteriore qualunque 
(Forza) venga ad agire su uno di essi, il moto di 
questo relativam. agli altri punti è il medesimo come 
se non esistesse il moto comune. Viene applicato alla 
ricerca dell’ effetto di una forza costante agente su 
di un punto, — della minima azione. Dovuto al Mau- 
pertuis. Consiste in ciò, che nel movim. di un punto 
materiale, quando sussista P. di forza viva, l'inte- 
Graie della velocità del mobile per l'elemento d'arco 
i trajettoria ad essa corrispondente , esteso e 2 de- 
terminate posiz. col tempo stesso, è un Afinimo, — 
delle velocità virtuali. Così enunciato: Se un sistema 
qualunque sia in equilibrio, è identicam. nulla la 
somma dei lavori (momenti) virtuali di tutte le forze 
(esterne, interne, passive) applicate ai suoi punti per 
qualsivoglia spostam. virtuale impresso al medesimo; 
e reciprocam. Tra gli spostam. virtuali, che si pos- 
sono supporre impressi ad un sistema in equilibrio, 
si considerano in particolare quelli che non alterano 
la forma del sistema, o spostam. in corpo, e quelli 
che sono compatibili coi vincoli a cui esso è sottopo- 
sto, I primi conducono ad equaz. indipendenti delle 
forze interne; i secondi servono ad eliminare le forze 
passive, e d4nno quindi luogo alle vere condiz. di 
equilibrio, — del minimo lavoro. Consistente in ciò, 
che nell'equilibrio di un sistema a vincoli, quando il 
numero delle equaz. di equilibrio sia insufficiente a 
determinare le resistenze o forze passive , queste si 
distribuiscono per modo che riesce minima la somma 


chielto, frontespizio, dedica, prefazione, e quant'al-. 


dei quadrati della resistenza rispettivam. divisi pei 
moduli di elasticità corrispondenti ai punti in cui essi 
si svluppano,. Codesta equaz. di minimo, combinata 
con le ordinarie equaz, di equilibrio , è sufficiente a 
determinare le singole resistenze, qualunque sia il 
loro numero. — di Alembert. In un sistema materiale 
qualunque in movim., le forze agenti sui suoi punti 
(esterne, interne , passive) fanno equilibrio , alla fine 
di un tempo qualsiasi, alle corrispondenti forze di 
inerzia. — di Archimede. V. ARCHIMEDE. — di azione 
e reazione. Dovuta al Newton. È uno dei postulati 
della DinAmica (V.): Ogni punto materiale esercita su 
un altro punto materiale un' as. (atirattiva o repul 
siva) secondo la congiungente i 2 punti, la quale è 
sempre accompagnata da una contro-azione (reaz.) del 
2.° punto sul 1,9, eguale .e contraria all’az. — di causa 
ed effetto. Non vi è effeit. senza la sua causa. — di 
cognizione. L'essere è l'oggetto dell’ intelligenza. — 
di contradizione, L'essere esclude il non essere; una 
cosa non può essere e non essere nello stesso tempo. 
— di forza viva. Nel movim. qualunque di un punto 
materiale, l’increm. di forza viva, nel passaggio del 
mobile da una ad altra posiz. qualsivoglia, eguaglia 
il doppio del lavoro sviluppato dalle forze sollecitanti. 
— d'inerzia. Dovuta a Kepler. E dei postulati su cui 
si fonda la DinAMIca (V.): Un punto materiale non 
può mettersi in movim, se sia in quiete, 0 modificare 
il suo movim, senza l’intervento di una causa estrin- 
seca al punto stesso (Forza). Ne deriva che un punto 
sottratto all'az. di forze dev'essere in quiete od avere 
un moto rettilineo ed uniforme. Serve a stabilire l'esi- 
stenza delle forze. = di Pascal. Enunciato così: In 
una massa fluida (liquido o gas) in equilibrio, la 
pressione, che ogni sua moleola a contatto con una 
superf, esercita, è diretta normalm. a questa, Code- 
sto P., associato al potulato che « L'equilibrio di una 
massa fluida non si disturba se una porzione qualun- 
que di essa venga a solidificarsi », conduce al 7eo- 
rema dell'uguaglianza di Pressione (Ogni molecola 
del fiuido in equilibrio esercita pressioni eguali (in 
tutte le direz., sulle molecole circostanti). — imme- 
diato. Sostanza composita che si estrae da materie ve- 
getali, oppure animali, con processi semplici ed in 
modo da non portare loro cambiam. od alteraz. — in- 
telligente. Forma soggettiva dell'essere, in quanto sia . 
relativa alla forma obiettiva. — (Petizione di). V. PE- 
TIZIONE. — razionale. L'anima umana, in quanto abbia 
2 termini: l'essere ideale ed un corpo organico. — 
sensitivo. V. qui sopra PRiNciPIO corporeo. 

* LI Principe di piccolo Stato (V. PRin- 
CIPE). 

PRINCISBECCHE. Lo stesso che PRINncISBECCO {V.). 

PRINCISBECCO. V. PiINcHBEAK. 

PRINETTI Ignazio (1814-67). Eminente patriota e po- 
litico n. a Milano. Fu senatore. 

PRIONIDI. Gruppo d'’insetti Coleòtieri capricorni ; 
tipo, il PrIono (V.). 

PRIONO (scientificam. Prionu<). Gen. d'insetti del- 
l'ord. dei Co/eotieri, fam. dei Longicorni, gruppo dei 
Prionidi; una sp. sola: — P. zigrinato {P. coriarius), 
Lunga mm. 30-35, disopra bruno-pece , disotto giallo. 
La sua larva scava gallerie nei tronchi delle querce 
e dei faggi. 

PRIOR Matteo (1664-721). Eccellente poeta n. a Wim- 
borne (Inghilterra), o, secondo alcuni, a Londra. Tra 
altro, scrisse Salomone o la Vanità d:1 Mondo. 

PRIORA. — Madre superiora di un monastero. — 
Nelle parrocchie di campagna, quella donna che nel- 
l'anno è designata dalla sorte ad essere come il capo 
delle altre parrocchiane ascritte alla medesima congre- 

az., e si piglia cura specialm. di certe processioni. 

* PRIORALE. Di PRIorE (V.), attenente a PRIO- 
RIA {Vi.). 

PRIORATO. +— Benefizio ecclesiastico goduto dal 
PRIORE (V.). — Monastero dipendente da un’abazia. 
— Dignità e grado di PRIORE (V.J; —— Anche, il fempo 
che esso dura, 

PRIORE. — V. PrioRI. — Parroco ; curato } titolo 
di dignità parrocchiale inferiore al Pievano (V.). — 
Padre super. in un convento. — Capo, 0 comandante, 
dei grandi priorati (V. PrIioRATO) militari negli ord. 
di Malta, Teutonico, ecc. — Titolo del presid. della 
Sorbona, a Parigi. — del popolo Romano. Già ma- 
gistrato nominato dal Papa. in Roma, e rinnovato ogni 
trimeste. 

PRIORI. — V. PrIiorE. — (A). V. A PRIORI, — delle 
Arti e della Libertà. Magistrato stabilito a Firenze 
nel 1282, per esercitare , insieme col popolo, il potere 
Esecutivo. 

PRIORIA. — Lo stesso che Priorato (V.). — Chiesa 
che ha cura d’anime; — Anche, la Canònica. 

PRIORISTA, Registro dove scrivevansi i nomi dei 
Priori (V.) della rep. Fiorentina. 

PRIORITÀ. — * (bass. lat. priòritas). Anteriorità, il 
precedere nel tempo, precedenza; l’ esser trattato , 
discusso, votato, ecc., innanzi ad altre cose. = In Lo- 
gica, l’attribuire lo stesso predicato a soggetti con- 
comitanti, in confronto di altri soggetti o antecedenti 
o susseguenti. — (Azioni di). Quelli che dànno diritto 
ad un prelevam. sugli utili, prima di procedere alla 
distribuz. dei dividendi ai possessori di altre azioni. 
— (Diritto di). Di esser preferito nel godim. di una 
cosa o nella garanzia sopra questa. 

PRIPET. Affi. di destra del Dniepr, in Russia; 
km. 680. Nasce nel circond. di Wladimir (Volinnia). 

PRISCIANO (sec. VI d. C.). Celebre grammatico n. a 
Cesarea di Mauretania. Fu maestro di grammatica 
Latina a Costantinopoli; tra altro, scrisse Institutio- 
nes grammalicae. 

PRISCILLIANISMO. Dottrina di PrIscILLIANO (V.). 

PRISCILLIANISTI. V. PRISCILLIANO, 

FRISCILLIANO (?-385 d. C.). Eresiarca n. in Ispagna 

e mèsso a morte a Trèviri. Fondò una setta Gnòstica 
(Priscillianisti). 
" PRISMA. — Pezzo di cristallo, o d° altra sostanza 
trasparente ed omogenea, in forma di P. retto irian- 
golare, che produce la dispers. de’ fasci luminosi che 
l'attraversano. — Poliedro terminato da 2 poligoni 
uguali e paralleli che si prendono per basi, e late- 
ralm. da tanti parallelogrammi quanti sono i lati di 
ciascuna base. Distingueremo : — P. triangolare, qua- 
drangolare, pentagonale , Se le basi sieno triangoli 
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PRIVO. 


PROCEDERE. 


. ta Di 


quadrati, pentagoni; — P. regolare, Se lebasi ‘siero 
poligoni regolari; — P. retto, Se gli spigoli laterali: 
sieno perpendicolari alle basi ;-— P. obliquo, Se gli 
spigoli sianozobligui alle: basi; — La superf. laterale 
dei P.8ì ottiene moltiplicando il perimetro della base’ 
‘per l'altezza; la totale, aggiungendo alla superf. late- 
rale quella: delle 2 basi. Il volume del .P. si ottiene 
moltiplicando l’area della base-per l'altezza del P.; 


‘l’altezza ‘del :P. è la distanza delle sue basi (V. Pa- 


RALLELEPIPEDO). — acromatizzato. V. ACROMASIA. — 
a rifiessione totale. Quello di cui l'angolo rifrangente 
eccede la grandezza dell’ angolo limite. — composto. 
Combinaz. di prismi diretta ad accrescere la disper- 
sione della -luce che. li traversa. - . 

* PRISMATICO, Che ha figura del Prisma (V). 

PRISTINO. — * (lat. pristinus. Di prima, primiero 
(on dell’uso), = (Restituire o Ridurre in). In Diritto, 
Tidurre nel primo stato, i 

PRITANE0. Nell’ant. Grecia, edifizio pubblico in cui 
si adunavano i Pritani, cioè i commissari del Consi- 
elio, i-quali per circa 35 giorni (Pritania) governavano 
la città, mantenuti a spese pubbliche. 

PRITANI. V. PRITANÉO. 

PRITANIA. V. Priranto. 

PRIULI. Cognome di 3 dogi di Venezia; — Lorenzo, 
1,'81.9, successo nel 1556 a Francesco Veniero, Ebbe il 
dogato, che durò sino al 1559, contristato dalla peste 
e dalla carestia; — Girolamo (?-1568), L'$2.9, fratello 
e successore del preced, Va segnalato per aver forti- 
ficate le piazze di Udine e di Bergamo; — Antcnio 
(?-1623). Il 93,° dal 1618, Salvò la Repubblica dalla 
DIA del Marchese di Bedmar, ambasciat. Spa- 
gnolo pr. di essa, —. i 
* PRIVARE (lat. privare). Togliere ad un alcun che, 
fare che rimanga senza di esso, che ne sia spogliato 
(riferito pure a cose morali): togliere ad un corpo al- 
cuna delle sue naturali proprietà, impedire che altri 
abbia una cosa desiderata, negargliela; togliere, le- 
vare, lasciar senza; — Rifl., spogliarsi volontariam. 
di checchessia (per lo più, darlo via, o in vendita o in 
dono); negarlo a sè stesso (riferito a cosa morale; — 
0: rift. P. di fare una cosa, Smettere di farla, Non 
aria, 5 ; : 

+ PRIVAS. Capol. del dipart. dell’ Ardeche (Francia); 
ab. 11.020. Fu la piazza forte dei Protestanti del Vi- 
varese; miniere di carbon fossile. 

PRIVATA. — V. PRIVATO, — * Man., Persona P, 
Non pubblica; Cosa P., Non fatta per il pubblico. = 
aecusa, V. Accusa. — azienda, V. AZIENDA. — Cas- 
setta del re. Entrate provenienti dal patrimonio pri- 
vato del sovrano. — giurisdizione.-V. PATRIMONIALE, 
— (In forma). Non pubblica (V. FoRMA). — maestra. 
Che dà lezioni in casa. — posta. Impresa P. di tras- 
porti e distribuz. ai- destinatari di oggetti non con- 
‘templati-dal monopolio. Postale. — scrittura. Fatta 
senza intervento di notaro. — vita. Quella che conduce 


‘ il cittadino non costituito in alcun ufficio pubblico, o 


che non s’ingerisce delle cose politiche. 

* PRIVATAMENTE. In Privato (V.), segretam.; da 
uonao privato, cioè senza tener grado o ufficio pub- 

ico. 

PRIVATIVA. — V. PrIvaTIvo. — * Facoltà concessa 
esclusivam. «ad alcuno di godere o di fare checchessia, 
privilegio esclusivo. = fiscale. Di quelle cose \SERCT 
di P., Privative , la produz. e lo spaccio delle quali 
sono riservati esclusivam. all’ amministrazione dello 
Stato; p. es., in Italia ; sale, tabacco, francobolli. — 


‘ (Gèneri di). V. GENERI. — Industriale. Di- quegli og- 


getti la produz. e lo spaccio de’ quali sono riservati 
esclusivam. a chi-.ne ottenne concessione dalla compe- 
tente autorità Amministrativa. — particella. Che ro- 


‘ vescia ilsignificato della parola; p. es.: dis{V. ALFA). 


- » me 


'PRIVATIVE. — :V. ‘Privariva. — (Magazzini delle), 
V. MAGAZZINI. 

* PRIVATIVO. — V. PrIvaTIva. — * (bass. lat. priva- 
tivus) Che ha forza di PRIVARE (V.). ' 
. PRIVATO. — V..PRIVATA. — * (lat. privatus). Con- 
trario di PUBBLICO.(V.); riservato o assegnato priva- 
tam. ad alcuno, particolare ; persona privata ; — Man., 
In P., Privativamente, In famiglia, Segretamente. = Un 


‘ tempo, così chiamato il favorito di un principe. — 0 
+ PARTICOLARE. Chi‘non ha uffici e dignità pubbliche; 
° il cittadino nella sua famiglia. — Guglielmo .(1826-902). 


Artista insigne n. a Venezia e m. a Padova. Calcò le 
scene -di prosa interpretandovi i Protsecanti del riso, 
della frode, della crudeltà e dell'amore. Fu celebre 


‘ nel rappresentare Ludro e la sua gran giornata. — 
‘ (Consiglio) (ingl. Pivy Council).. In Granbrettagna ed 


- 


Irlanda,consiglio segreto costituito dalGabinetto e da 
uomini eminenti eletti dalla Corona. Rare volte viene 
convocato. — diritto. ‘V. Diritto. — docente. Nelle 
Univorsità, insegnante che può far lezioni senza aver 
avuta la nomina a professore. Diritto che si acquista 
con prova di capacità. — maestro, - Che dà lezioni .in 
casa. — patrimonio. Quello di proprietà particolare 


+ {privata} del Sovrano. i 


PRIVAZIONE. — *{lat. privatio). Il PRIVARE (V.), il 
privarsi; spontaneo privarsi di checchessia, specialm. 
ui cosa necessaria o dilettevole alla vita; mancanza, 0 


‘ ‘assenza, d’una cosa, in soggetto che comunem, è àtto 


ad ‘averia, = Mancanza di quell’aitualità abituale di 
cui l’ente o l'entità abbia la potenza, mn:a non uscita 


- all'atto, —... 


PRIVERNUM (ora Piperno Vecchio). Città nell’ant. 


+ Lazio, sede dei Volsci; sottomessa a Roma nel 376 a: 


Cristo. 


| +* PRIVILEGIARE. Concedere ad altri un PrIvILÈ- 


s 


GIO {V.). sE * 
«PRIVILEGIATA. — V. PRIVILEGIATO. — classe, V. Pri- 
VILÈGIO. . 
- PRIVILEGIATO. —— V. PRIVILEGIATA. — * Che ha ri- 
cevuto PriIvILÈGIO (V.). = altare, V. ALTARE. — cre- 
dito. V. PRIVILEGIO, —. I i 
PRIVILEGIO. — * lut. privilègium). Diritto conce sv 
ad alcuno contro ì diritto comune , e del quale egli 
gode esclusiv..m. (usato pur: ironicam.), = ‘onces- 


‘sione ;. patente. — Diritto eccezionale o prerogativa 


‘ di un individuo (P. personale) o di una c asse di per- 
‘ sone (Privilegiata classe); cd il documento, v attu, 


relativo. — Diritto di preZazione che la legge accorda 
in riguardo alla c.usa de credito; sicchè questo (Pri- 
vilegiato credito) è preferito a tutti gli altri crediti 


‘ anch» ipotecari. + parlamentare: V; PREROGATIVE;-—- 


personale. V.'qui sopra PRIVILEGIO. pn 

* PRIVO.- Form: sincopata di PRIvato (V.); m:n- 
cante. 6A 

PRIVY-Courcil..V. PRIVATO consiglio, 

PRIZZI. Città in prov..di Palermo e circond. di Cor- 
leone, pr. il fiume Sosio e sopra un monte ad oltre m. 1000 
sul mare; ab. 10.203. Possiede : un serbatojo d'acqua 
potabile, costruito fra le rocce, manufatto veram. de- 
gno di nota; i resti di uncastello Saraceno, Territ. 
molto esttso e fertiliss. che dà cereali, cacio, lana ; 


moltiss, prati, boschi; al evam. del bestiame. Pasti- . 


ficio, industria casalinga della fabbricaz. di tele, bam- 
bagia, pannilani ; fabbricaz. di laterizi, oggetti di ferro 
e di rame, Istituto educativo feminile , 2 Società di 
mutuo soccorso , Circolo. ricreativo ; — P. era deno- 
minata Barrazu dai Saraceni che la scelsero a loro 
dimora per ciò ch’ era difeso, a N. ed a O., da una 
catena di rocce inaccèssibiii e da un folto busco di- 
strutto in sèguito per depurare il ferro di una miniera 
ivi esisten:e in quei tempi. Nel 1145, occupata dai 
Normanni, veniva data in feudo a Guglieimo Bonett, 
che vi fece costruire 3 fortezze sulla vetta , insieme 
con la chiesetta di S. Sebastiano ; e nel 1155, accanto 
alla chiesa ed alla borgata di Sant' Angelo, distante 
circa km. 1 da P., un Chiostro di monache Cister- 
censi,. Nel .1160 il figlio di lui, Matteo , fondò |? altro 
di S. Cristoforo, oggi distrutto. Nel 1200 fu eretta la 
chiesa Parrocchia!e dove si ammirano 2 pregevoli s‘a- 
tue del Gagimi. Nel 1303 P, fu occupato da Giovanni 
Valletta ; n2i 1422 passò in dominio di Giovanni Vi,- 
lerant, maggiordomo di re Alfonso ; indi ai Boschi e 
ai Bonanno, principi di Cattolica ; e nel 1787 venne 
aggregato alla R. Commenda della Magione. 

* PRÒ. (lat. prodesse). Giovamento , utile; favore ; 
vantaggio; — AMun., tar P., Approdsre, Giovare alla 
salute (del cibo, ed usato pure fiy. d' altre cose); 
Dar il buon P., Augurare, a chi mangia o ha man- 
giato, che gli fàccia giovam. ; Buon P., Con senso au- 
gurativo ; Buon P, ti ficcia, Auturando altrui bene, 
Rallegrandosi di qualche sua felicità ; P. e contro, In 
utilità ed in danno , In favore ed in disfavore ; ll P. 
ed il contro, Le ragioni in favore ed in disfavore. 

PROAGONE. Noviziato di a;/eta. 

* PROAVA. Lo stesso che Bi: AvoLa (V.). 

die (lat. proavus). Lo stesso che BisAvo- 
Lo (V.). 

PROBABILE. — V. ARGUMENTUM. — * (lat. probdabi- 
lis). Moito verisimile ; — Per estens. , degno di appro- 
vazione., : | Gt 

PROBABILIORE. In Teologia, che è più probabile. 

PROBABILISMO. Modo. di pensare (dei Probabilisti) 
che non ammette la verità come sicura, ma riconosce 
soltanto la PROBABILITÀ (Vi). 

PROBABILISTA. V.. PROBABITISTI, 

PROBABILISTI. V. PROBABILISMO. : 


PROBABILITÀ. — V. Coxvinzione. — * (lat. proba-. 


bilitas). L’esser ProBABILE (V.); apparenza di verità; 
assai diverso da CERTEZZA (V,} la quale non ammette 
il più nè il meno, mentreché la P. può esser maggiore 
o minore; — AMan, , Gradi di P., Indicanti la misura 


della P. ='In Teologia, dottrina morale di coloro che 


insegnano come, in materia di Morale, si può con si- 
curezza di coscienza seguire un'opinione , purchè sia 
PROBABILE (V.). — {Calcolo della). Regole e formole 
matematiche per determinare la P. diun dato evento. 


La fotmola generale è data da K = » in cui f indica 


il numero dei casi favorevoli, e p dei casi possibili. Da 
questa formola si ricavano tutte le ipotesi particolari 
e relative conseguenze. — matematica dì un evento. 
Lo stesso che ca:colo della ProBABILITÀ (V. qui sopra). 

* PROBABILMENTE, In modo ProB4ABILE (V.); — Per 
estens.., in mouo da esser approvato. 

PROBATICA piscina. V. PISCINA. 

PROBITÀ. — * (lat, pròbitas). L' esser ProBo (V.); 


, tontà di costume per cuscienza e persuasione del 
buoto, come quello che è naturalm, onesto. == Abito 


di operare couformem. alla MoRALE (V.). 


PROBIVIRI (dallat. , oxe:l'uomini). Moderna istituz. 


che consiste nella costituz. di un Consigliosche ha per 
tunz. di comporre le controversie eventualm. insorte 
fra operai e principali. In Italia, la materia che ri- 
guarda i P. venne disciplinata dalla Legge 15 giugno 
1893, e con regolam, relativo 26 apr. 1894. Nei luoghi 
ove esistono*fabbriche o imprese industriali si possono 
istituire Collegi di..P. per quanto riguarda una de- 
terminata specie di industrie, o gruppi di industrie 
affini. Ciascun collegio è istituito per decre.o reale 
che determina l'industria, la sua circoscriz. ed il nu» 
mero che deve comporre 1l Consiglio dei P.Il Consi- 
glio si compone di un presidente nominato con decreto 
reale e sceito tra i funzionari dell’ord. Giudiziario o 
fra coloro che a norma di legge possono essere nomi- 
nati conciliatori, purchè non compresi nella lista elet- 
torale dei P. I membri nun devuno essere nè meno di 
10 nè più di 20, e scelti per una merà dagli operai, 
fra gli eleggibili della rispettiva classe. Il segretario 
Comunale , o altro impiegato Comunale, adempie le 
funz. di cancelliere. . i E 

.. PROBLEMA. — *{(gr. problema, lat. prub'im.). Per 
estens., cosa 0 questione difficile a conoscersi, a ri- 
solversi; — Mun. es ens,, Esser un P., Aver indole e 
candotta inesplicabili (di persona). = Questione s ie22- 
tifica da risolvere. — In Matematica, proposiz. nella 
quale si propone di trovare una cosa ignota che cor- 
risponda a certe condiz., o dali, del problema; — In 
Algebra, dicesi che un P. è determinato quando il nu- 
mero delle equaz. a cui dà luogo è eguale o maggiore 
delle incognite che esso richiede ; mentre sì dice x- 
determinato yuel P. in cui il numero delle incognite 
è maggiore del numero delle cquaz. — dei 4 p. nti, 
Di Snelli) , ed impropriam, attribuito al Poshenot : 
« Dati 3 puniti non allineati, e dati gli angoli che 
comprendono tra loro le visuali condotte ad essi da 
un 4.° pito situato nel medesimo piano, determi- 
nare la posiz. di questo 4.° punto. » — dei 3 corpi. 
Avente per iscopo lo studio del movim. di 8 punti 
materiaii che si attraggono vicendevolm, secondo la, 
legge Newluniana. Impurtantiss., perchè da esso di- 
pendono le leggi del movim. dei centri di gravità del 


‘ 626), Fratello al preced. Cer- 


‘ Sole, della Terra e della Luna. — della duplicazione 


del Cubo, Consistente nella costruz. del lato di un cubo 
avente un volume doppio. di quello d’un cubo dato. — 
della quadratura del Cerchio. Consistente nel costruire 
con la riga e col compasso, e quindi mediante un nu- 
mero finito di rette e di circonferenze, un quad ato 
equivalente (di egual area} al Cerchio. Il P. sarebbe 
risolto, sa-si potesse dimostrareril Lindemann ne di- 
mostrava, nel 1882, l’impossibiltà) che il rapporto 7 
della circonferenza al diametro del Ce chio sia espri- 
mibile in modo finito col mezzo di radicali quadrati. 
— de.ia trisezione del.' Angolo. Celebre pr. gli ant. 
geometri, e consistente nella divis. di un any, qua- 
lunque in 3 par/i eguali. Eccede i limiti della Geo- 
metria elementare, perchè dipende da un’equaz. di 
3. grado le cui radici non si possono in generale co- 
strurre con la riga e col compasso; col mezzo , cioè, 
di un numero finito di rette e di circonferenze. È pos- 
sibile e conosciutiss. la soluz. nel caso dell’ Angolo 
retto, — del Moto perpetuo. Quello che si propone la 
costruz, di una macchina nella quale il lavoro utile 
eguagli il lavoro motore? cosa impossibile, poichè in 
ogni macchina a regime costituito si verifica bensì 
costantem..il principio della (rasmiss. del lavoro, cioè 
il lavoro motore si mantiene costantem. eguale al'la- 
voro resistente; ma questo, a sua volta, dividesi in 
lavoro utile e lavoro passivo, dovuto all’ impiego 
stesso della macchina, dipendente dalla sua costruz., 
dal mezzo in cui si muove, dagli attriti; insomma, da 
tutte le resistenze passive che in nessun modo si pos- 
sono eliminare, — di Apollonio. Costruire un cerch o 
che tocchi 3 cerchi dati. — di Malfatti. V. MALFATTI, 

* PROBLEMATICAMENTE.In modo ProBLEmATICO (V.). 

* PROBLEMATICO (gr. problematikòs). Attinente a 
ProBLEMA (V,); — Per estens., disput4bile per l'una 
parte e per l’altra ; oscuro, incerto, 

* IAA Problema di poca difficoltà (V. Pro- 
BLEMA). 

PROBO. —* (lat. probus). Buono, che ha ProBITÀ (V.). 
= Marco Aurelio (232-82). Imperatore romano n, e 
ucciso a Sirmio, Era proclamato, dalle legioni della 
Siria, alla morte di Tacito (276) che aveva di lui grande 
stima, così da chiamarlo il principale sostegno del- 
Enpero. Vinse i Germani, pacificò la Rezia, debellò 
î Sarmati dell’Illria, sottomise i Goti della Tracia, 
obbligò i Persiani a chiedere la pace, favorì la colti- 
vaz. della vite. Fu ucciso dai suoi stessi soldati, stan- 
chi della dura disciplina in cui li teneva, e forse più 
insofferenti dell'obbligo loro imposto di prosciugare le 
paludi di Sirmio, — Marco Valerio (see. I d.C.). Gram- 
matico latino n. a Berito in Sitia. Scrisse, tra altro 
(o gli viene attribuito), De interpretandis notis Ro- 
MAnNyYrUumMm, 

PROBOSCIDATI. Nelle moderne classificaz. di Mam- 
miferi, ord. staccato (degli Ungulati) dal vecchio ord. 
dei Pachidermi, comprendente i più grandi Mammi- 
feri ierrestri, gli Elefanti attuali, i Mammut 04 Ele- 
fanti fossili, i Mastodonti, detti così per lo speciale 
carattere dell'essere forniti di ProBòscIDE (V.). Hanno 
SA cei zoccoli, dentatura incompleta {V. ELk- 
FANTE). 

PROBÒSCIDE. Nell’Elefanie, prolungam. del naso @ 
tubo, a guisa di tromba, internam. diviso in 2, pro- 
trattile, prènsile, mobile in ogni senso; — Negli In- 
setti, apparato boccale atto a succhiare, conformato a 
Io od a gronda, molle, pieghevole : es. Mosca, Far 

alla. 

PROBSTHEIDA. Borgata pr. Lipsia; ab. 2050. Il 18 ot- 
tobre 1813, centro della Battaglia di Lipsia. 

PROCA Silvio. Dodicesimo re di Alba Longa ; padre 
ad Amulio ed a Numitore. i 

PROCACCIA. Chi porta /ellere, roba , e fa commiss. 
da una terra all'altra, 

* PROCAGCIAMENTO. Il ProcacciaRrE (V.). 

* PROCACCIANTE. Lo stesso che InpustRIOoso (V.) o 
faccendiere , ma più spesso con senso non buono. — 

* PROCACCIARE. Cercare o procurare industriosam. 
d’aver cosa a noi utile o necessaria; — Fig., riferito 
a noje, dispiaceri, disgusti, e simili. 

PROCACCINA. Donna che fa il mestiere del Procac- 
cI\o (Vi. . 

di — Famiglia bolognese d'illustri. pittori. 
Distingueremo : — ‘Ercole (detto i Vecchio} (1520-91), 
Chi imitò assai felicem, il Correggio, e che lasciò buoni 
allievi, tra cui i suoi 3 figli; — Camillo (1546-6235), Fi- 

lio al preced., che arricchì di molti dipinti la Lom- 

ardia e che incise pure all’àcquaforte. Moriva a Mi- 
lano; — Giulio Cesare (1548- 







n a } , RON 
cò imitare la grazia del Cor- y. SS Où 
reggio, e lasciò i principali AS 
suoi lavori nelle chiese di Mi- , RM; 


EC 


lano; — Carlantonio (1550 630), 


x 
Che dimostrò molta perizia ‘ SE AI 
nella pittura di fiori e di frut- | € iti 
te. Mvriva a Milano; — Er- SSA, 


cole (detto il Giovine). (1596- Ta GRATO 
676), Figlio a Carlantonio, n, VARE e: 
a Milano e m. a Bologna. ’.4# PW 
Imitò alla perfez. la maniera 09/7008: 
dello zio Giulio Cesare, ed 2777008 it 
eseguì molti lavori, massime « \ 
a Milano dove si ammira la 
sua Crocefissione alla Brai- 
dense. Ma il suo capolavoro, 
L' Assunzione , si trova in 
St. Maria Maggiore , a Ber- 
gamo. — Andrea (1671-734). Eccellente pittore n. a 
Roma e m. in Ispagna. 

PROCAGCINO. — * Fig., chi s’ingegna di guadagnarè; 
— Man. estens., Far il P., Esser continuam. in moto 
per conto di altri. == Lo stesso che PrRocàccia (V.). 

* PROCACE (lat. procax). Petulante, sfacciato. 

* PROCAGEMENTE. Con Procacirà (V.). 

*PROCACIA. Lo stesso che ProcaciTÀ (Vi.). 

* PROCACITÀ (lat. procdeitas). L'esser PrOcacE (V.), 


veiei 


Procaccini E. {il Giovane), 


| petulanza, sfacciataggine. 


PROCÈDERE. — * (lat. procedere). Andar avanti, con- 
tinuare il cammino; — Fig., continuare, seguitare 
avanti in checchessia (detto inche di cose); tener 
certi costumi nella pratica della vita; derivare, aver 
origine ; —— Man. fig., P. a checchessia, Venir a qual. 


. ROCEDIMENTO, 


da ue i operaz. (riferito ad operaz. pubbliche o solenni). 
= Di sequestro, inchiesta, venire agli atti Ri 

— contro alcuno. Intentargli una causa in giudizio, 

sia civile, sia penale. — (Non farsi luogo a). V. Luoco. 

PROCEDIMENTO. — * Il ProcepERE (V.), l’andar in- 
nanzi; — Perestens., modo digovernarsi bene o male, 
usando maniere convenevoli o sconvenevoli. = Modo 
per cui si agisce in giudizo. Il risultato del P, si 
dice Processo. Distingueremo: — P. formale. Per ci- 
taz. formale: — P. sommario, Per citaz. diretta; o 
quando, sopra un semplice rapporto anche verbale, sì 
tratti e si giudichi immediatam. la causa, per citas. 
direttissima. 

PROCEDURA. — Complesso delle norme che regolano 
l'esperimento delle az. Giudiziarie. È contenziosa 0 
volontaria, 0 civile o penale, secolare o ecclesiastica, 
giudiziaria o amministrativa. — (Codice di). Conte- 
nente le norme da cui è regolato l’esperim. delle az. 
in giudizio. — ordinaria. V. ORDINARIA, 

PROCELLA. — * (lat. procella). Fig, Li grave, 

sciagura {del nobile linguaggio). = biosa TEMPE- 
STA (V.). 
‘ PROCELLARIA. Da distinguersi: — P. propriam, detta 
(scientificam. P. glacialis). V. Laro; P. del Capo 
(P. capensis). Lo stesso che DAMIERE (v. ); — Uccello 
delle tempeste o Rondine delle tempeste o Petrello, o 
Uccello di San Pietro {Thalassidroma pelàgica), Sp. 
di uccelli Procellariidi (natatori e di grande potenza 
di volo); lungo cem. 14, di color bruno con groppone 
bianco. Il suo apparire è, dai marinari, tenuto come 
nunzio di vicina tempesta. 

PROCELLARIIDI. Fam. di uccelli a cui appartengono 
quelli designati sotto il nome di PROCELLARIA (V.). 

PROCELLOSO. — * (lat. procellosus). Fio., che è in 
ProceLLA (V.), che porta procella, burrascoso. = Di 
mare, che è in ProceLLA,(V.). — Di vento, che porta 
PROCELLA (V.). 

* PROCESSABILE. Da processarsi (V. PROCESSARE, 
ia di esser messo sotto processo, 

. PROCESSANTE giudice, V. GIÙDICE. 


PROCESSARE. -- Fam. cercar di sapere con iscaltre 
«maniere, da uno, ciò che ci preme. = Procedere in 
giudizio, 


* PROCESSIONALMENTE. 
,modo di processione. 

* PROCESSIONARE. Arndare a ProcessionE (V.), ma 
non dell'uso; — Man. fam, Andar processionando, 
«Men comune che andar a PROCUSSIONE (V.). 

PROCESSIONARIA ‘scientificam. Giano Gen. 
.d’insetti dell’ord. de’ Lepidòtteri, fam.dei Bombicini. 
.Distingneremo:— P. della quercia (P. processionea). 
‘Farfalla di mediocre grandezza ; ali anter. grige e fa- 
.»Clate di bruno-scuro , poster. bianche e fasciate di 


In Processione (V.), in 


scuro. Comune in certi boschi, è dannosa alle querce. 
(onde il nome volgare) le cui foglie sono distrutte da’ 
bruchi: questi, curiosiss. pei loro costumi, vivono in 
grandi famiglie entro un nido di seta a forma di borsa, 


>, 


d LE 





Piociiizniza del pino. 


‘appeso ai rami degli alberi, dal quale nido escono la 


‘in lunghe processioni (onde il nome), 


sera per recarsi a divorar foglie egemme, camminando 
allineati gli uni 
dietro gli altri a 2, a 3, a 4, fino a 20 per fila. Sono 


‘ rivestiti di- peli irritanti che si staccano facilm. e di 


cui son pieni i nîdi; sicchè, chi tocchi i bruchi ed i 


‘ nidi senza troppe precauz. ; ne riporta urticaz. e ne 


risente prudori insopportabili spesso accompagnati da 
infiammaz., specialm. agli occhi e nelle vie respirato- 
rie; — P. del pino (C. pityocampa). Somigliante alla 
preced. e coi bruchi dagli stessi costumi. Attacca le 


. Conifere, specialmente i pini (onde il nome), fra.i cui 


rami forma grossi nidi tondeggianti, bianchi. 
PROCESSIONE. — * (lat. processio). Per estens., mol.- 


‘ titudine di gente-in fila, che va per un verso, a uno 


stesso luogo e per uno Stesso fine; — Man. fam., An 
dar a P., Andar attorno. Andar in qua e in là: Me- 


‘nar ap. (alcuno), Condurlo per le strade della città, 


" quasi a mostra; 


Proverbialm., Quando pàssano i 
canonici la P. è per finire. Quando si veggono certi 


segni, quelli sono indizio che una cosa è per aver fine 


=* Lunga fila di ecclesiastici e divoti, che vanno sal. 


modiando, talvolta portando attorno Santi, ecc. — Iv 
Teologia, emanaz. di qualche cosa che trae la sua ori 
gine da un’altra. — dello Spirito Santo. Produz. eterna 
di esso il quale procede dal Padre e dal Figliuolo. 
PROCESSO. — * Lo stesso che PROCEDIMENTO (V.). 

-- (lat. processus). Procedim., progresso; — Per estens 
maniera di eseguire alcune operaz.; — Man. fam., 
Gente o Roba da P., Di pessima qualità; — Man. 
estens., In P. di tempo. Nel tempo avvenire. In sè- 
guito. = Nello Scienze e nello Industrie, maniera di 
eseguire certe operaz. — In Anatomia  prolungam., o) 
appendice, che si riattacca a una parte” princip.; — PL 


infiammatorio, Progresso delle lesioni e dei sintomi 


‘dell'infiammaz. — Via e metodo che tiene la mente 
nel ragionare. Distinguonsi: — P. analitico. Con cui 
si divide un oggetto in tutte le sue parti, per consi- 


‘ derarle ciascuna da sè; P. sintètico, Con cui si riu- 
“ niscono le parti nel tutto, e questo si considera qual 


ui e | e‘ 


è in sè e qualè rispetto alle parti da cui è formato. 
— {Esser sotto). Trovarsi sotto il peso di un prossimo 
giudizio penale. — (Istruire un). V. GrupicE. — (Stu- 
diare un). Consultare.le carte ed i docum, di un pro- 
: cedim. giudiziario penale. — verbale. Atto con cui 
. sì rende conto di ciò che si è detto e deliberato in 
certe riunioni pubbliche o private, 

PROCIDA. — Isola del mar Tirreno, appartenente 
| all'arcip. Partenopeo, e Comune in prov. di Napoli e 
circond. di Pozzuoli; ab. 14.440. L’is. è situata fra Vis, 
d'Ischia ed il capo Miseno, nella parte occid. del golîo 
di ‘Napoli. Dietro ha l’isoletta di Birar o, e si allunga. 
nella direz. stessa del golfo, con Miseno, Nisida, Po- 
Giuro, Napoli. Ha km. 16 di circuito, 4 di lungh., °2 d, 
largh., ed è a m. 150 sul mare, Ha |” aspetto di un massa 
ritorto a spira lungo la costa frastagliata a piccoli 
seni; soltanto a NÉ. ne forma uno vasto, I promont. 
principali sono: il Pietrasanta, a NO.; la Punta 
Grossa, a SO.; il Sancataldo, a SE. È composta di 
tufo vulcanico assai ferace nelle zone dove è coltivato. 
Vi si trovano molte lave; frequenti sono le acque ter- 
mali. L'aria vi è salubre; "il clima, temperato. ÌÎl suolo 
si presta a ogni coltura; ma in gran parte è a vigneti, 
agrumeti, ortaglie; ha qualche frutteto ed oliveto, Il 
Comune consta del capol. chiamato Sancio cattolico e 
della fraz. di Monte di P. che dista km. 5 da nello. 
e di 22 casali. 11 Cupol. è il maggior centro abitato: 
è una piccola città che sorge sopra alto scoglio, da 3 
parti circondato dal mare; e trovasi a metà della Spiag- 
gia or. dell'Isola omon. Le case sono disposte su basse 
colline. Vi si trovano, oltre alla bella Puttocchiale, lz 
chiese, un Convento, un Orfanotrotio, 2 Ospedali. Nella 
fraz. corre la ferrovia Cumana, Porto; Semaforo ; Do- 
gana; cantieri di costruz.; pesca di tonni, acciughe e 
coralli; pòmici; navigaz. a vela. R. Istituto Nautico, 
con annessa sez, per i Macchinisti; — L’is. era chia- 

mata Pròchyti dai Greci; Prochyta, per corruz. latina. 
dai Romani. I primi a popolarla furono i Calcidesi e gli 
Eretrii d' Eubea, i yuali quasi tutti l'abbandonarono 
per il timore dei terremoti e delle eruz, dei vicini 
vulcani, In sèguito vi sopraggiunsero i Greci di Par- 
tenope, di Dicearchia e di Cuma. Quando pervenne in 
potere dei Romani, questi la tennero per luogo di de- 
tizia. Nel Medievo fu frequentem. devastata dai Sa: 
raceni e, durante ia dominaz. Spagnuola, dai pirati di 
Africa che trassero molti Procidani a schiavità. Tra 
i suoi feudatari fu ilfamoso Giovanni da P., il grande 
| cospiratore dei Vespri Siciliani, Sulla spiaggia di P.; 
nel 1552, gettò le Ancore la flotta Ottomana del pascia 
sinan, che prese in queste acque 7 galere ad Andrea 
Doria, P. fu occupata 3 volte dagl’Inglesi: nel 1799, 
quando Napoli proclamò la repubblica; dal 1806 fino 
al 1809 per osteggiare Giuseppe Buonaparte e Gioac-| 
chino Murat successivam. creati re da Napoleone ; e 
nel 1813, come garanzia del trattato per cui il Murat 
accedeva alla coaliz. conto? Imperatore. Una lapide 
commemorativa tramanda inomi dei martiri Procidani 
del 1799, I Borboni di Napoli vi possedevano un bel 
Palazzo reale dove abitavano non di rado e vi avevano 
un parco per la caccia, in cui numerosiss, erano i fa- 
giani. P. diede i natali ad Antonio Scialoja, patriota, 
letterato, economista, giureconsulto, statista, cui fu 
eretto un monumento ; — Il Circond. maritt. omon. ap 


A aa to maritt. di Napoli. — Giovanni 
I0V 
PHOCIDENZA. VI ‘ProLasso. 

PROCINTO. — * (lat. procinetus). M ‘., In P., Tronto 
a, In puuto di; Essere o »ettersi în P, MEDE ser appa- 


recchiato, Essere 0 Me tersi sul |untu di far una cosa. 
= Monte pr. SERRAVEZZA (VO). 

PROCIONE. — Stella ; V. Cane. — (scientifica m. Pro- 

“yon). Gen, di Mammife: na carnivori, affine agli Orsi: 
a'cune sp., tra cui tie — 0rso lavatore LP 
otor), Grosso all incire: ceme il Tasso . 
la ‘coda folta, il 
muso appuntito 
come quello .'una 
Volpe, plantigra- 
do , grigio-Lruno 
superior. , più 
chiaro inferiorm., : 
con una larga É 
macchia nera in- # 
torno gli occhi e & 
fasce nere e bian- 
chenella coda fol- 
ta, Abita i boschi. 
sempre vicino alle 
acque; sì arram- 
pica con grande #8 
agilità; mangia di 98 
tutto: radici, s frut- = 
te, uccelli, uova, | 
lavando il cibo 
prima di portarlo 
alla bocca; dell’A- 
merica settentri 10- 
nale. 

PROCLAMA. Al- 
locuzione , o, editto, che il capo d’ uno Stato o d' un 
esercito rivolge alle popolaz. , od ai soldati, in talune 
circostanze solenni, per annunziare un fatto nuovo di 
speciale importanza, e chiarire idee e programmi di 
governo, ecc. Storicam. celebri; il P. di Napoleone I 
ai popoli d' Italia; il P, di Moncalieri, indirizza:o0 
ai Piemontesi, da Vittorio Emanuele II, il 20 novem- 
bre 1849; ecc. 

PROCLAMARE. — * (lat. proclamare). Pubblicare so - 
lennem. = Bandire un ProcLAMA (V.). 

* PROCLAMAZIONE (lat, proclamatio). Atto del Pro- 
CLAMARE (V.). 

PROCLITICA voce. Quella che, senza accento pr oprio, 
si appoggia alla pa ola seguente. 

* PROCLIVE (lat. procczivis). Inchinevole , disposto, 
inclinato a qualche cosa non in tutto buona. 


tozzo, con 





Procione: Orso lavatore. 


* PROCLIVITÀ (lat. proclivitas). Propensione , ineli- 


nazione, tendenza. 


PROCLO. — Diadoco (412-835 d. C.) Filosofo neopla- | 


tonico e geometra n. a Costantinopoli. Successe , in 
Atene, al maestro Siriano ed avversò il Cristianesimo. 
Ci rimangono di lui Commeniari su Platone, tradotti 
in Latino e pubblicati dal Cowsin nel 1860. — (San) 
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(?-446). Patriarca di Costantinopoli, dal 434. Fu avver- 
sariv accanito delle dottrine di Nestorio, Sua festa, 
il 24 ottobre. 

PROCNE. Lo stesso che Procgne (V.). 

PRÒCOLO {San). Compagno a San Gennaro , e mar- 


‘tir sotto Diocleziano ; patrono di PozzUÒòLI (VÀ). 


PROCONNESO. V. MARMARA. 

PROCONSOLARE. — * (lat. proconsularis). Del Pro- 
coNsoLE (V.), che appartiene al procònsole. = prov.n- 
cia. V. PROCÒONSOLE, 

PROCONSOLATO. Dignità di ProcòxsoLE (V.) o di Pro- 


‘còNnsoLo {(V.). e durata di tale dignità od ufficio. 


PROCÒNSOLE. — * (lat. proconsu/). Fig., qualunque 
governante ingiusto e superbo., = Nell’ant. Roma, 


magistrato che, nel governo d’una provincia (Procon- 


solare: provincia), godeva della stessa autorità ed 
aveva le insegne stesse dei cònsoli (V. CònsoLE). — . 
Nell’ant. impero Romano, governatore di uva pro- 
vincia Senatoria, : 

PROCÒNSOLO. Nell’ ant. rep. Fiorentina, il capo del 
Collegio d ll’Arie de' Giudici e Notai. 

PROGÒPIO. — Imperatore romano d'Oriente, dal 363 
al 366. Insorse contro Valente; ma fu sconfitto ed uc- 
ciSO. — (sec, VI). Storico bizantino n. a Cesarea di 
Palestina e m. a Costantinopoli. Fu segret. di Belisa- 
rio e prefetto di Costantinopoli. Scrisse, in Greco, Sto- 
ria delle guerre coi Vandali, Mauri, Persiani e "Goti, 
dal 395 al 553: Discorsi sui Monumenti inalzati 
da Giustiniano I, in cui loda altam. questo Impera- 
tore; Storia arcana, specie di cronaca scandalosa della 
Corte di Costantinopoli. — Andrea (detto îZ Grande o. 
il Rasato) (sec. XV). Capo dei T'aboriti (Ussiti esage- 
rati), dopo la morte di Ziska (1524). Devastava, insieme 
col prete Prokupel (P. él Piccolo), la Germania media, 
la Moravia e l'Ungheria ; cadeva, insieme col suo com- 
pagno (30 maggio 1434), a Lipau (Moravia), combat- 
tendo contro i Calistini. 

* PROCRASTINARE (lat. procrastinare). Indugiare da 
oggi in.domani; mandar d’oggi in domani (più spe:so, 
pedantesco). 

* PROCRASTINAZIONE (lat. procastinatio). Il Pro- 
CRASTINARE (V.), temporeggiamento (pedantesco). 

* PROCREAMENTO, Îl PROCREARE (V.). 

RT (lat. procreare). Generare; aver Pro- 
LE { 

. * PROCREAZIONE (lat. procreatio), 
comune, che PROCREAMENTO (V.). 

PROCRUSTE. — (dal gr., stirante con violenza). So- 
prann. di Damaste , masnadiero in Attica, il quale 
metteva le sue vittime in un letto di tortura, stirando 
i corti è mutilando i lunghi. Veniva ucciso da Tesèo, 
— {scientificam. Proc» usles cor idceus). G ande nsetto 
dell’ord. dei Coledtteri, fam. de’ Carabidi; allungato , 


Lo stesso, ma più 


nero, con elitre rugose; comune nei campi, ne' vi- 
net , ecc. ; utile, perchè distrugze bruchi e lumache. 


(Letto di). V. LETTO. 

PROCTALGIA. Dolore all’ano. 

PROCTITE. Infiammaz, dell’ano. 

PROCTOCELE, Caduta del retto. 

PROCTORREA, Scolo dall’ano. 

PROGURA. — V. Manparo. — Ufficio di Procura- 
rork (V.). — di Stato. Ufficio del PUBBLICO (V.) mi- 
nistero. — generale, V. GENERALE, — in bianco. Senza 
1 miti. — (Per). Per mezzo d’altri. — règia. V. Règra. 

* PROCURARE (lat. procurare). Ingegnarsi d’avere, 
di fare, ecc. (viferito pure a cose non buone); — Prov, 
Dove manca natura , arte procura, Di chiaro signi» 
licato. 

PROCURATIA. Lo stesso che ProcuURATIE (Vi). 

PROGURATIE. A Venezia (V.), palazzi su Piazza 
S. Marco. Distinguonsi: — P. vecchie, Costruite nel 
periodo 1490-517 , su disegni di Pietro "Lombardo ; — 

P. Nuove (ora Palazzo Reale), Costruito, dal 1578, 
dal Sansovino e dallo Scamozzi. 

PROCURATORE. — (lat. P. cd negétia). V + MAaNDA- 
TARTO..— 0 CAUSIDICO (lat. P. ad lites). Chi ha fa- 
i coltà di rappresentare altri pr.i tribunali. Ha le stesse 
attribuz, dell'avvocato, ma non può esercitare fuori 
dei distr. Giudiziario in cui è inscritto, e non può an- 
dar in Cassazione. — del Re. In Italia, il pubblico 
MiwistERO (V.). — di San Marco. Nell'ant. rep. Ve- 
neta, membro del collegio degli Amministratori dei 
beni della Chiesa di S. Marco e custode de’ pubblici 
Archivi. — erar.ale. Addetto all'ufficio del f. Avvo- 
cato erar., per coadiuvar questo nell’ attivaz. delle 
cause, .— gènerale. Chi esercita le funzioni di P. pr. 
le corti di Appello e di Cassazione. — regio. Lo stesso 
che ProcuraToRE (V. qui sopra) del Re. 

PROCURAZIA. Lo stesso che ProcuraziE (V.). 

PROCURAZIE. Lo stesso che ProcuRATIE IV.). 

PROCUSTE. Lo stesso che ProcruUSTE (V.). 

PRODA. — *Sponda, riva, lido comodo dove si 
scende ; — Per estens., orlo, estremità (d’altre cose). 
= In Agricoltura: — a) Ajola a. pendio ed a solatio ; 
— bd) Terreno pr. al filare delle viti, nell’ estremità 
del campo. — (A). In Marina, comando di salire a 
sommo degli alberi. 

* PRODE. Lo stesso che VaLoroso {V,). 

* PRODEMENTE. Con ProDEZzZza (V.), da prode. 

* PRODEZZA. Valore, valentia; azione o impresa da 
prode (spesso, ironicam.), 

PRÒDICO. Sofista greco n. a Juli (Keos} e fiorito circa 
il 400 a. C. Fu maestro d' Eloquenza in Atene, Ac- 
cusato di Ateismo, veniva condannato a bere la cicuta. 
Nota è la sua Allegor ia di Ercole al Bivio. 

PRODIERE. Marinaro da PRUA (V.). 

PRODIGALITÀ. — *{lat. prodigalitas). L'esser Prò- 
DIGO (V.); eccesso nello spendere, o nel donare; atto 
da pròdigo, = Abito del dare e spendere senza mi- 
sura, che la legge considera come causa legittimante 
la Inabilitazione, 

* PRODIGALIZZARE. Usar ProDIGALITÀ (V.), scialac- 

uare. 
a * PRODIGALMENTE, Lo stesso che PRODIGAMENTE (V. Je 

* PRODIGAMENTE. Con PRODIGALITÀ (Vi). 

* PRODIGARE (lat. prodigere). Dare liber ‘alm, e per 
un fine alto e degno, dare senza misura. 

* PRODÎSIO (lat. prodigium). Effetto di cosa mera- 


| vigliosa ed insolita nell'ordine consueto della Natura, 


PoRTENTO (V.); — Per estens., cosa insolita e mera- 
vigliosa ; segno di cosa futura ; — ig., cosa di ma» 
ravigliosa bellezza ; MiracoLo {V.).. 
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*PRODIGIOSAMENTE. Con PropiGio (V.), maraviglio- 


samente. 

* PRODIGIOSITÀ. L'esser PropIGIOSO (V.). 

‘#* PRODIGIOSO (lat. prodigiosus). Pieno di prodigi 
{V. PRODIGIO); — Per estens., raro, straordinario. 

PRÒDIGO. — * (lat. pròdigus). Che dà , che spende 
eccessivam, ; scialacquatore; — Fig. , riferito a san- 
gue, vita, ecc. = (Figliuol). V. FIGLIUOL pròdigo, 

* PRODITORIAMENTE. In modo PropiròrIo (V.). 

PRODITÒRIO. In Diritto, da TRADITORE (V.). 

PRODITTATORE. — Chi fa le veci di DITTATORE (V.). 
— Nell’ant. Roma, titolo ed ufficio (Prodittutura) 
conferito, la 1.° volta, a Quinto Fabio Massimo (Cun- 
ctator, Temporeggiatore), dopo la sconfitta toccata dalle 
armi Romane al Trasimeno {217 a. C.). — Titolo dato 
da Garibaldi, dittatore in Sicilia (1860), prima al 
march. Giorgio Pallavicino , poi ad Agostino Depre- 
tis che molto più tardi fu presid. del consiglio dei 
Ministri nel nuovo regno d'Italia. 

PRODITTATURA. Titolo e dignità del PRODITTA- 
1ORE (V.). 

PRODOTTI. — V. PropoTTo. — chimici. V. CHIMICI. 
— pirogenati. Olii empireumatici. 

PRODOTTO. — V. PropoTTI. — Effetto finale. — Sen: 
cosa che si produce dalla terra, ovvero con l' indu- 
stria; frutto del lavoro, — Risultato della MOLTIPLI- 
CAZIONE (V.) di 2 0 più numeri. Indipendente dall'ord. 
con cui si moltiplicano i suoi fattori. — Aggiunto di 
corpo che venga formato in sèguito alle metamorfosi 
della materia prima o di uno de’ componenti della 
medesima ; p. es., la Benzina è un P. del Calrame 
{V. EporTo). — Utile ; valore; guadagno. Distinguonsi: 
— P. lordo, Valore delle cose prodotte, non depurato; 
— P. netto, Valore depurato. 

PRÒDROMO. — Introduz. o prefaz. o proèmio; prin- 
cipio; indizio. — Segno che precede l’avveniment,. — 
Malessere precursore di una malattia. 

* PRODUCIBILE. Atto ad esser prodòtto {(V. Pro- 
DURRE). 

* PRODUCIMENTO. Il PropurrE (V.); nel senso di 
PROLUNGARE (V.). 

PRODURRE. — * (lat. producere). Generare, dar l’es- 
sere; — Per estens., condurre, porre avanti; prolun- 
gare; cagionare ; — Fig., dar cagione 2 qualche ef- 
fetto; — Xifl. fig., presentarsi , che fa al pubblico, 
un attore, un cantante, ecc. = Di terreno , dar frutto, 
fruttare, vendere. — Presentare (testi, alti, ecc.) in 
giudizio. — sulla scena. Lo stesso che RAPPRESEN- 
TARE (V.). — una linea. In Geometria, allungarla, pro- 
lungaria. —— i 

| * PRODUTTIBILE. Che si può PRODURRE (V.). 

* PRODUTTIVO, Che produce, atto a ProvuREE (V.), 
e propriam. di terreno, paese, e sim.; da cui si ri- 
cava un utile (di spese). 

PRODUTTORE. — * Chi o che produce {V. PRODURRE). 
= Chi, col lavoro, produce cose e, con esse, ricchezze; 
contrario di CONsuMATORE (V.). 

PRODUZIONE, — * (lat. productio). Il PropURRE (V.). 
= Lavoro teatrale. — Il condurre o produrre in git- 
dizio testimoni, prove, ecc. — Il dare un' utilità più 

rande, relativa a noi, a tutti gli elementi che com- 
Biniamo e manipoliamo con l' ajuto delle forze della 
Natura, da noi poste in az. per mezzo delle nostre , 
non escluse le macchine. 

PRO ECCLESIA et PONTIÎFICE. Motto di un ord. Ca- 
valle esco istituito dal papa Leone XIII, in occasione 
del suo giubileo sacerdotale. 

* PROEMIALE (bass. lat. proemialis), Del Prok- 
mio (V.), «ppartenente al proèmio, che fa da proemio. 

* PROEMIARE (lat. prog@miari). Far Pro:MIO (V.), ma 
non comune, 

PROÈMIO. Lo stesso che PrEAMBOLO, PREFA7IO- 


NE iV.). 

P AVENCEFALO. Mostro che ha l’encèfalo situato, in 
grandissima parte, fuori della scatola cranica, ed in 
avanti del cranio aperto nella regione frontale. 

* PROFANAMENTE. Con modo Prorano (V.), con pro- 
fanità. 
| PROFANARE. — * (lat. profanar ). Far Prorano (V.), 
violare; — Fig., far cattivo uso di cosa degna di re- 
verenza, trattarla con poco rispetto. = Commettere 
PROFANAZIONE (V.). 

* PROPANATORE. Propr. e fig., chi o che profana 
JV. PROFANARE). 

PROFANAZIONE. — * (lat. profanatio). Propr. e fig., 
il PROFANARE (V.).= Lo stesso che SconsAcRAZIONE (V.). 
— Violaz. della reverenza dovuta alle cose sacre. 

* PROFANITÀ (bass. lat. profanitas). Propr. e fig. 
qualità di ciò che è Prorano (V.). 

PROFANO. — * (lat. profanus). Che è contro il ri. 
spetto o la reverenza dovuta alle cose sacre ed alle 
cose degne ; che non ha il dovuto rispetto alle cose 
sacre: delle cose non ispettanti a religione, opposto a 
Sacro (V.); usato pure in forza di sostantivo; — Man. 
fig., Esser P. in una scienza , arte , disciplina, in un 
uso, Esser nuovo in essi, inesperto de’ medesimi ; — 
Proverbialm., Mescolare il sacro col .P.., Far un 
brutto miscuglio di cose tra loro disparate. = Pr. gli 
ant. Romani, chi non era iniziato in certi misteri. 

PROFENDA. Misura di biada, che siisomministra in 
una sola volta al cavallo. OSS 4 

* PROFERIMENTO. Il PRoFERIRE (V.), pronunzia. 

* PROFERIRE (lat. proferre). Pronunziare, esprimere, 
mandar fuori le parole scolpitam.; pronunziare solen- 
nem. {riferito più spesso a sentenza); — Per estens., 
lo stesso, ma men corretto , che PROFFERIRE (V.); — 
‘Rifl. estens. , lo stesso, ma men corretto che proffe- 
virsi (V. PROFFERIRE). 

* PROFERTA. Lo stesso, ma men corretto, che PRO:- 
FERTA (V.). 

PROFESSARE, — * (lat. profiteri). Palesem. mostrare 
e confessare o dichiarare in pubblico di aver un co- 
stume, un’6pinione, un sentim., e sim.; far professione, 
esercitare (riferito ad arte, disciplina, ecc.); — Man., 
P. stima, gratitudine, amore, e sim. {da uno), Confes- 
sare, Dichiarare la stima. ecc., che si ha per esso ; — 
Man. rift., P. grato, amico (e sim.), Dichiararsi tale 
{per lo più, usata nella fine delle lettere). = i voti. 
Di religioso, obbligarsi alla REGOLA (V.). 

‘ PROFESSIONE. — * (lat. profèssio). Pubblica manife- 
staz. o dichiaraz. e confess, di un sentim., opinione, 0 
sim.; esercizio, o mestiere, a cui si dù l’uomo o per 
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guadagno o per diletto; — Man., Di P., Che tràtta 
quell’arte, mestiere, e sim., come sua P, pure con uso 
fig.); Far P. di checchessia, Attendervi, Occuparsi di 
esso. = Règola prescritta ad un ord. Religioso. — 


‘Solenne promessa d’osservanza che fanno i Religiosi, 


dopo il tempo del loro noviziato. — di fede. Da distin- 


guersi: — a) Pubblica e solenne dichiaraz. della fede 


e dei principi, che uno ha per ortodossi; — è) Di- 
chiaraz. de’ propri sentimenti politici, 

PROFESSO. — * Man. lat., Ex P., Di propòsito, Tot- 
tamente comunem., coi verbi Trattare, Parlare, e 
sim.). == Chi ha dato i vati religiosi. 

* PROFESSORA. Feminile di ProrEssorE (V.}), ma con 
certo senso scherzevole. 

* PROFESSORALE. Lo stesso, ma più comune, che Pro- 
FESSORIALE (V.. 

PROFESSORATO. Grado ed ufficio di pubblico ProrEs- 
SORE (V.); — Anche, il temmo durante il quale uno in- 
segma qualche disciplina, in un pubblico istituto. 

PROFESSORE. — Nell’ant. Roma, maestro di Gram- 
matica e Retorica. — In Musica, sonatore di Cappella. 
— Insegnante di scuola Media {V. Incaricato; RLG- 
GENTE; TIiroLARE).— Titolo che si usa dare a un me- 
dico molto reputato. — Insegnante di academia di Pit- 
tura e Scultura; ed ànche di conservatorio di Musica. 
— Insegnante d’Università, o d'istituto affine. Distin- 
guonsi:; — P. ordinario, V. ORDINARIO; — P. straor- 
dinario, V. STRAORDINARIO. 

* PROFESSORIALE. Di ProressoRE (V.), proprio dì 
professore (spesso, con certo senso ili befta). 

* PROFESSORINO. Giovane ProrEssorE (V.) e di per- 
sona un po’ piccola. i 

* PROFESSORONE. Professore di molto mèrito (spesso, 
con certa ironia ; V. PROFESSORE). 

PROFETA. — V. ProFETI. — * (gr. proféles, lat. pro- 
pheta). Per estens., chi, con saggezza della mente, 
prevede il futuro, ‘annunziatore del futuro; — Man. 
estens., Sono stato P., Quando si sia indovinata una 
cosa avvenuta poi; — Prov., Nessuno è P. nella sua pa- 
trià, Raram. una persova di conto è stimata quanto 
mèrita nella sua patria. = (Bandiera del). Quella sa- 
cra de' MA0METTANI (V.). Gelosam. custodita nel Ser- 
raglio, nel caso di avvenim. presunti di minaccia alla 
fede Maomettana , viene issata sul Serraglio , ed al- 
lora ogni Maomettano, atto alle armi, deve mettersi 
a disposiz. del Sultano. — (Il). Da distinguersi: — 
a) Pei Maomettani, Maometto (V.) I; — d) Capo de- 
gli ANABATTISTI (V.), che fu Giovanni di Lèida; — 
c) Opera musicale del Meyerbeer , datasi la 1.% volta 
nel 1849. — (Il Re). Per antonomasia, il re DAvID (V.). 
— (Nemo). V. NEMu. 

* PROFETARE (lat. prophetare). Lo stesso, ma men 
comune che PROFETIZZARE (V.). 

PROFETESSA. Lo stesso che Sisricca (V.); — In 
tutti i tempi ed in tutti i iuoghi ci furono donne 
straordinarie che, predicendo il futuro, empirono i 
popoli di meraviglia. Ma la voce P. fu particolarm. 
usata nell’ ant. Testamento a significare donne che 
avevano ricevuto il dono della Prorezia (V.); come: 
Sara, Rebecca , Maria (Miriam) sorella a Mosè, Le- 
bora, Holda o Hulda. Anna madre a Samuele, Giu- 
ditta; e, nel nuovo Testamento : Elisabetta madre a 
Giovanni, Anna figlia a Fanuel, Maria madre a Dio. 

PROFETI. — V. Prorera. — Le scritture di que- 
sti. — Presso gli antichi Israeliti, ed in ovigine detti 
Veggenti, quelle persone elette a cui Iddio rivelava 
il futuro, o dava incarico d' annunziarlo in suo nome 
agli uomini: erano, insomma, i banditori della volontà 
di Dio. Minacciava..o, ne' loro discorsi, il rigore del 
giudizio Divino, e promettevano la fel.cità finale per 
In venuta del Messia. Così distinti: — P. anteriori, 
Che fursno: Giosuè, i Giudici, Samuele, ì Re; — P. 
non scrittori, Che vivevano ritirati e che, di quando 
in quando, apparivano in pubblico per ammonire il 
popolo Ebreo ne’ suoi traviamenti (Elia, Eliseo); — P. 
scrittori, istinti in 5 P. maggiori (Isata, Geremia, 
Baruch, Ezechiele, Daniele), ed in 12 minori (Osea, 
Gioele, Amos, Abdia, Michea, Giona, Nahum, Abacuc, 
Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia). 

* PROFETICAMENTE. Con ispirito ProrÈTIco (V.), a 
modo de' profeti. 

* PROFÉTICO (gr. profetikòs, bass. lat. prophèticus). 
Di o da ProrEra (V.). 

PROFETIZZARE. — *(bass. lat. prophetizare), Per 
estens., predire o DivinaRE ({V.); prenunziare (di 
cose). = Predire alcuna cosa, per ispirito di PRrorE- 
zia (V.). 

PROFEZIA. — V. ProrEzie. — * (gr. profétia, bass, 
lat. prophetia). Per estens., prediz. fatta a caso, 0 
per congettura. = Scritture degli ant. PROFETI (V.). 

PROFEZIE. — V. Prorezia. — Ispirati discorsi degli 
ant. PROFETI (V.). 

* PROFFERIMENTO. Il ProrFERIFE (V.). 
*PROFFERIRE (lat. proferre). Offrire, e .ibire; — Lifl., 
offrire, esibire l’opera propria. 

* PROFFERTA. Il ProrFERIRE (V.), la cosa profferita; 
ciò che si otfre in pagam. d’una cosa che si vuol com- 
rare, offerta nel contrattare. 

* PROFICUAMENTE. In mo o Proricuo (V.). 

* PROFÎCUO (bass. lat. proficuus). Profittevole, gio- 
vevole, wtil . 

PROFILAMENTO. Atto oppure effetto del PrRoFILA- 


RE (V.). 
| PROFILARE. — Men comune che FILETTARE (V.). — 
— Disegnare o formare la sez, verticale di un edifizio 
o di parte di esso. 

PROFILASSI. L'insieme delle precaus. igieniche in- 


siasi nella salute; cura preventiva. 
* PROFILATO. Man., Naso P., Viso P., 1 cuì linea- 
menti sieno sottili o atfilati e spiccati. i 
PROFILATTICA cura. Lo stesso che PROFILASSI (V.). 
PROFILATTICI rimedi. fo stesso che PRESERVA- 
TIVI (V.). 

PROFILATTICO rimedio, V. PROFILATTICI. 

PROFILI. V. ProriLo. 

PROFILO. — * Ornamento della parte estrema di al- 
euna cosa. = Contorno di una sez. verticale di un 
oggetto. — Corpo veduto di fianco. — In Pittura, di- 


seeno della linea estrema di una persona od oggetto, 
o di una parte di esso, — In Architettura , disegno 


della grossezza e projetto dell’ edificio sopra la sua 


dividuali e generali dirette a prevenire un danno qual- 
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pianta, che è' una delle 3 parti fatte dall’artefice per 
1,3 dimostraz. del lavoro. — Projez.-ortogonale di una 
figura.sul Piano dei Profili (piano perpendicolare alla 
fondamentale , ossia alla comune intersez. de' piani 
ortografico ed icnografico). — Linea della faccia, che 
scende per una giusta m:tà dalla sommità della fronte 
per mezzo il naso, la bocca, il mento, ece. di chi non 
sia vòlto con la fronte verso chi guardi, ma sia vòlto 
per fianco. — (Ritrarre in'o per). Da una sola parte 
del viso, e con la persona di fianco. i 

PROFIME. Puntello del CEPPo (V.). 

* PROFITTARE. Far ProriTTo (V.), acquistare ; far 
progressi, avanzamenti, nell’apprendim. di qualche 
arte o disciplina (riferito particolarm. a studio , ed 
usato Anche assolutam.); — Per estens., esser utile 
recar profitto, giovare. 

* PROFITTÉVOLE. Che dà ProFI7To (V.), giovevole. 

* PROFITTEVOLMENTE. In modo:ProriTTÉvOLE (Vi.). 

PROFITTI. — V. FROriTTo. — (Pèrdite e). V. PiR- 
DITE. 

PROFITTO. — V. ProrirTi. — *(lat. profectum). 
Utile, giovamento; guadagno, progresso; — Man., 
Far P., Far acquisto delle cognizioni riguardanti 
un’ arte, una disciplina , ecc., Esser utile, giovevole 
(una cosa, ad alcuno); Sentir P. (di una cosa). Averne 
giovamento; Metter a P., Studiarsi di trarre utile 
(da una cosa), adoperandola o spendendola in chec- 
chessia. , 

PROFLUVIO.—*(lat. pro/lmvium). Abbondanza grande 
di acque o d'altro liquido traboccanti; — Fig.,;abbon- 
danzi strabocchevole. = Abbondante scolo morboso. 

PROFONDA. — V. Proroxpo. — * Man. fig., Me te 
P., Che va molto addentro nelle cose in cui si esòr- 
cita; Quiete P., Non turbata dal più piccolo ru- 


more. 

* PROFONDAMENTE. Molto a dentro, a fondo; — 
Fig., riferito a meditaz., @ sim.; in modo da non 
esser facilm. svegliato (riferito al dormire); inten- 
sam. , efficacem., o sim. (in senso mora e), 

* PROFONDARE. Propr. e fig., 10 stesso, ma men co- 
mune, che SPROFONDARE (V.); — Rift. estens., som- 
mèrgersi ; — RiA. fig., internarsi con la mente o con 
l'animo in checchessia (voce del nobile linguaggio). 

* PROFONDERE {lat. profundere). Spendere con ec- 
cessiva larghezza, senza ritegno «riferito a denari, 0 
sm.); — Fig., dar senza misura. 

PROFONDITÀ. — *(lat. prof&nditas). L'esser PRo- 
ronpo (V.); altezza da sommo ad imo; quanto va, 
vèrso il centro della Terra, un lucgo scavato 0 per 
natura o per arte; luogo profondo; — Fig., estensione 
di sapere; riferito a cosa difficile ad esser compresa. 
== Quanto è, dalla superf. dell’acqua o di mare o di 
lago o di fiume, al suo letto o fondo. — Una delle 
3 dimensioni del Corpo solido. — (Linea di). V. Li- 


NEA. 

PROFONDO. — V. Proroxnpa. — * Parte infer. di un 
vacuo, estremo fondo; — (lat. profundus). Che è sca- 
vato molto addentro 0 a fondo; che s'interna molto 
nelle parti molli del corpo (di ferita , piaga, o sim.); 
che s’interna molto nel terreno; -- Fig., difficile a 
comprendersi , a conoscersi, per contenere grandi e 
nascosti concetti; grande, efficace, potente (di affetto, 
passione, e-sim.); molto fitto (di notte, tenebre, e sim.); 
riferito a ignoranza, e sim.; che difficilm. può essere 
rotto (di sonno); — Man. fig., Ingegno P., Che va 
molto addentro nelle cose in cui si esercita; P. in 
un'arte, scienza (e sim.) , Che è dottiss. in essa (di 
persona}; Silenzio P., Non turbato dal più piccolo ru- 
more. = (Basso). Cantante dalla voce estremamente 
grave. — (Contralto). Cantatrice dalla voce estremam. 


grave. 

PROFOSSO (ital. Preposto). Un tempo , ufficiale che , 
alla dipendenza del P. generale, soprintendeva alla 

olizia del reggim. D'origine tedesca, 

* FRÒFUGO (lat. pròfugus). Chi si rifugia in paese 
straniero, per fuggire alle persecuz. del governo del 
suo paese. 

* PROFUMARE. Dar il Prorumo (V.) a checchessia ; 
— Per estens., lo stesso che DISINFETTARE (V.). 

* PROFUMATAMENTE. Fam., generosam., senza ri- 
sparmio, ecc.;:senza far aspettare e senza nulla de- 
trarre (per lo più, usato coì verbi Spendere, Pagare, 
Ricompensare, e sim.). 

* PROFUMATO. Che manda odor di Prorumo (V.). 

* PROFUMATORE. Chi o che profuma (V. PROFUMARE). 

PROFUMERÎA. Arte del PROFUMIERE {V.); — Anche, 
officina dove si fanno e bottega dove si vendono es- 
senze odorose; — Infine, le stesse essenze odorose; 
— Anzitutto, da avvertire che molti sono i metodi 
usati nell’estraz. dei profumi dai fiori e per l’ estraz. 
delle essenze odorose dalle cellule vegetali; ma quello 
che oggi attira l’attenz. dei pratici è basato sull’im- 
piego di solventi appropriati. Veramente, questo me- 
todo venne preconizzato sino dal 1835 dal Robiquet 
la cui idea veniva richiamata 20 anni dopo dal Mi!- 
lon che ottenne eccellenti risultati, basandosi sul po- 
tere solvente dell’Etere, del solfuro di Carbonio, del 
Cloroformio, della Benzina e dell’ Alcool. Il Millon 
diede, però, ia preferenza all’ Etere, ma non gli fu 
possibile utilizzare praticam. il suo trovato. Del pro- 
blema si occupò il Piver; ma fu lo Wile il quale, se- 
guendo le idee del Robiquet e del Millon, ritornò al- 
l'impiego dei solventi liquidi e fece brevettare l im- 
piego del Cloroformio. Più tardi, l’ Egrot fece bre - 
vettare un Appareechio di estraz. mediante il mede- 
simo solvente. Nel 1879, L. Nuudin fece conoscere 
un suo apparecchio che permise la pratica attuaz. del 
metodo del Millon. In sèguito, la estraz. dei profumi 
entrò in una nuova fase mercè i lavori del Vincent 
e del Massignon: il 1.° aveva additato il cloruro di 
Metile; ma il prezzo di questo solvente e la difficoltà 
di ottenerlo puro consigliarono il Massignon di ricòr- 
vere agli eieri di Letrolio, Il signor M. Chiris , fab- 
bricante dì profumi a Grasse, recentem. {scriviamo 
nel 1908) perfezionava il metodo Massignon. Un pro- 
gresso era, però, ancora da realizzare, quello cioè di 
semplificare gli apparecchi di estraz. metodica in modo 
da ridurre al minimo le manovre e le perditè di sol 
vente ed aumentare il rendimento. Tutto questo, pro- 
gresso venne raggiunto, nel Ì$399, dalla Societè des . 
Parfums du itoral, adottando. un apparecchio che 
oggi funziona nella sua ofticina del Fréjus. In questo 


PROFUMI 





apparecchio . si utilizza di ordinario, come, solvente, 
ana delle seguenti sostanze ‘ 


sti Punto 
DENSA d'èbollizione 

Etere di petrolio . . +. . +. 0,667 = 635-700 
E ere: . .... » + + 0,736 349,90 
Solfuro di carbonio e» + 1,292 469,00 
Acetone .o . 0.0.0. + a 0,814 169,30 
Alcool vai se e 0800 780,20 
Benzolo . . . ... 0.0, 0,885 809,50 
toluolo: el Las , 0,882 119,00 


Benzolo e Toluolo si vsano specialm. per la fabbricaz. 
della Cumarina ; l'etere di Petrolio, per fabbricare 
le Cere profumate od essenze concrete che cominciano 
ad essere molto apprezzate: queste essenze hanno un 
potere odorante assai vivo, ed il profumo che esse 
emanano richiama quello del fiore, Si ammette, in ge- 
r.erale, che un chilogramma di essenza equivale a più 
di kg. 100 di pomata ottenuta con l’ ant. sistema. Il 
signor Mallmam, recentemente, otteneva la privativa 
per un nuovo processo di fabbricazione del Muschio 
artificiale: tale processo è basato sulla disidrataz. 
della Canfora col cloruro di Zinco e sulla successiva 
trasformaz. dei prodotti ottenuti in derivati Nitrati. 
L'inventore toglie alla Canfora una molecola d’acqua, 
trattandola col cloruro di Zinco fuso e con l'anidride 

Fosforica; indi sottopone alla distillaz. frazionata'i 
prodotti della creaz. e raccoglie a parte ciò che passa 
ira i 1800 e i 230°. Ciò fatto, mescola il liquido rettifi- 
cato sul cloruro di Calcio con un volume di alcool 
Amilico di fermentaz., ed introduce, a poco a poco, 
la soluz, in 5 volte il suo peso di un miscuglio di una 
parte di ac. Solforico di Nordhausen e di 7 parti di 
ac. Solforico a 669, Dopo un’ agitaz, che dura circa 
4 ore. diluisce il liquido con l’acqua, poi lo neutralizza 
con carbonato di Soda, agitando poi di nuovo il li- 
quido con alcool Amilico. Separa dipoi la soluz. Ami- 
lica per decantaz., agita per la 3.3 volta cegh acetato 
di Piombo, decanta la galleggiante di color giallastro, 
ed infine evapora a calore moderato. Il prodotto al- 
lora ottenuto è trattato con 12 parti di una miscela 
composta in parti eguali di ac, Nitrico fumante e di 
ac. Solforico a 66° B; poi scaldato durante 3 ore a 80°, 
indi versato in acqua fredda. Il prodotto precipitato, 
cristallizzato e purificato nell’alcool esala l'odore del 
Muschio naturale. Per mezzo di mescolanze formate 
cogli eteri, si potè imitare anche il profumo delle 
frutte e dei principali liquidi alcoolici, usati come be- 
vanda. Ecco alcune di codesti interessanti formole di 
mescolanze : Ananasso: Cloroformio, Aldeide, butirrato 
di Etilo, butirrato d’Amilo, Glicerina ed Alcool; Po- 
fono. Aldeide, formiato di Etilo, butirrato d’Etilo, va- 

crianato d’Etilo, sebato d'Etilo, Glicerina ed Alcool; 

Fragola: etere Nitrico, acetato d’Etilo, formiato di 
Etilo, butirrato d’Etilo, salicilato di Metilo, acetato di 
‘Amilo, butirrato di Amilo, Glicerina. ed Alcool; Lam- 
pone : etere Nitrico, Aldeide, acetato di Etilo, formiato 
di Etilo, butirrato d’Etilo, benzoato di Etilo, enantilato 
d’Etilo, salicilato di Metilo , acetato d° Amilo, butir- 
‘rato d’Amilo, ac. Tartrico, ac. Succinico, Glicerina ed 
Alcool; Mela : Cloroformio, etere Nitrico , Aldeide, 
acetato di Etilo , valerianato d’ Amilo, ac. Ossalico, 
Glicerina ed Alcool; ‘(era : acetato d’ Etilo, acetato 
d’Amilo, Glicerina ed Alcool; Pesca: Aldeide, acetato 
di Etilo, formiato d'Etilo, sebato d’Etilo , salicilato 
di Metilo, Glicerina ed Alcool; Ciliegia? acetato di 
. Etilo, benzoato d’ Etilo, enantilato d’ Etilo , ac. Ben- 
zoico, Glicerina ed Alcool; Prugna: Aldeide, acetato 
d’Etilo, formiato d’Etilo, butirrato d'Etilo, enantilato 
d’Etilo, Glicerina ed Alcool; Cognac: ac. Laurico, ac. 
Palmitico, ac. Miristico ed ac. Caproico. Si può anche 
distillare ac. Solforico con burro di Cocco saponificato 
con la Potassa e sciolto nell’Alcool ; Rhum: formiato 
d’Etilo ed Alcool, Si può operare, come si è detto, 
per l'essenza di Cognac, salvo a surrogare il burro 
di Cocco col Burro comune, Codesti profumi artificiali 
sono oggidì frequentem. impiegati dai confettieri per 
preparare marmellate, conserve, confetture nelle quali 
non entrano nè frutte nè zucchero, ma solo alghe, glu- 
cosio di pomi di terra c profumi artificiali. Le essenze 
di Cognac e di Rhum servono moltissimo nella prepa- 
raz. di quelle bevande per mezzo di alcool di grano, 
di barbabietola e di patata (V. Prorumi). 

PROFUMI. —— V. ProruMmo. — Emanaz. vaporosc, 
soavi e gradevoli che si sviluppano dalle sostanze 
sotto l’az. del riscaldam. I P. furono adoperati fino 
dalla remota Antichità, o per ricreare i sensi, o per 
mascherare le esalaz. putride di sostanze in decom- 
posiz., 6 per molti altri usi. Le sostanze che svilup- 
pano P. sono in generale esotiche, come: i legni aro- 
matici, la mirra, ecc. Fra i P. indigeni si hanno molte 
Ombrellifere e Labiate; — Anche, gli odori stessi 
(V_ ProFuMERfA). 

PROFUMIERA. Vaso per abbruciare , o spandere , o 
conservare PROFUMI (V.). 

PROFUMIERE, Colui che fa ogni specie di acque, oli, 
essenze ed altre composiz. odorifere (saponi e rosme- 
tici compresi), ordinate a sparger attorno grati odori 
{V. ProFUMERÎA). i 

PROFUMO. — V. ProruMI. — * Qualunque cosa , 0 
semplice o composta, atta in qualunque modo a ren- 
der buon odore. = Antonio (barone) (1788-852). Poli- 
tico e patriota n. a Genova. Dal 1849 senatore, nel 
periodo 1849-52 fu sindaco della sua città, — Giacomo 
(1835-S4). Illustre ingegnere n. a Napoli. Autore del 
progetto dell’ cquedotio del Serino, moriva per uno 
scoppio di grisù nella galleria Ciardelli. 

. * PROFUSAMENTE, Con ProrusIonE (V.), senza ri- 
sparmio; — Per esiens., lo stesso che DIFFUSAMEN- 
TE (V.). ” 

5 PROFUSIONE (lat. profusio). Atto del Proròn- 
DERE {V.), e specialm. lo spendere con prodigalità; 
copia, abbondanza soverchia. i 

* PROGENIE (lat. progènie ). Tutti coloro che sono 
nati da una famiglia medesima; generaz. ; serie di 
quelli che discendono dallo stesso stipite; — Dispre- 
giativam., genia {dell'uso comune). 

PROGENITORE. — V. ProgENITORI. — * (lat. progè- 

_ nitor). Colui dal quale ebbe origine la famiglia; in 

generale, lo stesso che AntENATO (V.). 


PROGENITORI. 


PROGENITORI. — V. ProGENITORE. — Rispetto al- 
l’Uman genere, Adamo ed Eva, 

* PROGETTARE (frane. projeter). Proporre un nego- 
zio, un lavoro, un’ opera (gallicismo ormai dell’uso). 

* PROGETTISTA. Chi suol fare spesso progetti (V. Pro- 
GETTO) d’impossibile o assai difticile riuscimento , chi 
fa progetti vani (gallicismo ormai dell'uso). 

PROGETTO. — * (franc, projet). Proposta di un ne- 
gozio; disegno di un trattato, di una legge, di una 
opera, ecc.; piano da eseguire ; schema (gallicismo 
ormai dell'uso); — Man. estens,, Per P., Di propòsito 
(riprovato). = di legge. V. LracE. 

PROGLOTTIDI. V. CESTODI. 

PROGNATISMO. Stato di allungam., di prominenza 
della faccia, e sovrattutto del mascellare superiore. 

PROGNE. —. V. FiLomELa. — Asteroide 194.° trovato 
dal Peters nel 1879. 

PRÒGNOSI. Previsione (o favorevole, o dubbia, o ri- 
servata, o infausta) di ciò che dovrà avvenire nel 
corso di una malattia. 

* PROGNOSTICARE. Lo stesso che ProxostICARE (V.). 

* PROGNÒSTICO (gr. prognostihon, lat. prognòsti- 
cum). Lo stesso che Pronòstico (V.). 

PROGRAMMA. — *(gr. programma). Scrittura o di- 
scorso nel quale si espone il modo e la ragione di 
un'opera che s'intende di pubblicare; — Per estens., 
riferito a feste, nuovo governo , ecc. = Pubblico av- 
viso. — Carta d’invito ad una festa scolastica. — 
Dotto opuscolo scolastico. — Esposiz. dei punti fon- 
damentali della Politica di un partito, di un nuovo 


ministero, e sim. — Esposiz. de’ punti fondamentali 
di una società che si sta per instituire. — Indice di 
un concerto, e sim, — (Musica di). Quando il compo- 


Sitore voglia musicalm. rappresentare determinati av- 
venimenti, 

* PROGREDIRE (lat. progredi). Andare o procedere 
innanzi vèrso il proprio compimento (di lavoro, opera, 
e sim.); procedere in meglio, crescere, e sim.; far 
de' progressi (V. ProGRESso), degli avanzamenti (ri- 
ferito a qualche studio, arte, disciplina, o sim.). 

PROGRESSIONE. — * (lat. progréssio) Il PROGRE- 
DIRE (V.). = Nel Discorso, quando la forza de’ signi- 
ficati, o degli argomenti, cresce ordinatam, — In Mu- 
sìca, ripetiz. reiterata di un medesimo massaggio , 
fatta da una stessa parte. — aritmetica. Serie di nu- 
meri, ciascuno dei quali chiamasi termine della serie 
in cui la differenza fra uno qualunque dei termini e 
il suo preced. è sempre cositanie. Codesta differenza 
chiamasi Ragione della P. Per conseguenza, in ogni 
D. aritm. ciascun termine è uguale al preced. più la 
lagione, oppure è uguale al susseguente più la ra- 
gione. — armonica. Serie i cui termini sono i valori 
inversi de’ numeri interi consecutivi. Essa è diver- 
gente. — geometrica. Serie di termini in cui il quo- 
siente di un qualunque suo termine per il preced, è 
sempre ugnale al medesimo numero. Il quoziente chia- 
masì, come nella ProGRESSIONE (V. qui sopra) aritme- 
tica, Ragione. Perciò, in una P. geometr., un termine 
«qualunque è uguale al preced. moltiplicato per la ra- 
gione, od al seguente diviso per la ragione. — per 
que ziente. Lo stesso che ProGRESSIONE (V. qui sopra) 
geometrica. — (Ragione della). V. qui sopra PROGRES- 
SIONE aritmetica. 

* PROGRESSISTA. Amante e fautore del ProarEs- 


so (V.). 
PROGRESSIVA. — V. ProGRESssIvo. — imposta, V. Im- 
POSTA. — paralisi. V. PARALISI. — polvere. Quella, 


fabbricata ad arte, di densità diversa, per cui non 
divampa tutta alla 1.% accensione. 

* PROGRESSIVAMENTE. In modo Progressivo (V.), 
con progressione. 

PROGRESSIVO. — V. ProGrREssIva. — * Che tènde ad 
andar innanzi, a PROGREDIRE (V.). 

* PROGRESSO (lat. progressus). Il ProGREDIRE (V.), 
il :procedere innanzi vèrso il proprio compim nto; — 
Per estens., avanzam, o aumento di cosa tanto buona 
quanto cattiva; l'avanzare di bene in meglio nelle 
arti della civiltà, miglioramento {usato assolutam., e 
riferito a politica, morale, vita soc ale); — Man., In 
P.di tempo, Con l’andar del tempo. 

PROIBIRE. — * (lat prohibere). Vietare alcuna cosa, 
comandare che non si f&ccia, = Riferito a libri, vie- 
tare. che fa la Chiesa, con solenne decreto, che sieno 
lètti da coloro i quali non abbiano la debita licenza, 

PRUIBITA. — V. PRo1BITE. — * Man. fam. , Faccia 
P.. Persona dì sinistro aspetto. 

PROIBITE. — V. Pro:BITo. — armi. V. ARMI. 

PROIBITI. — V., ProIgITo. — libri. V. LIBRI, 

PROIBITIVI. — V. ProisitIvo. — dazi. V., Dazi. . 

PROIBITIVO. — V. ProiBiTIvi.. — * Che è ordinato 
a PROIBIRE (V.), == sistema, V. DAZIO. 

PROIBITO. — V. PROIBITA ; PROIBITE: PROIBITI. — 
* Vietato (V. ProIBIRE); — Man., P. come ie pistole 
corte, Di cosa vietata sotto graviss. pena. 

* PROIBITORE. Chi o che proibisce (V. PROISIRE). 

* PROIBIZIONE (lat. prohibitio). Atto col quale si proi- 
bisce (V. PROIBIRE) una cosa. 

PROIETTANTE piano. Men corretto ch* TY ROJETTAN- 
TE (V.). 

Ai PROTEPTARE: Men corretto che ProsETTARE (V.). 

PROIETTILE. Men corretto che PROJETTILE {V.. 

PROIETTO. Men corretto che PROJETTO (V.). 

PROIETTORE. Men corretto che PROJETTORE (V.). 

PROIEZIONE. Men corretto che PROJSEZIONE (V.'. 

PROJETTANTE piano. Lo stesso che piano di PROJSE- 
ZIONE (V.). . 

PROJETTARE. — V. PROJEZIONE. — * (dal lat. pro- 
Jeuctum, supino di projicere). Gettare ; sporgere in 
fuori; — Man, P. l'ombra, Gettaria innanzi a sè (di 
corpo). 

PROI ÈTTILE. Lo stesso che ProsetTO (V.), ma pro- 
priam. in quanto possa essere scagliato o sia fatto per 
essere scagliato ; — Projetto, In quanto sia scagliato, 

PROJETTO. — V. PROJÈTTILE. — Qualunque corpo 
lanciato da una forza qualsiasi ed in una direz. deter- 
minata; — Più speciaim., quanto si lancia con le boc- 
che da fuoco, La cosiddetta Palla 1903 (millesimo 
d'invenz.ì. con cui l’esercito Francese carica il suo fu 
cile Lebel, imprime all'arma una potenzialità doppia 
di quella del fucile Tedesco. 

PROJETTORE. Apparecchio che serve per dirigere la 
luce rischiarante in una determinata direz, , mentre 
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la riceve in un’altra. È usato per illufiziare un punto, 
od un luogo in modo speciale. Possono essere di di- 
versa specie e forma; ma i più importanti sono quelli 
a luce elettr. che si usano nei fari, a scopo militare, 
per illuminare il terreno esterno od un’opera fortifica. 
toria, allo scopo di sventare le sorprese notturne dei 
nemico, Allo stesso fine si usano anche dalla marina 
da Guerra che deve specialm. guardarsi dalle sorprese 
notturne delle torpediniere nemiche e dai battelli sot- 
tomarini. A quest’ultimo fine, ocgidi, si costruiscono 
P. di grandiss. portata. I P. si usano anche pei fari. 
La parte princip. di un P. elettrico è formata da una 
lente o da un sistema di le ti des'inato a PROJETTA- 
RE {V.) il fascio luminoso di una lampada elettrica. - 

PROJEZIONE. — V. PROJEZIONI. — Az. d’imprimere 
moto ad un PRrosÈTTILE (V.). — Arte di mostrare îm-, 
magini d’ogni genere, per mezzo di una specie di Lan- 
TERNA (V.) magica perfezionata o per mezzo di un Cr- 
NEMATÒGRAFO (V.)}, 0 sim., ad untratto ad un numero- 
considerevole di persone. — Dottrina che trova spe- 
ciale applicaz. nel disegno della rete de' gradi del 
carte Geografiche, Marine, e celesti, Distinguereme 
— P. di un punto su una superficie , L'intersez. con 
questa di una retta condotta dal punto in una deter- 
minata direz.; — P. di una linea, di una superficie, 
Luogo delle P. di tutti i loro punti; — P. piana, sfe- 
r ca, Se i punti si projèttino (V. PROJETTARE) su un 
piano (Piano di P.) o su una sfera; — P. parallela, 
Se Ie rette projettanti sieno paralZ. ad una data di- 
rez.; — P, centrale, Quando le rette medesime passino 
per un punto fisso. — (Istrumenti di). Quelli che servono 
a PROJETTARE (V.), su di uno scrimaglio, mediante lenti 
convergenti, le immagini ingrandite degli oggetti tanto. 
trasparenti che opachi, in modo da renderle visibili 
contemporaneam. a molte persone; p. es. la LANTER- 
NA (V.) magica, il CineMmaTàGRAFO (V.), e sim. — (Li- 
nea di). Da distinguersi: — 4) V. Tiro; — b) Lo stesso 
che linea di CoLtimazionE {V.). — (Piano di). V. qui 
sopra PROJEZIONE. 

PROJEZIONI. — V. ProJEZIonE. — geograficke, Spe- 
dienti escogitati per tentar di sviluppare sopra un 
piano la superf. dell'Etissoide terrestre coi minori er- 
rori possibili, Distinguonsi: — P. di prospettiva, Quando 
l'immagine sia prodotta dall'intersez. con una data 
superf. delle visuali condotte dall’occhio dell’osserva- 
tore alla superf. Terrestre (P. stereografica, polare, 
equatoriale, orizzontale; P. ortografica, polare, equa- 
toriale, orizzontale; P. centrografica, equatoriale); — 
P. di sviluppo, Lo stesso che SviLUPPI (V.). 

PROKESCH-OSTEN Antonio (conte von) {1795-876). Di- 
plomatico austriaco e scrittore n. a Graz e m. a Vienna, 
Tra altro, scrisse Ricordi d’ Egitto e dell'Asia minore. 

PROLASSO. — Rilasciamento ; procidenza; caduta di 
una parte qualunque. Distinguonsi: — P. del cordone, 
Scivolamento del cord. ombelicale durante il parto, fra 
le pareti uterine e la parte del feto che si presenta, 
essendo rotte le membrane ; — P. dell'ano, Lo stesso 
che ExANTA (V.); — P. dell’utero, Che si distingue in 
P. incipiente (abbassamento) e Semiprolasso (discesa), 
e P. completo: — P. vaginale, Fuoruscita ‘dalla vulva 
dalla parete anter. della vagina. i 

* PROLE (lat. proles). I fislinoli che nascono da un 
matrimonio {più proprio, della lingua scritta). da 

PROLEGATO. Nell’ant. Stato della Chiesa, titolo di 
chi faceva le veci di governatore (Legato) in una pro- 
vincia. 

PROLEGÒMENI, Largo discorso d’introduz. ad una 
opera. 

PROLEPSI. Lo stesso che ProLESSI (V.). 

PROLESSI. — V., ANTEOCcCUPAZIONE. — In Botanica, 
sviluppo anticipato delle gemme. — Appariz. antici- 
pata di fenomeni di una malattia. 

PROLETARI. — V. CENTURIA. — Coloro che appar- 
tengono alle classi più povere, coloro che non posseg- 
gono nulla. Lo 

PROLETARIATO. Stato e insieme dei PROLETARI (Vi). 

PROLETAÀRIO. V. PROLETARI. i 

PROLIFERAZIONE. — Modo di estrinsecarsi dell’atti- 
vità formativa delle cellule. — Produz. di un organo 
da un.altro (Prolifero). — Comparsa successiva di 
gemme sopra un rampollo, nta 

PROLIFERO. V. PROLIFERAZIONE. Ò 

PROLÎFICO. — * (lat. prolificus). Che ha virtù di dar 
molta ProLE (V.), che gènera; fecondo, fertile :( i 
piante, terreno, ma del nobile linguaggio). = umore. 
Lo stesso che SPERMA (V.). 

À * PROLISSAMENTE. In modo ProLIsso (V.), con pro- 
issità. Ln 

* PROLISSITÀ (lat. prolixitas). L'esser ProLISSO (V.); 
soverchia lunghezza nel -favellare o nello scrivere, di- 
cendo in molte parole ciò che in poche si potrebhe 


l'e, 

* PROLISSO (lat. prolixus). Che usa PROLISSITÀ (V.} 
nello scrivere o nel parlare, soverchiam, lungo. 

PRÒLOGO, — Prima parte dell’ant. drama Greco (mo- 
tivaz. dell’az, del drama). — Discorso, per lo più in 
versi, fatto al pubblico avanti una rappresentaz. in 
teatro. Usato talvolta nelle opere musicali. 

* PROLUNGABILE. Da potersi ProLUNGARE (V.), più 
spesso con relaz. od idea di tempo. 

PROLUNGAMENTO. — * Atto oppure effetto del Pro- 
LUNGARE-{V.); allungam., prosecuz. {di cosa materiale). 
= Attestato di. Quello che si rilascia al concessiona- 
rio di un crevetto d'invenz., per prorogare il termine 
di godim. del brevetto stesso. — d' una linea retta. 
Nuova linea retta che parte dall’e-tremità di quella, 
senza far angolo. — d'un piano. Nuovo piano congiunto 
a questo senza pegare, cioè senza far angolo alcuno. 
— (Foglio di). Destinato a contenere le giraie che non 
possano più capire nella cambiale. 

PROLUNGARE. — * (lat. prolongare). Far durare al- 
cuna cosa per un tempo più lungo dello stabilito 0 
del consueto ; farla durare per più lungo tempo ; ren- 
der più lungo, continuar la lunghezza (riferito a spa- 
zio); — Riflt., allungarsiin parole ; distendersi, allun- 
garsi (4nché riferito a spazio). = In Geometria: — 
a) Di una linea retta che venga continuata senza de- 
viaz. alcuna; — d) Di un piano che venga coniinuato 
senza: piegatura di sorta. ? sposi 

* PROLUNGATAMENTE, Per assai tempo. i 

* PROLUNGATIVO, Atto a PROLUNGARE {V.), ma non 
dell'uso comune, a SO i 


ma 


568. PROLUSIONE. 


PROLUSIONE, Discorso d' iniroduz. ad un corso di 
lezioni. Ù 

‘PROME, Distretto nella Birmania (Pegù) ; ab. 351,020 
(49 per kmq.); — Il Capol. omon.. alla sin. dell'Ira- 
waddy, conta ab. 38.150. Ferro, piombo e legno di 
teak; navigaz. ec commercio attivi, Presa dagli Inglesi 


nel 1825, e di nuovo nel 1852 ; poi distrutta dal fuoco, 


e rifabbricata nel 1856. 

PROMEMÒRIA. — V. MEMORIALE. — * (lat. pro, me- 
moria). Breve scritto per ricordare ad altri una cosa, 
e specialm. a chi è chiamato a giudicare di checchéssia. 

PROMESSA. — V. INTERINALE; PROMESSO. — 
‘promissa). Il PromeTTERE (V.) di fare o dire una cosa 
{usato . con lo stesso senso , finche nel plurale); — 
Man. fig., Terra P., Paese ricco di ogni specie di 
prodotti. — Prov., Ogni P. è sacra, 0 è debito, Quando 
si, vòglia ricordare altrui il dovere di mantener le pr - 
messe. = di contratto. Obbligo che una persona o più 
persone assumono di volere addivenire poi alla con- 
clusione di un conir, — di matrimonio, V. MATRIMO- 
nIO. — (Terra). V. TERRA. 

PROMESSI. — V. Promesso, — sposi. Uomo e donna 
che si sono fidanzati. — Sposi (I). V. MANZONI. 

PROMESSO. — V. Promessa; PROMES31, — *Impe- 
gnato da parola, legato per fede (V. PROMETTERE). 

PROMÈTEO, — * (gr. Prométhéus, lat. Promèiheus). 
.Fig., ardito innovatore che si sacrifica per l’Umanità. 
= Figlio a Giapeto. Rubava a Giove il fuoco per gli 
‘uomini, e perciò era fermato con catene ad una rupe 
dove un’aquila gli strappava. il fegato sempre rina- 
scente. Veniva liberato da Ercole. — (Stanza del). 
(Nella galleria Pitti, a Firenze. Di, inta dal Colignon. 

* PROMETTENTE. Che promette (V. PROMÉTTERE) 
bene, che dà a sperar bene. 

* PROMÉTTERE (lat. promittere). Obbligare ad altri 
la propria fede di fare o dire qualche cosa utile ad 
esso.o da lui richiesta (usato pure assolutam.); — 
Per esiens., minacciare (riferito a cose non buone); 
fare sperare (détto Anche di cose ; usato assolutam., 
.ed finche ironicam.); P. in matrimonio (una donna); 
— Man. fam., P. mari e monti, P. Roma € toma. P. 
cose grandiss., Far grandi promesse ; — Proverbialm., 
iA chi ne dà ga chi ne promette, Di uno che sia SÒ- 
Jito menar le mani ; P. e mantenere è da gente rau- 
rosa, Rimproverando alcuno di pro:essa non mante- 
nuta (scherzevolm.). 

* PROMETTITORE. Chi o che promette (V. PromT- 


TERE). . 
+ * o AOMINENTE (lat. pròminens). Che sporge in fuori 
.da una superficie, 

* PROMINENZA (lat. prominentia). 
sopra una superficie. 

PROMINISTRO. — Faciente le veci di MrnistRO (V.). 
— delle Armi. Nel già governo Pontificio , colui che 
.sopravvedeva alle Armi. 

PROMIS. — Fratelli: — Domen. Casim. (1804-74), Illu- 
‘stre storico c numismatico n. a Torino. Fu biblioteca- 
rio della c sa Reale; scrisse , tra altro, Monete del 
Piemonte ; — Carlo (1808-72), Insigne archeologo e 
s.orico n. a Torino. Fu regio archeologo e prof. d'Ar- 
\chitettura civile nell'Università della città natale. Tra 
altro, scrisse: Guerra dell indipendenza d’ Italia 
(4848); Le Antichità di Aosta; Storia dell'antica To- 
rino. — Vincenzo (1844-89). Eminente numism tico n. 
‘a Torino. Fu bibliotecario ed archivista di Corte, a To- 
‘rino; tra altro, compilò Tavole sinottiche delle Monete 
battute in Ilalia e da Italiani all'Estero. 

* PROMISCUAMENTE, In modo Promiscuo (V.). 

.< PROMISCUITÀ, — * L'esser-: Promiscuo (V.). = Co- 
munanza di donne. 

PROMÉSCUO. — *(lat. promiscuus), Che ha mesco- 
ianza di cose tra loro diverse, misto, indistinto. = 
gènere. V. GineRE. — matrimonio. Lo stesso che MI- 
sTo (V.) matrimonio. 

.». PROMISSIONE. — * (lat. promissio). Lo stesso che 
“Promessa (V.) formale, ma caduta dall'uso. = (Terra 
di). Lo stesso, ma men comune, che TERRA (V.) pro- 


Rialto. elevaz. 


messa. 

. < # PROMISSIVAMENTE. In modo di chi promette 
V. PROMETTERE). . 
* PROMISSIVO (bass. lat. promissivus). Che contiene 

‘ Promessa {V.), che significa promessa. . 
‘PROMISSORIO. — Promessa scritta (V. PROMESSA). 


.— gluramento. Promessa fatta più solenne e più sa-. 


cra dal giuram. (V. PROMESSA). 
PROMONTORE. Capo nell'Istria del S.; prolungantesi, 
sott'acqua, con una serie di secche e di scogli perico- 
‘osi. Divide il golfo di Trieste dal Quarnaro. 
PROMONTÒRIO. — Sporgenza di terreno sopra il 
mare, molto pronunziata e molto alta. — Eminenza 
della parete interna della Cassa del timpano , che 
corrisponde alla rampa esterna della Chiocciola, e so- 
vratiutto al lato esterno del Vestibolo. Esso forma 
inferiorm. la Fenestra ovale. — pèlvico. Eminenza 
dell’articolaz. sacro-vertebrale, dal lato della cavità 
idel Bacino, 
PROMOSSO, — * Chi fu assunto a un grado, ufficio, 
:0 dignità maggiore ; chi o che ebbe Promozione (V.). 
= Chi, in un esame, è stato approvato per passare 
alla classe su: eriore. 
* PROMOTORE. Chi promuove o inizia (V. PROoMUòd- 
VERE) un'impresa, e le uà impulso, i coraggiamento. 
PROMOTRICE. — 
‘ favorire, ecc. = società. Adunanza di persone che si 
‘ propongono d'iniz are ed incoraggiare un'impresa sia 
commerciale 0 industriale, sia intellettuale 0 scien- 
» tifica. 
:. PROMOZIONE — * (bass. lat. promotio). Atto oppure 
effetto del PromudverEe (V.), e dell' esser PROMOS- 
‘’s0 (V.). = Lo stesso che AVANZAMENTO (V.). — (Esami 
‘ di). V. ESAMI. 
PROMOLGARE. Far PROMULGAZIONE (V.), 
“> a MULGATORE. Chi o che promulga {V. ProMmuUL- 
“ GARE). 
PROMULS&AZIONE. Atto con cui il potere Sovrano fa 
‘ conoscere e rende esecutiva una legge. 
+ *.PROMUÒVERE (lat. promowere). lar progredire; ec- 
citare, Peopeate: conferir.grado o dignità maggiore. 
PRONA0. — Poriico che, nei templi Pagani, prece- 
«deva la cella..— A.rio.,.0 portico , di un tempio. — 


Atrio, o pòriico, di un edifizio notevole . e che serve | 


d' ingresso, 


* (lat. . 


* Ordinata a PRroMmuèvERE (V.), a. 








PRONATORE. 


PRONATORE. Che eseguisce movimi. di PrRoNAZIO- | 


rE (V.). Distingueremo: — P. grande, L° Epitrocleo 
radiale; muscolo situato alla parte super-anter. del- 
l'avambraccio; — P. piccolo, Il Cubito radiale; .mu- 
scolo’ situato alla parte infer., anter, e profonda del- 
l’avambraccio; — P. quadrato, Lo stesso che Prona- 
TORE (V. qui sopra) piccolo; — P. rotondo, Lo stesso 
che PRONATORE {V. qui sopra) grande. 


PRONAZIONE. Situaz. della mano, quando essa diriga 


la sua faccia dorsale direttam. in avanti, o quando 


essa riposi su un piano orizzontale con la sua faccia 


almare. 
PRONIPOTE. — V. PRONIPOTI. — * (lat. pronepos). 


denti. 

* PRONO (lat. pronusì. Piegato all' ingiù, inchinato, 
vòlto a terra, e più che altro in atto di adoraz. (dello 
stile elevato). 

PRONOME. Parte del Discorso, che rappresenta op - 
pure determina il Sostantivo (P. personale, posses- 
sivo, dimostrativo, relativo, interrogativo, riflessivo, 
indefinito). i 

PRONOMINALE. Dedotto da PRONOME (V.). 

* PRONOSTICARE. Presagire o indovinare il futuro, 
argomentandolo da qualche segno, indizio ; Anche, dei 
segni stessi. 

PRONOSTICO. — * (sr. prognostilòn, lat. prognòsti- 
cum). Annunzio o giudizio di ciò che deve avvenire , 
fitto ver via d’induzioni; congettura di ciò che deve 
avvenire. = Determinaz. del grado di gravità di una 
malattia, o del modo probabile di sua terminazione. 
‘ * PRONTAMENTE. Con ProvTEzza (V.), prestamente. 


PRONTEZZA. — * L'esser Pronto (V.); disposizione : 


dell'animo ad operare con alacrità, senza indugio, ed 
insieme con diligenza ; — Per estens., riferito a mano, 
memoria, ingegno, ecc. ; velocità, sveltezza, disinvol- 
tura, e sim., contrario di Picrizia (V.) 0 di TaRDI- 
TÀ (V.); — Proo., P. non ama sprone, Chi é pronto ed 
avvolontato, non ha bisogno di essere spronato, = Certa 
risoluz. o disinvoltura con la quale la figur muove il 
corpo 0 le membra alle operaz. imaginate dall'artista. 
PRONTI. — V. Pronto. -— Voce(P./) di eccitam.all’e- 
nergia. Specie di comando, per avvertir altrui ad esser 
Pronto (V.) a ciò che deve fare ed eseguire; e, più 
che altro, comando militare. — Voce {P./i che avvisa 
della partenza dei treni. — (A). Posiz. (A P./) nella 
quale s tiene il fucile carico prima del Punt! — con 
tanti (A). Col denaro in mano ; pagando all'istante. 
PRONTO. — V. ProntI. — * (lat. prompius). Appa- 
recchiato , preparato, disposto all'atto riferito a _n- 
dole, ecc, (usato assolutam.); détto oppur fitto pron- 
tam. (di parola, atto, e sim.) ; — Per estens., allestito; 
risoluto; presto; — Man., In P. (còl verbo Essere o 
Avere), Essere o Avere apparecchiato , in procinto; 
— Man. estens., Ingegno P., Rapido all'apprendere ed 
al concepire. = Di alteggiam. o movenza di una figura, 
che mostra PRONTEZZA (V.) all'az. imaginata dall'ar- 


tista. 
PRONTUARIO. Libro dove la materia, o letteraria o 
scientifica, è disposta’ con ord. facile a trovarsi. 
PRÒNUBA. Pr. gl ant. Romani, madrina della sposa. 
PRÒNUBO Pr. gli ant. Roman, padrino dello sposo. 
PRONUNCIAMENTO. Nelia Spagna e nelle rep. del- 
l'America m-rid., manifestaz. pubblica contro il Gu- 
verno; segnale d’insurrezione. ì 
PRONUNZIA. Maniera di articolare e di esprimere le 
arole, disciplinata da apposite norme 0 règole. 
‘* PRONUNZIABILE, Da: potersi i’ RONUNZIARE (V.) 
senza troppa difficoltà. ci 
PRONUNZIARE. — * (lat. pronunciare). Proferire le 
parole di una lingua dando a ciascun suono la conve- 
niente espressione, proferire chiaram. e speditam. le 
parole; — Per estens., proferire; dire con solennità 
e perchè sia noto a tutti «usato pure assolutam.); — 
Rifl., manifestare la propria opinione , la propria in- 
tenz., dichiararsi, e sim. (gallicismo riprovato). = il 
giuramento. Divne solennem. la formula. — la sen- 
tenza. Formularla ; leggerla solennemente. 
PRONUNZIATO. — * £ig., sporgente in fuori, rilevato, 
spiccato, e sim. = Lo stesso che ASSERZIONE (V.). — 
Proposiz. scientifica. — (II). Lo stesso che SENTEN- 


‘za (V.), — suone. Aperto. 


PRONY (Gaspare Chiaro Franc. Mario RICHE, barone 
di) (1755-839). Illustre ingegnere, matematico e mec- 
canico n. a Chamlet (Francia). Inventava il FrENO (V.) 
dinamométrico (Freno P.); tra altro , scrisse Cours 
de Mecanique. 
* PROPAGABILE. Che si può PROPAGARE (V.). 
PROPAGANDA, — * Man. fam., Far P.,0 una P., Stu- 
diarsi di PROPAGARE (V.) tra il popolo dottrine 0 po- 
litiche, o sociali, o religiose. = Congregaz. (V. DE 
PROPAGANDA lIDE). — A Roma, palazzo dove risiede 
la congregaz. De PROPAGANDA FIDE (V.); eretto dal 
Bernini nel 1627, e finito dal Borromini, — Istituto, 
o società, che ha per iscopo di divulgare (Far P.) certo 
idee o dottrine di religione, di politica, ecc. 
- PROPAGARE. — * (lat. propagare). Insegnare o spar- 
gere o divulgare per varì luoghi una dottrina, una re- 
ligione, ecc., acciocchè si dittonda ed abbia molu se- 
guaci; — Per estens., spargere, diffondere; — Iifl., 
spargersi, diffondersi. = Moltiplica. e pe: via di GE- 
NERAZIONE (V.}, oppure di CoLTURA \V.). 
* PROPAGATORE. Chi o che propaga (V. PROPAGARE). 


effetto del PRoPAGARE (V.!, e del propagarsi, = Atto 
oppure effetto del PROPAGARE V.). — In Patologia, 
estensione di una Zesione alle parti ‘vicine a quell che 
ne è il punto di partenza — P. dell’infiammazione , 
Quando, p. es., un flemmone delle pareti toraciche de- 
termini l'appariz. di una pleurite. —-della luce. Da 


‘av ertire che la Lucs (V.) si propaga in ogni direz. 


attorno al punto luminoso. Infatti, n i vediamo i corpi 
luminosi da ogni parte, attorno al medesimo. 
PROPAGGINAMENTO. Atto oppure effetto del PRoPAG- 
GINARE (V.). 

PROPAGGINARE. — Moltiplicare le viti per PROPAG 
GINI (V.). — Un tempo, la pena del sotterrar vivo Îl 
condannato, a capo in giù, 


.- .PROPAGGINATORE. Nella coltivaz. delle piante, co- 
lui ‘ché ‘propàggina (V. PROPAGGINARE). 0 0" 





. frutto. 


PROPAGAZIONE, — # (lat. propagatio)., Atto oppure: 


ciare (riferito a pena, gastigo; 





PROPORRE. 


PROPAGGINAZIONE, — Nella coltivaz. delle piante , 
atto oppure effetto del ProvagGINARE (V.). — Barbara 
pena del PROPAGGINARE (V.). °. 

PROPÀAGGINE. = V. PropaGgini. — *[{lat. pronago). 
Fig, diramaz., e sim. = (A). Uno de’ modi d'InNE- 
STARE (V.), com'è detto in PropAeGinI (V.). " 

PROPAGGINI. — V. ProPAGGINE. — Tralci, specialm, 
della vite che è sotterrata in nna fossa laterale di 3 
palmi, i quali si fanno uscire dal terreno a diverse di- 
stanze. | 

PROPAGULI. V. ProPAGULO. i 
PROPÀAGULO. Polvere di Propagazione (V.) dei Li- 


PR | cheni. 
Figlinolo del NIPOTE (V.), a cui corrisponde il Pro- : 
zio (V.). n 

PRONIPOTI. — V. PronIPOTE. — * Lontani discen- 


* PROPALARE (bass. lat. propalare). Divulgare, far 
nota una cosa. una notizia, a più persone-che si può. 
* PROPALATORE. Chi o che propala (V. PROPALARE). 

* PROPALAZIONE. Atto del PROPALARE (V.). 

PROPANO. Idrocarburo che trovasi sciolto nei PETRO- 
LIO {V.) greggio; formala, Cz Ha. Si ottiene sinteticam. 
decomponendo lo Joduro isopropilico con lo Zinco. 
Gas coercibile, incoloro, inodoro, insipid), la 

PRO PATRIA. Già società in difesa della lingua Iia- 
liana, e per unire in unità di pensiero e di az. le po- 
polaz. del Trentino e delle Alpi Giulie. Sciolta il'lu- 
glio del 1890, per decreto del ministero Austriaco, il 
22 dello stesso mese e delio stesso anno passava sotto 
gli auspici della Dante Alighieri. È 

PROPEDÈBUTICA. Istruz. preparaioria per una scienza 
.0d arte; e specialm.. riferito a Filosofia, i 

* PROPÈNDERE (lat. propèndere). Aver PROPENSIO- 
NE (V.), inclinare, | Tosi 

* PROPENSIONE (lat. propénsio). Tendenza natu- 
rale dell’animo,.0 inclinaz, naturale , vèrso una data 
cosa. 

* PROPENSO (lat. propensus), Che ha ProrENSIO- 
NE (V.), inclinato con simpatia; — Per estens., effica- 
cem. disposto, 

PROPÈRZIO Se-to Aurelio {49 a. C.?-16 .d. C.?). Ce- 
lebre poeta elegiaco latino della cui vita si hanno po- 
che ed incerte notizie , n. nell’ Umbria (forse ad As- 
sisi) e m. a Roma. Quivi recatosi, ebbe l'amicizia di 
Mecenate. Amò Ostia (suo nome poetico, Cinzia). 
Scrisse 3 libri di Elegie in lode di Ciniza di Tivoli, 
ed un 4.° in cui tentò dì mettere in versi le Leggende 
di Roma. Lo tradussero in Italiano il Peruzzi, il 
Pieri, il Cavalli, ecc. . 

PROPILAMINA. Una delle Amine (Amina primaria) o 
basi Ammoniche le quali possono essere eensiderate 
derivanti dall’ Ammoniaca di cui ritraggono le ‘pro- 


-prietà basiche; formola, C3 Hz NH4. Ha odore carat- 


teristico ammoniacale e si ottiene per l'az. del Pro- 
prionitrile con lo Zinco o con l' ac. Cloridrico; li- 
yuido, bolle a 50°. Pu o i 

PROPILÈI. — In Atene, ant. stupenda antiporta di 
marmo pentèlico sulla salita all’ Acròpoli (grandioso 
scalone marmoreo)... Auspice Pericle, ne fu autore 
Mnesicle; un portone con 4 porte laterali, all'esterno 
un atrio Jònico , ai lati frontespizi Dorici, e pure ai 
lati 2 edifici d'ala, il settentrionale di cui, maggiore, 
serviva di Pecile tarda Costò 2012 talenti 
(circa 11 milioni di lire), — Belliss. porta della città 
a Monaco di Baviera ; eretta, su disegni del Klenze, 


.dalre Luigi I, in memoria della guerra per la libe- 
raz. degli Elleni. 


PROPILENE. Lo stesso che ProPILENO (V.). 

PROPILENO. Idrocarburo della serie non satura; gas 
incoloro e di sapore leggerm. agliaceo; formola, Cn Hos. 
Viene rapidam, assorbito dall’ac. Solforico ,, con for- 
maz. di ac. Propilsolforico. Si combina con l' ac. Jo- 
didrico, per formare uno Joduro; col Cloro e col 
Bromo per formare i Cloruri ed i Bromuri; liquefa. 
sotto forte pressione. 

PROPILÈEO, V. PROPILÈI. 

PROPINA. Compenso per assistenza ad esami. | 

* PROPINARE (lat. propinare). Bevere alla salute di 


‘alcuno, facendo brindisi; — Man. estens., P. un ve- 


leno, Darlo altrui nella bevanda (scorretto). 

* PROPINQUITÀ (lat. propinquitas). Vicinanza {voce 
pedantesca e di raro uso, salvo che nel significato di 
parentela, nel qual senso l'adoprano specialm. i legali). 

* PROPÎNQUO (lat. propinguus). Vicino (voce pedan- 
tesca e di. raro uso; V. PROPINQUITÀ). 

PROPIONATI. V. PROPIONATO; PRopiònIcO acido. 

PROPIONATO. V. PRropiòNIcO acido. : i 

PROPIONICO acido. Liyuido incoloro e di odore pun- 
gente; formola, Cz Hg Os. Trovasi, insieme con ac. 
Acetico e con altri acidi grassi, nell’aceto Pirolignico 
greggio. Bolle a 140°, e si può mescolare con acqua 
in qualsiasi quantità. I sali del P, ac. sono noti sotto 
il nome di Propionati ; sono tutti solubili nell'acqua ; 
secchi, sono oleosi al tatto. Il Propionato. di etilo 
(Etere etilpropiònico) ed il Prupionato di amilo {Etere 
amilpropionico) s'impiegano per imitare gli aromi delle 
* PROPIZIARE (lat. propiliare). Render Prorizio (V.), 
‘ma non dell'uso comune, 

PROPIZIATORIO. — * (bass. lat. propitiatérius). Che 


rende favorevole, = sacrifizio, Ordinato a render PRÒ- 


PIZIO (V.) Dio, Ù, 
PROPIZIAZIONE. — * (bass. lat. propitiatio). Conci- 

liaz., perdono, = In Teologia, il PROPIZIARE (V.). — 

{Giorno di). Nell’ant. Legge, quello dell’espiaz. gene- . 

rale der peccati. 

* PROPIZIO (lat. propitius). Favorevole, henigno; — 


‘Per estens., acconcio, opportuno. 


PRÒPOLI. o PEGOLA. Resina con cui le api incatra- 
mano l’arnia. 

* PROPONENTE. Chi propone (V. Proporre) una data 
cosa, la mette innanzi, la suggerisce, la oill'e. 

* PRIPINIBILE. Da potersi PROPORRE (V.). 

* PROPONIMENTO. Quel che l'uomo ha proposto 
(V. ProPoRRE) e formato nel suo pensiero, proposito, 
intenzione, risoluzione. i 
. .* PROPONITORE. Men comune che PROPONENTE (Val 

PROPÒNTIDE. V. MiRMARA. 

* PROPORRE {lat. propònere). Metter innanzi chec- 
chessia acciocchè sia esaminato , risoluto, accettato, 
posto in discussione, in deliberaz., e sim. ; stabilive a 
colui che riuscirà vincitore in una gara, contesa , è 
sim. (riferito a premio, ricompensa, € sue ; minac- 

ma nun dell' uso co- 
mune); otfrire (riferito a prezzo); P. a sè stesso, pre- 


PROPORZIONABILE. 


PROPOSIZIONI, 


PROSCRIZIONE. 569 
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fiegersi, far proposito (con le particelle pronominali; 
-— Per estens., far Provosta (V.} di checchessia, — 
Man., P. un soggetto, un argomento (e sim.), Darlo 
altrui perchè lo tràtti, ne scriva, e sim.; P. a un uf- 
ficio, carica, dignità (ecc.), Metter avanti il nome 
d’alcuno, Additarlo come degno di quell’ ufficio, ca- 
rica, ecc.; — Prov., L'uomo propone, e Iddio dispone, 
Il riuscimento de’ nostri propòsiti, o il metterli ad ef- 
fetto, spesso non dipende da noi, 

* PROPORZIONABILE. Da potersi PROPORZIONARE (V.). 

PROPORZIONALE. — V, PROPORZIONALI; NUMERALI. 
— In Matematica, che sta in PRoPoRZzIONE (V.). — 
grandezza ad un’altra. Quando essa cresca o dimi- 
nuisca nella ragione stessa per cui cresce o diminuisce 
l’altra. — (Media). Quantità media fra 2 altre: — 
Media P. aritmetica , Se corrisponda alla metà della 
somma di esse; — Media P. geometrica , Se uguagli 
la radice quadrata del loro prodotto. — rappresen- 
tanza. Modo per cui dare legittima rappr. alle mag- 
giorità ed alle minorità (maggioranze, e minoranze). 
— (Retta quarta). Quarto termine di una PROPORZIO- 
NE (V.) geometrica, i primi 3 termini di cui ed il me- 
dio sono 3 segmenti dati. — (Retta terza). Quarto ter- 
mine di una Proporzione (V.) geometrica continua, il 
1.° termine di cui ed il medio sono segmenti dati. — 
tassa. V. Tassa. — tra due rette (Retia media). Medio 
di una PRoPORZIONE ({V.) geometrica conlinua, i 
2 estremi di cui sono le retie date. 

PROPORZIONALI. — V. NUMERALI; PROPORZIONALE. 
— (Costruzione delle rette). Operaz. che si fonda sul 
teorem seguente: « Due rele di un piano sono se- 
gate da rette parallele in parti P. ». Da codesto teo- 
rema derivasi comunem. anche la teorica della Simi- 
litudine delle figure. 

* PROPORZIONALITÀ. L'esser PROPORZIONALE (Vi). 

* PROPORZIONALMENTE. Con PRoporzIone (V.), in 
modo proporzionale. 

* PROPORZIONARE. Fare o ridurre una cosa in modo 
che abbia la debita ProPoRzIONE (V.) con un’altra. 

* PROPORZIONATAMENTE. Secondo la PrRoPORZIO- 
NE (V.), in proporzione. 

* PROPORZIONATO. Fitto o ridotto in modo che ab- 
bia la debita ProPorzionE (V.), che sta in proporz. ; 
— Per estens., adeguato. 

PROPORZIONE. — V. ProPoRrzionI. — * (lat. propor- 
lio). Convenienza o rapporto di misura, di grandez- 
za, ecc. delle parti tra loro e col tutto; convenienza 
di misura che hanno le cose tra loro; — Per esterns., 
convenienza; misura, grandezza, o sim. (gallicismo ri- 
provato); — Man., Essere o Stare in P., o Essere fuori 
di P., Avere o Non avere , una cosa o una parte , la 
debita P. con un'altra, Essere o Non essere propor- 
zionata (V. PROPORZIONALE) con essa; A P., o InP., 
Proporzionatam. a, Fatta ?P. con.; — Man. estens., 
Senza P., Senza confronto (scorretto). = In Chimica, 
V. Proporzioni. — Uno dei modi interiori dell’ Argo- 
mento. Ha luogo quando, conesciuta la ragione quan- 
titativa di 2 termini dati, s’induce quale debba essere 
quella di un 3.° còognito ad un 4.° incògnito. Siccome, 
poi, la ragione quantitativa può essere crescente o 
calante, così vi è una P. con cui s’ argomenta a mi- 
nori ad majus, ed un’altra a majori ad minus, — In 
Arte, rapporto di grandezza espresso con numeri, 
delle singole parti, specialm. del Corpo umano , fra 
loro {V. EcIziaxo). — aritmetica. Lo stesso che EQui- 
DIFFERENZA (V.). — armonica. Costituita da 4 termini, 
il 1.° dei quali sta geometricam. all’ ultimo , come la 
differenza tra il 1.° ed il 2.° alla differenza tra il 3.° 
ed il 4.9; es., 68 1421 sono in P. arm., perchè 6:21 
»* 8-61: 21-14 1) 2: 7. — (Compasso di). V. Compasso. 
— continua. Quella che ha luogo quando 3 numeri dati 
sieno tali che la differenza tra il 1.° ed il 2.° eguagli 
quella tra il 2.° ed il 3.°, — geometrica. Eguaglianza 
di 2 rapporti geometrici. Consta di 4 termini che, com- 
binati a 2 a 2, si dicono: Antecedenti, Conseguenti, 
Medi, Estremi. Dicesi continua se sieno uguali i 
2 medi; se i termini sieno numeri, il prodotto degli 
estremi è eguale a quello dei medi. 

PROPORZIONI. — V. ProPORZIONE, — * Man. estens., 
In vaste o In grandi P., In grande, e sim. (riferito a 
commercio, opera, e sim.; ma gallicismo riprovato). 
= costanti (Legge Io Quella fondamentale, secondo 
la quale i corpi si combinano sempre in determinati 
rapporti di peso , e le quantità in cui 2 elementi si 
combinano sono le stesse che si trovano nelle loro 
combinaz. con altri elementi. — definite (Legge delle). 
Lo stesso che legge delle PROPORZIONI (V. qui sopra) 
costanti. — multiple (Legge delle). Quella chimica , 
dedotta dal Dalton, dalla legge delle ProPORZIONI (V. 
qui sopra) costantîi, e che così si esprime: « Quando 
© elementi si combinino per formare parecchi Compo- 
sti, fermo restando il peso d'uno di essi, i pesi del- 
l’altro elemento stanno fra loro in rapporti espressi 
da numeri semplici.» 

* PROPOSITO (lat. propòsitum). Pensiero fermo e 
deliberato di far una cosa; intenzione finale; materia 
o soggetto di ragionam.; risoluz., intenz. ; argomento; 
— Man., Far P. o il P., Proporsi checchessia, Risol- 
| versi a checchessia; A P., Convenientem. alla cosa di. 
che si tràtta, al tempo, alluogo e ad altre circostanze, 
Secondo la materia proposta, À tono (col verbo Rispon- 
dere), Opportunam. al bisogno, Opportuno o Convene- 
vole o Che viene od è in taglio (usata aggiuntivam.), 
Quando si passi a parlare di cosa venutaci in mente 
allora allora; Far a P., Venir in acconcio, opportunam.; 
Di P., Seriam., Con ogni diligenza; Di buon P., Per 
maggior efficacia del senso detto testè; Fuor di P., 
Lontano dalla materia proposta. Che non ha nulla che 
fare con la cosa di cuisi tratta; In P. dì una persona 
o di una cosa, Parlando, Trattando di essa; Persona 
di P., Che òpera e parla con senno, e non faciim. si 
muta, Che osserva le sue promesse, e sicuro si governa 
secondo le sue risoluzioni. 

PROPOSITURA. Utticio di ProrosTo (V.); — Anche, 
luogo 0 casa del proposto. 

PROPOSITURALE. Di ProPosiTURA (V.), appartenente 
a propositura. 

PROPOSIZIONE. — V. Proposizioni. — * (lat. propo- 
sitio). Per estens., lo stesso che Proposta (V.). == 
Enunciato di un feorema, e sim, — Giudizio espresso 
con parole. È una nel suo tutto, Irina nei suoi ele- 
menti (Soggetto, Predicato, Còopula; Y. PROPOSIZIONI), 
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— filosofica. 1Lo stesso che Massima (V.). — generale. 
Quella che abbraccia tutti 1 casi. 

PROPOSIZIONI. — V. Proposizione. — affermative. 
Quelle che pigliano il predicato in tutta la sua com- 
prensione, non nella sua estensione. — ambigue. False 
in senso rigoroso, vere nel senso della comune intelli- 
genza. — apodittiche. Il cui predicato compete neces- 
sariam. al soggetto. — assertorie. In cuila cosa è at- 
fermata come realm. esistente, — categoriche. In cui 
il predicato si attribuisce al soggetto, senza alcuna 
condiz. ed in senso assoluto. — causali. Quelle che, 
mediante una particella, congiungono la causa all’ef- 
fetto. — comparative. Quelle che asseriscono 0 ne- 
gano convenire un predicato ad un dato soggetto 
ugualm, o più o meno che ad un’ altra proposiz. — 
complesse. Quelle, qualche termine delle quali sia mo- 
dificato od esteso per via di COMPIMENTO (V.). — com- 
poste. Quelle che, in forma di una sola P., conten- 
gono più giudizi, — condizionali. Quelle che affermano 
o negano, sotto condiz. — contradittorie. Due, una 
di cui nega ciò che l’altra afferma. Se una è vera, 
l'altra è falsa. — contrarie. Due; una di cui nega 
universalm. di un genere, o di una specie, ciò che 
l’altra di questi universalm. afferma. Possono essere 
entrambe false, ma non entrambe cere. — converti- 
bili. Quelle in cui il soggetto può divenire predicato, 
e viceversa, senza che sia alterato il valore, — copu- 
lative. Quelle che uniscono più P. con le particelle e, 
nè, e sim, — disgiuntive. Quelle che uniscono più P. 
con la particella o. — equipollenti. Due, o più, che 
esprimono lo stesso giudizio con differenti vocaboli , 
od in una forma logica diversa. — fisse. Quelle in cui 
il soggetto è pienam. determinato. — interrogative. 
Quelle che involgono una INTERROGAZIONE (V.). — ipo- 
tetiche. Lo stesso che PRoPosizionI (V. qui sopra) con- 
disionali. — modali. Quelle che esprimono il modo 
col quale il predicato conviene oppure ripugna al sog- 
retto, — negative. Quelle che nég:n0 un predicato 
(preso in tutta la sua estensione, non nella sua com- 
prensione) ad un soggetto, — opposte. In numero di 
due; una di cui afferma ciò che l’altra proposiz. nega. 
— parziali, Quelle il cui soggetto è una collez, incom- 
pleta. — principali. Quelle che, nel periodo, tengono 
il 1.° e più importante luogo. — problematicne. Quelle 
in cui la cosa si atferma solo come possibile, ma non 
ancora certa e provata. — secondarie. Quelle che di- 
pendono dalle Proprosizioni (V. qui sopra) principali. 
— semplici. Quelle che esprimono us. solo giudizio. 


— singo;ari. Quelle che hanno per soggetto un solo . 


individuo (o una sola cotlez. presa come un solo in- 
dividuo). — subcontrarie. Due; che, non essendo in 
esse il soggetto determinato, quantunque pajano con- 
tradittorie o contrarie, negando l’ una ed affermando 
l’altra, pure non lo sono, e possono essere entrambe 
vere, — universali. Quelle che hanno per soggetto una 
collez. completa, ed il predicalo conviene a ciascun 
membio di essa, — vaghe. Quelle il cui soggetto non 
è pienam. determinato. 

PROPOSTA. — V. MonTI, — * Atto del PROPORRE (V.}; 
ciò che si propone altrui; cosa che si propone altrui 
da fare, da accettare, ecc. ; — Proverbialm., Ogni P. 
non merita risposta, Allorchò ci si dica cosa non de- 
gna di esser accettata. = Offerta, o domanda, di ma- 
irimonio, — (Di). Riferito a lettera, quella a cui si 
risponde. — di legge. V. LEGGE. © 

PROPOSTO. — Titolo di dignità capitolare , nelle 
chiese Collegiate. — Titolo di alcuni parroci, in virtù 
del quale’ hanno prominenza sugli altri parroci. 

PROPRETORE. V. PRETORE. l 

PRÒPRIA. — V. PròPRIE; PròPRIO, — (Lingua). Che 
significa precisam. la cosa. 

* PROPRIAMENTE. Con ProvrIerà {V.); veram,, 
realmente. i 

* PROPRIARE. Anche nel ri/l., ostinarsi, sostenere il 
proprio detto o la propria opinione (di raro uso). 

PROPRIE. — V. PRÒPRIo, — (Voci). Nella locuzione, 
quelle che esprimono l’idea con tutte le sue determi- 
nazioni. 

PROPRIETÀ. — *(lat. proprietas). Per estens., ciò 
che appartiene essenzialm. ad una cosa, qualità pro- 
pria di una cosa; ciò che distingue una cosa da tutte 
le altre del medesimo genere; decenza , pulitezza , © 
sim. (coi verbi Vestire, Abitare, ecc.; sconcio galli 
cismo). = Lo stesso che Dominio (V.); — Anche, la 
cosa su cui uno ha dominio. — Virtù particolare delle 
piante, de’ minerali, e sim, — (Contravvenzioni con- 
cernenti la Pubblica tutela della). Secondo il nostro 
cod, Penale, possesso ingiustificato di oggetti e di va- 
lori; omiss. di cautele nelle operaz. di commercio 0 
di pegno; vendita illecita di chiavi e di grimaldelli; 
illecita apertura di serrature ; detenz. illecita di pesi 
e misure. — (Delitti contro la). Secondo il nostro cod. 
Penale : furto, rapina, estorsione, ricatto, truffa ed 
altre frodi, appropriaz. indebite, ricettaz., usurpas., 
danneggiam. — dell’ elocuzione. Uso delle voci Pro- 
PRIE (V.). — (Diritto di). V. DIRITTO. — essenziali della 
materia. Attributi, o P., intimam, collegati con l’idea 
stessa di materia, Sono : estensione, impenetrabilità, 
inerzia, — è un furto (La). V. PROUDHON. — gene- 
rall della materia, Quelle non essenziali ed indispen- 
sabili, ma che esistono in tutti i corpi, in qualunque 
stato si trovino ; come: la divisibilità, la porosità, 
la mobilità, l’elasticità, ecc. — intellettuale, In gene- 
rale, PROPRIETÀ (V. qui appresso) letteraria cd arti- 
stica. — letteraria ed artistica. Lo stesso che pro- 
prietà d' AuToRE (V.). — nuda. V. Nupa. — piena. 
Non diminuita da alcun diritto altrui sulle cose 
nostre. 

PROPRIETARIO. — Chi ha ed esercita i diritti di Pro- 
rPRIETÀ (V.). — Di Corpi di truppa: — a) Un tempo, 
ufficiale autorizzato a creare un dato corpo di soldati; 
— b) Ora, titolo onorifico di principi regnanti, di prin- 
cipi di casa regnante, di militari altolocati. — diretto. 
V. Dominio. — utile. V. DOMINIO. i 

PRÒPRIO. — V. PròrrIAa; PròPRIE. — * (lat. prò- 
prius), Che appartiene, che è posseduto esclusivam. 
da alcuno, che è suo e non d'altri; spesso soggiunto, 
per maggior efficacia, all’ aggettivo possessivo; che 
conviene propriam. a qualche soggetto (di qualità, ca- 
rattere, attributo, e sim.); conveniente, opportuno, 
adatto a far qualche cosa; che vèste con pulizia, con 
decenza, ecc., decente, pulito (di persona, ma gallici- 


smo riprovato); ciò che è P., e più spesso riferito a 
denari, sostanze, ecc ; ciò che è migliore , più vero, 
più opportuno , e sim., — Per estens., speciale ; — 
Man., In P., Particolarm , In persona propria, Nel 
suo possesso, Per sè; e per esitens., A spese proprie; 
Il più P., Ciò che è migliore , più vero, più op;or- 
tuno, e sim. = (Commercio). Quello esercitato dal 
mercante per P. conto ed a P. rischio; — Contrario 
di commercio di Commissione e di Spedizione, — 
conto. V. Conro.— interesse. Secondo Adamo Smith, 
la forza dirigente ed impellente nell’attività Econo- 
mica del singolo individuo e della Economia politica 
in generale. — (Nome). V. Nomr). — rischio. V. Ri- 
scHIo. — (Senso). Nella Elocuzione, reale {non figurato). 
— {Vocaholo). Che significa precisam. la cosa, 

* PROPRIONE. Fam., usato a modo di avverbio af- 
fermativo, quasi accrescitivo di PROPRIO (V.). 

PROPUGNACOLO. — Permanente FoRTIFICAZIONE (V.). 
n Luogo che può militarm. difendere gran terri- 
orio. 

* PROPUGNARE (lat. propugnare). Propr. e fig., 
combattere in difesa di alcuna cosa, difendere ; so- 
stenere. 

* PROPUGNATORE. Chi o che propugna (V. ProPu- 
GNARE). 

PROPULSIONE. Nel campo Scientifico, spinte in- 
nanzi. i 

PROPULSORE. — In generale, organo operatore delle 
navi e degli areostati , come : ruole a pale, èlice, e 
sim, — La vite di ArcHIMEDE (V.), come forza mo- 
trice de’ bastimenti a vapore. — di Edison. Apparec- 
chio atto a generare una corrente elettr. con la stessa 
semplicità onde si genera il vapore in una caldaja. 
Studiato dall'illustre fisico nordamericano Edison, nel 
1900. — idraulico. Lo stesso che IDROMOTORE (V.). 

_PROQUESTORE. Nell’ant. Roma, QuestoRE (V.) straor- 
dinario. 

_PRORA. — Parte dinanzi del naviglio, con la quale 
si fende l'acqua. — (Albero di). Il TRINcHETTO (V.). 
— {Linea di). Lo stesso che /a Fida (V. FEDE). 

PROROGA. — * Il ProRroGARE (V.), il concedere tempo 
più lungo di quello già stabilito o convenuto, dilazione; 
il portare a termine più lontano il principio di una 
cosa. = In Diritto, lo stesso che DiLazione (V.). 

* PROROGABILE. Da potersi PROROGARE (V.). 

* PROROGARE (lat. prorogare). Allungare il tempo 
che era stabilito 0 conceduto per alcuna cosa, 

PROROGAZIONE, — * (lat. prorogatio). Lo stesso, ma 
assai men comune, che Pròroga (V.) = Nell’ant. Roma, 
proiangam. del tempo (oltre la durata ordin, di un 


i anno) di una magistratura, di un supremo comando 
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militare, del governo diuna provincia. 

* PROROMPERE (lat. pror&mmpere). Usci» fuori con 
impeto da un luogo (quasi fuor d'uso); — Fig. , par- 
landosi di passioni o di parole violente. 

PRORSA. V. CARMENTA. 

PROSA. — * (lat. prosa). Man., Esser P. rimata, Di 
ri. e che ‘on sieno degne del nome di poesia; — Man. 
fam., La P. della vita, La cruda realtà della vita. 
Scrittura sciolta, senza legatura di Metro {V.); — An- 
che, il componimento così fatto; — P. poetica, Quella 
in cui predominano le immagini. — (Monte). V. Bro- 
SEN. — {Teatro di). Dove non si fa musica. 

* PROSAICAMENTE. In modo Prostico (V.). 

* PROSAICO. Chi è proprio della Prosa (V.), e per 
lo più delle poesie che contengono modi e locuz. pro- 
prie solo della prosa, o che mancano del numero poe- 
tico (usato pu e in forza di sostantivo); — Fig., di 
cosa senza soffio d’imaginaz. ; volgare (di persona). 

* PROSAPIA (lat. prosapia). Stirpe , schiatta (dello 
stile elevato, e riferito soltanto ad illustri f imiglie). 

* PROSASTICO. Di Prosa (V.), conveniente alia prosa; 
scritto in prosa. 

* PROSATORE. Scrittore di Prosa (V.). 

PROSCENIO. Parte anter. del PaLco (V.) scènico ; 
scena davanti, pr. la RiBaLTA (V.). 

PROSCIMIE o LEMURIDI o LEMURIANI o SCIMIE false. 
Famiglia di Mammiferi appartenenti all'ord. dei QuA- 
DRUMANI{V.); caratterizzati dagl’incisivi in numero di 
4 ad ogni muscolo, dall’unghia del 2.° dito dei piedi 
conformata in modo particolare, e dalle narici termi- 
nali e sinuose. Hanno generalm, forme svelte, capo 
allungato, triangolare , con muso aguzzo; pelame la- 
noso e abbondante ; orecchie corte e pelose, oc hi dis- 
pose piuttosto lateralm.; membra lunghe coi pollici 

en opponibili alle altre dita ; coda più lunga del corpo, 
ma non prènsile. Vivono sugli alberi e si nutrono di 
frutte; facilm. posson esser tenuti in ischiavitù. Og- 
gidì, le sp. di codesto gruppo sono ridotte al Mada- 
gascar ed alle piccole isole che circondano questa terra. 
Il principal gen. della fam. in discorso è il Maki. * * 

* PROSCIÒGLIERE. Liberare dalla promessa del giu- 
ram. ed Anche dalla colpa. 

PROSCIUGAMENTO, — * Atto oppure effetto del Pro- 
SCIUGARE (V.), == Stato morboso del corpo, quando 
pare che manchino gli umori necessari a compiervi le 
funz. vitali. — Operaz. per la quale si rende più o 
meno asciutto un terreno; togliendovi le acque impa- 
ludate; sia allo scopo di BONIFICA IV: sia a quello 
d’IGIiEeNE V.) oppure di FONDAZIONE (V.). Si fa per via 
di canali, oppure di emissari. 

PROSCIUGARE. — * Toglier via l'umidità soverchia, 
render asciutto ;— Inirans. e rifl., perdere l’umidità. 
= Operare il ProsciuGaMENTO (V.). — Scemar degli 
umori del corpo, per alcuna cagione. Da 

PROSCIUTTO. — * Man. fam., Cavarsi o Levarsi la 
sete col P., Far cosa da cui, invece di venirti utile, 
ti viene danno (specialmente di chi la fàccia per ce ta 
bizza, e con intenz, di scapricciarsi; così, perchè il P., 
a quel mo’ salato , fa venir sete); Aver gli occhi fo- 
derati di P., Di chi abbia le palpebre rovesciate in 
tuori ed infiammate (sc-erzevolm); Aver e orecchie 
ioderate di P., Non udire o Far finta di non udire 
scherzevolm.). = Lo stesso che PrESCIUTTO (V.). 

*PROSCRITTO. Chi è stato mandato in esilio. 

* PROSCRITTORE, Chi o che proscrive (V. Proscrf- 


VERE). 
PROSCRÎVERE. — * (lat. proscribere). Per estens., 
allontanare, vieta e ; e sim. = Condannare all'esilio. 
PROSCRIZIONE. — * (lat. mroscriptio). Per estens., 


atto o effetto del Proscrivere (V.). = Condanna al- 
l'esilio, — Nell’ant. Roma, dichiaraz, della sentenza 
| 2 


PROSECUZIONE. 
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Proscimie: l. Microcebus myoxinus: — 2, Lemur catta; — 3. Lemur macac 
notus brevicaudatus; — 9, Lirhanotus mitratus; — 10. Stenops eracilis: — 108. Suo teschio: 
— 14. Obblicnus galago: — 15. Otolicnus crassicaudatus; — 16. Tarsius spectrum : 


di morte, fatta pr pubblico bando. — (Liste di). Quelle 
dove furono i nomi de’ prosccitti (V. PROSCRITTO) Si 
not.no: quelle di Sella nell'82 a C., e del 2.° Trium- 
viraio, ell’ant. Roma; quelle de’ Guelfi e de' Ghibel- 
lini, nel Medievo: quelle del periodo più sanzuinos . 
della rep. Francese, al t..mpo della grande Rivolu- 
zione. — (Note di). Dove sono i nomi dei pros.ritti 
{V. ProscRITTO). 

* PROSECUZIONE. Pros g ‘im. o continuaz, di cosa in- 
terrotta (V. PROSEGUIMENTO). 

* PROSEGUIMENTO. ll ProseGUIRE (V.), ma senza idea 
recedlent interrompim.; sèguito, 

* PROSEGUIRE (lat. prosegui). Tirar innanzi una cosa 

incominciata; continuar in checchessia. 
PROSELITISMO. — * Per estens., il far segu-ci a qual- 

che dottrina pericolosa, = Il far prosèliti (V. Prosi- 

- LITO) ad una religione contraria a quella d Ilo Stato, 

PROSELITO. — * (gr. pruselythos). P. rv estens., nuovo 
seguacc di una dottrina, a setta pericolosa, o partito, 
= Chi si fa a seguire una religione contraria a quella 
dello Stato. 

PROSENCHIMA. Tessuto fibroso delle piante, 

PROSERPINA. — V. Greca milolugia. — Asteroide 
28.° scuperto dal Luther nel 1853, 

PROSETTORE. Preparatore de’ peszi anatomici ne- 
cessari per le lezioni, 

PRÒSIT. — * Voce latina che vale faccia Prò (V.); 
e che suol dirsi a chi si alzi da desinare dopo aver 
mangiato = Parola che si rivolge al sacerdote quando 
torni in sagrestia, dopo aver detta Messa. 

PROSODIA. Regole della MirRICA (V.); — Anche, il 
libretto che contiene esse regole. 

* PROSONE. Componim. in Prosa (V.), assai lungo e 
nojoso. 

PROSOPALGIA. Lo stesso che FActIaLE (V.) nevra/gia. 

PROSOPOPEA. — * (gr. prosopupéia). Fig., gra ità 
soverchiam, affèttata , presuntuosa, = Lo stesso che 
PERSONIFICAZIONE (V.}, 

* PROSPERAMENTE. Con ProsPERITÀ {V.); con felice 

successo, 
— PROSPERARE. — * (la‘. prosperare). Far sì che una 
cosa vada di bene in meglio, una persona avanzi da 
buono stato in migliore ; andar di bene in meglio, 
“avanzare da huonu in migliore stato; — Mun., Il Si- 
gnore vi pròsperi, Vi dia felicità, fortuna, e sim. = 
Di pianta, alli:nare, venir su bene in un dato t rreno. 
—_ * PROSPEREVOLE. Lo stesso che PròsPeRO (V.), ma 
del nulule linguaggio. 

* PROSPEREVOLMENTE. Lo stesso, ma men comune, 

.che -ProsrÒeramenTE (V.). 

* PROSPERITÀ Li ui, Stato e condiz. prò- 
spera (V. PròspeRO), felice ; floridezza, 0 sim (di cose); 
avvenim, pr'òspero, felice ; cosa che induce P.,; buuna 

.@ prospera salute del corpo. 
PROSPERO. — * (lai. pròsperàs), Felice (di quelle cose 
che sono. in florido stato); favorevole ad un fine; ro- 
‘busto. ben disposto dicorpo (riferito pure a vecchiezza, 
salute, e sim.}; felice, favorevole {di avvenim., suc- 
‘cessi, e sim.}; fiorente, che ha o che reca ProsrERI- 
TÀ (V.). = (San) (sec. V). Scrittore ecclesiastico n. in 


di 
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| corretto). 


. PROSPEROSO. 


— 17. Chiromys madagascariensis. 


Aquitania. Combattà i Pelagiani ; scrisse una Cronaca; 
sua festa, il 25 Giugno, 

* PROSPEROSO, Ru usto, ben disposto (specialmente 
della sanità, della persona, dell'età, ec .). 

* PROSPETTARE (lat. prospectare). Guardare, esser 
vòlto a una data dircz. (di luogo, edifizio, e sim.; ma 
riprovato), 

* PROSPETTICAMENTE. In modo ProspETTico {Vi.). 

PROSPETTICO. — * Di ProspertIva (V.). = Conforme 
alle leggi ella P.ospertiva (V.). 

PROSPETTIVA. — V. NoLarIio, — * Scherzevolm., 
persone o cose che ci stanno di faccia, che si presen- 
tanv allo sguardo: — Fy.. probabilità di a veni- 
mento, ecc. (riprovito); quanto si presenta alla fan- 
tasia friprovato), = Pittura scenica messa per nascon- 
dere un muro o altro. — Arte che insegna a presen- 
tare, a mezzi del disegno sopra una superficie piana, 
gli oggetti solidi, inesualm. distanti e varinbilimente 
situati. — Relaz. di gusiz, fra 2 forme geometriche 
nello spazio, nella quale i punti corrispondenti sono 
su rette (Augyi) che passano pero unu stesso punto 
(Centro). — aerea. indicante l'allontanam. relativo de- 
gli oggetti, per mezzo della deurudaz, de' toni, — 
(Far). Di una casa 0 sim., esser di faccia ad nialtra. 
— In). Secondo le regole prospèut:che (\V. Prosvir- 
TICO). — lineare, Quella che si giova «del movim. Pro- 
sPéTTICO (V,) delle linee, per rappresentare gli oggetti 
quali si vedono in Narura, 

PROSPETTIVA MENTE. Necondo le ragioni prospèttiche 
{V. ProsrirTIco). 

PROSPETTO. — * (lat. pros vecius). Veduta di inuogo 
0 cosa che ci sta dininzi: la e sa stessa veduta; — 


Man., Di P.. In P.. Diretti, innanzi a sè. = In Ar- 
chitettura, fo stesso che Prosrett va (V.), — Tabella 
dimostrativa: evento del lavoro d'unu serittore. — In 


Matematica, sistema d'indicaz. delle operaz. nell’ or- 
dine con cui devono essere eseguite. Sia. p. es. , da 
moltiplicare 4S per 2; il prodotto da dividersi per 8, 
indi I quoziente da sommare con 20 e on 50, ed il 
tovale da moluplicarsi per 9. Ni farà il 2, come segue; 


b+ 20 + 50=ec 


cx 9 = Risposta. 


* PROSPICIENTE (la'. prospic:ens). Che è vòlto a una 
data direz.; che guarda o che dà sopra un luogo, @ 
sim, (riprovato). 

PROSSIMA. — V. PròssiMo, — (Occasione). V. Occa- 
SIONE, 

* PRISSIMAMENTE. Con Prossimità (V.}, specialm. 
di tempo. 

PRÒSSIMI. — V. Pràssimo. — congiunti. Per gli ef- 
‘fetti dell: legge Penale: conjuge, ascendenti, zii. ni- 
polti, fratelli. sorelle, cd affini nello stesso grado 

* PROSSIMITÀ ilat. pro.rimitas). L' esser Prdssi- 
MO (V.), stretta vicinanza ; — Fig.. molta somiglianza; 
— Man.. In P., Presso, Vicini;s. a, e sim. (non troppo 
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PROTAGONISTA. 
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0; — 4. Lemur varius; — 5. Lemur mongoz; — 6. Kapalemur griseus; — 7 Chirocaleus lucifer; — 8. Licha= 
— ll. St uops tardigradus: — 12. Parodicticus potto : — 13. Arctocebus calabarenme; 


PRÒSSIMO. — V. Pròssima; Pròssimi. — # Ogni 
Uomo rispetto all'altr'uomo: — Mar. fam., Non cono- 
scerlo nemmeno per P., Non voler aver nulla che fare 
cnun tale: — /#ror., Il primo P. è sè stesso, L'uomo, 
in cerie contingenze, pensa prima a sè e poi agi al- 
tri; — (lat pròcim s). Viciniss.; viciniss. a giun ‘ere, 
che succede immediatam. al presente (d periodo di 
Lt mpo); che è passato di pouco (riferito a tempo); che 
è vicino a compirsi. a succedere, e sim.; — dlen., P. 
} assato, Immediatam, antecedente, = Nella Bibbia , 
parente oppur vicino. — Nel Vangelo, tutti i discen- 
denti di Abamo (V.). — parente. Quello ne’ primi gradi, 

PRÒSTATA. Glandola in grappolu, grossa come un 
frutto d'ippocastano, p opria al sesso mascvlino, im- 
pari e simmetrica , sitnata sulla linea mediana, alla 
parte infer. del collo lella ve c.ca, che essa abbraccia, 
cume pure abbraccia la porz. dell'uretra che le fa sè- 
guito (Prosidlica uretra), Secrèta un Lyu du leggerm. 
lattescente e giallastro, che al momento dell'e aculaz. 
si mescola allo sperma. Motti tubuli ghiandolari con- 
tengono dei piccoli calcoli formati da strati ‘concen- 
tr ci, ed i più piccoli di cui rassomigiano un po’ a 
grani d'amitlo (Ami/dcei corpi), ma sonv quasi inte- 
ram cos cuiti « albu in idi. 

PROSTATICO. Di PRASsTATA (V.), che si riferisce alla 
prus ata; — P_umore, Quello che secerne la pròstata, 

PROSTATITE. — V. NtFRITE, — Infiammaz. della 
Pròsrata (V.. 

PROSTATORREA. Scolo abbondante di ProsTATICO (V.) 
unore, 

* PROSTITUIRE (lat, prostituere). Exporre a uso vi- 
tuperosu il proprio corpo; — Fig., avvilre, abbas- 
sure vergognusim,; — Ai/,, espursi a uso vitupe- 
Pusòo; — ell. fig. , avvilirsi, abbassarsi vergugnosa- 
mente. 

* PROSTITUTA. Donna pubblica. 

PROSTITUZIONE. — * Atto del ProstITUIRE (V.) e del 
prostiutirsi, e l'infame mestiero == Qlferta 0 abban- 
douo della donna a' liberi avvicinam, sessuali maselili, 
in Vista 0 no di lucro, fuori o contro le necessità 
fiiolugiche 0 sociali. La P. è regolata dalla legge di 
Sicurezza pubblica, 

* PROSTRARE (lat. prostrore). Gittar disteso a terra, 
abbattere; — ig., abbattere (riferito a male, ine- 
dia, eco.); — Rifl., gitiarsi a terra pregando, 0 chie- 
dendu misecicordi:. 

PROSTRATI. — V. Prosrrato. — Nell’ ant. Chiesa, 
pente cho, inginocchiati, supplicavano chiunque en- 
trasse in chiesa d'implorar per essi perduno, 

PROSTRATO. — V. PRosTRATI, — * Nfini o di forze, 

PROSTRAZIONE. — * (lat, prosiraliv). Atto del Pro- 
STRARE (V.) © del prostarsi ; — “ig. , grave scadim., 
abbattimento, = Auachilam. delle forze muscolari, 
che inccompagna certe malattie acute, particolarm. a 
forma tifoide, Essa è caratterzzaia dalla lentezza e 
difticoltà dei movim., dall'abbattim. ciella fisonomia, 
dall'attirudine e dai decubito che allèitano gli ame 
malati, |. 

PROTAGONISTA. Personaggio pincipale in un’ as 
dramatlica, in un'epopea, eco, ì i 


PROTAGORA. : 


PROTETTO. 


PROVENIENTE. 57Ì 
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PROTAGONO. V. spiegazione alla voce LECITINA. 

PROTAGORA (sec. V a, C.). Celebre sofista greco n. 
a Abdera. Dava a Turio (Magna Grecia) in Codice di 
leggi; insegnò Grammatica in Sicilia e in Atene, ma 
di qui era poi espulso sotto accusa di Ateismo. 

PROTARG0.0. Nuovo composto organico dell’As-gento, 
Conterrebbe, di questo, l’38 9/5; si presenta in forma di 
polvere giallo-chiara, solub. nell'acqua. 

PRÒTASI. — Prima parte del periodo, — Prima 

arte del drama Greco; usata talvolta nella moderna 

ramatica. Per servire di guida e di chiarim. allo 
spettatore. 

PROTATICO. Di PRòTASI (Vi). 

* PROTEGGERE (lat. protegere). Impedire che una 
persona o cosa sia danneggiata comecchessia ; ripa- 
rare, difendere (riferito a cose); favorire, promuo- 
vere (riferito così a persone come a cose). 

* PROTEGGITORE. Lo stesso, ma men comune, che 
PROTETTORE (V.). 

PROTÉICHE sostanze. Lo stesso che ALBUMINÒI 1(V.) 
sostanze, 

PRUTEICI corpi. Lo stesso che PROTÈICHE (V.) s0- 
stanze, 

PROTEIFORME. — * Trasmutabile in ogni forma; — 
Fig., di persona mutabile e leggera, e de’ suoi atti. 


= In Patologia, di forma variabiliss.; — P. nevro-. 


patia, V. NEvROPATIA. 

PROTEINA. — V. PROTEINE. — Prodotto di decom- 
posiz. delle sostanze PROTÈICHE (V.). ì 

PROTEINE. — VW. PROTEINA, — del Glutine. Albumi- 
noidi che si trovano nella farina dei cereali, e che 
con la loro presenza rendono possibile la PANIFICA- 
ZIONE (V.). 

PROTEISMO. V. PròTEO. 

PROTELE {scientificam. Proteles Lalandii). Mammi- 
fero dell'ord. dei Carnivori, fam. delie Jene; più pic- 
colo e più snello di queste, con criniera e pelame 
striato ; della Terra del Capo. 

PROTELES V. PROTELE. 

* PROTENDERE (lat. protendere). Trans, e rifl., sten- 
dere e stendersi molto in avanti. . 

PRÒTEO. — V. PreGRINO. — * £ig., persona che si 


mita facilm. o leggerm. pei suoi finì. = Secondo la 
favola, dèmone di mare, in Faro, che poteva trasmu- 
tarsi in tutte le forme (Proteisma). — (scientificam. 





Proteo, 


Pròteus anguinus). Curioso animale delia classe de- 
li Anfibi, ord. de’ Perennibranchi; corpo esile , al- 
ungato, semitrasparente ; con 4 arti brevi, gracili, ed 

occhi rudimentali sotto la pelle ; branchie persistenti; 

nelle acque sotterranee del Carso (fra le Alpi or, ed 

i monti Illirici), 

* PROTERVAMENTE. In modo ProrErvo (V.), con 
rotèrvia. 

‘ * PROTERVIA (lat. proftervia). Arroganza ostinata e 
superba (del nobile linguaggio). 

* PROTERVO {lat. protervus). Che è dominato dalla 
ProtÈRvIa (V.). 

PRÒTESI. ll rimpiazzare artificialm. un organo, o 
arte di esso , che fu levato; il rimpiazzare una de- 
ormità {p. es., P. dentaria, P. oculare). 

PROTESTA. — * Pubblica dichiaraz. con la quale si 
manifesta la propria volontà, si affermano i propri di- 
ritti, i propri sentimenti, le pro:.rie opinioni ; atto di 
opposiz. ai sen:imenti od alle opinioni altrui, = Atto 
solenne di opposiz. , per mantenere diritti particolari, 
o pretesi. — {Partito della). In Alsazia-Lorena, quello 
che considera oggi (e più considerava un tenpo 
quando la germanizzaz. era appena al suo inizio 
come transitorio l'acquisto (1871) di codesto paese per 
parte delia GERMANIA (V.). 

PROTESTANTE. — V. PROTESTANTI, — confessione. 
V. CONFESSIONE. 

PROTESTANTI. — Membri (più che 130 milioni) delle 
diverse chiese EvancÈLICHE (V.). L'origine del nome 
è nel fatto che i seguac. di Lutr:Ro (V.), il 19 aprile 
1529, protestarono contro il decreto della Dieta di 
Spira, clie imponeva loro la sospensione di ogni riforma 
sino al prossimo concilio. — (Stati). In°cui, cioè, è 
prevalente oppur sola la confessione PROTESTANTE (Vi), 
Sono: Granbretugna ed Irlanda (nell Inghilterra e 
nella Scozia), Finlandia, Danimarca, Svezia, Norve- 
gia (Svizzera, Olanda e Germania sono Stati di con- 
fessione Mista (V.), con superorità numerica della 
confess. Protestante). i 

PROTESTANTISMO. Dottrina religiosa dei PROTE- 
STANTI (V.). Nega l’autorità della chiesa Cattolica , e 
riconosce come sole norme di Fede la Bibbia e la Co- 
scienza, 

. PROTESTARE. — * (lat. profestari). Dichiarare con 
tutla fermezza; esprimere solennem, la propria disap- 
provaz, contro ad atti o parole che sieno o sembrino 
ingiuste, offensive, nocive, o sim., a rispetto nostro ; 
dichiarare o professare con forza; — £ifl., dichia- 
rarsi, professarsi. = Far atto di PROTESTA (V.). — una 
cambiale. Passarla al ProTESTO (V.). 

 PROTESTO. — Atto pubblico di competente ufficiale, 
per mezzo del quale si prova il mancato puagam. di 


una CAMBIALE (V.), alla scadenza. — (Andare in). Di 
cambiale che sì protesti (V. PRoTESTARE) dal credi- 
tore. 

* PROTETTO, Difeso; favorito , e sim, {usato pure 
sostantivam.), 

PROTETTORATO. — * Lo stesso, ma men comune, 
che Protezione (V.). = In Politica , grado e dignità 
di PROTETTORE {V.), — Protez. che uno Stato esercita 
verso altri Stati minori oppur barbari. 

PROTETTORE. — * Chi o che protegge (V. PRoTÈG- 
GERE); chi promuove, favorisce l’ avanzam. di alcuna 
cosa ; per pura onoranza ; lo stesso che PaTRONO (V.). 
= Grado e dignità : — a) Del Cromwell, come sovrano 
d'Inghilterra; — b) Di Napoleone I, rispetto alla con- 
federazione del Reno, 

* PROTEZIONE (lat. protectio). Il ProrèGGERE (V.); 
favore parziale, e non sempre lècito; — AMan. fam., 
Aria di P., Certa atfèttata gravità che alcuno tiene 
vèrso gli altri, quasi egli sia da più, e come lor Pro- 
TETTORE (V.). 

PROTEZIONISMO — V. LiBero scambio, — Nell'Eco- 
nale Va , illecita ed interessata PROTEZIO- 
NE (V.). 

PROTEZIONISTA. Avversario del LiBERro (V.) scambio. 

PROTISTI. V. MicroBI, 

PROTO {dal gr., il primo, il capo, il più distinto). 
— Operajo che dirige il lavoro dei compositori e dei 
correltori tipografici, de quali è il capo. Vigila e 
sorveglia, per la buona esecuz., anche il lavoro de- 
gl'impressori. — Prefisso che, in Chimica, serve ad 
indicare il 1,° grado di combinaz. dell'Ossigeno, ecc.. 
coi metalli. 

PROTOCOCCO (scientificam. Protococeus). Gen. di Alghe 
unicellu'ari, oggi molto ristretto, che si sviluppano 
in grande quantità d' individui nei siti umidi, sulle 
‘occe, sulla terra, sui muri, nelle acque, sulle nevi, ecc., 
formando coperte verdi, Noteremo‘ — P. delle nevi 
{(P. 0 Haematucoccus nivalis), Che colora in rosso le 
nevi, i ghiacci e le acque. 

PROTOCOCCUS. V. ProTtococco. 

PROTOCOLLARE. Scrivere al ProtocoLLO (V.). 

PROTOCOLLI. — V. ProrocoLLo. — (Avere 1). Aver 
la facoltà di esercitare l' ufficio di Noraro (V.) — 
(Carta da). Grossa e resistente. 

PROTOCOLLO. — V. ProTocoLLI, — Libro mastro dove 
i notari registrano i testamenti e gli atti che rògano. 
— In Dipiomazia , processo-verbale delle conferenze. 
— Registro dove, giorno per giorno, si notano , nu- 
merizzandoli (Numero di P.), gli atti di un pubblico 
uificio; — Anche, l’ufficio, o la stanza, dove i P. si 
tengono. 

PROTÒGENE. Pittore greco n, a Cauno nella Caria e 
fiorito il 340 a. C. Lavorava con somma lentezza , ed 
limpiegò 7 anni a dipingere Gialiso, nume tutelare di 
Rodi. 

PROTOGENIA. Asteroide 147.° trovato dallo Schu/Zhof 
ne: 1575. 

PROTOGINO. Roccia, o granito, che contiene, sosti- 
tuito o no al Mica, un silicato di Magnesio, verde e 
sericeo, creduto già Talco, effettivam. Clorite o va- 
rietà di Mica; abbondante nel monte Bianco. 

PROTOLOGIA. Scienza delle verità prime; — Anche, 
l’opera che la tratta. 

PROTOMARTIRE. Primo martire. Fu Santo Stefano, 
diacono a Gerusalemme; sua festa . il 26 dicembre. 

PROTOMEDICO. Il principale, o 7.° medico. 

PROTONOTARI. — V. ProronoTARIO. — Francesco 
(1932 9-88). Erudito n. a Santa Sofia di Rocca San Ca- 
sciano (Firenze), Nel 1866 fondava la Nuova Antologia. 
diretta poi dal fratello Giuseppe. — apostolici. Pr, la 
Santa Sede, i primi segretari della cancelleria Ponti- 
ficia. Si distinguono in: a) P. apost. numerari e par- 
lecipanti (effettivi), che formano il più cospicuo col- 
legio dei P.; d) P. apost. soprannumerari non par 
tecipanti, che non fanno parte del collegio dei P.; 
e) P. d’onore, che non sono prelati. 

PROTONOTARIATO. Ufficio e grado di PrRoTONOTA- 
R:0 (V.). 

PROFONOFARIO. — V. ProronoTraRI, — Primo segre- 
lario. 

PROTOPLASMA. V. CELLULA. 

PROTÒPTERO (scientificam. Protòpferus annectens). 
Pesce rappresentante, in Africa , l’ ord. dei Dipnoi; 
somigliante alla LEPIDOSIRENA {V.). 

* PROTOQUAMQUAM (gr. pròtos, lat. quamquam). 
Fam., lo stesso che Sorracciò (V.), ma per betfa. 

PROTORGANISMI. Lo stesso che PROTISTI (V.). 

PROTÒSSIDI. — V. Proròssipo. — Ossidi meno ric- 
chi d. Ossigeno (V. Ossipi). 

PROTÒSSIDO. — V. ProròssIini. — di carbonio. Gas 
prodotto dall’imperfetta combust. del Carbone; for- 
mola, C O. Cagiona l’asfissia, combinandosi ai globuli 
del sangue e rendendo Ì’ Emoglobina incapace ad as- 
sumere l’Ossigeno. — d’idrogeno. Lo stesso che Ac- 
QUA (V.) distillata. 

* PROTOTIPO (gr. préòtétypos). Prima forma o primo 
modello sul quale son fatte tutte le cose simili, il 
1.° vero esemplare; — Fig., il primo e più perfetto 
in una cosa (di persona, ed Anch> in mal senso). 

PROTOZÒI. V. METAZÒI. 

* PROTRARRE (lat. proirahere), Tirar in lungo (ri- 
ferito specialm. a tempo, operaz., ecc.). 


* PROTRAZIONE (lat. protractio). II ProrRARRE (V.}. 


PROTTI Giosus (1843-95). Eccellente compositore mu- 
sicale n. a Malson (Francia). Tra altro , faceva rap- 
presentare Le Trésor de Jeannoi, suo principale 
lavoro. 

* PROTUBERANTE (lat. protuberans). Che sporge, 
sporgente, che ha ProTUBERANZA (V.). 

PROTUBERANZA. — V. PROTUBERANZE. — * (lat. pro- 
tuberanlia). Lo stesso che risalto, SrorcEnza (V.), 
ma non comune. = annulare o cerebrale. Lo stesso 
che Ponte (V.) di Varòlio. — dell’encèfalo. V. EN- 
CEFALO, 

PROTUBERANZE. — V. PROTUBERANZA. — delle ossa. 
Sporgenze che si osservano alla superf. dalle ossa del 
cranio. — solari. V. SoLE. 

PROTUTORE. Chi, senza esser TUTORE (V.), esercita 
di fatto la TuTELA (V.). 

PROUDHON Piergiuseppe (1809-63). Celebre socialista 
e scrittore sociale n. a Besanzone. Cominciò a farsi 


conoscere pubblicando Defense de la Celebration de 


la Dr -anche: ma, più, studiandosi di dimostrare 
chela proprietà è un furto , mediante il famoso opu- 
scolo Qu'esi-ce que la proprietè ? Nel 1849 fondava 
la Banca del Popolo, per la gratuità del credito; 
poi doveva riparare in Isvizzera, per isfuggire ad 
una condanna inflittagli per reato di stampa. Tor- 
nato a Parigi, pubblicava ancora : La Révolution so- 
ciale; ecc. 

PROUST Luigi Gius. (1754-3826). INustre shimiso n. a 
Angers (Francia). Tra altro, scrisse Essai sur un? 
des causes qui peuveni amener la formation du Calcul. 
Da lui prendeva nome la PROUSTITE {V.). 

PROUSTITE. Lo stesso che ARGENTO (V.) rosso-ar- 
senicale. Prendeva nome dal ProusT (V.). 

PROUT Ebenezir (1835-94), Eccelleute composit. musi- 
cale n. a Oundie (Inghilterra) e m. a Londra. Celebre 
il suo Quartetto in AMi-bemolle. 

PROVA. — V. Prove, — * Esperimento che si fa di 
qualche cosa (riferito pure a cose morali) ; esperienza 
per riscontrare checchessia ; tempo nel quale alcuna 
persona deve far P. di sè stessa, della propria vo- 
caz. , attitudine, e sim. ; delle disgrazie, infortuni, e 
sim, , coì quali sì prova (V. Provare) la fortezza di 
animo, la pazienza altrui; — Per estens., argomento 
confermativo, testimonianza ; colui che fa testimo- 
nianza, testimonio; az. valorosa, di segnalata bravura; 
prodezza (non dell'uso comune); esame. cimento; — 
Man., Prendere o Dare a P., Prendere o Dare persona 
0 cosa, a patto che per un determinato tempo faccia 
buona P. di sè; A P. di bomba, di cannone, di pistola 
e sim.), Da poter resistere al colpo di una bomba, ecc. 
riferita alla cosa nominata); A tutta P., Che nonsi 
è mai smentito , Ben provato o sperimentato ; A P., 
A gara (del nobile linguaggio); Far buona P., Provar 
bene, Dar alla P. buon sagrio delle qualità proprie 
(così di persona come di cosa); Far P., Provare; — 
Mun. fig., P. del fuoco, P. massima, duriss. ; — Pro- 
verbialm. , Alla P. si scòrtica 1° asino , Al fatto o Al 
cimento si conosce quel che uno vale. = Esame sco- 
lastico. — In Diritto, lo stesso che TestIMònIO (V.). 
— Mezzo per dimostrare , in giudizio , la verità dei 
fatti asseriti. — In Matematica, operaz. per cui si 
verifica se un calcolo fu ben fatto, — Esperimento 
della forza e della ALLE delle BoccHE (V.) da fuoco, 
delle ARMI (V.), della PòLvERE (V.) pirica e sim., e 
delle CARRA (V.) da munizioni. — La 1.3, la 2.*, ed 
anche la 8.° impressione sulla carta d' incisione in 
rame, lesno, o pietra. — In Teatro, récita fatta per 
istudio; — P. generale, Specie di compiuta rappresen- 
taz. —- (Abito a). Quello che il sarto, o la sarta, mette 
indosso alla persona che lo ha ordinato, per vedere 
se cada bene, — (Anno di). Lo stesso che NoviZIA- 
To (V.). — (Condizione di). Quella per cui il compra- 
tore sì riserva il diritto di esperimentare la cosa com- 
perata , prima di tenerla per pro;ria e di pagarne il 
prezzo al venditore. — del fuoco. Da distinguersi: — 
a) V. FireTEsT; — db) V. Orparis. — dell’acqua. 
V. ORDALIE:, — delle armi. Lo stesso che DuELLO (V.). 
— (Far). Delle piante, lo stesso che ALLIGNARE (V.). 
— (Fortuna della). V. ForTUNA. — generale, In Tea- 
iro, V. qui sopra Prova. — (In). Lo stesso che con- 
dizione di PROova (V. qui sopra). — (Inversione della). 
V. INVERSIONE. + (Lezione di). Quella che il can- 
didato al pubblico insegnamento fa in una classe di 
scuola pubblica, alla presenza della Commissione esa- 
minatric», dopo sostenuti gli esami di abilitaz. — 
(Piano di). V. Piano, — scritta, Documento auten- 
tico . — {Vendita a). Sotto condizione di Prova (V. 
qui sopra). 

* PROVABILE. Da potersi ProvaRE (V.). 

PROVANA del SABBIONE. — Luigi (conte) (1786-856). 
Illustre scienziato e storico n. a Torino. Fu maggiore 
nell'esercito Sardo, fino al 1821; poi, sena:ore. Tra 
altro, scrisse Studi critici sopra la Storia d'Italia ai 
lumpi del re Ardoino. — Pompeo (conte)(18:6-84). Va- 
loroso vice-ammiraglio n. e m. a Torino. Nel periodo 
1867-68 fu ministro per la Marina. 

PROVANA di COLLEGNO Giacinto (conte) (1794-865). 
Eminente patriota, geologo e valoroso tenente-gene- 
rale n. a Torino e m. a Baveno (Piemonte), Esule dal 
1521, combattè in Ispagna e n:l Portogallo, poi ancho 
a Navarino (Grecia); insegnò Geologia a Bordò, Ri- 
tornato in patria, nel 1843 era nominato senato‘e e 
ministro per la Guerra; tra altro, scrisse: Diario del- 
l’Assedio di Navarino; Elementi di Geologia pratica 
e teorica. 

PROVANA di LEINI Andrea (1511-92). Valoroso am- 
miraglio n. a Torino e m. a Nizza Marittima. Servì 
il Duca di Savoja, rimanendo ferito alla battaglia di 
Lepanto; dal 1572, grande ammiraglio dell’ ord. di 
S. Maurizio 

PROVANDO e riprovando. Celebre motto dell’academia 
del CIMENTO (Vi). 

PROVARE. — * (lat. probare). Fare o dare Prova (V.) 
di checchessia; sperimentarlo per conoscerne la bontà, 
la qualità, e sim.; sottoporre a prova, per conoscere 
l'abilità, l'attitudine a ciò a cui deve prestare l'opera 
sua (riferito a persona); metter alla prova ; sperimen- 
tare in sè stesso, sentire; dimostrare con prove, testi- 
monianze, ecc, ; mostrar con ragioni, od argomenti 
(détto Anche di cose); far prove, esperimenti; — Man., 
Provando e riprovando, Facendo le prove, e, per più 
sicurezza, tornando a farle; — Pifl., studiarsi di far 
checchessia, tentarla; — Man. rifl. propr. e fig. P., 
con alcuno, Cimentarsi con es 0, = Delle piante, lo 
stesso che ALLIGNARE (V.), — In giudizio, presentare 
la Prova (V.). 

PROVATA. — V. Provato. — (Prova). 
quella la cui validità è incontrastabile. 

*PROVATAMENTE. Con Prova (V.), chiaram., per più 

rove. 

Ù PROVATO. — V. ProvaTa. — * Manifésto per Pro- 
ve (V.), per fatti, per esperienza; sperimentato {di 
persona). 

PROVATURA. C%cio fresco e rotondo, fatto con latte 
di bifalu (V. CACIO). 

PROVE. — V. Prova. — di stampe. In Tipografia, 
fogli impressi a mano, perchè l’autore, o il revisore, 
faccia le correzioni, 

PROVENGCE. V. PROVENZA. 

* PROVENIENTE. Che provicne {V. PROVENIRE), che 
deriva, ° 


In Logica, 


572 PROVENIENZA. 


. * PROVENIENZA. Il ProvENIRE (V.), derivazione, e 
specialmente denotante il luogo onde viene o deriva 
una cosa. 
. * PROVENIRE (lat. provenire). Venire da un tal luogo; 
prendere, aver cagione da, derivare. 
‘ PROVENTO. Lo stesso che RENDITA (V.). 

PROVENTRICOLO. La 2.* e più piccola cavità in cui 
l'Esòfago degli uccelli si dilata appena prima di ter- 
minare. Secerne il succo Gasirico. 

PROVENZA. — (lat. Provincia [gallica], frane. Pro- 
vence). Regione nella Francia di SE., che abbraccia i 
dipart. di VaueZuse (Valchiusa), Bouches-du-Rh6ne 
(Bocche del Ràdano), Var {Varo), Basses-A/pes (Baxse 
Alpi}. Ricca di ulivi, alberi da frutta, fiori, ecc., spe- 
cialm, sul litorale. Conquistata, nel 118 a, C., dai Ro- 
mani che le imponevano il nome di Provincia onde 
trasse quello presente, nel Medievo fu parte del 1.° 
regno di Borgogna , poi del regno dei Franchi, indi 
del 2.* regno di Borgogna. Dal i254 di Carlo d'Angiò, 
nel 1487 passava alla Corona di Francia. — Ugo tii). 
V. UGo. — (Conte di). V. Luigi Dicioitèsimo. — {Giar- 
dino della). V. CaAvaILLoN. — (Olio di). Finiss., e di 
fama mondiale. Prodotto dalle olive del litorale. — 
(Regno di). V. ARELATE. 

PROVENZALE. — Il FrancEsr (V.) merid. {Langue 
d'oc |oc= si], Lingua occitànica, Limosino) ed il Ca- 
TALANO (V.), Fra le lingue, dette Romanze o Romance 
o Neolutine, la 1,* che sì mostri nella storia dell'Arte 
rinascente dalle tenebre Medievali, ed abbia docu- 
menti letterari che risalgano al sec. X. Favorita dallo 
spirito di libertà , dalla gaja indole e dali' operosità 
del popolo che la parlava , divenne e fu per qualche 
tempo il linguaggio letterario o, meglio, moetico di 
una parte considerevole delle regioni meridion, d'Eu- 
ropa. Molti pregi intrinseci contribuiscono alla sua ri- 
nomanza, fra i quali: la ricchezza delle voci, la va- 
rietà delle forme, l'armonia e la sonorità, I Proven- 
zali chiamarono la loro poesia la Gaja scienza (el gai 
saber). Le composiz. in lingua P., che vennero in mag- 
gior pregio, sono quelle di breve svolgim. Le Can- 
zoni, chiamate così perchè cantate con melodia pro- 
pria e sposate al suono del liuto o della mandota , si 
distinguevano, secondo il soggetto e la forma, in Ser- 
ventesi, Plant, Torneamenti. I Provenzali compone- 
vano anche Pastorelle, Ballate, Danze, Epistole, No- 
velle, ecc. Fra i più celebri trovatori (Poesia dei 7ro- 
vatori , dalla fine del sec. XI alla fine del XII) fu- 
rono: Guglielmo IX conte di Poitou e di Aquitania ; 
Bertrando del Born; Guglielmo di San Desiderio ; Rai- 
mondo conte di Tolosa, tipo di cavaliere e di prin- 
cipe; Guglielmo de Figueras, detto l’Ultimo trovatore, 
che ci lasciò un canto di esecraz. contro quella Roma 
che gli aveva distrutta la Patria. Degl’Italiani , poe- 
tarono in P.: il ligure Folchetto ; i genovesi: Perci- 
valle, Doria, Ugo di Grimaldo, Jacopo Grillo, ece.; il 
marchese Alberto Malaspina, della Lunigiana ; Barto- 
lomeo Zorzi, di Venezia; Migliore degli Abbati, di Fi- 
renze; Lambertino Bonarello, di Bologna; Sordelio, di 
Mantova, l’Anima lombarda altera e disdegnosa in- 
contrata da Virgilio e da Dante sulla soglia del Pur- 

atorio. L'importanza che acquistò in Italia il poema 

. indusse persino Dante e Petrarca a mescolare nei 
loro versi frasi e concetti di quella lingua la quale 
poi ridivenne un dialetto e lasciò il suo posto alla 
lingua Francese. Ora (primordi del sec. XX}, il P. è 
di nuovo fiorente nella produz. poetica, per opera spc- 
cialm, del Mistral (V. FeLIBRI). Dal tempo degli An- 
gioini, esiste una colonia P. nei villaggi di Celle e di 
Faeto (Lucera di Puglia). — Stefano (?-1715). Eccel- 
lente pittore n. a Cento (Ferrara). 

PROVERBI. — V. ProvÈRBIO. — * Proverbialm., 1P. 
vengono avanti il Vangelo, Raram. fallano. = (Giuoco 
dei), Di conversaz.; nel quale ciascuno dev’esser pronto 
a dir un ProverBIo (V.}) quando gli tocca. — (Libro 
dei). Quello del re Salomone. 

,* PROVERBIACCIO. Falso, pericoloso, e sim. Pro- 
vÈRBIO (V.). 

* PROVERBIALE (bass. lat. proverbialis). Che ha qua- 
lità di ProvèRBIO (V.); che è passato in provèrbio. 

* PROVERBIALMENTE. A modo di ProvERBIo (V.). 

* PROVERBIARE. Beffare, canzonare. 

PROVERBIO. — V. ProveRBI. — * (lat. provèrdium). 
Man., In P., o Per P., Lo stesso che ProverBiaL- 
MENTE (V.). = Az. dramatica in un atto, tessuta so- 
pra alcuno dei ProverBI (V.). — Motto arguto e sen- 
tenzioso, per lo più figurato, usato popolarmente. Le 
ant. collez, risalgono al sec. II d. C., e sono quelle 
del sofista Zenobio e di Diogeniano. In Italia, prege- 
voliss. la raccolta pubblicata da Giuseppe Giusti. 

* PROVERBISTA. Chi, nel parlare , usa spesso Pro- 
VERBI (V.); chi ha raccolti ed illustrati molti pro- 
verbi. 

PROVETTA. Prova d’opera musicale, con l’accompa- 
gnam. del solo quartetto (V. Prova). 

PROVETTO. — V. GLoBo. — * (lat. provectus). Avan- 
zato in età (di persona, ed Anche dell’età stessa); — 
Fig., assai istrutto in una disciplina, in un'arte, ecc. 
ae pure in forza di sostantivo); maturo (d’inge- 
gno). 

PROVIANDA. Viveri per i soldati. D'origine tedesca. 

PROVICARIATO. Ufficio e titolo del ProvicARIO (V.). 

PROVICARIO. Supplente il Vicario (V.). 

PROVIDENCE (ital. Provvidenza). Una delle 2 capi- 
tali del Rhode-Island (St. Uniti), attraversata dal 
Fiume omon,; ab. 161.055. Fondata da Roggero Wil- 
liams nel 1636 ; bel porto; Università battistica Brown, 
fondata nel 1764, con grande biblioteca; grandi fucine 
da ferro ; vivissimo commercio. i 

PROVINCIA. — V. Cònsori; Provenza. — * (lat, 
provincia). Per estens., paese, regione in generale ; 
— Fig., ingerenze abituali che si hanno per debito 
d'ufficio, per istudi, ecc, = In senso indeterminato, 
per opposiz. a città CAPITALE (V.), oppure a grande 
Città (V.), — Un certo numero di conventi, sottopo- 
sto ad un ProvinciaLE (V.). — Nel regno d'Italia, 
circoscriz. ch'è corpo morale, che ha facoltà di posse- 
dere, cd ha un’amministraz, propria (Consiglio e De- 
pulazione provinciale) che ne regge e rappresenta 

l’interessi , e nella quale il Prefetto (capo politico 

ella P.) esercita le attribuz. che gli sono affidate 
dalla legge. — ecclesiastica. Giurisdiz. arcivescovile. 

PROVINCIALATO. V. PROVINCIALE. 





PROVINCIALE. 


PROVINCIALE. — * Abitatore di Provincia (V.), per 
contrapposto a chi sta nella metròpoli o in una grande 
città; — (lat. provincialis). Della provincia, che ri- 
guarda la provincia, relativo alla provincia. = Il pre- 
posto (Padre P.) ai conventi di un ord. in una Pro- 
vincia (V.). Presiede il CariroLo (V. qui appresso) 
provinciale; il 8uo ufficio si chiama Provincialato. — 
(Capitolo). V. CaPiTOLO. — (Concilio). V. ConciLio, — 
(Consiglio). V. ConsiaLio. — (Deputazione). V. DE- 
PUTAZIONE. — (Dieta). V. DIETA. — (Padre). De’ con- 
venti, 0 stesso che ProvIncIaLE (V. qui sopra). — 
cd. Lo stesso che concilio ProvINCcIALE (V. qui 
sopra). 

PROVINCIALISMO. Espress. propria soltanto di una 
determinata Provincia {V.}, od anche città. 

PROVINO. V. GLOBO. 

PROVINS, Capol. del Circond. omon., nel dipart. di 
Senna-e-Marna (Francia); ab. 11.020. Notevole per la 
sua grande coltivaz. di rose di cui prepara anche una 
rinomatiss. acqua che si esporta in grande per tutto 
il Mondo. 

* PROVOCAMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
PROVOCAZIONE (V.). 

* PROVOCANTE. Che incita 0 commuove; che èccita; 
che dà cagione a (V. PROVvOCARI). 

* PROVOCARE (lat. provocare). Incitare 0 commuo- 
vere ad alcuna cosa o ad alcuna passione con parole 
e modi da ciò; — Per estens., eccitare; dar cagione 
a {specialm, di certi rimedi, bevande, e sim., che pro- 
ducono certi elfetti). 

* PROVOCATIVO. Atto a ProvocarE (V.); riferito pure 
a rimedi, bevande, ecc. 

* PROVOCATORE. Chi o che pròvoca (V. ProvocaRE). 

* PROVOCAZIONCELLA. Leggera Provocazione (V.). 

PROVOCAZIONE. — * (lat. provocatio). Atto del Pro- 
vocaRE (V.) la collera altrui con atti o con parole ar- 
roganti e superbe; l’incitare, l’aizzare ; il dar cagione 
a qualche cosa; riferito a rimedi, bevande, ecc. = 
Nell’ant. Roma, ultimo appello all'assemblea del po- 
polo, contro una sentenza penale. — In diritto Pe- 
nale, quando l’otfeso fu causa determinante ed ingiu- 
sta del fatto: motivo per cui la pena vien diminuita 
da ‘/n a 2/3. — al dispregio delle Istituzioni, delle 
Leggi, degli atti dell'Autorità. In Italia, delitto com- 
preso fra gli abusi dei ministri dei Culti, nell’eserci- 
zio delle proprie funzioni. 

PROVVEDERE. — * (lat. providere). Procacciare altrui 
quel che è di bisogno (più spesso, con l' oggetto di 
persona); munire ; metter in pronto, apparecchiare ; 
metter in serbo per i bisogni; somministrare (riferito 
a cosa); aver l’occhio, la mente a qualche cosa; far 
cosa che sia utile, necessaria a checchessia ; — Pif, 
procacciare a sè, munirsi di quel che fa bisogno; — 
Man., Se Iddio non ci provvede, Significando che 
una persona, una cosa, un negozio, ecc, , è in condiz. 
tali, che, senza l’ajuto di Dio, non può recarsi a sal- 
vamento. = Di legge, regolam., o sim., disporre in 
generale, o per un dato caso, 

PROVVEDIMENTI. — V. ProvveDIMENTO, — In Poli- 
tica, misure preventive. 

PROVVEDIMENTO. — V. ProvvEDIMENTI. — * Atto 
oppure modo di ProvvEDERE {V.); rimedio ; riparo. 

PROVVEDITORATO. Grado ed ufficio di ProvvEDITO- 


RE {V.) agli studi; — Anche, la sua residenza. 
PROVVEDITORE. — * Chi o che provvede (V. Prov- 
vEDERE) alle oiierne occorrenze. = Amministratore 


di una confraternita. — Tra i serventi di un pezzo, 
quello incaricato di somministrar la carica. — Da di- 
stinguersi: — a) Negli ant. Stati italiani, amministra- 
tore delle cose camerali; — b) Nell'ant. rep. Veneta: 
a) Governatore di una provincia; B) Ufficiale incari- 
cato di procurare e mantener le vettovaglie necessa- 
rie per gli eserciti e le armate; — P. generale, Que- 
gli che aveva pure il governo militare delle fortezze 
e delle armate. — agli studi. Nel regno d'Italia, chi 
cura e sorveglia tutto quanto riguarda le cose del- 
l'istruzione nella provincia. Esclusi alcuni istituti di 
istruzione Secondaria e Speciale e quelli di istruz. 
Superiore. 

PROVVEDITORÎA. Ufficio e grado di ProvvEDITO- 
RE (V.), escluso quello agli studi. 

* PROVVEDUTAMENTE. Con ProvvIDENZA (V.), accer- 
tatamente, 

* PROVVIDAMENTE. In modo PròvviIDo (V.). 

* PROVVIDENTEMENTE. Lo stesso, ma men comune, 
che PROVVIDAMENTE (V.). 

PROVVIDENZA. — *lat. providentia). Lo stesso che 
ProvvEDIMENTO (V.), ma scorretto; — Man., Esser 
una P., Di persona, o cosa, che rechi utilità grande 
nel momento del maggior bisogno, che rechi del bene, 
sopperisca a' nostri bisogni. = Nome italiano di Pro- 
VIDENCE (V.). — Ragione secondo la quale la Mente 
divina (P. divina) ordina tutte le cose al fine di dene. 
— (Istituti di). Lo stesso che OPERE (V.) pie. — (Suore 
delia). Istituite, nel 1630, a Parigi dalla venerabile 
Maria de Lumaqgue (1599-657). 

* PROVVIDENZIALE. Che è, o che pare disposto dalla 
divina ProvvIDENZA (V.); molto opportuno ; che viene 
a tempo, al bisogno. 

* PROVVIDO (lat. pròvidus). Che provvede (V. Prov- 
VEDERE) a tutto ciò che può occorrere, acciocchè la 
cosa vada a buon termine. 

PROVVIGIONE. Lo stesso che ProvvisIonE (V.). 

SROTVISIONATO, Chi o che gode di una ProvviISsIo- 
NE (V.). 

PROVVISIONE. — *(lat. provisio). Atto oppure ef- 
fetto del ProvvEDERE (V.); ciò che è necessario al 
mantenimento di checchessia. = Lo stesso che Paga, 
STIPENDIO (V.), — Retribuz. data a chi s’ incarica 
della esecuz. di un affare, per nostro conto; come: 
banca , sensale, e sim. — Corrispettivo che ii com- 
mittente paga al commissionario; — Star nel credere, 
P. doppia. 

* PROVVISORIAMENTE. In modo ProvvisòRIO (V.). 

* PROVVISCRIETÀ. L’esser ProvvisòRIO (V.). 

PROVVISORIO. — * FAtto o ordinato per modo di Prov- 
VISIONE (V.} ed a tempo. = governo, Non definitivam. 
ordinato. Sua causa, sommossa 0 rivoluzione. 

PROVVISTA. — * Atto oppure effetto del PRrovvE- 
DERE (V.) le cose necessarie a un dato uso ; specialm. 
di cose ordinate al mantenim, della 
fondi. V., FonDI, . 
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* PROZIA. Zia del padre e della madre. 

* PROZIO. Zio del padre o della madre, a cui corri- 
sponde il PRONIPOTE {V.). 

PRUA. Lo stesso che Prora (V.), ma più comune 
nel parlare de' marinai. 

PRUDDENTE. — * (lat. prudens). Che ha ed usa Pru- 
DENZA (V.); fatto o détto con prudenza; considerato; 
caduto; — Ironicam., timido, pauroso. = Francesco 
(1804-67). Medico e scrittore n. a Cetara (Salerno) e 
m. a Napoli. Fu senatore. 

* PRODENTEMENTE. In modo PRUDENTE (V:), con 

rudenza. 

PRUDENZA. — * (lat. prudentia). L' esser PRUDEN- 
TE {V.); dirittura di mente, che bene giudica ciò che 
è da farsi o da fuggirsi; cautela, consideratezza; 
temperanza, ritegno; — Ironicam., paura, timidità ; 
— dMan., P.I, Siate prudente. = Abito che si fonda 
in parte sopra principi scientifici ed in parte su cose 
di opinione e di Fede (una delle 4 Virtù cardinali) 
e su calcoli conghietturali. Serve a farci scegliere con 
sic rezza normale o pratica i mezzi più atti a rag- 

iungere un dato fine, con immanchevole riguardo alla 

ontà morale di questo e di quelli. 

* PRODENZIALE. Di PRUDENZA (V.), consigliato dalla 
prudenza (un po' sgarbato). 

* PRUDENZIALMENTE. In modo PRUDENZIALE (V.), 
ma un las sgarbato. 

PRUDENZIO Clemente (Aurelio) (detto Virgilio, Orazio 
cristiano) (348-410?). Poeta latino-cristiano n. in Ispa- 
gna pr. Tarragona e m. pure in Ispagna. Fu avvocato, 
giudice , governat..di città, soldato ed addetto alla 
Corte di Onorio. Finiva la sua vita nella preghiera e 
nello studio. Tra altro, scrisse Cathemerinon, serie di 
12 inni che si recitavano da’ Cristiani, in certe occa- 
sioni. Tra altri, ne scrissero : il Brockhaus nel 1872, il 
Rébsler nel 1886 il Breidt nel 1887, il Puech nel 1887. 

* PRUDERE (lat. prudere)..Pizzicare, cagionar PRU- 
DoRrE (V.) o PruRITO (V.}; — Man. fam., P. le mani, 
Significando di aver tale smania o stizza contro alcuno, 
da esser disposto ‘a mettergli le mani addosso, a per- 
cuoterlo ; Toccarti dove ti prude, Quando alcuno tòc- 
chi un argomento o entri in materia che ti dia cagione 
di risentitti, o che t’inviti a sfogarti. 

PRUDORE. Pizzicore molesto nella pelle, che induce 
a grattare. 

PRUGNA. V. PRUNO. 

PRUGNO. Lo stesso che Pruno (V.). 

PRUGNOLA. -- Susina secca (V. Mora). — Frutto del 
Susino {V.) selvatico. — Piccoliss. Susina (V.). 

PRUGNOLO. V. Pruno, 

PRUGNÒLO. — Specie di fungo (V. FunaHI) mange- 
reccio; specialm, nella maremma Toscana. — Varietà 
di vitigno, in Toscana. 

* PRUNAIA., Lo stesso che PRrUNAIO (V.). 

* PRUNAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Pru- 
NAJO (V.). 

PRUNAJO. — * Fig., affare imbrogliato, ed anche 
pericoloso 0 sim. = Lo stesso che PRUNETO (V.). 

PRUNAME. Quantità di pruni (V. PrUNO) secchi. 

PRUNATA. Riparo fatto con pruni {(V. PrUNO). 

PRUNER. Lo stesso che AMIGDALÈE (V.). 

PRUNETO. — * Lo stesso, ma men comune, che Pru- 
NAJO {V.}. = Terreno pieno di pruni (V. PruNo). 

PRONO. — * Man. fam., Esser un P. in un occhio, 
Di persona o cosa la quale dia ombra, e non si veda 
l'ora di liberarsene; — Proverbialm., Ogni P. fa siepe, 
Si deve tener conto di ogni minimo che, = 0 PRUGNO 
(scientificam. Prunus). Gen. di piante della fam, delle 
Losacee, sez. delle Prunee o Amigdalee; alberi od 
arbusti dalle foglie semplici, ordinariam. denticolate; 
fiori a corolla rosacea, stami perigini, un pistillo mo- 
nocarpellare e libero; frutto a i polposo e liscio 
e con nòcciolo. Vi si ascrivono anche: CrLiEGIo, LAU- 
ROocÈRASO, Papo (V.), ma specialm. i seguenti: — P. 
propriam. detto o Susino (P. domestica), Che si crede 
originario della Siria, e segnatam. di Damasco ne' cui 
dintorni è spontaneo, come forse anche nel SE. del- 
l'Europa. Sarebbe stato introdotto in Italia al tempo 
delle Crociate, e si coltiva in gran numero d: varietà, 
fra cui principali: 
Susine 0 Prugne di 
Santa Caterina, a 
buccia e polpa gialla; 
Damaschine, piccole, 
gialle, a polpa gial- 
lastra; della Regina 
o Claudie, grosse, 
tonde, squisite; calta- 
lane, grosse, ovifor- 
mi, verdi-giallognole, 
a polpa verde o gial- 
la, sugose; Quetsche, 
piriformi, violacee, a 
polpa gialla, ecc. Le 
susineoprune o pru- 
gne si mangiano fre- 
sche, cotte, secche o 
preparate in diversi 
modi; sì fanno fer- 
mentare con le mele 
e dànno un liquore 
detto Rah in Unghe- 
ria; se ne potrebbe 
estrarre zucchero , 
alcool. Il legno del P. è duro, compatto, con venature 
brune e prende un bel pulimento ; quindi ricercato per 
lavori d’ebanisteria; — Prugnolo o Susino di macchia 
(P. spinosa), A rami spinosi; comune nelle siepi e nelle 
macchie o cespugli. Frutti violacei, di sapore fortem. 
astringente, da cui si ottiene per fermentaz. un liquore 
spiritoso ed un aceto; — P. selvatico (P. insititia), De' 
luoghi incolti; spontaneo, e raro da noi. — d’America. 
V. CrIisoBALANO. — di macchia. V. Licro, 

PRURIGE. Lo stesso che PRURIGINE (V.). 

PRURÎGINE. — * (lat, prurigo). Lo stesso, ma men 
comune , che PRURITO (V.). = Dermatosi, con PRU- 
RITO (V.)j malattia cronica, infammativa, caratteriz- 
zata da papule numerose, discrete, rotonde, della gran- 
dezza di un piccolo mezzo pisello; solide, impiantate 
solidam., poco protuberanti, rosso-pallide , accompa- 

nate da ingrossam. generale della pelle e da prurito 
orte e costante, 





Pruno: Prucnolo. 
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PRURIGINOSO. — * (lat. pruriginosus). Che è cagione 
di PruRIGINE (V.). = dolore. Cagionato da Pruri- 
GINE (V.). 


‘PRURITO. — * (lat. pruritus). Fig., desiderio in-- 


tenso, voglia ardente. = Sensaz. più o meno analoga 
al Sollètico; prudore assai forte. Si manifesta spon- 
taneam. alla superf. della pelle e delle mucose doccale, 
nasale e genitale. 

PRUSA. Ant. nome latino di Brussa (V.). 

PRUSIA. Due re della Bitinia: — P. I (detto Zo Zoppo), 

Che tenno il trono dal 236 al 181 a. C. Guerreggiò con- 
tro Attalo re di Pergamo; accolse il fuggiasco Anni- 
bale; moriva all'assedio di Eraclea; — P. II (detto è 
Cacciatore) (?-148 a. C.), Successore © figlio del pre- 
cedente. Regnò dal 192 al 148: ospitò Annibale alla 
Corte; poi, per paura, tentò consegnarlo ai Romani , 
sorte a cui il grande Cartaginese sì sottraeva avvele- 
nandosi. Ebbe a lottare con Attalo II di Pergamo, ed 
era ucciso dal figlio Nicomede II. 
‘  PRUSSI. Popolo lituano che, al tempo delle migraz. 
Germaniche, si stabiliva all’ E. della bassa Vistola. 
Venivano sottomessi, in una lotta di 50 anni (1233-83), 
dall’ord, Teutonico. HI loro linguaggio si estingueva 
alla fine del sec. XVII. 

PRUSSIA (ted. Preussen). — Paese dei Prussi (V.), 
dall’ord. Teutonico germanizzato ed esteso dall'Oder 
fino alla Dizna; dal 1309, con la capit. Mariendurg. 
Nel 1466 era diviso in: P. occidentale, al’O. della Vi- 
stola, e annessa alla Polonia; P. orientale, sotto 
l’alta sovranità Feudale del Re di Polonia, La P. or., 
dal granmastro Alberto dì Brandenburgo-Ansbach, 
conver ito in uno Stato laico {Ducato ereditario), nel 
1618 era unito all’ Elettorato di Brandenburgo ; nel 1772 
Federico il Grande acquistava la P. occid.; nel 1829, 
i 2 paesi venivano riuniti in una s la Provincia di P. 
{kmq. 62.460); dal 1.° apr. 1878, divisi di nuovo in 2 

rov. (P. occid. e P. or.). — Stato (Regno) presidiale 

ell’impero di GERMANIA (V.), nell'Europa centr. e parte 

riacipale del detto Impero; stendentesiattraversotutta 
a Germania sett. dalle rive dell'Ems fino a quelle del 
Niemen. Confina ad O. coi Paesi Bassi e col Belgio, a 
S. con la Francia, gli Stati della Germania merid.. il 
regno di Sasso ia e l’impero Austro-Ungarico, ad E. 
con l'impero Russo, a N. col mar Baltico, il Meclem- 
burgo, la Danimarca, il mare del Nord ed il gnandu- 
cato d'Oldenburgo. Inviluppa parecchi Stati dell’impero 
Germanico, e possiede, incastrato nel Wiirttembere ; 
il principato di Mohenzollern, culladella presente (1908) 
Dinastia imperiale; — Politicam. si trova oggi divisa 
in 14 prov, : P. or., P. occid., Berlino, Brandemburgo, 
Pomerania, Posnania, Slesia, Sassonia, Schleswig- 
Holstein, Annover, Vestfalia, Assia-Nassau, P. re- 
nana , Hohenzollern; complessivam., kmq. 318.335 , 
ab. 33.810.155 le cui stirpi principali sono: Tedeschi 
{29.868.800}; Polacchi (3 milioni 256 mila); e poi: Danesi 
142 mila), Zituani (124.050), Masuri (110.055), Vendi 
fo odo) , Moravi (60.010), Cassubi (38.030), Frisoni 
. (48,950), Olandesi (43.010), Czechi (18.010), Valloni 
{11.200).Quantoalle Confessioni, esistono in P. 22.310.050 
Protestanti e 11.030.000 Cattolici; altri Cristiani, 
126,925. Israeliti, 381.030; — La Monarchia costitu- 
zionale di P., è eveditaria nella discendenza masco- 
lina (primogenita) della Casa Hohenzollern; il Re di 
P. è pure imperatore di Germania. In P. (a Berlino) 
esiste la Camera dei Signori la quale è composta dai 
principi maggiorenni della Casa Reale, da 98 membri 
ereditari e da 207 membri nominati a vita dal Re; 
e la Camera de’ Rappresentanti, composta da 433 
membri eletti nd rettamente dalle 3 classi del popolo 
tutto, per 5 anni; — Colori nazionali: nero, bianco; 
— Città principali: — Berlino (ital. BerZino), capitale 
della P. e sede dell'impero Germanico (ab. 1, 988.63‘); 
Breslavia (ital. Breslavia) (360.100); Koln (ital. Colo- 
nia) (340.670); Magdeburgo (ital. Magdeburgo) (231.000); 
Frankfurter auf Mein (ital. Francoforie sul Meno) 
{210.000); Hannover (ital. Annover) (186.020): Konig- 
sberg (ital. Conisberga) {1802.010); Dusseldorf (151.300); 
Altona (150.000); El/berfeld (141.000); Dansig (ital. Dan- 
zica) (130.050); Stettin (ital. Stettino) (122.050); Barmen 
(117.000); Krefeld o Crefeld (116.200) ; Aache(ital. Aqui- 
sgrana (120.400); Hazle (106.020); — I porti principali 
sono: Conisberga, Memel, Danzica Elbing , Stettino 
Stralsunda, Greifswald, Swineminde, Wolgast, Wol- 
lin, Schleswig, Altona, Kiel, Flensburg, Rendsburg, 
Itzehoe, Elmshorn, Hadersleben, Husum, Echernfòrde, 
Gliicksiadi, Apenrade, Sonderburg, Wilhelmshaven, 
Geesteminde , Emden, ecc.; — La Flotta mercantile 
comprende 2215 bastimenti con uno stazzamento di 
tonn. 480.180, fra cui 462 a vapore, con uno stazzam. 
di tonn. 200.164; — La natura del suolo, in generale, 
è propizia alla coltura de’ cereali; e la P. possiede i 
migliori vigneti della Germania, Jl legname abbonda 
nei distr. montuosi ove sono stupende foreste di querce 
e di faggi, mentre l’abete si trova nelle pianure sab- 
biose. I pascoli dell'Annover e di P. forniscono cavalli 
molto belli e rinomati; — Ricca è la P. di grandi mi- 
niere di ferro, zinco, piombo, carlonfossile ; — Le prin- 
cipali industrie constano di fabbriche di cotoni, pan- 
nilani, oggetti di ferro e macchine. La P. è sede dello 
stabilim. meccanico Krupp, celebre in tutto il Mondo, 
specialm. per la fusione dei cannoni d’acciajo. Sono 
pure importanti le fabbriche di zucchero e di birra 
{per quest’ultimo prodotto, si fa coltivazione estes s- 
sima della barbabietola). 1 maggiori fiumi (V. GER- 
MANIA) della P. offrono mezzi facili di trasperto, dal- 
l'interno sino al mare; — Storia: Nel 1415, Fede- 
rico I di Hohenzollern otteneva in feudo, con la di- 
gnità Elettorale , la Marca di Brandenburgo cui ac- 
cresceva poi con l’acquisto dell'Ukermark, Nuovi ac- 
quisti facevano i suoi successori: Federico ZI (1440- 
70) ; Alberto Achille (1470-86), Giovanni Cicerone 
rie Gioachino I (1499-5353) che nel 1506 fondava 
"Università di Francoforte; Gioachino II (1535-71), 
che nel 1539 introduceva la Riforma; Giovanni Gior- 
gio (1571-98); Gioachino Federico (1598-608); Giovanni 
Sigismondo (1608-19), che nel 1618 univa al Brande- 
burgo il Ducato della P. or. ; Giorgio Guglielmo (1619- 
40) ; Federico Guglielmo Grande Elettore (1640-88), 
che fu il vero fondatore dello stato Prussiano f&m, 
q. 110.840, ab. 14/9 milione); /ederico III (1688-7183), 
che neì 1701 assumeva ili titolo di re di P., col nome 
di Federico I; Federico Guglielmo I(1713-40), che 


ordinò assai bene l'amministraz. e lasciò un gran te> 
soro ed un ben agguerrito esercito; Federico II il 
Grande (1740-86), che elevò la £. al grado di grande 
Potenza (kmq. 193-546, ab. 7 milioni); Federico Gu- 
lielmo II (1786-97), che con la sua politica indebolì 
a P.; Federico Guglielmo III (1797-3840), che nella 
Pace di Tilsit (1807) perdeva la metà dello Stato, 
che riacquistava nel 1815, insieme con la prov. di 
Sassonia; Federico Guglielmo IV (1840-61), che, per 
gli avvenimenti del 1848, largiva la Costituzione e 
che, per malattia, dovette poi (23 ott. 1857) affidare 
la reggenza al fratello principe Guglielmo il quale, il 
due gennajo del 1861, assumeva la corona col nome 
di Guglielmo I: codesto Re, nell’ ott. del ’62, chia- 
mava il BismarcK (V.) a capo del Ministero; nel 1864, 
insieme con l’Austria, occupava lo Schleswig-Holstein, 
la quale occupaz. veniva ratificata dalla Pace di Vienna 
(30 ott. ‘64); l’8 apr. 1866, stringeva alleanza con l’Ita- 
lia, in conseguenza di che intimava guerra all'Austria 
ed agli Alleati di questa in Germania (da cui deriva- 
rono le annessioni di Annover, Assia Elettorale, As- 
sia-Nassau, Francoforte sul Meno e Schleswig-Hol- 
stein); indi, la P. a capo della confederaz. Tedesca 
del Nord: da ciò, gelosia della FRANCIA (V.), e quindi 
la guerra contro questa (1870-71). Il 18 genn. ‘71, pro- 
clamaz. del re di P. Guglielmo Iad imperat. di Ger- 
mania. Il 9 marzo ’88, succedeva al trono Federico III 
morto il 15 giugno dell’anno istesso; a lui succedeva 
Gugiielmo II, sovrano attuale (1908). — {Blu di). V. BLU. 
— (Bruno di}. V. Bruno. -— (Casa di). V. GERMANIA. 
— occidentale (ted. Westpreussen). Prov. ; kmq. 25.509, 
ab. 1.640.950. Due reggenze : Danzica e Marienwer- 
der, — orientaie (ted. Ostpreussen). Prov. ; kmq. 36,952. 
ab. 2.104.890. Due reggenze: Conisberga e Gumbin- 
nen, — {Principe di). Il fratello maggiore del Re di 
P., quando sia prine. ereditario, — Renana (ted. Rhein- 
provin, Rheinland). Prov. ; kmq. 26.991, ab. 5.265.440. 
Cinque reggenze : Coblenza, Dusseldorf, Colonia, 
Trèviri, Aquisgrana. 

PRUSSIATI. — V. PrussiaTo. — Un tempo, così chia- 
mati i prodotti della reaz. degli Ossiîdi metallici sul- 
l'ac. Cianidrico o Prùssico; perchè, per ottenerli, si 
adoperava blu di Prusstra (V.). 

PRUSSIATO. — V. PrussiaTI. — di potassio o po- 
tassa. Lo stesso che CranuRO (V.). — giallo di potas- 
sio o potassa (ted. Blutlaugensalz}. Lo stesso che FeR- 
ROCIANURO (V.) potassico. — rosso. Lo stesso che FER- 
RICIANURO (V.) potéssico. 

PRUSSICO acido. Lo stesso che CiaNIDRICO (V.) acido. 

PRUTH (ant. Poras, Hierasus). Fiume che bagna il 
territ. dell’Austria e della Turchia europ.; km. 630, 
Scaturisce dai Carpazi in Gallizia, e sbocca sotto Ga- 
latz, alla sin. nel Danubio. Dopo Jassy, è navigabile 
da grossi legni. 

PRUTZ Roberto (1816-72). Eccellente poeta, giornali- 
sta e romanziere n. a Stettino. Fu dirett. del Teatro 
d’'Amburgo, prof. di Lettere a Halle; fu perseguitato 
dalla Polizia pei suoi scritti liberali. Scrisse, tra al- 
tro : Storia del giornalismo Tedesco; Poesie. 

PRUYSSENAERE Eug. Edoardo Giac. Maria (de) (1826- 
65). Illustre viaggiatore n. a Ypern {Belgio) e m. a 
Carcòg (Sennaar), Tra altro, esplorava. l' Alto Nî 0, 
tessendone una magistrale relazione. 

PRZEVALSKI. Lo stesso che PR°EWALSKII (V.). 

PRZEWALSSKIJ. — Fortezza russa nel gov. di Semi- 

riecensk ed all’E. dell’ Issikewu! (m. 1615). Sino al 
27 marzo 1889 si chiamò Caracol. — Specie di Cavallo 
selvatico dell'Asia centr. Scoperto da Nicola Michele 
PRZEWALSSK1J (V. qui appresso). — Nicola Mich. (1839- 
85). Generale russo n. a Kimbrovo (Smolensco) e m. a 
Caracol (Russia). Meraviglioso per costanza ed energia 
e fornito di solida preparaz. scientifica, s' illustrava 
per ardite esploraz. nelle aite regioni dell'Asia centr. 
che poi descrisse in Viaggi nella Mongolia. Ne tessè 
la biografia il Dbrowiwn, nel 1890. 
- PSAMMETICO. Tre re della 26.* dinastia Egiziana; 
— P. I, Che regnò dal 653 ai 610 a. C. Procacciava 
all'Egitto la piena indipendenza dal dominio Assiro; 
ma. sì avviliva a comprare la pace dagli Sciti che mi- 
nacciavano un’invasione; istituiva gl’/aterpreti ; con- 
cedeva ai Milesii il porto di Naucrate; — P. II, Ni- 
pote al preced. e figlio e successore di Neco, che re- 
gnò dal 601 (o, secondo alcuni, dal 595) al 589: — P. III 
o Psammenito , Che non regnò che un anno, in capo 
al quale era detronizzato (925) da Cambise re di Per- 
sia, e fu ucciso. 

PSAMMITE. Varietà di ARENARIA (V.); affine al MA- 
ciano (V.), e contenente laminette di Mica (V.). 

PSAMMOFIDE, V. PSAMMOFIDI, 

PSAMMOFIDI (scientificam. Psammophis). Gen. di 
Serpenti, allungati e snelli, a denti mascellari poster, 
solcati ; proprio delle regioni calde, sabbiose d'Africa 
e d'Asia. Noteremo: — P. sibilante (P. sibilans), Sp. 
tipica ; dell'Egitto e dell'Arabia. 

PSATURÒSIO. V. STEFANITE. 

PSELLO. V. MICHELE. 

PSEUDARTROSI. Articolaz. accidentale, prodotta fra 
i 2 capi non riuniti di una frattura e qualche volta 
fra le 2 porz. d’un osso risecato, per cui la mobilità 
e la deformaz. permangono , con aboliz. della funz. 
del membro, senza crepitazione. 

PSEUDENCÉFALO. Mostro che ha l’EncèraLo (V.) 
riampiazzato da un iumore vascolare derivato dalla 
Pia madre. 

PSEUDO. — * (gr. feudos). Falso , menzognero (pre- 
posto a certi nomi per denotare che la qualità espressa 
da essi è falsa, e che non conviene alla persona o alla 
cosa di cui si parla); sedicente (francesismo riprovato). 
= crup. V. LARINGITE. 

PSEUDOBLEFÎA. Illusione della vista. 

PSEUDOBLESSIA. Lo stesso che PsEUDOBLEFIA (V.\. 

PSEUDOCARPO. Frutto nascosto dalle parti circo- 
stanti {V. FRUTTO). 

PSEUDO-FILIPPO. V. ANDRISCO. 

PSEUDOMEMBRANA, Lo stesso che FaLsa (V.) mem- 
brana. 

PSEUDOMORFISMO. — Formaz. morbosa. — YFeno- 
meno che si osserva quando un minerale di data com- 

osiz., chimica, esposto agli agenti atmosferici, si cam- 

ia in altro di composiz. affatto diversa. Codesta tras- 
formaz. avviene gradatam., senza che le singole par 
ticelle del minerale si spostino sensibilm. Es.,, 1 cri- 


stalli di Pirife possono tramutarsi, senza cambiar 
forma, in Limonite che non possiede la proprietà di 
cristallizzare. 

PSEUDOMORFOSI. Lo stesso che PseUDOMORFISMO (V.). 
., PSEUDÒNIMO. Nome finto con cui l'artista, il letterato, 
il poeta, e sim., accompagna talvolta un suo lavoro. 

PSEUDOPARASITI. V. PARASITI. 

PSEUDOPLASMA, Nuova formaz. morbosa, simile a 
TUMORE (V.). 

PSEUDOPODI. ‘Prolungamenti estensibili di certi or- 
ganismi infer. (p. es., de’ Risdpodi). 

PSEUDO-SMERDI. Propriam., GOMATE {V.). 

PSEUDOSMTA, Errore di odorato. 

PSICAGOGE. Rimedio per restituire il sentimento 
ne’ casi di deliquio, e simili. i 

PSICAGÒGICO rimedio. Lo stesso che PsicAGoGE {V.). 

PSICHE. — Voce greca che vale AnIMA (V.). — Amante 
di Eros (Amore). — Asteroide 16.° trovato dal De 
Gasparis nel 1852. — (-cientificam. Psyche). Gen./di 
Lepidòtteri o Farfalle notiur 
ne, della fam. dei Bombicidi; 
notevole per i bruchi che si 
costruiscono astucci internam. 
sericei ed esternam. di detriti 
vegetali, paglie, scorze, nei 
quali vivono, trascinandoseli 
dietro, e si trasformano. I ma- 
schi adulti hanno le ali, escono, 
e volano; le femmine sono ver- 
miformi, non abbandonano i a- 
stuccio , solo sporgendane l'e- 
stremità dell’ addome per l'ac- 
coppiamenrto. 

PSICHIATRA. Lo stesso che 
PsicHiaTRO (V.). 

PSICHIATRIA. Parte della scienza Medica, che stu- 
dia le malattie mentali. 

PSICHIATRO. Medico delle malattie mentali. 

PSfCHICO. Ciò che della cerebraz. concerne la vita 
intellettuale, morale, d'espressione e d'azione. 

PSICOLOGIA. — Quella, fra le scienze di Percezione, 
che ha per oggetto l’anima umana e ne dichiara l'es- 
senza, ne descrive lo sviluppo, e ragiona de’ suoi de- 
stini, — an male. V. ANIMALE. — giudiciale. V. GIu- 
DICIALE. 

* PSICOLOGIGAMENTE. Secondo Je regole della Pst- 
coLogia (V.). 

* PSICOLOGICO. Di PsicoLocfa (V.). 

PSICOLOGISMO. Sistema filosofico che concede al- 
l'anima la facoltà di produrre l'essere indeterminato 
presente allo spirito. 

PSICOLOGISTA, Chi professa la dottrina filosofica dello 
PsicoLocIsMo (V.). 

PSICÒLOGO. Chi professa o insegna la PsicoLoafa (V.), 
e ne scrive trattati. 

PSICOPATIA. Aifèz. di regione cerebrale presiedente 
agii atti della PsicHE (V.). 

PSICOSI. Malattia mentale, 

PSICROMETRO. Specie d’IaroMETRO (V.) formato da 
2 termometri, uno di cui ha la bolla vestita da una 
camicetta di mussola. Bagnando la mussola, l’acqua 
svapora e la temperat. si abbassa, e dai 2 termome- 
tri si deduce lo stato igrometrico dell’aria, cioè l'umi- 
dità relativa. I dati dello P. sono importantiss., giac- 
chè il vapore acqueo dell’ aria produce mille etfetti 
buoni e cattivi. II prof. Raffo, dell’ Osservatorio di 
Pavia, consigliava recentem. (scriviamo nel 1908) di 
usare anche il termometro ascixtto, per evitarne l’ir- 
radiaz, , e quindi il ratfreddam. Si sa che, senza ca- 
micia, il freddo sì fa sentir di più. 

PSIDIUM. V. GUAJSAVA. 

PSILLA. V. PSiLLIDI. 

PSILLIDI. Lo stesso che falsi GorGoaLIONI (V.). 

PSITTACI. Nome scientif. dei PAPPAGALLI (V.). 

PSKOW. — Governo nella Russia europ, centr. ; km. 
q. 4.209, ab. 1.132.050; — Il Ca ol. omon. conta abi- 
tanti 26.040. Castello detto Krem!; belliss, Cattedrale, 
ricca di oggetti d' arte. Nel Medievo , capit. di una 
rep. Slava, sottomessa dallo zar Basilio IV, nel 1509. 
_ (Lago di). Parte merid. del lago Prirus (V.}); km. 
q. 734. 

PSÒAS. Muscolo prelombo trocanièrico che piega la 
coscia sul bacino e la ruota in fuori. Con lo P. piccolo 
(prelombo sopraptbico) forma lo P. iliaco; — Psoite, 
Infiammaz. di questo. 

PSOCIDI. V., ATROrO. 

PSOITE. V. Psòdas. 

PSORA. — Per alcuni, lo stesso che Rogna (V.). — 
Nome generico delle malattie vescicolose e mustolose 
della pelle. 

PSORTASI. — Affèz. cronica cutanea; caratterizzata 
da isole rossastre, leggerm. sporgenti, secche, infiam- 
mate, che variano per grandezza , forma e numero: 
bitorzoletti che poi diventano copiosam. squame o 
placche biancastre o grigiastre, lucide e delcolore della 
madreperla, embricate. — della bocca. V. Leuco- 
PLACÎA. 

PSYCHOTRIA. V., IPECACUANA. 

PTÈLEA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Rutacee. Noteremo: — P. a tre foglie (P. 
trifogliata), Dell’ America del Nord; arbusto che dà 
radici usate come antelmintico e frutti che surrogano 
il Zuppolo, per dare l’amaro alla birra. 

PTERIDE (scientif. Pteris), Gen. di Fetci (V.). No- 
teremo : — Felce femmina (P. aquilina), Già ritenuta 
come medicinale, Il nome scientif. lo ha perchè il suo 
gambo, tagliato obliquo verso ia base, presenta l’im- 
magine dell’aquila bicipite. 

PTERÎGIO. Inspessimento o ipertrofia parziale va- 
scolare locale del tessuto cellulare sottomucoso della 
Congiuntiva scleroticale. Ha forma triangolare , con 
l'angolo acuto diretto verso la cornea. Se ne distin- 
guono 2 varietà; P. membranoso, e P. carnoso 0 adi- 

oso. 
uv PTERIGOIDE. Nome di 2 apofisi nella faccia infer. del 
corpo dell’Osso (V.) sfenoide. 

CIORISNDLO. Di PTERIGOIDE (V.}, relativo a pteri- 

oide, 

3 PTERIS. V. spiegazione alla voce PTERIDE. 

PTEROCARPO (scientificam. (Pierocarpus). Gen. di 
piante della fam. delle Papilionacee ; grandi alberi 
delle regioni Tropicali, parecchi dei quali dànno un 
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succo rosso che indurisce all' aria e fornisce una re- 
sina simile al Sangue di drago americano; es. P. 
draco dell’ America del Sud e delle Indie occid. ; P. 
indicus, dell’ arcip. delia Sonda. Lo P. sanialinus, 
delle Iudie or., dà un legno colorante, rosso ed aro- 
matico, noto sotto il nome di Sandalo rosso; lo P. 
mursupium, del Malabar, fornisce il Kino del Mala- 
bar, energico astringente, 

PTEROCARPUS. V; PrERrocaRPo. 

PTEROCLE (scientificam. Plerocles). Gen. di uccelli 
dell’ord. dei Gallinacei, tam. particolare degli Prero- 
clidi, segvante il passaggio fra questi ed i Colomba- 
cei; distinti per ali e coda lunghe, con la forma di 
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piccioni, le tinte dei luoghi che abitano, cinè deserti 
sabbiosi e steppe. Sarebbero appunto le Persie: 0 
Quaglie del Deserto della Bibbia. Due sp. anche in 
Europa, fra cui: — Ganga o Grandule (P. a/chata), 
Di comparsa accidentale in Italia; — Affini ai P., i 
SIRRATTE {V.). 

PTEROCLIDI, Fam. di uccelli dell’ord. de" Gallinacei 
{V. PTEROCLE). 

PTERODATTILO. V. CRETA. 

PTERÒMIDE (scientificamente Pleromys). Genere di 
Roditori detti volgarmente ToPi 0 SCOJATTOLI (V.) 
volanti. 

PTEROMYS. V. PrerdMDE. 

PTEROPO. V. CaLona. 

PTEROPUS. V., Carona. 

PTEROPODI. Classe di MoNuschi, affine a quella dei 
Gasteropodi ; capo distinto, con espansioni laterali , 
ed alette di cul si servono per nuotare. Vivono, in 
srandiss. quantità , in alto nare, e le balene dinno 
loro la caccia. 

PTEROSAURI. Rèttili, 0 lucèrtole, estinti, dell'èra 
Secondaria; con l’ arto anter. munito di un dito al- 
lungatiss, , trasformato in alu come nei pipistrelli, 

PTIALAGOGO. Lo stesso che SciaLAGOGO {V.). 

PTIALINA. Lo stesso che Diasrasi (V.) animale o 
salivare. 

PTIALISMO. Ipersecrez. salivare. 

PTILINORINCO. Lo stesso che PriLonoriInco (V.). 

PTILONORINCO (scientificam. PlilonorRyncehus holo- 
sericeus). Uccello altine allo Stornello: piumaggio se- 
riceo (onde l' aggiunto scientif.); interessante per le 
singolari costruz. ad archi di rami adurni «’ oggetti 
variopinti "non già nidi, ma luo- 
ghi di sollazzo ; dell'Australia. 

PTILOSI. — Degli uccelli, la 
muda. — Il cader dei peli dalie 
palpebre e dalle ciglia. 

PTINO (scientificam. Plin1s). 
Gen. d'Insetti dell'ordine dei 
Coleotteri; piccoliss. . con te 
sta nascosta sotto ìl torace: 
brunu-rossastri, Distingueremo: 
— P. comune (P. fur e P. latro), 
Comune nelle case e dannoso 
all: tappezzerie, alie pellicce 
ed alle raccolte naturalistiche. 

PTINUS. V. Pino. 

PTOLEMAIS. V. TOLEMAIDE, 

PTOMAÎINA. V. Promaine. 

PTOMAINE. Lo stesso che CapavérIcI (V.) alca- 
Ididi. 

PTOSI. Lo stesso che BLEFAROPTOSI (V.). 

PUAU Francesco (1306-95). Pastore protestante e sto- 
rico illustre n. a Vallon (Francia) e m. a Parigi, Sua 
opera capitaie e tradotta in parecchie lingue, Histoire 
de la Réforme. 

PUBBLICA. — V. PUBBLICHE; PùBBLIcO. — * Man., 
Rendere di P. ragione, Far noto.‘al PUBBLICO (V.), a 
tutti; — Mun., estens., Donna P., Lo stesso che ME- 
RETRICE (V.). — amministrazione. V. AMMINISTRAZIONE. 
— amministrazione (Delitti contro la}. Peculato, con- 
cussione, corruzione, abuso di autorità, violaz. dei 
doveri inerenti ad un pubblico ufficio, abuso dei mi- 
nistri dei culti nell’esercizio delle proprie funz., usur- 
paz, di funz. pubbliche, di titoli o di onori; violenza 
o resistenza all'Autorità; oltraggio ed altri delitti contro 
persone rivestite di pubblica autorità; violaz. di sigilli; 
sottraz. da luoghi di pubblico deposito ; millantato cre 
dito pr. pubblici ufficiali, inadempim. di obblighi, frodi 
nelle pubbliche forniture. — autorità. V. AUTORITÀ. — 
{Delitti contro la fede). Falsità in monete ed in carte 
di pubblico credito; falsità in sigilli, bolli pubblici e 
loro impronte; falsità in atti; falsi à in passaporti, 
licenze , certificati , attestati e dichiaraz. ; frodi nel 
commerci, nelle industrie e negli incanti. — (Delitti 
contro l'incolumità). Incendio, inondaz., sommersione, 
e sim.; delitti contro la sicurezza dei mezzi di trasporto 
o di comunicaz., contro la sanità ed alimentaz. pub- 
blica. — (Economia). Lo stesso che Economia (V.) pé- 
litica. — (Forza). V. Forza. — incolumità (Contrav- 
venzioni concernenti la). Quelle sulle armi e le materie 
esplodenti; rovina e omesse riparaz. di edifizi; quelie 
sui segnali ed apparecchi di pubblico servizio, getto e 
collocam, pericoloso di cose; quelli sulla custodia di 
persone alrenate di mente, omessa custodia e malgo- 
verno di animali o di veicoli, ed altre contrav». di 
com ne pericolo. — intimidazione, Delitto contro l'ord. 
pubblico, commesso da chi, al solo fine d'inentere pub- 
blico timore o di suscitare tumulto 0 pubblico disor- 
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dine, fa scoppiare bombe, mortaletti, od altre mac- 
chine o materie esplodenti, ovvero minaccia un disastro 
di comune pericolo. — istruzione. V. ISTRUZIONE. — 
moralità (Contravvenzioni concernenti la). Giuochi 
d'azzardo, ubriachezza, atti contrari alla decenza pub- 
blica, maltrattam. degli animali, — (Persona). V. PeR- 
SONA. — (Proprietà). V. ProrRIETÀ. 

* PUBBLICABILE. Che può esser pubblicato (V. PuB- 
BLICARE), mandato in pubblico, per mezzo della stampa, 

* PUBBLICAMENTE. In PuùBBLICO (V.), in modo che 
ciascuno oda e veda. 

PUBBLICANI. V. PUBBLICANO. 

PUBBLICANO. — * (lat. publicanus). Per similit., cru- 
dele appaltatore d’ imposte. = Lo stesso che PUBLI- 
cano (Vi). 

* PUBBLICARE (lat. publicare). Far manifésto al PùB- 


BLICO (V.); divulgare per via della stampa; spargere 


o rivelare in pubblico, 

* PUBBLICATORE, Chi o ch: pubblica (V. PUBBLI- 
CARE). 

PUBBLICAZIONE. — V. PUBBLICAZIONI. — * (lat. pu- 
blicativ). Atto del PuBBLIcCARE (V.), il far conoscere 
al PuBBLICO (V.); divulgaz. di scritture per mezzo 
della stampa, e l’ opera stessa data fuori, = delle 
leggi. In Italia, consistente nella inserz. loro nella rac- 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti e nell'annunzio 
di tale inserz. nella Gazsetta Ufficiale del Regno. 

PUBBLICAZIONI. — V. PUBBLICAZIONE, — Denunzia 
di prossimo malrimonio. 

PUBBLICHE. — V. PuBBLICA ;} PUBBLICO. — forniture. 
V. FORNITURE. — funzioni. Anzitutto, V. FUNZIONI. 
L’ assumere ed esercitare indebitam. P. funs. è de- 
litto contro la PussLica (V.) amministrazione. 

PUBBLICI. — V. PuBBLIco. — (Edifizi). Dove hanno 
sede le PÙBBLICHE {V.}) amministrazioni. — (Effetti). 
V. OvERAZIONI, — (Lavori}. Da distinguersi: — a) V. La- 
VORI; — bd) Quelli imposti per pena ai condannati. — 
(Luoghi). V. PùBBLIico. — {Ministro pei Lavori). V. LA- 
VOoRI — pagamenti (Stanza dei). Di COMPENSAZIO- 
NE (V.). — poteri. Quelli dello STATO (V.). — uffi- 
ciali. Per gli effetti della lesge Penale: — a) coloro 
che sono rivestiti di pubbliche funz. anche tempora- 
neam. stipendiate o gratuite, a servizio delio Stato, 
delle Province o dei Comuni o di un Istituto sottoposto 
per legge alla tutela dello Stato, di una Provincia, 0 
di un Comune; d) i notai; c) gli agenti della Forza (V.) 
pubblica e gli uscieri addetti all’ord, Giudiziario; d) i 
giurati, gli arbitri, i periti, gl’interpreti e i testimoni, 
durante il tempo in cui sono chiamati ad esercitare le 
loro funzioni. 

PUBBLICISTA. — Studioso, o scrittore, di DIRIT- 
To (V.) pubblico e di PoLfrIca (V.). — Scrittore di 
giornali e riviste. 

PUBBLICITÀ. — * Qualità di ciò che è PUBBLICO (V.), 
o si fa in pbblico ; l'essere o far pubblico ; — Per 
estens., il risentirsi in pubblico, alzando la voce e 
fucendo correr gente. = sulle nivole. V. NUVOLE. 

PUBBLICO. — V. PUBBLICA; PUBBLICHE ; PUBBLICI. 
— * Gente che va a un teatro, a uno spettacolo , a 
una festa come spettatrice ; riunione di persone, per 
un determinato scopo ; — (lat. publicus). Che spetta 
o appartiene a tutto un popolo; contrario di PRIvA- 
To {V.); — Per esiens., che è comune a tutti; che 
è fitto per comune utilità , bisogno , diletto, e sim. ; 
di tutti; per uso di tutti; che è noto, manifésto a 
ciascuno, a tutti; fitto, o sentito, o professato, da 
tutti o quasi tutti PUBBLICAMENTE {V.}; — Man. , In 
P., Lo stesso che PUBBLICAMENTE {V.), Per le vie 
della città, In mezzo al P., e sim.; Metter al P. (una 
cosa), Pubblicarla, Divulgarla, = Gente di una città 
o di una nazione, considerata rispetto alla Vira (V.) 
pubblica. — (Atto). Quello stipulato con tutte le so- 
jennità della Zegge; come : contratto , istrumenio , e 
sim. — credito (Carte di). Per gli effetti penali, pareg- 
ciate alla MoxETA (V.). Sono: quelle che hanno corso 
legale come moneta ; le carte e cèdole al portatore, 
emesse dai Governi e che costituiscono titoli negozia- 
Lili; e tutte le altre aventi corso legale o commer- 
ciale, emesse da istituti autorizzati all'emissione. — 
(C intravvenzioni concernen i l'ordine). Ritiuto di ob- 
Ledienza all'Autorità, omissione di referto ; contrave, 
concernente le monet-, l'esercizio dell’ arte Tipogra- 
fic. e lo smercio di stampati e le allissioni , glì spet- 
tucoli e gli stabilim. ed esercizi pubblici; arrolam. 
senza licenza dell'Autorità, mendicità , disturbo della 
quiete pubblica e privata , abuso della cre.lulità al- 
trui. — (Delitti contro l’ordine). V. OrDINE. — (Diritto). 
V. Diritto. — (Luogo). Secondo la Legge : raddotto, 
caffè, osteria , e sim. — (Mandare in). Di scrittura, 
divulgarla per le stampe. — ministero. V. MinIsTERO, 
— ufficiale. V. PUBBLICI. — (Uomo). Lo stesso che 
Persona (V.) pubblica. 

PUBE. — V. ILiaco osso. — Parte mediana inferiore 
delia regione epigastrica la quale si cuopre di peli alla 
PuBERTÀ (V.). 

PUBERE. V. NUBILE j ETÀ. 

PUBERTÀ. V. NUBILE ; ETÀ. 

PUBESCENTE pianta, frutto. Che è coperto di fini 6 
morbidi peli. 

PUBESCENZA., — Incipiente Pusertà (V.). — In Bo- 
tunica, particolarità di un organo PUBESCENTE (V.). 

PUBLICANI. V. CENSÒRIE. 

PUBLICANO. V. PUBLICANI. 

PUBNA, Lo stesso che PaBna {V.). 

PUCCI. — Antonio (sec. XIV). Poeta n. a Firenze. 
Tra altro, compose il poema cavalleresco /istoria 
della Reina d' Oriente. — Francesco (*1600). Propa- 
gandista religioso e teologo n. a Firenze e m. a Roma. 
Professò le idee della Riforma, e viaggiò per l'Europa 
s rivendo e disputando, Molto perseguitato, nel 1545 
si ritrattava, e si faceva prete. Tra altro, scrisse De 
Salvaloris efficacitate. i 

PUCCINELLI Placido (1609-85). Distinto biografo, del- 
l'ord. dei Benedettini, n. a Pescia {Tuscana} e m. a 
Firenze. Tra altro, scrisse Vita di San Mauro abate. 

PUCCINI. — Famiglia: — Antonio (1747-8932), Eccel- 
lente composit. di musica , n. a Lucca; — Domenico 
(1771-815), Figlio al preced. e pure eccellente com po- 
sitore n. a Lucca; — Michele (1813-64), Figlio al pre- 
ced. e pure ecceliente compositore n. a Lucca, Tra 
altro, compose: Miserere ; Benedictus ; fece rappre- 
sentare le opere: Antonio Foscarini; Cattani o la 
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Rivoluzione degli straccioni, — Giacomo (1712-81). 
Valente organista e composit. di Musica sacra, n; a 
Lucca. — Giovanni (1841-93). Politico ed illustre giu- 


‘ reconsulto n. a Lucca e m. a Firenze, — Niccolò 


(1799-82). Bizzarro ingegno, cuore benefico e patriota 
eminente n. a Pistoja (Toscana) di ricchiss. famiglia. 
Nel 1822 prendeva parte precipua alla istituz. della 
Festa de' Parentali ai Grandi italiani; creava il 
grandioso principesco Giardino che porta il suo nome, 
a Scornio pr. Pistoja ; fu mecenate d'’artisti, scienziati 
e letterati; spese tesori per la causa patriottica e per 
l'agricoltura, 

PUCCÎNIA. Nome scientif. di un gen. di FunenI (V.) 
piccoliss, che nascono, in forma di macchie, sotto la 
vpidermide delle piante viventi cui lacerano per ve- 
nire alio scoperto. Alcune sp., tra cui: — P. delle 
Graminàcee {(P. graminis), Che attacca le Graminacee 
producendo la malattia della RUGGINE (V.), così infe- 
sta ai cereali. 

PUCCINOTTI Francesco (1784-872). Medico e scrittore 
n. a Urbino. Insegnò Medicina successivam. negli ate- 
nei di Macerata, Pisa e Firenze. Scrisse , tra altro, 
Storia della Medicina, 

PUCCIONI. — Giuseppe (1788-866). Penalista illustre 
n. a Siena e m. a Firenze, Fu, in questa città, pre- 
sid. della Cassazione ; dal ’61, senatore. Tra altro, 
scrisse Pensieri d’un filantropo sul sistema Peniten- 
ziario, — Pietro (1819-98). Patriota, giurista e politico 
eminente n. e m. a Firenze, Si adoperò per la redenz. 
d'Italia, e con l'arme e con la par.ia ; e nel 1859 fu 
commissario del Governo provvis. nelle prov. di Siena 
e Grosseto; deputato liberale prima, e poi senatore; 
fido amico e seguace di Bettino Ricasoli. 

PUCKLER-MUSKAU Ermanno Luigi Enr. (princi .e von) 
(1755-3871). Artista-giardiniere n. a Muskau (Lusazia) 
e m. a Branitz pr. Kottbus (Brandemburgo), Tra al- 
tro, scrisse Frutti Iratti dalle carte d’ un defunto. 

PUDDINGA. Roccia di aggregaz. costituita da pezzi 
tondeggi.nti di vario volume e di diversa origine, te- 
nacem. cementati da materia calcarea o da silice ; es. 
Ceppo di Brembate, 

PUDENDA. — V. PuDENDE. — arteria interna. Ramo 
dell’ Ipogastrica , che si distribuisce ai Perineo, al 
Pene o al Clitoride, 

PUDENDE. — V. PuDENDA. — Parti genitali esterne 
dei 2 sessi, ma particolarm. della donna. — arterie 
esterne. Provenienti dalla femorale. Si distribuiscono 
agli organi esterni delia GENERAZIONE (V.). 

* PUDIBONDO (lat. pudibundus). Che ha PuDoRE (V.), 
ch ala e mostra pudore, vergoguoso (dello stile 
grave), 

dn In modo Pupico (V.), con Pupo- 
RE {V.). 

PUDICIZIA. — V., Pupore. — Nell'ant. Roma, dea 
della Castità. 

* PUDICO (lat. pudicus). Che ha Pupicizia (V.); che 
procede da pudicizia, o che la dimostra. 

PUDORE, — V. Fiori. — Sentimento di vergogna, 
provato dall’uomo quando veggua od oda o faccia in 
pubblico atti che possono essere causa di biasimo e 
di disprezzo; — Pudicizia, Specie di P., che rende 
l’anima schiva di tuttocciò che possa contaminare la 
castità della mente e del cuore. 

PUEBLA. Uno degli Stati interni del Messico; km. 
q. 32.371, ab. 8>1.020. Traversato dalle alte Cordigliere 
di Anahuac; abitanti concentrati nelle regioni feconde 
della Città omon. e di Cholula ; il resto, deserto; — 
Il Capol. omon., a m, 2168 sul mare, conta ab. 116.020 
ed è una delle più belle città del Nuovo Mondo. Cat- 
tedrale riochiss., con altari d'argento massiccio e con 
imagini d’oro e d'argento ornate di gemme ; varie in- 
dustrie, attiviss. commercio; fondata dagli Spagnoli. 

PUEBLOS (dallo spagn., borgate, comuni). Abitaz, di 
diverse tribù Indiane dell'Arizona e della California, 

PUENTE del ARZOBISPO. Luogo spagnolo (Toledo) 
duve, l’3 ag. 1809, il Mortier riportava segnalata vit 
tul'la. . 

* PUERILE (lat. puericis). Di o da fanciullo ; degno 
di fanciulli, sconveniente a persona grave. 

* PUBRILITÀ (lat. puerilitus). Cosa o atto leggero, 
di niuna gravità, e proprio di fanciulli. 

* PUBRILMENTE. In modo PuEerILE (V.), fanciulle- 
scamente. 

PUERÎZIA. Lo stesso che FANCIULLEZZA (V.). 

PUBRPERA. Donna che ha partorito di fresco. 

PUERPERALE. Relativo 0 conseguente al Parto (V.). 
Distingueremo : — P. stato, Insieme delle condiz. in 
cui si urova la donna durante il PueRpÈR10 (V.); — 
P. febre, Infez. che si manifesta sotto diverse forme, 
ma che è sempre dovuta ail’ assorbim, di materie 0 

ermi settici; letale. — 

PUERPERIO. Stato della donna, dal Parto (V.) fino alla 
cessaz. del F/usso lochiale, Esige le massime cantele, 

PUERTO. — Principe. Città nell'interno dell’ is. di 
Cuba; ab. 54.910. Zucchero e tabacco; fondata dal 
Velasquez (sec. XVI). — Rico. Nome spagnolo di Por. 
TORICO (V.). 

* PUF! Suono che si fa con le labra, per aborrim, 
di cosa fetente o abominevole. y 

PUFENDORF Samuele (barone von) (pseud, Severinus 
a Monzambano) (1632-94). Celebre pubilicista n. a Dorf- 
Chemnitz (Sassonia) e m. a Berlino, Scrisse, tra altro, 
il famoso libro De siatu rei publicae Germaniae. 

PUFER ciceghi. V. NUFAR. i 

PUFFINO {scientificam. Puffinus). Gen. di uccelli del- 
l'ord, dei Pa/mipedi, fam. delle Procellarie; corpo 
snello, ali non troppo lunghe, coda arrotondata, zampe 
grandi, piedi lunghi, piumaggio aderente; buoni nuo- 
vatori e volatori. Alcune sp., tra cui: — P. inglese o 
Berta minore (P. angIorum), Sopra nero-bruno, e sotto 
Lianco ; non raro sulle coste o ne’ mari d'Italia. 

PUFFINUS. V. PUFFINO. i 

PUGACEV Jemeljan (1726-75). Avventuriero cosacco 
n. a Simoveisk sul Don (Russia) e m, a Mosca. Nel 
1773 si spacciò per Pietro II e s'impadroniì di Casan: 
preso, veniva giustiziato, 

PUGET. — Paolo Carlo Maria (1845-99). Eccellente 
cuomposit. musicale n, a Nantes e m. a Parigi, Tra 
altro, compose Andrea del Sarto. — Pietro (1622-94), 
Lccellente pittore , scultore ed architetto n. a Ch&- 
teau-Follet (Francia) e m. a Marsiglia, Tra altro, la, 
vorò Milone Crotoniate. a sa 
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PUGILATO. 
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PUGILATO. — * (lat. pugillatus). Scherzevolm., pu- 
geni datisi scambievolm. da due o più persone in rissa, 
x Lotta a Pueni (V.), in uso pr. gli ant, Greci e Ro- 
mavi. Questi armavano la mano del Cesto, detto 
«imante se fatto di semplice cuojo, meilico se compo- 
.8t0 di corregge che lasciavano scoperta la mano, mir- 
meco »e guernito di piastre di metallo, sphaerae se 
cucite nel cuojo erano pesanti palle di piombo. Arma 
difensiva cra soltanto l’Amphotide, specie di berret.o 
ehe proteggeva le tempia e le orecchie. 

PUGILATORE. Chi faceva al PuciLaTO (V.). 

PUGILLATORE. Lo stesso che PucgiLaTORE {V.). 

PUGIN. Famiglia inglese di architetti: — Augusto 

1762-832), Eccellente artista n. in Francia e m. a Lon- 

ra. In Inghilterra, diede i disegni di parecchi edifizi 
pubblici e privati; — Augusto {1812-32}, Figlio al pre- 
ced., n. a Londra. Lavorò all'addobbo del Castelto di 
| Windsor ; — Edoardo (1834-75), Figlio al preced., e 
che si distinse pure in Inghilterra. 


PUGLIA. — V. ALTAVILLA ; PouLe, — Ciascuna prov. 


delle; PùeLie (V.). — (Duca di). V. AMEDEO, 

PUGLIE. — Regione nell'Italia merid. dell' E. ; km. 
q. 19.110, ab. 1.910.674. Comprende le 3 prov. di Fog- 
gia, Buri e Lecce; — Anticam, Apulia; ma i confini 
ne variarono più volte: durante l’immigraz. Greca. 
le P. si estendevano lungo l' Adriatico , dal Gargano 
al Fortore. Quando Roma le assoggettò (317 a. C.) del 
tutto appena liberata da Annibale, vi aggiungeva la 
Daunia, la Peucezia; al tempo deil'Impero vi fu com- 

resa anche la AMessapia fino al promont. Japizio, ora 
Sona Capu di Leuca (Giapigia, abitata dagli Apuli 
[Giapivi]. Caduto l'Impero, P. e Calabria furono stra- 
ziate dai Goti e dai Greci, Dal 929 al 980 furono dei 
principi Langobardi di Benevento; in quest'ultimo anno 
vi ritornavano i Greci; ma gli abitanti si sollevarono 
allora sotto la condotta di Mello duca di Puglia, che 
chiamò i Normanni (sec. XI)i quali, da protettori che 
ne erano, la conquistarono e ne fecero un Dueuto 
avente per capitale Melfi. Dopo una lunga serie di 
duchi e di conti, le P. entrarono a far parte del re- 
gno di Napoli, del quale »eguirono le sorti (V. ALTA 
ViLLa), — (Acquedotto delle). Lo stesso che AcQuE- 
DOTTO (V.) pugliese. —(Tavoliere delle). Immensa pia- 
nura da pascolo, nel cui mezzo è Foggia (V.), a m. 7U 
sul mare. 

* PUGNA (lat. pugna). Combattim. , battaglia (del 
nobile linguaggio); — Man. fam., Prenderci una P., 
Contrasrare vivam, con altri intorno a checchessia, 

* PUGNALARE. Ferire o uccidere con PUGNALE (V.). 

* PUGNALATA. Ferita fatta con PUGNALE (V.): — 
Fig., di cosa che giunga improvvisa e dia grave dolore, 

* PUGNALATO. l'erito o ucciso con PUGNALE (V.). 

PUGNALATORE. Chi ha dato pugnalate(V. PUGNALATA). 

PUGNALE. — * (lat. pugio). Fig. , cosa che da pro- 
fondo dolore. = Arma da punta, corta, con limpu- 
gnatura ordinariam, a croce. Usato da noi come armi 

ei marinai e pei militari destinati alle truppe Cu- 

oniali. 

PUGNANI Gaetano (1727-803). Eccellente violinista c 
coniposit. n. a Turino. Diresse l'orchestra del Regio 
della sua città e dimorò lungam. a Londra, Tra altro 
fece rappresentare: L'Aurora; Achille in Sciro, 

* PUGNARE (lat. pugnare). Combattere (dello stile 
elevato), 

* PUGNELLO. Quella quantità di materia che può 
entrar in una mano chiusa; quanta materia si può 
prendere stringendo tutte insieme le punte delle dita. 

PUGNETTA. Guancialino per pigliar in mano il ferro 
caldo da stirare. 

PUGNI. — V. Puono. — * Man., Far a’ P., Dar l'uno 
de' P. all'altro; — Man. est-4us , Far a' P., Signili» 
cando gli sforzi che si fanno per entrar in un luogo 
in cui ci sia la calca; — Man. fig., Far a' P., Di cose 
che sieno in contradiz. fra loro. == Cesare (1800-60). 
Eccellente composit. di musica, n. a Milano e m. a 
Pietroburgo. In questa città tenne scuola; oltre a 
balli ed a sinfonie, compose le opere: IZ Contrabban- 
diere; Il Diserltore. 

PUGNINO. Giuuco di fanciulli i quali lo fanno po- 
sando L'uno di essi il Pugno (V.) per ritto sopra un 
tavolino , e gli altri via via il loro sopra quello; e 
l'uno dice: Dove sia 
P.?; e quegli, che 
ha il suo pugno sotto 
a tutti, risponde: Un 
po' più in su; e, così 
dicendo, leva il pu- 
fuu di sutto e lo pone 
sopra a quello degli 
altri: e così, a Vi. 
cenda. 

PUGNITOPO (scien. 
tificam. /0us us acu- 
leatus). Pianta della 
fam. delle Asparaga- 
cee; comune « spon- 
tanca nei cespugli, 
nelle macchie e nelle 
siepi in collina; pic- 
colo arbusto con fu- - 
stu verde e rametti 
appiattiti, ovali ® 
verdi somiglianti a 
fuglie (Cladtodì,, spi- 
‘nosi alla punta; fiori 
piccoli, biancastri , 
‘nascenti sulla pagina super. dei rametti a cui succc- 
dono bacche somiglianti « ciliege rosse. Le piante ser- 
vono a fure scope grossolane da spazzacamini, ecc,; i 
fusti giovani, o Turioni, si mangiano come asparagi, 
i semi si surrogano al ca/fè, ecc. 

PUGNO. — V. Puoni, — # (lat, pugnus). La mano 
chiusa; — Per es/ens., tanta materia quanta può con- 
tenersi nella mano chiusa ; percossa , 0 colpo, che si 
dà a manu chiusa } — Man. estens., Di mio, suo P. (e 
sim.), Di mia, sua mano (in significato di carattere o 
scrittura); — Man, iperb., Da un P. in cielo, Quando 
si vòglia esprimere alcuna cosa impossibile a farsi o 
a riuscire; — .l/an:, fir.. Avere in P. {una cosa), Averla 
in sua balia ; Un P. di gente. di soldati {ecc.}, Piccol 
mumero «di gente, ecc. = (Diritto del). V. Più FORTE. 
‘ # PUGNOLO. Lo stesso che PuaneLLO (V.). 


Pugnitopo. 





PUIG. 


PUIG Bern, Carlo (1819-92). Eccellente organista e 
composit, ed anche cantante n. a Vich (Spagna), Tra 
altro, fece rappresentare Carlo il Temerario. 

PUISAYE Giuseppe (conte di) (1731-827). Capo degli 
Chouans della Bretagna, n. a Mortagne-sur-Huisne 
(Francia) e m. in Inghilterra. Fece parte della fune- 
sta spediz. di Quiberon; scrisse Memoires. 

PUISEUX Vitt. Aless. (1820-83). lllustre astronomo e 
matematico n, a Argenteuil (Francia) e m. a Fronte- 
nay (Francia). Fu successivam. prof. all’ Ateneo di 
Besanzone ed alla Scuola Normale di Parigi nella 
quale città tenne cattedra di Meccanica celeste , es- 
sendo pure preposto ali’Osservatorio. Fu membro del 
Bureau des Longitudes e dell’ acad. delle Scienze ; 
tra altro, scrisse Fonctions algebriques. 

PUISSANT Luigi (1769-843). Matematico illustre n. a 
Chàtelet {Francia}. Tenne cattedra alla scuola dello 
Stato Maggiore, e fu membro dell’acad. delle Scienze. 
Tra altro, scrisse Traité de Topographie, d’ Arpentayge 
et d’ Nivellement. 

PUJATI. Padre e figlio: — Giuseppe (1701-60), Illu- 
stre medico n, a Sacile (Friuli) e m. a Padova. Tenne 
cattedra in questa città e scrisse, tra altro, Della pre- 
servazione della salute dei letterali; — Giuseppe Ma. 
ria (don) (1743- 824), Padre benedettino e scrittore n. 
a Polcenico (Friuli). Fu prof. in Divinità all’ Ateneo 
di Padova: scrisse, tra altro, Pio esercizio della Via 
crucis, opera a-sai dibattuta. 

PUJOL Aless. Dionigi Abele (de) (1785-8961). Eccel- 
lente pittore di storia, n. a Valenciennes e m. a Pa- 


rigi. Lavorò a fresco Riconoscenza delle Arti, al Lou- 


vre; ul olio: Giacobbe che benedice i figlioli di Giu- 
seppe; Morte di Britannico. 

PULA. — Comune, con porto, in prov. e circond. di 
Cagliari, in riva al mare; ab. 1781, La maggior parte 
dei nuraghi venne distrutta dagli Antichi. In vici- 
nanza di P. scorgesi ancora quello che servì come di 
pilastro all’acquedotto dell’antica città di Nora o Nura 
di cui, sopra un colle ad O., si vedono le vestigia ce 
le rovine di un Castello, L'aria è salubre, il clima sì 
nell'inverno che nell'estate viene temperato da venti 
periodici. P, dà pure nome al €090 che, con quello 
di Barbora, segna i 2 estremi dell'arco della rada di 
Cag.iari: è formato da una lingua di terra terminante 
in una rupe che entra nel mare verso E., per km. 2; 
costituisce 2 seni: uno a E. di St, Efisio; l’altro di 
Nura, a SE. Vicino al porto St. Efisio vi ha un grosso 
scoglio detto Is. di S. Macario. Territ, che si stende 
dalla spiaggia del mare alle radici del Montesanto ; 
in pa te montuoso, in parte piano, in parte collinoso; 
fertiliss., dà in copia grano e fave ; vi prosperano le 
viti. gli alberi fruttiferi, gli agrumi, gli olivi, i gelsi, 
essendovi pure considerevole l’allevam. dei bachi da 
seta; abbondano i pascoli che «danno alimento a nu- 
meroso bestiame ; non manca la selvaggina ; ì boschi, 
una volta folti e ricchi, son diradati; però si trovano 
ancora alberi colossali che danno molto legname da 
costruz, Le copiose fonti nella regione montana danno 
origine a 3 rivi: il Pu/a che è il maggiore, il Kieras 
ed il Sali. Le loro rive son vestite di rigogliosa ve- 
getaz.; quivi si trovano non poche vene metallifere 
sulla pendice del Montesanto; e, nel luogo chiamato 
Spina ba, vi son 2 vene di piombo solforato argenti. 
fero. — o LOPPA o LOLLA. Lo stesso che Loppa (V.). 

PULCE. — V. Putci. — * (lat. pulex). dun. fam., 
Aver gli occhi di P., Piccoliss.; — Proverdialm., Met- 
tere o Entrarti una P. nell’orecchio, Mettere, o Met- 
tersi, in apprensione o sospetto per cosa che si dica 0 
si ascolti. = (scientificam, Pulex). Gen. d'Insetti del- 
l’ord. dei Ditleri a cui si avvicinano per la struttura 
della bocca essendo parasiti di vari animali di cui suc- 
chiano il sangue, sez. degli Afanitieri; corpo ovaie e 
lateralm. appiattito; appena un rudimento di ali; 
6 zampe, il pajo poster. atto al 
salto, bocca con un esile rostro, 
atta a pungere, a succhiare, a 
perforare la pelle per furne uscir 
sangue. Con metamorfosi comple- 
ta, la P. depone le rova; le larve 
vivono delle immondizie : prima 
hanuo torma di piccoli vermi, ed 
alla fine si trastormano in ninfa 
entro un bozzolino da cui esce l'in- 
setto perfetto. La P. vive sull'uo- 
mo {P. irritans), sui cani e sui 
gatti {P. canis), sui topi ed altri piccoli mammiferi 
(P. puniens, PD. fasciatus); per la P. o Sarcopsylla 
penetruns, V. CicHa; c'è pure una P., recentemente 
scoperta (scriviamo nel 1908), che passa nell’ uomo, 
facendosi vei olo della peste. — acquatica, Lo stesso 
che PuLc& (V. qui appresso) d’acqua. — {Color}. Spe- 
cialmente de’ /essuti, tinta ravvicinante quella di 
codesto insetto, — d'acqua. V. DAFNIA. — dei ghiac- 
cial. V. DeoGbEeRrIa ; DesorIa, — del Brasile, Lo ste-so 
che PuLce (V, qui appresso) penetrante. — di mare. 
V. Orcukstia, — di terra. V. HALtICA. — (Ec. a). 
V. PuLicaria. — (Ossido). V. PiomBo, — penetrante. 
Lo stesso che Cicua (V.). 

PULCELLA. Fanciulla; V, DaRC. 

* PULCESECCA. l’iccolo segno nero che resta nella 
pelle della manu quando, nel chiudere o un uscio o un 
mobile 0 sim. , quella rimane in qualche parte assai 
stretta; pizzicotto che lascia il segno; strizzatu a. 

PULCHERIA Èlia Augusta (399-433). Figlia all’imperat. 
Arcadio. Dal 415 al 419 fu correggente di suo fratello 
minore Teodosio Il e, dupo la morte di questo (400), 
fu imperatr, romana di Oriente, Sposò Makciano (V.); 
fu canunizzata ; sua festa, il 10 settembre. 

PULCI. — V. Purce. — * Man., Nojoso quanto o più 
che le P, Di persona nojosiss.; — Mer. fam., Saper 
fare gli occhi alle P., Riescire nel fare qualunyne cosa 
più delicara; — /ror., Uhi dorme coi cani si leva con 
le P., Chi pràtica cattivi compagni, ne riceve danno. 
= Fratelli: — Luigi (1432-87), Poeta eccellente ed an- 
che novellatore ed epistolografo n. a Firenze. Fu in- 
timo di Lorenzo de' Medici ed amiciss, al Poliziano. 
Autore del <lassico poema rumanzesco ZI Morgante 
Maggiore; scrisse pure: Novelle; Lettere a Lorenzo 
il Magnifico ; ecc.: — Bernardo (sec. XV), Pure poeta 
e ritenuto inventore dell'Egluga; — Luca (sec. XV), 
Poeta come i preced, e che compose, tra altro, Gi- 
rifl'o Calvaneo. 
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— * PULCIAIO. Lo stesso , ma più corretto , che PuL- 
cIAJO (V.). 

*PULCIAJO. Luogo sudicio e povero dove sì annidano 
molte Pucci (V.). 

PULCINELLA. — V. Perito. — * Per similit., chi 
baratta di parola; — Man. fam., Far il P., Cambiar 
di parola, Non mantenere ciò che si è promesso; — 
Proverbialm., Essere il segreto di P., Di un segreto 
che sia palese a molti, ossia che non sia un segreto 
(scherzevolm.), = A certi giuocni, quella partita, 0 
quel numero di partite alle quali si stabilisce un premio 
per chi prima vinca. — Maschera napoletana della 
commedia dell'Arte; ‘ipo di persona ignorante, gotfa, 
viglidcca, avida, ghiotta, egoista, ma comiciss. nelle 
sue trovate e nelle risposte piene di spirito , con ie 
quali sa trarsi d'imbaruzzo ne’ momenti critici, Ne 
fece un dotto studio filosofico-critico il senatore vivente 
(scriviamo nel 1908) Giorgio Arcoléo (V. MAscHERE). 

PULCINELLATA. — * Atto o parola sciocca, come 
quelle sòli e usarsi da PuLcinELLA (V.), = Rappre- 
sentaz. dove agisce la maschera del PuLciNnELLA (V.). 

* PULCINELLOTTO. Persona mascherata d. Putci- 
NELLA (V.). 

PULCINO. — * Man. fam, Esser un P. nella stoppa, 
o impacciato come un P. nella stoppa, Di chi non sap- 
pia risolversi nè cavar le mani da ciò che ha da fare; 
Essere come un P. bagnato, Avvilito, Raumiliato , e 
simili. = Nato sotto la chioccia. 

* PULCIOSO. Pieno di Putci (V.). 

PULCOVA. Collina al S. di PIETROBURGO (V.), con la 
Specoia centr, della Russia, 

PULEDRA. Cavalla, asina, o mula non ancora domata. 

PULEDRO. Cavallo, asino, o mulo non ancora domato. 

PULEGGIA. — Givella da carrucole (V. CARRUCOLA), 
— Ruota, di legno duro o di metallo, che gira su ap- 
posito asse. con contorno liscio su cui scorre una cin- 
ghia per trasmiss. di movim. rotatorio {(V. Trasmis- 
SIONE). Si distinguono : — P. fissa, Quando sia rigidam. 
connessa al proprio asse; —P. folle o mòbile, Quando 
possa rotare intorno all'asse, se quest» stia ferm.,0, 
viceversa, star ferma quando questo giri; — P. diffe- 
renziale, Quella che serve alla trasmiss. del movim. 
con variabile velocità di rotaz. È formata da varie P, 
semplici di vario diametro, a cui corrisponde una di- 
sposiz. analoga, ma in senso inverso all'altro albero; 
— P. portante, Quella che serve a sostenere la fune 
o la cinghia della trasmiss. ; oppure che serve contem - 
poraneam. a cambiare la direz. della fune stessa; — 
P. penetrante, Inventata, nel 1898, da Attilio AMonti- 
colo, ajutante-ingegnere nel R. Corpo delle Minie e. 
Accessorio al Filo elicoidale usato nell’escavaz. dei 
marmi di Carrara, 

PULEGGIO. — V. MENTA, — * Man. fam., Pigliar il 
P., Partirsi, Audarsene via, = Tratto di mare che si 
percorre. 

PULEGIO. Pianta; V. MENTA. — 

PULICARIA. — (volcarm. Erba pulce, scientificam, 
Plantago psyllium). Pianta erbacea della fam. delle 
Plantiginacee ; con foglie cauline e fusto ramificato; 
semi scuri e mucilagginosi, usati come quelli del lino. 
— (scientificam. Pulicaria vulgaris). Erba della fam. 
delle Composite o Composte, sez. delle Radiute; lin- 
guette : reviss.; dei siti umidi; ritenuta atta ad allon- 
ranare col suo cattivo odore gl'insetti, quindi anche 
le pulci (onde il nome). — dysenterica. V, INULA. 

PULIGA. Bolle di aria nel vetro. 

PULIMENTARE. Tirare a PULIMENTO (V.) un lavoro. 

PULIMENTO. — * Man. fig., Tirare a P., Dar l'ultima 
mano , Polire (riferito ad opera d’ingegno). = Il Pu- 
LIRE (V.), il lustrare pielra 0 legno co’ mezzi da ciò. — 
acceso. Lucentiss., e che si da a quella sorta di pietre 
dure le quali nella loro super, non iscuoprono alcun pelc 
o minuto poretto o apertura, — grosso. Pulitura e ustro 
che si dà ad alcune pietre dure con poca lucentezza. 
Ciò segue per cagione della qualità delle medesime pie- 
tre le quali hanno in superf. alcuni quasi invisi ili 
poretti che impediscono loro tale perfez. — non molto 
acceso. Lo stesso che PuLIMENTO (V. quì sopra) grosso, 
— (Tirare a). Lustrare pietra, metallo, o legno. 

PULIRE. — * (lat. polire). Nettare, toglier via da cosa 
ciò che la renle sudicia; purgare checchessia da altre 
materie che siano mescolate con esso e che lo dannueg- 
gino o lo guastino. = Di metalli, pietre, ecc., dar luro 
PuLiMmenTto (V.). -- Render liscio il Zegro, con la 
Pracca (V.). 

PULITA. — V. PuLiTto, — * Man., Dar una P., Lo 
stesso che PuLIRE (V.); — Man. estens., Far piazza P., 
V. Piazza; Farla P., Di chi, in azione non buona, pro- 
ceda con tanta «cautela che non sia scopertu e non ne 
abbia la meritati pena. 

* PULITAMENTE. In modo PutLiTo (V.), con pulitezza; 
— Fam., con modo accorto e senza dar nell'occhio ; 
senza ricevere alcun danno. 

* PULITEZZA. Qualità di chiodi ciò che è PuLiTo (V.), 
nettezza; — Per estens., civiltà ; rispetto (riprovato). 

* PULITINA. Mun., Dar una P,,Una leggera PULITA (V). 

* PULITINO. Diminutivo di PuLito (V.), détto di per- 
sona e riferito alle vesti ed alla nettezza della persona. 

PULITO. — V. PuLITA. — * Netto di ogni macchia, 
lordur., ingombro , ecc. ; che vèste abiti puliti e che 
cura la nettezza della persona ; luogo ripulito, 0 sgom 
bro da qualunyue impedim.; pulitam.; — Fig., rife- 
rito a coscienza; ben creato e di civil ‘on .iz.; inca- 
pace di far cosu men che onesta; — Man. autifr., 
P.!, Quando vediamo fare o ud amo da qualcuno una 
cosa là da, per biasimarlo della sua laidezza ; — Man. 
fig. , Uscire al P., Quando, trovandoc impegnati in 
qualche cosa o di briga o di rischio, ce ne tiriamo 
fuori con modi accorti e prudenti; oppure quando la 
couduciamo a termine senza che c’ incolgano i sinistri 
che temevano, = Di linguaggio, corretto. — Di serit- 
tura o scrittore, terso, elegante. — (A). Di scrittura, 
copia, 0 sim., in buona furma. 

* PULITORE. Chio che pulisce (V. PuLIRE). 

PULITURA. — * Operaz. del PuLire (V.). = dei me- 
valli (fran: Décapage). Operaz. per cui si tolgono dalle 
sunerf. metalliche le impuri:à che le ricuoprono. 11 
ferro, p. es. , si pulisce immergendolo in una soluz, 
diluita d'ac, Cloridrico. i, 

* PULIZIA. L’esser PuLITo (V.), pulitezza ; — Man., 
Far P., Spazzare, Nettare, polverare, e -im., una 
stanza, la casa, ecc. 
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PULKOWA. In Russia. Lo stesso che Purcova (V.). { piccola mole, scannandola ; fugge l’ uomo, ma gli si 


PULLÈ Giulio (conte) (psendon. Riccardo Castelvec- 
chio) (1814-94). Autore drammatico n, e m.a Verona. 
Si faceva notare per la vivacità del dialogato e l’'at- 
titudine a cogliere il ridicolo; scrisse tra altro, e fece 
rappresentare con successo : La Notte di S. Silvestro; 
La Donna bigotta; Esopo; Frine, suo capolavoro, 
Tradusse felicem, alcune comedie del Molière e del 
Beaumarchais. 

PULLSI VirQinia (ne’ FILOTICO) (1300-59). Scrittrice 
eminente n. a Milano di famiglia napolitana (suo padre 
fu il naturalista Pietro) e m. a Portici (Napoli). Scrisse 
racconti e novelle, ed il romanzo Carlo Guelf. 

PULLIAT Pietro (1827-96). Iliustre ampelografo e viti- 
cultore n, a Chiroubles (Rhòne). Fu uno dei primi apo- 
stoli della rigeneraz. della vite in Francia. Nel 1884 
venne nominato prof. di Viticoltura all'Istituto nazion. 
di agronomia. Fondò il giornale La Vigne americaine; 
tra altro, scrisse, Manuel du greffeur de vignes. 

PULLINO Giacinto (1837-08). Ispettore del Genio na 
vale, n, a Castellamonte (Torino) e m. a Baldissera Ca- 
navese (Piemonte), Fu, col Brin e col Vigna, uno de. 
rinnovatori della flotta Italiana, 

PULLMANN Giorgio (1831-97). Inventore nordameri- 
cano dei vagoni che portano il suo nome e che circo- 
lano su tutte e ferrovie del Mondo, n. a B ccton (con- 
tea di Chautaugua), m. a Chicago. Nel 1867 fondava 
la Pulmann Palace car Company che eresse immense 
officine, Nel 1880, pr. Chicago, fondava una città (P. 
City) abitata da oltre 6000 operai ed a cui diede il 
proprio nome: centro della fabbricaz. de’ carri ferrov. 
ne' quali è ogni comodità. La cifra annuale d' affari 
della sua ditta supera i 20 milioni di dollari, 

PULLULARE. — * (lat. pul/ulare). Per estens., spun- 
tare, sorger fuori in gran numero, in grande quantità; 
scaturire {dell'acqua}; — Fig., riferito a giornali, libri, 
vizi, ecc. = Delle piante, manda: fuori germogli e 

olloni. 

PULMONIA. Lo stesso che PoLmonka (V.). 

PULPITI. — V. PULPITO. — * (lat. pitlpitum). Man. 
fam., Da che P.!. Quando si oda alcuno predicare mo- 
ralità, o declamare contro i vizi, ed egli stesso si mò- 
stri coi fatti vizioso. 

PULPITO. — V. PuLPITI. — Cattedra del PrEDICA- 
TORE {V.}. 

PULSANTINO. Mollettina che serve a rimettere le lan- 
cette dell'orologio. 

PULSATILE. — V. PurLsATILI, — Che ha pulsazioni 
{V. PULSAZIONE). 

PULSATILI. — V. PULSATILE. — tumori delle ossa. 
Quelli che presentano bàttiti isocroni al polso, i quali 
AA al comprimersi dell'arteria principale del mem- 

ro. 

PULSATILLA. V. ANÈMONE. 

PULSAZIONE. — Oscillaz. di una corda, di una verga. 
+ Il battere di una arieria o del cuore; — Anche, 
battuta che l'ammalato risente da una parte infiam- 
mata {V. PoLso); — P. epàtica, Sollevam. della regione 
del fegato, dovuto al rifiusso del sangue nelle vene 
cava infer. e sopra-epatiche ; percettibile al tatto, du- 
rante certe malattie. 

PULSÒMETRO. Macchina a vapore, o specie di pompa, 
per sollevare l’acqua. 

PULSZKY Franc. Aur. (1814-93). Eminente patriota, 
archeologo, storico e filosofo n. a Eperies (Ungheria). 
Nel 1852 veniva condannato a morte, in contumacia ; 
nel periodo 1261-66 visse in Italia; nel 1867 era amni- 
stiato, e veniva assunto alla direz, de' Musei e delie 
Biblioteche del regno d’ Ungheria. Tra altro , scrisse 
Filosofia della Storia in Ungheria. 

PULTAWA. Lo stesso che PoLtava (V.). 

PULTENEY Riccardo (17. U-801). Illustre botanico n. a 
Loughborough (Inghilterra). Fu membro della R. So- 
cietà di Londra ed uno de’ fondatori della Linneana 
società; tra altro, scrisse Sul sonno delle piante. 

PULTUSK. Piccola città nella Polonia russa (Lomza), 
alla destra dl Narew; ab. 12.140. Nel 1703, vittoria 
di Carlo XIII sopra Augusto II; nel S06, vitt ria di 
Napoleone sui Russi. x 

PULVINARE. — V. Imposta. —— Pr. i Latini, g an- 
ciale, letto sacro per LECTISTERNIUM (V.). — Nell'ant. 
anfiteatro, sedia dell’imperatore ; — Oggi, posto di- 
stinto. 

PULVINO. — Pr. i Latini, lo stesso che Cuscino (V.). 
— Nelle piante, lo ste»so che CUScINETTO (V.). 

PULVISCOLO. — Sottiliss. polvere. — atmosferico. Lo 
stesso che Limo (V.) atmosferico, 

PULZELLA. — * (lat. puella). Ragazza, giovine donna 
non maritata {non comune). = d'Orléans. V., Darc. 

* PULZELLONA. Fanciulla invecchiata senza o trovare 
o voler marito. 

PUMA o COGUARO o LEONE d'America (scientificam, 
Felis concolor). Grosso mammifero dell’ord. dei Car- 
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Puma. 


nivori, fam. dei Felini; anzi, dello stesso gen. del 
Gatto. Sebbene paragonato al Leone, non ha nè le 
forme nè la criniera di quello ; uniforme color gialla- 
stro; snello, e con la testa tondeggiante ; coda lunga, 
ma senza ciuffo all'estremità. Misura m. 1,30-2 circa, 
coda compresa ; abita le Due Americhe : ritirato di 
giorno fra le erbe alte e nelle macchie , si aggira di 
notte intorno le abitaz. ; agiliss., si arrampica sugli 
alberi, e di là balza sulla preda di media oppur di 


avventa addosso se ferito ; perseguita gli armenti. 

PUMNUL Aronne (1818-86). Erudito e patriota rumeno 
n. a Caciulata in Transilvania e m. a Czernowitz in 
Bucovina, Prese parte alla insurrez. Ungherese del ’48, 
e dovette esulare; compilò Antologia rumena; diresse 
il periodico La mente e il cuore nella Letteratura, 

PUNA. — Nel Perù, lo stesso che ALrropiano (V.) 
freddo e sterile. — Isola dell’ Ecuador, nel golfo di 
Guayaquil. — Distretto in presid. di Bombay (I die 
or. inglesi) ; kmq. 12.8$4, ab, 1.020.080; — Il Capol. 
omon. , che è pure capol. militare del Dekan, a me- 
tri 943 sul mare, conta ab. 183.055. Scuola inglese 
guvernativa ; bazar militare ; arsenale. 

PUNGENTE. — * Penetrante, ecc. (V. PUNGERE); spe- 
cialm, del freddo quando è acutiss.; — £ig., onen- 
sivo, molto spiacente {di discorso, risposta, parole, e 
sim.); di sapore il quale pa.e che punga la lingua. 
= Nelle Puglie, sarchiatura fatta in marzo. 

* PUNGERE (lat. pungere). Penetrare nella carne 
una cosa appuntata ; Anche di cosa che abbia pungi- 
glioni (con forza causale, usato con le particelie pro- 
nominali e détto di persona); — Fig., offendere con 
parole, irritare, 

PUNGIGLIONE. — * Fig., lo stesso che Punao- 
Lo (V.); stimolo. = In generale, organo pungente o 
Aculeo; — Nelle PIANTE (V.}, le spine di origine epi- 
dermica, che si staccano facilm. o nettam. dalla su- 
perf. ; es. Rosa, Kovo; — Nei MamMIFERI (V.), peli 
ingrossati ed acuti; es. iccio, Istrice; — In partico- 
lare, il P. delle api, dei bombi e delle vespe esiste nella 
ivmmine e nelle operaje, e consta di 2 pezzi sottili, 
tarbellati, giustapposti e riceventi il veleno da 2 glan- 
dole tubulose che inoculano nella puntura ; il P. degli 
scorpioni è l’estremità appuntita e velenifera del po 
staddome o coda, che codesti animaletti volgono al- 
l’innanzi per ferire. 

PUNGITOPO Lo stesso che PugniIToPo (V.). 

* PUNGOLARE, Propr. e fig., stimolare col PuUN- 


coLo (V.). 
PUNGOLO. — * Fig., eccitam., stimolo (riferito a 
persona}. = Bastoncello in cima al quale è fitta una 


punta, e di cui per lo più si servono i bifolchi per 
fur camminare i buoi, pungendoli con esso. 

* PUNÎBILE. Da PuniRE (V.). 

* PUNIBILITÀ. L’esser PUNIBILE (V.). 

PUNICA. — V. l’UnIcuiE. — Nome generico del ME- 
LOGRANO (V.). — (Fede). V. FEDE. 

PUNICHE guerre. Combattute tra Roma (V.) e Car- 
TAGINE (V.) nei sec. Ill e II a, C. La 1.° ebbe per iscopo 
ìl possesso della Sicilia; la 2.*, provocata dagli stessi 
Cartaginesi con l’espagnaz. di Sagunto, finiva con l'oc- 
cupaz. della Spagna da parte dei Romani; la 3.*, pro- 
vocata da Catone il Censore, aveva per epilogo la di- 
struz. di Cartagine. 

* PUNIRE (lat. punire). Dar altrui il meritato ga- 
stigo {riferito a colpa, delitto, falio, e sim.). 

PUNITIVA., — V. Punirivo. — giustizia. La penale. 

PUNITIVO. — V. PunitIva. — In Diritto, che intende 
a PUNIRE (V.). 

* PUNITORE. Chi o che punisce {V. PUNIRE). 

* PUNIZIONE (lat. pwnitio). Atto del PUNIRE (V.). 

PUNO. Dipartim. nel Perù ; kmq. 52.301, ab. 246.055; 
— Il Capol. omon., a m. 3863 sul mare e sul lago Ti- 
ticaca, conta ab. 14.650. In vicinanza , miniere di ar- 
gento, esaurite. 

PUNTA. — V. PLEURITE ; PUNTE. — * Per estens., 
cima ; estremità acuminata e sottile (di ferro, legno, 
cec.); — Man., A Y., Che termina in P.; In P. di 
piedi, Sostenendo la persona leggerm. sulla P. dei 
piedi, per lo più a fine di non farsi sentire cammi- 
nando (coi verbi Andare, Camminare, e sim.); — 
Man. fam., Aver una parola sulla P. della lingua , 
V., LINGUA ; Aver su per la P. delle dita (alcuna cosa), 
V. Dira ; Parlar in P. di forchetta, V. FORCHETTA; 
Prender di P. (uno), Usare con esso modi bruschi o 
violenti; Prender di P. una cosa, un lavoro (ecc.), Met- 
terci i con molto ardore, alacrità; Far uva P. (in un 
luogo), Darvi una scappata (di chi sia in viaggio di- 
retto altrove; ma francesismo riprovato); A P. di spillo, 
À forza di piccole e frequenti molestie, = Lo stesso 
che PunTAGLIA (V.). — Lo stesso che Branco (V.), 
ma specialm. di porci. — Lo stesso che Mat (V.) di 
punta, — Penna di metallo {V. PENNA}. — Sporgenza 
di terra sopra mare ; bassa, sottile, piccola, acuta. 
— Chiodino senza capo (V. CHiopINo). — Strumento 
con cui si incide nel rame. — Arnese col quale, dopo 
avere spalmato il rame di vernice, discuopre con essa 
tutte le linee che debbon esser corrose dall’ acqua 
forte. — In Araldica, triango?o formato da 2 linee che, 
imovendo dagli angoli infer. di uno scudo, convergono 
nel ceutro di questo, — Ordinanza a cuneo, per assa- 
lire; — P. falsa, Per coprire una ritirala. — (Brac- 
ciare di). Volgere i pennoni così che premano con 
iorza le sartie di sottovento. — d'ala. Piccolo ridotto 
tiancante un’ opera esteriore. — d' Azio. V. Azio. — 
d’ernia. Di un viscere che s'impegni nell'anello o nel- 
l' orificio interno del canale inguinale. — (Di). Da di- 
stinguersi: — a) Di nave che proceda direttam.; — 
d) Con colpo dato con la P, dell’arme. — di bestiame. 
Branco ; V. quì sopra Punta. — di diamante. Lo stesso 
che ScigGLIa {V.). — di diamante (A). V. DIAMANTE. 
— di penna (In). Di disegno, schizsuio. — di terra, 
Sporgenza di terra; V. qui sopra PUNTA. — di vela. 
Lstremità super. , opposta alle bugne. — di verga. 
Suprema estremità di penna, o di pennone. — falsa. 
In Milizia, V. qui sopra Punta. — (Mal di). V. Mac. 
— (Nuotare di). Fendendo l’acqua con le punte delle 
mani. — (Vele di). Lo stesso che PUNTINE (V.). 

PUNTA ARENAS. Due città di tal nome: — a) Porto 
principale di Costa Rica, nell’ America centr. , sul 
golto di Nicosa; ab. 4650; — d) Capitale del territ. co- 
loniale del Chilì, sullo stretto di Magellano; ab. 1020; 
buon ancoraggio. 

PUNTACCIO. — * Cattivo Punto (V.) fitto con ago. 
= Cattivo Punto (V.) fatto nel giuoco. 

PUNTAGLIA, In battaglia, sforzo di alcuni sopra un 
sol punto. 

PUNTALE. — V. ARDIGLIONE ; Ixncavo. — Finimneto 
di metallo alla estremità infer. dei foderi di cuojo 
delle CA bianche , o alle estremità infer. di mazze 
e simili, ì 


PUNTI. 





PUNTARE. — V. CARTEGGIARE, — * Spingere, aggra- 
vare, o tener saldo checchessia in modo che tutta la 
forza sì ticcia in un Punto (V.); appoggiare la Pun- 
TA (V.) di un'arme, arnese, e sim. , contro checches- 
sia ; — Fig., far forza, darsi ogni cura; atfissar gli 
occhi 0 con bramosia o per mera curiosità; — Fig. 
rifl. , ostinarsi. = Di un pezzo di musica, renderlo,, 
con opportuni cambiamenti , più facile all’ esecuz. — 
Mettere, o scommettere, su una carta da giuoco o su 
un numero, una data somma di denaro, — Fermarsi 
che fanno i cani da penna, quando con l’odorato ab- 
biano scoperto dov'è la selvaggina, ed aspettano che 
il cacciatore accenni loro di darle addosso per farla 
alzare. — il cannocchiale. Rivolgerlo verso il punto 
che si voglia guardare con esso. — le artiglierie. 
V. ARTIGLIERIE, 

PUNTATA. — * Colpo dato con la Punta (V.), = 
Atto del PunTARE (V.) del cane. — Quei numero di 
fogli che il legatore può fermare con un Punto (V.). 
— Quanto , in una volta, il contadino vangando può 
ficcare la vanga nella terra. — Quel numero di fogli 
che si spediscono a mano a mano agli associati ad 
un’opera in via di stampa. — Specie di racconciatura 
della vanga, rifacendola dal mezzo in su con l’aggiun- 
gervi l'accia)o rimasto logoro dal lavoro. — Il Pun- 
TARE (V.} al giuoco ; — Anche, la somma che si punta. 
— nota, In Musica, quella segnata con un Punto (V,) 
che le accresce metà del suo valore. 

PUNTATORE. — * Chi o che punta (V. PUNTARE). = 
Artigliere che è addetto a PunTARE (V.) il pezzo. 

PUNTATURA. — Il PUNTARE (V.) una nota musicale. 
— L'ubbussare la parte ad un cantante. — o PUNTEG- 
GIATURA o SPUNTA. Operaz. di riscontro nelle regi 
staz. , per correggere gli errori. 

PUNTE. — V. PUNTA. — Sottiliss, denti delle ruote 
dell’orologio da tasca, 

* PUNTEGGIAMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
PUNTEGGIATURA (Vi.). 

PUNTEGGIARE. — V. Incisione. — Lo stesso che CaR- 
TEGGIARE (V.),. — Navigare contro vento. — Porre i 
ponti e gli altri segni Ortografici nella scrittura; in- 
terpungere. — Seguire le linee di un disegno, facen- 
dovi de' buchi con ago 0 purnieruolo, in modo che 
pissino un foglio sottoposto e che dieno modo così 
a trasportarlo o su un muro o su altra carta, passan- 
dovi sopra polveri colorate. — Invtagliare a taglio mi- 
nuto a foggia di puntini, — Picchiettare un pezzo 
di ferro liscio, in guisa che abbia alcuni piccoli rialti. 
— Segnare il pezzo di lego o la irave nel punto in 
cui deve esser segato. — Maniera di fare i punti nel 
cucire oppure nel ricamare. 

PUNTEGGIATA, — V. PunTEGGIATO, — Forma geo- 
metrica fondamentale costituita da punti allineati in 
una retta. 

dc Sparso di piccole macchie o Pux- 
TE (V.). 

* PUNTEGGIATORE. Chi o che puntéggia (V. PUNTEG- 
GIARE), 

PUNTEGGIATURA. — V. PUNTATURA, — * L'essere 
sparso di piccole macchie o Punti (V.). = Lo stesso 
che INTERPUNZIONE ({V.). 

PUNTELLARE. — * Fig. , sostenere, e sim. (riferito 
a autorità, ragioni, ecc.); — Ii. estens., chiudersi 
in un luogo punte:lando l' uscio, perchè niuno entri. 
= Sostenere checchessia coi puntelli (pezzi di travi 
piantati per punta). i 

PUNTELLI. — V. PUNTELLO. — * Man. fig., Andar 
avanti a forza di P., Di chi, essendo in cattiva condiz, 
o d'interessi o di salute, cerchi di reggersi più che 
può con rimedi e temperamenti, che via via dà l'oc- 
casione. 

PUNTELLO. — V. PUNTELLI. — * Proverbdialm., Es- 
ser più debole il P. che la trave, Quando altri pro- 
ponga un rimedio peggiore del male, Quando chi ajuta 
sia più debole dell'ajutato. = Bastone di legno, assai 
grosso, od anche trave, che si mette a contrasto fra 
la terra ov'è ficcato e la parete di una casa, o un al- 
bero, 0 un uscio , e sim. , aftinchè lo sostenga sì che 
non cada, o si chiuda, 0 si apra. 

* PUNTEROLO. Lo stesso che PunTERUOLO (V.). 

PUNTERUOLO. — * Proverbialm., Far d' una lancia 
un P., Lo stesso, ma men comune, che fare di una 
TRAVE (V.) un nottolino. = Lo stesso che GoRrdao- 
GLIONE (V.),. — Nome volgare di alcuni Insetti del- 
l'ord. dei Colediteri, fam. dei Curculionidi , i quali, 
con la loro testa protratta all'innanzi e sottile a fog- 
gia di proboscide, pare che pungano.; le loro /arve 
rodono i cereali ed i semi di varie altre piante, No- 
teremo: — P. o Calandra 
del grano (scientificam. 
Calandra granaria) , 
Lungo mm. 4-5, di color 
bruno-rossastro , forma 
cilindr ca e sottile e cor- 
po molto duro; testa pro- 
tratta come a proboscide, 
antenne a gemito proto- 
race lungo quasi quanto 
le elitrej dannosiss. al 
grano, depone l’uovo nel 
chieco di cui la larva 
mangia tutta la parte farinosa; giova rimuover spesso 
il frumento ammucchiato nei granai; — P. del pisello 
(Bruchus pisi), Piccolo insetto della stessa fam.; 
tozzo, tondeggiante, con testa protratta in breve pro- 
boscide, variegato di nero e bianco e con una mac- 
chia bianca poster. Depone le uova nei piselli, e le 
larve vuotano i semi; così anche delle fave e delle 
lenti, — Arnese di pompiere. È formato a punia me- 
diante il quale, e con leggero colpo di martello sulla 
testa, sì può forare un punto sul metallo, in modo da 
determinare un centro, definire un contorno, ecc. 

PUNTI. — V. CinA; DIÈRESI; PUNTO} RETICENZA. 
— * Man. fig., A P. di Luna, V. Luna ; Metter i P. 
sugl’i, Parlar chiaro e d’ogni particolare, = Nota di 
merito o demerito che il maestro assegna allo scolaro, 
o al suo lavoro, — Al Giuoco, i vari numeri che uno 
fu o guadagna nella partita. — cardinali. Da distin- 
guersi: — @) V. CARDINALI; — bd) Di una /ente o di 
un Sistema diotirico centrato, i fochi principali ;. i 
PUNTI (V. qui appresso) principali ed i PuNTI(V. qui 
appresso) nodali. — conseguenti. Nelle calamite, dei 





Punteruolo del pisello. 





Poli secondari che talora appajono frammezzo ai prin- 
gipa i. — corrispondenti. Negli occhi, i P. della re- 
tinu dove cadono i fochi conjugati di uno stesso punto 
dell'oggetto considerato. — diacritici. Lo stesso che 
SEGNI (V.) diacritici. — di conduzione. Fila dl P. da 
una parola a un’altra oa una cifra, sulla stessa linea. 
» di scacchiere. In Araldica, scudo staccato di 15 
scacchi, S di cui d’uno smalto e 7 dell'altro. — (Due). 
Segni {:) ortografici che si mettono nella scrittura, 
dopo una delle parti maggiori del periodo e, più pre- 
cisam., quando il 2.° membro del periodo sta per di- 
chiaraz. particolareggiata del 1.°. — equipollenti. In 
Araldica, scudo scaccato che non ha che 9 scacchi, 
i di cui di uno smalto, e 4 dell'altro. — morti (Linea 
dei). V. Linga. — nodali. Di una Zente o di un Sistema 
«liottrico centrato, 2 P. dell’asse che sono fochi conju- 
ssatì reciproci e tali che ogni raggio emergente, pas- 
sante per uno di loro, sia parallelo al corrispondente 
raggio incidente che passa per l'altro. — principali. 


ii una lente o di un Sisiema diottrico centrato, i I 


«love l’asse è intersecato daì piani principali. — ra- 
dice. Da avvertire che ogni equaz. algebrica razionale 
intera, ad un’ incognita di grado #, ammette x radici 
ali forma complessa immaginaria. Ad ogni rad. si può 
lar corrispondere un punto in un piano, detto Puarto 
radice, te cui coordinate ortogonali sono: la parte reale 
del numero complesso (Ascissa) ed il coefficiente del 
simbolo immaginario yY — 1 (Ordinata). 

* PUNTIGLIO. Sdegno o stizza di chi crede non gli 
sia fatto il debito onore; punto d’onore , pretensione 
d’esser preferito o di soprastare altrui in checchessia; 
ssageraz. del punto d'onore; — AMfan., Star sul P., 
Non tralasciare alcuna occasione , ancorchè minima, 
-ger mantenersi sul decoro del grado suo. 

* PUNTIGLIOSO. Che sta sui puntigli (V. PUNTIGLIO). 

PUNTINA. V. PuNTA } PUNTINE. 

PUNTINE. — Certe piccoliss. bu//ette, ma senza capo, 
£:6 usano specialm. 1 calzolai per piantarle ne’ tacchi 
dvulle scarpe. — Qualità di paste da minestra, in forma 
di piccole punte. 

* PUNTINO. Man... A P., Lo stesso che APPUNTI- 
NO (V.). 

PUNTO. — V. CARTEGGIARE ; PUNTI. — * (lat. Qun- 
£ium). Un minimo che, e più spesso per maggior effi- 
cacia si raddoppia ; usato per modo di negaz. (unito 
con una negativa, e così ricevente forza avverbiale); 
nel parlar familiare, usato come aggettivo negativo; 
—— Per estens., parte, luogo di scrittura; ciascuna 
delle parti principali in cui dividesi un argomento 
che si tràtta; argomento, propòsito, questione, e sim.; 
‘riferito a lavoro, per saperne il progresso; ora, mo- 
mento, e sim. (riferito a tempo); — Man., Dare, Met- 
.tere, un P. in un panno, veste (ecc.), Fermare con P.; 
Mettere un P., Cucire tanto o quanto (usato assolu- 
tam.) ; —- Man. estens., Buon P., Brutto o Cattivo P., 
Buona o Cattiva congiuntura, disposiz., momento ; — 
P. di vista, Lato o Aspetto di un oggetto: A un P., 
o A un medesimo P., Al tempo stesso ; A un dato P., 
.Al tempo determinato, convenuto ; Bi tutto P., Com- 
piutam., Senza che nulla manchi (coi verbi Vestire, 
Armare, Preparare, Mantenere, e sim.); Di P. in P., 
P. per P., Di cosa in cosa, A parte a parte (coi verbi 
‘ Narrare, Trattare, e sim.) ; Di P. in bianco, V. Braxco; 
In P., Inordine, In assetto, In procinto ; In P. di morte, 
Presso a morire ; Cogliere il P., Afferrare l'occasione, 
l'opportunità ; Far P., Cessar di fare l’azione attuale: 
Metter al P. (alcuno), Provocario, Aizzarlo con atti o 
con parole; Pigliare in P., Di vivanda o d'altro che 
di simile che si cuocia , quando sia nel vero termine 
.di cottura; Esserein P., Cotto (pure di vivanda, e sim.); 
Pigliare in buono o cattivo P. (alcuno) , Andargli in- 
.nanzi, Parlargli di checchessia in buona o cattiva con- 
giuntura, in buona o cattiva disposiz. d’animo; Pigliar 
il peggio P., Interpretare le cose nel peggior senso ; 
Qui sta il P.,, Qui è, consiste la difficoltà; — Man. 
faum.. Star a P. e virgola, Stare rigorosam. attaccati 
al proprio dovere ; — Man. fig., P. di vista, Lato o 
‘Aspetto di una questione o di altre cose morali, Quanto 
o Rispetto o Dal lato dell'interesse (francesismo ri- 
provato); Sotto il P. di vista, Dal lato di {gallicismo 
riprovato); P. di vista, Spazio che si dòmina da un 
luogo (non troppo corretto); P. e daccapo, Tornar in- 
dietro con l'opera non buona , guardando agli errori 

assati; P. mero o oscuro, Di una cosa inesplica- 

ile o non bella; Far P., Non ne voler saper più (di 
una cosa, negozio , ecc.) ; P. saliente, Principale (di 
un argomento , questione , e sim.); — Proverdialm., 
Aver un P. più del diavolo, Delle donne, a significare 
la loro estrema malizia; — Prov., Per un P. Martin 
pérse la cappa, V. CAPPA. In Ortografia, jo stesso 
che Punto (V.) fermo. — in Geometvria, limite d’una 
linea; ciò che non ha estensione, — Parte determi- 
nata di una superf. od estensione, e sim, — Breviss. 
spazio che occupa il tratto del filo o dello spago, pas- 
sato e ripassato nel panno, stotfa, pelle, ecc. — A Mi- 
lano, misura = 4/19 oncia = m. 0,01575. — Unità nu- 
merale nei giuochi che vanno per via di numeri coi 
yuali si rappresenta ciò che durante la partita acqui. 
yta il giocatore. — Segno piccoliss. e di forma ton- 
‘deggiante (.), che si fa con la penna, col lapis o con 
‘altro istrumento in carta o in qualsivoglia superf, — 
Estremità di una /Zinea, o incontro di 2 linee; — An- 
che, il termine ultimo della estensione. — In Musica, 
‘V. PUNTATA ; — P. coronato, Riposo durante il quale 
l’esecutore si ferma a suo agio e fa talvolta qualche 
fioritura. — Ciascuno de' 2 scatti della molla, che 
‘serve a far alzare il cane del fucile; — Mezzo P., 
‘Il 1.9; — Tutto P., Il 2.°. — Giovanni. V. STICH. — 
‘a croce. V. Croce. — a filza. V, FiLza. — ammira- 
tivo. Lo stesso che PunTo (V. qui appresso) esclama- 
fivo. — a strega. V. STREGA. — cieco di Mariotte. 
‘Porz. di fondo dell'occhio, dove entra il nervo Ottico, 
la quale è insensibile alla luce. — coronato. In Musica, 
‘V. qui sopra Punto (V.). — critico. Temperat. al di- 
‘sopra della quale non è possibile far passare una so- 
stanza dallo stato gazoso allo stato liquido; perciò, è 
‘il limite fra vapore e gaz. — d'applicazione di una 
forza. Quello del corpo su cui si suppone che essa 
ilgisca :direttam. — di caduta. Dove la trajettoria di 
uu mprojettile tocca il terreno. — ‘di congelazione. 
V. CONGELAZIONE. — d'ebullizione. Grado di temperat, 
ju cui comincia l’ebulliz. la quale consiste nella rapida 
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e continua produz. di bolle di vapore al fondo del re- 
cipiente contenente un liquido, che se ne distaccano 
per venire a scoppiare alla superf, Il P. di ebulliz. 
è governato dalle seguenti leggi: 1.° Ogni liquido, 
sotto determinata pressione , bolle a temperat.. fissa 
che è quella alla quale il suo vapore ha una tensione 
capace di vincere la pressione cui è sottoposta; 2.° Il 
P. di ebulliz. di un lijuido cresce o diminuisce col 
crescere o diminuire della pressione (V. BoLLIRE). Du- 
rante l’ebulliz. la temperat. del liquido e del suo va- 
pore rimane costante, quantunque quello continui a 
ricevere calore dall'esterno. 
TABELLA 


del Punto di ebollizione di alcuni liquidi sotto la 
pressione di mm. 760. 


Sostanze Temperature 
ACQUA: > a 3 # Es -00 
Alcool IE 78,26 
Ammoniaca liquefatta 98,5 
Benzina. EE 50,36 
Canfora. . . o de eore 10 
Cloroformio . . . ...,.. 60,16 
Essenza di Trementina . . . 159,15 
Ltere solforico . . . . . . 34,97 
Jodios + «i gia + «x & se Mo 
Mercurio i; uv a è + 997,99 
Olio di Lino... . . . . 316 
Petrolio. . . Steen 
Nolo” a dre Wu e. MIO 
Solfuro di Carbonio . 46,20 
ZINCO: value ea È 1040 


— di fusione delle leghe. Da avvertire che le ZJeghe 
metalliche hanno, in generale, questa proprietà , che 
il loro P. di fusione è infer, a quello dei metallo più 
fusibile che entra nelle medesime, al contrario di molti 
composti che hanno il loro P. di fusione intermedio 
fra quello dei corpi costituenti (V. Fusione). — di fu- 
sione e di solidificazione. Grado di temperat. in ‘cui 
avviene la fus. d'un corpo, Il P. di fus. è governato 
dalle seguenti leggi: 1.° Ogni corpo, che riceve calore, 
fonde ad una data temperat. variante da un corpo ad 
un altro; 2.° Durante il tempo in cui dura la fus. la 
temperat. del corpo rimane costante, quantunque esso 
riceva calore dall’esterno. Per il medesimo corpo, il 
P. di fus. coincide col P. di solidificaz. (V. FUSIONE). 


TABELLA 


del Punto di fusione e di solidificazione di alcune 
sostanze. 


Sostanze Temperatu*e 
Acciajo =. +... fra 1300°-1400° 
Acqua dell'Adriatico . . 22 
Antimonio . , è 432 
Argento. . . 1000 
BISINOLO:" di 264 
}ronzo . , è È n 900 
MIBFO® a a ae i 32 
Cunfordz so»; ew. DI 175 
Cera bianca . . . .. 6S 

» gialla . . . 61,5 
Fosforo... a i db 44,2 
}orro battuto inglese . 1600 
Ghisa bianca. . .. . 1050-1100 

» grigia. 1100 1200 
AFBEPOURIO= "0 ao & Lai 39 
Nichelio:. Lo LoL è 1500 
Olio di Mandorle . . . 9 

» d'Oliva. .. . + 5) 

» di Ravizzone . . . 1 

» di Trementina . +. 27 
Oro fuso . . +... 1200-1250 

» con !/i, di Rame. 1180 
Paraffina . .... 46,3 
Piombo... .°... 325 
PIAMIDO:s" e Lidia 2000 
Potassio... è Hi at 62,5 
Ramo. è) n è sca a 1000-1090 
Sego . . .... 4 33-40 
sodio. . . . i 93,5 
Solfola si ect. 107 
Solfuro di Carbonio . . 52 
SIABENO è sr e nl 228 
Stearina, . .... 43-50 
Zinco > a dé xa da 423 


— di vista. Lo stesso che VisuaLE (V.). — doloroso. 
Dolore in un /£., causato dalla pressione, percussione 
e simili, ed indicante la natura e la sede della Jesione. 
— d'oro. In Borsa, quando il cambio non oltrepassi 
il costo dell’effettivo trasporto della moneta metallica, 
da una piazza all’altra. — esclamativo. V. EscLama- 
TIYO. — e virgola. V. VircoLa. — (Far). Pr. i mer- 
canti, sospendere i pagamenti. — (Far il). A certi 
giuochi, specialmente di carte, far il 1.° P., non fa- 
cendo il quale sì perde la partita doppia. — fermo. 
Segno di posa {.), che si mette nella scrittura, dopo un 
senso compiuto, dopo una PRroPosizionE (V.). — franco. 
V. Franco. — in bianco. V. Rianco. — indietro. 
V. INDIETRO. — interrogativo. V. INTERROGATIVO, — 
(Mettere al). Armare il cane del fucile. — (Mezzo). 
Del fucile, V. qui sopra PunTo. — morto. Posiz. del 
meccanismo a bielle e manovelle, nella quale biella, 
munovella e stelo dello stantuffo sono in linea retta. 
— nevralgico. Lo stesso che Punto (V. qui sopra) do- 
loroso. — radice. V. PUNTI. — saliente. Il 1.° sbozzo 
del cuore, nell’embrione. — tipografico. Unità di pro- 
pors. stabilita per tutti icaratteri (24 P. circa mm. 9). 
— (Tutto). Del fucile, V. qui sopra PuNTO. 

PUNTONE. — V. PunTONI. — Ciascuna di quelle travi 
di un cavalletto, che dai lati vanno ad unirsi nel mezzo, 
formando un angolo ottuso. — Macchina con cui si 
vuotano le darsene ed i porti, e si tien pulito il loro 
fondo della materia che ogni tanto vi si ammassa per 
i rigetti dei bastimenti e per le deposiz. nelle tempeste. 
— Barca: — a) Da traghettar fiumi; — b) Grossa, ed 
usata ne' lavori de’ porti, arsenali, ecc. 

PUNTONI. — V. PuntoNE. — Lo stesso che CANTE- 
RI (V.). — Primi rivellini di fortezza. 

* PUNTUALE. Che fa le cose appunto, e non fallisce. 
alla promessa; fatto con esattezza e diligenza (di cose). 

* PUNTUALITÀ. L’esser PunTUALE (V.): precisione. 
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* PUNTUALMENTE. Con PUNTUALITÀ (V.); minutam., 
punto per punto (pocu comune), 
PUNTURA. — * Foro che fa la PunTA (V.) penetrando 
nella carne; — Per estens., dolore acuto come di una 
spina o di altra cosa che punga..= Separazione delle 
parti molli per mezzo d’istrumenti pungenti, allo scopo 
di allontanare liquidi o gas infetti. 

* PUNTURETTA. Leggera PUNTURA (V.). 

* PUNTUTO. Sparso di PuxntI (V.); — Per estens., 
munito di PUNTE (V.). . 
* PUNZECCHIAMENTO. Atto del PUNZECCHIARE (V..); 
— Fig., stimolo, o PUNTURA (Vi). * 
* PUNZECCHIARE. Stimolare o toccar altrui spesso 
e non troppo forte con cosa appuntata 0 con bacchetta 
e sim.; — Fig., stimolar altrui a una cosa con parole 
etlicaci ; offendere o molestare con motti pungenti. 
PUNZONE. — V. CònIo; Punzoni. — * Forte colpo 
dato altrui con la nocca del pugno chiuso, : 
PUNZONI. — V. Punzone. — Fregi dorati che i rile- 
gatori imprimono nella culatta del libro, tra ie linee. 
PUOTI Basilio (marchese) (1782-847). Filologo valen- 
tiss. n. a Napoli. Fu aggregato all’acad. della Crusca; 
ira altro, compilò Grammatica della lingua Italiana 
che ebbe grande autorità fra i contemporanei, 

* PUPATTOLA. Lo stesso, ma etimologicam. più cor- 
retto, che PUPPATTOLA (Vi). 

PUPIENO. V. BaLBINO. 

PUPILLA. — V. Occuro. — * (lat. pupilla). Man. 
fig., Esser la P. dell'occhio {di alcuno), Essergli oltre 
modo cariss, = artificiale. Apertura dell’Iride, che si 
pratica per supplire alla P. naturale, quando manchi 
oppure sia stata obliterata. 

PUPILLARE. — * (lat. pupillaris). Di 6 del Pupic- 
LO {V.) o de’ o di pupilli, che concerne il pupillo o i 
pupilli. = Relativo alla PupriLLa (V.) dell'occhio, che 
la riguarda; — P. membrana, Sottiliss., vascolare e 
che chiude la pupilla durante una gran parte della 
vita intrauterina e che scompare dopo il 7.° mese di 
gravidanza, per atrofia e riassorbim. dal centro alla 
periferia. — (Autorità). Quella incaricata di provve- 
dere alla educaz. ed agli interessi dei PUPILLI (V.) — 
membrana. Dell’occhio, V. qui sopra PUPILLARE (V.). 
— sostituzione. V. SOSTITUZIONE. 

PUPILLI. — V. PupiLLo. — * Afan., Uscir de’ P., 
Uscir che fanno i giovinetti di sotto la cura del padre 
e del pedagogo; e fig., Esser ormai Lomo fatto, ed 
aver esperienza delle cose del Mondo. = (Messo nei). 
Riferito a chi, per cattiva amministraz, delle cose 
proprie, è stato sottoposto a curatore. 

PUPILLO. — V. PupPiLLI. — * (lat. pupillus). Fig., 
uomo semplice e senza espe ienza (più spesso, ironi- 
cam). = Minore d'età, sotto TUTELA (V.). 

* PUPILLOTTO. Giovane PupricLo (V.), nel significato 
di giovane semplice e che poco conosce il Mondo. 

PUPIPARI. Sez. d’Insetti dell’ord. dei Ditteri, che 
generano piccoli allo stato di ninfa; parasiti di-mam- 
miferi e di uccelli, raram, d’altri insetti; es. Ippobo- 
sca, Nitteribia, ecc. ” 

* PUPPATTOLA (dal lat. pupa). Lo stesso che Bim- 
BoLA {V.); — Fam. e per similit. , donna piccola, e 
con viso tondo e colorito come si vedono esser queste 
bambole di legno col vòlto ingessato. 

PURA. — V. Purg; Puro. — * Man., Acqua P., 
Non mescolata con vino ; Aria P., Purgata di cali- 
gini, nebbie, ecc. = In Indiano, lo stesso che CITTÀ (V.). 

PURACE. Vulcano nella Colombia (Cauca); m. 4700. 
Nel 182 , grande eruz, che distrusse completam. un 
villaggio che vi esisteva. 

* PURAMENTE. Cen Purità (V.), sinceram.; sola- 
mente, unicamente, 

PURANAS,. I 18 libri della esposiz. poetica popolare 
deil'ant. mitologia Indiana, 

PURCELL Enrico (1658-95). Eccellente compositore di 
musica, n. a Londra, Oltre a musica varia e da teatro, 
compose un belliss, Te Deum. 

PURCHÈ. V. PURE. 

PURE. — V. Pura, — (dallat. pure, ma in altro senso). 
Particella che si adopera a crescere precisione od asse 
veranza; medesimamente, del pari; solamente (con si- 
gnificato esclusivo, specie nelle locuzioni negative); 
spesso accennante efficace volontà, o insistenza; tal. 
volta con senso enfàtico, e con forza di aifermazione effi. 
cace; usato affermando, permettendo, concedendo, ecc.; 
nelle esclamaz., accrescente efficacia, con forza super- 
lativa; nonostante, corrispondente a Sebbene, Quan- 
tunque, Benchè, e sim.; usato in proposiz. avversa- 
tiva, tuttochè il primo termine non sia espresso; — Man., 
Se P., Con forza restrittiva, o condizionale, o di ele- 
zione; Pur P., Accennante concessione, ne' modi con- 
dizionali; Nè P. o Neppure, Per esclusione; Pur che o 
Purchéè, P. di, Concedenti sotto condiz. ; Pur anche, Si- 
gnificante sodisfaz. per cosa ben succeduta; Pur che 
sia, Qualunque esso sia (acquistante forza di pronome); 
O P. o Oppure, Dilemmatica o d'interrogaz., contraria 
a una già fatta. = (Matematiche). V. MATEMATICHE. 

PURÈ (franc. Purée). Legumi, patate, lenti, spina- 
ci, ecc., passati allo staccio. | 
PUREE. V. Puri. 

* PUREZZA. L'esser Puro (V.). 
PURGA. — V. PurgHE, — * Il Purgare (V.) ed il 


‘purgarsi ; — Man., Far una P., Pigliare per più giorni 


qualche medicam, PurcaTIvo (V.). = Lo stesso che 
PURGANTE (V.). — di Velo. Vetta de’ monti LESSINI (V.), 
als.: m. 1280. 
* PURGABILE. Da doversi o da potersi PURGARE (V.). 
* PURGAMENTO. Atto del PurcarE (V.), ma di raro 


.USO, 


PURGANTE. — V. PuRrGaNTI. — * (lat. purgans). Atto 
a PurGaRE (V.) il corpo; più spesso, PuURGATIVO (V.). 
— Medicamento atto a determinare evacuasz. alvine. . 
Distingueremo: — P. lassativo , Che libera il canale 
intestinale, senza produrre irritaz. nè locale nè gene- 
rale; — P. catàrtico, -Che produce irritaz. nel canale 
intestinale ; — P. drastico, Violento, e che è tòssico 
2 dosi elevate. — (Chiesa). Nella dottrina cristiana 


‘Cattolica, unione delle anime nel Purgatòrio, . 


PURGANTI. — V. PURGANTE, — (Anime). Quelle del 
PurcaTÒRIO (V.). Li 
* PURGANTINO. 
urgativa. . ò : e a 
PURGARE. — V. IPorEca, — * (lat. purgare). To- 
glier via la immondezza, la bruttura, il cattivo, e simo 


13 
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da certe cose ; newtare delle materie che lo riempiono 
{riferito a fosso, canale, alveo, e sim.); — Zig., ren- 
ler puro, netto, sgombro , e sim. (riferito a brutture 
inorali, malfattori, lingua, ecc.) ; — Ri/l. , prender me- 
licine purgative ; — £ifl. fig., purificarsi (nel senso 
inorale, intellettuale , e sim.); — Man. rifl. fig., P. 
di un addebito , accusa (e sim.) , Giustificare la pro- 
pria mnocenza. = Dar' medicine purgative , con che 
si fanno evacuare le fecce. — il sangue. V. SANGUE. 
— i pannilani, la lana. V. LANA ; PANNILANI, 

* PURGATAMENTE. Con istile e lingua purgata 
{V. PurgaTo), schietta, pura e senza barbarismi. 

* PURGATEZZA. Qualità astratta di ciò che è PuR- 
gato {V.), ma solo parlando di lingua e di stile. 

PURGATIVO. — * Atto a PuRgaRE (V.}), o che ha 
virtà di purgare il ventre, che pùrga. = Lo stesso 
che PURGANTE (V.). i i 

*PURGATO. Netto, pulìto, ecc, (V. PurGaRE); — Fig., 
schietto, puro, senza barbarismi (di lingua o di stile). 

PURGATORE, — *Chi o che pùrga {V. PurgaRE). = 
Chi purga {(V. PurGARE) i pannilani, ecc., cavan- 
done l'untuosità. 

PURGATÒRIO. — V. BALLYSHANNON. — * (bass, lat. 
purgatòrium). Per simitit., qualunque pena e trava- 
glio grande. = Lo stesso che BorTINO (V.). — Seconda 
cAntica della Divina Commedia. — Secondo la dot- 
trwina Cattolica, luogo dove le anime patiscono pena 
temporale, per purgarsi dei loro peccati, ed andar poi 
alla Gloria eterna, in Parapiso (V.), — Luogo mu- 
rato per chiarificare l’acqua piovana, prima che en- 
tri nella CisrERNA (V.). 

* PURGATURA, Immondizia, nettatura, e quello che 
si cava dalle cose che si purgano (V. PURGARI). 

PURGAZIONE. — * (lat. purgatio). Atto oppure ef- 
fetto del PurgaARE (V.) e del purgarsi, = d' ipoteca. 
V. IPOTECA. 

PURGHE. — V. Purga. — I MesTRUI (V.). 

PURGHETTINA. Purga che òperi leggerm. (V. PuR- 
GANTE). 

PURGO. — * Man. fig., Mettere in P. una nuova, 
Aspettar altre prove prima di crederla, Mett.r in qua- 
rantena ; Star in P., Di persona poco netta, che stia 


nell'acqua per lavarsi (scherzevolm.). = Luogo dove 
si purgano (V. PURGARE) i panni, ecc. 
PURI. — V. CataRI; JUGGURNAUTH; Puro. — In- 


diani del BRASILE (V.). 

PURICELLI. Zio e nipote: — Giampietro (1559-659), 
Sacerdote ed erudito n. a Gallarate (Milano). Fu in- 
stancabile raccoglitore di carte e diplomi Medievali ; 
tra altro, compilò Ambrosiano Mediolani Basilicae 
monumenta ; — Francesco {?-173$8), Anch'esso sacer- 
dote, eccellente poeta n. pure a Gallarate. Compose 
Poesie latine ed italiane che furono èdite dall’Imbo- 
nati, nel 1750. 

* PURIFICAMENTO. Atto oppure effetto del PuRIFI- 
care (V.) e del purificarsi. 

PURIFICARE. — * (lat. purificare). Render Puro (V.) 
ciò che non è, toglier via da una cosa ciò che ne al- 
tera la purezza ; — Fig. , riferito a anima, cuore, ecc.; 
— Rift., divenir puro ; e fig., riferito a anima, ecc. 
= il cAlice, Versare, che ta il sacerdote. il vino e 
l' acqua in codesto vaso, dopo che egli abbia consu- 
mate le specie Sacramentali, per il caso vi fosse ri- 
masto yualche piccolo residuo. 

* PURIFICATIVO. Atto a PurIricaRE (V.), che purifica. 

PURIFICATOIO. Men corretto che PURIFICATO030 (V.). 

PURIFICATOJO. Pannicello di lino. di cui il sacerdote 
si serve alla Messa per PURIFICARE (V.) il calice (alla 
Purificazione). 

* PURIFICATORE. Chi o che purifica (V. PURIFICARE). 

PURIFICAZIONE. — V. PurIFICAT0J0. — * (bass. lat. 
purificatio). Atto del PurIrIcaRrE (V.). = Lo stesso 
che ABLUZIONE (V.). — Operaz. che ha per .scopo di 
separare dalle materie prime le sostanze estranee che 
vi possano essere aderenti o mescolate. — Azione che 
fa il sacerdote allorchè, dopo di aver consumato, nétta 
bene il calice ; — Anche, quella parte della Messa, 
nella quale si fa tal cerimonia. — dell’acqua col ferro, 
Anzitutto, da avvertire che l’az. del ferro in frasta- 
gli sull’ acqua di un pozzo si può -spiegare nel se- 
guente modo: Si forma del carbonato Ferroso che si 
scioglie. L'aria, sciolta nell'acqua, decompone il Car- 
bonato, e si forma dell’ idrato Ferroso che presto si 
cambia in idrato Feèrrico. Intanto le materie sono ab- 
bruciate dall’ Ossigeno, ovverosia nell'acqua. Il fatto 
è che la materia organica, che può contenere mi- 
crobi, viene distrutta anche dall’ az. del ferro. Ad 
Anversa sì usa il ferro in ritagli, per depurare le 
acque della grande Nithe. — di Maria. V. CANDE- 
LAJA. =-- (La). Lo stesso che PurIrIcazionE (V. qui 
sopra) di Muria, 

PURIFORME. Simile a Pus (V.), che somiglia ad esso; 
— P. sputo, V. SputTo. 

PURIM. Festa ebraica , in commemoraz. degli Ebrei 
salvati da Ester. 

PURÎSMO. V. PuRISTA. 

PURISTA. Chi, nello scrivere o in arte, sta attaccato 
agli an ichi (Purismo). i 

* PURITÀ (lat. puritas). L'esser Puro. {V.) di animo, 
di costumi , nettezza , schiettezza, incontaminazione 
(l’astratto degii altri sensi di Puro(V.) fa più comu- 
nem. Purezza (V.). 

PURITANI. — V. Purirtano. — Un tempo, così chia- 
mati in Inghilterra i Protestanti rigidi, in opposizione 
alla chiesa Episcopale {V. CromweLL; CARLO I). — 
(I). V. BELLINI. 

PURITANO. — V. PuRITANI. — * Per similit. , chi, 
nelle cose del viver comune, affètta uno scrupolo ed 
una PURITÀ (V.) di animo esagerati. 

PURKINJE Giov. Evang. (1787-8690). Illustre anatomista 
n. a Libochowitz pr. Leitmeritz (Boemia) e m. a Praga. 
La Vescicola germinativa chiamasi col suo nome. 

PURO. — V. Pura; Pure. — * (lat.purus). Che non 
ha in sè mescolanza aleuna, schietto, sincero ; di be- 
‘vanda la quale non sia mescolata con altro liquido o 


ingrediente, come : latte, caffè , cioccolata, ecc.; — 
Per esiens., non mescolato, non temperato con altra. 
forma (riferito ad alcune forme di governo); mondo. 


‘v netto da colpa o‘da rei pensieri e sim. j non mac- 


chiato da alcun forestierismo (riferito a lingua, stile, 
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PURPUREO. 


scrittore, e sim.) ; correttiss. , di gusto finiss., che è 
secondo i sani principi di una data arte; riferito a 
cose non buone , per significare la loro vera natura; 
semplice, solo, e sim.: — Afen., Vino P., Non annac- 
quato ; Cielo P., Purgato di caligini, nebbie, ecc.; — 
Man. fig., Sangue P., Della nobile discendenza di al- 
cuno (non senza ironia). = e semplice (Contratto). Non 
sottoposto a condizione. — sangue (Cavallo di). Di 
buona razza. 

* PURPUREO (lat, purpure:s). Che è del colore della 
Pòrpora (V.), ma dello stile elevato, e nondimeno più 
spesso si direbbe di labra, di guance, e sim.; più co- 
mune. Porporino (V.), 

PURULENTA. — V. PuruLENTO. — febre. Quella che 
annunzia od accompagna la suppurazione. 

PURULENTO. — V. PuruLENTA — * (lat. purulen- 
tus). Marcioso, che ha qualità di Pus (V.). = sputo. 
V. SPUTO. 

PURULENZA, Qualità di ciò che è PuURULENTO (V.). 

PURUS {Rio). Affl. di destra del fiume delle Amaz- 
zoni ; km. 3100. Nasce nel Perù, tocca il NO. della 
Bolivia, e passa poi nel Brasile. 

PUS o MARCIA, Prodotto della suppuraz ; tessuto 
transitorio che consta di elementi istologici sospesi 
in una sostanza intercellulare liquida. Il P. tipico si 
presenta come un liquido denso , cremoso , alquanto 
viscido, biancastro o giallo-verdognolo , di reaz, chi- 
mica alcalina o neutra. 

PUSEISMO. V. Pusey. 

PUSEY Edoardo (1$00-52}. Famoso teologo n. a Ox- 
ford. Dal 1833, promotore del Puseismo, ossia ten- 
denza cattolizzante della chiesa Anglicana. 

PUSIANO (Lago di). Piccolo, in prov, di Como e eir- 
cond. di Lecco e nel territ. del Borgo omon.; km. 
q. 6,4; formato dal Lambro. Avanzo (laghi di P., di 
Annone e di Oggiono) dell'ant. Eupilis che il Parini 
chiamò il vago Eupili mio. 

* PUSIGNARE. Mangiare qualche cosa di appetitoso 
dopo cena fdi raro uso). 

* PUSIGNO. Pasto che alle vòlte si fa dopo cena, 
per pura ghiottornia (di raro uso). 

* PUSILLANIME (lat. pusillus, animus). Che è di 
piccolo animo, che di ogni minima cosa teme o si 
turba (usato pure in forza di so-tantivo).. 

* PUSILLANIMITÀ. L’esser PusIiLLANIME (V.), viltà 
e piccolezza d'animo, - 

PUSKIN Aless. Serg. (1799-$37). Celebre poeta, roman- 
ziere e storico n. a Paskotf (Russia), ucciso in duello 
a Pietroburgo, dal francese D’Autes che ne corteg- 
giava la mogle. Studiò le lingue Italiana e Spagnola, 
e massime il Byron, la cui influenza risentirono le sue 
prime composiz. poetiche: / Prigionieri del Caucaso; 
Il Prigioniero della montagna; ecc. Combattè, nella 
guerra Turco-Asiatica, al quartier generale di Paske- 
witch; scrisse poi: Zingari; Fratelli bandili; Conte 
Nulini: novelle in prosa; Boris Goduno/f, poema 
drammatico; Poesie varie. Stabilitosi a Pietroburgo 
nel 1831, incominciava Storia di Pietro il Grande; 
scrisse pure: Storia della Congiura di Pugaitscheff; 
Dama di Picche; La Figlia del Capitano; ecc. 
{(V. HEECKEREN ; MICHELE). 

PUSTERIA (Valle). Nome italiano dei PusTERTHAL (V.). 

PUSTERTHAL (ital. Pusterla}. Alta valle della Ruers 
e della Drava, nel Tirolo. Attraversata da imponenti 
montagne con miniere di ferro, calamita, cobalto, ar- 
senico, ecc. 

PUSTOLA. Piccola tumescenza infiammatoria cu- 
tanea suppurante alla sommità ; — P. maligna, Atfez. 
virulenta dell'uomo, causata da inoculaz. diretta od 
indiretta di materiali sèttici ; — P. vaiolosa, V. VaJOLO. 

* PUSTOLOSO. Che ha delle pustole (V. PustoLa), 
che ha forma di pustola. 

* PITARE. Verbo latino del quale ci è restata una 
voce nel modo popoiare Puta caso, Puta il caso, o sem- 
plicem. Puta, che valgono: Supponiamo , Per ipòtesi. 
Per esempio, e simili. i 

* PUTATIVAMENTE. In molo PuTaTivo (V.). 

PUTATIVO. — Quella persona o quel rapporto giu- 
ridico che sì reputa abbia una qualità che realm. gli 
manca, — padre. V. PapRE. 

PUTIFARRE. Secondo la Genesi, il cameriere del 
Faraone d’Egitto. la cui moglie tentò invano di cor- 
rompere Giuseppe. 


* PUTIFERIO. Fam., qualunque atto 0 condiz. scon- 


veniente, contraria alla morale , alla civiltà, ecc., e 
specialm. se intervengano grida, romori, ecc. ; scena 
clamorosa. 

PUTIGNANO. Città in prov. e circond. di Bari, a me- 
tri 365 sul mare, su ameno colle che fa parte delle 
Murge ; ab. 13.997. Degna di nota è la chiesa par- 
rocchiale di S. Pietro (sec. XII). Territ. che dà prin- 
cipalm. cereali, vino, olio, cotone, flutte ; prati e bo- 
schi estesi. Fabbrica di cappelli, tele, cotonerie, fru- 
stagni, chiodi; Asilo infantile, Ospedale, Orfanotrofio, 
Ricovero di mendicità; — Il nome di P. alcuni pre- 
tendono derivi da Potigon (ameno) ; altri da Petilia, 
sacerdotessa di Venere; o da Putens Jain (vino), per 
l'abbondanza delle vigne; o da Pithion (Apo:lo) e da 
Anos (luogo), e realm. vi ha una contrada, detta 
Monte Laureto, dove il lanro cresceva in abbondanza 
ed eravi un tempio sacro a quel dio. Altri finalmente 
opinano venga dal latino Puteum, per la quantità dei 


‘pozzi piovani che tuttora vi sì vedono. Certo, codesta 


Terra ha origini antiche, e lo attestano oggetti ar- 
cheologici, come : armi, vasi, medaglie trovate in co- 
pia ne’ sepolcri. P., nel 967, soffriva gravi molestie 
in causa delle guerre di quel tempo. Gotfredo , conte 
di Conversano, figlio al re Tancredi, risanato da grave 
malattia, fondava per vòto la Badia di St. Stefano, 
sul litorale di Monopoli, affidandola ai Benedettini ai 


«quali concesse la giurisdiz. spirituale e temporale su 


P. Il papa Giovanni XXII, per discordia di quei frati, 
sopprimeva la Badia, donandola con terra e castella 
al granmaestro ed ai frati dell’ Ospedale di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano: così, il paese, fino al 1808, re- 
stava infeudato ai Cavalieri di Malta. Intorno al 1219, 
Federico II si riduceva nel Castel di Gioja, per la 
caccia, e fu largo di doni a P. Ma, scomunicato da 
papa Onorio III, i Putignanesi gli rifiutavano obbe- 


dienza. Onde Federico., sdegnato , ordinava che una 
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te A e er 


mano di Saraceni attervasse P. Gli assediati piega- 
rono alla forza, e videro demolite le mura e molte case. 

PUTINE. V. ANAGIRO. 

QUITZAG: In Toscana, emanaz. di Gas solfidrico dal 
suolo. 

PUTNEY. Sobborgo di LonDpRa {V.}), in contea di Sur- 
rey, sul Tamigi; ab. 14.680. Patria al Cromwell ed al 
Gibbon. — 

* PUTREDINE (bass. lat. putredo). Stato e condiz. 
della cosa pu refatta o corrotta (V. PUTREFATTO); — 
Fig., grande corruz. morale. via 

* POTREDINOSO. Che ha PUTREDINE (V.), che è pieno 
di putrèdine ; più spesso, PUTRIDO (V.). 

* PUTREFARE (lat. purrefacere). Alterare e corrom- 
pere la sostanza di un corpo in modo che prima s’in- 
zuppìi di umido, e poi a poco a poco si guasti in tutto 
e sì disfaccia generando spesso vermi, ecc, ; — Rif. 
alterarsi, corrompersi. | i 

* PUTREFATTO. Alterato , corrotto (V. PUTREPFARE). 

PUTREFAZIONE. — * Atto oppure effetto del PutRE- 
FARE {V.) e del putrefarsi. == Trasformaz. che subi- 
scono gli Albuminoidi ed altri corpi omologhi in so- 
stanze (/drogeno solforato, Ammoniaca, ac. Cadave- 
rici) di odore fetido, in presenza di particolari mi- 
crozoi, alcuni di cui (Batteri) si sviluppano nelle partì 
esterne, ed altri ( Vibrioni) si svolgono nelle parti in- 
terne fuori del contatto dell’ar a. i 

PUTRIDA. — V. PuTRIDE; PUTRIDO. — decomposi- 
zione. Lo stesso che PUTREFAZIONE (V.). — febre. 
V. FeBRE. — fermentazione, Lo s:esso che PUTREFA- 
zione (V.). — infezione. V. INFEZIONE, 

PUTRIDE. — V. PùTRIDA. — emanazioni, V. Ema- 
NAZIONI. — materie. V, MATERIE. 

PUTRIDO. — V. PUTRIDA; PUTRIDE. — * (lat. puri 
dus). Che è PuTREFATTO (V.), che è in istato di pu- 
trefazione. — mare (russo Siva$). Golfo d-:1 mard'Azov. 

* PUTRIDUME. Quantità di cose putride (V. PUTRIDO} 
e corrotte; — Fig.. in senso morale, 

PUTTI. — Bambini, nell’arte o pittorica 0 sceultoria: 
— (Danza dei). Quadro di Francesco Albani. — del 
Correggio. A Parma, nel convento di San Paolo. 

PUTTINATI Alessandro (1805 ?-72). Eccellente scul- 
tore n, a Milano, Tra altro,.lavorò i busti del D'Aze- 
glio e del Romagnosi. 

PUTTINO. Fanciulletto o scolpito 0 dipinto. 

PUTTO. V. PUTTI, 

PUZZA. — * Lo stesso, ma men comune che Puz - 
z0 (V.), cattivo o mal odore, = (Acqua). Sorgente che 
emana Gas solfidrico con produz. di Solfo termogene. 

* PUZZACCIO. Assai spiacente Puzzo (Vi). 

* PUZZARE. (lat. putere). Render Puzzo (V.), dar 
mal odore; — M«n., P. di checchessia, Rendere o 
Mandare puzzo della cosa nominata; — Mar. fig., P. 
d'inchiostro , Di cosa non DORLI ma presa a debito, 
per significare che la partita di debito è sempre scritta 
al libro; P. di eresia, di bindolo, d’avaro , di bir- 
bone (ecc.), Avere tanto o quanto dell’accennata qualità; 
P. una cosa (ad alcuno), Essergli venuta a noja (usata 
pure ironicam.); Non P., Esser comodo ed opportuno. 

* PUZZICCOHIARE. Puzzare tanto o quanto (V. Puz- 
ZARE). 

* Buzzo. Odore cattivo che offende 'l senso dell'odo- 
rato; — AMan. volg., Far un P. (di una cosa), Farne 
grave lamento, rimprovero, Farne molto rumore. 

PUZZOLA. — * Luogo cavernoso o aperto, onde esa- 
lano odori fetenti e pericolosi a chi li respira = Lo 
stesso che Putizza (V. PuTIzzE). — Nome volgare di 
una sorta di grossa Formica (V.}. — Nome volgare di 
una piania erbacea che serve d'ornam. ai giardini; 
fiori gialli e rossi di mediocre grandezza. Prende ‘il 
nome dal cattivo odore (puzzo) delle sue foglie. — 
(scientifi ‘am. Foetorius putòdriuso Putòrius fuelidus). 
Mammifero deli’ord. dei Carnivori, fam. dei Musielidi 
o Martore; piccolo, della lungh. di circa cm. 35, aliun- 
gato, cilindrico, con zampe corte e coda lunga e pe- 
losa; pelame bruno-nerastro, più chiaro superiorm., 
giallo sotto, con macchie bianche al muso. Comune 
intorno le case di campagna ed in città, dove insidia 








Pùzzola. 


ed uccide il pollame ed altri piccoli animali; il maschio 
ha glandole anali che secernono un more fetido ; onde 
il nome. La pelliccia si adopera, ma è di poco valore. 

* PUZZOLENTE. Che pùzza (V. PuzzarE), che da mal 
odore; — Proverb:alm., Il medico pietoso fa la piaga 
P., V. Pietoso. 

PUZZONCELLA, V. MERCURISELLA. 

* PUZZONE. Persona da cui esce Puzzo (V.) o per 
cosa puzzolente che abbia addosso, o per sudore, 0 
per . ltro ; ingiuria triviale, specialm. riferita a donna. 

PYRENÉEFS-ORIENTALES (ital. Pirenei orientali). Di- 
part. francese , al SE., formato dall’ant. Roussillon 
dalla parte della Cerdagne, acquistata dalla Francja 
col Trattato dei Pirenei, e dal Rasez; kmq. 4ldi, 
ab. 231.415. Prodotti: canapa, lino, celai, vini stimati, 
olio ; cavalli e animali lanuti ; apicoltura e sericoltura; 
Nel 1907, impressionante sollevaz. di quasi tutta la 
sua popolaz. (compresa quella d 1 Gard, dello Herault, 
dell'Aude) per protestare contro l'adulterazione de 
vini, provocatrice di una seria crisi economica; — Ca- 
pol., Perpicnan (ital. Perpignano). 





dell’alfabeto Italiano; unita sempre 
alla vocale Ve con suono schiacciato; 
onde , se a codesta vocale un'altra 
i. ne segua, forma con essa una sillaba 
sola ; delle altre consonanti, non am- 
mettendo che il solo C innanzi a sè. 
Corrispondente alla 16.* el Latino, 
ai Greci derivò dal Kof de’ Fenici, 
ed era il Koppa che fu poi sostituito dal Kappa, ri- 
manendo esso come semplice segno della numerazione 
scritta, Non si trova nel Sanscrito, nello Slavo e nel 
Céltico. = Abbreviaz. di Quintale metrico (anche mi- 
nuscoia). — Pr, i Latini, abbreviaz. di Quinius, Quae- 
stor, Quirinus, Quondam. — Pr. i Latini, indicante 
500; e, con sopra una lineetta trasversale, 500.000. 

QUA. — * (lat, eccu hac). Avverbio di luogo ed ac- 
cennante precisam, luogo vicino a colui che parla (usato 
coi ve-bi co ì di quiete come di moto); modo ellittico 
di chieder checchessia; modo ellittico di ordinare o 
invitare alcuno che si accosti a noi; — .Man., Q. gii, 
Q. su, Più Q., Verso Q. (ecc.), Di chiaro significato; Q. 
e là, In questo ed in quel luogo, In questa ed in quella 
parte; Di Q., Qui, In quesco luogo, A o Per questo 
luogo (pure ser\en'o al termine di moto per luogo). 
Dalla parte che rimane ov'è colui che parla (unita alla 
parti ella Da); e, per estens,, Anche scrivendo Diquà, 
in questo ondo; Di Q. e di là o Diqua e dilà, Di là 
e di Q. o Dila e Diquà, Dall'una arte e dall’altra; In 
Q. Vèrso.questa parte; In Q. ed in là, In questa ed in 
quella parte; — Man. estens., In Q., Insino a questo 
tempo (con relaz per altro a un punto di tempo già 
passato); — Man. fam., Non farsi nè in Q. nè in là, 
o nè Q. nè là (di una cosa), Non turbrsene, Non dar- 
sene dolore, pensiero, e sim.; Eccomi Q., Quando al- 
cuno si profierisca ai servigi di un altro; Son A. io, 
Assicurando alcuno del proprio ajuto, difesa, ece, = 
Nel Congo (Africa), foce del Cassai. 

QUACCHERI. Lo stesso che Quacquert (V.). 

QUACCHERO. Lo stesso che QuAcqueRO (V.). 

QUACQUERA. — V. QuAcquero, — * (ingl. quaker). 
Man. estens., Aila Q., All’usanza de' QuAcqueri (V.), 
Senza tante cerimonie. 

QUACQUERI (ingl. Quarkes). Lo stesso che TREMAN- 
TI (V.). 

duAbaveRo. V. QUACQUERA ; QUACQUERI. 

QUADERNA. — Torrente all'E. di Bologna. — Fraz. 
di Ozzano dell'Emilia, con ab. 1180 sparsi. Forse, cor- 
rispondente all’ant. Claterna. — o QUATERNO o QUAR- 
TINA. Da distinguersi: — a) Quattro numeri giocati 
al Zotto, in un solo biglietto ; — b) Quattro numeri che 
sortono al Zotto, di quelli giocati; — c) AI giuoco della 
Tombola, numeri che si segnino nella stessa fila d’una 
medesima cartella, prima degli altri giocatori. 

QUADERNARIO. — Strofa di 4 versi. — numero, Com- 

osto di 4 cose congeneri. 

QUADERNO. — Riunione di 4 fogli di carta, l’un den- 
tro all’altro. — Fascicolo per appunti (conti, memorie, 
e sim.). — Unio e di 25 fogli di carta da stampare. 
— di Cassa. Del Cassiere, per tenerviiconti separati. 
— di musica. Quello in cui è stampata o scritta meu- 
sica. — d'òneri. Nei concorsi o imprese, dove sono 
determinati gli obblighi dell'assuntore od appaltatore, 

QUADI. Ant. popolo Tedesco (Svè-ico), in Moravia. 
Nel 176 d. C., assoggettato da Marco Aurelio. 

QUADRA. — V.Quapro, — * Mar. fam. , Dar la Q., 
Dar la burla, Canzonare , Censurare motteggiando , 
Dir male di questo e di quello mentre egli passa; 
— (lat. quadra). Man. fig., Testa Q., Di molto senno, 
Uomo assai ingegnoso. = Vela che ha 4 lati. — (Carta). 
Pr. i giocatori, ciascuna di quelle che hanno disposti i 
semi in Quanro {V.), come: il Sette, i Sei, il Cinque 
ed il Quattro; a differenza di quelle che li hanno di- 
sposti in lungo, come: il Due ed il Tre. — (Isola). Lo 
stesso che VANCOUVER (V.). 

* QUADRABILE. Che può essere ridotto a Quapri- 
To (V.}, riducile a quadrato. 

*QUADRACCIO. Quadro, o dipinto, assai mal fatto. 

* QUADRAGENARIO (lat. quadragenàrius). Chi o che 
ha quarant'anni di età. 

QUADRAGESIMA. La 1." Domenica di Quaresima ; — 
Anche, la Quarisima {V.) stessa. 

QUADRAGESIMALE. — In Liturgia, lo stesso che Qua- 
RESIMALE (V.). — cibo. Da QuarksIma (V.). 

* QUADRAGESIMO (bass. lat. quadragèsimus). Lo 
stesso. ma men comune, che QuaRANTÈSIMO (V.). 

QUADRANGOLARE superficie. Che ha 4 angoli, e per 
conseguenza 4 /Zati. 

* QUADRANGOLATO. Ridotto a forma di QuaDRAN- 
coLo (V.). 

QUADRANGOLO. Figura a 4 angoli, e per conseguenza 
a 4 lati; — Q. completo, Figura risultante da 4 punti 





Q. — * Lettera gutturale, la 15.? | 


in un piano 3 a 3 non allineati, Essi determinano 
6 rette, congiungendoli a due a due. Teorema fon- 
damentale: « L'angolo di 2 lati opposti del Q. è diviso 
armonicam. dalle rette che ne uniscono il vertice ai 
vertici opposti. » 

QUADRANTE. — * (lat. quadrans). Per estens., che 
quadra (V, QUuaDRARE} 0 squadra, acconcio, conveniente, 
adatto; — Man. estens., Pagare sino all’ ultimo Q. ; 
Esattissimam, fino a un puntino. = Quarta parte della 
Circonferenza la quale, divisa che sia da 2 diametri 
perpendicolari tra loro , viene ad avere 4 Q. eguali 
(arco di 90°) ; e così, il Circo/o cui quella circonf, ap- 
partiene, — Un tempo, strumento astronomico com- 
posto essenzialm. di ‘/, di circolo (V. qui appresso 
QUADRANTE murale). — Nome generico ilella Squadra, 
del Calandrino, dell'Archipenzolo, del Filo a piombo. 
— Strumento, inventato da Nicola Tartaglia e perfe- 
zionato da Galileo , col quale gli artiglieri misurano 
gli angoli di elevaz. nelle bocche da fuoco. Consta di 
< regoli squadrati, di arco concentrico e di piombino 
pendente. — Nella Rosa dei venti: 10 Q., da N. a 
E.; 2° Q., da E 2 8. 3.0 Q., da Sa 0,; 40 Q., 
da O. a N. — Nell'ant. Roma: — a) Moneta di bronzo 
pari a 4/q di Asse; — b) Peso e misura pari a 1/y. — 
dell’ orologio. Disco circolare su cui sono segnate le 
ore indicate da 2 sfere girevoli sul centro di esso. 
— di riduzione. Ingegnoso strumento ndrtico, con cui 
si possono ridurre ad una sola le corse fatte in di- 
versa direz. — murale. Apparecchio che serviva, prima 
che fossero scoperte le lenti, a studiare il movim. de- 
gli astri. Era costituito da un Q. di cerchio diviso in 
90° ed applicato ad una parete disposta esattam. nella 
direz. della linea del mezzogiorno , e ad angolo retto 
con altra parete nella yuale era praticata una aper- 
tura per la quale passava un raggio di Sole che ca- 
deva sopra una diotra con un forellino nel centro , € 
scorrente in su e in giù nel Q.; e, secondo la posiz. 
che occupava, dava l'altezza meridiana del Sole, e con 
ciò era fissata la posiz. dell’astro rispetto a punti fissi 
delia Terra. Keplero potè, con tale strumento, enun- 
ciare le grandi leggi del movim. dei pianeti, Ora è 
sostituito dal CrrcoLo (V.) meridiano. — solare. Lo 
stesso che GNOMONE (V.). — (Termometro a). Che ha 
forma di un orologio. 

QUADRARE. — * (lat. quadrare). Ridurre in forma 
QuapRa (V.); — Rifl. estens., adattarsi, convenirsi, 
star bene; — Man. rifl. fig., piacere , sodisfare. = 
Ridurre una data superficie in un QUADRATO {V.) di 
area equivalente ; — Anche, misurare una superficie 
per determinare quanti quadrati contenga dell’ Unità 
lineare. — il circolo, Operarne la QUADRATURA Vale 

QUADRATA. —— V. QuapraTto. — di un numero dato. 
(Radice). V. RADICE, 

QUADRATI. — V. Quanrato, — migioi. V. QUADRATO. 
— (Minimi). V., MinIMI. 

QUADRATINO. In Tipografia, quadreZlo di metallo la 
faccia poster. di cui è la metà di quella del Quanra- 
TO {V.). 

QUADRATO. — * (lat. quadratus). Ridotto in forma 
QuaDRA (V.); — Fig., grosso, traverso, ben comples- 
sionato (di spalle , corporatura , e sim.) ; — Fig., lo 
stesso che TETRAGONO (V.). = Figura piana determi- 
nata da 4 lati uguali e 4 angoli retti, La superficie 
del Q. è data dal prodotto di un lato moltiplicato per 
sè stesso; la sua diagonale è uguale alla RADICE (V.) 
quadrata del doppio Q di un lato. — In Milizia, V. qui 
appresso formazione in Quanrato (V.).. — In Tipogra- 
fia, il pezzo più basso delle lettere e della stessa lega, 
che serve a riempire le righe tronche, e ad occupare 
i grandi spazi bianchi fra parola e parola. Si divide, 
secondo le dimensioni, in: Quadratino, Q.e Quadra- 
tone. — dei lombi. Muscolo che si estende dalla ere- 
sta Iliaca e dal legamento Ieolombare a quasi tutta 
la lungh. del margine in’er, dell’ ultima Falsa costa. 
— della coscia. Muscolo ischiosottotrocantèrico che, 
dalla tuberosità Ischiatica , va alla linea obliqua del 
Femore. Contribuisce a far girare questo sul proprio 
asse, portando in fuori la punta del piede. — del 
mento. Muscolo abbassatore del Zabro infer. — di un 
numero. V. PoTENZA. — (Formazione in). V. TArtI- 
CHE. — incuso. Nelle monete più antiche , impronta 
incavata prodotta da una sporgenza con cui si fissava 
il pezzo di metallo da coniare. — magico. Determi- 
nante di un ord. qualunyue x, quando i suoi elementi 
sieno numeri interi posisivi e sii costante la somma 
per linee, per colonne, per diagonale, degli elementi 
stessi. Nel caso più comune, gli ele nenti sono i primi 
nè numeri della serie naturale, ed allora la somma 


ostante anzidetta è espressa da n (n? È 1) (V. MA- 


GIco). — navale. Figura sulla toda, con la quale il co- 


mandante può facilm. e bene regolarsi nelle evoluz. 
di squadra‘e di armata. — mormale. Nelle chiese , 
quello formato dalla nave trasversale col prolungam, 

ella nave longitudinale. — ‘0980). V. INT ERPARETALE, 

QUADRATURA, — * Il ridurre in figura Quapra (V.) 
o in Quaprato (V.). = In Tipografia, lo stesso che 
QuapRATO (V.). — Operaz. o complesso delle operaz. 
per cui si determina l'area di una figura, assunta ge- 
neralm, per unità superficiale il QuaDRATO (V.) che ha 
per lato l’unità lineare. — Posiz. di un astro in di- 
ez, perpendicolare a quella in cui giace un altro 
(V. Fasi). — Torso del cavaZZo, del bove, e sim., dalle 
spalle alla groppa. — del circolo. V. ProBLEMA. — 
(Lavoro di). Da distinguersi: — @) Quello col quale 
l'imbianchino o il dipintore di stanze simula le cor- 
nici; — bd) Quello delle cornici stesse, fasce, e sim., 
fatto dallo scalpellino o dal tagliapietre, e che si 
estende pure allo spianam. delle facce delle pietre 
che debbono fra loro combaciare. 

QUADRE. — V. Quanro. — * Man. fig., A braccia Q., 
In grande quantità, Abbondantem., Moltiss. (più spesso, 
usata col verbo Rubare). = (A braccia). A misura di 
braccio Quanro (Vi). 

QUADRELLA. — Limu grossa, quadrangolare (V.Li- 
Ma). — {Passo di}. Nelle alpi Ticinesi, a m. 2147 sul 
mare ; da Cimalmotto a Bignasco. 

QUADRELLO. — V. MATTONE. — *Pezzetto Qua- 
DRO {V.) di qualsivoglia materia. = Ferro, o arme in 
asta, con punta quadrangolare (V. ARME). — Ago 
grosso da velajo (V. Aco). — Ferro in verga, di 
forma quadrata. 

QUADRELLONE. V. MATTONE. 

QUADRERIA Raccolta di molti quadri o dipinti. 

QUADRETTARE. Lo stesso che RETARE (V.). 

QUADRETTI. — V. Croncone; QuanrETTO. — Le 
64 parti dello ScaccHIERE (V.). 

QUADRETTO. — V. QuapRETTI. — Banderuola qua- 
drata; segno di comando sulle navi. 

QUADRI — V. Quapro. — In Milizia, V. INQUA- 
DRARE. — Uno dei 4 semi delle carte da giuoco, usate 
specialm. nell'aita Italia. — Dipinti che in Diritto ; 
uniti all'edificio, sono immobili. — Spartimenti nei 
giardini, o nei campi. — Giovanni (1867-92). Archi- 
tetto illustre n. e m. a Lugaggia {cant. Ticino). Fu 
prof. all'acad. di Brera in Milano, a soli 20 anni di 
età. e riportò sempre le prime medaglie in parecchi 
concorsi. — plastici o viventi. V. MIMOPLASTICI. 

QUADRIENNIO. — Spazio di 4 anni. — Scolaro del 
4.° anno di studi, in un'Università o simile. 

* QUADRIFORME (bass, lat. quadriformiz). Che è di 
forma Quanra (V.). 

QUADRIFRONTE. V. Grano; TATTICHE. 

QUADRIGA, Carro antico a 4 cavallie talvolta falcato, 
usato nei g uochi Olimpici, ne'le Corse e nei Trionfi. 

QUADRIGARIO. — Guidatore di QUADRIGA (V.) — 
Quinto Claudio, Annalista romano, anter. a Tito Livio. 

QUADRIGATI. Nell'ant. Roma, monete di argento 
(Denarii) con la QuanriGa {(V.) o di Giove o di Marte 
o delia Vittoria. 

QUADRIGATO. V. QUADRIGATI. 

QUADRIGEMINI corpi. Lo stesso che Brebmini (V.). 

QUADRIGLIA. — Specie di Contraddanza, eseguita 
da 4 coppie di ballerini posti in quadrato. — Figure 
eseguite da 4 gruppi di cavalieri, di 8-12 cavalli 
ciascuno. 

QUADRIGLIATI. — Giuoco di carte, in quattro, — 
(A). Di sto/fa, operata a quadretti. 

QUADRILATERO. — Poligono piano-convesso limitato 
da 4 rette. Ne sono casi particolari: il ITrapezio, il 
Rettangolo , il Quadrato, il Rombo. La sua area è 
espressa dal prodott-. di 2 diagonali nel seno dell’an- 
golo da esso compreso. — Terreno difeso da 4 piazze 
forti; come quello già stabilito dall Austria tra Min- 
cio ed Adige: Peschiera, Mantova, Verona, Legnago 
{V. Novo GEORGIJÉvsK). — completo. Complesso di 
4 rette in un piano, che determinano 6 punti d’inter- 
sez. e 3 diagonali, o rette, congiungenti i vertici op- 
posti. Teorema fondamentale: « In ogni Q. compl., 2 
diagonali dividono armonicam. la 3.%.» 

QUADRILINEO. Fra 4 Zinee, 

* QUADRILUNGO. Figura di quattro lati, più lunga 
che larga. i 

* QUADRILUSTRE. Chi o che ha quattro lustri o venti 
anni di età. 

* QUADRIMESTRALE. Di QUADRIMESTRE (V.); che si 
fa, avviene, e sim., ogni quadrimestre, 

QUADRIMESTRE. — * (lat. guadrimestris). Che ha 
quattro mesi, o che dura per lo spazio di quattro mesi. 
= Periodo di 4 mesi, 

QUADRINÒMIO. Somma algebrica di 4 monomii o ter- 
mini; espress, algebrica di 4 grandezze congiunte coi 
segni dî più (+) o di meno (—). 


= 


5980 QUADRIPARTIRI. 


QUAGLIERF. 


QUANTO, 





* QUADRIPARTIRE (bass. lat. quadripartire). Divi- 
dere in quattro parti eguali. 

QUADRIO. — Frane. Sav. (1695-756). Gesuita e lette- 
rato eminente n. a Ponte in Valtellina e m.a Milano. 
Fu a Parigi ove strinse amicizia col Voltaire ; divenne 
bibliotecario del conte Pallavicini governat. di Milano, 
e scrisse, tra altro, Storia e ragione d'ogni poesia. — 
Maurizio (1501-76). Illustre agitatore repubblicano n. 
a Porte (Valtellina) e m. a Roma. Fu amico e corre- 
ligionario politico e collaboratore di G. Mazzini. 

* QUADRIPARTIZIONE (lat. quadripartitio). Divisione 
di una cosa in quattro parti. 

QUADRIREME. Galea grossa, o ant. nave, a 4 urdini 
di remi. 

* QUADRISILLABO(bass, lat. quadrisylladus). Di quat- 
tro sillabe. 

QUADRITTONGO. Sillaba con 4 vocali. 

QUADRIVIO. — Crocicchio di 4 vie. — (Arti del). 
V. ARTI, 

. QUADRO, .--—- V., QUADRA ; QUADRE; QUADRI. — * (lat. 
quadrum). Figura quadrata ; — Per esfens., largo , 
traverso (di spalle, òdmeri). = Lo stesso che QuaDRrA- 
TO {V.). — InMilizia, V. InquapRARE. — Che ha 4 lati 
e 4 angoli eguali. — Bastimento a vele quadre, — In 
alcune parti della Toscana, grande velo ricamato che 
le ragazze, in alcune occasioni, portano fermato sul 
capo e ricascante dietro alle spalle. — In Pittura, rap- 
presentaz. di un soggetto che l’autore racchiude in uno 
spazio ( Telajo) ornato ordinariam. con cornice (V, Qua- 
DRI), — Indice sistematico dei conti, in un libro di serit- 
ture bilancianti. — Nei balli teatrali, scena dove i 
mimì ed i ballerini, coi loro atteggiam., presentano 
agli occhi degli spettatori un tutto insieme gradevole 
e spettacoloso. — a commutatore. Apparecchio che 
serve a mettere in comunicaz. fra di loro i posti fele- 
fonici. — (Braccio o Metro). Spazio @. che da ciascuno 
de’ suoi 4 lati misura un brace. od un metro. — di di- 
stribuzione. Precisam., Q. di marmo, oppure celle di 
cemento armato, sul quale o entro le quali sono disposti 
i conduttori, gli apparecchi di misura, di sicurezza e 
di distribuz. nelle staz. degli ELETTRICI (V.) impianti; 
e che servono per il comando della distridbuz. — (Erba). 
V. GaLvano. — frankliniano. Lo stesso che Quanro 
(V. qui appresso) scintillante. — fulminante. Il più 
semplice Condensatore elettrico che si conosca, Consta 
di una lastra di 
vetro ricoperta di 
una striscia di sta- 
gnola a zig-zag. 
sino ad una certa 
distanza dall'orlo 
che è rivestito di 
uno strato di ver- 
nice, e con inter- 
ruz.il cui comples- 
so rappresenta un 
disegno che s'° il- 
lumina alla carica 
e scarica. Dovuto 
al Franklin. — 
indicatore. Appa- 
vecchio che serve, © 
negli impianti Te- 
lefonici e di Cam- 
panelli elettrici, 
per segnalare il 
osto donde viene 
achiamata.—{(La- 
voro di). Sorta di . 
lav., nel quale si adoperano le seste e la squadra 
de’ legnajoli, e che ha angoli o cantonate. — magico. 
Lo stesso che Quanvro (V. qui appresso) scintillante, 
— (Metro). V. qui sopra braccio QuapRO (V.). — (0r- 
dinanza in). sV. TAvTICcRE. — scintillante. Lo stesso 
che Quapro (V, qui sopra) fulminante. — sinòttico. 
Tavola dove son méssi in comparaz., e sotto gli occhi, 
varie malerie d'insegnam., dati o faiti storici, regole 
rammalicali, e sim. — vivente, V. MImoPLASTICI. 

QUADRONE. — Specie di MatTONE (V.), grande e di 
forma quadra, per uso degli ammattonati e di altre 
opere murarie. — Giambattista (1844-98). Eccellente 
pittore, ma specialm. animalista , n. a Mondovì (Pie- 
monte) e m, a Torino ove dimorò sempre, tornando 
da’ suoi studi a Parigi. Lavorò, tra altro: // tempo 
minaccia; Cani ammaestrati; Una fiera in Piemonie; 
Il ritorno dalla caccia. 

va Il numero 4 scoperto ad un tempo nei 
2 dadi. | 

QUADRUCCIO. V. MATTONE. 

QUADRUMANE. V. QUADRUMANI. 

QUADRUMANI. Con 4 mani (V. Scimir). 

QUADRUPEDE, V. QUADRUPEDI, 

QUADRUPEDI. — In Diritto, bestie con 4 piedi. Sono 
immobili, se destinati al servizio od alia coltivaz. di 
un fondo. — Un tempo, i Mammiferi a 4 gambe : deno- 
minaz. abbandonata oggi dagli scienziati, essendo Q. 
anche i più dei /îettili e gli Anfibi. 

* QUADRUPLICARE (lat. quadruplicare). Trans. e 
rifl., moltiplicare e moltiplicarsi per quattro. 

* QUADRUPLICAZIONE (lat. quadruplicatio), Il Qua- 
DRUPLICARE (V.). 

GUADRUPLICE. — * lat. quadruplex). Che ha quat- 
tro vòlte tanto. = alleanza. V. ALLEANZA. 

* QUADRUPLICITÀ (bass. lat. quadruplicitas). L'es- 
ser QUADRUPLICE [V.). 

QUADRUPLO. — * (lat. quadrupolus). Quattro vòlte 
maggiore. = o TRIPLO o MULTIPLO. Così chiamato il 
Cunitrappunio , se le parti possano essere rovesciate 
scambievolmente. 

QUAGGA. V. CaAvaLLO. 

* QUAGGIÙ. In questo luogo abbasso {unito coi verbi 
tanto di quiete quanto di moto); — Per estens., in 
questa Terra, in questo Mondo. 

QUAGLIA. — (scientificam. Coturnie communis). I 
Più piccolo fra i GALLINACEI (V.) nostrani, fam. dei 
Tel'aonidi ; corpo tozzo, becco corto e ricurvo, coda 
breviss., ali mediocri, diti anter, congiunti da breve 
membrana, tarsi senza speroni; parti super. varie- 
gate di bruno e grigio, con le piume rigate di Lian- 
castro; parti infer. bianche; gola nera e petto rossa- 
stro nel maschio, biancastro nella femmina. Si trova 
in tutta Europa, emigra in autunno, e ritorna fra noi 





Quadro fulminante. 


“Quarto stomaco dei RUMINAN- 


in primavera ; l’inverno sta in Africa ; vola in bran 

chi numerosi ed attraversa il Mediterraneo, giungend.. 
alle spiagge così stanca, da lasc arsi prendere con le 
mani e da andar a sbattere e cadere contro le reti 
tese verticalm. Selvaggina assai ricercata, se ne.fa 
una vera strage, specialm. sollevandola dal fitto dell 





Quaglia. 


messi ; nidifica ne’ campi e ne’ prati (V. ORTIGOMA- 
NIA ; PTEROCLE). — Ferdinando (sec. XVIII). Eccellente 
pittore n. a Piacenza, — Giovanni (1824-98). Valiorosu 
e dotto generale n, a Torino e m. a Firenze. Fecv 
tutte ie campagne per l’ Indipendenza, meritandosi 
3 medaglie; per l’ energia dimostrata al combattim. 
della Madonna della Scoperta, otteneva la croce del- 
l’ord. militare di Savoja; una maggior onorificenza, 
dello stesso ord. , conseguiva poi, per aver fatto co- 
struire rapidissimam. oltre a m, 7000 di ponti, in 
tempo di grandi manovre. — Giulio (secc. XVII). Ec- 
cellente pittore n. a Como. 

QUAGLIERE. Fischio da QuaceLia (V.). 

QUAGLINO Antonio {detto il Principe degli oculisti) 
(1817-94). Illustre oculista e bravo patriota n. a Zu- 
biena (Novara) e m. a Tremez- 
zo (Como). Combattè vigorosam. 
nelle Cinque Giornate di Mi - 
lano; fu professore all'Universi- 
tà di Pavia; tra altro, scrisse 
Sulle malattie interne Oculari, 
sua opera principale e 1." di tal 
genere in Italia. 

QUAGLIO. — V. ABomaso. 
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TI{V.), o Stomaco vero. Produce 
il Succo gastrico. — Celebre 
famiglia di pittori, oriunda di 
Luino (Como), e stabilita fin 
dal sec, XVIII a Monaco di Ba- 
viera. Noteremo dei suoi mem- 
bri: — Giuseppe (1747-828), Reputato fra ì migliori 
decoratori teatrali; — Domenico (detto il Canaletto 
tedesco) (1787-8387), Figlio al preced. ed il più illu- 
stre della famiglia, n. e m. a Monaco di Baviera. 
Dapprima seguì le tracce del padre , e fu egli pure 
esperto nell’arte di decoraz.; senonchè, l'ingegno suo 
aspirava a maggior gloria, e si fu allora (1819) che 
abbandonò la pittura Scenica per la pittura Archi- 
tettonica. Viaggiò la Germania, in traccia dei più ri- 
nomati originali architettonici che ritrasse sulla tela 
con tale naturalezza ed effetto da destare le più alte 
meraviglie. Infiniti sono i lavori di cotal genere con- 
dotti da lui nei 35 anni della sua vita artistica ; alcuni, 
sempiicem. meravigliosi. 

QUAINI. Padre e figlio: — Francesco (1601-84), Ec- 
cellente pittore n. a Bologna; — Luigi (1643-717), Puro 
eccellente pittore n. a Bologna. Nella chiesa di S. Giu- 
seppe di questa città è una sua Visitazione. 

* QUALCHE (lat. qualis quam). Alcuno, quelche si sia. 

* QUALCHEDUNO. Lo stesso che QuaLcuno (V.). 

* QUALCOSA. Qualche cosa. 

* QUALCUNO. Alcuno, qualche persona. 

* QUALE. Per estens., lo stesso che QUALITÀ (V.); 
— flat. qualis). Pronome relativo così di persona 
come di cosa, servendo ad ambedue i generi, ed usan- 
dosi quasi sempre col suo articolo ; talora distribu- 


Quaglino. 


| tivo, ripetendosi più vòlte, e valendo: Questi, Que - 
: gli; Alcuno, Altri, e sim.; aggettivo che qualifica in- 
: determinatam. ed usato in proposiz. interrogativa 0 


dubitativa; usato Anche in corrispondenza di TALE (V.), 
in proposiz. comparative; taciuto ellitticam., TALE (V.); 


, usato pure a modo d' avverbio nelle comparaz., con 


senso di Come (V.), corrispondendogli TaLE (V.); con 
valore non comparativo , ima in senso di Come (V.), 
scorretto; — .Mar., Tale e Q., Medesimo, Uguale, So- 
migliantiss., e sim. (parlando della stessa cosa), Q. è, 
Senza nulla aggiungervi o mutarne; — Man. fam., 
Per la Q., Di cosa o persona eccellente nel suo genere. 

QUALÎFICA. — * Più corretto , QUALIFICAZIONE (Vi). 
= Titolo, o altro, che implichi un giudizio. — Circo- 
stanza di fatto , che aggrava il reato onde sorgono: 
il Qualificato furto ed îl Qualificato omicidio. 

* QUALIFICARE. Dar Quacità (V.), esprimere la qua- 
lità ; dare o attribuire un titolo o una qualità ad una 
persona {riferito anche a cose); — Per estens., ren- 
der eccellente o singolare. 

QUALIFICATA. — V. QuatriricaTo, — * Man. estens., 
Spia Q. (e sim.), Che manifestam. commise spionaggio. 

QUALIFICATIVO. —* Che ha forza di QUALIFICARE {V.), 
o che qualifica. = aggettivo. Denotante QUALITÀ (V.), 
come: Buono, Cattivo, ecc. 

QUALIFICATO. — V. QuariricaTa. — * Che ha Qua- 
LITÀ {V.); di qualità, cioè di grandeo elevata condiz., 
principale (riferito a persona); — Per estens., eccel- 
lente {riferito a cosa); — Man, estens., Ladro Q. (e 
sim.), Che manifestam., commise una ladreria. = Nel 
Turf, cavallo che riunisce tutte le condiz. volute(Qua- 
lificazione) dal programma di una corsa. — reato. 
V. QUALIFICA. i i : x 

QUALIFICAZIONE. — V. QuatiricaTO, — *Il QuaLI- 
FICARE (V.). 


E 


QUALITÀ. — * (lat. qudlitas). Accidente della so- 
stanza, che fa che tale sia una cosa, qual è detta eil 
affermata; — Per esitens., condiz. o stato-di fortuna 
(disusato) : specie, sorta; pregio; modo di essere ; — 
Man., Di Q. che, In modo che, In guisa che (rara nel 
parlare); In Q. di, Con valore non comparativo; ma in 
senso di Come (V.), riprovato; — Man. estens., Per- 
sona di Q., Di grande atfare, Qualificata, = Una delie 
10 categorie di AristoTELE (V.). E un’ attualità per- 
manente dell'essere, che si possa per astraz. divide- 
re da lui e poi si possa di lui predicare. Distingue- 
remo: — Q. dialettica, Nell’Ente assoluto, e che si 
distingue per astraz. ipotetica; — Q. vera, Nell’Ente 
finito, e che è cosa diversa dal soggetto a cui si at- 
tribuisce. — (Avverbi di). Quelli che qualificano 
(V. QUALIFICARE) il modo dell’azione; come: Bene, 
Male, ecc. — (Ferro di). Greggio, di Q. 1.8. - 

QUALITATIVA. — V. QuacitaTIvo. — analisi chi- 
mica. Branca della Crimica (V.), che si propone di ri- 
conoscere i componenti di una o più specie chimiche 
diverse mescolate insieme, ossia della sostanza da 
analizzare, Per raggiungere codesto scopo, si tiene 
nota dei fenomeni e delle Reazioni (V.) che si mani- 
festano, sottoponendola a diversi trattamenti. 

QUALITATIVO. — V. QUALITATIVA. — * (bass. lat. 
qualitativus). Che dà o aggiunge QuaLità (V.), che 
ha virtù di QuALIFICARE (V.) una cosa, 

* QUALMENTE. Lo stesso che Come {V.), ma d’ uso 
affèttato; — Man., Come Q., Dichiarativa ed usata 
dalla plebe. 

* QUALORA. Ogni vòlta che, quando (più spesso, 
usato come condizionale). 

* QUALSISIA. Lo stesso che QuaLsivòaLia (V.). 

* QUALSIVOGLIA. Lo stesso che QUALUNQUE (V.). 

* QUALUNQUE (lat. qualiscumque). Qualsivoglia, cia- 
scuno ; chiunque; — Man., Q. volta (ecc ), Ogni vòlta 
che; Q. è, Q. s'è, L’uno e l’altro che sia. 

* QUALVOLTA. Qualora, qualunque vòlta. 

_* QUAMQUAM. Jan, lat., Stare sul Q., Star in sus- 
siego. 

QUANDO. — * (lat. quando). Allora che, in quel 
tempo che (usato per denotare circostanza di tempo 
che si adatta al passato, al presente ed al futuro); in 
qual tempo ? (in proposiz. interrogativa); indicante 
pure azione che succede nel tempo che se ne fa un'«l- 
tra; poichè {come avverbio causale); posto che (in 
senso ipotètico); òra, òra; talvolta, tal altra; ecc. (in 
proposiz. disgiuntive); ora, punto di tempo (in forza 
di sostantivo); — AMar., A. anche, Q. pure, Ancorchè ; 
A Q.aQ, Di Q. in Q., A tempo a tempo ; A. che sia, 
Q. che fesse, In qualsivoglia tempo , O prima o poi; 
Q. che no, o Q. no, Se no, In caso che no (locuz, con- 
dizionale, negativa d’ un antecedente), = Una delle 
10 Categorie di Aristotele. Serve a determinare il 
tempo di un'azione. 

QUANDT Giov. Laud., (17$7-859). Illustre storico del- 
l’Arte, n. a Lipsia e m. a Dittersbach pr. Stolpe (Prus- 
sia). Col Wagner, traduceva in Tedesco Storia della 
Pittura in Italia del Lanzi; nel 1830 dava alle 
stampe le sue Lettere sull'Italia, di grande interesse. 

QUANTITÀ. — * (lat. quantitas). Tutto ciò che può 
crescere oppur diminuire; — Per estens., moltitudine, 
numero grande; — Man. esltens., Q. discreta, Riu- 
nione di più cose distinte le une dalle altre, come: i 
numeri, i chicchi d'un mucchio di grano, e sim. ; In Q., 
In gran numero, In copia, In abbondanza, = Una delle 
10 Categorie di ArIsTtOTELE (V.). E un’ entità consì- 
derata ne’ suoi limiti. — Nella Metrica, misura dello 
sillabe. — Nella Musica, durata delle note. — lu 
Grammatica, misura de le sillabe lunghe o brevi nel 
pronunziar le parole. — Tutto ciò che può concepirsi 
eome composto di parti, e quindi come suscettibile di 
misura, cioè determinabile mediante il confronto con 
altra @. della medesima specie (Unità); — Numero, 
Espressione della misura, — (Avverbi di). Quelli che 
modificano il senso del VerBo (V.) o dell’ AGGETTI- 
vo {(V.), per rispetto alla Q.; come: Assai, Molto, ecc. 
— continua. V. CONTINUA. — di calore. Quantitativo 
di Energia termica posseduta da un corpo, e che si 
suol misurare con una unità termica, chiamata Ca- 
LORIA {V.). — di elettricità. Da osservarsi che, seb- 
bene non conosciamo la natura della elettr., pure, 0s- 
servando che 2 corpi, buoni CONDUTTORI (V.) carichi 
d’elettr., producono effetti diversi nei corpi messi alla 
loro presenza, dalla diversità di effetti possiamo de- 
durre la diversa cdrica o Q. di elettr. Per l’unità di 
Q., si assume il CouLomB (V.}. — di moto. Prodotto 
della massa di un corpo, o massa di un punto mate- 
riale, per la velocità che possiede al momento che si 


osserva. — imaginaria. In Algebra, il valore di yr- 1. 


— irrazionali. V. IRRAZIONALI, 

QUANTITATIVA. — V. QUANTITATIVO. — analisi chi-* 
mica. Parte della CHimica (V.), che non si limita solo 
a riconoscere i componenti di una data sostanza, ma 
ne determina anche la quantità esatta in peso. 

QUANTITATIVAMENTE. Secondo la grandezza, op- 

ure secondo il peso. 

QUANTITATIVO. — V. QUANTITATIVA. — * Di QUAN- 
TITÀ (V.). = aggettivo. Esprimente QUANTITÀ (V.). 

QUANTIVALENZA. V. ATOMICITÀ. 

QUANTO. — * (lat. quanius). Aggettivo dinotante 
numero e grandezza ; — Per estens., ciò che, quello 
che, ecc. (in torza di sostantivo); — .Mar., Tutto Q., 
Per maggior efficacia del senso preced., Riferito ad 
estensione, abbracciandolo per intero ; Q. ?, Q. prezzo? 
(usata assolutam.); — A Q,?, Per Q. ?, A Q., 0 Per Q. 
prezzo ?; Di Q., Indicante proporz. e corrispondente a 
Di tanto; Gon Q., Con quanta forza, lena, e sim.; — 
(lat. quantum). Avverbio di quantità o grandezza (ri. 
ferito a cose non solo fisiche ma anche morali ed 
usato pure nelle esciamaz.); in corrispondenza di 
Tanto, o Altrettanto, usato per comparaz. di ugua- 
glianza (spesso , tacendosi il Tanto); Q. tempo , per. 
Q. tempo; — Man., Tanto Q., Così, come; Non tanto ... 
Q. anche, Non solo . ._., ma ancòra (per rendere r4- 
gione); 0. a, o INA. a, Rispetto a, Per quello che cop- 
cerne, si attiene a o dipende da; Per Q., Esprimente 
intensità grande d'azione (reggente un verbo di modo 
congiuntivo); Q.%, Q prezzo; Q. prima, Al più presto 
che altri potrà ; Q. mal, Moltiss. ; Tanto 0 Q., V. TANTO; 
In Q. che o Inquantochè, Poichè, Perocchè (per ren- 
dere ragione). = (Conì Scritta sulla sorraccarta della 


QUANTUNQUE. 
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settera, con la quale si accompagna checchessia spe- 
dita, l’una e l’altro, per procaccia, 

QUANTUNQUE (lat. quaniumeumque). Benchè, an- 
corchè {indicante contrarietà). 

QUANTZ Giov. Gioach. (1697-773). Celebre flautista 
ed ‘anche composit. n. a Oberscheden (Annover) e m. 
a Berlino ove dimorava sin dal 1741. Fu maestro a 
Federico il Grande; tra altro, compose Esercizi per 
Flauto. 

QUARANTA. — * (lat. quadraginia). Man. schers., Il 
libro del Q., Le carte da giuoco, poichè un mazzo delle 
‘comuni è composto di Q. carte, = Numero contenente 
4 diecine; — Anche, numero, o somma, di Q. — Ber- 
nardo (barone) (1790-867). Celebre archeologo ed un- 
che grecista e poeta n. a Napoli. Fu prof. di letterat,. 
Greca all’Università partenopea e preside deì Museo 
borbonico ; pubblicò , tra altro: Origine, vicende, 
escavazioni di Ercolano e Pompei; tradusse Orazio, 
Eschilo, Anacreonte. — Costantino (1514-87). Composi- 
tore eccellente di musica Sacra, n, a Brescia. — (So- 
cietà dei). V. LORGNA. 

QUARANTAMILA. Numero che contiene 40 migliaja. 

QUARANTENA. — V., ConTUMACIA. — Lo stesso, ma 
men comune, che QuARANTINA (V.). — Spazio di 40 

torni. — Pr. la Chiesa, periodo d'INDULGENZA (V.). 

JARANTESIMA. — V. QUARANTÈSIMO. — parte. 
,aella dell'Unità divisa in 40 parti eguali, e pré- 
sane una. - 

QUARANTESIMO. Numero ordinale di QuaRanTA (V.); 
— Anche, la Quaranièsima parte. i 

QUARANTIA. — Consiglio straordin. creato in Fi- 
renze nel 1527 e composto di 40 membri (onde il nome) 
scelti fra le primarie magistrature. — Nell'ant. rep. 
Veneta, tribunale d'Appello, nelle cause in generale, e 
composto di 40 membri (onde il nome). Si distingue- 
vano; — Q, civile antica, Che giudicava in grado di 
appello le sentenze dei magistrati infer.; — Q. civile 
nuova, Cui si ricorreva per appellarsi dalle sentenze 
dei magistrati exira muros; — Q. criminale, Che giu- 
dicava di tutti i delitti, fatta eccez. di quelli contro 
la Repubblica, devoluti, invece, al solo Consiglio dei 
Dieci. 

QARANTINA. — V. ConTUMACcIA, — * Serie di Qua- 
RANTA (V.) cose. 

QUARANTORE (Le). Periodo di tempo nel quale si fa 
la solenne esposiz. del SS. Sacramento. 

QUARANTOTTATA. Dimostraz. politica e chiassosa , 
con evviva e grida, come nel QUARANTOTTO (V.). 

QUARANTOTTO. — * Man. fam. , Aver uno a carte 
Q., Averlo in uggia, Averlo a fastidio, non nelle pro- 
prie grazie; Mandare uro a carte Q., A farsi bone- 
dire j Di una cosa a carte Q., Parlare a carte Q., 
Dirla chiaram. e senza timore, Parlare senza ritegno 
e paura, = Numero composto di 4 diecine ed 8 unità. 
— {Il). Periodo di rivoluz. Italiana, nel 1848 (Vedi 
ITALIA). 

* QUARE, Voce in tutto latina e che vale Per- 
cHÈ (V.); — AMan. lat., Non sine Q., Non senza ca- 
gione. o ragione, l . 

QUARESIMA. — Nella chiesa Cattolica, periodo di 
40 giorni, dalle Ceneri alla Pasqua, durante il quale 
è obbligatorio il digiuno, e, senza speciale licenza del 
vescovo , sono proibite le nozze. La Q. fu istituita 
dagli Apostoli, in memoria del digiuno di 40 giorni pra- 
ticato da Cristo nel Deserto; — Anche nella chiesa 
Greca si osserva la Q. : incomincia, anzi, una setti- 
mana prima , ma il digiuno non è obbligatorio per il 
Sabato, salvo il Sabato santo. — {Far). Astenersi dai 
cibi vietati in codesto periodo di tempo. — {Romper 
la). Mangiar i cibi vietati dalla Chiesa in codesto pe- 
riodo di tempo. 

QUARESIMALE. — * Per similit. schers., corso di 
lezioni scritte, che un professore suol fare ogni anno, 
od ogni due anni, ai suoi scolari; — (lat. quadrage- 
simalis). Di Quartsima (V.), da quarésima. ='Serie 
di prediche che si fanno in Quaresima (V.); — Anche, 
il Zibro che le contiene. 

QUARNARO o QUARNERO. — (lat. Flandticus sinus). 
Golfo all’E. dell’IstrIA (V.). — (Isole del). V. ISTRIA. 

QUARNEROLO. Mare al S. di Veglia ed all'E. di 
Cherso (Istria). | 

QUARTA, — V. Quarto. — La 4.* parie. — Nella 
Musica, intervallo che comprende 4 gradi della Scala, 
compresi gli estremi ; il 2.° suono di base dell'atto ca- 
denzale. — Una delle guardie di scherma. — La 4, 
classe di una scuola, — A Genova, misura = lt. 16,37. 
— Nelfa Rosa italiana de’ venti, 4/4 di vento (11015). 
— canonica. De’ beni lasciati alla Chiesa, quella porz. 
spettante al vescovo e quella spettante al parroco. — 
falcidia. V. FALCIDIA. — funeraria. Lo stesso che 
Quarta (V. qui sopra) canonica. — trebellianica. Fal- 
cidia applicata ai fedecommessi. 

QUARTABONO. Lo stesso che QuartABUONO (Vi.). 

QUARTABUONO. — Squadra di legno, a forma di trian- 
golo isoscele rettangolo, usato dai carpentieri per dave 
al legname da costruz, le inclinaz. volute. — (A). Di 
legname , tagliato in guisa da far angolo acuto od 
ottuso. 

QUARTALE. Una delle 4 rate in cui generalm. suol 
dividersi lo stipendio degli artisti da teatro. 

QUARTANA. V. FEBRE. 

QUARTATO. — Chi o che ha tutti i QUARTI (V.) della 
nobiltà. — animale. Grasso e membruto, 

QUARTERONE. V., QUARTERONI. 

QUARTERONI. V. MistE. 

QUARTETTO. — Al BiLiarpo (V.), partita a' birilli 
fatta in 4; 2 contro 2. — Pezzo musicale a 4 voci op- 
pure sirumenti. — Riunione di 4 strumenti princi- 
pali a corda (Violino, Viola, Violoncello e Contrab- 
basso; V. BECKER), 

QUARTI. — V. Fasi; GAVELLI; LUNA; QUARTO, — In 
Araldica, tutte le porz. di uno scudo diviso in quadri- 
lateri uguali per mezzo di linee verticali ed orizzon- 
tali. — Di Nobiltà, le 4 famiglie del padre, della 
madre, dell'avo e dell'ava. — Fessure, fenditure, scre- 
polature e soluz. di continuità alla parete dell’unghia 
dei So/ipedi. — acuti. Delle vélte, i cui spicchi al 
colmo abbiano un angolo acuto. 

* QUARTICELLO. ‘Diminutivo di Quarto (V.), in si- 
Qnificato di QUARTA (V.) partie. 

QUARTIERE. — V. QuartIERI, — Lo stesso che A1- 
PARTAMENTO (V.). — Lo stesso che CASERMA (V.), — 


Lo stesso che QuabRANTE (V.). — Parte o regione 
(rione) di una città ; dall’esser questa, una volta più 
che ora, divisa in 4 parti. — In Araldica, ciascuna 
della 4 divisioni dello scudo. — Parte laterale e po- 
ster. del tomajo; parte di dietro della scarpa. — Cia- 
scuna delle 3 warti che dividono per lungo il naviglio 
{Q. di poppa, di prua, di meszania). — (Chièder). 
V. CHIEDERE. — (Dar), V. DARE. — (Far). In Macina, 
allargare. — (In). In Caserma (V.). — (Negar). V. NE- 
GARE, 

QUARTIERI. — V. QUARTIERE. — Città , fortezze , e 
sim., dove si riducono le milizie dalla campagna, spe- 
cialm. nella stagione invernale. 

QUARTIERMASTRO. Un tempo, ufficiale pagatore; — 
Anche, quell’ ufficiale che presiedeva alla distribuz, 
degli alloggiamenti ed alla condotta del bagaglio d'un 
reggimento. 

QUARTINA. — V, QuADERNA. — Lo stesso che Qua- 
DERNARIO (V.}. — Misura = 4‘/, STAIJO (V.). 

QUARTINO. — Specie di Clarinetto minore. — Mi- 
sura = ‘/, di fiasco. 

QUARTO. — V. QUARTA; QUARTI, — * (lat. quartus). 
La quarta parte di checchessia ; — Per estens., un 
Q. d'ora; — AMan. fam., Non cascar nel Q., Non pa- 
tir dilaz. nè indugio (tolto dal non pagar un dazio nel 
giorno determinato, che si cascava nella pena del Q. 
più; usato più spesso in proposiz. negativa}; Q. d'ora 
Gi Rabelais, Momento di pagare lo scòtto (in senso 
morale), = Numero ordinale di QuaTtrRo (V.). — In 
Toscana, misura equivalente alla 4.* parte dello 
Stajo. — Misura navoletana pari a It. 2,52. — Durata 
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Quarto al Mare. 


della guardia (4 ore) a bordo. — Pr. i macellai, la 
4.% parte di un vitello, di un agnello, di un castrato, 
separata dall'animale, — Ciascuna delle 4 fasi della 
Luna (V.). — In Araldica, 4.* parte dello scudo, con- 


‘tenente più stemmi anche oltre il numero di 4, — Nei 


Solipedi, parte laterale dello zéecolo. — al Mare. Co- 
mune, con porto, in prov. e circond. di Genova, in po- 
siz, ridente sulla Riviera di Levante ; ab. 4912. Con- 
fina ad O. col torrente Sturla, ad E. col Rio di Aquara, 
ed è solcato dai 2 rivi Pietraroggia e Castagna (dal 
quale ultimo prende nome la fraz.). La sua altezza 
sul mare, misurata dalia Piazza del Municipio , è di 
m. 25. Degna di nota la chiesa di S. Girolamo nel ca- 
pol. (Curletto) che risale al 1000. Territ. fertiliss. col- 


.tivato a campi, oliveti, giardini; prati naturali. Asilo 


infantile, Circolo Pro Quarto, Man'comio provinciale, 
altri istituti e sodalizi; — Dal suo celebre Scoglio, sul 
quale fu eretto un ricordo marmoreo , partirono il 
5 maggio 1860 i Mille di Garibaldi, per la gloriosa spe- 
diz, di Marsal», Nella villa Spinola dimorò in quei 
giorni Garibaldi, Q. era anticam. chiamato Quarium 
ab urbe Januae, per essera circa 4 miglia da Genova, 
e da questo appunto trasse il nome attuale. Vi ebbe 
i natali Simone , detto da Q., ammiraglio della re- 
pubblica di Genova dal 1460 al 1500. — caso. L’ Accu- 
sativo. — di Luna. Fase lunare corrispondente alla 
1.* od all'ultima quadratura. — falso. Nei Solipedi, 
crepatura nei piedi, dalla corona al ferro. — franco. 
In Araldica, pezzo onorifico che occupa uno spazio 
quadrato , a destra del cavo. — (In), Formato di di- 


.bro il cui foglio di stampa si compone di 4 carte vo 


pagine). — Sant'Elena. Piccola città in prov. e circon 
di Cagliari, in pianura pr. lo Stagno di Q., a m. 5 
sul mare ed a circa lim, 2 da questo ; ab. 8510. Degne 
di nota : la chiesa Parrocchiale, quella dei Cappuccini, 
ed altre; alcune torri litoranee , la fortezza Vecchia. 
Nei dintorni si vedono parecchi nuraghi, e rovine di 
villaggi. Territ. attraversato da 5 torrenti o coltivato 
a vigne che dinno vino generosiss,, a cereali, frutta e 
gelsi; cave di granito; distillerie a vapore ; fornaci; 
pasticcerie rinomate; — L'ant.nome di codesta città, 
Quarto ab urbe lapide, provenne dalla sua distanza 
da Cagliari alla 4.* pietra miliare. Fece parte del re- 
gno Cagliaritano ; poi, come baronìa, appartenne alla 
tamiglia Pes di Villamarina che ne fu investita dal- 
l' imperat. Carlo VI. Comprendeva allora le terre di 
Quartuccio e di Pirri. Fu più volte assalita dai Bar- 
bareschi; spesso riuscì a respingere gl'invasori; qual- 
che volta però ebbe a subire danni graviss. Nel 1793 
la flotta Francese sbarcò, in vicinanza di Q,, parte del 
Corpo iestinato all’ occupaz. della Sardegna ; ma era 
respinta fieram. dai prodi Isolani, e dovette ascrivere 
a ventura se potè ritornare benchè dimezzata, la- 
sciando sul litorale , oltre a prigioni, gran numero di 
armi e bagagli e le bandiere. — (Stagno di). Nel ter- 
rit. di Quarto (V. qui sopra) Sani' Elena; km, 16 di 
perimetro. 

QUARTOBONO. Lo stesso che QuarTABUONO (V.). 

QUARTOBUONO. Lo stesso che QuartaBUONO (V.). 

QUARTODECIMANI. Un tempo, Cristiani dell’ Asia 
min., i quali si ostinavano, contro la decisione del con- 
cilio di Nicea, a celebrare la Pasqua il 14 Nisan. 

QUARTOGENITO. Generato nel 4.° luogo. 

QUARTUCCIO, — Misura pari a ‘/, di fiasco. — Misura 
romana pari a mq. 288,82, oppure a lt, 3,346 o 0,129. 

* QUARTULTIMO, Il Quarto (V.) avanti l’ultimo. 

QUARZIFERO. Che contiene Quarzo (V.). 

QUARZITE. Roccia composta di Quarzo (V.), gene- 
ralm. granulosa , ed anche cristallina, quasi sempre 
biancastra, con lucentezza grassa, duriss., tenaciss.: 
peso specif. 2,6; ricca di minerali accessori, esempio: 
Mica, Talco, Oligisto, Limonite, Pirite, Oro nativo; — 
Quarzoscisto o Q. scistosa, Varietà micacea, scistosa, 
sviluppata nel Trias infer. delle Alpi, dei monti Pi- 


. sani, ed altrove in Italia. 


tri 


QUARZO o SELCE o SÎLICE. Minorale composto essen- 
zialm. di diossido di Silicio. Rinviensi in cristalli del 
sistema Esagonale, o in masse compalte, stalattiti, ecc. 

‘preso come tipo nella scala delle DuUREZZE (V.), oc- 
cupando il 7.° posto. Incoloro quando puro, assume 
invece colorazioni varie, a seconda delle materie 
estranee che può contenere. Il Q. è uno de’ mine- 
rali più diffusi in Natura, perchè generalm. forma lo 
scheletro del suolo come elemento della terra colti- 
vabile, ed è grandem. importante ed utile per la in- 
finità d’ usi a cui serve. P. es., entra come sabbia 
nella composiz. delle calcine e dei calcestruzzi. Come 
arenaria, fornisce materiale da costruz. e da smeri- 
glio; entra nella composiz. delle paste vetrarie ; ecc. 
ecc. Varietà del Q. cristallino sono: — Cristallo di 
rocca, Limpido, trasparente, usato per farne occhiali; 
— Ametista, Colorata in violetto; — Q. rosso, Colorato 
così; — Falso topazio, Colorato in giallo, per ossido 
idrato di Ferro; — @. latteo, Bianco-opaco; — Occhio 
di gatto, Grigio-verdastro a bianco, Contiene fibre di 
amianto, parallele; — Varietà di Q. compatto: — Cal- 
cedonio, D'aspetto gelatinoso translucido, sovrapposto 
comunem. a strati di diverso colore; — (Corniola, 
Rossa; — Crisoprasio, Verde; — Agata, Calcedonio 
a zone di vario colore e di varia conformaz., con in- 
clusioni spesso di aspetto grazioso; — Diasp:o e Selce, 
Varietà impure di Calcedonio, 

QUARZOSCISTO. V. QUARZITE, 

QUARZOSO. Della natura del Quarzo (V.) o contenente 
quarzo. 

QUASCO, Lo stesso che Casco (V.). 

QUASI, — * (lat. quasi). Poco meno che ; incirca , 
intorno: — Per estens., come (nelle comparaz.); come 
se; — Man., Q.0., Denotante l'esser noi in sul punto 
di deliberarci a qualche cosa; Senza Q., Certamente 
(più spesso, rispondendo ad uno che abbia détto :Q.). 
= contratti. Rapporti fra 2 o più persone, onde na- 
scono az. analoghe alle contrailtuali. — delitti. Fatti 
dell'uomo che, pure non costituendo veri delitti, ge- 
nerano az. di risarcim. di danno, come ex-delitio, — 
usufrutto. Diritto di convertire in proprio dominio cose 
fungibili altrui, con 1’ obbligo di renderne , al tempo 
determinato, ii prezzo di stima. 

* QUASIMENTE. Lo stesso che Quasi (V.), nel signi. 
ficato di Circa, Intorno (voce bassa). 

QUASSIA (scientificam. Qudssia). Genere di piante 
della fam. delle Simarubacee o Simarubee (affini alle 
Rutacee),. Alcune sp. , tra cui: — 0. amara (9. amara), 
Arboscello o piccolo albero ; foglie composte di 3-5 fo- 
glioline ; fiori color rosso-sangue , in grappoli ; frutti 





Quassia della Giammaica. 


secchi, in aggregati di 4-5. La @., ilNigena delle An- 
tille, Gujane , Columbia , Brasile e di tre parti del- 
l' America merid., fornisce il noto Legno quassio o 
amaro, leggero, di color chiaro, dotato d'un sapore 
amariss. che deve ad un principio cristallizzabile e 
solub. nell'acqua, la Quassina (formola, C10 H12 03): 
codesto legno si usa in infus. o maceraz. come tonico, 
aperitivo , febrifugo (l’ applicaz. medica è dovuta al 
negro Quassy; onde il nome alla pianta) ; serve anche 
a far morire le mosche, per le quali riesce un veleno 
energico; — G. della Giammaica o Picrena {(Q. 0 Pi- 
craena excelsa), Che da un legno che contiene pure 
Quassina e gode le stesse proprietà. 

QUASSINA, V. QUASSIA, i 

* QUASSÙ. In questo luogo ad alto (usato coi verbi 
così di quiete come di moto). 

GUATERNA. Al Giuoco, lo stesso che QuaDERNA (V.). 

QUATERNARI. V. Neozbdica. i 

QUATERNARIO. V. Neozò:ca. 

QUATERNO. V. QUADERNA. 

QUATREBRAS. Masseria belga, nel Brabante merid. 
(Nivelles), dipendente dal comune di Bersy- Thy ed 
all'interno di 2 strade, onde il suo nome, Celebre pel 
vantaggio chei Francesi, condotti da Ney, riportavano 
sugli Inglesi comandati dallo Wedingion, nel 1815 
(16-17 giugno) , 2 giorni prima 
della decisiva battaglia di Wa- 
terloo. Vi rimaneva ucciso il 
Duca di Brunswick. , 

QUATREFAGESde BREAU Gian- 
luigi Arm. (de) (1810-92). Cele- 
bre naturalista ed antropologo 
n. a Berthezéme nel Gard 
(Francia) e m. a Parigi. Fu 
prof. alla Sorbona; vigoroso 
oppositore della teoria Darwi- 
niana sino a fare dell’uomo un 
Regno a parte nell’ ovdinam, 
della Natura. Memorabile la 
sua polemica col Wirchow dopo 
la guerra del 1870-71, sui Ca- 
ratteri Mongolbdidi della razza Prussiana ; suo ca- 
polavoro, /istoire naiurelle des races Humaines. 

QUATREMERE Stef. Marco (1752-857). Insigne orien- 
talista n. a Parigi. Tra altro, scrisse Recherches 
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sur în langue et la liliérature Egyptienne. 


QUATREMERE. 


QUATREMÈERE de QUINCY Ant. Crisost. (1755-S49). In- 
signe storico dell’Arte, n. à Parigi, Tra altro, scrisse 
Le Jupiter olympien. 

QUATREMERE DISJONVAL Dicn. Bern. (1751-830). [llue 
stre chimico e meteorologo n. 
a Parigi e m. a Bordò, Tra 
altro, scrisse Aranéologie. 

* QUATRIDUANO {bass, lat. 
quairiduanus). Morto da 
quattro dì; di quattro giorni. 

* QUATTO. Chinato molto a 
terra per celarsi alla vista 
altrui; — AMan. Q. Q., Del 
preced. significato, ma con 
alquanto più di forza, 

*QUATTONI. Standosi QUaT- 
TO (V.); — Man., Quatton Q., 
Del preced. significato, ma 
con alquanto più di forza, 

QUATTORDICESIMA V. 
QUATTORDICESIMO, — parte. 
quella dell'unità divisa in 14 
parti eguali, e présane una. 

QUATTORDICESIMO. Numero ordinale di QuaTTÒR- 
pIcI (V.) ; — Anche, Quattordicèsima parte. 

QUATTORDICI. Numero composto di 18 + 4, ossia 
di una diecina + 4. 

QUATTORDICIMILA, Composto di 14 migliaja; — An- 
che, numero, o somma, di 14 m la. 

QUATTRINA (Erba), Lo stesso che QUATTRINELLA (V.). 

* QUATTRINAIO. Più corretto, QUATTRINA30 (Vi). 

* QUATTRINAJO. Fam., uomo che ha molti denari. 
e cerca di ammassarne sempre più. 

* QUATTRINATA. Porzione di checchessia che vàglia 
un quattrino; — Fig., sfogo d'ira contro alcuno ; — 
Man. fig., Volerne una Q. {con uno), Sbizzarrirsi contro 
di lui. 

QUATTRINELLA, Lo stesso che LisimAcHia (V ). 

*QUATTRINELLO. Fam., diminutivo di QuatTtRINO (V.), 
parlando di poca somma. 

QUATTRINI. — V. QuaTTRINO, — * Per estens., de- 
nari; — Man. esians., Essere o Non essere in Q., Avere, 
o Non aver denaro; Non esservi ui una cosa, o Non 
trovarsene per Q., Esser impossibile ad aversi, a tro- 
varsi. anche per gran prezzo; Pigliar un negozio a 
quattro. Q. la calata, Mettervisi con tutto suo agio, e 
yuasi svogliatam. ; Star a Q., conti, Vivere assegnaram, 
c facendo solo quelle spese per le quali ci son dati i 
denari; — Proverbialm., Q. esanità, metà della metà, 
Quando si senta celebrar altrui per ricchi»s., volendo 
con ciò significare che, in quanto a ricchezze, tutti so- 
gliono esagerar molto, 

QUATTRINO. — V. QUATTRINI. — * Man. estens,, 
Fino ad un Q., Del tutto, Interamente (coi verbi /’a- 
sure, Pèrdere, e sim.); Dar in un Q., Di chi sia va- 
lente tiratore, c colpisca giusto; — Man. fam. , Far 
Lallare sur un Q. (alcuno), Tenerio a segno con mi- 
nucce e gastighi; Non aver il becco d'un Q., Non 
averne per uno; Non aver un Q. di giudizio. Non 
averne punto, Esser privo di senno ; — Proverdialm., 
Q, risparmiato, due volte guadagnato, La parsimonia 
è doppio guadagno; Chi non istima un Q, nonlo vale, 
Si deve tener conto d'ogni cosa, anche minima; AQ. 
a Q, si fa il fiorino, Risparmiando un po’ alla volta . 
si mette insieme una discreta somma; Tristo a quel 
Q. che peggiora il fiorino , Certi risparmi fatti male 
sono di nocumento, = Già piccola moneta del valore 
ordinario dì centes, 1,66. Usata specialm. nel grandu- 
cato di Toscana e nel regno delle Due Sicilie, 

QUATTRO. — * (lat. quator). Man, fam., Far Q. passi, 
Mangiar Q. bocconi, Dar Q, scappellotti (e sim.), De- 
notanuti un pueciol numero di passi, ecc. ; Andar in Q., 
Carponi, come gli animali quadrupedì ; In A. € Q. otto, 
In breviss. spazio di tempo (con verbo denotante azione); 
birne Q. (a uno). Parlargli in modo aspro, Dirgli il fatto 
proprio a denti stretti; A _Q. occhi, V. OccHi; Diavolo 
a @., Putiferio; — Prov., Non dir Q., se tu non l’hai 
nel sacco , o finchè la noce non è nel sacco, Non si 
deve far capitale di una cosa, nè farla nostra assolu- 
tam., tinchè non ne siamo ben sicuri. = Numero car- 
dinale composto di 3 + 1, — (Fermarsi in). Lo stesso 
che mettersi 11 QUATTRO (V. qui appresso). — mani 
(A). In Musica, V. Mani. — (Mettersi in). De' cavalli 
che a un tratto si termino, nè vogliano più andar 
avanti, — punti. V. PrRoBLEMA, — tèmpora. V. QUAT- 
TROTEMPORA. — (Tiro a). Carrozza tirata la 4 cavalli. 

QUATTRO CANTONI. — (Lago dei) (ted. Vierwaldstàt- 
tersee}. Nella Svizzera, a m. 437 sul mare ; kmuy. 113. 
Così denominato dai 4 cant. di Uri, Schwy:, Unterwal- 
den e Lucerna, Lagnati da esso che oifre stupendi pa- 
norami ed ottima comodità di navigaz. a vapore. Della 
profondità massima di m. 4397, vi passa la Reuss. — 
(Piazza dei). V. VIGLIENA. 

QUATTRO CASTELLA. Comune in prov. e circond, di 
Reggio-Emilia, in luogo collin.so ; ab. 5314. Degni di 
nota : avanzi di 3 torri, castello di Bianello ove abitò 
Matilde di Canossa, chiesa parrocchiale di St. Anto- 
nino con iscolture Roman.che. Territ. ferace che dà 
specialm, uva, ‘rumento, erbaggi; sorgente solturea; — 
Il paese ebLe il suo nome dai fatto che nel suo ter- 
rit,, su 4 colline, esistevano anticam. altrettanti ca- 
stelli dei quali ora, come abbiamo visto, non ne resta 
che uno. Di essi, per investitura Imperiale del sec. XIII, 
era feudataria la famiglia Canossu, Estintasi questa, 
il territ. fu diviso in 2 parti che formavano 2 giurisdiz, 
diverse, la minore delle quali si chiamava Montevetro, 
ec la maggiore Lianello. Sotto la rep. Cisalpina Italiana 
ed il regno Italico di Napoleone 1, codesta Terra fu 
capol. di Comune con alcune traz. e sede del Giudice 
di Pace. Sotto il duca Francesco IV, il Comune venne 
sciolto, e le fraz. aggregate ai Comuni limitrofi. Era, 
poi, costituito di nuovo a Comune, nel 1859. 

QUATTROCENTESIMA. — V. QUATTROCENTÈSIMO. — 
parte. Quella di un'unità divisa in 400 parti eguali, 
e présune una. 

QUATTROCENTESIMO. Numero ordinale di QUATTRO- 
CENTO (V.} ; — Anche, la QUATTROCENTESIMA (V.) parte. 

QUATTROCENTISTA. V. QUATTROCENTISTI. 

QUATTROCENTISTI. Artisti e scrittori Italiani del se- 
colo XV. ossia del QUATTROCENTO (V.). 

QUATTROCENTO. — Numero composto di 4 centinaja. 
— (Consiglio dei). Nell’ant. Atene, istituito da Pisan- 
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Quatremere de Quincy. 


QUATTROMANI. 


dro, Teramene ed Anlifone, in sostituz. dell’Assem- 
blea popolare che aveva bandito Alcibiade. Li lì a poco 
ribellatosi l’esercito, richiamava questo e scacciava 
quelli dall'Attica. — (Il). Periodo d'arte e di lettera- 
tura Italiane (V. QUATTROCENTISTI). 

QUATTROMANI Sertorio (1341-611). Eminente erudito 
e filosofo n. a Cosenza. Discepolo di Telesio, tra altro 
ema La filosofia di B. Telesio ristretta in brevità 

3S9). 

QUATTROMILA. Numero composto di 4 migliaja. 

QUATTROTEMPORA. Nella chiesa Cattolica, ì 3 giorni 
(Mercoledì, Venerdì e Sabato) di digiuno prescritto al 
principio di ciasenna stagione (ì.° settimana di Qua- 
resima, settimana di Pentecoste, dopo la Croce di Sel- 
tembre, dopo Sanita Lucia). 

QUATUORVIRI, In tutti i Municipi ed in tutte le co- 
lonie dell'impero Romano, i 4 pubblici funzionari in- 
caricati del.’ amministraz. governativa degli affari, 
dell'amministraz. della Giustizia, della custodia del 
tesoro dei pontefici, ecc, Dopo i Duumviri, erano i più 
alti magistrati. 

* QUE”. Apòcope di QuEI (V.); — Man., Q. di Mi- 
lano, @ di Roma (e sim.), I Milanesi, i Romani. 

QUEBEC. Prov. nel basso Canadà ; kmq. 592.800, abi- 
tanti 1.561.925 {per 5[|4 d'origine Francese e di reli- 
gione Cattolica}; — Il Capol. omon., già capit. de’ pos - 
sedim. Francesi nell'America sett (fino al 1759), giace 
sopra una lingua di terra formata dalla foce dei fiume 
San Carlo nel San Lorenzo. e conta ab. 70.910. Castello 
d San Luigi, Arsenale, Università, monum. al sene- 
rale Wolfe ; porto comodo e sicuro, attiviss. commer- 
cio. Fondato dal trancese Samuele de Champiain nei 
1605, nel 1629 veniva preso dagl’ Inglesi e poco dopo 
restituito; poi (1759) ripreso dal generale Woife, e 
RE con la Pace del 1763, restituito defimtivam. 

a' Francesi agl’Inglesi, Nel 1907 crollava la parto sud, 
in costruz., dei gran Ponte ferroviario sul fiume San 
Lorenzo, trascinando seco nelle acque circa 100 operai 
che annegarono quasi tutti. . 

QUEBRACHO. — bianco. V. ASPIDOSPERMA. — colo- 
rado. V. LossoTERIGIO. 

QUEDLIMBURGO. V. QuepLINBURG. 

QUEDLINBURG (ital. Quedlimburgo). Città prussiana 
nella reggenza di Magdeburgo ; ab. 25.640. Bel palazzo 
Munici; ale; sopra un'alta rupe, l’ant. Badia sovrana 
di Q., con la tomba dell’imperat. Enrico I che nel 926 
fondava la città; patria al poeta Klopstock e al geo» 
grafo Ritter; sorgenti minerali as ai frequentate, e at 
tiviss, commercio. : 

QUEENSLAND (ital. Terra della Regina). Colonia in- 
glese nell’Australia di NE., nel 1859 staccata dalla N. 
Galles del S. e dipendente ora dalla N. Guinea ! ri- 
tann.; kmq. 1.7/0.721, ab. 422.240 (fra cui pirecchie 
migliaja di Cinesi e di Polinesii); — Capit., Brisbane, 
con al. 14,105, 

* QUEGLI (lat. eccu ille). Colui (primo caso prono- 
minale nel numero singolare, dicendosi in tutti gli altri 
casi Quello ; nel numero piurale, adoperandosi pure 
Q.. Quelli. Quei e Que’). 

* QUEI. Lo stesso che QuEGLI (V.), ma più spesso 
poeiicce 0 «del linguaggio elevato, 

QUEIROZ. V. Esa de QUEIROZ. 

* QUEL. Apòcope di Quero (V.), ed usato secondo 
speciali norme grammaticali; — Mon. estens.. 0, di al- 
trui, Le cose altrui, o Il paese, Il territorio altrui (in 
questo secondo senso, più spesso avente per compim. 
un nome di città); In Q. che, In quel tempo che, Men- 
tre che. . 

QUELCHESISIA,. Qualsivogli cosa. 

* QUELLA (lat. cecw illa). Feminile di QueaLI (V.) 
e di QueLLo {(V.}; — Man. estens., In Q. che, In quel 
tempo, In quel mentre che. ; î 

* QUELLO (lat. eccu ille). Aggettivo dimostrativo di 
persona o di cosa, accennante a cosa ugualm. distante 
da col i che parla, e da colui aj quale si parla; pro- 
nome sostantivo accennante a persona ne' casi obliqui 
del singolare di QueGLI (V.); nel parlar familiare, usato 
pronominalm Anche nel nominativo; quella cosa (a 
modo di neutro); — Man. estens., Q. degii altri, Le 
cose altrui, o Il paese, Il territorio altrui (in questo 
secon 0 senso, più spesso avente per compim. un nome 
di città); Non esser più Q., Di chi sia fitto diverso da 
sè stesso, ma cn mutaz. in peggio, Di chiabbia mu- 
tato pensiero ; Rimaner come Q., Senza nulla, o Senza 
aver conseguito yuel che sì sperava, Senza potere ril- 
spondere alle paro;e altrui; Dire, Fare, come Q., Nelle 
quali la voce @Q. non accenna ad alcuna persona, ma 
è usata solo per vezzo. 

QUENSTEDT Feder. Aug. (1509-89). Eminente minera. 
logista e geologo n. a kisleben (Merseburgo) e m. a 
Tubinga della cui Università era prof. sin dai 1837. 
Tra altro, scrisse Giurdssico sistema. l 

QUENTAL Antero (de) (1942-91). Poeta e filosofo emi- 
nente portoghese u. a Ponta Delgada (is. di San Mi 
chele) e m. suicida in patria. Innovatore e pessimista, 
fu della scuola de’ Giovani portoghesi, che apportò 
una rivoluz. nella Letteratura e nella Politica. GC. m- 
pose in versi: Odi moderne; Primavere romantiche ; 
ecc. ; scrisse in prosa: Buon senso e buon gusto: 690. 

QUERARD Gius. Maria (1797-8565). Illustre bibliograto 
n. a Rennes e m. a Parigi. Tra altro, fondava Le 
France liltéraire, opera di lunga lena e che tu poi 
compiuta d Carlo Louandre, Francesco Bourquelol 
ed Aanyela Maury. 

QUERCACEE. Lo stesso che CupuLireRe (V.). 

QUERCE. Lo stesso, ma men comune, che QuERctAa (V.). 

QUERCETO. Luogo piantato a querce (V. QUERCIA). 

QUERCIA, — (scientitficam. Quercus) Gen. di piante 
della fam. delle Ameniacee, sez. Cupulifere 0 Quer- 
cacee; alberi con foglie caduche o persistenti, per lo 
più sinuate, a volte profondam. lobate, dentate 0 quasi 
intere ; fiori maschili, in amenti pe..denti, gracili, in- 
terrotti; fiori feminili solitari od in piccoli gruppi, mu- 
niti d’un involucro di brattee, che poi forma la cupola 
del frutto, o Ghianda, secco, indeiscente, con pericar- 
pio coriaceo, cinto appunto alla base dalia cupola a 
toggia di ditale, legnosa o squamosa. Formano boschi 
nella regione temperat dell’emisf. Boreale (dove le 
sp. sono in maggior numero) ed in parte della regione 
Tropicale in Asia ed America; circa sp. 300, una de- 
cina delle quali in Italia, comprese in 2 gruppi: — 
1.°) Q. con foglie caduche, Ingiallenti e persistenti 


QUERO. 





sull'albero durante l'inverno e cadenti in primavera; 
fra cui: — Eschio o Ischio o Farnia {Q. pedunculata), 
In pianura ed in collina ; con foglie sinuate quasi sèssili 
e ghiande port ite da un peduncoiv; — Rovere (Q. ses- 
siliflora 0 robur), In coinna esi in montagna, e, fra noi, 
anche al piano ; con foglie sinuate Diù o meno piccio- 
late e ghianie sèssili; — Cerro (Q. cerris). Per lo più 


. in collina ed in montagna ; con foglie lubate e cupola 


delle ghiande a brattee libere nell’apice o retlesso; — 





Quercia : Cerro, 

2°) Q. con foglie sempreverdi , Fra cui: — Blice o 
Leccios( Q. ilex), Della regione Mediterranea: con foglio 
coriacee intere o dentate, spinose; —- Sùghera (%. su- 
ber), Dell’Italia centr. e merid. e delle is.. ed anche 
della Spagna e dell'Algeria; conlascorza a grosso strato 
di Sghero del commercio; — Oltre all'importanza 
come essenze da bosco, le Q. si prestano a numerose 
applicaz. utili. Emblema della Forza e della Grandezza, 
la Q. era dedicata a Giove, aveva gran parte nel 
culto dei Druidi, e delle sue foglie si tacevan le co- 
rone civiche, Tutte danno buon legname e materie 
concianti, al qual uso serve la corteccia triturata. 
Così pure, la Vallonea, cupule delia Q. aegylops del- 
l'Oriente. Le ghiande si mangiavano, ai tempi preisto- 
rici, dall'uomo ; ora si usano per nutrim, ai porci, ed 
ancora come medicina (V. CArFÈ) ; quelle della Q. bal- 
lota, di Spagna, son dolci e si mangiano colà come la 
castagne, Le Q. vogliono suolo profondo e non troppa 
umido , e si riproducono per seme ; crescono lentissi 
mam., ma hanno lunghiss. durata, essendovene di ce- 
lebri per grandezza di età millenaria. Sulla Q. cucci 
fera 0 spinosa, della regione Mediterranea, si racca. 
glie una cocciniglia (Kermes) che serve, 0 almeno se: . 
viva, a tingere in rosso. — Federico (1827-09). Lette- 
rato e patriota n, e m. a Na- 
poli, Col Settembrini e con lo 
Npaventa cospirò contro il Bor- 
bune, partecipando a' moti del 
1848 e del 1860. — Jacopo {del- 
la; (1371 ?-438). Illustre scultore 
n. uel villaggio di Quercia Gros- 
sa pr. Siena. Tra altro, scolpiva 
la celebre Fonte Gaja di Niena, 
— {Corona di). Da distinguersi: 
— 4) V. Corona; — bd) Nell’ant. 
Roma, la civica, in premio di 
aver salvata la vita ad un cit- 
tadino. — (Rosso di}. V. QuER- 
CIT ANNICO. 

* QUERCINO (bass. lat. quer- 
cinus). Di Quercia (V.), 

QUERCIOLA. — * Lo stesso 
ch - QUERCIUOLA {V.}. = Lo stes- 
so che QuercioLo (V.), 

QUERCIOLO. Lo stesso che 
QuiRrciUOLO (V.). 

QUERCIONE. Molto vecchia e grandiss. QuÈRceIA {V.l 

QUERCITANNICO acido. Tannino contenuto nella corw- 
teccia di QuERcia (V.); formola, Cz Hyy Os. Ditferente 
6 quello della Noce di galla , perchè distillato , non 
turnisce tracce di ac. Pirogallico. G.i acidi lo sdoppiano 
in zucchero ed in una sostanz rosso-amorfa (osso 
di quercia). 

QUERCITE. V. GuUIANDA. 

QUERCIUOLA. — * dan. fam., Far Q., Metter il capo 
in verra e le gambe in aria, come soglion fare i ra- 
gazzi giocando. = Lo stesso che QuercIuoLO (V.). 

QUERCIUOLO. V. CAMEDRIO. 

QUERCY. Ant. regione or. compresa nel dipart. del 
Lot (Francia) abitata dai Cadurci; — Capol., Cahors. 

QUERELA. — * (lat. querela). Lamento , doglianza 
(poetico o dello stile elevato). = Denunzia presentata 
all’ utorità Giudiziaria, contro il fatto di qualcuno che 
ci arrecò danno. Distingueremo: — Q. di falso, Con 
la quale s’impugna la veridicità di un documento ; - 
Q. di parte, Ricorso di persona danneggiata od offesa 
da un fatto contrario alla legge, aftinchè si proceda 
penalm, contro il responsabile di esso. 

QUERELANTE. Chi sporge QuerzLA (V.) all'autorità 
Giudiziaria. 

QUERELARE. — * (bass. lat. querelari). Rifl., dolersi, 
vammaricarsi (poetico o dello stile elevato). = Spor- 
cere QuerELA (V.) all'autorità Giudiziaria, 

QUERELATO. Persona contro cui si sporge QUERK- 
LA (V.) all'autorità giudiziaria. 

QUERETARO. Uno degli Stati interni del Messico ; 
imy. 9416, ab. 217.028; clima mite e sano ; — Il Capoi. 
omon., sovra un’eminenza ameniss. alta m. 1850, onta 
ab, 11.020. Il 19 giugno 1867 vi era fucilato l'imperat. 
MASSIMILIANO (V.). 

* QUERIMONIA (lat. querimònia). Lo stesso che QuE- 
RELA (V.), ma oggi solo usatu per uggioso lamento. 

QUERINI Piero (?-1432), Iliustre navigatore n. a Ve- 
nezia. Nel 1432 si spingeva sin nella Scandinavia sett., 
naufr'agando pr. una de.le is, Lofoti. Ne scrisse il Pen- 
nesi. 

QUERO. Comune in prov. di Belluno e distretto di 
Feltre, ai piedi del monte Cornella, fra il torrente Te 
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gorzo ed il fiume Piave, a circa m. 200 sul mare; 
ab. 2481. Territ. che dà foraggi, castagne, vini, gelsi, 
frutte; — €. è ricordato dagli ant. scrittori Latini, 
tra i quali Plinio che descrive i monti Querquarni che lo 
ciigono, onde alcuni vorrebbero da questi derivasse il 
nome al paese. In una carta topografica fra le più an- 
tiche, la Terra veniva latinam. indicata col nome di 
Aù Quercum; difatti, i monti circostanti erano coperti 
di querce, etimologia più probabile di altra che vor- 
rebbe trarre il nome dalla voce Quirites per il fatto che 
una piccola colonia di Quiriti sarebbevisi stanziata. Fu 
certo municipio Romano, come lo prova la grande la- 
pide in pietra de’ monti Querquaniì,ivi rinvenuta. Fu, 
nei bassì secoli, Castello molto importante nelle guerre 
per l'ingresso e la discesa (Chiave) dalla Germania in 
Italia (Venezia). Verso il sec. XIV passò sotto il do- 
minio della rep. Veneta la quale mandava un patrizio 
alla reggenza del Castello. Nel 1376, sotto il dogato di 
Andrea Contarini, scoppiata guerra tra i Veneziani e 
gli Austriaci, questi s1 rifugiarono nel Castello ; ma 
l’armata della Repubblica lo batteva a colpi di ca - 
none, stromento di guerra che allora per le prime volte 
veniva in uso, e la piazza si arrese, Al tempo della 


Lega di Cambrai , il Castello, essendone alla difesa 


Girolamo Miani patrizio veneto, veniva debellato dalle 
truppe dell’ imperat. Massimiliano, ed il castellano 
Miani, impari di forze, dopo valorosa resistenza co- 
stretto a cedere, era cacciato in una prigione sotter- 
rancea al Castelnuovo, donde, vuolsi, sarebbe evaso in 
modo prodigioso, il 27 agosto 1511. Codesto Castelnuovo 
è il Castello che sta alla destra del Piave nella per- 
tinenza dell'odierno Comune, a km. 24/, dal Capoluogo. 
Fra codesto Castello, in parte deperito, e la Torre alla 
riva sin. di cui non vi hanno che i ruderi, tenevasi 
sul fiume tesa una catena , oltre alla quale, a’ tempi 
della Repubblica , non davasi il passaggio ai veicoli 
natanti che portavano merci, se non col pagamento di 
una tassa. Lo storico Verci ricorda come 4%. sia stato 
luogo di convegno fra Ezzelino da Romano e il Vescovo 
di Ieinre, per la trattaz. di una permuta di beni feudali. 
Codesta Terra, co. l'appellativo di Pieve, era la pri .- 
cipale tra le forti borgate della Marca Trivigiana. La 
più ant. ed illustre famiglia di Q. è quella dei Radusi 
da cui uscì Andrea, castellano di Q. e cancelliere del 
Comune di Treviso, cronista latino delle cose d’Italia, 
la cui cronaca venne inserita dal Muratori in Rerum 
Italicarum Scriptores. Altra ant. famiglia di Q. sono 
i Forcellini, da cui, nel sec. XVIII, usciva Egidio, il- 
lustre lessieografo. 

QUFRAUÈDULA. V. ALZAVOLA. . 

* QUÈRULO (lat. quèrw/u5). Lamentèvole, che di ogni 
minimo che fa QUERELA {V.) e lamento. 

QUESITO. — * (lat. quersitum). Questione che si pro- 
pone altrui a scioglicre (V. 
Questione). = In Diritto, 
ricereoto , mendicato (di ra- 
gione, argomento, e sim.). 

QUESNAY Francesco (16094- 
Ti). Iliustre medico ed cco- 
nomista n. a Mervey (Fran- 
cia) e m. a Parigi, Fu il 1.° 
sanitario di Luigi XV; nel 
796 dava alle stampe Ta- 
bleor dconomique, sua opera 
principale. 

QUESNEL, V. JANSEN. 

QUESNUY. V. Du QuEswnoY. 

QUESTA. — V. Questo, — 
* (lat. eccu isia). Man. e- 
stens., In Q., In questo men- 
tre, Fruttanto (non dell'uso 
parlato). 

QUESTEMBERT. Piccola città nel dipart. del Morbi- 
ban (Francia); ab. 4076. Chiesa belliss. del sec. XVI; 
avanzi dell'epoca Romana; ecc. Nell ’888, vittoria di 
Alano I, conte di Bretagna, sui Normanni. 

* QUESTI. Pronome personale dimostrativo di genere 
maschile, che nel numero singolare sì usa nel primo 
caso. dicendosi negii altri casì Questo (V.). 

* QUESTIONABILE. Che si può QuestIONARE (V.), di- 
sputàbile ; — Per estens., incerto, dubbio, 

* QUESTIONARE, Far QuestioNnE (V.), contèndere , 
contrasture. 

QUESTIONARIO. Specialm. nel linguaggio Amministra- 
tivo, elenco di varie questioni {(V. QUESTIONE) su di 
una data materia. 

* QUESTIONCELLA. Questione per cose leggèro e di 
nessuna importanza {V. QUESTIONE). 

QUESTIONE. — V. QuEsTIONI, — *(lat. quorstio). Dub-. 
bio o proposta intorno alla quale si deve disputare ; 
punto controverso ; contesa di parole, disputa; — 
Man.,InQ, Dicuisi tratta, si parla, si discute {scor- 
retta); Esser, o Non esser Q. di una cosa, Trattarsi, 
o Non trattarsi di essa (scorretta); Mettere in Q., In 
dubbio (scorretta); Q. aperta, Viva, non ancòra ri- 
solta. = Lite che si 4giti in tribunale. — Negli atfari 
di Stato, vertenza diplomatica, o politica, grave, im- 
portante. — Forma dubitativa sotto cui sì presenta 
una verità da dimostrare. Secondo Aristotile sono 4 
le Q. possibili: Esistenza, Quiddità, Qualità, Finalità. 
— di Diritto. Che riguarda un punto controverso del 
Diritto, o della Legge. — di fatto. Che riguarda una 
parte qualsiasi del fatto in contestaz. — di fiducia. 
V. Fipucia. — di stato. Che riguarda la condiz. giu- 
ridica d'una persona. — di Sta o. Negli affari di Stato, 
V. qui sopra QuEstTIonE. — d'onore. Lo stesso che 
DueLLo {V.). — d’ Oriente. V. ORIENTALE questione. 
— incidentale. V. IncipENTE. — morale. V. MORALE. 
— operaja. V. OpERAI1. — perpetua. V. PrETORE. -— 
pregiudiziale. Quella che , sollevata per incidente in 
un'istanza , deve essere discussa prima di un’ altra, 
sulla decisione della quale essa può avere influenza. 
— sbagliata. Sofisma che ha luogo quando s° imputi 
all'avversario un'opinione che non è sua, e si basi so- 
pra di essa il proprio ragionam. — sociale. V. OPERAI. 

QUESTIONI. — V. QUESTIONE. — * Proverdialm., 
Q. di lana caprina, V. LANA. 

QUESTO. — V. Questa ; QuEsTI. — * (lat. eccu iste). 
Aggettivo dimostrativo di persona o cosa che è vicina 
a colui che parla; presente, corrente (di periodo di 
tempo; pure riferito a tempo prossimo, futuro o pas- 
sato); che è, che esiste, che succede, o che si fa pre- 
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sentem, , o di cui presentem. si discorre (di cosa , 
azione, avvenimento, e sim.) ; accennante a periodo di 
tempo prossimo futuro, o a successione, con soggiunto 
spesso l'aggettivo ALTRO (V.); usato in forza di so- 
stantivo ; soggiunto ad una frase (scorretto); invece 
del relativo Qua/e (scorretto); — sMan., A e quello, 
Questa e quella persona {con senso indeterminato);.Q. 
o quello, L'uno o l’altro che sia; — Man. estens., 
AG,A Q. punto, A Q. segna, indizio, e sim.; Con 
Q., che..., Con €. patto, condiz....; InQa., InQ. 
mentre, Frattanto, In Q. mezzo, In 4., frattempo, e 
sim. ; Per Q., Lo stesso che Perciò (V.), Per Q. motivo; 
— Man. fam., 0 Q., 0 chiodi, Allorchè si metta alcuno 
nella necessità di accettar la cosa o il partito che gli 
presentiamo, 

QUESTORE. — V. QuesToRI ; QuesTURA. — Nelle Uni 
versità tedesche, quell’ impiegato che riceve le fasse 
pagate dagli studenti. 

QUESTORI. --— V. QuesToRE. — Amministratori delle 
camere Francesi, da un Senato consulto 28 Frimajo 
anno XII, — Nel Parlamento italiano, una delle cari- 
che dell'Ufficio di Presidenza. I Q. sono 2 nel Senato, 
e 2 nella Camera: sopraintendono al cerimoniale, alla 
polizia, al servizio ed alle spese del ramo del Parla- 
mento a cui appartengono. I Q. della Camera dei De- 
putati rimangono i rappresentanti dell’ Assemblea, e 
non iscadono dal loro nfficio, neanche nei casi di scio» 
glim. della Camera , se non quando siano nominati i 
loro successori, — Nell’ant. Roma: — a) Sotto i re, 
i due funzionari che esercitavano la giustizia Penale; 
— Sotto la repubblica, gli amministratori dell’ Erario 
pubblico, Erano 2 in Roma stessa {Q. urbani). ed al- 
tri (fino a 33 sotto Cesare) che andavano, insieme coi 
governatori, nelle province per riscuotervi le contri- 
buzioni. 

QUESTÒRII. — V. QuestòRIO. — giuochi, spettacoli. 
Quelli che, pell'ant. Roma, si davano dai QuestoRI (V.). 

QUESTORIO. — V. QurstòRrIT. — * (lat. questòrius). 
Di QuestoRE (V.), appartenente a questore o alla Que- 
STURA (V.). = Nell’accampam. Romano, la tenda del 
QuEsTORE (V.). — cittadino o uomo. Nell’ant. Roma, 
colui che aveva sostenuta la QuestuURA (V.). 

QUESTUA, — * (dal lat. quorstum). Man., Andar alla 
Q., Andar questuando {V., QuEsTUARE). = Lo stesso 
che ACCATTONAGGIO (V.). — Accatto, fitto dai Frati 
mendicanti oppure da altri, per fine religioso. 

* QUESTUANTE. Chi o che va alla QuEstuA (V.). 

* QUESTUARE. Far Qukstua (V.); — Per estens., 
limosinare. 

QUESTURA. Dignità ed ufficio del QursroRrE (V.}; — 
Anche, il /ogo di sua residenza. — Utficio che , in 
Italia, in ogni città capoluogo di prov. avente una po- 
polaz. super. a 60.000 persone , è incaricato degli af- 
fari tutti relàtivi alla Pubprica (V.) sivure:zza. Al 
quale ufficio presiede, salvo la dipendenza dal mini- 
stero dell'Interno e dal Prefetto della provincia . un 
Questore con un personale d’ispettori e delegati e di 
ufficiali ed agenti di Pubblica sicurezza. 

QUESTURINO. Lo stesso che GuaRDpIa (V.) di Que- 
siura ; — Per estens., tutti gli altri addetti alla Que- 
stura, 

* QUETARE. Lo stesso che Acquistare (V.), sedare, 
porre in calma; — Rifl., acquietarsi, porsi incalma, 

QUÉTELET Lamb. Adolfo Giac. (1796-874). Illustre ma- 
tematico, naturalista e statistico n. a Gent (Belgio). 
Fu, dal 1828, dirett. della Specola di Brusselle; rino- 
mato per le sue pubblicaz. di Statistica e per aver 
creata la Statistica morale. 

* QUETO.Lo stesso che QuikTo (V.). 

QUEVEDO y VILLEGAS Don Francesco (de) (1580-6435). 
Celebre poeta, satirico, umorista, ed anche politico n. 
a Madrid. Fu ministro per le Finanze pr. il Duca 
d’Ossuna vicerè di Napoli, e partecipò alla congiura 
degli Spagnoli contro Venezia. Scrisse, tra altro: Poe- 
sie, dalla vena quando leggera e quando satirica o 
burlesca; Sogni, specchio del suo tempo viziato e ri- 
dicolo ; Buscon 0 Don Puolo di Segovia, romanzo co- 
mico simile al Gil Blas de Santillune del Lesage. 

QUEZALTENANGO. Dipart. nel Guatemala; kmy. 12.040, 
ab. 123.050. Molto frumento; estese piantagioni di 
canne di zucchero e di caffè ; grande allevam. di be- 
stiame, specialm. ovino ; - Il Capol. omon, conta abi- 
tanti 30.U20. Abbondanza d'acque saniss.; Cattedrale 
imponente; soggiorno gradevole nella calda stagione. 
Per importanza agricola, industriale e commerciale è 
la 2.* città della Repubblica ; frequentate sorgenti ter- 
mali nella vicina località di AZmolonga; suo porto, 
sul Pacifico e distante da esso km. 57, Champerico,. 

* QUI (lat. ecce Ric). In questo luogo (usato coi verbi 
di quiete, come con quelli di moto); — Per estens., 
in questo punto (riferito a discorso, scritto, e sim.); 
in questo caso, in questa materia, intorno a ciò; a 
questo tempo, in questo stato , in tal contingenza, a 
questo termine; — Man. esiens., Q. stesso, In questo 
stesso luogo; Di Q., Di questo luogo o punto ; Di Q. 
a domani, Di Q. a otto giorni (e sim.), Da quest'ora 
fino al termine di domani, di otto giorni, e sim, ; Di 
o Da Q.a li, Indicando piccoliss. intervallo o distanza ; 
Questa casa Q., Questo libro Q. (e sim.), Per aggiunger 
forza al dimostrativo ; Q. per Q., In questo sùbito. 

QUIBERON. Borgo francese nel dipart. del Morbihan 
e nel circond. di Lorient sulla punta della Pesis 0mon.; 
ab. 4120. Piccolo porto ; pesca di sardelle ; — La Pe- 
nis. omon. chiude ad O. un’ampia baja difesa da for- 
vificaz. Nel 1795 (27 giugno), sbarco degl’ Inglesi con 
gli Emigrati, sconfitti, il 20 luglio, dallo Hoche. 

QUICHERAT Stef. Giulio Gius. (1814-82). Illustre ar- 
cheologo, paleografo e storico n. a Parigi. Tra altro, 
scrisse Procès de Jeanne d'Arc. 

QUIDDITÀ. Nella Scolastica, quello che una cosa è. 
. * QUIESCENTE (lat. quiescens). Che siriposa,che ri- 
posa {V. RyPosaRE). 

QUIETANZA. Ricevuta, dichiaras. in iscritto, con cui 
si confessa di aver ricevuto quanto si doveva avere 
dal debitore; — Anche, dichiaraz. che alcuno fa a 
colui che egli ha querelato , e con ]a quale ritira la 
QueRrELA {V.), chiamandosi sodisfatto per altro modo. 

| QUIETANZARE. — Dar QuIrtANZA (V.). — Scrivere 
la QuIETANZA (V.) a tergo di una cambiale. 

* QUIETARE. Lo stesso che QUETARE (V.). 

QUIÈTE. — * (lat. gizies). Il cessar del Moto (V.}; — 
Fig., tranuuillità; calma non turbata da rumori, da 


agitaz., e sim. ; tranquillità , riposo o sicurezza del- 
l’ animo. = Nell’ ant. Roma, dea della tranquillità. 
— Stato di un corpo che occupi di continuo la stessa 
po: nello spazio , non movendosi cioè rispetto al- 
l'ambiente. Distingueremo: — Q. assoluta, Inesistente 
in Natura; — Q. relativa, Condiz. di un puato o di 
un corpo, che non cambi di posto rispetto ad altri 
punti o ad altri corpi. — assoluta. V. qui sopra QUIETE. 
della famiglia. V. Famidtia. — relativa. V. qui sopra 
QUIETE. — (Verbi di). Quelli che denotano questo stato 
del soggetto. 

QUIETISMO. V. MoLinos. 

QUIETISTA. V. QUIETISTI. 

QUIETISTI. Lo stesso che Esicasti (V.). 

QUIETO. — * (lat. quietus). Che è in QuIÈTE (V.), 
placido, tranquillo; détto dell'animo, della vita, ecc.: 
silenzioso, non turbato da rumori e sim. (di luogo); 


dov'è calma, ordine, e simili: — Man. fam., Q. vi- 
vere, Senza angustie o pensieri. = {Porto}. V. Fiu- 
MERA. 


QUIEVRAIN. Picola città belga nello Hainaut, sulla 
frontiera Francese; ab, 4140. Dogana internaz.; ma- 
nifatture di tabacco e cotone, di zucchero, di nero 
animale e di prodotti chimici; nel 1792, presa dai 
Francesi, 

QUILIANO. Comune in prov. di Genova e circond. di 
Savona, in posiz. ridente, fra i monti pr. la confluenza 
del Quassola col Quiliano, a km. 2 if, dal mare; abi- 
tantì 4469. Ottima acqua potabile; degni di nota: i 
ponti Romani, sulla via che dal Capoluogo mette alla 
fraz. di Cadibona ; la via Julia Augusta, nella loca- 
lità Canalicol. Territ. ferace che dà uva, castagne . 
cereali, frutte, ortaggi, legname. Fabbriche di ‘colla e 
di paste alimentari ; cartiere, mulini, imbiancature di 
tele; miniere di ferro e di piombo argentifero; — Q. 
anticam. aveva un Castello che nel sec. X apparte- 
neva ai marchesi Del Carretto e che in sèguito passò 
nel dominio di Savona, Nei 1794, sul colle di San 
Giacomo, battaglia fra gli Austriaci ed il generale 
francese La Harpe che fu battuto; nel 1796, battaglia 
pr. Cadibona, tra i Francesi, comandati dal Buona- 
parte, e gli Austriaci che furono sconfitti e sbaragliati. 

QUILIMANE f{indig. Ciuambo). Porto del Mozambico, 
pr. la foce del Fiume omon., che è un ramo dello 
Zambese che gittasi nel can. di Mozambico ; ab. 5100. 
Possesso portoghese; commercio d’oro, d’avorio, ecc. 

QUILLAIA. Lo stesso che QuILLAJSA (V.). 

QUILLAJA. Lo stesso che QUILLATA {V.). 

QUILLAYA. Pianta che dà la corteccia od il Zegio di 
PANAMA (Vi). 

QUILLEBORUF. Piccola città francese nel dipart. del- 
l’Eure ; ab. 4020. Porto importante nella Manica, illu- 
minato da 4 fari ed assai pescoso. 

QUILLIMANE. Lo steso che QUILIMANE (V.). 

QUILLOTA. Piccola città nel Chile (Valparaiso), sul 
fiume Aconcagua e staz. principale della serrovia Val. 
paraiso-Santiago ; ab. 10.020 Nelle vicinanze, impor- 
tanti miniere di rame ; fondata nel 1726 dagli Spagnoli 
era molto danneggiata dai terremoto del 1822. 

QUILOA. Lo stesso che Kitva (V.). 

QUILON. Città, con porto , sulla costa del Malabar 
(Travancore}; ab. 16.850. Episcopale chiesa; esportaz 
importante di legname, noci di cocco, cardamomo, pepe 
ed altre droghe. 

QUIMPER. Capol. del Finistère (Francia), alla confl. 
dell’ Odet col Béraudet ; ab. 19.810. Costruz. navali, 
Scuola di navigaz.; pesca delle acciughe; porto che 
può ricoverare bastimenti di tonn. 300; ceramiche, 
cartiere, fonderie, mulini, concerie, ecc. Più volte as- 
sediato dagl’Inglesi, vi nasceva il celebre esploratore 
Kerguélin. , 

QUIMPERLE (detta l’Arcadia della Bretagna). Piccola 
città francese nel dipart. di Finistère, in belliss. po- 
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Quimperlé : Chiesa di S_ Michele, 


siz., e sul fiume Saite ; ab. 5810. Chiesa bellissima di 
S. Michele; monum, dell'ant. Bretagna; nel vicino 
castello di Lesardeau, scuola pratica d’Agricoltura e 
d'Irrigazione; cartiere e fabbriche d’ingrassi marini. 

QUINARIO. — Verso di 5 sillabe. — Ant. moneta Ro- 
mana, d’argento, da 5 assi; — Q. d’ oro, Eguale a 
1/a aureo. 

QUINCEY (De). V. DE QuINCEY. 

* QUINCI (lat. eccu Rinc). Di qui, di questo luogo ; 
— Fig., da ciò o perciò (solo della poes a); — Man. 
propr. e fig., Q. e quindi, Da una parte e dall’ altra 
(pedantesca); — Man. fam. , Starsul Q. e sul quindi, 
Di chi parli o scriva con ridicola affèttaz. di modi 


‘ squisiti, 


QUINCY. — Città nell’Illinois (St. Uniti), sul Missis- 
sippi ; ab. 40.980. Grandi fonderie, navigaz. a vapore 
sul fiume ; allevam. in grande e relativo commercio 
di majali. — Giosuè (1772-864). Illustre politico ed av- 
vocato n. e. m. a Boston, Fu il capo riconosciuto dei 
Federalisti; messo prima alla testa della Municipalità 
di Boston, diveniva poi preside dell'Università di Har- 


vard. 
QUINDECAGONO. Poligono di 15 lati e 15 engoli. 


594 QUINDI. 





QUINDECÉEMVIRI. Lo stesso che QuInDICÈMVIRI {V.). 
. QUINDECEMVIRO. V. QUINDICÈMVIRI. 


* QUINDI (lat. eccu inde). Di qui, di qua; poi, di. 


poi o dipoi (affèttato nel parlare); — Fig., da ciò, 
perciò, per tal-cagione; — Man., Q. innanzi, Da qui 
innanzi, Da questo tempo in poi. 

QUINDICEMVIRI. Sacerdoti :ell’ant. Roma, creati da 


Tarquinio Prisco per custodire i SIBILLINI (V.) libri, 


Scomparsi quei libri nell’ incendio del Campidoglio, i 
Q. raccoglievano dalla bocca del popolo il loro conte- 
nuto, componendo 9 libri ai quali il popolo Romano 
ciecam. credette come aì distrutti. 

QUINDICEMVIRO. V. QUINDICEMVIRI, 

QUINDICÈSIMA. — V. QuinpIciÈSsIMO, — par e. Quella 
dell'unità divisa in 15 parti eguali, e prèsane una. 

QUINDICESIMO. — Numero ordinale di QuinpIcI (V.). 
+ (Il). La QUINDICESIMA (V.) partie, 

QUINDICI. Che si compone di 14 + 1, ossia di una 
diecina più cinque; — Anche, il numero o la somma 
relativa. 

QUINDICIMILA. Che si compone di 15 migliaja: — 
Anche, il numero o la somma relativa. 

QUINDICINA. — *Quindici giorni, o press’a poco 
{assolutam.). = Paga di 15 giorni (V. PAGA). — Somma 
che arriva al numero di Quinpici {V.). A 

QUINET. — Conjugi: — Edgardo (1803-75), Poeta ec. 
cellente, pubblicista e storico della Letteratura, n. a 
Bourge-en-Bresse (Francia) e m. a Versailles. Repub- 


blicano fiero, ne! 1543 fu membro della Costituente ed. 


odiò i Gesuiti. Quando il Buonaparte fece il Colpo del 
Due Dicembre, egli protestò , fu espulso, e non potè 
tornare in patria che dopo la rovina dell'Impero (1871). 
Scrisse, tra altro: Les revolutions d’Italie ; Napoléon, 
poema ; Histoire de mes iddes; — Lulsa (nata ASAKY) 
(1821-00), Donna di grande intelletto n. a Jassy {(Ru- 
imenia) e m. a Parigi. Fu consolatrice del marito nei 
lunghi anni di dolore e d' esilio, ed assai amata da 
Garibaldi, Mazzini e Saffi. Tra altro, scrisse : Memoi- 
res d'exil; La France ideale; Cinquanis ans d'ami- 
tie. — Benedetto {1818- 98). Eccellente poeta e giorna- 
lista n. e m.°a Mons (Belgio). Militò nel partito Cat- 
tolico che difese strenuam.; tra altro, compose Patrie. 

* QUINQUAGENARIO (lat. quinquagendrius). Chi o 
£he ha cinquant'anni dì età. 

QUINQUAGESIMA. — V. Quinquacksimo. — Nell’ant. 
Roma, fassa stabilita da OTTAvIANO (V.) Augusto, e 
per la quale .si pagava il 29/, del valore degli schiavi 
che si vendevano sul pubblico mercato. — (La). Set- 
tima domenica avanti Pasqua (V.). 

QUINQUAGEÈSIMO. Lo stesso che CiNqUANTÈSIMO (V.). 

QUINQUATRUS. V. MINERVA. 

QUINQUENNALE. — V. QUINQUENNALI, — * (lat. quin- 
quennalis). Che dira o che ricorre ogni cinque anni. 

QUINQUENNALES. Nome che, nelle città Italiche e 
nelle. prov. Romane, si dava ai magistrati Munici- 
pali, eletti per censo ogni 5 anni, Codesti pubblici 
vuficiali alle attribuz. dei Duumviri univano quelle 
censoriali per l'esame delle liste Elettorali. L'istituz. 
di tale magistratura risale al 709 di Roma. Nella ge- 
rarchia degli onori essi venivano prima dei semplici 
Duumriri, ed avevano , rispetto a questi, un posto 
.eguale a quello di cui in Roma godevano i censori 
rispetto ai consoli, i 

QUINQUENNALI. — V. QUINQUENNALE, — feste. Nel- 
l’ant. Roma, quelle stabilite in onore degl’ imperatori 
deificati. — giuochi. Quelli che si celebravano , ogni 
5 anni, nell’ant. Grecia e nell’ ant. Roma, in onore 


di qualche divinità. Augusto , ad es., li istituiva in: 


onore di Apollo, ma forse più per commemorare la 
vittoria da lui ottenuta su Antonio. 

* QUINQUENNE (lat. quinquennis). Che ha l' età di 
«ginque anni (di bambino). 

QUINQUENNIO. Spazio di 5 anni. 

QUINQUEREME. Lo stesso che CINQUEREME (V.). 

QUINTA. — V. QUINTE} QuINTO, — La 5.* classe di 
una scuola. — In Musica, intervallo di 5 gradi dia- 
tonici 0 3.° suono di base della tonalità. E di 4 spe- 
.cie, e cioè : maggiore, minore, eccedente e diminuita. 
— In Pittura, una massa tutta scura , od in parte, 
-.collocata da un lato sul davanti, per ottenere più fa- 
.cilm, l’effetto di luce o di lontananza al resto del 
..dipinto. — parte. Quella dell'unità divisa in 5 parti 
.eguali, e prèsane una. . 

QUINTADECIMA. — In Musica, doppia ottava; — An- 
.che, registro dell'organo, che fa parte del ripieno. — 
(Esser in). Della Luna, quando sia piena. 

QUINTALE. Peso = 100 libbre; — Q. metrico, Peso = 


= kg. 100. 
QUINTANA. —- V. BuraTTo, — Negl’accampam. Ro- 
mani , via parallela alla principale. — Febbre inter- 


smittente in cuì gli accessi 
ritornano il 4.° giorno; la- 
sciàtine 3 apirètici. — Eman. 
.Gius. {1772-857). Illustre poe- 
ta lirico e storico n. a Ma- 
.drid, Per aver combattuto il 
«governo di Ferdinando VI, 
“veniva tenuto prigione 6 an- 
ni, e poi bandito nell'Estre- 
madura; ma, alla morte d' 
.quel Re, lo Stato lo colmava 
di onori. Scrisse, tra altro ‘ 
Odi alla Spagna libera; Ode 4 
.almare; Vite degli Spagno- 
li celebri; Il Duca di Viseo, 
tragedia. — Francesco (pseu- 
.don, Francesco de Las Cue- 
vas) (secolo XVII). Eccellen- 
te scrittore e poeta n. em.a 
Madrid. Esordiva con Espe- 
rienze di Amore e Fortuna che dedicò a Lope de Vega 
-del quale -era amico intimo. Codesto lavoro incontrò 
molto il favore del pubblico, ed allora il Q., salito in 
fama, pubblicò pure Storia di Inpolito e di Aminta, me- 
diocre imitaz. del celebre romanzo greco di Eliòdoro, 
.che ha per soggetto gli amori di Teagene con Cariclea. 
QUINTE. — V. Quinta ; Quinto. — * Man. fig., Far 
{na cosa, o Starsene, dietro le Q., Di chi òperi na- 





Quintana, 


QUINTERNO. 


al 1 em rent e 


ratore. = Grandi îintelajature che sono nel palcosce- 
nico dei teatri, da tirarsi indietro ed innanzi ad ogni 
mutaz. di scena. — proibite. In Musica, 2 Q. di sè- 


guito di moto retto e che danno perciò un suono in- 
grato. Oggidi, però, le Q. proib. si fanno di proposito . 


da’ seguaci della Nuora scuola. 
. QUINTERNO, Unione di 5 fogli di carta, l'uno den- 
tro all’altro. 
QUINTERNOTTO. Quinterno di carta piegata in mezzo 
od in un quarto di foglio (V. QUINTERNO), 
QUINTESSENZA. — V. QUINTESSENZE, — * Fig., qua- 
lità condotta a _un grado superlativo (per lo più , in 
mal senso). = Ètere dei Pitagorei. — In Alchimia, il 
5.° elemento aggiunto ai 4 di Aristotile ritenuti come 
i componenti dei corpi. 
QUINTESSENZE. — V. QUINTESSENZA. — Anticam., 
nome degli ALCOLATI (V.) e degli ALCOLATURI (V.). 
QUINTETTO. — Composiz. musicale, a 5 toci od a 
5 strumenti obbligati. Famoso il @. composto dal 
Moszari per Pianoforte, Oboe, Clarinetto, Corno e Fa- 
gotto. — della Corte di Sua Maestà la Regina Marghe- 
rita. A Roma, famoso, e composto dallo Sgambati, dal 
Monachesi, dal Masi, dallo Jacobacci e dal Furino. 
- QUINTI. — V. Quinto. — Coste principali del bdasti- 
mento, che si piantano nella chiglia per disegnare il 
garbo generale e compiuto dell'ossaiura. 
QUINTIDI. Giorno 5.° della Dicape (V.). 
QUINTILIANO Marco Fabio (sec. I d. C.). Celebre re- 
tore romano n. a Calagurris (Spagna). Tra altro, 
scrisse De institutione Oratoria. 
QUINTILIO Varo (?-9 d. C.). Generale romano che, 
dal 5 d. C., fu governat. in Germania. Quattro anni 
dopo, in un combattim. nella Selva di Teotoburgo, 
ebbe distrutte le sue legioni da Arminio, e per questo 
si uccideva. i 
QUINTIN. — Piccola città francese nel dipart. delle 
Coste del Nord (Còtes-du-Nord); ab. 4090. Famose 
fabbriche di tele di Bretagna, in fiere, più che adesso, 
nel Medievo; cartiere, mulini meccanici ; a km. 9, la 
famosa foresta di Lorges. — Giovanni (1494-561). Il- 
lustre giureconsulto n. a Autun (Francia). Insegnò di- 
ritto Canonico a Parigi, e tu l’ oratore del Clero al 
Congresso d’Orléans (1560). Lasciò opere originali in- 
torno a’ diritti ed alle proposiz. della Chiesa, e glisi 
attribuisce pure una traduz. del Syntagma canonum 
del Blastares. 
QUINTINO. — Un QuixtTo (V.) di Zitro. — (San). Da 
distinguersi: — a) (*287), Apostolo e martire di 
Amiens. Tanto povero. come dice il proverbio , che 
sonava a Messa coi tegoli; sua festa, il 31 ott.; — 
b) Città e battaglia; V. SAINT-QUENTIN, 
QUINTO. — V. QUINTA } QuINTI. — In costruz. Na- 
vale, V. QuintI. — Nome ordinale di cinque. — En- 
nio. V. EnxIo. — (Il). La QuInTA (V.) parte. — Smir- 
néo (sec. 1V d. C.). Poeta greco n. pr. Smirne (onde 
il nome aggiunto). Tra altro, compose Posthomèrica, 
in continuaz. dell'Iliade. 
QUINTODECIMA. — * (lat. quincius dècimus). Man. 
fam., Parere una Luna in Q., Di chi abbia un gran 
faccione. = Lo stesso che QuInTADECIMA (V.). — (Esser 
in). Della Luxa (V.), quando sia piena. 
QUINTODECIMO. — V. QuIinTonÈcIMA. — Lo stesso, 
ma men comune, che DecIMoquINTO (V.), 
QUINTOGENITO. Fisliuolo nato il QuInTO (V.). 
QUINTOMONARCHIANI. Setta chiliastica del sec. XVI, 
aspettante il ritorno di Cristo (5.% Monarchia mon- 
diale). In Inghilterra , fu anche un partito politico in 
odio al CromwELL (V.). 
QUINTULTIMO. Il Quinto (V.) avanti l’ultimo. 
QUINTUPLICARE. Afoltiplicare una quantità per 5, 
renderla 5 volte maggiore. 
QUÎNTUPLO. Che è 5 volte maggiore. 
QUINZIA. — V. Quinzio. — gente. Famiglia illustre 
dell'ant. rep. Romana. Ne uscirono i Cincinnati, i 
Flaminii, i Crispini, i Marsii. 
QUINZIO. — V. Quinzia. — Capitolino (Tito) (sec. V 
a. C.). Generale dell’ant. Roma. Console 6 volte, vin- 
ceva successivam. gli Ernici, gli Equi, i Volsci ai 
quali toglieva pure la Capitale. — Cincinnato. V. CINn- 
CINNATO. — Flaminino. V. FLAMININO. 
* QUI PRO QUO. Man. fam. lat., Per significare 
SBAGLIO (V.) che viene dal fraintendere una parola, o 
da] prendere persona o cosa per altra persona o cosa, 
QUIQUOLIBET. Lo stesso che TeLÈGRAFO (V.) impri- 
mente, 
QUIRINA, Tribù rustica dell’ant. Roma, nel territ. 
di Cures. 
QUIRINALE. — Uno dei 7 colli su cui fu costrutta 
Roma (V.). Eravi un tempio a Romolo Quirino, — (Il). 
Palazzo, già pontificio, incominciato nel 1574 da Flami- 
nio Ponzio e continuato dal Fontana, dal Maderna, dal 
Bernini e dal Fuga. Dal 20 sett. 1870, Peggia d'Italia. 
QUIRINALI. Nell’ant. Roma, feste che s1 celebravano 
per Romolo, il 17 febbrajo. 
QUIRINI. Antica famiglia patrizia di Venezia. No- 
tevoli dei suoi membri: — Ottone, Utfiziale al sèguito 
di Arrigo Dandolo, nella conquista di Costantinopoli. 
Neila spartiz. di quell'Impero, ebbe le isole di Naxia, 
Nasso e Santorino ; — Leonardo, Che nel 123 comandò 
la flotta allestita contro l’imperat. Federico II, e ri- 
portò su di lui una segnalata vittoria; — Marco {detto 
della Ca' grande), Che s’illustrò nelle guerre contro i 
Turchi, ed ebbe parte onorevoliss. nella Battaglia di 
Lepanto; — Girolamo (in religione, Angelo Maria) (1680- 
759), Filologo e scrittore m. a Brescia, dell’ ord. dei 
Benedettini. Cardinale e vescovo di Brescia dal 1727, 
dal 1730 al.1751 fu bibliotecario della Vaticana e pre- 
fetto della congregaz. dell’Indice. Pubblicò Primordia 
Corcyrae, ed altre opere; e nel 1750 donava a Bre- 
scia 40 mila volumi che. costituirono la biblioteca da 
lui detta Quiriniana. 
QUIRINIANA biblioteca. V. QuUIRINI. 
QUIRINO. — Soprann. di Giove (V.) e di MARTE (V.). 
Dio sabino, rappresentato sotto forma di picca. Dopo 
che Romolo fu scomparso, come vuole la leggenda 
nella terribile bufera scoppiata pr. la palude Caprea, 
i Romani ne fecero un dio solo con Q., e sotto que- 





“non farne conto, bazzéècole, e simili. 
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scostam., facendo in modo che altri appaja come ope- | sto nome venerarono poi sempre il fondatore della 


loro città ch’era stato pure il loro 1.° re. . 
 QUIRITI. Nome assunto dai Romani dopo che i Sa-' 


‘ binì di Tito Tazio, da Cwres loro capitale, vennero ad 


abitare in Roma, ossia si fusero col popolo Romano. 
Col tempo, il nome-*di @. non significò altro che cit- 
tadini di Roma. i 

. * QUISQUIGLIE. Lo stesso che QuISQUILIE (V.). 

* QUISQUILIE (lat. quisquilie). Cose minutiss, e da 

* QUISSIMILE (lat. quid simile). Fam., significante 
una tal qual somiglianza, qualche cosa di simile (nelie 
comparaz.). — 

QUISTELLO. Comune in prov. di Mantova e distr. di 
Rèvere , sulla destra del fiume Secchia, a cavaliere 
dell'Oltrepò mantovano, a m, 1 sul mare; ab, 11.228. 
Va soggetto alle frequenti forti alluvioni del Po e delia 
Secchia. Territ. assai bene coltivato col sistema della 
rotaz., prima a prato artificiale di erba medica, che 
permette l’allevam. di numeroso bestiame, indi a gran- 
turco e grano ; viti, frutteti, celsi; attraversato dal 
canale della bonifica dell’agro Mantovano e Reggiano 
e dalla Fossalta; pollicoltura; esportaz. considerevole 
di uova e pollame; distillerie d’acquavite. Cattedra 
ambulante d° Agricoltura, Patronato scolastico, Con- 
sorzio agrario cooperativo, Ospedale comunale, Cucine 
economiche, Opere pie, altri istituti e sodalizi; — Le 
memorie di Q. si riconnettono a quelle del vicino ce- 
lebre monastero di S. Benedetto Polirone, fondato da 
Teodaldo di Canossa che edificò pure, nel 981, l’ant. 
Chiesa di Q., dedicata a S. Bartulomeo. Nel 1475 , il 
marchese Lodovico Gonzaga era investito del dominio 
del territ. e Castello di Q. Nel 1774 (15 sett.), battaglia 
sa Austriaci e Franc -Sardi, con la sconfitta di questi 
ultimi, i 

* QUISTIONE. Lo stesso che QUESTIONE {V.). 

QUITANZA. Lo stesso che QUIETANZA (V.). 

QUITO. Capitale della rep. dell'Equatore (Ecuador), 
a piè del vulcano di Pichincha ed a m. 2850 sul mare: 
ab. 64.120. Distesa sul fianco della montagna, Q. ha vie 
così accidentate, benchè generalmente dritte, che l'uso 
delle vetture vi è assolutam. impossibile; aria pura, 
posiz. ammirabile, temperat. dolce (media, + 13, 19) 
e gradevolmente rinfrescata dalle brezze della mon- 
tagna; clima costante; 7 mesi all’anno, uragani spesso 
terribili; abbondanza, varietà e basso prezzo di viveri; 
giocondità di abitanti ospitali; soggiorno pieno di at- 
trattive, anche pei dintorni dove son giardini e ville 
innumerevoli. La poca attività commerciale di Q., de- 
rivante dalla quasi mancanza d’industrie, si concentra 
tutta nella Plaza Major (Piazza Maggiore) che è pre- 
ceduta da una grande Passeggiata a terrazza, seguita 
da un bel Giardino pubblico ed orlata dal Palazzo del 
Governatorato. Su.la vicina collina del Panecil/o si 
conservano i resti d'un Tempio al Sole, in faccia al 
quale sorgeva una volta anche il Tempio alla Luna. 
Nel Convento di S. Domingo si conservano alcune tele 
di quel grande pittore Michele da Santiago che fu detto 
l’Apelle americano. Sulla Piazza della Recoleta s’inalza 
la Colonna della Libertà; Cattedrale magnifica ; Uni- 
versità con biblioteca. In complesso, però, la città di 
Q. è molto meno civilizzata delle altre capitali del- 
l'America del Sud. La massa degl'Indigeni si trova in 
uno stato di domesticità prossimo a schiavitù. Com- 
mercio insignificante, mancando la città di facili co- 
municaz. cor l’interno; lunga e faticosa la via che la 
unisce al porto di Guayaguil. Da una delle colline cen- 
trali di Q. si scorgono, ad un tempo, 8 grandi mon- 
tagne , compreso il Cotopaxi; panorama senza rivali 
al Mondo; laonde, per gli Incas, Q. era uno degli Om- 
belichi della Terra; — Fondata nel 1533 da Sebastiano 
di Benalcazar, era devastata nel 1797 da un terribile 
eruz. del Pichincha, e da un terremoto nel 1859; — 
Il Dipart. omon. sta su un altipiano delle Ande che 
vi contano una serie di elevati picchi e vulcani ; chi- 
lom. q. 247.500, ab. 511.020. Miniere d’oro, argento, 
rame, antimonio; saline, e cave di marmi. 

QUITTA. 10 stesso che KETA (V.). . 

* QUIVI. In quel luogo là (col verli di moto oppur 
di quiete, ma non usato parlando); qui, in questo luogo 
(usato da’ migliori, ma pure errato). Di 

QUÒDLIBET. — Latinismo che vale GuazzaBùenio (Vi). 
-—— Un tempo, composiz. musicale umoristica ed il cui 
cozzo dì motivi, ritmi, ecc. metteva di buon umore il 
pubblico. Famosi i @. che il celebre basso-comico Bot- 
iero sonava al pianoforte sul Don Buceefalodel Cagnoni. 

* QUONDAM. Parola latina che signitica Una volta, 
Fu (usata come aggiu to che sì dà a persona già morta, 
dovendone far menzione). 


QUOTA. — V. Quote. — Porzione che tocca a c'a- 
scuno, in un pagamento, o nella divisione di un tutto 
(Q. parte). — Ciò che un socio dà per costituire il pa- 


trimonio sociale. — Nel Turf, espress. in cifre della 
probabilità che ha un cavallo di riuscire vincitore in 
una corsa. P. es., cavallo Quotato a 49/, = che ha 10 
probabilità di perdere ed una di guadagnare. 

QUOTARE. — Assegnare ad uno la Quota (V.) che 
deve dare. — i valori pubblici. Assegnar loro un de- 
terminato prezzo nel listino della Borsa. 

QUOTARSI. Assegnare a sè stesso la Quota (V.) che 
si deve dare. ° 

QUOTATO. V. Quora. 
. QUOTE. — V. Quora. — minime. Le più piccole Q. 
{(V. Quora) d'imposta Fondiaria. — (Tavole delle). Da 
cui, nei rilievi Topografici, si ricava l'altezza di un 
oggetto, data la distanza e l'angolo di altezza. ; 
- QUOTIDIANA. — V. QuoTIDpIANO. — febre. V. FEBRE. 
. * QUOTIDIANAMENTE. Ogni giorno, giornalmente. . 

QUOTIDIANO. — V. QUOTIDIANA. — *, (lat. cotidia- 
nus)ì. Giornaliero, di ciascun giorno, di tutti i giorni; 
— Man. fam., Pane Q., Ciò che è necessario alla vita. 

QUOTO. Lo stesso che QuoziENTE (V.). 

QUOZIENTE. V. DIVISIONE. , 

QVARNSTROEM Carlo Gust. (1810-67). Celebre scultore n. 
e m. a Stoccolma. Studiò a Roma dal 1836 al 1842; fu, in 
patria, direttore dell’accad. di Belle arti; lavorò, tra al- 
tro: Berzelius, statua a Stoccolma; Riposo nel deserto; 
Giovinetta sorpresa nel bagno; Nesso e Denira. . 
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R. — * Lettera consonante, sedice 
sima dell’alfabeto Italiano, ed una di 
quelle che i grammatici chiamano li- 
quide ; usata come prefisso in molte 
voci, = Abbreviaz. di Régio, Règia 
(anche minuscolo). — Nell’ant. Roma, 
come carattere numerico o da sola, 
del valore di 80; sormontata da una 
lineetta orizzontale, 80 mila. — Nelle 
ricette, abbreviaz. di récipe (pr ndi). — Nell'antica 
Roma, abbreviazione di Roma, Romanus, Regnum, 
Restitutor, Kex. Seguito da un P., per Respublica; 
da un S., per Kesponsum, — In Geometria, simbolo di 
Angolo retto, ossia di 909, — Negli orologi da tasca, 
simbolo di ritardare. — Nella Telegrafia internazio- 
nale (e sulle soprascritte delle lettere), simbolo di rac- 
comandato. — In Numismatica, abbreviaz. di raro 
(segno distintivo de’ cònii sulle medaglie delle famiglie 
Romane); — RR., Rariss.; — RR R., Estremam. raro, 

RÀBANO Mauro (propriamente RAbanus o HrAbanus 
Mauro) (776-856). Celebre filosofo nominalista n. a Ma- 
gonza. Quivi arciv, dall'847, si rendeva benemerito della 
Civiltà in Germania; suo principale lavoro, De Universo. 

RABANUS. V. RABANO. 

RABARBARO. — Anzitutto, da avvertire che le radici 
(più esattam., rizomi), conosciute sotto questo nome, 
trovengono da varie piante del gen. Rheum, famiglia 
delle Poligonacee o Poligonee, che crescono nelle re- 
gioni Estratropicali dell'Asia, specialm. negli altipiani 
e nelle montagne del centro, alcune anche nella Rus- 
sia merid.; circa sp. 20; erbe perenni, a radice (o ri- 
zoma) grossa, carnosa, sotterranea; fusti eretti, striati, 
ramificati; foglie grandi, intere o palmatilohe; lunga 
pannocchia pirami- 
dale d’innumerevo- 
li fiorellini bianca- 
stri o rosei; — Il 
R. naturale è un 
buon purgante; tor- 
refatto, riesce toni- 
co ed astringente; 
ge.eralm. soppor- 
tato, ma di un sa- 
pore poco piacevo- 
le; si usa in pezzi 
che si masticano e 
succhiano, in polve- 
ré, in pozioni, in 
fusi, sciroppi com- 
posti; contro ga- 
stralgie, clorosi, 
dispepsie, dissente- & 
ria, atonia dello sto- - 
maco; come tintu- 
ra, ecc. Originario 
dei monti della Ci- 
na occid., è coltiva- 
to anche in Europa 
per il gran consumo; ma il R. nostrano si deve som- 
ministrare in più forte dose; il più stimato proviene 
dal Rheum officinale o R. vero dei monti della Cina 
occid., e da alcune altre sp., come il PR. palmatum della 
Mongolia. Di una sp., A. ribes della Persia, dai frutti 
po!posi e rossi, si mangiano foglie e fusti giovani. — 
bianco. V. MrcoAcanNA, — dei poveri. Diverse radici 
o rizomi; es. ERBA (V.) cipressina, PiGAMo o TALIT- 
TRO (V.) giallo, ecc. 

RABAT o ARBET o RBAT. Città rel Marocco dell’O,, 
sull’Atlantico e alla sin. della foce del Buregreg; abi- 
tanti 23.020. Castello (Kasbah) e batteria verso il mare; 
commercio attivo, specialm. coll’Inghilterra. Per le vi- 
cende del 1907-8, V. Marocco. 

* RABATTINO. Fam., persona che s'ingegna in mille 
modi, purchè non disonesti, di guadagnare e vantag- 

iarsì, 

5 RABBA. Importante città nel Sudan (Nupe), precisam. 
nel paese de' Fellatah; ab. 71.050. Viviss. commercio. 

* RABBALLINARE. Avvolgere insieme checchessia 
confusam., come a mo' di farne balle; — Man., R. il 
letto, Avvolgerne le materasse, mettendone una sopra 
dell'altra, se sieno due o più. 

* RABBATUFFOLARE. Far un BatUFFOLO (V.), ridurre 
come in un batuffolo. : 

* RABBELLIRE. Render BeLLOo (V.) o più bello. 

* RABBERCIAMENTO. Atto oppure effetto del Ras- 
BERCIARE (V.). 

* RABBERCIARE. Propr. e fig., rassettare alla me- 
glio, e senza troppa esattezza. 

* RABBERCIATORE. Chi o che rabbèrcia (V. RABBER- 
CIARE). 

* RABBERCIATURA. Atto oppure effetto del RABBLR- 
CIARE (V.). 
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Rabarbaro : Rheum officinale. 
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RABBI. -- In Ebraico, maestro. — Piccolo affi. del 
Montone, in prov. di Forlì. — Luogo nella Valle omon. 


(Val di Sole, nel Trentino), a m. 1249 sul mare , ba- 
gnato dal Rabbiés affl. di sin, del Toce; ab. 2520, Sor- 
gente aciduia (le Acidu/e), salina ferruginosa. 

RABBIA. — V. RABBIE. — * (lat. rabies). Fig., ec- 
cesso d'ira, furore (riferito pure a cose); — Man. fig., 
Fare R., Di persona o cosa che muova gravemente a 
sdegno; — Proverbiaîm., La R. rimane tra’ cani, 
Quando la rissa sia tra persone egualm. tristi; Fra 
il canchero 6 la R. ci corre poco, V. CAncHERO, = Lo 
stesso che IDROFOBIA (V.). 

RABBIE. — V. RABBIA. — * Man. 
Così le mamme a’ loro bambini, 
atti di stizza. 

RABBIES. V. RABBI, 

RABBINICA. — V. RaBBiNIco. — filosofia. V. FiLo- 
soFIA. — lingua. Il Neo-ebreo letterario, con forte 
tinta Aramea. 

RABBÎNICO. — * Del RaBBINO (V.), o dei rabbini. 
= (Il). Lo stesso che RABBÎNICA (V.) lingua. 

RABBINISMO. Modo di studiare 6 trattare le tradiz. 
e le pratiche religiose nella credenza Giudaica, quale 
i rabbini (V. RaBBINO) la tennero e la tengono. 

RABBINO. Dottore in legge Ebraica; il capo spiri- 
tuale e predicatore in ciascuna comunità di Ebrei. 

* RABBIOSAMENTE, Con RABBIA (V.), con istizza. 

* RABBIOSETTO. Diminutivo di RasBIoso (V.), ma 
riferito specialm. a ragazzo. 

* RABBIOSO (lat. rabiosus). Che facilmente mònta in 
ira; pieno di rabbia (di atto, parole}, arrabbiato, 

* RABBIUZZA. Diminutivo di RABBIA (V.), per atto 
di stizza. 

RABBOCCARE. — * Riempire fino alla bocca (specialm. 
de’ fiaschi). = la carbonaja. Gettarvi dentro dei pezzi 
da catasta, per nutrire il filoco. 

* RABBOCCATURA. Atto oppure effetto del RaBBoc- 
CARE (V.). 

* RABBONACCIARE. Farsi PowAccia (V.), divenir trae- 
quillo (speciulm. del mare); — Fig. 0 ri/l., rimpaciarsi 
(V. RimpPaciare), calmarsi. 

* RABBONIRE. Far cessare l’ira, la collera; far tor- 
nar buono e tranquillo; calmare, sedar lira; — Rif, 
cessar dall'ira, ecc. 

* RABBREZZARE. Fam., raccogliere, raggruzzolare, 
metter insieme con qualche cura e fatica. 

* RABBRICCICARE. Lo stesso «he RABBERCIARE (V.), 
se non quanto accenni a cose più minute ; rassettare 
alla meglio. 

* RABBRIVIDIRE. Sentire una certa commozione nel 
sangue, e quasi un senso di freddo, con arricciam. di 
peli, cagionato dal vedere o udir cose orribili e spa- 
ventose ; aver i brividi (V. BrivIno). 

* RABBRUSCARE. Farsi Brusco {V.), turbarsi, rab- 
bujarsi (solitam. del tempo, ed usato pure imperso- 
nalm. oppure riflessivam.); — Fiyg., riferito a persona. 

* RABBRUSCOLARE. Raggranellare , metter insieme 
a poco per vòlta, quasi a bruscoli (V. BruscoLo). 

* RABBUFFARE. Scompigliare, disordinare (più cho 
altro de' capelli, ma usato solo nel participio passato). 

* RABBUFFATO. Chi o che è scompigliato o disordi- 
nato specialm. nei capelli; — /iyg., con cipiglio, con 
mala grinta, e sim. (riferito a persona). 

* RABBUFFO. Sgridata, rimprovero che si fa altrui 
con parole gravi, ed Anche 
minacciose. 

*RABBUIARE. Più corretto, 
RABBUJARE (Vi.), 

* RABBUJARE. Rifl., farsi 
Buso (V.), ed usato pure ém- 
personalmenie. 

RABDOMANTE. Chi esercita 
la Rabdomanzia, presunta ar- 
te di ritrovar cose sotterra 
mediante la Bacchetta magica. 

RABDOMANZIA. V. RaBDo- 
MANTE. 

RABELAIS Prancesco (1493 ?- 
593). Celebre satirico, monaco 
de’ Benedettini e medico a 
Chinon (Francia). Dal 1555 per- 
roco a Meudon; tra altro, scrisse il romanzo Gargan- 
tua e Pantagruel. Ne tessè la biografia il Fleury, nel 
1877 (V. Quarto d'ora). i 

RABESCAME. Quantità di rabeschi (V. RABESCO). 

RABESCARE. Adornare con rabeschi (V. RABESCO). 

RABESCATO. Adornato di rabeschi (V. RABESCO). 

E Atto oppure effetto del RABESCA- 
RE (V.). 

RAPE Sco, — * Intrecciam. di linee fatte a caso o 
senz'arte; — Per similit., scrittura mal formata, = 
Lo stesso che ARABESCO (V.). 


fam., Far le R., 
quando essi ficciano 
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RABIDA (Santa Maria de la). Famoso convento pr. 
Huelva e Palos (Spagna), dove fu ospitato e consolato 
Cristoforo CoLomBo (V.). 

RABINO. — * Fam. , rabbioso, stizzoso, chi o che di 
nulla nulla mònta in ira. = Lo stesso che RABBINO (V.). 

* RABULA (lat. rabula). Cattivo avvocato, avvocato 
imbroglione. 

RACAGNI Gius. Maria (1741-822). Illustre fisico, del- 
l'’ord. dei Barnabiti, n. a Torrazza Coste (Pavia) e m.a 
Milano. Tra altro, scrisse Teoria generale dei Fluidi. 
.. RACALMUTO. Città in prov. e circond. di Girgenti , 
il cui Centro è situato a m. 460 sul mare, in vetta di 
una collina sulla sin. di un affi. del fiume Platani $ 
ab. 16.028. Castello medievale, ed altri interessanti 
edifizi ant. e moderni. Territ. fertiliss. coltivato a ce- 
reali, ulivi, frutteti, viti, legumi; moltiss. miniere di 
solfo, cave di gesso e di salzemma ; allevam. del be- 
stiame; — A. si crede fosse edificata dai Saraceni, ed 
il nome credesi pur saraceno, derivato da Rakalmot, 
villaggio della morte. Vi si rinvennero alcuni sepol- 
creti antichiss. ; nel sec. XIV, gran parte della popo- 
laz. periva di peste; poi, il centro abitato passava 
dalla località, oggi detta Casalvecchio, in quella dove 
presentem. si trova. I Re aragonesi, nel sec. XIV i 
concedevano R. ai Chiaramonte che vi edificarono un 
Castello ; indi passava successivam. ai Del Carretto, 
a Luigi Gaetani di Vi laverde, ai Gravina principi di 
Patagonia. 

RACCA. — * Fam., gentaglia. = (ant. Nicefòrio , 0 
Callinico). Piccola città turca (Aleppo) ; ab. 8420. Fon- 
data da Alessandro il Grande, sull’Eufrate. 

* RACCAPEZZARE. Metter insieme cosa per cosa e 
con diligenza ; metter insieme con industria e fatica; 
comprendere, intendere ; trovare per via d'induzioni; 
orientarsi (riprovato); — Pifl., comprendere per via 
di raziocinio , cercando e trovando que' capi o punti 
che guidano a giudicare o conoscere checchessia. 

* RACCAPRICCIARE. Provar un certo senso come di 
freddo interno, per cui i pori della pelle rigonfiano un 
poco, ed i peli sì arricciano, la qual cosa avviene al 
l udire o veder cose orribili e paurose; provar un 
senso di orrore, di RacCAPRic:10 (V.) (usato pure ri- 
flessivam). 

* RACCAPRÎCCIO. Il RaccapRICCIARE (V.), 0 il racca- 
pricciarsi ; sentimento di orrore, di spavento. 

* RACCAPRICCIRE. Lo stesso, ma men comune , che 
RACCAPRICCIARE (V.). 

IA: Lo stesso che AccarTOccIA- 
RE (V.). 

* RACCATTARE (pref. re, lat. captare). Pigliar chec- 
chessia, levandolo di terra ov'era caduto; raccoglier di 
terra; — Man. fam., R. o Ripigliare una maglia, Riti- 
rarin su una maglia lasciata indietro (presso le donne). 

* a Materia raccattata (V. Raccat- 
TARE). 

* SI Chi o che raccatta (V. Raccat- 
TARE). 

* RACCATTATURA. Il RAccaTTARE (V.) da terra 
molte cose sparse di piccol volume e che possono ser- 
vire a qualche uso ; le cose stesse raccattate. 

* RACCENCIARE. Rattoppare, raccomodare alla me- 
glio (propriam. di panni vecchi) ; — Lift. , vestirsi un 
poco meglio. 

* RACCETTAMENTO. Il RACCETTARE (V.). 

* RACCETTARE. Più comune, RICETTARE (V.). 

* RACCETTATORE. Chio 
che raccetta (V. RACCET- 
TARE). 

* RACCHETARE. Fare 
restar di piangere o con 
parole amorevoli 0 con 
carezze {specialm. riferi- 
to a bambini; usate pu- 
ro riflessivam. e figura- 
tam.). . 

RACCHETTA. — Mèstola, 
con rete di corda, per 
giocare al Volano. — Un 
tempo, projelto destinato 
ad ottenere speciali effet- 
ti di luce, al momento 
dell’accensione, 

RACCHIA Carlo Alberto 
(1833-96). Politico, diplo- 
matico ed illustre vice- 
ammiraglio n. a Torino e m. a Spezia (Liguria). Con- 
cluse buoni trattati con paesi dell’ Estremo oriente ; 
fu deputato, senatore nel periodo 1892-98, ministro 
per la Marina, 

RACCHIO. Lo stesso che RaspPocco (V.). 

* RACCHIOCCIOLARE. Iif., rannicchiarsi quasi a 
modo di CaridccioLa (V.). 
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586 RACCHIUDERE, 


* RACCHIUOSRE. Propr. e fig., contenere o avere 
in sè. 

* RACCIABATTARE. Propr. e fig., racconciar malam. 
cosa di piccolo pregio. 

* RACCIARPARE. Lo stesse che AccIARPARE {(V.). 

RACCOCCARE, — * Accoccare da cano (V. Accocca- 
RE). = In Marina, mettere i cavi di manovra alle ioro 
caviglie. i 

RACCOGLIERE. — V. RaccògLiIERrsIi. — * Radunare , 
metter insieme ; metter insieme prendendo, ricevendo, 
e sim. , cla molte parti (usato pure nel fig.) ; — Per 
estens., concentrare in un punto più cose (usato pure 
nel fig.) ; restringere ; indurre, inferire, dedurre , e 
sim.; comprendere , rilevare ; adunare , far che con- 
vengano in u..0 stesso luogo {riferito a persone) ; to- 
gliere da. campo nella maturanza , e metter insieme 
(riferito a biade); aver di racco ta, ritrarre come 
frutto de' poderi {usato pure assolutam.); ricevere, 
contenere in sè, accogliere (di cosa) ; pigliar checches- 
sia da terra ove era caduto, RACccATTARE (V.); — Fig., 
aver come effetto o risultato di checchessia ; — Man., 
R. il tiato, Tirar a sè l’aria, a fine di far più lungo 
respiro, o di rimandar a fuori con più forza ; — £ifl., 
adunarsi, convenire in un luogo ; restringersi , fare 
stuolo ; —- Rifl. estens., esser contenuto, contenersi; 
— Rift. fig., concentrarsi con la mente in checches- 
sia, distogliendola da altre cose. il'parto. Pr. le 
levatrici, prenderlo allorchè viene alla luce, — i voti. 
Andar attorno col bòsso/o, ricevendo in esso i voti dei 
deliberanti. 

RACCOGLIERSI. — V. RaccòGLIERE. — Di una mpo- 
tenza o nazione, quando sia intenta a rifarsi di forze, 
dopo patite sconfitte. 

* RACCOGLIMENTO. Atto del RaccòcLIERE (V.) e dei 
Ra: COGLIERSI {V.), usato più specialm. a significare 
i ‘atto del fermare attentam. il pensicro, o la mente, 
sopra una data cosa, cercando di evitare ogni distra- 
zione. 

RACCOGLITICCIO. Di so/dati, od anche marinai, levati 
in fretta, senza ordine, senza scelta nè istruzione. 

* RACCOGLITORE. Chi o che raccoglie (V. RaAccò- 
GLIERE). l 

RACCOLTA. — V. RaccoOLTE. — * Atto oppure effetto 
del RaccòGLIERE (V.), specialm. riferito a’ frutti della 
terra; cos® raccolte o da raccogliere: tempo in cui 
si raccolgono que’ frutti che sono espressi o determi- 
nati nel discorso (assolutam., di quella del grano, 
come AR. principale); — Fig. ,d'altre cose ; collezione; 
riferito a scritti; riunione. = Scopo di ogni coltivaz., 
ed il risultato e Ia ricompensa dei lavori agricoli. — 
astiosa. V. Invipiosa. — {(Macinare a). V. MACINARE. 
(Sonare a). Adunare i soldati, ad un dato segnale. 

* RACCOLTAMENTE. Con RaccoGLIMENTO (V.), senza 
distrazioni. 

RACCOLTE. — V. RaccoLta, — * Proverbialm., Man- 
giar le R. in erba, Di contadino che faccia debiti sulla 
RaccoLta (V.} che avrà nell'anno; e fig. , Di chi prenda 
denaro su quei che riscoterà. 

#* RACCOLTINA. Diminutivo di RaccoLta (V.), spe- 
cialm. d'opere d'arte oppur di cose letterarie. 

* RACGCOLTINO. Fam., di persona vestita appunto e 
che va composta della persona. 

RACCOLTO. — *Radunato, mésso insieme, ecc, 
(V. RAccòGLIERE) ; — Per estens., che ha le stanze 
non molto separate tra loro, e per conseguenza assai 
comodo (di quartiere , casa, e sim.); ristrette in sè, 
non discinte (di vesti): — Fig., che è concentrato con 
ia mente in alcuna cosa, e specialm. in pensieri di 
divoz., della quale concentraz. dà segno altresì nel- 
l’atteggiam. composto della persona. = Lo stesso che 
RicoLta (V.). — dittongo. V. DITTonGo. — stile. 
V. STILE. ——, 

* RACGOLTUCCIA. Misera RAccoLTA (V.). 

RACCOMANDARE. — * (lat. commendare). Pregar al- 
cuno che vòglia aver a cuore 0 protegge: persona o 
cosa; — Per estens., appiccare o legare 0 comecches- 
sia fermar un oggetto ad altro oggetto, affinchè lo so- 
stenga; — Fig., render l'uomo approvabile, accetta- 
bile, e via disenrrendo (di cose, come: virtù, atti de- 
gni, e sim.); — fan, , R. uno, o sè stesso alle ora- 
zioni altrui, Pregar che altrui rivolga a Dio preghiere 
per iui o per noi ; R. un nome, un atto (e sim.), alla 
memoria degli uomini, alia posterità (ecc.), Scriverne 
o Celebrarlo degnam., Mandarlo alla ‘posterità ; Mi 
raccomando, Deprecativa; — Rift. , rivolgersi conrpa- 
role di eflicace preghiera ad alcuno , perchè ci presti 
ajuto , ci soccorra , e sim. ; — Rif. estens., appren- 
dersi o sostenersi a checchessia; essere stimato {di 
cosa); — Man. rifl. scherz., R. alle gambe, Fuggire. 
= Nel linguaggio Postale, spedire RaccomanpaTO (V.). 
— l'anima. Dire, che fa il sacerdote, le preci pei mo- 
ribondi. 

RACCOMANDATARIO. — * Colui al quale si racco- 
manda {V. RaccoMaANDARE) alcuna persona, == Persona 
incaricata di rappresentare una ditta mercantile od una 
società di commercio. 

RACCOMANDATO. — * Reso accettabile, ecc. {(V. Rac- 
COMANDARE); — Per estens., che è affisso o fermato 
a checchessia. = Di piego, lettera, e sim., che, verso 
una sopratassa, l'ufficio della Posta garantisce di ri- 
capitare helle proprie mani del destinatario, rilascian- 
done al mittente ricevuta. 

* RACCOMANDATORE. Chi o che raccomanda {V. Rac- 
COMANDARE). | 

RACCOMANDAZIONE. — V. FeuDpo. — * Il RAccoMAN- 
DARE (V.). = dell'anima. Preci che il sacerdote recita 
per.il moribondo. — (Lèttera di). Quella con la quale 
sì prega alcuno ad usar favore a persona la quale, per 
lo più, è la: presentatrice della /ett. stessa. — postale. 
Sopratassa che si paga per mandare una lettera , un 
piego, e sim. , RACCOMANDATO (V.). 

* RACCOMODARE. Acconciare, ridurre a buono stato 
ciò che è guasto ; ACCOMODARE (V.). 

* RACCOMODATORE. Chi o che raccòmoda (V., Racco- 
MODARE). 

* RACCOMODATURA. Atto oppure effetto del RAcco- 
MODARE (V.).. 

* RACCONCIAMENTO. Atto del RAcCONCIARE (Vi). 

* RACCONCIARE. Lo stesso che RaccomopareE, Ras- 
SBTTARE (V.), ma méno familiare. 

i ailzalo Chi o che racconcia (V. Raccon- 
CIARB). 


‘infantile. Cura: trattam. essenzialm. igienico (latte, 


RACCONCIATURA. 


* RACCONCIATURA, Atto oppure effetto del Raccon- 
CIARE (V.). i 

RACCONIGI. Piccola città in prov. di Cuneo e circond. 
di Saluzzo, sulla destra del torrente Maira ed a me- 
tri 325 sul mare ; ab. 9077. Degni di nota : il Castello 
reale col suo Parco e R. Caccia {dove i Reali d’Italia 
passano quasi tutte le vacanze estive), la chiesa di San 
Giovanni con belle opere d'arte e di bella architettura, 
e quella di St. Matia Maggiore, Territ. fertiliss. col- 
tivato a gelsi, cereali, civaje , prati, campi ; boschi ; 
nei dintorni, ville signorili. Setifici, e fabbriche di cat- 
zature, R. Scuola Tecnica, Scuola pubblica di Canto 
corale, Scuola serale d’Arti e Mestieri, Asilo infantile, 
R. Ospedale, Manicomio della prov. di Cuneo, Cucine 
economiche, altri istituti e sodalizi ; — Non si hanno 
dati precisi sulle origini di KR. :le prime notizie risal- 
gono al 1064, a proposito di una donaz; fatta dalla 
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Racconigi: Castello reale. 


marchesa Adelaide di Susa. Appartenne dapprima ai 
Marchesi di Susa; poi i Conti di Savoja, appunto 
quali marchesi di Susa , la cedevano ai Marchesi di 
Saluzzo. Più tardi, KR. si soitometteva ai Principi di 
Acaja ed ai Conti di Savoja. Ma la cessione definitiva 
a questi, da parte dei Marchesi di Saluzzo, avveniva 
nel 1663. Il duca di Savoja, Carlo Emanuele I, dava 
R. in appannaggio al suo ultimo figlio Francesco Tom 
maso principe di Carignano , al cui ramo dipoi sem- 
pre rimase. La città deve specialm. la sua importanza 
al R. Castello, Cessando la superba villa di apparte- 
nere alla Casa di Savoja-Carignano e passando alla 
Corona , veniva creata Villa Rea':e nel 1832; ed in 
quel ‘anno stesso, nonché nei successivi, si demolirono 
molte casupole che nascondevano parte del Castello, e 
si formò in lor vece un ampio piazzale, s’ ingrandì fil 
Parco, si eressero nuovi edifici, e si diede al Castello 
l' assetto presente : ciò venne eseguito per ordine di 
Carlo Alberto. I. diede i natali a parecchi uomini il- 
iustri, fra cui: Francesco Rachis, medico , filosofo e 
letterato ; Francesco Antonio Oliviero, legista e poeta; 
Carlo Francesco Abra, teologo e scrittore di opere va- 
rie; Francesco Morosini, geografo ; Bartolomeo Muz- 
zone, politico, letterato e pedagogista. 

* RACCONSOLARE. indurre momentaneam, ConsoLa- 
zione {V.) in chi è oppresso da subita sventura (usato 

ure nel rifl.). 

* RACCONTABILE. Da potersi RACCONTARE (V.). 

* RACCONTARE. Più comune che NARRARE (V.); An- 
che di novelle, fandonie ; significare, dar notizia. 

* RACCONTATORE. Chi o che raceonta {V. Raccon- 
TARE). 

RACCONTO. — * Il RacconTARE (V.). narraz. = Nar- 
raz. scritta di un avveuim. per ilo più reale, e soli- 
tam. in prosa più che in verso. 

* RACCORCIAMENTO. Atto del RACCORCIARE (V.). 

* RACCORCIARE, Accorciare più che non si fosse fatto 
per addietro, 

* RACCORCIATORE. Chi o che raccorcia (V. RaAccor- 
CIARE). 

* RACCORRE. Sincopato di RACCOGLIERE (V.). 

* RACCOSTARE. Lo stesso che RIaccOSTARE (V.). 

* RACCOZZAMENTO. Atto oppure effetto del Raccoz- 
ZARE (V.). 

* RACCOZZARE. Lo stesso che ACCOZZARE (V.); — 
Rifl., riunirsi insieme di persone o cose sparsa o di- 
vise. 

* RACCRESPARE. Lo stesso che IncRESPARE (V.), ma 
usato più che altro nel riflessivo. 

RACCUIA. Più corretto, Raccusa (V.). 

RACCUJA. Comune ir prov. di Messina e circond. di 
Patti, in mezzo ad una valle ed a m. 600 sul mare; 
ab. 3254. Alla distanza di km. 2 circa dall'abitato sor- 
geva la celebre Badia di S. Nicola del Fico, edificata 
da Ruggiero gran conte di Sicilia. Territ. fertiliss. e 
coltivato a cereali, viti, fichi d’India, olivi, gelsi, ece.; 
boschi, prati, pascoli. Vivo commercio in grani, vini, 
olii, sete, Il paese appartenne successivam. agli Orio- 
les, ai Valdina, ai Rocca, ai Lanza, ai Moncada , ai 
conti Branciforte di Mazzarino. 

RACEMO. Lo stesso che GRAPPOLO (V.). 

RACEMOSO. Infiorescenza o ramificazione a RACE- 
mo (V.). 

RACHELE. V. GIACOBBE. 

RACGHI. Lo stesso che RacHISs (V.). 


RACHIDE. — Colonna veriebrale. — Picciuolo -comune, 
alle foglioline d'una foglia composta; peduncolo. prin-. 


cipale in una infiorescenza. 
RACHIDINE. Voce popolare per RACcHÎTIDE (V.). 
RACHIDINOSO. Lo stesso, ma più popolare, che Ra- 
cHiTICO (V.). 
RACHIS. V. LANGOBARDI. 
RACHITE. Lo stesso che RacRITIDE (V.). 


RACHÎTICO. — * Per similit., difettoso e come preso 


da RacHiTIDE (V.}. = Chi o che è affètto da RAcHI- 
TISMO (V.). 
RACHITIDE. Lo stesso che RacHiTIsmo (V.). 
RACHITISMO. Arresto deli'OstEoGÈNESI (V.); nell'età 


olio di merluzzo, esercizi all'aria aperta, e sim.). 
* RACIMOLARE. Cogliere i racimoli (V. RacfmoLo). 
rimasti sulle viti dopo la vendemmia, spigolare; — 
Fig., raccogliere a poco per vòlta e diquà e dilà, 
* RACIMOLATURA. Propr. e fig., atto ‘del RacI-! 
MOLARE (V.), e ciò che si raccoglie racimolando, 
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RADDOPPIATURA. 


RACIMOLO, Ciascuna di quelle ciocchette di uva delle 
quali si compone il GrApPoLo (V.); — Anche, gràp- 
polo di pochi racimoli. i 

RACINE. — Città neg;i St. Uniti (Wisconsin), su di 
una penis. bagrata dal lago Michigan ; ab. 18.020. At- 
tiviss, industrie di vagoni ferroviari, stoffe, ecc.: 
esportaz. di cereali, ecc.; porto profondo frequentato 
da numerosi bastimenti. — Padre e figlio: — Giam- 
battista (1639-99), Maestro della tragedia classica 
Francese, n. a La Ferté-Milon (Picardia) e m. a Pa- 
rigi. Fece i suoi studi nel collegio di Beauvais, poi a 
Port-Royal sotto il Lancelot e il Lemaistre, diven- 
tando valoroso ellenista, e finalm. nel collegio di Har- 
court dove apprese Filosofia. Col favore e I’ ajuto di 
un suo zio, Nicola Visart, entrò nella società Parigina, 
meritando, nel 1660, ‘na gra- 
tificaz. di L. 600 per Les Nym- 
phes de la Seine, ode scritta 
pel matrimonio del Re. Lega- 
tosi con una piccola attrice, 
divenne autore dramatico, scri- 
vendo 2 piccole comedie: A- 
masie; Amours d' Ovide, La 
sua vita disordinata indusse i 
suol parenti a strapparlo da 
Parigi ed a mandarlo ad Uzès. 
nel mezzogiorno della Francia, 
pr. il Padre Scotin che doveva 
farne un onesto abate, Ma il 
È. non volle saperne, e tornò 
a Parigi dove divenne intimo 
del La Fontaine, del Molière e 
del Boileau. Nel 1664 compose 
la Théebaide e nel 1665 l’Alexandre, che vennero re- 
citati dalla compagnia del Molière. Nello stesso anno, 
in collaboraz. coi Loileau, col Molière e col Chapelle, 
scrisse La perruque de Chapelain , parodia del Cid 
di Corneille, quasì improvvisata nella bettola del Mon - 
tone bianco. Nel 1667 ottiene dalla munificenza regale 
parecchie lucrose sinecure nelle diocesi d'Angers e di 
Poitiers, ed inizia con l’Andromagu la serie dei suoi 
capolavori. Les Plaideurs uscirono nel 1668, il Britan- 
nicus nel 1669, Berenice nel 1670, Bajazet nel 1672. 
Mithridate nel 1673, Imhigénie nel 1674, Phèdre nel 
1678. Dopo Iphigénie era stato nominato dal Colbert 
consigliere del Re e tesoriere di Francia per Moulins. 
Si disgustò del teatro per gli intrighi dei suoi nemici 
cne, a danno della sua Phédre , levarono sugli scudi 
la tragedia omon. del Pradon. Poco dopo si ammogliò, 
divenne istoriografo del Re e membro dell’accad. Fran- 
cese. Si deve alle istanze di Madama di Maintenon 
se per i collegiali di Saint-Cyr egli componesse l'Esther 
e l’Athalie (quest’ ultima, poi, imposta in lettura ai 
soldati puniti}, Lasciò varie Odi, Epigrammi, Cantici 
sacri, un Abregé de l’ Histoire de Pori-Royal, alcune 
Leltere e vari Frammenti storici. Il Voltaire consi- 
dera Iphigénie come la migliore fra le tragedie fran- 
cesi; il Cousin rilevò come il R. fosse eccellente nella 
rappresentaz. dei caratteri feminili ; ed il Lamennais 
lo definì il Ra/fFaello del Dramma; — Luigi (1692-7683). 
Poeta religioso e prosatore n. e m. a Parigi. Scrisse: 
La Grace; La Religion; Les Odes; Réfléxions sur 
la Poésie: Memoires sur la Vie de J. B. Racine; ecc. 

RACLAWICE. Villaggio al N. di Cracovia, Il 4 aprile 
1794, vittoria del. Kosciuszko. 

* RACQUETARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RACCHETARE (V.). 

* RACQUISTARE. Lo stesso che RiacquistARE (V.). 

RADA. — Spazio di mare pr. il porto , riparato da 
alcuni venti ed acconcio a fermata provvisoria. Le 
KR. appartengono al pubblico Demanio. — (De). V. Dr: 
RADA. 

RADAGAISO (?-407). Condottiero tedesco. Vinto ed 
ucciso a Fiesole (Etruria), da Stilicone. 

RADAGASIO. Lo stesso che Rapagarso (Vi.). 

RADAMA. V. MADAGASCAR, 

RADAMANTO. Re di Creta. Fu severiss. e giusto 
nell'applicaz. deile leggi, donde provenne la finz. poe- 
tica che egli, con Ecco e col suo maestro Minosse, 
fosse giudice delle anime nell'Inferno. 

* RADAMENTE. Lo stesso, ma men comune, che Ra. 
RAMENTE (V.). 

RADAUTZ. Distr. nella. Bucovina (Austria-Ungheria): 
ab. 86.090 (411 per kmq:); — Il Capol. omon. conta 
ab. 14.055, ed è notevole per il grande stabilim. :Im- 
periale di stalloni. 

* RADDENSARE. Trans. e rifl. dinuovo far DENSO (V.), 
o farsi denso. 

* RABDIRIZZAMENTO. Propr. e fig., atto oppure ef- 
fetto del RADDIRIZZARE (V.). , 

‘RADDIRIZZARE. — * Propr. e fig.,ricondurre ad es- 
ser DrriTTo (V.)-ciò che più non era ; — Proverbialm., 
R. le gambe a’ cani, V. CanI; — Rifl. fig., tornar ad 
esser -buono-(di tempo, stagione, e sim.). = Di un te- 
sto, correggerlo o ridurlo ‘alla vera lezione. 

* RADDIRIZZATORE. Chi o che raddirizza (V.'Rap- 
DIRIZZARE). 

‘* RADDIRIZZATURA. Operaz. del Ratti Ai 

‘RADDOBBO. — * Lo stesso-che RACCONCIAMENTO (V.), 
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Racine G. 


‘ma’ riprovato. = (Bacino di). V.-Bacino. 


* RADDOLCARE. Farsi DoLco (V.). 
* RADDOLCIMENTO. Atto oppure effetto del RaADDOL- 


CIRE (V.). 


RADDOLCIRE. — * Temperare l’ amaro , 0 il sapore 
disgustoso con zucchero o miele; — Per estens., ràbbo- 
nire ; rendere men'duro, meno spiacevole ; -divenir più 


‘ placido e meno'freddo (di tempo, stagione, e-sim.}); — 


Fig., temperare il ‘dolore ‘o altra:simiie passione - con 


: parole e conforti amorevoli. = i:metalli.'V. METALLI. 


* RADDOPPIAMENTO. Atto oppure effetto del RAD- 
DOPPIARE (V.). 
* RADDOPPIARE. Crescere o aumentare del Dòpr- 


‘PIO (V.), così nel numero come'‘nella grandezza. (rife- 


rito a cose tanto fisiche quanto ‘morali; ‘usato pure 
riflessivam.); addivenir doppio, crescer assai; -—'Man. 
estens., R. il passo, Camminare-con più' celerità. 

RADDOPPIATO. — * Cresciuto ‘o-aumentato ‘del«Dop - 
PIO {V.}, ecc. (V. RADDOPPIARE). =:Del cavallo, lo 
stesso che RappòPPio (V.). — passo. Dei soldati, 
V. Passo. 

RADDOPPIATURA. In Anatomia, raddoppiam. 0 ripie- 
gatura di membrane e di altre simili parti. 


. RADDOPPIO, 


RADICALMENTE. 


RADIO. 587 


RADDOPPIO. — Dei cavalli, quando muovano insieme * RADICALMENTE. Secondo la intima natura, es- 


le ? gambe davanti, ed insieme le 2 di dietro, — Al 
Biliardo, quando sì faccia battere nella mattonella 
la palia avversaria e si faccia venire sui birilli o sul 
pallino direttam. — Nella Scherma, movim. che si fa 
con ia persona a fino di avvicinarsi il più presto pos- 
sibile all'avversario, dopo avergli tirato un colpo, 
qualora in questo tempo egli si allontanasse. 

* RADDORMENTARE. Lo stesso che RIADDORMEN- 
TARE (V.}. . 

* RADDOTTO. Luogo dove più persone si sogliono 
raccogliere, più specialm. per giocare o altro men lè- 
cito divertimento, 

* RADDRIZZARE. Lo stesso che RADDIRIZZARE (V.). 

RADEBERG. Città nel circond. di Dresda (Sassonia), 
alla destra del fiume Roeder è ab. 11.020. Famose sor- 
genti saline di Augustwsbad. i i 

RADEGONDA (Santa) (sec. VI). Figlia a Bertario re di 
Turingia e moglie, dal 523, al re do’ Franchi Clota- 
rio I; m. in un convento a Poitiers (Francia); sua 
festa, il 13 agosto. 

RADELG:50. Due principi di Benevento: — R. I, Che 
regnò dall'835 all’851. Combattè lungam. Siconolfo e 
Landolfo, principi di Capua; — R.-II, Che regnò-dal- 
"379, e fu cacciato nell’$84. D' inaudita tirannide, fu 
l’ultimo principe di Benevento. 

* RADERE (lat. radere). Levar ii pelo di sul viso o 
da altra parte dolla persona, col rasojo ; cancellare 
vaschiando; — Per estens., andare rasente , RASEN- 
TARE {V.}; levar via con la Rasiera (V.) quel che 
nello stajo sopravanza alla misura; — Man. estens. A 
R. al suolo, Spianare, Distruggere, Diroecare (di edifizi, 
o sim.); R. il suolo, Alzare , camminando , pochiss. i 
piedi dal suolo {di persona o animale). 

RADETZKY de BADETZ Gius. Vencesl. (conte) (1766- 
S58). Eminente serittore militare e celebre maresciallo 
di campo austriaco n. a Trzebnitz (Boemia) e m. a 
Milano. Si segnalava nella guerra del 1788-89 contro 
i Surchi, partecipando poi a tutte lo guerre contro 
Napoleone. Nel 1831 veniva 
mandato governatore a Mi- 
lano ; ma nel 1848, allo scop- 
pio delle Cinque Giornate, 
dovette ridursi a Verona. 
Ma intanto tatteva il re 
Carlo Alberto successivam. 
a Custoza, sotto le mura 
di Milano, a Novara (Bi- 
cocca) ; in conseguenza di 
che, avendo Carlo Alberto 
abdicato in favore del figlio 
Vittorio Emanuele II , con 
questo il /?. concordava un 
armistizio, invano tentan- 
do d'indurre, nel convegno 
di Vignale, il nuovo Re a revocare lo Statuto Alber- 
tino. Così, il &. rioccupava il regno Lombardo-Veneto. 
Nel 1892 gli era inalzato un monum. a Vienna. Tra 
altro, scrisse: Scopo dei Campi di manovra in tempo 
di pace; Esame della Situazione militare Austriaca. 

* RADEZZA. L'essere Rapo (V.); intervallo tra cosa 
c cosa; intermissione di atti nel tempo. 

RADIALE.— V. RADIALI. — Che attiene a’ Racgi(V.) 
o al raggio; che deriva da’ raggi o dal raggio. — In 
Anatomia: — R. anteriore, Muscolo che sì estendo 
dal margine del Condilo interno dell'’Omero alla base 
del 2.° osso del Metacarpo; — R. arteria, Ramo del- 
l'Omerale, che si estende fino al palmo della mano ; 
— R. esterno corto, Muscolo che si estende dal lega- 
mento anulare del Radio e del Condilo esterno del- 
l'Omero alla base del 3.° osso del Metacarpo; — R. 
esterno lungo, Muscolo che si estende dal Condilo 
esterno e dal margine esterno dell’ Omero alla base 
del 2.° osso del Metacarpo, 

RADIALI. — V. RADIALE. — curve. V. CURVE. 

RADIANTE. — * (lat. radians). Lo stesso che Rac- 
GIANTE (V.), ed usato più spesso nel /îg. (inutile la- 
titismo). = Punto, o regione , del Cielo, da cui di- 
verge uno sciame di stelle cadenti. 

RADIARE. — * (barb. lat. radiare). Cassare o can- 
cellare alcuno da un ruolo, da una società, academia, 
e sim. (riprovato). = un’ipoteca. Estinsuerla. 

RADIATI. Lo stesso che RAGGIATI (V.). 

RADIAZIONE. — * Il cancellare, il RADIARE (V.), ma 
riprovato. = Lo stesso che IRRADIAZIONE (V.). — Delle 
Stelle cadenti, V. RADIANTE. — di un’ipoteca. La sua 
estinzione. — solare. V. SoLARE. 

RADICA. — Lo stesso che RADICE (V.), ma specialm. 
di Radici medicinali. — Lo stesso che RADICE (V.) 
del dente. — Costola polverizzata della foglia di Ta- 
Bacco (V.). — Legno della radice delia Scopa od Erica 
arborea, molto usato specialm. per tabacchiere e pipe. 
— colorante. Radice della Lenchnanthes tincloria, 
erba monocotiledone della fam. delle Amodoracee. Con. 
tiene un principio colorante , analogo a quello della 
Robbia, ma meno solido; delle foreste della Florida. 
I porci bianchi, che se ne cibano, deperiscono. — sa- 
ponària. V. SAPONARIA. 

RADICALE. — V. Rapicari. — * (lat. radicalis). Che 
deriva dalla RADICE (V.), ma quasi disusato, = Di un 
vocabolo, la RabIcE (V.). — Gruppo atomico che si 
ammette come ipotetico componente di alcune com- 
binaz. — Chi appartiene al partito RADICALE (V. qui 
appresso). — aceto. Acido acètico concentrato che ha 
la proprietà di solidificarsi a 16° in una massa cri- 
stallina (ac. Acetico glaciale). Bolle a 118°, è combu- 
stibile, ha il peso specif. = 1,0553. — assorbimento. Lo 
stesso che AssoRBIMENTO (V.) terrestre. — cura. Quella 
che guarisce le malattie, distruggendone la causa, — 
partito. Estremo, e che vuole rifar lo Stato dalla 
radice. — segno. In Matematica, indice delle operaz. 
di estraz. dì RapIcE (V.). Deformaz, della lettera #, 
iniziale della parola radix (V. EsTRAZIONE). 

RADICALI. — V. RADICALE. — fiori. Quelli che na- 
scono subito sopra la Rapicr (V.); es. Primula co- 
mune. — foglie. Quelle che nascono alla base della 
pianta, e son sopra la Rapticg (V.); es. Margherilina. 
— quantità. Nome delle espressioni che contengono 
Rapici (V.) di numeri. — rimedi. Quelli che mirano 
alla causa del male. 

RADICALISMO. Insieme deîle 
partito RapICALE {V.). 





Rade tzky. 


idee ed aspiraz. del 





senza ; in tutto e per tutto, quasi dalla RADICE {V.). 
RADICANDO. V. RabicE di un numero dato. 


RADICARE. — * Fig., mettere RADICE (V.), ed usato 


pure ri/lessivam. = Delle piante, lo stesso che Bar- 
BICARE (Vi). 

RADICCHIELLA. Nome volgare di varie piante le 
quali, come cominciano ad accestire, si mangiano in 
insalata. 

RADICCHINI. V. Pasre alimentari. 

RADICCHINO. Giovane RApiccHIO (V.). 

RADICCHIO. — V. CicòRta. — pallone. V. LATTUGAC- 
CIO. — selvatico. V. LAMPSANA. 

RADICCHIONE. Nome volgare di una pianta erbacea 
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Radice. a. col fittone semplice; e. col fittone ramificato; 
d, f, col fittone ingrossato ; b, fibrosa; c, avventizia. 


È 
I 


della specie del 
mangiare, 

RADICE. — V. Rapici; RArano. — * Fig., origine, 
principio, causa. = Di capelli, peli, e sim., lo stesso 
che BuLso (V.). — Porziene conoide di ciascun corpo 
cavernoso aderente alla faccia antero-infer, delle bran- 
che ischiopibiche. — Parte del dente, che si sviluppa 
e resta affondata nel follicolo e nell'alveolo. — Cia- 
scuno de’ punti pei quali i nervi si distaccano dai 
centri nervosi. — La parola madre, per lo più mono- 
siltabica. — Base di alcuni mali, come: Cancro, Po- 
tipo, Callo, e sim. — Parte della Pianta (V.)}; più 
Spesso sotterranea, sfornita normalm. di gemme, ed 
incaricata di tenere la pianta stessa in relaz. col ter- 
reno, e di assorbire da questo le sostanze minerali 
necessarie alla nutriz.; — R. avventizia, Quella che 
nasce sul fusto o sui rami, Può avere, secondo i 
casi, anche altri uffici, e divenire , p. es. , semplice 
organo di sostegno, come nell’Edera. — cubica. V. qui 
appresso RADICE di un numero dato. — di un grado 
determinato. Lo stesso che RapicE (V. qui appresso) 
di un numero dato. — di ua numero dato. Di 2,° 
(RK. quadrata), di 3.° (R. ehbica), di 4.0, ecc., grado : 
— a) Un altro num. che, elsvato rispettivam. alla 
potenza dello stesso grado, riproduce il numero pro- 
posto (Itadicando); — b) Nel caso il Radicando non 
sia una potenza dello stesso grado della È., questa è 
il limite non comune de’ termini di 2 serie di numeri 
razionali; e, perchè non può esser esattam. espresso 
mediante interi e frazioni, dicesi Numero irrazionale. 
— (Pun ). V. PUNTI. — quadrata. V. qui sopra Ra- 
DICE di un numero dato. — seconda, Lo stesso che 
RapicE (V. qui sopra) quadrata. — terza. Lo stesso 
che RADICE (V. yui sopra) cubica. 

RADICENA. Comune in prov. di Reggio-Calabria e 
circond. di Palmi, sopra una collina sulla riva destra 
del Petrace tributario del golfo di Gioja; ab. 6815. 
Territ, fertiliss. che dà olivi, agrumi, lino, canapa, 
granturco, legumi; — Il paese appartenne in feudo ai 
Grimaldi di Gerace; fu gravem. danneggiato dal ter- 
remoto dal 1905; vi nacque il viaggiatore Gemelli- 
Garreri. 

RADICHETTA. Parte dell’Embrione , che si sviluppa 
in direz. opposta al fusto. 

RADICI. — V. Rapice. — Di una equazione, o di 
un sistema di equazioni, le soluzioni delle mede ime, 
od i valori delle incognite in esse contenute, — (Foce 
alle). Passo nell'Appennino sett. (San Pellegrino), a 


RADiccHIO (V.}, ma non buona a 


 m. 1528 sul mare; da Pieve Pe'ago alla Garfagnana. 


RADIMADIA. Piccolo strumento di ferro, a guisa di 


‘ sappa, col quale si rade o raschia la pasta che ri- 
‘ mane appiccicata alla madia nel far il 


] i pane. 
RADIO. — Osso lungo, prismatico, che occupa il lato 


‘| esterno dell'Avambraccio. — (latinam. Radium). Ma- 
| teria miracolosa, o quasi, per la Ssienza moderna. Bi- 
‘ sognerà parlarne, data la sua grande importanza, lun- 
‘ gam.; e bisognerà partire dal prin ipio, dimostrato 
| dal nostro prof. Battelli nel 1901, che l’alomo non è 


indivisibile, come si è creduto sinora. La prima sco- 
perta dei Ze. e degli altri corpi radio-attivi fece con- 
cepire ipotesi varie sulio stato della materia. Il fatto, 
però, che il A. ha la proprietà di emettere continuam. 
dei raggi luminosi aveva anche destato l’idea, estre- 
mam. semplice, che le sostanze radio-attive, a la tem- 
perat. ordinaria, si trovassero già in quelle condiz. in 
cui si trovano gli altri corpi ad altiss. temperatura a 
cui emettono luce e calore; ma ciò è contrastato da!- 
l’esperienza; per cui, aila temperat. dell’aria liquida 
(191° sotto 0}, il . conserva inalterate le sue pro- 
prietà. Si è pensato, per altra parte, che l’energia che 
1 I°. emette continuam. sotto forma di Zuce e di ca- 
lore, non sorga, per così dire , dalle viscere del R. 
stesso, ma che sia sparsa, p. es. , sotto forma di ra- 
pidiss. moto vibratorio dell'etere, dappertutto nello 
spazio, e che le sostanze radio-attive, a dilferenza 
degli altri corpi abbiano la facoltà di assorbirla e tras- 
formarla in altre forme di energia. Nel modo stesso 
in cuì soltanto i corpi, che sono imperfettam. ‘traspa- 
renti o addirittura opuchi, sono capaci di assorbire i 
vaggi di un fascio luminoso che penetri in una stanza, 
emettendoli poi all’ingiro come se essi stessi fossero 
divenuti nuove sorgenti. mentre i corpi perfettamente 


trasparenti, che non assorbono i raggi luminosi, riman- 
gono invisibili. Tale ipotesi, però, seubene invero plau- 
sibile, non è fondata su fatti che valgano a dimostrarla. 
Invece, v’è una serie di fenomeni e di analogie sor- 
prendenti e che conducono ad una teoria più ampia e 
completa la quale si riannoda intimam. alla Natura 
ed aila costituz. della materia. Allorchè i 2 elettrodi 
di un tubo (Arodo e Catodo) a vuoto vengano posti 
in comunicaz. con i 2 poli di nna macchina elettrica, 
da ambedue gli elettrodi si staccano innumerevoli @ 
piccoliss. particelle materiali: esse, propagandosi per 
inerzia in linea retta, dinno luogo ad uu flusso di 


aspetto continuo{Anòddici raggie Catòdici raggi) come” si Di 


le gocce fittissime, costituenti uno zampillo d’acquas: 
dànn, all'occhio un aspetto di un filo non interrotto. 


Codeste particelle, durante iltempo in cui avviene I, - Sii 


scarica elettr. nel tubo, possiedono una quantita fissa 
di elettricità che è positiva per le particelle più pe- 
santi, negativa per le più leggiere: per tale ragione, 
ad esse è affidato il nome di Z/ettroni. I fenomeni 6 
le misnre eseguite conducono a ritenere che la produz. 
di codesti elettroni nei tubi a vuoto non siano un ct. 
fetto della scarica elettr., ma che essi esistano già 
dappertutto in tutti i corpi, e che la scarica nei tubi 
sia solt.nto il mezzo atto a mettere in libertà un nu- 
mero qualunque di essi. Ora, gli esperimenti ci fanno 
vedere che i tubi a vuoto e il R. provocano tenomeni 
perfettam. analoghi: gli uni e gli altri destano la fluo- 
rescenza sulle sostanze fluorescenti, producono calore 
nei corpi sui quali urtano, sono deviati dai magneti e 
dai corpi elettrizzati che loro vengano avvicinati, e 
finalm. attraversano assai bene corpi opachi e perfino 
sottili lastre di metallo. È, quindi, naturale il pensare 
che i raggi de! . siano dentici con i raggi Anodici e 
Catodici; identità che è confermata da molte misure 
dalle quali risulta in modo indiscutibile che, dal R. come 
dagli elettroni di un tulo a vuoto, si staccano conti- 
nuam, particelle cariche di e ettricità, alcune di cui 
sono elettrizzate positivam. ed altre negativam., e di 
cui, la velocità, il peso e la carica elettr. sono iden- 
tici a quelle che appartengono ai raggi Anodici e Ca- 
todici. Perciò, si deve pensare, che non solo la scarica 
elettr., ma anche il R. metta in libertà gli elettroni 
nello spazio. Perchè i! R., e non gli altri corpi, pos- 
sieda codesta proprietà, è spiegato da ciò: che gli 
atomi dei diversi corpi semplici non sono indivisibili, 
come si è ritenuto fin qui; ma ciascun atomo. invec:. 
è costituto di un numero grandiss. di elellroni, fatti 
tutti con una materia unica (non intesa nel senso in 
cui concepiamo la materia ordiniriam., ma nel senso 
piuttosto di semplici cariche e ettr.), e le diversità dei 
vari atomi risultano unicam. dal numero di elettroni 
componenti e dall'ordine con cui sono disposti. Ora , 
le az. che si esercitano, entro ad un gruppo costituente 
un atomo, tra 2 elettroni in virtà delle cariche elettr. 
che possiedono, pongono codesti elettroni in condiz: 
analoghe a quelle de’ pianeti in un sistema Planeta- 
rio: ossia, essi non saranno affatto in quiete, nem - 
meno nei corpi ne’ quali non rileviamo nessuna trascia 
di moto, ma si aggireranno in orbite nell’ambito del- 
l'atomo. Se, ad un tratto, cessassero Îe az. reciproche 
fra tutti gli elettroni, essi evidentem. si precipitereb- 
bero in ogni direz. e continuereblero a muoversi di 
moto rettilineo uniforme, con velocità prodigiosa, Nei 
tubi a vuoto dove, per la grande rarefaz., gli elettroni 
sono più liberi, quando la lastrina, formante un elet- 
trodo del tubo, viene caricata di elettricità, la repul- 
sione, che tale carica esercita sugli elettroni dell'elet- 
trono stesso, spiuge gli elettroni fuori della loro or- 
bita, e quindi essì si lanciano nello spazio libero; ossia 
la loro irajettor a, da chiusa come quella de’ pianeti, 
diviene aperta come quella delle comete. Da aliora in 
poi, quegli elettroni continuano a muoversi in linea 
retta e, urtando contro le pareti del tubo, sviluppano 
luce e calore. Secondo codesta ipotesi, anche gli atomi 
del F., come quelli degli altri corpi, sarebbero costi- 
tuiti da elettroni in continuo movim.; ma, se sì am- 
metta che alcuni di essi nel R. percorrano orbite chiuse 
come altrettante piccoliss. comete, avverrà che questi 
ultimi, dopo aver vagato da unatomo all'altro, riesci- 
ranno finalm. a svincolarsi ed a spandersi nello spazio. 


° Per tal guisa, il calore sviluppato dal R. e la sua lu- 
‘ minosità risultano dovuti ai continui urti di codesti 


alettroni liberi con la molecole del R. e con il reci- 
piente che lo racchiude. La luce che nasce in tal modo 
è, quindi, una cosa ben distinta dai raggi oscuri che 
sono formati dagli eletironi stessi in moto , cioè da 
quella specie di flusso costituito dalle particelle elet- 
trizzate uscenti dal RR. Questa luce, invece, come la 
luce ordin., è costituita da vibraz. dell'etere. Di tali vi- 
braz., alcune impressionano il nostro occhio e costitui- 
scono i raggi luminosi; altre, come avviene per i 
Itagg X, sono talmente rapide, che non hanno az. sul- 
l'occhi:, ma sono tuttavia capaci di impressionare le 
lastre fotografiche e di eccitare la luorescenza delle 
sostanze fluorescenti; e, per il loro breviss. periodo, 
possono attraversare corpi che sono opachi alla luce 
ordinaria. Codesta teoria, che si basa su esperimenti 
riuscitiss., ci spiega tutti gli svariati fenomeni del R.; 
e, inoltre, essa ci spiega anche le lentiss. variaz. che, 
col trascorrere del tempo, presentano alcune proprietà 
di codesto corpo singolare; poichè il continuo passag- 
gio di elettroni da un atomoall’altro deve evidentem. 
fur cambiare continuam. la struttura dei gruppi alo- 
mici. Infine, ci spiega il fenomeno, che ha destato tanto 
stupore, del trasformarsi, cioè, delle emanaz. del R., 
in un altro corpo, ossia in EZio il quale appare di na- 
tura chimica ben diversa dal (if. Le diversità infatti, 
che osse-viamo nei varii corpi, debbono dipendere, 
come dicemmo , soltanto dal nimero e dalla disposiz. 
diversa degli elettroni che li compongono tutti. Quanto 
agli effetti fisiologici del R., diremo come esso, in un 
tempo anche relativam. breve, eserciti un’az. sull’epi- 
dermide, producendo un rossore sulla pelle e provo- 
cando un dolore sim le a quello della scottatura. Tale 
az. viene prodotta dal /?, anche ad una certa distanza 
ed attraverso l’involucro di una scatola; quindi biso- 
gna guardarsi dal ten:re il R. nella stanza ove si di- 
mora. Portando del E. sulle palpebre chiuse, siriceve. 
l'impressione come di un ambiente illuminato, perchè 
tutti i mezzi dell’ occhio divengono fluorescenti per 
l’az. del R.; e così i ciechi, che hanno la retina an- 
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cora intatta, provano anch'essi la sensazione luminosa 
del R. Sono stati pur fatti tentativi di studio intorno 
all’az. del AR. su certe malattie della pelle ; ma invero 
sarebbe esagerato il dire che si siano realm. ottenuti 
dei resultati attendibili. Aggiungeremo infine, altre 
interessanti notizie : il R. è, col Palonio e con l'Atti- 
nio, la più radioattiva delle materie e viene, insieme 
con le altre due, dopo l' Uranio e il Torio. Due co- 
njugi scienziati, il signore e la signora Curie, curioso 
esempio di collaboraz. conjugale, scoprirono il Polonio 
cd il R.; l'Attinio fu scoperto dal Debierne. L'estraz. 
di questi corpi dai minerali che li contengono è lunga 
e poco produttiva. Si ricavano dai minerali di Torio 
e d'Uranio e dalla Cax notite. Così, da un minerale 
dedicato al Carnot, sorge una sostanza che per ora 
pare essere in contraddiz. col celebre principio mecca- 
nico di codesto Scienziato. Da una tonnellata di ma- 
teria prima, è gala se si possa estrarre un decigramma 
di Cloruro di R. E la polvere, diremo così, infinitesi- 
male, omeopatica di codeste sostanze, diffusa per l'aria, 
può comunicare la sua propietà a tutti gli oggetti che 
si trovano in un locale. L'aria, per codest’'ultima in- 
fluenza, diventa corpo buon conduttore dell'Elettricità. 
Il R. colorisce il vetro in bruno od in pavonazzetto , 
e tale coloraz. persiste anche dopo cessata l’az. de' 
suoi raggi! Nel 1903, a Berlino; l’itàliano dott. Caspari 
faceva esperienze di injezioni di R. contro il Cancro 
ela Tubercolosi. Egli constatò che esse distruggono le 
manifestaz. locali del Cancro e della Tubercolosi, ma 
non sono atte ad impedirne la riproduz. Il dottor Ca- 
spari, però, ammetteva che potrebbe trattarsi di una 
imperfetta applicaz., in quelle prime esperienze. Pure 
nello stesso anno, il prof. Himstadt di Friburgo, ana- 
lizzando delle acque e del petro:îo, trovava tracce 
di un gas specifico e pesante il quale si comporta come 
il X. ed ha emanaz., se non identiche, almeno analoghe 
a quelle del PR. Codesta scoperta proverebbe che il A. 
è molto diffuso sul nostro Pianeta; oppure che esistono 
corpi suscettibili delle sue irvadiaz., le quali poi si 
condensano nell’attraversare detti corpi. 

RADIOATTIVA. V. RADIOATTIVE. 

RADIOATTIVE sostanze. V. RADIO; RADIOATTIVITÀ. 

RADIOATTIVI corpi. Lo stesso che RADIOATTIVE (V.) 
sostanze. 

RADIOATTIVITÀ. Da osservare, anzitutto, che fra le 
prime nozioni di Elettricità impartite nei vecchi corsi 
di Fisica era pure il fenomeno della Dispersione del- 
l’ elettricità da un conduttore carico ed isolato nel- 
l'aria : oltre alla parte dovuta al non perfetto isola- 
mento dei sostegni, si diceva allora che le particelle 
solide sospese favoriscano la scarica del conduttore, 
Se la vecchia Fisica fosse stata più ricca di esperienze, 
avrebbe dovuto invece notare che, quanto più l'aria 
è pura, tanto maggiore è la velocità della scarica , e 
che questa non è egualm. rapida per le 2 elettricità; 
cosicchè, l'ipotesi era contrastata dall'esperienza. La 
vera causa del fenomeno si è trovata solamente dopo 
i recenti studi (scriviamo nel 1908) dei fisici tedeschi 
Eister e Geitel, che dimostrarono la esistenza nell’at- 
mosfera di Joni, cioè di frammenti di molecole gas- 
sose, carichi alcuni di elettricità positiva, altri di 
negativa. L'attrazione naturale fra le 2 elettricità 
fa sì che la carica del corpo elettrizzato attrae gli 
Joni di opposto segno elettrico, cosicchè essa viene 
lentam. neutralizzata ed il conduttore, apparentem., 
si scarica. Siccome , poi, la velocità con la quale si 
muovono in seno all'aria gli Joni positivi è differente 
di quella corrispondente al negativi, la velocità delia 
scarica, è, in certe condiz., maggiore per un corpo 
. carico positivam, che per uno carico negativam. Al 
‘ fenomeno per cui alcune molecole gassose sono tal- 
volta scisse in Joni, si dà il nome di Dissociazione 
elettrica del gas; fra le sue cause, per noi, hanno 
speciale interesse |’ az. sul gas dei raggi Catòdici 0 
quella, ultima scoperta, dei loro analoghi: dei raggi 
emessi dalle sostanze Radicattive. Non è possibile di 
accennare nemmeno sommariam, alle numerose e sva- 
'iate esperienze eseguite su questo argomento: esse 
si moltiplicarono negli ultimi anni, e, per quanto ri- 
guarda l’Aria atmosferica, condussero i signori Elster 
e Geitel a un risultato definitivo ed inatteso , poichè 
mostrarono che la dissociaz, dell'aria è dovuta alla 
esistenza di sostanze Radioattive estremam. diffuse 
sul nostro Pianeta, Il punto di partenza delle esperienze 
di codesti fisici fu l'avere stabilito che l’aria delle 
grotte e delle cantine è molto più ricca di Joni che 
non quella degli spazi aperti, e straordinariam. più {di 
quella contenuta in ambienti chiusi le cui pareti non 
sieno costituite da materiali del suolo. Essi trova- 
rono ancora che l’aria, così dissociata, non solo ha la 
proprietà di scaricare lentam. i corpi elettrizzati, ma 
è capace di rendere radioattivi (cioè, atti a emettere 
raggi simili a quelli dei composti di Radio) i corpi po- 
sti in suo contatto, specialm. se si mantengano carichi 
di elettricità negativa. Quest’ ultima è una proprietà 
specifica del gas, e in generale di tutti i corpi che 
sieno stati anche per breviss. tempo in contatto con 
le sostanze Radioattive ultimam. scoperte. Già molti 
fisici avevano osservato che l'aria, raccolta in vici- 
nanza di cascate naturali o artificiali, è più disseciata 
di quella asciutta; e fu quindi creduto che il fenomeno 
dipendesse da az. di contatto fra l’aria e l'acqua ; ma 
l'ipotesi fu presto abbandonata, essendosi anche pro- 
vata ia debole radioattività dell’aria marina; invec , 
si notò che era attiviss. quella estratta dal suolo, e 
più ancora quella prossima ai soffioni ec ad altre sor- 
genti di origine vulcanica. E così pure furono abban- 
donate le ipotesi che la KR. dell’aria sia una sua pro- 
prietà specifica (poichè essa la perde, mantenendola 
qualche giorno in recipienti chiusi) e quella che de- 
rivi da un’az. Solare ; si dovette, perciò, ricercarne 
la causa nel contatto col suolo, e specialm. con le 
parti profonde che dovrebbero agire analogam. ai pre- 
parati della signora Currie, La R. è, per le sostanzo 
cosiddette Radioattive, un caso particolarm. intenso 
di un fenomeno comune la forse tutti i corpi a noi 
noti; ma, poichè in ogni modo essa, per la maggior 
parte delle sostanze, è certam. parecchie centinaja di 
milioni di volte minore di quella propria dei sali di 
R4Apro (V.) più attivi, era difficile ammettere in yuesta 
comune RP. la causa della dissociaz. e della attività 
dell’ aria. Bisognava quinti cercare accuratamente 


nel suolo le sostanze radioattive agenti, ed i surricor- 
dati signori Elster e Geitel usarono per tale scopo del 
fango di Battaglia (Padova) che, in grazia della sua 
origine vulcanica, prometteva una singolare attività, 
Disciolsero , perciò, kg. 25 di tal fango in acidi con- 
centrati e nella soluz. eseguirono le separaz, chimi- 
che analoghe a quelle ideate dalla signora Currie ; 
poi, più semplicem., trattarono la soluz. con un me- 
todo elettrochimico {Elettrolisi fra Platino e Carbone), 
e così poterono infatti isolare una sostanza eccezio- 
nalm, attiva e paragonabile in ciò al solfato di Ura- 
nile e di Potassio. Codesta sostanza, la cui attività 
è circa un milione di volte infer. a quella dei sali di 
Radio, contiene il principio attivo in quantità talmente 
piccola da impedirne ogni ricerca chimica; e fu sol- 
tanto mediante metodi elettrici e per analogie col 
comportam, elettrico dei sali di Radio, che i signori 
Elster e Geitel poterono concludere che essa contenga 
realmente {o almeno con grande probabilità) tracce di 
tali sostanze. Ma forse una importante conferma di 
tale scoperta si ha in uno studio di un illustre chi- 
mico Italiano. Già fino dal 1898 il prof. R. Nasini, 
dell’Università di Padova, scopriva, in unione con 2 
suoi assistenti, che nelle sorgenti termali di Abano 
si sviluppa (realm. in piccoliss. quantità} dello /e- 
lium che, per la recente scoperta del Ramsay, è il 
prodotto inerte della lenta e continua trasformaz. che 
subisce il Radio ed alla quale è probabilm. dovuto il 
fenomeno ancora misterioso della sua attività. La pre- 
senza dello Helium sarebbe quindi un nuovo indizio 
della reale esistenza del Radio in quei fanghi termali, 
ed in tal caso la terra, circondante i soffioni boraci- 
feri di Larderello in Toscana nei cui gas il prof. Na- 
sini scopriva circa l’ uno per cento di /elium, do- 
vrebbe essere assai ricca (relativam. alla comune po- 
vertà) di sostanze radioattive. E, forse, gli svariati 
fenomeni fisiologici prodotti dai fanghi e dalle acque 
termali, tanto usate nella Medicina , non sono estra- 
nei alla presenza del Radio e delle sue potenti radia- 
zioni. 

RADIOATTIVO. V. RADIOATTIVI. 

RADIOCONDUTTORI, Nome dato alle sostanze, 0 
corpi, che permettono il passaggio nella loro massa 
dei raggi Elettrici. La teoria intorno ai R. lascia an- 
cora molto a desiderare, e le leggi a cui obbediscono 
i fenomeni in queste sostanze non sono ancora deter- 
minate, 

RADIOFONIA. Produz. di suoni in sottili lamine col- 
pite È un raggio luminoso intermittente (V. RaDIÒ- 
FONO). 

RADIÒFONO. Apparecchio che serve a trasformare 
l'energia radiante in vibraz. sonore {V. RADIOFONfA). 
L' idea di tale trasformaz. veniva al Zell il quale, 
nel 1878, annunciava la possibilità di «dire l' etfetto 
prodotto da un’ ombra interrompente 1° az. della luce 
su una lastra di Selenio. La trasformaz. in parola può 
conseguirsi direttam. o indirettam. , e ciò col far agire 
le radiaz. luminose sopra uno strato di Selenio oppure 
di lega di Selenio e di Tellurio , disposta in un cir- 
cuito che comprenda una pila ed un telefono. 

RADIOGRAFARE. Operare la RADIOGRAFIA (V.). 

RADIOGRAFIA. Nuovissima arte che ha per oggetto 
la produz. d'immagini attraverso corpi che non sono 
trasparenti agli ordinari raggi luminosi. Essa è basata 
sulla proprietà dei raggi RONTGEN (V.), di attraver- 
sare appunto moite sostanze che intercettano la vi- 
sione , e di poter anche al dilà delle sostanze stesse 
impressionare una /asira sensibilizzata. Se, però, tali 
raggi attraversassero tutte le sostanze , solide o li- 
guide, la produz. d’alcuna immagine fotografica (poi- 
chè trattasi di una nuova specie di Fotografia) sarebbe 
impossibile ; ma sta appunto i fatto che non tutti i 
corpi sono egnalm. permeapvili ai raggi in discorso, 
detti anche Raggi X; perciò, se fra una sorgente di 


codesti raggi ed una lastra sensibilizzata s’interponga: 


un oggetio composto di sostanze diverse, questo projet- 
teràysopraydetta lastra delle ombrche e presenteranno 
delle intensità diverse a seconda della sua costituz. 
ed a seconda dello spessore, densità e permeabilità 


delle diverse parti che lo compongono ; quindi, in al- | 


tri termini, rimarranno impresse sulla lastra sensibi- 
lizzata le immagini corrispondenti a tali ombre. In 
tal modo prendendo, p, es. , la R. di un braccio, si ot- 
terrà l'immagine delle parti ossee interne al braccio 
stesso, poichè queste sono meno trasparenti ai Raggi 
X delle carni di cui sono circondate, e perciò produr- 
ranno un'ombra più intensa. Badisi, però, di non con- 
fondere la Fotografia propriam. detta con la R., poichè 
tali cose ditferenziano tra loro profondam. Nella Foto- 

rafia, i raggi luminosi sono rifratti da un obiettivo, 

4nno l’immagine della superficie dell'oggetto che si 
vuol fotografare, e dopo essere stati riflessi dall' og- 
getto medesimo ; nella R., invece. i raggi non subi- 
scono rifless. nè rifraz. di sorta, e dAnno le ombre del- 
l'oggetto ch: incontrano. Il modo più spiccio per ot- 
tenere una R., secondo il Murani, consiste nel chiu- 
dere la lastra sensibilizzata, involta in 2 o 3 strati di 
carta nera,inuna delle scatole di cartone con le quali 
le stesse lastre sono poste in commercio e che sono 
completam. opache alla luce. La lastra deve avere la 
faccia sensibilizzata rivolta verso il coperchio ed allo 
stesso modo vicina, quasi a toccarlo. Dopo ciò, si posa 
sul coperchio |’ oggetto che si vuol radiografare, ed 
il tutto si espone all’ az. di un tubo di Crookes ecci- 
tato da un buon rocchetto. La distanza della regione 
anticatòdica di questo ordinariam. è dai cm. 10 ai 20. 
Allo scopo possono ‘servire beniss, le comuni lastre fo- 
tografiche secche. Di consueto, lo sviluppo si effettua 
con solfato Ferroso o con Idrochinone, oppure con 
Iconogene. Il tempo, però, deve essere prolungato un 
po’ più di quanto usasi nella Fotografia. Il processo , 
poi, con iposolfito Sodico, per fissare le immagini , la 
lavatura ed altre operaz. si eseguiscono come inogni 
aitra fotografia. Negli esperimenti in genere, al fine 
di evitare gli effetti di penombra che riescono tanto 
più forti quanto l’oggetto in cui l'ombra riflettesi sia 
distante da quello che dà l’ ombra stessa , giova che 
le lastre sensibili e gli schermi si trovino molto vi- 
cini agli oggetti in esperimento e lontani relativam. 
dalla sorgente luminosa di Rintgen. Allo scopo, poi, 
di evitare una diminuz. di energia, la distanza dal 
tubo che, come dicemmo, può ingencerale variare dai 


cm. 10 ai 20, dovrà essere tanto più grande, quanto 
più l’ oggetto da radiografarsi sarà voluminoso ed 
esteso. Per quanto riguarda il tempo di posa, diremo 
che il prof. Righi, usando tub! di piccole dimens. , ed 
in cui la distanza fra il Catodo e la regione Antica- 
todica era eguale a 3 o 10 volte il diam. interno , e 
con una bobina munita di interruttore a mercurio (10 
o 20 interruz. per secondo) alimentata con una corrente 
di circa 12 amperes, potè ottenere la È. nitida delle 
ossa di una mano in 2 minuti, tenendo il tubo a cen- 
tim. 10-12 dalla lastra sensibile; ma aumentando la 
corrente, potè diminuire il tempo di posa sino a rag- 
giungere non più di una diecina di secondi. La cosa 
che maggiorm. interessa la A. è la conoscenza dei gradi 
di trasparenza dei diversi corpi ai Raggi X. Diamo, 
perciò, una tavola delle principali sostanze, col rela- 
tivo grado di trasparenza : 
Gradi 


SOLIDI di 
ì trasparenza 
Sughervo . . LI . . . " . . 4, 30 


Legno d'Abete . . . . 2,21 

» di Noce . . . . . 1,50 
Gomma elastica . . . . 1,10 
OOPS. ii 1,10 
Stearina, e e e ae la 0,94 
Carbone di Legno dolce . . 0,90 


do 


EBAntor... urea +. . 0,80 
Panno di Lana bianco . 0,76 
» >» >» nero . , 0,76 
Celluloide . ..... 0,76 
Panno di Seta... ... 0,74 
» di Cotone. . . . . . 0,70 
Orzo bianco. . . ... a. 0,56 
AVOTIO- bi e it n, 0 
Alluminio: >< i nie aa le 0396 
VE do eni a SE E 
0,1 
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Stagpola.. i è sa pw Sa 


ZINCO: elena 06 
Stagno puro. o... +... = 0,112 
Ferro, u o a È 0,101 
Nilcel fio an lv n 085 
Ottone... .. 0. +. 0,093 
Gadmio .. . ui 0,090 
Rame: dr 4 aaa 0,084 
Bismuto . ..... +. 0,075 
Argento puro... .. . 0,070 
PIOMDD: ei 0,055 
Mercurio... .0.0.0. + 0,044 
Oro” Lo o a £ ea, 0080 
Platind: iu i aa e a a U 0205 
Gradi 
LIQUIDI di trasparenza 
Petrobo:-.: 4-4 da 4 1,28 
Olio d'Oliva... . + 1,12 
BOnNZiNa: ud è ii ne a 1,00 
AGGUE: “ico ara lane la 1,00 
Glicerina . . .. . 0,76 
Acido Nitrico. . . ... . 0,70 
Cloroformio . . ...., . 0,60 
Acido Solforico . . . . . . 0,50 


La R. diede molti risultati preziosi nelle Arti, nelle 
Industrie e nelle Scienze; ma la più importante fra 
tutte le applicaz. sue è quella che si riferisce alla 
scienza Medica ed alla Chirurgica. 

RADIOLARI. Ord. di animali del tipo de' Protozoi, 





RI, 





piibiaiiee 
Radiolari : 1. Collozoum inerme; — 2. Heliodiscus; — 3, As- 
tromma; — 4. Diplococcus; — 5. Dictyophimus. 


classe de’ Rizopodi ; così detti per una specie di sche- 
letro, 0 guscio, siliceo costituito di aculei a disposiz. 
raggiata, cono senza altre formaz. svariatiss. , fine- 
mente ed elegantem, intrecciate e traforate come fili- 
grana. Per lo più, del mare dove galleggiano alla su- 
perf.; alcuni, d’acqua dolce ; mol- 
tissimi si conoscono allo stato 
fossile. 
RADIOLITES. V. CRETA. 
RADIOMETRO. Mulinello legge- 
riss. chiuso in un globo di vetro 
dov'è fatto il vuoto, e che vien 
posto in rotaz. da una radiaz. ter- 
mica oppur luminosa. 
RADIOSCOPIA. Scienza moder- 
niss. d’osservaz., che è fondata 
sulla RapIOGRAFIA (V.). 
RADIOSON. Apparecchio che per- 
mette di riconoscere l’avvicinarsi 
dei sottomarini, mediante il suo- 
no. Con tale apparecchio, con- 
giunto al Telefono militare, la 
navigaz. delle torpedini sottoma- 
rine, a Cronstadt, fu udita da un 
ufficiale negli uffici governativi 
a Pietroburgo. Nè la stagione nè 
alcun’ altra circostanza possono nuocere al funziona- 
mento del R. che indica la direzione e la velocità dei 
sottomarini, Il R. scoprirà benissimo il sottomarino 
anche durante la notte, in una tempesta o con la neb- 
bia. E non solo può servire alla scoperta del sottoma- 
rino; ma potrà. pure distruggerlo, sia automaticam, , 





Radiometro. 





RAFFAELLO SANZIO. 
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1. Liberazione di S. Pietro (Roma, Stanze di Raffaello); — 2. Parnaso (Roma, Stanze di Raffaello;; — 3, Scuola d'Atene (Roma, Stanze di Raffaello); — 
4. Madonna di S. Sisto (Dresda, Pinacoteca); — 5. Incoronazione della Vergine (Roma, Pinacoteca Vaticana; — Madonna del Baldacchino (Firenze, Galleria Pitti). 


Diz. Cult. Univ. Stab. Riuniti d’Arti Grafiche Proprietà artistica. 


RAFFAELLO SANZIO. 
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1, Trasfigurazione (Roma, Pinacoteca Vaticana); — 2. Sposalizio "della Vergine (Milano, Pinacoteca di Brera). — 3. Madonna del Cardellino (Firenze, 
Galleria degli Uffizi);} — 4. Leone X (Firenze, Galleria Pitti; — 5. Madonna del Granduca (Firenze, Palazzo Pitti); — 6. Santa Cecilia (Bologna, Pinacoteca); 
: 7. Eliodoro scacciato dal Tempio (Roma, Stanze di Raffaello); — 8. Madonna del Pozzo (Firenze, Galleria degli Uffizi). 


. 
‘. 





Diz. Cult. Univ. Stab. Riuniti d'Arti Grafiche, | Proprietà artistica. 


RADO. 





sia per mezzo di una persona che si trovi a parecchie 
miglia di distanza. L'invenz., che risa!e al 1902, si deve 
all'illustre ammiraglio Makaro/F miseram. perito nella 
battaglia navale di Zuscima, contro il Giappone (1905). 

RADIOTELEGRAFIA. V. TeLèaraFo sensa fili. 

RADIOTELEGRAFICHE stazioni. V. TELÈGRAFO senza 
fili. . 

RADIOTELEGRAFO Marconi. V, TeLÈGRAFO sensa fili. 

RADIUM. V. ABTH; RADIO. 

* RADO, Contrario di Fitro (V.}), e riferito a cose 
tessute o intrecciate o fatte a maglia. come: tela, 
panno, velo, rete, e ‘sim. , le fila o le parti di cui non 
si toccano o stringono insieme; contrario di FoLTo (V.), 
e riferito a cose che siano a una certa distanza l’una 
dall’altra, e détto altresì del tutto; di atto o fatto, 
meglio Raro (V.): usato pure in forza di sostantivo; 
— Man., Di R., Lo stesso che RARAMENTE (V.); Non 
di R., Lo stesso che Sresso {V.). 

RADORE. — * Lo stesso che RapEzza (V.), generalm. 
di opere fatte a maglia o tessute. = Lo stesso che 
RADURA (V.). 

RADOWITZ Giuseppe (von) (1797-8533). Illustre gene- 
rale, scrittore politico e statista prussiano n. a Blan- 
kenburg. Fu intimiss. amico di Federico Guglielmo IV; 
tra altro, scrisse Dialoghi sullo Stato e la Chiesa. 

RADUA Rodolfo (1829-97). Illustre fisico n. a Parigi. 
Tra altro, scrisse L'Acoustique ei les phéenoménes du 
Son in cui, per la 1.* volta, sono lucidam. trattate le 
leggi e la teoria del suono , specialm. sotto l’aspetto 
musicale, 

* RADUNAMENTO. Il Rapunare (V.), ed il radu- 
narsi, 

* RADUNANZA. Lo stesso che ADUNANZA (V.), ma 
non molto comune; — Per estens., concorso di gente. 

* RADUNARE. Lo stesso che ApbuNnARE (V.); metter 
insieme, raccogliere; — Rifl., convenire in un luogo, 
per un dato fine ; — Rift. estens., concorrere, racco- 
gliersi. 

RADUNATA. — * Riunione di gente in un luogo me- 
desimo, per lo più a fine di divertimento ; ADUNATA (V.); 
‘— Per estens., il riunirsi di molti animali in un luogo, 
= sediziosa. Il raccogliersi insieme di 10 o più per- 
sone, allo scopo d’impedire o turbare, mediante vio- 
lenza o minaccia, le adunanze o l'esercizio delle funz. 
di corpi Giudiziari, Politici oppure Amministrativi o 
delle loro Rappresentanze, o di altre Autorità, di Uf- 
‘fici o d’Istituti pubblici, ovvero allo scopo d’ influire 
sulle deliberaz. di tali Corpi, Autorità ed Uffici od 
Istituti. Delitto contemplato dal nostro cod. Penale. 

RADURA. — * Lo stesso, ma più usato, che Ra- 
DORE (V.), = Campo dove mancano alberi, piante in 
generale, seminati, o dove il grano non è folto. 

RAELI Matteo (1815-75). Illustre patriota, giurecon- 
sulto e politico n. e m. a Noto (Siracusa). Cospirò 
sempre contro il Borbone, e nel 1848 fu membro del 
parlamento Siciliano; nel periodo 1869-71 fu ministro 
‘per la Giustizia. 

RAFANIA. Lo stesso che FoRMICAZIONE (V.). 

RAFANO (scientificam. Radphanus). — Gen. di piante 
della fam. delle Crocifere; erbacee , distinte per il 
frutto a siliqua indeiscente moniliforme, o separan- 
tesi nei suoi articoli che sono tanti quanti i semi a 
maturità, Alcune sp., tra cui: — Ramolaccio o Rava- 
nello (A. sativus), La principale e più importante ; con 
foglie lirate ; fiori grandi, bianchi o violetti; frutti 
rigonfi e spugnosi, non articolati; forse originario della 
Cina e coltivato in più varietà. Codesta notiss, pianta 
si coltiva comunem. per la radice, ora piccola e tonda 
o allungata, bianca, rossa o gialla, costituente i Ra- 
anelli; ora grossa e bislunga, più soda e di colore 
grigio o nerastro, costituente i Ramolacci : gli uni e 
gli altri dotati di sapore piacevole, piccante ; si man- 
giano crudi e sono stomatici, stimolanti, diuretici; il 
Lamoulaccio, 0 Raifort, fa parte dello sciroppo e del 
Vino antiscorbulico ; — Landra (PR. landrae) e Rapa- 
strello (R. r phanisirum), Sp. selvatiche ed inteste 
ai campi dove sono molto comuni. — (Qlio di). Essen- 
ziale, e che si ricava dalle radici e dai semi del 
Raphanus sativus per distillaz.- Si può ricavare an- 
che distillando con acquai semi della Brdassica napus 
e di altri vegetali. È scolorito , alquanto solub. in 
acqua; col bicloruro di Mercurio forma un precipitato 
bianco; densità, 0,917. Si usa per commestibile ; asso- 
miglia all’olio di Colza col quale si usa mescolare. 

RAFF Gius, Gioach, (1822-90). Eccellente compositore 
musicale n. a Lachen (Svizzera) e m.a Wiesbaden. 
Fu dirett. del Conservatorio di questa città; tra al- 
tro, fece rappresentare: Re Alfredo; Bernardo di 
Weimar; Faia d'Amore. 

* RAFFACCIAMENTO. Loc stesso, ma men comune, 
che RarF4Accio {V.). 

* RAFFACCIARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RIXFACCIARE (V.). 

* RAPFACCIO. Il rimproverare altrui a faccia chec- 
chessia. 

RAFFADALI. Comune in prov. e circond. di Girgenti; 
ab. 11.306. Il Capoluogo sorge in posiz, amena, sul 
‘pendio di un colle a m. 422 sul mare; la fraz. Jop- 
polo dista km. 3 dal Capoluogo. Il corso d’ acqua, 
detto Vallone Joppolo, aftl. del fiume Agragas separa 
i 2 torrenti. Joppolo sì resse a Comune sino al 1892, 

oi fu aggregato a A. Territ. fertiliss. che dà cereali, 
legumi, mandorle, olive, pistacchi, pascoli; apicoltura; 
allevam. del bestiame; caseifici; tessuti casalinghi di 
cotone e di lana, per bisaccè; — R., nei sec, IX e X, 
era un villaggio abitato dai Saraceni. Quando questi 
vennero espulsi dall’Isola, fu distrutto, e sulle rovine 
fu riedificato, nel sec. XVI, da Pietro di Monitaperto 
che lo tenne in feudo e lo tramandò ai suoi eredi, 

RAFFAELE. — V. RAFFAELLO. — Uno dei 7 Arcan- 
geli celesti, incaricati di eseguire i comandi di Dio. 
— Secondo la tradiz. Ebraica, uno dei 4 Angeli che 
facevano corona al trono di Dio. — dei Gatti, V. Minp. 
— (San). Arcangelo; V. qui sopra RAFFAELE, 

RAFFAELLA. — Specie di ornato di ‘stanze, come 
piaceva a RarFaELLO (V.), formato di parti di archi- 
tettura di figure e di ornato, il tutto in piccole pro- 
porz. ed arm. nicam. mescolato insieme. — (Alla). Fog- 
gia di portatura de’ capelli a zdszera, come usava 
RAFFAELLO (V.). 

_ RAFFAELLESCHI. — V. RAFFAELLESCO. — Lo stesso 
ene Rabeschi (V. RABESCO). 


RAFFAELLESCO, 


RAFFAELLESCO. — V. RAFFAELLEScHI. — Di Rar- 
FAELLO (V.), degno di RarraEcco (V.). 

RAFFAELLINO. — dai Colle. V. CoLLE. — da Reggio. 
V. MottA. — del Garbo, V. GARBO. 

RAFFAELLO. — (propriam. Raffaele SANTI) (1483-520). 
Massimo pittore del Rinascimento classico (sovrano 
nel disegno, inarrivabile nella invenz. e nella compo- 
siz., unico nell’espressione) e figlioa Giovanni (m. 1494) 
pur esso pittore; n. a Urbino e m. a Roma, Studiò 
prima sotto il padre; poi, dal 1499, passava a Peru- 
gia, nella scuola di Pietro il Perugino di cui primam. 
segui la maniera. Come tutti i grandi geni, egli domina 
il suo tempo, prende luce da ogni sorgente, ma tutto 
trasforma intimamente, tutto impronta della luce del- 
l’anima sua. Nelie sue prime opere è chiara pertanto 
la sua dipendenza dai pittori Umbri, specie del Perx- 
gino e del Pinturicchio, nonchè dul suo presunto mae- 
stro Timoteo della Vite e dai padre Giovanni; ma è 
facile notare come anche questi primi saggi sieno 
pervasi da uno spirito nuovo. La composiz., il paesag- 
gio ed i tipi sono ancora Umbri; ma sul vòlto delle 
figure non vi è più quell'aria di stereotipato e nojoso 
misticismo caratteristico de’ quadri Umbri  sibbene 
un'espressione di floridezza 
fn di soavità, di can- 

ido sentimento, segnatam. 
nel vòlto delicatissimo della 
Vergine, degli Angeli, ecc. 
Dipinse a Perugia, a Firenze, 
infine a Roma(dal1508)ormai 
fatta sua sede e dove fon 
dava una Scuola numerosa 
e brillante, mentre che i 
papi Giulio II e Leone X gli 
aflidavano grandi lavori in 
Vaticano, tra cui: i Cartoni 
degli arazzi, mandati a tes- 
sere in Fiandra da Leone X; 
le Logge (V. qui appresso) 
e le Stanze {V, qui appres-. 
so). Oltre a ciò, lavorò: Ga- 
lateo; I 4 Profeti; Le 4 
Sibille (tuttettrè per Agostino Chigi); Santa Cecilia 
Trasfigurazione, terminata da Giulio Romano; Sposa- 
ligio di Maria Vergine; molte celebri Madonne. ll K. 
fu anche poeta, e scultore ed architetto insigne ; onde, 
morto il Bramante , egli era nominato architetto di 
San Pietro. Amò la Fornarina, belliss. popolana che 
gli serviva di modello, specialm. nel ritrarre le Ma- 
donne. La sua tomba è nel Panteon dove fu sepolto 
e dove ì suoi resti mortali erano rinvenuti il 1833; e 
pure nel Panteon è la tomba di sua moglie, Afaria 
Bibbiena. Tra altri, scrissero distesamente di AR. e 
dell’arte sua: il Vasari, il Pungileohi-nel 1820, il 
Quatremére de Quincy nel 1824 (tradotto in Italiano 
dal Longhena), il Passavant tra il 1839 ed il 1858, il 
Pontani nel 1845, il Geymller nel 1863, il Campori 
nel 1870, il Grimm nel 1872, il Libke nel 1SSì, il 
Miinis nel 1880, il Cavalcaselle nel 1885. il Koopmann 
nel 1890, il Lits0ow nel 1890. — (Cartoni di). V. qui 
sopra RAFFAELLO. — da Brescia (Fra') (sec. XVI). In- 
signe maestro di legname. — da Firenze. V. FIRENZE. 
— dal Colle. Lo stesso che RarraELLINO (V.). — da 
Montelupo. V. MonTELUPO. — da Reggio. Lo stesso 
che RAFFAELLINO (V.). — fiammingo. V. FLORIS. — 
(Logge di). V. ARABESCHI, — (Stanze di). In Vaticano, 
e famose per gli affreschi dipintivi dall’ immortale 
Maestro. Sono: Stanza dell'Incendio di Borgo; Stanza 
della Segnatura; Stanza d’ Eliodoro; Sala di Co- 
stantino. Nella 1.3 sono rappresentati: Incoronazione 
di Carlo Magno; Incendio dì Borgo Vecchio în Roma; 
nella 2.° (Disputa del Sacramento; Scuolad’ Atene; ecc.; 
nella 3.°: Eliodoro scacciato dal Tempio; Miracolo di 
Bolsena; ecc.; nella 4,°: disegni, e cartone della Bat- 
taglia di Costantino contro Massenzio, 

* RAFFAGOTTARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RINFAGOTTARE (V.). . 

* RAFFAZZONAMENTO. Att0 oppure effetto del Rar- 
FAZZONARE (V.).. 

* RAFFAZZONARE. Racconciare ed adornare nel mi- 
glior modo possibile; accomodare come meglio si può, 
ma presto e con poco (riferito a cose tanto fisiche 
quanto intellettuali) ; — Iifl., acconciarsi alla meglio, 

* RAFFAZZONATORE. Chi o che raffazzona (V. Rar- 
FAZZONARE). 

* RAFFAZZONATURA. Atto oppure effetto del Rar- 
FAZZONARE (V.). 

RAFFERMA, Nuova FERMA (V.) nell'esercito. 

RAFFERMARE. — * Confermare cosa già affermata; 
render fissa o stabile una cosa; — Per estens., as- 
sodarsi alquanto nel freddare (di alcune vivande , ed 
usato pure riflessivam.). = Dare o conferire la Rar- 
FERMA {V.}). — il pegno. Al Monte di Pietà, riman- 
dare lo svincolo ad un altro anno. -— l’ obbligazione. 
Kiconfermarla in modo che rimanga valida per altro 
tempo. 

* RAFFERMATORE. Chi o che rafferma (V. RAFFER- 
MARE). 

* RAFFERMO. Lasciato alquanto freddare (di pane o 
altro cibo cotto). 

RAFFET Dionigi Aug. Maria (1804-60). Eccellente pit- 
tore di battaglie, n. a Parigi e m, a Genova ove di- 
morava da tempo, Il Battaglione sacro di Wuterloo 
è reputato l’opera sua migliore. 

RAFFI, Strumento di ferro, a più R. o GRAFFI (V.) 
mòbili, che si adopra per tirar su dal pozzo o mez- 
zina o altro cadutovi dentro. 

* RAFFIBBIARE. Di nuovo AFFIBBIARE (V.). 

RAFFICA. Buffo violento di VENTO {V.). 

RAFFICE. Sorta di rampino, che adoperano gli ala- 
bastrai, 

* RAPFIDARE, Lo stesso che AFFIDARE (V.). 

* RAFFIGURABILE. Da potersi RAFFIGURARE (V.). 

* RAFFIGURARE. Riconoscere alcuno ai lineamenti 
del'vélto o ad altro noto segno (riferito pure ad altre 
cose); — Per estens., simboleggiare, rappresentare 
per via di SimBoLo (V.). 

RAFFILARE. — * Ridar il Fico {V.) a strumento ta- 
gliente che l’abbia perduto; pareggiare con le for- 
bici, come fanno i sarti ed i calzolai, col trincetto, 
gli orli de’ loro lavori. = Pareggiare i margini dei 
libri, col RarrILaTOIO (V.). 





Raffaello. 
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RAFFILATOIO. Più corretto, RAFFILATOJO (V.). 

RAFFILATOJO. Strumento da RarriLare (V.), per lo 
più, i libri, Composto essenzialm. di uno strettdjo che 
serve a comprimere la carta, e di una specie di cassa 
entro cui cadono le raffilature {V. RAFFILATURA). 

* RAPFILATURA. Atto oppure effetto del RAFFI- 
2 (V.); — Per estens., quel che si toglie nel raf 

are. 

* RAFFINAMENTO. Atto oppure effetto del Rarrit- 
NARE (V.); — Per estens., squisitezza (anche in mal 
senso). 

RAFFINARE. — * Rendere più Fixe (V.), togliendo 
la scòria o altro; — Per estens., rendere più sottile: 
divenir più fine, più puro (usato anche riflessivam.); 
divenir più sottile; — Fig., migliorare, perfezionare, 
divenir più sottile, più acuto (d’ingegno, mente, gu- 
sto, e sim.) ; — Man. enfat., B' raffinerebbe il capello, 
Di persona accortiss. e molto fine. = Mediante pro- 
cessi da ciò, depurare, render più fino suechero, olio, 
petrolio, metalli (V. RAFFINERIA). 

* RAFFINATAMENTE. Propr. e fig., con RAFFINA- 
TEZZA (V.). 

* RAFFINATEZZA, Stato della cosa raffinata (V. RAF- 
FINATO); — Fig., delicatezza, e simili, 

RAFFINATO. — * Reso più fine; — Enfaticam., di 
i ersona accortiss, e molto fine; — Fig., reso più sot- 
tile, acuto (d'ingegno, mente , gusto, e sim.). = zuc- 
chero. V. ZUCCHERO. 

RAFFINATOIO. Men corretto che RarFINATOJO (V.). 

RAFFINATOJO. Fornello da RAFFINARE (V.) tanto lo 
zucchero quanto i metalli. 

RAFFINATORE. — * Chi o che raffina (V. RAFFINARE). 
= Chi raffina (V. RArFIxaRE) lo cuechero. 

RAFFINATURA. — * Atto oppure effetto del RAFFI- 
NARE (V.}. = Operaz. per cuì il Riso (V.) prende una 
lucentezza massima ; — Anche, quella per cui lo Zuc- 
cHERO (V.) ed i MeraLLI (V.) prendono la loro mag- 
gior lucentezza. 

RAFFINERIA. Arte ed officina della RAFFINATURA (V.). 

RAFFINÒSIO. Zucchero di M&LAssA (V.). 

RAFFIO. Lo stesso che GRAFFIO (V.). 

* RAPFITTIRE. Render Fitto (V.) © più fitto; far 
una cosa più spesso; divenir più fitto; — Rifl., ac- 
costarsi dippiù l’una all'altra, più spesso a fine di far 
posto ad alcuno (di persone). 

RAFFLESIA. Nome scientif, di un singolariss. ge 
nere di piante, tipo della fam. delle Ra/fesidcee (se 
rie delle Isterofite), affini alle Aristolochiacee, Le sp., 
prive di fusto e di foglie, consistono semplicem. in 
un fiore, a volte gigantesco, che vive parasita sulle 





Rafflèsia : Fiore gigante. 


radici di certi alberi. Noteremo: — Fi.re gigante (PR, 
Arnoldi), La sp. più notevole, delle is, di Sumatra e 
Giava; con un solo fiore del diam. di m. 1, della pe- 
rif, di m. 3 e del peso di kg. 5, con il perigonio a 
5 grossi lobi e nel centro un disco carnoso, rossastro, 
recante gli stami ed inserito sopra l’ovario ;‘di un li- 
vido color carne, emana odore cadaverico , così atti 
rando numerosi insetti, 

RAFFLESIACEE. V. RAFFLÈSIA. 

* RAFFORZAMENTO. Atto oppure effetto del Rarror- 
ZARE (V.). 

* RAFFORZARE. Render più forte e più resistente; 
— Fig., accrescer vigore. i 

* RAFFRATELLARE. Lo stesso che RIAFFRATELLA- 
RE (V.). 

RAFFREDDAMENTO. — * Atto oppure effetto del Rar- 
FREDDARE {V.) e del raffreddarsi; — Fig., diminuz, 
di affetto, di. amicizia, = Da avvertire anzitutto che, 
da quando si sono trovati i mezzi per ottenere tem- 
perature bassiss., il A. delle sostanze ha assunto una 
grande importanza industriale e scientifica, per cui 
gli impianti relativi vanno sempre più ingrandendosi 
ed espandendosi nei diversi paesi civili. Per quanto 
riguarda la teoria, il R. è sempre causato dalla îrra- 
diaz. calorifera. Un corpo caldo, che si trovi in am- 
biente meno caldo, spande intorno calore, subendo esso 
stesso un relativo Rf. L’ abbassam. della temperat. 
del corpo nell’unità di tempo è detto Velocità di R. 
Il Newton stabilì il seguente principio: La velocità 
media di R. di un corpo è proporzionale all’eccesso 
medio della sua temperalura su quella dei corpi che 
lo circondano. Il R. è sempre prodotto dalla tendenza 
costante delle temperat. ad equilibrarsi (V. FREDDO). 

* RAFFREDDARE. Scemar d’assai il calore, far dive- 
nir freddo; — Fig., scemar l’ efficacia , l’ardore ; — 
Rift., perder il calore, farsi freddo; — £ifl. fig., per- 
der efticacia, ardore, alacrità, ecc. 

RAFFREDDATOIO. Più corretto, RAFFREDDATOI0 (V.). 

RAFFREDDATOJO. Parte del forno, separato dal luogo 
dov'è il fuoco vivo, nella quale sì pongono i lavori di 
vetro perchè lentam. si ra/freddino. 

RAFFREDDORE. lo stesso che INFREDDATURA (V.). 

* RAFFRENABILE. Da potersi o doversi RAFFRE- 
NARE (V.). 

* RAFFRENAMENTO. Atto oppure effetto del Rar- 
FRENARE (V.) e del raffrenarsi. 

* RAFFRENARE. Propr. e fig., lo stesso, ma più ef- 
ficace che FrEeNARE {V.); — Rifl. fig., contenere la 
propria passione. 

* RAFFRENATIVO, Ordinato, o àtto a RAFFRENARE (V.). 
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* RAFFRENATORE. Chi o che raffrena (V. RAFFRE- 
NARE è 

* RAFFRESCARE. Divenir Fresco (V.), e relativo 
a tempo, stagione, e sim. (usato pure a modo im- 
person.); — Rifl., star in luogo assai fresco, essendo 
sudato. i 

* RAPFRESCATA. il Rarrrescare (V.) della sta- 

ione, 

* RAFFRIGGOLARE, Mandar fuori l’untuosità (di vasi 
da cucina, posti sul fuoco). 

* RAFFRIGGOLATO. Cattivo odore che prendono i cibi 
cotti in vasi che abbiano dell’untuosità. 

* RAFFRIGNARE. Far una ricucitura alla peggio, con 
punti disuguali e radi. 

* RAFFRIGNO. Ricucitura a punti disuguali e radi; 
-—- Per similit., brutta cicatrice di una ferita. 

* RASFRONTAMENTO, Lo stesso, ma men comune, 
che RarrRonTo (V.). 

* RAFFRONTARE. Metter una cosa a fronte dell’altra 
per accertarne la identità oppure la differenza ; tro- 
varsi concordi (usato pure r'i/lessitam.) ; esser uguale, 
identico. 

* RAFFRONTATORE. Chi o che raffronta (V. Rar- 
FRONTARE). 

* RAPFRONTO. Atto del RAFFRONTARE (V.). 

RÀFIA. — Palma; V. Raruia, — foggi Refa). Città 
nell’ant. Palestina di SO. Nel 216 a. C., scontitta di 
Antioco il Grande. 

RAGADE. Ulcera allungata, stretta, di fondo grigio, 
ad orli duri, callosi ed infiammati, che tramanda poca 
suppuraz. e che ha sede nelle vicinanze dell’ano, sulle 
parti genitali od al capezzolo. 

RAGANA, — Lo stesso che RAGANELLA (V.), ma più 
grande.. — Nome volgare di una sorta di pesce di 
mare , che ha il corpo lungo sul davanti restrin- 
gendosi verso la coda, la testa piatta, più larga del 
tronco e terminata in punta ottusa; le mascelle guer- 
nite di denti teneri, la superiore alquanto più lunga 
dell’inferiore , la pupilla dell'occhio nera in un'iride 
rossiccia. 

RAGANELLA. — Strumento di legno con cui i ra- 
gazzi fanno rumore in chiesa e fuori, nella Settimana 
santa, quando non si suonano le campane. — Stru- 
mento fatto di canne e con una girella a denti, che, 
girando sopra un pezzo mobile, fa romore. Usato, per 
giuoco , da' ragazzi. — (scientificam. MHy/a viridis). 
Noto piccolo anfibio dell'ord. degli Anuri, fam. spe- 
ciale degli Ilidi; rana diversa dalle altre, per avere 
i diti terminati da un ingrossam. o cuscinetto che 
funziona da ventosa e permette all'animale di arram- 
picarsi e aderire su corpi lisci, tronchi, foglie, ecc.; 
d'un bel verde superiorm., bianca sotto, sta sugli al- 
beri a caccia d' insetti, passa l’ inverno nella melma 
dei fossi, deposita ie uova e si sviluppa nell'acyua ; 
si tiene nelle case, in recipienti di vetro con un poco 
d'acqua, da cui esce o in cui s’' immerge secondo che 
sia tempo buono o cattivo (V. BatRACI), 

RAGA:TZ. Borgo svizzero nel cant. di San Gallo ed 
a m. 521 sul mare ; ab. 2105. Bagni termominerali as- 
sai frequentati (da Pféfers), con sontuosi stabilimenti; 
monum. allo Schelling che vi moriva nel 1553. 

* RAGAZZA. Fanciulla già pervenuta alla PuBer- 
TÀ (V.); — Per estens. , donna non maritata , tutto- 
chè avanzata negli anni; fanciulla con la quale si fa 
all’ amore (unito sempre a un aggettivo possessivo) ; 
— Man., R. invecchiata, Donna che non ha trovato 
marito ; — Prov., R. che dùra, non perde ventura, A 
consolaz, delle ragazze che sono in iù con gli anni, e 
non hanno ancora trovato marito ; E la R. dalle belle 
ciglia, tutti la vogliono e nessuno la piglia, Di KR. 
vagheggiata da molti, e da niuno sposata. 

* RAGAZZACCIO. Peggiorativo di Ragazzo (V.), ma 
usato anco per atto di amorevolezza. 

* RAGAZZAGLIA. Nome coilettivo di ragazzi (V. RA- 
GAZZO) ; quantità di ragazzi non buoni o nojosi. 

* RAGAZZAME. Quantità di ragazzi (V. RAGAZZO). 

* RAGAZZATA. Azione da ragazzi (V. RAGAZZO) ; — 
Fig., riferito ad opera d’ ingegno, fatta senz’ arte o 
maturo senno, 

RAGAZZI, — V. Ragazzo. — * Man, fam., Far a’ R., 
Di chi non istia alla promessa, al fissato, e sim. ;} — 
Prov., R, e polli imbrattano la casa, I A. sono no]osi, 
o mettono sossopra ogni cosa. 

RAGAZZO; « V. Radazzi. — * Giovanetto non 
giunto ally PuRERTÀ (V.); — Per estens., garzoncello 
che fa i minuti servizi di una bottega, ecc.; giovane 
che non ha il senno ancor fermo ; uomo fatto, quando 
operi da Zè., e non istia al proposito o alle promesse; 
di poca consideraz., leggero; — AMan. fam., È un 
buon R., Lodando alcuno. 

RAGAZZONI, — Giuseppe (1530-98). Geologo eminente 
n. e m. a Brescia. Fu tra i fondatori della Geologia 
lombarda ; tra altro, serisse Profilo geologico della 
Lombardia orientale, stabilendo la serie normale dal- 
l’Azoico al Quaternario, — Teodoro (sec. XV). Rino- 
mato stampatore n. a Asola(Veneto) e m. a Venezia 
dove csercitò l’arte sua, 

* RAGAZZOTTO. Piuttosto grande Ragazzo (V.) e di 
forme l'atticce. 

* RAGAZZUME. Quantità di Ragazzi (V.). 

RAGE (poi, Europo). Città nell’ant. Media ; ruderi, a 
Rai pr. Teheran (Persia). 

* RAGGENTILIRE. Lo stesso che RInGENTILIRE (V.). 

* RAGGERA. Lo stesso che RaggiIERA (V.). 

RAGGI. — V. RAGcro. — Antonio (detto il Lombardo 
.1624-86). Scultore eccellente n. a Como e m. a Roma. 
Studiò dapprima sotto l’Algardi, poi sotto il Bernini. E 
sua la statua colossale del Danubio, in Piazza Navona 
a Roma. — Nicc. Bern. (1791-5062). Scultore eccellente n. 
a Carrara e m. a Parigi. Studiò a Milano , col Pizzi 
e col Bartolini ; poi, a Parigi, col Bosio. Notevoli fra 
ì suoi lavori: Amore e Psiche; Enrico IV; Ercole che 
piange sopra Icaro. — catòdici. Da avvertire anzi- 
tutto che, almeno per ova {scriviamo nel 1908), essi 
non servono a nulla ; mentre, invece, i RaGGI (V, qui 
appresso) Roenigen, che ne sono una derivaz. , hanno 
già parecchi usi. I KR. cat. si producono quando si ot- 
tengano scariche elettr. in un recipiente contenente un 
gas estremam. rarefatto, Incontrando un corpo, pro- 
ducono fosforescenze di vario colore e sono attirati 
dalla calamita. Non possono attraversare che lamine 
metalliche dello spessore Ai qualche [millesimo di mil- 
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limetro. Essi non sarebbero un movim. di onda come 
la luce e le altre radiaz., ma una vera corrente di 
particelle, una emanazione di materia sottiliss, che è 
animata da un movim. velociss. La velocità varia da 
km. 500 a 50.000. S°' imagini l’effetto di un projettile 
che urti un corpo con la velocità di km. 30.000 al mi- 
nuto secondo, Ma i proiettili sono piccoliss. Con l’ana- 
lisi Spettrale si è verificato che i R. cat. sono fram- 
menti di atomi di Idrogeno, ed il calcolo dimostre- 
reble che ognuno pesa un millesimo del peso del- 
l'atomo dell’Idrogeno stesso. L'atomo è, dunque, dav- 
vero divisibile (V. RapIioGRAFiA). Mentrei A. Roentgen 
hanno una notevole forza di penetraz. , quelli cal. ven- 
gono diffusi da qualunque ostacolo, ed avviene quello 
che si verifica della luce quando incontri un foglio di 
carta bianca. — della ruota. V. Ruota. — X. V. qui 
appresso RacGi Roenigen. — nuovi. Nella Fisica mo- 
derna, parecchi e di nome diverso, Dopo dei RAGGI 
(V. qui appresso) Aoentgen e dei RAGGI (V. qui sopra) 
catòdici, vennero i R. di Becquerel saettati dalle so- 
stanze radioattive nello stato di riposo: essi si pre- 
parano in linca retta, ed agiscono sulle lastre sensi- 
bill della Fotografia ; possono attraversare parecchie 
sostanze opache per la luce, come le Hertsiane nnde che 
servono nel Telegrafo senza fili, edi R. X(V. ROENT- 
GEN}. La RADIOGRAFIA (V.) è in continuo progresso. I 
It. emanati dal RApro (V.) possono attraversare una 
lastra di metallo dello spessore di qualche centimetro: 
l’Alluminio è per essi quasi trasparente, Per ottenere 
fotografie con codesti P., occorrono pose di almeno 
mezza giornata, se il Radio sia lontano cm. 40: si ot- 
tiene, così, di fotografare, p. es. , le monete conte- 
nute in una borsa, Ma l’az. si manifesta solamente a 
distanze molto piccole rispetto a quelle degli altri R. 
che possono attrave:rsare gl Oceani, — principali di 
curvatura di una superficie. ì] massimo ed il minimo 
tra i A. delie sez. generate su di una superf. da piani 
fatti passare per la normale immaginata in un punto 
qualunque della superf. stessa (V. OMBELICO). — 
Roentgen. V. ROENTGEN. 

* RAGGIAMENTO. Atto del RagGIarE (V.). 

RAGGIANTE..— * Propr. e fig., che gitta o spande 
intorno Racci(V.); — Man. fig.,R. di gioja (e sim.), 
Di chi dia segni manifésti di grande gioja, ecc. = Pe- 
riodo dell’ arte Gotica (dal 1300 al 1400) la cui carat- 
teristica consiste nell’ornamentaz. delle rose, ottenuta 
con Raggi (V.) e, in generale, con predominio di li- 


«+ nnee rette. — calore o calorico. V. CaLorE. — (Gioja). 


In Araldica, lo stesso che RAacgio {V.). — materia. 
V. MATERIA. 

* RAGGIARE (lat. radiare). Propr. e fig., gittare o 
spandere Raggi (V.). 

RAGGIATA, — V., RaccgIaTo. — simmetria. V. Sim- 
METRIA. 

RAGGIATI. — V., Raggiaro. — Nella classificaz. del 
Cuvier, lo stesso che ZooFiTI (V.). 

RAGGIATO. — V. RAGGIATA ; RAGGIATI. — * Che ha 
figura fatta a RaGci (V.), o segnata come di tanti 
raggi (di un corpo). 

RAGGIERA, — * Propr. e fig., più Raggi (V.) in- 
sieme che si spandono intorno a mo’ di stella. = Parte 
del’ Ostensòrio, che è fatta come di tanti RaGgGi(V.). 
— Ornamento, fatto di tanti spi/loni d'argento o sim., 
che portano in capo le contadine di Lombardia , ma 
specialm. dell'alta Brianza 

RAGGIO. — V. Racci. — * (lat. radius). Fig., ema- 
naz. {di speranza, amore, fede, ecc.). = In Araldica, 
lo stesso che Giosa (V.) raggiante. — In Geometria , 
ed in diversi casi, una retta indefinita, od anche un 
seymento diretto uscente, o che ha origine in un punto 
che si suppone fisso. Nel Cerchio, il R. è qualunque 
segmento che ha origine nel centro e termina sulla 
periferia. — Carlo. Ditta di navigaz. a vapore , con 
sede principale a Genova. — d’azione. Limite di di- 
stanza a cui riesce sensibile un’az. fisica oppure mec- 
canica , esercitata da un corpo. — di circonvalla- 
zione. Terreno segnato attorno alle fortificaz. , dove 
i privati non possono fabbricare case. — di curvatura. 
In un punto di una linea, quello della circonf. oscu- 
latrice in quel punto. Il suo valore inverso chiamasi 
CurvaTURA (V.). — di protezione. Quello della sona 
protetta dal PaRAFULMINE (V.). — d'onda. Distanza, 
misurata in linea retta, fra il Centro sonoro e la Su- 
perficie d'onda. — giratòrio. V. GiraTÒRIO,. — lumi- 
noso. Una delle direz. in cui si propaga o viene ri- 
fiessa o rifratta la fvuce emessa da una sorgente. — 
sonoro. Una delle direz. in cui si propaga o viene ri- 
flesso o rifratto un suono emesso da una sorgente. — 
tèrmico. Una delle direz. in cui si propaga o viene 
riflesso o rifratto il CALORE (V.) raggianie emesso da 
una sorgentt. — vettore. Da distinguersi: — ce) In 
Geometria, uf delle 3 Coordinate polari di un punto 
rappresentando la distanza che questo ha dal Polo. 


Le altre 2 diconsi Anomalie; — Dd) Di un Corpo cele- 


ste circolante intorno ad un altro, la retta che con- 
giunge i 2 corpi. — visuale. Linea retta imaginaria 
che, dal centro dell'occhio, va all'oggetto guardato. 

* RAGGIORNARE. Farsi di nuovo Giorno (V.). 

* RAGGIRAMENTO. Il RAGGIRARE (V.). 

* RAGGIRARE. Cercar di abbindolare alcuno, di 
trarlo in inganno , per via di astuzie e di bugie; — 
Rift., girare o andar attorno; — Ai/l. estens., ver- 
sar intorno a checchessia (di discorso, ma riprovato). 

* RAGGIRATORE. Chi o che raggira (V. RAGGIRARE), 
imbroglione, 

* RAGGIRO. Avvolgim, artificioso di parole e di fatti, 
per ingannar altrui col fine del proprio utile. 

* RAGGIRONE. Lo stesso che RAGGIRATORE (V.). 

* RAGGIUNGERE. Arrivare alcuno camminandogli o 
correndogli dietro; condurre (il proprio lavoro) al 
punto a cui un altro ha condotto un lavoro di ugual 
genere, sebbene abbia cominciato avanti ; conseguire 
(riprovato). 

* RAGGIUNTARE, Lo stesso che AGGIUNTARE (V.). 

* RAGGIUNTE ciglia. Quando l’un ciglto sì congiunga 
quasi con l'altro. 

RAGGIUNTO animale. Che ha gii arrioni ricoperti da 
molto grasso. 

* RAGGIUSTAMENTO. Atto oppure effetto del Rac- 
GIUSTARE {V.). 

* RAGGIUSTARE. Aggiustare , accomodare ; rimetter 
in buon ordine. 
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*RAGGOMITOLARE. Lo stesso che AggomiToLARE (V.); 
— Rift., aggomitolarsi, . 

a Lo stesso che RaAGGRANCHI- 
RE (V.). 

* RAGGRANCHIRE. Lo stesso che AGGRANCHIRE (V.). 

* RAGGRANDIRE. Lo stesso che AGGRANDIRE {V.), 

*‘RAGGRANELLARE, Motter insieme a poco per vòlta, 
a poco a poco, quasi granello a granello. 

* RAGGRICCHIARE, Ki/l. , rannicchiarsi (V. RANNIC- 
CHIARE), ristringersi in sè stesso, come fa l’uomo che 
raccoglie insieme le membra. 0 per freddo, o per 
paura ; accartocciarsi delle foglie. 

o Lo stesso che RAGGRICCHIA- 
RE (V.). 

* RAGGRINZAMENTO. Atto oppure effetto del Raa- 
GRINZARE (V.). © del raggrinzarsi, 

* RAGGRINZARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RAGGRINZIRE (V.). 

* RAGGRINZIRE, Lo stesso che AGGRINZIRE (V.); di- 
venir grinzoso ; — Rifl., aggrinzirsi, 

* RAGGROVIGLIARE. Lo stesso. che AGGROVIGLIA- 
RE (V.); — RIiA., aggrovigliarsi, : 

RAGGRUMARE. Lo stesso che AGGRUMARE (V.); — 
Rifl., aggrumarsi. : 

* RAGGRUPPAMENTO, Atto oppure effetto del Raa- 
GRUPPARE (V.). i 

* RAGGRUPPARE. Lo stesso che AGGRUPPARE (V.); 
— Rift., aggrupparsi. 

* RAGGRUZZOLARE. Metter insieme, raccogliendo di- 
quà, e dilà in modo da far Gruzzoto {V.). 

* RAGGUAGLIABILE. Da potersi RAGGUAGLIARE (V.). 

* RAGGUAGLIARE. Ridurre eguale, al pari, ADEGUA- 
RE (V.); metter a RacGuaAGLIO (V.), a confronto ; — 
Man., R. di una cosa alcuno, Dirgliene ragguaglio , 
Informarlo esattam. di essa. 

* RAGGUAGLIATAMENTE. Secondo il RagguaGnLiIo (V.) 
fitto, computata l'una cosa con Valtra. 

* RAGGUAGLIATORE. Chi o che ragguiglia (V. Raa- 
GUAGLIARE). 

* RAGGUAGLIO, — * Atto oppure effetto del RAagGUA- 
GLIARE (V.), proporzione; il ridurre al pari, a giusta 
ragione ; l’adeguare; notizia particolareggiata, infor- 


maz, precisa; — Man., A R. di, A quel R. f(ecc.), Con 
la proporzione. = (Tavole dl: V. TAVOLE, 
* RAGGUARDEVOLE. Degno di RicuaRrDo (V.), di con- 


siderazione; degno di lode, di molto pregio (riferito 
a cose), 

* RAGGUARDEVOLEZZA. L’esser RAGGUARDEVOLE (V.), 
ma di uso poco comune. 

* RAGGUARDEVOLMENTE. In modo RAGGUARDEVO- 
LE (V.). 

RAGIA. — V. Inpia. — *(lat. rasisì. Fig., frode, 
inganno, astuzia, cosa che altri voleva tener celata ; 
— AMan. fig., Avvedersi o Accòrgersi della R., Scoprire 
la frode in checchessia. = Rèsina di Pino selvatico 
oppure di altre Coniìfere (V. Risina). = (Acqua). Lo 
stesso che Acqua (V.) forte. 

RAGIAPUTI. Lo stesso che RAGIPUTI (V.). 

RAGIONACCE, — V. RagionAccia. — Proverbialm., 
Maso delle R., Chi, per consuetudine, sia solito Ra- 
GIONARE (V.) stortam. e prosuntuosam. in sostegno 
della propria opinione o contro l'altrui. 

RAGIONACCIA, — V. RagIoNAccE, — * Peggiorativo 
1 i RAGIONE (V.); ragione o argomento storto e pre- 
suntuoso in sostegno della propria opinione o contro 
l'altrui. . 

RAGIONAMENTO. — * Atto del RaAcgIonARE (V.),. il 
parlare ragionatam. sopra una data materia; discorso 
o composiz. ordinata a provare un assunto per via di. 
argomenti e ragioni. = Complesso delle intellettuali 
operaz, (intuiz., perces., rifless,, paragone, giudi- 
zio, analisi, sintesi, deduz., argomentaz.) concatenate 
e dirette a lo scopo di conoscere e stabilire la verità, 
di trovarla, di comunicarla altrui. Distingueremo: — 
R. comune, Che ha comune co! seguente la base (certi 
principi primi, per sè evidenti); — R. scientifico, Che 
sa, come non sa il preced., rendersi conto dei passì 
che fa per conseguire il vero. 

* RAGIONARE. Giudicare o argomentare serven- 
dosi della RAGIONE (V.), e più spesso intendendo che 
cotale operaz. della mente sia espressa con parole; 
— Per estens., tener discorso, trattar intorno a uno 
speciale subietto; discorrere o favellare con alcuno ; 
raziocinare, discorrere; accompagnare o sostenere con 
ragioni checchessia; — Man. fum., R. con le gòmita, 
co’ piedi, coi ginocchi, col sedere, Sragionare ; Uomo 
col quale non si ragiona, Che non intende Raaro- 
xE {V.), Che non si lascia persuadere; Non se ne ra- 
giona, Di cosa certiss. e di cui sia superfluo il par- 
lare; Ragionarla in questo o quel modo, Raziocinare, 
Discorrere, 

* RAGIONATAMENTE. Secondo le norme del savio 
RagIONARE (V.); secondo la ragione dell'arte, 

RAGIONATO. — * Accompagnato o spiegato con vra- 
gioni (V. RagIonE). = Un tempo (ed ora in Lombar- 
dia), così chiamato il RAGIONIERE (V.). 

* RAGIONATORE. Chi o che ragiona (V. RAGIONAEL). 

RAGIONE. — V. ProcRESSsIONE. — * (lat, ratio). Per 
estens., buon uso di codesta facoltà, buon senso, sag- 
cezza ; ciò che è di. dovere, di giustizia, e sim. ; glu- 
stizia ; la cagione, il perchè di una cosa; motivo ra- 
gionevole, causa; argomento, prova; diritto (più spesso, 
usato nel plurale); contrapposto a Torto (V.); qualità, 
sorta, specie; maniera o tenore; proporz.; — Man. 
estens., Rendere R. altrui. Amministrar la giustizia; 
Fare R. (di checchessia), Trattarlo secondo che il me- 
rito, la giustizia vuole; Fare R. (ad uno), Aggindi- 
cargli quel che gli conviene o gli si appartiene ):er 
giustizia; Farsi R. da sè stesso, Vendicare le proprie 
ingiurie contro l’offensore; Dar R. o la R. (a uno), Di- 
chiarare o Giudicare che esso ha ragione; A R. dî 
Mondo, Secondo la più volgare K.; Fare R. di far una 
cosa, Pensare di farla; Farsi una R. {di una cosa), 
Darsene pace, Rassegnarvisi come cosa o inevitabile 
o voltita da Dio (di disgrazie, danni, e sim.); Non in- 
tendere R., Di uomo caparbio, che non si lasci per- 
suadere; A R., Con R., Di R., Giustam., Meritam.; A 
gran R., A buona R., Giustissimam., Con ogni K., 
Secondo ogni buon diritto; A R.,0 In R. di, In ]ro- 
porz., A ragguaglio, e sim. ; A più forte R., Tanto più: 
A chi di R., A chi si deve; Di santa R., Abbondan- 
tem., Gagliardam.; Come la R. comanda, Con ogni et- 


RAGIONERIA. 


ficacia, gagliardla, e sim.; Quanto la R. comanda, 
Portante all'eccesso l'idea di qualità; — Mar. fig., 
Dar R. o la R. (a uno), Avverare il detto di alcuno 
{riferito a cose). = Conto di Dare ed Avere. — Di 
Scienze, Discipline, e sim., principi razionali di esse, 
— In diritto Commerciale, lo stesso che RAGIONE (V. 
qui appresso)di commercio e RAGIONE (V. qui appresso) 


sociale. — Rapporto che è fra 2 quantità numeri- 
che, Distinguonsi: — R. diretta, V. DIRETTA; — R. in- 
versa, V. Inversa. — Potenza che sintetizza il dato 


dell'Iufelligenza; quin i, facoltà di completare l’in- 
tuiz. primitiva. Sue funzioni: la percez.e la riflessione. 
Distingueremo: — R. logica, Che contiene e mostra 
l'ultimo perchè di una cosa; — R. oggettiva, Che fa 
conoscere alla mente la verità d’un giudizio possibile, 
e muove lo spirito a darvi l'assenso ; — R. ontologica, 
Che dimostra che l'ultimo perché delle cose è sussi- 
stente o fondato in un sussistente; — R. pratica, Lo 
stesso principio razionale operante ; — R. sufficiente, 
Quella che basta perchè, nel bisogno d’operare, la r0- 
Honfà dia il suo assenso razionale e pratico ad un giu- 
dizio; — R. teorètica, Principio razionale operante in 
quanto determini ciò che si abbia a fare ; — R. ultima, 
Quella che contiene in sè le R. di tutte le verità in- 
fer., e nella quale la mente si riposa appagata. — 
{Culto della). Saturnali del delirio rivoluzionario della 
1.° Comune di Parigi (10 nov, 1793, apr. 1794). — dei 
conti. In Computisteria, lo stesso che causa dei Cox- 
TI (V.). — di commercio. Lo stesso che DITTA (V.). 
— di Mondo. Per cui chi prima nasce, prima ragio- 
nevolm. inuore. — diretta. V. DIRETTA. — di Statc. 
Diritto dei principi o dei giudici supremi, conforme 
la pubblica utilità, di coloro che tengono Io Stato; 
diritto supremo regolatore di questo, — {Esseri di). 
1 Filosofia, quelli meram. ideali. - inversa. V. IN- 
vERSA. — logica. In Filosofia, V. qui sopra RaAGIo- 
NE (V.). — oggettiva. In Filosofia, V. qui sopra Ra- 
GIONE (V.). — ontologica. In Filosofia, V. qui sopra 
Ragione (V.). — (Palazzo della). Negli ant. Comuni ita- 
liani, quello di Giustizia. Famoso quello di Padova, 
da cui costruz. era incominciata nel 1171, ed il cui sa- 
lone misura m. $1 in lungh., 27 in largh., 14 in altezza. 
— pratica. In Filosofia, V. qui sopra RAGIONE. — 
sociale. Nome per cui una società in nome collettivo 
od in accomandila è conosciuta e si sottoscrive per 
mezzo dei propri amministratori, — sufficiente. In Fi- 
losofia, V. qui sopra RAGIONE. — teorètica. In Filoso- 
fia, V. qui sopra Ragroxne. — ultima. In Filosofia. 
V. qui sopra RAGIONE (V.). 

RAGIONERIA, — Scienza delle funz. dell’amministraz. 
Economica, — Arte del RagIoNnIERE (V.); — Anche, 
uffisio 0 residenza de’ ragionieri. — generale, In Ita- 
dia, ufficio all'immediata dipendenza del ministero del 
Tesoro ed avente la funz. precipua di riassumere e 
tenere in evidenza i risultati delle Scriflure conta- 
vili dell’amministraz. del Regno. 

* RAGIONEVOLE. Che è dotato di Ragione (V.); che 
si lascia governare dalla ragione; che è conforme alla 
vagione (di cosa); — Per estens., competente, di giu- 
sta quantità o misura; non del tutto cattivo nel suo 
genere {dì cose); giusto; conveniente ; discreto, 

* RAGIONEVOLEZZA. L’esser RAGIONEVOLE (V.). 

* RAGIONEVOLMENTE. In modo RagIonivoLe (V.), 
secondo ragione; — Per eslens., piuttosto bene, pas- 
sabilmente. 

RAGIONIERI. Chi è perito in materia di conii, di 
amministraz,. di liquidaz., di commercio; — Anche, 
chi ha ufficio di fare oppure riveder conti; chi eser- 
cita, insomma, la RAGIONERIA (V.). 

* RAGIONISSIMA. Enfaticam., superlativo di Ra- 
GIONE {V.} cui si soggiunge. 

RAGIPUTANA. Vasto territ. nell’ India inglese; km. 
<q. 332.153, ab. 12.464.120. Abitato da’ RAGIPUTI (V.), 
è diviso in molti Stati feudali: ZBicanir, Giodpur, 
Gessalmir, Alvar, Giaîpur, Carauli, Baripur, Dol- 
pur, Bundi, Cotah, Tonk, Partabaarh, Bansvarra, 
Dungarpur, Udaipur, Sirohi, Gial'avar, Kiscengarh, 
Schiahgura. 

RAGIPUTI (ingl. Rajpoots ; dal sanscr. Regiampuira, 
figlio di re). Nome di una casta assai ditfusa nell’In- 
«lia britann,, tra il Pangiab e l'altip, di Malva. Si 
l'egge a sistema Feudale, sotto un gran numero di 
qrincipi e capi esercitanti un potere Dispotico; una 
wolta, e specialm, alla fine del sec, X, ebbe gran do- 
«unio; ora, in numero di 7.]36.450. 

RAGISCIAHI. Divisione de} BexcaLa (V.); chilometri 
quadr. 45.138, ab. 8.024.120. Comprende 7 distr.: Bo- 
qra, Dargiling, Dinagipur, Gialpaiguri, Pubna, R. e 
Itangpur; — Ill Distr. omon. conta ab. 1.416.020 (225 
per kmq.); — Capol.. Rampur Baulea, con ab. 26,305. 

 RAGLAN (Figliodirè Giac. Enr. SOMERSET, lord) (1788- 
+55). Valoroso feld-maresciallo inglese n. a Badmin- 
ton e m. di colera sotto Sebastòpoli. Si segnalava in 
ispagna, sotto lo Wellington, e più tardi a Waterloo. 
Durante la Guerra di Crimea (1854-55) ebbe il co- 
mando in capo, e vinceva a l'A/ma. 

RAGLI. — V, RAGLIO, — * Proverbialm, I R. degli 
asini non arrivano in cielo, V, Asini. 

* RAGLIARE (provenz.. braiZlar). Modo con che l’asino 
manda fuori la voce; — Dispregiativam., cantar male 
c con voce ingrata, 

* RAGLIATA. Atto del RacLiare (V.). 

RAGLIO. — V. RAGLI. — Voce dell’Asino (V.), 

RAGNA. — V. Ragne. — * Man. fig., Dar o Rimaner 
nella R., Rimaner còlto a un inganno, a un’insidia; 
tsser l'uccello della sua R., Quando altri rimanga còlto 
x un tranello che aveva tèso per un altro. = Insieme 
delle funi minute del guarnim. di una nave, e la cui 
«lisposiz. dinanzi alle coffe somiglia a quella di un 
RAGNATELO (V.). — Specie di rele, a forma di losanga, 
ed usata principalm. nella caccia dei tordi e.dei merti. 
La si fissa a 2 pertiche, mediante le quali viene di- 
stesa intorno all'albero o al pagliajo, ove sieno anni- 
«lati di notte gli uccelli che si vogliano cacciare, Me 
diante un'altra pertica si batte l’albero, e gli uccelli, 
cercando di fuggire, rimangono insaccati nella rete, 

RAGNAIA. Più corretto, Ragnasa (Vi). 

RAGNAJA. Piantata di aWeri, fatta apposta per po- 
tervi tendere la RaGNA'(V.) e chiapparvi gli uccelli. 

RAGNARE. — Dell’aria, quando, cominciando‘a ran- 
muvolare, faecia nuvoli a similitudine della Ragna (V.). 
-— In Pittura, {somigliare a RAaGNATELO (V.) per tras- 





RAGNATELLI 


parenza. — Di panni 0 dranpi, quando comincino ad 
esser lògori, e vilucano. i 

RAGNAROK. V. CrepuscoLa degli Dèi. 

RAGNATELI. — V. RagnaTELO. — * Man. proterb., 
Inciampar nei R., Rimaner sopraffatto da piccoliss. 
cose, Farsi ostacolo di ogni minimo che; — Proo., 
Le leggi son come i R., che le mosche ci restano, e 
le rondini li sfondano, o li portan via con le ali, Di 
chiaro significato. = Nuvoli radi e strappati che tal- 
volta sì vedono nel cielo. 

RAGNATELO. — V. RAGNATELI. — Specie di fela, 
che fanno i RaGnI (V.), per chiappare le mosche o i 
moscerilni, 

RAGNATURA. — Radura de’ panni e sim., per es- 
sersi ragnati (V. RAGNARE), — Nuvolette bianche e 
sottili delle quali spesso si cuopre il cielo, 

RAGNE. — V. Ragna. — Nuvolette bianche, a pezzi. 

RAGNI. — V. Ragno. — Animaletti che ebbero il 
nome da Aracne, la tessitrice e ricamatrice di Colo- 
fone, che l’ira di Minerva, vinta in prova di abilità, 
trasformava in ragno, secondo il mito Greco, I più, 
nonostante la poetica loro origine Mitologica, li ri- 
guardano con ribrezzo e quasi con paura. Formano 
l'ord. degli Araneidi della classe degli Aracnidi, del 
tipo degli Arfropodi; distinti per il corpo diviso in 
cefulotorace (fusione del torace con la testa) e ad- 
dome, ordinariam. tondeggiante e non articolato e di- 
stinto affatto dal 
ca potorace; $ 
za m pe inserite 
al lato ventrale 
del cefalotorace, 
$ occhi in 2 file 
trasversali al la- 
to dorsale, bocca 
anteriorm. com- 
posta di 2 man- 
dibole ad uncino 
forato, pungenti 
ed inoculanti il 
veleno d' una 
glandoia. Respi- 
rano per 2 04 
sacchi polmona- 
ri; hanno all’e- 
stremità dell’ad- 
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specie. Da quanto abbiamo detto si deduce che, no- 
nostante il loro aspetto ripugnante ed alcune loro spia- 
cevoli qualità, per Ie quali però non molestano l’uomo 
di troppo, i A. presentano, tanto nella struttura del 
corpo quanto nei costumi, particolarità che li rendono 
degni d'interesse e d’ osservaz. : e ciò era ben noto 
agli Antichi, Secondo la ricordata lesgenda Greca, 
Aracne, figlia del tintore di porpora Idmone di Atene, 
aveva imparato da Pallade l’arte del tessere, ed ebbe 


‘l’audacia di sfidare la sua divina Maestra. Invano la 


dea l'ammonì camuffata da vecchia: Ja scommessa co- 
minciò, ed Aracne eseguì un meraviglioso tessuto rap- 
presentante gli Amori degli Dei; Pallade, indispettita, 
lacerò il tessuto, ed Aracne s'impiccò ; però, la Dea 
le rese la vita, sotto la forma di ragno, perchè po - 
tesse appendersi a suo talento, Il re Salomone rac- 
comandava i FE. ai cortigiani, come modelli di dili- 
genza, senso artistico, saggezza, temperanza e virtù. 
Aristotile non fu avaro ai A. della sua attenzione, e 
ne descrisse l’origine, il cibo, l’accoppiam. , le reti, i 
nemici. Dei resto, alcuni R. sono rimasti famosi nella 
storia, come queilo che venne addomesticato in car- 
cere da Cristiano II di Danimarca e che contribuì a 
confortare il prigioniero alla cui voce soleva accor 
rere: onde brutto fu il giorno in cui il carceriere 
schiacciò il A., amico al prigioniero. Famosi, molti 
R., tra cui: — R. uccellatore, Soggetto di storielle 
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tubercoli con nu- 
merosi e minuti 
forellini da cui 
emettono la seta 
in fili esiliss., 
raccogliendola, 
torcendola in fili 
più grossi e ti- 
randola per mez- 
zo di uncini a 
pettine dell’api- 
ce delle zampe. 
Quasi tutti tes- 
sono per fabbri- 
care almeno i 
boszzoli conte- 
nenti le uova ; i 
più, tele da tap- 
pezzare 1 loro 
nidi od abitaz., 
od infine le reti 
per prendere gli 
insetti di cul si 
pascono,ucciden- 
doli con gli un- 
cini veleniferi e 
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a tappeto oriz- 
zontali e stese 
negli angoli dei 
muri, fra irami 
delle piante,ecc.; 
ora a ruota, ver- 
ticali, di fili rag- 
gianti da un cen- 
uo e congiunti 
da fili trasversa- 
li. I maschi, di 
sòlito , sono più 
piccolidelle fem- 
mine a cui deb- 
bono avvicinarsi 
cautam., fecon- 
darle in fretta, e 





battersela per Ragni: 1. Migale uccellatore; — 2. Cteniza scavatrice, nella galleria e con le uova; — 2a. Coperchio della 


non essere da es- galleria, visto internamente; — 8. Epeira dindema, femmina: — 3a. Idem, maschio: — 30, Idem., 
se divorati; le chalicera sezionata, con la giandola del veleno; — 3c. Idem. occhi visti di fronte; — 4, Tetragnata 
femmine, però estesa, maschio ; — 5. Gasteracanta arcuata: — 6. Teridio redimito ; — 7. Tegenaria domestica, — 
‘mogtrane: esem 8. Ragno pailombaro e suo nido; — 9. Sesestria, femmina; — i0. Tomiso; — ll. Pardosa saccata, 

a con le uova; — lla, Idem, occhi; — 12. Tarantola delle Puglie, maschio; — 13. Saltico arlecchino, 
plare attaccam. maschio. 


alta prole, depo- 

néndo le uova in bozzoli al sicuro 0 portandole seco e 
difendendole strenuam., alcune portando per qualche 
tempe sul lero corpo anche i piccoli. I R., che non tes- 
sono reti, assaltano le prede, standosene in agguato e 
‘alzando su di esse, come il Sdlticus (R. arlecchino) 
delle finestre e dei muri, Hanno tatto sensibiliss.; forse 
udito DoS sviluppato, nonostante l’aneddoto, narrato 
dal Grétry, del ragno che scendeva sul suo pianoforte 
per gustar le sonate. Il veleno dei ., letale per gli 
insetti, non pare lo sia mai per l’uomo a cui, dei no- 
strani, soltanto il MALMIGNATTO (V.} e la TARAN- 
TOLA (V.) producono qualche effetto più molesto che 
veram, nocivo; in fondo , utili come distruggitori di 
mosche e d'altri insetti. Del resto, interessanti a stu- 
diare per i costumi, la varietà grande delle forme, 
spesso la bellezza delle tinte; molte volte esempi tipici 
di Mimismo, per cui si confondono con foglie e con fiori. 
Ni è tentato di trarre partito della seta dei R., e se 
ne son tessuti guanti e calze ; ma la difficoltà di al- 
ievarli, specialm, per l'abitudine di mangiarsi fra loro, 
ha fatto sempre rinunziare a simili tentativi. Diffusi 
in tutta la Terra, sono rappresentati da numerosiss. 


esagerate o false; lo stesso che Micace (V.); — R. 
palombaro (Argyroneuta aquatica), Che si fabbrica 
una sorta di campana d’aria per inalzarsi ed abbas- 
sarsi nell'acqua; — R. scavatore (Cteniza fodiens), 
Ch: scava una galleria tappezzata di seta e chiusa da 
una porticina; — Epeira, Che tesse stupende reti a 
ruota (V. EpEIRA}; — Tomiso, Che tende aerei ponti 
sospesi {V. TomIso). 

RAGNO. — V. Ragni. — * (dal lat. aranea). Pro- 
verbialm., Non esser buono a levar un R. di un buco, 
Non levar le mani di nulla , Esser un dappoco, Non 
approdar nulla, Non concluder nulla, Far opera vana. 
= Pesce; lo stesso che LaBRACE (V.ì. — d’acqua, 
V.TARANTOLA. — del Madagascar (scientificam. Nephila 
madagascariensis). Insetto affine all’EpkIRA (V.), me 
raviglioso e che, nel corso della sua esistenza, produce 
circa m. 2000 in media di una seta doraia estremam, 
fine e resistente, e che più facilm, si trasforma in 
istoffa di lusso che non la seta dei filugelli ordinari. 
La seta si estrae da’ bozzoli delle uova. Il governo 
Francese incoraggia grandem. la nuova industria, ed 
a Tananariva quella scuola Professionale organizzò 


. 
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un vero parco di Ragni filatori curati da ragazze in- 
digene a cui sì insegna l’arte di dipanare il A. senza 
farlo sottrire. Codesto parco consta di una serie di 
. bambù di m. 3 di altezza, piantati a cm. 75 gli uni 
dagli altri sopra linee parallele distanti em. 30. Qua 
e là, nel parco, si coltivano pianticelie di pomodori, 
di garofani, e si stabiliscono piccole vasche di acqua, 
a fine di attirare insetti e zanzare, nutrimento pre- 
ferito dell’insetto. Per approvvigionare il parco di Ra- 
gni filatori, essi vengono comprati dagli indigeni in 
ragione di centes., 40 al cento. Codesti Aracnoidi 
muojono generalm. dopo un quarto o un quinto dipa- 
. namento. Però, conviene dire che la magnifica colo- 
razio..e giallo-oro della seta è poco stabile e scom- 
pare col sapone bollente, gli alcalini e gli acidi. Così 
pure, nel corso della lavoraz., la seta di codesto L. 
perde una parte delle sue qualità, e diventa assai 
infer. alla seta del filugeilo. L'’insetto viene mangiato 
dagl’Indigeni. — diadema. V. EpEirA. — di Franklin. 
Apparecchio che serve a dimostrare l’altiraz. e la r'e- 
puls. elettrica. Al posto della pallottolina che forma 
pèndolo nell’apparecchio detto Scampanio elettrico, si 
pone di sovente un KR. fatto con sughero alquanto bru- 
ciacchiato. Causa l’imperfetta conducibilità del su- 
ghero, il R. sembra attaccarsi per alcuni istanti alla 
sfera elettrizzata che tocca prima di portarsi all’altra 
ove ripete la breve sosta, e così di sèguito, — di mare. 
V. GRANCHIONE. — domestico (scientificam, Tegenaria 
domestica). Il R. che tesse le reti orizzontali, agli 
angoli dei murì nelle case. — lupo, V. Licosa. — pa- 
lombaro. V. RaGNI. — scavatore. V, RaGnI. — (Tela 
di). Lo stesso che RAGNATELO (V.). 

RAGNOLO. Volgarm., lo stesso che Ragno (V.), ma 
solo quando sia insetto. 

RAGUSA. — Fiume; lo stesso che ERMINEO {V.). — 
Città in prov, di Siracusa e circond, di Mòdica; abi- 
tanti 32.453. Il Capoluogo è situato sopra una collina 
sulla destra del fiume omon., a m. 497 sul mare, e 
circondato a NE. ed a S. da burroni e valli. Dall'alto 
e lungo viadotto, denominato Ponte dei Cappuccini, 
comincia la zona che si estende fino alla Marina. Là 
sì trova la fraz. Mazzurelli, luogo di approdo e dove 
si svolge il movim. commerciale, a km. 24 dalla città. 
Varie sorgenti d’acqua potabile; degne di nota: la 
chiesa di St. Afaria della Scala, che risale all'epoca 
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Ragusa di Sicilia : Chiesa di S. Giovanni. 





Romana, la sola antica che resistesse al terribile ter- 
remoto del 1693; e quella di S., Giovanni. Ancora: 
avanzi di un gran Castello, e Sepolereto. In molti 
pr dell’agro Ragusano si trovano vestigia di ant. 
orgate e ruderi di antichi edifici, Sul rialzo della 
spiaggia del mar Africano trovasi la Palude, località 
ove sorgeva l’ant. opulenta Camerina. Territ. ferti- 
liss. e che comprende 3 zone : marina, pianura, monte; 
coltivato a cereali, legumi, carrubi, olivi, lino, man- 
dorli, scarse viti, prati. Cave di pietra nera bitumi- 
nosa, che danno lavoro a circa 1500 operai: codesta 
pietra serve a lavorare gli asfalti, lavoro che si fa in 
apposito stabilimento; grande cotonificio; fabbriche di 
pannilani ; allevam. di buoi, cavalli e muli; burro e 
cacio. R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, Orfanotrofio 
feminile, Ospedale, Ospizio pei poveri, Monte di pietà, 
Monte di prestanza, Banca popolare cooperativa , Bi- 
blioteca, altri istituti e sodalizi; — Alcuni storici e 
geografi opinano che KE. corrisponda alla AHybla Mi- 
nor. Concorse, con Siracusa, alle guerre contro i 
Greci e i Romani che, conquistatala , la ridussero a 
colonia, Nell’ 848 fu occupata dai Saraceni Aglabiti 
che la desolarono con rapine e saccheggi e fecero 
schiava gran parte della popolaz. Il conte Ruggiero la 
donò a suo figlio Goffredo; nei secoli successivi fu 
possesso dei Chiaramonte, dei Cabrera, degli Alvarez, 
finchè pervenne ai Sylva-Mendoza, conti di Modica. 
Diede i natali a parecchi illustri uomini, fra cui: Giu- 
seppe Marquez, istoriografo di Filippo IV di Spagna; 
G. B. Odierna, astronomo (1597-660) ; Giovanni Anto- 
nio Serofani, cultore di Poesia e di Matematica (se- 
colo XVII); Luciano Nicastro, patriota e che nel 1860 
fu il primo a fare insorgere il paese natio, inalzando 
il vessillo tricolore. — (slav. Dubrovnik, ant. Epi- 
dauro). Capol. del Distr. omon., in Dalmazia, su di 
una piccola penis. nell'Adriatico ; ab. 15.020 (che par- 
lano una lingua mista di Slavo e di Italiano puro). 
Due comodi porti, uno di cui (R. Vecchia) con abi- 
tanti 764, Cattedrale assai bella, Palazzo del Governo, 
Biblioteca, Lazzaretto; costruz. navali; alcune indu- 
strie, commercio attivo; — R., nel sec. X focolare di 
letterat. Slava, deve la sua fondaz. ai fuggiaschi di 
Epidauro e di Salona (tra il sec. VI ed il VII), e 
sulle prime fece parte dell'impero Greco, poi passò a 
Venezia ; dal 1336, rep. Aristocratica, sotto la protez. 


RAHEITA. 


deil'Ungheria; dal 1526 al 171S, tributaria deì Sultano 
le’ Turchi. Ii 31 gean. 1808 Napoleone I aboliva la 
repubblica; ii 31 ott. 1809 veniva incorporata al regno 
d'Illiria ; dal 1814, dell'Austria. — {Duca di). V. MAR- 
MONT. — Infariore. Piccola città in prov. di Siracusa 
e circond. di Modica. sovra una collinetta alta m, 380 
sul mare e bagnata dall’ Ermineo; ab. 8661. Sorgenti 
d’acqua potabile. ed una di acqua minerale. Degna di 
nota, la chiesa di S. Giorgio, Esiste ancora qualche 
avanzo dell’ant, castello e delle fortificaz. Bizantine ; 
vedesi un Arco con una leggenda che ricorda la vi- 
sita fatta alla città dal conte Giovanni Alfonso Envi- 
quez, prima che fosse eletto al vicereame di Napoli. 
Territ. fertiliss, coltivato a cereali, agrumi, viti, or- 
taggi. legumi, piante tèssili. 

RAHEITA. Luogo importante nell' Eritrea del $.; 
ab. 2120. 

RAHL. Padre e figlio: — Carlo Enr. (1770-843) , Ec- 
cellente incisore n. pr. Eidelberga. Fu successivam. 
prof. alle acad. di Vienna e di Firenze, Tra altro, la- 
vorò: Sania Margherita, da Rafaello ; Notte, dal Cor- 
reggio; — Carlo (1812-65!, Rinomatiss. pittore di Sto- 
ria e di ritratti, n. a Vienna. Dimorò e studiò lungam. 
a Venezia ed a Roma; tra altro, dipinse: Ingresso 
di Manfredo in Luceria; Marcia trionfale di Ne- 
rone nell’Incendio di Roma. 

RAIA, Più corretto, Rasa (V.). 

RAIBERTI Giovanni (1805-61). Eccellente poeta , dia- 
lettale più che italiano, n. a Milano e m. a Monza 


(Lombardia). Tra altro, compose: I Gaito; I Fest de 


Natal (Le Feste di Natale). 

RAIBOLINI. V. FRANCIA. : 

RAIMONDI. — Antonio (1826-90). Eminente naturali- 
sta n. a Milano e m. a Lima (Perù) ove dimorava sin 
dal 1849. Tra altro, scrisse Fauna e Flora del Perù. 
— Carlo (sec. XIX). Eccellente incisore e pittore n. 
a Parma. — Marcantonio (detto Marcantonio) (1475 ?- 
53). Valentiss, incisore ed 75 
interprete di Raffaello , n. a 
Bologna e mortovi assassina- 
to per opera di un cavaliere 
romano. Fondò, in Roma,una 
Scuola illustre ; incise , tra 
altro : Strage degl’ Innocenti; 
Disegni di Giulio Romano 
sopra è Sonetti dell’Aretino, 
per la quale opera papa Cle- 
mente VII prima lo imprigio- 
nava e poi lograziava. — Pie- 
tro (1786-8353). Celebre con- 
trappuntista e composit. di 
musica, n. a Roma. Tra al- 
tro, scrisse: Giuseppe, tri- 
plice oratorio; Il Ventaglio, famosiss. opera buffa. 

RAIMONDO. — Berengario. V. ARAGONA, — di Penna- 
forte (11S0-275). Canonista dell’ord. de’ Domenicani, n. 
in Catalogna. Fu confessore di papa Gregorio IX. 
Scrisse Summa casuum poenitentiae ; fece una com- 
pilaz. delle Decretali 1139-234; nel 1601 veniva ca- 
nonizzato ; sua festa , il 23 genn. — di Sabunde (se- 
colo XV). Filosofo scolastico n. in Ispagna. Circa il 
1430 fu maestro a Tolosa di Francia. — di Saint-Gilles 
(?-1105). Conte di Tolosa che prese parte alla 1.* Cro- 
ciata, Nel 1103 conquistava il principato di Tripoli; 
moriva a Tripoli di Siria dove i suoi discendenti ten- 
nero la signoria fino al 1187; — Il suo pronipote, R. VI 
(1156-222), dal 1195 conte di Tolosa, protesse gli Al- 
bigesi, fu da Innocenzo III scomunicato, ed ebbe tutto 
il suo paese desolato, distrutto dalie orde di Simone 
di Montfort; moriva a Tolosa di Francia. Col figlio 
KR. VII (1197-249) si estinzueva la Casa dei Conti di 
Tolosa. — Lullo. V. LuLLo. — (San). Lo stesso che 
RaImmonpo {V. qui sopra} di Pennaforie. 

RAJA. Lo stesso che RAzZza (V.). 

RAKOCZY. — Sorgente fredda e ricca di solfato di 
Soda e di Magnesia, a KissixGEN (V.). — Famiglia 
principesca della Transilvania. De’ suoi membri me- 
ritano cenno speciale: — Sigismondo, Magnate un- 
gherese. Creato principe nel 1607, abdicava nel 1608; 
—— Giorgio I (i Vecchio) (1591-648), Figlio al preced, e 
che lottò contro Amurat ]V e Ferdinando III, e riuscì 
a farsi riconoscere da essi principe di Transilvania 
(1631). Alleato alla Svezia durante la Guerra dei 30 
Anni, aggiungeva al suo Principato quello di Valac- 
chia; — Giorgio III (iZ Giovane) (1615-60), Figlio e suc- 
cessore del preced., nel 1648. Acquistava la suprema - 
zia sulla Moldavia e Valacchia ; strinse alleanza con 
gli Svedesi a danno di Casimiro re di Polonia, al cui 
trono aspirava; nel 1660 era vinto e ferito da’ Tur- 
chi a Clausenburgo, indi detronizzato ; — Francesco I 
(?-1676), Figlio al preced. e che non acquistò il potere; 
— Francesco II (1676-733), Figlio al preced, e che, po- 
stosi a capo degli Ungheresi {1703}, resistè lungam. al 
l'Austria e riuscì a farsi proclamare principe di Tran- 
silvania nel 1707. Ma quando avvenne la sommiss. del- 
l'Ungheria (1711), abbandonava il Principato rifugian- 
dosi in Turchia. — (Marcia). La nazionale Ungherese, 
denominata da Francesco II RAkòczy (V. qui sopra). 

RALEIGH. — Capol. della contea di Wake, nella Ca- 
rolina sett. (St. Uniti) ; ab. 16.050, Bel palazzo Muni- 
cipale; commercio attivo ; fondata nel 1791, in onore 
di Gualtiero RALEIGH {V. qui appresso). — Gualtiero 
(sir) (1552-6158). Celebre marino ed eminente storico 
britannico n. a East Budieigh. Fu accusato di con- 
giura, condannato a morte, e nel periodo 1603-15 pri- 
gioniero nel Tower. Nel 1617 fu comandante di una 
spediz. alla Guajana; dopo il cui non felice esito fu, 
in base alla 1.* sentenza, decapitato. Introdusse in In- 
ghilterra la coltivaz. del tabacco e della patata ; scrisse 
Storia del Mondo. Sua biografia, del Creighion (1877). 

RALIK. V. MARSHALL. 

RALINGA. — Cordella di rinforzo, all’orlatura delle 
vele. — (Ago di). Lungo, alquanto curvo, a 2 tagli, 
Si usa per cucire alla vela la cordella di cui porta il 
nome, — la gabbia! Comando di bracciare in RALIN- 
GA {V. qui sopra) la vela, per virar di bordo. 

RALLA. — Lo stesso che RaLLIno (V.). — Untume 
al mozzo della ruota. — Pezzo di metallo su cui gira 
il bìlico di un altro pezzo. — Verga lunga, munita di 
un pungolo ad una delle sue estremità, ed usata dal 
bifolco per istimolare i buoi. La R. talvolta porta al- 
l’altra estremità una piccola pala di ferro che serve 
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a togliere la terra che si appiccica sull’arairo durante 
il lavoro di aratura. 

* RALLARGARE. Lo stesso che RIALLARGARE (V.). 

RALLEGRAMENTO. Il rallegrarsi (V. RALLEGRARE). 

RALLEGRARE. — V. RALLEGRARSI. — * Far lieto, AL- 
LEGRO (V.); indurre allesrezza inaltrui ; — Perestens., 
riferito a lume, calore, ecc. (usato pure assolutam.); 
— Fig., temperare con la gajezza dello stile, con 
motti, con qualche opportuna digressione, o sim., la 
soverchia austerità o aridità della materia di che si 
tràtta; — Rifl., sentir allegrezza ; sentir piacere che 
ad altri sia incontrata qualche buona ventura, che qual- 
che cosa gli sia andata bene; — Man. rifl., R. con uno, 
Congratularsi con esso (V. CONGRATULAZIONE); — Man. 
rifl. iron., Me ne raliegro tanto !, Di chiaro significato. 

RALLEGRARSI. — V. RALLEGRARE. — Del cavallo, 
quando entri in brio. 

RALLEGRATA, Del cavallo, quando entri in brio, 

* RALLEGRATORE. Chi ocherallegra(V. RALLEGRARE). 

* RALLEGRATURA. Aria che piglia il viso di chi sor- 
ride, e che lo rende più attrattivo. 

* RALLENTAMENTO. Il RALLENTARE (V.). 

RALLENTARE. — * Render LENTO (V.), o più lento; 
scemar d’impeto, di forza, ecc. ; scemare la frequenza 
o l’ intensità ; render più lento , cioè cedevole, = la 
battuta. In Musica , battere il tempo più lentamente. 

* RALLEVARE. Lo stesso che ALLEVARE (V.) di cui 
è forma intensiva. 

RALLIDI. V. RALLO. 

RALLIES In Francia, dal 1893, i deputati di Destra 
aderenti alla Repubblica. 

RALLINO. Pezzo di metallo, 0 di pietra, foggiato in 
modo speciale, e propriam. in modo da presentare de- 
gli spigoli rilevati atti a tenerlo fermo nello stucco 
nel quale generalm. si affonda. 

RALLO (scientificam. Rallus). Gen. di uccelli del- 
l’ ord. dei Trampolieri, fam, dei Rallidi, affine al 
gen, Guallinula ; 
senza scudo fron- 
tale, collo medio- 
cre , zampe piut- 
tosto corte, piedi 
a diti lunghi e 
liberi. Alcune sp., 
tra cui: — Porci. . 
glione o Gallinella ; 
(R. aquaticus). 
Grosso all’incirca 
come una quaglia. 
bruno, a macchie ; 
nerastre sopra e 
cinereo-scuro sot- = 
to ; nei luoghi pa- 
ludosi, stagni e 
ruscelli d’ Italia. £ 
Si nutre di ani- 
maletti acquatici; 
ricercato per lu 
bontà delle carni. 

* RALLUMINA- 
RE. Lo stesso che 
ALLUMINARE (V.), -,* 
dar luce; — Per estens., rendere la vista ; riacqui- 
stare la vista. 

* RALLUNGARE. Lo stesso, ma men comune, che AL- 
LUNGARE {V.). 

RAMA. — V. ARIMATEFA ; RAMAIANA, — * Lo stesso 
che Ramo (V.) delle piante, ma poetico; — Per estens., 
lo stesso che Fronpa (V.), = Staz. di missionari, nel 
LABRADOR (V.). 

RAMACCIO. Rame di 1.3 fusione (V. RAME). 

* RAMACCÎO, Lo stormire de’ rami e delle frasche ; — 
Fig., trambusto, romore di più persone che contendono. 

RAMADAN. V. MAOMETTANA. 

RAMAIANA. Lo stesso che RAMAJANA (V.). 

RAMAIO. Più corretto, RaMAJO (V.). 

* RAMAIOLATA, Più corretto, RAMAJOLATA (V.). 

* RAMAIOLO, Lo stesso che RamalvòLO (V.). 

* RAMAIUÒLO. Lo stesso, ma men corretto, che Ra- 
MAJUOLO (V.). 

RAMAJANA. Grande ed antica epopea nazion. Indiana, 
in 24 mila versi doppi attribuiti a Valmichi. Narra le 
avventure di Rama, tiglio al re Decarata, e che, con 
l’ajuto di Sugrita, riacquista sua moglie Sita che gli fu 
rapita dal re de’ demoni Ravara. L'Epopea veniva pub- 
blicata, con traduz., Iraliana, dal Gorrèsio', nel pe- 
riodo 1843-70. 

RAMAJO. Chi lavora il rame, o racconcia oggetti di 
codesto metallo. 

* RAMAJOLATA. Tanta materia, quanta se ne prende 
col RamasoLOo (V.). 

* RAMAJOLO. Lo stesso che RamasuoLo (V.). 

RAMAJUOLO. — * Mfan. fam. . Tener il R. in mano, 
Di chi sia a capo di un ufficio, ed anche d'un governo, 
e può far alto e basso. = Strumento da cucina, ge- 
neralm. di ferro oppur di rame stagnato, in forma di 
una tazza tonda, più o meno concava e con manico 
di ferro assai lungo. Si adopra per cavar dalla pen- 
tola, od altro vaso, brodo od altra roba cotta. 

* RAMANZINA. Rimprovero, sgridata. 

RAMARRO. — V. LucErtoLA. — Speciaim. nelle cam- 
pagne, quell’incappato con in mano il bordone, che va, 
su e giù tra le 2 file di una processione, per regolare 
l'andamento di essa, 

RAMASAN. Lo stesso che RAMADAN (V.). 

RAMATA. — Specie di GraTtIcoLaTO(V.), che si usa. 
per fabbricar vagli, per metter nel vano delle fine- 
stre, per fabbricar utensili (specialm. di cucina) che 
difendano dalle mosche e da altri insetti. — Strumento: 
a guisa di pala e tessuto da vinchi, il quale si adopra. 
per dar addosso agli uccelli nella caccia del Frugnuolo. 

RAMATARE, Percuotere con la RAMATA (V.). 

RAMAT..TA. Colpo dato con la RAMATA (Vi), — 

RAMATO metallo. Ricoperto da uno strato di Ra- 
ME (V.). 

RAMATURA. Rivestimento di metalli con RANE (V.). 
per via chimica o galvanica. i 

RAMAZAN. Lo stesso che RAMasan (V.}. 0; 0 

RAMAZZINI Bernardino (1633-714). Illustre meteoro- 
logo e medico n. a Carpi (fraz. di Villa Bartolommea,. 
in prov, di Verona). Fu prof. all’ Università ‘di Pa- 
dova, dal 1700; studiò , tra i primi e regolarm,, le 








































































Rallo: Porciglione. 


RAMBOUILLET. 


RAMLA, 





vicende del temno, specialm, in relaz, col Barometro. 
Tra altro, scrisse De abusu Chinae; tutte le sue opere 
furono èdite a Londra, nel 1716. 

RAMBALDI. V. BENVENUTO. 

RAMBOLDINI Vittorino. Noto sotto il nome di Vitto- 
rino da FELTRE (V.). 

RAMBOUILLET. — Capol. dèl Circond. omon., nel 
dipartim. di Senna-e-Oise (Francia) ; ab. 7110,-Castello 
reale, a ferro di cavallo e con 5 torri ; società Archeo- 
logica. Nel 1547 vi moriva Francesco I, e Carlo X vi 
firmava la sua abdicaz. nel 1830, — {Casa di). Ramo 
uella famiglia d’Angennes, alla quale appartennero : — 
Giacomo (signore di) (?-1562), Favorito di Francesco I 
che gli affidava importanti ambascerie in Germania; 
— (Carlo (1520-87), Che fu vescovo di Mons. Partecipò 
al Concilio di Trento, ed andò ambasciat. a Roma, pr. 
Gregorio XIII. Scrisse Mémoires ; — Carlo (marchese 
di) (1577-6532), Illustre diplomatico. Fu ambasciat. in 
Piemonte ; [nel 1606 sposava Caterina di Vivonne 
(1598-665) , di Roma, che fece ricostruive @ Parigi il 
. palazzo R. il cui salone (Camera turchina) rimase 
celebre per avere raccolto il fiore degli uomini poli - 
tici e dei letterati del tempo (Richelieu , Condé, La 
Scudery, Cottin, mad. de Sevigné. la march. La Fa- 
yette, ecc.). 

RAME. — V. Rami, — Collettivam. , oggetti di co- 
desto metallo , specialm. da cucina, — Collettivam., 
monete di codesto metallo oppure di bronzo. — Inci- 
sione fatta con codesto metallo {(V. INCISIONE) ; — An- 
che, la figura così impressa nella carta. — Metallo di 
colore rosso caratteristico , lucidiss. sulle superf. le- 
vigate , duttile, malleabile. Stropicciato, manda un 
odore ingrato suo proprio ; peso specif. , 8,85 ; durezza, 
2,5-3; XX nei sistemi Isometrico ed lisagonale. Tro- 
vasi in Natura, allo stato nativo, o combinato con 
Ossigeno, o allo stato di car’ nato (Malachite) , o di 
silicato (Dioptasio); o di cloruro (Atacamite), ma più 
frequente di solfuro (79,7%, R.). All'aria umida si ri- 
cuopre di uno strato di Carbonato basico ; scaldato, 
si ossida; viene facilm, intaccato dagli acidi, e così 
pure dal Sai comune e da’ sali Ammoniacali; viene 
annerito dall'Idvogeno solforato. Se ne fanno numerose 
teghe; forma l’ossido Cuproso e l’ossido Cuprico; 08- 
sidato, diventa assai velenoso, Si riscontra specialm. 
in Transilvania, Cornovaglia, Perù, Chile , Bolivia, 
Giappone ; da noi, a Montecatini (Toscana), all’ isola 
d'Elba e nel Bolognese. — (Acetato di). V. qui ap- 
presso composti di RAME. — (Arsenito di). V. qui ap- 
presso composti di RAME. — carbonato azzurro. Lo 
stesso che AZZURRITE (V.), — carbonato verde. Lo 
stesso che MaLacHitE (V.). — (Composti di). Due s0- 
rie: Cuprosi e Cuprici. Questi ultimi, essendo i più 
stabili, sono quelli più generalm. diffusi e più noti ; i 
più importanti sono : il Solfato di R., o VETRIOLO (V.) 
di R. {Cu SO0,,5 Hp 0), che viene fabbricato su grande 
scala; l’ Arsenito di R. o VERDE (V.) di Scheele, e 
l’ Acetato di R. o VERDERAME (V.). — (Fusione del). 
V. Fusione. — giallo. Lo stesso che CALCOPIRITE (V.). 
— grigio. Lo stesso che TETRAEDRITE (V.). — idrosi- 
licato. Lo stesso che Dioprasio (V.). — (Ossidi di). 
V. qui sopra RaME. — pavonazzo. Lo stesso che Eru- 
BESCITE (V.). — (Pirite di). Doppio solfuro di RAME (V. 
qui appresso) e di FeRRo (V.). — (Solfato di). V. qui 
sopra composti di RAME. — (Solfuro di). V. SoLFURO. 
— (Vetriolo di). Lo stesso che solfato di RAME {V. qui 
sopra). — vetroso. V. CALCOSINA. 

RAME, — Lo stesso che Er5a (V.) di Cina. — (De 
La). V. DE LA RAMÉ. 

RAMEAU Gianfilippo (1683-7684). Celebre composit. di 
musica e dotto musicologo n. a Digione e m. a Parigi. 
Fece i suoi studi in patria ed a Milano. Per-30 anni 
regnò sovrano nel teatro Lirico di Parigi, con 30 opere 
{tralasciando varî balli), tutte accolte con favore. Zp- 
polito ed Aricia, Dardano e Castore e Polluce ebbero, 
anzi, uno strepitoso successo. Il Voltaire gli dava a 
musicare Sansone: ma l'opera non venne mai rappre- 
sentata, ed il R, parte della musica la trasportava in 
Zoroasiro. La rivoluz. musicale, fatta dal Piccinni, 
dal Sacchini, dal Gluck e più tardi dal Rossini, dis- 
trasse le simpatie del pubblico dalle opere del R, 
Tra altro, scrisse Nouveau système de Musique théo- 
rique. . 

RAMEE. V. La RAMEE. 

RAMEGGIARE. Ficcare ramoscelli di albero in terra, 
a sostegno di piccole piante. 

RAMERINO. — Lo stesso che Rosmarino (V.). — (Pan 
di), Panettino fatto di fior di farina, mescolato con 
olio e-soffritto con RosmarINo (V.), e méssovi dentro 
dello ZiBIgo (V.). 

RAMESEO. V. MEMNÒNIO. 

RAMESSIDI, V., RAMSETE. 

RAMGANGA. V. GANGE. 

RAMI. Oggetti ed utensili di Rame {V.), specie da 
cucina. 

RAMICCIARE. Far fascine (V. FascIna) coi rami. 

RAMIÈ. Lo stesso che ErBA (V.) di Cina. 

RAMIERE. — Chi lavora di Rame (V.). — (Punta). 
Nelle Alpi Cozzie ; m. 3302. 

PREESDO Specialm. di terreno, che contiene Ra- 

ME (V.). 
+ AA MIFICARE. Produrre rami (V. Ramo), spandersi 
in ramij — Rifl., dividersi o spargersi come in rami 
(delle arterie e vene del corpo animale, de’ corsi di 
acqua, de’ filoni di miniere, ecc.). 

RAMIFICAZIONE. — * Il ramificarsi (V. RAMIFICARE), 
diramaz.; — Per esters., la cosa che si ramifica. = 
In Botanica, divis. del fusto in rami. Distinguonsi: 
— R. dicotòmica, Biforcaz. ripetuta; — R. laterale, 
Con i rami lungo l’asse. 

RAMINA. Scaglia che si fa battendo il RAME (V.) 
rinfocolato. 

* RAMINGARE. Andare Raminco (V.) per il Mondo, 
lontano dalla propria patria. 

RAMINGO. — * Che va errando per il Mondo; senza 
fissa dimora, senza luogo fisso. = Un tempo, così chia- 
mato il FaLco (V.) giovine che vola di ramo in ramo. 

RAMINO. — Vaso di rame o di latta, per lo più a 
guisa di orciolo, che serve a scaldar l'acqua. — bu- 
cato. Specie di mèstola di rame bucherellata, che ado- 
| perano i burrai per levare la panna dalla superf. del 
latte munto la sera. 

RAMIRO. V. ARAGONA j ÀSTURIE. 
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RA MLA. Piccola città turca {Gerusalemme}; ab. 3335. 
Nel 1177, vittoria di Baldovino IV sopra Saladino. 

RAMMACCA. Comune in prov. di Catania e circond. 
di Caltagirone, sopra una delle colline che limitano 
la pianura di Catania, in vicinanza del lago dei Palici, 
a m. 288 sul mare; ab. 9079. Territ. costituito in gran 
parte da zone malariche, e coltivato a viti, cereali, 
olivi che danno olio pregiatiss., lino; prati; miniera 
di solfo che produce annualm. circa tonn. 500; alle- 
vam, del bestiame; fabbrica di soda, di paste alimen- 
tari, di tessuti; — Nelle vicinanze di A. sorgeva la 
floridiss. Palica, col famoso Tempio agli dèi Palici, 
inalzato dallo stesso Ducezio, fondatore dell’ant. città. 
R, sorse nel sec. XVII: appartenne, come feudo e col 
titolo di principato, alla famiglia Gravina dei Baroni 
di Rancioli e di Marabino, 

* RAMMARGINARE. Lo stesso che RIMARGINARE (V.). 

* RAMMARICARE (bass. lat. amaricare). Rifl., signi- 
ficare l'amarezza del proprio animo con parole di la- 
mento; dolersi o lamentarsi, a voce bassa, per alcun 
dolore fisico o malattia. 

* RAMMARICHfO. Lungo e continuato rammaricarsi 
(V. RAMMARICARE). 

* RAMMARICO. Atto del rammaricarsi (V. RAMMA- 
rICO), e le parole con le quali aitri si rammarica; rin- 
novellam. di amarezza per desiderio di un bene per- 
duto, o di un male operato. 

* RAMMASSARE. Intensivo di Ammassare (V.), spe- 
cialm. in senso di formare, di più masse, una sola 
massa, 

* RAMMEMORARE, Ridurre a MeEmòRIA (V.), ram- 
mentare, ricordare. 

* RAMMENDARE. Rassettare o riunire un piccolo 
strappo o guasto in una stoffa, panno, ece., per modo 
che non si scorga. 

RAMMENDATRICE. — * Donna che fa il mestiere di 
RAMMENDARE (V.). = mescanica. Piccolo apparecchio 
d’invenz.. moderna americana, con cui si eseguiscono 
meccanicam. rammendi (V. RammenDo) alla biancheria, 
alle maglie, ecc. 

* RAMMENDATURA. Atto oppure effetto del RAM- 
MENDARE (V.); — Per estens., punto dove il panno è 
rammendato. 

RAMMENNDC. — * Operaz. del RAMMENDARE (V.}; — 
Per estens., il suo effetto; arte del rammendare, = 
(Ricamo a). Riempiendo i bucolini del velo. 

RAMMENTARE. — * (dal lat. ad mentem). Richiamar 
alla MENTE (V.) altrui alcuna cosa, o con parole 0 con 
segni visibili; — Per estens., di cose che fàcciano 
memoria di persone, fatti, e sim.; aver somiglianza 
con altra cosa, e richiamarla alla memoria; — Mar., 
Mi rammenterà, Mi rammentereLe (e sim.), Significando 
che del fatto nostro altri si loderà; — £i/l., tornarti 
alla mente una cosa, ricordàrtene. = Suggerire la 
PARTE (V.) agli attori mentre recitano, oppure gli 
spunti della PrÈpica (V.) ai predicatori. 

RAMMENTATORE. — * Chi o che rammenta (V. RAM- 
MENTARE). = Lo stesso che SUGGERITORE (V.). — Quel 
chèrico che sta sul piano del pulpito, per RAMMEN- 
TARE (V.) al predicatore il principio d'un periodo, od 
altro, nel caso che se ne scordi. 

* RAMMODERNARE. Lo stesso che AMMODERNARE, 
RIMODERNARE (V.), ma specialm. parlandosi di cose 
molto antiche ridotte al moderno contro ogni ragione. 

RAMMOHUN-ROY (1774-833). Celebre filosofo bramino 
n. a Radhnagar (India) e m. a Bristol, Nel 1830 fon- 
dava, nell'India, la setta religiosa, detta Brahmaso- 
madsh, la quale (ora divisa in più parti) ha per iscopo 
di procurare agli uomini la felicità, promovendo la 
fusione delle diverse religioni. Il &. scrisse, tra altro, 
Precetti di Gesù, sua opera principale. 

RAMMOLLIMENTO. — * Il RammoOLLIRE (V.), o lo stato 
della cosa rammollita. = Diminuz. della consistenza 
di un fessuto, in conseguenza di diverse alteraz. nu- 
tritive degli elementi che lo compongono. Si distin - 
guono: — R. apoplettiforme, Quello del cervello, in 
cui il malato è preso da siibita EmIpLEGIA (V.);— R. 
cerebrale o del cervello, V. PARALISI; — R. delle ossa, 
V. OSTEOMALACIA; — R. senile, Quello del cervello 0, 
meglio, della sostanza grigia della superf. delle cir- 
convoluz, cerebrali, che sopravviene col progresso del. 
l’età e causante l’indebolim. graduale delle facoltà 
iniellettive prima, e poi delle motrici. 

* RAMMOLLIRE. Render più MoLLe (V.); — /‘g., 
scemar la durezza del cuore, render pietoso (usato 
pure riflessivam.). 

* RAMMONTARE. Lo stesso che AMMONTARE (V.), riu- 
nire insieme mucchi di cose sparse facendone tutto 
un monte. 

* RAMMORBIDIRE. Trans. e rifl., lo stesso che Am- 
pia (V.), rendere o divenir mòrbido o più mor- 

ido. 

* RAMMORVIDIRE. Fam., lo stesso che AMMORVIDI- 
RE, RAMMORBIDIRE (V.). 

* RAMMUCCHIARE. Lo stesso che AMMUCCHIARE (V.), 
raccoglier in mucchio. 

RAMNACEE. Fam, di piante Dicotiledoni dialipètale; 
a fiori regolari ed ovario sùpero; alberi od arbusti a 
foglie semplici; gen. 93, sp. oltre 1200, nelle regioni 
Calde e Temperate (in Italia, sp. 15); — Le £. pro- 
priam. dette hanno proprietà purgative; i frutti di 
alcune {(Giwggiolo, Vite) sono mangerecci {V. RAMNO). 

RAMNES, La 1.° delle più ant. tribù di Roma. 

RAMNO. — (scientificam. Rhamnus). Gen. di piante 
arbustive, tipo delle RAMNACEE (V.); con più sp. in- 
digene d’Italia, tra cui: — Spincervino {K. catharti- 
cus), Le cui bacche servono in tintpria al pari di 
quelle del PR. infectoria, note col nome di Grana 
d'Avignone; — Alaterno (AR. alaternus), Le cui foglie 
sono lattifughe; — Alno nero (It. frangula), Volgare 
nei boschi. — esòtico. V. Licio. — (Verde di). Lo stesso 
che Locao (V.). 

RAMO. — V. RAMIFICAZIONE. — * (lat. ramus). Per 
estens., lo stesso che DIRAMAZIONE (V.); -—— Man. fam., 
Aver un R. di pazzo o di pazzia, Esser alcun poco 
Pazzo (V.). = In Geometria, porzione qualunque di 
curva, che, partendo da un qualsiasi punto, sì estende 
senza rientrare in sè stessa. — In Botanica, asse se- 
condario inserito su di un asse primario, svoltosi da 
una gemma. — Di commercio, parte speciale. — Fa- 
miglia discendente da un medesimo stipite. — Parte 
in cui si divide lo Scibile umano, una scienza, od 


RAMSETE. 593 
arie. — Ciascuno di quei rivi o di quelle parti mag- 


giori de' fiumi, che si dipartono dal loro letto e si 
spandono a guisa de’ rami di un albero. — Ciascuna 
delle arterie 0 vene più piccole, che derivano da ar- 
terie o vene grosse. — Ciascuno de’ palchi delle corna 
de’ cervi. — Pietro. V. LA RAMÈE. — (Capo di). Pr. 
Terrasini Favarotta, nella Sicilia di nord-ovest. — 
della mina. V. Mina, — della trincèa. V. TRINCÈA. 

RAMOGNINO Ferdinando (1827-98). Eminente politico 
ed amministratore n. e m. a Genova. Fu prefetto e 
senatore, 

RAMOLACCIO. V. RAFANO. 

RAMOLINO. V. BUONAPARTE. 

_RAMONDINI Vincenzo (1758-811). Illustre mineralo- 
gista n. a Messina. Fu prof. all’Università di Napoli; 
scrisse, tra altro, Trattato di Mineralogia. 

RAMORINO Girolamo (1792-849). Valoroso generale 
sardo n. a Genova e m. a 
Torino. Nel 1821 prese par- 
te alla rivoluz. in Piemon- 
te; nel 1530 combattè per 
la Polonia ; nel 1834 capi- 
tanò l’invasione Mazzinia- 
na in Savoja; nel 1849 ven- 
ne riammesso nell’esercito 
Sardo: ebbe allora il co- 
mando della 5.% Divisione, 
con l’obbligo di occupare 
(20 marzo) una forte posiz. 
a La Cava; ma disobbedì, 
e perciò venne condannato 
a morte efucilato, Molti 
storici rivendicarono l’onor 


suo. 

* RAMOSITÀ. L’esser RA- 
Moso {V.). 

* RAMOS0 (lat. ramosts). Che ha molti rami (V., RAMO); 
— Per similit., fatto a somiglianza di rami. 

RAMPA. — Lo stesso che Monrtara (V.). — In ge- 
nerale, zampa d’animale ; — Particolarm., zampa an- 
ter. ed unghiata di quadrupede (ma specialm, simbolo 
di Araldica). 

RAMPANTE. — Nell’architettura Gotica, Arco z0pmo, 
o porzione d'Archi accordati, che va da un contraf- 
forte all’altro, oppure da questo alla parete. — leone. 
V. LEONE. 

RAMPARO. Massa di terra, che forma il circuito di 
una fortezza e sulla quale trovasi il parapetto. 

* RAMPATA. Colpo di RAMPa (V.). 

RAMPICANTE. V. RAMPICANTI. 

RAMPICANTI. — piante. Bisognose di sostegno per 
sorgere da terra ed espandersi all’aria e alla luce, 
Crescono abbarbicate al muri o ad altre piante; si ag- 
grappano variam., ora avvolgendo intorno il sostegno 
Il fusto (Piante volubili, es. Pisello e Luppolo), ora 
attaccandosi con cirri o viticci (Piante cirrose, es. 
Veccia, Vite, Zueca), ora con radici avventizie ( Pianie 
radicanti, es. Edera, Vite del Canada), ece. Celebri 
fra le E., le LianE (V.). — uccelli. Formanti un ord. 
speciale e distinti per i piedi con 2 diti anter. e 2 po- 
ster. Comprendono : Pappagalli, Picchi, Cuculo, Tor- 
cicollo, ecc. . 

* RAMPICARE. Intr. e rifl., andar ad alto (propriam. 
degli animali che salgano attaccandosi con le zampe 
e co' piedi); — Per similit., men comune che arram- 
picarsi (V. ARRAMPICARE), ma degli uomini. i 

RAMPICGHINA. V. RAMPICHINE. —. 

RAMPICHINE piante. Lo stesso che RAMPICANTI (V.). 

RAMPICHINI uccelli. Lo stesso che RAMPICANTI (V.). 

RAMPICHINO. — V. RampicHINnIi. — Lo stesso che 
CEÈRZIA. 

RAMPICONE. — Ferro grande uncinato. — Anco- 
rotto a 4 marre. 

RAMPINO. — * Fam., asta di scrittura mal fatta e 
confusa, = Lo stesso che RArFIo (V.). — Strumento 
per lavorare l'alabastro. — Unghia di animali, e spe- 
cialm. de’ gatti. — Ciascuno de’ 3 rebbi della for- 
chetta. — Ferro che si mette ai cavalli che cammi- 
nano posando la punta dell'unghia, — Ferro, a forma 
di L, del quale si servono i telegrafisti militari per 
sostenere gl’isolatori ai quali devesi appoggiare il filo, 
quando non convenga impiegare i pali, 

* RAMPOGNA, Riprensione grave a chi abbia man- 
cato al proprio ufficio o alla lealtà ; grave rimprovero. 

* RAMPOGNARE. Riprendere con gravi parole chi . 
abbia mancato alla fede ed al proprio ufficio; fare 
RAMPOGNA (V.). 

* RAMPOGNATORE. Chi o che rampògna (V. RAaMPo- 
GNARE), 

* RAMPOLLAMENTO. Propr. e fig. . 
fetto del RAMPOLLARE (V.). 

RAMPOLLARE. — * Fig., sorgere, scaturire, e simili. 
= Delle piante, lo stesso che GERMOGLIARE (V.). — 
Dell’acqua, sorgere e scaturire dal seno della terra. 

RAMPOLLO. — Lo stesso che GerMòaLIO (V.). — Lo 
stesso che FigLIoLO (V.), oppur DIscENDENTE (V.) in 
linea retta. — Getto d'acqua, da terra. 

RAMPONARE. Attoche fa il tamponiere nello scagliare 
il Rampone che è una fiocina grande ad ali lunghe, 
taglienti e snodate, munita di 
luriga corda e gavitello visibile; 
e ciò, per la caccia alle balene. 

RAMPONE. — V. RAMPONARN. 
— Arnese che serve a facilitare 
l'arrampicam, sui pali telegra- 
fici o sopra piante che non su- 
perino un certo diametro. 

RAMPONIERE. V. RAMPONARE. 

RAMPSINITO, V. RAMSETE. 

RAMSDEN Lucido (1730-800). 
Celebre meccanico ed ottico n. 
a Halifax (Inghilterra) e m. a 
Londra. Costruiva, tra altro, il 
grande Circolo astronomico di 
Palermo, col quale il Piazzi fece 
il suo clasisco Catalogo delle 
stelle. 

RAMSETE. — V. Maxsame, — Nome di re Egiziani, 
i più celebri fra cui furono: — R. II o Sesostri, Che 
regnò dal 1396 al 1328 a. C. Levò un esercito di 700 
mila uomini, col quale conquistò gran parte dell'Asia 
e dell’ Africa. Fece inalzare numerosi monum. por- 
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tanti il segno delle sue vittorie, e sotto di lui l’arte 
Egiziana toccò l’ apogeo; riordinò l' Amministrazione 
pubblica, e tentò persino di tagliare l’îsimo di Surz (V.); 
— R. III o Rampsinito, Re 1.° della 20.* Dinastia. 
Possedeva immense ricchezze, toltegli poi dagli ope- 
rai che avevano costruito l’ arca in cui la teneva ri- 
poste. Sotto i suoi 11 succes- 
sori (Ramessidi) il Regno de- 
cadeva. 

RAMUS, V. La RAMEE, 

RAMUSIO Giambattista (1485- 
597). Ambasciatore per la rep. 
di Venezia ed eminente serit- 
tore n. a Treviso e m. a Pa- 
dova. Scrisse una celebre Rac- 
colta di viaggi. 

RANA.—* (lat. rana). Man. 
Pigliar al boccone comela R., 
Tirar (alcuno) al proprio vole- 
re e per via di promesse e di 
regali, Ingannario con allet- 
tamenti di premi. = (scienti- 
ficam. Rana). Gen, di anima- 
letti Vertebrati della classe 
degli Anfibi, ordine degli Anuri o Scodati, famiglia 
speciale de’ Ranidi; conosciutissimi e sparsi in gran 
numero in ogni parte del Globo. Distinguonsi dai ge- 
nere affini (V. RAGANELLA) per la forma del corpo 
relativamente slanciato e senza coda, la pelle nuda e 
liscia, le zampe anter. brevi con i 4 diti liberi, le 
poster. molto più lunghe donde l'’ attitudine al salto, 
con i 5 diti congiunti da membrana onde l' attitudine 
al nuoto; la bocca largam. aperta; i denti, piccoli 
nella sola mascella super. e nel palato; la lingua fis: 
sata anteriorm. e bifida alla estremità poster., pro- 
trattile e adoperata per afferrare le prede; il timpano 
scoperto ; gli occhi grandi e sporgenti; costumi palu- 
stri, Prive di coste e di diaframma, le R. adulte re- 
spirano per le narici, a bocca chiusa, abbassando ed 
inalzando il pavim. della cavità orale, con i 2 pol- 
moni semplici , a sacco, e la laringe senza trachea, 
mentre da giovani respirano per branchie. Hanno 
cuore con 2 arecchiette ed un ventricolo, capace di 
contrarsi a lungo anche dopo sparato il corpo; la- 
sciano osservare facilm. la circolaz. del sangue, al 
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Inalto: a dest , uova; a gin,, girino : nel mezzo, rane giovani 
con 2 0 4 zampe e con la coda; in basso: rana adulta. 


microscopio, nella membrana interdigitale o nel me- 
senterio ; tenaci nella loro vita, restando vive e sal. 
tando fin dopo recisane la testa. Notiss. per la loro 
metamorfosi, le A. depongono le uova in ammassi 
mucilagginosi galleggianti, il masehio stando sul dorso 
della femmina e fecondandole all’ esterno; dall’ uovo 
nasce il Girino o Botolo , con il corpo breve e ton- 
deggiante, la coda lunga ed appiattita lateralm. per 
il nuoto, la bocca circolare e munita di becco, un 
ciutfo di branchie ai lati del collo, e quindi respiraz. 
acquatica; senza zampe; a poco a poco spuntano le 
zampe poster., poi le anter., sparisce la coda, si atro- 
fizzano le branchie, si formano i polmoni, e la respi- 
raz. diventa aerea, la bocca mette i denti, il girino 
si fa R., mutando anche il regime alimentare da er- 
bivoro a insettivoro, I maschi soltanto gracidano , e 
per rinforzo all'apparato vocale hanno 2 sacchi larin- 
gei che escono da 2 fessuro del collo e sì gonfiano 
nell'atto del gracidare. D'inverno s’ affondano nella 
melma degli stagni, dei pantani e fossi e cadono in 
letargo, svegliandosi e tornando alla vita attiva in 
primavera. Per respirare, debbono almeno aprire a 
fior d'acqua le narici; capaci però di respirare anche 
nell'acqua. per la pelle, Voraciss., le A. distruggono 
numerosi insetti, larve, chiocciole, ecc. , perciò utili 
all’agricoltura; faciliss. a prendere con reti od àmi, 
sì pescano per mangiarle, segnatam. facendone un 
brodo preconizzato utile nelle malattie di petto; in 
fondo, però, è cibo poco nutritivo. Oggetto di pro- 
verbi e storielle popolari, cantate da Dante e da Leo- 
pardi, servirono, tra altro, alle esperienze del Gal- 
vani. Ora distingueremo: — R. comune o R. verde 0 
R. mangereccia (ft. esculenta), Superiormente verde 
macchiata di scuro e giallo, inferiorm. bianca. La più 
nota e più frequente abitatrice dell’acqua (non esclusa 
la stagnante), anche da adulta; — R. rossa (R. tempo- 
raria), Formante una o più sp. in pianura od in mon- 
tagna, rossiccia superiorm, , con una fascia nera sui 
lati della testa, agile al salto (per le gamte poster. 
proporzionalm. più brevi che non nella seguente). Ab- 
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bandona l'acqua allo stadio adulto, e sta in prati e 
boschi; — R. saltatrice (A. agilisì, Rossiccia, e dalle 
ambe poster. lunghiss. ; in boschi umidi; — R. toro 
(R. mugiens), Famosa e grossa, dell'America del Nord; 
unga cm. 50, agiliss., fa salti di m. 3-4, préèda pic- 
coli pesci ed uccelli acquatici; dalla voce sonora quasi 
come un muggito. — di Galvani. Quella con la quale 
si eseguiscono, nei laboratori, le note esperienze fatte 
per la 1.* volta dal GaLvani (V.). — pescatrice (scien- 
tificam. Lophius piscatorius). Strano pesce, dalla 
forma che ricorda un po’ quella della A., per il corpo 
piatto e largo e la bocca ampiam. fessa. Lungo perfino 
un metro, ha 2 pinne un po’ a foggia di zampe, con 
numerosi filamenti o cirri mobili di cui si serve, stando 
appiattata nel fondo fra le alghe, per attirare le prede; 
di quasi tutti i mari Europei, molto comune nell’Adria- 
tico, e dalle carni assai ricercate. — verde. V. ILA. 

RANAVALONA, V. MADAGASCAR. 

* RANCA (ted. ranck). Popolarm., gamba zoppa e 
torta. 

RANCÉ. V. TRAPPISTI, 

Me iaia Fam., lo stesso che ZopPica- 
RE {V.). 

RANCIATO. — * Che è del colore dell’arancia. = In 
Ottica, uno de’ colori dello Spetro (Arancio). 

* RANCICO. Irritam. che fanno alla gola le vivande, 
massimam. fritte nell'olio non buono, o un po’ affu- 
micate, ovvero il burro un po' vieto, e simili cibi. 

* RANCIDAMENTE. Fig., lo stesso che VIETAMEN- 
TE (V.). 

+ RANCIDETTO, Che è tanto o quanto RANncIDO (V.). 

* RANGIDEZZA. L’esser RaAncIDO (V.). 

RANCIDI. V. RancIDITÀ; RAncIDO. 

* RANCIDIRE. Divenir RANCcIDO (V.). 

RANCIDITÀ. — * (bass. lat. ranciditas). Specie di 
corruz. che si fa nelle cose oliose o per esser vecchie 
e stantìe, o per esser esposte all'aria, come: l' olio , 
il burro, ecc, = Acidità ed odore disaggradevole che 
acquistano i grassi {(Rancidi) che, digeriti, distrug- 
gono persino îl Canal digerente, abbandonati all'aria, 
in séguito ad ossidazione, 

RANCIDO. — V. RancIni. — * (lat. rancidus). Che ha 
cominciato a prender sapore acuto e spiacevole, per 
un principio di corruz, {détto, più che altro, di burro, 
olio, unguento, ecc.) ; sapore o odore di rosa rancida; 
— Fig., che è fuor d'uso per vecchiezza, vieto, 

RANCIDUME. — * Sapore di RANcIDO {V.}, che ri- 
sulta da cose già rAncide; — Fig., cosa dismessa 0 
vieta, e da ricordarla nemmen più; voce antiquata e 
fuor d’uso. = Lo stesso che RANCIDITÀ (V.). 

RANCIERE. Soldato incaricato della confez. e distri- 
buz. del RAncio (V.). 

RANCIO. — * Lo stesso che Rancrato (V.). = Vitto 
del soldato. — (Col del). Nelle alpi Graje ; m. 3005 sul 
mare ; da Cogne (m. 1534) a Ronco (m. 956). 

RANCO. — * (ted. rank). Che, per aver le gambe 
tòrte, cammina arrancando 0 zoppicando; chi arranca 
o zòppica. = Luigi (1815-87). Illustre ingegnere ferro- 
viario n. ad Asti (Piemonte). Fu senatore. — (Lago). 
Nel Chile (Valdivia); kmq. 308. 

* RANCORE. Odio coperto contro alcuno. 

RAND. — In Inghilterra , misura = yards 1500. —. 
Nel Transvaal (Africa), alture aurifere. 

RANDA. — * (ted. rand). Man., A_R., Accosto. Ra- 
sente; — Man. fig., A R., A stento. = Vela aurica 
e di taglio, addossata all'albero di mezzana; di forma 
quadrilatera irregolare. — Règolo che serve a dise- 
gnare archi sui muri. — Verga girevole sul bicorno 
a poppavia dell’albero, che serve a distendere il fondo 
della vela aurica. — Règolo che, menato in giro sullo 
stajo , toglie via la colmatura, e lo ‘a pieno e raso, 
— Régolo per tenere in piombo le razze delle ruote , 
quando si abbiano a cacciare tra mozzo e quarti, — 

RANDAZZO. Città in prov. di Catania e circond, di 
Arcireale, alle falde sett. dell'Etna, pr. la destra del 
fiume Alcantara ed in Val Demone , sopra una delle 
più frequentate vie che conducono alla sommità del 
Vulcano, a m. 735 sul mare; ab. 11,439. Conserva an- 
cora l’aspetto di città Medievale , con mura di lava, 
un Castello e Torri di stile Normanno, Porte a sesto 
acuto, vie anguste e tortuose , case costruite con la 
nera lava. Degne di nota: alcune costruz. sorte du- 
rante le dominaz. dei Normanni , degli Svevi , degli 
Aragonesi; le chiese parrocchiali di St. Maria (se- 
colo XV), di S. Martino (sec. XIV), e di S. Niccolò : 
tutte e tre con belle opere d’arte, e specialm. pitture; 
la Via coperta di S. Niccolò in Volta (sec. XV). Dal 
l’alto si domina un grande panorama, e si vede il pic- 
colo lago Gurrida che nell’ estate è asciutto. Territ. 
fertiliss., con una lussureggiante vegetaz. di piante 
Tropicali, con il palmizio, l'agave, il cactus, il cedro, 
il melogrono ; viti, cereali, olivi, gelsi, pascoli uber- 
tosi, prati, boschi; allevam, di numeroso bestiame ; 
abbondante produz. di cacio, notevole esportaz. di 
vini; distillerie di spiriti, molini a gas e a vapore, 
fabbriche di paste alimentari. Collegio maschile e Gin- 
nasio comunali ; — Le ant. mura e gli avanzi di un 
bagn» attestano che .R. era luogo abitato sin dal 
tempo dei Romani, Il Ciuveriocrede che l'odierna A. 
sorga sull’area dell’ant. Tissa, l' oppidulum abitato 
da laboriosi agricoltori che non poterono sfuggire le 
angarie del rapaciss, Verre, come Cicerone ricorda, 
L'Arezzo, invece, vuole che sia sorta sulle rovine di 
Triracium, distrutta dagli Arabi nel sec. IX. Altri vo- 
gliono che fosse abitata prima delle colonie Greche. 
Pietro d’ Aragona veniva a R., per liberare di là 
Messina assediata dal D'Angiò. Nel 1305 Federico di 
Aragona sceglieva PR, come dimora estiva, ed all’ in- 
fante Guglielmo, che vi era nato nel 1332, dava il ti- 
tolo di duca di R. Alla morte dell’infante Guglielmo, 
ebbe il ducato di R.il fratello Giovanni, quindi il fi- 
Re di quest’ ultimo, Federico; spento il quaie , R. 

ivenne città demaniale, Vi nasceva Erasmo Marotta, 
celebre musicista. 

RANDEGGER Alberto (1832-97). Eccellente composit. 
di musica, n. a Trieste e m. a Londra, Quivi fondava 
una Società corale , insegnando pure il Canto pr. la 
R. Academia di Mu.ica, Tra altro, compose: La Fi- 
danzata di Castellamare, ballo ; All Alba , cantata; 
Bianca Campello, spartito. 

* RANDELLARE. Percuotere con RANDELLO (V.). 

* RANDELLATA. Percossa data con RANDELLO (V.). 


RANTOLO. 


RANDELLO. — # (ted. radel). Grosso e rozzo Ba 
STONE (V.). = Bastone che serve a stringere le funi 
che legano le balle, le some, e sim. — Bastoncello 
grosso e corto che si appende al collo di certi ani- 
mali acciocchè non possan correre o entrar in certi 
luoghi. i 

RANDON Giacomo Luigi Cesare Aless. (conte) (1795 - 
871). Valoroso e dotto maresciallo di Francia, n. a 
Grenoble 0 m. a Ginevra. Nella guerra d'Italia , del 
1859, fu capo dello Stato Maggiore Francese. Interes- 
santiss. le sue Mémoires. 

RANELLA. Lo stesso che RANULA (V.). 

* RANFIA. Lo stesso che GRANFIA (V.). 

RANGIFERO, V. RENNE. 

* RANGO (franc. rang). Condiz., grado (riprovato). 

RANGUN. Città nella Birmania inglese (Pegu), sul 
ramo or. dell'Irawaddy e non molto lungi dal mare; 
ab, 212.020. Fortificaz, all'europea ; arsenale, e magaz- 
zino militare; passeggiata famosa del Gran Lago Reale. 
Non lungi, la celebre pagoda Shoe-Dagong. 

RANIERI. — (sec. XI). Potente signore in Toscana, 
e forse figlio al marchese Ugo di Toscana. Stipite delle 
case de’ Marchesi di Petrella (Cortona), de' Marchesi 
di Sorbello (Perugia), e dei Marchesi Del Monte Santa 
Maria (Ancona, Città di Castello e Firenze). — Antonio 
(1806-88). Eminente patriota, letterato ed istoriografo 
n, a Napoli e m. a Portici (Napoli). Fu intimiss. di 
Giacomo Leopardi (e di quell'intimità alcuni moderni 
critici, per delicatiss. ragioni, vollero rimproverare il 
Leopardi stesso), deputato, senatore, prof. nell'Univer- 
sità partenopea. Tra altro, scrisse: Storia d'Italia dal 
secolo V al IX; Seite anni di sodalizio con Giacomo 
Leopardi. — (Arciduca) (1783-853). Figlio all'imperatore 
austriaco Leopoldo II, n. a Firenze e m. a Bolzano 
(Tirolo). Dal 1818 vicerè del Lombardo-Veneto, nel 1820 
sposava Maria Elisabetta Francesca princip. di Savoja- 
Carignano e sorella a Carlo Alberto (1800-56). Suoi figli 
(nati a Milano): Zeovoldo (n. 1823}; Ernesto (n. 1824); 
Sigismondo (1826-91; m. a Vienna); FR. (n. 1827), 
maresciallo austriaco ed amministratore dell’accademia 
imperiale delle Scienze, che sposava (1852) l'arciduch. 
Maria Carolina d'Austria (n. 1825); Enrico (1828-91), 
m, a Vienna. — (San) (*-1161). Protettore di Pisa. 

RANIERI-RISCIA Luigi (1744-3820). Letterato e poeta 
n. a Salto pr. Dovadola (Toscana). Tra altro, scrisse 
La Coltivazione dell’Anice, poemetto. 

RANINA. — arteria. Terminaz. dell’ art. linguale, 
fra il genioglosso ed il linguale, fino alla punta della 
lingua. — vena. Satellite dell’arteria RanIna (V. qui 
sopra). 

RANKE Franc. Leop. (von) (1795-8835). Illustre sto- 
rico e patriota n. a Wiehe (Turingia). Dal 1825 prof. 
all’ Università di Berlino , fu istoriografo del Re di 
Prussia e, nel 1818, membro dell'Assemblea nazion. di 
Francoforte. Tra altro. scrisse: Storia de' Romani 
pontefici, dal secolo XVI al XVII; Storia univer- 
sale. 

RANKINE Gugl. Giov. (1820-72). Illustre fisico , inge- 
gnere specialm. navale e matematico n. ad Edimburgo. 
Si servì per primo dell’ Analisi matematica, e scrisse 
tra altro: Sulla conservazione della Forza; Sulla 
Luce; Sui Motori. 

RANNAIOLA. Men corretto che RANNAJOLA (V.). 

RANNAIUOLA. Men corretto che Ranwasuota (V.). 

RANNAJOLA. Lo stesso che RANNAJUOLA (V.). 

RANNAJUOLA. Orciuolo che si suol tenere nelle cu- 
cine, per colarvi il Ranno (V.). 

RANNATA. Ranno buttato nella conca, sui panni su- 
dici (V, RANNO!. 

* RANNERIRE. Divenir NERO (V.), o più nero. 

* RANNESTAMENTO. Lo stesso che RIANNESTAMEN- 
TO (V.). 

e RANNESTARE. Lo stesso che RIANNESTARE (V.). 

* RANNESTATURA, Lo stesso che RIANNESTATURA (V.). 

* RANNICCHIARE. Rifl., raccogliere più che sia pos- 
sibile la persona, quasi a modo di Nfccuio (V.), per 
meglio celarsi, o per riscaldarsi. 

* RANNIDARE. Dare ricetto; -- Rift., annidarsi 
(V. ANNIDARE) di nuovo; più spesso, lo stesso che 
annidarsi. 

RANNO. — * (dal lat. rhamnus). Proverbialm., Per- 
der il R. ed il sapone, Spender inutilm. e tempo c 
cure attorno a una persona o cosa, = Lo stesso che 
Liscivia (V.); — R. vergine, Quello passato sopra ce- 
nere vagliata e senza bollitura ; — R. di mezzo, Quello 
passato sopra calcina viva, e del quale si a uso per 
indolcir le osive, e simili, 

* RANNOBILIRE. Lo stesso, ma men comune, che 
RINNOBILIRE (V.). 

* RANNODAMENTO. Atto oppure effetto del RANNO- 
DARE (V.). 

* RANNODARE. Da capo ANNODARE (V.); — Man. fig., 
R. un'amicizia, una relazione, Riprenderla dopo essere 
stata interrotta; — Ri/l., ricongiungersi; aver legame 
di relaz., riconnettersi (riprovato). 

* RANNUVOLAMENTO, Il RannuvoLaRE (V.), ed il 
rannuvolarsi. 

* RANNUVOLARE. Ricoprirsi il cieio di nivole (più 
spesso, usato impersonalm. , ed anche riflessivam.); 
— Fig. rifl., perdere la serenità del vélto. 

RANÒCCHIA. — * (dal lat. ranùunceulus). Man. fam., 
Andar a salti come la R., Di uno che cammini a salti; 
Pare che abbia la R. in corpo, Di uno cui borbogli il 
ventre. = Più comune che Rana (V.). 

* RANOCCHIAIA. Più corretto, RANoCccHIAJA (V.), 

* RANOCCHIAIO. Più corretto, RanoccHIAJO {V.). 

* RANOCCHIAJA, — V. SERPENTINO. —- * Luogo dove 
son molti ranocchi (V. RanòccHIO); — Per estens., 
luogo basso ed umido. = Specie di Arrone (V.). 

* RANOCCHIAJO. Lo stesso che RanoccHIAJA (V.); 
chi vi attorno vendendo ranocchi {V. RanòccnIo); — 
Scherzevolm., chi mangia avidam, ranocchi. 

RANOCCHIELLA. V. RAGANELLA, 

* RANÒCCHIO. Lo stesso che Randccda (V.). 

* RANTOLARE. Ansare faticosamente e con RANTO- 
Lo (V.). i 
RANTOLIÎO. Il RANTOLARE {V.} continuo. 

RANTOLO. Rumore anormale percepito con l’ascoltaz. 
o sentito direttam, , prodotto dal passaggio dell’ aria 
attraverso a mucosità o ad altri liquidi nelle vie re- 
spiratorie ; — Volgarm., rumore che, ne' moribondi, 
è prodotto dal passaggio dell’ aria attraverso le mu- 
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cosità accumulate nella laringe, nella trachea, oppure 
ne' grossi bronchi. 

* RANTOLOSO. Che ha il RAnTOLO (V.); che ha tanto 
o quanto ràntolo. 

RANULA. Tumore ai lati del Frènulo linguale. Rialza 
e spinge indietro la lingua , rendendo difficile la ma- 
sticaz. e la respirazione. 

RANUNCOLACEE. Fam. di piante Dicotiledoni diali- 
pètale ; a fiori regolari od irregolari, generalm. con 
molti stami ; frutto secco Ven, o follicoli in vario 
numero) ; erbe , raram. arboscelli; gen. 30, sp. 500 
(137 di cui, italiane e comprese in gen. 19); proprietà 
acri, velenose ; gen.-tipo, il RANÙUNCcOLO (V.). 

RANUNCOLO (scientificam. Ranùneulus). Gen.-tipo 
delle RANUNCOLACEE (V.); con moltiss. sp. (60 delle 
quali, italiane), a 
fiori giallo-dorati 
o bianchi, Distin- 
gueremo : — Piè 
di nibbio o Botton 
d’oro (R. sacri), 
Erba volgare ne’ 
prati; — P. stri- 
sciante (E. re- 
pens), Volgare ne' 
fossi e siti umidi; 
— R. bulboso (£. 
bulbosus), Usato 
come revulsivo , 
pel succo acre del 
suo tùubero; — R. 
dei giardini o Ro- 
sellina {R. asiati- 
cus 0 E. orienta- 
lis), Deli’Oriente ; 
coltivato in molte 
varietà pe’suoi fio- 
ri grandi e doppi 
oppure stradoppi, 
gialli, rossi o 
chiazzati. 

RANUNCULACEE. Lo stesso che RANUNCOLACES (V.). 

RANUNCULO. Lo stesso che RANUÙNCOLO (V.). 

RANÙUNCULUS. V. RaniwNcoLO. 

RANZANI Camillo (abate) (1775-841). Rinomatiss, zoo- 
logo n. a Bologna. Professò nell’Ateneo di questa città; 
scrisse, tra altro, Elementi di Zoologia. 

RANZ des VACHES. Nome francese che si dà ad una 
danza dei vaccari svizzeri, e riprodotta nella sinfonia 
del Guglielmo Tell di G. Rossini. i l 

RANZI Andrea (1810-59). Eminente medico-chirurgo 
n. a Pesaro e m. a Firenze, Fu prof. nel R. Istituto 
di Studi super. in questa città ; scrisse, fra altro, Ze- 
sioni di Patologia chirurgica. 

RAPA. — V. BrAssica ; Rape. — * Per dispr., per- 
sona dappoco e di tardo intelletto ; — Man. fam., 
Confettare una R., Spendere molte cure attorno a cosa 
da nulla; Voler cavare o trar sangue della R., Pre- 
tendere, aver denari o roba o prova d’intelletto da chi 
non ne ha. = Isola; lo stesso che Oparo (V.). 

RAPÀCCIO. Nome volgare di una sorta di RAPA (V.), 
la cui radice si profonda molto. Si coltiva per racco- 
gliere il seme da cui si estrae una specie d'olio. 

RAPACE. — V. Rapaci. — * (lat. rapax). Ché per 
natura o per abito è \òlto a rapire l'altrui. = In 
Araldica, di /upo che porti un agnello nelle fauci. 

* RAPACEMENTE. Con RAPACITÀ (V.). 

RAPACI. — V. Rapace. — Prim'ordine della classe 
degli Uccelli che vivono di preda ; becco robusto e ri- 
curvo; 3 diti volti in avanti, uno all'indietro, armati 
di robusti artigli; monogami, a prole inetta. Distin- 
guonsi: — R, diurni o Accipitri, Dagli occhi laterali 
e le forme slanciate; salvo alcuni, più dannosi che utili 
all'uomo (es. Aquila, Falco, Nibbio, Aroltojo, ecc.); 
— R. notturnl o Strigi, Dagli occhi anter, e la testa 
tondeggianti ed il corpo piuttosto tozzo ; generalm, 
utili all’ uomo, per la distruz. de’ topi (es. Civetta, 
Gufo, Allocco, ecc.). 

* RAPACIA, Lo steso che RAPACITÀ (V.), ma scor- 
retto. 

* RAPAGITÀ (lat. rapdcitas). L'essere Rarace (V.); 
avidità di RAPINA (V.). 

RAPAGNANO. Comune in prov. di Ascoli-Piceno e 
circond, di Fermo, su di un colle a m. 312 sul mare 
e bagnato dal fiume Tenna; ab. 1623. Pr, l’abitato si 
rinvennero spesso ant. oggetti (armi, monete , sepol- 
ture, ossa umane). Territ. fertiliss. coltivato a fru- 
mento, granturco, gelsi, viti, alberi fruttiferi; alle- 
vam, di bestiame ; fabbriche di sapone, di paste ali- 
mentari, filanda, ed altre industrie, Ospedale ed altri 
Istituti pii, Monte frumentario, ecc.; — Alcuni pre- 
tendono che il nome del paese derivi da Ripa di 
Giano, perchè a N. avvi infatti uno scoscendimento, 
detto Ripa, dove vuolsi anticam. sorgesse un tempio 
a Giano, Iì Comune era, nel Medievo, un Castello ben 
munito ed in posiz. importantiss. ; dipendeva da Fermo. 
ed intorno vi furono combattute molte ed aspre bat- 
taglie. Da un’ iscriz. latina, trovata in contrada Ca- 
stelletta e pr. i ruderi di ant. casa, ritiensi che qui 
avesse i natali papa Giovanni VIII 

* RAPÀIO. Più corretto, RAPAJO (V.). 

RAPAIOLA. Men corretto che RAPAJOLA (V.). 

RAPAIUOLA. Men corretto che RArasuòLa (V.). 

RAPAJO. — * Fig., lavoro d’ingegno o cosa qualun- 
que dove sia confusione e disordine grande. = Campo 
di rape (V. RAPA). 

RAPAJOLA. Lo stesso che RAPAJUÒLA (V.). 

RAPAJUÒLA. V. CAVOLAJA. 

RAPALLO, Piccola città in prov. di Genova e cir- 
cond. di Chiavari; ab. 10.313. Il Capoluogo è situato 
in posiz. pittoresca, nel centro del Golfo omon, che 
si estende dalla punta di Portofino a quello di Sestri 
Levante, fra i due torrenti S, Francesco o Di Monti 
a E. e Boato a O. ; è circondato dai monti che sor- 
gono a mo’ d’anfiteatro e, degradando in colline, s'av- 
valiano al monte. Ottima staz. climatica invernale e 
staz. balnearia estiva, con magnifici alberghi frequen- 
tati da numerosi forestieri; centro di molte ed ame- 
niss. passeggiate ed escursioni. Meritano speciale at- 
tenzione : la Cattedrale, con belle opere d’arte, e spe- 
cialm, pitture ; la Chiesa inglese, l’ant. chiesa di San 
Tommaso ; l’ant. Ponte, detto d’ Annibale, a un solo 
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arco ed in pietra, per cui passa la strada che mette 
a Portofino ; il Castello dei Saraceni, costruz. del se- 
colo XV ; il Santuario di Nostra Signora di Montal- 
legro, a m. 612 sul mare ed a km. 4 dal Capoluogo, 
il bassorilievo Greco nel Portico del palazzo Baratta; 
raffigurante, secondo l’ iscriz,, Manete con la moglie 
Europamine, vasellajo greco , che sarebbe venuto di 
Grecia a KR. ad esercitarvi l’arte sua, essendovi state 
nei secoli addietro fabbriche di figulina, attesa la fi- 
niss. argilla che trovasi nei dintorni; la località detta 
le Saline, dall’estraz. del sale che una volta vi si fa- 
ceva, alla foce del Boato, e dove la famiglia Doria 
aveva eretto un Castello : plaga oggi trasformata in 
Giardino pubblico. Territ. fertiliss, e coltivato ad oli- 
veti che dinno olio eccellente e rinomato, castagni, 
frumento, mais, alberi fruttiferi, agrumi. Nei secoli 
addietro E. fioriva per il commercio che esercitava coi 
suoi numerosi navigli e per le fabbriche di velluto e 
di sapone e le conce; ora l'industria vi è rappresentata 
da fabbriche di laterizi, fornace e cava di calce idrau- 
lica e cementi; fabbriche di cera, sapone, mobili, e 
dal lavoro feminile dei merletti; porto attivo, e ser- 
vizio di tramvia per Santa Margherita. Scuole Tec- 
nica, Commerciale, Ginnasiale ; Collegi-convitti ma- 
schile e feminile, Asilo-giardino d’ infanzia, Ospedale 
civile, Ospizio feminile, Teatro civico, Circolo di let- 
tura, Osservatorio metereologico piantato nel 1882 da 
Padre Denza, altri istituti e sodalizi. Vi si dAnno an- 
nualm. le feste dette dello Baitaglie dei fiori e delie 
Regate; — R. è una delle più ant. città della Liguria, 
e vuolsi fondata prima di Genova. Si chiamava Ti- 


| gullia, e Tigullio il suo golfo. Aveva, sul poggio Aman- 


dolese, una Rocca con 4 torri merlate, che fu distrutta 
poi da Rotari re dei Langobardi, nel sec. VII. Il Ca- 
stello sul poggio di Borgoli a E., i castelli sul monte 
Grosso, sul monte Leto, sul monte Balista, sul monte 
Dorsena, sul monte Crovara, che sorgevano attorno 
a R., si fanno risalire ai tempi dell’ant. Roma : ora 
sono scomparsi, ma nel sec, XVI se ne vedevano an- 
cora i ruderi, Il Leto ed il Balista sono i monti no- 
minati da Tito Livio: quivi ebbe luogo la battaglia 
dei Liguri contro i Romani, ove cadeva morto Quinto 
Petilio, l'anno di Roma 574; intorno vi si rinvennero 
picche romane , attrezzi militari e monete romane in 
grande quantità. R. fu, nel Medievo, libera e potente 
repubblica, e per mare e per terra, ma spesso stra- 
ziata da fazioni; come anticam. ai Romani, si oppo- 
neva poi ai Saraceni, ai Pisani, ai Veneziani, ai Mo- 
denesi, ai Piacentini; spesso, da sè sola, portò le sue 
navi e galee in faccia a Porto Pisano, cagionandovi 
gravi danni. Fu alleata dalla rep. di Genova, e a 
questa si diede volontariam. nel 1219, rimanendole 
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sempre fedele. Nel 1431, nel golfo di R., scoppiava 
una memorabile battaglia navale, tra Genovesi e Ve- 
neziani, Nel 1494 sbarcò qui il Fieschi con altri fuoru- 
sciti Genovesi e truppe Napoletane, ma era sconfitto 
e cacciato dai Genovesi accorsi con un corpo di Sviz- 
zeri, e potè a stento salvarsi fuggendo sui monti. Nel 
1549 il corsaro Dragut assaliva , saccheggiava ed in- 
cendiava la città, seco portando un centinajo di pri- 
gionieri, fra cui alcune donzelle difese con estremo 
valore dei rispettivi padri e fratelli, fra i quali si di- 
stingueva Bartolomeo Magiocco, Nacquero in R.: San- 
t'Ursicino , il più ant. medico della Liguria, che in 
Ravenna, nel 51, era decapitato per ordine di Cajo 
Svetonio Paolino che quivi teneva il consolato per 
l’imperat. Nerone ; Biagio Assereto, cance liere della 
Repubblica e quindi ammiraglio, che nel 1433 sconfig- 
geva la fiotta Aragonese, poi creato da Filippo Maria 
Visconti governat. di Milano; Battista da Vigo, insi- 
gne chirurgo (m. 15'0); Giovanni da Vigo, figlio a 
Battista , che si distinse pure nella Chirurgia j} Ago- 
stiniano Giustiniani , teologo e poliglotta (m. 1536); 
Fortunio Liceti, medico, filosofo, enciclopedico {m. 1636); 
Gerolamo Bardi, medico, filosofo, letterato (m, 1667); 
Pompeo Figari, poeta ed uno dei 9 fondatori dell’Ar- 
cadia di Roma. 

RAPANUI. V. PASQUA. 

* RAPARE (spagn. rapar). Tagliar i capelli fino alla 
cotenna ; — Rifl., farsi tagliar i capelli a codesto 
modo, 

RAPASTRELLO. V. RAFANO. 

RAPATA, — V. Rapato. — * Atto del RAPARE (V.), 
o raparsi, 

RAPATO, — * Che ha tagliati i capelli sino alla co- 
tenna, = Lo stesso che Rapî (V.). 

RAPE. — V. Rapa. — * Proverbialm., Disse Cristo 
a’ discepoli suoi: Non mangiar R. ch'è cibo da buoi, 
Significando che le R. non son cibo buono, 

RAPE. Sorta di tabacco, da naso, di color terreo e di 
grana grossa. I 

RAPERELLA. — Pr. gli scultori, pieiruzza da turar 
fori, o per altri usi di restauraz, di pietre lavorate. 
— Cerchietto o bottoncino, d’ottone con gambo appun- 
tato, che si mette per'ornam, e per tener fisso chec- 
chessia, — Cerchio di ottone o di ferro o di cuojo, 
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che s’infilza nel maschio di una vite acciocchè faccia 
meglio il suo ufficio di stringere. 

RAPERINA (Erba). V. PASTORE. 

RAPERINO. — * Popolarm., chi si è rapato (V. Ra- 
PARE} 0 tosato i capelli, o così li pòrta abitualm. — 
Nome vo!gare di un uccelletto che ha qualche somi- 
glianza col LucHERINO (V.); dal becco grossetto e cor- 
tiss. , e dal canto soave. 

RAPERONZO. Lo stesso che RAaPERÒNZOLO (V.). 

RAPERONZOLO. V. CAMPANULA. 

RAPHIA. Nome scientif. di un gen. di PaLME (V.); 
alcune sp. , tra cui: — Jupati (R. taedigera), Che for- 
nisce materiali per lavori d'intreccio, o sim. ; del Bra- 
sile; — Palma da vino (R. vinifera), Che dà Vino di 
palmas; dell’Africa occidentale. 

* RAPIDAMENTE. In modo RArIpo (V.). 

RAPIDE. V. CascaTE; RAPIDO. - 

* RAPIDEZZA. La RapPiIpITÀ (V.) in atto. 

* RAPIDITÀ (lat. rapiditas). L’esser RAPIDO (V.). 

* RAPIDO (lat. rdpidus). Che è estremam. cèlere (di 
movim.); che avviene o che è fatto in piccolissimo . 
tempo e velocem. ; — /ig., riferito a progresso, for- 
tuna, ecc. 

RAPILLI. V. LAPILLI. 

* RAPIMENTO. Atto del RAPIRE {V.), ratto. 

RAPINA, — * (lat. rapina). Atto violento col quale 
sì rapiscono (V. RAPIRE) le cose altrui. = Delitto di 
chi, con violenza o con minaccia di gravi danni im- 
minenti alla persona od agli averi, costringe il de- 
tentore od altra persona a consegnare una cosa mo- 
bile, od a sotfrire che egli se ne impossessi. — (Ani- 
mali di). Lo stesso che CarwivorI (V.). — {Uccelli di). 
1.0 stesso che Rapaci (V.). 

* RAPINARE, Fare o commettere Rapina (Vi). 

* RAPIRE (lat. vapere). Togliere con violenza o con- 
tro giustizia ; riferito a cose morali ; detto di animali 
rapaci; far sua togliendola, per forza o per seduz., ai 
parenti (riferito a donna); sopravvenire ad alcuno, 
per lo più nel fiore dell’ età (della morte, ed usato 
pure assolutam.); — Fig., di cosa che, per eccesso di 
piacere, tolga come fuori de' sensi (usato pure asso- 
lutam.). 

RAPITO. — * Fig., tràtto in èstasi; — Man. fig., 
Essere R., o Essere R. in èstasi, Andar in èstasi, — 
In senso Mistico, andato in èstasi. 

* RAPITORE. Chi o che rapisce {(V. RAPIRE). 

RAPO. Rapa molto più grossa e più pastosa delle 
comuni (V. Rapa). 

RAPOLANO. Comune in prov. e circond. di Siena, nel 
versante S. dell’Ombrone , in vista de’ monti £Aapo- 
lani e sopra amena collinetta a m. 400 sul mare; abi- 
tanti 4918. Piazza assai bella, con Giardino; all’esterno, 
spaziosi ed ombrosi viali e Passeggio pubblico. Feno- 
meni naturali, degni di osservaz., sono le sorgenti del 
bagno termale della Querciolaja; il Soffione da cui 
sprigionasi una corrente impetuosa di gas ac. Carbo- 
nico, e la così detta Puzzola (grotta ove si accumula 
una quantità di ac. Carbonico, specie di Grotta del 
Cane pr. Napoli). Vi sono poi 3 sorgenti acidule, 11 sol- 
furee, e 2 acidulo-ferruginose, cui sono annessi 4 ri- 
nomati stabilim. balneari. Nei dintorni, passeggiate 
deliziose e campagne ridenti. Degne di nota : il 'Pea- 
tro, comodo ed elegante ; 1» pieve di S, Vittore (se- 
colo XII); la chiesa di S. Giovanni Evangelista, nella 
fraz. Armajolo ; il Castello, nella fraz. Modanella (se- 
colo XIII); il palazzo Govi-Martini, nella fraz. Serre; 
la Torre del Castello, nella fraz. S. Gemignanello. 
Territ. fertiliss., ed in gran parte coltivato.a cereali, 
foraggi, viti, olivi ; in parte, a boschi. Cave di tra- 
vertino, manganese, pietra serena, caolino, calce, pie- 
tra calcarea, e ghiaja per la manutenz, delle strade; 
fornaci da laterizi e da calce, officine per la lavoraz. 
del legname, fabbriche di gasometri e di apparecchi 
per illuminaz. a gas Acetilene; — PR. fu anticam. do- 
minio dei Conti della Scialenga, di origine Salica. Nel 
1175 passava al comune di Siena, Era depredato dal 
capit. Gualfredotto da Milano, allora podestà di Fi- 
renze, guerreggiante nel 1208 contro i Senesi. Nel 
1253 il suo Castello era assalito , occupato ed incen- 
diato dai Fiorentini. Nel 1266 R. era occupato dai Se- 
nesi a cui si era ribellato. Nel 1554 era saccheggiato 
ed arso dai soldati Austro-Ispani-Medicei; le sue mura 
erano atterrate, fuorchè una parte che ancora sussi- 
ste, e gli abitanti, non più sostenuti da Siena già ca- 
duta, erano costretti a sottomettersi al duca Cosimo I 
di Firenze. R. diede i natali: a Frate Anton Maria 
Lisi, teologo ; ad Alessandro Falciani, giurista e fon- 
datore del Convento degli Olivetani in R.; ad Anto- 
nio Marbellini, poeta; a Francesco Bandiera, teologo. 

RAPOLLA. Comune in prov, di Potenza e circond. di 
Melfi, alle falde del Vulture ed in amena posiz. tra 
colli e valli, un tempo cinto da gagliarde mura. con 
torri e con Castello; ab. 3351. Degna di nota, la Cat- 
tedrale che sembra fosse edificata al tempo cha i 
Langobardi erano in Benevento, e che è ricca di me- 
morie e di marmi. Territ. fertiliss, coltivato a cereali, 
viti, legumi, olivi, pascoli, boschi di castagni; sor- 
gente ferruginosa; sorgente solfurea (Mendina); — 
fe. fu colonia Greca. I Normanni, nel 1042, lo toglie- 
vano al dominio Greco e lo cingevano di fortificaz. 
Papa Innocenzo II lo toglieva a Ruggero che l'aveva 
conquistato, dandolo a Rodolfo fratello a Lotario II, 
ma quegli potè ricuperarlo l’anno seguente, Nel 1133 
molto soffriva con Melfi ribellatasi ai Normanni. Suc- 
ceduti a questi gli Svevi, e ribellatosi A. anche con- 
tro i nuovi signori, era, nel 1253 , ripreso a forza, e 
quindi saccheggiato, devastato ed incendiato da Lausa, 
generale di re Manfredi ; passò molto tempo prima 
che potesse risorgere. Nel 1333 veniva manomesso 
dalle soldatesche del conte Lando. Più tardi, veniva 
dominato dai Carraccioli, principi di Torella. 

* RAPONE. Fam., uomo di corto intelletto. 

RAPÒNTICO. Radice commestibile di EnoTERA (V.). 

RAPONZOLO. Lo stesso che RAPERGONZOLO (V.), 

RAPPA. — V. RappPE. — Ombrella del FrnoccHIo (V.). 
— Cincinno, o pomello, di /ena colorata. 

* RAPPACIARE, Ridurre a Pace (V.) due o più per- 


‘sone tra loro crucciate; — Rifl., far la pace. 


* RAPPACIFICARE. Lo stesso che RAPPACIARE (V.). 
| * RAPPATTUMARE. Rimetter in Pace (V.), in concor- 
dia, persone che si sieno guastate , che erano in lite 
tra di loro; — Rifl., fav la pace, rimettersi in pace, 


RAPPI. 


RAPPE. — V. Rapra. — Ragadi trasversali alle pie- 

ature del ginocchio del cavallo (V. RAGADE). 

* RAPPELLARE. Lo stesso che RiaPPELLARE (V.). 

* RAPPEZZAMENTO. Atto oppure effetto del Rarpez- | 
ZARE (Vi). 

* RAPPEZZARE. Racconciare una cosa rotta, e spe- 
cialm, panno, veste, e sim., mettendovi il Pezzo {V.) 
cho manca; riunire pezzo con pezzo; — Fig., riferito 
iù scrittura, ecc. 

* RAPPEZZATORE. Chi o che rappezza {V. RaPpEZ- 
ZARD). 

* RAPPEZZATURA. Atto oppure effetto del RarPrez 
z4RE {V.): — Per estens., punto ove una cosa è rap- 
pezzata. 

RAPPEZZO, — * Scusa non buona che si trova per 
ricoprire un fallo, e che non persuade nè è creduta 
vera; — Per estens., rimedio insufficiente, = Quan- 
tità di lettere o d'altri segni occorrenti al tipografo 
por rendere completo un carattere, 

* RAPPIASTRARE. Lo stesso che APPIASTRARE (V.). 

* RAPPIATTARE. Trans. e rifl., lo stesso che AP- 
PIATTARE (V.) e appiattarsi. 

# RAPPICCAMENTO, Atto oppure effetto del RarPic- 
CARE {V.) 

* RAPPICCARE. Lo stesso che RIAPPICCARE (V.). 

* RAPPICCICARE. Lo stesso che RiapPiccicaRrE (V.). 

ei e Lo stesso che RIMPICCICOTTA- 
RE (V.) 

* RAPPICCINIRE. Ridurre, o divenire, più Pic- 
cino (V.). 

# RAPPICCOLIRE. Più spesso, RimpiIccOLIRE (V.). 

* RAPPIGLIAMENTO. Iì RapPIGLIARE (V.), 0 il rap- 
pigliarsi, 

RAPPIGLIARE. — * + Pigliar consistenza, divenir quasi 
solido (di liquido), = Lo stesso che COAGULARE (V.). 

RAPPIS Lorenzo (1838-9038). Valoroso e dotto gene- 
rale n. a Biella (Novara) e m. a Porto Maurizio. Pren- 
deva parte alla campagna del 1866, guadagnandosi la 
medaglia al valor militare, Promosso capitano per 
merito di guerra , passava alla scuola d° Artiglieria, 
Poi, ebbe dal Governo missioni importantiss. e assai 
delicate, pr. i governi d'Austria, Germania, Francia 
ed Inghilterra, Giovine ancora, era nominato tenente- 
generale e capo della Conimissione d’ Artiglieria e 
Genio: carica che -abbandonava perchè il Governo 
d’allora non aveva creduto di adottare i suoi sugga- 
rimenti per madificare il servizio all’Artiglieria e Ge- 
DO: ; suggerimenti, però, che metteva in pratica anni 

opo. 

* RAPPORTAMENTO. Atto del RarporTare (V.). 

RAPPORTARE. — * Riferire o riportare cosa udita 
o veduta, e per lo più con animo cattivo; — Max. 
vift., R. ad alcuno, Rimettersi al suo giudizio , a ciò 
che ‘egli è per dire o fare. = Trasportare (disegni , 
piante, e sim.) sulla carta, con le dovute proporz. — 
Aggiungere qualche mezzo manchevole ad un lavoro 
(statua, colonna, e sim.). — Di ricamo, trasportarlo, 
da un pezzo di tela 0 stoffa, in un altro. 

RAPPORTATORE. — * Chi o che rapporta {V. Rapr- 
PORTARE), riferisce. = Semicerchio per misurare © 
tracciare angoli sulla carta. 

RAPPORTO, — * Il RaPpPortARE (V.); breve e men 
solenne RELAZIONE (V.}); correlaz. o attinenza che una 
cosa ha con. un’altra; — Man., Per P., Relativam., 
Comparativam.; Per R. a, Rispetto a, ° In quanto a 
(riprovato). = Relaz. che alcuno può esser tenuto a 
fare alla competente Autorità circa ad alcun fatto de- 
ferito alla sua giurisdiz. — In Musica, modo di risol- 
vere il PR. di un intervallo in 2 o più rapporti d’in- 
tervalli, È uno dei punti più importanti della Cano- 
nica musicale. — In Milizia, riunione de’ varî coman- 
dantiì di reparti, sotto la direz. del Comandante in 
capo. Si tiene giornalm. nei reggimenti. — aritmetico. 
Da slierognc: $i: — 0) Di 2 numeri, la loro differenza; 
b) Di 2 grandezze 0 quantità omogenee , la difte- 
renza delle loro misure espresse nella stessa unità. 
— geometrico. Da distinguersi: — a) Di 2 grandezz 
omogenee, il numero che. esprime la misura di una di 
esse, presa per unità l’altra; — d) Di 2 numeri , il 
quoziente della loro divisione. — giuridico. Condiz. 
giuridica in cui 2 0 più persone si trovano , per ef- 
fetto della legge, del contratto, o del testamento. — 
(Ricamo a). Trasportato , da un pezzo di tela o di 
stoffa, in un altro, — tra la circonferenza ed il dia- 
metro. V. CIRCONFERENZA, 

* RAPPRENDERE. Lo stesso che RAPPIGLIARE (V.). 

RAPPRESAGLIA. — * Danno che si fa a un nemico, 
o su cose che gli appartengono, per vendicarsi di 
qualche ingiuria, violenza o danno ricevuto; — Per 
‘estens., il ricattarsi (V. RICATTARE) comecchessia ; il 
prendere o ritenere la roba altrui, come per sicurtà 
e cauzione, o come risarcim. di danno sofferto, quando 
il danneggiato non ha tribunale competente a cui possa 
ricorrere. = Ogni violenza esercitata, fuori della 
guerra, fra 2 nazioni, per ottenere riparaz., di una 
sofferta ingiustizia. 

* RAPPRESENTABILE. Da potersi RAPPRESENTARE (V.). 

RAPPRESENTANTE. — -* Chi rappresenta (V. Rap- 
PRESENTARE) Un altro in un’occasione solenne , in 
un'adunanza, ecc. = Lo stesso che DEPUTATO (V. ). — 
Colui che agisce in i proprio nome e nel nostro inte- 
resse, specialm. in tribunale, — di commercio. Per- 
sona che tratta gli affari di una ditta 0 di una so- 
cietà commerciale, fuori della sede di essa. — diplo- 
matico. Chi rapvresenta uno Stato pr. un altro. 

RAPPRESENTANZA. — * Il RAPPRESENTARE (V.) al- 
curo in un'adunanza , in un affaré , in un’ occasione 
‘solenne. = Lo stesso che ISTANZA, SUPPLICA (Vi). 
Ufficio di chi rappresenta (V. RAPPRESENTARE) altri 
per affari, po: qualsiasi titolo specialm. giuridico. 
— Persona che rappresenta (V. RAPPRESENTARE) una 
società, od altra persona, — Incarico esercitato da 
un'assemblea che venne eletta dal popolo, secondo le 
‘moderne Costituzioni, La 1,° condiz. per essere per- 
fetta ed utile alla nazione è che ne sieno investiti 
-probi ed illuminati cittadini eletti per una testimo- 
nianza di stima, acciocchè le loro virtù e cogniz. sieno 
volte al Bene pubblico. — dei conti. Ii loro contenuto. 
— d'interessi, Difesa per tutto ciò che importa una 

rofess, od industria, ad uno Stato o ad una parte 

ella popolaz., fatta da organi speciali, associaz., e sim. 
— nazionale. Lo stesso che CAMERA (V.) dei Deputati. 


_— 


RAPPRESENTARE. 


{spese di). Sussidio accordato a certi alti funzionari 
| (come: ambasciatori, prefetti, ecc.}, per il dispendio 
inerente al loro ufficio. 

RAPPRESENTARE. — * (lat. repraesentare). Mostrar 
in sè ia figura di checchessia; mostrar altruì, per pa- 
role, alcuna cosa ; rendere immagine di checchessia ; 
— Man., R. alcuno, Tenerne le veci, il luogo in un'oc- 
casione solenne, in un'adunanza , in tribunale , ecc. ; 
— Man. rifl., R. qualche CORSI Figurarsela in mente. 
Presentarsela alla fantasia. = IÎmitare sulla scena 
qualche azione, favola, personagg gio, ecc. — Esprimere, 
per via di figura, un senso riposto od arcano (di sim- 
boli, allegorie, ecc.). — Esprimere su tela, Marmo, ecc. 
la figura di checchessia ; — Anche, dell'opera stessa 
disegnata, dipinta, scolpita. — Atto per cui una per- 
sona assume di trattare gli affari di una o più altre 
persone, o di farne le veci davanti a chicchessia. — 
un ballo. Eseguirlo sulla scena. — un drama. Reci- 
tarlo sulla scena, — un melodramma. Cantarlo sulla 
scena. 

RAPPRESENTATIVA. — V. RAPPRESENTATIVO. 
sia. V. POESIA. 

* RAPPRESENTATIVAMENTE. In modo RAPPRESEN 
TATIvO (V.), che rappresenta (V. RAPPRESENTARE), dtto 
a rappresentare. 

RAPPRESENTATIVO. — V. RAPPRESENTATIVA. — * Ac- 
concio o attento o Atto a RAPPRESENTARE (V.), che 
rappresenta, = sistema. Lo stesso che COsTITUZIONA- 
LISMO (Vi.). 

* RAPPRESENTATORE. Chio che rappresenta (V, Rar- 


-— poe- 


PRESENTARE). 

RAPPRESENTAZIONE. — *(lat. representatio ). 
RAPPRESENTARE (V.); — Per estens., la cosa ES 
sentata. = In teatro, rècita. — Diritto per cui, in 


taluni casi, i discendenti vengono alla successione in 
luogo del loro ascendente mancato. — Tutto ciò che 
si sottopone ai sensi ed all’immaginaz, per mezze del- 
l'Arte (Pittura, Scultura, Musica, Dramatica, ecc.) 
che imita la Natura , o fa rivivere avvenimenti pas- 
sati, od abbellisce az. degne di essere imitato. Suo 
scopo, rappresentare, con certe leggi, i pensieri, gli 
affetti, e sim., umani. — (Diritto di). Quello per cui 
i rappresentanti entrano nel luogo, nel grado e nelle 
ragioni successorie del rappresentato. — grafica dei 
corpi. Opera (per via di riga e di compasso) di grande 
importanza e di uso continuo per ingegneri , avchi- 
tetti, macchinisti, ecc., quanti insomma debbano pro- 
gettare e fare eseguire, sotto forme e dimensioni pre- 
viamento stabilite, macchine, edifici, ecc. — (Sacra). 
V. ITALIANO. 

+ RAPPRESO. Divenuto quasi solido , che ha pigliato 
consistenza (di liquidi); coagulato; rassodato, 

* ca lo stesso che RIaPPROSSIMA- 
RE { 

RAPSODI. — Moderni cultori dell'arte della Rrcrra- 
zione {V.). — Nell’ant, Grecia, cantori girovaghi che 
recitavano le poesie di Omero e dei più ant, èpici. 

RAPSODIA. — Pr. gli ant. Greci, raccolta de' varî 
pezzi delle opere di Omero, che i RAPSODI (V.) anda- 
vano cantando di luogo in luogo, — Poesia recitata 
da un Rapsono (V.). — Raccolta di vari passi 0 pen- 
sieri, 0 versi, d’autori diversi, per farne un compo- 
nim. nuovo (anche, in sfusica). 

RÀPSODO. V. RArsoni. 

RAPTATOÒRES. Nome latino degli vecelli RAPACI (V.). 

RAPUGLIO. — * Pro®., Chi vuole un buon R., lo sè- 
mini di luglio, Chi vuole un buon campo di rape , lo 
semini di luglio. = Campo di Rare (V.). 

* RARAMENTE. Di rado ; contrario di FREQUENTE- 
MENTE (V.). 

RARE. — V. Raro, — * Man., R. vòlte, Di rado. 

* RAREFARE (lat. rarefdcere). "Far divenir più raro, 
indurre RAREFAZIONE (V.); — Ri/l., addivenir raro 
di aria, ecc.). 

RAREFATTIBILE. In Fisica, atto a rarefarsi (V. Ra- 
REFA4RE). 

RAREFAZIONE. In Fisica, dilataz., assottigliam.; al- 
largam. dei Port (V.); ed anche, stato di cosa rare- 
fatta. In altri termini, fenomeno "pel quale un corpo 
naturalm. od artificialm. si dirada nelle sue parti, 
queste allontanandosi più o meno le une dalle altre. 
Spesso la /?. è ottenuta artificialm., mediante mac- 
chine pneumatiche, e serve nelle arti e nelle indu- 
strie, per ottenere ‘particolari effetti. 

* RARETTO. Piuttosto Raro (V.) che no. 

* RAREZZA. L’ esser Raro (V.), contrario di Den- 
SITÀ (V.), © riferito a corpo. 

* RARITÀ (lat. raritas). Lo stesso che RAREZZA (V.), 
ma così, di raro uso; qualità astratta di cose che si 
trovano in assai piccol numero , 0 che avvengono di 
rado; — Per estens., cosa rara nel suo genere. 

RARO. — V. RARE. — * (lat. rars). Che è composto 
di parti non stvettam. unite tra loro; rado (ma più 
della lingua scritta); aggiunto di cose. "che si trovano 
in piccol” numero, 0 che non si trovano spesso; così 
buono, 0 eccellente, che si trova raramente; — Man. 
fam., R. come i can’ gialli, come le mosche bianche, 
come i campanili nelle selve (ecc.), Significando Ra- 
RITÀ (V.) estrema, 


RAS. — Voce araba che vale: — a) Capo, promon- 
torio; — b) In Etiopia, governatore (signore feudale) di 
provincia ; ed anche, cima di monile. — Dasan. Monte 


nell Etiopia; m. 4620. 

RASA. — v. Raso. — * Man. fam., Tabula o Tà- 
vola R., Privo di ogni cogniz. (riferito alla mente). 

= (Alla). Senza corredo eminente. — campagna. Aperta; 
senza grandi alberi o boschi , e senza edifizio alcuno. 
— campagna (In). Riferito al tiro dell’ Artiglieria, 
aperta, senza alberi o boschi od edifizi (V. CAMPAGNA). 
— linea. V. Linea. — misura. Quella dello stajo dal 
quale è levato il colmo con la RAsIERA (V.). — (Tabula 
o Tàvola). Quella del pittore, prima che vi abbia fatto 
alcun segno. 

RASARE. — Ridurre a superf, perfettam. piana e 
levigata per mezzo di ferro tagliente, di vetro, ecc.; 
ridurre pari, togliendo ciò che sopravvanza. — In Ma- 
rina, demolire quasi tutta la parte super. al ponte del- 
l’ultima batteria. — il cuojo, la pelle. Toglierne ogni 
peluzzo, e renderlo levigato. — le siepi. Farle pari, 
tosandole con una lunga RéncoLa (V.). — lo stajo. Le- 
vare il coîmo della misura, passandovi sopra con un 
bastoncello detto Rasiera. 





RESSE 


RASATA. — carta. lic lia — stoffa. Falb- 
bricata a modo del Raso (V.). 

RASATURA. — Az. del RasarE (V.). — Parte del 
grano od altro, che avanza alla misura, dopo averla 
rasata (V. RASARE /o stajo). 

RASCE. — V., Rascia. — Pendoni bianchi e neri in- 
trecgiati, che si pongono alla facciata d’una chiesa ove 
sì ta mortorio di persone spesso illustri, 

RASCHIA, Strumento atto a RAscurare (Vi). 

* RASCHIARE. Portar via, con ferro tagliente o con 
vetro, strisciando forte sul taglio, alcuna cosa che sia 
sulla superf, di un corpo; — Per estens. , far quella 
specie di ringhio, che suol farsi quando si ha prurito 
in gola, o per vichiamar l'attenz. di alcuno. 

* RASCHIAMENTO. Atto del RascHiarE (V.). 

* RASCHIATA. Atto del RascHIARE (V.). 

RASCHIATÒIO. Più corretto, Rascaratoso (V.). 

RASCHIATOJO. Qualunquo ‘strumento atto a Ra- 
SCHIARE (V.). 

* RASCHIATURA. Il RAScHIARE (V.); — Per estens., 
materia che si leva raschiando; segno che lascia l'ope- 

raz. del raschiare. 

RASCHIETTO. Strumento con cui si raschia (V. RA- 
SCRIARE) sul muro, o sulla carta, o sul legno, ecc. Di 
forma diversa, secondo i diversi usi, 

RASCHINO. — Specie di temperino, con lama fissa in 
figura di un cuore, tagliente da ambo le parti, col 
quale si rade lo scritto di sulla carta. — Ferro piano 
con taglio smussato, che dalla parte di sopra ha un 
anello dove s'infila un manico di legno, e si adopra 
per RASCHIARE (V.) cera e sim, dai” pavimenti sola 
neve ghiacciata, il fango, ecc. nelle strade. 

* RASCHIO. Quell’ effetto che fanno alla gola le vi- 

vande cotte nell'olio, o condite con burro vieto. 

RASCIA. — V. Rascr. — Lostesso che RAssia (V.). 
— Sorta di panno grossolano. 

* RASCIUGAMENTO. Atto del RascIiugaRE (V.). 

* RASCIUGARE. Lo stesso che AsciugarE(V.); -- Man. 
fam., R. le tasche (a uno), Levargli destram. tutto il 
denaro. 

* RASCIUGATO. Lo stesso che AscIugaTo (V.). 

* RASCIUGATURA. Atto oppure cfifetto dell’ Asciu- 
GARE (V.). 

* RASCIUTTARE, Fam., lo stesso che RasciuGARE (V.). 

* RASCIUTTATO. Fam., lo stesso che RascIugaATO (V.). 

RASCIUTTI. — V. RASCIUTTO, — * Man. fam., Non 
aver ancòra R. gli occhi, V. OccHÙ. 

RASCIUTTO. — V. RASCIUTTI. — * Sincopato di Ra- 
SCIUTTATO (Vi.). 

RASCOLNIKI. Scismatici della chiesa Russa, i quali 
non riconoscono i libri Ecclesiastici migliorati dal pa- 
triarca Nicone (patriarca russo dal 1652; destituito 
nel 1666). Si dividono in un gran numero di sette ne' 
2 gruppi principali dei Bespopovsi (senza preti) e dei 
Popavzi (con preti); sono circa 1.200.000 in Europa, e 
180 mila in Asia, 

RASENI. V. ETRURIA. 

RASENTARE. — * Propr. 0 fig., passar così presso 
una cosa, da quasi toccarla ; avvicinarsi nella qualità, 
nel carattere, ecc. = il Codice penale. Far cosa che 
quasi meriti una delle pene stabilito dal Codice, 

* RASENTE. Tanto vicino ch'e’ si tocchi quasi la cosa 
ch'è allato (unito direttam. col suo termine, o mediante 
la preposiz. A). 

RASGRAD. Piccola città bulgara in prov, di Nicòpoli, 
sull’Ak-Lom; ab, 12,425. Nel 1810, vittoria de’ Russi 
sui Turchi. 

RASIERA. — Strumento simile al RADIMADIA (V.). — 
Piccolo bastone rotondo, di lunghezza d’un braccio , 
per uso di levar via dallo stajo îl colmo che soprav- 
vanza alla misura. — Strumento munito di un lungo 
manico, che serve a ripulire l'interno delle bocche da 
fuoco dalle fecco che vi si sono depositate in sèguito 
ad una lunga serie di tiri. 

RASO. — V. Rasa. — * Con levato il pelo, ecc. 
{V. RADERE); cancellato 5 raschiando, = Da distinguersi: 
— a) Di naviglio in battaglia, che ha perduto g “gli al- 
beri maggiori o gran parte dell'opera morta; — ° b) Di 
naviglio in cosiruz., con poca opera morta. — Specie 
di drappo di seta, molto liscio e lucente; — R. turco, 
Specie di KR. di lana fine, spinato e forte. — d’acqua 
(A). Sino all'estremo ‘pelo di galleggiam. — (Orzare a). 
Senza poggiare un punto, sicchè il vento intacchi ap 
pena la vela. — terreno. Spianato, — turco, V. qui 
sopra Raso. 

RASOHERINA., V. MADAGASCAR. 

RASÒI. — V. Raséio. — * Proverbialm., Attaccarsi 
a’ R., Di chi ricorra per disperaz. a cose nocive 0 im- 
possibili $ Far come chi affoga , che sì attaccherebbe 

R., Del sonso preced.; Esser come i R. de’ barbieri, 
= son sempre in filo, Specialm. di ragazzo che ad 
ogni ora sia disposto a mangiare. 

RASOIO. Più corretto, Rasoso (V.). 

RAS0J0. — * Prover bialm., Aver il miele in bocca 
ed il R. a cintola, Di chi ìn ‘vélto ti si mostri amico 
e benevolo, ed in cuor suo ti odii e cerchi di nuocerti; 
Camminare” sopra un fil di R., Procedere in mezzo a 
gravi pericoli; Esser un R. al cuore di alcuno (una 
persona, 0 una cosa), Essergli essa cagione di graviss. 
dolore, di angoscia. = Strumento di acciajo, con taglio 
finiss. e che serve a radere la barba; — R. diamante, 
con lama più dura; — R. di sicurezza, Moderno e per 
farsi la barba da sè stessi, senza‘ ferirsi. Può esser 
usato anche da persone inesperte. 

RASORES. Nome latino dei GALLINACEI (V.). 

RASORI Giovanni (1766-$37). Illustre medico n. a Par- 
ma e m. a Milano. Fu anche uomo politico di parte 
Repubblicana, Fondò un sistema Medico detto del Con- 
trostimolo (V. CONTROSTIMOLANTI) che dal suo nome fu 
anche chiamato Rasorismo; nel 1814 fu arrestato sotto 
l'imputaz. di carbonaro, e rimase 2 anni in prigione. 
Tra altro, scrisse Teor ia della Flogosi. 

RASORISMO. V. RASORI. 

RASPA. Sorta di Lima (V.) grossolana. 

RASPAIL Franc. Vinc. (1794-878). Naturalista celebre 
n. a Carpentras (Francia) e m. a Arcuoil (Francia). Ar- 
dente spirito repubblicano, partecipò a tutt’i moti ri- 
voluzionari dal 1830 al 1871, e fu membro della’ Co- 
mune. Tra altro, scrisse, ‘Histoire naturelle de la 
santéetde lamaladiechez les Vegétaua et les Animau.x, 

RASPANTI. Nome della fazione popolare a Perugia, 
dopo il 1370 (V. BECCARINI}. 


RASPARE. 


RASTOPCIN. 


RATTRAPPIMENTO. 097 
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RASPARE. — * (ant. ted. raspon). Per estens., fru- 
gare o cercare con le unghie, fra molte cose (di per- 
sona); — Fig., portar via, rubare; fare, compicciare; 
— Man. estens., R. la gola, Di un' vino od altra be- 
vanda molto acida. = Percuotere che fanno i cavalli, 
od altri animali, la terra co’ piè dinanzi quasi zappan 
dola. — Levar con la Raspa (V.) le disuguaglianze del 
legno, dell’avorio, della pietra, e sim.; pulire con raspa. 

* RASPATÉÎCCIO, Luogo dove sieno molti segni di Ra- 
SPATURA (V.); — Per similit., di scrittura che pare 
raspatura di gallina, cioè fatta con lettere mal formate 
ed arruffate; di lavoro mal condotto. 

RASPATO. Vino fatto conchicchidi uva, raspi (V. RA- 
sPo} ben triti ed acqua calda. 

* RASPATURA, Atto del RAsPARE (V.), ed i segni che 
lascia. 

RASPE. V, ENRICO, 

RASPINO. Piccola Raspa {V.} tonda e piegata, 

RASPO. — Grappolo dell’uta, a cui sieno stati levati 
i chiechi. — Rastrelliera da fornaciajo, — o FUOCO 
. d'erba, Eruz. cutanea pustolare che attacca le bestie 
bovine e canine, nell'autunno, 

* RASPOLLARE. Andar cercando raspolli (V. Ra- 
SPOLLO). 

RASPOLLO. Piccolo GRPPoLo (V.) di pochi chicchi. 

* RASSEGAMENTO. Il rassegarsi (V. RASSEGARE). 

* RASSEGARE. Inirans. e riflt., rappigliarsi (V, RAP- 
PIGLIARE}; divenir consistente (di liquidi); divenir come 
Seco (Vi). 

* RASSEGATO. Lo stesso che RAPPIGLIATO (V.); dive- 
nuto consistente (di liquido). 

dina Stato di un liquido molto RASSEGA- 
TO (V.). 

RASSEGNA. — V. Rassegne. — * Atto del RassE- 
GNARE {V.). = Operaz, per la quale si riscontra il nu- 
mero e la tenuta delle milizie. — In senso Bibliogra- 
fico, sinonimo di Rivista (V.). — (Far la). In Milizia, 
lo stesso che wassar in Rassegna (V.). — (Passar in). 
Lo stesso che RASSEGNARE (V.)i soldati, — (Passar la). 
Di soldati che sieno rassegnati (V. RASSEGNARE). 

RASSEGNARE. — V. RaiSssEGNARSI, — * (lat. resi- 
gnare). Man., R. ossequio, servitù (e sim.}, Confes- 
sarsi devoto, obbligato (ecc.) ad uno (più spesso, ado- 
prata nella chiusa delle lettere che si scrivono a per- 
sone di qualità); — Rifl., acconciarsi pazientem. a chec- 
chessia {usato assolutem.); sottoscriversi in fine delle 
lettere; — Man. rifl., R. a’ voleri di Dio, Pigliar in 

azienza qualche male, disgrazia, e sim., sottomettendo 
a propria volontà a quella di Dio. = Di un ufficio, lo 
stesso che DimÈTTERE (V.). — Riscontrare il numero 
ed il portamento de’ soldati, in alcun luogo. — la po- 
poiazione. Farne il CENnsIMENTO (V.). — le dimissioni. 
Rinunziare cdrica, ufficio, mandato, e simili. 

RASSEGNARSI, — V. RASSEGNARE. — Degli scolari, 
prender le RAssEGNE (V.). 

* RASSEGNATAMENTE, Con RASSEGNAZIONE (V.). 

* RASSEGNATORE. Chio che rassègna(V. RASSEGNARE). 

RASSEGNAZIONE. — * Il rassegnarsi (V. RASSEGNA- 
RE). = Virtù di sopportare i mali e le avversità, ren- 
dendo omaggio alla volontà di Dio. 

RASSEGNE, — V. Rassegna. — Iscriz., che fanno gli 
scolari delle Università, in apposito registro che si con- 
serva nella Cancelleria, per attestare della loro pre- 
senza ai corsi. — (Dar o Prender le). Degli scolari delle 
Università , che si rassegnino (V. RASSEGNE), o che 
sia data loro facoltà di rassegnarsi. 

* RASSEMBRARE,. Men comune che SEMBRARE, SOMI- 
GLIARE (V.). 

* RASSERENAMENTO. Il RASsERENARE (V.), ed il ras- 
serenarsi. 

* RASSERENARE. Far divenir Sereno (V.); divenire 
o ritornar sereno; — Fig., tornar lieto e sereno nel- 
l’aspetto. 

* RASSESTARE. Propr. e fig., lo stesso che AssE- 
STARE (V.). 

* RASSETTAMENTO. Atto oppure effetto del RASSET- 
ARE (V.). 

* RASSETTARE. Raccomodare o AssETTARE (V.) cosa 
che sia guasta o rotta; raccomodare una veste, ricucen- 
pone le parti rotte o rappezzandola (usato pure assolu- 
tam.); — Fig., riferito a componim., lavoro di arte, ecc. 

* RASSETTATORE.Chio cherassetta (V. RASSETTARE). 

* RASSETTATURA. Operaz, del RASSETTARE (V.). 

RASSIA. V. NOVIBAZAR. 

* RASSICURANTE. Atto a RASSICURARE (V.). 

* RASSICURARE. Indurre Sicurtà (V.) nell'anima al- 
trui, toglierne ogni apprensione o dubbiezza; — Rifl., 
pigliar sicurtà, deporre il timore. 

* e Chi o che rassicura (V. RASSICU- 
RARE). i 

* RASSODAMENTO. Atto del RassoDaRE {V.) e del 
rassodarsi, 

* RASSODARE, Lo stesso che AssoDareE (V.); — Zn- 
trans. e rift., divenir sodo; — Fig., rendere stàbile, 
raffermare. 

RASSODIA. Lo stesso che Rapsopia (V.). 

RASSODO. Lo stesso che RAPsoDno (V.). 

* RASSOMIGLIANZA., lL'esser RASSOMIGLIANTE (V.). 

* RASSOMIGLIANTE, Che .rassomiglia (V. RAssomI- 
GLIARE). o 

* RASSOMIGLIARE. Lo stesso che ASSOMIGLIARE, So- 
MIGLIARE (V.). | 

* RASSOTTIGLIARE. Di nuovo ASSOTTIGLIARE (V.}, e 
più che non sia già assottigliato. 

RASTADT. Capoluogo del Distr. omon., e già for- 
tezza, nel granducato di Baden, sulla Murg; ab. 15,500. 
Armi da fuoco , fabbriche di tabacchi e caffè di ci- 
coria, vivo commercio; Castello, già residenza Du- 
cale. E città memorabile per avvenimenti storici : il 


2$ febbr. ‘1714, tra il maresciallo Villars ed il prin- 


cipe Eugenio di Savoja, vi si concludeva la pace che 
poneva fine alla guerra per la Successione al Trono 
di Spagna; dal 9 dicembre 1797 al 23 apr. 1799, vi si 
teneva il Congresso per la Pace, fra gli inviati della 


Francia: e quelli della Potenze alleate contro di essa’ 


(in séguito alla rottura delle trattative, gl'inviati Fran- 
cesi Roberjot e Bonnier erano trucidati, il 28 apr., alla 
porta della città); nel 1849, la città era per poco occu- 
pata dagl’insorti Badesi. 

RASTATT. Lo stesso che RAsTADT (V,). 

* RASTIABILE. Forma volgare di RASCBIABILE (V.). 

* RASTIARE. Forma volgare del verbo RascHIaER(V.). 


* RASTIATA. Forma volgare di RascHIaTA (V.). 
RASTIATÒIO. Men corretto che RastIATOJO (Vi). 
RASTIAT0JO. Forma volgare di RascHIATOJO (V.). 
* RASTIATURA. Forma volgare di RascHIATURA (V.). 
RASTIETTO. Forma volgare di RASCHIETTO (V.). 
RASTINO. Forma volgare di RascHINO (V.), 

* RASTÎ0. Forma volgare di RascHio (V.). 

RASTOPCIN. Suocero e nuora: — Fedoro (conte) 
(1765-826), Illustre generale e statista russo n. a Livna 
(Orel) e m. a Mosca. Ordinava nel 1812 (14-20 sett.) 
l'incendio di Mosca, per impedire che i Francesi vi 
prendessero i quartieri d’inverno (era, allora, gover- 
nat. generale della città); ma poi negava di essere 
stato l’autore dell’incendio; — Eudossia Petr, (1812- 
58), Eccellente poetessa n. a SuScov (Russia). 

RASTRELLARE. — * Raccogliere con RAsTRELLO (V.). 
= In Marina, RIMORCHIARE (V.). 

* RASTRELLATA. Tanta quantità di paglia o fieno, 
quanta se ne può prendere in una vòlta col Ra- 
STRELLO (V.). 

RASTRELLIERA. — Dentiera artificiale (V. DENTIE- 
RA). — Arnese per appoggiarvi i fucili, le lance, e 
sim, — Arnese da scuderia , dove si mette il fieno, 
sopra la mangiatoja. — Arnese , per lo più di legno, 
dove si tengono a grondare ì piatti, in cucina. — Ar- 
nese di stamperia, dove si depongono i rulli. — 0 CA- 
VIGLIERA. In Marina, cerchio di caviglie , alla parte 
bassa degli alberi maggiori. 

RASTRELLO. — Delle armi, ecc., lo stesso che Ra- 
STRELLIFRA (V.}). — Lo stesso che CANCELLO (V.). — 
In Araldica, lo stesso che LaMBELLO (V.). — Arneso 
dentato, di legno o di ferro, per raccogliere il fiero, 
i sassi, e simili; — R. gigante, Trascinato da un ca- 
vallo e manovrato dalla semplice pressione d'un piede. 
Si usa specialm, nelle campagne Tedesche. 

RASTREMARE. Operare la RASTREMAZIONE (V.). 

RASTREMAZIONE. In Architettura, il restringersi 
progressivo del fusto della CoLonna (V.). 

RASTRO. Lo stesso, ma men comune, che RASTREL- 
Lo (V.) 

* RASURA. Punto ove una cosa è rasa {(V. RADERE); 
cancellatura. 

RATA. — V. MerRosIbERO; RATE. — Parte di chec- 
chessia che tocca ad alcuno o che alcuno deve pa- 
gare. — (Per o Pro). Secondo la KE. che ad alcuno 
tocca pagare, di una data somma, 

RATAFIÀ. V. LIQUORI. 

RATAK. Isola; V. MARSHALL. 

RATÀNIA. Estratto acquoso che si ricava dalla cor- 
teccia e dalla radice della Krameria triandra, arbu- 
sto cesalpiniaceo delle Ande, o KR. La medes. cortec- 
cia, o radice, polverizzata , pr. l' aristocrazia Peru- 
viana, secondo il Ruiz che la scoprì, serve come den- 
trificio ed è detta perciò Radice per i denti. Lo stesso 
Ruiz scopriva che l’ Esiratto di FR. è un energico 
astringente ; ciò che in sèguito venne confermato da 
quanti analizzarono ed usarono la A. Presa in pic- 
cole dosi, ha una spiccata az. tonica 6 corroborante. 
Dalla PR. si estrae una sostanza tannica, essendo essa 
ricca di TANNINO (V.). l 

RATE. — V. RATA. — (A). Ad una data porzione per 
volta (V. RATA). 

RATEALE. Meglio, a RATE (V.). —— . 

RATH Gerardo (von) (1830-88). Esimio mineralogista 
n. a Duisburg (Prussia). Fu prof, a Bonn; tra altro, 
scrisse Rocce de’ colli Euganei. 

RATHENOW. Città nella reggenza di Potsdam (Prus- 
sia) e sullo Havel; ab. 21.050. Fabbriche di strumenti 
ottici ed acustici; monum. all’ elettore Federico Gu- 
glielmo che nel 1675 vi sconfiggeva gli Svedesi. 

RATIARIA. V. MÈsIa. 

* RATIFICA. Meglio, RATIFICAZIONE (V.). 

RATIFICARE. — *(lat.ratum fdcere), Confermare, 
quel che già si è detto, = Fare RATIFICAZIONE {Vila 

* RATIFICATORE. Chi o che ratifica (V. RATIFICARE). 

RATIFICAZIONE. — * Atto del RATIFICARE (V.). = 
Atto con cui si rende valida una legge, un trattato, 
una convens., © sim. — Atto confermativo di un ne- 
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Ratisbona: Duomo. 


gozio giuridico nostro , oppure operato da altri nel 
nostro interesse, i 
RATISBONA. — (ted. Regenshurg, ant. Regina ca- 
stra 0 Reginum). Capol. della reggenza dell’alto Pa- 
latinato (Baviera), alla foce del £Aegen (onde il nome 
tedesco) nel Danubio sul quale è gittato un bel ponte 
in pietra del sec. XII; ab. 45.040. Duomo magnifico , 
e con mirabili opere d’arte; R. Palazzi dei principi 


Thurn e Taxis , con galleria di quadri; Osservatorio 
astronomico, Biblioteca, Pinacoteca, Museo archeolo- 
gico; fabbrica d'armi, ed altre attive industrie, com- 
mercio Horidiss. Forse fondata da Tiberio, nel Me- 
dievo la città fu residenza dei Duchi di Baviera ; Car- 
lomagno la conquistava nel 788 ; poi aveva libero reg- 
gim.; dal 1663 al 1806, sede della diéta Germanica; 
nel 1809, presa da’ Francesi ; nel 1810, passata in do- 
minio della Baviera. Nel 1630 vi era conchiuso il Trat- 
tatodi Pacefra Luigi XIII e l’imperat, Ferdinando II; 
nel 1684, la Tregua di 20 anni, tra Francia e Spa- 
gna. — (Lega di). Formata, in R. (1524), tra i Pria- 
cipi cattolici della Germania, per opporsi ai progressi 
della Rrrorma (V.). 

RATISBONNE Luigi Gust, Fortun. (1827-900). Illustre 
scrittore e giornalista francese n. a Strasburgo e m. 
a Parigi. Fu uno de' più operosi redattori del Sidcle. 
Fu la delizia dei giovanetti francesi pei quali scrisse 
fra altro Comédie enfantine; tradusse in versi fran- 
cesì la Divina Commedia, lavoro che venne premiato 
dall’acad. Francese. 

RATITI, Lo stesso che CORRIDORI (V.) uccelli. 

RATIZZARE. — Dividere in o per RATE (V.), — una 
persona. Assegnarle una data RATA (V.). 

RATIZZARSI a una somma. Obbligarsi a pagarla. 

RATTACCONARE. Accomodare con Tacconi (V.) le 
scarpe rotte. 

RATTAZZI. Marito e moglie : — Urbano (1808-73), 
Illustre statista n. ad' Alessandria e m. a Frosinone 
(Roma). Entrava nella Camera nel 1848, all’epoca della 
promulgaz. dello Statuto, e fu tosto riconosciuto capo 
della Sinistra. Dopo la sconfitta di Novara, fu tra i 
più ardenti a respingere la pace coll' Austria, dando 
così ragione al D' Azeglio di 
sciogliere la Camera e pub- 
blicare il famoso Proclama 
di Moncalieri. Nel 1862, es- 
sendo presid, del Consiglio, 
faceva sopprimere molti con- 
venti e corporaz. Religiose, 
fondando la Cassa ecclesia- 
stica coi redditi dei loro beni; 
represse i moti di Sarnico e 
di Aspromonte. Tornato al 
potere, nel 1867, pure come 
presidente, non seppe impe- 
dire la catastrofe di Mentana. 
Nel ‘62, insieme con la presi- 
denza, tenne il dicastero de- 
gli Esteri; nel '67, pure in- 
sieme con la presidenza, quel. 
lo dell’ Interno, e la reg- 
genza del dicastero delle Finanze. I suoi Discorsi 
parlamentari furono pubblicati dallo Scovazzi, nei 
periodo 1877-80; — Maria Letizia Studolmina (nata 
BUONAPARTE-WYSE) (1820-902), Donna di straordin, in- 
gegno e di vasta cultura, n. a Waterford (Irlanda) e 
m, a Parigi. Figlia a sir Tommaso Wyse ed a Leti- 
sta Buonaparte figlia a Luciano, ebbe vita avventu- 
rosiss., e sposò successivam. il Conte di Solms, il R., 
e infine lo spagnolo De Rwuite, giornalista celebre. ll 
suo salotto di fama mondiale era frequentato da uo- 
mini d'alto ingegno di tutte le parti del Mondo; ella 
cantava , dipingeva, componeva della musica e scri- 
veva dei versi. Prese parte , in tempi di servaggio, 
alla politica patriottica d’Italia; ed in Francia, dopo 
il Colpo di Stato del 2 dicembre, parteggiò pe’ libe- 
rali, e fu esiliata nel Belgio dove suscitò scandali 
inauditi, Sotto lo pseudon, di Barone Sto k, pubblicò 
Mémoires nella sua Revue. 

RATTENERE, — * (lat. retinere). Impedire per qual- 
che tempo la continuaz. del moto; impedire a un liquido 
di scolare; frenare, non dare libero sfogo; — Rif, 
frenare il proprio moto; frenarsi. ritenersi. = Di paga, 
far la RATTENUTA (V.), 

* RATTENIMENTO. Atto oppure effetto del RaTtTE- 
NERE (V.). 

RATTENITIVA. Lo stesso che MEMÒRIA (V.). i 

RATTENUTA. — *Lo stesso che RATTENIMENTO, RI- 
TEGNO (V.). = sulla paga. Il non darla intiera , per 
rifarsi del denaro che uno deve avere. — Arginetto 
che si fa a traverso le fosse , per rattenere la terra 
buona che si getta poi nei campi. — Raccolta d’ ac- 
qua stagnante sgorgata da un fiume, e che non torna 
più in corso per ostacoli che trova. 

* RATTEZZA. L'essere RATTO (V.), velocità (dello 
stile elevato). 

* RATTIEPIDIRE. Lo stesso che INTIEPIDIRE (Vi). 

RATTINA (franc. Ratine). Sorta di panno di lana, 
col pelo appallottolato, 

RATTINARE (franc. Ratiner). Tirar fuori, col cardo, 
il pelo dai panni di lana. 

BATTINATURA. Operaz. del RATTINARE (V.). 

* RATTIZZARE. Lo stesso che ATTIZZARE (V.). 

RATTO. — V. Topo. — * (lat. raptus). Il RAPIRE (V.), 
rapina ; rapido, veloce (di raro uso); — Per estens, 
èstasi, rapimento di spirito ; — Man. prov., Non po- 
ter andare nè pian nè R.. Quando si abbia che tare 
con gente che di nulla si appaghi e con la quale non 
sappiamo come governarci. = Delitto contro il buon 
costume e l’ord. delle famiglie, commesso da chi, con 
violenza , minaccia o inganno, sottrae o ritiene, per 
fine di libidine o di matrimonio, una donna maggiore 
di età od emancipata ; od una persona di eià minore } 
o, per fine di libidine, una donna conjugata. Per le 
persone di minore età, il delitto sussiste anche se vi 
fu consenso da parte della rapita. — delle Sabine. Leg- 
genda che accenna al fatto della fusione di una co- 
munità di Sabini conla primitiva comunità Latina (A/- 
bana) di Roma. — delle Spose. Commesso dai pirati 
Schiavoni (Narentini) a danno dei Veneziani, e da 
questi (nel 932) vendicato. — di Faraone. V. ERpE- 
STE. — muschiato. V, ONDATRA. 

* RATTOPPARE. Racconciar abiti, o scarpe, mettendo 
delle ToPpPe (V.); — Per dispr. , riferito ad opere d’in- 
gegno ; — Per similit., racconciar qua e la alla me- 
vlio (riferito a murò), i 

* RATTOPPATORE. Chi o che rattoppa (V. RATTOP- 

ARE). 

* RATTOPPATURA. Operaz. del RATTOPPARE (V.). 

* RATTRAPPIMENTO. Il rattrappirsi (V. RATTRAPPI- 
RE), e lo stato di chi è rattrappito. 
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* RATTRAPPIRE. Intrans. e rifl., non poter disten- 
dere le membra per ri.iramento di muscoli o di nervi. 

* RATTRAPPITO. Lo stesso che RATTRATTO (V.). 

* RATTRARRE (lat. reirahere). Intrans. e rift., con- 
trarsi i muscoli, o i nervi, per modo che le membra 
non si possono distendere, RATTRAPPIRE (V.). — 

* RATTRATTO. Chi o che ha i muscoli, 0 ì nervi, con- 
tràtti (V. RATTRARRE). 

* RATTRISTAMENTO. Atto del rattristarsi, e condiz. 
di chi si rattrista (V. RATTRISTARE). 

* RATTRISTARE. Indurre Tristezza {V.) nell’ animo 
altrui, contristare ; — Rif. , addivenir triste, 

RATTRISTIRE, — * Lo stesso che RATTRISTARE {V.), 
ma di quella tristezza la quale , più che dolor vero, 
è uggia e mal umore (usato pure nel rifl.). = Di 
piante, fruiti, fiori, scemarne la proprietà o il rigo- 
glio per nebbie, venti, temporali, ecc. 

RATZEBURG Giulio Teod. {1791-871). Celebre entomo- 
logo n. a Berlino. Fu il fondatore della Entomologia 
forestale; tra altro, scrisse Insetti delle foreste. 

RAUCÈDINE. Alteraz. della voce (Rauca, Rdca) nella 
quale essa diventa più grave e meno pura, menodistinta. 

RAUCH Cristiano Daniele (1777-857). Il più grande 
scultore tedesco n, ad Arolsen (Waldeck) e m. a Dre- 
sda.Suo capolavoro, Monumento a Federico il Grande; 
ne scrisse la biografia |’ Eggers (1873-77). 

RAUCHWACKE. Nome tedesco della DoLoxmfa (V.) ca- 
riata. 

* RAUCO (lat. rducus). Lo stesso, ma men comune, 
che Roco (V.). 

RAUDII campi, V. CampI. 

RAUDNITZ (czec. Roudnice). Capol. del Distr. omon., 
nella Boemia ; ab. 8120. Castello de’ principi, con pre- 
ziosa pinacoteca. 

* RAUGEO. Fam., persona trista, che usa male arti, 
avara, ecc. 

RAUMER (von). Famiglia: — Feder. Luigi Giorgio 
(181-873), Celebre storico n. a Worlitz (Anhalt). Fu 
prof. all’ Università di Berlino; scrisse, tra altro: 
Storia degli Hohenstaufen; Viaggio autunnale a Ve- 
nezia; — Carlo Giorgio (1783-865), Eminente geologo, 
geografo e pedagogista, fratello al preced., n. pure a 
Weorlitz e m. a Erlangen. Fu prof, neil’Ateneo di que- 
sta città ; scrisse, tra altro, Frammenti geognostiei ; 
— Rodolfo (1815-76), Illustre filologo e figlio al preced., 
n. a Breslavia e m. a Erlangen, Fu prof. nell’Ateneo 
di questa città. 

* RAUMILIARE. Placare ; rammollire. 

* RAUNARE. Lo stesso, ma men comune, che RADU- 
NARE {(V.). 

RAUPACH Ernesto Beniam. Salom. (1784-852). Illustre 
poeta dramatico n. a Straupitz (Slesia) e m. a Berlino. 
Tra altro, dava alle scene Za morte di Tasso. 

RAVA.— Isola dalmata, all’E. (Lunga). — Francesco 
(1860-902). Decoratore e pittore di ceramiche n. a Faepza 
(Ravenna) e m. a Londra. Quivi decorò, tra altro, la 
Sala principale del Queen's Hotel. — (Cimon). Vetta 
al NE. di Strigno (Dolomitiche alpi trentine); m. 2433. 

RAVAGLIONE. Eruzione cutanea subitanea, simile al 
VAJOLO (V.). 

RAVAILLAG Francesco (1578-610). Famoso fanatico n. 
a Angoulème {Francia) e m, giustiziato a Parigi, per 
avere, nel 1610, pugnalato, in questa città, Enrico IV. 

RAVALPINDI. Divisione del Pangiab (India di NO.); 
kmq. 53.781, ab. 5.020.150. Comprende 4 distretti: R., 
Gilam, Gugerat, Sciahpur; — Il Distr. omon. conta 
ab. 868.550 (72 per kmq.); — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti 36.220. 

RAVANELLO. V. RAFANO. 

RAVANUSA. Comune in prov, e circond. di Girgenti, 
sopra un colle a m. 318 sul mare ed a km. 4 dal fiumé 
Salso; ab. 12.109. Territ. fertiliss. coltivato a cereali, 
legumi, mandorli, olivi, alberi fruttiferi, vigneti; al- 
levam. del bestiame ; grandi miniere di solfo } espor- 
taz. di prodotti agricoli e di soda che si estrae dal- 
l'erba Spinello. A circa km, 1, il monte Saraceno dove 
si IALIA: numerose grotte Trogloditiche compro- 
vanti l’abitaz. di un popolo nell’ epoca Preistorica. 
Nelle falde merid., ruderi di un'ant. città che si crede 
la Ibla Gelense: vi sì rinvennero medaglie, vasi Etru- 
schi e Greci, anelli ed altri oggetti di valore archeo- 
logico; — Il Comune nasceva dalla Rocca da cui 
avrebbe preso il nome, dopo la caduta dei Saraceni. 
La Terra era ceduta dal conte Ruggero ad uno dei 
suoi che vi costruì un fondaco e una Chiesa, cui si 
aggiunsero in sèguito altre case: così , si formava il 
Borgo che sarebbe stato chiamato P. da Rovinosa, 
cioè dalla ròcca Saracena distrutta dal Conte suddetto, 

RAVASCHIERI-FIESCHI Teresa (nata principessa FI- 
LANGIERI di SATRIANO, duchessa) (1826-0903). Belliss, 
dama ed eminente scrittrice e filantropa n. a Napoli 
e m. a Posillipo (Napoli); figlia a Carlo e nipote a 
Gaetano Filangieri, e moglie al Duca Fieschi-Rava- 
schieri. Fu una delle figure più belle e più fulgide 
della nobiltà Partenopea : nobiltà non solo di casato, 
ma di opere e di cuore. Non vi fu, a Napoli, dal 1860 
al giorni nostri, iniziativa pietosa a cui la R. non con- 
cedesse la sua cooperaz.. e non desse il sno appoggio 
morale e materiale. Nel 
1860 ella aveva la sventura 
di perdere la sua unica 
adorata bambina : ed in 
memoria di quella la A. 
fondava l'Ospedale per la 
cura dei figli dei poveri. 
Al tempo dell’ invasione 
colerica e del terremoto di 
Ischia, compiva miracoli di 
pietà. A Napoli fondava 
pure un /ormitorio per 
raccogliere i monelli che 
passavano la notte all’aper- 
to. Collaborò alla riforma 
degli Educatorii napoleta- 
ni, e fece parte della Com- 
missione d' inchiesta go- 
vernativa sulle Opere pie. 
Dopo l’infausta battaglia di Abba Carima, la A. in- 
stituì in Napoli un Ospedale per la cura dei feriti e 
ammalati reduci dall'Africa, e cedè la sua magnifica 
villa di Pozzuoli per farne una Casa di convalescenza 
pei feriti. Rimasta sola, in sèguito alla morte della 
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figlia di cui si parlò qui sopra, si affezionava ad 
una bambina rimasta orfana nel terremoto di Casa- 
micciola, che educò e dotò poi largam., dandola in 
moglie al dottor Curcio, Lasciava quasi tutta la sua 
fortuna agli Istituti di beneficenza da lei fondati, e 
volle esequie sempliciss. dal popolo Napolitano che 
addirittura la idolatrava. Scrisse, tra altro, Storia 
della Carità napolitana. 

RAVELLI Giacinto (1775-8340). Eccellente comediografo 
e scrittore n. a Vercelli (Novara) e m. a Torino. Di- 
resse giornali letterari; quali: IZ Caleidoscopio; L'Eco 
letteraria; Lo Spigolatore ; diresse, a Torino, la Gas- 
setta piemontese. Tra le sue comedie, notevoli : // 
Poetasiro; Il Cabalista; Il Petrarca. 

RAVELLO. Comune in prov. e circond, di Salerno, su 
ridente collina alta m. 350 sul mare e che scende fino 
al mare; ab. 1851. Degna di nota, la Cattedrale nel 
capol. {Vescovado); avanzi di forti mura e torri, Ter- 
rit. fertiliss. che da vino, agrumi, carrube, castagne, 
legna da lavoro e da ardere; miele pregiato ; industria 
di frustagni; - . si chiamava in passato Raviello, 
ed anche Ribello o Rabello. Fu colonia della rep. di 
Amalfi, Verso la seconda metà del sec. XI, Roberto 
Gui cardo vi edificava una chiesa che Vittore III eresse 
a sede Vescovile: in quell'epoca era città floridiss., 
con ab. 38.000. Anticam. vi erano anche 36 cavalieri 
dell’ ord. di Malta e diverse fa- 
miglie Nobili. Clemente VIII, nel 
1603, riuniva le sedi Vescovili di K. 
e di Scala. Nel 1818, Pio VII le sop- 
primeva ambedue, e le riuniva ad 
Amalfi. 

RAVENALA (scientificam. Ravena- 
la madagascariensis), Pianta della 
fam. delle Mfusacee, affine ai Ba- 
nani; aspetto d'una palma; fusto 
coperto delle cicatrici delle foglie 
cadute e.che porta come un fascio 
di foglie grandi, il cui picciolo lun- 
ghiss., molto dilatato alla base e 
scavato a gronda, contiene sempre 
un’acqua limpida e chiara, atta a 
ristorare gli assetati, onde il no- 
me di Albero deì viaggiatori. I se- 
mi danno una farina alimentare 
utilizzata dagl’ indigeni del Mada- 
ascar. 

RAVENNA. — Capol. della Proe. 
omon., nella Romagna; a circa km. 8 
dall’Adriatico al quale è unita per 
il canale Candiano che mette foce 
a Porio Corsini; circondata da fer- 
tili campagne, ed in prossimità della 
celebre Pineta che si distende per 
km. 27 dal Lamone al Savio, per 4 
dal Savio a Cervia: ab. 63.364 (quella 
concentrata nella Città, che pure 
fu detta la Roma del Basso Impero, 
tocca appena i 26 mila). Illustre nella 
vita Italiana e ne’ fasti del Patriot- 
tismo, A. è intimam. congiunta al 
culto di 2 fra i massimi fattori del 
nostro Risorgimento : Dante, che 
ebbe la visione superba dell’ Italia 
una; e Garibaldi, che tradusse in 
fatto le idealità del Poeta. Fra le 
sue mura, Z. dava asilo a Dante 
esule, condannato nella persona e 
nelle opere dalla reazione Clericale 
inspirata da Bonifacio VIII. Come 
l’ant. Roma, essa dividevasi in 14 
rioni, con terme, circhi, teatri, 
Campidoglio, porta Aurea, Aureo 
miliario, e, nei sobborghi, 2 altre 
città (Classis e Caesarea) non meno 
splendide della Metropoli. Ben poco 
rimane di tutto ciò: il tempo e l’ira 
degli uomini hanno distrutto i muti 
documenti della passata grandezza. 
Quel che resta, però, fa ancora di 
E. una delle città più monumentali 
d’Italia. La basilica Orsiana col vi- 
cino Battistero e con sede Arcive- 
scovile; quelle di S. Vitale, di 
St. Apollinare in Classis (con Sar- 
cofago) di Santa Maria in Porto, 
di Sant'Agata, di S. Vittore, il Se- 
polcro di Dante, i Mausolei di Teo- 
dorico e di walla Placidia, i Palazzi del Governo, 
del Comune, la Colonna dei Francesi, gli avanzi del 
Palazzo di Teodorico, la Rocca e la Casa dei Po- 
lentani attraggono l’attenz. non solo dell’artista e 
dell’archeologo, ma di chiunque senta nell'animo la 
poesia del Bello, sotto qualunque forma si manifesti; 
vie regolari fiancheggiate da bei palazzi antichi e 
moderni, Ricchissimi sono: la biblioteca Cassente con 
volumi 46 mila e 4 mila manoscritti; la Pinacoteca 
annessa all’accademia di Belle Arti, e le svariato col- 
lez. di bronzi, bassorilievi, ceramiche, smalti, arma- 
ture, medaglie, monete, iscriz., ecc. Fu inalzato un 
monum. ai Martiri dell’Indipendenza Italiana e uno 
a Luigi Carlo Farini. A km, 3 dal Cimitero, nella 
stesa paludosa , fra la linea della Pineta ed il Can- 
diano, resta e si conserva gelosam. un povero tugu- 
rio da pescatori, detto il Caparo di Garibaldi per- 
chè nel 1849 l’ Eroe, cercato a morte dagli Austriaci, 
vi si rifugiava, salvandosi. Quivi la eroica Anita, moglie 
al Duce, moribonda, poteva ricevere qualche soccorso ; 
«li qui passava alla casa colonica di Mattia Cavallina 
e, dopo altre vicende, alla fattoria Giuccioli dove, ap- 
pena arrivata , spirava. Il cadavere dell’ Eroina era 
sepolto nel cimitero parrocchiale di Mandriole, e vi 
rimase fino al 22 sett. 1859; quando Garibaldi, con i 
figli Menotti e Teresita, andò in pio pellegrinaggio a 
dissotterrarlo, per trasportarlo a Nizza. Banca d'Ita- 
lia, Banca popolare cooperativa, Cassa di risparmio ; 
Ospedali, Orfanotrofi, Ricoveri, Asili, Monti di pietà, 
Un' istituz. singolare , che taluno afferma sia la più 
antica delle società conosciute, è la Scuola dei Pesca- 
tori, 0 Casa Matha: sorse, pare, dal bisogno della re- 
ciproca assistenza fra gli antichiss, abitatori delle ca- 
panne di canne e di stuoje piantate nelle paludi in 
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mezzo alle quali I. sorgeva, ed ebbe già nn cospisuo 
patrimonio, scemato via via, ma tuttora consacrato 
all’ assistenza degli infermi, specie della classe che 
dalla pesca trae il sostentam.; — La coltivaz. dei 
suolo è assai curata e migliora ogni dì più. I princi- 
pali prodotti sono : grano, formentone, fagiuoli, riso, 
fieno, uva, barbabietole, canapa, legna e prodotti val- 
livi; allevamento di buoi, cavalli, asini, pecore, suini, 
pollame, baco da seta; pesca d’acqua dolce. Vi si fa 
principalmente commercio di grano, riso, formentone, 
fieno, vino, legna da fuoco, bestiame, selvaggina, 
pesce, bozzoli; sorgente acidulo-ferruginosa {Sant A/- 
berto), sorgente solforosa (Renazzi); la navigazione 
del porto è attivissima e sempre in aumento: un pi- 
roscafo fa servizio settimanale fra E. e Trieste, un 
altro fra K., Trieste e Fiume; un terzo fra R., Man- 
fredonia, Brindisi, Gallipoli e porti intermedi. R. fa 
pure esteso commercio di legnami e di carbon fossile 
provenienti dall'Estero; commercia in materiali da co- 
struz., ombrelli, stufe, ecc. e, come scalo marittimo 
principale deila Prov., importa ed esporta moltissimi 
altri prodotti. L'industria manifatturiera vi è rappre- 
sentata da raffinerie di solfo, da una conceria di pelli 
da fabbrica di concimi chimici, da una grande fabbrica 
d’ombrelli, da una fabbrica di stufe, da fabbriche di 
vasi e mattonelle di cemento, da molte fornaci per ma 
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Ravenna : 1. Sepolcro di Dante; — 2. St. Apollinare in Classis: — 3, Palazzo 
di Teodorico; — 4. Mausoleo di Teodorico; — 5. Colonna dei 
6. Sarcofago in St. Apollinare in Classis ; -—- 7. Chiesa di St. Maria in Porto ; 
— 8, Interno della Basilica di S. Vitale. 
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teriale da costruz., dalla fabbricaz. di stuoje da pavi- 
mento e stuoini da finestre; da alcune officine mecca- 
niche , da una fabbrica di mostarda , da fabbriche di 
acque gazose e di sapori, da diverse tipografie, da un 
gasometro per l'illuminaz. e gli usi da cucina; vetrerie, 
distillerie, fabbriche di strumenti musicali d'ottone, ecc.; 
— L'origine di KR. è antichiss. : prima ancora della 
fondaz. di Roma, essa era città importante, e sorgeva, 
come l’odierna Venezia, su isole intersecate da canali; 
ora, invece, come s'è detto, essa dista dal mare quasi 
km. 8. Secondo Strabone, era fondata da colonisti Greci 
venuti dalla Tessaglia. Il suo primo nome fu Navenna, 
derivato forse dalle naves che numerosiss. vi appro- 
davano, Dai Galli Boi, che ne furono i primi domina- 
tori, passava ai Romani verso il 520 a, C., ed era 
messa a capo delle prov. Flaminia ed Emilia. Augusto 
la dotava di un porto capace di 250 navi, e perchè le 
alluvioni dei fiumi colmarono alcune delle circostanti 
paludi in modo che la città venne unita alla terraferma 
e perdette così della forza che le veniva dalla postura, 
Ciaudio la cingeva di mura e la muniva siffattam. da 
indurre Onorio a trasferirvi la sede dell'Impero (404 
d. C.): allora valse come baluardo d’Italia; Arminio 
vi fu educato. Da lui incominciò la serie degl’Impera- 
tori che tennero stabile sede in F.; e l'esempio fu se- 
guito da Odoacre, da Teodorico il Grande re degli 
Ostrogoti, dagli esarchi Greci (dal 539), da Astolfo re . 
dei Langobardi che, nel 752, vi trasportava da Pavia 
la Capitale. Ma, 2 anni dopo, Pipino, re dei Franchi, 
toglieva E. ad Astolfo e ne faceva dono ai papi. La 
città, per altro, serbò quasi intatta la sua autonomia, 
e i suoi arcivescovi vi esercitarono un'autorità spiri 
tuale e temporale presso che assoluta. Anche A. fa 
turbata dalle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini: pra» 
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valse Pietro Traversari, capo dei Guelfi, che s’intito- 
lava (1218) duca di R. e trasmetteva il potere al figlio 
Paolo. Sottomessa nel 1248 dal cardin. Ottaviano Ubal- 
dini, legato di papa Innocenzo IV, passava, verso il 
1300, alia famiglia dei Polentani o Da Polenta; e da 
questa, nel 1440, alla rep. di Venezia che la tenne fino 
al 1509, nel qual anno, in conseguenza della battaglia 
di Agnadello, ricadeva sotto il dominio della Chiesa. 
Questo , salvo brevi interruz. al tempo di Napoleone 
©, più tardi, per le rivoluzioni del 1831 e del 1848-49, 
durò fino al 1859, ossia fino a quando si stabilì il go- 
verno dell’Emilia sotto il dittatore Luigi Carlo Farini, 
< R., con solenne plebiscito, votava per l'annessione 
al governo di Vittorio Emanuele II e suoi successori; 
— R. dava i natali a molti uomini illustri nelle Armi, 
nelle Arti, nelle Scienze, fra i quali: Giovanniccio, se- 
gretario alla corte Imperiale, dotto autore di versi la - 
tini e di libri sacri (sec. VII); San Pier Damiano, abate 
«di Fonte Avellana nel 1041 e cardinale, che sì distinse 
negli studi sacri; Giardini, buon discepolo di Dante ; 
Guglielmo, detto da P., amico al Petrarca, che scrisse 
prose e poesie d’amore; Pietro Tomai, legista (sec. XV); 
1l Calvi, traduttore delle opere di Ippocrate (sec. XVI}; 
Tommaso, detto da R., filologo eruditiss. (sec. XVI); 
Marco Bussato, autore del lodatiss. Giardino di Agri- 
coltura (sec. XVI); Felicita Rasponi, che coltivò le 
Lettere e la Filosofia (sec. XVI); Jacopone e Pietro 
di Bagnaja, buoni allievi di Raffaello (sec. XVI); Fran- 
cesco Negri, dotto ed intrepido viaggiatore (sec. XVII); 
Luca Danesi, valente ingegnere idraulico (sec. XVII); 
Giuseppe Ginanni, matematico e naturalista (sec. XVII); 
Paolo Costa, uno de' ristoratori della Lingua, poeta, 
prosatore, filosofo (1771-836); Luigi Rossini, incisore 
{1790-857); Filippo Mordani, letterato, prosatore, epi- 
grafista e patriota (1797-886); Angelo Frignani, patriota 
e martire della libertà di Italia (1801-78); Giuseppe Pa- 


solini, patriota ed uomo politico (1785-876); Gioacchino: 


Rasponi, patriota e politico (1828-77) ; Romolo Gessi, 
patriota, ardito viaggiatore, combattitore della Tratta 
dei Negri in Africa, morto a Suez (1820-81); Pellegrino 
Matteucci, pur esso ardito viaggiatore ed africanista 
{1850-81}; — La Prov. omon., fra quella di Ferrara, 
l'Adriatico e le prov. di Forlì, Firenze e Bologna, 
conta ab. 261.050 su kmq. 2134 (di cui 5/9 montuosi). 
Presenta tutte le colture adatte alle varie zone, dal 
castagno al riso; industrie varie; comprende i circond, 
di R., Faenza e Lugo; —Il Circond. maritt. omon., 
del Compartim. mariti. di Rimini, si estende da R. 
inclusa alla Foce del Po di Goro. — Giovanni Malpa- 
ghino (da) (sec. XV). Illustre umanista. — (Anonimo 
di) (sec. VII), Cosmografo illustre, Tra altro, scrisse 
Trattaio di Geografia. — (Battaglia di). Da distin- 
guersi: — a) (ted. Rabenschlacht). Poema eroicomico 
(sec. XIII) del ciclo di Dietrich von Bern (Teoderico 
di Verona). Questi vinse Ermanrico pr. R.; — db) L'Il 
apr. 1512, dove i Francesi, condottida Gastone di Foix 
che vi moriva, vinsero gli Spagnoli. — (Cardinale di). 
V. ACCOLTI. — (Esarcato di). V. EsarcaTo. — (Lega- 
zione di). V. LEGAZIONE. — (Pireta di). V. PINETA. 

RAVENSARA. Nel Madagascar, noci aromatiche di 
Laurinea agatophylium aromatica. 

RAVERUSCHIO. Uva piccola, rossa ed aspretta di sa- 
pore, che si adopra per dar,colore al vino. 

RAVICCHIO di PETERSDORF Maurizio (barone) (1767- 
514). Eccellente scrittore militare n. a Torino e m., a 
Parigi. Fu al servizio dell'Austria prima , e poi ma- 
«‘esciallo di Francia; tra altro, scrisse Trattato della 
Costruzione delle Batterie. 

RAVIGGIOLO, Lo stesso che RaviggIUòLO (V.). 

RAVIGGIDOLO. V. GIUNCATA. 

RAVIGNAN {Gust. Franc. Sav. DELACROIX de) (1795- 
858). Celebre predicatore dell’ ord, de' Gesuiti, n. a 
Bayonne (Francia) e m. a Parigi. Già prima era stato 
famoso avvocato e procuratore del re; tra altro, scrisse 
Eniretiens spirituels. E 

RAVINA. — Lo stesso che Burrone {V.). — Amedeo 
(1788-867). Poeta e patriota n. a Gottasecca (Cuneo) 
e m. a Torino. Dal 1821 al ‘43 visse esule a Londra: 
in questo anno , tornava in patria ove fu eletto de- 
putato e coprì la carica di consigliere di Stato. Tra 
altro, scrisse Canti italiani. 

RAVIOLI. Lo stesso che RaviIuòLI (V.). 

RAVIOLO. V. RAVIOLI. 

RAVIUÒLI. Tortellini con ripieno di s'icotiao di carne, 
erbe battute, droghe, ed altro. 

RAVIUÒLO. V. RAVIUÒLI. 

RAVIZZONE. V. BRASSICA. 

RAVONE. V. BoLoGnA. 

* RAVVALORARE, Lo stesso che AvvaLORARE (V.); 
accrescere il valore, l'efricacia, ecc. 

* RAVVEDERE ARifl., riconoscere i propri falli, pen- 
tirsene, e tornare a buona vita. 

* RAVVEDIMENTO. Atto del ravvedersi (V. RAvve- 
DERE); il riconoscere i propri falli ed il pentirsene. 

* RAVVERSARE. Ravviare, riordinare, ridar ordine 
e vèrso; — Ri/l.. ravviare le proprie vesti o i capelli. 

* RAVVERSATINO. Diminutivo di RavvERSATO (V.), 
e riferito specialm. a giovinetto. 

* RAVVERSATO. Che è tutto preciso nelle sue cose, 
esatto nelle vesti e nolla persona. 

* RAVVIAMENTO. Atto oppure effetto del Ravvia- 
KE (V.). 

+ ili viaRE. Rimetter in buon ordine cose arruf- 
fate e confuse; riordinare in modo che vi torni il 
concorso (di negozio, bottega, e sim.) ; metter insieme, 
vaccoglier cose che siano sparse o sparpagliate; — Rifl., 
metter in buon ordine le vesti ed i capelli. 

* RAVVIATA. Atto del Ravviare (V.), specialm. i 
capelli. 

4 RAVVIATINO. Diminutivo di RavviATOo (V.), rife- 
rito specialm. a giovinetto. 

* RAVVIATO. Raccolto ed acconcio nella persona e 
nell'andare. È 

* RAVVICINAMENTO. Atto del RavviICINARE (V.), e 
del ravvicinarsi ; — Fig., rinnovam. d'amicizia, di fa- 
miliarità. 

* RAVVICINARE. Avvicinare di più che non sia; fri- 
conciliare due persone divise; — Man. fig. , R. due 
fatti, due idee (e sim.), Compararle, Ratfrontarle, a fine 
di.conoscere in che .si corrispondano e ditferiscano 
: {francesisma riprovato); — Aifl., rinnovellare l’amici- 
zia o la familiarità dopo esser gli animi stati alienati, 
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* RAVVILUPPARE. Lo stesso che AvvILUPPARE (V.). 
* RAVVINCIDIRE. Lo stesso che AvvINCIDIRE (V.). 
* RAVVISABILE. Da potersi RAvVISARE (V.). 

* RAVVISARE. Riconoscer il viso, la effigie, la forma 
(riferito così a persona come a cosa); stimare, giudi- 
care (riprovato). 

* RAVVIVAMENTO. Atto oppure effetto del Ravvi- 
VARE (V.) e del ravvivarsi. 

* RAVVIVARE. Far tornare in sè chi ha smarrito gli 
spiriti; — Anche nel fig., ritornare la forza o le forze 
smarrite. 

* RAVVIVATORE. Chi o che ravviva (V. RAVVIVARE). 

* RAVVÒLGERE, Metter alcuna cosa.in carta, tela, ecc., 
passandogliela e ripassandogliela attorno più volte 
{usato pure riflessivam.). : 

* RAVVOLGIMENTO. Atto oppure effetto del RavvòL- 
GERE (V.) e del ravvolgersi; tortuosità. 

RAWALPINDI. Lo stesso che RAVALPINDI (V.). 

RAYMOND (Blu di). Uno dei blu di Prussia, chesi 
Ottiene trattando un sale Ferrico con prussiato giallo 
di Potassa in presenza di cloruro di Stagno. Ebbe il 
nome dal chimico francese Giammichele Raymond 
{1766-337). 

* RAZIOCINARE (lat. ratiocinari). Discorrere per via 
di Raziocinio (V.). 

RAZIOCINIO. Argomentaz.; funz. della mente per 
la quale si giudica fra 2 idee mediante una 3.% con 
cui ciascuna di esse ha precedentem. emesso un giu- 
dizio; facoltà del RaziociNaRE (V.), cd il buon uso 
di essa, 

RAZIONALE. — * (lat. rafionalis). Di RAGIONE (V.), 
attenente alla ragione, o che è fondato su di essa; 
che è dotato di ragione, che è prodotto da essa; — 
— Per estens., contrapposto a PRATICO {V.) 0 SPERI- 
MENTALE (V.). = Opposto di Empirico (V.). — In Ma- 
tematica, opposto di IRRAZIONALE (V.). — Uno degli 
ornamenti misteriosi del Sommo sacerdote dell’ant. 
Legge. Era un quadrello della roba stessa del Sopra- 
umerale, e per lo più tempestato di gioje; rispondeva 
in sul mezzo del petto, ed era come l’affibbiatura del 
Sopraumerale. — numero. Lo stesso che RAZIONA- 
LE (V. qui appresso) quantità. — orizzonte. V. ORIZ- 
ZONTE. — quantità. Quella che esprime una grandezza 
commensurabile con l’unità (Interi, Prazioni). 

RAZIONALISMO. Sistema che, non tenendo calcolo 
de’ limiti posti naturalm. all’ umana RAGIONE (V.), 
pretende con essa sola conoscere formalm. e totalm. 
il tutto, ed espelle dal corpo della Scienza quelle cose 
a cui con la sola ragione non può arrivare; — R. dia- 
lettico, Di Cariesio; ed è quelio che, oltre alla prova 
che ‘una cosa sia, esige anche, prima di ammettere 
che la cosa è, la piena comprensione della stessa 
{Idea chiara); — R. metafisica, Dello Hegel; e con- 
sidera l'idea di una cosa come il tutto della cosa 
stessa j — R. pratico, Quello che, senza porre il prin- 
dipio del R., abusa del ragionam. contro l’ Autorità , 
ed a questa si ribella; — R. teològico, Dal 1790 al 
1830 nella chiesa tedesca Protestante ; ed è quello che 
nega non il Soprasensibile , ma il Soprannaturale; — 
R. teoréètico, Il principio stesso del R., che è questo: 
« Niun elemento pareggia in altezza le idee intese nel 
senso soggettivo di atti della mente. » 

RAZIONALISTA, Seguace dei RazionaLiIsMmo (V.). 

RAZIONALITÀ. Qualità astratta di ciò che è Razio- 
NALE (V.); qualità essenziale dell’uomo. 

* RAZIONALMENTE. In modo RAZIONALE (V.). 

RAZIONE. Quantità di viveri, paglia, fieno, biada, 
che viene giornalm, distribuita per ogni soldato o 
quadrupede 

RAZZA. — V. RAzzEe. — * Tutti coloro che discen- 
dono da un medesimo stipite {d' individui, voce che 
ha del dispregiativo)s — Per estens. dispreg., classe 
di persone, sorta, qualità (riferitotcosì a persone come 
ad animali od a cose); — Man. fam. , Far R. da sè, 
Di persone che contraggano matrimoni soltanto con 
gente del proprio paese , o della propria religione ; e 
fig., Di persone che conversino solo tra loro, evitando 
di far amicizia con altri, Di una sola persona che non 
pratichi alcuno ; R. di cani, di vipere (e sim.}, Ingiu- 
rie che diconsi a persone. = Pesce; lo stesso che 
RAJA (V.). — Ogni collez. d’individui della medesima 
specie, che presentano un insieme di differenze del 
medesimo ordine che nelle varietà, ma più pronun- 
ciate e soprattutto che si perpetuano con la generar., 
anche se la riproduz. abbia luogo in contrade diverse, 
— Degli animali, riproduz. della specie ; — Anche, 
specie particolare degli animali, più spesso domestici, 
— (Far). Degli animali, figliare o procreare, 

* RAZZACCIA. Peggiorativo di Razza (V.), per STIR- 
PE (V.). i 

RAZZAIA. Più corretto, RAZZAJA ni 

RAZZAIO. Più corretto, RAZZAJO (V.). 

RAZZAJA. Striscia di terreno, riarsa, 

RAZZAJO ulivo. A foglie strette e ritte, e frutto 
nero e piccolo. 

* RAZZAMAGLIA. Marmaglia, ciurmaglia. 

* RAZZARE. Distendersi da un punto del corpo tanto 
o quanto infiammato delle strisce rosse a modo di 
razzi (V. RAZzo). 

#* RAZZATURA. Stato o aspetto di una parte raz- 
zata (V. RAZZARE). 

RAZZE. — V. Razza. — Sbarre dalla circonferenza 
al mozzo della ruota. — di cavalli. V. CAVALLI. — 
umane. V. AMERICANA; Cauc.sea; GiaLLA ; MALESE; 
NEGRI} Omo ; OTTENTOTTI. 

RAZZI. — V. Razzo. — Giannantonio. V. Sòpoma. 

RAZZIA. — * (arab. rhaziat). Cattura di molte per- 
sone di mal affare , retata, giacchiata , e sim. (ripro- 
vato). = Spediz. di saccheggio , specialm. tra i po- 
poli inferiori dell’Africa. 

RAZZIERA. Macchina per dar la via a molti Razzi(V.) 
in un colpo, 

RAZZO. — *(lat. radius). Man., Far come un R., 
Fuggir via ‘o Sparire come un R., Lesto come un R., 
(e sim.), Denotanti grandiss. rapidità. = Sorta di 
fuoco artifiziato , che va dritto in aria e si apre in 
alto in più forme o parti lucenti e schizzanti fuoco ; 
— R. di guerra, Per segnali di notte, negli accampa- 
menti, assedi, e sim.; — R. matto, Quello che , nel- 
l'infiammarsi, gira e scoppia in varie direzioni. 

RAZZOLANTE. V. RAZZOLANTI. 

RAZZOLANTI. Lo stesso che RAZZoLATORI (V.). 


* RAZZOLARE, Raspare che fanno i polli, quando 
cercano di sul terreno il pattume o roba da beccare; 
— Fig., frugare tra cose minute, cercando qual- 
cosa, ecc. ; — Proverbialm., Predicar bene e R. male, 
V. PREDICARE ; Chi di gallina nasce, convien che ràz- 
coli, V. GALLINA, 

* RAZZOLATA, Atto del RAZZOLARE (V.). 

RAZZOLATORE. — V. RAZZOLATORI, -- * Chi o che 
ràzzola (V. RAZZOLARE). 

RAZZOLATORI. — V., RazzoLatorE. — Lo stesso che 
GALLINACEI (V.). 

IE Atto oppure effetto del RAZZoLa- 
RE (V.). 

* RAZZOLÎO. Il RazzoLarE (V.) frequente e conti- 
nuato, 

Rb. In Chimica, simbolo del Rubdidio. 

Rc. In Farmacia (nelle ricette), rècipe (prendi). 

RE. — V. Arconti Romano. — * (lat. re). Prefisso 
ch'entra in molte composiz. ; sovente mutantesi in Ri, 
o in Fa, innanzi a parola incominciante per a rima- 
nendo più spesso semplice x ; denotante ora ripetiz. 
o rinnovam. d’azione, ora rispingim., ora indietreg- 
giam., ed ora semplicem. rafforzativo; — (lat. rex). 
Fig., chi è principaliss, in un’arte, scienza, e sim., 0 
“iporta il vanto sopra gli altri in checchessia; che è 
la più eccellente nel suo genere (di cosa); — Man. 
fig., R. del convito, Colui che è solennem. ordinato a 
presedere ad esso; R. della festa, Colui che ne pri- 
meggia per ogni conto; R. dei fiumi, Il più grande di 
tutti gli altri di una nazione o Stato; Il popolo R., 
Ivonia politica de' tempi odierni; — Man, fam., Pa- 
rola di R., Quasi irretrattabile e come sacrosanta, = 
Una delle figure, al giuoco di Carte. — Monte nel 
Carso (V.); m. 1295. — Nella Scala di Do, 2.* nota 
musicale, — Titolo usato anticam. a significare la so- 
vranità in generale, sia dei più vasti imperi, sia delle 
piccole tribù ; ed allora i R. essendo considerati pa- 
triarchi e al tempo stesso RESo5 de' popoli, quasi 
sempre riunivano in sè gli uffici di pontefice e di giu- 
dice sovrano insieme, — Presso gli antichi popoli 
della Germania, di una stirpe, il capo permanente 
in guerra ed in pace; in origine, non ereditario. — 
Capo ereditario di uno Stato indipendente e vasto 
(Regno), con ispeciali diritti d'onore (Onori reali) in 
confronto di altri principi sovrani, e col titolo di 
Maestà : onori e titolo che pure spettano alla REGI- 
NA (V.), — Pezzo il più importante nel giuoco degli 
Scaccni {V.), e nella cui difesa sta tutto il giuoco; — 
Scacco al R., Giuoco perso. — Filippo (1763-817). Dotto 
agronomo n. a Reggio-Emilia. Fondava, a Bologna, un 
Orto botanico che ebbe elogi da Napoleone I, ed in- 
segnò Astronomia nell'Università di Modena; fondò e 
diresse Annali d'Agricoliura, e scrisse più di 100 opere 
fra cui: L’ Ortolano dirozzato; Elementi d' Agricol- 
tura. — Gianfrancesco (1773-833). Botanico n. a Con- 
dore di Piemonte e m. a Torino. Scrisse , fra altro, 
Flora taurinensis. — Zefirino (1782-864). Valente epi- 
grammista e storico n. a Cesena di Romagna e m. a 
Fermo nelle Marche, Sferzò i vizi e le turpitudini del 
suo tempo, e pubblicò, tra altro, Vita di Cola di Rienzo, 
scritta da încerlo autore del sec. XIV, ridotta a mi- 
glior lesione ed illustrata con note. — borghese. So- 
prann. del re Luigi Filippo di Francia. — (Casa di 
Sua Maestà il). In Italia, divisa in Casa militare e 
Cusa civile. Sì compone de' seguenti alti funzionari . 
di Corte e degli uffici da essi dipendenti: Ministro 
della Casa di S. M. (Ministro della Real Casa), Primo 
Ajutante di campo di S. M., Prefetto di Palazzo e 
Gran Maestro delle Cerimonie di Corte; Grande Scu- 
diere; Gran Cacciatore; Cappellano maggiore di S, M. 
— d'armi. Un tempo, 1.° araldo, — dei cuochi (11). Trat- 
tato di GasTRONOMIA (V.). — dei re. Da distinguersi: 








Re di quaglin 


— a) Nella Storia Sacra, Iddio; — b) Pr. i Latini, So- 
vrano da cui dipendevano i R, minori; — c) Oggi lo 
Scià di Persia. — dei Romani. Sino dal tempo di 0 
tone I e sotto i suoì successori, titolo attribuito 
ai principi eletti di Germania, fino a quando, per l’av- 
venuta incoronaz. , assumevano quello d’ imperatore. 
— dei sacrifizi (lat. Rex sacrificulus). Nell’ant, Roma, 
sacerdote che avea da fare i sacrif. una volta di spet- 
tanza del R. — del banchetto. Pr. gli ant. Ebrei, Greci 
e Latini, quegli che assegnava il posto a ciascuno ‘e 
dirigeva il convito. — del bere. V. ConvivIUM, — del 
Cielo. Lo stesso che Ippio (V.}.— del convito. Lo stesso 
che RE (V. qui sopra) de? banchetto. — della città. 
Pr. gli ant. Romani, colui che rappresentava la città 
nelle questioni amministrative. — di Nemi. Lo stesso 
che RE (V. qui appresso) Nemorense. — d'inverno. So- 
prann., di Federico V re di Boemia. — di gualgie (scien- 
tificam, Crex pratensis). Uccello dell’ord. dei Tram- 
polieri; corpo alto e compresso lateralm., collo me- 
diocre, testa grande, becco corto, piedi mediocri, su - 

eriorm, bruno-rossiccio a macchie nere, inferiormente 
aich. detto Crex per il grido che emette, e è. 
di quagi. per il colore, l’ epoca della comparsa ed il 
luogo che abita, e non certo perchè comandi e guidi 
le quagl.; grasso d'autunno , ed allora ricercato dai 
cacciatori. — (Libri dei). Nella Zibbia, 4 e della classe 
de’ Profeti. Contengono il sommario del Regno di Sa- 
muele (1092 a. C.) fino alla caduta del Regno d'Israele 
(718 a. C.) ed-a quella del Regno di Giuda (587 a C.). 
— Magi. V. Magi. — Nemorense. Nel culto Latino di 
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Diana Nemorense, pr. Aricia, il sacerdote della Dea, 
quando se ne celebrava la festa; ed era uno schiavo 
tuggitivo che aveva conquistata la temporanea dignità 
sacerdotale, uccidendo in duello il proprio predeces- 
sore. 

RÉ. Isola nell'Atlantico ed appartenente al dipart. 
francese della Sciaranta infer. (Charente inférieure), 
a km. 4 dalla costa; kmq. 71, ab. 15.210 quasi tutti 
marinai. Già lungam, soggetta agl’Inglesi, veniva r1- 
cuperata alla Francia da Carlo VII; — Capol., Saint- 
Martin-de-Rè. i 

RÈA. V. CigeeLE ; Rea SiLvia ; STRUZZO d'America. 

READING. Città in contea di Berks (Inghilterra), allo 
sbocco del Kennet nel Tamigi; ab. 81.024. Rovine di 
ant. Badia; fonderie di ferro, aghifici; vivo commercio. 

REAGENTE. V. REAGENTI. 

REAGENTI, In Chimica, elementi, o composti, che, a 
contatto di altri elementi 0 composti, manifestano un 
contegno caratteristico (Reazione), così da poter ser- 
vire dl riconoscim, di questi. 

* REAGIRE (bass, lat. reagere). Agir in modo con- 
trario, avversam. ; rispondere in senso contrario, è Con 
una certa efficacia (voce inutile, specialm, parlandosi 
di cose morali). 

REAL. — V. ReaL Casa, — * Apòcope di RrALE (V.). 
= Moneta spagnola pari a centes. 25. — Moneta da 
conto portoghese, pari a reis 40. — Peso in uso @ 
Batavia e pari a gr. 27,343. — forte. Varietà di GRa- 
NO (V.) duro. i 

REAL CASA. — V. Re. — (Ministero della). In Italia, 
comprendente 7 divisioni (Segreteria particolare di S. 
M. il Re; Personale, Cassetta privata di S, M.il Re 
e Sovrana beneficenza; Fabbriche e Possessi, Governo 
interno, Scuderie e Razze di cavalli, Economato, Ra- 
gioneria generale), cd inoltre l'’ammimstraz. della È. 
Cas. nelle provincie, con le direz. di Torino, Genova, 
Milano e Monza, Venezia, Firenze, Pisa, Napoli, Pa- 
lermo. 

REALE. — V. REAL; REALI, — * (lat. regalis). Di 
o del Re (V.); appartenente o conveniente a re 0 al 
re; Rècio (V.); la maggiore e la più pregiata nella 
sua specie (di diverse cose); — Per estens., schiettam. 
(usato col verbo Parlare); — Man., Alla R., Regalm., 
A modo di re; — Man. pop., Esser carta o mercan- 
zia R., Esser schietto, Non parlare doppiam. ; — (bass. 
lat. realis). Vero, esistente, che è in etfetto; contrario 
di APPARENTE, IMMAGINARIO (V.), e sim.; che concerne 
i fatti, o le cose eilfettivam. esistenti, = Nome italiano 
della moneta ReAL (V.). — Tècnico; riguardante 0g- 
retti (e non idee}. — Opposto di Ipa (V.), ciò che sus- 
siste in sè, che è sentimento sostanziale, ha relazione 
col sentimento; ciò che è singolare e pienam. deter- 
minato. — Titolo di onore, aggiunto a parecchi uffici, 
istituz. del governo, ecc. Per lo più, si prepone al so- 
stantivo, e si accenna con la sola iniziale R., e nel 
plurale con RR. — Di alcune specie di animali, di 
vera razza, non bastarde, non appartenenti ad alcuna 
delle sottospecie. — In Diritto, aggiunto di ciò che 
riguarda le cose ed i beni, a differenza di PERSONA- 
LE (V.). — Accademia Agraria. Fondata, a Torino, nel 
1785. — (Alba). V. STUHLWEISSENBURG., — (Altezza). 
V. ALTEZZA. — (Apparecchio). V. PARIGLIA. — (Carta). 
Un tempo, così chiamato quel formato di carta che, 

iegato 3 volte, dava l'8.° È. da cui derivò, in Toscana, 
ig dei Classici (cm. 49 X 64, a foglio aperto). — 
(Contratto). Quello che diventa perfetto per una È. 
prestaz. fatta da una delle parti contraenti. — credito. 
V. CREDITO, — Equipaggi (Corpo). In Italia, il complesso 
degli uomini addetti al servizio della FLOTTA (V.). — 
(Fiume). Quello che sbocca direttam. nel mare. — 
(Guardia). V. GUARDIA. — (Il). Uno de’ predicabdili, e 
di tutti il più comprensivo. — (La). Da distinguersi : 
— a) V. GUARDIA; — b) Un tempo, la f.' galera o nave 
ammiraglia, — (Marcia). V. Inno. — (Offerta). V. Or- 
FERTA. — (Ottavo). V. qui sopra carta REALE. — (Pasta). 
Sorta di dolce fatto con uova, zucchero e chiaro d’uova 
sbattute. — (Presenza). Quella di G. Cristo nell'Ostia 
consacrata. — (Scuola). Lo stesso che Scuola Tecnica 
(V.ISTRUZIONE). —(Società), V. PERSONALE. — (Unione). 
In opposiz. a Unione personale, un. di più Stati per 
mezzo d’istituz. comuni. — (Valore). V. NOMINALE. — 
vòlta. Quella che si fa di mattoni o di cune. l’uno ad- 
dossato all’altro, per colte.lo. 

REALGAR. Lo stesso che ARSENICO (V.) rosso. 

REALI. — V. ReALE. — In Diritto , oggetti effetti- 
vam. esistenti. — di Francia (I). V. IMPROVVISATORI. 
— diritti. V. DigiTTI. — (I). La famiglia del Rr (V.). 
— scienze. Lo stesso che PRATICHE (V.) scienze. — 
(Scuole). Lo stesso che Scuole Tecniche (V. ISTRU- 
ZIONE). — (Stelle). Nell’Astrologia, le 4 zodiacali (Al- 
debarano, Regolo, Antares e Fomalhaui) collocate ri- 
spertivam. nel Toro, nel Leone, nello Scorpione e nel 
Pesce australe. Cuiminano ad intervalli di circa 6 ore 
l'una dall'altra, dividendo così la rotaz. del Cielo in 
4 parti non molto disuguali fra loro. 

REALISMO. — In Letteratura ed in Arte contempo- 
ranea, riproduz, e rappresentaz. delle cose tali e quali 
sono in Natura, — Sistema opposto all’IDEALISMA (V.), 
in quanto contro di questo stabilisce l’esistenza sog- 
cettiva delle cose la cui idea od essenza è dall'intel- 
letto intuita e la cui az. è percepita dal senso. — 
ideale. Lo stesso che MonIsmo (V.). 

REALISTA. — V. ReaLISTI. — In Arte ed in Lette- 
ratura, chi sta al ReaLIsMo (V.). — In Politica, chi 
parteggia pel RE (V.). 

REALISTI. — V. ReaLIstTA, — Nel Medievo, filo- 
sofi che, contro i Nominalisti, ammettevano l'esistenza 
reale ed in sè degli universali, dei generi, della specie, 

REALIZZARE. — * (franc. réaliser). Effettuare, met- 
ter ad effetto (riferito a disegno, progetto, proposito, 
e sim., ma riprovato); — Man., R. un credito, una 
somma (ecc.), Riscuoterlo (riprovato); — Lifl., effet- 
tuarsi, aver effetto (riprovato). = Operare la REALIZ 
ZAZIONE (V.). 

REALIZZAZIONE, — Il ridurre, o cambiare , titoli, 
valori, contratti, in denaro. — Da distinguersi: — 
a) Da parte di Dio, creazione; — db) Da parte degli 
enti finiti, atto in cui, per effetto di creaz. , essi sus- 
sistono in sè e sono altrettanti soggetti insiti imitanti 
fuori dell’idea l’idea stessa che ne è il tipo. 

* REALMENTE. In REALTÀ (V.), effettivam.; vera- 
mente (in questo senso, francesismo riprovato). 


* REALTÀ. L'essere RraLE (V.) ed ctfettivo di un 
oggetto; — Man., InR., Veramente, Effettivamente. 

REAME. Nei passati tempi, lo stesso che REGNO (V.). 

REANO. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Susa, in amena valletta terminante la collina detta, 
di Rivoli; ab. 1036, Chiesa di notevole architettura, 
ant. Castello. Territ. che dà cereali, vini, frutta, fieno, 
legna; — Nei Bassi tempi romani il paese si chiamò 
Reanum, nome che nei tempi di Mezzo gli veniva mu- 
tato in quello di Regianum. Verso la fine del sec. X fu 
compreso nell'Abazia di Sangano ; fece poi parte della 
Castellania di Rivolta, e spettò agli Orsini. Passò, poi, 
successivam. nelle mani di parecchi altri signori. 

REA SÎLVIA. Lo stesso che Ira (V.). 

REATO. Fatto punibile (delitto o contravvenzs.) e pre- 


veduto dal cod. Penale, 


REATTINO. V. ScriccIoLO. 

REATTIVI. — V. ReaTTIVO. — Lo stesso che REA- 
GENTI (V.). 

REATTIVO. — V. ReATTIVI. — * Che ha potenza di 
REAGIRE {V.). = (Carta). Imbevuta di soluz. di REA- 
GENTI (V.). Immersa nella soluz. o ne’ vapori di una 
sostanza, serve a riconoscerne la presenza. 

REAUMUR. — (Renato Ant. FERCHAULT de) (1683- 
757). Celebre fisico, chimico e naturalista n. a La Ro- 
chelle (Francia). A 17 anni pubblicava già parecchie 
Memorie su problemi di Geometria, a 24 era membro 
dell’ accad. delle Scienze. Ricco, sì stabiliva in una 
sua tenuta pr. Parigi, ed ivi potè occuparsi a suo agio 
delle Scienze che amava ; per circa mezzo secolo fece 
quasi ogni anno qualche 
pubblicazione importante di 
svariati soggetti, come: la 
fabbricaz. dell’acciajo e del- 
la latta, una porcellana spe- 
ciale che porta il suo nome, 
ecc. ; divenne per sempre 
popolare con l'invenz. del 
Termometro ottantigrado 
che del pari porta il suo 
nome; nella Storia naturale 
si segnalò specialm. per | 
profondi saggi d’ osservaz. 4 
e sperimenti ingegnosi sulla {4 
vita degl’insetti, che si tro- #4 
vano raccolti nelle sue fa- 
mose Memoires pour servir 
à l' Histoire des Insecis ; fu 
uno degli uomini più illustri 
e più ricercati e più sde- 
gnosi del suo tempo, rifuggente sempre da posiz. uffi- 
ciali per nulla perdere della sua libertà ; a 74 anni Javo- 
rava ancora con l’ardore della gioventù, quando una 
caduta lo ridusse a morte. Lasciava le sue collezioni 
al Museo di Parigi, — (Lega di). Contenente il 70/0 
di Antimonio ed il 30°, di Ferro, E molto dura, e 
fa scintille sotto la lima. — (Porcellana di), Massa 
opaca lapidea in cuì si converte il vetro riscaldato 
fino a rammollim. e mantenuto a lungo in questa tem- 
perat. — (Scala di). Termometrica e che segna 0° al 

unto di congelaz. dell’acqua, ed 80° a quello di ebol- 
iz, sotto la pressione di un’atmosfera. 

REAZIONARIO. — In Politica, chi vuole il regresso, 
la Reazione (V.), contro le idee liberali, progressiste. 
— In Patologia, che si riferisce alla REAZIONE (V.); 
— R. fenomeno , Quello che sopravviene nel corso di 
una malattia consecutivam. all’az. morbosa principale. 
Così, l’Encefalite circoscritta, che si presenta talvolta 
in séguito all’ emorragia cerebrale, è un fernom. £.; 
e tale è I’ elevaz. della temperat. generale del corpo 
consecutivo alla Peritonite traumatica. 

REAZIONE. — * Azione che fa un corpo in senso con- 
trario e con uguale intensità di forza, su quello che 
ha agito sovr’esso ; — Per estens., azione o movim, 
per fare rivivere uno stato di cose f£ià passato e 
smesso, = In Chimica, V. REAGENTI (V.). — In Elet. 
trologia, fenomeno fisiologico che consiste nel rispon- 
dere ad un'’eccitaz. elettr. da parte di un organo ani- 
male. — Resistenza svegliata dall’esercizio d’una forza 
sopra un corpo e che ne consuma l’effetto. — In {Po- 
litica, principî e sistemi di governo contrari alla li- 
bertà ed al progresso della Democrazia. — In Fisiolo- 
gia e in Patologia, az. organica che tende a bilanciare 
l’'infuenza di un’az. morbosa, per la quale esso è stato 
messo in giuoco ; — Anche, az. per cui talvolta un 
organo irritato determina l’attività normale o morbosa 
di un altro organo che si dice allora simpaticam. îr- 
ritato. — (Macchina a}. V. MAccHINA. — (Turbina a). 
V. TURBINA. 

* REBBIARE. Percuotere con RÈBBIO (V.), ma non 
dell’uso ; — Per estens. , lo stesso che BAsTONARE (V.); 
— Man. estens., Rèbbia!, Esprimendo enfaticamente 
l’atto del bastonare. 

* REBBIATA. Colpo dato col RÈBBIo (V.); — Per 
estens., qualsivoglia colpo dato con bastone o altro 
simile strumento. 

RÉBBIO. — Dente di Forca (V.). — Dente di For- 
CHETTA (V.). 

REBECCA. Moglie adi Isacco, e madre a Giacobbe e 
ad Esaù. | 

REBI. Il 3.° e 4.° mgse del calendario Arabo, corri- 
spondente a Settembra-Novembre, 

REBIZZO Bianca (1800-69). Ricchiss. ed illuminata 
promotrice della beneficenza e della educaz. feminile 
n. a Milano e m. a Genova. In questa città fondava, 
tra altro, l’Istituto dalle Peschiere. 

* REBOANTE (lat. ràboans). Che altamente risuona ; 
— Man. fig.. Stile R., iScrittore R., Che usa paroloni e 
cerca la sonorità del periodo, Gotfam. sonoro. 

RÈBUS. — * Fig., vpce latina per cosa non chiara , 
discorso o fenomeno © incidente non facilm. spiega- 
bile, e sim. = Indovinpllo espresso con figure ed usato 
molto oggidì nei giorgali (V. INDOVINELLO). 

* RECALCITRARE. Lo stesso che RICALCITRARE (V.). 

RECAMIER (Giovanna Franc. BERNARD, madama) 
(1777-849). Celebre gentildonna n. a Lione. Dal 1793 mo- 
glie al banchiere Giulio R., accoglieva nelle sue sale, 
durante il Consolato, la più eletta società di Parigi. 
Il Brunier ne tesseva la biografia. 

RECANATI. Città in prov. e circond. di Macerata, 
sopra un colle poco sa dal mare ed a m. 278 sul 
mare, fra il Musone é la Potenza tributari dell'Adria- 
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tico ; ab. 16.389. Piazza notevolm. bella, con un gran- 
dioso palazzo Municipale dalla Torre merlata, ed una 
statua erettavi nel mezzo a Giacomo Leopardi ; Cat- 
tedrale, con sede Vescovile, restaurata nei sec. XIV 
6 XVI, e che perdette perciò il suo aspetto primitivo 
di chiesa Gotica; altre chiese degne di menzione: 
St. Agostino (sec, XIII), e S. Domenico (sec. XIII). 
Nella Via Maggiore primeggiano, fra altri notevoli pa- 
lazzi, quello della famiglia Leopardi, dove nacque e 
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visse la sua breve sconsolata giovinezza il grande 
Poeta; notevole pure, l’Episcopio. Pr. R., il Castello 
di Montefiore. Territ. fertile in pianura ed in colle, 
e coltivato a cereali, legumi, vigneti che danno ottimi 
vini, alberi fruttiferi, gelsi (onde fiorente vi è la ba- 
chicoltura), poponi, cocomeri, ortaggi; allevam. di 
bestiame grosso e minuto, e specialm. buona razza di 
suini; industrie e commercio quasi inattivi; Ospedale, 
Opere pie numerose, R. Ginnasio, Seminario ; — Come 
Macerata, anche R., secondo l’opinione di alcuni sto- 
rici, ripeterebbe |’ origine dell’ant. Elvia Recina; a 
ogni modo, l’ odierna città sarebbe sorta al principio 
del sec. IV, e fu soggetta agli esarchi. Il suo nome 
deriva dall’ant. Recinetum, castello che primo sorse 
sul principio del sec. Y e che servì di ricovero ai pro- 
fughi, quando nel 406 Recina fu distrutta dai Goti. 
Dicesi che R. fosse compresa nella donaz. de’ re Fran- 
chi ai papi. E. ebbe il titolo di città nel 1240, ed in 
quell’ anno stesso cominciò ad esser sede Vescovile. 
Avendo essa parteggiato per Manfredi, nel 1263 per- 
deva quel privilegio. Dopo 26 anni potè ricuperarlo , 
abbracciando il partito Guelfo ; ma poi abbracciò il par- 
tito dei Ghibellini (rendendosi, in tal tempo, assai fio- 
rente e battagliando a lungo contro Osimo pr. Ancona), 
e per ciò ne era di nuovo spogliata nol 1318. Dopo 
30 anni, il cardin, Egidio Albornoz le restituiva la 
sede Vescovile, e nel 1586 era da Sisto V riunita a 
quella di Loreto. Dopo la Pace di Polverigi, la giuvis- 
diz. di è. si estese fin pr. le mura di Ancona. Gre- 
gorio IX concedeva anche ai suoi abitanti di costruirsi 
un porto tra le foci del Potenza e del Musone, e così 
sorse Porto di R. che fu prima fraz. di questa città 
e ne fu poi distaccato, formando comune e territ. a sè. 
In sèguito , i Recanatesi seguirono la parte Guelfa ; 
ma, sul principio del sec, XIV, tumultuarono e diven- 
nero così minacciosi , che il Papa bandiva contro di 
essi una Crociata. Giovanni XXII trovò modo di paci- 
ficarli, fulminandoli prima d’interdetto (1320). Nei tor- 
bidi causati dal successivo Scisma, Gregorio XII, ri- 
nunziando alla tiara e tenendo il governo della Marca, 
amministrava la chiesa di ER. ove finì i suoi giorni nel 
1517. Altri cardinali tennero in questa città la resi- 
denza come legati; essa decadde poi mano mano che 
la vicina Loreto si rendeva più popolosa e le contra- 
stava la supremazia commerciale. Nel 1741, un forte 
terremoto le arrecava danni considerevoli, facendo vit- 
time umane ed impoverendo la città. I soldati della 
rep. Francese enti'arono in &. rel 1797, e ne riparti- 
rono dopo aver fatto grande sperpero di oggetti di 
valore della Cattedrale e delle altre chiese: cose che 
essi trasportarono a Parigi. L’anno dopo veniva di 
nuovo occupata dai Francesi i quali, ritornati per la 
3.° volta nel 1799, le davano il saccheggio. Corse, in 
sèguito , le vicende della Marca. Fra gli illustri Re- 
canatesi ricordiamo, oltre al surricordato Giacomo Leo- 
ardi nàtovi il 29 giugno 1798: Pietro Buongiovanni, 
etterato; Girolamo Angelita, storico della Santa Casa 
di Loreto ; Francesco Antici, poeta; Antonio Baldas- 
sari, storico ; Antonio Calcagni , scultore in Bronzo; 
Pietro Paolo e Tarquinio Jacometti , pure scultori in 
bronzo ; Pier Andrea Briotti, pittore; Giuseppe Ver- 
zelli, pittore ed architetto; Polito di Polito, architetto 
civile e militare ; Ignazio Giorgi, musicista. 

* RECAPITARE. Lo stesso che RiIcAPITARE (V.). 

* RECAPITOLARE. Lo stesso che RICAPITOLARE (V.). 

* RECARE (ant. ted. reichan). Lo stesso che Cox- 
DURRE @ PoRTARE (V.), e ricevente pressochè tutti ì 
sensi di codesti due verbi, se non che sia di poco 0 
niun uso nella lingua parlata. 

RECCHI. — Gaetano (1798-885). Illustre statista e pub- 
blicista n. a Ferrara. Fu ministro per l’ Interno du- 
rante il breve periodo di Regno costituzion. del papa 
Pio IX (1818); sostenne la necessità di una lega Do- 
ganale fra gli Stati d’Italia, e la creaz. d’ un nuovo 
Porto sull’Adriatico. Scrisse: Za Liberià dello Scam- 
bio; Delle Strade ferrate Pontificie ; ecc.; ne scrisse 
il Minghetti, nel 1858. — Nardo Ant. (sec. XVI). Scien- 
ziato n. a Montecorvino (Salerno). Archiatra nella 
Corte di Napoli, si occupò e scrisse di Storia naiu- 
rale applicata alla Medicina. 

RECCO. — Comune in prov. e circond, di Genova, sulla 
riviera di Levante e pr. il mare, a m. 25 sul mare e 
bagnato dal Torrente omon.; ab. 5201. Ottima staz. 
balnearia ; territ. fertiliss. che dà vino, legumi, poco 
grano, castagne, olive, frutta ; cave di ardesia ; can- 
tieri per costruz. di piccole navi, Collegio-Convitto 
feminile, Asilo infantile, Ospedale; — Il paese è anti- 
cam. ricordato col nome di Reccum e di Ricina. Vi 
ebbe i natali Niccolò o Nicoloso da . che nel se- 
colo XIV andò alle is. Canarie, e ne fu considerato . 
scopritore. — Giuseppe (conte) (1743-801). Poeta e pub- 
blicista n. a Ripatransone (Marche). Scrisse, tra al- 
tro, Delle due Podestà, spirituale e temporale. — 
Nardo Ant. Lo stesso che REccHI (V.). -- Niccolò o 
Nicoloso (da) (sec. XIV). Navigatore ardimentoso. Nel 
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1541 scoperse o, almeno, fu tra i primi a spingersi nno 
wi gruppo delle Canarie, sulla costa occid. dell’Africa. 

* RECEDERE (lat. recedere). Ritirarsi più o meno dal 
passo fatto (più che altro, usato nel fig.). 

NECENSIONE. — Raffronto di scrittura, di codici, 0 
di stampati. — Esame che uno (Recensore) fa di un 
libro (Recenso) in un giornale od in una rassegna. — 
Revisione, rassegna, o verificaz. del testo del N. Te- 
stamento, esistente ne’ codici manoscritti, secondo le 
varie fasi che il medesimo subì, le citaz. fatte dai 
SS. Padri e dalle ant. versioni. 

RECENSO. V. RECENSIONE. 

RECENSORE. V. RECENSIONE. 

* RECENTE (lat. rècens). Fitto o avvenuto di fresco 
o da poco tempo, novello; di poco fa, di fresco; — 
Man., Di R., Lo stesso che RECENTEMENTE (V.). 

* RECENTEMENTE. Da poco tempo in qua, di fresco. 

* RECERE (lat. regicere). Mandar fuori per la bocca 
il cibo o Ja bevanda già presa, vomitare; — Per eslens. 
affermante di schifo e nausea di uni cosa; — Marn., 
esiens., Fa R., o Fa voglia di R., Affermando di per- 
sona svenevole ed affèttata, ed anche di cosa spiace- 
vole; — Man. volg., A capo réci, A capo all'ingiù. 

RECESSO. — * (lat. recessus). Il ritirarsi, il tornar 
indietro; il RecÈDpFRE (V.); il venir meno ; contrario 
di Accesso (V.); ritivtare; — Per estens.. luogo na- 
scosto, ritiro; —- Fig., luogo o punto recòndito , se- 
greto, e sim. {riferito a coscienza, anima, e sim.). = 
di querela. Atto col quale una quer. dinanzi ai tribu- 
nali viene ritirata dal QUERFLANTE (V.). 

RECEZIONE. Atto del RicÈverE (V.) ed ammettere 
alcuno ad un «fizio, o in un ordine qualsiasi. 

* RECIDERE (lat. recidere). Fendere o tagliare cosa 
non molto dura, tagliare con tag.io netto; — Rif, 
rompersi 0 serepolarsi; screpolarsi la carne (di persona). 

RECIDIVA. — Atto di chi, dopo una sentenza di 
condanna, e trascorso un certo tempo dal giorno in 
cui la pena fu scontata o la condanna estinta, com- 
mette un altro REATO (V.). Se il nuovo reato, poi, 
sia della indole di quello per il quale fu pronunziata 
la preced. conda :na, il colpevole (Recidivo) soggiace 
ad un agzravam. delia pena già incorsa, — Rinno- 
vam. di una ma/attia , che si produce così più volte 
con l’insieme de’ sintomi e delle lesioni , che le sono 
proprie, dopo il ristabilim. completo della salute; — 
R. di tumori, Riappariz. di essi dopo la loro ablaz., 
e nel luogo stesso dove esistevano prima dell’operaz. 
chirurgica, 

RECIDIVITÀ, Il ricadere nello stesso reato (V. RE- 
CIDIVA). 

REGIDIVO. — V. REcIDIVA. — Chi o che è ricaduto 
nella medesima malattia (V. RECIDIVA). 

RECIFE. V. PERNAMBUCO. 

REGINA. V. MACERATA, 

RECINTO. — * Spazio contenuto dentro un circuito 
di muro, siepe, e simile. — Chiusura perfetta e va- 
lida di una piazza o di un campo. — vulcanico, La- 
bro di un vecchio cratere sventrato entro il quale, 
per successive eruz., si formò un nuovo cono, 

REGIPE, In Farmacia , nelle ricette, formula latina 
che vale prendi. 

RECIPIENTE. — *(lat. recipierns). Acconcio o suffi 
ciente all’uso o al fine cui è ordinato; &ito a conte- 
nere; convenevole, decente, = Ogni vaso atto a con- 
tenere o ricevere qualche cosa. 

REGIPROCA. V. CORRELATIVAMENTE 3 REcfPROCO. 

* RECIPROCAMENTE. In modo ReciPrRoco (V.). 

RECIPROCANZA. — * Relaz. di oggetti o atti reci- 
proci (Y. Recirroco). = (Diritto di). Quello di un cit- 
tadino di essere trattato da uno Stato estero come 
questo tratta i propri cittadini, 

RECÎPROCHE. . RecfPROco. — quantità. Due 
quant. che, mo!tiplicate tra loro, danno per prodotto 
l'unità, 

RECÉPROCI. — V. RecfpRoco. — verbi. Quelli che af- 
fermano di un’az. reciproca o vicendevole; come: In- 
giuriarsi, Bastonarsi, ecc. 

RECIPROCITÀ. — * Lo stesso, ma più comune, che 
RicIPRocaNzA (V.), == Lo stesso che CORRELAZIONE (V.). 

RECÎPROCO. — V. ReciPpRocHE; Reciproci. — * (lat. 
reciprocus). Lo stesso che ScAMBIÉVOLE, VICENDEVO- 
LE (V.). = argomento. V. ANTISTREFON. 

* RECISIONE (lat. recisio). Atto oppure effetto del 
RrecipisrE (V.) e del recidersi. 

RECITA, Rappresentaz. d’un drama, d'una comedia, 
e simile. 

* RECITÀBILE. Atto a potersi RECITARE (V.). 

RECITARE. — * (lat. recitare). Per estens., pronun- 
ziare ad alta o a bassa vocef{riferito a preci, e sim,); 
ripetere a voce (di lezione, e sim.); — Mn. fam., R. 
in una cosa, Dir il fatto proprio intorno ad essa, Met- 
tervi bocca ; Rècita, Di uno che, parlando, dia alla voce 
un'inflessione artifiziosa e gesticoli assai; — Man. fig., 
R. bene o male la propria parte, Di ehi, in qualche 
affare, sostenga bene 0 male una parte che egli finga 
di avervi, Di chi, nel Mondo, rappresenti un carattere, 
un CU eonage o, = Dire sulla scena la propria Par- 
TE (V.). 

RECITATIVO. Discorso recita/o a suoni musicali, senza 
rigore di tempo e senza analogie ritmiche di frasi e 
periodi. Si distinguono : — R. a secco, Semplice; — 
R. obbligato, Il più artistico, e spesso sostenuto dal- 
l’orchestra. 

RECITAZIONE. — * (lat. recitatio). Il RECITARE (V.). 
= Nell’ant. Roma imperiale, prelezione di un lavoro 
scritto, fatta prima della pubblicaz. del medesimo. — 
Il pronunziare un discorso imparato a memoria, con 
un tono di voce meno alto di quello con cui si declama, 
più alto però e più sostenuto della semplice lettura. — 
(Regia Scuola di}. A Firenze. Ha per iscopo l’insegnam. 
teorico-pratico della A. dramatica e civile, sia come 
complem. di privata educaz., sia come indirizzo al- 
l'esercizio professionale. 

* RECITICCIO. Materia che si manda fuora nel Rù- 
CERE {V.): — Fig., donna malsana e che ha perduto 
ogni attrattiva. 

* RECIUTO. Vomitato ; — Man. fig., Baco R., persona 
pailida ed infermiccia. 

* RECLAMARE (lat. reclamare). Far pubblico la- 
mento di una cosa; richiedere cosa tolta, o a noi do- 
vuta {in questo senso, francesismo riprovato, e peggio 
nel fig.). 
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* RECLAMO. Richiamo, o querela, o lamento contro 
cosa grave o ingiuriosa; appello fétto a chi di ragione, 
per un torto ricevuto (voce non necessaria). 

RECLUSIONE. — Una delle pene criminali inflitta ai 
reati più gravi. È la 2. delle pene stabilite dal cod. 
pen. Italiano, e si può estendere da 3 giorni a 24 anni; 
si sconta negli stabilimenti a ciò destinati (Reclusori) 
con l’obbligo del lavoro e secondo certe norme deter- 
minate dal Codice. — militare. Per delitti e mancanze 
l'indole assolutam. militare, Si estende da un anno a 
20 anni, Gli ufficiali la scontano in fortezza. 

RECLUSO. Condannato in un RecLUSsòRIO (V.). 

RECLUSÒRIO. Stabilimento dove si sconta la condanna 
alla RECLUSIONE {V.). 

RECLUTA. Lo stesso che CoscriITTo (V.). 

RECLUTARE. Raccogliere sotto le armi i cittadini che 
vi sono adatti (V. COSCRIZIONE). 

— RECOARO. Comune in prov, di Vicenza e distr, di 
Valdagno , nella valle super. del torrente Agno, od 
Alto Frassine, affiuente di sinistra dell'Adige, in una 
conca erbosa, al piede orientale della Cima delle Croci, 
ed a m. 450 sul mare; ab. 6591. Le montagne dolo- 
mitiche , che circondano la valle, sono coltivate sino 
alla cima. Staz, idroterapica e climatica rinomata e fre- 
quentatiss.; circondata da ameni colli ricoperti di un 
verde-cupo speciale, ricchi di fiori, di ruscelli, di ca- 
scate d'acque limpide, fresche e perenni. A S, s’eleva il 
superbo monte Spits (m. 1111), verde fino alla cima. Il 
Centro si trova presso il torrente Agno; le contrade 
esterne sono sparse sulle colline e sui monti circostanti. 
E difeso dai venti di sett. dal dorso dello Xon di Staro 
che a mo’ di barriera mantiene così mite e costante la 
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temperat. A NO, si slanciano erte e nude montagne, fra 
cui distinguesi la gigantesca cresta dentata del Ba/Fe- 
lan (m. 1791), del Cornetto {m. 1903), fra i quali si al- 
lineano i 3 Apostoli (quello a N., m. 1740) che formano 
contrasto con le belle linee e la ricca verzura delle 
sottostanti colline. In piena estate, la temperat. media 
è di 15°, e raram. raggiunge i 229 nei giorni più caldi; 
ciò, per la speciale ubicaz., l'abbondanza delle acque 
e i viali ombrosi. R. deve la sua fama alle sorgenti 
delle sue acque minerali acidulo-ferruginose fredde , 
scoperte nel sec. XVII e la cui efficacia curativa fu 
esperimentata coi migliori risultati. Ciascuna fonte 
prende nome dal suo scopritore e dalla sua qualità o 
dalla località in cui si trova. La principale s1 chiama 
Lelia, dallo scopritore conte Lelio Piovene, natura- 
lista e botanico. Seguono le fonti Amara, Lorgna e 
Nuova, che si trovano nel piazzale delle RR. Fonti e 
sotto lo stabilim.; la fonte Pace, su per la valle del- 
l'’Agno ; ja Giuliana, per la pittoresca valle dell'Orco; 
la fonte del Capitello o Marianna, a un quarto d'ora 
dal Centro; la fonte Franco, a destra dell’ingresso in 
R. da Valdagno; l’Aureliana, in prossimità di quest’ul- 
tima; l’Abellina, lungo la strada provinciale, a 30 mi- 
nuti dal centro; la Civillina o Catulliana; la Giausse; 
— Il paese, disposto con una certa simmetria, è tagliato 
in mezzo da larghe e comode strade fiancheggiato da 
grandiose costruz. ad uso alberghi e trattorie, con co- 
mode sale da pranzo, da ricreazione, gabinetti di let- 
tura, ecc. Tutti gli stabilim. sono frequentati annualm. 
da circa 10 mila persone complessivam. , e vi accorrono 
pure molti stranieri. Tutte le vie si innestano con la 
ì’>rovinciale conducente al bel Piazzale delle RR. Fonti. 
l’ra gli edifici primeggiano : l’elegante palazzo Munici- 
pale, la sontuosa villa Tonello, la villa Foà, la villa Me- 
lichi, Per viali in dolce pendio, coperti da ombrosi ti- 
gli, fiancheggiati da verdi rupi, da palazzi eleganti, 
case alla Svizzera, e negozi si giunge al PR. Stabili- 
mento Balneo-Idroterapico che si presenta come mole 
gigantesca con belliss, getto d’ acqua formante gran- 
dioso ventaglio. Del grande edificio era gettata la prima 
pietra nel 1873, e venne aperto al pubblico nel 1865: 
fu costruito a spese del Governo. Di fianco vi scorre, 
rapido, il torrentello del Prechel che lo separa, con le 
sue cascate, dall’ albergo Eden. Il ricordato Piazzale 
delle Fonti sistende davanti allo Stabilimento fron- 
teggiato dall’ ant. edificio e custode della sottostante 
R. Fonte Lelia, costrutto nel 1778 per ordine della 
rep. Veneta:lo stabilim. è dotato degli apparecchi più 
perfezionati per ogni sorta di cure, secondo le moderne 
esigenze. Nel centro di A. trovasi pure un altro sta- 
bilim. balneo-idroterapico di proprietà privata (La Ior- 
tuna). Vi è pure uno stabilim. Idroterapico Militare. 
Le acque sono ferruginoso-arsenicali; i dintorni di A. 
hanno passeggiate ameniss., Fra le più curiose carat- 
teristiche sono le centinaja di somarelli bardati per 
uomo e per signora, distinti coi nomi più ridicoli, pronti 
per servire di comode cavalcature alle varie fonti o 
in amene gite alpine, come al ricordato monte Spitz; 
allo Spacegio, monte roccioso, fesso dall’alto in basso 
per l’altezza di m. 92, con caduta d’acqua nel fondo 
grandioso e pittoresco, e ad altre deliziose località 
montane, Territ. coltivato in gran parte a prato e pa- 
scoli, fieno, castagne ; bosco; cave di gesso, pirite, ga- 
lena, marmo rosso, pietre molari. Asilo infantile, Bi- 
biioteca comunale, ed altri istituti e sodalizi. 

* RECOGNIZIONE. Lo stesso che RicoGnIZIONE (V.). 

* RECÒNDITO (lat. recònditus). Nascosto, astruso; 
appartato, segreto (di luogo). 


RECREMENTIZIO umore. Quello che, dopo essere stato 
separato dal sangue, ritorna a mescolarsi con esso, 0 
si ferma (Umore stagnante) in certe parti del corpo, 
per uffici vari. 

 RECRIMINARE. Instare che fa l' accusato acciocchè 
sia condannato di calunnia l’accusatore. 

RECRIMINATORE. Chi o che recrimina (V. RecRI- 
MINARE). 

RECRIMINAZIONE. — * Per esfens., accusa o vrim- 
provero tendente a respingere in altri un’ accusa a 
noi fatta, un rimprovero, e simile, = Accusafatta dal- 
l'accusato contro l’accusatore, sopra lo stesso delitto. 

RECRUDESCENZA. — * (franc. recrudescence dal lat. 
recrudèscere). Il farsi di nuovo cruda {V. Crupo) la 
stagione già cominciata a raddolcire, rincrudimento 
(riprovato). = Manifestaz. dei sintomi di una ma/at- 
tia con intensità, dopo una remissione de’ medesimi, 
o dopo uno stato d'intensità ordinaria, i 
; SOCOLDA, Vetta più alta del Giura svizzero; me- 
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* RECUPERABILE. Lo stesso che RicuPERABILE (V.). 

* RECUPERARE. Lo stesso che RICUPERARE (V.). 

* RECUPERATORE. Lo stesso che RICUPERATORE (V.). 

a Lo stesso che RicuPERAZIO- 
NE (Vi). 

* RECUPERO. Lo stesso che Ricuprro (Vi). 

RECURVIROSTRA. V. AvocETTA. 

REDA. Specie di carro, usata dagli ant. Romani, 
per lo più nella campagna. 

REDARE. Succedere nell’EREDITÀ {V.). 

* REDARGUIRE (lat. redarguere). Argomentar contro 
a modo di rimprovero; rimproverare, riprendere se- 
veram. (in tal senso, gallicismo riprovato). 

REDATTORE. Direttore, o compilatore, di opere pe- 
riodiche ed enciclopediche , e specialm. di gazzette; 
— R. responsabile, Colui che, del contenuto di una 
gazzetta, risponde all'autorità Giudiziaria. 

REDAZIONE. — * Il RepiGere (V.)., = Ufficio nel 
quale si compila un giornale ; e tutti insieme coloro 
che attendono al medesimo. 

REDDITI. — V. RippITo. — (Accertamento dei). Ope- 
raz. che gli agenti delle Imposte fanno sui R. (V. En- 
TRATE), per istabilire il {tributo relativo, 

REDDITO. — V. RipDpITI. — Ciò che rende un Po- 
DERE (V.), il PATRIMONIO (V.), un Commercio (V.), 
un'InpuUsTRIA (V.); frutto dato dai capitali mobili ed 
immobili. 

* REDENTO. Riscattato, ecc. {(V. REDÎMERE). 

REDENTORE. — * Chi o che redime (V. REDÎMERE) 
dalla schiavitù, ecc. = (Chiesa del). V. GrupEcca. — 
(Festa del). A Venezia, il 20 luglio ed in memoria 
della peste del 1377. Si cena allegram. su barche il- 
luminate a palloncini che vogano tutta la notte sul 
Canale, ed al mattino vanno al Lido a vedere spuntar 
il Sole. — (Il). Per antonomasia, Gesù Cristo. — (0r- 
dine del). Istituito, dalla 4.* assemblea degli EZleni, 
ad Argo (Grecia), il 1.° luglio 1829. 

REDENTORISTI. Lo stesso che LIiGuORINI (V.). 

REDENZIONE. — * (lat. redemptio). Atto del ReDpi- 
MERE {V.}; riscatto di un popolo dalla schiavità; — 
Per esfens., riparo, scampo; — Man. fam., Senza R., 
Senza riparo o scampo. = Diritto enfitéuta di acqui- 
stare la proprietà del fondo, pagando un capitale nella 
misura massima stabilita dalle leggi. — Africana. 
V. LIBÈERIA, 

REDFIELD Guglielmo (1789-857). Fisico, meteorologo 
ed ingegnere illustre n. a Middleton (St. Uniti). Sta- 
biliva una regolare navigaz. sullo Hudson; diresse 
l'impianto delle prime ferrovie negli St. Uniti, e fece 
rinomate investigaz. meteorologiche, Pubblicò, in pro- 
posito, molte memorie dal 1831 in poi, e specialmonta 
nell'American Journal of science (Giornale scientifico 
americano), Fu presid. della Società americana pel 
progresso delle Scienze. 

REDI Francesco (1626-98). Celebre naturalista, me- 
dico, fisico, letterato terso e castigato e poeta n. a 
Arezzo e m. a Pisa. Stabilitosi a Firenze, vi era no- 
minato archiatra dai granduchi Ferdinando II e Co- 
simo III. Come medico, fu avversario costante delle 
ciurmerie degli Empirici e dei loro mille specifici; come 
naturalista, richiamò in onore l’osservaz. e l’esperi- 
mento; combattè pure la teoriadella Generazione spon- 
tanea. Dimostrò, con dati sperimentali, nulla nascere 
in Natura dalla semplice putrefaz. e nulla di cui non 
sia preesistito germe della stessa indole. Fece osservaz. 
nuove sulle Vipere e il loro veleno, sui Sali artificiali, 
sui Vermi intestinali, sull’Acqua comune per arrestare 
le emorragie, sui Pesci, sulla Respiraz. degli ue- 
celli, ecc. Cooperò all’ediz. del 1691 del Dizionario 
della Crusca; compose il celebre ditirambo Bacco in 
Toscana, con dotte annotaz.; scrisse inoltre: Intorno 
alla natura delle Piante; Intorno all’ invenzione 
degli Occhiali; Consulti medici: Sonetti; ecc. La 
sua salma fu trasportata ad Arezzo. 

REDIBITÒRIA azione. Diritto che la legge attribuisce 
al compratore di una cosa mobile di farne sciogliere 
la vendita, allorchè egli scuopra qualche difetto nella 
cosa comperata; per modo che, se lo avesse conosciuto 
avanti, non avrebbe effettuato il contratto. 

REDIBIZIONE. Atto od etfetto della REDIBITÒRIA (V.) 
azione. 

* REDIGERE (lat. redigere). Stendere una scrittura, 
compilare, 

REDIMERE. — * (lat. redimere). Riscattare o libe- 
rare da schiavità. = Di G. Cristo, riscattare l’'Uman 
genere dalla servitù del peccato. — Liberare una pro- 
prietà od un credito da un vincolo, obbligaz., che ne 
impedisca il libero uso, o ne scemi il prezzo. 

REDIMÎBILE, V. CONSOLIDARE. 

REDIMIBILITÀ. Qualità astratta di ciò che è RepI- 
MIÎBILE (V.). 

* REDINE, Usato più spesso nella forma plurale Rù- 
DINI (V.). 

SIR — * (dal lat. relinere). Man. fig., Le R. del 
governo, del potere, della famiglia (ecc.), Guida, Reg- 
«imento, Disciplina {e sim.). == Strisce di cuojo al 
morso od al filetto del cavallo, per guidare. 

* REDINTEGRARE. Lo stesso che REINTEGRARE (V.). 

REDINTEGRAZIONE. — * Lo stesso che REINTEGRAZIO- 
N2 {V.). = In Chimica, il rimettere alla sua primitiva 
natura e costituz. un corpo misto o materia la cui 
forma venne distrutta. 
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* REDIVIVO (lat. redivivus). Ritornato in vita; — 


Fig., persona o cosa che ha le qualità medesime di 
altra già morta. Sh l 

REDO. Pr. i contadini, vitello nato nella propria 
stalla. i i 

REDOLA. Viale che, traversando il podere , conduce 
alla casa. 

REDOLONE. Lunga e larga RipoLa (V.). 

RED RIVER (ital. Pinm: Rosso). — Fiume negli St, Uniti, 
formato da 2 rami che nascono nel NO. del Texas; 
km. 1920. Corre all’E. del Liano Estacado, segnando 
il conf. fra quello Stato ed il territ. Indiano; attra- 
versa l'estremità SO. dell’Arkansas:; passa nella Lui- 
siana, e si scarica nel Mississippi. — of the North 
(ital. del Nord). Immissario del lago Winipeg. Scorre 
pel Minnesota, per la N. Dakota e pel Manitoba. 

* REDUCE (lat. redux). Chi o che ritorna, o ritornò, 
da lunga pertegrinaz., dall'esilio, da imprese di guer- 
ra, ecc. 

REDUVIO (scientificam. Reduvius). Genere d’insetti 
dell’ord. dei Rincoti, tipo della fam. dei Reduvidi; 
corpo allungato , 
testa ristretta po- 
steriorm. e becco 
corto e fortem. 
arcuato ; molto 
agili, e grandi di- 
struggitori d' in- 
setti. Noteremo : 
— R, mascherato 
(R. personalus), 
Che si trova nelle 
case dove dà cac 
cia a cimici, mo- 
sche, ragni; la 
sua larva si cuo- 
pre di polvere e 
d’immondizie, per 
rendersi invisibi- 
le, e così poter as- 
salire le prede. 

REDUÙ VIUS. V. 
ReDUVIO 

REELETTROME- 
TRO. Apparecchio 
simile al GALVA- . 
NÒOMETRO (V.) ed 
ideato dal Marianini. Atto specialm. ad indicare il 
senso e l’ intensità di scarica del fulmine. 

REFAITI. Giganti, secondo la leggenda, che furono 
i primi abitatori della PALESTINA (V.). 

REFE. — * Man. fig., Cucire a R. doppio, Far al- 
cuna cosa con molta alacrità ; A R. doppio, Con grande 
forza, alacrità ; Campare o Vivere (o sim.) R. R., Cam- 

are sottilissimam., Vivere per l'appunto. = Filo per 
o più di lino, ed anche di cotone, formato da 20 più 
capi, e che serve per cucire. 

REFERENDARI. — V. REFERENDARIO. — Nella can- 
celleria Pontificia, i 12 prelati più anziani cui spetta 
di riferire su quelle suppliche ed atti della Curia, che 
non vengono direttam. trattati dal Segretario di Stato. 

REFERENDARIO. — V. REFERENDARI. — * Lo stesso 
che Spia (V.), e quasi îrornicam. = Lo stesso che RE- 
LATORE (V.). — Nell’ant. impero Romano, custode de- 
gli archivi, incaricato di spedire gli atti e riferirne 
all'imperatore. — In Italia, funzionario al Consiglio 
di Stato, oppure alla Corie dei Conti, il quale ha 
l’incarico di riferire sopra alcun affare, 

REFERENDUM. — Voce latina che significa votas. 
popolare pa una proposta di legge o sopra altra 
cosa di pubblico interesse; — In Isvizzera, tutte le 
leggi devono essere approvate per R.; — In Italia, 
pr. alcuni Comuni e per alcune proposte, se ne faceva 
recentem, (scriviamo nel 1908) l'esperimento. — (Ad). 
Maniera latina usata specialm, nelle Cancellerie di 
Stato, e che vale per RIFERIRE (V.). 

REFERENZA. Voce comunem. usata nella forma plu- 
rale REFERENZE (V.). 

REFERENZE. In Commercio, rcccomandas., indirizzi. 

REFERTO. V. OMISSIONI, 

REFETTÒRIO. Sala da pranzo delle comunità. 

* REFEZIONE (lat. refectio). Ristoro ; e specialm. 
piccolo Pasto (V.) che si fa o per riprendere o per 
non perdere le torze, per ristorarsi. 

* REFLESSO. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
FLESSO (V.}. 

* REPLETTERE. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
FLÈTTERE (V.). i 

* REFOCILLARE. Lo stesso, ma men comune, che Rir- 
FOCILLARE {V.). 

REFRATTARI, — V. REFRATTARIO. — corpi. Quelli 
che non fòndono anche quando trovinsi esposti al ca- 
lore dei migliori forni: ciò che costituisce la loro Re- 
frattarietà che non è assoluta , ma relativa ai mezzi 
di cui disponiamo. 

REFRATTARIETÀ. V. REFRATTARI. 

REFRATTARIO. — V. REFRATTARI. — * (bass. lat. 
refractarius). Per esiens., che si sottrae, con astuzie 
e sim,, a un dovere, a un comando, e sim. (riprovato); 
chi o che non tòllera una cosa. = Chi si sottrae ad 
un obbligo, e comunem., al servizio Militare. 

REFRATTORE. Lo stesso che RIFRATTORE (V.). 

REFRAZIONE. Lo stesso che RIFRAZIONE (V.). 

REFRIGERANTE. — * Rinfrescante (V. REFRIGERARE). 
== Parte dell’ALamBicco (V.), in cui passa il serpen- 
tino e che è riempita costantem. di acqua fredda; — 
Anche, sostanza che serve a produrre un certo grado 
. «li abbassam, di temperat., per lo più a fine di raf- 
freddare lo spazio-ambiente {V. FRIGORÌFERI). 

* REFRIGERARE (lat. refrigerare). Rinfrescare tem- 
peratam., e rinfrescando confortare. 

* REFRIGERATIVO. Atto a REFRIGERARE (V.). 

* REFRIGERAZIONE (lat. refrigeratio). Atto oppure 
effetto del REFRIGERARE (V.). 

* REFRIGERIO (bass. lat. refrigèrium). Atto op- 
pure cifetto del REeFRIGERARE (V.); piacere che si 
prova ad un moderato rinfl'escarsi; — Fig. , sollievo 
alle pene; conforto morale. 

REFRONTOLO. Comune in prov. di Treviso e distr. di 
Conegliano ; ab. 1915. Il Capoluogo è situato su ameniss. 
colle, a m. 215 sul mare, pr. il torrente Lierza. La 
fraz, di Barbisano giace in pianura, fra i torrenti Lierza 


Reduvio mascherato : Insetto adulto 
e Larve. 








REFUGIES. 


e Soligo, ed a m, 128 sul mare ; la fraz. di Collalto è 


‘ formata dal sontuoso Castello della celebre Famiglia 


omon, Territ. fertile in viti, alberi fruttiferi, seminati; 
boschi. Scuola industriale per la fabbricaz. dei panieri 
in vimini e canne d'India. 

REFUGIES. Protestanti emigrati dalia Francia, dopo 

la rèvoca dell'Editto di Nantes. 
. REFUSO. In Tipografia, da distinguersi: — a) Let- 
tera errata, posta casualm. nella composiz., in luogo 
di un’altra ; — d) Forma andata a male, onde tutte 
le lettere sono in confuso. 

REGA. Fiume nella reggenza di Stettino {Pomera 
nia); km. 110. Formato dall’ unione della R. Vecchia 
e della R. Nuova, sbocca nel mar Baltico. 

* REGALABILE, Da potersi REGALARE (V.). 

* REGALARE. Donar altrui una cosa in REGALO (V.), 
farne un regalo o un dono, donarla (usato pure per 
estens., oppure per antifr.); — Per esiens., non far 
pagare quello che ci si dovrebbe per diritto ; — Man., 
R. di una cosa (uno), Donargliela (del nobile linguag- 

io). 

REGALBUTO. Città in prov, di Catania e circond. di 
Nicosia, a m. 520 sul mare e sul pendio di una collina 
prospiciente l'Etna, pr. la riva destra del fiume Salso; 


.ab. 11.179. Territ. fertiliss, in cereali. viti, olivi, le- 


gumi, colture diverse; prati e pascoli; allevam. del 
bestiame ; una miniera di salgemma, una di solfo greg- 
gio ; esportaz. di oli, frumenti, mandorle; fabbriche 
ed esportaz. di formaggi e di miele. Biblioteca comu- 
nale arricchita di volumi procurati da ant, librerie 
claustrali, e specialm. dall’abazia Garagozzo, fondata 
nel 1648, per la pubblica istruz.; — Secondo alcuni storici, 


_R., che anticam. chiamavasi Rayhalbutum, occupa il 


luogo ove sorgeva l’ant. Amaselum, Nel Medievo fu 


. Castello occupato dai Saraceni i quali furono cacciati 


dal conte Ruggero che poi lo donava al Vescovo di 
Messina. Vi nacque Filippo Ingrassia, medico valente 


(1510-80), 


REGALDI Giuseppe (1809-83). Celebre poeta improv- 


‘ visatore ed anche eccellente prosatore n. a Varallo 


Sesia (Piemonte). Espulso dall’Italia per le sue idee 
liberali, andava a Parigi ove improvvisò con plauso 
ed eble lodi dal Lamartine. Viaggiò l'Oriente , mas- 
sime la Grecia ove diventò popolare e, rimpatriato , 
ebbe cattedra di Storia all’Università di Bologna. Pri- 
meggiano fra le sue poesie: L’ acqua e la Dora; 
Canti nazionali; fra le sue prose, notevole Viaggio 
in Oriente. Le sue Poesie tutte furono èdite , con 
note, da Eugenio Camerini (1874) ; tra altri, ne scrisse 
l’Orlando (1850). 

* REGALE (lat. regalis). Etimologicam. , più proprio 
che REALE (V.), nel senso portato da questo aggiun- 
tivo latino. 

REGALIA. — Diritto fiscale. — Onoranza fatta dal 
colono al padrone, con uva, polli, frutte, e simili, — 
(Diritto di). Secondo i canonisti, quello dei principi 
sovrani sul temporale dei vescovadi che si fanno va- 
canti nei loro Stati. Esso variò secondo i luoghi; ma 
in Germania, più che altrove, essendo collegato con 
le investiture degl’ imperatori e con altre regole at- 
tinte ai codici ed agli usi del sistema Feudale, dava 
origine a lunghe contese tra il Papato e l’ Impero, 
cominciando da Gregorio VII che tacciò di simonia le 
investiture laiche. — monetaria. Diritto spettante allo 


1 Stato, corrispondentem. al sovrano, di coniare monete, 
‘ ad esclusione dei privati. 


* REGALMENTE. In modo REGALE (V.). 

* REGALO. Duno, presente; la cosa stessa donata, 
regalata; — Man. fig.. Far un R. o Esser un R., Fare 
o Essere cosa molto gradita (usata pure ironicam.); 
Fare o Ricevere un bel R., Fare o Ricever cosa che 
sia nociva, molesta, ecc. (usata pure ironicam.); — 
Proverbialm., Il R. che fece Marzo alla nuora, A. mi- 
sero, perchè quel R. fu di tre noci ed una nocciola. 

REGAMO. V. OrIGaANO. 

REGARDATI. V. NÒRCIA. 

REGATA, — Gara, o corso, di barche. L'uso di essa 
risale al Medievo. — Contrasto affilato della marèu 
tra due ostacoli, in mezzo ai quali scorre un filone 
rapidissimo, 

REGEB. Settimo mese arabo. 

REGEN. Fiume che nasce nella bassa Baviera, dal- 
Punione della R. Bianca e della R. Nera; km. 170. 
Scorre nel distr. di Kòtzting, e si scarica nel Danu- 
bia a sin., in faccia a Ratisbona. 

REGENSBURG. V. RATISBONA. 

REGENT. V. DIAMANTE. 

REGGELLO. — Città in provincia e circondario di Fi 
renze; abitanti 13.206, Il Capoluogo, situato a m. 391 
sul mare e sul fianco occidentale del monte di Yal- 
lombrosa, lungo la riva destra del torrente Resco, 
presso l’ant. strada rotabile dei Setteponti ed ora pro- 
vinciale Valdarnese , è delizioso soggiorno, con ville 
ed alberghi. Ottima staz. climatica è la rinomata fraz. 
di Vallombrosa, ameno recesso dell'Appennino, sulla 
destra dell'Arno: possiede una ferrovia ad ingranaggio 
che da Sant'Ellero, in un’ora, conduce ad un'altezza 
di m. 1000, alla fraz. di Saltino, prossima alla ridente 
vallata che è divenuta staz. estiva frequentatiss. A 
Vallombrosa ha sede, nell’ant. Abazia, il R. Istituto 
Forestale (I' Abazia veniva fondata dal benedettino 
S. Giovanni Gualberto). Degni di nota, nel Comune, 
sono pure: il Castello dell’Incisa, detto la Torre Ban- 
dinella; il Castello detto la Torre del Castellano, pr. 
la fraz. di Cetina Vecchia (sec. XIII); la Villa detta di 
S. Mezzano, nella fraz, di Leccio; la Pieve di S. Pie- 
tro, nella fraz. di Cascia (sec. XII). Territ. fertiliss. 
coltivato prevalentemente a viti ed olivi, che danno 
ottimi vini ed oli; castagni; nella parte montuosa, bo- 
schi di querce, abeti, faggi; limitato pittorescam, dal- 
l’Arno, dal torrente Vicano, dai monti del Casentino, ecc. 
Rilevante è il commercio dell'olio e dei vini, che si 
esportano in Austria ed in America; industrie della 
lana, della seta, della fabbricaz. degli attrezzi rurali 
e di vasi vinari; segherie a vapore, laboratorio di vi- 
mini; — . era munita di forte Castello nominato an- 
ticam. da Cascia, ingrandito e fortificato nel 1385 per 
ordine della Signoria di Firenze, Non solo nei tempi 
della rep. Fiorentina, ma anche sotto il dominio Me- 
diceo la Potesteria di R. portava il titolo di Cascia e 
Ancisa, Nello statuto Fiorentino del 1415, codesto Co- 
mune corrisponde alla-Comunità e Potesteria di Cascia 
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e, sebbene i giusdicenti tenessero fin d'allora il Pre- 
torio in R., la Potesteria continuò a chiamarsi di Ca- 
scia e Ancisa, Solo nel 1773 tale Potesteria veniva qua- 
lificata dal nome odierno di F., al pari della sua Co- 
munità. Nel 1780 l'Oratorio di S. Jacopo in R. era ri-. 
dotto a chiesa Parrocchiale in luogo di quella di St. 
Maria al Piano che restò soppressa, e nel 1899 veniva. 
elevata al grado di Prepositura. Si'crede che nascessé 
in ÈR. Brunetto Latini maestro a Dante e da questo 
riovrdato nella Divina Commedia, e che vi avessero 
possessi con -villa Niccolò Machiavelli e Pietro Car- 
nesecchi. — {Varco di). V. MENZANO. 

REGGENTE. — Di bastimento, ben costrutto. — Chi 
o che regge {V. REGGERE) un ufficio, senza averne il 
titolo. — Chi (essendo il sovrano impedito per mino- 
rità, malattia, od altro) ne fa le veci. Di solito, un 
principe. — (Professore). In Italia, nella classificaz. 
dei docenti delle scuole Secondarie, il 2.° grado. 

REGGENZA. — Titolo degli Stati di BarBERÌA (V.). 
— Dignità del REGGENTE (V.); — Anche, periodo di 
tempo durante il quale un reggente esercita il suo 
potere, od altro. sa 

REGGERE, — V. Riccaersi. — * (lat. régere). Soste- 
nere con mano o con qualche istrumento; tener in 
mano, per poco tempo cosa, che altri dia; durare, 
resistere, non cedere {così di persona come di cosa, 
ed usato pure assolutam.); — #ig., sostenere, difen- 
dere (riferito a persona}; che non cede al peso o alla 
forza che si fa su di essa (riferito a cosa); impedire 
o frenare i movim. di una persona, di un animale; 
poter esser mescolato con acqua, senza che perda 
molto della sua forza, bontà, ecc. (di vino o altro li- 
quore); di recipiente che contenga un liquido, senza 
versarlo; durare ad esser buono, non guastarsi (di 
tempo o stagione); — Man. fig., R. la célia, la burla 
(e sim.), Accordarsi con altria farla, Sostenerla senza 
adirarsi; R. alla cèlia, alla burla (e sim.), Sostenerla 
senza adirarsi; R. una scommessa, Accettaria; R. il 
vino, Poterne bere una certa quantità, senza rice- 
verne danno; R. un purgante, un serviziale (e sim.), 
Non ridarlo fuori slibito; R. il volo, Potere soste- 
nersi sulle ali (degli uccelli}; R. alla prova, Far ma- 
nifesta alla prova la bontà propria (così di persona 
come di cosa); R. con alcuno, Durar a lungo con esso; 
R. in una casa, famiglia, bottega (e sim.), Durarvi a 
lungo (più spesso , di servitù); Non potere R,, Non 
poter continuare in certe spese; R. l'anima coi denti, 
V. ANIMA } R. it lume, V. LUME; R. il candeliere, 
V. CANDELIERE; Non reggerebbe neanche un cocòmero 
all’erta, V. Cocòmero; — Rifl., sostenersi per non 
cadere; aver forza di sostenersi in piedi, di cammi- 
nare senza che altri ti sostenga; — Ki/l. fig., soste- 





nersi (specialm. negli affari); — Man. riflt., R. in 
piedi, o in gambe, Aver forza di sostenersi in piedi, 
di camminare senza che altri ti sostenga. = Avere 


una parola questo o quel regime grammaticale. — Lo 
stesso che GovERNARE (V.); aver il reggim. di un po- 
polo, di una città, e sim. — Al giuoco della Calabre- 
sella, o sim., aver una carta con la quale s' impedi- 
sce all'avversario di continuare il giuoco a un seme. 
— al martello. Di meta/lo che, battendolo col mart., 
si distenda senza rompersi. 

REGGERSI. — V. REGGERE. — a monarchia. Gover- 
narsi secondo la forma Mow4ArcHica (V.). — a popolo. 
Governarsi secondo la forma REPUBBLICANA (V.). 

REGGETTA. Specie di nastro, o verga, di ferro, di 
varia lungh. e grossezza, che adoperasi specialm. per 
cerchi da ruote e da botti. 

REGGETTONE. Ferrareccia che adoprasi specialm. per 
battenti ed invetriate, ed è una REGGETTA (V.) più 
massiccia dell’ordinaria. 

REGGIA. Palazzo ove dimora il sovrano o RE (V.). 

REGGIMBRACA. Parte del finimento del cavallo ; stri- 
scia di cuojo che regge l’ImBRAca (V.). 

REGGIMENTO. — * Fig., moltitudine grande di per- 
sone, = In Politica, lo stesso che GovERNO (V., 
Parte o compimento del discorso, retto da un verbo 
o da una preposiz.; rapporto di dipendenza di una 
parola da un’altra. — Unità amministrativa militare. 
Nell’esercito Italiano, di 3 battaglioni e 12 compagnie, 
Bi il Deposito e lo Stato Maggiore di &. E coman- 

ato dal Colonnello. La forza di un It, di Fanteria, 
in tempo di guerra, è di 3000 uomini; in tempo di 
pace, da meno di 1000 a 1200 o poco su. — (Andar al). 
A far il soldato. 

REGGIO. — Baldassarre. Lo stesso che BALDASSARRE 
d’ Este. — Francesco (1743-804). Illustre matematico ed 
astronomo n. a Genova, Nel 1776 veniva incaricato dal 
Governo del Lombardo-Veneto di determinare la lon- 
gitud. e la latitud. di Cremona e di Pavia, e di sta- 
bilire la differenza di merid. esistente tra Milano e 
Cremona. Diresse l’ Osservatorio di Brera, a Milano. 
Gran parte delle sue Memorie ed Osservazioni si tro- 
vano raccolte nelle Effemeridi astronomiche stampate 
in Milano. — Luca (da). V. FERRARI. — Raffaele (14503- 
520). Latinista n. a Bergamo e m. a Venezia. Insegnò 
Retorica , oltre che in questa città, a Padova; tra- 
dusse egregiamente in Latino le Opere di Basilio è 
Grande, e scrisse, tra altro, Problemata in Quinti- 
lianum. — Raffaellino (da). V. Morta. — d’Emilia. 
Capoluogo della Provincia omon., sulla destra del 
Crostolo, quasi ad uguale distanza (km. 26) da Modena 
e da Parma, a cavaliere dell’antica via Emilia; abi- 
tanti 58.993 (il Centro, circa 20 mila). Abbellita da 
vie larghe e pulite, da ampie piazze, da comodi pas- 
seggi, ha bei palazzi; teatri maestosi, tra cui il Co- 
munale, Nell’architettura, però, la sua maggiore at- 
tr ittiva sono i templi, insigni per opere d’arte; e fra 
essi meritano cenno particolare: il Duomo (con sede 
Vescovile), le Basiliche di S. Prospero, di S. Pietro, 
di S. Francesco, della Madonna della Ghiara. Altri 
edifici degni di nota sono : l’ant, Torre del Comune, 
detta del Bordello; il Palazzo ex. Ducale, ora sede 
del Prefetto ; il Palazzo del Comune, con la magnifica 
aula del Consiglio, intorno alla quale girano 3 ordini 
di gallerie, In Piazza Gioberti sorge l'Obelisco ai Mar» 
tiri dell’Indipendenza nazionale; e, nel Largo Cairoli, 
la Fontana monumentale a Giusenpe Ferrari- Bonini, 
filantropo reggiano, Liceo-Ginnasio Spallanzani, Scuole 
Tecniche e normali, Educandati «ed Asili di infanzia, 
Istituto industriale e professionale, Scuola di Zootecnia 
e Caseificio, Istituto pe’ ciechi, Seminario vescovile j 


# 


REGGIO, 


altri istituti scolastici pubblici e privati ; istituzioni 
ausiliari dei quali sono: i Musei di Storia naturale, e 
di Antichità patrie; la Biblioteca con tuti gli scritti 
originali di L, Spallanzani, la Pinacoteca, la Glipto- 
teca, la Biblioteca Capitolare, ia Scuola di Belle Arti; 
il Mauriziano, detto anche Casino dell’ Ariosto , nel 
quale il grande Epico, figlio a madre reggiana, abitò 
a lungo.; ecc. Ospedali, Monti di pietà, Ricoveri, Ospizi 
ed Opere pie diverse; grandioso Manicomio che sorge 
poco ruori della città; Cassa di Risparmio, che fun- 
ziona anche come Istituto di Credito fondiario; Società 
agraria fondata dall’ illustre agronomo Filippo Re, 
Banca popolare, Banca cooperativa, Plaga essenzialm. 
agricola e solcata , oltre che dal Crostolo , dai canali 
Secchia ed Enza, il Comune costituisce il maggior cen 
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Reggio d'Emilia : Basilica di S. Prospero. 


tro della Prov., anche perchè vi si manifestano le mag- 
giori attività industriali, tra cui: officine meccaniche, 
officine per la lavoraz. del rame con cui si fabbricano 
oggetti d’ uso domestico; officina elettrica e dei gas; 
fabbriche di oggetti in cemento, di fiammiferi di legno, 
di acido Solforico e di concimi chimici, di paste alimen- 
tari, di salumi, di acque gasose, distilleria; stabilimenti 
bacologici, fabbriche di cordami, conceria di pelli, se- 
gheria a vapore, fabbrica di spazzole, filanda , molte 
tipografie, fabbriche di letti in ferro. Parlasiun dialetto 
ch'è una modificaz. del Modenese, ma più conciso e 
con suoni più stretti quanto alle vocali; — Non è qui 
il caso di seguire gli eruditi di Geografia antica nelle 
loro disquisiz, intorno all'origine di È. ed ai suoi primi 
abitatori: basti dire che essa, circa 2 secoli a. C., era 
colonizzata dai Romani {che la chiamarono Regium Le- 
pidi) da poco impadronitisi del territ. già soggetto ai 
Galli-Boi; che ebbe, tra i suoi primi governatori , ii 
console M. Emilio Lepido al quale si deve la grande 
Via militare da Rimini a Piacenza ; e che, un secolo 
e mezzo più tardi, Cicerone la noverava fra le città 
più importanti della Gallia Cisalpina di cui era la ca- 
pitale. Decadeva sotto l'Impero, e più nel tempestoso 
periodo delie invasioni Barbariche (distrutta da’ Goti 
nel 409); ma risorgeva più tardi sotto i Langobardi ed 
i Franchi (la città era ampliata da Carlomagno} con 
propri conti e marchesi , fra cui la celebre contessa 
Matilde, durante il governo della quale divennero fa- 
mosi i castelli della montagna Reggiana (Canossa, 
Bianello, Carpineto). E noto che la donaz., da lei fatta 
ai papi, di tutto il suo dominio rimaneva lungo tempo 
lettera morta. In fatti, per dire soltanto di R., ai 
tempi del Barbarossa, troviamo che si governa da sè 
a reggim. Repubblicano, che resiste all’Imperatore te- 
desco. manda suoi rappresentanti a Pontida, suoi guer- 
rieri ad Alessandria ed a Legnano, suoi consoli a Co- 
stanza. E fu quello, senza dubbio, il periodo più glo- 
rioso della sua esistenza; si cinse di mura, coniò mo- 
nete, scavò canali, fondò scuole a cui accorsero stu- 
diosi di ogni parte d’Italia e d'Europa; tanto che, af- 
ferma taluno, il più ant. documento di laurea dottorale 
è appunto della scuola di R. Pur troppo, sul finire del 
sec. XIII, chinava il collo alla tirannide di Obizzo di 
Este, la cui dinastia la tenne , salvo brevi intervalli 
{fu, successivam., dei Gonzaga, dei Visconti, per ri- 
tornare nel 1490 a Casa d’Este); durante la guerra di 
success. Spagnola era occupata da’ Francesi (1702) ; ri- 
presa dal principe Eugenio nel 1706; nella guerra di 
success. Austriaca, dal Re di Sardegna (1742), si soste- 
neva fino al 1796; ossia fino a quando, sollevatasi AR. 
contro il duca Ercole III, ultimo della linea maschile 
Estense, combattè contro gli Imperiali e, prima fra le 
città Italiane, si proclamava libera, acquistandosi così 
la protez. del Buonaparte. Il quale, l’anno successivo, 
costituendo, con X.,, Modena, Bologna e Ferrara, la 
rep. Cispadana (R. lu capol. del dipart. del Crostolo), 
volle che £. fosse la sede del Congresso che si racco- 
glieva appunto nella grande aula, sorta allora, e che 
tuttora serve per le adunanze del Consiglio comunale. 
Caduta la potenza Napoleonica, /?, era, dal Congresso 
di Vienna (1815), assegnata all’arcid. austriaco Fran- 
cesco IV che teneva il ducato di Modena. Contro di 
questo la città insorgeva nel 1831, ma l’intervento del- 
l’Austria domava l'insurrez. Nel 1848 si sollevava di 
nuovo, ed il 29 maggio proclamava solennem. la sua 
unione al Piemonte; unione che, dopo altri 10 anni di 
tirannide Estense, divenne un fatto compiuto; — Fra 
gli illustri Reggiani ricordiamo: Guido Roberti da 
Castello, poeta, amico a Dante, ch'ebbe da lui ospita- 
lità in A. e che lo ricorda nel Canto XVI del Purga- 
torio; Lodovico Ariosto, il più grande di tutti ed au- 
tore di Orlando Furioso; Bartolomeo Spani, scultore 
detto il Clemente; Lelio Orsi, pittore; Raffaello Motta, 
detto Raffaellino da R., pittore; Gaspare Scaruffi, 
economista; Prospero Spani, detto 7 Clementi, nipote 
al succitato Bartolomeo, scultore; Cesare Magati, chi- 
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rurgo; Antonio Pacchioni, anatomista; Pietro Pariati, 
poeta cesareo, amico ad Apostolo Zeno; Agostino Pa- 
radisi, letterato e poeta: Francesce Cassoli, poeta, 
traduttore d'Orazio; Luigi Lamberti, elienista e poeta; 
Giovanni Paradisi, figlio al ricordato Agostino, poeta; 
Agostino Cagnoli, letterato e poeta; Luca Ferrari, 
discepolo di Guido Reni; Francesco Fortaresi, sceno- 
grafo; Bonaventura Corti, naturalista ; Filippo Re, 
agronomo; G. B. Venturi, fisico e naturalista; Leo- 
poldo Nobili, fisico; Bonifazio Asioli, maestro di mu- 
sica; Padre Angelo Secchi, astronomo illustre; — La 
Prov. omon. conta ab. 291.020 su kmq. 2169 (!/, pia- 
nura); bagnata dal Po, dall’ Enza, dalla Secchia, dal 
Crostolo. Territ. molto fertile che produce grani, riso 
vini, ecc. in abbondanza; miniere con mediocri pro- 
dotti; alcune industrie fiorenti; circond, 2: R. e Gua- 
stalla. — di Calabria. Capol. della Prov. omon., in 
fertile ed amena pianura nella estrema parte della 
Penisola e là dove l'Appennino termina, sulle sponde 
del mare di contro a Messina, a N. del Capo d’Armi, 
a S. del Faro e sulla destra del torrente Calopinace; 
ab. 44.659. Porto attivo con Dogana; importante staz. 
di RADIOTELEGRAFIA (V.); Scuole Tecniche e Classiche, 
Convitti feminili, Seminario arcivescovile, Gabinetto di 
lettura, Museo, Biblioteca comunale ; Ospedale civile, 
Orfanotrofio maschile, Istituti femminili delle Vergi- 
nelle, delle Orfanelle e della Provvidenza per le fan- 
ciulle povere, Asilo infantile, Brefotrofio provinciale, 
2 Ospizi pei vecchi invalidi, Monti di prestanza, Monte 
Diano, Monte doti per maritaggi, Monte Spagnuolo per 
borse di studio , altre Opere pie; Banco di Napoli, 
Banca popolare, Cassa cooperativa di prestiti e risparmi; 
Agenzie di navigaz.; Teatro Comunale e Teatro Gari- 
baldi, La città è illuminata a luce elettrica; la Nuova 
sorse sulle rovine dell’antica, ed è fra le più simme- 
triche del continente Meridionale e tra le più ammi- 
revoli per la sua regolare struttura, come per la sua 
incantevole posiz. Una larga strada corre lungo la 
Marina, passeggiata deliziosa; un’altra parallelam. 
corre nel centro della città; altre attraversano que- 
ste 2 strade principali; ed altre intermedie ad angolo 
retto. Dall'ampia Via della Marina (di cui parleremo 
qui appresso) la città ascende dolcem. per gradi su 
pei colli che le stanno intorno, tra scene vaghiss. di 
verdeggianti uliveti, di fiorenti giardini, di gelseti, di 
viti e di ogni varietà di frutta. Il clima mitissimo, 
l’aria profumata, il suolo ferace, la copia e la bontà 
delle acque , il panorama poetico e la cortesia degli 
abitanti fanno simpatica e lieta la dimora in questo 
ultimo lembo della classica terra di Calabria. La Ma- 
rina, detta Via Pellicano 0 Plutino , ha una lungh. 
di km. 2, c, dalla Stazione ferrov., a S., va al Porto, 
a N. Il Corso Garibaldi comincia dal torrente Calopi- 
nace e termina a S., in Via Santa Lucia, in linea retta, 
per m. 1769 di lungh, , ornato da magnifici edifici e 
da ricchi negozi. La Via Aschenes, lunga più di chi- 
lom. uno, diritta, dalla Piazza del Castello si con- 
giunge con la Strada Reggio-Campi che si svolge in 
giro sui colli della città. Percorrendo il ricordato Corso 
Garibaldi si trova la Piazza Garibaldi di mq. 1200, 
rettangolare , adornata di alberi ed ajuole, e nel cui 
centro sorge la statua dell’Exoe. Non molto lontano, 
il Giardino pubblico ov' è il Palazzo del Comizio 
Agrario. Notevole pure la Piazza Vittorio Emanuele, 
con la statua simboleggiante l’ Italia che corona di 
alloro i martiri Reggini morti per la libertà, e i 
nomi dei quali si leggono incisi nel dado. Prima del 
1860, codesta Piazza era detta dei Gigli, e vi sorgeva 
una statua equestre di Ferdinando I di Borbone, col- 
locatavi nel 1816. Sulla Via Cavour si apre la Piazza 
omon., rettangolare, e nel cui mezzo vedesi la sta- 
tua in marmo del patriota e benefattore reggino Fe- 
derico Genovese che profuse le sue ricchezze in opere 
di sanità, d'istruzione e di pietà. Nella parte più alta 
del centro della città è de- 

gna di nota la Piazza del nia 

Castello, per le sue memo- 
rie storiche. Il Castello, so!0 
avanzo monumentale dell’an- 
tichità Reggina, serviva di 
presidio ai Greci contro i 
Saraceni che dominavano la 
Sicilia, e poi di asilo ai cit- 
tadini per salvarsi dalle 
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ri, che ancora esistono, fu- 
rono ricostruite da Ferdi- 
nando d’Aragona, nel 1458: 
il Castello è ora Caserma 
dell’Artiglieria. Sul già ri- 
cordato Corso Garibaldi si 
apre pure la Piazza del 
Duomo, con la grande Cal- 
tedrale {con sede Arcivesco- 
vile) di ant. origine, più vol- 
te distrutta, e più volte con 
maggiore ricchezza riedifi- 
cata dai vari vescovi (ora 
di aspetto affatto moderno): è a 5 navate, con al- 
tari preziosi ; notevoli nel suo interno: il monum. 
ad Annibale De Afflitto, palermitano, arciv. di R. (1593), 
con statua giacente, leoni e stemmi ; il monum., dello 
stesso stile, all’altro arciv. Matteo De Farmario (1633); 
la Cappella del Sacramento , ricca di marmi a mo- 
saico con magnifiche malachiti ed agate, e tutte di 
un pezzo sono le 4 colonne di granito nero dell'Altar 
maggiore; ammirabili opere d’ arte sono disseminate 
da per tutto, tra cuì alcune del reggino Cannizzaro; 
nella Cappella di S. Paolo si custodisce un frammento 
della colonna sulla qu-le , secondo la tradiz., l' Apo- 
stolo cristiano, evangelizzando le turbe Reggine, operò 
un miracolo : mentre quelle turbe rendevano festosi 
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onori alla dea Diana, la colonna divampò in fiamme ; 


episodio scolpito nel pergamo , belliss. lavoro dello 
scultore contemporaneo Francesco Jerace, e tutto fatto 
di marmi assai preziosi. Nelia Congrega degli Otti- 
mati è una Cappella marmorea di stile Gotico , ed 
un’Annunciazione di Maria del Cannizzaro. San Vin- 
cenzo de' Paoli, chiesa d'architettura moderna, splen- 
didam. decorata in oro, è un ornamento artistico del 
Convitto delle Suore di Carità, Artisticam., bella pure 
la Chiesa di San Giorgio, per la facciata e l'interno 
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elegantiss. Ma il Santuario della Madonna della Con- 
solazione è il maggior monum. sacro della Fede e della 
tradiz. popolare : è sopra un vaghiss, poggio ove prima 
era un convento di Cappuccini che fu mutato in Ri- 
covero di Mendicità ; è una piccola cappella con un 
prezioso affresco dei Cannizzaro , rappresentante la 
Deposizione. Maria della Consolazione, fin dal 1743, è 
la Vergine protettrice della città; la sua festa, che 
ricorre ogni anno, è assai caratteristica e romorosa : 
vi partecipano tutte le Calabrie, ed anche la vicina 
Messina; — Il maggiore edificio civile di R.è il Palazzo 
del Comune in cuì hanno pure i loro uffici i Collegi 
giudiziari , le Poste ed i Telegrafi ; poi seguono: il 
Palazzo della Banca d'Italia, il R. Convitto Campa- 
nella, l’Istituto Tecnico, le Caserme Garibaldi e Mes- 
sacapo, il Palazzo provinciale, il Mattatojo pubblico, 
l'Ospedale civile (con una chiesa dalla bella facciata 
di stile Gotico). Degli edifici privati: il Palaszo Mu- 
sitano-Guerrera ; e la Villa Genovese-Zerbi, di stile 
Gotico e doviziosa di piante aromatiche e tropicali, 
d'aranceti e di fiori. Il Museo di R. possiede ricordi in- 
signi della Magna Grecia : preziose raccolte archeolo- 
giche di marmi, bronzi, musaici ; tutte le forme del- 
l’arte Ceramica dalle più arcaiche alle più raggenti- 
lite ; terracotte di grandiss. valore; bolli, diplomi, 
pergamene , iscriz.; una rarissima e completa collez. 
delle monete di R., tra le quali degne di singolare 
studio quelle raffiguranti Esculapio ed Igea e il Sole 
ed Apollo; — La straordin. fertilità del suolo rende vivo 
il commercio della città di R. la quale fu sempre at- 
tiva ed operosa, e da cui si esportano oli, vini, frutte 
in molta quantità. Assai più prospera che oggi non sia 
era a KR. la bachicoltura; solo pochi opifici ora vi 
sono per la filatura della seta, ma forniscono una pro- 
duz. perfetta. Vi sono pure varie fabbriche di essenza 
di bergamotto che si spedisce in Francia, in Germa- 
nia, in Inghilterra; fabbriche di confetti, di dolci, di 
paste alimentari, di cera, di mobili, di fiammiferi di 
legno ; fonderie. L' industria della pesca è continua 
ne’ suoi mari, e vi si dà la caccia al pesce-spada, con 
un'arte assai caratteristica e non senza ansie; — R. 
aveva anticam. il suo porto che fu distrutto dai fisici 
sconvolgimenti. Quello che ebbe fino al 1872 non era 
sufficiente, nè adatto alla espansione del movim. com- 
merciale della città; e nel 1873 furono cominciati i la- 
voi per la costruz. del Molo nuovo (tra i migliori di 
Italia, ma ancora [1908] insufficiente a’ bisogni), com- 
piuti nel 1834; 3 fanali lo indicano. I Ferry-doats fanno 
il servizio ferrov. nello Stretto di Messina , traspor- 
tando i viaggiatori sui treni stessi del Continente, da 
K. a Messina, e viceversa. Da RP. si vede il belliss. 
fenomeno della Fata Morgana che investe lo Stretto 
di Messina; — KR. fu certam. tra le prime, più anti- 
che e famose Terre della Magna Grecia. Fondata, 
come dai più è creduto, da coloni Calcidesi, ed acere- 
sciuta da una successiva immigraz. di Messeni (725 a. 
C.), fu retta oligarchicam., finchè ne ebbe il supremo 
potere Anàssila (496 a. C.) che fece fiorire la città e, 
dopo di lui, i figli suoi che furon cacciati dalla città 
la quale si resse allora a libero reggim. Turbata indi 
da interne fazioni, veniva oppressa dagl’Imeresi inva- 
sori, Potòè, poi, riacquistare libertà, tornando ad una 
invidiabile vita di benessere. Tentò , in appresso, di 
fiaccar la baldanza e la fortuna di Dionisio o Dionigi 
di Siracusa ; ma questi la soggiogò , la saccheggiò e 
la distrusse. Pochi anni dopo era in gran parte riedi- 
ficata da Dionigi il Giovane. Pirro ajutava la città 
contro la minacciosa potenza dei Cartaginesi ; mentre, 
a più riprese, i terremoti la distruggevano quasi per 
intero : terribile, fra tutti, quello del 1783 che non vi 
lasciava neppure una casa intatta, Nel 280 a. C. di- 
veniva colonia Romana e città Municipale. G. Cesare, 
dopo aver discacciato dalla Sicilia Pompeo, dava opera 
a rifabbricare codesta città e la popolava di soldati e 





Reggio Calabria: 
Cattedrale e Castello. 


di vecchi legionari della sua flotta, dandole il nome 
di Febia, il quale fu quasi siibito mutato nell’altro di 
Rhegium Julii ove era esiliata e moriva Giulia, unica 
e depravata figlia di Augusto, Dalla morte di Augusto 
fino al 410 AR. fu prospera e magnifica. Alarico, nel 
409, la conquistava e la incendiava ; ed allora furon 
distrutti, tra altri edifizi, i famosi templi di Sera- 
pide, di Diana, di Apollo, il Pritaneo e il Ginnasio; 
nel 549, vi rinnovava lo stesso scempio Tòtila. Oc- 
cupata dai Mori nel 918, era saccheggiata dai Pi- 
sani sul cominciare del sec. XI, i quali passarono a 
fil di spada quanti Saraceni caddero nelle loro mani. 
Passava poi in potere dei Greci che ne erano cacciati 
da Roberto Guiscardo (il Normanno) il quale si faceva 
quivi eleggere duca di Sicilia e di Calabria. Nel 1313 
Federico Il la prendeva d’ assalto; Consalvo di Cor- 
dova.la conquistava in nome di Ferdinando II il Cat- 
tolico, re di Aragona. Nel 1543 era orribilm, saccheg- 
giata ed arsa da Ariadeno detto Barbarossa, pirata 
terribile; Mustafà-pascià, nel 1550, anch'esso vi com- 
iva orribili eccidi, ed i Barbareschi continuamente 
a funestarono. Nel 1595 era nuovam. incendiata dal 
pascià, Sinan, cioè Assane-Cicala, brutale rinnegato 


‘calabrese, il quale trasse schiavi più che 20.000 gio- 
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REGGIPOSATA. 


REGNARE. 


———_—_T—T—"7——"y">s5F>7—_>_-__r____ o _——————m——+—m_F_—&_É_&__r_r_r—r__r____m___-____..\%-t-oi{s&utw——— n. orrr—_———————_——————————————_—_—€—É€—€€_T_—<-<< eno r05—— 1 


vinetti. Pure, si era KR. risollevata da tante orrende 
sciagure, ed era già tornata fiorente e bella; quando 
il terremoto del 1783 la distruggeva quasi interam. 
Si rinnovarono i terremoti nel 1S11, e si rinnovarono 
ancora negli anni a noi più vicini, arrecando alla città 
ed alla Prov. molto danno e molta sventura; terribile 
il terremoto del 1907 che faceva crollare molti edifizi 
e scppelliva molte vittime umane, ma meno a E. che 
a Ferruzzano, Zopardo, Bovalino e Sant'Ilario © tutti 
Comuni della prov. di /?. Ferdinando IV la faceva 
rifabbricare, imponendole il nome di Sant'Agata delle 
Galline. Il 2 febbr. 1808 il gonerale francese Regnier 
occupava R. e vi creava una Duchea titolare che Na- 
poleone I conferì al generale Oudinot. Il 26 marzo 1810 
R. era bombardata dagl' Inglesi i quali però non vi 
sbarcarono. Nel 1810 AR. era danneggiata da un altro 
terremoto. Nel 1847 partecipava ai moti rivoluzionari, 
inalzava la bandiera tricolore, e chiedeva al Re di Na- 
poli la Costituzione: venuto il Conte d’Aquila, fratello 
al Re, con duo legni da guerra, faceva cessare, con la 
violenza armata, ì moti. Ma i giovani più animosi, con 
Domenico Romeo, duce dell’insurrez., si ritraevano 
nelle selve di Aspromonte. Fu mandato il generale Nun- 
ziante, con grosso nerbo di soldati: molti di quei gio- 
vani morirono combattendo ; e, dopo un mese di lotta, 
quelli fatti prigionieri furon fucilati; la testa di Dome- 
nico Romeo, infitta a una picca, fu portata in mostruoso 
trionfo per la città. Dopo i fatti del 15 maggio 1838, 
avvenuti in Napoli, i Reggini insorsero con gli altri 
fratelli di Calabria; ma nuovamente i soldati del ge- 
nerale Nunziante sgominarono le schiere dei patrioti, 
le quali però risorsero in maggior numero nel 1860, e 
seguirono Giuseppe Garibaldi, In quello stesso anno, 
R. entrava a.far parte del regno d'Italia; — In codesta 
città, il 1.° apostolo della fede Cristiana fu il surri 
cordato San Paolo che, secondo la tradiz., vi istituiva 
una sede Episcopale consacrandovi vescovo il suo di 
scepolo Santo Stefano. Ebbe vescovi di rito Latino 
per 7 secoli, poi li ebbe di rito Greco; nel sec, VIII fu 
inalzata a metropoli, ed il suo arcivescovo ebbe il 
titolo di primate delia Calabria. Sotto Gregorio VII, 
nel 1081. tornava alrito Latino. Nel 1190 era eletto, ma 
non accettò, quel famoso S. Brunone che fondò la ma- 
gnifica Certosa che s'intitola dal suo nome, Nel 1560 
era assunto al vescovado Gaspare Dal Fosso, dotto e 
io, che ricostruiva la Cattedrale arsa dai Turchi, 
ondava il Seminario ed il Monte di pietà, e chiamava 
i Gesuiti e i Domenicani; — Fiorirono in R., dagli an- 
tichiss. tempi ai nostri: Agatocle, figlio ad un vasajo, 
per l’ingegno singolare e il valore nelle armi divenuto 
signore di Siracusa; Ibico, da Cicerone ricordato come 
poeta lirico insigne; Ippi, Lico, Teagene e Glauco, 
storici e filosofi; Learco, autore di una statna bronzea 
di Giove, che era pr. gli Spartani, fatta di lamina 
congiunta insieme da chiodi e giudicata la più antica 
in quel metallo; Clearco, anche lui scultore e che fu, 
secondo Pausania, valentiss.; Silace, celebre pittore, 
molto onorato per la sua opera nel Peloponneso. Nac- 
quero a R.:i pontefici Agatone I (679-682), Leone Il (m. 
684), e Stefano III (768-772); Niccolò da . che recava 
grande giovamento alla Medicina, traducendo la mi- 
glior parte delle opere di Galermo; Giovanni Nava, 
autore di dotti lavori intorno alla storia della propa- 
gaz. delle Scienze dalla Magna Grecia alla Grecia orien- 
tale; il cardinale Tusco, rinomato per vastità e pro- 
fondità di erudiz.; Luigi Arcovito, valoroso nell’arte 
Militare e che fece molte campagne durante l’occupaz. 
Francese ed ebbe il grado di tcnente-generale ; Rocco 
Piria, che fu chimico insigne ; Domenico Spanò-Bolani, 
che narrò tutte le vicende di A. dalle meno oscure 
origini fino ai ORD: moderni; ma, sopra tutti, Diego 
Vitrioli, il più grande poeta latino d’Italia nel sec. XIX, 
autore del celebrato poema Xiphias; — La Prov. omon. 
(già Calabria Ulteriore I) conta ab. 481.092 su km. 
q. 3177, e si divide nei 3 circond. di £., Gerace e 
Palmi; — Il Compart. maritt. omon. va da San Fer- 
dinando (Rosarno) incluso a Monasterace incluso. — 
(Duca di). V. OupinoT. — nell’Emilia. Lo stesso che 
Risgio (V. qui sopra) d’Emilia. 

REGGIOLO. Comune in prov. di Reggio Emilia e cir- 
cond. di Guastalla, sopra un atll. di sin. del Tresina- 
rio Vecchio tributario della Secchia; ab. 7149. Degno 
di nota è l’ant. Castello, uno de' migliori monum. del 
genere, del sec. XII. Territ. fertile coltivato a frumen- 
tone, viti, prati; — L’Aifò crede che . debba il suo 
nome Razolum ai numerosi rovi, detti comunem. razze, 
che ingombravano una volta il suo territ.; altri cre- 
dono che l'abbia ricevuto dalla vicina città di Reggio; 
ma, ai tempi Romani, codesta Terra si chiamava Re- 
giates. Fu posseduto dai vescovi di questa Città, e 
ceduto da questi a Bonifacio marchese di Toscana; pas- 
sava poi ai Benedettini di Frassinoro. Nei tempi che 
le fazioni infestavano l’Italia, molto sofferse, e finalm. 
cadeva in potere dei Reggiani, durante la dominaz. dei 
quali vennero eseguiti molti lavori di bonifica. Fu sac- 
cheggiato dai Mantovani, ed in quell’occasione venne 
munito di fortificaz. Cadeva 3 volte nelle mani dei 
Sessi ghibellini, appoggiati dai Cremonesi i quali, oc- 
cupate le fortificaz., restituirono il paese a Reggio, e 
di questa città, datasi a Colizzo d'Este nel 1290, A. 
seguiva le sorti. Giberto da Correggio, capo dei Par- 
migiani, lo toglieva agli Estensi nel 1307; passava 
quindi nelle mani dei Signori di Mantova, I Reggiani, 
per riacquistare R., ricorrevano all'imperat. Arrigo VII, 
e questi dava il paese al Vescovo di Liegi. Morto il 
Vescovo, i Mantovani riprendevano il Castello. Nel 
1627 cadeva in potere di ferrante Gonzaga , duca di 
Guastalla. Verso la fine del sec. XVII veniva occu- 
pato dal Duca di Mantova, ma era poi restituito. Spen- 
tasi la famiglia dei Duchi di Guastalla, era poi unito, 
con Guastalla, al Ducato di Parma, e da questo pas- 
sava, nell'anno 1847, a far parte del Ducato di Modena 
del quale seguì poi sempre le sorti, riuuendosi infine 
al regno d'Italia,’ 

REGGIPANCIA. Arnese che, formato di molle o di 
stecche di balena, si usa, specialm. dalle donne, per 
impedire che il corpo addivenga troppo grosso. 

REGGIPENNE, Oggetto da scrivania, usato per po- 
sarvi le penne. Suole esser fatto di metallo , e ati 
mato ‘nella parte poster. del calamajo. 

REGGIPETTO. Parte del finimento del cavallo, che 
serve appunto a reggere il metto. si 


REGGIPOSATA. Piccolo arnese di cristallo o d’ ar- 
gento, che si pone in tavola accanto a ciascuno dei 
commensali per posarvi via via il coltello e la for- 
chetta, a fine di non insudiciare la tovaglia, 
 REGGITESTA. Arnese che si adatta in cima alla spal- 
liera delle poltrone nelle barbierie , affinchè coluì al 
quale vien fatta la barba vi appoggi la testa ; — Pure 
usato sulle sedie dei gabinetti dentistici, chirurgici, 
e sim., per le operaz. riflettenti codeste professioni. 

REGGITIRELLE. Due staffe di cuojo, che sorreggono 
le tirelle del cavallo. 

lai Chi o che regge, sostiene (V. Ria- 
GERE). 

REGIA. — V. Récro. — (Acqua). Mescolanza di 
2 acidi, con la quale si discioglie l'oro e |’ argento. 
— (Alba). V. STUHLWEISSENBURG. — Parnassi. Reper- 
torio metrico latino, con intento speciale di determi- 
nare la quantità delle sillabe nelle parole. — (Sala). 
V. SALA. — (Strada). Dove passa la Posta (V.). — (Via). 
Lo stesso che RicIa (V. qui sopra) strada. — (Zona. 
Quella, della superf. Solare (estesa a 30° N. e S. dal- 
l’Equatore del Sole), dove sogliono quasi esclusivam. 
prodursi le macchie di codesto astro. 

REGIA. Gestione di cèspiti finanziari, pubblici, af- 
fidata ad appositi funzionari o ad imprese (R. coiîn- 
teressata) ; — Oggidì, comunem. si dà a R. il signi- 
ficato di esaz. di imposte dirette mediante monopolio 
di Stato, sia di fabbricaz. che di vendita di alcuni 
prodotti di grande consumo, quali ad es. il tabacco 
ed il sale. 

REGICIDA. Colpevole di ReGIciDIO (Vi). 

REGICIDIO. Omicidio volontario di una persona che 
riveste il titolo Rigro (V.). 

REGILLO. — V. Licinio, — Già Zago all’E. di Roma, 
fra Gibii e Labicum (forse corrispondente, oggi, al 
lago della Doganella). Nel 496 a. C., vittoria de' Ro- 
mani, condotti da Aulo Postumio, sui Latini. 

REGIME. — * (lat. regimen). Il governare sè stesso, 
il condursi (riprovato). = Un tempo, in Politica, lo 
stesso che Governo (V.). — In Grammatica, lo stesso, 
ma men comune, che REGGIMENTO {V.). — Uso meto- 
dico di alimenti e di altre cose necessarie all'esistenza, 
tanto nello stato di salute che in quello di malattia. 
— Nome dell’infiorescenza, o spadice, delle palme e dei 
banani, e specialm. dei grampoli di frutti. — di co- 
munione, Quello per cui i conjugi vivono in comun. di 
beni. — dotale. Quello per cui vi è costituz. di dote. 

REGINA. — V. RE; REGINE. — * (lat. regina). Per 
estens,, la più illustre, famosa, e sim. (di città, nazione 
e sim.); — Fig., donna che primeggia in una festa; 
la più nobile ed eletta delle cose simili; — Per sîmi- 
lit., di felicità grande (riferito a donna}. = Nell’ant. 
Roma, Giunone (V.). — Agli Scacchi, il pezzo più 
importante dopo il Re (V.). — Nell’ant. Roma, moglie 
al rex sacrificulus (re de' sacrifizi), Celebrava alcune 
particolari cerimonie a cui il marito non poteva assi- 
stere. — Donna che esercita il potere regale in quei 
paesi nei quali non ha vigore la legge Sdalica; — Al- 
trimenti, semplicem. moglie del Re. — (Acqua della). 
V. Acqua, — (Brigata), V. GRANATIERI. — (Casa di 
Sua Maestà la). In Italia, comprendente: la Dama 
d'onore, il Cavaliere d'onore, le Dame di Corte, i 
Gentiluomini di Corte, le Dame di Palazzo, per pre- 
stare servizio in Roma, Firenze, Milano, Napoli, Pa- 
lermo, Catania, Messina, Torino, Venezia, Bologna, 
Genova e Mantova; e i Genliluomini di Corte, per 
prestare servizio nelle suddette città. — castra. V. RA- 
TISBONA, — Claudia (Prugne della). V. PRUGNO. — 
degli Angeli. Lo stesso che REGINA (V. qui appresso) 
della Corte di Paradiso. — dei boschi (scientificam, 
Aspèrula odorata). Erba della fam. delle Rubidcee. 
— dei prati. La Srirra (V.) uInaria. — del Cielo. Lo 
stesso che ReGIxA (V. qui sopra) degli Angeli. — della 
Corte di Paradiso. Per perifrasi, MARIA (V.) Vergine. 
— delle api. V. Ari, -— delle carpe. Vurietà della 
Carpa (V.), a grandi squame. — di Cipro. Opera in 
musica dello Halévy, datasi la 1,° volta nel 1841 (Ca- 
terina Cornaro, del Pacini). — di Saba (La). Opera 
in musica: — 0) Del Go/dmark; rappresentata la 
1.* volta a Vienna, nel 1875; — d) Del Gounod; rap- 
presentata la 1.* volta nel 1862. — (Donna). Chiesa a 
Napoli, dal 1300. Rinnovata, nel 1620, dal Guarino. 
— {Erba della}, Sorta di Tasacco (V.), — madre. La 
madre del RE (V.) attualm. rognante. — (Pasta). Spe- 
cie di dolce. — (Prugne della). V. PruGNOo. — (Terra 
della). V. QueENsLAND. — (Uva). Di pèrgola; bianca, 
grossa e grata. — (Villa della). V. GRAN MADRE. 

REGINE. — V. REGINA. — Nel sec. V, figlie agl’im- 
peratori; — Fino al sce, XIII, figlie ai re. 

REGINO. — V. ReEGINONE. — (lat. Réginum). V. RA- 
TISBONA. 

REGINO (Velo). Degli stacci o de’ buratti, di seta e 
più fine. 

REGINONE (latinam. Règiro) (?-915). Cronista m. a 
Treviri. Dall'892 al 99 fu abate di Priim. Scrisse Cro- 
naca della nascita di Cristo fino al 902. 

REGINUM. V. Ricino. 

RÈGIO. — V. Rara. — * (lat. règius). Di RE (V.), 
appartenente a re (spesso, mero titolo d’onore). = Così 
chiamato il RE (V.}, quando sia figura delle Carte da 
Boo: — Urbano (propriam. RIEGER) (1489-540). Uno 
ei grandi fautori della Rirorma (V.), n. a Lange 
nargen pr. Lindau (Wiirttemberg). — (Braccio). Po- 
testà delegata dal Re (V.) alla Forza pubblica. — 
(Morbo). V. ITTERIZIA. 

REGIOMONTANO. V. MULLER. 

* REGIONALE (bass. lat. regionalis). Della REGIO- 
NE (V.), che concerne Îa regione. 

REGIONALISMO. — Spirito di parte, per la propria Rx- 
GIONE {V.), — Opinione di coloro-{Regionalisti) che vor- 
rebbero divisa l’amministraz. dello Stato per regioni. 

REGIONALISTA. V. REGIONALISTI. 

REGIONALISTI. V. REGIONALISMO. 


REGIONE. — V. ReGIONI, — * (lat. règio). Plaga; zona.. 


= Lo stesso che Rione (V.). — Strato dell'A TMosFE- 
RA (V.). — Estensione di paese: e la gente tutta che 
vi abita. — Circoscriz. amministrativa, od anche sem- 
plicem. geografica o siorica divisa 0 divisib le in pro- 
vince. — del corpo. V. REGIONI. i 
REGIONI. — V. REGIONE. — * (lat. règio). Man. fig., 


‘Le alte R. del potere, Il luogo più alto da cui emana 


il potere (riprovata); Le serene R. dell’arte, dell'ideale 


(e sim.), La più alta e pura concez. ed emanaz, cele 
l’arte, dell’ideale, ecc. (riprovata). = Spazi determi- 
nati della superf. del Corpo umano di cui si studia 
la costituz. dalla superf. verso le parti profonde, pro- 
cedendo per istrati o piani successivi; — R. naturali, 
o R. artIficlali, Secondo che i limiti sieno tracciati dalla 
stessa disposiz. degli organi, oppure da linee conven- 
zionali. | 

TE Da potersi o doversi REGISTRA- 
RE (V.). ; 

REGISTRARE. — * Scrivere, o mettere, al ReaI- 
STRO (V.}, ed usato Anche in senso causativo; — Pe. 
estens., scrivere, notare. = Per la Computisteria, V. RL- 
GISTRAZIONE. — Mettere una voce nel Vocabolario, — 
Iscrivere un atto pubblico 0 privato all’ Ufficio del Rr- 
GISTRO (V.), per renderne certa ia data e conservarlo. 
-— Preparare l'Organo musicale con tutti quei Re- 
GISTRI {V.) che occorrono per una sonata. — Mettere 
in punto il Recisrro (V.) dell'orologio e di altri con- 
generi ordigni o meccanismi quali si sieno, — Il ri- 
scontrare che il legatore fa delle segnature dei fogli 
di stampa, prima della cucitura. — (Apparecchi per). 
Lo stesso che REGISTRATORI (V.). 

REGISTRATO. — * Scritto, o mésso, al REGISTRO(V.), 
ed usato dnche in senso causativo ; — Per estens., 
scritto, notato. = Di organo, orologio , libro , ecc., 
V. REGISTRARE. 

REGISTRATORE. — V. REGISTRATORI, — * Chi o ch3 
registra (V. REGISTRARE). = della velocità de’ con- 
vogli ferroviari. Apparecchio, di tipi diversi, che, col- 
locato in certi punti della strada ferrata, indica auto- 
maticam. al macchinista, sotto l'az. del passaggio dei 
conv. , il tempo impiegato a percorrere una distanza 
conosciuta. — elettrico. Apparecchio che, con l’azione 
della corrente elettr. , serve a svincolare ed a vinco- 
lare alternativam. l'organo AR. II 1.° che applicasse la 
elettricità al funzionam, dei R. fu lo Wheatstone, Il 
1.° suo apparecchio R. constava di un’elettrocalamita 
situata di fronte ad una paletta congiunta ad uno stilo. 
Allo stato di riposo, la paletta era tenuta in una data 
posiz. mediante molla che la teneva premuta contro 
un arresto. Quando la calamita veniva percorsa dalla 
corrente, la paletta era attratta; ed appena la cor- 
rente veniva interrotta, la stessa paletta ritornava 
alla sna posiz. Vi sono tipi di R. elettr., in rapporto 
alle loro particolari funz. : delle diverse fasi dell’az. 
del freno, delle velocità, delle pressioni , delle pro- 
fondità marine, della carica e scarica, degli accumu- 
lalori, ecc. 

REGISTRATORI. — V. REGISTRATORE. — Apparecchi 
che, mediante uno stilo scrivente scorrevole sopra un 
fogiio di carta appositam. graduata e mosso ordina- 
riam. da un movim. d’ orologeria , servono a REGI- 
STRARE (V.) tutte le variaz. di un fenomeno naturale 
durante un certo tempo. Assumono il nome da ciò che 
registrano ; e si hanno, così: Amperòmetro, Termò- 
metro, Fluvidbgrafo, Baròmetro, Psicòmetro, Udiòme 
tro, Ombròmetro, Sismòmetro, ecc. 

REGISTRAZIONE. — * Atto oppure effetto del REeGI- 
STRARE (V.). = (Metodi di). Modi a cui si attiene il 
ragioniere nel rammentare (Regisirare) razionalm., 
mediante note scritte, composte su un RecISstRO (V.) 
o più registri insieme collegati, lo svolgersi dell’intera 
amministraz. economica di un'azienda. 

REGISTRI, — V. Registro. — Libri pubblici che ser- 
vono a conservare alli, memorie, contratti e minute, 


‘ per potervi ricorrere al bisogno. — dei commercianti. 


Lo stesso che LIBRI (V.) di commercio. — delle ipote- 
che. Lo stesso che REGISTRI (V. qui appresso) ipote- 
cari. — dell'organo. Congegni nell’imboccatura delle 
sue canne, per variare la tèmpera«de’ suoni. — dello 
Stato civiie. V. Civile. — domestici. Quelli in cui si 
annota ciò che riguarda l’ andamento dell’ azienda 
domestica. — ipotecari. Quelli da cui resultano le 
iseriz. ipotecarie, le rinnovaz. e le cancellaz. loro. 

REGISTRO. — V. RegisTRI. — * (dal bass. lat. rege- 
sta). Man. fig., Mutar R., Mutar maniera nel fare, o 


tenore nel dire; operare diversam. da prima. = In 
Musica, lo stesso che OrtAva (V.). — Lo stesso che 
REGISTRAZIONE (V.) degli atti pubblici. — Libro dove 


si appuntano i nomi, gl’ indirizzi e le qualità delle 
persone che si vogliano tenere in pronto (es. A. della 
Questura). — Parte dell'orologio , che serve a ritar- 
dare o ad accelerare il movim, di esso. — In Chimica, 
buchi praticati lateralm. nei fornelli, per regolarne 
il fuoco, rendendolo più o meno intenso, secondo cho 
si tengano coperti per lasciarvi entrare l’aria oppure 
si chiudano per escluderla. — Lista, di legno oppure 
di metalio, con una scala di denti, che serve, mediante 
un’asticelia mobile, a sollevare e mantenere ad un de- 
terminato grado d’inclinaz. lo sportello delle persiane. 
— In Tipografia, disposiz. delle forme nel torchio o 
nelle macchine, in modo che le facce e le righe stam- 
pate da una parte del foglio s’incontrino esattam. con 
quelle dell'altra. — In un Armornium oinun Organo, 
serie di vasi, o di tubi, aventi suoni simili per tim- 
bro. Si distinguono col nome dell’istrumento che imi- 
tano. — Della voce umana, il modo di produrre suoni. 
Se ne hanno 3: di petto, il più basso; di teste, il più 
acuto ; di gola 0 falsetto, intermedio ai 2 preced, — 
Ordigno che serve ad accelerare , a ritardare , cà a 
modificare a piacimento il moto e l'az., il numero e la 
qualità degli organi esecutivi, — Arnese, parte di legno 
e parte di ferro, che serve per faril canale al piede delle 
leltere tipografiche, e dar loro pulimento sotto e sopra 
del quadro. — a madre e figlia. V. MapRE. — a ma- 
trice. Lo stesso che RkcIsTRO (V. qui sopra) a madre 
e figlia, — cassa. Dove si notano le enirate e le spese 
giornaliere. — commerciale, V. ComMERcIALE. — della 
Questura. V. qui sopra REGIstRo. — di mezzo. Con- 
gegno , a destra del sonatore d’ organo , che serve a 
far funzionare una parte soltanto degli strumenti del 
REGISTRO (V. qui appresso) di riìpieno, — di ripieno. 
Congegno , per lo più a portata del piede destro del 
sonatore d'urgano, che serve a rinforzare i suoni. — 
(Naviglio di). Quello che è scritto e riconosciuto negli 
atti pubblici (nome, bandiera, proprietà e misure). 
— (Tassa di). V. qui appresso ufficio del o di REGI- 
sTRo (V.). -- (Tonnellate di). Misura minima della ca- 


pacità geometrica di una nave. — (Ufficio del o rà 
Dove si registrano (V. REGISTRARE) tutti gli alti pubd- 
‘ blicie privati, contenenti obbligaz, , trasferim. e vin- 
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coli di proprietà e qualunque contrattaz, possa inter- 
venire fra i vivi in analogia alle vigenti leggi. Tutte 
codeste operaz, sono sottoposte ad una tassa (Tassa di 
R.); — Anche, il luogo dove ha sede l’uffizio stesso. 

REGNANTE. — * Fig., prevalente, predominante, ecc, 
(V. REGNARE). = Chi regna (V. REGNARE). 

REGNARE. — * (lat. regnare). Fig., prevalere, pre- 
dominare (inteadendosi più spesso di cose non buone}, 
aver grande, principale autorità ; soffiare principalm. 
(di vento); essere, esistere, durare, continuare ad es- 
sere, règgere, signoreggiare ; provare, venir su bene 
in un dato terreno (di piante); affliggere , ricorrere , 
imperversare (di malattia o morbo). = Esser MonaR- 
ca (V.), aver il REGNO (V.), esser a capo dello Stato 
con titolo di R£ (V.) o di IMPERATORE (V.) od anche 
di PRINCIPE (V.). 

* REGNATORE. Chi o che regna (V. REGNARE), so- 
vrano (del nobile linguaggio). 

REGNAUD de SAINT-JEAN (Aug. Mich. d’ ANGELY 
conte) (1794-870). Valorosiss. e generosiss. soldato n. 
a Parigi e m. a Cannes, Nel 1825 combattè in Grecia 
contro ì Turchi; nel 1854 fu comandante della guardia 
Imperiale a Parigi; creato maresciallo, sul campo di 
battaglia, a Magenta (1859). 

REGNAULT Enrico Vittorio (1810-78). Illustre fisico 0 
chimico francese. n. ad Aquisgrana e m. ad Auteull 
(Francia). Fu valentiss, nell'arte di esperimentare e 
dirett. della Fabbrica di porcellane di Sèvres. Tra 
altro, scrisse Cours élementaire de Chimie. 

REGNI. — V. Regno, — della Natura. V., NATURA. 

REGNÎCOLO. Cittadino del Regno (V.). 

RÉGNIER. — Claudio Ambr. (duca di Massa) (1746- 
814). Illustre avvocato e politico n. a Blamont (Fran- 
cia). Fu successivam, deputato alla Costituente, mem- 
bro del Consiglio di Stato e di quello degli Anziani, 
ministro per la Giustizia (in tale qualità presedendo il 
processo contro il Cadoudal ed il Pichegru). — Gia- 
como Aug. Adolfo (1904-84). Illustre filologo francese 
n. a Magonza. — Maturino (1573-6183). Creatore della 
Satira classica francese, n, a Chartres e m. a Rouen. 
Cinico e disso'uto qual era, così ritrasse sè stesso 
nelle opere sue, tra cui notevoliss. la satira poetica 
L’Honneur ennemi de la Vie. Una nuova ediz. delle 
sue 16 Satire veniva pubblicata per cura del Cour- 
bet, nel 1875. — (Casa). V. Massa. 

REGNO. — V. Re; ReanI, — * (lat. regnumì. Fig., 
dominio, governo, prepotere, e sim. = Nazione o Stato 
governato da un Re (V.); — Anche, il Governo (V.) 
stesso, — celeste. Il ParaDISO (V.). — delle tenebre. 
L’InFERNO (V.). — (Il doloroso). Pr. i poeti, l’INFER- 
NO {V.). — santo. La Beutiludine celeste. 

REGNOLI. — Baldassare (1795-3868). Eminente patriota 
n. a Forlì. Nel periodo 1831-32 partecipò ai moti delle 
Romagne, onde dalla Consulta di Roma veniva con- 
dannato a 20 anni di carcere. — Giorgio {1797-859). 
Insigne chirurgo n. a Forlì e m. a Fivenze. Fu suc- 
cessivam. prof. nell’ Ateneo pisano e nel KR. Istituto 
di Studi super. a Firenze. Tra altro, scrisse Lezioni 
di Medicina operatoria. — Oreste (1816-96). Illustre 
patriota, giureconsulto e politico n. a Forlì e m. a Bo. 
logna. Nell'’Ateneo di questa città fu prof. di diritto 
Civile; nel 1859 fu ministro per la Grazia e Giustizia 
del Governo delle Romagne ; deputato prima, rifiutava 
poi la dignità senatoriale. 

REGOLA. — V. OrpIngE; RicoLs. — * (lat. régula). 
Modo ordinato che segue l’uomo nell’operare, nel vi- 
vere, ecc, ; norma, esempio; moderaz., misura; ordine; 
principio; legge; — Mon. fam., Esser di R., Esser sò- 
lito farsi, Doversi fare, Dover avvenire; Non dare R., 
Non poter servire d'esempio, Non poter essere buon 
argomento a giudicare, e sim. ; Non fare R., Non ser- 
vir di R., di legge; Non essere R., Non esser cosa 
buona, savia, prudente; Tenere, Avere o Metter le cose 
in R., Tenerie, Averle o Metterle in buon ordine , in 
assetto, in punto; Stare, o Essere in R. (con checches- 
sia), Farla secondo il prescritto; A R. di Mondo, Sce- 
condo l'ordinario modo onde vanno le cose; Per mia, 
tua, sua (e sim.) R., Per mio, tuo, suo (e sim.) governo; 
Per mia, tua, sua (e sim.) R. e governo, Del preced. 
significato, ma più intensivo; — Proverdialm., Dove 
non c'è R., non son frati, Dove non sono buoni ordi- 
namenti o, se vi sono, non si osservano, non può fio- 
rire istituzione veruna, = 1Lo stesso che MESTRUAZIO- 
NE (V.). — Un rione di Roma (V.). — In Matematica, 
legge mediante la quale si fanno molte operaz.; pro- 
cedim. da usarsi per ottenere la risoluz. di un pro- 
blema. — Principio o legge stabilita e da osservarsi 
circa un'arte, una disciplina qualunque. — Statuti che 
i religiosi di un ordine son tenuti di osservare; — 
Anche, tutti i frati, o monache, che appartengono ad 
un medesimo ordine. — (Aver in). Di passaporto, caria 
di via, ed altri atti pubblici, averli quali dalla legge è 
prescritto che sieno. — d’arte (A}. Secondo che inse- 
gna, vuole, quell’arfe a cui riferiscesi un lavoro. — 
della Fede. Così chiamata, nei primi secoli della Chiesa, 
una più ampia redaz. del Simbolo aposiolico. — del- 
l’ottava. Formola scolastica per l' accompagnamento 
del Basso. — del Tre composta. Problema di Aritme- 
tica, in cui, dato un sistema di valori corrispondenti 
di n grandezze tra loro direttam. od inversam. pro- 
porzionali, si cerca quello che diventa una di esse, 
quando alle rimanenti 1-1 si attribuiscano valori par- 
ticolari. Il problema dipende da una serie di proporz. 
dalle quali si deduce una avente 2 /ermini noti, ed 
il 4° che esprime il valore incognito della detta gran- 
dezza. — del Tre semplice. Problema di Aritmetica, 
in cui, data una coppia di valori corrispondenti di 2 
grandezze direttam. od inversam. proporzionali. si 
cerca quello che diventa una di esse, quando all’altra 
si attribuisca un valore particolare. Il problema ridu- 
cesi a determinare un femmine di una proporz., quando 
sì riconoscano gli altri 3, — di Alligazione. V. ALLIGA- 
ZIONE. — di Ampère, Modo di determinare la direz. di 
una corrente dalla deviaz. di un magnete: «Il Polo 
Nord si dirige alla sinistra della corrente personifi- 
cata.» — di Diritto. Enunciaz., in poche parole, di una 
massima o di un principio di Dirilfv o di Giurispru- 
denza. — di falsa posizione. Consistente nella deter- 
mi naz. del valore della incognita di un'equazione di 
1.° grado, dipendentem, dai risultati che sì ottengono 
sostituendo alia medesima incognita 2 numeri arbitrari, 
— d'Interesse. Avente per iscopo la determinaz. della 
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rendita di un capitale lasciato a mutuo per un dato 
tempo, essendo convenuta la rendita di una Zira per 
un anno, 0 tasso d’interesse, — di Miscuglio. V. AL- 
LIGAZIONE. — di Partizione. Lo stesso che RiGoLa {V. 
qui appresso) di Società. — di proporzione. V. Pro- 
PORZIONE. — di Sconto. Problema di Aritmetica , nel 
quale devesi determinare il valore attuale (cioè, pa- 
gabile oggi) di una somma che sarà esigibile dopo tra- 
scorso un dato tempo. La sua soluz, di semdedalli Ri- 
GOLA (V. qui sopra) d’Interesse, semplice o |composta 
(V. INTERESSE). — di Società. Problema di Aritmetica, 
in cui si deve scomporre un numero dato in tante parti 
proporzionali, direttam. od indirettam., ad altrettanti 
numeri dati. — (Esser in). Di passaporto, carta di v12, 
ed altri atti specialm, pubblici, presentarsi essi tali, 
quali dalla legge è prescritto che sieno. 

REGOLAMENTO. — Una delle principali facoltà attri- 
buite al potere Esecutivo; ed è quella di fare decla- 
torie della legge, nell'intento d’imporre alla stessa una 
pronta e facile esecuz. — della competenza. Provve- 
dim, per cui la super. autorità Giudiziaria dichiara 

uale di 2 o più Autorità, ad essa subordinate, debba 

ecidere di una controversia per cui si trovino simul- 
taneam. adite. — di avaria. Atto per cui si stabilisce 
Rs la nave ed i caricatori, non colpiti da avaria, 

E pagare per indennizzare coloro che ne furono 
colpiti. 

REGOLARE. — V. RegoLarI; RegoLARSI. — * (bass. 
lat. regulare). Dare RkaoLa (V.), sottoporre o ridurre 
a regola o regole, dar direz. (riferito pure a cose fisi- 
che) ; sistemare; tener in ordine; governare con or- 
dine e regola; metter in regola, in buon ordine; — 
Per esiens., dirigere; consigliare; guidare, condurre; 
— Man. fig., R. i conti (con uno}, Venir con lui a delle 
dichiaraz. o intelligenze (non sufficientem. corretto); 
— Rift., condursi con regola e buon giudizio; serbare 
regola, modo, ecc. ; — {bass, lat. regu/laris). Che ha 
régola, che è o che procede conforme alle regole. = 
ohièrico. V. Chikrici. — clero. V. CLERO. — corpo. 
Ciascuno dei 5 poliedri, tutte le facce di cui sono po- 
ligoni regolari, eguali tra loro, — esercito. Messo in- 
sieme secondo le /eggi Militari. — figura, A lati ed 
angoli uguali, — polso. Quando, fra le sue pulsaz. , 
presenti degl’intervalli ben eguali. 

REGOLARI. — V. REGOLARE. — nomi. Quelli che se- 
guono la règola comune. — verbi. Quelli che seguono 
la règola comune. 

* REGOLARITÀ. L’esser RegoLARE (V-). 

* REGOLARIZZARE (franc. régulariser). Lo stesso che 
REGOLARE (V.), ma riprovato. 

* REGOLARIZZAZIONE. Atto del RegoLARR (V.). 

i REGOLARMENTE. In modo REdoLARE (V.), con rè- 

ola. 

REGOLARSI. — V. ReGoLARE. — Dare RicgoLa {V.) 
a sè stesso (Regolato) nel vivere, mangiare, e simil, 

REGOLATA. — V. RecoLaTo. — donna, Quella che 
ha i suoi mesiruiî regolatamente. 

* REGOLATAMENTE., Secondo le règole; con moderaz., 
con Ritcocra (Vi... 

* REGOLATEZZA. L’essere RrcoLaTo (V.), specialm. 
nella condotta della vita. 

REGOLATO.— V. RE£goLata. — * Che ha RÈgoLA (V.); 
che segue le Luone regole; che serba una regola, un 
modo. 

REGOLATORE. — V. RegoLaTORI. — * Chi o cherè- 
gola {(V. ReGoLaRE). = Ogni apparecchio che serve 
nelle macchine, per rendere uniformi e costanti i loro 
movim, — Opera di muro, di pietra, o sim., col fondo 
orizzontale e con le sponde perpendicolari, per la 
quale scorre |’ acqua da misurarsi. — Dei fiumi, o 
sim., bocche di diversione o steccati di fascine per re- 
golarne il corso. — Da distinguersi: — a) V. OroLo- 
G10; — Db) Orologio che va regolarissimam. — a_gal- 
leggiante. V. qui appresso REGOLATORE per alimen- 
tazione. — dell'iluminazione di scena. Complesso di 
reòstati che permettono di variare l'illuminaz. nel 
palcoscenico, in modo da ottenere tutte le gradaz, di 
intensità luminosa, — di afflusso. Edificio che costi- 
tuisce il vero ingresso di un canale navigabile oppure 
irrigatorio al suo punto di derivaz. (Presa d’acqua). 
— di campo. Ditnositivo per mantenere costante o per 
variare a volontà l'intensità del campo magnetico, va- 
riando la corrente di eccitaz. o variando il numero di 
spire. — di corrente, di tensione. Apparecchio per 
mantenere costante la corrente elettr. o la tens., no- 
nostante le variaz. prodotte dai generatori, e dai ri- 
cevitori in circuito. — di temperatura. Impiegato spe- 
cialmente nella fabbricaz. della birra, del malto, ecc. 
Comune è quello dello Walker, impiegato nelle fab- 
briche di birra: consta di un telajo rettangolare in cui 
è disposta una serie di tubi piatti e paralleli. Gli spazi 
liberi fra loro sono riempiti con acqua fredda, ghiaccio, 
od alira miscela di sali ed acidi. Ad una delle loro estre- 
mità i tubi sono collegati con un ventilatore; mentre 
all'estremità opposta, col condotto che va al bacino di 
fermentaz. Un tubo verticale, forato al fondo, serve 
per lo scarico dell’aria, la cui alimentaz. è regolata 
mediante un corsojo. Appena incominciata la fermentaz. 
della birra, una corrente d’aria viene injettata attra- 
verso i tubi, mediante il ventilatore, e fatta passare 
sulla superf. del mosto, sino a che la fermentaz. sia 
completa. Per regolare la emperat., si hanno anche 
tipi di R. elettr. che si fondano per lo più sopra il 
principio seguente: « Un serbatojo ad aria, oppure a 
liquido, è posto nel recinto e comunica esternam. con 
un tubo ad U contenente mercurio, Sul fondo di codesto 
tubo mette capo un filo di platino che comunica con 
un polo di pila, mentte un 2.° filo pesca nel braccio 
aperto dell’U, ove, secondo la femperat. da ottenersi, 
può essere più o meno immerso, Questo 2.° filo è poi 
congiunto all’altro polo della pila mediante l’interme- 
diario dell'apparecchio È. propriam. detto. Se la tem- 
perat. prestabilita venga oltrepassata, il mercurio, nel 
tubo, sàle e chiude il circuito della pila, e la corrente 
mette allora in funz. l’organo .R. che può essere una 
valvola, un registro, ecc. che formi oggetto delli’im- 
pianto. — di tensione. V. qui sopra REGOLATORE di 
corrente. —-di una lampada ad arco. Apparecchio au- 
tomatico che serve a mantenere a contatto i carboni 
della lamp. da pa non vi passa corrente; eda 
mantenerli alla dovuta distanza, man mano si [consu- 


mino, quando la /amp. sia accesa, — di velocità. Dis- | 
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"positivo che règola, nelle macchine, la veloc., renden- 


dola il più possibile uniforme anche al variare del 
carico. — di Watt. V. MoDERATORE. — per alimenta- 
zione. Anzitutto, da notarsi che, nelle caldaje multi- 
tubolari, non si immette che piccola quantità di acqua 
la quale perciò deve essere necessariam. regolata. A 
tal fine sì ricorre ad una categoria di R. detta a gal- 
leggiante. Un galleggiante fisso ad una leva manovra 
una valvola la quale si apre più o meno a seconda che 
il galleggiante più o meno si abbassi o s’inalzi, Quando, 
perciò, nella caldaja l’acqua diminuisca oltre il limite 
stabilito dal R., il galleggiante si abbassa e la valvola 
sl apre di una quantità relativa, e viceversa di una 
quantità relativa si chiude se l'acqua si inalzi di troppo 
e, con essa, il galleggiante. — per lampade a gas. An- 
zitutto, da avvertire che le /amp. a gas comuni non 
possono essere registrate in piccolo, senza che abbia 
luogo uno svolgim. di fumo, J. S. Ròmpler di Erfurt 
ideava un R, per eliminare tale inconveniente : consta 
essenzia!m. di una piastra di mica portata folle sopra 
una spina che può essere inalzata dalla corrente di 
aria o gas che vi penetra; e, secondo la intensità di 
codesta corrente, vi mantiene sopra una fiamma più o 
meno elevata. Con tale sistema, accompagnato da al- 
cune altre disposiz., l’inventore raggiunse lo scopo 
predetto. — per registro del tiraggio dei focolari delle 
caldaje a vapore. Apparecchio che ha lo scopo di con- 
servare l'uniformità nella pressione del vapore delle 
caldaje, agendo sul registro del tiraggio al focolare. A 
tal fine, il vapore della caldaja penetra sotto un dia- 
framma collegato, esso stesso, ad un sistema di leve 
che agiscono sulla valvola, di modo che l’acqua sotto 
pressione possa comunicare il moto ad uno stantutfo 
la cui asta serva a regolare l’apertura e la chiusura ‘ 
del registro, Se la press. del vapore aumenti, un'asta, 
che sormonta il diaframma, solleva il sistema di leve 
che chiudono la valvola di immiss. d’acqua, ed aprono 
un robinetto di scarico il cui officio è di lasciare sco- 
lare l’acqua sotto lo stantuffo, allo scopo di permet- 
tere a questo di discendere, e quindi al registro di 
chiudersi per moderare il tiraggio o scemare così l’az. 
del fuoco. Se, al contrario, la press. scemi, l'asta del 
diaframma si abbassa, ed i pesî, di cui l’apparecchio 
è munito, inclinano verso il sistema di leve; ia valvola 
d’introduzione d’acqua siapre, il robinetto di scarico 
si chiude, e la press. di acqua, penetrando sotto il 
cilindro, gli comunica un moto di elevaz.; nello stesso 
tempo, il peso, fissato all'estremo della manetta del 
registro, forza questa ad aprirsi, il fuoco diviene più 
intenso, e la press. aumenta in caldajz. Il sistema è 
costrutto in modo da potersi facilm, regolare, per man- 
tenere costante la press. voluta, Codesto È. è ora 
(scriviamo nel 1908) impiegato in un gran numero di 
stabilimenti, a N. Jork ove, durante il giorno, è solo 
necessario produrre una quantità di vapore sufficiente 
pel funzionam. di un elevatore, mentre verso la fine 
del giorno o nella notte si richiede una maggiore press. 
per la luce elettrica. In tali condiz., è evidente che 
l'apparato procuri una reale economia di combustibile, 
assicurando un servizio sodisfacente, mantenendo la 
press. costante, e preservando i diversi organi mec- 
canici dalle resistenze cui danno luogo le variaz. di 
pressione. >» 

REGOLATORI. — V. RegoLATORE. — Così chiamato, 
nell'Arkansas, una specie di iribunale popolare arbi- 
trario, instituito nel 1830 per metter fine ai frequenti 
delitti contro ja proprietà. 

REGOLAZIONE. — * Lo stesso, ma più corretto sebbene 
men comune, che REGOLARIZZAZIONE (V.). = della di- 
namo. Operaz. per cui essa fornisce sempre la stessa 
corrente al medesimo potenziale. Si ottiene automa- 
ticam., entro certi limiti, con l’eccitaz. compound, 0 
regolando il campo per dinamo a cor ente continua 
ed alternata, per le prime anche variando la velocità 
di rotaz. o la posiz. delle spazzole. 

REGOLE. — V. ConsoLato; RiGoLa. — * Man, fam. 
Nelle B., In tutte le R., Beniss,, Come va (e sim ; 
adoperata più spesso ironicam.). = Lo stesso che 
MestRUI (V.); — R. supplementari, Scolo di sangue 
che si fa, ad epoche periodiche nelle donne, da parti 
diverse delle vie genitali. 

REGOLEDO. — V. Cosio Valtellino, — Fraz. del Co- 
mune di Perledo sul lago di Como, a m. 470 sul mare 
e sovra un poggio ameno e lussureggiante. Dal 1852, 
rinomata pel suo Stabilimento idrolerapico e clima- 
tico. Nel 1903 s’inaugurava la Funicolare, dalla staz. 
ferr. di R. al lago, fin sullo Stabilimento. 

REGOLETTO. In Architettura, lo stesso che LIsTEL- 


0 (V.). 

REGOIAZIA. — Nome volgare della LiuiRrizia {V.). 
— selvatica. V. PoLIPÒDIO. 

RÈGOLO. — * Fig., cosa perfetta sulla quale altri si 
règola {(V. ReGoLare). = Lo stesso che FIORRANCI- 
xo (V.). — Lo stesso che Rica (V.), — Stella; V. Lro- 
NE. — In Architettura, lo stesso che REGOLETTO (V.). 
— Lo stesso, ma men comune, che PrincIPoTTO (V.), 
reuccio, piccolo RE (V.). — Strumento bislungo, o di 
legno o di metallo, perfettam. piano sui lati, col quale 
si tirano le linee dirette, 0 si piglia certezza se una 
data sumerf. sia piana. — Titolo dei governatori delle 
3 giudicature Sarde (Logoduro, Arborèa e Gallura) 
istituite (697) da Gialeto re di Sardegna. — Pr. gli 
Antichi, corpo metallico che si otteneva nello stato di 
libertà mediante la riduz., per via secca, da qualche 
loro combinaz. ossidata o solforata. Sicchè corrispon- 
deva allo stesso corpo semplice, e qualche volta anche 
alle leghe dei corpi semplici tra loro: — R. di An- 
timonio, R. di Bismuto, L’Antimonio e il Bismuto 
liberi; — R. di Antimonio marziale, Lega di Ferro 
ed Antimonio. — Marco Attilio. Celebre generale 
romano , nella 1.3 guerra Punica. Nel 255 a. &, vin- 
ceva, in Africa, i Cartaginesi; ma da questi, a sua 
volta, era poi vinto e fatto prigioniero. Nel 250 i Car- 
taginesi lo mandavano a Roma, con proposte di pace; 
respinte queste anche per suo consiglio , egli, fedele 
alla data parola, ritornava a Cartagine dove la tra- 
diz. vuole fosse posto a crudeliss. morte. — Serrano 
Attilio (sec. III a, C.). Console romano nel -227 a. 0. 
Vinceva i Cartaginesi pr. le is. Lipari; fatto censore 
nel 215, proponeva ed otteneva che fossero dannati al- 
linfamia coloro che, dopo il disastro di Canne, avevano 
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disertata la causa della Repubblica. — calcolatore. Lo 
stesso che RÈcoLo (V. qui appresso) logaritmico. — 
di Antimonio. V. qui sopra RÈGoLo. — di Antimonio 
marziale. V. qui sopra RkcoLo. — di Bismuto. V. qui 
sopra RicoLo. — logaritmico. Strumento che serve a 
semplicare i calcoli numerici, e che tien luogo delle 
tavole Logaritmiche; inventato (1625) dall’inglese Gua- 
ter, Consta di una parte fissa, e di una scorrevole in 
apposita scanalatura, e di un vetro spostabile lungo 
di esse, con apposito indice di riferimento, Si sa che, 
facendo uso dei logaritmi, una moltiplicaz., una divi- 


83). Celebre romanziere inglese n. a Ballyroney (Ir- 
landa) e m. a Londra. Dal Ì888, per varî anni, fu tra 
gl'Indiani dell'America sett. ; tra altro, scrisse : Z Cac- 
ciatori:di giraffe; I giovani Boeri; Pellirosse e Visi 
pallidi. 

di Lo stesso, ma men corretto, che REJET- 
To (V.). 

* REIEZIONE. Lo stesso, ma men corretto, che REJE 
ZIONE (Vi). 

REIGATE. Città in contea di Surrey (Inghilterra); 
ab. 26.020. Famosa per una cantina dove si sarebbero 
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REIS. — V. Mirréis. — Efendi, In Turchia, il Can- 
celliere dell’ Impero e Minisiro per gli Esteri; — 
Amegi Efendi, Il suo Segretario di Gabinetto, 

REISSIGER Carlo Amad. {1795-859). Compositore ec- 
cellente di musica, n. a Belzig pr. Vittemberga e m. 
a Dresda, Musicò, fra altro, Didone del Metastasio ; 
e la celebre aria / due Granatieri, su parole dello 
Heine, divenuta popolare. 

* REITA. Qualità astratta di chi o di ciò che è 
Rio (V.). 

* REITERABILE. Da votersi REITERARE (V.). 





gione, un inalzam, a potenza, un’estraz. di radice si 
trasformano rispettivam. in addizione, sottraz., molti- 

licaz. e divisione: verciò, si tracciarono nella parte 
pra e nella scorrevole scale Logaritmiche le cui di- 
visioni distano dall'origine di segmenti proporzionali 
ai logaritmi dei numeri, e anzichè il valore del /o- 
garitmo, si indica, sulla divis., il numero corrispondente 
al logaritmo stesso. Così, con somme e sottraz. di seg- 
menti, si risolvono calcoli con precisione del 0,08 9/o 
nella moltiplicazione e nella divisione. — tolemaico. 
V. TRIANGOLO. 

* REGRESSIONE (lat. regréssio). Atto del tornare ad- 
dietro, REGRESSO (V.). 

REGRESSO. — V. CircoLo. — * (lat. regressus). Ri- 
torno indietro. = Nella vita Civile, contrario di Pro 
aRrESSO (V.). — Diritto accordato ad una delle parti con- 
traenti contro quella che abbia promesso la manu- 
tenz. del contratto o della qualità della cosa o che al- 
trimenti sia tenuta a prestare indennità, — In Musica, 
la ripresa dopo il versetto o il salmo, — (Azione di). 
‘ Quella che il creditore, non pagato dal debitore prin- 
cipale, o un condebitore che abbia pagato il creditore, 
ha diritto di esercitare contro condcbitori in genere 
o contro i condebitori precedenti. — di una curva. 
Punto in cui questa, dopo di aver progredito per un 
certo spazio, l'itorna indietro. — (Punto di). V. CUSPIDE. 

REICHA Antonio (1770-8236). Eccellente compositore 
e teorico musicale n. a Praga. Fu dirett. del Conser- 
vatorio di Parigi; scrisse, tra altro, Traité de Haute 
composition musicale ; compose le opere: Saffo ; Ca- 
gliostro; ecc. 

REICHARDT. — Grist. Amed. (1758-8337). Cartografo 
n. a Schleiz (Reuss) e m. a Lobenstein (Reuss). — 
Edoardo (1827-91). Chimico agricolo n. a Camburgo 
(Sassonia-Meininga) e m. a Jena. Tra altro, scrisse 
Uber die stassfurter Salzlager. — Gianfederico (1752- 
814), Compositore e critico musicale eccellente n. a 
Conisberga. Fu nominato da Federico II maestro di 
Cappella, e fece rappresentare: Le Feste galanti; Il 
Genio della Russia; ecc. 

REICHENAU. — V. HInTERRHEIN. — Isoletta nel lago 
di Costanza, a maestro di questa città. Vi si nota 
un’ant. Abbadia dei Benedettini, fondata nel 724 da 
San Firminio, nella quale fu sepolto Carlo il Grosso 
ed i cui abati avevano titolo di principi dell'Impero. 

REICHENBACH. — Città nella bassa Slesia ed in reg- 
‘ genza di Breslavia, sulla Peile; abitanti 16.120. Varie 
industrie; nel 1762 (16 agosto), vittoria di Federico 
il Grande sopra il Daun; nel 1790 (27 lugl.), convenz. 
fra Prussia ed Austria, per proteggere la Turchia; 
nel 1813 (14-15 giugn.), trattato dei sussidi dell’Inghil- 
terra con Russia e Prussia. — Padre e figlio : — Enr. 
Amed. Luigi (1793-879), Botanico e zoologo illustre n. 
a Lipsia e m. a Dresda. E autore d’un Sistema di clas- 
sificaz. del fegno vegetale; pubblicò Flora germanica 
excursoria, e specialm. la monumentale opera illu- 
strata Icones florae germanicae et  helvet. simul pe- 
demontanae ; ecc.; — Enr. Gustavo (1834-89), Illustre 
botanico n. a Lipsia e m. ad Amburgo dove era prof. 
e prefetto dell' Orto botanico sin dal 1861. Collaborò 
col padre all'opera Zcones ete., e la continuò dopo la 
morte di lui. — Carlo (barone von) (1788-869). Indu- 
striale, chimico, fisico e naturalista n. a Stoccarda e 
m. a Lipsia, Scopriva la Paraffina ed il Creosoto; 
credette poi di avere scoperta una nuova forza, 
l’ODp (V.); scrisse, fra altro, Indagine sul Magnetismo. 
— Giorgio (von) (1772-826). Rinomato meccanico n. a 
Durlach (Baden) e m. a Monaco di Baviera. Costrusse 
strumenti di Astronomia e Geodesia. — Maurizio (von). 
V. BeTHUsY-Huc. 

REICHENBERG. Capol. del Distr. omon. nella Boemia 
del N., sulla Neisse; ab. 36.220. Dopo Praga è la più 
ey re città del Regno, ed è gran centro di ma- 
nifatture di panni; Istituto musicale ;} macchine idrau- 
liche e strumenti chirurgici, 

REICHENHALL, Piccola città nell’ alta Baviera, in 
distr. di Berchtesgaden sulla Salzach, ed a m. 457 sul 
mare ; ab, 4622, È la maggior salina della Baviera ; 
molte fucine, fabbrica di macchine; bagni salini molto 
frequentati. 

REICHSHOFEN. Piccola città nella bassa Alsazia; 
ab. 3450. Ferriere ed acque minerali; nel 1870 (6 ag.), 
vittoria dei Tedeschi sui Francesi(Battaglia di Worth). 

REICHSKAMMERGERICHT. V. CAMERA imperiale. 

REICHSLAND. V., ALSAZIA. 

REICHSRATH. V. ConsigLio. 

REICHSTADT (Duca di). V. NAPOLEONE. 

REICHSTAG. In Germania, la Diéta dell'Impero (Ca- 
mera dei Deputati). 

REID. -- Guglielmo (sir) (1791-858). Fisico , generale 
e statista illustre n. nella contea di Fife (Scozia) e 
m. a Londra, Scrisse, tra altro, Analisi degli Ura- 
gani dell'Atlantico e dell’ oceano Indiano. — Tom- 
maso (1710-96). Capo della scuola filosofica Scozzese ; 
n. a Strachan (Scozia). Fu prof. all’Università di Gla- 
fsgow e scrisse, fra altro, Ricerche sulla Umana in- 
telligenza, secondo i principi del Senso comune. — 
(Tommaso MAYNE)(detto il Capitano Mayne Reid) (1818- 
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dati convegno i baroni per formulare gii articoli d.lla 
Magna Charta. 

REIMS. — Capol. del Circond. omon, nel dipart. 
della Marna (Francia), alla destra della Vesle; abi- 
tanti 109.980. Cattedrale gotica magnifica del sec, XIII 
e con sede Arcivescovile; notevole Palazzo di Giusti- 
zia, uno dei più belli della Francia; Arco di trionfo, 
dell’ epoca Romana; Scuola di Medicina e Farmacia, 
con ricca biblioteca; Comando della 12.* Divisione mi- 
litare; molte e varie manifatture: deposito pe’ mi- 
gliori vini della 
Sciampagna; 
dal 1173, città 
d’incoronaz, de’ 
re di Francia 
(fatta eccez, per 
Enrico IV, Na- 
poleone I e Lui- 
gi XVII); — 
Anticam, era ca- 
pit. dei celtici 
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Remi, col nome Ii A 
di Durocòrto- È Il 
rum.I Romani, | jaî mn; 
conquistandola, | # 3 
ne fecero la me- 


tropoli della Bel 
gica II, Nel 406 
era devastata 
da’ Vandali; Clo 
doveo, entrato 

vi nel 496, visi 
faceva battez- 
zare da S. Re- 
migio, e le ac- 
cordava speciali 
privilegi, con- 
fermati poi ed 
ampliati daisuc- 
cessori, Occupa- 
ta dagl’ Inglesi 
nel sec. XV, era 
liberata dalla 
celebre Pulcel- 
la d’ Orléans 
(Giovanna d'Arco), — (Evangelio di). V. TEXT du SACRE- 
REINA Francesco (1772-826). Eminente letterato, sto- 
rico e uomo politico n. a Malgrate (Como) e m. a Mi- 
lano. Fu membro del Gran Consiglio della rep. Cisal- 
pina, poi prigioniero dell'Austria (a Bocche di Cattaro 
prima, indi a Sirmio). Liberato in sèguito alla batta- 
glia di Marengo, si dava agli studi storici e letterari, 
frutto dei quali furono pregevoli ediz, annotate delle 
opere del Parini, dell'’Orlando Furioso, degli Annali 
d’Italia, ecc. 

REINA. Nome volgare di un pesce d’ acqua dolce, 
del gen. della Tinca (V.), ma assai più grosso, 

REINHARDSBRUNN. Elegante ici del Duca di Sas- 
sonia-Coburgo e Gotha, in Turingia. Sorto, nel periodo 
1826-35, sul luogo dell’Abazia di R., fondata nel 1089. 

REINHOLD (conti). Padre e figlio: — Carlo Leon. 
(1758-823), Illustre filosofo n, a Vienna, Fu prima ge- 
suita, e poi protestante; prof. di Filosofia  successi- 
vam. a Jena e a Kiel, contribuiva a diffondere in 
Germania la filosofia del Kant; scrisse, tra altro, Let- 
tere sulla Filosofia di Kant; — Cristiano Ern. (1793- 
$55), Pure illustre filosofo n. a Vienna e m. a Jena 
dov'era succeduto al padre nella cattedra. Scrisse, tra 
altro, Biografia di Carlo Leonardo Reinhold. 

REINO, Comune in prov. di Benevento e circond. di 
San Bartolomeo in Galdo, in una valle pittoresca; 
ab, 1176. Degni di nota: il Castello detto della Re- 
gina Margherita, da Margherita moglie a Carlo III; 
e l'ant. Chiesa di St. Maria in Gruttis. Territ. fertiliss. 
che si stende in pianura, in colle, in monte; nella parte 
bassa coltivato a cereali; nelle colline, a viti; nella parte 
più alta, a pascoli, piante cedue, alberi ghiandiferi ; 
allevam. di suini e di bestiame minuto ; — PR. ripete 
le sue origini dalla suaccennata regina Margherita la 
quale stabiliva nel Castelio 12 famiglie di vassalli. 

REINOSA (ant. Juliobriga). Piccola città spagnola 
(Santander), a m, 847 sul mare; ab, 3114. 

REINOSO Felice Gius. (1772-842). Poeta n. a Siviglia, 
Nel 1801 pubblicava il suo famoso poema intitolato 
L’Innocenza perduta. 

REINTEGRANDA. Azione possessoria per la quale 
chiunque sia stato violentem. ed occultam. spogliato 
del possesso di una cosa aluitenuta può, entro l’anno 
dal sofferto spoglio, chiedere di venire reintegrato nei 
suoi diritti, In altri termini, az. recuperatoria del 
possesso, nel largo sviluppo che prese per influenza 
del diritto Canonico. 

REINTEGRARE, — *{lat, redintegrare), Rimettere 
una cosa nel primo stato, nel suo primo essere, = Ri- 
fare i danni. — Rimettere uno nel suo ant. ufficio, 
privilegio, dignità, diritto, ecc. 

* REINTEGRAZIONE (bass. lat. redintegratio). Atto 
del REINTEGRARE (V.). 
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* REITERARE (bass. lat. reiterare). Far di nuovo la 
cosa già fatta {voce del nobile linguaggio). 

* REITERATAMENTE. Con REITERAZIONE (V.), più di 
una vòlta. i 

* REITERATO. Fatto di nuovo (V. REITERARE). 

REITERAZIONE. — * (lat. reiteratio). Il RErrERA- 
RE (V.), il far di nuovo la cosa fatta. = In Retorica, 
lo stesso che RIPETIZIONE (V.). 

REIUDICATA. Lo stesso che RESUDICATA (V.). 

REJETTO. — * (lat. rejecius). Rigettato, cacciato via; 
— Per estens., persona cui manca ogni ben di Dio , 
costretto a viver malam. delle più dure fatiche, e che 
niuno la vuole dattorno, = Residuo di naufragio. — 
Detrito di rocce, menato e gittato dall'acqua alle ripe. 

* REJEZIONE (lat. rejectio). Lo stesso, ma men co- 
mune, che RicETTO (V.). 

REJUDICATA, In Diritto, cosa giudicata, 

RELAIS o SOCCORRITORE. Apparecchio, usato specialm. 
in Telegrafia, per mettere in azione la macchina rice- 
vente con una pila locale, quando la corrente in arrivo 
sia troppo debole per farlo direttam, Consta di una 
elettro-calamita messa in azione dalla corrente debole, 
la cui ancora, quando sia attratta, chiude od apre, a 
seconda dei casi, il circuito della corrrente più intensa. 

RELATIVA, — V. RELATIVO, — idea. Quella che sorge 
dal confronto di una cosa con un’altra. — proposi- 
zione. V. RELATIVI pronomi, — scala. In Musica, 
quella che porta in chiave egual numero di diesis o di 
bemolli di un’altra. 

* RELATIVAMENTE. In modo RELATIVO (V.), compa- 
rativam., ; contrario di ASSOLUTAMENTE (V.); rispetto 
a, quanto a (in tal senso, riprovato). . 

RELATIVI. — V. RELATIvo. — pronomi. Quelli che si 
riferiscono a nome antecedente e con cui comincia una 
propos. secondaria (Relativa proposizione); come: 
Il Quale, Che, ecc. ; pure usati, talvolta, in forza di 
sostantivo. 

RELATIVO. — V. RELATIVA } RELATIVI, — *Che ha 
qualche RELAZIONE (V.); spesso, usato per contrappo- 
sto di AssoLuto (V.): che risguarda, o che concerne, 
la cosa in discorso (in tal senso, riprovato). = Ciò 
che una cosa è ad un’altra ; contrario di AssoLuTO (V.), 
e posteriore a questo. — moto. Quello posseduto da un 
corpo rispetto ad un altro pure in moto, considerandolo 
in quiete rispetto al primo, — peso. Rapporto del peso 
di un corpo a quello di un altro preso per campione. 

RELATORE. — * (lat. re/ator). Chi riferisce (V. RIrx- 
RIRE), ma di raro uso, = Chi, per ufficio 0 per incarico 
speciale, riferisce intorno ad un fatto, ad una que- 
stione, ad una legge, a nome suo e di altri. — (Mag - 
giore). Ufficiale super, dell’esercito, a cui, nei consigli 
d’Amministrazione dei reggimenti, è commesso dì vigi- 
lare sull’esatto eseguim. delle deliberaz. del Consiglio 
stesso e delle prescriz. del regolamento di Amministra- 
zione. 

RELAZIONE. — * (lat. relatio). Legame o connessione 
che è tra una e un’altra idea ; dipendenza tra due 
persone oppur cose; commercio , corrispondenza, e 
sim. (in tali sensi, riprovato); — Per estens. , notizia, 
ragguaglio; — Man., In R., Lo stesso che RELATI- 
VAMENTE (V.); Avere R. (con uno), Esser con lui in 
rapporto di affari, d'amicizia, e sim, (riprovata); Es- 
serci R. (tra due persone), Esservi rapporto d’atfari, 
d’amicizia, e sim, {riprovata); R. d’amicizia, Intesa da 
amico, o sim. (riprovata). = Il riferire intorno ad una 
cosa (V. RELATORE). — In Matematica, legame che 
unisce fra loro alcune quantità. Data la A. esistente 
fra 2 o più quantità, è sempre possibile determinare 
una di esse quando tutte le altre sieno note. Una R., 
per lo più, è tradotta in equazione. Se fra le quan- 
tità si dieno 2 . differenti, se ne potranno determi- 
nare 2 in funz. delle altre, e così di sèguito : il che 
conduce alla cogniz. dei metodi di risoluz. delle equaz. 
determinate, a più incognite. — Entità che la mente 
apprende dal simultaneo confronto di 2 altre entità, 
delle quali dicesi Fondamento (Principio, Soggetto) 
della È. quella da cui la KR. trae origine; — Tèrmine, 
Quella a cui la R. è ordinata. — del Capitano. Quella 
che, compiuto il viaggio, il capit. deve presentare al- 
l'autorità Marittima del luogo di arrivo, circa alle 
principali vicende del viaggio stesso. 

RELEGARE. — * (lat. relegare). Per similit., confi- 
nare, allontanare, e sim, = Mandare, in pena, alla 
RELEGAZIONE {(V.). . 

RELEGAZIONE. — V. Conrino. — * L'essere relegato 
(V. RELEGARE), = Pei militari, pena da scontarsi in 
una fortezza e ne’ modi prescritti dai regolamenti. 

RELIGIONE. — V. RELIGIONI. — * flat, religio). Per 
estens., riferito a cose che l’uomo deve tenere in 
grande veneraz. ; amore a cose degne , nobili , alto; 
scrupolosità , diligentiss. cura. = Ordine monastico. 
— Nome che si dà a certi ord. Monastico- Cavallere- 
schi, — Vincolo che lega l'uomo a Dio (l' Ente finito 
dipende dall’infinito). — (Colloquio di). Fra teologi di 
diverse confessioni, per cercare d’intendersi; p. @8. , 
quello di Marburgo {V. LureRo). — (Editto di). Ordi- 
nanza sovrana per la tolleranza o non tolteranza di 
una data confessione di R.; p. es., l’ed. di Milano, 
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nel 313, tollerante di tutte le KR. nell'impero Romano; 
e led. di Nantes. — (Filosofia della). Discussione di 
questioni religiose e della sioria dellu R., per viu 
del pensare filosofico. — (La santa). Lo stesso che la 
vera RELIGIONE (V. qui appresso). — (La vera). Quella 
di Cristo. — (Libertà di). V. LiserTÀ. — naturale. 
Quella i cui comandamenti ci vengono insegnat dalla 
Ragione naturale. — (Pace di). Nome de’ trattati che 
fissarono i diritti degli Stati evangelici in Germania 
(di Norimberga, 22 luglio e 2 agosto 1532; di Passaw, 
29 luglio 1552; di Augusta, :6 settembre 1555; di 
Vestfalia, 24 ottobre 1648). — pratica. Il regolare ie 
azioni in base alla teoretica confessione di &. — ri- 
velata. Avente per fondamento ja rivelaz. Divina. 

RELIGIONI. — Forme di RELIGIONE (V.) verso sin. 
goli popoli. Si distinguono : — R. naturali, V. RELI- 
GIONE naturale; — R. positive o R. rivelate, Le sc- 
guenti : Giudaismo, Cristianesimo, Islam; — R. mo- 
noteistiche , dualistiche , politeistiche , pantelstiche, 
Secondo l'unita, dualità, pluralità, o universalità 
dell’ essenza Divina. — {Congresso mondiale delle). 
Aperto a Chicago (St. Uniti), l'11 sett. 1893. Vi presero 
parte varì prelati cattolici, rabbini, pastori protestanti, 
e rappresentanti dell'India e del Giappone. — (Storia 
comparata delle) Scienza che ha per iscopo d’indagare 
e fissare, delle R., l'essenza e lo svolgimento storico. 

* RELIGIOSAMENTE. Conforme ai precetti della RE- 
LIGIONE (V.); — Fig., esattam., scrupolosamente. 

RELIGIOSI. — V. RELIGIOSO. — (Dies). V. GIORNI. — 
òrdini, V. ORDINI, 

RELIGIOSITÀ. — * L'essere ReLIGIOSO (V.); — Mig., 
scrupolosa esattezza. = Lo stesso che RELIGIONE (V.) 
pratica. 

RELIGIOSO. — V. ReLIaIosIi, — * (lat. religiosus). Che 
osserva i precetti della RELIGIONE (V.); che concerne 
la religione e le sue dottrine ; di religione o spettante 
a una religione. = In Musica, V. Movimento. — Ine- 
rente, e sim., ad una Ri:coLa (V.) monàstica. — Mem- 
bro di un ORDINE (V.) monàstico. 

RELIQUATO, — Ciò che rimane della conclusione di 
un conto, in dare e avere. — di cassa. Resto, 0 
avanzo, di cassa. 

RELÎQUIA. — V. ReLfQquie. — * (lat. reliquie). Quel 
che rimane delle cose, dopo averle adoperate al no- 
stro bisogno (non più dell'uso); — Muan., Tener come 
una reliqua (persona o cosa), Averne somma cura, 
Custodirla gelosam. e quasi come una cosa sacra, 

RELIQUIARIO. — * (bass. lat. reliquiarium). Man. 
fam., Parere un R., Di chi abbia pendenti dal petto 
più croci e medaglie. = Custodia, di varia forma c 
materia, dove si conservano più ReLIQuiE (V.), cia- 
scuna nella sua custodia speciale. 

RELÎQUIE. — V. RELfquia. — Venerati avanzi dei 
Santi, per lo più conservati nel RELIQUIARIO (V.). 

REMAGEN (ant. Rigomagus). Piccola città pr. Co- 
blenza ; ab. 4015. Avanzi romani. 

‘REMAK Roberto pr Illustre fisico n. a Posen 
e m. a Kissingen. Fu prof. nell'Università di Berlino ; 
nelL1858 dava alle stampe Galvanoterapia. 

REMARE, V. RENI. 

REMATA. Atto del REMARE (V.); ciascun atto del 
RemATORE (V.) ; colpo dato col Remo (V.). 

REMATORE. Chi o che rema (V. REMARE). 

REMBRANDT. — Paolo (Rembrandt Harmenszoon van 
RIJN, detto) (1607-69). Celeberrimo pittore di storia, 
di ritratti, ecc. ed anche acquafortista n. a Leida e m. 
a Amsterdam. Fu maestro nel Chiaroscuro , mentre 
suoi primi maestri erano stati Giacobbe van Swenen- 
burch da Leida e Pietro 
Lastman da Amsterdam; 
apriva in patria una famosa 
Scuola che diede allievi co- 
me: Lievenz, Gerrit Dow e 
Van Vliet. Il R. rimase e 
rimane insuperato per ric- 
chezza d’imaginazione , fi- 
nezza grande di disegno e 
morbidezza di chiaroscuro. NAS 
Lavorò circa 400 tra dipinti (Resa 
ed acqueforti, oggi sparsi I) Te 
nelle collez. private e nelle | 
pubbliche pinacoteche di Pa- 
rigi, Amsterdam, Londra, 
Vienna, ecc. Noteremo: Il 
Cambiavalute; Vacca al- 
l'abbeveralojo; La Grotta 
ed il Ruscello; La Presen- 
tazione al Tempio; Ronda 
di notte; Autoritratto ; I Fidanzati ebrei. Scrissero, 
tra altri, di lui: lo Scheltema nel 1853, il Vosmaer nel 
1877, il Wurzbach nel 1866, il Blanc nel 1873. — (Effetti 
alla). In Fotografia, effetti di posa, che si ottengono sc 
la testa del soggetto, girata di profilo od a 3/4, venga il- 
luminata da una parte e per didietro, m : obliquamente. 

REMÉGGIO. — Lo stesso che PaLAMENTO (V.). — 
Tutt’insieme i Remi (V.) di una barca, o simile. 

REMI. Leve con che i marinari, o barcajuoli , fan 
punta sull’acqua (Remare), per cacciar avanti il na- 
viglio o la barca. 

REMIGANTE. — V. REMIGANTI. — Lo stesso che RE- 
MATORE (V.}, ma più dell’uso poetico. 

REMIGANTI. — V. REMIGANTE. — penne. Le mag- 
giori degli uccelli, e che in certo modo fanno l'ufficio 
di REMI (V.). 

REMIGARE, Lo stesso che REMARE (V.), se non quanto 
dia idea di az. più continuata. 

REMIPEDE. — Lo stesso che UcceLLO (V.) acqua- 
tico. — Rematore che voga ritto in piò (V. REMATORE). 
— Ala, o paletta, dell’èlice , o della ruota. — Specie 
di VeLOcÌPEDE (V.) d’acqua. — (scientificam. Remipes). 
Gen. di Crostàcei dell’ord, dei Decapodi macruri. Al- 
cune sp., tra cui: — R. propriam. detto (R. austra- 
liensis), La più nota tartaruga dell’Australia. 

REMÎPIDE. Lo stesso che REMIPEDE (V.). 

* REMISSÎBILE. Da rimettersi (V. RIMETTERE), da 
perdonarsi.. 

* REMISSIBILMENTE. Con REMISSIONE (V.) al volere 
o desiderio altrui (riprovato). 

REMISSIONE. — * (lat. remissio). Il RIMETTERE (V.) 
ed il rimettersi nella volontà o nel consiglio altrui ; 
— Man. fam., Non esserci R., Per significare che una 
tal cosa debba esser fatta in quel dato modo, nè ci 
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sia vèrso d’impedirlo; Senza R., Lo stesso che IRRE- 
MISSIBILMENTE ({V.). = Condono di un debito, 0 di una 
sua parte. -- Condonaz. o perdono di una pena, 0 di 
parte di essa, — Nel Vangelo, perdono che Iddio con- 
cede ai peccati degli uomini. — Da distinguersi: — 
a) Cessaz. , a gradi diversi, de’ sintomi febriliz — 
b) Diminuz. temporaria dei sintomi di un'aff'ez. mor- 
bosa qualunque, 

* REMISSIVAMENTE. Con REMISSIONE (V.) al bene- 
placito altrui. 

* REMISSIVO. Che ha valore di RIMÈTTERE (V.) parte 
di obbligo, ecc.; — Per estens. , che si rimette alla 
volontà , al desiderio, al consiglio , ecc. , altrui; che 
ha REMISSIONE (V.). 

REMO. — V. Remi. — *(lat. remus). Man, fig., Gli 
starebbe meglio il R. in mano che la penna, Di serit- 
tore tristo e perverso. = Ant. pena della GALERA (V.). 
— Fratello a RòMoLo (V.). i 

REMOLINO. — Lo stesso che Vortice (V.). — Ri- 
mescolam, dell’acqua sul solco della scia. — o SCIO- 
NATA. Nodo di venti. 

RÈMOLO. Lo stesso che VORTICE (V.). 

REMONTOIR. Nome francese che si dà ad un OroLo- 
GIO (V.) da tasca, senza chiave e che si carica col 
bottone dell'anello di sospensione. 

REMONTÒRIO. Regolatore di OroLdaro (V.) da tavolino. 

REMORA. — *(lat. rèmora). Cosa che induce ritardo 
o indugio a checchessia ; freno , ritegno. = (scienti- 
ficam. Echeneis rèmora). Pesce osseo dell' ord. dei 
Malacotteri, fam. degli Scomberidi; corpo allun- 
gato; singolariss. per una ventosa piatta e  bislunga 





tutta a lamelle, che ha sul capo e con cui si fissa a 
diversi corpi, come: rocce , chiglie di navi, pesci ed 
altri grossi animali marini, e con tanta forza che spesso 
un uomo non può staccarlo, lasciandosi così traspor- 
tare senza fatica, giacchè nuota a stento, ed appro- 
fittando , nel seguir le navi, degli avanzi gettati in 
mare. Codesto fatto ha dato origine alla favola, tanto 
ripetuta, che la /è. possa fermare il bastimento più 
rapido; sicchè Plinio ci narra che essa fermava la 


nave di Antonio alla battaglia d’ Azio (V. Pesci). — 


aratri. V. ONÒNIS. 

* REMOTO (lat. remotus). Lontano dall’abitato, e di 
non facile accesso (di luogo); assai lontano dal nostro 
(di tempo). 

* REMOVIBILE. Lo stesso che RimoviBILE (V.). 

* REMUNERARE. Lo stesso che RIMUNERARE (V.). 

* REMUNERATORE. Lo stesso che RIMUNERATORE (V.). 

UNA Lo stesso che RIMUNERAZIO- 
NE (V.). 

REMUSAT. — Franc. Maria Carlo (conte di) (1797- 
875). Figlio all’intendente generale dei teatri Impe- 
riali sotto Napoleone I, Augusto Lorenzo conte di R. 
(1762-823) ed alla dama di Corte dell’ imperatr. Giu- 
seppina, Clara Elisabetta contessa di R. (1780-821); 
celebre scrittore, avvocato, giornalista , storico , filo- 
sofo e statista n. a Parigi. Fu membro dell’ Accade- 
mia, e ministro per gli Esteri nel periodo 1871-73; 
scrisse, tra altro, L' Engleterre dans le Siécle XIX. 
— Giampietro Abele (1788-832). Celebre orientalista n. 
a Parigi. Fu prof. di Cinese al Collegio di Francia, e 
fondò Îla Società asialica; scrisse, fra altro: Recher- 
ches sur les langues Tatares; Elements de la gram- 
maire Chinoise. 

RENA. — * (lat. arena). Man. fam., Spargere o Get- 
tare i quattrini come R., Fare spese fuori d’ogni re- 
gola e misura; — Man. fig. , Fabbricar sulla R., Di 
chi si metta a un’ impresa folle, e che non possa pi- 
gliare stabilità, = o ARENA. Lo stesso che SABBIA (Vi). 

RENAIO. Più corretto, RENAJO (V.). 

RENAIÒLO. Lo stesso che RENAIUÒLO (V.). 

RENAIUÒLO. Men corretto che RENASUOLO (Vi). 

RENAJO. — Cava di Rena (V.). — Parte del lido 
del mare, ma più specialm. del Zetto del fiume, rima- 
sta in secco e che generalm. è coperta di RENA 0 
SABBIA (V.). 

RENAJOLO. Lo stesso che RenAJUOLO (V.). 

RENAJUOLO. Colui che fa il mestiere di cavar la 
RenA o SABBIA (V.) dai fiumi, e portarla poi a ven- 
dere a barocciate. 

RENALDINI Carlo (conte) (1615-98). Scienziato illu- 
stre n. e m. a Ancona, Fu maestro di Matematica al 

randuca Cosimo de’ Me- 
ici, prof. di Filosofia suc- 
cessivam. a Pisa e a Pa- 
dova e membro dell'acad. 
del Cimento; scrisse, fra 
altro, Opus algebricum. 

RENALE. — V. RENALI. 
— Che concerne il RE- 
NE (V.). 

RENALI. — V. RENALE. 
— arterie. Lo stesso che 
EMULGENTI (V.) arterie. g 
— vene. Lo stesso che 
EMULGENTI (V.) vene. 

RENAN Ernesto (1823- 
93). Illustre glottologo , 
storico e filosofo n. a Tré- 
guier (Francia) e m. a 
Parigi. Fu prof. di lin 
gue Semitiche al Collegio di Francia e membro del. 
l'Accademia; scrisse, tra altro: Mistoire générale des 
langues Semitiques; Vie de Jésus, celebre libro che 
ebbe molte traduz., tra cui quella del nostro E. Bon- 
ghi; Histoire des Origines du Christianisme. Nel 1903 
gli veniva inalzato un monum. in patria. 

RENANA, — V. RENANE. — Baviera). Il Palatinato 
del RENO (V.). — lega. V. RHEINBUND. 
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RENANE province. Del Reno (V. AssIa). 

RENARD Alfonso (1842- 903). Celebre scienziato n. 
a Renaix (Belgio) e m. a Ixelles (Belgio), Nel chio- 
stro di Maria-Laach in Germania, si dava allo studio 
della Mineralogia e della Geologia, studio che poi pro- 
seguiva in patria. Il suo 1.° lavoro sulle Rocce delle 
Ardenne gli valse il premio della R. Academia di 
Brusselle; a quel primo lavoro seguirono altri nume- 
rosiss., originali e profondi. Egli introdusse l’Analisi 
microscopica nello studio delle rocce e dei minerali. 
Il governo Inglese l’incaricava dello studio dei mine- 
rali sottomarini trasportati ‘dalla celebre corvetta 
Challenger, in sèguito alla sua celebre spediz. Scien- 
tifica. Il R. pubblicò il rapporto sui depositi dei mari 
profondi: frutto d'un lavoro enorme e che portò largo 
contributo alla scienza Oceanografica. Nel 1877 veniva 
nominato conservatore delle collezioni Mineralogiche 
del Museo di Storia naturale del Belgio, che dispose 
seguendo una nuova classificaz. Nel 1887 Leone XHI 
gli offriva una cattedra all'istituto Tomista di Lova- 
nio. Il .R. accettava, invece, quella di Geologia e di 
Mineralogia all'Università di Gand ove creava un La- ‘ 
boratorio di scienze Mineralogiche che rivaleggia coi 
migliori d’ Europa. Per i 
suoi immensi meriti sclen- 
tifici, il R, era membro’ di 
una cinquantina d’'accade- 
mie e società scientifiche e 
dottore onorario delle Uni- 
versità di Bologna, d’Edim- 
burgo e di Dublino. Mentre 
il R..era citato dappertut - 
to come una gloria della 
chiesa Cattolica ed un ar- 
gomento in favore della 
Religione, egli invece a 
veva perduta la Fede, Ma 
sua madre, ottuagenaria, 
malata e profondam. reli- 
giosa, aveva bisogno di 
calma, ed il A. continuò 
perciò a portare la tonaca. 
Il 21 marzo 1901 egli si liberò pubblicamente da quella, 
e, rientrando completamente nella vita civile, la- 
sciava l'abito ecclesiastico il giorno stesso del suo 
matrimonio ch'ebbe luogo a Londra. Nella dichiaraz. 
ch'egli fece in quell’ occasione si legge: « Un soffio 
nuovo vivifica le intelligenze; idee, che sono state 
per secoli direttrici delle coscienze, fanno posto ad 
una concezione larga e vera della realtà. La Scienza 
cammina, ed ognuna delle sue conquiste è un colpo 
decisivo portato al Soprannaturale, Io rivendico, tardi 
senza dubbio, ma con tutta la forza della mia co- 
scienza d’uomo onesto , il mio diritto alla libertà.» I 
clericali allora si scagliarono contro l’Apostata, e alla 
Camera belga dei Deputati il cattolico Verkaegen 
ciungeva persino ad insultare bassam. la moglie del‘ 
grande Scienziato, sollevando un tumulto inaudito. 
Ormai prostrato da graviss. malattia, i preti usarono. 
ogni pressione per poter giungere al suo letto ed ot- 
tenere così una ritrattaz. Un canonico, prof. all'Uni- 
versità di Gand, gli scrisse perchè rientrasse in seno 
alla Chiesa, concludendo : « Le vostre sofferenze sono 
un avvertimento ed una espiazione, » Egli rifiutò ener- 
gicam. ogni riconciliaz. con la Chiesa e con i suoi 
dommi ; e consacrò i suoi 4 ultimi giorni di vita a 
dettare ad un amico un lavoro, che preparava da 
lungo tempo, sulla Riorganizzazione del Museo di 
Storia naturale di Brusselle. Arrivato alla fine dei 
lavoro a cui molto teneva, gridò : « Ora posso morire !», 
e shibito spirò. i 

* RENARE. Lo stesso che ARRENARE (V.). 

RENATA.— In Botanica, lo stesso che RENIFORME (V.). 
— di Francia (1510-76). Secondogenito di Luigi XII e 
di Anna di Bretagna, Dal 1528 moglie ad Ercole II duca 
di Ferrara, coltivò le Lettere e le Scienze e protesse 
illustri uomini, come: il Marot e Calvino. Vedova dal 
1560, si stabiliva a Montargis. 

RENATO. V. ANGIOINI, 

RENAUDOT Teofrasto (detto il Padre del Giornalismo 
francese) (1586-653). Illustre medico e pubblicista n. a 
Laudun (Francia) e m. a Parigi. In questa città fon- 
dava: un Bureau d’'adresses, un Bureau de” Vente 
publique (1637) e La Gazette (1631), Tra altro, scrisse 
Abrégé de la vie ei de la mort du Prince de Conde. 

RENAZZI Filippo (1742-8038). Illustre giurista n. a 
Roma. Quivi insegnò diritto Penale; tra altro, scrisse 
Elementa juris Criminalis. 

RENDE. Comune in prov. e circond. di Cosenza; abi- 
tanti 8106, Il Capoluogo è situato sopra una collina a 
piè degli Appennini, tra i fiumi Emoli e Sordo a me- 
tri 480 sul mare. Oltre ad una notevole Parrocchiale, 
possiede diverse chiese di buona architettura; ant. Ca- 
stello. Territ. coltivato a gelsi, fichi, olivi, cereali, le- 
gumi, cotone, viti; pascoli, ed allevam. del bestiame; 
manna, e pietre molari; fabbriche di terraglie, laterizi, 
liquirizia, ecc.; — Credesi che il paese abbia origini 
Romane, e lo attesterebbero ant. oggetti, idoletti di 
bronzo e mosaici trovati nel territorio. 

RÈNDERE. — * (lat. reddere). Dar altrui ciò che gli 
si è tolto, o si è avuto da lui in consegna, in prestito, 
e sim.: restituire; riconsegnare o rimandare a chi co 
l’affidava (riferito a persona); dar in contraccambio ; 
dare o porgere di nuovo; — Per estens., produrre; 
pg calore (di fuoco, camino, stufa, e sim.); gettar 

ene l’ inchiostro, scorrer bene per essa l’ inchiostro 
{della penna); esprimere; far divenire di quella qua- 
lità, stato, condiz., che è espressa dall’aggettivo {rife- 
rito a persona 0 a cosa); — Fig., produrre, dar in 
contraccambio, e sim.; — Man. fam., A buon R., Si- 

nificando la volontà di R. all’occasione il contraccam- 
fio a chi ci fAccia un benefizio o ci accòmodi di qual- 
che cosa; R. l’anima a Dio, Lo stesso che MORIRE (V.); 
— Man. estens., R. conto, ragione (di checchessia), 
Darla altrui, più spesso per proprio dovere; R. giusti- 
zia, Dar ad uno ciò che giustam. si merita , Ricono- 
scere i diritti, le ragioni, o sim., di lui (Anche di cose); 
R. odore, Lo stesso che Oporare (V.); R. odore di 
checchessia, Aver odore somigliante a quello che ha 
una data cosa; R. onore, lode (e sim.), Lo stesso che 
Oxorare, Lopare (V.); — Rifl. estens., addivenir 
quello che dall’aggettivo cui è unito è significato, farsi; 
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— Rif. propr. e fig., lo stesso che ARRENDERSI, CÈ- 
DERE (V.); — Man. rifl. estens., R. in colpa, Confes- 
sare il proprio fallo, errore; — Man. rifl. fig., R. per 
vinto, Arrèndersi, Cèdere. = Di città, fortezza, 0 sim., 
consegnarla al nemico. — Di poderi, case, patrimoni, 
censi, capitali, commerci, negozi, e sim., fruttare, dar 
Frutto (V.). — il bordo. Di bastimento, tornar indie- 
tro, volgersi ad altra parte. — la Pasqua. Sodisfare 
al precetto della Pasqua {V.), accostandosi ai Sacra- 
menti, e restituendo così il PoLizzino (V.) ricevuto. 
— un effetto. In Pittura, ottenerlo. — un personaggio. 
Rappresentarlo sulla scena; ciò che si può fare bene 
o male. 

RENDICONTO. — Lo stesso che RENDIMENTO (V.) dei 
conti; — Anche, scrittura fatta a tal fine; — R. ge- 
nerale, Quello di tutto il Dare ce l’Avere. 

RENDIMENTO. — * II RèìnpeRrE (V.); — Man. estens., 
R. di grazie, Lo stesso che RINGRAZIAMENTO (V.). = 
Ricavo in prodotto utile, nei processi tecnici. Nell’in- 
dustria dello succehero, ricchezza dello zucchero di 
canna in zucchero cristallizzabile. Nell’industria della 
seta, quantità di bozzoli necessaria per ottenere kg. l 
di seta. — degli apparecchi telegrafici. Numero dei 
telegrammi di 20 parole, più il preambolo, che si tras- 
mettono in un’ora. — dei conti. Giustificaz. dell’esatto 
e dello speso da parte di chi tenne un’ amministraz. 
— delle dinamo e dei motori. Da distinguersi; — R. 
industriali, V. qui appresso RENDIMENTO delle mac- 
chine ; — R. elettrico, Per le dix., rapporto fra l’ener- 
gia utile disponibile ai morsetti a quella totale svilup- 
pata dalla macchina. Pei mot., rapporto dato dalla dif- 
ferenza fra l'energia fornita ai morsetti e quella as- 
sorbita dalla resistenza interna della macchina, divisa 
per l'energia fornita ai morsetti; — R. delle macchine 
industriale, Rapporto fra l’ energia assorbita da una 
macchina e quella restituita dopo la trasformazione. 

RENDITA, — In Computisteria, frutto annuale di un 
capitale qualsiasi, — Ogni entrata per capitale collo- 
cato, senza personale prestaz. del ricevente, e specialm, 

uella derivante da beni fondi (R. fondiaria), da af- 
fitto di case e da imprestito di capitali. — Contratto per 
cui si stipula un'annewa prestas, in denaro o in derrate, 
mediante la cessione di un immobile , o il pagamento 
di un capitale, che il cedente si obbliga a non più ri- 
petere. — alla pari. Quella di qualunque valore, ma 
specialm. delia RENDITA (V. qui appresso) pubblica 
quotata in Borsa, quando sia contrattata al preciso 

rezzo nominale che aveva alla sua emissione. Così, 
a KR. italiana, emessa al prezzo di L. 100, dicesi che 
è alla pari quando una cartella del valore nominale 
di L. 100 raggiunga anche il valore reale di L. 100. 
— (Calcolo della). Dal procedim. come quella della Rè- 
coLa {V.) d’Interesse, salvo l'esclusione dell’elemento 
tempo che, essendo rappresentato dall'unità, non ha 
valore come fattore. Quindi, chiamato C il Capitale, 
î la Tassa (0 Ragione) ed r la R., questa è data dalla 


formola: » — Giova avvertire che di solito 
b) 


100‘ 
però, la tassa si rappresenta non con t ma con 7, e la 
R. con R. — consolidata. Lo stesso che RÈNDITA 


(V. pi appresso) inscritta. — dello Stato. Lo stesso 
che RENDITA (V. qui appresso) pubblica. — fondiaria. 
V. qui sopra RENDITA. — imponibile. V. IMPONIBILE. 
— inscritta. Quella appunto dello Stato (V. qui sopra 
RENDITA dello Stato); così detta perchè il Governo fa 
iscrivere nel Gran Libro (che è un apposito registro) 
il nome delle persone a cui è stata ceduta la AR. da 
antecedenti possessori, affinchè esse possano riscuotere 
semestralm, i fruiti. La R. cons, oifre un mezzo co- 
modo e facile di impiego del denaro; perciò è dive- 
nuta un importante ramo di commercio, — nazionale. 
Quella che si basa sulla produz. annuale di una na- 
zione, — pubblica. Riferentesi ai titoli che rappresen- 
tano il Debito pubblico dello Stato. — vitalizia. Con- 
venz. aleatoria per cui uno dei contraenti si obbliga 
a pagare all’ altro una A. periodica , la durata della 
quale è limitata alla vita di una o più persone. 

RENDU. — Ambr. Maria Mod. (1778-860). Erudito pe- 
dagogista e pubblicista n. a Parigi. Dopo l'$ Brumajo 
era chiamato dal Fontanes a compilare il Mercure; no- 
minato “ispettore generale degli Studi e membro del 
consiglio Universitario, organizzava i licei, fondavala 
Scuola Normale di Strasburgo, ecc, Scrisse , tra al- 
tro: Dell’Instruction Secondaire; Traitè de Morale; 
Code Universitaire. — Eugenio {1824-903). Eminente 
letterato n. e m. a Parigi. Amicoall'Italia, vi si ren- 
deva ben noto per le sue amichevoii polemiche, con 
Massimo d’Azeglio, sulla Questione romana. — Luigi 
(1789-8539). Prelato ed eccellente letterato e scrittore 
n. a Mayrin (Francia). Tra altro, scrisse De l'influence 
des Lois sur le Mocurs, et des Moeurs sur les Lois. 

RENE. — V. RENI. — mòbile, Stato delle REnI (V.) 
che invece di essere fisse nel posto che occupano nor- 
malm. in causa del tessuto connettivo che le avvolge, 
sono spostabili sotto la influenza di una pressione o 
dei cambiam. di posiz. del corpo. 

RENELLA. — V. AsaRUM, — Luogo arenoso. — Pic- 
coli corpi granulosi, del volume d'una testa di spillo, 
talvolta molto più piccoli, di consistenza variabile, for- 
mati da materie organiche o minerali (specie di grossa 
sabbia) e sviluppati nella parte secretoria o escretoria 
delle giandole. Ora vi soggiornano indefinitam., senza 
produrre accidenti; ora determinano dei sintomi in- 
fiammatori e dolorosi, soprattutto al momento in cui 
tendono ad essere espulsi; — Anche, la malattia stessa; 
— R. biliare, Affèz, calcolosa del fegato; — R. urina: 
ria, Affez. calcolosa degli organi urinari. 

RENI. — V. RENE. — * (lat. renes). Man. fam., Sen- 
tirsi correre o sdrucciolare giù per le R. (una cosa), 
Imaginarsi prossima una cosa spiacevole; Voltar le R. 
(a uno), Uscirgli dinanzi con atto di dispetto, Voltar- 
gli le spalle; Mettersi col fil delle R. (a una cosa), Met- 
tervisi con tutto l'impegno, l’alacrità ; Da petto a R., 
Misura di un solido dal dinanzi al didietro, e specialm. 
parlandosi di case, mobili, e simili. = Fianchi di una 
vblta. — Parte estrema del corpo, opposta al petto od 
al ventre, che comincia sotto le spalle e va fin sotto 
alla cintura. — I 2 organi secretori dell'urina, i quali 
sono situati profondam. nella cavità addominale da 
cirscun lato della colonna ‘vertebrale, l’uno a destra, 
l'altro a sinistra, negli ipocondri, al didietro del peri- 
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toneo, in mezzo ad un tessuto cellulare grasso abbon- 
dantiss, Il /è. è di un rosso-bruno, di forma ovoide- 
compressa sulle 2 facce ; esso presenta al suo margine 
interno una scissura (Z70) più o meno profonda, per la 
quale i vasi ed i nervi penetrano nell’organo e da cui 
esce l’uretere, Il suo peso è di gr. 90 in media; la sua 
lungh. è di cm. 11, la sua largh. di 6, il suo spessore 
di 44/y. Esso corrisponde alla 1.* ed alla 2.° vertebra 
lombare. Il suo parenchima è composto di una sostanza 
esterna o corticale, e di una sostanza interna tubolosa 
o midollare. Il R. è rivestito di un inviluppo fibroso 
sottile che gli è proprio. L'urina, formatasi nella sua 
sostanza corticale, attraversa i tubi della sostanza tu- 
bulosa e cola lentam. dalle papille nei calici e nel ba- 
cinetto, che la trasmette all’uretere. — Guido. V. Gur- 
DO: — (Fil delle). Nome volgare della SPINA (V.) dor- 
sale. 

RENÎCCIO. Quantità di RENA o SABBIA (V.) che si 
trova per lo più raccolta nei torrenti e che è mesco- 
lata con piccoli sassi. 

RENIER. — Paolo (?-1789}. Doge 119.° di Venezia, dal 
1779, ed appartenente ad una delle più illustri e va- 
lorose famiglie di codesta città. Mandava Angelo Emo 
a punire i Barbareschi, con Ia distruz. di Sfax e di 
Biserta; tradusse i Dialoghi di Plaione. — Stef. Andr. 
(1759-8330). Illustre naturalista n. a Chioggia (Veneto). 
Fu prof. nell'Ateneo di Padova ; studiò profondamente 
i Molluschi, e ne scrisse. 

RENIERI. — Niccolò Matteo (sec. XVII). Eccellente 
pittore n. a Venezia. — Vincenzo (1590-648). Illustre 
scienziato dell’ord. degli Olivetani, n. a Genova e m. 
a Firenze. Fu prof. di Geometria nell’Ateneo di Pisa 
e scolaro di Galileo sotto la cui direz. elaborava le 
prime Tavole dei Satelliti di Giove. 

RENIFORME. — Che ha forma di RENE (V.}). — Che 
ha forma di granelli di RENA 0 SABBIA (V.). 

RENÎSCHIO. Terreno arenoso. 

RENITENTE, — * (lat. rènitens). Chi o che fa RENI 
TENZA (V.); chi o che mal s’induce a fare la volontà 
altrui, colui al quale ripugna il far alcuna cosa coman- 
data. = alla leva. Chi non risponde alla chiamata pel 
servizio Militare, per la Leva (V.). 

RENITENZA. — * Repugnanza al fare una cosa pro- 
posta o imposta. = alla leva. Atto oppure effetto del 
rifiutarsi agli obblighi della Leva (V.) militare. 

RENNA. V. RENNE. 

RENNE o RENNA o RANGÎFERO. — (nord. Hrein, scien- 
tificam. Rangifer tarandus). Grosso mammifero del- 
l'’ord. dei Ruminanti, fam. dei Cervidi; grande press’a 
poco come un cervo, si distingue per le corna ramose 
presenti così nel maschio come nella femmina, forme 
piuttosto tozze, zoccoli poster. toccanti terra come gli 
anter. che hanno convesso il margine di contatto; pe- 
lame, in parte lanoso, bruno in estate, che diventa 


= 
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quasi bianco in inverno, Vive selvatico oppure dome- 
stico nelle regioni Circumpolari d'Europa e d’Asia, e 
rende inestimabili vantaggi col fornire latte, carne, 
pelli, ossa, e col servire quale animale da tiro, e tal- 
volta anche da soma; si ciba prevalentem. di gemme 
d’alberi e di licheni, come la Cladonia che sa scovare 
di sotto ia neve. Allo stato selvatico , il R. abita le 
foreste e le pianure paludose, migrando d’estate sulle 
montagne vicine alle coste del mare. Animale mite, 
servizievole e laborioso, è chiamato, per codeste sue 
eccellenti qualità , il Cammello polare ; si lascia ad- 
domesticare facilm., e si tiene in branchi di 400-500 
capi (V. CarIBÙ). — (Età del). V. ARCHEOLITICI, — 
(Muschio del). V. CLADÒNIA. 

RENNES. — Capol. del dipart, d’Ille e Vilaine (Fran- 
cia} ; ab, 77.040. Palazzo municipale di bella architet- 
tura, e già sede del Parlamento ; Cattedrale magni- 
fica, e con notevoli opere d’arte ; Academia Medico- 
Farmaceutica di fama eccellente, 6 Scuola di Belle 
Arti; Comando del X Corpo d'esercito e della 19.* Di- 
visione militare; Arsenale ; fonderia di cannoni, varie 
ed attiviss. industrie. X. era la principale città dei 
Redones nell’Armorica (onde il suo nome di Condate 
IRidonum), al t:mpo dell'invasione Romana; poi dive- 
niva capitale del ducato di Bretagna. — {Concili di). 
Tre: il 1.° tenuto nel 1176, il 2.° nel 1273, il 3.9 nel 1849. 

RENO {ted. Rhein). — Celebre ed importante fiume 
dell'Europa occid.; km. 1326 (kmq. 224.400 di bacino; 
navigabile per km. S$5). Si forma nel canton Grigioni, 
per l'unione, a Reichenau, di 2 sorgenti: il Vordher- 
R. (RE. anter.) e lo Hinter-R.{R. poster.). Bagna suc- 
cessivam, Svizzera, Germania, Olanda: passa pel lago 
di Costanza; da Basilea a Bingen assume il nome di 
R. super. ; da Bingen a Bona, KR. medio; KR. infer. 0 
basso, da Wesel al mare del Nord dove sbocca. Sulle 
sue sponde. dall’ origine alla foce, vivono genti che 
parlano lingue di ceppo Germanico; per cui i Tedeschi 
lo chiamano il patrio £. Le sue rive sono sommam. 
pittoresche e sparse di castelli e di rovine interessanti, 
È pescosiss. e nudrisce carpioni rinomati, Con l'Atto 
di navigaz. del R. (1868), il fiume veniva aperto ai 
legni di tutte le nazioni, da Basilea al mare. ed è sol. 
cato giornalm. da più che 200 piroscafi. Affl. di destra, 
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Plessur, Landquart, Ill, Neckar, Meno, Lahn, Sieg, 
Wupper, Ruhr, Lippe; di sinistra: Thur, Aare, Ill, 
Lauter, Nahe, Mosella, Ahr. Alla sua entrata nel- 
l'Olanda, il R. si divide in 2 rami: Waal (V. Mosa) 
e FR. che manda la J/jssel allo Zuider Zee; a Wijk si 
divide nel LecK (V.) e nel R. Curvo che manda la 
Vecht allo Zuider Zee e sbocca a Katvijk nel mare del 
Nord. — alla Marna (Canale del). Da Strasburgo a Vi- 
try-le-Frangois; km. 320. — al Ròdano (Canale dal). 
Da Strasburgo a Saint-Jean-de-Losne (Saòne); km. 322. 
— (Alto) (frane, Haut-Rhin). V. BeLFORT. — (Basso) 
(ora Bassa Alsazia). Fino al 1871, compart. Francese, — 
(Bassopiano dell’Alto). Da Basilea a Magonza, fra la 
Selva Nera, le Colline del Neckar, l’Odenwald e lo 
Spessart all'E., ed i Vogesi e lo Haardt all’O. — Bo- 
lognese. Fiume pr. i confini sett. del circond. di Pi- 
stoja; km. 220. Passa in quello di Bologna. a Porretta, 
riceve vari affl, Fra Cento (Ferrara) a Pieve sbocca 
nelle Valli di Malalbergo e sì unisce al Po di Primaro 
o Poatello, alla riva destra, sboccando nell'Adriatico. 
— (Circolo del Basso). Nell’ ant. regno di Germania, 
comprendente il Palatinato infer. ed i Principati elet- 
torali di Magonza, Treviri e Colonia. — (Circolo del- 
l'Alto). Nell’ ant. regno di Germania, abbracciante il 
Palatinato del R., l'Alsazia, V’Assia. — (Del). V. Rx- 
NANA. — (Oro del) (ted. Rheingold). Opera di R. Wa- 
gner, datasi la 1.* volta nel 1869. Prologo dell'Anello 
del Nibelungo. -- (Palatinato del). V. PALATINATO, — 
(Provincia del). Lo stesso che Prussia (V.) renana. 
(Provincia ecclesiastica dell'Alto). Dal 1830, compren- 
dente l’ Arcivescovato di Friburgo ed i Vescovat di 
Magonza, Fulda, Rottenburgo e Limburgo.— (Vini del). 
Tutti quelli che siproducono nelbacino delfiume RP. ted. 
Rhein); per lo più bianchi, distinti per bouquet e per 
un caratteristico acidetto; assai rinomati e costosi). 

RENONE. Grossa e non vagliata RENA o SABBIA (V.), 

RENOSITÀ. Di terreno, l’essere Renoso (V.). 

RENOSO. — Lo stesso che ArENOSO (V.). — (Monte). 
In Corsica; m. 2937. 

RENSA. Finiss. tela bianca che proviene dalla città 
di REIMS (V.). 

* RENUNZIA. Lo stesso, ma men comune, che Ri1- 
NUNZIA {V.). 

* RENUNZIARE. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
NUNZIARE (V.). 

RENUNZIATARIO. — * Lo stesso, ma men comune, 
che RinunziaTARIO (V.). = Colui in favore del quale 
si fa la RENUNZIA (V.) di un diritto, o simili, 

RENUNZIATORE. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
NUNZIATORE (V.). 

RENZA (Porta). A MiLano (V.), l'ant. Porta Argen- 
tea (Port'Arienza), ora Portia Venezia. 

RENZIS Francesco {barone de) (1336-900). Illustre 
giornalista, patriota, comediografo, romanziere, poli- 
tico e diplomatico n, a Capua (Caserta) e m. a Auteuil 
(Francia). Fu successivam. 
ambasciat. a Madrid e a 
Londra, si distinse assai nel- 
leguerre per l’indipendenaz 
d’Italia, fondò il Fanfulla; 
fn deputato al Parlamento ; 
scrisse, pel teatro, Prover- 
biz unromanzo, Ananke ; e 
novelle squisitiss., quali: 
La Marchesa Teodori; Sito- 
ria d’una civetta; Come si 
perdono le illusioni. 

RE0. — V. Ria. — * (lat. _gli@riiii 
rèus). Che ha in sè malizia, MAXIM 
di mala qualità, disposto a 
far male; — Per estens,, 
pèssimo; — Prov., Chi è R. 
e buono è tenuto, può far il 
male e non gli è creduto, Di 
chiaro significato, = In di- 
ritto Penale , il Corpé£voLe (V,}; — R. confesso , Chi 
o che ha confessato da sè il delitto; — R. convinto, Chi 
o che non ha più trovato argomenti o prove per negare. 
— convenuto. Chi viene citato in giudizio, in materia 
Civile, 

REOBARBARO. Lo stesso che RABARBARO (V.), 

REOBATÒMETRO. Strumento per misurare profon- 
dità e determinare la direz. ed intensità di Correnti 
soltomarine. 

REOCORDO. Resistenza elettrica costituita da un filo 
metallico di sezione ben costante su cui scorre un cor- 
sojo che, variando la lungh. del filo percorsa dalla cor- 
vente, fa variare la resistenza del circuito, 

‘ REÒFORI. Fili conduttori, per trasmettere le correnti 
elettriche. 

REÒFORG. V. REÒFORI. 

REÒMETRO, Lo stesso che GaLvaNòMETRO (V.). 

REÒSTATA. Resistenza variabile che si può inferire 
in una data parte di un circuito elelirico. 

REÒSTATI. Apparecchi usati per regolare il passag- 
gio della corrente elettr. Sono costituiti da fili metal. 
lici (quasi sempre leghe), o da verghette o strisce di 
grafite, o da vasche contenenti soluz. saline in cui si 
immergono i conduttori. Secondo gli usi cui sono de- 
stinati, hanno qualche variante nel meccanismo e pren- 
dono un nome aggiunto (M. regolare, È. avviatore, 
KR. Edison, KR. a liquido, ecc.). 

REÒSTATO. V. REOSTATI. DG) 

REÒTOMI. Particolari interruttori che periodicam. 
interrompono la corrente elettr., dopo un tempo or- 
dinariam. breve ma costante. 

REÒTOMO. V. ReòroMI, 

* REPARTIBILE. Lo stesso, ma men comune, che R1- 
PARTÎBILE (Vi.). 

* REPARTIMENTO. Lo stesso, ma men comune che 
RIPARTIMENTO {[V.)}. 

* REPARTIRE. Lo stesso, ma men comune, cie ki 
PARTIRE (V.). 

* REPARTITAMENTE. Lo stesso, ma men comune, 
che RIPARTITAMENTE (V.). 

* REPARTIZIONE. Lo stesso, ma men comune, che 
RIPARTIZIONE (V.). 

REPELLENTE, — V. PENNELLO. — forza, V. FORZA. 

* REPENTAGLIO. Rischio o pericolo grave; — Mar., 
Mettere a R., A rischio, A pericolo, grave; — Man, 
propr. e fig., Star a R. , Resistere animosam. , Anche 
con grave pericolo. 
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__REPENTE. — Wii rèépens). Improvviso e prestiss.; 

— Per estens., grande , violento (di freddo o caldo , 
ed altresì di fuoco 0a calore); erto, ripido ; — Man., 
Di R., All’improvviso. = fusto, pianta. Strisciante a 
terra; es. Trifoglio ladino. 

* REPENTEMENTE. All'improvviso e con grande pre: 
stezza {non dell’uso comune). 

* REPENTINAMENTE. All'improvviso. 

* REPENTINO (lat. repentinus). Subitaneo , istan- 
tàneo. 

* REPERIBILE. Che può trovarsi o ritrovarsi (così 
delle persone come delle cose). 

REPERTO. In Burocrazia, trovato, ritrovato. 

REPERTORIO. — Registro su cui ì notai devono tra- 
scrivere gli atti stipulati per mezzo del loro ministe- 
rio. — Libro sul quale le cose si notano per maniera 
che si possano facilm. ritrovare. — Nota delle opere 
del teatro Lirico o di Prosa, che una compagnia tea- 
trale, o un corpo di cantanti, rappresenta in un dato 
periodo di tempo o in una data stagione d'Arte. 

REPETTI. — Alessandro. V. CavoLaGo. — Emanuele 
(1776-852). Illustre geologo e geografo n. a Carrara e 
m. a Firenze. Tra altro, compilava Dizionario geo- 
grafico, fisico e storico “della Toscana; ne scrisse il 
Tabarrini. 


REPETUNDARUM crimen. Nell’ ant. Roma, reato di 
Concussione {V.). 
REPLEZIONE. Soverchis auvondanza di umori, o di 


cibo ; plètora; pienezza. 

REPLICA, — * Atto del REPLICARE (V.), e ciò che si 
rèplica ; il contraddire ; l'opporsi al detto o comando 
altrui, = Risposta ad una lettera. — Seconda battuta 
delle ore di un orologio. — Ciò che risponde l’attore 
alle eccez. del convenuto. — Il RIPÈTERE (V.) una 0 
più sere una produz. teatrale. — Scritto, 0 discorso, 
concernente la risposta data ad un precedente nostro 
scritto o discorso. — Nei dibattim. Penali, nuova ora- 
zione del Pubblico ministero , della Parte civile, o 
della Difesa, intorno alla stessa causa, e dopo aver 
sentiti gli oppositori. 

REPLICARE. — *(dal lat. replicare, ma in altro 
senso). Rispondere alla obiezione; opporsi, contraddire 
al comando altrui; dire o scrivere "da capo; rispondere; 
far di nuovo, tornar a fare; ; — Man, estens., R. pa- 
rola, Rispondere ad alcuno, opponendosi al suo detto 
o comando; ; Senza R. parola, Senza rispondere. = Ri- 
spondere per iscritto ad una leltera. — Di un orolo- 
gio, battere la RipLica (V.).. — un’ opera teatrale. 
Farne la REPLICA (V.). 

* REPLICATAMENTE. Più vòlte, RIPETUTAMENTE (V.). 

REPRESSIONE. — V. REPRESSIVE misure, — * (bass. 
lat, remrèssio). Atto del REPRIMERE (V.). 

RERPRESSIVE. — V. RepREssivo. — misure. Quelle 
che un Governo adotta e pratica per impedire o abo- 
lire, d'un tratto (Repressione, Reprimere) tendenze 
pericolose allo Stato od altre condiz. che a questo re 
chino imbarazzo e malessere. 

REPRESSIVO. — V. ReEpRESSIVE. — * Che è dtto a 
REPRIMERE (V.). 

* REPRIMENDA, Lo stesso che RIPRENSIONE (V.) piut- 
tosto grave, sgridata, rabbuffo, forte rimprovero (ri- 
provato gallicismo). 

REPRIMERE. — V. RepRussIve misure. — * (lat, re- 
srimere). Impedire con la forza che altri possa far il 
inale ; frenare, contenere, soffocare (riferito a pas- 
sioni); ; — Kift., contenere ‘una passione; e specialm. 
l'ira o lo sdegno. 

* RÈPROBO (lat. rèprobus). Chi o che è riprovato da 
Dio (scherzevolm. , usato pure nel fig.). 

REPUBBLICA. — * (lat. res publica). Man. fam., Es- 
ser una R., Esservi R., Di luogo, famiglia, ammini- 
straz. e sim. dove tutti comandino e nessuno ubbi- 
lisca. = Oggi, come anticam. , lo StaTo (V.) in ge- 
nerale, per la Cosa pubblica. — Stato (e la 'orza 
stessa di Governo) in cui il popolo è depositario del 
PoTERE (V.) e lo esercita, a ciò delegando persone 
scelte in vario modo e da varie classi. Le moderne 
R. sono Democrazie rappresentative , per lo più con 
un Presidenie responsabile. Ora distingueremo : 
R. aristocratica , Lo stesso che RerUBBLICA (V. qui 
appresso) oligàrchica; — R. democratica o mista, 
Dove alle supreme magistrature possono salire tutte 
le ciassi di cittadini; — R. oligàrchica, Lo stesso che 
OLIGARCHÎA (V.). — aristocratica. V. qui sopra Rr- 
pÙBBLICA (V.). — cristiana. Tutti i Cristiani consi 
derati insieme. — democratica. V. qui sopra REPUB- 
BLICA (V.). — letteraria. L'intero corpo dei letterati. 
— mista, V, qui sopra REPUBBLICA. — oligarchica. 
Ni ia sopra RepuBBLICA. — Sudafricana. V. TRANS- 
VA 

* REPUBBLICANACCIO. Per ira o per dispr., peggio- 
rativo di REPUBBLICANO (V.). 

REPUBBLICANI. — V. RepuBBLIcANVO. — Negli Stati 
Uniti, partito politico (opposto ai Democratici) sulla 
cui bandiera era scritto : « fedeltà all’ Unione, cen- 
tralizzaz., aboliz, della Schiavitù. » 

REPUBBLICANO. — V. REPUBBLICANI. — * Di Re- 
PUBBLICA (V.), che concerne la repubblica. = Citta- 
dino di una REPUBBLICA (V.); — Anche, chi partee- 
Ha per codesta forma di Governo, — (Uccello). V. PLò- 


A REPUDIABILE. Lo stesso che RIPUDIABILE (Vi). 

‘* REPUDIARE. Lo stesso che RIPUDIARE (V.). 

* REPUDIO. Lo stesso che Ripupio (V.). 

* REPUGNANTE. Lo stesso che RIPUGNANTE (V.), 

* REPUGNANZA. Lo stesso che Ripuananza (V.). 

* REPUGNARE. Lo stesso che Riruanare (V.). 

* REPULISTI. Man. fam., Fare R. o il R., Consumar 
tutto, Portar via tutto. 

* REPULSA. Lo stesso che RipuLSsA (V.). 

REPULSIONE. — .In generale, ogni fenomeno che con- 
siste nello spingere lontano da sè un altro corpo. Nel 
caso che i 2 corpi si respingano a vicenda, la è. di- 
cesi reciproca. Nei fenomeni naturali propriam. detti 
la R. fra 2 o più corpi è sempre reciproca, come è 
reciproca l’attraz. — In Elettrologia , diversi notiss. 
fenomeni. Distingueremo : — R. della calamita , Che 
indica propriam, quel fenomeno pel quale 2 calamite 
si.respingono quando vengano affacciate fra loro pei 
poli omon. Codesta R., per un dato caso, riescè in- 
versam, prororonalo al quadrato delle distanze dei 
2 corpi che si influenzano ; — R. della corrente, Ma- 


bb, U, — Vol. IL 
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nifestante , come le calamite, delle R. reciproche; 
come pure presentano delle reciproche attraz, che 
sono subordinate alla forma delle correnti stesso che 
percorrono il circuito ; — R. elettrica, Propriam., fe- 


‘mmomeno pel quale un cor po elettrizzatore spinge, dopo 


averli attratti, alcuni corpi leggeri che gli vengano 
avvicinati. I corpi elettrizzati “similmente si respin- 
gono, e la F. è proporzionale alla carica, ed inversam. 
al quadrato delle distanze. 

REPULSORE. — V. Ferrovie. — In generale , ogni 
apparecchio meccanico che serva a respingere Ì corpi, 

REQUIE. — * (lat. rèquies). Fam. , riposo; cessamento 
di fatica, di noja, ecc.; pace; — Man. fam., Non dare 
R. (ad uno), Non cessare di nojarlo, d’ importunarlo. 

= (Dire un o una). Recitar il versetto Requiem eter- 
navi, in suffragio di qualche defunto. 

HÉQUIEM, — (Dire o Recitare un). Pregare per un 
defunto, proferendo l’oraz. che incomincia con le pa- 
role Requiem ceternam. — {Messa di). Da morto, Fa- 
mose quelle del Cherubini e del Verdi. 

* REQUIESCA. Volgarm., lo stesso che REqQuIÈ- 
SCAT (V.). 

REQUIESCAT. — * Voce latina che il popolo usa ri- 
cordando un morto. = in pace (ital. Riposi in pace !). 
Prece ecclesiastica che si fa per i morti. 

REQUISIRE. Mandare pel paese ufficiali, scortati, se 
occorra, da truppa , e dotati delle opportune cogniz., 
con incarico di comperare e, se occorra, togliere con 
la forza agli abitanti carri, ‘cavalli, buoi, frumento e 
quant'altro possa occorrere all’ esercito in campagna. 
Provvedim. che talora si estende anche all’ esercizio 
de’ diritti straordin. di altra Autorità che non sia la 
militare. 

* REQUISITO, Ciò che è richiesto ad ottener un fine, 
ad esser quello che è determinato dal contesto, qua- 
lità, dote necessaria. 

REQUISITÒRIA. — Ogni specie di domanda del Pro- 
curatore regio, quando non agisca che come parte ag- 
giunta, allorchè la legge chieda ch’ egli sia udito in 
un giudizio promosso da uno de' litiganti. — Conclu- 
sioni del Pubblico ministero, nei dibattimenti penali. 

REQUISIZIONE. — *(iat. requisitio). Man., A R. di, 
A domanda, A richiesta. = Atto oppure effetto del 
REQUISIRE (V.). 

RES (dal lat., cosa). — alièna. Roba alirui. — in- 
tegra Ancora infatta. — judicata. Cosa giudicata, — 
litigiosa. Cosa che già è realm. nel processo, — non 
verba (ital. Fatti, non parole). Motto attribuito al 
generale francese Zoche. — nullius. Cosa senza pa- 
drone. — publica. Lo stesso che Comunità, Stato, 

RESA. — Il mettere, una piazza, una nave , ece., 
nelle mani del nemico vincitore, per lo più a patti 
(KR. condizionata; se no, R. incondizionaia, a discre- 
zione). — di conti. Lo Stesso che RENDIMENTO (V.). 

RESCID-PASCIÀ Mustafà Mehemed {1802-58}. Celebre 
statista turco n. a Costantinopoli e m. in Candia. Nel 
1837 promulgava una specie di Siaiuto che però ri- 
mase lettera morta; nel 1841 conchiudeva 1’ alleanza 
della Turchia con la Francia, l’Austria e l'Inghilterra. 

RESCINDERE. Far atto di RESCISSIONE (V.). 

RESCISSIONE, — V, Ampurazione. — Annullam. giu- 
diziale d’un negozio giuridico. 

RESCISSÒRIO atto. Di RescISSIONE (V.). 

RESCRITTO. — Risposta del principe ad una do- 
manda, in argomento di Diritto, dell’ Autorità o dei 
privati. — {Codice). V. PALINSk STO. 

RESEDA. — V. FioRI. — (scientificam. Reseda). Gen. 
di erbe, tipo delle ResEDACEE (V.). Alcune sp.. tra cui: 
— Guaderelia o Er- 
ba guada (A. Zu- 
teola), Spontanea 
ne' luoghi incolti; 
usata in tintoria, 
pel color giallo; — 
Amorino d’ Egitto 
o Milleodori {lom- 
bardo Milionett, 
R. odorata), Col- 
tivata pel delicato 
profumo de’ suoi 
fiori. 

RESEDACEE. Fa- 
miglia di piante 
Dicotiledoni-dia- 
lipeiale; fiori spes- 
so irregolari, con 
ovario supero; er- 
be raram. legnose, 
a foglie intere o 
pennatosette al- 
terne; gen. 6, sp. 
20 {di cui 6 ita- 
liane); gen.-tipo, ResEDA (V.). 

RESEGONE. Monte pr. Lecco (Como); m. 1879. Ha il 
nome dal suo aspetto a mo’ di sega (iomb. rèsega, 
onde il nome). 

RESEZIONE. In Chirurgia, az. di tagliare , di reci- 
dere, e sim.; — R. òssea, Operaz. di levare una por- 
zione d’un osso, conservando il segmento del membro 
che fa sèguito alle parti risecate. 

RESIDENTE. — *(lat. rèsidens). Chi o che risiede 
(V. RisiEDERE). = In genere, un ministro che sog- 
giorni stabilmente presso un Governo straniero, in 
rappresentanza del proprio; — In ispecie , nome ap- 
plicato ai ministri di 3.° classe, — Nell’India britann., 
impiegato Inglese, deputato pr. un principe indigeno. 
— Nell’India olandese, governatore di un distretto 
amministrativo (Residenza). — acadèmico. Chi o che 
risiede nel luogo dove è l'’AcADEMIA (V.), e che prende 
parte ai lavori di essa. 

RESIDENZA. — V. RESIDENTE. —- * Il RisibpERE (V.); 
— Per esiens., luogo dove si risiede, == In Diritto , 
luogo di dimora abituale. — Luogo dove un principe, 
o un alto funzionario Ecclesiastico, abitualm. dimora. 





Reseda: 


Guaderella. 


— Baldacchino dell’altare, per l’ esposiz. del Sacra- 
mento. 
RESIDENZIALE. — Di benefisio Ecclesiastico, che 


obbliga a ResIpenza (V.). — Di condotta Medica, che 
obbliga il medico a star in un paese. 

RESIDUALE. — In Diritto , rimanente , residuo. 
aria. Quella che resta nei polmoni e nelle vie aeree, 
dopo l’espiraz. la più energica, 
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RESIDUARE. In Diritto, scemare riducendo a poco a 

oco, 

RESIDUARSI. In Diritto, scemarsi riducendo a poco 
a poco, 

RESÎDUI. — V. Resfpuo. — In Ragionieria, somme 
da esigere 0 rimaste da pagare dopo la chiusura di 
un esercizio ; — R. attivi, Crediti; — R. passivi, De- 


biti. — della carica. V. CARICA. — (Magnetismo). 
V. MAGNETISMO. 
RESIDUO. — V. REsipuI. — * (lat. residuum). Ciò 


che «imane della cosa in gran parte consumata, resto. 
= Di una somma, la parte che non fu spesa. — Ciò 
che avanza da ogni operaz. chimica, nalurale , mec- 
canica. — della divisione. Lo stesso che Resto {V.). 

RÉSINA. — V. RESINE, — Città, con porto, in prov. 
e circond. di Napoli, in posiz. ridente alle falde del 
Vesuvio ed a m. 50 sul mare; ab. 20.152. Degni di 
nota: il palazzo Campolieto, il palazzo ex-Reale detto 
la Favorita, molte ville signorili , la chiesa Parroc- 
chiale di S. Maria di Pugliano. A m. 200 si trovano 
gli scavi di ErcoLano (V.). Territ. fertiliss., ameniss. 
e con panorami ridenti : si stende in monte ed in colle 
e va fino al mare ; è coltivato a vigneti, frutteti, or- 
taglie ; percorso da tramway elettrico; cave di pietra 
vulcanica ; concerie di pelli, stabilim. enologico; — 
R. era anticam. una delle più nobili città della Cam- 
pania Felice, ed era distrutta, dal terremoto, con la 
surricordata Frcolano e con PomPài IV.) — comina. 
V, Incenso. — elemi. V. AMirIDE. — fossile. V. AM- 
BRA. — lacca. V. LAcca. — (Vernici di). V. RESINE. 

RESINACEA sostanza, Che ha qualità di Rksina (V.). 

RESINACEO. V. RESINACEA. 

RESINATI. V. RÈSINE. 

RESINATO. V. RESINATI. 

RÈSINE. — V. Risina. — Sostanze organiche, ossi- 
genate, che sì ottengono, per lo più, praticando delle 
nese nella corteccia o nei frutti di alcune piante; 

ossono naturalm. gemere dalle medesime. Esposte 
al aria, assorbono ossigeno, s’induriscono e diventano 
di una frattura scagliosa. Sono costituite da diverse 
specie di principi immediati. Alcune si combinano co- 
gli alcali, altre no, Si distinguono in molli ed in dure: 
Le prime sono colanti e viscose; le seconde, compatte, 
fragili, trasparenti 0 traslucide, a frattura vetrosa e 
in masse amorfe, in lagrime od in pani. Esalano odore 
talvolta soave, talaltra sgradevole. La Resinificazione, 
ossia la formaz, naturale di una R., deriva per lo più 
dall’az. ossidante dell’aria sugli oli essenziali delie 
piante. Si possono ottenere artificialm. , facendo rea- 
gire l’ac. Nitrico diluito nelle essenze, ‘o su altre so- 
stanze idrogenate, quali: le essenze di Trementina , 
di Chiodi di garofano, ece. Le KR. si distinguono dalle 
Gomme perchè queste resistono all’az. dell'alcool e si 
sciolgono, invece, in acqua facilm. Quando le /R. con- 
tengono delle materie gommose, si dicono Gommo-R.: 
queste sono insolubili nell’alcool assoluto e sono solo: 
solubili nell’alcool bollente. Le combinaz, delle ft. co- 
gli alcali si dicono Resinati o Saponi di R. che sono 
solubili in acqua, le loro soluz., quando vengano trat- 
tate con acido, riforniscono la R. libera, I succhi re- 
sinosi, essendo assai ricchi di carbonio e d’idrogeno, 
sono facilm. combustibili, e talora anche infiammabili. 
Bruciano con fiamma forte e gialla, emettendo molto 
fumo; sono perciò usate ‘spesso nella produz. del Ne- 
rofumo. Le R. miste ad oli volatili sì dicono Oleore- 
sine, appartengono alle f?. molli e costituiscono i bal- 
sami naturali, ‘quando contengano anche qualche ac. 
avomatico, quali: Benzoico, Cinnamico , ecc. Le so- 
luz. alcooliche o eteree di un gran numero di R. ar- 
rossano la tintura di Tornasole. Un fatto curioso è 
stato constatato: la ER. copale, e le sue congeneri, 
come il Succino, le quali non sono naturalm. solubili 
nei differenti solventi , diventano solubili a - freddo o 
a caldo quando sieno state prima esposte, in vasi 
chiusi, ad una temperat. variabile fra 350° e 4000, sino. 
a che abbiano perduto circa il 25 °/, del loro peso in 
sostanza volatile. In sèguito a codesto trattam. diven- 
tano assai proprie alla preparaz. del'e Vernici grasse. 
L'ac. Solforico e l'ac. Azotico reagiscono sopra i suc- 
chi resinosi con grande energia e li convertono in una. 
sostanza speciale detta Tannino artificiale, per al- 
cune proprietà che essa presenta, comuni al Tannino 
vegetale. Le A. sono impiegate su larga scala nelle 
industrie e nelle arti, ma specialm. nella fabbricaz. 
delle vernici, delle cere lacche, dei saponi e degli oli 
di KR. (Resinati). La R. strofinata ha la proprietà di 
assumere l’uno o l’altro degli stati eletirici, secondo. 
la sostanza con cuì si strofini. Per molto tempo si 
credette che fosse suscettibile di uno strato solo , il 
negativo. La focaccia contenuta nel disco di stagno 
dell’Elettroforo di Volta è fatta di R. L'elettricità, 
sviluppata dalla KR, strofinata con lana, è detta resi- 
nosa. 

RESINIFERO. Che produce Rsina (V.). 

RESINIFICAZIONE. V. RESINE. 

RESINOSO. Che contiene RÈsinA (V.). 

* RESIPISCENZA (bass. lat. resipiscentia). II RIinsa- 
VIRE (V.), ritorno da male a bene, riconoscendo l’errore. 

RESIPOLA. Lo stesso, ma più comune, che ERISIPE- 


LA 

» EGISTENTE. Che non cede alla pressione, ai colpi, 
all’attrito, e sim. (di cosa). 

RESISTENZA, — V. LEVA, — * (bass. lat. resisientia). 
Forza per la quale una cosa, ma più speciaim, una 
persona, resiste (V. RESisTERE) a un’altra forza; con- 
trasto; — Per estens., opposiz. passiva, contrasto {mo- 
ralm, parlando), = =In gener ale, tutto ciò che si oppone 
al moto di un corpo (V. InbRZIA). — (Cavalcata, o Mar- 
cia di). Per gara, 0 per provare la capacità di soppor- 
tare la fatica, di una lunga cavale. o marcia. — dei 
materiali. V. MATERIALI, — del mezzo. Quella opposta 
da un fluido ai corpi che si muovono entro di esso. 
— elettrica. Quella più o meno grande che un corpo op- 
pone ad una corrente eleltr. che lo traversi, — elet- 
trica specifica. Di una sostanza, quella di un suo 
pezzo di data forma e di date dimensioni. — esterna. 
V. PiLa. — interna. V. Pica. — magnetica. Analoga 
alla REsIsTENZA (V. qui sopra) elettrica. — (Marcia 
di). VY. qui sopra cavalcata di RESISTENZA {V.). — pas- 
siva. L’attrito, gli urti, cioè la R. che consuma inu- 
tilm. parte del lavoro motore applicato ad una mac- 
china. — specifica, Di una sostanza, il valore espresso 


ii 


6010 RESISTERE. 


RESPONSABILITÀ. 


‘ RETE. 





in unità assoluta di un cubo della sostanza medesima, 
‘avente lo spigolo formato dall'unità di lunghezza, — 
utile. Quella speciale che una macchina è destinata a 
vincere. 

* RESÎSTERE (lat. resistere). Star forte contro alia 
forza di checchessia per nonlasciarsi vincere, sopraf- 
fare ; regger contro (di cose); non lasciarsi smuovere, 
| vincere (in senso morale); comportare o sostenere una 
impressione molto gagliarda; regger con l’animo, con 
la pazienza, e sim. (più spesso, usato assolutam). 

RESOCONTO. — * Rapporto, relaz., narraz. (riprovato). 
== Lo stesso che RENDIMENTO (V.) di conti. 

RESORCINA. Sostanza antisettica che si ottiene trat- 
tando il Monoammidofenolo coll’ac. Nitroso , ovvero 

per az, della Potassa caustica nel Galbano ; formola, 
Cs Hg Os. È in cristalli aghiformi molto fini, di un 
bianco splendente, di odore leggerm. aromatico, solu - 
biliss, nell'acqua; ha proprietà antisettiche. 

* RESPETTIVAMENTE. Lo stesso, ma men comune, 
che RISPETTIVAMENTE (V.). ora 

* RESPETTIVO. Lo stesso, ma men comune, che R1- 
sveTTIvO (V.). 

RÈSPICE. — * Man. fam., Non esserci, o Non rima- 
nervi R., Un minimo che, Nulla alfatto. = finem. 

V. QUIDQUID agis. l 

RESPIGHI Lorenzo (1826-S0). Illustre astronomoe scerit- 
tore di Astronomia, n. a Cortemaggiore (Piacenza) e 
m. a Roma. Fu prof. di Astronomia in questa città e 
dirett. della Specola del Campidoglio. 

* RESPINGERE, Spingere indietro {(V. SPinGERE), al- 
lontanare da sè con la forza ; cacciare indietro; riget- 
tare, non accettare, non approvare; mandare, riman- 
dare indietro a chi ce la scrisse (riferito a lettera, 0 
sim.); — Per estens., rifiutare; disapprovare. 

RESPINI Gioachino (detto il Comandiamo noi!) (1526- 
99). Capo del partito Conservatore-clericale nel Canton 
Ticino Svizzera), n. a Cevio in Vallemaggia e m. a 
Locarno, Ebbe animo assolutista, ma propose e fece 
accettare però ottime cose mentre era parte 1Impor- 
tante del Governo, e cioè: Correzione del Ticino e 
della Maggia; Contribuz. alla Ferrovia del Gottardo; 
Referendum; Capoluogo stabile; ecc. 

RESPINTA. Lo stesso che Rincuco (V.). 

RESPIRABILE. — * Da potersi ResrIRARE (V.). = Che 
serve oèadatto alla RESPIRAZIONE {V.). — aria. V. ARIA. 

* RESPIRABILITÀ. L'essere RESPIRÀBILE {V.). 

RESPIRARE. — * (lat. respirare). Fig., ricrearsi, 
prendere ristoro; cessare dalle fatiche , dall’affanno ; 
— Man. fig., Non aver tempo di R., Di chi sia sopraf- 
fatto dalie faccende. = Atto della RESPIRAZIONE {V.). 

RESPIRATÒRIE. — V. ResrIrraTÒRIO. — vie. I canali 
e le cavità del corpo, che servono a introdurre l'aria 
nel respirare (cavità del naso e della bocca, laringe, 
trachea, polmone). tap 

RESPIRATORIO. — V. ResriratòRIE. — Che si rife- 
risce alla Respirazione (V.). Distingueremo: — R. 
apparecchio o apparato, V. RESPIRAZIONE ; — R. cen- 
tro, Ammasso di cellule nervose situato nel bulbo ra- 
chideo verso la punta del V (il 4.° ventricolo presenta 
superficialm. una striatura grigia simile alla lettera 

V) del 4.° ventricolo, a livello delle origini del nervo 
pneumo-gastrico ; — R. movimento, V. RESPIRAZIONE, 
— tubo. Apparecchio per respirare sott'acqua, e ne- 
gl’incendi tra il fumo. i 

RESPIRAZIONE. — Funzione caratterizzata dall’ as- 
sorbim. dei gas venuti dal difuori e l’espuls. dei gas 
prodotti nell’ organismo , assorbim. d'ossigeno, elimi- 
naz. di ac. Carbonico, che si fa simultaneam. e che 
ha per risultato la trasformaz. del sangue venoso in 
sangue arierioso 0 ematosi. Essa ha per condiz. d'esi- 
stenza la proprietà fisica d’endosmosi e d'esosmosi dei 
tessuti relativam. ai fluidi gasosi e sodisfa simulta- 
neam. , in ciò che concevne questi fluidi, ai 2 atti chi- 
mici di composiz. assimilatrice e di decomposiz. di- 
sassimilatrice di cui componesi la nutriz. L' apparec- 
chio che compie questa tunz, è, nei Mammiferi , ne- 
gli Uccelli e nei Rettili, costituito dai polmoni e dal- 
l'insieme delle vie aeree , che formano I’ «pparecchio 
Respiratorio; — Nell'Uomo, la KR. sì compone di fe- 
nomeni fisico-chimici che si verificano esclusivam. a 
livello dei polmoni e che consistono nello scambio gas- 

soso da cuì risulta l’ematosi ; e di atti meccanici, ai 
quali prendono parte il toraco e le vie aeree e che 
consistono in movim. respiratori che portano l’aria a 
contatto del sangue nei polmoni. Ogni movim, respi- 
ratorio è composto di 2 tempi : quello per cui l’aria è 
introdotta nei polmoni (Inspirazione), e quello per 
cui questo fluido è portato al difuori (Espirazione). 
Nello stato naturale, la R. è facile, dolce, egua'e e 
determina un murmure leggiero (Afurmure vescico- 
Zare). Si contano nell'uomo adulto circa 18-20 respira- 
zioni al minuto, Ma il numero dei movim. respiratorì 
e gli altri loro caratteri variano molto nelle malattie. 
L'uomo emette, in 21 ore, gr. 900 di anidride Carbo- 
nica e gr. 300 di acqua; — Nelle Piante, la vera R. è 
identica a quella degli animali, consistendo nell’assor- 
bim, dell'ossigeno ed emissione di anidride carbonica; 
si fa di giorno e di notte, per mezzo delle foglie e spe- 
cialm. degli organi non verdi, fiori, frutti, semi; di- 
cesi impropriam. RA. o almeno meglio RR. clorofillica 0 
diurna Vassorbim, aereo, cioè assunz. di anidride Car- 
bonica ed emiss. di ossigeno, che si fa soltanto di 
giorno , sotto l' influenza della luce , ed in presenza 
della Clorofilla; il quale atto purifica l’aria per rispetto 
agli animali, mentre la A. vera la rende viziata ; onde 
la sconvenienza di piante, e specialm. fiori, di notte, 
in luoghi abitati dall'uomo; — Negli Animali, si distin- 
guono : — R. aerea, o nell'aria libera , Che si fa per 
polmoni (Mammiferi, Uccelli , Rettili, Anfibi adulti), 
per trachee (Zasetti), per sacchi polmonari (Ragni, 
Chioceiole) ; — R. acquatica, o dell’ aria sciolta nel- 
l’acqua, Che si fa per branchie (Anfibi giovani, Pesci, 
Molluschi, Crostacei, ecc.) , per la superf. del corpo 
(Protozoi, ecc.). . 

RESPIRO. — * Man. fam., Dare, Avere, Prendere un 
po' di R., un momento di R. (e sim.), Dare, Avere, 

Prendere, quiete. = Atto del RESPIRARE (V.), o mo- 
vim. che si fa respirando. — Nella Musica, pausa di 
una semicroma, ossia ‘/,g di aspetto. — Di pagamento, 
‘ DiLazionE {V.); — A R., A dilazione. 

RESPONSABILE. — * (franc, responsable). Chi o che 
leve rispondere a chi di dovere delle proprie azioni 


o delle azioni di un altro. = Chi deve rispondere delle 
conseguenze giuridiche derivanti dalla legge, dal con- 
tratto, dal testamento, oppure da quasi-contratto, da 
delitto o da quasi-delitto. 

RESPONSABILITA. — * L'essere RESPONSABILE (V.). 
= Condiz. giuridica di chi è REsPoNnsABILE (V.). — 
illimitata. Quella delle società in cui tutti i soci ri- 
spondono con le intiere loro sostanze per tutte le ob- 
bligaz. sociali. — ministeriale. Quella stabilita dalla 
legge per i ministri i quali, per effetto di ciò, pos- 
sono essere messi in istato d'accusa e sotto processo, 

RESPONSI. — V. ResPonso. — Consultaz. dei giure- 
consulti Romani, in argomenti di Diritto, — Risposte 
degli ant. oracoli Greci e Romani. 

RESPONSIONE, Somma di denaro, che si paga a 
tempi fissi, 

RESPONSIVA. — V. Resronsivo. — lettera. Quella 
con la quale si risponde ad un’altra. 

RESPONSIVO. — V. Responsiva. — Atto a RESPON- 
SIONE {V.). 

RESPONSO. — V. REspPonsi. — * (lat. responsum). 
Lo stesso che Risposta (V.), ma concerto senso bef- 
fardo. = Quanto si legge nei Libri sacri, dopo le le- 
zioni ed i capitoli, 

RESPONSÒRIO. — Nella Chiesa, lo stesso che RE- 
sponso (V.). — Nella Chiesa, inno che cantano a ri- 
sposte, tra il coro ed i cantori. 

,* RESSA. Importuna istanza per ottener quello che 
sì desidera ; — Per esiens., folla pigiante; — Man.. 
Fare R.,Far importuna istanza,, 

RESSEL Giuseppe (1793-8557), Illustre scienziato n. a 
Chrudim (Boemia) e m. a Lubiana. Inventava I° Elice 
navale. 

RESSMAN Costantino Franc. (1832-99). Illustre diplo- 
matico italiano n. a Trieste e m. a Parigi, Nel 1848 
correva alle barricate di Vienna, e perciò dovette esu- 
lare a Parigi. Venuto poi a Padova e datosi alla co- 
spiraz. Italiana. veniva condannato dall' Austria alla 
pena di morte, dalla quale sfuggiva riparando di nuovo 
a Parigi. Nel 1862, sebbene amnistiato dall’ imperat. 
Francesco Giuseppe, entrava nella nostra Diplomazia; 
e, di grado in grado, raggiungeva l’alto grado di am- 
basciatore che egli esercitò prima a Costantinopoli e 
poi a Parigi dove molto si adoperò per ristabilire i 

uonl rapporti tra Italia e Francia , torso per questo 
venendone richiamato da F. Crispi, allora capo del 
Ministero. Il E. era uomo di vasta cultura, parlava 
correttissimam, molte lingue, ed aveva gusto squisito 
per la musica. Il Museo del Bargello di Firenze ere- 
ditava da lui una magnifica coliez. d'armi. del valore 
di circa 4/, milione di lire, 

RESTA, — V. CrEPACCE. — * (lat. arista). Prover- 
bialm., Tant’ è puzzar d’ un aglio che d'una R., 
V. AGLIO. = Del pesce, lo stesso che Lisca (V.). — 
Filza di agli o di cipolle, o sim., intrecciata per 
trondi o code. — Prolungam., simile a sètola, alla prima 
spoglia del chicco del grano. Pare serva per la tra- 
spiraz, — Ferruzzo sulla corazza, al quale il cava- 
liere appuntava il calcio della lancia nel porsi in atto 
di ferire (Lancia în R.); — Anche, l’ impugnatura 
della lancia stessa. — bovis. V. OnòNIS. — (Lancia 
in). V. qui sopra RESTA. — ornamentale. V. ORNAMEN- 
TALE. 

RESTANTE. — V. RESTANTI. — *Ciò che rèsta 
{V. Resra), ciò che rimane di una cosa o di una quan- 
tità, avanzo; — Mun., Del R., Usata in senso av- 
versativo, oppure limitativo 

RESTANTI. — V. RESTANTE. — Ciò che avanza dal 
nuufragio, dalla rovina, dall’alluvione. 

RESTARE. — * (lat. restare). Rimanere in un luogo; 
fermarsi nel cammino; fermarsi nell'opera; interrom- 
persi; — Per esters., esser pòsto, trovarsi (di luogo, 
casa, e sim.) ; esser preso digrande meraviglia o stu- 
pore, maravigliarsi; con un aggettivo od altro ag- 
giunto, componente una locuz. nelia quale equivale 
ad EssERE (V.), ma accennante risultato o conseguenza 
di cosa od azione preced. ; avanzare a un computo, 
a un uso, a una spesa, e sim.; rimaner a fare, a 
dire, e sim.; omettere; — Man. estens., R. di, 0 
dal fare una cosa, Cessare dal farla (ànche di cose); 
R. da uno, Dipendere da esso una cosa (usata asso- 
lutam.); R. debitore, Dover ancora una data somma; 
e fig., dover gratitudine, riconoscenza. 

RESTAURARE. Operare RESTAURAZIONE (V.), oppure 
ResTAURO (V.). 

ADSTAORSTORE Ripristinatore di quadri, stutue, e 
simil. 

RESTAURAZIONE. — Ripristinaz,, specie di un Go- 
verno caduto. — dei terreni in montagna. Consistente 
nel RimposcHIMENTO (V.), nella ripristinaz. della co- 
peria di zolle, nella correz. del corso dei torrenti, e 
sim. È il solo mezzo per iscongiurare le inondazioni. 
— (Epoca della). In Francia, tempo della politica Rea- 
zionaria dalla 1." Pace di Parigi (1814) sino alla ri- 
voluz, di Luglio (1830). 

RESTAURO. Lavoro fatto per riparare ai danni pa- 
titi da un oggetto qualsiasi (specialm. artistico) o di 
una costruzione, 

RESTELLI Francesco (1814-90). Illustre patriota, giu- 
reconsulto ed economista n, e m. a Milano. Nel 1845 
fu membro del Comitato di difesa ; dall'86, senatore. 
Tra altro, scrisse : Delle Società industriali; Sulla 
Proprietà letteraria, 

RESTI. — V., Resto. — Rimanenze di crediti e di 
debiti. 

* RESTICCIÒLO. Lo stesso che REsTiIccIuòLO (V.). 

* RESTICCIUÒLO. Piccolo Resto (V.ì, picolo avanzo. 

RESTIO. — * Fig., che mal s’'induce a far alcuna 
cosa ; — Man. fig., Aver Il R., Di persona che parli 
ed òperi a stento. == Vizio che hanno alcuni cavalli, 
e consistente nel rifiutarsi a camminare od anche sem- 
plicem. di passar avanti ad altri cavalli; — Ugual 
vizio hanno alcune altre bestie da firo e da soma. 

* RESTITUIBILE. Da doversi RESTITUIRE O: 

RESTITUIRE. — * (lat. restituere). Render altrui ciò 
che gli è stato tolto, o che si è avuto da lui in con- 
segna, in prestito, e sim.; — Per estens., ridare a 
checchessia ciò che sia venuto meno in esso ; — Man., 
R. nella o alla sua forma, stato, condiz. (e sim.), di 
prima (una cosa), Far che essa riabbia la forma pri- 
mitiva, ritorni nello stato, condiz. di prima; — Man. 
rift. estens. , R. in luogo, Ritornar in esso. = ne' pro- 


pri beni, ragioni, diritti, privilegi, ecc. Redintegrare 
in essi. 

RESTITUIT. V. RESTITUZIONI. 

* RESTITUTORE. Chi o che restituisce {V. RESTI- 
TUIRE). 

RESTITUZIONE. — V. RESTITUZIONI, — * (lat, resti- 
tutio). Atto del ResTITUIRE (V.), ripristinazione, = Lo 
stesso che REDINTEGRAZIONE {V.), — (Editto di), Quello 
emanato dall’imperat. Ferdinando II nel 1629 , e col 
quale si ordinava la A. dei beni Ecclesiastici appro- 
priatisi dai Protestanti dopo il Trattato di Passau 
(1552). — (Guerra di). Quella del periodo 1694-97, di 
Luigi XIV contro la Germania. — in intero. Effetto 
dell’az. di nullità e di rescissione, intentata da chi 
fi leso in una divisione di eredità od in un contratto. 
Rimette le cose nello stato in cui erano prima dell'atto 
che diede luogo a lesione. — in tempo. Rescritto del 
SOVrano, che rimette uno in un diritto caduto in pre- 
serizione. 

RESTITUZIONI, — V. RestTITUZIONE. — Monete ro- 
mane Imperiali che riproducono tipi e leggende della 
serie Repubblicana, col nome di un imperat. seguito 
dall’indicaz. restituit (ristabilì). 

RESTO. — V. RESTI. — * Ciò che rèsta {(V. RESTARE) 
o rimane, il rimanere, avanzo, residuo ; differenza in 
più fra il prezzo della roba comprata e la moneta sbor. 
sata dal venditore al compratore, non avendo questi 
moneta spicciola che ecuagli esattam. il prezzo di essa 
roba; — Man., Rifare il R., Di venditore che rimetta 
al compratore la differenza di cui qui sopra; Del R., 
o Nel R., Quanto a quello che rimane, Del rimanente; 
Del R., Per altro; — Man. fig., Par che gli debba ri- 
fare il R., Di chi, senza ragione e spesso Anche contro 
ragione, tenga un contegno pretensioso con noi; 0 ri- 
fategli il R.!, Di chi dia risposte, o tenga un contegno, 
che mostrino alterigia e dispetto; Dare o Avere il R. 
del carlino, V. CARLINO : Far del R., Arrischiare il tutto, 
= Lo stesso che DIFFERENZA (V.). — Quantità di de- 
naro che avanza dalla somma pagata. — Al giuoco 
delle Bocce, quando la boccia dell'avversario sia col- 
pita in pieno nella parte anter., per modo che essa sia 
tolta di giuoco, e nel luogo suo resti quella del tira- 
tore; — Far un R., Aver untal effetto dal giuoco della 
boccia. — della divisione. Parte di dividendo, che ri- 
mane indivisa quando il dividendo stesso non sia mul- 
tiplo esatto del divisore. Rappresenta precisamente la 
differenza tra il dividendo ed il massimo multiplo del 
divisore ìn esso contenuto. — (Far un). Algiuoco delle 
Bocce, V. qui sopra RESTO. 

RESTOMETRO. Strumento atto ad effettuare la dosa- 
tura de’ liquidi, ed inventato dal leccese A. Musciacco, 

RESTONE. — (Cane), Grosso {V. CANI). — (Grano). 
Dalla lunga RESTA (V.). 

* RESTRINGERE. Lo stesso, ma più comune, che R1- 
STRINGERE (V.). 

RESTRINGIMENTO. — * Lo stesso che RISTRINGIMEN- 
TO (V.). = Diminuz. della estensione di una cavità e 
del calibro d’un condotto o di un vaso. E dovuto ad 
un’alteraz. morbosa delle sue parti o de’ tessuti cir- 
costanti; — R. uretrale, Lo stesso che URETROSTE- 
NiA (V.). 

* LESTRITTIVO. Atto a RESTRINGERE (V.), a limitare; 
che restringe o limita, 

RESTRIZIONE. — * (lat. restrictio). Atto del RESTRIN- 
GERE (V.); — Per esterns., limitaz. o diminuz, di cose 
già stabilite. = Condiz, o proposiz. che restringe la 
generalità della cosa affermata, e la larghezza della 
cosa accordata. — mentale. Quando, nel promettere o 
giurare una cosa, si proponga entro di sè di limitare 
la portata di quel che si promette o sl giura. 

* RESULTAMENTO. Lo stesso che RISULTAMENTO (V.). 

RESULTANTE. Lo stesso che RISULTANTE (V.). 

* RESULTARE. Lo stesso che RISULTARE (Ul 

* RESULTATO. Lo stesso che RisuLTaTo (V.). 

RESURREZIONE. — * (lat. resurrectio). Per similil., 
il tornar in uso. = Il RISsòRGERE (V.), cioè tornare da 
morte a vita. — della carne. Alla Fine del Mondo, il 
ritorno in vita del corpo umano morto e la riunione 
di questo con l’anima sua in una nuova vita immor- 
tale, — (Festa della). La Pasqua (V.). — (La). Da di- 
stinguersi: — a) V. MANZONI; — b) Quadro del Peru- 
gino, a Roma. — (Pasqua di). V. Pasqua. — (Uomini 
della). In Inghilterra, coloro che disotterravano i ca- 
daveri, per venderli ai gabinetti anatomici. 

RESUTTANO. liccoliss. città in prov. e circond. di 
Caltanissetta, sul dosso di una collina a m. 640 sul 
mare e sulla destra del fiume Imera ; ab. 5069. A circa 
km, 1/9 sì vedono i ruderi di un ant, Castello feudale 
dove dicesi abbia pernottato Federico II lo Svevo in 
una escursione per l'Isola. Territ. fertiliss. coltivato 
a cereali ed a vigneti che la fillossera completam. de- 
vastò ; frequentata sorgente solfurea; — È. è ricor- 
data anticam, col nome di Resutanum. Il principato 
di R. era fondato, nel sec. XVII, da Giuseppe di Na- 
poli, 1,° duca di Campobello, per concessione avutane 
da re Filippo IV d’Austria. Diede i natali al sacerdote 
Alfonso Accurso, letterato e cultore della poesia dia- 
lettale (1536-51). i i 

* RETAGGIO. Propr.e fig., ciò che proviene per ere- 
dità paterna (dello stile nobile). . 

RETARE, — Tirare fili o linee, a modo di RETE (V.), 
sulla tela da dipingere o sul quadro da copiare. — 
Nelle dorature e nell'intonaco, far crepoline. 

RETATA. — * Man. fam., Far una R., Di chi, essendo 
a capo di qualche impresa di pubblici spettacoli, fàc- 
cia un guadagno grandiss. in qualche congiuntura, Ar- 
restare che fa la Polizia molti a una vòlta. = Gran 
guadagno fatto in una vendita, in uno spettacolo , e 
simili. — Gettata di RETE (V.); e quanto pesce, 0 
quanti «ccelli si pigliano in una volta con la rete 
stessa. 

RETATURA. — Il RETARE (V.). — Delle barbe delle 
piante, che, aliungandosi ed allargandosi nel terreno, 
s'intersecano. | l 

RETE. — V. Remi. — * (lat. retis). Fig., inganno, 
insidia, agguato; — Proverbialm., Rimaner alla sua R., 
Di chi rimanga ingannato da’ propri consigli coi quali 
cercava d'ingannar altrui, = Nome volgare dell’OMEN- 
TO DeL — Intessitura di filo, di corda, di ferro, 0 
sim., fatto a maglia, per lo più usata per riparo. — 
Sorta di cuffia di filo di seta, fatta a maglie e che le 
donne portano in capo per contenere ì capelli, o per 


RETENE. 


RETINO. 
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solo ornamento, — Arnese intrecciato di fune, a fine 
di portarvi entro pani od altro, -- Arnese di filo o di 
fune, fatto a maglia, per pigliare uccelli, pesci e certi 
altri animali. — o RETICOLATO. Intrecciam. simile a 
RETE (V. qui sopra) propria, di vasi sanguigni, di 
fibre o di nervi. — aperta. V. Asuoto. — dei gradi. 
Quella risultante dall’ intersecarsi dei paralleli e dei 
meridiani, — di canali, di strade. Molti can. 0 molte 
strad., che si diramano in un paese e lo tagliano come 
a grandi maglie; — In particolare, riferito pure a fer- 
rovie, a tramvie, a telegrafi, a telefoni. — di distri- 
buzione. Complesso dei conduttori che portano la cor- 
rente elettr. dalla Centrale ai posti di utilizzaz. — di 
strade. V. qui sopra RETE dî canali. — (Tirar la). Pr. 
i pittori, lo stesso che RETARE (V.). 

RETENE. Idrocarburo che riscontrasi nel Catrame di 
alcune piante resinifere e di varie Résine fossili ; for- 
mola, C,g His. Cristallizza in fogliette madreporacee, 
fonde a 93°, bolle a 390°; ossidato, dà «ec. Frdlico. 

RETENO. Lo stesso che RETENE (V.). 

RETI. — V. RETE. — Popolo; V. Rézia. — metal- 
liche (Proprietà delle). Da avvertire che, utilizzando la 
conduttività termica dei metalli, si costruiscono A. 
metalli, che rendono più ampio e più uniforme il riscal- 
dam. di una sorgente, abbassandone per compenso la 
temperat. Se ne fa applicaz., p. es. , nel riscaldare i 
matracci e tubi di vetro in Chimica e Farmacia ; nei 
teloni metallici dei teatri, impedenti la propagaz. di un 
incendio dal palco alla sala. ecc. 

RETICELLA. — Delle donne, lo stesso che RETE (V.). 
— Ogni lavoro fatto a similitudine di RETE (V.). — 
per incandescenza. Recente ed utiliss, invenz. Pr'o- 
posta dall'Awer (ed imitata poi da altri) è una R. che si 
applica sulla fiamma di gas a becco Bunsen, in modo 
da involgerla intieramente a mo’ di campanella rove- 
sciata. La luce, in tal modo, è ottenuta per incand. 
della sostanza componente la 7. Il principio su cui è 
basata la invenz, è quello dell’incand. prodotta intro- 
ducendo nel corpo di una fiamma un ossido metallico. 
La natura, poi, dell’ossido di cui è composta la A. Awer 
produce una luce brillante e bianca, sì da poter essere 
scambiata per luce elettr. A parità d’ intensità lumi- 
nosa, codesta R. consuma un quinto di gas di quello 
che consuma un becco semplice a farfalla. Consta di 
un tessuto a piccole maglie, impregnato di ossido di 
Zirconio, Ossidio, ecc.; sottoposto a combustione, il tes- 
suto brucia, e le sue maglie risultano poi formate di 
solo ossido metallico. Una tale A. è fragiliss. ; tutta- 
via ne è diffusiss. l’uso per il grande vantaggio eco- 
nomico che presenta; — Da pochi anni in qua (scri- 
viamo nel 1908) venne ideata, dal russo Solonconad, 
una (R. a luce colorata per lilluminaz. ad incand. Il 
liquido col quale la R. viene impregnata è composto 
di 12 parti in peso di solfato di Magnesia, 4 di so.fato 
di Zinco, l di bicromato di Potassio 0 di Ammonio, 
sciolte in 50 a 100 parti di acqua distillata. Alla soluz. 
vanno aggiunte alcune gocce di nitrato d'Argento, La 
luce ottenuta da codesta PR. è di colore rosso-pallido, 
ma diventa color giallo-oro qualora al nitrato d' Ar- 
gento si sostituisca il tetracloruro di Platino. l 

RETICENTE testimonio, Che, nel deporre davanti la 
Giustizia, fia RETICENZA (V.). l 

RETICENZA. — * (lat. reticentia). Sospensione di un 
discorso già cominciato, dimostrando così di aver cose 
da tacere, ed intanto accennarie in modo da destare 
sospetto ; il taceve qualche verità. = Lo stesso che 
APostoPesI (V.); — Punti di R. Indicanti codesta figura 
retorica, 

RÈTICHE alpi. Lo stesso che alpi dei GrIGIONI {V.). 

RETICOLA. Piccola e sottile RETE (V.). 

RETICOLAMENTO. Disposiz. di corpi e di spazi in 
forma di RETE (V.). 

RETICOLARE. — * Disporre a modo di Rer: (V.)..= In 
Anatomia, intrecciato e disposto a modo di RETE (V.). 

RETICOLATO. — V. Opus; RETE. — * Disposto a 
forma di RETE (V.), = Lavoro fatto a modo di RE- 
TE (V.). — Recente invenz. (scriviamo nel 1908) do- 
vuta alla ditta Strauss e Ruff di Cottbus (Brandem- 
burgo). Trattasi di un tessuto di filo di ferro a lar- 
ghe maglie su cui, mediante uno stretto]jo , vengono 
stampati elementi a croce di argilla da mattoni, la 
quale viene poi fortem. cotta. Codesto K. serve per 
sostituire le cannucce nella costruz. di ordinari so/fitti, 
per costruire /ramezzi, per imitare le vélte, per for- 
mare un involucro protettivo contro il fuoco , per 
ricoprire pareti umide, per colonne di ferro e di 
ghisa, per pareti dei locali ove svolgasi vapore , per 
vostruire muriccioli leggieri in sostituz. di siepi. A 
tale R. aderiscono assai hene la malta ed il cemento; 
esso è perfettam. incombustibile ; perciò, fornisce una 
sicura, protez. alle costruz. in legno o in ferro. 

RETICOLO. — Corpo formato a guisa di RETE (V.). 
— Secondo stomaco dei RUMINANTI (V.). — Costellaz. 
del cielo Australe. — Sottiliss, ili metallici tesi nel 
piano focale d'uno strumento ottico, o linee finîss. fisse 
e parallele tracciate da una laminetta di vetro posta 
sul detto piano, per le misuraz. da farsi con lo stru- 
mento. Il Fraunhofer ne inventava un tipo per istu- 
diare uno dei fenomeni di Diffrazione. 

RETIF de La BRETONNE Nicola Edmeo {1734-$06). Ce- 
lebre romanziere n. a Sacy (Francia) e m. a Parigi. 
Pei suoi lavori traeva argomento dalle sue disgrazie 
e dalle turpitudini d’un suo genero, non arrossendo 
di porsi in iscena con la famiglia « per ammaestram. 
de’ propri concittadini » , com’ egli diceva. Il più po- 
polare de’ suoi romanzi è Ze Paysan perverti che 
primam. veniva pubblicato nel 1776, e di cui le ediz. 
si moltiplicarono. 

RETIFORME membrana. Dell’OccHIo (V.), ed a forma 
di rete (onde il nome), 

RETIMO (ant. Rhetymna). Città sulla costa sett. del- 
lis. di Candia; ab, 11.920. Porto attivo, con faro; for- 
tificaz.; vive industrie d’oli e di saponi, di cui si fa 

ure commercio di esportazione. 

RÈTINA. Espansione del nervo Ottico {(V.  ÒccHio). 

RETINASFALTO. Materia resino-bituminosa che ac- 
compagna i depositi di Carbonfossile ; di colore va- 
riante dal giallo al verde, e facilm. fusibile, 

RETINELLITE, Lo stesso che RETINASFALTO (V.). 

RETINITE. — Lo stesso che RETINasFALTO (V.). — 
Roccia felAspatica, frequente nei terreni vulcanici; 
d'aspetto vetroso, resinoso. — Infiammaz. della RÈ- 


TINA {V.}; — R. albuminurica, Lo stesso che ALBUMI- 
NURICA (V.) amaurosi. 

RETINO. — Rete del pareiajo , che si chiude sul 
prato. — Mèstola traforata con la quale le trattore 
di seta cavano i guscetti. — Rete di garza, montata 
in anello metallico e bastone ed usata dagli entomo- 
logi per prendere insetti (V. RETE). — Lavoro tra- 
torato fatto di refe, di seta, 0 d’oro, con ago o con 
piombini. — Intrecciam. di filo di ferro o di ottone, 
a guisa di RETE (V.), per apporsi alle finestre a di- 
fesa de’ vetri od altro. 

RETINOLO. Idrocarburo ritirato per distillaz. dallo 
resine di Trementina ; formola, Cog Hyg. Liquido oleoso 
e quasi inodoro, è adoperato per medicare piaghe e 
scottature, 

RETIZITE. Lo stesso che DISTENE (V.). 

RETONE. La maggiore RETE (V.) del paretajo. 

RETORE. — * (gr. rétòr, lat. rhétor). Per estens., 
chi fa sfoggio di ReròrIca (V.); — Man. estens., Es- 
ser un R., Di scrittore assai fiorito e pieno di luoghi 
retorici. = Maestro di RETÒRICA (V.). 

* RETORICA. Lo stesso, ma men bene sebbene più 
comune, che RETTÒRICA (V.). 

* RETORICAMENTE. Lo stesso, ma etimologicam. più 
corretto, che RETTORICAMENTE (V.). 

* RETORICARE. Lo stesso, ma men comune sebbene 
etimologicam. più corretto, di RETTORICARE (V.). 

* RETORICASTRO. Lo stesso, ma men comune sebbene 
etimologicam. più corretto, che RETTORICASTRO (Vi). 

i V. RETÒRIco. — Lo stesso che RETTÒRI- 
cI (V.). 

RETORICO. — V. RETÒRICI. — * Lo stesso, ma men 
bene sebbene più comune, che RETTÒRICO (V.). 

* RETORICUME. Lo stesso, ma men comune sebbene 
etimologicam. più corretto, che RETTORICUME (V.). 

_RETRAZIONE. Ritiramento, raccorciamento ; diminuz. 
di volume. Distingueremo: — R. cicatriziale, Raccor- 
ciam., con indurim., del tessuto connettivo delle ci- 
catrici; — R. déi muscoli, Loro raccorciam.; — R. del- 
l'utero, Diminuz. graduale di volume dopo il parto. 

* RETRIBUIRE (lat, retribuere). Dar una cosa per con- 
traccambio di cosa ricevuta; ricompensare, dar la 
Mercer (V.). 

* tl Chi o che retribuisce (V. RETRI- 
BUIRE), 

* RETRIBUZIONE (lat. retributio). Atto del RETRI- 
BUIRE (V.), ed anche la cosa retribuita; compenso, 
ricompensa (usato pure in senso ascètico). 

RETRIVO. In Politica, chi o che è avverso al Pro- 
gresso civile. 

RETRO. — * Parola latina che vale DieTROo (V.) e 
che si compone con alcune parole italiane , preceden- 
dole. = dolore. V. RETRODOLORE. — peritoneale. V. RL- 
TROPERITONEALE. — sternale. V. RETROSTERNALE, — 
uterino. V. RETROUTERINO. — (Vedi). Lo stesso che 
leggere dietro il foglio. 

RETROATTIVA. — V. ReTROATTIVO. — legge. Che ha 
virtù di RETROATTIVITÀ (V.). 

RETROATTIVITÀ. — * L'essere RerRoaTTIvo (V.). 
= Applicaz. di una legge a fatti compiutisi prima della 
sua promulgaz. In massima , le leggi dispongono solo 
pel tempo avvenire nè possono aver effetto retroat- 
tivo. Questo principio è oramai ammesso in tutte le 
legislaz. moderne. 

RETROATTIVO. — V. RETROATTIVA, — * (dal lat. re- 
trodgere). Che ha effetto sopra il passato (ma solo 
del linguaggio burocratico e statale). 

* RETROAZIONE.Etfetto di ciò che è RETROATTIVO(V.), 
ma solo del linguaggio burocratico e statale, 

RETROBOTTEGA. Stanza dietro alla bottega. 

RETROCAMERA. Una 2.% camera dietro alla prima, 

RETROCARICA. — (Cannone a). V. CANNONE. — (Fu- 
cile a}. V. FUCILE. 

RETROCEDERE, — * (lat. retrocedere). Ritirarsi, tor- 
nare indietro, restituire ; — Fig., porsi giù dal fatto 
proposito. = In Diritto, fare RETROCESSIONE {V.). 

RETROCESSIONE. — * (lat. retrocèssio). Atto del Re- 
TROCEDERE {V.). = Nelle malattie, il tornar indietro 
di alcuni fenomeni. — Sinonimo di METASTASI (V.), 
quando il trasporto di una malattia sì compia sopra 
un organo interno, — Cessione, o vendita, di una cosa 
o di un diritto a quella stessa persona da cui erasene 
fatto l’acquisto, — del travaglio del parto. Caso in 
cui il travaglio, cominciato nel corso della gravidanza, 
si è sospeso per non riprendersi e terminarsi che al 
termine ordinario della medesima, 

RETRODATA. Opposto di ANTIDATA (V.), 

RETRODOLORE. Dolore che ha sede didietro dello 
sterno, nell’Angina pèctoris. 

RETROFLESSIONE. — Flessione all’ indietro. — del- 
l’utero. Deviaz. nella quale il fondo dell'utero è vòlto 
in dietro, senza che l’ orificio uterino sia portato al- 
l’avanti. 

RETROGRADARE. Significante, pr. gli astronomi, il 
moto ReTtRòGRADO (V.) di un astro. 

RETROGRADAZIONE. — V. DireTTO, -- Movim, retrò- 
grado apparente degli astri, pel quale sembrano tornare 
indietro e muoversi in senso contrario, cioè dall’oriente: 
fenomeno che presentano nel loro cammino i pianeti, 
favorevole alla prova del moto reale della Terra, 

RETRÒOGRADO. — * (lat. retrògradus). Che cammina 
o che va indietro (Anche di cose); — Per estens., lo 
stesso che Inverso (V.).= In Politica, chi o che, anzi che 
esser amante del progresso civile, vorrebbe tornare 
indietro, — moto di un astro. V.RETROGRADAZIONE, 

RETROGUARDIA. Lo stesso che RETROGUARDO (V.), 

RETROGUARDO. Drappzllo di tr9pa, che segne a di- 
stanza una colonna, specialm. per la polizia della mar- 
cia. La sua forza è in proporz. a quella dell’ intera 
colonnna; in ritirata , il A. ha iscopo difensivo , e la 
sua forza aumenta di molto. 

RETROGUIDA. Lo stesso che SERRAFILA {V.). 

RETROPERITONEALE. Che è situato dietro al PerI- 
TONEO {V.). 

* RETROSCRITTO. Scritto nella pagina addietro. 

* RETROSPETTIVO (dal lat. retrospicere). Che tritta 
o considera fatti e cose del tempo addietro, che parla 
di cose del tempo passato. 

RETROSTANZA. Stanza dietro ad un’altra. 

RETROSTERNALE. Che è dietro allo STERNO (V.). 

* RETROTRARRE. Supporre che una cosa sia avve- 
nuta in un tempo addietro (di rariss. uso). 


I TTERINI tumore, Quello che ha sede dietro 
utero. 

. RETROVENDITA. Il vendere una cosa a quel mede- 
simo che ce l’aveva venduta. 

RETROVERSIONE, Il fatto di avere vòlta la testa 
all'indietro; — Anche, arrovesciam. all’indietro di al- 
cun organo; -— R, dell’utero, La sua deviaz. in modo 
che il fondo si porti indietro verso il ReTTo (V.), ed 
il collo venga a premere sulla vescica, in avanti. 

RETTA. — V. RETTO. — #Il REGGERE (V.), resi- 
stenza, durata; — AMar., Far molta o poca R., Reg- 
gere o Durare molto o poco tempo; — (dal lat. ar- 
recta). Man., Dare R., Far attenzione a quel che si 
dice, Far a modo di colui che consiglia; — Mar. 
estens., Non dare R., Non curare (riferito a malattia, 
incomodo, e sim.), = Paga per il mantenimento (spe- 
cialm, nei convitti), — Secondo Euclide, linea ì cui 
punti giacciono egualm. gli uni rispetto agli altri, 
Essa è caratterizzata da ciò , che è sempre indivi- 
duata da 2 dei suoi punti , od altrimenti per 2 punti 
passa una E. ed una sola; — È pure definita per la 
tinea che segua il più breve cammino tra 2 punti: in 
questa definiz. è, però, implicito il concetto di misura, 
e quindi di numero; il che non è conforme allo spi- 
rito dlella Geometria pura. 

.* RETTAMENTE. Con RETTITUDINE (V.); giustam., 
direttam. , con verità, 

RETTANGOLARE. Che ha figura di RETTANGOLO (V.). 

RETTANGOLO. Quadrilatero che ha i lati opposti 
uguali e tutti gli angoli retti. La sua area si ottiene 
moltiplicando la base per l'altezza. 

* RETTIFICAMENTO. Atto del RETTIFICARE (V.). 

RETTIFICARE. — *(bass, lat. rectificare). Rendere 
RETTO (V.) ciò che non è, riordinare, raddrizzare ; to- 
glier il difetto, migliorare; — Fig., correggere il 
agi ha In Geometria, operare la RETTIFICAZIO- 
NE (V.). 

RETTIFICATO. — *Reso RETTO (V.), ecc.; miglio- 
rato; — Fig., corretto (V. RETTIFICARE). = alcool. 
Quello che fu sottoposto a RETTIFICAZIONE (V.), 

ATTIRA TORE Chi o che rettifica (V. RETTIFI- 
CARE). 

RETTIFICAZIONE. — *(bass. lat. rectificatio). Atto 
oppure eifetto del RETTIFICARE (V.); correzione. = Di- 
stillaz. ripetuta, allo scopo di ottenere un distillato 
più puro; — Seconda distillaz. a cui si sottopone l’a!- 
cool e, in generale, i liquidi volatili, allo scopo di se- 
parare i liquidi di differente volatilità coi quali sono 
mescolati. — dei confini. Operaz. per la quale, ad un 
conf. tortuoso fra 2 fondi, si sostituisce un conf. ret- 
tilineo. — di una curva. Costruz, o calcolaz. per la 
quale ottiensi una RETTA (V.) eguale ad un arco di 
curva data. -—— di un atto. Nuova dichiaraz. per la 
quale si modifica, facendola conforme a verità , una 
dichiaraz. precedente. 

RETTILE. — V. RÈTTILI. — * (lat. rèptilis). Fig., 
uomo vile ed abietto. 

RETTILI. — V. RETTILE. — Classe di animali del 
tipo dei Vertebrati, detti così dal lat. repere (stri- 
sciare), perchè, pur quando abbiano le zampe, toccano 
col lato ventrale la terra camminando, Di forma al- 
lungata , raram. larga ed arrotondata (Tartarughe), 
con le zampe o senza (Serpenti), in tutti i casi con le 
zampe inserite lateralm. al tronco e volte in fuori; 
coperti di squame , a volte di scudi ossei sul dorso 
(Coccodrilli), 0 costituenti.un guscio {T'artarughe) che 
contiene il tronco e nel quale si possono ritirare la te- 
sta e le estremità; 2 respiraz. aerea per polmoni, 
cuore triloculare (quadriloculare nei Coccodrilli) com- 
posto di un ventricolo e 2 orecchiette; quindi circolaz. 
doppia, ma incompleta per miscuglio di sangue arte- 
rioso con venoso (sangue freddo); riproduz. ovipara od 
ovovivipara, sviluppo senza metamorfosi; denti eguali 
fra loro e volti all’indietro, atti a mordere, afferrare 
e trattenere la preda, non a masticare: carnivori; per 
lo più terragnoli, alcuni acquatici, d'acqua dolce 0 
salata (Coccodrilli, Tartarughe). Molti sono dannosi, 
letali, anche per l’uomo, col loro morso; altri, utili 
perchè distruggono insetti (es, Lucertole), o per qual- 
che prodotto (es. Tartarughe). Si dividono in 4 or- 
dinì: — 1.°) Cheloni o Tartarughe, Con il corpo arro- 
tondato, munito d’ un guscio osseo , nel quale quasi 
sempre può ritirare tutto, a sua difesa, con la bocca 
munita d’ una specie di becco; — 2.°) Coccodrilli o 
Iirosauri, A forma di lucertola, con il dorso corazzato 
di scudi ossei, acquatici; — 3.°) Sauri, A forma al- 
lungata, quasi sempre con 4 zampe; es. Lucertole , 
Gechi, Orbettini, ecc, ; — 4.°) Ofidi o Serpenti, A 
forma allungata , cilindrica senza zampe, taluni con 
denti velenifevi; es. Bisce 0 Colubri, Vipere, Boa, 
Pitone, Serpenie a sonagli, ecc.; — (Fondi dei). 
V. FonpI. — fossili. Dell’éra Secondaria. Durante i 
periodi Giurassico e Cretaceo i .R. pare dominassero 
nel mondo Animale, particolarm. con numerose forme 
marine, oggi tanto scarse, e con tipi dalle forme strane 
di nuotatori e di volatori, quali: i Plesiosauri, gl’ It- 
tiosauri, i Teleosauri, gl’ Iqguanodonti, i Pterodat- 
tili, ecc. 

RETTILINEA. — V. RETTILINEO, — figura, Terminata 
da linee relle. 

RETTILINE0. — V. RETTILINEA. — * (bass, lat. re- 
etilineus). Che è o procede in linea ReTTA (V.).= 
Compreso, fra lince rette. — Figura di linee rette, 

RETTITUDINE. — * (bass. lat. rectitudo). Per estens., 
dirittura (riferito a senno, a giudizio). = Virtù con- 
forme alla retta MoRALE (Y.). 

RETTO. -— V. RETTA. — *(lat. rectus). Diritto; — 
Fig., buono, onesto , che non devia dalla giustizia o 
dall’onestà , onesto (così di persona come dell’ animo 
suo e de’ suoi atti); regolato; che non devia dai 
principi del Vero, o del Bello ; che è secondo i buoni 
principi di un'arte, disciplina, e sim.; — Propr. e fig., 
ciò che è diritto, onesto, ecc. = Ultima porz. dell’In- 
TESTINO (V.) crasso. Occupa la parte poster. del bacino, 
e si estende dal lato sin, dell’articolaz. sacrovertebrale 
sino al coccige, davanti al quale si apre al difuori con 
l’orificio detto Ano. — Nome dato a diversi muscoli, 
per la direz. che essì serbano (I. dell'addome, della 
coscia, dell'occhio, della testa). — (Angolo). V, ANGOLO. 
— (Caso). V. OrLIQUO, 

RETTORATO. Ufficio del RETTORE (V.); — Anche. il 
tempo che dura, 
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Re tili° 1. Testuggine greca : — 2. Cinosieruo di Pensilvania : 
leonte‘ — 9. Clamidosauro : — 10. Iguana | — 11. Stellione comune: 
— 17. Boa — 18. Argo: — 19. Colubro saettone ; — 20, Driofide bruno; 
— 25. Serpente ferro-di-lancia. i da 


RETTORE..— Un tempo, così chiamato il PaRrRo- 
co {V.). — Direttore di un convitto, di un istituto di 
educaz. — Titolo di chi regge o governa una Univer- 
sità. Nominato ogni anno dal Ministero della ‘P. I. in 
una terna eletta dal consiglio Academico {V. MAGNI- 
FICENZA). — Chi è canonicam. investito di un benefizio, 
di una cappella. — di Giustizia. V. PODESTÀ. 

. RETTORIA. Ufficio di RertorE (V.) di una chiesa ; 
— Anche, la chiesa stessa. 

RETTÒRICA. — V. Ginnasio, — * (gr. rétoriké , lat. 
rethòrica). Per dispr., ornamenti vani del discorso , 
sfoggio misero di ornate frasi, ma senza buona 80 - 
stanza, = Teoria dell’OratoRIA (V.). In generale, re- 
gole dello stile Prosdstico ; in particolare, i principi 
secondo i quali si devono preparare veri 6 propri di- 
scorsi; ed anche, la scuola relativa, ed il trattato 
che la concerne. Famosi maestri di R. (Rétori) furono: 
Corace, Gorgia, Antifone , Lisia-, Iso, Demostene ; 
sommo maestro , Aristotile ; poi : Dionisio, Demetrio 
Falereo ed Ermogene ; a Roma, Quintiliano. 

. * RETTORICAMENTE. Secondo i precetti della Rer- 
TÒRICA (V.). i 

* RETTORICARE. Parlar molto, con presunzione di 
esser bel parlatore, ma senza propòsito. 

. * RETTORICASTRO. Cattivo ReETTÒRICO (V.). 

* RETTÒRICI. — V. RETTÒRICO, — luoghi. V. LUOGHI. 

RETTÒRICO. — V. RETTÒRICI. — * (gr. rétorikés, lat. 
rhetdricus). Di RETTÒRICA (V.), attenente a rettorica. 
= Chi insegna e professa la RETTÒRICA (V.). 

* RETTORICUME. Discorso o composiz. piena di frasi 
sonore, ma vuote di buona sostanza. 

RETZ. — Regione intorno al lago di Grand-Liew, 
nella Francia di NO. (V. MacHEcoUL). — (Alberto de 
GONDY duca di) (1522-602). Dal 1573 maresciallo di Fran- 
cia, n, a Firenze e m. a Parigi. Di molta potenza a 
Corte, gli fu attribuito d’aver provocata la Strage di 
S. Bartolommeo. Suo figlio Enrico (1572-622) fu car- 
din, ed arciv. di Parigi. — (Egidio de LAVAL barone 
di) (1396-440). Alchimista e maresciallo di Francia. 
Sotto Carlo VII si distingueva contro gli' Inglesi. Reo 
di molti infanticidi, era bruciato vivo a Nantes. — 


(Gianfrano. Paolo de GONDY cardinale di) (1614-79). 


Agitatore politico n, a Montmirail (Francia). Prima 
coadiutore dell’ Arcivescovo di Parigi, fu poi (1650) 
cardinale. Avendo capeggiata la Fronda. insieme col 
Condé, nel 1652 veniva chiuso in carcere, ma l' anno 
dopo riesciva a fuggire. Scrisse Mémoires. 

. RÈTZIUS. Fratelli: — Magno Cristiano (1793-871), In- 
signe ostetrico n. a Lund (Svezia). Fu presid. dell’ac- 
cad. delle Scienze, a. Stocolma; —. Andrea Adolfo 
(1796-860), Illustre anatomista e naturalista pure n. a 
Lund. Acquistava fama mondiale con la sua Teoria 
craniologica; tra altro, scrisse Observationes in Ana- 
tomiam-chondropterygium. 

. RETZSCH Maurizio {1779-857:. Eccellente pittore e. 
grande acquafortista n. a Dresda. Tra altro, illustrò 
le opere di Goethe e di Schiller. i 

‘: REUCHLIN. — Ermanno. (1810-73). Illustre storico n. 
a Markgroningen (Wiirttemberg) é m. a Stoccarda: 
Tra altro, scrisse Storia d’Italia. — Giovanni (pseu- 
don. CApnio) (1455-522). Celebre umanista e precursore 
della Rirorma (V.), n. a Pforzheim (Baden) e m. a 
Liebenzell pr. Hirschau (Wiirttemberg). Dotto com. 
pilatore di Grammatiche e Dizionari delle lingue 


REUMATICA. 





Ebraica, Greca e Latina, tradusse pure i Salmi pe- 


nitenziali (V. ETACISMO). 

REUMA. Lo stesso che REUMATISMO (V.). 

REUMATALGIÎA. V. REUMATALGIE. 

REUMATALGIE. V. REUMATISMO, 

REUMATICA. — V. ReumgTico. — costituzione, Quella 
delle persone che facilm. prendono il raffreddore. — 
febre. Reumatismo con febre (V. REUMATISMO). . 

REUMATICI. — V. Reumarico. — dolori. V. REU- 
MATISMO, 

REUMATICO. — V. ReumÀrIca. — Che appartiene, 
che si riferisce al REUMATISMO (V.). . i 

REUMATISMO. Nome delle forme morbose assai do- 
lorose (Reumatalgìe ,; Reumdtici dolori) dei tessuti 
siero-fibrosi, articolari, muscolosi e nervoso-periferici, 
con parvenze flogistiche, dipendenti da causa indeter- 
minabile.- 

REUMATIZZATO. Chi o che è preso dalla malattia 
del Riuma (V.). 

REUMONT Alfredo (von) (1808-27). Illustre diploma- 
tico e storico prussiano n. ad Aquisgrana e m. a Burt- 
scheid pr. l’anzidetta città. Dal ’49al ‘60 era succes- 
sivam. mandato a Roma, Firenze, Modena e Parma , 
ed egli ne prese occasione per istudiare profondam. 
l’Italia. Scrisse, tra altro: Storia di Roma; Storia 
di Toscana; Gino Capponi; La Principessa d' Aì- 
ban y. "Li 

RÉUNION (già Bourbon). Nome francese dell’is. della 
Riunione (V.). 

REUS. — Una delle più belle città della Catalogna, 
in prov. di Tarragona (Spagna); ab. 33.110. Molte in- 
dustrie ed attiviss. commercio ; nell’ entrare del se- 
colo XIX, appena un villaggio. — (Conte di). V. PrIM. 

REUSS. — Casa principesca sovrana della Germania, 
il cui stipite fu Enrico il Pio di Weida (circa 1200), 
e l’origine del cui nome risale ad Enrico II che, circa 
il 1247, si rendeva illustre per imprese audaci contro 
i Russi (propriam., i Polacchi), donde gli veniva il so- 
prann, di Rusze (Reusse). La casa aveva dignità prin- 
cipesca, nel 1446, dall’imperat. Sigismondo, e si divise 
in più rami, ridotti ora (dal 1616) a 2: di R.-Greiz (li- 
nea seniore), e di R.-Gera (linea juniore). Da questa, 


nel 1869, si distaccava la linea R.-Schleiz Kostritz. — 


Fiume nella Svizzera; km. 160. Nasce da 3 fonti che 
si uniscono nella valle di Urseren al N. del Gottardo; 
sotto Altorf entra nel Lago dei 4 Cantoni, ne esce a 
Lucerna, e poi si getta nell’ Aar pr. Windisch. — 
Eduardo (1804-91). Teologo protestante n. a Strasburgo. 
Fu prof. nella sua città. — Gera, Principato germanico 
nella Turingia, kmq. 826; ab. 141.050. Costituz, del 1852 
e del 1856, con 16 deputati; — Capit., Gera, con abi- 
tanti 46.100. — Greiz. Principato germanico nella Tu- 
ringia; kmq. 316, ab. 81.020; — Capit. Greiz, con abi- 
tanti 26.050. — Scleiz-Kòstritz. Casa principesca Te- 
desca; ora divisa in 2 rami, il 1.°di cui risiede a Ernst- 
brunn(Bassa Austria), ed il2.° a Ludwigslust (Schwerin). 
REUTER Federico (1810-74). Considerevole poeta dia- 
lettale Tedesco n. a Stavenhagen (Meclemburgo) e m. 
a Eisenach {Sassonia-Weimar}). Era imprigionato come 
zelantiss. democratico, e. scrisse magnifici lavori.in- 
torno ai suoi anni di prigionia, una raccolta d'aned- 
doti, ecc. : 
‘REUTLINGEN. Capol. del Circ. omon. nel Wiirttem- 
berg (Selva -Nera), sull’Echaz; ab. 24.124, Cattedrale, 
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— 3. Trionice feroce: — 4. Chelonia mià:; — 5. Testuggine coriacea : — 6. Coccodrillo del Nilo; — 7. Ameiva ; — 8, Cama» 
— 12. Moloch orrido : — 13. Emidattilo verrucoso ; — 14. Luscengela ; — 15. Orbettino j 18, Tortrice corallina; 
-— 21. Vipera dagli occhiali : — 22. Idrofide remiforme; — 23. Vipera ammodite ; — 24, Serpente a sonagli; 


belliss. e con notevoli opere d'arte; magnifico Palazzo 
municipale; fonderie di campane, fabbriche di pompe 
da incendi, bagni solforosi, commercio attivo. 

RÉVAI Nicola (1752-807). Grande filologo n. a Nagy- 
Szent-Miklos (Ungheria). Fu il creatore della lingua 
letteraria Ungherese. : dia 

REVAL (russ. Colivan, eston. Tallina). Capoluogo 
del gov. dell'Estonia in Russia, su una baja. del golfo 
di Finlandia; ab. 63.120, fra cui circa 16.000 . Tedeschi. 
Città munitiss., possiede una magnifica Cattedrale, un 
bel Palazzo municipale, molti istituti Scientifici e di 
Beneficenza. Porto militare, Arsenale, Casa di pena; 
industria e commercio attivi, 

REVALENTA. V. LENTE. 

REVEL. — Lo stesso che REvaL (V.). — Piccola città 
francese nel dipart. dell'Alta Garonna; ab. 4015. Una 
delle piazze forti degli Ugonotti. : 

REVELLO. Comune in prov. di Cuneo e circond. di 
Saluzzo ; ab. 5059. Il Capoluogo è situato a_m. 363 sul 
mare, all'imboccatura della valle del Po ed appiò del 
Mombrano. Anticam. era munito di baluardi, di varie 
opere di fortificaz. , e veniva circondato da un fosso 
profondo. Edifici degni di nota: il Castello dei Mar- 
chesi di Saluzzo, con cinta e cappella e con affreschi 
del sec. XVI; il Martinetto di ferro dei Marchesi di 
Saluzzo ; il Rivellino, opera bastionata del sec. XVI; 
il Mulino, detto delle Monache (sec. XV); la Chiesa 
parrocchiale, con sculture ed affreschi pregevoli; la 
chiesa di St. Ilario, la chiesa del Priorato di S..Mas- 
simo, le cappelle campestri di S. Biagio e di S. Fir- 
mino, la tettoja del Mercato; l'Abazia di Staffarda , 
che fu già dei Cistercensi ed ora è proprietà dell’ord. 
Mauriziano, con chiesa, case rurali,cinta e porta for- 
tificata (sec. XIII). Il Monastero ebbe molto a soffrire, 
nel 1690, quando fu ivi combattuta aspra guerra fra 
l'esercito Sabaudo, capitanato dal duca Vittorio Ame- 
deo II e dal principe Eugenio di Savoja, e le schiere 
Francesi condotte dal maresciallo di Catinat. Era, poi, 
ristaurato da Vittorio Amedeo II. Territ. intersecato 
dal Po e che si stende in pianura, in colle, in monte, 
e coltivato a gelsi, cereali, viti, alberi, fruttiferi; bo- 
schi.di roveri e di castagni. Furono prosciugate molte 
paludi che rendevano l’aria insalubre, e vi furono con- 
dotti diversi canali per l’irrigaz. Vi si alleva il baco 
da seta, e il bestiame bovino e suino. La collina è 
ricca di quarzo jalino di color bruno e di color viola- 
ceo. Vi sono diverse filature di seta e ferriere dove si 
lavoran le falci. Sorgente acidulo-ferruginosa (Acqua 
della Sanità), e sorgente solfurca (Santa Caterina). 
Ospedale, e Legato per soccorso ai poveri: —.Alcuni 
attribuiscono la fondaz. di R. ai Salzi, fondatori di Sa- 
luzzo. In antiche carte è chiamato Rupellum, forse 
perchè la sua prima fortezza sorgeva sopra una rupe, 
e Rempellum e Revellum. Era luogo molto importante, 
e fece_parte. del marchesato di Saluzzo. A non molta 
distanza dal paese sorgeva l’antica Capitale dei Vibii. 
Nell'anno 1215 la contessa Alasia e Manfredo mar- 
chese di. Saluzzo donarono al. Monastero di Staffarda 
diversi beni posti in R_, il'quale fu in sèguito occu- 
pato dagli Astigiani e poi ritolto a questi dal mar 
chese Tommaso. Da quell'epoca fu sempre dei Signori 
di Saluzzo.. Nell’anno 1357 era devastato dal prin- 
cipe Giacomino d' Acaja in guerra coi Signori di Sa- 
luzzo..Il marchese. Federico cercò l'alleanza di Gia. 
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como di Monferrato ; ciò nulla però gli va'se, chè do- 
vette chieder pace e rendere omaggio al Principe di 
Acaja. Anche codesto accordo durò poco, chè il conte 
Amedeo di Savoia raumiliava il marchese Federico e 
dava R. a Manfredo signore di Cardè, È. era poi oc- 
cupato dalle schiere Francesi, Il Richelieu ne faceva 
smanteliare la fortezza, ed il paese restò così sotto il 
dominio di Francia, sino a che nel 1601 si faceva il 
cambio del marchesato di Saluzzo con la Bresse ed il 
Bugey, pel Trattato di Lione, tra Enrico IV ed il duca 
di SavoJa Carlo Emanuele I. Nacquero in K.: Giacomo 
Teofredo, letterato e poeta {sec. XV); Giovan Dome- 
nico Piscieria, giureconsulto e poeta; Carlo Denina, 
illustre storico. 

REVENTLOW Anna Sofia {duchessa di Schleswig, con- 
tessa di) (1693-743). Amante e poi moglie del re Fede- 
rico IV di Danimarca. 

* REVERBERARE. Lo stesso che RivERBERARE (V.). 

RÈVERE. Capol. del Distr omon. in prov, di Man- 
tova, sulla destra del Po, a m. 15 sul mare e di fronte 
a Ostiglia con cui è collegato per mezzo di un ponte 
in chiatte ; ab. 3559. Edifici degni dinota : il Castello 
e il Palazzo costruito nel 1450 da Lodovico Gonzaga, 
marchese di Mantova; la Torre medievale (sec. XIII), 
ora Carcere mandamentale; la Chiesa parrocchiale. 
Territ. fertiliss. coltivato a frumentone, frumento, fa- 
gioli, viti, prati artificiali ; arginato e bonificato; men- 
tre una volta, per le straripanti acque del Po, si tro- 
vava ridotto a paludi e sterili deserti di sabbia. Fab- 
Lrica di cordami. Asilo infantile comunale, Congre- 
gazione di carità amministratrice di Luoghi pii, Con- 
sorzio idraulico, Cucine economiche, altri istituti e so- 
dalizi; — Il luogo ora occupato da KR. era, nei primi 
secoli dell’éra Volgare, un'isola disabitata del Po, detta 
Riperium. Secondo alcuni cronisti, alcune famiglie 
Modenesi e Toscane qui riparavano dalle invasioni 
dei Barbari, fra le acque del Po, erigendosi casolari 
di legno e componendosi a una vita peschereccia ed 
agricola : quest’insieme di abitaz. fu chiamato Fipa- 
Reggio. Nel 1115 i Mantovani, dopo una serie di con- 
flitti coi Modenesi e i Reggiani, conquistarono il luogo 
e vi costruirono un fortilizio, denominandolo A. dal- 


l'isola su cui sorgeva, Il paese, in sèguito , aumentò. 


di popolaz. e s'abbelli. Fu posseduto poi dagli Impe- 


ratori di Germania, dai quali pervenne ai Vescovi di. 


Mantova, Nel 1332 il vescovo Benfatti lo cedette a 
Luigi Gonzaga alla cui famiglia , che qui prediligeva 
di soggiornare, rimase in potere fino a che, pel Trat- 
tato di Ratisbona (1708), fu aggregato col Mantovano 
ai dominî Austriaci. Qui e nei dintorni, dal 1700 al 
1704, si batterono Francesi e Tedeschi, recando gravi 
danni. Sotto il regno Napoleonico d’ Italia, PR. era il 
capol. di una Vice-prefettura. Gioacchino Murat, re 
di Napoli, nel 1814 alloggiò nel palazzo Di Bagno, col 
generale austriaco Bellegarde, con un generale Napo- 
letano, un generale Inglese, un generale Russo, e molti 
ufficiali del sèguito, e vi tenne una conferenza. Nel 
1859 PR. fu rioccupato militarm. dagli Austriaci, con 
un forte corpo di milizia comandato dal generale Li- 
pert che vi stette sino al 1850, lasciando il comando al 
colonnello dei Cacciatori, Procher. La guarnigione si 
andò assottigliando, ma non lasciò questa riva destra 
che il 2Î giugno 1866; e, questa volta, per sempre. Vi 
nacquero: Giovanni Susani, generale che militò sotto 
Carlo Gonzaga nel 1453 e com- 
battè vittoriosamente contro 
Francesco Sforza; Fernando 
Gonzaga, 10.° duca di Manto- 
va; il parroco Don Bartolo- 
meo Grazioli, patriota che il 
3 marzo 1853 lasciava la vita 
sugli spalti di Belfiore. — Giu- 
seppe (1812-79). Illustre pa- 
triota, poeta dramatico e li 
rico, storico e cospiratore n. 
a Trieste e m. a Roma. Soffri 
carcere ed esilio per la causa 
Italiana ; collaborò col Maz- 
zini nell’ Italia del popolo: 
pubblicò lavori storici, liri- 
che, drammi, rivelandosi fe- 
lice maneggiatore del puro 
eloquio Toscano. Notevoli, tra > 
le sue opere: Lorenzino de’ Medici; Marine e Paesi; 
Bozzetti alpini; Sdegni ed Affetli. . 

REVERENDIÎSSIMO. Superiativo di REVERENDO (V.) e 
titolo che ora suol darsi specialm. a’ parroci, a’ ca- 
nonici, e simili. n 

REVERENDO. — * (lat. reverendus). Degno di Rirve- 





Revere. 


RENZA (V.); — Man, popol., Sor R., Salutando prete 


o frate. = Titolo che si dà ai sacerdoti. 

* REVERENTE. Lo stesso che RrveRENTE (V.). 

* "a aaa Lo stesso che RIVERENTEMEN- 
TE {V.). ì 

* REVERENZA. Lo stesso che RiveRENZA (V.). 

* REVERIRE. Lo stesso che RivERIRE {V.). 

REVERSALE. Ordine scritto di riscossione. 

* REVISIONCELLA. Non troppo diligente REvIsIo- 
NE (V.). 

REVISIONE. — * (bass. lat. revisio). Operaz. per la 
quale si rivede o si riscontra se una data cosa sia di- 
feitosa o no, se sia autentica, se abbia mancamenti di 
forma, ecc.; esame che sì fa di nuovo, o per aggiun- 
gere o per togliere o per modificare (riferito ad atti 
solenni). = Nuovo esame che si fa d’un processo o 
d’altro. — Atto di rivedere i conti dello Stato, delle 
province, dei Comuni o di altre amministraz., per cura 
dei Revisori. — Atto di ricevere per correggere e ri- 
formare alcun provvedim. dell'Autorità inferiore. 

REVISORE. — V. REviSIONE. — * (lat. revisor). Co- 
lui che fala REVISIONE (V.). = Per le stampe, lo stesso 
che CENnSORE (V.). 

- REVIVISCENZA. Lo stesso che RAVvIVAMENTO (V.). 

REVOCA. — * Lo stesso che REvoCcaZIONE (V.), ma 
riprovato. = (Giudizio di). Lo stesso che RevocazIo- 
NE (V.). — Deliberazione annullata prima che abbia 
avuto effetto. — In Diritto, atto con cui si toglie ciò 
che prima si era dato o concesso. — dei ministri. In 
Italia, uno dei diritti della Corona (Stuiuto, art. 65). 
Se ne ebbero 2 esempi: nel 1864, quando il ministero 
Minghetti era costretto a dimettersi per espresso de- 
siderio del Re; nel 1899, quando, su proposta di F. 


Crispi presid, del Consiglio, l’on. Seismit-Doda, per un 
suo brindisi irredentista, veniva esonerato dalle funz. 
di ministro per le Finanze. — del fallimento. Cancel- 
laz. dall’Albo dei falliti, dopo pagati i creditori (Con- 
cordato), — 

* GSS (lat. rrevocabilis). Da potersi REvoca- 
E 


* REVOCABILITÀ. L'esser REvOCABILE (Va 
* REVOCARE (lat. revocare). Richiamare {non più del- 
l’uso); — Per estens., annullare; — Man., R. dall’asilio, 
Richiamare da esso; R. in dubbio, Mettere in dubbio, 
* REVOCATIVO. Ordinato a REvocaRE (V.). 
REVOCATÒRIO, Decreto di REvoca (V.). 
REVOCAZIONE. — * (lat. revocatio). Atto del REvo- 
CARE (V.). = (Giudizio di). Quello per cui si chiede 
l'annullam. d'una sentenza pronunziata dall’autorità 
Giudiziaria in grado di appello. 
REVOLTELLA Pasquale (barone)(1305-69). Mecenate ed 
uomo molto intraprendente n. a. Venezia. Arricchiva 


R 


assai nella mercatura, a Trieste; si associava pure al. - 


l'impresa del Taglio dell’Istmo di Suez. Morendo, isti- 
tuiva a Trieste un Museo che ora porta il suo nome. 

REVOLVER. — V. PistoLa. — fotogènico. Istrum. pel 
maneggio della luce a! magnesio, nella ForogRAFia {V.). 

* REVOLVERATA. Colpo tirato col RevòLVvER (V.), 
ma riprovato, 

REVULSIONE. Lo stesso che RIvuLSIONE (V.). 

REVULSIVI. Lo stesso che DERIVATIVI (V.). 

REVULSIVO. V. REVULSIVI. 

REY Felice (1833-902). Valoroso e dotto generale n. 
a Ronco (Liguria) e m. a Roma. Dopo aver parteci- 
pato alle guerre per l'Indipendenza, era nominato di- 
rett. generale delle armi di Fanteria e di Cavalleria, 

REYES. Piccolo borgo nel Perù (Juninj, a m. 4100 
sul mare ; ab. 1415. Il 6 ag. 1822 vi scoppiava la fa- 
mosa Battaglia di Junin, fra Patrioti e Spagnoli. 

REYKJAVIK (vale Golfo del fumo). Capit. dell'Islanda, 
a SO, dell’is, ; ab. 2712. 

REYNAUDI Francesco (Padre) (1808-93). Cappuccino 
n. a Villafranca {Piemonte) e m. a Filippopoli. Fu 
arciv. di Stauropoli; dal 1841 in Bulgaria, nel periodo 
1868-85 fu vicario apostolico, distinguendosi per rara 
abnegaz. e pietà. . 


REYNIER. Fratelli: — Giov. Luigi Ant. {1762-824), Scrit-_ 


tore politico e sociale ed amministratore valentiss. n. 
a Losanna. Dal 1805 al 1814 fu dirett, delle Poste na- 
politane, Tra altro, scrisse De l Economie publique 


et morale des Arabes et des Juifs; — Giov. Luigi Eben. . 


{conte) (1771-814), Generale valorosiss. di Napoleone I, 
n. pure a Losanna. Fu in Egitto, in Siria, nel Napo- 
letano e nella Calabria; a Napoli, poi, assumeva il 
ministero della Guerra; infine, era fatto prigione nella 
battaglia di Lipsia. 

REZASCO Giulio (1813-94). Erudito n. a Spezia (Li- 
guria) e m, a Bogliasco (Genova). Tra.altro , compilò 
Dizionario. del linguaggio Italiano storico ed ammi- 
nistrativo. 4 

REZIA. Nell’ant. Geografia, paese alpino dell’ alto 
Reno e dell'alto Inn, abitato dai Reti (montanari ed 
il cui nome derivava forse dal Celtico rail), forse af- 
fini ai Raseni (Etruschi) , e sottomessi (j5 d, C.) dai 


ba 


Romani (Druso). Dalla fine del sec, IV, 2 prov. d’Ita-. 


lia: — a) R, prima o propriam. detta, Con le città di 
Clavenna (Chiavenna) e di Curia (Chur, Coira); — 
b) R. seconda o Vindelicia, Con le città di Brigan- 
tium {Bregenz}, Cambodunum {(Kempten), Augusta 
(Augsburg), Guntia (Giinz), Abusina(Eining), Regina 
Castra (Regensburg, Ratisbona} e Castra Batava 
(Passau). 

REZIARIO. V. GLADIATORI. 

REZZANELLO. Fraz. del comune di Gazzola (già Ri- 


valta Trebbia) in prov. di Piacenza ed a m. 400 sul 


mare. Famosa per lo storico Castello dei conti Dou- 
glas-Scotti, di cui scriveva l'Alessiv nel 1883, 
REZZATO. Comune in prov. e circond, di Brescia, ai 
piedi di una collina ed a m. i47 sul mare, percorso a 
S. dal Naviglio Grande Bresciano; ab. 2473. Villa Fe- 


naroli dove, nel 1861, fu ospitato Giuseppe Garibaldi.. 


Territ. fertiliss. che dà vino, fieno , frumento, gran- 
turco, gelsi; boschi; cave di marmo da fabbrica molto 
pregiato, che vi si lavora in appositi laboratori; in- 
dustria de’. tagliapietre. Scuola di Disegno Vantini, 
Biblioteca operaja; — A. era anticam. chiamato eg- 
giade ; vi sì rinvennero iscriz. e vestigia dell’ epoca 
Romana, I frati del Convento dei SS. Faustino e Gio- 
vita in Brescia, i quali avevano in È. possedimenti, 


esercitavano nell’intero Comune una specie di autorita . 


Feudale. per la donaz. fatta loro, nell’841, dal vescovo 
Romperto. Il Governo provvisorio bresciano, sullo 
scorcio del sec, XVIII, incamerava il locale ed il la- 
tifondo annesso, e ne faceva dono all’ Ospedale mag- 


giore di Brescia. Il 22 marzo 1846, come ricorda una 


epigrafe commemorativa, 16 Bresciani, con giovanile 
ardimento, arrestavano un convoglio di munizioni di- 
rette al nemico, formando le barricate e facendo in- 
sorgere la popolaz. Di qui, il 15 giugno 1559, Gari- 
baldi, come ricorda altra epigrafe, lanciava il suo pu- 
gnace grido di liberta, fra il plauso del popolo, pre- 
ludendo all’eroico fatto d’arme di Virle Tre Ponti. In 
R., fin dal 1548, ebbe principio la 1.* Accademia forse 
comparsa in prov., che sì accostò alla orma di quelle 
antiche di Grecia: fu promossa da Giacomo Chizzola, 
e v’insegnarono uomini di somma dottrina nelie Scienze 
e-nelle Lettere. Fin dall’epoca gloriosa del Rinasci- 
mento, lavorarono nella Loggia di Brescia egregi ar- 
tisti di qui: Pietro e Domenico Martarelli, e Giovannni 
Paglia. In A. ebbero pure i natali: Paolo Gennari, 
meccanico (sec. XVI); G. B. Lombardi (1822-80) e Gio- 
vita Lombardi (1835-76) , scultori ; Giovanni Riggieri 
Palazzi (1820-39), artista peritiss, nel Disegno, mae- 
stro nella scuola Vantini: ai quali tutti fu posto un 
ricordo marmoreo ; | ingegnere-architetto Vantini, 
fondatore della scuola di Disegno che porta il suo 
nome; Nicostrato Castellini, patriota e soldato valo- 
roso, che comandò gli avamposti nel Trentino, mo- 
rendo eroicam. a Vezza, colpito in pieno petto da 
palla nemica. . 
REZZI Luigi Maria (abate) (1809%-57). Gesuita e let- 
terato illustre n. a Piacenza. Fu, a Roma, bibliote- 
cario del principe Corsini, insegnandovi pure eloquenza 
Latina ed Italiana. Trovava, e stampava con dottiss. 
nute: una Canzone allegorica, dell’Ariosto alia Gine» 


vra ; il Narciso, del Rinuccini; 2 Orazioni di Cice- 
rone, volgarizzate da Brunetto Latini; altri scritti di 
Antichi; scrisse e pubblicò pure una traduz. Italiana 
delle Odi di Orazio. 

* REZZO. Ombra di luogo riparato dal Sole, all’om- 
bra, al meriggio: — Per estens., auretta, venticello. 
- REZZOLA. — Velo degli agli e delle cipolle. — Lo 
stesso che ScIABICA (V.). i 

REZZONICO. — Comune in prov. e circond. di Como, 
appiè del monte Bregagno e pr. la riva occid. del 
lago di Como; ab. 655. Degna di nota, la chiesa Par- 
rocchiale. Vicino si trovano ruderi di ant, edifici che 
si credono avanzi d’ un tempio Romano. Vi fu sco- 
perta un’iscriz. ad Esorato, flamine di Tito. Territ. 
montuoso, a boschi e prati; fertile, la parte coltivata; 
— R., anticam, Raetiònicum, credesi che fosse fon- 
dato dai Reti e che da questi gli derivasse-il nome. 
Da codesto villaggio uscirono ed ebbero il nome i 
Conti dalla Torre-R., che, divisi poi in 3 rami, an- 
davano a stabilirsi in Como, Milano, Venezia, e da- 
vano un papa, Clemenie XIII; i letterati Antongio- 
seffo e Carlo Gastone, A codeste famiglie apparteneva 
il vetusto Castello di cui non resta ora che un tor- 
rione. — Padre e figlio: — Ant. Gius. (1709-85), Scrit- 
tore e poeta n. a Como. Militò , ‘e scrisse, tra altro, 
il poema La Conquista di Maone; — Gastone Carlo 
(1742-96), Pure eccellente letterato n. a Como e m. a 
Napoli. — Carlo. V. CLEMENTE XII. 
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gelsi; molti bozzoli. L'industria è largam. rappresen- 
tata da numerosi opifici, fra cui : cotonificio, tintoria, 
stabilimenti di filatura serica e di tessitura, fabbriche 
di seghe, produz. di salumi ; notevole commercio, L’im- 
ponente Via del Sempione mette in comunicaz. R. con 
Milano e Gallarate. Asilo Infantile diretto dalle Pie 
Signore di Nazareth, altri istituti e sodalizi; — Il 
paese, nel Medievo, sì chiamava Raude, come appari- 
sce da alcuni documenti, e la sua origine sembra es- 
sere Langobarda o Franca. In principio non fu che un 
piccolo villaggio. L’ imperat. Enrico VII vi fece sog- 
giorno per qualche tempo, sul principio del sec. XIV: 
in tale occasione gli concedeva varì privilegi, ed il 
mercato settimanale che anche oggi si tiene. Nel 
1511 era devastato ed arso dagli Svizzeri comandati 
da Matteo Scheiner, detto il Cardinale di Sion. — An- 
tonio (da) (sec. XV}. Umanista dei frati Francescani. 
— Giovanni (da) (sec. XVI). Eccellente architetto, seul- 
tore e pittore. — (Col de la). Nelle alpi Cozzie ed a 
m. 2566 a mare; da Bardonecchia (m. 1312) a Modane 
{m. 1096). 

RAODE-ISLAND. Uno. .degli St. Uniti del NE.; km. 
q. 3240, ab. 400.020 (tra cui circa 8700 di colore, e 
circa 122 mila immigrati Irlandesi, Tedeschi ed in- 
glesi). Grandi stabilim. per l'industria de’ cotoni, delle 
lane, delle macchine , de’ giojelli, e per la lavoraz. 
del granito che si cava dal suo territ.; spessiss. reti 
ferroviarie elettriche ed a vapore. Comprende 5 con- 
tee ; credesi l’ant. Vinlandia colonizzata dagli Scan- 
dinavi nel sec, X; — Capit., Providence, con eccel- 
lente Università. : 

RHODES Cecilio (detto i Re delle Miniere. i! Re del 


Diamanti, :i/ Napoleone 

del Capo, ?/ Creatore del- LEE TRA 
I’ Impero) (1853-902). Fa- (proci N° 
moso atfarista e colonizza- . . dia. Wa 


tore n.a Bishop-Stortford 
(Inghilterra) e m. a Mui- 
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zenberg (Coionia del Ca- A 
po). Inalberando bandiera N, 
Inglese, occupava nel Su- Re 
dafrica (1893) un intero BATH A 
‘ continente che porta il suo DRS fi A. 


nome: la Reopksra (V.); 
il Bechuanaland, dietro. 
sua iniziativa, era annes- 
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n Do. ) (A 


; Ù Ì dif {4 
so alla Colonia del Capo; a y ] | y3 9 
Kimberley, detta la Città Rap VA Me 
de’ diamanti, passava per Rhodes. 


opera di lui sotto dominio 

Inglese, Nel 1902, per sua istigaz., e dopo aver favo- 
rito il raid del dott. Jamerson, si sopprimeva, dopo 
una lotta eroica da parte dei Boeri, l’ indipendenza 
delle repubblica del 'TransvaAL (V.) e del Narar (V.). 
Tale l'uomo che consigliò e sospinse l’ Imperialismo 
inglese moderno non rispettoso della civiltà e del di- 
ritto delle genti, i i 
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_ RHODESIA. Territ. al S. dello Zambesi e dello Tehobè 
in Africa, e sotto protez. Inglese (V. RHopes). L’am- 
ministraz. del territ. era data alla British South 
Africa Company (Chartered Company) nel 1889; e, 
con decreto del 9 maggio 1891, la sfera d’ influenza 
dell’High Commissioner era estesa a tutto codesto 
territ. Vi s'aggiungeva poi (febbr, 1891) anche il ter- 
rit. Britannico a N. dello Zambese, eccetto il Nyas- 
saland. Il dominio della Compagnia è costituito essen- 
zialm. dal Machonaland e dal Matabeleland occupato 
nel 1893, dopo una serie di combattim. contro gli In- 
digeni e il loro capo Lobengula. Nel 1896 vi scoppiava 
una seria rivolta che non fu domata che dopo un anno 
di aspre guerriglie (V. MATABELELAND). 

RBEÒNE. Nome francese del Ròpano (V.). 

RHONGEBIRGE. Catena di monti, in Germania. È la 
continuaz. SO. della Selva di Turingia, si stende at- 
traverso la Bassa Franconia e manda diramaz. fin 
nella prov. prussiana di Assia-Nassau e nella Sasso- 
nia-Weimar-Eisenach; divide il bacino del Reno da 
quello del Weser. La sua più alta vetta è il Wasser- 
Rumpe, alto m. 950. 

RHUM. Bevanda a/coolica, che si preparava un tempo 
esclusivam. nelle Indie occid., con la Canna da zue. 
caro. Il bouquet gli viene impartito con l'aggiunta di 
sugo d'Ananas o di certe foglie e cortecce. Il R. ge- 
nuino 0 di Giamaica è incoloro o, tutt'al più, ha un 
leggero colore giallognolo dovuto al legno dei barili; 
contiene il 72-77 9/, di alcool, La maggior parte del RR. 
è tagliata con acqua e spirito; 6 il così detto R. fa- 
con non contiene traccia di è. genuino, ma è compo- 
sto di acqua e spirito aromatizzato con l’essenza di R. 
(Etere formico). 

RI. — * Particella che si prepone a moltissime voci 
alle quali più spesso aggiunge idea di ripetizione. = 
Misura giapponese pari a km. 3,927; — R. quadrato, 
Pari a kmq, 15,4235. 

* RIABBANDONARE. Di nuovo ABBANDONARE (V.). 

* RIABBASSARE. Di nuovo ABBASSARE (V.). 

* RIABBATTERE. Di nuovo ABBATTERE (V.). 

* RIABBOCCARE. Di nuovo ABBOCCARE (V.). 

* RIABBRACCIARE. Di nuovo ABBRACCIARE (V.). 

RIABILITARE. — * Di nuovo ABILITARE (V.); rimet- 
tere in buona riputaz. chi l’aveva a ragione o a torto 
perduta (gallicismo riprovato, usato pure nel ril.). = 
Far opera di RIABILITAZIONE (V.). 

RIABILITAZIONE. — * L’ABILITARE (V.) di nuovo, il 
rimettere in buona riputaz. chi l'aveva a ragione 0 a 
torto perduta (gallicismo riprovato). = (pr.i Romani, 
Restitutio). Atto pel quale si restituisce una persona 
nell'esercizio dei diritti di cui una sentenza l’aveva 
privata (E. commerciale; R. penale). 

* RIABITARE. Di nuovo ABITARE (V.). 

* RIACCADERE. Di nuovo AccapERE (V.). 

* RIACCASARE. Di nuovo Accasare (V.), e specialm. 
usato nel riflessivo. 

* RIACCENDERE. Di nuovo AccÈNDERE (Vi). 

* RIACCENNARE. Di nuovo ACCENNARE (V.). 

* RIACCHIAPPARE. Di nuovo AccHiaPPARE (V.). 

* RIACCIUFFARE, Di nuovo AccIUFFARE (V.). 

* RIACCOCCARE. Di nuovo Accoccare (V.). 

* RIACCOLLARE. Di nuovo AccoLLARE (V.), ed usato 
più frequentem. nel riflessivo, 

* RIACCOMODARE. Di nuovo Accomonare (V.). 

* RIACCOMPAGNARE. Di nuovo AccomPagnaRrE (V.); 
“ccompagnar uno che torna. 

* RIACCOPPIARE. Di nuovo AccoPPIARE (V.). 

* RIACCORDARE. Di nuovo AccoRDARE (V.). 

* RIACCOSTARE. Di nuovo AccosTare (V.). 

* RIACCOZZARE. Di nuovo Accozzare (V.). 

® RIACCREDITARE, Di nuovo ACCREDITARE (Vi.). 

* RIACCUSARE. Di nuovo ACCUSARE (V.). 

* RIACQUISTARE. Ricuperare, o per arte 0 per forza 
d'arme, la cosa perduta o stata tolta (riferito pure a 
cose morali), 

* RIADATTARE. Di nuovo ADATTARE (V.). 

* RIADDENTARE. Di nuovo ADDENTARE (V.). 

* RIADDORMENTARE. Di nuovo ADDORMENTARE (V.); 
— Rifl., addormentarsi di nuovo. 

* RIADIRARE. Rif., adirarsi di nuovo (V. ADIRARE). 

* RADORNARE. Di nuovo ADORNARE (V.); — Rifl., 
adornarsi di nuovo, 

* RIADOTTARE. Di nuovo ADOTTARE (V.). 

* RIAFFACCIARE. Rifl., affacciarsi di nuovo (V. Ar- 
FACCIARE). 

* RIAFFERMARE. Di nuovo AFFERMARE (V.). 

* RIAFFEZIONARE. Di nuovo AFFEZIONARE (V.); — 
Rifl., affezionarsi di nuovo. 

* RIAFPIATARE. Rifl., affiatarsi di nuovo (V. ArFia- 
TARE). 

* RIAFFIBBIARE. Di nuovo AFFIBBIARE (V.). 

* RIAFFILARE. Di nuovo AFFILARE (V.). 

* RIAFFITTARE. Di nuovo AFFITTARE (V.). 

* RIAFFONDARE. Di nuovo AFFONDARE (V.). 

* RIAFFRATELLARE. Di nuovo AFFRATELLARE (V.). 

* RIAFFRONTARE. Di nuovo AFFRONTARE (V.). 

* RIAGGANCIARE. Di nuovo AGGANCIARE (V.). 

* RIAGGHIACCIARE. Di nuovo AGGHIACCIARE (V.). 

* RIAGGIOGARE. Di nuovo AGGIOGARE (V.). 

* RIAGGIUSTARE. Di nuovo AGGIUSTARE (V.). 

* RIAGGRAVARE. Di nuovo AGGRAVARR (V.}; — Rif, 
aggravarsi di nuovo. 

* RIAGGREGARE. Di nuovo AGGREGARE (V.). 

* RIAGGUANTARE. Di nuovo AGGUANTARE (V.). 

* RIAGITARE. Di nuovo AGITARE (V.). 

* RIAGUZZARE. Di nuovo AGUZZARE (V.). 

* RIAIUTARE. Più corretto, R1AJUTARE (V.). 

* RIAJUTARE. Di nuovo AJUTARE (V.). 

* RIALLACCIARE. Di nuovo ALLACCIARE (V.). 

* RIALLARGARE. Di nuovo ALLARGARE (V.), o allar- 
gare dell’altro, * 

* RIALLENTARE. Di nuovo ALLENTARE (V.). 

* RIALLETTARE. Di nuovo ALLETTARE (V.). 

RIALLETTARSI. Ricadere in malattia. 

* RIALLOGARE. Di nuovo ALLOGARE {V.). 

* RIALLOGGIARE. Di nuovo ALLOGGIARE (V.). 

# RIALLOTTARE. Di nuovo ALLOTTARE (V.). 

* RIALLUNGARE. Di nuovo ALLUNGARE (V.). 

RIALTO. — * Luogo che tanto o quanto sorge di sul 
piano ; poggio rotondo; — Man. fam., Far un po’ = 
R., Far un desinare un po’ migliore del sòlito. di 
(Ponte di). In origine, quello attorno al quale comin- 


RIALZAMENTO, 


ciò a sorgere Venezia.(R. era la maggior isola) ; ri- 
fatto in pietra d'Istria (1588-91) da Antonio da Ponte, 
posto sopra 12.000 pali, lungo m. 48, e largo 22; un 
solo arco, di m. 27. 

RIALZAMENTO. — * Propr. e fig., atto del RIALZA- 
RE {V.), e la cosa rialzata. — In architettura Navale, 
forma che pigliano i madieri nell’ allontanarsi dalla 
linea più piana e continua del fondo, e nel levarsi a 
forme acute e stellate a prua ed a poppa. 

RIALZARE. — * Alzare di più (V. ALZARE); levar da 
terra chi vi è caduto, o vi sta (usato pure nel rifl. e 
nel /îg.). = Di termometro, temperat., e sim., alzar 
di più. — Di prezzo, crescere, aumentare, 

* RIAMARE. Amar chi ama (V. AMARE), corrispondere 
nell’affetto. 

*RIAMATO. Amato chi ama, corrispondere nell’affetto. 

* RIAMICARE. Far tornare amici (V. Amico) tra loro 
due o più (usato pure nel rifl.). 

* RIAMMALARE. Ricadere in malattia (usato pure 
nel rifl.) 

RIAMMATTONARE. Di nuovo AMMATTONARE (V.). 

* RIAMMETTERE. Di nuovo AMMETTERE (Vi.). 

* RIAMMIRARP. Di nuovo AMMIRARE (V.). 

* RIAMMISSIBILE. Da potersi RIAMMETTERE (V.). 

* RIAMMISSIONE. Atto del RIAMMETTERE (V.). 

* RIAMMOBILIARE. Di nuovo AMMOBILIARE (V.). 

* RIAMMOGLIARE. Rifl., prender moglie da capo. 

* RIAMMONIRE. Di nuovo AMMONIRE (V.). 

* RIAMMORBARE. Di nuovo AMMORBARE (V.). 

* RIAMMORZARE. Di nuovo AMMORZARE (V.). 

.* RIANDARE. Di nuovo ANDARE (V.), ma in tal senso 
di rariss. uso; ridiscorrere con la mente le cose ac- 
cadute ; rileggere da capo (riferito a libro, scrittura, 
e sim.). . 

* RIANIMARE. Di nuovo ANIMARE (V.); — Fig., ren- 
dere o eccitare il brio , la vivacità ; di nuovo infon- 
der coraggio; — Rift. fig., ripigliar animo, coraggio, 
Spirito, 

* RIANNACQUARE. Di nuovo ANNACQUARE (V.). 

* RIANNAFFIARE. Di nuovo ANNAFFIARE (V.). l 

* RIANNEBBIARE. Annebbiare da capo; — Rifl., di 
nuovo offuscarsi (della vista). 

* RIANNESSIONE. Atto oppure effetto del RIANNÈT- 
TARE (V.). 

* RIANNESTARE, Di nuovo ANNESTARE {V.). 

* RIANNETTERE. Di nuovo ANNETTERE (V.). 

* RIANNODARE. Propr. e fig., di nuovo ANNODA- 
RE (V.). 

RIANNOIARE. Men corretto che RIANNOJARE (V.). 

* RIANNOJARE. Di nuovo ANNOJSARE {V.); — £Pifl., 
di nuovo annojarsi. 

RIANO. — Poeta greco {V. BENE). — Comune in prov. 
e circond. di Roma, a m. 102 sul mare e sopra un colle 
che domina la vallata del Tevere, circondato da uber- 
tose colline; ab. 741. Conserva ancora il maestoso Ca- 
stello medievale; qua e là ruderi di costruz, dell’epoca 
Romana. Territ. fertile che dà grano, biada, fieno; al- 
levam. del bestiame; pascoli; legna, di cui si fa largo 
commercio con Roma; bagnato dal Tevere, dal Chiarano 
e dal torrente Vaccareccia ; — Alcuni vogliono che il 
nome sia derivato al paese da un’ara di Giano, Ara 
Jani; altri, da una colonia di Rasciani, tribù dalmata, 
che l'avrebbero fondato. Nei Bassi tempi viene ricor- 
dato coi nomi di Casirum Rajani e Castrum Rejani. 
Fu successivam. feudo di parecchi signori. 

RIAPERTURA. — * Atto del RIAPRIRE (V.); atto op- 
pur tempo del riaprirsi. = Ripresa di certe operaz, 
(KR. di esercizio, R. di conti, R. della Camera, ecc.) 
state temporaneam. sospese. 

* RIAPPACIARE. Rimetter in Pace(V.)tra loro due 
o più persone che sieno adirate ; — Rifl., tornar in 

ace ed in amicizia, 

* RIAPPALTARE. Di nuovo APPALTARE (V.). 

* RIAPPARECCHIARE. Di nuovo APPARECCHIARE (V.), 

* RIAPPARIRE, Di nuovo APPARIRE {V.). 

* RIAPPARIZIONE. Atto del novam, APPARIRE (V.). 

RIAPPELLARE. — V. RIAPPELLARSI. — * Di nuovo 
APPELLARE (V.); — Rifl., appellarsi di nuovo. 

RIAPPELLARSI. — V. RIAPPELLARE(V.). — In Diritto, 
appellarsi (V. APPELLARE)} di nuovo. 

* RIAPPENDERE. Di nuovo APPÈENDERE (V.). 

* RIAPPIANARE. Di nuovo APPIANARE (V.). 

* RIAPPICCARE. Di nuovo APPICCARE (V.). 

* RIAPPICCICARE. Di nuovo APPICCICARE (V.). 

* RIAPPIGIONARE. Di nuovo APPIGIONARE (V.). 

* RIAPPISOLARE. K:fl., Di nuovo appisolarsi (V, Av- 
PISOLARE). 

* RIAPPLAUDIRE. Di nuovo APPLAUDIRE (V.), 

* RIAPPLICARE. Di nuovo APPLICARE (V.). 

* RIAPPOGGIARE. Di nuovo APPOGGIARE (V.). 

* RIAPPRESSARE. Di nuovo APPRESSARE (V.), o più 
che già non fosse. 

* RIAPPROSSIMARE. Di nuovo APPROSSIMARE (V.). 

* RIAPPROVARE. Di nuovo APPROVARE (V.). 

* RIAPPUNTARE. Di nuovo APPUNTARE (V.). 

* RIAPPUNTELLARE. Di nuovo APPUNTELLARE (V.). 

RIAPRIMENTO. Atto del RIAPRIRE (V.). 

RIAPRIRE. — * Di nuovo APRIRE (V.), e pure usato nel 
fig. e nel rifl.; — Man. fig. , R. una piaga, Rinnovar 
il dolore dell’animo, rammentando cosa che ne fu ca- 
gione. = Di studi, academie, teatri, e sim. , ripigliar 
il corso degli esercizi, dei lavori, degli spettacoli, ecc, 

* RIARARE. Di nuovo ARARE (V.). 

* RIARDERE. Di nuovo ArDERE {V.); — Per estens., 
disseccare o per caldo, o per vento, ecc. 

RIARDO. Comune in prov. e circond. di Caserta, dal 
vasto orizzonte, sul declivio di amena collinetta, con 
in cima l’ant. Castello feudaie, ed a m. 196 sul mare; 
ab. 1758. Sorgenti di acqua potabile che viene attinta 
dagli abitanti per mezzo di pompe idrauliche, e 3 sor- 
genti di acqua minerale acidulo-alcalina effervescente. 
Degni di nota : 2 Stabilimenti balneari edificati presso 
2 delle sunnominate sorgenti minerali; un’ant. Torre 
feudale costrutta dai Langobardi ; l’ ant. Convento e 
Chiesa diroccata di S. Leonardo. Territ. coltivato a 
cereali, prati, boschi. 

RIARGINARE. Di nuovo ARGINARE (V.). 

RIARIO. Famiglia : — Gerolamo (1443 ?-88), Signore di 


Forlì e di Imola, n. a Savona (Liguria) e m. assassi- 


nato a Forlì. Favorito e nipote di Sisto IV, nel 1478 
prendeva parte alla Congiura de’ Pazzi; ebbe in mo- 


glie Caterina, figlia naturale di Galeazzo Sforza. Fu | 
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stipite della famiglia R.-Sforzas — Pietro (1445-74), 
Cardinale © fratello al preced., n. pure a Savona e 
m, a Roma. Vissc con gran fasto ; — Raffaello (1451- 
521), Cardinale dal 1468 e nipote al preced., m. a Na 
poli. Ebbe parte nella Congiura de’ Passi; poi fu ac- 
cusato di complicità nella congiura del cardin, Pe- 
irueci contro Leone X; — Alessandro (de’ marchesi 
di Castelletto) (?-1585), Figlio al preced. e cardin, n. 
a Bologna e m. a Roma. Fu legato nell’ Umbria ; in- 
coronò Filippo II di Spagna. 

RIARMARE, — * Di nuovo ARMARE (V.); — Rifl., ar- 
marsi di nuovo. = Di una fabbrica, rinnovarne Var - 
matura. — Di strumento, o sim. , rifornirlo di corde 
o di altre cose essenziali. 

Vi Atto oppure effetto del RIARMA- 
RE (V.). 

* RIARMONIZZARE. Di nuovo ARMONIZZARE (V.). 

* RIARRICCHIRE. Divenire Ricco (V.) di nuovo. 

RIARROLARE. Di nuovo ARROLARE (V.). 

RIARROLARSI. Arrolarsi di nuovo {V. ARROLARE). 

* RIARSO. Di nuovo Arso (V.); — Per estens., dis- 
seccato o per caldo, o per vento. ecc. 

RIAS. Scolo continuo di lagrime. 

* RIASCENDERE. Di nuovo AScéNDERE (V.). 

* RIASCOLTARE. Di nuovo AscoLTARE (V.). 

* RIASPETTARE. Di nuovo ASPETTARE (V.). 

* RIASSAGGIARE. Di nuovo ASssAGgIARE (V.). 

* RIASSALIRE. Di nuovo AssaLIre {V.). 

* RIASSAPORARE. Di nuovo AssaPoRARE (V.). 

* RIASSECCHIRE. Di nuovo AssEccHIRE (V.). 

* RIASSEDIARE. Di nuovo ASSEDIARE (V.). 

* RIASSEGNARE. Di nuovo ASssEGNARE (Vi). 

* RIASSESTARE. Di nuovo AssESsTARE (V.). 

* RIASSETTO. Il RiassETTARE (V.), riordinamento. 

RIASSICURARE. — * Di nuovo ASSICURARE (V.). = 
Far doppia sicurtà alle stesse mercanzie. 

RIASSICURATO. V. RIASSICURAZIONE. 

RIASSICURATORE. V. RIASSICURAZIONE. 

RIASSICURAZIONE. — Novella AssicURAZIONE {V.). — 
Cessione del rischio assunto dall’assicuratore (Riassi 
curato) ad un altro assicuratore (Riassicuratore) il 
quale sostituisce il primo negli obblighi verso l' assi- 
curato, 

* RIASSOCIARE. Di nuovo AssocIare (V.); — Rifl., 
associarsi di nuovo, 

* RIASSOGGETTARE. Di nuovo ASssoGGETTARE (V.). 

RIASSOLDARE. — * Di nuovo AssoLpare {V.), = Rin- 
novare la FERMA (V.) militare, specialm. dei sottuffi- 
ciali (Riassoldali), con premio. 

RIASSOLDATI. V. RIASSOLDARE. 

RIASSOLDATO, V. RIASSOLDATI. 

RIASSORBIMENTO. Assorbim, di un umore, prodotto 
dal paziente stesso, in cavità, chiusa naturale od ac- 
cidentale. 

RIASSORBIRE. Di nuovo AssorBIRE (V.) gli umori 
{V. RIASSORBIMENTO), 

RIASSUMERE. — * (lat. resumere}. Di nuovo ASSÙ- 
MERE (V.), prendere di nuovo; raccoglier idee e fatti 
digià esposti scrivendo o parlando , per venir a con- 
clusione, o al proposito principale {in tal senso, ripro 
vato) ed usato, anche nel rifl.,, per RIEPILOGARE (V.). 
= Di trattalo, pratica, e sim., riprendere la trattativa. 

* RIASSUNTIVO. Che riassume (V. RIASSUMERE); 01- 
dinato a riassumere. 

RIASSUNTO. — * Lo stesso che RIEPILOGO {V.}, ma 
riprovato. = Sintesi di fatti 0 idee prima esposte, per 
venire ad una conclusione, — Operaz. per la quale 
l’ufficio di Ragioneria fornisce all’amministratore ed 
al proprietario indicaz. sullo stato generale o parziale 
dell'azienda, in modo RiassuntIvo (V.) ed in Prospetti 
analitici; — R. generale, Se l' operaz, abbracci tutta 
l’amministraz.; — R. parziale, Se no, — del presidente. 
Discorso fatto, quasi sintesi del dibattim. , avanti ai 
giurati, dal presid. della Corte d’Assise, prima di dare 
il loro verdetto. 

* RIASSUNZIONE. Novella AssunZzIONE (V.). 

* RIATTACCAMENTO. Atto oppure effetto del RIaT- 
TACCARE (V.). 

* RIATTACCARE, Di nuovo ATTACCARE (V.), ed usato 
pure nel fig. e nel riflessivo. 

* RIATTAMENTO. Atto oppure effetto del RIATTA- 
RE (V.). 

+ Ail'eranE. Far che la cosa torni atta al suo ufti- 
cio, al suo uso; accomodare. 

* RIATTENDERE. Di nuovo ATTENDERE (V.). 

* RIATTERRARE. Di nuovo ATTERRARE (V.). 

* RIATTINGERE. Di nuovo ATTÎNGERE (V.). 

* RIATTIVARE. Di nuovo ATTIVARE (V.), rimetter in 
uso (riprovato). 

* RIATTUFFARE. Di nuovo ATTUFFARE (V.); — Rifl., 
attuffarsi di nuovo. 

RIAUW. V. Riouw. 

* RIAVERE. Di nuovo AvERE {V.) in suo potere, ri- 
cuperare; esser di nuovo afllitto da una malattia, dis- 
grazia, ecc.; ritoccar di nuovo (riferito a percosse e 
sim.); far tornare ne' sensi, fare risensare (riferito a 
persona) ; ristorare, confortare (riferito così al corpo 
come all’animo); ridar vita, rigoglio, e sim. (riferito 
alle cose); crescer grazia, leggiadria; — Rifl., tornar 
in sè dopo uno svenimento ; ripigliar vigore, conforto, 
e simili (riferito pure a cose). 

RIAVUTA. — * Atto oppure effetto dell’ AverE (V.) 
di nuovo; rivincita. = (Avuta e). Incerti giuochi, si- 
gnificando che si voglian fare soltanto due partite , 
supponendo la prima vinta, e la seconda fatta per dare 
la rivincita. 

* RIAVUTO. Avuto di nuovo in suo potere, ecc. 
(V. RIAVERE). 

RIAVVALLARE. — * Di nuovo AvvaLLARE(V.).= Di 
nuovo avrallare 0 far Avarco {V.). Di cambiale, rin- 
novarla alla scadenza, per la stessa somma e pagando 
i soli interessi. 

RIAVVALLO. Atto del RravvaLLare (V.) una cambiale, 

* RIAVVAMPARE. Di nuovo AVVAMPARE (V.). 

* RIAVVERTIRE. Di nuovo AvvERTIRE (V.). 

* RIAVVEZZARE, Di nuovo AvvEzzaRrE (V.); — Rilfl., 
avvezzarsi di nuovo. 

* RIAVVICINARE. Di nuovo AvvIcINARE (V.); — Ri/l., 
avvicinarsi di nnovo, 

* RIAVVINGHIARE, Di nuovo AvvINGHIARE (V.), 

* RIAVVISARE, Di nuovo AVVISARE (V.). 

_ # RIAVVOLGERF. Di nuovo AvvOLGERE {V.). 


RIAVVOLTARE. 
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* RIAVVOLTARE. Di nuovo o nuovam. AVVOLTARE (V.). 

* RIAZZANNARE. Da capo AZZANNARE (V.). 

* RIAZZECCARE. Dì nuovo AZZECCARE (V.). 

* RIAZZUFFARE. Rifl., azzutfarsi di nuovo (V. Az- 
ZUFFARE). 

* RIBACIARE. Di nuovo BaciarE {V.). 

* RIBADARE. Rifl., cansarsi, cercar di schivare cosa 
vericolosa. 

* RIBADIMENTO. Il RIgaDiIRE (V.). 

* RIBADIRE. Ritorcere la punta del chiodo e ribat- 
icrla vèrso il suo capo nella materia confitta, accioc- 
chè non possa allentare ma stringa più forte; — Mar. 
fig., R. nella mente (di alcuno), Ripetergli spesso (una 
cosa), acciocchè non la dimentichi; — Aifl. fig., star 
fermo in un luogo, ufficio, e simili. 

RIBADITÒI0. Men corretto che RiBaDITO30 (V.). 

RIBADIT0JO. Lo stesso che RIBADITRICE (V.). 

RIBADITRICE. Lo stesso che CHIODATRICE (V.). 

RIBADITURA. — * Parte del chiodo ribadito, il RI- 
BADIRE (V.). = Nella costruz. delle macchine, operaz., 
meccanica oppure a mano, che consiste nel riunire 2 
Lamiere con chiodi speciali de’ quali si ricalca il capo per 
lo più a caldo, piuttosto che a freddo (V. RIBADITRICE). 

* RIBAGNARE. Di nuovo BagnaRE (V.). 

* RIBALDERIA. L'esser RisaLpo (V.); détto o fatto 
da ribaldo ; scelleratàggine; — Fig., opera di mano 0 
d’ingegno pessimam. condotta. 

RIBALDO. — * Uomo pronto ad ogni mala opera, e 
di tristi costumi, = Nel Medievo, ciascuno di quella 
masnada che faceva il servizio del campo. 

RIBALTA. — Sportello di BòroLa {V.), — Tavoletta 
dello scrittojo. — Estrema parte del palcoscenico, dove 
sono i lumi; — Anche, tutta la fila de’ lumi stessi. 
— Padre e figlio: — Francesco (de) (1551 ?-628), Eccel- 
lente pittore di Storia, n. a Castellon de la Plana (Spa- 
gna) e m. a Valenza di Spagna ove dimorò; — Gio- 
vanni (1597-628 ?), Poeta e pittore n. a Valenza. 

* RIBALTARE. Dar Barra {V.), andar sossopra, ro- 
vesciarsi {di carrozze od altri veicoli, ed Anche delle 
.ersone che ci son sopra, e talvolta usato assolutam.). 

* RIBALTATURA. Atto del RIBALTARE (V.). 

* RIBALTONE. Movimento violento della persona 0 
di un veicolo che accenna di RisaLTARE (V.); — Fig., 
riferito a cose civili. 

* RIBARATTARE. Di nuovo BARATTARE (V.). 

* RIBARBICARE. Di nuovo BARBICARE (V.). 

* RIBASSARE. Calare di prezzo; diminuire il prezzo 
di checchessia. 

RIBASSISTA. Chi tende a diminuire (Ribasso) i prezzi, 
specialm. in Borsa (V.). 

RIBASSO. — V. RrBassIstA. — * Diminuz. di prezzo; 
— Man.,Fare R., Di mercanzia che alla piazza si venda 
per prezzo minore di quello ond’è stata venduta per 
addietro. = Diminuz, che si fa nel conto, allorché il 
creditore ed il debitore vengano al componimento. 

RIBATTERE. — V. RIBADIRE, — * Di nuovo BATTE- 
RE (V.), di nuovo percuotere; — Per estens., confu- 
rare, insistere, rispondere, respingere, contraddire (ri- 
ferito a ragioni, argomenti, e sim.); — Man, fig. , R. 
il chiodo, Tornare con maggiore efficacia sopra un dato 
argomento. = Di moneta, coniare di nuovo. — Di palla, 
rimandarla indietro a colui che l’ha battuta. — Riu- 
nire con la zappa le porche. — Far doppio cucito al- 
l’orlo di un pauno. — Affinare il taglio di arnesi ru- 
rali (vanga, vòmere, ecc.), ingrossato per il lavoro. — 
Alla caccia, far di nuovo alzar un uccello, dargli no- 
vam. sotto, 

* RIBATTEZZAMENTO. Atto del RIBATTEZZARE (V.). 

RIBATTEZZANTE. V. RIBATTEZZANTI. 

RIBATTEZZANTI. Lo stesso che ANABATTISTI (V.). 

* RIBATTEZZARE. Dinuovo BaTTEZZARE (V.); — Fig., 
dar nuovo nome a una cosa. 

RIBATTEZZATORE. V. RIBATTEZZATORI. 

RIBATTEZZATORI. Lo stesso che RIBATTEZZANTI (V.). 

* RIBATTIMENTO. Il RiBATTERE (V.). 

RIBATTITORE. — * Colui che ribatte (V. RIBATTE- 
RE). = Al giuoco del Pallone, colui che lo rimanda 
indietro al Batlitore. 

* RIBATTITURA. Operaz. del RIBATTERE (V.). 

RIBATTUTA. — * Atto del Ris4TTERE (V.); — Per 
estens., specie di strillo. = Al giuoco del Pallone, 
parte contraria a quella da cui si batte, o manda il 
pallone, che dicesi Battuta. 

RIBATTUTO. Parte di un abito, ripiegata un poco sul- 
l'orlo e ricucita di nuovo ; CosTURA (V.). 

RIBBON-MEN (vale Uomini dal nastro verde). Setta 
Terroristica in Irlanda, fondata nel 1817, ed il cui 
scopo era quello di restituire la proprietà del suolo ai 
Cattolici. 

RIBBONISMO. Dottrina ed az. dei RIisBon-MEN (V.). 

RIBE. V. RiPEN. 

* RIBECCARE. Di nuovo BeccarE (V.), e più volte; 
— Volgarm., buscare (parlandosi di busse); — Prov., 
Chi bécca è ribeccato, Di chiaro significato. 

* RIBELLARE (lat. rebellare). Indurre altrui a par- 
tirsi dall'ubbidienza alle leggi ed al governo, ed a sol- 
levarglisi contro (usato pure nel fig. e nel rifl.). 

RIBELLE. — * (lat. rebellis). Chi o che si è ribellato, 
chi o che ha fatto RIBELLIONE (V.); — Fig. , riferito 
al vero, alla giustizia, alle leggi di Natura, ecc. = Chi 
o che apertam. resiste (Ribellione) alla sua legittima 
Autorità, specialm. politica. — malattia. Che non fa- 
cilm. si può vincere coi rimedi, ostinata, che non vuol 
risolversi. 

RIBELLIONE. V. RIBELLE. 

* RIBENEDIRE. Di nuovo BENEDIRE (V.); assolvere 
dalla malediz. e dal pregiudizio che ella porta seco ; 
— Fig., rimetter in grazia alcuno, perdonandogli i 
falli comméssi. 

* RIBENEDIZIONE. Atto oppure effetto del RIRENE- 
DIRE {V.). 

RIBERA. — Città in prov. di Girgenti e circond. di 
Bivona, sopra un altipiano tra i fiumi Verdura, che dà 
origine a belliss. cascate, e Magazzolo , a m, 268 sul 
mare; ab. 11.892. Ha una zona malarica molto vasta. 
Territ. fertiliss. coltivato a cereali, olivi, viti che fu- 
rono danneggiate dalla fillossera, sommacco , agrumi, 
erbaggi, fichi d’India, riso, piante medicinali (tra cuì, 
nella valle del Fucile: lo stramonio, la cicuta, il giu- 
squiamo, l’issopo). In mezzo ad una gola, in fondo alla 
quale scorre il fiume Verdura, s'inalza ripido un colle 
sulla cui sommità si osserva ancora una parte del- 
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l’antichiss. castello di Pozzodiano, che fu tristam. 
celebre nel Medievo. Allevam. di bestiame, caccia di 
selvaggina e di uccelli rari; — Il paese era fondato, 
nel 1633, da una parte della popolaz. di Cultabellotta, 
e prese il nome spagnolo di R. da Maria Afan de Ri- 
bera moglie a Don Luigi Moncada principe di Pa- 
ternò. Appartenne, con titolo di ducato, alla famiglia 
Sylva-Mendoza dei Conti di Modica; poi, per succes- 
sione, ne diveniva feudatario il Duca di Ferrandina, 
Vi nacquero: Vincenzo Navarro, letterato; F. Crispi, 
statista, — Carlo Luigi (1815-91). Eccellente pittore spa- 
gnolo n. a Roma e m. a Madrid. — Giuseppe (detto lo 
Spagnoletto) (1588-6356). Celebre pittore ed acquafortista 
n. a Jativa (oggi San Filippo di Spagna) e m. a Na- 
poh. Studiò dapprima in Va- 
ienza, sotto gli ammaestram. 
di Francesco Ribalta; poi 
passava in Italia che, rela- i 
tivam, all'Arte, può ritenersi GITA II 
la sua vera patria. Fu disce- {CI I Wt,* 
polo di Michelangelo da Ca- ANG 
ravaggio che nel 1606 si era NAT Lf? 
portato in quella città, fug- SÒ; 
sendo da Romaoveavea com- AMG 
messo un omicidio. La ma- 874% 
niera robusta di questo pit- {@& — 
tore che , al prestigio della “DS SI 
verità, sapeva combinare NN 
grandi effetti mercè potenti 
contrasti di luce e d’ombra, 
aveva abbaccinato la mente 
del giovane A. il cui carat- 
tere morale trovava per av- 
ventura riscontro in quello 
del suo maestro. Facendo- . 
sene seguace, in modo però indipendente, persevero 
nell’adottato sistema, nè valsero a distornelo gli studi 
fatti dipoi sulle opere di Raffaello e di Annibale Car- 
racci in Roma, e su quelle del Correggio in Parma. 
Ben è vero che da codesti studi traesse migliori prìin- 
cipîì di disegni e di composiz.; e sotto questo l'apporto 
superò il maestro, come ne è prova la Deposizione 
dalla Croce fatta per i Certosini di Napoli, in compe- 
tenza con lo stesso Caravaggio. Per la rinomanza che 
era venuto acquistandosi con questo ed altri preced. 
lavori, fu nominato pittore di Corte. Il Martirio di 
S. Gennaro, dipinto per la Cappelia reale, ha un co- 
lorito succoso, quasi Tizianesco ; e lo stesso pregio 
hanno il quadro di S. GeroZamo alla Trinità, e quello 
di Eraclitoe Democrito fatto per il marchese Durazzo. 
Conformem. al suo tetro umore sceglieva i soggetti 
pei suoi dipinti, e compiacevasi perciò a rappresen- 
tare fatti di carneficine e supplizi atroci. Il Martirio 
di S. Bartolomeo fu uno dei suoi prediletti tèmi, e lo 
trattò varie volte con sempre nuove invenz. L° opera 
sua più celebre in tal genere è |’ Issione sulla ruota 
che si conserva a Madrid. Passò diversi anni pr. la 
Corte di Spagna, non cessando di inviar quadri in Ita- 
lia. Ritornava finalm. a Napoli per prendervi stabile 
dimora. Nel suo passaggio da Roma era accolto molto 
onorevolm. dal Pontetice che lo creò cavaliere di Gri- 
sto. Dotato di feconda imaginaz. e di una sorpren- 
dente facilità e rapidità di pennello , lavorò moltiss. 
dipinti, e fu operosiss. anche in età avanzata. Le sue 
opere riflettono il carattere della sua anima ardente, 
malinconica, appassionata. Le principali sue opere 
sono a Napoli, a Roma e nel Palazzo reale di Spa- 
gna. Fra i discepoli del R. si distinsero : Giovanni 
Do, Bartolomeo Passante e Francesco Fracanzani. 

* RIBERE. 1.0 stesso che RIBÈVERE (V.). 

RIBERI Alessandro (1794-8651). Medico illustre n. a 
Stroppo (Cuneo) e m. a Torino, Fu prof. nell’Ateneo 
di questa città, ed uno dei primi senatori (1849). Tra 
altro, scrisse : Lesioni d'Ostetricia; Sui seni e sulle 
fistole delle Vie lacrimali. l 

RIBES. Nome scientif. di un gen. di piante, tipo 
della fam. delle Grossulariacee o Ribesiacee, oppure 
sez. Ribesite della fam. delle Sassifragacee; arbusti 
inermi o spinosi con foglie da 3-5 palminervie; fiori 
per lo più in grappoli, a 5 sepali spesso petaloidei , 
5 petali piccoli, 5 stami, ovario infero e saldato col 
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ricettacolo; frutto, a bacca; per lo più, dei luoghi mon- 
tuosi e rocciosi. Alcune sp., tra cui: — R. comune o 
rosso (R. rubrum), La più nota e più importante, ge- 
neralm. coltivata e spontanea nei boschi, Ha bacche 
rosse (uva R.), di sapore gradevole, zuccherino e aci- 
dulo, di az, rinfrescante, addolcente e leggerm. las- 
sativa; usata per conserve, gelatine, sciroppi; — Uva 
spina (A. grossularia o R. uvacrispa), Altra sp. ben 
nota, altrimenti detta GrossuLARIa (V.); — R. nero 
(R. nigrum), Con bacche nere; coltivato per fare, coi 
frutti stomatici, il liquore detto Cassis ; — R. odoroso 
(R. palmatum), Che si coltiva per i suoi fiori gialli e 
grandi dal profumo di geisomino. 

RIBESIACEE. Lo stesso che GROSSuLARIACEE (V.). 

RIBESIEE. V. Ripes. 

* RIBÉVERE. Bere di nuovo, BERE (V.) dell'altro. 
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_RIBÒBOLO. Motto proverbiale o giocondam, senten- 
zioso di un vernacolo, e specialm. del Fiorentino. 

* RIBOCCANTE. Pieno a RIsocco (V.), ma non del- 
l'uso; — Fig., sovrabbondante, in grande quantità, 

* RIBOCCARE. Essér pieno a RiBocco (V.), ma non 
dell'uso; — Fig., sovrabbondare, aver in grande quan- 
tità. 

RIBOCCATURA. V. Basra. 

RIBOCCO. — * Man., A R., Sovrabbondantem. , In 
grande copia. = Lo stesso che RinoccaTtURA (V.). 

RIBOLDI Agost. Gaet. (1839-902). Cardinale ed arciv. 
n, a Paderno (Lombardia) e m. a Ravenna. Fu di 
parte Clericale intransigente ed organizzatore accorto 
e potente; ebbe fama di profondo conoscitore delle 
Scienze Fisiche e Matematiche, sulle quali serisse 
opere assai pregiate. 

RIBOLLA. V. BARRA. 

* RIBOLLIMENTO. Atto del RIBOLLIRE (V.). 

* RIBOLLIRE. Da capo BoLLIrE {V.); — Per estens., 
alterarsi per troppo calore tanto o quanto, producendo 
diversi effetti (di cose); — Man. fam., Ribollirti (una 
gen, Tornarti essa a memoria , Stizzirti , nel ripen- 
sarla, 

RIBOLLITICUIO. Nelle zolfatare, materie che, nel 
bollire, rimangono in fondo alla pèntola. 

RIBOLLITO. — * Cattivo odore di cosa ribollita (V. RI- 
BOLLIRE); — .Man., Saper di R., Aver tale cattivo 
odore, = In Sicilia, metodo di fabbricar il vino e con- 
sistente nel riunire , dopo la pigiatura , il mosto, in- 
sieme con le bucce, con i vinaccioli e con i raspi, in 
appositi tini, o nel palmento ; indi lasciarlo fermen- 
tare, e poi imbottarlo. 

* RIBOTTA (franc. ribotte). Fam., lieto convito di 
più amici insieme. 

* RIBOTTONE. Chi suol far ribotte (V. RIBOTTA). 

RIBOTY Augusto (1816-88). Viceammiraglio italiano 
n. a Puget-Theniers (dipart. delie Alpi marittime in 
Francia) e m. a Nizza Marittima. Dal 1868 al ‘69 fu 
ministro per la Marina, 

* RIBREZZARE. Rifl. schers., di uomo o donna avan- 
zata negli anni, che con gli abbigliamenti della per- 
Dn cerca nascondere in qualche modo i difetti del- 
‘età. 

* RIBREZZO. Moto di repulsione che dall’ animo si 
estende al corpo producendo come un trèmito e sol- 
levam. delle papille nervee, cagionato dall’ udire o 
vedere cose orribili o scellerate. 

* RIBRUNIRE. Di nuovo BRUNIRE (V.). 

* RIBRUSCOLA. Atto del RisrUSscOLARE (V.), ossia 
ricercare per le viti ed altre piante i frutti rimastivi 
dopo la raccolta. 

* RIBRUSCOLARE. Raccogliere i minuti avanzi e bri- 
scoli (V. BrUscoLo) di una cosa ; ricercare che fanno 
i ragazzi sulle viti o su altre piante i frutti che per 
avventura vi possano essere rimasti dopo la raccolta; 
— Fig., ricercare minutam. un fatto , un’ operaz. di 
già passata, ordinariam. per fine di biasimo. 

* RIBUCARE. Di nuovo Bucare {V.). 

* RIBUTTANTE. Buttante di nuovo, secc. (V. RIBUT- 
TARE); che fa nausea, ecc. 

RIBUTTARE. — * Di nuovo BUTTARE (V.), gettar via; 
far tornare indietro per forza chi cerca venir avanti 
ad assalire , più che REsPiNGERE (V.); — Fam., di 
tutto ciò che fa nausea, grave fastidio , e simili. = 
Di nuovo cacciar il GERMÒGLIO (V.). i 

* RIBUTTO. Avanzo ; rifiuto (non troppo corretto). 

RIBUZZO. Specie di scalpello a punta ottusa, testa 
spianata, e manico nel mezzo di travaso. 

* RICACCIAMENTO. Atto oppure effetto del Ricac- 
CIARE (V.). 

* RICACCIARE. Di nuovo CaccIaRE (V.);— Man., R. 
in gola (una parola ad alcuno), Rispondere in maniera 
che si debba pentire di averla detta. 

RICADENZA. Lo stesso che DEVOLUZIONE (V.). 

RICADERE. — * (lat. recidere). Di nuovo CADERE (V); 
— Per estens., riammalarsi della stessa malattia dopo 
esserne uscito; — Man., R. in un fallo, in un errore 
(e sim.), Tornar a commetterlo; R. al basso, Di fami- 
glia nobile e ricca che sia caduta in povertà. = Aver 
la RicaDENZA (V.). 

RICADUCITÀ. Il RicapERE (V.) in altrui i beni i- 
vellari e fidecommessi. 

RICADUTA. — *Il RicapERrE {V.); lo stesso che R1- 
CASCATA (V.). = Lo stesso che RecIpiva {V.). — Secca 
sottomarina che fa un 2.° scaglione sotto al primo. 

* RICALARE. Di nuovo CALARE (V.). 

* RICALCABILE. Da potersi RicaLcare (V.). 

RICALCARE. — * (bass. lat. recalcare). Di nuovo CaL- 
carE (V.). = Di un disegno, andarci sopra per co- 
piarlo, — Nei lavori di metallo, battere un pezzo 
nella direz. della sua lunghezza, o, come dicesi, di 
punta, affine d’ingrossarlo accorciandolo. 

* RICALCITRAMENTO. Atto oppure effetto del Ricar- 
CITRARE (V.). 

RICALCITRANTE. — * Fig., chi o che si oppone, ecc. 
(V. RicALcITRARE). = Di cavallo o sim. animale, di- 
sobbediente (V. RICALCITRARE). 

RICALCITRARE. — * (lat. recalcitrare). Fig., 0p- 
porsi, fare resistenza , o sim., alla volontà , autorità. 
consiglio, ecc. altrui. = Di cavallo 0 sim. animale , 
resistere alla volontà di chi lo guida, tirando calci. 

* RICALCITRAZIONE. Atto del RicALciTRARE (V.). 

* RICALPESTARE. Di nuovo CALPESTARE (V.). 

* RICALZARE. Di nuovo CALZARE (V.) o provveder»ì 
di nuova calzatura (usato pure nel ri/l.). 

* RICAMARE. Far opera di Ricamo (V.). 

* RICAMATO. Lavorato con Ricamo (V.). 

RICAMATORE. V. GIOVANNI. 

RICAMATRICE. Donna che fa l’arte di Ricamare (V.). 

RICAMATURA. Opera del RicamarE(V.). 

* RICAMBIARE. Lo stesso che, Anche nel recipr., 
CONTRACCAMBIARE {V.); di nuovo CaMBIaRE (V.). 

RICAMBIO. — * Lo stesso che ConTRACCAMBIO (V.). 
= Nuovo CAmBro (V.) che si paga per trarre una ri- 
valsa. — Il CAMBIARE (V.) un pezzo di macchina o di 
uno sirumento con altro simile non guasto, — Nci 
lavori di palleggiam. dei materiali, distanza orizzon- 
tale (R. orizzontale) o verticale (R. verticale) cui il 
palleggiam. stesso viene effettuato. — (Di). Di armi, 
altrezzi, e sim., che si tengono in serbo per rifornire 
ciò che mai fosse guasto o perduto. 

* RICAMMINARE. Di nuovo.CAMMINARE (V.), 


616 RICAMO. 


TOPI 





RICAMO, — * Lavoro del RicamarE (V.), e |’ opera 
e l’arte relativa; — Max., Parere o Esser un R., Di 


un’opera d'arte che abbia minuti e graziosi ornamenti. . 


= Opera di ornamento vario sui tessuti, per cui si 
adoperano le varie materie che possono essere ridotte 
in filo. Il R. si fa conl’ago e con macchine speciali, I 
popoli antichi sapevano ricamare i tessuti e variare i 
colori sia con l’ago, sia con l’aggiungere a un tessuto 
«ii fondo unito dei fili di varî color: , sia col far en- 
tirare questi fili nel tessuto mediante l’ orditura. Già 
nella Bibbia, nell’Iliade e nell’ Odissea troviamo di- 
versi accenni a lavori di R. Da principio forse solo 
un passatempo o un’occupaz. femminile, il A. divenne 
in séguito un’arte, e più tardi una vera industria che 
fu in alcune epoche fiorentiss,, ed ha anche oggi, spe- 
cialm. con l’introduz. e col perfezionam. delle mac- 
chine, uno sviluppo grandiss. Verso la fine del sec. XIV 
si cominciarono a fabbricare i merletti, ed erano te- 
nuti in gran pregio quelli di Venezia. Sotto Luigi XIII 
e Luigi XIV il merletto era in grandiss. voga, ed erano 
ricercatiss. quelli di Venezia, Genova, Malines, Valen- 
cienne, Alencon, La voga del merletto continua anche 
durante la Rivoluzione e l’ Impero, Il vero merletto 
fatto a mano è molto più stimato di quello fatto a 
macchina. I varì merletti sono denominati dalle città 
dove si fabbricano: e tra i più ricercati, oggi, abbiamo 
quelli di Valenciennes Alencon, Malines, Bruxelles, 
San Gallo, ecc. Le tappezzerie fatte alla spola anticam. 
si lavoravano in piedi, sopra un telajo perpendico- 
lare. Secondo Plinio, furono gli Egiziani che intro- 
dussero il sistema di lavorare seduti, sistema adoperato 
anche attualm, Diverse sono le specie di R.; ricor- 
eremo le principali : — R, in bianco, Così detto perchè 
si eseguisce con cotone bianco sopra tessuti bianchi. 
Questo genere di R. comprende: il R. a fesione, che 
consiste nel ricamare e tagliare l'orlo del tessuto se- 
condo un determinato disegno ; il R. in ripresa, nel 
quale i contorni e le nervature del disegno sono fatti 
col punto a ripresa e dopo, con lo stesso punto, sì fanno 
pure i pieni; il R. al plumetis, fatto con un punto 
oriazontale che cuopre la stoffa tanto disopra quanto 
disotto; il R. di merleitto, fatto ad imitaz. dei mer- 
letti e delle blonde; — R. a colori, Che si suddivide 
in: R. applicato, nel quale le figure sono sovrapposte 
al tessuto; R. coricato, nel quale il disegno è con- 
tornato dal cordoncino cucito con seta; A. al punto 
passato, simile al R. al plumetis; E. a guipure, 
misto di KR. applicato e coricato, e fatto con oro, ar- 
gento, perle, penne, ecc.; —- Il R. si divide pure a se- 
conda delle materie impiegate (filo, seta, cotone, ecc.), 
oppure a seconda degli utensili impiegati (uncinetto, 
telajo, tòmbolo, ecc.). I punti del R. sono 2: il punto 
passato, adoperato nei lavori in bianco, e il punto 
a catenella, adoperato nei lavori all’ uncinetto, Ab- 
biamo, poi, ancora il R. su canovaccio che comprende 
il R. in velluto e i differenti punti, per marcare la 
biancheria, ecc. Per eseguire qualunque genere di 
R. è necessario avere prima il disegno (in nero o a 
colori): esso si riproduce {con diversi sistemi) sulla 
stoffa, e quindi si eseguisce con l’ago e col filo, cotone 
o seta, a seconda del genere; — Macchine(ted. Stick- 
maschinen ; francese Machines à broder). Usate per 
l'imitaz. del lavoro a mano, conosciuto col nome di 
R. in bianco. Si conoscono 2 sistemi di tali macch., 
secondo le 2 forme principali di . che con esse si ot- 
vengono: le Ricamutrici in piano , e le Ricamatrici 
a tamburo e a catena, Il più delle volte, col semplice 
nome della macch., si indicano solo le prime. Nelle 
ricamatrici del 1.° tipo ottiensi un maggiore prodotto 
con grande numero contemporaneo di riproduz. di un 
medesimo modello; nelle macchine, invece, del 2.° tipo 
esso ottiensi con la grande velocità di lavoro. La 1.* 
macch. per R. fu ideata dallo Heilmann di Mulhouse 
{Alsazia), nel 1829. La maggior parte delle odierne 
macchine in piano, almeno di quelle a mano, è simile 
nel principio alla costruz. Heilmann, benchè abbia rea- 
lizzato diversi miglioramenti: essa riposa sul prin- 
cipio della diretta riproduz. con copia deli lavoro a 
mano. Ma, poichè riesciva difficile e malsicuro lo spo- 
stare uniformem. tutti gli aghi in lavoro intorno al 
modello, della corrispondente quantità, in relazione e 
come si fa nel lavoro a mano, si è trovato più comodo, 
nel lavoro a macch., di spostare la stoffa, tesa in un 
telajo equilibrato, della parte limitata da 2 aghi adia- 
centi, mentre tutti gli aghi vengono portati traverso 
la stoffa nello stesso piano orizzontale e verticale. Lo 
spostam. dei telaj corrispondentem. al campione o mo- 
dello viene ottenuto mediante un Puntografo, per modo 
che una punta viene applicata al braccio più lungo del 
medesimo sopra una sagoma che corrisponde ordina- 
riam. ad un ingrandim. di 6 volte il modello; mentre 
il movim, del braccio più piccolo, che corrisponde al- 
l'effettiva misura dello spostam. del filo di R., è tras- 
messo al telajo. La comune ed uniforme inserz. di 
tutti gli aghi (il cui numero dipende dalla finezza del 
filo, dallo spessore degli aghi e dalla largh. totale oscil- 
lante da 224 a 672) viene ottenuto col mezzo di mor- 
sette che si trovano disposte su carrelli, le quali ven- 
gono condotte col mezzo di guide , avanti o indietro 
contro il telajo disposto normale. C’è una guida degli 
aghi. Gli aghi sono appuntati alle 2 estremità e prov- 
visti di cruna; sono tenuti fermi da questi morsetti, 
che le dita dell’ operajo possono spostare; e questi 
ultimi, dopo il passaggio della stoffa, restano aperti 
così, che 1 morsetti del carrello, che si trovano di 
fronte, abbracciano gli aghi, tirando il filo del A. nel 
movimento di ritorno del carrello che sta per seguire, 
mentre il primo carrello rimane al proprio posto. I 
due carrelli di una macch. da R. a doppia fila portano 
due guide degli aghi, distribuite egualmente sopra 
e sotto ; cosicchè, con un semplice movimento di avan- 
zamento e di ritorno dei carrelli, il modello del R. 
viene riprodotto 2 volte sulla stoffa. Notevoliss, una 
macchina da R., mobile ed a mano, a tripla fila; co- 
strutta dalla Séehsischen Stick-maschinen Fabrik di 
Kappel presso Chemnitz: pel servizio della medesima 
occorrono un ajutante ed una ricamatrice, A quest’ul- 
tima si richiede un certo grado di pratica, poichè essa 
deve con una mano agire sul modello e spostare la 
punta indicatrice del parallelogrammo, mentre con l’al- 
tra mano, mediante rotazione di una manovella, deve 
realizzare i movim., collegati di andata e ritorno dei 


RICANCELLARE. 


2 carrelli, e così ottenere l’attraversam, del tessuto 
cogli aghi, giusta il modo indicato. Deve, inoltre, l’ope- 
raja appoggiare alternatam. i piedi sull’uno o l’altro 
dei pedali ad ogni inversione di movim. dei carrelli, 
per modo che tutti i morsetti di un carrello, che de- 
vono lasciar liberi gli aghi passati traverso la stotfa, 
si aprano, e si chiudano invece tutti i morsetti corri- 
spondenti del 2.° carrello che sta di contro al primo 
per effettuare la traz, dei primi. Inoltre, poichè le 
strisce-di filo, lunghe circa un metro, si accorciano nel 
lavoro, la operaja di ajuto e di servizio deve passare 
nuovi aghi col filo e provvedere a qualunque altro in- 
‘conveniente si verificasse nel lavoro. La macch. de- 
‘scritta serve, in 1.° luogo, per l’esecuz. delle diverse 
specie di passamano, ornamenti per abiti di signora e 
biancheria , per orli di merletti , ecc., per ornati di 
tovaglie, paneggiamenti, ecc. Per ottenere da tali 
macch. la massima moltiplicaz. del modello, esse son) 
provvedute di due apparati, quello per orlatura e quello 
per foratura: il 1.° serve allo scopo di ottenere il ne- 
cessario R. sulla periferia dell’ orlo del modello; il 
2.° serve per ottenere sulla stoffa le interruz. che 
hanno luogo sul modello. L'apparato di orlatura deve 
mantenere il filo in tale posiz. alla parte anter. della 
stoffa, nel momento in cui gli aghi dell’interno sono 
passati traverso alla stoffa, che, col tirare il filo attra- 
verso, si ottenga il punto voluto: questo ottiensi me- 
diante lunghe guide collegate ad un telajo mobile, le 
quali, sotto la corsa degli aghi, suldavanti delle stoffe, 
sono disposte in modo che possano agire delle punte 
verticali che si trovano su di esse, contro gli aghi, con 
lo spingere il carrello sul davanti sopra gli anelli dei 
fili pendenti. Le punte (appena si verifichi automaticam. 
il ritorno dell'apparato mediante una leva poco prima 
della inserz. degli aghi lateralm. al carrello anter.) atfer- 
rano i fili, li tirano verso il basso o verso l’alto e for- 
mano dei lacci che mantengonsi aperti, fino a che 
siano passati traverso ad essi gli aghi che ritornano 
passando attraverso la stoffa. Col movim. in senso in- 
verso nel carrello anter., le punte vengono nella loro 
prima posiz. rispetto ai lacci e con la traz. dei fili che 
li stringono. L’ apparato di foratura consta di una 
guida che giace lungo la fila degli aghi, provveduta di 
punte d’acciajo a quattro tagli, e fissata a cerniera in 
modo che, con lo spingere la guida, possa trovarsi in- 
nanzi ad ogni ago una tale punta da trapano. Per im- 
pedire uno spostamento all’indietro della stoffa, dietro 
di essa è disposta, di fronte alle punte, una piastra 
rigida provvista di incavo per queste ultime. Appena 
il carrello anteriore sia portato contro la stoffa, con le 
punte trapanatrici si possono ottenere le interruzioni 
nelle volute posiz. Con lo spostare indietro le 2 guide, 
si pone fuori di azione il meccanismo di foratura. Allo 
scopo di impiegare il movim. a motore nelle macch. 
ed a fine di ottenere una produz. più rapida e più re- 
golare, si sono ideati apparati automatici che lavorano 
a fili continui, Una ricamatrice mossa a motrice, porta 
su un carrello, in due file, 112 aghi da macch. per cu- 
cucire; e dalla parte opposta della stoffa, su un sostegno 
stabile, altrettante punte le quali effettuano alla parte 
posteriore della stoffa il legam. dei fili fatti passare 
dagli aghi. Il moto del carrello degli aghi ottiensi me- 
diante eccentrici collocati su un albero che corre pa- 
rallelo alla lungh. della macch. Le parti poster. sono 
dirette mediante due eccentrici ed un movim. a leva, 
sì da poter essere disposte nel modo conveniente me- 
diante innesto dell’ eccentrico. Codeste macch. fanno 
un lavoro che è da 6 a 10 volte più rapido delle pre- 
cedenti; però, il lavoro non può gareggiare in bellezza 
e finezza con quello delle macch. a mano. Le macch. 
dell'altro tipo {a tamburo) sono meno diffuse. 

* RICANCELLARE. Di nuovo CANCELLARE (V.). 

* RICANTARE (bass. lat. recantare). Di nuovo CAN- 
TARE (V.); dire e ridire cose dette e ridetto, 

* RICANTAZIONE (lat. recantatio). Ritrattaz. , il can- 
tare per disdirsi di ciò che si era cantato prima (del 
linguaggio letterario). 

* RICAPITARE. Andar abitualm. o far capo per sòlito 
in un luogo; di nuovo CAPITARE (V.); far pervenire 
o portar alcuna cosa nelle mani della persona che la 
debba avere. 

RICAPITO. — * Luogo o persona a cui è diretta una 
cosa spedita; — Per estens., luogo dove una persona 
abitualm, ricàpita ; indirizzo (in tal senso, riprovato); 
spaccio ; — Man. estens., Trovare R., Avviam., Uf- 
ficio, Occupaz. , e sim.; Prov. La buona mercan- 
zia trova sempre R., Di chiaro significato, = In Com- 
mercio, carta qualunque di credito. 

* RICAPITOLARE (bass. lat. recapitulare). Racco- 
gliere in succinto, capo per capo , le cose dette per 
dar conclusione a un discorso. 

* RICAPITOLAZIONE (bass. lat. recapitulatio). Atto 
del RicaAPITOLARE (V.). 

RICARDARE. Dar di nuovo il Carpo (V.) ai panni. 

e Scherz., lo stesso che RIPICCHIA- 

o Vi.) 

RICARDO Davide (1772-823). Banchiere ed economista 
illustre n. a Londra. Tra altro, scrisse Principîi di 
Economia politica, opera magistrale che svolge e di- 
scute tutte le grandi questioni economiche del suo 
tempo. 

* RICARICARE. Di nuovo CARICARE (V.). 

RICASCARE. — * Di nuovo CascarE (V.); — Per 
estens., pender in giù isuoi lembi per ornamento (di 
padiglioni, tende, ecc.); — Man., R. in un fallo, in 
un errore, Tornar a commetterio. = Riammalarsi 
della stessa malattia, dopo esser quasi guarito. 

RICASCATA, — * Atto del Ricascare (V.); il Rica- 
DERE (V.} de’ pamni, abiti, drappi, ecc. per ornamento. 
= Ricaduta in una malattia. 

RICASCO. — * Parte di veste da donna, che pende 

iù con eleganza. = Parte pendente di una vdlta. 

RICASOLI (baroni). Fratelli : — Bettino (1809-80), In- 
signe patriota e statista n. a Firenze e m. nel suo 
Castello di Brolio pr. Siena. Discendente da una ant. 
famiglia patrizia di guerrieri, il R. ereditava dagli 
avi l'energia del carattere, la fierezza d’animo, la ie- 
nacia del volere, la rigidità dei costumi. Essendo mi- 
nistro , rifiutava di vestire l’ abito gallonato e rica- 
mato, non volendo egli portar livree di nessuna fatta. 
Appassionato cultore delle Scienze naturali, nell’ Agro- 
nomia trovò un ijargo campo ai suoi studi prediletti: 
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ad essa si applicò, con grandissimo amore, acquistan- 
dovi una competenza grandiss. e scrivendone dotte 
memorie; migliorò i suoi poderi, ottenendo pei suoi 


-vini distinz, e premi; provò, più tardi, praticamente 


quanta utilità potessero dare, per fertilizzare le Ma- 
remme, le macchine agricole, che per 1.° egli intro- 
duceva in Italia, dall’Inghilterra. Sentiva, nell’austera 
ed operosa vita , tutta l’ odiosità del servaggio a cui 
gl'Italiani erano costretti, e con ardore vagheggiava 
istituz. libere e forti. Al primo manifestarsi dei moti 
Liberali, egli lascia il suo Castello, e corre a Firenze 
ove, dice il Montanelli: « egli spicca singolare d'alpe- 
stre vigore, fra le slavate figure dei patrizi dell'Arno >; 
si unisce a quei pochi che già ardiscono parlare alto, 
e più di tutti egli parla alto e franco ; rivolge al Prin- 
cipe, nel 1847, franca domanda di riforme ; fonda, col 
Salvagnoli ed il Lambruschini , il giornale La Patria 
e, sfidando la censura, svolge e sostiene un completo 
progetto di Governo costilu- 
zionale. Acquista, in breve, 
ascendente ed autorità : lo 
stesso Principe gliea deve 
riconoscere e, mentre parte 
delle riforme domandate ac- 
corda, nomina il R. gonfalo- 
niere, dopo averne esperi» 
mentata la prudenza, come 
inviato al re Carlo Alberto, 
a cui era stata richiesta me- 
diaz. in una contesa tra Fi- 
renze e Modena, pel posse- 
dim. di Fivizzano. Il È. as- 
sume l'ufficio importante , 
promettendo di « iealmente 
promuovere quei gravi e cari 
interessi che stanno riposti, 
fecondiss, germe di virtù e 
di civiltà, nelle già concedute e nelle attese istitu- 
zioni » ; sostiene il Principe fin che Io vede mante- 
nersi fedele alla causa Liberale ; rifugge dalle intem- 
ROrana: democratiche, non isperando bene fuori del- 
* ordine e della disciplina; si ritira quando vede il 
Principe deviare volontariam. o lasciarsi trascinare 
ig vie che egli non approva. Crede ancora però alle 
uone intenz. del Granduca; e, dopo i tumulti demo- 
cratici che avevano portato alla formaz. del Governo 
provvisorio, temendo i pericoli dell’ anarchia e spe- 
rando di evitare l' intervento Austriaco e di salvare 
la Costituzione , promuove il richiamo del Principe; 
ma rifiuta la medaglia commemorativa decretata dal 
Granduca a tutti coloro che al suo ritorno avevano coo- 
perato, e sdegnosam. si allontana da lui, quando lo ri- 
conosce fedifrago e schiavo dell'Austria. Per 10 anni 
visse allora, o solitario nel suo Castello, o percorrendo 
l'Europa. Risalgono a quest'epoca i suoi esperimenti 
di fertilizzaz. della maremma Toscana. Il 1859 lo ri- 
chiama a Firenze, a tenere alta ancora una volta la 
bandiera della Libertà; firma con altri liberali l’opu- 
scolo Toscana ed Austria, che è una vera dichiaraz. 
di guerra alla Casa di Lorena; è fra quelli che im- 
pongono al Granduca di abdicare oppure di portare ajuto 
al Piemonte nella guerra contro l’ Austria; e, dopo la 
partenza del Granduca, il presidente del 1.° Ministero 
della Toscana libera. Mantiene l’ordine , cosa non fa- 
cile in quei momenti di esaltaz. popolare, e, convinto 
ormai che solo dall’unione loro in un solo Stato pos- 
sano gl’Italiani trovare libertà duratura, e che nes- 
sun miglior duce possa esservi per tale impresa che il 
Re di Sardegna, ogni suo sforzo dirige al raggiungim. 
di tale unione, « risoluto di trovare l’Italia nuova , 0 
di perdersi con lei, » Il compito del E. non era troppo 
facile : un'azione troppo precipitata , quale l' avrebbe 
voluta un partito di Unitari a cui ogni indugio pa- 
reva tradimento , poteva essere fatale , nè facile era 
il soffocare l’az. dei Municipali arrabbiati, che di ri- 
nunzia all'autonomia non volevano saperne. Il PR. fece 
di tutto per dominare la focosità degli uni e vincere 
le ritrosie degli altri; e, appena l'esito gli parve si.. 
curo, convocò le Assemblee e potè veder coronata 
l'opera sua dal solenne plebiscito che proclamava so- 
lennem. l'annessione della Toscana al futuro Regno 
d’Italia : col coronam, della grande opera sua, ri- 
fulse come capo del movim. annessionista Toscano. 
Firenze lo elesse suo rappresentante al Parlamento ; 
e, quando la morte toglieva al Governo il Cavour, 
egli veniva chiamato a succedergli, come presid, e 
come ministro per gli Esteri, pure reggendo per brevi 
giorni il dicastero della Guerra. Ma il K. non era 
stoffa da ministro parlamentare: assoluto nei suoi 
giudizi e nei suoi propositi, rifuggente da ogni cede- 
volezza, mal poteva reggersi fra i partiti. Dimette- 
vasi il 1.° marzo 1862, dopo solo 8 mesi di potere; 
ma in quegli 8 mesi molto egli aveva fatto per la li- 
bertà e per la saldezza e la compagine Nazionale : 
abolendo le luogotenenze di Napoli e di Sicilia ed im- 
edendo la circoscriz. territoriale per regioni, evitò, 
in pari tempo, i pericoli che dall’accentram. potevano 
venire, delegando gran parte delle attribuz. ministe- 
riali ai prefetti, con un decreto che ancor 0881 {seri- 
viamo nel 1908) costituisce il più largo provvedim. che 
in tal senso sia stato emanato. Ritornava al potere 
nel 1866, all’aprirsi delle ostilità contro l’Austria, nuo- 
vam. ministro per gl’ Interni e presid. del Consiglio. 
Codesto periodo della sua operosa vita pubblica fu per 
lui dei più dolorosi. La sua fiera natura recalcitrava 
a posare le armi, senza essersi rifatti di un primo ro- 
vescio ; ad accettare il Veneto non dal nemico vinto, 
ma per mano di un mediatore officioso. Egli spinse la 
resistenza fino alla temerità ; e non cedette, se non 
quando riconobbe che la sua ostinaz. poteva produrre 
un danno irreparabile. Cessate lo preoccupaz. per Ve- 
nezia, il R. concentrò i suoi sforzi su Roma, cercando 
di spianare la via alla questione politica, con l’accor- 
darsi col Pontefice sulle questioni religiose , in base 
alla formola del Cavour, che egli aveva fatta sua: 
« Libera Chiesa in libero Stato. » Dimettevasi l’11 feb- 
braio 1867, pel voto della Camera che respingeva la 
legge sui Beni ecclesiastici, e nelle dimissioni insi- 
steva, malgrado lo scioglim. della Camera, voluto dali 
Re. Fu quella l’ultima volta che egli ebbe il potere; 
ma sino alla morte egli ebbe nel Parlamento un' au 
torità incontestata . la consideraz. del Re, la stima 
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eil il rispetto di tutti i partiti. Tra altri, scrissero di 
lui Marco Tabarrini e la contessa Evelina Marti- 
nengo; le sue Lettere furono pubblicate nel 1993, Fu 
sua moglie una Buonaccorsi di Firenze, che nel Ca- 
stello del marito apriva scuola, insegnando lei stessa 
ai ragazzi de' contadini; — Vincenzo (1814-91), Valo- 
roso generale n. a Firenze e m. a Monte Argentario 
{Grosseto}, 

* RICATTAMENTO. Atto oppure elfetto del Ricat- 
TARE (V.). 

RICATTARE. — * (dal lat. captare, col prefisso re). 
Rift., render il contraccambio d’ingiuria ricevuta ; ri- 
storarsi del danno; — Proverbialm., Chi si adira, 
non si ricatta, Per vendicarsi di un' offesa ricevuta, 
o rifarsi di un danno patito, conviene contenere lo 
sdegno ed aspettare il tempo opportuno (usata, per 
lo più, in cose di poca importanza). = Fare RicaT- 
TO {(V.). — le spese. In un negozio, incassare tanto 
che basti a pagare le spese. 

RICATTATORE. Chi o che ricatta (V. RICATTARE). i 

RICATTO. — * Vendetta di un'ingiuria ricevuta, o di 
un danno patito; — Fig., atto del RicatTARE (V.) 0 
pigliare con violenza. — * Man., Esser bandiera o pan 
di R., Vendicarsi d’ingiuria patita e renderne la pa- 
riglia all’offensore. = Delitto di chi sequestra una 
persona per ottenere da essa o da altri, come prezzo 
della liberaz., denaro, cose o atti che importino qual- 
siasì effetto giuridico a favore proprio o-di altri; c il 
delitto di chi, senza prima darne avviso all'Autorità, 
porta corrispondenza o messaggi , scritti o verbali, 
per far conseguire l’intento del delitto predetto. 

* RICAVALCARE. Di nuovo CAVALCARE (V.). 

RICAVARE. — * Di nuovo Cavare (V.); trarre utile 
o guadagno da checchessia {usato pure nel fig.); ar- 
rivar a comprendere per via di congetture, induz., e 
simili; — Man. fam., Non esserci da ricavarne un 
numero, Di persona silenziosa , e che non si sa come 
la pensi. = Copiare, disegnando o dipingendo. — Ri- 
pulire le fosse dalla terra, o altro, che l’acqua vi ha 
lasciato. — i numeri. Cercarli nel Libro de’ sogni ed 
in altro, per giocarli al lotto, 

RICAVATO (Il). Ciò che si ricava (V. RICAVARE), 0 
guadagna, da un'impresa. l 

RICAVO. — Utile netto. — Complesso de’ prodotti 
industriali, che si ottiene in un determinato periodo 
di tempo, l 

RICCA. — Bernardino (sec. XVI). Eccellente pittore 
n. a Cremona. — Massimiliano. Fisico e naturalista 
illustre n. a Novara. Insegnò nel collegio Tolomei ed 
all'Università di Siena; scrisse opere di polso; fondò 
un Gabinetto mineralogico che destò l’ammiraz. de- 
gli stranieri. x ne 

* RICCACCIO. Peggiorativo di Ricco (V.), per signi- 
ficare ricchezza grande. l 

* RICCAMENTE. Da Ricco (V.), con ricchezza , son- 
tuosità. 

RICCARDI. — Davide (de' conti) (1833-97). Prelato as- 
sai dotto n. a Biella (Novara). Fu arciv, di Torino. 
— Paolo (1854-98). Antropologo n. a Modena. — (Pa- 
lazzo). A Firenze; opera del Michelozzi (1430). E una 
delle più belle costruz. di stile rustico Fiorentino ; fu 
residenza dei Medici; nel periodo 1659-1814, dei mar- 
chesi £., e poi dello Stato. Quando Firenze cera la 
capitale del Regno d'Italia, fu residenza del Ministero 
dell'intero. contiene la Riccardiana biblioteca e la 
Cappella dei Medici. 

RICCARDO. — V. RicarDo; WARBECK. — Tre re- 
d’Inghilterra : — R. I (detto Cuor di Leone) (1157-99), 
Figlio ad Arrigo o Enrico II e ad Eleonora di Gujenna. 
Partecipò alla Crociata con Filippo Augusto re di 
Francia (1190), ed a San Giovanni d’ Acri, sotto le 
mura di Ascalona, diè prova del suo valore; tanto 
che i Cristiani lo tenevano in conto di vero modello 
dei cavalieri; i Turchi, di terribile campione dell’Oc- 
cidente. Tornando in Europa, era imprigionato (1192) 
in Germania dal duca Leopoldo VI d'Austria che egli 
aveva offeso in Palestina; poi, ancora prigioniero del- 
l’imperat. Enrico VI. Liberatosi (1194) pagando 150 mila 
marchi d’argento, andava in Inghilterra ove riconqui- 
stava il trono usurpatogli durante l’assenza dal fra- 
tello Giovanni ; sconfisse il re Filippo HH Augusto di 
Francia in Normandia (1199); cadde combattendo al- 
l'assedio di Chalus pr, Limoges, contro un vas- 
sallo; — R. II (1367-400), Nipote e successore (1377) 
di Edoardo IlI e figlio al principe Nero. Ebbe a lot- 
tare contro i grandi Feudatari, gli Scozzesi, gl’Irlan- 
desi; era detronizzato dal Parlamento (1399} e dichia- 
rato indegno della corona; fatto prigioniero in un ag- 
guato, vi moriva, dicesi, di fame, nel Castello di Pom- 
fret nella Scozia; — R. III (detto i/ Gobbo) (1152-85), 
Duca di Gloucester e fratel. 
lo ad Edoardo IV. Regnò 
brevem. macchiandosi di de- 
litti, per cui fu considerato 
il Nerone dell’ Inghilterra. 
Salito al trono nel 1183 dopo 
la morte del fratello, faceva 
perire i figli di costui, dopo 
essere stato reggente di uno 
di essi, Edoardo V, e molti 
illustri personaggi. Non ri- 
sparmiò neppure la propria 
moglie Anna di Trevel. Ca- 
deva alla battaglia di Bo»- 
worth, combattendo con- 
tro Enrico Tudor conte di 
Richmond. Fu l'ultimo dei ’ 
Plantageneti. — Duchi di 
Normandia: — R. I Senza 
Paura (932-996). Successo 
al padre Guglielmo Lungaspada. Lasciò buon nome 
di sè come protettore dei commerci e dell'agricoltura; 
— R. II (detto i? Buono) (?-1027), Figlio al precedente, 
Gli succedeva, eregnò lottando continuam. contro i 
sudditi ribelli, contro Guglielmo suo fratello e contro 
l'Inghilterra, con l’ajuto della Svezia, della Danimarca, 
della Francia; — R. HI, Figlio al preced. e che, po- 
chi mesi dopo esser successo al padre, periva avve- 
lenato dal fratello Roberto il Magnifico, altrimenti 
chiamato anche il Diavolo. — di Burbezieux (1200 60). 
Trovatore francese, del quale rimangono 1d poesie, 
utili per la storia della Letteratura. — di Cornovaglia 
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(1209-72). Figlio a Giovanni Senza Terra. Nel 1257 era 
coronato, in Aquisgrana e per elez. di alcuni principi, 
re di Germania; ma non riconosciuto da molti principi, 
sebbene egli più volte si recasse in Germania, cadeva 
presto in discredito (essendoglisi contrapposto un an- 
tirò nella persona di Alfonso X di Castiglia), e moriva 
quasi senza autorità in Inghilterra. — di San Vittore 
(?-1173). Mistico e scolastico scozzese. Fu priore dei 
convento di San Vittore pr. Parigi ; scrisse parecchie 
opere ascetiche, — (San) (sec. VIII). Re dei Sassoni stan- 
ziati in Inghilterra. Moriva a Lucca, mentre andava 
in pellegrinaggio a Roma; sua festa, il 7 febbrajo. 
RICGATI, Padre e figli: — Jacopo Francesco (conte) 
(1676-754), Matematico ed idraulico n. a Venezia em. 
a Treviso. Si rendeva celebre per la formola da lui 
proposta sui Coefficienti e gli Esponenti indetermi- 
nati. Tale formola, che in sèguito venne chiamata 
Riccatiniana formola, esercitò l'ingegno e la pazienza 
di quanti matematici illustri vennoro dopo di lui, 6 
fu pubblicata negli Acta eruditorum di Lipsia ; lasciò 
molti importanti lavori; — Vincenzo (1707-75), Mate- 
matico nell’ord. de’ Gesuiti, n. a Venezia. Insegnò a 
Piacenza, a Parma a Padova, a Roma; ma il campo 
della sua gloria fu Bologna. Il Panigai, il Malfatti, il 
Branieri e molti altri illustri si formarono alla sua 
senola Numerosi sono i suoi lavori, fra cui: Opuscoli 
intorno alle cose Fisiche e Matematiche: — Giordano 
(conte) (1709-90), Pure matematico n. a Venezia. Coa- 
diuvò il fratello nelle sue Ricerche se i numeri nega- 
Livi abbiano i loro logaritmi e se debbano essere eguali 
a quelli dei numeri primi. Devesi a lui la scoperta 
Intorno al Basso fondamentale col vario modo di 
condurre la Terza per la maggiore e la minore, Si 
distinse pure come architetto, nei disegni delle chicse di 
S. Teonisto, di SI. Andrea e del Duomo di Treviso; — 
Francesco (conte) (1715-91), Matematico e poeta n. a Ve- 
nezia. Seguì le tracce di Giordano suo fratello ; lavorò 
pure di Architettura civile e militare. Tra altro, scrisse: 
Dissertazione intorno VArchiteitura civile; Della Co- 
struzione dei Teatri secondo il costume d’Italia. 
RICCHEZZA. — * L'essere Ricco (V.); abbondanza dei 
beni di fortuna (spesso usato nel plur.); — Fig., tutto 
ciò che si rèputa tale, o è cagione di R.; quantità di 
cose preziose; abbondanza, grande copia; sontuosità, 
e sim. = Di lingua, abbondanza di voci e di modi 
di dire acconci a significare qualunque idea. — Grande 
palrimonio che permette il sodisfacim. di bisogni di 
lusso, considerevoli risparmi e nuovo impiego produt- 
tivo di capitale; — R. mobile, Quella proveniente da 
guadagni personali, e non da beni stabili, e facilm, mu- 
talile; — Anche, la Tassa su tale rendita; — R. nazio- 
nale o pubblica, Patrimonio comprendente i beni d’uso 
e consumo, i mezzi di produz. naturali e fatti dalla 
mano dell’uomo, la capacità di lavoro della popolazione. 
RICCI. — Achille Maria (1814-72). Prelato, letterato 
e poeta n. a Napoli. Ebbe molti uffici sotto il governo 
Pontificio. — Agostino (1832-96). Generale valoriss., 
scrittore militare e politico n. a Savona (Liguria) e 
m. a Torino, Nel 1818, mentr'’era studente, allo scop- 
pio della insurrez. di Milano, prese il fucile e partì 
per la Lombardia, In quell’anno stesso fu elevato al 
grado di sottotenente nel corpo dei Volontari, e con 
tal grado partecipò a tutte le campagne per l’Indipen- 
denza, guadagnandosi, nel 1855, la medaglia comme- 
morativa Inglese per la guerra di Crimea, Nel 1859, 
da 2 anni già promosso tenente a scelta , era ferito 
assai gravem. alia battaglia di San Martino s 0, per 
la intrepidezza e l’intellirenza dimostrate in tale cir- 
costanza , aveva la medaglia al valor militare e la 
romoz. a capitano. Trasferito poi nel corpo di Stato 
Maggiore, quivi percorreva la maggior parte della sua 
carriera, e fu incaricato di importanti lavori di di- 
fesa. Si distingueva pure nella campagna del 1866, 6 
finiva la sua carriera come comandante di Corpo d’ar- 
mata, — Alberto (marchese) (1793 ?-876). Diplomatico 
sardo n, a Genova. Nel 1848 fu creato senatore e mi- 
nistro di Carlo Alberto a Vienna. — Amico (marchese) 
(1794-862). Storico dell'Arte, n. a Macerata. Tra altro, 
scrisse Memoria delle Arti e degli Artisti del Piceno. 
— Angelo Maria (1777-850). Poeta n. nel Castello Mas- 
solino fra Aquila 'e Rieti (Perugia) e m. in questa 
città. Scrisse, tra altro: Ztaliade; San Benedetto. 
— Antonio (detto Barbalunga) (1600-49). Eccellente pit- 


i tore n. a Messina. — Bartolomeo (1490-569). Umani- 


sta n. a Lugo (Romagna). Fu precettore de’ figli di 
Ercole II duca di Ferrara. — Caterina (Santa). V. Ca- 
TERINA. — David. V. Rizzio. — Domenico {detto il 
Brusasorci) (1491-567). Eccellente pittore n. a Verona, 
— Federico (1809-77). Compositore dramatico n. a Na- 
poli e m. a Conegliano (Veneto). — Giuliano. V. Mu- 
NICIPIO. — Giuseppe (marchese) (1810-81). Generale , 
diplomatico e distinto geodeta n. a Genova e m. a 
Versano Novarese. — Lodovico (1730-805). Letterato 
n. a Chiari (Brescia). — Lorenzo (1703-75). Generale 
de' Gesuiti, n. a Firenze e m. a Roma. Invitato a mo- 
dificare le istituz. dell'Ordine, vi si rifiutava dicendo, 
come pare: Sint ut sunt, aui non sini (Siano come 
sono; se no, si aboliscano 
addirittura). Soppresso 
l'Ordine (1773), il R. era 
chiuso in Castel Sant’An- 
gelo dove moriva. — Lui- 
gi (1805-59). Compositore 
duamatico n, a Napoli. — 
Matteo. Duc di tal nome: 
— a) {1552-610). Gesuita 
dottiss , matematico e geo- 
grafo n. a Macerata e m. 
a Pechino. Fu missionario 
in Cina, rendendosi cele- 
bre; tra altro , scrisse in 
Cinese Trattato di Astro- 
nomia; — b)} (marchese) 
(1826-96). Letterato e scrit- 
tore eminente n. a Mace- 
rata e m. a Firenze dove 
dimorava sin dal 1S69, Fu academico della Crusca. 
Hu marito alla marchesa Alessandrina d'Aseglio, 
iiglia unica di Massimo d'Azeglio; tra altro, scrisse 
Ititratti e Profili politici e letterari. — Scipione (1741- 
510). Prelato famoso n. a Firenze, Vescovo di Pistoja 
e Prato, nel 1786 teneva un concilio diocesano (Sinodo 
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di Pisto)a) i cui decreti furon condannati con la bolla 
del 1794 Autorem fidei, e ritrattati, nel 1805, dal R. 
stesso. — Sebastiano (1650-73). Eccellente pittore n. 
a Belluno e m. a Venezia, Tra i suoi lavori. che an- 
che gl'intendenti poterono e potrebbero scambiare per 
quelli del Correggio e di Paolo Veronese, meritano 
speciale menzione: San Carlo, a Firenze; Martirio 
di Santa Lucia, a Parma. — Vincenzo (marchese) 
(1804-68). Illustre giureconsulto e statista n. e m. a 
Genova. Fu ministro per le Finanze, col Gioberti 
(1848) ; favorì gli studi storici. Tra altro, scrisse: Sta- 
tuti dell'antica repubblica di Genova; Miscellanea 
di storia Italiana. — (De). V. DE Ricci. 

RICCIA. — Nome volgare di un gen. di piante della 
fam. delle Epdtiche; acquatiche, col tallo elegantem. 
e ripetutam. biforcato in rami sottili, — Piccola città 
in prov. e circond. di Campobasso , sovra una roccia 
poco lungi dal torrente Sucida ; ab. 8777. Ai piedi della 
roccia, sul torrente, si vedono i ruderi dell’ ant. Ca - 
stello baronale. Nella chiesa del Beato Stefano ammi 
rasi la tomba di Costanza di Chiaromonte. Nei suoi 
dintorni si trova una sorgente solforosa, Territ., quan- 
tunque un po’ montnoso, fertile in cereali, patate, le- 
cumi, vino, olive, frutta, pascoli e boschi; buone e 
limpide acque ; allevam. di bestiame ; molino a vapore; 
— R., ai tempi di Guglielmo II, era feudo del Mo- 
nastero di Terra Maggiore. Vi nacque Vincenzo Gra- 
migna (sec. XVII), oratore. 

RICCIAIA. Più corretto, RIccIAJA (VW 

RICCIAJA. Luogo dove si tengono ammassati i ricci 
{V. Riccio) delle castagne, perchè rinvengano e sieno 
più agevoli a diricciare. 

RICCIARDI. -— Padre e figli : — Frarcesco (conte di 
Camaldoli) (1758-842) , Illustre statista n. a Foggia e 
m.a Napoli, Fu ministro per la Giustizia del regno di 
Napoli, nel periodo 1809-15 e nel 1820; -- Ginseppe 
(conte) (1808-50), Cospiratore e scrittore n. a Napoli. 
Fu esiliato dal Borbone ; nel 1860 era eletto deputato; 
tra altro, scrisse Memorie autografe di un ribelle; — 
Irene (in CAPECELATRO) (1803-70), Poetessa n. e m. a 
Napoli. Scrisse liriche e melodrami, tra cui La Soffitta 
degli Artisti, musicata dal marito Vincenzo. — Ama- 
dio (1756-5835). Giurecon- 
sulto e patriota eminente 
n. a Palata (Molise) e m, 
a Napoli. Combattè con- 
tro le orde del cardin. 
Ruffo; nel 1820 fu depu- . 
tato al parlamento Na- 
poletano; ma, tornati j 
Borboni, dovette esulare, 
ed allora ebbe confiscati 
tutti i beni, 

RICCIARELLI Daniele 
(detto Daniele da Volter- 
ra) (1509-66). Eccellente i 
pittore e scultore n. a # 7 
Volterra (Toscana) e m, 
a Roma. Per aver co- 
perte le nudità del Giu- 
dizio di Michelangelo, fu 
dettoil Braghettone. Tra 
altro, lavorò: Deposizio- 
ne dalla Croce, nella cap- 
pella Orsini a Roma; Strage degl’ Innocenti, a Firenze : 
David contro Golia, al Louvre, . : 

RICCIO. — V. MapAGASCAR. — *Lo stesso, ma assai 
men comune, che RicciuTo (V.); ciocca di capelli ina- 
nellati, o naturalm. ripiegati ad anello. = Della ca- 
stagna, lo stesso che CarDO (V.). — Parte super. e ri- 
curva del manico del violino, — Ogni. arnese di ds- 
fesa o di offesa, fatto con travi'e punte. — {scienti- 
ficam. Erinaceus). Mammifero dell'ord. degl’ Dasetti- 
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tori; rivestito nel dorso e ne’ fianchi di pungenti acu- 
lei, nel resto di pelo setoloso; atto a ravvolgersi a 
alla, in guisa da presentare da tuttele parti una va- 
ida difesa di spine; muso protratto in grugno, occhi 
piccoli, orecchie corte , coda breviss. , zampe corte a 
piedi plantigradi armati d'unghie atte a scavare ; den- 
tatura completa, a denti fra loro poco diversi appun- 
titi ed atti a rompere i duri integumenti degl’insetti. 
Di giorno sta nascosto nelle siepi e nelle macchie, in 
qualche buca o sotto qualche radice, e dorme ravvolto 
a palla ; di notte esce alla ricerca d'insetti e di frutti, 
suo cibo ordinario ; mangia però anche rospi, piccoli 
mammiferi e rettili, essendo noto che nulla ha da te- 
mere dal morso della vipera, come pure può ingerire 
una quantità di cantaridi senza nulla soffrirne ; passa 
l'inverno in letargo. La femmina partorisce 4-7 pic- 
cinì che nascono.con gli occhi chiusi e senza aculei. 
Si tiene nelle case contro gli scarafaggi o blatte ed 
altri insetti, Alcune sp., tra cui: — R. europeo {F. 
curopaeus) , Delle contrade dell’ Europa. — Andrea. 
V. Briosco. — Antonello (sec, XVI). Eccellente pittore 
siciliano, — Bartolommeo {barone di San Gioacchino) 
(1817-0901). Illustre patriota e cospiratore n. e m. a 
Trapani. Fu sempre fedele alla dottrina ed all’ opera 
di G. Mazzini. — David. V. Rfzzio. — Domenico. Lo 
stesso che Ricci (V.). — Mariano (sec. XVI). Eccel- 
lente pittore siciliano. — del Niger (franc. La Boucle 
du Niger). Regione abbracciata dal grande arco del 
NiGeER \V.). — di mare. V. EcHIxo. 
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RICCIOLI. — Lo stesso che Fimatosi ({V.), — Fede- 
rico (1823 902 . Canonico ed ardente patriota n. e m. 
a Grosseto. Nel ’49. sotto il Borbone, subiva una non 
breve prigionia, Prendeva poi parte aì moti insurre 
zionali della Toscana, cooperava alla spediz, dei Mille, 
faceva la campagna del '66 indossando la camicia rossa, 
e combatteva nel Tirolo. L’ ebbero caro e affettuoso 
compagno Garibaldi, Agostino Bertani, Beppe Dolfi e 
tanti altri valorosi patrioti. Fu presid. della Società 
del Tiro a Segno di Grosseto e, per lunghiss. tempo, 
dirett, delle Scuole di quella città, tanto da meritar - 
gli la medaglia d’argento per benemerenza verso la 
Istruzione pubblica. — Giambattista (1598-671). Gesuita 
ed illustre astronomo n. a Ferrara e m. a Bologna. 
Insegnò in questa città ; fu uno degli ultimi difensori 
del sistema Tolemaico ed il 1.° che indovinasse l'Anello 
di Saturno, Scrisse, tra altro: Almagestum n0vum; 
Astronomia reformaia. 

RICCIOLINA indfvia. V. INDIVIA. 

* RICCIOLINO. Fam., uomo che hailcapo Ricciuto(V.). 
* RÉCCIOLO. Popolarm., lo stesso che Riccio (V.) di 
appelli. 

* RICCIOLUTO. Che ha la chioma fatta a riccioli 
(V. RiccioLo), e détto pure del pelo di certi animali. 

RICCIOTTI Nicola (1800-44). Patriota illustre n. a Fro- 
sinone {Roma} e m. a Cosenza, Combattè nel 1$21 con- 
tro gli Austriaci che, chiamati dal Borbone, invadevano 
il regno di Napoli; imprigionato, poi esiliato, combattè 
in Ispagna contro i Carlisti dal 1835 al 1843; mandato 
da G. Mazzini a raggiungere i fratelli Bandiera, sbar- 
cava con questi in Calabria, e con essi veniva fucilato. 

* RICCIUTINO. Vezzeggiativo di Ricciuto (V.), e ri. 
ferito a fanciulli. 

* RICCIUTO. Che ha cappelli naturalm. crespi ed ina- 
nellati; Anche, de' capelli, © del pelo degli animali. 

* RICCO (dall’ant. ted. richi), Chi o che possiede ric- 
chezze {V. Riccuezza); — Fig., abbondante, copioso; 
sontuoso, di gran pregio ; che fritta molto, che porta 
ricchezza, e sim.; — Jfan., R. sfondato, Ricchissimo 
{per maggior ènfasi). 

RICCOBONI. Famiglia : — Lodovico (1677-753), Attore 
comico e riformatore del drama Italiano, n. a Modena. 
Surrogò la tragédia e lacomedia di carattere alle farse 
in voga. A_ Parigi diede rappresentaz. nella sala del 
Palazzo di Borgogna, e fu dirett. del Teatro italiano 
(1716-29). Scrisse comedie originali, quali: La Donna 
gelosa; Sansone ; ecc.; e scrisse buoni libri d’Arte, 
quali: Storia del Teatro italiano ; Della Riforma del 
Teatro; ecc.j — Antonio Franc. (1707-72), Pure attore 
comico (Lelio) e figlio al preced., n. a Mantova. Fu 
famoso a Parigi; — Maria Giovanna (nata LABORAS de 
MÉZIÈRES) (1714-92), Moglie al preced. Fu valente scrit- 
trice di romanzi. 

* RICCONACCIO. Accrescitivo di Riccone (V.), e si- 
gnificante maggiore RiccHEZZA (V.). 

* RICCONE. Accrescitivo di Ricco (V.). 

* RICELEBRARE. Di nuovo CELEBRARE (V.). 

* RICENARE. Di nuovo CENARE (V.). 

RICERCA. — * Atto del Ricercare (V.). = della pa- 
ternità. V. PATERNITÀ. | 

RICERCARE. — * Di nuovo CéRrcaRE (V.); cercare 
con molta cura, diligenza; — Per estens., indagare ; 
penetrare scorrendo (détto pure d'impressione morale). 
= Pr. gli artisti, di pieghe, contorni, e sim., andarli 
ripassando col pennello o scalpello 0 bulino, a fine di 
renderli più netti e spiccati. 

RICERCATA, In Musica, da distinguersi : — @) Into- 
naz. sottovoce; — db) Un tempo, nome della Fuga {V.). 
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* RICERCATAMENTE. In modo ricercato, con RICcER- . 


CATEZZA (V.). 

* RICERCATEZZA. L'essere RicexcaTo (V.). 

* RICERCATO. Cercato di nuovo, ecc. (V. RICERCARE); 
— Per estens., studiato, manierato. 

* RICERCHIARE. Da capo CERcHIARE (V.). 

RICETTA. — * (dal lat. rècipe). Fig., espediente da 
venire a qualche effetto. = Ordinaz. fatta da un me- 
dico, da un veterinario o da una levatrice. Deve con- 
stare della data, dei componenti del medicamento col 
modo di somministrarlo e della firma del medico. —- 
Breve indicaz. degl’ ingredienti e delle loro dosi per 
far alcun composto. 

RICETTACOLO. — * (lat. recepideulum). Luogo dove 
altri può ricoverarsi, o dove si raccolgono alcune cose; 
— Fig., luogo dove si raccoglie alcun vizio 0 infamia, 
o simile. = In Botanica, V. CALATIDE. 

* RICETTAMENTO. Il RicEtTARE (V.). 

* RICETTARE. Scrivere ricette (V. RIcETTA); — (lat. 
recepiare). Dare RicETTO (V.), ricoverare; — Rifl., 
ricoverarsi. 

RICETTARIO. — Lo stesso che ForMoLARIO (V.) fa;- 
macéutico. — Raccolta di ricette (V. RicETTA) peral. 
cun’arte o industria. 

RICETTATORE. — V. RicETTAZIONE. — * Chi o che 
ricétta (V. RICETTARE). 

RICETTAZIONE. Delitto di chi (Riceliatore) acquisti, 
riceva o nasconda denaro o cose provenienti da un de- 
litto; 0 s’intrometta in qualsiasi modo nel farle acqui- 
stare, ricevere o nascondere , senza essere concorso 
nel delitto medesimo. 

* RICETTO (lat. receptus). Luogo dove si raccolgono 
o possono raccogliersi persone 0 cose ; ricovero. 

RICÉVERE. — * (lat. recipere). Prendere o accettare 
di buon grado ciò che n'è dato, presentato, ece.; avere; 
riferito a cose che sono mandate, spedite; — Per estens., 
ammettere in sè, comportare, prestarsi a (riferito pure 
a cose morali, e particolarm. riferito a idea di conti- 
nenza); aprire la propria casa alle sòlite visite di ce- 
rimonia; — Fig., accogliere (riferito a persone, disci- 
pline, ecc.); — Man., R. ingiurie, bastonate, offese, be- 
nedizioni, benefizi, saluti, lodi, onori (ecc.), Esser in- 
giuriato, bastonato, offeso, benedetto, beneficato, sa- 
lutato, ecc. (in aleuna di codeste maniere, Anche delle 
cose inanimate); — Man. esiens., R. luce, aria (e 
sim.), Prender lume, aria, Esser illuminato, arieggiato 
di luogo); R.in un ordine, compagnia, congregaz., ecc. 
alcuno), Amméttervelo; R. l'urto, l’impeto del nemico, 
Sostenerlo, Non piegare ad esso. = (Salotto 0 Stanza 
da). Destinato alle visite di cerimonia. 

RICEVIMENTO. — * Atto del RicéverE (V.); acco- 

lienza o maniera di ricevere persona che venga di 
uori : invito fàtto a varie persone a passare la serata 
in casa nostra (sempre con idea di qualche solennità); 
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— Per esiens., conversaz, ; ritrovo familiare, privato, 
solenne. = L’entrare che fa un academico eletto nel- 
l'Accademia, e l’esser esso accolto conforme alla ce- 
rimonia. — (Sala di). Destinata a RickverE (V.) le per- 
sone invitate. 

RICEVITORE. — * Chi o che riceve (V. RicÈvERE). 
= Pubblico ufficiale incaricato della riscossione delle 
tasse. — Capo dell'ufficio del Registro, delle Ipoteche, 
della ricevitoria del Lotto, ecc. — Nome di qualsiasi 
apparecchio che serva a ricevere l'elettricità prodotta 
da una sorgente elettrica , per volgerla allo scopo a 
cui è destinata. Distingueremo : — R. telegrafico, Che 
serve ad accogliere e riprodurre i seguali che sono 
trasmesssi dal manipo/atore, I principi generalm. im- 
piegati e su cui si fondono i diversi tipi di KR. sono : 
quello dell’ago calamitato, quello della calamitaz. del 
ferro dolce, e quello della decomposiz. di sali per l’in- 
fluenza della corrente elettrica. Un tipo speciale di 
R è quello dovuto allo Chameroy e detto RK. telegra- 
fico sottomarino eleltrofotografico 1 ciò, perchè è ba- 
sato sul principio che se una striscia di carta sensi- 
bilizzata si faccia svolgere ad una certa distanza dallo 
specchio dell'apparecchio del Thomson, l' imagine lu- 
minosa produce su di essa una traccia che in séguito 
può essere sviluppata mediante appositi reagenti. L’ap- 
parecchio è formato di una calamita mobile nell’ in- 
terno di un rocchetto e che viene fatta girare da una 
elettro-calamita ; spostandosi, scuopre, mediante una 
lamina d'alluminio, un'apertura per cui passa la luce 
che va a cadere sopra una lente destinata a concen- 
trare l'imagine sopra una carta sensibilizzata. Ad ogni 
spostam. delia calamita corrisponde un determinato 
segnale. Il signor Muiche ideò un K. radiofònico in 
cui la luce riflessa dallo specchio del galvanometro 
di Thomson va a cadere sulle alette d'un radiometro 
destinato, nella sua rotazione, a chiudere un circuito; 
— R. o Macchina ricevitrice, Quella che trovasi alla 
staz. di arrivo di una trasmiss. elettrica e che è de- 
stinata a trasformare in lavoro meccanico ia corrente 
elettr. che riceve dalla sorgente elettrica; — R. tele- 
fònica, Apparecchio dove si ascoltano i suoni e i di- 
scorsi trasmessi su una linea telefonica. 

RICEVITORIA. — Luogo dove stail Ricevitore (V.), 
e specialm. quello del Lotto; — Anche, \’ ufficio di 
ricevitore. 

RICEVUTA. — * Per estens. , il RickverE (V.) di una 
lettera o sim.; — Man. fam. , Far la R., Dar di sto- 
maco, Vomitare, = Lo stesso che Qurranza (V.). — 
interinale. Nelle società per azioni, documento rila- 
sciato all’azionista per compiuti pagamenti di rate. 

RICHARDSON. — Beniamino (sir) (1828-96). Illustre 
medico n. e m, a Londra. Si rendeva celebre per le 
sue ricerche sui veleni del 
le malattie contagiose, che 
lo condussero alla scoperta 
della Sepiina (1865). Inven- 
tava una Lethal chamber, 
per far morire senza do- 
lore gli animali. Descrisse 
in un libro originaliss. la 
città immaginaria d'Igea, 
dove sarebbero applicate 
tutte le prescriz. della 
Scienza. Malgrado talune 
esageraz., che debbono at- 
tribuirsi a soverchia fanta- 
sia, la maggior parte delle 
innovaz. proposte dal KR. 
sono razionali ed appor- 
terebbero grandi Llenefici 
se venissero applicate. — 
Giacomo (1809-51). Illustre 
esploratore n. a Boston (In-- 
ghilterra) e m. pr. Cuca (lago Tsad, in Africa). Visi- 
tava il Sahara (1545) ed il Sudan (1850), e ne scriveva. 
— Giovanni (sir) (1787-8635). Illustre navigatore Polare 
n. a Dumfries (Scozia) e m. a Grasmere (Ingnilterra), 
Nel periodo 1848-49 andava alla ricerca del Franklin, 
e serisse Viaggio lungo le coste Arliche centrali. — 
Samuele (16$89-761). Eccellente romanziere n. nella con- 
tea di Derby (Inghilterra) e m. a Londra. Furono tra- 
dotti in quasi tutte le lingue i suoi romanzi: Pamela; 
Clarissa; Sir Carlo Grandison; ecc. 

RICHARDSONIA. V. IPECACUANA. 

RICHBOROUGH Castle (ant. Ruitupiae). Castello in 
contea di Kent (Inghilterra), al N. di Sandwich. 

RICHEBOURG Emilio (1833-98). Popolariss. e fecondo 
romanziere n. a Menoy (Francia). Figlio ad un coltel- 
linajo, fu dapprima impiegato nell’ amministraz. del 
Figaro , ed esordì come autore nel 1858. În 40 anni 
scrisse un numero straordin. di romanzi, specie nelle 
appendici del Petit Journal, dando prova di grande 
fantasia per la quale può dirsi rivale dal Gaboriau , 
al Ponson du Terrail, al Montepin. La sua abbon- 
dantiss. produz, romantica è piena d'intrighi, zeppa 
di assassini e d’ inverisimiglianze ; tale ; insomma, 
quale è voluta dal gusto dei lettori di romanzi d’ ap- 
pendice. Citeremo de’ suoi lavori: Les Babes grises; 
L'Agent de Police; Le Mari. 

RICHELIEU. — Afîl. di destra del Fiume San Lorenzo, 
nel Canadà (Quebec), ed emissario del lago Champlain; 
km. 120. — (DUPLESSIS duchi di). Illustre fàmiglia fran- 
cese, Notevoliss. dei suoi membri: — Francesco (1548- 
90), Padre al celebre cardin. ministro Armando Gio- 
vanni ed al vescovo di Lione Alfonso Luigi, de' quali 
2 parleremo qui appresso. Apparteneva ad un’antica ma 
povera famiglia del Poitou, giù padrona della terra di 
Plessis, da cui traeva il nome. Si distinse in varie 
guerre; nel 1578 era Granprevosto di Francia; nel 
1590, poco prima di morire , riceveva il grado di ca- 
pitano delle Guardie del Re; — Alfonso Luigi {detto 
il Cardinalé di Lione) (1582-6593), Figlio al surricor- 
dato Francesco, n. a Parigi e m. a |Lione. Vescovo 
di Lucon a 22 anni, sì dimetteva nel 1605 in favore del 
fratello Armando Giovanni di cui parleremo qui sotto; 
si ritirava nel convento dei Certosini e vi rimaneva 
ventun anno, conducendovi vita austeriss, Il fratello, 
divenuto cardinale e primo ministro del Re, lo traeva 
nel 1626 dal chiostro per dargli l’arcivescovato d'Aix. 
Era, 2 anni dopo, trasferito a Lione, e, dopo pochi 
mesi, creato cardinale, derogandosi così al decreto di 
Sisto V, che non permetteva si conferisse la porpora 
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a fratelli di cardinali tuttora viventi. Divenne poco 
dopo Grande elemosiniere di Francia, ed ebbe la com- 
menda dell'ordine di Santo Spirito. Inviato nel 1635 a 
Roma, per trattare un accomodamento sopra vertenze 
esistenti fra la Santa Sede e la Corte di Francia, adem- 
piva all’incarico con tatto e con prudenza. Tre anni 
dopo segnalavasi per pietà e per carità, in una epi 
demia che gravem. afflisse la sua diocesi. Ritornava 
a Roma nel 1664, per prender parte al conclave da 
cui uscì eletto Innocenzo X; presiedette nell’anno se- 
guente l'Assemblea del Clero di Francia; — Armando 
Giovanni (1585-642), Celebre ministro di Luigi XII; ma 
ministro di nome, di fatto re egli stesso della Francia 
per 18 anni, n. e m. a Parigi. Era figlio al capitan 
Francesco, e fratello mino- 
re del vescovo di Lucon, J 
Alfonso Luigi, di cui già 
dicemmo. Destinato primi 
alla carriera delle Armi, in- 
dotto poi dal fratello Alfonso 
a seguire quella Ecclesiasti- 
ca, a 22 anni succedeva al 
fratello, dimessosi in favo- 
re di lui, nel Vescovado 
Nel 1614 egli entra a far 
parte degli Stati generali. 78% 
come rappresentante del Clo- || 
ro: vi si ‘fa notare come 
caldo sostenitore della reg- 
genza alla regina-madre Ma- 
ria de’ Medici; 2 anni dopo 
entra a Corte come ele- 
mosiniere della regina Anna 
d'Austria; dopo pochi mesi è segretario di Stato nel 
Consiglio presieduto dal Concini. Dopo l’assassinio di 
uesto, succeduto il Luynes, egli trova modo di non 
arsi licenziare. Essendo in disaccordo il Re con la ma- 
dre Maria, egli tenta la riconciliazione, ma subito ha 
l'ordine di lasciare Blois, e di recarsi prima nel suo Ve- 
scovado, poi ad Avignone. Sta due anni in yuell’esilio ; 
scrive opere di Teologia e di Morale ; non sì occupa ap- 
parentem. di Politica. La regina Maria, fuggita dal Ca- 
stello di Blois, ricoveratasi in Angonlème, a capo in 
breve di forze considerevoli, minacciava la guerra Ci- 
vile. I Re e il Luynes sèntono la necessità di venire ad 
un accordo con essa; chiamano il R. perchè si faccia 
intermediario. Egli adempie alla sua missione, riesce, 
acquista consideraz. pr. il Re. pur facendosi credere 
dalla Regina-Madre sempre devotiss. a lei. Maria, rien- 
trata a Corte, gli ottiene in ricompensa il cappello car- 
dinalizio, a 34 anni. Un anno dopo il A. entra nuova- 
mente nel Consiglio; vi acquista in breve tempo in- 
fluenza ed autorità; a 39 anni ha il portafoglio princi- 
pale, quello degli Affari Esteri, e allora si mostrò 
padrone. La potenza grandissima del partito Ugo- 
notto era una minaccia continua di rivolgimenti in- 
terni : il R. dirige contro di quello i suoi sforzi; 
rispetta la credenza Religiosa , ma vuole debhellata 
la iorza Politica. I Protestanti resistono: egli fa as- 
sediare la Roccella, principale loro baluardo ; dirige 
personalm. le operaz., fa costruire rapidam. una lunga 
diga in mare per impedire l’accostarsi degli Inglesi. 
da cui iribelli aspettavano soccorso: la Roccella cade, 
ed il 1,° novembre 1628 il R. cessa un momento d’es- 
ser capitano ed ingegnere, per celebrare la Messa in 
una chiesa della vinta città, Porta poco dopo la guerra 
in Italia, per assicurare ad un principe francese , il 
Duca di Nevers. il possesso di Mantova e del Monfer- 
rato; assicura alla Francia, con la fortezza di Pine- 
rolo, le Chiavi dell’Italia; pacifica la Linguadoca ; de- 
bella a Nimes, Castres, Usez e Montauban le ultime 
resistenze dei Protestanti, ponendo fine alle guerre di 
Religione, pur assicurando ad ognuno piena libertà di 
coscienza. Combatte la lega con la Spagna, voluta da 
Maria de’ Medici: questa, accorgendosi come avesse 
errato nel credere di poter dominare col mezzo del 
Cardinale, tenta di abbatterlo; il Re cede alle sue 
istanze ed a quelle del principe Gastone, e promette 
di allontanarlo dal potere; ma È. ne è informato, corre 
a Versailles ove si trova il Re; la sola sua presenza 
basta a far cadere gli intrighi ; egli riprende sul Re 
tutto il suo predominio. Maria de’ Medici è costretta 
a lasciar la Francia ; i cortigiani, che l'avevano appog- 
giata nella lotta contro il Cardinale, sono gettati alla 
Bastiglia, o, come il maresciallo Marillac, condannati 
al patibolo. Il fratello del Re, principe Gastone, non 
si salva che con la fuga; tenta due anni dopo di ecci- 
tare una rivolta; ma non riesce che a dar nuovi pri- 
gionieri alle carceri di Stato, nuove vittime al patibolo: 
fra esse, il Maresciallo di Montmorency , governat. 
della Ling adoca. Domati i torbidi nell’interno, il Car-' 
dinale rivolge i suoi sguardi oltre i confini della Fran- 
cia. L'Austria era in quel momento la potenza più 
forte d'Europa : egli vuole combatterla; al predominio 
Austriaco vuole sustituire quello Francese. Stacca da 
lei alleata Baviera; fomenta la divisione fra gli Stati 
tedeschi, contribuisce ai successi della Svezia, e, nono- 
stante la porpora da lui vestita, appoggia in Germa- 
nia quel partito Protestante che egii aveva in Francia 
atterrato. Dichiara guerra alla Spagna; battuto, im . 
pedisce agli Spagnoli di trar profitto dai successi, ec- 
citando contro di essi Olanda: le sorti si cambiano; 
l’esercito Francese passa di vittoria in vittoria; la Spa- 
gna è vinta; il E. può vantarsi di governare non solo 
la Francia, ma l' Europa intera. Mentre accresce ed 
assicura la potenza politica della Francia, non trascura 
la sua potenza economica, nè dimentica l'interno or- 
dinam. dello Stato: favorisce l’industria ed il com- 
mercio ; accresce il numero dei navigli, la navigaz. 
facilita ed assicura in tutti i modi; reprime gli abusi 
gravissimi degli esattori delle imposte, e queste cerca 
di ripartire il più che è possibile secondo giustizia ; 
introduce nelle spese pubbliche una saggia economia; 
frena le usurpazioni di terre dei Religiosi; protegge le 
Arti e la Letteratura; fonda l' Accademia francese. 
Ammalato, deboliss., ha notizia d’un complotto ordito 
contro di lui per favorire l'alleanza con la Spagna : 
sventa la trama, fa arrestare i congiurati;.i'‘due capi 
principali manda al patibolo: fra questi è il Cing-Mars 
a cui nulla valse l’ essere il favorito del Re. Lenta- 
mente consumato dalla malattia che doveva trarlo 
alla tomba, egli non ebbe un momento di debolezza: 
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fino all'ultimo alito di vita diresse , dominò la Fran- 
2a; avvilì il Re, ma diede grandezza alla Francia. 
Moriva, raccomandando al Re il Mazarino che doveva 
continuare la politica sua. Scrisse Mémoires ; nel 
ceriodo 1853-77 Il d’Avenel raccoglieva le sue Lettres; 
ne tesserono la biografia : il Zeslere nel 1753, il Mar- 
tineau nel 1866, il Topin nel 1877; di lui scrissero 
pure, tra altri: il d' Arere? nel 1890, lo Hanotawx 
nel 1893; — Luigi Francesco Armando (1696-788), 
Maresciallo di Francia, figlio all'ammiraglio Armando 
Giovanni Vagnère de' R. e pronipote del Cardinale, 
n. e m. a Parigi, Fu strano impasto di prudenza 
e di follia, di gentiluomo e di depravato farabutto. 
A quattordici anni, ammogliato con Madamigella di 
Noailles , che egli avversava, desta rumore per le 
sue avventure galanti. Il padre lo fa rinchiudere per 
14 mesi alla Bastiglia da cni non esce che per recarsi 
a fare col Villars la sua prima campagna; si batte co- 
raggiosam. sul campo, e seduce la moglie del suo Co- 
mandante. Compromette le figlie del Duca d'Orléans, 
ed è rimandato alla Bastiglia: liberato, vi si fa ri- 
mandare sotto la Reggenza, accusato di aver cospirato 
contro il Duca, partecipando alla congiura di Cella- 
mare. Ottiene la libertà, in grazia dell'appoggio di Ma- 
damigella di Valois; morto il Duca, egli sa acquistarsi 
la stima e la consideraz. di Luigi XV che lo manda 
nel 1724 ambasciat. a Vienna: sì dimostra abile diplo 
matico ed ottiene l'alleanza dell'Austria con la Francia. 
Ritornato in patria, diviene il confidente del Re ed 
il suo compagno nelle avventure galanti e nella cra- 
pula; partecipa alla guerra contro la Polonia, e vi si 
distingue a Kehl; fa prodigi di valore a Dettingen ; 
luogotenente-generale del Re, contribuisce efficacem. 
alla vittoria di Fontenoy. Nel 1746 va ambasciat. 2 
Dresda; ne parte per correre a liberar Genova dagli 
Inglesi (1748), e allora è nominato maresciallo. Nomi. 
nato governatore della Guyana, vi combatte abusi 
d’ogni fatta; capo della spediz. contro l’isola di Mi- 
norca, si cuopre di gloria nella presa di Porto-Mahon; 
inviato nell'’Annover, vi si macchia d'ogni eccesso, spo- 
glia a man salva, volgarissimam., ed è dai suoi stessi 
soldati, partecipi delle sue ruberie, soprannominato il 
Piccolo padre dei ribaldi (le petii Père de la Maraude). 
Richiamato nel 1757 dopo la Convenzione di Closter- 
Seren, egli si dà più che mai agli stravizi ed alle av- 
venture galanti: in esse trascorre tutta la robusta 
sua vecchiaia. Appartenne, senza alcun merito, all’Ac- 
eademia di Francia; — Armando Emanuele (1766-322), 
Nipote al maresciallo Lwigi, figlio al Duca di Fronsac, 
n. e m. a Parigi. Primo gentiluomo del re Luigi XVI, 
poi suo agente diplomatico a Vienna, è tenuto lontano 
di patria dalla Rivoluzione (1789). Entra nel 1790 nel- 
l’esercito Russo, si distingue all'assedio d’ Ismail, e 
riceve dalla Zarina il grado di generale. Passa per 
pochi mesi nell'esercito del Condé e partecipa nel 1793 
all'assedio di Valenciennes; ma ritorna poco dopo in 
Russia, e vi ottiene il comando di un reggim. d: Co- 
razzieri. Cade in disgrazia per essere accorso coi suoi 
soldati a prestar ajuto ad un villaggio incendiato , 
senza averne ricevuto l'ordine; rientra nel 1801 in 
Francia. Napoleone gli offre un posto nel suo esercito, 
ma egli lo rifiuta; ritorna 2 anni dopo in Russia, chia- 
matovi dal nuovo imperatore Alessandro che lo ri- 
colma di favori e lo nomina governat. prima d’Odessa 
(1803), poi di tutta la Nuova Russia: egli vi eser- 
cita un'autorità assoluta, ma tutta la rivolge a miglio- 
rare ie condiz. economiche del paese a lul soggetto, 
a svilupparne il commercio; Odessa, abbellita e risa- 
nata, quintuplica in breve tempo la sua popolaz.; il 
commercio dei grani vi aumenta rapidam. e rende il 
suo mercato uno dei pù importanti dell'Europa ; il suo 
porto ampliato non tarda ad essere frequentatiss. da 
navi di tutto il Mondo, Ritornati in Francia i Borboni, 
nel 1814, il R. ve li raggiunge e riprende a Corte 
l'antica carica di primo gentiluomo del Re. Segue 
Luigi XVIII a Gand, durante i Cento Giorni; ritorna 
con lui a Parigi dopo Waterloo; entra nel Ministero, 
col poriafoglio degli Affari esteri; firma il Trattato 
del 1815; interviene al Congresso di Aquisgrana del 
1818; si dimette dopo questo, per disaccordo col Re ; 
questi lo nomina suo Grancacciatore, gli accorda il 
gran cordone di St. Spirito e lo crea pari di Francia; 
il Parlamento gli assegna, a titolo di ricompensa na- 
zionale, una pensione di Fr. 50.000, che egli accetta, 
ma destina alla fondaz. di un Ospizio in Bordeaux. 
Ritorna al Ministero come presidente, nel 1821, dopo 
l’assassinio del Duca di Berrì; ma, combattuto dall’Op- 
posizione, rassegna una volta ancora le sue dimiss., 
pochi mesi prima che la morte lo colpisca. In Politica 
mal s’adattava alle nuove idee; soltanto nel Governo 
assoluto’ egli scorgeva il mezzo di mantener forti i 
popoli, di far prosperare le nazioni: ma, onesto egli 
nella sua vita privata fino allo scrupolo, onesto vo- 


leva il Governo. La rettitudine dell'animo suo e la sua - 


lealtà gli valsero la stima di tutti, anche di quegli 
avversari politici che nel Parlamento più aspram. com- 
battevano le sue idee di Governo, 

RICHELMY Prospero (?-1884). Illustre matematico ed 
ingegnere idraulico n. e m. a Torino. Quivi fu il 1.° 
dirett. della Scuola d’applicaz. degl’ingegneri. 

Ve za Da potersi o doversi RicHIAaMA- 
RE (V.). 

RICHIAMARE. — *Di nuovo CHIAMARE (V.); chia- 


mar indietro; significar, con voce o con iscritto o con . 
cenni ad alcuno, che torni indietro, che torni al luogo 


donde si mosse; rimandare ad altro luogo (di alcun 
segno di scrittura che rimandi il lettore); — Fig., fav 
concorrere {riferito a persone); attirare, volgere a sè; 
— Rifl. fig., dolersi o querelarsi di checchessfa (del 
nobile linguaggio). = dal bando, dall’ esilio. Fare ri- 
tornare in patria chi dal Governo ne era stato allon- 
tanato. — dall’ esilio. V. qui sopra RICHIAMARE da? 
bando, — l'ambasciatore. Invitario a restituirsi in pa- 


tria, abbandonando le relaz. diplomatiche con la Po-. 


tenza presso cui era accreditato. 
‘ * RICHIAMATA, Atto del RIcHIAMARE (V.). 
* RICHIAMATORE, Chio che richiama (V. RICHIAMARE). 
RICHIAMO. — * Il RicRIaMaARE (V.); segno o cenno 
che richiama ; — Fig, qualunque allettam. a cui si 


béttino per natura gli uccelli, e specialm. di altri uc-. 


celli chiusi in gabbia i quali cantano, = Del Canto 
fermo, messa nota volta all'insù, che sì pone in fin 


RICHIAPPARE. 





dei versi. — Sillaba in fine di pagina, che è nei libri 
non moderni, con la quale si mostra come cominci la 
parola della pagina susseguente. — Di Zibri o scrit- 
ture, segno che rimanda il lettore ad un segno uguale 
fuori del testo. — Segno a penna, sulle bozze di stampa. 
ner richiamare | attenz. del compositore sopra una 
correz, che egli deve fare. — Ricorso alle Autorità. 
— Uccello tenuto in gabbia , perchè attiri, cantando, 
gli altei, — Nel Parlamento Italiano, avvertim. che il 
presidente dà, perchè gli oratori stiano all'argomento, 
o all'ordine 0 al regolamento. 1 E. a quest'ultimo in- 
terrompe la discussione. — Un tompo, domanda ai 
tribunali, per questioni civili. — {(Bozzello di). In Ma- 
rina, carrucole che serve a condurre la chiamata dei 


i cavi dall'una all’ altra parte. — di tono. Ciascuno di 


quei tocchi ; più o meno vivi, che si trovano in vari 
punti di un quadro, e che si somigliano, e dai quali 
dipende , specialm., | armonia del quadro stesso. -— 
(Far). Ricorso alla Giustizia, per aver sodisfazione, — 
(Lettere di). V. LETTERE. 

* RICHIAPPARE. Prop». e fig., di nuovo CHIAPPA* 
RE (V.). ° 

* RICHIEDENTE. Chi chiede una grazia, un impiego, 
e simili. 

* RICHIÈDERE. Di nuovo CHIEDERE (V.); chiedere con 
più o meno istanza (riferito pure a persona); doman- 
dare che ti sia restituita una cosa di tuo diritto ; vo- 
lere, esigere o desiderare (riferito pure a cose, ed al. 
lora usato nel fig.) ; far di bisogno ; esser necessario. 
utile, convenevole, e sim. (con la particella Si). 

* RICHIEDITORE. Chi o che richiede {V. RICHIÈèDERE). 

RICHIESTA. — V. RicHIEsTo. — * Atto del RicHik- 
DERE (V.), domanda ; il richiedere di quelle mercanzie, 
o altre cose, che sono in credito, e desiderate da molti; 
— Man., A R., Secondo la domanda fatta. = (A). Pa- 
role che si mettono sui cartelloni de’ teatri, per si- 
gnificare che una rappresentaz. si ripete per volontà 
del pubblico. 

RICHIESTI. — V. Ricuiesro. — Nelle ant. repubbli- 
che Italiane, i cittadini, fuor del Magistrato, chiamati 
straordinariam. a consigliare o a fare altre cose di 
Stato. — (Consiglio dei). Istituito a Fivenze, nel 1527. 
Componevasi di S0 cittadini di oltre i 40 anni, ai quali 
la Signoria ricorreva per consiglio, nei più gravi ne- 
gozi dello Stato. 

RICHIESTO. — V. RicHIESTA ; RicHIesTI. — * Doman- 
dato , ricercato (di mercanzia); — Man., Essere R., 
Domandato, ricercato (di merce). 

* RICHIUDERE. Di nuovo CÒiùnere (V.); — Afan., R. 
una finestra, un uscio, un'apertura, Farlo murare, 

RICHIUSURA, Operaz. del RicHIUDERE (V.). 

RICHMOND. — Piccola città in contea di York {In- 
ghilterra) ; ab. 6210. Chiesa antichiss. e di bella archi- 
tettura, Scuola libera, Società scientifica, Istituto mec- 
canico; attiviss. commercio, — Città inglese nel Sur- 
rey, alla destra del Tamigi e sopra un’eminenza della 
Riechmond-Hill; ab. 26.050. Gran Parco reale aperto 


al pubblico, con un circuito di Ha, 912. — Città nella 


Virginia (St. Uniti), in contea di Henrico ; ab. 102.040. 
Campidoglio , Palazzo municipale , Palazzo di Giusti- 
zia, Mnseo, Accademia; grande Arsenale, Fonderia di 
cannoni, Fabbrica di armi da taglio; Arcivescovado 
cattolico ; grande commercio in grani. — (Duca di). 
V. GORDON-LENNOX. 

RICHTER Giampaolo Feder. V. JEAN-PAUL. 

RICIGLIANO. Comune in prov. di Salerno e circond. 
cii Campagna, in collina ed a m. 580 sul mare e sul 
torrente Bianco; ab. 1669. Territ. cho si stende in 
colle e che dà granaglie, legumi, vino , olio, frutta ; 
pascoli; allevam. del bestiame ovino; -- È. ha origine 
antichiss. : si crede edificato dai Greci che vennero a 
popolare la Lucania. Fu colonia Romana d'importanza, 
come si vede dalle rovine che si trovano nella con- 
irada Santa Maria, e fu distrutta da Alarico re dei 
Goti, che disfece anche i 7 casali i quali nor furono 
più riedificati. Si crede che il nome gli derivi da £e- 
cincium Jani, 

* RICIMENTARE. Di nuovo CIMENTARE (V.)j — RiA., 
cimentarsi di nuovo. 

RICIMERO (?-472), Svevo e generale dell'impero ro- 
mano d’Occidente ; dal 456, patrizio onnipotente e san- 
guinario, 

* RICINGERE (lat. recingere). Intorno CiNGERE (V.), 
avvinghiare ; circondare. 

RICINI. Nome volgare di alcuni Ariròpodi, tra cui: 
MaLLòFaGI, PoLLINO, ZECCA (V.). i 

Ri:INO. — (scientificam. Ricinus communis, Palma 
Christi). Pianta della fam. delle Euforbiacee; annuale, 
alta + m. 2; foglie palmate, verdi-lucenti ; fiori poco 





Ricino: in basso, a destra, frutto : a si.istra, seme. 


appariscenti, in lunghi grappoli, che alla base portano, 
fiori staminiferi, e, in alto, fiori pistilliferi. Coltivata 
nei giardini come pianta ornamentale, per le grandi 
foglie, l'elegante portamento, ed anche per la rapi-! 
dità di sviluppo. Nelle regioni calde, però , d' Asia, 
d'Africa, d’ Europa (anche in Italia) e d’ America co- 
desta pianta diventa alberetto legnoso di m. 3-4 d'al- 
tezza, ed è coltivata specialm. per i suoi semi oleosi - 
può fornire anche delle fibre tessili; e le sue foglie 
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alimentano un bombice sericoporo (Bombia cynihia). 
La sua coltura è antichissima, e per essa la specie 
ha subìto potevoli madificaz, ; così che sì distinguono 
ora almeno 16 varietà, tra le quali non è facile fissare 
i caratteri della specie primitiva, Inoltre, il R. sì dis- 
semina tacilm,, e si naturalizza fra le macerie e nei 
terreni incolti, per cui si trova spontaneo in quasi 
tutte le regioni ove è coltivato. La sua patria origi - 
naria, però, deve ritenersi l’’Abissinia, il Le:naar, il 
Cordofan. — {Qiio di). Da avvertire, anzitutto, che 
poche sostanze hanno sì largo uso in Medicina, come 
quest’olio che si estrae dai semi di KR. Esso presen- 
tasi come un liquido paglierino , di consistenza quasi 
sciropposa , di odore per molti nauseoso , di sapore 
dapprima dolcigno , in sèguito alquanto acre ; invec- 
chiando, si condensa sempre più, irrancidisce e diventa 
di colore più giallo. A differenza degli altri oli grassi, 
esso si discioglie completam. nell’etere e nell’ alcool. 
Con la soda e con la potassa , l’ olio saponifica, met- 
tendo in libertà della glicerina. I chimici riuscirono a 
svelare in esso gli ac. Ricinico , Elajodico e Marga- 
rico. Per essere buono, ossia adoperabile per uso me- 
dico, deve essere preparato con grande cura, da semi 
freschiss. Bene spogliati dai loro involucri, questi 
semi vengono lavati con acqua pura bollente; sì la- 
sciano prosciugare, indi si triturano in un mortajo di 
marmo previamente pure lavato con acqua bollente. 
La pasta così ottenuta si mescola con alcool, nella 
proporz. di circa kg. ‘/, della prima per gr. 128 di 
questo; si sottopone la miscela a forte pressione; 
if succo estratto si distilla per levarne !’ alcool, e 
l’olio, che rimane, viene lavato con molt’ acqua, pre- 
feribilm. distillata. Finalm. si scalda leggerm. a ba- 
enomaria, per evaporare tutta quanta l’ acqua di la- 
vaggio, e si filtra. L'olio, così ottenuto , si conserva 
in bottiglie ben turate, all oscuro ed in luogo fre- 
sco. Pare che l'azione emetica dei semi di KR. sia do- 
vuta piuttosto ai suoi involucri che al seme stesso. 
In generale, può dirsi che l'olio bene preparato e fre- 
sco costituisca un purgativo dolce ed aggradevole, 
che agisce senza scosse, senza coliche , e , di solito, 
assai prontam., Pei bambini esso riesce, anche, un 
buon antelmintico. Aggiungendo a circa gr. 30 d'olio 
2-3 gocce d'olio di Crotontiglio e 15-20 gocce di Clo 
rotormio, si prepara una miscela efficace contro la Tè- 
nia, Tempo addietro, l'olio di R. si adoperava anche 
all'esterno (p. es., contro la caduta dei capelli, con- 
tro l' erpete , l’ eczema, la scabbia ed altre malattie 
della pelle); oggi, l’arte Medica dispone, contro le af- 
fez. cutanee, di rimedi più attivi e meno repugnanti. 

* RICIONCARE. Di nuovo CIONCARE (V.). tedio 

* RICIRCOLARE. Muoversi di un liquido in continuo 
circolo. 

* RICIRCOLAZIONE. Il RicircoLARE (V.) di un liquido. 

* RICIRGONDARE, Di nuovo CIRCONDARE {V.). 

* RICITARE. Di nuovo CITARE (V.). 

* RICIURMARE, Di nuovo CIURMARE (V.), su 

RICÒOGLIERE. Lo stesso, ma men usato, che Raccò- 
GLIERE (V.). 

RICOGNIZIZIONE. — *(lat. recognitio). Atto del Rico- 


nòscERE (V.); — Per estens., ricompensa ; omaggio (in 
questo senso , disusato); verificaz. di un fatto. = In 


Filosofia, cognizione riflessa. — Il riconoscere no 
Stato, una nuova forma di governo, per parte di Po. 
tenze estere. — Manovra od operaz. o semplice escur- 


sione che si fa da militari (ufficiali) a scopo di stu- 


diare il terreno sul quale si presume di dover impe- 
gnare combattim. o si vogliano prendere posiz. defi- 
nitive. — di scrittura. Atto compiuto innanzi a notajo, 
o giudiziale, allo scopo di riconoscere l' autenticità 
di una scrittura privata, od anche solo della firma 
appostavi. La A. di un debito, da parte del debitore, 
interrompe sempre la prescriz., anche nel caso che sia 
stata fatta senza il concorso del creditore. — in do- 
minum. Atto legale per cui altri è riconosciuto padrone 
diretto di un fondo. 

* RICOLARE, Di nuovo COLARE (V.). 

* RICOLLOCARE. Di nuovo COLLOCARE (V.). 

RICOLMARE. — * Di nuovo CoLmare (V.), ma più 
spesso intensivo di questo verbo; — Per esiens., 
dar in grande abbondanza. = la campagna. Alzarne 
la superf, introducendovi le acque torbide de' fiumi , 
acciocchè vi facciano i loro depositi. 

* RICOLMATO. Colmo, ripieno {V. RICOLMARE). . 

RICOLMATURA. Atto oppure effetto del RicoLMa- 
re (V.) /a campagna. 

RICOLMO. — * Sincovato di RicoLmato (V.). = Lo 
stesso che COLMATA (V.). 

* RICOLORIRE. Di nuovo CoLoRIRE (V.). 

* RICOLTA. Lo stesso, ma men comune, che Rac- 
coLTA (V.), parlandosi specialm. de’ frutti della terra, 

* RICOLTIVARE. Di nuovo COLTIVARE (V.). 

* RICOLTO. Lo stesso che Ricorra (V.), ma pedan- 
Lesco. 

* RICOMBATTERE. Di nuovo COMBATTERE (V.). 

* RICOMBINARE. Di nuovo ComBINARE (V.). 

* RICOMINCIAMENTO. Atto oppure effetto del Rico- 
MINCIARE (V.). 

* RICOMINCIARE, Di nuovo ComInciIaRE (V.), ed usato 
pure assolutam. ; ripigliar il discorso ; di nuovo aver 
principio. , 

RICOMMETTERE. Di nuovo COMMETTERE (V.). 

* RICOMMETTITURA. Atto del RicomMÉTTERE (V.); 
luogo dove una cosa è ricommessa. 

&* RICOMMUÒVERE. Di nuovo CommuòvERE (V.). 

* RICOMPAGINARE. Di nuovo COMPAGINARE (V..), 

* RICOMPARIRE. Di nuovo ComPARIRE (V.). 

* RICOMPARSA. Atto del RicomPaRIRE (V.). . 

RICOMPENSA. — V. RicomPense. — * Ciò che si dà 
a trui per premio o per compenso di opera prestata. 

* RICOMPENSABILE. Degno di essere ricompensato 
(V, RICOMPENSARE). 1 

* RICOMPENSARE. Dar altrui Ricomrensa (V.) per 
opera meritoria, per servigi, e sim. (usato pure iro= 
nicam.). 

* RICOMPENSATORE. Chi o che ricompensa {V. RI- 
COMPENSARE), , 

RICOMPENSE. — V. Ricompensa. — Premi. consi- 
stenti specialm. nelle cariche onorifiche, nelle pensioni, 
e sopra tutto negli ord. Cavallereschi; — Nell'Eser- 
cito si hanno diverse specie di R., e cioè: — Enco- 
n.io, Che è semplice quando sia dato direttam. dal 
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RICONOSCIBILE. 


RICUCITURA. 
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super, ; solenne, quando sia pubblicato all’ordine del 
giorno del reggimento, della brigata, ecc. ; — Al va- 
lor militare, Che consiste in medaglie , decoraz. oil 
avanzam. ;} — Per anzianità di grado o di servizio , 
Che consiste nella rafferma con premio, nella pensione 
di ritiro o di riforma, in decoraz. o medaglie; — Per 
merito speciale, Che consiste in avanzam. a scelta ed 
in decorazioni. . 

* RICOMPILARE. Di nuovo ComricLaRE (V.). 

* RICOMPILAZIONE. Atto del RicompiLare (V.). 

* RICOMPONIMENTO. Atto oppure effetto del Ricow. 
PORRE {V.). i 

RICOMPORRE. — * (lat. recompònere). Di nuovo 0 da 
capo ComporrE (V.); dar miglior ordine ed assetto , 
rimetter insieme ; — Fig., rimetter in quiete, ridar 
uno stato o un’ apparenza di tranquillità (riferito a 
vélto, animo, e sim. , ed usato pure nel rifl.); — Fig. 
rift., celare o cessare da ogni disordine della persona 
o atto scomposto. = In Tipografia, tornare a Com- 
PORRE (V.). 

* RICOMPOSIZIONE. Atto ed operaz. del Ricompor- 
RE (V.) e del ricomporsi. 

* RICOMPRA. Atto del RIcoMPRARE (V.). 

* RICOMPRABILE. Da potersi RIcoMPRARE (V.). 

# RICOMPRARE., Di nuovo ComPRARE (V.;; — Fig., 
riscattare; — AMan. esiens., Ricomprarsi, Quando 
una cosa regalata ci dia cagione a far delle spese cho 
agguaglino o vincano il suo costo. 

RICOMPRATORE. Chi o che ricompra (V. Ricom- 
PRARE). 

* RICOMPRIMERE. Di nuovo ComPRIMERE (V.). 

* RICOMPUTARE. Di nuovo COMPUTARE (V.). 

* RICOMUNICARE. Di nuovo ComuniIcaRE (V.). 

* RICOMUNICARSI. Pigliar di nuovo il sacramento del- 
l’EucarEsTfa (V.). 

#* RICONCEDERE. Di nuovo ConcìDERE (V.). 

# RICONCENTRAMENTO. Atto del RiconcENTRARE (V.) 
e riconcentrarsi. 

* RICONCENTRARE. Ridurre al CenTRO (V.); ridurre 
o raccogliere insieme in un punto; — Rift. fig.. racco- 
gliere tutto l’animo in un solo pensiero. 

* RICONCEPIRE. Di nuovo ConcEPIRE (V.). 

* RICONCILIABILE. Da potersi RiconciLiarE (V.). 

RICONCILIARE. — V. RICONCILIARSI. — * (lat. recon- 
ciliare). Ridurre a pace o concordia due o più per- 
sone che si odiano, o che hanno tra loro qualche ani- 
mosità; — Ri/l., tornar in pace ed in amicizia. 

RICONCILIARSI. — V. RiconciLiaRE. — Riavere il 
penitente, già confessatosi, un' altra volta 1’ assoluz. 
per leggeri peccati venutigli a mente, o commessi 
rima di ricevere l’Eucarestia. 

* RICONCILIATORE. Chi o che riconcilia (V. Riconci- 
LIARE). i 

RICONCILIAZIONE. — * (lat. reconciliatio). Atto op- 
pure effetto del RiconciLiaRE (V.) e del riconciliarsi. 
= Il tornare a confessarsi prima di ricevere il sacra- 
mento della Eucaristia. 

RICONCIMARE. Ni nuovo CONCIMARE (V.). 

* RICONDANNARE. Di nuovo CONDANNARE (V.). 

* RICONDENSARE. Di nuovo CONDENSARE (V.). 

* RICONDIRE. Di nuovo CONDIRE (V.). 

* RICONDUCIMENTO. Atto oppure effetto del Ricon- 
DURRE (V.). 

#* RICONDURRE. Di nuovo ConpurreE (V.); — Fig. , 
far che una cosa ritorni nel nuovo stato di prima; — 
Rift., andar di nuovo. 

* RICONDUZIONE. Atto oppure effetto del RIconDUR- 


RE (V.). 

* RICONFERMA., Atto oppure effetto del RiconrER- 
MARE (V.). 

RICONFERMABILE. Chi o che può essere RIcONFER- 
MATO (V.) in un ufficio. 

RICONFERMARE. — * (bass. lat. reconfirmare). Di 
nuovo AFFERMARE (V.) o ConrERMARE (V.). = Di nuovo 
CONFERMARE (V.) in un ufficio. 

RICONFERMATO. — *Di nuovo AFFERMATO (V.) o 
CONE CRNATO (V.). = Di nuovo ConreRMaTO (V.) in un 
ufficio. 

# RICONFERMAZIONE. Atto oppure effetto del Ricon- 
FERMARE (V.). 

RICONFESSARE. Di nuovo CONFESSARE (V.). 

RICONFESSARSI. Di nuovo far la ConFESSIONE (V.). 

* RICONFICCARE. Di nuovo CONFICCARE (V.). 

* RICONFIGGERE. Di nuovo ConriGGERE (V.). 

RICONFINARE. — Di nuovo Conrinare (V.}. — Ret- 
tificare i ConFInI (V.). 

* RICONFISCARE. Di nuovo CONFIScARE (V.). 

* RICONFORMARE. Di nuovo CoNFORMARE (V.). 

* RICONFORTARE, Di nuovo CONFORTARE (V.}; — Ri/l., 
confortarsi di nuovo. 

* RICONFRONTARE. Di nuovo CONFRONTARE (V.). 

* RICONGEDARE. Di nuovo CONGEDARE (V.). 

* RICONGEGNARE. Di nuovo CONGEGNARE {V.). 

* RICONGIUNGERE. Di nuovo ConGIUNGERE (V.); — 
Rifl., congiungersi di nuovo. 

* RICONGIUNGIMENTO. Atto oppure effetto del RI- 
CONGIUNGERE (V.). 

* RICONGIUNZIONE. Atto oppure effetto del Ricow- 
GIUNGERE (V.), e del ricongiungersi. 

RICONGREGARE. Di nuovo CONGREGARE (V.). 

RICONIARE. Di nuovo Contare (V.). 

* RICONNÈTTERE. Di nuovo CONNÈTTERE (V.). 

* RICONOSCENTE. Memore e grato del beneficio. 

RICONOSCENZA. Virtù per la quale si riconosce (V. RI- 
coN6ScERE) il beneficio ricevuto, mostrando animo grato. 

RICONOSCERE. — * (lat. recognoscere). Ravvisare o 
raffigurare l'oggetto quale da noi fu Li conosciuto, e 
ciò o direttam. o per alcun indizio; distinguere (rife- 
rito pure al morale); discernere, conoscere, compren- 
dere; confessare di avere ricevuto da alcuno, o me- 
diante alcuno, un benefizio, e sim.; — Per estens., 
confessare o dichiarare per propria alcuna cosa; con- 
‘fessare che uno è tale rispetto a noi, qual egli si dice; 
— Man. estens., R. un pregio, una dote (e sim.), Con- 
fessare che un'tale la possiede (rétta però da /x meglio 
che da Ad); R. un errore, una colpa (e sim.), Confes- 
sare di averlo commèsso; R. alcuno, Dargli alcuna re- 
tribuzione per servigi prestati, Ricompensarlo, Pre 
miarlo; R. un luogo, un paese (e simili), Conoscerne 
la natura, le condizioni, e simili; — Kifl., conoscere 0 
ravvisare sè stesso, l’animo, l'indole propria; — Rif. 
estens., Confessare di esser tale e tal altro, quale 


dall'aggiunto è dichiarato; confessare la propria po- 
chezza, od anche il proprio errore, fallo, e simili. = 
Far atto di Riconoscimento (V.). — Di luogo, paese, 
e sim., esplorarlo militarmente ; fare la RICOGNIZIONE 
{V.). — Di Potenza, Stato, Governo, Sovrano, e sim., 
ammetterne 'a legittim! è el annodare con esso relaz. 
diplomatiche. — Avvicinarsi così a una isola, costa, 

aese, da poterne esplorare bene ogni cosa. 

vai Da potersi o doversi Riconéòsck- 
RE (V.). 

* RICONOSCIBILMENTE. In modo da potersi Ricox6- 
SCERE (V.). 

RICONOSCIMENTO. — * Atto del RiconòrcERE {V.); — 
Per estens., segno per riconoscere od essere ricono- 
sciuto. = Atto col quale il genitore dichiara esser 
proprio un figlio naturale. — Dichiaraz. con cuì si am- 
mette di esser debitore verso n!cuno. 

CI Da essere facilmente Ricoxnosciu- 
To (V.). 

* RICONOSCITORE. Chi o che riconosce (V. Ricox6- 
SCERF). 

* RICONOSCIUTO. Ravvisato o raffigurato; ecc. (V. RI- 
CONÒSCERE). 

* RICONQUISTA. Propr., e fig., il RICONQUISTARE (V.) 
cosa che siasi perduta. 

* RICONQUISTARE. Propr. e fig., di nuovo ConQuI- 
STARE (V.) cosa che siasi perduta. 

* RICONSACRARE, Di nuovo CoxsacRARE (V.). 

* RICONSEGNA. Atto del RicoxscGNaRE (V.). 

* RICONSEGNARE. Di nuovo CoxsEGNARE (V.). 

* RICONSENTIRE. Di nuovo CONSENTIRE (V.) 

#* RICONSIDERARE. Di nuovo CONSIDERARE (V.). 

# RICONSIGLIARE. Di nuovo CONSIGLIARE (V.). 

* RICONSOLARE. Di nuovo ConsoLare (V.). 

* RICONSULTARE. Di nuovo CONSULTARE (V.). 

* RICONTARE. Di nuovo CONTARE (V.). 

* RICONTRADIRE. Di nuovo CONTRADIRE (V.). 

# RICONVALIDARE. Di nuovo ConvaLIpare (V.). 

RICONVENIRE, — * Per esiens., rimproverare alcuno 
di qualche fallo commésso (non troppo proprio); im- 
pugnare l’asserito da altri. = Chiamar in giudizio chi 
già chiamò noi. 

RICONVENZIONE. — * Atto del RiconvEnIRE (V.). = 
Citazione in giudizio dell’ attore, da parte del con- 
venuto. i 

* RICONVERTÌRE. Di nuovo CoNvERTIRE {(V.). 

* RICONVITARE. Di nuovo ConviTARE (V.). 

* RICONVOCARE. Di nuovo Convocare (V.). 

* RICONVOCAZIONE. Atto oppuro eftetto del Riconvo- 
CARE (V.). 

# RICOPERTURA. Atto oppure effetto del RicoPRI- 
RR (V.). 

RIGORI. — * Còpia dopo altra Copra (V.). = Di un 
quadro, la Còpia (V.) fatta non dall’originale, ma da 
un’altra copia. |: 

* RICOPIARE. Di nuovo CoPIaRrE (V.); copiare; — 
Per similit., imitare, prendere ad esempio (ma accen 
nante a servilità). 

* RICOPIATORE. Chi o che ricòpia (V. RIcoPIARE). 

* RICOPIATURA. Operaz. del Ricop;are (V.). 

* RICOPRIRE. Di nuovo CoPriRE (V.)(usato pure nel 
riflt.); — Per estens., studiarsi di occultare, celare ; 
scusare, difendere (riferito a persona); coprire; co- 
prire adornando; dar o far altrui checchessia in ab- 
bondanza. 

* RICORDABILE. Da doversio potersi RICORDARE (V.). 

RICORDANZA. — V. Fiori, — * Atto della memoria 
per cui si ricòrdano (V. RicorDaRE) le cose; — Per 
estens., scritto o parole con le quali sì ricorda al- 
cuna persona o alcuna cosa; — Man., A R. di, A 
memoria di. 

* RICORDARE (lat. recordari). Richiamare alla me- 
moria altrui alcuna cosa; far menzione, nominare ; 
far considerare o avvertire; Anche di cose che richia- 
mano alla memoria fatti di persone, di tempi; richia- 
mar alla memoria per via di somiglianza; — Rifl., avere 
o recarsi in memoria {finche senza la particella); pen- 
sar alla qualità della propria natura, operando conforme 
ad essa (per estens., Anche di animali); a modo di av- 
vertim., di esortaz., di raccomandaz.; — Mun. rifl. 
fam., Non R. dal naso alla bocca, Di chi abbia pochiss. 
memoria, e dimentichi facilm. le cose. 

* RICORDATORE. Chi o che ricorda (V. RicORDARE), 
o si ricorda (quasi fuor dell’uso). 

* RICORDAZIONE (lat. recordatio). Atto del Ricor- 
DARE (V.), ma quasi fuor dell'uso. l 

* RICORDEVOLE. Che si ricorda (V. RicorDARE) di 
checchessia, mèmore; memorabile, da ricordarsene. 

* RICORDEVOLMENTE. In modo da doversene Ricor- 
DARE (V.). l Ì 

RICORDO. — * Il RicorparE (V.), memoria; tradiz. ‘o 
memoria di checchessia, trasmessa o conservata In voce 
o in iscritto; memoria di noi; — Per estens., cosa, 0 
oggetto, che fa memoria di noi (sa ‘0 pure ironicam.); 
appunto di cosa della quale si voglia conservar me- 
moria ; — AMan., Prendere o Tenere R. di checchessia, 
Prenderne nota, Appuntarlo. == Pr. i pittori, i dise- 
gnatori, ecc. , schizzo, fatto con la matita 0 con la 
penna od anche in colori, di qualche cosa, per poi ri- 
cordarsene al bisogno. 

* RICORICARE. Di nuovo Coricare (V.); — stifl., co- 
ricarsi di nuovo. 

* RICORONARE. Di nuovo CoronARE (V.). 

* RICORRÈGGERE. Di nuovo CORREGGERE (V.). 

RICORRENTE. — * Che ricorre o che ritorna (V. RicéR- 
RERE) di nuovo, = Chi ricorre (V. RIcòRRERE) per aver 
grazia o giustizia, — malattia. Quella che di quando in 
quando ritorna e si fa sentire. — serie. Da avvertire, 
anzitutto, che la serie è una success. indefinita di nu- 
meri o simboli di quantità derivanti le une dalle altre 
secondo una data legge, e che si trovano riunite coi 
segni + o —. Quando si sviluppi in serie un’espress. 
della forma 





a 
mina 
si ha la serie: 
m na na n°a 
— — _° Xx+t_-_- +43 — MO ia STA 
a m? mi mA 


in cui i coefficienti delle successive potenze di x si 
ottengono moltiplicando il coefficiente del termine che 


precede immediatam, quello che si considera per ia 
quantità 


3) 


Questa è la A. serie di 1.° ordine. Una analoga, ma 
di 2.° ordine, è quella a cui dà luogo l’'espress, se- 


gilente ! 
a+dbx 


mHt na 4pa; 
e così di sèguito, e in modo analogo, si possono avere 
R. serie di ordini diversi. 

RICORRENZA, — V. RicorRRENZE, — Festa e solennità 
che ricorre (V. RIcòRRERE) nel giro di un anno. 

. RICORRENZE, — V. RICORRENZA. — In Architettura, 
il continuare delle cornici dopo essere state abbando- 
nate per ragioni artistiche. — (Le). I MEsrRuI (V.). 

RICORRERE-— * (lat. recurrere). Di nuovo CORRE- 
RE (V.); — Perestens., andar a chiedere ajuto, difesa, 
e sim., da qualcuno; volgersi a qualcuno per ottenere 
qualche cosa; adoperare o valersi ad alcun fine (riferito 
a cose); ritornare compiuto il suo periodo (di tempo, 
e più spesso di feste, solennità e sim., che sogliano 
celebrarsi ad ogni ritorno di un periodo determinato 
di tempo, ed Anche di altre cose le quali abbiano come 
una periodica ricorrenza); usarsi più vòlte in una scrit- 
tura (di voce, locuz., ecc.); circondare che fa chec- 
chessia intorno intorno uno spazio (più specialm. ri- 
ferito a cornice, fregio, e sim.). = Dar di nuovo il 
guasto ad una terra, paese, e sim. — Presentarsi, per 
farsi far ragione, al Zibunale, all'Autorità e simili. 
— Appellarsi da un tribunale ad altro maggiore. 

* RICORREZIONE. Novella CoRREZIONE (V.). 

_ RICORSO. — * Il Ric6RRERE (V.), il correre indietro; 
il rieérrere ad alcuno per ajuto, difesa, = Istanza al- 
l'autorità Giudiziaria od Amministrativa. — Orna- 
mento di checchessia, che ricorra torno torno a una 
parete, o simile. — dei vicini. Az. dei vicini, nel caso 
d'incendio della casa da essi abitata. — in Cassazione. 
Atto col quale sì denunzia in Cassaz. una sentenza 
pronunciata in Appello. — in grazia. Domanda, che si 
fa al. capo dello Stato, perchè conceda o la commutaz, 
o la remissione della pena. 

* RICORSÒIO. Men corretto che Ricorsoso (V.). 
Tila Man., A R., A scroscio (col verbo Lol 
ire). 

RICOSTITUENTE. Rimedio che, secondo la sua natura 
o la sua dose, può render migliore la nutriz., favo- 
rendo l'assimilaz., ed attivando la disassimilaz. in ma- 
niera proporzionale (R. cura). 

* RICOSTITUIRE. Di nuovo CosTITUIRE (V.); — Itifl., 
costituirsi di nuovo. 

RICOSTITUZIONE. — * Atto oppure effetto del Rico- 
STITUIRE (V.). == Rinnovaz. molecolare continua; nu- 
triz.; riparaz. della sostanza degli elementi anatomici, 
dei tessuti; restauraz. delle parti. 

* RICOSTRÎNGERE. Di nuovo CosTrINGERE (V.). 

* RICOSTRUIRE. Di nuovo CosTRUIRE (V.). 

* RICOSTRUTTORE. Chi o che ricostruisce {(V. Rico- 
STRUIRE). . 

O Atto oppure effetto del RIcosTRUI- 
RE (V.). 

RICOTTA. — Dei metalli, lo stesso che RICOTTURA (V.). 
— Cibo che si ottiene dal flor di latte separato dal 
siero ed un po’ accagliato. Rinomata è la È, romana 
che si esporta in grande quantità, specialm, nell’alta 
Italia; ma più delicata è quella, piccoliss. e pecorina, 
dell’Italia merid. e con cui si fanno saporitiss. ravioli. 

RICOTTI Ercole (1816-83). Valente storico n. a Vo- 
ghera (Pavia) e m. a Torino, Insegnò nell’ Ateneo di 
questa città; fu presid, della R. Academia delle Scienze, 
e senatore del Regno; scrisse, fra altro: Storia della 
monarchia Piemoniese, dalle origini sino al 1675; 
Storia delle compagnie di Ventura in Italia; Storia 
della rivoluzione Francese del 1789. 

RICOTTURA. Operaz. per la quale si sottopongono i 
metalli all'az, di un certo grado di calore , perchè , 
riacquistando la duttilità ed elasticità primitiva, pos- 
sano essere lavorati, 

* RICOVERARE (lat. recuperare). Dare RicéòveRro (V.); 
rifuggire, cercare ricovero. 

* RICOVERATORE. Chi o che ricòvera (V, RICOVERARE). 

RICOVERO. — * Luogo dove altri può rifuggire dalle 
persecuz., dalle intemperie, dalla miseria, = Lo stesso 
che Ospizio (V.). — Lo stesso che RIrucIo (V.). — Di- 
pendenza di un’opera fortificatoria , che ha per fine 
di accoglier uomini, quadrupedi e materiali; Si distin- 
suono: — R. coperto, Che ripara gli elementi di difesa 
da qualunque specie di tiro; — R. scoperto, Che ri- 
para gli stessi elementi dai projettili ficcanti, sino ad 
una certa inclinaz. — di mendicità. V. MENDICITÀ. © 

* RICREAMENTO. Atto oppure effetto del RIcREA- 
RE (V.) e del ricreavsi. 

* RICREARE (lat. recreare). Dar alleviamento, con- 
forto , ristoro ; — Per eslens., rielèggere; — Rifl., 
prendere ristoro dalle fatiche, dalle cure. 

* RICREATIVO. Atto a RiIcREARE (V.). 

* RICREATORE. Chi o che ricrèa (V. RICREARE). 

* RICREAZIONE. Riposo dallo studio o da occupaz. 
gravi per attendere a qualche spasso o trattenimento 
piacevole a fine di ristorare le forze del corpo e della 
mente. . 

* RICREDERE, Crédere il contrario di ciò che si cre- 
deva (V. CREDERE); riconoscere l'errore ; ripudiare una 
opinione riconosciuta erronea. 

* RICREDUTO. Che ha riconosciuto l’errore. 
| * RICRESCERE. Di nuovo AccRÉSscERE (V.); divenir 
maggiore; divenir più grosso di peso, di volume, 

* RICRESCIMENTO. Atto oppure effetto del Ricré - 
SCERE (V.); — Per estens., la quantità ricresciuta. 

* RICRSSCITA. Resultato del RicrÉscERE (V.). 

RICRESIMARE. Di nuovo CRESIMARE (V.). 

* RICRITICARE. Di nuovo CRITICARE (V.). 

* RICUCIMENTO. Atto oppure etfettodel Ricucire (V.). 

* RICUCIRE. Di nuovo Cucire {V.) una cosa scucita 
o strappata (riferito :inche a strappi, buchi nelle vesti, 
ferite, ed usato talvolta nel fig.). 

* RICUCITO. Etfetto del RicuciRE (V.). 

* RICUCITORE, Chi o che ricuce (V. RICUCIRE). 

* RICUCITURA. Propr. e fig., operaz. ed effetto de! 
RICUCIRE (V.). 


RICUOCERE. 





RICUÒCERE, — * (lat. recdguere). Cuocere più che 
già non sia cotto (V. Cuòcrre), = No? metalli, toglier 
loro, per mezzo del fuoco, l’inerudimento che pigliano 
nel batterli col martello, 0 passando per illaminatojo. 

* RICUPERABILE. Da potersi RIcUPERARE (V.). 

* RICUPERAMENTO. Lo stesso che RICUPERAZIONE(V.). 

RICUPERARE. — * (lat. recuperare). Ritornare iu 
possesso della cosa perduta o tòltaci; riacquistare, 
ricovrare; — Per estens., salvare, liberare. = Ritrarre 
dal fondo del mare nave od altro che sia affondato. 

RICUPERATORE. — * Chi o che ricù pera (V. RicupE 
RARE). — Forno sotto il cui banco vi sono delle camere 
(Ricuperatrici) contenenti una massa discontinua di 
mattoni, per sottrarre il calore ai prodotti della com- 
bustione che vanno al camino e trasmetterlo ai gas 
combustibili ed all'aria che alimenta ia combustione. 

RICUPERATRICE. V. RICUPERATRICI. 

RICUPERATRICI. V. RICUPERATORE. 

* RICUPERAZIONE. Atto oppure effetto del RicuPE- 
RARE (V.). 

RICUPERO. — * Atto del RicupPERARE (V.), ma ripro- 
vato. = Riacquisto di ciò che andò perduto, per causa 
di naufragio. 

* RICURVARE (lat. recurvare). Far Curvo e pie- 
gando più o meno (più spesso, usato nel ri/l.). 

* RICURVO (lat. recurvus). Che è molto Curvo (V.); 
che ha doppia curvatura. 

* RICUSA, Atto del Ricusare (V.), ma non troppo 
comune. 

* RICUSABILE. Da doversi o potersi RIcusARE (V.). 

* RICUSARE (lat. recusare). Negare di accettare, ri- 
fiutare; — Man. rifl., R. di fare, Non voler fare; R. 
a una cosa, Non voler farla (riprovata). 

* RIDACCHIARE. Tanto o quanto RibERE (V.', spe- 
cialm. tra più persone. 

* RIDARE. Dì nuovo DARE (V.); — Man. estens., R. 
giù, Di chi, essendo migliorato dal male, ricada in 
esso, Di chi, venuto da povero in ricco stato, cominci 
a rimpoverire da capo. DA 

RIDDA. — Danza di spiriti maligni, o simili. — Un 
tempo, danza di molte persone in giro, accompagnata 
dal canto. i 

* RIDENTE. Che ride (V. RipERE); — Zig., dilette- 
vole, ameno (di luogo); lieto, prosperévole. l 

* RIDERE — (lat. ridere). Contrarsi che fanno i mu- 
scoli della taccia, onde la bocca più o meno si apre e 
si allarga, le gote si gonfiano, gli occhi par che si av- 
vivino: e ciò succede o per cagione fisica, come sol- 
lètico 0 àltro, o per cagione morale, come allegria , 
gioja, beffa e sim.; — Per estens., sorridere (più 
spesso, in senso di scherno); sentir gioja, rallegrarsi 
dì checchessia; — Per similit. scherz., di abito o 
scarpa o cappello o sim. che incominci a rompersi; — 
Man,, R. sbracatamente, a crepapelle , a più non 
posso (ecc.), Con senso intensivo; — Mun. estens. , 
R. dì uno, o di una cosa, Prenderla a scherno, Mot- 
terla in ridicolo; Ridersi di una persona, o cosa, Non 
curarsene, Averla in dispregio; Ridersela, Andar esente 
di pena, gastigo, e sim.; Me la rido (e sim.), Signifi- 
cando sicurezza d'animo; Fare R. le panche, ie pietre, 
le telline (e sim.),Di persona o cosa grandemente ri- 
dicola; R. sotto i baffi, V. BarFi; Far bocca da R., 
V. Bocca; Novella o Comedia o Cosa qualunque da R., 
Scritta o fatta per cagione di riso; — Proverbialm., 
Non ride sempre la moglie del iadro , V. LADRO. 

* RIDESTARE. Di nuovo DESTARE (V.), ed usato pure 
nel fig. e nel riflessivo. 

* RIDETTO. Détto di nuovo; ripetuto ; ecc, (V. RI- 
DIRE). 

*% nnrcoLAGgINE. Atto o detto di persona ridicola 
(V. RipicoLo). , 

# RIDICOLEZZA. Qualità di ciò che è Ripicoto (V.); 
atto o detto ridicolo; — Per estens., cosa da nulla, di 
niun pregio. : l 

RIDICOLO. — * (lat. ridiculum). Parole o atti con cui 
si deride altrui; — Man., Metter in R., Schernire, 
Burlare, e sim.; — (lat. ridiculus). Che muove a Ri- 
DERE (V.), che fa ridere, o per la sua arguzia, o per 
mostruosità, o per isciocchezza, 0 per istranezza, 
e sim.; strano , eccessivo, e sim.; degno di scherno. 
= Come elemento del còmico e materia di piacere 
estetico, ogni inaspettata ed evidente incoerenza o ri- 
pugnanza , spettanti ad esseri ragionevoli in cose di 
poco o nessun rilievo, 

* RIDIPINGERE. Di nuovo DIPiNGERE (V.). 

* RIDIRE. Di nuovo Dire (V.); ripetere ciò che altri 
ha détto; — Per estens., riferire o riportare ciò che uno 
ha udito o veduto, per io più con maligna intenzione; 
raccontare, significare, esprimere; dire opponendo o 
censurando (usato assolutam.); — Rift.estens., disdirsi, 

* RIDIRIZZARE. Di nuovo DIRIZZARE (V.). 

* RIDISEGNARE. Di nuovo DISEGNARE (V.). 

# RIDISFARE. Di nuovo DIsrarE (V.). 

# RIDISPORRE. Di nuovo DisPorrE (V.). 

* RIDISPUTARE. Di nuovo DISPUTARE (V.). 

* RIDISTÈNDERE. Di nuovo DistÈNDERE (V.). 

RIDISTILLARE. Di nuovo DISTILLARE SRO, 

* RIDIVENIRE. Di nuovo DIvENIRE (V.). 

#* RIDIVENTARE. Di nuovo DIivENTARE (V.). 

* RIDIVIDERE. Di nuovo DivipERE (V.). _ 

* RIDOLERE. Di nuovo DoLerE (V.); — Ri/l., lamen- 
tarsi. 

RIDOLFI. — Carlo (1594-6358). Eccellente pittore, scul- 
tore e scrittore d’ Arte, n. a Lonigo (Vicenza). Tra 
altro, dipinse a Venezia Adorazione dei Magi; scrisse: 
Vita del Tintoretto ; ecc. — Claudio (1574-64). Eccel 
lente pittore n. a Verona. Lavorò molto a Urbino dove 
fondava un Museo. Noteremo di lui: Nascita del Pre- 
cursore; Flagellazione (tutteddue a Verona), — Co- 
simo (marchese) (1794-865). Illustre agronomo e pa- 
triota n. a Firenze. Nel 1859 fu una delle principali 
figure del movim. politico Toscano, essendo pure stato 
presid. del Ministero e ministro per l’Interno sotto il 
grand, Leopoldo II; sotto il regno d’Italia fu senatore 
e ministro per l'Istruzione. Tra altro, fondava }' Zsti- 
tuto Agrario di Mileto. — Ettore (1861-92). Eccellente 
scultore n. e m. a Roma. Nel breve corso della sua 
vita diede prova di fantasia fervida, d’ingegno vivace 
e di amore sconfinato all’Arte. Vinse, tra altro, il con- 
corso bandito per il Monumento a Vitiorio Emanuele 
a Civitavecchia. — Lorenzo (sec. XV). Eminente di- 
piomatico n. e m.a Firenze. Tra altro, otteneva l’ajuto 





RIDOMANDARE 


—_—— 


di Venezia alla rep. Fiorentina minacciata (1425) da 
Filippo Visconti duca «di Milano. 

* RIDOMANDARE, Di nuovo DOMANDARE (V.). 

* RIDONARE, Di nuovo DONARE (V.). 

* “eci Soprabbondante, e sim. (V. Ripoy- 
DARE). 

* RIDONDANTEMENTE. Con RmmonDpAaNZAa (V.), copio- 
samente. 

* RIDONDANZA (lat. redundaniia). Copia o abbon- 
danza soverchia, 

* RIDONDARE (lat. redundare). Aver copia soverchia 
di checchessia, soprabbondarne ; — AMan, estens., R. 
in danno, in favore f(ecc.), Di una cosa, riuscire o tor 
nare dannosa, favorevole, ecc, (ad alcuno). 

* RIDORARE. Di nuovo Dorark (V.). 

* RIDORMIRE. Di nuovo DoRMIRE (V.). 

RIDOSSO. — * Mun. esitens., A R., Accennante cosa 
che ti sia proprio, o materialm. o moralm., appresso 
e quasi addosso; Aver a R. una famiglia, più persone 
(e sim.), Aver il cArico del loro mantenimento ; Far un 
R., Quando, accanto a una bottega, altri ne apra una 
simile per picca e per dispetto (dell'uso a Firenze). = 
Riparo materiale dal vento, dalle ondate delmare, ecc.; 
— Anche, il uogo che ripara. 

* RIDOTARE. Di nuovo DorarE (V.). 

RIDOTTO. — * Mutato di condiz., qualità, ecc. (V. RI- 
DURRE); luogo dove altri si pnò ridurre, o riparare, 0 
per bisogno o per diletto; lo stesso che RADDOTTO (V.); 
— Man. estens,, R. male, Di cosa che sia venuta in 
cattiva condiz.; Mal R. e R. male, Z. in cattivo stato 
di salute, o in cattiva condiz, economica (di persona). 
= Ballo mascherato. — Ultimo rifugio nell’interno di 
una fortezza; — R. campale, Fortificaz. passeggera. 
— (Pezzo). Adattato per istrumenti musicali, e com- 
posto per voci; ovvero per istrumenti diversi da quelli 
pei quali fu scritto dal compositore, 

* RIDUBITARE. Di nuovo DUBITARE (V.). 

RIDUCENTE. — V. RipucentI. — fiamma. Parte in- 
terna della fiamm., che contiene gas incombusti, ed è 
quindi dotata della tendenza di sottrarre ossigeno. 

RIDUCENTI. -- V., RIDUCENTE.— mezzi. V. RIDUZIONE, 

* RIDUCÎBILE, Da potersi RIDURRE (V.). 

* RIDUCIMENTO. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
DUZIONE (V.). 

RIDURRE. — * (lat. red&cere). Lo stesso che Ricox- 
DURRE (V.), ma in tal senso poco usato; fare che una 
cosa muti condiz., qualità, uso, e sim,, prendendo 
quello determinato dal compimento; far che muti 
indole, costumi, e sim, (riferito a persona); far mu- 
tare condiz. (riferito a persona, e più spesso intenden- 
dosi condiz. non buona); scemare le dimensioni di un 
corpo, diminuire una quantità, ecc.; ristrettire (un 
abito), adattandolo ad altra persona più piccola; — 
Fift., condursi o andare da un luogo ad un altro; mu- 
tare stato, condiz., ma con idea di mutaz. in peggio; 
cambiar indole, costumi; mutar modo di essere (di 
cosa, ed intendendosi più spesso di peggioram.). = Di 
cavallo 0 sim,, rendere ubbidiente al freno. — Di com- 
ponimenio musicale, adattarlo per istrumenti, se vo- 
cale; o per altro istrumento o istrumenti diversi da 
quello, o quelli per i quali fu originariam. scritto, — 
all'unità. In Matematica, far la Ripuzione (V.) al 
l’unità. — le frazioni, larne la Ripuzione (V.). 

RIDUZIONE. — * Atto oppure eîfetto del RIDURRE (V.). 
= Comparaz. di monete, p:siì e misure. — Nelle arti 
del Disegno, copia che si fa di un oggetto, dandole la 
stessa forma, ma dimensioni minori. — Ricollocaz. a 
posto delle ossa lussate o fratturate, o degli organi 
che abbiano fatta evnia. — In Algebra, sostiferz. che 
si fa di un termine solo a più termini simili che en- 
trano in un polinomio. — Separaz. (totale o parziale) 
dell’Ossigeno, Cloro, Bromo, Jodio e Solfo dai com- 
posti di questi, mediante i cosiddetti Agenti di R. 0 
Riducenti mezzi, i più energici di cui sono l’Idrogeno 
ed il Carbonio. — (Agenti di). In Chimica, V. qui s0- 
pra RIDUZIONE (V.). — all'unità. Metodo di soluz. di 
certe forme di quesiti, e che consiste nel supporre r'è- 
dotte all'unità certe quantità su cni è basata la soluz. 
del quesito. — degli armamenti. Tendenza moderna 
a ridurre le spese per l'Esercito e per la Marina, le 
quei spese gravano esorbitantem. sul bilancio degli 

tati, vessando i popoli di enormi tasse. Durante la 
Conferenza per la Pace e l’Arbilraio a L'Aja, nel 
1907, i rappresentanti dell’Argentina e del Cile, per 
dimostrare la facilità relativa con la quale la questione 
poteva essere risolta, presentarono il testo dei trat- 
tati conclusi nel 1902 e nel 1903, in sèguito ai quali i 
due paesi riducevano le rispettive flotte e vendevano 
le navi da guerra che avevano in cantiere. Allora, il 
rappresentante dell'Inghilterra dichiarò di non voler 
decisamente mettere sul tappeto la questione della A. 
a cui, del resto, il suo Governo molto teneva e che, 
per parecchie ragioni, molti Stati non avrebbero in 
quel momento seguito; ma di voler semplicem. pro- 
vocare un voto di simpatia alla massima umanitaria 
e civile. E il voto platonico fu dato per acclamaz. — 
delle frazioni. Operaz. per ridurre le fraz. ai minimi 
levmini, alla più semplice espressione, allo stesso de- 
nominalore, ecc. {V. FrazionI). — di donazioni o di 
legati. Consistente nel ridurre le donar, ed i legati 
entro i limiti della quota disponibile, ove il testatore 
li abbia varcati; e nel ridurre gli atti di un minore 
emancipato, se eccedano la cerchia dell'ordin. am- 
ministraz. — d'ipoteca. Diminuz. della garanzia ipo- 
fecaria, man mano che il debitore paghi. — (Vaivola 
di). V. MAccHINE. 

RIEBECK Emilio (1853-85). Illustre esploratore n. a 
Leau {Anhalt) e m. a Feldkirch (Vorarlberg). Percorse 
e descrisse l'Asia min., l'Arabia, l'India, l'Asia or. 
e Socotra. 


* RIECCITAMENTO. Atto oppure effetto del Riecci- 


TARE (V.). 

* RIECCITARE. Di nuovo EcciTareE (V.). 

* RIÈCCO. Fam., Di nuovo Ecco (V.); — Man., Rièc- 
colo, Eccolo di nuovo (di persona). 

* RIEDIFICAMENTO. Atto oppure effetto del RieDIri- 
CARE (V.). : 

* RIEDIFICARE. Di nuovo EDIFICARE (V.). 

* RIEDIFICATORE. Chi o che riedifica (V. RIEDIFI- 
CARE). 

iu AFRO, Atto oppure effetto del RiEDIFI- 
CAFE (V.). i 
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* RIEDUCARE, Di nuovo EDUCARE (V.). 

RIEGER Francesco Ladislao (barone von) (1818-903). 
Illustre uomo politico ed erudito n. a Semil (Boemia) 
e m. a Praga. Fino all'anno 1891 fu il capo rico- 
nosciuto dei Vecchi Czechi che avevano, ed hanno, 
aspirazioni nazionali. Il R., sin dalia giovinezza, si 
dedicò ferventem. alla missione cui doveva consacrare 
tutta la vita: quella di trar la Boemia dal suo tor- 
pore , renderle la coscienza del suo glorioso passato, 
della sua missione storica, della sua esistenza come 
nazione. L'8 aprile 1848, alla testa d'una delegazione 
Czeca , egli aveva la gioja di redigere il famoso Re- 
scritto imperiale che ac- 
cordava alla Boemia una 
Costituzione autonoma, 
riconoscendo i diritti della 
Corona di Roemia e l’e- 
e della lingua 

zeca e Tedesca nel Re- 
gno, Una parte di codesto 
Rescritto rimase {scrivia- 
mo nel 1908} lettera mor- PSE 
ta, e gli Czechi continuanv TION, 
a lottare per la sua esecuz. __nef Ni N 
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integrale. Il R. fu pure \\ È 
giornalista ; creò il Teatro : L | \X 
nazionale cseco; compilò \W \N 
una ponderosa Enciclope- N \Ò 
dia. Il suo viaggio a Mo- INN \ 





sca, nel 1867, col Palacky 
suo suocero, fece molto 
rumore. Nel Reichstag si 
fece assai notare per le sue 
idee temperate in fatto di Nazionalismo. Nel 1878, per 
il sno 70.° natalizio, i suoi correligionari politici gli 
offrivano in dono Fior. 100 mila, e l’Imperatore gli 
conferiva il titolo di barone; nel 1897 lo nominava pure 
membro della Camera dei Signori. 

RIEGO {Inno di). Canto rivoluzionario spagnolo com- 
posto da Evaristo San Miguel, e musicato (nel 1820) 
dallo Huerta. i 

RIEGO y NUNEZ Raffaele (del) (1783-823). Famoso ge 
nerale n. a Oviedo e m.a Madrid. Nel 1820 prendeva 
parte alia rivolta militare contro Ferdinando VII; nel 
1822 era presid. delle Cortes; nel 1823, comandante 
dell'esercito stanziato a Malaga: avendo dovuto ce- 
dere ai Francesi, veniva impiccato. 

* RIELEGGERE. Di nuovo ELkecERE (V.). 

* RIELEGGÉBILE. Lo stesso che RIELIGÎBILE (V.), 

* RIELEGGIBILITÀ. Lo stesso che RIELIGIBILITÀ (V.). 

RIELEZIONE. — * Atto oppure effetto del RieLÈGGE- 
RE (V.). = Riconferma al mandato di un eletto che 
sia scaduto di carica, 

* RIELIG{BILE. Da potersi RiELEGGERE (V.). 

* RIELIGIBILITÀ. Qualità astratta di chi è RieLIG{- 
BILE {V.\. 

,* RIEMENDARE. Di nuovo EMENDARE (V.); — Rifl., 
di nuovo emendarsi, 

* RIEMPÎBILE. Da potersi RIEMPIRE (V.). 

* RIEMPIERE, Lo stesso, ma men comune, che Rikx- 
PIRE (V.). 

* RIEMPIMENTO. Atto oppure effetto del RieMmpI- 
RE (V.) e dci riempirsi. 

RIEMPIRE. — * Di nuovo EMPIRE (V.), o finir d’em- 
pire ; — Per estens., scrivere ciò che si deve nello 
spazio o spazi lasciati vuoti a pòsta in una scrittura; 
— Man. esitens, , R. lo stomaco o R., Di cibo grave; 
R. le orecchie, un luogo, di ciarle, di millanterie (ecc.), 
Dirne molte e molte, Spargerle per ogni dove ; — Ri/l., 
farsi pieno, == Mettere diversi ingredienti in animalò 
da cuocere, carni, pasticci, e sim. — Di tela, tèsserla 


Rieger. 


passando il ripieno per l’ordito. — Di sacconi, mate- 
rasse, guanciali, ecc. , mettervi dentro o cartocci, o 
lana, o crine, ecc. — un animale. Metter dentro alla 


sua pelle, dopo ch’esso sia morto, fieno od altro, per 
modo che conservi possibilm. le fattezze che aveva 
da vivo. 

RIEMPITIVAMENTE. A modo di RIEMPITIVO (V.). 

RIEMPITIVI. Parole che si mettono nel discorso per 
dare maggior suono al periodo o aggiunger grazia, 
senza mutare concetto. 

RIEMPITIVO. V. RIEMPITIVI. 

* RIEMPITORE. Chi o che riémpie (V. RIÉMPIERE). 

RIEMPITURA. — * Atto oppure effetto del RIEMPI- 
RE (V.). = Lo stesso che RrIrieNO (V.). 

* RIENFIARE. Dinuovo ENFIARE (V.). 

* RIENTRAMENTO. Atto del RIENTRARE (V.); forma 
di quella parte di un corpo o di un luogo che rien- 
tra in dentro, per rispetto ad altra parte che sporge 
in fuori. 

RIENTRANTE. — Di linea, muro, lido, ecc., contra- 
rio di SPoRGENTE (V.). — angolo. V. AncoLo. 

RIENTRARE. — * Entrare nel luogo da cui uno è 
uscito o tratto fuori; — Per estens., di cosa che si 
accorci, o che diminuisca di volume ; ricadere, ritor- 
nare, comprendersi, e sim. (riprovato) ; — Man. esiens., 
R. in una cosa, Tornar a parlar di essa; R. ne‘ suoi, 
o nelle spese, Ripigliar i denari spesi o perduti in un 
affare, al giuoco, ecc. = Di certi giochi, quando, dopo 


‘avere scartato, o perduto quei dati punti, si rimetta 


la posta e sì ricominci a giocare. 

RIENTRATA. Curvatura artificiale dei fianchi, per 
la quale un bastimento si rende più stretto alla bocca 
che non al ventre, 

RIENTRO. Quel tanto che il panno, o sim., dopo es- 
ser bagnato, rienira (V. RIENTRARE). 

RIENZI. — Cola (da). Lo stesso che Cora (V.) di 
Rienzo. — Tomm. Marìa Cabr. (1726-808). Archeologo. 
storico e grecista de’ Chierici regolari, n. a Roma. 
Tra altro, scrisse Memorie del Tribunato di Cola da 
Rienzi. 

* RIEPILOGAMENTO. Atto del RIEPILOGARE (V.). 

* RIEPILOGARE. Lo stesso, ma assai più comune, che 
EPILOGARE (V.). 

* RISPILOGAZIONE. Atto del RIEPILOGARE (V.). 

* RIEPÎL0G0O. Lo stesso che EPiLoco OG): 

* RIESAMINARE. Di nuovo ESAMINARE (V.). 

# RIESCIRE. Lo stesso che R1uSscIRE (V.). 

RIESE. Comune in prov, di Treviso e distr. di Ca- 
stelfranco ; ab. 4872. Territ. piano e fertile che pro- 
duce cereali, foraggi , vino; bozzoli. Nel 1833 vi na- 
sceva il papa Pio (V.) X. i 


622 RIESENGERIRGE. 








RIESENGEBIRGE (ital. Monte dei Giganti). Montagna 
déi SupETI (V.); sua più alta vetta, lo Schneektoppe 
(m. 1611). 

* RIESERCITARE. Di nuovo ESERCITARE (V.); — Rifl., 
esercitarsi di nuovo. 

RIESI. Città in prov. di Caltanissetta e circond. di 
Terranova, sopra un ridentiss. colle ; ab. 14.977. Ter- 
rit. fertiliss. in cereali, olio, vino, pistacchi ; numerosi 
minerali, fra i quali il solfo nativo, il solfato di calce 
e di barite, l'argilla da vasi; fabbrica di prodotti 
chimici. 

* RIESPLORARE. Di nuovo ESPLORARE (V.). 

* RIESPORRE. Di nuovo Esrorre (V.). 

* RIESPUGNARE. Di nuovo EspuGnare (V.). 

* RIÈSSERE, Fam., di nuovo ESsaERE (V.). 

* RIESTENDERE. Di nuovo EstENDERF (V.). 

* RIESTINGUERE. Di nuovo EstiNGUERE (V.). 

* RIESTRARRE. Di nuovo EsTRARRE (V.). 

RIETI. Capol, del Circond. omon. nell’Umbria (Pe- 
rugia); ab, 17.716. La Città è situata a m. 400 sul 
mare, su di un colle che brevem. si eleva a S. dei- 
l'altip. omon. poco al disotto della confl, del Salto col 
Velino il quale separa il Borgo dal resto della città. 
A m. 800 circa dalla porta Romana, sulla via Salara, 
vi ha un altro importante corso d’ acqua , il Turano, 
il quale confluisce anch'esso col Velino, a circa km. 5 
dalla città. La fraz. Caselte è sulla destra del Salto; 
tutte le altre fraz. sono in colle ed in altezze che va- 
riano dai m. 400 ai 700, Nei dintorni si vedono anche 
parecchi laghetti. A circa km. 8 dalia Città sorge il 
monte Terminillo (m. 220), in vetta al quale è un 
rifugio del Club Alpino Italiano; — Notevoli in città: 
i resti della cinta Umbro-pelasgica ; il Duomo (se- 
colo XIII), con sede Vescovile, rimodernato internam. 
nel sec. XVII, con cripta del sec. XII; le chiese di 
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St. Agostino, di S, Francesco, di S. Domenico: tutte 
del sec. XIIl; di St. Scolastica, del sec. XVII ; il pa- 
lazzo Vicentini; il ponte Romano sul Velino ; le opere 
romane di Tempe, fuori porta Cinzia; i ruderi della 
villa di Azio, dove albergò Cicerone, pr. il lago di Ki- 
pasottile; l’ant. abazia di S. Pastore (sec. XII), fuori 
della città. Il territ., uno dei più ameni e fertili di 
Italia, dà vino, olive, ed il famoso frumento dà seme 
che non ha pari per la sua resistenza alla ruggine ; 
frutta, erbaggi, barbabietole da zucchero; nei monti 
e nei colli è coperto in gran parte da boschi lussureg- 
gianti. Fabbrica di zucchero, ed altre industrie. R. 
liceo, R. Scuola Tecnica, Ginnasio pareggiato, Scuola 
Normale ‘feminile pareggiata, Convitto comunale femi- 
nile annesso alla Scuola Normale, R. Stazione speri- 
mentale diGranicoltura, R.. Deposito di Macchine agra- 
rie, Cassa di risparmio, Cassa di sovvenzione, Banca 
agricola, Ospedale civico, Ricovero di convalescenti, 
Ricovero provinciale di mendicità , Orfanotrofi ma- 
schile e feminile, Brefotrofi maschile e feminile, Tea- 
tro.elegante ; ville sontuose; ecc.; — A. (ant. Reate) 
è città antichiss. che esistette alcuni secoli prima di 
Roma. Fu abitata dai Sabini, popolo semplice e forte. 
Soggiogata da Roma verso il 290 a. C., confuse la sua 
storia con quella,di Roma. Aveva nei dintorni magni- 
fiche e deliziose ville di patrizi romani. Fu prediletta 
dalla famiglia dei Flavi a cui fu patria. Passò poi suc- 
cessivam, sotto i Langobardi (ducato di Spoleto) e gli 
imperat. Franchi e Germanici. Tra la fine del sec, XII 
e il principio del XIII si resse a Comune con leggi e 
magistrati propri; e, nelle lotte fra Impero e Papato, 
sempre parteggiò per questo. I papi, tornati da Avi- 
gnone, le tolsero le libertà Comunaii. Lunghe e aspre 
lotte sostenne coi Ternani per la questione delle Mar- 
more, e con gli abitanti di Cantalice negli Abru; zi per 
ragioni di conf. Nel 1799 assistè a un combattinm. fra 
la truppa Repubblicana condotta dal generale Lemoine 
e le truppe Napoletane. Pr. Rieti, sul colle Lesta, nei 
182]1 , Guglielmo Pepe fu sconfitto dagli Austriaci. Il 
23 sett. 1S60 R. fu unita al regno d'Italia. Fra i Rea- 
tini illustri, ricordiamo: i 3 Flavi imperatori: Vespa- 
siano, Tito, Domiziano ; M. Terenzio Varrone, il dot- 
tiss. fra i Romani; Mariano Vittori, vescovo, archeo- 
logo, poliglotta (sec. XVI); Loreto Mattei, poeta ver- 


—— 


RIETSCHEL. 


nacolo, traduttore di Orazio e dei Salmi (1624-700) ; 
Antonio Gherardi e Carlo Cesi, pittori (sec. XVI) ; Giu- 
seppe Ottavio Pitoni, maestro di cappella emulo del 
Palestrina , fiorito tra la 2.* metà del 600 e ia prima 
metà del 700; Angelo Maria Ricci, poeta didascalico 
(1777-8550); Giuseppe Ferrari, pittore (m. 1905). 

RIETSCHEL Enr. Feder. Aug. (1801-61). Celebre scul- 
tore n, a Pulsnitz (Lusazia). Fu prof. all'Academia di 
Dresda ; tra altro, lavorò : Gruppo di Goethe e Schil- 
ler, a Weimar, opera colossale ; Monumento a Lutero, 
a Worms e incompiuto, Ne scrisse l’Oppermann, 

RIF. Distretto littorale all’E. di Tetuan nel Marocco 
(cieca kmq. 28 mila), e che va fino allo Uad-Kert e la 
montagna limitante al S. tale distretto (il Gebel Be..i 
Hassen, all'O., m. 2210); molto selvaggio ed incolto. 
Gli abitanti (Rifioti 0 Rifeni), divisi in molte stirpi, 
sono rapaci e dénno famosi pirati. Nel 1398 una loro 
stirpe, i Caid, assaltò un forte avanzato di Melilla: 
ciò provocò l'intervento armato Spagnolo, condotto dal 
cenerale Martinez Campos che penetrò sino a Marra- 
ke$3 (Marocco)., 

* RIFABBRICABILE. Da potersi RIFABBRICARE (V.). 

* RIFABBRICARE. Di nuovo FABBRICARE (V.). 

* RIFACIBILE. Da potersi RirarE (V.). 

RIFACIMENTO. — * Atto oppure effetto del Rira- 
RE (V.). = Lo stesso che RisAaRcIMENTO (V.). 

* RIFACITORE. Chi o cherifà {V. RirarE). 

* RIFALCIARE. Di nuovo FALCIARE (V.). 

* RIFALLIRE. Di nuovo FALLIRE (V.). 

* RIFARE (lat, reficere). Di nuovo FARE (V.); rimet- 
ter insieme (riferito a patrimonio, roba, denari, e si- 
mili) ; ristorare, rimettere nelle condiz. di prima; dare 
o crescer grazia, leggiadrfa (di ornamento, abbigiiam. 
e sim., riferito tanto a persona quanto a cosa); — 
Per esiens., imitare contraffacendo ; ricucinare in al- 
tro modo, con altri condimenti (riferito a vivanda cotta); 
dar indietro che fa colui, che vende o cambia, la dif- 
ferenza in più tra il prezzo della cosa venduta o cam- 
biata e la monetaricevuta; — Man., R. il letto, Scio- 
rinare le lenzuola, alzare le materasse, rialzare le fo- 
glie del saccone, e poi rimetter ogni cosa al suo po- 
sto, preparando così il dormire più comodo per la 
notte ; R. il resto, Dar la differenza del denaro ri 
scosso sulìa cosa venduta o cambiata; — Mar. fig. , 
Rifàtegli il resto, o Rifàtegli un tanto , A chi tenga 
senza ragione con noi un contegno altero, o risponda 
in modo sprezzante; — Riff. , ricominciar a fare una 
cosa; tornare a prenderne di nuovo (riferito a vivande); 
muover da un punto, facendo checchessia, e specialm. 
narrando ; — Rifl. estens. , ripigliar le forze, il vigore, 
la salute ; ritornar in buona condiz. economica; ven- 
dicarsi, render la pariglia; — Man. rifl. estens., Ri- 
farsene, Riceverne grazia, leggiadria (riferito a vesti, 
ornamenti, e sim.), 

* RIFASCIARE. Di nuovo Fasciare {V.); fasciare da 
ogni parte. 

a Atto oppure effetto del RIFASCIA- 
RE (V.). 

* RIFASCIO. Man., A R., Alla rinfusa, In gran dis- 
ordine ; — Man. estens., A R., In grande e confusa 
abbondanza. . 

* RIFATTÎBILE. Che si può, o che si ha da R1rark (V.). 

* RIFATTO. Fatto di nuovo, ecc. (V. RIFARE}; — 
Man. fam. Villan R., Chi, di povera ed ignobile con- 
diz., sia venuto in grande stato. 

* RIFATTURA. Atto oppure effetto del Rirags (V.), 
ma propriam. parlando di lavori di operai. 

* RIFAVELLARE. Di nuovo FavELLARE (V.). 

* RIFAVORIRE. Di nuovo FavoRIRE (V.). 

* RIFECONDARE. Di nuovo FECONDARE (V.). 

RIFÈI monti. Lo stesso che IrERBÒREI (V.) monti. 

RIFENI. V. RIr. 

* RIFERIBILE. Da potersi o da doversi RIFERIRE (V.). 

RIFERIMENTO. — * Atto oppure effetto del RirEkI- 
RE (V.); relazione; attinenza. = (Fatto di), Ricordanza 
di un fatto che avvalora ia ricordanza di un altro 
fatto contemporaneo a quello. 

* RIFERIRE (lat. referre). Dire o significare o far 
sapere altrui ciò che si è udito o veduto; fare re- 
laz. di checchessia; — AMan., R.una cosa ad una per- 
sona , 0 ad altra cosa, Riportarne a questa la ca- 
sione; — Rifl., rapportarsi, rimettersi, e sim.; avere 
relazione, concèrnere, e simili. 

# RIFERITORE. Chi o che riferisce (V. RIFERIRE) cose 
udite o vedute privatamente. 

* RIFERMARE. Di nuovo FERMARE (V.). 

RIFERMENTARE. Di nuovo FERMENTARE (V.). 

RIFERRARE. Di nuovo FERRARE (V.). 

* RIFESTEGGIARE. Dinuovo FESTEGGIARE (V.). 

* RIFFA (dall’ant. nord. rifas). Fam. , violenza, s0- 
pruso (usato più spesso nel plurale); — Man. fam. , 
Di R., Per atto di violenza, Prepotentemente ; Cam- 
par di R., Di chi vòglia che tutto vada a suo modo, 
e per ciò sia pronto ad usare ogni argomento o vio- 
lenza. 

* RIFFOSO. Che per abito fa riffe e soprusi, che vive 
di Rirra (V.). 

R'FI. Lo stesso che RIFIOTI (V.). 

* RIFIAMMEGGIARE. Di nuovo FIAMMEGGIARE (V.). 

* RIFIATARE. Propr. e fig. , tirar a sè il fiato e ri- 
mandarlo fuori, respirare. 

‘* RIFIATATA. Atto del RIFIATARE (V.). 

* RIFICCARE. Di nuovo FiccaRE (V.). . 

* RIFIDARE. Di nuovo FipaRE (V.)j — Rif, fidarsi 
di nuovo. 

RIFIGLIARE,. Di nuovo FiGLiarE (V.). 

* RIFIGURARE. Di nuovo FiGuRARE (V.). 

RIFILARE. — * Fam., riferire o riportare una cosa con 
danno di chi l’ha detta o fatta ; dare, menare (parlan- 
dosi di busse); — Man. fam., Non R.. Non dare rè- 

uie (di ragazzo importuno). = Di nuovo FILARE (V.). 

RIFILTRARE. Di nuovo FILTRARE {V.). 

* RIFINARE. linire, cessare (non più dell’ uso); — 
Man. pop. , Non R. di fare o di dire una cosa, Non 
R.., Chiedere con insistenza, e non dar rèquie (vife- 
rito, più che altro, a ragazzi). 

RIFINIRE. — *Consumare -mangiando ; ridurre in 
pessimo stato di salute (usato pure nel ri/t.); ridurre 
alla miseria (usato pure nel rifl.). = Di lavoro, dargli 
l'ultima mano. 

* RIFINITO. Malconcio di salute, d' interessi; spos- 
sato, 
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RIFINITORE. — * Mun. scherz., Padre R. , Chi man- 
gia e consuma ogni cosa, sino a che ce n'è. = Chi ri- 
finisce (V. RIriNIRE) un lavoro. 

RIFINITURA. Lavoro che si fa per Ririnire (V.). 

Vi Atto oppure effetto del RiriorI- 

RE (V.). 
RIFIORIRE, — * (lat. reflorere). Di nuovo FIORIRE (V.); 
— Fig., tornarin prospero stato ; riapparire che fanno 
le macchie in sui panni, stoffe, pareti, e sim, ; render 
vago, leggiadro; — Man. fig. ,R. viali, strade (e sim.), 
Spargervi qua e là nuova ghiaja.= Di alcune malat- 
tie della pelle, aver RIFIORITURA (Vi). 

RIFIORITA. — Intercalare trillato che i montanini 
cantano tra uno stornello e l’altro. — Ornamento di 
cento e di suono, fatto senza regole certe. 

RIFIORITURA. — * Fig., il RirIorIRE (V.), specialm. 
di macchie, e sim.; altra ghiaja che sì sparga sopra 
una viòttola o viale, atfinchè sia ben ghiajato ; abbel- 
lim. che alcuno fa a un racconto (usato nel plurale). 
= Lo stesso che Ririorita (V.). — Macchie verdo- 
gnole che, nei libri, vengono prodotte dalla fermen- 
taz. della carta umida. — Macchie, e sim., che riap- 
pariscono sulla pelle in certe malattie cutanee, — De- 
posiz. della superf, di un sale, per l'esposiz. all’aria. 

RIFIOTI. Abitanti del Rir (V.). 

* RIFISCHIARE. Di nuovo FiIscHIaRE (V.); — Vol 
garm., raccontare parole o fatti altrui con intenzione 
maligna. 

* RIFISCHIONE. Volgarm., chi riferisce malignam. 
ad altri parole o fatti. i 

* RIFIUTABILE. Da doversio potersi RiriuTARE (V.). 

RIFIUTARE. — * Di nuovo Fiurare (V.); — (lat. re- 
futare). Negar di accettare ; non voler accettare cosa 
che ti sia otferta, dàta, e sim. (usato pure ussolutam.); 
— Man. rifi., R. a, Non voler fare , Ricusarsi, Ne- 
garsi a checchessia. = Di mare, lego, e sim. , allor- 
chè, spirando il vento contro terra, non riceva le ac- 

ue di un fiume. 

RIFIUTI. — V., Ririuro. -- (Combustione dei). Prov- 
vedim. igienico oggidì (scriviamo nel 1908) in uso in 
alcune città dell'Inghilterra, della Germania e degli 
St. Uniti, La combust. si pratica in appositi forni dove 
le immondezze e sim., altrimenti detti R., sì bruciano, 
e poi possono utilmente servire ai bisogni dell’agri- 
coltura, 

RIFIUTO. — V. RIFIUTI; SCARICATORE. — * Atto op- 
pure effetto del RiriuTaRE (V.); — Per esfens., la cosa 
rifiutata; — Fig., persona che niuno vuol dattorno, 
per essersi macchiata di ogni delitto. = Pr. i gioca- 
tori, lo stesso che Scarto (V.). — Uscita che si dà ad 
un liquido, o ad un vapore o gas, al dilà della quan- 
tità occorrente al bisogno. — di atti d'ufficio. V. OmIs- 
SIONE. 

* RIFLAGELLARE. Di nuovo FLaG&LLARE (V.). 

* RIFLESSAMENTE. In modo RirLEsso (V.). 

RIFLESSI. — V. RirLEsso. — In Natura, rimandi di 
luce da un corpo all’altro. — In Pittura, le parti il- 
luminate da raggi di RirLEssione (V.). — atti. Movi- 
menti involontari, spontanei, provocati in una parte 
del corpo da un eccitam. venuto sia da essa parte sia 
dall'altra, dopo l'intervento d’un centro nervoso che 
non sia il cervello. — tendinei, Contraz. di un muscolo, 
che avviene per az. riflessa, se si batta o pizzichi la 
pelle ricoprente il suo ièndive. 

RIFLESSIONE. — V. CreruscoLo, — * (lat. re/lex20). 
Attenta consideraz. sopra qualche cosa, ed Anche 
l'abito di considerare attentam. le cose; risultamento 
di essa R., significato o per parole o per iscritto. = 
Facoltà della mente di ripiegarsi sugli oggetti cono- 
sciuti, considerarli partitàm., confrontarti tra lore, ri- 
levarne le diverse relaz., e così accrescere il tesoro 
delle proprie cogniz. — Cambiamento di direz. di un 
raggio sonoro (R. del suono), luminoso (Lt. della luce), 
o tèrmico {R. del calòrico), causato da un ostacolo 
che lo respinga nel mezzo anteriore. 

* RIFLESSIVAMENTE. Con Rircessione (V.), ma solo 
nel senso intellettuale. 

* RIFLESSIVO. Atto a RirLÈTTERE (V.), a fare rifles- 
sione (détto Anche della persona); — Per eslens., as- 
sai prudente (di persona). 

RIFLESSO. — V. RirLussi. — * Il riflèitersi (V. RI- 
FLETTERE), specialm, della luce; — Per estens., con- 
sideraz, (riprovato); — Mar. estens., Sul R. di 0 che, 
Pensando che, Per la ragione che. = Atto di neuri- 
lità centrale, che conduce a movim. involontari, cioè 
che succedono a sensaz. o fenomeni di sensibilità senza 
coscienza (deglutiz., starnuto), oppure ad impress. 
non percepite. — (Raggio). Causato da un ostacolo che 
lo respinge nel mezzo anter., e così cambiante la direz. 
Può essere sonoro, luminoso, termico. 

RIFLETTERE. — V. RirLETTERSI. — * (lat. reflèetere). 
Recar l’attenz. sopra un oggetto interno; — Per 
estens., considerar diligentem. checchessia; concèrnere, 
risguardare, e sim. (in tale ultimo senso, riprovato); 
— Fig. rift., ripicgarsi, abbattersi, manifestarsi, e 
simili. l 

RIFLÈTTERSI. — V. RirLÈTTERE. — Di un raggio 
sonoro, luminoso, termico, incontrar un ostacolo che 
lo respinga nel mezzo anter,, facendogli cambiar di- 
rezione. LA, 

* RIFLUIRE (lat. re/luere). Scorrere o fluire indietro, 
o di nuovo. 

RIFLUSSO. V. FLusso. i 

* RIPFOCILLARE (lat. refocillare). Risturare con cibo 
e bevanda; — Rifl., prendere un po’ di cibo e di be- 
vanda. 

RIFODERARE. Di nuovo FoDERARE (V.). 

* RIFONDARE. Di nuovo FONDARE (V.). 

* RIFONDATORE. Chi o che rifonde (V. Rir6NDERE). 

RIFONDERE. — * (lat. refùndere). Per estens., rim- 
borsare, rifare, o sim.; risarcire (di spese, e danni); 
dar altro denaro per compiere un dato lavoro, una 
data impresa (nel qual senso, usato spesso assoluiam.); 
— Fig., mutare sostanzialm. l'ordine, rifare (ri erito 
a componimento, ma non ischietto); — AMan. fig. , R. 
di sana pianta, Per maggior efficacia del precedente 
senso (non ischietta). = Di nuovo FONDERE (Va. 

* RIFONDIBILE. Che si può o si deve RirOnDERE (V.). 

* RIFORARE. Di nuovo FoRARE (V.). VELE 

RIFORMA. — V. RirorME. — * Atto oppure effetto 
del Rirormare (V.). = In Milizia, effetto del RiroR- 
MARE(V.). — Rivoluz. religiosa in Germania, promossa 


RIFORMABILE. 
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(dal 1517) da Lutero (V.), e per la quale la chiesa Lu- 
terana e Riformaia si separava dalla chiesa Cattolica. 
— Miglioram. di istifus. vigenti, fatto per via legalo. 
— Di un ord, Monastico, il sno ristabilim. nel pristino 
rigore della sua 7.° regola. — degli studi. Magistrato 
istituito a Torino nel 1567, dal duca Emanwele Fili- 
berto. — (Festa della). Quella che si celebra in Ger- 
mania il 31 ott. o la domenica seguente, in memoria del 
giorno in cui LUTERO (V.) affiggeva (1817) je 95 Tesi 
alla porta della chiesa del Castello di Vittemberga. 

* RIFORMABILE. Da potersi o da doversi RIiroRMA- 
RE {V.). 

n POLMARE. — * (lat. reformare). Di nnovo For- 
MARE (V.); — Per esiens., correggere 0 migliorare to0- 
gliendo i difetti, gli abusi, gli errori, e sim.; — Man. 
estens., R. l’animo, il cuore, Ridurlo da vizio a virtù. 
— Imprimere una Rirorma (V.). — Di un ufficiale il 
quale, pur non avendo ancora raggiunto il termine per 
aver diritto alla pensione , venga tuttavia dispensato 
dal servizio militare, o per malattia o per ferita ripor- 
tata ; e, in tal caso, gli viene conferito un adeguato 
assegno; -—— Anche, di un soldato che, per ragioni di 
salute, venga rimandato al proprio paese ed esonerato 
dal servizio. -—— Infine, dei quadrupedì addetti al ser- 
vizio dell'esercito quando, per ron essere più atti alle 
fatiche, vengano venduti. 

RIFORMATA. — V. RirormaTo. — chiesa. Comunità 
cristiana Evangelica, atfine alla chiesa Luterana ma 
più radicale, e che, pure nel sec. XVI, si distaccava 
dalla chiesa Cattolico-Romana, diffondendosi specialm. 
nella Germania merid., Svizzera, Francia, Paesi Bassi 
e Scozia. 

RIFORMATI. — V. Rirormato. — I PROTESTANTI (V.). 
— I Frati Minori (V. FRANCESCANI). 

RIFORMATO. — V. RIFORMATA: RIFORMATI. — * Di 
nuovo Formato (V.). = In Milizia, caduto sotto Ri- 
FORMA (V.). 

RIFORMATORE. — V. RIFORMATORI, — * Chi o che 
riforma (V. RIFORMARE), e specialm. nel senso civile. 

RIFORMATORI. — V. RirormaToRE. — Coloro che , 
nel sec. XVI, promossero ed attuarono la RIFORMA (V.) 
religiosa. — Magistrato sovrintendente agli Studi, nel- 
l'’ant. rep. Veneta. 


RIFORMATORIO. — * Che tènde a cambiar miglio 
rando (riprovato). = Casa di correzione, pei giovinetti. 
RIFORME. — V. RiForMA. — sociali, V. SOCIALI. 


* RIFORNIMENTO. Atto oppure effetto del BIFORNI- 
RE Va) e del rifornirsi; — Per estens., la cosa usata 
per rifornire. i 

* RIFORNIRE. Di nuovo FORNIRE (V.); — Rif., prov- 
vedersi di nuovo di checchessia. 

RIFORNITURA accelerata delle locomotive dei treni. 
Operaz. per la quale le LocomoTIVE (V.), lungo il tra- 
gitto e di tanto in tanto, Si riforniscono d' acqua, per 
compensare il consumo che si eble nella produz. del 
vapore. 

* RIFORTIFICARE. Di nuovo FORTIFICARE (V.). 

RIFRANGENTE potere. V. PoTERE. Ì 

RIFRANGERSI. Deviare che fa un raggio luminoso 
dal suo cammino diretto, per un ostacolo che si frap- 
ponga o per l'incontro di un mezzo diverso. 

RIFRANGÎBILE. Che si può rifrangere (V. RIFRAN- 
GERSI). 

IP ANGIBILITA. Proprietà che hanno i raggi lumi- 
nosi di rompersi 0 frangersi nel passare da un mezzo 
in un altro. 

RIFRANGIMENTO. Atto oppure effetto del RIFRAN- 
‘GERSI (V.). 

RIFRATTORE. In Ottica, da distinguersi: — a) Qual- 
siasi strumento atto a rifrargere (V. RIFRANGERSI) 
i raggi luminosi; — db) Telescopio a lenti; — c) R. pa- 
rallàttico, Telescopio a vetri, montato equatorialmente. 

RIFRAZIONE. — Cambiamento di direz. che si nota 
in un raggio sonoro, luminoso, termico, nel passare 
da un mezzo omogeneo in altro mezzo omogeneo. -— 
atmosfèrica. Deviazione dei raggi luminosi, emanati 
da' corpi celesti, nell’attraversare l’ atmosfera; onde 
gli astrì ci sembrano più alti sull’orizzonte di quel che 
realm, sieno. 

* RIFREDDARE. Di nuovo FREDDARE (V.). 

RIFREDDO. Vivanda che si suol portare fredda in ta- 
vola. 

* RIFREQUENTARE. Di nuovo FREQUENTARE (V.). 

RIFRIGGERE. — * Di nuovo FRÎGGERE (V.); — /Fig., 
dir la cosa medesima più e più vòlte, variando solo 
il modo (con sensoédispregiativo); di fanciulla che in- 
vecchi in casa, = Di vivanda che, essendo già cotta, 
si tenga lì sul fuoco oltre il dovere; perla qual cosa 
perde le sue buone qualità, e piglia anche mal odore. 

* RIPRITTO. Di nuovo fritto {V. RirRiaGERE); mal 
odore che mandano i vasi unti, rimessi al fuoco; — 
Man., Saper di R., Delle vivande cotte in codesti vasi 
ed incorporati di codesto odore; — Man. fig. , Fritto 
e R., Di cose che alcuno spàcci per nuove, e son dette 
e ridette le cento vòlte. 

* RIFRITTUME. Lavoro composto di cose dette e ri- 
dette da molti, o dalla persona stessa. 

* RIFRITTURA. Lo stesso che RiFRITTUME (V.). 

* RIFRUGARE. Di nuovo FRUGARE (V.). 

* RIFRULLARE. Di nuovo FrULLARE (V.)j— Fig., an- 
dartidi nuovo perla mente fantasie capricciose, e simil.i 

* RIFRUSTARE. Di nuovo FrustARE (V.); — Per 
estens., cercar attentam., movendo o rimovendo, tra 
cose diverse; andar (in un luogo) per cercar alcuna 
cosa. 

* RIFRUSTATORE. Chi o che rifrusta {V. RIFRUSTARE). 

* RIFRUTTARE. Di nuovo FRUTTARE (V.. 

RIFRUTTIFICARE. Di nuovo FRUTTIFICARE (V.). 

* RIFUGGIRE (lat. refugere). Andar in un luogo per 
RirùGio (V.), ma di raro uso; aver avversione, esser 
alieno da. i 

* RIPUGIARE. Rifl., andar in un luogo per avervi 
Riruaro {V.) da un pericolo. 

* RIFUGIATO. Chi o che è in un Riruaio (V.). 

RIFUGIO. — * (lat. reftigium). Luogo dove altri puù 
rifugiarsi (V. RIFUGIARE), luogo di scampo e di sicurtà ; 
luogo dove concorre certa qualità di persone non buone; 
— Fig., persona a cui si ricorre nell’estremo bisogno; 
— Man. fam.,P. de’ peccatori, Luogo dove ricorrono, 0 
Persona a cui ricorrono molti per ajuti, ecc. = Piazza 
forte a grande campo trincerato, od a regione fortifi- 
cata, Serve a raccogliere tutto l’esercito 0 gran parte 
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di esso, in caso di rovesci sofferti, allo scopo di riani- 
marsi per riprendere l’ offensiva a tempo opportuno. 
Come £., in Italia, oggi (1908) è indicata Bologna. — 
alpino. Specie di capanna, isolata ed a grande altezza, 
destinata a raccogliere i viandanti, sportisti-specialm. 
I più alti sinora (1908) sono : il It, Regina Margherita, 
sulla punta Gnifetti del monte Rosa, a m. 4559 sul 
mare (dal 1898): il R. VaZloi, sul monte Bianco, a 
m. 4400 (dal 1890). — (Città di). Pr. gli Ebrei 66: Ce- 
dem, Sichem, Ebron, Bosor, Ramot, Galaad, Gaulon; 
quasi tutte nella valle del Giordano e destinate da 
Mosè a coloro che, avendo commesso un omicidio senza 
premeditaz., abbisognavano d'un certo tempo e d’una 
completa sicurezza per preparare le difese. 11 diritto 
di X. o di Asi/o si estendeva agli stranieri, ed il loro 
mantenim., durante il tempo che in dette città dimo- 
ravano, era a carico dello Stato. — {Porto di). Lu.go 
della riva, dove l’arte ha pur fatto qualche cosa per 
offrire riparo ai bastimenti. — (Religiose di Nostra 
Signora del). Ordine monastico fondato a Nancy (Lo- 
rena) dalla pia vedova De Ranfaing la quale, con le 
sue tre figliole, si consacrò alla convers, delle donne 
di mal affare ed al preservam. delle pericolanti. Era 
approvato dai papi Urbano VIII (1634) ed Alessan- 
dro VII (1662), sotto Ja regola di St, Agostino. 

* RIFULGENTE. Risplendente (della lingua scelta). 

* RIFULGERE (lat. refu/gere). Risplendeve, spargere 
luce viva ed abbondante (della lingua scelta). 

* RIFUMARE. Di nuovo FUMARE (V.). 

RIFUSIONE. Nuova Fusione (V.); il rifondere. 

RIGA, — V. RiGHE, — * (ant. ted. riga). Linea trac- 
ciata j -- Per estens., fila di persone o cose, mèsse 
ordinatam. l’una accanto all’altra; — Fig., classe, or- 
dine , grado , e sim.; — Man. fig., Di prima R., Di 
prima classe, Di prim'ordine (più spesso, usata ironi- 
cam., riferendola a qualità non buone); Mettersi in R. 
(con alcuni), Volerli emulare, Voler mettersi alla pari 
di loro; Rimettere in R. (alcuno), Farlo tornare con 
severità al dovere, all'obbedienza ; Fare stare in R., 
Far ubbidire; In R. di..., A titolo di (riprovata). = 
Fila di soldati. — Verso di scrittura ; o breve scrit- 
tura. — Ciascuna di quelle linee o liste che si scor. 
gono nella pelle di diversi animali, o sulle pietre , 0 
che si fanno a’ panni e sim. nel fabbricarli, — Gia- 
scuna Zinea formata col comporre tipograficam. i ca- 
ratteri; — R. piena, Se lunga quanto larga la pagina. 
— Capol. fortificato del gov, di Livonia (Russia), alla 
destra della Duna ed a km. 15 dal Golfo omon. ; abi- 
tanti 181.095. Residenza del governat. generale delle 
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Riga: Cattedrale. 


prov. del Baltico, arcivescovado Greco-Russo, Sovrin- 
tendenza generale , Tribunale aulico; Castello impe- 
riale, Osservatorio , Cattedrale bellissima con pre- 
giate opere d’arte ; parecchie società Scientifiche, ecc.; 
molte industrie; commercio e navigazione attivi. Ve 
niva fondato , nel 1200, dal vescovo Alberto; durò a 
lungo sotto i suoi successori, e fu una delle principali 
città Anseatiche. Nel 1710 era conquistata da Pietro 
il Grande. Serì torbidi vi scoppiarono nel periodo ri- 
voluzionario 1905-7 (V. Russia). — o REGOLO. Strumento, 
o specie di stecca, rettilineo, assai sottile per lo pit, 
di legno o di metallo, di superf. molto piana, col quale 
si tirano (Rigare) le linee rette o righe; — R. flessi- 
bile, Di acciajo, pel tracciam. di linee curve, — bianca. 
Intervallo bianco che nel testo separa un periodo da 
un altro ed occupa appunto il posto di una Rica (V. 
qui sopra) tipografica. — flessibile. V. qui sopra RIGA 
o RÈcoLo. — piena. In Tipografia, V. qui sopra Riga. 

RIGAGLIE. Interiora de’ polli, come: fegatini, uova 
non nate, cipolle, ed anche le creste. 

RIGAGNO, Lo stesso che RigàgnoLO (V.). 

RIGAGNOLO. — Acqua che corre per la parte concava 
delle strade, quando piove. — Fossa poco profonda, 
fatta con la vanga o con l’aratro, per dare uno scolo 
alle acque piovane. 

* RIGALLEGGIARE. Di nuovo GALLEGGIARE (V.). 

* RIGALOPPARE. Di nuovo GALOPPsRE (V.). 

RIGARE. — V. Riga. — * Segnare con RIGHE (V.) 0 
Rieui (Y.); segnar di righe (di umore che fiuisca per 
una superf., diviso come in tanti rigàgnoli); — Pro- 
verbialm., R. dritto, Operar bene, Noù deviar dal retto 
e dal debito, Condursi rettamente. = Di fucili, can- 
noni, od altre armi da fuoco, scannellare interiorm. 
la loro canna, affinchè la forza projettiva sia maggiore. 

RIGAS Costantino (detto Ferèo) (1753-98). Eminente 
patriota e poeta lirico patriottico n. a Velestino di 
Grecia (ant. Fere, onde il soprann.), e fucilato a Bel- 
grado. Fu tra i più ardenti promotori della guerra di 
Indipendenza contro i Turchi. Caduto in potere del- 
l’Aastria, questa lo consegnava alle autorità Turche 
che lo mandarono a morte, Pubblicò alcuni Canti pa- 
triottici ed una traduz. della Marsigliese, che furono 
accolti con grande entusiasmo e diventarono popola- 
riss. (V. ETERIA). de 

RIGATA. — V. RiGATE; RigaTo; RicHi. — * Colpo 
dato con la Riga (V.). 

RIGATE armi. Da faroco; con l'anima scanalata, per 
dare ai projetti impulso forzato e moto rotatorio. 
RIGATINO. Tessuto di lino, a righe sottili e di 2 co- 
ori, 


RIGATO. — V. RigaTE. — * Segnato con righe; ecc. 
(V. RIGARE). 

* RIGATTIERE (dal portogh. regatar). Rivenditore di 
vesti e di masserizie usate; — Man. dispr., Roba, 
Cose (e sim.) da R., Assai vecchie e rese inusabili 
(usata pure nel fig.). . 

RIGATURA. -—— * Atto oppure effetto del RiGARE (V..). 
= all'acquerello. Quella leggera che si usa per la 
Carta da scrivere. — a stampa. Pei modelli d’ammi- 
nistraz. Si ottiene mediante linee sottiliss. di ottone. 

RIGELO. Fenomeno per cui il ghiaccio, in uno stret- 
tojo, si comporta come sostanza plastica, modellandosi 
sulla cavità che lo comprende. 

RIGENERARE. — * (lat. regenerare). Di nuovo GE- 
NERARE (V.), ma di raro uso; — Fig., ricondurre al 
primo fiore, alla primiera gloria, dignità, grandezza, e 
sim.; — Pifl., nascere di nuovo, riprodursi. = Ritor- 
nare alla vera vita dello spirito, per opera di G. Cristo. 

RIGENERATORE, — * Chi o che rigènera (V. Rice- 
NERARE}. = Lo stesso che RicuPERATORE (V.). 

RIGENERAZIONE. — * (bass. lat. regeneratio). Atto 
oppure effetto del RiGENERARE (V.). = Riproduzione 
di un elemento, o tessuto, distrutto o levato. 

* RIGERMOGLIARE. Di nuovo GERMOGLIARE {V.). 

* RIGETTABILE. Da doversi o potersi RIGETTARE (V.). 
. RIGETTARE. — * Di nuovo GETTARE(V.); far tornare 
indietro per forza chi cerca di venir avanti ad assa- 
lire, ributtare, respingere ; non accogliere, non accet- 
tare (riferito a supplica, istanza, e sim.}; — Per estens., 
vomitare; respingere a galla, o alla riva, cosa che vi 
sia affondata {del mare); fare riapparire nel panno, 
parete od altro oggetto (riferito a macchie, untume, 
e sim.). = Di piante, metter nuovi germogli. — Agli 
esami, disapprovare, non ammettere. — Di nuovo GET- 
TARE (V.) nella forma già preparata metallo fuso 0 
gesso liquido o altra materia, per farne particolari 
figure od impronte, 

* RIGETTATORE. Chi o che rigetta (V. RIGETTARE). 

* RIGETTO. Atto oppure effetto del RIGETTARE (V.); 
ripudio; scarto ; rifiuto. 

RIGHE. — V. Rica. — * Man. fig., Leggere tra le R.. 
Capire ciò che non vi è scritto, ma che vi è sottinteso. 
= Ordini, in retta linea, dei so/dati, marinari, arti- 
glierie, bastimenti, posti l'uno accanto all'altro (For- 
mare le R.; Rompere le R.). 

* RIGHETTARE. Segnare di piccole Ricar {V.). 

RIGHI. — V. Rico. — In Musica , tratti orizzontali 
(linee) che costituiscono la Riguia dove sono scritte 
le note. i 

RIGHINETTA. Piccolo cornicione che si fa alle case 
per tutta la lungh. della facciata e poco sotto alle 
finestre di ciascun piano. 

RIGHINI. — V. QUADRATURA. — Conjugi ;: — Vincenzo 
(1756-812), Eccellente composit. musicale n a Bologna 
e m. a Berlino dove dimorava sin dal 1792. Fu prima 
buon tenore; tra altro, fece rappresentare le opere 
buffe: La Vedova scaltra; Don Giovanni; e le serie © 
Armida; Gerusalemme liberata; — Enrichetta KNEI 
SEL (1767-801), Eccellente cantante-soprano n, a Stet- 
tino e m. a Bologna, E. 

RIGHINO. In l'ipografia, l’ultima Rica {V.) d’un ca- 
poverso, quando termini con un bianco; — R. ladro, 
Ultima riga d’un capoverso, quando. sia composta di 
3 o 4 letiere soltanto. i 

RIGI. — Vetta de’ monti delle Cascate, nell'America 
sett.; m. 2285. — Monte nel cant. di Schwyz (Sviz- 
zera); m, 1800. Uno de’ ‘più bei punti di vista delle 
Alpi; con 2 strade ferrate a cremagliera (da Vilsnau 
e da Arth) sino alla vetta. Nel percorso, sontuosi al- 
berghi per cura climatica. 

* RIGIACERE. Di nuovo GIACcERE (V.). 

* RIGIDAMENTE. Con Ricinezza (V.), severamente. 

* RIGIDETTO. Piuttosto Ricrpo (V.) che no. 

RIGIDEZZA. — * L'essere Ricipo (V.), severo nel ri- 
prendere, nel punire, ecc, (riferito ànche a leggi, pene, 
comandi, e sim.). = Abito di osservare strettam. i 
precetti della Morale. 

RIGIDITÀ. — * Lo stesso che RIGIDEZZA (V.), mausato 
più che altro parlandosi di materia rigida ed aspra ; 
rigore, crudezza (del freddo, della stagione). = Re- 
sistenza di un corpo animale al piegamento. Distin- 
gueremo :-— R. articolare, Difticoltà nel movimento; 
— R. cadaverica, Indurimento dei muscoli (perdita di 
estensibilità e leggero accorciam.). Sopravviene dopo 
la morte, e scompare col principio della putrefaz.; — 
R. muscolare, Lentezza delle coniraz. che sono più 0 
meno dolorose. 

* RÎCIDO (lat. rigidus). Non flessibile, duro, aspro 
al tatto, ecc.; che ha Ricmpirà (V.), lo stesso che Ir- 
rIGmDITO (V.); del freddo, della stagione, in quanto il 
freddo sia cagione di irrigidim.; austero, che non dè- 
roga minimam, dai principi della morale (così della 
persona, come degli atti, de’ costumi, ecc.) ; severo 
nel correggere o nel punire; crudo. 

* RIGIOCARE. Di nuovo GIOCARE (V.). 

* RIGIRAMENTO. Atto oppure effetto del RicIra- 


RE (V.). 

n IGINARE. — * Di nuovo GIRARE (V.); metter di 
nuovo in moto rotatorio checchessia; girare attorno a 
una cosa; — Man. estens., R. una frase, un periodo, un 
discorso (e sim.), Dar loro accortam. quel giro che 
meglio risponda o all'intenz. nostra o ai principi del- 
Parte di scrivere o di parlare; — Man. fam., Rigi- 
rarla bene, Di chi conduca con iscaltrezza un affare 
imbrogliato o difficile; Rigiràrsela bene, Di uno che 
viva bastantem. bene con la propria industria, lavoro, 
guadagni; — Rift, girarsi mostrando la parte opposta 
della persona. = Di denaro, capitale, e sim. , impie - 
garlo in commerci, darlo a cambio, farlo fruttare co- 
mecchessia, i 

* RIGIRETTO. Diminutivo di RieIro (V.), per segreta 
pratica con qualche donna. |. a 

* RIGIRÎO. L'andare e venire continuo di più per - 
sone in un dato luogo, per lo più con sospetto d'in- 
tenz. men che oneste. 

RIGIRO. — * Movim. in giro, in senso opposto a quello 
già fatto; — Per estens., viluppo; — Fig., pratica 
segreta con alcuna donna; affare non chiaro. = Di 
denari, capitali, e sim., l’impiego loro in traffici, com- 
merci e simili; vendite e compre. 

* RIGIRONE. Chi vive di raggiri (V. RaGGIRO).e ci 
imbrogli; imbroglione. 


624 RIGIUDICARE, 

* COTTO SE WIEN IT E ON Di nuovo o novellam, GIUDICARE (V.). 

* RIGIURARE. Di nuovo GiuRARE (V.). 

RIGNANO. — Comune in prov. e circond. di Firenze, 
nella valle dell'Arno, a circa m. 120 sul mare; ab. 6079. 
Una collina separa la fraz. di Troghi dal Capoluogo. No- 
tevoli, le rovine del Castello di Monte Corneto, detto 
anche del Bombone ; il Castello, oggi villa di Castiglion 
chio; la pieve di S. Leolino (sec. XII); quella di S. Lo- 
renzo, a Miransù (sec, XII); ia chiesa ed ex-monastero 
della SS. Annunziata, nella fraz. Rosano, Territ, ben 
coltivato a viti che danno ottimi vini. Essendo il suolo 
calcare, vi sono importanti fornaci da calce e cemento; 
— La prima menzione di A. è fatta in un privilegio 
concesso, nei 1191, dall’imperat. Enrico VI alia Ba 
dessa e alle Monacho del vicino Monastero di Sant'El- 
ero, — (Duca di). V. Missimo, 

RIGO. — V. dui — # (ant. ted. riga). Linea tirata 
con qualche strumento sopra una superf., e specialm. 
son lapis, matita, e sim., su carta, tela, o altro, a fine 
di andar dritto scrivendo, disegnando, ecc, = Ciascuna 
delle 5 linec neile quali o tra le quali, ovvero sopra 
o sotto le quali si scrivono le note musicali; — An- 
che. il complesso di tutte e 5 le linec, 

* RIGODERE. Di nuovo GoDERE (V.). 

RIGOGLIO, — * /ig., robustezza, e sim, = Soverchio 
ugello delle piante. 

RIGOGLIOSAMENTE. Con RiaédaLIo (V.). 

RIGOGLIOSO. — * Fig., che vien su robusto e nutrito. 
= Di pianta, che vien su con soverchio vigore. 

RIGÒGOLI. — V. RicòcoLo, — * Man. prov, Pigliar 
due R. a un fico, Lo stesso, ma men comune, che pi- 
gliar due CoLomBI (V.) a una fava. 

RIGÒGOLO. — V. RiGòcoLi. — * Man. fam., Giallo 
come un R.. A chi, nel carnato. sia cstr emam. tinto 
di tal colore. = (scientiticam. Oriolus galbula). Uc- 
cello dell’ord. dei 
Passeracei den li- 
rosiri; grosso 
quanto uno stor- 
nello, giallo; ali 
nere nel maschio, 
verdastro nell’al- 
tro sesso. Comu- 
ne fra noi, nella 
bella stagione, si 
pa sce specialm. 
di frutti polposi. 

RIGOLENE. Lo 
stesso che Rico- ql 


dotto il più vo- | 
latile che si ot- 
tiene nella retti- vi 
to al (MA hp 

greggio. o ZAN 

*RIGOLINO. "(MF pi " 
Piccolissimo Ri- o US 
GO(V.), o segno in 
forma di rigo. 

* RIGONFIAMENTO. Atto oppure effetto del RiGon- 
FIARE (V.), ed il punto dove una cosa rigonfia. 

* RIGONFIARE. Di nuovo GoNFIARE (V.); crescere di 
volume. 

* RIGONFIATO. Di nuovo GonrIaTo (V.); cresciuto 
di volume. 

* RIGONPIO. Sincopato di RigonrIaTo (V.), ttimido, 

RIGORE. — * (lat. rigor). Abito di far JRRronS 
strettam. le leggi, i regolamenti, le consuetudini, 
sim., e puni"e severam. chi mal ‘fa; asprezza, save 
rità grande; — Per esfens. , inclemenza (riferito a sta- 
gione inver nale); — Man,. A R., A voler giudicare 
Secondo le strette regole della giustizia; A tutto R., 
Per più efficacia del senso preced.; A R. di termine, 
Secondo la stretta proprietà della parola. = cambia- 
rio. Consistente nella solidarietà della obbligaz. di 
tutti i debitori di una cambiale, e nella forza esecu- 
tiva nelle cambiali non pagate alla scadenza. — (Di). 
E Diritto, obbligatorio. 

RIGORISMO. — Austerità in MoraLE (V.). — Abito 
di attenersi alle leggi ed alle forme più rigide in Dra- 
MATICA (V 

RIGORISTA. Chi professa o segue il RIGORISMO Ual 

* RIGOROSAMENTE. Con RicorE (V.), severam. 
Man., R. parlando, Secondo la propria ed esatta si- 
gnificaz. delle parole. 

RIGOROSO. — * Che òpera con RIGORE (Vi); severo, 
esatto; Anche di cose che hanno in sè, o son fatte o 
dette con rigore. = Esame per laurea. 

* RIGOVERNARE. Lavare e nettare piatti ed altre 
stoviglie adoperate per far da cucina o per mangiarvi, 

* RIGOVERNATURA. Azione del RIGOVERNARE {(V.); 
— Per esiens., acqua lorda dove sono state lavate le 
stoviglie imbrattate. 

* RIGRANDINARE. Di nuovo GRANDINARE (V.). 

* RIGRATTARE. Di nuovo GRATTARE (V.); — Rifl., 
grattarsi di nuovo. 

* RIGRAVIDO. Di bel nuovo GRAvIDO (V.). 

* RIGRAZIE. Modo familiare di RINGRAZIARE (V.) di 
nuovo, ed anche 2 guisa di superlativo, ma usato dopo 
la parola GRAZIE ( 

* RIGRIDARE. Di nuovo GRIDARE (V.). 

* RIGUADAGNARE. Di nuovo GUADAGNARE (V.}; — Man. 
R. terreno, R, la stima (e sim.), Di chiaro significato. 

* RIGUARDAMENTO. Atto oppure effetto del RIiquaR- 
DARE (V.), ma di rariss. uso. 

* RIGUARDANTE. Chi o che guarda con attenz., ecc. 
(V. RIGUARDARE). 

* RIGUARDARE. Di nuovo GUARDARE (V.); — Per 
estens., guardare con attenz.; custodire, conservare; 
appartenere o concèrnere a (di cosa); — Fig., esami- 
nare o considerare alcuna cosa per vedere se vi sieno 

, difetti, errori, ecc.; osservare se vi son guasti, ed 
accomodarli (riferito a cose materiali); — Man. estens., 

R. alcuno o alcuna cosa come..., Considerarla tale, 
quale dall’aggiunto è dichiarato; — Rifl. estens., 

prendersi guardia da, cautelarsi (riferito così a per- 
sone come a cose); astenersi; aver cura della propria 
salute (di chi è leggerm. indisposto). 

* RIGUARDATA. Atto del RIGUARDARE (V.) per con- 
siderare alcun lavoro; — Man., Dar una R., Conside 

rare attentamente. 


Rigogolo. 
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RIGUARDATAMENTE, 


\RSARSTAMENZE: Con RicuarDpo (V.), con cau- 
tela 

* RIGUARDATINA. Leggera RiGUARDATA (Vi). 

Via Chi o che riguarda (V. RIGUAR- 
DARE 

* RIGUARDEVOLE. Degno di ogni Ricuarpo (V.); lo 
stesso, ma men comune, che RAGGUARDÉVOLE (V.). 

* RIGUARDO. Atto e modo del RIGUARDARE (Vi. ); —_ 
Fig., cura, pensiero, attenz. , consideraz., e sim. 
Man. estens.. Aversi R., Star in R., Aver cura della 
propria salute (di chi sia leggerm. indisposto); A R.0 
In R., Quanto a, Rispetto a; R. a, Del preced. senso, 
ma men bene, 

* RIGUARDISAMENTE. Con Ricuarpo (V.), con cir- 
cospezione, 

* RIGUARDOSO. Circospetto, che òpera con molto ri- 
guardo; — Per estens., peritoso, timido. 

+ RIGUARIRE. Di nuovo GUARIRE (V.). 

* RIGUARNIRE. Di nuovo GUARNIRE (Vi). 

* RIGUGARNITURA. Atto oppure effetto del Ricuar- 
NIRE (Vi). 

* RIGUASTARE. Di nuovo Guasrare (V.); — Rif. 
suastarsi di nuovo. 

* RIGUIDARE. Di nuovo GUIDARE (V.). 

RIGURGITAMENTO. — * Atto oppure effetto del Ri. 
GURGITARE {V.). = Lo stesso che RIGURGITAZIONE (V.). 

* RIGURGITANTE. Che rigùrgita (V. RIGURGITARE), 

* RIGURGITARE (dal lat, gurges). Rigonfiare e ri- 
tornare in su o in fuori che fanno i liquidi per qual- 
che ostacolo che ne impedisca il libero corso; span- 
dersi l’acqua luori de’ suoi limiti, per soverchia ab- 
bondanza; — Fig., esservi gran numero di persone o 
di cose (di luogo). 

RIGURGITAZIONE. Dello stomaco, lo stesso che Ri- 
GaURGITO (Vi). 

RIGURGITO. — Lo stesso che StRAvaso (V.). — Ri- 
torno vorticoso e poster. delle acque arrestate nel 
corso da qualche ostacolo. — Rigetto del contenuto 
dello stomaco, per contraz. antiperistaltiche delle sue 
pareti, senza intervento delle pareti addominali. 

* RIGUSTARE. Di nuovo GUSTARE (V.). 

RIGUTINI Giuseppe (1830-903). Iliustre a e les- 
sicografo n, a Lucignano (Arezzo) e m. a Firenze. Fu 
membro dell’ acad. della Cru. 
sca; tra altro, compilò: Vo- 
cabolario della lingua clas- 
sica Latina; Vocabolario 
della Lingua parlata; fu 
condirett. della Nuova Rivi- 
sta Inlernazionale di Scien- 
ce, Lettere ed Arti; negli 
ultimi anni di vita condusse 
a termine la nuova ediz, del 
MDisionario de’ Sinonimi del 
Tommasèo, 

RIGVEDA. Parte dei Vedas 
{V. INDIANE). 

* RILASCIARE. Di nuovo 
LasciaRE (V.); — Per e- 
slens.,, ,condonare; prender 
meno del fissato, o del pat- 
tuito, per qualsivoglia ra- 
gione; ; riferito ad attestato, 
vato, 

RILASCIO, — Lo stesso che BeRrMA (V.). — Lo stesso 
che Conpono (V.}. — Atto oppure cffetto del rilasciare 
una parte dello stipendio, del salario, della mercede, 
per qualsivoglia ragione. — Fermata di una nave in 
un porto intermedio fra quello di partenza e quello 
di destinazione. — di beni immobili. Atto di usciere, 
notificante alla parte condannata il giorno e l’ora in 
cui avrà luogo l'esecuzione. 

* RILASSAMENTO. Atto oppure effetto del rilassarsi 
(V. RILASSARE); — /ig., riferito a costumi, pietà, ecc, 

RILASSANTE. Rimedio che ha virtù lassativa. 

RILASSARE. — * (lat. r'elarare). Scemar le forze (ri- 
ferito all'uomo); — Fig., ammollire, snervare; — Rif., 
venir meno, ammollirsi, — = Scemare la forza di coe- 
sione tra le molecolo de’ corpi, 

* RILASSATAMENTE. Co. RicassatEZzA (V.). 

* RILASSATEZZA. L'essere RIrassato (V.). 

* RILASSATO. Scemato di forze; — Fi îg., 
snervato ; ecc. {(V., RILASSARE), 

* RILASSATORE. Chi o che rilassa (V. RILASSARE). 

* RILASSAZIONE (lat. relaxmalio). Atto oppure effetto 
del RicassaRE (V.) ce del rilassarsi. 

RILASTRICARE. Di nuovo LASTRICARE (V.). 4 

* RILAVARE. Di nuovo LavaRE (V.); — Afan, fam., 
R. lo stomaco, Di certi cibi e bevande, che, invece di 
confortarlo, lo indeboliscono, 

* RILAVATO. Di nuovo LavaTo (V.). 

N Atto oppure effetto del RiLava- 
RE 

* RILAVORARE. Di nuovo LAvoRARE (V.). 

* RILECCARE. Di nuovo LeccaRE (V.); — Fig., porre 
ogni più gelosa cura nel rifinire un lavoro. 

** RILECCATO. Vestito con cura e nettezza soverchia 
(di persona). 

RILEGARE. — * Di nuovo Lecare (V.). = Di libri, 
lo stesso che LEGARE (V.). 

RILEGATORE. — * Chi rilega (V. RiLeGaBE). = Di 
libri, lo stesso che LEGATORE (V.). 

RILEGATURA. Dei libri, lo stesso che LEGATURA (V.). 

RILEGGERE. — * Di nuovo Làccere (V.). = In Ti 
pografia, da distinguersi: — a) R. a riscontro, Lettura 
delle bozze di stampa, fatta col confronto dell’ origi- 
nale; — è) R. in piombo, Lettura della copia compo- 
sta, fatta sul tipo mobile. 

SE Lo stesso, ma men comune, che RiLEN- 
To (V 
* RILENTO. Man, , A R., Pianamente, Cautamente, 
Adagio ; Andar a R., Adagio, Far con molta cautela 
e considerazione, 

* RILESSARE. Di nuovo LEssaRE (V.). 

* RILESSIRE. Addivenir come Lesso (V.), e détto di 
certe vivande cotte o a fuoco troppo lento, o in troppo 
o onde non prendono quel ròsolo che dovreb- 
ero 

teo Atto oppure effetto del RILEVA - 
RE 

RILEVARE, — * Di nuovo LEvaRE(V.}; alzare da terra 
persona o cosa caduta; alzarsi dal proprio piano, aver 
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Ricut'ni 


ricevuta, e sim. , ripro- 


ammollito 


oi è a. 0a — i 


RILIEVO (V.); — Per estens.. importare, montare, e 
sim.; — Fig., riferito a animo; speranza, ecc. ; fare 
risorgere , rimettere nella primier'a condiz,, e sim. : ; 
raccogliere nel nuscere, nutrire , allevare ce a 
bambini) ; scolpire che fa il bambino le parole leggen- 
dole, senza prima compitarle (usato pure assolutam. ); 
compr endere, intendere ; arguire o raccogliere il senso, 
non senza qualche sforzo della mente; ; notare, met- 
tendo come in evidenza (riferito a pregi, difetti, esim.); 
liberare uno da qualche molestia, obbligo, e sim., da 
cùi gli venga danno o incomodo; — Man. fig., R. 
uno, Sottentrare nel suo posto o ufficio (riferito comu- 
nem. a sentinelle, guardie, e sim.) ; Non ci si rileva 
nulla, Non ci si rileva un numero, Di una persona di 
cui non sia possibile conoscere i segreti pensieri; — 
Rift. levarsi o togliersi di nuovo; — Rifl. estens. 
levarsi di nuovo dal letto ; rialzarsi; — Pif. fig., ri- 
ferito a studi, disciplina, ecc. — un ‘disegno. Cavarlo 
da uno schizzo. da pochi tratti o segni. 

RILEVATO, — * Alzato, sorgente, e sim. ; sporgente, 
che spicca; — Per estens. , alto. = Lo stesso che Ter- 
RAPIENO (V.) — 0 di SCUOLA (Passo). Del cavallo, 
quando alzi molto i piedi nel camminare, 

RILEVO, L'alievare uccelli da nido. 

RILIEVI. — V. RiLievo. — * Fig., ciò che avanza 
alla mensa; — Man. fig., Far alcuni R. (in un’opera 
altrui), Far alcuni avv ertimenti, Notare alcune cose, 
specialm. difettose (riprovata). = Punti determinati 
che esprimono la direz. degli oggetti circostanti tra 
loro e rispetto all’osservatore. 

RILIEVO. — V. Ricievi. — * Il RILEVARE (V.) 0 spor- 
gere in alto o in fuori che una cosa fa dal suo piano. 
ed Anche la parte istessa che rileva; — Fig., fare 
spiccare; dar grande evidenza , espress. , € sim. {ri- 
ferito a componimenti); ;— Man. fig. , Cosa di R., D'im- 
portanza, Che rilevi,= In Ingegneria civile e militare, 
operaz. per la quale si prendono tutte le misure d'un 
corpo o di un terreno in modo da potere tradurne la 
rappresentaz. sopra carte, mediante disegno. — Nelle 
figure ed opere in genere di Scultura , di Cesello, ed 
anche d’Architettura, da distinguersi : — Di R.o Di 
tutto R., Che si staccano dal fondo o dal piano spic- 
cando sulla base : ; — Di mezzo R. o Di basso R., Che 
non si sollevano interam. dal loro piano; — Di bassis- 
simo R., Che sporgono appena appena. — (Dar). Ag- 
ciunger ‘forza, vigore e sim. alle parti della cosa di- 
segnata 0 scolpita ; dar evidenza, espressione, 

* RILIMARE. Di nuovo LimaRE (V.). 

* RILISCIARE. Di nuovo LiIscIARE (V.), 
molta cura; — Rifl., 
molta cura. 

* RILITIGARE. Di nuovo LITIGARE (V.). 

* RILODARE. Di nuovo LODARE (V.). 

* RILORDARE, Di nuovo LoRDARE (V.). 

* RILUCENTE. Assai Lucino (V.), splendente. 

* RILUCERE (lat. reltcere). Esser Luomo (V.), ri- 
splendere; — Proverbialm., Non è tutt'oro quel che 
riluce, Spesso la bella appar enza inganna (specialmente 
quando Pri della condiz. prospera di una persona, 
di una famiglia, di uno Stato, e simili). 

* RILUSTRARE. Di nuovo LUSTRARE (V.). 

* RILUTTANTE (lat. reluctans). Ritroso , renitente. 

* RILUTTANZA. L'essere RILUTTANTE (V.); ritrosia. 

RIMA, — V. RIME. — * (gr. *Riythmbòs, lat. rhythmus). 
Popolarm., cantilena o cadenza della voce di coloro 
che vanno vociando per le strade, vendendo o com- 
prando ; — Man. fam., Ci va di R., Quando uno, 
molestato o beffato o sim., ficcia R. , rispondendo , 
con la parola del molestatore o beffatore o sim, = 
Eguaglianza di suono della terminaz. di più parole , 
specie alla fine di versi tra loro legati; — Anche, il 


lisciare con 
lisciarsi di nuovo, lisciarsi con 


componimento poetico così fatto. — (Fare). Lo stesso 


che RimarE (V.). — (Scrivere in). In Poesia (V.). 

* RIMACCHINARE. Di nuovo MACCHINARE (V.). 

* RIMACINARE. Di nuovo MACINARE (V.). 

* RIMALEDIRE. Di nuovo MALEDIRE (Vi.). 

RIMANDARE. — * Di nuovo MANDARE (V.), e riferito 
a persona; inviare di nuovo checchessia; rendere o 
restituire ad altri alcun oggetto che da lui si era 
avuto per nostro usò, 0 che egli aveva lasciato ap- 

resso di noi; — Per estens., licenziare dal servizio 
iriferito a persona); rimettere il lettore da uno a un 
altro luogo del libro, acciocchè trovi in questo ciò che 
egli cercava in quello; rimettere (una voce) a un luogo 
del vocabolario, ove si trova unita con altra di egual 
significato, ma ‘alcun poco diversa nella forma; diffe- 
rive 0 rimettere una cosa ad altro giorno; — Man. 
fam., Rimandarla giù, Allorchè, essendo sul punto di 
dire alcuna cosa o d'i ingiurioso o di grave, a un tratto 
ci risolviamo a tacerla. = Di soldati, mandarli in con- 

edo limitato oppure illimitato, — Al giuoco della Palla, 

el Cerchio, o sim., respingere l'una o l’altro all’altro 
giocatore. 

RIMANDO. — * Segno che fa lo scrivente per addi- 
tare un altro luogo del suo scritto, dove tràttasi di 


quel soggetto o altro simile; — Man. , Di R., Di ri- 
torno (riferito più spesso a risposte). = = Il rimandare 
indietro la palla od altro al giocatore, — In Lessico- 


grafia, il rimandare una voce o maniera sotto altra 

voce; il che si fa per mezzo della parola Vedi che an- 
che si scrive con la sola iniziale puntata, — In Mec- 
canica, sistema di congegno che, ricevuto il moto dalla 
potenza motrice, trasmette l' impulso pur modificato 
alla resistenza. — (Rassegna di). Annuale visita degli 
inscritti alla Zeva, che, non trovati per anco idonei, 
vengono rinviati alla rass. (visita) dell’ anno succes- 
sivo 

* RIMANEGGIAMENTO, Atto oppure effetto del Rima- 
NEGGIARE (V.). 

* RIMANEGGIARE. Di nuovo MANEGGIARE (V.). 

* RIMANENTE. Quel che rimane (V. RIMANERE), 
È avanzo, il resto, il residuo; — Man,, Del R., o Nel 

R., Nel resto, Per ciò che spetta alle altre cose, 

* RIMANERE (lat, remanere). Restare in alcun luogo 
(riferito pure ad operaz.); — Per estens., esser pò- 
sto, trovarsi {di luogo, cosa, e sim. ; essere preso di 
grande meraviglia, stupore (usato assolutam.); essere 
(ma accennante a risultato o conseguenza per lo più 
istantanea di cosa o azione preced., ed allora unito 
ad un adiettivo o altro aggiunto, e componente così 
una locuz.); avanzare a un computo, a un uso, a una 
spesa, e sim.; restar a fare, a dire, e sim.);— Man., 


RIMANENZA. 


RIMBORSO, 
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R. al laccio, a un'insidia, a una burla (e sim.), Rima- 
nerci, Esser còlto in esso ; — Man. estens. , R. da uno, 
Dipendere una cosa dalla sua volontà. 

RIMANENZA. — V. RIiManENZE. — * Ciò che avanza, 
il RESTO (V.), ma riprovato. 

RIMANENZE. — V. RIMANENZA, — In Computisteria, 
le merci (RK. di magazzino), il denaro (FR. di cassa), 0 
i titoli (R. di portafoglio) risultanti nelle attività del- 
l’azienda, dopo una operaz. che si riferisca agli oggetti 
stessi, oppure dopo un certo periodo di esercizio. 

* RIMANGIARE. Di nuovo MANGIARE (V.), o dell’al- 
tro; — Man, fig., R. uno, Sopraffarlo con parole o 
bravate; — Man. rifl. fig., R. le lettere parlando, 
Non pronunziarle; R. la parola, Negare di aver pro- 
messo ciò che si era promesso. 

* RIMANTENERE. Di nuovo MANTENERE (V.). 

e E Notare , osservare, e sim, (ripro- 
vato). 

* RIMARCHÉVOLE, Notàbile, singolare, o sim. (ripro- 
vato). 

* MARCO. Nota, osservaz., rilievo (riprovato). 

RIMARE, Fare Rima (V.). 

* RIMARGINARE. Fare che una ferita o piaga si ci- 
catrizzi, cioè ricongiunga i margini ; saldarsi, cicatriz- 
zarsi (di ferite, piaghe, e sim.; per estens., Anche di 
piante ; usato pure nel rifl.). 

RIMARIO. — Vocabolario ove sono poste in ischiera 
le voci aventi uguale desinenza, pel quale riesce fa- 
cile il ritrovam, delle Rime (V.). — Ordinam. de’ versi 
di un grande poeta, secondo le loro Rime (V.), a fine 
di potere, al bisogno, ritrovare il verso o il passo nel- 
l’opera o nelle opere di lui, sol che si abbia a mente 
l’ultima parola. 

* RIMARITARE. Di nuovo MARITARE (V.); — Rifl., 
maritarsi di nuovo. 

* RIMASCHERARE. Di nuovo MASCHERARE (V.); — 
Riflt., mascherarsi di nuovo. 

* RIMASTICARE. Di nuovo MASTICARE (V.); — Man. 
fig. , R. le parole, Pronunziarle male e a stento. 

* RIMASUGLIO, Ciò che rimane di cose usate (ma sem- 
pre con idea del poco, e con certo senso dispregiativo). 

* RIMASUGLIOLO. Pupolarm., lo stesso che RimasU- 
GLIO (V.). 

RIMATA prosa, Lavoro poetico dove manca fantasia, 
nobili pensieri, e stile elevato. 

RIMATORE. Chi o che fa versi, o scrive poetica- 


mente. 

* RIMBACUCCARE. Intensivo di IMmBACUCCARE (V.); — 
Rift., intensivo di imbacuccarsi. 

* RIMBACUCCATO. Intensivo di IMBACUCCATO (V.). 

* RIMBALDANZIRE. Di nuovo IMBALDANZIRE (V.). 

RIMBALLARE. — * Fig., muoversi di sotto in su, 
come fanno cose malferme. = Di nuovo IMBALLAR& (V.). 

* RIMBALZARE. Risaltare di qualsivoglia cosa che, 
nel muoversi, trovando intoppo, rimbalzi e faccia moto 
diverso della prima direz. (di projetti o corpi elastici, 
quando risaltino dal corpo ove percuotono). 

RIMBALZO. — *#Il RIMBALZARE (V.); — Man., AR., 
o Di AR. , Di cosa che nel muoversi, trovando intoppo, 
rimbalzi e fAccia moto diverso dalla prima direz. ; — 
Man. fig. , Di R., Lo stesso che INDIRETTAMENTE (V.), 
Per via obliqua. = (Battere di). Percuotere, con tiri 
briccolali in arcata, o da lato, per giungere alla per- 
cossa dell'obbietto anche invisibile. — (Batteria di). 
Pezzi destinati a tirare projetti che giungano al segno 
di là, dopo i salti di qua. 

* RIMBAMBINIRE, Lo stesso che RIiMBAMBIRE (V.). 

* RIMBAMBIRE. Perdere il senno virile, tornando 
quasi bambino (sòlito dirsi de’ vecchi). 

* RIMBAMBITO. Chi o che ha perduto il senno vi- 
vile (V. RIMBAMBIRE). 

* RIMBARBARIRE. Di nuovo IMBARBARIRE (V.); 4n- 
che, intensivo di imbarbarire ; divenir BARBARO (V.). 
* RIMBARBOGIRE. Intensivo di IMBARBOGIRE (V.). 

* RIMBARBOGITO. Intensivo di IMBARBOGITO (V.). 

RIMBARCARE. — *Rimettere nella BARCA v) o nave; 
rientrare nella barca, tornare a bordo (usato pure nel 
rift... = Di legname, mòbili, ecc., piegarsi tanto 0 
quanto in arco o per caldo o per altra cagione, 

RIMBARGATO. — * Per similit. , di chi è molto curvo, 
per effetto specialm, dell’età o dei malanni. = Di le- 
gname, mbbili, ecc., piegato (V. RIMBARCARE). 

* RIMBARCO. Atto del RiMBARCARE (V.) e del rim- 
barcarsi. 

* RIMBASTIRE. Di nuovo IMBASTIRE (V.). 

* RIMBECCARE, RIONE ro con arguta e frizzante 
prontezza a chi ti abbia gettato qualche motto. 

* RIMBECGO. Il RimerccarE (V.); — Man., Di R., 
Rimbeccando, Dando risposta pronta ed arguta. 

* RIMBECILLIRE, Intensivo di IMBECILLIRE (V.), 

* RIMBECILLITO. Intensivo di ImBECILLITO {Vi.). 

RIMBELLIRE. Rendere BELLO (V.) o più bello ; dive- 
nir bello o più bello, 

* RIMBELTEMPIRE. Fam., tornar a farsi BELLO (V.) 
il tempcs dopo essere stato piovoso (di rariss. uso), 

* RIMbIANCARE. Di nuovo IMBIANCARE (V.), 

* RIMBIONDIRE. Divenire più Bronno (V.). 

* RIMBIRBONIRE. Divenire più BIRBONE (V.). 

* RIMBOCCAMENTO. Atto oppure effetto del RimBoc- 
CARE (Ve) 

RIMBOCCARE. — * Ripiegare in fuorile estremità di 
alcùne cose, come: lenzuoli, maniche, sacca, ecc.; ti- 
rar in su ripiegando, = Percuotere, coi projetti, i 
pezzi nemici alla bocca. 

* RIMBOCCATURA. Atto oppure effetto del RimBoc- 
CARE (V.); — Per estens.. parte del Ienzuolo, del- 
l’abito, ecc. che sirimbocca. 

* RIMBOCCO. Ripiegatura unita che sl fa a’ vestiti 
per accorciarli, se troppo lunghi ; orlo largo e piatto. 

* RIMBOMBARE. Fare RIMBOMBO (V.). 

* RIMBOMBIO. Continuato RimBomBo (V.). 

* RIMBOMBO (lat. bombus). Suono che resta dopo 
qualche forte romore, massimam. ne’ luoghi còneavi 
e cavernosi; — Per estens., semplicem. romore o 
strèpito. 

* RIMBORSABILE. Da doversi RIMBORSARE (V.). 

* RIMBORSAMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
RimBorso (V.). 

* RIMBORSARE. Rimettere nella Borsa (V.) numeri 
o nomi da estrarsi a sorte ; restituire ad alcuno i de- 
nari spesi in servigio o per conto nostro ; — Rifl., ri- 
prendere i denari spesi per altri. 
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RIMBORSO. — *Il RimBorsaRE (V.), ed il rimbor- 
sarsi, = Riscossione di denaro speso per altri. — Pa- 
gamento di una cambiale. — alla pari, Quando il pro- 
pretario di un titolo , il cui numero fu estratto, ri- 
ceva in capitale effettivo l’ importo nominale del ti- 
tolo stesso. 

RIMBOSCAMENTO. — V. Boschi. — *Il RIimposca- 
RE (V.), ed il rimboscarsi, = Lo stesso che RimBo- 
SCHIMENTO (V.). 

RIMBOSCARE. — * Rifl., rientrare nel bosco. = Ope- 
rare il RIMBOSCAMENTO (V.). 

RIMBOSCHIMENTO. Lo stesso che RIMBOSCAMENTO (V.). 

RIMBOSCHIRE. Divenir nuovam. Bosco (V.). 

RIMBOTTARE, — * Man. fig., R. sulla feccia, Ag- 
giunger danno sopra danno, Rincarar la dose, = Di 
nuovo IMBOTTARE (V.). 

* RIMBRACCIARE. Di nuovo IMBRACCIARE (V.). 

* RIMBRANCARE, Rift. , di nuovo imbrancarsi (V. IM 
BRANCARE), ritornare in BRANCO (V.). i 

RIMBRECGIARE. Mettere nuova Briccia {V.) sulle 
strade, piazze, e simili. 

RIMBRECCIATA. Atto oppure effetto del RImBREC- 
CIARE (V.). 

RIMBRECCIATURA, Operaz. del RIMBRECCIARE (V.), 

* RIMBRICCONIRE. Divenire più BrIcconeE (V.: che 
per addietro. 

* RIMBRODOLARE. Fam., ricoprire di tinta checches- 
sfa, ma senza cura e con poca spesa; — Man. fig., 
Rimbrodolaria , Cercar di ricoprire alla meglio, con 
vane scuse, o il mal f&tto o iltorto c..e sì ha. 

* RIMBROGLIARE. Di nuovo IMBROGLIARE (V.), usato 
pure nel riflessivo. 

* RIMBROTTARE (bass. lat. reprobi are). Rimprove- 
rar alcuno con rimbrotti {(V. RIMBROTTO). 

* RIMBROTTO. Rimpròvero che ha dell’acerbo (V. Rim- 
PRÒVERO). 

* RIMBRUNIRE. Lo stesso che IMBRUNIRE (V.), 

* RIMBRUTTIRE, Divenir BRUTTO (V.), o più brutto; 
rendere più brutto. 

* RIMBUCARE, Ricacciare nella Buca (V.); — Rif., 
ricacciarsi nella buca. 

* RIMBUIRE. Divenir più BUE (V.), cioè più ignorante. 

RIMBULLETTARE. Di nuovo IMBULLETTARE (V.). 

* RIMBUSSOLARE. Agitare nel BòssoLo (V.), urna, 0 
sim. , schede o palline da estrarsi a sorte; — Fig., 
tornar a percuotere alcuno a fine di gastigo. 

* RIMBUZZARE. Dare troppo da mangiare, in modo 
che si èmpia il Buzzo (V.) ; — Rifl., riempir il buzzo, 

RIME. — V. Rima. — * Man., Rispondere alle R., 0 
per le R., Quando uno fàccia a te, per esempio, un s0- 
netto, e tu gliene faccia un altro con le stesse R.; e 
fig., Rispondere con maggior acerbità o vivezza a chi 
acerbam. e vivam. abbia scritto o détto contro di te. 
= obbligate. Consonanze poetiche finali, imposte all’im- 
provvisatore. — sbagliate, Componim. di brutti versi. 

* RIMEDIABILE. Da potersi RIMEDIARE (V.). 

* RIMEDIARE (bass. lat. remediari). Ripararal danno, 
porre RimÈpro (V.), e riferito pure a malattia; prov- 
vedere al buon èsito, ecc.; — Fam., metter insieme 
o guadagnare con qualche fatica (riferito sempre a 
piccole somme o a cose di non molta importanza); — 
Man. fam., Rimediarla, Andar avanti alla meglio. 

* RIMEDIATORE. Chi o che rimèdia (V. RIMEDIARE). 

* RIMEDICARE. Di nuovo MEDICARE (V.}; — £ifl., 
medicarsi di nuovo. 

RIMEDIO. — * (lat. remédium). Tutto ciò che è dtto 
o che si adopera a toglier via un male, un guasto 0 
checchè altro si sia, che rechi danno o incomodo alla 
persona o alla cosa; — Fig., riparo; espediente j — 
Proverbialm,, Esser peggiore il R. che il male, Quando, 
a cosa assai imbrogliata o pericolosa, si proponga al- 
cun la che la renda peggiore; A tutto c'è R., 
fuorchè alla morte, Ad ogni cosa, per difficile che sia, 
il R. si può trovare, = Di moneta, lo stesso che TeL- 
LERANZA (V.). — Lo stesso che MEDICAMENTO (V.)j — 
R. generale, Che opera su tutto il corpo; contrario di 
locale. — alla sentenza. Appello ; ricorso in CASSAZIO- 
NE(V.). — generale. In Medicina, V. qui sopra RIMEDIO. 

* RIMEDITARE. Di nuovo MEDITARE (V.). 

* RIMEMBRANZA, Il RIMEMBRARE (V.), atto pel quale 
la di ricorda le cose, ricordanza {dello stile ele- 
vato). 

* RIMEMBRARE (bass. lat. rememorare). Lo stesso 
che RICORDARE (V.); — Rifl., ricordarsi (del nobile 
linguaggio). 

* RIMENARE. Di nuovo MENARE (V.), ricondurre (ri- 
2. pure a cose incorporee); agitare con qualche 
orza. 

RIMENATA. Atto del RIiMmENARE (V.) per AGITARE (V.). 

* RIMENDARE, Lo stesso, ma men usato, che RaAM- 
MENDARE (V.). 

* RIMENDATORA. Colei che fa l'arte di RIiMmENDA- 
RE (V.) panni. 

* RIMENDATURA. Lo stesso, ma men usato, che Ram- 
MENDATURA (V.). 

* RIMENDO. Lo stesso, ma men usato, che RAMMEN- 
Do {V.); — Per estens., il lavoro stesso. 

* RIMENIO, Il molto e continuato RIMENARE (V.). 

RIMENO. — * Ritorno (fuor dell'uso). = (Cavalli o 
Vetture di). Che tornano al luogo donde sono partiti. 

* RIMERITABILE. Da potersi RIMERITARE (V.). 

* RIMERITARE. Render MERITO (V.) o ricompensa ad 
opere buone, a benefizi, favori, e sim.; ricompensare; 
— Man., Il Signore o Iddio vi rimèriti, Così 1 poveri, 
quando abbiano ricevuta l'elemosina. 

* RIMESCERE. Di nuovo MESCERE (V.). 

* RIMESCOLAMENTO. Atto oppure effetto del RiME- 
SCOLARE {(V.)j — Fig., il rimescolarsi, cioè quelgrave 
turbam. che procede da subita paura. 

RIMESCOLARE. — * Ripetutam, MEscOLARE (V.), con- 
fondere insieme agitando (usato pure nel fig.);} — Rif. 
fig., turbarsi gravem. per subita paura; — Man. rifl. 
fig., R. il sangue, Turbarsi gravem. per subita paura, 
per ansietà, e sim. = Delle Carte da giuoco, lo stesso 
che ScozzaRE (V.). 

RIMESCOLATA. — V. RiMmEscoLATO. — *Atto del Ri- 
MESCOLARE (V.). 

* RIMESCOLATO. Ripetutam. mescolato, ecc. (V. Ri- 
MESCOLARE}; — Man. fig., Aver il sangue R., Esser 
gravem. turbato da paura, da ansictà, e sim.; Star 
col sangue R., Vivere in grande trepidaz. o in grande 
turbam. d'animo. 


* RIMESCOLÎO. Il continuo RimescoLARE (V.); — Per 
estens., trambusto, sommossa. 

* RIMESCOLO. Lo stesso che RIMESCOLAMENTO (V.); 
turbam. grave per paura istantanea. 

RIMESSA, — V. Rimesso. — * Il RIMETTERE (V.), ed 
dnche la cosa rimèssa; quantità di derrate che uno 
ha raccolte e pòste in serbo (comunem. usato col verbo 
Fare); — Per esiens., sc4pito, pèrdita (in un affare, 
commercio, e sim.), = Al giuoco, lo stesso che RiBat- 
TUTA (V.). — Delle piante, il rimèttere nuovi germo- 
gli; — Anche, i germogli stessi rimessi. — Spediz. 
di danaro o sim., 0 di merce. — Stanza posta a pian 
terreno dove si rimette (V. RIMÉTTERE) e si tiene car- 
rozza, calesse od altro veicolo; — Anche, specie di 
porticato dove si rimettono carri di ferrovie o di tram- 
vie. — da luogo a luogo. Delle cambiali emesse in un 
luogo, e pagabili in un altro. 

* RIMESSAMENTE. Con atti e parole di ReMISSIO- 
NE (V.), di sommissione; — Per estens., freddam., 
languidamente. 

RIMESSIONE. Atto per cui il creditore rinuncia al 
proprio credito, a vantaggio del debitore ; — R. for- 
zata, Quando sia ordinata dalla legge o dal giudice. 

RIMESSITÎCCIO. Ramo nuovo su fusto vecchio. 

RIMESSO. — * Mésso di nuovo ; ecc. (V. RIMETTERE); 
— Per estens., umile, modesto; abietto (di animo). = 
(Lavoro di). Specie di INnTARSIO (V.) fatto con legni co- 
lorati naturalm. oppure artificialm., od anche ombrati 
per via di fuoco, a guisa di pittura. 

* RIMESTARE. Di nuovo MEsTARE(V.); — Per estens.. 
lo stesso che RIMENARE (V.). 

* RIMESTATORE. Chi o che rimesta (V. RIMESTARE). 

RIMETTERE. — V. RIMETTERSI. — * (lat. remittere). 
Di nuovo METTERE o PorRE (V.); méttere da capo la 
cosa, donde si era tolta; metter di nuovo nella posi- 
tura di prima; méttere o porre ordinatamente e con 
cura alcuna cosa nel luogo dove deve stare (riferito 
più spesso a biancheria, panni, e sim.); — Per estens., 
ricondurre alla stalla, all’ovile (riferito a cavalli, buoi, 
greggi, e sim.); riporre nella Rimessa (V.), e in tal 
senso usato pure assolutam. (riferito a carrozza, ca 
lesse, baroccio, e sim.); restituir denaro od altro avuto 
in prèstito ; spedire, mandare (riferito pure a denari, 
o a merci, conto, e sim.); far cosa che si era trala- 
sciata di fare o non si era potuta fare al tempo de- 
bito; condonare, perdonare, assolvere; pèrdere 0 sca- 
pitare in qualche affare, commercio, e sim. (riferito a 
denari, ed usato pure assolulam.); differire chec- 
chessia ad altro tempo; scemar di forza, di energia, 
d'intensità; — Fig., pèrdere. scapitare (riferito a sa- 
lute, tranquillità, onore, e sim.); — Man. estens., R. 
i denti, la barba , le penne (e sim.), Rispuntarle; R. 
il tempo o il tempo perduto, Ricuperarlo operando , 
lavorando, assai più; R. le dotte, V. DoTTE; R. lo sto- 
maco, Ristorarlo, Confortarlo (di cibo, bevanda, e sim.); 
R. in uno (una cosa), Commetterla al suo arbitrio, giu- 
dizio, e sim.; La rimetto in lei, Significando che in 
alcuna cosa ce ne stiamo al suo giudizio, prudenza, 
discrez., e sim. ; R. nel buon giorno o nel buon di (al- 
cuno), V. Giorno; — Fifl., porsi di nuovo nel luogo 
ove uno era; tornare nella positura di prima; — Rif. 
estens., darsi di nuovo a un’operaz., occupaz., e sim.; 
ristorare la propria condiz. economica, riacquistare il 
perduto; ricuperare il tempo perduto, lavorando dip- 
più; lo stesso che RIMETTERSENE (V. qui appresso); 

lacarsi, deporre lo sdegno; rasserenarsi, darsi al 

uono (di tempo, stagione); lo stesso che RIMÉTTERSI 
(V. quì appresso) in salute; — Man. rifl. estens., R. 
in salute, Ricuperare le forze, la salute; R. in alcuno, 
Star a ciò che egli farà, Affidarsi pienam. ; Rimètter- 
sene, Sottoporsi liberam. al giudizio o alla volontà al- 
trui (spesso come per modestia, a significare che non 
ci ostiniamo in un nostro giudizio 0 opinione, ma che 
la significhiamo in modo remissivo). = Di creditore, 
far la RIMESSIONE (V.). — Di piante, gettar nuovi ger- 
mogli. — Di braccio , gamba, ecc. , operare che fa il 
chirurgo in modo che il braccio, la gamba, ecc. rotta 
o slogata ritorni al suo posto. — Di febre, sopravve- 
nir di nuovo, nuovam. ritornare. — Di erbe, denti 
penne , barba , e sim. , spuntare di nuovo. -—— su. AÎ 
giuoco, metter nuova Posta (V.). — una festa. Riman- 
darla ad altro giorno, non potendosi in quello proprio 
per la liturgia celebrare. 

RIMETTERSI. — V. RIMETTERE, — Al giuoco, rivin- 
cere ciò che si era perso. 

RIMETTITURA. — V. PassaTURA, — * Operazione del 
RIMETTERE (V.). 

* RIMIGLIORARE. 
Di nuovo MIGLIORA- 
RE (V.). 

* RIMINACCIARE, 
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Rimini: Arco d'Augnsto, 


626 RIMINI. 


RIMIRARE. 


RIMPOSSESSARE. 





Augusto per grata ricordanza dei ristauri fatti alla via 
Flaminia ; il Ponte di Tiberio, che valica la Marecchia, 
ed iniziato per munificenza di Augusto nel 767, compiuto 
nel 775 sotto il regno di Tiberio; il Piedestallo comme- 
morativo di G. Cesare ; le Colonne romane in Via Flami- 
nia; il Castello e la Rocca Malatestiana, costrutti nel 
1447 da Sigismondo , operoso ed intelligente cultore 
delle Arti e lustro della sua Casa; il Malatestiano tem- 
pio (ora chiesa di S. Francesco), pur dovuto all’insigne 
munificenza di Sigismondo che si giovava del genio 
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Rimini: Malatestiano tempio, 


dell'architetto Leon Battista Alberti ; gli avanzi delle 
Mura di cinta romane; quelli delle mura Maiatestiane 
‘in Borgo San Giuliano; il Pozzo del Sangallo, nel 
cortile di San Giuliano; la Purta Montanara; gli 
avanzi di Torri gentilizie medievali; la Torre dell’ex- 
chiesa di St. Colomba, e gli avanzi dell’ant. Duomo; 
la Fontana marmorea, il Teatro Vittorio Emanuele II, 
e la bronzea statua di Paolo V nella piazza Cavour; 
. la chiesa e la torre di St. Agostino; quelle di S. Bar- 
tolomeo, già di S. Marino, di S. Giuliano, dei Servi, 
di S. Girolamo , della Colonnella , delle Grazie, di 
S. Salvatore, di S. Forlunato in Scolca ; la ex-chiesa 
di St. Caterina, e gli avanzi di quella di S, Gauden- 
zio, la Cappella di St. Antonio, ecc. ; — Territ. fer- 
tiliss., intersecato da colline e coltivato a frumento, 
granturco, viti, olivi. Molte fornaci da laterizi; fab- 
brica di fiammiferi , di birra, altre industrie ; pesca; 
attivo commercio dì panno, riso, vini, ecc. ; Scuola 
Tecnica e Ginnasio pareggiati, Istituto Nautico comu- 
nale, Scuole musicali, Biblioteca Gambalunga, Osser 
vatorio metereologico; Istituti di previdenza e di be- 
neficenza ; banche , sodalizi varì, ecc; — La città 
(antica Ariminum) pare venisse fondata dagli Um- 
bri che dovettero poi abbandonarla agli Etruschi. Da 
questi passava prima ai Galli Senoni, e poi ai Ro- 
mani (417). Sotto di questi era aperta la via Flaminia, 
da Roma a è, dove fu mandato ogni anno un pre- 
tore con esercito. Al rompere della 2.° guerra Punica, 
nel 536 a. C., il console T. Sempronio Longo diresse 
a R., dalla Sicilia, parte del suo esercito per mare 
ed altra parte del medesimo condusse a R. egli stesso, 
per terra. Memorabile fu il 537 in cui il console C. Fla- 
minio, a dispetto del Senato, prendeva la carica del 
2.° suo consolato in R., anzichè in Roma, benchè gli 
Uffici ne lo avessero dissuaso. Più memorabile il 545, 
quando nelle angustie di Roma per la guerra di An- 
nibale, toltesi all’obbedienza della Repubblica 12 co- 
lonie, A. fu con le altre 18 che rimanevano ferme nella 
fede, ed ottennero tutte insieme lodi e privilegi dal 
Senato. In &. deve essersi battuta la monetuccia di 
rame, che da una parte ha una testa di Vulcano e 
dall’altra un milite Gallico, con la leggenda ARIMN. 
Molto E. ebbe a soffrire nel 667, nella guerra fra Ma- 
rio e Silla. Parte importantiss. prese nella lotta fra 
Cesare e Pompeo. Varcato il Rubicone, Cesare venne 
a E. con la Legione XIII, dando per tal modo prin- 
cipio all’atto che doveva cambiare la faccia del Mondo. 
Nel 69 era occupata dai Viteliani, stretta da assedio 
per mare e per terra dai luogotenenti di Vespasiano, 
e quindi presa e saccheggiata. Antonino Pio beneficava 
la città di acquedotto. Nel 359 d. C., reggendo la sede 
Vescovile di R., S. Gaudenzio vi adunava il concilio 
che prese il nome dalla città. Questa veniva in potere 
di Genserico, di Odoacre, di Teodorico, e dalle genti 
di costoro sofferse graviss. danni. Fu assediata da Vi- 
tige, soccorsa da Belisario; presa nel 549 dai Goti a 
tradimento; indi passava all'impero Greco, facendo 
parte della Pentapoli; poi, ai Langobardi; poi, Pi- 
pino la cedeva ai papi, con le altre città della Pen t4- 
poli. Nella prima metà del sec. XII si reggeva a Co- 
mune. Ebbe parte nella guerra fra Faenza e Forlì. 
Nel 1197, i Malatesta, signori del castello di Veruc- 
chio, fecero onorevole ammenda per torti a RR. che 
professavano esser loro madre-patria, ed è questa la 
1." volta che compajono nella storia Riminese. Essi, 
nel 1216, acquistarono sempre più aderenti ed autorità, 
e prepararono la via alla grandezza della loro famiglia 
che doveva rovinare i liberi ordini della città. Il più 
grande di essi fu Sigismondo, uomo valorosiss., cul- 
tore delle Lettere e mecenate. Finalm. R. tornava in 
potere dei papi; i Veneziani la occuparono nel 1500, 
ma la restituirono poi alla Chiesa chela tenne fino al 
1860. Dal 1509 al 1797 E. fece parte della legaz. di 
Ravenna, sotto la dipendenza immediata della Chiesa, 
Con la Cisalpina fu capol. del dipart. del Rubicone, 
Nel 1798 restò semplice Sottoprefettura, Nel 1815 ri- 
tornava alla Santa Sede che la perdeva, come si è 
ci detto, nel 1860, passando la città sotto il regno 
"Italia; — Fra i Riminesi illustri ricordiamo: Gio- 
vanni Bruno de’ Parcitadi, rimatore de’ primi tempi 
del Risorgimento; Pier Leone da R., letterato (se- 
colo XV); l’Angurello, poeta (sec. XV); Roberto Val- 
turio, autore del libro De Ite Militari (sec. XV); i 


Malatesta, che furono tutti celebri condottieri d’eser- 
citi; Cesare Clementini, letterato e storico (se- 
colo XVII}; — Il Compartim. maritt. omon. comprende 
i circond. maritt. di Pesaro, Ravenna e R. (da R. in- 
clusa a Ravenna esclusa). — Francesca (da), V. FRAN- 
cesca. — Lattanzio (da). V. PAGANI. 

* RIMIRARE. Mirare con attenz. (V. MrrarE); — Por 
estens., considerare, por mente, 

* RIMISURARE. Di nuovo MISURARE (V.). 

* RIMMELENSIRE. Divenir MELENSO (V.). 

* RIMMELENSITO. Chi o che è divenuto MELENSO (V.), 

* RIMMINCHIONIRE. Divenir MincHIone (V.), stòlido, 
smemorato, o simile. 

* RIMMINCHIONITO. Divenuto MincHIoNnE (V.), stò- 
lido, smemorato, e simili. 

RIMNICU Sarat. Capol. del Distr. omon., nella Grande 
Valacchia; ab. 11.410, Nel 1789, vittoria dei Russo- 
Austriaci sui Turchi. 

* RIMODELLARE. Di nuovo MODELLARE (V.). 

* RIMODERNAMENTO. Atto oppure effetto del Rimo- 
DERNARKR (V.). 

* RIMODERNARE, Racconciare o ridurre in modo una 
cosa, o un edifizio, 0 sim., che lasci l'aspatto o la forma 
antica, e prenda la moderna. 

-* RIMODERNATORE, Chi o che rimoderna {V. Rimo- 
DERNARE). 

* RIMODERNATURA. Lavoro che si fa per RIMODER- 
NARE (V.). 

* RIMOLESTARE Di nuovo MoLESTARE (V.). 

* RIMOLTIPLICARE. Di nuovo MOLTIPLICARE (V.). 

RIMONDAMENTO. Atto del RIMONDARE (V.). 

RIMONDARE. — * Di nuovo Moxnpare (V.); purgare, 
netiare. far mondo. = Degli alberi, toglier da essi 
tutto ciò che è superfluo o seccaticcio, e dare ad essì 
aspetto piacevole, fatto quasi a disegno. — il pozzo. 
Cavarne tutta l’acqua, lavar bene i ciottoli che sono 
nel fondo, e toglier via ogni sudiciume. 

* “an Mondato di nuovo, ecc. (V. RiMoN- 
DARE). 

RIMONDATURA. — * Rinettatura, purgatura, RIMON- 
DAMENTO (V.). = Degli alberi, atto oppure effetto del 
RimonDARE (V.). — Operaz. che ha per iscopo di sepa- 
rare meccanicam. dalle droghe semplici le materie 
estranee, o le parti meno utili od inattive. Per le 
gomme o gommo-rèsine, la KR. si eseguisce per cèrnita 
a mano delle sostanze estranee ; per le radici, a mezzo 
di replicate lavature, e raschiature, dell'epidermide. 
I semi si liberano dall'inviluppo esterno, quando siano 
giunti a perfetta maturità, Il ventilamento è usato per 
alcuni frutti, quali l'anice ed il finocchio, per separarli 
dalia polvere, dagl'insetti, ecc. che vi sono mescolati, 

* RIMONDO, Sincopato dì RIiMoNDATO (V.). 

RIMONTA. — Lo scartare i cavalli poco buoni dall'e- 
sercito, ed il sostituirli con altri riconosciuti buoni. — 


Pr. i cappellai ed i calzolai, il rimettere a nuovo una : 


parte degli oggetti dati loro ad accomodare , serven- 
dosi in gran parte del vecchio. — del fallimento. Far 
risalire la data della cessaz. dei pagamenti ad una 
epoca anter. a quella in cui il fallim. fu denunciato. 

RIMONTARE, — * Di nuovo MONTARE (V.); — Per 


estens., pigliar le cose da alto in un ragionamento ; aver | 
principio (parlandosi di tempo lontano già trascorso). : 


= Di fiume, salire verso le sue sorgenti, navigarlo 
contro corrente. — Di macchina, ordigno, e sim., ri- 
metter al loro sesto le varie parti di esso. — Di stivali, 
cappelli, ecc,, rifar nuova la parte più visibile di essi. 

IS CONTARIDA: Il RIMONTARE (V.) scarpe, cappelli, 
e simili, 

RIMORCHIARE. — * (bass. lat. remu/care). Fig., con- 
dutre, attrarre a sè, e sim. {di persona); — Man. 
fig. , Lasciarsi o Farsi R., Di chi, nelle pubbliche o 
private faccende proceda senza efficacia’, e si lasci 
condurre da altri quasi a forza. = Trarre una zave 
mediante un’altra (Rimorchiatore). 

RIMORCHIATORE. — V. RIMoRcHIARE. — * Fig., chio 
che rimòrchia (V. RIMoRCHIARE). = elettrico. Nave mo- 
derna, per RimorcHIARE (V.) e con apparecchio elettr. 
inventato dell'americano Lamb e dal tedesco Koetigen. 

RIMÒRCHIO. — * Atto oppure effetto del RimorcHIa- 
RE (V.). = Lo stesso, ma men proprio, che Rimor- 
CHIATORE (V.). 

*RIMÒRDERE (lat. remòrdere). Di nuovo MòRDERE (Vi); 
mòrdere chi ci ha mòrso (usato pure nel fig.) ; — Fig., 
sentir dolore o pentim. di qualche fallo (di coscienza). 

* RIMORDIMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
Rimorso {V.). 

* RIMORIRE. Di nuovo MORIRE (V.). 

* RIMORMORARE. Di nuovo MoRMORARE (V.). 

RIMORSO. — * Riconoscimento di FaLLo (V.), con 
dolore e pentimento ; pentimento di non aver fétto cosa 
buona e dèbita. = Voce della coscienza, che rimprovera 
per fatto commesso o per omissione di opera buona. 

RIMOSTRANTE. V. RIMOSTRANTI. 

RIMOSTRANTI. V. ARMINIANI. 

* RIMOSTRANZA. Il RimosTRARE (V.), motivo e ra- 
gione addotta per far conoscere altrui ciò che si pre- 
tende, o persuaderlo di checchessia; esporre le proprie 
ragioni in contrario. 

RIMOSTRARE. Di nuovo MosTRARE (V.). 

a Da potersi o da doversi RIimuòve- 
RE (V.). 

* RIMOVIMENTO. Il RimuòvERE (V.). 

* RIMOVITORE. Chi o che rimuove (V. RIMuòvERE). 

RIMOZIONE. — *‘lat. remotio). Il RiMuòvERE (V.), 
e l’ essere rimosso. = Allontanam., destituz. da un 
impiego. — dei sigilli. In Diritto, atto con cui si tol- 
gono ì sig. posti prima sopra una cosa. 

* RIMPACCHETTARE. Di nuovo IMPACCHETTARE (V.). 

* RIMPACIARE. Far tornar in PacE(V.) persone che 
tra loro hanno avuto qualche litigio ; — Jan. rifl., R. 
con uno, Ritornare con lui in pace, in concordia. 

* RIMPADRONIRE, Rifl., impadronirsi di nuovo {V. Im- 
PADRONIRE). 

RIMPAGINARE. In Tipografia, metter nuovam., in pa- 
gina la materia, quando sulle bozze impaginate l’au- 
tore abbia soppresso od aggiunto periodi o note. 

RIMPAGINATURA. Atto oppure effetto del Rimpagi- 
NARE (V.). 

RIMPAGLIARE. Di nuovo IMPAGLIARE (V.). 

RIMPAGLIATURA. Lavoro del RIMPAGLIARE (V.). 

RIMPALLARE. Al Biliardo, ribattersi insieme che 
fanno 2 palle. 


o 





RIMPALLO. Al Biliardo, quando, battuta la palla 
dell'avversario, nel fare le palle il loro corso, si rin- 
contrino un'altra volta ribattendosi insieme, e stor- 
nando così il giuoco che erano per fare. 

inno Rifl., divenir novamente Paru- 
DE (V.). i 

RIMPANARE. Rifar il PANE (V.) alle viti. 

Ag ale Atto oppure effetto del RIMPana- 
RE (V.). 

* RIMPANNUCCIARE. Rifl. , rivestirsi di panni meno 
miseri; — Fig. rift., migliorare un po’ le proprie con- 
diz, misere. l 

fs Rift., entrar di nuovo nel PANTA- 
NO (Vi). 

* RIMPARARE, Di nuovo IMPARARE (Vi.). 

* RIMPARENTARE. Kifl., imparentarsi di nuovo (V. Im- 
PARENTARE). : 

* RIMPASTARE. Di nuovo IMPASTARE (V.); — Fig., 
riféndere o rifar quasi di pianta un lavoro ; rifare o 
rinnovare in parte, modificare (specialm. di ministeri, 
commissioni, consigli, e sim.; ma riprov co}; avere, 
trattandosi di cosa che altri abbia in gra de abbon- 
danza, o che abbia grandiss. sulla persona (con le par- 
ticelle pronominali). 

* RIMPASTICCIARE. Accomodare o correggere alla 
peggio e confusam. uno scritto, un'opera d’arte, e 
simili. 

* RIMPASTO. Propr. e fig., atto oppure effetto del 
RIMPASTARE (Vi). 

* RIMPASTRANARE. Ri/l., avvolgersi bene nel Pa- 
STRANO (V.). 

* RIMPATRIAMENTO. Il RIMPATRIARE (Vi.). i 

* RIMPATRIARE. Lo stesso, ma più comune, che Ri- 
PATRIARE (V.). 

* RIMPATRIO. Lo stesso, ma men corretto sebbene 
più comune, che RIMPATRIAMENTO (V.). 

* RIMPAZZARE. Di nuova IMPAZZARE (V.). 

* RIMPECIARE. Di nuovo IMPECIARE |V.); intensivo 
di impeciare. 

RIMPEDULARE. — * Prorerbialm. , Aver dato il cer- 
vello, gli orecchi, la lingua (e sim.),a R., li chi non 
faccia uso di essi, quasi non li avesse con sè. = Ri- 
far il PEDULE (V.). 

* RIMPEGNARE. Di nuovo ImPEGNARE (V.); — Ri/l., 
impegnarsi di nuovo, entrar in nuovo IMPEGNO (V.), 
entrar in nuova BrIaa .(V.). 

* RIMPELARE. Rift. , rimetter il PeLo (V.), e riferito 
ad animali. i 

RIMPELLARE. Fare il RimPELto (V.). 

* RIMPELLICCIARE. Rinvoltare nella PeLLfccia (V.); 
— Rifl., rinvoltàrvisi. 

RIMPELLO. Muro che si riprende dai fondamenti, 
per rimettere in piombo e rafforzare una muraglia. 

* RIMPENNARE. Fi/l., rimettere le penne (di uc- 
celli); — £ig., ritornare in buon essere (di persona). 

* RIMPETTIRE. Rifl., andar col PETTO (V.) un poco 
innanzi, andar pettoruto come chi si tiene da qualcosa 
o si mostra pago di sò. 

. * RIMPETTO. Lo stesso che DirIMPETTO (V.), ma af- 
fèttato. 

. * RIMPIACCICOTTARE. Fam., far piaccicotti (V. Prac- 
cICOTTO) in un lavoro unito a rimendo, cioè raccomodar 
malam. sì che apparisca opera di persona mal pratica. 

* RIMPIAGARE. Di nuovo IMPIAGARE (V.). 

RIMPIALLACGIARE. Dì nuovo IMPIALLACCIARE (V.). 

RIMPIALLACCIATURA. Lavoro del RIMPIALLACCIA- 


E (V.). 

® RIMPIANGERE. Rammentare con dolore e ramma- 
rico le cose perdute. 

* RIMPIANTO. Rammarico o dolore di cosa perduta, 
con desiderio di ripossederla; lamento per cosa per- 
duta che non si ha più nè che più si può avere. 

* RIMPIASTRICGIARE. Di nuovo IMPIASTR!CCIARE (V.); 
— Fig., racconciar alla peggio. 

* RIMPIASTRICCIATURA. Atto oppure effetto del Rim- 
PIASTRICCIARE (V.); — Per estens., la cosa rimpia- 
stricciata. 

* RIMPIATTARE. Nascondere o mettere persona 0 
cosa in luogo dove non sia veduta, e non agevolm. tro- 
vata; — Rifl., nascondersi; — Man., Può andarsi a R., 
Di uno già in fama, ma che rèsti però moito addietro 
e sia superato da un altro (più spesso, irorzicam.). 

RIMPIATTINO. Giuoco fanciullesco (Fare a R.) dove 
uno si rimpiatta {V. RIMPIATTARE), © gli altri debbono 
cercarlo e trovarlo. i 

* RIMPIAZZARE (franc. remplacer). Entrare nei luogo 
o ufficio lasciato da un altro, surrogare (riprovato). 

* RIMPIAZZO. Il RiMPIAZZARE (V.), ma riprovato. 

* RIMPICCINIRE. Ridurre più Piccino (V.); divenir 
più piccino. 

* RIMPICCOLIRE. Ridurre o divenir più PiccoLo (V.). 

* RIMPIEGARE. Rimettere in Impiego (V.). 

* RIMPIGRIRE. Di nuovo e sempre più IMPIGRIRE (V.); 
— Rifl., impigrirsi di nuovo e sempre più. 

* RIMPINCONIRE. Fam., addivenir MecLENSO (V.); — 
Man. fam., Cose da R., o da fare R., Da destare 
molta meraviglia. 

* RIMPINCONITO. Chi o che è addivenuto MELEN- 
so (V.). 

+ Kilreinevane. Di nuovo IMPINGUARE (V.). 

* RIMPINZAMENTO. Atto oppure effetto del RIMPIN- 
ZARE (V.). 

* RIMPINZARE. Empire o riempire soverchiam. Ypiù 
che altro, riferito a cibo). 

RIMPIOMBARE. Di nuovo IMPIOMBARE (V.). 

RIMPIPPIARE. Empire soverchiam. di cibo. 

* RIMPIUMARE. Zifl., rivestirsi di Piume (V.). 

* RIMPOLLARE. Crescere a proporz, che si consuma, 
ed Anche più (di cosa, e preso dal continuo gettar 
delle Me): 

* RIMPOLPARE. Rimettere la PoLPA (V.), la carne; 
— Fig., rifornire, accrescere, e sim.; — Rifl., ri- 
mettersi in polpa, in carne; — Rif. fig., tornar in 
florido stato. 

* RIMPOLPETTARE. Cercare con parole artifiziate o 
confuse di rimediare al mal détto, o di far parere una 
cosa diversa da quella che è ; contradire a qualcuno, 
sopraffacendolo co' discorsi e con gli scherni, 

* RIMPOLTRONIRE. Rendere PoLTRONE {V.); dive- 
nir poltrone. } 

* RIMPOSSESSARE. /ti/l., impossessarsi di nuovo 
(V. IMPOSSESSARE). 


RIMPOVERIRE. 


*RIMPOVERIRE. Di nuovo onovellam. IMPOVERIRE(V.).. 

* RIMPRATICHIRE, Di nuovo IMPRATICHIRE (V.);j— 
Rift., impratichirsi di nuovo, 

* RIMPRIMERE. Di nuovo IMPRIMERE (V.). 

* RIMPROSCIUTTIRE. Fam., divenir secco e magro. 

* RIMPROVERABILE. Che mérita RimPRòvERO (VI, 

* RIMPROVERARE (bass. lat. improperare). Dir ad 
alcuno parole di censura o di biasimo per cosa che 
egli abbia fatta o detta, fare rimprovero (usato con 
1 oggetto tanto di persona quanto di cosa, e riferito 
talvolta a sò stesso); — Fam., di cibo quando si di- 
gerisce male, e spesso torna a gola; — Man., R. un 
benefizio, Ricordarlo altrui, quasi per biasimarlo d’in- 
gratitudine. A 

* RIMPROVERATORE, Chi o che rimprovera (V. Rim- 
PROVERARE). 

* RIMPRUOVERO. Prop. e fig., atto, e modo, e pa- 
role, con cui si rimprovera {V. RIMPROVERARE); di- 
scorso di biasimo. 

* RIMPULIZZIRE. Render netta e pulita una cosa 
che era sudicia; — Per estens., vestiro pulitam. chi 
già era vestito di panni miseri e s\idici ; — Rifl., ren- 
dersi pulito nella persona, nelle vesti. 

* RIMUGINARE. Frugare o cercare con minuta esat- 
tezza ; — Fig., pensare e ripensare sopra una cosa. 

* RIMUNERARE (lat. remunerari). Ricompensare , 
rimeritare. 

* RIMUNERATORE. Chi o che riminera (V. RIiMUNE- 
RARE). i 

* RIMUNERAZIONE (lat. remuneratio). Atto oppure 
effetto del RIMUNERARE (V.). 

* RIMUNGERE. Di nuovo MUNGERE (V.). 

* RIMUÒVERE (lat. remòrere). Di nuovo MuòvERE (V.); 
allontanare; deporre dall'ufficio, 0 sim. ; tor via, levar 
di mezzo cosa che sèrva d’ostacolo, d’impedimento; — 
Fig., allontanare, levar un ostacolo o impedim,; — 
Man. fig., R. l'animo, o il pensiero (da una cosa), Tòr- 
sene giù, Deporne il pensiero; R. dal suo propòsito, 
dalla sua risoluzione (alcuno), Distòrnelo, Dissuadèr- 
nelo; — Rifl. fig., «llontanarsi, deporre, e sim. ; non 
abbandonare il suo propòsito, la sua determinaz. (con 
la negativa). 

* RIMURARE. Di nuovo Murare (V.); chiudere con 
Muro (V.) un’apertura, 

* RIMUTABILE, Da potersi RIMUTARE (V.). 

* RIMUTABILITÀ. L'essere RimurABILE (V.). 

* RIMUTAMENTO. Atto oppure effetto del Rimuta- 
RE (V.). 

a rana Di nuovo MUTARE (V.); snche, inten- 
sivo dì codesto verbo; far cambiare pensiero, delibe- 
r'az., e sim. {riferito a persona); — Rifl., cambiar 
pensiero, deliberazione. 

* RINACERBIRE. Diventare più AcERBO (V.) che già 
non fosse; — Fig., far più acerbo, più amaro. 

RINALDO. — V. AIrmonE. — Opera in musica del 
Sacchini; datasi la 1.° volta a Parigi, nel 1783. — 
Domenico (detto Rinaldo Mantovano) (sec. XVI). Ec- 
cellente pittore di Storia, n. a Mantova. — da Capua 
(sec. XVIII). Eccellente composit. di musica, n. a Capua 
(Caserta). — e ARMIDA. Quadro del pittore Annibale 
Carracci, a Napoli. — (Monte). Pr. Sappada (Belluno); 
m. 2472. 

RINALGIA. Dolore di naso. 

* RINANIMIRE, Lo stesso, ma men comune, che Ria- 
NIMARE(V.). 

* RINARGENTARE. Di nuovo INARGENTARE (V.). 

* RINARRARE. Di nuovo NARRARE (V.). 

* RINASCENZA. Lo stesso che RINASCIMENTO (V.). 

RINASCERE. — * (lat. renasci). Di nuovo NAScERE V.; 
— Per estens., ridestarsi (di passione}; — Fig., ritor- 
nar nell’uso (di voci); riformarsi da capo; tornar a 
fiorire, ad essere; tornar a godere sollazzo , libertà; 
riaversi ; riempire di consolaz., di conforto, e sim. 
(talvolta usato dal popolo iransitivam., ma solo nel 
passato composto). = Delle piante, lo stesso che Ri- 
GERMOGLIARE (Vi). 

RINASCIMENTO. — * Il RinAscERE (V.).== Il rifiorire 
della Civiltà, delle Arti, che parevano morte; — An- 
che, il fempo in cui rinacquero le Lettere e le Arti. 
— Arte italiana, quale tiorì parte nel sec. XV e parte 
nel XVI. Ne scrisse il Mint (1885; 1888-90), che scrisse 
anche dei Precursori del R. — italiano (Aurora del). 
Statua del Fraccaroli, donata (1861) dall’ Italia alla 
Stampa liberale francese. 

* RINATO. Nato di nuovo, ecc. (V. RINASCERE); — 
Fig., di tristo che era, diventato per qualche cagione 
vago e lieto ; — Man. fam., Mì par d’essere R., Quando 
ci sentiamo sollevati da qualche noja o dolore. 

* RINAVIGARE. Di nuovo NAVIGARE (V.). 

* RINCACCIARE. Respingere, cacciare {specialm. par- 
landosi di cose guerresche). 

* RINCAGNATO. Che ha la punta vòlta in su, a so- 
miglianza del naso canino (per lo più, aggiunto di naso). 

RINCALCINARE, Mettere o stendere altra CALCINA (V.), 
rintonacare. 

* RINCALORIRE. Di nuovo INCALORIRE (V.)j — Rifl., 
incalorirsi di nuovo, 

RINCALZAMENTO. — * Atto oppure effetto del Rin- 
CALZARE (V.). = Operaz. agricola mediante la quale 
la terra viene ammucchiata attorno al piede di una 
pianta , a fine o di affermare le radici della pianta 
stessa , 0 di promuovervi una certa freschezza , o di 
impedire l'efllusso esuberante delle acque fluviali. 

* RINGALZARE. Mettere attorno a una cosa o terra, 
o paglia, o altro, a fine di fortificarla e perchè meglio. 
si possa sostenere, o prenda maggior vigore; — Man., 
R. il letto, Ficcare i lembi delle lenzuola e della co- 
perta tra la materas:a ed il saccone, acciocchè chi è 
nel letto non caschi , 0 vi stia più caldo; — Prover- 
bialm., Andare a R. i cavoli, Morire. 

* RINCALZATA. Man. , Dar una R., 
RINCALZARE (V.). 

RINCALZATURA. Operaz, del RincaLzaRE (V.) certe 
piante, come: viti, ecc, 

* RINCALZO. Lo stesso che RINCALZAMENTO (V.); — 
Fig., ajuto di costa; risorsa; appoggio o sostegno di 
un'opinione; rinforzo. 

* RINCANALARE. Di nuovo INCANALARE (V.). 

‘ * RINCANALATURA, Operaz. del RINCANALARE {V.). 
RINCANNARE. Di nuovo INCANNARE (V.). - 
RINCANTARE. — * Di nuovo INCANTARE (V.). = Ri- 

metter all’IncanTo (V.). . 


Far l’opera di 


RINCANTUCCIARE. 


* RINCANTUCCIARE, Far rifuggire in un CantÙc- 
cio (V.), spinger in un cantuecio; — Rifl., ritirarsi in 
un cantuccio, nascondersi; — Rifl. fig., ritirarsi e 
nascondersi per vergogna, o per fuggir occasione di 
brighe, ecc. 

RINCAPPELLARE. — * IPig., esserne di nuovo afflitto 
(riferito a infreddatura di testa). = Versare vino vee- 


chio sopra la vinaccia, perchè acquisti vigore e si rin- 


novi, 

* RINCAPPOTTARE. Avvolgere nel CAPPOTTO (V.) o 
nella CAPPOTTA (V.); — Rif, avvo!gersi nel cappotto 
o nella cappotta. 

* RINCAPRICCIARE. Ri/l. , incapriccirsi di nuovo 
{V. INCAPRICCIRE). E 

siae Rifl., lo stesso che RINncAPRICCIA- 
RE (V.)- 

* RINCARARE. Crescer il prezzo della roba che si 
vende, o di fondi che si dieno a pigione; — Man, fam., 
R. la 1089, Aggravar il danno, il dispiacere, il gastigo, 
e simili, 

* RINCARCERARE. Di nuovo INCARCERARE (V.). 

RINCARNARE. — * Di nuovo INCARNARE (V.); — Rif, 
ripigliar carne, ingrassare. = Delle piaghe , quando 
rimettano la carne e si formi la cicatrice. 

* RINCARNIMENTO. Atto oppure effetto del rincarnirsi 
(V. RINCARNIRE). 

RINCARNIRE. — * Rimetter CARNE (V.); RINCARNA- 
RE (V.). = Dell’unghia, incarnirsi di nuovo (V. In- 
CARNIRE). 

RINCARO. -- * Aumento di prezzo nelle cose che si 
vendono; aumento del prezzo di pigioni, affitti, e sim. ; 
— Mon., Dar il R. a un pigionale, Rincarargli la pi- 
gione di casa o della bottega o di alcun che di simile. 
= Aumento del prezzo di scambio di un articolo di 
commercio, di un servizio, della mano d'opera, ecc. Il 
E. è, per lo più, dovuto all’eccesso della domanda in 
confronto dell’offerta, 

RINCARTARE. — * Di nuovoINcARTARE (V.), = De' 
panni, dar loro il CARTONE (V.). 

RINCARTO. In Legatoria, cartoncino o foglietto che 
s'inserisce nel mezzo del foglio intero. 

* RINCASARE. Fam., rimettersi o ridursi in CASA (V.). 

RINCATENARE. — * Di nuovo INCATENARE Na 
Della Corona del Rosario, o sim., rimettere il filo di 
ottone o d'altro metallo alle pallottole che erano sle- 
gate. 

* RINCATTIVIRE. Diventare più CATTIVO (V.). 

RINCENTRARE. Ridurre un corpo perfettam. sferico. 

* RINCHICCOLARE. Kifl., rinfronzolirsi, azzimarsi 
{V. AZZIMARE ; RINFRONZOLIRE). 

* RINCHINARE. Riff. fam., umiliarsi, e propriam. di 
chi, essendo crucciato con un altro, è il primo a cer- 
car di tornar in amicizia, confessando il torto. 

* RINCHIOMARE. Rimettere la CHIOMA (V.), generalm. 
degli alberi (usato pure nel rifl.). 

RINCHITE (scientificam. RAynchites). Gen. d'Insetti 
dell'’ord. dei Coleotteri, fam. dei Curculionidi; corpo 
piuttosto convesso, arrotondato ; testa protratta a fog- 
gia di rostro cilindrico (onde il 
nome dal greco rkynchos, becco), 
per lo più con tinte brillanti, me- 
talliche; assai nocivi agli alberi 
da frutto (specialm. pero) ed alla « 
vite. Spesso avvicinano ed accar- 
tocciano strettam: alcune foglie, 
a guisa di un sigaro, deponendovi 
le loro uova, e, recidendone i pic- 
ciuoli, le fanno appassire e cade - 
re, così danneggiando gravem, le 
piante. Alcune sp., tra cui: — R. 
della vite o Sigarajo (RL. betuleti), 
D’un bel verde o azzurro metal- 
lico. Si combatte bruciando i cartocci di foglie. 

* RINCHIUDERE, Chiudere persona o cosa in luogo dal 
quale, non possa uscire o osser tolta; — Rifl., entrare 
volontariam. in un luogo col proposito di non uscirne, 

* RINCHIUSO. Spazio circondato o da muro o da assi 
per tenervi o gente o animali, e dal quale non possano 
uscire, od Anche perchè colui che vi sta dentro non 
possa esser veduto. 

(Mai 





Rinchite della vite. 


* RINCIAMPARE. Di nuovo INCIAMPARE 

* RINCINCIGNARE. Di nuovo INCINCIGNARE (V.); in- 
tensivo di codesto verbo. 

* RINCIPRIGNIRE. Tornar a INCIPRIGNIRE {V.}; inci- 
prignire di più; — Rifl., inciprignirsi di nuovo; inci- 
prignirsi di più. i 

RS TRUCCIRE: Divenir CITRULLO (V.), sciocco, 0 
SIMILE, 

* RINCIUCHIRE. Divenir più Cruco (V.) che mai. 

* E Atto oppure effetto del RincIvi- 
LIRE (V.). 

* RINCIVILIRE. Render Civice (V.) o più civile; ren- 
der men rozzo nelle maniere , ne’ costumi , ecc.j — 
Kifl., rendersi civile o più civile; rendersi men rozzo. 

* RINCIVILITO. Che da stato misero e volgare è ve- 
nuto in qualche prosperità (di persona). 

* RINCOLLARE. Rappiccare con la CoLLa (V.). 

RINCOLLARSI, Delle acque , ringorgare, rigurgitare. 

* RINCOLLERIRE. Di nuovo INCOLLERIRE (V.); — Rif, 
incollerirsi di nuovo. 

RINCOLLO. Il fermarsi delle acque in un dato luogo, 
senza che possano proseguire il loro corso. 

* RINCOMINCIAMENTO, Il Rincomincrare (V.). 

* RINCOMINCIARE, Lo stesso che RICOMINCIARE (V.). 

RINCON Antonio (de) (1446-500). Illustre pittore, e spe- 
cialm, ritrattista, n. a Guadalajara (Spagna). Compì 
una rivoluz. nell'arte Spagnola, abbandonando la ma- 
niera Gotica. Il suo capolavoro si trova nella chiesa 
di Robledo de Chavela , e consiste in 17 quadri rap- 
presentanti l’Istoria della Vergine Maria. 

* RINCONTRARE. Di nuovo INcoNTRARE (V.); incon- 
trare, 

RINCONTRO. — * Lo stesso che IncontRO (V.); di- 
rimpetto; — Man., A R., Di R., Dirimpetto, — In Aral- 
dica, di testa d’animale posta in faccia e dicui si ve- 
dono ambedue gli occhi, 

* RINCORAGGIARE. Lo stesso che RINCORAGGIRE (V.). 

.#* RINCORAGGIRE. Far tornare o riprendere lo smar- 
rito coraggio. 

* RINCORAMENTO. Il Rincorare (V.), ed il rincorarsi. 

* RINCORARE. Dar animo o coraggio, incoraggiare ; 
— Rifl., ripigliar coraggio; — Man., Mi rincuoro che, 
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Quando, avendo dna cagione di dispiacere, vogliamo 
significare che abbiamo di che consolarci per altra ca- 
gione, 

RINCORDARE. Rimettere le CorDE (V.) ad un istru- 
mento musicale, to 

RINCORNICIARE. Rimettere la CoRNIcE (V.) ad un 
quadro, o simile, fini 

* RINCORRERE. Inseguire chi fugge. 

* RINCORSA. Quel dar indietro € poi pigliar il Cor- 
SO (V.) che altri fa per saltare o lanciarsi con maggior 
impeto e sveltezza; — Man. s Prender la R., Affati- 
carsi per andar innanzi e poi fermarsi; Di R., Pren- 
dendo la È. (col verbo Entrare); — Man. fam., En- 
trarvi di R., Significando che un par di scarpe, un 
abito , o altro è molto largo. i 

RINCOTI. Insetti a metamorfosi incompleta ; bocca 
munita di rostro articolato, atto a suggere umori dagli 
animalie dalle piante (Cimici, Cicale, Afidi, Fillòssera), 

* RINCRESCERE. Intensivo di INCRÉSCERE (V.).; es- 
serti grave checchessia, darti molestia ; sentir dispia- 
cere ; esser cagione di dispiacere (di cosa). 

* RINCRESCEVOLE. Nojoso, fastidioso. 

* RINCRESCEVOLMENTE. Con RINCRESCIMENTO i 

* RINCRESCIMENTO. Sentimento di dolore o di ispia- 
cere che provasi per qualsivoglia cagione. 

* RINGRESPARE. Propr. e fig., di nuovo, o di più, 
INCRESPARE{V.). i 

RINCRUDELIRE. — * Divenire 
Di malattia, farsi più grave, 

* RINCRUDIMENTO. Atto oppure effetto del Rincru- 
DIRE (V.). 

* RINGRUDIRE. Divenir più Crupo (V.): divenir più 
freddo, più rigido (di tempo o stagione); divenir più 
forte (di passioni). 

* RINCRUDITO. Divenuto più Crupo (V.); ecc. (V. Rin- 
CRUDIRE), 

RINURUNARE. Tornare con l'ago all'ultimo buco fatto 
nel cucire, 

* RINCULARE. Tirarsi indietro 0 indietreggiare, senza 
volger la faccia. 

RINCUÒCERE. Rimettere nella fucina lavori di ferro, 
per dar ad essi perfezione. i 

* RINCUPIRE. Divenire più Curo (V.), e riferito al- 
l'aspetto, all’umore, alla persona stessa, 

* RINCURVARE. Di nuovo INCURVARE {V.) ; intensivo 
di codesto verbo. 

RINDACO (lat. Ehyndacus; ova Adirnas-ciai). Fiume 
nelle ant. Misia e Bitinia. 

* RINDEBITARE, Lo stesso che RINDEBITIRE (V.). 

* RINDEBITIRE. Di nuovo INDEBITARE (V.); — Rif., 
indebitarsi di nuovo. 

* RINDOSSARE. Di nuovo InpossaRE (V.); riadattare 
D Rs, alla persona (riferito a veste che sia troppo 
arga). 

+ RINDURIRE. Di più INDURIRE (V.). 

RINETTARE. — * Di nuovo NETTARE (V.}). = Pr. i 
gettatori, ripulire con ciappole, ceselli e sim., i lavori 
dalle superfluità, scabrosità e bave, con le quali escono 
dalla forma, 

* RINETTATURA. Operaz. del RINETTARE (V.). 

* RINEVICARE. Da capo NEVICARE (V.). 

* RINFACCIAMENTO. Atto oppure etfetto del RinFrac- 
CIARE (V.). 

* RINFACCIARE. Gettar in FAccra (V.), rimproverare 
aspram.; ricordare alla persona beneficata, con parole 
mortificanti. 

* RINFAGOTTARE. Ravvolgere panni, fogli, o altra 
cosa simile, facendone un FagoTTO (V.); rinvoltare nei 
panni, quasi facendo un fagotto (usato pure nel ri/fl.). 

* RINFARCIRE, Lo stesso che INFARCIRE (V.). 

aa Più corretto, RINFERRAJOLA- 
RE (V.). 

* RINFERRAJOLARE. Avvolgere nel FERRAJOLO (V.); 
— Kift., avvolgersi bene il rerrajolo alla persona. 

RINFERRARE. — * il. fig., riprender forza, vigore 
(di persona). = Rimettere l’acciajo a vanghe, vòmeri, 
e sim. arnesi, che sieno addivenuti lògori. 

* RINFERVORARE. Di nuovo INFERVORARE (V.)j — 
Rift., infervorirsi di nuovo. 

* RINFIAMMARE. Di nuovo INFAMMARE (V.)j; — Rifl., 
infiammarsi di nuovo, 

RINFIANCARE. — * Fig., rafforzare. = Far opera dì 
RINFIANCO (V.). 

RINFIANCO. — * Fig., rafforzamento. = Opera, spe- 
cialm. muraria, a fianco, per sostegno. 

* RINFICHISECCHIRE. Fam., diventar vizzo come fanno 
i fichi al cominciar del fresco (di persona già fresca 
e bella, e che diventi vizza). 

* RINFIDARE. Kifl., trovare conforto al danno. 

* RINFIERIRE. Provr. e fig., divenir più Fiero (V.); 
— Fig., divenir più vigoroso. 

* RINFILARE. Di nuovo INFILARE (V.). 

* RINFIORARE. Di nuovo, o dippiù, INFIORARE (V.); 
— Rift., infiorarsi di nuovo, 0 dippiù. | 

* RINFISTOLIRE. Di nuovo, 0 più che mai, INFISTO- 
LIRE (V.). 

* RINFITTIRE. Fare con più frequenza ; addivenir 
più FIrTo {V.), folto. 

* RINFOCARE. Di nuovo InFOCARE (V.); — Rifl., in- 
focarsi di nuovo, 

* RINFOCOLAMENTO. Atto oppure effetto del Rinro- 
COLARE (V.), e del rinfocolarsi. 

* RINFOCOLARE. Riunire o legna, o braci accese che 
sieno sparpagliate, acciocchè, riunite così, diano mag- 
gior calore o fàcciano fiamma; — Man. fig. , R. odi, 
malumori, {ecc.) tra più persone, Riaccenderli o Rin- 
novarli per mezzo d'istigaz.; — Ri/l., riaccendersi che 
fanno i carboni mezzo spenti, quando si espongono al- 
l’aria. i 

* RINFODERARE, Rimettere nel FòpERO {(V.). 

* RINFONDERE. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
FONDERE (V.). 

* RINFORCARE. Di nuovo INFORCARE (V.). 

* RINFORMARE. Mettere di nuovo nella ForMA (V.). 

* RINFORMICOLARE. Rifl., di nuovo informicolarsi 
(V. INFORMICOLARE). — 

* RINFORMICOLIRE. Lo stesso che RiNFORMICOLA 
RE (V.). 

RINEOANARE. Di nuovo INFORNARE (V.), metter di 
nuovo nel Forno (V.). 

* RINFORZAMENTO. Atto oppure effetto del RIinroR- 
ZARE (V.). 


più CrupELE (V.). = 


RINFORZARE. 





stabilità, e sim,; accrescere forza, possanza, e sim. ; 
accrescer intensità; pigliare maggior forza; — Rif. 
fig., riprendere le forze, rimettersi in forze (di persona). 

RINFORZATA. — V. RINFORZATO. — corda. Ritorta e 
fortem. stretta. 

RINFORZATO. — V. RinroRzaTa. — * Di accresciuta 
saldezza; ecc. (V. RINFORZARE). = spago. Ritorto e 
fortem. stretto, 

RINFORZO. — * Tutto ciò che si da o si fa per RIN- 
FORZARE (V.), = Riparto di truppa, inviato in lontane 
regioni, ove si trovino altre truppe di occupaz.; op- 

ure riparto che viene inviato in ajuto di altri riparti 
impegnati col nemico. — Ciascuno di quegli anelli di 
metallo che si trovano nella parte poster. delle boc- 
che da fuoco, per renderle più resistenti alla pressione 
dei gas che ha luogo nello sparo. — Ingrossatura che 
si fa a quella parte di uno strumento, che è soggetta 
a maggiori sforzi. 

* RINFRANCARE. Dare novello vigore, RINCORAGGI- 
RE (V.); — -ifl., pigliare novello vigore; — Rif. 
estens., rifarsi del danno. 

* RINFRANCO. Cosa per la quale altri si rinfranca 
(V. RINFRANCARE); — Per esfens., ajuto non aspet- 
tato, insperato; risorsa. 

* RINFRANGERE. Di nuovo FRANGERE (V.}; intensivo 
di codesto verbo. 

RINFRANTO. Specie di panno a mano, 

* RINFRESCAMENTO. Atto oppure effetto del Rin- 
FRESCARE (V.). l 

RINFRESCANTE. — V. RINFRESCANTI. — * Che rin- 
fresca {(V. RINFRESCARE). 

RINFRESCANTI. — V. RINFRESCANTE. — Sostanze 
o medicamenti atti a diminuire la temperat. interna 
del corpo, ed a calmare la sete; quali i liquidi aciduli 
freddi. 

RINFRESCARE. — * Far Fresco (V.), fare che si ab- 
bassi la temperatura di una cosa; temperare il caldo 
interno della persona (di alcune sostanze, ed usato 
quasi sempre assolutam.); ristorare; — Fig,, rinno- 
vare, render nuovo e come fresco; — Man. fig., R. 
nella memoria (qualche cosa), R.la memoria (di qual- 
che cosa), Richiamarvela, o Renderla più presente alla 
memoria; — Man. fam., R. la borsa o le tasche (a 
uno), Dargli del denaro che già cominciava a man- 
cargli; — Rifl., prender bibite rinfrescanti; bever vino 
o altro liquore, quando siamo in viaggio, o siam giunti 
in alcun luogo, = Riferito a cavallo 0 ad altro animale 
da tiro o da soma, ristorare con cibo e bevanda, fer- 
mandosi in qualche luogo. 

* RINPRESCATA. Effetto di pioggia caduta e che tèm- 
peri il caldo; tempo nel quale l'aria incomincia a raf- 
frescarsi (V. RAFFRESCARE). 

* RINFRESCATIVO. Che rinfresca, atto a RINFRESCA- 
RE (V.). 

a INF RESCO. — V. MONTECATINI, — * Apparecchio di 
bevande gelate, di sorbetti, di liquori, confetti o altri 
commestibili, che si fa in occasione di qualche festa 
o allegria fuor delle ore de’ pasti ordinari. = Nuova 

rovvigione di viveri, specialm. alle milizie. — Specie 

i liquore, di color bianchiccio ed assai più sciolto del 
RosòLIo (V.) ma più spiritoso. Si fabbrica a Modena. 

* RINFRIGNARE. Lo stesso che RAFFRIGNARE (V.). 

* RINFRIGNO. Lo stesso che RAFFRIGNO (V.). 

* RINFRINZELLARE, Ricucire alla peggio e con punti 
disuguali; fare, ricucendo, de' frinzelli (V. FRINZELLO). 

* RINFRONZOLIRE. Ri/fl., adornarsi con fronzoli 
(V.Frénzoto), azzimarsi (più spesso, de’ vecchi). 

* RINFURBIRE. Divenir FurBo (V.), o più furbo. 

* RINFUSA. Man., Alla R., Mescolatamente, Confu- 
samente, Disordinatamente. 

* RINCABBIARE. Di nuovo INGABBIARE (V.). 

RINGAGGIARE. Rinnovare la FERMA (V.). 

RINGAGGIARSI, Passarsi sotto il rinnuovo della FER- 


Ma (V.). 

* RTNGAGLIARDIMENTO. Atto oppure effetto del Rin 
GAGLIARDIRE (V.). 

* RINGAGLIARDIRE. Propr. e fig., far divenir più 
GAGLIARDO (V.), dar novello vigore; prender novello 
vigore. 

* RINGALLETTARE. Rifl., mostrar una certa baldanza 
con atti e movimenti, quali spesso fa il galletto. 

* RINGALLUZZARE. Rifl., dar segno di allegrezza e 
di sodisfaz, con atti e movimenti simili a quelli che 
fa spesso il gallo. 

* RINGALLUZZIRE. Lo stesso che RINGALLUZZARE (V.). 

RINGAMBALARE. Rimettere nel GAMBALE (V.). 

RINGAMBARE. — * Rifl., rimettersi in gamba, pigliar 
forza. = Di medaglia, 0 sim., rimettere il GaMmBo (V.). 

* RINGANGHERARE. Rimettere nei GAncHERI(V.). 

* RINGARZULLIRE. Rifl., metàtesi di RINGALLUZZI- 
RE (V.). 
 RIRGENTILIRE. Rendere G NTILE (V.); — Ri/., 
rendersi o farsi gentile. 

RINGHIAIARE. Men corretto che RINGHIAJARE (V.). 

RINGHIAJARE. Di sirada, viale, e sim., sparger no- 
vamente di GRIAJSA (V.). 

* RINGHIARE (lat. ringi). Digrignare i denti e, quasi 
brontolando, mostrare di voler mordere (di alcuni ani- 
mali irritati, e specialm. de’ cani); — Per similit., 
Anche degli uomini, in certi atti che fanno, simili ai 
cani. 

RINGHIERA. — Un tempo, così chiamata la tribuna, 
cinta di parapetto, di dove l'oratore arringava. — Ri- 
paro di bacchette di ferro e meno frequentem. di le- 
gno che più si usavano in passato. Sì mette alle rampe 
delle scale, alle terrazze, ai ripiani, ecc., per la sicu- 
rezza delle persone le quali, senza la X., sarebbero 
in pericolo di cadere. 

RINGHIERI Francesco (1721-87). Eccellente poeta dra- 
matico n. a Imola (Bologna). Tra altro, scrisse: Sara 
in Egitto; Saul; Berenice. 

* RINGHIO. Atto del RINGHIARE (V.). 

* RINGHIOSO. Che ringhia (V. RixcHiarE) abitualm.; 
— Fig., che per indole stizzosa fa atti e dice parole 
di minaccia per piccola cagione (di persona). 

* RINGHIOTTIRE. Di nuovo INGBIOTTIRE (V.). 

* RINGIALLIRE. Di nuovo INGIALLIRE (V.). 

* RINGINOCCHIARE. Rifl., inginocchiarsi di nuovo 
(V. INGINOCCHIARE). 

RINGIOVANIRE. — * Fare riprendere aspetto e vigore 
di GiovENTÙ (V.); ritornar come giovane, riprender 


* RINFORZARE. Propr. e fig., accrescere saldezza , 


RINGIUCCHIRE, 


vigore giovanile; — Per estens., degli alberi, delle 


piante in generale, ecc. = il prato. Rincominciarne 
la coltura. 

* RINGIUCCHIRE. Divenir Giucco (V.), 0 più giucco, 
cioè sciocco, stòlido, ecc. 

* RINGOIARE. Men corretto che RINGOJARE (V.). 

* RINGOJARE. Di nuovo INGOJSARE (V.). 

* RINGOLFARE. Ri/fl., ingolfarsi di nuovo (V. InGoL- 


ARE). 

* RINGOLLARE. Di nuovo IngoLLaRE (V.), ma di raro 
uso ; — Man. fig., R. le parole, Astenersi dal dirle 
lì in sul punto di proferirle. 

* RINGOMMARE. Di nuovo INGOMMARE (V.). 

* RINGORGAMENTO. Atto oppure effeito del RINnGOR- 
GARE (V.). 

* RINGORGARE. Far de' gorghi (V. Gorgo), rigon- 
fiare aggirandosi. 

RINGORGO. Rigirar vorticoso di liquido (specialm. 
acqua) impedito da unostacolo nel suo corso. 

RINGRANARE. — Riseminare il Grano (V.) nello 
stesso campo dove s’è raccolto, — Pr. gli orefici, met- 
tere i grani ne' buchi, per restringerli. — Restrin- 
gere un buco allargato, col mettervi un perno a cui si 
è dato il bollore, e poscia trapanarlo a giusta misura. 

RINGRANATO. Di grano, quello che è seminato ove 
l’anno avanti era pur seminato grano. 

* RINGRANDIMENTO. Atto oppure effetto del Rin- 
GRANDIRE (V.), 

* RINGRANDIRE. Di nuovo INGRANDIRE (V.), o di più. 

* RINGRASSARE. Far divenire novam. Grasso (V.); 
divenir grasso di nuovo, o dippiù. 

RINGRAVIDARE. Di nuovo INGRAVIDARE (V.). 

RINGRAZIAMENTO. — * Atto del RINGRAZIARE ({V.), 
e le parole con le quali si ringrazia. = Preci cantate 
in chiesa, per RINGRAZIARE (V.) Dio di grazie, bene- 
fizi e sim. ricevuti. — Preci che dicono i preti in sa- 
grestia, dopo la Messa. 

* RINGRAZIARE. Rendere GRAZIE (V.), significare con 
parole il grato animo per favore 0 benefizio ricevuto, 
per un regalo, e sim.; — Per estens., non accettare 
(usato pure ironicam.); — Man. fom., Sia ringra- 
ziato Dio !, Ringraziato Dio !, Significardo sodisfaz. e 
contentezza di aver finito un lavoro ; esser uscito da 
una briga, da una noja, da un pericolo, e sim. ; Rin- 
grazia Dio, o Ringrazii Dio se, o che, Significando che 
altri potesse trovarsi a peggior partito di quello a 
cui si è trovato ; Non saper chi R., o chi si R., Non 
saper donde , o per che cagione ti avvenga una cosa 
buona (ironicam., ànche una cosa cattiva). 

SIA Lo stesso che RINGROSSATU- 
RA (V.). 

* RINGROSSARE. Di nuovo, 0 dippiù, INGROSSARE (V.); 
far più Grosso (V.). 

* RINGROSSATURA. Rialzamento sopra una superfi- 
cie, specialm. se cilindrica. 

RINGROSSO. — * Atto e, più spesso, effetto dei RIx- 
GROSSARE {V.), = (Muro di). Quello che si fa per Rixn- 
GROSSARE (V.) un altro muro. 

* RINGRULLIRE. Divenir GruLLOo (V.), o più grullo. 

RINGUAINARE. — * Rimettere nella Guaina (V.).,= 
Di veste , rifarne la Guaina (V.). — Ripassare nella 
GuaiNA (V.) il nastro sfilato. 

RINIERI de’ ROCCHI Alberto (1805-69). Illustre storico 
ed economista n. a Siena, Fu prof. di Economia so- 
ciale nell’ Ateneo di questa città; tra altro , scrisse; 
L’Industrialismo in rapporto alla sua influenza sui 
Salari; Saggio storico dei progressi dello Spirito 
umano nel corso delle Nazioni. 

Ti Pomolarm., lo stesso che RIALZA- 
KE (V.). 

e 'RINNAMORAMENTO. Il rinnamorarsi {V. RINNAMO- 
RARE), novello innamoramento. 

* RINNAMORARE. Di nuovo INNAMORARE (V.); — Rifl., 
innamorarsi di nuovo. 

* RINNEGAMENTO. Atto oppure effetto del RINNEGA- 


RE (V.). 

+ OINNEGARE (barb. lat. renegare). Abbandonare vil- 
mente la propria religione, la patria, e ciò che l’uomo 
dovrebbe amare e rispettare; — Man. estens., R. la 
pazienza, Perderla. 

RINNEGATO. — * Chi o che ha vilmente abbandonato 
la propria religione, ecc. (V. RINNEGARE); — Man, 
fam., Can R., Per atto di grave ingiuria. = Chi serve 
a bordo di bastimento siraniero. — Chi, dalla reli- 
gione Cristiana, passò alla Maometiana ; — Anche, chi 
passò a quella deri Ebrei, ecc. — politico. Chi, per 
fini non retti, abbandonava la propria fede politica , 
per darsi alla contraria. 

* RINNEGATORE. Chi o che rinnega (V. RINNEGARE). 

* RINNESTAMENTO. Atto oppure effetto del RINNE- 
STARE (V.). 

RINNESTARE. — * Di nuovo INNESTARE {V.); — Per 
estens., riunire i due pezzi di ciò che è rotto. = Di 
vajolo, inocularlo di nuovo (V. INOCULARE). 

RINNESTO. — * Atto oppure effetto del RinNESTA- 
RE (V.). = Secondo INNESTO (V.). 

* RINNOBILIRE. Render NòBILE (V.) o più nobile; — 
Rifl., rendersi nobile ; — Fig., render più bello, più 
pregevole, e simile, 

RINNOCARE. — * Por similit., replicare o far da capo 
la cosa medesima {per lo più, riferito a cose non buone). 
= Al giuoco dell'Oca, passar da un’oca nell’altra, per 
aver tratto coi dadi un numero, contando il quale si 
va a trovar un’oca su cui non ci si ferma, ma si conta 
daccapo quanti punti si son fatti, 

* RINNOVABILE. Che si puòo che si ha da Rixnnova- 


RE {V.). 

* RINNOVAMENTO. Propr. e fig., atto oppure effetto 
del RIinnovaRE (V.) e del rinnovarsi. 

RINNOVARE. — * (lat. renovare). Tornar a far di 
nuovo una cosa, ripeterla ; esser cagione che alcun 
sentimento o passione si ridèsti nell'animo; mutare, 
sostituendo cosa nuova alla già usata (usato pure as- 
solutam.) ; — Per estens. , indossare per la prima vòlta 
(riferito a veste nuova); usare per la prima vòlta ; 
— Rifi., accadere di nuovo, ripetersi, e sim. = Di 
piante, fiori, e sim. , farli novamente germogliare. — 
Di consiglio, magistrato, e sim. , crearlo o nominarlo 
di nuovo. — una cambiale. Farne la RINNOVAZIONE (V.). 

* RINNOVATORE. Chi o che rinnova (Y. RINNOVARE). 

* RINNOVAZIONE. — * (lat. renovatio). Atto del RIx- 
NOVARE (V). = di cambiale. Sua estinzione mediante 





RINSERRATO. 


un’altra di somma eguale. — ipotecaria. Atto con cui 
si ripete un’iscriz, ipotecaria , prima che sieno tras- 
corsi 30 anni dalla sua data. . 


* RINNOVELLARE, Fare novellamente, o da capo, una 


data cosa; ridestare nell'animo un sentimento ; far 
di nuovo fiorire, e sim. (usato pure nel rifl.). 


RINNUOVO. — * Atto del RIinNovaRE (V.), ed usato 


pure assolutam. = Di cambiale, lo stesso che RIinNo- 
VAZIONE (V.). 


RINOCERIDI. V. RINOCERONTE. 
RINOCERONTE. — V. ScaraBÈo, — (scientificam. Aht- 


nòceros). Gen. di Mammiferi, il più grosso fra gli ani- 
mali dopo l' ELEFANTE (V.) ; del vecchio ord. dei Pa- 
chidermi, più modernam. dell’ ord. dei Perissodattili 
o Immaridigitati, fam. dei Rinoceridi (dal greco, naso, 
corno). Alcune sp., tra cui: +— R. indiano (R. indi- 


cus o unicornis), Dal corpo massiccio ed alto più di 


m. 2 e lungo circa ìl doppio, sostenuto da zampe grosse 
e corte che hanno 3 diti con largo zoccolo , specialm. 


il mediano. La più notevole caratteristica di codesto 


animale consiste nel corno che porta al disopra delle 
ossa nasali che sono assai sviluppate e fatte ad arco; 
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Rinoceronte africano, 


il corno è però formato solo dalla pelle indurita e da 
peli setolosi appicciccati in fascio e terminanti in punta ; 
arriva alla lungh. di cm. 60; breviss. coda. Non ha 
canini, ma solo 4 incisivi e 7 molari per ogni mascella; 
degl'incisivi però, col tempo, cadono i 2 dei lati nella 
mascella super., ed i 2 di mezzo. nella mascella infer. 
La sua pelle è quasi priva di peli ; è duriss. , e divisa 
da piegature superficiali in altrettanti scudi. Vive 
nelle regioni paludose delle Indie or. , dal Bengala fino 
alla Cocincina; è principalm. notturno , pacifico, stu- 
pido e pigro ; si avvolge nella melma, si nutre di fo- 
glie e di radici, Per la sua grossa corazza, la sua 
forza straordin, e il suo terribile corno frontale non 
è , generalm., molestato dalle più grosse fiere; ma 
l’uomo, cui il R. danneggia spesso e gravem. le col- 
tivaz., perseguita codesto animale con più sorta di 
cacce le quali però non sono mai senza pericoli. Se ne 
mangiano le carni, molto stimate, e se ne utilizza la 
pelle per foggiare scudi, corregge, ecc. ; il corno, per 
tazze e diversi altri oggetti domestici; — R. africano 
(R. bicornis), Con 2 corna sul naso , e la pelle senza 
pieghe. — fòssile. Celebre, e di sp. varie, gigantesche, 
dell’epoca Terziaria e Quaternaria. Noteremo : — R. a 
narici tramezzate (2. tichorhinus), Che si trovò, an- 
cor fresco e perfettam, conservato , fra le sabbie ag- 
ghiacciate (1771) delle sponde del Vilvi, affl. della 
Leva (Ungheria). . 

RINOLOFO {scientificam., Rhinolophus ferrum-equi- 
Di Pipistrello ; lo stesso che FeRrRO (V.) di ca- 
vallo. 

* RINOMANZA. Lo stesso che Fama (V.). 

* RINOMATO. Che ha molto nome, Fama (V.). 

RINOPLASTICA. V. Naso. 

* RINOTIFICARE. Di nuovo NOTIFICARE (V.). 

RINQUARTARE. — * Moltiplicare per quattro, = Arare 
per la 4.% volta. — Nel giuoco del Biliardo, batter 
che VI la palla dell'avversario nei punti del RINQUAR- 
To (V.). 

RINQUARTATURA. Atto oppure effetto del RINQUAR- 
TARE (V.)la terra. 

RINQUARTO. Al Biliardo, giuoco che si fa battendo 
la palla avversaria in modo che tocchi in 3 mattonelle, 
e poi entri nei birilli o vada sul pallino, 

* RINQUATTRINARE, Riff. , rimetter insieme dei QuAT- 
TRINI {V.). 

* RINSACCAMENTO. Il RinsaccaRE (V.), il rimetter 
nel sacco; — Fam., scotimento, e propriam. quello che 
si soffre andando su un cavallo che cammini di trotto 
o con iscomoda andatura, oppure non sapendo caval- 


care, 

* RINSACCARE. Di nuovo InsaccareE (V.); intensivo 
di codesto verbo ; — Fam., scuotere e rimbalzar sulla 
sella andando a cavallo, per la scomoda andatura di 
esso, 0 per poca pratica di chi ci è sopra. 

RINSALDARE. Dar nuova SALDA (V.). 

* RINSALVATICHIRE,. Di nuovo INSALVATICHIRE (V.) ; 
divenir novamente SaLvaTIco (V.). 

* RINSANGUARE. Rifl., rifarsi di SANGUE (V.), ripi- 
eliar forze; — Fig. rifl., rifornirsi di denaro. 

* RINSANICARE. Fam., ripigliare tanto o quanto la 
SANITÀ (V.). 

*RINSANIRE, Ricuperare la SanITÀ (V.) della mente. 

* RINSAVIRE. Tornar S&vio (V.). 

* RINSEGNARE. Di nuovo INSEGNARE (V.). 

* RINSELVARE. /èi/2., rientrar nella SELVA (V.). 

* RINSERENARE. Lo stesso, ma men comune, che 
RASSERENARE (V.). 

* RINSERRAMENTO. Atto oppure effetto del RINsER- 
RARE (V.). 

* RINSERRARE. Di nuovo SERRARE(V.); intensivo di 
codesto verbo ; stringer una cosa, ma più spesso qual- 
che parte della persona, tra imposta ed imposta ser- 


rando, 


* RINSERRATO, Odore spiacente che si sente nelle 
stanze state molto serrate. 


RINSUDICIARE. 


* RINSUDICIARE. Di nuovo InsuDICIARE (Y.); — Rifl., 
insudiciarsi di nuovo. 

RINTALLO. Gettata inutile di nuovi TALLI (V.). 

* RINTANARE. Rifl., rientrare nella Tana (V.). 

* RINTANATO. Chi è rientrato nella Tana (V.); — 
Man. fam., Stare R., Escir poco o punto di casa (di 
persona). 

* RINTASARE. Di nuovo INTASARE (V.ì\. 

* RINTASCARE. Rimetter in Tasca (V.). 

* RINTEGRAMENTO. Atto oppure effetto del RInTE- 
GRARE (V.). 

* RINTEGRARE, Lo stesso, ma men comune, che REIN- 
TEGRARE (V.). 

* RINTEGRAZIONE. Atto oppure ettetto del RINTE- 
GRARE (V.). 

* RINTELAIARF. Più corretto, REINTELAIARE (V.). 

* RINTELAJARE. Di nuovo INTELAJARE (V.). l 

RINTELARE. Stender su nuova tela la tela vecchia 
di un quadro, a fine di restaurarlo. AR: 

* RINTEMPIRE. Rifarsi sereno il Tempo (V.), di pio- 
voso che era. i 

* RINTENERIRE. Di nuovo INTENERIRE (V.); — Fifl., 
intenerirsi di nuovo, 

RINTERRAMENTO. Deposiz. di terra e rena, fatta 
dalle acque in un dato punto, e specialm. alle bocche 
de’ fiumi o de’ canali. 

RINTERRARE. — Colmare per sedimento. — Colmare 
di terra un fondo da seminarvi grano od altro ; — An- 
che, colmare un fondo, trasportandovi della terra. 

RINTERRO. Atto di colmare un fondo con terre tras- 
portate; — Anche, il resultato di tale operazione. 

RINTERZARE. — * Replicare tre vòlte la stessa cosa. 
= Al giuoco del Biliardo, far battere 2 volte alla 
mattonella. — In Agricoltura, di avvicendamenti che 
si rinnovino ogni 3 volte una. — Mescolare le squa- 
dre, i reggimenti, i navigli, di diversa forza 0 di di- 
verse nazioni, per equilibrare le membra dell’ ordi- 
nanza, o toglie» occasione di ammutinamento. 

RINTERZO. Al Biliardo , il far battere 2 volte alla 
mattonella. NERA 

* RINTIEPIDIRE. Divenire TrEpino (V.), o più tie- 

ido; — Fig., scemar il calore, ecc, i 

RINTOCCARE, Delle campane , sonare a tocchi sepa- 
rati. 

RINTOCCO. — Replica delle ore, che batte un orolo- 
gio. — Suono che fa la campana, rintoccando (V. RIN- 
TOCCARE). 

RINTONACARE. Di nuovo INTONACARE (V.). 

RINTÒNACO. Nuovo INTÒNACO (V.). 

RINTONE. V.ILAROTRAGÈDIA. i 

* RINTONTIRE. Fam., divenir Tonto (V.), cioè sba- 
lordito, sciocco. i 

* RINTONTITO. Divenuto TontTo (V.), cioè sbalordito, 
sciocco. 

* RINTOPPAMENTO. Atto oppure effetto del RinToP- 
PARE (V.). 

* RINTOPPARE. Scontrare o INTOPPARE (V.) alcuno, 
strada facendo. 

* RINTOPPO. Rincontro (di raro uso); — Man. , DI R., 
Di riscontro, Di rimando. 

* RINTORBIDARE. Lo stesso che RinTORBIDIRE (V.). 

* RINTORBIDIRE. Di nuovo intorbidare o INTORBIDI- 
RE (V.l. 

» RINTRACCIABILE. Da potersi RINTRACCIARE (V.). 

* RINTRACCIAMENTO. Atto oppure effetto del Rix- 
TRACCIARE {V.}. 

* RINTRACCIARE. Propr. e fig., trovare seguitando 
la TRACCIA (V.). l 

* RINTRISTIRE. Di nuovo, ed Anche dippiù, INTRI- 
STIRE {V.}. 

* RINTRODURRE. Di nuovo INTRODURRE (V.). 

* RINTRONAMENTO. Atto oppure effetto del RInTRO- 
NARE (V.). 

* RINTRONARE. Intensivo di INTRONARE (V.) ; fortem. 
scuotere {di rumore, grido, ed altro suono gagliardo). 

* RINTUZZAMENTO. Atto oppure effetto del RINTUZ- 
ZARE (V.). 

* RINTUZZARE (dal lat. reiundere, mediante il suo 
superlativo retunsum). Ribattere o rendere ottusa Îa 
punta , specialm. di armi, sicchè non fòri più {usato 
pure nel rifl. e nel fig.); — Man. fam., Rintuzzarsi, 
Rannicchiarsi con la persona, specialm. stando a letto. 

RINUCCINI. Ant. famiglia patrizia che diede magi- 
strati, ambasciatori, ecc. alla rep. Fiorentina. Note- 
voliss. de' suoi membri: — Alamanno (?-1426), Dot- 
tiss. in Latino e in Greco, n. a Firenze. Andava come 
legato a Sisto IV, per indurlo a soccorrere Matt a 
Corvino minacciato da' Turchi. Fu membro dell’acad. 
Platonica e sedette tra i riformatori del Pubblico stu- 
dio ; oltre a molte traduz. dal Greco, scriveva Ora- 
zione in morte di Matteo Palmieri; — Ottavio (1550- 
621), Restauratore del drama Lirico, n. a Firenze. Fu 
in Francia , al sèguito di Maria de' Medici, ecc. Tra 
altro, compose : Dafne; Euridice ; Arianna a Nasso; 
le sue Poesie musicali venivano pubblicate dal Ver- 
sone, nel 1888. 

* RINUMERARE, Di nuovo NUMERARE (V.). 

* RINUMIDIRE. Di nuovo INUMIDIRE (V.). : 
RINUNZIA. — * Atto e parole con le quali si rinun 
zia (V. RINUNZIARE). = agli atti del giudizio. Dichia- 
raz. di non voler più continuare in essi. Ove la A. 
sia accettata, produce gli effetti della perenzione. — 
di eredità. Dichiaraz. fatta pr. la cancelleria della Pre- 
tura del mandamento in cui si è aperta la success., 
e per la quale si rinunzia ai diritti di erede o di /e- 

gatario. 

* RINUNZIARE (lat. renunciare). Rifiutare sponta- 
neam. e formalm. alcun proprio diritto, dominio , uf- 
ficio, e sim. (costruito con la particella A; ma usato 
bene spesso con l’oggetto diretto, a modo di iransi- 
tivo) ; abbandonare, lasciare ; — Per estens., riferito 
ad abbandono di disegni, progetti finche di cose mi- 


nime. 

RINUNZIATARIO. — * Chi ha rinunziato, o ha fatto 
la RINUNZIA (V.). Lo stesso che RENUNZIATA- 
RIO (V.). 

* RINUNZIATORE. Chi o che rininzia (V. Rinun- 
ZIAREÌ. 

* RINUÒCERE. Da capo NuòcERE (V.). 

* RINVALIDARE. Rendere VaALino (V.) di nuovo, 

* RINVANGARE. Di nuovo InvESTIGARE (V.) e minu- 
tam, cose già passate. 


it 
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RINVELENIRE. 


* RINVELENIRE. Di nuovo INVELENIRE (V.})j — £ifl., 
invelenirsi di nuovo. l 

* RINVENIRE (dal lat. invenire, premessa la r). Ri- 
trovare persona o cosa che si cerchi; — Per estens., 
ammollire e rigonfiare che fanno le cose secche mèsse 
nell’acqua, e tenutevi per alcun tempo ; divenir molle; 
— Rift., ricuperare i sensi , ritorna» in sè; — Rif. 
fig., raccapezzarsi, quasi ritrovare sè stesso. 

* RINVENUT9, Ritrovato; ecc. (V. RINVENIRE). 

* RINVERDIRE. Fare ripigliare il color VERDE (V.}; 
ripigliar il verde. 

RINVERGARE. — * Trovare cercando minutamente e, 
come dicesi, col fuscellino (poco comune). = In Ma- 
rina, rimetter le vele sulle verghe. 

RINVERZARE. — Riempire, con ischegge di pietra, 
il vano che resta tra pietra e pietra nel murare. — 
Riturare fessure di legnami con pezzetti di legno per 
lungh. (Sverze). 

* RINVERZICARE. Lostesso che RINvERZICOLARE (V.). 

* RINVERZICOLARE. Riacquistar vigore (generalm., 
de’ vecchi). 

* RINVESTIMENTO. Atto oppure etfetto del RINVE- 
STIRE (V.). 

RINVESTIRE. — * Rimettere in possesso. = Raffor- 
zare con altra opera di muratura. — Convertire, de- 
nari o possessioni, in altri denari o possessioni. — 
Mettere in possesso (d'un beneficio, d'un uffizio, d'un 
diritto). 

RINVESTITORE. Chi fa il mestiere di RIiNnvESTIRE (V.) 
i fiaschi. 

RINVESTITURA. Operaz. del RinvEsTIRE (V.)i fiaschi, 

* RINVIAMENTO. Atto oppure effetto del RINvIA- 
RE (V.). 

AVOLA — * Di nuovo INVIARE (V.) o mandare. 
=In Diritto, far il Rinvio (V.). — una domanda. Ri- 
metterla ad altro pubblico ufficiale. 

* RINVIGORIMENTO. Atto oppure effetto del RINYI- 
GORIRE (V.). 

* RINVIGORIRE. Promr. e fig., rendere il perduto VI. 
GORE (V.); ripigliar vigore, forza, e simili. 

* RINVILIARE. Lo stesso, ma men comune, che RIN- 
VILIRE (V.). 

RINVILIMENTO. Lo stesso che Rinvizio (V.). 

* RINVILIRE. Scemar il Prezzo (V.) delle cose che 
si vendono; scemar di prezzo. 

RINVILÎO. — * Il RinvicIRE (V.), lo scemare di 
prezzo. = Ribasso, più o meno grande, di merce o di 
mercede in misura infer. a quella della normale. Se 
trattasi di merci, il . costituisce un ribasso di prezzo 
di vendita infer., o quasi, a quello di produz.: non 
può essere, quindi, che transitorio. 

* RINVILUPPARE. Intensivo di INVILUPPARE (V.); — 
Rift., intensivo di invilupparsiì, 

RINVÎO. — * Il Rinviare {V.) ad altriciò ch'egli 
c’inviò (riferito specialm. a fogli, lettere, e sim); ri- 
messa, aggiornam. (riferito a discussioni, e sim). 
{Domanda di). Quella per cui si chiede che una causa 
sia rimandata ad altra udienza; o che il Tribunale, 
dichiarandosi incompetente, la deferisca ad altro Tri. 
bunale. 

* RINVISPIRE. Divenir Vispo (V.) di nuovo, 0 più 
vispo. 

RINVITARE. — * Di nuovo INVITARF (V.). = Di nuovo 
INVITARE (V.) una cosa svitata. 

* RINVIVIRE. Ritornar Vivo (V.). 

* RINVOGLIARE. Destare nuova VòaLia (V.). 

* RINVÒLGERE. Intensivo di InvòLGERE (V.), ed usato 
pure nel rifl. e nel figurato. 

* RINVOLTARE. Lo stesso che RiNnvòLGERE (V.). 

* RINVOLTO. Unione di più cose avvolte insieme, 
FacgoTTO (V.). 

RINZAFFATURA. Primo intonaco, alquanto rozzo, che 
si dà ai muri, 

RINZAFFO. Lo stesso che RINZAFFATURA (V.). 

* RINZEPPARE. Lo stesso che InzEPPARE (V.); empir 
altrui soverchiam. di cibo (usato pure nel rifl.). 

RINZOCCO. Zocco di rinforzo (V. Zocco). 

RINZOCCOLATURA. Lo stesso che Rinzocco (V.). 

RINZOLFARE. Di nuovo INZOLFARE (V.). 

RÎ0. — V. Riouw. — * (lat. rivus). Poet., lo stesso 
che Rivo, RusceLLo (V.). = Nella lingua Spagnola e 
nella Portoghese, Fiume (V.). — Moneta; lo stesso che 
CosanG {V.). — Ercole (de) (sec. XVIII). Famoso scac- 
chista n. a Modena. — Martino (del). Lo stesso che 
DeLRfo (V.}. — Niccolò (da). Lo stesso che DA Rio {V ). 

* RIOBBLIGARE. Di nuovo OBBLIGARE (V.); — Rif. 
obbligarsi di nuovo. 

RIO BRANCO. Affl. di sin. del Rio Negro, in Amazo- 
nia (Brasile); km. 1340; — Parima, Nome del corso 
superiore. 

* RIOCCUPARE. Di nuovo OccUPARE (V.). 

RIO-de-JANÈIRO. Stato, o provincia, nel Brasile, tra 
Espiritu Santu, Minas Geraes , San Paulo ed Atlan- 
tico; kmq. 68.982, ab. 1.242.030. Clima generalm. sano 
e temperato; territ. piuttosto montuoso, con fiumi e 
laghi; grande produz, di caffè, zucchero , cotone, ta- 
bacco; — Il Capol. omon., che è pure capit. degli St. 
Uniti del Brasile, all’entrata del golfo profondo di 
Niciheroy e con magnifico porto , conta ab. 571.046 
(Bianchi, Negri e Mulatti; circa 70 mila Italiani). 
La Baja è una delle più belle del Mondo, di forma 
quasi triangolare, circondata da monti granitici e 
sparsa di verdi isole, fra le quali la maggiore, allun- 
gata da O. ad E., chiamasi /sla do Governador. Co- 
munica a S. con l’oc. Atlantico mediante uno stretto 
alla cui riva O. giace la Capitale, mentre alla riva E. 
è la città di Nictheroy. Tanto la città che la baja sono 
munite di fortificaz., e la baja stessa è uno dei porti 
più sicuri del Mondo , perchè la mancanza di scogli 
rende inutile il servizio dei piloti. La città occupa la 
parte di NE. di una lingua di terra in forma yuadri- 
latera irregolare ; le vie ora sono molto larghe, e di- 
vengono ruscelli per le frequenti piogge torrenziali. 
I più belli edifici sono :il Palazzo vescovile; le chiese 
della Madonna della Candelaja (Cattedrale), di San 
Francesco di Paula e di San Sebastiano; gli Arsenali, 
il Teatro di San Pedro, Acquedotto di Carioca, Vex- 
Palazzo imperiale o Palazzo di S, Cristoforo, la 
Zecca, ecc. Il clima è assai caldo, nonostante la brezza 
marina ( Vitacao) che si leva 4 volte al giorno e gli 
acquazzoni frequenti: perciò infieriscono le malattie 
cutanee e le febzi, specialm. la febre gialla ; quindi 
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molti stranieri preferiscono abitare ne’ sobborghi. Il 
commercio di PR. è viviss.; principali esportaz. son, . 
i coloniali, il cotone, il tabacco, le pelli. i'olio, il riso, 
le noci di cocco e le gemme. Le principali importaz. 
sono fatte dalla Francia, dall'Inghilterra, dall'Olanda, 
dalla Germania, dalla Svezia, dalla Russia, dall'Ame- 
rica sett., dal Portogallo. L'industria produce : tes- 
suti, saponi, prodotti chimici, acquavite. V'è un'im- 
portante fonderia donde escono navi e ponti di ferro; 
Università, Academie Militare e di Marina, Istituto 
pei Ciechi, Istituto Commerciale, Istituto Storico-Geo- 
grafico, Conservatorio di Musica, Osservatorio, Biblio- 
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Rio-de-Janèiro : Palazzo di S. Cristoforo. 


teca, Ospedale militare; banche , ecc. Nei teatri ha 
gran parte l’opera Italiana, L’Orto botanico è uno dei 
primi del Mondo, ed è celebre per un magnifico viale 
di alti palmizi ; è poi storicam, celebre, perchè in esso 
si fecero esperimenti di coltura di varie piante portate 
dal Vecchio Mondo, che poi prosperarono a meraviglia 
in paese : es., il thè importato nel 1809. A. è sede di 
un Vescovado, come sopra sì accennò, ed ha molti mo- 
nasteri e comunità Religiose. Fra i luoghi circostanti 
notiamo Petròpoli, fondata da artigiani Tedeschi e con- 
giunta alla città con ferrovia: soggiorno opportuno du- 
rante i calori estivi; Niciheroy, già nominata; Porto 
Novo , sulla baja a N. della preced.; Nossa-Senhora- 
da Guia, sulla riva N. della baja. Oltre alla ferrovia 
di Petropolis già accennata, altre linee partono da f.: 
quella per Santa Cruz, lungo la costa ; quella per Iza- 
bel, che si collega adaltre linee importanti. Da Nicthe- 
roy parte la ferrovia che, per Macahè e Campos, con- 
duce a Tombos; — La città di A. era fondata dai. Por- 
toghesi nel 1557; neì 1640 era presa dagli Olandesi 
che poi la restituivano al Portogallo. Nel 1808 Gio- 
vanni VI, re del Portogallo, ablandonava il suo regno 
invaso da Napoleone e veniva arifugiarsi nel Brasile 
il quale, nel 1822, era dichiarato indipendente dal Por- 
togallo, e diveniva Impero, con RK. capitale. Il 1.° im- 
perat. fu Don Pedro I, figlio a Giovanni VI. Ora, co- 
stituitasi coll'espulsione di Don Pedro IT. la repub- 
blica, R. divenne capit. degli St. Uniti e capol, dei 
proprio Stato, come sopra fu detto, Nella fine del 
1893 e nel principio del 1894 la città veniva bombar. 
data dagli Insorti. La nuova Costituzione del Brasile 
(1889) prescriveva l’abbandono della vecchia Capitale, 
e l’edificaz, di una nuova alle sorgenti de’ 3 più grandi 
fiumi che si versano nell’Atlantico, in una regione sa- 
lubre ed a m. 1000 sul mare. 1 

RIO de la PLATA. V.LA PLATA, 

* RIOFFENDERE. Di nuovo OFFENDERE (V.). 

* RIOFFRIRE. Di nuovo OFFRIRE (V.). 

RIO GRANDE. — V. PaRANÀ. — Fiume nella Senegam- 


‘bia (Africa); km. 700. — del Norte. Fiume che bagna 


il Texas ed il Messico ; km. 2500. Si getta nel golfo 
del Messico. — do Norte. Stato brasiliano, fra l'Atlan- 
tico e le prov. di Pariba e Ceara; kmq. 57.485, abi- 
tanti 316.045 ; — Capol., Natal. — do Sul, La prov. 
più merid, del Brasile, con clima mite e sano ; chilom. 
q. 236.553, ab. 900.044 (tra cui circa 160 mila Italiani), 
Dopo la proclamaz. delia Repubblica , codesta prov. 
tentò staccarsi, violentem. e più volte, daì Governo 
centr. del Brasile; — Capol., Porto Aiegre; — La Città 
omon. conta ab, 21.090. 

RIOJA. — Regione spagnola (Soria e Logrono). — 
Una delle prov. Andine, nell’Argentina; kmq. 108.700, 
ab, 91.025; — La R., capol., a m. 540 sul mare, conta 
ab. 7010. 

RIOLO. — Comune in prov. di Ravenna e circond. di 
Faenza ; ab. 4369. Il Capoluogo è situato su ameno al- 
tip. a specchio del fiume Senio, a m. 196 sul mare; è 
cinto di ameni poggi sparsi di ville, gode di aperto 
orizzonte e di incantevoli panorami. Rinomata staz. 
balneare ed idroterapica; però che, oltre che di sor- 
genti di ottima acqua potabile, abbonda di ottime sor- 
genti di acque minerali, salsojodiche, solforose, cloru- 
rate, bromate, marziali, fra cui le rinomatiss. acque 
della Breta, di Rio Vecchio o de’ Bagni, e di Serra- 
valle. A m. 100 dal paese sorge il grandioso Stabili- 
mento idroterapico. frequentatiss. da forestieri e da 
bagnanti, al quale fanno corona fabbricati e villini 
occhieggianti fra gli alti alberi esotici che formano il 
Parco. Nella giogaja di monte Mauro e sovrastante 
al fiume Senio scorgesi, dalla via provinciale che da 
R. conduce a Casola Valsenio, la Grotta così detta di 
Tiberio nella quale si rinvengono stalattiti e si rin- 
vennero spesso oggetti preistorici. Territ. che dà ce- 
reali, ed uve pregevoli ed assai ricercate, fra cui la 
rinomatiss. Albana; praterie, boschi; solcato da pic- 
coli canali artificiali ed attraversato da una fitta rete 
di strade; — RR. è antichissimo, e credesi d° origine 
Etrusca, Nei tempi a noi più prossimi fu in potere dei 
Fiorentini, ed a questi veniva tolto da Troilo Nardi- 
lio, capo del popolo Imolese. Nel 1212 R. fu vittima di 
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spietato saccheggio fatto dalle truppe Imperiali. Più 
tardi, vi esercitarono pes qualche tempo il dominio i 
Veneziani. Fu teatro delle gesta voluttuose e feroci 
di Caterina Sforza, signora di Imola. Di essa rimane 
la superba Rocca che da lei veniva fatta costruire 
nella 2.8 metà del sec. XV, e che con le sue torri do- 
mina in gran parte la vallata del Senio. — Vincenzo 
(1772-837). Eccellente pittore n. a Palermo. Fu dirett. 
dell'Academia della sua città; tra altro, lavorò Tras- 
parenti de’ fuochi artificiali per le feste di Santa 
Rosalia: cose assolutam. mirabili. 

RION. Fiume nell’Imerezia (Georgia): km. 350, Scende 
dall’Elbruz., e sbocca nel mar Nero pr. Poti. 

RIONE. V. RionI. 

RIONERO in VULTURE. Piccola città in prov. di Po- 
tenza e circond, di Melfi, su 2 colli alle falde del monte 
Vulture, a m. 650 sul mare; ab. 11.834, Fra i 2 colli 
stendesi una dolce vallata, attraversata da un bur- 
rone, Ove questo raccoglie le acque di una grande 
‘fontana, esistente nella parte bassa dell’abitato, ha 
origine il Rivolo Nero (ant. Rivus Niger), così deno- 
minato dal suo letto sparso di pietre nerastre, vulca- 
niche, onde il nome di R. che ha interiorm. un brutto 
aspetto: strade disagevoli e disselciate ; igiene e net- 
tezza trascurate; assenza assoluta d’istituti di previ- 
denza e di beneficenza, La città gode di un vasto 
orizzonte che a N. si stende fino all'Adriatico, con le 
vedute di parecchie città della Puglia, e in fondo il 
Gargano maestoso. Ha una fraz. detta Monticchio, 
perchè situata nel luogo dove sorgeva una foresta, 
ora dissodata e messa a coltura. Molti corsi d’acqua 
di displuvio, che discendono dal Vulture, solcano le val- 
late circostanti; da una grande sorgente, la Francesca, 
sgorga un'enorme quantità d’acqua destinata ad ani- 
mare i sottostanti molini. Vi sono anche parecchie sor- 

entì d’acque minerali acidule;, alcaline, e qualcuna 

erruginosa. Nel lato occid, del Vulture esistono 2 cra- 
teri vulcanici. Degne di nota: la chiesa Parrocchiale e 
la Fontana pubblica, che rimontano al sec. XVIII; la 
chiesa detta dei Morti, di rito Greco, fino al 1627, con- 
cessa, come da una lapide posta sulla fronte, agli Al- 
banesi Epiroti che nel 1530 ripopolarono PR. deserta da 
2 secoli; l’ant. chiesa di St. Antonio Abate, fuori del- 
l'abitato, nella quale avveniva (1502) il convegno fra 
il Duca di Nemours e Consalvo di Cordova, per met- 
ter fine alla guerra sostenuta per la spartiz. del Re- 
gno tolto a Federico II d'Aragona, come da lapide 
esposta sulla facciata del Tempio. Nell'incantevole 
estremo lembo occid, della lingua di terra che separa 
i due laghi di Monticchio si osservano gli avanzi del- 
l’ant. vasto monastero Benedettino, detto la Sadia di 
Monticchio. Territ. fertile e che dà cereali, legumi- 
nose, patato,. vigneti che dAnno lo squisito vino Aglia- 
.ntco 0 Aledtico di cui si fa gran commercio come vino 
da taglio. In un breve del papa Eugenio IV (1152), fi- 
gura conceduto in feudo, al Vescovo di Rapolla, il 
casale di St. Maria da Rivo Negro. Nel 1330 gli abi- 
tanti emigravano in Atella, attirati da un bando An- 
gioino di esenzioni fiscali, ed il casale di PR. rimase 
completam. deserto. Solo nel 1533 era ripopolato, come 
si vido più sopra, da una colonia di Albanesi Épiroti 
che esercitarono Il rito Greco fino al 1627; poi slog- 
giarono un po’ per volta, senza che ve ne rimanesse 
più traccia. Nel 1700 la popolaz. cresceva a dismisura: 
si esteso per ciò il fabbricato, e R. assunse l'aspetto 
di città. Però il Comune, non avendo beni patrìmo- 
niali e vivendo solo di balzelli, non potè seguire il 
yrogresso de’ tempi. In R. nacquero: il carmelitano 
Tichele Granata, che nel 1749 saliva il patibolo per la 
libertà della Patria; Luigi Granata, illustre agronomo. 

RIONI. Quartieri di Roma (V.). Sono: Monti, Trevi, 
Colonna, Campomarzio, Ponte, Parione, Régola, San- 
lEustacchio, Pigna, Campitelli, Sant'Angelo, Ripa, 
Trastèvere, Borgo, Esquilino e Castro Pretorio. 

* RIONORARE. Di nuovo OnORARE (V.). 

* RIOPERARE, Di nuovo OPERARE (V.), produrre di 
nuovo il suo effetto (détto specialm. di purgante). 

* RIORDINAMENTO. Atto oppure effetto del RiorpI- 
NARE (V.). 

* RIORDINARE, Di nuovo ORDINARE (V.), rimetter in 
assetto; dar nuovo e migliore ORDINAMENTO {V.). 

* ca ii ba Chi o che riòrdina (V. RiorpINA- 
RE {V.). 

* RIORDINAZIONE. Atto oppure effetto del RiorpI- 
NARE (V.). 

* RIORDIRE. Di nuovo ORDIRE (V.), 

* RIORLARE, Di nuovo ORLARE (V.). 

* RIORNARE, Di nuovo ORNARE (V.). 

RIOS. — V. Los Rios. — Gius, Amat. (1818-78). Illustre 
letterato n. a Baena (Spagna). Suo principale lavoro, 
Storia critica della letteratura Spagnola. 

* RIOSSERVARE. Di nuovo OssERvARE (V.). 

* RIOTTOSAMENTE. Con modo Riottoso (V.). 

* RIOTTOSO. Litigioso, rissoso; contenzioso. 

RIOUW o RIAUW o RIO. Residenza nell'India oland. 
(Sumatra); ab. 100.050 (16 per kmq.). Comprende le is, 
Lingga, Carimon, Anambas, Tambela e Natuna, ed 
il regno di Indraghiri in Sumatra. 

RIPA. — V. Dora. — * (lat. ripa). Lo stesso che 
Riva (V.). ma non comune; luogo scosceso. = Rione 
di Roma (V.). —- Argine di fiume, — Controscarpa di 
un fosso militare. — Fraz. di SERRAVEZZA {V.); abi- 
tanti 2705. — Scogli sull'orlo del mare. — Rialto che 
forma la terra scavata da un fosso. — Mucchi di sassi, 
che si formano intorno ai campi od alle vigne. — Al- 
berto (de) (detto Alberto Mantovano, sire di Carrois 
‘sec. XVI). Celebre liutista alla Corte di Francia. 
— Matteo (abate) (1682-742). Celebre missionario n, a 
Eboli (Salerno). Fu in Cina (V. ORIENTALE). — (Uccelli 
di). Le GRALLE (V.). 

RIPACANDIDA. Comune in prov. di Potenza e cir- 
cond. dì Melfi; ab. 5417. Territ. montuoso con boschi 
e pascoli; cereali, frutti, vino, olio, legname: allevam. 
del bestiame, 

® RIPAGARE. Di nuovo PAGARE (V.); — Fig., ricom- 
pensare {spesso usato aan: 

RIPAGLIA (franc. Ripaille). Bel luogo, con monastero, 
nel Chiablese (frane. Chablais) e poco discosto dal lago di 
Ginevra, a km. 2 da Thonon, dove il duca Amedeo VIII 
di Savoja fondava una commenda dell'ord. Mauriziano, 
e dove egli abitò (1434-39), e poi di nuovo stette in pace 
e gaudio {« Faire ripaille ») nel periodo 1447-51. 


RIPALPEGGIARE. 


* RIPALPEGGIARE. Novamente PaLPEGGIARE (V.). 

RIPAMONTI Giuseppe (1577-648). Illustre erudito e 
storico n. a Tegnone (Brianza) e m. a Rovagnate 
(Como). Sacerdote a Milano, in questa città fu pure 
dottore (dal 1609) della biblioteca Ambrosiana, ed ebbe 
il titolo di istoriografo del Re di Spagna, Tra altro, 
scrisse: Historia Mediolanensis; De pesie Mediola- 
nensi, di cui si giovava il Manzoni per la nota descriz. 
in Promessi Sposi; Vita di Federico Borromeo : Sto- 
rie patrie, in continuaz, di quelle di Tristano Calchi. 

* RIPARABILE. Che può ripararsi (V. RIPARARE). 

* RIPARARE (lat. reparare, in alcuno de’ sensì no 
tati). Farsi o mettersi dinanzi ad alcuno per proteg- 
gerlo, difenderlo da checchessia, o con la propria per- 
sona 0 con qualche altro mezzo ; difendere, proteggere 
(riferito a cose); guardare, custodire; porre Ripa- 
RO {V.), rimediare (nel qual senso usato più spesso în- 
transitivam. e reggente la preposiz. A); ristorare ; im- 
pedire che possa giungere ad offender la persona (ri- 
ferito a colpo, percossa, e sim.); — Per estens., ri- 
mettere la cosa nel buono stato di prima, risarcirla; 
provvedere coi mezzi adatti all'uopo ; bastare , poter 
tutto sbrigare (riferito a lavori, faccende, e sim.); — 
Rift., difendersi da; rifuggirsi (talora usato pure senza 
la particella pronominale). . 

RIPARATORE. — * Chi o che ripara (V. RIPARARE), 
= (Governo). Da distinguersi: — 4) Libero, e che do- 
vrebbe riparare i mali del Dispotismo ; — 6) In Italia, 
quello del partito di Sinistra, che saliva il potere 
nel 1876. 

RIPARAZIONE. — * (lat. reparatio). Atto oppure et- 
fetto del RIPARARE (V.); lo stesso che AMMENDA (V.); 
— Per estens., risarcim., restauro, e sim. = Somma 
assegnata dal giudice alla parte offesa, oltre alle ro- 
stituz, ed al risarcim, dei danni, per ogni delitto che 
tocchi l'onore della persona o della famiglia. — (Esami 
di). Quelli che gli scolari sono costretti di r'ipètere 
nella 2.* sessione, per non essere stati approvati nella 
prima. 

* RIPAREGGIARE. Da capo PAREGGIARE (V.). 

RIPARELLA. V. LiTRo. | 

RIPARI. — Pietro (1802-85). Eminente patriota n. a 
Solarolo Rainerio (Cremona) e m. a Roma. Fu soldato, 
e capo-medico militare a Ro- 
ma nel 1849, durante la Re- 
pubblica. Sempre fedele a 
Garibaldi, fu co” Mille , nel 
Trentino (1866), ed a Men- 
tana (1867). — Virgilio (1843- 
902). Illustre pittore di scuola 
Lombarda e fervido patriota 
n. a Asola (Mantova) e m. a 
Milano ove dimorava da gran 
tempo. Giovinetto, combattè 
con Garibaldi ; tra altro, di- 
pinse: Bagnanti; Fidanzati 
tra fiori; Vendemmiatrici. 

* RIPARLARE. Di nuovo 
PARLARE (V.);— Man. fam,. 
Ci riparleremo, Di chi vòglia 
dare per certo, a chi lo neghi, 
che una tal cosa sarà così 
o così (talora, per minaccia). 

RIPARO. — * Il RIPARARE (V.); ciò che sèrve a ri- 
parare, difesa; — Fig., rimedio, provvedimento; — 
Man., Senza R., Irreparabilmente. = Lavoro che si fa 
intorno ai fiumi, per difesa dalle rotte che fa l’impeto 
dell’acqua nelle rive. — Piccola opera speditiva forti- 
ficatoria che serve a proteggere i pezzi, i cassoni o 
gli avantreni sul campo di Lattaglia. — elettrico. Av- 
volgim. applicato a certi apparecchi elettr., allo scopo 
di proteggerli dall’ influenza di corpi elettrizzati cir- 
costanti, Per lo più, il R. si eseguisce con una foglia 
di stagnola comunicante col suolo. 

* RIPARTIBILE. Che può o dev'essere ripartito (V. RI- 
PARTIRE). 

* RIPARTIMENTO. Atto oppure effetto del RIPARTI- 





RE (V.). 

* RIPARTIRE. Andarsene o PARTIRE (V.) di nuovo; 
dividere in PARTI(V.), scompartire, partire; assegnare, 
di un tutto, a ciascuno la parte sua. 

* RIPARTITAMENTE. Con RipaRtIMENTO (V.) 

iusta distribuzione, 

RIPARTIZIONE. — V. RIPARTIZIONI. — * Lo stesso 
che RIPARTIMENTO (V.), scompartimento. = Lo stesso 
che RIPARTO (V.). 

RIPARTIZIONI. V. PARTIZIONI; RIPARTIZIONE, 

RIPARTO. — V. REPARTI. — Divisione del residuo 
attivo di un patrimonio sociale o fallito, in proporz, dei 
diritti di ciascun comproprietario o creditore. — Utile 
di una società, da ripartirsi fra soci. — (Giudizio di). 
Quello col quale si ripartiscono, fra i creditori, i beni 
del debitore comune. 

* RIPARTORIRE. Di nuovo PARTORIRE (V.). 

* RIPASSARE. Di nuovo Passare (V.), o passare tor- 
nando indietro; far passare di nuovo checchessia per 
entro un foro; — Per estens., spremer di nuovo il 
sugo di qualche cosa a traverso a setaccio, colino, e 
sim.; dar nuova mano di tinta, colore, e sim.; — Fig., 
riandare o rileggere , più spesso per rinfrescarsi la 
memoria delle cose che debbono dirsi, recitarsi; — 
Man. fam., R. uno, Percuoterlo, Dargli delle busse. 

* RIPASSATA, Il RIPAssaRE (V.) per un luogo dove 
già siamo passati; — Fam., sgridata; — Man. estens., 
Dar una R., Tornar a lèggere o esaminare alcuna cosa, 
Rivederla; — Man. fam., Far una R. (ad alcuno), Cor- 
reggerlo o Ammonirlo severamente. 

* RIPASSEGGIARE. Di nuovo PASSEGGIARE (V.). 

RIPASSO, — * Il Ripassare (V.). = Degli wecelli, il 
RIPASSARE (V.), o il farsi rivedere alla loro stagione 
che è pur quella della caccia. 

* RIPATIRE, Di nuovo PATIRE (V.). 

RIPATRANSONE. Piccola città in prov. di Ascoli Pi- 
ceno e circond. di Fermo, sulla sommità e sulla china 
di 5 colli, a m. 493 sul mare; ab. 7232. Copiose ottime 
acque. Fu costituito di 4 ant. castelli; è cinto di mura, 
con avanzi di torri e di merli. La sede Vescovile era 
istituita, nel 1571, dal papa Pio V. Vie ampie e rego- 
larì; parecchie chiese artistiche ; così, la chiesa pievana 
di S. Dionisio, oggi di S. Niccolò, con abside esterno 
del secolo IX e con buoni affreschi. Degni ancora di 
nota: il palazzo del Podestà, di stile Gotico e del se- 


; con 
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colo XIII; le case Tozzi e Barbizzi, la porta Cupra, 
le torri delle chiese di S. Francesco e di St. Agostino. 
Molti oggetti archeologici si rinvennero nei dintorni 
dell'abitato: numerose iscriz. lapidarie, tombe Etru- 
sche, con dentro grossi anelli di bronzo, nodi di varia 
forma e grandezza, ornamenti militari, tripodi, cande- 
labri, armille, bronzi e ferri lavorati, monete, patere 
e vasi di forma e dipintura Etrusca, Monum. di anti- 
chità è il rinomato sotterraneo o grotta chiamata co- 
munem. di Santità, che, come un meandro, si avvolge 
e gira sotterra a più ripiani: creduto un cunicolo mi- 
litare esterno, e quindi rifugio dei Fedeli nel tempo 
delle feroci persecuz. degli Imperatori Romani. Territ. 
ferace che si stende, parte in colle e parte in pianura, 
coltivato a viti ed olivi, che dànno ottimi vini ed oli; 
e cereali, erbaggi, alberi fruttiferi ; gelsi, la coltivaz. 
dei quali, insieme con l’allevam. dei filugelli e con la 
filatura della seta, costituisce una considerevole fonte 
di guadagno. Seminario, Ospedale civile, Orfanotrofio, 
Monte di pietà, ecc. Vi si fondarono in passato parec- 
chie academie, fra cui quella denominata Cuprense ed 
avente lo scopo di promuovere lo studio delle Lettere 
e di investigare e illustrare le Antichità patrie; Scuola 
di Lavoro manuale; Convitto, detto Teresiano; Biblio- 
teca circolante; ece.; — Alcuni, considerando la copia 
di oggetti Etruschi rinvenuta nell’agro di P., sosten- 
nero che qui fosse esistito Cupra Marittima, altri che 
piuttosto vi sorgesse Cupra Montana. Ma pare, in- 
vece , che in epoca remotiss. non esistesse altro che 
un castello Etrusco, detto Monte di Cupra, cui suc- 
cedette, non molto tempo dopo la sua distruz., la pre 

sente città. Risorse per opera dei Franchi; poi, in causa 
delle fazioni e delle guerre, si divise nelle 4 castella 
che si misero sotto la protez. di potenti signori, Nel 
sec. XII e durante la lotia fra Papato ed Impero, le 
castella ebbero molto a soffrire. Si fortificò il luogo , 
che per sua natura molto vi si prestava; sì che di- 
venne rinomatiss, e si meritò l’appellativo di propu- 
gndaculum Piceni. Dopo aver saldam, resistito al le- 
gato imperiale Marcualdo , signore della Marca di 
Fermo, fu da lui saccheggiato e incendiato nel 1199. 
Declinando la fortuna Imperiale, fu riedificato nel 1200. 
Vi esercitarono qualche giurisdiz. i vescovi di Fermo; 
poi, il paese , ordinato a regime popolare , crebbe in 
floridezza e potere. Ingelositì i vicini comuni di Offida 
e Acquaviva collegatisi col Vescovo di Fermo, dichia- 
rarono guerra ai Ripani che si difesero, rendendo vani 
gli sforzi dei nemici. R. fu straziata dalie intestine 
discordie e dalle fazioni. Mantenutasi fedele alla Santa 
Sede, nel 1239 resistè ad Enzo, mandato da Federico 
a invadere le Terre della Chiesa. Nel 1346, suscitata 
la guerra tra Ascolani e Ripani, ben presto si compo- 
sero le differenze e ne sorse una confederaz. contro i 
Fermani, comuni nemici, auspicata dal capitano Ga- 
leotto Malatesta da Rimini, Emancipatasi R. dal Ma- 
latesta, si risottomise alla soggez. della Chiesa, e re- 
spinse i Fermani che per ben 2 volte tentarono di porvi 
l’assedio. Nel 1415 fu orribilm. saccheggiato da Sigi- 
smondo Malatesta, Nel sec. XV cadde in potere dì 
Francesco Sforza. Quando il presidio Sforzesco fu cac- 
ciato ed ucciso, Francesco mosse contro con un grosso 
esercito, ed essendo riusciti vani i suoi sforzi per im- 
padronirsene, usò l'astuzia e il tradimento , chè, en- 
trato con promessa di rispettare averi e persone, l’ab- 
bandonava invece al più sfrenato saccheggio , ma gli 
Sforzeschi furono poi rotti e messi in fuga. A. fu pur 
gravem. danneggiato dagli Spagnoli i quali, poi, ripas- 
sando per la prov. e volendo rientrar nel paese, fu- 
rono respinti dai Ripani che validam. combatterono , 
facendo rifulgere in quell’animosa lotta e difesa il loro 
eroico valore. Nel 1571 E. fu inalzato , da Pio V, al 
grado di città. Nel 1799 divenne preda degli Abruz- 
zesi sollevati; per ciò, i soldati della divisione Fran- 
cese di Ancona ebbero a sostenere non pochi combat- 
tim., prima di poterli scacciare. Molti sono i Ripani 
che si distinsero nelle Armi, ma non fu trascurato 
nemmeno lo studio delle Lettere, delle Scienze, delle 
Arti. Ricordiamo, fra tanti: Ascanio Condiv), scultore 
e pittore, che scrisse Vita di Michelangelo Buonar- 
roti, suo maestro; Giovanni Dim mico Bonomi, ele- 
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gante poeta latino; Giuseppe Ignazi, poeta; Teodoro 
Quattrini, Luigi Antonio Vicione e Domenico Armi- 
gnacca, che ìillustrarono le antichità e !e memorie glo- 
riose della loro patria. 

* RIPATRIARE. Tornar in PATRIA (V.). 

* RIPECCARE. Di nuovo PEccarE (V.) 

* RIPEGGIORARE. Di nuovo PEGGIORARE (V.). 

RIPEN (dan. Ribe). Piccola ed importante città da- 
nese e capol. del Distr. omon., nello Jutland , sul 
Nips-Aa il quale, a monte delia città, si allarga in 
laghi, ed a valle fu regolato con un canale; ab. 7040. 
Vivo commercio in bestiami e tele; Cattedrale bellis». 


RIPENSAMENTO. 











e con pregiate opere d'arte. Il panorama di tutto il 
distr. di f2., coni fjordi e gl innumerevoli laghi , è 
oltremodo singolare e romanzesco. 

* RIPENSAMENTO. Il RipENSARE (V.). —. 

* RIPENSARE. Di nuovo e diligentem. PENSARE (V.); 
far novamente soggetto del pensiero, 

* RIPENTIMENTO. Il ripentirsi(V.la voce RIPENTIRE). 

* RIPENTIRE. Ii/l., di nuovo pentirsi {V. PENTIRE); 
togliersi da un pensiero, deliberaz., ecc, 

* RIPERCOSSA. Lo stesso che RiPERcUSSIONE (V.). 

* RIPERCOTIMENTO. Iì RiPeRcUÒTERE (V.). 

* RIPERCUÒTERE (lat. repercutere). Dì nuovo PER- 
cUÒTERE (V.), battere insieme scambievolm.; ritornare 
indietro percotendo in un ostacolo, rimbalzare {di corpo, 
luce, ecc., ed usato pure nel rifl.). 

RIPERCUSSIONE. — * Lo stesso che RIPERCOTIMEN- 
To (V.); il respingere indietro; riflessione (di luce, 
voce, ecc.}, = In Musica, ripetiz. del tema nella fuga, 
in altro tono. ne 

RIPERCUSSIVI. — V. Ripercussivo. — Topici, 0 ri- 
medi, che, applicati sopra una parte molto irritata del 
corpo, fanno rifluire all’interno i liquidi di ingorgo, 0 
fanno contrarre i vasi, o fanno scomparire alcune al- 
teraz. morbose della pelle, Noteremo fra tali rimedi : 
Ghiaccio, Acqua fredda, Acqua vègelo-minerale, It- 
siblo, Vaselina. 

RIPERCUSSIVO. — V. RIipERCUSSIVI. -- * Che riper- 
cuote (V. RIPERCUÒTERE); che ribatte. 

* RIPERDERE. Di nuovo PÈRDERE (V.}, o perder dopo 
di aver acquistato o vinto. 

* RIPERDONARE. Di nuovo FERDONARE (V.). 

* RIPESARE. Di nuovo PESARE (V.). 

* RIPESCARE. Cavar dall’ acqua alcuna cosa che vi 
sia caduta dentro; — Fig., ritrovar checchessia con 
industria e fatica (riferito Anche a persona). 

* RIPESCO. Fam., segreto intrigo amoroso, o simile. 

* RIPESTARE. Di nuovo PESTARE (V.). 

RIPÈTERE. — V. InpÈBITO, — * (lat. repèiere). Tor- 
nar a dire, dir da capo la stessa cosa, ridire ; dir ciò 
che da altri è stato détto ; pronunziare materialm. la 
parola pronunziata da altri (preso, per similit., dal 
pappagallo); — Per estens., recitar la lezione ; ri- 
spondere al suono, alla voce; tornar o riprendere 0 
far qualche cosa, rifare ; opporsi con le parole, con 
tradire; — Man. estens, , R. una cosa (da alcuno, 0 
da altra cosa), Recarne ad essa la cagione; — Kifl 
estens., accadere, avvenir di nuovo. == Di dose, me 
dicamenio, o sim, , somministrare di nuovo. — In Di 
ritto: — @) Domandar in giudizio ciò che si crede da 
altri ingiustam. occupato ; — b) Domandar comecches- 
sia cosa che sia di nostra appartenenza. 

RIPETITORE. — V. CircoLo. — * Chi o che ripete 
{(V. RIPÈTERE). = Specie di sottomaestro, che ajuta lo 
scolaro ad intender meglio la lezione fatta dal maestro. 
— Maestro privato che prepara agli esami uno sco- 
laro delle scuole pubbliche, — Bastimento che, messo 
fuori dalla linea, ripete i segnali dell'ammiraglio. — 
In Elettrologia , sistema di rocchelti di induz. che 
Van Rysselberghe impiegava nella trasmiss. telegra- 
fica e telefonica simultanea. — ottico. Apparecchio 
che serve, per io più, sulle linee ferroviarie, per con- 
trollare la funz. di certi dischi a distanza mediante 
l’appariz, visiva di un segnale. Spesso, nella manovra 
di codesto apparecchio, interviene l’elettricità : allora 
il R. consta essenzialm. di un cartello a 2 colori, co- 
mandato da un’armatura, mobile di fronte ai poli di 
una clettrocalamita. Quando l’ armatura oscilli sotto 
l'influenza della corrente, trascina il cartello che, die- 
tro un’apertura circolare, mette in vista la sua parte 
colorata generalm, in rosso. 

RIPETIZIONE. — V. InpiBrro. — * (bass. lat. repe- 


titio). Il RIPÈTERE (V.). = Lezione che fa il Riperi- 
TORE o — Figura retorica per cui si ripè/ono più 
volte le stesse parole. — (Far). Di maestro privato 


che prepari agli esami uno scolaro delle scuole pub- 
bliche. — (Fucile a). V. Magazzino. — {Orològio a). 
V. OroLòèGIO. 

* RIPEZZAMENTO. Il RAPPEZZARE (V.). 

* RIPEZZARE. Lo stesso che RAPPEZZARE (V.); — 
Per similit., racconciar una cosa. 

* RIPEZZATURA. Il RipezzaRE (V.); — Per esitens., 
la parte ripezzata. —* 

* RIPIACERE. Di nuovo PIacERE (V.). 

RIPIANARE. — * Render Piano Vi , pianeggiare. 
= In Agricoltura, abbassare i cigli sollevati dal- 
l’aratro. 

* RIPIANGERE. Di nuovo PIANGERE (V.). 

RIPIANI, — V. RiPiano. — Piccola scalinata sui 
tetti a forte inclinaz., oppure ai frontoni degli edifizi, 

RIPIANO. — V. RipianI. — Lo stesso che PIANEROT- 
toLo (V.). — Spazio pianeggianle che si trova tal. 
volta sui monti. — Ciascuno de’ varî piani, od or- 
dini di terreno, l’uno sopra l’altro, che si usano nella 
coltivaz, de' terreni in collina. 

* RIPIANTARE. Di nuovo PIANTARE (V.); — Per si- 
milit., collocar di nuovo, 

* RIPICCHIARE. Di nuovo PiccHIARE (V.); ripercuo- 
tere altrui ; — Rifl. fig., rinfronzirsi o adornarsi 0 
lisciarsi o azzimarsi per modo che quasi si célino i 
difetti degli anni. 

RIPICCHIATA. — V. RipiccHIaTo. — *Il RiPIccHIA- 
RE (V.), nuova picchiata. 

* RIPIGCHIATO. Fig., adorno o lisciato o azzimato 
per modo da nascondere i difetti dell'età. 

* RIPICCO. Dispetto che alcuno fa ad altri per ri- 
scattarsi di qualche ingiuria ; puntiglio. 

* RIPIDEZZA. L'essere Ripino (V.). 

* RÎPIDO (lat. rividus). Erto o malagevole a salire. 

RIPIDOLITE. Lo stesso che CLORITE (V.) scagliosa. 

RIPIEGAMENTO. — * Replicato PriEGAMENTO (V.), ri- 
piegatura ; — Per estens., tortuosità. = In Milizia, 
movim, che si eseguisce nella scuola di compagnia, di 
battaglione , o di più battaglioni riuniti, per passare 
dall'ordine in linea di fronte a quello in Zinea di co- 
lonne. 

* RIPIEGARE. Soprapporre o piegare ordinatam. in 
sè stessi panni, drappi, carta, 0 cosa simile; piegare 
in dentro, ritòrcere; — Man, volg. , R. le cuoja, Mo- 
rire; — Rifl., piegarsi; — Ri/l. estens., incurvarsi (4n- 
che riferito a persona). 

RIPIEGATA. — V. RirieGaTO, — * Atto: del R1PIE- 
GARE (V.). 


RIPIEGATO. 
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* RIPIEGATO. Piegato in sè stesso, ecc. (V. RiPIE- 


GARE) ; — Per estens., curvo. 

* RIPIEGATURA. Azione del Ripiscare (V.); — Per 
estens., la parte, o sim. , ripiegata. 

* RIPIEGO. Compenso, provvedimento; — Man, estens., 
Dare R. (a checchessia), Mangiarlo, Ingojarlo {riferito 

iù spesso, a vivande). 

* RIPIENEZZA, Qualità o stato di ciò che è RiIeIE- 
NO (V.); l’essero lo stomaco ripieno di cibi non digeriti. 

RIPIENO. — * Qualunque materia che sèrva a RIEM- 
PIRE {V.) una cosa vuota; — /Ftg., persona o cosa 
che in aleun luogo od ufficio non dpera, 0 c' è come 
per dippiù ; — /Propr. e fig., di nuovo Pieno (V.); 
pieno atfatto; — Man. fam., Aver il suo R. (in una cosa), 
Averne tutta la sodisfaz., trarne tutto l’utile o il di- 
letto che se ne attende; — Man. esten. , Di R., Non 
essenziale, ma per rinforzo. = Ingredienti che i cuochi 
adoperano per riempire un pollo, un pezzo di carne 
avvolta, un pasticcio, e sim. — Filo col quale si riem- 
pie l’ordito. — In Architettura, parte del muro, che 
sta fra i 2 rivestimenti del medesimo. — In Gramma- 
tica, particella non necessaria, ma d’ornamento, — În 
Musica, aumento di sonorità, per moltiplicaz. di voci 
e suoni, — Nell’ Organo , i registri che , accordati al 
principale, ne accrescono la sonorità. — Strato di ma- 
teriale secco (calcinaccio, sabbia, minuta ghiaja od al- 
tro), che interponesi fra l’assito o l'ammattonato dei 
pavimenti, affinchè la malta possa far presa. 

* RIPIGIARE, Di nuovo PigiarE (V.); intensivo di 
codesto verbo. 

RIPIGLIARE. — V. RiPiGLIARSI, — * Di nuovo PI- 
GLIARE (V.); — Per estens., tornar ad accendersi , a 
divampare (di fuoco); — Man. fam., Ripigliarla per 
alcuno, Difenderlo contro chi lo accusa; R. i capelli, Ri- 
tirarli su, e legarli (detta dalle donne) ; — Rif. esiens., 
di chi, parlando o dicendo a memoria, perde il filo del 
discorso , e ripete parole già dette per veder di rap- 
piccarlo, = Di piante, RIPRENDERE (V.) forza, vigore. 
— le spese. Prendere, nella vendita di una cosa, i 
denari soltanto che la cosa stessa costò. 

RIPIGLIARSI. — * V. RieicLIARE. — Del cavallo, al- 
lorchè camminando si ribatta coi piedi di dietro, 

RIPIGLINO. — * Man. fig., Far a R., Di due per- 
sone che, per capriccio o per disgusti, si ripiglino le 
cose che si sieno vicendevolm. regalate, Vender la 
roba per quel tanto che ci costa. = Giuoco fanciulle- 
sco; così detto dal RiriGLIARE (V.) col dosso della 
mano i nòccioli, o le piccole monete, che si sono tirati 
in aria, — Giuoco fanciullesco che si fa in 2, avvol- 
gendosi in sulle mani del filo, e l’ un dall’ altro ripi- 
gliindolo in varie figure. 

RIPIOMBARE. — * Di nuovo PiomBarE (V.). = Met- 
tere in Piombo (V.).— Di muro, cadere a PromBo (V.). 

RIPIÒVERE. Di nuovo PiòvERE (V.). 

* RIPLACARE. Di nuovo PLACARE (V.). 

* RIPOPOLARE. Di nuovo PopPoLare (V.). 

* RIPÒRGERE. Di nuovo PòRrGERA (V.). 

RIPORRE. — * (lat. reponere). Di nuovo PoRRE (V.), 
rimettere o collocare la cosa dov'era prima ; chiudere 
o serrare alcuna cosa per conservarla e nasconderla; 
— Per estens., nascondere, celare, occultare; metter 
nel numero, noverare ; — Rifl. estens., rimettersi a 
checchessfa , rincominciare a farlo; nascondersi; — 
Man. fam. , Andarsi a R., Cèdere, Darsi per vinto 
con vergogna (più spesso, ironicam.). = In Agricol- 
tura, RIPIANTARE (V.). | 

RIPORTARE, — * (lat. reportare). Di nuovo PoRTA- 
RE (V.), o ritornar la cosa al suo luogo o a chi |’ ha 
data; riferire, rapportare (più spesso, con intenz. ma- 
liziosa) ; — Per estens., acquistare, conseguire ; ot- 
tenere (di grazie, perdono, e sim.); — Man. estens., 
RA. un danno, una cattiva impressione (e sim.), Rice- 
verlo, Averlo {riprovato); R. il lavoro, Portarlo com- 
piutoalla casa di chi lo ha commesso ; — Riff. estens., 
rimettersi o starsene al giudizio altrui (non molto co- 
mune). = Nel campo delle Arti e de’ Mestieri, lo 
stesso che RAPPORTARE (V.). 

RIPORTATO. V. LisTINo; OPERAZIONI di riporto. 

RIPORTATORE. V. LisrINo ; OPERAZIONI di riporto. 

RIPORTATURA. Il RIPORTARE (V.), copiando , un di- 
segno, o simile. 

RIPORTO. — Ornamento; lo stesso che RAPPORTO (V.). 
-— In Computisteria, trascriz., in registri o conti spe- 
ciali, di articoli già inscritti in un libro generale. Per 
lo più, dal Giornale si riporta al Mastro, e da questo 
poi agli altri registri secondari. — di terra. Il traspor- 
tare da un luogo all’altro la terra scavata. — (0pe- 
razioni di). V. LISTINO; OPERAZIONI. 

RIPOSARE. — V. RIposarsi. — *Di nuovo Posa- 
RE (V.), riporre la cosa donde si era tolta; — Per 
esiens., dormire ; esser sepolto in un luogo; — Fig., 
lo stesso che PosarE (V.), reggersi (di discorso, ecc.); 
— Man. estens., Iddio lo riposi in pace, o Iddio lo 
riposi, Rammentando alcuna persona defunta da non 
molto tempo; — Ri/l., prendere Riroso (V.), cessare 
dalla fatica; — Man. estens. rifl. , R. nel Signore, Mo- 
rire in grazia di Dio; — Man. rifl. fig., R. in alcuno, 
nella fede di alcuno (e sim.), Fidarsi sicuram. di esso; 
— Prov., Chi altri tribola, sè non riposa, Il tribolare 
altrui reca travaglio Anche all’ animo di chi tribola. 
= Di fabbrica, edifizio , colonna , e sim. , Io stesso 
che PosaRE (V.), reggersi. 

RIPOSARSI. — V. Riposare, — Di terreno, non es- 
ser seminato per alcun tempo, specialm. a grano, af- 
finchè riprenda vigore. 

RIPOSATA. — V. RiposaTto. — * Lo stesso che R1- 
roso (V.), fermata. 

* RIPOSATAMENTE. Con Riposo (V.), quietam.; — 
Per estens., ad animo riposato. 

* RIPOSATO. Quieto, ch'è in Riposo (Y.), o che ha 
avuto riposo, 

RIPOSI. — V. Riposo. — * Man. esiens., Andar agli 
eterni R., Morire nella pace del Signore. 

* RIPOSIZIONE. — * Atto di RiporrE (V.). = Il Ri- 
PORRE (V.) le ceneri di alcuno, dopo la loro scoperta 
o ricogniz. — Aggiustatura di un membro rattratto o 
iratturato, 

RIPOSO. — V. Riposi. — * Il RiposaRE (V.); quiete di 
corpo e d'animo per cessaz. di fatica o d’affanno; — 
Per esiens., il riposare di persona estinta ; luogo ove 
chi cammina può riposarsi, = Lo stesso che GIUBILA- 
ZIONE (V.) di un impiegato, — Tempo durante il quale 


si fanno stare i campi senza lavorare, e quindi senza 
fruttare. — Nelle Puglie, largo spazio di pascolo in 
un tratturo. — {Mettere a, o in). Lo stesso che Giu- 
BILARE (V.}) un impiegato. 

* RIPOSSEDERE. Di nuovo PossEDERE (V.). 

RIPOSTA. — V. Riposto. — Provvisione di viveri, 
armi e sim. in una piazza di guerra, 

* RIPOSTAMENTE. Di nascosto, occultamente. 

RIPOSTIGLIO. — * Luogo ritirato da riporvi chec- 
chessia. = Locale, per lo più internato negli edifici, 
nelle navi, ecc., e che serve a riporvi lumi, scope, 
secchie, ed altri oggetti di uso quotidiano. — delle 
munizioni. Piccolo locale, riparato dai tiri del nemico, 
ed in cui si conservano i cartocci, le granate, le car- 
tucce ed altre piccole munizioni. 

RIPOSTO. — * Nascosto; — Fig., occulto, segreto. = 
Piccola città, con porto, in prov. di Catania e circond. 
di Acireale, alle falde dell'Etna, in riva allo Jonio ed 
a m. 7 sul mare; ab. 10.179. Castello medievale ; ter- 
rit. coltivato ad agrumeti ed a vigneti che dAnno vino 
eccellente. Vivo movim. commerciale; navigaz. at- 
tiviss, generale e cabotaggio, dovuto specialm. alla 
larga esportaz. dei vini dalle campagne Etnée, spe- 
cialm. di Mascali, ed al trasporto per Malta della neve 
che viene raccolta sull'Etna; molti magazzini come 
emporio del commercio di esportaz. dei pregiati vini 
e ci altri ricchi prodotti del territ. di Catania; pic- 
colo Cantiere per costruz. navali; R. Cantina speri- 
mentale ; distillerie di spiriti, stabilim. enologici; fab- 
briche di cognac, olio di lino, paste alimentari. R. Isti- 
tuto Nautico con sez, di Macchinisti, Biblioteca popo- 
lare circolante, Asilo infantile, Osservatorio meteoro- 
logico, Orfanotrofio femminile, Ospedale, altri istituti 
e sodalizi; — R. era uno degli 11 quartieri della città 
di Mascati (V.). Era elevato a Comune nel 1842; — 
Il Circond. maritt, omon, (Catania) va dalla foce del- 
l'Alcantara ad Acireale esclusa. 

RIPOTARE. Di nuovo Porare (V). 

RIPOTATURA. Atto oppure effetto del RIPOTARE (V.). 

* RIPOTERE, Di nuovo POTERE {(V.). 

* RIPRECIPITARE. Di nuovo PRECIPITARE (V.). 

* RIPREGARE, Di nuovo e con maggior efficacia PRB- 
GARE (V.). 

* RIPREMERE., Di nuovo PREMERE (V.), 

* RIPREMIARE. Di nuovo PREMIARE (V.). 

RIPRENDERE. — * (lat. reprehèndere). Di nuovo PRÈN- 
DERE (V.), prendere da capo la cosa lasciata; — Per 
estens., ricuperare, riacquistare ; rispondere a quello 
che altri ha détto; ammonire, correggere; ricominciare 
a far una cosa; — Man, estens., R. il discorso, Riat- 
taccare il filo del ragionam. e continuar a parlare; R. 
fiato, Respirare; — Man. fig,, Non lasciare R. fiato 
(ad uno), Dargli continua briga, Non dargli un mo- 
mento di riposo; — Rif. estens., di chi parlando, 0 
dicendo a memoria, perde il filo del discorso, e ripete 
parole già dette per veder di rappiccarlo. = la maglia. 
Ne' lavori di maglieria, ritirarla in su, essendo scap- 
pe — un abito. Pr. i sarti, ristrettirlo, correggerne 
a larghezza, e simili. 

* RIPRENSIBILE. Degno di RIPRENSIONE (V.). 

ANT, In modo degno di RiPrEnsIo- 
NE (V.). 

* RIPRENSIONE (lat. reprehènsio). Atto e modo del 
RIPRENDERE (V.); biasimo, censura. 

* RIPRENSIVO. Che riprende (V. RiPRÈNDERE), étto 
a riprèndere, 

* RIPRENSORE, Chi o che riprende (V. RIPRENDERE). 

RIPRESA. — V. RiPRrEsE! — * Il RiPIGLIARE (V.) di 
nuovo a fare, l'impréndere di nuovo; — Per estens., 
guadagno, provento, e sim.; riscatto, riconquista, = 
SNABROLO di soldati di Cavalleria o di Artiglieria a 
cavallo, che va al maneggio per esercitarsi nell’equi- 
taz., sotto il comando di un istruttore, — Rèplica di 
drama. — In Musica, segno indicante che una parte 
del pezzo deve essere ripetuta senza variaz. — Ri- 
vestim. di mattoni o di gietre, per ritto, addosso ad 
un muro. — In Borsa, il risalire dei corsi caduti, — 
dei barberi. Luogo dove si fermano i cavalli, alle 
corse. 

RIPRESE. — V. RIPRESA. — * Man. , A R., A inter- 
valli, Interpolatamente. 

RIPRESENTARE. — * Di nuovo PRESENTARE (V.). == 
una legge. Riproporla alla discuss. della Camera, 

* RIPRESTARE. Di nuovo PRESTARE (V.). 

* RIPRINCIPIARE. Di nuovo PRINCIPIARE {V.). 

* RIPRISTINARE (dal lat. re, pristinus). Rimetter in 
vigore, ristabilire; rimettere nello stato primiero. 

RIPRODUCIBILITÀ. Virtù o potenza naturale per cui 
si effettua la RIPRODUZIONE (V.). 

RIPRODURRE. — V. RIPRODURSI. — * Di nuovo Pro- 
DURRE (V.); — Rifl., rigenerarsi, = Imprimere di 
nuovo, rappresentare alcuna cosa in disegno. 

_ RIPRODURSI. — V. RipropURRE. — Novam. prodursi 
in iscena, 

* RIPRODUTTIVITÀ. L'essere RIPRODUTTIVO (V.). 

* RIPRODUTTIVO. Atto a RiPRoDURRE (V.); che ha 
forza o virtù di riprodurre. 

RIPRODUTTORE. — * Chi o che riproduce (V. RiPRo- 
DURRE}. = Animale destinato alla RIPRODUZIONE {V.). 

RIPRODUZIONE. — * Il RIPRODURRE (V.), ed il ripro- 
dursi; — Per esfens., la cosa stessa riprodotta. = 
Risultato della riproducibilità in qualunque maniera 
essa si compia; da cui la moltiplicaz. in numero de- 
eli individui e la propagaz. della specie; — Negli Axi- 
mali e nelle Piante si ha: — 1.° R. agàamica, Se i nuovi 
individui si formino per scissione o segmentaz. di tutto 
il corpo d’individui preesistenti (KR. scissipara, Scis- 
siparità); per gemmaz. o sviluppo d'una parte del 
corpo di individui preesistenti (2. gemmipara o Gem- 
miparità, es. gemme di piante che dAnno nuovi indi- 
vidui, formaz. delle colonie nei polipi); per germi od 
accreseim, di prodotti speciali d'individui preesistenti 
(R. germipara o Germiparità, es. spore che si formano 
alla pagina infer. delle foglie o fronde delle felci); — 
2.° Conjugazione, Se i nuovi individui si formino in 
sèguito all'unione di 2 individui o di 2 prodotti eguali, 
es. nelle alghe dette conjugate, negli infusori, ecc.; 
— 3.° R. sessuale, Se i nuovi individui nascano per 
fecondaz., cioè da un germe (voto negli animali, seme 
nelle piante) prodotto dall'unione di 2 elementi diversi 
(sperma ed uovo negli animali, polline ed ovulo nelle 
piante Fanerogame). Gli elementi sessuali, maschile 
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o fecondatore, e feminile, o fecondabile, si elaborano 
per lo più in organi speciali (es.: ovurio e testicolo 
negli animali, stame e pistillo nelle piante) che sono 
a volte riuniti in uno stesso individuo {Ermafroditi), 
a volte separati in 2 individui diversi, maschio e fe- 
mina (Individui unisessuali). Negli animali, i rap- 
porti fra la madre e l'uovo determinano le modalità 
della E. ovipara od Oviparità, se le uova sieno de- 
poste dalla madre e si schiudano all’esterno, es, uc- 
celli, rettili, anfibi, pesci, quasi tutti gli Invertebrati; 
R. ovovivipara od Ovoviviparità, se le uova si schiu- 
dano entro la madre, ma senza che }’embrione sia nu- 
trito da questa ; es. vipera ed altri serpenti, alcune 
mosche, ecc.; KR. vivipara 0 Viviparità, se le uova 
sì schiudano entro la madre che emette figli vivi e 
col suo sangue nell’ùtero, per mezzo della placenta, 
nutre gli embrioni: così, i Mammiferi; — Le R. scis- 
sipara e Gemmipara, delle quali si parlò qui sopra, 
diconsi Russ Moltiplicaz. vegetativa, e vengono imi- 
tate dall'uomo (T'alèa, Margotto, ecc.). 

* RIPROMETTERE. Di nuovo PROMÉTTERE (V.); — 
Per estens., sperare (usato con le particelle pronomi- 


nali). 

e IPROMISSIONE. Il RIPROMETTERE (V.), ed il ripro- 
mettersi. 

* RIPROPORRE. Di nuovo PROPORRE (V.). 

* RIPROTESTARE. Di nuovo PROTESTARE (V.). 

RIPROVA. — * Convalidaz, della verità di una cosa, 
prova aggiunta a prova; dimostraz., indizio, = In 
Aritmetica, operaz. per la quale si verifica l'esattezza 
di una operaz, già fatta. 

* RIPROVABILE. Lo stesso, ma men comune, che Ri- 
PROVEVOLE (Vi). 

* RIPROVAMENTO. Il RiPRovARE {V.), riprovazione. 

* RIPROVARE (lat. reprobare). Di nuovo PRova- 
RE (V.); non APPROVARE (V.), rifiutare; — Rifl., pro- 
varsi di nuovo. 

RIPROVAZIONE. — * (bass, lat. reprobatio). Il Ripro- 
VARE (V.), biasimo grave. 

* RIPROVÉVOLE. Degno di essere riprovato (V. Ri- 
‘ PROVARE). 

* RIPROVVEDERE. Di nuovo PRovvEDERE (V.); — 
Rift., provvedersi di nuovo. 

RIPUARI. — V., FrancHI, — Nell’ant. impero Ro- 
mano, milizie che custodivano le frontiere. 

RIPUARIA, V. LORENA. 

* RIPUBBLICARE. Di nuovo PUBBLICARE (V.), spe- 
cialm, per mezzo della stampa. 

* RIPUBBLICAZIONE. Atto. oppure effetto, del RIPUB- 
BLICARE {V ), 

* RIPUDIABILE. Da potersi o doversi RIPUDIARE (Vi), 

RIPUDIARE. — * (lat. repudiare). Per estens., RI- 
FIUTARE (V.), = In Diritto, fare RipUDIO (V.). 

RIPUDIO, — * (lat. repudium). Atto del RipuDia- 
RE {V.). = In Diritto, rigetto di qualche persona o 
cosa (eredità, legato, moglie). — Negli St, Uniti, man- 
cato pagam, di un debito legalm. riconosciuto e dei 
relativi interessi da parte di uno Stato o di un Ente 
morale. 

* RIPUGNANTE. Che fa resistenza, contrasto ; ece. 
(V. RIPUGNARE). 

* RIPUGNANZA (lat. repugnantia). II RIPUGNARE(V.), 
sentim, di avversione; — Per estens., l'essere una 
cosa opposta ad un’altra, e per conseguenza non com- 
patibile o non conciliabile con essa, 

* RIPUGNARE (lat. repugnare). Fare resistenza, con- 
trastaro; — Per estens., di cose che non possono stare 
insieme tra di loro, per essere l’una opposta all’altra; 
— Man. estens., Ripugnarti una cosa, Destar in te un 
senso di avversione, 

*RIPULIMENTO. Il RipuLirE (V.). 

* RIPULIRE. Lo stesso che PuLIRE(V.); — Per estens., 
dar l’ultima lima, perfezionare (riferito a lavoro); — 
Rift. estens., nettarsi la persona, e mettersi vesti mi- 


liori. 

È * RIPULITA., Il RIPULIRE {V.); — Per estens., atto 
del mandar via o toglier di mezzo persone inette 0 
scostumate. 

* RIPULITURA. Atto oppure effetto del RIPULIRE (V.). 

,* RIPULLULARE. Di nuovo PuLLuLARE (V.); — Fig., 
rinnovarsi. 

* RIPULLULAZIONE. Il RIPULLULARE (V.). 

* RIPULSA (lat. renu/sa). Esclusione da cosa doman- 
data ; negativa; rifiuto, 

RIPULSIONE. In Fisica, az. susseguente alla percossa 
di un corpo elastico. 

RIPULSIVO. In Fisica, che respinge (V. RESPINGERE). 

* RIPURGA. Replicata Puraa (V.). 

* RIPURGARE, Di nuovo PurGaRE (V.); — Per estens., 
‘purgar bene; — Kifl., prendere medicine purgative; 
intensivo di purgarsi, 

* RIPURGATIVO. Che ripurga, dtto a RIPURGARE (V.). 

* RIPUTARE (lat. reputare). Giudicare, stimare, aver 
in que o quel concetto; — Per estens., far conto; 
— Rifl., stimarsi, credersi (non usato nelle voci del 
presente, usandosi invece le forme di REPUTARE, (V.). 

* RIPUTAZIONE, Stima o opinione che altri ha nel 
pubblico (usato assol/utam., sempre di buona PR. o fama); 
— Per estens., di cose, come: negozio, casa di com- 
mercio, fabbrica, oggetti d’arte, d’industria, e sim.; 
— Man. fam., Vendere con R., A un prezzo non infer. 
al valore della cosa che si vende. 

* RIQUADRAMENTO. Il RiQquapRARE (V.); scompar- 
tim. in Quanro (V.). 

RIQUADRARE. — * Mettere o ridurre in QuanRo (V.); 
di luogo, aver esso tanta misura a braccia o me- 
tri i: lrolo quanta è detta. = Di sianze, dar ad esse 
quella tinta che più aggrada, facendovi altresì vari 
iregi. — un numero, una quantità. Moltiplicarlo per 
sè stesso, 

* RIQUADRATO. Ridotto in Quapro (V.); ecc. (V. Ri- 
QUADRARE). 

RIQUADRATORE. Chi fa il mestiere di RIQUADRARE (V.) 
le stanze, 

* RIQUADRATURA. Atto oppure effetto del Riqua- 
DRARE (V.). 

RIQUADRI. Compartimenti quadrangolari che si fanno 
nelle pareti, ora incassati, ora rilevati. 

RIQUET-de-CARAMAN. Casa principesca del Belgio, 
De’ suoi membri, assai notevoli: — Pietro Paolo (ha- 
rone di Bonrepos) (1604-80), Stipite della Casa, n. a 
Béziers (Francia) e m. a Tolosa {Francia)., Scavava a 
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proprie spese il Canal-du-Midi; — Gius, Maria Guido 
Enr. Filippo (principe di Chimay e di Caraman) (1836- 
92), Illustre statista n. a Menars (Belgio). Fu il capo 
riconosciuto del partito Clericale; dal 1884, ministro 
per gli Esteri. 

RIQUETTI. V. MrraBeAU, 

* RIRENDERE. Di nuovo RENDERE (V.); rèndere dopo 
aver preso ed usato. 

* RIROMPERE. Di nuovo ROMPERE (V.); — Rifl., rom- 
persi di nuovo. 

RISA. — V. Riso. — * Man. iperb.. Sganasciarsi, 

Smascellarsi, Scoppiare, Morire, Crepare (e sim.), dalle 
R., Ridere smoderatam. o eccessivamente, 
° R. I. S. A. Iniziali del lat. Romani impèrii semper 
Augustus (In ogni tempo accrescitore dell impero 
Romano). Titolo degli ‘antichi re Tedeschi ed impe- 
ratori. 

RISACCA. Ritorno disordinato dall’onda marina re- 
spinta da un ostacolo. 

RISAIA. Più corretto, RIsasa (V.). 

RISAJA. — Edifizio dove si batte e brilla il Riso (V.). 
— Campo seminato a Riso (V.), e dove l'acqua si fa 
entrare facendovisi ristagnare: ciò che produce aria 
malsana. 

* RISALARE. Di nuovo SALARE (V.). 

* RISALASSARE. Di nuovo SALASSARE (V.). 

* RISALDAMENTO. Il RIsALDARE (V.). 

* RISALDARE. Di nuovo SALDARE (V.); intensivo di 
codesto verbo. 

* RISALDATURA. Lo stesso che RISALDAMENTO (V.); 
il punto dove una cosa è risaldata. 

RISALGALLO. Lo stesso che REALGAR (V.). 

RISALIRE. — * Propr. e fig., di nuovo SALIRE (V.); 
— Man. fig., R. alle fonti, Studiare i principi. — alle 
sorgenti. Lo stesso che RISALIRE (V. qui appresso) un 
fiume. — un fiume. Navigare verso la sua sorgente, 
contr’acqua, 

RISALITO. — * Di nuovo salito (V. RIsaLIRE); — Fig., 
povero rifatto, che di piccolo è venuto in grande stato; 
— Man. fig., Asino R., Chi crebbe di stato, e pur con- 
serva del primiero i costumi (per ingiuria), = di Maso 
(sec. XIV). Eccellente pittore n. a Firenze. 

RISALTARE. — * Di nuovo SALTARE (V.); rimbalzare, 
riflettersi; — Fig., fare spicco, far molto effetto, = 
In Architettura, fare RisaLto (V.). 

RISALTO. — * Ciò che risalta (V. RISALTARE), ed 
esce di dirittura; — Fiyg., comparsa, spicco; — Man. 
fig. , Fare R., Risaltare, Spiccare; Dare R. (a una 
cosa), Farla comparire , spiccare. = In Architettura, 
lo stesso che AGGETTO (V.). — Di malattia , esacer- 
bazione. 

* RISALUTARE. Di nuovo SALUTARE (V.), o rèndere 
il saluto, |, 

* RISANABILE. Da potersi RIsANARE {V.). 

RISANAMENTO. — * Lo stesso che GUARIGIONE (V.). 
= (Opere di). Da distinguersi: — @) Quelle che costi- 
tuiscono lo SVENTRAMENTO (V.) di una città, abbattendo 
i vecchi edifizi, fabbricando le fognature, ecc.; — I1JR. 
elettrico, applicato in Francia, alle città di Le Havre 
o di Lorient, per opera del suo inventore ZMermite 
(1887), consiste nella soluz. di Cloruri eletiroliszati; 
— b) Quelle fatte allo scopo di mantenere in {condi- 
zioni igieniche una regione, specialmente mediante 
bonifiche. 

RISANARE, — * Rendere sano, GUARIRE (V.); ricu- 
perar la sanità, = Operare il RISANAMENTO (Vi.). 

* RISANGIONE. Chi ride (V. RibERE) spesso e volen- 
tieri. 

RISANO. — V. FoRMIONE. — (ant. Risinium). Borgo 
pr. CArtARO (V.); ab. 1420. In antico fu assai impor- 


tante. 

* RISAPERE. Saper le cose o,per relazione o per 
fama. 

* RISAPUTO, Man. , Esser R., Esser noto, Sapersi 
(riprovata). 

RISARCHIARE. Di nuovo SARCHIARE (V.). 

* RISARCIBILE, Da potersi RISARCIRE (V.). 

RISARCIMENTO. — * Il RisArcIRE (V.). = Ciò che si 
deve per riparare il danno recato, 

RISARCIRE. — * Restaurare, racconciare. = i danni, 
le spese. In Diritto, ristorare degli uni e dell: altre 
una persona ricorrente. 

* RISATA. Atto del RipERE (V.) smoderatam,, ed 
in ispecial modo per beffa. 

; + RIBATAGCIA. Sconcia Risata (V.), e per lo più bef- 
arda. 

* RISATINA. Leggera RISATA (V.). 

* RISAZIO. Propr. e fig., più che S4zio (V.), ma 
usato dopo questa voce, 

* RISCAGLIARE. Di nuovo ScagLIARE (V.); scagliar 
indietro, 

RISCALDAMENTO. — * Il RiscALDARE (V.), 0 il ri- 
scaldarsi, = In generale, inalzam. di temperat. in un 
corpo ; — In particolare, inalzam. della temperatura 
stessa negli ambienti, allo scopo di preservare dal 
freddo. Negli edifizi si fa con apparecchi collocati o 
negli ambienti stessi (bracieri, camini, siufe), o fuori 
di questi i ad aria calda, a vapore , ad ac- 
qua calda); e, a proposito, V. BRACIERE; CAMINO; 
CALORIFERO ; STUFA ; TERMosIFonE. — Minute e rosse 
bollicine che vengono nella pelle, per troppo calore ; 
— Anche, ribollimento di sangue , o effetto del so- 
verchio moto che induce sudore. — elèttrico. V. ELÈT- 
TRICO. 

RISCALDARE, — * Rèndere a cosa raffreddata il ca- 
lore che prima aveva; far caldo; cominciare a farsi 
caldo; cominciare la temperat. dell’aria ad esser meno 
rigida (usato pure impersonalm.); — Rifl., racqui 
stare o prender calore; aumentarsi che fa il calore 
del sangue, a cagione della fatica che altri dira ; — 
Fig., inanimarsi o infervorarsi in checchessia ; incol- 
lerirsi, adirarsi ; del parlatore quando si studia, con 
fervore e forza, di provare il suo argomento, = Di 
grano, 0 altre biade, di fieno , frutta , formaggio, e 
sim, , incominciare a guastarsi per FERMENTAZIONE (V.). 





— il colore. Pr. i pittori, animare o rendere più forte - 


il colorito, 

SI ISCALDARIO: Atto a RISCALDARE (V.), di natura 
calda. 

RISCALDATO. — * Che ha ripreso il calore primi- 
tivo ; ecc. (V. RISCALDARE); — Fig., incollerito. = 
Del grano, ecc. , patito (V. RISCALDARE). 


RISCORRERE. 





RISCALDATORE. Qualunque arnese o meccanismo atto 
a RIscALDARE (V.}); — R. rapido, Pei liquidi; e so- 
stanzialm. consistente in una fiamma di becco a gas 
che arde , con pieno sviluppo, in un ampio e lungo 
tubo di forma leggerm. conica , e con la parte larga 
in basso da cui riceve la fiamma. 

* RISCALDATURA. Atto oppure effetto del Riscar- 
DARE (V.). — 

* RISCAPPARE, Di nuovo SCAPPARE (V.). 

* RISCATTARE. Ricuperare per prezzo o per convenz. 
cosa tolta o perduta (riferito più comunem. agli schiavi 
ed ai prigionieri di guerra , ed usato pure nel fig.); 
— Kifl., tornar a libertà (persona o cosa); — Rifl. fig., 
ica ad un giuoco qualsiasi quello che prima si era 
perduto. 

RISCATTO. — *Il RiscATTARE (V.), ricuperamento . 
= Denaro che si paga a fine di riscattarsi [V. RISCAT- 
TARE). — Ilritogliere al nemico la preda da esso fatta. 
— In Diritto, lo stesso che RicuPERo (V.). — (Biglietto 
di). Quello per il quale il proprietario della cosa pre- 
data, se ottenga la restituz. dal predatore, si obbliga 
a pagare a questo il prezzo convenuto in correspettivo 
della cosa riscattata. — {L'umano). Lo stesso che RE- 
DENZIONE (V.). — (Patto di). V. PaTTO. 

* RISCEGLIERE. Di nuovo ScEGLIERE (V.) tra quello 
che fu già scelto, ‘’ 

* RISCEMARE, Di nuovo SCEMARE (V.). 

* RISCENDERE. Di nuovo ScÉNDERE (V.). 

* RISCERRE. Sincopato di RIscéGLIERE (V.). 

* RISCHIARAMENTO. Il RiscuiararE (V.); — Fig., 
giustificazione. 

RISCHIARARE. — * Divenir CuHiaro (V.), acquistar 
CHIAREZZA (V.); — Propr. e fig. , render chiaro; schia- 
rire , dilucidare ; — Per estens. , divenir chiaro (del 
tono della voce); — Ki/l., rasserenarsi {del tempo, ed 
usato pure impersonalm.); rende. la voce chiara, spur- 
gando il mucco che la rendeva fioca.=-In Agricoltura, 
diradare potando. 

* RISCHIARE. Arrischiare, metter a RiscHio (V.), a 
pericolo j correre rischio, pericolo, 

RÎSCHIO. — * Pericolo, risico; — Man., A R., Cor- 
rendo il A., Potendosi dar il caso; A tutto mio, 
tuo (ecc.) R. e pericolo, Significando che uno prenda a 
far una cosa con intero suo R.; Esserci il R. di..., Es- 
Berci pericolo ; Mettere, Porre, a R., e Mettersi, Porsi, 
a R., Rischiare, Mettere o Mettersia pericolo. = Pe- 
ricolo del capitalista che abbia prestata una somma, 
della quale, oltre che la restituz., è incerto il profitto. 
— Pericolo a cui si espone il lavoratore, quando non 
può far assegnam. sul compenso che gli spetta per 
il lavoro che fu. — Il sinistro a cui è esposta la cosa 
assicurata o data in garanzia di un prestito a cambio 
marittimo. 

* RISCHIOSO. Pieno di RiscHio (V.). 

RISCI. Nell’ant. mitologia Indiana, così chiamati al- 
cuni Saggi che si credevano usciti, come l'ellenica 
Athena dal cervello di Zeus, dalla mente di Brahma. 
Si conosce il nome di 7 di loro. In processo di tempo, 
l'appellativo veniva esteso a tutte le persone eccel- 
lenti e gloriose per pietà e saggezza. 

* RISCIACQUAMENTO. Atto oppure effetto del .R1- 
SCIACQUARE (V.). 

* RISCIACQUARE. Lavare e pulir con acqua (riferito 

eneralm. a vasi da bere). 

* RISCIACQUATA. Lo stesso che RISCIACQUAMEN- 
TO (V.); — Fig,, acerba riprensione, sgridata. 

* RISCIACQUATURA. Atto del RIsciAcQUARE (V.}; quel 
che rèsta dell’acqua con la quale si è risciacquato 0 
fiaschi o bicchieri o altro. 

RISCIACQUO. V. Basro. 

* RISCIÒGLIERE. Di nuovo SciòGLIERE (V.), disfare 
ciò che si è annodato o tessuto. 

RISCIORRE. Sincopato di RisciòGLIERE (V.). 

* RISCONTRABILE. Che si può RiscoNTRARE (V.). 

RISCONTRARE. — * Incontrarsi o avvenirsi in per- 
sona che viene dalla parte opposta ; accertarsi , per 
via di esame, se una tal cosa è veramente quale sì 
crede o quale ci è data a credere ; — Man., R. la mo- 
neta, Ricontarla per vedere se torni; — Kifl., tor- 
nar appunto la cosa come si diceva o si pensava (usato 
pure nell’inirans.) ; fare RiscontRo (V.) l'una all’al- 
tra, raffrontarsi (di due cose). = In Tipografia , leg- 
gere la copia a confronto dell' originale, per vedere 
s'ella è fatta esattamente, — Riferito ad autore, te- 
sto, e sim. , cercar il luogo e le parole che di esse si 
citano, per vedere se citinsi bene, — In Amministra- 
zione, verificare le partite. 

RISCONTRATA. — * Atto del RisconTRaRE (V.). = 
Cambio dei biglietti, che le banche fanno tra di 
loro. 

RISCONTRI. — V. RisconTRro. — Quelle 2 strisce 
di cuojo che raccomandano il pettorale del cavallo al 
sellino. 

RISCONTRO. — V. RisconTRI; PENDONE. — * L’in- 
contrarsi (V. INCONTRARE) in persona che viene dalla 
parte opposta (più spesso, di due veicoli che s’incon- 
trind); riscontrare per vedere se tornano (riferito a 
moneta o denari); — Per estens., annunzio di rice- 
vimento ;} corrispondenza ; avviso o breve ragguaglio, 
in iscritto, di cosa che siasi ricevuta, mandato a co- 
lui che ce la inviò; indizio, contrassegno ; esame ; ve- 
rifica; confronto; — Propr. e fig., il rattrontarsi di due 
cose tra di loro; — Man. estens., Dare R., Ragguaglio; 
— Man. fig., Fare R., Il raffrontarsi di due cose tra di 
loro; — Man. propr. e fig., Mettere a R. due cose 
tra loro , Confrontarle, Paragonarle, = In Musica, 
contrapposizione di note. — In Amministrazione, lo 
stesso che ConTROLLO {V.). — Riferito a libro, scrit- 
tura , testo, autore, e sim., il cercar in esso il 
passo citato o che sì vuol citare. — Strisciolina di 
cuojo , cucita da una sola parte in un punto qualun- 
que del finimento dei cavalli , e dall’ altra con una 
serie di fori per l’ardiglione di una cigna corrispon- 
dente. — Le 2 parti laterali anter. della punta del 
petto del cavallo. — (Aria di). V. Aria. — (Non es- 
serci). Quando , per una strada, non possano scon- 
trarsi 2 Zegni passando. 

* RISCORRERE. Di nuovo Sc6RRERE (V.); rilèggere 
più vòlte una cosa per ridursela bene a memoria , 
riandarla col pensiero o col discorso ; rivedere so 
nell’ avanzo della cosa consumata è rimasto nulla di 
buono. 


RISCOSSA. 
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RISCOSSA. — * Il RiscuòTERE (V.); l'insorgere di un 
popolo oppresso dal dispotismo, o dalle armi stranicre. 
— KRicupero di cosa perduta, per forza d'armi. 

RISCOSSIONE, — * Il RiscuàtERE (V.}, esazione; — 
Man., Far una R., Riscuotere denari, = Operaz. per 
ia quale vengono incassate somme dovute per debiti, 
imposte, e sim. Si distinguono: — R, della regia, Fatta 
direttam, dal Governo; — R. per appalto, Accordata 
da un'amministraz, pubblica a terze persone che al- 
l’amministraz. stessa corrispondono una certa somma. 

* RISCOTIBILE. Da potersi RiscuòTERE (V.). 

* RISCOTIMENTO. Il RiscuòTERE (V.). 

* RISCOTITORE. Chi o che riscuote {V. RIscuòTERE); 
chi va a riscuotere per conto di una compagnia di 
trAffico, di una società, e sim.; esattore, 

* RISCRIVERE (lat. rescribere). Di nuovo Scrive- 
RE {V.): rispondere a lettere. 

RISCUOTERE. — * (bass, lat. recùlere). Ricevere il 
pagam, di una somma dovuta {usato pura assolutam.); 
— Per estens., conseguire, meritare (viferito a stima, 
lode, approvaz., e sim., e tanto di persona quanto di 
cosa); intensivo di SCUOTERE (V.); — Fig., toccar delle 
busse fin ischerzo, e più spesso usato assolutam.); — 
Rift., tremare, per lo più per improvvisa paura; — 
Rift. estens., riaver gli spiriti, ritornare in sè. = Di 
pegno, riprenderlo dal Monte di pietà, restituendo la 
somma avutane e pagando ì meriti. 

* RISECARE (lat. resecare). Tagliare, recidere fcon 
l’accento sulla penultima sillaba); — Fig., toglier via 
alcuna parte da un computo, conto, e sim. (con l’ac- 
eento sull’antipenultima). 

* RISECCHIRE. Divenir Secco (V.), o vizzo. 

* RISECCHITO. Divenuto Secco (V.) o vizzo. 

* RISECCO. Sincopato di RiseccHiTo (V.). 

* RISEDERE (lat. residere). Stare di continuo e stan- 
ziare in un luogo (per lo più, di pubblici ufficiali); 
SEDERE (V.) di nuovo; — Per estens., esser posto. 
situato {di casa, villa, città. e sim.); — Man. estens., 
R. l’autorità, il comando (o sim.) in uno, Esser pòsto 
in lui, Averlo egli. 

RISEGA, — * Segno rosso che lascia nella pelle una 
cintura troppo stretta. = Parte che si lascia sporgente 
in un edificio, per addentellarlo. — Ripiano, largo 
m. 0,50-1, che si lascia lungo la scarpa esterna del Ram- 
PARO (V.), al doppio fine d'impedire che la terra frani e 
di facilitare agli operai la riparaz. del ramparo stesso. 

* RISEGUITARE. Di nuovo SeGuITARE (V.)checchessia. 

RISELCIARE. Di nuovo SELCIARE (V.). 

RISELLA. Qualità infima. del Riso (V.) i cni chicchi 
non sono interi. 

* RISEMINARE. Di nuovo SEMINARE (V.). 

* RISENSARE. Pigliar i Sens (V.), ritornar ne’ sensi 
{usato pure nel riff.). 

* RISENTIMENTO.Il risentirsi{V. RISENTIRE);— Mun., 
FareR. (di checchessia), Risentirsene, Non sopportarla. 

* RISENTIRE. Avere o tenere della qualità di una 
cosa, lo stesso che SENTIRE (V.); sentire o udiv di 
nuovo; — Rifl., estens., svegliarsi, destarsi; — Man. 
rifl. estens., R. di una cosa, Farne richiamo, Dir con- 
tro ad essa (usata pure senza compim.); R. di chec- 
chessia, Provarne tuttavia gli effetti (di malattia, ] er- 
cossa, disgrazia, e sim.), Provar alcun effetto (in 
generale, di cosa). 

RISENTITA. — V. RisenTITO, — maniera. In Arte, 
il proceder gagliardo nel ritrovar de' muscoli delle 
figure. 

‘% RISENTITAMENTE. In modo RISENTITO (V.), con ri- 
sentimento. 

RISENTITO. — V. RISENTITA. — * Sentito o udito 
di nuovo; ecc, (V. RisENTIRE); che facilm. sì risente 
e risponde con isdegno {ui persona, natura, carattere, 
1arole, atti, e sim.); — Per estens., sporgente, assai 
rilevato (di cosa). = In Musica, molto espressivo. 

* RISEPPELLIRE. Di nuovo SEPPELLIRE {V.) 

* RISERBARE Lo stesso che RiseRvaARE (V.). 

* RISERBATEZZA. Lo stesso che RISERVATEZZA (V.). 

* RISERBATO. Lo stesso che RISERVATO (V.). 

RISERBO. — * Il RisERBARE (V.); riguardo, circo- 
spez.; — Man., Senza R., Senza riguardo, Senza ec- 
cezione. = In un contratto, eccez. a favore de' con- 
traenii, 

RISERRARE. — * Di nuovo SERRARE (V.); intensivo 
di codesto verbo. = Riunire le crepature e gli stianti 
che si fanno nel getto de’ metalli. 

RISERVA. — V. Riserve. — * Il riservarsi (V. Ri- 
SERVARE); az. con la quale uno si riserbi qualche cosa 
di un tutto, o uni cosa 0 più di mol:e; — 1 er esterns., 
ciò che si tiene da parte per sopperire a' bisogni ; — 
Man., A R. di. Eccetto che (riprovata), = In Diritto, 
lo stesso che RiserBo (V.). — Forza militare di 2.* 
linea, da inviare al momento opportuno, là dove ne 
appare il bisogno. — Nelia pratica Forense, salvaguar- 
dia del diritto a produrre nuovi documenti, fare nuove 
eccez. , invocare nuove prove in uno stesso giudizio; 
— Talvolta vale anche protesta, cioè facoltà riservata 
per ogni az, o ragione relativa al diritto d’indennizzo 
(con R.). — Fondo disponibile metallico, per caranzia 
della carta circolante. — apostolica. Rescritto per cui 
il papa si riserva la nomina e la collaz. di certi bene- 
fizi vacanti. — (Con). in Diritto, V. qui sopra RISERVA. 
— (Di). V. RicamBro. — (Diritti di). Specialm, quelli 
accordati alla Baviera ed al Wirttemberg, nel Trat- 
tato 30 Novembre 1870. — finanziaria. Somma che, 
nel compilare un bilancio, viene stanziata nell’ art. 
Spese impreviste, allo scopo di potere far fro..te ad 
ogni straordin. evenienza nell’ esercizio dell'azienda. 
— (Fondo di). V. Fonno. — legale. Parte attribuita 
dalla legge ai discendenti nella success. dei loro figli. 
— matematica, Nelle Società d’assicuraz., il fondo 0c- 
corrente pei rischi futuri. — mentale, Lo stesso che 
RESTRIZIONE (V.) mentale. — metallica (incl. Bullion 
reserve}. Fondo disponibile metallico nelle casse del- 
l'Erario, per garanzia della carta circolante. 

# RISERVARE (lat. reservare). Lo stesso che SERBA- 
RE (V.); — Fig., eccettuare (riferito a contratti, sti- 
pulaz., accordi, e sim.); — Afan., R. una cosa per sé, 
o per altri, Lasciarla a sè, o ad altrui, escludendone 
gli altri; — Man. rifl., R. di far una cosa, Non farla 
attualm., ma lasciar u sè la facoltà di farla quando 
ci sembri più opportuno. 

RISERVATA. — V. RISERvATO. — caccia. Lo stesso 
che BanpIra (V.) caccia. — lettera. Quella che non 
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deve esser aperta o letta che dalla persona o pubblico 
ufficiale a cui è indirizzata. 
* RISERVATAMENTE. Con RisERva (V.), in modo ri- 
servato. 
* RISERVATEZZA. Moderaz., riguardo, e circospez. 
conveniente al proprio stato, 
RISERVATO. — V. RistrvaTA. — * Circospetto, pru- 
dente, rigvardoso. == In Diritto, ciò per cui si fa o si 
è fatta eccezione. — caso. V. Caso. — peccato. V. CASO 
riservato. — posto. Al teatro o ad altro pubblico spet- 
tacolo, ciascuno dei posti d’onore che non pessono es- 
sere occupati che da certe persone di gran conto. 
RISERVE. — V. Riserva. -- Militari che vengono 
chismati sotto le armi solo in caso di guerra. — (ingl. 
Reservages). Nelle stamperie di tessuti, miscele con- 
tenenti cera, resina, sego, paraffina e sim., per cui il 
tessuto non si tinge dove esse sono. Si adopera quando 
si voglia ottenere un Disegno bianco. 
Vaia Lo stesso, ma men comune, che RISER- 
po (V.). 
* RISETTINO. Sorriso per lo più malizioso o ironico. 
* RISGOMBSRARE. Di nuovo SGOMBERARE (V.). 
* RISGUARDARE. Lo stesso che RIGUARDARE (V.), spe- 
cialm, nel senso di riferirsi a, appartenere a, e con 
un poco più di forza. 
RISI. V. PENSIERO. 
* RISIBILE (lat. risidilis). Degno di Riso (V.). 
* RISIBILITÀ (bass. lat. risibilitas). L'esser RisiBi- 


LE (V.). 

* RISICARE. Lo stesso che RiscrIaRE (V.) di cui è 
forma allungata e più familiare; — Man. fam., B' ri- 
sica, E più probabile il sì che il no (usata spesso îro- 
nicam.); — Proverbialm., Ghi nor risica, non ròsica, 
Esortando altrui a tentar qualche cosa di rischioso. 

* RÎSICO. Fam., lo stesso che RiscHio (V.); — Man. 
fam., A R., A rischio, A pericolo. 

* RISICOSO. Che si arrisica (di persona); che pérta 
risico (di cosa). 

RISIGALLO. V. REALGAR. 

* RISIGILLARE. Di nuovo SIGILLARE (V.). 

* RISIGNIFICARE. Di nuovo SIGNIFICARE {V.). 

RISIPOLA. Lo stesso che ErIsIiPELA (V.). 

RISMA. — * Fig., qualità, genere, specie (parlando di 
persone, ma sempre con significato cattivo). = Quat- 
trocento fogli piegati di carta da scrivere, allestita in 
pacchi di 100 o di 200 fogli ciascuno. — Cinquecento 
fogli di carta da stampa, in uno o più pacchi. 

RISO. — * (lat. rîsus). Il RipERrE (V.), ed il modo del 
ridere; — Fig., allegrezza, festa, gioja (usato sempre 
nel sing.);: — Man. fam., R. sardònico, Non ischietto, 
Non sincero, Amaro e provocatore più spesso ; — Pro- 
verbialm., R. che non si cuoce, Che non viene dal 
cuore, = Movim, dei muscoli della faccia, e in psr- 
ticolare di quelli delle labbra, che si consocia ad una 
respivaz. sonora ed interrotta e che esprime comunem. 
la gioja. — Uno degli dèi, pr. gli ant. Greci, Era da 
questi onorato come il più amabile di tutti, il più atto 
ad addolcire le pene della vita, e ne ponevano la sta- 
tua accanto a quelle di Venere, delle Grazie e degli 
Amori, — (scientificam. 0ryza). Erba della fam. delle 
Graminacee. Parecchie sp., tra cui: — R. comune (0. 
sativa), Pianta notiss., originaria dell’India o in ge- 
nere dell’Asia merid. e coltivata sin dalla più remota 
Antichità, Ha una gran parte nell’alimentaz, degli uo- 
mini, formandone anzi la base per i popoli Asiatici, 
nei Paesi caldi là dove sostituisce il frumento e gli 
altri cereali propri di regioni temperate o fredde. Erba 
annua, è alta dm. 
6-12, con foglie 
lunghe dm. 2-4, 
lineari - lanceola- 
te, pannocchie più 
o meno lunghe ed 
aperte a spighet- 
te di un sol fiore 
restato o no, con 
giume lesiniformi 
cglumette e Bsta- 
mi, cariosside av- 
volta nelle brat- 
tee da cui si spo- 
glia con la brilla- 
tura, Si coltivano 
parecchie varietà 
di R., per lo più 
con il grano bian- 
co, talora rossa- 
stro o nerastro. 
Selvatico, cresce 
comunem. nell’In- 
dia, sulle rive dei 
laghi e degli sta- 
gni, La coltivazione fu introdotta in Egitto, in Ita- 
lia (pr. Pisa, fin dal 1468), in Ispagna, nella Caro- 
lina, ecc. Pianta acquatica, si coltiva, com'è noto, in 
sito regolarm, irrigato, detto Risasa (V.), fomite d'in- 
fez., e dove il lavoro è penos:ss. per le raccoglitrici 
che si chiamano Risajole. L'Italia è rinomata per le 
risaje e per la brillatura del /©., producendosi di questo 
cereale circa Hi. 7.000.000 l’anno: il R. d'Italia è uno 
dei più belli per l’aspetto e la bianchezza, ma nella 
bontà è superato dal R. dell'India e della Carolina. 
In confronto del frumento, difetta di glutine, onde la 
impossibilità di farne pane: contiene in media °/p: ac- 
qua 13,23; corpi protèici 7,81; amido e destrina 76,40; 
sostanze grasse 0,69; cenere 1,09; filra legnosa 0,78; 
essendo quindi assai povero di azoto. onde si pensa 
comunem. alla differenza nel regime alimentare fra 
gli Inglesi che mangiano carne, e gli Indiani che man- 
giano A., per ispiegare perchè i primi, pochiss., do- 
minino sui secondi, moltiss, In India ed in Cina dal 
R., per distillaz., si estrae il liquore alcoolico, detto 
Rak o Arak; la peglle si adopera per far cappelli ed 
oggetti da toeletta, la carta di Cina ed altre carte fine; 
in Medicina si usa per tisane e clisteri nelle irritaz. 
intestinali; la polvere serve per spolverare le parti 
malate; il AR. per far cataplasmi, ecc. Nelle qualità 
infer, il R. serve per amido e spirito. Il R. barbuto 
è quello con le reste; altre varietà ne sono prive; — 
R. di monte (0. montana), Sorta di R. cinese, che sì 
coltiva all’asciutto ; — R. nostrano o selv:tico (0. clan- 
destina o Leersia oryzòdides), Spontaneo nelle nostre 
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acque stagnanti e sp. affine al Riso (V. qui sopra) co- 
mune ; con spighette senza glume e fiori a 3 stami, 
— Eugenio (de) (1815-60). Eminente patriota, erudito 
e sociologo n. a Catanzaro. Cospiratore e però perse - 

uitato dal Borbone, fu alla Difesa di Roma nel 1849, 

opo essere stato (1848) deputato al parlamento Na- 
poletano. Esule, fu prof. a Londra; tornò in patria nel 
1860. Tra altro, scrisse: Intorno a la derivazione della 
presente Civiltà dalla Latina; Sul Diritto di proprietà. 
— (Carta di). V. ARraLia, — del diavolo. V. SEDO. — 
del Perù. V. CHENOoPÒDIO. — (Ladro di). V. PLOCEIDI. 
— (Mietitura e Lavorazione del). La 1.° delle accen- 
nate operaz. si fa comé col frumento; ma recentem. 
il Norfaraerica proponeva una Mielitrice-legatrice 
meccanica simile a quella per la mietit. del frumento 
e dell’avena, Dopo mietuto, il A. si trebbia, con gli 
stessi mezzi che pel frumento; ma così, sùbito, non 
è commestibile essendo rivestito dalla 7oppa, onde vien 
chiamato Risone. Passa alla PiLaTuRA (V.), indi alla 
BRILLATURA (V.). — sardònico, Movim. convulsivo che 
tiene separate labra e guance. L'epiteto pare derivi 
da una specie di RanUNcOLO (V.), che cresce in Sar- 
degna e che muove codesta specie di A. in chi ne 
mangiò. 

* RISOFFIARE. Di nuovo SorFIaRE (V.); — Fig., ri- 
dire una cosa, farne la spia, 

* RISOGGIUNGERE. Di nuovo SoGGIUNGERE (V.). 

* RISOGNARE. Di nuovo SoGNARE (V.). 

RISOLARE. Rimetter nuove suola alle scarpe. 

Pegoe Con rimesse nuovam, le suola (V. Riso- 
LARE). 

RISOLATURA. Atto, oppure effetto, del RisoLaRE (V.). 

* RISOLCARE. Di nuovo SOLCARE (V.). 

* RISOLINO. Leggero Riso (V.), e per lo più grazioso, 
od ànche malizioso. 

* RISOLLEVARE. Di nuovo SOLLEVARE (V.). 

* RISOLUBILE (lat. reso/ubilis). Che può risolversi, 
atto a risolversi (V. RISOLVERE). 

* RISOLUTAMENTE. Senza dubitaz., prontamente. 

* RISOLUTEZZA. L'essere RisoLuTO {V.), pronto. 

RISOLUTIVA. — V. RisoLuTIvo. — clAusola. Quella 
per la quale il creditore è obbligato a restituire ciò 
che ha ricevuto, ove accada l'avvenim. preveduto nella 
convenz. È sempre sottintesa nei contratti bilaterali, 
pel caso in cui una dalle parti non soddisfaccia alla 
sua obbligazione. 

RISOLUTIVO. — V. RisoLUTIva. — * Atto a RisòLvE- 
RE (V.); — Per esfens., che ha forza di risolvere, an- 
nullare. — mètcdo. Oggi, più comunem, ANALfTICO (V.) 
método, — potere. Facoltà che ha l’orecchio di poter 
tener dietro al suono d’uno strumento, piuttosto che 
ad un altro, mentre suona un'orchestra, sebbene l’onda 
sonora che penetra in esso sia molto complessa. Lo 
Helmholtz attribuisce tale facoltà dispersiva alle fibre 
od organo del Corti, costituito da 3000 filamenti ner- 
vosi, ognuno dei quali ha la proprietà di risonare per 
il suono che gli appartiene. 

* RISOLUTO (lat. resolutus). Liquefatto, sciolto ; co- 
raggioso, ardito, pronto (di persona); — Man., Far un 
animo R., Deliberarsi prontam. a cosa intorno a cui 
siamo stati alquanto dubbi. 

RISOLUZIONE. — * (lat. resolutio). Il RisòLvERE (V.), 
discioglim., soluzione; deliberaz., decisione ; ardire o 
prontezza all’azione, propòsito pronto; — Man., R.!, 
Confortando altrui ad agire, = Di un problema, equa- 
zione, e sim., risolverlo secondo le regole della Scienza. 
— Modo di terminaz, dell’infiammas. col ritorno della 
parte malata al suo stato naturale, — In Musica, mo- 
vim. di una o più note, verso altre note, secondo le 
leggi fisiologiche della tonalità. — delle forze. Abbas- 
samento pronunciato della contrattilità muscolare 0 
della nevrilità motrice. — di contratto. Scioglimento 
per volontà dei contraenti, od anche di uno di essi 
soltanto. 

RISOLVENTE. — In particolare, medicamento (Arnica, 
Fiori di sambuco, Acetato di piombo, ecc.) che opera 
con lo stimolare la pelie, e quindi, in vicinanza, le parti 
maggiorm. profonde; — In generale, poi, mezzo tò- 
pico che ajuta alla Risocuzione (V.) delle malattie 
esterne. — equazione. Quella da cui dipende od a cui 
riducesi la RisoLuzionE (V.) di altra equaz. di forma 
più complessa. — potere. Facoltà che ha un micro- 
scopio di far vedere separate e distinte le parti, o i 
gruppi, costituenti una preparazione. 

RISOLVERE. — * (lat. resblvere). Decidere, definire 
(riferito a questione, dubbio, e sim.); — Per estens., 
determinare, deliberare, statuire; — Fig., far l’effetto 
che si cerca (di cosa, ma più spesso usato con la ne- 
gativa); — Rifl. propr. e fig.. sciogliersi, dissolversi; 
— Rift. fig., formar il giudizio, prender una RisoLu- 
ZIONE (V.) o un partito intorno a cosa dubbia. = In 
Matematica e sim., procedere alla RISOLUZIONE (V.). 
— In Chimica, scomporre un corpo, — Di contratto, e 
sim., procedere alla sua RIsoLUZIONE (V.). 

* RISOLVÎBILE. Atto a RISOLVERE (V.). 

* RISOMMARE. Di nuovo SomMARE {V.). 

* RISOMMINISTRARE. Di nuovo SOMMINISTRARE (V.). 

* RISONANTE. Intensivo di SonANTE (V.); che manda 
suono, ecc. (V. RISONARE). 

RISONANZA. — *ll RIsoNnaRE (V.). = Fenomeno per 
cui un suono appare rinforzato, partecipando un altro 
corpo, in generale l’aria, alla vibrazione. — Rinforzo 
di un suono prodotto da una cassa armonica. 

RISONARE. — * (lat. resonare). Propr. e fig., mandar 
Suono (V.), rispondere al suono; intensivo di Sona- 
RE (V.), = Eseguire di nuovo un pezzo musicale, con 
istrumenti. 

RISONE. Il Riso (V.) ancora vestito ed essiccato. 

RISORGERE. — V. RESURREZIONE. — * (lat. resùr- 
gere). Propr. e fig., di nuovo SORGERE (V.); — Fig., 
riprender sanità, sollevarsi in istato di prosperità e di 
contentezza; tornar in grandezza, in libertà, e sim.; 
tornar in fiore, in onore, e sim.; — Man., R. da morte, 
dal sepolcro, Tornar a vita (Anche senza compim.), 

RISORGIMENTO. — * Il RiséRGERE (V.). = Lo stesso 
che RinascIiMENTO (V.). — Il tornare in grandezza, c 
in libertà, di un popolo. — (Stile del). Nella storia 
dell'Architettura, l'età in cui quell’arte, emancipan- 
dosi dalle tradiz. dello stile Lombardo e del Compo- 
sito e del Gotico e da’ diversi modi che, specialm. 
nella Toscana, caratterizzano le costruz. sorte dal »e- 
colo XVI alla metà circa del seguente, s'informò a più 
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larghi ed elevati concetti sulle norme dell’arte Greco- 
romana di cui introdusse i diversi ordini applicandone 
le modanature con imitaz. libera. Crebbe perciò, anche, 
l’ammiraz, per gli avanzi dell'Arte antica, che allora 
si andavano discoprendo. Verso quel tempo, fra i molti 
codici, si rinvenne il Trattato sull’Architettura di 
Vitruvio, in cui gli eruditi stimarono trovare raccolte 
le norme:e i principi di codest’arte pr. i Greci ei Ro- 
mani, Leon Battista Alberti, in modo speciale, ordinò, 
sui canoni di Vitruvio, la sua opera De Re edifica- 
toria, di cui fece un vasto repertorio architettonico. 
Illustrarono il periodo del R.: Brunelleschi, Michelozzo, 
Benedetto e Giuliano da Majano, Bramante, Braman- 
tino, ai da Campione, Solari, Formentone, e quella 
famiglia di architetti detta, dalla sua origine, dei Lom- 
bardi, che, trapiantatasi a Venezia, arricchiva quella 
città di splendidi edifizi. Lo stile del R. trovò seguaci 
anche pr. le altre nazioni, e prima di tutte in Francia, 
per opera di architetti nostrì chiamati da Luigi XII e 
da Francesco I; quali: Fra' Giocondo, Leonardo da 
ie Primaticcio, Andrea del Sarto, Benvenuto Cel- 
ini, ecc. — 

* RISOSPENDERE. Di nuovo SosPÈNDERE (V.). 

* RISOSPÎNGERE. Di nuovo SosPincERE (V.); — Per 
estens., ribàttere indietro. 

* RISOSPIRARE. Di nuovo SosPIRARE (V.). 

* RISOSTENERE. Di nuovo SOSTENERE (V.). 

* RISOTTERRARE. Di nuovo SOTTERRARE (V.). 

* RISOTTOMÉTTERE. Di nuovo SoTTOMÉTTERE (V.). 

* RISOVVENIRE. Di nuovo SovvENIRE (V.): — Rifl., 
ricordarsi. i 

* RISPARMIARE, Astenersi in tutto da alcuna cosa 
o dall’ uso di essa , o usarla poco o di rado, o con 
grande riguardo; far uso assai moderato del denaro, 
spender poco per metter insieme; — Rifl., farne poco 
uso per non danneggiarlo (riferito a qualche senso del 
corpo, e specialm. a quello della vista); — Rifl. estens., 
aversi riguardo; astenersi da troppa fatica , o sim.; 
— Man., R. una somma, Non ispenderla, Avanzarsela; 
— Man. estens , Risparmiarla {ad alcuno), Perdonargli, 
Non fargli provare il gastigo o il danno di checchessia; 
Non R. alcuno, Servirsi dell’opera sua, senza verun 
riguardo; — Man. fam., Risparmiarla, Non piovere, 
come aveva minacciato ; — Man. rift. , R. la fatica, 
l'opera {e sim.}, Non sostenerla, Non farla. 

RISPARMIO, — * Il RisPARMIARE (V.); l’usare con 
giusta moderaz. ciò che si possiede, acciocchè ne avénzi 
per i bisogni straordin.; — Per estens., denaro rispar- 
miato (riferito pure ad altre cose); — Man., Senza R., 
Con profusione; Fare R., 0 a R. (di una cosa), Rispar- 
miarla, Usarne assai moderatam. = Lo stesso che 
UTILE (V.) netto. — Avanzo, eccedenza della rendita 
sulla spesa. — (Casse di). V. CAssE. 

* RISPARMIUCCIO. Piccolo RisPARMIO (V.) 

* RISPAZZARE. Di nuovo SPAZZARE (V.). 

* RISPEDIRE. Di nuovo SPEDIRE AÌ 

* RISPÈNDERE. Di nuovo SPÈNDERE (V.). 

# RISPÈNGERE. Di nuovo SpèncERE (V.); — Rifl., 
spengersi di nuovo, 

x RISPETTABILE. Da rispettarsi, meritevole di Ri- 
SPETTO (V.) o di riguardo; ragguardevole {di somma, 
patrimonio, e sim.; neologismo riprovato). 

RISPETTARE. -—— * (lat. respeciare). Portare RisPET- 
TO (V,), aver in rispetto; avere riguardo a checches- 
sia, usarne con riguardo per non isciuparlo; — Per 
estens., non offendere, non lèdere; — Man. estens., 
R. il proprio onore, fama (e sim.) , Non far cosa che 
possa offenderlo; R. il proprio dovere, Adempierlo; R. 
la propria firma, Fare scrupolosam. ciò a cui uno si 
è obbligato, apponendo la propria firma; Farsi R., Par- 
ticolarm. di superiore che faccia valere la propria 
autorità sugl’inferiori, Di chiunque altro sappia, al bi- 
sogno , respingere da sè le offese; — Rif. estens., 
avere rispetto a sò stesso; astenersi dal fare o dir 
cosa che offenda il proprio onore, stima, riputaz. = la 
propria firma. Pagare puntualm. una cambiale, alla 
scadenza. 

RISPETTI. — V. Rispetto. — Oggetti di riserva, 
specialm. imbarcati in una nave. — Ottave, 0 stanze, 
che si contano fra loro gl’innamorati alla campagna. 
— umani. Osservanza verso gli altri uomini e paura 
di offenderli nell'opinione, nella fede, nelle credenze, 
che c'impediscono di far ciò che si vorrebbe, ed alle 
volte ciò che si dovrebbe. 

* RISPETTIVAMENTE. In RisPETTO (V.), a rispetto, 
in riguardo; — Per estens., comparativam., relati- 
vam., ecc. 

* RISPETTIVO. Che ha RELAZIONE (V.) o attenenza 
con altra persona o cosa; — Man. fam., Andare R. a 
far checchessia, Andarvi con molta cunsideraz., Farla 
con senno e non temerariamente. 

RISPETTO. — V. RISPETTI. — * Al paragone, in con- 
fronto, e sim.; — (lat. respecius). Riguardo , osser- 
vanza, consideraz, (pure riferito ad atti o parole che 
manifestino R.); — Per estens., sentimento che ci ri- 
tiene dal lèdere o danneggiare una cosa, un diritto, 
o sim., d'altri; ragione, titolo, fine; — Man., A R., In 
R., Per R., In Confronto, Al paragone di; Portare R., 
Rispettare; — Man. estens., Portare R. (ad alcuno), 
Non nuocergli, Non punirlo ; Portare R. (ad una cosa), 
Usarne con molto riguardo; Non portare R., Trattare 
tutti nello stesso modo duramente, Tutti egualm. col. 

ire; Pèrdere o Togliere il R. (ad uno), Non aver per 
ui la dovuta stima, osservanza, quale deve l'inferiore 
al superiore; — Man. fam., Con R. parlando, Scusan- 
doci quasi di rammentar alcune cose non pulite, o con- 
trarie in qualche modo alla decenza (usata pure per 
cèlia). = In Logica, modo sotto il quale si prende a 
considerare una cosa, — della [proprietà privata In 
tempo di guerra. Principio per cui sì vuole che la 
propr. priv. dei cittadini degli Stati belligeranti, i 
quali si astengono dal prender parte attiva, diretta o 
indiretta, alla guerra, sia rispettata, e quindi non sot- 
toposta nè a confisca, nè a preda, nè a sequestro. — 
(Di). V. RicamBIo, — (Giorni di). V. DIScREZIONE. — 
{Sofisma del). Quando si pigli il predicato ed il subiettu 
ora in senso assoluto (simpliciter), ora sotto qualche 
speciale riguardo (secundum quid). 

* RISPETTOSAMENTE. In maniera rispettosa, con Ri- 
SPETTO (V.). 

* RISPETTOSO. Che ha RISPETTO (V.), che méstra ri- 
spetto, 


RISPIANARE. 


* RISPIANARE. Di nuovo SPIANARE (V.); intensivo di 
codesto verbo; render Piano (V.) ciò che non è. 

* RISPIGOLAMENTO. Atto oppure effetto di RisPrao- 
LARE (V.). 

* RISPIGOLARE. Raccogliere le SricHE (V.) rimasto 
nel campo mietuto. 

* RISPLENDENTE. Propr. e fig., che risplende (V. R1- 
SPLENDERE). 

* RISPLENDERE (lat. resplèndere). Avere SPLENDO 
RE (V.), rilùcere; — Fig., riferito a cose morali. 

* RISPOGLIARE. Di nuovo SPOGLIARE (V.). 

aa Men comune che CorRISPONDEN- 
TE (V.). 

RISPONDERE. — * (lat. respéòndere). Favellare dopo 
esser interrogato, per sodisfare alla interrogaz. fatta, 
dicendo parole a proposito di essa (4nche facendosi 
per iscrittura; e particolarm. X. alla chiamata; Anche 
rispondendo solo col cenno o con l’atto, col fatto, con 
qualche segno a un fatto e ad un segno uguale); — 
Per estens., contrapporre azione ad azione; render 
cambio o mèrito ; parlare 0 scrivere per confutare; re- 
plicare insolentem. in luogo di ubbidire; corrispondere 
{poco frequente); riuscire {di via, Andito, e sim.); dar 
in un luogo, esser vòlto inverso quello (di uscio, fine- 
stra, od altra apertura); — Man., Chiama erispondi, 
V. CHIAMARE; — Man. fam., R. a traverso, V. TRA- 
VERSO; R. per le rime, V. Rime; — Man. estens., R. 
d'una persona, o d’una cosa, Entrarne come malleva- 
dore, Prenderne come dicesi oggi, la responsabilità. 
= Giocare la carta del medesimo seme giocato dal- 
l'avversario, o da chi primo mise in tavola. 

* RISPONDIERO. Che risponde (V. RisPénpERE) alte- 
ram. ed impertinentem. ai superiori (di rariss, So 

* RISPONSABILITÀ. Lo stesso, ma men comune, che 
RESPONSABILITÀ (V.). 

RISPOSTA. — *Atto e modo del RIisp6nDERE (V.), e 
le parole stesse con le quali si risponde; scritto con 
cui si cònfuta qualche obiezione , accusa, e sim. : — 
Man., A dimanda e R., V. DimanDA; In R., Dando R., 
Rispondendo; — Proverbialm. , Bòtta e R., Allorchè 
ad un motto pungente si risponda prontam. con altro 
motto, od finche ad una domanda qualsiasi si dia R. 
pronta; Non tutte le parole méritano R., Allorquando 
non si vòglia rispondere ad alcuno, perchè quello che 
ha détto 0 è sc occo o insolente. = Lettera scritta per 
RISPONDERE (V.) a un'altra (V. LÈTTERA). — Atto con 
cui il Convenuto in giudizio ammette o combatte le 
ragioni esp ste dall’attore ell’aito di citaz. — In Mu- 
sica, parte integrante della Fuga e della Imitazione. 
— Nei contratti a premio, notificaz. che il pagatore 
fa, nel giorno convenuto, al suo contraente se /evi (ri- 
tiri) i titoli o se abbandoni l’operaz. — Nella Scherma, 
colpo col quile si replica ad un colpo dell'avversario. 

* Po Scortese o impertinente RisPo- 
STA (V.). 

* RISPOSTUCCIA. Assai debole RisPosra (V.) fatta a 
una censura o critica altrui. 

* RISPRÈMERE. Di nuovo SPRÈMERE (V.). 

fa Propr. e fig., di nuovo SPUNTA- 
RE (V.). 

* RISPUTARE, D. nuovo SPUTARE (V.). 

RISSA. — * (lat. rîxa). Violenta ContEsa (V.) di pa- 
role e di fatti, tra gente volgare. = Combaitim. di 
privati ; ribollim. di ire, che, nascendo da vicendevoli 
detti e fatti, sdegnosi, procede ordinariam. da piccole 
cagioni e cresce e si accende fino a riescire ad atti 
qualificati reati. 

* RISSAIOLO. Lo stesso che RissaruòLo (V.). 

* RISSAIUÒLO. Lo stesso, ma men corretto, che Ris- 
saJUÒLO {V.). 

* RISSAJOLO. Lo stesso che RissasuòLo (V.) 

* RISSAJUÒLO. Fam., lo stesso che RISSATORE (V.). 

* RISSARE. (lat. rixarî). Fare Rissa (V.). 

* RISSATORE. Chi fa Rissa (V.). 

* RISSOSO. Che fa spesso Rissa (V.) 

i * RISTABILIMENTO. Il RisraBILIRE (V.), edil ristabi- 
irsi. 

* RISTABILIRE. Di nuovo STABILIRE (V.); — Man. 
rift., R. in salute, Recuperare la salute, Rimettersi in 
forze, in vigore (francesismo non largam, approvato, 
ed usato pure senza compim.). 

* RISTACCIARE Di nuovo STACCIARE (V.). 

* RISTAGNAMENTO, Ìl RISTAGNARE (V.). 

RISTAGNARE. — * Far cessare di gèmere o di versare; 
cessar d. gèmere o di versare. = Saldare con STa- 
ano (V.). — Delle acque, fare Risragno {V.). 

RISTAGNO. — * Il RisTAGNARE (V.), ristagnamento; 
— Fig., ritardamento o impedimento qualunque al 
procedere di un negozio , di un commercio, e simili. 
= Il fermarsi delle acque; — Anche, il Zuogo dove si 
fermano, 

RISTAMPA. Nuova pubblicazione di un’ opera, che 
l'editor> dà senza che l’autore vi concorra con rima- 
neggiamenti e simili, 

RISTAMPARE. Far la RistaMPa (V.). 

* RISTARE. Di nuovo STARE (V.); — (lat. restare). 
Fermarsi per un poco, trattenersi ; cessare per un poco, 
restare (di azioni); — Man. rift., R. di, o dal far una 
cosa, Astenersene; Non ristàrsene, Non astenersene. 

RISTAURARE. Lo stesso che RESTAURARE (V.). 

RISTAURATORE. Lo stesso che RESTAURATORE (V.). 

RISTAURAZIONE. Lo stesso che RESTAURAZIONE (V.). 

RISTAURO. Lo stesso che RestAURO (V.). i 

* RISTILLARE. Di nuovo STILLARE {V.). 

* RISTIMARE. Di nuovo STIMARE (V.). 

* RISTOPPARE. Riturar le fessure con la SToPPA (V.), 
o simili materie. 

RISTOPPIARE. Seminar di nuovo il campo che ha la 
STÒPPIA (V.), senza lasciarlo riposare. 

* RISTORANTE. Che ristora (V. RisroRARE). 

* RISTORARE. Recar conforto vu sollievo al corpo 
(nto pure assolutam); — Propr. e fig., rifacr il 

anno, compensare ; — Fig., retocillarsi, prender unu 
po’ di cibo e di bevanda. 

# RISTORATIVO. Che ha virtù e forza di Ristora- 
RE (V.}) e di confortare. 

* RISTORATORE. Chi o che ristora (V.); — (franc. 
restaurant). Trattoria (riprovato). 

* RISTORNARE. Rimbalzare indietro, dopo aver per- 
corso in un luogo. 

RISTORNINO. Giuoco da ragazzi, che si fa battendo 
per ritto una RùzzoLa (V.) o una moneta al muro ; e 


RITARDO. 


colui, la cui rizzola 0 moneta ristorna (V. Risror- 
NARE) dippiù, rimane vincitore. 

RISTORNO. — *Il RisrornaRE (V.). = Risoluz. to- 
tale o parziale di un contratto di assicuraz. marit- 
tima o di prestito a cambio marittimo. 

RISTORO. — * Risarcimento di panno (di raro uso); 
conforto, sollievo; — Man. îron., Per R., Indicante ag- 
giunta di male. = d’Arezzo (sec, XIII). Eccellente pro- 
satore. Suo principale luvoro, Della Composizione det 
Mondo. 

* RISTRETTAMENTE. Con modo RisTRETTO (V.); — 
Per estens., con assai parsimonia (riferito al vivere, 
al mantenersi). 

RISTRETTEZZA. -— V. RISTRETTEZZE. — * L' essere 
RisTRETTO (V.); — Man. fig., R. di mente, d’idee (e 
sim.), Meschinità o Angustia di mente. 

RISTRETTEZZE. ——T V, RistRETTEZZA. — * Man. estens., 
R. domestiche, Condiz. domestiche non buone (usata 
pure senza l’aggiuntivo). 

RISTRETTINO. Piccolo o breve RISTRETTO (V.). 

* RISTRETTIRE. Far o addivenir più STRETTO (V.), 
riferito specialm. ad abito, panno, e sim. (usato pure 
nel rifl.) 

RISTRETTO. — * Angusto, di poca estensione o ca- 
pacità ; raccolto o ritirato in sè stesso (di persona); 
li minore a cui si possa vender una cosa (di prezzo , 
ed usa'o pure sosfantivam.). = Di scriltura, discorso, 
o sim., compendio, sunto. — brodo. Fatto con molta 
carne cotta per molto tempo in vaso proporziona am. 
piccolo, per la qual cosa è divenuto assai sostanzioso. 

RISTRINGERE. — * Fare più STRETTO (V.), diminuire 
o scemare la larghezza ; — Fig., contener entro più 
stretti limiti ; — Ri/l., diminuire la propria larghezza, 
ridurla a minor misura ; diminuir il proprio volume ; 
— Man, rifl. fig., R. ad una cosa, o a far, o a dir una 
cosa, Accontentarsi di quella , Far o Dir quella sola- 
mente, trascurando le altre ; R. nelle spese, Spendere 
con molta misura , Non ispender tanto quanto prima 
(usata pure senza il compim.) ; R. nelle spalle, Mostrar 
acconsentim. nen ispontaneo a checchessia, restrin- 
gendo le spalle, Mostrar, col medesimo segno, che ci 
scusiamo di far una cosa richiestaci, o per non potere 
o per non volere. = Di medicamenti , ìindu're STITI- 
CHEZZA (V.). 

* RISTRINGIMENTO. Il RistrincERE (V.), ed il re- 
stringersi, 

* RISTROPICCIARE. Di nuovo STROoPICCIARE (Vi). 

* RISTUCCAMENTO. Il RisrTuccaRE (V.). 

RISTUCCARE, — * Propr. e fig., nauseare o saziare 
fino alla Nausea (V.). = Di nuovo StUCCARE (V.); od 
anche semplicem. stuccare. 

* RISTUCCO. Sazio, nauseato. 

* RISTUDIARE. Di nuovo STUDIARE (V.). 

* RISTUZZICARE. Di nuovo STUZZICARE (V.). 

* RISUCCIARE. Di nuovo Succiare (V.), riassorbire. 

* RISUGGELLARE. Di nuovo SUGGELLARE (V.). 

* RISULTAMENTO. Il RisuLTARE (V.), e la cosa ri- 
sultata, 

RISULTANTE. — forza. Quella ii cui effetto equivale a 
quello di più forze (Componenti) e che può quindi so- 
stituirsi a queste. La ricerca della R. di più forze 
applicate ad un punto costituisca il problema della 
Composizione (V.) delle forze alla cui risoluz. concor- 
rono i seguenti teoremi: — a) Il quadrato della AR. è 
uguale alla somma dei quadrati delle componenti, au- 
mentata del doppio della somma dei prodotti delle 
Componenti stesse pei coseni degli angoli compresi 
dalle Ioro direz.; — d) La Componente ortogonale della 
R., secondo una direz. qualunque, è uguale alla somma. 
algebrica delle componenti di tutte le forze date se- 
condo la direz. medesima. — linea. Quella che, sulla 
carta, esprime in figura, lungh. e direz. la forza RI- 
SULTANTE (V. qui sopra). 

* RISULTARE (lat. resultare). Provenire, derivare, 
venir per conseguenza o come conseguenza ; — Man. 
estens., Risultarti una cosa, Esserti bastantem, nòta, 
dimostrata, e simili. 

RISULTATO. — * Lo stesso che RISULTAMENTO (V.), 
ciò che risulta da checchessia. = Lo stesso, ma men 
comune, che RisuLTANZzA (Vi.). 

RISULTANZA. V. RISULTANZE. 

RISULTANZE. Specialm. ne’ processi pe.rali, il fatto 
delittuoso che viene di conseguenza. 

* RISURREZIONE. Lo stesso che RESURREZIONE (V.). 

* RISUSCITAMENTO. Il RisusciTARE (V.). 

* RISUSCITARE. Di nuovo SusciTtARE (V.); rimetter 
in uso, in onore, ecc.; render la vita; ritornar in 
vita; richiamar in vita; — Man. enfat., Parerci di 
essere risuscitati, Uscendo da gravi molestie o miserie. 

* RISVECCHIARE, Di nuovo SvECCHIARE (V.). 

n RISVEGLIAMENTO. Il RisveGLIARE (V.), ed il risve- 

iarsi, 

dl * RISVEGLIARE. Di nuovo SvEGLIARE (V.), e inten- 
sivo di codesto verbo; — f'ig., sollevare, suscitare ; 
— Man. fig., R.la memoria di checchessia, o Risve- 
gliarlo nella memoria, Richiamarlo altrui alla memo- 
ria; — Rift. propr. e fig., ridestarsi; intensivo di de- 
starsi. 

* RISVOLTARE, Di nuovo SVOLTARE (V.) 

RITAGLI. — V. RirAaLIO. — Piccoli avanzi del panno, 
dopo che è stuto tagliato per farvi una veste, un 
abito. 

RITAGLIARE. — * Di nuovo TAGLIARE (V.); inten- 
sivo di codesto verbo. = Nell’ant. Pittura, far risal- 
tare dal campo di una tavola i contorni delle figure, 
con segni fatti col pennello v con un ferretto aguzzo. 

RITAGLIO. — V. RiragLi. — * Man., A R., A mi- 
nuto (vendendosi cliecchessia, e specialm, panno); — 
Man, estens., R. di tempo, Un poco di tempo libero 
dalle solite occupaz. e cure. = Pezzo di panno , ta- 
gliato o rimasto da una pezza. 

* RITARDAMENTO, Il RIraRDARE (V.). 

* RITARDARE (lat. retardare), Trattenere, far indu- 
giare ; far più lento, più Tarpo (V.); indugiare a 
giungere. 

RITARDO. — * ll RiraRDaRE (V.), indugio; — Man., 
Esser ia R.. Kitardare , Non giungere al tempo dè- 
bito. = Delle macchine , lo stesso che DirETTO (V.), 
vupposto di ACCELERAMENTO (V.). — Perdita di velocità, 

er cuì il mòbile non arriva in punto al tempo pre- 

sso. — Tempu che un contraente lascia decorrere, 
senzae seguire ciò che è tenuto a fare. — Dei pix 
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neti, dillerenza apparente della loro relativa celeri è. 
— Della marèa, differenza tra il culmine del flusso e 
t’appulso della Luna al meridiano. — In Musica , ef- 
fetto prodotto da note che formano dissonanza con 
qualche altra nota dell’ accordo ed introducono uni 
quantità di nuovi accordi. — Anche, nota prolun- 
gala. 

RITEGNO. — * Il RITENERE (V.), riparo, ostacolo; — 
Per estens., laccio, legame; — Mun., Senza R., 
Senza modo, Senza misura, = Ostacolo che serve a 
trattenere a monte di esso il materiale che, senza di 
ciò , precipiterebbe a valle. Può essere un muro, un 
rerramieno, una traversa, che elevi il livello delle ac- 
que di un fiume, di un bacino, ecc. 

* RITEMERE. Di nuovo TEMERE (V.), e intensivo di 
codesto verbo. 

* RITEMPERARE. Lo stesso, ma men comune , che 
RITEMPRARE (V.). 

* RITEMPRARE. Propr. e fig., di nuovo TEMPRA- 
RE-(V.), ed intensivo di codesto verbo ; — Riff. propr. 
e fig. , rafforzarsi, rinfrancarsi. 

* RITENDERE. Di nuovo TENDERE (V.). 

RITENERE. — * (lat. relinere). Propr. e fig. , impe- 
dire o rallentare il moto o corso cominciato, od Anche 
impedire che si cominci j — Per estens. , tener a me- 
moria (usato pur: assolutam.); tremare , non dar li- 
bero sfogo o èsito ; rattenere ; conservare, avere; cre- 
dere, stimare, esser persuaso (riprovato); — Fig., 
allontanare, tener lontano; — Man. propr. e fig., 
R. in un luogo , ne' confini del proprio dovere o di- 
ritto (alcuno), Impedire che ne èsca, si parta da esso; 
— Man. estens., R. alcuna cosa altrui , Tenerla pr. 
di sè per alcun uso che se ne vòglia fare; — Rift. 
eslens., fvenarsi, contenersi, == Di paga, o sim, , far 
la RITENUTA (V.). 

RITENITIVA. Lo stesso che RITENTIVA (V.). 

* RITENTARE. Di nuovo TENTARE (V.). 

RITENTIVA. V. MEMORIA. 

RITENUTA. — *Il RIrENERE (V.). = Quello che al- 
cuno od alcuna Autorità ha diritto di ritenere su quanto 
è dovuto in denaro a qualche persona. 

* RITENUTAMENTE. Con RITENUTEZZA (Vi). 

* RITENUTEZZA. Il ritenersi, RirEGNO (V.); rigu:rdo 
nel parlare, nell’operare, ecc. 

RITENUTO. — * Circospetto, cauto nel parlare o nel- 
l’operare. = In Musica, indicante diminus. della ra- 
pidità del movimento. 

RITENZIONE. — * Il RirrxERE (V.). = Lo stesso che 
RITENUTA (V.). — Dirit'o di tratienere la cosa altrui 
finchè non siano rifuse le spese utili fatte per essa. 
— d’urina. Lo stesso che Iscurfa (V.). 

RITÈSSERE. — * Fig., rifare, ricomporre. = Di nuovo 
TEssers (V.). 

RITI. — V. RiIro. — (Congregazione dei). Trimunale 
pontificio che regola le pratiche del culto per tutti i 
paesi Cattolici, — cinesi (Questione dei). Contro le pra- 
tiche superstiziose che i missionari permettevano ai 
Cristiani in Cina. Sorse sotto Innocenzo XII, ed infierì 
sotto Clemente XI che in proposito emanava la bolla 
Lx illa die (1715). — (Tribunale dei). Istituito nella 
Cina, per vegliare alla conservaz. della Religione del 
paese ed impedire che vi s’introducano novità da cui 
potesse venir alterata. Dirige anche l'Istruzione pub- 
blica, le Arti, le Scienze, ed ha alla sua dipendenza 
i templi ed i ministri del culto. 

RITINA (scientificam. RAytina). Gen, di Mammiferi 
dell’ ord. de’ Cetacei, fam. delle Sirènidi o Sirènii; 
somigliante al LaManTINO (V.); distinto per la man- 
canza di denti. Sp. nota : — R. di Steller (I. Stelleri), 
Del mare pr. Camsciacà ; estinta fin dal 1768; sco- 
perta dallo Stelle» , naturalista russo, 

RITÎNGERE. Di nuovo TincERE (V.), e per lo più di 
altro colore. 

RITINTO. — * Man. schers., Vecchio R., Che si tinge 
la barba ed i capelli, = Di sìoffa, panno, veste, è 
sim., che hanno ricevuto novamente il colore. 

* RITIRAMENTO. Il RirirARE (V.) o il ritirarsi, ri- 
tiro, 

RITIRARE. — V. RITIRARSI. — * Di nuovo TIRARE (Vi); 
far di nuovo il Tiro (V.); tirar in dentro, fare rien- 
trare in sè stessa alcuna cosa; — Per estens., tirar 
in dietro c verso sè ; — Mon. estens., R, una domanda, 
un’istanza (e sim.), Non darle altrimenti corso; R. una 
proposta, Non voler che se ne discuta più; R, la parola, 
la promessa (e sim.), Annullarla, Disdirla ; R. da un'im- 
presa, propòsito, tenor di vita (e sim.), alcuno, Distòr- 
nelo, Rimuoverlo da esso; R. da uno, Tenere delle 
qualità, dell’indole di lui, Somigliare nell'aspetto ad 
esso; — Rift. estens., tirarsi o andar indietro; — Rifl. 
fig., desistere da quello che l’ uomo ha cominciato o 
promesso, non prendere più parte a un esame, con- 
corso, e sim.; ricovrarsi, rifuggirsi; ritornare in casa 
la sera. = Di monete, libri, ecc., toglierli di corso. 
— Di panno, nevi, carne, e sim., rientrare in sè stesso. 
— Di abito, scemarne la grandezza o larghezza. — Di 
denari, riscuoterli, metterli in Cassa (V.). — Riferito 
a merci, lettere, e sim., jrenderle dalla do;ana, op- 
pure dalla posta. — Di milizie, richiamarle ndietro 
da luogo che occupano (V. RiriraTA). — In Tipogra- 
fia: — a) Ristringere la composis. di una o più righe, 
Ler farvi entrare una o più parole della riga seguente, 
per lo più a scopo di evitare una riga composta di 
una sola parola; — d) Far nuova tiratura di un foglio, 
pagina, libro. — una proposta di legge. Non voler che 
se ne discuta più, che se ne faccia più conto. 

RITIRARSI. — V. RITIRARE. — Dimettersi da un uf- 

ficio o càrica; rinunziarvi. 

‘ RITIRATA. — V. Ritirato, — Lo stesso che Luo- 
Go (V.) còomod». — In Milizia: — a) Cenno (con tam- 
buri o trombe) ai soldati di ritornare in quartiere, la 
sera; ed 4nche l’at!o del ritirarsi de' soldati stessi; 
— b) Operaz. militare che si eseguisce quando o non 
si abbia intenzione d impegnare un combattim. a fondo; 
o si ritenga che, ostinandosi nell’az., si andrebbe in- 
contro ad un disastro. — {Andare o Battere in). Di 
esercito combattente, lo stesso che RITIRARSI (V.). — 
(Cannone da). Pezzo a poppa, per difesa nella caccia 
dei nemico petulante. 

* RITIRATAMENTE, Con RiTIRrATEZZA (V.), apparta- 
tamente. 

* RITIRATEZZA. Atto di v.vere RITIRATAMENTE (V.), 
cioè conversando con pochi, 


RITIRATO. — * Che conversa (V. CONVERSARE) ed usa 
poco con gli altri, che ama la RirtIRraTEZZA (V.); — 
Man., Vivere R., Da solitario — Man. estens. , An- 
dare R. (in un affare), Usarsi molta cautela. = o RI- 
TRATTO. In Araldica, delle pezze onorevoli che, sola- 
mente per una parte, toc ‘ano lo scudo. — bastione. 
Entrante dentro alle cortine. con la base verso |cen- 
tro del poligono. — fianco. Membro del baluardo, che 
volge indietro ed è coperto dalla spalla. 

RITIRO. — * Luogo solitario ed appartato dove, per 
lo più, uno vive isolatam. = In Burocrazia, lo stesso 
che GIUBILAZIONE (V.). — Di monete, libri, e sim., atto 
del RirirARE (V.). — Convento di monache, con isti- 
e d'educaz. per fanciulle. — (In). D'impiegato, giu- 

lato, 

RITMATO. Lo stesso, ma men comune, che Rir- 
MIcO (V.). 

RITMICA. — V. Rirmico, — Teoria della natura e 
dell’applicaz. del Rirmo (V.) — serie. Più sillabe R1r- 
MICAMENTE (V.) ordinate. P.ù ser. formano un verso. 

RITMICAMENTE. Con Ritmo (V.}, o secondo le leggi 
del ritmo. 

RITMICO. Di Ritmo (V.), appartenente a ritmo; mi- 
surato. 

RITMO. — In Musica, differenza di moto, c*e risalta 
dalla velocità e dalla lentezza, dalla lunghezza o bre- 
vità del tempo, — In Poesia, numero e combinazione 
delle sillabe lunghe’ e brevi. — dei battiti cardiaci. 
Ordine determinato di succes». col quale si producono 
la sîstole, la didstole e la pausa in ciascuna rivoluz. 
cardiaca, ed il ritorno di cia-cuna rivoluzione. 

RITO. — V. RITI. — * (lat. ritus). Per estens., usanza, 
costume; — Man, esiens., Esser di R., Usarsi, Lssere 
prescritto. = Complesso delle cerimonie religiose ap- 
provate e regolate dall’Autorità competente. 

* RITOCCAMENTO. Il RiToccarz (V.). 

RITOCCARE, — * Di nuovo Toccare (V.); toccarsi che 
fan due cose insien:e. = Di opera d’Arte, far i RIroc- 
cHI (V.). 

* RITOCCATA. Atto del Riroccare (V.). 

* RITOCCATINA. Leggera Riroccata (V.). 

nali Atto oppure effetto del RiITocca- 
RE (V.) 

RITOCCHI. — V. Rirocco. — Tratti di matita, di 
pennello o di scalpello che, finita un opera , l'artista 
dà per conferire maggior perfez. all'opera stessa. 

* RITOCCHINO. Piccolo pasto che si fa dopo aver man- 
giato. 

RITOCCO. — V. Riroccai. — *Il RiToccare (V.), ri- 
toccamento ; il correggere alcuna opera, e la correz. 
stessa. 

* RITOGLIERE. Di nuovo TòcLiERE (V.), ripigliare 
quello ch’è stato tuo o che tu avevi dato; toglier ad 
altri ciò che egli ha violentem. preso; — Fig., salvare, 
liberare. 

* RITONARE, Di nuovo TONARE (V.). 

* RITONDARE. Lo stesso che ROoTONDARE (V.), ma un 
po’ affèttato. 

* RITÒRCERE. Di nuovo TòrcERE (V.), ed Anche tòr- 
cerein altra parte gie ure nel rifl.); — Man. estens., 
R. un argomento (0 sim. , Rivolgerlo contro l’avver- 
sario stesso che lo ha addotto. 

* RITORCIMENTO. Il RiròRCERE (V.). 

* RITORMENTARE. Dì nuovo TORMENTARE (V.). 

* RITORNARE. Di nuovo ToRNARE (V.), ed anche in- 
tensivo di codesto verbo; — Per estens., ricrescere 
di volume (di cose da mangiare); restituire, rimettere 
(riferito specialm, a saluti, auguri, e sim); rimandar 
a coluì che ce la spedì (riferito a cosa spedi'aci); ri- 
durre all’essere, alla condiz. di prima. 

RITORNATA, — * Il RITORNARE (V.). = Solenne pro- 
cessione che si fa per l’ottavario del Corpus Domini. 

RITORNELLO. — * Per similit., discorso importuno 
che si ripete più e più vòlte. = Verso o strofa inter- 
calare. — Coda di sonetto. — In Musica, segno di ri- 
petis. del periodo. 

RITORNI. — V. Ritorno. — Mercanzie che una nave 
cérica dove ha smerciate le sue, 

RITORNO. — V. RiroRNnI. — * Propr. e fig., Il Rr- 
TORNARE (V.); — Man., Esser di R., Ritornare; Vet- 
ture, Cavalli (e sim.) di R., Quelle o Quelli che, avendo 
portati passeggeri a un luogo, ritornano a quello onde 
sono partiti. = Il ripetersi de’ medesimi versi e rime, 
con un dato ordine. — Cambiale che ritorna senza es- 
sere stata pagata, ed anzi protestata, dal luogo in cui 
fu mandata pel pagam. — In Marina, parte di un cd- 
napo corrente, che, dopo passato in una puleggia per 
un verso, riesce all'altro, per venire alle mani dei ma- 
rinai che l’hanno a tirare. — (Bozzello di). In Marina, 
puleggia per la quale passa un cavo dì richiamo. — 
(Conto di), V. Conto. 

* RITORRE. Sincopato di RrrdaLiere (V.). 

RITORSIONE (lat. Juris retòrsio). Diritto pel quale uno 
Stato colpisce un altro Stato con gli stessi mezzi in- 
giusti con cui ques:o colpisce quello. 

RITORTA. — V. RITORTE, +» Lo stesso che STOR- 
TA {V.). — In Marina, sdgofa doppia e torticcia. — 
Verde VERMENA (V.) che, attorcigliata, serve per le- 
gname di fastella e di cose simili. 

RITORTE. — V. Rirorta. — * Specialm. nel fig., ca- 


tene. 

RITÒRTOLA. — V. RiròrtoLE. — * Lo stesso che 
RITORTA (V.). i 

RITORTOLE. — V. RiTòRTOLA, — * Proverbialm., 
Aver più R. che fastelia, Di chi sappia trovare pron- 
t m. difese, rimedi, espedienti, e simili. 

* RITOSARE. Di nuuvo TosaRrE (V.). 

* RITRADURRE. Di nuovo TRADURRE (V.). 

* RITRAPIANTARE, Di nuovo TRAPIANTARE (V.). 

RITRARRE. — * (lat. reirahere). Lo stesso che RITI- 
RARE (V.), tirar indietro ; cavare, o trarre ; percepire, 
ricavare, aver come rèndita ; — Fig., comprendere, 
venir in cogniz. di checchessia; ricavare, e sim.; rap- 
presentare per mezzo della parola; — Rif, ritirarsi, 
farsi indietro; — Man, rifl. fig., R. da un’impresa, da 
un pensiero (e sim.), Non proseguirio, Rimuoversi da 
esso, = Rappresentare, per via di disegno o di scol- 
tura, l'immagine di persona o di cosa. 

* RITRASFORMARE. Di nuovo TRASFORMARE (V.); — 
Rifl., trasformarsi di nuovo. 

* RITRASLATARE. Di nuovo TRASLATARE(V.), dinuovo 
tradurre da una lingua in un’altra. 




















* RITRASPORRE. Di nuovo o novellam. TRASPORRE(V.). 

* i ai Che può ritrattarsi (V. RITRAT- 
TARE). 

RITRATTARE. — * Di nuovo TRATTARE (V.); — Rifl., 
farsi fare il RITRATTO (V.), ed Anche farselo da sè 
stesso s — Kifl. estens., disdirsi, dir contro a quel «he 
si è déito prima, confessando il proprio errore. = Far 
un RITRATTO (V.). 

* RITRATTAZIONE. Il RitraTTARE (V.), il trattare 
da capo cosa già trattata; — Per estens., il disdire, 
o privatam. o pubblicam., ciò che innanzi si è détto, 
o creduto, confessando il proprio errore. 

RITRATTINO. Ritratto fatto in piccolo, ma assii bene 
(V. RITRATTO). 

RITRATTISTA. Pittore di ritratti (V. RITRATTO). 

RITRATTO. — * Man. estens., ll R., Prezzo rica- 
vato da checchessia ; Fare R. (di una cosa). Ricavarne 
denaro vendendola; — Man. fig., Essere, o Parere il 
suo R., Di persona che somigli moltiss. a un'altra (ri- 
ferito pure al morale); Esser il R. di..., Dichi pos- 
sieda in sommo grado qualità buona o cattiva (rife- 
rito a virtù, superbia, ecc.}; Essere, o Parere il R. della 
salute, Di persona saniss. , o che sembri tale. = Ima- 
gine di una persona o dipinta, o scolpita , 0 fotogra- 
fata. — Descriz. fatta, specialm. da uno storico, delle 
fattezze della persona di alcuno, o dell’ indole , delle 
qualità morali di lui. 

* RITRATTUCCIO. Ritratto fatto poco bene (V. Ri- 
TRATTO). 

* RITRAVERSARE. Di nuovo TRAVERSARE (V.). 

RITRÈCINE. — * Man. fam., Andara R., In malora, 
= Lo stesso che GiiccHso (V.}. — Ruota da mulino 
a palette, messa orizzontalm. con l’asse verticale. 

* RITRINCIARE, Di nuovo TrIinciaRE (V.) in minute 
parti. 

* RITRITARE. Di nuovo TRITARE (V.). 

* RITROMBARE. Di nuovo TROMBARE (V.). 

* RITRONCARÈ. Di nuovo TRONCARE (V.). 

RITROSA. — V. RirRroso. — * Gruppetto di capelli 
ravvolti quasi in sè stessi, e che non seguono la piega 
degli altri; e così, de’ peli della barba. = Lo stesso 
CIO DOSE (V.). — Sorta di gabbia , per prender uc- 
celli. 

* RITROSAGGINE. Lo stesso che RitRosfa (V.). 

* RITROSAMENTE. Con RiTRosia (V.). 

* RITROSELLO. Lo stesso, ma men comune, che R1- 
TROSETTO (Vi.). 

* RITROSETTO. Alquanto Rirroso (V.). 

* RITROSÎA. L'essere Rirroso (V.), non arrendevole 
alla volontà altrui, non compiacente. 

RITROSO. — * (lat. retrorsus). Ripugnante alla vo- 
lontà altrui, non arrendevole, non compiacente j — 
Man. estens., A R., Al contrario, All’ indietro, Che 
va a rovescio, = Raddoppiam., che ha la bocca della 
rete, o della cestella, ridotto ad una strettiss. entra- 
tura per la quale, entrati gli uccelli od i pesci, non 
trovan la via di tornar indietro. 

* RITROVABILE. Che può ritrovarsi (V. RITROVARE). 

* RITROVAMENTO. Il Ritrovare (V.' ; invenzione. 

RITROVARE. — * Trovare le persone o le cose smar- | 
rite ; intensivo di TrovarE (V.); — Per estens., ve- 
nir in cogniz, di checchessfa , scoprire ; avere (usato 
sempre con la particella pronominale , e riferito spe- 
cialm, a cose che si abbiano in quantità); — Fig., 
riconoscere, ravvisare; — Man. fig., Non ritrovarlo 
più, Quando alcuno sia assai dissimile da sè stesso 
nei costumi e nei fatti, per lo più non buoni; AR. le cò- 
stole (ad uno), Percuoterlo fortem.; — Man. rifl. 
estens., R. a checchessia, Esservi presente ; R. in un 
luogo, Esservi come accidentalm. , Riuscirvi, Perve- 
nirvi, Riddrvisi (usata pure nel fig.); — Man. rift. 
fig., Non R., Esser confuso, Non raccapezzarsi intorno 
a una cosa. = Di disegno, o sim,, ritoccarne i con- 
torni e le linee accennate o non bene espresse. 

* RITROVATA. Il RiTRovaRE (V.), ritrovamento. 

* RITROVATO. Invenzione, ritrovam. di qualche cosa 
utile ; — Per estens., menzogna astutam. pensata. 

* RITROVO. Conversaz. di più persone che si ridu- 
cono per sollazzo in un medesimo luogo ; convegno. 

RITTER. — Carlo (1779-859). Celebre geografo n. & 
Quedlimburgo (Prussia) e m. a Berlino. Fu prof. di 
Geografia nell’ Università di 
Berlino; e, in pari tempo, 
prof. di Statistica e dirett. 
degli Studi all’acad. Militare 
e membro del Consiglio del- 
l'Istruzione pubblica. Creava 
la Geografia comparata; tra 
altro, scrisse: La Geografia 
in relazione con la Natura 
e con la storia della Umani- 
tà; Storia della Geografia e 
delle Scoperte. Enrico 
(1791-869). Illustre filosofo n. 
a Zerbst (Anhalt-Dessau) e 
m. a Gottinga. Fu prof. suc- 
cessivam. a Berlino, a Kiel 
ed a Gottinga; tra altro, scris- 
se: Storia general: della 
Filosofia; La conoscenza di 
Dio nel Mondo. — Gianguglielmo (1776-810). Illustre Me- 
dico, chimico e fisico n. a Schlautz (Slesia) e m. a Mo- 
naco di Baviera. Fece scoperte sull’ E/ettricità e sul 
Galvanismo ; tra altro, scrisse Trattato di Chimica e 
Fisica. 

RITTER von BRUNN Enrico (1822-94). Insigne archeo- 
logo n. a Bonn e m. a Monaco di Baviera. Fece studi 
archeologici a Roma ; poi, nel 1865, veniva richiamato 
a Monaco di Baviera, per coprirvi la carica di con- 
servatore del gabinetto Numismatico e dirett. deila 
Gliptoteca, oltre a quella di prof. d' Archeologia nel- 
l’Università. Scrisse opere magistrali, tra cui: Storia 
degli artisti Greci; Rilievi delle urne Etrusche ; 
L'ideale divino dei Greci. 

RITTO. — *(lat. rectus). Levato su, eretto ; stante 
sopra di sè, in piedi (di persona; per estens., détto 
inche di sèggiole , tavolini , e sim.; usato pure nel 
fig.); — Per estens., verticale ; — Man. estens. , Per 
R., Perpendicolarm. (di corpo che abbia in posiz. ver- 
ticale il suo maggior lato); — Proverdialm., Ognun 
che è R. può cadere, Ciascuno può, se Iddio lo abban- 
doni, cadere in eccessie commetter delitti (usato quando 
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sentiamo altri rimproverare un delitto commésso da 
qualcuno), = Sostegno di legname , ferro, od altro, 
posto per l’insù a fine di reggere o collegare le parti 
di checchessia. i 
RITUALE. — * Appartenente a' Riti (V.). = Libro 
usato, dal 1614 in poi, nella chiesa Cattolica ed in ta- 
lune comunità Protestanti. Contiene l’ord. delle ceri- 
monie, dei riti, e le preghiere stesse che il culto Cri- 
stiano prescrive per l’ amministraz. dei Sacramenti ; 
— Una volta comprendeva anche tutto il cerimoniale 
della Messa, che poi ne venne tolto, e costituì il Mes- 





sale. 

RITUALISTA. — V. RiruaLIstI. — Chi è dotto di 
RITI (V.). — Compilatore di Riti (V.). 

RITUALISTI. — V. RITUALISTA. — In Inghilterra, co- 
loro che preililigono le cerimonie del culto Cattolico, 

* RITUALMENTE. In modo RITUALE (V.), secondo il 


rito. 

* RITUFFARE. Di nuovo Turrare (V.)} — Rif, tuf- 
farsi di nuovo. 

* RITURAMENTO, Il RITURARE (V.). 

* RITURARE. Di nuovo TurareE (V.). 

#* RITURBARE. Di nuovo TURBARE (V.). 

* RIUDIRE. Di nuovo UDIRE (V.). 

RIU-KIU. Lo stesso cha Lu-ciu (V.). 

* RIÙNGERE. Di nuovo UNGERE (V.); — Man. fam., 
R. di borsa, Rimetter insiome del denaro (usata pure 
senza compim.).' 

RIUNIONE. — * Atto oppure effetto del RIunIRE (V.); 
— Per estens., radunata di persone; unione di più 
cose. = Lo stesso che Corsi (V.) riconosciute. — 
Nome italiano dell'is. Réunron (V.). — Da distinguersi: 
— a) R. immediata o per 1.* intenzione, Quando i mar- 
gini di una piaga sieno messi in contatto, di modo 
che si formi la cicatrice senza passare a suppuraz.; 
— R. mediata o per 2.° intenzione, Dovuta a rigene- 
raz. di tessuto cellulare fra i margini allontanati di 
una ferita o d'una piaga : rigeneraz. accompagnata da 
suppuraz. — delle Camere. V. CAMERE. — (Diritto di). 
Quello per cui i cittadini possono adunars? pacificam. 
e senza armi, In Italia è consacrato codesto dir. , sot- 
toponendolo però ad alcune discipline di Polizia. 

* RIUNIRE. Di nuovo UNIRE (V.}; intensivo di code- 
sto verbo (più spesso, usato nel rifl.) ; — Per estens.. 
render unito, uguale, e sim. (riferito ad oggetto, la- 
voro, e sim.); — Fig., riconciliare, metter d'accordo. 

RIUNITIVO. Rimedio che ha forza di rammarginare 
o ricongiungere le parti disgiunte di una piaga o fe- 
rita. 

* RIURTARE. Di nuovo URTARE (V.). 

* RIUSARE, Di nuovo Usare (V.), tornar in uso, 

* RIUSCÎBILE. Facile a Riuscire (V.). 

i * RIUSCIMENTO. Il RiusciRE (V.), buon successo, buon 
sito, 

* RIUSCIRE. — Di nuovo Uscire (V.); — Per estens., 
uscire o sboccare da un luogo in un altro ; andar a 
parare (di discorso, parole . e sim.); sortire, avere 
questo 0 quel successo ; corrispondere all'intenz. del- 
l'agente, aver buon effetto (riferito a qualche lavoro); 
addivenire, risultare, venir ad esser quello che dal 
predicato cui è unito è détto); usato pure con relazione 
alla opinione altrui; — Man. estens., R. in un luogo, 
Mettervi capo, Risponder in esso (di strada, apertura, 
condotto, e sim.); R. a dire, Equivalere, Avere lo 
stesso significato (di parole); R. in checchessia, Esser 
abile ad esso, Avervi buon successo (di persona); R. 
d'utile, d'onore, di danno (ecc.), Apportare utile, onore, 
danno (una cosa); — Proverbialm., Non tutte le ciam- 
belle riescono col buco, V. CIAMBELLE ; R. più a pane 
che a farina, V. FARINA. 

RIUSCITA. — V. Riusciro. — * Il Riuscire (V.), suc- 
cesso, evento ; — Fig., modo o mezzo per trarsi d'im- 
paccio ; — Man., La non R. (di una cosa), Di chiaro 
significato, ma riprovato ; Far buona, o cattiva o mala 
R. (0 sim.), Manifestarsi con la prova buono o malva- 
gio (détta pure di cose che sèrvano ad alcun uso, _ 
Man. estens., Aver la R.in un luogo, Avervi lo sfogo, 
Riuscirvi, Rispondervi (di strada, apertura, o sim.). 

* RIUSCITO. Di nuovo uscito ; ecc. (V. RIUSCIRE); 
— Per estens., ben fatto, ben condotto (di lavoro, 
opera d’arte, e sim. ; ma francesismo riprovato). 

RIVA. — * (lat. ripa). Man.. R.R., Lungo la Rr- 
va (V. qui ap resso). = Lido del mare. Appartiene al 
Demanio pubblico. — Carlo (1870-902). Naturalista illu- 
stre n. a Milano. Fu prof. di Petrografia all’ Univer- 
sità di Pavia; peritiss. ne’ nuovi metodi mieropetr'o- 
gréfici, periva vittima dell’alpinismo, per una valanga 
di neve, in una salita alla Grigna. Scrisse parecchio 
intorno alle Rocce italiane e straniere. — Pietro (1809- 
67). Giureconsulto illustre n. a Ivrea (Torino). Fu ser 
natore. — {A}. Comando ai marinari di montar sugli 
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alberi. — di Trento. Capol. del Distr. omon. , con in- 
cantevole panorama, aria salubre e clima mite, nel 
Trentino; ab. 8810. Porto principale del lago di Garda, 
a N.; cave di arenaria; olive, frutta, viti, maiz; vivo 
commercio di pesce; staz. militare Austriaca; luogo di 
cura invernale. Fu colonia Romana, e dal 144] al 1509 
fu di Venezia. 

* RIVAGHEGGIARE. Di nuovo VAGHEGGIARE (V.). 

* RIVAGLIARE. Di nuovo VAGLIARE (V.). 

* RIVALE (lat. rivalis). Concorrente d’ amore nello 
stesso obietto ; — Per estens., èmulo o competitore 
DI IPOSARERIA, e specialm. in un'arte, profess., o si- 
mile. 


RIVALEGGIARE. 


* RIVALEGGIARE. Emulare, compétere, 

* RIVALERE. Rifl., valersi di nuovo (V. VALERE); 
-— Per estens., rifarsi; — Man. rifl. estens., R. con 
uno, Farsi rimettere da esso ciò che altri ci deve, 

* RIVALICARE. Di nuovo VALICARE (V.). 

* RIVALITÀ. L'essere uno Rivace (V.) dell'altro. 

RIVALSA. — * Ricambio; rivincita; vendetta (non 
troppo corretto). = Nuova CAMBIALE (V.) che si trae 
sopra alcuno dei condebitori, ove una cambiale non sia 
stata pagata alla scadenza. 

RIVALTA. — Anselmo, V. CAsTELLAZZO. — di Torin). 
Comune in prov. e circond. di Torino, alle f.lde di 
una collina, in prossimità del torrente Sangone; abi- 
tanti 2093. Fornito d' acquedotto con molte fontanelle 
a getto continuo, e di un canale per l'irrigaz. dei prati. 
Degno di nota, l’ant. castello Orsini, e le ant. fortifi- 
caz, di cui rimangono ancora le porte e 2 torri. Ter- 
rit. fertiliss. che dà in copia grano, fieno, vino; pa- 
scoli; allevam. di numeroso bestiame ; famosi cacio- 
lini; — Il paese è anticam. ricordato col nome di Iti- 
palla Taurinensium;aveva alte e valide mura e forto 
Castello. Fu danneggiato dalle soldatesche di Federico 
Barbarossa. Nel sec. XII era in potere dei Conti di 
Savoja. Nel 1!95 fu distrutto dall'imperat. Enrico VI; 
l'anno dopo fu riedificato , ma non ne furono rialzate 
le mura, Fu dato in feudo, dai Conti di Savoja, a di- 
versi signori, fra cui sono da ricordarsi gli Orsini di 
Piemonte che accordarono donaz. e privilegi all'Abazia 
ch' era prima celebre Prepositura dei Canonici rego- 
lari di St. Agostino, cui successero, nel sec. XIII, i 
Cistercensi, o che, divenuta Abazia, fu assoggettata 
a quella di Staffarda : V’edifizio era magnifico e degno 
dell’opulenza dei monaci che l'abitavano ; il Monastero 
venne soppresso nel 1772. I beni, durante la dominaz. 
Francese, ruron venduti a varì possidenti che fecero 
atterrare la ch.esa e che ridussero l’ edificio ad abi- 
taz. private. Nol 1842, ai piedi del colle Rifoglietto, 
si rinvennero le fondamenta dell’ antichiss. Priorato 
dei Benedettini, che sembra fosse stato distrutto dal 
fuoco. Nel 1690 i Rivaltesi si opposero animosam. ai 
Francesi condotti dal Catinat ; ma, soverchiati dal nu- 
mero, videro il paese preso e saccheggiato. 

RIVANAZZANO. Comune in prov. di Pavia e circond. 
di Voghera, sulla riva destra delia Staffora, ai piedi 
del colle di Nazzano ed a m. 150 sul mare ; ab. 3223. 
La fraz. Nazzano sorge a m. 300 sul mare ed è assai 
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frequentata nella stagione estiva, per le sue riputate 
acque salso-bromo-jodiche, dette di Salice, pr. le quali 
sorgono due stabilimenti. Territ. per 3/, in collina e 
coltivato a vigneti che producono ottimi vini, a ce- 
reali, ad ampie praterie e boschi; — A. denominavasi 
anticam. Vico Lardario e poi Ripanazzana, indi Riva 
di Nazzano. Era dominato dai Sannazzaro, e nel se- 
colo XIV dai Beltramenghi e da altri signori. Il Ca- 
stello, del quale è un avanzo la torre pentagona che 
ancor sì vede, resistette nel 1362 agl’ Inglesi qui ve- 
nuti contro il Marchese di Monferrato, II Comune ebbe 
liti secolari co Voghera, per il possesso delle acque 
della Staffora. Il Castello di Nazzano, intorno al 1000, 
doveva appartenere ai Marchesi d'Este che vi accol- 
sero a conchiuder pace i Consoli di Tortona, e nel 
1181 passò in possesso di questa città. Nel 1205 Boni- 
facio Bergonzio e Rainerio di Nazzano appajono po- 
tenti signori, e cedono i diritti che vi avevano al Po- 
destà di Tortona. Nazzano divenne, con Riva di Naz- 
zano, feudo dei marchesi Rovereto che tuttora pos- 
siedono la pittoresca Rocca. 

RIVANGARE. — * Fig. , ricercare, riandar una cosa 
specialm. spiacente, = Di nuovo VANGARE (V.). 

RIVARA. Comune in prov. e circond. di Torino; abi- 
tanti 1889. Il Capoluogo è situato in pianura, ai piedi 
del Montesoglio e pr. il torrente Viana. Parte delle 
fraz. sorge in collina, Castello antico, e Torre medie- 
vale degli ant. bastioni, che serviva di vedetta. Ter- 
rit. fertiliss. che dà vino, grano, mélica, patate, ca- 
nap , fagioli, frutta; coltivato anche estesam. a prato; 
allevam. del bestiame; cave di pietra calcare e di 
hiaje da costruz.; stabi:imento meccanico, segheria, 
ornace da laterizi; — Il nome del paese vuolsi derivi 
dai diversi rialti, ripe, che lo circondano. Fu possesso 
dei Conti del Canavese ; e poi, quando questa fami- 
glia si divise, del ramo principal: dei Valperga. 

* RIVARCARE. Di nuovo VARCARE (V.). 


RIVENDICAZIONE. 





RIVAROLO. — Canavese. Comune in prov. e circond. 
di Torino, sulla riva destra dell’Orco; ab. 7318. Anti- 
cam. era circondato di alte mura di cui si scorge an- 
cora qualche avanzo. Degne di nota: alcune case dei 
sec. XV e XVII; la chiesa parrocchiale di S. Giacomo 
ed il Campanile (sec. SII: i resti del Castello vecchio 
dei conti Toesca di Castellazzo. Da R., per un lungo 
viale, si arriva al Castello di Malgrà, dei conti di 
San Martino (sec. XI-XV)}. Negli scavi praticati in pas- 
sato, a km, l dall'abitato, sì scopersero vestigia di 
grosse ed e.tese mura, vennero dissotterrate parec- 
chie urne cinerarie, avanzi di embrici Piet tumulari, 
lapili con iscriz., dalle quali si conobbe che il luogo 
apparteneva alla tribù Pollia. Altre iscriz. vennero 
trovate in altri luoghi. Fra le rovine del Castellazzo 
di R, si rinvennero medaglie Romane e, nei ruderi 
della Pieve, 2 monete d’argento degli Ottoni (sec. X). 
Il territ. si stende per 4fy in pianura; è irrigato da 
molti canali derivati dall’Orco; è coltivato a viti che 
d&nno ottimo vino da pasto, ad alberi fruttiferi, a ce- 
reali, a gelsi; dà, inoltre, fieno, canapa, legna da ar - 
dere ; vi prospera l'industria del cotonificio e del baco 
da seta. Asilo infantile, Congregazione di carità, Ospe- 
dale; — Non è improbabile che, anche in vicinanza 
dell'odierno /R., sorgesse fin dai tempi Romani un pa- 
gum o un campo, come lo attesterebbero quegli og- 
getti rinvenuti negli scavi cui più sopra abbiamo accen- 
nato. R. è anticam. ricordato col nome di Ripraolium. 
Verso il 1000 era posseduto dalla famiglia del re Ar- 
doino. Appartenne in sèguito ai Conti del Canavese. 
Vi ebbe poi stanza il ramo di San Martino, poi quello 
d'Agliè. Passò ai Conti di Savoja. Nel 1339 le case e 
mura esterne del Castello di Malgrà furon» distrutte 
dai Valpergani, e, 4 anni dopo, se ne impadronirono 
i Marchesi di Monferrato. Nel 1348 il borgo ritornò 
ai Conti di Savoja. Nel 1614 fu da Carlo Emanuele I 
dato in feudo agli Aldobrandino San Giorgio ai quali 
succedettero i San Martino d'Agliè. Fu poi soggetto alla 
dominaz. Francese. — Ligure. Città in prov. e circond. 
di Genova, nella valle Polcevera ed a m. 19 sul mare, 
fra i colli della Coronata e le falde di Belvedere e 
Pramontorio; ab. 16.432. Il torrente Torbella la di- 
vide in 2 parti: înfer. e super. Territ. fertiliss. che 
dà uve, cereali, frutte, fieno; estesi boschi; prospe- 
rose industrie del cotone e della lana; fabbriche di 
candele, di paste alimentari, di colla forte, di oli mi- 
nerali, di glucosio, di cordami, di ac, solforico, ecc. 
Asili d'infanzia, Istituti educativi, e sim.; — La città 
è anticam, ricordata col nome di Riparo/um o Ripa- 
rolium Genuensium. Gli abitanti di Valpolcèvera 
diedero sempre prova del loro coraggio: nel 1528 ten- 
nero testa ali Francesi; nella guerra del 1746 diedero 
molto da fare agli Austriaci. 

RIVEDERE. —- V. REVISIONE. — * (lat. revidere). Di 
nuovo VEDERE (V.); — Fig., riconsiderare, esaminar 
di nuovo; lèsgere attentam. e considerare per la cor- 
rez. (di scrittura, composiz., lavoro scolastico); visi- 
tare una cosa, a fine di conoscere in che stato sia; — 
Man. fam., A vivederci, A rivederla, Accomiatandoci 
da alcuno (Anche, con determinaz. di tempo); — Man. 
fig., R.i conti, Censurare i fatti altrui; — Man. pro., 
A Lucca ‘ti rividi, Significando che la persona di cui 
si parla non si lascerà più X.; e, per esiens., Di chi 
non farà quello che dovrebbe o che ha promesso di 
fare. = i conti. Riconoscere lo stato amminisirativo 
di un'azienda, — le stampe. Leggerle, per notarne e 
correggerne gli errori. E 

* RIVEDUTA. Atto del RivepERE (V.), in senso di 
esaminare, considerare; rivista. 

* RIVELABILE. Che può rivelarsi (V. RIVELARE). 

* RIVELARE (lat. revelare). Discoprire o manifestare 
ciò che era ignoto o segreto; manifestare, dar indizio 
{di cosa, ma scorretto); — K:/l., discoprire sè stesso, 
l'animo, l'indole, l'ingegno proprio; darsi a conoscere. 

RIVELATORE. — * Chi o che rivela (V, RIVELARE). = 
magnéètico, V. TELEGRAFO senza fili. 

RIVELAZIONE, — * (bass. lat. revelatio). Il RiveLA- 
RE (V.), e la cosa rivelata. = Manifestaz, di cosa se- 
greta 0 ignota ; — Nella filosofia Dommatica si ammet- 
tono 2 fonti della cogniz, umana; la A. sarebbe il 
fatto per cui Iddio avrebbe comunicato agli uomini 
le verità della Fede (Verità rivelate), a cui la ragione 
umana non avrebbe potuto giungere da sè sola. La 
f. fu, nei diversi tempi, variam, intesa e variam. li- 
mitata. Ecco le principali opinioni: 1.° solo vera 
la R. Ebraica fatta ad Adamo, a Mosè, ai Profeti, 
perchè Iddio non avrebbe potuto aggiunger nulla, nè 
nulla correggere di ciò che già aveva detto (opinione 
fondamentale della religione Ebraica); 2.° La £, prin- 
cipale fu quella fatta per mezzo della venuta dì 
G. Cristo, la quale non contraddice ma compie quella 
fatta agli Ebrei (opinione fondamentale della religione 
Crist ana); 3.° Il Verbo divino si rivelò anche prima 
della venuta di Cristo, anche ai solvienti Pagani 
(S. Giustino); 4.° La R. religiosa e continua ed è 
molteplice, perchè si adatta ai sempre più alti gradi 
d’intelligenza dell’uomo (Lessing). Quanto, poi, ai rap- 
porti fra la KR. e la Ragion», la Chiesa Romana pone 
la prima estranea alla seconda, e l’affida all'autorità 
ed al libero esame; i Mistici considerano la lettera 
dei Libri rivelati come simbolica e ricercano, secondo 
la Cabbala e le Scienze occulte, il significato riposto 
della lettera; i Protestanti sostengono che la Ragione, 
guidata dalla Fede, ha l'ufficio dell’interpretaz. dei 
Libri sacri, ma questa deve essere lasciata libera, 
onde il Libero esame. — di segreti d' ufficio. Delitto 
contro la pubblica Amministrazione. — di segreto pro- 
fessionale. Delitto contro la inviolabilità dei segreti. 

RIVE!.LINO. Opera esterna fortificatoria di difese. 

* RIVENDERE. Di nuovo VENDERE (V.); — Man. fam., 
R. alcuno, Superarlo d'assai in checchessia, sapendone 
più di lui. = Vendere 4 minuto merci che si sono com- 
prate all’ingrosso, 

* RIVENDÎBILE. Che può r.vendersi (V. RIVENDERE). 

RIVENDICARE. — * Di nuovo VENDICARE (V.)j — 
Man. fig., R. l'onore, la fama (ecc.), Sostenerlo contro 
le offese altrui; R. un'opera (a un autore), Pravarne 
autore lui, contro coloro che la vorrebbero attribuita 
a un altro. = In Diritto, agire per una RIVENDICA- 
ZIONE (V.). 

RIVENDICAZIONE. — * Atto del RiveNDICARE (V.).= 
Az. del proprietario non possessore contro il posses- 


RIVENDITA. 


sore non proprietario, allo scopo di far cessare l’usur- 
paz. del possesso. 

RIVENDITA. — * Il Rrvéxpere(V.); — Perestens., il 
luogo dove si rivende. = Esercizio di VÈNDITA (V.) al 
minuto, — Nuova vendita della cosa già venduta prima, 
se il compratore non adempia agli obblighi suoi. — 
di Privative. V. PRIVATIVE. 

RIVENDITORE. — * Chi fa il mestiere di RivÉnDEe- 
RE (V.). = di Privative. V. PRIVATIVE. 

* RIVENDUGLIOLO. Chi rivende (V. RivéxDERE) a 
minuto. 

* RIVENIRE. Di nuovo VENIRE (V.), ritornare. 

* RIVENTILARE. Novamente VENTILARE (V.). 

* RIVERBERAMENTO. Il RiveRBERARE (V.). 

RIVERBERARE. — * (lat. reverbderare). Riflettere 
(usato pure nel ri/l., e riferito a calore, luce, e sim.). 
= Battere un luogo con tiri di rimbalzo. 

RIVERBERATÒIO, Più corretto, RIVERBERAT0J0 (Vi). 

sr lita Lo stesso che forno a RivÈRBE- 
KO (V.). 

RIVERBERO. — * Atto oppure effetto del RIvERBE- 
RARE (V.). = Calore che rimane la sera ne’ luoghi stati 
battuti lungam. dal Sole. — Disco di metallo, mésso 
ai lumi perchè riflettano maggior luce, — (Forno a). 
Quello in cui il calore viene riverberato dalla vélta 
salda, ed in cui Ila sostanza da scaldare è separata dal 
combustibile per una parete (Ponte), così che non viene 
toccata che dalla fiamma (V. Forno}. — (Fuoco di), In 
Chimica, gagliardo, e che non esala, ma rivèrbera il 
suo calore perla forma particolare della FORNACE (V.). 

* RIVERENTE (lat. rèverens). Che riverisce (V. RI- 
VERIRE), che ha o che pòrta riverenza; che muove da 
riverenza o la dimostra (di parole, atti, e sim.); che 
mòstra riverenza per altrui; che fa segno di riverenza 
(di cosa). 

venia Con atti e parole di RiveREN- 
ZA .;6 

RIVERENZA, — V. RIVERENZE. — * (lat. reverentia). 
Il RiveRIRE {V.), rispettosa osservanza; devoz., o 
contegno assai rispettoso; segno d'onore che si fa al- 
trui, inchinando il capo e piegando leggerm. la per- 
sona; — Per estens., usato come titolo d'onore a grandi 
personaggi. 

RIVERENZE. — V. RIvERENZA. — * Man. fam., Fare 
R., Dì chi, stando a sedere, sia preso da sonno, ed 
ogni tanto chini ja testa; Strisciare R., Fare Z, (dal 
suono che fail piede tirato indietro, ed usata con qualche 
leggera irrisione). 

* RIVERENZINA. Diminutivo e vezzeggiativo di R1- 
VERENZA (V.), e specialm, di quelle fatte da’ bambini, 

* RIVERENZONA. Atto assai esagerato di RIvEREN- 


za {V.). 

«'RIVERENZONE, Scherzevolm., più che RrvERENZO- 
NA (V.). 
* RIVERIRE (la'. reveriri). Rispettare profondam. (ri- 
ferito tanto a persone quanto a cose); significare Ri- 
SPETTO (V.) con atti o con parole; — Man., La rive- 
risco (o sim.), Incontrand> persona, Chiudendo una 
lettera; — Man. iîron., Riveriscimelo, Significando che 
di una tal persona o cosa non ne vogliam parlare. 

RIVERITI. — V., RIvERITO. — * AMan. iron., Averci 
i nostri R. dubbi, Dubitarne profondamente. 

RIVERITO. — V. RiveRITI. — * Avuto in RivEREN- 
zA (V.) (usato pure a modo di saluto, accomiatando 
oppure accomiatandosi); — Man., Mio R. signore, Ri- 
voigendosi ad alcuno dia spesso îronicam.). 

* RIVERSAMENTO. Atto oppure effetto del RIiversa- 


RE (V.). . 

* RIVERSARE. Di nuovo VERSARE (V.), ed intensivo 
di codesto verbo; — Man. estens., R. la colpa (addosso 
a uno), Dar altrui la colpa di checchessia, scolpando 
sè stesso; — Man, fam., R. la broda (addosso a uno), 
Del preced. significato; — Ri/l. propr. e fig., gittarsi 
: pra, rovesciarsi 

RIVERSEGGIARE, Di nuovo VERSEGGIARE (V.). 

RIVERSIBILE. V. RIvERSIBILITÀ. 

RIVERSIBILITÀ. Stipulaz. per cui il donante si riserva 
il diritto di farsi restituire la cosa donata (Riversi- 
bile), tanto nel caso che abbia a premorire il solo do- 
natario , quanto nel caso che abbiano a premorire il 
donatario ed i suoi discendenti. 

RIVERSIONE. Ritorno che fa la dote al padre costi- 
tuente quando la figlia emancipata muoja durante il 
matrimonio; — Anche, l’effetto di tale ritorno, 

* RIVERSO (lat. reversus). Con la persona indietro; 
lo stesso che RovÈscro (V.). 

RIVESTIMENTO. — * Atto oppure effetto del Rrvr- 
STIRE (V.). = Lavoro in muratura o graticci , zolle, 
gabbioni, fascinoni, sacchi di terra, e sim., per soste- 
nere i parapetti di terra delle fortificazioni. 

RIVESTIRE. — * Di nuovo VESTIRE (V.); provvedere 
alcuno delle vesti necessarie; — Per estens., coprire 
una superf. con checchessia; — Fig., investire o fre- 
giare (riferito a ufficio, dignità, e sim. di persona); — 
Rifl., vestirsi di nuovo ; vestirsi di abiti migliori, farsi 
abiti nuovi. == Di monte, terreno, e sim., porvi alber i 
piante in copia, — Di fiaschi, o simili vasi di vetro, 
rifar loro la copertura di sula (Veste). — Di muro, 
opera di fortificaz., e sim., incamiciarli con mat oni, 
o pietre, od altro (V. RIVESTIMENTO). 

RIVESTITO. Che si è mésso panni migliori, 

RIVIERA, — * Proverbialm., Uomo da bosco e da R., 
Persona che sa adattarsi ad ogni cosa, così a’ comodi 
come agli strapazzi. = Corso d'acqua. — Lo stesso 
che Riva (V.), ma specialm, quella del mare. — Paese, 
o regione, contiguo alla Riva (V.) del mare. — Valle 
del Ticino, da Bellinzona a Biasca (Svizzera italiana). 
— Benacanse o di Salò. Uno dei più ameni paesi di 
Lombardia , in prov. di Brescia. Comprende tutta la 
sponda occid. del Lago di Garda, con le colline adia- 
centi. — di Genova. Tutta la regione marittima di Li” 
guria, la quale, relativam. a Genova ch'è situata nel 
mezzo, dividesi in R.di Levantee R. di Ponente, Fa- 
mosa per dolcezza di clima e bellezza di natura. 

RIVINCERE. — * Di nuovo Vincere (V.). = Ricupe- 
rare al giuoco quello che si era perduto. 

RIVÎNCITA. — * Il RivincERE (V.); — Per estens., 
vendetta; ricambio; — Fig., volersi ricattare di qual- 
che sopruso, o sim. ; — Man, propr. e fig., Conceder 
la R., Una nuova prova, = (Dar la). Al gioco, accor- 
dar a chi abbia Rerzabo un’altra partita, acciocchè 
possa aver agio di RivincERE (V.}. — (Voler la}, AI 
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giuoco, richiedere chi abbia perduto un’altra partita, 
per ricattarsi. 

* RIVISITA. Il RivIsITARE (V.), nuova visita o resti- 
tuz. di visita cerimoniosa. 

* RIVISITARE. Di nuovo VISITARE (V.). 

RIVISTA. — *Il RiveDERE (V.); — Per esiens., atto 
del rileggere attentam. le scritture, per vedere se c 
sieno errori. = In Milizia, lo stesso che PARATA (V.). 
— Titolo di giornale, o periodico. — Parte di un gior- 
nale, o periodico, nella quale si rende conto di libri, 
cose, e fatti speciali (R. letteraria, polilica, finan- 
siaria, ecc.). In Italia, le pubblicaz. del genere ebbero 
origine con l’ Osservatore Veneto, di Gaspare Gozzi, 
col Caffè di Pietro Verri; a cui seguirono: il Conci- 
liatore, l’Antologia Italiana, il Crepuscolo , ecc. In 
Francia, rinomatiss. la Revue des Deux Mondes, come 
oggi, in Italia, la Nuova Antologia. — Visita che al- 
cuna Autorità fa in un ufficio od in un’istituz, da essa 
dipendente, per vedere se tutto sia in regola. 

* RIVIVERE. Propr. e fig., tornar a Vivere (V.), ri- 
sorgere. 

* RIVIVIFICARE. Lo stesso che RAVVIVARE (V.). 

RIVO. — * (lat. rivus). Per simitlit., corso di alcuna 
cosa; — Fig., riferito 2 poesia, eloquenza e sim, = 
Acqua corrente; più che RusceLLo (V.). 

RIVOCAZIONE. — Ritrattaz. o annullam. di ciò che 
fu fatto. La legge pronuncia la A. di alcuni atti in 
certe occasioni; altri dichiara irrevocabili. — Desti- 
tuzione dall'impiego. 

* RIVOLARE. Propr. e fig., di nuovo VOLARE (V.). 

* RIVOLERE. Di nuovo VoLERE (V.); volere ch: ti sia 
resa cosa che sia, o che sia stata, tua. 

* RIVOLETTO. Piccolo RivoLo (V.). 

* RIVOLGERE (lat. revdlvere). Vòlgere in senso op- 
posto {V. VOLGERE); lo stesso che RIivoLTARE (V.); — 
Propr. e fig., lo stesso che vòlgere , dirizzare (unto 
alla prepos'z. A); — Man. fig., P. in mente, nell’animo 
(e sim.), una cosa, Pensarla, Meditarla, Mulinarla; R. 
da una cosa alcuno), Distòrnelo, Allontan&rnelo; R. 
in bene o in male checchessia, Fare che di esso èsca 
bene o male; R. là parola (ad atcuso), Indivizzargli 
qualche domanda; — Rift, volgersi in senso opposto, 
o volgersi indietro ; indicizzar il proprio cammino; — 
Man. rift. fig., R. ad alcuno, Ricorrer ad esso per 
oJuto, difesa, e sim., Volgergli il discorso. 

RIVOLGIMENTO. — * I RrvòLarEi: (V.), eì il rivol- 
gersi; — Per esiens., mutazione. = Sconvolgimento 
o turbam. politico. 

RIVOLI. — V. Massena. — Piccola cttà in prov. e 
circond, di Torino, sul pendio di un colle ed a m. 370 
sul mare; ab. 7222. Anticam. era cinta da mura, De- 
gni di nota: il Castello dei Duchi di Savoja, ora del 
Comune (sec. XV-XVII), e la Casa detta del Conte 
Verde (sec. XV); 8 chiese, e conventi. Territ, che da 
vino ir abbondanza, grano, avena, viti, gelsi, mòlica, 
segale , fieno, asparagi; allevam, del bestiame e del 
pollame; uova, latticini; bagnato dalla Dora Riparia 
e dalla bealera detta di R.; boschi. Stabilim, per la 
filatura di bozzoli; lanifici, cotonifici, setifici; molini; 
fabbriche di organi musicali; officine per la lavoraz. 
del ferro ; e, nella vicina borgata detta Cascine Vica, 
fabbrica importastiss. di lime; molte ville signorili. 
Uonvitto maschile con scuole Tecniche e Gin.uasiali, Isti- 
tuti di beneficenza, altri isti uti e sodalizi; — R. è ri- 
cordata an icam, col nome di Ripulae, forse dalla sua 
posiz. geografica sulla riva delli Dora Riparia. Pur 
venne chiamato Mirole, e fece sempre parte del ter- 
rit. dei Taurini, che si protendeva fino ad Avigliana 
(ad fines). L'imperat. Federico I, per vendicarsi del 
conte Umberto di Savoja, che si era collegato coi suoi 
nemici, nel 1159 donò al Vescovo di Torino curtem de 
Ripolis. Morto Federico, Tommaso, figlio ad Umberto, 
volle rivendicare le terre del padre; e da ciò sorsero 
accanite guerr:, causa di devastaz. e danni immensi 
per A. Nel 1235 Amedeo conte di Savo]: e Tommaso 
suo fratello cedevano al Vescovo di Torino ogni loro 
ragione su R.; ma nel 1244 il papa Innocenzo IV con- 
cedeva al conte Tommaso, logliendola al Vescovo, la 
signoria su R. c Susa. Sorsero liti, per il dominio di 
E., fra i Conti di Savoja ed i Vescovi di Torino. Nel 
Castello di Z,, da Amedeo IV, vennero ritenuti pri- 
A Giacomo principe d’Acaja e Filippo suo figlio. 

‘anno 1414, nel Castello stesso, fu accolto solennem. 
l’imperat. Sigismondo che ritiravasi dall’Italia. I Fran- 
cesi, ‘‘opo la scontitta di Pavia, stanchi, si fermarono 
a R.; ma gl’Imperiali, guidati da Giacomo Folgore , 
signore di Scalenghe, diedero l’assalto di notte tempo, 
e ll posero in fuga. Il paese, in sèguito, venne più volte 
danneggiato dal passasgio di truppe , sia amiche che 
nemiche, Nel 1513 ebbe Je mura demolite dai Francesi, 
cui giurò fedeltà nel 1547. Fattasi la pace tra il du a 
di Savoja Emanuele Filiberto ed Enrico di Francia, 
ques restituì . a quello. Nel 1690 fu saccheggiato 

ai Francesi. Nel Castello abdicò (1730) re Vittorio 
Amedeo. Nel 1799, battaglia fra Austriaci e Francesi, 
con saccheggio da purte degli uni e degli altri, Sotto la 
rep. Francese, X. migliorò le sorti e la città venne 

ure abbellita. Nel 1813 Napoleon3I eresse il Castello 
ra Castello Reale) in principato col titolo della Mo- 
scova, a favore del maresciallo Ney duca d’'Elchingen, 
Vi nacque Gioacchino Fiorito, iliustre medico. — Ve- 
ronese. Comune in prov. di Verona e distr. di Caprino, 
alle falde del monte Baldo, sulla riva dell’Adige , a 
m. 188 sul mare; ab. 1340. Buone abbondanti sorgenti 
d'acqua; avanzo del monum. Napoleonico del 1797. 
Sul monte Rocca, tracce di costruz. Preistoriche, Ter- 
rit. fertiliss., e coltivato a granturco, a frumento, a 
viti le quali dAnno il reddito principale. Nel 1797 (11 
15 genn.), battaglia fra il generale Buonaparie con 
truppe in numero infer, ed un grosso nerbo di truppe 
Austriache comandate dall’A/vinesy, con la disfatta 
di queste: in tale fatto d’arme si distinse il generale 
Massena che in ricompensa fu creato duca di R. dal 
Buonaparte divenuto imperat. Nel giugno del 1848 i 
Piemoutesi con ‘otti da Carlo Alberto, pei primi, at- 
taccarono gli Austriaci e li obbligarono a ritirarsi. Nel 
successivo luglio gli Austria ‘i tornarono con forze in- 
fer.: i Piemontesi tennero fronte con vigore, e si ri- 
tirano non perchè battuti, ma per evitare l'imminente 
pericolo di esser tazliati fuori dal grosso del loro eser- 
cito, Cario Alberto aveva tenuta la posiz. dal 10 giu- 
gno al 22 luglio. 


RIVOLTELLA. 637 


* RÎVOLO. Piccolo Rivo (V.). 

RIVOLTA, — * Lo stesso che RIvoLGIMENTO (V.); — 
Per estens., punto in cui una strada, un fiume, e sim, 
sì volge (V. VòLGERE) di nuovo. = Parte dell’ estre- 
mità della manica o dello stivale che si vòlia sopra 
sè stessa, ed è di colore diverso per lo più. — Ribel- 
lione o sollevar. di popolo, o di altre persone soggette, 
contro il Governo o le Leggi. — Sebastiano (1832-93), 
Insigne biologo n. a Casalbugliano (Alessandria) e m. 
a Torino. Fu prof. alla Scuola di Agricoltura e Ve- 
terinaria, a Pisa. — d'Adda. Comune in prov. di Cre- 
mona e circond. di Crema, fin pianura, e sulla riva 
sin. dell'Adda; ab. 5138. Degna di nota, la chiesa di 
St, Maria di stile Lombardo ; ruderi dell’ant. Castello 
che fu distrutto dal Barbarossa. Territ, fertiliss, che 
dà fieno, gelsi, granturco, segale, frumento; prati 
Irrigati dalla roggia Rivoltana e dalla Pendina; alle- 
vam. di bestiame e di bachi da seta; fornace da calce, 
oleificio, Ospedale, Congregazione di carità, altri isti- 
tuti e sodalizi; — R. è ricordato anticam. col nome 
di Ztipalia: sorgeva sulle sponde dell’ant. lago (Ge- 
rondo e, quando questo fu prosciugato, prese il nome 
di R. Secca. Nei tempi di Mezzo era fra i 18 luoghi 
formanti il contado di Treviglio. I Milanesi, nel 1160, 





Rivolta, Chiesa di Santa Maria. 


appoggiandosi alle fortificaz, di R., costrinsero i Lo- 
Gigiani a indietreggiare, Nell'anno seguente Federico 
Barbarossa, per impedire che i Piacentini ed i Bre- 
sciani recassero vettovaglie a Milano, cinse di grandi 
fortificaz. la Chiesa di fè., e vi pose in guardia i suoi 
militi, Nel 1217 fu teatro di aspra battaglia fra i Mi- 
lanesi ed i Cremonesi; nel 1410 se ne impadronirono i 
Veneziani, alleati di Francesco Sforza combattente 
contro Filippo Maria Visconti: riconciliatisi, i 2 con- 
tendenti costrinsero i Veneziani a ripassare l’Adda, 
Nel 1449 i Veneziani se ne impadrorirono di nuovo e 
vi tennero un presidio. Nel 1509 il Castello resisteva 
a Luigi XII di Francia (durante la Lega di Cambrai); 
i Francesi costrinsero i Veneziani ad allontanarsi, e 
diedero il borgo alle fiamme (del Castello restano tracce 
nell'odierna Villa Celesia). Nel 1521 R. fu occupato 
dal Maresciallo di Lautrec. Poco tempo dopo vi ten- 
nero quartiere d'inverno le soldatesche Cesaree che 
combattevano per Francesco Sforza, e vinsero i Fran- 
cesi alla Bicocca, nel 1522. Nel 1705 i dintorni furon 
teatro di un combattim. tra il Duca di Vendb6me ed 
il principe Eugenio di Savoja; 42 anni dopo venne in 
possesso degli Absburgo, I. apparteneva ai De Capi- 
tani «il Arzago, famiglia potentiss,; poi fu possesso di 
Barnabò Visconti, ed in sèzuito venne infeudato a varî 
altri signori. 

RIVOLTARE. — V. RivoLTARSI. — * Lo stesso che 
RivòLGERE (V.); — Per esiens., far tornare addietro, 
mettendosi dinanzi (riferito ad animale corrente); vol- 
tare sottosopra {(V. VoLTARE); — Man. fam., R. lo 
stomaco, Di cose che per la loro schifezza muovano 
il vomito; Di cose moraim. turpi (usata pure senza il 
compim.}; — Ki/l., voltarsi indietro: — if. esiens,, 
ribellarsi, fare Ri- 
voLta (V.), o som- L 
mossa; — Man,rifl. | 
esiens., R. ad alcu- 
no, Rispondere con 
parole o con fatti a 
chi ti abbia provo- 
cato; — Prover- 
bialm., La mula si 
rivòita al medico, 
V. Muta. = Di a- 
bito, veste, e sim., 
far divenir diritto 
quel ch'era il ro- 
vescio. 

RIVOLTARSI. — 
V. RIVOLTARE. — 
Di vento, spirare | «i 
ad un tratto ed im- (gf? 
petuoso. 

RIVOLTATA.—V. 
RivoLTATO. — * Il 
RivoLTARE (V.); — 
Man, fig., Giubba 
R., V. GIUBRA. 

RIVOLTATO. — V. 
RIVOLTATA. — 
* Voltato in senso 
opposto ; ecc. (V. 
RIVOLTARE). 

RIVOLTELLA. — 
V. REVOLVER. — © 
Comune in prov. e 
circond. di Brescia, 
a S. del lago di Gar- 
da e pr. la riva; 
ab. 2024. Adorno di Rivoltella: Torre-Ossario a S. Martino, 
telliss. ville, tra cui 
la Brunati (già Arrighi), dove stette Vittorio Ema- 
nuele II dopo la Battaglia di San Martino ch'è una 
fraz. del Comune. Territ. fertile in viti, gelsi, alberi 
fruttiferi, cereali, prati. Nella ricordata fraz. di San 
Martino , detto della Battaglia, fu combattuta, ne) 







avi gui Pu. 
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1859, la famosa battaglia per l'indipendenza Italiana, 
contro gli Austriaci: ivi scorgonsi la storica Torre ed 
il Monumentio-Ossario, 

RIVOLTO. — Parto di un’opera, che si rivolta (V. RI- 
VOLTARE) in dentro; rivolta. — In Musica, commutaz. 
dei suoni di un accordo, così che ciascuna nota di- 
venti a sua volta base dell'accordo stesso {Do Mi-Sol, 
Mi-Sol-Do, Sol-Do-Mi). — Comune in prov. di Udine 
e distr., di Codròipo, in pianura ed a m, 47 sul mare; 
ab. 3841. Territ. a granturco, frumento, prati, ed at- 
traversato dal canale Ghebo e dal Ledra proveniente 
dal Tagliamento. Il Comune in passato chiamavasi 
Passariano o Passeriano, che, dopo il Capoluogo, è ora 
la fraz, principale dove ammirasi il grandioso palazzo 
Manin con giardino e parco ricco di pregiate opere 
d’arte, che appartenne all'ultimo doge di Venezia Da- 
niele Manin ed albergò il generale Buonaparte durante 
la stipulaz, del Trattato di Campoformio. PR. diede 
il nome ad un dipartim. del regno Italico (Passariano 
o Passeriano), che corrispondeva alla maggior parte 
dell'odierna prov, di Udine, 

* RIVOLTOLARE. Più e più volte VoLroLARE (V.); 
metter sossopra (usato pure nel ri/l.). 

* RIVOLTOLÉ0. Lungo e continuato rivoltolarsi (V. R1- 
VOLTOLARE). 

* RIVOLTOLONE. Atto del rivoltolarsi (V. RivoLTro- 
LARE); — Man. fam., Far al cuore un R,, Esser com- 
mossi da sùbita paura. 

* RIVOLTOSO. Chi c che è in istato dì RIvoLTA (V.); 
chi o che è disposto a rivoltarsi, ribellarsi; tumultuante. 

RIVOLTURA. Variaz. di 180° nella direz. del vento, 
della rotta, e simili. 

* RIVOLUZIONARE (franc. révolutionner). Metter in 
RIvoLUZIONE (V.), far che un popolo insorga (riprovato). 

RIVOLUZIONARIO. — * Di RivoLuzioNE (V.), che con- 
cerne la rivoluz.; che pròvoca, che èccita la rivoluz.; 
chi favorisce la rivoluz. = Chi vuole, con la violenza, 
mutare la forma del governo del proprio paese. — 
tribunale. Straordinario, in Francia. Funzionò dall’11 
marzo 1793 al 23 maggio 1795. Suo ufficio era di sco- 
prire e punire i nemici della RivoLuzioNE (V.). 

RIVOLUZIONE. — * Rivolgimento, volgim, in giro; — 
Man. fam. , Metter in R., Turbare profondam. (rife- 
rito a famiglia, compagnia qualunque), = Insorgim. 
di popolo, per ottener a forza il mutamento della forma 
di governo. — Movimento per cui un corpo gira in- 
torno ad un centro posto fuori del corpo stesso, — 
Moto di un corpo celeste che si aggira intorno ad un 
altro, in un periodo determinato; — Anche, la durata 
di codesto periodo; — Ancora, òrbita di un pianeta, 
ossia il tvmpo che la Terra od i pianeti impiegano a 
fare il giro intorno al Sole. Tali curve, salvo le leg- 
gere perturbaz. od ondulaz., sono regolari e tracciate 
a forma spirale ed a seconda delle leggi che regolano 
il movim. di tutti i corpi celesti, Equivale ad Anno 
planetario. — anomalistica. Tempo compreso fra 2 con- 
secutivi passaggi al perielio, o il ritorno all'abside. 
Per la Terra, il ritorno all'abside richiede 365 giorni, 
6 ore, 15° 58" 8. — del cuore. Sistole delle orecchiette, 
poi quelle dei ventricoli, la loro didstole, la loro pausa 

no al ritorno di ciascuno di codesti fenomeni. — fran- 
cese. V. FRANCESE. — (Guerre della). Quelle dell’Eu- 
ropa contro la Francia, dal 1792 al 1802. — sidèrea. 
Tempo che impiega un pianeta per ritornare in con- 
giunz. con un medesimo sole. La PR. sidérale della 
Terra, o il ritorno allo stesso Sole, è di 365 giorni, 
6 ore, 9° 115. — siderea della Luna, Tempo che im- 

iega codesto pianeta a descrivere la propria orbita. 

a sua durata è di 27 giorni, 32. — sinòdica. Tempo 
che impiega un pianeta o un satellite [er ritornare 
alla stessa posiz. col nostro Sole. -— (Superficie di). 
V. SUPERFICIE. — tròpica. Tempo compreso fra 2 con- 
secutivi passaggi pel nodo. La È. tropica della Terra, 
od il ritorno allo stesso equinozio, si compie in 365 
giorni, 5 ore, 48° 51”, 

* RIVOMITARE. Di nuovo VoMITARE (V.); intensivo 
di codesto verbo. 

* RIVOTARE, Render di nuovo il Voto (V.). 

RIVULSIVI. Rimedi impiegati per ispostare il prin- 
cipio d'una maluttia od un umore da un sito in un 
altro più o meno lontano. Tali sono: i vescicatori, i 
rubefacenti, i salassi; — Sono pure R. gli agenti fisici, 
come: le frizioni, la doccia d'acqua caldissima, ecc.; 
infine: l'olio di senape o di croton, l'ammoniaca, la 
thapsia, ecc. ” 

RIVULSIVO. V. RIVULSIVI. 

* RIVUOTARE. Di nuovo Vuc TARE (V.). 

RIZA. — V. LASISTAN. — pascià. V. HASSAN. 

RIZOCARPEE. Fam, di piccole piante acquatiche aco- 
tiledoni vascolari (Marsilideee e Salviniacee). 

RIZOFORA o MANGROVA o MANGHIERE o PALETU- 
VIERE {scientificam. Avicennia 0 Rhizdphora tomen- 
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osa), Gen. di piante della fam. delle Risofordcee; 
fanerogame, dicotiledoni, dialipetale, arboree; fiori 
ascellari, frutto corinceo con un seme che germoglia 
prima di cadere, radici aeree; alle coste Tropicali, 
formanti dense selve lungo il mare; legno buono da 
ardere; frutto e scorza adatti per concia, 


RIZOPODI, 


RIZOMA. Fusto o ramo sotterraneo, simulante una 
RADICE (V.). 

RIZÒPODI. Classe di Prorozò: (V.); generalm. liberi, 
viventi nelle acque, e dal cui corpo, nudo oppure mu- 
nito di piccola conchiglietta calcarea, partono nume- 
rose appendici filiformi (Pseudòpodi), organi di loco- 
moz. e di presa. Le Amebe, punti gelatinosi viventi 
nelle acque dolci e salse, sorio nude; ma la maggior 
parte dei A. vive nel mare ed ha piccoliss. ma ele- 
gante conchiglia bucherellata (Foraminifere e Giobi- 
gerine). Ai depositi da loro lasciati devesi la formaz. 
di molte rocce calcaree. 

RIZOSTOMA (scientificam. Rhizostoma). Gen. di Me- 
DUSE (V.); bocca centrale chiusa, e tentacoli tubulosi. 

RIZZA. V. Rizze. 

* RIZZARE. Levar su, levar in piedi (riferito pure a 
tavolini, sèggiole, e sim,, che sieno caduti); — Per 
estens., mettere verticalm. (riferito a cose); inalbe- 
rare {riferito a bandiere, stendardi, e sim.); fabbri- 
care, costruire (riferito ad edifizi); — Man. estens., 
R. una bottega, un negozio (e sim.}, Cominciare a tener 
aperta una bottega, un negozio. Metterlo su; — £i/l., 
levarsi in piedi, alzarsi o da sedere o da giacere; — 
Rift, esiens., addivenir irti (di capelli, crini, penne, 
e sim.}; — Man. rift. estens., R. i capelli, Addivenir 
irti per orrore, 

RIZZE. In Marina, corde che tengono sollevato alcun 
attrezzo, 

RIZZI-ZANNONI Giannantonio (1730-814). Illustre geo- 
grafo, nautico e cartografo n. a Padova e m. a Na- 
poli. Viaggiò tutta Italia e vari paesi dell'Oriente; tra 
altro. lavorò: Carta dell'Irlanda; Atlante marittimo 
del regno di Napoli Carta dell'America settentrionale. 

RIZZOLI. — Enrico (1315-84). Valoroso predicatore e 
missionario n. a Trento, Predicò, levando gran fama di 
sè, in Italia ed all'Estero; fu Superiore generale della 
congregaz. dei Missionari a Roma; scrisse, fra altro: 
Confessione auricolare; Ri- 
torno alla Fede de' più il- 
lustri Protestanti. — Fran. 
cesco (1809-30). Medico-chi- 
rurgo e patriota insigne n. a 
Milano e m. a Bologna. Inse - 
gnò nell'Università di questa 
città; nel periodo 1848-49 
partecipò alle campagne per 
l'Indipendenza ; nel 1859 fu 
deputato all'Assemblea delle 
Romagne ; infine, senatore 
(dal 1879). Morendo, lasciava 
a Bologna tutto il suo cospi- 
cuo patrimonio per la fondaz. 
d'un Istituto ortopedico na- 
zionale, il più importante del 
Mondo. 

RIZZUTO (Capo) (ant. Japy- 
gium promoniorium). In prov. di Catanzaro, all’ E., 
o sul mar Jonio. 

RIASAN. Governo della Russia europ, centr.; km. 
q. 42.099, ab. 1.978.055; — Il Capol. omon., sul Tru- 
besch, conta ab. 38.120; fortificaz., fonderie, e parecchie 
industrie. 

ROB o R00B. Parola derivante dall’arapo Robbe, tratta 
del persiano Robb, e significante mosto d’ uva purifi- 
cato dal fuoco. Usata a denotare un qualunque sueco 
di frutte, reso assai denso mercè adatta evaporaz., 





Rizzoli F. 


prima d’aver subìta la fermentaz.; — Si dà lo stesso: 


nome anche ad alcuni sciroppi farmaceutici composti. 

ROBA. — V. RoBE. — * Voce generaliss. e per sè 
indeterminata che comprende beni mòbili, immobili, 
merci, grasce , viveri, materia onde una cosa è for- 
mata, ecc. ; viveri, vettovaglia (in senso particolare); 
anno, stoffa, abiti (in senso particolare); — Fig., ri- 
erito a cose d’arte o d'ingegno (più Spesso, con senso 
non buono); riferito a persona (sempre con mal senso); 
— Man. fam., R. da chiodi, Cose o pessime o vitu- 
perosiss. ; Dire R. da chiodi (di uno), Sparlarne. 

* ROBACCIA, Cattiva RoBa (V.). 

RÒBBIA. — (scientificam. Rubia). Gen. di piante, 
tipo della fam. delle Rubiacee stellate: erbe aculeate 
con foglie 4-6, piccole, verticillate; fiori gialli a corolla 
ruotata (f-merì), frutto a bacca. Alcune sp., tra cui: 
— R. dei tintori (R. linctorum), V. GARANZA ; — R. 
selvatica (. peregrina), Con foglie persistenti; delle 
siepi e delle macchie. — (Della). V. DELLA RÒBBIA. 

ROBE. — V. RoBa. — da estate. Le Crvase (V.), 
perchè si raccolgono in est. dopo il grano (fagioli, 
granturco, e sim.). 

ROBECCHI Giuseppe (1825-98). Patriota, statista, pub- 
blicista e giureconsulto eminente n. e m, a Milano. Par- 
tecipò alla lotta delle Cinque Giornate ed alle ugerre 
per l’Indipendenza ; fu anche senatore (dal 1884). 

ROBERTO. — V. ANGIOINI; NORMANDIA ; SCÒZIA. — 
Principi di Capua : — R. I (3-1120), Principe dal 1116. 
Non fece nulla di notevole ; morendo, lasciò lo Stato 
al fratello Giordano II; — R.II (1156), Figlio, e suc- 
cessore del nominato Giordano, dal 1125. Tentò sot- 
trarsi alla dipendenza dal Re di Sicilia ; ma, tradito 
dai baroni, era sconfitto e deposto. Rimesso in trono 
da Federico Barbarossa nel 1155, cadeva l’anno suc- 
cessivo in potere di Guglielmo, re di Sicilia, che lo fa- 
ceva accecare ell uccidere a Palermo. — Due re di 
Francia: — R. I, Dal 922 al 923, antirè di Carlo il 
Semplice; — R.II (detto il Pio) {971-1031), Figlio ad 
Ugo Capeto e suo successore dal 997. Assorto intie- 
ram, nelle pratiche religiose, si dava poca o nessuna 
cura dello Stato. — (detto il Vecchio) (sec. XI). Figlio 
a R. ITre di Francia, Con l’ajuto della madre Co- 
stanza, che lo prediligeva, moveva guerra al fratello 
maggiore Enrico I dal quale, nonostante, ebbe il du- 
cato di Borgogna ; e dié principio, così, alla dinastia 
dei Duchi di Borgogna, che si spegneva soltanto nel 
1361. — del Palatinato. Da distinguersi: — a) V. Ru- 
PRECHT; — d) (ted. Ruprecht von der Pfalz, detto 7o 
Scarso) (1352-410), Dal 1398 principe-elettore dei Pa/a- 
tin., nel 1400 era eletto re contro Venceslao. Non 
potè farsi valere ; della sua spediz. a Roma scriveva 
il Winkelmann nel 1893. — di Courtenay. Uno dei cin- 
que imperat. Latini che salirono il trono di Costanti» 
nopoli. Nel 1218 succedeva al padre Pietro ; ma pocc 
vi durava, essendogli stato tagliato il naso da un ca- 
valiere borgognone a cui egli aveva tolta la fidanzata. 





ROBOAMO. 


Andò a nascondere la sua deformità nell'Acaja dove, 
di lì a poco, moriva di rabbia e di crepacuore, — Gui- 
scardo {detto Zo Scaltro) {1015 *-S5). Figlio a Tancredi 
d’ALTAVILLA (V.), Nel 1053 raggiungeva i fratelli Gu- 
glielmo, Drogone ed Umfredo nell’Italia merid., indu- 
cendoli a conquistare per conto proprio la Puglia, on- 
d’egli fu conte di Puglia (1057). Andato poì contro 
papa Niccolò II, lo vinceva e faceva prigioniero nella 
famosa battaglia di Civitella, ma lo lasciava libero a 
patto che gli concedesse l'investitura dei paesi con- 
quistati e da conquistare diquà e dilà del Faro. Con- 
quistò, infatti, la Calabria (onde il suo nuovo titolo di 
duca di Puglia e di Calabria) e gran parte della Si- 
cilia; moveva guerra, nel 1081, ad Alessio Comneno 
imperat, di Costantinopoli, e lo vinse togliendoli Corfù; 
nel 1034 salvava Gregorio VII, assediato in Castel 
Sant'Angelo, dagli assalti di Arrigo IV, e seco lo traeva 
a Salerno ove quello moriva (1085). Nell'anno stesso 
moriva K., in Cefalonia, durante una 2.* spediz, con- 
tro i Greci, lasciando le terre conquistate al figlio 
Ruggero. — il Diavolo. V. MEvERBEER; NORMANDIA. 
— (San). Da distinguersene 2: — a) (650*717), Appar- 
tenente alla stirpe reale Franca. Fu l' apostolo della 
Baviera, e fondò il Vescovado di Salisburgo; convertì 
al Cristianesimo un gran numero di Bavaresi; — db) (1- 
1110). Della Sciampagna. Fondò l'ord, dei Cistercensi; 
sua festa, il 29 aprile. 

ROBERTSON Guglielmo (1721-93). Illustre storico n. 
a Borthwick (Scozia). Fu cappellano del Re per la Sco- 
zia, rettore dell’Università di Edimburgo ed istorio- 
grafo della Scozia; fondò, con altri, la Rivista di 
Edimburgo ; scrisse, fra altro, Storia della Scozia du- 
rante i regni di Maria Stuarda e di Giacomo VI, suo 
capolavoro, 

ROBESPIERRE. Fratelli: — Masslm. Franc. Isid. (1758- 
94), Uno de’ capi più spiccati e sanguinari della rivoluz. 
Francese, n. ad Arras e ghigliottinato a Parigi. Fu 
prima deputato d’Artois agli Stati generali, e poi mem- 
bro della Convenzione. Sostenuto dai Giacobini, chiese 
ed ottenne il processo e la condanna di Luigi XVI; 
poi fece decretare l’istituz. del Tribunale rivoluzio- 
narto, combattè i Girondini e fece condannare lo stesso 
suo amico Danton, Allora 
(1793), qual presid. del Co- 
milato di Salute pubblica, 
divenne dittatore della Fran- 
cia su cuì fece pesare il 
governo del Terrore. Volle, 
però, restaurare una sembian- 
za di religione, ed a tal fine 
fece proclamare dalla Conven- 
zione l’esistenza, dell' Essere 
supremo e l'Immòbrtalità del- 
l'anima. Se non che i suoi 
colleghi, paurosi di lui, lc 
mettevano in istato d'accusa 
(27 luglio 1794): egli tentava 
uccidersi, ma non riescì che 
a fracassarsi una mascella. 
Saliva così il patibolo, quasi 
morente, insieme col Saint-Just, col Couthon e con 
altri, e con la sua testa cadeva pure il regime del 
Terrore. Tra altro, scrisse Adresse à la nation Ar- 
tésienne, e tutte le sue op re furono èdite nel 1866. 
Ne scrissero , tra altri: il Lewes nel 1852 , lo Hamel 
nel 1866; — Agost. Gius, (1764-94), Deputato alla Con- 
venzione prima, e poi commissario nell'esercito d'Ita- 
lia. Volle spontanem. soggiacere all’accusa che colpiva 
il fratello, e con lui saliva il patibolo, 

# ROBETTA. Poco buona RoBa (V.). 

* ROBICCIOLA. Lo stesso che RoBICCIUSLA (V.). 

* ROBICCIUÒLA. Povera SUPPELLÈTTILE (V.). 

ROBÎGLIA. Nome volgare di un legume simile al Pr- 
SELLO (V.). 

ROBILANT (Di). V. NIcoLIS. 

. ROBINA. — * Diminutivo vezzeggiativo di Roga (V.), 
in senso di panno, tela, ecc. = Lo stesso che RoBinia(V.). 

ROBINETTO. Lo stesso che Chiavetta (V.); RuBi- 
NETTO (V.). 

ROBÎNIA (scientificam. Robinia). Gen. di piante (al- 
beri) della fam. delle Papilionacee, Alcune Sp. , tra 
cul: — Falsacacia (RF. pseudo-acacia), Degli St, Uniti, 











Kobinia: Falsacacia. 


e particolarm. della Virginia ; estesam. coltivata fra 
nol e che si propaga pure da sè ; foglie composte grandi, 
imparipennate ; fiori bianchi, odorosi, in grappoli, ed 
a e compressi. Cresce rapidissimam. , per cui è 
preferito come ornam. ed ombreggiam. di viali, piazze, 
e sim., e si coltiva in parecchiè varietà. 

ROBININA. Glucoside che cristallizza in aghi fini se- 
tacei, di color giallo-paglierino, Si estrae da? fiori fre- 
schi della Ropfnia (V.) pseudo-acàcia. 

ROBOAMO. Figlio e successore di Salomone ; re di 
Giuda da circa il 975 al 95$ a. Cristo. 


ROBUCCIA. 





* ROBUCCIA, Non buona RoBA (V.),e riferito pure 
a persona. 

* ROBUSTAMENTE. Con RoBusTEzza (V.), gagliardam. 
(in particolare del corpo, ma talora trasferito pure al- 
l'animo, all’ingegno, ece.). 

* ROBUSTEZZA. L'essere RoBusto (V.) 
fortezza di membra; — /Fig., riferito ad 
gegno, stile, ecc. 

ROBUSTO (lat. robustus). Propr. e fig., forte, ga- 
gliardo, 

* ROCAGGINE. L'essere Roco (V.), raucèdine, 

ROCCA. — Lo stesso che ConòccHIa (V.). — Edificio 
tutto militare, di uso e forme antiche, ed abitato dai 


gagliardia, 
animo , in- 


soli presidiari. — Parte super. del camino, onde esce. 


il fumo. — Catasta di legna, da farne carbone. — Porz. 
dura e più o meno prismatica del temporale, che rac- 
chiude le cavità dell’orecchio medio e dell’orecchio in- 
terno, — Parte, formata da finestroni o da arcate, che 
cinge, ne’ campanili, lo spazio occupato dalle campane. 
— Luigi (1812-39). Eminente letterato, giornalista e 
poeta n. a Torino e m. a Biella (Novara). Giovane 
ancora , fu tra i più caldi propugnatori delle scuole 
Infantili e dei ricoveri di Mendicità : istituz, avver- 
sate vivamente dai Gesuiti, allora in Piemonte poten- 
tiss. Diresse successivam. l’Eridano, il Telegrafo, e 
più tardi, per la parte letteraria, il Maestro di ricamo, 
che fu il ]}.° giornale di mode ed insieme letterario 
che sì pubblicasse in Piemonte. Tra altro, scrisse: 
Canzoniere popolare; In ferrovia da Cavallermag- 
giore ad Alessandria; Romanze; Cori; Amore e ca- 
priccio, operetta musicata dal Tempia, Diresse col 
Biscarra il magnifico periodico illustrato L'Arte in 
Italia, pubblicatosi in Torino dal 1869 al 1873. Fu de- 
putato al Parlamento negli anni 1848 e 1849; segret. 
della Società promotrice di Belle Arti dalla sua fon- 
daz. (1842) sino al 1879: in quest'anno era eletto vice- 
presidente; tenne tal ufficio fino alla morte, ed a que- 
sta istituz., che è la prima di tal genere in Italia, 
dedicò cure solerti; a lui essa deve in gran parte il 
rifiorimento degli ultimi anni. — Michele (detto #7 
Giovine Parmigiano, o Michele da Parma) (sec, XVII). 
Eccellente pittore di Storia, vissuto a Roma. — (Al- 
lume di). V. ALLuME. — (Cristallo di}. V. QUARZO. — 
ad’ Anfo. Fortezza appartenente al Comune di Anfo, 
sulla riva occidentale del lago d'/4ro, in provincia di 
Brescia e circondario di Salò. E munitiss. ed in vista 
del Trentino. — {Della}. V. DELLA Rocca. — di Papa. 
Comune in provincia e circond. di Roma, fra i monti 
Laziali e sul pendio merid, dell’antichiss. cratere del 
monte Albano, a m. 724 sul mare ed a m, 147 sul liv. 
ordin. del sottoposto lago di Albano; ab. 4023. Gode 
di vasto incantevole panorama; per amenità di postura, 
dolcezza di clima, limpidezza di acque, ottima staz. 
climatica. Tra i suoi edifici, alcuni si distinguono per 
buona elegante architettura. Anticara, vi sorgeva una 
valida Rocca che venne adeguata al suolo nella 1,2 
metà del sec, XVI. Territ, in gian parte montuoso e 
che tocca il delizioso lago di Albano; dà fieno, casta- 
gne, uva, cereali, ghiande, legna da fuoco, carbone ; 
boschi e cave di pozzolana. Vi sialleva considerevole 
quantità di bestiame, specialm. suino; — Nelle vici- 
nanze sorgeva la città Latina Caba, poi Fabia, e non 
è difficile che da questo nome, corrotto in Fapia e 
Papia, derivi la moderna denominaz, Distrutta la 
città, i Romani vi eressero una Rocca che denomina- 
rono Arx Albana. Della odierna Rocca la prima me- 
moria si rileva dalla cronaca di Fossa Nuova, nelia 
yuale si legge come papa Lucio III, andato in Lom- 
bardia, mandasse ìl conte Bertoldo, luovotenente im- 
periale di Federico, a difendere la città di Tuscolo ed 
a riprendere F.: quegli riusciva con l'astuzia ad espu- 
gnarla. Nel sec. XIII la Terra cadeva in potere degli 
Orsini, e nel 1424, pontificando Martino V, diveniva 
proprietà delia famiglia Colonna. Nel sec. XV se ne 
impossessarono le genti del Duca di Calabria, e nel 
1484 ritornava in potere degli Orsini. Poco tempo dopo 
poteva respingere le forze di Niccolò Caetani, e nel 1557 
cedeva ai Velletrani solo perchè obbligata ad arren- 
dersi per mancanza di viveri. — (La). Nome che il po- 
polo della terra dà a Racca (V. qui appresso) San Ca- 
sciano. — Pia. Comune in prov. di Aquila e circond. 
di Sulmona, all'ingresso del famoso Piano di Cinque 
Miglia ed a m. 1059 sul mare; ab. 1275. Vi si scor- 
gono dei ruderi di qualche torre ed abitaz. antica. 
Degna di nota è la chiesa Parrocchiale. Territ. che cà 
cereali e patate; prati naturali e artificiali, boschi; — 
La storia di A. si riconnette anticam. alla storia dei 
Peligni, poi a quella dei Cantelmi che vi avevano giu- 
risdiz. La primitiva denominaz. del Comune era Roc- 
cavalle oscura, — (Quarzo di). V. Quarzo. — San Ca- 
sciano. Capol. del Circond. omon., in prov. di Firenze, 
nella valle del fiume Montone ed a m. 212 sul mare; 
ab. 4777. Territ. fertile in viti, grani, legumi; boschi; 
acqua minerale di Montecolombo. I ruderi dell’ant. R., 
che dà il nome alla città, sussistono ancora a breve 
distanza dall'abitato e ne costituiscono, unitam. alla 
nuova Chiesa plebana costruz. della fine del sec XVIII, 
i soli edifici notevoli. A. non vanta attività industriale 
che è rappresentata soltanto da un unico e rinomato 
stabilimento tipografico. Abbastanza notevole è, invece, 
l’attività commerciale, specialm. serica ; — Secondo 
la tradiz. storica, A. avrebl e un’origine antichiss. che 
sì riporterebbe ad una supposta città Etrusca dalnome 
Sassatica. Lasciando da parte ogni congettura sulla 
autenticità di codesta tradiz., basterà qui avvertire 
che il nome della Chiesa plebana di San Casciano in 
Appennino incomincia a figurare, nei documenti del 
secolo XI, e che nel sec, XiV la Rocca e la terra sorta 
nella località con la Rocca soprastante appartenevano 
ai Signori di Calboli. Con atto del 4 apr. 1381 il conte 
Francesco Paoluccio di Calboli dava i suoi possessi di 
Romagna, compresa la R., con accomandigia alla rep. 
Fiorentina, istituendola anche con successivo testa- 
mento sua erede. Il comune Fiorentino che, in tal modo 
veniva ad estender notevolm, il suo domnio nelle valli 
Transappenniniche costituenti quella che fu perciò detta 
Romagna Toscana, riconobbe notevoli privilegi al co- 
mune di £., al governo del quale prepose un podestà 
ed un castellano accordandogli speciali facilitaz. per 
il commercio con i territ. limitrofi. Nessun fatto no- 
tevole la sua storia ci offre nel tempo successivo, se 
ne togli l’esser caduta in mano dei Milanesi che, in 


iP —— 1 ne I.‘ eee E im e e e e e a —_—__—+—_+—_————_—__—m———m—m————_—m—m—m——trT 


ROCCAMONFINA, 


I] ee E E _ —  __  _nl1r 0, n "r\n... 


guerra col comune Fiorentino, funestavano la Roma- 
gna nel 1424, Fra gli uomini illustri, cui R, dava i na- 
tali, è da ricordarsi Guido Angelo Poggi, insigne giu 
reconsulto che collaborò alla compilaz. del Codice Pe- 
nale Toscano. — San Felice. Comune in prov. di Avel- 
lino e circond, di Sant'Angelo dei Lombardi, a ridosso 
di una roccia di forma conica su cui elevansi parec- 
chie torri, e poi stendentesi in piano alle radici di 
questa ; ab. 1300. A m. 200 ad O. scorre il torrente 
Fredana che nasce alle radici dei monti di Guardia 
Lombardi : qui è ia celebre Mofeia d’Ansanto, nella 
Valle omon.; è un piccolo e profondo lago di forma 
triangolare, e si eleva all'altezza di circa m. 3, con lezzo 
spiacevole e rumore assordante; anticam. vi sorgeva 
un tempio alla dea Mefite. Si rinvengono in quella con- 
trada lapidi e monete della rep. Romana. Sulle colline, 
a cavaliere del detto lago, vi sono parecchie sorgenti 
di acque termo-minerali solfureo-ferruginos:. Degna 
di nota è la chiesa Parrocchiale. Nella piazza è l’ant. 
Rocca langobarda conli sua Torre cadente, il Palazzo 
municipale, una Fonte pubblica, ed un tiglio secolare. 
Territ, fertiliss. che dà cereali, vino, olio ..’oliva, frutte; 
prati, bosco ceduo; allevam, del bestiame; casei ci e 
manifatture di pannilani, Com nercio di grano, bestia ue, 
foraggi, formaggi; — Il paese ebbo l'appellativo d. 
S. Felice al principio del sec. IV, quando $. Felice di 
Nola portò Ia buona novella del Vangelo cristiano agli 
abitanti tenaci nel culto della dea Mefite già ricordata 
e che fin dai tempi di Roma aveva un tempio rino- 
mato nella valle di Ansanto, di cui parlano Plinio, 
Virgilio , Cicerone. Il Castello ha origine dai Lango- 
bardi; era rifatto dai Normanni : in esso era esiliato 
Enrico VII, dal padre Federico II. Nacquero in R.: 
Vincenzo Maria Santoli, scultore ed archeologo ; e Giu- 
seppe Santoli, medico, letterato e poeta. — San Gio- 
vanni. Comune in prov. di Chieti e circond. di Lan- 
ciano , a m. 80 sul mare e su ameno colle donde si 
gode un panorama incantevole ; fiancheggiato da 2 pic- 
cole verdi valli con corsi d’acqua che attlniscono in 2 
grossi torrenti; ab, 2445. Nella località , detta il Ca- 
stello, perchè ivi sorgeva la Rocca per difesa dai pi- 
rati, elevasi una Torre che apparteneva al a vicina ant. 
Certosa di S. Giovanni in Venere dei Benedettini di 
Montecassino, e della quale rimangono pochi ruderi; 
ma sta, invece, la Basilica inalzata sugli avanzi visi- 
bili di un tempio Romano; notasi pure un bel Palazzo 
municipale. Il territ. fertiliss. dà olio d’oliva e vino, 
dei quali prodotti si fa esportazione; frutta, frumento, 
granturco, I boschi , rigogliosi un t-mpo, furono di- 
strutti pel mettere a coltura i fertili campi dissodati; 
vi si coltiva pure il fieno, e vi si fa notevole allevam. 
di animali bovini ed ovini; — Il Castello dell’odierna 
E. fu edificato nel see. I dell'era Volgare; prima an- 
cora, esisteva sopra un colle un'ant. Rocca che era 
destinata a difendere gli abitanti dalle incursioni dei 
nemici, Odarisio, 1.° di questo nome, abate de' Bene- 
dettini che risi:devano nel prossimo convento di San 
Giovanni in Venere già ricordato, cingeva di mura 
l’abitato nel 1076, e vi fondava l'odierna chiesa Par- 
rocchiale, Alessandro III, nel 1176, concedeva il Castello 
al detto Monastero, L’ altro abate Odarisio juni.re 
l'abbel:iva di nuove fabbriche e monum. e lo ampliava 
coi possedim, dei prossimi casali di Lentisco e Girolo, 
che oggi non esistono più. Ai tempi della regina Gio- 
vanna si costruì la Torre vic no alla foce del fiumicello 
che si scaricava nel porto di Muscella. E siccome l’ant. 
forte minacciava rovina, era ristaurato nel 1415, A S, 
dei luoghi descritti si trova una pianura sparsa di ro- 
vine che annunziano ia esistenza dei 3 castelli indi- 
cati. Quando , fra le gare della regina Giovanna col 
pontefice Mobano IV, nacque lo Scisma, Upone Ursino 
conte di Manoppello assediò i monaci Benedettini nel 
Castello di R., dopo di aver devastato il monastero 
di S. Giovanni in Venere: i monaci implorarono allora 
il soccorso dei Lancianesi i quali accorsero tosto con 
poderoso esercito e posero in fuga l’ Ursino. L'abate 
Giacomo Capograsso restaurava in quel tempo ls mura 
abbattute, e restituiva nel pristino lustro il Castello. 
— Sinibaida. Comune in prov. di Perugit e circond. 
di Rieti, a m. 540 sul mare, in collina alle cui falde 
scorre il Turano; ab. 2167. Territ. coltivato prevalen- 
tem. a grano e viti; piante ghiandifere, pascoli; alle- 
vam. del bestiame, specialm. bovino e suino; — In vi- 
cinanza sorgeva l’ant. Trebula Suffenate, 
ROCCAMONFINA. Comune in prov. di Caserta e cir- 
cond. di Gaeta, a SE. del monte Croce, cono princi- 
pale del gruppo vulcanico di /R., noto ai geologi; abi- 
tanti 5571, Il Vulcano, estinto ed a m, 1040 sul mare, 
dà basalti leucitici, tufi trachit ci e trachiti, A. consta 
di parecchi i poco lontani fra loro, sparsi per le 
falde di pittoresche colline e per l’amena e fertile pia- 
nura sottoposta. Il Centro si eleva a m. 614 sul mare, 
Vasta piazza, fiancheggiata da edifici di bello aspetto. 
ti luina staz. climatica per salubrità d'aria, abbon- 
danza di Luona acqua potabile, bellezza di paesaggi e 
di panorami che abbracciano tutta la Campania, Attra- 
versato dalle sorgenti del Savone; eccellente punto 
strategico, e scelto dal Governo per il Poligono mili- 
tare. ‘Tra le molte chiese, notevoli quelle di S. Dome- 
nico, di S. Nicola, di S. Michele, la Collegiata; il San- 
tuario dei Laltani del Monastero dei Frati Minori, 
fondato nel 1453 per iniziativa di S. Bernardino da 
Siena e di S. Giacomo della Marca, chiesa ristaurata 
e restituita al suo stile antico, méta di numerosi pel- 
legrinaggi. Famose le terme di Sujo. Avanzi delle mura 
che cingevano il paese medievale; ancora in piedi, 3 
delle 8 torri che vi si ergevano a difesa. Intorno al 


Trecento vi sorgeva un forte Castello cinto di mura: 


e munito delle » torri surricordate ; il 1.° feudatario 
fu il Duca di Sessa, della famiglia Marzani, cui suc- 
cesse il Principe di Stigliano. Territ. fertiliss. che dà 
olio, vino, grano e frutta; allevam. di suini, Fra gli 
uomini più insigni di KR. ricordiamo: Carlo Amore, al- 
fiere che comtattè strenuam. a Candia, nel 1667, per 
la rep. Veneta, sotto gli ordini del celebre Morosini; 
Don Girolamo Perrotta, raccoglitore di memorie patrie; 
Nicola Amore, valente avvocato del Foro napoletano, 
senatore ed a cui la città di Napoli, della quale fu 
più volte sindaco, devele 2 grandiose opere del Risa- 
namento e dell'Acqua del Serino, e che, morendo, la- 
sciava metà del suo patrimonio al luogo natio, 1 er la 
fondaz. di un Ospedale. 
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ROCCASECCA. Comune in prov. di Caserta e circond. 
di Sora, in collina; ab. 6531. Avanzi del vetusto forte 
Castello ; degno di nota, il Palazzo ove risiedeva il Ve- 
scovo di Ageno, prima che quella diocesi venisse riu- 
nita a quella di Sora. Territ, fertiliss,, in colle ed in 
piano ed attraversato dal torrente Melfa e dal torren- 
tello Bianco ; coltivato a viti, olivi, agrumi, erbe me- 
dicinali; — Il paese veniva fondato, nel 986, da Man- 
sone, abate Cassinese; 7 anni dopo lo distruggevano 
gli Arabi che stanziavano pr. le foci del Volturno. Era 
nuovam. riedificato. Nel 1125 era incendiato da papa 
Onorio; veniva ristaurato da Pandolfo e Rinaldo, figli 
a Landone, conte di Aquino, che per lungo tempo so- 
stennero validam. un assedio contro le forze dell’im- 
perat. Enrico: assedio che fu poscii levato. Nella sot- 
toposta pianura, battaglia (1411) fra l'esercito di re La- 
dislao, che era into, e quello di Luigi II d'Angiò. Nel 
1458 il Caste.lo era preso dal Papa che teneva le parti 
degli Aragonesi, e nel 1503 era inutilm. assediato dai 
Francesi, mandati da Luigi XII. Diveniva, in sèguito, 
feudo dei Ludovisi-Boncompagni, principi di Piombino 
e duchi di Sora. 

ROCCASTRADA, Comune in prov. e circond. di Gros- 
seto, in collina a m. 500 sul mare; ab. 9885. Luogo di 
villeggiatura estiva. L'ant. parte del paese sorge su 
altura pittoresca che domina la sottostante pianura ed 
il mare vicino. Ha dintorni e passeggiate deliziosiss. 
Notansi : la Rocca di ., gi avanzi della Rocca nella 
fraz. Montemassi, l'ant. chiesi del Convento, Territ. 
che dà in copia grano, vino, olio ricercati; vasti boschi 





Roccastrada: Chiesn del Convento. 


e sughereti, che d&nno copioso prodotto di carbone, 
scorza, legname; cinghiali, ed altra selvaggina; ricca 
miniera di lignite, una di antracite, nna di rame sol- 
forato; cave di serpentino. Teatro elegante, acad. tea- 
trale dei Concordi, Banca popolare cooperativa, Con- 
gregazione di carità, altri istituti e sodalizi; — R. fu 
dei conti Aldobrandeschi che nel 1203 accoglievano nel 
loro Castello i fuorusciti Ghibellini di Siena , e restò 
loro soggetta fino al 1300. Da quest'epoca fino al 1554 
rimaneva sotto il pacifico dominio della gloriosa rep. 
Senese, indi passava a casa Medici, 

* ROCCATA. Colpo dato con la Rocca (V.); quanta 
lana, lino, ecc. si pone vòlta per vòlta sulla rocca, per 
esser filato; lo stesso che PENNECcCHIO (V.). 

ROCCE. — V., Réccia. — Masse minerali di compo- 
siz. determinata e costante, ed estese in guisa da for- 
mare parte integrante della crosta Terrestre. Distin- 
gueremo . — R. semplici, Constanti di un solo mine- 
rale, es. Calcare (formato di Calcite), Gesso, Salgemma. 
Combustibili fossili, ecc.; — R. composte, Se di 2 o 
più minerali ; es. Granito (formato di Oriosio, Quarzo 
e Mica), Basalto (di Labradorite, Pirosseno, Olivino); 
— Le £. variano molto per la struttura. Distingue- 
remo : — R. cristalline, Formate di minerali cristal- 
lizzati, ora visibili ad occhio nudo (£. fanero-o ma- 
crocristalline), es. Granito; ora visibili nelle sezioni 
sottili al microscopio (A. microcrisialline 0d afaniti- 
che), es. Basalto; — R. vetrose, Formate di minerali 
vetrosi, es, Ossidiana o Vetro vulcanico; — R. sco- 
riacee , spugnose, bollose, ecc. , Con bolle e cavità; 
es. Lave, Tufi, ecc. ; vuote o riempite da qualche mi- 
nerale (f. amigdaloidi); — R. scistose o schistose, 
Divisibili in straterelli sottili; es. Gneiss, Aficasci- 
sto, ecc.; — R. detritiche, o aggregate, o clastiche, 
Formate di frammenti, uniti per adesione (R. adesive), 
es. Argilla, o per cementaz. (R. cementizie), es. Are- 
narie, Puddinghe, Brecce; — R. compatte, Che non 
mostrano all'aspetto di esser formate di minerali di- 
stinti per forma, disposiz., ecc.; es, certi Calcari; ece,; 
— Rispetto alla disposiz. nella crosta Terrestre, gia- 
cimento o giacitura, si distinguono principalm.: — R. 
animate, Che affèttano la figura d'uomo o d’animale; 
— R. massicce , Cioè disposte in ammassi od agglo- 
meraz. egualmente estese in tutti i sensi, es. Granito; 
in Colate e Mantelli o aggiomeraz, estese in largh. e 
lungh., poco in profondità; es. Lave basaltiche; in fi- 
lont 0 riempim. di spaccature ; es, Lave, Porfido, Gra- 
nito, ecc,; — R. stratificate, Disposte in piani distinti 
e sovrapposti; es. Ca/lcari, Argille, Combustibili fos- 
sili, ecc.; e gli strati possono essere rettilinei o no, a 
pieghe, concordanti se sovrapposti e paralleli, discor- 
danti se sovrapposti e non paralleli; ecc.; — R. arro- 
tondate, Figura che acquistano le rupi sporgenti dai 
fianchi o dal fondo delle valli, sotto l’az. di un ghiac - 
ciajo, onde escono arrotond., lisciate, striate, scana- 
late; — R. ignee, Quelle alla cui formaz. contribuisce 
il calore interno proprio della Terra, dette anche en- 
dogene, cioè di formaz. interna, per lo più vulcaniche 
o eruttive ; es. Granito, Porfido, Basalto, Lave in 
genere; -- R. acquee, Formantisi in seno e per opera 
dell’acqua; ora meccaniche, se depositi di materiali 
sospesi , es. Sabbie, Argille, ecc.; ora chimiche, s0 
depositi di materiali sciolti, es. Tufi, Travertini, ecc. 
Le KR. acqg. si dicono in genere esogene, cioè di for- 
maz, esterna, e ad esse si collegano : le R. biogene, 
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cioè dovute all'attività degli organismi, e distinte in 
fitogene o prodotte dalle piante, es. Combustibili .fos- 
sili, Tripolo, ecc.; e zoogene o prodotte dagli animali, 
es. Calcari madreporici e conchigliacei, Brecce ossi- 
fere, Farina fossile, ecc.; — R. metamorfiche, Dovute 
alla trasformaz. di R. preesistenti; es, Argille prodotte 
da idrataz., carbonalizzaz., ecc., di R., felspatiche, ecc.; 
— Le R., in genere, sono soggette a continue alteraz., 
come la Erosione (V.) che avviene alla superf. del 
suolo. Sulla base dei loro varî caratteri si ha la c/as- 
sificazione delle R., della quale diamo qui ora un 
saggio, esponendo quella più in voga: 


ROCCIA, — V. Rocce. — *Balza scoscesa, rupe, 
luogo dirupato; — Per estens., immondizia o sudi- 
ciume che sia :opra qualsivoglia cosa o sulla persona. 
= Qualsiasi minerale solo (R. semplice) o mescolato 
con altri (R. composta), allorchè formi parte considere- 
vole della‘ciosta Terrestre (V. Rocce). — (Bianco dij. 
V. GNAFÀLIO, 

ROCCIAMELONE. Vetta delle alpi Graje, a N. di Susa 
(Torino); m. 3537. Sulla cima, dal 5 ag. 1S9Ì, Monwu- 
mentoa Vittorio Emanuele II in assise di cacciatore. 

ROCCIOSE. — V. Roccioso. — (Montagne) (ingl. Ro- 

| cky Mountains). Grande ed alta catena di montagne, 


felspatiche : es. Granito, Porfido, Basalto, ecc. 
non felspaliche : es. Leucitofiro, ecc. 


SEMPLICI calcaree : es. Calcari, Dolomite, 
non calcare: : es. Gesso, Salgemma, Carbonfossile, ecc. 
| n0n scistose 
ra COMPOSTE 
wo scistose : es. Gneiss, Micascisto, ecc, 
DI 
o A è 7 RADO 
e vulcaniche : es. Tufi, Ceneri vulcaniche, Lapilli, ecc. 
CLASTICHE 


non vulcaniche 
coerenti 


ROCCELLA. — Nome scientif. di diverse sp. di Li- 
cheni. Servono di materia prima alla fabbricaz. del- 
l’Oricello , sostanza colorante da molto tempo in uso 
nelle tintorie. Soprattutto, sp. del gen. K., dette an- 
che Erbe , che crescono sugli scogli lungo le spiagge. 
Inoltre, sp. dei gen, Variolaria, Lecanora, ecc. , cre- 
scenti sule rupi in montagna. Sono talli fruticosi o 
fogliacei, di colore biancastro, grigio, bruno, verdo- 
gnolo , rossiccio ; ridotti in frammenti, si sottopon- 
gono all’az. dell'orina, in guisa che a poco a poco si 
trasformano in una pasta di colore rosso-violetto in- 
tenso, che è l’Oricello: questo è poco stabile, e per- 
ciò si usa con altre sostanze coloranti ; serve per tin- 
gere lana, seta, marmi, ecc. Noteremo : — R. dei tin- 
tori (R. tinetòria), Delle is. Canarie; adoperate a pre- 
parare Laccamuffa e Cudbear. — Jònica. Piccola città, 
con porto , in prov. di Reggio-Calabria e circond. di 
Gerace, sul mare ed in collina ; ab. 6338. In contrada 
Castellari sì rinvennero 2 grandi colonne che si ritiene 
appartenessero ad un ant. tempio di Castore e Pol- 
luce. Territ. coltivato a grano, viti, olivi, legumi, 
frutta, agrumi, cotone; manna $ abbondante pesca di 
sardine e di alici.; — R. portava anticam. il nome di 
Ambissa. Fu feudo dei Carafa. Va soggetto a terre- 
moti, che però non recano che danni lievi alle case. 
Diede'i natali al patriota Pietro Mazzone, uno dei 
5 martiri fucilati a Gerace, quali cospiratori per l’'In- 
dipendenza. — {La). Nome italiano di LA RocuELLE (V.). 
— (Principi di). V. CARAFA. 

ROCCELLINA. V., NAFTALINA, 

ROCCETTO. Còtta a maniche lunghe e strette al polso 
(V. COTTA). 

ROCCHETTA. — Piccola fortezza. — Cenere di rèi- 
scoli, usata a tare il vetro. — Nel Trentino : — a) Passo, 
a.m, 264 sul mare, che dalla Val d’ Adige mette alla 
Val di Non; — bd) Vetta dell'Adamello; m, 3254, 

ROCCHETTI. — V. RoccHETTO, — di resistenza. Spi- 
vali di filo di Argentana o d’altro metallo isolato, che, 
ad una data temperat., offrono tipi di resistenze 
elettr. determinate. 

ROCCHETTO. — V. RoccHETTI. — Lo stesso che Roc- 
CETTO (V.), — Arnese, cilindrico e forato pel lungo, 
sul qua!e si avvoltola il ilo. — Cilindro la cui superf. 
convessa presenta una serie di sporgenze radiali equi- 
distanti (Ali del .), per trasmettere il moto rolaiorio 
d‘ un albero ad un altro, mediante una ruota dentata 
od un altro R. — (Ali delì, V. qui sopra RoccHETTO. 
— d'induzione. Apparecchio costituito da 2 spirali con- 
centriche di filo di rame isolato, l’interna di cui (pri- 
maria) circonda un nucleo di ferro e riceve una cor- 
rente elettr. discontinua, la quale desta una serie di 
correnti indotte nella spirale esterna (secondaria). 
— Ruhmkorff. Importanto apparecchio che si compone 
di un fascio cilindrico di fili di ferro dolce , paralleli 
fra loro, circondato da un'elica inducente avvolta in 
300 giri, e formata da un grosso filo di rame isolato, 
le cui 2 estremità mettono capo a 2 serrafili o poli 
della.macchina, e per mezzo dei quali possono essere 
misse in comunicaz. coi poli di una pila. Al disopra 
di questa 1.° elica , e separata da essa per mezzo di 
un tubo di sostanza isolante, ve ne è avvolta una se- 
conda per 30.000 giri, che fa da elica indotta, ed è co- 
stituita da filo di rame sottiliss., le cui estremità sono 
congiunte a 2 pinzette conduttrici sostenute da colon- 
nine coibenti. Quando la corrente passa nell’ elica in- 
ducente, ne genera una contraria nell’indotta, e pro- 
duce la magnetizzaz. del fascio di ferro dolce, per 
cui questo attira un'armatura situata rimpetto ad uno 
dei suoi capi, Con ciò s’interrompe la comunicaz. con 
la pila, la corrente cessa, e se ne produce una secon- 
daria in senso uguale a quella principale. Ma cessata 
la corrente, cessa la magnetizzaz. del ferro dolce , e 
questo ripiglia la sua posiz., la comunicaz. è ristabilita, 
e così si succedono nuovam. i fenomeni testà descritti, 
Con ciò si ottiene una ser'e rapidiss, di correnti in- 
dolle istantanee atte a produrre intensi fenomeni Asio- 
logici, meccanici. calorifici, chimici e luminosi. 

ROCCHI. — V. Ròccuio. — Acconciatura dei capellidelle 
donne, avvolti intorno a sè stessi a guisa di Ròccuto (V.). 
-— Cristoforo (sec. XV). Eccellente architetto, a Pavia. 

RÒCCHIO. — V. Roccuni. — * Pezzo o di legno o di 
sasso o di simil materia, il quale non ecceda una certa 
grandezza, spiccato dal tronco o dal pedale e di figura 
che tiri al cilindrico; — Per similit., grosso getto 
d'acqua che spiccia fuori da un tubo; — Man. fig., 
R. di voce, Voce assai robusta e piena. = In Artiglie- 
ria, sòccolo su cui gira il sottaffusto. — Pezzo di sal- 
siccia ; od anche di anguilla, — Pezzo per formare 
il fusio di una colonna. Può essere cilindrico oppure 
prismatico. — d'acqua. Getto abbondante. 


incoerenti: es, Sabbie, Ghiaje, ecc. 


adesive: es, Argilla, Marna, ecc. 
cementizie: es. Arenarie, Puddinghe, Brecce, ecc. 





che forma lo spartiacque fra l’Atlantico ed il Grande 
vceano, nel NO, dell'America sett., fra 350 e 65° N, 
all’E. ed all'O, di Greenwich, Ha diverse diramaz. ed 
una ungh. di circa km. 3500; è generalm. elevata e 
selvaggia. Le più alte vette note sono : il Browr (me- 
tri 5.00), lHovker (m. 4905) ; il Blanca-Peak {m. 4409), 
il Pihe' s- Peak (m. 4322), lo Harward (m. 4405) , li 
Long” s- Peak (m. 4350) , il Fremont-Peak (m. 4136); 
ma ve ne possono essere di quelle che raggiungono ì 
m. 6000. Vi s' incontrano pure vulcani attivi e molte 
fonti termali. Le grandi Ferrovie del Pacifico valicano 
codesta catena, in diversi punti. 

* ROCCIOSO. Che ha molte Rocce (V.), e riferito a 
paese, terreno, e simile. 

ROCCO. — Figura araldica, a guisa di torre. — Agli 
Scacchi, la Torre. — Giovanni (principe di Torrepa- 
dula) (1806-61). Erudito n. a Casoria (Napoli). Fu pre- 
sid, dell’acad. di Scienze morali e politiche sedente in 
Napoli ; scrisse, fra altro, Sulle Antichità del lago 
di Fucino. — Giuseppe (1815-84). Giurista eminente e 
scrittore n. a Napoli. Insegnò alla Scuola d'applicaz. 
degl'Ingegneri ; scrisse, fra altro: Diritto amministra- 
tivo; Dell'Ordine universale; Sull’Infallibilità del 
Papa. — Nicola (1811-77). Giurista eminente n. a Ca- 
soria DELI Fu prot, di Diritto internaz. e commer- 
ciale a Napoli; scrisse, fra altro, Trattato di Diritto 
internazionale privato. — {San) (1295-327). Religioso 
n. a Montpellier (Francia), di ricca famiglia, Distribul 
tutto il suo ai poveri ed andò pellegrinando a Roma; 
ma essendo allora l’Italia desolata dalla pestilenza, si 
dava a cur.re gli infermi : contrasse egli stesso il male 
dal quale, secondo la leggenda, era guarito da un cane. 
Tornato in Francia in misero stato, non fu riconosciuto 
neppure dai parenti; chiuso come spia in prigione, 
ivi moriva ; sua festa, il [6 agosto. — Zoppo (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Firenze, 

ROCCOCÒ. Stile nato dal Barocco (V.) e divulgatosi 
in Francia nel sec. XVII (Stile Luigi XV). Caratte- 
rizzato da eccessività di ornamenti bizzarri. 

ROCHDALE. Città nel Lancaster (Inghilterra), sul Ro- 
che affi. dell'Irwell; ab, 94.995, Grandi lanifici; car- 
bonfossile; grande commercio; culla delle società di 
Cooperazione {V. COOPERATIVE). 

ROGHEFORT. — V. Mounpon. — (Dòme de). Vetta delle 
alpi Pennine, all’O.; m. 4015. — sur Mer. Capol. for- 
tificato del Circond. omon. nel dipart. delia Sciaranta 
infer. {Francia), alla sin. ed a km. 16 dalla foce della 
Sciaranta nell'Atlantico; ab. 38.022. Terzo porto di 
guerra della Repubblica e sede di Prefettura marit- 
timo; Arsenale, cantieri di costruz., fonderia di cannoni, 
scuola Navale e di Medicina per Ia Marina. Il 15. lu- 
glio 1815 Napoleone vi era fatto prigioniero dagl’Inglesi, 

ROCHELLE. — V. La RocHELLE. — (Sale di), Tar- 
trato sodico-potassico. 

ROCHESTER, — Città nello stato di N, Jork c capol. 
della contea di Monroe, pr. le cascate del Genessee; 
ab. 151.058. Porto attiviss.; rinomata Università ; fab- 
briche di macchine, lanificij attiviss. commercio. — 
ant. Durobrivae Cantiorum). Città in contea di Kent 
Inghilterra) ed alla destra della Medway; ab. 33.035. 
Notevoli: la Cattedrale ed il Palazzo civico; porto at- 
tiviss.; commercio considerevole. 

ROCHE-sur-YON (La). Capol. del dipartim. della Van- 
dea {Francia occid.), sul fiume Yow; ab. 9225. Liceo, 
Scuola Normale; commercio di drappi e merci varie, 
Prende il nome da un Castello che esisteva sul fiume 
Yon, al posto del quale Napoleone I costruiva l’at- 
tuale città, chiamandola Napoléon- Vendée. Alla re- 
stauraz. dei Borboni cambiava il suo nome in quello 
di Bourbon-Vendée; alla venuta del 2,° Impero tor- 
nava a chiamarsi Napoléon- Vendée; finchè, dopo il 
1870, ripigliava il nome che porta ancora. 

* ROCHEZZA. Lo stesso che Roc4AGggiNE (V.). 

ROCO. — * (lat. rducus). Che, per catarro o altro 
n ha perduto la chiarezza della voce (pure, 
della voce stessa); — Fig. del mormorio delle acque 
correnti con placido moto; del suono nor chiaro degli 
strumenti, 

ROCOCÒ. Lo stesso che Roccocò (V.). 

ROCROI. Piccola città fortificata e capol. del Circond. 
omon. nel dipart. delle Ardenne (Francia); ab. 3004. 
Il 19 maggio 1643, il Gran Condé vi riportava strepi- 
tosa vittoria sugli Spagnoli. 

RÒDANO (franc. Rhòne), — Gran fiume che nasce nella 
Svizzera (Vallese), dal GhRiacciajo omon.; km. 720, 
kmq. 89.900 di bacino, Forma il Lago di Ginevra, en- 
tra in Francia, e sbocca nel Mediterraneo ; navigalile 
per km. 497. Principali affl. di destra: Ain, Saone 
Ardéche, Gard (Gardon); di sin.: Arve, Isère, Dréme, 
Aigues, Duranza. — {Bocche del). V. BoccHE. — (Di, 


partimento del). Nella: Francia or. e percorso dal 
Fiume omon.; kmq. 2790, ab. 764.902. Generalm. mon- 
tuoso, dopo quello della Senna è il più piccolo dipar- 
tim, della Francia, ma è assai popolato. Il clima è 
piuttosto freddo; i prodotti sono: vini, cereali, legumi, 


‘piante tessili, frutte, minerali metalliferi, marmi; gesso, 


litantrace. Si allevano bestiami. Il commercio ‘è faci- 
litato dalla navigaz. del E. e della Senna e dalle fer- 
rovie, che da Lione, irradiano per Mornant, Mont- 
brisson, Tarare, MAcon, Beaujeu; — Capol., Lione — 
(Giacchiajo del) (ted. RhSnegletscher). Uno dei più 
belli della Svizzera, e da cui nasce il Fiume omon.; 
precisam. nel Vallese, sul Galenstock. 

RODENTE. — V. RopENTI. — * Che ròde; ecc. (V. Rò. 
DERE). 

RODENTI. — V. RoDENTE. — Lo stesso, ma men co- 
mune, che RODITORI (V.). 

RODERE. — * (lat. rddere). Stritolare co’ denti cosa 
che sia dura; — Scherzevolm., mangiare (riferito a 
persona); — Per similit., consumar a poco a poco i 
corpì men duri (di lima, raspa, e sim.; ovvero di pol- 
vere, acidi, ed altre sostanze ; Anche, di ùlceri, can- 
cri, e sim., che consumano a poco a poco la carna; 
usato pure nel /îg.); — Man. fig. , R. Il freno, Mor- 
dere il FRENO: (V.); Pigliar a R. un osso, Mettersi a 
cosa di difficile riuscita, e da dar poco o niun frutto; 
— Rifl. fig., consumarsi dentro , più spesso per rab- 
bia, rancore, invidia, e sim. passioni, 

RODERICO o RODRIGO. Ultimo re (dal 710) dei Visi- 
goti in Ispagna. Vinto, nel 711, dagli Arabi, nella bat- 
taglia di Xeres, 

RODEZ (ant. Segodunum o Civitas Ruthenorum). 
Capol. del dipart. dell'Aveyron in Francia, sull’Avey- 
ron; ab. 18.110. Cattedrale belliss. e con pregevoli 
opere d'arte; commercio attivo, 

RODI. — (ant. Ofiusa, Asteria, Trinacria, Corimbia, 
Rhodus ; gr. Rhodos). Isola turca nelle Sporadi ; km. 
q. 1460, ab. 34.020, La più alta vetta della catena di 
monti che l'attraversa è l’ Atabirio (m. 1240); suolo 
fertiliss., ma trascurato; clima fra i più gradevoli del 
Mondo; — Ii Capol. omon., sede di Sangiaccato, conta 
ab, 14,444. Fortificaz., porto e cantieri di costruz.; 
esportaz. di spugne e di vallonea ; terraglie ed altre 
industrie fiorenti ; -— . deve la sua fondaz, alle città 
confederate di Camira, Jalisa e Linda, che ne fecero 
la capit, dell’Isola omon, Sottomessa per qualche tempo 
ad Atene, Asa presto la sua indipendenza ; si 
resse a repubblica, e prosperò per commerci, industrie, 
arti. Fu una grande potenza marittima le cui leggi di 
mare ebbero anche nel Medievo grande riputaz. Pro- 
togene vi apriva una scuola di Pittura, e nel porto 
di R. fu ammirato il Colosso che ne porta il nome, 
Alleata di Roma nelle guerre contro Filippo di Mace 
donia, Antioco di Siria e nella campagna di Pompeo 
contro i Pirati, veniva poi conquistata dall’imperat. 
Vespasiano che ne fece il capol. della prov. delle Zsole, 
da lui creata. Passava poi agl'imperat. di Costantino- 
poli; da questi, e dal 1309 al 1522, ai Cavalieri di A. 
(V. GERUSALEMME), e finalm. ai Turchi che tuttora 
(1908, Ia possiedono. — {Colosso di). V. CARETE. — Gar- 
ganico. Piccola città in prov. di Foggia e circond. di 
San Severo, ai piedi del monte Gargano, sopra uno 
scoglioso promont. che sorge dall’Adriatico ; ab. 5962. 
Uno dei più importanti porti commerciali dell'Adriatico ; 
dintornì deliziosi, parecchie fontane ed edifizi di buona 
architettura. Territorio che si stende sulla spiaggia 
del mare, intersecato da. colli, fertile e che dà cereali, 
vino, olio, agrumi, carrube; abbondante pure il pro- 
dotto della pesca; — Pr. l’odierna . si videro per 
lungo tempo le rovine di una città degli Appuli, chia- 


‘ mata Uria; — Il Circond., maritt. omon. si estende da 


Viesti inclusa alla foce del Fortore; comprende le is. 
Trèmiti. — (Legno di). V. AMIRIDE. — (Scuola di). 
Scultura greca, nel periodo 323-146 a. C. Ebbe a prin- 
cipali rappresentanti: Agesandro, Polidoro e Ateno- 
doro, Apollonio e Taurisco. 

RÒDIA legge. Regolante anticamente l' equa distri- 
buz. fra connaviganti del danno derivante da getto di 
merci, operato allo scopo di salvare la nave. 

RODILEGNO. V. Cosso. 

RODIMENTO. Corrosione delle rive e degli argini e mo- 
vim, di terra o di ghiaja nel fondo de’ fiumi, prodotti 
dalle miene. Se il terreno dell’alveo è omogeneo, l'alveo 
sì allarga piuttosto che approfondarsi, se, tuttavia, delle 
circestanze locali non producano certi rivolgim. che in- 
taccano il fondo piuttosto che le sponde. Ogni qual- 
volta vi ha corrosione di una delle rive, vi ha inter- 
rim. su un punto poco lontano dalla riva opposta. Un 
gomito, prodotto da questa corrosione, rigetta il filone. 
sulla riva opposta, e vi fa una corrosione, e così di 
sèguito, in maniera che è assai raro che una riva sia 
corrosa, senza avere un sèguito di più corrosioni a valle, 
alternativam. sulla riva destra e sulla riva sin. Quando 
i fiumi fanno degli angoli o gomiti, si trova maggiore 

rofondità verso la riva concava che verso la convessa: 
a 1.* si corrode ordinariam., mentre che la 2.* s’interri- 
sce. Quando una concavità è corrosa, questo effetto ha 
luogo finchè il più grande sviluppo el'allargam. del fiume 
abbiano diminuito abbastanza la velocità, in modo che le 
rive non possano più essere corrose. Le sinuosità così for- 
mate progrediscono lentam. e parallelam. a sè stesse 
verso la valle. La causa risiede nella disuguale resi- 
stenza delle rive, o, più sovente ancora, negli ostacoli 
poco estesi, ma che dirigono diversam, o tagliano la cor- 
rente. Le corrosioni delle rive progrediscono più 0 
meno rapidam., secondo la forza e la direz, della cor- 
rente, ed anche secondo la tenacità delle sponde, Si 
impediscono ordinariam. le corrosioni con argini, cor- 
donate, palafitte, ed altri sim. ripari. * 

RÒDIO (simb. RA). Metallo scoperto dallo Wollaston 
(1803) nel minerale di Platino. In polvere , ha color 
bianco-bigio e som glia al platino; in massa, è biancu 
d’argento, duro e fragile, Fonde difficilm.; la fiamma 
del cannello ossidrico solo lo rammollisce. Peso spe- 
cif., 12,1; insolub. nell'acqua regia; invece, se in lega, 
totalmente solub. Coi cloruri alcalini forma Clorw»e 
doppi cristallizzati e di color rosso. Il'metallo in pol- 
vere, scaldato all’aria 0 con Nitro, si cambia in dids- | 
sido, polvere bruniccia insolub. negli acidi, 11 A. è molto 
raro, e perciò cariss,; serve a preparare qgiromelri 
elettrici molto sensibili. 

RODITORE. V. RODITORI, 


RONTGEN (RAGGI). 
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; ; Li . Fig, 2. — Torace e addome di un ragazzo di 10 anni: 
Fig. 1. — Apparecchio ed applicazione dei Raggi Rbntgen. stomaco ripieno di bismuto. 
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Fig. 6. — Due viti esrag Fig. 7. — Muscolo ossificato, nella regione 
Fig. 5. — Radiografia di una medaglia, conficcate in due diverse qualità di legno. della piega del gomito. 
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Roditori : T. Pteromide. —- 2. Scojatiolo maggiore. 


RODITORI. — V. Inserti. — Ordine di Monmmiferi a 
dentatura incompleta; 2 incisivi sopra e sotto, molari 
da 2 e 6 ver lato di mascella; nelle lepri e gen. affini, 
2 piccoli incisivi dietro quelli della mascella super. Lo 
svileppo degl'incisivi è continuo, per cui si mantengono 
li eguale lungh. , nonostante il consumo. Genevalm. 
di mediocri o piccole dimensioni; frequente l' istinto 
della nidificaz.; per lo più dannosi, Noteremo tra essi: 
Castoro, CoxisLio, GHIRO, IstRICi, LEPRE, SCOSAT- 
roLo, Toro (V.). 

RODOCBOSITE. Lo stesso che DiaLtocite (V.). 

RODODENDRO (scientificam. Rhododendruin). Gen. di 
piante della fam. delle Eri- 
cécee: arbusti incolti delle 
regioni montagnoso ; fiori, 
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ereditario m, & 
MavyERLING (V.). 
serisse: Quindici 
giorni sul Dan 
bio ; Viaggio in 
Oriente; iniziò la pubblicaz. Monarchia Ausiro- Unga.- 
rica. — Due re di Germania: — R, I (1218-91), Figlio 
ad Alberto IV conte di Habshurs e langravio di Alsa- 
zio: m. a Germersheim. Nel 1273 eletto a Francoforte, 
era nello stesso anno incoronato ad Aquisgrana. Sotto» 
mettevo il duca Enrico di Daviera ed il re Ottocaro 
di Boomis; toglieva a questo Austria, Stiria e Carin- 
zie, Gi cui infeudò i propri figli Alberto (1) e Iè.; paci- 
ficava il Regno. Sua prima moglie, Anna di Hohen- 
berg; sua 2. moglie, Zsebella di Borgogna; — R. JI 
(1552-6192), Figlio all’imperat. Massimiliano IL, m. 2 
Praga, Nel 1972 era re d'Ungheria , nel 1575 re di 
Boemia e re Romano, ne! 1576 imperat. Indociso, di- 
lettante di Alchimia e Astrologia, lasciava libero giuoco 
ai Gesuiti. Nel 1608 doveva cedere a suo fratello Afat- 
fio Moravia, Austria ed Ungheria, e nel 1611 anche 
Boemia, Slesia e Lusazia, e doveva concedere ai Pro- 
testanti le Lettere di Maestà (11 luglio 1609). Fu sua 
moglie 4mmo di Spagna (im. 1589). — d' Ems (%-1254). 
Poeta tedesco mm. in Italia, — di Hohenems. Lo stesso 
che RopocLro (V. qui sopra) d'Eins.,— di Svevia (2-1080). 
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Rododendro : Rosa delle Alpì. 
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Lc » ; 3 — 3, Tamia striato, — 4. Spermofilo leorardino. 
— 9. Topolino domestico. — 10. Topo di Bavberia. — ll. Hamster o Criceto. — 12 Ondatra. — 
dello Cofreria. — 18, Viscaccia. — 19. Stinguro. — 2). Istrice. — 21. Avuti. 
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— 22. Paca. — 23. Lepre. 


Dal 1077 antirè di Enrico IV, Vinceva questo il 1078, a 
Mellrichstadt, e nel 1050 a Flarenheim ; ma cadeva 
poi alla battaglia di Moi-en pr. Merschurgo, -- (Lago) 
{indi, Casso Narok, Lego Nero). In Africa, a 2°-0 N, 
369 E da Greenwich , a m. 472 sul mare ; kmq. 7900. 
Ricco di soda, veniva scoperto, nel ISSS, dai viagria- 
tori Leleki e L5hnel, AIL E. di esso è il lago Stefunia. 

* RODOMONTATA. Lo stesso che Sraccoxata (V.). 

RODOMONTE. — © Per estens., smargiasso. SLPACCA- 
MONTAGNE (V.). — Cavaliere errante ; personaggio de’ 
poemi romanzeschi, celebrato per grunde forza e per 
mirabili imprese. — (lat. A£i7es gloriosus). Lo stesso 
che SMARGIASSO (V.). 

RODONITE. V. MANGANESE. 

RODOPE. — Celebre etèra greca, compagna di Esopo 
in ischiavità, Il fratello di Saffo, Carace, la ricomprava; 
e allora essa, stabilitasi in Egitto , ‘i ammuechiava 
tali ricchezze, da fur erigere una ilelie Piramidi a pro- 
prie spese. — Moglie ad Emo re di Tracia, Col marito 
vello onori divini; ma furono, per castigo, entrambi mue 
tati in montagne. — Asteroide 160,° scoperto dal Peters 
nel 1876. — (orgi Dèspoto-Dagh). Citena di monti, che 
attraversa la Tracia e la Macedonia. Due vetto princi 
pali: il Cusiar-Dagh (in. 2177), ed il L2ilo-Daghm. 2731). 

RODOSTO (ant, Bisesthe, detta poi Rhoidestos). Città 
della Turchia europ. (Adrianopoti), sul mar di Mar- 
mara ; ab. 27.020. Ctitima rada, e gzan caravanserra- 
elio ; commercio vivo in grani e frutte; presa dai 
Russi nel 1829. 

RORMER Olaf (1644-710). Grande astronomo N. Aar- 
huus (Danimarca) e m. a Copenuza. Deluceva ur-le 
suo osservaz. dei satelliti di Giove la scoperta delia 
successiva propogaz. della luce». Inventava lo Sti 
inento dei passaggi. 

ROERTGEN (Raggi). 
tutti quelli sinora conosciuti, 
vatteristiche di cui diremo più innanzi, La scoperti «di 
essi è dovuta all'illustre dottore tedesco vivente (3205) 
Rocnigen, prof. a Wiirtzbourg. Giù nel 1893 il Lenard 
aveva fatte alcuno esperienze intorno ai Roagi cuto- 
dici (cioò ai raggi di lure negafiva emananti dal ca- 
todo) che avevano faito intravvedere una nuova na- 
tura di raggi luminosi, Il R., ripetendo nel 1895 le 
esperienze del Lenard, ebbe la fortuna di ottenere 
dei risultati pratici non ottenuti da quello: il loro 
annuncio sorprese il Mondo che ne intuì sùlito la 
grande importanza, Diremo, anzitutto, come i ogg. Iè., 
chiamati dallo scopritore Reugi X, sieno un’emanaz. 
dei Raggi caiodici: questi roggi , prodotti nei tubi 
di Crookes, attraversano in parto le pareti dei tubi 
stessi, o per lo meno dénno origino al altri raggi che 
attraversano il vetro non solo, ma anche altri corpi 
non trasparenti per yualsiasi altro raggio luminoso. La 
diversa natura dei Leggi catodici di Ciookes e di quelli 
ER. la si dimostra chiaramente mediante uns sbarra. 
calamitata la qualo , nel mentre devia i primi, non 
devia i secondi. Ma lo stesso &. riconobbe la diversa 
natura dei raggi in parola mediante numerose espe- 
rienze che dimostrano le varie proprietà dei ragg. X 
non presentate dai Raggi ciodici. Questi ultimi, p. 
es. si riflettono e si rinfrangono come i raggi lumi- 
nosi ordinari; i regs. F., invece, nè si riflettono, nè 
si rinfrangono. Delle tavolette di legno di parecchi 
mm. di spessore sono attraversnt( dai ragg. R. come. 


Luminosi, e che differiscono da 
per alcune proprietà cr 


— 5. Cinomide-ovCano delle Piaterie. 
13. Arvicola. — 14. Lemming. — 15. Castoro. 


i 





| 


ROGANTINO. 


fà Na 


CA 1 
n 


A ini al , 
Ai VIE: 
i I I il ia 


L d 
DA) Ù 


VORUERETS 









— 8, Marmotta. — 7. Spalace, — . 8, Aoscardino. 
— 16. Topo delle Piramidi. — 17. Pedete 


p. es., è attraversato un libro di 1000 pagine, una la- 
mina di alluminio di cm. 1 di spessore, ece. Per i 
facoltà più o meno grande dei diversi corpi di lasciarsi 
attraversure Gui nuovi regg., V. RabIOGRArIA, I agy. 
R. agiscono anche sopra une Zastra fotografica attra- 
verso cervi opachi, Il R. prese un pezzo di cartone 
annerite da una parte e dall’altra. rivestito di uno 
strato di cianuro di Bario e di Platino, lo collocò in- 
nanzi a un tubo di Crookes e fece passare la corrente 
di un rocchetto Ruhmkorit: per vanto il cartone 
avesse la parte ricoperta dello strato sensibile nella 
parte oppost: a quella dove trovavasi il tubo, verso cui 
manteneva invece la superf, annerita, pur tuttavia lo 
strato di Platino e cianuro di Bario era rimasto sen- 
sibilizzato. In un’altra esperienza, il A. rivestì il tuLo 
di Crookes con un involucro di cartone, e pose 2a una 
certa distanza dal medesimo una lastra la quale di- 
venne fosforescente per effetto dei rossi emanati de! 
tubo, I risultati di tali esperienze vennero Gul £è co- 
municati alla Società di Scienze naturali di Wiirtz- 
hours, aggiungendo in pari tempo d’aver constatato 
come, rel montre i ess. che egli chiamava 3, attra. 
versano il tessuto muscolare, non attraversano invecs 
il tessuto osseo: quest’ultimo fatto è forse queilo che 
più d'ogni altro rende preziosa la scoperta, motendosi 
per esso ottenere la fotog sa fia o, meglio, la rediunmufie 
dello scheletro animale, con yuale vantaggio, ormii 
e nstataio, dello scienza Medic:. ognuno comprende 
tacilm., sebbene in sulle prime l'arte Medica facesse 
dei crandi pronostici c nutrisse esagerate speranze che 
andarono deluse per la maggio» parie. Giova consi. 
Gerare la radiografia di una ;n010 per viproditiria, la 
lastra fotografica va rinchiusa in une scatola d. legno, 
mentre la muno si applica divettamente sopra la sca- 
tola: ciò, allo scopo di cvitare che ia lastra sensibi- 
lizzata possa essere impressiona!a dalla luce. Avver- 
tiamo, però, come si sia constatato che i resg. RL. 
abbiano sopra 1 organismo uu az, «di cui va tenuto 
un serio eglcolo, Dopo alcune esperienze esecnite so- 
pra un soggetto, si ebbe a constatare che l'epidermide 
sembrava nifetta da eritema solare, e le unghie si 
staccavano dalle dita; altre persone, dojo ripettito 
applicaz. dei eeg9. P., SÌ ebbero la pelle infiammata è 
caddero loro i peri; -— In conseguenza dei saggi R., 
il Selcioni, prof, di Fisica all Università di Perugia. 
inventava il Cripfoscopio. Questo è un piccolo tuto di 
cartone, alto circa em, 8. Uno dei fondi è pure chiuso 
con cartone nero sul quale fu steso uno strata format. 
con Colla di pesce e solfuro di Calcio ©, meglio, di cia- 
nuro Ji Bario e Platino. Entro il tubo di cartone, dal- 
l’altra parte estrema, cui applichiamo l'occitiv, è dis- 
posta una lente che permette di vedere chiaram. il 
cartone fosforescente, tenendo l'ocerio alla posiz. di 
riposo. Così l'apparecchio, applicato all'occhio, si può 
vedere, asche in ambienti illuminoti, la forma e in 
posiz. di corpi metallici chiusi entro scatole di cartene. 
di legno, d'alluminio ed entro la carne. Il suo modo di 
funzionare è evidente: il carbone fluorescente, sotto 
l’az. dei reggi R., 8 illumina nelle sole parti col) ite 
dai raga.; su di esso si disegnalo , quindi, in mero | 
contorni degli oggetti che questi r@yg. intercettano. 

ROGANTINO, — = Man. fam., Far ib R., Bravare e 
minacciare, == Maschera romena; dalle rambe torte, 
e che fo il prepotente senza averne la forza. 
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ROGARE. V. la sua spiegazione alla voce RbòGITI, 

ROGARSI. Di contratto, testamento, o sim., sottoscri- 
versi che ad esso fa il notaro. 

ROGATO atto. Steso dal notajo. 

ROGATÒRIA. V. RoGATÒRIE. 

ROGATÒRIE lettere. Quelle con cui un'autorità Giu- 
diziaria dà ad un’altra l'incarico di compiere per essa 
alcuni atti, 

ROGAZIONI. — Nell'ant. Roma, propostedi legge fatte 
al popolo, — {Le). Nella chiesa Cattolica-romana, pro- 
cessioni che si fanno 3 giorni continui avanti l’ Ascen- 
sione, per pregare da Dio buona raccolta; ed i 3 giorni 
stessi delle /è,, che sogliono essere di astinenza. 

ROGERO. Lo stesso che il nome RuGciero (V.). 

RÒGGIA. — V. Récgio. — Nel Lombardo-Veneto, lo 
stesso che CANALE (V.). — mela, pera. Di colore Réa- 
GIO (V.) nella buccia. 

RÒGGIO. — V. RéGGia. — * (lat. r&bidus).Somigliante 
alla RUGgiNE (V.), e riferito a colore. 

RÒGITI. — V. Ròaito. — Facoltà di rogare (sten- 
dere) atti notarili, — Paga al notaro. 

ROGITO, — V. Rbarti. — Atto e solennità del Ro- 
GARE (V.). 

ROGNA. Lo stesso che RoviIGLIONE, ScABBIA (V.). 

ROGNONE. — V. Rognoni. — Lombo, ARNIONE (V.). 

ROGNONI, — V. RoGnonE. — Arnioni tolti all’ ani- 
male macellato, e cucinati (V. . RNIONE). 

ROSNOSE. — V. RoGnoso. — Diante. Sparse di pic- 
cole protuberanze. 

ROGNOSO. — V. Rognose. — Pieno o infètto di Ro- 
GNA (V.). 

ROGO. — Lo stesso, ma -men comune, che Rovo (V.). 
— Catasta di Zegna per bruciare i cadaveri. L’inqui- 
sizione ed il Papato se ne servirono per suppliziare i 
VIVI, ; 

ROHAN. Villaggio nel Morbihan (Francia), da cui 
prendeva nome la casa Principesca che direttam. di- 
scende dagli ant, Duchi della Bretagna. Dal 1806 in 
Austria, la Casa ha residenze al Castello di Sichrow 
{Boemia), a Praga ed a Vienna. Famosa l’impresa dei 
R., che così suona: Loy ne puys, Duc ne daygne , 
Rohan suys (Re non posso, Duca non mi degno, sono 
Rohan). Notevolissimi de’ suoi membri: — Enrico 
(duca di R.-Gié, principe di Léon e Porrhoét) (1579-638), 
Celebre capo degli UGoNnOTTI (V.), n. a Blain (Breta- 
zna) e m. a Parigi. Nel 1631 veniva a difendere la 
Valtellina contro gl'Imperiali e gli Spagnoli; nel 1636 
era cacciato dai Grigioni, Passava, allora, a_ militare 
sotto Bernardo di Weimar; nel 1638 era ferito a morte, 
a Rheinfelden. Fu sua moglie la valorosa Margherita 
de Béihune, figlia al Sully ; lasciò Mémoires; suo mo- 
num, , nella chiesa di St. Caterina, a Ginevra; — 
Luigi Ren. Ed. (cardinale e principe di) (1734-803), 
Arcivescovo di Strasburgo , m. a Ettenheim (V. CoL- 
LANA); — Alano (duca di Montbazon e di Bouillon, 
principe di) (n. 1853), Capo attuale (1908) della Casa, 
n. a Budapest. Nel 1885 sposava la princip. Giovanna 
di Auersperg (n. 1860). 

ROHLFS Feder. Gerardo (1831-96). Celebre geografo 
c viaggiatore n. a Vegesack (Brema) c m. a Godesherg 
pr. Bonn. Dal 1860 al '64 fu al Marocco; nel periodo 
1865-66 passava da Tripoli a Lagosa; nel periodo 1873- 
7 viaggiava il deserto Libico; nel ‘79 era a Cufra, 
riell'$0 ‘in Etiopia; nel periodo 1884-85 fu console ge- 
rierale a Zanzibar, Tra altro, scrisse: Cufra; Terre 
e Popoli d’Africa. 

ROLLI-Paolo. V. IMPROVVISATORI. 

ROLLONE. V. NoRMANDfA. 

ROMA, — * Proverbialm., Promettere R. e toma, 
Grandi cose , Mari e monti (ecc.) ; Il bel di R., Le 
parti di ‘dietro (scherzevolm., ed alludendo al Colos- 
sèo che volgarm. si dice Culisèo) ; Tutte le strade con- 
ducono a R., Sòlito rispondersi quando ci venga rim- 
proverato di pigliar una via che allontani dal fine a 
cui si mira, piuttosto che avvicinarci ; R. non fu fatta 
in un giorno, A chi sì laménti o ci accusi che un la- 
voro od operaz. di qualche importanza non sia tosto 
compiuto, sbrigato. = (detta /a Città dai Sette Colli, la 
Città del Tebro, /a Città Eterna). Imponente, magnifica, 
gloriosa capit. d’Italia e capol. della prov. del Lazio, 
che da più che 25 secoli risplende su tutto il Mondo 
con la luce della sua gloria immortale, con la sua pos- 
sanza, con la sua sapienza , col suo diritto , coi suoi 
monumenti impareggiabili e con la sua storia univer- 
sale ; sospiro e fremito, scopo e fastigio di poeti, d’ar- 
tisti, di statisti, di patrioti, di sovrani e d’eroi; e per- 
sino mèta e guasto di Barbari invasori; ab. 462.783 
(nel 1872, appena tolta al Papa, ne aveva soltanto 
214,354). Si compone de' seguenti rioni: Campitelli, 
Monti, Trevi, Pigna, Sant’Eustacchio, Parione, Campo 
Marzio, Colonna, Borgo, Règola, Ponte, Ripa, Tras- 
tèvere, Sant'Angelo, Esquilino, Suburbio. I monti della 
Tolfa (ricchi di allume), i monti Sabatini con l'estrema 
propaggine di monte Afario (m. 145) su cui Guglielmo 
Marconi inalberava una staz. Radiotelegrafica,. e le 
ramificaz, giungenti sino alla vallata del 7èvere, il 
solitario monte Soratte, stringente il fiume la dove 
più si accosta alla Sabina, i monti Swucretili con la 
cima di monte Gennaro (m. 1271}, i monti Corrico- 
laniî che si avanzano verso la pianura, i monti Tibur- 
tini e l'Appennino tusculano albano chiudono da NO. 
a S. una pianura che penetra, variam. insinùandosi , 
fra le catene montuose ora ‘accennate e si abbassa 
gradatam. verso SO, fino al.mare : in codesta pianura 
un po’ elevata (circa m. 50), preceduta da una striscia 
di terra bassa. sabbiosa e monotona che s’inframmette 
col solco del Tevere (largo, in ‘media, km. 4-5) a divi- 
dere la predella montuosa dell’ Antiappennino che si 


allarga con la vallata infer. dell'Aniene, sorge -R. ; e; 


a chi lasci i monti che si delineano intorno, la gran- 
diosa città appare improvvisa, inaspettata. Il terreno 
Su cui essa fu costrutta aveva. ineguaglianze che il 
tempo fece notevolm. decrescere: varì colli sulla riva 
sin, del fiume vennero, col tempo, occupati da case e 
da palazzi, e la popolaz. si accalcò anche nel basso- 

‘ano alluvionale che è limitato dalle strozzature monte 
Mario-monti Parioli, Gianicolo-Aventino. Il sottosuolo 
di K., come quello del Lazio (V.), nella parte che è 
percorsa dall’Antiappennino romano, è di origine emi- 
nentem, vulcanica. In origine’, il vasto terreno di A. 


e dei dintorni era un altopiano che le acque incisero: 


variam, di numerose valli e di Lorri a fianchi assai ri- 
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pidi e dove scorrono i piccoli tributari del Tevere. 


Ugualm. prodotta dall'erosione è la valle profonda in 
cui tortuosam, scorre il Tevere che, appunto per es- 
ser: incassata fra rive alte. e quindi dì parecchi me- 
tri al disotto della elevaz. media dell'altip. circostante, 
oltrepassa di poco il liv, marino. A destra ed a S. del 
solco Tiberino le ondulaz. del terreno continuano , più 
o meno dolcem. elevandosi fino al vulcano Laziale da 
un lato, ed i monti Sabatini dall'altro. Fra ie 2 parti 
dell'altip. ci sono delle diff:renze : mentre la porzione 
SE. presenta più blandi accrescim. di proporz. altime- 
triche ed i colli, frutto della corrosione, otfrono al- 
tezze che variano dai m, 40 ai 60; sulla sponda occid. 
corre una linea di alture , con direz. NS,, la minore 
delle quali (monte Vaticano) raggiunge quasii m. SU, e 
la più elevata (monte Mario) tocca i m. 146, E questa 
maggiore elevaz, dei colli della riva destra si spiega 
facilm., ammettendo più forti sollevam. geologici : la 
quale ipotesi è confermata dall’ emersione di sotto ai 
tufi vulcanici che ricuoprono quasi tutta la campagna 
Romana di marne e sabbie plioceniche, L'altip, del S. 
s'avanza verso la valle del Tevere con varì sproni che 
furono dagli Antichi chiamati colli, «d i varì nomi 
sono rimasti a designare, come in antico, le alture su 
cui sorse e s'allargò 72. Codesti colli, alcuni dei quali 
celebri fino dai primi anni di vita della città, mentre 
altri, popolati in sèguito, vennero dopo secoli aggre - 
gati all’ Urbe, andando da N. a $., ci si presentano 
nella suecess, seguente : — a) Il Pincio (m, 42), che 
è come un sèguito dei monti Parioli, rimasto sempre 
al difuori di f?. antica e ricoperto in quei tempi da 
giardini e da parchi, tanto da meritare il nome di 
Collis hortorum (su di esso sorgevano gli Rorti Pom- 
pejani verso il Tevere, Sallustiani verso Porta Sala- 
ria, e Lucullani nel mezzo), arriva fino al Tevere, poi 
se ne allontana piegando verso SE., separato dal Qui- 
Finale da un abbassam. che passa per Piazza Barbe- 
rini; — db) Il Quirin le (m. 53), assai proteso e di cui 
può ritenersi un’ appendice il munte Capitolinus che 
pare ne sia stato artificialm, separato dal tempo di 
Trajano (e di questo gicantesco lavoro di scavamento 
è rimasto il ricordo nell’iscriz, della Colonna del Foro 
che prese nome dal celebre Imperatore), ha avuto no- 
tevole parte fin dagli albori di R., contenendo la città 
Sabina che venne poi aggregata al Palatino, e formò 
il nocciolo della R, storica, essendo compreso (non 
molto al dilà del luogo ove poi sorse:o le Thermae 
Diocletiani) dentro l'agger Servii Tullit. Il Viminale, 
così chiamato perchè crescevano su di esso numerosi 
salici (vimina), a SO. del Quirinale, elevato sul mare 
m, 54, sulla cui cima sorge la chiesa di S. Lorenzo in 
Panisperna, e l'Esquilino che da una parte si protende 
verso il Quirinale fino a toccarne gli sproni, chiamati 
Carinae , e dall’ altra si divide in 2 rami, l' uno dei 
quali (monte C'espius) culmina con St. Maria Maggiore, 
e l’altro (monte Oppius) ha alla sua estremità $, Pie- 
tro in Vincoli, attualm, , insieme col Quirinale , for- 
mano quasi un solo pianoro , ottenuto con artificiali 
alzate di terra, su cui corrono spaziose le vie della 
È. moderna : — c) Il monte Celio (m. 49), a SO. del- 
l'Esquilino, che prima aveva un nome derivatogli dalle 
vaste selve di querce che ne rivestivano i fianchi e 
la cima, ha il lato N. che si stende tutto davanti al- 
l'Esquilino è nella sua estrema punta or. giace la ba- 
silica di S. Giovanni in Laterano. Nel mezzo è San 
Pietro Rotondo, e sul declivio occid,, verso il Pala- 
tino, stanno le chiese di S. Giovanni e Fabio e San 
Gregorio; — d) L'Aventino , il più basso dei colli, 
chiude il semicerchio delle alture Romane, semicerchio 
che ha per corda il Tevere e che racchiude nel suo 
mezzo il Palatino ed il Capitolino. Dal Celio va sino 
al Tevere, separato dal Palatino, che giace a N., dal- 
l’avvallam. dal Circo Massimo. Su di esso, nella part : 
più vicina al Tevere, è la chiesa di St. Sabina, ora 
abbandonata , e sepirato dall'ampio Viale Aventino 
cage, per Via Porta S. Paolo, conduce alia Porta ed 
alla Basilica omon. ; su alture che un tempo non fa- 
cevano parte del monte Aventinus, alture sorgenti 
a SE., stanno St. Sala e St. Balbina, Codesta parte 
di KE. va lentam. coprendosi di abitaz., ed il terreno, 
coltivato a giardini o incolto, a poco a }oco cede da- 
vanti alle larghe strade ed ai diritti viali che si aprono, 
migliorando le condiz. igieniche di quella plasa che 
non è delle più sane, Il Palatino è il colie più centrale 
e si può dire che fu il cuore di R., la vera Urbs: ha 
la forma di un trapezio irregolare, con un prolungam. 
nel monte Celio, che ha verso or. l'avvaliam. dei Co- 
losseo e verso occid. il Foro ; e costituisce la A. qua- 
drata su cui erano il Tempio di Giove Statore ed i 
palazzi dei Cesari; — e) Il monte Campitolino , che è 
il meno vasto di tutti i colli ed arriva a-m, 49 di al- 
tezza nel punto- più alto, nell’ Antichità costituiva 
l'Ara da cui più volte fu difesa la libertà di Roma ; 
e l’Ara era nella parte di NO., dove ora è St. Maria 
in Aracoeli; mentre al SE., con rapidi fianchi, si er- 
geva la rupe Tarpeja o Tarpèa divisa dal trutto più 
sett. ca una sella e vicina al famoso Templum Jovis. 
Ora sulla rupe, da cui erano precipitati i traditori e co- 
loro che avevano cimmessi delitti disonoranti, ben 
lontana dall’ant. ripidezza (ci si può giunge.e agevolm. 
in carrozza), è il Palazzo Caffarelli dove ha sede l’Am- 
basciata tedesca; — f e g) II Gianicolo ed il Vati- 
cano, che compiono il cerchio, sulla destra del Tevere, 
incominciato col Pincio ed aventi quasi nel centro il 
Palatino e il Capitolino. Il 1.° termina nella pianura 
che si stende di fronte all’Aventino‘ed arriva alla sua 
maggiore altitud, (m. 82) pr. la Porta S. Pancrazio, 
con S. Pietro in Montorio e l'Acqua Paola. Dalla pri- 
mitiva cerchia di mura il Gianicolo era tagliato fuori; 
la cinta Aureliana, benchè fin dal sec. di Augusto la 
XIV regio comprendesse alcuni luoghi abitati trans 
Tiberim, pure racchiudeva quella parte che da Porta 
Portuensis (Porta Portese) va a Porta Aurelia (Porta 
san Pancrazio) e scende fino al Tevere, a monte del- 
l’attuale Ponte Sisto. A_N. del Gianicolo si cleva, fino 
a m. 76, il Vaticano, così chiamato perchè su di esso 
prendevansi i vaticini, 0, secondo altri, da una città 
di nome Vuticum, e su di esso sorge San Pietro, la 
cui cupola supera di m. 5 monte Mario ed è il punto 
più alto di R. e dei dintorni, Il tratto di terra che è 
tra le falde di questo colle ed il Tevere, a cui gli An- 
tichi diedero il nome di ager Valicanus, fu il luogo 
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dove visse i suoi primi anni di vita, non sem re tran- 
quilli e felici, il Cristianesimo; e fu la che fiori la 
prima comunità Cristiana strettasi atto no al Iluoro 
dove S. Pietro, tale è la leggenda, trovò il martirio . 
e composta di genti di diversa razza; e fu intorno 
ad essa, che nei pericoli sapeva difendersi con le armi, 
che fra gli anni 848 e 852, contro gli assalti dei Sa- 
raceni, da Leone IV fu fatta costrurre una cinta di 
mura alta 40 piedi, che racchiuse la così detta Città 
Leonina, La pianura limitata dal Gianicolo e dalla 
riva destra del Tevere, come fu detto, costituiva nel- 
l'epoca Imperiale la X/V regio Transiiberina, ed an- 
che ora conserva tal nome, benchè la denominazione 
(Trasièvere) si estenda ad un territ. più vasto del 
primitivo. Non molto salubre , in origine l’ abitavano 
le classi più povere di R., quelle fra cui trovò ter- 
reno più adatto il Cristianesimo , i piccoli negozianti 
e i lavoratori, specialm. i conciatori di pelle, i figuli- 
nai e i fornaciai. Con la divisione Ecclesiastica, essa 
divenne la sepiima regio, e finalm. Sisto V l’incorpo- 
rava insieme con la Città Leonina, rimasta fino allora 
con amministraz. separata, al resto di R., formando 
il XIV rione , detto Borgo. Per compiere la descriz, 
topografica di R., è nece»sario ricordare due altre al- 
ture (oltre alle 7 [Sette Colli] già ricordate) che non 
hanno coi preced. colli comunità di origine , essendo 
artificialm, sorti, ma solo ilentità di nome: monte 7e- 
staccio e monte Citòrio (Montecitòrio): l'uno sorge 
sulla riva sin. di fronte a Porta Portuense ed alla 
Stazione ferrov. di Trastevere (alto una cinquantina 
di metri, è formato di un ammasso di rottami ivi get- 
tati dai battellieri e stovigliai di tempi lontaniss., 
poichè anche all’ epoca di È. imperiale era indicata, 
forse meno estesa , questa altura col nome di monte 
l'estacius); l’altro è di più recente o-igine, poichè 
si ricorda , ed è un ricordo di cosa non lontana, il 
tempo in cui vi si poteva salire con molta fatica : è 
fra il Pincio, il Quirinale ed il Capitolino, nella parte 
N. di quell'ampia pianura occupata dal Campus dfar- 
lius; sì dice formato di rimasugli di edifici crollati e 
di avanzi varì accumulati. Ed ora che il suolo di È, 
8'è descritto nelle sue forme più salienti e notevoli, 
una domanda sorge spontanea: Fu la Città Eterna 
sempre di ugualo altezza, o i suoi colli vanno len- 
tamente decrescendo di clevazione?; o, meglio, le 
quote altimetriche, che ora indicano i varì punti che 
si elevano al disopra degli altri, si mantengono sempre 
le stesse, oppure van diminuendo cogli anni ? È fuori 
di ogni dubbio che le acque del Tevere, che in alcuni 
mesi dell’anno hanno corso torrenziale, trasportano ma- 
teriali che si depositano sulle rive, inalzando il livello 
delle terre circostanti e rendendo meno sentita la dif- 
ferenza fra il colle e la valle. In conseguenza di que- 
Sto e per gli effetti prodotti, durante molti secoli di 
storia, da demoliz. di intere contrade e da succ ssive 
ricostruz., l’altop. su cui è È. non ha più dislivelli no-° 
tevoli, e le ant. valli sono state colmate, diminvendo 
l’alt. dei monti, Così, ad es., il vecchio suolo del Foro, 
un tempo occupato da udae paludes, è più basso di 
m., 6 del suolo presente, e, per non citare altri esempi, 
non più dirupi e fianchi ripidi si scorgono al SO. del 
Campidoglio : la rupe Tarpèa la si distingue «appena. 
Il Tevere attraversa R. dalla stretta monti Parioli- 
Pincio fino all’altro strozzam. Gianicolo-Aventino, fa- 
cendo 2 larghi gomiti, il 2.° di cui è conseguenza del 
1.°: l'uno volge verso O. , l’altro verso E. Proprio ‘al 
principio della correz, al 1.° gomito, sorge l’is. Tibe- 
rina 0 di S. Bartolomeo, dalla forma di una nave, 
alla cui estremità SO. sorge la piccola. Chiesa di tal 
nome dove in antico sorgeva il Tempio di Esculapio ; 
due ponti la congiungono alle rive; il Quattro Capi 
(Pons Fabricius) ed il San Bartolomeo (Pons Cèstiusì. 
La largh. media del Tevere, nel tratto cittadino del 
suo corso, è di m. 60: d'estate diminuisce fino a m. 59- 
52, d'inverno (da nov. a febbr.) la corrente si allarga 
fino a m. 100. La natura del biondo - fiume sta fra la 
lacustre e la. torrenziale; mantiene quasi sempre allo 
stato normale il pelo delle sue acque, ma ha talvolta 
piene rapide e rovinose, La sua profondità media è 
di m. 6-7; la minima di 5, la massima di 12-13; l'alt. 
a cui il Tevere è giunto, nelle piene -più. memorabili, 
oscilla tra i m. 15-18 all’idrometro di Ripetta, il cui 
zero è cm. 27 al disopra del liv. del Mediterraneo, 
Dopo il 1870, il governo Italiano, ancora sotto l' im- 
press. di una rovinosa inondaz. (dic. 1870), ha seriam. 
studiata la questione del Tevere, auspice l'alta parola 
di Garibaldi in Parlamento, e le cause accidentali e 
permanenti dei suoi disalveam.; e grandi Muraglioni, 
frenanti gli impetì più furiosi del fiume, sorsero sù- 
bito dopo: l'igiene un’ha cavato vantaggio, la sicurezza 
della città, è aumentata. La AMarrxana, che ha origine 
pr. Marino e scorre coperta fra l’Aventino e il Pala- 
tino, prima di gettarsi nel Tevere si unisce col grande 
scolo costrutto nell'antichità, la Clouca Maxima, rac- 
cogliente le acque che scendono giù dalle pendici dei 
colli; e accanto ad essa altri piccoli corsi d’acqua tri- 
butano le loro acque al fiume maggiore; ma, ‘per lo 
più, è il sottostrato vulcanico ed impermeabile che 
raccoglie tutte le filtraz. e le porta nèl Tevere; — 
Pare, stando a quel che ci hanno tramandato alcuni 
scrittori, che il clima di Roma: d'un tempo fosse ben 
diverso da quello d'oggi. Dionigi d’Alicarnasso, nelle 
sue Arliquitales romanae, racconta d'un'annata in cui 
caddero 7 piedi di neve ed il freddo faceva morire 
uomini.ed animali; e l’Ampère, nella sua Mistoire r-0- 
maine à kome, raccoglie numerose notizie circa i 
freddi onde, certi inverni, era tormentata A. Ora le 
condiz, sono mutate, e di rado si scorge la neve sui 
monti vicini e sull’isolato Soratte che Orazio, Virgilio 
e Silio Italico cantano candidum nive. Ed anche lo 
c ndiz. igieniche di alcune parti della città e dei din- 
torni non.erano tali da lasciar completam. sodisfatti. 
I grandi lavori fatti dai Romani per prosciugare sta- 
gni e paludi, per raccogliere le acque e dirigerle tutte 
verso uno sbocco, ci dicono chiaramente che mali esi- 
stevano e che sì mettevano in opera tutti i mezzi per 
attenuarne i cattivi effetti. E non poteva essere di- 
versam,:; il Tevere, per la natura sua e per la poca 
pendenza del suo corso tendeva ad allagare, ad espan- 
dersi oltre le rive, e le vallette fra un colle e l’altro, 
le bassure che allungavansi alle sue sponde parevano 
fatte apposta per mantenere uno stato di cose dan- 
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noso e pregiudizievole alia salute degli abitanti, La 
Malaria fu il triste effetto di codesta condiz. del suolo; 
e, se si potè diminuirne le funeste influenze, non si 
riescì a farla interam, sparire. R., anche nel periodo 
più aureo della sua grandezza, era spesso, specialm. 
riello parti più basse , desolata dalle febbri. Le inva- 
sioni Barbariche e le devastaz. del Medievo, che tra- 
mutarono in isquallido deserto una plaga fiorente di 
liete ville nel sec. I dell’èra Volgare, ricondussero le 
rive del Tevere ed i dintorni alle condiz. igieniche 
primitive, e lo spopolam. a cui la città andò incontro 
noi gec. XIV e XV non è dovuto solo a cause stori- 
che, ma molto più al diffondersi ed all’ intensificarsi 
di codesto germe infettivo che dai lavori di risana - 
mento, intrapresi dopo il 1870 dal governo Italiano , 
fu circoscritto alle plaghe più basse, dove s'addensa 
minor popolazione. Ora si può dire che PR. sia città 
salubre nonostante la malaria, e che l’ apertura di 
nuove vie, la costruz. di case € villini, ì selciamenti 
delle strade, la raccolta delle acque (è il sottosuolo 
di R., impermeabile, che oppone resistenza ed impe- 
disce il filtrar delle acque e le fa rimanere alla su- 
perf.) riducano ogni giorno più l’area dei terreni in- 
fetti dal miasma, In un palazzo presso St. Maria Mag- 
giore, in pieno Esquilino, fu scritto Nunc licei Esqui- 
îiis habiture salubribus » ebbene , là dove un tempo 
sorgevano gli horti di Mecenate, e dove molti secoli 
dopo si riteneva imprudente abitarvi, ora si allineano 
le ridenti strade di R. nuova ed il dimorarvi non è 
affatto pericoloso. R., per la speciale conformaz, dei 
monti onde è ricinta, non è battuta da tutti i venti; 
d’inverno passano su di essa i venti del N. che lJam- 
bono le cime nevose dei monti e giungono freddi, sec- 
chi, apportatori di tempo sereno ; d’ estate, i venti 
umidi provenienti dal mare, che non cessano però 
mai di soffiare tutto l’anno e allietano di una gioconda 
brezzolina i caldi pomeriggi dell'agosto e del settembre; 
— R. ha conservato, di ogni periodo della sua stoma, 
un numero più o meno grande di oggetti ed opere 
artistiche, e tutte le forme d'arte, tutte le grandi 
scuole vi hanno rappresentanti e modelli: dai monum. 
Orientali ni Greci, ai Romani, a quelli dell’arte Ro- 
mano-cristiana , Romanza , Gòtica. del Rinascimento, 
Moderna. È la città che supera tutte le altre per uni- 
versalità di tesori, e non la cede a nessuna per in- 
terezza di collez. , per compiutezza di esemplari, Gli 
Obelischi, numerosi per le piazze di Roma, fanno te- 
stimonianza dell'arte Egizia; i Musei sono ricchi di 
opere della migliore scultura Greca, e tutte le età di 
poi vi sono rappresentate. Non pa-liamo dell'arte Ro- 
mana: in R. è sorta, e vi ha prodotto i suoi più ma- 
ravigliosi capolavori, Le antichità Cristiane sono state 
riunite quasi tutte al Museo Cristiano del Laterano: 
vi si vedono dei sarcofagi, dei bassorilievi, delle pit- 
ture 6 delle numerose iscriz. che provengono dalle 
catacomte, le quali alla lor volta formano il più ori- 
ginale museo di antichità Cristiane in R. Apparten- 
gono a quest'arte, che non va oltre il sec. X, molte 
| basiliche, come quella di St. Maria Maggiore, di S. Co- 
‘ sma e S. Damiano (che è il 1.° esempio della trasfor- 
maz. d'un tempio in chiesa), di S, Clemente e St. Ma- 
ria in Cosmedin, di St. Maria in Trastevere e S. Lo- 
renzo Fuori Mura; ma se le origini di tale arte si tro- 
vano a R., nei riguardi della sua evoluz., altre città 
superano la capitale. Del periodo Bizantino {o Medie- 
vale) rimangono molti mosaici sparsi per tutte le chiese 
elencate e per molte altre; ma anche per essi si può 
dire quel che fu detto per le basiliche: l'arresto di 
svolgim. ed un po' di degeneraz. caratterizza gli esem- 
plari che possediamo (St. Prassede, S. Nereo e San- 
| t'Achille, S. Marco): e ciò si spiega, considerando le 
miserande condiz. di R. nei sec. IX, X, XI. Va pure 
| messo nella stessa serie di monum. il palazzo di Cre- 
scenzio, detto comunem. Casa di Rienzi o di Pilato, 
che è la più ant. costruz. privata del Medievo, forse 
del sec. XI o al più del XII. D'arte Romanza e Go- 
| tica E. non ha molto: parecchie torri e campanili, fra 
cui la Torre delle Milizie (costrutta verso il 1200 e 
detta Torre di Nerone), ed i Campanili di St. Pru- 
deriziana (sec. IX) e di St. Maria in Cosmedin (prin- 
cipio del sec. XII), ed ì Chiostri di S. Giovanni e di 
S. Paolo (opere di P. Vassallettus): tutti esempi d’arte 
Romanza; St. Maria della Minerva; cominciata nel 
| 1280, digli architetti di St. Maria Novella di Firenze, 
‘ Fra’ Sisto e Fra' Ristoro; è la sola chiesa Gotica del- 

l’ant. R. Nel Treceuto e nel Quattrocento i migliori 
pittori, scultori e architetti lavorarono in R.: Giotto 
e Avnolfo di Cambio, Leon B; Alberti, Giuliano ed An- 
tonio da Sangallo, Masaccio ; Domenico Ghirlandajo, 
Luca Signorelli, Sandro Botticelli, Leonardo da Vinci, 
‘ il Pinturicchio, Donatello ed infiniti altri che dipin- 
sero tele e pareti, ornaron tabernacoli e sepolcri, de- 
corarono portg è finest"e. Ma dove R. è veram. sì 
gnora e non ha città che le stia a pari, è nell’ arte 
spuntata vigorosa nel Cinquecento: i nomi di Miche- 
langelo e di Raffaello bastano da soli a indicarcene 
l'eccellenza; ed ai 2 Sommi altri grandi, quali: il Bra- 
mante, il Sansovino, il Vignola, Bisogna aggiungere, 
| sì che possiamo dire che in R. le forze di tutti 1 più 
alti artisti si raccogliessero per creare l'opera somma, 
e l’opera somma fu creata: San Pietro, di cui parle- 
‘ remo meglio qui giù, sintesi e portento dell’ architet- 
tura Italiana, come il Partenone della Grecia, il Co- 
losseo della Romana, il Duomo di Colonia della Go- 
| tica, Di tutta l’arte poster., A. possiede tesori, e non 
è raro il caso di trovare anche nelle gallerie pubbli- 
che e private opere di illustri stranieri: le scuole 
. Fiamminga ed Olandese e la scuola Tedesca più re- 
cente vi hanno più d’ un capolavoro; Solo le gallerie 
d'Arte moderna presentano hiasimevoli lacune, poichè 
accanto alle migliori opere di artisti Italiani troviamo 
solo modesti e poveri lavori francesi, inglesi, tedeschi; 
— Enumereremo ora le basiliche : a) San Pietro, cui 
posero mano L. B. Alberti, Raffaello, Bernini, Giuliano 
da S. Gallo, il Bramante, Michelangelo: è la chiesa 
classica e più imponente e magnifica della Cattolicità; 
sta sulla riva destra del Tevere, accosto al Vaticano; 
occupa il posto de’ Giardini e del Circo di Nerone dove 
numerosi Cristiani furono messi a morte nell’anno 64 e 
dove S. Pietro subì il martirio (67). Il papa Sant’Ana- 
cle‘o, nell'80, aveva costrutto in codesto luogo un Ora- 
torio ; nel 326 Costantino, pregato dal papa $. Silvestro, 


| 


vi costruiva una Basilica che; arricchita da un gran 
numero di pontefici e d’imperatori, formò per 11 secoli 
l'amm razione del mondo Cristiano. Il papa Nicola V 
deliberava poi di sostituirla con un edifizio più vasto, 
facendo cominciare i lavori nel 1450. Paolo II li conti- 
nuò; Giulio II v'impresse un impulso energico; Leone X, 
Pio V e Clemente VIII li proseguirono; Paolo V vi 
diede compimento. L’edifizio, come fu lasciato nel 1614 
da Carlo Maderna, misura m. 187 di lungh., 135,50 di 
largh. e 45 di alt. sotto vòltaj comprende 3 navate 
concorrenti ad un transepto che sormonta un duomo 
immenso ed alto m. 138 con largh. di m. 42. Sotto la 
Cupola è la Confessione di S. - ietro che comprende: 
la Cripta rinchiudente la tomba dell Apostolo e Altar 
maggiore con un enorme baldacchino di bronzo, La 
Basilica, divino blocco di marmo, contiene un gran nu- 
mero di tombe di papi e tutto un mondo di statue. La 
sua Facciata, con 3 porte, ha una largh. di m. 120 ed 
un'alt. di m, 48,40, Una speciale corporaz. di Sanpe- 
trini è incaricata costantem. de’ lavori di ripara- 
zione, ecc.; d) S. Giovanni in Laterano, edificata da 
Costantino e rovinata nell’896. Era ricostrutta ed am- 
pliata sotto Sergio III [904-91]]); per altre notizie, 
V. LATERANO; c) St. Maria Maggiore, che una leg 
senda dice fondata verso la metà del sec. IV (V. SANTA 
Maria}; d) San Paolo, fuori Porta Ostiense (la di- 
strusse nel 1S23 un incendio, e fu ricostrutta sotto la 
direz. degli architetti Belli e Poletti; risale alla fine 
del sec. IV); per altre notizie, V. San PAOLO; e) San 
Lorenzo, fuori della Porta omon.; costrutta da Costan- 
tino, così dice la leggenda, sulle tombe di S. Lorenzo 
e S. Ciriaco, e riedificata da Pelagio II nel 578. Tutte 
codeste 5 basiliche sono chiese Patriarcali, poichè di 
esse è titolare il Papa, ed insieme con Santa Croce in 
Gerusalemme (sec, V; rifatta da Lucio II nel 1144, e 
rimodernata, sotto Benedetto XIV, nel 1743) e_ San 
Sebastiano (sulla Via Appia ed a km. 3 dalla Porta 
omon.) formano le 7 chiese che tutti i pellegrini vanno 
a visitare, acquistando larghe indulgenze. Poi vengono: 
St, Maria in Trastèvere; SI. Maria in Cosmedin, in 
Piazza Bocca della Verità; St. Agnese, a km. 2 fuori 
Porta Pia; San Clemente, antichiss. e nella valle fra 
il Celio e l'Esquilino ; S. Pietro în Vincoli (Basilica 
Eudosciana) sull''Esquilino e dov'è, ad ornam. del 
mausoleo di Giulio II, il Mosè di Michelangelo. Fra le 
minori sono degne di nota le chiese: Santi Apostoli, 
St. Cecilia in Trastevere, Santi Cosma e Damiano 
(pr. il Foro Romano), St. Costanza sulla Via Nomen- 
tana, S. Giorgio in Velabro ai piedi del Palatino, 
S. Luigi dei Francesi, St. Maria degli Angeli con 
la Tomba di Salvator Rosa, Sf. Maria in Aracoeli 
sul Capitolino ed eretta sul'e rovine del Tempio di 
Giunone Moneta , St. Maria della Minerva, St. Ma- 
ria del Popolo, St. Maria in Domnica , S. Martino 
ai Monti dove fu tenuto un concilio nel 324, St. Ma- 
ria di Monferrato ,'Sant Onofrio col Mausoleo di 
Torquato Tasso, S. Pancrazio fondata forse nel 274, 
S. Pietro in Montorio sulla vetta del Gianicolo e co- 
strutta nel luogo stesso dove la leggenda vuole sia 
stato martirizzato S. Pietro, St. Prassede dell’ $22, 
Santa Pudenziana che secondo la tradiz. è la più 
ant. chiesa di A. e che fu costrutta dove sorgeva la 
casa di S. Pudenzo ospite di S. Pietro (restaurata da 
papa Siricio [2984-98] e di nuovo, ma senza gusto , nel 
1588), St. Prisca sull’ Aventino, St. Saba ricostrutta 
nel 1465, St, Sabina costrutta nel 425 sotto Celestino I 
e restaurata nei sec. XIII, XIV, XV, St. Stefano Ro- 
tondo consacrata nel 468 da papa Simplicio, St. Trinità 
dei Monti costrutta nel 1495 per opera di Carlo VII! 
di Vrancia, Sant'Andrea della Valle sul Corso Vit- 
torio Emanuele, San Bartolomeo nell’is. Tiberina ed 
eretta sulle rovine del Tem sio d’ Esculapio. Giovano 
anche a far conoscere la primitiva arte Cristiana le 
decoraz. ed i fregi che ornano le Catacombe; e di 
questi cimiteri sotterranei ben 50 furono finora sco- 
perti, formanti un reticolato di km. $79: son tutte 
fuori della cinta Aureliana e le principali sono quelle 
di S. Calisto (sulla Via Appia), di Domitilla (ricche 
d'iscriz,, pure sulla Via Appia), di S. Pretestato (di 
contro al Cimitero di S, Callisto), di St. Priscilla (sulla 
Via Salaria), di St. Agnese (sotto la Chiesa di St, Agnese, 
fuori mura), di S. Sebastiano (sotto la Chiesa omon.); 
— Magnifici alcuni edifizi pubblici , moltiss. palazzi e 
parecchie ville: il Palazzo del Vaticano, co’ suoi cor- 
tili e le sue logge, co’ suoi tesori artistici, i suoi mu- 
sei, le sue gallerie, le sue biblioteche, i suoi archivi, 
è il più vasto del Mondo, edificato, a quanto si crede; 
sotto Simmaco (498-524) ed oggetto delle cure di molti 
pontefici che l’ampliarono, lo compirono, ne mutarono 
jl primitivo disegno. Il Quirinale, residenza estiva dei 
pontefici prima del 1870, fu cominciato nel 1574, sotto 
Gregorio XIII, da F. Ponzio, e continuato e più volte 
ingrandito dai papi successivi per opera di Domenico 
Fontana, del Bernini, di F. Fuga. Il Palazzo del La 
terano, al quale la legge delle Guarentigie concesse 
il privilegio dell’extraterritorialità , fu la dimora dei 
papi, da Costantino al trasporto della sede in Avi- 
gnone. Cadde in -ruina al principio del sec. XIV, e 
sotto Sisto V fu rifatto dall’architetto Fontana. Mon- 
tecitorio, sede della Camera de’ Deputati, è pure mo- 
numentale: nel 19Î1 vi s' inaugurerà la nuova Aula 
delle Sedute, opera dell'arch. Basile. Il Palazzo Bra- 
schi, su disegno del Morelli, è la sede del Ministero 
degl'Interni. Il Palazzo della Consulta, di data assai 
recente, è la sede del Ministero degli Esteri. La Sa- 
pienza (Palazzo dell’Università) fu incominciata verso 
la fine del sec. XV, 
ro VI di casa Borgia, Leone X l’ampliò secondo il 
disegno di Michelangelo. Il Palazzo della Cancelleria, 
costrutto fra il 1186 e il 1495 , per ordine del cardin. 
Riario, secondo i disegni di un architetto Toscano, è 
uno dei più begli «difici del Rinascimento , conforme 
alle regole antiche e d’una nobile semplicità nel suo 
insieme. Attorno alla Piazza del Campidoglio sorgono; 
il Palazzo del Senatore, ricordato per, la prima volta 
nel 1150, restaurato nel 1300 e nel 1339 , la cui fac- 
ciata fu fatta su disegno di Michelangelo e con mo- 
d.ficaz. di Girolamo Rinaldi (ora è la sede del Mu- 
nicipio); il Palazzo del Conservatore (eretto nel 1450 
da Niccolò V e trasformato , dal 1564 al 1568, su un 
progetto di Michelangelo) ; ed il Museo Capitolino 
contenenti, i 2 ultimi, preziose raccolte di ant. oggetti 


sotto il pontificato di Alessan- 


e di opere d’Arte. Noteremo ancora: il Palazzo di 
Venezia, del sec. XV, donato nel 1560 da Pio 1V alla - 
rep. di Venezia, e quindi nel 1797 passato all'Austria : 
sede dell'Ambasciata Austro-Ungarica pr. il Vaticano; 
il Palazzo Farnese (cominciato da Paolo II, quand'era 
ancor cardinale, su disegno di Antonio da Sangallo), 
ove risiedono l'Ambasciatore di Francia pr. il Quiri- 
nale e la Scuola francese d'Archeologia e di Storia: 
il più maestoso di Roma e, forse, del Mondo per la 
sua architettura stile Risorgimento su disegni del 
Sangallo e di Michelangelo, e contenente numerosi 
freschi dei Carracci; il Palazzo Rospigliosi(sec. XVII), 
costrutto sulle rovine dslle Terme di Costantino , su 
disegni di Flaminio Ponzio e Carlo Maderna (1700) e 
col famoso affresco, L'Aurora, di Guido Reni; il Pa- 
lazzo Caffarelli (verso il 1580), occupato dall’ Amba- 
sciata germanica; il Palazzo Barberini (cominciato 
nel 1624 sotto Urbano VIII, e finito dal Bernini) ; il 
Palazzo Borghese (fine del sec. XVI), con una ric 
chiss. Galleria; il Palazzo Piombino, ora Palazzo 
Margherita, vasto e monumentale e con la rinomata 
collezione Ludovisi: dove appunto risiede la Regina- 
madre moglie a Umberto I; il Palazzo Chigi (comin- 
ciato nel 1562 da Giacomo della Porta e finito da 
C. Maderna), contenente una biblioteca ricchissima di 
manoscritti: il Palazzo del Ministero della Guerra 
fin Via Venti Settembre), moderno ; il Palazzo Co- 
lornna (principio del secolo XV), ingrandito e irasfor- 
mato nei secoli XVII e XVIII); il Palazzo Corsini 
(su disegni del Fuga), che ora è sede dell’Accademia 
dei Lincèi; il Palazzo delle Finanze (in Via Venti 
Settembre), moderno ; il Palazzo delle Belle Artì 
(in Via Nazionale), che ospita tutte le opere degli 
artisti moderni (1880-82); il Palazzo della Banca 
d'Italia (costrutto da Gaetano Koch, dal 1886-183941, 
bellissimo , forse il più bello tra i moderni; il Pa- 
razzo del Museo Nazionale, sorto su una parte delle 
Terme di Diocleziano, nel quale furono accumulati 
tutti gli oggetti trovati a A. nei terreni di proprietà 
dello Stato e fu posta la magnifica collez. Boncompagni; 
il Pulazzo di Giustizia, sulla destra del Tevere. ed 
ancora in costruz. (1908) dopo 20 anni che fu incomin- 
ciato ; il Palazzo delle Poste (in Piazza San Silvestro), 
elegante, ma angusto ; il Policlinico, grandioso edifi= 
zio moderno 7 il Palazzo Madama, sede del Senato; il 
Palazzo Doria {sul Corso), uno de’ più vasti e son- 
tuosi della città e con una ricchiss. Galleria; il Doria- 
Pammhilj (in Piazza Navona), costrutto dal Rainaldi 
nel 1660: il Palazzo Firenze, sede del Ministero di 
Grazia e Giustizia; il Palazzo Sciarra, con un'impor- 
tante Galleria ; il Pala: zo Spada, pure con un'impor- 
tante Galleria: il Palazzo Anguillara (sul Viale del 
Re). dove si raccolgono man mano gli oggetti artistici 
medievali posseduti dal Comune; il Palazzo della Far- 
nesinà (sul Corso Vittorio Emanuele II), dove va pren- 
dendo incremento il Museo del Risorgiment;; ecc. ; — 
Le grandi e potenti famiglie di F., che avevano sa- 
puto ornare con regale magnificenza le vie e le piazze 
della città, non ne dimenticarono i dintorni ; e, vicino 
all’ant. cinta Aureliana od appena fuor delle mura . 
sorsero ampie ville con parchi dagli alberi secolari 
che la scure distruggeva in parte, e distruggerà, per 
far posto a nuovi quartieri, come accadde appunto della 
Vil'a Ludovisi. Nell’interno della città è da noverare 
Villa Medici (costrutta nel 1540 da Antonio Lippi per 
il cardin. Ricci di Montepulciano), sede, fin dal 1303, 
dell’Accademia Francese di Belle Arti; e fuori porta: 
la Villa Borghese, del circuito di 4 miglia, fuorì della 
Porta del Popolo, che il cardin. Scipione Borghese, 
nipote a Paolo V, fondava nella 1.% metà del sec. XVII, 
ingrandita poi dei giardini Giustiniani e venduta nel 
1902 allo Stato che la dava in consegna al Comune di 
Roma (ora è chiamata Villa Comunale Umberto 1 e 
nel 1908 vi s'inaugurava il Viale di cui parleremo più 
giù); la Villa Doria- Pamphilj, la più grande di È., 
con un bel Casino dell'Algardi (1650), anch'essa frutto 
della tenerezza dei papi per i loro parenti, poichè fu 
costrutta, verso la metà del sec. XVII, dal principe 
Camillo Pamphilj, n' pote ad Innocenzo X, sul Gianicolo; 
la Villa Albani, una delle più ricche della città, fon- 
data verso il 1760 dal card n; Albani e decorata. con 
l’ajuto di un intelligente di cose d'arte , il Wincekel- 
mann, a 5 minuti dalla Porta Salaria ed appartenente, 
dal 1866, al principe Torlonia; la Farnesina, ai piedi 
del Gianicolo, graziosa costruz. del Rinascimento, do- 
vuta al Peruzzi (1509-11), adornata da disegni di Raf- 
faello e da pitture de’ suoi scolari; ecc. Inoltre, a A, 
sono in progetto oppure in via di costruz, : il Mercato 
centrale all'Esquilino, i Palazzi per lè Scuole pub- 
bliche, ecc. ; nè è indegna di menzione, anche pel suo 
portato sociale, la moderna Casa del Popolo; — Ve- 
nendo a parlar delle piazze di R., dobbiamo dire, an 

zitutto, che la città presenta lo strano contrasto , a 
prima vista difficile a spiegarsi; di strade strette e 
tortuose mettentiin piazze ampie é fatte liete di fon- 
tane e di obelischi: la stranezza, però, scompare se si 
pensi che già tracciato molte volte era il piano delle 
piazze, e che la largh. era voluta altre volte dalla 
grandiosità degli edifici che ergevansi da qualcuno dei 
lati, o dal desiderio di apriré qualche getto di avgen- 
tea acqua, o di elev re un obelisco di scuro gran to, 
ricordo di dinastie remote di sovrani: Quindi, non il 
concetto dell'edilizia moderna prevaleva allora nello 
spianare ampie piazze, ma una ragione di ornamentaz., 
un motivo estetico. Le piazze di R. nuova sono campi 
selciati.e piantati all' intorno da alberi, con qualche 
modesto monum.; le piazze di E. vecchia appajono 
grandi anche quando in esse si shocchi dalle tortuose 
e strette vie. Cominciando dal Pincio, notiamo: Piazza 
del Popolo, al ’estremità sett, del Corso, di forma ovale 
e col magnifico Obelisco che Augusto, togliendolo da 


‘Eliopoli, trasportava primo a Roma; Piazza della Tri- 


nità dei Monti, ov’è la Chiesa omon.; Piazza di Spa- 
gna, centro del quartiere Straniero; Piazza Barbe- 
rini, con la Fontana del Tritone, opera’ del Bernini; 
Piazza Tèrmini, con un magnifico getto alimentato 
dall’acquedotto dell'Acqua Marcia e così detta dagli 
avanzi delle Terme di Diocleziano; Piazza dei Cin- 
quecento, davanti alla facciata della Stazione centr. 
ferrov.. con un Obelisco che ricorda i 500 Caduti a 
Dògali (Africa) contro Ras Alula; Piazza Magnandpoli, 
di forma triangolare; Piazza del Quirinale odi Monte 
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sorgeva il Ponte di Ripetta, in ferro, smontato dopo 


Cirallo (per le 2 statue ritenute per secoli opere di 
Vidia ec di Prassitele), con la facciata del R. Pulazzo 
(:sià sede estiva del Papa) ed il ricordato Palazzo della 
Consulta; Piazza St. Maria Maggiore, sulla quale è 
una bel a colonna della Basilica di Costantino, con su 
una statua della Vergine ; Piazza Vittorio Emanuele, 
scande « square », e la più recente delle piazze di F., 
tutta cinta di ampli fabbricati simmetrici con porticati 
a colonne e con in mezzo ampio giardino e laghetti ; 
Piazza S. Silvestro, una delle principali stazioni del 
Tram elettrico; Piazza Colonna, il luogo più centrale 
della città, sulla quale si eleva la Colonna di Marco 
Aurelio, tutta ornata di basso-rilievi, e sormontata 
alla statua di S. Paolo; Piazza Venezia, centro del 
reticolato tramviario della città; Piazza di Monte Ci- 
torio, a lato di Piazza Colonna e dov'è la Sede della 
Camera de’ Deputati; Piazza del Pantheon , 0 della 
Rotonda, chiama a con quest'ultimo nome dal popolo, 
essendo il Pantheon di forma rotonda; Piazza della 
Minerva, ov’è un elefante marmoreo , sul dorso del 
quale il Bernini pose un piccolo obelis.o antico e dov è 
la sede del Ministero della Pubblica Istruzione; Piazza 
Nazona 0 Circo Agonale, che prese il posto dello Sta- 
dio di Domiziano, vastiss. e con 3 fontane del Bernini; 
Piazza della Cancelleria, con bei palazzi; Piazza 
Campo di Fiori, mercato dei legumi e delle frutte, 
centro della Ciociaria e pittoresco di R., con la statua 
del nolano Giordano Bruno; Piazza Farnese, Piazza 
Cairoli, Piazza d'Aracoeli, Piazz@ del Campidoglio : 
iutte più o meno interessan:i per edifizi e vastità; 
Pia:za S. Giovanni in Laterano , la quale, eccetto 
che dalla parte S., limitata da edifizi recenti, conserva, 
la fisonomia data ad essa dalle costruz. di Sisto Vi 
Piazza Scossa Cavalli, che ha a destra il Palazzo 
Torlonia (1406-5304) e vicino il Palazzo dei Penitenzie:i 
(1480) ed il Palazzo dei Convertendi, dovuto in parte 
alBramante; Piazza Rusticucci, il Vestibolo di Piazza 
San Pietro; Piazza San Pietro, lunga m. 310 e larga 
m. 240, estendentesi davanti alla Basilica e decorata 
da un magnifico portico ovale, opera del Bernini, che 
comprende 284 colonne doriche sormontate da 192 sta- 
tue (un Obelisco, tra 2 imponenti Fontane, ne occupa 
il centro); Piazza St. Maria in Trastevere, ecc.) — 
R., come tutte le città sorte nel passato e ampliate di- 
poi, conserva vie anguste che, per non abbattere ant. 
palazzi e monum., arussicam. notevoli, non poterono 
essere rettificate ed allargate, accanto a strade costrutte 
di recente, e quindi diritte e spaziose ; ed anche nelle 
recchie vie migliori dove s’ allineano le costruz. più 
ammirate, a queste succedono case piccole, basse, ve- 
ram. immeritevoli di vivere vicino ai superbi colossi. 
Fra le arterie principali di RE. moderna, arterie in 
parte sorte per demoliz. ed opportune r'icostruz, , in 
parte fatte ex-novo, notansi: il Corso, da Piazza del 
Popolo ai piedi del Monumento a Vittorio Emanuele II 
{secondo il nuovo progetto); il Corso Vittorio Ema- 
nuele II, che incomincia da Piazza del Gesù (da Piazza 
Venezia a Piazza del Gesù chiamasi Via del « lebiscito 
e finisce al Ponie omon.); Via Nastonale, l’arteria più 
bella e rettilinea della parte nuova di R., che princi 
pia con l’Esedra (Piazza Tèrmini) e va, tortuosa nella 
sua ultima parte, fino a Piazza Venezia; Via Cavour 
(dal popoloso Viale Principessa Margherita al Foro), 
cne divide il Viminale dall’Esquilino; la Nuova Via, 
designata con nomi diversi, che, per il Tunnel scavato 
sotto al Q..irinale e con adatti abbattim. di case, uni- 
sce Via Nazionale a Piazza di Spagna e Piazza del 
Popolo; Via Merulana, da St. Maria Maggiore a S. Gio- 
vanniin Laterano; Via Ripetta, a destra di Piazzi del 
Popolo; Via Babbuino, a sin. di detta Piazza; Via del 
Quirinale e Via Venti Seltembre , in prolungamento 
l'una dell'altra e parallele alla Via Nazionale (la 2.3 
terminante a Porta Pia); Via Due Macelli, prol ngam. 
della Via Babbuino; quasi parallela, Via Sistina che 
si prolunga con la Via Felice e con la Via Quattro 
Fontane, in fondo alla quale ultima è la ricordata Ba- 
silica di St. Maria Maggiore dalla quale, per Via Me- 
rulana, si va alla Basilica di S. Giovanni Laterano; 
Via Garibaldi, moderna e bella; Viale dal Pincio @ 
Villa Borghese, inaugurato nel 1908: lungo circa, m. 300, 
largo m. 30, diviso in 3 zone: una centrale per la 
vetture, e 2 laterali per i pedoni (queste ultime, om- 
breggiate da alberi di magnolia e fornite di comodi se- 
dili), dalla parte del Pincio, aprentesi nell’asse di quello 
detto dell’Obelisco, che trovasi in fondo alla passeg- 
giata prospiciente i giardini di Villa Medici, e dalla 
parte di Villa Umberto I, sboccante nel cosiddetto 
Piazzale delle Canesire dove sorge il Monumento @ 
Vitt.r Hugo (il cavalcavia, în Barocco, è rivestito di 
travertino e consta di 2 muraglioni di sos'egno, di una 
arcata di m. 15 di luce ed alta m. 12 e di un duplice 
parapetto a colonnine, pure di stile Barocco); ecc. ; 
— La città ha numerose porte, alcune delle quali ac- 
cennammo già di sfuggita, e le principali di cui sono : 
Porta del Popolo, del Vignola, costruita nel 1561, e am- 
pliata nel 1870, sorgente al posto dell’ant. Porta Fla- 
minia della cinta Aureliana; Porta Pia, su disegni di 
Michelangelo, in sostituz. della Nomentana (1564); Porta 
San Lorenzo, l'ant. Porta Tiburtina, costruita da Ono- 
rio e fiancheggiata da 2 torri riedificate nel sec. XV; 
Porta Muggiore, nobile struttura in travertino, formata 
da 2 archi che davano pas:aggio all'Acqua Claudia e 
all’Anio Novus, la più bella nelle mura della città; 
Porta San Giovanni, del sec. XVI, su disegni di G. 
della Porta; Porta S. Pancrazio, l’ant. Janiculensis, 
rifabbricata da Urbano VIII su disegni di Antonio De 
Rossi (danneggiata dalle soldatesche Francesi nel 1349, 
‘era interam. rifatta nel 1854 dal Vespignani ; celelre 
perchè da essa i Francesi entrarono [1319] a soffocare 
la gloriosa rep. Romana: nei pressi, l’edificio dei Va- 
scelto dove il Medici tentò l’eroica disperata difesa); 
Porta Sanio Spirito, nell'interno della città, fra Borgo 
e Lungara, grandiosa costruz. incompiuta di Antonio 
-da San Gallo; Porta Salaria, Porta S. Sebastiano, 
Porta S. Paolo, Porta Portese, Porta Cavalleggeri, ecc.; 
— Abbiamo più volte accennato a ponti, costrutti in 
epoche remo e o in tempi vicini a noi: ne riparleremo 
qui, con maggior ampiezza. Cominciando dalla prima 
surezzatura del Tevere, troviamo: Ponte Margherita 
(1891), fra Piazza del Popolo e Piazza della Libertà 
{Prati di Castello); Ponte Cavour (1902), in pietra, fra 
via Ripetta e Prati di Castello (un po' più a monte 








che fu costrutto il preced.); Ponte Umberto I, che da 
Piazza Navona sbocca dinanzi al Palazzo di Giustizia; 
Ponte Sant* Angelo (ant. Pons Aelius), costrutto nel 
136 da Adriano ed adornato di statue da Clemente VII 
(1530), conservante di antico solo le 8 arcate di mezzo, 
e che c.nduce alla mole Adriana (ora Castel Sant'An- 
gelo); Ponte Vittorio Emanuele II, all'estremità del 
Corso omon., costrutto quando si restaurava il Ponte 
Sant'Angelo per agevolarne i lavori, in ferro ed indi- 
cante la direz. che dovrà avere il ponte di pietra che 
si dovrà costruire ; Fonte Sisto (costruito da Sisto IV 
[1714], là dov’era il Ponte Valentiniano Aurelio); Ponte 
Garibaldi (1885), fra Via Arenula e Piazza d’Italia ; 
Ponte Palalino, in ferro, e che collega la Piazza Bocca 
della Verità col Trastevere, sboccando sulla Lungarina, 
a monte del quale si vede la sola pila rimasta dell'ant. 
Pons Aemilius (181 a. C.), e detto pure Ponte Rotto 
perchè, rovinato dal fiume, rimaneva per qualche tempo 


inservibile; Ponte Molle (ant. Pons Milvius), che tro- | 


vasi fuori di Porta del Popolo, oltre la cinta 
Daziaria s Ponte Sublicio (ant Pons Su- 
bliciusì, di cui ora non rimangono che tracce 
fra Santa Cecilia e Sant'Anna (celenre per 
la leggendaria difesa di Orazio Coclite con- 
tro elì Etruschi di Por- 
senna); Ponte Quattro 
Capi, al posto dell’ant. 
Pons Fabricius, e Ponte 
San Bartolomeo al posto 
dell’ant. Pons Cestius 
(gli ant. ponti univano 
l’is. Tiberina alle 2 rive 
del Tevere); ecc. Meri- 
tano pure menzione : il 
Ponte della ferrovia Ma- 
remmana ed il Ponte 
della ferrovia di Tra 

stèvere ; — R. è la città 
delle fontane, e molte 
piazze sono adorne di 
maravigliosi getti d'ac- 
qua uscenti da blocchi di 
marmo lavorato da sommi artisti e contornati da statue. 
Tale abbondanza d’acqua fresca e grata è largita da pa- 
recchi acquedotti, tutti quanti costrutti o rifatti nei 
tempi moderni. L'Acqua V.rgine, o di Trevi, era ricon- 
dotta a /e., dopo varî infruttuosi tentativi del sec, XV, 
nel 1570 per opera di Pio V; Benedetto XIV ne aumen 

tava la portata, facendovi affluire un'altra sorgente: 
tale Acquedotto attraversa, sopra arcate, la Villa Bor- 
ghese, rasenta le mura della città a N. del Pincio e 
passa sotto le 7 colline, dividendosi in 3 rami ; da esse 
traggono alimento le Fontane di Piazza del Popolo e 
di Trevi (quest’ultima, veram. monumentale e mira- 
bile per l’abbondanza delle acque che, dalla facciata 
artistica del pa'azzo ov’è la Sala Dante, si versano 
quasi con onda irrefrenata entro un vasto bacino sot- 
tostante: maraviglia allieta:a da’ colombi che si agi- 
tano intorno alle acque). L'Acqua Felice, opera di Si- 
sto V, e formata dall’ant. Aqua Alexandrina, attra- 
versa la Campagna romana da E. ad O. , penetra in 
I°. non lungi da Porta Maggiore ed alimenta tutta 
la parte or, della città (Funiana del Tritone ideata 
dal Bernini, del Quirinale pure artistica, di Termini 
vastiss. e pittoresca). L'Acqua Paola (ant. Aqua Tra- 
jana) riceve dai laghi di Bracciano e di Martignano 
notevole alimento : l'Acquedotto antico, caduto in ro- 
vina, eble restauri per opera di Paolo V che si valse 
del Fontana e del Maderna ; la Fontana Paolina, sulla 
sommità del Gianicolo, trae vita da tale Acquedotto 
il quale, oltre ai m.3 34,400 di tale getto , sodisfa 2 
tutti i bisogni degli abitanti del Trastevere. L'Acqua 
Marcia, una delle migliori di ., viene fino dai monti 
della Sabina : l'ant. Acquedotto, misurante km. 90 di 
lungh. @ costrutto dal pretore Q. Marcio Rege, ebbe 
restauri nel 1869. Codesti 4 acquedotti assicurano a 
R. circa me. 300.000 di acqua al giorno, ossia m,5 700 
per abitante più di Parigi(m.3 200) e di Londra (m3125). 
Benchè la quantità d'acqua totale e per abitante sia 
super. che nella maggior parte delle grandi città, pure 
è bene scarsa la cifra odierna paragonata al fiume di 
acqua potabile che versavano i 14 acquedotti di R. an- 
tica: quasi m.3 2.000.000 ogni 210re. L'acqua da bere 
e l'acqua corrente non mancano quindi a £,: più di 
360 fontane, alcune delle quali sono veri monumenti, 
facilitano la, distribuz. di codesta massa d’acqua con- 
siderevole. E da ricordare che il più celelre fu l'Ac- 
quedotto Appio , fatto costruire da Appio Cieco cui 
dobbiamo la Via Appia : però, esso non era, sopra il 


- liv, del terreno, sostenuto da lunghe linee di archi; 


ma, per maggior sicur. zza in caso di guerra, era sot- 
terraneo, e solo in città si elevava su pochi archi. 
Nè va dimenticata la Fontana delle Tartarughe , la 
più artistica della città e costruita da Giacomo Della 
Porta: le sue 4 statue sono tanto belle, che alcuni le 
ritengono eseguite su schizzi di Raffaello ;} — &. è il- 
luminata in parte a gas e dal 1886, nelle vie principali 
e più frequentate (come: Corso, Via Nazionale, ecc.), 
a luce elettrica distribuita da motori traenti forza dalle 
famose cascate dell'Aniene. La città, dopo il 1870, si 
è enormem, migliorata, ed il periodo che va da quel- 
l'anno fino ad oggi (1908) si deve porre fra Ie epoche 
più belle di R. insieme col cinquennio del pontificato 
di Sisto V e cogli anni della dominaz. Francese , al 
principio del sec. XVIII, nei quali s'era tracciato un 
compiuto piano di lavori. Dal 1872 al Ì885, si sono co- 
strutti, pavimentati, illuminati e fiancheggiati da case 
più che km, 132 di strale; più che Ha. 480 di terreno 
sono stati ricoperti di edifici, più che 3100 case nuove 
sono sorte ; circa L. 140 milioni furono spesi per la- 
vori d’utilità pubblica (contribuendovi pure il Governo); 
ma la città anche ora soffre terribilm, per il difetto 
delle abitaz. le quali si pAgano a car:ss. prezzo ; ciò 
che costituisce, come de! resto in altre importanti città 
d’Italia, uno stato di agitaz. permanente ed impres- 
sionante, mentre si studiano rimedi alla jattura, Len- 
tam,, nelle parti periferiche di R, vanno sorgendo altri 
quartieri: i Prati di Castello e l’estrema parte occid. 


dell’Aventino si cuoprono di case e scompajono ì tratti | 


deserti o coltivati, ed anche nel Centro sì compiono la- 
vori di sventram. e di rettficar.; come, ad es., lo 





spianam. del Ghetto e la costruz. del Tunnel elegan- 
tiss. che passa sotto al Quirinale e che accorcia di 
molto la distanza fra il Pincio e la parte Nuova della 
città. Da tali lavori di adattam. e di miglioram, hanno 
ricavato vantaggio i musi e le collez. di antichità ; — 
In quanto ai musei ed alle gallerie (di alcune delle 
quali già tenemmo parola), X. ne vanta moltiss. pub- 
blici e non pochi privati, Ricorderemo: il Museo Va- 
ticano, universalm, noto e che si suddivide in parecchi 
altri, secondo l'età e il carattere degli oggettivi rac- 
colti; il Museo Laterano, contenente solo avanzi del- 
l’arte Cristiana; il Museo Capitolino, ricchiss. d'opere 
d'arte; il Museo Nazionale, assai interessante; il Mr. 
seo Kircheriano, con preziosi ant. oggetti; e via via: 













Roma: Monumento a Vittorio Emanuele II. 


il Geologico, l'Industriale, il Preisiorico ed Elnogr. 
fico, l’Agrario, ecc. Fra quelli privati: il Barracco, il 
Borgiano, il Torlonia, l’Albani, il Borghese, il Lu- 
dovisi, ecc. Gli stessi nomi quasi dovremmo fare ca- 
talogando le gallerie ; poichè, per lo più, accanto alia 
collez. di capitelli , iscriz., statue, c'è la raccolta d. 
dipinti; aggiungeremo soltanto: la Galleria Q° Art. 
moderna, opera dell’architetto Pio Piacentini, che con- 
tiene le opere di artisti moderni, acquistate ogni anno 
dal Ministero della Pubblica Istruzione; la Galleria 
nazionale d’° Arie antica, che è la riunione dell’ant. 
galleria Corsini e della Torlonia, con l’ aggiunta d. 
molti quadri tolti dal Palazzo del Monte di Pietà (xi 
trova nel Palazzo Corsini alla Lungara, e contieno p.i; 
di $00 quadri de' gloriosi nomi di Frate Anzelico, Fr. 
Francia, Holbein, Murillo, Van Dyck, ecc. ; vi è an- 
nesso il Gabinetio naziona'e delle Stampe, la cui rac. 
colta è di rariss. pregio); la GaZ/eria dell’ Academia 
di San Luca, che contiene molti lavori di Tiziano e 
di Rafaello ; e via via: la Coria-Pamphilj, la Bar- 
berini, la Capitolina, la Colonna, la Farnese, la Mas- 
gherita, la Rospigliosi, la Sciarra, ecc.; — R., capitale, 
è sede del Re d'Italia e della Corte, e vi risiedono 
pure i varî Ministeri, il Parlamento, gli Ambasciatori 
(od anche Ministri) e i Consoli di tutte le Potenze ac- 
credi ate pr. il Quirinale e quasi tutte le varie Am- 
ministrazioni centrali. Accanto a codesta serie inter- 
minabile di uffici, a collocare i quali fu necessario co- 
struire enormi palazzi, dobbiamo porre tutti gli altri 
derivanti dall’esser R. capol. di prov. e città di prin- 
cipaliss, importanza. Giudiziariam. essa ha una Corte 
di Cassazione (ia sola che abbia una sez. Penale), una 
Corte d’Appello, due Circoli di Corte d'Assise, un Tr.- 
bunale (Civile e Correzionale) e 5 Preture. Militarm. 
R. è sede del Comando del IX Corpo d'Armata e di 
una sua Divisione. Tutte le varie Armi hanno, poi, i 
Corpi direttivi e gli Ispettoratiin A, dove pure si tro- 
vano i varì Consigli superiori (quello della Marina, dei 
Lavori Pubblici, di Sanità, del Lavoro, ecc.). Possiamo 
dire che R. sia in una stuaz. tutt’affatto speciale , 
avendo dentro le sue mura 2 Potestà pienam. indipen- 
denti l’una dall'altra (la Regia e la Papale). Anche il 
Pontefice ha la sua Corte e le sue Guardie del Corpo: 
nel territ. del Vaticano, in virtù della legge delle Gua- 
RENTIGE (V.), egli è padrone assoluto. Hanno sede in 
R. le congregaz. dell’ Inquisizione, dell’Indice, dei 
Riti, ecc.; le Cancellerie e i Segretariati pontifici, lu 
Penitenzieria Apostolica, la Cancelleria Apostolica (che 
conserva le Bolle pontificie), la Dateria Apostolica (che 
distribuisce ie indulgenze, le dispense, i benefici), la 
Camera Apostolica , il Segretariato di Stato, ecc.; i 
quali uffici sono tutti concentrati ne' Palazzi Vaticani, 
all'infuori della Cancelleria, allogata nel Palazzo omon. 
Inoltre, pr. il Papa, parecchie Potenze hanno Amba- 
sciatori oppure Ministri accreditati (la Francia soppri- 
meva l'Ambasciata nel 1905, e decretava quindi la se- 
paraz. della Chiesa dallo Stato); — . abbonda d'isti- 
tuti d’Istruz. super. e media ed ha un numero no: 
piccolo di academie, scuole e collegi. Cominciando d: i 
più importanti, notiamo: l’ Università detta La Sa 


| pienza, fondata da Innocenzo IV nel 1241 ed ampliat:. 


da Bonifazio VIII, Alessandro VI, Leone X, Sisto V 
ed Alessan'ro VII, comprendente 4 Facoltà con an- 
nessi laboratorî e gabinetti, sparsi un po' da per tritt.. 
(è una delle magg.ori Università italiane, frequenta:: 


‘da circa 2000 studenti, e vi è annessa la Biblioteca 


Alessandrina fondata da Alessandro VII nel 1667; v. 
si collegano: la Scuola Coloniale, di recentiss. fonda. 
zione; ed il Policlinico, recentiss. grandioso Ospedale 


‘ scuola che racchiude tutte le Cliniche ; sta fra Port: 


Pia e Porta San Lorenzo ed occupa my. 160 mila, e! 
frendo una vista prospettica di 7 fabbr cati isolati su li 
stessa lnen); la Scuola Superiore di Magistero fem- 


‘ minile, l' Università Gregoriana (alta scuola dove i 
‘ Gesuiti insegnano Filosofia, Teologia e diritto Canu- 


nico), posta nel Palazzo Borromeo in Piazza St. Igna- 
zio che ha preso il posto, dopo il 1873, del Collegi» 
‘Romano; il Collegio de Propaganda Fide, istituito fi. 
dal'1622 da Gregorio XV, nel quale si istruiscono gic- 
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vanetti di paesi infedeli ed eretici, che poi ritornano 
alle loro terre a diffondere il verbo Cristiano (oltre 
al Museo Borgiano, collez. quasi interam. etnografica, 
vi è una Tipografia, nel passato senza eguali per la ric- 
chezza in caratteri di diverse lingue, ed una Biblioteca); 
l' Academia pontificia de” Nobili ecclesiastici, per la 
preparaz, alla carriera ecclesiastica Diplomatica ; il 
Collegio germanico-Ungarico , la Scuola degl Inge- 
gneri, la Scuola Superiore di Ginnastica, la Scuola 
media di Commercio, l’Academia di Santa Cecilia, 





per gli studi musicali; Seminari e: Collegi tanto per. 


lì Stranieri quanto per ‘gli Italiani; e poi: 4 Licei, 
Ginnasi, un Istituto Tecnico, 3 Scuole Normali, 
8 Scuole Tecniche, oltre ad altri istituti non governa- 


tivi oppure di carattere confessionale; la Scuola Su- 


pertore dei Telegrafi e delle Poste, e la Scuola di Po- 
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lizia scientifica (entrambe istituite nel 1907); — Fra le 


academie e gl’istituti di Belle Arti e di Archeologia, e 


sim., ricordian:0: Academia degli Arcadi, quella stessa 
che istituivano il Gravina e il Crescimleni nel 1690, 
per guarire la poesia Italiana avvelenata dalle prezio- 


sità Secentesche; l'Academia dei Lincèi, la più antica: 
fra le società Scientifiche d'Italia ,- che, fondata nel. 
1693, dopo un periodo di decadenza e dopo aver cessato. 


di esistere, rinasceva nel 1870 col nome mutato di R. 
Atademia dei Lincèi, mentre nel 1847 assumeva quello 
di Academia Pontificia dei Nuovi Lincèi ; l’Istituto 
di Corrispondenza archeologica, fondato da alcuni 
dotti Tedeschi e mantenuto dall’ impero Germanico; 
l’Academia Tiberina, che mira a promuovere gli studi 
storici riguardanti R.; l’ Academia di S. Luca, fon- 
data nel 1577 perchè vi si insegnassero le Belle Arti 
e trasformata nel 1870; la Società archeologica In- 
glese ed Americana, detta pure Academia; l'Acade- 
mia inglese di :Belle Arti, scuola assai pregiata ; la 
Scuola Francese di Archeologia, pure valentiss.scuola; 
Academia Francese di Belle Arti, fondata dal Col- 
bert rel 1666; l’Academia di Spagna, che sempre diede 
eccellenti allievi ; la Commissione Archeologica muni- 
cipale , l° Academia di Medicina, la R. Academia di 
St. Cecilia, la Società Geografica Italiana, la Società 
Geologica , |’ Istituto Coloniale Italiano , la Società 
Italiana delle Scienze (detta dei XL), l’Istituto Sto- 
rico Italiano, la .R. Società Romana di Storia Patria; 
e infinite ‘altre accanto alle quali, dovute ad iniziative 
ufficiali e sussidiate più o ‘meno lautam. dai governi 
o da particolari enti, potremmo elencare centinaja di 
altre academie o società Scientifiche, Artistiche, Mu- 
sicali , Filodramatiche, di Ricreazione, di Sport, di 
istruzione, di Mutuo soccorso, di Resistenza, ecc.; — 
Anche le' biblioteche di E. (di alcuna delle quali si fece 
già cenno) meritano una speciale menzione: alcuno 
sono ricchiss: di manoscritti di grande valore, di in- 
cunavuli, di libri rari e preziosi, Oltre alla Biblioteca 
Apostolica Vaticana che possiede più che vol. 130 mila 
e più che 34 mila manoscritti {per antichità. e rarità 
di questi, la prima del Mondo), abbiamo : la Biblioteca 
Vittorio Emanuele, la principale di R., ricca di ma- 
noscritti, libri, riviste, giornali e opuscoli, opere mo- 
derne, ma disordinata, con brutte sale di lettura ed 
un servizio spesso difficile ; la Biblioteca Casanatense, 
che coritiene oltre vol. 112 mila e preziosi codici a 
penna; la Biblioteca Angelica, la Alessandrina o del- 
Ul Università, la Lancisiana, la Vallicelliana, la Corsi- 
niana, ed altre molte appartenenti o. a privati o ad 
istituti; ma, per lo più, aperte al pubblico; — £. ha 
2 teatri principali : l'Argentina, costruito nel 1732 e 
rinnovato nel'1888, destinato a spettacoli lirici (celebre 
per l’armoniosità della sua sala); ed il Costazzi, che è 
1l più grande della città, ne' nuovi quartieri risalendo 
Via Nazionale e costrutto dall’ architetto Sfondrini 
(1830), per opera e ballo (veniva eretto a spese ‘di Em- 
rico Costanzi [m. 1907]che aveva accumulata una ric- 
chezza con l'esercizio dell'Hotel Costanzi, la qual rie- 
chezza gli veniva totalm. ingojata dal Teatro, restando 
così egli in'miseria); il Dramatico Na:iona'e, opera, 
di Francesco Azzurri (1885), per drama; e poi: “il 
Metastasio, il Valle, il Manzoni. il Rossini, il Qui- 


rino, | er rappresentaz. di minor conto, oppure ‘di ope- 


retta; — Ben poche città d’Italia hanno tante istituz. 
di cavità e di beneficenza, quante ne ha R..: ‘le ren- 
dite di tali enti sono grandiss. ; basti dire chè l' Ospe- 
dale di Santo Spirito, fondato da Innocenzo III nel 
1193 (sulla sponda .destra del Tevere pr. S.' Pietro, 
. eretto su disegni di Marchiònne d'Arezzo, ampliato da 
Innocenzo IV, e riédificato Dali da Sisto IV su dise- 
gni di Baccio Pintelli) è una delle più ‘belle costruz. 
che ci rimangano del principio’ del Rinascimento in 
Iè.:. conta ‘1000 letti, un: asilo per 500 pazzi, un 
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ospizio per 3000 trovatelli, un ricovero per le fanciulic 
ed un altro pei vecchi, ed ha tuttocciò che la Scienza 


. moderna suggerisce per guarire chi soffre od ‘atte- 


nuarne i dolori. Vicino al Castro Pretorio, fra Porta 
Pia e Porto S. Lorenzo, su una superf, di mq. 160.000, 
0rge il più volte ricordato Policlinico, grande e ma- 
gnifica costruz., dovuta a G. Podesti, finita nel 1896. 
Altri ospedali di Roma sono: l'Ospedale S. Salvatore. 
per le donne vecchie ed ammalate ; la Consolazione, 


«l'Ospedale di S. Giacomo in Augusta, l'Ospedale dei 


.Fate- Bene- Fratelli (nell'is, Tiberina), l'Ospedale Tor- 
-loniîa, l'Ospeda'e Santa Trinità dei Pellegrini, ecc. 
Resta che indichiamo gli ospizi principali ed i cimi- 
teri, Fra i primi, notasi l'Ospizio di S. Michele, fon- 
dato nel 1669 da T. Odescalchi ; che più propriam, è 
una casa d’Arti e Mestieri, dove giovinetti e fanciulle 
vivono fino a 21 anno; l’Ospizio dei Ciechi, 1 Ospizio 


| dei Sordo-Muti,l'Ospizio degli Orfanelli, ece.; fra i 


secondi ricorderemo il Cimitero di Campo Verano , 
consacrato nel 1837, ‘al cui ingresso sono 4 grandi sta- 
tue (il Silenzio, la Carità, la Speranza, la Meditazione): 
vi si ammirano dipinti del Maccari, sculture del Mon- 
teverde e lavori del Sacconi; il Cimitero dei Prote- 
stanti, in cui riposano lo Shelly, il Keats, il Gibson 
ed altri illustri; il Cimitero degli Ebrei ed il Cimi- 
tero dei Tedeschi {rimesso in uso da Pio VI nel 1779), 
non appartenenti che a particolari comunità e non ot- 
frenti'nulla di notevole ; — R. , città artistica per ec- 
cellenza, non potrà esser mai eminentem. industriale: 


solo il piccolo commercio rotrà trovarvi alimento e 


vita. Nei tempi antichi essa era l’emporio dove tutte 
le più rare merci di Asia e d'Africa convenivano , e 
nei magazzini di Ostia s’'accumulava quanto’ le navi 
trasportavano. Nulla, però, neppure allora, produceva: 
era la città consumatrice ; ma in tale misura da de- 
terminare per le sue vie, ne’ suoi mercati, nei porti 
del Tevere e vicini alla foce un movim. intenso e con- 
tinuo. Durante il Medievo e, ancor prima, negli ultimi 
secol. dell’ Impero , diminuì enormem. la capacità di 
consumo della città; Costantinopoli l'aveva sostituita 
nella funz, di capitale; i commerci avevano preso 
nuove vie : gli abitanti s'’eran ridotti, per colpa delle 
invasioni e della negligenza in cui li si teneva, a po- 
che migliaja. Più tardi ebbe mom nti di risveglio, se- 


«guiti poi da nuove stasi; ma non le riescì mai più di 


riacquistare l’ant. importanza. Con la sua annessione 
al regno d' Italia e col diventare il centro della Na- 
zione da poco ricostituita ad unità, s’è accresciuta la 
sua importanza, Le cifre parlano a sufficienza, perchè 
si dubiti dello slancio che caratterizza 1’ ultimo tren- 


‘tennio (dal 1876); ma, pur quasi raddoppiando di po- 


polaz. ed anmentando d’importanza, non s'è mutato il 
suo indirizz +, indirizzo di dita secolare: A. è rimasta 
città che molto consuma, senza nulla produrre. Tutto 
ciò che vi si vende e quasi tutto quel che vi si con- 


‘suma è prodotto altrove e trasportato quindi sul mer- 


cato : non grandi officine, non grandi laboratorî, non 


‘ ÎÌmmensi magazzini, ma piccoli e grandi negozi e tutto 
‘un mondo di commercianti che vivono sul gran numero 
“di forestieri che vengono a visitare la città. Forse, 


dirà qualcuno, le mancano le ragioni per diventar città 
industriale ; forse le manca quello che è necessario 


‘ per tramutarsi : condiz. geografiche adatte e materie 


prime. Londra e Parigi, anch'esse poste su fiumi, non 
possono molto lodarsi dei dintorni; eppure ingrandi- 
rono per industrie e per larghi commerci. Può darsi 
che anche là, dove la malaria ancora rende perfide 
estese plaghe, sorgano opifici e fumanti caminiere. Già 
è cominciato un po’ di movimento; certi prodotti, 
come : mosaici, ceramiche, perle artistiche, oreficerie, 
bronzi, terrecotte, cammei, ombrelli, arredi sacri, fiori 
artificiali, corde armoniche, paste alimentari , saponi, 
candele, colla, concimi chimici, pelli, farine, drappi e 
sete, sì ottengono in R. stessa; dalle cave dei dintorni 
si estraggono pietre per la pavimentaz. delle strade, 
e varie fornaci provvedono i mattoni per la costruz. 
delle case. Un tempo, fioriva assai l'industria laniera. 
Il movim. del denaro è rilevante, e numerose banche 
Italiane-ed Estere, circa 20 (fra cui la Banca d’Italia, 


‘il Banco di Napoli, la Banca Commerciale Italiana , il 


Credito Italiano), fanno i varî servizi richiesti dal 
commercio. Si è fatto ora il progetto di migliorare la 
navigaz, del Tevere, sì che possano giungere sino a 
ER. navi di un certo torinellagaio: I lavori miranti 
a dare certezza di corso al Tevere, a renderlo navi- 
gabile, a mettere in facile e rapida comunicaz,. AR. con 
i paesi confinanti, ricchi di prodotti agricoli, il cercare 
di diminuire il costo dei trasporti, di attivare linee di 


‘navigaz. fra Genova e il Tevere non possono rimanere 


senza buoni risultati ; ed è veram. degno di una grande 
Nazione e delle ant. memorie il desiderio e lo studio 
di riattivare il Porto d’Ostia, ricongiungendolo a R. 


“con opere mirabili e colossali. L'industria della con- 


servaz. delle frutte e dei legumi è andata sempre più 


‘ diminuendo, dopo che i giardini, nella vicinanza della 


città, furon occupati dall'edilizia. Si esportano oggetti 
d'arte; s'importano, in modo speciale : grano, bestiame 


“e vino di cui si fa grande consumo (specialm. di quello 


Nostrale o delli Castelli Romani); — R. ha 3 stazioni 
Ferroviarie : la Stazione Centrale che; come si disse 
già, trovasi pr. Piazza Tèrmini; quella di San Paolo 
tuori della Porta omon., od Ostiense, sulla via che 


‘conduce alla Basilica; quella di Trastèvere, fuori di 


Porta ‘Portese (ant. Portuense). Dalla Centrale, o di 
Termini, partono 4 linee ferrov. : la 1.8, per Firenze; 
‘congiunge A. al Continente ; la 2.*, per Solmona, mette 
&. in rapporto col versante Adriatico; la 3.°, per Na: 
poli, unisce E. all'Italia merid. ; la 4.*, detta Afarem- 


‘manà, dopo aver girato alquanto lungo la cinta a ‘S. 


e-fatta la fermata a S. Paolo , valica -il Tevere e si 
dirigé, lungo il Tirreno, a Pisa ed a Genova. La staz. 
di Trastèvere è unita alla Centrale ed anche «lla fer- 
rovia Maremmana. La 1.° linea ferroviaria ,-prove- 
niente da R.; fu fatta costruire da papa Pio IX, fra 


«la città e. Frascati; — Degli ant. monumenti parlammo 


già e parleremo ancora. Qui ricorderemo i-mode:ni ; 
principali : Monumento ai Fratelli Cairoli,.‘sul Pin- 


‘cio, di Ercole Rosa, -ed-inalzato nel 1883; Statua di 


Cola di Rienzo, sul Campidoglio, del Masini, ed inal- 
zata nel 1887; Statua del Metastasio,in Piazza S, Sil- 
vestro (1886); Statua di Giordano Bruno; in Campo 
déi ‘Fiori, di Ettore Ferrari; ed-inalzata net 1887; Stfa- 
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tua di Terenzio Mamiani, in Piazza Sforza-Cesari i, 


«del Bernini, ed inalzata nel 1622; Monumento equestre 


a Garibaldi, di Emilio Gallori, inalzato nel 1895; 
Colonna Trionfale, sormontata dalla Vittoria, a Porta 
Pia, dell’Aureli e del Guastalla insieme, inaugurata. 
nel 1895, commemorandosi il 25.° anniversario dell’en- 
trata delle truppe Italiane in PR. (Breccia di Porta Pia); 
Monumento al Cavour, sulla Piazza omon., del Gal- 
letti; Monumento a Carlo A:berto , nel Giardino del 
Quirinale, dello scultore Romanelli, ed inaugurato nel 
1900 ; Monumento a Ciceruacchio, sul Lungo Tevere 
Flaminio, inalzato ‘nel 1907; Busto a Luigi Mercan- 
tini (autor. dell’Inno di Garibaldi), sul Gianicolo, ed 
inaugurato nel 1907; Statua di Nicola Spedalieri, 
inaugurata nel1903 ; Statua di Volfango Goethe, dono 
dell'Imperatore di Germania, inaugurata nel 1905 ; in- 
fine, Monumento a Vittorio Emanuele II, sul Campi- 
doglio : mirabile grandioso edifizio in costruz. da più 
di 4/, di secolo, -che costò e costerà ancora milioni e 
milioni di lire, ed il cui vasto disegno, degno in tutto 
della grandezza di R. e del Genio incomparabile ita- 
liano, è dovuto all'insigne architetto Giuseppe Sacconi, 
dopo la morte del quale i più insigni artisti della Pa- 
tria si raccolsero a interpretare, in ogni minimo det- 
taglio, il pensiero e l’opera del grande Artefice che 
ideava il grande maestoso Tempio (è la vera parola), 
della Patria e dove, insieme col Gran Re al astigio, 
avranrio postò, sotto portici ed arcate solenni, i Fat- 
tori ed i Martiri dell’Italia risorta. Nel Mondo moderno, 
niuna opera d'Arte agguaglia l'imponenza architetto- 
nica © scultoria di codesto Monumento ; e, forse, niuna 
opera l’agguaglierà mai più. Altro belliss, monum. 
moderno è la sede dell’ Istituto Internazionale di 
Agricoltura, di cui parlammo già alla voce IraLta (V.). 
Alla parte merid. della città, fra il Palatino, il Celio 
e l’Aventino, e la Cinta, abbondano più gli avanzi di 
E. antica, alcuni dei quali, sepolti sotto macerie, fab- 
bricati o giardini, furono messi man mano allo sco- 
perto in questi ultimi anni, e l’ opera proseguirà an- 
cora pe” un tempo non determi abile, ma certam. 
lungo quanto quello de’ nepoti e sagace. Il Campido- 
glio è ora residenza Municipale; il Foro Romano è 
chiamato popolarm. Campo Vaccino, e poi: il Palazzo 
dei Cesari , le cui rovine per lungo tempo rimasero 
sotto terra; l'Anfiteatro Flavio (ora chiamato Colos- 
seo) ; gli Archi di Tito, di Costantino, di Severo ; le 
numerose Terme, il Circo Massimo, il Foro Trajano 
(con la Colonna omon.), ecc, Nel Tevere trovasi l’ant. 
is. di dejez., detta Isola Tiberina o di S. Bartolo- 
meo, dalla Chiesa che vi sorge, unita, come si disse, 
al resto della città con 2 ponti. Nella primavera del 


1895 furono intrapresi scavi importantiss. dal lato or. 


del ricordato Colosseo : il suolo circostante fu abbas- 
sato fino al liv, antico, così che l’aspetto esterno del 
Colosseo diventò molto più imponente. Ma importan- 
tissimi sono soprattutto i nuovi scavi del pure- ricor- 
dato Foro Romano: fino verso la fine del 1898 chiun- 
que si recava in esso riceveva l'impressione di visi 
tare non il più nobile centro Archeologico del Mondo, 
ma un cantiere e deposito di materiali antichi. L'on. 
Guido Baccelli, allora ministro per la Pubblica Istru- 
zione, dispose che si ordinassero tutti gli avanzi, dan- 
done l’incarico al giovane insigne archeologo Giacomo 
Boni. Si giunse a risultati insperati: p. es., esplorando 
il nucleo del Tempio di Vesta, si trovò la Cella pe- 
naria nella quale lo Vestali custodivano le ceneri, 
sacre non meno del fuoco ; le Sacra fataliae, simu- 
lacro di Minerva portato da Troja e che occhio pro- 
fano non poteva mirare; la Colonna di giallo antico , 
venerata dal popolo, ceretta sul luogo dove il ‘capo di 
Cesare (Parens patriae) fu arso ; ecc. Continuandosi 
negli scavi, ritornava alla luce, dopo 20 secoli d’oblio, 
il Niger lapis, luogo venerato come tomba di Rémolo, 
e la Stele arcaica, monum. di inestimabile valore la 
cui iscriz. risale al tempo nel quale si riteneva finora 
ignorarsi la scrittura. Furono scoperti gli avanzi della 
Regia ove dimorava il Pontefice; con la generosa of- 
ferta dell’inglese Philipps che comperò e fece demo- 
lire 2 casette che impedivano la continuaz, degli scavi, 
si potè portare a più di metà lo scoprim. della Basi- 
lica Emilia. Fu messo in luce il vero tracciato della 
Via Sacra, essendo quello finora conosciuto un errore 


‘archeologico; lo stesso si fece per la Cloaca Massima. 


Poco lungi dal luogo ove ora le statue delle Vestali, 
già preda ai licheni sulla nuda terra, si ergono sui 
loro piedestalli al Sole, sorgeva, tra il Foro e il Pa- 
latino, la Chiesa, di nessun valore, dedicata a Santa 
Maria Liberatrice: fu acquistata ed abhattuta, e. sotto 
di essa si sono trovate le rampe ascendenti e discen- 
denti che univano il Foro al Palatino; ed ora, da que- 
sto a quello, si sàle sulle maestose rampe a dolce de- 
clivio, pavimentate ad opus picatum. Molte inscriz. 
importanti furono messe in :luce. Si scavarono , nel 
Foro, 30 pozzi dai quali si estrassero molti oggetti 
preziosi (terre cotte, vetri, monete, bronzi, piombi, ecc.) 
che si raccolsero ed ordinarono a museo nel Tempio 
di Romolo. Infine, nel 1907, sempre per l'indagine e 
sotto la direz. del ricordato Boni, vero luminare della 
scienza Archeologica, tornava al Sole l’Aràa pacis, mo- 


“rum. d'inestimabile valore per la storia e la topogra- 


fia del’ant. R. L'on. ‘Baccelli sognerebbe un gran so- 
gno classico : la costruz., cioè, della Passeggiata Ar- 
cheologica dove, con ininterrotta teoria, a destra ed 
a manca, tutte le grandi moli risorte e tutte le srandì 
e piccole scolture, ecc. apparissero all'occhio del pas- 
seggero , balenando la Gloria «antica e l' Amore mo- 


derno; e il suo gran sogno vorrebbe vedere realizzato 


in parte quando, nel prossimo 1911, accorrevà il Mondo 
ai convegno dell'Esposizione Universale (celebrante 
il 50.° anniversario della proclamaz. dell’Unità d’Ita- 
lia); di quell' Esposizione che, con la mostra di ogni 
cosa moderna , incomincerà da Torino donde ebbero 
cammino superbo i nuovi destini della Patria, per- poi, 
con te cose antiche, levarsi alto per tutta quanta la 
terra della Città Eterna dove la Terza Italia si assise 


“@ col Diritto e con la Gloria e col giuramento di av- 
‘vincerla sempre più a sè, contro ogni stolta offesa ed 


ogni danno minacciato; — Quando la mente-nostra ri- 
corre a K., alla città che -ha più lunga e più.com- 
plessa storia; quando il nostro occhio spazia fra avanzi 
di età trascorse, fra - monumenti atfermanti la Gran- 


dezza- passata ; quando noi ricordiamo la vita di co- 


TN Te a, gra e Liar 


Lal 


nf 









i 


tile €Lhi 


ELIS 


‘ 
Li 
LI 
: 
741"! 
A 
t 


Fata titp dì V(GERRraRre na Rea : 





il 


| 


SÌ 
re 91 

À » 

24 


CCI ca o 
: hi 


ICI 


Vi, LA 
dt, 
sei 
eri 


LIMI 


pei 
I 


“ [til 


ENI COSEZZSE: 
LU) 
"3 


‘+ 
« 
—_ 
——== 


Qi 
FTIUNI": 


" 
i 


li i e 
DI 
LO 


tod 
n 14 


E ZIA SE 
e 2) 4 (449 ” 
| ‘31895 - 


x 


FARINIANTO ta 
FLV INI e 


SEN 
tO) 


OO 


IVA 
fd; 


NN 


CI 
presto gie **. 


44, 
2. 4 
# 


CE 


TIZI, 


4 
G 


SILA 


4 


3. 
= il 
ca A, cd i 
tal 
Uli, 4 Air = f 
A | 


alla 
cen 


= ia 


Til (ra n Mi à N n 

PI [eno V| al 2340 a n n = BA p: naga H A . £° 
ness finsiti = 2 n; ; ru fe AIN h /° Sa A SALON ot i 
SEA m CI O È e 153 i ù: 4 AIA tot 1; ide sà ì ts) au si: 


» Da e 
ni n = _ qoemi. tt i i 
na ta, si =} #77 l' |; PA I . 
SR AN) ar i A e UTITANNI i RUE si 


a (e, #7 
ì mi Ari [N eat: x: se, E t_Jiu 
| 1 (5 387 bal: ‘ BA . ALA Rai Im 7) Plim eze eV ut 
" ' 
e 


= 


n} 


LI) : atta” rus 
tinti NIui Toi 
%. î } ; i utt pro 
Nicitin Da ui Si ì A . è z . oa To 
— ee ] A È sa sas 53 A 
<‘ 


Ì 
4g 


net DD = 


eri TITTI tere verme errore r vrvevve i 
en mirino vm Ve: 
eo UTENTICÙ ra tra SIT ro “ Ni 5 s x : È. ' " 
- A04 3,30% mass MR po ‘ ; n i 
adi i, \ 
pzaminan 1116141" e 
(mara x r 
/ » atta na " 414 
21 [dita II} fi 
MEDI I 


n 7 È | » if 7° È i 
== do * _ : ai l : Da, 3 n 


i minimizi* 1 

Ap des Pi ATA DS 

Roma cristiana e moderna : San Pietro: — 2. Palazzo Venezia; — 3, Fontana di Trevi; — 4. Ingresso del Vaticano; — 5. S. Giovanni Laterano , — 6. Basilica di S. M. Maggioré; — > 
i 2. Quirirale. — 8-9 Cripte delle Catacombe: — 10. Campidoglio ; — 11. Ponte sul Tevere e Castel St. Angelo; — 12 San Paolo Fuori Mura. . 4 


648 ROMA. 


—_ rr rr. atr'ot8.r rst rrr__o td, o jd 


desta Capitale del Mondo che ebbe momenti di po- 
tenza non mai raggiunta e forza d’infiussi quasi ma- 
gici; quando noi ammiriamo il Colosseo 0 ci troviamo 
davanti alla Basilica di San Pietro gigante, e vediamo 
tutte le forme della Civiltà moderna intrecciarsi con 
l'antico e tentare di penetrar dentro le cose dell’evo 
Medio; un senso profondo di smarrim. ci assale e 
mille pensieri turbinano tumultuosi nel nostro cer- 
vello , e sentimenti di sconforto e di ammiraz., di 
sgomento e di gioja ci trascinano verso i solenni ru- 
deri di R. antica, verso le basiliche grandiose e i pa. 
lazzi di marmo attestanti la grandezza del Papato e 
la ricchezza di famiglie illustri, verso la vita odierna, 
che si muove nei falansteri della burocrazia, tra la 
folla degli ammiratori stranieri, per le vie, sulle piazze, 
nei quartieri solitari che parlano a noi un linguaggio 
di misteriosa ammoniz., nelle strade del Centro, dove 
s'annida la vita politica della Terza Italia. Nessuna 
città ha 2500 amni di vita e davanti a sè ancora lun- 
ghe speranze, poichè, ivi a contatto, vivono 2 Potenze 
{la Regia e la Papale) che rappresentano 2 principi 
antagonistici e lottanti da secoli, ora separati da 
abissi profondi, ora scambiantisi cortesie 0 miranti a 
trovare un terreno di comune accordo; — La storia di 
R., risalente al sec. VIII a. C., com'è naturale, è piena 
di favole, create dagli annalisti e raccelte dagli sto- 
rici, e di leggende venutesi formando nei secoli. Dif- 
ficile è ora lo sceverare dal fondo storico le aggre- 
gaz. posteriori; ed i tentativi, che furon fatti da sto- 
rici di poderosa cultura e di alta mente, non ci hanno 
potuto dare una storia intera dei primi 3 secoli: i 
furiosi distruttori nulla ci hanno lasciato di quello 
che avevamo appreso da fanciulli e che leggiamo in 
‘Virgilio e in Livio; la loro ipercritica ha falciato tutte 
ie Lelle leggende ; gli adattatori delle favole dentro 
le linee della storia, gli interpretatori dei miti, co - 
oro che in fondo cercavano di sapere quanto di vero 
c'è in essi, tutti insieme hanno guastato molto; sì che, 
attendendo che la storia di R, regia si ricostituisca 
per intero, continuiamo a raccontar ciò che hanno a 
noi tramandato, in versi splendidi e in maravigliosa 
prosa, gli storici ed i poeti : KR. fu costrutta nell'anno 
754, in aprile (il Natale di KE, si festesgia il 21 di que- 
sto mese), ed il solco del suo nome fu tracciato aereo 
vòmere. Sorse sul Palatino, e trasse il nome dalla sua 
posiz, sulla sponda sin, del fiume (Roma deriva da 
Rumon, ant, nome del Tevere = tracio sirdmon) ; 
mentre altri, fra cui il Birth, danno ad essa il nome 
antico Quirium 'o Quisium= id fere quod qui vel 
tim habet), sostituito poi dall’odierna &. falda remo): 
la prima etimologia, per ragioni linguistiche ed ideo- 
logiche , ha maggior probabilità. La cittadella, co- 
strutta sul Palatino, 1,° colle occupato , si chiamò R. 
quadrata : questa, descritta da Tacito, incominciando 
all'angolo maestro, che fu poi il Foro Boario (cosid- 
detto dalla statua di un toro), e precisam. pr. il sìto 
dove poi fu eretto l'Arco Argentario, abbracciava l’al- 
tare di Ercole o Ara Afassima ch'era nel medesimo 
Foro ; costeggiava quindi ad occid. la valle dove Ro- 
molo celebrò i giuochi Consuali (detta poi Circo Mas- 
simo), fino all’'ara del dio Conso ; giungeva , al mez- 
zodì, alle Curie Vecchie (Curia Vèteres), tra il Pala- 
tino ed il Celio, e, costeggiando la Via Sacra ad or., 
terminava al Sacellum Larum che era alla sommità 
di essa via, donde poi , lungo la Via Nova ed il Ve- 
labro al sett., ricongiungevasi al Foro Boario. Il Ca- 
pitolino, detto prima Salurnio dalla colonna Elea ad 
onor di Saturno, era fortificato ed aveva una porta: 
la parte merid. fu sempre detta Rwpes tarpeja , per 
in Vestale di questo nome ivi sepolta; fra le 2 pro- 
minenze era un ripiano detto inter duos lucos e cho 
sembra fosse il luogo destinato , giusta la leggenda , 
da Romolo ad asilo degli schiavi o fuggitivi. La valle 
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fra i 2 monti Capitolino e Palatino fu una specie di 
terreno neutrale che serviva ancora di comune mer- 
cato fra la città sabina di Tazio o la città di Romolo. 
Il monte Quirinale comprendeva 4 diverse alture (qui 
vinale , salutare, muciale , laziare) , il 1.° de' quali 
nomi rimase poi solo nome di tutto il monte, Il go- 
verno Regio ebbe 244 anni di durata (754-510) e 7 re, 
i ciascuno dei quali si attribuiscono opere d'ingran- 
dim. e di conquiste. Son lunghelfile di leggende, quali: 
il Ratto delle Sabine, la morto di Romolo, gli Orazi 
e i Curiazi, frammezzate da fatti non dubbi, da guerre, 
da opere di pace. È certo che allo scarso clan dei 
primitivi abitatori del Palatino , s’ aggregarono altri 
sruppi, o spontaneam. 0 soggiogati dalle armi: sotto 
Romolo {1.° re leggendario) la città, aumentata dello 
stabilim. Sabino sorgente sul Quirinale , elegge a sua 
rdcca il colle Capitolino e sopra di esso s° inalza un 
Tempio a Giove; a SE. si allunga, nella valle, il Fo 
rum Maximum ì cui lati, più tardi, circondarono son- 
tuosi edifizi e templi, Numa Pompilio (2.° re) erigeva 
sul Quirinale il famoso Tempio di Quirino ed i 3 Tem- 
pli di Giove, Giunone, Minerva, il 1.° de’ quali veri- 
similm, sorgeva a mezzodì, dov'è ora la Via Magna- 
napoli, Tullo Ostilio (3.° re) include nella città il Ce- 
lio; Anco Marzio (4.° re) edifica l' Aventino e con- 
giunge il Gianicolo alla città con un ponte di legno 
detto Sublicio da sublicae (= traves) ; Tarquinio Pri- 
sco (5.° re), per prosciugare le parti basse (Velabro c 
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Foro) costruisce cloache , tra cui la Cloaca Massima, 
e, fra il Palatino e l’Aventino, il grandioso Circo Mas- 
simo, Nei giardini del Palazzo Cafferelli (parte SO' 
del Capitolino) scorgonsi avanzi del famoso Tempiu 
di Giove Capitolino le cui fondamenta dicesi fossero 
gettate dal 5.° Re, opera che interruppe, perchè mo- 
riva assassinato da’ figli di Anco, dopo 33 anni di re- 
gno, Tarquinio Prisco costrusse certam. le opere p'u' 
importanti di R., di alcune delle quali dicemmo testè, 
solo aggiungendo ora i portici e le taverne del Foro, 
e quindi la 1.2 fondaz. di questo. A_Servio Tullio 
(6.° re) molte importantiss. cose vengono attribuite: 
egli avrebbe diviso civilm, (classi e centurie, col cri- 
terio fondamentale del censo) la città in 4 distretti 
o regioni, quante forse erano le civiche tribù, e prò- 
cisam. così: la Suburrana, che conteneva il Celio, la 
valle del Colosszo , parte della Via Sacra, la parte 
occid, del Mons Oppius (cioè : le Carine, la Via Ce- 
roliense ossia la valle fra l’Esquilino ed il Celio, e la 
Suburra o valle a sett. dell'Oppio) ; la Esquilina od 
Esquilice, abbracciante il Mons Cispius (cicè :il ver- 
tice sett, dell’Esquilino, ed il suo dorso fino all’Agger 
Servianus: mura delle quali ancor oggi si veggono 
numerosi avanzi), e forse il dorso or. deli già ricor- 
dato Oppio , ossia vertice merid. dell’ Esquilino ; la 
Collina, così detta dai coZles che costituivano il le- 
gamento fra il Quirinale ed il Viminale; la Palatina 
o Palatium, che comprendeva questo monte coi suoi 
2 contrafforti : la Velia ad or. (che sono le eminenze 
fra il Palatino ed il Colosseo), ed il Germalus a seit. 
Ma codesta circoscriz. era incompleta non contenendo 
il Capitolino , nè il Foro, nè il Velabro, nè il Foro 
Boario, nè l’Aventino; e sembra che avesse rapporto 
solamente con la istituz. religiosa delle cappelle Ar- 
give, fondate in onore di Ercole Argivo e de’ suoi se- 
guaci, venuti ad abitare la collina Saturnia. Divise 
poi Servio stesso i diversi vici in tante associaz, Re- 
ligiose, aventi proprie feste de’ Lari, dette Compila - 
Lia. La cinta Serviana (l'Agger), di cui furono trovati 
più di 30 residui in luoghi diversi , i quali permisero 
di tracciare la via che le mura percorrevano, com- 
prendeva : l’Àventino, parte del Celio ce dell’Esquilino, 
tutto il Viminale e il Quirinale ; da porta Sanqualis 
scendeva dritta sino alle radici sett. del Capitolino, e 
quindi rasentava il Tevere , lascian.io fuori tutto il 
Campo Marzio. Codesti avanzi vanno , per le nuove 
costruz,, scomparendo a poco a poco: fu però decre- 
tato che la porta Viminalis ed il bel tratto , lungo 
circa m. 90, che fiancheggia la Stazione ferrov, centr. 
ad E., e che era coperto dal monte della Giustizia , 
siano preservati interam, Tarquinio IL {detto il Su 
perbo, 7.° ed ultimo re) non ingrandiva la città ; però 
tracva a compimento il ricordato Tempio di Giove 
Capitolino. Sotto di lui la Lega iatina si rafforza del- 
l'intervento degli Ernici e dei Volsci , sottomessi con 
le armi; e 2 colonie Latine si fondano a Signia ca 
Circei, Anche i Sabini sono assaliti e domati, ed Ar- 
dea, città dei Rutuli, è cinta d’ assedio; ma la plebe 
oppressa ed i nobili oltraggiati sì rivoltano , e la fa- 
miglia dei Tarquini è espulsa: la quale cacciata dà 
principio alla Repubblica che 2 consoli (i primi furono 
Brulo e Uollatino), eletti anno per anno, governano, 
sotto la suprema autorità del Senato e con l'assistenza 
di altri magistrati minori, Anche i primi tempi della 
Repubblica sono avvolti dal roseo velo della leggenda, 
ed alle guerre contro gli Etruschi, Fidene e Vejo, che 
forse hanno un fondo di vero, si frammischiano le fa- 
vole di Orazio Coclite , di Muzio Scevola, di Clelia e 
dei Fabii, e alle lotte che dentro le mura furono com- 
battute fra i 2 elementi costitutivi della popolaz, ro- 
mana , i Patrizi, detentori del potere , ed i Plebei . 
esclusi da ogni carica e oppressi da numerosi gra- 
vami, fan corona il grazios» apologo di Menenio 
Agrippa e la lacrimevole morte della giovine Virginia. 
Certo è che quel periodo di tempo fu agitato da nu- 
merose guerre e che le guerre mosse e combattute 
dai Romani si svolsero coi popoli finitimi che ne im- 
pedivano il costante allargarsi e ratforzarsi; poichè , 
verso il principio del sec. V di Roma, noi vediamo 
incominciar la guerra coi Sanniti, c talvolta dobbiamo 
pensarla preceduta da molte altre che avevano aperto 
e sottomesso tutte le terre frapposte. Però, non pieno 
era l’assoggettam. di tali genti; poichè la prima fase 
della lunga lotta Sannitica si chiude con un inaspet- 
tato accordo fra i due belligeranti, dovuto senza dub- 
bio e agli attacchi che i Sanniti ricevevano alle spalle 
dai Tarentini e al malumore destato nella confederaz. 
Latina dal passaggio in possesso di &. del territorio 
a S. del Lazio, Dì questo tempo è l'alleanza fra E. c 
Cartagine; alleanza che credesi preceduta da un Patto 
di commercio stabilito fino dal 509 a. C. fra |’ una e 
l’altra città: ma tale data è incerta, ed incerto è pure 
l'accordo a cui prestan fede solo coloro che vorreb- 
bero far risalire ad età lontane 1’ attività marinara 
di R., attività che non ci è lecito negare e che pos- 
siamo facilm, ammettere, senza avventurarci in affer- 
maz. e senza voler attestato dal docum. ciò che i bi- 
sogni e le eterne necessità della vita presuppongono 
sempre, E qui pure incomincia quella politica di con- 
quista che £. rettam. persegue con abilità, con forza, 
con preparaz. adatta. Ogni anno aggiunge qualche 
tratto di paese all’Urbe; ogni guerra aumenta il nu- 
mero delle province e dei sudditi ; la cerchia dei con- 
fini si allarga sempre più, e fino a che non s’abbatta 
al Reno, al Danubio, al Tigri, alle sab’ ie del Deserto 
ed alle rive dell'Oceano, non avranno tregua le armi, 
ed allora esse saranno adop.rate per conservare e di- 
fendere gli acquisti fatti. Tale è la parabola che ve- 
dremo PR, salire e discendere. La guerra Latina, vinta 
al Veseris, assicura a A, il possesso del territ. dei 
Volsci, e la direz. della contederaz. Latina che in sè- 
guito poi, anzichè nel bosco della dea Ferentina , si 
radunò nella città; le 3 guerre Sannitiche costringono 
questo popolo ad entrare nell’ alleanza di Z.; ed in- 
tanto (289) Manio Curio conquistava il Piceno e la Sa- 
Lina, giungendo fino all’Adriatico, ed i Galli-Boi, al- 
leati agli Etruschi (283), venivano battuti al lago Va- 
dimone. Dopo le vittorie sui Sanniti e sui Lucani, &. 
si rende padrona delle coste del mar Jonio dove le 
città greche, come Turi, salutano i Romani come li- 
beratori dall’oppressione Sabellica ; e, con la battaglia 


di Benevento, tutta l'Italia sì sottomette ad essi. Si 
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noti che meno estesa significaz. aveva allora il nome 
Italia col quale piuttosto si indicava il tronco Penin- 
sulare che dalla parte dell’ Adriatico andava sino al 
Rubicone e dalla parte del Tirreno sino al fiume Fine, 
al S, di Rosignano Marittimo nella prov, di Pisa: 
estensione derivatagli dalle conquiste Romane e cre- 
sciuta con esse. La vita interna, con l’aumentar del:a 
zona soggetta, si andava sviluppando e complicando : 
la primitiva Costituzione, insufficiente ai bisogni mol- 
tiplicati, si evolveva e adattava. Accanto ai 2 Consoli, 
ai quali, nei momenti di serio pericolo, succedeva nelle 
attribuz, un dittatore, per accontentar la plebe solle- 
vatasi, furono messi i Tribuni che crebbero fino a 10 
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ed arrivarono sino al diritto di sedere in Senato e di 
convocarlo ; poi furono creati gli Edili plebei che in 
origine erano i Viatores , i Messi dei tribuni, i Cen- 
sori, i Questori, il Praetor, gli Edili cuvruli: cariche 
nate man mano che cresceva la potenza plebea e create 
a posta dai patrizi per conceder meno ad essa e con- 
servar qualcosa ancora; la legge Tarentilla (462) so- 
lennem. proclamava la necessità di leggi scritte e pro- 
poneva la nomina di una Commissione perchè fissasse 
le principali disposiz, capaci di regolare il potere Con - 
solare; la legge Canuleja (445) toglieva i divieto di 
matrimonio fra patrizi e plebei; ed infine Licinio Sto- 
lone e Lucio Sestio (366), oltre alla proibiz. di avere 
possedim. di terre super. ai 500 jugeri, proponevano 
che uno dei 2 Consoli fosse plebeo. Tolta la più grande 
delle difficoltà, le conquiste successive furono più age- 
voli e più rapide. Le guerre Puniche aprono la via 
del mare a .; la conquista della Sicilia è la conse- 
guenza immediata della 1,3 fase e, fra la 1.° e la 2.3, 
l'Italia si estende fino ai suoi conf. naturali , la Sar- 
degna è conquistata, l'Adriatico liberato dalle incur- 
sioni degl’Illiri, i Galli-Boi ed Insubri vinti e resi tri 
butari. La marcia trionfale di Annibale attraverso 
l’Italia, fin quasi sotto le mura di X., non fiacca le 
audacie e le speranze di R.: Annibale, vincitore al 
‘Trasimeno e a Canne, è disfatto a Zama, L’Oriente , 
da qui innanzi, formerà l'oggetto delle aspiraz. Ro- 
mane: le guerro Macedoniche ne sono il principio , 
seguite dalla guerra Siriaca 0 dalla guerra contro i 
Galati. L'occhio avido non era peraltro tutto rivolto 
alle opime spoglie che i capitani recavano dai ricchi 
paesi fatti soggetti: la politica dei Romani vigilava 
anche sull'Italia e vedeva che ancora altre parti ri - 
manevano da conquistare e di molti popoli non era 
sicuro il dominio : la Liguria, la Sardegna e la Cor- 
sica, verso la fine del sec. VI, furono percorse da spe- 
diz. militari e rese più quiete dalla presenza di al- 
cune colonie. Nel 146 a. C., P. Cornelio Scipione di- 
struggeva Cartagine, e L. Mummio, sulle fumanti ro- 
vine di Corinto, annetteva a KR. la prov. di Acaja; 
e nel 183 Attalo III, re di Pergamo, morendo, lasciava 
il suo Regno e le sue ricchezze ai Romani, Il periodo 
che segue è largo di grandi fatti e di notevoli movi- 
menti: spunta la questione degli Schiavi, si fa più vivo 
ed impellente il problema proletario , ed è avanzata 
dagl'Italici la domanda di essere pareggiati nei di- 
ritti agli abitanti della città; i Servi vengono battuti 
e sottomessi, i plebei cenciosi dànno braccia alle lotte 
civili, gl'Italici sconfitti ottengono in parte la citta- 
dinanza Romana, Ciò non ostante, le conquiste conti- 
nuano: Giugurta, re di Numidia, è vinto a Cirta (106) 
e poi, per tradim., fatto prigione (105); i Teutoni e i 
Cimbri, l'avanguardia delle grandi invasioni Barbari- 
che nella Penisola nostra, arrossano i campi di Aque 
Sextiae ed i Campi Raudì: Silla, Lucullo e Pompeo 
successivam. battono Mitridate ed aggiungono a £. il 
Ponto; la Spagna, prima del 71 a. C., vedeva cadere 
il difensore della sua libertà, Sertorio ; la Gallia Tran- 
salpina svelava i suoi misteri e mostrava le sue genti 
a G. Cesare: con la conquista di tale regione, ha ter - 
mine l'èra Repubblicana; — Faremo ora un breve 
cenno dei principali edifici che furono costruiti nel- 
l'epoca Repubblicana. Dopo il regno di Tarquinio il 
Superbo, nulla v'ha di rimarchevole nella storia deila 
città, fino all'anno 390 a. C.; quando, entrati i Galli 
per la porta Collina, la misero a ferro e fuoco, e la 
ridussero a tale, che si deliberò di abbandonarla e di 
emigrare a Vejo: consiglio che fu stornato da Camillo; 
ma la città, rifabbricata in furia, come necessità im- 
poneva, riuscì disordinata ed irregolare ; per ciò Livio 
(V, 55) ebbe ad assomigliarla ad un terreno preso d’as- 
salto, benchè assai si aumentasse con la immigraz. 
de' vinti Vejenti, Capenati, Falisci , e col ritorno dei 
Romani richiamati, con apposita legge, sotto pena 
della vita (Livio, VI, 4). La città risorse, per tal guisa, 
in un anno, ed il Campidoglio fu rassodato © fortifi- 
cato (Livio, ivi; Plinio, XXXVI, 24; V. 2). Sotto il 
censore Appio Claudio il Cieco (342 a. C.), furono co- 
struiti il 1.° Acquedotto, e la 1.° Strada maestra, che 
ancora conservano il nome di Acqua e Via Appia; la 
guerra di Pirro e je guerre Puniche sospendono i la- 
vori di pace, benchè sotto i censori Curio Dentato e 
Papirio Cursore (272 a. C.) si costruisse un secondo 
acquedotto, cioò Ì’ Anio Vetus. Nel 220 a. C, si co- 
struisce la Via Fiaminia ed il Circo Flaminio , così 
denominati per riconoscenza a Flaminio Censore, Le 
conquiste nella bassa Italia, nella Sicilia e nella Gre- 
cia raffinarono il gusto artistico dei Romani; e nel 1S4 
sorge la Basilica , nel 174 si vede lastricata, per la 
1.2 volta, la città, sotto i censori Fulvio Flacco e Po- 
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stumio Albino, i quali fecero altresì lastricare le strade 
esterne, e costruire ponti, ed altri miglioram. esegui- 
tono nell'interno della città e nei dintorni. Ma le case 
dei privati furon povere e meschine sino a Silla, un 
secolo circa a. C. Primo esempio di privata sontuosa 
architettura sembra essere stata la casa di Cn. Ot- 
tavio sul Palatino, poi demolita da Scauro che nel- 
l'area di quella fabbricò la sua, comperata poi da Clo- 
dio per 14.800.000 sesterzi, cioè L. 3.250.000 (Pli- 
nio, XXXVI, 24). Magnifica pure fu la casa di Crasso 
e quella di Catulo, di Aquilio giureconsulto, di Livio 
Druso, tribuno nel 93 a. C., che passò a M. Crasso, e 
da questo a Cicerone che l’acquistò a grandiss. prezzo, 
ed era al sett. del Palatino, pr. la Via Nova, Incen- 
diata nella sediz. di Clodio, sopra la sua: area veniva 
eretto un Tempio alla Libertà; ma, ritornato Cice- 
rone, fu rifablricata a pubbliche spese e restituitagli, 
Sono da ricordarsi ancora: le case di Lepido, e prin- 
cipalm. quelle di Sallustio e di Lucullo , ove la ma- 
gnificenza privata dei Romani toccò il sommo: la 1.2, 
situata nel dorso del Pincio e nella valle fra. il Pin- 
cio e il Quirinale, fornita di grandi orti. La casa poi 
e gli orti di Imcullo eran anch’ essi posti sul Pincio, 
ed ai tempi di Claudio erano in possesso di P. Va- 
lerio Asiatico, al quale costarono la vita, perciocchè 
Messalina se ne invaghisse , e difatti divennero pos- 
sedim, Imperiali. I pubblici edifizi crebbero negli ul- 
timi tempi della Repubblica per le opere di Pompeo 
che costruì un teatro, una curia , vari templi, come : 
quello di Saturno (497) e di Castore (481); a cui se- 
guirono, e per questi la certezza è maggiore : quello 
di Giunone Moneta sull’Arx (381) e della Concordia 
(366). Q. Marcio Rege (145-141 a. C.) conduce l’acqua 
da lui detta Marcia; Cn. Servilio Cepione e Cassio 
Longino, l'acqua Tepula; il Foro cessò di essere il 
mercato e divenne il luogo delle assemblee : le botte - 
ghe (tabernae), che erano intorno , ad 
esso si nobilitarono, poichè ai macellai 
successero orefici e banchieri, e sorsero 
delle basiliche, quali: la Porcia (184), 
l'Aemilia {179) e la Sempronia (169). Ce- 
sare eresse un Teatro, il Tempio di 
Marte (il più vasto di allora), ragguar- 
Aevoli edifizi in A. e nelle province; 
fece pure costrurre il Forum Julium; 
ed escogitava, pare, il progetto di aprire 
un varco tra il Fòro e il Campo Marzio, 
dove s° addensava molto popolo, attra- 
verso le colline che univano il coile 
Capitolino col Quirinale. Sul Tevere 
furono gettati il Ponte Aemilius (Ponte 
Rotto), il Pons Fabricius ed il Pons 
Cestius, che univano l’' isola Tiberina 
alle rive; nel 78 a. C. sorse il T'abula- 
rium del quale il Medievo faceva un de- 
posito di sale e sui cui resti grandiosi 
veniva costrutto poi il Palazzo del Se- 
nato. Ben conservato è il piccolo Tempio 
chiamato, dopo 1°880, di St. Muria Egi- 
ziaca: data dalla fine della Repubblica, e pare fosse 
dedicato alla Fortuna Virile o piuttosto alla Mater 
Matuta : è uno pseudoperiptero jonico in tufo ed in 
travertino, Notevoli sono pure 2 sepolcri: quello degli 
Scipioni e quello di C. Publicio Bibulo; — La storia Im- 
periale di R. va divisa in 2 grandi periodi : il 1.° segna 
nuove conquiste ed allarga i confini verso N.e verso E.; 
l’altro, il più triste, comprende gli sforzi che si fecero 
per impedire lo smembram, dell'Impero : è la legge di 
conservaz. che detta la storia degli ultimi secoli. Se 
Cesare aveva preparato il sorgere della nuova forma 
di governo, l’Impero; Ottaviano ne fu la mente orga- 
nizzatrice ; e si deve alla sua finezza politica, alla sua 
"bilità se il passaggio fu senza scosse, senza tumulti, 
quasi insensibile. I secolo in cui visse Augusto è l’ Età 
d'Oro delle Lettere e delle Arti: la munificenza e la 
grandiosità servivano a coprire le sottraz. quasi gior- 
naliere di potenza al Senato ed al Popolo, ia pace e 
la tramqaillità ridavano quella prosperità che tant’anni 
di guerre Civili avevano messo in serio pericolo. Alla 
casa Giulia, che, oltre al fondatore Augusto, ebbe 
4 imperat. o tiranni o inetti, dopo a breve intervalio 
di contese fra i pretendenti, succedeva la casa Flavia: 
con Vespasiano l'Impero riacquista floridezza e forza; 
ma l'ultimo della Dinastia, Domiziano, opprime KR. con 
la sua tirannide e ne prostra la dignità all’ esterno 
con le guerre contro la Dacia. Con Nerva (96 a. C.) 
comincia il periodo che il Gibbon chiamò il più felice 
del Genere umano ; Trajano allarga i confini oltre il 
Danubio e l'Eufrate, includendo nella cerchia dell’Im- 
pero da una parte la Dacia, l'Ungheria or. , la Tran- 
silvania e la Moldo-Valacchia; dall'altra, l'Arabia Pe- 
trea e la Mesopotamia ; con Adriano, suo successore, 
si ritorna indietro, poichè l'Eufrate ridiventa confine 
verso E.; e l’amministraz. delle prov. occupa tutta 
l’attività, che fu davvero singolare, di questo Impe- 
ratore; Antonino Pio, sotto il quale si formò il mec- 
canismo Amministrativo e la tecnica del Diritto pri- 
vato romano fin nei particolari, ebbe il soprannome 

ì Mite; Marco Aurelio cercò di conformare la pra- 
tica al rigido sistema di Filosofia che seguiva; Com- 
modo, l’ultimo di codesta serie, moriva ucciso da con- 
giurati, stanchi della sua tirannia. Settimio Severo, 
Alessandro Severo ed Aureliano sono gli imperatori 
che più meritano d'’ esser ricordati in queste lasso 
di tempo in cui l’Impero è roso dall’anarchia all’in- 
terno e minacciato di sgretolamento dalle pressioni 
esterne. Ad Aureliano, poi, sideve l'aver intuito il pe- 
ricolo che A. correva sprovvista di solide mura, e 
l’averla circondata di quella cinta, comprendent: i 
nuovi quartieri fovmatisi al difuori dell’Agger Servia- 
nus, che va sotto il suo nome (Agger Aurelianus). 
Diocleziano vide ch: tutta la mole dell’ Impero non 
poteva essere sostenuta da un solo in tempi di sì poca 
sicurezza esterna e di di-ordine interno . e divise i 
vasti possedimenti Romani in 4 parti, fra 2 Augustie 
2 Cesari. E:li diè l’ultimo colpo alle forme Repubbli- 
cane, e fondò la Monarchia nel vero senso della pa- 
rola : il monarca prende il titolo di dominus, cinze il 
diadema, si circonda di un difficile cerimoniale, come 
ì re dell'Oriente ; la sua persbna è sacra (trasformaz. 
agevolata dall’essere il potere lungi da R., la culim- 
portanza politica ogni giorno diminuisce). Con Costan- 


D. U, - Vol. Il, 





ROMA. 





tino, che promulga a Milano, nel 312, l’editto tollerante 
la religione di Cristo, l’ Impero ritorna ancora sotto 
una sola persona; e , dopo di lui, guerre atroci tra 
fratelli avidi di dominio e pretendenti ambiziosi, mi - 
nacce di invasioni e devastaz. di popoli Barbarici, non 
più tenuti a freno dalla debolezza delle difese , inin- 
terrotto succedersi di inabili sovrani fra cui solo me- 
rita ricordo T'eodosio, assalti e sacchergi di città: tale 
è la storia dell’ ultima parte dell’ Impero, durante ia 
quale A. 3 volte fu presa e messa a sacco (24 ago- 
sto 410, 455, 472); — I monum. di RR. imperiale sono 
numerosiss., ma noi ci limiteremo a parlare dei prin- 
cipaliss.: una delle più importanti epoche nella storia 
delle costruz. Romane fu il regno d'Augusto che, se- 
guendo la traccia de progetti di Cesare, in decrepita 
età potè vantarsi di aver trovata R, di mattoni e la- 
sciatala di marmo, ajutato principalm. dalla munifi- 
cenza del genero Vipsanio Agrippa: Mantenne egli le 
divisioni municipali e religiose di Servio , collocando 
cappelle nei trivi, 6 statue di numi per ogni vico, 
l'Apollus Sandaliarus e il Jupiter Tragedus. Era il 
vico un quartiere, e talvolta con tal nome erano in- 
dicate le case che lo componevano : compiium era un 
quadrivio , o crocicchio , e talvolta la medesima cosa 
che vicus. I compita si componevano delle vie e delle 
platee, ed eran»: denominati dai templi e da altri edi- 
tici od oggetti rimarchevoli che vi sì trovavano. Gli 
edifici privati eran di 2 sorta: insule e domus. Le 
isole eran le antiche case che, per la legge delle XZ/I Ta- 
vole, doveano essere separate le une dalle altre me- 
diante un intervallo di determinata grandezza, detto 
prima ambitus, poi circuitus. Tali distanze andarono 
in disuso, ma erano richiamate in vigore prima da Ne- 
rone dopo l’incendio, poi da Antonino e da Vero. Le 
isole aveano il nome dei proprietari, come: Î' Eucar- 
piana, la Critonia, la Arriana, ece., ed erano date 
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per lo più in affitto al popolo, a fitti enormi, che tanto 
arricchivano i proprietari, come un Crasso divenuto 
padrone quasi della metà di I. Le case, o domus, 
erano i palagi dei ricchi, ed erano in numero assai 
minore delle isole, calcolandosi in ragione dell'l a 25 
in ogni regione. Tanto le isole che le case compone- 
vansì di piani e appartamenti; ma ognuna era abitata 
er lo più da una famiglia, e raram. affittavasi al più 
a parte poster. Ogni vico, per disposiz. di Augusto , 
avea 2-4 magistrati eletti dai suoi abitanti plebei 
ed aventi il titolo di magistri o magistri vicorum 0 
curatores vicorum o magistri larum. Eran loro in- 
combenze di sorvegliare il culto dei Lari, le anagrafi 
o iscriz. della popolaz. ed il culto eziandio delle Divi- 
nità popolari, quali : la Madre Stabile (Stata Mater), 
forse la dea Vesta, ed il Vulcanus quietus : numi 
protettori contro gl’ incendi. La regione componevasi 
di un numero di vici che variava dai 7 ai 7$. Augu- 
sto inchiuse le 4 regioni di Servio in 6 delle sue, ed 
estese queste sino a 14, distinte e divise da pubbliche 
fabbriche e contrassegnate da numeri, Le regioni com- 
prendevano i Suburbi, benchè questi non fossero in- 
clusi nel Pomerio. Eccone la breve descriz. , secondo 
la Notitia, il Curiosum ed altre fonti: — 1.* Regione 
Capena (Cupona). Che conteneva il suburbio fuori della 
Porta omon., ad or. dei Bagni di Antonino; con 10 vici; 
le cose più memorabili che vi si contenevano erano : 
il Tempio di Marte, V Arco di Druso, il Sepolcro degli 
Scipioni; — 2.3 Celimontana (Celimontium), A sett. 
della Capena, che comprendeva il Celio; contava sette 
vici; notevoli monumenti includeva, tra cui: |’ Arco 
di Dolabella, e l’ Acquedotto di Nerone; — 3.* Regione 
d’Iside e Serapide (/sis et Serapis), A sett. della Ce- 
limontana ; contenente la valle del Colosseo, la parte 
merid. dell'Esquiiino, cioè il Mons Oppius; 12 vici; 
in essa: le Terme di Tito, e l’ Anfiteatro Flavio 0 
Colosseo; —4.* Tempio della Pace e Via Sacra (Tem- 
plum Pacis et Via Sacra), Ad occid. della preced, e 
comprendente le alture di Velia e la maggior parto 
della valle fra il Palatino, l’Esquilino, il Viminale ed 
il Quirinale, tranne all’occid. le falde del Capitolino ; 
contenente gli edifizi a sett. del Foro, cioè: il Tem- 
pio di Antonino e Faustina, la Basilica di Paolo Emi- 
lio e la Piazza di Vulcano (area Vulcani); nel suo 
conf. or, includente : il Colosso di Nerone e la Meta 
Sudans pr. il Colosseo, il Tempio di Venere e Roma, 
la Basilica di Costantino ; abbracciante la Suburra, 
la maggior parte della Via Sacra ed il Foro Transi- 
torio ; comprendente $ vici; — 5.* Esquilino (Esqui- 
Liae), Comprendente il sett. dell’Esquilino (Mons Cis- 
pius), Comprendente il Viminale ed i suburbi ad or. 
delle mura e dell’aggere di Servio; con : l'Anfileatro 
Castrense pr. il luogo dove ora è Santa Croce in Ge- 
rusalemme, il Tempio di Minerva Medica, gli Orti di 
Mecenate, l’Arco di Gallieno , il Ninfeo di Alessan- 
dro Severo a Sk. del Clivio Gi-pio ; con 15 vici; — 
6.3 Alta Semita. Comprendente il Quirinale e lo spazio 
ad or, del medesimo fino a inchindere il Castro Pre- 
torio (ora Macao); con 17 vici; contenente : le Terme 
di Diocleziano (ora Tèrmini), la Casa e gli Orti di Sal- 
lustio (ora: Convento della Vittoria , Ville Massimo 
e Ludovisi), e l’ ant. Campidoglio , cioè la Zocca di 
Numa sul Quirinale; — 7." Via Lata, Fra il Quirinale 





ROMA. 649 





ad or, , il Pincio a sett. , it Muro di Servio a mez- 
zodì fra il Quirinale ed il Capitolino, la Via Lata ad 
occid. sino alla sua congiunz. con la Flaminia (la Via 
Lata era il tratto più merid. del moderno Corso, pro- 
babilm, sino alla Colonna Antonina); con 15 vici, e 
fuori della cinta di Servio (anticam. adibita, in parte, 
ad uso di cimitero dov'era, ed è tuttora, la ricordata 
Tomba di Bibulo); — 8.* Forum Romanum Magnum. 
La più centrale; comprendente l’ ant. Foro Romanu 
detto grande dal tempo che veniva eretto l’altro, più 
piccolo, di Cesare , esclusi gli edifizi a sett., i Fori 
imperiali (d'Augusto, di Nerva, di Trajano), il Capi- 
tolino e la valle fra questo ed il Palatino sino al Ve- 
labro ; comprendente 34 vici, de’ quali popolatiss. e 
rinomati 1 2 chiamati Jugarius e Tuscus; la più in- 
signe di monumenti; — 9.% Circo Flaminio (Circus 
Flaminius), Tra la Via Lata ad or., il Tevere ad oc 
cid. , il monte Capitolino e le Mura di Servio a mez- 
zodì, ed a sett. i luoghi dove ora sono Piazza Navona 
e Piazza Colonna ; con 35 vici; contenente: il Circo 
Flaminio, i Teatri di Balbo, di Pompeo e di Marcello, 
il Panteon; — 10.° Palazzo (Palatium), Comprendente 
il Palatino ed i suoi declivi; con 20 vict; — 11.2 Circo 
Massimo (Circus Maximus), Valle fra il Palatino e 
l’Aventino e la pendice sett. di questo sino alla Porta 
Trigèmina; con 19 0 forse 21 vico ; includente: il Circo 
Massimo da cui traeva il nome, e verosimilm. il Ve- 
labro; — 12.* Piscina pubblica (Piscina Publica), 
Avente per conf. ad occid, l’Aventino, a sett. il Celio, 
ad or, la regione Capena, a S. la Cinta Aureliana ; 
con 14 vici; con le Terme di Caracalla, il più impor- 
tante monum. ; — 13.* Aventino (Aventinus), Compren- 
dente questo monte sino alla sponda del Tevere; con 
17 0 forse 18 vici; — 14. Transtiberina (Trans Tibe- 
rim), Comprendente tutto il suburbio sulla destra 
sponda del Tevere, il Vaticano, il Gianicolo, il terreno 
fra questi e il fiume, e l’is. Tiberina; con 78 vici; la 
più grande di tutte. Il Campo Marzio, cioè la parte 
sett, del terreno interposto fra i Colli ed il Tevere, 
non era incluso in alcuna delle regioni: esso, già oc 
cupato da case, fu aggregato alla città e s'arricchì del. 
l'Orologio solare al quale faceva da gnomone l’Obeli- 
sco che ora è in piazza Monte Citorio , risalente al 
sec. VII a. C.; del Mausoleo d'Augusto che nel Me- 
dievo servì di fortezza ai Colonna; del Pantheon, mo- 
numento che ha una lunga storia e conta numerose 
vicende ; delle Terme d’Agrippa, e di molti templi. 
Anche il Foro ebbe, sotto Augusto, ornamento di sta- 
tue, portici ed archi, e nel suo centro vide sorgere il 
magnifico Tempio di Marte Vendicatore di cui ancora 
sì può ammirare il muro di cinta , ben conservato, 
tutto in peperino; — Le anzidette regioni erano gover- 
nate da magistrati annui eletti a sorte, alla testa dei 
quali era il Prefectus urbis; tra il quale però ed i 
governatori immediati furono poi stabiliti un Curator 
e un Denunciator; poi, abolito questo, 2 Curatores 
per ogni regione. Eranvi poi officiali subalterni, fra ì 
quali i Procones (banditori) , e schiavi pubblici per 
il servizio esecutivo, Pel servizio di sicurezza o poli- 
zia municipale, Augusto istituiva 7 Coohortes vigilum 
(di 1.00 uomini ciascuna), comandate da un Prefectus 
vigilum, aventi le staz. e guardie di ciascuna regione 
(Excubitoria). Eranvi pure regolam. edilizi, emanati 
la 1.* volta da Rutilio Rufo al tempo dei Gracchi (130 
a. C.), e richiamati in vigore da Augusto. Una delle 
loro disposiz. era la limitaz. dell’altezza delle fabbri- 
che, a m. 25 (Sveton. Aug., 89; Strab., v. p. 235); 
Trajano, poi, la fissava a 20 (Aur; Vict. Epit. c. 13); 
benchè Giovenale, verso lo scorcio del sec. I, lamenti 
ancora, ne' suoi scritti, l'eccessiva altezza delle case. 
L'incendio, sotto Tiberio, del Celio, e quello generale 
(che divampò specialm. nella parte più vecchia della 
città) di Nerone schiusero il campo a grandi restauri 
e miglioram. Nerone stesso ordinava che la città ve- 
nisse ricostruita secondo una pianta regolare, con am- 
pie vie e piazze e case meno alte; stabilì depositi di 
acque nei canti della città; somministrò denaro ai 
proprietari per le loro fabbriche, fece a sue spese co- 
struire portici innanzi le medesime. La fine del sec. I 
d. C. ed il principio del sec, II vantano opere quali: 
la Domus aurea (Casa d'oro) di Nerone, che compen- 
diò in sè le magnificenze della città (parchi e giardini, 
un lago, un triplice portico di m, 330, nel vestibolo una 
statua colossale di m. 38, lavori superbi di intarsio , 
addobbi sfarzosi di gemme, di madreperle). Caligola 
ingrandì il Palazzo verso il Capitolino; Claudio fab- 
bricò ? acquedotti e belle fontane ; Vespasiano ridusse 
il Palazzo a’ confini del Palatino, e nel sito del lago 
eresse l’Anfiteatro Flavio; fondò ancora il Tempio della 
I I il Foro, ed il Tempio di Claudio sul Celio. 
Tito fabbricò le Terme sull’Esquilino, ma durante il 
suo impero A. soffrì molto d'un incendio. Domiziano 
riedificò il Tempio di Giove Capitolino, già incendiato, 
spendendovi 12,000 talenti (L. 75.000.000) per sole do- 
rature esterne; incominciò il Foro che compì Nerva, 
e gli diede il nome. Trajano costruì la famosa Basi- 
lica ed il Foro del suo nome; sotto Adriano l’archi- 
tettura Romana toccò il suo apice, avendo prodotto il 
Mausoleo del suo nome, il Tempio di Venere e Koma 
e la grandiosa Villa, pur del suo nome, pr. Tivoli; 
-— Sotto Marco Aurelio e Commodo fu tracciata la li- 
nea Daziaria , linea che andava molto al dilà dello 
spazio occupato dalle 14 regioni, segno evidente che 
dopo Augusto era aumentata ancora la popolaz. ; e ne- 
gli anni del regno di Settimio Severo (193-211) furono 
restaurate numerose opere ed altre costrutte. Cara- 
calla incominciava, nel 212, le sue Terme, ingrandite 
poi da Elagabalo e compiute da Alessandro Severo. 
Dopo la Pianta di Vespasiano (75 d. C.), essendo la 
città mutata quasi d’asp:tto per i nuovi lavori, altra 
ne fu fatta in marmo, ai tempi di Settimio Severo (205). 
Di questa Forma urbis, documento topografico della 
più grande importanza, furono ritrovati frammenti nel 
sec. XVI; e lo Hiilsen ed il Lanciani n'hanno fatto una 
ricostruz. che ora trovasi nella parete NO. del Giar- 
dino del Museo Capitolino. La Mappa è orientata col 
S. in alto, come tutte le carte Romane, ed è alla 
scala 1:25). Come l’Impero, così anche l’ Urbe, rag- 
giunta la più larga estensione e la maggior sontuosità 
di edifizi, decadde, e la sua decadenza incomincia con 
la Cinta delle mura fatta da Aureliano (cominciata ne! 
27], e compiuta da Probo) di cui s'è già parlato bre- 
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vem..ise si sentiva il bisogno di difenderla, era segno 
che pericoli la minacciavano ; e, quanlo una città è 
“stretta da. pericoli e si teme della sua esistenza, tutte 
le cure dei governanti si volgono ‘a mantener ciò che 
‘essa contiene, e non a crear dell'altro. Codeste Mura, 
sulle: quali è scritta anno per anno la storia delle vi - 
cende' di AR. negli ultimi 16 secoli, circondavano i 7 
Colli, includendovi soltanto, ‘e non completam., le 14 
regioni di Augusto, e abbandonando alla ventura co- 
loro che s’erano discostati un po’ troppo dal Centro, e 
contavano 383 ‘torri; 7020 merli, 6 porte minori o po- 
sterule, 2066 feritoje grandi, 2144 feritoje minori. Tutta 
quanta la cost‘uz. porta le tracce della fretta onde 
in essa sono compresi edifici chè nessun valore hanno 
strategicam. e che era meglio lasciar fuori delle Mura. 
È naturale che il succedere di un'imperatore forte e 
| battagliero ad altri deboli e incapaci sia accompagnato 
dal risorgere dell'attività edilizia e costruttrice (in K., 
per ‘circa 135 anni, rion si era edificato quasi più nulla); 
ma, cessato il breve o lungo periodo, A. piomba sem- 
pre.più in basso. Così, con Diocleziano e Costantino, 
2 superbi monumenti vengono ad aggiungersi ai molti 
altri: le Terme di Diocleziano, sul Quirinale e Vimi- 
Male, capaci di 8000 bagnanti; e le'T'erme di Costan- 
fino sul.Quirinale, ricche di capi d’arte, distrutte in 
ran. parte nel sec. XVII, Di Costantino rimane intatto 
Il famoso Arco di Trionfo, ricordante la vittoria su 
Massenzio (312), a NO. del Colossèo; .e di questo ul- 
timo ‘è il Circo che sorge lungo la Vià Appia, desti- 
nato alle corse ‘dei ‘carri e ‘capace di 18.000 spettatori: 
opere che quell'Imperatore ‘fece ‘prima di trasferire la 
sua sede a Bisanzio. ‘Massimiano aveva speso quasi 
tutti i suoi tesori a Milano, e Diocleziano a Nicome- 
dia; Massenzio restaurava il Tempio di Venere e 
Roma, e fabbricava la magnifica Basilica che poi pren- 
deva il nome di Costantino, pr. il Forò. Costruz. del 
Basso Impero, inalzata in onore, si crede, di Costantino, 
è l’Areo di Giano Quadrifronie (Janus Quadrifrons) 
nel Forum Boarium (Foro Boario). È di questo tempo, 
ossia del principio del sec. IV, una specie di Alma- 
nacco di Gotha, in cui sono censite 14 regioni, 424 vici 
o quartieri, 1790 palazzi e 46.602 case locative o pri- 
vate. Da calcoli fatti con molta cura di sui dati della 
Notitia dignitatum (tale è il titolo di questo documento) 
risultano ab. 2.268.430 ; e tale cifra, anzichè messa in 
forse, è confortata dal numero dei posti nei teatri e 
nei circhi, dalla capacità dei bagni pubblici, dalia 
quantità d'acqua recata in città dai numerosi acque- 
dotti; — Il narrare la storia di R.dopo la caduta del- 
l'Impero d'Occidente è come il rifare la storia di tutta 
ITALIA (V.), sì stretti e costanti furono i legami che 
avvinsero la Città Eterna a tutte le altre ed a tutti 
gli Stati d'Europa e del Mondo. Togliendo questo vin- 
colo, sopprimendo i rapporti suoi col resto della Cri- 
stianità, la sua storia interna è ben povera cosa. II 
raccontar, d’altra parte, come, dopo il 477, la città du- 
rasse fatica per difendersi dai Barbari piombati in Ita- 
lia e dalla dipendenza di Costantinopoli e dell’esarcato 
di Ravenna; come, fra difficoltà e ostacoli, riuscisse, 
a malgrado dell’ostilità dell'Impero e dell’inimicizia di 
principi, a costituirsi in Stato e crearsi dominî; come 
cercasse di far sentire l'autorità sua su tutti, in tutte 
le circostanze ; come, da vicende molteplici , sapesse 
uscire non mai annientata ; come, infine, il suo fine 
la facesse avversa ad ogni idea di nazionalità Italiana; 
è uscire da' nostri limiti; e, ad ogni modo, alla voce 
Italia surricordata si troveranno notizie adeguate: A. 
pagana è fattrice della Storia del Mondo; I. medie- 
vale &ltera e muta un po’ il corso della vita Europea; 
R. moderna oscilla tra Cesare e Pietro; PR. contempo- 
vranea pare alzi il volo, nel nome d'Italia, ad un civile 
Destino pieno di gloria; — Ciò detto, è pregio del- 
l’opera tornare all’Arte ed all'Edilizia , nel punto in 
“he la lasciammo testè. I Barbari, ormai, minaccia- 
vano R. da vicino. Onorio tentò scongiurare il pericolo 
restaurando le mura Aureliane; ma il suo generale 
Stilicone dava quasi il segnale della rapina, strappando 
dal Tempio di Giove Capitolino le lamine d'oro. Ven- 
nero poi i Barbari, e prima i Goti d’Alarico (410), 8 se- 
coli dopo la presa di £. per parte de’ Galli: essi sac- 
cheggiarono ma non distrussero guari gli edifici , se 
non fosse stato l'incendio di alcune case pr. la Porta 
Salaria, per la quale entrarono, che si appiccò al Pa- 
lazzo di Sallustio, e lo distrusse. Succedette, un se- 
colo più tardi, Genserico (455) che diede un sacco di 
15 giorni; ma pure non cagionò gran guasto ai monu- 
menti, tranne l'aver tolte Te famose tegole di bronzo 
dorato al Capitolino. Anche, infiuì alla ruina de’ mo- 
numenti lo zelo religioso de' Cristiani, cui tentò repri- 
mere l’imperat. Masorano (457-461) che riserbò , con 
apposito editto, al solo Imperatore ed al Senato |]a fa- 
coltà di ordinare la distruz. di un ant. edificio, pena 
la multa di 50libbre di oro adun magistratoche l'avesse 
ermesso e l’amputazione delle mani a’ funzionari su- 
alterni che vi si fossero immischiati. Teodorico il 
Grande, l’Ostrogoto, rispettò, anzi intese con editti e 
con opere alla conservaz. delle venerande reliquie della 
Romana grandezza, nominando un apposito ufficiale, 
un architetto, assegnando all'uopo la somma annua di 
Fr. 200.000, e 25.000 tegole e la percez. del dazio e del 
porto Lucrino. E, dopo l'invasione dei Goti e dei Van- 
dali, rimanevano ancora in piedi ed illesi il Circo Mas- 
simo, le terme e gli acquedotti, che infatti furono poi 
rotti da Vitige nel suo assedio; ed anche i teatri re- 
starono , se non intatti, certo interi pei restauri di 
Teodorico. Nell’ assedio di Vitige goto, 10 anni dopo 
la morte di Teodorico (536), Belisario restaura lelmura, 
vi costruisce bastioni, tira una catena traverso il Te- 
vere, rafforza gli archi degli acquedotti, converte in 
fortezza la Mole Adriana. I Romani, per difendersi, 
lanciano da questa le sculture più perfette, i capi 
d’opera di Prassitele e di Lisippo, che ornavano quel 
monumento, dei quali 11 secoli dopo, sotto Urbano VIII, 
tornava alla luce, ma sconciam. mutilato, il Fauno 
dormiente del Palazzo Barberini, estratto dal fosso di 
Castel Sant'Angelo. I Goti si ritirarono, ma i Romani 
stessi avevano così dilapidato abbastanza per causa 
loro. Poi, Tòtila, successore di Vitige, entrò in R. 
(546), per la Porta Asinaria, apertagli da alcuni soldati 
Isaurici che ne stavano a guardia ; la città fu saccheg- 
giata e danneggiata più che in tutte le antecedenti in- 
vasioni, massime le mura. Tòtila risparmiò il resto, 


solo per Ie preghiere di Belisario, Nè però la danneg- 
giò di più, rientrato che vi fu la seconda volta ne. 
549, credendosi sicuro nel suo possesso, Vogliono al- 
cuni che, in sèguito, molte chiese e statue e massi- 
mamente le terme fossero fatte appositamente demo- 
lire, per ragioni di moralità e di religione insieme, da 
S. Gregorio Magno ed anche da due papi suoi succex- 
sori; ma altri autorevoli eruditi attribuiscono, dopo i 
guasti Gotici, ad ultre cause le rovine dei monum. 
Romani ; tanto più che il Pontefice parla nelle sue 
omelie dei mali di R., prodotti da molte causò, e spe- 
cialm. dalle grandi rovine : ruinarum frequentia. Le 
fondamenta delle Terme furon ridotte a cave di pie- 
tra. L'imperat. Costante II (641-688) ritornò per al- 
cuni giorni nell’ant. Capitale ; ma solo per asportarne, 
partendo, la preda di molte chiese saccheggiate, e il 
tetto di bronzo del Panteon, Assaltarono R., nell’846, 
i Saraceni; ma saccheggiarono solamente le chiese di 
San Pietro e di S. Paolo e non poterono penetrare 
nella città, grazie alle cure del pontefice Leone IV. 
Uno dei più terribili guasti fu quello di Roberto Gui- 
scardo, venùto coi Saraceni ed altre genti in soccorso 
di Gregorio VII contro Enrico IV che assediava R.; 
ma questi amici furono più terribili dei nemici: fu 
incendiata la città, e ne furon distrutti moltiss. edifici 
del Campo Marzio e quelli che erano fra il Laterano 
e il Colosseo. Però, più di questi e dei Barbari, noc- 
quero a A. i Romani stessi, le prepotenze e le cupi- 
digie «elle fazioni e dei grandi durante il sec. X, che 
convertirono gli ant, monumenti in fortezze il cui nu- 
mero può giudicarsi da questo, che il senatore Bran- 
caleone (1252-58) ne faceva demolire circa 140 in R. e 
nei dintorni e, sotto Martino V (1417-31), contavan- 
sene da 44 in un quartiere solo. Nè posavano tutta- 
via i guasti in tempi di pace, anzi infierivano più che 
mai, demolendosi o smembrandosi gli ant. monumenti 


er servire da materiali eda ornati da costruz. Giù 


ostantino aveva cominciato a servirsi delle sculture 
di Trajano per adornar: il proprio Arco trionfale. 
Carlomagno asportò da PR. parecchie colonne, per de- 
corare il suo Palazzo d’Aquisgrana. Roberto di Sici- 
lia fece lo stesso. Nel sec. XIV, i capi delle diverse 
fazioni stipularono un contratto nel quale fu dichia- 
rato il Colosseo di uso comune, per tutte indistintam. 
Sisto V si valse delle pietre del Settizonio per la fab- 
brica di San Pietro ; ì nipoti di Paolo III Farnese, di 
quelle del Colosseo per il Palazzo di quel nome; i 
nipoti di Urbano VIII Barberini, per il loro, onde il 
noto proverbio: Quod non fècerunt Barbari fèceruni 
Barberini. Delle colonne di marmo si faceva calcina: 
barbaro uso che in pochi anni fece sparire il Tempio 
della Concordia che il Poggia aveva veduto quasi in- 
tero nel 1430; — La Prov. omon, è lo stesso che LA- 
zio (V.), — (Campagna di). V. Agro. — (Cima). Nel 
gruppo di Brenta (alpi Trentine); m. 2340. — (Dea). 
Personificaz. romana « ella città di R.; nella figura, 
simile a MinERva (V.). — intangibile. Frase conte- 
nuta in un telegramma spedito da re Umberto I al 
Sindaco di R., il 20 settembre 1882. Rimasta celebre, 
a significare che, per l’Italia, AR. ha da essere consi- 
derata Conquista intangibile. — (Natale di). V. Na- 
TALE. — {Re di). V. NAPOLEONE; Romano. — sotter- 
ranea. Antichi cimiteri (Catacombe) in Iè., riguardati 
quali depositi de’ corpi di martiri. — (Spada di). 
V. MARCELLO. — vecchia. Grande ammasso di rovine 
al SE. di R., presso le vie Appia e Tusculana. — 
(Via) (già Via Toledo). Antica principale arteria di 
NapoLi (V.). 

ROMAGNA. — Regione dell’Italia centr., fra il Po a 
N., l'Adriatico ad E., il fiumicello Foglia a S., gli 
Appennini e il Panaro fatti, del Po} ad O.; kmq. 14.844, 
abitanti 1.872.025. Divisa nelle 4 prov. di Bologna, 
Ferrara, Forlì, Ravenna, nell’ord. Amministrativo è 
invalso l'uso di unirla alla regione Emiliana. I Romani 
la chiamavano Flaminia ; i Greci ne costituirono l’esar- 
cato di Ravenna e, secondo alcuni, fu detta allora 
Komandiola dal nome che gli esarchi davano alla loro 
residenza di Ravenna, considerata una 2.° o piccola 
Roma. Quando, sul principio del sec. VIII, a causa de- 
gl’impopolari decreti dell’imperatore Leone Isaurico , 
scoppiò la lotta degl'Iconoclasti, la Romandiola, o R. 
che dir si voglia, parteggiò per i papi, e 5 delle sue 
città costituirono la famosa Pentàpoli, occupata a ri. 
prese dai re Langobardi e, caduti questi, ceduta da 
Pipino e Carlomagno ai Pontefici. I quali non riusci- 
rono, per altro, che assai tardi ad esercitarvi un vero 
e proprio dominio. Infatti, per parecchi secoli, le città 
della A. si ressero da sè, ed ebbero propri signori, 
di nome, più che di fatto, dipendenti dalla Santa Sede. 
Questa, con le arti della politica, talvolta con la forza 
delle armi, tentò ridurli all’ obbedienza, ma non vi 
riuscì che sullo scorcio del sec, XV.Il papa d'allora, 
Alessandro VI (Borgia), efficacem, ajutò il figlio Ce- 
sare (duca Valentino) a scacciare o spegnere ì tiran- 
nelli della X., della quale diede l' investitura allo 
stesso Valentino, col titolo di duca di I. Se non che, 
morto (1503) a un tratto il Papa e caduto prigioniero 
suo figlio , il paese ritornava agli ant. signori, ed in 
parte era occupato dai Veneziani. Di quila causa pre- 
cipua della celebre Lega di Cambrai promossa da papa 
Giulio II e finita con l’ occupaz. di pressochè tutta la 
R. da parte della Chiesa, Nel 1831 vi scoppiava una 
rivoluz. soffocata nel sangue da una spediz. Austriaca 
comandata dal Frimont; nel 1843 scoppiava la rivo- 
luz. Mazziniana a Bologna (di cui scrisse Massimo 
d’Azeglio). La X. rimase alla Santa Sede fino al 1869, 
salvo una breve interruz. durante l’jèra Napoleonica, 
Nel detto anno, le 4 Legazioni, nelle quali dal governo 
Pontificio la £. era stata divisa, per universale con- 
senso degli abitanti, divenivano provincia del regno 
d’ Italia. — (Duca di). Titolo di Cesare BORGIA (V.). 
— Toscana. Parte cisappenina delle prov. di Firenze 
e di Arezzo. 

ROMAGNOLO. Lo stesso che RomagnUÒLO (V.). 

ROMAGNOSI Giandomenico (1761-835). Grande filosofo 
e distintiss. giurisperito n. a Salsomaggiore (Parma) 
e m. a Corfù, Come filosofo apparterrebbe al Sensi- 
smo, mentre d'altra parte consente in alcun che al 
Naturalismo, dall’ aspetto della Metafisica, Nel 1791 
fu pretore a Trento ; nel 1806 fu chiamato a Milano 
per rivedervi il Cod. Penale e compilarvi quello di 
proced.; Penale nel 1907 fu prof. di diritto Pubblico 


ROMANELLI, 


a Parma; e dal 1524 a Corfù, dove tenne cattedra 
universitaria di Diritto. Tra altro, scrisse: Vedute 
fondamentali sull’ arte Logica, suo capolavoro; Ge- 
nesi del diritto Penale. Tutte le opere del PR. furono 
édite ed illustrate , nel pe- 

riodo 1859-75, dal De Gior- 
gi; ne scrisse distesamente 
il Ferrari, nel 1835; suo 
monumento, a Salsomag- 

iore, 

ROMAGNUÒLO. — Della Ro- 
MAGNA (V.). — Panno grosso 
di lana non tinta, : 

ROMANA. — academia. 
Fondata a Roma da Pom-: 
ponio Leto; nel 1470, per- 
seguitata da Paolo II. — ar- 
chitettura. V. ARCHITETTU- 
RA. — camomilla. Lo stesso 
che APPIOLINA {V.), — chie- 
sa. V. CATTOLICA. — curia. 
V. Curia. — lattuga. V.LAT- 
TUGA. — letteratura. A- 
vente le sue prime tracce nelle Formole religiose di 
Poesia nazionale e negl' Inni dei Fratelli Arvali e 
dei Salii; quelle del Drama , nei Carmi Fescenninè 
e nelle Atellane; quelle della Prosa, negli Annali dei 
Pontefici, in Cronache private ed in Iscrizioni sepol- 
erali. Suo vero principio, con Livio Andrònico]; dopo 
di lui scrissero drami, per lo più ad imitaz. de’ Greci, 
sino alla morte di Sulla : Nevio, Plauto e Terenzio; 
quindi si hanno: Ennio, poeta epico; Lucilio , sati- 
rico (la Satira era veram. il genere nazionale Romano). 
Nel 2.° periodo Classico (Età dell’Oro), sino alla morte 
di Augusto, raggiunsero l’ipice: la Prosa e l’ Orato- 
ria, per Cicerone; la Poesia, per Virgilio ed Orazio; 
accanto ai quali mandarono spiendore come poeti: Ca- 
tullo, Lucrezio, Tibullo, Properzio ed Ovidio. Glì 
storici più considerevoli furono: Cesare, Sallustio e 
Tito Livio; archeologo fu Terenzio Varrone. Il 3.° pe- 
riodo si divide nel Periodo d' Argento (sino al 138; 
cogli storici Vellejo Patèrcolo e Tacito, col naturali- 
sta Plinio îl Vecchio, con lo scrittore Plinio il Gio- 
vane, col rètore Quintiliano, col filosofo e dramatico 
Seneca, e coi satirici Persio e Giovenale), e nel Pe- 
riodo di Bronzo {Giureconsulti, i Padri della Chiesa, 
il romanziere Apulejo, il biografo e grammatico Sve- 
tonio, e gli storici Eutropio ed Ammiano Marce!lino). 
Ultimi rappresentanti : Boezio e Cassiodoro. — lin- 
gua. V. LATINO, — mitologia. V. Dir. — questione. Sorta 
il 10 maggio 1831, quando le 5 Potenze europee, ch » 
avevano concorso a restaurare il governo Papale, os- 
servando che lo Stato pontificio , unico fra i restau- 
rati, nulla avesse voluto concedere allo spirito libe 
rale del sec, XIX, dal che veniva una continua mi- 
naccia di sollevaz. e di disordini, che avrebbero po - 
tuto compromettere la pace generale, presentarono al 
governo Papale un Memorandum in cui sì consiglia- 
vano alcune riforme, tra cui un graduale avviam. alla 
laicizzaz, delle amministraz. Al Memorandum rispon- 
deva il Papa col Motu proprio del 5 luglio, in cui si 
accordava una larva di riforma, con l'erez. di muni- 
cipi, escludendone però Roma. Era molto meno di 
quanto si domandava : le Potenze credettero tuttavia 
di doversene accontentare. Non così il popolo che e 
in Roma e nelle Legazioni continuò a congiurare. Il 
soffio di libertà , che nel 1848 agitò tutta -l’ Europa, 
parve toccare anche il Vaticano : Pio IX elargiva lo 
Statuto in cui si associava il popolo nell'esercizio della 
sovranità. Sopravvennero i fatti del 1849, anno in 
cui la repubblica Romana (V. qui appresso), veniva 
schiacciata da Luigi Napoleone, sinchè, per una serie 
di eventi, nel 1870 si apriva la Breccia di Porta Pia. 
Da allora, il Papato, con le sue continue proteste, 
credette o crede di poter tenere ancor viva la quest. 
R. che, in effetti, è morta per sempre {V. TEMPORALE 
potere); — repubblica. V. ITÀLia; Roma. — rota. 
V. CurIA. — scuola. Di Pittura, successa alla scuola 
Umbro-Romana (sec. XV: Raffaello, Giulio Romano, 
Pierino del Vaga, Polidoro da Caravaggio, Raffael- 
Zino del Colle). Conta fra i suoi rappresentanti: Bar- 
roccio, Taddeo e Federico Zuccarî, Amerighi (Cara- 
vaggio), Honthorsit (delle Notti}, Salvi da Sassofer- 
rato, Cristoforo Roncalli, Baglioni, Maratta, Du- 
ghet {Poussin). . 
* ROMANAMENTE, Al modo de’ Romani (V.), secondo 
l’uso romano, ecc. 

ROMANDIOLA. V. ROMAGNA. 

ROMANELLI. — Dionisio Leonardo (1803-86). Illustre 
statista e giureconsulto n. a Quarata (fraz. di Arezzo) 
e m. ad Arezzo. Fu, nel 1849, ministro per ia Giusti- 
zia nel Governo provvisorio della Toscana; dall'83, se- 
natore. — Domenico (1756-819). Eminente archeologo 
n. a Fossacesia (Chieti) e m. a Taranto (Lecce). Tra 
altro, scrisse Napoli antica e moderna. — Gianfran 
cesco (1617-63). Eccellente pittore n. a Viterbo (Roma). 
Presentato dal Bernini alla Corte di Francia, dipin- 
geva al Louvre e nel Palazzo Mazarino soggetti delle 
Metamorfosi d'Ovidio ; e poi: 
Deposizione, in Sant’ Am- 
brogio a Roma; Presenta- 
zione di Maria al Tempio, 
copiata in mosaico pel San 
Pietro ; La Manna nel De- 
serto, al Louvre; ecc. — 
Luigi {175]-839). Poeta me- 
lodramatico n. a Roma e m. 
a Milano. — Pasquale (1812- 
87). Illustre scultore n. e m, 
a Firenze. Ebbe fama mon- 
diale, ed eseguì lavori per 
l'Europa e per l'America. Finì 
di eseguire alcune statue e 
monumenti rimasti incompiu- 
ti per la morte del suo cele- 
bre maestro Bartolini; e scol- 
pì, fra al ro: JI Figlio di Tell, 
di successo clamoroso e che dovette riscolpire, per 
commissione, più di 20 volte; Ferruccio, nei Portici 
degli Uffizi in Firenze; L'Italia nel suo dolore (titolo 
comune a 2 statue che distintam. portavano i nomi di 
Genio d'Italia e Delusa), che all'Esposizione di Pa- 
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ROMANESCO, 








rigi (1855) gli cagionava non poche angustie pel suo 
significato politico; Stalua dei Principe Alberto, per 
l'Università di Windsor. 

ROMANESCO, — * Di Roma (V.), concernente Roma. 
= Odierno dialetto di Roma (V.). 

ROMANI. — V. Latin4. — Lo stesso che RUMENI (V.). 
— Abitanti di Roma (V.). — Carlo (1824-75). Composi- 
tore di musica, n. a Avellino e m. a Firenze. — Fe- 
lice (1789-863). Poeta celebre melodramatico n. a Me- 
neglia (Genova!. A 17 anni si addottorava in Leggi; 
fu prof. di Belle lettere a Genova; compose libretti 
d’opera famosi, fra cui: Pirata; Straniera; Sonnam- 
bula; Norma; Anna Bolena; Parisina (tutti musi- 
cati dal Bellini); Francesca, musicato dal Merca- 
dante; ecc, Scrisse pure spiritose appendici nella Gaz- 
zeita Ufficiale di Torino, che diresse molti anni; com- 
pose inoltre: Colombo; Cielo e Terra (poemi inediti), 
— Giovanni (1757-822). Letterato n. a Casalmaggiore 
(Cremona). Insegnò Eloquenza in patria e scrisse, fra 
altro : Sulla libertà della lingua Italiana; Diziona- 
rio de’ sinonimi Italiani, di cui si giovò poi il Tom- 
masèo ; ecc. — Pietro (1791-877). Compositore drama- 
tico n. a Roma e m. a Firenze. — (Epistola al). 
V. ErfsroLa. — (Fuochi). In Pirotecnica, ettetti di luce 
colorata. — (Il) (sec. XVIII). Eccellente pittore n. a 
Reggio nell’Emilia. 

.ROMANIA. — Lo stesso che Rumenia (V.). — Sotto 
il dominio Veneto, la Morèa or., col capol. Napoli di 
R. (Nauplia). 

ROMANICHE lingue. Lo stesso che NEOLATINE (V.). 

ROMANICO. Lo stesso che ReTo-ROMANO (V.). 

ROMANÎN Samuele (1808-61). Illustre storico n. a 
Trieste e m. a Venezia dove dimorava sin dal 1821. 
Fu prof. di Storia patria in questa città ; a 22 anni 
scriveva Storia dei popoli Europei dalla decadenza 
dell'impero Romano; cui poi aggiunse: Storia docu- 
mentata di Venezia, opera dottiss. e poderosa ; ecc. 

ROMANISMO. Locuzione propria del RoMmanEsco (V.). 

ROMANISTA. Dotto in diritto Romano (V.). 

ROMANO. — V. BiLaNcIA. — Carattere da opere, 
d'occhio rotondo, — Fratelli: — Liborio (1794-867), Il- 
lustre giureconsulto, patriota e statista n. em. a Patù 
{Sicilia). Nel 1859 fu ministro napolitano per l’Interno; 
nel 1860 consigliava il re Frances o Il a lasciar Na- 
poli, invitando poi Garibaldi, che sigiovò in 1.rincipio 
de’ consigli di lui, ad entrare nella città; — Giuseppe 
{1806-79), Illustre patriota e politico n. e m.a Patù. — 
(nato GALEZZA) (*-898). Papa 118.° dall'897, n. a Gal- 
lese (Roma). Cassava la procedura, intentata dal suo 
predecessore Stefano II, contro papa Formoso. — Nome 
di 4 imperat. Bizantini: — R. I {detto Lecapeno) 
(%-948), Generale sotto l’imperat. Basilio al quale sal- 
vava la vita in una battaglia contro i Saraceni ; grande 
ammiraglio sotto Costantino VII che ne sposava la 
figlia. Allora (920) E. assumeva il titolo di Augusto , 
divenendo il vero imperat.; respingeva un esercito 
Moscovita penetrato nella Tracia, batteva i Turchi. 
Veniva esautorato (944) e chiuso in un chiostro (do- 
v'egli vestì l'abito monacale) da’ figli che volevano suc- 
cedergli, e nel chiostro moriva; — R, II (detto il Gio- 
vine (?-963), Nipote al preced. Saliva il trono nel 956; 
si diede alle sregolatezze; e moriva, pare, avvelenato 
dalla moglie Teofano; — R. III (detto Argiro o Argi- 
ròpulo) (?-1034), Genero all’imperat. Costantino il Gio- 
wine, e salito al trono nel 1028. Combattè infelicem. 
contro i Turchi; era fatto uccidere dalla moglie Zoe; 
— R. IV (detto Diogene) a. Marito all’imperatr. 
Eudossia, ed imperat. dal 1068. Nel 1071 cadeva pri- 
gioniero dei Selgiucchi; liberato, era da Michele VII 
(figlio a Costantino X), che intanto aveva occupato Il 
trono, sconfitto, preso ed accecato, — Giulio. V. GIu- 
L10. — Pietro Paolo. V. GALEOTTI. — agro. V. AGRO. 
— (Canavese. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Ivrea; ab. 2154. Il Capoluogo è situato sul declivio di 
ubertosa collina, a circa m. 300 sul mare. Resti di un 
Castello medievale ; ant. Torre; bella chiesa Parroc- 
chiale. Territ. fertiliss. coltivato a frumento, melica, 
patate, viti che dAnno buoni vini, fagioli, avena ; pin- 
gui praterie; bagnato dal torrente Chiusella e da una 
sorgiva detta Roggia. Fornaci da mattoni e tegole; se- 
gheria meccanica.; -— R., tra il 1160 e il 1180, era pos- 
seduto da un tal Oberto che intitolavasi de castro Ro- 
mano ; ma nè questi nè i suoi successori si unirono mai 
alla confederaz. costituita dai Castellani del Canavese. 
In sèguito fu acquistato dal Vescovo d'Ivrea. Questi, 
per averne l’appoggio, suffeudò i suoi vassalli al Mar- 
chese del Monferrato che vi comprese anche A. Il Ve- 
scovo si oppose, e la contesa durò a lungo. R. fu poi 
tenuto da varì altri signori. Il 26 maggio 1800, sul Chiu- 
sella, battaglia di Napoleone I contro gli Austriaci. Vi 
nacque Giorgio Bernocchi, letterato e poeta (sec. XVI). 
— cemento. Specie di CaLcE {V.) idraulica. — (Colle- 
gio). V. CoLLEGIO. — {Da). V. DA Romano. — d’Ezze- 
lino. Comune in prov. di Vicenza e distr. di Bassano, 
in posiz. ridente alle falde delle Prealpi e stendentesi 
anche in piano con piccole fraz. sparse ; ab. 3203. La 
nuova chiesa Parrocchiale ora sorge in pianura, men- 
tre l’ant. sorgeva sulla spianata stessa del colle dove 
anticam, era il Castello degli Ezzelini, di cui però non 
vedesi più alcuna traccia. Territ. che stendesi in mon- 
tagna, in colline ameniss. ed in pianura ; fertile e ben 
coltivato: nella parte montuosa, a pascoli che permet- 
tono l’allevam. del bestiame; nei colli, a olivi; nel 
piano, a vigneti e cereali. Sul monte di Costalunga, 
alto m. 670, furono riattivate le ant. cave di p‘etra 
(belliss. marmi colorati e pietra litografica) rimaste ino- 
poono per circa 50 anni, in causa della deficiente via- 
bilità: per il trasporto del materiale al piano fu co- 
strutta una Funicolare dello sviluppo di m. 740, con 
la pendenza media del 70 °/; — La famiglia degli E 
selini fu dagl’imperat. di Germania investita del Ca- 
stello di R. e di quello di Onara, e da quello di RR. 
prese il nome. Il forte ampio Castello, munitiss. dalla 
natura e da forti opere d'arte, di cui parla il Verci 
ne’ suoi Ezzelini, sorgeva sul colle dell’ant. Ch'esa, 
che è circondato da altri 6 poggi; onde qualcuno pre- 
tese che di qui fosse venuta al paese la denominaz., 
certo antichiss., di /è., quasi a ricordanza dei 7 Colli 
di Roma. Ivi nacque Ezzelino III il Tiranno che traeva 
da questi pedemontani i suoi migliori soldati. Il Ca- 
stello fu raso al suolo dalle turbe vendicatrici del duca 
Azzo d'Este, dopo la strage dell'intera famiglia degli 





ROMANOW. 


Ezzelini, avvenuta nel vicino castello di S. Zenone, 
in sèguito alla sconfitta dal Tiranno toccata a Cassano 
d’Adda. Lo storico poggio di A. è ricordato da Dante 
nel Paradiso (Canto IX}. — di Lombardia. Comune in 
prov. di Bergamo e circond. di Treviglio, situato in 
pianura a poca distanza dalla riva sin. del Serio, a 
m. 120 sul mare; ab. 5627. Degni di nota: l’ant, Ca- 
stello, ora sede degli Uflici pubblici ; la chiesa Par- 
rocchiale con una bella facciata, architettura del San- 
sovino, e con pregevoli dipinti del Moroni e di altri 
celebri artisti; belliss, edificio pel Tiro a segno. Un 
ameno Passeggio circonda l’abitato, in forma di bastione 
e con fossati e vie di circonvallaz. interne ed esterne. 
Territ. coltivato a frumento, granturco, gelsi ; pochi 
prati; allevam. del bestiame. Fabbricaz. di concimi 
chimici, con una produzione annuale di Qt. 300.000; con- 
cerie di pellami, fabbrica di cappelli, filanda, incanna- 
tojo e filatojo da seta; fabbriche di confetture, Scuole 
Tecniche; Ginnasio pareggiato, con annesso Collegio- 
convitto ; Congregazione di Carità, con uniti altri Isti- 
tuti pii; Ospedale civile, Orfanotrofi maschile e femi- 
nile, Casa di ricovero Rubini pei musicisti vecchi ed 
invalidi, altri istituti 6 sodalizi; — Antica è l'origine 
di R., come sembra provarlo una lapide Romana rin- 
venutavi. Nel 1170 ebbe il Castello e le abitaz. arsi 
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da Federico Barbarossa; nel 1171 il comune di Ber- 
gamo cedeva agli abitanti di A., rimasti senza tetto, 
il suolo su cui presentem, sorge la borgata ; vennero 
poi essi contemplati più tardi, nella Pace di Costanza. 
Per le convenzioni di questa, la giurisdiz. su A. fu 
trasferita dal municipio Milanese a quello di Bergamo. 
1 Milanesi non tollerarono in buona pace la perdita di 
R.:; e perciò, nel 1191, lo assalirono e lo presero, ma 
in breve però furono costretti a ritirarsi. Nel 1264 vi 
si adunarono ambasciatori e rappresentanti della Lega 
Lombarda , che stabilirono la pace tra i Milanesi, i 
Cremonesi ed i Piacentini. In quel tempo era già stato 
inalzato un forte Castelio. In sèguito, il borgo venne 
signoreggiato dal capitano Bartolomeo Colleoni. Ehbe 
mo to a soffrire per le discordie fratricide del sec. XV 
e per le armi di Facino Cane, del Carmagnola e dello 
Sforza. Il Carmagnola, nel 141$, lo assoggettò di nuovo 
al Duca di Milano. Nel 1428 KR. si diede spontaneam. 
alla rep. Veneta. Poco dopo fu preso da Francesco 
Sforza, mediante un vigoroso assedio. In tali combat- 
timenti Bartolomeo-Colleoni aveva prestato allo Sforza 
notevoli soccorsi; ed appunto per ricompensarlo gli 
venne restituito il fortilizio di /R., già appartenuto ai 
suoi avi. Il Colleoni, valoroso capitano, si mostrò pure 
saviss. reggitore, e fu per lui che £. divenne una co- 
spicua borgata. Dopo la morte di iui, tornato . alla 
rep. Veneta , godè , sotto il dominio di questa , vera 
prosperità che le derivava dalla piena libertà Muni- 
cipale, sebbene Venezia vi tenesse un podestà, avendo 
statuti propri che ebbero vigore sino alla caduta della 
Serenissima. Vi nacquero: il celebre tenore Rubini che 
lasciava al Comune un notevole patrimonio per opere 
di beneficenza e che venne qui sopra ricordato; An- 
tonio Tadini, rinomato idraulico. — diritto. V. DIRITTO. 
— (Fòro). V. Fòro. — impero. V. Roma. — impero 
della nazione Tedesca. Dignità immperiaZe, quale fu rin- 
novata da Ottone I pei re di Germania. — impero di 
Occidente. Da distinguersi: — a) V. Roma; — bd) Di- 
gnità imperiale rinnovata da papa Leone III(790) per 
Carlomagno ed i suoi discendenti. — impero d’0riente. 
V. BIZANTINO. — (Re). Nell’ ant. regno di Germania, 
titolo del successore eletto dell'imperatore. — (San). Da 
distinguersi: — a) (?-258). Soldato romano, e martire; 
sua festa, il 9 agosto; — db) (2-460). Solitario nel Giura; 
sua festa, il 28 febbrajo. — stile. V. ARCHITETTURA, 

ROMANOFF. Lo stesso che RomAnov (V.).. 

ROMANOV. Lo stesso che RomAnow (V.). 

ROMANOW. Ant. schiatta di bojari Russi, che, il 21 
febbr. 1613, conseguiva il trono di Russia (V.) nella 
persona di Michele Feodorovit i cui discendenti.in li- 
nea maschile dominarono sino al 1730, e quelli in linea 
feminile ancora adesso (1908). 

ROMANTICA. — V. RoMANTICO. — * Man, estens., 
Passeggiata R., Amena, Solitaria, Silenziosa (e sim.). 

* ROMANTICAMENTE. Con modo RoMANTICO (V.), se- 
condo la dottrina de' RoMmANTICI (V.); — Per estens., 
con affettaz. di sentimento. 

* ROMANTICHERÎA. Atto da ROMANTICI (V.), affèttaz. 
di sentimento, 

ROMANTICI. — V. RomAnTIcO. — In Letteratura ed 
in Arte, quelli che si proponevano di rompere i rigidi 
vincoli del Classicismo, col ROMANTICISMO (V.). 

ROMANTICISMO. Tendenza, in Letteratura ed in Arte, 
al Romantico, cioè al meraviglioso, allo stravagante, 
al fantastico; propria dell’indole mistica del Medievo 
cristiano, e contraria alle forme dell’evo pagano An- 
tico ed al Positivismo ed allo Scetticismo dell’evo ateo 
Moderno, 

ROMANTICO. — V. ROMANTICA; ROMANTICISMO. — * Per 
estens., chi affètta sentimento e vigola pei campi aerei 
della fantasia (con leggera irrisione); — Man. estens., 
Luogo R., Ameno, Solitario, Silenzioso, e simile. 

ROMANZA. — Storia poetica, in versi semplici e po- 
polari, che fiorì specialm. in Ispagna dalla invasione 
de’ Mori alla loro caduta. — In Musica, aria semplice 
ed affettuosa. 
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* ROMANZACCIO. Cattivo Romanzo (V.). 

ROMANZE lingue. Quelle moderne le quali riconoscono 
per loro principale sorgente il Romano rustico. 

SOTA ie Con modo, stile ROMANZE- 
sco {V.). 

ROMANZESCO. — * Di Romanzo (V.). = poeta, scrit- 
tore. Nel sensa antico, scrittore, o verseggiatore, di 
romanzi (V. ROMANZO). 

* ROMANZETTO. Breve Romanzo (V.); — Fig., tes- 
suto di finzioni, 

ROMANZIERE. Nel senso moderno, scrittore di ro- 
manzi (V. ROMANZO). 

ROMANZO. — * (franc. romance dall'acg. lat. romd- 
nicus). Man. fig., Essere un R., Di una vita piena di 
vicende e di avventure. = In origine, nome con cui 
in Francia si indicavano i poemi epici (cavallereschi) 
composti in lingua Volgare (lingua Romana); ora, un 
racconto in prosa. Secondo il contenuto, il R. può es- 
sere serio 0 comico, storico , sociale , di costumi, di 
tendenza , di sensas., di famiglia, e sim. — (Stile). 
Architettonico medievale, sino circa al sec. XIII. 

ROMBA. — * Rumore prolungato e confuso. = Lo 
stesso che Fionpa (V.). 

ROMBARE. — * Fare RomBA(V.), risonare cupamente. 
= In Marina, turare la falla fortem., con tavole e 
piastre. 1 : 

* ROMBAZZ0. Strèpito di grande forza, fracasso, fra- 
stuono, i 

ROMB0. — V. Rosa. — * Rumore o suono lungo e 
cupo che fanno le pecchie, i calabroni, o sim. animali, 
ed Anche gli uccelli con le ali; — Per esters., qualsi- 
voglia romore. = In Araldica, V. Losanga. — Qua- 
drilatero che ha tutti ilati uguali, senza avere gli an- 
goli retti. La sua superf. si ha moltiplicando la base 
per l’altezza. — Del terremoto, romore lungo e cupo 
sotterraneo. — Specie di fuso, 0 giro di fil di lana, cal 
quale i maliardi, secondo la volgare credenza, anno- 
davano il cuore delle persone. — Ognuna delle 32 cor- 
renti dei venti, o porz. della Bussoca (V.), che corri. 
spondono ai diffe- 
renti punti dell’ o- 
rizzonte o ad altret- 
tanti punti « ardinali 
— (scientificamente 
Rhombus). Gen. di 
Pesci dell’ord, dei 
Plagiostomi , fam. 
delle Razze; a for- 
ma romboidale. Al DITA 
cune sp., tracui: — {PT PRRBEIBANT O 
Gran R. (PR. maxi Hai te 

SEL MVST'ORTERA, 

mus) , La principa- ROSINS 

le, affine alla S6- 
gliola, e dalla carne 
bianca e saporita: 
frequente nei mari Italiani, mentre le altre sp. si ri- 
scontrano nel mare del Nord, ecc. — (Dare il). Asse- 
gnare al timoniere la direz. -- (Parola a). Indovinello 
di lettere che, scritte, formano figura di I°. e si leg- 
gono egualm. in senso orizzontale e verticale. 

ROMBOEDRO. — Nei 6 sistemi Cristallini, lo stesso che 
ESAGONALE (V.). — Poliedro le cui facce sono rombi 
{(V. RomBo). 

ROMBOIDALE. Che ha figura di RoMmBdIDE (V.). 

ROMBOIDE. — Quadrilatero che ha tutti i lati oppo- 
stl uguali , senza avere gli angoli retti. — Muscolo 
dorso-scapolare del dorso. Porta indietro ed in alto 
la scapola. 

iv — V. Romko. — Nel Medievo, gli ELLa 
NI (Vi). . 

ROMEO. — V. Romtr. — .Pellegrino (V. GIULIETTA e 
Rovko), Dea 

RÒMICE (scientificam. Rumex). Gen. di piante delia 
fam. delle Poligonacee; erbacee o fruticose, generalm. 
perenni; foglie spesso cordate alla base, e collarette 
scarioso stipulare ; fiori ermafroditi od unisessuali in 
racemi spiciformi, a perigonio- verdiccio o rossiccio di 
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Romice: Erba pazienza (1, ramo fiorifero ; 2, fiore ; 3. frutto). 


6 tepali (3 esterni stretti, e3 interni larghi, muniti o 
no di callosità alla base}, stami 6; frutto trigono, rac- 
chiuso nel perigonio. Un centinajo di sp., quasi tutte 
della zona Temperata dell’emisf, Boreale ; molte, co- 
muni nei siti erbosi, spesso infeste ai prati; taluna, 
coltivata. Noteremo : — Erba pazienza {R. palientia); 
Coltivata, e la cui radice è usata in Medicina; — 
Acetosa (A. acetosa), ed Acetoselia (E. acetosella), Con 
foglie sagittate e di sapore gradevolm. acido, 

ROMITAGGIO. Lo stesso che EREMITAGGIO (V.). 

* ROMÎTICO. Lo stesso che EREMITICO (V.). 

ROMITO. — * Solitario (così di persona, come di luogo 
appartato e remoto). = Lo stesso che EREMITA (V.). 

ROMITÒRIO. Lo stesso che ErEMITAGGIO (V.). 

RÒMOLO. — (753-716 a. C.). Leggendario fondatore 
di Roma (V.) e 1.° re di essa, figlioa Rea Silvia. Fu, 
insieme con suo fratello gemello Remo, dallo zio Amu- 
lio esposto ;. cresciuto col fratello in casa del pastore 
FAustolo, rimetteva sul trono di Alba Longa l'avo Nu- 


" mitore ; uccideva poi Remo, durante la fondaz. di 
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Roma ; col Ratto delle Sabine, procurava donne ai 
banditi da lui accolti nella nuova città ; dopo morte, 
adorato col nome di Quirino. — Momillo. Figlio al 
Oreste ed ultimo imperat, romano d’ Occidente. Nel! 
476 eva destituito (allora fu chiamato AR. Augustolo, 
da Odoacre e relegato in un castello di Campania. 

* ROMORE. lo stesso che è détto in RumoRE (V.). 

* ROMOREGGIAMENTO, Lo stesso che RUMOREGGIA- 
MENTO (V.). 

* ROMOREGGIARE, Lo stesso che RumoREGGIARE (V.). 

* ROMORIO. Lo stesso che Rumorio (V.). 

* ROMOROSAMENTE. Lo stesso che RUMOROSAMEN- 
TE {V.). 

#* ROMOROS0O. Lo stesso che Rumoroso (V.). 

ROMPERE. — V, Lincia, — * (lat. rémpere). Ridurre 
con più o meno violenza, in due o più pezzi, una cosa; 
invlerrompere o disgregare la continuità delle parti co- 
stituenti un corpo solido (così di persona, come di cosa); 
spezzaro (riferito a braccio, gamba , e sim.); — Per 
estene,, infrangere, disfare ; guastare, rendere impra- 
ticabilo (riferito a ponte , strada, o sim.); aprirsi a 
forza una strada attraverso {riferito a folla, calca, e 
siin.); violare; lo stesso che Pror6mrERE (V.); — Fig., 
infrangere, disfare, e sim. (riferito ad amicizia, uniti 
nazionale, trattativa, ecc.) ; — AMan. , Rémpersi una 
gamba, un braccio (e sim.), Averne spezzato l’ osso ; 
— Man. estens. , R. guerra (ad uno), Intimarla e co- 
minciarla (usata pure nel /ig.); — Man. fig., Rém- 
perla (con uno), Entrar in discordia con cesso; R. il 
digiuno , Guastarlo o Violarlo, mangiando o bevendu 
alcuna cosa ; R. il capo (ad uno), V. Caro; R. il collo, 
V. CoLLo; R. il ghiaccio, V. Guiaccio ; R. il silenzio, 
Cominciar a parlare, dopo essere stati per alcun tempo 
in silenzio; R. l'incanto o l'incantesimo, Guastar al- 
trui alcun disegno ; R. una lancia,, V. .Lancia ; R. 
l’uovo in bocca, V. Uovo; R. la parola in bocca (ad 
uno), Interromperlo bruscam. nell'atto di parlare ; — 
Kifl., rimanere RoTTO (V.); — Man. rifl. fig., R. con 
uno, Addivenire di amico nemico; R. il tempo o la 
stagione, Voltarsi alla pioggia; — Proverdialm. , Chi 
rompe piga, o Chi rompe paga, ed i cocci son suoi, 
Chi ha commésso errore o colpa, deve portarne le 
pene. = Di esercito, sbaragliarlo e metterlo in fuga. — 
Dci fiumi, abbattere, che fan l'acque gonfie erapidiss., 

li argini. — il confine. Di chi. relegato in qualche 
uogo, se ne altontani furtivam. — in mare. Lo stesso 
che NAUFRAGARE (V.). — le file. In Milizia, disfare 
l'ordinanza, uscendo da essa i soldati. — un campo. 
Lo stesso che RéMPERE (V. qui appresso) un terreno. 
— un terreno. Ararlo la 1.* volta. 

* ROMPICAPO. Fam. , persona o cosa che riesca al- 
trui molesta non solo facendo romore, ma frastornando 
da qualche opera che altri abbia a mano ; fastidio. 

* ROMPICOLLO. Luogo precipitévole; — Fig., per- 
sona malvagia e trista, atta a far altrui capitar male; 
-- Man., A R., Precipitosamente, A precipizio. 

ROMPIGHIACCIO. Piccolo strumento che serve a rom- 
pere il ghiaccio , senza sprecarne. Assomiglia ad una 
siringhetta : lo si usa nonendolo sul ghiaccio nella po- 
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siz. indicata dalla figura; affinchè non iscìvoli, la sua 
parte infer. (in 1) è munita di cinghie. Si spinge con 
una certa forza l’asta 2, in modo chela sua punta ad 
ago penetri nel ghiaccio e lo spezzi. Una molla a spi- 
rale, situata internam., riconduce l’asta al posto pri- 
miero. 

* ROMPIMENTO. Il RémPERE (V.), spezzamento (non 
dell'uso); — AMan. fam., R. dì tasche o di scatole {e 
sim.), Di persona che, con la sua insistenza, cagioni 
molestia {usata pure senza il compim.), 

* ROMPISCATOLE. /am., persona che riesca altrui 
assai molesta, 

* ROMPISTIVALI. Lo stesso, ma men comune, che 
ROoMPISCATOLE (V.). 

ROMUALDO. — Nome di 2 duchi di Benevento: — 
R. I (?-658), Succeduto, nei 662, al padre Grimoaldo 
che aveva usurpato il trono dei Langobardi. Sostenno 
un lungo assedio, in Benevento, contro Costante, 
l’unico imperat. di Oriente che mai venisse in Italia; 
e, liberatosene con l’'ajuto del padre, tolse ai Greci 
Brindisi e Taranto, estendendo fino al mar Jonio i 
confini del suo Ducato ; — R. II (?-731), Nipote al pre- 
ced. , e successo al padre Gisulfu nel 702. S’impadronì 
di Cuma ; ma la perdette poi, per la ostilità di papa 
Gregozio. — (San) (9569-1027). Monaco dei Benedettini, 
n. a Ravenna di nobile fimiglia. Accompagnò Pietro 
Orseolo, doge di Venezia, a far vita contemplativa in 
un chiostro della Catalogna. Tornatone nel 1012, eri- 

eva il Afonastero di Camaldoli pr. Firenze del quale 
u il 1.° abate, 1 rel'giosi, che là convennero per consa- 
crarsi alla preghiera ed all’astinenza, furono detti Ca- 
maldolesi. La festa di San R. si celebra il 7 febbrajo. 

ROMULEA. — V. Roma, — Città degli ant. lrpini, 
pr. l'odierna BisAccra {V.). 

et Lo stesso, ma men comune, che Rénco- 
LA «Je : 

RONCAGLIA. Fraz. di Mortizza (Piacenza). Ne' suoi 
campi (fra Lodi cd il Po, come dimostra. il Vignati) 
gl’imperat. di Germania facevano la rivista dell’eser- 
cito e tenevano le loro diéte (V. Corrano il Salico; 
FEDERICO Barbarossa). i 

RONCESVALLES (ant. Iturissa). Villaggio nella Na- 
varra (Spagna), col Passo omon. a m. 1027 sul mare, 
da Pamplona a Saint-Jean-Pied-de-Port. Nel 778, morte 
di Orlando. | 

* RONCHIOSO. Bitorzoluto , bernoccoluto, che ha ln 
superf, non piana nè pari, ma rilevata in molte parti. 
‘-RONCÎGLIO. — Lo stesso che FaLcasrRo (V.). — Lo 


stesso che GRAFFIO (V.). 


RONCISVALLE. Nome italiano di ROxCESVALLES (V.). 

RONCO. — V. Fiumi Uniti. — Strada senza [uscita. 
— Terreno in prima boschivo, e ridotto a coltura. 

i RONCOLA. Arnese rurale, con larga lama, per reci- 
ere, 

* RONCOLATA. Colpo dato con Réxcoca (V.) o Ròn 
coLo {V.). 

RONCOLO. — Lo ste.so che PexnaTO (V.). — (Gambe 
a). Lo stesso che ErcoLINE (V.). 

RONDA. — Pattuglia in giro; — Anche, i soldati 
stessi che la compongono. — (ant. Arunda). Città in 
prov. di Malaga, in una valle della Sierra omon. ; 
ab. 20.020. Accessibile da un solo lato, e difesa da forte 
Castello; rinomata fabbrica d'armi da taglio. — elet- 
trica. Apparecchio atto a registrare lore in cui sia 
stata compiuta la Roxpa (V. qui sopra) militare. — 
{Servizio di). Eseguito da un ufficiale apposit. coman- 
dato, per sorvegliare e constatare che il servizio sia 
fatto a dovere pr. i varî Corpi di guardia. 

RONDINE, — * (lat. hirundo). Man. fam., Vispo 
come una R., Vispissimo; Lesto come una R., Lestis- 
simo; — Proverbialm., Una R. non fa primavera, Un 
solo caso non costituisce la regola. = (scientificam. 
Hirundo). Gen. di Uccelli ben noti dell'ord. dei Pusse- 
racei,sez.dei Fissirostri; becco breve e largam. aperto, 
ali lunghiss, ed acute, piedi piccoli c zampe brevi. 
Due sp. in Italin: — R. o Rondinella (//. rustica), Di- 
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stinta per il lato ventrale bianco, con la gola bruno- 
rugginosa e le timoniere esterne molto lunghe, onde 
la coda è biforcata; — Balestruccio (//. uibica), Con 
la gola bianca, le timoniere egualm. lunghe, la coda 
più breve. Come la preced., tabbrica il nido di mota, 
appiccicandolo ai muri, sotto le grondaje, ecc; come 
la preced., uccello migratore per eccellenza, donde la 
canzone di Tomaso Grossi: Rondinella pellegrina, ecc.; 
come la preced., utile pei molti insetti che distrugge 
prendendoli al volo, incapace di spiccare il volo da terra 
e giungente fra noi sul finire di marzo e, dopo aver 
nidificato, partente (alla metà di settembre) verso 
l'Africa per passare colù' l'inverno. — (A coda di). Ag- 
giunto di certi lavori di ferro, ‘egno od altro, che in 
una delle estremità si dilatano a somiglianza della 
coda dell’uccello RONDINE (V. qui sopra). — di mare. 
Lo stesso che pesce RONDINE {V. qui appresso), — 
(Pesce). V. DATTILÒPTERO; STERNA. 

RONDININO. Pulcino della Ré6xDINE (V.). 

RONDINONE. Lo stesso che Roxpon:: (V.). 

RONDÒ. — Piazzale, portico, 0 sim., avente una parte 
circolare. Vi fanno capo alcune vie, e talvolta è messo 
ad ajuole, oppure circondato da alberi. — Sv.luppo va- 
riato della CAnzoxE (V.), con ritorno del motivo prin- 
cipale dopo ciascun episodio. — In origine, piccolo 
poema di carattere semplice, con 13 versi e 2 rime, 
diviso in tre strofe in cui sì ripeteva il PERCDO dopo 
il 5.° 8.° e 13.° verso, sempre con sentimento diverso; 
— Ne derivò quella specie di musica vocale 0 istru- 
mentale che consiste pure in un dato sentimento sem- 
plice ripetuto in giro, osservando una certa modulaz. 
nei periodi successivi. Celebri i KR. della Cenerentola, 
della Sonnambula, dell'Anna Bolena, ecc. 

RONDONE (scientificam. Cypselus). Uccello notiss. del- 
l'ord. dei Passeracei {macrochiri), sez. Fissirostri; 
somigliante alla 
Rondine, ma con 
i piedia diti tutti 
anter. (quindi im- 
possibilità di cani- 
minare a terra € 
spiccare il volo). 
ed il becco più 
forte e ricurvo. 
Comunissimi fra 
noi, sugli alti edi- 
fizî: — R. volgare 
(C. apus), Con la 
parte infer. del 
corpo nerastra . 
e con macchia 
bianca alla gola ; 
— R. rupestre (C. 
melba), Bruno di- 
sopra , bianco disotto ; ne’ monti. 

RONSARD Pietro (de) (1521-85). Celebre pocta n. nel 
castello di Poisonnière pr. Vendòme (Francia) e m. a 
Saint-Còme (Turenna). Colpito da sordità, si dava alle 
Lettere, dopo aver sostenuto alti uffici; e fondava col 
Baîf, col Daurat e col Du Bellay la nuova Scuolu 
poctica (Briyade) che si proponeva di rigenerare lu 
letterat. Francese. Divenne favorito di Carlo IX, «i 
Maria Stuarda; e scrisse, tra altro: Amours de Cas- 
sandre; Eglogues et Poèmes ; Discours, versi di un 
magnifico andamento oratorio. 

RONTGEN. In stesso che RoENTGEN (V.). 0 

* RONZARE. Far per aria, movendosi, un romore sot 
tile e confuso (di zanzare, vespe, mosconi, api, e sim.) ; 
— Per similit., romoveggiare che fanno le cose tràtte 
o agitate con forza per aria; — Fig., girar intorno i 
qualcuno, o a qualche luogo. 
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RONZINO. — V. MaccHINETTA, — Piccolo cavallo du 
vettura. 

* RONZIO. Il continuato Ronzare (V.), romore sottile 
e confuso. 

ROON Alberto Emilio {conte von) (1503-79). Illustre 
generale ed uomo di Stato prussiano n. a Pleushagen 
presso Kolberg e m. a Berlino. Kiorganizzò l’ eser- 
cito prussiano. Tra altro, si hanno dì iui: Lettere; 
Memorie. 

R00S. Famiglia di artisti: — Giov. Enr. (1631-85), 
Pittore insigne di paesaggio e di animali, n. a Otter- 
berg (Palatinato) e m. a Francoforte sul Meno; — 
Filippo Pietro, Figlio al preced., e detto Rosa (V.) dè 
Tivoli; — Giov. Melchiorre (169-731), Pure eccellente 
pittore, e fratello al preced.; — Giuseppe (1723-$05), 
Nipote a Giov, Enr., © pure lodato pittore; — Teo- 
doro (1633-98), Fratello a Giov. Enr. e pure lodatiss. 
artista n. a Wesel. Fu pittore di Corte, a Kassel. 

ROPALOCERI. Lo stesso che LEPIDOTTERI (V.) diurni. 

* RÒSA. Prudore, pizzicore, 

ROSA. — V. BancHI; Fiori; Rose. — * (lat. rosa). 
Mun. fam., Parere una R., Di persona fiorente di sa- 
luto; — Proverbialm., Coglier la R.e lasciare star la 
spina, Appigliarsi al buono, all’utile, lasciando da parte 
il cattivo, il dannoso; — Prov., Non v'è R. senza spine, 
Non v’è un bene senza un male, Non v’è piacere senza 
un dispiacere, = Lo stesso, ma mon comune, che Coc- 
CarDA (V.). — Asteroide 223.° trovato dal Palisa nel- 
l’anno 1SS2. — In Architettura, finestra grande circo- 
larve ed ornata, nella facciata delle chiese Medievali. 
— Pr.i giojellieri, diamante di un'acqua meno pura 
— In Milizia, numero più o meno grande di nomi di 
persone presentate ad un tal grado, e tra' quali que- 
gli cui spetta fa la scelta. — Apertura, o finestrella, 
con vari rabeschi, fatta nel corpo degli strumenti a 
cordo, come: chitarre, e sim. — Quel sangue che 
viene in pelle e che rosseggia a guisa del fiore da cui 
prende il nome; tiratovi da bacio, da morsicatura, v 
da cosa simile. — (scientificam. Rosa). La regina dei 
fiori, che costituisce un gen. di arbusti, tipico della 
fam. delle Rosacce, quasi sempre muniti di aculei. 
onde il motto: Non c'è R. senza spine; foglie impa- 
ripennate a stipole fuse col picciuolo, ricettacolo fio- 
rale a cappella sull'orlo della cui apertura sono inse. 
riti i 5 sepali interi o pennati; i 5 petali, senza unghia 
(numerosiss. nelle /t. coltivate); gli stami, indofiniti, 
mentre alla sua superf. interna stanno attaccati 1 pi- 
stilli pure indefiniti; il frutto è un falso frutto è 
frutto induviato, giacchè consta del ricettacolo car- 
noso e dei frutticini secchi o acheni, posti dentro il 
ricettacolo e intramezzati di setole. Numerose e dif- 
ficili a distinguere le sp. selvatiche, fra le principali 
di cui noteremo: — R. di macchia (. canina), Eretta, 
a fiori rosei con gli stili liberi. Le sue radici si usa- 
vano una volta contro la Rabbia canina (onde il nome 
scientif.), e così i frutti noti sotto il nome di Cinor- 
sodo; — R. del campi (£. arvensis), Strisciante, a fio» 
bianchi con gli stili riuniti, o saldati tra loro, in una 
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colonna; — R. di Provenza (R. gallica), Eretta, nana; 
fiori grandi, rossi, odorosiss.; — R. di monte (KR. al- 
pina), Quasi priva di aculei; — Numerose del pari 
(oltre a 2000) le varietà coltivate a fiori doppi o stra- 
doppi, cioè con petali indefiniti sviluppatisi per tras- 
formaz. degli stami e dei pistilli, a fioritura tempo- 
ranca oppure di tutto l'anno, per lo più cespugliose o 
rampicanti ed atte a formare rivestimenti di muri, ecc.; 
la maggior parte, derivante da una ventina di sp., 
come: — R. di Damasco (A. deamascena), Che dà le è. 
d’ogni mese; — R. thea (Xe. tndica), Ben nota pei suoì 
fiori giallicci, grandi e d'un particolar profumo acuto; 
— R. muschiosa (RR. muscosa), Col ricettacolo cd i se- 
pali che sembrano avvolti nel musco (onde il nome); 
— R. di Bancks (2. Banksiana), Rampicante, con 
fiori piccoli, bianchi o giallicci, in corimbi; — La col- 
tivazione delle £. risale alla più remota Antichità: si 
fa di sòlito per bellezza, in certi luoghi per industria 
(principalmente per estrarne l’essenza). Le È. pro- 
sperano nella IRAgGIo parte ’de’ terreni, ma soffrono 
per soverchia umidità; richiedono aereazione e buona 
esposizione; si moltiplicano per margotta e per isto- 
loni, e si sottopongono ad innesto. La coltivaz. for- 
sata, per aver fiori fuori di stagione, si fa in vasi 
entro serra calda. Le R. vanno soggette a malattie, 
come: il bianco delle foglie, che si combatte col solfo; 
la ruggine, per cui bisogna asportare le foglie mac- 
chiate; ha nemici fra gl'insetti, come: l'/fy/otuma ro- 
sae, imenottero che allo stato di larva ne rode circo- 
larm, le foglie; gli Afidi. che ne gremiscono i bottoni 
ed impediscono la fioritura; ecc. Sulle È. selvatiche e 
coltivate un imenottero, Zthodites rosae, produce una 
galla muscosa, costituente il BipeguaR {V.), usato in 
Medicina; — Conosciuta ed ammirata fin nei tempi 
antichiss., venerata in India, Siria ed Egitto, sob! ene 
non rappresentata nei monum. antichi di questo, cara 
ai Greci e profusa pr. i Romani nei banchetti e nelle 
feste, fu consacrata a Venere, nascendo con essa dalla 
schiuma del mare o, secondo altre leggende, dal san- 
sue di Adone; consacrata alle Grazie el alle Muse. à 
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Bacco; regina dei fori; ornam. così delle foste come 
dei funerali, simbolo della brevità della vita umana 
e, ad un tempo, dell'amore e della gioja; nel mondo 
Cristiano, simbolo mistico del sangue di Cristo, se ne 
incoronavano i martiri; consacrata a Maria Vergine; 
emblema dei l'ranchi Muratori, soggetto di molte leg 
gende 0 superstiz., dono sempre gradito fra amanti, e 
come feminile dei più comuni ma dei più dolci, Come 
pianta da profumo, cioò per estrarne l'essenza di R., 
si coltiva in campi, specialmente nell'Oriente e nel- 
l'Africa sett., e segnatam. le sp, &. centifolia, R. da- 
mascena, ecc. In Medicina si adoperano i fiori della KR. 
gallica, astr ingenti ed atti alla preparaz. della con- 
serva di R., e i dol Miele rosato; quelli della RP. centi- 
folia, per fabbricare l' acqua e l'essenza di R.; ecc. — 
Anna (detta Annella di Mas- 
simo) (sec. XVII). Pittrice ec- 
cellente n. a Napoli. Fu uccisa 
dal marito, Agostino Beltra- 
mo, -— Cristofano (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Bre- 
scia — Ercole (1546-93). Illu- 
stre scultore n. e m. a Roma. 
Vinceva, nel 1879, il concorso 
pel Monumento a Vittorio 
Emanuele IT a Milano (Piazza 
del Duomo), e che poi non 
potè esser finito da lui, ma 
sibbene da Ettore Ferrari 
che ne rispettava i partico- 
lari del bozzetto. È pur suo 
il bellissimo tragico Monu- 
mento ai Fratelli Cairoli, 
a Roma (Pincio). — Fran- 
cesco. V. Pacecco. — Gabriele. Illustre patriota e 
pubblicista, storico ed economista n. e m. a Iseo 
(Brescia). Di famiglia povera, si acconciava da giovi- 
netto come garzone pr. un fornajo: pur lavorando, 
rubava le ore al sonno per istruirsi, e vi riuscì tanto 
hene che dopo breve tempo potè darsi ad occupaz. 
intellettuali, Serpeggiava allora per la Penisola un 
fremito di rib llione, ed il R. sì sentì attratto da 
quelle idee innovatrici chè tanto bene rispondevano 
alle aspiraz. dell’ animo suo 
nobiliss. Affiliato alla Giovine 
Italia, era nel 1833 condanna- 
to a morte: graziato, dovette 
subire per tre anni la prigio- 
nia nello Spielberg. Nel 1848 
prendeva parte alla eroica Di- 
fesa di Brescia. Fu scrittore 
fecondiss.: gli articoli da lui 
mandati ai giornali sono in- 
numerevoli. Tra le opere di 
maggior lena da lui lasciate. 
citiamo: Storia delle Storie ; 
Genesi della cultura Italia- 
na; Storia uaturale della Ci- 
viltà. — Norberto (1303-62). 
Scrittore, poeta patriottico 
ed uomo politico n. ad Avi- 
liana (Piemonte), e m, a Susa 
‘trorino]. Fu deputato al Parlamento; nel 1856 pro- 
moveva la famosa sottoscriz. per armare con 100 can- 
noni la fortezza di Alessandria. Scrisse poesie e prose 
contro il Clericalismo e la Reazione. — Pietro (1820-91). 
Archeologo illustre n. a Roma. — Salvatore (detto Sal- 
vatoriello) (1615-73). Celebre pittore ed acquafortista, 
ed anche poeta, prosatore e composit. di musica, n. 
all'Arenella pr. Napoli e m. a Roma. Credesi ch'egli 
si iniziasse alla Pittura sotto Danielio Falcone; più 
tardi entrava nella scuola dello Spagnoletto. La biz- 
zarria del suo carattere lo trasse a innestare ai forti 
contrasti di chiaroscuro, ap- 
presi dal maestro, il carat- 
tere cupo che dominava nei 
lavori del Caravaggio, e si 
diè a riprodurre nelle sue 
tele la Natura senza scelta 
e a trattare soggetti disame- 
ni e tetri. Dipinse perciò di 
preferenza siti solitari e sel- 
vaggi, orridi burroni, rupi 
inaccessibili, boschi con al- 
beri cadenti per vetustà o # 
schiantati dalle bufere, cieli 
foschi e tempestosi, e burra- 
sche di mare. Il suo stile 
piacque per la sua stessa 
stranezza, ma molto più per 
la vivacità ed il gusto del 
suo pennello, e per le squi- 
site figurine di pastori, di soldati e di marinai, che 
introduceva nei suoi quadri e che contribuivano a dar 
vita e carattere alle sue rappresentaz. Nè solo fu in- 
del nel Paesaggio e nel dipingere piccole figure: egli 
tivò con successo eziandio la pittura Storica e Re- 
sio e ne fanno testimonianza, fra altri, lodatiss, 
quadri, quali: Congiura di Catilina , che vedesi ora 
nella galleria Pitti in Firenze; Spettro di Samuele, 
evocato dalla Pitonessa, che appare a Saulle; Marti - 
rio di 2 Santi, a S. Giovanni de’ Fiorentini in Roma; 
Purgato:-io, che era nella chiesa di S, Giovanni alle 
Case Rotte in Milano, e che ora si conserva nella Pi- 
nacotecadi Brera; eancora: Morte di Socrate, a Roma; 
Trionfo di Davide, a Firenze; Soldati di Gedeone che 
sì dissetano, a Modaco di Baviera; ecc, Condusse vita 
avventurosa, ed aiternò il suo domicilio tra Lon 
Napoli e Roma nella quale ultima città finiva poi 
suoi giorni, ed ebbe onorata sepoltura nella chiesa della 
Madonna degli Angeli, con iscriz. e ritratto, Le sue 
stampe all’ acquaforte sono assai pregiate; fu spi- 
ritoso poeta, e lo provano ie famose sue Satire; fu 
comico espertiss., gioviale nelle pica che egli ral- 
legrava cogli arguti suoi motti e col gajo conversare. 
Col famoso MASANIELLO (V)} prendeva parte attiva 
alla sommossa di Napoli; e ne trasse argomento Carlo 
GomEs (V.) per intitolare da lui un melodrama. Le 
sue Salire, Odi e Lettere furono ‘édite nel 1860, per 
cura di Giosuè Carducci. — Sisto. V. BADALÒCCHIO. — 
Bianca e della ROSA rossa (Guerra della). Durata 83 anni, 
fra le case di Fork (R. PIA eRici Lancester (R. r0332 
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ie nia i si siii trono Inglese. Finiva nel 1485, con la caduta di 
Riccardo II { York) e con l'assunzione di Enrico VII 
(Tudor). — (Capo). Al'O. di La Calle, nella costa E. 
di Algeria. — (Colore). Rosso-incarnatino, come le sp. 
o varietà più comuni del fiore da cui prende il nome. 
— {Croce). Setta di cosiddetti ILLUMINATI (V.). — dei 
venti. Figura stellata che, sulla Bussola, indica le 
principali direz, dei venti sull'orizzonte. Oltre ai4 punti 
Cardinali, dà i 4 punti intermedi {Nordest- Nordovest, 
Sudest-Sudovest); poi, altri 8 intermediari ai preced. 
{Nordnordest, Nordnordovest , Estnordest, Estsud- 
est, ecc.); e finalmente le 16 Quar te collaterali {Nord 
40° di Nordest, Nordest 4.% di Nord, ecc.); in tutto, 
32 direz., dette anche Rombi 0 Regioni del Cielo. — 
del Giappone. La Camicia (V.). — dell’Abaco. Orna- 
mento architettonico, generalm. in forma circolare, di 
fiore naturale o fantastico, occupante il centro delle 
4 fronti dell'Abaco curvilineo nei capitelli di ord. Co- 
rintio o Composito, nonchè in quello del Risorgimento; 
di rado, in quello Lombardo. — delle Alpi. VY. Ropo- 
DENDRO. — del Sole. Una sp. di Cisto (V.). — di Can- 
dia. Frutti del Mesembryanthemum tripolium, capsu- 
lari e che si aprono messi nell'acqua. — di Cina (scien- 
tificam. Hibiscus rosasinentis). Un IsIsco (V.), — di 
Gèrico. V. AnastATIcA. — di Natale. V. ELLÈBORO, — 
di Tivoli (al secolo, Filippo R00S) (1653-705). Illustre 
pittore ed incisore n. a Francoforte sul Meno e m. a 
Roma. Ebbe una facilità prodigiosa nel disegno, e tra 
i contemporanei si distinse assai nel trattare il pae- 
saggio e gli animali. L'Italia abbonda di lavori suoi; 
il Louvre ne possiede L’agnello divorato dal lupo, — 
d’oro. V. Oro. — (Fare la). Pr. i cacciatori, quando 
la munizione, fuggendo dalla canna, per la soverchia 
lontananza si allarga e si sparpaglia. — (Legno). V. Cowx- 
vòLvoLo. — (Mela). Dal colore simile a quello di code- 
‘to fiore. — (Monte). V. MonTE. — (Ordine di Santa). 
Nello Honduras; istituito nel 1868. — (Ordine imperiale 
della). Nel Brasile ; istituito (1829) dall’ imperat. Dorn 
Pedro LIL — (Santa). Da distinguersi: — a) (1234-52? [o 
61°]). Religiosa n. a Viterbo (Roma). Entrava nel 3.° 
ord. di S. Fr rancesco , attendendo a convertire i pec- 
catori ed a mal dire dell’ imperat. Federico II ; sua fe- 
sta, l'’8 marzo; — bd) (1585-671). Spagnuola d’ ‘origine, 
ma n. a Lima nel Perù, A fine di allontanare ogni oc- 
casione di peccato, si deturpava il viso che da Natura 
aveva sortito belliss. ., ed entrava in un convento; sua 
festa, il 30 agosto. 

ROSACEA. — V. Roskcer; Ros4cro, — Corolla a 5 
petali eguali, senza unghia o con breviss. unghia; 
es. Rosa, Pero, Melo. — gotta. Efflorescenza che viene 
alla pelle, ed è del color di rosa (V. Gora). 

ROSACEE. — V. Rosicra, — Grande fam. di piante 
Dicotiledoni diatipetale, o meglio ord. comprendente 
parecchie famiglie ; erbe, arbusti, od alberi, a foglie 
semplici o composte : stipole libere o congiunte al pic- 
ciuolo; fiori regolari, con ricettacolo concavo o a cu- 
pola; sepali, petali e stami perigini od epigini; pistilli 
uno, o indefiniti; frutto semplice o sincarpico, a drupa; 
follicolo od achenio, spesso con il ricettacolo carnoso. 
Le K. comprendono circa gen. 70 e sp. 1000; rappre- 
sentate in Italia da gen. 17 e circa sp. 140. Molte, utili 
per frutti mangerecci (Amigdalee, Pomee, alcuni gen. 
di Driadee ; es. Fr agole, ovi), legno, tannino, essenze, 
gomme; moltiss. coltivate per ornamento o ricercate 
pel soave profumo (es.. Rose). Comprendono le seguenti 
principali sottofam. o fam.: — Amigdalee o Prunee, Con 
foslie semplici, un pistillo libero, frutto a drupa; es. 
Mandorto, Pesco, Ciliegio, Prugno; — Briadee o 'Fra- 
gariee, Con foglie quasi sempre composte, molti pistilli 
che si convertono in drupe, ovario sùpero; es. Rovo, 
Lampone, o in acheni, restando il ricettacolo secco, es. 
Potentille; o divenendo carnoso, es. Fragola; — Spi- 
reo; Simili alle Driadee, ma con frutti a follicolo, ovario 

ero; — Rosee, A foglie composte, ricettacolo a cu- 

a che diventa carnoso, ovario infero; con molti pi- 

Ppill liberi nel suo interno, diventanti acheni, es. Rose; 

— Pomee, A foglie per lo più semplici, un pistillo dal- 

l’ovario infero, saldato col ricettacolo; frutto a pomo 

o) cranio, es. Pero, Melo, Biancospino , Sorbo, 
Nèspolo. 

ROSACEO. — V. Rosicra. — * (lat. rosdeeus). Del 
colore della Rosa (V.). 

ROSAIO. Più corretto, Rosaso (V.). 

ROSAJO. — Lo stesso che Roseto (V.). — Pianta 
della Rosa (V). 

ROSÀLIA, — In Musica, progressione. — alpina. Nome 
scientif. di un elegante e bello insetto dell’ ord. dei 
Coleotteri, fam. dei Longicorni; lungo cm. 3, cenerino 
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con 3 macchie nere in ogni elitra ; nelle regioni ele- 
vate, sui fusti delle piante legnose {V. INSETTI). — 
(Santa) (1130-66). Forse principessa Normanna n. a Pa- 
lermo. Menò vita solitaria ed ascetica sul monte Pel- 
legrino ; è patrona di PaLeRMO (V.) dove si festeggia 


31 15 luglio col famoso Carro Mme da lei pr Sodo nome. 


ROSENAU. oc —._ uo Lic. 00 
ROSARIO. —. Da distinguersi: — a) Quella divoz, 
(istituita, circa il 1216, da S. Domenico) che consiste 
nel ricordare i Misteri della Vergine, accompagnandoli 
ciascuno con un paternostro, 10 avemmarie ed un glo- 
riapatri; — 6) La corona che serve per contare le 
poste del K., ed i paternostri e le avemmarie. — di 
Santa Fé. Città in prov. di Santa Fé (Argentina) e sul 
Paranà; a'. 136.020. Tutta moderna, con un bel Teatro, 
un bel palazzo 
Municipale, e. 
una bella Cat 
tedrale; case, | | 
per lo più, ad i 
un sol piano 
rialzato. Vi sta 
una grande co- 
lonia Italiana; 
commercio con- 
siderevole in 
grani, ecc. La 
Società italiana 
Garibaldi vi 
mantiene delle 
Scuole sussi- 
diate dal nostro 
Governo. Vi so- 
no, inoltre, una 
Camera di com- 
mercio italiana 
e un Ospedale 
italiano. — (Fe- 
sta del). La 1.? 
domenica di ot- 
tobre. Istituita, 
nel 1573, da fsi 
Gregorio x È 
in commemora- È 
zione della vit- 
toria di Lepan- 
to sui Turchi 
(7 ott. 1571). — 
(Madonna del). 
La Vergine 
Maria nel cui onore si celebra la festa del Ros4- 
RIO (V. qui sopra); — Anche, il giorno in cui tale 
festa ricorre," 

ROSAS. — (ant. Rhoda?). Piccoliss. città, con porto, 
in prov. di Gerona (Spagna); ab. 3814. Giù “colonia Ro- 
mana; faro, e cittadella. — {Don Giov. Eman. ORTEZ 
de) (1793. 877). Celebre statista n. a Buenos Aires e m. 
pr. Southampton (Inghilterra). Dal 1829 dittatore del- 
l'Argentina, si mostrò erudele, ma pure assai curante 
della materiale prosperità del paese. Nel 1852 era ab- 
battuto dallo Urguica, con una banda d'insorti. 

ROSATA. — V. Rosato. — acqua. Cavata, per distil- 
laz., dalle Rose (V.). 

ROSATO. — V. Rosata, — * Di Rose (V.); del colore 
delle rose. = olio. Dov'entra l'essenza di Rosr (V.). 
— unguento. Dov'entra l'essenza di Rose (V.). 

ROSBIFFE (ingl. Roast-beef). Pezzo di manzo, per lo 
più nella lombata, cotto arrosto, ma al sangue, come 
dicono i cuochi, 

ROSCELIN. V. NOMINALISMO. 

ROSCELLINO. V. NoMINALISMO. 

RÒSCIO. — Quinto (?-62 a. C.?). Celeberr. attore co- 
mico romano, Fu amico a Cicerone. — Sesto (?- 80 a. 
C.). Cittadino romano n. a Ameria e m. assassinato. 
Dell’assassinio veniva accusato suo figlio R. che, di- 
feso da Cicerone, veniva assolto. 

ROSCIOLO. V. MaRsICA. 

ROSE. — V. Rosa. — * Man. fam., Parere un mazzo 
di R., Di persona fiorente di salute; — Proverbialm., 
Se son R., fioriranno , Se una tal cosa sarà quale si 
dice, si vedrà con l’effetto, Dall’èsito si giudicherà, — 
Famiglia: — Valentino (detto îl Vecchio) (1736-71), II- 
lustre chimico n. a Neuruppin {Prussia} e m. a Ber- 
lino ove dimorava; — Valentino (detto ?7 Giovane) 
(1762 -S07), Pure illustre chimico e figlio al preced., n. 
a Neuruppin e m. a Berlino ove dimorava. Studiò il 
riconoscim. dell’ Arsenico negli avvelenamenti; — En- 
rico (1795-8614), Figlio al preced., n. a Berlino. Fu prof. 
di Chimica in questa città, È il creatore della Chimica 
unalitica moderna; — Gustavo (1793-873), Fratello al 
preced., n. a Berlino. Fu prof. di Mineralogia i in questa 
città, e scrisse, tra altro, Elementi di Cristallografia. 

— (Acqua di). Lo stesso che essenza di Rosk {V. qui 
appresso). — (Essenza di). Olio essenziale che si ottiene 
distillando con acqua le E. (specialm, quelle di Da- 
masco). Il ricavo è di 0,040/,; è di color giallo-chiaro, 
del peso specif. 0, 87-0, 89; ha intenso odore del fiore 
da cuì si ricava. — (Festa delle). Quella che si celebra 

specialm. in Francia, a Nanterre, ornando di R. la 
fanciulla più virtuosa {(Rosière). — (Guerra delle due). 
V. Rosa. — {Lega di). Molto fusibile; contenente 287- 
smuto (2 Dart) combo (una parte), Stagno (una parte), 
Fonde a 93°, 7. — (Monte). In prov. di Pa!ermo, 1$.; 
m. 1436. — agdna di). La PENTECOSTE (V.). 

ROSEAU. V. DonmînIcA. 

ROSEE. V. RosdcrE. 

ROSEÎNA. Violetto di AnILINA (V.); — Talvolta, an- 
che Mosso di Anilina, o Fucsina (V.), 0 Rosanilina. 

ROSELITE. V. ERITRINA. 

ROSELLE. V. Grosseto. 

ROSELLI. — Antonio (detto Mostro di Sapienza) 
(1380 -466). Illustre giureconsulto n. ad Arezzo. Fu prof. 
di diritto Canonico a Padova. Il suo trattato De Mo- 
narchia era condannato dal Concilio di Trento. 
Pietro (1815-85). Illustre e valoroso patriota n. ad An- 
cona. Nel 1849, generale in capo della rep. Romana, 

ROSELLINA. Sorta di Rosa (V.) piccola, scempia o 
doppia. 

ROSELLINI Ippolito (1800- 3). Orientalista illustre n. 
a Pisa. Fu, nel periodo 1528-29, in Egitto; scrisse, tra 
altro, Monumenti dell'Egitto e della Nubia. l 

ROSEN. Fratelli: — Feder. Aug. (1805-37), Indianista 
illustre n. ad Annover. Professò a Londra ; scrisse, 
tra altro, Radices sanscritae; — Giorgio (1820-92), Ce- 
lebre orientalista e storico n. e m.a Detmold (Lippe}. 
Tra altro, scrisse Storia della Turchia dal trionfo 
delle Riformenel 1826 al Trattato di Parigidel 1856. 

ROSENAU (ungh. Rosznyò). Città privilegiata e vesco- 
vile in Ungheria, nel comitato di Gimòr, alia sin, del 
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654 ROSENMULLER. 
Sajo; ab. 8140. Miniere d'antimonio, mercurio, rame 
e lignite; bagni minerali. 

ROSENMULLER. Padre e figli: — Giangiorgio (1736- 
815), Teologo protestante, oratore e scrittore celebre 
n. a Ummerstadt (Sassonia-Meininga). Scrisse, fra 
altro: Scholia in Novum Testamentum; Historia in- 
lerpretationis librorum Sacrorum în ecclesia Chri- 
stiana; — Ern. Feder. (1768-8353), Distinto orientalista 
n. a Hessberg (Sassonia-Meininga) e m. a Lipsia; — 
Giancristiano (1771-$20), Celebre anatomista n. pure a 
Hessberg. Fu prof. a Lipsia ; il suo nome è rimasto 
all’Organo tubulare che persiste nel legamento largo 
vicino all’ovajo. Tra altro, scrisse Descrizione delle 
cavità più notevoli. 

ROSENTHAL Maurizio (1835-89). Celebre patologo n. 
a Grosswardein (Ungheria). Fu prof. a Vienna; tra al- 
tro, scrisse Manuale delle Mulaltie nervose. 

* RÒSEO (lat. ròdseus). Del colore della Rosa (V.). 

ROSÈOLA. — Lo stesso che MorBILLO (V.). — Eru- 
zione di macchie o di punti rossi cutanei, poco impor- 
tante e che si verifica qualche volta come epifenomeno 
nel corso di affez. interne, — sifilitica, Eruzione eri- 
tematica dell’inizio del 2.° periodo della SiriLme (V.). 
— tifoide. Eruzione di macchie rosee lenticolari sulla 
pelle, nella febbre Tifoidèa. 

ROSETO. Luogo piantato a rosi (V. RosaAJo). 

ROSETTA. — Diamante incastonato {V. DIAMANTE). 
— Ferro da granare in tavola. — Ferro da tagliar le 
unghie ai cavalli. — (arab. Rascid). Città, con porto, 
nel basso Egitto, sulla sin. del ramo O. del Nilo, detto 
di R.; ab. 22.080. Moschea belliss.; molte manifatture. 
La trilingue Iscrizione di R. (1799) forniva la chiave 
per la spiegaz. dei Geroglifici. 

ROSICANTI. Lo stesso che RopITORI (V.). 

* ROSICARE. Leggerm. ed a poco a poco RéDERE (V.); 
— Proverbialm., Chi non risica non résica, V. RIsI- 


CARE. 

* ROSICATURA. Atto del Rosicare (V.); — Per estens., 
il segno lasciato. 

* ROSICCHIARE. Leggerm. RéDERE (V.). 

* ROSÎCCHIO. Pezzettu di pane avanzato a chi mangia, 

* ROSÎCCHIOLO, Lo stesso che RosiccHio (V.). 

ROSIERE. V. Rose. 

* ROSIGNOLO. Lo stesso che RosienuòLo (V.). 

ROSIGNUÒLO. —* Man. scherz., R. di maggio, L'asino, 
= Lo stesso che UsienuòLOo (V.). 

ROSINI. — Carlo Maria (1748-8386). Prelato ed illustre 
archeologo, grecista e latinista n. a Napoli. Fu pre- 
sid. dell'Istruzione pubblica del Regno; tra altro, scrisse 
Orazioni latine e greche. — Giovanni (1776-3855). Illu- 
stre romanziere, poeta e storico dell'Arte, n. a Luci- 
gnano in Val di Chiana (Toscana) e m. a Pisa. Insegnò 
Eloquenza nell’Ateneo di questa città ; scrisse, per le 
nozze di Napoleone I con Maria Luisa. il poema: Le 
Nozze di Giove e di Latona (1810); curò, nel 1819, la 
nuova ediz. della « Storia d’Italia » del Guicciardini 
e delle « Opere » di T. Tasso; scrisse pure: Storia 
della pittura Italiana, con atlante di rami; scrisse 
romanzi, quali: La Signora di Monza; Luisa Strozzi; 
Il Conte Ugolino. Di lui scrissero distesam. : il Poz- 
zolini nel 1885, ed il Tabarrini. 

ROSMARINO. — ‘scientificam. Rosmarinus). Gen, di 
piante della fam, delle Labiate; con fiori a corolla rin- 
gente e 2 soli sta- 
mi sviluppati. Al- 
cune sp., tra cui: 
—'R. comune (AR. 
officinalis), Arbo- 
scello delle regio- 
ni calde Mediter- 
ranee; fiori ascel- 
lari, d'un colore 
azzurro - pallido ; 
foglie lineari coì 
margini revoluti, 
usate, anche nella 
cucina, pel loro 
aroma, In Medici- 
na se ne usano le 
sommità , come 
stimolanti, anti- 
catarrali, carmi- 
native, vermìfu- 
ghe. — (Essenza 
di). Olio etereo 
che si estrae dalle 
foglie e da' fiori Rosmarino comune: a sin. in alto, fiore; 
del RosMariNno(V, in basso, pistillo ; a destra, ramo florito. 
qui sopra) comu- 
ne, mediante distillaz. con Acqua (Vi). -- 
V. LEDUM. 

ROSMINI. — Antonio. Lo stesso che RosMINI-SER- 
BATI (V.). — Carlo (de) (1753-827). Distinto letterato e 
storico n, a Rovereto (Trentino) e m. a Milano, Scrisse, 
fra altro: Vita di Francesco Filelfo; Vita del celebre 
generale Giangiacomo Trivulzio; Istoria di Milano 
sino al 1535. — Enrico (1328-98). Patriota e giurista 
illustre n. e m. a Milano. Prese parte alle eroiche Cin- 
que Giornate; fondò la Società degli Autori, e fu pre- 
sid. dell’ord. degli Avvocati; 
tra altro, scrisse : Legislazio- 
ne e Giurisprudenza sui 
Diritti d' Autore; L' Avvo- 
cato di sè stesso, — Giovanni 
(1835-96). Oculista illustre n. 
a Milano e m. a Nervi (Ligu- 
ria). Fondava, nella città na- 
tia, l’Istituto oftalmico. 

ROSMINIANI. V. CARITÀ. 

ROSMINI-SERBATI Antonio 
(abate) (1797-855). Celebre fi- 
losofo n. a Rovereto (Tren- 
tino) e m.a Stresa (lago Mag- 
BIOrO,: Tentò, nei suoi scritti, 

i fortificare la dottrina della 
chiesa Cattolica per mezzo 
di un Idealismo opposto al- 
l'indirizzo Sensistico dominante. Nel 1S2$ fondava 
l’Istituto della CarITÀ (V.); nel IS{S fu inviato Sardo 
a Pio IX da cui era assai bene accolto con promessa 
(non mantenuta) del cardinalato. Scrisse, tra altro: 
Nuovo saggio sopra l'origine delle Idee; Il Rinno- 





salvàtico. 
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vamento della Filosofia in Italia; Logica; Psicolo- 
gia; Teosofia; Teodicea; Principi di scienza Morale; 
Filosofia del Diritto; Filosofia della Politica; La So- 
cietà ed il suo fine. Tutte le sue opere furono édite, 
nel periodo 1842-44, in vol. 17.I Gesuiti furono avver- 
siss. a lui, ed inducevano Pio IX a proibirne gli scritti: 
Le 5 piaghe della Chiesa e La Costituzione secondo 
la Giustizia, Rovereto e Milano gl’ inalzavano mo- 
numenti. Nel periodo 1859-74 si publicarono le sue 
opere postume (Ontologia; Antropologia soprannatu- 


rale). Di lui scrissero, tra altri: il Tommasbo, nel 1855;- 


il De Vit, nel 1858; il Paoli, nel periodo 1880-84; il 
Werner , nel 1884; il Lockhart nel 1883 (tradotto in 
Italiano dal Sernagiotto); il Manfroni, nel 1890. 

ROSMUNDA (sec. VI). Figlia al re dei Gepidi, Cuni- 
mondo. Costretta dal marito A/boîno, re dei Longo- 
bardi, a bere nel teschio di suo padre, si vendicava 
facendo uccidere quello da E/michi (573). Volle poi av- 
velenar questo che era passato a nozze con lei; ma 
Elmichi le fece bere il resto del veleno. Giovanni 
Prati scrisse sull'argomento la notiss. poesia La Cena 
d’Alboino re. 

ROSO. — Lo stesso che GoLretTO {V }. — Lo stesso 
che pianta di Rosa {V.), o Rosaso (V.). 

ROSOCIANINA. V. CURCUMINA. 

ROSOLACCIO. V. PaPAvERO, 

* ROSOLARE. Fare che le vivande, per forza di fuoco, 
prendano quella crosta che tènde al Ròsro (V.}); — 
Man. fam., R. uno, Conciarlo male con fatti o con pa- 
role, 

ROSOLIA. Lo stesso che RoskoLa (V.). 

ROSÒLIO, — * (dal frane. rossolis, e questo dal lat. 
ros solis). Man. fam., Essere un R,, Di un vino ben 
tirato e di sapore squisito. = Fino dai tempi antichi, 
nome dato ad un liquore alcoolico e zuccherino aro- 
matizzato con essenza di Rose (V.). Si dissero poi R. 
tutti gli altri liquori alcoolici zuccherini, aromatizzati 
da altre essenze, 

* RÒSOLO. Effetto dell’esser rosolato (V. RosoLARE); 
— Fam., effetto dello sgridare, gastigare, e simili. 

ROSONE. Ornamento architettonico a forma di rosa, 
col quale si decorano le soffitte , le vòlte, gli archi- 
volti, il disotvo dei gocciolatoi delle cornici, la cui su- 
perf. è scompartita a diverse figure geometriche, come: 
quadrati, rombi, poligoni, ecc., che si chiamano cas- 
seltoni. Usato anche negli ornati dei pavimenti a mo- 
saico, di marmo a colori e di legno a intarsiatura 
(V. FIORONE). 

* ROSPACCIO. Fig., peggiorativo di Rospo (V.), nel 
senso di persona ritrosa e sgarbata. 

* ROSPETTO. Fig., diminutivo di Rospo (V.), nel 
senso di bambino o ragazzo sgarbatam. ritroso. 

ROSPIGLIOSI. — Casa principesca oriunda di Pistoja, 
e con 2 rami: il 1.° residente a Roma ed a Firenze; 
il 2,° (R.-Paliavicini), a Roma. Notevoli de' suoi mem- 
bri: — Giovanni (sec. XV), Capitano di ventura al ser- 
vizio di papa Martino V per il quale conquistava Or- 
vieto e Narni; — Giambattista (sec. XVI), Generale 
della Chiesa ed ammiraglio al tempo di papa Paolo III; 
— Giulio, Papa col nome di CLEMENTE (V.) IX; — 
Vincenzo, Comandante le galere pontificie durante la 
guerra di Candia ; — Franc. Ces. (Pallavicini principe 
di Gallicano) (1328-87), Patriota n. a Roma. Fu sena- 
tore. — (Palazzo). A Roma; opera di Flaminio Ponzio, 
Contiene L'Aurora, celebre affresco di Guido Reni, 

ROSPO, — * Fig., uomo ritroso e sgarbato. = Anzi- 
tutto, da avvertire che, nella divis. degli Anfibi anuri, 
troviamo varì gen. e sp. di A. Si distingue facilmente 
dalla RANA (V.) perchè manca di denti; ha la pupilla 
lineare, trasversale, e non circolare; il corpo più tozzo; 
le zampe poster. non molto più sviluppate delle anter.; 
la pelle ruvida per bitorzoli, secernenti un muco acre, 
dei quali è notevole u: gruppo appena dietro la testa 
(parotidi). E animale timido e solitario, passa il giorno 
fra le buche che talvolta si scava nella sabbia mobile, 
sotto i fossi, fra le macerie; va al crepuscolo e di 
notte, in cerca d'alimento (insetti, bruchi, vermi, chioc- 
ciole, limacce, ed anche piccoli anfibi [non esclusi, forse, 
i suoi girini], e rettili). E, perciò, animale utile al- 
l’agricoltura. Depone moltiss. uova nell’acqua, riunite 
in lunghi cordoni entro una sostanza glutinosa : se ne 
schiudono Girini, che si sviluppano con metamorfosi 
consimilia quelle delle rane. Passa l’inverno in letargo, 
nascosto in buche entro terra o frammezzo ai murì 
ove accadde alle volte che restasse chiuso prigioniero, 
senza comunicaz. coll'esterno, resistendo tuttavia per 
parecchi anni ad un digiuno quasi assoluto. E spieta- 
tam. ed ingiustam. perseguitato, specialm. dai conta- 
dini e da’ monelli, che non conoscono l’utilità che può 
arrecare, e lo credono velenoso; invece è innocuo, ed 
è quasi addomesticabile. Noteremo: — R. comune o 
cenerino {Bufo vulgaris), Comuniss, in Italia (esclusa 
la Sardegna e la Corsica), in tutta Europa, Algeria, 
Asia centr. e Giappone; grigio-olivastro, con iride co- 
lor di fuoco, assai grande, poichè può arrivare a cm. 15; 
il maschio però, che non ha sacco vocale, è notevolm. 
più piccolo; — R. verde o smeraldino (Bufo viridis), 
Egualmente diffuso e comune; macchiato di verde-ros- 
sastro sopra un fondo grigio-scuro ; è più piccolo del 
eta e non si spinge a così grandi elevaz. come 
‘altro che va sino a m. 2000, mentre questo va ap- 
pena a m. 1000; il maschio ha sacco vocale; — Rospo 
dei giunchi (B. calamita), Proprio dell’Europa centr. 
e sett.: più agile dei preced.; il maschio gracida come 
le rane {V. BATRACI); — R. di fuoco, Lo stesso che 
ULULONE (V.}; — R. ostètrico, Lo stesso che ALITE (V.); 
— R. dorsigero, V. DoRSsIGERO. 

ROSS. — Parola celtica che vale: promontorio, velta, 
capo. — (sir). Zio e nipote: — Giovanni (1777-3856), Con- 
trammiraglio britannico n. a Balsarroch (Scozia) e m. 
a Londra. Nel periodo 1829-33, in un viaggio al Polo, 
scopriva Boothia Felix, ed il Polo magnetico; nel pe- 
riodo 1850-51 fu alla ricerca del Franklin; — Giacomo 
Garlo (1500-62), Pure navigatore polare n. a Londra e 
m. ad Aylesbury (Inghilterra). Nel periodo 1839-43 
viaggiò verso il Polo australe; nel periodo 1848-49 
viaggiò alla ricerca del Franklin. Del suo 1.° viaggio 
scrisse un’importante relazione. 

ROSSA. — V. O’ Donovan Rossa; Rosse; Rosso. — 
(Bandiera). Da distinguersi: — «) Emblema del Radi- 
calismo estremo; — b) Segnale ferroviario indicante 
che il convoglio deve immediatam. arrestare la sua 


corsa. — (Camicia). Tunica garibaldina. — (Cima). 


V. Grove. — (Isola). Da distinguersi: — 4) Pr. Monte 
Argentario (Grosseto); — 5) Nel golfo di Teulada 
(Sardegna del S.). — italiana (Croce). Associaz. per la 
cura ed assistenza degli ammalati e dei feriti nei laz- 
zaretti e sui campi di battaglia. Ha un Comitato cen- 
trale a Roma e 12 Soltocomitati in altrettante circo- 
scriz. in cui è diviso lo Stato, e numerosi altri sotto- 
comitati che ne dipendono, ed Urioni delle Dame che 
a questi fanno capo. — (Punta). Al S. di Mattinata 
(Gargano). — (Terra). La VesTtrALIA (V.). 

ROSSANA. Lo stesso che Rossaxe (V.). 

ROSSANE. V. OSssIARTE. 

ROSSANO. — Capol. del Circond. omon. in prov. di 
Cosenza, alle falde di un monte a circa m. 300 sul 
mare ; ab. 13.354. A lunghi intervalli, vi succedono ter- 
remoti ed alluvioni. I corsi d’acqua più importanti sono: 
il Trionto, i torrenti Coserie, Colognati e Cino. Abbon- 
dano, sui monti circostanti, le sorgenti, alcune delle 
quali forniscono, per mezzo di conduttura, l’acqua po- 
tabile alla città. Degne di nota: la Chiesa di S. Marco, 
di stile Bizantino, costrutta nel 900 ; la Cattedrale {con 
sede Arcivescovile), edificata nel 583 per cura di Mau- 
rizio di Cappadocia, imperat. di Costantinopoli. I con- 
venti, le ant, torri e le fortificaz. sono stati distrutti 
o trasformati ; alcune grotte evemitiche Bizantine, Ter- 
rit. fertiliss. coltivato ad olivi che danno olio eccel- 
lente, agrumi, frumento, frutta, cotone, legumi, gelsi; 
viti che dànno vino generoso; boschi. L'industria prin- 
cipale è l’olèaria che si esercita in parecchi stabilim. 
Altre ve ne sono per la fabbricaz. delia liquirizia, per 
la fabbricaz. dei saponi, per filare la seta, per l’estraz. 
della sansa per mezzo del solfuro di Carbonio, per 
l’energia elettrica che illumina la città : allevam. del 
bestiame; pesca. IÌ movim. commerciale è dato da una 
grande esportaz. dei prodotti agricoli. Porto attivo, 
con Dogana, Corte d'Assise, ed altri uffici pubblici; R. 
Ginnasio, Scuola Tecnica Agraria comunale pareggiata; 
Monte di Pietà, Ospedale, Asilo di mendicità, Asilo in- 
fantile, Consorzio agrario cooperativo, altri istituti e 
sodalizi; — R. è città antichiss, della Magna Grecia: 
era una delle 24 città confederate della rep, di Sibari, 
Varie sono le opinioni circa la sua origine : la più de- 
gna di fede è quella che la ritiene fondata dagli Eno- 
tri. Sopravvisse a Sibari, distrutta dai Crotoniati. Di- 
venne colonia Romana fino alla caduta dell’Impero, e 
dal conquistatore Mario Piravio Rusca avrebbe preso 
il nome di Rusca, nome convertito successivam. nella 
sua corruz. in quelli di Ruscanum, Ruscianum, Ro- 
scianum. Si difese valorosam, contro la invasione dei 
Barbari, specialm, contro i Visigoti di Alarico, i Goti 
condotti da Tòtila e da Teja, ed i Langobardi. Seguì 
poi le sorti dell'impero Bizantino che lo governò con 
duchi di vario nome; quindi passò successivam. sotto 
il dominio dei Normanni e degli Aragonesi. Tenne auda- 
cem, fronte alle invasioni dei Saraceni. Subì spesso ; 
con fortuna, varie vicende di guerra; trovò anche modo 
di coltivare con profitto gli studi. Passò sotto la !do- 
minaz. Feudale, e, fino all’epoca in cui questa venne 
abolita, fece parte delreame di Napoli. Diede i natali : 
a S. Nilo, monaco Basiliano , fondatore della celebre 
Badia greca di Grottaferrata; a San Bartolomeo, va- 
lido coadiutore di San Nilo ; a San Zosimo , papa; a 
Giovanni VIII , papa ; a Giovanni XVII, antipapa. — 
(Principe di). V. BoraHESE. 

* ROSSASTRO. Che rosseggia (V. RossEGGIARE), al- 

uanto Rosso (V.), che ha del rosso. 

ROSSBACH. Villaggio nel Merseburgo. Il 5 nov. 1775, 
vittoria di Federico il Grande sui Francesi e gl'Im- 

eriali. 

i ROSSE. — V. Rossa ; Rosso. — (Camice). Lo stesso 
che GARIBALDINI (V.). — (Isole). V. PRINKIPOSNISIA. — 
(Pelli). Indiani cacciatori, dell'America settentrionale. 

* ROSSEGGIANTE. Tendente al Rosso ha, 

ROSSEGGIARE. — * Tèndere al Rosso (V.).= In Po- 
litica, tèndere al Partito spinto. — — i 

ROSSELLINO. — V. ULIvo. — Fratelli: — Bernardo 
(1409-61) , Eccellente architetto e scultore n, a Setti- 
gnano di Toscana e m. a Firenze. Tra altro, restaurò 
la Basilica di S. Lorenzo, quelle di St. Maria e di 
St. Prassede, in Roma; fece opere di statuaria pel Se- 
polcro di Leonardo Bruni in St, Croce (Firenze), pel 
Mausoleo della B. Vergine in St. Maria Novella (Fi- 
renze), e l'elegantiss. Monumento a F. Lazzari in 
PistoJa ; — Antonio, V. GAMBERELLI. . 

ROSSELLO. — Chiazza rossa. — Luogo pr. Sassari, 
ove esiste una famosa fontana. — (Capo). Ad O. di 
Porto EmpPÈùpocLe {V.}). — {Fico}. La cui buccia pende 
in rosso. 

ROSSETTA, Lo stesso che Carona (V.). : 

ROSSETTI. — Padre e figli: — Gabriele (1783-854) , 
Celebre poeta patriottico ed anche critico n. a Vasto 


d'Abruzzo e m. a Londra, cieco e protestante. A ffi- 


gliato ai Carbonari, componeva, nella rivoluzione del 
1820, il celebre canto : Sei pur bella cogli astri sul 
crine. Tornato il Governo assoluto, andava esule a 
Malta (1821), e poi (1823) a Londra dove fu prof. (dal 
1831) di lingua e letterat. Italiana al King's College. 
Scrisse, tra altro: Poesie (ove si trova il surricordato 
canto); Commento analitico 

sulla « Divina Commedia» ; 
Sullo spirito Antipapale che 
produsse la Riforma,e sul- 
l'influenza segreta che eser- 
citò sulla letteratura d’' Eu- 
ropa e, specialmente, d’Ita- 
liaz Il Mistero dell’ Amor 
platonico nel Medievo; — 
Marla Francesca (1827-75), 
Scrittrice n. a Londra; — 
Dante Gabriele (1828-82), Pit- 
tore prerafaellita e poeta n. 
a Londra. Illustrò la Divina 
Commedia ; dipinse, tra altro: 
Sogno di Dante; Salutalio 
in Eden; La Bella mano; 
— Cristina Giorgina (1830-95), 
Poetessa religiosa ri. e m.a 
Londra. — Biagio (sec. XVI). 
Eccellente architetto n. a Ferrara. — Costantino (1816- 
85). Uomo di State e scrittore n. a Bucarest. — Dome 
nico. Due di tal nome : — a) (sec. XVIII}. Eccellente in- 
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ROSSETTO, 


tagliatore o disegnatore n. a Venezia ; — bd) (17801-841). 
Insigne archeologo n. a Trieste. Fondava (1880), nella 
sua città, la Società di Minerva, la Cassa di risparmio, 
il Museo patrio; fu fautore del monumento al Winckel- 
mann , editore dell'Archeografo triestino. Morendo, 
fondava 5 premi biennali in perpetuo, di Fior. 600, e 
lasciava al Museo la collez. delle sue medaglie, ed alla 
Biblioteca i suoì libri. — Francesco (1883-85). Fisico 
illustre n. a Trento e m. a Padova ove era prof. al- 
l'Università. Dal Governo ebbe importanti missioni. Fu 
membro di molte accad. Scientifiche; determinava la 
misura della densità dell’acqua dolce e salsa a varie 
temperature ; la misura delle radiaz. delle fiamme, 
del Sole, dell’arco Voliaico ; scrisse, fra altro: Sul 
massimo di densità e sulla dilatazione dell'acqua 
distillata; Sul Magnetismo; Nuovi studi sulle Cor- 
renti di macchine elettriche; Indagini sperimentali 
sulla Temperatura del Sole. — Giampaolo (sec: XVI). 
Eccellente pittore n. a Volterra (Toscana). — Paolo 
1550 ?-621). Eccellente mosaicista n. a Cento (Ferrara). 

ROSSETTO. — Ossido fèrrico, usato come belletto. 
— Su quel di Viterbo (Roma), varietà di uva. 

* ROSSEZZA. L’esser Rosso (V.), qualità di ciò che 
è rosso. 

ROSSI. — Ant. famiglia di Parma, che si divise in 
4 rami principali : di Parma (estinta nel 1825); di 
Mantova (estinta nel 1629) ; di Napoli (estinta nel 1779); 
di Ravenna (estinta nel 1797). — Fratelli: — Francesco 
(1745-816), Illustre giureconsulto n. a Acicatena (Sici- 
lia). Fu prof. all'Università di Catania; scrisse, tra 
altro, Conspecius juris publici Feudalis communis 
ac Siculi; — Emanuele (detto il Mirabeau siciliano) 
(1760-831), Insigne pubblicista, giureconsulto e politico 
n. a Acicatena (Sicilia) e m. a Catania. Fu impetuoso 
e profondo oratore nei Parlamenti del 1812, 1814, 1820. 
Le sue opere dottiss. , di Politica e di Diritto, anda- 
rono disgraziatam, distrutte nell’ incendio di Catania 
(1549). — Alessandro (1819-98). Illustre politico ed eco- 
nomista e grande industriale n. a Schio (Veneto). Stu- 
diò sui luoghi l’ organismo economico delle principali 
regioni d'Europa. Tornato in patria, fondava a Schio 
un Lanificio che in breve tempo divenne uno dei più 
importanti d’Italia ed intorno al quale sviluppò nume- 
rose istituz. di beneficenza in pro della classe Operaja. 
Fu deputato al Parlamento , indi senatore (dal 1870). 
Fra le sue opere, citiamo : Quistione operaja e Qui- 
stione sociale; Del Credito popolare nelle odierne 
amministrazioni cooperative. In patria gli venne inal- 
zato un monumento, — Angelo. Due di tal nome: — 
a) (1660-719). Eccellente pittore n. a Napoli; — bd) (*- 
1871). Eccellente acquarellista n. a Cremona e m. a 
Milano. — Bastiano (de). V. INFERIGNO. —— Bernardo 
V. DE Rossi. — Emilio (de) (1844-901). Illustre scien- 
ziato italiano n. a Mentone e m. a Roma dov’ era 
prof. all’ Università. Si dedicò con grande successo 
allo studio delle malattie dell’ orecchio e della gola, 
ed occupò la 1.° cattedra di Otalgia in Italia ; fu mem- 
bro di varie accad. Scientifiche nostrane e straniere ; 
fondò un’aurea rivista : Archivio delle Malattie della 
gola e del naso. — Ernesto (1829-96), Celebre attore 
tragico n. a Livorno e m. a- Pescara (Abruzzo). Tra 
altro, interpretò in modo impareggiabile il teatro dello 
Shakespeare, e specialm. Otello 0 il Moro di Venezia, 
e La Morie civile del Giacometti. Scrisse le sue Afe- 
morie. — Francesco (detto Cecco di Salviati o #/ Sal- 
viatino) (1510-63). Eccellente pittore n. a Firenze. — 
Gaetano (1780-855). Poeta melodramatico n, a Verona. 
-—- Giambattista. Da distinguersi : — a) V. DE-Rossi; 
— b) (detto 12 Gobbino) (sec. XVII). Eccellente pittore 
n. a Verona. — Giambernardo (de). V. DE Rossi. — 
Giangaetano (1828-86). Eccellente composit. di musica, 
n. a Borgo San Donnino (Emilia). Fu dirett. del R. 
Istituto Musicale di Parma, — Giangherardo (de’) 
(1754-827). Poeta, scrittore, archeologo, ed anche ban- 
chiere n. a Roma. — Giannantonio (sec. XVI). Inci- 


sore in pietre fini, n, a Milano. — Gianvittorio. V. ErI- 


TRÈ0, — Giovanni (sec. XVI). Eccellente scultore n. a 
Fiesole (Firenze). Lasciava parecchi dei suoi lavori 
in Ispagna. — Girolamo (1539-607). Medico ed esimio 
scrittore , poeta e storico n. a Ravenna. Tra altro, 
scrisse : Poesie ;} Orazioni; Historiarum Ravennatum 
libri X. — Giuseppe (1797-880). Generale n. a Butti- 
gliera d’Asti (Piemonte) e m. a Torino. Fece valoro- 
sam. le campagne per l’ Indipendenza ; fu precettore 
de’ Principi reali, senatore del Regno (dal 1861), primo 
ajutante di campo di Vittorio Emanuele II (nel periodo 
1866-67). Veniva insignito del collare dell'Annunziata. 
— Gius. Nicola (1767-834). Patriota e giureconsulto in- 
signe n. a Bagnoli del Trigno (Molise) e m. a Napoli. 
Fu deputato al Parlamento del 1821; esulava a Roma. 
Tra altro, scrisse Introduzione alla procedura Civile 
del Regno delle Due Sicilie. — Isabella, V. GABARDI- 
BroccHI. — Isidoro (1818-84). Eccellente composit, di 
musica, n. a Correggio (Emilia) e m. a Genova, — 
Jacopo {cinte} (1838-904). Patriota fervente n. e m. 
suicida a Mestre (Veneto). Combattè valorosam. nel- 
l’eroica Difesa di Venezia (1848). — Lauro (1821-85). 
Eccellente composit. dramatico n. a Macerata e m, a 
Cremona, Fu successivam. dirett. del Conservatorio 
di Milano e di quello di Napoli. Sue opere: Falsi mo- 
netari (data alla Scala, nel 1834); La Figlia di Figaro 
(data a Vienna, nel 1846); Domino nero (data a Mi- 
lano, nel 1849); La Contessa di Mons (data al Regio 
di Torino , nel 1874); Cleopatra (data a Torino, nel 
1876). — Luigi Felice (1805-63). Maestro, scrittore di 
musica, e tecnico musicale n. a Brandizzo di Piemonte 
e m. a Torino, Compose cose sacre e profane, un’opera 
buffa ; scrisse Trattato d’ accompagnamento per il 
Basso numerato, — Mariano (detto Zo Sciaccatino) 
(1731-807). Eccellente pittore n. a Sciacca (Sicilia) e m. 
a Roma. — Mehaadomin (detto Salomone Ebreo) (se- 
colo XVII). Composit. di musica liturgica ebraica n. a 
Mantova. — Michelangiolo (sec. XVII). Organista e 
composit. eccellente n. a Roma, Tra altro , compose 
il drama musicale Erminia sul Giordano. — Ottavio 
(1570-630). Filosofo e letterato eminente n. a Brescia. 
Tenne cattedra di Filosofia all’Università di Padova; 
tra altro, scrisse: Rime; Memorie bresciane. — Pa- 
squale (detto Pasqualino) (1641-718). Eccellente pittore 
n, a Vicenza. Tra i suoi lavori citeremo: Cristo nel 
Giardino dègli ulivi, a Roma; Adorazione dei pa- 
stori, a Dresda ; Dionigi il Tiranno maestro di scuola, 


ROSSICCIO, 


a Madrid, — Pellegrino (1787-8418). Insigne economista | 


giurista, diplomatico e statista n.-a Carrara e m. a 
Roma. Giovaniss, , insegnò Giurisprudenza nell’Ateneo 
di Bologna donde, per gli eventi del 1815, passava a 
Ginevra, Colà, insieme con la cattedra di diritto Ro- 
mano, gli veniva conferita la cittadinanza e la depu- 
taz. al Consiglio di città; poi (1832), la rappresentanza 
dell’intiero Cantone all'Assemblea costituente svizzera 
congregata per la revisione del Patto federale. La sua 
proposta d’una nuova Costituzione era dall'Assemblea 
accolta all'unanimità, ma non 
otteneva la sanzione della 
maggioranza dei Comuni ; on- 
de il FK. passava in Francia 
ove ebbe la cattedra di Eco- 
nomia politica già tenuta dal- 
l' eminente G. B. Say, poi 
quella di diritto Costituzio- 
nale da poco istituita; nel 
1836 succedeva al Sieyèàs nel- 
l’acad. delle Scienze morali 
all’ Istituto di Francia; nel 
1840 era creato membro del 
Consiglio super. della P, I. ; * 
nel 1844, pari di Francia e 
conte; nel 1845, inviato a 
Roma, prima come ministro 
plenipotenziario , poi con la 
dignità di ambasciatore. Nel 
1843, quando Pio IX ebbe 
concesso lo Statuto, il R. fu 
messo a capo del Ministero , e diè opera a stabilire 
nello Stato pontificio il regime Costituzionale ; ma il 
giorno stesso della riapertura del Parlamento, mentre 
scendeva di carrozza per-entrare in quel Consesso, da 
mano sconosciuta era pugnalato a morte. Notevoli, 
fra i molti suoi scritti : Trattato di diritto Penale; 
Corso di diritto Costituzionale; Corso di Economia 
politica. — Properzia (de). V. DE Rossi. — Quirico 
(Padre) (1696-7650). Eccellente predicatore e poeta n. a 
Parma. Insegnò a Bologna ed altrove ; tra altro, scrisse 
Lezioni sacre; Panegirici e Discorsi. — Vincenzo (1525- 
87). Eccellente scultore ed architetto n. a Fiesole (Fi- 
renze). — (Contessa). V. SonTAG. — (I). I REPUBBLI- 
CANI (V.). — (Ponti). V. PonrI. — (Punta). Capo nella 
Sardegna, al nord, 

* ROSSICCIO. Che è alquanto Rosso {V.).. 

* ROSSIGNO. Che tènde al Rosso (V.). 

ROSSI-MILANO Giuseppe (1843-902). Insiene penalista 
e valoroso politico n. e m. a Catanzaro. Fu deputato 
al Parlamento ove militò fieram, nella ‘parte Demo- 
cratica, avversando ogni reazione, e specialm, quella 
memorabile del 1898. 

ROSSINI Gioach. Ant. (1792-868). Celeberrimo compo- 
sit. musicale n. a Pesaro e m. a Passy (Francia). Dal 
1823 al 1836 risiedette a Parigi ; poi, fino al 1848, in 
Italia ; poi , di nuovo e definitivam., a Parigi. Dal 
1S10 al 1838 compose più di 40 opere, e tra esse: Tan- 
credi (data, la 1.° volta, alla Fenice, nel 1813) ; L’Ita- 
liana în Algeri {data lo stesso anno, purea Venezia); 
Barbiere di Siviglia (data, i” 
la 1,* volta, all'Argentina di LEFINÌ ò 
Roma, nel 1816, col titolo Al- î A 
maviva ossia l’ Inutile pre- 
cauzione) , immortale giojel- ISEE 
lo, vero tipo dell’Opera butta; si AN 
Otello (data al Fondo di Na- i: 
poli, nel 1816); Cenerèntota 
(data al Valle di Roma, nel 
1816); Gazza Ladra (data PNE € 
alla Scala, nel 1817); Semi SAAIAENDÌ fa 
ramide (data alla Fenice, nel . (li 1) AZIB/ dI 
1823) ; Guglielmo Tell (data “UG di; 

a Parigi nel 1829, e che rag. { Ù) 
giungeva la 500.2 rappresen- 

taz, nel 1868), capolavoro 
maraviglioso. Famoso è pure 
lo Stabat Mater , eseguito a 
Parigi nel 1842. Il R. lasciava 
un’ingente somma per la fondaz. dell’ Istituto musi- 
cale in Pesaro, ed un’altra ingente somma per l’Asilo 
dei musicisti a Parigi. Nel 1887, con grande solennità, 
le sue ceneri venivano deposte in Santa Croce, a Fi- 
renze. Ne scrisse la biografia lo Zanolini, nel 1875. 

ROSSINO (Mal). Specie di malattia infettiva de’ majali. 

ROSSO. — V. Rossa; Rossr. — * (bass. lat. russus). 
Aggiunto di cose che hanno colore simile a quello del 
sangue o della porpora; — Per esiens., stotta, abito, 
e sim., di tal colore; di persona che sia di capellatura 
rossa {spesso usato quasi in forza di nome proprio); — 
Man. fam., Diventare R., Di chi, per vergogna o per 
altro, arrossisca, o si mòstri più AR. dell'usato nel 
vélto ; Far il viso R., Sentire e mostrar vergogna, Far 
faccetta, Scomparire, Far figura umiliante; — Pro- 
verbialm., Tutto il R. non è buono, e tutto il giallo 
non è cattivo, Non sempre quei che mostrano sanità 
col buon colore del vélto sono effettivam. sani, e per 
contrario malati que’ che mostrano poca sanità col 
color gialliccio. = Primo dei 7 colori semplici o prin- 
cipali dello spettro Solare; il meno rifrangibile. — 
Qualunque materia, naturale od artificiale, che serve 
a dare codesto colore. — In Politica, dal 1848, il co- 
lore (del sangue) dell’ estremo Radicalismo. — Fede 
rico (del) (pseudon. Filandro) (?-1858). Illustre giure- 
consulto n. a Calice in Lunigiana. Dal 1849 fu prof. di 
scienza Morale a Pisa; scrisse, tra altro, Saggio di 
diritto Privato attuale. — Giambattista (di Jacopo) 
(1496-541). Eccellente pittore n. a Firenze. Lavorò 
molto in Francia dove Francesco I gli dava la direz, 
de’ lavori d'arte a Fontainebleau. Geloso del Prima- 
ticcio e pieno di rimorsi per aver falsam. accusato di 
furto l’amico suo Pellegrino, si uccideva con veleno. 
Mirabile, tra le molte sue cose, L’ Assunta, nel Pa- 
lazzo Pitti (Firenze). — Giuseppe (del) (1760-831). Illu- 
stre architetto n. a Roma..Tra altro, costruiva a Fi- 
renze un quartiere del Palazzo Pilti; scrisse Pra- 
tica ed economia dell'Arte di fabbricare. — Paolo (del) 
(*-1569). Filologo, letterato e poeta eccellente n. a Fi- 
renze e m. in prigione a cagione della sua avversione 
alla causa dei Medici. Tra altro, scrisse: L7 Fisica, 
poema in 3.* rima; Avvertimenti sopra lo scrivere 
correttamente in lingua Toscana. — antico. Marmo 
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ROTA. 6055 
rosso. — badese. Sostanza rossa che si ottiene dai 
fusti del Sorgo (Andropogon saccaratus) e che serve 
a tingere la seta e la lana col mordente di Stagno. — 
belletto. Miscuglio di Creta bianca e Carmino, fina- 
mente polverizzati. — (Capo). Promontorio al S. del 
golfo di Porto, nella Corsica dell'ovest. — (Carbone). 
Di legno rosso-bruno, e che si ottiene a temperat, più 
bassa di quello nero. Contiene circa il 749/, di Car- 
bonio. — carmino. Lo stesso che Rosso (V. qui ap- 
presso) di carminio.— (Conte). V. AuengO VIL — d'A- 
drianopoli. V. InpiANO, — d’Alcanna, Materia colorante 
della corteccia di Alfanna tinctoria; rèsina solub, ne- 
gli oli grassi ed essenziali; usata in Profumeria per 
colorare le sostanze grasse in rosso. — d’ anilina. 
V. Fucsina. — d' Armala. Brunastro , simile alla 
polvere di Cocciniglia, che si estrae dai semi di Pega- 
num harmala, pianta originaria della Russia merid. 
Serve ad ottenere belle tinte dal rosso-scuro al resa- 
pallido sulla seta e sulla lana alluminata; ma non è 
un colore resistente. — di Berlino. Lacca ottenuta col 
legno Brasile ed un miscuglio di Creta, Amido ed AI- 
lume, che si adopra nella pittura a colla e ad olio, — 
di carminio. V. CarMinIO. — di Chica. V. CARAJURU. 
— di China. Da distinguersi di tal nome: — a) Solfuro 
rosso di Mercurio; — b) Materia colorante estratta 
dalle foglie di Bignonia china, albero che cresce nel 
Venezuela; — c) Sostanza rosso-bruna amorfa che si 
ottiene, insieme con zuccherò, bollendo ae. Chinotan- 
nico cogli acidi diluiti. — di cromo, Cromato basico 
di Piomzo (V.). — di fenolo. V. CoraLLINA; FeNOLO. 
— di Gèrico. V. CORALLINA. — di naftalina, Lo stesso 
che rosso di MaapaLa (V.). — d’indaco, V. IxDIGOBI- 
SOLFÒNICO, — di Norimberga. Un' Ocra rossa. — di 
Parigi. V. PARIGI. — di Persia. Cromato rosso (b&sico) 
di PiomBo (V.). — di Portogallo. V. CARTAMINA. — di 
quercia. Sostanza rossa ed amorfa che si ottiene in- 
sieme con zucchero, facendo bollire ac; Quercitannico 


con acidi diluiti. — di safflor. V. CARTAMINA. — di 
Spagna. V. CARTAMINA, — d’ovo, Il TuorLo (V.). — 
(Filo). Da distinguersi: — a) Intessuto per contrasse- 


gno, nel sartiame della marina Britannica ; — d) Espres- 
sione di paragone usata dal Goethe, per significare ciò 
che passa come segno comune attraverso le parti di 
un tutto. — francese. V. NAFTALINA, — inliano. V. Ix- 
DIANO. — inglese. Ossido di ferro ottenuto dalla cal- 
cinaz. del solfato di Ferro con successiva lavatura ed 
essiccazione, — kramérico. Prodotto, unitam. al Glu- 
cosio, dallo sdoppiam. della Ratania, o del Tannino, 
sotto l’az. degli acidi e del calore. — (Legno). V. Ce- 
SALPINIA, — (Mal). Da distinguersi: — @) V. MaL; — 
b) Lo stesso che Rossino (V.). — (Mar). V. EGrTTo 3 
Mar Rosso. — (Palazzo). V. BRIGNOLE-SALE. — pom- 
pejano. Color rosso particolare, predominante nelle co- 
lonne e nei marmi di PompiI (V.). — (Porto). Golfo, 
con faro, al S. dell’is. di Lissa (Adriatico). — Sedan. 
V. MaGDALA. — turco. V. INDIANO. 

RÒSSOLA. Specie di fungo mangereccio che ha un 
largo cappello rosso di sopra, onde il nome volgare 
(V. FUNGHI). 

ROSSOLANI. Ant. popolo Sarmdtico. 

ROSSORE. — V. Faccia. — *(lat. rubor). Colore 
rosso, Rossezza (V.): — Fig., vergogna o indizio di 
essa, spargendosi per il vélto di chi si vergégna una 
certa rossezza, 

ROSSORUSSO. V. Russia. 

ROST. V. Lororen. 

ROSTA. — Lo stesso che Diga (V.). — Finestra sopra 
gli sporti delle botteghe o le porte di casa, che dà luce 
al luogo quando le dette porte sieno chiuse, ed ha per 
lo più forma di semicerchio e quasi somigliante a ven- 
taglio; — Anche, la inferriata che si mette a tali 
finestre. 

ROSTICCERÎA. V. RostICCIERE. 

ROSTICCIERE, Chi tiene bottega (Rosticceria) per cuo- 
cervi l’arrosto. 

ROSTÎCCIO. — * Fig., persona, e specialm. donna, 
assai secca. = Materia, o scoria, che si separa dal 
ferro, allorchè si bolle nelle fucine. — Pezzo di cal- 
cina secca che è ne' muri i quali non hanno avuto in- 
tonaco. 

ROSTOCK. Città nel Meclemburgo-Schwerin, alla sin. 
del Warnow; ab. 52.020. Castello granducale , chiesa 
di St. Maria con la tomba di Ugo Grozio, Università 
fondata nel 1419, Museo, Medagliere , Biblioteca, So- 
cietà di scienze Naturali; porto, costruz. navali, ta- 
bacchi, strumenti musicali e chirurgici, macchine, birra, 
fonderie di ferro e di campane. Fondata dagli Slavi; 
patria al Bliicher. 

ROSTOPCIN. Lo stesso che RasTOPCIN (V.). 

ROSTOV. Lo stesso che Rostow (V.). 

ROSTOW. Città russa alla destra del Don e nel gov. 
di Jekaterinoslav ; ab. 75.050. Porto, costruz. navali, 
attivo commercio, 

ROSTRA. — Nell’ant. Roma, doppio sperone delle 
navi da guerra. — Nell’ant. Roma, tribuna del Foro. 

ROSTRATA.— V, RostRATO. — colonna. V. COLONNA. 
— corona. V., Corona. — nave. Munita di RosrRo (V.). 

ROSTRATO. — V. RosrRaTA. — * (lat. rostratus). 
Che ha Rosrro (V.), munito di rostro; — Per estens., 
di cosa che ha punta simile a rostro. 

ROSTRO. — * (lat. rostrum). Per estens., punta di 
checchessia somigliante a codesto sprone. = Nome ita- 
liano di RostRa (V.). — Degli uccelli, il Becco (V.). 

ROSUME. Paglia o fieno che avanza dinanzi alle be- 
stie che non abbiano buona bocca. 

ROTA. — V. MULINELLO. — * Lo stesso che Ruo- 
TA (V.), = Isola; V. MARIANE, — Vino; V. Caro, — 
Rotazione agraria (V. ROTAZIONE). — Adunanza di giu- 
reconsulti che a turno giudicano le cause (p. es. , X. 
Romana o Sacra R., tribunale supremo della Curia 
Romana). — Un tempo, supplizio di rompere e pestare, 
con una . pesante, le membra del condannato, e poi 
intrecciarne il corpo in una RP. infissa in un palo. — 
Armadicilo girante per far passare da una stanza ad 
un’altra, senza esser visto chi la porge. — Un tempo, 
cassetta in cui si deponevano i trovatelli ; — Anche, 
l'ospizio di questi. — Andrea (1540-97). Composit. di 
musica sacra, n. a Bologna. — Bernardino (1509-75). 
Poeta eccellente n. a Napoli di famiglia oriunda di 
Asti. Scrisse, fra altro: Poesie miscatorie; Egloghe 
marittime; Rime in vita ed in morte di Porzia Cu- 
pece (sua moglie). — Giambattista (sec. XVIII). Storico 
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n. a Bergamo. Scrisse, fra altro, Dell’origine di Ber- 
gamo pria città degli Orobi e poscia dei Cenomani ; 
— Giuseppe. Due di tal nome : — (1823-65). Coreografo 
n. a Venezia e m. a Torino. Fu il riformatore della 
Coreografia ; — (*-1880). Latinista n. a Bergamo e m. 
a Pavia. — Lorenzo (1819-85). Medico e botanico n. a 
Carenno (Rergamo) e m. di colera a Bergamo. Fu as- 
sistente di Botanica alla R. Università di Pavia, poi 
medico-condotto a Bergamo, Raccolse e studiò la Flora 
pavese e bergamasca , delle quali pubblicò Prospetti. 
— Pietro (1846-75). Economista n. a Bergamo e m. a 
Genova. Tra altro, scrisse: Storia delle Banche; Prin- 
cipi di scienza Bancaria. — Vincenzo (1703-85). Sacer- 
dote, scrittore, pittore, poeta, comediografo e musicista 
n. a Padova. Insegnò Rettorica e scrisse, tra altro : 
Dialoghi; Commedie ; tradusse Arie di amare di Ovi- 
dio. — (Sacra). V. qui sopra Rota. — Vèneris. Rac- 
colta di formole e di saggi epistolari sopra soggetti 
d'amore, di Boncompagno da Firenze, scrittore faceto. 

ROTABILE. — Veicolo con ruote. — Strada carraja. 

ROTACEA. Corolla gamopetala regolare senza tubo; 
es. fiore di Patata, Dulcamara, ecc. 

ROTÀIA. Più corretto, RoTAsa (V.). 

ROTAJA. — V. Rorase. — Solco o affossatura che 
fa in terra la ruota del carro, o degli altri veicoli a 
ruote. 

ROTAJE. — V. Rorasa, — Guida delle strade fer- 
vate {V. FERROVIE). 

ROTANG. V. CÀLAMUS. 

* ROTARE. Rivolgere in giro con forza. 

RÒTARI. V. LANGOBARDI. 

ROTARI Pietro (1707-64). Eccellente pittore n. a Ve- 
rona e m. a Pietroburgo. Fu ai servigi della Corte di 
Russia; tra altro, lavorò : Riposo in Egitto (ora nella 
Galleria di Dresda); Annunciazione, a Guastalla. 

ROTATA, — * Urto dato altrui con una delle ruote 
del proprio veicolo. = Lo stesso che ROTACEA (V.). 

ROTATIVA macchina. V. MAccHINA. 

ROTATÒRII. Lo stesso che RorireRi (V.). 

ROTATÒRIO. — moto. V. Moro. — muscolo. Del Fè- 
MORE (V.) e dell’OccHio (V.). — potere. V. PoTERE. 

ROTAZIONE, — Movim. di un corpo intorno ad un 
asse che passa per il suo centro oppure presso ad esso. 
— Movimento rotatorio degli astri sul proprio asse, 
da occid, ad or, (V. PRECESSIONE). La E. della Terra, 
dimostrata principalm. per la traslaz. diretta della 
vòlta Celeste, è perfettam. regolare, e questa durata 
serve perciò come misura del tempo. Il ritorno di un 
sole qualunque al meridiano di ciascun luogo dividesi 
in 24 parti. La velocità di R. all'Equatore è di me- 
tri 27.825 al minuto; ma essa non è uguale per tutti 
i luoghi: scema quanto più questi trovinsi lontani dal- 
l’Equatore e vicini al Polo, Generaim. l’Asse, intorno 
a cui si compie la R., è fisso, ma in qualche caso è 
mobile (es., quello della Lt. terrestre). — agraria. Av- 
vicendam. di varie colture. — delle correnti elettriche, 
Fenomeno a cui danno luogo le corr. elettr., per l’in- 
fluenza che esercitano le une sopra le altre. — elettro- 
magnetica. Fenomeno risultante dall'az, reciproca delle 
calamite e delle correnti. Fu, per 1.°, dimostrato dal 
Faraday. — (Moto o Movimento di), V. Morto. 

ROTELLA. — * Per similit., cosa tagliata a modo di 
piccola RuòTa (V.). = Nome volenro della RÒTULA (V.). 
— Anticam., scudo piccolo tondo. — Ferro da calzo- 
lajo, per finimento de’ tacchi. — Nei caseifici, bastone 
lungo circa m. 2 ed avente ad un'estremità una pic- 
cola ruota di legno, destinata a rompere la massa coa- 
gulata. — di sperone. In Araldica, specie di siella a 
6 punte, forata nel mezzo. 

ROTHORN. Vetta del Brienzer Grat, nella Svizzera; 
m. 2351. Dal 1892, strada ferrata che mette capo ad 
un imponente albergo da cui si domina un panorama 
superbo. 

ROTHSCHILD (karoni). Famiglia israelitica che dà il 
nome alla più importante delle case Bancarie dell'Eu- 
ropa (scriviamo nel 1908). Notevoliss. de' suoi mem- 
bri: — Mayer Anselmo (1743-812), Fondatore della Casa 
bancaria, n..a Francoforte sul Meno, e che cominciava 
la fortuna da semplice mercante ebreo. Lasciava 10 
figli, fra cui 5 maschi (creati baroni austriaci nel 1822 
e che notiamo qui di sèguito) che seguirono la carriera 
del padre. Essi devono la loro colossale fortuna alla 
loro concordia, conforme all'ultima volontà del padre. 
La Casa bancaria costituisce in Europa una vera po; 
tenza a cui spesso si inchinano anche i governi ed i 
sovrani; — Anselmo (von) (1773-855), Capo della Casa 
di Francoforte, m. senza prole; — Salomone (von) 
(1774-855), Capo della Casa di Vienna; — Nathan (von) 
{1777-8836}, Che fondò la Casa di Londra, diretta poi 
dal figlio Lionello (1808-79) ; — Carlo (von) (1788-3855), 
Capo della Casa di Napoli (1820), i cui figli Mayer 
Carlo (m. 1886) e Guglielmo Carlo assumevano la Casa 
di Francoforte; — Giacobbe (von) (1792-868), Dal 1812 
capo della Casa di Parigi, diretta poi dal figlio AI- 
fonso; — Adolfo (1824-900) , Figlio a Carlo, n. a Na- 
poli e m. a Parigi. Era capo della Casa di Napoli ove 
contraeva intima amicizia con Ferdinando II e Fran- 
cesco II di Borbone. Raccolse, a Parigi, preziosissime 
collez, Artistiche ; compì grandi opere benefiche, e 
fondò a Ginevra le Stabilimento oftalmico; — Ferdi- 
nando (1839-90) ,“Nipote a Salomone, scrittore e politico 
n..a Parigi e m.a Watson (Inghilterra). Era socio 
della Casa di Vienna, e fu membro popolariss, della 
Camera de' Comuni, 

ROTÎFER. Nome scientif. dei RoTirERI (V.). 

ROTÎFERI. Animaletti microscopici, un tempo messi 
fra gl’ Infusori, oggi classe del tipo dei Vermi. Si av- 
vicinano agli Ariropodi (sebbene di regola sforniti di 
zampe) per avere il corpo articolato (distinto in anelli), 
però solo superficialm.; vivono nelle acque dolci o salse 
tra le borraccine umide ; capaci di sopportare a lungo 
la siccità, mediante una sospensione della vita. Hanno 
corpo ordinariam. allungato, con integum, chitinoso ; 
le partì poster. per lo più a forma di coda, detta piede, 
che termina in una sp. di pinzetta e serve per la lo- 
comoz. del pari che perla fissaz. dell'animale; il corpo 
ordinariam. si può allungare e accorciare, come rien- 
trando in sè stesso a foggia di un cannocchiale, Nella 
parte anter, (alla bocca ed altrove) esistono per lo più 
2 corone di ciglia, che vibrano (Ciglia vibratili) con- 
tinuam., ce rapidam., in guisa da dar l'apparenza di 2 
ruote siranti sul proprio asse, donde il nome di R.: 


queste ciglia, con la loro vibraz., servono a far muo- 
vere l’animale e ad attirare verso la bocca acqua e 
particelle alimentari, La becca è armata di 2 mascelle 
chitinose e mette in un distinto apparato digerente 
munito di ano; mancano apparato circolatorio e respi- 
ratorio; esiste sistema nervoso con occhi rudimentali, 
I sessi sono separati; le femmine, più grosse dei ma- 
schi, omettonole uova, i 9 

e lo sviluppo avviene 
senza metamorfosi, Al- 
cuni È. vivono entro 
una guaina, es. Flo- 
scularie; formano co- 
lonie, es. Lacinularia; 
i più sono liberi, nuo- 
tano e strisciano. Ce- 
lebri le esperienze del- 
lo Spallanzani sulla 
reviviscenza dei K. , 
che però è stata molto 
esagerata ' sta il fatto 
che una sp. (Rotifer 
vulgaris) , contraen- 
dosì e circondandosi 
d’ una cisti, può resi- 
stere a lungo alla sic- 
cità ed anche ad una 
elevata temperatura 
sembrando allora, l’a 
nimaletto, secco e mor- 
to, e nell’ acqua ripi- 
glia movim. e vita. 

ROTfFERO. V. RoTiîrERI. 

ROTINI. — V. Rorino. — Le 2 ruote dinanzi de’ le- 
gni a 4 ruote, perchè sono più piccole di quelle di dietro. 

ROTINO. — V. Rortini. — Piccola RuòTa (V.). 

ROTISMO. Sistema qualsiasi costituito da ruote den- 
tate (V. RuòrTa). Ha lo scopo di trasmettere un movi- 
mento da un asse ad un altro, con interposiz. di uno 
o più altri assi, e secondo un determinato rapporto 
di velocità. 

* ROTOLAMENTO. Atto oppure effetto del RoroLa- 
RE (V.), e del rotolarsi. 

* ROTOLARE (bass. lat, rotalare). Spingere una cosa 
per terra facendola girare; — Man.fam.. R. le scale, 
Cader giù per le scale rotolando; — Rifl., voltolarsi. 

RÒTOLI. — V. RòroLro. — * Man. fam., Andar a R., 
Precipitare di male in peggio (riferita a impresa, am- 
ministraz., famiglia, e sim.). 

RÒTOLO. — V. RòroLIi. — * Volume che si avvolge 
in cilindro, ugualm, da due capi. = Grande striscia o 
di carta o di cartapecora, arrotolata sopra sè stessa, 
— Panno o drappo avvoltolato in sè stesso, e per so- 
lito di un determinato numero di metri. — Lungo ca- 
stellino di monete della stessa specie, che rinvolgonsi 
in carta, formando come un cilindro, — Peso: — a} In 
Egitto, = kg. 0,445; — b) A Malta, =kg.0,790; — c) A 
Tripoli = kg. 0,548; — d) A Tunisi = kg. 0, 507; — 
e) A Napoti, un tempo, = kg. 0,894; — f} In Sicilia, 
un tempo, = kg. 0,793. — di carta. Emblema di GLio (V.). 

* ROTOLONE,. Caduta a modo di chi ròtola (V. Ro- 
TOLARE), ruzzolare ; lo stesso che RoroLoni (V.). 

* ROTOLONI. Propr. e fig., rotolando, a modo di chi 
ròtola {(V. ROTOLARE). 

ROTÒOMAGUS. V. GaLLic; ROUEN. 

ROTONDA. — V. Roronpo. — Edifizio circolare al- 
l'esterno ed all’interno, terminante disopra a cupola 
od a padiglione. Famose specialm. quelle del Panieon 
a Roma e di Canova a Possagno (eretta nel periodo 
1819-30), di Palladio e Scamozzi pr. Vicenza, e la R. 
del CaGNoLA {V.}). — Comune in prov. di Potenza e 
circond, di Lagonegro, ai piedi di un monte vicino al 
quale scorre il fiume Lao (lat. Laus); ab. 3891. Ab- 
bondano le acque potabili. Territ. assai fertile colti- 
vato a viti, gelsi, olivi, alberi fruttiferi, cereali, 
legumi, pascoli; boschi. Vi si alleva numeroso be- 
stiame e vi prospera la bachicoltura; molta selvag- 
gina; — Il paese aveva anticamente un Castello di 
cui più non rimangono che le vestigia. Era possesso 
degli Scannasorece, poi del Principe di Bisignano , 
indi dei Sanseverino — (Tavola). Da distinguersi; — 
a) V. ARTURO; — db) Dove pranzano insieme più per- 
sone, in un medesimo albergo. 

* ROTONDAMENTE. Con RotTonDITÀ (V.). 

* ROTONDARE. Far divenire Roronno (V.), ridurre 
in figura rotonda, arrotondare. 

* ROTONDEGGIANTE. Che ha del Roronxpo (V.). 

* ROTONDEGGIARE, Dar a una cosa una certa Ro- 
TenDITÀ (V.); inclinare al Roronpo {V.), aver tanto o 
quanto di rotondità, 

* ROTONDEZZA. L'essere Roronno (V.), rotondità. 

* ROTONDITÀ. Qualità di ciò che è Roronpo (V.). 

ROTONDO. — * (lat. rotundus). Che è circolare , se 
si trAtti di un piano; che è di forma sferica, se si 
tràtti di un solido. = Due muscoli: — a) Grande R., 
Dalla parte infer. dell’Omoplata alla doccia bicipitale 
dell’Omero; — b) Piccolo R., Dalla parte inferiore del- 
l'Omoplata alla tuberosità esteriore dell’Omero. — 
(Monte). In Corsica; m. 2625. — (Pizzo). Vetta nella 
catena del San Gottardo; m. 3194. 

ROTONE. Grande Ruòra (V.), e specialm. quella con 
che si mette in movim. una macchina o simile. 

ROTROU Giovanni (de) (1609-50). Celebre autore dra- 
matico n, a Dreux (Francia). Fu, dallo stesso Corneille, 
chiamato padre. Scrisse tragedie, fra cui Antigone, 
imitata dal Racine in Thébaide; e tragicomedie, fra 
cui Laure persécutée. 

ROTTA. — V. RortE; RoTTO. — * Fig., discordia; 
— Man., A R., Precipitosamente, A precipizio ; A R. di 
collo , A precipizio, Così velocem. da correr pericolo 
di precipitare, e rompersi il collo. = Di un esercito, 
sconfitta grave ; — Anche, il luogo dove la sconfitta 
stessa avvenne, — Lo stesso che INONDAZIONE (V.); — 
Anche, il luogo dove la A. stessa avvenne. — (Alla). 
V. qui appresso dar Za RoTTA. — (Andare in). Di un 
esercito, essere sconfitto. — (Dar la}. Da distinguersi: 
— a) Lo stesso che mettere in Rotta (V. qui appresso); 
— b) Assegnare ai timonieri la direz. sulla quale deb- 





Rotìferi : 
l. Chaeionotus ma:scimus: 2. Hyda- 
tina, senta femmina ;3.Id, maschio. 


bono governare; — Alla R.!, Richiamo a ciò. — (Fare 
la), Aprir la via, di tra la neve.-— (Far). Navigare in 
direz, determinata. — (Linea di). V. Lixra. -- {Met- 


tere in). Di un esercito, sconfiggere. 


* ROTTAME. Quautità di frammenti ed avanzi di cose 
ROTTE (V.). 

ROTTE. — V. ROTTA. — * Man. fam.; Venire, o Es- 
sere alle R. (o sim.}, Adirarsi, Romper l’amicizia con 
alcuno ; Esser per le R., In pessime condiz., e quasi 
in rovina, 

ROTTECEK Carlo Vencesi. (von) (1775-9840). Eminente 
storico tedesco n. a Friburgo in Brisgovia. Laurea- 
tosi nel 1797, ebbe nell'anno seguente la cattedra di 
Storia nell'Università della città natale : la tenne fino 
al 1818 , anno in cui la lasciò per la cattedra di di- 
ritto Naturale e di Economia politica, In entrambe 
acquistossi fama di oratore elegante e robusto, e di 
scienziato dotto , diligente e di sentimenti liberali. 
Friburgo, a cui, soltanto mercè l’energica sua difesa, 
era stata mantenuta l’Università che volevasi nel 1818 
sopprimere, lo eleggeva suo rappresentante, appena 
il regime Costituzionale fu inaugurato nel granducato 
di Baden. Sostenitore convinto e caloroso di ogni ri- 
forma Liberale, attirossi una guerra spietata dai rea- 
zionari i quali riuscirono , nel 1832, a farlo collocare 
a riposo dall’insegnamento , a far proibire il giornale 
Il Liberale da lui scritto, ed a fargli interdire per 
5 anni il collaborare in qualsiasi giornale. Eletto bor- 
gomastro di Friburgo, il Governo non volle riconoscerne 
la nomina : fu rieletto, ma ritirossi spontaneam. per 
non accentuare un dissenso che avrebbe potuto nuo- 
cere grandem. alla sua città ; non rinunciò, però, alle 
opinioni liberali che energicam. sostenne fino alla 
morte. Otto anni dopo la sua morte, Friburgo inalzava 
a lui, il più popolare dei suoi difensori, un monumento; 
abbattuto dopo la Rivoluzione, fu nuovam. eretto nel 
1862. Lasciò pregevoli opere storiche e di scienze Eco- 
nomiche ; fra altro : Storîa universale, ponderosa e 
popolarissima in Germania; Manuale di diritto Na- 
iuraie e di Economia politica ; Dizionario politico, 
fatto in collaborazione col We/cher, suo collega d’Uni- 
versità e compagno nelle lotte politiche energicamente 
combattute. l 

ROTTERDAM. Capol. dell Olanda merid. e 2.* piazza 
Commerciale di quel Regno , sulla riva destra della 
Mosa, alla confluenza del otte donde la città stessa 
prendeva il nome; ab. 241.098. E congiunta, mediante 
ferrovie, alla Capitale, a Gouda e a Dordrecht; impor- 
tante pure il Canale che la unisce al mare. Ebbe ori- 
gine da una diga costruita alla confi. del Rotte con 
la Mosa; possiede un’ acad. Scientifica fondata nel 
1771, porto molto frequentato, una belliss. Cattedrale 
(con le tombe de’ celebri marinai De Witt e Brake.), 
un notevole ant. palazzo dell’Am Ora, una grande 
Borsa, un imponente palazzo delle Indie or., una scuola 
di Navigazione, un'Associazione a favore dei marinai 
(Zeemanshuis), cantieri di costruz., molte fabbriche 
industriali; — A. ebbe il titolo di città nel 1230; nel 
1563 fu in gran parte distrutta da un incendio , nel 
1572 cadde per tradim. in potere degli Spagnoli che 
la misero a sacco, nel 1791 fu presa dai Francesi. Nel 
febbr. del 1825 fu danneggiata dalle inondaz. della 
Mosa. E patria al celebre letterato Desiderio Erasmo, 
più conosciuto sotto il nome di Erasmo da R., che vi 
nacque nel 1467, e delquale trovasi in città il monum. 
R. era fiorente fin dal sec. XIII ; ed ora, per la sua 
attività, rivaleggia con Amsterdam. 

ROTTI. — V. RotTo, — Lo stesso che FRAZIONI (V.). 
— Una delle is. della Sunda, all'estremità SO, di T1- 
mor ; kmq, 985; staz. Olandese. — (ingl. Ruttee). A 
Bombay, peso di gr. 0,194. i 

ROTTO. — V. RoTTA; RoTTE; RoTTI. — * Ridotto 
con più o meno violenza in due o più pezzi una cosa, ecc. 
(V. R6MPERE) ; rottura; — Man. fig., Oro R,, Cosa 
di spaccio sicuro (V. Oro) ; Piovere a ciel R., Dirot- 
tamente; — Proverbialm. , Uscirne (o sim.) pel R. della 
cuffia, Liberarsi o da pena o da obbligo, senza danno 
o spesa. = (0ro). Pezzi rotti di codesto metallo. — 
(Ponte) (ant. Pons Aemilius). A Roma (V.), sul Tevere. 
Così chiamato perchè mancante di 2 archi, — {Prezzo). 
Vile. 

ROTTOFRENO. Comune in prov. e circond, di Pia- 
cenza, in pianura, a m. 60 sul mars; ab. 4121, Ter- 
rit. bagnato dal fiume Trebbia, e coltivato a frumento, 
granturco, barbabietole, viti, gelsi, ecc.; — Il nome, 
secondo qualcuno , deriverebbe al paese dalla tradiz. 
che qui si fosse rotto il freno al cavallo di Annibale. 
Era feudo di Del Majno di Pavia. Nel 1636 fu gra- 
vem. danneggiato dalle soldatesche Spagnole. Tra A. 
e Pontedidone, il 10 ag. 1746, battaglia tra Austriaci 
e Gallo-Ispani, nella quale moriva il generale Bà- 
renklau, 

ROTTORIO. — * Fam., persona .assai molesta, secca- 
tore. = Lo stesso che CauTÈRIO {V.). 

ROTTURA. — * (lat. ruptura). Atto oppure effetto 
del R6MPERE (V.) o del rompersi; — Per estens., 
punto dove una cosa è rotta; — Fig., inimicizia 0 
principio d’inimicizia, discordia. = Di fiume, lo stesso 
che RotTA (V.). — Infraz. di patti, o di trattati, — 
Di negoziati, cessazione. — Soluz. di continuità in 
séguito a contraz, muscolari od a soverchia disten- 
sione di un organo cavo. — (Coefficiente di). Peso mi- 
nimo che spezza un filo di lungh. qualunque e di mm, l 
di sez. Questo varia da una sostanza all’altra , e per 
la stessa secondo sia incrudita o ricotta, e, secondo la 
traz., è Zenta o brusca. — di viaggio, Qualunque 
causa od impedim. che costringa il capitano di una 
nave a sospendere od a rompere affatto il viaggio in- 
trapreso ; — Volontaria, Se dipenda dal fatto del ca- 

itano o di qualche caricatore. 

ROTTWEILL (ant. Ar@ Flavie). Piccola città nel 
Wiirttemberg (circolo della Selva Nera), alla sin. del 
Neckar; ab. 6510. Sigari, caffè di cicoria, polvere pi- 
rica, ed altre industrie; commercio attivo. 

RÒTULA. — V. RèTULE. — (volgarm. Rotella). Il più 
grosso delle ossa Sesamoidee } corto, triangolare, con 
angoli arrotondati : situato ala parte anter. del gi- 
nocchio. 

RÒOTULE. — V. RòruLa. — Nome che si dava anti- 
cam. a certe Tavolette medicinali preparate con zuc- 
chero cotto. 

ROUBAIX. Città nel dipartim. del Nord (Francia), 
circolo di Lilla, pr. il conf. Belga, e sul Canale omon.i 
ab. 116.020, Scuola d’Istruzione primaria super. , fon- 
data nel 1833, casa di Educaz, delle dame Carmelite. 
Sviluppatiss. l' industria dei tessuti, alla quale deve 


ROUDAIRE. 


nun di 


il prodigioso accrescim. della popolaz. che al principio 
del sec. XIX era soltànto di circa ab, 8000. Il mag- 
gior numero delle fabbriche lavora la lana, e fin dal 
sec. XV troviamo accennata la cosa in un diploma accor- 
dato alla città dal Duca di Borgogna; più tardi, nel 1609, 
l'Imperatore d'Austria accordava pure un permesso per 
far cessare le contestaz. che sorgevano da parte degli 
abitanti di Lilla, della prosperità di KR. assai gelosi. 

ROUDAIRE Frane. Elia (1836-85). Colonnello e geodeta 
illustre n. a Guéret (Francia). Avendo osservato che 
alcune parti del deserto di Sahara sono ad un livello 
infer, a quello del Mediterraneo, concepiva il progetto 
di perforare le dune, formando una barriera (Progetto 
diun Mareinierno nella depressione degli Sciotti di 
Barberia) tra il Mediterraneo ed il Deserto , renden- 
done persuaso il Lesseps (V.). 

ROUELLE Gugl. Franc. (1703-70). Chimico illustre n. 
a Mathieu pr. Caen (Francia). Compì importanti studi 
intorno alle varie specie di Sali; fu maestro al La- 
voiser e fu pure il 1.° chimico fisiologico (a Parigi). 
Scrisse parecchie opere, fra cui Cours complet de Chi- 
mie, rimasto incompleto per la sua morte. 

ROUEN (ant. Rotbmagus). Capoluogo del dipart, della 
Senna infer.(Francia)e sulla destra della Senna stessa; 
ab. 124.050 (oltre a 170 mila, con Bois-Guillaume, 
Darnétal, Déville, Le Petit-Quevilly, Maromme, Sot- 
sc Una delle più ricche, importanti 
ed industriose della Francia, Comando del 3,° Corpo 
d'esercito ; Cattedrale gotica dei sec. XIII e XIV, e 
Cappella di S. Romano; fissa Civico e di Giustizia, 


notevoliss, ; scuole di Medicina, Scienze, Lettere, Idro- 
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grafia, Belle arti; Biblioteca; manifatture; fonderie di 
ferro e rame; macchine a vapore, e cantieri di co- 
struz.; patria al Corneille ed al Fontenelle ; — Al 
tempo dei Romani, era capol. dei Veliocassi , poi del 
Lionese; nel sec. IX fu presa dai Normanni che ne 
fecero la capit. del ducato di Normandia. Cadeva in 
potere degl’Inglesi che la perdettero nel 1204, la ri- 
presero nel 1419, definitivam. la riperdettero nel 1450. 
Durante codest’ultimo periodo, ebbesi a .il processo 
di Giovanna d'Arco (1431), la sua condanna e la sua 
arsione (30 maggio). Durante le guerre di Religione 
fra Cattolici e Calvinisti, fu assediata 2 volte (1562 
e 1591), e sotto le sue mura venne mortalm. ferito An- 
tonio di Borbone re di Navarra, i 

ROUGET de LISLE Claudio Gius. (1760-$36). Celebre 
ufficiale-ingegnere del Genio, poeta e musicista n. a 
Lons-ie-Saunier (Francia) e m. a Parigi. Trovandosi 
a Strasburgo, improvvisava una notte, per l’esercito 
del Reno, parole e note del canto di guerra (dedicato 
al maresciallo Lukner) che, intonato dai volontari Mar- 
sigliesi, prese il nome di Marseillaise (Marsigliese). 
Dimenticato il R. per lunghi anni, aveva nel ]830 una 
pensione di L. 1500 dal Re al quale si era sempre mo- 
strato fedele. nonostante il governo del Terrore e la 
carcere da cui veniva liberato dopo ia morte del Robe- 
spierre: pertanto, prendeva servizio nell'esercizio delle 
Ardenne, Scrisse ancora : L'Ecole des Mères; ecc. 

ROUHER Eugenio (detto Ze Vice-Empéreur) (1814-84). 
Celebre statista n, a Riom (Francia) e m. a Parigi, 
Dal 1863-al 1869 1.° ministro , fu onnipossente , onde 
il soprannome, Celebre pure fra noi pel suo Jamaiz! 
pronunziato al Senato francese, per assicurare il par- 
tito Ultramontano che gl'Italiani non entrerebbero mai 
in Roma. Sino al 1879 fu capo del partito Buonapartista- 
clericale. 

ROULETTE. Nome francese che si dà ad un giuoco 
d'azzardo il quale fu in voga a Parigi dalla fine del 
sec. XVIII fino al 1836, cd oggi, pubblicam., si pra- 
tica solo a Montecarlo, nel principato di Monaco, le- 
gaim. riconosciuto colà, Consiste in un disco girevole 
con palette numerate, in una delle quali una palla 
messa in giro si ferma decidendo così, ogni volta, la 
vincita e la perdita dei giocatori che abbiano puntato 
contro il banchiere (il cui vantaggio, in confronto dei 
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ROUSSEAU. — Filippo (1816-87). Valentiss. pittore n. 
a Parigi e m. a Acquieny (Francia). Assai sì distinse 
ne’ quadri di Natura morta ; suo capolavoro, ZI sor- 
cio di città e il sorcio di campagna. — Giambattista 
{1671-741). Considerevole poeta lirico n. a Parigi e m. 
a Genette pr. Brusselle. Magnifica la sua Ode è Ja For- 
tune. — Giambatt. Luigi Giacomo (1780-831). Illustre 
orientalista n. pr. Auxerre (Francia) e m. a Tripoli di 
Barberia. Successivam. console ad Aleppo, a Bag- 
flad, ecc., ebbe così modo di scrivere dottiss. lavori, 
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tra cui: Description du pachalik de Bagdad; Melan- 
ges d’histoire et de litiéraiure Orientale. — Giangia- 
como (1712-78). Grande filosofo e scrittore, celebre per 
la sua misantropia e pel suo carattere bizzarro ed or- 
goglioso, n. a Ginevrae m. a Ermenonville (Francia). 
Fu successivam. apprendista-incisore, lacchè, maestro 
di musica, scrivano, maestro privato, poeta comico, e 
composit. di musica. Stringeva amicizia col Diderot, 
col Grimm, con lo Holbach, con Madama d'Epinay, e 
visse con un’operaja (Teresa Levasseur) che sposò e 
da cui ebbe più d’un figlio che mandava, secondo al- 
cuni, fra i trovatelli. Dopo varie vicende e tentativi 
letterari malriusciti, dal 1756 al ’58 vissein una casa 
di campagna (Ermitage) pr. Saint-Denis, ospite di Ma- 


dama d'Epinay; poi a Montmorency, Pel suo famoso 
romanzo pedagogico: Emile, 
dovette fuggire (1762); pel 


suo romanzo: La Nouvelle 
Hélotse (1759), ebbe molte 
controversie, ma con esso ri- 
svegliò il sentimento della 
Natura; scrisse Le Coniract 
sociale (1752), Vangelo della 
Rivoluzione e col quale fon- 
dò il Diritto di Natura. Con- 
dannato a Parigi e a Ginevra 
e ricoveratosi a Neuchàtel 
pr. Giorgio Kerth, si difen- 
deva con le Leltres de Mon- 
tagne. Andava poi a Berlino 
ed in Inghilterra pr. Davide 
Hume, dove scrisse parte del- 
le famose Confessions (1782) 
che produssero enorme im- i 
pressione. Scrisse anche : Dictionnaire de Musique; 
Dictionnaire de Botanique; ecc. La Rivoluzione gli 
eresse una statua nel Pantheon, accanto a quella del 
Voltaire; rovesciate poi entrambe dalla Restaurazione. 
Un monum. gli veniva inalzato a Montmorency , nel 
1907. La sua più bella biografia la tesseva il Saint- 
Mare-Girardin, nel 1375. — Teodoro (1812-67). Celebre 
paesista n. a Parigi e m. a Barbison (Francia). Tra 
altro, lavorò: Villaggio di Barbison; Effetto di Sole; 
Autunno. 

ROUSSILLON. — Borgata nell'Isère {Francia}; ab. 1786. 
Menzionabile perchè nel 1564 (4 agosto) vi si firmava 
l’Edilto di Carlo IX contro gli Ugonotti. — Odierno 
compartim. de' Pyrénées Orientales al tempo dei Ro- 
mani fu compreso nella Narbonese I, divenne poi con- 
tea della Marca spagnola (dal 1172). Comprato da 
Luigi XI nel 1642, restituito nel 1693 da Carlo VIII ai 
re di Aragona, il R. tornava definitivam, alla Francia 

ev il Trattato dei Pirenei (1659). Ricchezza di vini 

ianchi dolci. 

ROVATO. Più corretto, Rovaso {V.). 

ROVAJO. Vento di tramoniana. La 

ROVANI Giuseppe (1818-74). Illustre letterato, critico 
e storico n. e m. a Milano, Era popolariss. e caustico; 
finiva la sua vita in povertà 
e vittima dell’ assenzio. Tra 
altro, scrisse: I Cento anni; 
La giovinezza di Giulio Ce- 
sare: La mente di Alessan- 
dro Manzoni; Le tre Arti 
în Italia, nel secolo XIX. 

* ROVELLO. Stizza rabbio- 
sa; — Man., Che ti venga 
il R.!, Imprecando, 

* ROVENTARE. Lo stesso, S 
ma men comune, che Arro- —’ÎN 
VENTIRE (V.). 

* ROVENTE (dallat.rubens). 
Infocato. 

ROVENTINO. Lo stesso che 
SancuinAccIo (Vi). 

ROVERBELLA. Comune in 
prov. e distr, di Mantova, a m. 42 sul mare ed a km. 6 
dal Mincio ; ab. 4998. Nella fraz. Castiglione, 2 torri 
merlate, avanzi di ant, Castello, Territ. coltivato a fru- 
mento, granturco, riso, gelsi, pascoli; allevam, del be- 
stiame; burro e cacio; Asilo infantile, Ospedale, ed 
altri istituti; — Nel 1796 alloggiava in R. il generale 
Buonaparte, quando, vincitore a Borghetto ed a Valeg- 
gio, mosse ad accerchiare Mantova il giugno dell’anno 
stesso. Nel 1797 X. fu quartier generale del generale 
Serrurier, comandante l'assedio di Mantova, e nel 1848 
fu quartier generale dei Piemontesi, e nell’anno stesso 
vi alloggiava Carlo Alberto. Gli Austriaci, nel 1814, 
tentarono quivi di passare il Mincio, ma erano respinti 
dall'esercito Italiano. 

ROVERE. —' V. MamerTINo; QUERCIA. — (Della). 
V. DELLA ROVERE. 

ROVEREDO. Lo stesso che RovErETo (V.). 

ROVERETO. Capol. del Distr. omon. nel Trentino; 
ab, 11.619. Grande cartiera , filande e filatoi di seta, 
Camera di commercio, acad. Scientifico-letteraria, ecc. 
Dava i natali a parecchi illustri, tra cui il RosMINI- 
SERBATI (V.). 

ROVESCIA. — V. Roviscio. — * Man., Alla R., 
Dalla parte del Rovkscio (V.); e fig., In modo con- 
trario a ciò che dovrebb'essere, = Parte della manica. 
o di altra parte del vestito da uomo, che resta come 
rovesciata in fuori. 

* ROVESCIAMENTO. Il Rovesciare {V.), o il rove- 
sciarsi. 

ROVESCIARE. — * Voltar sossopra, far che il Rovà- 
scio (V.) sia dalla parte del dritto; capovolgere ; ver- 
sar sopra, capovolgendo il vaso ove il liquido è con- 
tenuto; — Fig., capovòlgere, e sim.; sbalzare da un 
alto ufficio ; — Man. fig., R. ia broda addosso a (uno), 
V. BropAa; — Rifl., volgersi a rovescio, capovolgersi; 
- Man, îperb. rift., R. il cielo in terra, Piovete di- 
rottamente. = il bordo. Volgere da un’altra parte il 
fianco del bastimento. 

ROVÈSCIO. — * Contrario di Diritto (V.); quella 
parte di una cosa che è opposta alla parte diritta 
(specialm. di panni, stoffe, abiti, e sim.); — Per estens., 
subita e veemente caduta di pioggia; — Fig., l’esser 
diverso l’uno dall’altro; fiero rabbuffo, forte sgridata; 
grave disgrazia, infortunio, calamità (francesismo ri - 
provato); — Maun., A _R., e Da R., Dalla parte contra- 
ria alla parte del dritto; — Men. fig., R, della meda 





Rousseau G. 





Rovani. 


ROVIGO. 657 








glia, V. MEDAGLIA; Andare, o Fare le cose a R., An- 
dare o Farle contro l'ordine e la regola; Pigliar le 
cose a R., Pigliarle in mala parte; — Proverdialm., 
Ogni dritto ha il suo R., Tutte le cose hanno il loro 
contrario. = In Musica, lo stesso che RivoLto {V.). 
— Al Biliardo, lo stesso che RaDDOoPPIO (V.). — Parte 
secondaria opposta ad un'altra primaria, — In Tipo- 
grafia, lettera capovolla appositam., quando al com- 
positore manchi quella lettera di cui il A. occupa il 
posto. — In Architettura, membro, per lo più di cor- 
nici di quadri, il quale è fatto a foggia di bastone da 
una sola parte rotondo, cioè disopra, e disotto inca- 
vato e quasi arrovesciato indietro. — della medaglia. 
V. MEDAGLIA. — (Ferro). Dei conciatori, per assotti- 
gliare le pelli. — (Scala di). In Marina, passaggio da- 
gli alberi alle coffe, che è formato dalle riggie e dal 
trilingaggio per salire in alto. — (Tiro di). Alle spalle. 

* ROVESCIONE. Lo stesso che RovescionI (V.); colpo 
grande, dato con la parte convessa della mano, ovvero 
con altra cosa che sì abbia in mano, volgendo il brac- 
cio ; lo stesso che MaxwRovÈscro (V.). 

* ROVESCIONI. A Roviscio (V.), supino, 

ROVETO. — Lo stesso che PRUNAJO (V.), — ardente. 
Da distinguersi: — a) In cui Dio apparve a Mosè sul 
monte Horeb; — db) Affresco di Sandro Botticelli, nella 
cappella Sistina. — (Valle di). Alta valle del Lir1(V.). 

ROVEZZANO. — Fraz. di FièsoLe (V.). — Benedetto 
(da). V. GRAZZINI. 

ROVIGNO (slav. Rovinj o Trebinie, ant. Arupinum). 
Capol. del Distr. omon., nell’Istria; ab. 11.720 (quasi 
tutti di lingua Italiana). Giace sulla costa occid, della 
Penisola, a S. di un fiordo chiamato Canale di Leme; 
ha 2 porti. Il territ., a colline, produce: olio, vino, 
gelsi, frutte, e da buona pietra da taglio, pregiata per 
la sua lunga resistenza, Altro prodotto importante è 
la pesca; — R., di ant. origine, fu, come tutte le città 
dell’Istria occid., soggetta a Venezia che la tenne dal 
1330 fino al 1797, anno in cui cadeva la Repubblica. 
Fece parte delle prov, Illiriche, indi passò all’Austria. 

ROVIGO. — Capol. della Prov. omon., in perfetta 
pianura ed a m. 6 sul mare, sull’Adigetto tra la riva 
dell’Adige e Ia sin. del Po; ab. 10.735. L’Adigetto, ca- 
nale navigabile per barche di tonn. 35, derivato dal- 
l'Adige a Badia Polesine, la divide in 2 parti, la più 
estesa e più importante di cui è quella situata sulla 
sin. La città ha, nella sua parte più antica, una forma 
circolare, come molte altre città medievali. Delle ant. 
mura che la cingevano, resta solo qualche vestigio con 
le Porie S. Bartolomeo e Sant'Agostino. Ora si accede 
alla città per 6 barriere; — La costruz. della città è 
abbastanza regolare; le vie ampie e ben selciate, con- 
vergono verso la bella Piazza Vittorio Emanuele II, 
adorna di una Colonna sormontata dal Leone veneto, 
e dal marmoreo Monumento a Vittorio Emanuele Il, 
pregevole opera del Monteverde. Poco lungi è la Piazza 
Garibaldi col Monumento all’Eroe dei Due Mondi, 
dovuto allo scalpello di Ettore Ferrari. Da Piazza Ga- 
ribaldi, per l'ampia Via Silvestri, si giunge alla Piazza 
XX Settembre, e poi alla Barriera S. Francesco da cui 
parte la strada che conduce a Chioggia. Notevoli sono 
pure: il Viale Margherita, che mette alla Stazione 
ferrov. ed al Foro boario eche è preceduta dalla Via 
Umberto Ie dalla Via Angeli; la Via Cavour, la Via 
Finanza, il Ghelto, la Piazza Finanza, ecc. ; e sulla 
riva destra dell’Adigetto: la Via Vescovado, la Via 
Seminario , la Piazza del Duomo, la Piazza Ca- 
stello, ecc.; — Non mancano, nella città di ., edifizi 
importanti sotto l'aspetto artistico ; di buona architet- 
tura sono: il Palazzo Municipale, con la Torre del- 
I Orologio; il Palazzo della Prefettura, già Montalto; 
il Palazzo della Corte d'Assise; il Palazzo Roncali, 
del sec. XVI, che abbellisce la piazza Vittorio Ema- 
nuele II; il Palazzo Angeli, il Teairo Sociale, il Corpo 
di Guardia, l'Edifizio per le Scuole Elementari (con 
annessa palestra Ginnastica), ecc. Pr. il Palazzo Muni- 
cipale fa bella mostra di sè il Palazzo dell’Accademia 
dei Concordi, eretto su di- 
segno dell’ architetto Sante 
Baseggio nel 1814, per acco- Fe 
COR appunto l'acad. fon- 

ata, sulla fine del sec, XVI, 
da Gasparo Campo, e poi ri- 
formata, sulla fine del se- 
colo XVII, dal nobile Niccolò 
Casilini; nel piano super., a 
cui si accede per un magni- 
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Revigo: Rotonda e Campanile. 


fico scalone adorno di un Monumento al doge Silve- 
stro Valier, di un medaglione del Casilini e di varie 
iscriz., si trovano la Biblioteca ela Pinacoteca : la 1.° 
è ricca di oltre vol. 70 mila, di parecchi codici ed 
ediz! antiche ; la 2.°, dovuta per la massima parte alla 
munificenza del conte Niccolò Casilini, contiene dipinti 
pregevoliss. di Leonardo da Vinci, di Tiziano Vecellio 
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di Palma il Vecchio, del Perugino, del Cima da Co- 
negliano, del Bellini, del Giorgione, del Carpaccio, di 
Paolo Veronese, del Mantegna, ecc., ed anche 4 splen- 
didi arazzi del sec. XVil; — Delle chiese, la più ca- 
ratteristica è la così detta Rotonda dedicata alla 
St. Vergine del Soccorso, pr. la quale s'inalza il Cam- 
panile alto m, 57, su disegno di B. Longhena : codesta 
chiesa è di forma ottagonale, con portico esterno nel 
quale furono raccolte iscriz. Romane e Medievali, 
stemmi ed altri ricordi storici; nell’interno è sontuo- 
sam. decorata con pitture del Liberi, del Maffei, del 
Rando, del Ricchi, del Celesti, dello Zanchi, pittori 
del sec. XVII; il soffitto, crollato nel 186 , era restau- 
rato da Vittorio Bressanin, Il Duomo (con sede del 
Vescovo di Adria) era costruito verso Ja fine del 
sec. XVII, sulla pianta di un'altra chiesa del sec, XV: 
vi si notano buoni dipinti di Tommaso Sciacca, del 
Garofalo, un candelabro di bronzo ritenuto di Jacopo 
Sansovino, uno splendido pulpito, ecc. Al sec. XIV ap- 
partiene la parrocchiale di S. Francesco, di recente 
(scriviamo nel 1908) restaurata; al secolo preced., la 
chiesa dei Santi Bortolo e Bartolomeo; ecc.; — R. 
Scuola Normale Femminile, con annesso Convitto ; Se- 
minario vescovile, fondato nel 1779, con una biblioteca 
ed un piccolo musco; Orfanatrofio femminile, Asilo 
infantile, Patronati scolastici. Al sec. XIII risale 
l’ Ospedale di Santa Maria della Misericordia; nel 
soppresso convento degli Olivetani, a S. Bortolo, è ora 
.a Casa di ricovero eretta nel 1819 ; altri istituti no- 
tevoli sono: la Cassa di Risparmio, il Monte di Pietà, 
la Banca popolare, ecce.j — A. è un centro eminentem. 
agricolo; l'industria, quindi, è molto limitata, e pro- 
duce solo gli oggetti più comuni di uso locale. Impor- 
tantiss. è il suo mercato di grani, bestiame, lino, ca- 
napa, pelli, ecc. La sericoltura è in fiore; notevole è 
la produz, delle frutte, e particolarm. delle pesche; 
— Il 1.° ricordo di A. risale all’838. Nel secolo seguente 
è più volte menzionata sotto il nome di Rodigo, Ru- 
digo, Rodige, Rhodigium, Roda. Dopo ia distruz. di 
Adria, per oj era degli Ungheri, il vescovo di quella 
città otteneva dal papa Giovanni X il permesso di co- 
struire un castello a P. {920}. Una tradiz, abbastanza 
antica vuole che R. abbia tratto il suo nome dal greco 
rhodon che significa rosa; e perciò l' Ariosto nel suo 
Orlando Furioso (III, ott. 41) chiama la città: 
..+.. la terra il cui produr di rose 
Le diè piacevol nome in greche voci, 

La storia di fe. si confonde con quella del PoLîsixe (V.) 
di cui è il capol. Fu prima possesso dei vescovi d’A- 
dria, poi degli Estensi a cui la contesero i Carraresi. 
1l 3 apr, 1395 il marchese Niccolò III d'Este dava R. 
in pegno ai Veneziani per 50 mila ducati, e non fu resti- 
tuito che nel 1438, Nella Pace di Bagnolo i Veneziani 
ottenevano di nuovo il Polesine e R., e, salvo brevi 
interruz, durante la guerra per la Lega di Cambrai 
nel 1509, e nel 1513 durante la Lega Imperiale-Ponti- 
ficia contro Venezia, rimase sempre sotto il dominio 
Veneto. Con decreto del 30 marzo 1816 Napoleone I 
creava duca di R. il generale Savary, suo ajutante 
di campo. Dopo il 1859, gli Austriaci fortificarono la 
città con 4 forti: de’ quali, quelli denominati Borsea, 
Boara e Roverdiere erano armati di 32 cannoni e di 
3 mortai; quello di Sarzano, di 48 cannoni. Durante 
la campagna del 1866 i dintorni di R. ebbero a soffrire 
gravi danni per opera degli Austriaci i quali, avendo 
il Cialdini passato il Po (8 luglio), sgombrarono i forti 
e la città nella notte dal 9 al 10 luglio, non prima di 
aver inchiodato i cannoni e con mine fatti saltare i 
forti. Bruciarono pure il Ponte di Boara, fecero sal- 
tare la testa del Ponte della Ferrovia, i Ponti sull’Adi- 
getto, sul Canal Bianco, ecc. Per buona sorte, non 
riuscirono, a malgrado dei loro tentativi, ad allagare 
il Polesine, rompendo la chiavica dell’ Adige, detta 
Boa. La mattina dell’11 luglio il Cialdini poneva il suo 
quartier generale in R., ch'era finalm. libera dal do- 
minio Austriaco; — Degli uomini illustri nati in R. 
ricorderemo: Lodovico Celio, dotto umanista che visse 
nella seconda metà del sec. XV ce nel principio del XVI, 
ed insegnò a Ferrara ed a Milano; Andrea Nicolio 
{1536-82), che ne scrisse una Storia; Girolamo Fra- 
chetta (1560-620), che scrisse parecchie opere di Diritto; 
Giovanni Bonifacio (1545-6835), che scrisse una Storia 
di Treviso ed anche Arte dei cenni per la educaz. 
dei sordomuti; Camillo Silvestri (1645-719), traduttore 
di Persio e di Giovenale; Carlo Silvestri (1681-754), 
figlio al preced., che scrisse, tra altro, un libro sulle 
Paludi di Adria; Cristina Roccati (1732-97), che 
studiò Lettere e Fisica a Bologna ove si laureò, e 
scrisse Poesie; Giovanni Miani (181072), il quale 
esplorò buona parte del bacino del Ni/o, spingendosi 
sino a 3° 30° di lat. N., e fu un uomo molto ardimen- 
toso, però lasciando di sè fama poco buona; — La 
Prov. omon. è lo stesso che PoLÈsInE (V.). — (Duca 
di). V. SAVARY. 


* ROVINA (lat. ruina). Il RovinaRrE (V.); — Per 


estens., la materia rovinata (più spesso, nel plurale); 
avanzo, ridere (più spesso, nel plurale); — Fig., grave 
danno, disfacim,; persona o cosa che è cagione di R.; 
furia, violenza; rupe o terra scoscesa e franata; — 
Man., A R., Precipitosamente, Abbandonatamente; — 
Man. fig., Andar In R., Perdere tutto il suo, Ridursi 


in miseria; Mandare in R. (uno), Fargli perdere o Tòr-, 


gli il sostentam., l'onore, il credito, e simili. 

* ROVINARE (lat. ruinare). Cadere precipitosam. e 
con impeto dall'alto in basso; — Per esters., atter- 
rare, disfare (riferito a mura, edifizi, e sim.); guastaro, 
danneggiare assai; — Fig., andar in perdiz.; mandar 
in Rovina (V.); recar graviss. danno (riferito a_ per- 
sona); ridurre alla miseria (riferito a famiglia); — 
Fig. riflt., farsi assai danno. 

ROVINATA. V. ABBATTUTA. 

* ROVINIO. Grande romore prodotto dalla Rovina (V.) 
o precipizio di qualche mole, edifizio, e sim.; — Per 
esiens., rovina di più cosc insieme. 

* ROVINOSAMENTE. Con grande Rovina (V.); — 
Fig., furiosam., precipitosam., impetuosamente. 

* ROVINOSO (lat. ruînosus). Impetuoso, furioso; che 
apporta grave danno, che manda in Rovixa (V.). 

* ROVISTARE. Andar per casa trascinando e movendo 
la masserizie da luogo a luogo, quando si cerca di 
ch:cchessfa; — Per estens., frugare. 

* ROVISTATORE. Chi o che rovista (V. ROVISTARE). 


ROVO. 


ROVO (scientificam. Rubus). Gen. di piante della fam. 
delle Rosacee, sez. delle Driadee o Fragariee ; legnose, 
raram. erbacee; in generale sarmentose e spinose, 
munite di aculei; foglie composte, quinate o ternate; 
fiori‘ a 5 sepali, 5 petali rosacei, stami e pistilli inde- 
finiti; frutto composto di piccole drupe inserite sul 
ricettacolo convesso, che resta secco. Alcune sp., tra 
cui: —- Lampone (A. idaeusì, Arbusto eretto, con fo- 
glie pennate a foglioline inferiorm., bianche, e frutti 
aromatici, acidetti e rinfrescanti; spontaneo de’ luoghi 
montuosi, e coltivato; — R. comune (KR. fruticosus), 
Senza spine e a frutti bianchi, a foglie variegate, a 
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foglie laciniate, a fiori doppi bianchi; — R, odoroso 
(LE. odoratus), Del Canadà ; senza spine, con fiori rossi 
simili a rose semplici, esalanti un grato odore, e frutti 
come quelli del lampone; — R. foglie di rosa (PR. ro 
saefolius), Delia Cina; con fiori grandi, bianchi, doppi, 
simili a piccole rose; frutti commestibili, 

ROYER Clemenza Aug. (1830-2902). Illustre scienziata 
n. a Nantes e m. a Parigi, A_ 20 anni si recava in In- 
ghilterra dove rimase qualche anno; poscia si recava 
in Isvizzera ove si diede con ardore ailo studio delle 
scienze Naturali e della Filosofia. Nel 1895 apriva, a 
Losanna, un corso di Logica, destinato alle donne, e 
poscia un «orso di Filosofia, che ebbe un grande suc- 
cesso. Ne 18652 ia X. tradusse in Francese l’opera ca- 
pitale del Darwin: Origine delle Specie, e vi premise 
un’Introduction che la rese 
celebre in Francia ed in Eu- 
ropa: in essa la KA. indicava 
le conseguenze che derivano 
naturalm. dalle teorie del 
grande Filosofo inglese e di- 
ceva apertam. ciò che gi 
stessi Darwinisti osavano ap- 
pena susurrare a bassa voce. 
La traduzione dell’opera del 
Darwin e la vigorosa prefaz. 
contribuirono potentemente a 
diffondere in Francia gli studi 
Naturalistici. La XA. pubbli- ‘£ 
cava in sèguito diverse opere 
romantiche e filosofiche; colla- 
borò costantem. alla Presse, 
al Temps, al Journal des Eco- 
nomistes e, negli ultimi suoi 
anni, alla Frode di cui era 
in principale collaboratrice. 
Nel 1£97 il governo Francese, tra il plauso universale, 
la decorava della Legion d’onore. ' 

ROYER-COLLARD Pietro Paolo (1763-$45). Illustre filo- 
sofo e politico n. a Sompuis {Francia) e m. a Parigi, 
Come filosofo, fu della scuola scozzese Spiritualista, 
con tendenza all’ Eclettismo. Come politico, nel 1815 
ajutava con ogni sua possa il ristabilim, dei Borboni; 
ma, zelante com'era delle franchige Costituzionali, 
cadeva poi in disgrazia della Corte. Nel 1830, come 
presid. della camera dei Deputati, presentava a Carlo X 
il famoso Indirizzo de’ 221 da cui ebbe origine la 
rivoluz. di Luglio, Tra altro, scrisse Zecons d' Ou- 
vertures, 

ROZZA. Cavallaccio incarognito. 

* ROZZAMENTE. In modo Roazzo {V.}, con rozzezza. 

* ROZZEZZA. L’ esser Rozzo (V.); zotichezza di co- 
stumi, di maniere, ecc. 

ROZZI. — V., Rozzo. — (Accademia dei), Istituita a 
Siena, al principio del sec. XVI, 

ROZZ0. — V. Rozzi. — * (dal lat. rudis, mediante un 
supposto rudius). Non ripulito, ruvido, non rifinito, che 
non ha avuto la sua perfez.; — Fig., zòtico, incivile, 
di maniere ruvide, villano; poco esperto in un'arte. 

* ROZZOTTO. Alquanto Rozzo (V.). 

R. P. Sigla telegrafica che vale risposta pagata. 

RR. Sigla che vale reali, règie. 

RU. In Chimica, simbolo del RuTÈnto (V.). 

RUA (dal veneto, ruota). A Vicenza, grande macchina 
di legno, con figure allegoriche, che nelle grandi so- 
lennità, fra grande concorso di popolo, viene traspor- 
tata, a braccia d'uomo, per le vie della città. L'usanza 
è antichissima. 

RUANDA. Paese al N. del lago Tanganiica (Africa). 

RUBA. — * Rapina, furto (fuor dell'uso); — Man. 
iperb., Andar a R., Di merci che abbiano grandiss. 
spaccio. = (Andare a). Essere saccheggiato. 

* RUBACCHIARE, Rubare di quando in quando, o poce 
per vòlta (V. RUBARE). 

* RUBACUORI. Chi, per bellezza o garbo, si fa amare 
da tutti (per vezzo). 

RUBALDI. Nel Medievo, soldati raccogliticci. 

RUBALDO. V. RUBALDI, , 

* RUBAMENTO. Il RuBar& (V.), furto. 

RUBAMONTE. Giuoco il quale consiste nel togliere 
l’un giocatore all’altro il monticello di carte, che ha 
potuto adunare, da quelle che sono in tavola. 

RUBARE. — * (german. reuber). Togliere l'altrui 
con inganno e malizia e per lo più nascostam. (usato 
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pute assolutam.); appropriarsi illecitam. l’altrui o quel 
del pubblico; truffare; furare; rapire; — Man., R. 
nel peso, nella misura (ecc.), Non dare il peso o la 
misura giusta; Ruberebbe il fumo alle stiacciate, Di 
un ladro solenniss.; R. il segreto, il mestiere, Farlo 
suo, Approfittarne per sè; R. il cuore (a uno), Quasi 
costringerlo ad amacci; Se la rùbano, Fanno a rubar- 
sela, Di persona che tutti vorrebbero avere presso di 
sè; — Proverbialm., R. a casa del ladro, Di chi si 
metta a ingannare un uomo anco più tristo di lui, — 
il vento. Da distinguersi: — a) Impedire che il soffio 
dia nelle vele; — d) Nell’andare di bolina, governare 
in guisa da poter intaccare nel vento, cd avanzar cam- 
mino con frequenti orzate. — la misura. Nella Scherma, 
avvicinarsi o allontanarsi dall'avversario, senza che 
egli se ne accorga. Perciò, l’atto è messo nel numero 
delle astuzie della Scherma. 

RUBATO. — * Tolto altrui con inganno e malizia e 
per lo più nascostam.; ecc. {V. RUBARE); — Fig., 
troppo presto rapito al nostro desiderio (riferito a 
persona). = Tempo musicale in cui viene più consi- 
derato l'effetto che la battuta, 

RUBATTINO Raffaele (1809-31). Patriota e celebre ar- 
matore n. a Genova, Fu il fondatore della 1.% Società 
di Navigazione a vapore, che poi divenne la Società 
della Navigazione generale italiana. Fu sopra i piro 
scafi della Società /?. che si effettuò la spediz. dei 
Mille di Marsala. Il PR. cominc'ò la sua carriera d’af- 
fari iniziando in Genova il servizio degli omnibus e 
quello della corriera tra Genova e Milano. Fondò pure 
una Socieià di Assicurazioni marittime, 

RUBEFACENTE. Ciò che determina il rossore della 
cute (come: senape, tapsia, irementine, e simili). 

RUBEN. Primogenito di Giacobbe e di Lia. Per le 
sue colpe, perdeva il diritto di primogenitura, che 
passò a Giuda, Più umano dei fratelli, non consenti 
mai all'uccisione di Giuseppe; anzi, consigliò questo 
a rifugiarsi in un pozzo donde più tardi l' avrebbe 
ajutato ad uscire; ma durantela sua assenza Giuseppe 
fu venduto. La tribù di A. fu tra le più numerose 
dell’ ant. Egitto; e, dopo la morte di Salomone, fece 
parte del regno di Israele, 

RUBENS Pietro Paolo (detto i/ Raffaello d’ Anversa) 
(1577-640). Celebre pittore n. a Siegen pr. Colonia (da 
famiglia fuggita dai Paesi Bassi per le persecuz. de- 
gli Spagnuoli) e m. ad Anversa. Venuto in Italia , vi 
stette 7 anni e vi dipinse parecchi quadri, fra cui 
La Vergine e Sant'Anna che adorano il Bambino, 
pel Papa. Nel 1608 stabilitosi in Anversa, vi si affer- 
mava uno dei maggiori artisti fiamminghi, colorista 
insigne e compositore imaginoso (onde il soprannome), 
moltiplicando î suoi capolavori. Compiute parecchie 
missioni diplomatiche, decarava il Pa'azzo del Lus- 
semburgo, per ordine di Maria de’ Medici; e, ripi- 
gliati i viaegi in Ispagna, lavorò per Filippo IV. Il 
numero delle sue opere, riprodotte dal bulino, somma 
a 1300. Trattò tutti i generi, 
ma emerse sopra tutto nei 
genere Storico e Religioso. 
Sono sue tele di prim’ordine : 
Deposizione dalla Croce; I 
quattro Evangelisti; Croce- 
fissione di San Pietro; Il 
Profeta; ecc. Formò allievi 
illustri tra cui: Van Dyck e 
Jordaens, e scrisse: Architet. 
tura italiana; Trattato della 
Pittura; ecc, Nel 1902, il si- 
gnor Martin, addetto al Museo 
storico di Stoccolma, faceva 
un’ importante scoperta ri- 
spetto ad un’opera d’arte 
che si trova nel Museo stes- 
so. Sl tratta di una Saliera 
cesellata, rappresentante un 
gruppo di ninfe, di angeli e di tritoni, che sosten- 
gono una coppa. Opera artistica di grandiss. pre - 
gio che alcuni attribuivano a /è., affermando che il 
grande pittore fosse anche un modellatore squisito, La 
critica si sbizzarrì intorno a codesta supposiz.; sino a 
che il sig. Martin, dopo aver sottoposto la Saliera alla 
più minuta disamina, e confrontata con un’altra pos- 
seduta dalla Duchessa di Portland, pure attribuita al 
Iè., venne alla conclusione che le 2 opere sono identi- 
che e che furono eseguite precisam. dal R. La Coppa, 
che si trova nel Musco di Stoccolma, fu acquistata 
molto probabilm. dalla regina Cristina, e fece parte 
del Tesoro della Corona. 

* RUBERIA, Propr. ed esfens., lo stesso che RuBA- 
MENTO (V.), ladroneccio, rapina. 

RUBIACEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamopetale, 
aventi per tipo il gen. Rubdia; alberi ed arbusti, di 
raro erbe, con foglie opposte c verticillate, fiore re- 
golare; frutto secco ad achenio o capsula; ovario in- 
fero oppure carnoso (folposo) a bacca, orì con più 
semi per casella (Cinchonacee), ora con uno o 2 semi 
soltanto (Cofl'eacee); numerose sp., circa 2000, sparse per 
tutto il Mondo, per lo più dei paesi caldi; in Italia, 
le Stellate, tribù di Cotfeacee, erbe a foglie verticil- 
late e piccoli fiori (con gen. 7, sp. 300, delle quali solo 
64 indigene fra noi). Vi appartengono il Ca/fè, le Chine, 
l’Ipecacuana, altre piante medicinali o velenose, altre 
dai frutti commestibili; proprietà importanti : cagliante 
(Caglio), stimolante-nervosa (Ca/fè), febrifuga (China- 
China), colorante (Robbia). l 

* RUBICONDO (lat. rubicundus). Rosseggiante, bello, 
rosso (più spesso, di faccia, vélto, ecc.). 

RUBICONE. — V. iriLIa. — * (lat. Rubico). Man. fig., 
Aver passato il R., Aver troncata ogni dubbiezza, Non 
tornare più indietro. = (lat. Audico, ora Rugone o 
Pisatello). Nell’ant. Italia, fiumicello che segnava il 
conf. di SE, della Gallia cisalpina. Noto pel passaggio 
di G. Cesare (49 a. C.). l 

RUBIDIO (simb. 2). Metallo che veniva scoperto, 
per mezzo dello Spettroscopio ed insieme col Cesto, 
da Bunsen e Kirckhoff , nel 1860. Ha molta analogia 
col Potassio; ha color bianco d'argento; è poco abbon- 
dante, ma assai diffuso in Natura. Sì trovò spesso, 
insieme col Potassio, nelle acque saline e nelle ceneri 
delle piante, Si trova pure nella Lepidolite, ed insieme 
con la Carnallite, a Strassfurt. Si ottiene allo stato 
libero elettroliticamente, dal Cloruro fuso. Si ossida 
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facilmente all'aria; peso specif. 1,52. Fonde a 389,5, 
Gettato nell'acqua, si accende con fiamma, In Medi- 
cina, viene usato lo joduro di P., in sostituz. dello 
Joduro di Potassio, 

RUBIGLIONE. Lo stesso che CickrcHIA {V.) selvatica. 

RUBINETTO. Lo stesso che CaiavETTA, ROBINETTO (V.). 

RUBINO. —— Minerale d’aspetto viireo, trasparente, 
duriss., che non viene intaccato che dal Corindone e 
dal Diamante. Dal lat. rubens, è di colore, per lo più, 
più o meno rosso, Il E. fu pure prodotto artificialmente 
da Frémy e Verneuil, nel 1887. Noteremo: — R. ba- 
lascio, V. SPINELLO ; — R. pleonasto, Nero-opaco. Come 
il preced., si compone d'ossido d'Alluminio, Magnesio 
e Ferro; — R. orientale, Vero corindone jalino; — 
R. vero, Trasparente e con bella tinta; molto pregiato 
in giojelleria. Raggiunge alti prezzi; appartiene alle 
rocce di Cristallizzazione, e rinviensi pure nei Mi- 
caschisti, nelle Dolomie, nei Calcari; abbonda nell 
Svezia, nell’is. di Ceylan e nella N. Jersey; — R. 0 
Topazio del Brasile, Rosso volgente al giallo; reso così, 
spesso, per riscaldam.; — R. di Boemia, V. Quarzo. 
— R. d'Occidente, Varietà 
di Quarzo jalino; roseo 0 
rosso; — P. di Siberia, Bel- 
la varietà di Tormalina ros- 
sa (V. MINERALI). — d’Anti- 
monio. Ossisolfuro d’ Anti 
monito, ottenuto per defia- 
graz. e fusione di parti ugua- 
li di solfuro d’ Antimonio, 
Nitro, e cloruro di Sodio, 
Emetico, usato in Veterina- 
ria. — (Vetro di). Colorato 
in rosso, mediante rame o un 
preparate d’oro. 

RGBINSTEIN. Fratelli: —. 
Antonio (1830-81), Celebre 
pianista, compositore e con- 
certista n. a Vechvotinez : . 
pr. Jassi (Moldavia). Svilup- Rubinstein A. 
pato il talento musicale sotto il Liszt, a 12 anni per- 
correva l'Europa, destando entusiasmo in tutte le 
Capitali. Nel 1862 fondava il Conservatorio di Pielro- 
burgo di cui fu dirett. Compose le opere: Demetrio 
Donskoi; Vendeita; I Figli della pianura ; un ora- 
torio: Il Paradiso perdu- 
to; ecc. — Nicola (1835-81), Il- 
lustre pianista e distintissimo 
composit. n. a Mosca e m. a 
Parigi. Fondava il Conser- 
vatorio di Mosca, 

* RUBIZZ0. Che è in buono 
stato di salute, fresco, flo- 
rido (per lo più, de’ vecchi 
così conservati). 

RUBLO. V. Russia. 

RUBRA Saxa (ital. Pietre 
rosse o Sassi rossi). Specie 
di rupe, sull’ant. via Fiami- 
nia e pr. il fiume Cremera. 
Storicam. celebre per lia vit- 
toria riportata, nel 312, da 
Costantino il Grande su 
Massenzio, 

RUBRICA. eV. RUBRICHE. — * (lat. rubrica). Man* 
fam. , Esser di R., Di cosa che sia sòlita farsi in de- 
terminate circostanze (con qualche ironia). = Partiz. 
d'un trattato, libro, o giornale. — Intestaz. di cavitolo. 
— Libro repertorio o catalogo di tutti i nomi delle 
persone con le quali il commerciante ha pratiche di 
affari, — Anticam., osservaz, o regola, scritta in ca- 
ratteri rossi, onde il nome. Così erano scritti i titoli 
e le massime principali del diritto Romano. — (Di). Di 
PRAMMATICA (V.), 

RUBRICATORE. Anticam., chi dipingeva le iniziali 
colorate nei manoscritti e nei libri. 

RUBRICHE. — V. RuBRIcA. — Regole secondo le quali 
si debbono celebrare gli Uffizi sacri. 

RUBRICISTA. Chi dà le RuBricHE (V.) ed invigila 
perchè sieno osservate. 

RUCA. V. ERUCA sativa. 

RUCCELLAI. Lo stesso che RucELLAI (V.). 

RUCELLAI, Padre e figlio: — Bernardo (detto lati- 
nam. Oricellarius) (1449-514), Erudito, storico, archeo- 
logo e diplomatico , cognato a Lorenzo il Magnifico , 
n, e m. a Firenze. Fu ambasciat. di Firenze a Genova, 
a Napoli ed a Parigi. Tra altro, scrisse De urbe Roma 
(V. OrICELLARI); — Giovanni (1475-526 °), Erudito, poeta 
e diplomatico n. a Firenze e m. a Roma. Sotto Leone X, 
suo cugino, fu nunzio Apostolico in Francia ; sotto Cle- 
mente VII, governat. di Castel Sant'Angelo. Tra altro, 
scrisse: Le Alpi, famoso poema didascalico; Rosmunda, 
tragedia. 

RUCHETTA. V. ERUCA saliva. 

RUCOLA. V. Eruca saliva. 

RUDE. — * (lat. rwdis). Rozzo; ruvido; — Per 
estens., aspro; duro, = In Sardegna, aggiunto delle 
bestie bovine o cavalline, non ancora domate, — Fran- 
cesco (1784-855). Eccellente scultore n. a Digione e m. 
a Parigi. Tra altro, lavorò: La Vergine; Mersurio che 
si annoda i Calzari alati; Partenza dei volontari, 

RUDEL Goffredo (sec. XII). Celebre trovatore n. a 
Blaye (Francia) e m. a Tripoli, seguendo le Crociate, 
Ne scrisse distesam, G. Carducci. 

RUDEN. Isola fortificata nel Baltico , alla foce del 
Peene (Stralsunda). Il 4 lugl. 1630, sbarco di Gustavo 
Adolfo. 

RUDERALI piante. Quelle che crescono sui Rupr- 
RI (V.}, sulle macerie, e simili. 

RUDERE. V. RUDERI. 

RUDERI. Resti di ant edifizi monumentali, 

RUDIAE. V. LECccE. 

RUDIARIO. V. GLADIATORI. 

RUDIMENTALE. — V. RUDIMENTALI. — * (franc. ru- 
dimentaire). Di RUDIMENTO (V.), iniziale, elementare, 
primigenio, e sim, (riprovato). = stato. V. RUDIMENTI. 

RUDIMENTALI. — V. RUDIMENTALE. — organi. Po- 
chiss., sviluppati ed inservibili in certi animali, men- 
tre sono bene sviluppati e funzionanti in altri ; es., 
nell’uomo, il Coccige o rudimento della coda, la Piega 
semilunare , rudimento di una 3.* palpebra. Secondo 
la teoria dell’Evoluzione., avanzi di org. atrofizzatisi 
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nella trasformaz. delle specie; quindi, ricordi, tracce 
© prove dell’evoluz. stessa. 
, RUDIMENTI. — V. Primi principi. — In Biologia ed 
in Istoria naturale, la 1.% traccia d’un organo che si 
dice in îstato Rudimentale. 

RUDIMENTO. V. RUDIMENTI. 

RUDISTE. V. CRETA. 

RUDOLSTADT. V. ScCHWARZBURG. 

RUEIL. Piccola città nel dipart. di Senna-e-Oise, pr. 
la Senna; ab. 10.420. Castello nel quale abitò e mori 
l'imperatr. Giuseppina Buonaparte. 

RUETE Cristiano Giorg. Teod. (1510-67). Illustre oftal- 
mologo n. a Scharmbeck (Prussia). Fu prof, di Ocu- 
listica a Lipsia e rettore d’Università ; inventò l' 0- 
ftalmotropio e serisse, tra altro, Trattato di Oftalmo- 
logia pe’ medici pratici e per gli studenti. 

* RUFFA (ted. reufen). Furia o calca confusa di 
molti contendenti nell’arraffare e prendere checchessia 
(specialm. riferito a ragazzi); — Man. (on: Far la R., 
Lo sparger denari tra la gente del volgo, per godere 
lo spettacolo del vederli accapigliare e contendere fra 
loro a fine di raccoglierli; Far a R. raffa, Quando sien 
molti intorno a una medesima cosa che ognuno cerchi, 
con grande prestezza e senz'ordine 0 modo, di pigliarne 
più che si può; — Proverbialm., Quel che vien di R. 
raffa, se ne va di buffa in baffa, La roba mal acqui- 
stata se ne va presto in malora, o fa poco pro, 

* RUFFI. Man. volg., 0di R. o di raffi, 0 in un modo 
o in un altro, Per uno o per un altro vèrso (riferito 
a cose che si voghano procacciare). 

* RUPFIANEGGIARE. Fare da RUFFIANO (V.). 

* RUFFIANESIMO, Il RUFFIANEGGIARE (V.). 

* RUFFIANO. Mezzano prezzolato in cose d'amore 
(V. MEZZANO). 

RUFFINI. — Giovanni (1807-81). Patriota e romanziere 
illustre n. a Genova e m. a Taggia (Liguria). Entrava, 
coi fratelli Jacopo, Ottavio ed Agostino nel Comitato 
della Giovine Italia. Scoperto, riusciva a fuggire, in- 
sieme col fratello Agostino, a Londra, mentre Jacopo 
si suicidava in carcere, Nel 1848 rimpatriava, e fu de- 
putato al parlamento Subal- 
pino. Scrisse , in Inglese {e 
le sue opere vennero tradot- 
te in Italiano ed in altre lin- 
gue): Lorenzo Benoni; dl 
doitor Antonio; Un angolo 
iranquillo nel Giura; ecc. 
— Paolo {1765 822). Medico e 
matematico illustre n. a Va- 
lentano (Roma) e m. a Mo- 
dena ov’era presid. della So- 
cietà dei XL e dirett. del- 
l'Università. Tra altro, dimo- 
strrò l'’Impossibilità della s0- 
luz. generale delle Equazio- 
ni superiori al 4.° grado; 
trovò la Formola generale 
per esprimere le somme de’ 
prodotti di qualsivoglia Po- NORRE 
lenza delle radici, mediante i coefficienti dell'Equa- 
sione. 

RUFFO. Famiglia napolitana e romana discendente da 
Serio che, circa il 1200, fu gran maresciallo del regno 
di Sicilia. Due rami: — a) Dei Principi di Scilla, re- 
sidente a Napoli ed a Roma; — 0) De' Duchi di Ba- 
gnara, principi della M li San Giovanni, residente 
a Roma. Notevoliss, de’ suoi membri: — Alvaro (%-1825), 
Diplomatico n. a Napoli e m. a Vienna. Fu ambasciat. 
del Re di Napoli successivam. a Parigi ed a Vienna; 
prese parte al Congresso di Vienna (1815); nel 1820 si 
adoperò a Lubiana, pel ritor- 
no a Napoli di re Ferdinan- 
do, in coda ad un esercito 
Austriaco; — Fabrizio (detto 
il Cardinale-generale) (1744- 
827), Cardinale dal 1799, n. e 
m. a Napoli. Feroce e san- 
guinario, fatta sollevare la 
Calabria, capitanò una banda 
di briganti (Esercito della 
Santa Fede), per la quale 
cadeva la rép. Partenopea, e 
centinaja di patrioti, nono- 
stante i patti ‘giurati nella 
capitolaz., eran mandati al 
patibolo o alla carcere. Tra 
altro, scrisse Manovre delle 
milizie; — Scilla Luigi {1750- 
832), Prelato n. a Sant’Ono- 
trio (Catanzaro) e m. a Roma. Dal 1801 cardîn, ed 
arciv. di Napoli, era mandato in esilio dal re Giuseppe 
Buonaparte; dopo la Ristorazione, diventava il capo 
della reaz. Cattolica, sotto Ferdinando I. 

* RUFOLARE. Lo stesso che GruroLARE (V.), pro- 
priam. del porco; — Per estens., rovistare , frugaci 
chiare. 

RUGA. Grinza, o solco, nella pelle. 

RiGEN (lat. It&gia). Isola prussiana nel Baltico e pr. 





Ruffini, 





la costa della Pomerania, circolo della reggenza di. 


Stralsunda; la maggiore della Germania; kmq. 968, 
ab. 50.640. Attiviss. navigaz.; pesca delle aringhe; tu- 
muli funerei, detti Tombe degli Unni, da cui si tras 
sero curiosi oggetti. Fu abitata dai Rwgii, onde l'ant, 
nome, Uno dei santuarii della mitologia Scandinava 
vi perdurò a lungo. Valdemaro I, re di Danimarca, 
impadronitosene,v'introducevail Cristianesimo nell168. 
Dalla Svezia il dominio su A. passava alla Prussia, 
nel 1815; — Capol., Bergen. 

RUGGERO. — V. BaconE; BRADAMANTE. — Due di tal 
nome: — R. I (1031-101), Figlio (12.9) a Tancredi d'Al- 
tavilla, n, in Normandia e m. a Mileto in Calabria, 
Toglieva ai Saraceni Messina nel 1061, e Palermo nel 
1071, ed assumeva il titolo di granconte di Sicilia 
(V. ALTAVILLA); — R. II (1097-154), Figlio al preced. 
e ad Adelaide di Monferrato, m. a Palermo. Conte e, 
dal 1130, re di Sicilia, nel 1139 costringeva il papa In- 
nocenzo II ad infeudare lui e i suoi discendenti di Si- 
cilia, Puglie e Capua ed a riconoscerli come re; de- 
vastava Daimazia ed Epiro; assaliva vittoriosamente 
i Saraceni in Africa (V. ALTAVILLA). — (De). V. DE 
Ruaaero. — di Lauria o di Loria (1250-305). Celebre 
ammiraglio n, a Loria (Basilicata) e m. in Ispagna. 
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Dopo i Vespri Siciliani, entrava al servizio di Pie- 
tro III d'Aragona: sconfisse la squadra Angioina pr. 
Reggio, i Saraceni nell’Arcipelago, e fece proclamare 
re di Sicilia don Federico, fratello al Re di Aragona. 
La nostra Marina possiede una corazzata che s'intitola 
dal suo nome. — (San) (sec. X). Vescovo di Canne; sua 
festa, il 30 dicembre, 

* RUGGHIARE. Mandar fuori la voce che fa il Leo- 
NE (V.), o per fame, o per ira, o per dolore. 

* RUGGHIO. Il RuGGHIARE (V.). 

RUGGINE. — * (lat. @rugo). Fig., odio, sdegno, mal 
animo, rancore; — Proverbialm., L’oro non piglia R., 
La verità e l'innocenza non temono della calunnia. — 
= Lo stesso che FerrUGGINE (V.). — Strato di mate- 
ria di color giallognolo-scuro, che formasi nel ferro 0 
nell’acciajo, in causa dell'umidità dell’aria, e lo con- 
suma. — (Color). Simile al giuggiolino. — del fru- 
mento. V. UrEDINE. — (Pera). Lo stesso che pera Réa- 
GIA (V.). 

* RUGGINIRE. Lo stesso, ma men comune, che AR- 
RUGGINIRE (V.). 

RUGGINOSO. — * Che ha Rucarne (V.), attaccato 
dalla ruggine. = dente. Coperto di materia putrida, 
ond’è di colore simile alla RUGGINE (V.). 

* RUGGIRE (lat. rugire). Lo stesso che RuaguHIa- 
RE (V.); ma anche, talora, di altre fiere, 

* RUGGITO (lat. rwgitus). Il Ruagire (V.). 

RUGI. Ant. popolo della Germania, originario forse 
dell’is, di RiGEeN (V.). Partecipava all’invas. dell'im- 
pero Romano, e pr. Pavia fondava un piccolo S'ato che 
ebbe corta durata. Il grosso, però, del popolo si trat- 
teneva sul medio Danubio {Austria) ove, verso il 450, 
costituiva il regno di Rugiland comprendente la Mo- 
ravia e la Bassa Austria. Anche questo durò poco. Nel 
487 i È. erano sterminati da Odoacre, re degli Eruli, 
ed il nome stesso scomparve dalla storia. 

RUGIA. V. RiUGEN. 

RUGIADA. Anzitutto, da avvertire che durante la 
notte 1 corpi alla superf. della Terra si raffreddano 
per irradiaz., più o meno notevolm., a seconda del loro 
potere KRaggiante, Nello stesso tempo, l’aria, nelle parti 
prossime al suolo, si raffredda , al punto.da riuscire 
viciniss. alla saturaz. Per conseguenza, se quest’aria 
venga ad incontrarsi o rimanga per un po' di tempo 
a contatto di corpi che siano alquanto più freddi di 
essa, è obbligata a deporvi d 1 proprio vapore conden- 
sato. I corpi, allora, sì cuoprono d’una moltitudine di 
goccioline d’acqua le quali talvolta sono tante e così 
vicine, che vi formano un velo continuo , ossia la È. 
Le erbe, i fiori, ecc. si cuoprono meglio di altri corpi 
perchè hanno maggior poter emissivo o raggiante. La 
è. non sì forma quando il cielo è coperto di nubi, per- 
chè il calorico irradiato dai corpi situati alla superf. 
Terrestre viene loro riflesso dalle nubi medesime. 

* RUGIADOSO. Asperso di RugIana (V.); — Fig., in- 
sinuante, 

RUGII, Lo stesso che Rua (V.). 

RUGILAND. V. Rui, 

* RUGLIARE. Fremere cupo che fanno alcuni animali, 
quando sono sdegnati o minacciati; mandar fuori la 
voce che fanno i piccioni, i colombi, e simili animali. 

* RUGOSITÀ. L'esser Rucoso (V.), pieno di rughe o 

rinze. i 

* RUGOSO (lat. #ugosus). Pieno di rughe (V. Ruga). 

RUHMKORFF Enr. Dan. (1803-77). Celebre costruttore 
di apparecchi scientifici n. a Annover e m. a Parigi 
dove dimorava sin dal 1839, Tra altro, inventava il 
RoccHETTO (V.) d’'induzione. 

RUINA. V. RUÎnE. 

RUINE. Lo stesso che RUDERI (V.). 

RUÎSCHIO. La stesso che Licustro (V.). 

RUÎSTICO. Lo stesso che Ligusrro (V.Ì. 

RULE, BRITANNIA ! (ital., Domina [sul mare], o Bre- 
lagna !). Inno nazion. Inglese , composto da Giacomo 
Thomson (1700-48), di Eduam (Scozia), e musicato da 
Tommaso Agostino Arne di Londra {1710-73}. 

* RULLARE. Sonare che fa il tamburo allorchè è per- 
cosso dal sonatore con colpi di bacchette rapidamente 
succedèntisi, 

RULLI. — V. Rutrtro. — (Far ai). Giocare al Rut- 
Lo (V.). 

RULLO. — V. RutLti. — * Suono del tamburo per- . 
cosso dalle bacchette rapidam. succedèntisi. = Cilin- 
dro per varì usi (V. CinLinpro). — Ciascuno di quei 
grossi birilli di legno a cui si tira con una palla o 
boccia per farli cadere, — Cilindro col quale si distende 
l'inchiostro da stampa sui caratteri. — Pezzo di legno 
tondo, ad uso di spianare i viali e rompere le so/le. 
— Pezzo di legno tondo, sopra del quale si posano 
pietre, travi, barili, ecc. per muoverlìi più facilmente 
col rotolarli. 

RUM, Lo stesso che RuHum (V.). 

RUMANIA, Lo stesso che RUMENIA (V.). 

RUMELIA. — La Grrecta {V.) di mezzo. — Nome geo- 
grafico della metà or. della penis. Balcanica. — Parte 
europea della TurcHia {V.). — Già prov. Turca che 
abbracciava la Tracia con parti di Macedonia. — 
orientale. Dal luglio 187$, prov. autonoma della TuR- 
cHia {V.); dal 20 sett. 1885, annessa alla BuLaaRIA (V.). 

RUMELIOTI. Abitanti della RumiLia {V.) o GrECIA (V.) 
di mezzo. 

RUMENI. Abitanti della RumknIa (V.), della Bessa- 
RABIA (V.) e di una parte delia Bucovina {V.} e della 
TRANSILVANIA (V.). Discendenti de’ colonisti Romani 
in Dacia ; oltre a 9 milioni. 

RUMÈNIA. Regno nell’ Europa di mezzo, al SE,, 
composto dalle 3 regioni della Valacchia della AM0/- 
davia e della DobrudZa; kmq. 131.020, ab. 5.603.520 
(fra gli abitanti non Rumeni si contano circa 235.000 
Zingari e 1/9 milione di Ebrei); — La religione domi- 
nante è la Greco-ortudossa: si contano 136.000 Catto- 
lico-romani, L' Esercito , sul piede di guerra , conta 
176.200 uomini, con 411 cannoni, oltre alla Milizia; la 
Flotta è composta (1908) di 29 navi con 84 cannoni e 
1740 uomini d’equipaggio ; la AMfarina mercantile conta 
196 bastimenti di complessivam. tonn. 24.005, fra cui 
25 a vapore di complessive tonn. 1055; le Strade fer 
rate raggiungono i km. 3192 ; i T'elegrafi, km. 7140 di 
linee, e km. 12,814 di fili ; la Moneta da conto è il Leu 
(plur. Lei) = 100 Bani = L. 1; moneta d'oro, Carold'or 
di Lei 20; Pesi e Misure del Sistema metr. decimale; 
Bandiera, 3 strisce verticali (blu, gialla, rossa): — 
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Ruminanti : 1. Stomaco di Ruminante ; — 2. Idem, veduto In 
9. Cervo; — 10. Giraffa; — ll. Gazzella : — 12. Cudu ; — i3. Be 


RUMENO. 


ternamente : — 3. Dromedario ; — 4. Vigogna: — 5. Mosco , maschio ; — 6. Tragolo kanchil: 
isa od Orice; — l4. Gnu; — 15. Camoscio; — 16. Capra del Cachemire; — 17. Merinos;] — 18. Bue muschiato; — 


19. Zebù; — 2). Bisont: americano ; — 21. Teschio di Bufalo del Capo. 


La R. è una Monarchia costituzionale ereditaria nella 
posterità maschile (primogenito) della casa di Hohen- 
sollern; Senato elettivo di 120 membri, Camera del 
deputati di 183 membri; la nazionalità dello Stato è 
formata dai RumenI(V.) ; più di 5/, degli abitanti sono 
contadini. L’Istruzione vi è assai progredita , contan- 
dosi in R. 2 Università, 6 Licei, 18 Ginnasi, 3 Semi- 
nari, 2230 Scuole popolari, 2 scuole Montanistiche , 
3 di Commercio, 4 Industriali, 83 Academie di Belle arti, 
2 Militari; — Il Bilancio della R. (nel 1908-7) presen- 
tava un deficit di Lei 6.515.415, ma tendevaal pareg- 
gio; il Debito pubblico, nello stesso periodo, sommava 
a Leî 1.500.141.004; — Il Commercio supera i Lei 400 
milioni per l’importaz., e i 305 milioni per l’esportaz. 
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Rumenia: Tipi. 


(l'Italia, rappresentata da 3.150.050 per l’ esportaz.) ; 
il movim. dei bastimenti, alle bocche di Sulina', è in 
media di 1554 legni della portata di tonn. un milione; 
(34 legni Italiani, di tonn. 10.000); — I principali Pro- 
dotti sono : granturco, frumento, segala, orzo, avena, 
miglio e tabacco ; il suolo è molto fertile ed è colti- 


.vato il 209/, a cereali, il 829/,a prati e il 179/, a bo- 
.schi; gli Animali domestici vi si allevano in quantità 
. straord) 

. fali (in media, 115 mila), cavalli (in media, 565 mila), 


in., specialm. bovini (in media, 2.270.050), bu- 


«pecore e -capre (in media, circa 5 milioni), e porci (in 
media, 1.102.050); ricca Pesca nel Danubio ; — I pro- 
dotti Minerali sono : sale ; salnitro, petrolio e scarsi 
metalli; — L'Agricoltura e le Industrie progrediscono 
lentam, ; -— -Le 3 regioni della Valacchia, della Mol- 
davia e della DobrudZa si dividono in 32 distretti am- 


ministrativi: a) nella Piccola Valacchia: Gorjiu (Gor- 
sci), Valcea, Mehedinizi, Doljiu (Dolsci), Romanatzi; 
8) nella Grande Valacchia: Oli, Teleorman, Viasca, 
Arges, Muscelo, Dimbovitza, Prahova , Buzeu, Ri- 
mnicu-sarat, Ilfdv, Jalomitza, Braila; 7) nella Mol- 
davia: Covurlui, Tecuci, Putna, Tutova , Bucau, 
Falciu, Vasluiu, Jassi, Suceava, Roman, Neamizu, 
Botosciani, Dorohoi ; è) nella Dobrudfa: Bulcea (Tul- 


| cia), Cilstenge(Costanza); — Le Città principali sono: 


Bucarest, capitale, con ab. 254.050; Jassi, ab. 91.020 : 
Galstz (dove risiedono la Commissione europea del 
‘Danubio, e la Commissione mista del Pruth); Plojesti, 
abitanti 37.020 ; Botosciani, abitanti 32.020; Craiova, 
ab. 80.915; — I Porti principali sono: Sulina e C&- 
stenge;.Galats e Braila (sul Danubio); — La R. cor- 
risponde, press’a poco, all’ant. Dacia colonizzata dai 
Romani ai tempi di Trajano. Dopo la caduta dell’Im- 
pero, cadeva in potere de’ Turchi, ma costituiva 
poi i 2 principati Danubiani di Valacchio e Moldavia, 
Il colonnello Cusa era eletto, il 17 genn. 1859, principe 
di Moldavia, e, il 5 febbr. dello stesso anno, principe 
di Valacchia : egli assumeva il nome di Alessandro 
Giovanni I, ed il 23 dic, 1861 proclamava l'unione dei 
2 Paesi (Principati Danubiani) come Principato di A. 
sotto l'alta sovranità delia Turchia. Il 23 febbr. 1866 
il principe Cusa dovette abdicare, ed 120 apr. veniva 
eletto in suo luogo, per plebiscito , il principe Carlo 
di Hohenzollern. Nella guerra del 1877-78 (Russia 
contro Turchia) le truppe della &. combatterono ac- 
canto ai Russi Paper a Pievna) ; il 22 maggio 1877 
era proclamata l'indipendenza assoluta della È. , che 
fu poi riconosciuta dal Congresso di Berlino (1878) il 
quale assegnava alla X.la Dobrud?a, imponendole 
però la cessione della Bessarabia alla Russia; il 24 
marzo 18Sì le Camere proclamavano la R. a Regno, 
ed il seguente 2 magg. aveva luogo l’ incoronaz.. del 
re Carlo, tuttora regnante e che nel 1859 sposava la 
principessa Elisabetta von Wied (in letterat. , Carmen 
Sylva). Nel 1907 scoppiava in quasi tutto il Regno 
‘una formidabile rivolta Agraria, a stento domata da 
energici provvedim. marziali, quasi sibito seguiti dal- 
l'amnistia ; e, pure nello stesso anno, il Re abrogava 
il Decreto del 1906 che proibiva l'importaz. di merci 
dalla Grecia ed imponeva una tassa di rappresaglia 
‘contro i sudditi Greci stabiliti in A. : ciò che fece te- 
mere per molto tempo lo scoppio delle ostilità fra le 
2 nazioni; scoppio accortam. evitato dalla saggezza e 
dal consiglio della diplomazia Europea, e particolarm. 
dall'intervento amichevole dell’Italia (V. RumENO). 

RUMENO. — V. Rumeni. — Lingua (Dacoromanica) 
dei RUMENI (V.). Tra le lingue Neolatine , la più so- 
migliante all'Italiano , ma contenente molti elementi 
non latini, e specialm. Slavi; — La /etlerat., nazion. 
Rumena ebbe principio alla metà del sec. XVII (Ureki, 
Costin, Dosithej, Cantemir); col 1711 (dominaz. dei 
Fanarioti), il corso di codesta letterat. veniva inter- 
rotto, per essere ripreso nel sec. XIX, per opera dei 
Rumeni transilvani (Lazar, Laurianu), e si estendeva 
poi alla Valacchia (Meliade, Bolintineanu) , ed alla 
‘ Moldavia (Alewandri, Negruzzi, Cogalmiceaunu). Mi- 
gliori poeti: Alezzandri, Eminescu, Odobescu ; scrit- 
tori popolari: Creanga, Slavici; filologo e storico , 
Hasdeu; pubblicisti : Baritz e Rossetti; critico, Tito 


- Majorescu. A tutti costoro sono da aggiungere le 


valentissime poetesse e scrittrici contemporanee vi- 


RUMINANTI. 





7. Alce; — 8. Renna ; — 


venti (1908): Carmen Sylva (V. RuminIa), ed EZena 
Vacarescu. 

RUMEX. V. Ròmice. 

RUMFORD (Beniamino THOMPSON conte di) (1753-8314). 
Illustre fisico n. a Woburn (St. Uniti) e m. a Auteuil 
(Francia). Durante la guerra per l’Indipendenza, gl’In- 


glesi lo nominavano sottosegret. di Stato ; dal 1783 


al 1799 fu a Monaco di Baviera dove coprì successivam. 
le cariche di consigliere di Stato, luogotenente del- 


‘l’esercito, dirett. di Polizia. Passava poi in Francia, 


sposandovi la vedova del La- 
voisier, Fece esperienze sulla 
Produzione del calore per 
strofinio ; inventò la Zuppa 
R. (di ossa, sangue, ed al- 
tro di poco costo) ; sulle sue 
scoperte ed invenz. scrisse 
opuscoli, tradottti poi in di- 
verse lingue. 

RUMINANTE. V. RUMINAN- 
TI. 
RUMINANTI. Ordine della 
classe dei Mammiferi. Sì di- 
stinguono per molti ed im- 
portanti caratteri. I princi- 
pali sono: 1.° Dentalura in- 
completa poichè mancano . 
sempre gli incisivi superiori 
(fanno eccez. i Cammellidi 0. 
che ne hanno 2 e, da giovani, anche 4 o 6), men- 
tre gl’incisivi infer., di solito 8, raram. 6 o meno, 
sono bene sviluppati e taglienti, e si contrappongono 
2d una callosità dell'intermascellare super. , al posto 
degl’incisivi, Di solito, mancano pure i canini; solo i 
Cammellidi posseggono canini in ambo le mascelle; i 
maschi dei AMoschidi hanno canini super. j; @, alle 
volte, i maschi di alcune sp. di Cervidi hanno pure 
canini super. Tutti i R. hanno molari (da 5 a 7 per 
ogni mascella) grandi , a superf. ondulata, atti alla 
masticaz. di vegetali, Inoltre, la mandibola è più stretta 
della mascella; per cui i molari super. possono corri- 
spondere cogl’infer. solo a destra o solo a sin. ; ed in 
fatti, per l'esteso movim. di lateralità della. mandi- 
bola, la masticaz. si fa solo da un lato, alternatam. ; 
2° Ruminazione, cioè : lo stomaco è formato da 4 
scompartim. (in alcuni, da 3); l'alimento di erbe, 
afferrato con le labbra e con la lingua, e strappato,'0 
reciso dai taglienti incisivi infer. , è grossolanam. ma- 
sticato e mandato nel 1.° grande scompartim. (Rù- 
mine o Pancione): quivi soggiorna anche più ore, 
senza essere digerito, ma è solo rammollito , per sa- 
liva che viene continuam. inghiottita. Poi è richiamato 
nuovam. alla bocca, per una specie di vomito, a pic- 
cole poîz. che passano per la 2.° cavità: stomacale 
detta Cuffia per la sua forma, o Retìcolo per l'aspetto 
della sua mucosa : nella cuffia.prende la forma di pal- 
lottole molli che in bocca sono a lungo masticate. Que- 
ste, inghiottite, passano in una scanalatura che le 
guida negli altri 2 scompartim, : il'Libro 0 Centopelli, 
che prende il nome dalle numerose membrane che dalle 
pareti pendono verso .la cavità, e che è pur detto 





Rumford. 


‘Omaso: e VAbomaso o Caglio che è .il vero stomaco 


glandolare ‘ove avviene la digestione gastrica (i A. 
senza corna hanno omaso e abomaso confusi in' una 
unica cavità). Perciò, i ., alla pastura, non man- 


dea 
Al 


RUMINARE. 


giano, ma fanno solo provvista di cibo: il che per- 
mette loro di mettersi più presto in salvo dai nume- 
rosi nemici che li perseguitano. All’omaso fa sèguito 
un lungo intestino (nella pecora è 28 volte il corpo) 
adatto alla lunga digestione degli alimenti vegetali. 
Notisi che codesto fenomeno della ruminaz. si osserva 
pure nell'uomo (Afericismo), per qualche condizione 
anomala o morbosa; 3.° Conformazione delle estre- 
mità, che sono, in generale, lunghe e snelle, adatte 
ad animali Corridori, e finiscono in 2 diti ravvolti da 
zoccolo: fra questi 2 diti appare una stretta fessura 
che fece dare a codesti animali anche il nome di Fis- 
sipedi. Di sòlito esistono anche2 altri diti rudimentali 
posteriorm. , uno per lato. Codesti animali , inoltre, 
sono ì soli che possano avere al capo, per ornamento 
e difesa, corna pari; le corna possono esser formate 
da prolungam. dell’osso frontale, rivestiti da un astuc- 
cio corneo più lungo (nel qual caso sono, in generale, 
proprie dei 2 sessi e non soggette a cadere); oppure 
sono solamente sostenute dall’osso frontale e costituite 
per intero da indurimenti cutanei, pieni internam, in 
tutta la lungh. (nel qual caso sono, in generale, una 
caratteristica del maschio adulto, e cadono periodi- 
cam.). I è, si distinguono nelle seguenti famiglie : 


cuscinetto carnoso alla pianta dei piedi; 


senza Cammellidi; 

corna ) senza cuscinetto carnoso alla pianta dei 
a piedi ; AMoschidi. 
Fari - 
= caduche e piene internamente; Cervidi. 
fon] 
la soR libere e vuote ( Antilopini; 
ce lsoraa . all’estremità Ovini; 

persistenti Bovini. 


coperte della : 
pelle e piene Giraffe. 
Altri caratteri distintivi di molti . sono certe glan- 
dole poste appena sopra lo zoccolo e secernerti un 
umor acr'e ; e i lacrimatoi, sacchi glandolari posti vi- 
cino all'osso lacrimale e secernenti un liquido grasso. 
l E., in generale, sono grandi (i più piccoli superano 
il nostro lepre), poco prolifici (depongono un sol figlio 
l’anno, assai bene sviluppato), miti, e tutti erbivori. 
Vivono selvatici in tutte le parti del Mondo, eccet- 
tuata l'Australia. Però, molte famiglie hanno un’area 
di diffusione assai circoscritta, come : le Giratte, nel- 
l'interno dell'Africa; i Moschidi, nell’ Asia centr. ed 
in qualche regione dell'India e dell’ Africa or, Molte 
Sp., poi, sono o atfatto estinte, come : il Cammello e 
il Dromedario, che non si conoscono che domestici ; o 
in via di estinz, , come lo Stambecco delle Alpi ed il 
Bue della Polonia russa. 

RUMINARE. — * (lat. ruminare). Fig., riconsiderare, 


riandar col pensiero. = Fare RUMINAZIONE (Vi.). 
RUMINAZIONE. — V. RuminanTI, — #Il Rumina- 
RE (V.). 


RUMINE. V, RUMINANTI. 

RUMME. Voce popolare per Rum (V.). 

RUMORE. — * (lat. r&mor). Suono gagliardo, ma in- 
distinto e prolungato; — ig., tumulto, sollevaz. 
di popolo; — Man. fig., Fare o Menare R., Farc stre- 
pito ; Aver grido e fama, Dar materia di discorso ; 
Fare R., Prorompere in isdegno, alzando la voce ; Le- 
varsi a R., Tumultuare. = Sensaz. acustica di carat- 
tere non musicale, 

* RUMOREGGIAMENTO. Il RUMOREGGIARE (V.). 

* RUMOREGGIARE. Fare Rumore (V.) o TumuLTo (V.). 

* RUMORIO. Prolungato RumorE (V.). 

* RUMOROSAMENTE. Con Rumore (V.). 

* RUMOROSO. Pieno di Rumore (V.), e riferito a 
luogo ove molti facciano rumore. 

RUNA. V. ALRUNE, 

RUNCINATA foglia. Divisa in lobi a penna, con i loro 
apici volti verso la base ; es. Soffione. 

RUNEBERS. V. FINLANDIA. 

RUNICA. V. RUNICHE, 

RUNICHE lettere. Lo stesso che RUNICI (V.) carai- 
teri. 

RUNICI caratteri. Ant, alfabeto, proprio delle nazioni 
T'eutoniche (massime degli Scandinavi e dei Germani) 
e derivante dall’alfabeto capitale KRomono. In origine, 
incisi in bastoncini a scopo religioso, furon chiamati 
runa. E oggetto di semplici congetture il tempo in 
cui entrò in vigore codesto alfabeto. Si disse Runica 
la lingua scritta con questi caratteri, e quindi gli ant, 
componimenti dei poeti Norvegi, come ad es. l' Edda, 
sì dissero scritti in lingua ARwnica. I sacerdoti dei 
falsi Numi avevano fatto di tali caratteri una parte 
del loro culto ; si dice che i Cristiani ne proscrives- 
sero l’uso, 

RUNOVIC (ant. Novae). Borgo dalmata (Imoski) ; abi- 
tanti 10940. 

RUÒLO. — V. ALBO. — d'imposta. Elenco dei contri- 
buenti, compilato dall’ Agenzia delle Imposte. — di 
spedizione. Registro, nella Cancelleria del Tribunale, 
nel quale sono notate le cause in istato di decisione, 
per essere chiamate all’ udienza nell’ ord. della loro 
iscrizione. 

RUOTA. — V. Rora. — *(lat. rota). Per estens., 
volgim. circolare, giro ; meccanismo; — Man. fig, Es- 
ser la quinta R. del carro, Persona o cosa inutile; 
Esser nel colmo della R., In grandiss. prosperità, In 
duge ; Aver il vento in fil di R., Aver buona fortuna 
in qualche impresa, negozio , ecc. ; Far la R., Pavo- 
neggiarsi, Aggirarsi intorno a uno per acquistarne 
grazia; — Prov. , La più cattiva R. del carro cigola, 
o scricchiola, più delle altre, Chi ha più difetti, è sem- 
pre quel che più parla. = Nella costruz. Navale, pezzo 
principaliss, dell’ossatura che, partendo dall'estremità 
della chiglia, in forma arcuata, sorge sino alla punta 
anter. e poster, del naviglio, — Corpo a disco piatto, 
che, piantato su di un asse, gira intorno a questo od 
insieme con questo, e serve a ricevere, e trasmettere 
. 0 faciutare un movim.; — R. del carro, Sue parti: 
mozzo, razze, quarti, gavelli, cerchio, fuso della sala, 
bdronzina, acciarino, esse, bòccole, tarenghi. — (An- 
corare a). Sorgere su un’dncora sola, con una sola go- 
, mena, — a palette. Lo stesso che « Pace (V.). — a 
ruota (Da). Dall’una all’altra estremità super, del basti- 
mento, — Barlow, Constante essenzialm, di una Ruota 


RUPE. 


(V. qui appresso) dentata di rame, mobile intorno al” 


proprio asse, e che serve a dimostrare l’az, reciproca 
delle correnti elettr., o meglio di una corrente e di 
una calamita. Il suo asse metallico lascia passare la 
corrente uscente da un recipiente pieno di mercurio il 
quale bagna la punta più bassa della R. Una calamita 
abbraccia coi suoi 2 rami la parte della R. attraver- 
sata dalla corrente, e la forza magnetica che si svi- 
luppa pone la R. in rotaz. — (Cògliere in). Lo stesso 
che ADDUGLIARE (V.). — dei tipi. In Telegrafia, quella 
che porta alla sua periferia i tipi in rilievo, destinati 
a stampare , sopra la carta che contro di essi va a 
comprimersi, le lettere formanti il telegramma. — del 
carro. V., qui sopra Ruora. — della Fortuna. V. For- 
TUNA. — del timone. Meccanismo con cui il timoniere 
governa il Timone (V.). Sue parti: stanti, mozzo, sub- 
bio, razze, quarti, cerchio, manicce, rocchetto, cate- 
nella, pulegge, vite, arganello. — dentata. Quella che 
porta al contorno una corona di denti per trasmettere 
o trasformare dei movim. imboccando i propri denti 
in quelli di una 2.% PR. o di un'asta dentata o nelle 
ali d’un rocchetto. — (Di). Arrotato di fresco (coltello, 
forbici, 0 sim.). — d’ingranaggio. Lo stesso che Ruo- 
TA (V. qui sopra} dentata. — di Savart. Specie di 
Ruota (V. qui sopra) dentata, disposta in modo da 
produrre una nota variabile nel colpire una laminetta 
elastica e di registrare il corrispettivo numero di vi- 
braz. — effossoria. Lo stesso che BargaGgnO (V.). — 
elettrica musicale. Disco di latta, portante circolarm. 
2 serie di fori del diam, di mm. 6, ed una di esse 
avente un numero di fori doppio di quello dell'altra. 
Se in vicinanza di questa R. si ponga un’elettrocala- 
mita e dal lato opposto si pongano 2 rocchetti corri- 
spondenti ai poli della calamita, quando uno de' roc- 
chetti si trovi in comunicaz. con un telefono e si fac- 
cia girare la R. sul proprio asse, nel telefono si ode 
un suono musicale che, con l'aumentare la velocità 
di rotaz. della R., aumenta d’ intensità. — (Far la). 
Alzar la coda a ventaglio (es. Pavone). — fonica. Spe- 
cie di Elettromolore, a movim, diretto di rotaz., ed 
inventata dal francese Paolo Lacour, È specialm. im- 
Diegata nel Telegrafo multiplo di Delany, allo scopo 


di mantenere il Sineronismo. — fretteur. V., Fica- 
TURA. — (Fucile a). V Acciarino. — idraulica. Lo 
stesso che NÒRIA (V.). — (La). La FoRrtUNA (V.). — 


Masson. Atta a chiudere ed aprire un circuito elettr., 
con grande frequenza. Consta di una piccola Ruota 
(V. qui sopra) deziala di rame, mobile intorno al pro- 
prio asse. Una molla di acciajo batte sui suoi denti, 
saltando successivam. dall'uno all’altro, chiudendo ed 
aprendo il circuito, quando però la molla e l’asse della 
K. comunichino con le estremità di 2 reofori. — matta. 
Quella che gira da tutte le parti, — {Vento in fil di). 
Che spira, favorevole, proprio di mezzo alla poppa. 

RUPE. Massa grande sporgente , di colle oppure di 
monte, 

RUPEL. Fiume nel Belgio, in prov. di Anversa, for- 
mato dall'unione del Cyle con la Nethe pr. Rumpst; 
km, 150. Sbocca a destra della Schelda , pr. Rupel- 
monde. 

RUPIA. Nell’India britann., moneta da conto pari a 
L. 2,3737; ed anche moneia d’argento, pari a L. 2,36. 

RUPÎCOLA. V. RuricoLi. 

RUPÎCOLI o GALLI delle rocce (scientificam. Rumi - 
cola). Gen, di Uccelli dell’ord. dei Passeracei ; notevoli 
per la doppia cresta di piume a ventaglio che hanno 
sulla testa; belliss. anche per le tinte; perlo più del- 
l'America merid. Grossi come piccioni, richiamanti 
nelle forme un po’ i Gallinacei, abitano i crepacci 
delle rupi (onde il nome) ele caverne; granivori e fru- 


givori, solitari, esotici, Noteremo : — R. aranciata (R. 
aurantia), Della Gujana; — R. verde (R. viridis), Di 
Sumatra, 


RUPPELL Gugl. Pietro Eduardo Sim. (1794-884). Intre- 
pido viaggiatore n. a Francoforte sul Meno. Si segna- 
lava per le sue esploraz. nella Nubia, nel Sennaar, nel 
Cordofan, in Arabia, in Egitto e nel Sinai. Scrisse, 
tra altro, Viaggio in Abissinia (1838-40). 

RURALE. — * (lat. ruralis). Dell'’AGRICOLTURA (V.), 
spettante all’agricoltura; di campagna, agrario. = eco- 
nomia. Lo stesso che Agronomia (V.). 

RURICI. V. RurIK. 

RURIK (?-879). Varego (Normanno-svedese) che, nel- 
l'$62 chiamato dagli Slavi di Novgorod contro la ra- 
pacità dei popoli vicini, conquistava, coi suoi fratelli 
Sineo e Trutor, il territ. di Novgorod e ne faceva il 
suo Granducato col nome di us (Russia). I suoi di- 
scendenti tennero il trono di Russia fino al 1598, Molte 
famiglie principescho Russe si credono da lui discese 
(Rurici). 

RUS. V. Raus, 

RUSCELLO. Piccolo Rivo {V.). 

RUSCONI Carlo (conte) (1819-89). Illustre patriota e 
storico n. a Roma. Nel 1849 fu ministro per la rep. 
Romana; tra altro, scrisse Storia della repubblica 
Romana del 1849. 

RUSCUS. V. PugnIToro. 

RUSKIN Giovanni (1519-85). Celebre critico d'Arte, 
apostolo del Prerafaelismo e messia della religione 
della Bellezza e dell’Armonia, n. a Londra e m, a Ko- 
niston (Inghilterra). Tra altro, scrisse: L'Arie a Ve- 
nezia ; Piltori moderni, 

RUSMA, V. OrRPIMENTO. 

RUSPA moneta. Quella che porta ancora intatto il 
conio. 

RUSPO. Zecchino gigliato dell’ant. Firenze. 

RUSPOLI. Casa principesca Italiana (ramo della casa 
Mariscotti), divisa in tre rami: — a) Dei Principi R., 
residente a Roma; — bd) Dei Duchi di Aleudia, resi- 
dente a Madrid, a Firenze; — ce) Dei Principi di Pog- 
gio Suasa, residente a Roma, Notevoliss. de' suoi 
membri; — Augusto (1817-82), Patriota e politico n. a 
Roma; -— Emanuele (1838-99), Patriota, viaggiatore e 
politico n. e m.a Roma. Fu prima deputato, poi sena- 
tore e sindaco della sua città. Combattè il Clericalismo; 
— Eugenio (1866-93), Primogenito del preced., n. a 
Figanesk (Russia) ed ucciso da un elefante pr. il fiume 
Omo (Africa). Viaggiò 2 volte la Somalia, e la de- 
scrisse nel libro Nel Paese della Mirra. 

RUSPONE. Moneta del valore di 3 ruspi {V. Ruspo). 

RUSSA. — Arte. Anzitutto da avvertire che gli ultimi 
studi sull'arte S7ava, e specialm. sulla P., dimostra- 
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rono all’evidenza non essere essa una diretta impor- 
taz, ed imitaz. Bizantina, bensì un'arte originale con 
caratteri propri, svoltisi sotto diverse influenze, quali 
appunto : la Bizantina, l’Indiana, l’antichità Classica, 
e più specialm. la Persiana. Lo svolgimento dell’art. 
EF. può distinguersi in 3 periodi: il 1.° comincia dalle 
prime manifestaz. artistiche degli Sciti e dei Sarmati 
e comprende i monum. d'origine Slava o Russa, che 
sono quasi esclusivamente Curani, per cui si potrebbe 
denominare periodo Curanico : esso giunge sino ai 
sec. XI. I Curani sono tombe, e contengono oggetti, 
vasi, armi d’interesse grandiss. archeologico, perchè 
da essi si rilevano le diverse influenze che concorsero 
a formare l’art. R., e di più i costumi e le usanze di 
quelle ant. popolazioni. Dai primordi dello stato Russo 
nella 3.* metà del sec. IX, e specialm.. con l’introduz. 
del Cristianesimo (855) per opera della principessa 
Olga e di suo f'glio Vladimiro (988), lari. R. entra in 
un 2.° periodo caratterizzato dal predominio dell’fin- 
fluenza Bizantina, principalm. nelle chiese e nella loro 
decoraz. La Chiesa di St. Sofia, cattedralè di Kiew, 
conserva ancora parte della sua primitiva costruz., 
dovuta al principe Jaroslaw nel 1087, che pel carattere 
non si può dubitare sia opera d’ architetti Bizantini, 
Essa è costruita sul modello della St, Sofia di Costan- 
tinopoli, decorata da mosaici a fondo d’oro, pure Bi- 
zantini. Le cupole rifatte, come altre parti, apparten- 
gono al sec. XIII. A Kiew trovavasi pure un'altra 
costruz, importante di questo 2.° periodo, ed era il 
Chiostro di S. Michele, il più antico di tutta la Rus- 
sia, ora affatto cangiato; sono pure affatto svisate le 
ant. costruz, di Nowsorod, Sono bastantem. conser- 
vate le costruz. fatte per ordine del principe Bago- 
lubski a Wladimir, quando questa diventò capitale in 
sostituz. di Kiew (1169): in codeste costruz. regna 
sovrana l'arte Bizantina. Già sino dal 1129 sorgeva a 
Wiladimir la Chiesa di S. Giorgio; nel 1100 veniva 
eretta quella della Trasfigurazione. Verso la metà 
del sec. XII sorgeva quella di Potrow, e la magnifica 
Cattedrale di S, Demetrio a Wladimir: l’icnografia 
di questa chiesa è perfettam. Bizantina, ma essa si 
distingue per l’originalità della disposiz. architettonica. 
Ognuna delle 4 fronti è divisa in 3 campi da sottili 
colonne, reggenti archi semicircolari, orizzontalm, l’al- 
tezza è divisa in 2 da un cornicione che occupa gl’in- 
tercolonni. Ciascun intercolonnio super. è suddiviso in 
3 arcate sorrette da pilastrini che si prolurgano sino 
ad un 3.° della zona infer., e sono sostenute da men- 
soline, La porta d’entrata occupa la parte della cam- 
pata centrale sotto le mensoline: essa è arcuata con 
colonnine e fiancheggiata da 2 finestrelle ; i campi 
super. sono occupati da altre 3 finestrelle circondate 
da bassorilievi con foglie, animali, figure umane, cen- 
tauri, cervi, uccelli, grifoni, ece. : ornamentaz, che ha 
moltiss. analogia coi lavori barbari che furono trovati 
nelle tombe del 1,° periodo artistico più sopra men- 
zionato. Nel 1328 il granduca Ivano Danilowitsch da 
Wladimir trasportava la capitale a Mosca, per cui 
presto vi sorsero moltiss, monumenti, In queste nuove 
costruz. le chiese specialm, vennero modificate: l’ori- 
ginaria cupola centrale venne circondata da altre 4 cu- 
pole minori, a simboleggiare i 4 Evangelisti che si rac 
colgono attorno a Cristo. Si noti, per altro, che già. nel 
sec. XIV le cupole Russe venivano foggiate con quella 
forma bulbosa così caratteristica delle cupole Mao- 
mettane e che s1 era estesa nelia Persia ed in tutto 
l'Oriente. L'influenza della nuova Capitale fece adot - 
tare questa forma, e le 5 cupole in quasi tutte le città 
della Russia, eccetto Kiew e Nowgorod; tanto che 
nel sec. XVII l'arte Moscovita era legge comune del- 
l’architettura Chiesastica di tutta la Russia: la quale 
poi sbizzarrì in una straordin. moltiplicaz, di cupole 
con una varietà grandiss. di forme, e nella composiz. 
dei campanili con uno sfoggio di ornamentaz. così fan- 
tastiche da rammentare le pagode Indiane. Basta, per 
aver un'idea dell'art. R. in codesto stadio, esaminare 
la Chiesa di S. Basilio in Mosca, eretta da Ivano IV 
il Terribile nella 2.° metà del sec. XVI: in essa vi si 
trovano frammisti e fusi insieme i più disparati mo- 
tivi dell'Oriente e dell'Occidente; vi sono parti Indiane, 
Persiane, Bizantine accozzate col Romano, ma che 
tutt'insieme formano uno stile affatto originale. Net- 
l'istesso genere venne eretta, nel 1628, la Chiesa del- 
l’Annun iazione pure a Mosca. E un fatto che in Rus- 
sia lavoravano architetti Bizantini, Tedeschi ed Ita- 
liani, chè i Campionici si erano spinti anche in quelle 
regioni del Nord. Molte torri del Kremlin ed un Pa- 
lazzo, tuttora esistente in esso, sono opere pregiate 
dell’architetto Antonio Solari che li lavorò alla fine del 
sec. XV; ma è un fatto pure che la Russia, sino dai 
tempi remoti, aveva architetti propri e valentiss. quanto 
quelli delle altre nazioni d’ Europa. Le cronache rac- 
contano che molte costruzioni, e specialm. quelle fatto 
fare da Wiadimir, sono opera d’architetti indigeni. 
Con l’avvenimento dei Romanow al trono di Russia 
(1613), e principalm. con Pietro il Grande , questo 
Stato entra nel novero delle potenze Europee, delle 
quali assunse la civiltà, e più di tutto l'architettura. 
Ciò si manifesta chiaram. nella Chiesa di S. Nicolao 
a Mosca, fatta costruire da Pietro I, decorata d’ or- 
namenti Barocchi, sebbene porti le obbligatorie 5 cu- 
pole bulbose, sporgenti da un tetto piano all’Italiana. 
Quando nel 1703 si trasportò la capitale dell’Impero a 
Pietroburgo, si ebbe necessariam. un grande sviluppo 
di costruz., che per più di un secolo e #/, richiamò, non 
solo da ogni parte della Russia, architetti, ma più di 
tutto dalle altre nazioni Europee, perchè tanto la Corte 
quanto i primati volevano che la nuova Capitale ga- 
reggiasse con quelle delle altre Potenze, nel consorzio 
delle quali era entrata la Russia: tutto, quindi, do- 
veva seguire il gusto moderno. Ira le principali co- 
struz, sorte in codesto 3.° periodo, sono: il Chiostro 
eretto nel 1713 dal Tresani italiano, la Chiesa della 
Trinità dell’architetto russo Starow (1790), la Catte- 
drale dei SS. Pietro e Paolo dello Schwrawski (1714- 
833), la Chiesa-Cuattedrale di Preobrashenskaja del 
Tresin (1742-54), quella della Gran Mudre di Dio del 
russo Woronfchiu (1801-18), il St. Isacco del Monfer- 
rand, lo splendido Palazzo dell'Ammiragliato costruito 
nel 1718 sopra concetto dato da Pietro il Grande e più 
tardi ingrandito con nuove aggiunte; il Palazzo d'in- 
verno (una delle creaz. più originali dello stile Barocco, 
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principalmente per le loggette sporgenti agli angoli), 
opera del conte Rastrelli (1754-64), ricostruito dopo 
l'incendio del 1837 sull’istesso piano. Del Rastrelli sono 
pure: i Palazzi dei conti Woronzow e Stroganow, 
quello di Zarskoje-Selo, e di Anitschhow. L'Accademia 
di Belle Arti è del Kokorin; l’architetto Delamotte 
fece il vecchio Eremitaggio, il Palazzo di marmo ed 
il Castello di Tauro. Il Rossi fece il Palazzo di Mi- 
chele. Il Quarenghi vi eresse pure molte fabbriche , 
ispirandosi al pretto Classicismo; sono suoi lavori: il 
Teatro dell’ Eremitaggio, il Palazzo del principe Ri- 
sbarotko, quello del conte Scerematow, il Padiglione 
di Peteroff, la Villa imperiale di Csarcoselo, la Cap- 
pella dell'ordine di Malta, la Banca pubblica, la 
Borsa, lo Scalone del Palazzo imperiale, ecc. Soltanto 
in questi ultimi anni incominciò un risveglio nazionale, 
un ritorno all'antica e caratteristica art. R., princi- 
palm. a Mosca; forse perchè, in minor comunicaz, che 
Pietroburgo con le altre nazioni Europee, potò per 1.° 
ridestare le sue tradiz, Qui l'imperatore Nicola I, nelle 
costruz. che fece fare al Kremlin, s’attenne all’ ant. 
stile Nazionale, come lo dimostra Ia Chiesa della Re- 
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quale è l’organo della volontà Sovrana pr. l’ Assem- 
blea ed ha diritto di veto contro tutte le decisioni Si- 
nodali. Anche i vescovi sono nominati dallo Zar su 
proposta del Sinodo: essi sono, perciò, veri prefetti 
Ecclesiastici. Ogni vescovo è assistito da un concistoro 
Esarchiale i cuì membri sono nominati dal Sinodo, La 
divisione in diocesi od esarchie coincide quasi dovun- 
Aulo con quella di Governi civili: le esarchie sono 60, 

i chi 3 col titolo di metropoli E, 
Kiew e Mosca), e 19 con quello d'arcivescovado. I sa- 
cerdoti Russi possono ammogliarsi , ma non riammo- 
gliarsi, Il Clero si divide in bianco e nero : questo ul- 
timo vive nei conventi, Nel nero sono, per lo più, 
scelti gli alti dignitari della Chiesa. — filosofia. La 
filos. non potò mai avere in Russia uno sviluppo con- 
siderevole, per varie ragioni: anzitutto, perchè una 
filos. si svolge soltanto come risultato e complem. di 
cultura (ora, la cultura nazionale A. non è nemmeno 
oggi saldam, costituita); in 2.° luogo, il vincolo reli- 
gioso e la proibiz. di ogni spiegaz., contraria alla dot- 
trina Ortodossa, vietano la manifestaz. di originalità 
Filosofica. Lo Idealismo assoluto germanico vi potò 


Russa arte: ì. Coppa mbderna; — 2. Tazza del granduca Giovanni II; — 8, Corona di Pietro Il Grande (sec. XVIII); — 
4, Casco del granduca Jaroslaw; — 5. Mitra da Metropolita (XV.I sec.); — 6. Coppa con coperchio (sec. XVI); — 7. Fa- 
retra. (sec. XVI); — 8. Sciabola (sec. X\I): — 9. Mazza da guerra, in ferro cesellato (sec. XVI}; — 10, Testa in terra 
cotta antica; — 11, Carrozza di gala dello Zar: — 12. Bottiglia ziziana, di scorza di betulla; — 13, Icone di N. D. Io- 
safatte (Catt. di Mosca); — 14. Cucchiajo tcheremis; — 15. Saliera permiana; — 16, Sedia da coro per gli Zar (Chiesa 
dell'Assunzione, a Mosca); — 17. Fibula ornata in pietre; — 18 Porta della Resurrezione, al Kremlino ; — 19, Convento 
di Troitzko Sergiewo; — 20. Cattedralè di S. Demetrio a Vladimir (sec. XVI); — 21. Chiesa Vassili] Blajennot a Mosca 


(sec. XVI); — 22. Chiesa d'Ostantino (sec. XVII). 


denzione da esso fatta costruire fra il 1839-83; — 
Quanto alla Pittura ed alla Scultura, influenzati nei 
primordi dell'arte Bizantina, gli artisti Russi non rap- 
presentarono quasi mai la natura Umana che in modo 
affatto convenzionale: l’avversione alla rappresentaz. 
dei Santi ne fu la causa prima; per cui, all'infuori 
dell’ornamentaz., e principalm. quella dei lavori fini di 
metalli niellati, si può dire che non vi fosse arte vera. 
È solo col sec, XVIII che la Russia diede pittori propri, 
e sommo fu certam,, nella 1.* metà del sec. XIX, il 
Bruloff che studiò a Roma e vi morì lasciando fama 
mondiale. — chiesa. Nel sec. X, durante il regno di 
Vladimiro I, e per impulso specialm. del Sovrano, in- 
troducevasi in Russia il Cristianesimo. Fu scelto il 
rito Greco, e, fino alla caduta dell'impero Bizantino, il 
clero Russo dipendeva direttam. dal Patriarca di Co- 
stantinopoli, da cui riceveva l'investitura. Caduto 
quell’ Impero, il Patriarca di Mosca diveniva il pon- 
tefice della ch. R., e tale rimase fino a Pietro il 
Grande che, dichiaratosi autocrate, si proclamò altresì 
capo diretto della Chiesa. A quell'epoca leggiere mo- 
dificaz, di rito, introdottesi a poco a poco, differenzia- 
vano la religione KR. dello Stato dalla Greco-Orto- 
dossa. Nel 1654 lo zar Alessio, su domanda del pa- 
triarca Nicow, riuniva un concilio a Mosca, che fu 
presediuto dal Patriarca stesso e dallo Zar. Le aspre 
discussioni fattesi allora provocarono uno scisma: il 
Concilio dando ragione a Nicola, sostenne il ritorno 
all’ant. rito, ed anatemi e scomuniche si minacciarono 
contro i sostenitori delle innovaz. Questi Raskolniks 
non si acquietarono, ed un vero scisma divise d'allora 
la ch. R. Due altri concili si tennero nel 1666 e nel 
1667, per rinnovare le minacce di severità contro i dis- 
sidenti; lo scisma fu dichiarato delitto di Stato, e nel 
1675 ben 400 monaci e neofiti dissidenti del Convento 
di Bolonetz, in una isola del mar Bianco, furono fatti 
perire fra i supplizi. Nel 1652 una rivolta Religiosa 
scoppiava a Mosca, e per un momento parve trionfare; 
sofforata nel sangue, la setta dissidente perdette ogni 
influenza. Non s'estinse però lo scisma, ed ancora oggi 
(1908) quasi un milione di Russi, specialm. tra le po- 
olaz. della Siberia, seguono le dottrine degli ant. 

askolniks, e non riconoscono l'autorità sacerdotale 
dello Zar. Essi sono ora tollerati, ma è loro rigorosam. 
proibita ogni manifestaz. esteriore del culto. Sono pure 
ufficialm. tollerati tutti gli altri culti, ai quali però si 
impongono le forme amministrative e burocratiche del 
Culto dominante ; è pure proibita loro ogni propaganda. 
Dicemmo che, a partire da Pietro il Grande, lo Zar è 
il capo della Chiesa: egli non ne esercita, però, la di- 
rez, diretta, bensì per mezzo del Santissimo Sinodo di 
nomina Imperiale, presieduto dal Metropolitano di Pie- 
troburgo con la assistenza di un Procuratore laico il 


penetrare, e vi ebbe singolare diffusione dal 1840 al 
1850. Ora vi sono rappresentate ancora alcune scuole, 
come: il Positivismò primitivo del Comte, dal Lisso- 
vitch; il Positivismo evoluzionistico , dal Grote; il 
Pessimismo, dal Kizloff, Una filos. abbastanza origi- 
nale è quella del Kaveline, Una forma tutta propria 
assume ora l’Etica in Russia, per opera specialm. di 
Leone Tolsioi: se precedentem. la Russia ha sempre 
imitato, ora col Tolstoi si pronuncia originalissimam. 
Specialmente notevole, sotto il punto di*vista sociolo- 
gico, è l’opera intitolata La mia religione. Il Tolstoi 
si professa cristiano; ma è un Cristianesimo solam. 
umanitario, senza vita futura: « Non resistete ai mal 
vagi — Cristo ha detto —; ossia non opponete male 
a male, non vendetta a vendetta; la Società è oggi 
coercitrice per mezzo del potere Governativo, contra- 
riam. a quel principio Cristiano, e quindi condannabile. 
Tolta la resistenza, che si pratica col sistema della 
vendetta, sia pubblica che privata, si avvera il regno 
dell'Amore. La Vita futura è la Vita dell'umanità in- 
tera nella quale ciascun uomo rimane e si eterna. » — 
letteratura. Parlando della Zingua R. diciamo che, 
prima di Pietro il Grande, si parlava nella Grande 
Russia il dialetto che tu poi la lingua R.; ma in nes- 
suna regione lo si scriveva. La lingua letteraria, an- 
cora fino al sec. XVII, era }o Sfavo-ecelesiastico. La 
letterat. Slavo-ecclesiastica erasi sviluppata sotto l'in- 
fiuenza della letterat. Greca, e di traduz., fatte nel- 
l’idioma Bulgaro, di numerose opere degli scrittori di 
Costantinopoli: essa, però, non usciva dai conventi. Le 
più ant. tracce sicure di codesta /etfferat, non vanno 
ai dilà del sec, XII. Di una sola opera, non ecclesia- 
stica, precedente v'è notizia: essa è il Pravda Rous- 
kaya, raccolta di leggi eseguita durante il regno di 
Jaroslav I. Del sec. XII, prima, come dicemmo, della 
letterat. R., vi sono molti Comeniari di questioni 
Religiose, fra cui notevoli quelli del metropolitano Si 
mones Cirillo,vescovo di Turod, lasciò i suoi Sermoni; 
Daniele, del convento di Kiew, scrisse /otizie di un 
pellegrinaggio in Terra Santa. Del sec. XIII sono le 
Lettere di Simone, vescovo di Surdà], e di altri ve- 
scovi, le Opere del metropolitano Cirillo ed il Pate- 
rikon del vescovo Simone. Sono pure del sec. XII le 
prime Cronache scritte nei conventi, ed in cui a no- 
tizie storiche si frammischiano vite di Santi nazionali 
e ricordi di leggende popolari. Nestore è il primo cro- 
nista, Alla stessa epoca risalgono le prime tracce di 
poesia avente carattere storico: fu scritto all'incirca 
nel 1200 il poema La spedizione di Igor contro i Po- 
loftsi, di stile mediocriss, Nel sec. XIV si ebbero i 
primi trattati religiosi; alcune opere di carattere en- 
ciclopedico, ma trattanti quasi esclusivam. di Morale, 
segnarono il primo passo verso la lelterat. profana. 
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Nel sec. XV la storia non è più scritta nei conventi, 
ma alla Corte del principe, da speciali segretari. Però, 
tali scritti storici hanno tuttora la forma di cronache. 
Con uno scritto del principe Kourbskj, sul Kegno di 
Ivan IV il Terribile, appare la 1.° memoria storica 
riassuntiva. Nel sec. XVI s'inizia pure un cielo di canti 
storici, ed una grande epopea di canti e poemi, cele- 
branti le gesta dei più celebri guerrieri, canti di cui 
ancora si trovano tracce numerose nel popolo ; i Bas 
dourristi, così detti dal nome dello strumento, con 
cui accompagnavano il canto, sono i rapsodi Russi di 
quell’epoca. Nel sec. XVII, grazie alle grandi riforme 
di Pietro il Grande ed al soffio di civiltà venuto per 
opera sua nell'Impero dalle altre nazioni Europee, la 
letterat. R. prende un grande sviluppo. Per quasi 
tutto il sec. XVII, però, essa non ha un indirizzo, un 
carattere proprio, ma è servile imitaz. delle letterat.. 
Straniere, specialm. Francese e Latina. Sotto Elisa- 
betta e Caterina II, le quali, continuando l’ opera di 
Pietro il Grande, fondarono academie, e quelle già. 
esistenti cercarono di far fiorire, la Zelteratura inco- 
minciò a prendere un carattere più decisam. nazionale. 
Il Lomonossov (1711-65), con le sue opere Gramma- 
ticali e di Retorica, segna una linea di demarcazione 
ben netta fra il vecchio Slavo ed il Russo; con le sue 
poesie introduce in Russia il metro Latino: a ragione 
egli fu chiamato il Padre della Letleratura E. mo- 
derna, Nel 1764, con le opere del Soumaroko®, si ini- 
zia il teatro Russo. Fra i moltiss. scrittori di questa 
epoca citeremo i principali: il principe Cantemir, 
ambasciat. Russo a Parigi, scrisse salire contro i viz: 
della società R.; Fedoro Policarpov diede un Dizio- 
nario Slavo, Greco e Latino; una Storia di Russia 
pregevole diede Vasili Tatischiciefi molto materiale 
storico raccolse il monaco Nicodemo Sellius; Leone 
Magnitzhi (m. 1739) fu il 1.° mqlematico Russo; e 
Ivano Possochov, autore delle Memorie di Pietro il 
Grande, fu il 1,° che in Russia scrivesse su questioni 
di Economia politica. Fra i poeti, sono da notarsi i 
cosacchi Klimowski, e Trediakowski, a cui ‘devonsì 
le prime regole di prosodia R. Numerosi furono gli 
scrittori di opere teologiche, fra cui: Teofano Proko- 
povitch, arciv, di Nowgorod, autore di oltre a 60 opere; 
e Stefano Javosrki, metropolitano di Riazan , autore 
di Pietra fondamentale della Fede. Tragedie, poemi 
ed odidAnno in quest'epoca il Cheraskov, l'Oserov, il 
Bobrov, ed il Petrov. Il Nelediuskhi-Meleszki da di- 
screte romanze e buone canzoni; il Dezjavine ed il 
Kapnist sono i primi poeti popolari della Russia. La 
prosa fu meno feconda e si aggirò quasi esclusivam. 
nel campo Teologico ed in quello storico. Nel 1.° tro- 
viamo Pidfone Leochine metropolitano di Moscova, il 
Levanda con lo arciprete di Kiew, e Anastasio Bra- 
tanowski. Nel campo storico sono da notarsi specialm.: 
lo Chischerbatov, autore di Storia di Russia ; il Bol- 
tine, che lasciò Siudi critici sull'antica storia Russa; 
e l’imperatr, Caterina: II, che scrisse le Note sulla 
Storia di Russia. La larghezza d'idee e di aspiraz. 
civilizzatrici di Alessandro I diede, in principio del se- 
colo XIX, uno sviluppo ancor più rapido alla /etterat.; 
il numero delle opere si accrebbe talmente, da portare 
a ben 12.249 il numero di quelle pubblicatesi dall'in- 
troduz. in Russia della stampa, nel 1813. A capo del 
movim. Letterario di questo Ì.° periodo del sec. XIX 
è il Karamzine cho, rigettando lo Pseudo-classicismo 
del Lomonossov, diede alla Zetterat. E. una nuova 
spinta verso la completa nazionalizzaz, Il Demitriev 
ed il Batuchkof, suoi contemporanei, cooperarono gran- 
dem. all’opera sua; mentre lo Schichof © lo Joukfskt 
vi contribuivano per la purezza della lingua. Fra i 
poeti notevoli di quest’epoca sono: il Krioukofski, au- 
tore di tragedie; il Koslof, che imitò il Byron di cui 
tradusse puro qualche lavoro; fra i poeti comici: il 
principe Alessandro Schakovskoi ; fra i satirici: il 
Voieikof, ed il Milonof. Noteremo fra gli storici: il 
Metropolitano di Kiev, Eugenio Bolchovitino ; e, fra 
gli autori di trattati Teologici, l’arciv. di Mosca, Fi- 
larete Drosdof. È sotto il regno di Niccolò I che la 
leiterat. giunse ad avere un carattere schiettam. ed 
esclusivam. nazionale, grazie al sistema politico di 
assorbim. Il poeta Pouschkine è la figura letteraria 
più rilevante di quest'epoca, ed a lui fecero degna co- 
rona: il Baratynshi, lo Jazikov, il Benedikhof, il Tu- 
manski e parecchi altri. Il Polevot, il Chomiakov, il 
barone Rosen ed altri, seguendo ancora le tracce del 
Pouschkine, diedero al teatro drami tessuti su argo- 


‘menti tratti dalla Storia nazionale; il Makarof, il Ki- 


rierski ed altri racco'sero e pubblicarono le leggende 
ed i canti popolari. Nella /etterat. storica si distin- 
sero, fra molti: l'Onstrialof, il Pogodine ed il Dolgo- 
roukoff. Il romanzo prese un grandiss. sviluppo : si 
incominciò col romanzo storico in cui si distinsero il 
Sagoskine e la signora Chichkine, il Pavl f, Basilio 
Anchahof, il principe Odoievshi, Elena Hahn, il 
Kukolirik; il Dahl col Solohoun iniziarono il romanzo 
naturalista, presentando con buona precisione quadri 
della vita R., sia del popolo, sia in mezzo all'alta so - 
cietà, Col Gogol, con lo MHertzen, col Dostojevsky il 
Naturalismo trionfdò; ma fu trionfo breve, soffocato 
tosto dalla gravissima persecuzione politica. Solo il 
Tourgueniev ed il Gontcharov, pure naturalisti, ma 
più moderati, poterono continuare su tale via, Venuto 
al trono Alessandro II, le libertà di stampa da lui 
concesse permisero al Naturalismo di prendere ancora 
una volta il sopravvento; ma cadde bentosto nella 
esagerazione, ed i romanzi del Pisemski, i drammì 
del Potiekin, le novelle del Grigorovitch fornirono pa- 
gine d'un Naturalismo che può chiamarsi fotografico, 
ma ributtante e tale da impedire al lettore di apprez- 
zare i pregi letterari delle opere loro. Contro codesto 
Naturalismo eccessivo reagirono il Torgueriev di cui 
già parlammo, lo Tcehedrine e Leone Tolsioi: questi 
segna il passaggio dal periodo d’Alessandro II a quello 
di Niccolò II, in cui, e per restriz. politiche e per 
reaz. letteraria, si ritorna al Naturalismo moderato al 
qualo però si dinno, specialm, dal Tolstoi, intenti s0- 
ciali e veste tilosofica. Al Tolstoî, di cui già parlammo a 
Russa (V.) filosofia, si accompagnano, con uguali in- 
tendim, sociali in forma ora più ora meno accentuata: 
il Monraoline, lo Jassinsky, il Valonef e l'ormai c:- 
lebre Gorki novellatore sociale noto e tradotto in tutto 
il Mondo civile, e parecchi altri minori. Dopo il Pow- 
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schine ed il Lermontoff , la poesia conta in Russia 
moltì autori, ma pochi buoni, nessuno forse veramente 
grande, Noteremo: il lirico Polonsky , il Nadjon , lo 
israelita Minsky, lo Pletscheef, il Febb, l'Apouktine 
ed il Merilhowski. Migliori nomi ha invece la storia, 
che oltre ai 2 maggiori, Solovief? e Kositomoroff, ha 
io Zebeline , il Brikner, il Lavrov, e parecchi altri. 
Buoni cultori ha pure da qualche anno (soriviadio nel 
1908) la storia letteraria, fra cui notevoli specialm. : il 
Pipine, lo Spassovitch e Oreste Miller. Il teatro non 
conta di veramente buono che l'Osirovsky che pa ‘ec- 
chi imitarono con buon successo, Buoni scrittori di 
Hconomia politica e di Statistica sorsero nell'ultimo 
quarto del sec, XIX, e fra essi; il principe Vassitkhi- 
Roff, il Janson ed il Flerovsky, che diedero accurati 
studi sulla proprietà in Russia e sulle questioni agri- 
cola ed operaja. Di alcune delle opere loro, come quelle 
del Samarine, fu rigorosam, vietata in Russia la stampa 
4 la vendita. Gran numero di opere pregevoli diedero 
pure, in questi ultimi anni, le scienze Positive e la 
Pedagogia. Noteremo specialm.: per la Fisica, i lavori 
«lello Jablochkoff; per la Chimica, il Mendeleef; il Beke- 
toff, per la Botanica; il Setchenoff, per la Fisiologia; 
il Metchinoff, per la Zoologia; il Puoloff, per la Geolo- 
gia.Ii conte Costantino Quchinsky propugno, nel campo 
Pedagogico, le teorie del nostro Pestalozzi, e nello stesso 
senso sorse il barone /or/. — lingua. Un numero 
grandiss, di dialetti ha la Russia: alcuni di origine 
Slava, altri di origine Finiandese o Tarlura. Pietro 
il Grande dichiarava lingua ufficiale il dialetto parlato 
nella Grande Russia: esso appartiene al gruppo delle 
lingue Slave; ma di tutte queste essa è forse quella 
che contiene maggiori elementi d’altre lingue ; vi si 
risente l'influenza Finnica da cui alcuni vogliono de- 
durre che Finni fossero i primi abitanti di quella re- 
gione, invasa poi dagli Slavi; ma specialm., poi, vi 
lasciò tracciala lunga dominaz. Tartara. Qualche trac- 
cia di Latino e di Tedesco vi si riscontra pure, infil- 
tratasi però soltanto negli ultimi secoli. Prima di Pie- 
tro il Grande, non si scriveva che lo Slavo ecclesia- 
stico. Dallo Slavo liturgico o cirillico deriva l'alfabeto 
Russo; subì, però, notevoli trasformaz. : ha 34 lettere. 
Il miglior sistema per rappresentare con la nostra scrit- 
tura i nomi Russi sarebbe valersi dei caratteri Boemi 
che, per una certa affinità fra le 2 lingue, potrebbero 
sodisfare abbastanza le esigenze ; ma generalmente 
ognuno sa trascrivere i nomi Russi secondo l'ortografia 
del proprio linguaggio ; donde una moltiplicità di grafie 
pel medesimo nome , che 
mette in imbarazzo il let- 
tore. Le trascriz. più com- 
plicate sono quelle fatte 
dai Tedeschi e dai Fran- 
cesi, mancando regli alfa- 
beti di quelle lingue segni 
semplici per rappresentare 
la c dolec che spesso ricor. 
re in Russo. 

RUSSARE. Az. del Rus- 
so (V.). 

RUSSELL. Casa inglese 
de’ Duchi di BeproRD (V.). 
Notevoliss, de' suoi mem- 
bri: — Giovanni (1792 -878), 
Terzogenito del 6.° Duca 
di Bedford e celelre stati 
sta n. a Westminster (In- Y Na 
ghilterra) e m, a Richmond. Nel 1859 fu ministro per 
gli Esteri; con dispaccio 27 ott. 1S60, approvava gli 
avvenimenti nell'Italia merid. ; nel periodo 1855-56 fu 
1.° ministro; scrisse, tra altro, Cause della rivoluzione 
Francese; — Giovanni Scott (1808-82), Celebre inge- 
gnere di Marina, n. in Iscozia e m. a Londra. Fu prof. 
di Fisica sperimentale all’Università di Edimburgo e 
dirett. delle costruz. Navali a Glasgow. Tra altro, 
scrisse Sistema moderno di architettura Navale lanto 
commerciale quanto da guerra; — Oddo Gugl. Leop. 
(lord AMPTHILL) (1829-S I), Diplomatico britannico e 
nipote a Giovanni, n. 
a Firenze e m. a Pot- 
sdam; — di Killoven 
Gugl. (1833-900), Celebre 
avvocato e giurista Dn. 
a Newry (Irlanda) e m. 
a Londra. Recatosi a 
Londra, nella età di 26 
anni, incominciò ad e- 
sercitarvi l’Avvocatu- 
ra. Nei primordi della 
sua carriera fu anche 
giornalista: facevai re. 
soconti delle sedute del- 
la Camera dei Comuni. 
K impossibile enume- 
rare i trionfi che il A. 
ebbe come avvocato. 
Entrato nella vita po- 
litica, fu amico 8 s0- 
guace fedele del Gladstone. Nel 18394 fu elevato al 
QISIO di Capo della Giustizia, ossia, come noi diremmo, 

i 1.° presid. della Cassazione. 

RUSSI. — Popolo; V. Russia. — Comune in prov. e 
circond. di Ravenna, in pianura; ab. 7643, Il Capoluogo 
è un grazioso borgo circondato da mura con ant, Rocca 
e Castello. È formato da una larga via, abbellita da 
buoni edifizì {tra cui un piccolo elegante Teatro), e da 
una piazza. Degne di nota: le chiese di St. Stefano, 
di S. Pancrazio, di St. Apollinare. Territ. fertile e ben 
coltivato che dà cereali. canape, vini di cui si fa vivo 
commercio ; fabbriche di paste alimentari. Congrega- 
zione di carità; — R. è nominato, per la 1.* volta, nel 
963. Fu ingrandito nel 1971, da Guidone da Polenta. 
Nel 1512 era luogo assai forte e oggetto di continui 
constrasti tra i signori di Ferrara e quelli di Ravenna. 
Diede i natali: all’ abate Pellegrino Farini, scrittore 
forbito, letterato valente; a Domenico Farini, autore 
di opuscoli sull'Educazione; ad Alfredo Baccarini, il- 
lustre statista, 

RUSSIA. — Asteroide 232.° trovato dal Palisa nel 
1883. — (lat. Ròssia, russ. Rossija , sved. Ryssland, 
ted. Russland, ungh. Oroszorzàg, finn. Venàja). ll più 
vasto Stato del Globo, nell’ Europa or. e nell Asia 
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sett., che comprende poco meno del sesto degli spazi 
Continentali e circa il quindicesimo degli abitanti 
lella Terra; kmq. 22.430.004, abitanti 161.000.050, 
Comprende : — a) R. europea (kmq. 4.879.063, abi- 
tanti 86.575.000), Che a sua volta comprende: a) la 
Granrussia, divisa nella 2. sett. (kmq. 1.770.573, di 
cui 39.963 di laghi, ed ab. 7.812.080) ; con 6 governi : 
Arcangelo, Olonez, Vologda , Novgorod , Costroma , 
Viatca; nella R. centrale (kmq. 703.126, di cui 2102 
di laghi, ed ab. 26.050.400); con 15 governi : Pscov , 
Smolensk, Tver, Jaroslav, Vladimir, Niscegoro4. Mo 
sca, Caluga, Rjas n, Tula, Orel, Tambov, Pensa, 
Vorone2, Cursk; B) le Province del Baltico (km. 
q. 148.332, di cui 11.458 di laghi, ed ab. 4.280.820; 
V. BALTICHE) ; y) la R. occidentale (kmq. 378.316, di 
cui 2745 di laghi, ed ab, 11.444 450) ; con 7 governi: 
Grodno, Covno, Vilna, Vitebsk, Mohilev, Minsk, Vo- 
linia) ; 6} la Piecolarussia (kmq. 249.811, di cui 45 
di laghi, ed ab. 12.690.990) ; con 5 governi: Podolia, 
Kier, Cernigov, Poltava, Charcov; e) la R. meridio- 
nale (kmq. 408.363, di cui 4922 di laghi, ed abi- 
tanti 8.410.440) ; con 5 governi : Bessarabia, Cherson, 
Tauride, Jecaterinoslav, Esercito del Don; ©) lo Za- 
rato 0 Impero di Casan, senza Viuica (Kmq. 713.337, 
di cai 1883 di laghi, ed ab, 11.310.520); con 5 governi: 
Casan, Simbirsk, Samara, Ufa, Perm; ) Lo Zaralo 
o Impero di Asirachan (kmq. 512.205 , di cui 2192 di 
laghi, ed ab. 4.515.310) ; con3 governi : Saratov, Oren- 
burg, Astrachan ; — D) Polonia, V. Province della 
VisroLa; — e) Granducato di Finlandia, V. FINLANDIA ; 
— d) Caucaso, CAucaso; Transciucas>:; — e) Siberia, 
V. SIBERIA; — f) Asia centrale russa o Steppa dei 
Kirghisi e Turkistan, Steppa dei KiRGHISI, e T'URKI- 
STAN; — g) Lago d’Aral (kmq. 433.688), Mar Caspio 
(kmq. 438.688), e Mar d’Azov (kmq. 37.605); — Il con- 
fine orientale della AR. europea, della quale regione 
più particolarmente parleremo nel presente articolo, 
sarebbe formato, secondo il consenso di molti geo- 
erafi, dal fiume Kara sboccante nel Mare omonimo, 
dalla catena degli Urali; dai fiume Ural e dal mar 
Caspio; altri, escludendo i fiumi, pongono, invece del 
Kara, il prolungam. degli Urali fino al mar di Kara 
dove si erge il monte detto Pietra di Costantino (Kon- 
stantinov Kamen), e, invece dell’Ural, i monti Mugog- 
giar, prolungam. S. della catena Uralica ed il piede 
dell’altip. Ust-Urt, fino alla baja di Mertri-Kultuk nel 
Caspio. Però, il conf. ufficiale si avvicina più al primo, 
deviandone alle sorgenti della Pecciora, per entrare 
nell'Asia con una grande curva, comprendente parte 
del bacino del Tobol, ed in 2 punti varia anche l’Ural. 
Il conf. merid, naturale sarebbe formato dal mar Nero 
e dal Caucaso, ma ufficialm. esso va al dilà di questa 
catena, per comprendere la Transcaucasia, toccando 
la Turchia asiat. e la Persia; il conf. sett. è formato 
dall’oc. Artico; ad O. non v’è alcun conf. naturale, e 
gli Stati finitimi sono: la Norvegia, la Svezia, la Prus- 
sia, l'Austria, la Rumania. La KR. ewrop. ha coste sui 
mari Artico, Baltico e Nero: le prime sono molto ac- 
cidentate; essa R., poi, contrasta singolarmente con 
la restante Europa, Essa è una, nell'atto che invece 
le altre regioni sono diverse. Nela sua immensa 
estensione, dalle gelide rive del mar Bianco alle steppe 
del mar Nero, essa presenta una portentosa unifor- 
mità. L'Europa propriam. detta, l'Europa occid. , ha 
mirabile varietà di forme, penisole ed isole in tutti i 
suoi mari, i quali la frastagliano in mille guise, men- 
tre grandi catene di montagne la intersecano per ogni 
dove. Ma |’ Europa or., cioè appunto la XA., non è 
che un quadrilatero irregolare di forme massicce: essa 
non è che un immenso piano, con qualche elevaz. di 
poche centinaja di metri. Ad E. ed a SE. la KR. europ., 
come g.à fu notato, si confonde con l'Asia, e non sì sa 
bene dove tracciare la linea di separaz. Le tracce la- 
sciate dagli ant, mari designano, è vero, come limite 
bene distinto la depress, Transcaspiana ove scorrono le 
acque dei 2 Manitch e le basse pianure cui altra volta 
riempivano, al S. ed all'E. dell’ Ural , Ie acque degli 
stretti che riunivano il Caspio e l'Aral al golfo dell’Ob. 
Ma nelle età Moderne del Pianeta, la forma del suolo 
ha gradatam. cambiato, cd oggimai il cont. tra l'Eu- 
ropa e l'Asia non può essere che una linea ideale 0 con- 
venzionale, Tale singolare orizzontalità del suolo Russo 
non è già soltanto nella superf., ma eziandio negli 
interni strati. Le rocce sotterranee si mantengono re- 
golarm. parallele, le une alle altre sovrapposte , per 
ispazi immensi ; e, con la lenta decomposiz. , forni- 
scono loro la medesima qualità di suolo vegetale, ri- 
vestito delie medesime specie di piante. Alle rocce di 
Granito o di Gneiss, che formano il tronco continen- 
tale della penis. Scandinava e che occupano, assai ol- 
tre i conf. della Finlandia , tutto lo spazio compreso 
fra il mar Bianco ed il bacino della Neva, succedono 
a S. e ad R., fino nel cuore dell’Asia centr, , lerocce 
Paleozoiche e Carbonifere; poi, le grandi assise del 
nuovo Grès rosso, comprendenti quelle famose for- 
maz. Permiane che derivarono il nome dall’ immenso 
governo di Perm, stendendosi versola base dell’Ural, 
tra le steppe Caspiane e le rive del mar Glaciale, Gli 
strati Giurassici fiancheggiano , a S., le estensioni 
Permiane e le cuoprono al mezzo formando un trian- 
golo irregolare che s' assottiglia a poco a poco dalle 
Tundras del Nord alio sponde del Volga. Più a mez- 
zodì, formaz. Cretacee , Terziatie è Moderne si ven- 
nero deponendo attorno a un pianoro di granito , che 
traversa obliquam. la regione delle Steppe merid. A 
confronto di quelle zone quasi orizzontali, sollevate 
appena qua e là in miti ondulaz., e stendentisi, senza 
mitam. di esteriore oggetto o di struttura intima, 
sopra spazi di più centinaja di migliaja di chilometri 
quadrati, un'infinita varietà presentano le regioni 
dell'Europa occid,: l’Italia, la Gran Bretagna, la Fran- 
cia, La depressione, che congiunge il mar Nero al Bal- 
tico pel bacino del Dnieper (D'repr) e per quello del- 
l'Oder, separa due mondi Geologici : a ponente , il 
suolo è svariato libro, ogni pagina deli quale racconta 
le vicende di frequenti e complessi mutamenti ; a le- 
vante, la storia della Terra non parla che di lente e 
regolari oscillaz. Nel rispetto superficiario, la È. eu- 
rop. dividesi in 2 grandi regioni perfettam, distinte: 
quella ove i ghiacci mobili lasciarono tracce indelebili 
del loro passaggio; o quella ove non s'incontrano nè 
blocchi erratici, nè argille glaciali, La Z. sett, all’in- 


fuori delle pianure che si stendono alla base dell'Ural» 
si trovava tutta, nell'epoca Glaciale, sotto l'az. di masse 
di acqua cristallizzata che, dalla Scandinavia e dalla 
Finlandia, avviavansi a ponente, a mazzodì, a levante, 
stendendosi , dalla Scozia alla Polonia , dalla Polonia 
al mar di Kara, in un immenso cerchio di oltre chi- 
lom. 4000 di perimetro. Ammettevasi, un tempo, l'ipo- 
tesi che i trovanti di questa regione fossero stati tras 
portati sul mare da ghiacci natanti ; ma codesta 
teorica dovett’ essere abbandonata. Infatti, in nes- 
sun luogo gli avanzi marini accompagnano i blocchi 
viaggiatori, nel mentre che, invece, sì trovano, asso- 
ciate a questi terreni di trasporto, le ossa di mammi- 
feri e conchiglie di acqua dolce. Adunque, nell’epoca 
Glaciale, tutta la PR. boreale era paese simile alle pen- 
dici Svedesi del Kjòlen ove ighiacciai, ad ora ad ora 
avanzando o indietreggiando, stendonsi su spazi cao- 
tici, le cui morene e rupi sono intersecate da laghi e 
da torbiere, in singolare confusione. Molto somigliante 
alla R. boreale per le lievi ondulaz. della superf., la 
R. merid. ne differisce recisam. per la storia Geologica 
non che per la natura del suolo e per la flora, A mez- 
zodì di Tula, di Razan e di Kazan non s'incontrano 
più blocchi erratici : quelli che il Murchison credeva 
aver visto pr, Vorone], nel bacino del Don, sono riguar- 
dati dai geologi Russi come rocce locali non punto tras- 
portate dai ghiacci del Nord. Là dove cominciano le 
terre nere del Sud, cessano le tracce di ant. ghiacciai. 
Non minore è il contrasto che presenta la vegetazione 
delle 2 regioni: nella R. boreale domina l’abete; nelle 
terre nere del Sud, una specie di stipa (Kovil), umile 
graminacea, accompagnata da alte erbe; — Idrogra- 
fia: La regione più sett., ove più a lungo durò l'epoca 
Glaciale (Finlandia e pianure limitrofe), è rimasta an- 
cora coperta dilaghi; vi sono distretti nei quali tro- 
vansi in maggior numero che in Isvezia, Ivi si trovano 
i laghi d’acqua dolce più vasti, ma non più profondi, 
del continente Europeo : il Ladoga, l’Onega, il Sarma. 
Al diquà di quella regione del NO., i bacini lacustri 
s' incontrano ancora, ma meno frequenti e meno grandi 
e perla più parte già cambiati in torbiere. Scompar- 
vero così i mari interni, come quello che stendevasi 
una volta nella depress. del suolo ove si trovano le 
Paludi di Pripet. A misura che scemava la superf. la- 
cuale, acquistarono maggiore importanza i fiumi, Se 
ne eccettuiamo i corsi d’acqua della Finlandia, della 
Neva e della Narova, tutti i grandi fiumi Russi hanno 
vuotato gli antichi laghi del loro bacino e costituito 
la propria individualità fluviale. Mercè le vaste esten- 
sioni delle terre che hanno da percorrere prima di 
giungere al mare, codesti fiumi , ingrossati da molti 
affuenti, trasportano una considerevole massa liquida 
che sembra anche maggiore per la lentezza del corso. 
Si hanno i seguenti fiumi nel bacino del Caspio : il 0, 
meglio, la VoLca (V.), che è il più grande dell'Europa, 
sebbene per la grandezza della sua portata la ceda 
al Danubio; lV' Ura!, il Kuma, il Terek, il Sulak, il 
Cur e l’Arasse. Nel bacino Artico : il Tana, formante 
per lungo tratto il confine tra la Finlandia e la Nor- 
vegia; il Ponoi, che sbocca nel Mar Bianco; 1'0- 
nega, la Dvina del Nord, il Mezen, la Pecciora, il 
Kara. Nel bacino Baltico: il Torne, formanie nel 
tratto infer. il conf. tva la Finlandia e la Svezia; il 
Kernijoki, lo Zojoki, 1 Ule : tutti sboccanti nel mara- 
viglioso Golfo di Botnia; il Kymmene, il Saima, la 
Neva, il Marva : tutti sboccanti nel Golfo di Finlan- 
dia; la Dvina dell’ Ovest, sboccante nel Golfo di Riga; 
il Niemen o Memel, la Visrora (V.), il Warta (atti. 
dell’Oder). Nel bacino del Mar Nero:il DanuBIO (V.), 
per la sua parte infer. e per la sola riva sin. (la de- 
stra appartenne alla Rumania), coi suoi affluenti: 
Prut (formante conf. con la Moldavia) e Jalpuch o 
Ialspush (conf. prima del 1878); il Dniester, il Boy 
o Bug, il Dniepr, il Kalmius, il Don, la Jeia, il Ku- 
ban (gli ultimi 4, sboccanti nel Mare d'Azov), il Fast, 
il Giorokh o Ciaruk; — La R. europ. è assai ricca 
di laghi di cui notammo più sopra le estensioni : nu- 
merosiss. ne ha la Finlandia di cui segnaleremo l’ Inara 
o Enara; al conf. tra la Finlandia e la R. propriam. 
detta è il più gran bacino d’acqua dolce dell'Europa : 
il lago Ladoga; nella R. baltica, il Peipus ; nel gov. 
di Olonetz, l’Onega; nel gov. di Novgorod , 1’ [lImen, 
il Lago Bianco, ecc.; — Fra i numerosi canali, i più 
importanti sono : quello di Vizhni- Volocior, scavato 
tra la Msta (affl. del lago Ilmen) e la Tvertza (afli. 
del Volga): codesto canale continua con quello di /Vov- 
gorod fra la Msta ed il Velkhov (affl. del lago La- 
doga) ; un 3.° canale, laterale alla riva S. del lago La- 
doga, unisce la foce del Volkhov con l’ origine della 
Neva. In tal modo, i 3 canali congiungono il Baltico 
col Caspio ; — Nel mar Bianco si hanno i seguenti golfi: 
Kandalaksa, Onega, Arcangelo, Mesen. Ad E. di que- 
st’ultima si trova la Baja di Ceskaja, poi quella della 
Pecciora, indi l’altra di Khaipudyrskaia. Del mar Bal- 
tico sono notevoli i 2 golfi di Finlandiae di Riga; — 
Fra le isole noteremo : la Solovetzki, all’ingresso del 
golfo di Onega; quella di Morzhevetz, davanti al golfo 
di Mezen; la KHolguev, a NE. di Kanin; la Vaigatz 
e quelle della N. Zembla; le Aland, all’ ingresso del 
golfo di Botnia ; la Dago e l’Osilia , all'ingresso del 
golfo di Riga; — Lungo la costa del mar Nero sono 
da osservarsi i Liman, laghi poco profondi, occupati 
da piante alle foci de’ fiumi , talvolta separatisi dal 
mare e divenuti laghi costieri. Citiamo : quello del 
Dniestr; quelli del Knialnik, del Tiligut , del Bog, 
del Dniepr; — Fra le lagune, notiss. il Mar Putrido 
{turc. Sivash) della Crimea; — Penisole, Promontorì: 
Noteremo le 2 grandi penisole di Kola e di Kanin, 
generate dal mar Bianco; la penisola di Crimea, fra 
il mar Nero e quello d' Azov. Fra i promontori no- 
tiamo: lo Sviatoi-Noss,l'Orlov, il Kanin-Noss, il Rus- 
ski-Savorot, il Mendinski-Savorot; — Orografia: Ab- 
biamo già accennato più sopra il carattere pianeg- 
giante della R. europ. La sola vera catena continua 
di montagne è l' Ural sul confine or., composta da 
<.a N. delle stesse rocce cristalline, rivestite da 
una parte e dall'altra degli stessi strati disposti re- 
golarm. e contrastanti con l'uniformità delle pia- 
nure tanto della R. europ. quanto della A. asiatica. 
Ma, nel rispetto propriam. geografico, la [Cintura del 
Mondo (russ. Zemnoî Poyas), chè tale è il nome che 
diedero un tempo i Russi ai monti Urali, non presenta 
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la medesima unità che nel rispetto geologico: essa si 
divide in parecchi frammenti, interrotti da profonde 
brecce. L'Ural merid. è separato dall'Ural boreale da 


grandi depressioni ove la catena quasi scompare. Del, 


pari, l'’Ural boreale, che suddividesi in Ural dei Vo- 
guli, degli Ostiahi, dei Samojedi, è separato, mercè 
colli poco elevati, dali' Ura) di Kara (russ. Poe-Khot), 
sviluppandosi ad angolo retto dalla cresta principale 
verso il NO, L’is. di Vaiguteh è anch’essa un frammento 
dell’Ural, e la N. Zembla (russ, Novaya-Zemla) non è 
che il prolungam. infranto della catena Uralica, lunga 
più di km. 3000, senza contare le varie sinuosità. Nella 
sua parte sett., codesta catena non è chè una serie di 
dorsi alti non più di m. 200-300 sulle basse regioni. 
La regione mediana ha una grande importanza per la 
sua ricchezza di metalli preziosi (oro e platino) e di 
ferro e rame. Un poco a N. di Zlatoust, la catena, che 
si va rialzando, si divide in 3 rami a ventaglio, di- 
retti da S., formando le valli ove scorrono i fiumi 
Ural e Sakmara, Il ramo occid, oltrepassa i m. 1200 per 
alcunadelle sue cime (lo Yurma, il Taganar, l' Urenga). 
Alla sua estremità merid., il sistema Uralico non ha 
meno di km. 300 di largh. ; — Clima : Continentale, cioè 
con grandi differenze fra la media estiva ed invernale; 
e ciò, per la forma piuttosto compatta del territ. La 

arte al dilà del circolo Polare chiamasi Tundra ; ed 

talmente fredda, che i fiumi vi si gelano 9 mesi del- 
l’anno, e non possono vegetarvi alberi. Fra il circolo 
Polare ed il 57° Parallelo i fiumi sono gelati metà 
dell'anno, e la zona produce conifere, betulle, orzo. 
avena, segale. Fra il 57° ed il 50° Parallelo crescono 
piante della zona Temperata, come: tigli, frumento, 
lino, canape, barbabietole, Finaim., nella parte merid. 
crescono il frumento e la vite; — Flora: Nella A. 
euron., grani {segala, orzo, frumento, avena, spelta, 
gransaraceno, miglio, granturco), in media HI. 605 mi- 
ioni (la maggior produz., segala ed avena); patate, 
HI. 168 milioni ; assai importante la produz. di lino 
e canapa; la vite si coltiva in Bessarabia, Crimea ed 
Astrakan. Prima della concorrenza Americana, la F. 
era la 1.* fornitrice di cereali all'Europa. Il legname 
vi viene raccolto in tale abbondanza, da alimentare 
una forte esportaz. e da servire per l'interno da com- 
bustibile anche nelle macchine a vapore. L'estensione 
de’ boschi è di dessjetine 177.615.000 (comprese Fin- 
landia e Polonia); — Fauna: Nelia P. ewrop. (senza 
la Polonia), milioni 19,6 di cavalli, milioni 24,6 di bo- 
vini, milioni 44,5 di pecore e capre, milioni 9,2 di porci, 
circa 230 mila renne nel gov. di Arcangelo. Si hanno 
poi: le lontro de’ laghi e de' fiumi (che danno buona 
pelliccia), i cammelli (nella parte merid.}: questi, come 
le renne, oltre a' servigi che rendono in vita, danno 
carni e pelli, le quali ultime alimentano ]’ industria 
delle conce, che meritò fama mondiale al Cuojo russo. 
Importantiss. è la pesca (per 40 milioni di pud all'anno); 
così quella del Thran (clio di pesce). Sono rinomatiss, 
gli storioni che popolano i mari Baltico, Nero e Caspio, 
ed i fiumi loro tributari: uno di essi (Acipenser ru- 
thenus, detto comunem. Sterieto), abitante le foci del 
Volga, dà il caviale più saporito e che forma una delle 
più prosperose industrie della R.; — Minerali : Ferro, 
rame, oro e platino (negli Urali); malachite che, oltre 
a usarne per l'estraz. del rame, viene lavorata come 
un marmo, Il sale si cava dal bassopiano, a NO. del 
Caspio, dove trovasi o alla superf. del suolo o nel fondo 
dei laghi, tra i quali l’Elton o Altan. Il carbonfossile 
non ha grande importanza, sia per la sua qualità in- 
fer., sia per l'abbondanza del legno, L'industria mine- 
raria ha il suo maggiore sviluppo in Asia, così distri- 
buito : oro, pud 1812,5; argento, 801,3; rame, 303.509; 
piombo , 44.661; stagno, $$1; zinco, 248.959 ; ferro, 
54.234.645; acciajo, 13.296.364; carbonfossile, 259.393.988; 
sale, 70.247.847; petrolio greggio, 110.828.872 ; prodotti 
di petrolio, 34.207.943; solfo, 77.217; platino, 208,2; — 
Industrie e Commercio : Specialm. merci di cuojo e di 
lana, cotone, porcellana , acquavite e spirito, farine, 
zucchero di barbabietole, sapone, birra, terrecotte, 
vetro, ecc.; assai diffusa ed attiva è l'ind. casalinga. 
Le principali merci d'esportaz. sono: pellicce, cuojo, 
avorio fossile della Siberia, tele, cereali, piante tès- 
sili, bestiame, sego, lana, legname, semi oleosi o zuc- 
chero la cui produz. è assai importante, come il car- 
bonfossile e la nafta. S'importano dall’Oriente: por- 
cellane, thè, stoffe; dall'Occidente, macchine, cotone 
greggio e lavorato, metalli, colori, tabacco, catfè, pro- 
dotti chimici, vini, agrumi, frutte, ecc, La media an- 
nua delle imporiaz. raggiunge la cifra di rubli 700 mi- 
lioni; delle esporiaz., quella di 1.520.000.000. La I. è 
pure tributaria all'Occidente delle industrie navali. 
Stante, poi, la sua grande estensione e la scarsezza 
della popolaz., vi si è mantenuto l’uso delle fiere > 
principale è muela di Nizhni-Novgorod che, per la 
sua posiz, sul Volga e ad Oriente di Mosca, si presta 
molto al commercio con l’ Asia. Seguono quelle di 
Kursk, Berdicev, Lublino; — Demografia: Etnogra- 
ticam,, la . è il risultato di una mistura di razze 
Europee ed Asiatiche. Qualunque sia la primitiva loro 
provenienza ed origine, gli Slavi Ariani, di diversi 
dialetti che occupano in masse compatte la maggior 
parte della £., rappresentano l'elemento Europeo. 
Ma le tribù dell'Asia hanno penetrato da or. e sono 
venute ad innestarsi su quel tronco poderoso: a N., 
i Samojedi, gli Zironi, i Lapponi; al S., i Tartari, 
Ad E. del confì. della Volga e dell’Oka sono sparse, 
come altrettante isole, delle popolaz. non Slave: Uralo- 
finniche verso il N., Mongolo-turche verso il S. Al- 
V’occid, della R., altri Finni, al N. i Tavasti ed i Ka- 
relii, al S. gli Esti e gli Imngri occupano il littorale 
del Golfo stesso ove è sorta la Metropoli dell'Impero. 
A mezzodì degli Esti si stende il dominio di un'altra 
nazionalità, Ariana e parente degli Slavi, ma da essi 
ben distinta: quella dei Letto-Lituanici. Finalm., a 
S., vivono Tartari in Crimea, nell’atto che i Rumeni, 
Daci latinizzati, occupano la parte SO. della R., tra 
il Prut ed il D’nestr. Gli Ebrei stabilirono le loro co- 
lonie commerciali in tutte le grandi città. Laonde la 
R. può esser chiamata, senza esageraz., l'Impero dai 
44 popoli. Tuttavia, la regione Centrale, compresa fra 
le rive della Volga e dell’Oka, i grandi laghi Boreali 
ed il mar Nero, è popolata di Sfavi che s’avanzano a 
ponente in una massa compatta, fra i Letto-Lituani 
del Neman e i Rumeni del Prut, oltre le frontiere del- 


l'Impero. Quelli, tra gli Slavi, che formano la famiglia 
Russa e che sono di gran lunga i più numerosi, divi- 
donsi a volta loro in 3 gruppi: Russi Bianchi, dalle 
pianure selvose della riva sin. della Duna ai marosi 
del Pripet; Piccoli Russi o Ukrani, che occupano 
l'immenso territ. compreso fra il Donetz in ., il San 
in Gallizia e le sorgenti della Tisza in Ungheria; i 
Grandi Russi o Moscoviti, che popolano il resto della 
R., e principalm. tutto il centro, Codesta varietà del 
mondo Russo trova il suo contrassegno col titolo stesso 
di Autocrate di tutte le Russie, che si dà allo Zar. 
Le 2 nazionalità Russe occidentali si riannettono ad 
una razza sorella, Slava anch’essa, ai Polacchi con i 
quali per un lungo periodo storico formarono uno Stato 
autonomo. Le numerose isole di Polacchi, che s’incon- 
trano tra il Narev ed il D’nestr, compensano, per così 
dire, le isole di Tedeschi che s'incontrano nella Po- 
lonia stessa. Nell'epoca Ellenica, tutte le popolazioni 
delle pianure, che sono divenute la /R., erano confuse 
sotto i nomi di Scitiedi Sarmati. Tra quelli indigeni, 
quali erano coloro i cui dipendenti sono gli Slavi, vale 
a dire gli uomini che parlano ? Risalendo alle origini 
storiche, l’Ossolinski , il Safarik ed il Wocel ritrova- 
rono la patria degli Slavi nella Volinia e nella A. 
Zianca. Ma quando gli Slavi orientali cominciano ad 
emergere dalle tenebre Medievali, al finire del sec. IX, 
occupano tutta la regione dello spartiacque tra i ba- 
cini della Volga, del Volkhov, della Duna, del Neman, 
della Vistola, del D'nestr e quasi tutto il bacino del 
D’nepr. Parleremo ora, con cifre, delle nazionalità 
in R.: — a) Della razza Caucasea: a) Indogermani: 
Granrussi (34.410.500), Piccolirussi (14.440.520), Bianco 
russi (3.710.040), Bulgari (100.050), Polacchi (5.100.000), 
Lituani (811.000), Smudi (824.000), Lettoni (1.048.000), 
Greci (77.000), Rumeni (648.000), Tedeschi (984.000), Sve- 
desi (273.000), Armeni (34.000), Zingari (112.000) ; £) Se- 
miti: Ebrei (2.552.000); — bd) Della razza Mongolica : 
B) de gruppo Finico: Careli (303.000), Fini (1.710.000), 
Ciudi (48.000), Estoni (749,000), Lapponi (7500), Mord- 
vini (792.000), Ceremissi (260.000), Votiachi (243.500), 
Permi (67.000), Sirieni (85.400), Voguli (2000), Samo- 
jedi (3400); y) del gruppo Tatàrico (Turco): Tatari 
(1.213.000), Baschiri (757.000), Mesceriechi (136.500), Tep- 
tieri (126 mila), Cinvasci (370 mila), Kirghisi (159 mila), 
Calmucchi (108 mila); — Sull’origine del nome E. sì è 
molto disputato. Secondo la tradiz., accolta negli an- 
nali di Nestor, gli Siavi di Novgorod mandarono una 
ambasciata al dilà dei mari, pr.i Vareghi o Variaghi 
(Varagi) russi per invitarli a venire a regnare nei 
loro paesi; Rurico e i suoi 2 fratelli (Sineus e Tru- 
vor) aderirono, e vennero nell’anno 852 od 86% a sta- 
bilirsi a Novgorod, a Isborsk pr. il lago di Pskov e 
sulle sponde del lago Bianco o Belo-Ozero. Il succes- 
sore di Rurico, Oleg, portò la sede dell'Impero a Kiyev 
e, al tempo stesso, il nome di Russi e di E. Ma chi 
erano codesti Varenghi russi ai quali la leggenda ac- 
corda sì decisiva influenza sulla formaz. della grande 
potenza Slava ? Nel sec. XVI cercavasi la loro patria 
a S. del mar Baltico, pr. i Lituani-Borussi che dice- 
vansi di razza imperiale Romana, a cagione del loro 
nome Latvini (0 Latini) e del loro luogo sacro, Komoni 
(da Roma). Ma, dal sec. XVIII, gli eruditi cercano in 
Isvezia l'origine dei Vareghi. Secondo il Kunik, il nome 
di Ross (Russi) è quello che i Fini del Baltico dAnno 
agli Svear (Svedesi) della riva occid. di quel mare. 
Oggi ancora, gli abitanti delle sponde dell'Upland chia- 
mansi Rodslagen, o Rosslagen, che vale « Corpora- 
zione dei rematori. » Sono codesti, dunque, i Russi che 
fondarono regni ed imperi nelle pianure orientali; — 
Religioni: Le seguenti: Greci Orfodossi, 61.714.009 
(6.860.000 in Asia); Mascolmiki, 1.380.000 {180 mila in 
Asia); Armeni, 879 mila (840 mila in Asia); Greci Uni 
ti, 246.500 (in Polonia); Cattolici-Romani, 7,565.000 (in 
Polonia 4.597.000, in Asia 70 mila); Protestanti, 4.965.000 
(in Finlandia 2.261.740, in Asia 20 mila); Israeliti, 
2.799.800 (in Polonia 815 mila, in Asia 40 mila); Afeomet- 
tani, 11.064.000 (in Asia, 8.700.000); Pagani, 703.000 
(in Asia, 450 mila). Sono da aggiungersi alcune sette, 
come: i Doukorowski del Caucaso, ecc. ; — Istruzione: 
Accade in . ciò che nelle monarchie dell’ Europa 
occid. più non avviene da più che un secolo (scriviamo 
nel 1908): grande cultura in alto, ignoranza e barba- 
rie nelle moltitudini. Le scuole Superiori erano orga- 
nizzate quando l’educaz. delle masse era ancora quasi 
nulla. Finchè più di 20 milioni di abitanti giacevano 
nel servaggio , l’isiruz. doveva essere considerata 
come pericolosa. Non esistevano allora che pochiss. 
scuole Primarie, ed il Governo prendeva efficaci prov- 
vedimenti per impedire ai ragazzi delle classi Inferiori, 
anche libere, di entrare nelle scuole Medie, riserbate 
ai nobili. Ma, con l’emancipaz. de’ contadini, cominciò 
un grande movim. in favore dell’isiruz. Elementare: 
scuole Domenicali si apersero a Kijev, e poi im tutta 
la Russia ; nel 1862 già contavano 20.000 discepoli , 
quando furono chiuse per ordine del Governo, Soltanto 
dopo la guerra Franco-Tedesca, nel 1872, sotto la 
protez. della pubblica opinione, si fondarono, benchè 
insufficienti, delle scuole Normali per la formaz. di 
maestri popolari. Ma ancora nel 1876 si contavano sol- 
tanto 24.456 scuole Primarie in tutta la E. europ., e 
1.019,48S ragazzi, dei quali 177.900 fanciulle sedevano 
sui banchi di quelle scuole. Talchè la proporz. degli 
scolari, invece di essere del settimo o del sesto, come 
in Olanda, nel Wirttemberg ed in altri paesi, passava 
appena in A. l’ottantesima parte degli abitanti. Tut- 
tavia, lo studio dei rudimenti è obbligatorio per i sol- 
dati nelle scuole Reggimentali. Gl'istituti Secondari 
(Ginnasi, Proginnasi, scuole Reali, Militari e Semi- 
nari ecclesiastici) erano frequentati, nel 1977, da 88.400 
allievi; 41.650 giovani seguirono i corsi delle scuole 
speciali dei Ministeri, Si contavano 320 scuole feminili 
Medie, con 55.620 alunne. Dal 1861 in poi, si è svilup- 
pata la tendenza, fra le donne, degli studi Superiori; 
ma molte di esse vengono alle Università dell'Europa 
occid,, specialm. della Svizzera e della Francia, Le 
8 Università della R., organizzate sul modello delle 
grandi scuole di Germania, non hanno, al paragone, che 
un piccolo numero di studenti; l’accesso ne è reso dif- 
ficile da esami eccessivam. severi, ed il Governo cercò 
sempre, e cerca ancora, di scemare le file della gio- 
ventùà Universitaria di cui paventa le idee novatrici. 
Tuttavia, oggi (1908) che scriviamo, l’istruz, popolare 


in E. tende a diffondersi, spinta dalla corrente popo- 
lare resa più ardita dagli avvenim, di questi ultimi 
anni che persuadono l’Autocrazia, così crudelm. pro- 
vata come si vedrà più giù nella parte storica, ad 
avviarsi definitivam. sul cammino della civiltà Occi- 
dentale; — Esercito, Circoscrizioni militari, Fortezze : 
Capo dell’Esercito, lo Zar la cui autorità si esercita 
er via de] Ministro della Guerra assistito dallo Stato 
faggiore Generale, dal Quartier Generale Imperiale e 
dal Consiglio Superiore di Guerra, Il servizio Militare 
è obbligatorio per tutte le Russie, ad eccez. di certe 
popolaz. Asiatiche e dei Maomettani del Caucaso, che 
possono riscattarsene col pagam, di una tassa, addos- 
sando il servizio a qualche straniero immigrato mo- 
mentaneam. esente, e ad eccez. pure delle popolaz. 
Cosacche che sono sottomesse ad obblighi militari spe- 
ciali. Ogni Russo è militare dal 21.° al 43,° anno; ‘ 
esenzione completa, ma unica, peri membri del Clero, 
Tuttavia, gli uomini atti al servizio essendo troppo 
numerosi per potere essere tutti incorporati nell'Eser- 
cito attivo, il contingente di questo è fissato ogni anno 
e levato a sorte. Dopo gli anni di attività (5, 4, 3, ed 
anche meno, secondo il grado d’istruz.), il soldato 
passa 13 anni nella Riserca, poi passa nel primo rango 
della Milizia {Opolichénié). L’ etfettivo (teorico) di 
guerra dell'Esercito d'Europa conta 53.020 ufficiali, 
2.784.050 soldati, 481.020 cavalli, 124.150 vetture ; l’ef- 
fettivo di guerra delle Truppe d’ Asia » 1405 ufficiali ed 
impiegati, 52.020 sottoufficiali e soldati, 12.020 cavalli, 
1780 vetture. Tali cifre, però, per la ragione suesposta 
del grandiss. numero degli atti al servizio, sono sensi- 
bilm. oscillanti e, dopo la guerra Nippo-Russa (di cui 
parleremo più g.ù), l’oscillaz., sia per le gravi perdite 
subìte in quell’enorme cozzo, sia per la quasi disor- 
ganizzaz. derivatane, è sensibile oggi (1908) assai più 
che negli anni preced. Per le truppe irregolari, V. Co- 
SACCHI; — Le Circoscriz, sono: Amur, Casan, Cau- 
caso, Finlandia, Ircuisk, Kiev, Mosca, Odessa, Omsk, 
Pietroburgo, Transcaspio, Turkistan, Varsavia, 
Vilna; — Le Fortezze sono: Alchalzich, Alexan- 
dropol, Ardahan, Batum, Bender, Bobruisk, Bresi- 
Litovsk, Cars, Covno, DinamuUnde, Gonionds, Ivan- 
gorod, Kerè, Kiev (Pecersk), Kronstadt, Michailovo, 
Novo Georgievsk, Ociacov, Odessa, 0Ossoviecz, Pietro- 
burgo (Pietro Paolo), Poti, Sebastopoli, Sveaborg , 
Varsavia, Viborg, Viadivostoch; — Armata: Capo su- 
premo, lo Zar i cui poteri sono delegati ad un ammi- 
vaglio che porta il titolo di Gerente del Ministero 
della Marina e che è assistito da uno Stato Maggiore 
Generale e da parecchi Comitati. I sottufficiali non 
possono raggiungere il grado di ufficiale, e quasi tutti 
gli ufficiali escono dal corpo dei Cadetti. Per entrare 
in codesto Corpo bisogna appartenere alla Nobiltà, op- 
pure esser figlio di ufficiale di Marina. La Scuola dei 
Cadetti sì trova a Pietroburgo, L’ Academia Nicola 
comprende la Scuola Superiore di Marina : vi si ten- 
gono corsi destinati a completare le conoscenze tecni- 
che degli ufficiali. La marina Russa possiede anche 
molte Scuole speciali. I marinai si reclutano nella 
massa del contingente per l’ Esercito, scegliendo di 
preferenza gli abitanti delle coste o delle rive de’ fiumi. 
Il marinajo fa 7 anni di servizio attivo e, ogni anno, 
6 mesi di navigaz.; l’inverno lo passain caserma. Pur 
troppo, oggi (1908), non si può più parlare di Flotta 
russa: essa fu annientata dai Giapponesi, in quella 
guerra da giganti di cui diremo più giù (passera an- 
cora molto tempo, prima che la A. si rifaccia dell'ar- 
mata che i cannoni nemici infransero e le onde inghiot- 
tirono), A ogni modo, è bene sapere la potenza della 
flotta prima del tremendo duello Nippo-Russo. I tipi 
delle navi da guerra presentano alcune particolarità 
che andremo esponendo : i Popofkas {dal nome dell'in- 
ventore ammiraglio Popof) sono grosse navi circolari 
corazzate a marcia lenta, Di taltipo se ne avevano 2: 
la Novgorod e la Popoff ; le costruz. non continuarono. 
stante l'esito poco felice delle prove. Un altro tipo di 
nave, particolare alla R., è la Rompi-ghiaccio * nel 
mese di sett. 1899, una di codeste navi, in un viaggio 
intorno allo Spitzberg, superava senza avaria una di- 
stanza di 200 miglia (km. 370), attraverso un banco di 
ghiaccio, In riassunto, la flotta, prima del suaccennato 
disastro di guerra, era della seguente potenza: — 
Flotta del mar Baltico, 14 corazzate di squadra 
(tonn. 8500-11.000), 11 guardacoste corazzate {7 di an- 
tichiss. tipo), 1l5 incrociatori corazzati (5 di tonn. 12 
mila), 4 cannoniere corazzate (di tonn. 1500 e nodi 15), 
il incrociatori-protetti di 1.* classe, 11 corazzate di 
2.8 classe, 6 incrociatori-torpedinieri (di tonn. 500), 
12 cannoniere (di circa tonn. 400), 33 contro-torpediniere 
(di tonn. 250-350), 61 torpediniera di alto mare, 130 tor- 
pediniere di 1.° e 2.% classe, un trasporto-torpedine, 
4 vapori rompi-ghiaccio, 932 cannoni. Una gran parte 
di codesta flotta, spedita nell’ Estremo Oriente; — 
Flotta del mar Nero, 8 corazzate (di tonn. 8500-13.100), 
un incrociatore di 1.* classe, 3 corazzate-torpediniere 
(di tonn. 500-600), 7 cannoniere (di tonn. 1200), 3 con- 
trotorpediniere (di tonn. 300), 33 torpediniere, 356 can- 
noni, ecc.; — Flotta del mar Caspio, 14 cannoniere, 
vapori a ruote e trasporti senza valore militare: — 
Flotta della Siberia, 4 cannoniere (di tonn. 950-1200), 
2 incrociatori, 15 torpediniere, 3 trasporti, 58 cannoni; 
— La R., poi, fra altri stabilim. possiede: nel mar 
Baltico, l’Arsenale di Cronstadt dove si. armano i 
bastimenti costrutti nei cantieri di Pietroburgo: il 
Porto di Libau, di recente costruz. e libero di ghiacci 
tutto l’anno, Nell’ Estremo Oriente, la &. possiede 
l'Arsenale di Vladivostock, e possedeva l’Arsenale di 
Port-Arthur (ora del Giappone}; — Porti di guerra: I 
7 seguenti: Bacù, Kronsiadt, Nicolajev, Pietroburgo, 
Reval, Sebastopoli, Sveaborg, Vladivostock; — Flotta 
mercantile : Circa 2700 bastimenti a vela (tonn. 383.610). 
e 374 a vapore (tonî. 150.840): — I porti mercantili 
sono pochi perchè il mare è gelato parte dell’anno. Il 
più importante è quello della città di Arcange?o, alla 
foce della Dvina sett.; seguono: Pietroburgo, Riga, 
Odessa, Reval, Viborg, Helsingfors, Abo, Narva, 
Baltisport, Pernau, Windau, Libau, Nicolajev, Kert, 
Muriunol, Berdjansk, Taganrog, Asirackan. Nei porti 
entrarono (1907) circa 11.500 bastimenti, ne uscirono 
circa 11 mila; — Mezzi di comunicazione: Lo Ferrovie 
hanno assai progredito in R. Da Pietroburgo irradiano 
linee per la Finlandia, per l'Estonia, per Varsavia e 
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(' Austria-Ungheria, per Mosca. Altre irradiano da 
Mosca per Smolensk, Minsk, Brest, Litovsk e Bendzin 
al conf. Prussiano; per Tula, Orel, Kursk, le R. pic- 
cola e merid., per Riazan, Kozlov, Voronezh, Tagan- 
rog sul mar d’Azov, per Nizhni-Novgorod e la Siberia, 
per Jaroslavi e Vologda. Oltre a queste, numerose 
altre linee s'intrecciano in vari sensi dando notevole 
impulso al commercio. Verso l’Asia o in Asia: la linea 
da Rostov sul Don a Vladikavkaz a N. del Caucaso; 
la linea attraverso la Transcaucasia, fra Potì sul mar 
Nero e Bakù sul Caspio; la ferrovia Transcaspiana 
da Uzun-Ada, sulla riva E. del Caspio, a Merv, Buc- 
cara e Samarcanda: linea attraversante i temuti de - 
serti della Tartaria, formidabile ostacolo un tempo 
alle carovane; finalm, la linea TRANSIBERIANA (V.), 
costosiss. e malcostrutta, che fece le sue maggiori 
prove durante la più volte ricordata guerra Nippo- 
Russa, È noto che le ferrov. Russe hanno la sez. più 
larga di quelle del resto dell'Europa, il che porta 
l’incomodo di un trasbordo tanto all'entrata che al- 
l'uscita dell'Impero. La ferrovia, che dovrà collegare 
la KR. alla Persia, fu aperta all'esercizio nel 1905 sol- 
tanto pel tronco Tiflis-Djoulfa ; vale a dire, prossimiss. 
alla frontiera Russo-Persiana che si trova così a 3200 
verste da Pietroburgo ed a 2600 da Mosca: i lavori, 
però, dovranno prolungarsi fino al centro commerciale 
di Tauris, capit, dell’Azerbeidjan. Per il solo tronco 
in esercizio, già crebbero ie importaz. della PR. in 
Persia: mentre che esse, nel 1896, rappresentavano il 
15 °/, soltanto dell’importaz. totale del paese ; nel 1505 
si elevavano al 39 ‘/, 9/,, e cresceranno ancora, la nuova 
ferrov. sopprimendo il trasbordo delle merci che si 
‘aceva una volta a Baku donde erano trasportati coi 
battelli in Persia; — Nel 1907 le ferrov. in esercizio mi- 
suravano km. 44.504, e quelle in costruz. km. 21.034; — 
Le linee Telegrafiche misuravano, nel 1907, km. 136.100, 
con km, 318-912 di fili; ma sono in continuo aumento, 
come pure in continuo aumento i Telefoni; — La Na- 
vigazione interna della R. è di capitale importanza, 
sia per lo sviluppo della sua idrologia naturale, sia 
per gl’immensi lavori di canalizzaz., che mettono in 
comunicaz. i vari bacini fluviali ed i mari più lontani. 
Ma la rete della canalizzaz, Russa è ancora povera 
cosa al paragone di ciò che avrebbe voluto farla Pie- 
tro il Grande, ammiratore dei canali Olandesi: più di 
un colpo di vanga dato da lui non fu ancora seguìto 
da un secondo. D'altronde, i trasporti per acqua si 
fanno con la più grande lentezza, e tutte le merci, 
aventi alto valore sotto piccolo peso, si spediscono 
per ferrovia. Da Pietroburgo a Astrakan, alla discesa 
della Volga, il trasporto per acqua dura 2-3 mesi nelle 
circostanze più favorevoli. In media, la navigaz, flu- 
viale è interrotta in . durante 126 giorni {più di 
4 mesi), dal gelo: 6 mesi, nelle regioni del Nord, 2 
in quelle del Sud. Tuttavia, noteremo che le vie d’ac- 
qua (fiumi e canali) nella R. europ. si dividono in 2 
gruppi: uno, maggiore, di NO. (km. 21,550); ed uno 
minore, di SO. (km. 9482); — Monete, Pesi e Misure: 
La mon. da conto è il Rublo di carta che, nella mag. 
ior parte de' mercati di Borsa, è = L. 2,32; moneta 
d'oro s Imperiale di 10 rubli = L, 40,50 (un Rublo è 
= Copeki 100). II Pud è = kg. 16,38; il Bercovez è 
= kg. 163,79. La Versta è = m. 1066,781; il Cetvert è 
= lt. 209,907; il Cetverit, a lt. 26,258; il Garneza 
it. 3,279; la Dessjelina, ad are 109,25; — Bandiere: 
Di guerra, bianca alla Croce di Sant'Andrea azzurra; 
di commercio, con 3 strisce orizzontali: bianca, azzurra, 
rossa; — Protettorati: I due Canati turcomanni di 
Buchara e di Chiva; ai quali, prima della guerra 
Nippo-Russa (di cuì più volte si parlò, e si parlerà 
più giù anche più diffusam.), si aggiungeva l’occupaz. 
della ManciURIA {V.), di PoRT-ARTHUR (V.), ecc.; — 
Città principall : Pietroburgo, capitale (ab. 2.134.650); 
Mosca {ab. 800.421); Varsavia (ab. 500.410); Odessa 
(ab. 280.120); Riga (ab. 191.420); Charcov (ab. 180.450); 
Kiev (ab. 170.910); Casan (ab. 144.050); Lod (ab. 134.050); 
Saratov (alt. 128.020); Kiscinev (ab. 127.040); Vilna 
(ab. 108.310) : tutte neli'Europa. Nell’Asia, poi: Tashent 
(ab, 124.216); T'iflis (ab. 96.034); Chocand (ab. 56.028); 
Jecaterinodar (ab. 43.050); Zreutsk{ab. 41.005); Tomsk 
{ab, 38.054); — Costituzione e Organizzazione ammi- 
nistrativa: La R. è una Monarchia (Impero) assoluta 
ereditaria nella posterità maschile (primogenitura) 
della casa Romanov-Holstein-Gottorp ; e, dopo l’estinz. 
della linea maschile, trasmissibile alla discendenza 
feminile. Tuttavia, oggi (1908) l’Assolutismo si avverte 
profondam. intaccato dalla istituz. della Duma nazion. 
di cui diremo ampiam. più giù, nella parte storica. I 
principali corpi dello Stato sono:il Consiglio dell'Im- 
pero, il Comitato dei Ministri, la Cancelleria privata 
dell Imperatore, il Senato dirigente (Tribunale Su- 
premo), il Santissimo Sinodo {Autorità suprema della 
chiesa Ortodosso-greca). Il sovrano s'intitola impera- 
ture, o zar, o autocrale: è ereditario ma costituzio- 
nale in FINLANDIA (V.) ove lo zar delle Russie s’ in 
titola granduca. Qui l'Amministrazione, le Finanze e 
in Milizia sono separate da quelle della R., e vi è dif- 
ferente la lingua ufficiale. Ma gl’imperatori, non sem- 
pre rispettarono la Costituzione, già data dagli Sve- 
desi, e dai loro predecessori confermata; e lo dimo- 
strarono non convocando la Dieta, ed obbligando i Finni 
a combattere a fianco dei Russi, per assoggettare la 
Polonia; — A parte il granducato di Finlandia (con 
8 gov. o prov.}, l'impero di A. comprende: 1.° 59 gov. 
d’ Europa (R. europ., 49; Polonia, 10); 2.° il territ, 
de’ Cosacchi del Don (11 gov. o prov.); 3.° i gov. ga- 
nerali del Caucaso (11 gov. o prov.), della Siberia 
(9 gov. o prov.), dell'Asia centr. (9 gov. o prov.). Al- 
cune prov, Europee, particolarm. la Polonia, sono an- 
che aggruppate in gov. generali. I governi si suddi- 
vidono in distretti che a lor volta si suddividono in 
città ed in voloste rurali. Le-amministraz. centr. e 
prov. hanno per agenti tutto un esercito di funzionari 
formanti una burocrazia potente e, pur troppo, spesso 
venale e concussionaria. Tutti i funzionari dell’ Im- 
pero sono divisiin 14 classi (tchine) che corrispondono, 
nella gerarchia Civile, ai diversi gradi della gerarchia 
Militare. Ad eccez. di codesta casta di Tehinovniks, 
non esistono più in PR, altre caste, almeno separate 
da barriere insormontabili. Nobili, borghesi, contadini 
non formano ormai più categorie distinte in Diritto, 
se non dal punto di vista Elettorale; ma anche que- 
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st'ultima distinz. o esclusione veniva corretta a fa- 
vore del popolo, instituendosi la Duma cui accennammo 
qui sopra, per riparlarne, come fu già detto, ampiam. 
più giù; — Finanze: Il Bilancio del 1907 portava 
un'entrata di rubli 1.104.732.646 (con una diminuz. di 
circa 400 milioni del quinquennio preced.), ed un'uscita 
di assai super. (stante i disastri della guerra Nippo- 
‘Russa e la rivoluz. interna). Il Debito pubblico, nello 
stesso anno, sommava a rubli 6.604.640.050. Iì bilancio 
di previsione dell’esercizio 1908 dimostrò un disavanzo 
di rubli 190 milioni; — Storia: Anticamente, della R., 
si conosceva soltanto la parte meridionale vagamente 
chiamata Sarmazia o Scizia. Quali fossero le razze 
Aborigene della grande Regione che si stende tra il 
mar Baltico ed i monti Urali, non si potè ancora pre- 
cisare, Cinquecento anni prima dell’éra Cristiana i 
Greci fondarono parecchie colonie sulle rive del mar 
Nero, e seppero che varie orde selvagge scorrevano 
quelle alte steppe. Erodoto chiama Cimmeriani, di- 
scendenti dai Cimbri-Germani, i primi abitanti della 
It. merid. Furono cacciati dagli Sciti, sostituiti a loro 
volta dai Sarmati d’ origine Asiatica; ma altre tribù 
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d'origine differente vagavano sul Dniester, nelia Tran- 
silvania, in Polonia e nelle regioni Nordiche. Nel 
sec. III e IV gran parte di quelle terre subisce l' in- 
vasione delle orde dei Goti, degli Alani, dei Vandali 
e degli Unni. Dopo la sconfitta e la scomparsa degli 
Unni, la storia ci parla di una razza Slava, padrona 
di gran parte di quella Regione. Chi fossero gli Slavi, 
è assai incerto : si ritenne per molto tempo che essi 
fossero un popolo Asiatico, comparso in Europa solo 
nel sec. V o VI; ora si propende a ritenerli bensì 
d'una razza Indo-europea, specialm, nell’ Iliiria, ma 
stabiliti in Europa sotto il nome di Sciti o Serbi e di 
Wendi o Veneti e nella regione dell'Europa or. com- 
presa tra il Baltico a N., la Vistola ed i Carpazi a 
O., la Sarmazia ed il Ponto Eusino a S., il Don.ad E. 
Cacciati dai Celti e dai Goti nel sec. III dell'èra Cri- 
stiana, una gran parte sarebbe passata nelle regioni 
dell' Alemagna or., abbandonate dai Germani, e nel 
sec. V sarebbero ritornati sul Danubio e sull’ Elba. 
Soggiogati e dispersi, nel sec. VII, dagli Avari, ricom- 
pariscono nei sec. VIII e IX, e si diffondono per tutta 
l' Europa or., minacciando per un momento la stessa 
Bisanzio. Essi dividevansi in tribù, costituenti come 
altrettante repubbliche, e fin dal sec. V avevan co- 
strutto città importanti, quali: Novgorod, Kiew e Smo- 
lensko, capitali di altrettanti piccoli Stati. I Vareghi 
o Normanni (conosciuti nella regione sotto il nome di 
Rossi o Roussi) sottomettevano, verso l’ 850, alcune 
tribù, ma ne erano presto ricacciati. Però, pochi anni 
dopo, è chiamato, dalla rep. di Novgorod (che voleva 
mettere un termine all'anarchia che la travagliava), il 
vavega RURIK (V.) con i suoi 2 fratelli Sinao 0 Sinaf 
e Truvor, tuttettrè celebrati guerrieri de’ quali aveva 
potuto già apprezzare, come vicini, il coraggio e la 
giustizia, Tutti e tre, l'anno 862, fissarono la loro di- 
mora non lungi da Novgorod, coi pochi venturieri che 
li avevano accompagnati (così, in quell’anno, la R. 
veniva fondata come Stato); anzi nell'864, Rurik si 
stabiliva nella stessa città di Novgorod la quale di- 
venne in tal guisa la più ant. metropoli della PR. ; po- 
scia, per la morte de’ fratelli, rimaneva solo padrone 
delle terre poste fra la Neva e l' Occa, mentre altri 
Vareghi capitanati da Ascold e Dir, rinunciando al 
disegno dianzi concepito di avanzarsi fino a Costanti- 
nopoli, prendevano stanza a mezzodì sul Dnieper, e vi 
fondavano il piccolo Stato di Kikv (V.). Sotto il figlio 
di Rurik, Z90r, diventa Kiev la capit. dello Stato. Vla- 
dimiro I il Grande, nipote ad Igor, abbracciava (988) 
la fede Greco-Cristiana, e fu signore del paese dal 
Dnieper allo Dina, Poi, lo Stato si frazionava e s'in- 
deboliva per intestine discordie, Fra i mali cagionati 
da codeste discordie, uno dei più funesti fu senza 
dubbio l’aggress. di tutti i popoli vicini: Vngari, Po- 
lacchi, Lituani, Bulgari, Polofzi. Se le loro spediz, 
non sempre ebbero un esito felice, non contribuirono 
però meno ad indebolire a poco a poco l’Impero ; quindi 
la sua prostraz. si manifestò evidentem. allorchè dal 
fondo dell'Asia i Mongoli dell' Orda &' Oro, spinti da 
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Gengis-Can, fecero ad un tratto un’irruz, in Europa, 
con una violenza a cui non si poteva opporre riparo. 
Vincitori dei Polofzi, i Tartari li cacciarono innanzi 
ad essi verso il Dnieper. Coraggiosam., ma troppo 
tardi, deliberava Mistislao V Ardito, principe di Halitz, 
di soccorrere i fuggitivi: i 2 popoliconfederati furono 
completam. disfatti dai Mongoli pr. la Calca (sul ter- 
rit, odierno di Taganrog), l’anno 1224. Nondimeno, i 
feroci vincitori, seguendo dapprima un’altra direz, 3 
non tornarono se non 13 anni più tardi ad assaltare 
pure gli altri Principati: non poterono essi resistere 
all'urto, e dall’ anno 1237 al 1240 l’intiera R. fu sog- 
giogata dalle orde Tartare le quali devastarono il paese 
col ferro e col fuoco, Il gran-principe di Vladimir, 
Giure o Giorgio II, che aveva tentato di arrestare il 
loro capo Balu-Can, periva nella battaglia della Sita 
(gov, di Tver), il 4 marzo del 1238: sola, fra tutte le 
città Russe, riusciva Novgorod a far salva la sua in- 
dipendenza per mezzo di accordi coi vincitori. Vladi- 
mir era, frattanto, risorta per cura di Juroslaw ZI 
Vserolodwiteh che aveva lasciato al figlio Alessandro 
il governo, da lui tenuto sino allora, di Novgorod. 


Donna tciovacca; + 5, Cosacco — 


— 9. Kirghiso; — 10. Slitta. 


Mentre i Tartari straziavano il centro ed il S, della 
It., il N. veniva nuovamente invaso dagli Svedesi, 
alleati coi Lituani e con i Livoni, e capitanati dai 
Cavalieri Teutoni: ma Alessandro li assaliva e li sba- 
ragliava pr. la Neva; il Vincitore, che vedremo poi 
principe di Vladimir, ebbe per tale vittoria il soprann. 
di Newski. Meno fortunato fu il padre suo contro i 
Tartari a cui dovette rendere omaggio e promettere 
un tributo, riconoscendo così la sovranità Tartara. 
Jaroslav I[ moriva nel 1246. Gli succedeva il fratello 
Sviatoslaw III Vserolodoviteh sbalzato dopo pochi mesi 
dal trono da un nipote, 5.° figlio del principe preced., 
Mikhail ITJaroslaviteh che moriva dopo poche settimane 
in una battaglia contro i Lituani, Sviatoslaw III ri- 
tornava sul trono; ma, non riconosciuto dal Principe 
tartaro, era sbalzato nel 1249 da un altro nipote, 
Andrea II, principe di Suzdal. Venuto in sospetto egli 
stesso dei Tartari, Andrea dovette contro di essi com- 
battere ; vinto, riaveva poco dopo il principato secon- 
dario di Suzdal, ma non il principale di Vladimir ove 
era nel 1252 salito al trono quell’ Alessandro Newski 
che vedemmo vincitore degli Svedesi. Alessandro Jaro- 
slaviteh Newski regnò 11 anni (1252-63) e governò da 
ottimo principe. Durante il suo regn:, a Novgorod, in 
sèguito ad una segreta congiura da lui ignorata, fu- 
rono massacrati molti Tartari. Ad evitare il pericolo 
di un’invasione, recavasi a placare Burgai, capo delle 
orde Barbare. Riuscitovi, ritornava nel suo Stato, 
quando cadde infermo. Si ritirava in un convento, si 
faceva frate sotto il nome di A/essio, e moriva poco 
dopo. La Chiesa Russa lo ha santificato, e Pietro I 
fece erigere e dedicare a lui quel Monastero pr. la 
Neva, ove aveva debellato gli Svedesi. Gli succedeva 
il fratello Jaroslao III Jaroslavitch che regnò dai 
1263 al 1271, ed ebbe a sostenere nuove guerre contro 
i Lituani. Oltre al principato principale di Kiew, resse 
pure egli direttam. quello di Novgorod. Nel 1.° gli 
succedeva il fratello Basilio ( Vassili IJaroslavitch), 
che dovette domandare aiuto d’armati ai Tartari per 
impadronirsi di Novgorod, che non volean più saperne 
di principi. Morto, nel 1276, gli succedeva un figlio di 
Alessandro Newski, Demetrio (Dmitri I Alessandro- 
viteh), che regnò fino al 1284, obbligato però ad una 
continua lotta contro il fratello Andrea III Alessan- 
droviteh che lasciava la vita (1304) contro il fratello 
Danilo signore di Mosca ed al quale si deve la For- 
tezza del Cremlino. Durante il regno di Andrea la 
città di Kiew era caduta in mani di Guedimino prin- 
cipe di Lituania, e gli Svedesi, durante le loro incur- 
sioni, avevano fabbricata una fortezza poco distante 
dall'odierna Pietroburgo. Michele I[Jaroslavitch, suc- 
cesso ad Andrea, ebbe ;ure il regno tormentato ; mo- 
riva assassinato, e gli succedeva il competitore Gior- 
gio (Juri III Daniloviteh), detronizzato, dopo 3 anni 
(era salito al trono nel 1320), dai Tatari. Gli succe- 
deva un figlio di Michele, Demetrio II, che faceva as- 
sassinare Giorgio e che, a sua volta, veniva detroniz- 
zato ed ucciso (1324) dal Kan dei Tatari. A Demetrio 


$4 


6566 | RUSSIA, 


RUSSIA, 


RUSSIA. 





succedeva, ne’ 2 Principati, il fratello Alessandro II. 
Contro di lui i Tatari mandarono Ivan I, principe 
russo e fratello a quel Giorgio assassinato da Deme- 
trio, che lo vinse, costringendolo a ritirarsi a Pskow. 
Così, il dominio di Alessandro veniva diviso tra Ivano I 
{che ebbe Viadimir e Novgorod), e Costantino, figlio 
a Michele che ebbe Twer, Il 1.° trasportava la capi- 
tale a Mosca, e da quell'epoca la storia delia Moscowa 
diventa quella della X.;la città di Mosca, ingrandita, 
abbellita e fortificata, diventa sede del Metropolitano 
della chiesa Russa; nella Dinastia, viene stabilita la 
success. in linea retta (dal padre al figlio primogenito). 
Morto Ivan I nel 1311, gli succedeva Semen (Simeone 
il Superbo) che moriva (1353) nell’ epidemia di Nov- 
gorod lasciando il trono al fratello Ivan I che ebbe a 
lottare contro la tentata emancipaz. de’ suoi principì: 
allora s' impadroniva del trono Dmitri (Demetrio) III 
dei Signori di Suzdal; ma dal trono stesso era sbal- 
zato, dopo 2 anni, da un figlio d’'Ivano II, Dmitri (De- 
metrio) IV che vinse, in una sanguinosa battaglia sul 
Don (1380), i Tatari, onde fa soprannominato Donskoi. 
Disgraziatam., più tardi, doveva cedere di fronte ad 
un nuovo esercito Tataro. Dopo di lui e dal 1389 al 
1425, regnò suo figlio Basilio ( Vassilij) II che toglieva 
ai Tatari la città di Kasan. Gii succedeva Basilio 
(Vassilij) III che ebbe i suoi 37 anni contristati da 
una guerra Civile capitanata da un suo zio, Giorgio, 
il ro riuscì a tenere per qualche anno la signoria 
di Mosca, Morto Basilio, saliva il trono suo figlio 
Ivan I Vassiljevit (1462-505) che liberava il paese dai 
Mongoli e s’intitolava Autocraite di R. Suo figlio (1505- 
33), Basilio (Vassilij IV Ivanovit), reprimeva la ri- 
bellione di Kasan e, dopo averli guerreggiati, strin- 
geva un trattato di alleanza coi Polacchi; assumeva 
pure il titolo di Czar (Cesare, Imperatore). Una nuova 
éra incomiuciò per la R. con l’avvenim., al trono di 
Ivan IV Vassiljevit il Terribile (1533-84): éra di mag- 
gior potenza, di liberaz. assoluta dallo Straniero, ma 
anche di completo asservim. al Principe. Per qualche 
anno, giovaniss. essendo Ivan, alcuni nobili governa - 
rono a loro talento, spesso a contraggenio di lui. Il 
quale, a soli 14 anni, incominciò a far valere la sua 
volontà; e tanta fermezza dimostrò, che niuno giù 
ardì opporsi ai suoi voleri. Istituisce il corpo degli 
Strelizzi; muove guerra ai Tatari, e li caccia dagli 
ultimi loro baluardi: Kasan (1552) ed Astrakan (1554) 
vengono dichiarate parte della A. Fonda la città di 
Arcangelo; apre nuove vie al commercio, riforma la 
legislaz., introduce in R. la stampa; fa, insomma, 
rapidam. progredire nei suoi Stati la civiltà. Verso la 
metà del suo regno, 0 il ricordo delle ingiurie patite 
in gioventà, o i timori di rivolte lo facevano ad un 
tratto macchiare di feroci persecuz,. contro i nobili, di 
stragi sanguinose verso alcune città in cui ancora non 
erano spenti i ricordi delle libertà autonome. L' Oli- 
garchia ricevette, sotto Ivan, un colpo da cui più 
non si rialzò, Iniziò pure la conquista della Siberia. 
Sotto Ivan la dinastia di Rurik raggiungeva il mas- 
simo della potenza; sotto il suo successore tutto per- 
deva. Il primogenito d’Ivan, succedutogli, Fedoro I 
(1584-98), debole di corpo e d'animo, cadeva in balia 
di un suo cognato, Boris Godunof, di origine Tatara. 
Questi, non pago di governare a suo talento, volle 
salire il trono. Demetrio, il cui nome vedremo presto 
ricomparire, fratello a Fedoro, era da lui ammazzato, 
ed egli non fu forse estraneo anche alla morte di Fe- 
doro. Morto questi ed estintasi con lui la discendenza 
maschile di Rurik, Boris (1598-605) s'impadroniva del 
trono, regnando 7 anni e tentando di far dimenticare 
con un buon governo i suoi delitti. Ma sorgeva a con- 
trastargli il potere un monaco, Gregorio Utrescieff 
che pretendeva d'essere Demetrio fratello a Fedoro, 
scampato, diceva, miracolosam. al pugnale degli assas- 
sini, inviati da Boris. Molte città gli apersero le porte, 
e la guerra civile scoppiò (da Do tempo, uno stato 
d’ anarchia che durò fin poc' oltre il 1613). Ma Boris 
muore improvvisam. di veleno. Il Clevo cd i Bojardi 
proclamano zar il figlio di lui Fedoro, ma l'esercito 
acclama il monaco Utrescieff che entra in Mosca, fa 
massacrare Fedoro ed i suoi partigiani, e sale il trono 
col nome di Demeirio V. Il falso Demetrio non gode 
però a lungo il potere. Un amico di Boris, Zasilio 
| Wassilij Sciuski), lo accusa di voler subire la domi- 
naz. Polacca, con cui veleva allearsi, sposandone una 
principessa : la popolaz. si solleva; i Polacchi sono 
massacrati; Demetrio si salva a stento, e Basilio sale 
il trono, un anno appena dopo la morte di Ivan il 
Terribile, Egli non regna che 4 anni in mezzo a con- 
tinua guerra contro ì Tatari, gli Svedesi ed i Polacchi 
che, approfittando dell’indebolim, causato dalle guerre 
. Civili, tentano impadronirsi della R. I Tatari sono vinti; 
gli Svedesi, ricacciati; un tentativo di rivolta, susci- 
tato dal falso Demetrio, è soffocato; ma ì Polacchi 
circondano Mosca, Il popolo si solleva ed imprigiona 
Basilio che, liberato poco dopo, si ritira inun chiostro. 
I Bojardi dànno allora il trono a Ladislao { Wiadis- 
lao) figlio al re dei Polacchi, Sigismondo; ma le sue 
crudeità sollevano il popolo che, capitanato da un ma. 
cellajo di Nijni-Novgorod, Kozma Miniu, detto Suko- 
rukin (Secca mano), caccia gli Stranieri, ed elegge 
zar (1613) il figlio del metropolitano Fedoro, Michele 
Feodorovit capo stipite della famiglia dei Romanov 
tuttora regnante. Michele concluse una tregua di 
14 anni con la Polonia e con la Svezia, cedendo a que- 
sta l’Ingria, la Carelia, la Livonia e l'Estonia, e Smo- 
lensko alla Polonia. Gran parte di codeste terre ricu- 
perava il figlio suo Alessio Mikailoviteh (1645-76). Que- 
sti dovette pure lottare contro i Cosacchi ed i Turchi; 
riunì all’ Impero Smolensko o la Piccolarussia; mi- 
gliorò l’amministraz. e la legislaz., promuigando un 
codice di leggi {U/oscenie}; ma fondava, con la Can. 
celleria segreta, una vera inquisiz. di Stato, da cui 
pur troppo neppur oggi (1908) la . è liberata. Ad 
Alessio seguirono sul trono, successivam., i suoi 3 figli: 
Fedoro III Alerejevit regnò dal 1676 al 1682; creò pa- 
recchie academie, riformò la Polizia, aboli i privilegi 
ereditari dei nobili circa le cariche pubbliche, distrug- 
gendo gli alberi geneaologici, Il fratello Iran YV, suc- 
cedutogli, infermiccio e d’animo debole, sì lasciava do- 
minare completam. dalla imperatrice-vedova Sofia che 
BFovernò 4 anni, per mezzo di un favorito, il ministro 
Galitzin. Contro il potere di lei insorge il fratello ter- 


zogenito Pietro, che ottiene l’abdicazione di Ivan, con- 
danna Sofia a perpetua prigionia e Galitzin all'esilio. 
Nel 1689 egli saliva il trono col nome di PieTRO (V.) 7, 
ed ebbe dal suo Popolo il nome di Grande. A lui, che 
regnò dal 1689 al 1725, la R. dovette l'apertura di 
nuovi porti e l’escavaz. di canali e la creaz. di Pie- 
troburgo (Saint-Petersbourgì, divenuta poi capit. del- 
l'Impero; di lui ricorderemo ancorà la fortunata guerra 
contro la Svezia, vinta nella celebre battaglia di Pol- 
tava (8 luglio 1709), che assicurò alla R.il predominio 
nell’ Europa sett.; con la conquista della costa del 
Baltico, faceva della KR. una Potenza marittima. Egli, 
dopo la Pace di Nystad (10 sett. 1721), assumeva il 
titolo di Imperatore di tutte le Russie. Gli sforzi fatti 
da lui per introdurre le arti e la civiltà d’Occidente, 
che aveva voluto di persona studiare, viaggiando lun- 
gam. in incognito l'Europa, sono semplicem. degni di 
una mente e di un'attività straordin. Natura ardente 
ed indomabile, ma selvaggia, la civiltà egli impose con 
la forza. Moriva lasciando un Impero che si estendeva 
dal mar Caspio al mar Baltico, dalle Steppe del Kamt- 
chatka al conf. della Polonia. Primo fra i principi Russi 
ebbe riconosciuto dalle altre potenze Europee il titolo 
d’imperatore, e volle coronata imperatrice la moglie 
Caterina. Lasciò 3 figlie; Anna, Elisabetta e Natalia. 
L'unico figlio avuto, A/essio, era da lui stesso stato 
fatto uccidere, perchè in sospetto di ribellione ed av- 
verso alle riforme, Alessio aveva lasciato un figlio, 
Pietro, che avrebbe dovuto succedere all'avo. Ma Ca- 
terina, vedova di questo, otteneva d’essere confermata 
imperatrice. Regnò 3 anni, infatti (1725-27), sotto il 
nome di Caterina I Alexeierna. Quantunque nata 
d'umile condiz, (era una contadina della Livonia), essa 
seppe mostrare sagacia ed animo virile. Accordò troppa 
potenza ad un suo favorito, Menschikoff, ma impedì 
che egli ne usasse male. Moriva, lasciando per testa- 
mento il trono al ricordato giovane nipote Pietro sotto 
la reggenza di un consiglio composto di Menschikoff, 
delle principesse Anna ed Elisabetta (Natalia era morta), 
del marito di Anna, duca Carlo Federico di IHolstein- 
Gottorp, e di 5 senatori. Ma il Menschikoff si impa- 
droniva del potere, in cui era però, poco dopo, soppian- 
tato da un confidente del giovane imperat, Pietro II, 
il principe Ivan Dolgorouki, che faceva esiliare in 
Siberia il Menschikoff, e dominò a suo piacere Vl Im- 
peratore a cui faceva sposare una principessa della 
sua famiglia. Poco dopo le nozze, Pietro moriva di 
vajolo, a soli 15 anni di età e dopo 3 anni di regno 
nominale (1727-30). Gli succedeva, nel 1730, la sur- 
ricordata zia Anna che era riescita a farsi eleggere 
dalla Nobiltà, promettendo una specie di Costituzione 
che avrebbe fatto ritornare il governo da Autocratico 
ad Aristocratico. Ma avuto il potere, stracciava l'atto 
già firmato, e nessuno ardì protestare. Nell’interno 
dello Stato lasciò dominare un suo favorito, il Biraw 
d’origine francese, di bassa condizione, di animo sel- 
vaggio, e che macchiò tutto l’Impero del sangue di 
illustri famiglie. Anna moriva nel 1740, dopo aver 
acquistato Azov (1739) e la prevalenza nella penisola 
Balcanica. Poi, Ivan VI (17-10-41), per i suoi eccessi 
provocatore di una rivoluz. e che era abbattuto dalla 
figliola di Pietro I, Z7isabetia (1741-62), dai molti 
amanti, a cui succedeva il nipote Pietro III di Holstein- 
Gottorp: questi, dopo 6 mesi di regno, era abbattuto 
ed ucciso per una congiura dei fratelli Or/Zo/f. Gli 
succedeva la moglie Caterina II (1762-90), detta Za 
Grande e che forse non era stata estranea all’ ucci- 
sione del marito, Costei promosse agricoltura, com- 
mercio ed industria; fondò scuole ; acquistò Crimea 
(1783) ed Ociacov (1792), una gran parte della Polo- 
nia e della Curlandia (1795). Le succedeva il figlio 
Paolo I (1796-8301) il quale dapprima entrò nella Lega 
stabilitasi fra le potenze Europee per soffocare la rivo- 
luz. Francese; ed i Russi, uniti con gli Austriaci, vin- 
cevano a Novi (Piemonte), battendosi però con esito 
contrario in Olanda, Dopo la giornata di Marengo (14 
giugno 1800), Paolo cambiava disegno, volendo favo- 
rire la Francia. Il cambiam. suscìtò una congiura di 
Palazzo a cui pare non fosse estranea l’ Inghilterra, 
onde Paolo veniva assassinato. Sotto il regno del figlio 
e successore suo Alessandro I (1801-25), ebbe luogo 


l’epica lotta fra la A. e la Francia, che costò il trono 


a Napoleone. Il 6 apr. 1802, mentre Napoleone si pre- 
para ad invadero l'Inghilterra, questa krina a Pietro- 
burgo, con Alessandro, una Lega a cui accedono quasi 
stibito l’Austria, la Svezia, Napoli ed il Re di Sarde- 
gna. Gli Austriaci si avanzano primi nella Baviera, ed 
i Russi si muovono per sostenerli. Napoleone li af- 
fronta, e vince ad Austerlitz; i Russi si ritirano al 
dilà della Vistola, e l'Austria ottiene la pace col Trat- 
tato di Presburgo. Nel 1807 Alessandro acquista Bia- 
Iystock; nello stesso anno, Napoleone assedia Danzica; 
i Russi tentano di liberarla, ma sono battuti, a Eyleau, 
l'8 febbr. ; un’altra più sanguinosa scontitta, toccata 
a Friendlans il 14 giugno, costringe Alessandro a do- 
mandar pace, ottenendola col Trattato di Tilsitt (71lu- 
glio), in cui la A. riconosce l' estensione Francese in 
Germania, mediante una clausola segreta che da fa- 
coltà allo Czar di occupare la Turchia europ., salvo 
la Rumelia e Costantinopoli. Dal 1807 ai 1812, dopo 
aver aderito al Blocco continentale contro l'Inghilterra, 
Alessandro FUSFIGGRlA contro la Svezia e contro la 
Turchia, togliendo alla 1.* la Finlandia (1808), alla 2.° 
la Bessarabia (1812) ed altre provincie fino al Pruth. 


‘R. e Francia erano alleate ai danni dell'Europa, ma 
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aspiranti entrambe ad una preponderanza assoluta: 
l'accordo non poteva durare. Napoleone viola il Trat- 
tato di Tilsitt, 3PBIOBE Oro gli Stati del Duca d°Ol- 
denburgo e ristabilendo il ducato di Varsavia , quasi 
ad accennare di volere ristabilire il regno di Polonia; 
lo Czar rinuncia allora (ott. 1810) al Sisfema conti- 
nentale; 18 mesi dopo Napoleone dichiara guerra alla 
R.: attraversa con 500 mila uomini l'Europa, passa il 
Niemen, s’impadronisce di Wilna e di Vitebsk; batte i 
Russi a Ostrowno, a Polokk, a Mohilew, a Smolensko, 
alla Moskowa, ed il 14 sett. entra in Mosca. I Russi 
si ritirano, ma distruggendo e devastando, affinchè 
nessuna risorsa trovasse l’ esercito di Napolecne nel 
paese: alla stessa Mosca, d'ordine del governat. Xo- 
stopshkine, era stato appiccato l’incendio. Napoleone, 
mancante di vettovaglie, minacciato da ribellioni do- 
vute alla rigidità dell’inverno, è costretto a ritirarsi. 


I Russi si avanzano, inseguono i Francesi, molestan- 
doli continuam. : il 26 nov., al passaggio della Bere- 
sina , con un freddo sceso a 27 gradi sotto lo zero, 
la ritirata sotto il fuoco Russo si risolvette in una san- 
guinosa sconfitta: la R. è liberata dai Francesi. L'anno 
seguente Alessandro si collega con l’Austria, con la 
Prussia, l'Olanda, l'Inghilterra e la Svezia, per abbat- 
tere completam. Napoleone che aveva, con prodigiosa. 
attività, allestito un nuovo esercito. La Battaglia di 
Lipsia, combattutasi il 16, 17 e 18 ott., apre le porte 
della Francia ai Confederati che pochi mesi dopo en. 
travano in Parigi, Alessandro, capo della Lega, si mo- 
stra magnanimo coi vinti, ed a lui si dovette se della. 
sconfitta ì Francesi non dovettero sopportare altra pena. 
all'infuori della restauraz. Borbonica, La R. ripren- 
deva le armi durante i Cento Giorni; ma, prima che 
i soldati d’ Alessandro giungessero sul campo della. 
lotta, Napoleone era dagl’Inglesi schiacciatoa Water- 
oo. Il 26 sett. 1815, Alessandro sottoscriveva a Pa- 
rigi, con la Prussia e l’Austria, il trattato della Santa. 
Alleanza ; nel successivo Congresso di Vienna (1815) 
la R. vedeva riconosciuta dalle Potenzela sua sovra- 
nità sulla Polonia, eretta in monarchia, ma sotto lo 
scettro dello Zar. Durante il regno di Alessandro I 
erano sorti stabilim, di beneficenza e d’educaz., s'erano 
migliorati i regolamenti e le amministraz. ; ma, più 
che mai, come reazione contro i principi dell’ Ottanta- 
nove, era stato affermato il potere Autocratico del So- 
vrano. Alessandro [ non aveva lasciato figli, e sul 
trono avrebbe dovuto succedergli il fratello, granduca 
Costantino. Per la rinunzia di questo, succedeva, in- 
vece, il fratello minore Niccolò I, che dovette sibito 
lottare contro una vasta rivoluz, militare (Decabristi), 
riuscendo a reprimerla, Favorì tuttavia l’indipendenza. 
delia Grecia, e ia flotta Russa s’univa a quella Inglese 
e Francese per distruggere, nella Battaglia di Nava- 
rino (1827), la resistenza del Sultano. Dopo aver tolte 
alla Persia (1826-28) le prev. di Erivan e di Nakschi- 
van, Alessandro, sotto pretesto che il Sultano non 0s- 
servasse il Traitaio di Akermann ed avesse annullati 
i privilegi della Moldavia e della Valacchia, occupava 
questi 2 Principati, minacciando per un momento 
Costantinopoli, e costringendo il Sultano al Trattato 
di Adrianomoli del 1829, che aperse alla . le Bocche 
del Danubio e le riconobbe il protettorato sulle 2 prov. 
Rumene assicurandole così il dominio del Caucaso, Nel 
1730 la Polonia, sollevatasi al soffio della rivoluz, Fran- 
cese, domandando riforme e libertà, che le vennero ne- 
gate, sosteneva un’eroica lotta di 10 mesi, soffocata 
infine nel sangue dalle truppe Russe; conseguenza della 
sollevaz., il regno di Polonia mutato in prov. Nel 1843 
Niccolò I interveniva ne' Principati Danubiani. Nel 
1849 i Russi portarono ajuto all'Austria per opprimere 
l' Ungheria. Succedeva poi }’ accomodam, della que- 
stione Danese-Holsteinese pel Protocollo di Londra 
(1852) che segnò l'apice dell’influenza Russa in Europa. 
Nel 1854 Niccolò I moveva guerra alla secolare avver- 
saria della R., la Turchia, sotto pretesto di violazioni 
di custodia dei Luoghi Santi, Un esercito Russo oc- 
cupa la Moldavia e la Valacchia ; la flotta sconfigge, 
a Sinope, i Turchi, La Francia, l'Inghilterra ed il Pie- 
monte, temendo il troppo estendersi della potenza 
Russa, decidono di portare ajuto alla Turchia. In que- 
sto mentre, il 2 marzo 1855, muore Niccolò. Egli aveva, 
come dicemmo già , rafforzata l' Autocrazia militare , 
ma aveva pure posto mano alla emancipaz. dei servi, 
opera grande di giustizia e di umanità che fu poi com- 
piuta dal figlio, succedutogli, Alessandro II (1855-81): 
questi continuò la guerra contro la Turchia e le Po- 
tenze alleate, guerra svoltasi in Crimea, e che, dopo 
le vittorie degli Alleati ad Alma, Inkermann, alla Cer- 
naja, in cui svecialm, rifulse il valore dei Piemontesi 
capitanati da A/fonso Lamarmora, terminava con la 
presa di Sebastopoli, che costrinse la è, a rinunziare 
per allora ad ogni idea di conquista a danno della Tur- 
chia. Nel Congresso di Parigi, del 30 marzo 1856, in 
cui per la 1.* volta fu in modo ufficiale propugnata , 
dal Conte di Cavour, la causa Italiana, sì segnava la 
pace che costò alla R. le prov. Rùmene che acquista- 
rono l'indipendenza. La R.sitenne neutrale nella guerra 
del 1859, fra Austria e Piemonte. Nel 1863, come fu 
detto qui sopra, aboliva la servitù della gleba, ed ap- 
portava ancora molti miglioram. nell’ esercito e nel- 
l'amministraz., mentre già prima (1859) aveva termi- 
nata la conquista del Caucaso, Alessandro II si tenne 
neutrale nella guerra del 1866, fra Austria e Prussia; 
come pure in quella del 1870-71, fra Prussia e Fran- 
cia: di quest’ultima neutralità approfittava, però, per 
ottenere modificaz., al Trattato del 1856, nel senso di 
potere la E. tenere navi da guerra nel mar Nero, Da 
quel momento andò sempre crescendo l'influenza Russa 
nei Balcani, influenza chel’Austria cominciò più tardi 
a contenderle, creando una continua minaccia di con- 
flitti Europei. Alessandro II volle pure estendere mag- 
Sor: la sua potenza in Asia: nel 1873 si impadronì 
el principato di Kiva che dichiarò suo vassaliaggio, 
e s’aperse in tal modo una via per le Indie, continua 
minaccia ai possedim. Inglesi, Nel 1875, il Kanato di 
Khokand fu annesso all'Impero, col nome di provincia 
di Fergliana, e la R. si trovò così padron» di tutta 
la regione fra il Caspio e Bukaria. L’anno seguente, 
una nuova lotta incominciò fra la A. e l'impero 
Ottomano. Dopo l'infelice esito, per la Serbia, della 
uerra da essa mossa alla Turchia, la R., che aveva 
avorito il movim., Serbo, ne toglieva pretesto per 
sostenere l’autonomia degli Stati cristiani, vassalli 
della Turchia. Dopo vani tentativi d'una conferenza 
Europea, per indurre la Turchia a concessioni, scop- 
piava la guerra (1877-78). La R., battuta a Plewna 
(Bulgaria) nel luglio 1877, prende, dopo 6 mesi, questa 
fortezza, e quindi Sofia, Filippopoli e Adrianopoli. La 
Turchia è costretta a domandar pace, ed il Trattato 
di Santo Stefano, firmato nel febbraio 1878, assicura 
l'indipendenza alla Rumania, alla Serbia ed al Monte- 
negro; la Bulgaria viene eretta in principato tributario. 
della Turchia; come indennità di guerra, la E. ottiene 
la cessione di Kars, Baium, Ardahan e Bajezid sulla 
costa Asiatica, L'Inghilterra e l'Austria s’opposero a 
quel Trattato: si rimise la decisione della controversia 
ad un congresso Europeo che , radunatosi a Berlino 
{Trattato di Berlino, 1878), prendeva le seguenti deci- 
sioni: eretta in principato la Bulgaria, dai l’alcani ai 
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Sangiaccato di Sofia compreso; lasciata alla Turchia la 
Romelia propriam. detta; dato alla R., in Asia Kars e 
Ardahan e cedutale la Bessarabia dalla Romania (cui era 
stata ceduta nel 1856) che ha in cambio la Doburuscia; 
occupate dall'Austria la Bosnia e l’Erzegovina. Mentre 
accrescevasi all’Estero la potenza Russa, all’interno 
aspiraz. compresse di libertà facevano sorgere agitaz. 
sociali che davano vita a sètte segrete, tra cui più 
forte, come sempre succede nelle reaz., più violenta 
e più radicale, quella dei Nichilisti (MNichilismo). 
Le rigorose misure di Polizia non fanno che aumen- 
tare Il movim.: gli attentati si susseguono rapidam.; 
uno, del 13 marzo, costa la vita allo stesso Imperatore. 
Egli che, portando a compim. l’opera paterna, aveva 
liberati dal servaggio dei nobili %/, del popolo Russo, 
e che aveva accordato amministraz. autonome ai Co- 
muni rurali, avrebbe certam. meritato, meno di tutti 
i suoi predecessori, le ire del partito Nichilista. Ales- 
sandro III (1881-94), succeduto al precedente, ordì- 
nava repressioni severiss. Non per forza di queste , 
ma per riforme amministrative, l’agitaz. andò calman- 
dosi. Gli ant. servi liberati avevano acquistato il di- 
ritto di prendere dai loro padroni tanta terra, quanta 
era sufficiente ai loro bisogni, pagandola od impegnan- 
dosi alla corvée. Alessandro III faceva assumere dallo 
Stato i loro debiti, accordando loro pagam, rateali. Si 
aboliva l’imposiz. per classi, si stabiliva eguaglianza 
di tutti i cittadini dinanzi alle imposte. Per contro, si 
ritoglievano le libertà Comunali, date dall'Imperatore 
preced., riponendo a capo dei distretti i nobili. Ales- 
sandro III palesa la sua tendenza Panslavista, facendo 
Ignatiev ministro per l’Interno, e succede una violenta 
russificaz. delle prov. del Baltico; per opera del De 
Giers (dal 1882), avviene un ravvicinam, alla Germania 
ed all'Austria. Sotto codesto Imperatore sono notevoli 
i progressi in Asia (1884, occupaz. di Merv; 1885, Com- 
missione anglo-russa pel conf. dell'Afganistan). Dopo 
l’agitaz. dei Bulgari, pel Colpo di Stato del 21 ag. 1886, 
la R. assume un contegno minaccioso di fronte a Ger- 
mania ed Austria-Ungheria, a cui segue (1896) un av- 
vicinam. alla Francia : il 23 luglio di codest’anno, la 
flotta Francese entra in visita nel porto di Kronstadt 
dove riceve calorosiss. accoglienze, le quali preludono, 
tra altro, ad un prestito alla Z?., per parte della Fran- 
cia, di L. 500 milioni, Intorno a codesto tempo succede 
l'espulsione degli Ebrei. Nel 1892, carestia e colera, 
L'anno seguente, ecco che la flotta Russa è in visita 
a Tolonc, e gli ufficiali Russi, a Parigi, sono addirit- 
tura idolatrati, Nel 1894 succede un riavvicinam. alla 
Germania ; l’anno dopo, colpito da nefrite, muore l'Im- 
peratore. Gli succede il figlio Niccolò II, tuttora (1908) 
regnante. Nel suo manifesto di avvenim. al trono, pro- 
mette solennem. di porre ogni cura allo sviluppo pa- 
cifico della potenza e della gloria della A., come pure 
alla felicità de' suoi fedeli sudditi; esorta il popolo a 
non mai dimenticare che «Îa forza e la saldezza della 
Santa R, risiedono nell’unione del popolo con lo Zar, 
nella devoz. illimitata del1.° al 2.°, » Il suo 1.° atto, 
infatti, fu quello di richiamare dal gov. della Polonia 
il generale Gourko contro il quale aveva presentate 
serie e fondate lagnanze un’apposita Commissione po- 
lacca. All'Estero, le relaz. con l'Inghilterra, per i pos- 
sessi nell'Asia, diventano molto meno tese ; conla Ger- 
mania, si firma un trattato di commercio: il regno si 
apre, dunque, sotto i migliori auspici. Ma, appena nel 
3.° anno di regno, vengono meno le speranze di calma 
all'Interno, di pace all’Estero. Nel 1895 lo Zar sposa 
la principessa Alice di Hesse. Ricevendo, in questa 
occasione, le deputaz. della nobiltà degli Zemsivos e 
delle Municipalità delle principali città, dice loro : « È 
a mia conoscenza che recentem.,in alcune riunioni di 
Zemstvos, alcuni si permettessero folli fantasie quanto 
alla partecipaz. dei rappresentanti degli Zemstvos stessi 
all'ammistraz. interna dello Stato, Sappiate tutti che 
io dedico tutte le mie forze al bene del mio popolo, 
ma che manterrò pure assai fermam. il principio di 
Autocrazia che inflessibilm. fu esercitato dal rimpianto 
mio padre. » Il De Giers che, dal Trattato di Berlino 
(1878), aveva tenuta la divez. della politica Estera in 
R., muore il 27 genn. 1895, mentre sono in corso i ne- 
goziati relativi alla delimitaz. delle sfere d'influenza 
Inglese e Russa nella regione del Pamir (V.).L'ilmarzo, 
il principe Lobanof, ambasciat. a Berlino, prende la 
success. Il 26 maggio 1896, Nicola II viene solennem. 
incoronato a Mosca: le feste durano dal 18 maggio al 
7 giugno; e, secondo l’uso, amnistia e remiss. di tasse 
o di debiti verso lo Stato, Il 31 maggio, nella pianura 
di Rhodynshoîd, si distribuisce al popolo, immensam. 
numeroso, in nome dello Zar, viveri e bevande, e quasi 
3 mila persone, tra la folla accalcata, restano asfissiate, 
travolte e calpestate. Il principe Lobanof aveva ac- 
compagnato a Vienna , in visita ufficiale, lo Zar e la 
Zarina. Egli ritornava, il 30, a Pietroburgo, e si disse 
allora ch'egli fosse riuscito a stabilire, col conte Go- 
tuchowski, cancelliere dell'impero Austro-Ungarico, un 
accordo Austro-Russo sugli affari d’Oriente, allorchè 
moriva subitam. in ferrovia, a Kiew. Nondimeno, lo 
Zar proseguì il suo viaggio in compagnia del Chichine 
aggiunto al Ministro per gli Esteri, incontrandosi con 
l'Imperatore tedesco a Breslavia. Giunse a Balmoral 
il 27, per far visita alla regina Vittoria. Il 5 ottobre, 
la coppia Imperia!e era ricevuta a Parigi, con un en- 
tusiasmo straordin.; vi assistette alla posa della 1,* 
pietra del Ponte Alessandro III; una rivista di 70 mila 
uomini ebbe luogo in suo onore, sul campo di Chà- 
lons. Il principe Mouravief, ministro a Copenaga, no- 
minato ministro per gli Affari esteri (11 genn. 1$97) in 
sostituz. del Lobanof, si recava a Parigi dove sùbito 
era ricevuto dal presid. Faure. La coppia Imperiale 
di Germania, per rendere la visita alla coppia Impe- 
riale di R., arriva a Cronstadt il 7 ag. 1897, donde lo 
Zar e la Zarina insieme la conduce a Peterhof. Venti 
giorni dopo, a un Zunceh d'addio dato a bordo del Po- 
ihuau, lo Zar. ed il Presidente della rep. Francese di- 
chiaravano che «le due Nazioni amiche ed alleate » 
oreserverelbero, con ogni mezzo possibile, la pace del 
Mondo, Da allora, le più che amichevoli manifestaz. 
tra Francia e R. periodicam. si rinnovarono. Nel 1898 
Nicola II faceva stupire il Mondo con la sua proposta 
li Disarmo generale, persuadendo le Nazioni civili 
illa ConreRENzA (V.) dell'Aja ; nello stesso anno, fir- 
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affittare alla R., per 99 anni, Port-Arthur e Ta-Lien- 
Va, consentendone l’allacciam, con la ferrovia Tran- 
siberiana. Nel 1899, lo Zar sopprime le più importanti 
guarentige Costituzionali in FINLANDIA (V.). Nell'ago- 
sto dello stesso anno, il Delcasse, ministro Francese 
per gli Affari esteri, si reca a Pietroburgo ; in otto- 
bre, il conte Mouravief gli rende la visita a Parigi; 
il Delcassé ritorna (apr. 1901) nella Capitale russa e, 
alla fine di sett., Nicola Il torna in Francia per assi- 
stere alle manovre navali e terrestri di Dunkerque e 
di Reims; le parole « le due Nazioni amiche ed alleate » 
ricorrono in tutti i brindisi scambiati fra lo Zar ed il 
presid. Loubet, continuatore della politica del prede- 
cessore. Questi, nel maggio 1902, si reca a Pietroburgo 
dov’è accolto con grande entusiasmo. Il Re d'Iialia vi 
avriva, a sua volta,in compagnia del suo ministro per 
gli Affari esteri, Prinetti:la visita significante avviene 
all’indomani della rinnovaz. della Triplice Alleanza. 
L’anno 1899 vide riunirsi a L’ Aja la Conferenza per 
la pace, come si disse, per iniziativa dello Zar. Nel- 
l’apr. 1900, un prestito Russo di L, 1200 milioni veniva 
sottoscritto più volte in Francia, Inghilterra e Stati 
Uniti: la Germania non vi partecipò. Il 1900 apre, per 
la R., un lungo periodo di tòrbidi interni, non chiuso 
ancor oggi (1908). Migliaja di studenti e d'operai fu- 
rono uccisi, imprigionati, deportati. Vero è che il par- 
tito Rivoluzionario moltiplicasse gli attentati. Al prin- 
cipio del 1902, si attenta alla vita del generale Tré- 
pof, capo della Polizia a Mosca; il Sipiaguine, mi- 
nistro per l’Interno, è assassinato da uno studente di 
Kiev: lo sostituisce il principe Sviatopol© Mirsky, poi 
il Bouliguine al quale succede il Plehve ucciso dalla 
bomba dello studente Sazonof dell'Università di Mosca 
(29 lug]. 1904). Poi ancora, ilgranduca Sergio, governat. 
generale di Mosca. viene letteralm. sfracellato da una 
bomba (17 febbr, 1905) nell'atto che egli esce, in vet- 
tura, dal Cremlino: egli era zio paterno allo Zar. L’as- 
sassino, Kalatef, veniva giustiziato il 17 maggio; il 
25 dello stesso mese, soccombeva nelle stesse condiz. 
il governat. di Bakou, principe Nakachidzé, I torbidi 
agrari si estendono, nel 1902, ad una diecina di pro- 
vince dove i contadini si spartiscono le terre. Il 22 
genn. 1904, una folla composta di operai, con a la testa 
il prete Gapon, si presenta davanti al Palazzo d’in- 
verno, con l’intenz. di rimettere direttam. una peti- 
zione allo Zar. Ma essa è violentem. dispersa dalle ca- 
riche de’ Cosacchi e dalla fucileria dell’Infanteria: si 
contano più che 500 fra uccisi o feriti. Il Gapon si 
eclissa; l’anno dopo, si scuopre la sua connivenza col 
Capo di Polizia da cui aveva ricevuto somme impor- 
tanti; per la qual cosa, lo si ritrova impiccato (mag- 
gio 1906) in una casa de’ dintorni di Pietroburgo. Fra 
tanto, in Polonia, a Varsavia ed a Lodz i rivoluzio- 
nari danno il fuoco ai depositi d'alcool del Governo ; 
ogni lavoro industriale è sospeso ; nel Caucaso, a Baku, 
i pozzi di petrolio vengono incendiati, la città saccheg- 
giata : le perdite sono valutate a 12 milioni di rubli, 
Nei primi d’ottobre 1905, una sollevaz. generale scop- 
via contemporaneam. a Pietroburgo ed a Mosca (la 
carestia scoppiata in alcune prov. e le inaudite repres- 
sioni influiscono grandem. sull’anima ropolare) dove 
i disordini prendono un carattere della più alta gra- 
vità; più tardi, il governat. generale, ammiraglio 
Doubassof, è ferito da una bomba. Nelle prov. Balti- 
che, l'insurrez. è permanente durante la 2." metà del 
1905 e la 1.3 del 1906 : le proprietà, quasi tutte nelle 
mani di Nobiltà d'origine Tedesca, sono saccheggiate 
el incendiate. La fine del 1903 segna la data delle 
prime concessioni riformatrici del potere Autocratico. 
Col manifesto del 12 marzo, lo Zar annunzia la sua ri- 
soluz. di rinforzare le « leggi di tolleranza che accor- 
dano la libertà Religiosa » a’ sudditi non ortodossi e 
di migliorare le condiz. della vita di tutti, Frai prov. 
vedim. da prendersi, egli nota : la riforma delle leggi 
Rurali, secondo il parere di persone godenti la fiducia 
del popolo; quella dell'amministraz. Governativa e Di- 
strettuale, per via de' rappresentanti delle regioni in- 
teressate ; la necessità di sollevare i contadini dal peso 
che impone loro il lavoro forzato , « ma il principio 
fondamentale della proprietà in comune (il mir) deve 
rimanere inviolabile, pur facilitando al contadino il 
mezzo di separarsi dalla comunità alla quale appar- 
tiene. » Il 25 marzo, un ukase abolisce, come 1.° mì- 
sura in codest’ultimo senso, il sistema che rendeva le 
comunità agricole collettivam. responsabili de’ tributi 
imposti a’ loro membri. Il Messaggero ufficiale del 
3 marzo pubblica un manifesto reazionario che esorta il 
povolo a stringersi intorno al Trono per difenderlo con- 
tro i nemici interni, e che è siibito corretto da un re- 
scritto Imperiale prescrivente che « le persone più de- 
gne, elette dal popolo ed investite della fiducia sua, 
saranno chiamate a partecipare all'elaboraz. prepara- 
toria de’ progetti Legislativi»: è un 1.° passo sulla 
via che dovrà condurre alla Duma nazionale. Il Bouli- 
guine era stato incaricato di elaborare un progetto di 
costituz. di codesta Assemblea: «lo Zar fissa la du- 
rata delle sessioni, la proroga, o lo scioglim.; sedute 
non pubbliche, ma dove i giornalisti potranno esser 
ammessi ; i progetti, approvati dalla Duma e dal Con- 
siglio dell'Impero, sono sottoposti al beneplacito dello 
Zar; una proposta d'iniziativa Parlamentare deve por- 
tare 30 firme, e non è presa in consideraz. che su pa- 
rere favorevole del ministro competente; se, pertanto, 
i 2/; dell'Assemblea la appoggino, la decisione definitiva 
apparterrà allo Zar; ogni domanda d’interpellanza deve 
portare 30 firme, il ministro vi risponderà entro un 
mese; i deputati ricevono l'indennità di 10 rubli al 
giorno, si rimborsano loro le spese di viaggio , ecc. » 
Il Messaggero ufficiale pubblica, il 18 ag. 1905: 1.° la 
legge instituente la Duma dell'Impero ; 2.° il regolam, 
concernente le elezioni; 3.° un manifesto annunziante 
l’istituz. dell'Assemblea nazionale (Duma).Il manifesto 
dello Zar è letto in tutte le chiese dell’Impero ; ma, 
nello stesso tempo, nuovi arresti di persone si fanno 
in diversi Inoghi. L°$ nov. 1905, il conte Wiite costi- 
tuisce il 1.° Ministero della nuova R., quasi omogeneo; 
il conte Lamsdorf resta tuttavia agli Affari esteri. Ma 
il Ministero dura soltanto 6 mesi. Il 1.° maggio viene 
sostituito da un altro presieduto dal GoremyKine, con 
lo Stolypine all’ Interno (al posto del Dournovo) , il 
Kokovisof alle Finanze, lo Stehevglovitof alla Giusti- 
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Strade e Comunicazioni, il Shirinsky alla Procura ge- 
nerale del Santo Sinodo. Lo Zsvolsky succede al conte 
Lamsdorf. La Duma ed il Consiglio dell’ Impero sono’ 
aperti, il 10 maggio 1906, dallo Zar e con grande ce- 
rimonia, La pubblicaz. delle Leggi fondamentali ha 
preceduto di 48 ore codeste riunioni, In forza di esse, 
l'Imperatore continua ad avere l'autorità suprema ed 
«antocratica »; egli conserva per sè l'iniziativa legale 
e l’approvaz. delle leggi, sebbene legiferi « in unione 
col Consiglio dell’Impero e con la Duma »; egli decide 
della pace o della guerra, e dispone , da solo, della 
forza armata; egli sceglie ì ministri e gli alti digni- 
tari, ciò che implica il diritto di congedarli senza l’in- 
tervento della Duma. Le libertà civili, l’inviolabilità 
personale , la necessità d’ un giudizio formale prima 
dell’arresto di persone, i diritti di associaz., di riu- 
nione, ecc, sono compresi nelle Leggi fondamentali, 
ma potranno esser decretate eccez, nel riguardo dei 
militari e dei funzionari o delle località dichiarate in 
istato d'assedio. L’approvaz, del Consiglio dell'Impero 
e della Duma è necessaria per le leggi nuove, ma a 
codeste Assemblee non si riconosce il diritto d’inizia- 
tiva, D'altra parte, il controllo finanziario della Duma 
non può esser punto esercitato su certe categorie di 
spese : quelle, cioè, relative al Ministero della Corte, 
alla Difesa nazionale, ecc. Infine, il Governo si riserva 
il diritto di legiferare negl’ intervalli della sessione 
dell'Assemblea; vale a dire, di sostituire ilregime delle 
ordinanze a quello della legge. D'altronde, lo Zar è 
padrone di spaziare le sessioni a suo talento, ed an- 
che di semplicemente sopprimere la Duma, senza più 
convocarla. Promulgando, alla vigilia della riunione 
dell’ Assemblea nazionale, codeste « Leggi fondamen- 
tali » dichiarate intangibili, lo Zar ed i suoi Consi- 
glieri hanno voluto impedire alla Duma di trasfor- 
marsi in Assemblea Costituente. Il discorso del Trono, 
all'apertura solenne delle 2 Assemblee, brevissimo, 
volontariamente è vago; la risposta del Consiglio 
dell'Impero vi fa eco ; quella della Duma, al contrario, 
è lo sviluppo del programma del partito Costituzio - 
nale-democratico preponderante nell'Assemblea : « in- 
violabilità della persona ; eguaglianza per tutti i cit- 
tadini, senza distinz. di nazionalità, religione, sesso , 
grado sociale; libertà civili; introduz. del diritto di 
suffragio sotto forma di suffragio universale, eguale, 
diretto per voto segreto e senza distinz. di sesso , 
tanto per la Rappresentanza nazionale quanto per le 
Amministrazioni locali autonome; regolarizzaz. legale 
della questione Agraria; pronta applicaz. de’ provve- 
dim. a favore degli operai; appagamento delle do- 
mande legittime delle nazionalità. » Il conflitto, che si 
fa tosto acuto, fra Governo e Duma, porta allo scio 
glim. di questa (lugl. 1906); dopo di che, Nicola II con- 
ferma la sua intenz. di proseguire, per via autorita- 
ria ed amministrativa, la politica di Riforme liberali 
da lui enunciata all’ aprirsi dell’ Assemblea : tal è lo 
scopo della costituz. del ministro Sto/ypine, composto 
di uomini liberali, ma pure armati di tutti i poteri di 
Polizia contro i quali i deputati Russi protestano e 
riprotestano. La paradossale combinaz. di codesto Mi- 
nistero finisce per iscontentare tutti: cadetti, liberali 
e costituzionali, e specialm. codesti 2 ultimi gruppi. 
Le detenzioni arbitrarie e gli esili de' rivoluzionari 
continuano, ed anche gli attentati: il 26 luglio, scoppia 
una bomba nella sala da pranzo della villa del mini- 
stro Stolypine, e senza colpir questo, ma ferendo al- 
cuni suoi figli, nonchè una trentina d’altre persone. 
Il generale Kau/bars, poco dopo, rimane vittima di 
un tentativo d’assassinio (il 2.°, in-4 mesi), ed il ge- 
nerale Minn è ucciso a colpi di revolver da una gio- 
vinetta, sul viale di una staz. di Pietroburgo. Fra 
tanto, si forma, in seno all’ Amministrazione ed alla 
Polizia , così direttam. minacciate da’ rivoluzionari, 
una sorta di Camorra che inizia per suo conto, contro 
i capi liberali, i procedim. d’assassinio de’ rivoluzio- 
nari: il deputato liberale Hercsensiein , ad esempio, 
membro della Duma, resta perciò vittima di un giu- 
dizio di codesto Tribunale segreto. I componenti della 
disciolta Duma che, col loro Presidente, avevano te- 
nute riunioni in Finlandia ed altrove, sono in buona 
parte perseguiti, processati e condannati. Nel set- 
tembre 1905, il Governo fa pubblicare un « comunicato » 
destinato ad esporre i motivi ed i particolari dell’az. 
sua (opera della Rivoluzione, programma del Governo, 
futuri provvedim. Legislativi). Compiuto codesto 1.° or- 
dine di notizie, altre ne dovremo aggiungere, partico - 
lari e collegantisi con le preced. , risalendo gli anni, 
tumultuari ed assai disgraziati per la R., i cui avveni- 
menti tutti non si poterono mostrare ordinatam., tanta 
fu, ed è (1908) e sarà chissà per quanto altro tempo 
la storia arrutfata e sconvolta di una potente Nazione 
che ormai sta per entrare risolutam, in una fase di 
civiltà nuova, addomesticando poco per volta lo Zarismo 
che finalm. dovrà cadere per irresistibile volontà di 
popolo. Dunque, ricominceremo a dire : la R., nel 1901, 
occupa militarm, la ManciURrIA {(V.); nel 1902, ne resti. 
tuisce gran parte alla Cina. Nel 1903, gravi avvenim. 
a KiscINEFF (V.) ed in FinLanDIa (V.); si turbano le 
relaz. con la TurcHIA (V.). Nel 1905: torbidi a Rica (V.); 
gli Zemstovs sono ricevuti dal Ministro per gl’Interni, 
al quale presentano l’esposiz. delle rivendicaz. da tras- 
mettere all’Imperatore. In codesta esposiz. si chiede, 
fra altro, che il potere Supremo abroghi i regolamenti 
del 1881, relativi alle misure speciali, destinate a ga. 
rantire la sicurezza dello Stato e l'interesse pubblico, 
e che accordi un’amnistia a tutte le persone condan- 
nate dopo d'allora in virtù di quel regolamento che i 
delegati rappresentano come la sorgente del sistema 
di Governo arbitrario praticato attualm. L'esposizione 
esprime la speranza che l’abrogaz. e l'amnistia pro- 
durranno un effetto opportuno di pacificaz. nel paese, 
così profondam, turbato. Nel 1907 si hanno tutti ì fatti 
seguenti: La Dieta finlandese, a Helsingfors, consen- 
tendo a pagare M. 20 milioni alla tesoreria Russa, per 
regolare la questione Militare, decide che simile par- 
tecipaz. alle spese sarà pagata ora per l’ultima volta, 
La Dietavota pure l’elaboraz., per la sessione del 1903, 
di un progetto di ricostituz. delle truppe nazionali 
Finlandesi. Nello stesso anno, a Wladiwostok, succede 
l’ammutinam. di un battaglione di Zappatori del Ge- 
nio; l'equipaggio della controtorpediniera Skory s! am- 
mutina a sua volta, per solidarietà con quelli : la Skory 
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affonda in sèguito ad esplosione della caldaja, e pe- 
risce quasi tutto l’equipaggio. Poco più tardi, si ammu- 
tina un’altra controtorpediniera, ferendo il Comandante 
e parecchi ufficiali. L' Autorità militare organizza la 
repressione e decreta le fucilaz.; per reprimere, si 
serve dei cannoni della Marina, che uccidono pure pa- 
recchi sudditi Americani, Ancora nel 1907, la 3. 
Duma riesce finalm. una Duma addomesticata * nello 
stesso anno, si annunziava che una nuova rivolta 
era scoppiata a SEBASTÒPOLI (V.), tra gli equipaggi 
delle navi del mar Nero. Da parecchi giorni si esegui- 
vano numerosi arresti, in sèguito ai tumulti avvenuti 
nella caserma del reggim, Brest. Alcuni rivoluzionari, 
indossanti uniformi militari, penetrarono fin dal mat- 
tino nella caserma e tentarono di provocare un solle- 
vam, armato. Gli ufficiali di servizio intervennero con 
molta energia, per isventare il tentativo. I rivoluzio- 
nari si ritirarono, ma soltanto dopo aver tirato nume- 
rosi colpi di revolvers, ferendo mortaim, un comandante 
di battaglione ed un capitano. Poco dopo, una rivolta 
scoppiava a bordo delle navi della squadra: i marinai- 
ammutinati, assalirono i loro ufficiali, uccidendone al- 
cuni. Gli artiglieri della fortezza, a cui si ordinò di 
tirare sugli equipaggi ribellatisi, sirifiutarono di aprire 
il fuoco contro i loro camerati. Le navi, allora, pre- 
sero il largo per destinaz. ignota, Numerosi ufficiali 
fecero causa comune cogli ammutinati, Durante e dopo 
la guerra Russo-Giapponese di cui parleremo qui giù, 
Nicola II s’incontrava , nel Baltico , con l'Imperatore 
di Germania dal quale pare prendesse consigli di re- 
sistenza contro l'impetuosa onda Liberale dell’interno 
e col quale pare prendesse accordi per l’ intervento 
militare Tedesco alla frontiera occid., nel caso che la 
Polonia russa, come prenunziavano i segni, insorgesse 
seriam. Nel 1907, d’accordo con l’Austria, ia R. mane 
dava una nota ai suoi consoli delle prov, Balcaniche, 
sempre turbolente, per avvertire che «la missione 
Europea ne’ Balcani, è missione esclusiva della -R. 
e dell’Austria insieme, secondo il programma da que- 
ste 2 Potenze firmato a MurzsTEG (V!. » Nel 1908, Ni- 
cola II s’incontrava, pure nello stesso mare, col Re 
d'Inghilterra , dal quale certamente prendeva consi- 
glio d’insistere sulla via delle riforme Liberali, dopo 
che con lui, con grande meraviglia e sodisfazione 
dell'Europa, aveva firmato un accordo per la rispet- 
tiva sfera d'influenza nell’ Asia. Pure nello steso 
anno, avendo l'Inghilterra sollevata la questione della 
pacificaz, Macedone , Nicola II ne ajutava gli sforzi 
pr. le potenze Europee, mettendosi così in evidente 
contrasto con le mire dell'Austria con la quale, sin 
allora e per la questione stessa, aveva conciliati i di- 
segni mediante l'accordo diplomatico. di Murzsteg. Il 
contrasto sì accentua mentre che l’ Austria sta per 
realizzare un progetto di quasi-conquista Balcanica , 
lanciando una ferrovia dal suo suolo sino a Salonicco; 
ed ecco che la E. favorisce, di contraccolpo, il disegno 
Serbo-Italo-Francese di lanciare, in concorrenza, una 
ferrovia ricongiungente gli Slavi agli sbocchi Adriatici 
e costruita con capitali delle dette nazioni; — Ed ora, 
per terminare la corsa storica, parleremo della formi- 
dabile guerra Russo-Giapponese : codesta guerra, che 
durò dali’8 febbr. 1904 al 5 sett. 1903, era dichiarata, 
dal Giappone ; alla KR. il 10 febbr. 1904; vale a dire, 
2 giorni dopo l'apertura delle ostilità, ed ebbe a pre- 
testo la non totale evacuaz. della MancIiÙRIA (V.), da 
parte delle truppe Russe, il preced. mese d'ottobre , 
com'era stato promesso solennem. dalla R.; e, per 
causa reale, il desiderio dell’Impero del Sole-Levante 
d’impadronirsi di PoRT-ARTHUR (V.)e di prender piede 
sul continente Asiatico : sogno che il Mikado non aveva 
potuto realizzare dopola guerra Cino-Giapponese, causa 
il contrario intervento Franco-Russo-Tedesco. Dopo 
la rottura de' negoziati diplomatici (5 febbr.), una di. 
visione della Marina giapponese, comandata dall’am- 
miraglio Uriu e composta di 6 incrociatori, 2 distrut- 
tori ed 8 torpediniere, attacca nella notte dall'8 al 9 
febbr., la squadra Russa ancorata nella rada esterna 
di Port-Arthur, torpedinando 2 corazzate ed un incro- 
ciatore (l'attacco fu dalla X., pr. le grandi Potenze, 
qualificato di tradimento, per la ragione che esso non 
aveva seguito ma preceduto invece la formale dichia- 
raz. di guerra: il Giappone contrappose qualche pre- 
ced. del genere, che feriva la . stessa). L'8 febbr., 
2 incrociatori Russi, il Variag (comandato dal capitano 
Roudneff) ed il Korietz, escono temerariamente dal 
porto per affrontare i Giapponesi, nelle acque di 
Tehemoulpo; ma sono improvvisamente e letteral- 
mente crivellati di obici. La squadra Russa (compren- 
dente 18 grandi navi, tra cui 7 incrociatori, più una qua- 
rantina di torpediniere), comandata successivam. dagli 
ammiragli Stark, Makarof {ucciso il 13 apr. 1904, a bordo 
della corazzata Pelropavlovsk che fu affondata), Vitheft 
(ucciso il 10 ag. 1904) e Viren, non potè mai più ria- 
versi dal colpo fatale che gli era stato inflitto la notte 
dall'8 al 9 febbr.: essa cessava virtualm. di esistere 
dopo una disgraziata sortita, tentata il 10 agosto, 
allo scopo di ricongiungersi con Vladivostok dove si 
trovava una divisione di 2 incrociatori che, dopo aver 
fatta con successo la guerra corsara, soccombeva egual- 
mente al combattim. del 10 ag. La flotta Giapponese, 
sotto gli ordini dell’ ammiraglio supremo Togo (com- 
prendente 33 grandi navi, fra cui 8 corazzate, più 
un gran numero di torpediniere), avendo stabilito 
il blocco davanti a Port-Arthur quasi al principio 
delle ostilità, eseguì in tutto 9 attacchi sulla squa- 
dra Russa, bombardò intermittentemente la fortezza 
di codesta città, e fece 3 tentativi per ostruire l’en- 
trata del porto. Padrone del mare al cominciamento 
stesso della campagna, il Giappone potè, facilmente 
e successivam., sbarcare le sue truppe sia sul littorale 
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O. della Corea (a Tchinampo), sia sulle coste E. del 
Liao-Toung (a Dagou-chu, Pi-Tsé-Vo, Dalny). Con 
uno sforzo considerevole, il Giappone potè mettere in 
linea 5 Corpi d’ esercito , l'effettivo totalo dei quali 
fu mantenuto intorno al numero di 300 mila uomini, 
con continue spediz. di rinforzi destinati a riparare 
prontam. le perdite: 1’ esercito combattente fu posto 
sotto gli ordini del maresciallo Oyama. Da parte sua, 
la E., che all'apertura delle ostilità non disponeva 
nell’Estremo Oriente che di soli 60 mila uomini circa, 
potè, grazie alla ferrovia TRANSIBERIANA (V.) che por- 
tava i rinforzi a Kharbine, mettere in linea, durante 
il periodo delle operaz. attive, circa 320 mila uomini 
e, più tardi, durante il periodo di calma che precedè 
la firma della pace, 500 mila. Tali forze furono divise 
in 3 Corpi d'esercito, posti sotto il comando del gene- 
rale Kouropaikine. Mentre che il 1.° Corpo d’esercito 
giapponese, capitanato dal generale Kuroki, sbarcato 
a Tchinampo, marciava sul fiume YaZow (attraversan- 
dolo e battendo il 1,° maggio, a Turentchen, una divi- 
sione di coprimento Russo, torte di ll mila uomini), 
il generale Nogi, alla testa di 70 mila uomini sbarcati 
2 Pi-Tsé-Vo, metteva assedio a Port-Arthur difesa da 
una guarnigione di 45 mila uomini comandati dal ge- 
nerale Stoessel: la piazza, dopo una bella resistenza, 
dovette capitolare il 2 genn. 1905. Mentre il Nogi met- 
teva assedio davanti a Port-Arthur, 2 altri eserciti 
Giapponesi (quelli dei generali Okwu e Nodzu) comin- 
ciarono, di concerto con l'esercito del Kuroki che co- 
stituiva l'ala destra, una marcia concentrica, lenta ma 
metodica sulle principali forze Russe che ripiegavano 
lentam. verso il N., sempre in direz, della Transibe- 
riana, impegnandosi in numerosi combattim. diretro- 
guardia. Ii Kouropatkine sperava, così, di arrestare la 
marcia offensiva de’ Giapponesi intorno a Liao- Yang 
fortem. trincerata; ma, dopo una serie di sanguinosi 
combattim. che durarono 10 giorni, dovette evacuare 
codesta piazza e ripiegare di nuovo sopra Moukden, 
Un mese più tardi, lo stesso Generale si decideva, 
infine, a prendere l’offensiva; ma anche questa volta 
era tradito dalla fortuna delle armi e, dopo una lotta 
accanita di $ giorni (Battaglia di Cha-Ho, 10-18 ott.), 
i 2 partiti restarono in contatto e quasi sulle stesse 
posiz. che organizzano subito per passarvi l'inverno. 
Nella lunga calma che ne seguì, 2 nuovi eserciti Giap= 
ponesi, quello del Nogi (reso libero dalla caduta di 
Port-Arthur) e quello del Kawamoura (formato da Ri- 
servisti), sopraggiunsero a rinforzare le truppe del 
maresciallo )Oyama. Questi, disponendo allora di 5 Corpi 
d’esercito, riprendeva l'cftensiva schiacciando l’ eser- 
cito della Manciuria alla Buttaglia di Moukden (23 feb- 
braio-10 marzo 1905). I Russi ripiegarono, nel più com- 
pleto disordine, prima su Tiéline, e poi su Sypingoian, 
e restarono quasi in inazione sino alla firma del Trat- 
tato di pace. Dopo il disastro di Monkden, il generalé 
Kouropatkine era stato rimpiazzato nel suo comando 
dal generale Linevitch {m. 1908). Battuta per terra e 
per mare, la A. aveva riposta la sua ultima speranza 
in una 2." squadra, precipitosam. formata a Kronstadt: 
la squadra, partita da Libau il 15 ott. 1904 e compren- 
dente 30 navi, fra cui 8 corazzate, sotto il comando 
dell'ammiraglio Rojestvensky, era distrutta dal Togo 
alla Battaglia di Tsou-Sima (27-28 maggio 1905); lo 
stesso Rojestvensky rimaneva gravissimam. ferito, 
Codesta famosa battaglia fu l’ultimo importantiss. epi- 
sodio della guerra, e decise la R. a gradirz le offerte 
di buoni uffici, in vista di una mediaz, che la Francia, 
l’Inghilterra e soprattutto gli St. Uniti si erano messi 
d'accordo per tentare, Il presid. di codest’ultima Po- 
tenza, Roosevelt, ebbe l’onore de’ primi passi verso i 
belligeranti; passi che portarono alla firma di un ar- 
mistizio ed alla riunione, a Porismouth (St. Uniti), di 
una conferenza dove il barone giapponese Komura da 
una parte ed il russo conte Witfe dall’altra ebbero le 
principaliss, parti. La principale difficoltà de’ negoziati 
cadde sulla questione di un’indennità di guerra di Fr. 
3 miliardi, che il Giappone pretendeva imporre alla A. 
e che questa si rifiutava ostinatam. di pagare. In defi- 
nitiva e, forse, per l’az. energica dell'Inghilterra (che, 
pare, per la rinnovaz. del trattato di alleanza col Giap 
pone, mettesse la condiz. della pronta firma al Trattato 
di Pace), il Giappone rinunziava alla domanda d’in- 
dennità, e così l’accordo fu prestam. concluso. L'accordo 
importava come clausole principali: l’evacuaz. della 
Manciuria da parte della AR. e, sotto riserva di com- 
penso pecuniario per le spese di costruz. della Trans- 
manciuriana, la sostituz. del Giappone alla @. negli 
accordi vantaggiosi che questa avesse prima conclusi, 
in Manciuma, con la Cina; inoltre, la parte merid. 
dell’is. di SaFkahaline da cedersi al Giappone che nel 
contempo acquista il diritto di pesca su una parte del 
littorale Siberiano. Per quanto vantaggiosa si presen- 
tasse codesta pace pel Giappone, pure ia non ottenuta 
indennità di guerra fu lungi dal dare completa so- 
disfaz. al sentimento nazionale Giapponese; e i pleni- 
potenziari, segnatam. il barone Komura , furono ac- 
cusati a torto di aver tradita la causa Nipponica, e 
sì trovarono in patria circondati da una grave impo- 
polarità, presto degenerata in una vera sollevaz. che 
dava alle fiamme persino il domicilio del Komura, 
Però, un poco per volta {sia perchè il sentimento na- 
zion. veniva appagato dalla stretta alleanza conclusa 
con l’ Inghilterra anche ne’ riguardi delle competiz. 
Europee; sia perchè venne sussurrato che in una clau- 
sola segreta, la R., in forma di rimborso di spese in- 
contrate dal Giappone per tenere i prigionieri Russi, 
aveva pure acconsentito a sborsare una forte somma), 
le ire sbollirono. La guerra, durata 19 mesi, era co- 
stata ai Russi 240 mila uomini fra uccisi, morti per 
ed ai Giapponesi, 


190 mila uomini. In brevissimo tempo, poi, e quasi 
miracolosamente, riprese le relazioni diplomatiche, PR. 
e Giappone lavorarono per un'intesa ed un'amicizia 
duratura; ciò che, nel 1907, portava alla firma della se- 
guente importante Convenzione : « Il governo Russo 
ed il governo Giapponese, animati dal desiderio di 
fortificare le loro relaz. amichevoli e di buon vicinato 
ed allo scopo di evitare la possibilità di malintesi fu- 
turi, hanno concluso l'accordo seguente ; 1,° Ciascuna 
parte contraente sì impegna a rispettare l'integrità 
territoriale dell'altra, come pure tutti i diritti conferiti 
a ciascuna di esse dai trattati, accordi e convenz. esi- 
stenti, conclusi con la Cina e vigenti attualm. (Ia copia 
dei quali le 2 parti si scambiarono) e finchè tali diritti 
non saranno incompatibili col principio dell’ eguale 
trattamento enunciato nel Trattato di Portsmouth il 
6 sett. 1905 e con tutte le convenz. speciali concluse 
tra la R.ed il Giappone; 2.° Le due Parti contraenti 
riconoscono l'indipendenza e l’ integrità territoriale 
dell’Impero Cinese ed il principio dell’eguale trattam. 
per tutte le nazioni relativamente ad imprese com- 
merciali ed industriali in detto Impero; s’ impe- 
gnano pure di garantire lo statu quo e di fare rispet- 
tare tale principio con tutti i mezzi pacifici messi a 
loro disposiz. » L'Autocrazia russa dovette fare, così, 
buon viso a cattivo giuoco; e, quasi a rifarsene, 
apriva processi marziali contro ammiragli, generali, 
e sim.; ed avvenne che, nel 1908, il surricordato gene- 
rale Stoessel, autore della capitolazione di Port-Ar- 
thur, venisse condannato a morte: la grazia dello Zar 
gli commutava, però, la pena estrema in 10 anni di for- 
tezza. — (Casa di). Quella dei Romanov-Holstein- 
Golttorp (zar o imperatori). Per la loro storia, V. qui 
sopra , nell’ articolo generale Russia. Qui aggiunge- 
remo soltanto che la sposa di Nicola II, secondo il 
costume Russo, cambiava il proprio nome (Alice) in 
quello di Alessandra Feodorovna mentre andava sposa 
allo Zar, nel 1894, Il granduca eredit., AZessio, nasceva 
da codeste nozze nel 1904, 

RUSS0. — Lo stesso che lingua Russa (V.). — Ro 
more prodotto talvolta , durante il sonno, dalla vi- 
brazione di tutto l’albero bronchico e laringeo e del 
velo pendulo. — (Bagno). V. Bagno. — (Impero). 
V. Russia. 

RUSTICA. — V. Rusrico. — * Man,, Alla R., Lo 
stesso che RUSTICAMENTE (V.). 

* RUSTICAGGINE. Lo stesso che Rusricuezza (Vi). 

* RUSTICALE (lat. rusticalis). Rusticano, rustico. 

* RUSTICALMENTE. In guisa RUSTICALE (V.). 

* RUSTICAMENTE. Con modo Rustico (V.), villanam, ; 
— Per estens.; rozzam., senz'arte. 

* RUSTICHEZZA. Qualità di Rustico (V.), villano; — 
Per estens., zotichezza, salvatichezza, ruvidezza. 

* RUSTICITÀ (lat. rusticitas). L’essere RUSTICO (V.), 
rustichezza, 

RUSTICO. — V. Rustica. — * (lat. rusficus). Che 
appartiene alla villa, da contadino; — Per estens., 
contadino; rozzo, zòtico, ineducato, villano; ritroso, 
che non sì lascia carezzare (di bambino). 

RUOTA. — * (lat. ruta). Man. fam., Star fresco come 
o più della R., Di colui al quale sovrasti qualche pe- 
ricolo, gastigo o travaglio.= (scientificam. Ruta). Gen.- 
tipo della fam. delle Rutdeee, piante aromatiche ed 
amare. Alcune sp., tra cui: — R. comune (A. graveo, 
lens), A foglie tripennato-partite o cenerine; fiori gialli, 
tetrameri, Cresce nei monti, ed è coltivata dovunque 
negli orti, per le sue proprietà amare e depurative; 
già creduta abortiva, dalle foglie e da’ fiori si estrae 
l’ Essenza con la quale si prepara l’ ac. Pelargonico 
(V. BorRicHIo; GALEGA). 

* RUTICARE. Ri/l., muover appena le membra (di 
persona). 

* RUTTARE (lat. ruciare). Mandar fuori per la bocca 
il vento, o arta, ch'è nello stomaco. 

* RUTTO (lat. ructus). Vento, o aria, che, dallo sto- 
maco. si manda fuori per bocca con isconcio suono. 

* RUVIDAMENTE. Con modo Ruvipo (V.}; — Per 
estens., zoticam., scortesemente, 

* RUVIDEZZA. L’essere Ruvino (V.); — Per estens., 
rozzezza. 

* RUVIDITÀ. L'essere Ruvino (V.), scabro ; — Per 
esiens., rozzezza. 

* RUVIDO (bass, lat. r&idus). Che ha superf. scabra; 
scabro ; contrario di Liscio (V.); — Fig., scortese. 
villano, rozzo (di persona, ed Anche di maniere, co- 
stumi, e sim.). 

* RUZZA. Lo stesso che Ruzzo (V.), ma più comune 
nel senso di Dissipio, Scrkézio (V.); — Per estens., 
GARA (V.). 

* RUZZARE. Far baje, scherzare (generalm., del sal 
tare e scherzare che fanno i fanciulli). 

* RUZZO. Il Ruzzare (V.); — Per estens., voglia di 
scherzare ; allegrezza vana; screzio, dissidio; — Jan. 
fam., Cavar il R. dal capo o Cavar il R. (ad alcuno), 
Farlo stare a segno ed in cervello, Tenerlo in timore 
col gastigo ; Uscir il R. del capo, Non aver più voglia 
di ruzzare; e fig., Perder la voglia, o Lasciar il 
capriccio di checchessia. 

* RUZZOLARE. Precipitare, traboccare , cadere pre- 
cipitando ; — Per similit., di checchessia che Sì ri- 
volga per terra; — Jfan. fam., R. la scala (o sim.), 
Cascarne giù ruzzolando. — 

* RUZZOLATA. Percossa che altri riceve da una 
RuzzoLa {V.) nel tempo che corre. 

* RUZZOLONE. Caduta precipitosa; — Man., Far un 
R., Cadere precipitando ; — Man. fig. , Far il R., Ro- 
vinare , Perdere il potere, il grado , lo stato , o si- 
mili. 

* RUZZOLONI. Ruzzolando, a modo di cosa che ruz- 
zola (V. RUZZOLARE). 





mm — VV. Zecca. — * Lettera conso- 
ip nante dell'ordine delle SeMIvOCALI (Va, 
e la diciassettesima del nostro alfa- 
beto ; di suono ora aspro ora dolce. 
= Simbolo di San, Santa, Santo. — 
{ In Astronomia, simbolo di Sud. — Sim- 
bolo chimico dello Zorro (V.). — In 
Farmacia, in una ricetta, signetur (si 
segni, si noti, si scriva); oppure, su- 
matur (si prenda). — Abbreviaz. latina (minuscola) che 
vale : sacer, sancius, salutem, senatus, sextus, si- 
gnavit, sive (seu). 

SAADI. Lo stesso che Sa’DI (V.). 

SAALE. — di Franconia, Affi. di destra del Meno; 
km. 112. — di Turingia. Affl. di sin. dell’ Elba ; chi- 
lom. 364. 

SAANE (franc. Sarine). Affi. di sin. dell'Aar, in Isviz- 
zera; km. 105. 

SAAR (frane, Sarre). Affl. di destra della Mosella; 
km. 235. Nel suo bacino, carbonfossile e vino, 

SAARA. Nome italiano del S4Hara (V.). 

SAATI. Località nell’ErITREA (V.), con ferrovia, chi- 
lom, 28 all’O. di Massdua. Attaccata dagli Abissini nel 
‘887 ; l’anno stesso che attaccarono Dògati (V.). 

SABA. — V. Mass4ua; Mkror. — (ora Mareb). Re- 
gione nell’ ant. Arabia del S., che fu abitata dal po- 
polo de” Sabèi e fu patria alla REGINA (V.) di Suba 
(arab. Bilkis) la quale visitò il re Salomone, 

SABADIGLIA (scientificam. Veratrum officinale, Sa- 
badilla officinarum, Asagraea officinalis). Pianta della 
fam. delle Colchicacee o Melaniacee ; erbacea, bulbosa, 
con foglie radicali strette e lunghe, fiori in denso 
grappolo spiciforme ; frutti capsulari, oblunghi, costi- 
tuenti la S. delle farmacie, che si usa specialm, in pol- 
vere (Polvere dei cappuccini) contro i parasiti della 
sesta, in tintura, e in pillole contro i vermi intestinali; 
starnutatoria e contenente la Veratrina, sostanza molto 
acre ed irritante. La pianta cresce nel Messico e nella 
Venezuela. 

SABATINA. -— Tribù rustica, nell’ant. Roma. — (Par 
la). La Cena di grasso; sblita favsi da' lavoranti dopo 
la mezzanotte del SABATO (V.). 

SABATO. — * (ebr. Shabath). Proverbialm. , Iddio non 
pàga il S., Il gastigo può differirsi, ma non evitarsi; 
S. non è, € la borsa non c'è, Quando altri ci domandi 
che cosa faremmo e come ci comporteremmo in un tal 
caso, volendo significare che non crediamo opportuno 
il rispondere , perchè quel caso ora non si dà ; come 
si dice che rispondesse un abreo, a cui fu domandato 
se nel S., per esso giorno di riposo, trovando una borsa 
di denari, si sarebbe chinato a raccoglierla e gli avrebbe 
contati. = Sesto giorno della settimana; — Pr. gli 
Ebrei, il 7.° (riposo); — S. di passione, Quello che im- 
mediatam. precede la DomènIcA (V.) delle Palme; — 
S. santo, Quello che precede immediatam. PASQUA 
(V.) di Resurrezione. 

SABBIA. — V. SABBIE. — Formaz. di piccoliss, e 
numerosi Calcoli urinari. 

SABBIE. — V. SABBIA. — Ammassi di granuli libeci 
di Quarzo, oppure Feldspato, Calcare, Orneblenda, 
scaglie di Mica, Sono il prodotto posli agenti atmosfe- 
rici che disgregano le rocce, e quindi dell'az. mecca- 
nica delle acque che, trasportando codesti detriti s li 
consumano per reciproco attrito, fino a ridurli in mi- 
nute particelle ed in polvere sottiliss. Le proprietà 
che hanno le $. di ripartire ugualm. la pressione, di 
impedire lo screpolarsi della calce messa in opera e 
di fare col tempo una vera presa chimica coi cementi 
calcari, la rendono indispensabile nelle costruz. Le più 
apprezzate per quest'uso sono le S. di fiume, per la 
loro purezza e l’uniformità dei grani. Le S. di cava e 
di mare, le une perchè contenenti troppa argilla, le 
altre perchè troppo cariche di principî dell’ acqua 
marina, prima di metterle in opera necèòssita lavarle. 
Se l’az, dell’acqua si sarà limitata a smussare e ar- 
rotondire appena i detriti, conservando loro un certo 
volume, si avranno i Ciottoli; se il volume sarà medio 
tra la sabbia e il ciottolo, si avranno le Ghiaje. Arene 
o Rene sono le sabbie prevalentem. silicee e di natura 
più arida e grossolana; — S. magnetiche , aurifere, 
platinifere, Quelle che contengono magnetite, oro, 
platino; — S. gialle, Tufo silico-calcareo ;} — S. vulca- 
ciche, V. LAPILLI, 

SABBIONCELLO. Terra mescolata con SABBIA {(V.). 

SABBIONE. Sabbia marnosa, quasi in pari quantità 
di rena e di terra (V. SABBIA). 

SABBIONÎCCIO. Sabbia marnosa; terra arenosa è 
sassosa (V. SABBIA). 

SABBIOSI. — V. SaBBIoso. — calcoli, V. SABBIA. 

SABBIOSO. — V., SaBBIosi. — *Che ha qualità di 
SABBIA (V.). 

SABEI, V. SABA, 





SABEISMO. Adoraz. degli astri, pr. un ant. popolo 
dell'Arabia merid., che comprendeva Adramiti, Ome- 
riti, Panchèi e Sabèi propriam. detti, Tal genere di 
idolatria era molto diffuso ai tempo di Mosé ;— Il mo- 
derno S. consiste nell’adoraz, del Sole e degli astrie 
nell'osservanza di una parte soltanto della Legge di 


osè, 

SABELLI. V. ITALICI. 

SABI. Fiume nel Gasaland (Africa); km. 600; — 
Lunde, Nel suo corso super. (Matabeleland). 

SABINA. — Regione dei monti Sagini (V.), da Ti- 
voli a Terni e da Rieti al Tevere. — (scientificam, 
Juniperus sabina). Specie di GIxnEPRO (V.); arbusto 
alto circa m. 4, con foglie squamiformi e bacche tur- 
chino-nerastre. Cresce spontaneam. nei luoghi asciutti 
e pietrosi ; ecbòlica e vermifuga. Le foglie ed i rami 
giovani hanno sapore acre ed amaro ed odore forte 
e sgradevole ; contengono molta resina ed olio vola- 
tile, detto Olio etereo di S. che si estrae dalle bacche 
per distillaz. con acqua che agisce energicam. sui re ii 
e sull'apparato sessuale, — Augusta. Moglie all’ im- 
peratore Adriano e nipote a Trajano. Stanca de’ 
maltrattamenti del marito, si uccideva. — Poppta. 
V. PorpPia. 

SABINE. — Fiume negli St. Uniti; km. 760. Nasce 
nel Texas, e segna i conf. fra questo Stato e la Lui- 
siana fino allo sbocco nel golfo del Messico. — Edoardo 
(1788-883). Generale britannico n. a Dublino e m. a 
Richmond. Partecipò, rendendosi celebre, alle spediz. 
Artiche dei capitani Ross e Parry, durante le quali 
fece osservaz. magnetiche di singolare importanza sul 
Pèndolo e sul Magnetismo terrestre, — (Montagne). 
Lo stesso che monti SABINI (V.). — {Ratto delle). 
V. RATTO, 

SABINI. — Popolo Sabèllico dell’ ant. Italia centr. 
Era di costumi semplici ed austeri, e dedito alla pa- 
storizia e all'agricoltura. Aveva per città principali: 
Amiterno, Reate (Rieti), Feruli, Trebula, Ereto e 
Cure o Curetiz donde, secondo Strabone, i Romani 
assumevano il nome di Quiriti, poichò a Roma i S. 
diedero 3 re (Tazio che per qualche tempo fu collega di 
Romolo, Numa ed Anco Marzio). Pare fosse originario 
della Laconia. Una sua gente (Tities) si univa ai Ro- 
mani (Ramne), al tempo di Romolo, — (Monti). Nella 
SABINA (V), Sue principali vette: Pellecchia {m, 1368), 
Gennaro (m. 1269), San Pancrazio (m. 1020). 

SABINO. — (Aulo). Poeta romano del tempo di Au- 
gusto. — (Flavrc) (?-69 d. C.). Fratello a Vespasiano, 
ed ucciso da’ partigiani di Vitellio. Fu prefetto di 
Roma. — (Giulio) (?-78 d. C.). Ribelle a Vespasiano, 
e che assumeva in Gallia il titolo di Cesare. Vinto, si 
nascondeva nel sotterraneo di una sua villa, dove potè 
vivere 9 anni con la moglie Eponina. Scoperto finalm., 
era preso, condotto a Roma, e giustiziato. — (Masù- 
rio). V. MasURIO. 

SABRINA. Isola che, per tenom, vulcanico, emerse 
fino a m. 133 sul mare, pr. l’ is, San Michele (Azorre), 
nel 1810. Spariva interam., non molto tempo dopo. 

SACARIA (ant. Sangdrius). Fiume nell’ Asia min.; 
km. 660. Si getta nel mar Nero, 

SACCA. — V. Sacco. — * Man. estens., A S., In 
grande quantità (riferito a cose tanto fisiche quanto 
morali); — Proverdialm., Chi ba le S., non ha la fa- 
rina o il grano; e chi ha la farina o il grano, non ha 
le S., Nel Mondo non si può esser pienam. felici, 
perchè a chi manca una cosa ed a chi un’ altra. = 
Pr. i Frati-cercatori, lo stesso che Bisàccia (V.). — 
Sacco più corto e più largo dell’ordin. (V. Sacco), 
generalm. di stoffa colorita e di forte tessuto, munito 
di cerniera, e che serve per mettervi camice ed altra 
biancheria; — S. da notte, Dove, per viaggio, si mette 
generalm. biancheria da notte; — S. da viaggio, La 
più ricca , e spesso di pelle. — (Far la). Prepararla, 
mettendovi il necessario per il viaggio. 

* SACCAGCIO. Man. fam., S. rotto!, Esclamaz, sde- 
gnosa e minacciosa, 

* SACCAIA. Più corretto, SACCASA (V.). 

SACCAJA. — * Per estens., cose insaccate; — Man. 
fig., Far S., Accumulare sdegno dentro di sè, — (Far). 
Delle piaghe infistolite, quando, saldate prima di gua- 
rire, rifanno marcia dalla parte di dentro. 

SACCARATI. Combinaz, dello Zucchero di canna con 
alcune basi energiche (Potassa, Soda, Calce, Barite). 
Non debbono essere confusi coi veri S. prodotti dalla 
combinaz, deli'ac. Saccarico od Ossisaccarico con le 
basi. Fra i S, della 1.° sp. vengono usati in Medicina : 
il S. di Calcio, il S. di Chinina e vari S. di Ferro. 

SACCARATO. V. SACCARATI, 

SACCARICO acido. Prodotto che si ottiene dall’os- 
sidazione dello Zucchero a deboie calore con acido 
Nitrico, evitando la formazione d’ac. Ossflico ; for- 
mola Cs Hp Og. 


SACCARIFICAZIONE. Processo che ha per risultato la 
conversione dell’ Amido in zucchero (Giucòsio), me- 
diante l’az, di acidi allungati, o quella del Malo, Av- 
viene anche naturalm., nell'organismo vivente. 

SAGCARIMETRÎA. Determinaz, della quantità di Zéc- 
CHERO {V.), contenuta in una soluzione {V. SAccari- 
METRO). 

SACCARÎMETRO, Istrumento fondato sui principî della 
POLARIZZAZIONE (V.), che permette di dosare le mate- 
rie succherine contenute in un liquido, in modo facile 
e spedito, perchè non si misura la deviaz. che il piano 
di polarizz. subisce per effetto della: sostanza attiva, 
ma la neutralizzaz. di questo effetto per mezzo di una 
sostanza che si oppone alla 1.* e di cui si sia fatto 
variare lo spessore, finchè le due az. contrarie siano 
completam. distrutte. La lamina, detta Compensatrice, 
di cui si compone codesta sostanza è il Quarzo : è di 
grossezza variabile, e viene misurata fino a perfetta 
compensaz. (V. SACCARIMETRÎA). 

SACCARINA, Derivato imidico dell’ac. Ortosolfoben- 
zoico ; formola, Cg Hg Oy. Fu ottenuta, la 1.? volta, da 
Fahlberg e Runsen, nel 1879, Si presenta in cristalli 
bianchi, prismatici, fusibili a 120°, inodori, dal sapore 
dolciss., poco solub. nell'acqua fredda, più solub. nel- 
l'acqua calda, alcool ed etere. La S. è 250-500 volte 
più dolce dello ZuccHERO (V.), e questa proprietà fa 
sì che venga utilm. impiegata in Terapia, in quelle 
forme (Diabete) in cui l’uso dello zucchero può riu- 
scire nocivo; nonchè in molte altre preparaz. ove ne- 
cèssita nascondere il sapore disgustoso d'un farmaco. 
Usata anche contro l’Obesità, ne è proibita severam. 
vintroduz, in Italia, per uso industriale. 

SACCARÒIDE. V. MADREMACCHIA. 

SACCAROMICETI (scientificam. Saccharomyces). Fun- 
ghi sempliciss., costituiti da filamenti ramificati di 
cellule ovali, originate |’ una dall’ altra per gemmaz. 
Si riproducono anche per mezzo di spore asessuali che 
sì dissero dormienti, perchè hanno origine entro le 
cellule del fungo {(V. FunGHI) quando trovisi in am- 
biente secco e di- 
sadatto alla sua 
vegetaz.; ma non 
si schiudono ulte- 
rior. se non quan- 
do vengano poste 
in luogo umido, I 
S, vivono nei li- 
quidi organici, in 
trutte od in varie 
sostanze ; ed han- 
no la proprietà di 
determinare la fer- 
mentaz, dei liquidi zuecherini, che sono nel substratum 
di loro dimora: decompongono , cioè , lo zucchero in 
Alcool ed Anidride carbonica, Noteremo ; — S. della 
birra (S. cerevisie) , Conosciuti soltanto coltivati. 
Determinano la fermentaz. dello zucchero d'orzo nella 
fabbricaz, della birra; — S. dell'uva {S, ellipsoideus), 
Negli acini d° uva. Dànno la fermentazione del mosto 
{V. FioRETTO ; MaccHIE; MUGHETTO). 

SACCARÒSIO. Varietà di ZiccrERO (V.), molto diffusa 
nel regno Vegetale. 

SACCARURI. — V. Saccaruro. — Medicamenti di 
forma polverulenta, risultanti dall’ unione dello Zuc- 
chero con le piante fresche o loro parti. 

SACCARURO. — V. SaccaRURI. — di caseina. Ca- 
seina con zucchero e bicarbonato di Soda (Y. Ca- 
SEINA). 

SACCATA. — * Tanta roba, quanto può esser con- 
tenuta in un Sacco (V.). = Tanto spazio di terreno, 
quanto può seminarsi con un Sacco (V.) di grano. — 
idropisia. Quella nella quale lo stravaso del siero si 
chiude dentro una sacca, o ciste, che si forma nel 
bassoventre. 

* SACCENTE. Chi presume di sapere. 

* SACCENTEMENTE. Al modo di chi è SACCENTE (V.). 

* SACCENTERÎA. Presunz. di sapere, che tanto è 
maggiore, quanto l’uomo sa meno. 

* SACCENTINO. Chi, essendo in giovine età, pure 
vuo] mostrar di sapere. 

* SACCENTONE. Chi si dà aria di gran sapiente. 

* SACCENTUZZO. Giovane leggero di cervello, che 
presume di passar per uomo da qualche cosa, 

SACCHARUM. V. ZuccHERO. 

* SACCHEGGIAMENTO. Lo stesso, ma men comune, 





Saccaromiceti. 


‘che SaccHÉagio (V.). 


SACCHEGGIARE. — * Per similit., portar via, spo- 
gliare; — Man. fig., S. un libro, un autore, Far sue 
le idee, la erudiz. contenuta in esso, le frasi, ecc, = 
Far SaccHÉcaro (V.). 

* SACCHEGGIATORE. Chi o che sacchéggia (V. Sac- 
CHEGGIARF), 


670 SACCHEGGIO. 


SACCHEGGIU. — * Il SaccHEGGIARE (V.). = Az, per 
la quale un tempo (ed anche oggi, sebbene non in teo- 
ria) si faceva BoTTINO (V.) in città 0 paese conquistato. 
— (Dar il). Lo stesso che SACCHEGGIARE (V). 

* SACCHETTARE. Percuotere ed uccidere altrui con 
sacchetti pieni di vena. 

SACCHETTI Franco (1335 ?-400 [o 410 %]). Politico e ce- 
lebre scrittore di novelle, n.a Firenze. Coperse impor- 
tantiss, uffici pubblici, tra cui quello di priore della 
Repubblica. Dopo il Decamerone del Boccaccio, la sua 
raccolta di novelle; dal titolo IZ Trecento, fu consi- 
derata come la migliore manifestaz. letteraria del suo 
tempo. 

SACCHETTO. — * Per estens., tanta materia, quanta 
può esser contenuta in codesto strumento (assolutam., 
S. da denari, o S. di denari). = Piccolo Sacco (V.), 
ma destinato ad usi diversi, 

SACCHI, — Andrea (1898-61 [o 63°]). Eccellente pit- 
tore n. a Roma. Tra altro, dipinse: San Romualdo 
fra’ suoi monaci; Sani Andrea. — Archimede (1838- 
86). Eccellente architetto n. a Milano, Tra altro, scrisse 
Architettura pratica. — Bartolomeo {detto i/ Platina) 
(1421-81). Eminente letterato, latinista e storico n. a 
Piadena (lat. Pletina), in prov. di Cremona. Sotto 
Pio II fu abbreviatore ed estensore de’ Brevi ponti- 
fici; nel 1463, come membro dell’ acad. di Pomponio 
Leto, veniva carcerato ; dal 1465, bibliotecario della 
Vaticana. Tra altro, scrisse in Latino: Vite de' Papi; 
Storia di Mantova. — Gaetano (1824-86). Dotto e va- 
loroso generale n. a Pavia 
e m. a Roma. Si distingueva 
nelle guerre per l’ Indipen- 
denza, e fu seriatore. — Giu- 
seppe {detto Papà Sacchi) 
(1804-91). Grande filantropo e 
pedagogista n. e m. a Milano, 
Ebbe amore verso i derelitti, 
e fu discepolo del Rosmini- 
Serbati. Nel 1836, con l'abate 
Aporti, fondò il 1.° Asilo in- 
fantile, e, in sèguito, ne isti- 
tuiva altri 12. Non era opera 
benefica in Milano, alla quale 
non desse potente impulso, 
Scrisse varie opere per l' in- 
fanzia , tra cui: Compendio 
dei Doveri del popolo; Lo 
Staluto spiegato al popolo; 
La Patria italiana. 

SACCO. — V. Sacca, — * (lat. saccus). Per esiens., 
tanta rosa, quanta può esser contenuta in codesto 
strumento; lo stesso che SaccHÈGGIo (V.); — Fig., 
quantità grande; — Man., Mettere nel S., Lo stesso 
che InsaccarE (V.); — Man. fig., Un S. e sette sporte, 
Quantità grandiss.; Colmare il S., V. Comare: Es- 
sere o Non essere farina del mio, tuo, suo, S., V. FA- 
RINA ; Esser un S. d’ ossa, Di persona assai magra; 
Far S., Derubare, quasi mettendo in $S.; Vender per 
un S. d’ossa (una cosa), A bassiss. prezzo; Far le cose 
col capo nel S., Senza consideraz., e come alla cieca; 
Mangiare col capo nel S., Vivere spensieratam., la- 
sciando agli altri il prendersi cura di noi (similitudine 
Lapo da’ cavalli); Non raccapezzare il S. dalle corde, 

. CorDE; Tenere o Reggere il S., Ajutare qualcuno 
nel furto (estesa finche ad altre malvage opere), Te- 
ner di mano; Sciogliere la bocca al S., o Vuotare il 
S., Dire ad uno, senza alcun ritegno o rispetto, tutto 
quel che si sa, Dire tutto quel male che si può dire; 
Non tenere, o Non portar gatta in S. per nessuno; 
V. GATTA ; Tornarsene con le trombe nel S., V. TROMBE; 
— Proverbialm., S. vuoto non istà ritto, Il vitto è 
necessario all’uomo, e senza aver mangiato non si può 
attender al lavoro; Tant'è ladro chi ruba, che chi 
tiene il S., Di chiaro significato ; Non dir quattro fin- 
chè la noce non sia nel S., o finchè non l’abbi nel S., 
Non si deve far assegnam. di una cosa, finchè non 
l'abbiamo sicura. = Lo stesso che SaccHiGgio (V.). 
— Lo stesso che ZArno (V.). — Vecchia misura = lt, 71,7- 
165-7. — In Marina, velaccia di ripiego, — Veste ru- 
vida di coloro che fanno austera penitenza, — Borgata 
nel Trentino (Rovereto); ab, 2415. Imperiale-regia fab- 
brica di tabacchi. — Strumento o recipiente di tessuto, 
e specialm. di canapa, molto impiegato per la conser- 
vaz. e pel trasporto delle merci minute in genere, Il 
S. è formato con 2 pezzi di tela rettangolari, cuciti 
su 3 lati, rimanendo aperto uno dei lati minori; — 
Nell’Avchitettura idraulica si usa non di rado, ripieno 
di terra, sabbia od altra materia, secondo l’occorrenza, 

er far argini provvisori e chiudere in caso d'urgenza 
e rotle improvvise; — Si utilizza anche nelle opere 
di fortificazione. -- (lat. Trerus). Affl. di destra del 
Liri; km. 92. Passa per la prov. di Roma, formato da 
acque che scendono dai territ. di Valmontone, Pale- 
strima e Genazzano; finisce sui conf. della prov, di 
Caserta. — (Andar a). Esser saccheggiato (V. SAccHEG- 
GIARE). — aneurismatico. Saccoccia formata dalla tu- 
nica esterna delle arterie o di altri tessuti nei quali 
è il sangue componente il tumore degli aneurismi cir- 
coscritti. — (Bandiere nel). Coperte, per vergogna de' 
vinti. — (Dar il). Lo stesso che SACCHEGGIARE (V.. 
dartoico delle grandi labra. Nella donna, omologo del 
DarTo (V.). — del cuore. Nome volgare del PrRIc4R- 
DIO (V.). — delle pléure, Nome volgare delle PLèu- 
RE (V.). — dell'intestino crasso. Nome volgare del- 
l’INTESTINO (V.) cieco. — di Roma. Saccheggio che co- 
desta città ebbe a patire dalle orde Imperiali, dopo il 
6 magg. 1527 e per 9 mesi. — embrionale o embrio- 
nario. V. Ovuro. — epipidico, Nome volgare dell’O- 
MENTO (V.). — erniario. Lo stesso che Sacco (V. qui 
appresso) peritoneale. — (Far). Lo stesso che far 
SACCAJA (V.). — intestinale. Nome volgare della Ve- 
scicoLa (V.) ombelicale, — lacrimale. V. LACRIMALE, 
— (Mettere a). Lo stesso che SAccHEGGIARE (V.). — 
montagnolo. V. PastoRE. — mucoso. Nome volgare 
della Borsa (V.) mucosa. — peritoneale, Porz. del 
Peritoneo parietale, nella quale i visceri erniari s’in- 
cappucciano uscendo dalle pareti addominali. — sal- 
vagente. Invenz. recente (1903) di Nicola Petruz- 
setti, sott' ufficiale della Marina italiana da guerra, 
Gli equipaggi della R. Marina, per riporre il loro cor- 
redo, sono forniti di un S. di tela cilindrica che è 
munito di un coperchio che si apre e chiude mediante 





Sacchi Gius. 


SACCOCCE, 


una mariovra abbastanza complicata di parecchie ca- 
tenelle di ottone. Al Petruzzelli venne l’idea d’inven- 
tare un nuovo $. il quale non solo fosse più pratico 
di quello attuale, ma potesse anche, in caso di sven- 
tura, non andar perduto come quello preesistente : un 
S., cioè, che, in caso di naufragio, gettato in marè, 
costituisse un sa/vag. d’indiscutibile perfez. e fatto in 
modo da poter rimanere a galla non solo contenendo 
il completo corredo del marinajo, ma reggendo anche 
beniss, 2 persone. — (Tela di). Tessuto assai rozzo, 
da far Sacca (V.). — (Trombe nel). Mute, per igno- 
minia, } 

SACCOCCE. — V. Soccòccia. — dei filoni. Cavità nei 
fila; SEASRA cristalli ed affini alle Druse o Gro- 
DI {V.). 

SACCÒCCIA. — V. Saccoccr. — * Lo stesso, ma men 
dell’uso generale e toscano, che Tasca {V.). 

SACCOMANNO. — * (ted. sackmann). Lo stesso che 
SaccnÉggio (V.); — Man. fig., Mettere a S., Metter 
sossopra, come si fa nel saccheggio (dello stile elevato). 
= Un tempo, bagagliere di esercito. 

SACCONCINO. Piccolo Saccone (V.), specialm. per letto 
da bambini. 

SAGCONE. — * Man. fig., Dormire quanto il S., 
Molto. = Lo stesso che PaGLIERiCCIO (V.). 

SACCONI. — Giuseppe (detto ?’Architetto della Nuova 
Italia) (1855-2905). Illustre architetto n. a Ripatransone 
(Marche) e m. a Collegigliato pr. Pistoja (Firenze). Fu 
deputato al Parlamento; ma, non essendo dotato di 
qualità oratorie, non emerse mai come politico. L'opera 
sua principale, e fatalmente lasciata incompiuta, è 
l'artistico e grandioso Monumento a Vittorio Ema- 
nuele II, in Roma (V.). — Pietro (1840-83). Esplora- 
tore africano n. a Borgonuovo (Piacenza) e m. nel- 
l'Ogaden (Africa). Viaggiò in lungo ed in largo l'A bis- 
sinia, impiantò una fattoria nell'’Harar; mentre tentava 
rannodare nell’ Ogaden relaz. commerciali con quel 
popolo, era barbaramente trucidato. 

SACELLO. Specialm. nell'antichità Greca e Romana, 
cappella, tempietto, oratorio. 

SACERDOTALE. — V. SACERDOTALI. — * (lat. sacer- 
dotalis). Di o da SACERDOTE (V.), proprio di sacerdote, 
— scrittura. V. GEROGLIFI. 

SACERDOTALI. — V, SACERDOTALE. — benefizi. Quelli 
che non si possono conferire se non a chi sia già Sa- 
CERDOTE (V.), a differenza dei /aicali. 

* SACERDOTALMENTE. Da SACERDOTE (V.). 

SACERDOTE, — *(lat. sacèrdos). Man. estens., S. 
del Vero, della Scienza, dell'Arte, Chi esercita degnam. 
il proprio ufficio (spesso, modo di dire ambizioso , e 
non altro), = Colui che, presi gli ordini, amministra 
le cose Sacre e fa gli Uffici divini; ministro del CuL- 
TO {(V.); — Si ebbero S. pure pr. la legge Ebraica e 
la Pagana, — della Giustizia. Il Grupice (V.). — ( Gran). 
Lo stesso che PAPA (V.). — (Sommo). Lo stesso che 
gran SACERDOTE (V. qui sopra). 

SACERDOTESSA. Colei che amministrava le cose Sa- 
cre e faceva gli Uffizi divini, pr, la legge Pagana. 

SACERDOZIO. — *(Iat. sacerdotium). Per estens., 
ufficio e dignità del SacerRDoTE (V.). = Dei 8 Ordini 
maggiori, il £,° dopo l'Episcopato. 

SACHERO Carlo Giac. (1787-855). Illustre medico n. a 
Sciolze (Torino). Fu prof. nell’ Ateneo di Torino; tra 
altro, scrisse: Tratlenimenti clinici; Manuale pra- 
tico sul Colera. 

SACILE. Capol. del Distr. omon. , in prov, di Udine, 
in riva al fiume Livenza ed a m. 26 sul mare ; abi- 
tanti 6042. Cinto di mura e torri, vi si vedono le ro- 
vine del Castello che sorgeva pr. la sponda sin. del 
fiume, Anticam. era di somma importanza, perchè di- 
fesa dal fiume e da imponenti opere militari: le prime 
fortificaz, risalgone probabilm, all'epoca di Enrico II, 
duca del Friùli. Vi è una Piazza spaziosa ricinta da 
portici e da begli edifici e nella quale furono posti 
medaglioni e lapidi a Vitiorio Emanuele II, a Gart- 
baldi ed a Mazzini; pure degno di nota, ii Duomo, 
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con annesso Campanile piramidale ; antiche, e con 
buone opere d’arte , sono le chiese di S. Gregorio, e 
degli Angeli. Il Palazzo civico, con sottoposta Loggia, 
eretto nel 1500, fu internam. ridotto a Teatro. Territ, 
fertiliss. che si stende in monte ed in colle, in alto e 
hasso piano, diligentem. coltivato: produce frumento, 
granturco , foraggio di prati naturali, uva ; bozzoli, 
seta di ottima qualità , numeroso bestiame. Sorgente 
di acque ferruginose (Sartoriana) ; bella via Conso- 
lare, fiancheggiata da platani e conducente da Porde- 
none a Conegliano, costruita da Napoleone I il quale 
la percorse nel 1797, per recarsi a Campoformio a con- 
eluder l’infame pace con l’Austria, Commercio viviss,. 
di cereali e di bestiame grosso e minuto; fabbriche 
famose di buona acquavite, o graspe, R. Scuola Nor- 
male maschile (nel magnifico ed imponente palazzo 
Cornaro , dove dimorò gran tempo la Regina di co- 


desto nome); Scuole serali e festive con un corso. 


di Disegno e Conferenze domenicali, dovute all’inizia- 
tiva della Società per VInsegnamento popolare; Pa- 
tronato scolastico, Congregazione di carità, Ospedale 
civico; Ospedale Principessa Jolanda (nuovo) con an- 





SACRE, 


nessa Casa di salute; Monte di pietà; — Antica è 
l'origine di $.; ma le più sicure memorie non risalgono 
che ai tempi di Enrico IL, duca del Friùli e fratello 
al famoso Berengario I. Fu anticam. chiamata Sacel- 
tum, quasi luogo sacro, e Sacilium. Pare acquistasse 
incremento dai Cenedesi, sfuggiti alle stragi di Attila. 
Dai Duchi del Fridli passò in potere dei Patriarchi di 
Aquileja, che nel 1190 le diedero libertà Comunali con 
l’emancipaz. degli schiavi e la facoltà di vendere i 
terreni, e la posero in buona difesa contro i Trevisani 
e i Da Camino, e nel 1204 le confermarono gli statuti, 
discussi in pubblico arringo, Ia mezzo alle vicende po- 
litiche, che sconvolsero l’Italia sul principio del se- 
colo XV, S., che più volteera stata assediata e presa 
ora dai Caminesi, ora dagli Ungari, ora da Francesco 
da Carrara, cercò l'appoggio della rep. di Venezia, ed 
ottenne di esser sua alleata ; poi, si diede spontaneam. 
alla Repubblica stessa che vi mandava un proprio po- 
destà. L'effimero Governo provvisorio, che subentrò 
a questa , non produsse notevoli riforme, Nel 1797, 
l'avanguardia dell’esercito Francese passò qui il {fiume 
Livenza, inseguendo la retroguardia dell’esercito Au- 
striaco capitanato dall'’arcid. Carlo. Nel 1809 S. fu oc- 
cupato dai Francesi, condotti dal Vicerè d’Italia ; men- 
tre gli Austriaci, con l’ arcid. Carlo , varcati i monti 
al passo di Tarvisio e, superato il varco della Chiusa, 
s'avvicinavano al Tagliamento. Successero, prima, al- 
cuni combattim. parziali; poi, la mischia fu generale 
e, dopo una lotta lunga e sanguinosa, il Vicerè dovetto 
ritirarsi sulla linea dell'Adige, inseguito debolm. dal- 
l'arcid. Carlo. Le perdite furono numerose da entrambe 
le parti. Il 1.° governo Italico lasciò tracce indelebili 
della sua nuova amministraz. che fu la base dei suc- 
cessivi regolamenti. Vi nacquero : Girolamo da S., il 
lustre capitano della rep. Veneta nel sec. XIV , dal 
cui nome venne intitolata la Caserma esistente in S.; 
Giuseppe Antonio Pujati, medico e filosofo, autore di 
pregiate opere (1701-60). 

SACRA. — V. Sacro, — Lo stesso che Sacra (V.). 
— Voce latina per cose sante, cose attinenti al culto. 
— Bibbia (La). Lo stesso che BiBBIA (V.). — Cintola. 
Reliquia; una pretesa cintura della Madonna, — Fa- 
miglia, Da distinguersi: — a) V. FAMIGLIA ; — bd) A 
Roma, ricovero ed educatorio di fanciulli abbandonati. 
— Isola del Tevere. Alla foce di questo. — Maestà. 
Titolo che, un tempo, si dava ai re ed agl'imperatori, 
per esser essi di diritto Divino; — Oggi, titolo dell’ Im- 
peratore d'Austria. — (Musica). Da chiesa (V. Ira- 
LIANA musica). — schiera, Quella formata, nel 379 a. 
C., di 300 Tebani, per la difesa di Tebe. Distrutta nel 
338 a. C., alla battaglia di Cheronea. — Scrittura. Lo 
stesso che BiBBIA NEL — {Via). Nell’ant. Roma, dal 
Capitolino, lungo il Foro ed il Comizio, al Palatino. 

SACRAMENTALE.— * (lat. sacramentalis). Propr, ed 
estens. , di SACRAMENTO (V.), attenente a sacram,; 
solenne ; di rito, = grazia. Quella che si acquista in 
virtù del SACRAMENTO (V.). 

* SACRAMENTALMENTE. A forma, o per mezzo del 
SACRAMENTO {V.). 

SACRAMENTARE. Amministrare i SACRAMENTI (V.) dei 
moribondi. 

SACRAMENTARIO. — Ant. rituale per l'amministraz. 
dei SACRAMENTI (V.). — Eretico che ha pubblicate e 
sostenute dottrine erronee circa l’EucARESTIA (V.). 

SAGRAMENTARSI. Ricevere i SACRAMENTI (V.) dei 
moribondi. 

SACRAMENTATO. — Chi o che ha ricevuto i Sacra- 
MENTI {V.) dei moribondi. — (Gesù), Nell’ Ostia con- 
sacrota. 

SACRAMENTI. — V, SAcRAMENTO. — Segni sensibili, 
istituiti da G. Cristo, per produrre negli uomini la 
grazia, Nella chiesa Cattolica sono 7 : Baltesimo, Cre- 
simao Confermazione, Eucaristia, Penitenza, Esirema 
unzione, Ordine sacro, Matrimonio. — dei moribondi. 
L'Eucaristia (Viàtico) e l’Estremaunzione; — Sacra- 
mentare, L'amministrarli. 

SACRAMENTO. — V. SACRAMENTI. — Particolarm., 
l'Eucaristia; — Anche, l’ Ostia consacrata, esposta 
all’adoraz. de’ fedeli. — Nell’ ant. Roma: — ca) Giu- 
ram, che i soldati prestavano in corpo, all’ atto del 
loro arruolam, ; — b) Deposito , in denaro, che i liti- 
ganti facevano in un processo Civile, e che alla parte 
vincente veniva restituito. Veniva confiscata a bene- 
ficio dell’Erario la parte di quello che rimaneva soc» 
combente. Tale uso praticavasi pure nell’ant. Atene. 
— Fiume nella California; km. 772, Corre al S., fra 
la Sierra Nevada e la Catena della Costa, e sbocca 
nella baja di.San Francisco. Navigabile per km. 240. 
— Città nella regione occid., degli St. Uniti, e capit. 
della California ; ab. 30.020. Sorge sulla riva sin, del 
basso Fiume omon. che ivi è valicato da un ponte, 
ed è staz, della grande ferrovia Transcontinentale del 
Pacifico e della linea Longitudinale che va da Portland 
a Los Angeles; vi comincia la navigaz. fluviale a va- 
pore che è abbastanza attiva, specie con San Franci- 
sco. Per la sua vopolaz., S., benchè capit. politica, 
non è che la terza città della California. Dove la sua 
vrigine ai placers auriferi chefurono scoperti, in quel 
luogo e nei dintorni, nel 1849. Il piano della città è 
una perfetta scacchiera; il Campidoglio è belliss. ; la 
ferrovia del Pacifico vi ha una officina che occupa 
più che 1500 operai; vi sono, inoltre , altri stabilim. 
industriali, $. è un emporio notevole per tutta la ricca 
valle del Fiume che le dà il nome. 

SACRARE. Consacrare o dedicare con sacre ceri- 
monie, 

SACRARIO. — Lo stesso che SANCTA (V.) sanciorum. 
— Luogo della chiesa, in cui si versano e depongono 
le cose servite ad uso sacro. — Pr. gli ant, Romani, 
cappella domestica in cui si chiudevano le cose sacre; 
— Anche, luogo segreto e oscuro dove non potevano 
entrare che i sacerdoti e di dove questi rendevano 
talvoltagli oracoli. 

SACRATO. — Consacrato o dedicato con sacre ceri- 
monie. — Un tempo, luogo consacrato, per lo più at- 
tiguo alla chiesa, dove si seppelliva. 

SACRE. — V. Sacro, — Carte (Le). L'ant. ed il novo 
Testamento. — (Guerre). Nell’ant. Grecia, 3, e fatte 
per deliberaz. degli Anfizioni contro i profanatori di 
luoghi sacri: la 1.% (596-586 a. C.), contro Crissa; la 2.3, 
contro i Focesì (V. Focese); la 3.° (339-338 a. C.), con- 
tro Arnfissa. 


SACRI. 


SAETTATA. 





SACRI. — V. Sacro. — {I Libri). Il vecchio ed il 
novo Testamento. — Palazzi. Residenza del Papa (V.). 

SACRIFICARE, — * (lat. sacrificare). Fig. , offrire in 
SacRirizio {V.), offri sacrifizio {usato assolutam. e 
senza idea di cosa sacra); incontrare molti disagi, 
spese, fatiche, e sim, (non troppo corretto). = Dir la 
Mzxssa (V.). — Offrire in SacrIrizio (V.), in espiaz.; 
offrir sacrifizio. — alle Grazie. Usare finezza d'arie e 

razia di stile. 

SACRIFICATI. — V. SacRIFICATO. — Cristiani che, per 
paura della persecuz., avevano sacrificato agli idoli. 

SACRIFICATO. — V. SACRIFICATI. — * Fig. , otferto 
in SacRrIFizIo (V.); — Man. fig., Esser S., Posto in 
luogo non dicevole, o nel quale non può far bella figura 
(di cosa). = Offerto in SacrIFIZIO (V.). 

* SACRIFICATORE. Chi o che sacrifica (V. SACRIFICARE). 

SACRIFÎZIO. — # (lat. sacrificium). Fig., il SACRIFI: 
CARE (V.); privaz. a cui altri sì rassegna o per amor 
di Dio, o di una persona, o per un'idea; danno pecu- 
niario ; scapito; — Fig. estens., la cosa stessa sacri 
ficata; — Man. fig. , Offrir in S. a Dio la propria vo- 
lontà , Rassegnarsi con piena umiltà a' voleri della 
Provvidenza ; Vendere con S., Con iscapito. = La 
Mzssa (V.). — Offerta solenne alla divinità, per rin- 

raziarla, per propiziarsela o per placarla; — Anche, 
a persona o la cosa stessa sacrificata da’ tempi più 
remoti giù giù sino agli ant. Ebrei, Greci, Romani, ecc, 
— dell'intelletto. Dei vescovi che, dopo di aver com- 
battuto il domma dell'InraLLIsILITÀ {(V.), si sottomi- 
sero, — incruento. Lo stesso che santo SACRIFIZIO (V. 
qui appresso). — (Santo). La MESsa (V.). 

* SACRILEGAMENTE. In modo SacriLeGo (V.). 

SACRILEGIO. — * (lat. sacrilegium). Fig., ilnon riì- 
spettare come si deve cose degne di rispetto, o eccel- 
lenti per arte, ecc, = Lo stesso che PROFANAZIO- 
NE (V.). — Furto di cose sacre. 

* SACRÉLEGO (lat. sacrilegus). Propr. e fig., chi 0 
che ha commèsso SacriLÈaIo {V.), rèo di saerilegio; 
— Per estens., malvagio, 

SACRISTA. Lo stesso che SAGRISTA (V.). 

SACRO. — V. SacRa; SacRE; Sacri. — * (lat. sacer). 
Fig., intangibile, inviolabile ; non divino, ma pur de- 
gno di riverenza; venerabile; estremam. caro; — Man. 
fig., S. foco, Grande entusiasmo, = Dedicato alla Di- 
vinità ; destinato al Culto; attenente a cose od usi 
religiosi. — articolazione. Da distinguersi: — a) Lo 
stesso che SfNFISI (V.); — è) Quella dell’estremità in- 
ter. dell’osso Sacro {V. qui appresso) con la faccetta 
super, del Coccice (V.). — coccigeo. Che riguarda 
l’osso Sacro (V. qui appresso) ed il Coccige (V.). — 
Collegio. V. CARDINALI. — Cuore di Gesù. Festa, o 
culto speciale istituito da Maria Alacoque; favorito 
specialm. dai Gesuiti e , nel 1765, da Clemente XIII 
confermato (V. Dame). Si celebra la 2.* domenica di 
luglio. — Cuore di Maria. Nella chiesa Cattolica, culto 
speciale o festa approvata da Clemente X (1676), e che 
si celebra 1’'8 fabbr. — (Foco). Da distinguersi: — 
a) V. Fuoco; — bd) Nell’ant. Roma, quello nel Tempio 
di Vesta. — Fonte. V. FoNTE., — Iliaco, Che riguarda 
l'osso Sacro {V. qui appresso) e le ossa ILIACHE (V.). 
— lombare, Muscolo esteso dalla faccia poster. del- 
l'osso SAcRO (V. qui appresso) e dalla parte corrispon- 
dente della Crestailiaca all'apice delle apofisi trasverse 
delle Vertebre lombari. — (Monte). Da distinguersi: 
— a) Vetta nel Gargano; m. 874; — bd) Vetta all'E. 
di Vallo della Lucania ; m. 1704; — c) Altura a NE. 
di Roma, sulla destra dell’Aniene {dilà dal ponte No - 
mentano). Famosa perchè vi si ritirava la plebe Ro- 
mana (Secessione della plebe) per isfuggire alla cru- 
deltà de’ patrizi creditori (494 a. C.), e non tornò in 
Roma, se non dopo aver ottenuta l’istituz. de’ Tri- 
buni. — Monte. Altura avente alla sommità un sarn- 
tuario a cui si s4le per una strada fiancheggiata da 
cappellette (così, a Orta, a Varallo, a Varese). — 
(Morbo). Lo stesso che EPILESSIA (V.). — (Ordine). Sa- 
cramento che conferisce l’ ufficio sacerdotale e che a 
chi lo riceve imprime un carattere indelebile. — (0sso). 
Simmetrico e triangolare, collocato alla parte poster. 
del Bacino e faciente sèguito alla Colonna vertebrale 
cuì sopporta. — Poema. La Divina Commedia. — pro - 
montorio. Da distinguersi: — a) {ora Capo Corso), Capo 
nell’ant, Corsica; — d) (ora Capo San Vincenzo), Capo 
nell’ant. Lusitania ; — c) fora Capo Carnsore), Capo 
nell’ant. Ivernia (Ir/anda). — Romano Impero della 
Nazione Tedesca. Titolo dell’impero romano d'Occi- 
dente, rinnovato da Ottone I. — Speco. La Grotta di 
San Benedetio sotto il più alto de’ conventi di S. Be- 
nedetto, a Subiaco (Roma). 

* SACROSANTO. Sacro e reverendo così per religione 
come per universale consentim.; — Per estens., di 
qualunque cosa che non si debba violare, o manomet- 
tere ; — Iperbolicam., assai eccellente o efficace. 

SADAO. Fiume nel Portogallo, al S.; km. 165. 

SA' DI Muslice-eddin (1184-263 [o 291%]). Celebre 
poeta persiano n. a Sciras (el Scirasi}. Scrisse i poemi: 
Gulisian (Roseto); Bostan (Giardino). 

SADO. V. sua spiegazione alla voce NIIGATA. 

SADOLETO Jacopo (1477-547). Diplomatico, scrittore e 
poeta latino n. a Modena e m, a Roma. Fu vescovo 
di Carpentras, e nel 1536 ebbe la porpora, Tra altro, 
scrisse De liberis Istituendis. 

SADOWA. Villaggio celebre pr. K6NIGGRATZ (V.). 

* SABPPOLA. Fam., lo stesso che SA&TTA (V.); — Fig., 
di ragazzo irrequieto e vivace troppo. 

SAETTA, — * (lat. sagitta). Fig., dardo, freccia; fol. 
gore, fulmine; dispetto, stizza ; ragazzo troppo vivace; 
— Man. fig., Una S., Nulla, Niente affatto (nel parlare 
basso); Per S., Per forza, Per necessità; Che ti venga, 
ti colga, ti pigli, ti chiappi, una S., Imprecando vol- 
garm. == Lo stesso che Fréccra (V.). — Lo stesso che 
FULMINE (V.). — Ferro aguzzo per forare. — Piccola 
costellaz. del cielo Boreale, nella Via Lattea; 18 stelle 
visibili ad occhio nudo, 4 di cui raggiungono la 4.* 
grandezza, — In Geometria, perpendicolare che, par- 
tendo dall'arco, cade nel mezzo della corda. — archi- 
tettonica. Ornam, nelle metope del fregio Dorico. Con- 
sta di una fiammaattorcigliata, accompagnata da dardi 
simboleggianti i fulmini di Giove. — Èrba). V. SA- 
GITTARIA. 

* SAETTARE (lat. sagitiare). Ferire con SAETTA (V.), 
a modo di saetta (di raro uso); — Per estens., vibrare 
a modo di saetta. 


SAETTATA foglia. Lo stesso che SAGITTATA (V.). 

* SAETTATORE. Propr. e fig., chio che saétta(V. SAET- 
TARE {V.). 

SAETTELLA. Punta del TRAPANO (V.). 

SAETTIA. — Palischermo lungo, stretto, di aguzza 
poppa e prua (V. PaLIScHERMO). — Triangolo di legno, 
sul quale la Settimana santa sì pongono accese le can- 
dele che poi, l’una dopo l’altra, si spengono prima di 
battere le T'ènebre. 

SAETTONE. V. RÈTTILI } SERPENTE. 

SAFENA. Nome di 2 vene sottocutanee della gamba: 
— S. grande o interna, Che passa avanti al malleolo 
interno, percorre la parte interna della gamba, e ter- 
mina nella Vena crurale; — $S. piccola o esterna, Che 
trovasi dietro il malleolo esterno, e va a terminare 
nella poplitea, 

SAFFI Aurelio (1819-90). Insigne patriota e robusto 
scrittore n. a Forlì e m. a San Varano pr. Forlì. Ab- 
bracciò le teorie politiche e 
sociali di G, Mazzini, e ne 
divenne uno degli apostoli 
più ferventi e sinceri; nel 
1849 fu, con lui, triumviro 
della rep. Romana; emigrato 
a Londra, fondava colà il pe- 
riodico Pensiéro ed Azione; 
datosi poi all’insegnam., di- 
veniva prof. di Storia del 
Diritto pubblico nell’Univer- 
sità di Bologna, Lasciò parec- 
chi scritti d'indole sociale , 
filosofica e politica, tra cui Di 
Alberico Gentile. 

SAFFICÀ. — ode. Da distin- ‘ 
guersi: — a) Componimento 
poetico, Greco o Latino, com- 
posto in metro SAFFICO (V.); 
— b) Componim. poetico Ita- 
liano le cui stanze si compongono di 3 versi endecasil 
labi e di un quinarioo, o un settenario, 0 un ottonario. 
— strofa. V. SAFFICO verso.. 

SÀPFICO. — metro. Lo stesso che SArrica (V.) strofa. 
— verso. Di 5 piedi (irochéo, spondèo , dattilo, e 2 
ironchi). Ripetuto 3 volte con l’aggiunta di un verso 
Adònico, forma la Sdffica strofa. 

SAFFIRO. Lo stesso che Zarriro (V.). 

SAFFO, — Asteroide 80.° trovato dal Pogson, nel 1864. 
— (600-568 a C. ?). Celebre poetessa greca n. nell'isola 
di Lesbo, non si sa bene se ad Efeso o a Mitilene. 
Ebbe, pr. gli ant. Greci, fama grandiss,, come atte- 
stano memorie e monum. delle ant. età. Tuttavia, po- 
chiss. sono i suoi versi pervenuti a noi, come poche 
e contradittorie sono le sue notizie biografiche, Di certo 
non apparisce altro se non che ella vivesse quasi sem- 
pre a Mitilene, donde fuggiva poi in Sicilia per sot- 
trarsi alle persecuz. di Pittica tiranno di Lesbo, contro 
cui aveva cospirato e scritto versi. Da alcuni suoi scritti 
e da altri di A/ceo si deduce ch'ella fosse amata dal 
poeta al cui amore però non corrispondeva. Erodoto 
ricorda un suo canto che darebbe a divedere essere 
la poetessa donna di alti sensi ed intemerata : il che 
apparirebbe anche da alcuni frammenti in cui ella di- 
mostra il suo verginale sde- 
gno ad Alceo. Ma, per una 
tradiz. Ateniese e pel fervor 
di passione che pervade i suoi 
canti, alcuni scrittori argo- 
mentarono che S. fosse una 
scostumata etèra : induzione, 
questa, che fu validam. op- 
pugnata da scrittori moderni 
e da indagatori profondi del- 
l’antichità Ellenica , come il 
Miiller, Nè è da ritenersi 
per vera la leggenda che S., 
invaghitasi pazzamente di un ‘% 
pastore per nome Faone, non 
essendo da lui corrisposta, 
si precipitasse dall'alto della 
rupe di Lèucane (V.). Della 
fama a cui pervenne rende te- 
stimonianza un detto di Solone, suo contemporaneo, nel 
XXIX Sermone di Stobèo, 1 frammenti poetici della poe- 
tessa Lèsbica ci furono tramandati da Aristotile, Plu- 
tarco, Efestione, Macrobio, Demetrio Falerèo, Longino 
e Dionigi di Alicarnasso. Due soli sembrano interi: Ode 
a una donna amata; Ode ad Afrodite. Le sue poesie, 
giudicandole da quel pochiss. che ne resta, erano di 
una grande dolcezza e tutte fragranti d’ingenua sem- 
plicità. Gli antichi dividevano le sue opere in 9 libri, 
tutti scritti in metro SAFFICO (V.): metro la cui invenz. 
sì attribuisce a S, stessa (onde il nome), e che Orazio 
introduceva poi nella poesia Latina. A S$. si attribuisce 
pure l'invenz. del verso Eòlico. II Grillparzer faceva, 
della S., argomento di tragedia, ed il Pacini nel 1840, 
come pure ll Gounod nel 185ì, ne traeva un'opera 
musicale. Tra altri, scrisse distesam. di lei il nostro 
Cipollini, nel 1890. 

SAFI (ant. Rusufis). Città nel Marocco dell’O.; abi- 
tanti 11,420. Porto frequentato, sull’Atlantico. 

SAFRANINA. Prodotto che si ottiene per l’ az. del - 
l'ac. Nitroso o Arsenico sopra l’ Oriotoluidina ; for- 
mola, Coi Hio N. Il suo Cloridrato serve per tingere 
cotone e seta. 

SAGA. — V.IsLANDESE. — Nella mitologia Islandese, 
dèa che sta in Sokkvabekkr, e con la quale Odino si 
trova ogni giorno a bere insieme, in bicchieri d’oro, 

* SAGAGE (lat. saga). Che ha senso e sentim. fine, 
accorto, ecc.; détto o fitto con sagacia (di cosa). 

* SAGACEMENTE. In modo sagace, con Sacàcia (V.). 

* SAGACIA. Lo stesso che SAGACITÀ (V.). 

SAGACITÀ. — * (lat. sagdcitas). L'esser SAGACE (V.). 
= Abito o disposiz. virtuosa con la quale si sa discer- 
nere il vero dal falso, giudicare bene e con prudenza 
delle umane operaz., ed altresì condursi nella vita. In 
altri termini, certa astuzia e prontezza di trovare le 
cause e le ragioni delle cose, ossia d’indovinare la 
natura da piccoliss, indizi, 

SAGALIENO. V. AMUR. 

SAGAN. V. TALLEYRAND. 

SAGAPENO. Gommo-resina che scola forse dalla Fè- 
rula persica, pianta vivace della Persia. Surrogato 





Saffì. 
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SAGONE. 6071 
dell’Assafétida, è usata come fondente ed emmenagogo, 
nelle dispepsie fiatulenti con costipaz,, nell’isterismo 
ed in altre nevrosi, 

SAGAPENUM., Nome scientif. del SAGAPENO (V.). 

SAGGEZZA. — * L'esser SAGGIo (V.), = Virtù per 
a l’uomo procede in ogni cosa con senno e con re- 

ola. 

SAGGI. — V. SAGGIO. — Prove che altri dà, più spesso 
pubblicam., del suo profitto in un'arte, disciplina, ecc.; 
esperimenti. 

* SAGGIAMENTE. Con Saccezza (V.). 

SAGGIARE. — * Lo stesso, ma men comune, che As- 
SAGGIARE (V.), = Far il SAGGio (V.) o la prova per 
accertare la purezza e lega de’ metalli, ma specialm. 
dell’oro. 

SAGGIATORE. — Pubblico ufficiale che ha per ufficio 
di determinare esattam. il titolo delle materie di oro e 
di argento. — (Il). Titolo di un’opera di Galileo Ga- 

ilei. 

SÀGGINA. V. Sorco. 

SAGGINALE. Gambo, o fusto della SAGgIna (V.). 

SAGGINELLA. Lo stesso che SAGGINA (V.) serotina. 

SAGGIO, — V. SAGGI, — * Lo stesso, ma men co- 
mune, che SAvio {V.); — (lat. exagium). Piccola parte 
della cosa da mostrare o da prendere, per acquistare 
o dar notizia del tutto (particolarm., fiaschettino nel 
quale si pòrta altrui il vino o l’olio, come S, di quello 
che si offre in vendita; più spesso, riferito a cose mo- 
rali ed intellettuali). = In Chimica, lo stesso che As- 
skaGio (V.). — Breve scritto, per lo più di argomento 
che potrebbe anche aver larga trattaz. — (franc, Taux). 
Norma di paragone ; lo stesso che Tasso (V.). — dei 
metalli preziosi. Atto, oppure effetto, del SAGGIARE (V.). 
— (Ufficio del). Quello governativo in cui sì sàggiano 
i metalli preziosi, 

SAGGIÒLO. Lo stesso che SagciIuòLO (V.). 

SAGGIUÒLO. — Bilancetta con cui si pesano le mo- 
nete, — Piccola parte di vino, olio, 0 sim., chesi 
piglia o si dà per mostrare, o per farne SAGGgio (V.). 
— Fiaschettino nel quale si porta il vino o l'olio, 
perchè altri ne faccia il SAggio (V.). 

SAGHE. V. ISLANDESE. 

SAGITTALE. — V. SuruRra. — * (lat. sagittalis). Che 
ha la forma di una treccia 0 SAETTA (V.). 

SAGITTARIA (scientificam. Sagittaria). Gen. di piante 
della fam. delle Alismacee, sea. delle Idrocaridee ; 
acquatiche, e dette così per Ila forma delle foglie a 
ferro di lancia, Alcune sp., tra cui: — Erba saetta 
(S. sagittaefolia), Comune nei fossì e negli stagni, im- 
mersa con la radice nell'acqua, con foglie tutte radi- 
cali: le une, sommerse, nastriformi ; le altre, emerse, 
saettate ; scapo lungo circa m, Î, e terminato da un 
racemo di fiori bianchi, i super, maschili, e gli infer. 
feminili. , 

SAGITTARIO. — V. Curone. — Negli ant. eserciti 
Greci, soldato addestrato a combattere da cavallo con 
le saette (V. SAETTA). Differiva dall’Arciere in quanto 
il S., scagliate le saette con le mani, faceva poi im- 
peto sul nemico: l’arciere, invece, combatteva sempre 
con l’arco, da lontano. — Nono segno dello Zodiaco, ed 
una de:le sue 12 costellaz. Trovasi fra lo Scorpione ed 
il Capricorno : in esso il Sole comincia a risalire. An- 
ticam. codesta costellaz. era percorsa dal 21 nov. al 
21 dic., epoca delle grandi cacce a cui allude il segno 
che la contraddistingue (V. SEGNI astronomici). Com- 
prende varie belle stelle di 2.° e di 3.° grandezza, e 
circa altre 100 minori visibili all'occhio nudo. 

SAGITTATA foglia. A forma di ferro di lancia, con 
l’apice acuto ed un’incavatura acuta alla base; es. 
Convòlvolo, Sagittaria. 

SAGLIANO Micca. Comune in prov. di Novara e cir- 
cond, di Biella, parte in pianura, parte in monti lungo 
il torrente Cerro (famoso per la pesca delle trote); 
ab. 2716. Ottima staz. climatica e balneare estiva, con 
un grande albergo. Territ. a prati ed a boschi; casta- 
gne, noci, canape; miniera di rame, Vi si fabbricano 
cappelli di feltro, che dAnno lavoro a circa 2000 ope- 
rai; filature, e seghe meccaniche. Asilo infantile, Con- 
gregazione di Carità, Opera pia religiosa; — Anticam. 
ricordato col nome di Salianum, fece parte di An- 
dorno e fu uno dei luoghi che l'imperat. Ottone III 
dava a Leone, vescovo di Vercelli. Fu poi eretto in 
contado, a favore dei Cusani, patrizi di Vercelli e 
marchesi di San Giuliano. Diede i natali al celebre 
Pietro Micca (V.) cui si eresse un monum.: vedesi 





Sagittaria: Erba saetta. 


ancora la casa dove egli nacque, e che nel 1859 fu pure 
visitata da Garibaldi. 

SAGO. — Lo stesso che Sacu {V.}). — Nome latiniz- 
zato del Saso (V.). 

SAGOLA. Corda da 6-15 fili; — S. della barchetta, 
Quella che si adopera nel misurare la velocità della 
nave. 

SAGOMA. Profilo del MòDINE (V.). 

SAGOMATO. Che ha SAgoma (V.). — i 

SAGONE (Golfo di). Nella costa occid. della Corsica. 
Ebbe il nome dall’ant. Città omon. che sorgeva sulle 
sue sponde, rovinata da' Romani nella 2.* guerra Pu- 


672 SAGRA, 


SAHARA 





nica, poi nelle guerre Civili contro i Genovesi. Vi sbocca 
il Torrente omon. che scorre nel circond. di Ajaccio. 

SAGRA, — Festa del Sunto titolare di una chiesa, 0 
Patrono di un luogo. — (lat. Sagras; oggi Allaro ?, 
Sagriano °). Fiume nell'ant. Bruzio, sulla costa E. della 
penisola e al S. di Caulonia, fra questa città e Locri. 
Celebre per una strepitosa vittoria di 10.000 Locresi 
su 120.000 Crotoniati. — di San Michele. Badia rinomata 
nella prov. di Torino, circondario di Susa, fondata da 
Ugo Marino signore di Montboissier nell’Alvernia, nel 
070, e compita nel 1000, L'interno è di stile Gotico, vi 
si ha accesso per mezzo di una scala notevole per la 
sua ingegnosa struttura. Dall'alto della Badia si pre- 
senta al riguardante uno stupendo panorama, L'occhio 
scorre dalla bella catena delle Alpi sino al conf. della 
ridente pianura Lombarda, Sebbene in gran parte ro- 
vinato, tuttavia l’edifizio presenta ancora avanzi pre- 
ziosi che attirano la curiosità de’ nazionali e degli 
stranieri. Si fa osservare al visitatore una rupe ta- 
gliata a picco, da cui una fanciulla, fuggendo a chi la 
inseguiva per disonesti fini, si precipitava invocando 
la Vergine: le. vesti forti che indossava avendo agito 
da paracadute, rimaneva illesa. Una sorgente d’acqua 
salutare, la bellezza del sito e l’aria puriss. attiravano 
in ogni giorno festivo gran numero di visitatori i quali 
trovano, a mezzo cammino, in luogo detto San Pietro 
due confortevoli alberghi. L'altezza sopra il livello del 
mare della Badia è di m. 753; i terrazzani stabilirono 
una specie di slitta, che tien luogo di vettura per co- 
modo delle persone deboli o affaticate: la via più breve 
è per la ferrovia di Susa sino a Sant'Ambrogio, e di 
qui, per una strada quasi a scala tagliata nella roccia, 
si accede alla Badia, — Sierra (La) (lat. Oròspeda monsì, 
Catena di monti nella Spagna di SE. Corre fra le prov. 
di Granata, Murcia e Chinchilla; lunga km. 45; la più 
alta vetta, m. 2399. 

SAGRADA. Lo stesso che Cascara (V.) sagrada. 

* SAGRARE. Volg., bestemmiare, tirar sagrati (V. SA- 
GRATO). 

SAGRATI. — V. Sagrato, — * Man, volg., Averi S., 
Avere stizza, Esser di malumore. 

SAGRATO. — * YVolg., bestemmia; — Man volg., Un 
S., Nulla {in modo stizzoso), Negando con maggior 
forza. = Lo stesso che SacRrato (V.). 

SAGREDO. — Fratelli: — Niccolò, Doge 104.° per pochi 
mesi (1675-76), n. a Venezia. Scrisse Trattato dello 
Stato e del Governo di Venezia; — Giovanni (1616- 
91), Diplomatico n. a Venezia. Fu ambasciat. per la 


. Repubblica pr. Cromwell, poi pr. la Corte dì Francia. 
Scrisse Memorie storiche dei monarchi Otiomani, — 
‘Agostino (conte) (1793-871), Erudito e politico n. a Ve- 
.nezia e m., a Vigonovo pr. Padova. Fu senatore; 
scrisse, tra altro; Venezia e le sue Lagune; Consor- 


terie delle Arli edificatrici in Italia. 

SAGRESTANA. — Nei conventi delle monache, quella 
deputata ai servigi della SAGRESTIA {V.). — Nelle Com- 
pagnie delle parrocchie di campagna, quella ragazza 
che fa alcuni umili servigi della chiesa, come: spaz- 
zare, lavare, ecc. 

SAGRESTANO. Servo di chiesa, preposto alla cura ed 
alla custodia della SAGRESTIA (V.) e delle cose sacre. 

SAGRESTIA. — * Man, fam., Entrare in S., Intro- 
durre in un discorso profano delle cose di chiesa, = 


. Guardaroba di chiesa. 


SAGRI. Pelle di pesce, conciata. 

_SAGRINATA carta, pelle. Picchettata a punti in ri- 
lievo, come il SaGRI (V.). 

SAGRISTA. — Il SagrESTANO (V.). — del Papa. Pre- 


. fetto della SaGRESTIA (V.) pontificia. — maggiore. Di- 


gnità ecclesiastica cattedrale e capitolare. 

SAGRO. — Nome latino del fiume SanaRO (V.). — Nei 
secoli XVI e XVII, cannone da S-10. — Monte a NE. 
di Carrara; m. 1749. 

SAGU o SAGÙ o SAGO. Sorta di farina ricchiss, di 
amido che si conta fra le basi dell'alimentaz, di al- 
cuni popoli nelle regioni Equatoriali, specialm. dell’In- 


. dia (Molucche). Si ricava da parecchie sp. di alberi 


Monocotiledoni nei quali, come è noto, il fusto è ricco, 
nella sua porz. centrale, di tessuto cellulare; povero, 
invece, di tessuto fascicolare che abbonda maggiorm. 
verso la periferia. Ora, è appunto dalle cellule del 
tessuto centr. di tali fusti che, spremendo e lavando 
il tessuto, si ottiene una parte amidacea che, per dis- 
seccam., dà la farina. A tal uopo, si scelgono alberi 
di 7 od $ anni (per alcune sp., anche più), all’epoca in 
cui sia appena incominciata la fioritura; se questa sia 
avanzata, gran parte della sostanza feculenta del fu- 
sto fu'riassorbita. Si riducono in cilindri non più lun- 
ghi di m.-2, che poi si sezionano per il lungo, e se ne 
scava così il molle tessuto, Certi esemplari danno fino 
kg. 300 di S.; la media è di kg. 80. Tali piante da 
S. sono principalm. Palme (Metroayion Rumphii, M. 
laeve, Caryota urens, Arenga saccharifera, Corypha 
gebanga); o Cicadee, affini alle Palme e alle Conifere 
{(Cycas revoluta, C. circinalis); ed una varietà di S., 
detto di Portland, si ricava da una monocotiledone 
della nostra ilora, l’Arum maculatum. 

SAGUNTO (già Murviedro). Piccola città spagnuola 
{Valenza}, di ant. origine greca; ab. 6620. Alleata di 
Roma, nel 219 a. C. veniva distrutta da Annibale; 
ne’ suoi pressi, vittoria del maresciallo francese Sw- 
chet (1811). 

SAHARA (arab. SAh'ara, pianura). Vasta regione de- 
serta nell’ Africa sett., che si stende dalla valle del 
Nilo all'oceano Atlantico, fra gli Stati del Sudan al 
Ss. ed il Marocco , l’ Algeria e la Tripolitania al N. Il 
nome di S$. significa, secondo il Daveyrier, piano va- 
sio e deserto, I geografi non sono d'accordo intorno ai 
suoi limiti ed alla sua superf. Noi, accettando i cal- 
coli di Eliseo Reclus ed escludendo dal conto le oasi 
di Barca e di Kufra, la Tripolitania e il Fezzan,i S. 
parziali della Tunisia, dell'Algeria e del Marocco, ed 
infine le steppe che orlano le fertili regioni del Sudan, 
verremmo ad attribuire al S. una superficie comples- 
siva di kmq. 6.652.600. In sèguito alla Convenzione 


. 5 agosto 1890, stipulata tra la Francia e l'Inghilterra, 


si può considerare tutto il S. occidentale e centrale 
come possedim. Francese, ola Francia almeno lo con- 
sidera tale. Non si tratta naturalm. che di dominio 
nominale o, meglio, di sfera d’influenza; — Abitanti: 
Le popolaz. nomadi o sedentarie disseminate nell’im- 
mensa estens, del S. si collegano più o meno diret- 


tam. ai seguenti gruppi principali: I Tuareg o Tua- 
reghi (al singolare Targhi) occupano da soli la metà 
del S., cioè tutta la zona centr. , compresa fra il S. 
della Tunisia e dell’ Algeria e i confini sett, del Su- 
dàn centr. , e si distinguono in Tuareg del Sud (Kel- 
ui e Auglimiden), che sono circa 46.100, e in Tuareg 
del Nord (Azgir e Ahaggar), che ammontano a 31.050 
all'incirca. Formano grandi confederaz. , e si dividono 
in moltiss. tribù, Da tempo immemorabile percorrono 
il S. centr. I nobili, che vivono «i guerra e di rapina, 
abbandonano l’agricoltura ed i lavori di ordine infer. 
ai servi ed agli schiavi. I T'ibbu (T'ubu o Teda) hanno 
per centro princip. il Tibesti, ed occupano ad E. dei 
Tuareg una gran parte del S. or. Segna, press’a poco, 
il conf. fra questi e quelli la strada delle carovane, 
che va dal Murzuk al iago Tshad, passando per Kauar. 
Essiammontano, secondo il Nagtigall, a 23,150. I Mauri 
(nome generale, sotto cui si comprendono le tribù mi- 
ste di sangue Berbero , Arabo e Negro) sono sparsi 
ad O. dei Tuareg, in tutto il S. occid. sino alla de- 
stra del Senegal ed alle rive dell’Atlantico, Nella parte 
N. sono generalm. nomadi, mentre a S. sono per la 
più parte sedentarîì. Le tribù più potenti o meglio co- 
nosciute sono : i Reguibat, gli Ulead Bu Sba, gli Uled 
Delim e ì Mauri propriàm. detti. Tutti sono Maomet- 
tani; — Configurazione fisica: L'’ ipotesi, generalm. 
ammessa fino a pochi anni or sono (scriviamo nel 1903), 
intorno alle origini del S., consisteva nel ritenere che 
il gran deserto, fino a recentiss, età Geologica, fosse 
stato in tutta la sua distesa, o almeno nella maggior 
parte, coperto dal mare, e che per un sollevam. len- 
tiss. ne fosse uscito, Invece, secondo gli studì recenti 


del Lenz, del Von Bary e dello Zittel, venne escluso ‘ 


che il $, fosse, in tempi geologicam. prossimi, un 
mare, e che a questo fatto egli debba la sua sterilità 
la quale deve ricercarsi unicam. in ragioni meteorolo- 
giche che sono poi analoghe a quelle di quasi tutti 
li altri deserti della Terra, Riguardo al suo aspetto 
generale , il S. non è, come lo si rappresenta comu- 
nem., un gran mare di sabbia interrotto qua e là da 
oasi, dove, all'ombra di pochi palmeti carichi di dat- 
teri, spiccia un poco d'acqua fresca. Le esploraz. mo- 
derne, per quanto incomplete, ne danno un’idea al- 
quanto diversa. Non c' è più il gran mare piano sul 
quale campeggia la nave del deserto. Il S. ha le sue 
colline ed i suoi monti, le sue valli ed i suoi letti di 
fiume. Le pianure uniformi, l’altip. ciottoloso e le lun- 
ghe file di dune, vale a dire il vero deserto, non oc- 
cupano che la metà della superf, totale, Ciò che dà 
all’immensa estens. del S. il suo carattere d’unità, è 
la rarità o la mancanza assoluta d’acqua viva in tutte 
le parti del territ., ad eccez. delle regioni di monta- 
ena, le cui alte cime penetrano negli strati superiori 
dell’aria. Invece d'una immensa cavità , come si cre- 
deva che fosse in passato , il S. appare in generale 
come un altip. il quale, visto dalla valle del Nilo, ha 
perfino l’aspetto di montagna ; laonde quell’appellativo 
di monti Libici, che si dà in Egitto all’ orlo or. del 
deserto di S,, che ivi è detto di Libia. Non vi sono 
che alcune strisce di deserto e neppure nel S. pro- 
priam. detto, ma negli sciot! dell'Algeria e della Tu- 
nisia e nella linea di oasi, che si estende dalla Gran 
Sirti all'Egitto, le quali pare siano situate sotto il liv. 
del mare. Le pianure coperte di sabbia non occupano 
nel S. che una nona parte della superf. totale. Alle 
volte, esso ha l’aspetto d'un altip. roccioso, completam. 
arido e nudo, e! allora porta il nome di Hamada, ed 
è quello il vero deserto inospite, sprovvisto di risorse 
e che, confondendosi all’ orizzonte col cielo azzurro, 
richiama involontariam, l’imagine del mare, Alle volte, 
ha l aspetto della valle asciutta di un fiume (Uadi), 
con tutti i suoi afti. e col suo orlo di colline (Gara); 
ed allora il suolo, benchè sabbioso, sembra agglutinato 
da un cemento di gesso o di argilla. Alle volte, infine, 
il deserto presenta grandi estens. di sabbie moventi, 
o una interminabile success, di dune. Il gruppo mon- 
tuoso del Tibesti, detto dagli indigeni Tu, sì stende 
per una lungh. di circa km. 500 a km, 1200 a S, della 
Gran Sirte, e si eleva col Tùssidé, che è il suo picco 
culminante, a m. 2500. Il Tassili sett. è un insieme 
molto accidentato di altipiani, che serve come di pro- 
lungaz, al Tibesti, in direz. da SE. a NO., e s’inalza 
verso il mezzo col massiccio Adrar che ha per punto 
culminante l’Zn-Es6-Kal (oltre m. 1500). Lo Haggar 0 
Ahaggàr, che occupa press'a poco il centro geometrico 
del S., ha una periferia di oltre km. 600 e si compone 
di altip. sovrapposti che si elevano per gradi fino a 
oltre m. 2000 nella regione delle nevi invernali, © 
sono dominati nel centro da un altip. supremo, l’Ata- 
kor-n-Ahaggér, cui coronano due picchi gemelli: lo 
Uaiellen e l'Hikena. L'Air o Asben che sì stende a 
SE, dello Hoggar, a metà dello spazio , che separa il 
Tibesti dal gran gomito del Niger, è un massiccio ele- 
vato cui circondano da ogni parte le sabbie e gli al- 
tipiani rocciosi, ed occupa un’ estens. considerevole , 
qualche cosa come km. 200 in lungh. da N. a S. e da 
60 a 100 in largh. da E. a 0., e quindi un totale di 
kmq. 15.000. La sua cima più elevata, il Tenguik o 
Timgué , che si eleva verso la estremità sett. del 
gruppo , ha un’ alt. che venne variam. valutata da 
m. 1500 a 2000. L’Adrar orientale o Aderar, a O. del- 
l’Air e a NE. del grande gomito del Niger, è una re- 
gione di alte terre non ancora visitate da Europei, così 
come non venne ancora esplorato il Tassili merid. che 
si stende a sud dell'Hoggar. Infine, l’Adrar occiden- 
tale, detto anche Temar o Tamar, situato nella 
parte O. del S., a circa km. 250 dalla costa dell’Atlan- 
tico, è una regione di rocce e di piccoli monti che 
rompe l’ uniformità del deserto e cuopre una superf. 
di quasi kmq. 75.000. Il Tibesti ed i monti Afo, Afef 
6 Tummo, che ne sono il prolungam. verso NO., se- 
preso dal S. propriam. detto il deserto di LiBIA (Vl. 

iguardo ai corsi d' acqua, oltre a quelli che sono 
ancora poco conosciuti e che si dirigono verso l’oc. 
Atlantico, il S. possiede tutta una rete di fiumi che 
si perdono nelle sabbie o che, una volta potenti, non 
offrono più oggigiorno che letti disseccati di cui è dif- 
ficile talvolta riconoscere la primitiva direz. e le ra- 
mificaz, Oltre alle acque che scorrono all’aria aperta, 
vi sono quelle sotterranee, che s'incontrano molto 
spesso, a poca profondità dalla superf, del svolo. 
L' Ued-Draa è il solo fiume che abbia acqua tutto 
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l’anno, ma appartiene al deserto appena con la sua, 


riva sin, e soltanto a partire dal gran gomito di Me- 
hamid. Parallelam. ed a S. del Draa scorrono l' Ved- 
Cibika ed il Saguiet-el-Hamra, che hanno acqua so- 
lam. nella stagione delle piogge. A S. di quest’ultimo 
e, per uno sviluppo di oltre km. 1000 fino al Senegal 
non si conosce nessun altro fiume in quella parte de 
S, Il famoso Rio de Quro dei Portoghesi non trasporta 
oro, e non è un rio, perchè non esiste affatto. Nel- 
l’ interno del S., ad E. del gomito del Draa , si nota 
un solco, detto Ued-Ighiden, che si dirige da N. a 
S. e sì suppone essere il letto d’un fiume ; e, più a le- 
vante, se ne incontra un altro, l’ UVed-Zaura o Mes- 
saura, che nel Tuat prende il nome di Ued-Msaud. 
Dallo Ahaggar partono fiumi in tutte le direz. L’ Ved- 
gharghar , che scorre verso N. e di cui si conobbero 
le tracce fin pr. Uargla, dovette essere un tempo così 
considerevole, da spingersi forse fino al Mediterraneo. 
La parte or, del S, è ancora più povera di solchi flu- 
viali. Le coste del S. si stendono dalla foce dell'Ued- 
Draa fino alla laguna di Nadier, ant. braccio, per cui 
il Senegal si gettava direttam. nell’ oc. Atlantico: 
hanno una lungh. di km, 1700, e descrivono nel loro 
insieme una grande curva la cui convessità è rivolta 
verso l’Oceano. Gli accidenti principali sono : il Capo 
Juby, il Delta del Saguiet-el-Hamra, il Capo Bojador 
il Seno di Fio de Oro con le fattorie Spagnole , i 
Camo Bianco, l'Isola ed il Banco pescoso di Arguin 
appartenenti alla Francia, ed infine il Capo Mirik; 
— Natura del suolo: Ben si compete al gran deserto 
il nome arabo di Sekharak, che significa rocca, essendo 
a pochi piedi di orofondità una massa rocciosa in tutta 
la sua larghiss. distesa; — Clima: Il S. essendo un 
grande focolave di richiamo dei venti, questi vi spi- 
vano da tutte le direz. Una grande caratteristica del 
deserto è il trapasso enorme che vi si produce tra ì 
forti calori del giorno ed il freddo delle notti. Mentre 
che sotto i raggi del Sole la sabbia si riscalda fino a 
raggiungere 60 ed anche 70 centigr. e che perfino al- 
l'ombra la temperat. si mantiene dai 40° a 45°. avviene 
che l’irradiaz, notturna faccia discendere il termome- 
tro fino a 2-2 gradi sotto zero e che nei monti un 
lieve strato di ghiaccio ricuopra le fontane ed i ru- 
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l’elettricità svolgentesi da un semplice vestito che si 
scuota, o da una coda di cavallo che sì agiti, sì ma- 
nifesta per mezzo di scintille. La nebbia è un feno- 
meno quasi sconosciuto e qualche volta soltanto, ma 
molto raramente, apparisce la rugiada, Le grandi 
piogge si fanno attendere per anni; ma, quando co- 
minciano a cadere, continuano anche talvolta torren- 
ziali, senza riguardo alla stagione. Sulla costa Ocea- 
nica il vento bruciante, detto Marmattan , non è che 
l’aliseo di NE. leggerm. sviato dalla sua rotta per la 
vicinanza dell'Oceano, Terribile è il vento merid., detto 
Simun, che soffia con estrema violenza in quelle im- 
mense estensioni dove nulla lo arresta e dove tutto 
cuopre e dissecca. Frequente è nel S. il fenom. della 
FATA (V.) morgana; — Flora : Può sembrare parados- 
sale di parlare di prodotti vegetali, quando si tratti 
del S., poichè è precisam. la mancanza di vegetaz, 
che gli conferisce il suo carattere più spiccato, Però, 
la Flora non fa assolutam. difetto dovunque. In molti 
luoghi, e specialm. nel fondo degli Uadi, cresce una 
graminacea invadente , il Drin , preziosa risorsa per 
l'alimento che fornisce agli animali ed all'uomo. Man 
mano che si procede verso le zone periferiche del $., 
cominciano a mostrarsi le erbe, prima nelle cavità, 
nelle ondulaz. del suolo, poi sui rigonriam, del mede- 
simo ; la tinta grigia o giallastra del deserto è sostì- 
tuita da quella più gaja della verzura. S1 può dire 
allora che il deserto sia passato, Nel S. occid., meglio 
esposto ai venti umidi dell'Oceano, vi è sempre tanta 
vegetaz., che le tribù nomadi possono nutrirvi le loro 
greggi. Verso S. cominciano le foreste di mimose e 

i acacie. Vi abbonda l’Acacia gommifera che fornisce 
un articolo importante di commercio. Oltre alle steppe 
dai pascoli magri, percorsi dai nomadi, con le loro 
greggi, e le zone periferiche verdeggianti , che non 
appartengono già più al deserto , il S. racchiude di- 
verse regioni d’ogsi, composte principalm. di Palme 
dattifere le quali formano vere foreste che riparano 
sotto la loro ombra parecchie altre colline : i dat:eri 
servono di nutrim, agli abitanti, e formano’ uno dei 
principali articoli di commercio e di scambio. I tron- 
chi danno il legno da costruz. e da ardere; ed i pic- 
ciuoli, una fibra con cui si fanno corde solidiss. Tal- 
volta la pianta, convenientem. operata, fornisce , in- 
vece ilel frutto, una bevanda spiritosa, Le colture 
comprendono : l’orzo , il frumento duro, il miglio , il 
sorgo, le carote, i navoni, le barbabietole, le cipolle 
l’aglio, i poponi, le angurie, le pastinache, le zucche, i 
pomidori, i piselli, le fave, i fagioli, le melagrane, il 


pimento, il coriandro, l’ erba-spagna, il tamarindo, il’ 


trifoglio, il tabacco, gli olivi, la canapa, il cotone, ed 
infine parecchie piante fruttifere, come : i fichi, i man- 
dorli, gli albicocchi, i pomi-granati, le viti, i peschi, 
i prugni, i meli, i limoni, e gli aranci; — Fauna: 
Altrettanto povera della sua Flora, Gli struzzi sono 
divenuti rari, e non sono più comuni oramai che nella 
regione dell’ Adrar Temar. La costa occidentale è 
molto pescosa : la frequentano i pescatori delle Cana 
rie: I merluzzi abbondano nei pressi dell'isola Arguin. 
Tra gli animali domestici conviene ricordare: buoi di 
piccola statura e d'aspetto gracile, cavalli, asini, pe- 
core e capre di diverse specie, e soprattutto cammelli 
a una sol gobba o dromedari: codesti animali, che non 
esistevano nel S., al principio dell’èra Cristiana vi fu 
rono, pare, introdotti dall’Arabia, ed, acclimatatisi e 
moltiplicatisi grandem., vengono impiegati su larga 
scala come bestie da soma e come animali da corsa 
per il trasporto delle merci e delle persone attraverso 
le solitudini sabbiose, Certe tribù, specialm. del S, oc- 
cid., ne porone degl’interi branchi che forniscono 
loro ina 

o cammello allevato per la corsa, costituisce una razza 
speciale che si distingue per l'alta statura, la finezza 
ed eleganza delle gambe e del collo, l'estrema velo- 
cità e la sobrietà prodigiosa. Mentre il cammello da 
soma percorre in media km. 25 al giorno, il Mekari è 
capace di farne dai 100 ai 130, e talvolta ai 150: può 
sopportare fino a 7 giorni d’astinenza in estate quando 
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«fa in viaggio, ed in inverno rimanere al pascolo per 
2 mesi senza bere mai; così, esso costituisce la caval- 
satura preferita dai Tuareg e da tutti i pirati del de- 
serto; — Minerali: Il più cospicuo è il sale: lo si 
trova generalm. nelle depress. prive di scolo o sebka, 
dove le acque, dopo di aver lavato le terre circostanti, 
sì evaporano rapidam., depositando le materie saline 
di cui si sono caricate. Sono effiorescenze e, talvolta, 
vere croste di sale che crepitano sotto i piedi. Si cal- 
cola a 80 mila il numero dei cammelli che s° impie- 
gano annualm. a trasportare codesto sale nelle regioni 
del SudAn, che ne sono prive. I principali centri di 
produz. sono: le saline di Bilma nella parte merid. 
dell'oasi di Kauar, le sebla d'Igil nel S. occid., la sa- 
lina d'Amadghor nel S. sett. (fra il Tassili e l’Ahag- 
gir, momentaneam. abbandonata in causa delle ra - 
pine e delle esigenze dei Taureg), e la salina di Tau- 
deni, sulla strada da Tendut a Timboctù (ove esistono 
anche cave di salgemma). Anche il sale, che si forma 
per evaporaz, nelle lagune della costa occidentale dei 
S., dh luogo ad un commercio produttivo, e vanno 
le carovane a caricarlo per trasportarlo al Senegal e 
al Sudàn. L'oro si trova pure in quantità notevole; 
— Comunicazioni: Il S. è solcato da vie percorse da- 
gl’indigeni, da tempo immemorabile. Non sono strade 
nel vero senso della parola, ma piste appena indicate 
dalle tracce dei passi degli uomini e degli ammali, e 
che vanno da un punto all’altro attraverso le immense 
solitudini del deserto. Occorre tutto il talento d' 08- 
serva. di guide sperimentate; si può dire, tutto l’istinto 
proprio a quei figli del deserto, per riconoscere 0 ri- 
trovare la giusta direz. Gl’indizi, che li dirigono, sono 
generalm. così fatti, che sfuggirebbero interam. ad un 
occhio meno esercitato. I soli punti fissi della strada 
sono le oasi ed i pozzi che segnano i luoghi di tappa 
di quelle lunghe e penose spediz. La traversata del 
deserto si fa ordinariam. in carovane che contano tal- 
volta fino a 2000 persone e viaggiano sotto la direz. 
di un capo, o Kebir, che comanda da padrone assoluto 
ed ha sotto di lui servitori per eseguire i suoi ordini, 
esploratori per riconoscere il paese, uno scrivano per 
assistere alle transaz., un gridatore pubblico per fare 
eli annunci, un altro per invitare alla preghiera, e un 
Imano per recitarla ai fedeli. La lungh. normale delle 
tappe varia dai km. 30 ai 35, ma si estende fino a 60 
nelle regioni sprovviste d’acqua od infestate dai bri- 
santi. Le carovane sono obbligate a portare con sè i 
viveri per tutta la durata del viaggio, e sono munite 
di pelli di pecore o di bue per fare provvista d’acqua 
per parecchi giorni, nei pozzi che incontrano per via. 
Le vie più frequentate dalle carovane sono quelle che 
vanno dall’ Africa sett. al Senegal ed al Sudàn. Le 
principali sono: Dal Marocco a san Luigi del Sene- 
gal: parte dall'Ued-Nun, costeggia ad una certa di- 
stanza l’oc. Atlantico e passa per Arguin. Dal AMa- 
rocco al Niger : parte egualm. dall'Ued-Nun e, pas- 
sando per l’Ued-Draa, arriva a Uadan nell’Adrar, donde 
prosegue per SE. fino a Ualata dove si biforca, una 
via andando alle città rivierasche dell’alto Niger (Segu), 
e l’altra invece direttam, a Timboctù sul gomito del 
Niger mediano, Dall'Algeria al Niger: parte da In- 
salah nel Tidikelt, e va a Timboctù direttam. per Ma- 
bruck, od indirettam. per Arauan. Dall Algeria al Su- 
dan centrale: parte egualm. da Insalah e, passando 
pei pozzi di El-Hagiar, Idelès, Bir-el Gharama e Aga- 
dès, si dirige da quest ultimo a SSokoto , Kano , ecc. 
Dalla Tripolitania al Sudan centr.: le vie più fre- 
quentate sono quelle che, partendo da Ghadames e da 
Murzuk, si riuniscono a Rhat, e di là si dirigono ad 
Agadès, Sokoto e Kano; e quella che da Murzuk va 
direttam. al Bornu per le oasi di Kauar Bilma, Aga- 
dem, e che termina a Kuka sul lago Tshad. Codeste, 
le principali linee di transito, dalle quali si diramano 
molte altre vie che congiungono le oasi principali fra 
loro, Gl’Inglesi stabiliti pr. il capo Juby e gli Spagnoli 
installati al Rio de Ouro hanno tentato, ma inutilm. 
finora, di attirare alle loro fattorie le carovane pro- 
venienti dall’interno. Nel 1877 fu seriam. ventilato in 
Francia il progetto di costruire una ferrovia Tran- 
saariana che, congiungendo fra di loro i possedimenti 
Francesi dell'Algeria e del Senegal, fornisse una via 
rapida e comoda di penetraz., ed aprisse un immenso 
sbocco ai prodotti commerciali. Nel 1879 il tenente-co- 
lonnello francese F/atters era incaricato dal governo 
di dirigere una esploraz. nel $S., per ricercarne il trac- 
ciato migliore. La 1.? spediz. abortiva, nelia 2.3, quasi 
tutta la spediz, veniva massacrata dai Tuareg, 2 chi- 
lometri 1200 da Uargla, nel genn. 1881. Il progetto, 
sospeso allora, non fu però abbandonato ; anzi, si è 
andato svolgendo in altri 8 progetti diversi, che com- 
porterebbero 3 diversi tracciati: l’occidentale che, par- 
tendo da Ain Sefra, punto estremo S. delle ferrovie 
del dipartim, di Orano, e passando per Igli, Gurava 
e Tuat, finirebbe non più a Timboctàù, come si voleva 
in passato, ma a km. 320 più ad E. a Burum, sul go- 
mito del Niger; il centrale, che, partendo da Biskra, 
il punto più merid. delle ferrov. Algerine, passerebbe 
per Ued-Rir, Tuggurt. Uargla, Timassinin e Amguid, 
dove si biforeherebbe un ramo dirigendosi per Timas, 
«20 fino a Burum sul Niger e l’altro per Assiu fino a 
Kuka sul lago Tshad; l’orientale che, partendo da 
Bu-Grara sul golfo di Gabè in Tunisia , passerebbe 
Ghadamès e Rhat, per giungere alla regione del lago 
‘rshad. Il Rohlfs raccomandò, invece, una ferrov. da 
Tripoli a Cuca; — 0asi: La desolante monotonia del- 
l'immenso deserto di S. è interrotta da importanti re- 
gioni d’oasi verdeggianti ; dovunque si trovano acque 
superficiali o sotterranee. Sono isolotti verdeggianti 
disposti a forma di rosario o aggruppati ad arcipelago, 
disseminati qua e là nell'oceano di sabbia. Si è calco - 
lato che tutte le casi riunite hanno una superficie di 
kmq. 200.000. Ve ne è una linea sulla via seguita dalle 
carovane, da Murzuk al lago Tshad. Quella di'Kawar 
si stende sopra uno spazio di circa km. 80, in direz. 
erfetta da N. a S.; nella sua parte merid. si trovano 
e saline di Bilma. Seguono poi quelle che sono sca- 
glionate a S. della Tunisia e dell’Algeria, specie quelle 
di Ghadamés, Uargla-el-Golea, Insalah, e finalm. 
quelle che si distendono nella parte occid., a S. del 
Marocco; — S. Algerino : Porzione più merid, e, nello 
stesso tempo, più vasta delle 3 che compongono VAI- 
geria. Le altre 2 sono, com'è noto, gli altipiani ed il 
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Tell. Il luogo coltivato e più merid. è l'oasi di E7 
Golea che ha circa 16.000 palme. Il deserto si divide 
in 2 parti: quello di pietra o Hemada, e quello di sab- 
bia o Areg. Nel Suf, insieme d'oasi senza sorgenti, 
vi sono circa 180.000 palme e forse ab. 30.000. La ca- 
pit. è EI Uued, nome dell’oasi principale. Nell'Ued- 
Rir la Francia ha vivificato il deserto con superbi 
pozzi artesiani, che conducono a fior di terra l’acqua 
d’un copiosiss. strato sotterraneo, e vi sono sorte, 
come per opera d’incanto, oltre a 40 casi con 660.000 
palme , 100.000 alberi fruttiferi ; ab. 19.000. Il Rir si 
prolunga a N. con le superbe oasi dei Ziban 0 Zab: il 
Snergui, il Dahrani © il Guebli, con 600.000 palme e 
30.000 uomini. La capit. è Biskra che è già divenuta 
un soggiorno invernale frequentatiss, L'oasi di Vargla, 
la cui cit è fu detta già la Metropoli del Deserto e la 
Sultana del S., ha 600.000 palme e 160.000 alberi frut- 
tiferi. Il paese dei Beni-Mzab, o Mzab senz'altro, si 
stende fra l'Ued-Rid e l'Uargla, ed è popolato da 40.000 
Mzabiti e allietato da 200.000 palme. L’oasi-città di 
Laghuat, percorsa dall’Ued-Mzi, possiede 20.000 palme 
che d4nno datteri scadenti. Da Laghuat al Marocco 
non s'incontrano più che poche oasi, e non nel S. pro- 
priam. detto, ma nelle gole merid. dell'Atlante. I Kour, 
o oasi del dipart. di Orano, hanno circa 100.000 palme 
e ab. 10.000; — S. Tunisino: V. Tunisia; — Esporta- 
zione: Penne di struzzo, datteri, gomma arabica, ta- 
marindi, avorio, cammelli, sale, oro, pellicce; — Parti 
politicamente non indipendenti : Quella di E. e NE. 
(d'Egitto); la sett. (Tripoli, Tunisia, Algeria, Ma- 
rocco); il Castello d’Ifni pr. il capo Nun, e la costa 
dal capo Bojador fin oltre ai capo Bianco (di Spagna); 
la costa, a cominciare a SE. del capo Bianco, sino alla 
foce del Sénégal, e la città di Timboctù (di Francia). 
— Storia, Esplorazioni e Penetrazioni: Gli antichi non 
ci hanno fornito sul S, che nozioni vaghe e racconti 
favolosi. Furono scritti volumi sul Periplo di Annone, 
senza poter definire i punti della costa occid, dell’À- 
frica, che vennero toccati dall'Ammiraglio cartaginese 
nel 570 a. C. Pare, però, che vi sia fra ossi anche 
l'estremità occid. del S. Le cogniz. precise sul gran 
deserto datano da un'epoca relativam. recentiss., € 
sono dovute ad una legione di esploratori, taluno di 
cui pagava l’audace tentativo con la vita, e de’ quali 
menzioneremo soltanto quelli che diedero maggior im- 
pulso alla conoscenza relativa del misterioso gran de- 
serto, Lo Hornemann, che aveva fatto il viaggio dal. 
l'Egitto al Fezzan per il deserto di Libia e l'oasi di 
cinah ed era stato il 1.° europeo che avesse visitato 
Murzuk, era incaricato nel 1800, dall’Associaz. africana 
di Londra, di penetrare nel S.; moriva di malattia nel 
basso Niger. Lo Jackson, che soggiornava al Marocco 
nel 1804, potè raccogliere molte notizie sul deserto dalle 
cirovane che venivano da Timboctà. Lo Quaner, il 
Denham ed il Clapperton, partiti da Tripoli, raggiun- 
gevano per primi il lago Tshad che prima non era co- 
nosciuto che di nome (1822-24). Il Laing, nel 1825-26, 
potè andare, con una carovana, da Tripoli a Timboctù, 
e fu il 1.° esploratore che giungesse in quella città mi- 
steriosa che era già stata vista per caso, in 2 diverse 
riprese, da 2 marinai naufragati sulla costa e condot- 
tivi in ischiavità. Due anni dopo, giungeva e soggior- 
nava a Timboctà il viaggiatore Renato Cailté. Il Pa- 
net, nel 1850 riusciva ad attraversare il deserto. da 
c int-Louis a Mogador nel Marocco. La grande spediz. 
Barth, partita nel 1350 da Murzuk, raggiungeva Kuka 
sul lago Tshad e Timboctù sul Niger, e quindi di 
nuovo, pel lago Tshad, tornava in Deco nel 15553, Il 
Vogel, che aveva sostituito il Barth su lago Tshad , 
periva nel 1856, vittima del fanatismo Mussulmano. 
La spediz. Duveyrer, partita dall’ Algeria nel 1859 e 
durata fino al 1861, riusciva a raccogliere una quan- 
tità di dati e d’informaz. sopra i Tuareg. Il Rohlfs, 
dopo di avere fatto nel 1864 un viaggio nel S. maroc- 
chino, dopo di avere fatto nel 1865 un viaggio ancora 
più avventuroso dal Marocco a Tripoli per il Tafilet, 
il Tuat, il Tadikelt e Ghadamè senza poter raggiun- 
gere Timboctù, tentava di pervenirvi nel 1863, partendo 
da Tripoli e da Murzuk: non pervenne, invece, che a 
Kuka, sul lago Tshad, ma la sua relaz, rimase una 
delle più interessanti. La signorina olandese Tinné, 
che aveva organizzata da Tripoli una spediz. per 
l'esploraz. del S., era assassinata, dalle guide Tuareg, 
nel 1969 pr. Murzuk, sulla via del Chat. Gustavo 
Nachiigale poteva, nello stesso anno, visitare per 1.° 
il Tibesti; l’anno successivo andava nel lago Tshad, 
donde poi, per una nuova strada verso E., giungeva 
a Khartum nel Sudan egiziano. Gerardo Rohlfs ten- 
tava, per 1.°, nel 1869, di penetrare nel cuore del de- 
serto di Libia, ma non vi riuscì. Una 2.% spediz., or- 
ganizzata a spese dell’Egitto sotto gli ordini del Rohlfs 
stesso e della quale facevano parte lo Schweinfurt e 
lo Zittel, non riusciva a conoscere che la parte più 
or. di quell’inesplorabile deserto. Un 3.° tentativo era 
dal Rohlfs fatto nel 1879, in compagnia dello Steker; 
ma abortiva quasi del tutto, non ottenendo per risul- 
tato pratico che una carta dell’ oasi di Kutra. Il So- 
leillet tentava inutilm,, nel 1873-74, di raggiungere, 
da El-Golea, Timboctù. Altri 2 tentativi, fatti succes- 
sivam. da lui nel 1877 e nel 1878 anche dalla parte del 
Senegal, avevano lo stesso risultato. Invece, Oscar 
Lenz riusciva a penetrare nel S. marocchino sino a 
Tenduf dove nessun altro europeo era stato prima di 
lui; poi, il 1.° luglio 1880, a Timboctù dove rimaneva 
16 giorni. Tornava poscia pel Senegal. L'avvenim. più 
clamoroso delle ricogniz. Sahariane fu il massacro della 
spediz. Francese Flatlers, avvenuto per opera dei Tua- 
reg il 16 febbraio 1881. Del resto, i massacri degli Eu- 
ropei, che quei selvaggi predoni compierono nella 2.° 
metà del sec. XIX, hanno assunto una tale frequenza 


‘ed una così terribile costanza, che sembra abbiano giu- 


rato fra di loro di non lasciar penetrare più alcun uomo 
Bianco nelle loro terre, dove essi dominano ancora s0- 
vrani. E non passa anno che qualche nuovo tentativo 
sia parimenti coronato da un nuovo massacro, per 
opera dei terribili Tuareg. Anche recentem., nel giu- 
eno 1896, una spediz. organizzata dal sardo Marchese 
di Morés era massacrata dai Tuareg. Nel 1898, i ca- 
pitani francesi Germaîn e Laperrine si spingevano 
verso il S., fino alle porte d'In-Salah. La missione 
Francese Foureau-Lamy (1898-900) traversava tutto 
il S. fino al Tchad, tornando poi dal Congo. Nel 1900, 


I 


la missione scientif. francese Flamand, accompagnata 
dalla scorta Francese del capit. Pein, otteneva la sot- 
tomiss. d'In-Salah; in sèguito a diverse operaz, mili- 
tari, il Tidikelt, il Touat ed il Gourara venivano suc- 
cessivam. occupati. Così , il congiungim. effettivo fra 
l'Algeria merid. ed il SudAn divenne relativam. facile. 
Alcune ricogniz. di uffiziali Francesi, ebbero, poi, lo 
scopo di schiacciare il brigantaggio e di far sentire 
l'autorità della Francia; ma quelle ricogniz. si può 
dire che fossero vere e proprie esploraz., come il raid 
del luogotenente Cottenest e quello del luogotenente 
Guillo-Lohan, nello Hoggar (1901). L'anno medesimo 
il capo-squadrone francese Laperrine faceva una ri- 
cogniz. al Mouydir. Nel 1903, lo stesso Laperrine, in- 
sieme col luogotenente Pichon e col prof. Gautier, si 
spingeva fino a In-Zize. Nel 1904, lo stesso Capo-squa- 
drone raggiungeva, a Timidouin, il capìit. T'heveniaul 
proveniente da Timboctà. Il capitano francese Sainte- 
Marie, nel periodo 19045, attraversava verso l'O. le 
diverse vie che si dipartono dal Marocco merid. verso 
il Sud4n. Nel contempo, la Francia riconosceva, allo 
Hoggar, come amenokal, Moussa-ag-Amastane, mostra- 
tosi devoto alla Repubblica. Nel 1905, il capitano 
francese Dinaux faceva una perlustraz. di polizia in- 
torno a codesto paese, per ristabilirvi la pace coi vi- 
cini. L’ Etiennot (ispettore dei Telegrafi, incaricato 
dello studio di una linea), il geologo Chudeav ed il 
surricordato Gauthier (prof. alla Scuola letteraria di 
Algeri) raggiungevano il Dinaux, e tutt'insieme poi 
raggiungevano Tin-Zaouten. punto estremo del territ. 
Algerino: it Gautier rientrava, per la via di Gao, sul 
Niger; lo Chudeau penetrava nell’ Air alla fine del 
1905, ed arrivava al lago Tshad, per la via di Zinder 
nel marzo 1906. Infine, la colonna del capitano Cauvin. 
partita da Timboctù, occupava Taoudeni (1906) dove 
fu raggiunta da’ Meharisti delle casi. Da aggiungersi 
ancora: l'8 FILEIO 1903, il francese generale 0° Con- 
nor bombardava Zenaga nell’oasi di Figuig ; il villag- 
gio era distrutto con la sua moschea; e ciò, per pu- 
nire la tribù dell’ aggressione contro il Governatore 
dell'Algeria; vi furono 300 morti; i Marocchini fecero, 
poi, atto di completa sottomiss., pagando alla Francia 
la chiesta contribuz. di guerra. Nei giugno 1903, un 
curioso mattoideo ed arcimilionario francese Giacomo 
Lebaudy, allestiva nientemeno che una nave quasi da 
guerra, con a bordo pseudo-plenipotenziari , pseudo- 
ufficiali, pseudo-ministri, ecc., approdando sulla costa 
O, dell’Africa con l’intenz., s'intende, di penetrare nel 
gran deserto, là fondando un ipotetico mirabolante 
DInpero del S., e di la facendo sapere a tutto il Mondo 
com'egli ormai altro non fosse, al cospetto degli uomini 
e delle Potenze tutte, che l’ Imperatore nato del suo 
Impero non per anco nato. Naturalm., dopo un sèguito 
clamoroso di vani sforzi, l’autocoronato Lebaudy ca- 
deva nel ridicolo universale. 

SAHO. Popolo etiopico nell'Eritrea, al SO. di Massdua. 

SAIA. Più corretto, Sasa (V.). 

SAICIAR. Piccola città serba (Zernareka); ab. 6410. 
Il 7 ag. 1876, vittoria dei Turchi, condotti da Osman- 
pascià, sui Serbi, 

SAID. — Abdul Ahad, Il chan di BocHara (V.), dai 
1885. — Ahmed-ben-Thuan (1851-96). Sultano di Zanzi- 
bar. Periva sotto il bombardam. Inglese (27 ag.). — 
Bargai. Lo stesso che BarcasH-ben-Sam (V ). — (Es). 
Nome arabo dell'alto EcitTo (V.). — Pascià (1822- 
63). Quartogenito di Mehemed-Ali. Dal 1854 vicerè d'E- 
gitto, fu uno dei fautori ardentiss. del Canale di Suez. 
“. Pascià (Mehemed). Da distinguersi. — a) (detto è? 
Piccolo). Insigne statista Turco, avverso agl’ Inglesi. 
Dal 1882 al 1$$5, granvisir; — d) {detto #7 Grosso). 
Dal 1882 al 1S85, eminente ministro Turco per gli 
Esteri. — (Porto). V. Porto. 

SAIDA (ant. Sidone). Città nella Siria; ab. 13.895. 
Porto eccellente e molto frequentato. 

SAIDE, Nell’ant. Egitto, lo stesso che Sàrs (V.). 

SAIETTA. Più corretto, SAJETTA (V.). 

SAIGA 0 ANTILOPE saiga o ANTILOPE delle steppe 
{scientificam, Antilopeo Cervicapra saiga). Mammifero 
dell’ord, dei Ruminanti; fra i rappresentanti della 
fam. degli Antilopini, uno dei pochì che abitino l’Eu- 
ropa. Con la mole del dàino, con naso mobile e spor - 
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cente sopra la mascella, orecchie brevi e larghe, muso 
del resto corto, corna un po’ lirate; pelame morbido, 
allungato sulla nuca, sul dorso e sulla gola; cenerino, 
higio giallognolo sopra, bianco sotto ; nelle steppe del- 
l'Europa or., dai conf, della Polonia all’ Altai; vive 
in società, avida di sale; oggetto di caccia, anche con 
Vuso dei falchi, 

SAIGON. Capol. della Bassa Cocincina Francese, su 
una lingua di terra formata da 2 rami del fiume Don- 
Nai; ab. 74.450 sparsi per una vasta zona internaz. (la 
sola Città ne conta circa 15 mila). Cittadella e porto 
sicuro ed assai importante pel commercio; consolato 
Italiano. Preso dai Francesi, nel 1859. 

SAILER Luigi (1825-85. Eccellente scrittore n. a. Mi. 
lano. Si dedicava specialm. alle materie educative e 
didattiche. : 

SAIMA, Gran lago finlandese, nel gov. di Wiborg; 
kmq. 1760. Comunica col lago Ladoga per mezzo del 
Wozen. culle 

SAIMIRI (scientificam. Callithriz sciurus). Scimmia 
del sottord. delle Platirrine, una delle più graziose e 
delle più intelligenti del Nuovo Continente; lunga ap- 
pena cm. 33, ha corpo snello, testa piccola ed arroton- 
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data, pelame corto, grigio-olivastro, nelle braccia e 
nelle gambe rossiccie e nel naso nerastro; sempre in 
moto, salta 6 giuoca con le compagne; avida d'insetti 
c ragni, si nutre anche di frutta; vive in piccoli bran- 
chi nelle foreste del Brasile e della Gujana ; ricercata 
o tenuta nelle case per la grazia e la mitezza dei co- 
stumi {V. NcfMIE). 

SAINT-ALBANS. — Da distinguersi: — a) Casa ducale 
Inglese, residente a Londra; — bd) (ant. Verulamium). 
Città inglese nella contea di Hertford; ab. 15.610. Se- 
gnalabile per una ant. e bella chiesa dov'è un monum. 
a Bacone da Verulamio. — (Duchessa di) (al secolo, 
Enrichetta MELLON) (?-1837). Celebre artista dramma- 


tica inglese che, vedova del banchiere Cuut(s, spusava, 


nel 1827, Guglielmo di Vers Beauclerk 9.° duca di 
S.-Atb. (m. 1349), Fu sua erede Angela Giorg. Bur- 
DETT {V.).. —.. 

SAINT-ANDRE. — Giov. Bon Andrea (1749-8138). Mem- 
bro della Convenzione francese, n. a Montbauhan e m. 
a Magonza dove fu prefetto onestiss. e di distinta ca- 
pacità. Educato dai Gesuiti, studiò Teologia a Losanna, 
e vestì l'abito ecclesiastico. Ciò non gli impedì di ve- 
nire mandato dal dipart. del Lot alla Convenzione, 
ove sedette alla Mon'agna. Votò per.la morte del Ke. 
Dopo avere per pochi giorni, nel 1793, presieduta la 
Convenzione ,. entrò nel Comitato di Salute pubblica, 
e vi fece entrare il Robespierre. Inviato in missione 
prima agli eserciti del Nord, poi nei dipart. Marittimi 
del Mezzogiorno , vi diede prova di tatto e di mo le- 
raz.; dedito sopra tutto alle cose di Marina, riordinò 
la Flotta e le diede nuova forza. Prese parte al glo- 
rioso combattim. navale del 1.° giugno 1794, contro 
la flotta Inglese, e contribuì non poco alla vittoria : 
fu leggerm. ferito. Il 9 Termidoro non era alla Con- 
venzione :- non fu coinvolto nella rovina della Monta- 
gna ; fu, invece, arrestato per etfetto della reaz., che 
seguì all’ insurrez. di Pratile. L’ amnistia del 25 ott. 
1795 lo pose in libertà. Sutto il Direttorio fu console 
ad Algeri ed a Smirne: preso dai Turchi nel 179$ 
come ostaggio, non fu rilasciato che 8 anni dopo. Na- 
poleune lo decorò della croce d’ufficiale della Legion 
d'onore , lo creò barone e gli diede importanti uffici 
amministrativi, — de Cubzac. Città piccoliss. della 
Francia, nel dipart. della Gironda, a km, 2 dalla riva 
destra della Dordogna e sulla ferrovia Parigi-Bor- 
deaux; ab. 4210. Due porti fluviali: il Plagne e il 
Port Neuf. ll 1.°, soprattutto , presenta, un movim, 
commerciale sempre crescente, di guisa che è già di- 
venuto il 4.° del Dipartimento. Vi si producono vini, 
o vi si cava buona pietra da taglio. Vi'è una impor- 
tante fabbr ca d'aceto. : 

SAINT ANDREWS. Città in contea di Fife e sull'am- 
pia Baja .omon.; ab. 8610. Buon porto, e manifatture; 
celebre Università fondata nel 1411. 

SAINT-ARNAUD (Giacomo LEROY de) (1796-8534). Valo- 
roso maresciallo n. a Bordò. Fu comandante in capo 
dell'esercito Francese in Crimea; dopo la battaglia 
all'Alma si ammalava, morendo durante il ritorno. 

SAINT-BARTHELEMY. Una delle Piccole Antille Fran- 
cesì; kmy. 21, ab. 2915. Dal 1784-al 1878, della 
Svezia; . 

SAINT-BON. V, Pacorer de Sarxr-Bon. 

SAINT-BRIEUX, Capol. del dip. delie Coste del Nord, 
(Francia), alla foee del Gouet; ab. 19,915. Cattedrale 
artistica, Pinacoteca; industria attiva di armamenti 
per la pesca ne’ mari d'America. 

SAINT CHRISTOPHER. Una delle piccole Antille Bri- 
tanniche ; kmy. 250, ab. 33.020; — Capol., Basseierre, 
con ab. $320, 

._ SAINT CLAIR. Uno dei Laghi Canadesi; kmq. 1969. 
Pel Fiume omon. (km. $0), unito alio Huron; e pel 
Detroit, all’Erie, i 

SAINT-CLOUD. Piccola città nel dipart. di Senna-e- 
Oise (Francia); ab. 6418. Lo storico Castello omon. 
era fondato probabilm. da Girolamo Gondi (che era 
andato in Francia, al sèguito di Caterina de''Medici) : 
vi era assassinato Enrico Il; il 2> ott. 1653 era com- 

erato da Luigi XIV che lo regalava a Monsieur suo 
fratello; il 24 ott. 1784 era comperato ‘dalia regina 
Maria Antonietta; vi fu compiuto il 18 Brumajo; nel 
1810 vi fu celebrato .il matrimonio civile di Napoleone I 
con Maria Luisa; nel 1830, Carlo X vi sottoseriveva 
le famose e per iui fatali Ordinanze; nel 1870 vi ve- 
niva firmata Ja dichiaraz. di guerra alla Germania; il 


13 ott. dello stesso anno lo disiruggevano i Francesi, 


cannoneggiandulo dal Monte-Valérien. 

SAINT-CYR, — l’Ecole. Borgata pr. Versaglia (Fran- 
cia); ab. 3{10. Nell'ant. Badia, oggi una celebre Scuola 
militare. — (Marchese di). V. GOUvion. 

SAINT-DENIS. Due città: — «) Capol. del Circond. 
omon., nel dipart. della Senna, alla destra riva della 
Senna ed a.l’estremità del Canale omon. che è un 
ramo del Canale deli' Qurey; ab, 54.060. Staz. impor- 
tante della linea principale delle ferrovie del Nord. Vi 
sorge la grande Casa nazionale d’educ1iz., detta della 
Levion. di onore. dove sono allevate circa 300 figlie 
di decorati. La città ha una grande attività industriale 
e commerciale, Le industrie principali sono le metal- 
lurgie {vagoni, vapori, écc.) e le fabbriche di prodotti 
chimici, saponi, profumi, candele, scuri, articoli di 
caucciù, colori e vernici, spirito, fecola, farina, ve- 
trerie fine ed articoli dilata ono in vetro, ecc, Il 
porto fluviale ha.un movim. di quasi tonn. un milione 
e mezzo, La Basilica (annessa ‘all’ ant. Badia de' Be- 
nedettini) fu per 12 secoli, la necropoli dei re di Fran- 


cia: all'epoca della Rivoluzione, quelle ceneri furono 
disperse, e le tombe rovinate (vi avevano avuto sepol- 


tura : Luigi XII, Francesco I ed Enrico II). Ila Restau- 
lazione e, soprattutto, il Secondo Impero procedettero 
alla ricostruz. dell’edificio; — b) Città marittima ca pit. 
de'l'is, di Rîunion (V.),-sulla costa sett., alla foce del 
Fiume omon.; ab. 37.010. Vista dalla rada, ha un 
aspetto grazioso e grandioso ad un tempo; all’interno, 
«1 si‘crederebbe in un immenso parco fiorito. La rada, 
aperta sulla costa ai venti dell'E. e del SE., è catti- 
Viss.' e minacciata costautem, dai cicloni. Appena un 
piccolo porto, o barashois, venne, a N. della città, 
protetto da una solida gettata. Però, la città fa un 
discreto commercio; e soprattutto esportaz. di zucchero. 
dL& ferrovia, che orla la costa; unisce codesta città 


da una parte a Saint-Benoit, e-dall'altra a Saint-Pierre. 


ed ‘al nuovo porto di «Pointe-des-Galets. 
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SAINT-DIE. Capol. del Circond, omon., nel dipart. 
dei Vosgi (Francia); ab. 17.005. Manifatture, e com- 
mercio attivo; incendiato nel 1757, veniva ricostruito 
dal re Stanislao Leczinski. 

SAINTE-BEUVE Carlo Agos . (1804-69). Celebre critico, 
letterato e poeta n. a :Bvulogne-sur-Mer e- m. a Pa- 
rigi. Fu co laboratore del Giube, su cui pubblicò pre- 
gevoli studi critici. Col Dubois, e con tutti gli altri 
insigni redattori di quell'importantiss. periodicu libe- 
rale, fu tra i più caldi sostenitori del Romanticismo. 
Ne.le sue poesie è una semplicità familiare e delicata; 
nella sua critica, egli atferrava, con una viva. imma- 
ginaz., e presentava al letto- sti 
l'e con una precisione note- 
vole, l'intima natura degli 
serittori. Tra altro, scrisse: 
Consolations, versi; Vulu- 
pié, romanzo, Le sue critiche 
vennero riunite in Causerie 
du lundi ed in Nouvaux 
lundis, 

SAINTE -CLAIRE - DEVILLE. 
Fratelli: — Carlo (1814-76), 
Illustre geologo e meteoro- 
logo francese n. a Saint- 
Thomas (Antille) e m. a Pa- 
rigi. Scopriva il Solfo amor- 
fo; — Enr. Stef. (1818-81), 
Illustre chimico n. pure a 
Saint-Thomas. Fu direttore i i 
del Laboratorio chimico di Parigi, rendendosi bene- 
merito dell'industria dell’A/Zuminio. 

SAINTE-CROIX. Isola delle Antille danesi; kmq. 218, 
ab. 23.020. Ha la forma quasi di un triangolo isoscele ; 
la più. grande e la più popolosa, se non la più impor- 
tante, delle 3 Antille danesi, I piani ed i colli, dolcem. 





Salute-Beurve. 


ondulati e forniti d’irrigaz., sono Leniss. coltivati. Vie. 


eccellenti conducono dalla Capitale ai villaggi più im- 
portanti e a Frederikstaed che sorge pr. una laguna, 
L'is. era scoperta da C. Colombo, nel suo 2.° viaggio. 
1 porti principali sono : Frederikstaed (ab. 4010), sopra 
una baja largam: aperta della costa occid. ed un ec- 
cellente ancoraggio e Christianstael (ab. 5120), capit. 
delle ‘Antille danesi, in fundo ad una baja della costa 
sett. dove sorge il-faro principale. 

SAINT-ELME Ida (detta Za Vedova della Grande Ar- 
mata) (1775-845). Famosa avventuriera e scrittrice n. 
a Vallambroise (Francia) e m..a Brusselle, nell'Ospizio 
delle Orsoline. Fu 1° mante «di parecchi generali e ma- 
rescialli di Napoleone I (unde, la Veuve de la Grande 
Armée), Scrisse: Mes dernières indiscreplions; Mille 
el une causeries. 

SAINTE-MARGUERITE. V. LERINE. 

SAINTE-MARIE.-V. MADAGASCAR. 

SAINTE MENEHOULD. Capol. del Circond. omon., nel 
dipart. della Marna (Francia); ab. 4002, Il 21 giu: 
gno 1791, Luigi XVI, fuggente, vi era riconosciuto ed 
alresrato, 

SAINTES. — Capol. del Circond. omon., nel dipart, 
della Sciarenta infer. (Francia), sulla riva sin. del fiume 
Sciaranta; ab. 17.604. La riva destra è occupata dal 
sobborgo di DVames dove si trova un'importante staz. 
della ferrovia Parigi-Bordò. Piccolo porto sensil ile 
alla marea; stimati, i prodotti delle sue concie; fab- 
briche di strumenti agricoli. Alcune chiese notevoli ed 
avanzi di monum. antichi, Fu patria al medico Gul- 
lotin che dava il nome alla GhRiglioltina, benchè non 
ne fosse l'inventore. Bernardo Palissy vi passò la 
maggior parte della sua vita, e gli fu eretta una 
Statua. — (Les). V. LEs SAINTES. 

SAINT-ETIENNE {detta /a Manchester francese). Ca- 
pol. del dipart. della Loira (Francia), a km. 10 dalla 
riva destra di codesto fiume ; ab. 150.020. Dalla sua im- 
portante Stazione irradiano le ferrovie per Roanne, 
Parigi, Lione, Puy-en-Velay, Clermont. Per popolaz., 
è la 7. città della Francia, di cui è inoltre uno dei 
primi centri manifatturieri. Deve il suo rapido sviluppo 
a 3 rami principali d’industria: i nastri, la metallur- 
gia e l’estraz. del carbontfossile. Oltre ai nastri di seta 
propriam. detti e pei quali è il primo centro della 
Francia e forse del Mondo ‘essa produce nastri di 
velluto ed articoli di passamanteria, in cui entra in 
gran parte la seta. Tale industria occupa, nella città 
e nei dintorni, circa 70 mila operai, e dà un prodotto 
medio annuo di più che Fr. 100 milioni, Fra le indu- 
strie metallurgiche occupa il 1.° ‘posto la fabbricaz. 
delle armi da fuoco (fucili, revolver e pistole da com- 
mercio, fucili militari, armi bianche, cartucce). L'Utti- 
cina militare occupa da 4 a S mila operai, seconde le 
esigenze dell'esercito, Vi sono inoltre: ‘fonderie, ac- 
ciajerie; fabbriche di caldaje, di agglomerati, di pro- 
dotti chimici diversi, di mattoni reft'attari, di cartoni, 
di carta di fantasia e d’imlaliaugio, di spirito (di 
menta), di benzina, di cordami, di articoli in caucciù, 
di cioccolatta, ecc. La città si svolge sui 2 lati di una 
strada principale lunga km. 6 che va in linea retta da 
N. verso S. Sono le acque del Furens le quali danno 
una buona tempra all’acciajo e che hanno contribuito, 
più. che tutto , allo sviluppo delle industrie metallur- 
giche. L'industria dei nastri vi fu introdotta da Sani 
Chamond. La 1.°% ferrovia Francese fu quella da Sf 
Et. ad Andrézieux, nel 1828. Vi risiede il Cumando 
della, 25.% Divisione militare. 

SAINT-GERMAIN. — (Conte di). V. Aymar. — en-Laye. 
Città francese nel dipart. della Senna-e--Oise ; ab. 16.040. 
Castello ant., già residenza reale (da Luigi VI in poi), 
con museo Archeologico; m.gnifica Terrazza lunga 
km. 3; Bosco, che è uno dei più Lelli e imponenti di 
Francia; Tomba di Giacomo Il; patria ai re Enrico II 
e Luigi XIV. Il 5 ag. 1579, pace fra Carlo IX e gli 
Ugonotti; il 19 lugl. 1779, pace tra Francia e Bran- 
demburgo. 

SAINT-GERVAIS-LES-BAINS. Borgata nell’Alta Savoja; 
conta ab, 2102. Sorgente solforoso-sodica; il 12 lugl. 1892, 
tremenda catastrofe per la caduta d’ una parte del 
Ghiacciajo di Bionnasay. |’ 

SAINT-HILAIRE. V, GrorrRoYj; PROUVENSAL. 

SAINT JOHN. —. Lago in prov. di Quebec (Canada) 


bj 


kmy. 930. È attraversato dal tiume Sanguenay ; riceve 
dl Mistiaschini, ed altri tiumi. —. Fiume nell'America 
sett. ; km. 965, Nasce.nel Maine {St. Uniti), bagna al 
N. Brunswich, e sbocca nella baja di Fundy. A Jack- 





SAINT-MARTIN, 





sonville, distante km. 40 dalla foce. cessa la navig iz. 


del fiume che ha un movim. annuo di più che tonw. 10° 
mila, — Città nell'is. Antigua (Piccole Antille Inglesi) e 
capol. del governo generale delle Windward /stands 
o Isole Sottovento ; ab. 10.820. Sorge sulla co.ta NO,, 
in fondo alla Baja omon., profonda km. 3, A km, 8 al 
largo si eleva il Faro omon. o di Antigua. sull'is. 
Sandy che ha una portata di km, 24, I bastimenti an- 
corano a 0. dell’iso.otto di Rat Isfand, coronato da 
un forte che sorge in mezzo alla baja e riunito alla 
città con una diga di pietra. -- Città nel Canudà (N. 
Brunswick), alla toce del Fiume omon., nella baja di 
Funly; ah. 43.580 (compresa Poroland che le venne 
aggiunta). E la città più popolosa e più commerciante 
della prov.; il suo porto eccellente; profondo, sicuriss. 
non gela mai in inverno: ciò che gli da un grande 
vantaggio su molti altri porti del Canada. Vi si entra 
a km. 3 al S. della città, per mezzo di 2 canali sepa- 
rati dall’is. Purtridge che porta un faro alto km, 50. 
La marea, che vi sale ad un’alt. variante da m. 6a 
7 t/9, vi combatte furiosam. le acque discendenti del 
Fiume omon. La città, benchè periettam. regolare, è 
disposta ad anfiteatro sulle pendici d'una collina. L'in- 
dustria è svariatiss. e fiorente, ajutata com'è dall’ab- 
londanza del legname e del carbontfossile dei dintorni, 
Il porto, unito regolarm. dai vapori a Boston ed alla 
N. Scozia, e fornito di parecchie ferrovie, ha un mo- 
vim. medio annuo di tonn. 1.200.000. Compera per metà 
dagli St, Uniti, e per l’altra metà dall'Inghilterra, ma 
vende per ?/3 all’ Inghilterra e'per 1/; agli St. Uniti. 

SAINT JOANS. Capitale dell’is. di Terranova; abi- 
tanti 31.005. Sorge sulla penis. d' Ava/on, cioè nella 
parte dell’is. che è più vicina all’ Europa, al fondo 
d'un seno interno vasto e magnifico al yuale si arriva 
per mezzo di narrows (stretti) accessibili ai magg ori 
bastimenti. Il porto, perfettam. tranquillo, è lungo 
m. 1600 e largo 800, ed è provvisto di un bel dock. 
La città non vive che d pesca e del commercio del 
pesce, e sente sempre d'un forte ed insopportabile 
odore di merluzzo. L'industria principale è l'esuraz. e 
preparaz. dell'oho di pesce. 

SAINT-JUST Antonio (1767-94). Rivoluzionario n. a 
Décire pr. Nevers. Avendo tentato di difendere il Ro- 
bespierre , insieme con questo veniva ghigliottinato. 
Fra altro, scrisse Assai sur lespril de la Revolution. 

SAINT-LOUIS. Città nel Missouri (St. Uniti}. sulla 
sponda occid. del Mississippi ; ab. 658,120 (di cui 180.000 
stranieri, Tedeschi in gran parte), Fondata dai /ran- 
cesi della Luisiana nel 1761. ora occupa un'area di 
più che Kmy. 154, Cattedrale, Palazzo municipale, 
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Sunt-Louis: Palazzo municipale. 


Università, acad. di Scienze con museo di Storia na- 
turale , 2 scuole di Medicina, Biblioteca, Arsenale, 
Arcivescovado cattolico ; centro commerciale del'ba- 
cino del Mississippi, donde il grande incremento lella 
popoiaz.; km. 100 di ferrovie esettriche. Nel 1890 si 
inazururava, sul Mississippi, il nuovo Ponte Merchant 
che costo 3 milioni di dollari, Sul Missouri si costrusse 
il Ponle Bellef'oniaine, Nel 1396 un uragano, seguito 
da un incendio, uccideva più che 400 persone, ne fe- 
riva parecchie altre, e produceva un danno di 20 mi- 
lioni di dollari. Nel 1906 vi si apriva una grandiosa 
Esposizione universale, 

SAINT MALO. Capol. del Circond. omon. nel dipart. 
Ille-e-Viluine (Francia), alla foce della Rance nel can, 
della Manica e sull’is. Avon; unito al continente per 
un argin>»; ab. 12.515. Porto assai frequentato e si- 
curo ; scuola di Navigazione ed' Arsenale marittimo; 
armamenti per ia pesca del merluzzo e delle aringhe: 
costruz. di navi; bagni di mare, Veniva fortificato dal 
Vauban; patria al Miupertuis. al Lamennais, al Brous- 
sais, allo Chàteaubr.and e ad altri illustri, ur 
| SAINT-MARC-GIRARDIN Franc. Aug. (al secolo, Marc» 
GIRARDIN). Celebre scrittore brillante e profondo e po- 
litico n. a Parigi e m. a Morsung-sur-Seine (Francia). 
Si laureò in Legge, e quindi fu aggregato alle classi 
super. di Belle lettere ; ma fino al 1826 non potè, pe» 
le sue opinioni literali, entrar 
mell’insegnam. ufficiale, 1 ero, 
fattosi cunoscere ed apprez- 
zare con gii articoli ch' egli 
scriveva nel Journal des De- 
bals, con Tabieau de la Lit- 
léerature au XV1.° sidele pre- 
miato all Accademia, venne- 
gli concesso di professare al 
liceo Luigi il Grunde donde 
passava alla SorLona, prima 
supplente di Storia, poi tito- 
lare della cattedra di Puesia 
francese. Coprì utfici pubblici 
importantiss.. e fu anche per 
parecchi anni alla Camera ove 
pronuncio notevoli discorsi in 
materia di pubblica Istruzione 
e di politica Estera, specialm, . 

Orientale. Dopo la rivolnz. del ‘18, lasciò la politica 

militante per ritrarsi.a vita privata ; fu. membro del- 

‘l'acad. .i Francia. L'opera sua capitale.è Cours de 

litterature Dramatique. Ea rod 

, SAINT-MARTIN. — Isola delle Piccole Antille; km. 

‘q. 99./Ab. 8150; — La parte Francese, col capol. Le 
sti. ; Ji dd : ; 
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Marigot, conta ab. 3820 su kmq. 24; — La parte O/an- 
dese, col capol, Philipsburg, conta il resto, — Luigi 
Claudio (marchese di) (!ettosi i Filosofo sconosciuto) 
(174 (-503). Celebre filosufo mistico n. a Amboise (Fran. 
cia) e m. pr. Parigi, Fu dapprima avvocato, poi mili- 
tare ; iniziato nella Teosofia da Martinez Pasqualis, 
si staccava ben presto dalla scuola del maestro troppo 
materialista. secondo lui, nelle sue pratiche Teurgiche. 
Lasci.va, nel 1771, il servizio militare per deilicarsi 
esclusivam. allo studio delle dottrine Teosofiche, Pub- 
Llicava, nel 1775, il suo 1.° libro: Des Erreurs el de la 
Verité, in cui combatte il Materialismo come fonte 
perpetua d' errori, e vuole spiegare la Natura con 
l’uomo, ed uomo e Natura per far risalire al loro prin- 
cipio che è Dio. Bisogna cercare la ragione delle cose 
sensibili nel principio e non il principio nelle cose sen- 
sibili ; cercare, cioè, la spiegaz. della Natura partendo 
dal principio Divino, e non pretendere invece di de- 
durre questo dallo studio di quella. Con le dottrine di 
filosofia Mistica sono, nel libro di lui, tratrate, fram- 
mischiate in istrano modo, importanti questioni di Di- 
ritto e ridicole teorie . eurgiche; pagine in cui si di- 
scute il principio della Sovranità ed il Diritto di pu- 
nire, si esaminano leggi di amministrazione civile Giu- 
diziaria, si alternano dissertazioni sulla potenza dei 
numeri nella Natura, sulla perfezione del IE: 
e sulla fragilità «tel Te ‘nario; il Mondo è fragile perchè 
basato sul principio Ternario: 3 sono gli elementi, 3 le 
dimensioni dei corpi. 3 le figure geometricue. 3 le facnlià 
innate nell'uomo, 3 i gradi di espiazione ; nulla in Na- 
tura v'è al disopra del 3; se i corpi fossero, invece, 
composti di 4 elementi, essi sarebbero indistruttibili, ed 
li Mondo sarel.be eterno, Dopo aver viaggiato qualche 
anno in Germania, pubblicava Tableau nature! des 
rapports enire Dieu, V Homme el VD Univers , in cui 
pretende dimostrare che , studiando la natura del- 
l'uomo, si viene per deduzione a conoscere la na- 
tura dell' Universo, essendo ì fenomeni di questo 
causati da potenze arcane simili a quelle facoltà in- 
terne dell'uomo, che sono causa dei suoi atti esterni! 
e, come yneste tacoltà provano, dice egli, che al di- 
sopra dell'uomo v'è un’Intelligenza a lui superiore, in 
questa deve pure ricercarsi la forza che dà arig ne e 
moto alle cose, Nel 17953 pubblicava Considerations 
politiques. phylosophiques et réligieuses sur la réro- 
lution Frangaise, in cui confonde Religione e Politica, 
sognando una Teocrazia nunva, basata su d'una reli- 
gione novella. Altri suoi lavori sono: L' fum.ne de 
desiri De V Esprit des choses; ecc. Godette in vita 
d’ una rinomanza e d’ un'autorità grandiss.; ebbe a 
discepoli le più illustri celebrità della Cort2, quan- 
tunyue non mancasse chi lo accusava di ciarlatanesimo: 
gli anni fecero ciustizia delle accuse e della fama esa- 
gerata : « Egli (dice l'Ardoux) è rimasto pei contem- 
poranei ciò che era realm.: un sognatore mistico, ma 
nello stesso tempo uno scrittore onesto , fecondo, un 
. illuminato dolce e talvolta ragionevole, sempre curioso 
a studiarsi, » Di lui scrisse distesam., tra altri, il 
Caro (18 2). 

SAINT-MAURICE. — Fiume nel Canada (Quebec), affi. 
di sin. del San Lorenzo ; km. 480. Forma la cascata 
di Shawenigan, alta m. 4- ed una delle più belle del- 
l’ America sett. Termina dinanzi alla città di Trois- 
Rivières , ed è pochiss, navigabile. — Piccola città 
francese , nel dipart. della Senna ed a km. 1 dalla 
riva destra di questo fiume ; ab. 6889. Celebre Mani- 
comio nazionale (Afaison de Charenton). — (antica 
Agaunum). Città piccolissima nel cant. Vallese (Sviz- 
zera), sul Rodano e sulla ferrovia del Sempione ; abi- 
tanti 1820. Abazia ricchiss. degli Agostiniani ; strage 
della leggendaria iegione Tebana, composta di 6 mila 
uomini. 

SAINT-NAZAIRE. Capo!, del Circond. omon., nel di- 
part. della Lòira infer. (Francia), sulla riva destra 
dell'estuario della Lòira ed all’ incrocio di 3 ferrovie 
che vengono da Parigi, Chateaubriant e Croisic ; abi- 
santi 20.002. Gran purto di commercio, il 7.° della 
Francia in ordine ad importanza, ed in continuo au- 
mento. Si compone d'un grande bacino, dove possono 
ancorare 200 bastimenti, compresi i maggiori transa- 
tlantici ;} del bacino detto di Penhowuet, riservato alla 
marina dello Stato e comunicante col }.° per mezzo 
d'una chiusa lunga m. 218 e larga m. 25; e d’un pic- 
colo porto di incagliam. In qualunque tempo possono 
giungere in porto i bastimenti che peschino meno di 
m.7, mai bastimenti maggiori devono aspettare l’ajuto 
della marea. Le banchine utili hanno uno sviluppo di 
km. 45/5 e dovunque esistono magazzini vasti e mac- 
chinari perfetti. Si eseguirono, a tali scopi, dei lavori 
per Fr, 60 milioni, Il movim. del porto, in continuo au- 
mento, oscilla intorno a toun. 1 milione e 5/, d' stazza. 
Più della metà dei bastime.ti è diretta all’inghilterra 
e dalla medesima proveniente. Seguono: la Spagna, 
il. Messico, la Columbia. I principali articoli d' impor- 
taz. sono: cereali, carbon fossile , oreficeria , tessuti, 
passamanterie . nastri di cotone, piombo, tabacco, 
vini; gli articoli di esportaz.: uova, pollame, selvag- 
gina, tessuti, passamanterie , burro salato, lavori in 
pelle ed in cuojo, ecc. La flotta mercantile della 
città è oggi (1908) di più che SO velierì e 32 piroscafi 
con tonn. di stazza 36.122. Vi si esercitano parecchie 
industrie: alti forni, forge per la marina, acciajerie, 
costruzioni navali, fabbriche di vele, ecc. Vi sono 
servizi postali marittimi con le Antilie, il Messico, la 
costa di Francia, N, Haven e Southampton, 

SAINT-OMER, Capol. del Circond. omon., nel dipar- 
tim, dei Passo di Calais (Francia), alla foce del ca- 
nale di Neulfossé nell’Aa e sulla ferrovia Parigi-Ca- 
lais; ab. 23.004. Molte industrie, fra cui una grande 
fabbrica di pipe ; fabbrica di birra, fonderie di ferro 
e di rame ; attiviss. commercio. Vasta e bella Catte- 
draie, con dipinti del Rubens. 

SAINT-OUEN. Città francese, nel dipaitim, della 
Senna, al disopra della riva destra di codesto fiume 
su cui ha un porto attiviss.; ab. 26.040. Importantiss. 
do-hs fluviali, congiunti alle ferrovie del Nord e di 
Cintura ; moltiss, industrie, specialm. fabbriche di sa- 
poni profumati e di bei casimiri ; allevam. di pecore 
lieicester e di capre del Tibet, Nell’ant. Castello, ora 
completam. sparito, Luigi X VIZI firmava la dichiaraz. 
del 2 maggio 1814, che’ poneva le basi della Carta 0 
Costituzione del Regno. 


SAINT-PAUL. 


SAINT-PAUL, Città sulla costa occid. dell’is. francese 
Réunion : ab. 31.001. Patria al Parny. 

SAINT-PIERRE. —.La maggiore fra le città francesi 
delle Piccole Antille, sulla costa O. della Martinica, 
capol. del Circond. omo. e che contava ab. 214.060. 
Rada magnifica. L'8 maggio del 1902, svegliatosi im- 
provvisam. il vulcano della Pelée, la disgraziata città 
veniva totalm. sepolta dall' eruz. che fece degli abi- 
tanti una terribile ecatombe. — Isola francese nel- 
l'Atlantico sett. ed al S. di Terranova ; kmq. 33 {con 
l'Ile-aua-Chiens), già con. ab. 5216 (circa 660 di cui 
nell'is, sovrindicata). Con l’is. di Miquelon, forma la 
colonia Francese di St.- Pierre et Miguel {kmq. 235, 
con già ab. 6611) L'is. di St. Pierre è uno scoglio ste- 
rile; vi sorge la Città omon., capol. del Governo; 
porto importante per la pesca del merluzzo ; nel 1902, 
quasi completam. distrutta da un incendio. — (Carlo 
Iren, CHASTEL, abate di) (1658-73), Scrittore politico 
e morale n. a Saint-Pierre-l'Eglise (Francia) e m. a 
Parigi. Aveva studiato Filosofia, Teologia, Fisica e 
Morale, che poi volse allo studio di sollevare le condiz. 
politiche ed economiche del popolo, dedicandosi tutto 
al suo miglioram. A tale intento mirano le sue opere, 
a cominciare da Propusilions de paix perpetuelle en- 
ire les Nations, per la quale fu tacciato di sognatore, 
e peggio; ma egli consolavasene col dire: « Io lavoro 
per le generazioni future, e non temo le derisioni dei 
presenti, » Più fortunato effetto sortiva l’altra sua Mé- 
moire sur les onts et les Routes e la Prupositions 
de renfermer les mendiants 
in cui egli voleva anche si 
apprestasse lavoro a coloro 
i quali, pur essendo validi, 
non possono per altra via 
procurarsene, da poi che qual- 
che cosa in questo senso si 
fece, Trattò anche di materia 
Scolastica, propugnando d'in- 
tensificare la funz. educativa 
della scnola anche super., e 
si occupò dei più disparat: 
argomenti, con chiarezza e 
competenza grandixs. Fu pure 
membro dell’ Academia. — 
(Giacomo Enr. BERN ‘ RDIN de) 
{1737-S 4). Grande scrittore e 
filosofo n. a Le Havre e m. 
a Parigi. Fu quivi prof. di 
Morale; scrisse, fra altro, il celebre romanzo Paul et 
Virginie. 

SAINT-POL-de-LFON, Piccola città francese nel dipar- 
tim. del Finisterre ; ab. 3105. Cattedrale con celebre 
Campanile ; porto sulla Manica ; conce e tessuti, 

SAINT-PRIEST (Alessio GUIGNARD, conte di) (1805- 
51). Eminente storico e dipiomatico francese n, a Pie- 
troburgo. Dimorò a Parigi: e poi, scoppiata la rivoluz. 
del 1830, fu ambasciat. al Brasile ed altrove. Scrisse, 
tra altro, /7istoire de la conquéte de Naples par Char- 
les d’ Anjou, 

SAINT-QUENTIN (iat. Augusta Vermanduorum, ital. 
San Quintino). Capol. del Circond. omon., nel dipart. 
dell'Aisne {Francia}, alla destra della Somma ed al 
principio del Canale omon. (che va a Cambray, pas- 
sando sotto 2 gallerie, una di m. 1100 e l'altra di 5720, 
ed unisce Parigi col Belgio); ab. 51.002. Società indu- 
striali e scientifiche; Cattedrale e Palazzo civico go- 
tici. La città associa il suo nome al ricordo di 2 grandi 
battaglie combattute nelle sue vicinanze : la 1.2 (10 
ac. 1557), trai Francesi capitanati dal maresciallo 
Montmorency e gli Spagnoli guidati dal duca Emanuele 
Filiberto di Savoja che vi otte ine una strepitosa vit- 
toria ; l: 2.* (19 genn. 1871), vinta dai Tedeschi, con- 
dotti dil Gòber, sui Francesi capitanati dal Faidherbdbe. 

SAINT-REMY. — fant. G/anum Livii). Comune nel 
dipart. delle Bocche del Rodano (Francia), sul can. 
Réal; ab. 4289. Vi nasceva il celebre astronomo Mi- 
chele Nostradamus, — Comune in prov, di Torino e 
circond. di Aosta, in luogo alpestre al piede delle alpi 
Pennine, a m. 1632 sul mare; ab, $19. Due fraz. si 
trovano sul torrente del Gran San Bernardo, le altre 
sulla riva sin, del torrente Artanavaz (la più impor- 
tante, C»risey). Vedesi il Lago del Gran San Ber- 
nardo che ap arti ne metà al'’Italia, metà alla Sviz- 
zera. Degno di nota, il Castello, con una Torve dei 
Signori di Bosses. Territ. coltivato a segale, frumento, 
patate, praterie; estesi pincui pascoli e boschi: una 
sorg. di acqua ferruginosa, g'iacim. di antracite; cave 
di ardesie, di pietra da taglio e di pietra da calce e 
cemento; attraversato da 4 canali d’irrigaz. e dalla 
Strada nazion. del Gran San Bernardo che mette 
al Vallese. Nelle vicinanze, l’Ospizio del Gran San 
Bernardo 3 — Antichiss. luogo, vi scendeva Napo- 
leone I, appena superato il San Bernardo. 

SAINT-SIMON, — (Claudio Enr. de ROUVROY conte 
di) (1760-825). Celebre fondatore della setta socialistica 
che da lui prese il nome di SansIimonISMO (V.), n. e m, 
a Parigi. SI mustrò, giovinetto, entusiasta delle idce 
liberali, penetrate anche pr la Corte di Luigi XVI. 
Abbracciata la carriera militare nel 1777, fece la guerra 
d'America, e fu fatto prigioniero col De Grasse. nel 
1782. Tornato in Francia l’anno seguente, fu nominato 
colonnello del reggim, d'Aquitania. Nel 1789 abbandonò 
la carriera militare per gettarsi nelle speculaz. del 
Demanio, ma non prese parte alcuna agli avvenim. 
politici. Nuilostante, sotto il Terrore. un mandato di 
cattura fu spiccato contro di lui; el egli, fer von com- 
promettere chi lo ospitava, sì costituì’ prigioniero, e 
non ricuperò la libertà che il 9 Termidoro , dopo 11 
mesi di reclusione. Nel 1807, liquidate le sue operaz. 
commerciali , le quali, avendogli fruttato molto ,-gli 
avevano spesso dato il modo di abbandonarsi ad una 
vita di spassi e di dissolutezza (che i suoi seguaci in 
sègnito cercarono di coonestare creando per lui un 
principio di eccez. alle esigenze comuni della Morale), 
v'accinse a stabilire nna nuova dottrina Sociale di cui 
espose le idee fondamentali nell’ opera : Introduction 
au Travaux scienlifiques du XIX® sitele. Studiava; 
alla maniera dei grandi signori, ne'la conversaz. , si- 
scorrendo or con l’uno or con l’altro dei dotti di ogni 
classe dell'Istituto. A questo aggiunse numerosi viaggi 
in Inghilterra, in Germania, in isvizzera ed in Italia, 
«stringendo relaz. coi dotti più insigni di tutti i paesi. 
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Nel 1810 pubblicò Esquisse d'une nouvelle Eneyelo- 
pedie, opera piena di idee bizzarre, che fuce ‘eredere 
non avesse completam. la testa .a posto : le sue idee 
fecero poco incontro, ‘ed al disgusto provatone si at- 
tribuisce il coipo di pistola con cuisi ferì e pel quale 
perdette un occhio, Nel-1814 depose |’ abito grigio, 
che soleva portare, e, indossata una fantastica divisa 
di co'onnello, andò fino a Lione incontro alla Duchessa 
di Orléans della quale desiderava farsi cavaliere di 
onore. Nello stesso ‘tempo, si 
adoperò inutilm. per entrare 
nella Camera dei Pari. Aven- 
do bisogno di molti scrittori 
per compilare le note che 
dettava in abbondanza, si fece 
intorno come un'Ufficina na- 
zionale, di cui Agostino Th er- 
ry e il Maigner prof, al Cal- 
legio Borbone furono , l’ uno 
dopo l’altro , i letterati, Pé- 
clet lo scienziato, ed Arnoldo 
Scetfer lo storico. Augusto 
Comte, già allievo della scuo- 
ia Politecnica, subentrò a 
codesti egregi collaboratori 
che andavano allontan indo- 
si mano muno si faceva mag- 
giore la stravaganza del si- 
stema Sansimoniano. Disgustato dei dotti e dei po- 
lit ci, si volse ai capitalisti; ma questi pure lo ab- 
bandonarono per le sue idee compromettenti. Per 
mezzo del Fouché, ottenne il posto di bibliotecario 
dell'Arsenale g ma ben presto perde te anche codesto 
impiego, Il suo nome fu ancora molto ripetuto per un 
processo di stampa intentatogli nel 1520, ma poi ri- 
cadde nell'oscurità, Nell’ abbandono di tutti, sentì il 
bisogno di pensieri religiosi, e scrisse Nouveau Chri- 
slianisme, che però è ostile a tutte ie comunioni Cri- 
stiane. Egli era altiero, bizzarro, con alcune buone 
idee annegate in mille altre inapplicabili e confuse. 
Oltre alle sovraccennate opere, scrisse: Agorganisa- 
tion de la société Européeenne; L’Industrie, cu Di- 
scussions politiques, morales et philosophiques, dans 
l’interét de tous les hommes livres à des travaux 
uliles et indépendonts; Sysiéme industriel; Catée- 
chisme des industriels. — (Luigi de ROUVROY, duca di) 
(1675-755). Illustre statista n. e m., a Parigi. Nel 1715 
fu membro del consiglio di Reggenza. Celebre per le 
sue Mémoires, intorno al tempo di Luigi XIV e della 
Reggenza. 

SAINT VINCENT. — Isola delle Antille britanniche ; 
kmq. 381, ab, 48.090. Nel 1902, devastata dal terremoto; 
Capol., Kingstown. — (Giovanni JERVIS barone MEA- 
FORD conte) (173-823). Celebre ammiraglio britannico 
n. a Meaford (Staittord). Partecipò con onore a tutte 
le guerre combattute per mare nel sec. XVIII, e parti- 
colarm. si segnalò per la vittoria riportata sugli Spa- 
gnoli a! capo San Vincenzo (14 febbr. 1797). Lasciato 
il servizio attivo (1501), tu 1.° /ord dell'Ammiragliato. 

SAIO. Più corretto Saso (V.). 

SAIONE. Più corretto, SAJONE (V.). 

SAIS. Cit'à nell'ant. Egit'o (Delta). Vi era celebre 
il Tempio di Netth (Minerva), in onore della qual di- 
vinità si faceva la grande Mesia delle lampade. Pochi 
ruderi, a Sa-el-hagar. 

SAJA. Specie di pannolino leggero. 

SAJANI monti, Catena nell'Asia centr., al N. La più 
alta vetta, il Muncu Sardik (m. 3490). 

‘SAJETTA. Lo stesso che ScoTTINO (V.). 

SAJO (lat. Sagum). — Mantello di Campagna , del- 
l’ant, soldato Romano, — Tonaca da frate mendicante. 

SAJUNE. Panno di Zara, a spina, 

‘SALA. — V. Asse; SaLe. —> Erba; ViCAREX. — Am- 
pia stanza delia casa dove si pranza , 0 si riceve, 0 
si balla, ecc. (S. da pranzo, S. di ricevimenio, S. da 
ballo, ecc.). — Baganza. Comune in prov. e circond. 
di P_rma; ab. 3525. Il Capoluogo è situato in collina; 
la fraz. Majatico sorge su alto colle; la fraz. San Vi- 
tale, sulla costa di un monte lambito dal torrente Ba- 
ganza; la fraz. Talignano è parte in piano, parte in 
monte. Degni di nota : l’ant. Rocca di S, Lorenzo, già 
feudo dei Conti di San Vitale ; R. Villa, detta. Casino 
dei Boschi, in posiz. amenissima, già villegg atura 
della Corte granducale, con parco, estesa bandita e 
ricco edificio accessorio; nell: fraz. di San Vitale, 
Acquedotto in muratura, che data dal 400, con 15 ar- 
cate : le acque, prima di giungervi, passano per una 
galleria, lunga m. 300, attraverso un colle, e mettono 
in altra galleria, in parte distrutta. Territ. fertiliss, 
coltivato a vigneti che danno ottimi vini, legumi, gelsi, 
frutta, canape, cereali, castagneti; boschi cedui; cac- 
ciagione ed allevam. del bestiame; cave di petrolio ; 
attraversato, oltre che dal Baganza (da cui il paese 
trae il nome aggiunto), dallo Scodogna e da una linea 
tramviaria , a traz. elettrica, che unisce il Capol. a 
Parma. Stabilim. industriali per la fabbrica della con- 
serva di pomodoro. Prospera industria locale è quella 
del confezionam. delie carni suine ; vivo commercio 
di calce, essendovi grande quantità di pietra calcare 
nel vicino torr. Baganza. — capitolare. Contenente un 
altare, e generalm. con accesso dal chiostro di cui fa 
parte, In essa si adunano i membri della congregaz. 
Religiosa, per le elez. alle cariche o per la trattazione 
deglì affari della congregaz. stessa. — Consilina. Ca- 
pol. del Circond. omon., in prov. di Salerno, alle falde 
di un monte; ab. 6381. Piazza con Fontana monumen- 
tale, pubbliche fontane, ed alcuni hei palazzi : illumi- 
nato a luce elettrica cui alimenta una cascata di forza 
straordin, Torri in rovina, appartenenti all’ ant. Ca- 
stello. Territ. fertiliss. coltivato a frumento, viti, olivi, 
frutta, lino, canapa, legumi, cotone, gelsi ed ortaggi; 
boschi e pascoli; piccole sorgenti d’acqua; attraver- 
sato da un corso d’acqua sotto la direz, della Bonifica; 
allevam. di numeroso bestiame che dà in copia iatti- 
cini, specialm. allevam. di bufali e di cavalli, Collegio- 
convitto, con scuole Ginnasiali, Asilo d'infanzia, Con- 
gregazione di carità. altri istituti e sodalizi; — La pic- 
cola città credesi fabbricata sul luogo ove sorgeva l’ant. 
Marcellana, distrutta da Totila re dei Goti. Appartenne 
in fenndo alla famiglia Calà dei Duchi di Diano, Diede 
i natali ai fratelli Diego e Costantino Gatta, autori 
di memorie’ patrie. — da bagno. Anche più antienm. 
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che pr. i Romani, stanza, assai capace e decorata con 
lusso straordin,, dove le persone prendevano il bagnu 
in comune. Gli Orientali usavano pur farlo, e la S., 
pr. di loro, abbondava di marmi; — Oggidi, negli ap- 
‘partam. privati, si ha, allo scopo, una piccola camera 


detta Gabinetto da bagno. — da biliardo. Riservata 
a codesto giuoco ; e non solo ne’ pubblici ritrovi, ma 
pure nelle case signorili (V. BrLrarno). — d'armi. 


V. ARMI, — d’aspetto. V. Aspetto. — delle guardie. 
Quella che, nei R. Palazzi, precede l’altra del Trono 
o di Ricevimento, ed è destinata appunto alle Guar- 
die d'onore. — di disciplina, V. DisciPLIiNa. — Ducale. 
V. qui appresso Sara (V.) Regia. — Regia. In Vati- 
cano, vestibolo delle cappelle Sistina e Paolina; donde 
si.passa nella S. Ducale. 

SALACCA. — * (bass. lat. salacaccabia). Per similit. 
scherz., la ScràBoLa (V.). = Sciabola d’ ARLECCHI- 
no (V.). — Specie di ArIndca (V.), affumicata. 

* SALACCAIO. Più corretto, SAaLACCAJO (V.). 

* SALACCAJO, Libro pessimo per la materia che tràtta, 
e per il modo col quale è trattata; ovvero lacero e 
stracciato, degno solo, in qualunque caso, che ci s'in- 
voltino le salacche {V. SALACCA). 

* SALACCHINO. Fam., colpo dato, con due o tre dita 
stese, nelle polpe delle sambe. 

* SALACGONE. £ig., libro grosso e di niun pregio, ov- 
vero in pessimo stato, 

SALACIA. V. ANFITRITB. 

SALADINO (propriam, Sala-ed-dyn-Jussuf-ibn-Ajub) 
(1137-93). Sultano d'Egitto e della Siria, n. a Bekriz sul 
Tigri da capo Curdo, e m. a Damasco. Si segnalò al- 
l’espugnaz. di Alessandria (1171), abbattendo i Mati- 
niti, e fu dagli Egiziani proclamato lorg capo contro 
i vizir che li opprimevano, divenendo così sultano (ti- 
tolo da ui assunto per 1.°) d’Egitto e Siria e stipite 
della dinastia degli Ejubiti. Fondò scuole ed ospizi, 
fortificò città, particolarm. quella del Cairo; e, riso- 
luto a ‘ricuperare le terre sottratte dai Cristiani al- 
l'Islamismo. faceva una spediz. in Palestina; vinceva 
i Crociati (1187) nella famosa battaglia di Tiberiade , 
facendo prigioniero il re Guido di Lusignano e gra- 
vem. danneggiando Templari e Ospitalieri, nemici giu- 
rati dell’ Islam: così, conquistò Gerusalemme, Una 
nuova spediz. , capitanata da Filippo Augusto re di 
Francia, e da Riccardo Cuor di Leone, obbligava S. 
a una tregua di 3 anni, dopo 2 anni di guerra; ma 
Siria e Palestina, nella pace conclusa, rimasero a lui; 
ed ai Cristiani, la costa da Giaffa a Tiro, Meditava 
conquistare l'Asia min., l'Armenia, la Persia, quando 
morì lasciando fama del più illustre fra i difensori 
. dell’Islamismo. 

SALADO. V. PARANAÀ. | 

SALAMANCA. Prov. spagnola (Léon); kmq. 12.510, 
ab. 331.028; — Il Capol. omon. (ant. Salmantica), a 
m. $07 sul mare. sulla riva destra del Tormès su cui 
è un bel ponte di 27 archi, conta ab. 25.710. Sede 
vescovile, celebre Università (V. PALENCIA), palazzo 
Municipale, belle chiese, industrie diverse. Annibale 
la conquistava nelle guerre Puniche ; ma, commosso 
dell’eroismo delle donne, le dava di nuovo libertà; 
nel 1812 gli Anglo-Ispani vi riportavano vittoria sui 
Francesi, 

SALAMANDRA. — In Araldica, figura chimerica — 
(scientificam. Salamandra). Un tempo, nome di tutti gli 
Anfibi provvisti di coda (Urodetli), e che perdono le bran- 
chie allo stato adilto, acquistando i polmoni. Ma, oggi, 
tale nome è usato solam. per alcuni di detti animali: 
per quelli, cioè, che pèrdono affatto ogni traccia delle 
aperture branchiali ai lati del collo; hanno palpebre 
mobili, denti ricurvi in forma di $S ed impiantati in 
2 serie longitudinali nelle ossa palatine, lingua larga 
ed arrotondata e fissata al pavim. della bocca. Man- 
cano vere coste; coda forte, cilindrica; pelle spesso 
verrucosa, con gruppo di glandole parotidi, secernente 
un umore acre che può essere velenoso; vita, allo 
stato adulto, affatto terrestre. La S. ha il corpo lucer- 
tiforme, il che forse contribuì a far credere che esi- 
stesse una stretta parentela fra Anfibi e Rettili; mentre, 
invece, ora è riconosciuto chei primi hanno assai più 
stretta affinità coi pesci che con questi ultimi, La S., 
però. è assai più lenta della lucertola nei movimenti, 
specialm, per Je sue zampe corte e distanti le anter. 
dalle poster. : quell: con 4; queste con 5 diti corti; 
nuotano, invece, bene, quantunque conducano vita ter- 
ragnola. Distingueremo: — $. pezzata o macchiata 0 
giallo-nera {S. maculosa), Comuniss. in Italia ed in 
tutta Enropa, fino a m. 1500 d’'altitud. Nero-lucente, 
con macchie grandi, irregolari, di un bel colore giallo- 
vivace; lingua n ai margini ; corpo de- 
presso, grosso pollice, lungo cm. 20; pelle liscia e po- 
rosa., con grosse verruche specialm. alle parotidi; 
umida e molle, per cui si credette erroneam. dagli an- 
tichi che, messa nel fuoco, potesse vivere ancora 





Salamandra pezzata. 


(V. ELEMENTARI). L'umore bianco , che secerne dalle 
sue ghiandole cutanee , è acre e irrita le mucose , p. 
es. la congiuntiva; se va nel sangue o nello ‘stomaco 
di piccoli animali, li può uccidere; però, mancano allu 
S. organi per inoculare o spruzzare codesto umore ve- 
lenoso. Vive appiattata tra il fogliame, sotto i sassi, 
nei luoghi ombrosi: esce la notte o nelle giornate pio- 
versa; passa l' inverno in letargo. Si nutre d'insetti , 
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lombrici, chiocciole, ecc. ; divora parecchi girini di 
rane o rospi ed anche i piccoli della sua sp. Depone 
figli vivi, forse 2 volte l'anno, una quarantina circa 
per volta: questi hanno subito nel corpo della madre 
le prime fasi delle caratteristiche metamorfosi, acqui- 
stando prima le zampe anter., e poi le poster. Poco 
dopo, deposti nell'acqua o nei ‘roghi umidi, pèrdono 
anche le branchie, Dicesi che il suse, sparso sul corpo 
della S., la uccida rapidam,; — S. nera (S. otra), Più 
piccola, e quasi tutta nera. Abita più luoghi delle Alpi 
(Piemonte, Veneto, Savoja, Tirolo, Austria), e depone 
ogni anno 2 piccoli, già completam. sviluppati, i quali 
si nutrirono, nel corpo della madre, mangiando le uova 
che questa produce sempre numerose, ma che non si 
schiudono ; — S. acquajola o acquatica, V. TRITONE; 
— S. gigantesca del Giappone (Criptobranchus japòd- 
nicus 0 Sieboldi), La più grande sp. di Anfibio ora 
vivente; lungo fin m. 1,50; propria dei laghi interni 
del Giappone dove, per altro, è assai rara. Ha forme 
assai tozze; cibasi di pesci, rane, e sim., e vive molto 


a lungo. Rappresenta, nel Mondo attuale, il tipo dei | 


grandi Anfibi fossili urodeli. Il naturalista SieboZd lo 
portavi, per 1.°, in Europa, onde uno degli aggiunti 
scientifici, 

SALAMANDRIDI. Fam. di Anfibi urodeli; corpo lacer- 
tiforme, con arti bene sviluppati, con branchie solo 
in gioventù. Generi: Spelerpes, Geoiriton, Ambly- 
stoma, Triton, Salamandra. Sa 

SALAMANDRINA., — Lo stesso che TARANTOLINA (Vi). 
— Materia amorfa alcalina, velenosa, estratta dal se- 
creto delle ghiandole cutanee della SALAMANDRA (V.). 

SALAMANNA. Uva bianca da tavola, 

SALAME. — * Ingiuriosam., a chiunque manca di 
sveltezza ed è goffo e zòtico. = Carne di porco, trita, 
salata ed insaccata in budelle di majale. 

* SALAMELECCHE (arab, salam aleit). Scherzevolm., 
complimento cerimonioso, e con il senso letterale: sa- 
lute a te. 

SALAMINA, — Ant. grande città nell’is. di Cipro, 
con porto. Nel 499 a. C., vittoria navale e terrestre 
degli Ateniesi sui Persiani; nel 306 a. C., famosa vit- 
toria navale di Demetrio Poliorcete., Fu distrutta in 
parte, ni tempi di Trajano; poi, del tutto, da un ter - 
remoto, Dalle sue rovine risorse col nome nuovo di 
Costantia; ma fu un’altra folta atterrata dagli Arabi, 
nel sec. VII. Se ne vedono avanzi a Hagios Sergis. — 
Isola dell’Attica dell’O.; kmq. 100, ab. 4705; — An- 
ticam., Stato a sè, e tra’ suoi re più celebri ebbe 
Telamone e Ajace : poi (1250 a. C.) fu causa di guerra 
tra Megara e Atene; cadde finalm. in potere di questa. 
Nelle sue acque, Temistocle distrusse la flotta Per- 
siana (V. PERSIANE guerre); — La Città omon. conta 
ab. 3615. 

SALAMINO. Specie di SALAME (V.) più piccolo del- 
l'ordin., che si suol mangiare anche senza troppa sta- 
gionatura. 

SALAMOIA, Più corretto, SALAMOJA (V.). 

SALAMOJA, Liquido che rimane nei recipienti che 
servono alle salagioni; composto di Sal marino unito 
con le materie liquide che coluno dalle sostanze sa- 
late, di A/bumina, Creatina, ac. Luttico, ecc. (V. SA- 
LARE). 

SALANDRELLA-CAVONE. Fiume in prov. di Potenza; 
km. 136. Nasce non lungi dalla borgata di Salandra 
(Matera), e sì getta nel mar Jonio. 

SALANGANA (scientificam, Collocaliaesculenta). Pic- 
cola sp. di Uccelli. affine alla Rondine. bruna supe- 
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riorm. e bianchiccia inferiorm. Celebre pei suoi nidi 
commestibili che costruisce fra le scogliere a mare 
dell’arcip. Indiano ; foggiati a tasca, press’a poco come 
quelii delle nostre rondini, constano d'una materia 
biancastra, dura, fragile, semitrasparente , composta 
d’un impasto di saliva e di alghe, specialm. Gelidi. 
Codesta sostanza si scioglie nell’acqua-calda, e diventa 
molle e glutinosa come colla ; sebbene insipida, è con- 
siderata una leccornia nella Cina, come nelle Indie 
or., dove si cuoce con zenzero; si riguarda anche come 
ùn rimedio eroico conti'o l'esaurimento. I nidi di S, 
formano oggetto d’un commercio importante; dell’Ame- 
rica se ne esporta annualm. per kg. 100.000, che vuol 
dire circa 7 milioni di nidi. 

SALAPIA. V. SALPI. 

SALARE. — V, MARINARE. — * (lat. salire). Asper- 
ger checchessia di SaLE (V.), o infòndervelo, per dargli 
sapore, o per conservarlo; far uso del sale; — Man. 
fam., S. la Messa, la scuola (e sim.), Lasciare di udir 
Messa, di andar a scuola, ecc.; Se la può S., Di cosa 
che non faccia per noi, e che non accetteremmo neanche 
se civenisse olferta, = Metodo di conservare la carne, 
tagliandola a pezzi, strofinandola con una miscela di 
sale e salnitro, e poi mettendola in un recipiente, col 
fondo coperto di sale, in istrati fra sale e foglie di 
alloro, ben pigiata. sì che non restino lacune. Il reci- 
piente è riempito con acqua salata (Salamoja) che di 
tanto in tanto si cambia, 

SALARIA (Via). Da Roma, verso N., lungo la sin, del 
Tevere. Anticam. andava, per Reate(Rieti), ad Ascu- 
Zum (Ascoli) e Truentum (Porto d’Ascoli). 


SALDATURA. 





SALARIARE. Assegnare a qualcuno un SALARIO (V.), 

SALARIATO. — # Fig., chi o che ha venduto la co- 
scienza. = Chi o che ha un SALARIO (V.). . 

SALARIO. Retribuz. dovuta agli OPERAI (V.), ed alle 
persone di servizio; ossia la mercede del lavoro 0 
prezzo della locaz. d'opera. 

SALASCO (Armistizio), Del 4 ag. 1848; firmato dal 
generale $., in nome di Carlo Alberto, Ebbe per con- 
seguenza il ritorno egli Austriaci col Radetzky, in 
Milano (6 ag.). 

SALASSARE. — * Scherzevolm., farsi dare da al- 
cuno de’ denari che sono il secondo sangue, = Ope- 
rare il SaLasso (V.). 

SALASSI. V. LiGuri, 

SALASSO. — Istrumento che adoperano î veterinari 
per SaLassarE (V.) le bestie, — Evacuaz. di una certa 
quantità di sangue, a scopo medico, Distingueremo: 
— S. generale, Per diminuire la quantità di sangue 
nell'organismo, con la Flebotomia (taglio di una vena, 
al braccio, alla mano, al piede, al collo), o con l’Ar- 
teriotomia (taglio dell'Arteria temporale}; — S. locale, 
Per diminuire localm. il sangue (sanguisughe, cop- 
pette, scarificazioni). 

SALATA. — V. SaLato. — * Atto del SALARE (V.) 
una vivanda: — Man. fig., Pagarla S., Aver graviss. 
pena o danno per cosa detta o fatta. = acqua, Quella 
che contiene naturalm, dei sali. Tale è l’acqua del 
mare, ed anche di alcune sorgenti. — roba. Lo stesso 
che SALUMI (V.). 

SALATI Enrico (1788-869). Statista ed illustre giure- 
consulto n. a Parma e m. a Torino, Nel periodo 1843- 
59 fu ministro per la Grazia e Giustizia, nel grandu- 
cata di Parma e Piacenza. 

* SALATINA. Leggera SALATA (V.). 

SALATO. — V. SALATA. — * Asperso di acqua di 
sale, ecc. (V. SALARE); — Per estens., che è eccessi- 
vam. saporito per troppo sale méssovi; contrario di 
Scrocco (V.); — Fig., caro di. prezzo; arguto, spiri- 
toso, frizzante. = Lo stesso che SaLaMmE (V.). 

SALATURA. — * Atto e modo del SaLare (V.. = 
Tempo in cui si salano (V. SALARE) le carni. 

SALAZARO Demetrio (1832-82). Illustre archeologo n. 
a Reggio di Calabria e m. a Pozzuoli (Napoli). Dis- 
graziatam. lasciava incompiuta la dottiss. opera: 
Studi sui Monumenti dell’Italia meridionale, dal se- 
colo IV al XIII. 

SALBANDE, Lo stesso che Losine (V.). 

SALBORACE. V. Borack. 

SALCERELLA. V. Lirro. 

SALCETO, — * (lat. salicetum). Fig., intrigo, vi- 
luppo, ginepra]jo. = Luogo pieno di salei (V. SKLcIo). 

SALCIAIA, Men corretto che SALCIAJA (V.). 

SALCIAJA. Siepe di salei (V. SALcro). 

SALCIGNO. — * Qualità di carne non frolla e dura 
a masticarsi; — F., uomo di carattere poco tratta- 
bile. = legname. Di fibra tenace. 

SALCINO passero. Più piccolo del Passero (V.) reale. 
Frequenta particolarm. i salici, onde il nome ag- 
giunto. 

SALCIO. Lo stesso che SALICE (V.). 

SALCIÒLO. Lo stesso che SaLciuòLO (Vi). 

SALCIUÒLO. Vermena di SàrLcero (V.). 

SALDA. Colla di AmIpo (V.), 

SALDANHA Giancarlo (luca di) (1791-876). Celebre 
maresciallo e statista n. a Arinhaga (Portogallo) e 
m. a Londra. Fu prima capitano generale al Bra- 
sile , poi (1820) esercitò una grande influenza pr. il 
re Giovanni VI; nel 1849, con un ulpo di Stato, 
ebbe la dittatura del Portogallo , e la tenne fino al- 
l’anno 1856. 

* SALDAMENTE.Stabilm., fermam., con SALDEZZA (V.). 

SALDAMENTO. Atto oppure effetto del SALDARE (V.), 

SALDARE. — * (lat. solidare). Man. fam., S. le par- 
tite, Definire questioni, liti, ecc.; e scherzevolm., De- 
finirle con pugni, e sim. = Operare la SALDATURA (V.). 
— Pagare la differenza. — i conti. Pagare per #1- 
tero. — le ferite. Cicatrizzarle (V. CiCATRIZZARE}. — 
le partite. Mettere in sodo ciò che l’uno e l’altro deb. 
bono avere e dare, pagando il debito chi resta debi- 
tore. ° 

SALDATOIO. Men corretto che SALDATOJO (V.). 

SALDATOJO. Strumento per SALDARE (V.); composto 
di una bacchetta di ferro fissata dall’ un capo in un 
manico di legno, ed avente dall’altro un pezzo di ferro 
assai massiccio terminato in una punta ottusa, col 
quale, arroventito che sia, si strugge il piombo o lo 
stagno sui punti da saldare. 

SALDATURA, — V. SALDATURE. — Punto saldato; 
— Più propriam.,, mezzo adoprato per riunire 2 o più 
pezzi di metallo, o mediante la fusione tra loro, 0 
fondendo su essì apposite leghe metalliche, Si usa il 
1.° metodo quando il metallo abbia la proprietà di 
rammollirsi (come: ferro, acciajo): si mettono nella 
fucina i pezzi di ferro che vogliansi saldare tra loro, 
si cuoprono di carbone, e si scaldano al rosso-bianco, 
indi si aspergono di borace e sabbia silicca e si mar- 
tellano assieme nell'incudine, per farne uscire le sco- 
rie e l’ossido di Ferro formatosi col riscaldam. , e si 
sèguita a battere finchè le molecole metalliche ram- 
mollite siano saldate stabilm. fra loro. Per fare la S. 
col 2,° metodo si adoperano leghe che abbiano punto 
di fusione minore dei metalli da sa'‘darsi. Le superf. 
metalliche da se/darsi, perchè riescano aderenti e te- 
naci, debbono essere ben nitide; e, se col riscaldam. 
sì siano ossidate, debbonsi disciogliere le particelle d’os- 
sido formatosi col Borace, o ac. Borico, o Sal marino. 
Per saldare piccoli pezzi di rame, oro, argento, s’ado- 
pra il Cannello da smaltatore, o il Cannello ordinario 
alimentato con la fiamma dell'alcool o gaz illuminante. 
Per saldare con lo stagno, s’adopra uno strumento 
speciale, detto SaLDATOJO (V.), che è una massa di 
rame a forma di cuneo, e munito d’ apposita impu- 
gnatura. Per i tubi di piombo delle condutture d’ac- 
qua potabile o gaz usasi, per saldarli, PEoLIPILA (V.); 
— $S. autogera, Tra metallo e metallo della stessa na- 
tura, senza il concorso di una lega; — S. elettrica, 
Per saldare metalli differentiss., per i quali i comuni 
processi non servono. Si effettua portando a contatto 
i 2 pezzi da saldare, e facendo passare dall'uno al- 
l’altro una corrente intensa continua od alternata. Ot. 
tengonsi giunture così tenaci, come quasi sì trat- 
tasse di un pezzo omogeneo. 


SALDATURE. 


SALDA TURE. — V. SaLDpaTURA. — Leghe adoprate 
per cougiungere e riunire i diversi pezzi metallici. 
Composiz. di alcune principali: — S. gialle forti, Che 
servono per saldare il rame e l’ottone (Rame, 56,52; 
Zinco, 43,48); — S. bianche deboli, Adoprate dagli 
stagnai e lattonieri (Stagno, 63; Piombo, 37); — 5. 
gialle fusibili, Che servono per qualunque metallo, e 
specialm. per l’ottone (Fame, 45; Zinco, 55); — S. 
bianche, Che servono per gl’istrum. d’ottone (/ta- 
me, 56,7; Zinco, 27,6; Stagno, 14,4); — S. forti, Con 
argento. Servono per saldare piccoli oggetti d' orologe 
ria (Zinco, 50; Argento, 50); — S. bianche forti, Che 
servono come le preced. S, gialZe forti, ma sono di esse 

iù deboli, sì da non resistere alle curvature od alle 

attiture del martello (Zinco, 50; Stagno, 50); — S. 
di fronte, Lo stesso che BoLLITURA (V.); — S. dell’ai- 
luminio, Secondo il Green, composiz. della lega: Zin- 
c9, 50.33; Sfagno, 47,99; Alluminio, 1,76; Fosforo, 0,22. 

* SALDEZZA. L'essere Sarpo (V.). 

SALDI. — V. SaLpo. — Pareggiam. de’ conti, fatto 
per lo più a fin d'anno, tra il contadino ed il pa- 
drone, 

SALDO. — V. SaLpI. — * (lat. sòlidus). Intero, senza 
rottura od altro mancamento; — Per estens., forte, 
robusto; massiccio; — /'g., fermo nel suo proposito, 
costante. robusto, sano, stabile. = Differenza in più 
dell’avee sul dare di un conto. — Ricevuta d’irntero 
pagamento. 

SALDONI Baldassare (1807-90). Eccellente compositore 
italiano e storico della Musica, n. e m.a Madrid. Fu 
prof. nel Conservatorio (dal 1830) di questa città, 
scrisse opere. quali: Gusman il Buono; Trionfo 
d'Amore: La Corie di Monaco; musica da chiesa, 
come: Stabat Maler; inni, come: Inno al Dio delle 
Arti. 

SALE. — V. AroIDI; SALA; SALI; SALMARINO. — 
* (lat. sal). Fig., sanno, saviezza naturale; — Man. 
fig., Restare o Rimaner di S., Rimaner attonito; 
Avere, o Non avere S. in zucca, Essere, o Non esser 
savio, assennato ; Dolce di S., Sciocco, Poco accorto, 
e sim.; Amaro S., Cibo salatiss. ; Ci farebbe il S., Di 
terreno fertiliss.; Bisogna mangiar un altro po’ di S., 
Significando lunghezza di tempo o fatiche, studi, e 
sim., che bisogna sostenere per giungere a un tal se- 
gno; Si può metter nel S., Quando alcuno ci abbia 
fatto pagar troppo caro una cosa comprata, per sIgni- 
ficar: che de’ nostri quattrini non ne avrà più; Dar 
sapore al S., Di chi si tenga per uomo di gran senno 
{con qualche beffa); — Proverbia/m., Non ci metter su 
nè S. nè olio, Non s’impicciare nella cosa di cui si 
parla, nè con fatti nè con parole, nè per promuovere 
nè per impedire, Lasciarla tale, qual è. = Le 5 tra- 
verse disposte, in figura di una scala, nella parte di 
mezzo della tonacella, 2 davanti e 3 di dietro, — aceto- 


sella. V. OssaLATI. — amaro. V. INGLESE. — ammo- 
niaco. V. CLrorammònIo. — attico. V., ATTICO. — da 
cucina. V. SAaLMaRINO. — dei deserti. Giacim. super- 


ficiali di S., indicanti la recente trasformaz, di bassi- 
fondi marini in de-erti, per effetto dei sollevam. e del 
conseguente prosciugam. — della scienza. Lo stesso 
che SALE (V. qui appresso) di Alembroth. — dei filo- 
sofi. Lo stesso che Sace (V. qui appresso) fiorito. — 
delle steppe. Lo stesso che SaLE {V. qui sopra) dei 
deserti. — di Alembroth. V. ALEMBROTH, — di canale. 
Lo stesso che GLAUBERITE {V.). — di Epsom. V. Epsom. 
— di Giove. Lo stesso che e/loruro di Sragno (V.). — 
di Glauber. V. GLaUBER. — d' Inghilterra. Lo stesso 


che GLAUBERITE (V.). — di Saturno. Lo stesso che 
acetato di Promo (V.). — di terra. Lo stesso che 
SALE (V. qui appresso) fiorito. — di vetro. Lo stesso 
che SALE (V. qui appresso) fiorito. — fiorito. Il MER- 
curIio {V.}). — inglese. V. InGLESE. — onorato. Lo 
stesso che SALE (V. qui sopra) fiorito. — (Spirito 


di). Lo stesso che acido CLoriprIco (V.). 
SALEGGIOLA. Lo stesso che AcETOSELLA (V.). 
SALEM. — Ant. nome di GERUSALEMME (V.), — Capol. 

del Distr. omon., nell’India (Madras}; ab. 82.025. Com- 

mercio considerevole. — (ora Salim). Luogo nell’ ant. 

Samaria. 

SALEMI. Città in prov. di Trapani e circond. di 
Mazzara del Vallo, in posiz. pittoresca pr. il monte 
Rose, a m. 442 sul mare, attraversato dal fiume 
Alico che verso la foce prende il nome di Fiume delle 
Arene ; ab. 17.159. Intorno a questo fiume è una zona 
malarica. Abbondano le sorgenti di acqua potal:ile. 
Degni di nota : il Castello di stile Arabo-normanno , 
ed il palazzo Municipale. Si vedono gli avanzi ed il 
pavim. con bei lavori a mosaico della più ant. chiesa 
Gristiana sorta in Sicilia: nella chiesa si ammirano 
pregevoli sculture ed atfreschi. Territ. ubertosiss. a 
vigneti, oliveti, agrumeti, cereali, legumi, lino, canape, 
simmacco ; pascoli naturali, in cui si alleva numeroso 
bestiame ; cave di gesso ; fabbriche di liquerizia e di 
paste alimentari. Scuola Tecnica e Ginnasio comunali, 
Biblioteca comunale, Ospedale, 3 Orfanotrofi, Banca 
popolare cooperativa e di piccoli prestiti; — $. è anti 
chiss. ; come opina il Cluverio, e i più dotti storici e 
geografi moderni ne accettarono l’ opinione , pare sia 
sorta sulle rovine dell'ant. Halieyae che fu una delle 
4 città fondate dagli Elimi, Prese parte alla guerra 
tra Dionisio ed i Cartaginesi, aderì ai Romani nella 
1,3 guerra Punica, Ebbe il nome dai Saraceni, chi dice 
da Saleiman, figlio di un condottiero Arabo, e chi dalla 
voce Salem che in arabo suona : luogo di delizie e pia - 
ceri, Fu dichiarata dai Normanni Città regia. Sotto 
gli Aragonesi divenne feudo successivam. dei Venti- 
miglia, degli Alagona, dei Moncada. Nel 1860 accolse 
Garibaldi ed i suoi Mille, e fu la 1.* a proclamare lu 
decadenza dei Borboni. A_S, Garibaldi assunse (14 mag- 
gio 1860) ia dittatura sulla Sicilia, in nome di Vitto- 
rio Emanuele II : per questo, fu conferito il titolo di 
Co.sne di Salemi all'ultimo figlio del principe Amedeo 
di Savoja. Tra gli uomini illustri , nati in S., ricor- 
diamo il filosofo Simone Corleo. 

SALENTINA. Estrema penisola di SE, dell'’ITALIA (V.); 
anticam, abitata dai SALENTINI (V.). 

SALENTINI. Ant, popolo Italico che abitava la penis. 
SALENTINA ({V.). Alleato ai Sanniti, resisteva lungam. 
ai Romani, ma ne era poi soggiogato (267 a. C.). Sue 
città principali : Brindisi ed Otranto. 

SALEP. Polvere di radici di OrcHIDEE (V.); nutriente; 
analettico blando. 





SALERNO. 


SALERNITANA scuola. V, SALERNO. 

SALERNO. — Capol. della Prov. omon., in amena pia- 
nura cinta di fertiliss. colline ben coltivate e sul Golfo 
omon. , già chiamato Paestunus Sinus dall’ant. città 
di Pesto che sorgeva nella parte merid. del Golfo; 
ab. 42.727 (di cui 27.332 nel Centro). Veduto dal mare, 
appare bello ed imponente pel vetusto Custello che 


sorge sopra un’altura di m. 275, pei numerosi campa- j 


nili, e per le alte case. Ma l’interno non è in armonia 
con l’esterno: le vie sono anguste, irregolari e lastri- 
cate di lava; le case, di mediocre siruttura ed altiss. 
Lungo la marina, invece, corre per ben km. 1 il 
Corso Garibaldi , fiancheggiato da edifici moderni e 
ben costruiti: è la via più freyuentata della città. Vi 
sì trova uno splendido Teatro in mezzo a graziosi bo- 
schetti ; e, ad E. del Teatro, la Posta, e, nei Giar- 
dini Pubblici, molto eleganti, il Monumento a Carlo 
Pisacane, Il Corso Garibaldi fu costruito ove sorge- 
vano le antiche mura verso il mare, abbattute al prin- 
cipio del secolo XIX. Bella è la Piazza principale, 
ed anche la Piazzetta, adorna di fontane, nella quale, 
oltre quello al Pisacane, vi è pure il Monumento a 
Giovanni Nicotera. La città si estende verso E., ove 
è la Stazione ferroviaria. Grande importanza aveva 
una volta il suo Porto, ora di molto decaduto: fu 
cominciato sotto Manfredi, per iniziativa del celebre 
Giovanni da Procida, e fu poi continuato e riparato 
dal re Roberto. Quando Napoli divenne capitale del 
regno delle Due Sicilie, fu distrutto ed interrato. 
Il Porto nuovo misura Ha. 15, ed ha la profondità 
massima di m. 6,40 ; è illuminato da 2 fari. Il più no- 
tevole edificio della città è , senza dubbio , la Catte- 
drale (con sede Arcivescovile), la più sontuosa co- 
struz. Normanna dell’ Italia merid,: fu edificato dal 
1076 al 1095, di Roberto Guiscardo , e consacrato da 
Gregorio VII ; nel vestibolo vi sono 28 colonne di por- 
fido e di granito, provenienti da Pesto, e generalm. 
del periodo Romano; attorno alle pareti vi sono 14 
sarcofaghi, fra i quali uno con Ìa Caccia di Meleaero, 
un’Ara romana, un sarcofago Romano con Nereidi e 
busti, un altro con teste taurine, ece. ; si penetra nel 
Tempio per 3 porte, di cui quella centrale, del 1077 e 
di splendida fattura, tutta in bronzo, proviene da Co- 
stantinopoli ed è un dono di Landolfo Bertromile e 
di sua moglie Guisah; la Cappella, a destra dell’Altar 
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maggiore, fu fondata da Giovanni da Procida ; nella 
stessa Cappella è la Tomba di Gregorio VII; vi sono, 
nel Tempio, parecchi pregevoliss. sarcofaghi Romani 
trasformati in tombe Cristiane , bei dipinti di Andrea 
da Salerno, curiosi bassorilievi e scolture in avorio, ecc. 
Molto ampia è pure la Chiesa della SS. nnunziata; 
ricca di pitture di Andrea da Salerno è la Chiesa di 
S. Giorgio. Nel Convento annesso alia Chiesa di San 
Domenico , ora trasformato in caserma, dimorò San 
Tommaso di Aquino. Dei palazzi, ricorderemo solo 
quello della Prefettura, con belliss. panorama del 
Golfo. Le Opere pie sono molto numerose : 1’ Orfano- 
trofio Principe Umberto, fondato nel 1813; il Conser- 
vatorio Ave gratia plana, fondato nel 1698; il Conser- 
vatorio di Monte Vergine, quello dell'Addolorata, ecc. 
La Cassa di Risparmio, fondata nel 1860, ha un mo- 
vim. di parecchi milioni di lire. Vi è una succursale 
della Banca d’Italia, una R. Società Economica, una 
Biblioteca provinciale ricca di oltre 10 mila opere, una 
succursale del Banco di Napoli , una Cooperativa fra 
commercianti e industriali, la Banca salernitana , il 
Credito salernitano , la Banca di piccoli prestiti ; vi 
prosperano altri istituti, e vi è il Comando della 20,* 
Divisione militare ; — L'industria e il commercio vi 
sono in fiore ; vi si notano : fabbriche di amido, di 
acque gassose, di carrozze, di carte da giuoco, di 
steariche, di botti, di ceramiche, di laterizi, di liquori, 
di macchine, di potassa, di paste alimentari, di saponi, 
di sedie ; fornaci da calce , produz. di carbone vege- 
tale, ecc. Aggiungansi : filande di cotone a vapore e 
idrauliche, tonderie, concerie, molini a vapore, tessi- 
ture di cotone a vapore ed idrauliche , tipografie, li- 
tografie, ecc.; — Presso la città, nella sezione Ponte 
Graite , vi è Ja sorgente di acqua minerale Vitolo- 
Gatti, indicata per gli intasamenti viscerali, per le af- 
fezioni renali, e specialm. per molte malattie cutanee; 
vi è ancora l’acqua ferruginosa a Casalbore, l’ acqua 
solfurea Caruso, l’acqua Amaturo, ecc. ; — L’ Istru- 
zione pubblica conta in S., oltre agli ordinari istituti 
d'insegnam. Medio, comuni ad ogni capol. di prov, : 
una R. Scuola Normale con annesso Convitto, un Se- 
minario urbano ed uno diocesano, ecc.; Scuole serali 
e festive; ecc.; — L'origine di S. è avvolta nella più 
completa oscurità. Di questa città non si ha menzione 
prima che vi fosse fondata una colonia Romana (197 
a. C.) per tenere a freno i Picentini i quali, durante 
la 2.* guerra Punica, avevano parteggiato per Anni- 
bale. Quando fu distrutta la vicina Picentia, S. s’in- 
grandì. Nella guerra Sociale fu presa dal comandante 
Sannita C. Papio. Orazio allude al suo dolce clima, 
Nulla sappiamo di S. nell’ epoca Imperiale , e questa 
città non raggiunse una notevole importanza fino al- 
l’epoca della conquista Langobardica. Paolo Diacono 
ne parla come di una fra le più ricche città della Cam- 
pania, con Napoli e Capua. In S. si rifugiò Arechi TI 
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duca di Benevento quando fu assalito da Carlomagno. 
Grimoaldo III , successo ad Arechi II nel ducato di 
Benevento, distrusse le mura di S, Nell’840, i Saler- 
nitani si ribellarono ed elessero loro duca Siconolfo, 
rratello di Sicardo, duca di Benevento : ne seguì una 
lunga lotta fra Siconolfo ed il duca di Benevento, Ro- 
delgiso. In sèguito al trattato dell’ 851, il ducato di 
S. fu definitivam. staccato da quello di Benevento in- 
sieme coi gastaldati e castelli di Taranto, Latignano, 
Cosenza, Laino, Lucania o Pesto, Conza, Montellu, 
Rota, S., Sarno, Cirnitile, Forcolo, Capua, Teano, 
Sora e la metà del gastaldato di Acerenza. S. divenne, 
così, la eapit. di uno Stato molto importante per quei 
tempi. Ebbe, però, molto a soffrire per le invasioni 
dei Saraceni che si erano annidati ad Agropoli. Nel 
933 ebbe il principato di S. Giovanni II figlio a {Lam- 
berto, della stirpe dei duchi di Spoleto ; a lui successe 
il figlio che governò col nome di Guaimario III. Nel 
994 S., assalita dai Saraceni, fu per la 1.* volta difesa 
da avventurieri Normanni, Guainario IV ingrandì il 
principato di Capua, il ducato di Sorrento e la repub- 
blica di Amalfi, estendendo il suo dominio anche nella 
Calabria e nella Puglia. L’imperat. Enrico III, però, 
intervenne, e costrinse Guaimario IV a restituire Ca- 
pua, e gli Amalfitani riuscirono a farlo pugnalare. Il 
figlio Gisolfo II, coadiuvato dai Normanni, si vendicò 
di Amalfi riconquistandola e mettendo a morte 40 dei 
più nobili cittadini; diede la propria sorella Sigelkaita 
in moglie al celebre Roberto Guiscardo, normanno, il 
quale poco tempo dopo conquistò S., sloggiandone il 
cognato Gisolfo II ed eiessendo la città a sua resi- 
denza, Così, S. venne a fur parte dei domini Normanni, 
pur conservando il titolo di principato. Nel 1269 en- 
trò a far parte del R. Demanio . e Carlo d’ Angiò la 
donò, col titolo di principe, al suo primogenito Carlo Il. 
Nel 1423 ne ottenne l’ investitura Antonio Colonna, 
pure col titolo di principe. Dopo la Congiura dei Ba- 
roni, ordita a $., il feudo passò a Raimondo Orsini, 
@ poi a suo figlio Felice. Nel 1461 ne furono investiti 
i Sanseverino ; nel 1572 Ì’ ottenne Niccolò Grimaldi 
alla cui discendenza rimase fino al 1632. D’ allora in 
poi, rimase al R. Demanio, sino a che nel 1860 venne 
a far parte del regno d’Italia; — Grande importanza 
ebbe, nel Medievo, la Scuola Medica Salernitana (di 
cui scrisse la storia Sa/vatore de Renzi, nel 1857), che 
meritò a S. il titolo di Civitas Hyppocratica. La si 
volle una emanazione della cultura Araba; ma così 
non è, poichè, parecchio tempo prima delle invasioni 
Savacene , i Benedettini di $, godevano già grande 
fama come medici. La Scuola ebbe una grande fama 
ai tempi dell’ arciv. Alfano e di Costantino Africano 
oriundo di Cartagine, il quale, dopo avere frequen- 
tato le più celebri scuole di Oriente, verso il 1070 
venne a $S, dove divenne segret. di Roberto Guiscardo; 
finchè, stanco della vita, sì ritirava a Montecassino. 
Ruggero I, re di Sicilia, fu il 1.° a dare leggi alla 
Scuola; Federico II ordinò che nessuno potesse eser- 
citare la Medicina, se non fosse prima licenziato da 
codesta Scuola la quale ebbe molti altri privilegi sotto 
Roberto d'Angiò, Giovanna I, Ladislao, Giovanna II, 
e Ferdinando I. Fu eretta, quindi, in Accademia, e poi 
in Università, conservando le sue gloriose tradiz. tino 
a che fu, con Decreto del 29 nov. 1817, abolita (era 
stata fondata nel 1150): i suoi privilegi passarono al- 
l'Università di Napoli. Prima del sec, XII fu compilato 
quell’Erbario salernitano che si diffuse, poi, in tutta 
l'Europa. Nel 1805 vi moriva papa Gregorio VII; — 
Fra i molti uomini illustri, che nacquero in S., ri- 
corderemo : Matteo Plateario (sec. X), medico; Al- 
fano I ed Alfano II, arciv., e poeti; Romualdo II Guarna. 
arciv., medico e storico (sec. XII); Pietro Musandino 
(sec. XIII), medico; Domenico Broya ed Ermogene 
Torrio, avvocati; Andrea Sabbatini o Andrea da S. 
(1480-545) , uno dei migliori scolari di Raffaello. Di- 
morò a lungo, in S. , Bernardo Tasso, e vi dimorò fan - 
ciullo il figlio Torquato ; — Il Gircond. maritt. omon. 
(Castellamare di Stabia} sì estende da Amalfi inclusa 
a Sapri inclusa; — La Prov. omon., o Principato ci- 
teriore, occupa parte della Campania e parte dell’ant. 
Sannio, e confina con le prov, di Potenza, Avellino. 
Caserta e Napoli e col mar Tirreno ; kmq. 5071 (di 
cui 7/99 montuosi); ab. 668.020, Comprende 4 circond.: 
S., Campagna, Sala Consilina, Vallo della Lucania. 
— (Golfo di), Formato dal Tirreno, sulla costa O. del 
Napolitano, tra la punta Campanella al NO. e la punta 
Licosa a SE., distanti fra loro km. 75 circa. 

SALES. V. FRANCE:CO. 

SALESIANE. Lo stesso che VISITANTI (V.). 

* SALETTA. Non troppo grande Saca {V.), 

SALFI Francesco (179-832). Poeta, scrittore ed eru- 
dito eminente ed anche politico n. a Cosenza e m. a 
Passy. Menò vita errabonda, a causa degli avvenim. 
politici che contristarono il suo tempo: fu a Napoli, 
a Milano, a Brescia; Da di nuovo a Napoli durante la 
rep. Partenopea e vi fu, durante la dominaz. Francese, 
segret. generale del Governo; quindi a Milano ove di- 
resse il Termometro politico , giornale repubblicano , 
ed insegnò Filosofia a Brera (1801). Dopo un breve ri- 
torno in patria, la Reazione lo respingeva in Francia 
(1815) , e precisam, a Parigi ove rimase insegnando 
privatam. e scrivendovi un gran numero di poesie e 
di tragedie d’argomento patriottico, quali : Virginia 
Brisciana; Pausania ; e ancora : Analisi della s oria 
Greca; Saggio storico-crilico sulla comedia Italiana; 
Histoire litteraire d’Ialie du siècle XVI e a com- 
pim. di quella del Guinguené, rimasta interrotta, In 
gioventù erasi fatto conoscere favorevolm. con un 
Saggio dei fenomeni Antropologici relativi al Tre- 
muoio. 

SALGEMMA. V. SALMARINO. 

SALI. — V. AcoIpi; Erpete; SALE. — Parola di 
ignota origine. Si applicò, forse, la 1.* volta , non si 
sa da chi nè quando, al cloruro di Sodio (Sale da cu- 
cina, comune) che si trovava in Natura, 0 si estraeva 
dall'acqua marina. Gli Alchimisti estesero codesta de- 
nominaz, a tutti i corpi cristallizzati , sapidi e solub. 
nell’ acqua ; perciò sì potevano chiamare S. tutti i 
corpi naturali, pochi eccettuati, onde il Geber diceva: 
Di Sale e di Sole la Natura tutta essere costituita; 
e si chiamavano S. anche sostanze che non erano tali, 
come : il SaZe sedativo di Homberyio , ossia l'ac. Bo- 
rico, Col progredire della Scienza, il concetto di Sile 
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venne man mano modificandosi.; ed i chimici, partendo 
dalla costituz. vera di codesti corpi, li definirono net- 
tam. e classificarono, Diconsi, ora, S. i composti risul- 
tanti dalla sostituz. completa od incompleta dell’Idro - 
geno basico degli acidi con i metalli, e si ottengono 
tacendo agire «li'ettam, gli acidi sui metalli; come, 
p. es. , facendo reagire |’ ac. Solforico diluito suilo 
Zinco del commercio, si ha solfato di Zinco, lo Zinco 
prendendo il posto dell’ Idrogeno che viene messo in 
libertà. Si ottengono pure facendo reagire gli acidi 


‘ con le Basi (V.); p. es, , prendendo dell'ac. Solforico 


e versandovi una soluz, di idrato di Potassio, si for- 
merà del solfato di Potassio: — I S., in generale, non 
conservano più le proprietà dei corpi con che furono 
preparati; non arrossano, cioè, la tintura di Tornasole, 
nè ripristinano il colore azzurro alla tintura stessa, 
già arrossata da un acido. Nei $,, insomma, si sono 
neutralizzate le proprietà caratteristiche dell'acido e 
della base. Si hanno: - S. acidi e S. neutri, A se- 
conda ché la sostituz. dell’Idrogeno basico degli acidi 
coi metalli, la quale caratterizza la formaz, dei S. 
stessi, si incompleti oppure si completi; — S. basici, 
Quelli derivanti dalla reaz. degli acidi nelle basi, in 
cui la base si trova, rispetto all'acido, in quantità su- 
per. a quella necessaria per formare un Sale neutro. 

SALIARE. V. SALL.RI. 

SALIARI canti o carmi. V. SALI i 

SALICA. — (Casa). V. FRANcÒNIA. — (Legge). Antica, 
dei Franchi Salici; scritta in Latino barbaro alla 
fine del sec. V, e contenente l'assoluta esclusione delle 
donne dalla success, ereditaria. Tale disposiz., sotto 
il nome di /egg. S., fu poi applicata alla success. al 
trono nella monarchia Italiana {V. StaTUTO). Agli ant. 
testi della Zegg. S. è aggiunta la così detta G/ossa 
Malbergiana, o Malbergica, ossia la lingua (parole e 
formule) forense {(Ma/berg vale: tribunale) Tedesca 


antica. — (Terra). Nel diritto Franco, possessione. 


nobile. 

SALICACEE. Fam. di piante Dicofiledoni monocla- 
midee o sez. della fam. delle Amentacee, comprendente 
i Salici ed i Pioppi; quasi tutti alberi ed arbusti con 
foglie sparse, semplici, caduche, stipolate ; fiori in 
amenti, dioici, nudi, i maschili rappresentati da una 
brattea recante da 2 a 12 stami, i feminili da una 
brattea con un pistillo che si converte in una capsula 
deiscente per 2 valve, con molti semi avvolti in lunga 
pleuria serica. Sparse quasi tutte nelle zone Tem- 
perate o tredde Boreali, varie fra i Tropici; gen. 2 
{Salix, Pòpulus), specie circa 180; in Italia, gen, 2 
e sp. circa 30; legni poco compatti, e cortecce amare, 
febrifughe, astringenti. 

SALICARIA, V., LiTro. 

SALIcC I0, Nome volgare di una sp. di ALGRE (V.), 
che nasce ne' luoghi paludosi pr. al mare. 

SALICE, — V. Rivanazzano. — (scientificam. Salix). 
Gen, di piante della fam. delle Amentacee, sez. Sa- 
licinee, o della fam. speciale delle SaL1c4cEE (V.); al- 
beri fanche arbusti di pochi em.; neile forme alpine e 
polari, prostrati), con foglie spesso lanceolate e fiori 
dioici in amenti, i maschili ridotti ad una brattea con 
2, raram, 3-12 stami, i feminili ad una brattea con 
un pistillo; frutti a capsula, deiscenti, con molti semi 
avvolti in peli bianchi, sericéi. Numerose sp., quasi 
tutte nella regione Estratropicale dell’emisf. Boreale, 
circa una trentina in Italia; -generalm, crescono. nei 
luoghi umidi, lungo i fossi ed i fiumi, nelle paludi, 
Utili in vario mo- : 
do : con lè lurighe 
radici striscianti, ì 
S. rattengono € 
cunsolidano le sab- 
bie mobili o la mel- 
ma delle rive; il 
legno, mediocre, 
del gruppo dei Le- 
gni bianchi 0 dol- 
ci. cresce rapida- 
mente, è discreto 
combustibile, e dà 
uno dei migliori 
carboni per la fab- 
bricaz. della Po/- 
vere da cannone ; 
se ne fanno palì per 
Viti, ecc.; i ramo- 
scelli tenaci e fles- 
sibili di alcune sp. 
servono come %vi- 
mini per legare, 
intessere in ce- Salice, 
ste, ecc. ; la cor- 
teccia serve alla concia e nelle tintorie e, astrin- 

ente ed amara, ha in parecchie sp. etficaci proprietà 
ebrifughe ; inoltre, se ne estrae la Sulicina, utile 
nelle attez. reumatiche ; le foglie forniscono un di- 
secreto foraggio. Si coltivano in Saliceti, ed è notevole 
la facilità con cui si moltiplicano per talee di rami o 
radici, I $. sono fra le piante che si spingono più oltre 
verso il Polo e più al o sulle montagne , riducendosi 
da ultimo in forme prostrate e quasi erbacee, con si- 
stema sotterraneo molto sviluppato (S. reliculota, $. 
relusa, S. herbacea, ecc.). Noteremo le sp. più impor- 
tanti: — S. bianco o da pèrtiche o comune ($. a/ba), 
Albero con foglie, una cui varietà (S. v felina), con 
rami gialli o rossigni, si coltiva per ‘imini; come 
l’altra, S. viminalis(Vétrice o Vinco), a foglie lunghe, 
lineari, lanceolate; — S. gattone o piangente (S. baby- 
Iònica), A cui i rami, lunghi e ricascanti a terra, 
danno un aspetto caratteristico e funebre. Coltivato 
quasi sempre nella forma feminile, originario dal- 
l'Oriente; e così chiamato scientificam. da Linnèo per- 
chè questi credeva fo.se l'albero sotto il quale, sulle 
rive dell’Eufrate, gl’Israeliti in cattività si erano se- 
duti a piangere le rovine di Sionne. 

SALICETI. — Aurelio {1$04-62). Illustre patriota n. a 
Teramo e m. a Torino. Nel 1848 fu triumviro a Roma. 
— Cristoforo (1757-809). Famoso politico francese n. a 
Bastia e m. a Napoli. Fu deputato alla Convenzione 
(dei regicidi); poi, ligio al Buonaparte ; nel 1806 fu mi- 
nistro di Polizia a Napoli, 

. SALICI. — V. FrANcHI, — imperatori. Della Casa di 
FRANCONIA {V.). 
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ciLico {V.) che, essendo monobàsica, forma $. normalt; 
ma contenendo anche un ossidrile alcuolico, può for- 
mare pure un'altra serie di S,, però poco stabili, e 
denominati S. basici, I S. norm. si preparano satu- 
rando l’ac, Salicilico con carbonati alcalini, evaporando 
e facende cristallizzare nell’alcool boliente. Sali bianchi 
cristallizzati, di sapore zuccherino, solub. nell'acqua. 
Parecchi sali dell’ac, Salicilico hanno importanza in 
Medicina {V. SALICILATO). 

SALICILATO. — V. SALICILATI. — DI tal nome, note- 
remo: — S. d’amile, Liquido incoloro, d’odore aggra- 
devole, denso, usato esternam. contro i dolori artri- 
tici; — S. neutro di Bismut, Usato per la sua az. an- 
tisettica ed assorbente nell’intestino, sede dei microbi 
tifoidi; — S.di Calcio, Usato, insieme col preced. come 
antidiarroico; — S. di Canfora, Liquido somigliante alia 
Glicerina; utile nella cura del Lupus, ulcera. fagede- 
nica, e reumatismo; — S, di Ghinina, Usitatiss. nelle 
febri d’infez., gotta e reumatismo; — S., di Fenilo, Lo 
stesso che SaLoLo (V.); — S. di Ferro, Polvere rosso- 
bruna che ha az. astrigente del #erro, ed antisettica 
ed antipiretica dell’ac. Salicilico; — S. di Mercurio, 
Molto usato in injez. ipodermiche contro la sifilide; 
— S. di Metile, Liquido incoloro, di odore aromatico, 
usato nel reumatismo articolare; — S. di Sodio, Il più 
importante fra tutti. Lamelle bianche, di sapore dol- 
ciastro e salino, inalterabile all'aria. E molto usato 
nel reumatismo articolare acuto; è dotato di potente 
az. antisettica ed antifermentativa; — S, d’Antipirina 
o Salipirina, Ottimo antipiretico; molto raccomandato 
nelle febri e nel reumatismo articolare acuto e cronico, 

SALICÎLICA aldèide. Sostanza che trovasi nell’ olio 
etereo di Spiraea ulmarta; formola, C7 Hy Os. Si forma 
con l’ossidaz. della SaZicina, Saligenina , Populina. 
Ossidata con ac. Nitrico, produce ac. Salieilico. 

SALICÎLICO. V. ORTOOSSIBENZÒICO. 

SALICINA. Glucoside contenuto nella corteccia di SA- 
Lice (V.), Sdoppiandosi sotto l’az. dell'Emulsina, dà 
luogo a Saligenina (Alcool salicilico della formola, 
Cz Hy Oo) e Glucosio, Lamelle bianche, splendenti, 
inodore, amariss. Antipiretica ed antireumatica ; for- 
mola, Ciz Hig Oy. 

SALICÎNEE. Lo stesso che SALICACEE (V.). 

SALICOR. Nome francese della SaLicòRNIA (V.). 

SALICOÒRNIA (scientificam. Salicdrnia). Gen. di piante 
della fam. delle Chenopodiacee che crescono ne’ ter- 
reni impregnati di 
sale, formando par- 
te della vegetaz. 
Alofila; erbacee 0 
sutiruticose , car- 
nose, articolate, 
senza foglie, con 
ispiche di fiorellini 
piccoli e nascosti 
in alveoli ; sulla 
spiaggia del mare 
ed in luoghi salsi 
anche interni, co- 
me a Sermide nel 
Mantovano; ricche 
di sodio, si brucia- 
no per estrarne la 
soda. Alcune sp., 
tra cui: — $. er- 
bacea (S. herba- 
cea), Che cresce 
in riva al mare. 





S A LIENTE — Salicornia erbacea. 
* Fig., sporgente, 
rilevato, che risalta, più in mostra (riprovato). = In 


Araldica, capra rampante. — Vetta delle alpi Retiche 
{Livigno}; m. 3034. 

SALIERA. Vasello da sale, in tavola, 

SALIERI Antonio(1750-825). Celebre compositore dram- 
matico n. a Legnago (Veneto) e m. a Vienna dove si 
trovava sin dal 1766. Condottovi dal Gossmann dirett. 
di quella R. Cappella. divenne ivi dirett. deli’ Opera 
italiana e vi fece rappresentare: Le Donne lellerate; 
Armida; La secchia rapita; Don Chisciotte; Le Da- 
naidi; Azur; ecc. Tornato in Italia, compose, fra 
altro, Europa riconosciuta, per l'inauguraz,. del tea- 
tro alla Scala. 

SALÉFERO. — * (lat. sal, fero). Che produce Sace {V.), 
da cui si può cavar sale. = Il Trias, con la massima 
parte de’ grandi banchi di SarcEMMA (V.). 

SALIFICABILE materia. Quella che, in combinaz., 
forma Salk (V.). 

SALIFICARE. Ridurre a SALE: (V.). 

SALIGENINA. V. SALICINA. 2a 

SALII. — Lo stesso che SALrcr(V.). — Nell’ant. Ro- 
ma, sacerdoti (patrizi) di Marte Gradivo. Erano divisi 
nelle 2 classi (12 S. per ciascuno) dei S. Palatini (isti- 
tuiti da Numa) e dei S. Agonales o Collini (istituiti da 
Tullio Ostilio). Dovevano custodire l’ancile, scudo 
d'oro che si credeva cadu o dal cielo, e alla conservaz. 
del quale si atfermavano collegati i destini di Roma. 
Anzi, per tema che quel sacro palladio fosse rapito, 
Numa ne fece fare altri 12 tanto simili al primo, che 
era impossibile distinguerli, Nel mese di marzo d’ogni 
anno, i S., danzando e cantando i ‘cosiddetti carmi 
Saliari in metro Saturnio, portavano in giro proces- 
sionalm. gli ancili reggendoli con la mano sinistra e 
percotendoli in cadenza con la lancia che tenevano 
dalla destra, Detti carmi, già al tempo di Cicerone 
non erano più intesi, ed ebbero per 1.° comentatore 
Elio Stilone, — o SALLUVII, V. Liguria. 

SALIMBENI. — Arcangelo (sec. XVI). Pittore eccel- 
lente n. a Siena. Arriechì la sua città di molti dipinti, 
fra cui: Sacra Famiglia; Martirio di San Pieiro; 
Vergine tra 2 Senti. — Augusto (1847-95). Esploratore 
n. a Modena, suicidatosi pev malattia nella sua villa 
pr. Stradella {Piemonte). Compì importantiss. viaggi 
nell'Africa centr. — Benuccio (?-1320). Poeta facile e 
colto cavaliere potente n, a Siena e uccisovi dai Tolo- 
mei, suoi acerrimi nemici. Fu pure nemico implaca 
bile dei conti di Vernia, fiorentini. — Niccolò {detto 
Muscia e Niccolò da Siena) (sec. XIV). Poeta di cui 
non si hanno che-scarse ed incerte notizie e del quale 
rimangono alcuni saggi nellà Vulgar poesia del Cre- 
scimheni e rime inedite nelle biblioteche di Firenze. 


SALIRE, 


Ebbe stile rozzo e lingua molto incolta. — Ventura 
(detto il cavalier Bevilacqua (1537-6183). Pittore eccel- 
lente n. a Siena. Si distinse per grazia di colorito, 
buon arieggiare di teste, precisione di disegno e di 
chiaroscuro, franchezza ed ardire e tinte calde sul gu- 
sto delle scuole Lombarde; lavorò, fra altro, Adora- 
sione di Abramo, a Roma. 

SALINA. — V. SaLINE. — Purificato SaLe (V.) e pe- 
sto. — Opificio dove si raffinano (Salinure; Salina- 
tura) i SALI-(V.). — Isola delle LiPaRI (V.); kmy. 27, 
ab. 6302, Produce vini, frutte squisite, e sale; — Il 
Comune omon. conta ab, 5810; ed il capol. di esso 
(Santa Marina), ab. 341. Penitenziario famoso. — e 
SALINELLA di San Giorgio. Bonifica in prov, di Lecce, 
con iscarico delle acque nel mar Jonio, 

SALINARE. V. SALINA. 

SALINATORE. — V. Livio. — Operajo delle Sa- 


LINE {V.) 
SALINATURA. V. SALINA. 
SALINE. — V, Sarina. — Stabilim. in cui si esegui- 


sce l'estraz. del SaLE {V.) dall'acqua marina, Il sale 
si estrae per naturale evaporaz. nei grandi bacini di 
terreno poco profondi, detti S. Generalm. codeste va- 
ste estens. di terreno d'evaporaz. si trovano în vici- 
nanza del mare, sono basse, spianate, livellate, chiuse 
pr. la riva del mare, dove, nel crescere del fiusso, si 
ta entrar l’acqua sino all’alt. di cm. 15-20; e, nel ri- 
flusso, si chiudono le cateratte d’ogni bocchetta, per- 
chè l’acqua non fugga ma resti ad essere svaporata 
sotto la sferza del Nole, e lasci a secco il sedim. sa- 
lino, Il terreno è diviso in varì scompartim, limitati 
da dighe, i quali alla loro volta vengono suddivisi in 
scompartim, più piccoli circondati da muriccioli o da 
piccoli argini di terra. Il fondo è reso piano e liscio 
con ar:zilla impermeabile, ed il sole cristallizzato viene 
a depositarsi su di esso, A tempo opportuno si racco- 
glie e si accumula in mucchi conici, affinchè le acque 
madri possano scolare ed asportare la missima parte 
dei sali di magnesia che inyuinano il sale. Compiuta 
l’essiccaz., viene posto in commercio sotto il nome di 
Sa e comune, 0 Sale raffinato, secondo che venne o 
non finam. macinato. In Italia, le S. più importantì 
sono yuelle di Cagliari, Carloforte, Siracusa, ra- 
pani, Comacchio, Portoferrajo, Cervia. Corneto Tar. 
quinia, Margherita di Savoja {Barletta}, San Felice: 
(Venezia). Sono tutte sorvegliate dal Governo il quale 
ne ritira il prodotto, e sono quali demaniali, quali 
private. Una delle meglio condotte è quella di Cor- 
neto, la quale in media produce, per ogni Ea. circa 
QI. 6 mila di sale: la sua superf. totale misura Ea, 155; 
però solo #/, è utilizzata per la preparazione del sale. 
— acque. Miner.li, ed in cui gli. elementi predomi- 
nanti sono: cloruri di Sodio. Calcio e Magnesia, ed 
i solfati di Soda, Calce e Maugnesia. — di Volterra, 
Fraz. di VoLtERRA (V.}. Le Afoje di. San Pietro, San 
Lorenzo e San Leopoldo danno annualm. più di QI. 200 
mila di sale, : i 

SALINELLO (ant. Batins). Fiume che scorre in prov. 
e circond. di Teramo. nell’ estremità NE. ; km, 41. 
Nasce sui confini della prov. di Ascoli; si getta nel- 
l'Adriatico. 1 

* SALINO (lat. salinus). Di SaLe (V.), che contiene 
del sale. . 

SALIRE. — * (lat. salire). Andar ad.alto, ascendere, 
montare ; ascendere le scale della casa (usato @sso- 
Iutam.); détto di cosa che vada da ‘basso in su; — 
Per esfens., crescere, gonfiare; — Fig., aumentare, 
crescere (di prezzo); ammontare (di numero, quantità 
o conto, spesa, e sim.j; andar su in potenza, in gran- 
dezza, e sim.; — AMan. fam., S. alcuno, Far che esso 
salga in un luogo, o ajutandolo , o alzandolo. = (Ap- 
parecchio per). Nuovo trovato, -emplice ed ingegnoso, 
che serve a S. per mezzo d'una corda liscia, e può 
essere usato da° pompie= 
ri in caso d’ incendio, 
dagl' imbiancatori, mu- 
ratori, ecc., perchè nella | 
sulita si possono usare è 
ambo le braccia. L'appa- 
recchio consta di 2 as- 
sicelle riunite mediante è 
cerniera portante nel suo 
centro un'apertura che | 
corrisponde a 2 intagli 
praticati nelle assicelle 
entro i quali passa la 
corda. Le estremità del- 
le assicelle portano c a- 
scuna una correggia con 
cui sì lega il piede. Pel 
pompiere, l’ apparecchio 
è completato da una cin 
tura che si passa sotto 
alle ascelle: essa è mu 
nita di un occhiello oriz- 
zontale entro cui passa 
la corda. Per usare l'ap 
parecchio, quando sian- 
si solidam. fissati i piedi 
con le corregge, si sdle 
a forza di braccia, Dopo 
ogni colpo di braccia, la 
persona si abbandona 
completam. con tutto il peso del corpo sopra le assi- 
celle: in tal modo, ha luogo una stretta energica 
delle 2 mascelle dell’ apparecchio contro la corda, 
stretta che impedisce affatto ogni più piccolo scivo- 
lamento in giù. In tale maniera, la persona sàle a 
tratti, inalzandosi con le proprie braccia e sostando 
quanto le piaccia. Per discendere, basta sol'evare 
leggermente uno dei piedi; allora la stretta non 
avendo più luogo, l'apparecchio scivola nella scanala- 
tura, e si effettua la discesa regolata dalla forza delle 
braccia. Per fermare la discesa, basta abbassare di 
nuovo il piede che era stato sollevato, La fig. rappre- 
senta il caso in cui la persona debba fermarsi lungo 
la corda, per eseguire qualche operaz.; ma quande 
tràttisi di S. semplicem., basta l’impiego del solo ap - 
parecchio ai piedi; poichè, in questo caso, la persona 
cne sàle non abbandona mai la corda cén le mani. 

SALISBURGO. Nome italiano di SALZBURG (V.). 

SALISBURIA. V. GINGKo. 
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‘ SALISBURY, 





SALISBURY. Città inglese, in contea di Wilts; abi- 
tanti 12.005. Cattedrale magnifica; in vicinanza, lo 
Stonehenge, curioso monum. Druidico, 

SALISCENDI. — * Per similit., luogo o strada piena 
di scese e salite; casa o quartiere dove le stanze ab- 
biano il piano una più alto e una più basso, onde sia 
necessario lo scendere ed il salire, ecc. = Stanghetta 
‘per chiudere la porta. ti “a: 

* SALITA. Atto del SALIRE (V.), ascensione; — Per 
estens., strada erta. - 

* SALITACCIA. Scoscesa e faticosa SALITA (V.). 

SALITE. Varietà di MagacoLite (V.), a Sala (Svezia). 

* SALITINA. Leggera SALITA (V.) 

SALIVA. Umore che arriva abbondantem. nella bocca, 
‘massime al momento della masticaz. e deglutiz. degli 
alimenti, ed è il secrèto di 6 glandole, le 2 parotidi 
situate pr. l'orecchio, le 2 sottomascellari, e le 2 sub- 
tinguali. E un liynido incoloro, leggerm, bluastro, 
viscoso, filante, a reaz. ordinariam. alcalina ; costituito 
di acqua in cui stanno disciolti sali inorganici e so- 
stanze crganiche. 1 2 componenti più importanti della 
S. umana suno il so/focianuro di Potassio (sostanza 
velenosa, che vi è però in quantità tenue), ed un fer- 
mento speciale, analogo a la diastasi dei vegetal i, la 
Piialina, che ha la proprietà di trasformare l’ amido 
cotto in destrina ed in zucchero, Un litro di S, con- 
tiene: Acqua, 994,10: Ptialina, 1,42; Materie grasse, 0,07; 
Soiforianati, 0,10; Muco ed Epitelio, 2,13; Cloruri al- 
calini, fosfato Sodico e sali di Calcio e Magnesio, 2,19. 

SALIVARE. Formare o separare la SaLIva (V.); — 
‘Attenente a questa comecchessia, 

S\LIVATÒRIO. Che serve a promuovere la SALIVA- 
ZIONE (V.). - : : i 

SALIVAZIONE. Secrez. sovrabbondante di SAaLIva (V.), 
determina sia dall'uso di masticatorì irritanti, sia 
da un’infinenza nervosa o medicamentosa. sa 

SALLUSTIO. — Grispo (Cajo (36-35 a. C.). Politico e 
celebre romano n. di famiglia plebea ad Amiterno e 
m. nella sua villa pr. Roma. Acquistossi buona fama 
di scrittore e pessima di uomo pubblico; poichè, accu- 
sato di adulterio, fu cacciato dal Senato e riammesso 
poi per i buoni uffici di Cesare di cui egli fu sempre 
partigiano e dal quale si eblie anche la dignità di pre- 
tore che lo portò a guerreggiare in Africa contro Giu- 
gurta, Rimasto governatore della Numidia, ne trasse 
profitto per ammassare immense ricchezze, che al ri- 
torno in patria impiegò nell'acquisto di sontuosi giar- 
. dini e ricchi palazzi e ville magnifiche, fra cui una a 
‘Pompei rivide da poco ia luce (scriviamo nel 1908). 
Forse ivi mise mano a le sue storie, ove censura i 
vizi della Repubblica, che non vedeva in sè stesso, 
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Salmarino: Saltemina. 


Due sole pervennero a noi: De conjuralione Catilinae; 
De bello Jugurithino; eci pervennero pure frammenti 
delle Historiae. Quintiliano, e più tardi il Petrarca, 
parlarono di altre opere sue che andarono perdute. 
La brevità. e la precisione della frase lo fecero para- 
gonare a :Tucidite a cui.Livio lo ritiene infer., e Se- 
meca super. La concisione è, però, tale in alcuni punti, 
da ingenerare incertezza ed:ambiguità. In fatto di 
lingua fu novatore, ‘e, yianto alia materia, non gli si 
può rimproverare che una certa parzialità di giudizio 
verso l'avversario e nemico suo Cicerone, mentre nel 
restante si mostra giusto. e veritiero. L'ediz, principe 
delle opere di S.‘è quella di Venezia (14 0); fra i 
traduttori'di'S. ‘è distinto, per. concisione e compat- 
tezza, Vittorio Alfieri.-— Seconlo (Saturnino). Filo- 
sofo neovplatonico romano 'ed amico a Giuliano l'Apo- 
stata cuì egli, quantunque pagano, tentava persuadere 
a nun perseguitare i Cristiani. Dopo la morte di Giu- 
liano e pure dopo la morte di: Gioviano- rifiutava la 
coruna, e fu uno.de’ priricipali sostenitori di Valenti- 
niaio la 3 x 

SALMA. — Cadavere-umano; spoglia. mortale, — 
Vecchia misura pari. a circa 4/g di tonnellata, — Da 
disungiersi::—.a) Misura d'olio in Sicilia, pari a 
it. 161,574; — 5) Misura di grano in Malta, pari a 
1t. 288,5 (8. colma, = lt. 334 e 1/9); — e) In Sicilia, misura 
eguale ad are ‘171,63; — d) Nel regno delle Due Sici- 
lie, misura = 3 cautara, e.che si usò pure per indi- 
care la siassatura: delle navi. 5 

SALMANASSAR, V. AssîRIa. 

SALMANASSARE. Lo stesso che SALMANASSAR (V.). 

SALMARINO, SALGEMMA, SALE da cucina o comune, 
Cloruro di SODIO (simb. Na C/). Anzitutto, da avver- 
tirsi che ii nome Sale, usato in origine solo per code- 
sto minerale, avendo preso gradatam. altro significato, 
#ì rese necessario indicarlo per la sua composiz. È 
ditlusiss, in Natura: oltre alle acque del mare, che 
possono dirsi il più grande giacim. di cloruro di S,, 
si hanno anche 1 laghi (Mar Caspio, Aral, Mar Morto, 
Gran Lago Salato) e le sorgenti salate. Si trova in de- 
positi superficiali che sono località vicine a laghi sa 
ati o fondi di ant. laghi scomparsi su cui s'è andato 
‘deponendo abbondantem. il cloruro di S. Il sale, finalm., 
si truva in sotterranei, che spesso raggiungono enormi 
‘estensioni, associato però con Gesso, Solfato, Magne- 
sia, ecc. Famose le miniere di Stassfuri e di Wie- 
liczkha in Gallizia: celebri queste, per le ant. galierie 
«i gigantesche dimensioni. Notevole. il deposito di 
Cardona in Ispagna, che forma ana collina. ove il S. 
sile allo stato solido (SaZg.) e raggiunge uno spessore 
di m. 180. Giaciture importanti per l’Italia sono quelle 
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di Volterra, Salso. della Sicilia, ecc. (V. SALINE). Ma 
la maggior parte, in Italia, si estrae dalle acque del 
mare. Il Sa/g. fonde facilm. e, ad elevata temperat., 


convertesi in vapori, colora la fiamma in giallo solub, . 
assai nell'acqua, deliquescente all’aria umida in causa : 


del cloruro di Magnesio che lo rende impuro. Cristal- 
lizza quasi sempre in cubi, incoloro e limpido se puro, 
ma talvolta variam. colorato in rosso, azzurro, vio- 
letto, bruno, da sostanze eterogenee; lucentezza vi- 
trea, monorifrangente, sapore caratteristico; decrepita 
col riscaldam., perchè si evapora l’acqua d’interposiz. 
racchiusa fra ì piccoli cristalli. Il Sale è indispensabile 
all'alimentaz. umana, perchè prende parte a produrre 
l'ac. Cloridrico del succo Gastrico; onde ja necessità 
di adoprarlo come condimento dei cibi; esso ha una 
grande importanza industriale, perchè viene impie- 
gato nelle fabbriche di Soda, colori, saponi, vetre- 
rie, ecc. Ne viene fatto grande uso anche nell’agricol- 
tura (Sale pastorizio). 

S'LMASIO Claudio (propriam. Claudio de SAUMAISE) 
(1588-6531. Celebre erudito e critico n. a Sémur-en- 
Auxois (Francia) e m. a Spa (Belgio). Si addottorò in 
Legge, ma pa: attese alle lingne Orientali; e, quando fu 
respinto dal Parlamentodi Digione per essersi fatto pro- 
testante, si recava in Olanda, chiamatovi dall’acad, di 
Leida per insegnar Giurisprudenza, donde inntilm. lo 
rievocarono il Richelieu. ed il Mazarino, Scrisse, fra 
altro: Plinianae exercitationes in Caji Julii Solini 
Polyhistoria, suo capolavoro; De Usuris; Defensia 
regia pro Carolo LL 

SALMASTRA. — V. SaLmasTRo. — Sigola maestra. 
— acqua. V. DOLCIAMARA, 

SALMASTRO. — V. SALMASTRA. — Che sa di sale. 

SALMEGGIA Enea (detto i Talpino) (156-626). Pit- 
tore eccellente n. a Bergamo, Imitò Raffaello, e lavorò 
tra altro: Santa Francesca Romana; San Benedetto; 
San Vittore; Cristo nell’ Orto degli ulivi: tutti a 
Milano. - 

SALMEGGIARE. Recitare SALMI (V.). 

SALMEGGIATORE. Chi o che saimeggia (V. SALMEG- 
GIARE). 

SALMERÎA. Bagaglio militare; riunione di un certo 
numero ci bestte da soma, con le muniz. da fuoco o 
da bocca e coi materiali che esse devono trasportare 
in montagna, al sèguito di un riparto di truppa. 

SALMI. — V., SaLMo. — * Proverbialm,, Tutti i S. 
finiscono in gloria, Quando alcuno spesso ripigli il ra- 
gionam. di quelle cose che gli premono, = .Canti re- 
ligiosi (150) degli Ebrei, raccolti nell’ant. Testamento 
(Libro de' S.}. — graduali. Pr. gli ant. Ebrei, quelli 
che si cantavano salendo i 15 gradini del Tempio, — 
penitenziali. V. PENITENZIALI, 

SALMIAC. Lo stesso che SaLE (V.) ammoniaco. — 

SALMINI Vittorio (1832-81). Distinto poeta, comedio- 
grafo ed anche patriota n. e m. a Venezia. Incarcerato 
dagli Austriaci, veniva liberato dopo la Pace di Vil- 
lafranca. Suoi principali lavori dramatici: Santo e Pa- 
trizio; Lorenzino de’ Medici; Maometto II; Madama 
Roland, sa i i 

*SALMISIA. Parola che si dice nel ragionare di 
qualche mala. avventura o di qualche malore, quasi 
vogliasi allontanare il mal augurio, e che è un com- 
posto di: saivo mi.sia, 

SALMISTA, — Scrittore di Sarmi (V.). — (Il). Il re 
Davip (Vi). 7, e 

SALMO. — V. SaLmi. — * (gr. psalmòs). Prover- 
bialm., ‘Ogni S. finisce in gloria, Quando alcuno spesso 
ripigli il ragionam. di quelle cose che gli premono; 
Alla fine del S. i canta il gloria, A giudicar di chec- 
chessia bisogna aspettarne la fine. = Canto religioso; 
V. SALMI. — Composiz. fatta a similitudine de’ SaL- 
MI {V.), come i Sa/mi del Petrarca. 

SALMODÎA. — Canto dei SaLmi(V.). — Modo ed or- 
dine di cantare i SALMI (V.). 

SALMODIARE. Lo stesso, ma men comune, che Sar- 
MEGGIARE (Vi). i 

SALMONE (scientif. Sa/mo). Gen. di pesci dell'ord. dei 
Teleostei o Pesci ossei, sez. Malacòlteri , tipo della 
fam. de' Salmònidi. Moltiss, sp. si conoscono il cui 
studio è reso difficile dalla estrema loro variabilità; 
e tutte le sp. sono ricercatiss, per la bontà delle carni 
(V. Trota). Noteremo tra esse: — S. del Reno o co- 
mune (S. salar), Pesce apprezzatiss., perchè le sue 
carni rosee e grasse (almeno durante l'epoca della 
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riproduz.) sono squisile, così fresche, come preparate 
in conserve. Ha corpo ellittico, lungo fin oltre un metro; 
testa piccola; una pinna dorsale a metà del dorso, e, 
fra questa e la coda, una piccola pinna adiposa, senza 
raggi, caratteristica di tutta la fam. La testa è azzur- 
rognola; il dorso, grigio-ardesia ; il ventre, argentino: 
superiorm. è sparso di macchie brunastre, più fitte 
alia base della pinna dorsale che è grigia, mentre le 
altre pinne hanno una tinta giallo-rossiccia. Vive in 
tutto l'Atlantico sett., nel mare del Nord, nel Baltico, 
e preferisce le grandi profondità ele caverne scavate 
nelle rocce delle- coste, che non abbandona se non per 
risalire i grandi fiumi dei vicini continenti, ogni anno, 
all'epoca della riproduz. Questo avviene al principio 
della primavera; e sono le femmine‘ che, prime, si 


‘| mettono in viaggio, seguite, quasi inseguite, ciascuna 


da alcuni maschi. Viaggiano principalm, di notte e di 
buon mattino, ajutati spesso dalla direz. seconda del 


vento: superano , in questa montata, dighe. argini, 
cascate di notevole altezza; ché, battendo fortem. la 
coda nell’ acqua, spiccano dei salti verticali fuori di 
nesta, di uno o 2 metri. Risalendo l’Elha e la Mol- 
ava, si spingono fino in Boemia ; nel Reno, fino alle 
cascate pr. Scialfusa ; nel Limmet, fino a Zurigo ; nel- 
l'Aar, fino alle vicinanze di Thun; nella Soana, fin pr. 
Friburgo. Arrivate alle località, già frequentate l'anno 
preced,, arenose e poco profonde, la femmina scava 
col ventre e la coda una piccola conca per deporvi le 
uova, nel mentre i maschi stanno a guardia che non 
sopravvenga un importuno disturbatore, Quando la 
femmina sta per deporre le uova nel letto preparato, 
si avvicinano per essere pronti a fecondarle e rico- 
prirle, servendosi della coda. L’operaz. si ripete per 
6-7 giorni, anche cambiando di posto. Dopo di che, 
pigri e dimagrati, ritornano al mare ove però presto 
si rifanno, poichè aumentano rapidam. di peso, essendo 
anche molto voraci. I piccoli non si schiudono dalle 
uova se non dopo qualche mese (2-4), e crescono dap- 
prima stentatam., così che solo dopo un anno sono in 
grado d’indirizzarsi, la 1,° volta, al mare. Ma, in tale 
stato, sono ancora così poco somiglianti al S. adulto, 
che per molto tempo non si conobbe questa loro pa- 
rentela, e si pescarono in grande quantità per gettarli 
a palate come concime nei campi. Fu un mandriano 
inglese, Giacomo Hogg, che 1.° si accorse del deplo- 
revole errore. La pesca del S. si f..con la fiocina o 
con le reti, in più modi, all’epoca della loro salita dal 
mare lungo i finmi: è fra le pesche più importanti nei 
paesi sett., come: Norvegia, Svezia, Inghilterra : e 
rive dell’Elba, Oder, Reno. Quelli presi in quest’ ul- 
timo fiume sono assai più pregiati degli altri, In In- 
ghilterra, certi grandi proprietari ricavano annualm. 
da tale pesca L. st. 20.000. Ma, con ciò, si va facendo 
una vera distruz. di codesto pesce preziosiss., che in 
più luoghi s'è già fatto assai meno abbondante e mi- 
naccia di scomparire. 

SALMONEO. Favoloso principe Tèssalo, figlio ad Eolo. 
Volle imitar il tuono, e fu da Giove fulminato. 

SALNITRAIO. Più corretto, SALNITRAJO (.V.}. 

SALNITRAJO, Colui che attende alla lavoraz. el SAL- 
NITRO (V.). 

SALNITRO o NITRO o NITRATO di Potassa 0 SAL pie- 
tra, Il nitrato Pordssico (V.); comunem., l’efllore- 
scenza salina sulle pareti delle stalle e delle cantine, 
e sulle pareti umide in genere (Nitrato di calce). Serve 
per la fabbricaz. della polvere Pirica, e per aluri usi; 
o si prepara oggidì trattando il nitrato Sòdico (S. del 
Perù, o S. del Chile, che si trova in grandi ammassi 
in Natura) col eloruro potassico di Stassfurt. 

SALNITROSO. Che ha in sè SALNITRO (V.), o che ne 
ha qualità. 

SALÒ. Capol. del Circond. omon., in prov. di Brescia; 
ab. 4860, [I Capoluogo è graziosa cittadina situata in 
fondo a un golfo formato dalla sponda occid. del lago 
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Salò: Veduta da Levante. 


di Garda, in posiz, ridente e riparata dai venti nordici 
che le assicura un clima dolciss. , una temperat. co- 
stante e primaverile , pure ne". più rigidi inverni. Sì 
eleva a m. 65 sul mare e si alza poi in dolciss. pen- 
dio verso la montagna che gli sta a tergo. Gode di un 
beiliss. orizzonte formato dai deliziosi colli Veronesi 
e dalle alpi Retiche disegnantisi a N. con cerulea sfu- 
matura. Ha dintorni ameniss. e campagne feconde. 
Nell'interno si vedono ampie piazze, eleganti edi- 
fizi, fra cui: il Palazzo Comunale, il Pretorio, il 
Teatro, varie case signorili dei sec. XVII e XVIII; il 
Duomo, di stile Gotico, eretto nel sec. XV, con pre- 
gevoli dipinti di Palma il Vecchio, del Romanino e di 
altri; la chie a di St. Giustina, di stile Jonico, eretta 
nel 1580; la chiesa di S. Bernardino, pure con buoni 
dipinti, Il territ. si stende su ridenti collinette, alter- 
nate da valloncelli, lussureggianti di vegetaz. merid.: 
vigneti, agrumi, olivi, frutteti, lauri, leanlri, agavi, 
cacti, melograni, gelsi, biade; e, nei monti, boschi e 
pascoli. Vi si fa commercio d’esportazione dei rino- 
mati limoni d Ila riviera di S. Vi fioriscono molte in- 
dustrie : concerie di pellami, filature e tessiture, fab- 
briche di vetro; ma le principali sono la distilleria 
della famosa Acqua di cedro, e l'imbiancatura dei fili 
anticam, rinomata in Oriente dove si continua tuttora 
a spedirne le matasse legate con refe d’oro, Scalo la- 
cuale , Scuola Tecnica pareggiata, Collegio-convitto 
maschile, Osservatorio meteorologico, Ospedale, Orta- 
notrofio, Monte di Pietà, Casa di Ricovero, ecc.; — 
All'entrata del golfo è l’is. Lecehi, con un Convento 
del. 1210 (ora convertito in villa splendida); — Aleune 
iscriz. Romane, che si rinvennero negli scavi fatti in 
epoche diverse a S., dimostrerebbero che il luogo è 
molto antico, come è dimostrato pure dal nome latino 
Salodium che alcuni opinarono gli derivasse dai depo- 
siti di sale che i Veneti un tempo vi crearono per farne 
commercio con le vicine valli delle alpi Camoniche ed 
Orobie. Comunque, fu luogo assai noto, importante e 
forte nell'epoca Romàna e nel Medievo. Nell’819 com- 
battè, per Venezia, contro Verona. Nel momento della 
maggior fortuna degli Scaligeri, cadde in potere di 
questi, poi fu compreso nella dote che Beatrice degli 
Scaligeri portò a Bernabò Visconti. Allora venne cinto 
di mura, fortificato da un Castello di cui vedonsi an- 
cora gli avanzi, ed ebbe giurisdiz. in tutta la riviera 
Bresciana. Nel 1426 si diede a Venezia da cui ottenne 
molti. privilegi e .di cui segnì le vicende fino al 1797. 
U 3 ag. 1796, vittoria dei Francesi sugli Austriaci. Fu 
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occupato dai Francesi, Risorto, fu di nuovo soggiogato; 
poi cadde sotto gli Austriaci. Nel 1859 fu base di ope- 
raz. militari contro questi. Nel 1866 accolse un corpo 
di Garibaldini che, nella Riviera, doveva coadiuvare 
la vittoriosa marcia di Garibaldi su Trento; — Molti 
Salodiani, in varie epoche, si distinsero per pietà, in- 
gegno, valore , fra cui ricordiamo: Jacopo Bonfadio, 
letterato (sec. XVI); Francesco Calsone, capitano della 
rep. Veneta (sec. XVI); Pietro da S., scultore (m. 1563); 
lieonardo Cominelli, enciclopedico (1642-703) ; Stefano 
Pallavicini, poeta (1672-7142): abate Gaetano Gargnani, 
letterato e poliglotta (sec. XIX). 

SALOLO o SALICILATO di Fenilo o FENILSALICO étere. 
Buono ed importante medicamento di cui si fa molto 
uso, e scoperto dal Neuki, nel 1886. Si ottiene trat- 
tando una miscela d’ac. Salicilico e Fenolo con ossi 
eloruro di Fosforo. Tavole rombiche, incolore, quasi 
insipide, insolub. nell'acqua, solub. nell’alcool bollente. 
Usato nel reumatismo articolare ed acuto, nel catarro 
vescicale, come antinevralgico , e come disinfettante 
intestinale. 

SALOME. — V. Maccasli, — Figlia ad Erode Filippo 
e ad Erodiade, e favorita di suo zio Erode Antipa. 
Istigata dalla madre, induceva questo a far tagliare 
la testa a San (Giovanni Battista, la qual testa le fu 
recata in un bacile, Ne fece un quadro, che ora si 
trova a Napoli, Luca Giordano. 

SALOMONE. — V. PoLiconato. — * Man. enfat., Sa- 
piente come un S., Sapientiss. = Figlio al re Andrea I 
d'Ungheria. Nel 1061 era scacciato dallo zio Bela; dopo 
la morte di questo (1069), ritornava, e fu re. Ma nel 
1074 doveva cedere il trono a Ladislao, figlio a Bela. 
— (dall’ebr., Principe della Pace). Figlio a David eda 
Betsabea o Batseba, Fu re d'Israele da circa il 1015 
al 975 a. C.; edificò il 1.° Tempio ed il Palazzo reale 
in Gerusalemme. Codesto palazzo fu detto Bosco del 
Libano, sia perchè costrutto col legno di questa pro- 
venienza, sia perchè circondato da folti e vasti boschi e 
giardini, Non se ne conoscono le misure precise; certo, 
queste non dovevano essere lievi, se doveva dar rico- 
vero conveniente a tutte le donne di S., che ricorda 
la Bibbia: erano ben mille, settecento di cui erano 
mogli legittime, e trecento concubine, Al servizio prov- 
vedeva gran numero d’ufficiali e di servi; nelle scu- 
derie v’'erano dodicimila cavalli da maneggio e ben 
quarantamila pei carri. Il lusso il più fastoso aveva 
sostituito alla Corte d' Israele la patriarcale sem- 
plicità. A provvedervi, le ricchezze private di S. pare 
non bastassero ; giacchè, ci ricorda la Bibbia, egli co 
strinse le dodici province, in cui dividevasi il Regno, 
a fornire per turno, un mese cadauna, quanto era ne-- 
cessario per mantenere il Re e la Corte; e pare che 
ogni giorno occorressero 30 chori di fior di farina (il 
chori era di circa 888 litri), 70 di farina comune, dieci 
capi di animali bovini ingrassati , altri venti da pa- 
stura, cento capi di animali ovini, oltre a cervi, caprioli, 
daini o gazze!le e volatili ingrassati, Di più, il neces- 
sario orzo e fieno per tutti i cavalli, di cui già di- 
cemmo il gran numero. Non è a stupirsi se il popolo 
abbia trovato tali balzelli gravosi , e facilmente siasi 
prestato ai disegni di coloro che gli promettevano di 
liberarnelo. L'enorme spesa non fu l’unico danno che 
alla potenza di S. arrecaronò le sue donne. Di queste 
donne era regina prediletta la figlia di un Faraone 
di Egitto, le altre appartenevano a popoli di varia 
origine e di religione differenti. Ve n° erano di Moa- 
bite, di Ammonite, di Idomee , di Sidonie e di altre 
genti idolatre. A tuite queste donne fu permesso di 
mantenere le loro credenze religiose e di sacrificare 
ai loro déi, e S. stesso, che in principio del regno pa- 
veva aver mirato, con l'erezione del primo Tempio , 
all’accentramento ed al conseguente rafforzamento 
della religione d'Israle, terminò per favorire l’esten- 
dersi dei culti Polisteistici degli altri popoli Semiti, 
cd egli stesso fece erigere, per le sue donne, altari, 
ad Astarte, a Moloc ed a Camos. S. si rese prover- 
hiale per sapienza e giustizia. Alleato ai Fenici, mandò 
lotte a lontani lidi (0fir) ed accumulò grandi ricchezze 
le quali, però, non gli bastarono a sodisfare la passione 
del lusso, fomentata da:le sue mogli forestiere; e perciò, 
imponeva tante e sì gravi contribuz. a' suoi sudditi, da 
provocare. subito dopo la sua morte, la ribellione ed il 
distacco delle 10 tribù sett. Nell’ant, Testamento sono 
inserite come opere sue: Proverbi; Ecclesiaste; Can- 
tico dei Cantici, Salmi 72, 127; Libro della Sapienza. 
Nella poster. letterat, Orientale (specie Islamitica) S. 
è considerato come dominatore degli spiriti. Il cosid- 
letto Anello di S. era considerato come potente ta- 
lismano. — Federico (1825-84). Patriota illustre n. a 
Chieti e m. poveriss. a Milano, Nel 1848, mentr' era 
"ntficiale delle Guardie nobili a cavallo in Napoli, ot- 
reneva una licenza di cui profittò per raggiungere in 
Lombardia una legione di Volontari, quella appunto 
che, raccolta da Cristina Belgiojoso, era sotto il co- 
mando del Carcano; partecipò alla guerra d’Indipen- 
denza del 1859; nel 1865, a Bergamo, arrolò e ordinò 
un reggim. di Volontari coi quali prese parte alla bat- 
taglia di Bezzecca ; fu anche a Mentana , sedè come 
deputato nel Parlamento italiano, — (Anello di). V. qui 
sopra SALOMONE. — (Clavicola di). V. CLAVICOLA. — 
(Giudizio di). Una delle scene dell’ant. Testamento, che 
più di frequente fu trattata in Arte. — (Isole). Arcip. 
nella Melanesia, i cui abitanti sono Malesi e Papuas 
neri, e scoperto dal Mendana (1567). Nel 1886 venne 
diviso fra Germania e Granbretagna e Irlanda: — 
a) S. tedesche (kmq. 22.255, ab. 104.020). Comprendenti 
le is. Buca- Bougainville, Shortland, Choiseul e Isa- 
bella); — b) S. britanniche (kmq. 21.645, ab. 91.040), 
Comprendente le is. N. Georgia o Marovo, Guada- 
canar o Gela, San Christoval o Arossi, Malaita 0 
Malauta. — (Muro di). Luogo di preghiera degli Ebrei, 
a Gerusalemme. — (Nodo di). V. Nupo. — (Sigilio di). 
Portante il vero nome di Dio e cui nessuna potenza 
poteva rompere. 

SALON. A Parigi, esposis. periodica (nel Palazzo 
dell'Industria) delle opere degli artisti viventi. Una 
volta si faceva al Louvre. 

SALONA. — Capitale dell’ant. Dalmazia romana, di 
venuta celebre perchè patria e ritiro dell'imperat. Dio- 
cleziano che l’abbelliva di magnitici'edifizi. Se ne ve- 
dono le rovine nei dintorni dell’odierna Spdlatro. — 
Città ereca nella monarchia di Ftiotide e Focide; abi- 
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vinti 5910, Commercio di cotonate, marocchino e ta- 
hacco; coltivaz. di tabacco , olivi e cereali. La città 
si distende graziosam. sopra una collina boscosa domi- 
nata da un Castello in rovina. Grotta antichiss, che 
si crede la ‘toinba dell’egiziano Foca da cui prendeva 
nome la Focide. A km. 9 sorge il porto d’Itea, in fondo 
alla baja di Salona, scalo de’ piroscafi turisticì che 
lasciano a terra i visitatori di Delfo. 

SALONCINO. Piccolo SALONE (V.), e specialm. quello 
annesso ad alcuni teatri. 

SALONE. — Nome italiano del SaLox (V.). — Bot- 
tega da parrucchiere. — Molto vasta SaLa (V.). Or- 
dinariam. forma il più grande ambiente nei palazzi 
signorili, e vi si fanno grandi ricevimenti. È, quindi, 
sempre sfarzosam. decorato; — Oggidì si dà lo stesso 
nome ad alcune sa/e unite ai cattè od alle trattorie, 
e nelle quali si danno trattenimenti di ogni genere. — 


‘dei Cinquecento. A Firenze; fatto costruire da Fra' 


Girolamo, e poi fatto abbellire da Cosimo I de Me- 
dici. Famoso, oggidì vi sì tengono congressi e confe- 
renze. 
SALONICCO. Nome italiano di SALONIRI (V.). 
SALONIKI. — (turc. Selanik, bulg Solun; ant. dorica 
Terma, e, dal 315 a. C., Tessalònica). Città nella Tur- 
chia europ., capol. del Vilajet omon. sul Golfo omon.; 
ab. 168.020, Cittadella, molte moschee, grandi bazar, 
bagni, ecc. ; molte industrie , ed astiviss. commercio. 
<. Paolo vi fondava una comunità Cristiana ; Teodo- 
sio il Grande vi faceva uccidere 700) cittadini ribelli 
(Strage di Tessalonica); — Il Vilajet omon. conta abi- 
tanti 1.441.220 su kmq. 38.665; 3 sangiaccati: S., Drama, 
Sf — (Golfo di) (ant. Golfo Termdico). Nel mar 
géo. 
SALOTTINO (franc. Boudoir). Piccoliss. SaLa (V.) dove 
le signore, che pur vi lavorano, ricevono in maggior 
confidenza. 
SALOTTO. Non troppo grande Sara (V.), e per uso 
speciale (S. da pranzo, da studio, da lavoro, ecc.); — 
S. buono, Stanza che fa parte di un appartam. ; ad- 
dobbata con maggiore proprietà delle altre e che serve 
ai ricevim. confidenziali. 
SALPA. Nome scientif. di una classe d'animali del 
tipo dei Tunicati tuliacei; viventi in mare. liberi ed 
a generaz. alternante; dal corpo a forma di cilindro 





Salpa. 


o di botte con le 2 aperture, orale ed anale. opposte; 
di consistenza molle e trasparentiss., come cristallo; 
fosforescenti; nuotano mercò le contraz. del corpo, ri- 
gettando acqua dall’ano. Gl’individui isolati producono 
catene d’individui collegati insieme, e questi alla lor 
volta individui isolati. 

SALPARE. Tirare l’ Ancora dal fondo, e metterla ai 
suo posto. 

SALPI (ant. Palus Salapina). Lago pantanoso in prov. 
e circond. di Foggia, separato per una stretta lingua 
di terra dall’Adriatico con cui comunica per 2 canali; 
lungo km. 16 circa , largo meno di 4. Alla sua estre- 
mità SE., vi sono le R. Saline e le rovine , con vil- 
laggio, dell’ant. Saldpia. 

SALPINGITE. Infiammaz. della mucosa della Tromba 
d’Eustachio. 

SALPRUNELLA. Salnitro fuso con un poco di solfo , 

er medicamento. 

SALSA. — V. SaLsk, — * (lat. salsa). Man. schers., 
S. di san Bernardo, La fame, che serviva, com’egli 
stesso diceva, a codesto Santo per $S. a tutti ì più 
rozzi cibi, e glieli faceva parer saporiti. = Condi- 
mento di più maniere, che si fa alle vivande ; — S. 
piccante, Con capperi ed acciughe. 

SALSAPARÎGLIA (in farmac., Radix salsaparillae). 
Radici sudorifere di varie sp. di piante Smilacee, per 
lo più americane. Dall’ estratto alcoolico di $. si ot- 
tiene ia Pariglina o Smilacina (Cis Hag Og), di sa- 
pore forte ed amaro. 

SALSE. — V. Sansa. — 0 BORBOGLI o BOLLITORI o 
VULCANI d’ aria. Per la forma e gli effetti, con una 
certa somiglianza ai vulcani. Sono yetti di gas infiam- 
mabile, che, uscendo di sotterra attraverso un suolo 
umido ed argilloso, recano con sè del fango 0, meglio, 
acque salse e fangose, bene spesso conimiste a petro- 
lio e ad altre sostanze bituminose. Sono ben note le 
S. dî Nirano presso Sassuolo nel Modenese, e di 
Querzola nel Reggiano, che furono per primo studiate 
da Lazzaro Spallanzani il quale dava loro il nome di 
S., che diventò poi comune, sebbene non sia al tutto 
proprio, poichè alcune non contengono sali in solu- 
zione. 

SALSÈDINE. — V. Mare. — Qualità di umor salso, 
specialm. di quelli del corpo umano ; ma, più che al- 
tro, eruzione che , per tale cagione , viene sul viso. 

SALSEDINOSO. Che ha della SaLsÈDINE (V.) sul viso, 

SALSETTE. — Penis. al S. di Goa (V.). — Isola in- 
glese in presid. di Bombay; kmq. 550, ab. 102.050. 
Celebri T'empli-grotte. 

SALSETTINA. Assai gustosa Sasa (V.). 

SALSICCE. — V. SaLsiccia. — * Proverbialm., Le- 
garsi le vigne con le S. (in alcun luogo), Vivervi 
con grande dovizia, ed in ampia fortuna. 

SALSICCIA. — V. SaLsIccE. — *(dal lat. insicia). 
Man. fam., Far S.(di uno), Ridurlo in minutiss. pezzi 
(usata, più che altro, per minaccia). = Carne di porco 
tritata, impastata con sale, pepe ed altro, poi chiusa 
in piccole budella del porco, e legata a rocchi. — della 
mina. Manica di tela, riempita di polvere per dar 
fuoco alla mina a tempo determinato. 

SALSICCIAIO. Più corretto, SALSICCIAJO ivo 

SALSICCIAJO. Colui che fa le SaLsicce {V.), 

SATSICCIOLO. Lo stesso che SarsicciuòLOo (V.). 

SALSICCIONE. Lo stesso che FasciNnoNE ({V.}. 
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SALSICCIOTTO. — Specie di SALAME (V.}, men grasso 
ma, più lungo del salame ordin. — di dinamite. Pic. 
colo sacchetto di tela, lungo e stretto, che viene riem- 
pito di dinam. e serve per abbattere muri, alberi, 

onti, e simili, 
| SALSICCIUÒLO. Rocchio di Sarsiccia (V.). 

'SALSIERA. Vaso per SALsa (V.). - pat a ù, 

SALSO, — V. IMeRA. — * (dal lat. salus). Che na- 
turalm. ha qualità e sapore di SaLr (V.), salato. = 
Prurito che viene alla pelle, per SatskDINE (V.). — 
(Lago). A S, di MANFREDONIA (V.). 

SALSOLA; Nome scientif, di un gen, di piante della 
fam, delle Chenopodidcee , e da cui si estrae della 
Sopa (V.). 

SALSOMAGGIORE. Comune in prov. di Parma e cir. 
cond. di Borgo San Donnino ; ab. 7261. Il Capoluogo è 
situato im posiz, ridente, alle falde del colle Castel- 
laccio, a m. 161 sul mare; è circondato da colline ver- 
deggianti che presentano panorami incantevoli e sono 
disposti a semicerchio in modo che lo difendono dai 
venti e gli assicurano un clima salubre e dolciss.; è 
percorso dai due torrenti Ghiara e Citronia. Stazione 
balneare rinomatiss., por le sorgenti di acque salso- 
bromo-jodiche e di acque solforose e ferruginose, che 
sono utilizzate in stabilim. curativi molto frequentati 
e si adoperano, oltre che per bagni, per inalaz. , int 
gaz.. bevanda, cui sì associano l' Elettroterapia e la 
Chinesiterapia; vi prosperano splendidi alberghi. L'ac- 
qua potabile è fornita al paese mediante conduttura 
dalle sorgenti che scaturiscono nel comune di Pelle- 
crino Parmense, distante circa km. 20. Degni di nota: 
i ruderi dei Castelli feudali di Bargone, Tabiano, Vi- 
uoleno, Gallinella, Scipione. Il territ. dà frumento, 
melica, uva, Spelta, veccia, fava , fieno , canapa, ca- 
stagne, frutta, legna, ecc.; ha, inoltre, sorgenti di pe- 
trolio e di gas naturale, R. Saline che forniscono 
finiss. sale da cucina, cave di gesso e di sabbie ; al- 
levam. del bestiame. Nella fraz. di Tabiano esiste lo 
stabitim. delle acque solforose. Quattro sorgenti salso- 
jodiche sono a S., Salsominore , Pozzuolo e Cento- 
pozzi; 3 sorgenti acidulo-ferruginose, nel territ. Lo 
Stabilimento-Bagni veniva eretto dal marchese Guido 
Dalla Rosa. Biblioteca circolante, Ricreatorio infan- 
tile cattolico, Asilo Infantile, Cooperativa, Banca cat- 
tolica, Cassa e Banco di depositi e prestiti, Opere pie 
parrocchiali, Loggia massonica, Sanatorium, Teatro ; 
altri istituti, sodalizi, ccc.; — La tradizione fa ri- 
montare ai Galli la fondaz. del borgo. Da docum, ri- 
levasi come, da Cariomagno ai duchi Farnesi di Parma, 
le Saline di S. fossero di proprietà ora dei Papi, ora 
dei Re di Francia o di Spagna, ora della Camera di 
Milano, e che, per le stesse Saline, non fosse rispar- 
miato sangue fraterno. Vi nacquero: Giandomenico 
Romagnosi, il grande giureconsulto e filosofo, cui fu 
eretto un monum. marmorco e di cui vedesi la casa; 
Cristoforo Marzaroli, che venne ricordato con lapide 
commemorativa ; i medici Lorenzo Bersieri ed Edoardo 
Porro, ed il naturalista Guido Dalla Rosa: ai quali 
pure vennero eretti busti di bronzo. 

SALTA. Prov. fra le più sett. della rep. Argentina ; 
kmq. 128.266, ab. 168.050. Paese montuoso per dira - 
maz. delle Ande, che formano belle e fertili valli; oro, 
argento, ferro, rame, mercurio, stagno, allume ; — Il 
Capol. omon., a m. 1202 sul mare, conta ab. 27.020. 

SALTABECCA. Sorta di CAavaLLETTA (V.), che si muove 
saltando ed è di color verde. 

i Fare salti.a modo di SALTABEC- 
ca {V.). 

SALTALEONE. Filo metallico per molla. 

SALTAMARTINI. — V. SALTAMARTINO, — * Man. fam. 
Cose da S., Straniss. e da pazzo. 

SAL'TAMARTINO. — V. SALTAMARTINI. — Un tempo, 
cannoncino a coda. — Nome volgare di diversi in- 
setti, come: Grillo del focolare, Elaterio, cce. — Tra- 
stullo fanciullesco che si fa con un mezzo guscio di 
noce forato ai lati della largh. dell’ orlo. Dentro ai 
fori si passa un filo incerato , e si annoda ; vi si ri- 
gira poi dentro un fuscellino il cui capo libero forza- 
tam, si porta a uno dei punti estremi della lungh. del- 
l'orlo, dov'è posta un poco di cera o pece che ve lo: 
tiene appicciccato qualche momento ; dopo di che il fu- 
scello si stacca e, scattando, fa saltare esso guscio. 
Su per lo fiere si vendono di legno ed in forma di ra- 
nocchio, ma col medesimo ordigno. 

SALTANSECCIA. Nome volgare di un wccelZetto che 
sta molto per le siepi, e salta da frasca a frasca. 
SALTARE. — *(lat. saltare). Spiccar il SALTO (V.) 
o salti; far salti; spiccarsi in alto (di cose); passare 
con un salto da un iato a un altro di una cosa, senza. 
toccarla ; — Fig., farsi avanti a chiedere , & volere 
checchessia ; omettere nel discorso , nella lettura, © 
sim., una cosa per inavvertenza 0 a bella posta; — 
Man. estens., $. fuori, Venir fuori improvvisam. ; S. 
in aria, Di tutte quelle cose che, per forza di polvere 
accesa, esplodono e si disperdono in molte parti ; Sal-- 
tarti addosso la febre (o sim.), Esser preso da essa ; 
— Man. fig., $S. su, Farsi avanti a chiedere, a volere: 
checchessia; S. in capo (una cosa), Venirtene subitam. 
il pensiero ; S. il grillo, la mosca , il moscerino, En. 
trar in collera (V. GrIiLLo; Mosca; MoscERINO); S. il 
fosso, Affrontare il punto scabroso d' una questione ; 
s. uno, Non dargli l'avanzam. che gli spettava per an- 
zianità. = la barra. Dei so/dati, fuggire dal quartiere 
la notte. 

SALTARELLA. Nell’Italia merid., densa in misura. 
sestupla di crome e movim. vivace. 

SALTARELLO. — Lo stesso che SALTAMARTINO (V.). 
— Lo stesso che SaLTARELLA (V.). — In Musica, tra 
altro: — a) Tasto interno che colpisce le corde del 
pianoforte ; — ») Lama di legno, armata di penna, che: 
nei cembali e nelle spinette colpiva le corde dello stru- 
mento, 

SALTATOIA. Più corretto, SALTATOJA (V.). 
SALTATOJA. Rete che si stende sopra l’acqua dietro 
nd un'altra, dentro cui, saltando, restano avviluppati 
i mùggini. 

SALTATORE. — V. SALTATORI. — * Chi o che salta 
(V. SALTARE), e specialm. chi, per sua arte, fa salti 
ed altri esercizi ginnastici dinanzi al pubbblico , $1% 
sul cavallo, sia sulla corda, ecc. 

SALTATORI. — V. BaTRACI; SALTATORE. — In gene- 
rale, animali atti a Sarrare (V.). Di solito, hanno le 
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zampe poster. più sviluppate delle anter. (es. Lepre, 
Canguro, Cavalletta): possono aver la coda o filam. 
caudali con cui battono il terreno per saltare (es. Po- 
dura, Toposaeltta); certi insetti (Alateri), saltano po- 
sandosi sul dorso e facendo scattare il protorace sul 
mesutorace, ecc.; — In particolare. sez. degli. Ortòt- 
teri; dalle zampe poster. più grosse e più lunghe, 
vesi atti al salto; e dalle anter. ambulatorie, ovvero 
scavatrici, i 

SALTAZIONE. In quanto sia esercizio Ginnastico , il 
SALTARE (V.). 

* SALTELLAMENTO. Atto del SALTELLARE (V.). 

* SA,TELLARE. Andar a Sali (V.) piccoli e spessi. 

* SALTELLONE. Lo stesso che SALTELLONI (V.). 

* SALTELLONI. A modo di chi saltella (V. SALTEL- 
LARE). 

* SA LTERELLARE. Frequentativo di SALTELLARE (V.). 

SALTERELLO, — V. Gimmero, — Lo stesso che SAL- 
TaRELLO {V.), — Specie di CastagnoLA (V.). — Mar 
tello da. pianoforie. 

SALTERIO. Lo stesso che SaLTERO (V.). 

SALTERO. — Lo stesso che Decacorno(V.), — Rac- 
colta dei SaLMI (V.). -— In Anatomia, la Lira della 
volia a 4 pilastri. — Terzo stomaco dei RUMINAN- 
TI (V.), — Libretto su cui i fanciulli, un tempo, im- 
paravano a leggere. e che anche conteneva alcuni 
SaLmi (V.). — (ted. Zither, lat. Psal'èrium). In Au 
stma ed in Baviera, strumento a corde (Cetra), com- 
posto di una cassa rettangolare di legno con una 
stretta tastiera d' ebano posta per lungo ed a sim, 
della cassa stessa. Si suona formando con la mano 
sinistra le intonaz, sulla tastiera, e pizzicando con la 
destra le corde, quelle della tastiera (metalliche) col 
pollice munito di un plettro, e quelle della cassa ar- 
monica (di budella} con ‘le altre dita. — di Maria. 
V. Ave. — (Dire il). Recitare i Salmi (V.). 

SALTI. — V. CascaTE; SaLTo, — * Man. fam., Far 
pochi S. e brutti, Di chi, dopo poca resistenza, cada 
e muoja ; Di chi sia tanto debole e mal condotto, che 
poco può andar in la. 

* SALTICCHIARE. Lo stesso che SALTERELLARE (V.). 

SALTIMBANCO. — * Per estens., chi indegnam. e 
grottescam., quasi con salti, ticne uffici pubblici, cat- 
tedra, e sim, ; ciarlatano, e sim, = Giocoliere di piazza 
(V. GIoco IERE), 

SALTIMPALO. V, MonTiCcOLA. 

SALTO. — V. SALTI. — * (lat. saltus). dfan. fig., S. 
mortale, Impresa arri-chiata ; Far il S. di Curzio, Sa- 
erificarsi (V. Curzio). = In Musica, supponente non 
la simultaneità, ma la succedaneità di 2 suoni. — Ac- 
cidente sirafigrafico per cui 2 pezzi di una medesima 
formaz. non si mantengono più nel rapporto de.la ioro 
originaria continuità; ma sono, per rispetto dell'uno 
verso l'altro, sollevati od abbassati. — Movim., della 
persona, ed anche dell'animale , che consiste nel le- 
varsi con tutta la vita da terra, ricadendo nel luogo 
stesso, 0 gettandosi di netto da una parte all’ altra, 
senza toccar lo spazio di mezzo ; — S. mortale, Quello 
del SaLTATORE (V.), che fa una capriola nel farlo. — 
(ant. Himella). Affi, di sin. del Velino, negli Abruzzi; 
km. 66, Nasce poco lontano da Tagliacozzo, e per quasi 
metà del sno corso segna il conf. fra la prov. di Aquila 
ed il circond. di Rieti (Perugia); — Imele, Nome del 
suo corso superiore, — del cavallo (Problema del). Di 
tutte le - mosse che il pezzo di questo nome può tare 
sulla ScaccHIERA (V.). — del montone, V. MoNTONE. 
— di gatto. V. Sirone. — di Leucade. V. LEUCADE. 
— (11). Luogo, nell’is. di Capri(V.), a m. 210 sul mare 
e dal quale Tiberio faceva precipitar nel mare le sue 
vittime. — intrecciato. V. Nono. — mortale. V. qui 
sopra SaLto, — (Passo del). Nelle alpi Bergamasche, 
a m. 2560 sul mare; da Fiumenero fi Sondrio. 

SALTRIO. — Comune in prov, di Como e circond. di 
Varese, a m. 524 sul mare, pr. il cont, col cant. Ti- 
cino, sul versante merid. delle Prealpi che da Porto 
Ceresio vanno sino a riva San Vitale; ab. 1033. Ameno 
luoro di villeggiatura; abbondanti le sorgenti di acqua 
potabile. Degna di nota, la chiesa di San Giorgio so- 
vra un alto colle, 3 volte distrutta dal fulmine .e 3 
volte ricostrutta. Territ. a cereali, boschi e prati natu- 
cali; cave della rinomata pietra di S. L'industria del 
lavoro in pietra, che una volta era fiorentiss. e dava 
lavoro a centinaja d’ operai, ora, invece, sla per le 
maggiori spese pello scavo della pietra, sia per l'opera 
in cemento preferita dai costruttori, Va sensibilm. di- 
minuendo. Asilo Infantile, Forno sociile per il pane, 
Congregazione di Carità, altri istituti e sodalizi, Diede 
i natali allo scultore Pompeo Marchesi. — (Strati di). 
Appartenenti al Lias (V.). 

* SALTUARIAMENTE. In modo SALTUARIO (V.), a salti, 
a sbaizi (riprovato). 

* SALTUARIO. Che procede a salti, che non ha con- 
tinuità (riprovato). 

* SALUBERRIMO 
SALUBRE (V.). 

* SALUBRE (lat. saluber). 
la Samirà (V.). 3 . 

SALUBRITÀ. — * (lat. salubrilas). Qualità astratta 
di ciò che è SaLuBRE (V.). = Attitudine a conservare 
ed anche a dare SANITÀ (V.). 

SALUMAIO. Più corretto, SALUMAJ0 (V.). 

SALUMAJO. Chi vende SALUMI (V.). 

SALUME. V. SALUMI. l 

SALUMI. Cibi che siconservano nel SaLe (V.), come: 
salame. presciutto , ecc: Si fabbricano , ade»so, pure 
meccanicam., con motrici a gas od elettriche. 

SALUNTA. Pane agliato ed inoliato. l 

SALUTARE. — * (lat. saluiaris), Che mantiene in 
SALUTE (V.), o che rende la salute; — Zig., rispetto 
alla salute dell'anima; — {dal lat. salutare). Pregare 
o augurare felicità e salute ad alcuno, facendogli 
motto, oppure chiudendo una lettera; — Per estens., 
far altrui un atto con la mano destra, inalzando un 
po’ il braccio, e piegando una o due volte la mano 
verso il petto; far segni di onore e reverenza ai su- 
periori ; andar a visitare alcuno, complimentarlo; — 
Man. iron., S. con un bastone, con un sasso (o-sim.), 
Dar d'un bastone, d’ un sasso (ad uno); Salùutamelo, 
Salitamela, Di persona o cosa di cui non vogliamo 
parlare. = Rendere onore alla d ‘ndiera, al principe, 
o ad altra diunità. — A solenne funerale con accompa- 
gnam. di bandiere , abbassar queste verso il feretro. 


(lat. salubèrrimus). Superlativo di 
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— Riferito a Maria Vergine oppure al Sacramento, 
recitar in onore di essi alcune preci. — Nella Milizia, 
far atto di rispetto, o portando la destra alla fronte, 
se il soldato non sia sotto le armi, o presentando le 
armi, o portandole, secondo il grado del salutato. — 
arte. La Mepicina (V.). — il nemico. Batterlo di re- 
pente coi 


* SALUTATORE. Chi o che saluta (V. SALUTARE). 

SALUTATORIO. — * Atto o ordinato a SALUTARE (V.). 
= Nei conventi, il ParLAaTÒRIO (V.). — Nella chiosa, 
cappella dove viene ricevuto il vescovo prima della 
sacra funzione. ” | 

SALUTAZIONE. — * (lat. salutalio). 
TARE (V.). = angelica, V. AvR. 

SALUTE. — * (lat. salus). Buono stato di una per - 
sona che non è affitta da veruna malattia, sanità; — 
Per estens., salvamento, scampo; — Man., S.!, A chi 
starnutisca, per atto di buon augurio; Alla tua, 
alla vostra, S. (e sim.), Bevendo, come augurio di 
sanità, = {Anno della). V. Anno. — dell’anima, Eterna 
salvezza. — (Esercito della) (ingl. Salvation army). 
Associaz. religiosa organizzata militarm, per conver- 
tire l'Umanità peccatrice. Era fondata (1878) a Londra 
da Guglielmo Booth, ed ora è diffusa, oltre che in 
Inghilterra, anche nel continente d'Europa, e nelle altre 
parti del Mondo. Inizia le sue adunanze di conversione 
con proce»sioni clamorose; — Salutisti, ! suoi aderenti, 

* SALUTEVOLE. Che apporta SaLuTE (V.). 

* SALUTEVOLMENTE. In modo SALUTÉvOLE (V.). 

* SALUTIFERO. Che arreca SacutE (V.), ed usato in 
senso morale, più che altro. 

SALUTISTI. V. SALUTE. 

SALUTO — # Il SaLutaRrE (V.), e le parole con le 
quali altri augura salute ad alcuno; — Ironicam., no- 
vella spiacevole, invettiva, o sim.; — Mun., Levare 0 
Togliere il S. (a uno), Cessare di salutarlo per corruc- 
cio o altro; Amico di S., Di persona tra la quale e 
noi non passa altra relaz. che di S., incontrandola per 
via o in alcun luogo. == Moneta d’oro degli Angioini di 
Napoli. — Tra i militari, segno di rispetto che essi 
fanno ai superiori, portando la mano alia visiera. 

*SALUTONE, Saluto di cuore, amichevole (V. SALUTO). 

SALUZZO. Cajiol. del Circond. omon., in prov. di 
Cuneo; ab 16.028. La Città è situata sul pendio di una 
collina ed in parte nel piano: a chi la osservi a qual- 
che distanza, apparisce come un vago anfiteatro nel 
cui seno s'inalzano torri ed edifici ‘di bella mostra ; è 
circondata da leggiadre ville e da lussureggiante ve- 
getaz.; ha la forma di un triangolo, con lati ad arco, 
la cui altezza è di m. 600 sopra una base di circa 
m. 1200; ha un’alt., dietro il Duomo, di m. 365 sul 
mare; al Castello, di m. 417; all’ ex-Osservatorio di 
S. Bernardino, di m. 416; è attraversata dal Bedole 
dei Molini. le cui acque danno la forza motrice a pa- 
recchi opifici ed ai molini municipali, e servono anche 
per l'irrigaz. del territ. Nel Medievo e nel principio 
dei tempi nostri, la parte alta della Città era assai 
più vasta che non ora, e le abitaz. occupavano anche 
la sommità della collina. Allora S. aveva una popolaz, 
di circa 30.000 persone. che veniva poi decimata da 
guerre e pestilenze. Aveva una cinta di mura 6 di 
torri. di cui si vedono ancora alcuni avanzi, profondi 
e larghi fossati, e in-cima al colle era munita di Ca- 
stello di cui si scorgono ancora le rovine e che ren- 
deva più forte il Castello sottostante, ora anch' esso 


Atto del SALU- 





Saluzzo Cattedrale» 


rovinato. Monum. degni di nota speciale: la Catte- 
drale (con sede Vescovile), di architettura Semigotica; 
ed.ficata dal 14S0 al 1511 su disegno del marchese di 


Saluzzo Lodovico II; la Chiesa di S. Domenico (ora 


di S. Giovanni), con Chiostro. e un bel Coro intagliato; 
il Palazzue Torre del Comune |già Convento dei Ge 
suiti), costrutti da Lodovico I nel 1462; la Cappel/a 
di S. Lorenzo, eretta nel 1192; la Chiesa e Torre di 
S. Martino, del sec. XII; il Casiello Marchionale, 


‘ant. splendida residenza dei Marchesi di S., ora sede 


delie Carceri correzionali; il Afuseo Civico (già casa 
Cavazza).costruzione del sec. XV ; la Casa della Chiesa, 


‘ora convento dei Minoriti, con affreschi del sec. XVI; 


la Tettoja del Afercàto, costrutta nel sec. XVI; il 
Teatro sociale, ampio e di bella architettura; la Villa 
Belvedere, già ritrovo di caccia dei Marchesi di S., 
costrutta nel sec. XV ;ecc. Monumenti al Pellico, al 
Bodoni ed al Denina. La Piazsa del Castello ha una 


‘ Fontana quattrocentesca, detta della Drancia, la cui 


acqua viene dalla sovrastante collina per ampio con- 


‘dotto sotterraneo, pure costrutto nel 400. Varî busti 


d'illustri Saluzzesi si conservano nel Palazzo comu 


‘ nale dove trovansi pure una Biblioteca di circa vol. 3000 
‘e l'intera collez. Bodoniana ; — Il territ., assai fertile, 
‘è coltivato a campi, gelsi, prati, vigneti che dinno 
ottimi vini, fra i quali la deliziosa Pelaverga ; a gelsi, 


ortaglie ,, alberi fruttiferi, castagni; Loschi; praterie 
che alimentano mandre considerevoli, onde prospe- 
rosa è l’industria del caseificio ; prosperosa pure l'in- 


rimi colpi. — in Re, in Principe, in Presi- 
dente. Acciamare uno per tale, o per digrità simile. 
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dustria dei bòzzoli. Vi si fa vivo commercio d° espor- 
taz. dei prodotti agricoli. Filande da seta, opificio per 
la tessitura del cotone e della lana, pastifici, molini, 
segherie, ed altre industrie; — R. Scuola Tecnica, 
R. Ginnasio, R. Scuola Normale maschile, Scuola se- 
rale d'Arte e Mestieri, Scuole Israelitiche Elementari, 
Scuola d'Istruzione popolare, Convitti maschili e fem- 
minili, Seminario vescovile; Ospedale con Ospizio di 
carità, Congregazione di Carità, Monte di pietà, Or- 
fanatrofio feminile, Ospizio Gianott:, Casa di ricovero, 
2 Asili infantili (uno di cui Israelitico), altri istituti e 
sodalizi; — Il territ. Saluzzese pare fosse abitato an- 
ticam. dai Vagienni, appartenenti alla tribù dei Li- 
guri Montani, a cui si sovrapposero poi i Salluvi ve- 
nuti da oltre il Varo, i quali vi si stabilirono e die- 
dero probabilm. il nome a S. L'indipendenza di questi 
popoli finì con la conquista Romana, per opera di 
Marco Fulvio console, domatore e triontatore dei Li- 
guri. Caduto |’ IA RGFO Romano, codesta regione fu 
soggetta ai Langobardi, e quindi ai Carolingi. S.è ri- 
cordato in quel tempo coi nomi di Saluciae e Salu- 
cia, ed alcune memorie e documenti mostrano che S. 
era località ragguardevole. Sembra che, nel 770, la 


regina Berta o Bertrada, vedova di Pipino, abbia te-. 


nuto parlamento in S., per la riconciliaz. dei suoi 2 figli 
Carlomagno e Carlomanno. S. passò, poi, sotto la giu- 
risdiz, dei Conti di Auriate, ed è in quell’ epoca che 
si colloca la famosa leggenda di Gualtiero e Griselda, 
di cui tanto sì occuparono trovatori e novellieri. Passò 
quindi sotto il dominio del possente Olderico Manfredi 
marchese di Susa, e come dote fu assegnato ad Alice 
moglie al famoso Bonifacio del Vasto. Di qui (circa il 
1130) comincia il Marchesato di S., di cui assunse per 
1.° il nome Manfredo I, figlio a Bonifacio. Questi ini- 
ziò la serie dei Marchesi di S., che durò fino al 1548, 
epoca in cui lo rivendicò il duca Carlo Emanuele I che 
ne restò signore per. la Pace di Leone, conchiusa il 
17 genn. 1601 (nell'intervallo, fu annessa alla Francia, 
da Francesco I). Da quell'epoca S. appartenne sempre 
a Casa Savoja ; — Fra gl’illustri Saluzzesi ricordiamo: 
Silvio Pellico (1789-3851), insigne poeta e patriota; G, 
B. Bodoni (1740-813), insigne tipografo, editore, artista ; 
Tommaso III Marchese di S., dottiss. ed autore dei 
romanzo in Francese /l Cavaliere Errante (13568-416); 
Lodovico II marchese di S., cultore e protettore delle 
Arti, delle Tiettere, delle Scienze ed autore del trat- 
tato Del buon Guverno dello Stato (1138-501); Alessan- 
dro S. di Monesiglio, fisico e chimico, fondatore del- 


l’acad. delle Scienze in Torino (1734-3810); Diodata S.,. 


figlia al preced., poetessa (1774-5840); Giotiredo Della 
Chiesa, autore della Crora ‘a di S. e che in Piemonte 
scrisse per 1.° in lingua Italiana (1453); Silvio Balbis, 
poeta (m. 1795); Vincenzo Malacarne, medi o e let- 
terato (1744-816); Giovanni Eandi, statista (1791-848); 
Goffredo Casalis, autore del Dizionario Geografico- 
Storico-Statistico dei Comuni costituenti il regno 
Sardo (1781-8506). cli 
SALUZZO di MONESIGLIO (conti). Padre e figli: — 
Gius. Ang. (1734810), Illustre scienziato e meccanico 
n. a Saluzzo (Cuneo). Nel 1783 fondava l' Academia 
delle Scienze, in Torino. Tra altro, inventava la Mac- 
china per filare la seta; scrisse, fra altre cose, Ri- 
flessioni sopra un Saggio di Chimica comparata; — 
Diodata (nei ROERO di REVELLO) (1774-3810), Illustre 


poetessa n. a Torino, Tra altro, scrisse il poema /p- . 


pazia; — Alessandro (1775-8351), Geodeta, storico mili- 
tare, diplomatico e statista n. a Monesiglio (Piemonte). 
Fu dello Stato Mavgiore Piemontese, e venne incari- 
cato di lavori geodetici; dal 1848, senatore ; tra altro, 
scrisse Storia militare del Piemonte; — Cesare (1777- 
853), Eccellente «scrittore ed illustre ufficiale n. a Sa- 
luzzo (Cuneo). Fu segret. perpetuo dell’ Acad. della 
Scienze in Torino, per la'cla»se delle Lettere; e fu 
pure comandante dell’ Academia militare. Tra altro, 
scrisse Sull’utilità degli Studi morali. 

SALVA. — * (lat. salve, frane. salve). Man. schers., 
S. di fischi, Il FiscHiaRE (V.) che molti fanno contro 
a qualcuno. = Saluto militare che si fa con maggior 
so.ennità di segni, spari e voci (V. OnoRI). — Ogni 
sedrica fatta ‘in guerra, da un numero più o meno 
grande d’armi da fuoco, simultaneam. e contro il me- 
desimo obbiettivo; — S. genera e, Quella fatta da tutte 
le bocche da fuoco di ‘un campo, di una fortezza, o di 
tutta la fronte di un esercito. — chi. può! Avviso di 
un superiore ai suoi dipendenti, perchè ognuno prov- 
veda alla propria salvezza. — (Far a). Lo stesso che 
SaLvaRE (V.) a messa.-- iFuoco a). A sola polvere. — 
reale. Per onorare i Sovrani. Scariche frullanti di tutta 
l'artiglieria ,- bastimenti pavesati, equipaggi a riva, 
voci di plauso, e lo Stato Maggiore sul passavanti. 

SALVACONDOTTO. Lo stesso che SALVOCONDOTTO (V.), 

SALVADANAIO. Men corretto che SALVADANAJO (V.). 

SALVADANAJ0. Lo stesso che SALVADANARO {V.). 

SALVADANAROA. Piccolo coppo con fessura dove s'in- 
troducono monete. 

SALVADOR. — (Repubi l'ca cel). La più piccola del- 
l'America centr., indipendente sìn dal 1310, sulia costa 
del Pacifico; kmy. 21.070, ab. $52.300 (31.10) Bianchi). 
Dieta di 42 deputati eletti ogni anno, e presidente eleito 
per 4 anni, Disgraziatam. codesto sujremo Potere 
‘pubblico genera a intermittenze sanguinose lotte civili. 
‘Regione bella e fertile, la più popolosa, industriale e 
commerciante dell’ America centr. , è divisa in 3 di- 
partimi. 5 km. 142 circa di Ferrovie, e km. 2710 di Fili 
telegrafici; principali articoli di espurtuziune : caffè, 
‘indaco, zucchero, tabacco, argento, Le Uscite superano 
‘sempre di gran lunga le Enirate; il Debito. in'erno 
sàle a circa $S milioni di dollari; Bandiera, 9 strisce 
‘orizzontali alternativam. azzurra e bianca, cominciando 
e terminando con l'azzurro, e, nr. l'asta un rettangolo 
‘rosso occupante le 4 strisce super. con 14 stelle bianche; 
‘ Moneta, il Sucre = L. 5,06; in valuta d’argento, per 
;lo più = L. 3,31; — Porti: La Union e La Libertad; 
‘— La Capit. omon. conta ab. 46.200. Nel 1354 fu di- 
istrutta da un terremoto; venne ried:ticata nel 1858. 

SALVAGENTE. Ogni arnese che serva a sostenere, 
i per la sua leggerezza, una persona immersa in acqua, 
iComunem., però, è detto S. un galleggiante in forma 
!idi anello di sughero o di gomma, gunfiato con aria 
compressa. È usato specialm. da coloro che vogliano 
imparare a nuotare. Tutte le navi sono munite di un 
certo numero di $, Oggidì si costruiscono ‘S.in forme 
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svariato, più 0 meno atte ad impedire che la persona 
ehe li porta affondi, anche se sia assolutam. inabile al 
nuoto. Un: apparecchio di SaLvatAGGIO (V.) era in- 
ventato {1390} dal capit. Cesare Inghiramo: consiste 
in una boccia di metallo contenente nel suo interno 
una borsa di caucciù (V. Sacco). 

SALVAGNOLI-MARGHETTI. Fratelli: — Vincenzo (1802- 
61}, Illustre patriota, politico e pubblicista n, a Cor- 
niola (Toscana) e m. a Pisa. Nel 1859 fu ministro pei 
Culti in Toscana; era creato serratore nel 1860. Tra 
altro, scrisse SuZlo Stato politico della Toscana; — 
Antonio (1810-78), Illustre medico, e scrittore politico n. 
pure a Corniola. Nel 1874 fu creato senatore; propose 
una legge per la Bonificazione dell’ agro Romano. 

* SALVAGUARDARE (franc. sauvegarder). Proteggere, 
custodire (riprovato). 

SALVAGUARDIA, — * (franc. sauvegarde). Custodia, 
sic irtà, protez., o sim. (riprovato). = Protez. partico- 
lare che, in nome del re, si concede alle persone ed alle 
cose di loro proprietà, ne’ luoghi occupati dall’esercito. 

* SALVAMENTO. Il SaLvare (V.), ed il salvarsi {di 
raro uso); il trarre di pericolo; — Man., Arrivare, 
Giungere, Condurre, Portare, a S., Giungere, o Con- 
durre a buon termine e fuori d'ogni pericolo. 

SALVARE. — V. SaLvarsi. —.* (lat. salvare). Far 
SaLvo (V.), trarre di pericolo (riferito così a persone 
come a cose); — Per esfens., custodire o difendere o 
preservare da pericolo, danno, molestia, e sim, ; — 
Man., S. la vita, la pelle, Scampare da pericolo mor- 
tale; — Man. estens., S. la parola, una condizione (e 
sim.), Riservarla; S. l'apparenza o le apparenze, Non 
mostrar in pubblico cosa che potrebbe recar disdoro; 
Salvando la grazia di Dio, Sparlando di cosa buona in 
sè, ma che sia accidentaim. men buona (usata pure 
senza compim.); Iddio ci salvi!, o Che Iddio ci salvi t, 
Scongiurando ; — Rifl., campare da un pericolo. = Di 
G. Cristo e riferito agli «omini, liberare dalla ser- 
vità del peccato. — Far che uno sia esente dalla mi- 
lizia, sostituendogli un altro. — la messa. Patto con 
cui si stabilisce che il vincente ad un gioco restituirà 
ai pochi rimasti in gara quel che avevano messo su. 
— l’anima, un'anima. Procacciarsi o procurare altrui 
l'eterna salute. 

SALVARSI. — V. SaLvare. — Campare dalle pene 
infernali, andar all’eterna salute. 

SALVASTRELLA. La SANGUISORBA (V.). 

SALVATAGGIO. — * Lo stesso che SALVAMENTO (V.), 
ma riprovato. = (Apparecchi di). Atti a salvare da 
certi pericoli imminenti {(V. SaLvaGENTE). Quello del 
Ropp consiste in un sacco di caucciù, a cintura, con 
una quantità di cloruro sufficiente a gonfiarlo e che 
riempie un fiaconcino. Nel momento dei pericolo in 
mare, il flaconcino viene spezzato, ed il liquido, spri- 
gionandosi, si tramuta in gas che fa gonfiare la cin- 
tura la quale allorà diventa di S. - L'italiano Gior= 
gio Rossi costrusse un Baitello 
di S., con lamiera di acciajo, e- 
sternam. rivestito di sughero, che 
ha lo scopo di preservare la co- 
struz. dagli effetti degli urtì con- 
tro gli scogli o le navi. Misura 
m. $ in lungh., 2 in largh, e 2 in 
alt.; pesa kg. 220. Può essere, 
quindi, facilm. portato a bordo, 
come ogni altra ordinaria imbar-. 
caz. La caratteristica di codesta 
invenz. consiste specialm. nel fat- 
to che, appena il battello sia 
calato in mare, apresi automati- 
cam. e, senza diminuire in lungh., 
acquista una largh. di m. 4, for- 
mando uno spostam. ditonn, 14, 
7 delle quali sono di aria chiusa. 
Per il ripostiglio dei viveri è de- 
stinato uno spazio ‘di dmc. 1700, 
e lo spazio restante può contenere 
100 persone sedute sopra sedili 
disposti longitudinalm. Lo scafo 
viene mosso da una elica a cui è è 
trasmesso. il moto per mezzo di 
manovelle a mano. Codesto ap- 
parecchio è raccomandabile spe- 
cialm. ai piroscafi Transocennici 
che trasportano passeggeri. Essi, £ 
invece di portare a bordo un nu- & 
mero più o meno grande di lance, & 
servendosi di codesto hattello , 
possono ottenere risparmio di spa- Salvataggio : 
zio; mentre con tutta probabilità, Apparece .io di Repp 
in caso di naufragio, possono ef- 
fettuare un S. assai più rapido ed efficace, nrima di 
tutto perchè, con la nuova invenz., è resa difficiliss. la 
sommers, che tanto spesso avviene col mezzo delie 
lance, e poi perchè il nuovo battello permette una 
buona provvista di viveri, ciò che è difticile ottenere 
nel S. praticato coi vecchi sistemi; — Ad Emilio Ro- 
biole di N, Jork è dovuto un appar. di S. in caso di 
incendio, consistente in una sedia che serve come da &n- 
cora per una scala da incendi, La sedia è provvista 
di sedile o di gambe come una sedia ordin.; ma ha la 
spalliera doppia, il cui vano interno comunica con un 
2.° vano situato sotto al sedile. In quest'ultimo spazio 
trovasi un asse sul quale avyolgesi una scala da in- 
cendi, costrutta con 2 corde di fifi d'acciajo a cui sono 
fissati i piuoli pure in acciajo. Una porz. della scala 
è posta nell’interno della spalliera, ed alla sua estre- 
mità porta un pesante cilindro che, quando l’ appar. 
non sia in az., appoggia anteriorm. alla spalliera e 
posteriorm. sopra un rullo. Quando non si usi la scala, 
questa rimane ravvolta nell'interno della sedia la quale 
può in tal modo essere agevolm. trasportata e servire 
per l’uso ordin. Quando, invece , occorra servirsene, 
viene posta contro una finestra, e l’ estremità della 
scala, munita del peso, viene calata al difuori; la sua 
discesa è, poi, agevolata da perni situati ai lati della 
spalliera della sedia e sui quali scorrono 2 aste mo- 
bili che facilitano lo scorrim. della scala e poggiano 


sul davanzale. Una manovella, applicata all'asse, serve ‘ 


ad avvolgere su questo la scala, dopo cessato il biso- 
gno di servirsene; — Altro sistema di $. in caso di 
incendio va molto diffondendosi nelle nuove costruz. 
Nordamericane, per uso di scuole, istituti, fattorie ed 





altri ambienti destinati a raccogliere nei piani supér. 
molte persone. Esso consiste in un impianto di una 
rampa a canale, avvolta a spirale in modo da permet- 
tere che i corpi che in essa discendono non possano 
acquistare una soverchia velocità. Tale rampa è situata 
nell'interno di un grande cilindro, alto quanto il fab- 
bricato, avente il diametro di m.2, Ad ogni piano tro- 
vasi ùn apertura d’ingresso a questo cilindro, Tanto 
il cilindro quarto la rampa a spirale sono in lamiera 
d’accia]o sottile, La lamiera, di cui è formata la rampa, 
è levigatiss. Il cilindro dista circa un metro dall’edi- 
ficio e con esso comunica mediante piattaforma che 
dalle finestre va alle porte d’ingresso del cilindro, 
formate a 2 batterti, a molla, che si aprono con lieve 
spinta dall'esterno all’interno. La chiusura automatica 
di codeste porte vieta al fumo di penetrare nel cilin- 
dro. Un tubo centrale, poi, serve come conduttura per 
acqua ed è provvisto di bocche per l’adattam. di altri 
tubi con lance da incendio. Una persona quindi (sia 
anche un bambino), che venisse sorpresa da un in- 
cendio, è salva appena possa metter piede nel cilindro 
da dove scende automaticam. per gravità, stando, 
con sufficiente. comodità, seduta sul piano inclinato; 
— Un globo-S., per l'uso in mare, fu inventato dal 
Doenvig, capitano norvegese. 

* SALVATICAMENTE, In = odo SaLvaTICO (V.), da per- 
sona salvatica, 

SALVATICHE. — V. SaLvAriIco. — piante. Non col- 
tivate, ma quali nascono o crescono naturalm. in Ilno- 
ghi non colti. 

* SALVATICHELLO. Tanto o quanto SaLvAtico (V.), 
specialm. di ragazzo. 

. * SALVATICHETTO. Lo stesso.che SALVATICHELLO (V.). 

* SALVATICHEZZA. L’esser SaLvàtico {(V.); — Per 
estens., rozzezza di costumi, di vita, contrario di Ci- 
VILTA (V.), e riferito a persona; rozzezza di modi e di 
parlare. 

SALVATICO. — * Per estens., rozzo, ruvido, ritro- 
so, ecc. (di persona); odore di cosa salvatica; — Man. 
anlonom., Uomo S,, Che vive ritirato ed ha modi aspri 
e rozzi quando tràtti con qualcuno, = Lo stesso che 
SELVAGGINA (V.). — Non coltivato, — Luogo pieno di 
alberi silvestri; od anche luogo piantato apposta di 
alberi silvestri, per bellezza e per comodo. — animale. 
Non addomesticato, ma che vive in libertà. 

* SALVATICONE. Persona assai rozza e dura di ma- 
niere, 

SALVATICUME. Lo stesso che SALvATICHEZZA (V.); 
ma, più che altro, di cosa che ha del SaLvaATICcO (V.). 

SALVATORE. — * Chi o che salva (V. SaLvarr). = 
Nome italiano della rep. del SAaLvapoR (V.). — (01). 
V. CRISTO. . 

SALVAZIONE. — * (lat. salvatio). Il SALVARSI (V.), e, 
più che altro , nel senso religioso. = (Luogo di). Il 
PurcaTtòRIO (V.). 

SALVEREGINA! (dal lat., Ti saluto, Regina !), Oraz. 
a Maria Vergine. 

SALVESTRI Giovanni (1842-90). Notevole comediografo 
n. a Livorno. Suo principale lavoro, Fatemi Za corte. 

-SALVEZZA. — * Stato e condiz. di chi è SaLvo (V.) 
da ogni pericolo. = Nel senso Religioso, lo stesso che 
SALVAZIONE(V.). 

SALVI. — Giambattista (detto i/ Sassoferrato) (1605- 
So). Celebre pittore di Madonne, n. a Sassoferrato, 
(Ancona), onde il soprann. , e m. a Roma. Suo prin- 
cipale lavoro, Mater dolorosa. — Niccolò (1695-7501). 
Rinomato architetto n. a Roma, Tra altro, costruiva 
Battistero di S. Paolo, nella sua città; Altare della 
Chiesa di Monte Cassino. . 

SALVIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Labiate: a corolla bilabiata e 2 stami col 
connettivo delle antere sviluppato a guisa di bilan- 
ciere, portante una sola casella fertile ; sp. principali: 
— S. coltivata (S. officinalis), A foglie finam. rugose; 
spontanea nella nostra Penisola e coltivata per con- 
dimento. Le sue foglie e l’essenza (Olio etereo di S.) 
si usano in Medicina; — S. odorosissima (S. sclarea), 
A foglie grandi, cuorifurmi alla base , reticolate , e 
fiori azzurrognoli. Dell’ Italia merid., e coltivata per 
aromatizzare il vino Wermuth. 

SALVIATI. — Nobile casa Fiorentina della quale fu- 
rono: — Jacopo (sec. XV), lilustre capitano e croni- 
sta; — Francesco (?-1478), Vescovo di Pisa dal 1474. 
Prese parte alla Congiura dei Pazzi, e veniva impic- 
cato (26 apr.) ad una finestra del Palazzo Vecchio; 
— Giovanni {1490-563) , Diplomatico e cardinale m. a 
Ravenna; — Bernardo (1492-5685), Ammiraglio, poi 
prete , e dal 1561 cardinale ; — Leonardo {1540-89), 
Uno dei fondatori e presid. dell’ Acad. della Crusca. 
Svillaneggiò obbrobriosam. la Gerusalemme Liberata 





Salvia coltivata. 


, di T. Tasso ; scrisse, tra altro, Avvertimenti sulla 


lingua Toscana. — Antonio (1816-90). Illustre artista 
n, a Vicenza e m. a Venezia. Fu il restauratore del- 
l’arte Vetraria (Murano). 
SALVIETTA. Lo stesso che TovaGLioLo (V.). 
SALVINI Alessandro (1849-96). Rinomato attore dra- 
matico n. e m. a Firenze. Nel Nordamerica ed in In- 


ghilterra recitò , in Inglese, il teatro dello Shake- 
speare. 

SALVÎNIA. Nome scientif, del gen.-tipo delle Salvi- 
nidcee, fam. delle Marsileacee ; crittogame acquatiche 
natanti; a foglie larghe opposte, e tutte sul lato su- 


‘ per. del fusto ; capsulo sporigene sul lato infer., fra 





Salvinia: Erba pesce. 


le radici, Alcune sp. , tra cui: — Erba pesce o Lente 
palustre o Scorpendra (S. natans), Delle paludi del. 
l'Europa meridionale, 

* SALVO (lat. sa/vus). Che è fuor di pericolo (spe- 
cialm. di morte), che non ha sofferto danno; eccetto, 
fuorchè , se non (usato pure con le particelle Che 0 
Se, espresse o sottintese); — Man., Sano e S., In- 
colume, Senza aver sofferto il minimo danno; S$. il vero, 
Il vero abbia sempre il suo luogo (raccontando chec- 
chessia , quando si possa dubitare che il fatto possa 
star altrimenti). 

SALVOCONDOTTO. — Atto per cui si permette ad un 
debitore, ad un fallito, o ad altra persona , già sotto 
processo, di presentarsi all’autorità Giudiziaria, senza 
che si possa tradurlo in arresto. — Convenz. fatta fra 
i nemici, per cui viene ad alcuno concessa facoltà di 
andare e venire con sicurezza. 

SALVORE (ant. Silvium promontorium). Villaggio e 
promont. nell’ Istria di NO, Il dì dell’ Ascensione del 
1177, vittoria navale de’ Veneziani sopra gl’Imperiali 
condotti dal principe Ottone di Svevia. 

SALZA. Nome italiano del fiume SALzacH (V.). 

SALZACH (lat. Isonta, Ivarus). Affi. di destra del- 


l’Inn; km, 315, Nasce nell’O. del ducato di Salisburgo - 
che attraversa completam.; forma, in parte, i conf, : 


tra la Baviera e l’Austria. 
SALZBURG. — Ducato alpino (ital. 


Tirolo , con la Carinzia e con la Stiria; kmq. 7162, 


ab, 190.850. Le sue alpi contengono: il Korigsee (me- - 


tri 603) e la vetta del Watzmann (m. 2740); — La 
Capit. omon. (ital. Salisburgo, ant. Juvavum o Juva- 
via), a m. 441 sul mare, sulla Salza ed in una valle 
pittoresca delle alpi Noriche, conta ab. 32.910. Catte- 
drale magnifica ; bella chiesa di S. Pietro, con mo- 
num. sevolcrale al Mozart che vi nasceva; chiesa di 
S. Sebastiano, con la tomba di Teofrasto Paracelso ; 


‘Museo, Biblioteca ; industrie varie, commercio attivo. 


Forse nel 5952 vi veniva istituito un Vescovato; dal 
798, Arcivescovato ; nel 1802, secolarizzato e dato al- 
l’arcid. Ferdinando d’Austria, in compenso della per- 
duta Toscana; dal 1805, dell'Austria, Dal 1620 al 1810 
fu sede d’Università. — {Vitriolo di). Di rame, misto 
a vitr. di Ferro; usato dai tintori. 

SAMARA, Governo russo, nel Casan; kmq. 151.047 , 
ab. 2.708.890 ; — Il Capol. omon. , allo sbocco del Fiume 
omon. nella Volga, conta ab. 83.080. Cattedrale bel- 
liss.,; commercio attivo. 

SAMARCANDA. Prov. russa, nel Turkistan ; chilom. 
q. 63.963, ab. 680.020; — Il Capol. omon., alla sin. del 
Sogd o Kohik o Serafschan ed a m. 730 sul mare, 
conta ab. 38.929. Fortificaz. ; 250 moschee, costrutte 
in marmo bianco ; tomba di Tamerlano in diaspro e 
sotto una grande cupola; grandi bazar e caravanser- 
ragli; commercio attivo. Fondata, pare, da un capo 
Arabo verso il 495 a. C., poco lungi da Sogd che fu 
già capit. della Sogdiana, ed a cui $. tolse il primato. 
Conquistata da Alessandro, compresa nell'impero Greco 
di Battri, poi in quello dei Catffi, S. fu da Gengiskan, 
nel 1220, ingrandita e abbellita da Tamerlano che ne 
fece la capitale del suo vasto Impero e volle avervi 
palazzi di marmo e tomba di diaspro. Dal sec. XVI 
incominciò a decadere, tanto che la sua popolaz., già 
di ab, 158 mila, si riduceva al numero odierno, Nel 
1865 era conquistata da’ Russi. 

SAMARIA. — Nell’ant. Palestina, paese fra Giudèa 
e Galilea. -- Ant. città nella Palestina media ; dal- 
1'850 a. C.., capit. d'Israele. Fu, dopo Sichem, capit. 
del regno d'Israele, o delle 10 tribù. Fondata da Amri 
nel 912 a. C.:., presa e spopolata da Salmanazar nel 
718, era ripopolata da Assar-Haddon nel 692, poi ri- 
presa da Antioco il Grande (273), e distrutta da Gio- 
vanni ‘Ircano (120). Gabinio la rialzava, Erode l’abbel- 
liva, e., in onore di Augusto , le dava il nome greco 
di Sebasie che. vale Augusta. Ora è ridotta a un sem- 


plice villaggio chiamato Sebuslickh. 


.SAMARITANA. Donna convertita , da G. Cristo, al 
Pozzo di Sichem ; poi martire (Santa Fotina, sua fe- 
sta, il 20 marzo). i 

SAMARITANI, Popolaz. mista che, dopo il 722 a. C., 
si formava nella SAMARIA (V.) cogliindigeni e coloni- 
sti Assiri. Odiati dagli Ebrei puri, si costruirono un 
proprio Tempio sulmonte Garizim. ed adottarono come 
Sacra Scrittura soltanto i 5 libri di Mosè. 

SAMBESI. Fiume nell’A frica di SE, ; km. 2200. Shocca 
nell’oc. Indiano. 

. SAMBESIA. Paesi d'ambo le parti del SAMBESI (V.); 
sotto la supremazia Britannica, 


- . SAMBRE (ant. Sabis). Fiume che nasce in Francia, 


nel dipartim. dell' Aisne (circond. di Vervins), attra. 
versa la parte E. del dipartim. del Nord, passa nel 


î 
Salisburghess) » 
confinante con la Baviera, con l’Austria super. , col: 


SAMBUCO, 


Belgio , bagna Charleroi, e, dopo km..187 di corso , 
finisce a sin. della Mosa, a Namur. 

SAMBUCHELLA, V. SAMBUCO. i i 

SAMBUCO. — Battellino da laguna. — Barcaccia da 
cabotaggio, nel mar Rosso. — (scientificam. Sambuwu- 
cus). Gen. di piante (di solito, arbusti) della fam. 
delle Caprifoliacee; foglie pennate, fiori piccoli, frutti 
racciformi, Alcune sp. , tra cui: — S. propriam. detto 
o comune (S. nigra), Comuniss. dovunyue , dai fiori 





Sambuco comune. 


usati pel loro profumo ed in Medicina come dia fore- 
tici ci emollienti ; — $S. di montagna (S. racemosa) , 
Meno frequente ; a bacche rosse; — fbbio o Sambu- 
chella {S. ebulus), Erbaceo ; dalle radici che sono un 
potente purgativo, RR 

SAMBARA. Littorale del mar Rosso, sino all’Abissi- 
nia. Fa, quasi interam., parte del territ. di Mas- 
s4ua (V.). Vegetaz. rigogliosa soltanto nella stagione 
delle piogge. . i 

SAMO. Isola e (dal 1882) principato Cristiano (greco) 
{tributario della Turchia ; kmq. 468, ab. 49.020. Nel- 
l’antichità fu uno Stato fiorente, ed ebbe una propria 
scuola d'Arte. Nel 1908, sollevaz. contro i Turchi; — 
Capol., Vathy, con ab. 2595. 

SAMOA. Arcip, nella Polinesia, fra 30%;0' e 149,0" S, 
e 168° e 173° 0, da Greenwich ; kmq. 3050, ab. 41.500 
{fra cui 350 Bianchi e 15.590 Cristiani dei quali 6000 
cattolici, e gli altri selvaggi). Il commercio, esercitato 
specialm. da case Telesche, inglesi e Nordamericane, 
«là in media, all'anno, marchi 1.250.100 d’esportaz. , 
ed altrettanti circa d' importaz. Si esporto : copale , 
cotone e caffè. L'arcip. comprende 4 is. maggiori e 
10 minori ; l’is. Rosa ele is. Manua (più all’E.) ; tutto 
vulcaniche, tranne l’is. Rosa; circondate di scogli co- 
rallini. Isole principali: Upolu, Savati, Tutuila; — 
T,e is. S. formavano un Regno dichiarato indipendente 
e neutro dalla Conferenza di Berlino del 14 "giugno 
18S9, a cui parteciparono St. Uniti, Germania e Gran- 
bretagna ed Irlanda. Nella baja di Manua, detta poi 
del Massacro, furono uccisi dagl’Indigeni, forti e fe- 
roci, parecchi compagni del viaggiatore La Perouse. 
In sècuito a contese scoppiate per la success. altrono, 
nel 1899 si aboliva la Monarchia, e il 9 nov. dello 
stesso anno Germania ed Inghilterra concludevano una 
convenz. per la quale le is. Upolu e Savati con le 
adiacenti rimasero di pieno potere della 1.° ; e Tu- 
iuila con le adiacenti rimasero di pieno potere degli 
St. Uniti che più tardi aderirono alla detta convenz.; 
— Città princip. e già capit. del Regno, Apia, nel cui 
porto entrano annualm. , in media , 65 piroscafi e 40 
velieri. 

SAMOGIZIA, Odierna prov. russa di Covno. 

SAMOIEDI. Lo stesso che SamoseDÌ (V.). 

SAMOJEDI. Popolo finico di razza Gialla , composto 
dx circa 1S mila individui, e stanziato parte nella Rus- 
sia europ. di NE. e parte (in maggior numero) nel- 
l’Asia di NO. (costa del mar Glaciale). I S. sono ido- 
latri e pastori di renne; hanno lingua propria, e vi- 
vono miseram. sotto tende di pelli. 

SAMOS. Lo stesso che Samo (V.). 

SAMÒSATA (ora Samsat). Città nell'ant. Siria , nello 
prov. detta Commagene , e poco discosta dalle cate- 
vatte che l'Eufrate forma passando per le gole del 
Tauro (V. PaoLo). 

SAMOTRACIA (ant. Samothracia). Isola turca nel- 
l’Egeo, pr. la costa della Tracia e di fronte alla foce 
dell'Ebro, con un alto monte; kmq. 177, ab. 2125. An- 
ticam. famosa pel culto mistico dei Cabiri (Misteri di 
S.), stabilitovi dai Pelasgi; molte sorgenti termo-mi- 
nerali. 

SAMPIERO. — V. BastÈLIica. — Aggiunto di una 
sorta di fico e di susina, che maturano verso la festa 
di S. Pietro (onde il nome), 
ossia verso il 29 giugno. L'ag- 
giunto si applica pure all’a/- 
bero. 

SAMPOGNA. Lo stesso che 
Pirrero (V.). 

SAMPSON Gugl. Tomm. (1540- 
202). Celebre ammiraglio n. a 
Palmida (N. Jork) e m.a Wa- 
shington. Distintosi prima nel- 


















la guerra contro i Sudisti di fi Ss era ù 
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America (distruggendo, con 49# (i UVA 
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Charleston), espugnava più / (44 


tardi (3 lugl, 1998) Santiago, 
distruggendo la squadra Spa- 
nola comandata dal Cervera. 

SAMSÉ. Isola danese, all’ingresso sett. del Gran Belt; 
kmq. 240, ab. 7055. 

SAMUELE. Sommo sacerdote, profeta ed ultimo giu- 
dice degli Ebrei, fiorito circa il 1100 a. Cristo, 

SAN, — * Apòcope di Santo (V.), che si usa di- 
nanzi al nome proprio del santo, quando incominci per 
consonante. = Affi. di destra della Vistola ; km. 390. 
Nasce nel versante N. dei Carpazi (Galizia rustr.), e 
Lassa nella Polonia russa. 


Sampson. 









SANA. — V. Sano, — * Man. estens., Di S. pianta, 
Vi Pranta. = Città nell'-Arabia merid., capol. dello 
Jemen, distante km. 142 NE. dal porto di.Hodeida sul 
mar Rosso, sorgente in una larga valle delle montagne 
dello Jemen, a m. 2332 sul mare ; secondo le diverse 
valutaz., ab. da 35.500 a 60.650. Ha una lunga cinta 
murale di km. 7, costruita in terra ed in cotto. Nei 
sec. XVIII era una splendida città, con ab. 200.000 ; 
ma ora non ha che rovine. Ciascuno dei 3 quartieri 
in cui si divideora(Città alta, Città media, Quartiere 
degli Ebrei) è ben distinto e possiede le sue mura par- 
ticolari. Le case, a 3-4 piani, sono in gran parte co- 
«truite in cotto ed imbiancate alla calce. Gli Ebrei, 
numerosiss., vi hanno pulizia molto più che altrove. 
Nel quartiere centrale, o Muiwakz!, sorge l'Ospedale 
militare. Le grandi moschee, una delle quali rivaleg- 
giava un tempo con quella della Mecca, sono tutte in 
rovina. Fuori delle mura sorgono le Caserme che con- 
tengono la guarnigione Turca, ed alla periferia si in- 
palza la Cittadella i cui cannoni sono voltati verso ia 
città. La popolaz. subisce il giogo Turco. Per la sua 
posizione nella regione più elevata delle montagne 
dello Jemen, S. è un punto strategico molto bene scelto 
per dominare militarm. tutta la parte SO. dell'Arabia. 
Dopo la Mecca, è la località più importante di quella 
Penisola. 

* SANABILE. Da potersi SANARE (V.) o guarire ; da 
potersi mettere in buona regola, rimediare , e simili. 

* SANABILITÀ. L'esser SANABILE (V.). 

SANALI. Gambi secchi di Saggina e di Granturco. 

* SANAMENTE. Con Sanità (V.); — Per estens., 
con dirittura di mente, o secondo verità. 

* SANARE (lat. sanare). Ridurre Sano (V.), guarire 
di una malattia, risanare ; — Per estens., metter in 
buona regola, rimediare a qualche mancanza di forma, 
e simili. 

* SANATORE. Chi o che sàna (V. SANARE). 

SANATÒRIA. Atto con cui si legittima e corregge 
cosa fatta contro la legge o contro le regole legali. 

SANATÒRIO. Ricovero di ammalati e di convalescenti, 
ma più specialm. di quelli attètti da TUBERCOLOSI (V.). 
Quello di Davos, nei Grigioni, è veram. un S, modello, 
a monte, fra piante resinose ed in aria trasparente e 
saluberrima. 

SANATÒRIUM. Nome neolatino del SanaTòRIO (V.). 

SAN BARTOLOMMEO in GALDO. Capol del Circond. 
omon., in prov. di Benevento, a m. 500 sul mare, s0- 
vra una collina ai cui piedi scorre il Fortore ; ab. 8751. 
Degna di nota, la Chiesa parrocchiale con belliss. por- 
tali. Territ. fertiliss. coltivato a canapa, gelsi, cereali, 
vigneti, oliveti; un bosco ceduo; sorgente solforosa. 
Congregazione di carità, Monte di pegni e prestanze; 
— Il paese era fondato dai Langobardi che gli diedero 
il nome di galdo (bosco), perchè appunto sorse in mezzo 
ad unbosco, Fu anche possesso dell’Abadia di St. Maria 
in Galdo, abadia che più non esiste, ma di cui vedesi 
ancora l’edifizio. 

SAN BERNARDO. V. DUEMIGLIA; GRAN SAN BERNARDO; 
PiccoLo SAN BERNARDO. 

SAN BONIFACIO. — Capol. del Distr. omon., in prov. 
di Verona, in amena posiz. , sulla riva sin. del tor- 
rente Alpone, a piè di ubertose colline; ab. 6579. De- 
gni di nota: i ruderi dell’ant. Castello dei Samboni- 
cio (sec. XIII), sovra un’altura dominante la fertile 
e vasta pianura del basso Veronese; la chiesa di San 
Pietro di Villanova ed il Campanile (sec. XII); la chiesa 
di St. Abbondio della Motta, con alfreschi del sec. RW 
= Territ. fertiliss., per ‘/; coltivato a frumento di 
eccellente qualità; il resto, a foraggi, granturco, viti, 
gelsi, barbabietole, ed altro. Fabbrica notevole di zuc- 
chero, stabilim, per la tessitura della seta, una fab- 
brica di laterizi. Commercio a l’ingrosso di cereali, e 
specialm. di frumento da semina ; e grandi fiere di 
bestiame. Scuola Comunale di Disegno, Asili infantili, 
Ospedale, Casa di ricovero, Congregazione di carità, 
altri istituti e sodalizi; — Il paese è celebre nella 
storia, per le lotte dei Sambonifacio contro Ezzelino, 
allora che questi era signore di Verona. Il Castello 
munitiss. dei Sambonifacio era un ostacolo permanente 
alle scorrerie di Ezzelino, sicchè egli decise di impa- 
dronirsene a yualunque costo. Alleatosi coi Padovani 
e coi Vicentini ed approfittando dell'assenza del conte 
Rizzardo dal Castello, mosse con tutta la sua forza 
all'assedio di questo nel 1243. e riuscì per tradim. ad 
impossessarsene, distruggendolo poi dalle fondamenta. 
In San B., nel 1796, dopo avere per 3 giorni consecu 
tivi difeso il ponte d’Arcole, si ritirava il generale au- 
striaco Metrouschi. — (Conti di). Potente famiglia 
Guelfa in Verona, nel sec. XIII. 

SAN CALÒCERO (ant. Euraco). Monte al SE. di Ter- 
mini Imerese (Sicilia); m, 1325. 

* SANCIRE (lat. sancire). Confermare o decretare che 
una cosa debba esser in quel tal modo. 

* SANCITO. Confermato, ecc. (V. SANCIRE). 

SANCOLOMBANO. Varietà di vitigno, che di uve per 
vino eccellente, 

SANCTASANCTORUM. — * Lo stesso che SANCTA (V.) 
sanclorum. = Ae la 
parte più interna dell'Arca e spetta 
poi del Tempio degli Ebrei. AZ 
Vi entrava soltanto il Som- 
mo sacerdote, nel giorno della 
Conciliazione, nni 

SANCTA SANOTORUM. — 
* Voci latine usate, quasi. 
per ischerzo, a significare 
luogo dove niuno, se non il 
padrone di casa 0 i suoi stret- 
ti amici, hanno accesso. = Lo 
stesso che SANCTASANCTORUM. 

SANCTUS. Parte della Mes- 
sa, dove cominciano le oraz. 
segrete e le cerimonie del 
Sacrifizio. 

SANCULOTTI. Nome italiano 
dei SANSCULOTTES (V.). 

SAND. — V. KorzeBue. — Madre e figlio: — Giorgio 
(al secolo, Amantina Aurora baronessa DUDEVANT, 
nata DUPIN) (1804-76) , Celebre scrittrice n, a Parigi. 
Nel 1822 andava sposa al barone Casimiro Dudevant 
{m. 1871) da cui si separava nel 1831. Nel 1833 visi- 


San l. 


‘tava, con Alfredo de Musset , l’ Italia; nel 1838, con 





SAN DONA. 


io Chopin, Mallorca; dal 1851 abitò il suo Castello di 
Nohant (Francia). Fu la più considerevole romanza- 
trice del suo tempo, e trai lavori di tal genere men- 
zioneremo : Indiana; Lélia; Valentine; ed anche feli- 
ciss. narratrice di casi villerecci; scrisse drami, come 
Le Marquis de Villemer; cui aggiunse : Histoire de 
ma vie; Impressions et Souvenirs. Si cominciò, nel 1SS], 
a pubblicare la sua Correspondance; la sua biografia 
fu dettata dallo HaussonviZie (1878); di lei, tra altri, 
scrisse anche E. Caro (1887); -- Maurizio (1825-89), 
Scrittore, disegnatore e naturalista n. a Parigi e m. 


nel surricordato Castello di Nohant. 


SANDA. V. ORCADI. 
SANDAAL. V., AMMODITE. 
SANDALI. — V. SinpaLo. — Calzare antico e che 


consisteva in una suola di legno , sughero, 0 cuojo, 
ed era fermato sopra il piede mediante corregge ; 
— Ora, calzatura che usano i vescovi e certi pre- 
lati, nelle cerimonie religiose; e quella dei Capuccini 
o d’ altri frati e monache, e dei contadini Abruzzesi 
o Calabresi. . 

SANDALO. — V.SiNDALI. — Piccoliss. barca che si 
manda con un solo remo, e non contiene più di una 
persona. — Nome di legni preziosi (odorosi, ed anche 
medicinali sudoriferi) delle regioni Tropicali (V. DRE- 
PANOCARPO: PtEROcARPO). Il principio colorante del S. 
è la Santalina (Cig Hia 05). 

SAN DANIELE del Friuli. Capol. del Distr. omon., 
in prov, di Udine, a m 184 sul mare, ai piedi di una 
collina, fra il Tagliamento e lo Zellina tributario della 
laguna di Marano, ed al termine di una tramvia a 
vapore che lo unisce ad Udine; ab. 6522. Sulla cima 
dei colle si alza la Chiesa, ant. parrocchiale da cui 
trae nome il pacse, fondata nel 927 dal langobardo &o- 
doaldo. Vicino a questa, donde godesi ampio svariato 
panorama, era posto l’ant. Castello abitato dai nobili 
di San D., che presero poscia il nome da Varmo di 
Sopra, altro loro Castello. Chiese, pure degne di nota: 
il Duomo, quella di St. Antonio con coro Quattrocen- 
tesco ed affreschi, quella della Fratta (1407). Fra gli 
edifici civili, spicca il Palazzo comunale del sec. DV 
con sottoposta Loggia, e dove è pure una Biblioteca 
contenente ant. codici, Il territ., per la massima parte 
in collina, è coltivato a cereali, viti , castagni, olmi, 
ciliegi, prugni, pomi, gelsi; fiorente vi è la bachicol- 
tura; vi si alleva numeroso bestiame, specialm., equino, 
lovino e suino. Rinomatiss. sono i prosciutti di cui si 
lia copiosa esportaz.; vivo è pure il commercio del 
sano ; vi sono fornaci da laterizi e da calce, fitande 
da seta ed uno stabilim. elettrotecnico. Ospedale che 
è anche Casa di ricovero e Istituto elemosiniero, Monte 
di Pietà; — San D. fu feudo dei Signori che da esso si 
denominarono, e poi dei conti Concina. Nel 1415 passò 
in potere dei Patriarchi di Aquileja , che lo tennero 
sino al 1751. Gli abitanti più volte si ribellarono al 
loro Signori, incendiandone il Castello per rivendicare 
: loro diritti violati. Nel Parlamento del Fri&Zi ebbero 
voto prima i Nobili, poi anche il Comune che aveva pro- 
pria giurisdiz. Civile e Criminale. Nel 1809, battaglia tra 
Francesi e Austriaci, in sèguito a che il generale Mas- 
sena s'impadroniva della fortezza di Osoppo, che domi- 
nava la strada di Udine verso il conf. Austriaco, Fra gli 
illustri uomini di San D. ricordiamo mons. Giusto Fon- 
tanini, arciv. di Ancira, antiquario, storico e filosofo. 

SANDARACA. Lo stesso che Sanpracca (V.). 

SANDE. Popolo africano, nel Niam-niam ; a 3°-7° N, 
20°-30° E. da Greenwich. 

SANDEAU Leonardo Silv. Giulio (1311-83). Illustre ro- 
manziére e dramaturgo n. a Aubusson (Francia) e m. 
a Parigi. Fu membro dell’ Academia. Conosciuta la 
Sand, era tratto dal suo esempio alla Letteratura, 
scrivendo in collaboraz. con essa il romanzo ose el 
Blanche. Un gran numero ne scrisse poi da solo, no- 
tevoli per pregio di lingua, di stile e di contenuto 
morale. Si occupò anche di letteratura teatrale, scri- 
vendo da sblo, oppure in collaboraz. con l' Augier, 
come in Le Gendre de monsieur Potrier. Dei molti 
suoì romanzi. citeremo : Madame d2 Sommerville; Val 
creuse; Madeleine. 

SANDÒ. V. Far-VER. 

SANDOLINO. Barchetta per una sola persona , e con 
un sol remo terminante in 2 palette. 

SAN DOMINGO. V. HAITI. 

SAN DOMINO. V. TREMITI. 

SAN DONA di Piave. Capol. del Distr., omor., in 
prov. di Venezia; ab. 9943. Il Capoluogo è situato in 
pianura, pr. il Piave ed a km. $ dal mare; la fraz. 
Chiesanuova è pr. il Piave Vecchio ; quella di Fossa, 
intersecata dal Grassaga. Degna di nota , la Chiesa 
parrocchiale, di stile Palladiano, Per il territ. passava 
la via Emilia, dal Mommsen chiamata ‘osiumia. Ne- 
sli scavi per la bonifica Ongaro super. si rinvennero 
alcune monete Romane del tempo dei Flavii, palafitte; 
frammenti di anfore, di mensole, di mosaici, ecc., 
poichè nel territ. del Distretto sorge) ano le 3 cospi- 
cue città di Altino, Eraclea, Jesolo o-Equilio (quest’ul- 
tima, famosa per le sue scelte razze di cavalli, e di 
cui rimangono i ruderi di un tempio). Il territ. dal suolo 
alluvionale, generalm. fertile, è coltivato a gelsi, viti, 
cercali: l’ allevam. del bestiame ed anche dei cavalli 
prende grande sviluppo mercè i prosciugam. mecca- 
nici di vaste plaghe palustri; vivo è il movim. com- 
merciale ; attiva linea di navigaz. Venezia-Cavazuc- 
cherina, con approdo a Caposile. La Banca Mutua. Po* 
polare, con un movim, annuo di quasi L. 15 milioni 
rese importanti servizi all'agricoltura € contribuì al 
progresso economico del paese ed alla istituz. del fio- 
vente Sindacato agrario cooperativo il quale ha per 
iscopo l'acquisto e la vendita di concimi, solfo, solfato 
di rame, sementi, attrezzi, ecc. ai soci; vi sono altri 
istituti e sodalizi; — Nel 1300. San D. faceva parte 
della Marca Trivigiana. Nel 1336 cominciò a far parte 
della rep. di Venezia la quale, nel 1473, concesse ad 
Angelo Trevisan ed a Francesco Marcello, patrizi ve- 
neti, la gastaldia di Sar Donato, con giurisdiz. Civile, 
mediante livello di $40 ducati. Nel 1476 Sisto IV diede 
facoltà di costruire, nella Gastaldia, una chiesa dedi- 
cata a St. Maria delle Grazie. Una curiosa epigrafe, 
murata nella sacrestia de:la Chiesa parrocchiale , ri- 
corda codesti 2 avvenimenti. Creato conte Angelo Tre- 
visan. la Gastaldia venne clevata a Contea. Seguì, poi, 
le sorti della regione. 
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SAN DONATO (Gennaro SAMBIASE, duca di) (1823-9011). 
Patriota e politico n. a Sala Consilina (Salerno) e m. 
a Napoli. Apparteneva a una delle famiglie più anti- 
che di Napoli dove fu popolariss. per la sua bontà e 
fastosità ; onnipotente dopo il 1860. divenne sindaco 
di Napoli, e durò nella carica parecchi anni, tanto da 
essere soprannominato il Vicerè di Napoli. Fin dal ‘47 
aveva preso parte al movim. contro i Borboni; dopo 
Il ‘48, esiliato, andava in Francia ed a Torino dove 
fece il giornalista. Nel '59, fu colonnello Garibaldino 
‘de’ Cacciatori degli Appennini; poi, deputato al Par- 
lamento. La morte gli toglieva di rispondere ad alcune 
accuse d’indole politico-amministrativa, - 

SANDRACCA. Resina proveniente dalla Callitris qua- 
drivalvis, grande Conifera. {pino-cipresso) dell’ Africa 
Sett. Si presenta in forma di lagrime ovoidali non 
molto grosse, trasparenti, di 
color giallo-citrino, cosparse 
di polviscolo bianco; frattura 
concoide ; lucente molto usa- 
ta nell'industria delle vernici. 

SANDRACCHIERA. Vasettino 
di bòssolo di varia forma, da 
tenervi la SANDRACCA (V.). 

SANDREUTER Giovanni (1850 
901). Illustre pittore n. a Ba- 
silea e m, a Richen (Svizze- 
ra). Fu un paesista preoccu- 
pato disintetizzare gli aspetti 
rudi della Natura, usando un 
colore spessiss, privo di tras- 
parenza, e prendendo ispiraz. 
dal Giura, dalla Foresta Nera, 
dalle Alpi e dalle rive del 
Reno. Tra altro. dipinse: Va/ 
Barona; Decamerone* Il Reno a Sciaffusa. 

SANDRONE. Maschera parmigiana. 

SANDWICH. V. Havam. 

SANFEDISTI. Clericali, così detti dal nome (Esercito 
della Sania Fede) che il cardin. Rufo diede (1799) 
alle sue orde. 

SANFELICE, — Guglielmo (dei duchi di Acquarella e 
dei marchesi di Torricello) ( 1834-97). Pio e nobile pre- 
lato n. a Aversa (Napoli) e m. a Napoli. Fu arciv.- 
cardin, di questa città dove 
divenne popolariss. per lu 
sua mitezza, la sua carità, il 
suo spirito conciliativo. EblLe 
una pagina nobilm. eroica e 
all'epoca del terremoto di 
Casamicciola (1883), e durante 
il colera di Napoli (1884), — 
Luisa (?-1800). Gentildonna 
che, nel 1799, svelava la tra- 
ma dei Borbonici contro i Pi 
Repubblicani. Il re Ferdinan- AR \} 
do la faceva decapitare. (40((MIRSANNI 

(NE 


SAN FERMO, Luogo in col- 
lina, pr. Como (V.). IT 27 mug- Ita 
gio 1859 l'austriaco Urban A 9 Di 
vi veniva sconfitto da Ga- Te 
ribaldi. i 

SAN FRANCISCO. — Fiume 
nel Brasile; km. 3000. Nasce 
da’ monti del S. della provincia di Minas Geraes, 
dopo Jazeira volge all’E. dividendo le prov, di Alagoas 
e di Pernambuco; si getta nell’ Atlantico. — Capit. 
dello Stato di California, sulla Baja omon. con Porto 
fortificato , ed al termine della grande ferrov, centr. 
del Pacifico; kmq 108, ab. 368.230. Aspetto molto re 
golare: nella parte specialm, adibita al commercio, 
tutte le più lunghe arterie finiscono ai Docks ed alle 
gettate che orlano la baja, ed ivi si vedono riuniti 
tutti i velieri ed i piroscafi che fanno la traversata 
della Cina, del Giappone, dell’ Australia, delle Indie 
or., di Panamà, del Messico, e che visitano tutti i 
orti della. California, dell'Oregon e delia Colombia 
britioni Dal. punto in cui termina la più grande via 
di quel quartiere, la quale è lunga km, 9, partono 
incessantem. i vaporini per Oakland, Alameda, Sau- 
celito. Questa ‘e 2 altre- vie che se ne dipartono verso 
N. (la Keamy e la Montgomery street) sono le più 
helle, le più ombrose, le più ricche de la città. Sor- 
gono, al loro incrocio, gli ‘edifizi del Municipio, della 
Doguna , della Borsa, delia Biblioteca commerciale, 
del Mercato centrale, delle Banche (le principali), 
delle Chiese (le principali), dei Teatri (i principali), 
e di vastissimi sontuosi alberghi. Il parco di Golden 
Gate, uno dei più belli del Pacifico, si stende fino alla 
riva dell'Oceano, e non misura meno dim 800 in largh. 
e di km. 5 in lungh.; alla sua estremità sorge la 
Rocca delle Foche dove questi animali si radunano a 
centinaja sotto le leggi protettive dello Stato che le 
ha dichiarate proprietà nazion. Importante condotta 
d’acqua potabile, da PiZarcitos alla città (km, 32); 
bagni pubblicij giard.m. In una parte interna della 
città sorge il Quartiere cinese dove formicolano da 
30 a 40.000 figli di Han, che formano la feccia della 
popolaz. cittadina. Sono generalmente eulis reclutati 
a Hong-Kong, nella vicina prov. di Canton, dalle 6 
grandi Compagnie di emigrazione, e distribuiti da esse 
nelle fabbriche, nelle miniere o nelle case particolari 
della California: nessuno di quegli emigranti può es- 
sere ingaggiato direttam. Le Compagnie distribuiscono 
le paghe dopo una certa trattenuta, assai sensibile, che 
deve servire, fra altro, a coprire le spese di viaggio 
non solo di venuta, ma anche di ritorno. Se i cwulis 
muojono in America, le Compagnie sono obbligate a 
mandarne il cadavere in patria. Le 6 Compagnie for- 
mano letteralmente uno Stato nello Stato, poichè hanno 
le loro leggi, i loro tribunali, i loro esecutori delle 
sentenze e le loro imposte. Nelle vicinanze, il Can- 
tiere federale Mare-Island-Navy-Yard. La naviga- 
zione di San F. è attiviss., così come è molto impor- 
tante il commercio esteriore. Fra i paesi importatori 
tengono il 1.° posto le is. Hnvaii, cui tengono dietro: 
il Giappone, la Cina, l'Inghilterra; fra i paesi espor- 
tavtori, invece, il 1.° posto è tenuto dall Inghilterra, 
cui vengono dietro: le is, Havaii, la Cina, l'Australia. 
I principali articoli d'ìîÌmportaz. sono: lo zucchero , la 
Seta greggia, i metalli preziosi e le monete, il caffò, 
il li fossile, il piombo ; i principali articoli d'espor- 
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taz. : î cereali e le farine, l’ar ento, le conserve di 
salmone, i vini, le conserve di f'utte è di legumi. Lo 
zucchero greggio viene in grande quantità dalle is. 
Havaii; la seta greggia, dal Giappone, All'Inghilterra si 
spediscono in quantità il frumento e Je conserve alimen- 
tari. La Marina mercantile ha una portata complessiva 
di oltre tonn. 210.500. Comparativam. ad altre città, 
San F. sembra povera di ferrovie : pure, esso è il luogo 
dove mettono capo direttam. o indirettam. le3grandi 
linee Transcontinentali che traversano gli St. Uniti. 
Soltanto quella proveniente da Los Angeles (South 
Pacific R. ‘R.) termina in città; la Central Pacifio 
F. R. si ferma a Oakland; e la South Pacific, a San 
Paolo. I vaporini mettono in comunicaz. quei posti con 
la città. San F. era costruito in gran parte di legno; 
ma, dopo un incendio, moltiss. case furono ricostruite 
in pietra e la fabbricaz. delle case costituisce forse la 
principale, certo la più caratteristica industria della 
città. Seguono la lavoraz. dei metalli, la industria delle 
pelli, quella dello zucchero, la fabbricaz. de’ sigari, la 
salumeria, le costruz. navali. È sede di un Arcivescovo 
cattolico e di un Consolato Italiano. Nel 1593-94 vi si 
apriva un’Esposizione universale; — Nel 1845 aveva ap- 
pena ab, 150, e nel 1850, 20 mila. Fu luogo abitato dagli 
Spagnoli fin dal 1776, col nome di Verba Buena; scoper- 
tosi l'oro in California, vi trassero avventurieri da tutto 
il Mondo. Il 19 apr. 1906, un terribile terremoto di- 
struggeva quasi interam, la magnifica città : il terre- 
moto fu subito seguito da un incendio devastatore; 
rotti i tubi del gaz, e le condotte d’acqua, bisognò far 
saltare con la dinamite molti immobili. Frattanto, la 
marea ingojava parecchie navi nella baja; le strade 
ferrate erano qua e ]à rotte; e però, i soccorsi giun- 
sero con grande ritardo. Quasi immediatam. dopo la 
tl'emenda jattura, si costituivano parecchie società per 
fare risorgere la città dalle sue rovine; il soccorso 
straniero fu sdegnosam, respinto. Ora (1903) la città 
è sontuosam. rifabbricata in 
gran parte, Con essa, sof- 
fersero molte altre città della 
baja, tracui OAKLAND (V.). 
Circa l’attesgiam. assunto, 
nel 1907, da codesta città 
contro i Giapponesi, V. STa- 
TI UNITI, 

SANGALLI Giacomo (1824-97). 
Celebre clinico ed anatomista 
n. e m.a Treviglio (Bergamo). 
Fu prof. all’ Università di 
Pavia cui donava il suo Mu- 
seo anatomico, e fu pure se- 
natore. Lasciava somme co- 
spicue a scopo scientifico 0 
filantropico; scrisse, tra altro, 
Storia clinica ed anatomica de’ 
mondiale, 

SAN GALLO (ted. Sankt Gallen). Cantone nella re- 
gione NE. della Svizzera; kmuy. 2019, ab. 252.020 (di cui 
145 mila Cattolici, ed il resto Protestanti). Racchiude 
dentro di sè ildoppio cant. di Appernze/?; ha un aspetto 
prevalentem. montuoso, La sua cima culminante è lo 
Scheibe (m. 30,6), dal quale si distaccano le catene 
della Calanda, dei Grae Horuner e del Mage-en; vi 
sono, poi, parecchie alte catene montuose. Tutti i corsi 
d'acqua vanno direttam. o indirettam. al Reno che ne 
forma, per km. 75, il conf. or. verso l’ Austria, Sono 
degni di nota: la Tamina, celebre fiume di Pfiffers e 
di Ragatz; la Simmi, che viene da Sanlis; la Thur, 
che è il principale e nasce parimente dal Santis e per- 
corre il cant. di Turgovia a cui dava il nome. Il cant. 
di San G. possiede, inoltre, un tronco della Lin/h, 
canalizzata nel suo percorso fra i laghi di Wallenstadt 
e di Zurigo. Il clima è vario, ma generalm. freddo. 
Così, la temperat. media del Capoluovo, di cui diremo 
più giù, una delle città più alte d’ Europa. è di 79 7, 
Si lavorano alcune cave di grès ad A!tstitten , Thal, 
Sankt Margarethen. La sorgente minerale più celebre 
e più frequentata è yuella di Pfàffers. Altri minerali. 
specialm. metallici, sono ormai esauriti, o non presen- 
tano più convenienza di lavoraz. Il cant. è, ad un 
tempo, agricolo e manifatturiero: l'agricoltura è pra 
ticata di preferenza nella parte sett., lungo le rive del 
lugo di Costanza, nella valle infer. del Reno, ecc.; ma 
è insufficiente ai bisogni del consumo locale, laonde 
il cant. importa grandi quantità di grano dal Wiirttem- 
berg e dalla Baviera. Vi sono aleuni vigneti nel.a valle 
del Reno, a Sankt Margarethen e a Sargans, Fiorente 
è la frutticoltura, specia m. nella parte sett., lungo il 
lago di Costanza, ed in una parte della valle del Reno; 
abbondano discretam. gli animali (tassi, volpi, orsi, ecc.); 
vi sono cave di carbon fossile, lignite , torba, ferro, 
Fame. argento, marmo nero, ardesia. Sotto l'aspetto 
industriale, il cant. occupa uno dei primi posti in 
Isvizzera. Nata nel Capoluogo, dove la tessitura della 
tela rimonta fino al sec, XII, l'industria tessile andò 
rapidam, ed intensam, estendendosi, così da alimen- 
tare una larga esportaz. verso l’ Ungheria, l’Italia e 
la Francia. Alle tele si aggiunsero i fustagni, le altre 
stott: di cotone, le mussoline (dal 1753). Oggi, il 1.° po- 
sto è tenuto dalla fabbricaz. a macchina delle maglie 
a mano, e dai famosi pizzi o merletti, cui tengono dietro 
le stoffe scereziate alla cinese. Si lavorano, inoltre, le 
pelli d’Appenzelì e dei Grigioni. Vi sono circa 272.000 
telai, 4505 tessiture meccaniche e 3010 tessiture a mano. 
In alcuni Comuni si tesse anche la seta che viene dal 
cant. di Zurigo; — La popolaz. è quasi interam. di 
lingua Tedesca. Il potere Legislativo è esercitato da 
un Gran Consiglio eletto ‘ogni 8 anni dal popolo, ma 
le cui decisioni vengono sottoposte al referendum ogni 
qual volta un certo numero di cittadini ne faccia do- 
manda, Il potere Esecutivo è affidato ad un Consiglio 
di governo, eletto parimente per un triennio, ed il cui 
presid. porta il titolo di Landammann; — La storia del 
cant, di San G. si confonde, in origine, con quella 
della sua Abbazia. Al principio del sec. XVI, gli abi- 
tanti di Appenzell si rivoltarono contro la tirannia dei 
balivi dell'Abate, e si costituirono a paese indipendente 
Nei 1454. il Capoluogo prociamò, alla sua volta, la 
propria indipendenza, e si unì alla confederaz. Elve 
tica. All'epoca della Riforma, il paese divenné quasi 
interam. Protestante; ma la vittoria dei Cattolici salvò 
dalia secolarizzaz. l’ Abbazia il cui capo riprendeva 
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quasi tutta la sua potenza spirituale e temporale. La 
Rivoluzione del 1789 trasformò tutto il paese; finchè 
nel 1803 sorse, pier opera di Napoleone, l'attuale cant. 
di San G. Nel 1805. l'Abbazia venne soppressa; — Il 
Capol. omon., sulla ferrovia Winterthur-Rorschach, 
conta ab. 33,710. Città eminentem. industriale e mer- 
cantile, è il centro della fabbricaz. e del commercio 
delle mussoline e dei ricami..Il candeggio, la filatura 
e la concia delle pelli vi occupano inoltre un gran nu- 
mero di braccia. La città sorge in una ridente posiz.; 
coi sobborghi di Sankt Fiden, Neudorf, Langgasse, 
Lachen, Vonvil, essa si stende sopra una lungh. di 
km. 6, nella graziosa valle della Stenaeh, È, delle 
città più notevoli, la più elevata d’ Europa, poichè 
giace a m. 667 d'altezza. Le ant. mura vennero sosti- 
tuite da giardini; le vie, benchè molto irregolari, sono 
larghe e chiare. L'edificio principale è l’ant. Chiesa 
abbaziale, oggi Cattedrale. ricostruita a metà del 
sec. XVIII in istile Rococò ed abbellita da atfreschi 
pregevoli del pittore italiano Moreto. Una parte del- 
l'ant. Convento costituisce l'odierno Palazzo vesco- 
vile; il resto è occupato dauna Scuola professionale, 
da una Biblioteca, dal Governo, dalla Cancelleria, 
dagli Archivi, ecc. La principale Chiesa protestante 
è quella di S. Lorenzo, di stile Gotico, La chiesa di 
St. Mungen serve ad un tempo al culto Protestante 
ed a qaì]ello dei Vecchi cattolici. La città possiede 
pure una quantità d'Istituti scientifici ed educativi. 
Deve la sua origine al famoso Monastero fondato nel 
Sec. VII, dal monaco scozzese Gallus. Vi sorse una 
Scwola che fu per parecchi secoli la più celebre del- 
l'Europa. Nel 1204 l'abate Ulrico ricevette il titolo di 
principe del Santo Impero, 

SANGALLO. — Bastiano (da). V. ARISTÒTILE. — (Giu- 
liano GIAMBERTI, detto Giuliano da) (1413-517). Cele. 
bre architetto n. a Firenze. Costruì, per Lorenzo de” 
Medici, le Ville di Poggio Imperiale e Poggio a Cujano; 
a Roma restaurò il Soffitto di St. Maria Maggiore ; 
costruì il Teatro di S. Pietro in Vincoli {a Roma), per 
il cardin, della Rovere (Giulio II}; ecc. 

SANGARIO. V. Sacaria. 

SANGERMANO Luigi ‘1816-98). Eccellente composit. 
di musica, n. a Arpino (Caserta) e m. a Napoli, Tra 
altro, fece rappresentare, alla Scala, Goretta; al San 
Carlo, R>gini » Favorita. 

SANGIACCATO. Nome italiano di un SANGIAK (Va), 

SANGIACCO. Nome italiano di un governat. turco 0 
SANGIAKR (V.). 

SANGIAK (dal turco, bandiera). — Distretto gover- 
nato da un Caimacan; — Anche, il governatore stesso. 
— sceritf. La bandiera o stendardo sacro di Maometto. 
Fu ia venire dalla Siria, a Costantinopoli, da Amu- 
rath III, 

SANGIORGI Gaetano (1823-84). Patriota ed illustre 
giureconsulto n. a Corleone di Sicilia e m. a Palermo, 
Fu sottosegret. di Stato sotto la dit atura di Garibaldi 
e la prodittatura del Depretis in Sicilia ; prof. di Diritto 
amministrativo nell'Università «i Palermo; senatore. 

SANGIORGIO Aobondio (1793-879}. Scultore celebre 6 
distinto patriota n. a Milano. Tra altro, lavorò: Sta- 
tua del Monli; Statua del Romugnosi; Statua eque- 
stre di Carlo Alberto, in Casalmonferrato ; Castore e 
Polluce, davanti al R. Palazzo di Torino: la grandiosa 
Sestira di cavalli, per l'Arco della PacE {V.) in Milano, 

SAN GIOVANNI. — (Erba di). V. IPÈERICO. — (Ranella 
di). La RaxOCCHIELLA {V.) verde. 

SANGIOVESE. Varietà «li vitigno d’uva nera, che si 
coltiva nelia Romagna e nella Toscana; — Anche, il 
vino che se ne fa (S. di Rimini). 

SANGIOVETO. Lo stesso che SANGIOVESE (Vl 

SAN GOTTARDO. Montagna; V. GOTTARDO. 

SANGRO. Fiume neil’ Abruzzo ; km. 130. Nasce in prov. 
di Aquila e pr. il già lago di Fucino. in prov. di Avez- 
zano ; dopo km. 7 di curso, attraversa una forra lunga 
km. 10, passa in prov. di Chieti, e finisce nell’Adria - 
tico, all'E, di Lanciano, 

SANGUE. — V. SancuI. — * flat. sanguis). Fig., 
stirpe, progenie; figliolo, discendente ; l'avere; — 
Man. fig., S. puro, Nobiltà schietta di natali (non senza 
beffa); Esser tutto latte e S., V. LATTE; Uomo di Si 
Sanguinario, Feroce; Agghiacciarsi o Gelarsi il S. » 
Rimaner senza S., Rimanere pre-sochè esangue per 
subita paura; Andarti a S. (una cosa), Piacerti, An- 
darti a genio; Andare o Andarne il S. a catinelle % 
V. CATINELLE ; Bollire il S., Di persona che, per gio- 
vinezza e vigore di forze, senta gli stimoli della con- 
cupiscenza o dell’ira; Essere o Stare sempre col S. 
rimescolato, Essere sempre in gran timore che non 
accada qualche cosa di grave; Non rimaner S. addosso, 
Di chi abbia grandiss. paura; Filar S.. V. FILARE; 
Sudar S.. V. SuDaRE; Non aver il suo $. con alcuno, 
con alcuna cosa, Non sentircisi inclinato, Non se ia 
dir seco; A S. caldo, A S. freido, Nel calore della 
passione, Dopo che la passione sia calmata; — Pro- 
verbialm., Cavare o Trar S. a una rapa, V. Rapa: — 
Prov., i denari sono il secondo S., Mostrando che il 
denaro è necessario a’ bisogni della vita; Il S. non è 
acqua, L'amor della parentela si fa sentire, Non si pos- 
sono frenare i moti naturali dell'amore fra gli stretti 
congiunti; Il S. tira, Significando un certo aifetto o 
inclinaz. verso persona che poi si scuopra stretto pa- 
rente. = Liquido che circola nelle vene e nelle arte- 
rie degli animali più perfetti; di color rosso nei Ver- 
tebrati, incoloro 0 variam. colorato negli Zavertebrati. 
Varia pure la sua densità che è, in media, = 1,055. Il 
S. umano ha reaz. alcalina, odore debole particolare, 
sapore un po’ salato e nauseoso; rosso-hruno quello 
delle vene, vermiglio quello delle arterie in causa del- 
l'ossidaz. subita in presenza dell’aria inspirata. Il S., 
estratto dalla vena e lasciato in riposo, Len presto 
s'inspessisce, si congula e forma una massa corrente, 
molle, di color rosso-porpora di fuori, rosso-nera al- 
l’interno. Codesto Coagulo o Cruore del S. si restl'inge 
lentam. ed espelle dai suoi pori un liquido giallastro, 
limpido (densità, = 1,030), detto Siero. Codesto impor 
tante fenomeno fisio-chimico è dovuto all’ isolam, ed 
alla solidificaz. della Fibrina che è in soluz. nel S. 
vivente: essa, separandosi in minute fibrille, involge 
come in una rete i globuli colurati ed altri elementi 
istologici del S., e lascia libero il siero. Osservato al 
microscopio, il S. vedesi costituito da una moltitudine 
di globuli nuotanti in un liquido quasi incoloro, dette 


SANGUI. 


SANGUINOLENTE. 





Plasma sanguigno. Tali glouli sono in parte (i più 
numerosi) russi , in forma di dischi circolari, appiat- 
titi; in parte granulusi, a contorni irregolari. I com- 
ponenti del $. sono: Gas (Ossigeno, Azoto, anidride 
Carbonica, Argon); Acqua; Materie organiche (Siero- 
albumina, Globulina, Emogiobina, Siero-giobulina, Fi- 
brina, Grassi e piccole quantità di Saponi |Lecitina, 
Colesterina], ac. Carbonico, piccole quantità d' Urea, 
ac. Urico, Glucosio e sostanze sim., Creatina, ac. ]Ip- 
purico, ac. Succinì:o, ecc., Fosfati alcalini e terrosi, 
Solfati alcalini, cloruri di Sodio e di Potassio, carbo- 
nati Alcalini, tracce di Ferro e Silice, ecc. Il S. serve 
come a'imento e come mezzo di chiarificaz.; si adopra 
anche come concime e come decoloranie (Carbone di 
S.). — (Aiterazione del). V. Discrasia. — (Assottigliare 
il), Renderlo più scorrevole nelle vene, mediante so- 
stanze medicinali. — (Avvelenamento del). Per intro- 
luz. di secrez. putride nel S. circolante, Si manifesta 
con freddo e forte felre, e passa per la decomposiz. 
del S. in pirmia. — (Battersi al primo, all’ultimo). Di 
luellanti «hè si ballano, finchè alcuno de° 2 non sia 


lerito 0 morto. — (Battesimo di). V. BATTESIMO. — 
bianco (Animeli di). I Molluschi, e gli altri il cui S. 
è di tal colore. — {Campo del). Campagna circostante 
al sito dell'ant. CAnnE {V.). — (Carbone di). V. qui 
sopra SANGUE. — (Cavare o Trar). Lo stesso che Sa- 
LASSARE (V.). — (Circolazione del). V. CIRCOLAZIONE, 


— (Delitti di). Uccisioni, ferimenti, e sim. — di drago. 
Reéèsina; V. CALAMUS. — freddo (Animali di). Quelli il 
cui S. non è nutabilm. più caido di quello del mezzo 
vd elemento in cui vivono (esempio, Rane, Servi, ecc.). 
-— (Macchie di). Quelle che compajono a volte sulla 
polenta, sul pane, sulle ostie consacrate: oggetto di 
terrore e superstiz, nel popolo che le crede sopranna- 
turali, ma dovute invece alla presenza del Microccc- 
"us prodigiosus (V. Micrococco). — (Malattia del). 
10 stessu che Discrasta (V.). — (Piogge di). V. Pioc- 
‘E. — tPis iar). V. EmaTURIA. — (Puro). V. Puro. — 
rosso (Animaii di), I Veriebrati. — (Sbocco di). Lo 
stesso che EMmATEMESI {V.}. — (Sputo di). Lo stesso 
che EmorTòE {V.). — (Vendetta di). Il vendicar l'ucci- 
sione di un parente con l’ uccidere l'assassino od un 
suo parente. 

SANGUI. — V. SANGUE. — * Fig., persone che mo- 
strano vigore e sanità di membra, con bellezza di 
orme, i 

SANGUIFICANTE, Che gènera, che produce SAN- 
GuE (V.), e riferito a cibo. 

SANGUIFICARE. Generare o produrre SANGUE (V.), e 
riferito a cibo, 

SANGUIFICATORE. Che sansuifica (V. SANGUIFICARE). 

SANGUIFICAZIONE. Generaz, o produz, di SANGUE (V.). 

SANGUIGNI. — V. Nancuieno, — vasi. V. Vasi, 

SANGUIGNO, — V. SANGUIGNI. — * (lat. sanguineus),. 
Di san6uk (V.), o misto con sangue; che è pieno di 
sangne; in cui prevale ii sangue (così di temjeram., 
co e della persona che lo ha}; cosparso di sangue. = 
diaspro. V. DiasPRO. — sudore. V. SUDORE. 

SANGUINACCIO. Sangue di majale, cotto in padella, 

* SANGUINARE. Gemere o stillar S nGUE (V.); di 
carne poco cotta; — Fig., di motti o ingiurie velenose 
e che olfendono l'onore; — Man. fig., S. il cuore (di 
una cosa), Sentirne grandiss. dolore , attliz, {riferito 
specialm. a' mali altrui). 

SANGU NARIA, — V, SanGuINARIO. — Nome scientif. 
di un gen. di |iante della fam. elle Papareracee, e 
rappresentato da una sp. sola: — S. del Canadà (S, 
canadensis), ll cui rizoma s’impiega per farne prepa- 
rati medicinali. Il suo alcalvide si chiama Sanguina- 
rina. 

SANGUINARINA. V. SANGUINARIA, i 

* SANGUINARIO (lat. sanguinurivs). Crudele, feroce, 
vago di spargere SanGuE (V,) umano. 

SANGUINE. l.0 stesso che LiGustRo (V.). 

SANGUINELLA, — V. AcHIiLLEA; CornioLo; FiTo- 
Lacca. — Lo stesso che LicustRro (V.). 

* SANGUINEO (lat. sanguineus). Lo stesso, ma men 
comune, che NANGUIGNO {V.). 

SANGUINETTI. — Apollo (1823-89), Scrittore e politico 
*eminenten,a Cairo Montenotte (Liguria) e m.a Firenze, 
Laureatosi in Filosofia razionale nell'Università di To- 
rino, diresse alcuni corsi di Scuola magistrale a Pi- 
nerolo e ad Ivrea; insegnò quindi a Torino, nel Col- 
legio delle province. Eletto deputato nel 1860, rimase 
per 10 anni al Parlamento, prendendo sempre viva 
parte alle discussioni, sia alla Camera, sia in seno alle 
numerose Commissioni, di cui fu chiamato a far parte. 
Fu autore di molti emendamenti e i parecchie pro- 
poste di nuove leggi, di cui par cchie furono accettate, 
Non fu più rieletto nel 1871, pel voto da lui dato fa- 
vorevole alla Tassa sul macinato. Ritiratosi a vita pri- 
vata, dedicossi allo studio della Didattica ed alla com- 
pitaz, di libri Scolastici. Gli si devono: parecchie Gram- 
maliche di lingua Iuliana; uno scritto Sulla neces- 
sità della riforma Grammaticale; un’opera di maggior 
mole, sui Principì fondamentali di Aniropulogia in 
servizio della scienza Morule, Giuridica e Pulilica, 
— Beniamino Raffaele (1811-83). Orien.alista n. a Mo- 
lena e m. a Parigi. Cominciò il corso di Legge; poi, 
per motivi pol.tici, si recò in Francia, e sì laureò in 
Medicina. Era amantiss, di studi orientali. e collalorò, 
col Defrémery, alla pubblicazione d'Ibn Baiulah. In- 
segnò lingue Orientali a Napoli, dal 1862 al 1872. — 
Francesco (1800-70). xcultore n. a Carrara e m. a Mo- 
naco di Baviera Studiò ll anni a Berlino, sotto lo 
scultore Kauch il quale lo mandò a Monaco per mo- 
dellare la statua colossale del re Massimiliano Giu- 
seppe I. Visse quasi sempre a Berlino ed a Monaco, 
eseguendo moltiss. lavori. 

SANGUINETTO. Capol. del Distr. omon., in prov. di 
Verona, in pianura ed a m. 16 sul mare; ab. 3021. Ca- 
stello medievale, che appartenne ai Dal Verme; bella 
chiesa Parrocchiale di recente costruz., e di Sant’An- 
tonio. Territ. coltivato a frumento, granturco, riso, 
gelsi, viti, frutte, barbabietole, prati; allevam. del 
bestiame. Vivo commercio d’esportaz. di uova, polli, 
barbabietoie, bozzoli, frumento. granturco, riso. Fab- 
bricaz, di attrezzi agrari, officina per illuminaz. elet- 
trica, conce, fabbriche di cappelli; Cassa rurale di pre- 
stiti, Congregazione di carità , Asilo per gl’ inabili al 
lavoro, artri istituti e sodalizi; — Il paese fu feudo 
lei Dal Verme che ne vennero spogliati dalla rep. 


Veneta quando seguirono le parti Viscontee. Ne] Ca- 
stello venne rinchiuso prigioniero ed ucciso l'ultimo 
dei Carrara; nel 1405 vi fu rinchiuso pure Polo da 
Lion. Vi pernottò anche Silvio Pellico, e nel paese 
pernottarono: Ugo Foscolo , Giulio Perticari, Pietro 
Verri, ed altri uomini insigni. li paese fu teatro di 
perturbaz. militari antiche e moderne , e vide stragi 
@ prigionie pur troppo frequenti nei feroci secoli. del 
Medievo. Nel 1796, il Wurmser battè qui le milizie 
Francesi. Qui furono altresì condotti gli studenti fatti 
prigionieri a Curtatone eda Montanara. 

nea Lo stesso che SANGUINOLEN- 
TO (V.). 

* SANGUINOLENTO (lat. sanguinolentus). Che geme 
SANGUE (V.); che ha mistura di sangue, misto con 


sangue. 
* SANGUINOSAMENTE. Con molta effusione di San- 
GUE (V.); — Fig., con ingiuria velenosa. 


* SANGUINOSO. Macchiato o asperso di SANGUE (Vl 
che fa sangue ; dove si è sparso molto sangue, che è 
costato molto sangue (di battagiia, vittoria, e sim.); 
— Fig., che licera feroc m. la famaaltrui (d’ingiuria, 
libello, e sim.). 

SANGUISORBA. — Lo stesso che PImPINELLA (V.) 
maygiore. — (scientificam. Sanguisorba officinalis). 
Erba perenne della fam. delle Rosacee, tipo della sez. 
delle Sanguisorbee; fusto dritto, angoloso, alto dm. 5-9; 
foglie glauche, glabre, imparipennate, composte di pa- 
recchie foglioline oblunghe , dentate; fiori porporino- 
cupi, in ispica ovale; con proprietà astringentl e vul. 
nerarie; dei siti paludosi. 

SANGUISORBÈE. Piante formanti una sez. della fam. 
delle Rousacee; con 1-2 carpelli monospermi racchiusi 
nel calice che diventa legnoso ; gen. Agrimonia, Al- 
chemicla, Poterio, Sanguisorba. 

SANGUISUGA. — * (lat. sanguisuga). Fig., persona 





Sanguisorba: 1. Pianta ; 2. Ramo fiocifero ; 8. Fiore. 


che sa farsi dare quattrini da un'altra, = (scientifi- 
cam. Hirudo o Sanguisuga). Notiss. gen, di Vermi, 
con parecchie sp. che noteremo. Le $S. vivono sponta- 
neamente nei fossi e negli stagni e sì allevano, se- 
condo le pratiche della /rudicoltura , in fosse tra 
loro parallele, profonde circa cm. 60 e divise ognuna 
in 2 metà da un argine incompleto, con uno strato di 
acqua dell’alt. di em. 15 20 ed il fondo erboso o tor- 
bosu ; si alimentano facendo discendere nelle fosse 
asini o cavalli, a cui le S. si attaccano per succhiarne 
il sangue ; o, meglio, raccogliendo le S. di un bacino 
in un sacco di flanella ed immergendo questo nel san- 
gue appena estratto d'un mammifero, in guisa che le 
S. lo assorbano attraverso le pareti del sacco; dopo- 
chè si riportano nel bacino, e l’operaz. sì può ripetere 
6 mesi dopo, essendo nelle S. lentiss. la digestione. 
Ognuno sa che le S. si applicano al corpo per locali 
sotraz. di sangue: per questo, si conservano in vasi 
pieni d’acqua che si cambia spesso ; sì adoperano quando 
sono ben vuote in forma di nastro ; dopochè hanno suc- 
chiato il sangue e ne sono gonfie, si spruzzano con ac- 
qua salata; poi si comprimono un poco nell'acqua tie- 
pida, per far rigurgitare loro ii sangue e renderle atte 
a succhiarne di nuovo. Oggi, pero, l'uso della S. è 
grandem. diminuito ; sia per la diminuita importanza 
della sottraz. di sangue, sia per la sostituz. di mezzi 
più razionali all'uopo; — Nelle foreste umide Tropicali, 
piccu.e $S. vivono sugli alberi da cui si gettano sui pas- 
seggieri per succhiarne il san- 
gue. Numerose specie vivono 
nelle acque, dei gen. Zetiob- 
della, Clepsine, Aulostomo , 
Emopide , ecc.; parassite di 
animali a sangue caldo , op- 
pure di12ne, pesci, molluschi, 
insetti, crostacei. Una delle 
più comuni e importanti è: 
— S. cavallina (Haemopis vo- 
rax), Impropria ad uso me. 
dico, ma nociva al bestiame 
ed anche all'uomo. Si attacca 
alle gambe dei cavalli e dei 
buoi, ed anche alla mucosa 
delle narici e della bocca di 
questi animali. quando vadano 
a bere; — Mignatta medicale 
(H. e S. medicinalis), Appar. 
tenente alla classe degli Ane/- 
lidi, ord. degli Irudinei; cor- 
po allungato . convesso sopra 
e piatto »otto. diviso in un 
gran numero di anelli ester- 
nam., in un numero assai mi- 
nore internam., seuza piedi ed 
anche senza setole, con una ventosa all'estremità an- 
teriore ed una.all’estremità posteriore ; in fondo alla 
1.8 apertura orale avmata di 3 mandibole semilunari, 
dentate a foggia di sega con cui ferisce la pelle men. 
tre l'apertura anale è fuori e sopra della ventosa po- 
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giallo-verdognola sotto con macchie nere; sul dorso, 
nella parte anter., con una serie di occhi piccoliss. 
Respira per la pelle, pratica con le mascelle una 
ferita nella pelle dell'uomo o di altri mammiferi, e 
con la ventosa succhia il sangue, avendo per apparato 
digerente un tubo lungo quanto il corpo con ai lati 
numerosi ciechi, cosiechè può ingerire una quantità 
di sangue, circa un'oncia, grandiss. in confronto delie 





Sanicola: Erba fragolina, 


sue dimens.; con le ventose aderisce agli oggetti, si 
muove attaccando prima l’una, poi l’altra ed accor- 
ciando, poi allungando il corpo, quasi come si apre e 
chinde un compasso; oppure nuota nell’acqua, disten- 
dendo il corpo e contraendolo con movim. serpentini, 
mercè il tubo muscolare che ha sotto la pelle; da nu- 
merosi pori cutanei emette muco; ermafrodita, si ac 
coppia, non essendo in grado un individuo di fecon- 
dare sé stesso; depone le uova chiudendole in una sp. 
di bozzolo che attacca fuori dell’acqua, sulla riva. 
Una S. può vivere circa 20 anni; — Mignatta offici- 
nale (MH. o S. officinalis), Afiine alla preced.,; con il 
dorso nerastro ed il ventre senza macchie. 

SANICOLA (scientificam. Sanicula). Gen. di piante 
della fam. delle Ombreltifere ; atcune sp., tra cui prin- 
cipale: — Erba fragolina (S. europaca), Con foglie ra- 
dicali lungam. picciolate e palmatilobate, e fiorellini 
bianchi; comune ne’ boschi. Le si attribuirono mira- 
colose virtù sanatorie, onde il nome; in realtà, sol- 
tanto un poco astringente, ° 

SANIDINO. V. ORTOSE. 

* SANIFICARE. Render Sano (V.) ed abitabile un 
paese. 

SANITÀ, — * (lat. saritas). Per esitens., SALUBRI- 
TÀ (V.); — Fig. stato regolare e senza impedimento 
(riferito a mente, intelletto, dottrina, ecc.). = Libero 
e facile esercizio delle funzioni tanto vegetative quanto 
animali, — e ALIMENTAZIONE pubblica (Delitti con- 
tro la). Contemplati dal nostro cod. Penale. — marit- 
tima. Servizio affidato alle Capitanerie ed agli Uffici 





San Marino : Rocca. 


di porto, per vigilare acchè non approdino legni o mer- 
canzie o persone infette da malattie contagiose. — pub- 
blica. Servizio affidato al ministero dell’ Interno, e 
quindi ai prefetti ed ai sindaci, assistiti: il 1.°, da un 
Consiglio super. di S.; i secondi, dai Consigli prov, 
di S.; i terzi, dalle Commissioni locali di S. Detto ser- 
vizio sì occupa delia nettezza delle città, della sofi- 
sticaz, degli alimenti e delle bevande, della prostitu- 
zione, ecc. 

SANITARIO. — * Che riguarda la pubblica SAnI- 
TÀ (V.). = Lo stesso che Mépico (V.). — cordone. 
V., Corpone. — corpo, Complesso delle persone ad- 
dette alla SaniTÀ (V.) dell’esercito, — treno. Ferro- 
viario, ed appositam. allestito per trasportare so/daii 
ammalati o feriti. 

SANKT MORITZ (roman. San Mouretzan, ital. San 
Maurizio). Famoso villaggio sul Maloja (cant. Grigioni), 
a m. 1856 sul mare, Frequentatiss, ed aristocratico 
luogo di cura, per le sue sorgenti ferruginoso-bicar. 
bonate. 

SAN MARINO. Repubblichetta il cui territ. (Monte 
Titano) resta inchiuso fra le prov. di Forlì e di Pe- 
saro-Urbino ; kmy 59, ab. $325. Rappresentanti dello 
Stato sono 2 Capitani-reggenti , eletti nel Granconsi- 
glio (60 membri) per 6 mesi; colori nazionali: blu, 
bianco. Antichiss., la sua indipendenza era riconosciuta, 
nel 1537, da Urbano VIII, e nei i362 dal regno d'Ita- 
lia (nel 1872, convenz. di buon vicinato). Sempre go- 
vernata da un partito Oligarchico che non favoriva i 
moderni progressi, nel 1908 saliva il potere il partito 
Democratico con un notevole programma d' iniziative 
ed anche di riforme in ogni campo della pubblica Am- 
ministrazione, ed il suo 1.° atto fu quello di lanciare 
un prestito (sotto gli auspici del governo Italiano) di 
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più che L. 9 milioni, per incominciare l’ attuaz. del 
programma stesso; — La Capit. omon. , a m. 630 sul 
mare, conta ab. 1705. Notevole, la Rocca. 

SAN MARTINO della Battaglia. V. RIVOLTELLA, — 

SAN MEN (Baja di). Appartenente alla prov. di Ce- 
kiang, una delle più sconosciute della Cina. Misura 
15 miglia di lungh. e 7-8 di largh. Il mare, però, vi 
è poco profondo ; abbondano, anzi, i bassifondi che 
rendono ditticile la navigaz. Altiss. vi sono le maree 
che producono, fra le numerose isole di cui è popo- 
lata, fortiss, correnti. Il luogo principale è Kiaw- Tau, 
villa:srio di ab. 3-4 mila, posto sullo sbocco d’un pic- 
colo finme navigabile, fino a km. 10, da grosse giun- 
che ; vi risiede un mandarino di 4.* classe. Per ren- 
dere la baja adatta al commercio, sarebbero necessa. 
rie ingenti spese ; inoltre, bisognerebbe costrurre, at- 
traversando una regione montuosiss, , una ferrovia, 
lunga circa miglia 200, fino allago Poyang che comu- 
nica col Yang-tze-Kiang. Il territ. intorno alla baja 
è fertiliss., ben coltivato, con clima mite ; gli abitanti, 
docili e laboriosi, non vedono di mal occhio l'Europeo. 
La baja iu chiesta (1599) dall'Italia alla Cina , per 
farvi un deposito di carbone ; ne seguì un incidente 
diplomatico che terminò col ritiro, da parte dell’Italia, 
d'ogni domanda e pretesa. 

SANMICHELI Michele (1484-3509), Illustre architetto 
n. a Verona e m. a Corfù. Suoi principali lavori, le 
Cattedrali di Orvieto e di Montefiascone. 

SAN MIGUEL. V. PoNnTA-DELGADA. 

SAN MINIATO. — Collina sulla sin. dell'Arno, pr. il 
Viale de’ Colli. Cimitero; belliss. Chiesa. — Capol. 
del Circond. omon., in prov. di Firenze; ab. 20.242. 
La Città si distende sulla cresta di un'altura la quale 
si eleva ripida sul piano solcato dall’ Arno, a km. 4 
a S. del detto fiume, un poco a valle dalla confi, del- 
l'Elsa. Riferita alla chiesa Parrocchiale, la sua alti- 
tudine è di m. 156 (192 la Rocca), mentre l’altezza 
della pianura sottostante non supera i m. 30. Per la 
sua giacitura topografica, la città, che si distende per 
oltre km. ì sulla cresta della collina, coi ruderi della 
Rocca che la dominano ed 1 suoi edifici monumentali, 
fresenta, a chi la scorga da lontano, un aspetto gran- 
dioso: assai maggiore, certo, della sua reale impor- 
tanza. Giacchè la città può considerarsi costituita solo 
da una strada, con poche diramaz. laterali, ed in essa 
vivono agglomerati appena ab. 2500.Il1 vasto Comune 
si spinge sino all’Arno ed all’Elsa, e si estende nella 
regione collinosa a S., per un raggio di km. 10. L’im- 
portanza di San M. è principalm. amministrativa; è, 
inoltre, sede Vescovile, dignità alla quale venne ele- 
vati con Bolla vontificale del 17 dic. 1622. Per l’istruz. 
si hanno: Ginnasio e Scuola Tecnica comunali non pa- 
veggiati, Conservatorio feminile, Biblioteca comunale 
fondata con la riunione delie librerie di conventi sop- 
pressi, Seminario vescovile. La beneficenza è eserci- 
tata dall’Opera pia degli Ospedali riuniti della Scala 
e da un’ Arcicontraternita della Misericordia. Note- 
voli edifici pubblici e privati, congiunti alla vaghezza 
‘della postura, rendono la città una delle più interes- 
santi fra le minori della Toscana. La grandiosa Chiesa 
di S. Francesco (costruz. del sec. XV), la Chiesa del 
Convento dei Domenicani (inalzata nel sec. XIV e 
ricchiss, di opere d'arte), la Cattedrale (fondata nel 
sec. XII, ma più vol 
te trasformata), il 
Palazzo comunale 
ed alcuni palazzi pri- 
vati richiamano l’at 
tenz, del visitatore 
per il loro pregio 
architettonico e, più 
ancora, per le pit- 
ture edi bassorilievi 
onde essi si aGorna- 
no. Vi si vedono pure 
le rovine dell’antico 
Tempio di Pane. Dal 
punto di vista ccono- 
mico, la città ha im- 
portanza soltanto co 
me cospicuo centro 
agricolo. Grandiose 
tenute e fattorie si 
trovano nel suo con- 
tado ; fra le quali, 
degna di particolare 
menzione, la tenuta 
di Meleto dei mar- 
chesi Ridolfi, che eb- 
be tanta parte nei 
progressi della To- 
scana agricoltura. GAY, 
Sorcente salini{San A i, SG SACÈ ANGEL ll 
ta Gonda), © sa b LZ — 
te solfurea (Monte- 
bicchiert) ; — L'ori- San Miniato: 1orre. 
gine di San M., al i 
pari di quella di molte altre città Toscane, è incerta. 
Lasciando da parte le congetture per le quali nel luogo 
della città odierna e nelle sue immediate adiacenze sa- 
rebbe esistito un vico Romano e senza discutere se 
veram. ad Ottone I, come alcuni ritengono, o a Deside- 
rio ultimo re dei Langobardi , come altri opinarono, 
spetti il merito della sua fondaz.; certo si è che sino dal 
sec. IX si hanno sicure notizie dell’esistenza di codesto 
Castello, e lo troviamo spesso coinvolto nelle lotte che 
nei secoli successivi si combatterono tra Pisa, Lucca 
e Firenze. Non si sa con precisione quando San M. 
divenisse sede di un vicario Imperiale, onde ebbe poi 
l’appellativo tuttora conservato di a/ Tedesco, per 
distinguerla da San AM. «l Colle (fraz. di Firenze). Si- 
curi documenti attestano che nel 1178 vi risiedè Fede- 
‘rico Barbarossa, e che nel 1211 Ottone IV vi aveva 
stabilito un giudice della corte Imperiale, e che nel 
1226 vi fu ospite Federigo II al quale , sulla fede di 
Giovanni, Villani, spetterebbe l'edificaz. della Rocca i 
cui ruderi coronano ancora, come vedemmo, la som- 
mità dell’altura su cui si erge la città. In questa Rocca 
appunto,-come ricordano i celebri versi di Dante, che 
vi furono apposti, venne relegato l’infelice Pier delle 
Vigne che nel 1299 vi si toglieva miseram. la vita. 
Da tutte codeste memorie si deduce, quindi, che San 
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M. (che sì resse a Comune fino all’anno 1317) fu come 
un baluardo ed un propugnacolo dell’autorità Impe- 
riale in Toscana, contro il sorgere e l’ affermarsi in 
potenza dei liberi Comuni, Non già che i Sauminiatesi 
sopportassero con piacere codesta dipendenza Impe- 
riale, ma i privilegi di cui gli Imperatori li benefica- 
vano valsero a comprimere per qualche tempo le aspi- 
raz. di libertà ; finchè i Guelfi fiorentini, che traendo 
partito dalle discordie interne replicatam. avevano 
potuto estendere il loro dominio sull’ antica Rocca 
imperiale, non riuscirono nel 1370 ad impossessarsene 
in modo definitivo, dopo un lungo e difficile assedio. 
Non mancarono, dopo di allora, dei tentativi di ribel- 
lione; ma riuscirono vani, e San M. seguì ormai le 
sorti del comune di Firenze. Già sino dal 1409 la si- 
gnoria di Firenze aveva fatto istanza per inalzare San 
si. a dignità di città Vescovile; ma questo voto non 
potè essere esaudito che 2 secoli più tardi, come più 
sopra dicemmo. Molti uomini illustri ebbero in San M. 
i natali, tra i quali ricorderemo: Francesco Sforza, n, 
il 23 luglio 1401, mentre che 
suo padre Muzio Attendolo vi 
sì trovava per le sue imprese 
di guerra. Da San M., se- 
condo alcuni, deriverebbe la 
famiglia dei Buonaparte: un 
ramo di questa casata esi- 
steva già nel sec. XVIII. 

SANNAZARO Jacopo(in Ar- 
cadia, Azzio Sincero) (1458- 
530). Celebre poeta n. e m. a 
Napoli. Seguì il re Federico 
in Francia dove raccoglieva 
importanti frammenti di Rw- 
tilio Numaziano, Ovidio, ecc. 
Tra altro, scrisse : Arcadia, 
12 egloghe unite da prosa ; De 
purtu Virginis, poema. Ne 
scrisse distesamente Michele Torraca , nel 1879. 

SANNIO (lat. Sumnium). Regione nell'antica Italia, 
posta fra Apulia, Lucania, Campania, Lazio ed Adria- 
tico. Aveva per città principali: Bovianuin, Maleven- 
tum (poi Benevento), Caudium, Aquilonia, ecc. I suoi 
abitanti (Samniti, lat. Samniti) di razza Sabina, bel- 
licosi e conquistatori, divisi in Frentani, Pentri, Cau- 
dini, Irpini, ma saldam. uniti quando fosse in pericolo 
l'indipendenza della Patria, sostennero 3 lunghe guerre 
contro i Romani (Sannitiche guerre; la 1.%, dal 343 
al 311, e in definitiva i Sanniti erano sconfitti al 
Monte Gauro ed a Suéssola; la 2.*, dal 328 al 304 a. 
C., e nel 321 i Romani erano svergognati al Passo 
di Caudio o Forche Caudine. e poi i Sanniti vinti ad 
Allif@ ed a Bovianum ; le 3.°, dal 298 al 290 a. C., 
con la disfatta de’ Sanniti, Etruschi, Galli ed Umbri 
a Sentinum nel 295. I Sanniti, dal 90 all’83 a. C., in- 
sorsero di nuovo ; il 1.° nov. dell’$2 a. C. erano dis- 
fatti da Silla. alle porte di Roma, e sottomessi per 
sempre alia Repubblica. 

SANNITI. V. SANNIO. 

SANNITICHE guerre. V. SANNIO. 

SANO. — V. Sana. — * (lat. sans). Che ha San 
TÀ (V.), che è scevro da malattia (così della persona, 
come di alcun membro di essa); salubre, che conferi- 
sce alla sanità (di cibi, bevande, luoghi, e sim.); non 
corrotto, non guasto (di certi cibi); — Per estens., 
che uon è rotto o incrinato {di vaso); intero e non 
turbato comecchessia (d’intelletto, mente) ; retto, senza 
errori, ecc. (di dottrine , principi, e sim.); — Man., 
5. e salvo, Libero ed esente da ogni danno o pericolo; 
S. Come un pesce, come una lasca (o sim.}), Che gode 
sanità perfetta; Sta’ S., State S. (e sim.), Salutando 
altrui, licenziandolo o licenziandosi da lui. = colore. 
Del vdlio, che dimostra buona salute. — di mente. Di 
persona, che ha tutto il suo giudizio, — di Pietro. 
V. ANSANO; LORENZETTI. 

SAN PAOLO. — Isola che, col Capo San Vito e con 
l’is. San Pietro, forma la Rada di Taranto. — (por- 
togh. Sào Paulo). Uno degli Stati del Brasile; km. 
4. 290.876, ab. 1.348.050; — La Capit. omon. conta abi- 
tanti 1,38.U50. Consolato italiano. 

SAN PELLEGRINO. Comune in prov. e circond. di 
Bergamo , nella Valbrembana , sulla riva occid. del 
Brembo che qui scorre in un largo letto ed è caval- 
cato da un ardito ponte che unisce questo Comune 
col villaggio di Piazzo Basso; ab. 1339. Celebre per 
le sorgenti di acque minerali termali salino-jodurate 
scaturenti da un monte calcare; stabilim. balneari 
freyuentatiss.; sontuosi alberghi. Degna di nota, la 
chiesa Prepositurale con pregevoli dipinti, e così pure 
la Diga ele Opere di presa per l' officina elettr. Nei 
dintorni si vedono ruderi di Castelli che ricordano le 
guerre dei sec. XIII e XV. Il territ., che si stende 
parte in pianura, parte in montagna, ha campi colti- 
vati a biade, viti, gelsi; ma è in gran parte coperto di 
boschi , prati, pascoli; ferrovia a traz. elettrica , che 
si ricongiunge a Bergamo. Filatura della lana, e ma- 
nifatture di panni. Teatro, Casino Sociale, ecc.; — Il 
Castello di Cornalba 0 Cornabianca che, insieme con 
quello dei Ruspino, sorgeva in questo territ., fu fab- 
bricato dai Ghibellini e diroccato dai Pesenti, capi dei 
Guelfi, nel 1362. Avendolo, però, i Ghibellini, nel 1382, 
rifabbricato per opera specialm, di Giacomo di Cere- 
dano, lo prendeva di nuovo, con 200 Guelfi , Bertac- 
ciolo Boselli, rovinandolo e traendone le porte, con cla- 
moroso trionfo, a San Giovanni Bianco, sua patria. 

SAN PIER d’ARENA (detta la Manchester d'Italia). 
Città, con porto attiviss. ed in parte murata, in prov. 
e circond. di Genova, in amena posiz. sulla riviera 
Ligure di Ponente, parte in pianura, parte in collina, 
limitata ad O. dal torrente Polcevera, a N. e ad E. 
dalle ant. mura di Genova della qual città può dirsi 
un sobborgo , non essendovi discontinuità di case e 
dalla cui Stazione ferr. (Porta Principe) dista (Sta- 
zione ferr.) km. 4; ab, 34.984, La parte piana ha una 
alt. media di m, 6 sul mare ; le sue coste hanno uno 
sviluppo di km. 2 4/9. Vi si trovano parecchi eleganti 
stabilim. balneari, fl'equentatiss. Le sue colline di 
Belvedere, di Promontorio e di Crocetia, situate a 
circa m. 1500 dalla spiaggia e seminate di ville fiorite, 
hanno un'alt. di m. 127 sul mare e sono un soggiorno 
delizioso per la puvezza dell'aria, ia dolcezza del clima, 
il panorama incantevole che di là si ammira. Edifici 
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monumentali degni di nota: il Palazzo già dei Prin. 
cipi Imperiali, ‘architettura dell’Alessi, con la splen- 
dida Villa, ora proprietà Comunale, adibita ad uso 
di Giardino pubblico ; il Palazzo Spinola, pur esso 
architettura dell'Alessi; il Palazzo dei Principi Cen- 
turione, sede Municipale; la Chiesa matrice di Nostra 
Signora della Cella, con la Madonna dell'Ulivo dipinta 
dall’illustre Barabino e con la Cappella funeraria dei 
Doria; l'Abasia di S. Bartolomeo al Fossato, già sede 
dei frati Vallombrosiani (sec. XII); la Chiesa parroc- 
chiale dell'Assunta (sec. XII), posta su quell'amena 
altura che fu cantata dal Chiabrera nella sua Galopea; 
la Cappelletta al Ponie di Cornigliano, nella quale il 
ceneral Massena firmava, nel 1800, sopra un tamburo, 
la capitolaz. della piazza di Genova dopo un memora- 
bile assedio: capitolaz, di cui Napolcone, con la sua 
vittoria di Marengo, distruggeva le conseguenze. Sono 
pur degni di menzione : il Monumento a Garibaldi, ed 
il Monumento a Niccolò Barabino; nonchè i nuovi 
Palazzi scolastici costrutti secondo le esigenze mo- 
derne; — Il territ, è coltivato a vigneti, orzo, olivi, 
agrumi, fiori, alberi fruttiferi; tramvie elettriche in- 
terurbane ed intercomunali. Attiviss. vi sono le in- 
dustrie, specialm. metallurgiche (rame in prevalenza); 
innumerevoli gli stabilim. industriali, fra i quali pre- 
valgono: i cantieri navali, le fonderie, le fabbriche di 
macchine, le raffinerie di salnitro, l'officina ferroviaria, 
fe confez. di conserve alimentari, i torchi da olio, le 
preparaz. chimiche, le raffinerie di salnitro e di piombo 
argentifero; rinomatissima, poi, l'industria della fab- 
hricaz. dei saponi; ben 10.000 operai (1998) prestano 
l'opera loro; — Scuola Tecnica pareggiata, Scuola Com- 
plementare feminile comunale, Scuola serale e dome- 
nicale per adulti analfabeti, Scuola serale per gli aspi- 
ranti alla patente di conduttori di caldaje a vapore, 
S uole serali per operai meccanici e per operai elet- 
tricisti e per lo studio delle lingue Tedesca ed Ingle.e, 
Collegio-convitto, Istituto sociale, altri istituti e soda- 
lizi; — Fra gl’Istituti di beneficenza si notano: l'Ospe- 
dale civile, la Congregazione di carità, l'Asilo infantile, 
l’Ospizio Scamiglia- Tubino , | Istituto dei Salesiani 
(fondato da Don Bosco ed ove si ricoverano circa 300 
giovani, parte dedicantisi agli studi, parte alla scuola 
Professionale), l’Orfanotrofio teminile, le 4 Opere pie 
che hanno per iscopo di visitare e soccorrere le fa- 
miglie povere di qualsiasi religione, altre istituz. pie 
e religiose. Fra gii Istituti di previdenza : il Segreta- 
riato del Popolo che coadiuva gratuitam. l’ operajo 
nelle ricerche di lavoro pr. i diversi stabilim, indu- 
striali, e la Società operaja universale ; Società ginna- 
stiche, Club nautico, Veloce Club, ecc. La città, poi, è 
la 1.* d’Italia riguardo alle Corporazioni: infatti, vi si 
annoverano 15 magazzini della Società Cooperativa 
Avanti, 5 della Carlo Rola, 2 delia Cooperativa Fer- 
rovieri, 2 della Cooperativa Ligure-Lombarda , men- 
tre è citata come modello del genere la Cooperativa 
di produzione; — Delle suaccennate colline, confinanti 
col Forte Tenaglia. vuolsi che il mare, in tempi anti- 
chissimi, lambisse le falde; man mano poi si sa- 
rebbe ritirato e si sarebbero costrutte sull’arena pic- 
cole case per i pescatori ed una chiesetta dedicata a 
S. Pietro, d'onde il nome alia città. Mancano docum, 
per stabilire quale fosse la sua importanza prima del 
sec. À : sì sa che, nel sec. XI, era un borgo soggetto 
al comune di Genova, che nel sec. XII era governato 
da consoli propri, che nel sec. XIII ottenne dalla rep. 
Genovese lo stemma. Nei secoli successivi fu soggiorno 
estivo dei novili Genovesi i quali vi costruirono son- 
tuose ville e splendidi palazzi, che fecero stupire il 
Petrarca, Con l’apertura dei nuovi valichi Appenni- 
nici e, verso la metà del sec. XIX, con la costruzione 
delle ferrovie, aumentato il traffico del Porto di Ge- 
nova, divenne stazione importantissima per il deposito 
ed il transito delle merci che dal Porto stesso sona 
dirette all’aita Italia ed alla Riviera di Ponente, Ven- 
nero poi a dar nuovo incremento e sviluppo le gran- 
diose officine metallurgiche e meccaniche, di cui si è 
parlato qui sopra; — San P. d’Ar. diede i natali a 
mastro Bonaventura, celebratiss. fonditor di campane 
nel sec. XIII; in età a noi più vicina, al Pittaluga ed 
al Giurio, scultori non privi di merito, ed all'architetto 
Scaniglia ; a Niccolò Barabino, pittore illustre (1832- 
91); all'ingegnere Niccolò Bruno, che fu architetto del 
Politeama Genovese e che dai laghi del Gorzente de- 
rivò, a Genova, una grande quantità di energia elettr. 
e d'ottima acqua potabile. 

SAN PIETRO. — Isola nel Mediterraneo, pr. la costa 
SO. della Sardegna; kmuy. 52. — al Natisone. Capol. 
del Distr. omon., in prov. di Udine, fra le alpi Car- 
niche, presso la riva sin. del fiume Natisone ; ab. 3313. 
Un km. a S. trovasi, sul Natisone, il Ponte di S. Qui- 
rino ad un solo arco in sasso, che la tradiz. dice opera 
Romana. Ivi presso sono gli avanzi di un Vallo qua- 
drato. Poco lungi è pure la Grotta di S. Giovanni 
d'Antro, profonda quasi km. 2, ‘l'errit. montuoso che 
di in copia legname e castagne ; alievam. del bestiame, 
R. Scuola Normale feminile, con annesso Convitto; — 
Gli abitanti sono di origine Slava ; sicchè, in passato, 
il paese chiamavasi S. Pietro degli Schiavi o degli 
Schiavoni o degli Slavi. Ebbe Castello proprio. Al tempo 
della rep. Veneta costituiva, con altre Terre, uno dei 
4 quartieri in cui era divisa una terza parte della 
Carnia, al quale presiedevano 2 capitani che nelle adu- 
nanze generali non avevano, però, che un voto solo 
fra tutti e due. — in Cariano. Capol. del Distr. omon., 
in prov. di Verona, a m. 162 sul mare, e ad E. e ad 
O. formato di piccole ubertose colline che danno il 
famoso vino di Valpolicella; ab. 2795. Una sorgente 
fornisce l’Acquedotto comunale; altre minori sodisfano 
i bisogni del pubblico. Presso il Capoluogo scorre un 
piccolo corso d’acqua, proveniente dal comune di Breo- 
nio: è di ragione privata; ma se ne serve anche il pub- 
blico, senza diritto però di distraz. Degne di nota sono: 
la Chiesa di St. Sofia, la Chiesa di S. Micheletto, la 
Chiesa della Madonna del Vajo (nella fraz, Fumane), 
e l’ant. Pieve di S. Floriano. Attraggono l’attenz. gli 
stemmi degli ant. Vicari della Valpolicella, posti sulla 
facciata del Palazzo municipale , vicino a cui sorge 
la Chiesetta di St. Chiara, giù diragione dei Comuni 
della Valpolicella, dove venivano consacrati i vicari 
prima di essere ammessi in funz.; ville signorili, in 
buona parte di notevole pregio artistico, Il territ. dà 


SANQUIRICO. 





il famoso vino di cui si disse più sopra, e di cui si fa 
vivo commercio; gelsi, frutte, ecc.; grande stabilim. 
di macinaz. dei cereali; — In San P., denominato în 
Cariliaito nei docum. Latini, risiedeva il Vicario della 
Valpolicella. — in Vaticano. V. Roma. — (Uccello di). 
V. PROCELLARIA. i oa 

SANQUIRICO PIG (1846-900). Eccellente ritrattista n. 
e m. a Milano. Ebbe vita fortunosa ; prese parte con 
onore alla repress, del brigantaggio nelle prov. Meri- 
dionali ; fondò una Scuola di Pittura; propugnò l’af- 
fratellam. de’ pittori e degli scultori ; lavorò, tra al- 
tro: Giordano Bruno; Tommaso Campanella; Pan- 
filo Castaldi. 

SAN REMO. Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Porto Maurizio; ab. 20.027. La città è situata ad an- 
fiteatro, in un golfo mirabile che si estende sopra una 
lungh. di km. $ fra il capo Nero ad O. ed il capo 
Verde ad E.; un triplice cerchio interrotto da alte 
montagne la difendono dai venti freddi del N. Per il 
clima eccezionale, essendo le oscillaz. termometriche 
assai rare, per la purezza del cielo e l'azzurro del 
mare, San KR. è una staz. climatica invernale ed una 
staz. balneare estiva di prim'ordine ; le sorride un in- 
cantevole panorama ; le passeggiate vi sono numerose 
ed ameniss., tanto lungo la riviera, quanto sui monti; 
la vegetaz., bella e lussureggiante, si che ricorda la 
tropicale: vi prospera una grande varietà di fiori che 
si esportano in quantità considerevole ‘dovunque. La 


città possiede acqua potabile condotta da una tuba-. 


tura di cemento e ghisa, lunga più di km. 40 e fornita 
in ragione di me. 4000 al giorno, Vi si contano a die- 
cine alberghi (alcuni de' quali sontuosiss.) € pensioni, 
ed a centina}a Ville signorili oppure per pensioni, In 
alto, sulia montagna, sì vede l'Asi/o di Carità G. Mar- 
saglia, ed anche una parte della vecchia città (Pigna) 
dominata dalla Chiesa di Nostra Signora della Costa. 
A S. è il porto ove si vedono numerosi bastimenti 2 
vela ed a vapore, e ricchi yachts di tutte le naziona- 
lità, ma specialmente francesi. Maestoso è il Custello 
Persico; e meraviglioso il panorama del Berigo dis- 
seminato di più che 150 ville sontuose. Nella parte 
bassa sorgono ì Castelli Marsaglia, veri giojelli avchi- 
tettonici € circondati da splendido giardino ricco di 
fiori esotici. Nella Ciità moderna, una comoda sca- 
linata mette sul Corso Imperairice che rivaleggia 
con le più belle passeggiate della Riviera francese. 
Le grandi arterie della Città nuova sono: il Corso 
Carlo Alberto, che mette al Porto, al Forle Santa 
Tecla, alla Dogana, alle Piazze Bresca e Sardi e 
dove, all'angolo sopra il pilastro di una casa a portici, 
vedesi una lapide ricordante il soggiorno di Garibald}; 
la graziosa Vie Roma, finita la quale e traversato il 
passaggio a livello della ferrovia, si è in faccia al 
grande rinomato Stabilimento balneario ; il Corso Fe- 
derico Guglielmo, detto anche Passeggiata a Mare , 
con la veduta ‘del Porto e dei monti che cingono la 
città; la Via Vittorio Emanuele, con belle case e pa- 
lazzi e negozi superbi, che è l'arteria principale della 
città e dove è anche il grande Stabilimento Inierna- 
zionale che ha la specialità dei prodotti inglesi, russi, 
tedeschi, francesi, drogherie, pasticcerie, vini esteri, 
liquori, conserve alimentari, acque minerali, ecc. , ed 
il Palazzo dei Marchesi Borea d'Olmo, monumentale, 
costruito nel sec. XV e che ospitò Napoleone I, il papa 
Pio VII, la Regina di Spagna, ecc.; lo spazioso Corso 
Garibaldi, con 2 file di alti platani e dove è la bella 
Chiesa di St. Maria degli Angeli; il Corso Cavallotti, 
con ville belli s., fra ‘cui la Villa Zirio dove abitò 
l'imperat. di Germania Federico Guglielmo III durante 
la sua malattia che sì presto lo traeva alla tomba, e 
la Villa Ormona che fu il soggiorno preferito da 
Leone Gambetta; il Giardino Umberto, con una belliss. 
collezione di palmizi giganteschi; la Via Palazzo, 
adorna di negozi svariati e che con la Piazsa del Mer- 
cato, dove sorge il Monumento a Siro Andrea Carli, 
insigne benemerito sanremese, formano un quartiere 
animatiss. e fiorente di attività commerciale; la Via 
Cavour, dove si trova un’ ant. porta scolpita con sul 
frontone una Statua di San Giovanni; la Via Gaudio, 
con l’ant. Chiesa della Misericordia; la Piazza Al- 
berto Nota, dove sorge il Palazzo di città, nel quale 
vedesi la bella statua Cicca-Cicca, opera del Tabacchi; 
la Piazza Cassini, con la bella Chiesa di St. Stefano; 
i Palazzi di Giustizia, ex-convento dei Gesuiti. La 
Città vecchia, detta la Pigna in causa della sua lon- 
tana rassomiglianza ad una pigna e per la compat- 
tezza delle sue vecchie case addossate le une altre, è 
costrutta a cavaliere d’una piccola collina ed in dolce 
declivio sino al mare, essendo come coronata in cima 
da un Santuario, con vie a scalinate serpeggianti. Vi 
sono innumerevoli archi, ponti e cavalcavia gettati a 
tutte le altezze, da una facciata di una casa all'altra, 
le quali sono spesso in comunicaz. fra loro 6 servirono, 
ai tempi delle încursioni dei Saraceni, da feritoje agli 
assaliti Matuti. Vi sono delle vie dove non penetrò 
mai Sole, da quando furono costrutte. Vi è pure una 
certa quantità di strade coperte di vòlte, ed anche 


con un'arco ‘sopra un vélto; poi ancora un vélto ed. 


un altro arco, i quali formano gallerie e passaggi di 
un effetto stranam. pittoresco, sì da sembrare un in- 
tricato dedalo. Procedendo per la Via Palma, si ar- 
riva alla bella Chiesa di San Giuseppe ed alla Porta 
omon., notevole per la sua costruz. e che ricorda an- 
cora gli ant. tempi, quando la Pigna era cinta di grossi 
muri medievali a feritoje. Oltre m. 50 dalla Porta an- 
zidetta, cominciano le Stampe el Santuario, le quali 
conducono, passando vicino all'Ospedale Mauriziano, 
alla Chiesa di Nostra Signora della Costa ed a Piazza 
Castello. dalla quale ultima si ha un panorama vasto 
ed incantevole del mare, della Città nuova da E.a 0. 
e dei monti'che le fanno corona, L'Ospedale Mauri- 
ziano, ant. convento dei frati Nicoliti , era nel 1848 
convertito, da Carlo Alberto, in un Ospedale pei leb- 
brosi e poi, nel 1883, diveniva sede dell’Ospedale civico. 
Di costruz. bizzarra è pure l’antichiss. Porta Candel- 
lieri: a S; di'questa sorge la nuova Chiesa di S. Co- 
stanzo e verdeggia il Giardino Regina Elena con 
getti d’acqua, cascate e vasche. Prima di salire al 
sommo della Ciltà vecchia, è degna di esser visitata 
la Chiesa Parrocchiale e Collegiale di San Siro, di 
stile Romano-Lombardo e di forma basilicale, che è 
uno dei migliori templi della Liguria. Dalla: Piazza 





. tando seco molta roba ed oltre a 200 prigionieri. Tut- 
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San Siro, infilando la Via Debenedetti, si traversa il 
ponte sul torrente S. Romolo, e si giunge alla Via 
Montà tutta a giardini, indi alla Via Capitolo ove 
risiedettero gli ant. magistrati della città e dove tro 
viamo la Chiesa di St. Brigida, del sec. XV. Nel Corso 
Ponente è il Cimitero monumentale, tutto verde e fio- 
rito e con pregevoli opere d’arte. Nella Strada di Ospe- 
daletto vi è un grande stabilim. di Pollicoltura il quale 
consta di 45 costruz. e palchetti diversi contenenti le 
principali razze di volatili. La Strada del Berigo, tanto 
rinomata per la sua posiz. ridente, divenne la regione 
preferita per la costruz. di ville che appajono una più 
bella dell'altra. Nella Vil’a Thiem vi ha una preziosa 
collez. di quadri delle scuole Fiamminga, Olandese , 
Veneziana, La Via Giovanni Borea conduce all’Ispi- 
sio di Carità 

Marsaglia ed 

Orfanotrofio } 

riuniti, costruz. fa 

distile Moderno, 
stata eretta con 
lasciti cospicuì. 
Nella Via Zeffi- 
rino Massa tro- 
vasi una grande 
Officina mecca- 
nica, costruttri 
ce d' ascensori 
idraulici ed elet. 
trici, torchi 
idraulici, pompe 
rotative , ecc. 
Nella Strada 
Peirogallo sor- ÈL 
ce l’ Ospedale: 
Tedesco Fede- 
rico Guglielmo. 
Sulla strada che 
mena a Verezzo 
trovasi il Castel- 
lo Norero,ripro- San Remo: Santuario, 

duzione del Pu- » 

lazz0 Vecchio di Firenze, Sotto la strada incominciano 
i giardini che mettono alla già ricordata Villa Ormond, 
di severo stile Pompejano. Il Giardino Maria Vittoria 
è il principale, e vi si ammira una ricchiss. collez. di 
arbusti e piante esotiche ; — La fraz. Poggio è una pic 
cola borgata distante km. 6 dal Capo!., posta in luogo 
incantevole, ricco d’oliveti, vigneti, frutteti. A. poca di- 
stanza, sulla strada che conduce a Ceriana, vi sono i 
grandi serbatoi dell’acqua potabile di Sar K., prove- 
niente dalle sorgenti poste nella valle dell'Argentina. 
Poggio è rinomato per il suo vino Moscato e per i suoi 
altri vini molto alcoolici, Girando a destra sulla vetta 
del capo Verde, ci si trova di fronte al Santuario di 
Nostra Signora della Guardia, dal cui Piazzale godesi 
una veduta stupenda. A km. 7 dal Capo!., trovasi la 
fraz. Verezzo, ridente paesello che comprende 3 quar- 
tieri, con casette sparse sul pendio del monte fra il 
verde delle piante e l’olezzo dei fiori. Le gite, poi, e 
le escurs., belliss. nei dintorni sono innumerevoli. A 
metà strada del monte Bignone, in mezzo ad un semi. 
cerchio di belle montagne, è San Romolo, che fu detto 
la Piccola Svizzera Sanremese. Pittoresco, poi, è il 
monte Bignone, specialm. al tempo: della falciatura 
del fieno, con le molte bianche tende che la notte 
danno ricetto ai falciatori; — Il territ. è percorso da 
diversi rivi e da strade numerose, che lo mettono in 
comunicaz. con tutti gli ameni paesi della Riviera. Le 
colline, che si stendono da N. a S., formano diversi 
valloni ricchi di olivi, agrumi, palme, viti, fichi, ecc, 
Nelle montagne sonvi molti boschi di pini, larici, abe- 
ti, ecc., querce, castagni e faggi, da cui si ritraggono 
legnami che si esportano a Genova, in molti luoghi 
della Riviera ed in Francia. Notevoli pure le cave di 
marmo. La floricoltura è sviluppatiss., il commercio 


‘ molto vivo, la navigaz. marittima considerevole, pro- 


ficua l’industria del forastiere, Durante l’inverno hanno 
luogo battaglie di fiori, regate e divertim. diversi, sì 
da rivaleggiare con le feste di Nizza Marittima. Di 
grande importanza è l’esportaz. degli oli di oliva, dei 
fiori e degli agrumi per l'Italia e per l'Estero (spe- 
cialm. Russia, Germania , Austria, Svizzera , Inghil- 
terra, America}; — Porto attiviss., e Consolati ; Scuole 
elem, comun. complete, Scuola Tecnica pareggiata, R. 
Ginnasio-Liceo, Collegi-convitti, Laboratori gratuiti , 
Biblioteca comunale, Biblioteche circolanti, Osserva- 
torio meteorologico, Asilo infantile, Congregazione di 
carità, Società di beneficenza, Ospizio Marsaglia, Ospe- 
dali (già nominati), Istituto oftalmico, Teatro Munici- 
pale, altri istituti e sodalizi fiorentiss. ; — La città 
chiamavasianticam., Maiuia e Matulia, manon si riuscì 
a scoprire a che debbasi attribuire tale denominaz. 
Pare sia stata distrutta una prima volta dai Lango- 
bardi nel 641, e, 2 secoli dopo, i Saraceni distrussero 
completam. la Villa Matutiana. Fu ricostruita dai 
superstiti nell’891 secondo alcuni, nel 934 secondo altri, 
ma fu di nuovo devastata dai Saraceni, Respinti questi, 
il vescovo Teodoro di Genova, nel 972, curò la coltura 
del territ. Matuziano, designato poi ({ 038) col nome di 
San Romolo, vassallo cosî dei vescovi di Genova fino 
al 1143. Si costituì quindi in Comune. Nel 1199 comin- 
ciarono le lotte fra i Vescovi e la rep. di Genova, per 
la conquista di San Romolo. Nel 1297 Oberto Doria 
prendeva possesso della città. Nel 1319 questa dovette 
sottomersi al salernitano Giovanni-Manzella, venuto 
a conquistarla in nome di Roberto re di Napoli. Venne 
poi divisa in parecchi rioni, l’ uno contro l’altro ar- 
mati, finchè nel 1361 si sottomise alla rep. Genovese. 
Sorse allora a nuova vita l’ant. città che mutò l’ant. 
nome in quello odierno , ampliò le vie e raddoppiò lo 
sviluppo delle industrie. Ma fu colpita dalla pesto e 
dai Barbareschi venuti col corsaro africano Barba- 
rossa. Difesa dal podestà Lucca Spinola potè respin- 
gere il Barbarossa, ma nel 1514 questi vi sbarcò nuo- 
vam. I cittadini, sopraffatti dal numero, ridottisi nella 
parte murata della città, lasciarono il resto alla mercè 
dei -Barbari che la saccheggiarono completam., por- 


tavia, San R. potè ancora risorgere, e nel 1623 si as: 
soggettava a Vittorio di Savoja, principe del Piemonte. 
Indi tornò sotto il dominio della rep. Genovese. Essen- 
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dosi sollevata per ben 3 volte, Genova decretò la ‘co- 
struz. di una solida fortezza alla Marina, ordinando la 
demoliz. del Castello ed abbattendo i sontuosi palazzi 
che si trovavano in quell'area centr., onde i cittadini 
non poterono, così, opporre più resistenza alcuna. Ma 
nel 1797 San R., con le altre città e borgate Liguri, 
si sollevò rivendicando libertà completa. Nel 1794 sa- 
lutò con gioja i Francesi guidati dal Buonaparte che 
costituì la rep. Ligure, e San R. divenne capo della 
Giurisdizione delle Palme. Sconfitti i Francesi e cac- 
ciati dalla Penisola, ceduta dal1.° Console di Francia 
alla rep. Ligure, la città di Oneglia col suo Principato, 
San R. venne sottoposta alla Giurisdizione degli 
Ulivi, con a capo Oneglia stessa. Quando all’ impero 
Francese venne aggregata la Liguria, nel 1805 San È. 
fu eretta a capol. di Sottoprefettura. La stella Napo- 
leonica volgeva al tramonto; quando il papa Pio VII, 
posto in libertà, lasciando Fontainebleau, |'11 febb. 1814 
faceva il suo ingresso in San R. Nell'apr, 1814, cadute 
Napoleone, il territ. della rep. Genovese fu aggregato 
al regno di Sardegna. Vittorio Emanuele I eresse San 
R. a ciità capol. di prov. Il re Carlo Felice provvide 
a che la città venisse fornita di fontane pubbliche ; 
Carlo Alberto, che gli succedette, tolse San E. alia 
diocesi di Albenga, per aggregarla a quella di Venti- 
miglia. Fra gl’Intendenti, sì rese specialm. benemerito 
della città Carlo Nota che, insieme col sindaco Andrea 
Carli, promosse tutti i lavori che iniziarono l’abbellim. 
ed il rapido progresso della città; — Frai Sanremesiì 
illustri notiamo: Michelangelo da San FR, latinista e 
grecista (sec. XVII); Francesco Maria Gaudio, mate- 
matico ed idraulico (sec. XVIII); Giovanni Moreno , 
letterato (sec. XIX); il canon. Giovanni Borea, il dott. 
Francesco Corradi, Zeffirino Massa, l’avvocato Ber- 
nardo Massabò, l’ing. Giovanni Marsaglia. il dott. An- 
drea Carli: tutti uomini di mente eletta e di gran 
cuore, benemeriti della città natia, vissuti nel sec, XIX; 
— Il Circonà. maritt. omon, (Compartimento di Porto 
Maurizio ) si stende da Ventimiglia a San Remo. 

SAN ROSSORE. Luogo a 5/4 d'ora da Pisa (V.), fuori 
di Porta Nuova. Cascine reali, Parco reale, R. Caccia, 
razza di cavalli, razza di dromedari. 

SANSA. — Le olive infrante sotto }a macina, tolto il 
1.° olio (Sansino). — Pellicola che rimane sulle casta- 
gne secche, dopo la ventolatura. 

SAN SALVADOR. -- Lo stesso che SaLvanor (V.). — 
Ant, residenza dei ro del Congo (Angola); villaggio, 
con circa ab, 800. 1 

SANSANDING. Città nell'alto Niger; ab. 15.300, Vi 
DIA Mungo Parck, per discendere il suddetto 

ume. 

SANSCRITISTA. V. ORIENTALISTA. 

SANSCRITO (vale formato, perfetto). Lingua dell’ant. 
leiterat. Indiana, ed uno dei principali rami della 
stirpe linguistica Indogermanica, la Madrelingua dei 
linguaggi Indiani, straordinariam. ricca e sviluppata 
e la cui manifestaz. scritta comprende: — a) La lette- 
rat. dei Vedi (da circa il 1500 a C.); i Sacri libri della 
Religione di Brahma; — b) la letterat, Sanscrita 
propriam. detta: a) Poesia epica {(Mahabharata Ra- 
majana), B) Poesia livico-didattica (Meghaduita [Mes- 
saggero delle Nubi], Rilusarhara [Raccolta delle Sta- 
gioni], e l’idillio Gitagovinda), 7) Poesia dramatica 
(Sacùntala, Vicramorvasi), è) Favole (Panciaiantra, 
Hitopadesa), s) Opere di Grammatica e Lessicografia, 
di Matematica, Astronomia, Astrologia, Medicina e 
Filosofia (per lo.più, Panteistica). . 

SANSCULOTTES (ital., Senza dbrache corte). Soprann. 
dato, in'principio della 1.*% rivoluz. Francese, ai Rivo- 
luzionari-radicali. . i 

SANS<-CULOTTIDES. I 5 giorni complementari e fe- 
stivi, nel calendario francese Repubblicano (1.* Repub- 
blica). nl 

SANSE. V. SANSA. i 

SAN SEBASTIAN. Capoluogo della prov, di Guipiizcoa 
(Spagna); ab. 24.150. Fortezza su una baja nel golfo 
di Guascogna; piccolo porto, con faro ; commercio at- 
tivo, Fu quasi distrutto, nell'assedio del 1513. 

SANSEVERINO. Illustre famiglia napoletana che ebbe 
fra i suoi: membri: — Roberto (principe di Cajazzo) 
(1417-87), Celebre condottiero al servizio di Francesco 
Sforza, poi di. Lodovico il Moro, del Papa, dei Vene- 
ziani, combattendo per i quali incontrò -la morte alla 
battaglia di CaLLiano (V.). Veniva sepolto nel Duomo 
di Trento. Interessante la relaz. del suo Viaggio în 
Terrasanta, èdita nel 1888, per cura di Giosuè Car- 
ducci; — Durante o Ferrante (principe di Salerno) 
(1507-68), Generale valorosiss. al servizio di Carlo V. 
Si adoperò per impedire che in Napoli fosse trapian- 
tata l'inquisizione spagnola, e tentò anche di sottrarre 
il. Regno.al dominio dell’ Imperatore. Fallito il dise- 
gno, si rifugiava:in Francia ove seguì la parte degli 
Ugonotti. . . i I 

SAN SEVERO. Capol. del Circond. omon., in prov. 
di Foggia, nella grande pianura Pugliese fra il Radi- 
cosa e il Triolo, col monte Gargano da una parte e col 
Liburno dall'altra; ab. 28.550. Lunghe e spaziose vie, 
discrete piazze, molti edifici pregevoli per architettura. 
Degna di nota, la Cattedrale, con sede Vescovile; — 
Territ. fertiliss., coltivato a viti che d4nno il maggior 
prodotto, cereali, olivi, piante fruttifere, legumi, pa 
scoli che permettono l’allevam. di numeroso bestiame. 
Parecchi stabilim. vinicoli, oleifici, fabbriche di al- 
cool, cce.; attivo movim. commerciale, specialm. in 
vini e cereali, dei quali si fa larga esportaz. R, Gin- 
nasio, Scuola Tecnica. pareggiata , Asilo d'infanzia, 
Ricovero d'inabili al lavoro, Orfanotrofio feminile am- 
ministrato dalla Congregazione di carità, altri istituti; 
— La città veniva fabbricata nel Medievo, e fu di- 
strutta da Federico II. Nei suoi dintorni Roberto Gui- 
scardo riportò (1058) vittoria sulle truppe Pontificie 
condotte dal papa Leone IX che rimaneva prigioniero 
e veniva a patti col vincitore. Dopo il 1000, San S. fu 
eretto a principato, ed obbedì ora ai papi, ora ad al- 
tri signori, fra cui si ricordano i Benedettini che pos- 
sedevano un’ant. Abbazia, detta Torre Maggiore, ed i 
Templari. Passò poi al R. Demanio; indi fu data, da 
Ferdinando I, in feudo a Francesco Torellas, Fu an- 
cora successivam. feudo di Ferrante di Capua, e di 
Giovanni Francesco di Sangro. Fu parecchie volte dan- 
neggiata dal terremoto, specialm.-nel 1627, nel 1828, 
nel 1851. Per qualche tempo fu capol. della, Capita- 
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nata. La diocesi di San S. veniva creata, nel 1850, dal 
papa Gregorio XIII che in essa incorporava la sop- 
pressa diocesi di Civitate o Teano di Puglia. Nac- 
ynero in San S. Alessandro Minuziano, che fu chia- 
mato da Lodovico il Aforo a Milano dove tenne cat- 
tedra di Eloyuenza e Storia ed aprì una Stamperia da 
cui uscirono ediz. corrette e nitide, oggi rariss, (1.150- 
521); Matteo Tondi, prof. di Geografia nella Univer- 
sità di Napoli, che lasciò molte opere e manoscritti 
inediti (1762-3835); Matteo Fraccacreta, storico (1772- 
857); Michele Zanotti, fisico e matematico (1903-74). 

SANSIBAR, Lo stesso che ZanziBaR (V.). 

SANSIMONISMO. V. SarnT-SIMON, 

SANSINO. V. SANSA. 

SANSONE, — * Man., Esser un S., Fortiss. (di per. 
sona). = L' Ercole degli Ebrei. Fu uno dei giudici 
d'Israele. Recatosi in terre dei Filistei a trovarvi 
donne di mal costume, una di quelle, Dalila, riuscita 
con le sue lusingh> a sapere che tutta la torza di S. 
risiedeva nei capelli, glieli taglia, mentre dormiva, 
e lo dà legato in mano ai nemici. Questi lo accecano, 
8 lo condannano a girare la ruota di un molino. Nes- 
suno bada che i capelli gli crescono di nuovo, e con 
essi può ritornare la forza. Dopo un anno, portato in 
un tempio in cui celebrav .si nua festa, l'anniversario 
della sua cattura, egli s'appoggia a 2 colonne, che reg- 
gevano il soflitto dell’ edificio, e le scuote in modo 
. che il tempio crolla , seppellendo con lui tutti i Fili- 
stei che in esso si trovano. Questa, la legenda in cui 
molto certo .vi è di inverosimile. Non è a creilersi tut- 
tavia che tale racconto non sia che un mito : spogliata 
la leggenda di quanto ha di soprannaturale , rimane 
in S. un eroe popolare, robusto di membra quanto in- 
capace di padroneggiare i suoi sensi, e nemico acer- 
rimo degli oppressori del suo popolo. 

SANLOVINO. — Anirea, V. ContuccI. — Jacopo (al 
secolo, Jacupo TATTI detto i/) (1436-570). Celebre scul- 
tore ed architetto n. a Firenze e m, a Venezia, Fu 
scolaro del celebre ConTtuc- 
cI (V.), detto il S.; lavorò a 
Roma e, dopo il Sacco di 
questa città, fuggito a Vene- 
zia, vi restaurava la Cupola 
di San Marco, cominciava la 
Chiesa di S, Francesco della 
Viyna e le Procuratie nuove 
terminate poi dallo Scamozzi, 
dava i disegni della Loggetia 
del Campanile di S. Marco, 
costruiva i Nuovi edifizi di 
Rialto, decorava lo Scalone 
del Palazzo ducale, lavorava 
le statue colossali di Marte 
e di Nettuno per la scala de’ 
Giganti. 

SANSSOUCI. Castello reale 
pr. Porsbam (V.), fatto costruire da Federico II. 

SAN STEFANO. Piccolo porto all’O. di CosraNnTINÒ- 
PoLI {V.). li 3 marzo 1878, preliminari di pace tra Rus- 
sia e Turchia, 

SANTA, — V. SANTO. — (Acqua). Da distinguersi: 
— a) L’acq. benedetta; — b) Sorgente clorurato-sodica, 
a km. 34/, da Roma, pr. la Via Appia Nuova, verso 
la parte or. della Valle Ninfa Egeria. — Alleanza. 
V. ALLEANZA. — Casa. V. Casa. — Conversazione. 
Quadro della Madonna col Bambino, in un circolo di 
Santi e Sante, — Corona, Quella di spine, della Pas- 
sione di G. Cristo. — Croce. Quella su cui moriva 
Gesù. — di Kent. V., Barton, — (Guerra). V. GUERRA. 
(La). V. LA SANTA. — (Lega). V. Lega. — Notte. Quella 
che precede il NATALE (V.). — Sede. V. SANTA SEDE. 
— (Settimana). Quella che precede la PasQua (V.). 

SANTA. — V. SANTE, — * Man. fam., Di S. ra- 
gione, Grandemente, Copiosamente, In abbondanza ; 
Aver una S. pazienza, Acquietarsi, Sotfrir con pa- 
zienza. 

SANTA ANNA (Antonio LOPEZ de) (1797-876). Celebre 
statista n, a Jalapa (Messico) e m. a Messico. Nel pe- 
viodo 1835-86 fu dittatore; nel periodo 1841-47, presi- 
dente: nel periodo 1853-53, di nuovo dittatore; poi, pas- 
sava esule all’ Estero. Nel 1867 tentava uno sbarco: 
era presu e condannato a morte; ma lo Juarez, suo 
successore, lo graziava, 

SANTABARBARA. Magazzino delle polveri e dei projet- 
tili carichi, nei bastimenti. i 

SANTA CATERINA (Acque di). V. VALFURVA. 

SANTA CATHARINA. Uno degli Stati del Brasile, al 
S.; km. 74.156, ab. 241.850; — Capol., Desterro (25, 
di S. Cuth,). 

SANTA CROCE. V. Laricino, 

SANTA CRUZ. — Isola ; lo stesso che SAINTE-CROIX (Vi). 
— de Tenerife. Città sulla costa dell’is. di Tenerife 
(Tenerifla) e capol. delle is. CANARIE (V.); ab. 24.010. 
Porto, cun 3 forti. 

SANTA EUFEMIA. Frazione di Gizzeria, in provincia 
di Catanzaro e circondario di Nicastro, Fu un Mona- 
stero che nel 1633 era distrutto dal terremoto; — Il 
Golfo omon. del mar Tirreno, si chiamava anticam. 
Napelinus sinus, ed il suo fondo va sempre più ab. 
bassanidosi, 

SANTA FE. — Da distinguersi: — a) Capol. del N. 
Messico e sede del Governo; ab. 10.020. Emporio 
commerciale ; commercio di carovane con Saint-Louis, 
Appartiene agli St. Uniti, dal 1848; — 6) Prov. nella 
rep. Argentina, sulla riva destra del Paranà; abi- 
tanti 230.800 (80 mila di cui, Italiani); — La Città 
omon. conta ab. 22.050, ma va prodigiosam. aumen- 
ug Ù popolaz. — de Bogotà. Lo stesso che Boco- 
TA (V.). 

SANTA PEDE. V. SANFEDISTI. 

SANTALINA. V. SÀNDALO. 

SANTA LUCIA. Da distinguersi: — a) Isola; lo stesso 
che SAINT Lucia (V.); — bi Fraz. rurale di VERONA (V.). 
Il 6 magg. 1848, vittoria di Carlo Alberto sugli Au- 
striaci, 

SANTA MANZA. Golfo nella Corsica di sud est. 

SANTAMARÎA. — Lo stesso che Erba (V.) amara. 
— Nome voigare di un wccelletto dalle penne verdi e 
con belliss. coda spiovente di color giallo dorato. Sta, 
per lo più, nell'acqua, 

SANTA MARÎA. — V. Ponta-DELGADA, — Una delle 
3 caravelle con le quali C. Coro .bo fece il suo 1.° e 
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memorabile viaggio nell’ Atlantico. — Capua Vètere. 
Città in prov, e circond. di Caserta; ab. 22.146. La 
Città, situata in amena posiz., ha vie ampie e belle 
piazze. Degni di nota: gli avanzi della già immensa 
città {rovine dell'Anfiteatro campano di cui rimangono 
3 gallerie, le costruz. sotterranee, parti della carea, 
e 2 delle 82 arcate del portico di cinta; Arco trionfale 
nella via Appia, eretto ad Adriano per le beneficenze 
largite e per gli eleganti e ricchi abbellim. fatti al- 
l'Anfiteatro; Sepolereto romano, sulla via per Caserta, 
detto comunem, La Canocchia; un altro, detto Jfa- 
donna della Libera); la Torre di Sant’ Erasmo, che 
giace ove esisteva l’ant. Campidoglio; la Chiesa col- 
legiata, sostenuta da 52 colonne di marmo, scompiu- 
tita in 5 navi, che trae la sua origine dall’ant, Chiesa 
fondata dal vescovo San Simmaco, verso il sec. IV 
nelle ant. Catacoml:e, d..ve Prisco ed isuoi successori 
esercitarono il ministero sacerdotale, Queste, al pari 
di quelle di Roma, devono essere considerate come 
la 1.° chiesa e cattedrale d: Caprra Vetere, che si tras- 
fuse poi e s’identificò con l’altra formata da San Sim 

maco; questa era insignita della sede Vescovile, fino 
a quando non venne, per ordine di Costantino, costruito 
un altro tempio in onore dei »S. Apostoli, che fu do- 
tato con fondi principeschi, Nella Piazza del Mercato 
si ammira una fontana ornata da 4 leoni di marmo. 
Verso la città di Capua elevasi un pilastro di costruz. 
laterizia, nel quale è incastonata una tavola di marmo 
che contiene un'iscriz. relativa alla guerra combattuta 
nel 1860 in questo territ., per la libertà e | indipen- 
denza delle prov. Napoletane, che poi si riunirono alla 
grande famiglia Italiana; vi è pure l'Ossario de’ Ca- 
duli al Volturno (1860). Un museo Archeologico rac- 
coglie diverse iscriz. dell'epoca Romana. alcuni tron- 
chi di colonne, frammenti di scultura, antetissi di ter- 
racotta, un pavim. a mosaico del sec. IV dell'éra Cri- 
stiana che sì suppone dai suoi simboli appartenesse al 
Battistero dell’ant. Chiesa fondata da San Simmaco. 
In escavaz. fatte si rinvennero medaglie di diverse 
città della Campania e di altre contrade. monili d'oro, 
vasellame di Capua e di Nola, urne di bronzo, vasetti 
di vetro greco, le gui pareti contenevano qualche pre- 
gevole atiresco e Che avevano l'impronta dello stile 
Osco. L’ant, città di Capua aveva molti graniliosi edi- 
fici: 1° Anfiteatro (di eni, come si vide, restano gli 
avanzi), il Circo, il Campidoglio, la Curia, il Cr pto- 
portico, il Foro, l'Arco trionfale, il Catabolo, l'Acque- 
dotto, il Ginnasio, i Fonti, le Terme, l'Ippodromo la 
Piscina, il Teatro, ed altri sim. ; — Il territ., fertiliss, 
e ben coltivato, dà in copia cereali, vino, olio, frutte; 
boschi e pascoli dove si alleva discreta quantità di 
bestiame, specialm. bovino. Tre km. distante dal punto 
estremo del suo conf., scorre il Volturno; — R. Gin- 
nasio-Liceo, R. Conservatorio feminile, Asito infantile, 
Orfanotrofio, Ospedale, Monte di pietà, altri istituti 
di beneficenza e di previdenza, sodalizi diversi; — 
St. AM. occupa il posto dell’ant. Capua, una delle più 
illustri e grandi città della Campania, temuta e po- 
tente emula di Roma. Secondo Strabone, sarebbe stata 
chiamata Capua da Cuput. 1 Capuani ebbero guerre 
con le popolaz. finitime, specialm. coi Cumani, su cui 
rinscirono vincitori. Vinti dai Sanniti, ricorsero a Roma 
la quale prima negò; poi, visto l'utile dell impresa, 
accordò i chiesti sussidi. I Sanniti, anche vinti e bat- 
tuti, non cessarono dallo spingere le loro scorrerie 
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Santa Maria Capua Vetere: Rovine dell'Anfiteatro. 


sulle terre Capuane. Capua ottenne che un presidio 
Romano si stabilisse nelle sue mura, e nel 419 ebbe 
la cittadinanza Romana. Dopo la sconfitta di Caudio, 
i Romani furono assai bene accolti dai Capuani; ma, 
alla discesa di Annibale, questi fu da essi invitato a 
stabilirsi nella loro città con la speranza che egli 
avesse a dichiararla capo della Penisola. Ma, abban- 
donati da Annibale, si videro assediati dai Romani 
che si resero padroni della città e le infissero un îre- 
mendo gastigo per la mancata fede, Una gran parte 
dei cittadini fu passata a fil di spada, e molti furono 
venduti come schiavi. Alla città venne tolto il magi- 
strato, i cittadini furono privati dei loro diritti, il 
ferrit. venne aggiudicato al popolo Romano, e fu de- 
ciso che ogni anno vi si mandasse da Roma un pre- 
fetto a goveruarli. Nello stato di prefettura Capua 
rimase ben 152 anni, finchè Marco Bruto vi dedusse 
una colonia Militare a cui tennero dietro alcuni con- 
dottieri ai tempi di Silla e di G. Cesare, e la città 
prese il nome di Giw/ia Felice  ugusta. Postisi i cit- 
tudini sotto il patrocinio di Cicerone, questi seppe sì 
bene rispondere alla loro fiducia che fu salutato col 
nome di Paler Patrie. Da allora, la città cominciò a 
risorgere, ebbe a contare ab. 300.000 con un circuito di 
6 miglia, e fu, fino alla calata dei Vandali, ritenuta 
come la più forte piazza d'Italia. Anche sotto il domi- 
nio Romano dipendevano da Capua le città di Casilino, 
Colazia, Volturno, Acerra, Atella, Suessola, Cuma e i 
campi Stellato e Falerno. Dopu essere stata distrutta 
nel 455 dai Vandali e nell'840 dai Saraceni , diventava 
uno dei principali gastatdati dei Langobardi, Verso il 
sec. X sorse la nuova Capua; — St. M. diede i natali 


SANT'ELENA, 


al canon. A, Simmaco Mazzocchi, insigne per dottrina 
e \irtù (m. 1771). 

SANTA MARCA. Capol. dello stato di Magdalena, 
nella Colombia, sulla costa sett. ed all'E. di una baja; 
ab, 10.040. Fortificaz. ; porto sicuro; commercio at- 
tivo, x 

SANTA MAURA. V. Livcas, 

* SANTAMENTE. Da Santo (V ), con santità ; — Per 
estens., in modo assai approvabile e vero (usato pure 
ironicam.). 

SANTANDER, — Stato nella Colombia; kmy. 42.200, 
ab. 432.180; — Capol., Bucara nanga. — Prov, spa- 
gnola nella V. Castiglia ; kmy. 5460, ab. 250.820; — Il 
Lapol. omon. (ant. B/endium), sopra una penis. della 
Baja omon. nel golfo di Biscaglia, conta ab. 41.010. 
Porto fortificato, ampio e s.curo, con magazzini mili- 
tari e cantieri; Cattedrale belliss,, e con pregevoli 
opere d'Arte; ottima Scuola di Navigazione; staz. 
baln are fregnentatiss.; commercio fiorente. Il 3 no - 
vembre 1893, spaventosa esplosione di dinamite nel.a 
nave Cabo Machichaco, che uccideva moite persone 
e recava danni considerevoli persino ne' dintorni. 

SANT'ANDREA. — Da distinguersi: — a) Isola, con 
faro, davanti a Gallipoli (Lecce). Estraz. del sale da 
un picculo lago; — 5) Isola all'O, di Lissa (Dalmazia). 
— (Capa). Sotto Taormina (Sicilia), 

SANT' ANGELO dei Lombardi. Capol. del Circond. 
omon., in prov, di Avellino, su amena collina donde 
godesi la vista di ampio orizzonte; ab, 7128, Degna 
di nuta, la Badia di S. Guglielmu al Golelo (sec. XIII), 
Territ. attraversato dai fiumi Fredano ed Orata, va- 
stiss. e fertile, coltivato a cercali, legumi, castagni, 
olivi, gelsi, alberi fruttiferi, pascoli; sorgente so forusa. 
Sede vescovile, Asilo Infantile, Ospedale; — Sant Ang. 
vuolsi elificata dai Langobardi. Fu inalzata a sede 
Vescovile sulla fine del sec. XI. Nel sec. XVI fu pos- 
seduta dai Caracc'olo, dai Carafa e dagl Imperiali di 
Genova. Nel 1164 fu quasi interam. distrutta da un 
terremoto, 

SANT'ANTIOCO. Piccola isola appartenente alla Sar- 
degna, a SO. di questa; kmy. 109. Una piccola penis. 
della sua costa or. non è separata dalla costa Sarda 
che da uno stretto canale, superato da un solo arco 
elevatiss., che si crede di costruz. Romana, Ha la 
forma di una testa di cavallo ; nel litorale verso O., 
che è dovunque scosceso, si trovano 2 piccoli seni, 
detti Cala Sapone e Cula Lunga Lis. è ricoperta in 
alcune parti da colline disposte in 2 catene, fra le 
quali sorgono qua e là altre colline e monti isolati, 
fra cui notevoli: il monte Arbu e la collina Seolca- 
Manna. Il territ. fertiliss, gode di nn clima lelice, 
nell’estate il calore essendo temperato dai venti perio 
dici dei mare. Lungo le coste e nel mare circostante 
si fa vicca pesca, specialm. di tonni. Un tempo aveva 
molti cervi, daini, cinghiali e cavalli selvatici ; ora 
abbonda di pernici e colombi, specialm. sulle coste di 
ponente. Esistono alcune sorgenti minerali. Fra le 
rocce calcaree trovasi in copia il piombo; — Sanl'Ant. 
è l’ant. A7nosia dei Romani, che più tardi la chiama- 
rono Plumbaria insula (is. Piombaria), ailora popula- 
tiss. Ma, dopo le guerre degli Arabi contro Pisa e Ge- 
nova, e dopo le guerre di yueste 2 Repubbliche fra 
loro, rimase quasi totalm, spopolata, e per lu ngo tempo 
non venne freguentata che per la caccia dei cavalli 
selvatici, Nel sec XVILI venne, però, ripopolata. Del 
duminio Romano si rinvenvero indizi in medaglie, 
statue, colonne di marmo ed altri preziosi frammenti, 
Vi si trovano molti nuraghi; — Il Capol. omon. forma 
un comune in prov, di Cagliari e circond. d'Iglesias, 
son ab. 4052, Situato nell’ Is 2a omon., pr. la punta 
NE. di questa, sulla pendice di un colle, ha un piccolo 
porto sulla spiaggia del mare ed una sorgente d'acqua 
acidulo-salina. Il territ. è coltivato a frumento, orzo, 
fave. legumi, estese vigne che danno copioso prodotto; 
pascoli, in zone però limitate, Vi si fa abbondante 
pesca lungo le coste, ed esportaz. di frumento, fave, 
legumi, vino. formaggio, pelli. Scalo marittimo ; com- 
mercio notevole; — Sant' Ant. sorse dov'era l’anc. 
Sulci, colonia Fenicia. Fu fondato nel sec. XVII, 
ynando alcuni Sulcitani ed altri Sardi si stabilirono in 
quei luoghi. 

SANTAREM (ant. Seal/abis), Capol. del Distr. omon., 
nell'Estremadura Portogallo), sulla destra del Tago; 
ali, 7815, Gran commercio con Madrid. 

SANTAROSA ‘DEROSSI, conti di). Padre e figlio: —. 
Santorre Annibale (1783-3825), Patriota ed erve n. a 
Savigliano (Piemonte) e m. a Navarrino nell’is. di 
Sfacteria (Grecia), Fu uno dei principali iniziatori dei 
moti del Piemonte, nel 1821: la sera del 6 marzo, con 
altri 3 compagni, induceva Carlo Alberto a farsi suste- 
nitore del movim. Liberale in Italia, e fu dai lui no- 
minato ministro per la Guerra e la Marina. Ma quando 
Carlo Felice disapprovò le concessioni fatte dal Prin- 
cipe di Carignano, il S. fu costretto ad esulare, diviso 
dalla moglie e dai figli, condannato alla pena di morte. 
Dupo lungo errare, andava, con l’amico Giacinto di 
Culleuno, a combattere per l'indipendenza della Grecia, 
e moriva difendendo l’is, di Sfacteria contro i Turchi. 
Scrisse Storia della rivoluzione Piemontese del 1821; 
— Pietro (1305-70) , Letterato eminente e patriota n. 
pure a Savigliano e m, a Torino. Viaggiò, a scopo 
l’istruz., gran parte dell’ Europa. Tornato in patria, 
percorse con onore la via deg i uffici pubblici, e nel 
'43 fecesi propugnatore di un indirizzo al Sovrano per 
chiedergli quelle riforme liberali che i tempi esige- 
vano. Niibito dopo cuncesso lu Sfatuto, fu tra i primi 
a discuterne per mezzo della stampa. Fu, poi, dal Go- 
verno adoperato mm varì negozi di quel periodo pro- 
celloso; quindi eletto deputato, entrava a far parte 
di vari Ministeri, 

SANTA SEDE. — Denominaz. usata già a significare 
la Corte Puntificia, ed anche il Gurerno degli ex- 
Ntati Pontifici. — Apostolica. A Roma, comprendente; 
la Casa del Papa, \l Sacro Collegio, le Sante Con- 
grevazioni e Cancellerie e Segreterie pontificie, 

SANTE. — V. SANTA; SANTO; SANZIO. — * fan. 
fam., Parole $., Quelle altrui che sien piene di sag- 
gezza e dette più spesso per avvertim. = (Anime), 
Quelle del PurGaTÒRIO {V.). — Donne (Le). Le 3 Mi- 
Rik (V.). 

SANT’ELENA. Isola britannica al S. dell’oc. Atlan- 
tico, km. 1700 all’O. dell’Africa; kmq. 123, ab. 6$90,. 


SANT'ELIA. 





D'origine vulcanica, è forte per natura, avendo tutt'in- 
torno alte e scoscese rupi ed accessi per pochi punti. 
L attraversata da una piccola catena di monti, fra 


2 pianure. Nella maggiore di queste, detta Longwood, 


tu relegato Napoleone I dal 1815 al 1821, anno di sua 
morte. L’is. fu scoperta dai Portoghesi, nel 1502; — 
Capol. ed unica città, Jamestown, con ab. 2680, Munita 
di formidabili fortificaz. e retta da un governatore; 


Osservatorio. 
SANT’ELIA. — (Capo di). Promont. a SE. di Cagliari; 
formato da 2 colline, una delle quali s'addentra in 


mare per circa km, 4. — {Monte). Da distinguersi: — 
vu) Elevaz. al NO. di Taranto (Lecce); m. 419; — 


b) Cima delle Cordigliere , nell’ America settentrio- 
nale (penisola d' Alaska); attivamente vulcanica , cd 
alta m, 5514. 

SANTELMO. — Castello, a NApoLi (V.). — (Fuochi di). 
V. FuocHi. i 

SANTENA. Comune in prov. e circond. di Torino; 
abitanti 3652. Territ. in collina ; coltivato a cereali, 
prati, gelsi, ortaggi , alberi fruttiferi, e particolar- 
mente pesche rinomate. Diede i natali alla famiglia 
dei Bensi di cui si vede il Castello, e da cui trasse 
origine il conte Camillo Benso di Cavour, che vi ha 
tomba. 

SANT'ERASMO (ant. Lido Bianco). Isola o parte del 
Lido di VENEZIA (V.), al NE. di questa città , tra il 
can, di Porto di Sant’Er. ed il can, Tre Porti. 

SANTERNO. Affi. del Reno; km, 100. Nasce nel- 
l'estremo N. della prov. di Firenze, al disopra di Fi- 
rvenzuola, corre per anguste valli sin pr. Imola nella 
prov. di Bologna, passa in quelia di Ravenna, e si 
getta nel Po di Primaro. a 

SANTERRE. — V. PÉRONNE. — An . Gius. (1752-809). 
Generale e rivoluzionario n. a Parigi. Nel 1792 ebbe 
il comando generale della Guardia nazion. e, in tale 
qualità, conduceva Luigi XVI alla prigione del Tem- 
pio. Mandato poi a combattere l’insurrez, della Van- 
dea, era scontitto a Coron (1$ sett. 1793). 

SANTI. — V. MormoNnI; Santo. — * Man. schers., 
Aver più corbellerie che S. in camera, Di chi sia al- 
legriss,, e dica molte facezie ; — Mun, fam., Tornar 
a' S. vecchi, Nella condiz. e nello stato di prima; — 
Proverbialm. , Esser come i S. al muro, Di chi non 
muti mai vestito; Alla china tuttii S. ajutano, V. CHINA. 
= Pittore; V. RAFFAELLO. — Lo stesso che PURITA- 
NI {V.). — In origine, tutti i fedeli Cristiani; poi, quelli 
che più si distinguevano per fervore di Fede, e spe- 
cialm, martiri venerati come intercessori di grazia pr. 
Dio (V. CANONIZZAZIONE). — Giorgio (1746 $22). Natu- 
ralista n. a Pienza di Toscana. Hu prof. di Botanica 
all’Università di Pisa e dirett. del Giardino botanico 
e del Laboratorio chimico in detta ciità; scrisse, fra 
altro, Vivggi per le due province di Siena, enti Seba- 
stiano (1759-8366). Pittore eccellente n. a Venezia. La- 
vorò, tra altro: Ingresso in Cielo de’ santi Luca. Pa- 
lerniano e Benedetto, grandioso dipinto nella chiesa 
di S. Luca (a Venezia); Visione d’Isaia, in St. Maria 
de’ Gesuiti, pure a Venezia. — del freddo. In Val 
d'Aosta, il 217, 23 e 25 Aprile, ed il 3 e 25 Mag- 
gio: giorni di brinate. — di Tito (1538-603). Eccellente 
pittore n. a Borgo San Sepolcro (Toscana) e m. a Fi- 
venze. Fu allievo del Bronzino; tra altro, lavorò: 
Crocifissione, in Santa Croce (Firenze) ; Cristo morto 
sulle ginocchia della Vergine , nell’ Academia di Fi- 
renze. — (I). Lo stesso che OGxIssanTI (V.). — (Palle 
o). Giuoco fanciullesco; V. PaLLe. — (Tutti i). Lo 
stesso che OGNISSANTI (V.). 

SANTIAGO. — V. CapoverDk. — Prov. nel Cile ; 
kmq. 20.064; ab. 400.985. Clima dolce , suolo fertile ; 
— Il Capol. omon., che è anche capit. del Cile, a me- 
tri 560 sul mare ed alla sin. del 'l'opocaima, conta abi- 
tanti 23 .045 (compresi i sobborghi). Fortezza con Clit- 
tadella; vie larghiss., tra cui l’ A/ameda che è la 
principale ed è lunga km. 5, larga m, 80, e con una 
quadruplice fila di grandi pioppi. Le case, in gene- 
rale, sono basse a ciò che meglio resistano alla fre- 
quenza de’ terremoti; Università rinomata, e Biblio- 
teca importante. La città veniva fondata nel 15410, e vi 
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Santiago de Cuba: Cattedrale. 


risiede un Console generale italiano. — de Compostéla. 
Città spagnola , nella prov. di La Corufîia , sopra un 
colle lambito dal Sar e dal Sarela eda piedi del monte 
Pedroso ; ab. 27.020. Cattedrale di bell’architettura 6 


ricca di lavori d’arte, dove si conserva il corpo del-. 


l'apostolo San Giacomo ; Università fondata nel 1533; 
R. Spedale, uno de’ niù imponenti dell'Europa; Bi- 
blioteca; commercio attivo. — de Cuba. Città sulla 
costa SE dell’is. di Cuba, alla foce del Fiume omon. 
che forma un porto sicuro protetto da fortificaz.; abi- 
tanti 64.520. Cattedrale assai bella; piazza di com- 
mercio in posiz. assai favorevole, fra l'Europa e l’Ame- 
rica. Veniva espugnata dal SAMPSEN {V.). — del Estero. 
Prov. nell’Argentina centr.; kmq. 102.355, ab. 248.950 
(tra cui parecchie migliaja d'Italiani); — Il Capo]. 


D. U. - Vol. II. 










SANTIFICANTE, 


omonimo, alla destra del Rio Dulce, conta abi- 
tanti 17.550. 
* SANTIFICANTE. Che santifica (V. SANTIFICARE). 
SANTIFICARE, — * (lat. sanclificare). Per esiens., 
dichiarare checchessia per cosa buona e santa; ren- 
dere buono, SANTO (V.); — Prov., È meglio ubbidire 
che S., L’ obbedienza è più accètta a Dio che ogni 


oraz. e preghiera. = Addivenire alla SANTIFICAZIO- 
NE {V.). — il nome di Dio. Onorarlo con /odi e con 
la orazione. — le feste. Osservare esattam. il dì fe- 


stivo, astenendosi dal lavoro e facendo orazione. 
* SANTIFICATIVO. Atto a SANTIFICARE (V.). 


* SANTIFICATORE. Chi o che santifica (V. SANTIFI- 


CARE). 
SANTIFICAZIONE. — Lo ‘stesso che CANONIZZAZIO» 
NE (V.); — Anche, la sua cerimonia solenne. — delle 


feste. L'osservare i dì festivi, secondo che prescrive 
la Chiesa. 

* SANTIFICETUR. Parola latina con la quale si de- 
nota persona data alle apparenze della divozione. 

SANTILLANA. V., MENDOZA. i 

* SANTIMÒNIA (lat. sancitimònia). Vita ed atti di 
persona santa e divota (più spesso, ironicam.). 

SANT'IMPERO. L'ant, Romano (V.) Impero della Na- 
zione Tedesca. 

SANTINI. — V. SanTINo. — Figure che rappre- 
sentano i fatti della BraBra (V.). — Giovanni (abate) 
{1786 877). Illustre astronomo n. a Caprese (Arezzo). 
Fu professore di Astronomia e dirett. dell’Osservato- 
rio in Padova, e si rese benemerito pe’ suoi Caialo- 
ghi stellari, 

SANTINO. — V. SanTINI. — * Schersevolm., qua- 
lunque figura disegnata ed incisa, che sia in alcun 
libro. = Imaginetta di Santo (V.), stampata in legno 
od in rame, e per lo più miniata. 

SANTIPPE. — La bisbetica moglie di SÒcRATE (V.). 
— Asteroide 156.° trovato, dal Palisa, nel 1875. 

SANTIPPO. — Vincitore dei Persiani a Micale, nel 
479 a. C. Era padre a PERIcLE (V.). — Capitano di 
ventura, spartano. Nel 253 a. C., al soldo di Carta- 
gine , batteva a Tunes i Romani capitanati da Ré- 
golo. —. 

SANTISSIMA ANNUNZIATA (Ordine della). V. An- 
NUNZIATA, 

SANTISSIMA TRINITÀ. La natura di Dio uno e trino 
(Padre, Figliolo e Spirito Santo), o le Tre Divine Per- 
sone, La sua festa si celebra la domenica dopo Pen- 
tecoste ; € veniva istituita , nel 1334, dal papa Gio- 
vanni XXII. i 3 

SANTÎSSIMO. — L’ Ostia consacrata. — Padre. Il 
Papa (V.). — Sinodo. V. Russa chiesa. 

SANTITÀ. — * (lat. sanciitas). L'esser SANTO (V.); 
riferito a luogo o a cose appartenenti al culto reli- 
gioso ; qualità di ciò che è santo o sacro, o che ap- 
partiene al culto religioso; — Fig., riferito a giura- 
mento, leggi, amicizia, costumi, ecc. ; — Proverdialm., 
Quattrini e S., metà della metà, V. QUATTRINI. = Pre- 
dicato del Papa (V.). 

SANTO. — V. SANTA; SANTE; SANTI; SANTITÀ, — 
* (lat, sanciusì. Per estens., chi o che in questo 
Mondo vive SANTAMENTE (V.); applicato a periodo di 
tempo, quanto esso è lungo (specialm. di giornata, 


premettendosi sempre al sostantivo) ; chiesa (disusato); 


— Man, estens. , Entrar in S., o Andar in S. s Menar 
in S., Andar o Esser condotta (la puerpera), la prima 
vòlta dopo il parto, in chiesa per la benedìiz. del sa- 
cerdote; Metter in S., Atto, che fa il sacerdote , di 
benedire la puerpera; — Man. fam. , Aver qualche 
S. in Paradiso, o Aver qualche S. dalla sua , Aver 
buoni ajuti o gagliardi protettori, a fine di conseguir 
checchessia; Non aver il suo S. con alcuno, Non pia- 
certi esso, Averci avversione ; Non esser uno stinco di 
S., V. StInco ; Non saper a qual S. votarsi o racco- 
mandarsi, Non saper a qual partito appigliarsi, per 
uscir di un pericolo, di una ditticoltà e sim. ; Qual- 
che S. ajuterà, Dimostrando fiducia nell’ avvenire ; 
Anno S., Tempo assai lontano ; Che tu sia S.! , Quando 
alcuno dica cosa men che saggia od opportuna (per 
amorevole rimprovero o correz.}, Inducendo altrui ad 
acquietarsi a qualcosa, o a venire nella sua Opinione; 
— Man. esclam., Dio. S.!, Dio S. e buono!, Espri- 
mendo meraviglia, e talora Anche stizza ; S. Iddio !, 
Per impazienza; — Proverbialm., Lasciamo far a Dio 
ch'è S. vecchio, Significando che certe cose bisogna 
affidarle alla provvidenza di Dio, e non confondercisi 
attorno. = Aggiunto dei singoli giorni della settimana 


SANTA (V.). — Epiteto che si dà a Dio ed al Nome 
suo, — Aggiunto di quelle cose che risguardano Dio, 


o che da lui derivano od a lui si riferiscono. — Ag- 
giunto di membra, luogo , e sim., che attengono a 
SANTI (V.). — Aggiunto di chi è eletto da Dio nel 
numero de’ Beatî, c dalla Chiesa tenuto e canonizzato 
per tale; — Anche, immagine sacra di esso. — (Anno). 
V. AnxNo. — (Campo). Lo stesso che CAMPOSANTO {V.). 
-— di Monte Labbro (Il) (al secolo, David LAZZARETTI) 
(1835-78). Famoso esaltato n. a Arcidosso (Grosseto). 
Sì credette ispirato da Dio per compiere una grande 
riforma Religiosa e Civile. Già le plebi ignare si erano 
accomodate alle sue predicaz., ond’era sorta una spe- 
cie di Collettivismo ; quando, in una processione pr. 
Arcidosso, essendosi rifiutato di obbedire alle intimaz. 
dell'Autorità, cadeva ucciso dai Carabinieri, — (Olio). 
V. OLIO, — Padre. ]l Para (Y.)}. — (Pan). Piccole fette 
tuffate nel brodo, rinvolte nelle ova e fritte nel lardo. 
— Sepolcro. V. Santo SEPOLCRO. — Sinodo. V. Russa 
chiesa. — (Spirito). V. SANTfSSIMA TRINITÀ. — (Vin). 
V. Vino. 

SANTONE, — V. SANTONI. — * Ironicam., lo stesso 
che BACCHETTONE (V.). 

SANTONI. Popolo nell'ant. Aquitania, stanziante nel 
paese che fu poi detto Saintonge, 

SANTÒNI, — V. SantONE. — I religiosi mendicanti, 
venerati dai Maomettani. 

SANTONINA. Glucoside ricavato dalle sommità fio- 
rite di varie sp. di Artemisia; formola, Cis Hig O;. 
Prismi rettangolari, brillanti, poco sapidi ed inodori, 
poco solubili nell'acqua. Gode di eminente proprietà 
vermifuga. Agisce sulle facoltà visive, ed a chi ne 
fa uso fa apparire la luce del giorno di color giallo- 
verdastro. 

SANTOREGGIA (scientificam. Satureja). Gen, di piante 
della fam. delle Labiate. Alcune sp.. tra cui; — S. 
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dei giardini (S. horiensis), Erba annua, alta cm. 25- 
30 ; foglie opposte, lineari, aromatiche, piccole, strette; 
fiori piccoli, violetti ; nei campi, e si coltiva per l'odore 
simile a quello del Timo, onde sì usa come questo in 





Santoreggia dei giardini. 


cucina ; — S. d monte (S. moriana), Con odore aro- 
matico, sapore acre e piccante, onde si adopera come 
antispasmodica, = 

SANTORIN. Isola greca nelle Cicladi, d’origine vul- 
canica ; kmq. 82, ab. 12.220. Ben coltivata, con molti 
prodotti ; soggetta a frequenti fenomeni vulcanici (fa- 
mose eruz. del 1866-70, 1883, 1886); — Capoluogo, Thira, 

SANTORINI Giandomenico (1681-736). Celebre anato- 
mista n. a Venezia. Fu prof. a Padova; tra altro ’ 
scrisse Opùscula medica. 

SANTORINO. Nome italiano di SANTORIN (V.). 

SANTORIO Santoro (1561-636). Celebre medico e scrit- 
tore di Medicina, n. a Capo d'Istria e m. a Venezia. 
Tra altro, scrisse Commeniaria in ariem medicinalem 
Galeni, 

SANTORREA (scientificam. Xanthorrhea). Genere di 
piante della fam. delle Gigliacee; erbe alte . con fu- 





Santorrea. 


sto legnoso terminato da una gran chioma di foglie 
lunghe e strette, reflesse e da cui sporge una grossa 
e lunga spica di fiori ; caratteristiche dell’Australia s 
dànno una sp. di résina. 

SANTO SEPOLCRO. — Chiesa (costruita, la 1.2 volta. 
da Sant'Elena, e poi più volte distrutta, ma sempre 
riedificata), fuori di GERUSALEMME (V.), pr. al Gòlgota, 
dove fu sepolto G. Cristo. Proprietà comune di tutte 
le confess. Cristiane, — (Guerre per la liberazione del). 
Le CrociaTE (V.). — (Lettere del). Le Assise (V.) di 
Gerusalemme. — (Urdine del). Contemporaneo d'ori- 
gine con quello di $. Giovanni di Gerusalemme. Com- 
prende 3 classi (Breve del papa Pio IX ; 24 gennaio 
1868) ; viene conferito, in nome della Santa Sede, dal 
Patriarca latino di Gerusalemme. 

SANTUARIO, — * (lat. sanctuarium). Fig., luogo 
senza peccato o sim. {riferito a coscienza, memorie, ecc.). 
= Pr. gli ant. Ebrei, la parte interna e più segreta 
del TABERNACcOLO (V.) ; — Più tardi, la parte del T'em- 
pio di Gerusalemme, dove si custodivano l'Arca Santa 
e le Tavole della Legge. — Chiesa o luogo dove si 
conservano famose reliquie o imagini miracolose , e 
dove accorrono i divoti per adorare; — In generale, 
TeMPI0 (V.); — Particolarm., ALTARE (V.). 

SANT'UFFICIO. V. INQUISIZIONE, 

SANUDO. — V. RosoLINa. — Marco. V. Nasso. 

SANUTO Marco. Lo stesso che SANUDO (V.). 

SAN VITO. — al Tagliamento, Capol. del Distr, omon., 
in prov. di Udine, in amena pianura, a km, 2 dalla 
riva destra del Tagliamento ; ab. 10.160. Vie spaziose; 
recinto di ant, mura con varie porte, 4 delle quali uni- 
scono le principali contrade a 4 sobborghi. Vicino scorre 
il fiumicello Reghena, che non molto lunsi si getta nel 
Lemene. Degni di nota: il Duomo, con Campanile del 
sec. XV ; la Chiesa dell'Ospedale ; del sec. XVI; la 
Chiesa di Santa Petronilla, con affreschi del sec. XVI; 
la Chiesa di Santa Maria delle Grazie, nella fraz, 
Prodolone, con affreschi del sec. XVI; la Chiesa della 
Madonna, nella fraz. Rosa; un’ampia Loggia pub- 
blica, alcuni palazzi. Fuori, attraverso i sobborghi, si 
stendono ameni passeggi che conducono alle fraz. Rosa 
e Prodolone surricordate ed a quella di Savorgnano. 
Territ. fertiliss, coltivato a cercali, viti, alberi frut- 
tiferi, gelsi, barbabietole ; abbondante bestiame. Com- 
mercio attivo ; vi prospera la bachicoltura, onde si con- 
tano alcune filande; grande zuccherificio, Ospedale, 
Istituti di beneficenza e di previdenza, sodalizi vari; 
— San V., la cui origine vien fatta risalire all’età 
degli Ottoni, ebbe Castello proprio i cui nobili abita- 
tori andarono perdendo di autorità col crescere della 
potenza del Comune. L’imperat. Ottone, sulla fine del 
sec. X, donava questa terra ai Patriarchi di Aquileja, 
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— uao cme - 


i quali la infeudarono prima ai Cesarini, e successi: 


vanì. ai Malacrida ed agli Altan, dai quali cadeva in 
potere dei Carraresi. Nel 1420 passava alla rep. di 


Verezia, che ne sanzionava i privilegi; un poco dopo. 


lo cedeva ai Patriarchi aquilejesi che lo tennero fino 


al 1751, anno in cui, per la morte dell'ultimo di essi,’ 


ritornava a Venezia. Alcuni dei patriarchi lo abbelli- 
rono e ingrandirono, e, fra gli altri, Marino Grimani che 
fabbricò la Torre, aprì lo stradone di Sarorgnano, vi- 


staurò il Palazzo patriarcale è-cinse di mura il borgo. 


di Tagliano. San V. diede i natali a, molti uomini il- 
lustri;.fra cui ricordiamo: il pittore. Pomponio Amal- 
teo, il migliore allievo del Pordenone; Gerolamo Ce- 
sarini, autore di un'opera sull’Origine del Castello di 
San V.; Taliano Furlano, celebre guerriero al servi- 
zio di Francesco Sforza; Fra' Paolo Sarpi, illustre 
filosofo, teologo, istoriografo, consultore della rep. Ve- 
neta, autore di Storia del Concilio di Trento; Anton 
Lazzari Moro, geologo ; i pittori: Pietro da San V., 
Andrea Bellunello e Pantaleone. Degli Altan, conti e 
giusdicenti del Castello di Salvarolo, molti si illustra- 
rono nella Magistratura, nelle Missioni , nella Prela - 
tura. — (Ballo di}. V. Corea. — Chietino. Comune in 
prov. di Chieti e circond. di Lanciano; ab. 4623. La 
arte in colle forma la fraz. Collina (ch’è il capol.); 
a parte sulla spiaggia Adriatica, la fraz. Marina. 


provveduto di una piccola rada per approdo dei bat- 


telli da pesca e trabaccoli che fanno il commercio 
d'importaz. di polli e frutte con la Dalmazia, dalla 

uale importano principalm. legname e cavalli. Degna 
di nota, la Chiesa parrocchiale dedicata a. San V., 
vasta e di costruz. moderna. Territ. fertiliss. che sten- 
desi parte in collina, parte lungo la spiaggia dell’Adria- 
tico: dà buon vino e buon olio, frutte, grano, gran- 
turco, ortaggi; lana; apicoltura; pascoli dove sì fa 


allevam. di bestiame specialm. ovino. Lungo il lido. 


sorsero parecchi villini e casine ed un stabilim. bal- 
neare. È difeso da torri lungo la spiaggia dal Foldrino 
al Sangro. A fronte ha una piccola pianura ove sono 
2 piccoli laghi. Lungo questo lido sboccano i fiumi 
Sangro, Vallegrande, Foldrino e Moro, che hanno 


formato grandi interrimenti di sabbia e di melma; 


ed il mare forma piccoli seni, in uno dei quali mette 
foce il Foldrino. Ai tempi dei Frentani, si formò il 
porto di Gualdo , fiancheggiato da lunghe e larghe 
mura, che opponevano un forte argine ai culmini ter- 
rosi e sassosi, impedivano qualunque rincalzam., da- 
vano ricetto a molti navigli da carico, ed avevano vi» 
cino alcune torri per difesa e molti edifici per magaz- 
zini ed abitaz. Per ingiuria dei tempi e, più, per in- 
curia degli nomini, i cavalloni del mare hanno colmato 
questo porto di sassi e di arena, in modo che pochi 
ruderi ricordano appena la sua ant. grandezza. Nel 
territ, di Sas V. vi sono cave di una specie di poz- 
zolana, che rassomiglia alle composte lave d’Ischia e 
di Solfatara, — Anticam., codesto borgo era adorno 
di pregevoli edifici : un bel tempio, dedicato a Venere 
Conciliatrice , sorgeva sopra un promont. discosto 
km. 6 circa dalla foce del Sangro. Vicino al Tempio fu, 
nel sec. X, eretto un Monastero dal titolo San Gio- 
vanni in Venere, per opera di Trasmondo marchese 
di Chieti, e vi furono impiegate le belle colonne mar- 
moree ed i preziosi materiali che avevano servito per 
il Tempio. Qui presso, l'abate Odorico II fece costrurre 
ricche saline. San V. era dato, dal re Ladislao, in en- 
fiteusi perpetua alla città di Lanciano, insieme con 
l'ora interrato porto di Gualdo. Tale concessione destò 
grande gelosia negli Ortonesi che, per ciò, ne solleci- 
tarono ed ottennero dallo stesso Ladislao la revoca , 
e diedero mano alle armi per impedire ai Lancianesi 
di continuar i lavori incominciati per lo sterram. del 
porto e per la fortificaz. Codeste gare per il possesso 
di San V. si rinnovarono tra Lancianesi e Ortonesi 
sotto il re Alfonso, per il dono da questo fatto dello 
stesso porto n Lanciano: si combattè fieram. e con 
alterna vicenda dall’ una parte e dall’altra , e non 
riuscì che a Giovanni da Capistrano di riconciliare i 
contendenti nel 1427, col rendere comuni ad entrambi i 
diritti sull'oggetto controverso. L'accordo durò 14 anni; 
finchè, nel 1441, il re Alfonso lodichiarava nullo, nuo- 
vam. concedendo l' esclusiva proprietà dei porto di 
Gualdo alla città di Lanciano. Gli ultimi feudatari di 
San V. furono i Caracciolo dei Principi di Santobuono. 
Vi nacque Vito Bucco (1805), poliglotta e patriota, che 
fu condannato dai Borboni all'esilio perpetuo e visse 
a Macon (Francia), aprendovi scuola, e morendovi in 
ancor giovane età. 

SANZIO. — V. SANCHEZ. — 0 SANTI Giovanni (se - 
colo XV). Pittore e poeta e padre a RAFFAELLO (V.), 
n. a Colbordola (Urbino). Lavorò, tra altri quadri ad 
olio: L'Annunsiata, a Brera (Milano); Raffaele ed il 
giovine Tobia, a Urbino. Scrisse, tra altro, Cronaca 
rimata, in onore di Federico di Montefeltro duca di 
Urbino. 

SANZIONARE. — * (franc. sanctionner). Per estens., 

ATA , confermare {riprovato}. = Dar SANzIOo- 
NE (V.). 
- SANZIONE. — Qualsiasi atto legale. —Atto col quale 
il re firma ed approva una legge votata dalle Camere, 
— Pena che colpisce il trasgressore della legge. — 
(Prammatica). V. PRAMMATICA. 

SAONA. — Nome italiano della SAòNE (V.). — (Alta). 
Nome italiano del dipart. di HAUTE-SAONE (Vi). 

SAÒNA e LOIRA. Nome italiano del dipart, di SAòNE- 
et-Loire (V.). “| 

SAÒNE. — (lat. Arur, Sauconna). Fiume in Francia; 
km, 455. Nasce nel dipart. dei Vosgi, in circond. di 
Mirecour; bagna i dipart. dell'Alta Saona, della Costa 
d'Oro e della Saona e Loira, in gran parte sui conf. 
coi dipart. dell'Ain e del Rodano ;'si getta a destra 
del Rodano, pr. Lione. — (Haute). V. HAuTE-SAÒNE. 

SAÒNE-et-LOIRE. Dipart. nella Francia or.; kmq. 8626, 
ab. 621.050 ; — Capol., Macon. Ù 

SAO PAULO. V. SAN Paoto. 

SAPA. — * (lat. sapa). Man., Dolce come la S., As- 
sai dolce (di cosa). = Dolce MostARDA (V.). 

SAPERE. — * (lat. sapere). Aver cogniz, di alcuna 
cosa per via di ragione, di esperienza, d’insegnam. , 
o di relaz. altrui; aver molte cogniz.; avere scienza, 
dottrina; conoscer le regole che son proprie di una 
arte, disciplina, esercizio, operaz. qualunque ; dottrina, 
scienza, e sim.; aver sapore di checchessia ; — Per 


SAPETO. — 


estens., poter fare una cosa; aver la facoltà, 11 modo, 
e sim., di farla; — Man., S. di un'arte, scienza {e 
sim.), Conoscerla, Averla appresa ; $. a mente, a me- 
moria, Aver impresso nella memoria cosa che si debba 


ridire (usata pure senza compim.); Far S., Riferire , 


Annunziare, Informare; Aver da S., Quando si fàccia 
altrui qualche dichiaraz. (per lo più, con istizza) ; Sai 
che è?, Sai com'è ?, Usate nelle conclusioni; Sai, Sa- 
pete (e sim.), Richiamando l’attenzione altrui; Si sa 


che (ecc.), Parlando di cosa nota (talora con qualche 


irrisione) ; Si sa, Di cosa sòlita a farsi, ad avvenire 
(e sim.); E sai se, E sapete se, Indicanti uno sforzo 
che facciasi inutilm. per arrivare a un fine; Ben sai, 
Ben sapete che, o Sai bene, Sapete bene che, Più spesso, 
avviando il discorso, e supponendo noto a chi ci ascolti 
ciò che vogliamo dire, per far principio al parlare ; 
S. del tal sapore o odore, Aver quel tal sapore o odore 
(usata pure nel fig.}); Non S. di nulla, Esser senz’ al- 
cuna sostanza, conclusione, e sim.'(di parole, discorsi, 
scritti, atti, e sim.); — AMan. estens., $. grado o buon 
grado di una cosa {ad uno), Essergliene grato, Aver- 
gliene gratitudine (del nobile linguaggio); Non voler 
S., o Non voler S. nulla di una persona o di una cosa. 
Non volerla, Non accettarla, Non volerci aver che fare 
(e sim.); Non voler più S. di una persona o di una 
cosa, Levarne atfatto il pensiero, Metterlo in abban- 
dono; S. mal:, Dispiacere, Esser cagione di dolore; 
S. mill'anni che segua una cosa, Desiderare grandem, 
che avvenga ; S. di buon luogo, V. Luogo; Sai, Sapete, 
Affermante, e soggiunta alla frase ; So per molto, 0 
So dimolto, Significanti che signora una tal cosa (al- 
quanto stizzose). = In senso stretto, conoscere le cose 
assennatam. ed utilm., appropriandole all'uso che se 
ne deve fare. 


SAPETO Giuseppe (1811-95). Illustre missionario e: 


viaggiatore n. a Carcare (Liguria). Visitò le regioni 
del mar Rosso, insegnò Arabo a Genova ; scrisse, fra 
altro, Viaggio e Missione cattolica fra i Mensa, è Bo 
gos e gli Habab. 

SAPIENTE. — * (lat. sapiens). Chi o che ha o mostra 
SAPIENZA (V.). = Chi non è pago di sterili speculaz., 
ma dirige al'a pratica lo studio di sè e della Natura. 

* SAPIENTEMENTE. Con Sapienza (V.), in modo sa- 
piente. 

SAPIENTINO. A Pisa, scolaro della Sapienza o Uni- 
versità di quella città. 

* SAPIENTONE. Ironicam., gran SAPIENTE (V.). 

SAPIENZA, — * (lat, sapientia). L'esser SAPIENTE (Vo), 
il sapere. = Perfetia armonia del SaPERE (V.) con la 
giustizia e santità de’ costumi. — Uno de’ 7 Doni 
dello Spirito Santo. — (La). A Pisa, a Roma, ed al- 
trove, la sede dell’ Università. — {La Somma). Peri- 
frasi di Dio (V.). — {Libro della). V. SALOMONE. — 
Le Lo stesso che /a Somma SAPIENZA {V. qui 
sopra). 

ti Che -partecipa della qualità del Sapo- 
NE (V.). 

SAPONAIO. Più corretto, SaPonAJO (V.). 

SAPONAJO. Chi fabbrica e vende Sapone (V.). 

SAPONARIA. — Lo stesso che SAPONITE (V.). — (scien- 


tificam. Saponaria). Genere di piante della famiglia 





Saponaria comune: a sin., in alto, fiore; in basso, frutto. 


delle Curiofillacee o Cariofillee. Sp. principale: — S. 
comune (S. officinalis), Erba a fiori rosei e grandi, in 
fascetti. Prospera ne’ luoghi umidi; le sue radici (S.) 
danno un'emulsione saponacea atta a lavare stoffe 
(V. GipsòFILA; LICNIDE). 

SAPONATA, — Sudore de’ cavalli, quando spumeg- 
gia. — Schiuma che fa l’acqua agitata, dopo che vi 
sia stato disfatto il SAPONE (V.). 

SAPONE. — V. SAPONI. — * (lat. sapo). Man. fig. , 
Bolle di S., Vane, Di mera apparenza (riferita a pa- 
role, cose); Dar del S., Lodare, adulando j — Prover- 
bialm., Perdere il ranno ed il S., V. Ranno. = S0- 
stanza che pare fosse conosciuta avanti l'èéra Volgare. 
Certo è, che si ha cenno in Plinio d'una qgasta , fab- 
bricata dai Galli, col sego e con la cenere. In ogni 
modo, quantunque codesta industria sia antichiss., la 
fabbricaz. in modo razionale non cominciò se non dopo 
le‘ ricerche classiche dello Chevreu? , le quali fecero 
conoscere la costituz. chimica delle sostanze grasse e 
la‘teoria del processo di saponificaz. , e dopo i pro- 
gressi che si fecero nell'industria della preparaz. della 
Soda. Il S., nel significato che si attribuisce comunem. 
al vocabolo, non è che il prodotto dell'az, delle basi 
Alcaline o ossidi Metallici sui Corpi grassi; ossia 
i S. non sono che i'sali degli Acidi grassi, ossia pal 
mitati, stearati ed oleati ‘di Potassio e Sodio. Tale 
trasformaz. dicesi Saponificazione. Le materie prime, 
adoprate per la fabbricaz. del S., sono: gli oli di Palma, 
Cocco, Olive, Pesce, Canape, Lino, Ricino; il sego, il 
grasso di majale, ecc. La Liscivia, soluz, di Potassa o 
di Soda caustici, è importante non solo perchè serve 
a fornir uno dei componenti del S., ma ancora per le 
metamorfosi che fa sukbire alle materie grasse durante 
la saponificaz. Si hanno: — S. di Marsiglia, Il più im- 
portante. Si prepara con'olio di Olive mescolato con 
altri oli di minor prezzo. In grandi caldaje si mette, 


SAPUTO, 






per 4/, della loro capacità, della liscivia debole, di Soda, 
si porta all’ebolliz., ed allora si aggiunge, agitando 
di continuo ed a poco a poco, la materia grassa. Si 


‘aggiunge nuovam. liscivia ed olio, finchè nella caldaja 


siavi la ‘carica sufficiente. L'emulsione che si forma 
contiene eccesso di materia grassa : allora, aggiungen- 
dovi liscivia concentrata, anche l’eccesso si trasforma, 
in S., occorrendo per queste operaz., dette d'impusta- 
mento, circa 24 ore. Dopo ciò, si aggiunge Soda con 


‘Sal marino; la pasta, da omogenea e viscosa che era, 


si trasforma in grumi galleggianti alla superf., che per 
decantaz. si separano dalla liscivia, sì muove con ap- 
posite pale per renderla omogenea, e, dopo ratfreddam., 
sì cola in istampi appositi di legno, indi si taglia a 
pezzi. Codesto S. può esser bianco oppure marmorato: 
quest'ultimo ha venature turchino-grigiastre, prodotte 
da mescolanza di solfato di Ferro; — S. di sego, Che 
si ottiene saponificando il sego; — S. d'oleina, Che si 

repara con ac. Oleico, prodotto secondario delle fab- 

riche di candele steariche; — S. di resina, Che è 
una mescolanza intima di S. e di resina sciolta in al- 
cali; — S. da seta, Tenero e di color bigiccio, con fre- 
quenti macchiette nere, le quali, quanto più son listinte 
e ben formate a guisa di un foglio amarezzato e spruz- 
zato di nero, tanto il S. è migliore, — (Bolle di), Quelle 
che si formano, per giuoco, ‘dai ragazzi, tuifando 
l'estremità di un cannellino nel S. disciulto nell’ ac- 
qua, e poi soffiandovi dentro acciocchè n'escano pal- 
loncini, di lento cammino e che quasi sùbito si dis- 
solvono, tutti iridati dalla luce del Sole. — dei vetrai. 
Bioss.do di Manganese, vsato fino dall'antichità e dai 
vetr., per decolorare il VETRO (V.). i 

SAPONERIA. Fabbrica di SAPONE (V.). 

SAPONETTA, Odoroso e gentil Sapone (V.). 

SAPONI. — V. SAPONE, — di glicerina. Lo stesso 
che Saroni (V. qui appresso) (rasparenti. — di to- 
letta. Quelli che si preparano riducendo: si essiccano, 
e vi si mescolano i colori e le essenze opportune, indi 
si macinano, La polvere che se ne ottiene, con oppor- 
tune macchine, si comprime, sì taglia in pezzi uguali, 
e, con torchi speciali muniti di matrici, vi si impri- 
mono le diciture, ornamenti, ecc. che si crede. — 
duri o comuni. Di Sodio. — medicinali. Comuni, ed a 
cui fu incorporato qualche principio medicumentoso. 
— molli. Di Potassio. Questi, a motivo della grande 
loro solubilità e per la loro reaz. alcalina, vengono 
preferiti ai duri per alcuni usi industriali; p. es., per 
sodare e digrassare il panno e gli altri tessuti di lana. 
— trasparenti, Quelli che sì ottengono sciogliendo il 
SAPONE (V.) in GLICERINA (Vi). 

SAPONIFICARE. Operare la SAPONIFICAZIONE (V.). 

SAFONIFICAZIONE. V. SAPONE. 

SAPONINA. V. SAPONINE, 

SAPONINE. Glucosidi estratti da varie piante (radice 
di Saponaria officinalis, corteccia di Quillaya, ecc.); 
formola C39 H g4 O4g. Hauno la proprierà di formare, 
con acqua, soluz, spumeggianti, e di emulsionare gli 
oli e le resine. Nell’industria servono come delersiri, 
e per rendere spumeggianti i vini ed altre bevande; 
ma tale uso è da condannarsi come antigienico. 

SAPONITE. Minerale simile a STEATITE (V.). 

SAPONOSO. Che tiene della qualità del Sapone (V.). 

* SAPORACCIO. Non buon Sarore (V.). 

SAPORE, — * (lat. s4por). Fig., senso, virtù, pregio, 
e sim.; — Man., Di mezzo S., Che ha S. nè in tutto 
buono nè in tutto cattivo, nè troppo nè poco (di'cosa); 
— Man. beff., Dar S. al sale, A chi si tenga per assen- 


‘natiss. uomo, = Sensaz. particolare che certi corpi, 


detti Sapidi, producono sull'organo del Gwsto. Comu- 
nem., speciale proprietà in virtù della quale essi ge- 
nerino tale impressione. — (propriam. Sciapur), Nome 
di 3 re Persiani della dinastia dei Sassanidi : — S. I 
(*-270), Fondatore della dinastia e del Regno, salito 
al trono ne! 234. Sottomise la Mesopotamia , la Siria, 
la Cilicia, l'Armenia; vinse e fece prigioniero li mpe 
rat. Valeriano; ma fu vinto alla sua volta da Zenvbia, 
regina di Palmira; — S. II (detto i Grande) (? 281), 
Nipote al preced., e salito al tono nel 310. Aggiunse 
al Regno le prov. ad O. dell'Eufrate; vinse l'imperat. 
Costanzo, e penetrò nell'impero Romano dove venne, 
alla fine, trattenuto da Giuliano; fece, con Gioviano, 
una pace assai vantaggiosa, per la quale acquistò la 
fortezza di Nisibe, baluardo dell'Oriente. Volse poi le 
sue armi contro l'Armenia; — S. III (?-390), Figlio e 
2.° successore del preced., e salito al trono nel 355, 
Con lui cominciò la decadenza dei regno Persiano. 

* SAPORINO. Delicato e piacente SAPORE (V.). 

* SAPORIRE. Render SaPorITO (V.), dar sapore (rife- 
rito a cibo, pietanza, e sim.). 

* SAPORITAMENTE. Con molto Sapore (V.); — Per 
estens., lo stesso che GusrosamenTE (V.); — Fig., 
profondara. ‘(del dormire). . 

* SAPORITINO. Per esfers., arguto, pungente. 

* SAPORITO. Che ha buon Sarore (V.), gustoso; — 
Per estens., un po’ troppo salato; — /ig., arguto, 
pungente, risentito (di scrittura, motti, ecc.); di ra- 
gazzo che dia risposte impertinenti e che denotano 
malizia precoce; assai caro prezzo (di cosa). 

* SAPOROSO. Di buon Sapore (V.), e propriam. delle 
cose che si mangiano o che si bevono. 

SAPPIENTE olio. Con odore un poco acuto, ed è del 
meno fino. 

SAPRI. Comune in prov. di Salerno e circond. di 
Sala Consilina, in amena posiz. sulla riva del mare in 
fondo al golfo di Policastro ed allo sbocco d'un pic- 
colo fiume costiero. Piccolo porto di cabotaggio ; abi- 
tanti 3605. Territ. fertiliss., che si stende su colline ed. 
è coltivato a viti, olivi, cereali, alberi fruttiferi, pa- 
scoli; industria della pesca; — $S. è celebre per a 
spediz. di Carlo Pisacane (V.), avvenuta nel 1307: 


‘alla testa di 300 animosi, vi sbarcarono il Pisacane e 


il Nicotera, allo scopo di sollevare, contro i Borboni, 
il regno di Napoli. Fatalm. avveniva un massacro fe- 
nerale, da cui non si salvarono che il Nicotera e po- 
chi altri. per esser gettati in prigione. ì 

* SAPUTA. Il SapERE (V.), l'aver notizia d'una cosa 
(non dell’ uso); — Man., A mia, tua (ecc.), S., Con 
mia, tua (ecc.), S., Senza mia, tua {ecc.), S., Di chiaro 
significato. 

* SAPUTAMENTE. Da persona che sa (V. SAPERE). 

* SAPUTO. Chi o che presume di Sarerg (V.), e di 
tutto vuol parlare; — Per esiens., savio; accorto. 


SARA. 


SARCOCELE,. 





SARA. Moglie ad Abramo, Secondo la leggenda, sa- 
rebhe rimasta incinta di 90 anni, partorendo Isacco (V.). 

SARABANDA. Danza spagnola, in 3 tempied analoga 
al MINUETTO (V.). 

SARACENI. — V. SaracEeNO. — * Lo stesso che Sa- 
RACINI (V.). 5 

SARACENO. — V. PoLfGono; SARACENI. —. Lo stesso 
che Saracino (V.). 

SARACINESCA. — Piccolo congegno di ferro, atto ad 
alzarsi e ad abbassarsi. Formato da un registro per 
mezzo del quale regolasi l’apertura di comunicaz. tra 
i condotti del fumo ed il camino. Attiva o diminuisce 
la combustione. — Cancello di travi insieme congiunte, 
sostenute da catene avvolte ad un subbio, che si fa 
calare da alto in basso per impedire il passaggio ad 
armati, alle porte di una fortezza; — Anche, serra- 
tura simile di legno, per le cateratte; — Infine, ser- 
ratura simile, per lo più di ferro, che si mette alle 
porte della città, per tenerle calate nelle ore della 
notte, ed alzarle via via secondo il bisogno. 

SARACINI, — V. Saracino. — (vale Orientali). Arabi 
del Deserto, che, avvezzi alle fatiche della vita errante, 
pazienti della fame e della sete, costituivano, al tempo 
degli ant. Romani, un'eccellente Cavalleria leggera 
che servì a questi contro i Parti, a Zenobia contro 
SaprorE {V.), e più tardi a Maometto per soggiogare 
l'Arabia. I S. si unirono, poi, alle altre tribù, e con 
queste fecero quelle conquiste, spogliaz. e rapine che 
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Saragozza: Nostra Signora del Pilar. 


atterrirono il Mondo e disertarono tanta parte d’Italia 
e delle sue isole, nel Medievo. Il loro nome scomparve 
col cadere dell’ Impero degli Arabi; più a lungo che 
altrove, lo conservarono i Mori di Spagna ; ma anche 
la potenza di questi cessava con la presa di Granata 
(1498), per opera di Ferdinando e d’Isabella. 

SARACINO, —— V. BURATTO:; SARACINI. — * (arab, 
Scharkiln). Man. fam., Armato come un $S., Fino ai 
denti. = Seguace de’ MAOMETTANI (V.). 

SARAR. Altop. nell’alta ErITRÈA (V.), a m. 2200 sul 
mare. 

SARAGOZZA (spagn. Zaragoza). Prov. spagnola (Ara- 
gona}; kmy. 17.124, ab, 438.025. Una delie 3 che for- 
mavano il Regno d'Aragona; — Sl Capol. omon., alla 
confl, del Guerba con l’Ebro, conta ab. 102.025. Forti- 
ficato ed a m, 184 sul mare ; resid. dell’Audienza reale 
e del Capitano generale dell'Aragona; magnifica Cat- 
tedrale gotica; Chiesa di N. Signora del Pilar; Uni- 
“versità fondata nel 1374, academia di Belle Arti e Bi- 
: lioteca, it Ospedale; attiviss. commercio, Fu la 
Saldubu degl'Iberi, o la Cosaraugusia dei Romani; 
celebre. l'evoica difesa, comandata dal Palafox, contro 
‘ Francesi che l'assediarono dal 15 lugl. al 14 ag. 1808, 
e dal 20 dic. 1803 al 21 febbr. 1809, 

SARAJEVO. Capitale della Bosnia, sul fiume Miljatzka 
cd a m. 544 sul mare; ab. 29.020, Poche industrie, at- 
tivo commercio ; consolato Italiano. 

SARATOV. Governo russo (Astrachan); kmq. $4.494, 
ab. 2.434.850; — Il Capol. omon., alla destra delia 
Volga, conta ab. 143.200. Molte industrie, attiviss. com- 
mercio. . | 

SARCASMO. Amara Ironia (V.). 

* SARCASTICAMENTE. Con Sarcasmo (V.). 

* SARCASTICO (gr. sarkastikos). Che ha in sè Sar- 
casMmo (V.). 

SARCEY ‘Francesco {detto l’ Oncle Sarcey) (1823-99). 
Celebre critico teatrale é scrittore n. a Dourdan (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Perveniva a grande notorietà, per 
le appendici teatrali ebdomadarie nel Temps e per un 
articolo auto-apologetico contro gii attacchi dello Zola 
e del Bergerat, Scrisse, fra altro: Les Odeurs de Pa- 
ris; Comédiens e Comediennes:; Question des Aliénés. 

SARCHIAMENTO. Il SARCHIARE {V.). 

SARCHIANI Giuseppe (1746-821) Letterato ed econo- 
mista illustre n. a S. Casciano in Val di Pisa (To- 
scana). Professò letterat. Greca nello Studio fiorentino, 
fu dirett. dell'archivio Diplomatico ed academico della 
Crusca. Tra altro, scrisse Ragionamento ‘sul Com- 
mercio e sulle Arti e Manifatture della Toscana. 

‘- SARCHIARE. Sbarbare erbe ‘nocive. - i 
“ SARCHIATORE. Chi o che sarchia (V. SARCHIARE). 

SARCHIATURA Atto oppure effetto del SARcHIARE (V.). 

SAR:HIELLARE. Nettare col SarcHizLLo (V.) l'aja 
dove si deve Latterè il grano, le prodicelle dell'orto, 
e sìm., dalle erbe nocive. ; ss 

SARCHIELLO. Piccolo SArcHio (V.), che si adopera a 
nettare le aje e le prode degli orti. 

SARCHIETTARE. Lo stesso, ma più comune, che SAR- 
CHIELLARE (V.). MA Si 

SARCHIETTO. Lo stesso ‘che SARCHIELLO (V.). | 

SARCHIO. Piccola Marra (V.) che siadopra per nettàre 
i campi coltivati dalle erbe nocive, sbarbandole con essa. 
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SARCOCELE. Tumore di consistenza carnosa, soprat='} 


tutto de' testicoli. i 
SARCÒFAGA. Lo stesso che Mosca (V.) della carne. 


SARCOFAGO. Sepolcro in cui gli antichi deponevano i' 


cadaveri che non si volevano bruciare. Pare avesse 
origine da una pietra della Troade, avente certe qua- 
lità caustiche, atte a consumare in breve tempo la 
carne (onde il nome greco); — Oggidì, sepolcro o mo- 
num., contenente il corpo di persona estinta, 

SARCOMA. Tumore maligno che ha origine dal cor- 
nettivo, e formato da tessuto embrionario nel quale 
le cellule sono contigue o riunite da una piccola quan- 
tità di sostanza amorfa. i 

SARCOPTE (scientificam, Sarcoptes). L° dearo della 
Rocna (Vi). 

SARCOPTES. V. SARCOPTE. 

SARDA. — Pietra; lo stesso che SARDÒNICA (V.). — 
Lo stesso che SARDINA {V.); e così chiamata perchè 
sì pesca, in grande abbondanza, nelle acque di Sar- 
AN monarchia. Lo stesso che regno di SARDE- 
GNA (V.). 

SARDAGH (ant. Scardo). Montagna nella penis, Bal- 
canica, fra le alte valli del Drin e del Vardar (Lju- 
botrn, m. 3050, 0 2740 secondo il Cwifif). 

SARDANAPALESCO. Y. SARDANAPALA, 

SARDANAPALO. — * Per antonom., uomo ricco e 
dato ad ogni mollezza. = Nome greco dell’ ultimo re 
d’Assiria, che, dedito alla crapula ed alla lussuria 
(Sardanapalesco), quando i Medi ed i Caldei assali- 
vono NINIVE (V.), si bruciava con le donne e coì tesori. 

SARDEGNA. — Nave corazzata della marina da guerra 
Ttaliana; lunga m. 125, larga m. 23,40. Costò più di 
L. 30 milioni, e venne varata a Spezia nel 1890. Ma 
oggi (1908) si considera già di vecchio tipo, — (lat. Sar- 
dinia).Isoladelregno d'Italia ;kmy.23.799,6, ab. 793.793; 
— Come regione , comprende la S. propriam. delta e 
le is, vicine: Maddalena, Sanio Stefano, Caprera, 
Isola degli Sparagi, Tavolara, Molara, Sant’ Antioco, 
San Pietro, Asinara, Piana; per cui la superf, au- 
menta a kmq. 24,078, e la popolaz. ad ab. 821.040; — 
Due prov.: CAGLIARI (V.), e SAssari (V.); — Circala 
Flora, la Fauna, i Minerali, ece., V. ITALIA} — La 
S. fu, prima, dei Fenici; da]500 a C., dei Cartaginesi; 
dal 238 a. C., dei Romani; dal 350 d. C., dei Vandali. 
Dal sec. VIII in poi, venne spesso assalita dai Sara- 
ceni che finirono per istabilirvisi, finchè nel 1050 ne 
furono scacciati dai Genovesi e Pisani. £ 4 Giudici 
pisani, insieme coi Genovesi, cagionar.no un gran di- 
sordine; ed i Re di S., nominati poi dagl’imperat. Fe- 
derico I e II, lo furono soltanto di nome, Ne: 1328 la 
S. passava all’Aragova; nel 1355 otteneva una specie 
di Parlamento, e uel 1421 l’ecce.lente Codice di Leggi 
di Eleonora d' Arborèa. Dal 1479 ebbe governatori Spa- 
gnoli; nel 1708 era conquistata dagl’Inglesi, e nel 1713 
veniva data all’Austria che nel 1720 la cedeva a Sa- 
voja in cambio della Sicilia, Allora S., Savoja e Pie- 
monte formarono il regno di S. Isola sempre trascu- 
rata, solo in questi ultimi anni (scriviamo nel 1908) il- 
Governo faceva approvare un sèguito di provvedim. 
legislativi, per rialzarla moralm. ed economicam. — 
(Regno di). Durato dal 1710 al 1860. Comprendeva: Sa- 
voja, Piemonte e Monferrato, ja parte occid, dell’ant, 
Ducato di Milano, Nizza e la S.; capit., Torino. Nel 
1857 aveva ab. 5.167.540 su kmq. 76 mila. Furono re 
di S.: Vittorio Amedeo II, sino al 1730; Carlo Ema- 
nuele I, sino al 1773; Vittorio Amedeo III, dal 1778 
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al 1796 (nel 1792 i Francesi gli toglievano la Savoja e 
Nizza); Carlo Emanuele II, dal 1796 al 1802 (perdeva 
anche il Piemonte, e si ritirava a Cagliari; il 4 giu- 
gno 1802 abdicava, si faceva gesuita e moriva [1819] 
a Roma); Vittorio Emanuele I, dal 1502 (rientrava in 
Torino nel 1814, e l’anno dopo riaveva tutti i suoi 
Stati; nel 1521 abdicava); Carlo Felice, con Governo 
assoluto {m. 1831); CarLo ALBERTO (V.); VirtTORIO 
EMANUELE (V.) JI {V. Benso di Cavour; Crimka), dal 
17 marzo 1561 re d’Italia. 

SARDELLA. — V. SARDELLR. — (scientificam, Clu- 
pea sardina). Pesce della sez. dei T'eleostei od Ossei 
fisostomi, fam. delie Clupeidi; simile all’ Aringa per 
la forma ed i costumi, però più piccola, raram, lunga 


| oltre em. 15, con squame più grandi, superiorm. d’un 


verde turchiniccio, inferiorm. argentino. Ben note per la 
bontà delle carni, le S. si pescano abbondantem. sulle 
coste della Brettagna, Normandia, Provenza, Italia, 
Spagna, ecc. (particolari dell’Atlantico, del Baltico ‘e 
del Mediterraneo). Se ne riempiono specialm. scatolette 
di latta, ‘con olio (S. all’olio 0 di' Nantes, frane. Sar- 


i dines à l’huile} oppure si' preparano salate, in barili. 


‘Atlantica della Fiorida e del 


‘perto per vasti tratti, a guisa 


SARDELLE. —— V. SArDELLA. — * Man. fam., Star 
ammontati come le 8., Star come le S., Di persone 
che stieno accalcate e con disagio in un luogo. 

SARDES. V. LipIia. o —© 

SARDI, — V. Lipia. — Abitatori della SARDEGNA (V.). 
Popolo fiero, di carattere serio, melanconico, cavalle- 
'escam. ospitale cogli amici e forestieri. — (Stati). 
V. SARDEGNA, 

SARDINA., Lo stesso che SARDELLA (V.). 

SARDINIA. V. SARDEGNA. 

SARDONICA. V. AGATA. i 

* SARDONICAMENTE. Con riso SARDÒNICO (VI). 

SARDÒNICO. — * (gr. sardénios). Man., Riso S., 
Amaro, maligno o provocatore, = Pietra; lo stesso 
che SARDÒNICA. — riso. V. Riso: 

SAREDO Giuseppe {1$32-902). Illustre giureconsulto, 
brillante giornalista e. scrittore di Diritto, n. a Savona 
(Liguria) e m. a Roma. Negli anni che succedettero 
immediatam. il 1859, il Fischietto di Torino lo ebbe 
tra i suoi più vivaci collaboratori; più tardi tenne 
cattedra Universitaria, fu consigliere di Stato, ed ehlq. 
un seggio nel Senato. Vera gloria gli derivò dall’avero 
fatta, nella. sua qualità di R. Commissario, una for- 
midabile spietata requisitoria (1905) contro le alte ca- 
morre che inquinarono per tanti anni la vita di Na- 
poli: fu, allora, attaccato vio- a 
lentissimamente da coloro stessi 
che, nella sua probità esempla- 
re, egli aveva patriotticam. at- 
taccati, e ne ebbe un fiero colpo 
alla salute già malferma. Tra 
altro, scrisse: Principî di di- 
vitto Costituzionale; Trattato 
delle Leggi; diresse il periodico 
La Legge. 

SARGASSI {Mare di). Spazio 
ellittico vastiss. (1/, dell'Europa) 
racchiuso entro la corrente nord- 


Golfo, e la nord-Africana che 
rientra nella prima; formante 
un mare assai tranquillo, co- 





di praterie, da innumerevoli 
FucHi(V.)e da altre erbe marine i 
galleggianti, spinte colà e raccolte nel centro dal- 
l'impulso laterale delle suddette correnti. 

SARGASSO. V. SARGASSI. 

SARGIA. Specie di panno lino o lano, dipinto a verî 
colori, che era in uso per cortine; — Ora, coperta da 
letto, di cotone, a righe di varî colori e con frangia. 

SARISSA. Lancia macedonica, lunga m.5(V. LANCIA). 

SARIZZO. Lo stesso che GwmaIs (V.). 

SARMATI. Ant. abitatori della regione (Sarmazia) al 
N. del mar Nero. Nomadi, ed allevatori di cavalli. 

SARMATICA porta, Nel Caucaso, ant. nome del Passo 
di Derbent. 

SARMATICO. — bassopiano. Della Russia euron. cenir. 
— mare, V. ARALO-CASPIANA. 

SARMAZIA, V. SARMATI. 

SARNICO. Comune in prov. e circond. di Bergamo, 
all'estremità merid, del lago d'Iseo, pr. il luogo dove 
esce l'Oglio ed incomincia il can, Fusa che di costì 
s'inoltra nella prov. di Brescia; ab. 2326. Anticam. era 


Saredo. 


‘fortezza, cinta da mura e da fossi, con porte munite 


di torri: di tutte codeste opere di difesa restano pochi 
avanzi, e la-Rocca sul vicino ponte. Degna di nota, 
la vasta Chiesa parrocchiale. Il ponte sull'Oglio faci- 
lita le comunicaz., con la prov. Bresciana che sta dal- 
l’altra parte. Territ, fertile che fa parte della valle Ca- 
leppio e si stende in colline; lambito dalle acque del 
Sebino; coltivato a cereali, viti, olivi, gelsi; cave di 
pietra dura; allevam. del bestiame; scalo lacuale. 
Commercio di seta, di legname da costruz., di pietra 
da lavoro; — Nell’562, le peschiere di S. furono de- 
stinate, dall'imperat. Lodovico, per gli annui suffragi 
di Gisla sua sorella. I così detti Fatti di Sarnico del 
15 magg. 1862, cioè la preparaz, per entrare a mano 
armata nella prov. Veneta a suscitarvi una insurrez, 
contro il governo Austriaco e conseguentem. ad en- 
trare nel Trentino, prelusero all'alleanza con la Prus- 
sia, e quindi alla guerra del 1866 ed alla liberaz, del 
Veneto. 

SARÒNICO. V. EGINA. 

SARONNO. Comune in prov, di Milano e circond. di 
Gallarate, pr. il torrente Lura; ab. 9533. Particolarm. 
degno di nota, il Santuario della Beata Vergine 
(sec. XV-XVI)}, uno dei più sontuosi templi della Lom- 
bardia, cui dal borgo conduce un viale a 4 file di pla- 
tani: ha una ricca facciata di pietra viva, e l’interno 
ornato da stupendi affreschi di Bernardino Luini, Gau- 
denzio Ferrari, Cesare da Sesto, dei Procaccini, del 
Legnani e d'altri celebri artisti; e sculture di Dionigi 
Bussola, Carlo Boni, Antonio Prestinari, Leone Aretino, 
i quali lavorarono anche per il Duomo di Milano. L'im- 
magine della Madonna, sull’Altar maggiore, vi fu cok 


‘iocata da S. Carlo, nel 1581; ha una bella cupola Bra: 


mantesca. Il territ. fertile si stende in pianura ed è 
coltivato a cereali, viti, gelsi, alberi fruttiferi. Vi si 
esercita commercio attiviss,; l’ industria vi è pure 
largam, rappresentata da una fabbrica di locomotive, 
e da tilande, cotonifici, pasticcerie dond’ esce la rino- 
mata specialità degli Amaretti di cui si fa larga 
esportaz.., ecc.; centro importantiss. ferroviario sulla 
linea Nord-Milano, Collegio-Convitto maschile con 
Scuola Tecnica pareggiata, Istituti di previdenza c di 
beneficenza; — S. fu-già castello nell'epoca Romana, 
come lo confermano ant. oggetti scoperti nel suo territ. 
Le prime memorie, però. non risalgono che al'sec. VIII, 
Nel sec. XMI l’ebbero i Visconti, e nel successivo 
Matteo II vi edificava un Castello e circondava il borgo 
di mura, di cui veggonsi i ruderi, Lo stesso Matteo 
vi inalzava, inoltre, un palazzo merlato ed una villa 
fuori dell'abitato e poco dopo, nel 1355, vimoriva non 
senza sospetto di veleno: il cadavere fu trasportàto 
a Milano, I cronisti dell’ epoca narrano che, mentre 
giungevano in Milano i primi vessilli dei funebre cor- 
teo, da'S. non era ancora stato inalzato il cadavere, 
tanta era la moltitudi..e di popolo, di clero, di militi 
che l’accompagnava. Galeazzo II, temerido che il borgo 
cadesse nelle mani della Compagnia inglese, ne facéva 
demolire le- mura ed il Castello. Nel 1525 Francesco II 
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lo infeudava alla famiglia Bigli. Nel 1827 un terribile 
incendio guastava 4/: del paese : in segno di gratitudine 
pei soccorsi ricevuti dalle città Lombarde in tale oc- 
casione, i Saronnesi inalzavano, sulla Piazza maggiore, 
una statua di marmo, rappresentante la Riconoscenza, 
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Saronno: Santuario della Beata Vergine. 


opera di Pompeo Marchesi, e detta popolarm. la Ciue- 
china (ora ridotta in pessimo stato). Vi nacquero il 
Mantegazza e Stefano Maria Legnani, pittori, 

SAROS. — Presso gli ant. Caldei, periodo cronologico 
di 3600 mila anni (V, CaLDi:0). — (Golfo di). Nella parte 
di NE. del mar Egeo, sulla costa della Rumelia ; sepa- 
rato dal mar di Marmara e dallo stretto de' Darda- 
nelli per la penis. di Gallipoli; in fondo ad esso, le 
Isole omonime. 

SARPA. Lo stesso che SALPA (V.). 

SARPI Paolo (al secolo, Pietro SARPI; in religione, 
Fra’ Paolo; detto anche : Paolo Veneto, Paolo Servita) 
{1552-623). Celebre frate dei Serviti ed eminente storico 
e teologo n. a San Vito al Tagliamento (Veneto} e m. 
a Venezia. Fu celebre per l’eloquenza e l'energia con 
cuì difese la libertà della Serenissima contro gli 
attentati della Corte pap le. Orfano del padre, egli, 
ancor giovanissimo, era affidato alle cure di uno 
zio materno, che teneva scuola di Grammatica e di 
Retorica; poi passava per le mani di un frate, Gian 
Maria Capella, dotto in Filosofia, Matematica e Teo- 
logia, ed a 13 anni vestiva l'abito monastico, assu- 
mendo il nome di Paolo, sotto il quale divenne poi 
celebre. A 18 anni faceva talmente meravigliare il 
Vescovo di Mantova ed il duca Guglielmo Gonzaga 
della sua eloquenza e dottrina dimostrata in solenni 
discussioni al Capitolo, che quegli volle onorarlo con- 
ferendogli la cattedra di Teologia, e questi nominan- 
dolo teologo di Corte. Nel 1574, ordinato prete, reca- 
vasi a Milano, pr. il cardinal Borromeo che n’ ebbe 
consiglio e conforto alle 
riforme della chiesa Am- 
brosiana ; nel 1575 leg- 
geva Filosofia a Vene- 
zia; 3 anni più tardi, 
addottoravasi in Teolo- 
gia a Padova ; nel 1579 
era eletto provinciale 
dell’ Ordine, e nel 1585 
procuratore generale, 
trasferendosi a Roma 
ove ebbe agio di cono- 
scere gli umori della 
Curia ed ove rimase 3 
soli anni; dopo il qual 
tempo ritrattosi nuova- 
mente nel suo convento 
di Venezia, attese agli 
studi di diritto Canonico 
e Secolare, I quali do- 
vevano grandemente 
giovargli, quando, ce- 
letto dai Senato con- 
sultove della Repub- 
blica ed incaricato di rispondere alle intimaz. del 
pontefice Paolo V ed alla sua minaccia di scomunica, 
respingeva tutte le pretese della Curia, infirmando di 
nullità l’interdetto che venne poi lanciato per rappre- 
saglia contro la Serenissima. Nella lotta feroce che 
ne seguì, il S. rispondeva alle nefande calunnie dei 
partigiani di Roma con due opere serene: Conside- 
razioni sulle censure del Pontefice contro la Repub- 
blica e Trattato dell’ Interdetto, che furono arse a 
Roma per ordine del Sant'Uflicio e per je quali gli fu 
intentato processo di eresia. Ma egli non volle pre- 
sentarsi, e si ebbe in contumacia condanna e scomu- 
nica maggiore. Sorta, nel frattempo, minaccia di guerra 
imminente, Enrico IV di Francia s’ intrometteva per 
trattare la pacificaz. che fu conchiusa con vantaggio 
e decoro della Repubblica persuasa dai consigli del 
S. a cui, revocata la scomunica, fu invano fatto officio 
di entrare nella Corte di Roma. I Gesuiti non avendo 
altre armi per combatterlo, lo facevano ferir di pu- 
gnale (5 ott. 1607) mentre rientrava in convento ; ma, 
confgrande giubilo de' Veneziani, egli non soccombette; 
come non soccombette ad un’altra congiura orditagli 
contro da cardinali e dignitari e sventata per miracolo, 
sì che egli poteva morir di morte naturale , pianto 
universalm. ed onorato dalla Repubblica, Oltre alle 
succitate opere, scrisse: Istoria del concilio Triden- 
lino; importanti le sue Lettere, èdite per cura del 
J'olidori (1863). Scrissero, tra altri, di lui: il Bianchi- 
(riovini, nel 1886; il M&rnceh, nel 1588; il Campbell, 
nel 1875; il Pascolato, nel 1893. 

SARRI Egisto (1836-99). Eccellente pittore n. a Fi- 
gline Valdarno (Toscana). Tra altro, lavorò: Duello 
di Dante da Castiglione; Lucrezia Mazzanti, 
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SARROCCHINO. — Lo stesso che SanRoccHINO (V.). 


— Piccolo mantello dei Bersaglieri ed Alpini italiani, 
cd anche dei Ciclisti militari. 

SARTA. Colei che fa il mestiere di tagliare e cucire ve- 
stiti da donna; e, talvolta, che cuce vestili da uomo. 

SARTE. Lo stesso che SARTIE (V.). 

SARTHE. — Fiume nella Francia di NO. (V. MAINE). 
— Dipart.. francese ; kmq. 6244, ab. 439.050 ; — Capol., 
Le Mans. 

SARTIA. Cordadi 4 cordoni, nelle navi. 

SARTIAME. Tutt’i cavi che tengono ferma l'albera- 
tura della nave. 

SARTIE. Tutte le corde ed i ednapi, che servono a 
legar le vele all'albero della nave, od aizarle e calarle. 

SARTINA. Ragazza che va ad imparare il mestiere 
della SARTA (V.). 

SARTO. — Chi taglia i vestimenti, e li cuce, — (Del). 
V. DeL SARTO. 

SARTORE, Lo stesso, ma assai men comune, che 
SARTO (V.). 

SARTORIA. Arte, ed anche bottega, del Sarto (V.). 

SARTORIO. — Il più lungo di tutti i muscoli dei 
corpo, Si attacca in alto alla spina iiiaca anter, e su- 
per. ed in basso alla cresta della tibia al disotto del 
egam,. rotuleo ; è flessore della gamba sulla coscia. — 
Isnardo (1839-98). Pubblicista e patriota n. a Milano e 
m. a Bologna, Combattè, nel °49, tra le fila Garibaldine, 
e nel ’66 con l’esercito regolare a Custoza ; diresse a 
Genova 1 Dovere, e poi a Bologna L’Indipendente. 

SARTÒRIUS Volfango {barone von Waltershausen) (1809- 
76). Illustre geologo n. a Gottinga. Fu prof. nell’ Uni- 
versità natia; sua opera principale. Atlante dell'Etna. 

* SARTÙCCIO. Povero o da poco SARTO (V.). 

SARVIZ. Affl. di destra del Danubio, nell'Ungheria ; 
km. 210. 

SASKATCHEWAN. Gran fiume nel Canada ; km. 1600. 
Scende dal versanie E. delle montagne Rocciose, en- 
tra nel lago Winnipeg dal quale poi esce col nome di 
Nelson, e sbocca nelia baja di Hudson. 

SASSACCIO. Sasso di cattiva qualità {(V. Sasso). 

SASSAFRASSO. V. ALLORO. 

* SASSAIA. Più corretto, Sassasa (V.). 

* SASSAIÒLA. Lo stesso che SassaruòLa (V.). 

* SASSAIUÒLA. Men corretto che SassazuòLA (V.). 

SASSAJA. — * Gran mucchio di Sassi (V.). = Riparo 
di Sassi(V.), fatto ne' fiumi ed a similitudine di pignone, 

* SASSAJOLA. Lo stesso che SassazuòLa (V.). 

* SASSAJUÒLA. Battaglia fatta coi Sassi {V.); il trarre 
più persone de’ sassi contro alcuno, 

SASSANIDI, Dinastia che tenne il regno di Persia dal 
226 al 642. Deve la sua fondaz. a Ardachir 0 Artascote 
o Ardesciri Babecan (Ariaserse IV) figlio a Sassan, 
che, profittando delle discordie degli Arsacidi, s'im- 
padroniva del paese. La dinastia dei S. era spenta 
dagli Arabi chie scacciarono Jesdegerd. 

SASSARI. Capol. delia Prov. omor. ; ab. 35.041. Dopo 
Cagliari, la 2." città della Sardegna, sia per numero 
di ab. , sia per importanza economica ed amministra- 
tiva. Si trova a circa m. 234 sul mare, alla sin. della 
valle (coperta di giardini) di RoseZlo, che dicevasi in 
altri tempi Valverde. È fabbricata nella parte infer. 
dell'eminenza di Serrasecca , che si eleva al ciglione 
della ripa di Scala di Gioca sino a m. 306 e di là di- 
scende verso maestro sino al punto più basso, verso 
l'ant. porta demolita di St. Antonio. Era , una volta, 
cinta di mura che furono demolite per risanare la 
città e dare luogo a nuovi fabbricati. Dalla Stazione 
ferrov., dopo breve tratto, per la suddetta Porta de- 
molita, si arriva al Corso, la strada principale ed una 
delle più antiche della città : è in pendenza, angusta 
in qualche punto, e qua e là soggetta a curve; ma 
è caratteristica, fiancheggiata da alte case e da bei 
palazzi, con splendidi negozi, catfè ed alberghi. Pa- 
rallele al Corso sono le 2 lunghe vie Turritana e 
Lamarmora, che percorrono quartieri popolari, già in 
gran parte sventrati, con case basse e punto helle, 
abitate da campagnoli ed operai. Percorrendo il Corso, 
si arriva alla bella Piazza Azuni, ornata di splen- 
didi edifici, di caffè e di bei negozi. Dov'era l'antica 
Piuzza Castello sonvi ora belle e spaziose vie mo- 
derne. Si nota la Piazza Cavallino , e poi la bel- 
lissima Piazza d’Italia donde cominciano i quartieri 
nuovi, detti dai Sassaresi Appendici. Nel mezzo 
della Piazza suddetta sorge il Monumento a Vit- 
torio Emanuele Il, opera dello scultore Sartorio. 
Ricorderemo ancora : la Piazza di S. Niccolò; la 
Piazza Tola, col Monumenio a Pasquale Tola, cele- 
bre storico Sardo ; il Largo Carra Piccola ; la Piazza 
dell'Università e la Piazza della Stazione ferrovia- 
ria con il Busto di Giuseppe Mazzini. Nel sito, detto 
Pozzo della Rena , sorge il bel Giardino Pubblico 
ricco di piante e di fiori ed uno dei più frequentati 
ritrovi delia città. Poco lungi è la Piazza d' Armi, 
circondata da villini. Graziosi luoghi di passeggio sono 
pure lo Siradale di S. Pietro, quello dell'Acquedotto, 
quello dei Cappuccini donde si gode uno splendido 
panorama di tutta la città e della pianura Sassarese; 
— Dei palazzi, il più sontuoso 'è certam. il Palazzo 
Provinciale, sede della Prefettura, della Questura, 
del Telegrafo e di parecchi altri Uffici pubblici: sorge 
sulla Piazza d'Italia ed è opera dell’ing. Sironi; ilsa- 
lone , per le adunanze del Consiglio provinciale , è 
adorno di begli atf'eschi del pittore Sciutì, che ricor- 
dano fatti riguardanti la storia Sassarese. Nella stessa 
Piazza e di fronte, sorge il Palazzo Giordano , con 
una bella facciata. Nella Piazza del Municipio vi è 
il Palazzo Municipale, già del Duca di Vallombrosa: 
è molto vasto e di bell'aspetto ; contiene una Ga/le- 
ria di quadri con opere di Salvatore Rosa, del Tin- 
toretto, del Veronese, del Marghinotti; in un'urna è 
racchiuso il drappo funebre che coprì il feretro di 
Garibaldi. L'ant. Palazzo Comunale sorge verso la 
metà del Corso, ed è ora sede dell'Istituto musicale < 
non è molto vasto, ma di bella apparenza ; ad esso è 


| unito il T'eatro Lirico, edificato nel 1828, simile al 


Teatro Carignano di Torino. Sulla Piazza omon. vi è 
il gran Palazzo dell’ Università: Vl’ Università data 
dalla 2.? metà del sec. XVI, per opera di Alessio Fon- 
tana; il Palazzo fu costruito nel 1562; dopo il Fon- 
tana, parecchi altri illustri Sassaresi concorsero, con 
grande munificenza , ad ingrandire ed a migliorare 
l'Istituto ; nel 1612, a richiesta degli Anziani della 
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città, il papa Paolo V concedeva che dall’ Istituto si 
potesse conferire la laurea in Filosofia e Teologia; e, 
con diploma del 1617, il re di Spagna e di Sardegna, 
Filippo III, concedeva al Collegio, sempre retto dai 
Gesuiti, di assumere il titolo di Università ed il di- 
ritto di conferire i gradi Academici, L' Università fu 
solennem, inaugurata; nel 1859 era soppressa, ma poi 
ricostituita, ed ora è pareggiata alle altre del Regno. 
Annessa all’ Università vi è una Biblioteca ricca di 
circa vol. 50 mila ; vi è pure un Museo d' antichità 
dovuto, in gran parte, alla munificenza del sassarese 
G. A. Sanna, e del senatore Giovanni Spano, del comm. 
Chessa, ecc. : contiene oggetti antichi, trovati in pa- 
recchi luoghi dell'is. , e specialm. in Tharros. Ricor- 
deremo ancora: il Palazzo arcivescovile, che risale al 
sec. XIII, coll’annesso Seminario; il Palazzo delle Fi- 
nanze, quello dei Marchesi di S. Sebastiano e di S. 
Saturnino ; la nuova Caserma, che occupa il sito del 
Castello aragonese, demolito nel 1871. Molto notevole, 
per la sua antichità e sotto l'aspetto artistico, è la 
Fontana del Rosello, costruita sotto il dominio Ara- 
gonese : ha la forma di un parallelepipedo incrostato 
di marmo bianco, con 4 statue ai lati, rappresentanti 
le Stagioni, e 12 mascheroni da cui esce 1° acqua: la 
fontana, veram, monumentale, fu restaurata più volte, 
e prima che fosse costruito l’Acquedoito, che ora for- 
nisce di acqua potabile la città, l'acqua trasportavasi 
a dorso d' asino da essa; — La Cattedrale (con sede 
Arcivescovile} era riedificata nel 1434, quando fu de- 
ciso di trasferire in S. la sede Vescovile di Torres ; 
ampliata e coperta di piombo, a spese pubbliche, nel 
14S0 ; nel 154], restaurata dal Municipio nelle volte e 
nella cupola ; poi, in diverse epoche, adornata ed abbel- 
lita : la facciata ed il vestibolo risalgono al sec. XVIII, 
e sono di poco buon gusto; sulla facciata spiccano le 
statue dei 3 Santi torritani: Proto, Gavino e Gianna- 
rio, ed in alto quella del titolare della chiesa, S. Nic- 
colò; nell'interno sono notevoli: il Presbiterio, l’Altar 
maggiore, ricco di marmi preziosi; la Cappella di San 
Gavino ; il Pulpito, il pavimento , e parecchi altari ; 
la chiesa è ad una sola navata, con 10 cappelle late- 
rali ; notansi pregevoli affreschi del Vacca e del Mar- 
chinotti : fra i mausolei, merita speciale considera- 
zione quello del Duca di Moriana (fratello a Cario Ema- 
nuele V), di Vittorio Emanuele Ie di Carlo Felice 
(dello scultore Fanelli); la Sagrestia è ricca di argen- 
terie e di ant. paramenti, Di ant. costruz. e non molto 
grande è la Chiesa di S. Giacomo, nella quale più 
volte i feudatari ed i cavalieri di S. tennero adunanze 
politiche. Molto vasta è la Chiesa di St. Apollinare 
in cui si ammira uno splendido quadro rappresentante 
l’Ecce Homo, ed altri dipinti; la Chiesa di St. Caterina, 
con una bella scalinata; la Trinità, con un bel qua- 
dro rappresentante la Deposizione dalla Croce , del 
sec, XV; la Chiesa del Carmine, con un bel quadro 
del Sassoferrato, rappresentan e la Madonna col Bam- 
bino, La più vasta chiesa di $S. è però Santa Maria 
di Betlemme, già di stile Gotico, malamente riattata 
dal celebre architetto Antonio Lano al quale si deve 
l’esile Campanile rotondo che è pr. la Chiesa stessa. 
Recente, ma elegante e spaziosa, è la Chiesa di San 
Giuseppe, in un lato di Piazza d'Armi, Dobbiamo ri - 
cordare la celebre festa dei Candelieri , istituita nel 
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Sassari : 1. Castello aragonese; — 2. KHoutana di Rossello. 


1582 in memoria della peste che in quell’ anno desolò 
la città: i grossiss. candelieri, che danno il nome alla 
festa, vengono portati in processione nella festa della 
Vergine dell’ Assunzione ; sono di legno dorato ed 
inargentato , ma senza ceri; dall’alto pendono mol- 
tiss. e lunghi nastri di diversi colori, che sono tenuti 
dai soci della Corporazione, o Gremio, a cui il cande- 
liere appartiene ; il candeliere del Gremio degli agri- 
coltori ebbe in ogni tempo la precedenza su tuttì gli 
altri; — Ameni sono i dintorni della città, coperti 
come sono di ulivi, di palme, di mandorli e di altre 
lante fruttifere ; notevoli, sotto questo rispetto, sono 
e campagne di Caniga Logulenitu e Badde Manna; 
vi sono miniere di galena argentifera e di blenda (Ar- 
gentiera)'; sorgenti ferruginose (Rosello); — S. è una 
città che ha fatto in questi ultimi anni (scriviamo nel 
1908) grandi progressi ed altri certo ne farà, perchè 
gli abitanti hanno sempre dimostrato e dimostrano una 
grande attività ed un grande spirito d’iniziativa. L'in- 
dustria è rappresentata da frantoi per l' olio d' oliva 
e da molti telai per la tessitura del panno detto F- 
resu; vi sono, poi, fornaci da calce ; fabbriche di can- 
dele, guanti, mobili, paste alimentari, pesi e misure, 
saponi ; officina del gas per l'iliuminaz. della città e 
officina delle Ferrovie sarde. Il commercio è rappre- 
sentato particolarm. dalla esportaz. dell'olio, del vino, 
dei grano e del formaggio. Il vino, denso e molto al- 
coolico, non è così aromatico come quelli dell’Ogliastra, 
di Oliena, ecc, ecc.: si esporta, come l'olio, specialm. 
nella Liguria. Ì formaggi più pregiati, di cui si fa 
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commercio in $,, sono quelli di Ozieri, Oschiri, Bono, 


Bonorva, Benetutti, Giave, della Nurra e dell'Asinara, | 


Si esportano pure : cuoi, pelli, sughero, bestiame, lardo, 
ossa, unghie, siracci neri per concime, agrumi, sapo- 
rite mele appie, ecc. Il porto naturale di S. è Porto- 
TORRES (V.) che fa continui progressi; — L' istruz. è 
molto curata in città : oltre all’Università surricordata, 
vi sono: Scuola di Farmacia, Museo archeologico, Os- 
servatorio meteorologico, Orto botanico, Liceo-Ginna- 
sio Azuni, Istituto Tecnico Alberto Lamarmora, Scuola 
Normale femminile, Convitto nazionale, R. Orfanotrofio 
delle Figlie di Maria, ecc.; — Il 1.° nome di S. fu 
Tattarî, Tatari, come leggevasi nel Condaghe o rac- 
colta di diplomi e documenti del monastero di San 
Pietro di Silki del 1118, e come suona ancora nella 
pronunzia volgare. Però, la sua alteraz. in S, non è 
recente ; poichè la si riscontra in diplomi del sec. XIII, 
in cui è detta anche Saxi, ma forse per abbreviaz. 
o storpiatura, I Catalani, nella loro lingua ; la chia- 
mavano Sasser. Già nel sec. XIII era illuogo più co- 
spicuo della Fluminaria, e nelle carte Camaldolesi di 
quel tempo è indicato col nome di casirum Sdassaris 
o Saxi. Non si hanno, però, notizie nè dell’origine nè 
dell’epoca della sua fondaz. Certo, crebbe con la de- 
cadenza di Torres, e viene denominata città sullo 
scorcio del sec. XIII, nella quale epoca fu cinta di 
mura. Dopo il Condaghe, la carta più antica, che tratti 
di S., è un atto rogato a Vercelli nel 1202, nel quale 
si espongono i patti nuziali fra Bonifacio, figlio a Man- 
tredo di Saluzzo, con Maria, figlia a Comità giudice 
‘ di Torres. Nel 1257 S. è indicata come luogo sicuro dai 
Genovesi, allorchè questi dovettero cedere ai Pisani 
la fortezza di Sant'Igia. Nel 1267 fu occupata dai Pi- 
sani, condotti dal conte Ugolino della Gherardesca, 
Nel 1278 comprendeva già 5 parrocchie, secondo la 
divisione fatta dall’arcivescovo Dorgadorio. Nel 1288 
fu ceduta dai Pisani ai Genovesi, e la rep. Sassarese 
rimase sotto la protez. di Genova sino al 1323. Nel 
1311 si compilarono gli statuti della Repubblica. Nel 
1323, S. cadeva sotto la dominaz. degli Aragonesi; ma 
uttenne la conferma delle sue franchige. Nel 1325 i 
Sassaresi si ribellano agli Aragonesi; ma sono vinti, 
e la massima parte dei cittadini è cacciata in esilio, 
Altre volte i Genovesi tentarono di riacquistare S,, 
ma sempre vani furono i tentativi. Nel 1409 S. venne 
in potere del Visconte di Narbona , e sotto tale do- 
minio rimase sino al 1417, quando il Visconte cedè per 
Fior. 150 mila la città ad Alfonso V. Nel 1527 fu presa 
e saccheggiata da Andrea Doria, e poi dagli Spagnoli 
sopravvenuti. Nel 1528, nel 1580 e nel 1652 S. fu de- 
vastata dalla peste. Gravi torbidi avvennero nel 1795, 
contro i Baroni; uno dei capi fu G. Maria Angioi, da 
Bono, giudice della Reale Udienza ed uomo di grande 
ingegno e dottrina: ribellatosi apertam, al Re, fu a 
poco a poco abbandonato dai suoi partigiani, e dovette 
rifugiarsi in Francia. Dopo la partenza dell’ Angioi, 
ia reaz. infuriò in S,, e molte furono le vittime ; la 
carneficina terminò solamente con l’arrivo del re Carlo 
<manuele IV. Altri tentativi fecero i rivoluzionari, 
seguaci dell’Angioi, in queste terre e dopo il 1802, ma 
sempre invano, Nel 1812 e nel 1816 vi fuin S. una ter- 
ribile carestia; — Fra i Sassaresi illustri ricorderemo: 
Gerolamo Arolla, autore di un poema in dialetto Sardo, 
pubblicato in Cagliari nel 1582; Domenico Alberto 
Azuni, autore del Sistema universale dei principi di 
diritto Marittimo di Europa che fu per parecchio 
tempo considerato come opera classica , ed autore di 
parecchie altre opere Giuridiche; Andrea Manca del- 
l'Arca, dotto agronomo ; Giorgio Sogia-Serra, filosofo 
e teologo ; Francesco Angelo Vico, antore di Storia 
dell’isola di Sardegna (Barcellona, 1539); e, fra i mo- 
derni, Pasquale Tola, dotto storico e giureconsulto ; 
— La Prov. omon. conta ab. 304.050 su kmy. 10,159; 
per 48/00 montuosa, comprende 5 circond.: Alghero , 
Nuoro, Ozieri, S., Tempio Pausania, Tra altri corsi 
d'acqua, la percorrono: il Coghinas, il Temo, il Tirso; 
molte paludi e molti stagni; littorale frastagliato da 
capi e seni, con molte isolette, 

SASSATA. — V. SassaTE. — * Colpo di Sasso (V.) 
tirato contro alcuno; — Proverbialm,, Dar il pane e 
ia S., Allorchè altri ci ficcia un piacere con modo 
«illano e zòtico, 

SASSATE. — V. Sassata. — * Man., Pigliar a S. (uno), 
Tirargli le S. (V, Sassara), affinchè vada via. o cèssi 
di far qualcosa ; — Man. fam. , Roba da S., Di opera 
brutta, e mal fatta. 

SASSATILE. — Di wianta che cresce sulle rocce, — 
Di animale che vive sotto 1 sassi. 

SASSEPRICA, Lo stesso che SALSEFRICA (V.). 

SASSELLO. V. Torpo. 

SASSETO. Terreno coperto di Sassi (V.). 

SASSI. — V. Sasso, — * Proverbialm., Distinguere 
il pan da’ S., V. Pang; Esser alla porta coi S., 
V. Porta ; Tirar i S. in colombaia, YV. COLomBAJA, 
— PaAmfilo. V. IMPROVVISATORI. — (Corteccia di). 
V. MANCONE. 

SASSICOLA, Lo stesso che MontTicoLA, SASSATILE (V.). 

SASSIFRAGA (scientificam. Sowefraga). Gen. di piante, 
tipo della fam. delle Sussifragee o Sassifragdcee ; sp. 
numerose, parecchie delle quali (46) crescono anche in 
Italia. Scarse al piano, abbondano su pe’ monti, spin- 
gendosi ne’ luoghi più elevati, fin pr. le nevi eterne, 


e rallegrando, coi loro eleganti fiorellini o bianchi, o. 


gialli, o rosei, le alpestri solitudini; foglie in rosette 
radicali e carnose, spesso orlate di sostanza calcarea; 


alcune sp. , coltivate ne’ giardini. Noteremo : — Lu-. 
cernicchia (S. (widactylites), Che prospera pei muri, 


in pianura. — 

SASSIPRAGACEE. Lo stesso che SassIFRAGEE (V.). 

SASSIFRAGEE. Fam. di piante Dicoliledoni dialipe- 
tale: fiori regolari, ovario infero , frutto cassulare o 
bacciforme ; erbe o frutici delle regioni Temperate o 
fredde Boreali, rare altrove, Con le Ribesiacee e le 
Filadèlfee, si aggruppano in gen. 72 e sp. 540 (57 ita- 
liane). Predomina fra noi il gen, alpino, detto Sassi- 
FRAGA (V.). 

SASSO. — V. Sassi. — * (lat. saxum). Pietra, co- 


munem. di grandezza da poterla scagliare , e trattar 


con mano ; — Man, fig., Cuore di S., Duro, Insensi- 
bile; Rimaner di S., Esser compreso da eccessiva 


maraviglia o stupore ; — Proverdialm., Gittar il S.,, 


e nasconder la mano, Far il male, e mostrar di non 


SASSOLINO. 


esserne stato l’ autore. = Terreno Sassoso (V.). — 
Ogni sorta di PIETRA (V.), siasi quanto si voglia 
grande. — PAmfilo. Lo stesso che Sassi (V.). — d’Ita- 
lia (Gran). V. GRAN Sasso. — (Olio di). Ant. nome del 
PETROLIO (V.). 

SASSOFERRATO (Il). V. SALVI 

SASSOLINO. Nome dell’ac. Borico allo stato naturale 
quale si riscontra sugli orli dei Lagoni in Toscana 

SASSONE. Grosso Sasso (V.). 

SASSONI. — (ted. Sachsen). Stirpe tedesca; in ori- 
gi e, stanziata fra Kider, Elba e Trave, Verso la fine 
del sec, III, i S. formarono , coi Cheruschi, gli An- 
grivari ed i Cauci, una Lega nazion. nella parte di 
NO, della Germania. Una parte dei S. andava, circa 
il 450, a conquistare la Britannia (V. ANGLOSASSONI). 
Gli altri, Vecchi S.,si estendevano, nel sec. VI, verso 
S. fino all’ Unstrut, e nel sec. VIII si dividevano in 





, Sassifragn : Lucernicchia 
(a sin. foglia con orlo calcareo, a destr, fiore). 


Vestfali, Engri, Ostfali e Nordalbingi. Carlomagno, 
nel periodo 772-304, li sottometteva e li rendeva per 
foraa Cristiani. — imperatori. V. GERMANIA. — (Paese 
dei). Regione (Transilvania) abitata, per lo più, dai 
discendenti d'immigrati Tedeschi; con le città di Her- 
mannstadi e di Kronsladt. 

SASSONIA (ted. Sachsen). — V. BERNARDO; MAURIZIO. 
— (Alta). Già uno de’ 10circoli dell’ant. regno di Ger- 
mania {Eleitorati di S. e di Brandemburgo, S.- Wei- 
mar, ecc.). — Altemburgo (Ducato di) (ted. Sachsen- 
Altenburg). Stato federale dell'impero Tedesco, nella 
Turingia; kmq, 1324, ab, 212.080 (quasi tutti Prote- 
stanti). Sotto la signoria di Reuss-Gera, linea jurniore, 
è diviso in 2 parti principali : l'una (Circolo dell’ E.), 
bagnata dalla Pleisse, sommam, fertile, con popolaz. 
in cui preponderano i Vendi, con particolare costume; 
l'altra (Circolo dell'O.). che consta d'un tratto della 
valle della Saal, a colli e ricca di boschi. Florida l’agri- 
coltura , e così pure l’alievam. del bestiame (sopra 
tutto nel circ, dell’O., famoso per l’agiatezza de' suoi 
contadini); grandi cave di carbonfossile ; industria in 
lana, guanti, porcellane, lavori in legno (in generale, 
di poco rilievo); esportas. di grani, bestiame, burro, 
legname; ecc.; km. 149 di ferrovie in esercizio ; 205 
scuole popolari, ecc.; Università prov. comunale, a 
Jena. Nel 1866, codesto due. si pronunziava in favore 
della Prussia, a disposiz. della quale metteva, contro 
l’Austria, il proprio esercito. Nel 1867 accedeva alla 
confederaz. della Germania del Nord ; nel 1870, ali’im- 
pero Tedesco; — Capit., Altenburg (ital. Altemburgo), 
con ab. 34,50. — (Bassa). Già regione fra la hassa 
Weser e L'Elba; fino al 1806, Circolo della bass. S. del 
regno di Germania. -- (Blu di). Lo stesso che Carmi- 
NO {V.) d’indaco,. — Coburgo-Gota (ted. Sachsens- 
Koburg-Gotha) {Ducato di). Stato federale dell'impero 
Tedesco, nella Turingia; kmq. 1956, abitanti 244.025 
(tra cui circa 3 mila Cattolici e eirca 800 Ebrei). 
Consta del ducato di Cob. al S, della Selva di Tu- 
ringia, sugli afti. del Meno (ab, 80.110); e del ducato 
di Goth. al N. della stessa Selva, bagnato da’ fiumi 
Horsel e Gera. Agricoltura e floricoltura assai pro- 
spere; di poco rilievo le miniere ; eccellente la silvi- 
coltura; assai attiva l'industria in genere in acciajo 
e in ferro, in fucili, giocattoli, pipe di schiuma di 
mare, panieri di vinchi, porcellane , tessuti di cotone 
e di lino, carni preparate, scarpe, ecc. Comune, l’Uni- 
versità di Jena. Forma di governo, Ducato costiluzio- 


nale-ereditario. I 2 due. hanno amministraz. separata | 


e Diete proprie le quali, per gli atfari comuni, costi- 
tuiscono anche una Dieta comune; — Il regno di S. 
erasi pronunciato contro la risoluz, Federale del 1866; 
ma il Duca di S.-Cob. Got. mise a disposiz, della Prus- 
sia il proprio esercito contro l’Austria, aderì al pro- 
getto di Riforma proposto dalla Prussia, nel 1867 ac- 
cedette alla confederaz. Tedesca del Nord, e nel 1870 
all'impero Tedesco. L'unione de’ 2 de. divenne più 
intima nel 1874, essendosene riveduta la Costituzione; 


— Due capit.: Coburgo, con ab. 23.020; Gota , con: 


ab. 40.050. Celebri in questa città: l’° Istituto geogra- 
fico di Perthes, la Banca di assicuraz. sulla vita e 
contro il fuoco, la Spècula. — (Ducato di). Fondato, 
circa l°850 , nella Germania sett. da Lodovico il Te- 
desco. Il duca Ottone l’Ilusire vi aggiungeva (908) la 
Turingia. Col figlio di Ottone, Enrico I, incominciò la 
serie de’ re Tedeschi della stirpe di S. ; Ottone I con- 
feriva il duc. a Ermanno Billung; nel 1106 l’ aveva 
Lotario von Supplinburg, e nel 1127 Enrico il Superbdo 
di Baviera che nel 1136 dovette lasciarlo ad Alberto 
l'Orso. Lo ricuperava (1142) il figlio di quello, Enrico 
il Leone , dopo il cui bando (1180) il duc, fu sciolto: 
nome e dignità di esso passarono a Bernardo d’Asca- 
nia signore di Wittenberg ; suo figlio Alberto I (1212- 
60) otteneva Lauenburg ; i suoi figli Giovanni ed Al- 
berto divisero (1260) il paese in S.-Lauenburg ed $.- 
Wittenberg: quest’ultima otteneva (1356) la dignità 
Elettorale che nel 1423 passava , insieme col duc. di 
S., al margravio Federico il Contenzioso di Meissen, 
— {Elettorato di). Ant. Principato elettorale in Ger- 
mania (dal 1356), che nel 1423, per estinz. della Casa 
di S.- Wittenberg, pevveniva a Federico il Contenzioso 
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margravio di Meissen {Misnia). A Federico succedeva 
il figlio Federico il Mite(142S-64) i cui figlioli si divi- 
sero il paese (1485) così : all’elettore Ernesto (1464-83), 
la Turingia (Ernestina linea), ed al duca Alberto, Meis- 
sen (Albertina linea). Il 3.° successore di Ernesto, 
l'elettore Giovanni Federico il Magnanimo , dovette 
(1547) cedere la dignità Elettorale ed il Paese al duca 
Maurizio di S. della linea Albertina, i cui successori 
furono gli elettori: Augusto (1553), Cristiano I (1586), 
Cristiano II (1591), Giovanni Giorgio I (1611), Giovanni 
Giorgio II (1655), Giovanni Giorgio III (1680), Giovanni 
Giorgio IV (1691), Augusto (Federico) il Forte (1694 ; 
eletto re di Polonia, col nome di Augusto II; dal 1697, 
cattolico); Federico Augusto II (1733; come re di Po- 
lonia, Augusto III); Federico Cristiano (1768); Federico 
Augusto III (1763; dal 1806, col titolo di re di S.). — 
Meininga (ted. Sachsen-Meiningen) (Ducato di) Stato 
federale dell'impero Tedesco, nella Turingia; kmq. 2.468, 
ab. 246.020 (quasi tutti Protestanti). Giace al SO.-SE. 
della Selva di Turingia, ed è bagnato dalla Werra e 
dalla Saale. Agricoltura prospera, con produz. pre- 
valente di patate, canapa, lino, tabacco (grano insuf- 
ficiente a’ bisogni locali); notevole allevam. del be- 
stiame ; accurata silvicoltura; miniere di ferro, carbon- 
fossile, vitriolo, ecc.; cave di ardesie ; sorgenti mine- 
rali a Liebenstein, saline a Salzungen ed a Friedrichs- 
halle (acqua amara); grandi industrie, soprattutto del 
ferro fuso e lavorato, del vetro, delie porcellane. 
de’ colori chimici, de’ legni lavorati d'ogni sorta (Son- 
nenberg), dei giocattoli, delle tavole d’ardesia, della 
cartapesta, del cartone, della pietra, della birra, dei 
filati e tessuti; considerevole commercio ; km, 231 di 
ferrovie; scuole popolari; governo Costituzionale ere 
ditario; — Nella questione Austro-Prussiana del 1866, 
il dite. si pronunciava contro la risoluz. Federale del 
14 giugno, La Prussia, dichiaratagli guerra, occupava 
Kamburg, e poi anche Meiningen. In sèguito, il duca 
Bernardo abdicava in favore del principe ereditario 
Giorgio il quale (8 ott.) faceva la pace con la Prussia, 
accedendo alla confederaz. Tedesca del Nord, e poi 
anche (1871) all’impero Tedesco; — Capit. Meiningen, 
con ab. 15.020; altra città notevole, Sornnebdberg, con 
ab. 13.005. — (Provincia di). Formata, nel 1815, col 
territ. ceduto dal regno di $, e con varì distretti Prus- 
siani (Alimark, Magdeburg, Halbestadt, ecc.); chilo 
metri g. 23.250, ab. 2.720 900 (7 °/ Cattolici); 3 reg- 
genze : Magdeburg. Merseburg, Erfurt; regione per 
lo più in pianura, bagnata dall’£/ba (con la Saale), ed 
in parte fertiliss.; — #rodotti: grani, olivi, tabacco, 
cicoria, barbabietole e vini; miniere di rame, ferro, 
carbonfossile, sale. Strassfurt e Schònebeck ne forni- 
scono per circa tonn. 260.050 l'anno : più della metà 
di quanto si produce in tutta la prov.; — Industria : 
panni, tessuti di cotone, cuoi; circa 150 fabbriche di 
zucchero (tonn. 240.550 di zucchero greggio l’anno), di 
cioccolata, d’olio, di caffè di cicoria, scc.; grande 
commercio; piazza principal, mercantile, Mugdedburgo ; 
Università a ZMalle; 25 ginnasi; ecc.; — Capol., Mag- 
deburg (ital. Maddeburgo). — (Regno di). Tra gli Stati 
dell'impero Tedesco, il 3.° per numero di ab. (3.852.920) 
ed il 5.° per estens. {kmy. l4.993;. La popolaz, è di 
confess. Evangelico-luterana {compresi 13.500 Rifor- 
mati, 3000 Cattolico-tedeschi, $3.000 Romano-cattolici, 
6600 Cristiani d’altre contess., 670) Ebrei). Accanto 
alla popolaz. Tedesca vivono 62.200 Vendi. La regione 
è sul declivio delle montagne di S. (Erzgebirge, col 
Fichtelerg, il più alto monte di $., a m. 1213), ai conf. 
di Boemia e delle montagne di Lusazia , inerenti ai 
Sudeti, e discende gradatam, verso il piano. Appar- 
tiene quasi tutta al bacino dell'Elba; ricca di terreni 
arativi dappertutto ben coltivati , e di foreste. Pro- 
duce grani, frutte ed anche vini (nella valle dell'Elba); 
— Primari prodotti del regno Minerale assai esteso ; 
carbonfossile, antracite, rame, piombo , ferro, zinco, 
argento ; inoltre: marmi, pietre da costruz., terra da 
porcellane. Di sorgenti minerali la S, ne possiede mol- 
tiss.; in grande progresso l’industria a cui è intento 
11 24°/, della popolaz., sopra tutto nella Lusazia, Chem- 
nitz, Meerane, Crimnitzschau e Glauchau forniscono 
in gran copia tessuti di lana e di cotone; Piauen è 1l 
centro del commercio per mussoline e lingerie ; distin - 
guesi Lipsia per stampa di libri e produz. di oggetti 
artistici; fabbriche di strumenti musicali, porcellane, 
giocattoli; lavori di paglia, alto forno, lavorazione del 
ferro, birra, zucchero di barbabietole , alcool, ecc,; 
considerevole il commercio. Lipsia ne è il centro, con 
3 fiere annuali dove si tratfica di tabacco da fumare, 
di pannì, cuoi. pietre preziose, e per grosse somme 
di denaro. Di ferrovie sono in esercizio km. 22 2; di 
linee telegrafiche, km. 2302. Numerosi istituti di pub 
blica istruz., tra cui :l’Università di Lipsia, fondata 
nel 1409; il Politecnico di Dresda; 14 ginnasi ; 33 scuole 
reali; 21 seminario; accad. Montanistica, a Freiberg; 
accad, Forestale, a Tharand; acad, di Belle arti e 
Conservatorio di Musica, a Lipsia ed a Dresda: — La 
S, comprende 4 distr. di governo: Bautzen, Dresda, 
Lipsia; Zwichau; — Il Governo è una Monerchia costi- 
tuzionale ereditaria nella posterità mascolina (primo- 
genitura) della linea Albertina (cattolica) della casa 
di S. La S.,, da principio Elettorato, era elevata a 
Regno allorquando l’elett. Federico III accedette alla 
confederaz, Renana, nel 1506 (V. GERMANIA). Federico 
Augusto I (1806-27), nel 1815, dovette cedere alla Prus- 
sia la metà sett, della S. (kmq. 20.230, ab. 864.300); — 
Capit., Dresda, ab, 341.550; altre città: Lipsia, abi- 
tanti 455.555; Chemnitz, ab. 178,050; Plaueu, abi- 
tanti 62.820; Zzwickau, ab. 53.310. — (Verde di). Lo 
stesso che CinaBRO (V.) verde. — Weimar-Fisenach 
(Granducato di). Stato federale dell'impero Tedesco, 
nella Turingia; kmq. 3595, abitanti 360.042. Dividesi 
in 3 parti principali: circolo di Weimar (parte media), 
circ, di Neustadt (nell’E.), circ. di Zisenach (nell’O., 
sulla Rhon e nella selva di Turingia); — Prodotti prin- 
cipali: grani, frutte, lino, legname, un po’ di vino 
(presso Jena); fioridiss. la frutticoltura, così pure l'al. 
levam. del bestiame bovino ed ovino; di poco rilievo 
la produz. del regno minerale (ferro e rame, carbon- 
fossile) ; 2 saline; parecchie sorgenti minerali, Indu- 
stria: sopra tutto filati e tessuti di lana; fabbriche 
di panni e di calze, porcellane, pipe di schiuma d'. 
mare, lavori in legno, giocattoli, cuoi, carta, ecc.; rag - 
guardevoli mercati di lana (Weimar]e Il Commercio è 
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di transito per la maggior parte. Ferrovie, km. 240; 
istituti scolastici 2 Università prov. di Jena ed Isti- 
tutu di Belle arti a Weimar; 478 scuole elementari, ecc.; 
celebre l’Istituto Geografico di Weimar; —- Governo, 
costituzion. ereditario; — Capit., Weimar, con abi- 
tanti 31.040, seguono le città di: Zisenach (ab. 25.050), 
Apolda (abitanti 21.030), Jena (16.045); — Nella crisi 
Austro-Prussiana del 1865, il Granduca non aderì al 
decreto di mobilitaz, emanato dalla Dieta federale, del 
14 giugno. Usciva dalla Confederazione il 5 luglio; il 
18 agosto accedette alla confederaz. Tedesca del Nord, 
e nel 1870 all'impero Tedesco. 

SASSOSO. Aggiunto di ferrero, 0 di strada, dove 
sieno molti Sassi (V.). 

SATANA. Lo stesso che SaTanasso (V.). 

SATANASSO. — * (ebr. Salan). Fig., persona forzuta 
che fa prova di ogni genere, nè mai si stanca, — {vale 
nemico, antagonista, ingannatore, spirito delle tene- 
bre, ecc.). Nome ebraico del P.incipe dei demoni. 

* SATANICO. Di SArana {V.}, diabolico; — Man., 
Riso S., Di teroce compiacenza, che sol fare l’uomo 
tristo allorchè goda della vendetta. 

SATELLITE. — V. SatÈLLITI. — * (lat. satelles). Fig., 
ministro delle crudeltà altrui. 


SATELLITI. — V. SarÈLLITA. — In Astronomia : — - 


a) Corpi minori circolanti in modo permanente intorno 
ad altri maggiori, come spesso accade nelle Stelle 
doppie ; — b) Piccoli globi opachi di natura planeta- 
riu, o pianeti secondari, che circolano attorno ad un 
pianeta primario, facendo un sèguito di spive nel se- 
guire il medesimo, che li trasporta intorno al Sole. Se 
ne conoscono 20, uno dei quali (Luna) gira attorno 
alla Terra, Essi presentano sempre, ai loro pianeti, lo 
stesso emisfero, ed impiegano a votare sul proprio 
asse tanto tempo quanto ne impiegano per fare la loro 
rivoluzione, Finora, per Mercurio e per Venere non 
furon trovati S.; per la Terra se ne conosce uno, per 
Marte 2, per Giove 4, per Saturno 8, per Urano 4, 
per Nettuno uno, 

SATIRA. — * (lat. sdtyra). Per similit., censura 
acerba o beffarda che si fa altrui. = Lo stesso che 
LipeLLo (V.). — Poesia ordinata ad infamar altrui. — 
(dal lat., scodella piena di frutte varie). Genere di 
poesia, che mette a nudo le debolezze dei contempo- 
ranei e con fine arguzia le pone in ridicolo. A Roma 
perfezionata da Lucilio, Orazio, Persio e Gionenale. 
Fra i poeti satirici Italiani rammenteremo: Salvator 
Rusa, Baretti, Gozzi, Parini; e fa i più moderni: 
Giusti, Guadagnoli, Fusinato, e quasi tutti i poeti 
dialettali. — menippèa. V. MENIPPO. 

* SATIRACCIA. Peggiorativo di SATIRA (V.), non solo 
perchè è male scritta, ma perchè è assai velenosa. 

* SATIREGGIARE. Scrivere, o dire cose satiriche 
(V. SaTiRico} contro alcuno. 

SATIRI. — V. SAriro, — Lo stesso che FAUNI (V.). 

SATIRIASI. Stato d'esaltz. morbosa delle funz. ge- 
nitali, proprio al sesso mascslino; tendenza irresisti- 
bile a ripetere il edito, La S., ordinariam. spontanea. 
può prodursi per l’uso d'afrodisia:i (Cantaridi), per 
abuso di masturbaz., ecc, 

SATIRICA. V. SATÎRICO. 

* SATIRICAMENTE, In modo Satîrico {V.). 

SATIRICO. — * (lat. satyricus). Che appartiene alla 
SATIRA (V.), che è ordinato a SATIREGGIARE (V.); dis- 
posto o inclinato naturalm. a sativeggiare, censurare; 
chi, per abito, censura cose e persone; ciò che ha 
qualità di sàtira, = Poeta o scrittore di satire (V. SA- 
TIRA). — drama. Genere del drama Altîco; rappresen 
taz. scenica eroicomica, con danza di sdatiri (Sicinio). 

SATIRO. — V. SkTIRI, — * (gr. sédtyros, lat. sdiyrus). 
Fig., persona rozza e salvatica. 

* SATIROTTO. Piccolo, ma robusto e ben formato 
SATIRO (V.). 

SATIVO. — (lat. safivus). Nome specif. di varie 
piante coltivate; es. Pisum sativum (Pisello). Medi- 
cago sativa (Erba medica), ecc. — terreno. Che può 
essere seminato. 

SATLEDSH (ant. Ifasi). Fiume il più largo ed il più 
orientale dei famosi 5 fiumi che diedero il nome al 
Pengiab o Pangiab, nelle Indie or. Ingiesi, e del quale 
segna tutto il confine SE; km. 1500. Nasce dal lago 
Rakastal nel Tibet, a circa m, 6500 sul mare; dopo 
km. $85 di corso si unisce col Bias; sotto questa 
unione percorre ancora km. 480, e poi incontra il Tri 
mab con cui forma il PancINaD (V.). — 

SATOLLA. — V. SATOLLO. — * Tanto cibo, quanto 
basta per SATOLLARE (V.)j — .Maun., Prender una S. (di 
una cosa), Dar una S, \e sim.). Satollirsene, Satollarsi. 

* SP TOLLEMENTO: Atto oppure etfetto del SATOLLA- 
RE (V.). si 

* SATOLLARE (lat. saturare). Dar tanto cibo, quanto 
basta per cavar la fame e saziare (più spesso, usato 
nel ri/l.; pure usato nel fig.); — Per estens., infastidire, 

* SATOLLATO. Che si è cavato la fame e saziato 
{V. SATOLLARE); — Per esiens., infast dito. 

* SATO .L0. Sincope di SatTOLLATO (V.). 

SATPURA. V. MaHapco, 

SATRAPÎA. Prov. dell’ant, impero Persiano, gover- 
nata da un SATRArO (V.). 

SATRAPO. — * (gr. salrdpés, lat. sdtrapes). Fam., 
chi presume di sè, e fa ilgrande e l’uomo d'importanza 
e sfoggia autorità. = In origine, nell’ ant. Persia, il 
comandante della flotta; poi, titolo di tuttii principali 
ministri della monarchia Persiana , specialm. dei g0- 
vernat. delle prov. (Satrapie), con potestà quasi regia. 

SATURABILE. Che può esser saturato (V. SATURARE) 
di un’altra sostanza. 

SATURABILITÀ. L'essere SATURABILE (V.). 

SATURARE. Operare la SATURAZIONE (V.). 

SATURAZIONE. — Dissoluz. di un corpo in un sol- 
vente, fino a che questo sia capace di scioglierne, — 
Neutralizzaz. di un acido con una base, oppure di 
yuesta con quello. — Nell'industria dello succhero, il 
trattare ‘il sugo di questo con ac. Carbonico, per eli- 
minare la calce impiegata per la defecaz. — Di una 
calamita, il limite di deli di cui essa è capace. 
— (Densità di). Quella di un vapore che presenti la 
tensione più alta compatibile con la sua temperat. — 
di vapore. Dell’aria, quando contenga la maggior pos- 
:. sibile quantità di vapor acqueo. . 

SATURÈIA, Più corretto, SATUREJA {V.). 

, SATUREJA. Lo stesso che SANTOREGGIA (V.). 


.SATURNALE. 


SATURNALE. Giorno e festa de’ SATURNALI (V.). 

SATURNALI. — Nell'ant. Roma, feste in onore di 
SatuRNO (V.) (intorno al 21 dic.). Specie di carnevale 
sfrenato, — della libertà, Periodo di tempo nella 
ì.* rep. Francese, durante il quale il popolo si abban- 
donava ad ogni sorta di intempevanza. . 

SATURNIA. — V. Giunona. — Farfalle ; lo stesso che 
Luna, PAvòNnIA (V.). — Nome dato all’ ant. Italia, 
specialm. da’ poeti latini. 

SATURNINA colica. V. PioxBo, 

SATURNINO, — Lucio Apulejo (?-100 a. C.). Tribuno 
deila plebe nel 105 a. C., e strumento di Mario. Veniva 
ucciso in un tumulto. — Sesto Giulio (*-250 a C.). Gene- 
vale di Aureliano, n, in Gallia. Nel 230 era acclamato 
imperat. in Egitto, ma era vinto da Probo ed ucciso, 

SATURNIO. — * (lat. satùrnius), Per estens., anti. 
chiss.; semplice e felice. = verso. La più ant. forma 
(Osco-sabellica) del verso Romano. 

SATURNISMO. Avvelenamento con il Promgo (V.). 

SATURNO. — * (lat. Saiurnus). Per estens,, uomo 
melanconico, taciturno. = Dio italico, protettore deil- 
l' Agricoliura. Nell' età dell'Oro, re del Lazio; poi, 
identificato col greco Croxo (V.). — Il sesto dei pia- 
neti principali. Nel sist. Tolomaico, la sua orbita for- 
mava l’ estremo limite del sist. Solare. È circondato 
da 3 anelli concentrici, sottili ec staccati, a quanto 
sembra, l'uno dall'altro, che lo cingono senza toccarlo 
in verun punto. Otto satelliti aggiransi pure attorno 
ad esso, a varie distanze; — L'anello complessivo che 
cinge il pianeta, essendo inclinato sul piano dell’Eclit- 
tica, io vediamo sempre sotto forma di un ellisse, ed 
il suo piano principale coincide col piano dell'Equatore 
stesso. La sua grossezza pare di km. 400; il diametro 
esterno, di km. 284.000; interno, di km, 88,000; largh., 
km. 48.000; distanza fra l’anello ed ii pianeta, Km. 28.000. 
È però soggetto a cambiamenti che ne modificano la 
fisica costituzione. Galileo fu il 1.° che scoprisse 
l'Anello; il Cassini riconohbe essere doppio; in sè- 
guito altri astronomi poterono accertare che era tri. 
plo e quadruplo. Lo /7uygers constàtò che le varie ap- 
parenze di S. si debbono al suo Anello; e lo Herschel, 
col suo grande telescopio, ne studiò accuratam. gli 
elementi. L'Anello, nel complesso, sempre presentando 
la stessa faccia, gira attorno allo stesso asse del pia. 
neta, 0 nello stesso intervallo di tempo: la sua natura 
non è ancora conosciuta; è probabile, però, risulti da 
materia nebulosa allo stato di prima condensaz.; esso 
va insensibilm, accostandosi al pianeta, in modo che 
si può supporre che, col tempo, esso cadrà sul pia- 
neta. S, si presenta, ad occhio nudo, come stella di 
1,° grandezza, ma molto meno risplendente di Giove, 
Venere, Marte e Mercurio. Il suo colore è un poco 
plumbeo, ed il suo schiacciam. ai poli sorpassa quello 
di tutti i pianeti; perciò. è lungi dall’ essere sferico. 
E 675 volte più grande delia Terra, tenuto conto del 
suo schiacciam. che è quasi di km. 6900 pei 2 poli. La 
sua massu è quasi 92 volte più pesante della Terra; 
il suo diametro è di km. 120.000; dista dal Nole 
km. 1410 milioni. Con l’analisi spettrale e le osservaz. 
telescopiche s'è provato l’ esistenza in questio pianeta 
d'un’atmosfera analoga a quella di Giove. La sua ro- 
taz. si compie in ore 10.14°. Impiega 29 anni dei nostri 
e 157 giorni per compiere la sua rivoluz. attorno al 
Sole. i satelliti di S. denominansi come segue: 


Nome Distanza dal Durata della Ordine di 

centro del Pianeta rivoluzione scoperta 
1. Mimante 207.000 0, 22°" 37° 23° visa 
2. Encelado 237.600 1 Ss 53 Vi 6.° 
3. Teti 323.500 121 18 26 da 
4, Dione 421,200 2 17 Al 9 4.° 
ò, Rea 983.400 412 25 11 D 
6. Titano 136 £.000 l5 22 41 25 TG, 
7. Iperione 1650.0008 21 7 7 4dl 8° 
8. Giapeto' 3964.000 79 7 53 40 An 


Nel 1907, il prof. Campbell, dirett., dell’Osservatorio 
di Oach (St. Uniti), annunciava che egli potè vedere 
dei nodi prominenti nel pianeta S, Molti di coilesti 
erano visibili all' E., e 2 soli all'O. — (Alberi di). 
V. ALBERI. — (Estratto di) V. PromBo. — \Sale di). 
Lo stesso che acelato di Promo (V.). — (Tomba di). 
Gran tumulo, ad Arrino {V.). 

SATURO. — Che ha subìto SATURAZIONE (V.}. — co- 
lore. Quello del panno che ne iucorporò quanto più 
potè. — liquido. Quello che incorporò quanto più potè 
della materia posta in esso a disciogliersi. 

SAUL, — Primo re d'Israele, circa il 1075-1055 a. C. 
Ripudiato da Samuele, cadeva in grande malinconia, 
e, sconfitto da' Filistel sul monte Gilboa, si uccideva. 
Argomento di una tragedia di Viltorio Alfieri. — 
(Amba). Luogo nel Tigrè {Africa), a m. 2700 sul mare. 

SAULLE. Re; lo stesso che SAuL (V.). i 

SAURI. Lo stesso che LACcERTILI (V.). 

SAURO. Cavallo di pelo più rossiccio del Bajo, anche 
alla criniera ed alla coda. Secondo la gradaz., S. bru- 
ciato, chiaro, lavato. 

SAUROIDI. V. DIPNÒI. 

SAUROPSIDI, I Ri:TTILI (V.) e gli UcceLLI (V.). 

SAUROTTERIGI. Gruppo di Méttili estinti. 

SAUSSURE (de). Padre e figlio: — Orazio Bened. 
(1740-99), Celebre geograto e fisico n. a Conches pr. 
Ginevra. Fu prof. in questa città; fu il 1.° a salire il 
Monte Bianco (1787); inventò l’Eudiometro, l’Eleitro- 
metro ed un Zgrometro; tra altro, scrisse Viaggi sulle 
Alpi; — Teodoro (1767-8 12), Illustre naturalista e fisico 
n. a Ginevra. Fondò la fhrimica delle piante. 

SAUSSURITE. Lo stesso che Grana (V.). 

SAVA (ted. Sau o Save, mag. Szava, lat. Savus). 
Fiume che nasce nelle alpi Carniche da 2 sorgenti, 
na poco lungi da Weissenfels, l’altra da un laghetto 
alle falde del Tricorno; km. 720, Corre fra i monti Kara- 
wanka e le alpi Giulie e Dinariche, bagnando Carniola, 


Croazia, Schiavonia e Bo»nia, e sì scarica alla destra , 
- del Danubio, a Belgrado. segnando i conf. fra la Croazia 


e la Slavonia al N., e la Bosnia e la Se bia al sud. 

SAVART Felice (1791-$31). Illustre fisico n. a Méziè- 
res (Francia) e m. a Parigi, Quivi era successo all’Am- 
père nella cattedra di Fisica sperimentale ; fece studi 
ed esperienze importanti nell’ Acustica, ed in modo 
speciale sulle Leggi delle vibraz. dei corpi. Nota è la 
Ruota (V.) che porta il suo nome; tra altro, scrisse 
Memoires. 


te, prudente (Anche di mente, 
atti; uomo dotto, sapiente (più 


Sapis), Fiume che bagna la To- 


JA {V.) 
S 





SAVOJA-SOISSONS. 


SAVELLI. Potente famiglia a Roma, nel Medievo 


{V. OnoRrIo); — Paolo (?-1105), Condottiero al servizio 


della Serenissima, n. a Roma e m. a Venezia. 
SAVENA. Affi. di sin. dell’Idice, in prov. di Bologna; 


km, 55. 
i. SAVERIO. — V. Francesco, — da Rionero (al secolo, 


Michele GRANATA ; Fra’) (?-1799). Ardente patriota che 
saliva il patibolo, a Napoli. | 

SAVERNA (ingl. Severni. Fiume che bagna l’ Inghil- 
terra dell'O. e si scarica nel can. di Bristol; km. 330. 

SAVI. — Padre ce figlio: — Gaetano (1703-3511), Emi- 
nente botanico n. a Firenze. Tenne cattedra a Pisa; 
tra altro, scrisse Flora italiana; — Paolo (1795-871), 
Illustre naturalista n, a Pisa, Tra altro, scrisse : 0r- 
nitologia toscana; Ornitologia italiana. — Franc. 
Bartolom. (?-1365). Insigne patriota e pubblicista Maz- 
ziniano n, e m. suicida a Genova. Ebbe parte cospicua 
nella preparaz. di quel moto del 29 giugno 1857 che 
doveva coordinarsi alla spediz. del Pisacane (V.) e 
che tinì in quel famoso pro- 
cesso in cui veniva per la 
seconda volta condannato a 
morte Giuseppe Mazzini, ri- 
portando il $. condanna a 
10 anni di lavori forzati, 
Jiiberato nel ‘59 alla vigilia 
della guerra contro |’ Au- 
stria, il S., direttore del- 
l’Italia de' Popolo, seguiva 
l’anno seguente Garibaldi in 
Sicilia, ufficiale nei Carabi- 
nieri genovesi, distinguendosi 
da Calatafimi al Volturno in 
tutte le fazioni di quell’epica 
campagna, Sulla tomba del- 
l'operoso Apostolo del pensie- 
ro Italiano scolpiva una delle 
sue più belle statue un suo 
compagno d'arme, il cui nome è illustre nell'arte, Augu 
sto Rivalta. Nel 1902 gli veniva eretto un busto in patria, 
sulla via Bertani. — della Grecia (I Sette). V. GRECA. 

* SAVIAMENTE. Da nomo Savio (V.). 

* SAVIEZZA. L'esser Sivio {V.). 

SAVIGNY Feder. Carlo {von) (1779-S61). Celebre roma- 
nista n. a Francoforte sul Meno, Dal 1810 fu prof. a 
Berlino; nel periodo 1842-43 fu ministro per la Giu- 
stizia; sua opera capitale, Si- 
stema dell’odierno diritto Ro- 
mano. 

SAVIO. — * (dal lat. sapere). 
Che hanaturale dirittura di men- 





Savi f, B. 


animo, e sim.); che mostra Sa- 
VIEZZA (V.), e riferito a parole, 


spesso, con qualche irrisione);. 
— Per esiens., docile. = (ant. 


scana e la Romagna, e sbocca 
nell'Adriatico; km. 100. 
SAVIOLI Lodovico (1729-3804). 
Eccellente poeta anacreontico 
n. a Bologna. Tra altro, scrisse 
Amori. 
SAVÒIA. Più corretto, Savo- 





Savigny 


AVOIARDO, Più corretto, SavoJaRDO '(V.). 

SAVOIE. — Dipartim. francese nella Savosa (V.); 
kmy. 6187, ab. 271.040; — Capol., Sciamberìi (franc. 
Chambery). — (Haute). V. HAUTE-SAVOIE. 

SAVOJA. — Regione francese, nelle Alpi; kmq. 10.784, 
ab. 561.020. Fredda e sterile, Limprcnde due dipart.: 
S. (frane. Savoie) ed Alta S. (franc. Hauite-Savoie); — 
La S. (ant. Sapaudia) fu culla all’augusta Casa re- 
gnante in Italia; nel 1111, dall’imperat. Enrico V, ve 
niva eretta in Contea, e nel 1416, dall’ imperat. Sigi- 
smondo, in Ducato (capit., dal 1563, Torino); dal 
24 agosto 1720, parte del regno di Sardegna; dal 
24 marzo 1860, della Francia. — (Casa di). Quella da 
cui discendono gli augusti Reali d'Italia. Stipite, 
ADALBERTO {V.) marchese d'Ivrea e conte di Torino, 
figlio a Berengario II re d’Italia, Generalm. se ne con 
sidera fondatore UnseRrto {V.} Biancamano. I suoi suc- 
cessori portarono il titolo di conti «è S. fino al 1116 
nel quale anno AvEDLo (V.) VIII otteneva dall'impe- 
rat. Sigismondo yuello di duca di S. Dei successori di 
Amedeo VII, Virrorio Amepko (V.) I/ al titolo di 
duca di S, aggiungeva (1713) quello di re di Sicilia 
che fu poco stante (1720) mutato nell'altro di re di 
Sardegna, durato fino al 1860 nel yual anno VITTORIO 
EMANUELE (V.) ZI s’intitolava re d’Italia. I principi di 
codesta Cisa si chamarono anche re di Cipro e di 
Gerusalemme, dopo che CarLo (V.) /, detto il Guer- 
riero, nel 1487 ebbe cre:litato 11 titolo di quel Reame 
da Carlotta di ]usignano sua parente. — cavalleria. 
Reggimento italiano di cuvall., creato dal duca Viti, 
Amed. II di S.,il 21 lugl. 1692. -- (Nodo di). V. Lc- 
cio. — (Ordine civile di). In Italia, fondato (19 ott. 1831) 
dal re Carlo Alberto di Sardegna. Ebhe nuovi statuti 
(28 sett. 1855) dal re Vitt. Eman. II. Rimerita le per- 
sone insigni, e vi è annesso un assegno annuo. — (0r- 
dine militare di). In Italia, fondato (14 ag. 1815) dal 
re Vitt. Eman. I di Sardegna; nuovi statuti, il 27 set- 
tombre 1855. Rimerita le alte virtù degli ufficiali su- 
per. dell’esercito. 

SAVOJA-ACAJA. Ramo della Casa di Savosa (V.), 
disceso da Filippo figlio a Tommaso III, che, per il 
suo matrimonio con Isabella di Villarduino erede dei 
principati di A‘aja e di Morea, assumeva codesto ti- 
tolo. Îl ramo sì spegneva nel 141$, 

SAVOJA-CARIGNANO. Ramo della Casa di Savosza (V.), 
fondato da Tommaso, figlio a Cario Emanuele I, detto 
il Grande ed al quale appartiene la Dinastia oggi 
(1908) regnante.in Italia, 

SAVOJA-NEMOURS. Ramo francese della Cusa di Sa- 
vosa (V.), fondato da Z'ilippo di Soria, figlio al duca 
Filippo II di S.; estintosi nel 1659. 

SAVOJARDO. —- indigeno della Savosà (V.). — Piccola 
pasta dolce, bisiunga. 


SAVOJA-SOISSONS. Ramo francese della Casa di Sa- 


.vosa (V.), fondato dal principe Eugenio, figlio a Tom- 


maso di Carignano; estintosi nel 1734, . 


* 


SAVOJA-VILLAFRANCA. 


SAVONAROLA. 


‘SBANCARE. < 695 





‘ SAVOJA-VILLAFRANCA. Ramo cadetto dei: SavoJa- 
Carignano (V.), fondato dal principe Eugenio, figlio a 
Luigi di Carignano, i 

SAVONA. Capol. del Circond. omon.; in prov. di Ge- 
‘nova e nella Riviera di Ponente; ab, 33.618. Situata 
‘sulla spiaggia del mare, è bagnata dal torrente Letim- 
‘bro e circondata da amene colline che ne rendono as- 
sai ridenti e pittoreschi i dintorni; staz. 1 alneare as- 
sar frequentata, con numerosi stabhilim.; varì e belliss, 
i panorami che offre da ogni punto; a chi l'osservi 
dal mare, si presenta in ampio semicerchio in cui sì 
racchiude il Porto costituito di grandi magazzini, e dei 
caseggiati i quali si elevano gradaram. sino all'altura 
di Munticello. facendo, per la gajezza di loro tinte, un 
vivo contrasto con la Torre del Brundale, e con la 
mole della Fortezza che s'inalza cupa e severa al- 
l'estremo lembo di sin. Verso la parte terrestre, una 
rigogliosa verzura cuopre un terreno ondulato a cui fa 
sfondo la giogaja degli Appennini, che contorna metà 
dell'orizzonte. Osservando la città dal lato opposto, si 
otfre alla vista una lunga fila di caseggiati scendenti 
in dolce declivio fino ai Letimbro, fra il mare da un 
lato ed i pittoreschi promont, di Monturbano e de Cup- 
puccini dall'altro. Sul ponte, che valica il Letimbro, 
ecco si scorgono i bei sobborghi di Lavugnola, San 
Bernardo, Fornaci, Legine e Zinola, e le colline che 
l’attorniano ad antiteatro, sparse di ville e ricche di 
di veretaz. Il clima vi è in ogni stagione temperatiss., 
deliz.ose nei dintorni le passeggiate; — Degni di nota: 
la Cattedrale di St. Maria (1589-6005), con sede Vesco- 
vile e con belle sculture; la Chiesa di San Domenico, 
con un lel trittico di Alberto Durero; le sculture ed 
i resti decorativi dell'antica Cattedrale di Priamare. 
e la Cappella Sistina che racchinde la tomba di Lu- 
china della Ròvere; il Santrario di Nostra Signora 
della isericordia, con facciata di G. B. e Cristoforo 
Orsolino e statue di Taddeo Carlone (1536), situato 
fuori di città: il Pulazzo della Rédwvrre (ora detto di 
Santa Chiara), demaniale, con la' facciata verso Via 
Pia, di A. Sangallo; in frazione. di Lavagnola, il 
Ponte di Sun Martino, con scultura rappresentante 
Nostra Signora di Primare (1624); — Il territorio sì 
stendo in amene colline a S., ed è lambito dal mare: 
dà vino, olio, ortaggi, frutte, agrumi e la specialità 
del Chinotto che si produce solamente lungo la ri 
viera da Varazze a Taggia; è bagnato dal Letimbro 
e dallo Zinola. Centro ferroviario; le industrie vi 
sono numerosiss.: vi prosperano ynelle metallurgiche 
e meccaniche principaim, rappresentate dalla Società 
siderurgica; importantiss. Îe fabbriche di mattoni, sto- 
viglie, ceramiche, prodotti refrattari; specialità locale, 
confez. delle frutte candite. Il Porto è il 3.° d’Italia 
per il traffico: è in continuo aumento, e segna la mag- 
giore prosperità per industria cittadina: vi entrano 
oltre a 1000 navi l’anno (le navi inglesi vi scaricano 
carbon-fussile in grande quantità); vivo è il commercio 
d'esportaz. di protlotti agricoli nell'alta Italia, Sviz- 
zera, Francia, Germani ; il commercio d’importaz. 
consta principalm, di ferri vecchi che vengono adope- 
rari nelle funde- 
rie, e di grano e 
petrolio prove- 
nienti dal mar 
Nero; — Corte 
d'Assise, Capita- 
neria di Porto , 
R., Dogana, Ca- 
man lo dei Forti di 
Altare e Vado, 
Comando d'Art.- 
glieria co 1.° B.iga- 
ta da costa, ecc.; 
R. Licen, R. Ist: 
tuto Tecnico 6 
Nintico, R. Scuo- 
fa Tecnica, 2 Gn- 
nasi pareggiati, 
Scuola Nurm ue- 
complementire 
comunale femini 
le pareggiata . 
Scuola professio 
nale d’Arti e Me- 
stieri, Convitti, 
Educandati, Bi- 
Llioteca civica, 
Pinacoteca civica 
e Museo di Storia 
Naturale, Ospe- 
dale civico, Ospi- 
zio per l'Intanzia 
abbandonata, Ospizio dei poveri (al Santuario di Nostra 
Signora di Misericordia), Monte di pietà, Istituto pei 
derelitti, Secreturiato del popolo, ecc.; l'eutro Chia- 
brera, per opere in prosa ed in musica; altri istituti 
e soilalizi; — Le origini di S. risalgono ai tempi 
degli antichi Liguri Alpini Sabazii, dei quali si trova 
un attinità etimologica col nome della stessa città 
di S. Questa è l'Oppidum alpinum, duve, secondo 
Tito Livio, il cartaginese Magone deponeva la preda 
fatta in Genova, lasciandovi a custodirla dieci navi 
lunghe. Nei tempi antichi si chiamò con diversi nomi 
e fu detta: S100, Siro, Saona, Sabatia, Sàabbula, 
Subato, Subatium, Vadum Sabulium e Vauda Sabato- 
vim. Molto soffrì nelle invasioni dei Barbari, e fu più 
volte distrutta. Riedificata sotto il regno di Ludovico 
il Pio, era eretta in Corntlea. Fino al 981 rimase sog- 
getta direttam. agli Imperatori d'Occidente, nel qual 
anno Vebbero i Del Carretto, con tutto il paese circon- 
vicino costituito in -Mfarca. I Marchesi, per conservar 
i loro diritti, ebbero a lottare controi Vescovi i quali, 
appoggiandosi al popolo, finirono per trionfare. Così, i 
Marchesi furono costretti a riconoscere un governo 
Municipale. Nel i153 S. aveva invocato la protez. dei 
Genuvesi, e questi la unirono alla loro Repubblica, 
salvo però l'alto dominio dell'impero ed i diritti che 
ancora rimanevano ai marchesi Del Carretto, Ottone 
del Carretto vendeva i suoi diritti a $., e così questa 
fu città libera, Fu uno dei Comuni che presero parte 
più attiva alle Crociate (V.). Fu rivale di Genova che 
era gelosa della floridezza della vicina città e voleva 
conservarsi il monopolio del commercio; finchè, dopo 





Savona : 'orre del Brandale, 


varie vicende e lunghe lotte inasprite dal parteggiar 
delle fazioni, doveva sottomettersi. a Genova che ne 
distrusse il porto e demolì molte torri, Sorse nuovam. 
a libertà; ma fu sottomessa dai Doria e, dal 1528 al 
1796, obbedì a Genova in istato di soggez. e di schia- 
vità; fu liberata con la rivoluz, Francese. Fece parte 
‘della rep. democratica Ligure , capol, del dipart. del 
Letimbro. Con l'Impero, fu capol, del dipart, di Mon- 
tenotte, Nel 1815 era incorporata alla Sardegna, con 
la denominaz, di prov., ed ebbe floridi momenti sotto 
il governat. parigino Chabrol. Nel 1810 Napoleone I vi 
confinava il papa Pio VII, tenendovelo fino al 1812, per 
poi condurlo a Fontainebleau: il Papa, dopo avvenuta 
la Restaurazione, vi ritornava nel’ 1815, per sottrarsi 
ai pericoli che potevano recargli la marcia del Murat 
verso l'alta Italia; — Traaltri illustri, in S, nacquero: 
i papi Sisto IV e Giulio II, della famiglia Della Rò- 
vere; Gabriello Chiabrera, ce ebre lirico ; Sebastiano 
Caboto e Leon Pancaldo, celebri navigatori e scopri- 
tori di nuove ‘terre (il Pancaldo fu pilota maggiore 
nella spediz. del Magellano, e scoperse le Molueche); 
Cristoforo Colombo, dubbio come nativo di $., ma cer- 
tam. di famiglia che in questa città era stabilita fin 
dal 1470; Pietro Sbarbaro, illustre pubblicista, giure- 
consulto e sociologo; — Il Compart. maritt. omon. 
comprende i circomi. maritt. di Loano, S. (da Vari- 
gotti esclusa ad Albissola inclusa), Varazze. 

SAVONAROLA Girolamo (1452-95). Celebre frate de’ 
Domenicani ed oratore politico popolare n. a Ferrara 
e m. a Firenze, Dal 1489 priore di San Marco a Fi- 
renze; lottò contro la corruz, del 
tempo, specialmente del Clero , 
e tentò, dopo la cacciata de’ 
Medici (1491), di fondare in Fi- 
renze una rep. Teocratica. Sco - 
municato dal papa Alessandro VI 
ed abbandonato dal popolo, era 
condannato a morte, strangolato, 
e poi arso insieme con 2 suoì 
compagni (Fra Domenico da Pe 
scia e Fra’ Silvestro Maruffi} . 
Tra altro, scrisse Epistula con- 
tro la sconunica surretizia @ 
lutti li Cristiani e Diletli di 
Dio. Tutti i suoi scritti filosofici 
ed asceti ci furono èditi a Lione, 
nei periodo 1833-40. Tra altri, 
ne scrissero ; il Bur/amacchi, nel 
1761 ; il Perrens, nel 1853; il Mfad- 
den, nel 1S51; il Villari, nel 1883. 

SAVUNEA. Olio di mandorle e siropmo. 

SAVORE. Salsa fatta di noci peste, pane rinvenuto, 
agresto spremuto, ed altri ingredienti, 

SAX Adolfo (1314-94). Celebre inventore di strumenti 
musicali, n. a Dinant (Francia) e m. a Parigi dove si 
trovava sin dal 18/2. Rinnovò la musica coi seguenti 
strumonti a fiato: Sazofono , Saxiromba , Saatuba, 
Saxcorno. 

SAY. Zio e nipote: — Giambattista (1767-832), Cele- 
bre economista n. a Lione e m. a Parigi. Cominciò 
col fare il commesso di negozio in Inghilterra , poi 
l’impiegato in Francia, durante il quale ufficio essen- 
dogli messo in mano il testo originale della ricchezza 
delle Nazioni dello Smith, ne riceveva tale profonda 
impressione, che risolse di mettersi a studiar di pro- 
posito le scienze Economiche. Collaboratore col Mira- 
bean nel Courrier de Provence, quindi soldato volon- 
Lario della Repubblica, ed infine segret. del ministro 
per le Finanze Clavière, davasi a conoscere profondo 
trattatista in materia Soclu- 
le, con un'opera, Zeonomie 
politique; che divulgò. nel 
Continente i principì dello 
Smith e di cui gli fu inter- 
detta la 3.* ediz. Per la qual 
cosa egli si volse all'industria 
della filatura, ma non vi per- 
sistè; poichè, caduto i'Impe- 
ro e rivocato l'interdetto del 
la sua opera, tovnato agli 
studi, giungeva a curarne la 
10.4 ediz. Viaggio poi in In- 
ghilterra, per conto del suo 
Governo, atfine di studiarne SS 
le condiz. economiche, ed al 
ritorno saliva la cattedra alla Say: GB 
Sorbona; successivamente fu insegnante di Economia 
industriale e di Economia nel Conservatorio d'Arti e 
Mestieri e nel Coliegio di Francia, Oltre all'opera sud- 
detta, il S. scrisse: Cours complet d’ Economie politi- 
que pratique; Caléchisme d’ Economie po itique; Sur 
la Liberte d’immpression; — Leone Giambattista (1520- 
06), lilustre statista ed economista n. e m. a Parigi. 
Fu superiore forse allo zio nell'ampiezza e profondità 
delle ricerche economiche, non meno che nell'ardore e 
nell'attività adoperata a sostenerle, Avversò l'Impero, 
caduto il quale, diveniva prefetto della Senna; fu 
3 volte ministro per le Finanze (dal 1872 al 1882). 
membro d li'Accademia, avversario fino all’ultimo del 
Protezionismo economico, contro il quale combattè alla 
Camera ficriss. battaglie; fu ambasciat. a Londra, Tra 
altro, scrisse: La Ville de Paris e le Credil fonnier ; 
Les Finances de la France; Le Socialisme d’Etat; 
David Hume ; Dix jours dans la Haute-Italie; Conire 
le Sucialisme. 

* SAZIABILE (lat. satiabilis). Da potersi SAZIARE (V.). 

‘* SAZIABILITÀ. L’essere SAzIABILE (V.). 

* SAZIARE(lat.satiare). Sodisfareinteram. (propriam. 
dell' appetito del cibo, o ad esso riferito); — Per 
eslens., di cosa che stueca mangiandone assai {usato 
pure assolutam.). — Fig., sodisfare pienam. qualche 
bramosia d ll’animo (usato pure assoluiam.). — Rifl., 
satollarsi ; -- Rifl., fig., sodisfarsi di sguardi, di cu- 
pidigie, e simili. 

* SAZIATO. Che ha intieram. sodisfatto l’appetito del 
cibo; — Fig., nauseato, nojato; che ha intieramente 
sodisfatto un appetito non del cibo, 

* SAZIETÀ (lat saliefas). Stato di chi è SAzio (V.), 
privaz. di ogni appetito per soverchio mangiare; — 
Fiy., disgusto, avversione, 

* SAZI®VOLE. Disgustoso, stucchevole. 

* SAZIEVOLEZZA, L'essere SAZIEVOLE ({V.). 


Savonarola. 








5% SAZIEVOLMENTE, In modo Sazi&voLe (V.), con sa- 
zievolezza. 

;* SAZIO. Sincope di Saziato (V.). 
‘ ‘Sb. In Chimica, simbolo dell’Antimonio (lat. Stibium). 

;SBACCELLARE. Cavare dal BacceLLOo (V.), sgranare. 

SBACCELLATURA. V. SBACCELLATURE. 

.SBACCELLATURE. Nell' Intaglio, spezzature simili a 
mezza buccia di baccello aperto pel lungo. 

.* SPACCHIARE. Gettave di forza in o contro il muro 
o‘altra cosa resistente ; di usci o finestre, che, es- 
sendo aperti, o per vento o per altro, girano su’ car- 
dini e battono forte contro il telajo e gli stipiti; — 
Man. fam., S.l uscio sul muso (a uno), Chiuderlo 
con forza e dispetto, acciocchè e’ non piùssi ; S. nel 
muso una cosa (a uno), Offrirgliela a qualunyue prezzo, 
e quasi raccomandandosi che l’accetri, . 

‘* SBACIUCCHIARE. Dare spessi ed affettuosi Baci(V.), 
più che altro celatam, (usato pure reciprocam.). 

:* SBACIUCCHÎO, Lo SBacIuccRIARE (V.) continuato. 

SBADATA. — V., SBapaTo. — Man., Alla S., Lo 
stesso che SBADATAMENTE (V.). 

è SBADATAGGINE. Il non badare a ciò che uno 
ed è più veprensibile della DISATTENZIONE (V.). 
‘* SBADATAMENTE. Negligentemente, inconsiderata- 
mente. 

SBADATO. — V. SBabaTA. — * Chio che opera senza 
la necessaria diligenza, senza badare a quel che fu. 

SBADIGLI. — V. Spapi@Lio. — * Mun. fam., Far 
degli S., Patir la fame. 

SBADIGLIARE. Fare SBADIGLI (V.). 

SBADIGLIO. — V. SBADIGLI. — * Proverbialm., Lo 
S. è contagioso, Perchè, vedendo SBADIGLIARE (V.)} 
uno , Anche gli altri si sentono mossi a sbadigliare. 
= Inspiraz. grande, forte e lunga, indipendente dalla 
volontà, e durante la quale si apre largam. la bocca 
abbassando la mascella infer., ed a cui succede una 
espiraz. profonda. Lo S. sembra avere per effetto di 
introdurre una più grande quantità d’aria nei polmoni 
e di proporzionarla alla quantità di sangue che ha hi- 
sogno di essere rivivificata: così, esso si produce ogni 
volta che una causa qualunque (come: la sonnolenza, 
la fame, la noja 0 uno stato morboso di natura spas- 
modica), tenda a diminuire la quantità dell’aria o ad 
acc imulare il sangue nel cuore 0 nei polmoni. 

SBADIRE. Disfare il RiBapiTo (V.). 

SBADITOIO. Più corretto, SBADITOJO (Vi). 

‘ SBADITOJO. Avnese di cui si servono gli orologiai per 
SBaDIRE (V.) i rocchetti delle ruote, senza guastarli. 

* SBAGLIARE. Piglia» una cosa per un'altra; — Per 
estens., errare (usato pure nel rifl. , ma abusivam.). 

* SBAGLIATO. Preso una cosa per un’altra ; — Per 
estens., errato. 

* SBAGLIO. Atto oppure effettto dello SBAGLIARE (V.), 
il pigliar l’una cosa per l'altra; — Per estens., errore, 
e sim. (riferito a donna, con senso morale e più grave). 

* SBALDANZIRE. Toglier altrui la BALDANZA (V.); 
— Rifl., porre giù la baldanza. 

* SBALESTRAMENTO. Atto oppure effetto dello SBa- 
LESTRARE (V.}. 

SBALESTRARE. — * Non dar nel segno parlando di 
una cosa, dilungarsi dal vero, non colpir giusto; — 
Rifl., dissestarsi nell'avere con spese non proporzio- 
nate alle facoltà proprie. = le gambe. De' cavalli, 
imandarle di traverso. 

SBALESTRATA. — V. SBaLEsTRATO. — * Man. flg., 
Fantasia S., Quella di coluì che nelle opere sue pro- 
ceda senza lasciarsi governare dal freno dell’arte e 
dal criterio. 

* SBALESTRATAMENTE. Come chi è SBALESTRATO (V.), 
cioè sconsigliatam., senza nè ordine nè modo. 

SBALESTRATO. — V. SBALESTRATA. — * Che non ha 
dato nel sesno, ecc. (V. SBALESTRARE) ; — AMun. fig., 
Uomo S., Che òpera senza cura e diligenza; $S. ne. 
gl'interessi, Dissestato, e sim. ; Invegno S., Quello di 
colui che nelle opere sue proceda senza lasciarsi go- 
vernare dal freno dell'arte e dal criterio. 

SBALLARE. — * Fig., inventare (riferito a bugie, 
favole, e sim.), raccontar fròttole; — Volgarm., morire. 
= Cavar dalla Barra (V.). — Quando il giocatore perda 
in certi giuochi, per aver passato i punti stabiliti, 

SBALLATURA. Operaz. dello SsaLLarE (V.). 

SBALLO (Aver lo). In certi givocki, lo stesso che 
SBALLARE (V.). 

* SBALLONE., Chi sballa (V.SBALLARE), nel senso di 
raccontar cose lontane dal vero. 

* SBALLOTTARE. Tener fra le braccia una persona, 
specialm, un bambino, e baciarlo, facendolo saltellare, 
con altri piacevoli atti di amorevolezza. 

* SBALORDIMENTO. Stato di chi è SsaLoRDITO (V.). 

* SBALORDIRE. Turbare la mente altrui o col fra- 
stuono o per violenza esterna che introni il cervello 
in modo che si perda il sentimento ed il discorso; per - 
dere il sentim. ed il discorso ; — Man. enfat., Cosa 
da S., 0 da fare S., Assai maravigliosa, inconcepibile. 

* SBALORDITAGGINE. Condiz. di SpaLogDITO (V.); 
atto e parola da sbalordito. 

* SBALORDITO. Chi o che è turbato nella mente, ecc, 
{V. SBALORDIRE) , intontito; — Per estens., grullo. 

«* SBALORDITYOIO. Men corretto che SBALORDITOJ0 (V.), 

* SBALORDITOJO. Fam. , tto a fare SBALORDIRE (V.). 
specialm. per il fracasso o per la tnaraviglia. 

* SBALZAMENTO. Atto oppure effetto dello SBALZA- 


fa, 


re (V.). 
* SBALZARE. Gettar con violenza lontano da sè; ca- 
dere balzando; — Fig., levar altri da un ufficio; 


mandar du luogo a luogo. 

* SBALZELLARE. Far fare altrui piccoli e frequenti 
sbalzi (V. SBALZO). 

* SBALZELLÎO. Lo S&ÙÒALZELLARE {V.) continuato. 

* SBALZELLONE. Lo stesso ch3 5BALZELLONI (V.). 

* SBALZELLONI. A piccoli e spess: sbalzi (V. SBALZO); 
— Man., A S., Dello stesso significato. 

SBALZO. — *# Atto dello SBALZARE (V.); — Man., 
Di S., Sbalzando ; e fig., Senza passare per i dèbiti 
gradi (più che altro, pariandosi di promoz.). == {A). 
Lavoro di cesello, che produce in rilievo, di sotto, le 
fisure disegnate in pece disopra. — (Cornice a). Colma 
n.l mezzo. VR 

SBAMBAGIARE. Del cotone mal torto, che rizzi il 
pelo e si.disficcia, potendosi così quasi disfare. 

SBANCARE. Al giuoco , vincere la somma del Ban- 
co (V.). 


696 SBANDAMENTO. 


SBARULLARE. 
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* SBANDAMENPO. Atto oppure effetto dello sbandarsi 
{(V. SBANDARE). i | 

* SBANDARE. Disperdere o dissipare o sciogliere una 
banda di gente o di milizia; -—- Rift., disperdersi, 
dissiparsi; — Kifl. estens., pèndere da una parte. 

* SBANDATAMENTE. A modo di gente sbandata 
{V. SBANDARE). 

SBANDEGGIAMENTO. Atto oppure effetto dello SBAan- 
DEGGIARE {V.). 

SBANDEGGIARE. Sbandire, mandar in Banpo (V.), 
inesilio. 

SBANDELLARE. Togliere dalle BinpeLLE (V.), o to- 
gliere ie bandelle. 

* SBANDIERATA. Sventolam. festivo di più bandiere 
(V. BANDIERA}, fàtto generalm, a suon di banda. 

SBANDIMENTO. Atto oppure effettodello SBANDIRE {V.). 

SBANDIRE.Dar bando, mandar in bando, BANDIRE (V.). 

SBANDITO. Lo stesso che EsuLe (V.). 

* SBARAGLIARE. Disperdere, dissipare, metter in 
rotta (riferito generalm. ad eserciti). 

SBARAGLINO. Nome dato, un tempo, al giuoco della 
TavoLa (V.) reale. 

* SBARAGLIO, Lo SBARAGLIARE (V.), e l’ essere shba- 
ragliato ; — Per esters., confusione, pericolo ; — Man., 
Mandare, Mettere, Porre, a S., Sbaragliare; — AMan. 
fig. , Mettersi allo S., Avventurarsi a un’ impresa 
molto rischiosa. 

* SBARAZZARE. Toglier via gl’ impedimenti, gl'imba- 
razzi; toglier via ciò che ingombra; — Mun., rifl. estens., 
S. di uno, Levarselo dattorno, Liberarsene (riprovata). 

* SBARAZZINATA. Atto da SBarazzino (V.). 

* SBARAZZINO. Giovane di mali costumi, audace e 
r'iss0so. 

SBARBARE. — * Per similit. svellere; — Man. fam., 
Non ce la sbarba, Di chi non riesca in una prova, 
esercizio, e sim., Non ci riesce. = Di pianta, albero, 
pelo, ecc. , svellere dalle BARBE (V.). 

SBARBARO Pietro (1838-93). Pubblicista , giurecon- 
sulto e strenuo cultore di studi sociali, n, a Savona 
(Liguria) e m. a Roma. Ebbe cattedra di Economia 
politica e di Filosofia del Diritto all’Università di Mo- 
dena. Nel 1871, per la proposta ch'egli fece di metter 
in istato d'accusa il Ministero colpevole di aver insti- 
tuita la Tassa sul macinato, perdeva la cattedra che 
gli veniva poi restituita nel 1874, e che nuovamente 
perdeva, e per sempre, per aver generosam. difesa 
la causa di alcuni studenti dell’Università di Sassari, 
puniti dal Ministero. Allora egli, temperam. ribelle e 
senza freno, fondò a Romale Forche Caudine, specie 
di libello contro ministri, alti dignitari, uomini poli- 
tici, scrittori, ecc. ecc., e la cui fortuna fu sulle prime 
immensa, Processato, veniva condannato a 7 anni di 
carcere, ma era salvato dalla città di Pavia che lo 
mandò deputato al Parlamento. Chiusa la sessione 
Parlamentare , riparava a Lugano dove rifiutava la 
cattedra offertagli di Filosofia al Liceo e dove visse 
molto miseram. e molto disordinatam., fondandovi, 
con molto minor fortuna, la Penna d'oro; tratto in 
agguato, era preso sul conf. Italo-Svizzero, a Chiasso, 
e mandatoascontar la pena a Sassari: pena che , in 
parte, gli veniva poi condonata. Trasse gli ultimi anni 
di vita in una miseria spaventosa; a quando a quando 
rifacendosi vivo con alcuna delle sue sòlite diatribe 
che, per la verità, dimostravano l’ uomo sapiente ed 
immensamente fine persino nella lucida e pura dizione 
italiana, Tra altro, scrisse: Sulle opinioni di Vin- 
cenzo Gioberti intorno all’Economia politica ed alla 
Questione sociale; Principato e Democrazia; La 
mente di Voltaire; Re Travicello; Regina o Repub- 
blica? Nel 1904, la salma dello S, utficialm. veniva ri- 
mossa da Campo Verano (cimitero di Roma) e tras- 
portata a Savona, 

* SBARBATELLO. Giovinetto imberbe (con un certo 
senso di riprensione), 

* SBARBICAMENTO. Atto oppure effetto dello Spar- 
BICARE (V ). 

* SBARBICARE, Lo stesso che SBARBARE (V.), ma 
forse con più efficacia. 

SBARCARE. — * Per estens. , di vetturino che fic- 
cia scendere dalla vettura i passeggieri; passare o 
correre (tempo, stagione, o sim.) senza gravi sventure 
o disagi; — Per estens., smontar di vettura e fer- 
malsi; — Man. fam., Sbarcàrsela con alcuno, Go- 
vernarsi con esso in modo da non disgustarlo, o sim,; 
Sbarcarsela, Sopperire alle proprie necessità come me- 
glio sì può. = Cavar della Barca (V.) o nave, e met- 
ter a terra le cose trasportate ; far discendere a terra 
le persone ; uscir di barca o nave, e venir a terra. 

SBARCATOIO. Men corretto che SsarcaTOJO (V.). 

SBARCATOJO. Luogo fatto per lo SBARCO (V.); specie 
di ponie tra il mare o lago o fiume e la terraferma, 

SBARCO. — * Lo SBarcarE {V.). = Lo stesso che 
SBaRCATOJO (V.). — Scendere a terra, in armi, per 
un'operaz. di guerra. 

SBARDELLARE. Lo stesso che Scozzonare (V.). 

* SBARD"LLATAMENTE. Senza freno e misura. 

* SBARDELLATO. Grandiss., esorbitante; senza mi- 
sura o freno, 

SBARDELLATURA, Lo stesso che ScozzonaTURA (V.). 

SBARRA. — V. SBaRRE. — * (celt. barr). Fig., freno, 
ritegno, impedim. = Lo stesso che Barra (V.). — Fi- 
cura araldica, come la Banda, ma stendentesi dal- 
l'angolo super. sin. alla parte infer. destra dello scudo, 
lu distintivo Ghibellino. — Ant. istrumento che si 
fieccava in bocca alla gente, per impedirle di parlare. 
— Nome che si dà a diversi pezzi dell’ orologio. — 
Tramezzo che si mette per separare o per impedire 
il passo. — Qualunque ritegno messo attraverso, ac- 
ciocchè una cosa non rovini, o non si richiuda. — (Sal- 
tare la). V. SALTARE. 

SBARRAMENTO. — * Atto oppure effetto delio Ssar- 
RARE (V.). — {Forte di). V. FORTE. 

* SBARRARE, Porre una o più sbarre {V. SBARRA) 
attraverso ad usci od a strade per impedire il passo, 
pararsi davanti ad un passo, strada, per impedir al- 
trui il passaggio; — Man. fig., S. gli occhi, Aprirli 
o Spalancarli al possibile; $. le braccia, Distenderle 
per traverso, quasi facendone sbarra. 

SBARRE. — V. SBARRA. —- Lo stesso che BARRE (V.), 
— Inferriate delle prigioni. — o STANGHETTE. Linee 
verticali che dividono, in determinate ed eguali quan- 
tità, i valori musicali costituenti una data misura, 


SBARULLARE. Togliere la BARULLA {V.) ad un arco 


o ad una volta. 

a Atto oppure effetto dello Spassa- 
RE (V.). 

* SBASSARE. Scemare l’ altezza di alcuna cosa. 

* SBASSO. Atto oppure effetto dello SsassaRE (V.). 

SBASTARDARE. Torre viai BasrARDUMI (V.) dalle viti, 

* SBATACCHIAMENTO. Atto oppure effetto dello SBa- 
TACCHIARE {V*). 

SBATACCHIARE. — * Battere checchessia violentem. 
in terra, o contro il muro; — Per esiens., percuotere 
che un corpo solido fa contro l’altro, o le impòste nel 
muro, o tra di loro ; percuotere del vento, dell’ ura- 
gano; — Rif. fig., far atti di disperato dolore. = Del 
naviglio, battere e ribattere con ia carena sul fondo. 

* SBATACCHÎO. Lo SBATACCHIARE (V.) continuo, 

*SBATTAGLIARE. Fam., sonare a distesa le campane, 
scampanare. 

* SBATTERE. Percuotere violentem. contro checches- 
sia ; agitare violentem.; disciogliere agitando (di 
uova, e sim.) ; di usci o finestre che, essendo aperti, 
o per vento o per altro girano su’ cardini e battono 
forte contro il telajo o gli stipiti; — Fig., detrarre, 
defalcare; — Man. fig., S. la malinconia, l' uggia (e 
sim.), Cacciarla via da sè con qualche occupaz, o pas- 
satempo, 

SBATTEZZARE. — V. SBATTEZZARSI, — * Fig., mutar 
il nome : — Mun. fig., Cose da fare S., Atte a far montar 
in istizza, sia che spiaccia..0, sia che pijano strane. = 
Costringere altrui a lasciare la religione Cristiana. 

SBATTEZZARSI. — V. SBAatTEZZARE. — * Man, fig., 
Mi ci sbattezzerei (e sim.), Monterei in istizza (per 
cosa che dispiaccia o pàja strana). = Mutar la reli- 
gione Cristiana. 

SBATTIMENTARE. In Arte, ombreggiare. 

SBATTIMENTO. — * Atto oppure effetto dello SBAT- 
TERE (V.) o sbattersi. = Gradaz. di Zuce, che sì ve- 
rifica nel passaggio dall’ombra alla penombra; ed an- 
che il complesso degli effetti che ne derivano e dai 
quali l’artista trae partito. 

*SBATTITURA. Atto dello SBITTERE (V.). 

* SBATTUTO. Scosso qua e là; — Fam.. un po’ pal- 
lido per malessere o tristezza, linguido (di persona). 
* SBAULARE. Levare dal BaULE {V.) ciò che vi è. 

SBAVARE, — * Mandar Bava (V.). = Del carattere 
da stampa: che lasci intorno a sè una SBAVATURA (V.). 
— Levar via la Bava (V.), cioè quegli orli e profili 
che risaltano in fuori da' metalli levati dalla forma. 

SBAVATURA. — * Strascico di Bava(V.).= Fila sot- 
tiliss. della seta, non buone a filarsi. — Peluria ai 
margini della carta da stampare. — Orli e profili sui 
metalli cavati dalla forma ; — Sbaveggio, Nei carat- 
teri da stampa. 

* SBAVAZZARE. Lordare di Bava (V.); — Rif., lor. 
darsi di bava. 

* SBECCUCCIARE. Rompere il Beccuccio (V.) ad og- 
getto che l'abbia, 

* SBEFFAMENTO. Atto oppure effetto dello SBEFFA- 
RE (V.). 

* SBEFFARE. Lo stesso che BerFarE (V.), se non 
quanto sia più efficace. 

* SBEFFATORE. Chi o che sbeffa (V. SBEFFARE). 

* SBEFFEGGIAMENTO. Atto oppure effetto dello SBEr - 
FEGGIARE (V.:. 

* SBEFFEGGIARE. Ripetutam. SBEFFARE (V.). 

* SBEFFEGGIATORE. Chi o che sbeffeggia (V. SBEr- 
FEGGIARE). 

SBELLICARE. — V, SBELLICARSI. — * Man. fam. vifl., 
S. dalle risa, Ridere smoderatamente. 

SBELLICARSI. — V. SBELL'CARE. — Rompersio scio- 
gliersi il BeLnico (V.). 


* SBELLICATAMENTE. In modo da sbellicarsi(V. SBEL- 


LICARE), sbracatam, (col verbo Ridere). 

* SBENDARE. Togliere la BenDA (V.); — Rif, to- 
gliersi la benda. 

*SBERCIA. Fam., chi è poco pratico del giuoco , od 
anche di sua arte ; — Per estens. , incapace {riferito 
a persona). 

* SBERLEFFE. Fam., sconcio taglio o sfregio sul viso; 
atto o gesto di scherno. 

* SBERRETTARE. Itifl. , cavarsiil BERRETTO (V.) per 
atto di saluto, o di riverenza. 

* SBERRETTATA. Atto del salutare cavandosi il BeR- 
RETTO (V.). 

* SBERTARE. Dar la BeRrTA (V.), sbeffare (riferito 
così a persona. come a cosa). 

* SBERTUCCIARE. Gualcire ed ammaccare per modo 
una cosa che perda la prima forma (usato specialm, 
parlando di cappelli o da uomo o da donna); — Fig., 
trartar malamente. 

* SBERTUCCIATO. Cie per ammaccature ha perduto 
la prima forma (di veste, e specialm. di cappello); — 
Fig., trattàto malamente. 

* SBEUCCHIARE. Lo stesso, ma men comune, che Spe- 
VUCCHIARE (V.). 

* SBEVAZZAMENTO. Atto dello SBEVAZZARE (V.). 

* SBEVAZZARE. Bere spesso, ed anche molto. 

* SBEVUCCHIARE. Bere spesso ed a centellini, stando 
a crocchio o a tavola, per passar tempo, 

* SBIADIRE. Divenire Smorto (V.), perdere la viva- 
cità {di colori). 

* SBIADITO. Divenuto Smorto (V.), che ha perduto 
la vivacità {di colore). 

* SBIANCARE. Divenir di un, colore che tènde al 
bianco; perder il colorito del vòlto , il che segue o 
per paura o per forte dolore. 

* SBIANCATO, Che ha perduto, per alcuna cagione , 
il colorito del volto (di persona). 

SBIASCIARE. Produrre SBI\ScIATURA (V.). 

SBIASCIATURA. Pr. i cimatori, etfetto che si produce 
quando le forbici non téglino il pelo, ma lo stringano 
tra i 2 coltelli, 

* SBICCHIERARE. Vender il vino a bicchieri. 

* SBIECARE. Porre ed ordinare una cosa fuor di 
squadra ; esser in isbieco. 

* SBIECO dal lat. obliquus). Storto, che è fuori di 
squadra; — Man,, A S., In S., Obliquam.; — Man. 
estens., Guardar a S., Dar occhiata tòrta, per atto d'ira 
o di minaccia. 

SBIETTARE. — * Fig., partirsi con prontezza e cela- 
tam.; fuggire, svignàrsela; metter un piede in fallo, 
scivolare. = Levar la BIETTA (V.). 


SBORSARE. 








* SBIGONCIARE. Star troppo largo in un par di scarpe, 
sguazzarvi. 

* SBIGOTTIMENTO. Lo SBIGOTTIRE (V.), e lo stato di 
chi è sbigottito. 

* SBIGOTTIRE. Atterrire, mettere paura e grave 
turbam. nell'animo (usato più spesso nel ri/l.); — 
Man. rift., Non S., Di chi in nessun pericolo o diffi- 
coltà si perda d'animo, 

* SBIGOTTITO. Atterrita, ecc. (V. SBIGOTTIRE); — 
Man., Rimanere S., Gravem. turbato o per paura, od 
anche per maraviglia. 

* SBILANCIARE. Perdere l'equilibrio, e pèndere da 
‘ina parte per troppo peso; — Fig., turbare la ugua- 
lità dell'animo; — Rifl., dissestarsi alquanto ({par- 
lando di spese o d’interessi); passar il segno della 
prudenza (riprovato). 

* SBILANCIATO. Che ha perduto l'equilibrio; 
{V. SBILANCIARE). 

SBILANCIO. — * Atto dello SBILANCIARE (V.) e dello 
sbilanciarsi, disequilibrio, = Differenza in più delle 
spese o uscite in confronto delle rendite o entrate. 

SBILANCIONE. — V. SBILANCIONI. — * Salto molto 
grande, fitto sveltamente. 

SBILANCIONI. — V. SBILANCIONE, — * Man., 
Saltando molto sveltamente. 

* SBILENCO. Storto, malfatto. 

SBILIARDARE. Al Biliardo, quando 2 palle si ritoc- 
chino 2 0 più volte, e così si perda il punto, 

SBILIARDO. Lo SBILIARDARE (V.). 

* SBILUCIARE. Guardare con atto intenso e socchiu- 
dendo gli occhi per veder meglio. 

* SBIRBARE. Darsi bel tempo con ginochie sollazzi (non 
dell'uso); — Man., Sbirbarsela, Del preced. significato. 

* SBIRCIARE. Socchiudere gli occhi per vedere con più 
facilità le cose; osservare minutam. attentam.guardare. 

* SBIRCIATA. Atto dello SBIRcIARE (V.). 

* SBIRRAGLIA. Per dispr., tutto insieme il corpo 
degli SeirRI (V.). 

* SBIRRERIA. Per dispr., tutti gli SrrRI (V.) in- 
sieme considerati. 

* SBIRRESCO. Di o da SBirRO (V.). 

SBIRRI. — V. Sgirro. — Un tempo, bassi agenti 
della Polizia. — (Anime di). Nel Pisano, specie di uc- 
celli di mal sapore, e simili ai rondoni (V. Roxpoxg), 
ma più neri. 

SBIRRO, — V. SsirrI. — * Lo stesso, ma più popo- 
lare, che Brrro(V.). 

* SBISORIARE. Per be/f., bisbigliare preci, come 
fanno per lo più le donnicciole. 

* SBIZZARRIRE. Toglier via la Bizzarria (V.), il ca- 
priccio ; scapriccire (usato pure nel ri/l.). 

SBLOCCARE. — Levar il BLocco {V.) ad una piazza. 
— Al Biliardo, quando la palla spinta con troppa forza 
nella bilia, ne torna fuori. 

SBOCCARE. — Battere in Bocca (V.) le artiglierie ne- 
miche. — Uscire de’ fimmi dalla foce, dei dbustimenti 
dal porto, e simile, 

* SBOCCAMENTO. Atto oppure etfetto dello SBoc- 
CARE (V.). 

SBOCCARE. — * Rompere la bocca a un fiasco, o 
sim.; — Per estens., irrompere (di gente); — Man. 
estens., S. un fiasco (0 sim.}, Gettar via, quando sia 
pieno, un poco di vino a fine di purgarlo da qualche 
cosa di poco netto. = Di strada, far capo. — Di un 
corso d'acqua, far capo, metter foce. 

* SBOCCATAMENTE, In modo SBoccaro (V.); — Man. 
fig., Parlare S., Con soverchia libertà, e disonesta- 
mente, 

SBOCCATO. — * Per cstens., manomesso (di fiasco); 
rotto nella bocca; — Fig., soverchiam. libero nel par- 
lare (di persona). = Di caval/o, lo stesso che duro di 
Bocca (V.). 

* SBOCCATURA. Atto oppure eifetto dello SBocca- 
RE (V.); — Per esterzs., quel tanto di vino che sì butta 
via dal tiasco nello sboccarlo,. 

SBOCCIARE. — * Fig., uscir fuori, e sim. = Del fiore 
uscir dal BoccioLo (V.). 

* SBOCCIO. Lo SBoccriare (V.); — Man. fig., Gente 
di S., Donna di S. (o sim.), Uomo o Donna vaga di con- 
versaz., che sta sulie mode e sugli spassi, ed ha un 
procedere franco e vivace; Ragazza sul primo S., Gio-, 
vaniss. e sul primo fiorire dell'età. x 

SBOCCO. — * Lo SBoccare (V.). = Di fiume oppure 
strada, lo Ssoccare (V.), ed anche il ligogo dove sbocca. 
— Luogo donde i prodotti di un paese escono pel mer- 
cato mondiale (particolarm. riferito a porto di mare, 0 
sim.). — di sangue, Lo stesso che EmotTISI (V.). 

* SBOCCONCELLARE. Mangiar a piccoli bocconi, e 
senza grande appetito (usato pure assoluiam.); — Per 
estens.,, rompere un pezzetto dell’orio (riferito a piatto, 
scodella, o sim.). 

* SBOCCONCELLATO. Rotto nell’orlo (V. SBoccoxcet- 
LARE). o 

* SBOCCONCELLATURA. Parte divisa dal corpo SÒoc- 
CONCELLATO (V.); — Per estens., segno che vesta nella 
cosa sbocconcellata ; — Fig., parte divisa dal tutto, 

* SBOFFO. Pezzo di panno, o sim., che sgonfia, 
(V. SGONFIARE), specialm. sulle maniche de’ vestiti da 
donna. 

SBOLGETTARE. Cavare dalla BoLGETTA (V.). 

* SBOLGIARE. Far bolge (V. BòLara) in un vestito 
largo in un punto, sì che fa come delle borse. 

* SBOLLIRE. Cessar di BoLLIRE (V.); — Fig., rife- 
rito a passioni, e simili. 

* SBONZOLARE. Esser pendente, ed accennar di ca- 
scare per abbondanza di umore; — Rifl., allentarsi, 
uscendo l’intestino dal luogo suo (usato per denotare 
eccesso di fatica). | 

SBORACIARE. Pr. gli orefici, purgare e nettare dal 
Borace (V.). 

* SBORDELLARE. Praticar i bordelli (V. BoRDELLO). 

* SBÒRNIA. Fam., lo stesso che UBRIACHEZZA (V.). 

* SBORNIARE. Attentam. e fissam. guardare, e spe- 
cialm, scorgere l'oggetto che si guarda così; — Ri/l., 
prendere la SsòRnIA (V.). ” 

* SBORNIATO. Lo stesso che UBzIACO {(V.). 

* SBORRATO. Fam., che ha pérso tutta la forza o 
Borra {V.), che è rimasto senza vigore per qualche 
fatica durata. 

* SBORSARE. Cavare dalla Borsa (V.), e specialm. 
denari per pagarli; contare, pagare (sempre riferito 
a denari). 
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* SBORSO. Lo SBorsaRE (V.), pagamento, il pagare. 
SBOSCAMENTO. Lo stesso che DIBOScAMENTO (V.). 
SBOSCARE. Operare lo SBoscaMENTO (V.). 

* SBOTTONARE. Sfibbiare da’ bottoni, contrario di 
ABBOTTONARE (V.); — Fig., lo stesso che SBoTTONEG- 
GIARE (V.); — Rifl., sfibbiarsi da’ bottoni ; — Rif. 
fig., palesare ciò che si pensa, dire liberam. quel che 
sì pensa. 

* SBOTTONEGGIARE. Dir indirettam, motti pungenti 
contro alcuno. 

SBOZZACCHIRE. -- * Dirozzare una persona, inse- 
gnarle tanto o quanto di un’arte oppure del viver ci- 
vile. = Delie piante e degli animali, riaversi, uscir 
di stento, di tisicume, dopo essere stati alquanto sul- 
l’IMBOZZACCHIRE (V.). 

SBOZZARE. V. SBOZZATORE. 

SBOZZATORE. Colui che dà la prima forma (Sboszare) 
alle statue in marmo. 

SBOZZATURA. Atto oppure effetto dello SBozzarE {V.). 

SBOZZIMARE, Cavar la Bòzzima (V.) dalla tela. 

SBOZZINO. Arnese col quale i legnajoli tolgono via ia 
rozzezza del legno che lavorano. 

SBOZZO. Il primo SBozzare (V.); la Bozza (V.). 

SBOZZOLARE. Levar i bòzzoli {V. BòzzoLo) del baco 
da seta dalla frasca. 

SBOZZOLATORE. Chi o che sbòzzola (V. SBozzoLARE). 

SBOZZCLATURA. Operaz. dello SBozzoLarE (V.). 

* SBRACARE. Cavar le brache (non dell’uso); — Man. 
fam. rift., S. dalle risa, Ridere smoderatamente, 

SBRACATA. — V. SBRACATE. — * Man. fam., Far 
vita S., Vivere con tutti i suoi agi nell'abbondanza e 
senza noie e riguardi, 

* SBRACATAMENTE. Agiatam, e senza riguardi; — 
Ridere S., Smoderatamente, 

SBRACATE. — V. SBRACATA; SBRACATO, — * Mun. 
fam., Risa S., Smoderate. 

SBRACATO. — SBRACATA; SBRACATE, — * Con cavate 
fuori le BracHE (V.), 0 quasi. 

* SBRACCETTARE, Condurre attorno a braccetto. 

* SBRACCIARE. Togliersi da dosso la cosa imbracciata 
(V. IMBRACCIARE); agitare soverchiam. le braccia o nel 
declamare o nel recitare o nel camminare; — ZRifl., 
scoprirsi il braccio rovesciando le maniche sopra il 
gomito , il che suol farsi da chi si lava, o da chi si 
accinge a una fatica; — Fig. rift., ingegnarsìi molto, 
far ogni sforzo. 

* SBRACCIATO. Che ha le braccia nude (di persona). 

* SBRACCIO. Atto del muovere agevoim. e con forza 
il braccio, specialm. nel dar il colpo al pallone ; — Per 
estens., spazio occorrente a far liberam. con le braccia 
i movim. necessari. 

* SBRACIARE. Allargare, con arnese da ciò, la BrA- 
ce {V.) accesa affinchè renda più calore; — Fig., mil 
lantarsi a parole; sfoggiare. 


* SBRACIATA. Atto dello SBRACIARE (V.); — Fig.,. 


millanteria di parole, spacconata; sfoggio. 

* SBRACIO. Z'ig., lo SBRACIARE (V.). 

* SBRACIONE. Chi fa sbraciate (V. SBRACIARE) e mil- 
lanterie. 

* SBRAITARE {dal lat. barb, bragire, mediante un 
supposto frequentativo bragitare). Parlar a voce alta 
e con risentim, o ira, gridare con ira o risentimento, 

* SBRAITONE. Chi ha il vizio di SBRAITARE {V.). 

* SBRAMARE, Saziare la BRAMA (V.), ma usato quasi 
solam..nel rift., e del linguaggio scelto. 

* SBRANARE, Far a BRANI (V.), uccidere lacerando 
e straziando; — Per estens., lacerar malam. (di panni); 
— Fig., lacerar l'onore. 

* SBRANCAMENTO. Atto oppure effetto dello SBrAN- 
CARE (V.). 

SBRANCARE. — * Scherzevolm., togliere dal BRAN- 
co {V.) una o più persone; — Aiff., uscir dal branco; 
— Rif/l. fig., venir fuori dal branco (di persone); fug- 
gire alla rinfusa. = Di a«imali, toglierli dal Bran- 
co (V.). — Cavare, o escire, dal grosso dell’esercito a 
dell’armata, per alcuna fazione. 

* SBRANDELLARE. Ridurre in brandelli, e riferito a 
vesti (V. BRANDELLO). 

* SBRANDELLATO. Ridotto in brandelli, e riferito a 
vesti (V. BRANDELLO). 

* SBRANO. Effetto dello SBRANARE (V.); la ferita, la 
buca, la rottura, ecc. 

SBRATTARE. — V. MaonaRE. — * Toglier via ogni 
imbratto, ossia impiccio. 

* SBRATTATA. Atto dello SBRATTARE (V.). 

* SBRATTO. Atto oppure etiétto dello SBRATTARE (V.). 

* SBRAVAZZARE. Far il Bravo (V.), far atti e dir 
[arole di millanteria. | 

* SBRAVAZZATA. Discorso o atto di grande minac- 
cia ma senza effetto, smargiassata. 

* SBRAVAZZONE. Bravaccio, millantatore. 

* SBRECCARE. Rompere un vaso di coccio nell’orlo. 

* SBRECCATO. Rotto qua e là nell’ orlo (di vaso di 
enccio). 

* SbRENDOLARE. Pender giù oscillando, 

SBRENDOLI. V. S3RENDOLO. 

* SBRENDOLO. Pezzo cascante di vestito rotto 0 
d’altro che sia, brindello (usato più spessò nel plur.). 

* SBRENDOLONE. Sciatto, cialtrone, o simile. 

* SBRÎCIO. Fam., povero e mal vestito. 

* SBRICIOLAMENTO. Atto oppure etfetto dello SBRI- 
CIOLARE {V.}. 

* SBRICIOLARE. Ridurre in bricioli (V. BricioLo); — 
Rift., ridursi in briciole. 

* SBRICIOLATURA. Atto oppure effetto delio SsRICcIO- 
LARE (V.); — Per estens., le briciole stesse. 

* SBRIGARE. Dar fine con prestezza a qualche fac- 
cenda; — Fig. iron., mandar all’altro mondo; — Man. 
estens., S. una persona, Literarla dalla Briga {YV.) di 
aspettare o risposta o altro; — Pi/fl., far in fretta, 0 
sim.3 — Man. estens. rifl., S. di una faccenla, di 
una persona, Cavarne le mani, Levarsela dattorno, 
Sbarazzarsene, 

* SBRIGATIVO. Atto a SBRIGARE (V.)o a fare sbrigare, 
che prontam. o sollecitam, òpera. 

SBRIGLIAMENTO. Operaz. chirurgica per la quale si 
libera o un intestino od altre parti rimaste imbrigliate 
{V. IMBRIGLIARE) fra qualche tessuto tibroso; e si fa 
tagliando questo tessuto. 

SBRIGLIARE. — Operare lo SBRIGLIAMENTO (V.). — 
Sciogliere da’ freni un cavallo, o sim. } — Anche, dar 
delle strappate di BrfaLIa (V.). 
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SBRIGLIATA. — V. SBRIGLIATO. — Strappata di BRf- 
GLIa (V.), il tirar forte l'una e l’altra briglia. 

* SBRIGLIATAMENTE. Intemperantem., senza freno. 
* SBRIGLIATEZZA. Fig., l’essere SBRIGLIATO (V.). 
_SBRIGLIATO, — * /ig., intemperante, che non con- 
tiene.le passioni, ecc. (di persona); che non si ritiene 
dentro i confini dell’arte , che trasmoda (d’ ingegno , 
fantasia, e sim.), = Di cavallo, che non ha Bri- 

GLIA (V.). . 

* SBRINDELLARE. Ridurre in brindelli (V. BRINDELLO); 
agitarsi qua e là (di cosa che pènzoli). 

* SBRINDELLATO. Ridotto in Brindelli (V. Brixw- 
DELLO); che si agita qua e là (di cosa che pènzola). 

SBRINZE. Sorta di cacio, piccante e molle. 

SBROCCARE. Operare la SBROCCATURA (V.) 

SBROCCAÀTURA. Ripulitura della seta. 

SBROCCO, Seta che si leva dal guindolo nel ripulirla, 
dopo che sia tratta. 

SBROCCOLARE. Toglier via, o con le mani oppure ro- 
dendole le bestie, le foglie, specialm. del CAvoLo (V.). 

* SBRODOLARE. Lordare con Bropa (V.), untumi, 
bava, e simili. 

* SBROGLIAMENTO. Atto oppure effetto dello Sero- 
GLIARE (V.), 

* SBROGLIARE. Toglier via gl'impacci che ingombrano 
un luogo ; — Rifl., liberarsi dagl’impacci, levarsi da- 
gl'imbrogli. 

* SBRONCIRE. Far Bréxcro (V.), e dir parole e far 
atti che mòstrino ira o dispetto. 

SBRONCONARE. Nettar il terreno da’ Broxconxi (V.), 
divellendo, scassando, ecc. 

* SBROSCIA. Faum., bibita di poca sostanza (specialm. 
di caffè, latte, 0 cioccolata). 

SBROFFO. — V. PaLmario. — Sparo di cannone ad 
avancarica e di sola polvere, per nettare l’anima del 
pezzo. 

* SBUCGARE. Propr, o per similit., uscir dalla Bu- 
ca (V.), o da luogo che in qualche modo si possa pa- 
ragonare a una buca; uscir fuori; far uscir fuori dalla 
buca o dal nascondiglio. 

* SBUCCHIARE. Sdrucciolare, scivolare; — Per estens., 
sgusciar di mano, 

* SBUCCIAFATICHE. Chi, per pigrizia, cerca sempre 
di sottrarsi ad ogni più piccola fatica o briga. 

* SBUCCIAMENTO. Lo SBUCCIARE (V.). 

* SBUCCIARE. Toglier via la Buccia (V.); — Per 
estens., levar ia pelle; — Fig., scansare con accor- 
tezza fatiche, no]e, ecc.; — Mar. fig., S. alcuno, Uc- 
ciderlo ; S. uno scrittore, un passo di scrittore, Spie- 
garlo alla meglio, Intenderio superficialm. ; — Rif. 
estens., lacerarsi un poco la pelle. 

* SBUCCIATURA, Lo SsucciarE (V.); — Per esiens., 
lieviss. ferita che portò via la pelle a fatica. 

* SBUGCIONE. Chi, sotto un pretesto o sotto un altro, 
cerca di scansare fatica, inche guando dovrebbe du- 
rarla per debito di utficio. 

* SBUDELLAMENTO. Atto oppure effetto dello Su- 
DELLARE (V.). 

* SBUDELLARE. Ferive in modo nel ventre, che escan 
fuori le budella; ferire al ventre. 

SBUFFARE, — Mandar fuora l’àlito con impeto ed 
a scosse, per lo più a cagione d’ira; — Per estens., 
soffiare impetuosam. (del vento). = Soffiare che fa il 
cavallo, quando se gli pari davanti alcuna cosa che lo 
spaventi. 

* SBUFFATA. Atto dello SBUrFARE (V.). 

SBUFFO. — * Aspersione o spruzzo, particolarm, get- 
tato per bocca; — Per estens., soffio impetuoso {spe- 
cialm. di vento). = Del cavallo, lo SBUFFARE (V.). 

* SBUGIARDARE. Convincere altrui di Buia (V.), 
mostrar che egli non ha détto la verità. 

SBULLETTARE, — Toglier le bullette (V. BULLETTA). 
— Dell’intonaco, e della vernice di un quadro che ri- 
gonfia a pezzettini e casca. 

SBULLETTATURA. Atto oppure effetto dello SBULLET- 
TARE (Vi). 

SBURRARE. Toglier via dal latte la parte burrosa. 

* SBUZZARE. Apriv il Buzzo (V.) o ventre, e trarne 
fuori gl’intestini (riferito a polii, pesci. e sim.); — Per 
estens., ferire nel ventre, in maniera che èscano fuori 
o si vedano le budella (riferito a persona); — Fig., 
dissigillare per leggere, o per togliere ciò che è in- 
cluso (riferito a lettera, plico, o sim.); aprire rom- 
pendo, o materasse, o altro che contenga lana, capec- 
chio, o sim.; — AMan. rifl. estens.,$. un tumore, Rom- 
persi da sè, ed uscirne fuori la marcia. 

SCARBIA. Affez. pustolosa parasitaria della pelle, che 
sì osserva in individui che vivono nel sudiciume. Le 
pdapole, o vescichette, so- 
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* SCABREZZA. L'essere 
ScaBro (V.). 

* SCABRO (lat. scaber), Propr. ed estens., che ha la 
superf, ruvida ed aspra al tatto, ed dnche della supert. 
stessa ; ruvido; aspro; — Fig., difficile, 

* SCABROSAMENTE. In modo ScaBRoso (V.), con isca- 
brosivtà; — /iîg., difficilmente, 

* SCABROSITÀ. Punto dove c’è cosa che sporge ed è 
aspra al tatto ; — Propr. e fig., l'essere ScaBROSO (V.). 

* SCABROSO. Scabro, che ha delle ScaBROSsITÀ (V.); 
— Per esitens., erto e malagevole; — Fig., difficile, 
arduo, 

* SCACATO. Per beff., di quei Fiorentini la cui pro- 
nunzia è troppo vocalizzata ed aspirata. 

SCACCATO. Fatto a ScaccHi(V.). 

SCACCHI. — V. Scacco. — * Afan. schers., Veder il 
Sole a S., Esser in prigione, di dove 31 vede il Sole 
attraverso alla inferriata. = Arcangelo (18ì0-93). Il- 
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lustre geologo e mineralologo n. a Gravina di Puglia 
e m. a Napoli. Fu prof. nell’Ateneo di questa città, e 
senatore. Tra altro, scrisse Memorie di Geologia; sco- 
prì ed illustrò segnatam. Minerali del Vesuvio, — 
(A). Lo stesso che a ScaccHIERE (V.). — (Giuoco degli). 
Ant. e notiss., e che si fa sopra una tavola (Scac- 
chiera o Scacchiere ; 64 campi) con figurine di legno, 
avorio e sim. (16 da una parte e dall'altra): Re, Re- 
gina, 2 Alfieri. 2 Cavalli, 2 Torri ed 8 Pedine, le cui 
mosse sono da complicate norme regolate. Il giuoc. 
sembra pervenuto a noi dagl’Indiani, e sembra che un 
Bramino lo imaginasse sul principio del sec. V, 

SCACCHIERA, Lo stesso che ScaccHERE (V.). 

SCACCHIERE. — V. ScaccHI. — (A). Da distinguersi: 
— a) Di lavori fatti a forma di Scaccui (V.) 0 qua- 
dretti di vario colore, od in altra maniera fatti, e 
l'uno accanto all’altro; — d) Di navigli, o di reggi- 
menti, a contrasto sulle diagonali, come sono gli Scac- 
chi dello S., pigliando per bianco lo spazio del mare 
o della campagna, e per nero il corpo del naviglio 0 
del reggimento. — (Cancelliere dello). V. CANCELLIERE. 
— (Ministro dello). Lo stesso che Cancelliere dello 
SCACCHIERE (V. qui sopra). — (Moltiplicare per). Già 
maniera di moltiplic.; detta cosi, perchè i numeri si 
disponevano in tante caselle quadre come quelle di 
uno S. — (Ordine a). Di reggimenti o navigli, V. qui 
sopra 4 SCACCHIERE (V.). 

SCACCHISTA. Maestro al giuoco degli Scaccat (V.). 

SCACCIADIAVOLI, — V. IpÈRICO. — Già pezzo di ar- 
liglieria, di grandiss. portata ed a projetto esplodente, 

a Atto oppure effetto dello Scaccra- 
RE (V.). 

SCACCIAMOSCHE. Arnese di forme diverse, ma spe- 
cialm. fatto di lunghi ritagli di carta ridotti a mazzo, 
ed appiccati penzoloni ad un manico assai lungo, Si 
adopra per iscacciare le mosche, onde il nome, 

SCACCIAPENSIERI. Laminetta metallica che si colloca 
alla bocca e si fa vibrare (sonare) col dito, 

SCACCIARE, — * Mandar via malam. da noi, discac- 
ciare (riferito a persona); allontanare o con le mani 
o con altro arnese (riferito ud insetti che volano); far 
volar via, far abbandonare, e sim. (di animali o di 
cose); — Fig., fugare, spazzare, e sim.= Alla Caccio, 
far volar via gli uccelli dal luogo ove sono, e più 
spesso per imprudenza o per non saper fare. 

SCACCIATA. Cartapecora in cui si mette l'oro, per 
batterlo. 

SCACCINO. — Servo di chiesa. — (Andar a). A caccia 
della /epre, in tempo di notte. quando sia lume di 
Luna. I cacciatori si mettono alle poste, mentre al- 
cuni della brigata vanno scol'rendo per il bosco e fa- 
cendo dei rumori per iscacciare la lepre alla vòlta dei 
compagni, 

SCACCO. — V. Scaccai. — * {dal pers. shah mat, il 
re è morto). Man. fig., Avere, Ricevere, o Dare S., o 
lo S., o S, matto, Levare o Esser levato di posto, di 
ufficio, con accorta maniera (di persona); Avere S., Es- 
ser impedito ne’ propri movim. ; Dare S., Tener in S., 
Impedire i movim, = Ciascun campo dello SCACCHIE- 
RE (V.). — Ordine obliquo di marcia d’una ‘squadra 
o armata. navale, le navi della quale, seguendo la 
stessa rotta o direz., si dispongono in una linea che, 

assando pel mezzo di ciascuna nave, fa un angélo con 
a loro chiglia, ottuso da una parte, acuto dall'altra. 
— al Re !, alla Regina | Al giuoco degli ScaccHI (V.), 
quando con un pezzo si minacci o il Re o la Reg, — 
(Avere). Al giuoco degli ScaccHI (V.), esser impedito 
nelle proprie mosse. — (Dare). Al gioco degli Scac- 
cHI (V.), impedire le mosse. — matto. Lo stesso che 
SCaccoMaTTO (V.), — (Tenere in}. Lo stesso che dare 
Scacco (V. qui sopra). 

SCACGCOMATTO. Arresto pel quale, al giuoco degli 
ScaccHI (V.), s'impedisce ogni mossa al Re dell’avver- 
sario, e così si vince la partita. 

* SCACIARE. Fam., mandar via da un luogo, ma con 
accorta maniera. 

* SCAGIATO. Man. , Rimanere S., Esser escluso da 
ciò che si reputava certo; — dan. estens., Bianco S., 
Bianchissimo, 

* SCADENTE. Non atfatto buono nel suo genere (più 
spesso , di n:erce); — Per estens., che incomincia a 
perdere il suo fiore, il suo pregi ». 

SCADENZA. Termine al \erificarsi del quale un cre- 
Go pa esigibile (e specialmente riferito a cam- 

iale). 

SCADENZARIO. Registro delle scadenze (V. SCADENZA) 
delle cambiali accettate o girate, 

SCADENZIERE, Lo stesso che ScADENZARIO (V.). 

SCADERE. — * Perdere il fiore, le forz.; declinare, 
decadere, andar a peggio ; perder credito, forza, ri- 
spetto, e sim. = Di termine assegnato, essere spirato 
(riferito specialm. a pagamento, convenz., ecc.). 

* SCADIMENTO. Atto oppure effetto dello ScaDE- 
RE (V.), e lo stato di cosa scaduta. i 

SCADUTO. — *# Che ha perduto il fiore, ecc. (V. Sca- 
DERE). — tèrmine. Spirato, e specialm. riferito a cam- 
biale, convenz., ecc. 

SCAFANDRO. Arnese da ParomBaro (V.). 

SCAFFALE. Mobile a pa!chetti, specialm. por tenervi 
libri. 

SCATO. Corpo ignudo del naviglio, 

SCAFÒIDE. Lo stesso che NaviIcoLARE (V.) 0ss0. 

* SCAGIONARE. Scolpare ; — £ifl., scoiparsi (del no- 
bile linguaggio). 

SCAGLIA. — V. FròMBoLA, — * (dal got, skalja, tè- 


| goa). Man. fam., Aver la S. come i pesci, Di persona 


sporchiss., e che abbia il sudiciume alto sulla persona. 
= Lo stesso che METRAGLIA (V.}. — Lo stesso che 
ScHÉéeara (V.). — Lo stesso che SQquamma (V.). — Uno 
de' nomi del cosi detto Osso {V.) di tartaruga. — Roc- 
cia calcarea, più o meno argillosa, bianca oppure rossa 
e facile a dividersi in frammenti angolosi. Formaz. 
stratificata del periodo Cretaceo. — (Caricare a). Oggi, 
a METRAGLIA (V.}. — di ferro. V. Ferro. — (Tirare a). 
Oggi, a METRAGLIA (V.). 

* SCAGLIABILE. Da potersi ScAGLIARE (V.). 

* SCAGLIAMENTO. Atto dello SCAGLIARE (V.). 

SCAGLIARE. — V. SCAGLIARSI, — * Propr. e fig. , 
tirare o lanciare o gettar via con forza, lontano da, 
sè, o contro alcuno ; — Man, rift. propr. e fig., $S. ad- 
dosso o contro ad alcuno, Avventarsegli o Gettarse- 
gli addosso, i 
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SCAGLIARSI, — V. ScacLIaRE. — Di nave, liberarsi 
dallo IncaGLIO (V.). 

* SCAGLIATORE. Chi o che scdglia (V. SCAGLIARE). 

SCAGLIETTA. Sorta di TaBacco (V.), in polvere. 

SCAGLIOLA. — V. FALARIDE; SELENITE. — (Arte a). 
V. MIscHIA. 

SCAGLIONARE. Disporre a ScaGLIONI (V.). 

SCAGLIONE. — V. CAPRIOLO ; SCAGLIONI. — Ripiano 
di ScaLa (V.). . 

SCAGLIONI. — V. Scagzione. — Î 4 denti canini 
che più risaltano in bocca al cavallo. — naturali. Ri- 
pini in costa di monte. 

* SCAGLIOSO. Che ha scàglie (V. SCAGLIA). 

SCAGLIUÒLA. Lo stesso che ScagLioLa (V.). 

* SCAGNARE. Lo SGuatTIRE {V.) de' cani, quando 
albiano scoperta la lepre. 

SCAGNOZZO. — * Chi esercita un’ arte o una disci- 
plina, senza conoscerne neanche gli elementi. = (Prete). 
Che va diqua e dilà, a busca di una Messa. 

SCALA. — V. Scace, — * (lat. scal:). Per similit., 
ordine di checchessfa che vada gradatam. crescendo 
‘o scemando di numero, d'intensità, di forza ; — Fig., 
tutto quello che da una cosa Anche minore ne conduce 
ad un'altra Anche maggiore; — Man. fig., Essere S., 
Fare S., Servir di S. (e sim.), a checchessia, Guidar 
ad essa; Avere o Dare S. franca altrui, Poter vivere 
o Lasciare che uno viva come meglio li pare e piace 
(riferito, per io più, agiovani); Su vasta S., In grande 
(riferito a negozi. commerci, e sim., ma riprovata), 
= Graduaz. d'uno strumento di misura. — Porto di 
mare, nel Levante. — Alle Corse, la tabel'a de' pesi. 
— Pezzo di carta , tagliato a m.do di S., che per 
ischerzo non urbano i ragazzi di alcuni paesi d’Italia 
.soglion appiccare alla persona di chi passi per le 
«strade, il giorno di Mezzayuarèsima, — Costruz. che, 
negli edifizi, serve per elevarsi da un piano ad un 
altro. Si hanno principatm.: — S. a pozzo, V. Pozzo; 
— S. a chiocciola, V. ChHiòccioLa; — S. a balzo, 
V. BaLzo; — S, doppia, Quella che , conducendo ad 
un medesimo piano, si divide in 2 bracci conformi di 
srandezza e dì architettura; — S. a réglio, V. RÉ- 
GLIO, — a balzo. V. BaLzo, — a chiòcciola. V. CHIòc- 
CIOLA. — aèrea, Lo stesso che ScaLa [V. qui appresso) 
monte. — a piuòli. Arnese di legno, portatile, e fatto 
a gradi come una S. in muratura, per elevarsi or qua 
or là, — a pozzo. V. Pozzo. — a réglio. V. REGLIO. 
— a trèspolo. Lo stesso che ScaLaxDRINO (V.}. — Bel. 
loni, V. qui appresso ScaLa-monie. — centesimale. 
Vv. CèLsius. — dei colori. V. CoLori. — dei Giganti 
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Scala dei Giganti, a Venezia. 


Nel Palazzo ducale di VENEZIA (V.); opera imponente 
del Sansovino. — (Della). V. DELLA ScaALa. — delle 
durezze. V. DUREZZE. — di corda. V. Corpa. — di 
Mionnet. Adoperata a misurare il mòdulo (diametro) 
delie monete, specialmente antiche. — di Mohs. Lo 
stesso che ScaLa {V. qui sopra) delle durezze. — 
di projezione. Metodo dei Piani quotati. — di pro- 
porzione. Rapporto costante che passa tra le di- 
mensioni naturali di un uggetto ed il disegno. — 
di riduzione. Nelle Carie topografiche e geografiche, 
il rapporto che passa fra le distanze misurate sulle 
carte e le distanze corrispondenti misurate nel ter- 
reno che in esse è rappresentato. Usandosi adottare 
per rapporto il Metro lineare, se si dica rapporto 


significa che la distanza fra 2 luoghi, misu- 


100.000" 
rata sulla carta, se è di un centimetro, sul terreno 
sarà di cm. 100.000, ossia di m. 1000. — d’oro. Nel 


Palazzo ducale di VexEzIA (V.); opera del Sansovino. 
— (Fare). Fermarsi in un porto dì mezzo, prima di giun- 
gere al termine. — franca. V. ENTRATA. — gràfica. 
Segmento di retta, posto a piè delle Carte topografi- 
che 2 geografiche, diviso in parti uguali e che serve 
a trovare la distanza reale col mezzo di ui compasso. 
Se si prenda per unità di misura il Chilometro , la 
vetta verrà divisa in tante parti uguali che rappre- 
senteranno ciascuna la distanza di km. 10. Ora, vo- 
lendo sapere la distanza fra 2 luoghi, si misurerà con 
un'apertura di compasso la distanza sulla carta fra i 
2 luoghi, e si riporterà quest’ apertura sulla S,: le 


cifre segnate fra i 2 punti di divisione, sui quali ca- | 


dono le punte del compasso , indicheranno il numero 
dei chilometri sul terreno, — musicale. Lo stesso che 
GAMMA (V.). — ponte. Da distinguersi : — @) Quella 
di Felice Belloni di Pavia, in forma di parallelo- 
era; mi sovrapposti che vengono inalzati sino a me- 
‘tri 20- 5, manovrando gli arganelli annessi; — d) Quella 
inventata da Paolo Porta (V.). È costituita da una 
serie di pezzi lunghi m. 3 ciascuno : la 1.* sez. è ap- 
plicata per una estremità con un robusto perno al 
ielajo del carro, ed ha, come appendice, 2 bracci di 
ferro che formano con la $. un angolo ottuso invaria- 
bile. I bracci reggono, alla loro estremità, un cilindro 
di legno. Al telaJo del carro, e precisam. sotto la detta 
1.* sez. di S,, è applicato un cilindro di legno, con 
manovella e ruota d'incontro, con nottolino d’ arresto 
e un rocchetto dentato il quale imbocca in una .ruota 
dentata di diam. molto maggiore. Questa ruota è fissa 
ad un albero sul quale si avvolgono, girando la ma- 
novella, 2 robuste corde a 2 catene che, passando per 


«diverse fogge: la più-sem- 


SCALABRINI. 


altro cilindro Posto più in basso, vanno ad attaccarsi 
al cilindro della coda, o appendice sopraddetta, della 
1.° sez. Questa, che con la S. forma re :Im. una leva 
angolare a bracci molto disuguali, impennata al telajo 
del carro, viene abbassata manovrando la manovella, 
e conseguentem. la S. si alza fino ad una posiz. quasi 
verticale. Viene poi mantenuta a posto mediante la 
ruota d’incontro ed il nottolino. Per assicurarne poi 
la stabilità, acciocchè possa, senza pericolo, sopportare 
pesi di uomini o di materiale di cui dovesse venir 
gravata, il Porta applicava, alla parte poster. del 
carro ed in prolungam. ai lati maggiori di esso, 5 
forti sbarre di ferro battuto ed alle cui estremità sono 
attaccati 2 grossi contrappesi di ferro, scorrevoli in 
apposite scanalature del carro. — Porta. V. qui sopra 
ScaLa-ponte. — santa. Due di tal nome : — a) Quella 
del Pretorio di Gerusalemme, residenza del governat. 
Ponzio Pilato, e per la quale Gesù salì e discese du- 
rante la sua passione. Secondo la tradiz., Sant'Elena, 
verso il 326, la faceva togliere dal luogo dov'era e la 
spediva in dono a Costantino, suo figlio. Essa consta 
di 28 gradini. Papa S. Silvestro I la collocava presso 
il Patriarchio Lateranense , e i pontefici successivi 
adornarono quel luogo arricchendolo anche di reliquie. 
I fedeli ne fecero oggetto di pietoso pellegrinaggio , 
e la S.'sant. viene fatta sovente in ginocchio ed a 
piedi scalzi; — d) Straordinaria. di 6000 gradini; la 
più alta e più lunga che sia al Mondo, Si trova in 
Cina, sulla montagna santa di Taì-Shan, Dal primo 
all'ultimo gradino la S., che contiene vasti e nume- 
rosi pianerottoli, s'inalza per m. 1800. Per ‘salirla nel 
suo intiero sviluppo, bisogna percorrere una distanza 
di km. 264/s. I Cinesi v'impiegano, qualche volta, una 
settimana, fermandosi lungo l’ascens. alle pagode ed 
alle osterie della montagna santa di Tai-Shan. Si sal- 
gono, dunque, più di 300 piani delle nostre case mo- 
derne, prima di.arrivare al Tempio di Confucio che 
corona la montagna, — (Teatro alla). Il massimo di 
Mirano (V.}; opera del Piermarini. — termométrica. 
Maniera di graduaz. della temperatura, . 

SCALABRINI Enrico (1850-81). Eccellente artista di 
cesello e niello, n. a Milano. 

* SCALACCIA. Mal ridotta, o scomoda, o faticosa, 0 
buja, ecc., ScaLa (V.). 

* SCALAMENTO. Men dell'uso che ScaLata (V.!. 

SCALANDRINO. Specie di ScaLa (V.)che sta ritta da 
sè sopra 3 stanghe : 2 con scalini, e la 3.° di pun- 
tello, 

SCALANDRONE. V. Scaco. 

* SCALAPPIARE. Levar dal CaL4pPio (V.); — Fig., 
lilerare da un impaccio, o sim, (usato 4nche nel 
rifl.) . 

El LARE, — V. SCALARI. — * Montar in cima a un 
muro per mezzo di Scar (V.) a; poggiatevi dalla parte 
li fuori, a fine di penetrar in alcun luogo; — Per 
estens., scemare o detrarre una quantità da un dato 
numero ; che procede per gradi. = Dar la ScaLa- 
ra (V.) ad una fortezza, — (Conto). Quello che dimo- 
stra i residui di Dare od Avere ad ogni operazione. 
— i colori, Digradarli. 

SCALARI. — V. ScaLaRE. — quantità. Quelle nelle 
quali si considerano solo la specie e la grandezza; 
come, p. es. , massa, volume, densità, per distinguerle 
dalle quant. Vettori che hauno anche una dires., ve- 
locità, acceleraz., forza. 

SCALATA. — * Atto dello ScaLare (V.); — Man., 
dar la S., Salir sul muro di un edifizio , per mezzo 
di ScaLE(V.}.= Atto dello ScaLarE (V.) una for/erza. 
— (Dar la). Il salire sulle mura di luogo assediato. 

- SCALATO colore. Digrada'o. 

* SCALATORE. Chi 0 che scdla (V. ScaLarE), e da la 
SCALATA (V.) . 

* SCALCAGNARE. Battere, camminanlo , il CALca- 
ano (V.). . 

* SCALCARE. Tagliar in pezzi, secondo certe regole, 
animali cotti. 

* SCALCATORE. Chi o che scalca (V. SCALCARE). 

* SCALCIARP. Tirar calci (V. CALCIO). 

SCALCINARE. — * Levar la CaLciva (V.) da' muri, 
gnastando l’ intonaco; — Rifl., di muro (specialm. 
vecchio) dal quale casca la calcina. = i mattoni. To- 
glier via la calcina di su’ matt. vecchi, per adoperarli 
da capo. 

SCALCINATURA. Quella parte del muro donde è ca- 
duto, od è stato guasto l’intonaco. 

SCALCO. — *(dal got. scale, servitore). Per estens., 
lo stesso che ScaLcaToRE (V.). = Quegli che ordina 
il convito e mette in tavola le vivande, 

SCALDALETTO. Arnese di rame, in forma di padella, 
con coperchio traforato e con lungo manico , dentro 
al quale si mette fuoco, e con esso si scalda il lello. 

SCALDAMANI. — Sorta di 
giuoco puerile, che si fa ac- 
cordandosi in più a porre le 
mani a vicenda una sopra 
l’altra, posata la 1.* sopra 
un piano e traendo dipoi 
yuella disotto , posta sopra 
tutte le altre, battendo forte 
per riscaldarsele. — Pallot- 
tola di metillo, vuota, che 
si empie di acqua calda, e 
chiusa bene a vite. Si tiene 
tra le muni per riscaldar- 
sele. 

SCALDAMANO. Lo stesso 
che SCALDAMANI (V.). ; 
* SCALDAPANCHE, Chi fre- 
quenta le scuole, senz’ al- 

cun profitto. 

SCALDAPIEDI. Ogni arne- 
se fatto allo scopo di tener 
caldi i piedi durante.ia sta- £ 
gione fredda, Si fanno in 


Scaldapiedi, 


plice consiste in un reci- . 

piente di terra cotta, o di metailo, in cui si versa del 
l’acqua calda , e qualche volta anche delle brage ; — 
Un nuovo tipo di S. è quello che presentiamo neila 


‘figura; e in cui il ‘calore è prodotto da lumicini ad olio: 


questi lumicini scaldano un doppio fondo, formato da 
una iamina di rame- all'esterno e da una di zinco in- 





SCALPELLINO. 





ternam. L'intervallo fra queste 2 lamine è riempito 
con un miscuglio di sabbia e di limatura di ferro, de- 
st nato ad immagazzinare il calore il quale raggiunge 
rapidam. un grado sufficientem, elevato e che può es- 
sere regolato a volontà. 

* SCALDARE. Indurre calore 0 far caldo per mezzo 
del fuoco o del Sole o del fregam., sulle membra o 
sulle cose che ne hanno bisogno ; — Ri/l., star attorno 
al fuoco per temperare il freddo; — Man, fam. rifl, 
S. a una fascina, Dimostrando che altri fondi a torto 
la sua speranza in una data cosa. 

* SCALDASEGGIOLE. Giovinotto che va a fare per 
molto tempo all’amore con una ragazza prima di spo- 
sarla, e forse con l'intenz, di non la sposar mai. 

* SCALDATA. Man,, Dare o Darsi una S., Atto dello 
scaldarsi {V. SCALDARE). 

SCALDAVIVANDE. Vaso di latta o di ferro, per lo 
più traforato, dentro al quale si mette fuoco per tener 
calde le vivande nei piatti che vi s. chiudono. Si fa 
anche a guisa di cassetta, sotto il lastrone del ca- 
mino. 

SCALDI. Ant. poeti e cantori nordici. 

SCALDINO. Vaso generalm. di terra cotta, con ma- 
nico fisso, dentro a cui si mette brace accesa per 
iscaldarsi le mani. 

* SCALDUCCIARE. Tanto o quanto SCALDARE (V.); — 
Rift., scaldarsi tanto o quanto. 

SCALE, — V. ScaLa. — * Fig., ineguaglianze che 
rimangono sul capo di chi è stato malam. tosato, = 
di ferro. Dell'uso moderno, e specialm, costruite per 
riunire, nell’interno di un appartam., il piano infer, al 
super. Or inariam., a risparmio di spazio, sono fatte 
a chiocciola {(V. ScaLa). 

SCALEA. Usato nel plurale ScaLkk (V.). 

SCALÈE. — Scalinata doppia (V. SCALINATA), — Lungo 
ordine di scalini (V. ScaLIno), dinanzi ad una chiesa, 
— Cordonata per rendere più agevole una salita 
(V. CORDONATA). 

SCALENI. — V. ScaLexo. — muscoli. In numero di 3, 
e la cui funz, è di sollevare le costole durante l’inspi- 
razione: — S. anteriore, Dal margine infer. della ra- 
dice anter, delle apotisi trasverse delle vertebre cer- 
vicali al margine super. ed alla faccia interna della 
1.3 costa; — S. medio, Dalle apofisi trasverse delle 
vertebre cervicali fino alla 1." costa; — S posteriore, 
Dalle apofisi trasverse delle vertebre cerv cali fino alla 
2.° costa. 

SCALENO, — V. ScaLENI. — triangolo, A lati ineguali. 

SCALÈ0. — Scaletta di legno, che si regge da sè 
(V. ScALETTA). — Mobile, o di legno o di ferro, che 
riposa sulla propria base con largni ripiani, per co- 
modo di tenervi vasi di fiori. — Scala doppia (V. Sca- 
LA) con gli staggi mastiettati in cima, per potersi le 
2 branche di essa aprire angolarm. e reggersi su di 


. sè senz'altro appoggio. 


SCALERA. Più usato nel p'urale ScaLERB (V.). 

SCALERE. Due Scace (V.), l'una di fronte all'altra, 
con un ripiano nel mezzo, come si vedono all’esterno 
di alcune chiese. 

* SCALESSARE. Andar girando qua e là col CaLes- 


SE (V.). 

* SCALESSATA. Lunga gita, fatta per diporto, in Ca- 
LESSE (V.). 

SCALETTA. — Piccola Scacra (V.). — (Frutti a). Cor- 
risposti in proporz. del capitale scemato. 

* SCALETTARE. Dar :orma come di SCALETTA (V.). 

* SCALETTATO. Che ha forma come di SCALETTA (V.). 

* SCALFIRE {lat. scalpere). Portar via un poco di 
pelle, penetrando un po' nel vivo. 

* SCALFITTURA. Ferita leggeriss. che abbia appena 
passato la pelle o laceràtal .. 

SCALIGERI. V. DELLA SCALA. 

SCALÎGERO (ted. ScAliger, propriam. Della SCALA). 
Padre e figlio: — Giulio Cesare (14 4-538), Celebre filo 
logo n. a Riva di Trento e m. ad Agen (Francia). Il 
Vescovo d’Agen lo condusse seco come suo medico , 
poi che lo S, pur di questo studio dilettavasi ; ma ivi 
occupandosi più di Letteratura che di Medicina, ac- 
cese contesa coi dotti del suo tempo, scrivendo Ora- 
tio contra Desiderium Erusmum, e, contro il Cardano, 
Exoiericarum, exercitalionum de subtilitate; — Gius. 
Giusto (1540-609), Pure eminente filologo n. a Agen e 
in, a Leida dove insegnava. Tra altro, fondò una mi- 
siiorata cronologia: De Emendatione temporum. 

SCALINATA, — Ordine di scalini {(V.ScaLino) grandi. 
— Ampia Scara (V.), in forma di cono troncato, che 
si vede dinanzi ad alcuni edifizi. 

SCALINI Gaetano (?-1599). Eminente patriota e politico 
n. e m. a Como, In gioventù tenne pel Mazzini; ebbe 
parte ne’ moti del ’d3 e del '37; deputato prima, fu 
poi senatore. 

SCALINO. Gradino della Scara (V.); — Anche, di wa 


solo gradino; — Pedata, La sua parte piana. i 
SCALMANA, — * Infermità cagionata dal ratfreddarsi 
a un tra.to, dopo essersi assai riscaldato; — Mar., 


Pigliar una S., Raffreddarsi; e hurZevolm., Dichi mò- 
stri atfannarsi molto attorno a una cosa, = Nel Corpo 
umano, vampa e calore subitaneo. 

* SCALMANARE. Rif, pigliar una ScaLMana (V.}; — 
Fig. rift., darsi gran moto, grande faccenda. i 

* SCALMANATO. Che nell’aspetto mostra aver corso 
e durato molta fatica. 

SCALMIERA, Apertura pe» cuì entra il ReMo (V.). 

SCALMO. — Caviglia da REMO {V.). — Pezzo d’al 
lungam. di costa del bastimento. 

SCALO. — lo stesso che Cacata, ScariIcaT0J0 (V.). 
— Prolungam. del CanTIERE (V.) verso l’acqua; — Sca- 
landrone, La parte sott'acqua. 

SCALOGNO. V. AGLIO» 

SCALONA. Grande e lunga Scaca (V.). 

SCALONE. Nobile Scara (V.). i 

SCALPELLARE. Lavorar la pietra, il marmo, e sim., 
con lo ScaLreLLo (V.). 

SCALPELLATORE. Chi o che scalpella (V. SCALVEL- 


LARE). 

SCALPELLATURA. Atto oppure effetto dello ScaLl L- 
LARE (V.). 

IAA Lo stesso che SCALPELLARE QUE 
salvochè questo nasce da SCALPELLINO (V.), mentre 
altro da ScaLPELLO (V.). nea 

SCALPELLINO. — * Dispregiativam., cattivo SCULTO- 
rE (V.). = Chi lavora le pietre. 


SCALPELLO, 
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* SCALPELLO. — * (dal lat. seaiprumi. Fig., lo stessi 
che ScuLToRE (V.). = Ciliadretto di ferro, aguzzo di 
una parte, che adoprasi per conciare le pietre, batten 
dolo col mazzuolo; — Anche, quello che adoprano gl: 
sculiori per i loro lavori. — da legno, da legnajoli. 
Strumento di acciajo ben temperato e tagliente in cima, 
e dall'altra parte infilato in grosso manico, che si ado- 
pra per lavorar il levno. — (Lavoro o Opera di), Lo 
stesso che /av, vd op. di ScuLTURA (V.). 

* SCALPICCIAMENTO. Lo ScALPICCIARE (Vi). 

* SCALPICCIARE. Lo stesso che ScALPITARE (V.) Se 
non che dicasi più propriam. di persone. 

SCALPICCÎO, Il continuato ScaLPiccIARE (V.). 

* SCALPITARE. Pestare e calcare co' piedi la terra 
(specialm., proprio de' cavalli). —’ . 

* SCALPORE. Strèpito che si fa scalpellando (di raro 
uso); — Per esiens., risentim. più tosto vivo, con atti 
e parole d'ira; romore scomposto con rammarichio ; — 
Man. fam., Fare S., Produrre gravi o grandi effetti. 

* SCALTRAMENTE. In modo ScaLTRo (V.), con iscal- 
trezza. 

* SCALTREZZA. L'essere ScaLTRO (V.). 

* SCALTRIMENTO. Lo ScALTRIRE (V.); abito di chi è 
ScaLTRO (V.); atto scaltro, 

* SCALTRIRE. Di rozzo cd inesperto far alcuno destro 
ed accorto; — .Rifl., addivenire ScaLrro {V.), 

* SCALTRITO. Addivenuto destro ed accorto, 

* SCALTRO, Che in tutte le occorrenze della vita con- 
ducesi con accorgim., fuggendo le noje o i rimproveri, 
e traendo partito da tutto {di persona); astuto; furbo. 

SCALVINI Giovita (1791-S43). Eminente patriota e let- 
terato n. a Brescia e m. a Milano, Arvestato per co- 
spiraz. contro l’Austria e riavuta la litertà, esulava 
in Isvizzera. Tra altro, tradusse il Faust del Goethe, 

* SCALZACANE. Uomo di condiz. e costumi assai vili. 

SCALZARE. — * (lat. exca/ceare), Trarre le scarpe e 
le calze di piedi (usato pure nel ri/l.); — Per esterns., 
agitare con forza cosa fitta in terra o nel muro, ece., 
per vedere di smuoverla, o levarla; — Man. fam., 8. 
una persona, Entrar accortam., in discorso con essa a 
fine di cavarle di bocca un segreto che a noi prema 
di sapere, Studiarsi di nuocerle, per isbalzarla dal suo 
ufficio. = Di muro, scassinarlo sotto. — Levar la 
terra intorno alle barbe degli alberi. 

SCALZATO cavallo. Avvezzo a camminare senza i 
ferri, per modo che manca quasi di ugna, nè può esser 
ferrato senza pericolo. 

SCALZATOJO. Meg io, ScaLzaToJo (V.). 

SCALZATOJO. Strumento adoperato per iscalzare i 
denti. Lama forte di acciajo, curva, e che al margine 
concavo ha un tagliente non molto affilato. 

* SCALZATORE, Chi o che scalza (V. SCALZARE). 

* SCALZATURA. Atto oppure effetto dello ScaLzaRrE (V.) 

SCALZO. — # Che non ha scarpe nè calze; — Man. 
scherz., Mandare S. a letto (uno), Rispondendo a’ fan- 
ciulli, per dar loro ad intendere che sì vògliano gasti- 

are, se non saranno buoni. = (Frate). V. FRATE. 

SCAMANDRII, V. ASTIANATTE, 

SCAMANDRO (« ggi Mendereh-Su). Fiume celebre, nel- 
l’ant. Tròade. 

SCAMATARE. — Battere la Zana, con lo ScAMATO (V.). 
— Baitere i panni cou lo Scamaro (V.), per trarne la 

olvere. 

SCAMATINO, Chi scamata (V. ScaMaTARE) la lana. 

SCAMATO. Lo stesso che CaMmato (V.). 

SCAMBI. — V. ScAMBIo. — (Deviatore automatico 
degli). Ingegnoso congegno dovuto all'operajo Cesare 
Chesi, e che venne provato (1903) sulle linee tramvia- 
rie di Milano. Faciliss. a manovrarsi, è fatto in modo 
che lo scambio è azionato dal manovratore del tram, 
senza che sia necessario fermare o rallentare il carroz- 
zone. In mezzo al binario, parallelam. fra loro ed alle 
rotaje, a m. 8-10 di distanza dallo scambio, sono inca- 
strati nell’acciottolato 2 regoli in ferro, scanalati e ter- 
minanti a breve piano inclinato. A metà di ciascun 
regolo spunta l’estremità di un bilanciere a cui sono 
attaccati 2 tiranti che, sotterra, comunicano con l’iso- 
scele dello scambio. Quando il car ozzone sia giunto 

«pr. una spranga di ferro a fior di terra, perpendicolare 
alle rotaje (la spranga è detta Avviso), il manovratore 
preme uno dei grossi bottoni posti alla portata dei suoi 
piedi, come quelio della campanella. Il bottone comu- 
nica con un'asta collegata ad un tirante, e questo, a 
sua volta, fa agire una specie di leva collocata, in 
senso perpendicolare, sotto il carrozzone ed a metà del 
medesimo. Questa leva penetra, con la sua estremità, 
nel rispettivo regol;, tocca il bilanciere, e lo scambio 
si fa esattam., con la massima facilità. 

* SCAMBIAMENTO. Atto oppure etfetto dello Scam- 
BIARE (V.). 

* SCAMBIARE, Pigliar erroneam. persona o cosa in 
vece di un'altra, prenderla in iscambio {V. ScAMBIO}; 
— Man. fig., S. le carte in mano ad (alcuno), V. CARTE. 

SCAMBIATI occhi. Tanto o quanto guerci; che hanno 
dello StRABISMO {V.). 

* SCAMBIETTARE. Fare scambietti (V. SCAMBIETTO), 

* SCAMBIETTO. Salto che si fa ballando con lo ScAm- 
BIO (V.) de’ piedi. 

* SCAMBIEVOLE. Vicendevole, reciproco, 

* SCAMBIEVOLEZZA. Reciprocaz., vicendevolezza. 

* SCAMBIEVOLMENTE. Vicendevolmente. 

SCAMBIO. — V. Scampi, — * Per es/ens., persona 0 
cosa presa o méssa provvisoriam. in luogo di un'altra 
(specialm. di serva o servitore, che prendesi provvi- 
soriam. in luogo di quella o di quello che ci deve ser- 
vire); — Man., Pigliar in S., Pigliar una persona o 
una cosa per un'altra; In S. o $., luvece, = Lo stesso 
che PERMUTAZIONE (V.); SosriTUZzIONE (V.). — Cambio 
di merci, nei mercatì {V., CAMBIO). — (Apparecchi per). 
Usati nelle FirRovIE (V.) e sim., per avviare i treni 
su una linea piuttosto che su un'altra. — (Libero). 
V. LiBERo. ‘ 

SCAMERARE. Levare fondi dali'Erario pubblico. 

‘ SCAMERITA. Parte della schiena del porco, che è 
più vicina alla coscia. 

_* SCAMICIARE. Rifl., cavarsi da dosso gli abiti che 
vestono il petto e la schiena, rimanendo con esse parti 
coperte dalla sola camicia. 

SCAMICIATI. — V. ScamiciaTo, — * Fam., gente 
plebea e pronta a far tumulto. 

‘ SCAMICIATO. — V. SCAMICIATI. — * Con la sola ca- 
micia (V. SCAMICIARE). 


SCAMMONEA. 


SCAMMONEA. V. spiegazione alla voce ConvòLvotLo. 

SCAMONEA, — * (gr. skamonia). Fig., persona mal. 
sana, brutta ed uggiosa, = Lo stesso che ScAMmo- 
nNÈA (V.). 

SCAMOSCIARE. Conciare pelli, sostituendo al tannino 
l'olio di pesce. Si dà così ad esse una morbidezza 
uguale a quella delle stoffe per abiti, conservandone 
però la solidità, ed una assai grande impermeabilità 
relativa, Il nome deriva dal perchè, in origine, si 
adoprarono solo pelli di camoscio; ma ora si usano 
peili di capra, vitello, bue, daino, cervo, alce. Servono 
a confezionare guanti, portafogli, calzoni, casacche e 
panciotti, 

SCAMOSCIATO. Conciato a guisa di pelle di camòscio 
{(V. SCAMOSCIARE). 

SCAMOSCIATORE. Chi o che scamòscia (V. Scamo- 
SCIARE). 

SCAMOSCIO. — Lo stesso che ScamosciaTto (V.). — 
Lo stesso, ma men usato, che Camoscio (V.). 

SCAMOZZARE. — * Mozzare o troncar alcuna cosa 
dalla parte di sopra. = Di una pianta, levarle i rami 
in alto. * 

SCAMOZZI Vincenzo (152-616). Celebre architetto n. 
a Vicenza e m. a Venezia. Quivi, a soli 20 anni, sì 
faceva gran nome, risolvendo 
il difficiliss. problema di dar SEE 
luce alle 3 cupole della Chiesa Us 


del Salvatore, sovrapponendo # 4) 
a ciascuna un lucernario. Pas- = GEA 
sava poi a Roma ove studiò HS Preliga 


Matematiche sotto Padre Cla- 
vio. Qui disegnò e pubblicò 
Principali Reliquie artisti- 
che dell’Antichità. Ritornava 
poi a Venezia da cui intra- 
prendeva alcuni viaggi all’E- 
stero, ovunque lasciando trac- 
cia del suo vasto ingegno in 
opere immortali. Fra altro, 
Scrisse /dea dell’ Architettura 
universale, opera insigne, tra- 
dotta in Francese, 

* SCAMPAGNARE. Andare e star in CAMPAGNA (Vi) 
a fine di ricreamento e di sollazzo. 

* SCAMPAGNATA, Spasso che altri si piglia andando 





Scamozzi. 


;e stando un poco in CaMmPagna (V.); gita in campa- 


gna; — Man., Far una S., Andar e star un poco in 
campagna, per ispasso. 

* SCAMPAMENTO. Atto oppure eifetto dello Scam- 
PARE (V.). 

* SCAMPANACCIATA, Lungo e fragoroso suono di 
campanacci (V, CAMPANACCIO) 0 sim, strumento, fitto 
da più persone in derisione di alcuno. 

* SCAMPANARE, Sonar a lungo le CAMPane (V.), far 
un gran sonar di campane. 

TA Lungo e festoso sonar di CaMmPa- 
NE (V.). 

* SCAMPANELLARE. Sonar il CAMPANELLO (V.) con 
forza ed a dilungo. 

n ci Gagliarda sonata di CAMPANEL- 
Lo (V.). i 

* SCAMPANELLIO. Gagliardo e frequente, o continuo 
sonare di uno o più campanelli (V. CAMPANELLO). 

SCAMPANfTO, — * Gagliardo e continuato sonare di 
una 0 più CAMPANE (V.),= elettrico. Piccolo apparec- 
chio che serve a dimostrare le attra. e ripulsioni 
elelir., ed è composto di 8 campanelli, i 2 estremi in 
comunicaz, col conduttore di una macchina elettr., 
quello di mezzo isolato con filo di seta dal conduttore 
e comunicante col suolo; fra-essi, sospese pure, con 
filo isolante, 2 palline metalliche. Mettendo in az. la 
macchina, i campanelli comunicanti col conduttore si 
elettrizzano, attraggono le palline isolate, indi le re- 
spingono in contatto col campanello comunicante col 
suolo, cosicchè pèrdono la loro elettricità, e di nuovo 
vengono attratte, e così di sèguito. 

* SCAMPARE. Uscir illeso da pericolo : ingegnarsi di 
tenerlì in vita, cibandoli di cose che essi appetiscono 
(riferito ad animali, e specialm. ad uccelli); — Per 
estens., evitare (riferito a pericolo, disgrazia, morte. 
e sim.); — Man., Il Cielo ci scampi e liberi, Il Cielo 
ci guardi, scampi e liberi, A proposito di cosa grave e 
dolorosa: Scamparla, Evitare la morte. 


SCAMPO. — * Salvezza da pericolo incorso o che 
minacciava; — Per estens., salute; — dMan., Non 
c'é S., Di cosa inevitabile. = Lo stesso che NErRO- 
PE (V.). 

SCAMPOLO. — * Schersevolm., avanzo, rimasuglio. 


= Quel tanto che avanza da una pezza di tela o di 
panno, di cui si sia venduta la maggior parte. 

* SCAMUZZOLO. Minima particella rimasta da cosa 0 
tagliata o mangiata. di 

* SCANAGLIARE. Gridar o far atti scomposti o inde- 
centi a mo’ della CANAGLIA |V.); maltrattare, vitu- 
p.rare. 

SCANALARE, — * Per estens., uscir dal CANALE (V.): 
— Fig., uscir dalle vie consuete nel trattar atfari coi 
pubblici ufficiali. = o ACCANALARE. Far incisioni od 
incavi (Scanalalture) a modo di canali; p. es. , nelle 
colonne. 

* SCANALATO. Incavato; ecc. {(V. SCANALARE). 

SCANALATURA. — V, SCANALATURE, — Operaz, dello 
SCANALARE (Vi). 

SCANALATURE. V. SCANALARE} SCANALATURA. 

* SCANCELLABILE. Da potersi ScancELLARE (Vi). 

* SCANCELLAMENTO. Aito oppure effetto dello Scan- 
CELLARE (V.). 

* SCANCELLARE. Lo stesso, ma più popolare, che 
CANCELLARE (Vi.). 

* SCANCELLATICCIO. Scrittura che ha molte e confuse 
scancellature {(V. SCANCELLATURA). 

* SCANCELLATURA. Punto dove una scrittura è can- 
cellata {V. CANCELLARE). 

* SCANCÎO. Man., A S., A sghimbescio; Di S., Di 
sghembo; Per S., Per traverso. 

SCANDAGLI. — V. ScaNDAGLIO, — Congegni che ser- 
vono a conoscere la profondità marina ed anche la 
natura e composiz. mineralogica dei rispettivi fonda. 
Per lo più, sono piombini che si calano in mare legati 
ad una sàgola divisa in parti eguali. Con ‘aggiunta. 
poi, ad cessi di appropriati termometri, sì puo anche co- 
noscerela temperat.-ambiente al'e diverse profondità. 
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SCANDAGLIARE, — * Per estens., misurare esattam. , 
far saggio; — Fig., cercar di conoscere. = .Operare 
con gli SCANDAGLI (V.). i 

SGCANDAGLIO. — V. ScanDAGLI, — * (dai lat. scan- 
dere). F'iy., atto oppure etfetto dello SCANDAGLIARE(V.). 
== Operaz, dello ScanpagLiarE (V.). — stellare. Ri- 
cerca ordinata del numero delle stelle visibili nei te- 
lescopi, quale fu compiuta da’ 2 Herschel. 

* SCANDALIZZARE (bass. lat. scandalizare). Dare 
SCANDALO (V.); esser cagione od occasione ad altri di 
operar male, dandogli il cattivo esempio; destar in 
altrui un sentim. d’imdignaz. per via di parole o atti 
scandalosi; — Rift., pigliar scAndalo, sentir indignaz. 
per le parole altrui o atti scandalosi. 

* SCANDALIZZATO. Indignato, ecc. (V. SCANDALIZ- 


ZARE. 

* SCANDALO (gr. skéndalon, bass, lat. scandalum). 
Qualunque atto o parola che dia cagione o occasione 
di cader in colpa o peccato, o che dèsti indignaz. con- 
tro chi la fa.o la dice; — Per estens., discordia 6 
dissidio fra due o più persone; — Man. fam., Pietra 
di S., o dello S., Di persona o di cosa che sia cagione 
di S. in qualsivoglia modo, = (Pietra dello). V. PIETRA. 

* SCANDALOSAMENTE, Con ScAnDaLO (V.), dando al- 
trui cagione di scindalo, 

* SCANDALOSO, Che è cagione di ScAnpaLO (V.); — 


‘Per estens.. chi o che sèmina dissidi o discordie tra 


due o più persone. 

SCANDELLA. V. Orzo. 

toa Di pianta, lo stesso che RAMPICAN- 
TE (V.). 

SCANDERBEG, Lo stesso che ScAaNDERBERG (V.). 

SCANDERBERG. V. CASTRIOTA 

SCANDICE. V. Aco. 

SCANDIGLIO, Misura cibica di pietre. Quattro di 
codeste misure formano un metro cubo. 

| SCANDINAVIA. Grande penis. (kmq. 800 mila) nel- 
l'Europa sett.; diviso nelle 2 regioni della Svezia (V.) 
e della NORVEGIA (V.). 

SCANDINAVICA lingua. Quella de’ popoli Germanici 
nordici, che dopo il sec, XIII si divise dialettalm. in 
un gruppo orientale da cui derivarono il DANESE (V.) 
e lo SveDEsE (V.), ed in un gruppo occidentale, l’ant. 
Nordico o IsLanpese (Vi). 

SCANDIO (simb. Sc). Metallo che fa parte del gruppo 
degli Elementi delleterre rare, non ancora sufficientem. 
studiati per poterli ritenere veri corpi semplici. li 
Mendelejew ne aveva preveduta l’esistenza prima della , 
sua scoperta, e lo aveva chiamato Ekaboro per la sua 
posiz. vicino al Boro, nel suo Sistema periodico degli 
Elementi. Lo S. ha molta somiglianza con l’ALLUMI- 
NIO (V.). i 

SCANDIRE. Notare la misura de’ versi, specialm. 
greci e latini. 

* SCANGEO. Popolarm., trista avventura, sinistro 
che impedisce il buon procedere di una cosa, tristo 
caso. 

SCANNAFOSSO. — Passaggio murato dalla piazza ai! 
fosso. — Condotto di scolo dell'acqua del fosso; m 
più particolarm. quello fatto intorno ad una casa c 
che, raccog! endo le acque circostanti , impedisce che 
l'umidità s'infiltri lungo i muri di essa. . 

SCANNAGALLO. — Mozzo di cucina. — Luogo in 
prov. di Siena, dove i Francesi e Pietra Strozzi 
erano rotti da Giangiacomo Medici capit. di Cosimo ] 
(2 ag. 1553). so 

* SCANNAPANE. Schersevolm., persona da poco, e 
buona solo a mangiare. ar 

* SCANNARE. Uccidere tagliando la strozza o canna 
della gola (nsato pure in atto di minaccia); — Fig., 
angariare, malmenare, 

N SCANNATO. Popolarm., povero in canna, misera - 
bile. 

* SCANNATÒOI0. Più corretto, ScaNnNATOJO (V.). . 

SCANNATOJO. — * Fig., luogo dove si cerca di ro- 
vinare il compagno 0 col giuoco, o con le truffe, ece. = 
Luogo dove si scannano {V. ScANNARE) alcuni animali 
per la beccheria. 

* SCANNATORE. Propr, e fig., chi o che scanna 
(V. SCANNARE). 

SCANNATURA. — * Atto oppure effetto dello Scan- 
NAR& (V.ì. = Terra scavata dal fosso. 

* SCANNELLAMENTO, Atto oppure effetto della Scan- 
NELLARE (V.). 

SCANNELLARE. — Lo stesso che SCANALARE (V.). — 
Diradare i canneti, tagliando le cannucce sottili che 
non profitterebbero e sarebbero di pregiudizio alle 
altre, 

SCANNELLATO, Lavoro che si fa sui metalli scannel- 
landoli (V. SCANNELLAR&) col PIANATOJ0 (V.). 

SCANNELLATURA. Atto oppure effetto dello SCANNEL- 
LARE (V.). i 

SCANNELLO. Tazlio di carne, levato dal didietro della 
coscia della bestia ma-ellata. 


SCANNO. — V. BancHi. — * (lit. scamnum). Seggio, 
banco, panca; luogo su cui si siede , specialm. nelle 
adunanze (dello stile grave). = Di sabbia, lo stesso 
che Barra (V.). 


SCANO Gavino {1824-93}. Politico, patriota ed illustre 
giureconsulto n. a Austis (Sardegna) e m. a Cagliari. 
Resse l’Ateneo di Cagliari, e vi tenne cattedra di di- 
ritto Penale; fu prima deputato, poi senatore. 

SCANONICARE, Togliere ad alcuno la digmtà cano- 
nicale. 

SCANONICARSI. Deporre la dignità e gli abiti di Ca- 
NÒòxIco (V.), secolarizzandosi. 

SCANONIZZARE. Tuglier dal numero de’ santi cano- 
nizzali. 

* SCANSAPATICHE. Chi, p.r pig.izia, cerca di fuggire 
ogni sorta di fatiche. 

* SCANSAMENTO. Atto oppure effetto dello Scan - 
SARE (V.). i . i 

* SCANSARE. Evitare, sfuggire (riferito a cose tanto 
morali quanto materiali) ; evitare l’incontro o la com- 

agnia, sfuggire (riferito a persona). i 

SCANSARUOTE. Ferro che si pone stabilm. diquà e 
dilà agli angoli infer. di una porta, per la quale deve 
entrare ed uscire una carrozza, acciocchè le roi 
non otfendano gli stipiti della porta stessa. cr 

SCANSI. — V. Scanso. — * Man. fid., Vivere di S.. 
Evitando ogni urto con persona, tacendo anche quelle 
che si dovreLbe dire. 


700 SCANSIA. 


SCAPPIARE. 


SCARNO. 
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SCANSÎA. Specie di scaffale di lusso (V. SCAFFALE). 

SCANSO. — V. Scansi. — * Lo ScANSARE (V.), ma 
di rariss. so; — Man., A S,, Per iscansare, Per evi- 
tare. = Intervallo di calma fra 2 raffiche successive 
di vento, oppure fra 2 colpi di mare, od infine fra 2 
scroscìi di pioggia. 

SCANSORE. V. SCANSORI. 

SCANSORES. V. SCANSORI. 

SCANSORI (scientificam, Scansores). Gli uccelli Ram 
PICANTI {V.). 

* SCANTONAMENTO. Atto oppure effetto della ScAax- 
TONARE {V.). 

* SCANTONARE, Togliere o buttar giù i canti (V. CAN- 
TO); voitare da una CANTONATA (V.) per entrar in al- 
tra strada ; — Man. fig., S. uno, Stuggire d'incontrarlo, 
voltando aila prima cantonata, Andarsene alla sfug- 

ita, 

* SCANTONATURA. Punto e parte scantonata (V. SCAN- 
TONARE). 

* SCANTUCCIARE. Levar i cantucci (V. CanTÙCCIO) 
d’attorno al pane. 

SCANZONI von LICHTENFELS Feder. Gugl. (1821-91). 
Illustre ginecologo n. a Praga. Tenne cattedra a Wiirz- 
burg ; tra altro, scrisse Malattie degli Organi sessuali 
nelle donne, 

* SCAPACCIONARE. Percuotere 
(V. SCAPACCIONE), 

* SCAPACCIONE. Colpo che si dà nella parte poster. 
del capo, con la mano aperta, 

* SCAPARE. Levar la testa (specialm. a' pesci); — 
Per similit., rompere o togliere la testa a qualche im- 
magine in rilievo; — Man. rifl. fig., 8. su checchessia, 
Lambiccarvisi il cervello, Investigarne le cagioni, o 
sim., con fatica ed assiduo studio. 

* SCAPATAGGINE. Mancanza di senno e di conside- 
raz., che induce ad atti nn lodevoli; atto 0 opera da 
ScaPaTO (V.), non lodevole ma non affatto malvagia, 

* SCAPATO. Di poco senno e senza considerazione. 

SCAPECCHIARE. Nettar il ino dal CapÉccHio (V.). 

SCAPESTRATA. — V. ScAPESTRATO. — * Man., Alla 
S., Lo stesso che ScaPESTRATAMENTE (V.). 

* SCAPESTRATAMENTE. Da ScavrkstRATO (V.), licen- 
ziosamente. 

SCAPESTRATO. — V. ScarESTRATA. — * Chi o che 
vive senz'ordine 0 regola, sfrenato, licenzioso ; chi o 
che vive senza giudizio nè moralità. 

SCAPEZZAMENTO. Atto oppure effetto dello ScapEz- 
ZARE (V.). 

SCAPEZZARE. Tagliar i rami più alti degli alberi, 

* SCAPEZZONE. Lo stesso che il più comune Scarac- 
CIONE (V.). 

a Arruffare i capelli (usato pure nel 
rifl.) 

SCAPIGLIATA, V. NIGELLA } SCAPIGLIATO, 

* SCAPIGLIATO. Chi o che vive licenziosam., sfrena- 
tamente. 

SGAPIN. Maschera milanese, nell'ant. Comedia del- 
‘arte, 

* SCAPITARE, Contrario di GUADAGNARE (V.); — Per 

estens., perdere di virtù, ed etficacia (usato pure nel 


con  iscapaccioni 


fi he 
4 SCAPITO. Lo Scarirare (V.); pèrdita; danno. 

SCAPITOZZARE. Tacliare gli alberi a corona, facen- 
done capitozze {(V. CAPITOZZA). 

SCAPO. In Botanica, peduncolo radicale. 

SCAPOLA. Lo stesso che OMOPLATA {V.). 

SCAPOLARE. — * luggire con accortezza, e quasi di 
furto, un pericolo, ecc. = Abitino divozionale. — Abito 
(pazienza) da Religiosi. 

SCAPOLO. — * Chi o che non ha preso ancor moglie. 
= Sulle ant. galere, chi non era a catena. — Nelle 
Puglie, pastorello apprendista. 

* SCAPONIRE. Vincere l’ostinaz. altrui. 

SCAPPAMENTO. — V. Orotogio. — Nei pianoforti, 
martelletto a bìlico che spinge altro martelletto che 
gli sta sopra ed è quelio che latte la corda. 

* SCAPPARE (barb. lat. evampare). Fuggire, andar 
via con velocità, con astuzia o con violenza (propriam. 
di persona o animale che sia ritenuto; ed dnche di 
cosa che èsca dal vaso, luogo, e sim., ov'essa è stata 
pòsta ; usato pure nel fig.); muoversi celerem. al corso 
o al trotto (di animale, e specialm. di cavallo); — 
Man. fig., S. alcuna cosa ad alcuno, Farla, Venirgli 
letta o contro la sua volontà, o sprovvedutam. ; Scap- 
parti da orinave , da andar di corpo, Averne lo sti- 
molo; $. la pazienza, Uscir di flemma, Entrar in col- 
lera ; A scappa e fuggi, In grandiss, fretta. 

SCAPPATA. — * Atto dello ScAPPARE (V.), e propriam. 
della prima mossa con furia nel correre del cane e 
del cavallo, liberati dal ritegno che l’impediva; bre: e 
corsa ; — Iig., errore grave e poco considerato in 
fatto o in detto ; malestro ; -- Man. fam., Dar una S. 
(in un luogo), Andarvi così senza proposito, per trat- 
tenersi un poco, o tornarsene; Far una S., Levarsi 
contro alcuno con gravi parole. = Lancio di poppa. 
— di razzi. Quando se ne accendano molti ad un 
tempo {(V. Razz ). 

* SCAPPATELLA. Diminutivo di Scappara (V.); — 
Fig. errore derivante da poca prudenza e poca con- 
sideratezza, e più che altro da bollore di gioventù (ri- 
ferito specialm. a cose d'amore). 

* SCAPPATINA. Zg., lo stesso che ScAPPATELLA (V.). 

* SCAPPATOIA. Più corretto, SCAPPATOJA (V.). 

* SCAPPATOJA. Sotterfugio ; scusa trovata lì per Il 
per ricoprire un failo, per fuggir un pericolo. 

SCAPPATORE cavallo. Velociss, al corso, corridore. 

SCAPPAVIA. — * Uscita segreta ; — Nig. , espediente 
improvviso da sottrarci a impegni, pericoli, noje, ecc.; 
scappatoja. = Lo stesso che SAETTIA (V.). 

* SCAPPELLARE. Kifl., cavarsi il CAPPELLO (V.) di 
capo, per atto di riverenza. 

* SCAPPELLATA, Atto del levarsi il CAPPELLO {V.) 
per salutare, ma più spesso con intenz. di adulare. 

* SCAPPELLATURA, Lo stesso, ma men comune, che 
ScAPPELLATA (V.); — Fig., atto di umiliaz. fitto al- 
trui, a fine di ottener da esso checchessia. 

* SCAPPELLOTTARE. Percuotere con scappellotti 
{V. SCAPELLOTTO). 

* SCAPPELLOTTO. Colpo dato nella parte poster. del 
capo , con la mano aperta; — Man. fam. , Passar a 
S., Introdursi senza pagare al teatro, a uno spetta- 
colo qualunque , dove non sì passa se non pagando. 


Esser approvati a un esame più per benignità del- 
'esaminatore che per merito dell’esaminato al quale 
sì danno i soli punti necessari all'approvazione. 

* SCAPPIARE. Levar dal CAPPIO (V.), o disfar il cap- 
pio {di raro uso). na 

SCAPPINI Giovanni (?-1593). Celebre mosaicista n. a 
Firenze e m. a Chicago. 

* SCAPPONATA. Mangiata di capponi {V. CAPPONE); 
pranzo che sogliono fari contadini per la nascita del 
primo loro figliuo] maschio , nel qual pranzo si man- 
giano 1 capponi, 

SCAPPOTTARE. Al Giuoco, fav un punto solo, percliè 
l'altro non vinca CaPPoTTO (V.). 

* SCAPPUCCIARE. Fare o commettere degli scappucci 
(V. ScaPPUccIoO), ossia errori; levarsi il CAPPUCCIO (V.) 
di capo. — 

* SCAPPUCCIO. Errore, sbaglio. 

* SCAPRICCIRE. Levar altrui di testa un CaPRICc- 
cio (V.), vincere la sua capricciosa ostinaz.; — PRifl.. 
cavarsi un capriccio, sfogandolo. 

SCAPRUGGINARE. Rompere le capruggini (V. Ca- 
PRUGGINE). 4 

SCAPRUGGINARSI. Rompersi le capruggini (V. Ca- 
PRUGGINE). 

SCAPULA. Lo stesso che ScAPoLa (V.). 

SCARABATTOLA. — V. ScaraBATTOLE. — Foggia di 
stipo munito di cristalli, dove si conservano oggetti 
minuti, ma di qualche rarità. 

SCARABATTOLE. — V. SCARABATTOLA. — Pr. i mon- 
tanari, calzatura per camminar sulla neve; formata 
da una pianta di legno e da alcuni piccoli staggi tra 
loro legati con corde, dentro ai quali infilano i piedi, 

SCARABEO. — Anticam., piccola pietra dura, incisa 
in forma dell'animale omon., e di cui molti esemplari 
sì trovano negli scavi. — Nome in genere dei Co- 
LEÒTTERI (V.); in particolare, di alcune sp. distinte 
per grossezza o per singolarità nella forma o nei co- 
stumi , della fam. dei Lamellicorni. Distingueremo : 
— S. Ercole (scientificam. Dynastes Hercules), V. Di- 
NASTE ; — S. rinoceront? (Oryctes nasicornis), Uno 





Scarabeo rinoceronte. 


dei più grossi Coleotteri nostrani, lungo mm. 30-37, 
tozzo , di color bruno-rossiecio lucente, Ha il torace 
con un rilievo o corsaletto trasversale e la fronte sor- 
montata, nel maschio, da un lungo corno ricurvo; fre- 
quente in Italia, vola di sera; la sua /urva vive fra 
i detritì vegetali; — S. sacro (Afheucwus sacer), Con 
altre sp., grosso Coleottero, di forma tozza e larga, 
con larga testa, dentata anteriorm., e grosse zampe 
anter. dentate; ben noto per le pallottole di vaccina 
che forma intorno ad un uovo e rotola, finchè le sep- 
pellisce nella terra, culla e cibo alla Zarva: giù sa- 
cro agli Egiziani e rappresentato nei Geroglifici come 
emblema della Creazione o simboleggiante la Forza 
che regge il Mondo; — S. stercorario, V. GrOTROPE; 
— S. dorato, V. CETÒNIA, 

* SCARABOCCHIARE. Empire di scarabocchi (V. Sca- 
RABÒCCHIO) ; scrivere (per dispregio, o per atto di mo- 
destia). 

* SCARABOCCHIATORE. Chi o che scarabòcchia {V. Sca- 
RABOCCHIARE). 

* SCARABOCCHIATURA. Scrittura arruffata da sem- 
brare scarabocchi (V. ScARABÒCCHIO). 

* SCARABOCCHIO. Macchia d’inchiostro fatta scri- 
vendo; — Fig., scrittura fatta alla peggio ; uomo 
piccolo e contraifatto. 

* SCARACCHIARE. Lo stesso che ScRAccHIARE (V.). 

* SCARACCHIO, Lo stesso che ScRrAccHIO (V.). 

SCARAPAGGIO. Nome volgare della BLATTA (V.) orien- 
lale. 

SCARAMAZZA. Perla non ben tonda (V. PERLA). 

SCARAMUCCIA. — V. FiuRELLI. — *{(dall’ant. ted. 
skerman, combattere). Fig., battaglia politica, lette- 
raria, academica, o sim. = Combattim. di poca gente 
e fuor di linea. 

* SCARAMUCCIARE. Fare ScARAMUCCIA (V.). 

SCARAMUZZA Francesco (1803-86). Eccellente artista 
n. a Napoli, Direttore dell’academia di Belle Arti a 
Parma, illustrava, col focco improvviso a penna, per 
commissione del dittatore Farini, nel 1860, la Divina 
Commedia; làvoro che ora trovasi nella galleria Dan- 
tesca. 

* SCARAVENTARE. Scagliare con violenza e con i a; 
"n Rift., avventarsi, andar con impeto furioso contro 
alcuno. 

SCARBONARE. Toglier il carbone già fatto dalla Car- 
BONAJA (V.). 

° SCARCERAMENTO. Atto oppure effetto dello ScarcE- 
«RARE (V.). 

SCARCERARE. Contrario di CARCERARE (V.). 

SCARCERAZIONE. Liberaz. dal CARCERE (V.). 

SCARDACCIONE. V. Carvo. 

SCARDARE. Levar le castagne dal riccio. 

SCARDASSARE. — * Fig., dir male, acerbam, spar- 


Jlare di uno che non sia presente, = Lavorar con la 
CARDA (Vi). 

I so Chi fa il mestiere di ScaRDASSA- 
RE (V.). i 


SCARDASSATURA. Operaz. dello SCARDASSARE (V.). 

SCARDASSIERE. Chi esercita l’arte dello ScARDAS- 
SARE (V.). 

SCARDASSO. Strumento: lo stesso che Carpo (V.). 

SCARDICCIONE, Lo stesso che Carno (V.) saludtico. 

SCARDO. V. SARDAGH. i 

SCÀRDOLA. V, LeEucIScO. 

* SCAREGGIO. Senso digrave fastidio che producono 
in noi le cose schifose; — Man., Fare S., Produrre 
grave fastidio. 


* SCAREGGIOSO. Che fa ScarEcGIo (V.), che è schifoso, 

SCARICA, — * Fig., l’avventarsi tumultuoso e romo* 
roso (riferito a impertinenze, vituperi, ecc.), = Spa- 
rata di più armi da fuoco ad un tempo. — In Tipo- 
grafia, sottoforma. — di ventre. L’andata del corpo. — 
eléttrica. V. ELETTRICA. 

SCARICABARILI, — * Man. fig., Far a S., Gettarsi 
la colpa l’uno sull’altro. = Giuoco fanciullesco che si 
fa da 2 soli i quali sì volgono le spalle l’un all’altro, 
ed intrecciate scambievolm. le braccia, si alzano a vi- 
cenda, restando uno sotto ed uno sopra l’altro a vi- 
cenda, 

SCARICALASINO. — Sorta di giuoco che si fa sul ta- 
voliere. — Sorta di giuoco fanciullesco col quale i ra- 
cazzi fanno a portarsi a cavalcioni sopra le spalle.. 

SCARICAMENTO, — * Lo ScaRICARE (V.).= Togliere 
le merci dalia nave o da altro veicolo. 

SCARICARE. — V. ScaRICARSI, — * Porre giù da ba- 
roccio, da nave o altro veicolo il CArIco (V.) pòstovi 
su; levar un carico di dosso a persona od animale; 
— Man. fig., S. una cosa addosso a uno, Rimetterne 
ad esso la cura, il pensiero ; — Rift, deporre il carico 
che siaveva addosso; — Fig. rifl., riferito a cure, pen- 
sieri, responsabilità, e sim. = Operare lo ScaARIcA- 
MENTO (V.). — Del vapore, aprire lo SrogaToJo (V.). 
— Di un'arma: — a) Far partire il colpo; — b}) To- 
gliere dall' interno della medesima la polvere ed il 
projetto. — Di vele: — a) Sventarle; — bd) Volgerle 
bracciando da un’altra parte. — il corpo. Lo stesso 
che SCARICARE (V. qui appresso) i ventre. — il ven- 
tre. Andar del corpo. — la balestra. Farla scoccare. 
— l’arco. Farlo scoccare. — la testa. Trarne per le 
narici od altronde i soverchi umori con mezzi medi- 
cinali (Nasalina, ecc.) a ciò adattati; — Anche, dei 
mezzi stessi. 

SCARICARSI. — V. SCARICARE, — Di fiume, mettere 
o sboccare in altro fiume o in mare, — Di macchine, 
perder esse la CARICA (V.) onde dipende il loro movim. 
(riferito ad orologio, o sim.). — D' arme da fuoco, 
prender essa fuoco da sè. 

SCARICATÒIA. Più corretto, ScARICATOJA (V.). 

SCARICATOIO. Più corretto, ScaricaTtOoJO (V.). 

SCARICATOJA o CESTOLA. Arnese in forma di gab- 
bia e con sportellino a scatto, per prendere uccelli. 

SCARICATOJO. luogo per ScARICARE (V.). 

SCARICATORE. — Lo stesso che TrapBocco (V.), — 
Chi fa il mestiere di ScAaRICARE (V.) barrocci o navi. 
— Tubo da cui esce ilvapore di rifiuto delle macchine, 
o l’acqua che ha agito sul turbine. — (Arco), Metal- 
lico, e composto di 2 parti collegate a cerniera, ter- 
minato da 2 sfere, e munito di manubri isolanti, che 
serve a scaricare ì condensatori d’elettricità appoggian- 
done le estremità nelle armature. Si produce una forte 
scintilla dovuta alla neutralizzaz. delle 2 elettricità 
contrarie condensate nelle armature. — elettrico. Ap- 
parecchio che serve a scaricare le lince telefoniche, 
teleeraf. e di trasporto d'energia elettr., che si tro- 
vino a un potenzial:» troppo elevato e quindi peric3- 
loso, in causa di scedrica atmosferica. 

SCARICATURA. — Atto e risultato dello Scarica- 
RE (V.). — Prezzo che si paga allo ScariIcATORE (V.) 
per la sua fatica. 

SCARICO. — * Che non ha Carico (V.), lo ScarIca- 
RE {V.);— Per estens., che non minaccia più pioggia 
(di tempo); uscita; — Fig, giustificaz., discàrico; — 
Man. fam., Capo S., Uomo allegriss. e che vive spen- 
sieratam, = Lo stesso che ScaRrICAMENTO (V.). — Lo 
SCARICARE (V.) materiali od altro, ed anche li mate- 
riale scaricato; — Particolarm., materia scaricata da' 
carrettonai, e consistente in calcinacci e materiali di 
case demolite o sim., che per sòlito si depositano in 
un luogo a ciò via via destinato, ed anche il Zuogo 
destinato a portarvi siffatta materia. — di colore. Di 
liquore, chiaro, limpido. 

SCARIOLA. V. LATTUGA. 

SCARLATTEA. V. LicNIDE. 

SCARLATTI. Padre e figlio: — Alessandro (1649725), 
Celebre composit. dramatico n. a Trapani e m. a Na- 
poli. Fondò la Scuola musicale di questa città ; tra. 
altro, fece rappresentare Tigrane, suo capolavoro; — 
Domenico (16$3-757), Valentiss., composit. e pianista n. 
a Napoli e m. a Vienna. Tra altro, fece rappresentare 
a Londra Narcîsso, 

SCARLATTINA. Malattia contagiosa caratterizzata da 
febre elevata (S. febre), faringite e rossore eritema- 
tico diffuso alla cute. Decorso (prodromo, invasione , 
eruz., desquamaz.), 40 e più giorni; — Nel 1902 il te- 
desco dott. Moser proponeva un suo Siero utiliss. con- 
tro la S.; pure nello stesso anno, il berlinese prof, De 
Leyden proponeva un suo Siero, utiliss. anch’ esso; 
nel 1903, un altro tedesco, il dott. Aronson ne pro- 
poneva un altro, a sua volta molto efficace. 

SCARLATTO. — Pannolano rosso, di nobiliss. tintura. 
— Colore rosso-vivo. Lo S. per eccellenza è quello 
che un tempo si otteneva con Cocciniglia e Mordente 
di stagno, Ora vi sono molti S. fra i colori derivati 
dal CATRAME (V.): S. 4 £., S. lana Iè., S. G. R., S. 
pa'atino, S. ponceau G. G.. S. stabile, S. croceina e 
S. Biebrich, che è il sale alcalino di un derivato sol- 
fonico di Tetraazocomposti. — {Composizione ver) Clo- 
ruro di stagno, come mordente per ottenere lo S. di 
cocciniglia su lana e seta. 

* SCARMIGLIARE. Scompigliare; — Rifl., scompi- 
gliarsi (riferito ai capelli). 

*SCARMIGLIATO. Che hai capelliscompigliati{(V.Scar- 
MIGLIARLE). î 

* SCARMIGLIATURA. Atto oppure effetto dello ScaR- 
MIGLIARE (V.). 

* SCARMIGLIONE. Chi ha i capell. scarmigliati{V. ScaR- 
MIGLIATO). 

SCARMO. Lo stesso che ScaLmo (V.). 

SCARNARE. Nettar le pelli lella CARNE (V.). 

* SCARNIFICARE. Lacerara la carne, cincischiar di 
ferite; — Rifl., iacerarsi la carne, cincischiarsi di ferite. 

* SCARNIRE, Lo stesso, ma più comune, che SCARNI- 
FICARE (V.); — Per similit., riferito a. qualunque al- 
tra cosa ch: si assottigli togliendole alquanto della 
superficie. 

* SCARNITURA. Atto oppure effetto dello SCARNI- 
RE (V.). 

+ Saiano, Assai Magro (V.), che ha poca carne; 
adusto. i 


SCARNOVALARE. 


SCARSAMENTE. 


SCELTE. 701 





* SCARNOVALARE, Fam., darsi ai passatempi nel 
CARNEVALE (V.), 

SCARO. Lo stesso che PAPPAGALLO (V.) marino. 

* SCAROGNARE. Esercitare svogliatam, il suo ufficio, 
fav la CAROGNA (V.). 

SCARPA. — V. ScaRPE. — * (ant. nord. skarp). Per 
estens., pendìo; — Man. fam,, S. S., A piedi. = Fo- 
dera di legno dolce, all’unghia dell'ancora. — Ferro 
incurvato che si adatta sotto ie ruote di una carrozza, 
per fermarne e rallentarne il movim, alla scesa, — 
Calzam. del piede, usato da tutti i popoli civili. Per 
lo più, la S. è fatta di pelle concia con suola di cuojo 
al disotto. Le parti principali della S, sono: la fomaja, 
che è quella parte che cinge il piede superiorm, e la- 
teralm.; i quariieri, che sono le parti laterali e po- 
ster. che cingono la parte poster. del piede ; la suola, 
parte che forma la pianta della S. che posa sul suolo; 
il tacco, parte rialzata poster. della suola. Sino a poco 
tempo fa, le S. si fabbricavano esclusivam. a mano ; 
oggidì, dopo l’invenz. della macchina da cucire da cal 
zolajo, si fabbricano anche a macchina, nei grandi sta - 
bilim, — Superf.. di ferrero che sia più o meno incli- 
nata, Ciò che caratterizza Ila S. è la sua pendenza. 
Questa ultima è la tangente dell’angolo di inclinaz. , 
e cioè il rapporto fra i 2 cateti {base ed altezza) nel 
triangolo rettangolo di cui la S. è l’ipotenusa. — AI- 
largam. inclinato che si dà talvolta alla parte infer. 
di un muro, al fine di renderlo più solido, Al limite 
super. della S., ove si innesta il muro verticale, spesso 
sì mette un grosso cordone di pietra detto Pidendone. 
— (franc. Bordelière). Gen. di 
pesci Ciprini; lacustri. — An- 
tonio (1747-S32). Celebre chi- 
rurgo ed anatomista n. a Motta 
di Livenza nel Fruili e m. a 
Bonasco. Fu successivamente 
prof. a Modena ed a Pavia 
(cal 1783); viaggiò l’Austria, 
la Francia, | Olanda, l’Inghiter- 
ra e la Germania; divenne chi- 
rurgo di Napoleone I, e fu uno 
de’ fondatori della Chirurgia. 
moderna. Serisse molte opere 
importanti, fra cui: Arzatomi- 
ee disquisiliones de Auditu 
et Olfactu; Sulle principali 
malaltie degli Occhi; Sulle Er- 





nie: Sull’'Aneurisma. — (A). Scarpa. 
Da distinguersi: — a) Di mura- l X l 
glie e terrapieni, a pendìo : — b) Di varî strumenti od 


ordigni, che sono tagliati a sdruccio!o, — della Ma- 
donna o della Vergine o di Venere. V. CIPRIPÈDIO. 

* SCARPACCIA. O vecchia o mal fatta Scarpa (V.). 

SCARPAIO. Più corretto, ScarpaJO (V.). 

SCARPAJO. Lo stesso che Scarparo (V.). 

SCARPANTO, V. CARPATHO. 

SCARPARO. Chi vende per le strade ScaRPE (V.) da 
casa, pianelle, pantofole, ecc. 

* SCARPATA. Colpo dato tirando una Scarpa (V.). 

* SCARPATORE (dal gr. kapròs, frutto). Ladro di cam- 
agna. 

l SCARPE. — V. Scarpa. — automobili. Invenz. recente 
(1902) degl'ing. tedeschi Pilcher e Gelskhe, e con la 
quale un uomo può fare km. 20 l'ora. L' apparecchio 
somiglia ad un pattino e, come questo, rimane attac- 
cato alle S, ordinarie. Un piccolo motore mette in az. 
6 rotelle applicate a ciascur pattino. Per dirigerlo, 
basta il movim. della gamba. . 

SCARPELLINI Feliciano (1762-8410). Matematico, astro- 
nomo e fisico illustre n. a Foligno (Umbria). Fu pro- 
fessore di Fisica a Roma dove 
pure fu segret. perpetuo dei 
Lincei che fece rifiorire; Na- 
poleone lo nominò membro dei 
Corpo legislativo. Inventò molti 
strumenti di Fisica, specialm. 
ottici ed astronomici; molti altri 
perfezionò. Tra altro, scrisse 
Prospetto delle operazioni fatte 
in Roma per lo stabilimento del 
nuovo Sistema melrico negli 
Stati romani, dalla Commissio- 
ne di Pesi e dDisure. 

SCARPETTACCIA. Nome vol- 
gare di un pesce viliss. di lago. 

SCARPINO. Scarpa con tomajo 
basso, di pelie »ottile e patinata 
a lustro, ovvero di raso, che si 
calza dalle donne, specialm. quando vanno a ballare 
{V. SCARPA). l 

SCARPIONE. — V. Scorpionki. — di mare (scientifi- 
cam, Acanthocoitus scorpius). Gen. di Pesci ossei 

‘de gruppo dei Catafraiti o Pesci corazzati; testa 
rossa, superiorm, adorna di 4 apofisi ossee. 

SCARPONCELLI. Scarpe da donna alquanto più grosse 
dell'ordinario, co1tomazo e suolo più alto (V. ScaRra). 

SCARPONI. Scarpe di vacchetta, con grosso suolo , 
usite per la campagna {V. Scarpa. 

SCARRIERA. — * Man. , Gente di S., Uomini vaga- 
bondi e pronti a ogni mal fare; Comprare, e Vendere 
per S., Fuori del traffico comune e quasi occultam. 
(quasi È disuso entrambe). = (Di). Di CONTRABBAN- 
DO (Vi... 

* SCARRIERARE. Correre di qua e di là (per lo più, 
di ragazzi). 

SCARRON Paclo (1610-60). Celebre letterato e poeta 
n. a Parigi. Fu il creatore e l’unico ‘autore classico 
della letterat. Burlesca (Scarroniana) in Francia; dal 
1638 storpiato, nel 1652 sposava Francesca d’Aubigne 
(pui Marchesa di Maintenon}. Tra attro, scrisse: Ma- 
sarinade; L’ Eneide iravestie; Leander et Héro. 

SCARRONIANA. V. ScaRRON, 

* SGARROZZARE. Far trottate in CARROZZA {V.), farsi 
p.rtare in carrozza, 

* SCARROZZATA. Lunga gita in CARROZZA (V.), per 
solo diporto. 

* SCARRUCOLARE. Scorrere che fa la fune sulla gi- 
rella delia CarrUcoLA (V.) liberam. e con violenza. 

‘* SCARRUCOLÎO, Proiungato ScaRRUCOLARE (V.); — 
Man. fig., S. di parole, Il parlare con molta loyuacità. 

SCARSA. - V. Scarso. — annata Di poche raccolte. 
— moneta. Lògora., i 





Scarpellini. 


* SCARSAMENTE. Con ScarsiTà (V.). 

SCARSEGGIARE. — * Propr. e fig., essere, o avere 
SCARSITÀ (V.) di alcuna cosa. = Del vento : — a) Dive- 
nir fievole ; — d) Farsi sempre più opposto alla rotta. 

SCARSELLA. -— * (franc, esarcelle). Man. fam., Aver 
il granchio alla S., Di chi spenda troppo poco, = Lo 
stesso che Borsa, TAscHETTA (V.). — Nome dato, un 
tempo, al Cosciale di cuojo. 

SCARSELLINI Angelo (1820-52). Patriota n. a Legnngo 
(Veneto) e m., col Poma e col Tazzoli, sul patibolo 
a Mantova. 

* SCARSEZZA. L’ essere ScARSO (V.); — Fig., po- 
chezza, difetto. 

* SCARSITÀ. Propr. ce fig. , l'essere Scarso (V.). 

SCARSO. — V. Scarsa. — * (lat. barb. excarpsus). 
Propr, e fig., alquanto manchevole ; — Per esiens., 
stretto 0 corto al bisogno (di vestimento) ; minore del 
giusto, che non è preciso ridi misura , peso, e sim.). 
= vento. Che scarseggia ‘{V. SCARSEGGIARE). 

* SCARTABELLARE. Scorrere un libro voltandone e 
rivoltandone le carte, ma senza porvi grande atten- 
zione. 

* SCARTABELLO {spagn. cartapel). Libro, o scrittura 
di poco pr gio, 

SCARTAFACCIO, — * Libro o quaderno di più fogli 
legati ins eme o no, per minute , o per prendere ap- 
punti. = Libro sul quale i commercianti fanno le prime 
annota. degli atfari relativi alla propria azienla. 

SCARTAMENTO. — V. FrRRoviE. — * Lo stesso che 
CARREGGIATA (V.), ma riprovato, 

SCARTARE. — * Togliere checchessia dalla carta 
ond’'è invòlto; — Fig., ricusare per causa d’ imper- 
tez. . rigettare scegliendo (riferito pure a persona); 
gettarsi da lato. = Gettare, giocando, a monte le 
carte che altri non vuole, o che si hanno di più. — 
Al giuoco della Calabresella, dar una carta ove non 
abbiamo giuoco, allorchè non si abbìa la carta da ri- 
spondere al seme giocato. 

SCARTATA. — V. ScARTATE. — * Man. fam. , Far 
una S. (a uno), Fargli un’uscitaccia, Rivoltarglisìi con 
moili e parole violenti. 

SCARTATE. — V. SCARTATA; SCARTATO. — * Man. 
fam., Dar nelle S., Nelle furie, Montare in gran collera, 

SCARTATO. — V. SCARTATA ; ScARTATE, — * Tolto 
checchessia dalla carta ond’ era involto; — Fig. , ri- 
cusato, rigettato scegliendo (riferito pure a persona). 
= Al Giuoco, mésso allo Scarto (V.). 

SCARTAZZINI Giannandrea (1837-901). Scrittore tede- 
sco ed italiano, storico della Letteratura e celebr. 
dantista n. a Bondo (Grigio- 
ni} e m.a Fahrwangen {Argo- 
via) dov' era parroco Prote- 
stante. Suo lavoro capitale, 
Nuova edizione della « Di- 
vina Commedia», con com- 
menti e ad uso delle scuole 
(in Italiano). 

SCARTI. V. ScARTO. 

SCARTO. — * Per similil., 
cosa rigettata dopo sceltone 
il meglio (ed usato generalm. 
nel gl/ur.); persona che non 
è, 0 non si crede, attu 2 un 
ufficio. = Giovine che non è: 
stato riconosciuto abile alla 
milizia, per difetti della per- 
sona, — Lo Scartare (V.) 
che sì fa delle carte; — An- 
che, le carte stesse che, mentre sì giuoca, si scàrtano. 

SCARTOCCI. — V. ScartòccIo. — Lo stesso che Car- 
TOCcI (V.). 

SCARTOCCIARE. Toglier i CaRrTOCcI (V.) alle pannoc- 
chie secche del granturco. 

SCARTÒCCIO. — V. Scarrocci. — Cilindro di cristallo, 
che si mette ai Z/umi detti all'inglese od a petrolio. 

SCARZA. Pesce; lo stesso che SGARza (V.). 

* SCASARE. Uscire da un luogo ove si aveva casa 
aperta. 

* SCASIMO. Fam , dimostraz. smorfiosa di contra- 
rietà a fare 0 a‘ accordare checchessia, 

SCASSARE. — * Contrario d'IncassarE (V.); aprire 
sforzando e rompendo le serrature, a cagion di furto. 
= Di terreni, diveltarli, dissodarli. 

* SCASSATURA. Azione di cavar dalle casse la mer- 
canzia o altra cosa incassata, 

# SCASSINARE, Rompere, guastare, sconquassare, 

SCASSO. — Di terreno, divelto. — Apertura o frat- 
tura, a scopo di furto, ‘ 

* SCASTAGNARE. Fam., uscir dalla regola consueta; 
uscire dal cammin retto {riferito a costumi). 

* SCATARRARE. Lo stesso che ScRACCHIARE (V.). 

SCATARZO. Jo stesso che Cararzo (V.). 

* SCATENAMENTO. Lo ScATENARE (V.). 

* SCATENARE. Trarre di catena, sciòrre altrui la ca- 
tena ; — Lifl., sciogliersi, o uscir della catena; — 
Rift. fia., sollevarsi o levarsi con furia ed impeto (di 
vento, bufera, e sim.); rompere ogni ritegno (ili pas- 
sioni violente); — AMan. rifl. fig., S. contro, o addosso 
a uno, Assalirio con parole violente cd iraconde. 

* SCATENÎO. Rumore di catene trascinate oppure 





Sceartazzini, 


grosse. l 
SCATOLA. — Per estens., quanta roba può esser 
contenuta in un arnese così: — Mun. fam., Dire a let- 


tere di S., Dir altrui il suo parere apertam. ed alla 
libera, senza riguardi e sottintesi, = Lo stesso che 
Astuccio, CassETTINA {V.). — Piccolo baulettino da 
portarsi in tasca, di varie forme e materie, per uso 
di tenervi il fabacco da naso, — a metraglia. V. ME - 
TRAGLIA, — armonica. Arnese congegnato in modo 
che, caricato, fa alcune sonaline. — dì fiammiferi. 
Piccolo recipiente di carta in forma di casseltina, e 
che è pieno di fiammiferi. 

SCATOLAIO. Più corretto, ScaTOLAJO (V.). 

SCATOLAJO. Chi fabbrica e vende scatole, stacci, mi- 
sure, soffietti, e simili. 

SCATOLINO. — * AMan. fam., Parer uscito dallo S., 
Di chi sia vestito ed acconcio elegantem. e che non 
persia un pelo; — Proverbialm., S. delle gioje, Il petto. 
= Piccola ScaToLA (V.). 

* SCATRISCHIARE. Contrario di INCATRICCHIARE (V.). 

* SCATTARE fda un supposto lat. excaptare).. Scap- 
pare che fa una cosa tèsa da quella che la ritiene, 


come: archi, molle, e-sim.; — Man. fam., Scattarci 
tanto o quanto da cosa a cosa, Esserci tanto o quanto 
di vario (usata pure ironicam.). 

SCATTINO. Piccolo Scatto (V.) degli orologi a ripe- 
tiz., che è messo in libertà dalla stella del suono. 

* SCATTIVARE. Togliere quel che vi è di CATTIVO (V.) 
e di guasto in una cosa (riferito particolarm. a piante, 
frutta, e sim.). 

SCATTO. — * Atto dello SCATTARE (V.); — Per esiens., 
atto fantastico ed improvviso o subitane0; — Mar., 
A S., Fatto o Disposto in modo da scattare. = Pezzo 
che fa andare la molla. — Nel fucile, 1? ordigno in- 
terno dell’acciarino o del percussore , che fa precipi- 
tare Il cane o trascorrere l'ago. 

SCATURÎGINE. Lo stesso che PoLLA, SORGENTE (V.). 

* SCATURIMENTO, Lo ScaTURIRE (V.). 

SCATURIRE. — * (lat. scatere). Fig., sorgere come 
acqua dalla terra o da’ massi. = Delle acque, uscir 
dalla terra o da’ massi. 

SCAURO. V. EmiLIo. 

SCAVALCARE. — * Scendere da Cavarto (V.), smon - 
tare; gettar giù uno da cavallo (di combattenti o gio- 
stratori); — /ig., far cader di grazia o di grado al- 
cuno, sottentrando in suo luogo; passare al disopra; 
oltrepassare altri in una carriera, negli studi, c simili, 
= Di un pezzo d'artiglieria, toglierlo di sopra l’affu- 
sto. — la maglia. V, INCAVALCARE. 

* SCAVALLARE. Andar correndo qua e là a modo di 
cavallo (più spesso, di ragazzi). 

* SCAVAMENTO. Atto di ScavaRE (V.), ed il punto 
della cosa scavata. 

* SCAVARE (lat. excavare). Cavar sotto o addentro, 
aff ndare, far buca; formare scavando; far cavo, in- 
cavare; trar fuori scavando; — Fig., inventare, esco- 
gitare ; — Man. fig., S. una cosa, Venirla 2ecortam. a 
sapere, 

* SCAVATO. Cavato dalla terra; — Per esiens., in- 
cavato. 

* SCAVATURA. Atto oppure effetto dello ScAvaRE (V.). 

* SCAVAZIONE. Lo Scavars (V.). 

* SCAVEZZACOLLO, Caduta a RowmpicoLLo (V.); — 
Fig., di vita rovinosa (riferito a persona); — Man., 
A Di , Precipitosam., Con pericolo di scavezzarsi il 
collo. 

* SCAVEZZARE. Scapezzare, rompere, spezzare in 
tronco; — AMan. rift., S. il collo, una gamba (ecc.), 
Rompersela, cadendo precipitosamente. 

SCAVI. — V. Scavo. — Ricerche di ant, oggetti, na- 
scosti sotto terra, mettendoli in iuce, L’operaz. è re- 
golata da leggi e disposiz. speciali. La parte scientif. 
degli S. viene affidata, dai regolam., ad un personale 
appositam. incaricato che deve dirigere e sorvegliare 
ìi lavori, acciò procedano con le debite cautele a pro- 
fitto dell'Arte e della Scienza. Le Autorità delegate 
alle quali devono rivolgersi gli scopritori di cose an- 
tiche sono: gli ispettori dei Monumenti e degli S. nei 
singoli mandam, ; le direz. dei M sei archeologici, nelle 
città principali dove sono istituiti; gli uffici regionali 
per li conservaz. dei Monumenti, nelie città capoluoghi 
di regioni, 

* SCAVITOLARE. Lo stesso che ScavIzzoLare (V.). 

# SCAVIZZOLARE. Propr. e fig., trovare, dopo aver 
lungam. e ininutam, cercato (riferito a cosa che sia in 
luogo riposto). 

SCAVO. — V. Scavi. — * Parte scavata (V. Sca- 
VARE) di qualche cosa; — Per estens., incavatura; 
operaz. dello scavare, e le cose stesse scavate di sot- 
terra. = Parte media del bacino. — Incavo dei panni. 
; SCAZZATA. Al Biliardo, tiro fatto mal, ma riuscito 

ene. 


* SCEDA, Beffa, scherno; — Per estens., lezio, 
smorfia. 

SCEGGA. Popolo di Negri, stabilito nel Sudan dell’E. 
(Africa). 


* SCEGLIERE (lat. seligere). Pigliare tra più persone 
o cose quella o quelle che ci pajono migliori, più adatte 
o che ci piacciono di più (riferito a cose morali); — 
Per esfens., separare la parte migliore di una co-a 
dalla peggiore. 

* SCEGLITICCIO. Più comune, ScELTUME (V.). 

SCEHR-I-SEBS (vale La Ciftà verde). Città nel Tur- 
Kistan {(Buchara); ab. 26.020. Vivo commercio; nel suo 
territ., Kes villaggio dove nacque Tameriano. Ò 

SCEICCO, — Anziano, 0 capo, pr. gli Arabi, — Priore 
de’ monasteri, pr. i Maomettani. 

* SCELLERÀGGINE. Lo stesso che ScELLERATEZZA (V.); 
— Per estens., atto scellerato. 

* SCELLERATAGGINE. Pupolarm., lo stesso che ScEL- 
LERATEZZA (V.). 

* SCELLERATAMENTE. Con ScELLERATEZZA (V.); — 
Fig., pessimamente. 

* SCELLERATEZZA, L'essere SCELLERATO (V.); — Per 
estens., azione da scellerato, 

* SCELLERATO (lat. sceleraius). Chi o che ha ecces- 
siva malvagità ; chi o che dimostra SCELLERAGGINE (V.); 
— Fam., pessimo nel suo genere (di cosa); — ZIperbo- 
licam., vagazzo non buono. 

SCELLINO. V. Lira. 

SCELSI Antonio (1$23-902).Erudito, giurista, politico 
e patriota eminente n. a Collesano (Palermo) e m, a 
Roma. Partecipò ai moti del ’43, fondando pure un Gior- 
nale popolare; a lui si deve l'appellativo di re Bomba 
dato a Ferdinando II di Borbone. Esule in Piemonte, 
contribuiva alla spedizione dei Mille: appena Garibaldi 
entrò in Palermo, ve lo raggiunse , ed il Dittatore lo 
nominò commissario con alti poteri, mandandolo a Ce- 
falù. Fu prefetto del Regno, successivamente a Sira- 
cusa, Girgenti, Foggia, Ascoli, Como, Reggio d’Emilia, 
Messina, Ferrara. Pesaro, Livorno, Modena, Bologna; 
nel ’90 venne creato senatore. Volse in Latino Zstitw- 
zioni di diritto Penale del Torvigiani, con opportuno 
ratfronto col Codice delle Duc Sicilie; pubblicò pure i 
suoi studi sulla Riforma in Italia. 

SCELTA. — V. SCELTE. — * Lo ScicLiere (V.), ele 
zione; resultato dello scegliere, o la cosa S.; — Per 
esiens., parte la più squisita e più eccellente di una 
cosa; — AMan. esiens., A S., Ad arbitrio, Come piace. 


Con facoltà di scegliere; — Man. fir., Far vita S., 
Mangiar di bu..ni bocconi. = 0 CERNITA. V. SELEZIONE, 
SCELTE. — V. ScELTA; SceLTo, — * Man, estens., 


Parole S., Pure, Eleganti, Non volgari (spesso, iro- 
nicam.). 
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* SCELTEZZA. Qualità di ciò che è SceLTO (V.), squi- 
sitezza (riferito specialm, al modo di parlare o di scri. 


vere), 

SCELTO. — V. SceLta; SceLTE. — * Pigliato tra più 
persone o cose, ecc. {V. ScieLIERE); eletto; buuno; 
provato; — Per estens., puro, elegante, non volgare 
{riferito al parlare); — Fig., nobile degno, e sim (ri- 
ferito a persona); — Man. esitens., Cibo o Boccane S$., 
Squisito, Non grossolano, 

* SCELTUME. Avanzo delle cose cattive, separate 
dalle buone ; rifiuto, 

* SCEMAMENTO. Lo ScEMARE (V.). 

* SCEMARE, Fare Scemo (V.), ridurre a meno, dimi- 
nuire (usato pure nel fig.); toglier un po’ di liquido, 
allorchè son troppo pieni (riferito a vasi, e specialm. 
a fiaschi); ridursi a meno, diminuire; rimettere di 
forza, d'intensità, e sim, (usato pure nel fig.:; dimi- 
nuir la durata (di giornata); aver diminuz. di checches- 
sia (costruito con la preposiz. Di). 

SCEMI. — V. Scemo. — Parte della calza, dove in- 
comincia a ScEMARE (V.) il suo giro, perchè, invece 
di prendere coi ferri una maglia, se ne prendono due, 

SCEMO. — V. ScremIi, — * Diminuimento, SCEMAMEN- 
To (V.): — (dal lat. semus, mezzo vuoto). Che manca 
in qualche parte della pienezza o grandezza di prima; 
‘che non è ben pieno (di vaso, di misura, e sim.); — 
Fig., scioce , di poco senno; — Ma. fig., Sentire o 
Avere dello S., Aver poco senno, Dar a divedere di 
non esser molto savio. 


* SCEMPIAGGINE. Scimunitaggine, balordaggine; — 


Fig., atto o discorso da scempiato. 

* SCEMPIARE. Contrario di AppoPPIARE (V.). 

* SCEMPIATAGGINE, Lo stessoche SCEMPIAGGINE (V.); 
— Fiq., cosa fatta e detta con iscempiaggine. 

* SCEMPIATAMENTE In modo proprio ad uomo ScÉm- 
PIO (V.), con poco o punto senno. 

* SCEMPIATEZZA. L'essere ScEMPIATO (V.). 

* SCEMPIATO. Sdoppiato, fitto Scimpro (V ); — Per 
estens., di poco senno e di molta vanità (riferito a 
persona). 

SCÉMPIO. — * Strage, uccisione; crudele tormento 
(di raro uso parlando); — (dal lat. simplwus). Contra- 
rio di DépPIo (V.); — Per estens., lo stesso che ScEm- 
PIATO (V.). = fiore. V. Fiore. 

SCENA. — V, Scene. — * (lat. scena). Fam., fatto 
che ha del curioso o del ridicolo; chiasso o litigio che 
fa accorrer gente; — Man. fig., Colpo di S., V. CoLpo; 
S. del Mondo, S. della vita, Il Mondo, La vita, rispetto 
a quella parte che ciascuno vi sostiene; Mutarsi la S., 
Mutarsi la faccia delle cose, o degli affari ; Venire, o 
Comparire, in S., Venir al pubblico, Apparire o anche 
Intervenire in un affare, = Lo stesso che PARAVEN- 
To (V.). — Lo stesso che Parco (V.) scenico. — Paese 
e luogo finto, sul palcoscenico. — Minima divisione di 
un lavoro teatrale; il comparire (en/rar in S.) di nuovi 

ersonaggi. — (Messa in). V. Messa. — muta, In cui 
’ittore si esprima solo con gesti. — politica. Lo stesso 
che VITA (V.) politica. 

SCENARI. — V. ScENARIO. — Scene dipinte (V. SCENA). 
— incombustibhili, l'ovuti alla formula, che si spedi- 
sce gratuitam. a tutti, del sign. Girard, dirett. del 
Laboratorio municipale di Parigi. La invenz. venne 
fatta nel 1900, \er salvare appunto i palcoscenici dai 
danni, dell'incendio, 

SCENARIO. — V. ScenaRI. — In Teatro, repertorio. 

* SCENATA. Rumore levato da qualcuno; il risen- 
tirsi di un affronto con modi, atti e parole di rabbia, 
di gelosia, o sim., per modo da dar altrui o scandalo, 
o maraviglia. 

* SCENDERE. Venir d’alto a basso con movim. rego- 
lato, discendere; contrario di SaLIRE (V.); scorrere al 
basso (specialm. di cose liquide, ed anche di umori del 
corpo animale); esser inclinato a | endiu; far d'alto a 
basso (riferito a scala, gradino); portare da alto a 
basso (riferito a persona o cosa); — Fig., riferito a 
discorso nel quale si finisce per dire; ammenare con 
forza : dall’alto al basso (riferito a colpo, percossa, 
e sim.). 

SCENE. — V. Scena. — Tele confitte sopra telai e 
dipinte, per rappresentare la Scena (V.). — (Calcare 
le). Professare l'arte di attore dramatico. 

SCENEGGIAMENTO. Atto oppure effetto dello ScENEG- 
GIARE (V.). 

SCENEGGIARE. Disporre in ordine conveniente le 
Scene (V.) di un’opera dramatica. 

SCENEGGIATURA. Modo come sono disposte le Sce- 
NE (V.) in un'opera dramatica. 

* SCENICAMENTE, In modo Scknico (V.), con rappre- 
sentanza scènica, 

SCÈNICI, — V. ScknIco. — giuochi. V. GIUOCHI, 

SCENICO. — V. Scnicr. — * (lat. scèricus). Di 
ScENA (V.) o scene; appartenente a scena, a teatro. 

SCENOGRAFIA. — Arte che insegna, mediante certe 
regole, a rappresentire un edificio come appare alla 
vista. — Pittura da teatro. 

* SCENOGRAFICO, Appartenente alla SCENOGRAFIA (V.). 

SCENÒGRAFO. Pittore da /eatro. 

SCERIF. V. SCERIFFO. 

SCERIFFO. — In Inghilterra, già titolo del conte; — 
Ora, governat, d'una contea. — (arab, Scerif, principe, 
signore). Già titolo de’ 12 membri del governo Aristo- 
cratico della Mecca; — Ora, titolo dei principi eredi- 
tari mantenutisi al potere dopo Maometto, e, in segno 
d'onore, dei discendenti di FATIMA (V.). 

* SCERNERE (lat. secèrnere). Lo stesso, ma men co- 
mune, che DiscÈRNERE (V.). 

* SCERNIMENTO. Lo ScÈRNERE (V.). 

SCERPELLATO occhio. Con le palpedre poco 0 molto 
rovesciate. 

SCERPELLINO. Lo stesso che SCERPELLATO (V.). 

* SCERPELLONE. Errore grossolano o marchiano, 
commésso nel parlare o nell'operare. 

* SCÉRRE. Sincope di ScéGLIERE (V.). 

* SCERVELLARE. Togliere il cervello (non dell'uso); 
— Fig., levar quasi di senso col continuo ciarlare 0 

ridare. 

* SCERVELLATO. Stòlido, senza cervello. 

SCESA. — V. Sceso. — * Luogo per il quale si cala da 
alto a basso, china; contrario di SaLITA (V.); — Man. 
fam., S. di testa, Capriccio, Idea stravagante, e simili. 

SCESO. — V. ScEsa. — * Venuto d’alto a basso, ecc. 
(V. ScÉNDERE); — Man., S. il monte, S. la scala, Giù 


SCETTICISMO. 


S.il monte, Giù S, la Sudia |é sulle), 4 piè del Invuate, A 
piè della scala, ecc. 

SCETTICISMO. Sistema prodotto dalla facoltà Scètlica, 
pel quale si nega che l’uomo possegga un criterio della 
verità, anzi che vi possa esser per .ui la verità in 
senso assoluto, 

SCETTICO, — * (gr. skeptikgs). Chi o che dubita di 
orni cosa riferito alle cose della vita). = Chi segue 
lo ScETTICISMO {V.). 

* SCETTRATO,. Munito di SceTTRO (V.), che impugna 
lo scettro. i 

SCETTRO. Bastone di sovranità; — Anche, autorità 
regia, 

* SCEVERAMENTO, Lo ScEvERARE (V.), separazione, 

* SCEVERARE. Separare, spartire, scègliere, 

SCRVOLA. V. Muzio. 

* SCEVRO. Esente, mancante, privo, 

SCHACK Adolfo Feder. (conte von)(1$15-94). Emmente 
poeta, storico e mecenate ‘dell'Arte, n. a Brisewitz 
{Meclemburgo) e m.a Roma. Possedeva, a Monaco di 
Baviera, una preziosa Galleria di quadri ch'egli la- 
sciò all’imperat. Guglielmo II di Germania; scrisse, 
tra altro: Puesia ed Arte degli Arabi in Ispagna e 
in Sicilia; Storia dei Norma ni in Sicilia. 

SCHAFARIK Paolo Gius (1795-3861). Eminente letterato 
slavo n. a Kobelyaruwo nell'alta Ungheria e m. a 
Vienna. Insegnò Letteratura nel Collegio di Neusatz 
di cui poi divenne direttore. Nel 1848 fu nominato se- 
gret. dell’Università di Praga, nella quale città fu 
pure bibliotecario; fondò l’Archeologia slava; scrisse, 
tra altro: Storia della lingua e della letteratura 
Slava ne’ suoi vari dialetti; Antichità slave. 

.SCHAFFHAUSEN (ital, Sciaffusa). Cant. tedesco, nella 
Svizzera del N.; kmq. 294, ab. 48.020; — Il Capol. 
omon., alla destra del Reno, conta ab. 17.005. Catte- 
drale e Chiesa di S. Giovanni; collegio per l’istruz. 
Universitaria, e società Scientitiche ; fonderie d’acciajo, 
fabhriche di vagoni, manifatture, ece. A km. 5 lungi 
dalla città, la famosa Cascata del Reno, alta m. 25. 

SCHAMS. V. IIINTERRHEIN. 

SCHARNHORST (Giov. David GEBHARD, von) (1755 0 
1756%-813). Celebre generale prussiano n. a Bordenau 
(Annover) e m. a Praga. Essendo capo dello Stato Mag- 
giore preparava la swuerra del 131 contro la Francia, 
ed accompagnò il Bliicher a Waterloo ferito a Gross- 
géòrschen). Scrisse, tra altro, Memorie militari, 

_SCHAUFERT Ippol. Aug. (1335-72). Comediografo in- 
signe n.a Winnweiler (Palatinato del Reno) e m. a 
Spira Tra altro, fece rappresentare: Scacco al Re; 
Guerra di Successione. 

SCHAUMBURG. — Ant. contea, e poi principato in 
Vestfalia. — Lippe. Principato (Monarchia costitus, 
eredit.) nelli Germania sett., a NO. del circ. prussiano 
di Rinteln, occupante la metà occid, dell'ant. contea 
di S.; Knq. 310, ab. 49.072. Multe selv », e ricche mi- 
niere di c rbonfossile ; — Capit., Bilckeburg, con abi- 
tanti 7891 

SCHEDA. — Pezzetto di carta dove si scrivono cose 
che poi vadano messe per ordin» alfabetico o per al 
tro ordine. — d'associazione. Cedola nella quale scrive 
il proprio nome chi intende di far acquisto di un'opera 
in corso di stampa, — elettorale. Pezzo di carta su 
cui l’elettore scrive il nome del candidato a cui dà il 
suo voto, 

SCHEDARE. Ridurre in Scaepa (V.); fare scheda di 
un libro, o simile, 

SCHEDONE Bartolommeo (1559-615). Pittore insigne 
n. a Modena e m. a Parma. Fece pochi quadri storici 
di grandi dimens., ma compose molte piccole tavole 
di argom. divoti, tra le quali parecchie Sacre Fami- 
glie di squisita bellezza. I migliori suoi quadri di ogni 
genere si trovano a Capodimonte (Napoli), e son quelli 
stessi fatti per commiss, del duca Ranuccio Farnese 
di Parma, suo mecenate. 

SCHEELE. — Carlo Gugl. (1742-82). Illustre chimico 
n. a Stralsunda e m, a Kòping (Svezia). Fece molte 
scoperte, tra cui il Verde che porta il suo nome; scrisse, 
tra altro, Saggio sulla materia colorante del Blu 
di Prussia. — (Verde di). V. INGLESE. 

SCHEEL:TE. Lo stesso che TUNGSTENITE (V.). 

SCHEELITINA. Tungstato di piombo; minerale assai 
raro, 

SCHEERER Carlo Giov. Aug. Teod. (1813-75). Illustre 
chimico montanistico n. a Berlino e m. a Dresta. Tra 
altro, scopriva la ScHEERERITE (V.), idrocarburo che 
da lui prese nome. 

SCHEERERITE. Idrocarburo nei giacim. di Carbonfos- 
sile e nel Catrame di piante resinifere (V. SCHEERER). 

SCHEFFEL Gius. Vitt. (von) (1826-86). Eccellente poeta 
n. a Carlsruhe. Famoso il suo poema. Il Trombettiere 
di Sackingen, 

SCHEFPER, Fratelli: — Ary {1795-85$8), Eccellente 
pittore francese n. a Dordrechi e m. a Argenteuil 
(Francia). Trattò soggetti romantici, religiosi , ecc., 
lavorando, tra altro: Morte di Gastone di Foix ; Don- 
ne suliote: — Enrico (1799-5862), Celebre ritrattista 
franc ‘se n. a Haag e m.a Parigi; suo capolavoro, Car- 
lotta Corday. 

SCHÉGGIA. — * (gr. schiza). Pezzetto ‘i legno che 
nel tagliarlo si viene a spiccare da esso; — Per si- 
milit., pezzetto che si spicca nel rompere qualsivoglia 
altro corpo ; — Proverbialm.. La S. ritira dal ceppo, 
Di chi non traligni da' suoi rogenitori (ma in signi- 
ficato non buono). = Lo stesso che METRAGLIA (V.). — 
Piccola porzione, distaccata , di un osso fratturato 0 
necrosato. — Frantume di pieira 0 di muraglia, spriz- 
zato dalle palle nemic.ie intorno ai difensori di alcuna 

iazza. 

* SCHEGGIARE. Mandare o ridurre in ischegge 
DE ScHiéeGIa]}; — Ri/l. , andar in ischegge , scoscen- 

ersi. 

* SCHEGGIATURA. L'essere scheggiato (V. SCHEGGIA- 
RE), o la cosa scheggiata. 

SCHEINER Cristoforo (1575-659). Gesuita ed i lustre 
astronomo n. a Wald (Svevia bavarese) e m.a Neisse 
(Baviera). Fu feroce avversario e calunniatore di Ga. 
lileo ; il 21 marzo 1611, ad Ingolstadt, osservava la 1." 
macchia del Sole ; notò i resultati delle sue osservaz. 
nello scritto Rosa ursina, sive Sol. 

SCHELDA. V. ScHELDE, ; 

SCHELDE (ital. Schelda, franc. Escaut, lat. Sca/dis). 


‘Fiume che nasce in Francia, e bagna il Belgio e l’Olan- 


SCHERMI, » 





da; km. 430. Sotto Anversa, si biforca ne’ 2 rami 
Wester 0 Hond-S. e Oosier-S. (S. occid. e S. or.). 

* SCHELETRITO. Ridotto come uno ScHELETRO (V.). 

SCHELETRO. — *{dall’ad. gr. skélétdòs, disseccato). 
Man., Essere o Parere uno S., Di persona molto secca 
e sparuta, = Di un Zavoro, disegno, — Dì una co- 
strus., ossatura. — Nell’Uomo. il numero delle ossa 
(203): cranio, 8; faccia, 14; colonna vertebrale, 24; sacro 
e coccige, 5; coste e sterno, 25; joide, 1; arti super., 
64; arti infer., 62. Il numero de' pessi ossei distinti 
è molto più grande nel periodo di sviluppo, perchè 
ciascun osso si compone allvra di più pezzi che più 
tardi si sildano insieme; — Nei Vertebrati, fondamen- 
talm. e nella 1.° fase embrionale, lo S. consta della 
Notocorda 0 Corda dorsale; ossificato nella maggior 
parte dei Vertebrati, cartilagineo nei pescicani ed in 
altri pesci; ridotto all’Asse 0 Colonna vertebrale, con 
o senza cranio e coda; oppure, più spesso, munito 
delle Appendici od Arti toracici e addominali, nei 
pesci convertiti in pinne, negli altri Vertebrati atti 
alla locomoz., al volo, a scavare, atterrare, ecc. 

SCHELLING Feder. Gugl. Gius. (von) {1775-851). Cele- 
bre filosofo n. a Leonberg (Wiirttemberg) e m. ai Ba- 
gni di Ragatz (Svizzera), Studiò Filosofia e Teologia 
a Tubinga, insieme con lo Hegel, yuindi le Scienze a 
Lipsia, e con tale successo, che a 23 anni, fattosi già 
conosce re con notevoli scritti, eva nominato prof. straor- 
din, all'Università di Jena e laureato in Medicina al- 
l’Università di Landshut. Insegnò poi a Wiirtzbourg, 
per 4 anni; indi, recatosia Monaco di Baviera per di- 
morarvi, fu eletto segret. della sez. di Belle Arti; ma 
una disputa col Jacobi lo ridusse a ritirarsi a Erlangen 
per riprendervi l’insegnam. pubblico che poi continuò 
ad esercitare a Monaco, quando l'Università di Lands- 
hut fu trasferita in questa città (dal 1824 al 1851). 
Ebbe onori e dignità in gran 
copia dai concitt idini e dagli 
stranieri, e visse gli ultimi 
anni a Berlino ove nel ‘Al 
occupò la cattedra già illu- 
strata dal grande Hegel. Lo 
S. è uno dei 4 grandi pen- 
satori tedeschi del sec. XIX, 
Formatosi sotto l’ influenza 
della scuola del Kant, allievo 
del Fichte, egli s' inspirò ai 
Neoplatonici, a Giordano Bru- 
no ed allo Spinoza in ispecial 
modo: si propose di rintrac- 
ciare il Principio universale 
della Filosofia , per il quale 
si pervenga al perfetto Uni- 
tarismo, Il sno Sistema è un 
Panteismo idealistico e porta 1 
il nome di Filosofia dell’Assoluto o dell’ Identità ; 
poi, riduce 1’ Jo e il Non io del Kant e del Fichte 
ad un principio unico e superiore; |’ Assoluto (Dio) 
quale identifica i contrari e sopprime ogni contradiz. 
Infatti, il Kant se nò, come origine di tutto lo Scibile, 
un Io fenomenale, Lo Smirito, secondo il Kant, non è 
che un fenomeno, poichè conoscendo ogni cosa per 
mezzo delle forme soggettive, non conosce nulla di 
reale; quindi una provincia ignota allo spirito umano, 
quella dei Noumeni. Per il Fichte, invece, l'Io fu reale; 
e così il 1.° prse il Nonmeno per postulato : esso pro- 
duceva di sè ciò che esisteva; non restavano quindi 
più allo Spirito province incognite, non v'erano altri 
Noumeni se non quelli che poi la ragione pratica creava 
a sè con la fede alle rappresentaz. dell’/o. Lo S. pre- 
tese salire ad.un Noumeno che producesse un /o ed 
un Mondo fenomenale, evidente; quel Noumeno è Dio. 
Per conseguenza, tutte le forze della Natura e tutte le 
attività degli esseri non sono che la energia medesima 
di Lui, identiche per qualità e solo diverse in quan- 
tità. Così, un parallelismo costunte si stabilisce tra il 
Mondo morale e il Mondo fisico, e continua in tutte le 
manifestaz. Psichiche, nella Scienza, nell'Arte , nella 





Schelling. 


| Politica, nella Religione, e così via. In vecchiezza, fat- 


rosi proclive alla concez. Mistica, cercò di conciliare, 
contro gli sforzi degli Hegeliani, la Filosofia con la 
Religione, ammettendola Rivelazione ed interpretando 
il Cristianesimo secondo i suoi fini. Il suo Sistema im- 
ponentiss. non è che enorme illusione la quale ebbe 
erande sèguito di discepoli, ma non duraturo dominio. 
Tra altro, scrisse: Idee sulla Filosofia della Natura; 
Dell'Anima del Mondo; Bruno, 0 Attraverso il Prin- 
cipio divino e naturale delle cose; Filosofia e Reii- 
gione. Sua biografia , dello Pfleiderer (1875). 

SCHEMA. Lo stesso che Disegno , MopELLO, Pro- 
GETTO (V). 

SCHEMNITZ. V. SELMECZBANTA. i 

SCHENCK Leopoldo {1840-902). Famoso embriologo n. e 
m.a Graz (Stiria). Fu prof. nell'Università di Vienna. 
Pazzo di sapere, maniaco d’indagine, microscopista di 
ogni atomo misterioso, fantasticatore di scoperte sba- 
lorditive, non ebbe mai riposo nè pace, sollevando, tra 
altro, la questione sulle Cause della produzione de’ 
Sessi, che nel 1899 menò molto romore : egli pretese 
di affermare che nella nutriz. manchevole ed ordinaria 
della donna gestante è il segreto della Prole maschile, 
e confertava l’asserz. con l'esempio della propria mo- 
glie che gli aveva dati tutti maschi. La scoperta non 
persuase, e tu talmente dileggiata che lo S. ne moriva 
di crepacuore. 

* SCHERANO, Uomo facinoroso e vile; assassino, 

SCHERIA. V. FEAGI. 

* SCHERICARE, Scherzevolm., levare il collare, levar 
dal numero de’ CHérici (V.); — Ri/l., levarsi il col- 
lare, levarsi dal numero de' cherici. 

SCHERLIEVO. Lo stesso che Mar (V.) di fiume. 

SCHERMA, — * Man. fig., Perder la S., Uscir di S. 
(o sim.), Non saper quel che uno si faccia, Perder lu 
regola ed il.modo di far checchessia; Cavar altrui di 
S., Fargli perdere il filo del discorso e dell’operare. = 
Arte di mane»giare un’arma bianca contro un avver- 
sario, cercando di parare i suoi colpi e ferirlo (S. di 
sciabola, di spada, di fioretto, di lancia, di bajonet- 
ta, ecc.; ma si ha pure la S. di bastone). La &., quale 
oggi è, data dall'epoca del Rinascimento, ed è un’arie 
Italiana e Spagnola. . 

SCHERMI. — V. ScueRMo._— elettrici. Gabbie me- 
talliche che circondano gli Elettrometri edi Galvano 
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1. Guardia di faccia (Marozzo, 1536); — 2. Seconda guardia di Agrippa (1533); — 3. Guardia del Capoferro (1610); — 4. Guardia del Parravicino (1670); — 
5. Guardia di Rosaroll e Grisetti (1818); — 6. Guardia di Kadaelli (1868); — SPADA: 7. Maschera e Guanto di spada; — 8. Prima posizione; — 9. Saluto; — 10. Guardia; 
11. Posizione di prima; — !2. Posizione di seconda; — 13. Posizione di terza; — 14. Posizione di quarta; — 15. Invito di quarta; — 16. Invito di terza; — 17. Invito 
di mezzocerchio; — 18. Cartoccio; — 19. Botta dritta; — 20. Fianconata di quarta; — 21. Passata sotto; — 22. Invito di seconda; — 23. Parata di seconda; — 24. Pa- 
rata di terza: — 25. Parata di quarta; — 26. Parata di mezzocerchio; — 27. Impugnatura di spada: a. Pomo; b. Manico; c. Gavigliano; d. Archetto d’unione; 
e. Coccia. — SCIABOLA : 1. Guardia di terza; — 2. Parata di prima; — 3. Parata di seconda: — 4. Parata di terza; — 5. Parata di  uarta; — 6. Parata di quinta 
7. Parata di sesta; — $. Ceduta di quarta; — 9. Ceduta di sesta; — 10. Colpo di punta; — ll. Colpo di testa; — 12. Colpo di avambraccio; — 13. Impugnatura di 
sciabola: a. Coccia; b. Manico; e. Cappuccio; — 14. Maschera e Pettorale di sciabola. ‘ 


Diz. Culto Unive Stab. Riuniti d’Arti Grafiche. Proprietà artistica. 
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— 6, Delfino; — 7. Canguro; — 8. Gallina: — 9. Testuggine europea; — 10. Coccodrillo : — 11, Colubro ; — 


12. Rana: — 13. Pesce. — 14. Cranio di Pipistrello (Orecchione); — 15 Idem, di froute: — 16. Cranio di Carnivoro (Leone); — 17. Idem, Ruminante (Cervo); — 18. Tdem, Rosicante 
{Castoro); — 19, Cignale; — 20. Sdentato {Formichiere); — 21 Omero e zampa di Talpa ; — 22. Ossa della borsa nei Marsupiali ; — 23, Sterno piatto {Struzzo); — 24, Sterno carenato (Gallo). 


metri, ed anche i diaframmi che circondano i roc- 
chetti d' induz. usati in Medicina e che servono a 
graduare l’intensità della corrente. Si chiamano così 
perchè l’induz, elettr, non si esercita attraverso ad 
induttori comunicanti col suolo. . 

SCHERMIDORE. — * Lo stesso che ScHERMITORE (V.). 
= Maestr : di SCHERMA (V.). 

* SCHERMIRE. Rifl., schivare e riparare con arte 
il colpo che tira il nemico, e cercar di otfenderlo nello 
stesso tempo; — Fig. rift., difendersio ripararsi da 
checchessia ; esentarsi destram, da checchessia ; de- 
streggiarsi. 

SCHERMITORE. — * Chi o che si schermisce (V. ScHER- 


MIR:). = Lo stesso che ScHERMIDORE (V.). 
SCHERMO. — V. ScuerMI. — * (ant. ted. schermi). 
Riparo , diresa (del nobile linguaggio). = magnetico. 


Gabbia di erro dolce che protegge gli apparecchi ma- 
gnei. dal'e influenz: magnel. esterne (come, p. e-. , 
il Galvanometro marino Thomson), dal Magnetismo 
Terr stre e dal ferro che fa parte delle costruz. dei 
bastimenti. Le az. magnel. si esercitano attraverso 
tutti i corpi, e solo dal ferro dolce son arrestate. 

* SCHERNEVOLMENTE. Con ScHERNO (V.). 

* SCHERNIMENTO. Lo ScHERNIRE (V.). 

* SCHERNIRE (dall’ant. ted. schernon). Metter in 
ScHeRrNO (V.), scopertam. dispregiare. 

* SCHERNITORE. Chi o che schernisce (V. SCHERNIRE). 

* SCHERNO. Lo ScHERNIRE (V.), dispregio, dileggio ; 

| Man., Avere, Pigliare, a S., Dispregiare , Scher- 
nire, 

* SCHERZARE, Fare scherzi {V. ScuEeRrzo), celiare ; 
— Per estens., non fare o non dire da senno, sul se- 
rio; saltellare e rallegrarsi che fanno alcuni animali ; 
trattare c n troppa confidenza o prendere con molta 
leggerezza e senza le debite cautele; — Prov., Scherza 
co’ fanti e lascia star i Santi, Avvertendo a non porre 
in ischerzo o in derisione le cose sacre. 

* SCHERZSVOLE. Di o da ScHErzo (V.), fitto o détto 
con ischerzo o per ischerzo : che per natura è dispo- 
sto allo scherzo. alla burla (di persona). 

* SCHERZEVOLMENTE. In modo ScHERZEVOLE (V.), 
con ischerzo. 

SCHERZO. — * (ted. scherz). Trastullo, baja, celia ; 
— Per estens., figura o disegno qualunque fatto più 

er bizzarria che per altro; capricciosa produz. della 

atura; — Man. , Da S., In S., Per burla, Per giuoco, 
e non sul serio; — Man. fam. , S. di Natura, Uomo 
contratfatto e deforme. = Poesia leggera, burievole. 
— In Musica, sviluppo più ampio e più variato del 
MinvetTTo (V.) con Trio. — di Natura. V. NATURA, 

* SCHERZOSAMENTE. Con ScHERzo(V.); per ischerzo. 

* SCHERZOS0. Che scherza (V. SCHERZARE), scherzé- 
vole ; che ha del capriccioso, del vagam, variato, ecc. 
(di cosa). 

SCHEURER-KESTNER Augusto (1833 99). l’olitico, scien- 


ziato ed industriale eminente francese n, a Mulhouse | 


in Alsazia e m. a Bagnères-de-Luchon (Francia). Dopo 
la Pace di Francoforte, optava per la cittadinanza 
francese, e fu prima deputato, poi senatore della Re- 
pubblica. Ebbe un momento di celebrità quando chiese 
la revisione del processo Dreyfus {V. ANTISEMITI- 
smo e SEMITISMC): Assalito per questo da’ nemici della 


verità, dovette dimettersi dalla vicepresidenza del 
Senato; ma, proprio il giorno di sua morte, veniva fir- 
mata la grazia al Dreyfus. Sua opera principale, Prix- 
cipes élementaires de la théorie chimique des Types, 
appliquee aux combinaisons organiques. 

SCHIACCIA. — * Propr, e fiy., atto delio ScHIAc- 
CIARE {V.); — Man. fig. , Rimaner alla S., Sotto qual. 
che rovina. = In generale, TRAPPOLA (V.), — Ordigno 
per pigliar animali; ed è una pietra , o simile cosa 
grave, sostenuta da certi fuscelletti posti in bilico , 
tra i quali si mette il cibo per allettarli. Tocchi, scòc- 
cano ; e la pietra cade e schiaccia l’animale che vi è 
sotto. — Ferro con cui i parrucchieri pressano i ca- 
pelli o dinno loro una piega. — Guasto prodotto, sulla 

orma tipografica, dal cilindro premente. 

SCHIACCIAMENTO. — * Lo SCHIACCIARE (V.). — dei 
pianeti. Anzitutto, da avvertire che la forma dei pian. 
non è quella di una sfera perfe ta, ma di una sfera 
schiacciata alla estremità di uno dei diametri , ossia 
ai poli; e ciò avvenne allorchè , rotando allo st to 
fluido primitivo, per legge meccanica , si accumulò 
maggior massa nelle regioni Equatoriali. Lo S. è, 
duugue, la differenza tra i 2 assi Equatoriale e Polare 
di un pian. Lo S.di Afercurio è di 253"°; di Venere 
30610, della Terra 29970, di Marte 34590, di Giove 13°, 
di Saturno 179°, 

SCHIACCIARE. — * (dall’ant. ted. k/aK an). Rompere, 
infrangere (specialm. riferito alle cose che hanno gu- 
scio); — Per estens., far prendere ad un corpo ce- 
devole una forma piatta o più piatta , per via di colpi 
o di pressione; piginr malam, (riferito a persona); — 
Man. fam., S. un affare, una questione (e sim.), Ter- 
minarlo, Accomodarlo comecchessia, senza che altri 
abbia a risaperlo, o a mescolarvisi; $. un sonno, una 
dormita, Far un sonno, Dormir un sonno profon lo; S. 
un méccolo (o sim.), Bestemmiare; Schiacciarla male, 
Sotfrire checchessia contro voglia, e con dolore; — 
Rifl., rompersi, infrangersi, = la palla, il pallone. 
Batterlo, o ribatterlo in modo da far ad esso rasentare 
la terra, aflinchè l'avversario non possa rimetterlo. 

SCHIACCIATA. — V. ScHIaccIATE. -- Lo stesso che 
Focxkcecia (V ). 

SCHIAGCIATE, — V. ScHiaccIaTA. — * Proverbiulm., 
Ruberebbe ii fumo alle S., Di un grande rubatore. 

* SCHIACCIATURA Atto dello ScHIACCIARE (V.). 

SCHIACCIÒLA. Lo stesso che ScHIaccIuòLA (V.). 

SCHIACCIÒLE Lo stesso che ScHiacciuòLE (V.). 

SCHIACCIUÒLA. V. SCHIACCIUÒLE. 

SCHIACCIUÒLE. Arnese, a modo di forbici ma senza 
taglio, che serve per riprendere i capelli, o per pie- 
gare le gale degli abiti a cannoncini. 

* SCHIAPFARE. Percuotere altrui con schiaffi, ScH1aF- 
FEGGIARE (V.); — /am., gettare con forza e con ira, 
sbacchiare ; collocare o porre con mal garbo {usato 
pure nel rifl.). 

* SCHIAFFEGGIARE. Dare schiaffi (V. ScHiarFo). 

SCHIAFFO. — *{ted. s/appe). Colpo dato nel viso con 
mano aperta; — Fiv., insulto, ingiuria, affronto, o me- 
glio umiliaz.= (Batter di). Al Biliardo colpire prima 
la mattonella lunga, e poi la palla a cui si vuol tirare. 

* SCHIAMAZZARE (lat. exlamitare). Gridar che fanno 
le galline quando hanno fatto l'uovo, e de’ polli e d’al- 


tri uccelli quando hanno paura; — Fig. ; fare strè- 
pito, gridare ; — Proverbialm., La gallina che schia- 
mazza ha fàtto l'uovo, Chi troppo si atfatica per iscu- 
sarsi, per lo più si scuopre colpevole. 

* SCHIAMAZZATORE. Chi o che schiamazza (V. ScHIA- 
MAZZARE). 

* SCHIAMAZZfO. Continuato ScHIiaMAZZOo (V.). 

SCHIAMAZZO. — * Lo ScHIAMAZZaRE (V.). = Nelle 
Uccelliere, il tordo che si fa stridere, acciocchè i tordi 
che passano cilino a nascondersi, come se avvertiti 
del falco. 

* SCHIANTARE. Rompere con violenza, fèndere ; — 
Per estens,, scoppiare; — Man. fig. , S. una bugia, 
uno sproposito (ecc.), Dirlo alla franca e spiattella- 
tam.; — RiA., rompersi, fendersi ; — Man. fig. rift., 
S. il cuore, Sentir dolore acerbiss. per alcuna cosa. 

* SCHIANTATURA. Effetto dello ScHIANTARE (V.). 

SCHIANTI. V. PIALLA ; SCHIANTO. 

SCHIANTO. — V. SCHIANTI. — * Atto oppure effetto 
dello schiantarsi {V. SCHIAN- 
TARE}, ed Anche scoppio che 
talora fa la cosa che si schian- 
ta; — Per estens., rumor 
secco, romore di cosa che si 
spacca, scoppio; — Fig., tor- 
mento, graviss. dolore, pas- 
sione ; — Man., Di S., Sul- 
l’atto, Di subito, Di colpo 
(col verbo Cadere). 

SCHIANZA, Pelle di Cica- 
TRICE {V.). 

SCHIAPARELLI Luigi (1816- 
97). Storico e geografo emi- 
nente n. a Occnieppo Inferiore 
(Novara) e m. a Torino. Fu 
prof. di Storia antica nell’U- 
niversità di questa città e 
dettò, fra altro, Storia politica e civile degli Ebrei. 

* SCHIAPPA. Grossa scheggia di legno (V. ScHÈGGIA); 

* SCHIARIMENTO. Lo ScHIARIRE (V.), il divenir chiaro, 
— Per estens., dichiarazione. 

SCHIARIRE. — * Far CHiaro (V.); — Fig. , metter 
in chiaro checchessia, chiarire ; — Ri/l., farsi chiaror ; 
— Rifl. estens. , divenir chiaro, contrario di INTOR- 
BIDIRE (V.). = Di bosco, alberi, piante, lo stesso che 
RIscHIARARE (V.). 

* SCHIASSARE. Far del CHrasso (V.), ruzzare, e simili 

* SCHIASSOLARE. Lo stesso, ma men frequente, che 
SvicoLARE (V.). 

SCHIATTA. — Lo stesso che ProgÈnie ({V.). — Lo 
stesso che ZATTERA (V.). 

* SCHIATTARE (dal provenz., esclatar, e questo dal- 
l’ant. ted, sk/eisén). Lo stesso, ma men comune, che 
CREPARE, ScoPPIARE {V.). 

SCHIAVA V. SCHIAVE ; SCHIAVO. 

* SCHIAVACCIARE. Levare o rimuovere il CniavAc- 
cio (V.), contrario di INCHIAVACCIARE (V.); fare ru- 
more con chiavi. : 

SCHIAVE. — V. ScHiavo. — Donne in SCHIAVITÙ (V.); 
— S. bianche, Donne vergini che, specialm. dall’Eu- 
ropa occid,, vengono inviate negli harem turchi ed 
asiatici, da impresari che ne traggono un prezzo. 
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SCHIAVI. — V. ScHIAvITÙ; ScHiavo. — Lo stesso 
che SLavi (V.). — (Costa degli). Nella Guinca supe- 
riore (Africa), fra il Rio Volta e la foce occidentale 
del Niger. — (Guerre degli). Lo stesso che SERVILI 
V.) guerre. 

SCHIAVINA, — Cappotto da GaLeoTTo (V.), o da Ro- 
mo {V.), o da ScuHiavo (V.). — Coperta da letto, di 

anno grossolano. 

SCHIAVITÙ. — * Per estens , dura dipendenza da un 
altro; obblico pesante e spesso umiliante: — Mig., 
stato e condiz. di chi ‘è in preda a'vizio, errore, pe- 
danteria ecc. = Istituz. sociale ce toglie a certi uo- 
mini (Schiavi) la libertà (Personalità giuridica), po- 
nendoli, come.cose, nel dominio altrui, Manca pr. i 
popoli allo stato di Natura, ed anche pr. i popoli No- 
madi, quali sono, p. es., i Beduini ed.i Mongoli. Si 


trova, invece, pr. quei popoli che dalla vita nomade 


stanno passando alla vita sedentaria (p. es., pr.i pa- 
triarchi . ell’ ant. Testamento), e specialm. pr. quei 
popoli dell’ Antichità che furono agricoltori e, nello 
stesso tempo, conquistatori; i quali, da sittatta istituz., 
trassero i mezzi per mantenere e svolgere la propria 
civiltà, Condannata dal ' ristianesimo, la S. sì man- 
tenne, nel Medievo, nelia Germania, a danno degli 
Slavi (donde il nome Schiavi); ammessa, invece, dal- 
l'Islamismo, si mantenne sempre pr, i popoli Maomet- 
tani {pei quali, però, gli schiavi diventano membri 
della famiglia), a cui fu, ed in parte è ancora, gran 
vivajo di schiavi l’Afvica centr. Questa, poi, dal prin- 
cipio de l'evo Moderno fino al 1.° quarto del sec, XIX, 
provvide di schiavi Negri l'America, Abolita in tutti 
gli Stati americani la S., il commercio degli schiavi 
(Tratta dei Negri) cessò affatto per le coste occid. 
dell’Africa: dura tuttavia nelle parti centr. ed or. di 
questa, per op:ra de' mercanti Arabi e per ciusa delle 
richieste de' Maomettuni d'Asia. Però, anche in quelle 
parti va adesso scemando, grazie all’attiva vigilanza 
ed all’energica repressione che vi esercitano le nazioni 
civili, e specia m, la Granbrettagna e l’Italia (Conven- 
zione di Sette ubre del 1889). Persino Menelik, impe- 
rat. Etiopico, n | 1899 iniziava nel suo Impero l’aboliz. 
della S., sebbene il suo territ. desse poco agio alla 
civile riforma, 

SCHIAVO. — V. SCcHIAVE; SCHIAVI; SCHIAVITÙ. — 
* (ted, sklave). Per esiens., dipendente in tutto da un 
altro; eccessivam, osservante; — /ig., chi o che è in 
intera potestà del vizio, del peccato, dell’ errore, de’ 
pregiudizi, e sim.; — Jan. fam., Non essere S. di 
una somma di denaro, Non badare più che tanto a 
spenderla, = (Fiume dello). Y. SLave. — (Lago dello). 
V. SLAVE, 

SCHIAVONE Andrea (detto Medola o Meldolla) (1522- 
82). Eccellente pittore ed acquafortista n. a Sebenico 
{Dalmazia} e m. a Venezia. Tra altro, dipinse a Ri- 
mini: Natività del Signore; Assunta. 

SCHIAVONI. — V. ScHiavonia. — Soldati mercenari 
dell’ ant. rep. di Venezia. — Natale (detto il Pittore 
delle donne) (1777-858). Insigne pittore ed incisore n. 
a Chioggia (Venezia). Tra altro, incise: Deposizione 
ed Assunta, dal Tiziano; Olimpo, dall’Appiani; molto 
si distinse nel dipingere, ad olio, mezze figure di donne, 
onde il soprannome. 

SCHIAVONIA, Parte or, del regno di Croazia e S.; 
kmq. 16.663, ab. 674.620, Il paese sta fra la bassa 
Drava, il Danubio è la bassa Sava; comitati: Vero- 
vitin, Potega e Sirmia; gli abitanti suno Schiavoni 
(Slavi, per lo pù Serbi). 

* SCHICCHERARE. Imbrattar fogli nell’imparare a 
scrivere o disegnare, SCARABOCCHIARE (V.); — Fig, 

alesare, parlanilo con altro, tutto ciò che si sa di una 
faccenda o di una pers na, anche quando sarebbe stato 
bel.o il tacerne; bevere in copia. 

* SCHIDIONATA. Tanti uccelli, o polli, e sim., quanti 
s’infilano in una vòlta nello ScHIDIONE (V.), in modo 
da empirlo, 

SCHIDIONE. Lo stesso che SpieDpo (V.). 

SCHIDONE. Lo stesso che ScHEDONE (V.). 

SCHIENA. — V, ScHIENE. — * Man. fam., Lavoro 
di S., Fatto solo a forza di applicaz., senza che l’in- 
gegno o la fantasia ci entri, 0 per poco, Affatto mate- 
riale. = Nell’Uomo, parte di dietro dalle spalie alla 
cintura. — Nei Quadrupedi, parte dalle spalle alla 
groppa. — Nei Pesci e sim., parte di sopra tra ìl capo 
e la coda, — Di fortificaz., parte opposta alla fronte. 
— d'asino (A), V. Asino. 

SCHIENALE. — V. ScHIENALI, — Nei Palischermi, 
tavola al traverso di poppa. 

SCHIENALI. V. FILETTI; SCHIENALE, 

SCHIENE. — V. ScHIENA, — Pezzi di legno, disposti 
come travicelli, che attraversano il fondo de’ battelli, 
e sopra i quali si attaccano le suole, le tavole e le 
bordature del fondo. 

SCHIERA, — V. ScHIERE, — * (ted. schaar). Fig., 
ogni «rdinata moltitudine; — Man, fig., A S., In com- 
pagnia, In truppa; A S. S., In S., Una S. per volta, 
Una S. dietro l'altra. = Corpo di soldati, ordinato 
(Schierato).sopra una linea determinata, In un ordine 
vi possono essere più S. successive : 17.%, 2.7, 3.%, ecc,, 
S., a partire dalla fronte. 

* SCHIERARE, Mettere in ScHIERA (V.); — /'ig., met- 
tere checchessia in ordinanza (riferito a cose tanto 
mor li quanto materiali); — Ri/l., mettersi in ischiera. 

SCHIERATO. — V. ScHIERA. — * Mésso in ischiera, 
in ordinanza (V. SCHIERARE). 

SCHIERE. — V. ScHiera. — * Mun. fig., AS., In 
i Una ScHIERA (V.) per vòlia, Una schiera die- 
tro l'altra. 


SCHIETTA. — V. ScHIETTO, — * Man. fig., Aila S., 


Candidam., Lealmente. — (Terra). Lo stesso che mat- 
toni SCHIETTI (V.). 


* SCHIETTAMENTE. Con SCRIETTEZZA (V.), con sin-. 


cerità, 

* SCHIETTEZZA L'essere ScHIETTO (V.); — Fig., sin- 
cerità, candidezza. 

SCHIETTI. — V. ScHIeTTo, — (Mattoni). V. MaT- 
TONI. 
SCHIETTO.—V.SCHIETTA; SCHIETTI,.—-*(got. g/aihts, 
ted. schilicht), Puro, non mischiato con altre so- 
stanz: che ne dlterino la natura; ‘non mescolato con 
acqua (di vino); schiettamente; — Fig., sincero, puro, 
leale, candido; sano, non guasto; candidamente, leal- 
mente. 


.* SCHIFEZZA. L'essere ScHIro (V.), laidezza, spor- 
CIZIA. 
SCHIFF Maurizio (1830-96). Eminente fisiologo n. a 


Francoforte sul Meno e m. a Ginevra, Fu successi-. 


vamente proressore a Berna , a Firenze , a Ginevra. 
Sostenitore ed operatore della Vivisezione, dovette 
perciò abbandonare la Capitale toscana dove pure si 


era reso assai popolare. Scrisse profondam, sul Sistema 


nervoso. 
* SCHIFILTÀ, Ritrosia, ripugnanza: l'aver a ScHI- 
ro {V.}, a nausea qualunque cosa. 


* SCHIFILTOSO. Ritroso, difficile a contentarsi, spe-’ 


cialm. in cose di gusto e di sapori. 
SCHIFO. — * Apòcope di ScHiroso (V.); schifiltà, 
schifezza; sporco; nauseante; — Per estens., grave 


fastidio prodòtto in noi da cosa sporca; — Man., Ve-. 


nir a S., Aver a S., Venir a noja, Aver a noja; — 
Man. fig., Fare S., Di persona che féccia troppi did- 
doli, o sia soverchiamente affèttata nei modi, nel 
parlare , ecc, = Palischermo da marinari (V. PALI- 
SCHERMO). 

* SCHIFOSAGGINE. Lo stesso che ScHIFOSITÀ (V.). 

Y e Propr. e fig., in modo ScHiro- 
so {V.). 

* SGHIFOSITÀ. L'essere Scuroso (V.). 

* SCHIFOSO. Sporco, lordo ; che induce nausea, sto- 
macoso; — Per esters., che è eccessivam. gretto, 
avaro (di persona, ed usato spesso come rafforzativo 
di Avaro). 

SCHIKANEDER Emanuele {1731-812), Famoso impresa- 
rio teatrale ed eccellente librettista n. a Ratisbona e 
m.a Vienna, Tra aitro, compose, pel Mozart, Flauto 
magico. 

SCHILL Ferdinando (von) (1776-309). Eroe n. a Wilms- 
dorf (Sassonia). Capo di un Corpo di volontari, mo- 
riva combattendo a Stralsunda, contro Napoleone. 

SCHILLER Feder. Giancristof. (von) (1759-3053). Uno 
dei maggiori poeti Tedeschi ed anche storico, filosoto 
ed esteta eminente n. a Marbach (Wiirttemberg) e m, 
a Weimar. La sua produttività si divide in 3 distinti 
periodi creativi: 1.° della forza poetica potente, ma 
sregolata (3 drami: I Masnadieri; Congiura dei Fie- 
schi; Cabala e Amore); 2.° della quasi esclusiva ap- 
plicaz. agli studi storici e filosofici (Storia della Cu- 
duta de’ Paesi Bassi; Storia delli Guerra dei Tren- 
l'unni; cr.az. poetiche: Canti di gioja; Don Carlos; 


Gli Dei della Grecia; Le Arti; lavori filosofico este-’ 


tici: Leggiadria e Dignità); 3.° ìl periodo classico 
{IT Canto del Campanile; 
Ballat ; eidrami: Wallen- 
stein; Maria Stuarda; La 
Pulcella d’ Orléans; La Spo- 
sa di Messina; Gugiielmo 
Tell), suo capolavor :, come 
nella musica 4 ll capolavoro 
del Rossini. Lo S. fu il poeta 
del sentimento ed incarnò in 
sè quell’idealismo Germanico 
che , 1mprimendo all’ indivi- 
duo Ja coscienza spiritual 
del suo /o, rese possibile la 
riscossa jnagnanima dalle vit- /WAZAI 
toria Napoleoniche. Fu sua i; 
moghe Car!otta von Lenge- 
feld (1766-826); furono suoi 
figli: Carlo, m. (1857) a Stoc- 
carda, col cui figlio Fede- 
rico Luigi Ern. si estingueva (1897) la discendenza 
maschile dell; S.j Ernesto (m. 1841); Carolina (m. 
1850); Emilia, marita‘a von Gleichen-Russwurm, di 
cui vi sono discendenti. La 1.* ediz, completa delle 
opere dello S, fu fatta dal Kòrner, nei periodo ]$12- 
15 ; l’ediz. critica, dal Goedeke nel periodo 1867-76, 
dal Kurz nel periodo 1862-69; l'ediz. critica delle 
Lettere fu curata e pubblicata dallo Jonas, nel 1893; 
i suoi Drami furono tradotti iu Italiano da Andrea 
Maffei; ne scrissero la biografia : il Carlyle nel 1825, 
Carolina von Wolzogen nel 1830, il Palleske nel 1858, 
il Weltrich nel 1885, il A£izzor nel 1890, Dal nome dello 
S., nel 1869, cera intitolata una fondaz. {(Derwische Sch.- 
Stiftung) per soccorrere scrittori Tedeschi, specialm, 
poeti, bisognosi. 

SCHILTER Giovanni {1632 765). Illustre archeologo e 
giureconsulto n. a Pegau {Sassonia} e m. a Strasburgo. 
Insegnò nell' Ateneo di questa città, ed elbe dignità 
ed onori quanti ne volle, Scrisse, fra altro, Thesaurus 
antiquilatum Teutonicarum. 

SCHIMPANSE. V., CHIMPANZE. 

SCHINIERA. Un tempo, armadura dello stinco. 

SCHINIERE. Lo stesso che SCHINIERA (V). 

SCHINNER Matteo (detto il Cardinale di Sion) (1-170- 
522). Vescovo di Sion assai battagliero n. a Miihibach 
(Vallese) e m. a Roma. Dal 1511 cardinale, trascinava 
gli Sv zzeri nel partito di papa Giulio II, ristabiliva 
Massimiliano Sforza in Milano, dava il segnale della 
battaglia di Melegnano. 

SCHÎO. — Capol. del Distr. omon., in prov, di Vi- 
cenza, situato in amena posiz. alle falde dei monti Su- 
mano e Novegno, pr. il fiume Leogra ed a m. 199 sul 
mare ; ab. 13.521. E il più grau centro dell’ industria 
laniera della prov. di Vicenza ed uno dei principali 
d’Italia. Dividesi in Città vecchia e Città nuova. Ls- 
sendosi aumentata la sua popolaz. per il gran numero 
di operai, la città si è venuta allargando verso il Leo- 
gra, e qui sorse la Città nuova, con villini, giardini, 
viali case uperaje; qui, nell’incerocio dei grandi viali al- 
berati, si inalza la bella statua del Tessitore, scolpita 
dal Monteverde e che il senatore Alessandro Ross’, che 
fu l’anima di tutto il movim. industriale economico- 
edilizio della città, donava ai suoi operai e concitta- 
dini, La nuova ampia belliss, Chiesadi Sant'Antonio, 
che sorse in questo quartiere, fu pure eretta a spese 
dello stesso senatore Rossi, Lo stabilim. principale è 
appunto il Lanificio Rossi; idraulica è la forza mo- 
tric: che anima tutte le fabbriche , e viene data dal 
Leogra che, unite le sue ac .jue a quelle del Timonch.o, 
confluisce nel Bacchiglione, L'arte della lana vi è col- 
tivata da remoti tempi: da princ'ipio non si tessevano 
che bassi e rozzi panni; verso il 1738 il patrizio veneto 
Niccolò Tron fondava a S. la prima ragguardevole 
fabbrica di pannilani, provvista di ogni maniera di edi- 





Schiller. 


fizi e attrezzi relativi. Poi, coi grandi progressi della 


meccanica, resa impossibile la piccola fabbricaz., sor- 
sero (1817) gli stabilim. Rossi, o il senatore Aless:n- 
dro vi diede il nuovo potente ec massimo impulso, Le 
istituz. annesse allo Stabilimento sono tali che onorano 
altam, il cuore e la mente del proprietario: Scuole, 
Asilo per i fanciulli lattanti, Asili infantili, Case ope- 
raje, Società di mutuo soccorso, Bande e Scuole mu- 
sicali, Teatro, ecc. Bellissimi sono gliedifici delle Scuo’e 
comunali; degno di nota è il Duomo che orge in 
mezzo alla Piusza della Città vecchia, sopra un rialzo. 
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“chio: Chiesa di Sant'Antonio. 


ed a cui si accede per maestosa gradinata; — Il ter 
rit. rertile si stende parte in colle e parte in piano: 
è a viti, gelsi per l’allevam. di copiosi filugelli, ad al- 
beri fruttiferi, c reali, legumi, boschi, pascoli dove si 
alleva il grosso bestiame in. notevole quantità e da 
cui si ritraggono latticini. E tutto solcato da linee 
tramviarie sulle quali è grande il movim, stesso della 
popolaz. e degli operai. Oltre alle grandi fabbriche di 
tessuti suaccennate, che danno lavoro a più di 8000 
operai, altre industrie e fubbricne minori vi prosperano 
rigogliose : opifici per filatura, tintorie, fabbriche di 
birra, di cioccolata, fonderia, tubificio. Un’ industria 
che ha preso largo sviluppo è pure quella «della con- 
fez. degii abiti impermeabili (Loden Dal Brun). Scuola 
Tecnica comunale, Biblioteche popolari, Gabinetti di 
lettura, Istituzioni educative, di beneticenza e di pre- 
videnza; altri sodalizi di ricreazione, ecc.; — Incerta 
è l'origine della città. Nei paesi del Distretto, che si 
trovano a piè dei colli a semicerchio intorno a S., si 
rinvennero lapidi, bronzi, monete, terracotte dell’epoca 
Romana; mentre i paesi super, portano ancora , nel 
dialetto e nei nomi della località, l'impronta deil’ele- 
mento Cimbro o Teutonico , che ivi fu predominante. 
S. anticam. aveva un Castello, di cui erano infeudati 
verso il 1000 i Maltraversi di Vicenza. Poi passò sotto 
il dominio degli Scaligeri che separarono dal comune 
di S. tutta la parte dei Tretti e ne fecero un Comune 
a parte, Nel 1397, dal Duca di Milano, allora anche 
signor di Vicenza, fu dato in feudo a Giorgio Cavalli. 
N 1 1406 venne in dominio della rep. Veneta. Il Ca- 
stello fu demolito, e S. ebbe un gentiluomo vicentino 
per vicario, fino alla caduta della Repubblica. Ebbe il 
titolo di città nel 1817. A _S., come in altri luoghi del 
Vicentino, molti nel 1500 abbracciarono la Riforma re- 
ligiosa. e Cesare Cantù, nella sua opera Gli Eretici 
d'Italia, parlando del Sacro Macello della Valtellina, 
ricorda una tal Paola Beretta, ottuagenaria, già mo- 
naca, che fu arsa viva, e una tal Anna Liba che fu 
trucidata con un bambino alla mammella : ambedue di 
S. Vi nacquero: Frate Giovanni da S., domenicano , 
uno dei più efficaci predicatori del sec. XIII e grande 
pacificatore delle grandi discordie che funestavano al- 
lora le città Italiane ; Arnaldo Fusinato, poeta popo-. 
lare ; i fratelli Lodovico e Valentino Pasini, scienziati 
e patrioti ; il senatore Alessandro Rossi: ai quali ul- 
timi tre fu eretto un monumento. — Giovanni (da). 
V. GIOVANNI. 

* SC3IJCCARE. Fare schiocchi (V. ScHIòcco) c n la 
frusta 

* SCHIOCCATA. Atto dello ScHIoccaRE (V.) con la 
frusta. 

SCHIOCCIARE. Della gallina, quando cessì di esser 
CHidccia (Vi). 

* SCHIOCCO. Suono della frusta agitata fortem. per 
l'aria, scoppiettlo di frusta. 

* SCHIODARE. Sconficcare, cavar il chiodo o i chiodi 
confitti. 

* SCHIODATURA. Atto dello ScHIoDARE (V.). 

SCHIOPPETTATA. — V. ScHIOPPETTATE, — Lo scari- 
care od esplodere dello ScHIorro (V.); — Anche, 
tanto spazio, quanto ne percorre il projetto che viene 
lanciato dallo schioppo. 

SCHIOPPETTATE. — V. SCHIOPPETTATA. — # Man., 
Far alle S., Di più persone che combattano tra loro, 
tirandosi con gli schioppi (V. ScHIOPPO). 

SC*IOPPO, — Lo stesso che FuciLe (V.}. — Lo stesso 
che FuciLe (V.) da caccia. — Arma antica da fuoco, 
portatile. 

* SCHIRIBIZZO. Lo stesso che GuHIRIBIZZO (V.). 

* SCHIRIBIZZ0S0. Lo stesso ch: è detto in GHIRI- 
BIZZOSO (V.). 

SCHISARE, Ridurre una frazione a più semplice 
espressione senza cangiare il suo valore, cioè to- 
gliere i fattori comuni al numeratore ed al denomi- 
natore. 

SCHISO. — * IMfan., A S., Di S., Per S., Trasversal- 
mente, Obliquamente. = Atto dello ScHISARE (V.). 


SCHISTI. 


1 _ __—_ __ _y___——————_ 


SCHISTI. — V. Scuisro. — Strati argiliosi, arenacco 
calcarei ridotti in lamine sottili, spesso fogliacee, per 
effetto della mutua pressione combinata. coi movim. 
della crosta del Globo. Appartengono, in genere, alle 

iù ant. formazioni. 

SCHISTO. — V. ScHIsTI. — {Olio di). Minerale, e che 
si ottiene con la distillaz. secca degli ScHISTI (V.) bi- 
tuminosi. Serve come illuminante. 

SCHISTOSITÀ, Forma degli ScHISTI (V.). 

SCHISTOSO. Che è della natura dello ScHIsTO (V.). 
‘ * SCHITARRAMENTO. Lo SCHITARRARE (V.). 

‘ #* SCHITARRARE. Sonar a lungo la CHITARRA (V.). 

* SCHIUDERE. Lo stesso che DiscRIUDERE (V.). 

SCHIUMA. — * Fig., impurità, immondezza; — Man. 
fam., S. degli sciagurati, de' ribaldi (o sim.), Uomo 
sciaguratiss., ribaldiss. ; Venire la S. alla bocca, Far 
la S., Fieramente adirarsi. = SBEISGRO di moltiss. e 
piccoliss. bolle ripiene di aria, ch: si producono nelle 
cose liquide, o per forza di calore, o quando con forza 
e veemenza si agitino o si dibattano, — di mare. V. Ma- 
GNESITE. i i 

* SCHIUMARE, Levare o toglier via la ScHIuMA (V.); 
fare o generare schiuma. ‘ ee 

* SCHIUMOSO. Pieno di ScHIuma (V.). 

* SCHIVABILE. Che può schivarsi (V. SCHIVARE). 

‘ * SCHIVARE (dall’ant. ted. skiuhan). Scansare, sfug- 

ire. i 
54 SCIIVO. Che sfugge checchessia, che se ne mòstra 
ritroso; ritroso (del nobile linguaggio). ce 

SCHIZOMICETI. I più piccoli esseri ‘viventi su orga- 
nismi morti o in soluz. organiche (Saprofiti), oppure 
su corpi viventi (S. parasitari); causa di malattie in- 
fett ve. i Ì i 

SCHIZZARE. — * Saltar fuora, propriam, dei liquidi 
quando scaturiscono per piccol zampilli con impeto , 
o quando percossi o premuti saltano tuor con violenza; 
— Per similit., di qualunque altra cosa che salti 0 
scappi fuori prestam. e'per lo più a minutiss, parti- 
celle, e particolarm. del carbone quando nell’ accen - 
dersi o soffiarvi dentro si schianta e getta faville; — 
Man. fig., Schizzarti gli occhi, Sentir tu'' grande in- 
vidia di checchessia; $. dal grasso, Essere molto 
grasso; S. fuoco ,' veleno (ecc.), Far atti della più 
grande stizza, Fremere di sdegno. = Lo stesso che 
ABBOZZARE (V.). i 

* SCHIZZATA. Lo ScHIZZARE (V.), schizzo. 

SCHIZZATOIO. Più corretto, ScHIZZATO30 (V.). 

SCHIZZATOJO. Strumento, per lo più di stagno o d'ot- 
tone, col quale si attrae e si schi-za (V. SCHIZZARE) 
l'aria od un liquido per diverse operaz. , e specialm. 

er gonfiare i palloni da giuoco. 
‘ SCHIZZETTARE. Umettare con ScHZzETTO (V.), fa- 
cendo uscir con forza il liquido dallo schizzetto. 


SCHIZZETTATA. Atto oppure effetto dello ScHIZZET- 


TARE (V.). 

‘ SCHIZZETTATURA., Operaz. con la quale, per mezzo 
di uno ScHRIzzEeTTO (V.), si fa entrare con forza un li- 
quido in una parte del nostro corpo che sia acconcia 
a riceverlo. 

 SCHIZZETTO. — * Piccolo ScHizzo (V.). = Piccolo 
strumento di metallo, per ScHIZZARE (V.) liquidi. — 
Piccolo fucile ad una canna. 

‘* SCHIZZINOSO. Ritroso, schifiltoso, 

‘SCHIZZO. — * Lo ScHizzare (V.); -—- Per estens., 
macchia di fango, d’acqua o di altro che viene dallo 
schizzare. = Quel poco di rhum, od altro liquore, che 
i calfettieri sogliono mettere nel catfò | a chi lo do- 
manda. — Primo componimento delle Belle arti, espresso 
con pochi tratti di penna, di matita o di pennello , 
così che le singole parti sieno appena accennate. 

SCHLAGINTWEIT (von). Fratelli : — Ermanno (detto 
Saciinlinski, Passatore del Cuenlun) (1826-82), Illustre 
Viaggiatore n. e m. a Monaco di Baviera. Viaggiò 
l’India e l'Alta Asia centr. (1834-58) e scrisse, col fra- 
tello Roberto, Risultati d’ una missione scientifica 
nell'India; da solo, Viaggio nell’ India e nell’ Alta 
Asia; — Adolfo (1S29-57), Pure viaggiatore n. a Mo- 
naco di Biviera e ucciso a Casgar (Turkistan or.). 
Viaggiò coi fratelli; — Roberto (1883-35), Pure viag- 
giatore n. a Monaco di Baviera e m. a Giessen (Assia 
super.). Viaggiò coi fratelli, ma visitò pure l'America 
sett. (1865-69); da solo, scrisse Le Praterie. 

‘SCHLEGEL (von). Fratelli: — Aug. Gugl. (1767-8345), 
Lietterato , poeta e critico eminente n. ad Annover e 
m. a Bonn. Fu uno dei promotori e dei capi, insieme 
col fratello, della scuola Romantica, a cui diede im- 
pulso traducendo lo Shakespeare e i più grandi capo- 
lavori delle letterat. Europee, derivando nuovi spiriti 
e nuove forme alia letterat. Patria. Neppur le lingue 
Asiatiche gli furono ignote, chè volse ogni studio del- 
l’età virile a tradurre nell’ idioma del Lazio i poemi 
indiani Ramayana e Mohabarata. Lo S. ajutò la sua 
patria a riscattarsi dalla schiavitù dell’arte Francese 
dominata dal Classicismo impuro del Corneille e del 
Racine, mettendosi a capo della riforma Komantica 
e propugnando la necessità d’un rinnovam. con le sue 
opere critiche, tra le quali sono notevoli: Corso di let- 
teratura Drammatica; Saggio sulla lingua è lettera- 
tura Provenzale; Riflessioni sullo studio delle lin- 
que Classiche. Precorse la moderna Critica, scoprendo 
la conness, del fenomeno Sociale col fenomeno Filoso- 
fico e Artistico; ed alla Staél, viaggiando insieme 
l'Italia e ia Svizzera, infuse alcune caratteristiche del 
suo genio particolare di cui nell’opera di lei si ritrova 
l'influsso. Ebbe molta celebrità il suo dramma in versi 
Jon. Fu dignitario alla Corte di Svezia; insegnò a 
Vienna, a Roma e a Berlino; ma, per comprendere 
tutta intera la sua azione nel campo del' pensiero Cri- 
tico, bisogna considerarlo in unione al fratello; — 
Federico (1772829), Grande scrittore filosofico e storico 
letterario n. a Annover e m. a Dresda, Fu ingegno 
meno versatile, ma più raccolto ‘e profondo che non il 
fratello, e le sue attitudini dimostrò nella critica Let- 
teraria, sostenendo validamente la riforma Romantica, 
e più ancora nella Filosofia della Storia. Cominciò ad 
insegnar Filologia nelle Università di Gottinga e di 
Lipsia, occupandosi con intelletto d’amore dellé anti- 
che letterature Classiche e delle loro derivazione e 
imitazione nelle letterat. Moderne. A questo‘ periodo 
della sua vita appartengono: il romanzo Lucinda ; la 
tragedia A/arco, imitata da Eschilo; Storia della Poe- 
sia dei Grecie dei Romani; Sulla Lingua e Sapienza 
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SCIILEICHER,. 


degli Indi. Frattanto egli insegnava Filosofia a Jena 


e si faceva sposo alla liglia del Mendelssohn, con la 


. quale a Parigi convertivasi al Cattolicismo, Passato 


poi alla Corte di Vienna, vi maturò idee intorno alla 
Filosofia della Storia; e, ritornato quindi a Dresda, 
vi moriva mentre stava scrivendo Filosofia delle Lin- 
gue e della Parola. Il suo sistema deriva dal Bossuet 


e si fonda sopra i due dogmi del Peccato originale e 
| delia Redenzione; e perciò fu assai presto sorpassato 
e confuso dal successivo affermarsi, specie nel sec, XIX, 


della fi.osofia Positiva contro alla Teologica. 
SCHLEICHER Augusto (1821-68), Illustre filologo n. a 


Meininga e m. a Jena. Fu dotto nelle lingue Indo- 


Germaniche e nelle scienze Naturali alle cui leggi 
evolutive per il 1.° sottopose il complesso fenomeno 
dei Linguaggi. S'indugiò anche sulle lingne Slave e 
principalm, sulla Lituanica, pubblicando anche, col ti- 
tolo di Donaleitis , poesie scritte in questo idioma. 
Scrisse pure: Teoria di Darwin e Scienza del Lin- 
guaggio, sua principale opera; Importanza del Lin- 
guaggio per la Storia naturale dell’ uomo; Storia 
comparata del Lingua gio; Manuale della Lingua 
Lituanica; La lingua Tedesca; Compendio gram- 
malicale delle lingue Indo-Germaniche; ecc. 

SCHLEIDEN Matteo Giacobbe (1801-81). Naturalista il- 
lustre n. ad Amburgo c m. a Francoforte sul Meno. 
Fu uno dei-fondatori della Istologia vegetale; propose 
una Classificazione dei tessuti; serisse, tra altro, 
Fondamenti della Botanica scientifica. : 

SCHLEIERMACHER Feder. Dan. Ern. (1768-8334). Cele- 
bre teologo protestante n. a Breslavia e m. a Berlino. 
Dal 1810 fu prof, in questa città ; tra. altro, scrisse 
Viaggi attraverso la Religione. 

SCHLESWIG. — Ant. ducato danese nella penis. Cim- 
brica'; dal 1336., feudo danese de' conti di. Holstein ; 
dal 1866, la parte al N. dell’Eider della prov. Prus- 
siana di S.-Holsiein. — Holstein. Prov. prussiana ;: 
kmq. 18.903, ab. 1.294.020 (compresa l'is. di /eligo- 
land). Importantiss, allevam. del bestiame; molte fal- 
briche di birra ; cantieri per corazzate e piroscafi; ma- 
rina con più che 500 velieri stazzanti tonn. 28.020 e 
con circa 1500 -uomini di equipaggio, e circa 175 piro- 
scafi stazzanti tonn. $2.950 e con circa 2250 -uomini di 
equipaggio; — Ebbe propri duchi, dal 1386 al 1459; 
nel 146v gli Stati elessero duca il re Cristiano I di 
Danimarca, col patto che «i 2 paesi di S. e /7olsi. 
dovessero rimanere sempre indivisi » ; nel 1481 furono, 
invece, divisi ; nel 1523, riuniti ; nel 1544, ancora di- 
visi-tra i figlioli del re Federico I di Danimarca : Cri- 
stiano III, Giovanni il Vecchio ed Adolfo che fondò 
la linea di Molst.-Gottorp., mentre il 2.° figiio di Cri- 
stiano III fondava la linea ZMHolst.-Sonderburg. Nel 
1773, sotto il ve Cristiano VII S.- Holst., fu di nuovo 
riunito alla Danimarca, per avere il granprincipe 
Paolo (poi zar Paolo I) ceduto a quello la° propria 
parte. Nel1815, il re Federico VI dovette, per 1’ Holst., 
entrare nella confederaz. Germanica. La tensione fra 
il governo Danese ed il partito nazionale Tedesto 
dello S.- Zolst. cagionò conflitti ch'ebbero come conse. 
guenza | intervento della confederaz, Germanica nel 

eriodo-1843-50 ,-e -poi della Prussia -e déll' Austria: 
1564). La Danimarca dovette, nella Pace di Vienna: 
(30 ott. 1864), rinunziare alio S.-/7olst, I’amministraz. 
de’ 2 Ducati fu ‘causa :di discordia fra .le"2 Potenze: 
occupanti ; onde la guerra del 1866. Nella Pace di 
Praga (23 ag. ’66), l'Austria cedette alla Prussia tutti 
i suoi diritti sullo S.-70}st.; — Capol., Schleswig, 
con ab. 20.050. Cattedrale notevole , con la tomba di 
Federico I; industrie e commercio attivi. — Holstein 
(Case di). V. HoLsTEIN. 

SCHLOSSER Feder. Cristof, (1776-861). Eminente sto- 
rico n, a Jever (Oldemburgo). Fu prof. neil'Ateneo di 
Eidelberga; tra altro scrisse Storia del Secolo XVIII, 
suo capolavoro. 

SCHLYTER Carlo Giov. (1795-8853). Illustre giurecon 
sulto n. a Karlskrona (Svezia). Fu prof, all’Università 
di Lund ; suo lavoro principale, Corpus juris Sueco- 
Gotorum antiquitatum. 

SCHMALKALDEN, — Capol. del Cire, omon., in reg- 
genza di Cassel (Prussia); ab. $464. Castello ant. e 
brincipesco ; parecchie industrie, — (Articoli di). Con- 
fessione di fede Luterana (1536). — (Lega o Unione 
di). V. LEGA. 

SCHMERLING(Antonio RITTER von}(1805-93), Eminente 
statista e giureconsulto n, a Vienna. Deputato nel 
1848, si acquistava.grande popolarità combattendo il 
reazionario Principe di Metternich. Nel 1849 rappre- 
sentò l’ Austria alla Dieta, di Francoforte ; quindi fu 
membro dell'Assemblea nazionale e presidente del Con- 
siglio, nonchè ministro ‘per l'Interno' e ‘per-gli'Esteri. 
Dopo di essere stato, per la 2.% volta, plenipoten- 
ziario a Francoforte , resse il dicastero della Giu- 


stizia dal 1849-al 1851; fu presid. della Corte su-. 


prema di Giustizia fino al 1860; poi ministro di Stato 
fino al iS65, anno in cui riprese il suo elevato po- 
sto nella magistratura Giudicante. Nominato senatore 
nel 1867, diveniva, nel 1874, presidente della Camera 
vitalizia. 

SCHMID. — Carlo Adolfo (1804-87). Pedagogista n. a 
Ehingen (Wiirttemberg) e m a Stoccarda; scrisse, tra 
altro, Storia dell’ Educazione. — Cristoforo (von) (1768- 
$54). Canonico e letterato n, a Dinkelsbiihl (Baviera) e 
m.ad Augusta. Fu per 20 anni dirett. della Scuola di 
Thannhausen, prof. di Filosofia a Tubinga-e canonico 
della Cattedrale d’Augusta. Scrisse molto per la gio- 
ventù ; ricordiamo: Storia della Bibbia ad uso dei 
fanciulli; Le uova di Pasqua; Genovieffa; Racconti 
del canonico Schmid. 

SCHMIDT. — Gianfeder. Giulio (1825-84). Astronomo 
illustre n. a Eutin (granduc, di Lussemburgo). Fu di- 
rett. dell’Osservatorio ‘di Atene ; costruì una Carta 
della Luna di m, 2 di diam., con non meno di 32.000 
crateri. — Gugl. Adolfo (1812-87). Storico illustre n. a 
Berlino, Fu prof. all’Università di Jena; scrisse, tra 
altro, Il Secolo di Pericle. 

SCHNAASE Carlo (1708-$75), Eminente scrittore d'Arte, 
n. a Danzica. Suo principale lavoro, Storia delle Arti 
rappresentative, 

‘SCHNEBELITE. Polvere pirica, di fabbricaz. semplice 
e poco costosa. Dà poco fumo é produce un rinculo 
quasi nullo. Composta di elorato di’ Potassa misto 
Cellulosio puro od a {ibra di legno. a » 
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SCHNEEGANS Augusto (1835-98). Diplomatico e scri - 
tore n. a Strasburgo. Trovandosi in Italia in qualità 
di console Tedesco, scriveva La Sicilia. 

SCHNEIDER. — Giorgio {detto Eulogius) (1756-94). Fa- 
moso frate Francescano n. a Wipfelt pr. Wirzburg e 


| ghiigliottinato pei ‘suoi eccessi -a Parigi. Fu prof: di 


ivtterat. Greca a Bonn; nel 1791 passava a Strasburgo, 
prendendo parte alla Rivoluzione-e percorrendo, come 
pubblico accusatore, l’Alsazia. Scrisse. tra altro, Ser- 
mone sulla Tolleranza. -— Giov. Laud. (1750-5322). Emi- 
nente filologo n, a Kòllme {Merseburgo) e m. a Bre- 
slavia. Fu prof. in questa città; il suo più notevole 
lavoro, Grande Vocabulario critico Grec)- Tedesco. 

SCHNELLER Giulio Franc. (1777-833). Eminente storico 
n. a Strasburgo. Fu prof. a Graz ed a Friburgo; tra 
altro, scrisse Sforia dei Boemi. 

SCHNITZER: V. Emin-pascià. 

SCHNORR von CAROLSFELD. Giulio. (1794-872), Rino- 
mato pittore di Storia e disegnatore .n. ‘a Lipsia e m. 
a Dresda, Celebri le suè Illustrazioni della Bibbi . 

SCHOEDLER Feder., Carlo Luigi (1813-34). Eminente 


‘naturalista n. a Dieburg (Assia) e m. a Magonza. Suo 


principale lavoro, Libro della Natura. 

- SCHOELL. Lo stesso che ScHOLL {V.). 

SCHÒLL Massim. Sans. Feder. {1766-$33). Diplomatico 
e storico eminente n. a Harskirchen (Nassau) e.m. a 
Parizi. T.a altro, scrisse Cours d'Histoire des Etals 
europeens jusqu'en 1789. 

- SCHÒOMANN Giorgio Feder, (1793-879). Eminente filo . 
logo n. a Stralsunda, Suo principale lavoro; Antichità 
greche, . 

SCHOMBERG Feder. Ermanno (von) (1615-90). Celebre 
cenerale n. a Eidelberga e m. alla battaglia della 
Boyne (Irlanda). Fu prima al servizio della Francia 
(1675), come maresciallo ; nel 1685, generaliss. Bran- 
demburghese; poi, successivam., al servizio del Por- 
tbgallo e dell'Olanda. 

SCHOMBURGK Roberto Ermanno (sir) (1804-65). Illu- 
stre esploratore e nat ralista n. a Friburgo sull Un- 
strutt (Prussia) e m. a Schòneberg pr. Berlino. Isplorò, 
per incarico della Società geogr. di Londra, la Guajana 
britannica (n i periodi 1834-39 e 1810-44), e ne scrisse 
più specialm. intorno alla Fauna ed alla Flora; fu 
console Britannico nel Siam, nel periodo 1356-64. 

SCHÒNBEIN Cristiano Feder. (1799-9868). Chimico illu- 
stre n. a Metzingen (Wiirttemberg). Fu prof. a-Basi- 
lea; scoprì l’Osono, il Nitro saccarino, il Nitro anilo, 
il Cotone fulminante, l’ Applicazione del Collodio nella 
Chiruruia, ecc, ; scrisse, fra altro, Contribuzioni alla 
Chimica fisica. 

SCHÒNBRUNN. Castello e parco Imperiale pr. Vienna, 
al SO. Storicam. notevole perchè nel 1805 (26 dic.) vi 
fu confermata la Pace di Presburgo, e nel 1809 (14 ott.) 
vi venne firmata la Pace di Vienna. 

SCHÒNEMANN Anna Elis. (1753-817). La Lili di Goethe, 
n. a Francoforte sul Meno. Fu ‘promessa sposa al 
grande Poeta, ma andava poi maritata al Barone di 
Turekheim. > 0 i 

SCHONEN.:V. SKÀNE. 

SCHOÒNHALS Carlo (von) (1788-857). Celebre generale 
austriaco n: a' Braunfels pr. Wetzlar (Coblenza) e m. 
a Graz, Partecipò alle guerre del:1509-13 contro Na- 
poleone, e nel 1821 alla spediz. contro Napoli a favore 
dei Borboni. Nel 1848-49 concorse efficacem. alla guerra 
contro il Piemonte; scrisse Ricordi delle guerre Iia- 
liane del 1848 e del 1849. 

SCHÒNHAUSEN. — Borgo nel Magdeburgo; ab. 2002. 
Il 1,° apr. 1815 vi nasceva il principe di BismaRcK (V.). 
— (Fondo). Capitale di marchi -1.200.000, destinato dal 
principe di Bismarck a sussidiare i giovani Tedeschi 
che'si vogliano dedicare all’insegnamento. 

| SCHÒNLEIN Gianluca (1793-864). Celebre medico n. a 
Bamberga. Tra altro, scrisso Putogenia delle Impeti- 


ini, 
i SGHOOLCRAPT ROWE Enr. (1793-8614). Illustre viaggia- 
tore ed etnografo n.-a Guilderland (N, Jork) e m. a 
Washington. Scoprì le Sorgenti del Mississippi; scrisse, 
tra a tro, Notizie storico-statistiche relative alla sto- 
ria, ai costumi ed al censimento delle tribù Indiane 
negli Stati Unili. 

SCHOPENHAUER Arturo (178$8-860). Celebre filosofo , 
uno dei rappresentami del Pessimismo ‘moderno, n. a 
Danzica e m. a Francoforte sul Meno. Dapprima stu- 
diò scienze Naturali, ma poi si dedicò con passione 
allo studio della Metafisica. Nel 1811 si recò a Berlino 
per ascoltare le lezioni del Ficthe. Ma, non trovan- 
dovi la vera Filosofia che egli sognava, andava a Jena 
ove si laureò. D’allora visse alternativam. a Roma e 
Napoli, Dresda e Berlino, Dopo il 1831 si stabili a 
Francoforte sul Meno. Avversario delle teorie del 
Fichte, dello Schelling e dello 
Hegel, che considerano la Ra- 
gione assoluta, la Coscienza 
ed il Pensiero come principio 
di ciò che esiste, lo $S, ri- 
prende per punto di partenza 
la rivoluz. operata dal Kant 
il quale divideva in modo co»ì 
profondo il dominio dei fe- 
nomeni solam, accessibili alla 
mente. e quello delle sostanze 
che ci sfuggono. Colesta So- 
stanza, che il Kant chiama 
anche la Cosa in sé, e di cui 
interdice la conoscenza all'in- 
telligenza umana, lo S., crede 
averla atferrata: dopo avere 
studiato il suo proprio esse- 
re, egli trova che la volontà i 
è il fondamento dell’ Jo. Trasportando quindi al Non. 
îo questo principio interno, affermato dalla coscienza, 
egli conclude che il principio degli enti, la sostanza e 
il fondamento del Cosmos è la Volontà. Una volontà’ 
immensa, eterna , infinita presiede all’ insieme delle 
cose; e tutto il resto, compresi la ragione, non è che 
fenomeno, A questa metafisica lo $. aggiunge una mo-- 
rale di rassegnaz. più che cristiana, e fa consistere la 
saviezza nell’assoluto annichilam, della persona, unito 
ad una carità senza confini, che abbraccia, secondo lo 
spirito delle religioni dell’India, l’uomo, l’animale, la 

ianta, la pietra, e, in una parola, tutti gli esseri del- 
’Universo. L'opera principale, nella quale espone la 
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sua filosofia, è intitolata: /{ Mondo considerato come 
volontà e come fenomeno; altre opere: /a Quadru- 
pia radice della proposizione della Ragione suffi- 
ciente; La Vista e i Colori; La volontà della Natura; 
Parerga et Paralipomena: Idue problemi fondamen- 
tali dell'Etica. Quest'ultima opera contiene 2 disser- 
taz.: la 1.*, dal titolo Sulla Libertà della Volontà, 
fu coronata dalla R. Società di Drontheim; la 2.3, 
Sopra il Fondamento della Morale, fu mandata ad 
un concorso indetto dall'acad. di Copenaga. 

SCHOREEL Giovanni (van) (1495-562). Eccellente pit- 
tore n. a Schoorl (Olanda) e m. a Utrecht. Visitò l’O- 
riente, e studiò molto a Roma; suo principale lavoro, 
Battesimo di G. Cristo (a Rotterdam). 

SCHROCKY. Giammatteo (173-808). Celebre teologo 
protestante n. a Vienna e m. a Wittemberga dove 
fu molti annì prof, Collaborò alla Storia Universale 
di Guthrie e Gray, e scrisse, tra altro, Storia della 
chiesa Cristiana. 

SCHRÒDER. Marito, moglie e figlia: — Feder, Luigi 
(1744-816), Grande attore tragico ed eccellente autore 
dramatico n. a Schwerin. Fece rappresentare, tra altro: 
Il Ritratto della Madre; Il Cugino di Lisbona; — 
Sofia (?-1829), Celebre artista dramatica; — Gugliel- 
mina (nei DEVRIENT) (1804-60), Pur essa attrice fa- 
mosa. 

SCHROTER Giangirolamo (1745-816). Astronomo illu- 
stre n. a Erfurt. Ebbe una propria Specola a Lilien- 
thal (Brema), dalla quale, con Telescopi a specchio da 
lui costrutti, fece molte ricerche sui pianeti, sulle 
comete e sulla Luna. i 

SCHROTTER (Antonio RITTER von KRISTELLI) (1802- 
75). Illustro chimico n. a Olmiitz e m. a Vienna. Sco- 
prì il Fustoro amorfo. 

SCHUBART (Cristiano Feder. Dan. (1739-91). Poeta e 
musicista n. a Obersontheim (Svevia). Nel 1777, per 
una Salira, veniva arrestato a Blaubeuren, e poi stette 
in carcere fino al 1787; più tardi, tu dirett. della Cap- 
pella di Corte, a Stoccarda. Scrisse, tra altro, Canti 
religiosi; la sua Cronaca tedesca fu ìl 1.° giornale 
popolare Tedesco. 

SCHUBERT. — Feder. Gugl. (1799-868). Illustre storico 
n. a Conisberga. Fu il fondatore de’ Congressi interna- 
zionali di Statistiche ; scris- 
se, tra altro, Manuale della 
Statistica universale d' Eu- 
ropa. — Franc, Pietro (1797- 
828). Celebre contrappuntista 
n. a Vienna, Compose più di 
400 Canzoni (Lieder) e Bal- 
late, Sinfonie, Musica sacra; 
e le opere: Fernanda; Al- 
fonso ; ecc. 

SCHULENBURG. — Feder. 
Gugl. (conte von der) (1742- 
815). Uomo di Stato e gene- 
rale Prussiano, n. a Apen- 
burg. Nel 1806, come gover- 
nat. di Berlino, notificava la 
sconfitta di Jena così: «Il 
Re ha perduto una battaglia; il primo dovere di cit- 
tadino è la calma. » — Giov. Mattia (von der) (1661- 
747). Generale tedesco n, a Emden pr. Magdeburgo e 
m..a Verona. Si segnalò in Danimarca e in Polonia; 
guerreggiò sotto il Sobieski, e nel 1700 salvò gli avanzi 
dell’esercito Sassone sconfitto da Carlo XII di Svezia. 
Nel 1708 tolse Tournay ai Francesi, e li vinse poi a 
Malplaquet; proseguì la sua gloriosa carriera militare 
capitanando i Veneziani contro i Turchi, nel 1715. 

SCHULTENS. Zio e nipote: — Alberto (1686-750), Ce- 
lebre orie talista n. a Groninga e m. a Leida dov'era 
prof. di Ebraico. Tra altro, scrisse Origines hebraeae, 
ex Arabiae penetralibus revocatae ; — Enr. Alb. (1794- 
93), Pure eminente orientalista n. a Herborn (Wiesba- 
den) e m. a Leida, Insegnò lingue Orientali prima ad 
Amsterdam e poi a Leida ; tra altro, scrisse De ori- 
gine Arabum. 

SCHULTZ-SCHULTZENSTEIN Carlo Enr. (1798-871). Ce- 
lebre fisiologo'n. a Altruvpin (Prussia). Fu prof. di 
Medicina a Berlino ; scoperse il Moto dei succhi nelle 
piante superiori; fondò la Teoria del Ringiovani- 
mento ; scrisse, tra altro, IZ Ringiovanimento nel re- 
gno. Vegetale. 

SCHULZE. — Ernesto (1789-817). Eminente poeta n. a 
Celle. (Prussia). Tra altro,. compose La Rosa incan- 
tata. — Ern. Laud. (1761-3533). Eminente filosofo scet- 
tico n. a Heldrungen (Turingia). Fu avversario del 
Kant, scrivendo contro di lui Critica della Filosofia 
teorica. 

SCHULZE-DELITZSCH Ermanno (1808-83). Illustre eco- 
nomista e politico di parte. 
Liberale, n. a Delitzsch 
(Prussia) e m. a Potsdam. Fu 
membro del Reichstag, ecc.; 
fondò le Banche popolari 
Tedesche; tra altro, scrisse 
Le Associazioni d' anticipa- 
zione. 

SCHUMANN. Conjugi: 
Roberto {1810-56}, Celebre 
contrappuntista n. a Zwickau 
(Boemia) e m. demente a 
Endenich pr. Bonn. Fondò e 
diresse la Guszetta musicale; 
compose l'opera Genove/fa, e 
la cantata.Ii Paradiso e la Pe- 
ri; musicò Manfredo del By- 
ron, e Faust.del Goethe; ece.; 
— Clara (nata WIECE) (1819- 
96), Eccellente pianista e compositrice n. a Lipsia. 

SCHURMANN. V. LABADIE, 

SCHWANN Teodoro (1810-82). Celebre fisiologo n. a 
Neuss (Prussia). Fu prof. a Liegi; scoprì l’Analogia 
di struttura fra gli Animali e le Piante. 

‘ SCHWANTHALER Luigi Mich. (1802-48). Celebre scul- 
tore n. a Monaco di Baviera. Fu prof. all’Ac'‘ademia 
e fondò la Scuola di Scoltura a Monaco. Sue opere 
principali: .Ba:taglia d'Arminio nel Valhalla; Statua 
colossale della Bavaria. 

SCHWARTZ Maria Speranza (nata BRANDT; baronessa 
de) (pseudon. Elpis Melena):(1821-99). Erudita e uma- 
 nitaria n. a Amburgo e m, a Ermatingen (Costanza) 
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SCHWARZ. 


Tenne in Roma salotto artistico e letterario, ed ivi 
conobbe Garibaldi del quale tradusse in Tedesco le 
Memorie, e si occupò pure di descriz. etnografiche. 
Ajutò, nel 1565, l’insurrez. di Candia, dov’erasi stabi- 
lita dopo la separaz. del marito, contro il giogo Turco. 

SCHWARZ. — Bertoldo. V. PòLviRE, — Carlo (1812- 
85). Eminente teologo protestante n. a Wiek {Rilgen) 
e m. a Gotha, Tra altro, scrisse, La Scienza della 
Religione. 

SCHWARZBURG.— Castello nella valle della Schwarza, 
affi. di sin. della Saale (Turingia), — Rudolstadt. Prin- 
cipato germanico nella Turingia; kmy. 940, ab. 91.090; 
— Capit., Rudoistadt, con ab. 13.020. — Sondershau- 
sen. Principato germanico nella Turingia; kmq. 862, 
ab. 80.904; — Capit., Sondershausen, con ab. 8005. 

SCHWARZENBERG {Casa di). Ramo della Casa di Seins- 
heim, una delle più ant. della Franconia trapianta- 
tasi in Austria. Membri notevoli: — Carlo Filippo (prin- 
cipe) (1771-820), Valoroso soldato n. a Vienna e m. a 
Lipsia. Da. feld-maresciallo austriaco, si segnalava a 
Hohenlinden e a Wagram; fu poi ambasciat. a Pie- 
troburgo e a Parigi; quivi negoziò il matrimonio di 
Napoleone con Maria Luigia; nella campagna di Rus- 
sia eapitanò l’esercito Austriaco; ebbe il comando in 
capo degli eserciti Alleati contro Napoleone, ed a capo 
di questi entrava in Parigi nel 1815; — Felice Peder. 
{prinsipe) (1800-52), Eminente diplomatico n. a Kruman 
(Boemia). Entrava nella diplomazia Austriaca; fu poi 
1.° ministro (dal 1848), e tenacem. avversò l'unione 
dell'Austria con la Prussia. 

SCHWARZWALD (ital. Foresta Nera; lat. Silva mar- 
ciana,.Abnoba). Montagna nella Germania di SO. ; sua 
maggior vetta, Fe/dberg (m. 1494). 

SCHWEGLER Alberto (1819-57). Eminente storico e 
filosofo n. a Michelbach (Wiirttemberg). Fu prof. a Tu- 
binga ; tra altro, scrisse: Storia della Filosofia; Sto- 
ria di Roma, 

SCHWEIGGER. Fratelli: — Giov. Salom. Gristof. (1779- 
857), Illustre fisico n. a Erlangen. Inventò il Galvano- 
metro ; — Aug. Feder. {1783-821), Naturalista n. a Er- 
langen, ed assassinato in Sicilia. 

SCHWEINFURT (Verde di). V. INGLESE. 

SCRWEIZ. Nome tedesco della Svizzera (V.). 

SCHWERIN. — Capitale del Mec/emburgo-S., sul Lago 
omon. (kmq. 64), nella sponda O.; ab. 40.059. Formata 
dalla Plaffenstadt e dalla vecchia Allstadt, possiede 
un bel Duomo, un Castello granducale con collez. ar- 
tistica, una scuola Veterinaria con museo Anato- 
mico, ecc.: molte industrie, attiviss. commercio. — 
Kurt Cristof. (conte di) (1684-757). Valoroso feldmare- 
sciallo n. a Wuseken (Pomeriana). Il 10 apr. 1741 vin- 
ceva gli Austriaci a Mollwitz.; cadeva, durante la 
guerra dei Sette anni, alla battaglia di Praga. 

SCHWIND Maur. Luigi (von) (1804-71). Rinomato pit- 
tore n. a Vienna e m. a Monaco di Baviera, Tra altro, 
decorò il Castello di Waribourg. i 

SCHWYZ (ital. Svitto). Uno de’ 3 cantoni della Sviz- 
zera; kmq. 908, ab. 60.020. Pel suo valore nelle guerre 
d’ Indipendenza , dava il nome a tutta la Confedera- 
zione; — Il Capol. omon., a’ piedi del monte Mythen 
ed a m. 514 sul mare, conta ab. 7125. Chiesa di bella 
architettura; ant. Palazzo civico. 

SCHYNSE Aug. Gugl. (1857-91). Missionario cattolico 
n. a Wallhausen pr. Kreuznach (Coblenza) e m. a Bu- 
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Sciacallo. 


cumbi pr. il lago Vittoria (Africa). Scrisse Attraverso 
l'Africa occidentale tedesca, con Stanley ed Emin- 
pascià. 

SCIA. Traccia spumosa e visibile per lungo tratto, 
che lascii sul mare il naviglio, dove l’acqua ritorna 
al livello. 

SCIÀ. — V. Persia. — Abd-ul-Asim. Residenza estiva 
dello Scià (V.), in Persia ed a km. 19 da Teheran. 

SCIABAN. Ottavo mese del calendario Maomettano. 

* SCIABBIATO. Mal vestito, sciatto della persona 
(specialm. di donna). 

SCIABICA. — V. GALLINELLA. — Rete di 2 aloni ed 
un sacco; — Anche, il piccolo naviglio che stende 
sitfatta rete, e che è particolarm. usato nell'Adriatico. 

SCIABLA. Ant. nome della ScrABoLa (V.). 

SCIABOLA. Specie di spada grossa e pesante, col ta- 
glio da una parte sola e con costa grossa; — $. bajo- 
netta, Da inastare sul fucile, 

* SCIABOLARE. Percuotere o ferire con ScIiKBoLA (V.). 

* SCIABOLATA. Colpo di SciABoLa (Vi.). 

SCIABOLATORE. — * Chi o che sciàbola (V. ScraBo- 
LARE), == Di generale più atto a menar colpi, che a 
reggere con la scienza le sorti di una battaglia, 

SCIABORDARE. — * Sciaguattare, diguazzare, o bat- 
tere con forza un panno, o sim., in un truogolo o al- 
tro, per levargli il ranno o il soverchio colore che 
avesse contràtto; agita un vaso affinchè il liquido 
contenutovi sia più sciolto, o le sue sostanze meglio 
tra loro incorporate. = In Marina, cadere da lato. 

SCIACALLO (scientificam. Canis aureus). Mammifero 
dell'ord. dei Carnivori. fam. dei Canidi; più piccolo 
di un cane comune, con muso appuntito e coda folta 
come quella della volpe, con pelame di lupo ;j animale 
di rapina, vive in truppe e si ciba per lo più di ca- 


SCIACCA. 


rogne. Comprende parecchie sottosp. o varietà,e vive 
nell’asia, nell’Egitto nella penis. Balcanica, nell'Africa 
sett ed austr. e nel Senegal. 


SCIACCA. Capol. del Circond. omon., in prov. di Gir- 
-genti, sulla costa merid. della Sicilia , alle falde del 
mente Cronio e presso il mare Africano, a m. 59 sul 
mare; ab. 24.645. Ha la forma di un poligono irrego- 
lare, e dal mare si presenta pittorescam. coi suoi edi- 
fici che sorgono ben disposti sul declivio ; staz. bal- 
neare frequentatiss. per le stufe, le terme, i bagni 
marini; abbonda di acqua potabile, E cinto di ant. 
mura cadenti e diroccate, che attestano la sua ant. 
grandezza. Degni di nota: i ruderi maestosi dei 2 ca- 
stelli: l’uno detto Castello Orsino o dei Perollo, l’al- 
tro dei Luna, perchè nel Medievo appartenenti a 
queste 2 famiglie rivali; quest’ultimo, su roccia iso- 
lata, con mura poligone e 2 torri di guardia; la Chiesa 
parrocchiale maggiore, la Chiesa di Santa Marghe- 
rita (sec. XVÌ, le Porte del Chiostro dell’ex-Convento 
del Carmine, le Porie dell'Ospedale vecchio, ecc, Am- 
pie sono le vie e le piazze; e molte, adorne di piante. 
Dalla Piazza del Popolo, a cui convergono tutte le 
vie principali, godesi uno splendido panorama sul 
mare. Dalla Piazza Saverio Friscia, fuori Porta dei 
Bagni, si va al delizioso Passeggio di Sant’ Agostino 
ed al bel Giardino pubblico ricco di piante tropicali. 
Notansi ancora: il Corso Tommaso Fazello, il Corso 
Incisa, il Corso Uguaglianza, il Corso Vittorio Ema- 
nuele, la Via Garibaldi, la Via del Collegio, ecc. Il 
Santuario di San Calògero trovasi sul versante SO. 
del monte Cronio. La città, negli ultimi tempi, si svi- 
luppò considerevolm. dal lato edilizio, Sorto di recente 
è il borgo Marina. Manca il porto; vi è soltanto una 
rada per i’ancoraggio e l’ormeggio dei bastimenti. Però, 
lo scalo di S., sulla linea di navigaz. Palermo-Siracusa, 
è centro di un vivo movim. di esportaz, dei prodotti 
agricoli e industriali del luogo: cereali, farine, paste 
alimentari, olio, vino, carrube, mandorli, agrumi, som- 
macco, cotone, gabbie di giunchi per strettoi, corbe, 
lana, cacio, n.ele, sardelle e acciughe salate, coralli, 
tartaro, nitro raffinato, saponi, polvere pirica, vasi dì 
argilla detii quartare (brocche); allevam. del bestiame, 
La città ha pur grandi magazzini di deposito; molte 
costruzioni adatte al deposito dei prodotti da espor- 
tarsi furono aggiunte alle ant. famose dette Fosse 
frum ntarie del rinomato Caricatore di S., capaci di 
80.000 salme di frumento e scavate anticam. nella roccia 
di San Paolo; cantieri di costruz. navali; — Il territ., 
in gran parte, gode di aria salubre; ha, però, sette 
distinte limitate sone malariche: quella del fiume 
Carbo, quella del torrente San Marco, quella del tor- 
rente di Mezzo, quella del torrente Carabolaci, quella 
della regione San Giorgio, quella del torrente Tran- 
china, e quella del torrente Martusa e del confl. Ver- 
dura. Si stende in monti e in colli ed è coltivato a ce- 
reali, viti, olivi, orti, vigne, canneti, sommacchi, fichi 
d'India, prati. L'acqu«, però, è insufficiente nell'estate 
ai bisogni dell’agricoltura. Le rinomate acque termo- 
minerali scaturiscono in gran parte nel monte Cronio, 
meglio noto sotto il nome di monte di S. Calogero che 
sorge a m. 388 d’altezza, a circa km. 2 dal mare: pare 
debba essere un vulcano in formaz., avendo avuto fe- 
nomeni vulcanici simili a quelli dell'Etna e dello Strom- 
boli, durante i quali si sono avvertiti rombi, detonaz., 
terremoti spesso violenti che si ripercossero nella vi- 
cina S.: nel suo interno ha caverne tortuose, voragi 
nose, profonde, Scavando nella terra, trovasi il nitrato 
di Potassa. Nella caverna, detta di Randazzo, s’ode 
lo scroscio di un’ acqua sotterranea: forse quella che 
dà origine alla sorgente termale di Fontanacalda. Nu- 
merose sono le sorgenti minerali: le principali sgor- 
gano nella Valle dei Bagni a E. della città, tra il 
monte e il vetusto villaggio dei Figulini; poi vi sono 
le terme ferruginose di Selinunte, la sorgente dei 
Bagni di acqua solforosa, la salina (Palme), la salino- 
jodurata (Molinelli), quella dell'Acqua Santa salino- 
ferruginosa , ecc. In cima al monte trovansi le così 
dette Stufe di San Calogero, dove da molte fessure 
vengono correnti di aria molto calda, carica di vapore 
acqueo, ed adoperata per bagni a vapore. Nello sta- 
bilim. balneare, che sorge vicino, accorrono dalla pri- 
mavera al principio dell'autunno oltre a 1000 bagnanti: 
questi na erano conosciuti anche dagli antichi; 
poichè, nella grotta principale, detta la Grande stufa, 
si vedono dei sedili intagliati nella roccia con grafiti 
indecifrabili, forse avanzi di iscriz. Fenicie, Nel din- 
torni di S. si lavorò, per un certo tempo, un celebre 
banco di coralli; — R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, 
Istituto Agrario, Collegio diretto dalle Suore di San- 
t'Anna, Biblioteca comunale , Ospedale civico, Ospe- 
dale della Misericordia, Ricovero di mendicità, Orfa- 
notr'ofio, Monte di pietà, Boccone del Povero, 2 Teatri, 
Le caverne di monte Cronio furono , nei tempi anti- 
chiss., abitate da Trogloditi, come lo provano dei 
massì intagliati, dei sedili di pietra, degli avanzi di 
scheietri umani di grandi dimensioni, ivi rinvenuti. 
Pare che anche l’uomo Preistorico sia stato attratto 
ad abitare questo monte, dalla virtù terapeutica delle 
acque termali ivi sgorganti. Vuolsi che anche lo stesso 
nome di Xacca e Sacca, dato nel Medievo alla città, 
derivi da parola araba significante fessura. Credesi 
che S. sia ant. città Sicana, ampliata poi dai Cartagi- 
nesi, quindi colonia Romana chiamata Thermae Seli- 
nuntinae. L'attuale città sorse sulle rovine di questa 
e fu edificata dai Saraceni approdativi nell'827. Que- 
sta, nei primi anni della conqui.ta Saracena, formava 
già un paese popoloso. Ad E. era un sobborgo abitato 
dai figulini del paese, che già fin da quel tempo fab- 
bricavano i vasi di creta, oggi assai rinomati; a S. e 
a O. dimoravano gli Ebrei. i Saraceni crebbero per 
nuove immigraz. e ne ampliarono il perimetro con un 
nuovo borgo. Quindi vi stabilirono lo Sciec o Xiack 
{governatore}: nome, che, secondo alcuni. avrebbe dato 
origine al nome di S.: una, anche questa, delle tante 
etimologie. Nel 1072 S., venne in potere dei Normanni. 
Ruggero, quando sua figlia Giulietta sposò Gilberto Pe- 
rollo, le assegnò in dote anche il R. Castello di S., 
ond’esso divenne signoria dei Perollo, ma Guglielmo 
il Malo lo dichiarò città demaniale, In sèguito ai Ve- 
spri.Siciliani, S., liberatasi dagli Angioini, riacquistò 
i privilegi di municipalità ed elesse a suo capitano e 
governat. Isidoro Ancisa, o D’Ancisa, a'cui successe il 
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figlio Federico. Come in quel tempo il re Federico II 
temeva che sbarcasse nell’Isola il proprio fratello Gia- 
como re d'Aragona con l’ajuto delle galee armate dal- 
i'Angioino e dal Papa, Federico Incisa otteneva dal Re 
l’investitura di S., giurandogli di difendere quel Ca- 
stello sino all'ultimo sangue, Nel 1299 prese parte alla 
battaglia della Falconara, in cuni gl’invasori furono 
completam. disfatti, Nel 1302 S. respinse validam, gli 
assalti dei Provenzali. Verso il 1363 fu posseduta da 
Guglielmo Peralta, dopo la fuga della regina Maria; 
ma questi, per la sua fellonia, ne era privato da re 
Martino, e S, tornò città demaniale, Nel 1416, essendo 
re di Sicilia Alfonso I d'Aragona, la città fu ceduta 
in pegno da questo a Giovanni Ventimiglia conte di 
Geraci; ma gli abitanti non soffrendo la servitù, riscat- 
tarono la loro città, In sèguito, Carlo V, per difenderla 
daì pirati, fece costruire 5 baluardi e quelle mura che 
poi ebbero nome dal vicerè Giovanni de Vega. S. è 
specialm. celebre per le guerre civili, combattute fra 
i conti Luna di Caltabellotta, venuti in Sicilia col re 
Martino, ed ì Perollo venuti sin dal 1071 col normanno 
Ruggero: odì ereditari che ebbero origine dalle riva- 
lità in amore sorte tra il conte Artale De Luna e Gio- 
vanni Perollo, i quali amavano entrambi Margherita 
erede di Niccolò Peralta, donna assai ricca e potente 
e, per favoreggiam. di re Martino, andata sposa al 
Luna. Dopo quel matrimonio e dopo la morte del re 
Martino, nel 142 Artale de Luna moriva improvvisam., 
e sì credette di veleno. Poco dopo moriva anche il 
Perollo, Il sospetto destò l'odio fra Ie 2 famiglie che 
vennero , in sèguito e in varie occasioni, ad aperta 
lotta; — Fra gli uomini illustri di S. ricor iiamo; Aga- 
tocle, tiranno di Siracusa, nato dal vasellajo Carcino 
nel 330 a. C.; Gerardo Nocito, botanico (sec. XV); 
Tommaso Fazello, domenicano, archeologo, poeta, ora- 
tore, storico {1498-570); Agostino Inveges, letterato, 
autore di Annali di Palermo (1595-677); Michele Bla- 
sco, pittore (sec. XVII); Silvio Boccone, naturalista e 
storico (1633-704); Francesco Savesta, storico (sec..XVII); 
Gaspare Testore, pittore (sec. XVIII) ; Silvestro Bel 
litti, na uralista (sec. XVIII); Vincenzo Farina, natu- 
ralista e storico (sec. XIX); Saverio Friscia, medico 
omeopatico e patriota (sec, XIX). 

SCIACQUABOCCA., Vaso, che ripieno di acqua con qual- 
che goccia di limone , si offre terminato il pranzo ai 
commensali, acciocchè possano seiacquarsi la bocca e 
pulirla di quanto rimane fra i denti, dopo aver man- 


giato, 

* SCIACQUABUDELLA. Man. fam., A S., Bere del vino 
a pisiono, e senza prendere nel tempo stesso alcun 
GIO, 

* SCIACQUADENTI. Fam., colazione , e propriam. il 
mangiare qualche cosa per bere con gusto. 

* SCIACQUARE. Lo stesso che RiISscIACQUARE {V.). 

SCIACQUATOI0. Più corretto, ScracQquaToso (V.). 

SCIACQUATOJO. — Tratto del canale di un molino, 
dove corre l’ucqua dopo esser passata dalle ruote che 
mettono in movim. le macine. — Luogo della cucina, 
o di un piccolo locale adiacente, ove si risciacquano 
le stoviglie dopo la lavatura. 

* SCIACQUATURA. Acqua.in cui è sciacquata (V. Scrac- 
QUARE)} alcuna cosa, 

* SCIACQUO. Lo sciacquarsi {V.ScIAcQUARE) la bocca 
con yualche liquido a ciò preparato. 

SC AFFUSA, Nome italiano di ScHAFFHAUSEN (V.). 

SCIAGRAFIA. Voce greca composta che denota o pro- 
filo, o disegno acontorni, 0 1.° abbozzo diun quadro. 
i * SCIAGUATTAMENTO. Dibattim. di acqua o di altro 
iquore, 

* SCIAGUATTARE. Diguazzare che si fa dei liquori 
ne’ vasi non interam. pieni; sciacquare, battere e di- 
suazzare alcuna cosa nell'acqua, per pulirla (V. Di- 
GUAZZARE ; SCIACQUARE). 

* SCIAGURA, Sventura, disgrazia, 

* SCIAGURATAGGINE. Qualità di ScraGURATO (V.); — 
‘Per estens., cosa trista. 

* SCIAGURATAMENTE. Disavventuratam., con Scra- 
GURA {V.). i 

* SCIAGURATELLO. Diminutivo di ScraGuRATO (V.), 
e riferito a giovinetto, 

* SCLAGURATO (dal lat. exauguratu-, sconsacrato). 
Infelice, disgraziato ; — Per esterns., vile, dappoco; 
calamitoso ; — Man., S, me!, Esclamaz. di dolore, 

* SCIAGURATONE. Accrescitivo di ScraguraTo (V.), 
ma in mal senso. 

* SCIALACQUAMENTO. Lo ScIALACQUARE (V.). 

* SCIALACQUARE. Prodigalizzare, spendere profu- 
sam., dissipar le sue facoltà. 

- * SCIALACQUATORE. Chi o che scialacqua (V. Scia- 
LACQUARE). 9 

* SCIALAGQUIO. Lo ScIALACQUARE (V,) e lo sprecare 
continuato, 

* SCIALACQUO. Lo ScIaLACQUARE (V.), scialacqua- 
mento, 

i SCIALACQUONE. Chi scialacqua (V. SCIALACQUARE) 
molto. 

SCIALAGOGHI. Lo stesso che SiaLAGOGHI (V.). 

SCIALAGOGO. V. SCIALOGOGHI. 

SCIALAPPA. Lo stesso che GIALAPPA (V.). 

* SCIALARE. Darsi bel tempo sfoggiando in abiti, in 
pranzi, e facendo spese di ogni genere ; fare scialo 
di checchessia ; — Man. iron., Scialal, Quando al- 
tri dia o f&ccia assai meno di quel che promise o si 
sperava, 

SCIALBARE, Lo stesso che INTONACARE (V.). 

* SCIALBO. Bianco pallido (più spesso, del vélto del- 
l'uomo); — Per estens., scolorito. 

SCIALLE. — Drappo largo da portarsi sulle spalle, 
e per lo più di forma quadrata o bislunga. — (Sotto- 
veste a). V. SOTTOVESTE. 

* SCIALO, Lo SciaLARE (V.); — Perestens., pompa, 
magnificenza, sfoggio; — Man., Fare S. (di una cosa), 
Farne gran consumo, Scialarla. 

. SCIALOJA Antonio (1817-77). Patriota, statista ed 
economista illustre n. a San Giovanni a Teduccio (Na- 
poli) e m. a Pròcida (Napoli). Nel 1846 fu prof. di 
Economia politica, a Torino. Fu ministro per il Com- 
mercio, nel breve regime Costituzionale del Borbone 
a Napoli (1848). Nel 1849 fu arrestato, condannato a 
9 anni di reclusione, e poi all'esilio. Ritornava a To- 
rino dove coadiuvò il Conte di Cavour. Nel 1866, creato 
ministro per le Finanze del regno d' Italia , introdu- 


ceva il Corso forzoso della carta-moneta ; nel 1862 fu 
creato senatore ; dal 1565 al 1867 fu ministro per le 
Finanze; dal 1872 al 1874, ministro per la P. I., ein 
tale qualità fece approvare la legge sull’Obbligatorietà 
dell'insegnamento Elementare ; da ultimo (1878) pre- 
siedette il Consiglio del Tesoro in Egitto (Cairo). Suo 
principale lavoro, Dell'’Economia sociale. 

* SCIALONE. Chi sci&la (V. ScIALARE) molto, dissipa- 
tore. 

SCIALUPPA, Barca maggiore di un naviglio militare. 
Serve pure da salvataggio. 

SCIAMANI. V. ScIAMANISMO, 

SCIAMANISMO. Religione delle popolaz. Mongòliche 
sett. (in Siberia). Il Dio onnipotente esiste, ma sta 
lontano dagli uomini e non se ne cura ; invece l’ or- 
rida deserta Natura, che circonda gli uomini, viene 
dalla fantasia di questi popolata di demoni dalla cui 
perniciosa influenza quelli credono di potersi liberare 
per mezzo di scongiuri ed incantesimi dei loro stre 
goni (Sciamani). 

* SCIAMANNARE. Sciupare una qualche cosa, non 
usandovi diligenza nessuna. i 

SCIAMANNATA. — V. ScIAMANNATO. — * Man, , Alla 
S., Senza veruna cura, Alla peggio, Trasandata- 
mente, 

SCIAMANNATO, — V. ScIAaMANNaTA. — * Sciatto, 
scomposto negli abiti e nella persona. 

* SCIAMANNONE. Chi vèste od òpera alla ScrAMAN- 
NATA (V.). 

SCIAMARE. — * Fig., fare Scrame (V.), raccogliersi 
in isciame, partire a frotte (usato pure schersevolm.); 
— Man. fig., S. da un luogo, da una provincia (e 
sim.) , Uscire di lì ed andare altrove per abitare (di 
popoli, colonie, ecc.). = Delle api, fare ScIAME (V.). 

SCIAME, — * (lat. examen). Per similit., quantità 
d’insetti; — Fig., moltitudine adunata insieme. = 
Colonia di API (V.), la quale ogni anno abbandona, 
sotto una propria regina, l'arnia per cercarsi una 
nuova abitazione, 

i SCIAMITO. Specie di drappo, di varie sorte e co- 
ori, 

SCIAMPAGNA. V. CHAMPAGNE. 

SCIÀ NAME. V. FIRDUSI. 

* SCIANCARE. Rifl., diventare ScIancaTo (V.). 

* SCIANCATELLO. Lo stesso che ScriancaTINO (V.). 

* SCIANGATINO. Diminutivo di SciancaTO (V.), e ri- 
ferito particolarm. a ragazzo. 

* SCIANCATO. Chi o che mal si regge sull’ anca 0 
sulle anche ; — Per estens., zoppo. 

SCIANG. Seconda dinastia Cinese, dal 1766 al 1123 
a. C. (V.. Cina). 

SCIANGALLA, Popolo di Negri, nell’Abissinia. 

SCIANG-HAI. Città cinese (Kiangsu); ab. 410,550. 
Porto aperfo nel 1842; consolato Italiano. 

SCIANSI. Prov, nella Cina sett.; kmq. 212 mila, 
ab. 11.640.400); — Capol., Taijuen-fu. 

* SCIANTO. Spasso o riposo, specialm. dopo il la- 
voro o l’adempim. del proprio ufficio. 

SCIANTUNG. Prov. nella Cina di NE.; kmq. 145 mila, 
ab. 25.750.200; — Capol., Tsninan-fu. 

SCIARA. V. MOSCERINI. 

SCIARADA. Forma d'InpovixELLO (V.), in versi, e 
per cui si divide una parola in sillabe, illustrandole, 
così che da esse si possa arguire la parola intiera. 

SCIARAPPA. Lo stesso che GIaLAPPA (V.). 

SCIARPA. Fascia che si cinge alla vita o si porta 
ad armacollo, in segno della carica che uno riveste o 
della sua autorità : tali, i sindaci, gli ufficiali di P. 
S., ece. ; — Nel nostro Esercito, la S. di seta blu è 
il distintivo dell'ufficiale in servizio: dalla spalla de- 
stra al fianco sinistro, per gli ufficiali che hanno co- 
mando di truppa; dalla spalla sin. al fianco destro, 
per gli ufficiali di Stato Maggiore. 

SCIARRA. V, BARBERINI; COLONNA. 

SCIARRADA. Lo stesso che ScIARADA (V.). 

SCIARRANO. V. SERRANO. 

* SCIARRATA. Atto o uscita che fàcciasi ad altri, 


tra ridicola e scandalosa ; — Fig. , millanteria. 
SCIATICA. — V. Lipipium. — Lo stesso che IscHIaAL- 
GIA (V.). — incisura, Situata sul margine poster. di 


ogni osso Iliaco, al disotto de'la spina Iliaca postero- 
infer.; convertita in foro dal Sacro e dai ligamenti 
Sacro-sciàtici, 

SCIATICO. Lo stesso che IscHiàTICcO (V.). 

* SCIATTAMENTE. In modo SciatTO (V.). 

* SCIATTARE, Conciar male una persona o una cosa. 

* SCIATTERIA. Cosa o cose sciatte (V. ScIaTTO); 
atto e modo da persona sciatta. 

* SCIATTINO. Chi esercita malam. il proprio me- 
stiere 

* SCIATTÎO. Lo ScraTTARE(V.) più cose; — Per estens., 
più cose sciattate. 

* SCIATTO. Che usa negli atti, nelle parole, e negli 
abiti soverchia negligenza; scomposto negli abiti e 
nella persona. 

SCIAVERO. — V. PraLLAccio. — Avanzo delle pelli 
conce, che si vendono a taglio. — Ritagli, che fanno 
i sarti e le sarte, nel tagliar i vestiti. 

SCIBILE. Ciò che può sapersi; tutte le discipline 
onde si compone l’ umana Scienza (V.); la Scienza 
considerata sotto il rispetto obiettivo. 

*SCIENTE (lat. sciens). Consapevole, che sa, che ha 
notizia, conscio (del nobile linguaggio). 

* SCIENTEMENTE. Con sapùta , con cogniz., consa- 
pevolmente. 

* SCIENTIFICAMENTE. Con modo o metodo ScIENTI- 
FICO {V.). * 

* SCIENTIFICO (bass. lat. scientificus). Appartenente 
a Scienza (V.) ; che tràtta, si occupa di scienza ; si- 
stematico. 

SCIENZA, — V. CONVINZIONE} SCIENZE. — * (lat. 
scientia), Il SAPERE (V.); — Per estens., notizia, sa- 
puta di alcun fatto; — Man. estens., Di propria S., 
Di certa S., Senz’alcuna S. del fatto {ecc.), Di chiaro 
significato; — Man. fam., Esser un’ arca di S,, 
V. ARCA ; Aver la S. infusa, Quando uno non possa 
ragionevolm. sapere certe cose delle duel si discorre 
(quasi per celia). = Uno dei 7 Doni dello Spirito Santo, 
— Sistema intiero di convinzioni dimostrate e dipen- 
denti da ur solo principio supremo ed indimostrabile; 
tale, cioè , in cui la mente sia necessitata a fermarsi 
ed a riposarsi tranquilla ed appagata; — Se il princi- 


pio, da cui scendono le cogniz. fra loro ordinate con 
metodo scientifico, è ipotetico , oppure è creduto su- 
premo ed indimosirabile, ma non è tale in sè, allora 
si ha il SisTEMA (V.), — ermética. Ant, nome della 
CaHfmica {V.). — infusa. Quelia delle cose, per vie so- 
prannaturali. 

SCIENZE. — V. Scienza. — applicate, Quelle che 
mirano a fornir nuovi soccorsi alle arti ed alle indu- 
strie. — naturali. La Fisica, la Chimica, l’ Astrono- 
mia, la Storia naturale (V. NATURA). — occulte. V. Oc- 
CULTE. — sociali. V. SOCIALI. 

* SCIENZIATO. Che ha SciÈnza {V.);uomo dotato di 
scienza, professore di qualche scienza. 

SCIESA Antonio (1814-51). Patriota popolano n, e m. 
a Milano. Benchè umile operajo , lo $. nutriva nel- 
l'animo nobiliss. un caldo sentimento patriottico. Per 
le idee ch’egli andava esprimendo, cadde in sospetto 
della polizia Austriaca. Processato, fu condannato alla 
fucilaz, Al gendarme, che insistentem, gli offriva vita 
e denaro pur che rivelasse i complici, lo S. rispondeva 
con irremovibile fermezza spartana le parole: T'iremm 
innansz ! (Andiamo avanti !). Milano intitolava da lui 
una delle sue vie, e gli dedicava pure una lapide votiva 
in Piazza della Rosa. 

SCIITI. V. MAOMETTANA. 

SC\LINGUAGNOLO. — V. FrÉénuLO. — * (dal bass. lat. 
sublingium, per mezzo di un supposto sublinguacu- 
lum). Man. fam. , Rompere lo S. , Cominciar a parlare; 
Avere rotto o sciolto lo S., D' uno che favelli assai 
ed arditamente. 

* SCILINGUARE. Balbettare, non proferire scolpitam. 
le parole. | 

* SCILINGUATO. Chi o che scilingua {(V. SCILINGUARE), 
chi o che non pronunzia scolpitam. le parole, 

SCILINGUATURA. — V. SCILINGUATURE. — * Parola 
pronunziata imperfettamente, 

SCILINGUATURE. — V. SCcILINGUATURA. — * Man. 
fig., S. del volgo, Certe parole e maniere che hanno 
dell’OscenNo (V.). 

SCILLA. — V. Niso; Rurro. — * Proverbialm., 
Essere o Trovarsi o Navigare tra S. e Cariddi, V. Ca- 
RIDDI. = Asteroide 155°, trovato dal Palisa nel 1875. 
— Nell'Odissea, mostro orrendo che da una caverna 
insidia i naviganti, Più tardi, localizzato in uno sco- 
glio , nello stretto di Messina , dirimpetto al vòrtice 
Cariddi, — Comune in prov. e circond. di Reggio di 
Calabria , all’ ingresso dello stretto di Messina e in 
faccia al capo del Faro; ab, 7395. Interam. ricostruito 
dopo il terremoto distruttore del 5 febbr. del 1783, si 
distende sul versante occid. d’un ramo del Montaldo 
(Aspromonte), il quale termina in mare col famoso 
Scoglio di S., così temuto dagli ant. marinai, e con 
una infinità di altri scogli a fior d'acqua. Piccolo porto 
commerciale. Pare che i frequenti terremoti e le vio- 
lenze delle onde abbiano molto allargato il famoso pas- 
saggio fra S. e Cariddi , onde non più vi si sentono 
i rumori che gli antichi paragonavano al latrato dei 
cani. Sulla sommità della rupe sorgeva un ant. Ca- 
stello del quale non si scorgono-che le rovine.-Le vie 
della piccola città sono generalm. anguste e tortuose, 
Il territ. fertile si stende in colline e va fin verso il 
mare : è coltivato ad alberi fruttiferi, agrumi , olivi 
che dinno olio pregevole ; a viti da cui si ritragsono 
vini generosi, piante cotonifere, gelsi, cereali, legumi; 
boschi, non molto estesi, che dinno legna da fuoco e 
legname da costruz. ; pascoli pingui ed estesi, dove 
si alleva numeroso bestiame grosso e minuto. Il mare 
è molto pescoso, e vi si fanno le pesche del tonno e 
quella famosa del pesce-spada. Qui, e così pure in 
tutto il prossimo litorale, si gode il noto aereo feno- 
meno della Fata Mongana ; sorgente solforosa a So- 
lano super.; — Ignote 
sono le origini della 
città : certo è, che in 
antico si chiamò Sceyl- 
lacum. Nel secolo IX 
venne assalita ed oc- 
cupata dagli Arabi, 
nel sec. XI dai Nor- 
manni. Diede , in sè- 
guito, il titolo di prin- 
cipato ad un ramo del- 
la famosa casa Ruffo. 
Fu assediata nel 1712 
dagli Inglesi che furo- 
no respinti dal genera- 
le Paternò. Nel 1806 
venne in mano dei 
Francesi , scacciati lo 
stesso anno dagl'Ingle- 
si, Fu abbandonata da 
questi nel 1808, quando 
i Francesi, condotti dal 
generale Regnier , e- 
rano per avanzarsi, In 
vista di S,, nel 1809, avvennero parecchi combattim. ma- 
rittimi, tra le flottiglie Anglo-Siciliane e Napoletane. 
S. perdette gran parte dei suoi edifici nel terremoto 
surricordato dell’anno 1783, onde rovinò il Castello 
che sorgeva sulla sommità dello scoglio, traendo seco 
fra le rovine ben 1200 persone che colà si credevano 
salve dalla preveduta inondazione del mare, la quale 
fece altre 2 migliaja di vittime. Fu gravemente dan- 
neggiata anche dal terremoto dell’anno 1905, — {scien- 
tificam, SeylWa). Gen, di piante della fam. delle Giglià- 
cee, ed alcune sp. di cui si coltivano per bellezza; bul- 
bosa ; foglie radicali ; fiori mediocri, a grappolo od a 
corimbo, ed a 6 petali caduchi , 6 stami, un pistillo; 
frutto a capsula triloculare. Sp. principali: — Cipolla 
marina (S. marttima), Che cresce lungo le spiagge del 
Mediterraneo ed ha bulbi diuretici; — Doppiafoglia 
(S. bifolia), A fiori azzurvi, primaverili; de' luoghi 
selvatici; — S, autunnale (S, autumnalis), A fioritura 
autunnale. La Squilla (S. delle farmacie) è il bulbo 
della sp. anzindicata S, marittima ; diuretico-purgativa, 
contiene il principio attivo detto Scil/aîna. — Ago-' 
stino (1629-700). Eccellente pittore n. a Messina. Suo 
principale lavoro, Sani'Ilarione moribondo. 

SCILLAINA. V, SCILLA. 

SCILLUK, Popolo di’ Negri; sul Nilo bianco. 

SCILLY (Isole) (ital. Sorlinghe, franc. Sorlingues ; 
ant, Cassiteridi). Gruppo {145 isolotti distanti km. 49 





Stilla Doppiafoglia. 


* SCILOMA, 


R_- 


Ù i 


Scimmie ? È. Gorilla: — 12, Suo teschio s — 2. Orangutan; — 3. Scimpànzè ; — 4. Gibbone; — 5. Entello: 
“9. Cercoriteco diana: — 10. Macaco di Giava; — 10 A; Suo teschio : 


23, Mida codarossa. . 


dal capo Laxdsend) all'estremità SO. dell’ Inghilterra 
e all'ingresso della. Manica, in contea di Cornovaglia; 
complessivam. kmq..24; ab. 3605; — Isola. princip., 
Saint Mary, col capol.' Hugiown{V. CASSITERIDI). 

. * SCILOMA. Ragionam. lungo e senza sugo, vano, 

. SCILOPPO. Lo stesso che SiroPPo (V.), 

. SCEMIA. — V. PantògRAFO ; Scimir. — * Lo stesso, 
ma più corretto , che Scimmia. (V.). = (scientificam. 
Simia), Un tampo , ge. a cui apparteneva l’ ORANG- 
utan (V.), —- barbuta. V. Macacco. — porco (scien- 
tificam. Macacus o Inuus nemestrinus). Grossa S. 
del gruppo dei Macachi; coda corta ed arcuata, un 
po’ a foggia di‘quella del majale. Vive a Sumatra, 
Borneo‘, penis. Malesi; facile ad addomesticare , ed 
educata ‘ad arrampicarsi sulla palma del Cocco per 
ratcoglierne i frutti. — turca. V. BeRTUCCcIA. — ur- 
latrice. V. MICETE. 

SCIMIE. — V. Scfmia. — Lo stesso che Scimmie (V.). 

* SCIMIEGGIARE. Lo stesso, ma più corretto, che 
SCIMMIEGGIARE (V.). 

SCIMIONE. Lo stesso che ScimmioNE (V.)., 

* SCIMIQTTARE. Lo stesso, ma più corretto, che Scim- 
MIOTTARE (Vi). i i 

* SCIMIDTTATA. Lo stesso, ma più corretto, che Scim- 
MIOTTATA [V.). 

* SCIMIOTTATUBA. Lo stesso, ma più corretto, che 
SCIMMIOTTATURA (V.). Ì Ri 

* SCIMIOTTO. Lo stesso, ma più corretto, che Scim- 
MIOTTO (V ). ia 

SCIMITARRA. Sciabola orientale, di lama larga, lunga 
e curva, con taglio e costola a guisa di coltello ,' ma 
con li punta rivolta verso la costola. 

SCIMMIA. — V. Scfmia ; Scimmir. — * (lat. simia). 
Man. fam. , Par'la'‘S., Imitare servilm. i modi altrui, 
= Pittore ; V. FIORENTINO.  . 

SCIMMIE. — V. Scimia. — o QUADRUMANI. Nella co- 
rune clissificaz, dei Mammiferi, formanti il 2.° ord., 
dopo quello dei Bimani comprendente l'Uomo; in al- 
tre classificaz., divis, dell’ord. dei Primati, compren- 
dente S. ed. Uomo, Linnèo, nel gen. Homo, non com- 
prendeva soltanto l’Homo sapiens, ma anche l’Homo 
trogiodyles (Scimpanzòè)., 1’ Homo saityrus (Orang- 
ut4n), ecc. Certam., fra tutti gli animali, le S. sono 
quelli che somigliano di più all'uomo per ia forma del 
corpo e la struttura interna, tantochè nell’antichità 
(es. da Galeno) si studiava Anatomia umana sulle S., 
essendo fi studiarla sui cadaveri umani. Il corpo 
è gensralm.. slanciato, più 0 meno atto alla staz. eretta, 
conformato specialm. per arrampicare, cosicchè le S. 
sono tutte arboricole 0 rupicole. Le estremità anter. 


sono vere braecia terminate da mani, però spesso col. 


pollice ridotto; le estremità poster. sono gambe, però 
terminate da piedi prensili, allungati, con le dita 
lunghe, libere, flessibili , l'alluce opponibile e divari- 
cabile , onde. il nome di Quade., come se.avesserò 


4 mdni,; ‘coi piedi si aggrappane ai rami (come quasi 


‘tutte le S. americane o Platirrine), anche con la coda 
che è prèrtsile. Harino le orecchie situate ai lati del 
capo, gli occhi diretti all'innanzi. La coda può man- 
care,: es. Bertuccia e S. antropomorfe. Il corpo è pe- 
loso ; però la faccia, le palme delle mani e le piante 
dei piedi sono nude; le mascelle, poco sporgenti; spesso 





SCIMMIONE. 


nude le nafiche, munite di caMosità ischiatiche, a volte 


vivacem, colorate, es. Mandrillo. Molie S., del Vec- 


chio Continente (Catarrine) hanno tasche boce.ili dove 


! immagazzinano il cibo. Hanno dentatura completa, 32 0 


36 denti, con uno spazio vuoto ad ogni mascella per 
dar posto, a bocca chiusa, aì canini sporgenti, in ciò 
differendo notevolm. dall'uomo. Essenzialm. frugivore, 
mangiano però anche insetti; vivono in branchi di una 
o più famiglie, con un capo, l’individuo più vecchio, a 
guida della schiera, essendo le S, socievoli. e non prive 
del sentimento dell’affez.; quasi tutte e quasi sempre 
stanno sugli alberi; vivaciss., agili»s. e ben note per 
le loro facoltà imitative; partoriscono uno o 2 piccoli 


+ di cui hanno gran cura, allattandoli e portandoli in 


braccio, firichè siano in grado di provvedere a sè stessi. 
Notisi che, neila S,, le mammelle sono 2, e pettorali 
come nella donna. L’uomo è dotato della parola; le 
S., invece, benchè provviste di una faringe e di una 
lingua anatomicam. analoghe a quelle dell’Homo sa- 
pirns, non, possono pronunziar parola; o, tutt'al più, 
mandano voci aspre e sgradevoli. Varie di costumi, le 
S. hanno in comune una grande volubilità ed una vi- 
vace espress. delle emozioni; di solito dolei e sommesse 


: all'uomo da giovani, aspre ed .intrattabili con l'età, 


Vivono esclusivam. nei paesi caldi; quindi la facilità 


. con cui muojono di tossi e di etisia nei nostri climi; 


oggi, in Europa, una sola sp., la Bertuccia, a Gibil- 
terra, dove però si mantiene mercò le frequenti 1m- 
portaz. d’individui per opera dell’uomo ; tutte d’Africa, 
Asia ed America, mancanoall’Australia ed all'Oceania. 
.Dannose come frugivore, per devastaz. di orti e campi; 
utili talora per la pelliccia, es., Guwereza ; per ispe- 
ciali prestaz., come la Beriuccia ammaestrata dai gio- 
colier ; ecc. Si sogliono ‘dividere in 2 sottord.: — 


:1.° Catarrine o S. del Vecchio Continente, Dell’ Africa 


ed Asia, con 32 denti (8 incisivi, 4 canini e 20 molari), 
, a Larici ravvicinate, coda assente o presente, ma non 
: mai prensile, e sovente quasi rudimentale ; spesso cal- 
‘losità ischiatiche e tasche boccali; comprendenti: S. 
i antropomorfe (Gorilla, Orangutan, Scimpanzé, Gib- 


lbone), Semnopileci (es. Colobi), Cercopiteci (es, Cal- 


| Lilrice j Bertuccia, Macacco), Cinocefali (es. Man- 
drillo, Babbuino); — 2.° Platirrine o S. del Nuovo 
Continente, Americane, con 36 denti ($ incisivi, 4 canini, 
24 molari), narici allontanate da un largo setto, coda 
lunga e quasi sempre prènsile; senza callosità alle na- 
tiche, e senza borse guanciali; comprendenti: Cebi (es. 
-S. urlatrice o Miceie, Altele, Cebo cappuccino), Piteci 
‘fes. Mittipiteco, Saki), Arclopiteci (es. Ouislite); — 
‘Secondo la teoria del. Darwin, l’ Tomo non sarebbe, 
‘come si sproposita volgarm.; il discendente delle $., 
ima l'uomo e le S. discenderebbero da uno o. più sti- 
piti comuni, Lavecente scoperta del PirRcanTROPO (V.). 
a Giava, avrebbe messo sulle tracce d'un anello co- 
mune di questa discendenza; — Le S. fossili appajono 
negli strati più antichi dell’èva Terziaria ed abbondano 
‘nel. Quaternario: es. Propileco, Driopiteco,. Mesopt- 
ieco, 8CG, . . i 

* SCIMMIEGGIARE. Lo stesso che ScIMMIOTTARE (Vi), 

SCIMMIONE. Grande Scimata Va 

* SCIMMIOTTARE. Imitare servi 
come fanno le Scimie (V.). 


. manca 


m. e senza senno,’ 








— 6. Budeng o Semnopiteco nero; — "7. Nasica: — 8. Colobo' satanasso; — 
— ll. Bertuccia; — 12, Amadviade; — 13, Gelada ; — 14. Babbuino: — 15. Cinocefalo nero; — 16, Mandrillo; +— 
17, Sasnessn:— 18, Atele belzebà; — 19. Cebo cappuccino; — 20, Cébo apélla; — 21, Callitrice saimiri;.— 22, Pitecia satana ; — 23. Scimmia leonina; — 24. Quistite penicellata:; — 


* SCIMMIOTTATA, Lo ScIMMIOTTARE (V.). 

* SCIMMIOTTATURA. Atto dello SCIMMIOTTARB (V.). 

SCIMMIOTTO. — * Man, fam., Far lo S., Imitare ser- 
vilm. ; -Parer uno $., Di persona gotfam. brutta. = Gio- 
vane Scimmia (Vi). : i i 
__ * SCIMUNITÀAGGINE. Sciempifggine, balordAggine; — 
Per esitens., atto 0 discorso da SciMunITO {V.}, 

* SCIMUNITAMENTE. Con SCIMUNITAGGINE (V.). 

* SGIMUNITELLO. Diminutivo: di' ScimuniTo {V.), e 
riferito specialm. a ragazzo. ; * 

* SCIMUNITO. Sciocco, scemo. 

* SCINDERE (lat. scindere). Separare (riferito, più che 
altro, a cose morali). i 
_ SCINDIA. V., GwALIOR. ; 

* SCINGERE. Sciogliere i legami che cingono ; — Ri/fl., 
sciogliersi i legami delle vesti; — Proverbialm., Chi 
l’ha per mal, si scinga, Quando non ci si dia .pen- 
siero che altri abbia per male alcuna cosa. 

SCINTILLA. — * (lat. scizlilla). Favilla, ma più ac- 
cesa e più viva (V. FaviLLa). — elèttrica. V. ELÈT- 
TRICA. : 

_ * SCINTILLAMENTO. Lo SCINTILLARE (V.). 

* SCINTILLARE (lat. scintillare). Sfavillare, mandare 
scintille (V. SciNtILLA); — Per estens., risplendere 
tremolando , quasichè nel tremolare pàja che è»scano 
scintille, | di . 

SCINTILLAZIONE. — * Lo ScINTILLARE (V.). = Movi- 
mento vibratorio speciale della. luce delle STELLE (V.) 
che ie distingue dai PIANETI (V.), essendo nelle prime 
in causa del potente riscaldam. ed'elettrizzaz. vacil. 
lante , e nei secondi uniforme. Il fenomeno però , ol» 
trecchè alla Zuce intrinseca propria delle stelle, è do- 
vuto anche in parte al vapore acqueo dell'atmosfera. 

* SGINTILLÎO. Ilcontinuato ed intenso ScInTILLARE V, 

SCIO. Isola; lo stesso che Cafo (V.). nah 

* SCIO.. Voce familiare usata per iscacciare i. polli. 

SCIOA. Regione e regno nel SE. dell'ABIssinia (V.), 


, con ab. 1.184. 600 {Abissinie Galla); — Capit., Ancober 
. (V. ERITBRA). 


* SCIOCCAMENTE. Con ScioccHEzza (V.), senza giu- 


‘ dizio, senza considerazione. . © 


*SCIOCCHERELLO, Diminutivo dj Scidoco (V.), e ri- 


| fer'to più spesso a giovinetto, 


* SCIOCCHERELLONE.. Accrescitivo, di: SCIOCCHERBL- 


.L0 (V.), ma più nella forma che nel significato. 


* SCIOCCHERÌA. Atto o discorso ‘da sciocchi (V.. Scido- 


j Co); — Per.estens,, cosa vana e da nulla. 
* SCIOUCHERIÒLA. Lò stesso che ScroccHERIUÒLA (V.). 


* SCIOCCHERIUÒLA. Diminutivo di Seroccurrta (V.). 
.* SCIOCCHEZZA, L'essere Scirocco (V.); — Per esiens., 
atto o cosa da sciocchi, i i 

* SCIOCCHIND. Diminutivo .di Strdcco {V.), riferito 
specialm. a ragazzo. è. ; 

* SCIOCCO.. Scipito, che è senza sapore; che non è 
salato quanto basta (di vivanda); — Per esiers., che 

i.saviezza, di prudenza (di uomo): che difetta 

di saviezza, di prudenza {di parole o azioni); condi- 
mento poco salato; — Fig., mancante di saviezza; di 
prudenza (riferito a discorso, ecc.). 

* SCIOCCONE. Uomo assai SciIòcco (V.). 

SCIÙGLIERE. — V. ScioGLiERrsI. — * (lat. dissdlvere). 
Toglier via ciò che teneva legata una persona o una 


SCIOGLIERSI, 





cosa, slegare; liberare da legame, catena, e sim,; 
seroppare, disfare (riferito a nodo, cappio, e sim.); — 
Per esitens, striggere; — Fig., appianare, difucidare, 
definire (riferito a difficoltà, dubbio, questione, ecc.); 
— Man. eslens., S. una compagnia. un'associazione. 
un'istituzione, un'assemblea (e ‘sim.). Statuire che non 
debba più star insieme, che non continui a sussistere; 
S. un’adunanza, una seduta (e sim.). Dichiarare, che fa 
il presidente, che essa è terminata, e che i convenuti 
se ne po»ssono ‘andare ; S. il voto, ia promessa (e sim.), 
Compiere il vòto c e si è fatto, Mantenere la promessa 
data; — Rifl., slegarsi, non rimaner più legato; — 
Rift. estens., liberarsi da ciò che ne riteneva o impe- 
diva {così nel senso morale, come nel materiale); -— 
Min. rift. fig., $. in lacrime, Piangere lungam. e di- 
rottam, = ‘In Diritto, operare uno SCIOGLIMENTO (V.). 
— In Marina, salpare dal lido. — Disgiungere, o se- 
parare, le minime particelle di un corpo solubile, in 
un liquido. — le vele. Levar via i legami delle gar- 
zeite che tengono raccolto il tessuto ai pennoni od alle 
antenne. 

SCIOGLIERSI. — V. SciòaLIERE. — Di un corpo, li- 
quefarsi. — Di membro, muscolo, e sim., perdere l’ir- 
rigidam. che lo impediva. — Di società, e sim.; eli- 
berare essa di non istàr più insieme, di non continuare 
a sussistere. — il corpo. Incominciar ad aver la Dis- 
sENTERÎA (V.). sin: 

SCIOGLIMENTO. — * Lo SciòGLIERE {V.). =Il come 
si scioglie {(V. SciòGLIERE: | intreccio di un drama 0 
di un romanzo. — Atto con cui si pone fine ad un 
contraito od a qualsiasi altra condi ‘. giuridica, come: 
società, matrimonio; e simili. — di corpo. Lo stesso 
che DiarRiA, | ISSENTERIA (V.). * 

SCIOGRAFIA. Lo stes-o che SCIAGRAFIA (V.). 

* SCOLO (bass, lut. sciolus). Saputello, saccentino, 
dottorino. ° 

SCIOLTA. — V. SciòLro. — * Man. flg., A briglia 
S., V. BrifGLIA; Alla S., Precipitosam. = Lo stesso 
che Diarrba (V.). — vela. Che non ha pennone sotto- 


osto. 

x * SCIOLTAMENTE. In maniera ScIÒLTA (V.), con isciol- 
tezza. DE 

* SCIOLTEZZA. Agilità e destrezza di membra ; — 
Fig., disinvoltura, franchezza. 

SC ÒòLTO. — V. SciòLTA. — * Per estens., libero, 
franco, disinvolto (riferito a maniere, modo di cam 
minare, di scrivere, e sim.); — Man. eslens., S. di 
lingua, Che non è punto impedito nel parlare ; e /ig., 
Che non sa frenare le parole ed è facile a trasmodare; 
S. di membra, Agile, Destro, Non impacciato ne’ suoi 
movimenti, = Di sostanza, liyuefatto, strutto. — Di 
terreno, non tenace, non compatto. — (Aver il corpo). 
Patir di DisseNnTERÎA (V.). — (Punto). Al Biliardo, 
quello “he nno dà all'avversario, non cogliendo palla. 
— (Verso). Endecasillabo, senza rima, Fu usato, con 
erande plauso, dal Caro, dal Parini, dal Monti , dal 
Foscolo, dal Leopardi, ecc. La bellezza di questa 
forma deriva principalmente dalla varietà del ritmo, 
che si ottiene con la diversa collocaz. deg i accenti e 
con la opportuna disposiz. delle pause. lì verso $S. non 
è privilegio di un genere poetico piuttosto che di un 
altro : Epica, la Dramatica, la Lirica e la Didasca- 
lica se ne giovano del pari. 

* SCIOPERARE. Fare ScIòpERO {V.). 

* SCIOPERATAGGINE. Atto di chi è ScropERaTOo (V.). 

‘* SCIOPERATAMENTE. In modo ScioPkRATO (V.). 

* SCIOPERATEZZA. L'essere SciopERATO (V.). | 

* SCIOPERATO. Che è senza faccende, staccendato, 
ozioso, senza voglia di lavorare. 

SCIÒPERO. — * Ozio; cessaz. dal lavoro, dall'opera. 
== Atto col quale un numero qualsiasi di operai’ sì 
astiene d il lavoro, a fine di ottenere dal padrone o 
dall’imprenditore migliori condiz. economiche o morali. 
E .questo un diritto che, quando è esercitato senza 
violenza, spetta al /avoratore, come al padrone appar- 
tiene il diritto di chiudere, con le stesse cautele, il 
proprio opificio o la propria azienda (Serrata). Il ca- 
gionare o fac perdurare lo S. è delitto contro la li- 
bertà del lavoro. — (Giorno di). Pr. i confadini, fe- 
stivo, 0 yuello in cui non sì lavora, 

* SCIOPERONE, Lo stesso che ScioPERATO (V.'; ma, 
più specialm., amante dell’ozio, che non vuol darsi in 
niun modo al lavoro, , i 

* SCIORINARE. Spiegare all’aria (riferito, per lo più, 
a panni): — Fig., metter fuori (con leggera irrisione); 
— Rifl. esténs., aprirsi o sfibbiarsi i panni a fine di 

ren ere un po' di fresco. 

SCIORLO. Lo-stesso che ScorLo (V.). 

* SCIÒRRE. Sincope di Sciò@LIERE (V.). 

SCIOTO. Affi. di destra dell’ Ohio, negli St. Uniti; 
km. 33). sn. i 

SCIPCA. Villaggio nella Rumelia or, (Balcani), al 
Passo omon, ed a m. 1308 sul mare. Memorabile pei 
com'attim. che, nell’anzidetto Passo, avvennero fra 
Russo-Bulgari e Turchi, nel 1877 (21-26 ag.); il 9 gen- 
nrio 1878 l’esercito Turco vi era fatto prigioniero. Nel 
1902, auspice un comitato Russo-Bulgaro ed a memo- 
ria degli avvenim,, vi si inaugurarono una Chiesa e 
un Seminario, 

SCIPIONE. Illustre famiglia patrizia dell'ant. Roma, 
appartenente alla gens Cornelia. E' be il soprannome 
di S. dal lat. scipio, bastone. Notevoliss. de’ suoi 
membri: — Publio Cornelio, Capo della famiglia e 
maestro della Cavalieria sotto la dittatura di Camillo, 
Fu guida o bastone (onde da lui il soprann.) della vec- 
chiezza del proprio padre cieco; — Lucio Cornelio 
{detto Barbato), Co sole nel 259 a C., poi censore. 
Toglieva ai Cartaginesi la Sardegna e la Corsica; — 
Gnéo o Cnéo Cornelio (detto Asina), Fratello al preced. 
Fu consol- nel 260 a. C., e cadde prigioniero dei Car- 
taginesi nella battaglia navale pr. le is. Lipa»i; rie- 
letto nel.254, vinceva i nemici pr. Palermo, togliendo 
loro questa città insieme con 200 navi; — Publio Cor- 
nèlio, Figlio Lucio il Barbato. Essendo console nel 
218 a. C., fu vinto da Annibale pr. il Ticino, Salvato 
del figlio (S. Afric. 110) mentre stava per cadere nelle 
mani dei nemici, passava proconsole nella Spagna ove 
rupp i Cartaginesi; ma fu poi (212:, alla sua volta, 
sconfitto ed ucciso in battaglia da Asdrubale figlio a 
Giscone; — Gnèo o Cnèo Cornelio, Fratello al preced. 
Si segnalò da prima contro i Galli-Cisalpini, poi in 
Ispagna dove vinse spesso i Cartaginesi ; ma fu poi 


— 


- SCIPITAGGINE, : 


da questi battuto e ucciso, un mese circa dopo il fra- 
tello; — Publio Cornelio (detto 7) 41.° Africano o / A- 
fricano maggiore, o semplicem. /’ Africano) (235 ?-183 
a. C.), Figlio al dianzi citato Publio Cornelio. Salvò 
la vita al padre nella battaglia sul Ticino ; passò poi 
in ispagna che sottomise nel periodo 211-206; prese 
Cartagena; vinse sul Beti Asdrubale, per modc che 
questi vi perdè 53 mila : 

uomini e vovette sgom- 
brare il paese. Intanto, 
nel 205, era stato eletto 
‘console. Alieatosi con Mas- 
sinissa, portò] a guerra in 
‘Africa (204-202), e vinse la 
grande battaglia di Zama 
:contro Annibale, che pose 
fine alla 2.8 guerra Punica. 
Nell'anno 190 andò in Asia, 
.come luogotenente di suo 
tratello Lucio che capita- 
nava la guerra contro An- 
tioco di Siria, e contribuì . 
etficacem. alla vittoria di 
Magnesia ; tanto che a lui 
‘Antioco chiese la pace, ed 
egli ne dettò le condiz. Se 
non che, tornato a Roma 
(187), vi era accusato dal 
‘tribuno Petilio d’ essersi 
lasciato corrompere dal Re 
:di Siria. Comparve al tri- 
bunale, ma per recitarvi la : i 
«propria apologia, sicchè nessuno osò condannarlo. Ci- 
‘tato una 2.* volta, ricomparve, ma per rammentare 
al |opolo che quel giorno era l'anniversario della 
vittoma di Zama e trascinarselo dietro in Campi glio 
a ringraziare gli déi,. Citato una 3.* volta, usciva da 
Roma, condannandosi ad un volontario esilio nella sua 
villa di Linterno (Liziernum) ove trasse gli ultimi 
anui nello studio, e dove morì pronunziando le celebri 
parole: « Ingrata Patria, non avrai Je mie ossa!» 
«Furono suoi figli: Pubiio Cornelio e Cornelia (madre 
‘ai Gracchi) ; — Lucio Cornelio (detto l’Asiatico), Fra- 
tello al preced, e console dal 190 a. C. Si segnalò da 
‘prima in Ispagna, poi in Asia contro Antioco del quale 
trionfo; ma, al pari del fratello, fu accusato d'aver 
venduta la pace al Re vinto, e condannato a così grave 
ammenda, che tutti i suoì beni non bastarono a pa- 
‘garla. Onde, messo in carcere, vi stette più anni; 
iinchè il popolo, rinsavito, lo fiberò.e gli restituì le 
sostanze ; — Publio Cornelio Nasica, Cugino ai 2 pre- 
ced. Per virtù e sapere fu da un Senatus consultus 
‘dichiarato ii più integro cittadino della Repubblica, e 
però incaricato di ricevere il simulacro della Mater 
fdea, che veniva allora trasportato in Roma. Ridusse 
all’obbedienza parte della Spagna ribellatasi, ed es- 
sendo console nel 191 a. C., soggiogò i Galli-Boi; — 
Publio Cornelio Nasica {detto Gorcuto, per la bontà 
dell'animo), Hlustratosi alla battaglia di Pidna (168 a. 
C.). Fu poi console, censore, ed in tale qualità inalzò 
in Roma (153) la prima Clessidra od Orologio ad ac- 
qua; in Senato a\versò la distruz. di Cartagine; — 
Publio Cornelio Nasica (detto Serapione o Corbulone), 
Figlio al ‘preced. e discendente da Cneo Cornelio. Fu 
incaricato di ricevere in consegna le armi dei Carta- 
ginesi prima della 3.%-guerra Punica; ebbe poi l'uffi- 
cio di pontefìi. e massimo senza che ne; pure sì presen- 
tasse ar comizi per sollecitarlo, ma si mostrò avver- 
siss. alle proposte liberali di Tiberio Gracco della cui 





Scipione l'Africano. 


; fine miseranda (113 a. C.), in gran parte, a lui risale 


la responsabilità; — Publio Cor- 
“nelio &miliano ‘detto il 2.° Afri- 
cano o l’Africano minore), Figlio 
.ad Emilio Paolo (adottato dal fi- 
glio dell'Africano maggiore). Si 
‘segnalava da prima in Ispagna 

, poi in Africa, dove Massinissa MA 
lo ebbe in tanta stima che lo no- £ 
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rio. Scoppiata la 3.% guerra Pu- 
nica, a lu fu dato il comando 
dell’esercito ; ed egli, dopo 3 anni 
d'assedio , prese Cartagine e la 
distrusse (146). Distru»sse anche 
Numanzia in Ispagna (133), on- 
d' ebbe l'altro sopraun. e uno 
splendido trionfo. Avversò egli > a 
pure le proposte dei Gracchi, ben- 
chè fosse loro cognato. Pare, an- 
zi, che il Senato meditasse di 
crearlo dittatore, appunto per frenare Cajo Gracco ed 
i sostenitori di questo, quando fu trovato morto (129) 
nel suo letto. Si sospettò deila moglie di lui, Sempro- 
nia, e dello stesso Cajo, ma non se ne fece nulla, ed 
il distruttore di Cartagine e di Numanzia non ebbe 
neppure i funebri onori; 

* SCIPITAGGINE. Scipitezza, sciocchezza; — Per 
‘estens., atto u discorso sciocco, 
! -* SCIPITAMENTE. In.ipidam., in modo ScIpiTo (V.). 
: ‘* SCIPITEZZA. L’essere Scipiro {V.). 
. + SCIPITO. Che è senza sapore, sciocco; — Fig,, sci- 
:muni'o, senza senno, sciocco (di. persona). 
| SCIPKA. Lo stesso che Scipca (V.). 
i SCIRÈ. — Fiume; V. Nrassa, — Regione nel TicrÈ (V.), 
I SCIROCCO. Lo stesso che Sirocco (V.). 
i 
i 





Scipione Emiliano. 


SCIROFÒRIE. Nell’ant. Atene, festa rurale. 
SCIROFOR.ON. Dodicesimo mese del calendario Attico, 
SCIROPPO. Lo stesso che SirorPo (V.). 

: SCIRRO. — Tumore duro, specialm. nelle ghiandole; 
€ più particolarm., il Cancro fibroso 0 duro. — Ma- 
lattia del formaggio, prodotta dagl'ingorghi degli umuri 
‘acquei, i 
'  SCIRROSO. Di Iumore, indurito, 

SCIRVAN. Lo stesso che ScRIvAN (V.). 

SCISMA. Separaz. dalla vera Chiesa, per diversità 
idi opinione intorno alla Costituzione ed al Culto. Nel 
‘Gran S.:(1378-400), si stavano contro papi a Roma e 
‘ad Avignone. 

SCISMATICI. — V. ScIsmATICO. — I separati per ScI- 
SMA (V.). 

SCISMATICO. — V. ScIismATICI. — * (gr. schimatikòs). 
Di Scisma {V.}, che promuove scisma. i : 
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1 SCISOCU. V. sua spiegazione alla voce SAMURAI, 

SCISSIONE. — * (lat. scissio). Separaz., scissura, 
{Voto di}. V. Voro. 

SCISSIPARITÀ. In Botanica, modo di genera. per 
divisione di un organismo in due, - 

SCISSURA. — * (lat. scissura). Fenditura, solco, fes- 
sura; — Fig., discordia; disunione d' animi, di opi- 

. nioni, di sentimenti. = Fessura che presentano certe 
ossa, per il passaggio di piccoli rami vascolari o ner- 
vosi. : 

SCITI. — Nell» ant. Atene, schiavi dello Stato, che 
costituivano una specie di Gendarmeria. - Uno dei 
DODO più celebri dell’Antichità, stanziato fra il Danu- 

io infer. e il Don. Erano nomadi. nelle. steppe al N. 
del Mar Nero {ant. Sarmazia). Omero, Erodoto ed altri 
descrissero i costumi di codesto popolo e ne decanta- 
rono la semplicità e la purezza, Il nome di S. scom- 
parve nei primi secoli dell’E. V.; e intatti, non se ne 
fa ce no nelle grandi emigraz. dei popoli del NE. 
d'Europa. 

SCIUGAMANO. Lo stesso che AsciuGaMANO (V.). 

SCIUM. In Abissinia, capo di villaggio. 

* SCIUPACCHIARE. Tanto o quanto ScIUPARE (V.) una 
cosa. 

* SCIUPARE. Conciar male, guastare, danneggiare ; 
— fiy., far uso non buono di chicchessia-0 checches- 
sia; — Rif, conciarsi male, guastarsi {così di persona, 
come di cosa). ni 

* SCIUPATO. Conciato male; ecc. (V. SCIUPARE)- 

* SCIUPÎ0. Lo SciuPARE (V.) continuato, 

‘* SCIUPONE. Chi spende senza senno; chi sciupa 
(Vi SCIUPARE) ogni cosa. 

SCIURUS. V. ScosXTTOLO. 

SCIUSTER (ant. Nostra). Città persiana {Chusistan); 
.&b. 31.050..In vicinanza, rovine di Susa, 

* SCIVOLARE. Sdrucciolare; correre lesserm. su una 
supert. lùbrica o inclinata; — Mar., S. di mano, Fug- 
gire o Cader di mano, scivolando (di cose). 

SCIVOLATA. — Componim. in vtersî sdruccioli. — 
nota. Quella che si eseguisce sul piano for.e, strisciando 
il dito sul tasto. 

SCIZIA. — (lat. Scyikia). L'odierno TURKISTAN (V.). 
— minore. L'odierna DoBRruUDZA (V.). . 

* SCLAMARE. Forma volgare di EscLAMarE (V.). 

SCLAREA. V. SALVIA. 

SCLEROMA. Grecismo che vale CaLLosità (V.). 

SCLEROMETRO. Apparecchio che serve a determinare 
esattam. la diversa durezza dei minerali, 

SCLEROSI. Indurimento morboso dei tessuti. 

SCLEROTICA. V. OccHIO. SE 

SCLOPIS di. SALERANO Paolo Feder. (conte) (1798-878). 
Insigne statista, giureconsulto e scrittore di Giuris- 
prudenza e di Storia, n.-@ 

,m. a Torino. Fu ministro Sar- 
do per la Giustizia e il Culto 
nel 1847, poi senatore (1849), 

, presid, del Senato e di parec- 
chie Commissioni scientifiche; 
dal 1868, cavaliere dell’ An- 
nunziata. Tra altro, scrisse : 
Storia della legislazione Ita- 

: Liana; Relazioni politiche 
tra la Dinastia di Savoja ed 

‘il Governo Britannico, dal 
1240 al 1815. 

‘ SCOCCARE. — V. IncoccaRE, 
— * Scappare che fanno le 
cose tèse o ritenute, da quelle 

. che le ritengono, come : archi, 

strali, e sim. ; scattare ; bat- 
tere, sonare (dicose); vibrare, i 

‘scagliare con arco; — Fig., vibrare, e sim. (riferito a 
motto, epigramma, ecc.), 

SCOCCIARE. — * Rompere il guscio alle uova che si 

‘vogliono adoperare per cibo; — Fig., infastidire, = 

‘In Marina, levar i ganci darli anelli di ferro, i ram- 

‘poni dall randacce, le caviglie dal forame ove sono 
messe per tempo. 

: * SCOCCOLARE. Cogliere le coccole (V. CòccoLa) da 
un friutice o albero.» . : 

© SCODANO. Lo stesso che Scorano (V.). 

SCÒDAR. ! o stesso che SconRA (V.). 

* SCODARE. Tagliar la Copa (V.) a un cavallo, a un 

«cane, o ad altro animale, . 

SCODATI. — V. ScopaTto. — Lo stesso che ANURI(V.). 

SCODATO. — V. ScopaTi, — * Privo di Copa (V.), 

SCODELLA. — * (lat. scutella). Per esterns., quanta 
minestra ‘entra in un piatto cupo; — Proverdialm., 
I bravi alla guerra, ed i poltroni alla $., Di chiaro. 

‘significato. == Piatto cupo che serve, per lo più, a 
mettervi entro la minestra. > l 

* SCODELLARE. Metterla minestra ola vivanda nelle 
scodelle {V. SconELLa); — Per similit., rovesciare 0 

lasciar andar checchessia; — Man. fam., S. un figliolo, 

.Darlo'alla luce ; $. bugie, fandònie {e sim.), Dirle, 
Raccontarle con la più grande disinvoltura. i 
+ * SCODELLATA. Tanta quantità di checchessia, ma 
:specialm. di minestra, quanta ne cape in una Sco- 

DELLA (V.). 

SCODELLINO — Piccola ScopELLA {V.). — Parte del 

‘fucile, dov'è il focone. 

* SCODINZOLARE. Dimenar la Cona {V.), e propriam. 

; de' cani; — Per similit., dimenarsi nel camminare. 
‘(riferito a donna). i 

} SCODRA. V. SCUTARI. 

‘  * SCGOFACCIARE. Schiacciare a similitudine di Cor4c- 

‘cra (V.), ossia ‘ocdecia. 0) | 

i SCOGLIERA. Gittata.di scogli (V..Scòazio) in fila, per 

formare o rinfiancare i moli de’, porti; — Anche, no- 

:itevole numero Adi scogli naturali in riva al mare, op- 

‘pure emergenti in mezzo ad esso. 

SCÒGLIO. — * (lat. scòpulus). Fig., difficoltà, osta- 

colo ; —. Man., Fermo come uno S., Imperturbabile e 

‘fermo (di persona), = Isoletta rocciosa e senza vege- 

Itaz., a fior d’acqua sul mare, o sullido, o sott'acqua, 

! * SCOGLIOSO. Pieno di scogli (V. ScòaLIo). 

* SCOIARE. Più corretto, ScoJaRE (V.). 

SCOIATTOLO. Più corretto, ScosatTOLO (V.). 

* SCOJARE. Levar il Cuoso (V.), scorticare. i 

SCOJATTOLO (scientificam. Sciurus). Gen, di Mammi- 
feri dell’ord. de’ Roditori, fam. speciale degli Scojat- 
toli 0 Sciuridi; coda lunga quanto il corpo, guernita 
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di lungo pelo. Sp. unica: — S. comune (S. vulgaris), 
Di colore rossiccio 0 bruno, con ciuffetti di pelo al- 
l’apice delle orecchie; comune fra noi, nelle foreste 
specialm. di Conifere, Si nutre di semi e di frutte, de’ 
quali fa provvista; in mancanza, rode la scorza degli 
alberi resinosi e li rovina. 

SCOLA. Panetto mescolato con anaci, di figura simile 
alla spola da tessitore. 

* SCOLARACCIO. Scolare svogliato, negligente, e sim. 
(V. SCOLARE). 

* SCOLARE. Chi va a Scuòra {V.). chi va ad impa- 
rare una disciplina, così détto per rispetto al MaÈ- 
sTRO (V.); andar all’ingiù, cader a basso a poco a poco 
(di materie liquide); far andar giù, far cadere a basso 
a poco a poco; tener alcuna cosa in modo che vada 
giù, cada. 

* SCOLARESCA. Tutti gli ScoLari ‘V.) che vanno a 
una università, liceo, collegio, scuola, ecc. 

* SCOLARESCAMENTE. In modo scolaresco , da Sco- 
LARO (V.). 

* SCOLARESCO. Di ScoLARE {V.), appartenente a sco- 
lare (più spesso, con senso dispreg.). 

* SCOLARETTO, Piccolo ScoLare (V.); — Fig., gio- 
vine inesperto «delle cose del Mondo. 

SCOLARI. — V. ScoLarE. — Filippo (conte d’Ozora e 
di Temesvar, detto Pippo Spano) (1396-426). Vaioroso 
generale Imperiale n. a Tizzano (Firenze). Liberava 
Sigismondo, re d’Ungheria, caduto prigioniero di Car- 
lo II d'Angiò ; combattè in Serbia, nel Friùli, ed infine 
contro i Turchi che vinceva in parecchie battaglie. — 
Saverio (1831-93). Eminente patriota e giureconsulto n, 
a Belluno. Fu prof. di diritto Costituzionale, nell’Uni- 
versità di Roma. 

SCOLARO. V. SCOLARI. 

SCOLASTICA. — V. ScoLAsTico. — * Man., Alla S,, 
Al modo degli ScoL4sTici(V.); SCOLASTICAMENTE (V.). 
= Filosofia nel Medievo , così chiamata dalle scuole 
dove pubblicam. s'insegnava. Essa preme le orme di 
Aristotele di cui conserva , fino allo scrupolo, il lin- 
guaggio; e così tiensi legata alla Religione, che tutta 
l'importanza sua pare la derivi solo dal servir al 
Domma. Periodo 1.° (lotta tra il Realismo ed il No- 
minalismo), dai tempi di Carlomagno (A/cuino) sino 
ad Alberto Magno (1259); periodo 2.° (Età dell’Oro 
della S.), tentativo di dar unità allo Scibile e di ri- 
durre la teoria delle Cognizioni ad un Realismo ra- 
gionevole (San Tommaso, S. Bonaveniura, e gl’im- 
mediati loro discepoli); periodo 3.° (di Scadimento), 
degenerante in sottigliezze e che s'impegna in questioni 
inutili : alla Natura sostituisce il Sillogismo; alla Ra- 
gione, Aristòtele ; alla osservaz. de’ fatti ed all'ana- 
lisi, il cavillo, 

* SCOLASTICAMENTE. In modo ScoLAsTIco (V.), se- 
condo le scuole. 

SCOLASTICI. — V. ScoLAstico. — Filosofi del Me- 
dievo, che seguivano la ScoLASTICcA (V.). 

*SCOLASTICITÀ. L'essere ScoLàsTico (V.). 

SCOLASTICO. — V. ScoLASTICA ; ScoLASTICI, — * (gr. 
scholastikòs . Di ScuòLA (V.) o scuole, appartenente 
alla scuola o alle scuole, 

* SCOLATURA. Azione dello ScoLareE (V.); — Per 
estens,., materia scolata. 

SCOLAZIONE. V., BLENORRAGIA. 

SCOLECOLOGIA. Studio dei VERMI (V.). 

SCOLETTA. Un tempo, scuolacorrispondente all’odierna 
1.* Classe Ginnasiale. - i 

SCOLI. — V, ScoLo. — Acque che si possono racco- 
gliere dai terreni. 

SCOLIASTE,. V. SCOLIASTI. 

SCOLIASTI. V. ScòuI. 

SCOLICE. V. CESTODI. 

SCÒLII. — V. ScòLio. — Nell’ant. Grecia, canzonette 
da convito. — Postille (spiegazioni), fatte dagli ant. 
grammatici (Scolidsti), al testo degli scrittori Greci e 
Latini. 

SCÒLIO. — V. ScòLm. — In Matematica, qualunque 
osservaz. intorno ad una o più proposiz., diretta ad 
estendere o limitare le loro applicaz., od a dimostrare 
il loro legame. 

SCOLIOSI. Deviaz. laterale morbosa della Colonna 
vertebrale. 

* SCOLLACCIATO, Che ha il colio ed Anche le spalle 
scoperte (proprio delle signore che vanno a nobile ri- 
cevimento); — Fig., indecente, inonesto, scollacciato, 
e simili. 

* SCOLLARE. Tagliar in modo la veste su in alto, 
che il collo e parte del petto rimangano più o meno 
scoperti; staccare d'insieme le cose incollate ; — £ifl., 
disgiungersi o sconnettersi le parti di alcunchè, per il 
non. tener più la colla che le univa. 

SCOLLATO. — * Lo stesso, ma men comure, che 
ScoLLaccraTo (V.); che lascia il collo scoperto, = Aper- 
tura dell'abito delle donne, che lascia scoperto il collo. 

SCOLLATURA. Estremità super. del vestimento. 

* SCOLLEGAMENTO. Disunione o separaz. di due o 
più cose che dovrebbero essere collegate insieme. 

* SCOLLEGARE. Disunire; contrario di COLLEGARE V, 

* SCOLLINARE. Travalicar le colline ; andar a diporto 
per le colline {di raro uso). 

SCOLLO. Apertura del ‘coZlo, nelle camice e nei ve- 
stiti delle donne. 

* SCOLMARE, Toglier via la COLMATURA (V.) di chec- 
chessia. 

SCOLO. — V. ScoLI. — * Lo Scocare (V.), èsito delle 
cose liquide, = Nome volgare della BLENORRAGIA (V.). 
— Flusso di un liquido qualsiasi al difuori (S. deî 
mèstrui, S. dell'urina, ecc.). 

SCOLOPAX, Nome scientif, della Beccaccra (V.). 


_. h : 
be. i era È iP i 

st e mr. Ci De) FIIC 

A } V AI = 
If AA y, , Ng Ì 
o Peri p Lars 
Vr, 
Scolopendra 


SCOLOPENDRA. Nome scientif. di un gen. di Mirià- 
podi dell’ord. dei Chilòpodi ; corpo lungo , depresso, 
con un pajo di zampe ad ogni anello ; mandibole ro- 
buste ; carnivora, 

SCOLOPENDRIO (scientificam. Scolopèndrium). Vol- 
garm.detto LinGua (V.) cervina. 


SCOLORAMENTO, 


SCOLOPI. Lo stesso che PaprI (V.) delle Scuole Pie. 

SCOLÒPIO. V. Scorori. 

SCOLORAMENTO. — V. DEcoLORANTI. — # Lo ScoLo- 
RARE 'V.). 

* SCOLORARE (lat. decolorare). Toglier il colore; -— 
Rift., perder il colore. 

* SCOLORIMENTO. Lo ScoLorIrE (V.). 

* SCOLORIRE. Toglier o diminuir molto il colore di 
checchessia (specialm. di panni, drappi, e sim.); per- 
dere molto del proprio colore (usato pure nel rift.); — 
Per estens., impallidire o per turbam. d'animo o per 
malattia (riferito al colore del vòlto). 

* SCOLORITO. Che ha perduto molto del suo colore. 

* SCOLPARE. Liberare da colpa, difendere, scusare; 
-—- Rift., difendersi da colpa. 

* SCOLPIMENTO. Lo ScoLpirE (V.). 

SCOLPIRE. — * (lat. seu/pere). Man. fig., S. nella 
mente, nell'animo, nella memoria (e sim.), Riporre ben 
addentro nella mente, nell’animo, nella memoria (chec- 
chessia); S. le parole, Pronunciarle bene, discorrendo 
o leggento. = Lavorar di ScoLTURA (V.). 

SCOLPITA. — V. ScoLPITo, — * Manr., Cosa S., Quella 
cosa appunto, La cosa nel suo vero essere. 

* SCOLPITAMENTE. Distintamente (più spesso, del 
ben proferire le parole). 

SCOLPITO, — V. ScoLPITA, — * Ben pronunziato. 

SCOLTA. Sentinella notturna (V. SENTINELLA). 

SCOLTELLARE. — * Ferir con CoLTELLO (V.). — Di 
biade, nettarle, col coltello, dalie erbe nocive. 

SCOLTELLATO radicchio. V. RADICCHIO. 

SCOLTURA. Lo stesso che ScuLTURA (V.). 

SCOMBERIDI. Fam, di Pesci, a cui appartiene lo 
ScoMmBROA (V.). 

* SCOMBICCHERARE. Scriver non pulitam, e male. 

SCOMBRO {scientificam. Scomber). Gen. di pesci Te- 
leostei acaniòlieri, fam. degli Scomberidi. Alcune sp., 


tra cui: — S, comune o Maccarello, V. MaccaRELLO. 
* SCOMBUIAMENTO. Più corretto, SCOMBUJAMEN- 
TO (V.). 


* SCOMBUIARE. Più c.rretto, SCOMBUJARE (V.). 

* SCOMBUIATO. Più corretto, ScomBUJATO (V.). 

* SCOMBUJAMENTO. Scompiglio, disperdimento. 

* SCOMBUJARE. Porre in gran disordine, metter s0s- 
sopra. i 

* SCOMBUJATO. Turbato, sconturbato. 

* SCOMBUSSOLARE. Metter sossopra; — Fig., tur- 
lare gravem. (riferito a persona). 

* SCOMBUSSOLÎ0. Grande rimescolam., disordina - 
mento. 

SCOMMESSA. V. Giuòco, 

SCOMMETTERE. — * (lat. exommittere). Contrario 
di COMMETTERE (V.), e propriam. disfare opere di le- 
gname o d’ altro, che fossero commésse insiem:; — 
Man. fam. , Ci scommetto, Scommetto, Asserendo una 
cosa ; — Rift. ,disgiungersi le parti commésse, = lar 
una SCOMMESSA (V.). 

* SCOMMETTITORE. Chi o che scommette (V. Scom- 


METTERE). 
* SCOMMETTITURA. Atto dello ScomMmETTERE (V.), 
disgiungere ; — Per estens., parte scomméssa. 


* SCOMMOVIMENTO. Lo ScommuòveRE (V.). 

SCOMMUÒVERE. Violentem. CommuòvERE (V.), scuo- 
tere, far tremare. 

* SCOMODAMENTE. Con Scomopirà (V.), disagiata- 
mente. 

* SCOMODARE, Incomodare ; — Riff. , Incomodarsi; 
— Pruv., Chi ha bisogno, e quel si scòmodi, Di chiaro 
significato. 

* SCOMODITÀ. Incomodità, disagio. 

* SCÒMODO. Incòmodo, ScomoDITÀ (V.); non còmodo, 
disadatto, non acconcio ; in modo incòmodo, con isco- 
modità. 

* SCOMPAGINAMENTO. Atto oppure effetto dello Scom- 
PAGINARE (V.). 

* SCOMPAGINARE. Turbare l’ ordine, la CompAar- 
NE (V.), e riferito pure a cose morali (Anche ri/l.). 

* SCOMPAGINATURA. Atto oppure effetto dello Scom- 
PAGINARE (V.) e scompaginarsi. 

* SCOMPAGINAZIONE. Atto oppure effetto dello Scom- 
PAGINARE (V.). 

* SCOMPAGNAMENTO. Lo ScOMPAGNARE (V.). 

* SCOMPAGNARE. Fure che una cosa non si accom- 
pagni più con un’'ultra o con altre. 

* SCOMPAGNATO. Che non fa, come dovrebbe, accom- 
pagnatura con altra cosa. 

* SCOMPAGNO. Sincope di SCoMPAGNATO (V.). 

* SCOMPANNARE. Scomporre i panni del letto e ri- 
manere scoperto per il soverchio agitarsi (usato pure 
nel ri/l.). 

* SCOMPARIRE. Perdere di pregio o di bellezza {di 
alcuna cosa posta accanto o a confronto con un’altra) ; 
far non buona figura (di persona); — Per estens., 
disparire, sparire. 

* SCOMPARSA. Lo ScomParIRE (V.) per disparire. 

SCOMPARTIMENTI. — V. ScoMmPARTIMENTO. — Divi- 
sioni e suddivisioni in riquadri, medaglie, ecc., che 
si fanno sopra una parete, un soffitto, una vòlta, ecc. 
— In Architettura, parti in cui è suddiviso un ambiente. 
— stagni. Divisioni cellulari talmente chiuse che man- 
terrebbero a galla il bastimento, quando pur lo scafo 
esterno e le altre parti fossero rotti ed invasi dall’acqua. 

SCOMPARTIMENTO. — V. SCOMPARTIMENTI. — * Lo 
ScoMPARTIRE (V.); — Per estens., parte della cosa 
scompartita, divisione. 

* SCOMPARTIRE. Dividere o distribuire 0 compartire 
un tutto in parti secondo un determinato concetto; 
dividere fra più persone una cosa; — Per estens., 
entrare framezzo a due e più che rissano , a fine di 
farli cessare. 

* SCOMPIGLIARE. Disordinare, confondere, perturbar 
l'ordine (riferito a matasse , ed usato pure nel /ig.); 
— Prov., Chi per amor si piglia, per rabhia si scom- 
pfglia, Spesso i matrimoni fàtti per amore , non rie- 
scono a bene, cessata che sia la passione. 

* SCOMPIGLIATAMENTE. In modo scompigliato {Vedi 
ScomPIGLIARE), disordinatamente. 

* SCOMPIGLIO. Confusione , perturbamento , disor- 
dine, 

* SCOMPISCIARE. Pisciar addosso, bagnar di Pi- 
scio (V.) checchessia; — Rifl., pisciarsi nelle vesti ; 
— Man. volg. rifl., S. dalle risa, o per le risa, Ri- 
dere smoderatamente. 
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* SCOMPLETARE. Rendere scompleto {(V. SCOMPLETO}» 

* SCOMPLETO. Non completo, di cui o a cui manca 
una parte (di libro a cui manca qualche pagina, o di 
opera a cui manca qualche volume, o di collez. a cui 
manca qualche oggetto necessario), 

* SCOMPONIMENTO. Lo Scomporre (V.), scomposi- 
zione. 

SCOMPORRE. — * Guastar il Composto (V.), disordi- 
nare ; risolvere materialm., o mentaim. un tutto nelle 
sue parti, decomporre : — Rifl. estens., turbarsi, al» 
terarsi. = In Tipografia, far la ScomposizioNE (V.). 

SCOMPOSIZIONE. — * Lo stesso che PERTURBAZIO- 
NE (V.). = Disfacitura della composiz. lipografica. 

. * SCOMPOSTAMENTE. In modo Scomposro (V.), con 
iscompostezza. 

* SCOMPOSTEZZA. Lo stare Scomposrto (V.). 

* SCOMPOSTO. Lo stesso che Incomposto (V.), e rife- 
rito agli atti, al contegno. 

SCOMUNICA. — * AMfan. fam., Aver la S. addossa, 
Di persona alla quale riesca tutto male; Esserci la 
S., Di luogo ove accadano disgrazie ; Esser una S., 
una vera S., Di ragazzo impertinente e che non lasci 
ben avere. = Solenne esclusione dalla comunità della 
Chiesa, o per eresia o per altri mancamenti ecclesia- 
Stici. Consiste o in una esclusion> soltanto fempora- 
nea dalle Sacre funzioni e dall'uso de’ Sacramenti (S. 
minore, in potestà de’ vescovi), o nell’assolwia esclu- 
sione con maledizione (S. maggiore , in potestà del 
Papa). Nel Medievo, la S. cagionava la perdita degli 
onori e diritti civili (V. ANATEMA ; INTERDETTO). 

SCOMUNICARE. Colpire di Scomunica (V.). 

SCOMUNICATO. — * Per similit., iniquo, pessimo. 
= Chi o che fu colpito di Scomunica (V.). 

SCOMUNICAZIONE. Lo stesso che ScomUniCcA (V.). 

* SCONCARE. Cavar fuori della Conca (V.), specialm. 
i panni del bucato, dopo che sono stati bolliti. 

* SCONCERTARE. Turbare o alterare l'ordine; — Fig., 
turbare o confondere che fa alcuna cosa l’ animo; 
turbare o agitare gravem. lo stomaco (usato pure as 
solutam.); — Rif. fig. , turbarsi, confondersi. 

* SCONCERTO. Turbam. grave di animo, o di sto- 
maco, 

* SCONCEZZA. L'essere Sc6ncIo (V.); — Per estens., 
cosa sconcia, vergognosa. 

* SCONCIAMENTE. In modo Scéncio (V.). con iscon- 
Cezza, 

SCONCIARE. — V. ScowciarsI. — * Guastare, disor- 
dinare ; mandar a male, impedir che abbia effetto (ri- 
ferito a disegno, progetto, e sim.); — Rifi., guastarsi. 
disordinarsi. 

SCONCIARSI. — V. Sconcrare. — Lo stesso che ABoR 
TIRE {V.). 

* SCONCIATURA. Atto oppure effetto dello Sconcra- 
RE (V.); — Fig., cosa o lavoro imperfetto o mal 
fatt) ; uomo contraffatto, deforme. 

* SCONCIO, Danno, inconveniente; deforme (così nel 
senso morale, come nel fisico). 

* SCONCLUDERE. Contrario di ConcLUDERE (V.), dis- 
fare, disciòrre ciò che si era concluso. 

* SCONCLUSIONATO. Lento, che non s’induce maia 
pigliar un partito , che non conclude mai nulla , ‘nei 
cui discorsi non è ConcLusronz {V.). 

SCONCORDANZA, — * Contrario di ConcorDanza (V.). 
= Errore grammaticale consistente nel non accordare 
tra loro le parti del discorso, 

* SCONCÒRDIA. Contrario di ConcòRDIA (V.); meno 

rave di DiscòRDIA (V.). 

* SCONFESSARE. Dichiarare di riprovare cosa detta 
o fatta da noi, o di non volere riconoscere certe per- 
sone , certi atti, e sim., già riconosciuti prima (ri- 
provato). 

SCONFICCABILE. Che può sconficcarsi (V. Sconrre- 
CARE). 

* SCONFICCAMENTO. Lo Sconriccare (V.). 

* SCONFICCARE. Sconnèttere le cose confitte , schio- 
dare; — Man. fig., S. dalla testa, Toglierne con ogni 
modo la persuasione. 

SCONFIGGERE. — * Fig., vincere l'avversario o gli 
avversari, = Infliggere una ScoNFITTA (V.). 

SCONFINARE. — * #ig., oltrepassare il confine o il 
limite, uscire dal limite, trasmodare. = Rompere il 
Conrino (V.). 

SCONFITTA. — V. SconrITTO. — * Fig. , atto oppure 
effetto del vincere l'avversario o gli avversari. = 
Piena RoTTA (V.), in battaglia. 

SCONFITTO. — * Fig., avvilito, confuso , ridotto al 
punto da non poter più dire cosa alcuna. = capitano, 
esercito. Rotto in battaglia. 

* SCONFORTARE. Recare Sconrorto (V.), scoraggia- 
mento ; dissuadere, distòrre ; — Rifl., pigliare scon- 
forto, sbigottirsi. 

* SCONFORTO. Travaglio, dispiacere, abbattim. di 
animo; contrario di CowrorTo (V.). 

SCONGIURARE. — * Ricercare alcuno strettam. di 
checchessia, per amor di qualche cosa ch' egli abbia 
molto cara; strettam. pregare; — Per estens., al. 
lontanare, rimuovere (riferito a pericolo, sciagura; ma 
riprovato). = Operare lo SconaIuro (V.). 

SCONGIURO. — V. Esorcismo. — * Lo SconGIURA- 
RE (V.); prego caldiss., efficacissimo. sE 

* SCONNESSIONE. Disgiungimento; contrario di Con- 
NESSIONE (V.). 

* SCONNESSO. Incongruente, disunito, slegato. —— 

* SCONNÈTTERE. Disgiungere, disunire; contrario di 
CONNETTERE (V.): — £ifl., disgiungersi, disunirsi ; 
contrario di connèttersi. 

* SCONOCCHIARE. Trarre d'in sulla rocca il pennec- 
chio, filandolo ; terminare, filando, il pennecchio. 

* SCONOSCENTE. Ingrato, non ricordévole del bene- 
fizio ricevuto. 

* SCONOSCENTEMENTE. Con Sconoscenza (V.), con 
ingratitudine, i 

* SCONOSCENZA. L'essere SconoscENTE (V.}); Ingra- 
titudine, 

* SCONÒSCERE. Essere SconoscENTE (V.), ingrato, del 
benefizio ricevuto ; non riconoscere il benefizio ricevuto. 

SCONOSCIMENTO. — # Lo stesso, ma men comune, 
che INGRATITUDINE (V.). = della prole. Dichiaraz. del 
padre di non voler riconoscere per suo il figlio della 
propria moglie. I 

* SCONOSCIUTAMENTE, Sènza esser conosciuto, 0C- 
cultamente. 
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* SCONOSCIUTO. Non noto, incognito; oscuro, di nes- 
suna fami (di persona). 

* SCONQUASSAMENTO. Lo Sconquassare (V.}; — Per 
eslens., stato della cosa sconquassata. 

* SCONQUASSARE (lat. quaiere). Rovinar con vio- 
lenza ; lo stesso che ConQUASSsaRE (V.), ma con più di 
forza (usato pure nel rifl.). 

* SCONQUASSO. Lo ScOnQuassare (V.). 

SCONSACRARE. Ridurre un luogo già sacro ad uso 
profano. 

SCONSACRATA. — V. SconsacRaTo. — * Man. fam., 
Birba S., Matricolata. 

SCONSACRATO. — V. SconsacRATA. — luogo. Ridotto, 
da sacro che era, a profano. 

* SCONSIDERATAMENTE. Con SconsIDERATEZZA (V.). 

* SCONSIDERATEZZA. L'essere SconsIDERATO (V.). 

* SCGONSIDERATO. Che è, o che è fàtto o détto senza 
CONSIDERAZIONE (V.). 

* SCONSIGLIARE. Consigliar a non fare, dissuadere. 

* SCONSIGLIATAMENTE. Senza ConsieLio (V.), pru- 
denza, e simili. 

* SCONSIGLIATEZZA. L’esser SconsIgLiAaTO (V.), scon- 
sideratezza, mancanza di consiglio o di prudenza. 

* SCONSIGLIATO. Privo di ConsfcLio (V.), dissen- 
nato. 

* SCONSOLATAMENTE. Senza ConsoLazionE (V.). 

* SCONSOLATO. Privo di ConsoLazionE (V.); — Per 
esiens., che non ammette consolazione. 

SCONTARE. — * Estinguere adagio adagio il debito 
che uno ha con un altro, più spesso con la prestaz, 
dell’opera ; — Per estens., sostenere per tutto il tempo 
imposto (riferito a gastigo, pena); pagar il fio di er- 
rore commésso. = Pagare anticipatam. e trattenere 
un tanto di ciò che sì paga prima (V. Sconto). — una 
cambiale. Farne lo Sconto (V.). 

* SCONTENTARE. Rendere SconTENTO (V.), non ap- 
pagare i desideri altrui, 

* SCONTENTEZZA. L'essere SCONTENTO (V.). 

* S;ONTENTO. Mala contentezza, dispiacere, disgu- 
sto; mal ContENTO (V.), non contento. 

* SCONTINUARE, Interrompere la CONTINUITÀ (V.). 

SCONTISTA. Chi tiene un banco, per SCONTARE (V.) 
cambiali, 

SCJNTO. — * Lo SconTARE (V.); — Man., A S. o Per 
S., Per iscontare (usata pure nel /îg.). = Lo stesso 
che DeconTo (V.). — fuori banca. Quando certi capi- 
talisti, per bisogno d’impiego, scontano {(V. SCONTARE) 
in concorrenza delle banche, ad un lasso infer. a 
quello ufficiale. — (Banca di). V. Banca. — (Règola di). 
V. REGOLA. 

* SCONTÒRCERE. Travòlgere, storcere; più che Cow- 
TÒRCERE (V.); travolzere le proprie membra, o per 
dolore, 0 per vedere o avere a far cosa che dispiaccia 
{usato pure nel rifl.). 

* SCONTORCIMENTO. Lo SconTòRCERE (V.), e lo scon- 
tòrcersi,. 

* SCONTRARE. Lo stesso che INCONTRARE, RINCON- 
TRARE (V.); — Rifl., incontrarsi, riscontrarsij venir 
alle mani (di nemici). 

SCONTRI, V. Basroxe-pilota ; ScoNnTRO. 

SCONTRÒ. — V. Rig4TTERO ; ScONTRI. — * Lo Scon- 
TRARE (V.). e lo scontrarsi, rincontro, riscontro ; com- 
battim. di due persone che si atfròntino ; — Per estens., 
ostacolo. — In generale, CoMBATTIMENTO (V.), ma di 
un numero non forte di combattenti. 

* SCONTROSAGGINE. Qualità di persona scontrosa 
{(V. SconTRoso). 

* SCONTROSETTO. Diminttivo di ScontRoso (V.), e 
riferito specialm. a ragazzi. î 

* SCONTROSO. Ritroso , di modi aspri, dispettosi e 
scortesi; che risponde con mal garbo a cortesie o ca- 
rezze. 

* SCONTURBARE, Lo stesso, ma con più efficacia, che 
CONTURBARE (V.); — R:/l., conturbarsi, 

* SCONTURBO Turbamento grave. 

i SCONVENÉVOLE. Non ConvenévoLE (V.), disdice- 
vole. 

* SCONVENEVOLEZZA, L'essere ScoNVvENÉVOLE (V.). 

* SCONVENEVOLMENTE. Non CONVENEVOLMENTE (V.), 
fuor del convenévole. 

* SCONVENIENTE. Non ConvENIENTE (V.), sconve- 
névole, 

* SCONVENIENTEMENTE. In modo ScOoNVENIENTE (V.), 
sconvenevolmente. 

* SCONVENIENZA. L'essere SconvENIENTE (V.). 

* SCONVENIRE. Essere ScoNvENIENTE (V.), disdirsi, 

* SCONVOLGERE. Metter sossopra, scompigliare (ri- 
ferito a cose tanto morali, quanto materiali). 

* SCONVOLGIMENTO. Scompiglio, perturbamento. 

SCOPA. — V. Erica. — Vento tramontano. — (sec. IV 
a. C.). Celebre scultore ed architetto greco n, a Paro. 
Diresse la costruz., famosa ne’ tempi, del Tempio di 
Minerva a Tegea in Arcadia, e l’ornò di scolture ; 
costruì il monuin, eretto da Artemisia al marito Mau- 
solo, e detto perciò Mausolèo; lavorò molte siatue e 
gruppi in marmo. Alcuni gli attribuiscono la Venere 
di Milo. — Giuoco di carte, nel quale il giocatore 
delle carte che sono in tavola, prende, se può, con 
una delle sue quella che ha i medesimi punti, come 
un Selle con un Sette; ovvero quelle che, sommate in- 
sieme, facciano lo stesso numero di punti, come un 
Quattro ed un Tre con un Selte, Se poi il giocatore 
pigli per questo modo tutte le carte che sono in ta- 
vola, ovvero l'unica che vi sia rimasta, allora fa S., 
e segna un punto, 

SCOPAMMARE, Ciascuno dei coltellacci pendenti dalle 
basse vele. Nei bastimenti Latini : alla maestra, Mu- 
raglione; al trinchetto, Spassacorvetta; alla mezza- 
nella, Batticu'/o. 

Ta (bass. lat. scopere). Spazzare con Sco- 
PA (V.). 

SCOPATORE. V. ScoPATORI. 

SCOPATORI. Domestici pontifici, Si distinguono: — 
S. segreti, Che attendono all’ assetto delle stanze del 
Papa; — S. comuni, Che hanno cura di tutto il resto 
dei Palazzi apostolici. 

SCOPATRICE automatica. Ingernoso meccanismo, d’in- 
venz., nordamericana, che serve per la SPAZZATURA (V.) 
delle vie. Viene usato anche a Milano: la macchina 
può eseguire, in un’ ora, un lavoro corrispondente a 
mu. 8250, con una spesa computata in L.12 per gior- 
nata di $ ore: quindi L. 1,50 per m. 1500 su strada 


di largh. di m, 5,50; ossia L. 1 al km. Per prudenza 
però, si calcola una spesa chilometrica di L. 1,20, men- 
tre la Scopatura a mano costa L, 3,12. La perfez., 
però, del lavoro ottenuto con la S, è super. a quella 
ottenuta con le Scope a mano. La macchina agisce 
bene anche su macadam avvallati e cosparsi di buche. 
Se il macadam è asciutto, la Scopatura è perfetta: 
c'è solo l'inconveniente della nube di polvere più densa 
Se il macadam è leggerm, inaffiato, lo Spazzolone 
meccanico non asporta completamente i detriti, ma 
li spalma in parte sulla superf. stradale, Se, final- 
mente, la strada è molto bagnata ed il fango liquido, 
lo Spazzolone compie un lavoro di pulitura quasi per- 
letta. 

SCOPATURA meccanica, Quella che si fa con la Sco- 
PATRICE (V). 1 

SCOPERCH:ARE. — * Levar il CopàRcHIo (V.), sco- 
prire. = Di edifizio, togliergli il tetto, . 

SCOPERTA. — V. AVANSCOPERTA; SCOPERTE} Sco- 
PERTO. — * Atto oppure effetto dello ScoPRIRE (V.), 
del ritrovare cose per l’avanti ignote, o nascoste; — 
Man., Far una S,, Scoprire o Ritrovare checches fa, 
in ordine specialm. alla scienza: — Man. iron., Gra- 
zie della S.!, Bella S.!, A chi creda di aver détto cosa 
non saputa, o difficile a sapersi, laddove elia è notiss. 
o faciliss. a sapersi; — Man. flg., A fronte S., Fran- 
cam., Coraggiosam.; Alla S., Scopertam., Palesem., 
Senza riparo. = Ritrovam. di nuovi veri, 0 di appli. 
caz. nuove di veri già conosciuti, — Ilritrovare cosa 
già esistente, ma non per anco nota; p. es., una 
nuova sp. di piante 0 di animali, un nuovo pianeta, 
un guese, e sim. — (Carrozza). V. CARROZZA. — (Viaggi 
di). In regioni sconosciute. 

* SCOPERTAMENTE. Alla ScoPERTA {V.), 
mente. 

SCOPERTE. — V. ScoperTA; ScoprerTo., — * Man. 
fig., A carte S., V. CARTE. 

SCOPERTO. — V. ScorERTA; ScoPERTE. — * Non Co- 
PERTO (V.), che non ha cosa che lo cuopra; — £'g., 
non protetto, non difeso; — Mar. estens., Dormire S., 
Senza coprirsi con le lenzuola; Allo S., In luogo S.; 
A capo S., Con la testa nuda, Senza il cappello. = Di 
bastimento, senza palco, nè ponte, nè coverta. — (Ac- 
cettare, o Pagare allo). Di chi accetti cambiali 0 paghi 
per altri, senz’aver ricevuto altrettanto od esser al- 
meno debitore di altrettanto verso chi conferisce l'in- 
carico di acceltare 0 pagare. — (Legno). Lo stesso che 
Carrozza (V.) scoperta. — (Pagare allo). V. qui sopra 
accettare allo ScoreRTO (V.). — {Rimanere allo). Di 
chi non possa esser pagato. — terrazzo. V. TERRAZZO. 

SCOPETAGNOLA Nome volgare di un uccelletto assai 
piccolo, che canta soavem., ed ama posarsi sui cipressi. 

SCOPETO. V. ERICA. 

SCOPO. — * (gr. skopòs). Mira, bersaglio; — Fig., 
ciò che l’uomo si propone operando; fine, intenz., © 
simili, = Arboscello della Scopa (V. ; ed anche il suo 
legname. 

SCÒPOLI Giannartonio (1723-88). Rinomato naturalista 
n. a Cavalese (Trentino). Fu prof, di Chimica e di 
Botanica-all’ Università di Pavia; scrisse numerose 
opere, fra cui Fora della Carniola, 

SCOPPIARE. — * Disfare o guastar la CòppIA (V.); 
spaccarsi, o aprirsi, o crepare con rumore (di quelle 
cose che, per la troppa pienezza o tensione o altra 
violenza, si aprono e si rompono, per lo più facendo 
strepito); — Fig. , manifestarsi improvvisam. e con 
violenza (d’incendio, epidemia, rivoluz., e sim.) ; riso- 
nare improvvisam.; morire (ma volgare); — Man, 
fig., S. d’invidia , di astio (e sim.), Esser agitato da 
grande invidia, astio, ecc.; Che tu scòppii! Che tu pos- 
sa S.!, Che tu muoja subito !, Che tu possa morir sù- 
bito (imprecaz. plebee): S. dal caldo, o Esser un caido 
che si scòppia, Lamentandoci del caldo eccessivo; S. 
dalle risa, Ridere smoderatam.; S. il cuore, Sentir 
dolore viviss.; S. in risa, in pianto, in lacrime (e 
sim.), Prorompere in risa, pianto, ecc.; — LPifl., dis- 
giungersi dalla còppia. = Aprirsi che fanno le gemme 
delle piante. — Rompersi di (umore, e sim., incomin- 
ciando a gettar marcia. 

SCOPPIATURA. Screpolatura di pelle che viene nelle 
mani, nelle labra, ecc., specialm. per fr'eldo. 

* SCOPPIETTAMENTO. Atto oppure effetto dello Scop- 
PIETTARE (V.). 

* SCOPPIETTARE. Fare scoppietti {V. SCOPPIETTO), 
fare rumore (della legna, del carbone, del sale, e sim., 
che producono tal effetto abbruciando); — Per estens., 
fare scoppietti con le dita facendole scattare con forza 
l'uno di sull'altro, od Anche con la frusta, agitandola 
in aria. 

* SCOPPIETTIO. Lo ScoPPIETTARE (V.) continuato. 

* SCOPPIETTO. Piccolo ScòrPIo (V.). 

SCÒPPIO. — * Rumore o fracasso che nasce da vi »- 
lento rompersi, o esplodere delle cose; — Man., Di S., 
Di colpo, Di botto; — Man. fig., S. di risa, di pianto, 
di applausi (e sim.), Il risonare improvviso di risa, 
pianto, ece.; Dar in uno S. di risa o di pianto, Pro- 
rompere in risa o in pianto, = Nella Tecnica, il più 
delle volte, fenomeno per cui un recipiente qualunque, 
sottoposto ad una pressione interna, non ha resistenza 
unitaria sufficiente per resistervi, ed allora si rompe 
o si screpola, Il fatto può avere manifestaz, e conse- 
guenze più o meno gravi, secondo la natura del fluido 
contenuto nel recipiente, A tale ordine di fatti appar - 
tiene quello che chiamasi lo S. o l’Esplosione d'una 
caldaja. — del Carro, V. CARRO, 

* SCOPRIMENTO, Lo ScorRIRE (V.). 

SCOPRIRE. — * Togliere di su una cosaciò che la oc- 
culta o la difende; togliere il coperchio (riferito a 
vaso); — Per estens., toglier altrui i panni di sul 
letto; manifestare o palesare ciò che è celato; arri. 
var a conoscere ciò che prima era ignoto (riferito a 
cose tanto fisiche quanto morali); lasciar indifeso; ap- 
parire all'occhio, per non esser riparato da altro (di 
cosa); — Alan, fig., S. paese, V. PAESE;.S. molto paese, 
campagna (e sim.), Vederla stando in luogo alto ; S. il 
fianco al nemico, V. FraNcO ; — Ri/fl. esiens., togliersi 
di capo o berretta o cappello , in atto di riverenza; 
togliersi ì panni di dosso, speci Im. stando a letto; — 
Rift. fig., dar. a conoscere comecchessia.i propri pen- 
sieri, sentimenti, disegni, e sim. = DI mpaesî, ecc., 
farne la ScoPERTA (V.). — Di edifizio; toglierglì o por- 
targli via il tetto. — Di pittura; levar l'intonaco che 


1 alese- 


la copriva. — Di statua, monumento, e sim., toglier 
i ripari che ne impedivano la vista al pubblico; il che 
suol farsi con qualche solennità, — la Corona. Quando 
il Ministero opera o parla in modo da lasciare al Re 
una certa responsabilità, — un'immagine sacra. Esporla, 
con certe cerimonie ed in alcune occasioni solenni, al- 
l'adoraz, de’ fedeli, rimovendo la tendina che la ri- 
cuopre, 

* SCOPRITORE. Chi o che scuop e (V. ScoPRIRE). 

* SCOPRITURA. Lo ScoprIRE (V.)., ma di raro uso. 

SCOPZI (vale Castrati). Setta religiosa in Russia, 
che cerca la salvezza dell'anima nella completa mor- 
tificazione dell' istinto sessuale mediante la CasTRA- 
ZIONE {V.). 

* SCORAGGIAMENTO. Lo scoraggiarsi (V. Scorag- 
GIARE), il perdere il coraggio ; stato di chi è sco- 
raggiato, 

* SCORAGGIARE, Lo stesso, ma men comune, che Sco- 
RAGGIRE (V.). 

* SCORAGGIATO. Lo stesso, ma men comune, che Sco- 
RAGGITO (V.). 

* SCORAGGIRE, Toglier altrui il Corkagro (V.); — 
Rift., perder il coraggio. 

* SCORAGGITO. Che ha perduto il Cor4agio (V.), che 
gli fu tolto il coraggio. 

* SCORAMENTO. Avvilim. d’animo, prostrazione. 

* SCORARE. Lo stesso che ScoragGIRE(V.); — Rifl., 
sc raggirsi, 

* SCORBACCHIARE. Svergognare uno pubblicamente 
per cosa vituperosa da esso fatta. 

* SCORBIARE. Macchiare, facendo scorbi (V. ScòRBI0). 

* SCORBIO. Macchia d'inchiostro, caduta sopra la 
carta, 

N SCORBUTICO. Di ScòrBuTO(V.), appartenente a scòr- 
uto, 

SCORBUTO, Forma morbosa molto analoga alla Pòr- 
PoRA (V.) emorragica, caratterizzata da stomacace e 
da emorragie spontanee alla cute, nel tessuto cellulare 
sottocutaneo ed intramuscolare , dentro i sacchi sie- 
rosi e nei parenchimi viscerali. Epidemie di S. si 
osservano dove assieme con l’affollam. delle persone 
esistono tristi condiz. di nutriz, e d'igiene; quindi par- 
ticolarm, nelle guerre, nelle fortezze assediate e nelle 
navi. La maggior parte desli autori moderni am- 
mette la natura infettiva dello S, e pensa che le cat- 
tive condizioni nutritive ed igieniche agiscano piut- 
tosto come momenti predisponenti. Cura: nutrizione 
rinforzante , gargarismi astringenti, succhi vegetali 
freschi, frutte acide. 

SCORCIAMENTO. Lo ScorciarE (V.). 

SCORCIARE. — * Render Corto {V.) o più corto, ac- 
corciare; abbreviare, render breve, addivenir più breve 
(di giornata, serata, e sim.); — Man., S. la strada, il 
cammino {e sim.), Prendere qualche traversa che lo 
renda più breve; S. la vita, Renderla di minor durata; 
— Rifl., addivenir corto o più corto, accorciarci. = 
Apparire in Scorcio (V.). 

* SCORCIATOIA. Più corretto, ScorcIAToJA (Vi.). 

* SCORCIATOJA. Propr. e fig., via più corta, tragetto, 

SCORCIO. — * Per esiens., tempo prossimo alla fine 
della sua durata. = Cosa disegnata o dipinta in face- 
cia corta, e che non ha l'altezza e la largh. che di- 
mostra per virtà della ProsPETTIVA (V.). 

SCORDARE. — V. ScorDpaRsI. — * Dimenticare , non 
aver più in memoria, contrario di RicorDare (V.); met- 
ter in dimenticanza , perdonando (riferito ad otfese); 
— Man. rift., $. di una cosa, Dimenticarla. = Disso- 
nare. non ACCORDARE ({V.); togliere la debita Accor- 
DATURA (Vi). 

SCORDARSI, — V. ScorbaRE. — Perdere l’Accorpa- 
TURA (V.). 

SCORDEO. Lo stesso che ScèrpIO (V.). 

SCORDIO. Nome volgare della ALLIARIA (V.). 

* SCOREGGIARE. Tirar coregge (V. Corkcara), ma 
d'uso plebeo. 

* SCORGERE (dal lat. corrigere). Discernere drizzanlo 
l'occhio vèrso l'oggetto; — Per estens. , guidar altrui 
nel cammino (de! nobile linguaggio); — Fig., discer- 
nere con la mente ; guidar altrui in qualche carriera 
(del nobile linguaggio); — Man. estens., S. la voce, 
Distinguerla o conoscerla, trasferita l'azione dall’oc- 
chio all'orecchio ; Farsi S, per un balordo, ignorante, 
tristo (e sim.}, Harsi conoscer per tale ; Farsì S., Dar 
altrui cagione di beffarci, Far trista comparsa o tri- 
sta prova, Commetter cosa da cui venga pubblico 
biasimo, 

SCORTA. V. SCÒRIE. 

SCÒRIE. — Cascami principali delle officine metal- 
lurgiche. Si presentano in masse rassomiglianti al ve- 
tro ed allo smalto, e si formano nella maggior parte 
dei processi di fusione dei minerali metallici, a spese 
dei fondenti e delle sostanze straniere che quasi sem - 
pre li accompagnano. Le più importanti sono le Sili- 
cee, costituite da ac. Silicico con terre (Calce, Magne- 
sia, Allumina, ecc.), o con ossidi metallici (Ferro, Man- 
ganese, ecc.); — Le S., macinate possono utilm. servire 
nella costruz., miste alla calce. Un lavoro del Gen- 
dre riassume il suo sistema per farne muri e malioni. 
— Thomas. Masse che si ottengono nelle fabbriche 
di acciajo , dalla defosforaz. della ghisa, secondo il 
processo basico Thomas-Gilchrist, in presenza di 
molta calce. Servono come concime chimico, ed hanno 
grande importanza, nell’Agricoltura, e se ne fa molio © 
consumo perchè contengono forte quantità d' ac. Fo- 
sforico allo stato di F.sfato basico. Per tale uso, ven- 
gono messe in commercio in polvere tenuiss., essendo 
la loro efticacia proporzionale alla loro finezza, Hanno 
un colore variante dal bruniccio-rossastro al giallo- 
nocciola. — vulcaniche. Pezzi di /ava porosa, lanciati 
dai vulcani; o strati della medesima, che ricuoprono 
ed involgono le correnti di lava, 

SCORLO. Vecchio nome di parecchi minerali: — S. 
azzurro, Varietà azzurra di fosfato di Ferro, e di 
ossido di Titanio; anche, sinon, di DIsTENO (V.); — 
S. bianco , Sinon. di NErELINO (V.); — S, comune, 
V. TORMALINA ; — S. crociforme, V. STAUROTIDE; — 
S. elettrico, Sinon, della TormaLINA (V.), per la sua 
piroelettricità;-— S. nero, Vecchio nome dell'Anfibolo 
nero od OrnIBLENDA (V.); — S. rosso , V. RutILO; 
S. verde, L'Anfibolo verde 0 ATTINOTO (V.); — S. vio- 
letto, Lo stesso che ASSINITE (V.). 

SCORNABECCO. V. GINESTRA. . 
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* SCORNACCHIARE. 1,0 stesso, ima men comune, che 
SCORBACCHIARE (V.). 

* SCORNARE. Rompere le corna; — Fiy., svergo- 
gnare, sbelfure, ricever vergogna; — Rifl., rompersi 
le corna. 

* na Tirar frequenti cornate (V. Cor- 
NATA). 

SCORNICIAMENTO. Lavoro di Corxick (V.). 

* SCORNICIARE. Ridurre in forma di Cornice (V.); 
toglier via la cornice; — Ri/l., perdere tutta o in 

arte la cornice. 

* SCORNICIATURA. Lo ScorniciaRE {V.); — Per 
esiens., stato della cosa scorniciata. 

* SCORNO. Vergogna, ignominia; — Man., Avere Ss. 
(di checchessia}, Riportarne disonore , Esserne sver- 


gognato. 
SCORONARE. — Tagliar gli alberi a Corowa.(V.). — 
Levar altrui la Corona (V.) di testa. — Di dente, 


rompergli la Corowa (V.) nel cavarlo. 

SCORONARSI. Di deute, rompersi nella Corona (V.). 

* SCORONCIARE. Tener in mano la Corona (V.), re- 
citando il Rosario; — Per esters., dir molti Rosari 
(per betfa). 

* SCORPACCIATA. Lo stesso, ma più comune, che 
CORPACCIATA (V.). 

SCÒRPIO. V. SCORPIONE. 

SCORPIÒIDE. V. OrNÌìTHOPUS. 

SCORPIONE. — L'$.° de’ segni Zodiacali e la corri- 
spondente costellas., che nei nostri climi culmina molto 
basso pr. l'orizzonte Australe. Ha una bella stella 
rossa di }.° grandezza (Antares) e parecchie altre 
brillanti ; non tutte però visibili nei nostri climi, a 
cagione dell’ estendersi della costellaz. verso il polo 
Antartico (V. Sani astro.—omici).. — (scientificam. 
Scorpio europaeus, S 
flaviedudus, « ce.). Gen. 
di Aracnidi, dell’ ord. 
degli Scorpionidi; ad- 
dume unito al capotora. 
ce, e terminato poste- Wii; 
riorm, da alcuni articoli “ 
sottili, detti impropria - 
mente coda, l’ultimo dei 
quali, a guisa di ve- 
sc chetta, contiene un 
liquido velenoso (la 
puntura determina in- 
fiammazione locale con 
tumefaz.), AI capo, lo 
S. ha palpi grandi ter- 
minati da chele; vive 
di preda, e dimora sotto 
le pietre e ne' luoghi 
oscuri. — acquatico 0 
d'acqua, V. Nera — di 
mare o marino. Lo stes- 
so che ScarPIons (V.). 

SCORPIONIDI. V. ScoRr- 
PIONE. i 

SCORPORARE. Operare lo Scòr.oro (V.). 

SUORPORATA somma. V. Scòrroro. 

SCÒRPORO. — * Fig., spesa alquanto grave. = Il ca- 
var dalla somma, 0 corpo, costituente il capitale o la 
massa, una certa quantità di denaro; — Anche, la 
somma Scorporata. 

* SCORRAZZAMENTO, Lo ScoRRAZZaRE (V.). È 

SCORRAZZARE, — * Correre in qua ed in là, ininter- 
fottam., e talora per giuoco. = Fare ScorrERIA (V.). 

* SCORRERE (lat. excurrere). Correre (di cose che, 
uscendo dal loro ritegno, si muovono troppo più velo- 
cem. di quel che bisognerebbe}; correre lentam. al- 
l’ingiù o per un piano (specialm., di liquidi}; trapassar 
con velocità (di tempo); terminare, spirare (di periodo 
di tempo); percorrere, trascorrere (riferito a luogo); 
percorrere con l'occhio, ma senza molta attenz. (r fe- 
rito a libro, scrittura, e sim.); — Man. fig., S. la ca- 
vallina, V. CAVALLINA. i 

SCORRERIA. Invasione del ferritorio nemico , fatta 
velocemente da un piccolo drappello di truppe , allo 
scopo di far guasti, interrompere linee telegraf., fer. 
rovie, ecc. 

* SCORRETTAMENTE. In maniera scorretta (V. Scor- 
RETTO), ed usato Anche in senso morale. 

* SCORRETTO. Che ha ScoRREZIONE (V.), mancante di 
torrezione (propriam. di scrittura, disegno in un'opera 
d'arte, ecc. ; e parimente di scrittore, artista, ecc.) ; 
—- OI: dissoluto, vizioso, contrario di DISCIPLINA- 
To (V.). : 

* SCORREVOLE. Che scorre (V. ScORRERE)j; — Fig., 
che procede agevolm. e senza durezza di stile 0 d'ar- 
monia. 

* SCORREVOLEZZA. L'essere ScorrÉvoLE (V.). 

- # SCORREVOLMENTE. In modo ScoRrRÈÉVOLE (V.). 

* SCIRREZIONCELLA. Leggera SCORREZIONE (V.). 

* SCORREZIONE. Errore di scrittura, di stile (par- 
landosi di scrittura); di disegno (parlandosi di opera 
d'arte). 

SCORRIDORE. Soldato che precede il grosso dell'eser- 
cito, per dar il guasto al paese nemico , o per esplo - 
rare. : 

* SCORRUCCIARE. Rifl., adirarsi, pigliar Corruc- 
cio (V.) con alc ino. 

‘ #* SCORRUCCIO. Lo stesso che CorrUccIO (V.). 

* SCORSA. Atto dello ScérRERL (V.), revisione ra- 
pida, e riferito sp.cialm, a scritto, libro, pezzo musi- 
cale, e simili. © * 

* SCORSO. Lo ScéòRRERE (V.). ma non dell'uso; — 
Per estens., inavvertenza; sbaglio (di ra ‘0 uso); — 
Man. esiens., 8, di lingua, di penna, Errore involon - 
tario commésso parlando o scrivendo. 

* SCORSOIO. Più corretto, Scorsoso (V.). 





Scorpione. 


SCORSOJO. — * Che scorre (V. Sc6RRERE). = nodo. 


V. Nopo. 

SCORTA. — V. Scorte. — * Chi scorge (V. SCORGERE) 
altrui nel cammino, guida; — Per estens., provvista 
di denari o di cose bisognevoli alla vita. = Gente ar- 
mata che accompagna alcun prigioniero, a ciò che non 
fugga. — Rimanenza di generi o di valori. — Muniz. 
di viveri; e provvisioni di denari. — Guardia di ac- 
compagnaiura armata, per sicurezza di persone o cose 
condotte militarm.; per terra o per acqua; — Anche, 
i solduti stessi o marinari, cavalli, bastimenti, che 


fanno questa guardia (Scortare; Vanscoria; Ketro- 
scorta). 

SCORTARE. — * Apparire in Scorcio (V.); Scor- 
crarE {V.). = Accompagunare sotto ScortTa (V.). |. 

SCORTE. — V. Scorra. — Ciò che il conduttore di 
un fondo tiene per provvedere alla coltivaz. di questo. 
Si distinguono: — S. vive, Animali da lavoro; — S. 
morte, Strumenti e materie. 

* SCORTECCIAMENTO. Atto dello ScortEccIKRE (V.). 

SCORTECCIARE, — * Privare della CorTtECCIA (V.); 
— Man., S. il pane, Levargli via la crosta, in modo 
che résti la midolla; — £Ri/l., perd-re la corteccia, 
spogli irsi della corteccia. = Di muri e pitture a fre- 
sco, levar l'intonaco. 

* SCORTECCIATURA. Atto oppure effetto dello Scor- 
TECCIARE (V.); — Per estens., punto dove una cosa è 
scorterciuta. 

* SCORTESE. Non Cortese (V.), rustico, villano (così 
della persona, come de' suoi modi, atti, parole, e 


sim.). 

* SCORTESEMENTE. In modo ScortEsE (V.), con isco:- 
tesia. 

* SCORTESIA. Abito di chi è ScortEsE (V.); atto 0 
maniera scortese. 

* SCORTICAMENTO. Atto dello ScorticaRE (V.). 

* SCORTICARE (lat. decorticare). Togliere la pelle; 
— Per esiens., lacera ‘e in qualche parte la pelle; to- 
gliere la crosta di su una piaga, bolla, e sim.; — Fig. 
togliere con rapacità; — Rifl., lacerarsi la pelle in 
qualche parte della persona; — Proverbislm., E° scor- 
ticherebbe il pidocchio, Di chi cechi guadagni Anche 
sudici e meschini; Non voler tenere nè S., Di chi non 
vòglia accettare nessuna condiz. propostagli, Di chi 
non si accomodi nè a questo nè a quel partito; — 
Prov., Tant'è chi scòrtica, che chi tiene, Chi sì fa 
complice d’altri in una colpa, è nello stesso modo col- 
pevole. 3 

* SCORTICATOIO. Più corretto, ScorTIcATOJ0 (V.). 

SCORTICATOJO. — * Fig., certo luogo, come i banchi 
degli strozzini e sim., ove con gli serocchi {(V. Scrocco) 
si lèva la pelle al cristiano. = Coltello tagliente da 
ScoRTICARE (V.). — Luogo nel quale si scòrticano 
(V. ScorricarE) le bestie grasse macellate. — Labo- 
ratorio in cui vengono sottoposti a diverse manipolaz. 
gli animali morti (le cui carni non si possono vendere), 
per trasformarli in nuovi prodotti utili ai bisogni del- 
l'ugricoltura e dell'industria. i 

* SCORTICATORE. Chi o che scòrtica (V. ScoRTI- 
CARE). i 

* SCORTICATURA. Laceraz. della pelle; — Per estens., 

la piaga che ne risulta. 
. SCORTICHINO. — * Fig., usurajo ingordo, strozzino. 
= Coltello d< scojare le bestie all'ammazzatojo. — 
Cui scòrtica (V. ScorticaRE) le bestie, all'ammazza. 
tojo, 

SCORTO. Lo stesso, ma men comune, che Scor- 
cio (V.). 

SCORZA. — * (lat. coriex). Per similit,, sudiciume 
quasi alto sulla persona. = Lo stesso che CoRTEc- 
cia (V.). — Pelle de’ pesci o delle serpi. — Pr. i s0/- 
dati, per dispregio, la Divisa (V.). 

SCORZAIÒLA. Lo stesso che ScorzatuòLa (V.). 

SCORZAIUÒLA. Men corretto che ScorzasuòLa (V.). 

SCORZAJOLA. Lo ste-so che ScorzasuòLa (V.). 

SCORZAJUÒLA. Uccello ; lo stesso che PiccHIsTTo (V.). 

* SCORZARE. Levare la Scorza (V.), sbucciare ; — 
Rifl. lasciare o perdere la scorza. 

* SCORZONE. Uomo rozzo, scontroso, e di modi scortesi. 

SCORZONERA. — Nome scientif, di un gen. di piante 
della fam. della Compòsite o Composte, sez. Ligulate 
o Semiflosculose; erbacee, con foglie lanceolate, fiori 
gialli o rosei. Varie sp. italiane, tra cui: — S. di Spa- 
gna o Salsefrica nera (S. hispdnica), Coltivata per la 
radice (ortaggio) commestibile, fittonata, lunga e car- 
nosa, nerastra all’esterno e biancastra all’interno. — 
trifoliata. V. LATTUGACCIO. 

* SCOSCENDERE. Rompere staccando o abbattendo 
(riferito specialm. a’ rami degli alberi); cadere rovi- 
nando. 

SCOSCENDIMENTO. — * Atto oppure effetto dello Sco- 
SCENDERE (V.). = Quel franare colossale delle terre, 
rapido ed improvviso , che avviene agli orli dei tagli 
verticali durante gli scavi, specialm. quando le terre 
sono molli e acquitrinose, per etfetto delle acque sot- 
terranee e di tutti gli altri asenti che operano il ram- 
mollimento, la decomposizione e lo sfasciamento delle 
montagne, Spesse volte lo S. viene fatto apposita- 
mente per procedere speditamente nello scavo me- 
diante lo smottam. delle terre, fatto con cunei e leve 
di ferro. 

* SCOSCESO. Ripido, scheggiato (di luogo). 

* SCOSCIARE. Aprire violentem. ad uomo od animale 
le cosce (V. Còscia) e dilogargliele; — Rifl., slargare 
e spostare assai le cosce; — Ri/l, estens., affaticavsi 
camminando. 

* SCOSCIATA. Atto dello stendere e slargare le co- 
sce (V. DOS: 

SCÒSCIO. — * Lo stesso, ma pù comune, che Sco- 
SCI ATA (V.); modo col quale la scosciata è fatta, = 
dei calzoni. Parte di essi, che corr:sponde all’ infor- 
calura. . 3 | 

SCOSSA. — V. Scosse. — * Atto dello ScuòTERE (V.) 
e scuotersi; agitare violentem. checchessia; — Fig., 
disgrazia, sventura. = Pioggia di poca durata, ma 
piuttosto gagliarda (V. PiòaGIa). — elèttrica. V. ELÈT- 
TRICA. 

SCOSSE. — V. Scossa. — * Man. fig., Andar a S., 
Camminare balzellone, = di terremoto. Violenta agi- 
taz. che dura. parecchi secondi, ripetendosi ad inter- 
valli più o meno lunghi per mesi ed anni, secondo il 
diverso modo di manifestarsi del movim. Si distin- 
guono in ondulatorie, sussultorie, verticali, orîzzon- 
tali. circolari, mistilinee ; si propagano per molte mi- 
gliaja di km. lontano, seguendo ordinariam. le linee 
delle grandi fratture, parellele allo catene de’ monti. 
Con la velocità di miriam. 4-5 il minuto, squarciano il 
suolo e ne alterano il livello, rovesciano case e città, 
mutano il getto delle sorgenti, cambiano il corso dei 
fiumi, sollevano o deprimono permanentem. vaste re- 
gioni, ecc. 


SCOSSONE. — * Accrescitivo di Scossa (V.), specialm. - 


della persona, = Grande Scossa (V.) d’acqua. 











* SCOSTAMENTO. Atto oppure effetto dello ScosTa- 
RE {V.) e dello scostarsi. 

* SCOSTARE, Toglie una cosa d’accosto a un'altra; 
contrario di AccosTarRE (V.) (usato pure nel rifl. e nel 


fig.) > 

SCOSTOLARE, — * Rifl., iperb., rompersi le CòsTo- 
LE: (V.. = Togliere la Còsrora (V.) ad alcune piante 
erbacee, come: cavolo , laltuga, e sim. — Spianar la” 
Còsrona (V.) alla carta, nell’allargare i fogli per uso 
di tipografia. 

* SCOSTUMATAMENTE. In modo ‘ScosTUMATO (V.). 

* SCOSTUMATEZZA. Abito vizioso della persona che 
vive ed òpera contro ogni regola del Luon costume ; 
azione scostumata (specialm. nel plur.). . 

* SCOSTUMATO. Chi o che vive ed òpera contro le 
regole del buon costume. 

SCÒTANO. V. Sommacco.. 

SCOTASMA. V., SCOTOMA. 

SCOTAZIONE. Nel Medievo, simbolica trasmiss. della 
proprietà, mediante la consegna di una colla di terra. 

* SCOTENNARE. Levare la COTENNA (V.). 

SCOTI. Popolo cèltico, nell’ant. Irlanda e Scozia. 

* SCOTIMENTO. Atto delio ScuòTERE (V.), e dello 
scuotersi. 

SCOTINI Gedeone (1797-8653). Ingegnere idraulico va- 
l ntiss. n. a Rovereto (Trentino) e m. a Firenze. Ne} 
1859 venne nominato ingegn. delle Costruzioni pubbli- 
che a Venezia. Scrisse, tra altro, Memorie idrauliche 
premesse ai progetti per la Regolazione delle acque 
nella Provincia sulla destra del Basso Po. 

SCOTISTI. Seguaci di Duns Scoto (V.), de' quali è 
cclebre la lunga ed acerba polemica che fecero coi 
Tomisti (V.) intorno alla Libertà, alla Grazia, ed alla 
Predestinazione. 

* SCOTITORE. Chi o che scuote (V. ScuòTERE). 

ScoTo. V. Duns Scoro; ERIGENA } ScoTTO. 

SCOTODINIA. V. ScoToma. 

SCÒTOLA. Strumento con cui si cava, battendolo (Sco- 
tolare), dal lino la lisca. 

SCOTOLARE. V. ScòroLA. 

SCOTOLATURA. — Operaz. dello ScoroLaArE (V.). — 
Lisca caduta dal Zino o dalla canapa, per l’az. della 
ScòroLa (V.). | l 

SCOTOMA o SCOTASMA o SCOTODINIA. Macchia più 
o meno estesa, di forma più o meno arrotondita , 
d'una tinta oscura, grigio s.ura oppur nera, immobile, 
raram. multipla, che occupa più spesso il centro del- 
l'asse visivo o le sue vicinanze. Ess. cuopre una porz. 
dell'oggetto che il malato guarda e nel quale crede dì 
vedere una specie di macchia che ne nasconde una 
porz. Da ciò ne risulta una visione parziale o Zuterate. 
Col progresso della malattia, lx macchia s’ingrandisce, 
può invadere tutto il campo visivo e portare cecità 
completa. 

SCOTONELLO. V. LINARIA. - 

SCOTT Gualtiero (sir) (1771-832). Celebre e popolare 
poeta e romanziere ed anche storico n. a Edimburgo 
e m. a Abbotsford (Scozia) che fu sempre la sua re- 
sidenza. Sin da fanciullo, sui banchi della scuola, si 
mostrò fervido di fantasie e di ideaz. imaginose; ma 
studiava con poco profitto, poco imparando di lingue 
e di letterature Classiche , e solo dopo molto tempo 

inngendo ad acquistare un'estesa cogniz. delle Mo- 
dan letterature del Continente, Usci o dall’Univer- 
sità di Edimburgo, esercitò |’ avvocatura, Fu il fon- 
datore del Romanzo storico. I primi suoi saggi let- 
terarì furono: La Caccia, poema; Ballate , tradotte 
dal Tedesco. Dopo aver tradotto anche Goe/s di Ber- 
lichingen, mandava fuori l'opera che pose le basi «ella 
sua reputaz.: Canti dei Bar- i 
di scozzesi, arricchiti di note 
preziose e dilettevoli Fu scè- 
ritfo nella contea di Selkirk, 
percependo un lauto stipen- 
dio; morto suo padre, fece 
una grossa eredità, Il poeta 
pubblicò allora successivam.: 
Il Lamenio dell’ ultimo Me- 
nesirello; Lo Dama de: La- 
go ; Il Lord delle Isole ; ecc.: 
poemi romantici. In sèguito si 
volse alla prosa ove mietè più 
gloriosi allori con: L° Anti- 
quario ; I Puritani di Sco- 
sia; La Prigione di Edim- 
burgo; La Fidanzata di. 
Lamermoor; ecc.: da cui 
trasse una vistosa fortuna 
che vide sparirsi di mano improvvisam, a causa di un 
colossale fallim. in cui si trovò coinvolto e che gli 
gettò sulle spalle un debito di quasi L. 4 milioni. Senza 
scoraggiarsi, prese allora a scrivero una serie di opere 
che, cominciata con Vita di Napoleone, proseguita 
alacrem. con: Racconti di un nonno; Storia di Sco- 
sia; Lettere sulla Demonologia; La Bella fanciulla 
di Perth (romanzo); ecc. ed altri romanzi, finì per 
concedergli, negli ultimi anni di sua vita, di pagare 
1/., del suo debito. Allora i creditori gli di-dero tregua; 
ma egli non ne poteva più; e, colto da paralisi, gli fu 
vano venire a respirare le aure della nostra Penisola, 
chè il malore aggravandosi, lo costrinse a ritornare 
in patria ove poco dipoi moriva sérenam. circondato 
dal suoi, I suoi romanzi vennero tradotti in quasi tutte 
le lingue. Ne scrissero la biografia: il Lockhart (183), 
l'Eberty, | Else. 

SCOTTA. — V. Frorito. — Cavo di manovra navale, 
che serve a tirare gli angoli infer. delle vele, per dis- 
tenderle al vento. 

* SCOTTAMENTO. Atto dello ScoTTARE (V.). . 

* SCOTTARE (dal lat. excocium, sup. di excòquere). 
Offendere dolorosam' che fa il fuoco, 0 l’acqua bol- 
lente, un corpo vivo 0 parte di esso (usato pure nel 
rift.);} — Per estens. , immergere nell'acqua bollente 
una cosa prima di cucinarla; — Fig., esser cagione 
di grave rammarico; — Proverbialm., Esser come il 
carbone che tinge e scétta, V. CARBONE. —. 

SCOTTATA. — V. ScoTTATO. — * Azione di SCOTTA- 
RE (V.) nell'acqua bollente. 

* SCOTTATO. Offeso dolorosam., ecc. (V. SCOTTARE); 
— Man. fig., Rimanere S., Ricevere danno, scorno, ecc. 

SCOTTATURA. — Atto oppure etfetto dello ScoTTA- 
RE {(V.), o dello scottarsi ; l'immergere in acqua bo!- 
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lente nna cosa prima di cucinarla. = Lesione cagio- 
nata dal fuoco 0 da corpo rovente sull'organismo vi- 
vente. — Difetto di una ca/daja bruciata o calcinata 
dal fuoco. : 

SCOTTE. Cavi; V. ScoTTA. 

SCOTTO. — * (lat. excocium). Quel tanto che còsta 
il mangiare fàtto all'osteria; prezzo; — Man., Pagar 
lo 8., Di chiaro significato. = Drappo di lana rasa, 
meno morbida delle fianelle. — o S$COTO Ottaviano e 
Girolamo (sec. XVI). Celebri stampatori di musica, a 
Venezia. 

SCOTUSSA. Città nell’ antica Tessaglia ; ruderi, @ 
Supli. 

+ SCOVACCIARE. Far uscir dal Covaccro (V.). 

* SCOTAMENTO. Atto oppure effetto dello Scova- 


RE (V.). 

* SCOVARE. Far uscir dal Covo (V.); — Fig., tro- 
vare o scoprire dopo minute investigazioni, . 

SCOVAZZO. — Gaetano (1781-868). Eminente patriota 
e statista Napolitano n. a Aidone (Sicilia) e m. a Pa- 
lermo. Dal 1S61 , senatore, — Giambattista (1808-93). 
Eminente letterato e patriota n. a Santo Stefano (Li- 
suria) e m. a Roma. Fu amico a Garibaldi , a Maz- 
zini, a Gioberti, Fece parte della Giovane Italia ; 
venne processato (1833) in contumacia, e condannato 
a morte. In Isvizzera diede, per campar la vita, le 
zioni di Letteratura, Promulgatosi lo Statuto nel Pie- 
monte, rimpatriava, e veniva nominato vice-bibliote- 
cario della Camera dei Deputati; dal 1870, biblioteca- 
rio, Tra altro, pubblicò i Discorsi parlameniari di 
Garibatdi e di Rattazzi ; in Francese, scrisse L'Ita- 
dia e l’idea Napoleonica. 

SCOVOLO, Setolone cilindrico ed inastato, per pulire 
l'anima delle artiglierie, 

SCOZIA. — V. Nova Scòzia; Scozzese. — In Archi. 
tettura, modanatura di forma concava, usata, per lo 
più, fra i tori della base delle colonne, specialm. nell: 
Attiche, Corintie e Composite. — (ant. Caledònia). 
Regione (Regno) nella GRANBRETTAGNA ed IRLANDA (V.), 
al N. dell'Inghilterra ; kmq. 78.895, ab. 4.513.200 (com- 
prese le is. Lbridi, Orcadi e Shetland). Dividesi in 
2 princip.. parti : — @) Alti Paesi (Highlands), Ossia 
la parte montuosa al N., con i monti Grampiani fil 
Ben Nevis, m. 1843), e con i Monti di Caledonia {il 
Ben Wywis,m. 1043; il Ben Deraz, m. 1115). Ricchi 
«di bellezze naturali, ma con grandi estensioni di ter- 
reni paludosi; poco produttivi, e poveri di metalli ; 
— Bassi Paesi (Zow/ands), Al S. dei Grampiani; meno 
montuosi (colli Cheviot Hil7s, fino a m. 813 d’altezza), 
‘con estese valli e piccole pianure, fertili (particolarm. 
sul Firt of Tay), con istrati copiosi di carbonfossile 
{tra Clyde e Forth); — Il Littorale ha una lungh. di 
‘km. 4020, con insenature innumerevoli (Firths); — 
Fiumi: Il Tweed col Teviot, il Tay, il Clyde e il 
Forth; —.Canali: Numerosi e per una lungh. di 
km. 4020, fra cui quelli di Forth e C/yde, di Flasgow, 
di Aberdeen ‘e di Caledonia; — Laghi: Molti: il Loch 
Lomond; il Ness, il Katrine, il Tay, ecc.; — Glima e 
‘Prodotti: Aspro il clima, ma salubre, Della superf., 
soltant0 il 24,7%, produttivo. Principali prodotti < fru- 
mento, avena; orzo, patate, barba! ietole, segala, ecc. ; 
— Popolazione: Più densa nel Mid-Lothian (Edim- 
burgo, 414 per kmq.) e nel Lanarkshire Ai molto 


meno densa nella contea di Sutherland. 
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giù elevate e sugli altip. essa è d'origine puram. Cel- 
tica, con lingua Gaèlica ora in decadenza ; ne’ Bassi 
Paesi è assai mista con elementi Germanici; — Reli- 
gione e Istruzione : Quanto a relig., gli Scozzesi ap- 
partengono per 1.860.100 alla chiesa nazion. Scozzese 
{Presbiteriani), per altrettanto sono Protestanti dis- 
sidenti ; 450.050 sono Cattolico-romani ; 110.000 profes- 
sano la religione Anglicana ; ed il resto l'Ebraica. Per 
l'istruz. vi sono: 3110 scuole Elementari , 105 scuole 
Dotte, 12 scuole Industriali, e 40 d' Arti e Mestieri; 
4 Università: Sf. Andrews (fondata nel 1411), Glasgow 
(1458), Aberdeen (1471), Edimburgo (1851); — Industrie: 
Agricoltura ed allevam. del bestiame (sopra tutto pe- 
«core, in media $40.550 capi); pesca (salmoni, aringhe, 
balene, ecc.); estraz. di carbonfossile {tonn. 19 ‘/, mi- 
lioni in media); lane (215 filatoi e 180 fabbriche con 
12.420 telai a vapore); lini (155 filatoi con 18.300 telai 
‘a macchina); cotoni (42 filatoj e 58 fabbriche con 27.000 
telai a macchina): le cifre corrispondono alla media 
del 1907 ; ragguardevoli distillerie (sopra tutto di Wi. 
gkey, bibita prediletta degli Scozzesi); costruz. navali; 
— Porti: I più importanti: G/asgow (sede principale 
«del traffico da Oltre mare), Greenoch, Leith, Dundee, 
Perth, Aberdeen, Dumfries ; — Ferrovie: Lunghe 
km. 4815, con 3 punti d’incrociam. (Edimburgo, Stir- 
ling, Glasgow); — Politica e Amministrazione : La 
S. è rapprèsentata al Parlamento inglese da 16 pari 
e da 60 deputati. Comprende 8 divisioni civili e 33 
contee: a) Northern (4 contee: is. Shetland, is, Ork- 
ney, Caithness, Suiherland); b) North Western (2 con- 


D. U.- Voll. 


Paese alto (Highland), gaelici; negli ab. del Basso- 
elle regioni 
‘l sone). 


pallone; scozzando {V. ScozzaRE) nel muro. 





tee: Ross e Cromarty, Inverness); e) North Eastern 
13 contee: Nairn, Elgin {o Moray), Banff, Aberdeen, 
Kincardine);d) East Midland (5 contee: Forfar, Perth, 
Fife, Kinross, Clackmannan); e) West Midland (4 
contee: Stirling, Dumbarton, Argyll, Bute); f) South 


Western (3 contee: Renfrew, Ayr, Lanark); g) South 
Eastern (6 contee: Linlithyow, Edimburgo, Hadding- 
ton, Berwick, Peebles, Selkirk); h) Southern (4 con- 
tee: Roxbourgh, Dumfries, Kirheudbright, Wigiown); 
— Città principali: Capitale, Edimburgo (Edinburgh), 


con ab. 312.020; Glasgow, con ab. 714.020; Dundee, 


con ab. 171.040; Aberdeer, con ab. 131.070; Leith, con 


ab. 73.010; — Storia : Gli ant. abitatori della S, si di-. 


videvano, ai tempi Romani, nelle 2 stirpìi dei Pitti 
(forse Scandinavi) e degli Scoti (Celti gaelici). Nell'$41, 
il re degli Scoti Kenneth, dopo di aver vinti (842), a 
Forteviot pr. Perth, i Pitti, riuniva le 2 stirpi in un 
solo Regno (Alban) che al principio del sec. XI si 
chiamò $. La dinastia di Kenneth si estingueva (1034) 


con Malcom II. Poi, Duncan I, nel 1010, era ucciso. 


da Macbeth; Malcom III, Canmore, figlio a Duncan, 
vinceva ed uccideva l'assassino ed usurpatore Mac- 
beth, occupando il tono (1057). La discendenza di Dun- 
can si estingueva, nel 1286, con Alessandro INI. Sor- 
sero 3 pretendenti: Giovanni Baliol, Roberto Bruce 
e Guglielmo Wallace; il re Edoardo I d' Inghilterra 
s'immischiò negli affari di S., e tentò di sottometterla; 
Giovanni Baliol fu re, ma finì prigioniero a Londra. 
Lo Wallace fu messo a morte (1035); Roberto I Bruce 
fu re: la sua casa si estingueva, nel 1371, con Da- 
vid II. Successe l'infelice casa Stuart coi seguenti: 


Roberto II (1371-90), Roberto III (1390-406), Giacomo I 


(1408-37), Giacomo II (1437-60), Giacomo III (1460-88), 
Giacomo IV (1488-513), Giacomo V(1513-42), MaRIa (V.); 
tutti re disgraziati, in un misero paese. Il figlio di 
Maria, Giacomo VI, nel 1603 saliva il trono d'irghil- 
terra ‘ol nome di Giacomo I. Gli sforzi del governo 
Inglese, per introdurre in S. la Costituzione ecclesia- 
stica episcopale, cagionarono, dal 1638 in poi, parec- 
chie insurrez.; finchè Guglielmo ILI, nel 1688, confer- 
mava la Costituzione presbiteriana. Nel 1707 fu com- 
iuta l’unione della $. con l'Inghilterra. 

SCOZZARE. — * Contrario di Accozzare (V.). = Del 


pallone, allorchè batta strisciando nel muro d'appog- 
gio. — Mescolare le carte dopo alcuni giuochi, sup- 


ponendosi che i varì semi sieno rimasti tra loro accoz- 
sati. 

* SCOZZATA. Atto dello Scozzare (V.). 

SCOZZESE. — V. Scozzesi. — Della Scòzia (V.). — 
chiesa: Presbiteriana, e fondata in Scòzia (V.) dallo 


Knox (1560). Dal 1848 esiste, in Iscozia, anche la S. 


chiesa libera (Free Church). — scuola. Filosofica, del 
«ec. XVIII. Fondata dallo /7uteheson, vantò maestri 
come: il Ferguson, il Reid, il Beattie, 1 Oswald, lo 
Stewart ed il Brown. Ridusse le idee ad esseri sola- 
mente rappresentativi, rendendole così vane, perchè 


private del loro contenuto che è l’essere stesso ideale. 
— (Tela). Lo stesso che Ginaan (V.). — (Valzer) (scozz. 


Schottisch). Danza in ?/,, presto. La S. dei talloni si 
balla alternativam. sulla punta dei piedi e sui talloni, 

SCOZZESI. — V. Scozzese. — Abitanti della Scò- 
zia (V.); divisi per linguaggio e costumi negli ab, del 


piano (Zowland), con un proprio dialetto (Ang/osàs- 


SC0ZZ0. — Lo Scozzare (V.) del pallone. — (Di). Del 


SCOZZONARE. — * Fig., ammaestrare ragazzi negli 
elementi di un’arte, o delle lettere. = Domare ed am- 
maestrare i cavalli e le altre bestie da cavalcare o da 
tiro; — Cozzone, Chi fa codesto mestiere. 

* SCOZZONATORE. Propr. e fig., chi o che scozzona 
{V. SCOZZONARE). 

* SCOZZONATURA, Atto oppure effetto dello Scozzo- 
NARE (V.). 

SCOZZONE. Lo stesso che Cozzone (V.). 

* SCRACCHIARE (lat. excreare). Fare scracchi (Vedi 
ScriccHIO), o sputi catarrosi. 

SCRACCHIO. Sputo catarroso. 

SCRANNA. — #* (ant, ted. scranna). Man. fig., Se- 
der a S., Arrogarsi di giudicare, Sentenziare con pre- 
sunzione. = Sedia rozza e da povera gente (V. Sk- 


DIA). —. 

* SCREANZATAMENTE. In modo ScrEANZATO (V.), 
senza creanza. 

* SCREANZATO. Chi o che non ha CrEANzA (V.), chi 
o che procede contro alle regole della buona creanza. 

* SCREDITARP. Toglier o scemar il CREDITO {V.), la 
riputazione. 

* SCREDITATO. Propr. ed estens., che ha perduto il 
CrÈpiro (V.), la «tima della gente. 

SCREMATRICE. Meccanismo, di vari tipi, che serve 
per la ScREMATURA (V.). E montato ordinariam. sopra 
un cavalletto di ghisa; comprende essenzialm. un vo- 
lante, un regolatore ed un tamburo, e si fa agire a 
mano, 

SCREMATURA. Operaz. per la quale si separa la 
CrEMA (V.) dalle altre parti che costituiscono il latte. 
Per lo più, si fa oggi meccanicam. con la SCREMATRI- 


ce (V.). 

* SCREPOLARE. Fendersi o aprirsi minutam. in più 
luoghi (specialm. degl’intonachi, e delle superf. coperte 
di mèstica, vernice, ecc.; usato pure nel ri/l.}); — Per 
estens., delle mani che sì fèndono per freddo. 

* SCREPOLATO. Fèsso, ecc. (V. SCREPOLARE). 

SCREPOLATURA. — * Effetto delloscrepolarsi (V. ScRE- 
POLARE). = Fessura o crepaiura che si forma negli 
intonachi o nelle vernici, perchè la materia che servì 
a comporli non era buona o ben adatta a quell’uso, 
oppure perchè non venne ben applicata; — Anche i 
legnami, per effetto di umido o di Sole o d'altro, sono 
soggetti a screpolarsi. 

* SCRESPARE. Disfare le CrEsPE (V.) a una cosa in- 
crespata. . 

SCREZIATO. — * Propr. e fig., distinto, macchiato, 
ornato, e simili. = In Botanica, lo stesso che VARIE- 
GaTO (V.). 4 

SCREZIATURA. — * Varietà dei colori in un corpo. 
= Operaz. di macchiare con più colori, ad imitaz. del 
Diaspro o del Granito. La fanno anche i legatori di 
libri, i pittori di decoraz., i fabbricanti di carte colo- 
rate, i 






SCRÈZIO. — * Discrepanza di opinioni, che induce dis- 
senzione; — Per estens., discordia. = Variatà di colori. 

SCRIBA, V. SCRIBI. . 

* SCRIBACCHIARE. Scrivere abborracciatam. e sen- 
z’arte. 

* SCRIBACCHIATORE, Chi scribàcchia (V. ScrIBac- 
CHIARE). i i 

* SCRIBACCHINO. Chi scrib&cchia {V. SCRIBACCHIARE) 
cose da poco e senz'ombra d’arte, ma che pure se la 
pretende a scrittore. 

SCRIBE Agost. Eug. (1791-3861). Commediografo popo- 
lariss. ed illustre n. < m.a Parigi. Studiò avvocatura 
che abbandonò ben presto per darsi al teatro, e così 
divenno il Creatore deila Cumedia borghese in Fran- 
cia, Il suo 1.° lavoro (L’occasion fait le Iarron) fu 
fischiato, come fischiate furono una dozzina di comedie 
successive; ma non si abbattè, e , perseverando sem- 
pre, riuscì a conquistare finalm. il pubblico favore 
che non lo abbandonò mai più. Nella sua produz. ab- 
bandonò i così detti vaudevilles e le comedie a base 
di sentimento, e solo alcune volte tentò il genere 
politico-storico, come ad es. in Bertrand e Raton, in 


‘Michel et Christine, in L’Heritière, in Les Indepen- 


dants, ecc. In complesso, le comedie deilo S. non han «0 
pretese letterarie nè filosofiche , ma tendono sempli- 
cem. a divertire; perciò il loro dialogo è sempre ivo 
e gajo e ricco di vis comica. Compose pure molti li- 
bretti di opera, per L’Africana, per La Circassa, e c. 
L'arte gli procurò considerevoli onori e ricchezze. 

SCRIBI. — Un tempo, dottori della legge Giudaica, 
— Nell'ant. Roma, i segretari, i cancellieri dei ma- 
gistrati, i ragionieri dell'Erario pubblico, i protoco?- 
listi del Senato. ° 

SCRIBÒNIA,. Seconda moglie di Ottaviano , madre a 
Giulia {V. ScRIBÒNIO). 

SCRIBÒNIO. — Gurione {Cajo) (? -53 a. C.). Celebre 
oratore romano, Fu console nel 76 a, C.; — Il Figlio 
omon, (*-53 a C.) fu amico a Cicerone. — Libo (Lucio). 
Fratello a ScrIBòNIA (V.), ed amico a Pompeo ed a 
Cicerone; console, nel 35 a. Cristo, 

* SCRICCHIARE. Lo stesso, ma men comune, che Scric- 
CHIOLARE (V.). DE 

* SCRICCHIOLAMENTO. Atto , effetto, e suono dello 
SCRICCHIOLARE (V.). 

* SCRICCHIOLARE. Render certo suono acuto nell’es- 
sere sforzato o nello schiantarsi (di qualsivoglia cosa 
dura o consistente); — Per estens., rumore che f nno 
sotto i denti alcune cose mangerecce quando hanno in 
sè terra o altra cosa simile. 

* SCRICCHIOLATA. Suono o rumore che fa alcuna cosa 
nello ScRrIccHIOLARE (Vi.). 

* SCRICCHIOLÎO. Continuato ScRICCRIOLAMENTO (V.). 

SCRÎCCIOLO. — * Man. fam., Aver il cerv. lo di uno 
S., Pochiss, cervello ; Esser uno S., Assai mingherlino; 
Mangiar quanto uno S., Pochissimo. = Lo stesso che 
REATTINO (V.). 

SCRIGNO.’ Lo stesso che FoRZIERE, STIPO (V.); — An- 
che, il denaro che vi è rinchiuso, 

* SCRIMOLO. Fstremità sull’orlo di un declivio o di 
un precipizio ; estrema proda del letto, 

* SCRINATO. Che ha perduto i CrINI (V.).: 

* SCRÎ0. Lo stesso che Scrivo (V.). 

* SCRISTIANARE, Lo stesso che SCRISTIANIRE (V.). 

* SCRISTIANIRE, Privar altri o sè della fede e del 
carattere di cristiano (usato pure nel rifl ). 

SCRITTA. — Lo stesso che Iscrizione (V.). — Lo 
stesso che Nora (V.). — Lo stesso che CONTRATTO (V.) 
scritto, e specialm, quello matrimoniale. 

* SCRITTÀCCIO. Peggiorativo di Scritto (V.); — Per 
estens., brutta mano di sc itto. 

SCRITTI. — V. ScrITTO, — Opere di un autore. 

* SCRITTINO. Diminutivo di ScrITTO (V.}, specialm. 
ROriono di scritto, intendendosi scritto minuto ma 

ellino. 

SCRITTO. — V. ScrITTI. — * (lat. scripium). La cosa 
scritta (V. ScriveRE); — Per estens., modo col yuale 
altri scrive sulla carta, carattere di ScRITTURA (V.); 
— Man., In S., Per S., In scrittura, In carta, = Bruve 
cpera o di Lettere o di Scienze. 

SCRITTOIO. Più corretto, ScriTTOJO V.). 

SCRITTOJO. Stanza dove si sta a ScRIvERE (V.), ma 
specialm. per ragionieri, amministratori, e sim,; — 
Studio, Quella de’ letierati. 

SCRITTORE. — V. ScRITTORI. — * (lat. seripior). Chi 
scrive o ha scritto; chi compone opere letterarie; chi 
ha ingegno e dottrina ed arte vera di comporre , @ 
scrive per la stampa. = Titolo di «fficio . in  lcuni 
luoghi er lo più pubblici. 

SCRITTORI. — V. SCRITTORE. — apostolici. Nella Cu- 
ria romana, estensori delle grazie Pontificie (Bolle di 
maggior grazia). — della Storia Augusta. Ì 6 storici 
romani {Elio Sparziano, Vulcazio Gallicano, Trabel- 
lio Pollione, Flavio Vopisco, Elio Lampridio, e Giu- 
lio Capitolino) che, nei sec. III e IV d. C., scrissero 
la Storia degl’ Imperatori romani dal 117 al 284. — 
ecclesiastici. V. CHirsa, — (Crampo degli). Lo stesso 
che MocigRaFia (V.). 

* SCRITTORUCOLO, Scrittore da nulla (V. SCRITTORE). 
* SCRITTRICE. Donna valente nello Scrivere (V.). 
SGRITTURA. — V. SCRITTURE. — * (lat. scriptura). 
Uso dello Scrivere (V.}; — Per estens., modo parti- 
colare di scrivere che ciascuno ha, mano di scritto; 
modo di scrivere particolare a un popolo, a una na- 
zione. = Lo stesso che ScRITTURAZIONE (V.). — Ciò 
che si scrive ne’ libri di amministraz. — Atto scritto, 
pubblico 0 privato, — Nel Teatro, contratto fra ar- 
tista ed impresario. — Arte di rappresentare il pen 
siero, con segni convenzionali. Si sviluppò dalla S. 
figurata (rappresentaz. figurata digli oggetti) per la 
S. di parole (rappresentaz. delle parole per mezzo di 
fisure) nella S. di sillabe e S. di lettere. I fonti della 
S.: la S, cines, la S. asiatica eccid. 0 cuneifurme, e 
la S. geroglifica egiziana; dalle quali derivarono tutte 
le altre. — doppia. Quella che ha per fondamento 2 
conti i cui resultati sono eguali. — elèttrica. Arte di 
tracciare o di riprodurre gli scritti col mezzo dell’'elet- 
tricità. — (La). Lo stesso che Za Sacra ScRITTURA (V, 
qui appresso). — (La Sacra). Lo stesso che B:BBIa (V.). 
— segreta. V. Cirra. — semplice. Metodo di conteg- 
gio, avente per base un solo conto, e per lo più quello 
dei consegnatari e corrispondenti, — (Tenere la). Scri- 
vere sui libri di amministrazione, 


90 


714 SCRITTURABILE. 


SCROGIOLARE. 


SCUDO, 
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SCRITTURABILE. Da potersi ScRITTURARE (V.). 

SCRITTURALE. — V. SCRITTURALI. — * Per estens., 
lo stesso che Scrivano (V.). = Chi tiene SCRITTURA (V.) 
di amministraz, — Concernente s ecialm. Za Sacra 
SCRITTURA {V.). 

SGRITTURALI. — V. ScRITTURALE. — Coloro che 
stanno alla lettera de' libri scritti nelle coso di reli- 

ione. 

SCRITTURARE. Nel gergo Teatrale, addivenire ad 
una SCRITTURA {V.). 

SCRITTURAZIONE. Registraz. ; conto, 

SCRITTURE. — V. ScRITTURA. — (Le, o Le Sacre). 
Lo stesso che BIBBIA (V.). î 

SCRITTURISTA. Interprete della Sacra SCRITTU- 
RA (V.). 

* VEE Lo stesso che SCRIBACCHIARE (V.). 

* SCRIVACCHIATORE. Lo stesso che ScRIBACCHIATO- 
RE (V.). 

* selirvaconino. Lo stesso che ScriIBaccHINO (V.). 

* SCRIVANELLO. Giovine Scrivano (Vi). 

SCRIVANIA. — Mobile, in forma di cassettone, fatto 
a smusso nella parte di sopra, con ribalta che, abbas- 
sata, forma un piano sporgente su cui si scrive (V. Scri- 
VERE). — Cassetta quadra, da capo più alta che da piè, 
per uso di scrivervi sopra comodam., c per riporvi 
entro le ScRITTURE (V.} ed.altre cose minute e gelose, 

SCRIVANO. — * Per estens. , CoPIATORE (V.). = Chi 
tiene SciuTTURE (V.) di amministraz. — Nelle Confra- 
ternite, chi scrive gli atti, registra i fratelli, ecc. — 
Nome che si dava, nella marina Mercantile, al 2.° Ca- 
pitano, pe chè incaricato di tenere i registri di bordo. 

* SCRIVENTE. Chi scrive (V. ScRiverE) alcuna cosa, 
e specialm. una lettera, 

SCRÉVERE. — V. ScrITTURA. — * (lat. scribere). Si- 
gnificare o esprimere le parole oi numeri c i suoni coi 
caratteri dell'alfabeto, con le cifre, o con le note; ri- 
spetto al modo di S.; comporre scrivendo; per rispetto 
almodo ed all’arte del comporre; — Per estens., notare, 
appuntare; usare scrivendo (riferito a voci, modi, e 
sim.); — Afan., S. una facciata, una pagina, un foglio 
(e sim.}, Empirlo di ScrITTURA (V.); S. ad uno, Scri- 
vergli lettere, o una lettera; — Mun. fig., S. di buon 
inchiostro, V. INCHIOSTRO. = con la sinistra. V. Mano. 
-— {Macchina per). Apparecchio fornito di tasti e di 
tipi. Mediante i tasti, ì tipi vengono stampati attra- 
verso un nastro colorato svolgentesi sopra carta con- 
temporaneam. svolgentesi. Verso la metà del sec. XIX, 
l'americano Beach chiedeva per 1.° il brevetto d’in- 
venz. per una macch. da S.; vennero poi le macchine 
del Foucault (1855), dello Witing, del Remington, 
dello Hammond, ecc; — Nel 1902, il nord-americano 
Eugenio Mac Clean Long inventava una macch. du 
S., da potersi portare nel taschino del panciotto. Si 
compone di un finiss. congegno di alluminio, in un in- 
volucro di gomma. Mediante quattro chiavi ed uno 
spazio, si ottengono tutti i segni necessari, La digi- 
taz. è faciliss. Si costituì una società, con un capitale 
di 100.000 dollari, per isfruttare l'invenzione. 

SCRÎVIA (lat. Qlubria). AfA. del Po ; km, 90, Bagna 
la prov. di Alessandria. 

* SCRIVIBILE. Da potersi ScRivERE (V.). 

* SCRIVO. Voce che si usa a significare che una tal 
cosa è proprio quella e non altra, e generalm. si rad- 


doppia. 
SCRIVUCCHIARE. Scrivere qualche coserella, ma 
senza presunz., e più per passatempo che altro. 

SCROBÎCOLO del cuore. Depress. dell’ Epigastrio , a 
livello cd al disotto dell’ Appendice xifoide , rispon- 
dente al Fegato, 

* SGROCCARE. Mangiare e bere alle spalle altrui; 
— Fig., godere di una cosa senza meriti, senza stu- 
dio, e senza fatica. 

* SCROCCATO. Mangiato e bevuto, ecc. ; goduto, ecc, 
{V. ScRoccarE). 

ela Abito ed Anche atto dello ScRrocca- 
RE (V.). 

* SCRÒCCHIO. Sorta di Usura (V.) assai ingorda, 

SCROCCO. — * Abito dello ScRoccare (V.); — Man., 
Campar a S., Vivere alle spese altrui. = In Diritto, 
truffa, baratteria. 

* SCROCCONE. Chi campa a ScRocco (V.). 

SCROCIARE. Lo stesso che IMmBRONCIARE (V.ì. 

SCROFA. Femina del Porco (V.). 

SCRÒFOLA. Stato costituzionale dell’ organismo, più 
spesso ereditario , comprendente un insieme di acci- 
denti morbosi variabili per sede e per modi patolo- 
gici. Il loro carattere comune è la tendenza: ad iper- 
trofizzarsi ed ad ulcerarsi dei tessuti affètti. La sede 
più ordinaria delle lesioni è nel sistema tegumenta- 
rio (Lumus, Erpete), linfatico (Adeniti), edosseo(Osteiti, 
Periostiti); — Gli Scrofolosi {ailètti di S.) sono spesso 
tocchi da tubercolosi dei potmoni e delle ghiandole 
mesenteriche. j 

SCROFOLARE. Che cagiona ol accompagna la malat- 
tia della Scròrota (V.). 

SCROFOLOSI. V. Scròrota. i: 

SCROFOLOSO. — V. ScroroLosi. — umore, Dal quale 
è prodotta:la ScròroLa (V.). 

SCROFULARIA (scientificam. Scrofularia o Serophu- 
taria). Gen. di piante, tipo della fam. delle ScRoFULA- 
RIACEE (V.) ; erbacee o suffruticose , con foglie ordi- 
nariam. opposte ; fiori a corolla gamopetala , irrego- 
lare, divisa in 2 labbra, 4 stami, un pistillo ; frutto 
capsulare; detto così, perchè ritenuto un tempo effi- 
cace contro la ScròroLa (V.). Sp. principale: — (à- 
stagnola o Millemorbia o Erba delle emorroidi, V. Ca- 
STAGNOLA, 

SCROFULARIACEE. Fam. di piante Dicoliledoni 'ga- 
mopetale, che ha per tipo il gen. ScroruLAria (V.); 
fiori irregolari ; stami da' 2 a 5, spesso didirniami ; ova- 
rio supero ; frutto cassulare raramente polposo , con 
molti semi; erbe, frutici, od alberi, sparsi per tutto 
il Mondo, Caratteri varìî, onde comprende : Antirri- 
nee, Bocca di leone, Linaria, Verbasco, Digitale, Ve- 
ronica, Melampiro, Eufrasia, Rinanto , ecc. Alcune 
purgative od em:tiche , e ritenute ‘un tempo efficaci 
, contro la Serérora (V.); altre amare, veleziose ; al- 
‘ tre ornamentali , pe’ loro fiori. Gen. 1537, Sp. cono- 
, sciute 1900 (in Italia, gen. 22, sp. 165). 

SCROFULIDE. Ogni accidente morboso. e sovrattutto 
ogni affeî. cutanea, quale manifestazione serofolosa 
{V. Scròrota). ie i si 


* SCROGIOLARE. Scricchiolare che fanno certi cibi 
mentre si rompono co’ denti. 

* SCROLLAMENTO. Atto oppure effetto dello ScRoL- 
LARE (V.). 

* SCROLLARE. Lo stesso che CROLLARE (V.), ma con 
più forza (usato pure nel rifl.); — Man. fig., Non si 
S., Di persona che, per qualunque grave accidente, 
non si turba nè si commuove. 

* SCROLLATA. Atto dello ScROLLARE (V.). 

* SCROLLATURA. Atto oppure effetto dello ScrotL- 
LARE (V.). 

* SCROLLO. Atto dello scrollarsi (V. SCROLLARE). 

* SCROSCIARE. Fare Scròscio (V.); bollire romoro- 
sam. e molto, 

* SCRÒSCIO. Romore che fa l’acqua od altro liquido 
quando bolle , o la pioggia quando cade rovinosam. ; 
— Man.,AS., Dirottam. (col verbo Piòvere) , For- 
tem. {col verbo Bollire); — AMan, fig., S. di risa, 
Riso smoderato e strepitoso. 

* SCROSTAMENTO. Atto oppure effetto dello Scro- 
STARE (V.) e dello scrostarsi. i 

* SCROSTARE, Levare la Crosta (V.):— Per simi- 
Zit., levar l'intonaco, la verniciatura, ecc. {usato pure 
nel ri/l.). 

* SCROSTATURA. Atto oppure effetto dello ScROSsTA- 
RE (V.), ma specialm. il punto dove la cosa è scrostata. 

SCROTO. Porz. sottile della pelle che forma l’ invo- 
lucro più esterno dei TesticoLi (V.). i 

SCRUDIRE. — Levar il Crupo (V.), o il liglio troppo 
duro, al filo, alla seta, ecc. — DI acqua, tenerla tanto 
al fuoco, che perda la natural crudezza o FREDDEZ- 
za (V.). . 

SCRUGLI Napoleone (1803-83). Dotto e valoroso vice- 
ammiraglio n. a Tropea (Calabria). Si distinse a Ls- 
SA (V.), e fu senatore. 

* SCRUNARE. Rompere all’ago la Cruna (V.). 

* SCRUNATO. Senza CRUNA (V.). 

* SCRUPOLEGGIARE. Lasciarsi vincere da scrupoli 
(V. ScréPoLo); guardar ad ogni minimo che. 

SCRUPOLO. — * (dal lat. scrupulus, sussolino). In- 
quietezza di coscienza che fa 
tener fallo ciò che non è , 0 
per grave un leggeriss. fallo; 
— Perestens., esattezza gran- 
de nell’ osservare le rego- 
le, ecc.; riguardo o delica- 
tezza nei modo di procedere 
(massimam. nelle locuz. ne- 
gative); — Man., Metter a 
S. una cosa (a uno), Fargliela 
tenere per peccaminosa; — 
Man, estens., Farsi S., Avere 
S. (di una cosa), Astenersene. 
=: In Morale, difficoltà ec- 
cessiva, e delicatezza «‘ub- 
biosa neile cose di CoscieNn- 
zA {V.), — Peso pari a gr. 
1,22. — Pr. ì Romani, 24.* 
parte dell’ Orncia, e cioè gr. 
1,136. — La 24.8 parte dei- 
l’Oncia farmaceutica, ed e - 
quivalente a gr. 1,45; — Un 
tempo, del valore di 24 gra- 
ni, pari a gr. 1,20. - 

* SCRUPOLOSAMENTE. Con 
ScrUPOLO (V.), con ogni mag- 
gior diligenza. 

* SCRUPOLOSITÀ. L’ essere 
ScruPoLoso (V.). 

* SCRUPOLOSO. Che si la- 
scia sopraffar dagli sertipoli 
(V. ScrUPoLO), che facilm: si 
fa sertipolo; — Per estens., 
premuroso, sollecito, attento, 
esatto, ecc, 

* SCRUTABILE. Da potersi o 
doversi SCRUTARE (V.). 

* SCRUTAMENTO. Atto op- 
pure effetto dello ScRUTA- 
RE (V.). 

* SCRUTARE (lat. scrutari). 
Esaminare intimamente per 
investigare cose ascose e se- 
grete. 

SCRUTATORE. — V. Scru- 
TATORI. — * Chi o che scruta 
o invéstiga (V. SCRUTARE). = 
Chi raccoglie i voiî (V. Voro). 

SCRUTATORI. — V. Scru- 
TATORE. -—— Nell’ ant. Roma 
imperiale, ufficiali incaricati 
di scoprire se quelli che ve. 
nivano introdotti pr. l’impe- 
ratore avessero armi nascoste 
sotto le vesti. Furono istituiti 
da Claudio, ed aboliti da Ve- 
SPasiano. 

* SCRUTINARE. Esaminare 
minutam. se una cosa è o debl’essere così o così. 

SCRUTINATORE. — * Chi o che scrutina (V. SCRUTINA- 
RE). = Lo stesso, ma più corretto, che SCRUTATORE {V.). 

SCRUTÎNIO. Modo di raccogliere i voti. Può essere 
palese, oppure segreto; — $. di lista, V. LIstA. 

* SCUCCHIAIARE, Più corretto, SCUCCHIAJARE (V.). 

* SCUCCHIAJARE. Far risonare i cucchiai (V. Cuc- 
cHIAJO) e le forchette (V. FoRcHETTA) mangiando. 

* SCUCIRE. Disfare il CucIro (V.). 

* SCUCITO. Disfatto nel Cucrro (V.); 
coerente {di stile). 

SCUDERI. Lo stesso che ScupiRry (V.). 

SCUDERIA. — V, ScupERIE. — Nello Sport, tutto ciò 
che riguarda i cavalli da corsa (trainer, fantini, lads, 
madri, puledri, stalloni, ecc.). — Edificio, o parte di 
edificio, che serve di siaZla ai cavalli. Il significato 
viene però esteso ad indicare tutte le altre stanze 
contigue che contengono carrozze, finim., bardature e 
quanto altro abbisogna al servizio degli equipaggi. In 
quanto alla disposiz., la S. può essere divisa in 2 tipi: 
quello, cioè, in cui i cavalli si legano alla mangiatoja, 
e quello nel quale il cavallo è racchiuso in una cel- 
letta ove rimane libero. Nel 1.° caso un cavallo è se- 
parato dall'altro da un travetto di legno detto Batti- 


— Fig., non 


| 





fianco , Rel 2.° la cella è ordinaviamente lunga m. 4 e 
larga 1,50. La porta che sta dietro l’animale resta 
sempre aperta; eccetto che nell’inverno, in cui viene 
chiusa nei giorni più rigidi e nelle notti; l'altra, che 
trovasi davanti all'animale, non viene aperta che 
quando quest'ultimo debba uscire o rientrare: essa 
porta una mangiatoja di legno, lunga m, 1, larga me- 
tri 0, 45, profonda m. 0,50, nella quale viene introdotto 
il foraggio da apposito sportello. Sul finire del sec, XIX, 
a Londra, dalla compagnia della Greal Northern Rail- 
way, veniva costruita una S. c. e occupa una superf. 
di mq. 1400, a 4 piani, munita di appositi ascensori e 
capace di contenere da 200 a 250 cavalli. 

SCUDERIE. — V. ScupERrIA. — Grandi sia/le nelle 
quali si tengono i cavalli della Cavalleria o deli’Arti- 

lieria, ecc. 

SCUDERY (de). Fratello e sorella :.-— Giorgio (1601-67), 
Poeta tragicomico n. a Le HAvre e m. a Parigi, Fu 
membro dell’acad. Francese ; scrisse 16 tragicomedie: 
Lygdamon et Lidias; Le Trompeur mpuni; ecc. ; un 
poema epico : Alaric ou Rome vaingue; Apologie du 
Thédtre; ecc.; — Maddalena (1607-701), Scrittrice emi- 
nente n. a Le Havre, Fu premiata dall’accad. Fran- 
cese pel suo discorso: De Za Gloire. Scrisse poi ro - 
manzi, ecc., tra cui; Ariamène ou le Grand Cyrus; 
Ibrahim ou l'illustre Bassa; Clélie romaine; Almahide 
ou VEsclave-reine ; Les Femmes illustres ou les Ha- 
rangues héeroiques; Poesies legères ; Lettres, 

SCUDETTO. — In Zoologia, lo stesso che ScuTELLO V. 
— In Araldica, piccolo Scuno (V.) che si sovrappone 
nel cuore dello scudo, — Sorta di InnESTO (V.); ed è 
quello con cui si adatta un pezzo di scorza (detto 
Scudo) a cui vi sia un occhio 0 una gemma sul sog- 
getto in un’apertura fatta a bella posta, che si chiamò 
Portello. — dei magnani. Bocchetta della serratura, 

SCUDICCIOLO. Lo stesso che ScupicciuòLO (V.). - 

SCUDICCIUÒLO. — In Agricoliura, lo stesso che Scu- 
DETTO (V.). — Nella briglia, l'occhio metallico che, a 
guisa di bottone gemello, raccoglie insieme museruola, 
testiera e sguanci. 
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Scudi: 1, Indiano; — 2. Egizio; — 3, Dell'Asia minore: — 4-5, Greco ; — 6. Del secolo XII; 
— 7. Bisantino: — 8, Dell'Asia minore; — 9-10. Romani: — 11. Gallo: — 12, Longo- 
bardo; — 13, Secolo XII; — 14, Francese {secolo X}; — 15. Del secolo XIV. 


SCUDIERA (Alla). Da distinguersi: — @) Di calzoni, 
generalm. fatti di pelle di dante, e stretti alla coscia 
per cavalcare più comodam.; — bd) Di stivali, la cui 
tromba arriva fin sotto al ginocchio, e che hanno la 
rivolta di pelle d'un altro colore. 

SCUDIERE. Lo stesso che ScupiFRO (V.). 

SCUDIERO. — In Inghilterra e pr. altre nazioni, titolo 
di CavaLLERÎA (V.}). — Alto dignitario nelle Corti, che 
sopravvede a tutte le ScupeRiE (V.) del principe, e ne 
regola il servizio. — Nel Medievo, quegli che serviva 
il cavaliere in guerra, o per mestiere O: nobile) per 
apprendere l’uso delle armi e poi essere fatto lui stesso 
Cavaliere. 

* SCUDISCIARE. Percuotere con lo Scupiscio {Vi.). 

* SCUDISCIATA. Colpo dato con lo Scupiscio (V.). 

SCUDÎSCIO. — *(lat. scutica). Man. fam,, Parere uno 
S., Di fanciullo oppur giovinetto secco ma svelto. = 
Bacchetta sottile e flessibile che si usa da coloro che 
cavalcano, o guidano altre bestie. 

SCUDO. — * (iat. sculum). Per estens., denaro in 
generale; — Fig., difesa o riparo in generale. — Arma 
o insegna, di una famiglia. — Arme ditensiva porta- 
bile, ‘di legno o di'graticcio, o di cuojo, 0 di metallo, 


nell’Aritichità e' nel Medievo , destinata a proteggere 
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SCUFFIARE, 


SCURETTO. 
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contro i colpi delle armi otfensive il guerriero, che ia 
teneva infilata nel braccio sin, Già per tempo segni 
particolari dello S. servirono a far riconoscere una 
data persona, una famiglia, un popolo; e tali segni 
diventarono poi figure da cui ebbero origine le Armi 
gentilizie, — In Araldica, fondo 0 campo su cui sono 
figurate le armi; — S, pieno, D'un sol colore. — Mo- 
neta d’argento pari a L. 6 (V. Ecu; Escupo); — 5. 
della croce, Dell'ant, Venezia, pari. a L. 6,78; — 5. 
romano, D'un tempo; pari a L. 5,44; — S. d'oro, D'un 
tempo, veneto, e pari a L. 141,96-144,63. — d'Atlante. 
In Orlando Furioso, incantato e che abbarbagliava 1 
nemici, Ruggero finì per buttarlo in un pozzo. — della 
Croce. V. qui sopra Scupo, — di Achille, Opera di 
Vulcano, descritta ca Omero nell’ Iliade. — di S0- 
bieski. Piccola costellaz. nella Via Lattea pr. l'Equa- 
tore. Comprende non più di 12 piccole stelle, visibili 
all’occhio nudo, — d'oro. V. qui sopra Scupo, — pieno. 
In Araldica, V. qui sopra Scupo, — romano. V. qui 
sopra ScuDo. 

* SCUPFIA. Voce volgare per CUFFIA (V.). 

* SCUFFIARE. Volgarm., mangiare ingordamente. 

SCUFFINA. Specie di Lima (V.) piatta, diversa dalle 
altre-solo per la forma de' suoi tagli i quali sono lar- 

hi solchi paralleli fra loro, perpendicolari alla lungh. 
da lima. 

SCUFFINARE. Limare o raschiare con la ScUFFI- 
NA (V.). 

LS ePIdnE, Grande ScUrria (V.). 

* SCULACCIARE. Battere a mano aperta i bambini 
sulle nAtiche; — Man. fam., Farsi S., Dar cagione 
ad altri di parlar male del fatto nostro, Farsi scòr- 


ere, 

5 SCULACCIATA. Il dare più sculaccioni (V. ScuLAC- 
CIONE): — Fam., vergogna fatta altrui in pubblico, 

* SCULACCIONE, Percossa data con mano aperta nelle 

arti di dietro. i 

%* SCULETTARE. Dimenare tutta la persona cammi- 
nando. tren 

SCULTORE. — * (lat. sculpior). Fig., scrittore che 
sa rappresentar le cose in modo da farle vedere come 
scolpite (V. ScoLPIRE). = Artista in SCULTURA (V.). 
— in legno. Lo stesso che INTAGLIATORE (V.). 

* SCULTÒRIO. Di ScuLTURA (V.), attenente a scul- 
tura; — Fig., che ritrae con forza ed efficacia le cose, 
i concetti, ecc. (dello stile di uno scrittore). 

SCULTRICE. Donna che esercita l’arte della SCULTU- 
RA (V.). i 

SCULTURA. — Arte di esprimere idee, sentimenti 
e caratteri mediante l’imitaz. delle forme viventi, ed 
adoperando marmo, pietra, metallo, avorio, legno, La 
S. ha due maniere 
Bassorilievo, e la Statua 0 il Gruppo isolato {V. FRAN- 

‘cese; GRECA; INGLESE ; ITALIANA ; Russa; SPAGNOLA ; 
Tepesca; UNGHERESE); — Anche, il lavoro che da tal 
arte. —.in legno. Lo stesso che InrAGLIO (V.). 

SCUÒLA. — V. ScuòLE. — * (lat. scho/a). Atto ed 
ufficio dell'InsegnaRE (V.) ed-atto dell'ImpaRrare (V.); 
— Per estens., luogo dove gli scolari stanno a rice- 
vere l’InsegnaMENTO (V.); adunanza di scolari, SCOLA- 
RESCA (V.); — Fig., tutto ciò che sérve ad ammae- 
strare (così in buona, come in cattiva parte). = Pr. 
gl’Istraeliti, lo stesso che SinAGOGA (V.). — Particolare 
dottrina professata e seguita da molti, — Particolare 
modo nella rappresentaz. del Bello, che caratterizza 
l’arte, ed.'anche gli artisti , o secondo certi luoghi 0 
secondo certi tempi. — Istituto pubblico (S. pubblica) 
o privato (S. pritala), dove s'istruisce e ‘sì educa la 
gioventù (V. ISTRUZIONE). — (Alta). Educaz. artistica 
dei Cavaliere, ed i più ditficili esercizi dell'Equitaz., 
specialm. in riguardo all’arte di ammaestrare il ea- 
vallo. — d’Atene. In Vaticano (Stanza della Segnatura), 
celebre affresco di Raffaello. — di Guerra. V. GUERRA. 
— diplomatica. V. DirLomATICAa. — (Nave). Da guerra, 
e destinata all’istruz. ed educaz. dei giovani che In- 
tendano di entrare nella Marina. militare, — operaja. 
V. OPERAJA; — (Passo di). V. RILEVATO. 

SCUOLE. — V. ScuòLA. — Più divisioni di ScuòLa (V.), 
unite insieme in un corpo solo o in una sola istituz. 
ed aventi un determinato scopo. — coloniali. V. Co- 
LONIALI. — di Magistero. Quelle annesse alla facoltà 
di scienze Matematiche, Fisiche e Naturali e'di Filo- 
sofia e Lettere, per la preparaz. pratica all’insegnam, 
Secondario ; — Anche, le .S. super. Normali — indu- 
striali. Quelle nelle quali gli scolari si istruiscono nella 
pratica di qualche arte 0 professione. — (Le). La dot- 
trina Aristotèlica. — militari. V. MILITARI, — Pie. 
V. PIARISTI. 


* SCUOTERE (lat. excutere). Smuovere ed agitare una: 


cosa violentem. e con moto interrotto, sì ch'essa; sì 
muova in sè stessa (usato pure nel /îg.); — Per estens., 
rimuovere da sè con violenza checchessia (usato pure 
nel fig.); agitar in aria-per modo che la parte di sotto, 
ripiegandosi., vada a percuorere la parte di sopra, e 
ciò a fine di liberar dalla polvere (riferito a panni); — 
Man. fig., S. gli animi, le menti (e sim.), Commuoverli 
vivam, ; $. la testa, Far atto di negare , crollando il 
capo; S. le busse, le bastonate (ecc.), Non curarle, 
Non farne caso (presa la similitudine dal cane che, 
dopo essere stato percosso, scuote Ja propria pelle); 
s. la polvere di dosso (a uno), Bastonario (giocosam.); 
— Rift., agitarsi violentém, e con moto interrotto ; — 
Rift. fig., commuoversi per alcuna cosa che turbi. 

SCUPETINA. In SèrBIA (V.), Camera dei Deputati, 

SCUPI. io stesso che Scorfa (V.). 

SCURCOLA. Comune in prov. di Aquila e circond. di 
Avezzano, sovra un monte ai cui piedi verso E. scorre 
il Salto; ab. 3660. Anticam. vi.sorgevano 2? Castelli, 
di cui non rimangono che poche vestigia, Territ. fer- 
tile che si stende in monte ed in colle, ed è coltivato 
a viti, olivi, gelsi, alberi fruttiferi, cereali, legumi; po- 
chi pascoli per l'allevam. di numeroso bestiame, spe- 
cialm. ovino; — S.:chiamavasi anticam. Zxcubdia, e 
vuolsi da alcuni che fosse fabbricata dagli abitanti 
dell’ant. Alba, che di essa avrebbero fatto un posto 
avanzato. Domina la pianura dei Campi Palentini o 
Passo di S, o di Tagliacozzo (m. 708 sul mare) dove, 
nel 1628 (23 ag.), fu combattuta l’aspra battaglia che 
tornò fatale a Corradino di Svevia, vinto da Carlo 
d'Angiò, e che gli costò il trono e la vita, 

:SCURE. — (lat. securis). Proverbialm., Darsi la S. 
su’. piedi, Usar argomenti, ragioni che tornino in pro- 


di rappresentare gli oggetti: il |, 


‘ticolo di esportaz. La navigaz. del lag. è poco attiva 
-@.si esercita generalm. per mezzo di grandi battelli 
piatti, detti Londre, La Bojana è difficilm. navigabile, 
e non può servire a regolari comunicaz. d'acqua fra 


‘kmq.), quasi per metà Cattolici e Maomettani. Il ter- 








prio danno, == Strumento di ferro, con manico, per 
ispaccar le Zegna (V. Fasci); — Un tempo, anche 


arma, e strumento da carnefice; — S. di pietra, Dei 


tempi Preistorici. — a due tagli. Lo stesso che Bi- 
PENNE (V.). i 

SCURETTO. — * Che è alquanto Scuro (V.). = Impo- 
sta che si mette dalla parte di dentro delle finestre, 
a fine di poter impedire che la luce penetri nelle 
stanze. 

* SCUREZZA. Qualità di ciò che è Scuro (V.). 

* SCURÎCCIO. Tendente o pendente allo Scuro (V.). 

* SCURIOSIRE. Appagar la Currosrrà (V.) altrui; — 
Rift., ingegnarsi di appagar la propria curiosità. 

* SCURIRE. Far divenire Scuro (V.); divenire scuro 
di carnagione (usato pure nel ri/l.). 

* SCURITÀ. Lo stesso, ma men-comune, che Oscu- 
RITÀ (V.). 

SCURO. — * Bujo, Oscurità (V.); privo di luce, con 
poca luce ; — Per estens., che pende al nero (di co- 
lore) ; abito di colore tendente al nero; — Fig., di 
tristo e turbato aspetto. = Lo stesso che SCURETTO (V.). 
— In Pittura, ombreggiata. 

* SCURRILE (lat. scurrilis), Che contiene SCURRILI- 
TÀ (V.), da butfons. l 

* SCURRILITÀ (lat. scurrilitas). L'essere SCURRI- 
LE (V.); — Per estens., parola o motto scurrile. 

* SCUSA. Atto e parole con cui alcuno cerca di Scu- 
SARE (V.) sè od anche altri; — Per estens., usato per 
cortesia nel contraddire altrui (talvolta iron.); prete- 
sto, ragione non vera; — Proverbdialm., S. non richie- 
sta, accusa manifesta, Chi si scusa (V. ScusarE), si 
accusa, |, 

* SCUSABILE. Da potersi c doversi ScusaRE (V.). 

* SCUSABILMENTE. in modo Scus4iBILe (V.). 

* SCUSARE (lat. excusare). Addurre scuse (V. SCUSA) 
per iscolpare sè o altri (usato pure nel ri/l.); — Rift. 
eslens., non accettare un invito, un incarico, adducen- 
done le ragioni; — Man. iron., Scusate se è poco!, 
Quando si veda o si oda una cosa detta o fatta in ec- 
cesso; — Proverbialm., Chi si scusa, si acciisa, Quando 
alcuno si scolpi di cosa della quale non è accusato, 
dando così fondato sospetto d'esser egli veram. il col- 
pevole. ; 

* SCUSATO. Lo stesso che ScoLPato (V.), ecc. (V. Scu- 
SARE); — AMan., Aver per S., Lo stesso che Scusa- 
RE (V.). 

* SCUSETTA. Poco efficace Scusa (V.). 

* SCUSSO (lat. excussus). Privo o spogliato di qua- 
lunque altra cosa con cui potrebbe o dovrebbe esser 
accompagnato, a cui nulla è rimasto; — Man., Pane 
S. (o sim.), Il solo pane, o sim., senz'altro. 

SCUTARI. — Pr. i Turchi, Uscupar (V.). — (slav. 
Scadar, ture, Scudar) (Lago di), Grande bacino nella 
penisola Balcanica, situato presso il mare Adriatico, 
fra il Montenegro e l’ Albania. Ha la forma di un 
ovale molto allungato, ed ha una lungh. di km. 43, 
una largh. massima di 114/,, e una superf., del resto 
molto variabile, di kmq. 373. È separato dall’Adriatico 
per mezzo di una stretta lingua di terra, larga appena 
km. 15 in media, ma molto montuosa. Ne forma il ri- 
lievo principale la costa alla quale si addossa la città 
di ANTÎVARI (V.). Ne viene che, verso ponente, il ‘ag. 
sia dirupato e scosceso, e non presenti che 2 piccole 
baje verso NO., nei dintorni di Viz-Bazar. La costa 
or,, bassi e paludosa, è seminata d'isolotti o meglio 
di scogli (Goritsa), divisi in parecchi gruppi e co- 
nosciuti coi nomi di T'opalve, Marashnil e Plak. Verso 
il mezzo del Zag., un'ansa, stretta e profonda oltre 
km. 15, si prolunga nell'interno delle terre, coi nomi 
successivi di Liissèni Kusirati e di Liissèni Hoti. Le 
2 rive laterali del /ag. essendo sprovvedute di porti, 
tutta la navigaz. si concentra alle 2 estremità: al S. 
intorno a Séeutari, al NO, intorno a Vir-Bazar, al N. 
pr. la cittadina di Rieka situata pr. al Fiume omon. 
tributario del lag. Altri. affl. sono: la Moratsa, e 
l’Emissatio del lago di Gorni Blato. Suo emissario è 
la Bojana, che sbocca nell'Adriatico, pr. Duleigno, Il 
lago è molto pescoso; i Montenegriri vi pigliano in 
abbondanza quei piccoli pesci, detti Skoranze, che si 
conservano facilmente allo stato secco, e costituiscono 
una delle loro principali risorse alimentari ed un ar- 


il lag. e l'Adriatico, — (slav. Scadar, turc. Scudar). — 
(Provincia o Vilayet di). Una delle 3 grandi divis. 
amministrative dell'’ALanfa (V.); ab. 252,890 (23 pe 


rit., molto montuoso, è percorso dai fiumi Drin, Drin 
bianco e Bojana. La regione compresa fra la Bojana 
ed il lago di Scurari (V. qui sopra) è detta Kraina; 
Zadrima, la parte più fertile della prov., compresa 
fra il Drin e le montagne del paese dei Mirditi; Berna, 
la regione bassa, Gli ab., detti Arnauti dai Turchi ed 
Albanesi dagl'Italiani, sono marinai, pastori, agricol- 
tori e sono, in gran parte, tribù quasi autonome, che 
si amministrano da sè, e sono rappresentate presso 
l’amministraz. Turca da delegati, detti Reluk-basct, 
che servono da intermediari fra esse e il governo Ot- 
tomano ; il Pascià paga un tributo al Gransultano, La 
prov. è divisa nei 2 sangiaccati (Sangiak) di Scutari 
con Gusinie e di Durazzo; — Il Capol. omon, (ant. 
Scodra), alla conti. del Drinassi con la Bojana, conta 
ab. 29.040. Residenza del Pascià; fabbrica d'armi; 
commercio in legnami. Altre città importanti : Alessio, 
pr. la foce del Drin; Cusinié, ad E. del lago di S.; 
Diora, nell'alta valle del Drinj Durazzo, Kruja, Ti- 
rana. 

SCUTERZOLA. Nome volgare di un insetto poco più 
grosso di una Formica (V.), con coda appuntata che 
di continuo torce e ritorce. 

SCUTRÉTTOLA. Lo stesso che CUTRETTOLA (V.). 

* SCUTRETTOLARE. Fam., lo stesso, ma men comune, 
che ScULETTARE (V.). 

SDAMARE. Muovere, nel giuoco della Dama (V.), una 
delle 4 pedine che sono sulla fila che resta più ‘indie- 
tro dello Scacchiere, nella quale; se l’avversario ar- 
rivi a metter una delle sue pedine, essa diventa 
Dama. 
* SDARE. Rifl., anneghittirsi, impigrirsi, 


rimetter 
d’alacrità nell’operare. . . 








* SDATO. Svogliato, fiacco nell'operare. 

SDAZIARE. Levar una mercanzia dall'ufficio a ciò 
ed in:rodurla in città, pugando il Dazio (V.). 

* SDEBITARE. Ri/l., sodisfare al proprio debito, pa- 
gar i debiti (d’uso non frequente); — Fig., sodisfare 
ad obblighi d'ufficio, di convenienza, di promessa, ecc. 

* SDEGNARE. Aver a SpEGNO (V.), tener a vile, dis- 
pregiare; provocare a sdegno, fare che altri si adiri; 
— Kifl., pigliare sdegno di una cosa, montar ìn ira; — 
Rif/l. estens., di animali, di piante, o d'altra cosa, che, 
per alcun che di contrario al loro appetito o alla loro 
natura, non fanno più l’ufficio loro. 

* SDEGNO. Sentimento per cui l’ uomo rifugge con 
disprezzo da una cosa, e ne monta spesso in ira; — 
Man. estens., Prender a S., Pigliar a mal volere (ri- 
ferito a persona). 

* SDEGNOSAMENTE. Con modo SpEGNOoso (V.), con 
isdegno. 

* SDEGNOSETTO. Anzi SpEGNOosO (V.} che no (più 
spesso, di fanciulla che sdegna affetti o preghiere). 

* SDEGNOSO. Che sente SueGno (V.), o lo dimostra 
negli atti e nelle parole; che dimostra sdegno (di atto 
o detto); — Per estens., pronto all'ira. 

SDENTARE — * Rompere i DENTI (V.); — Per si- 
milit., rompere i denti (a un arnese, a un ordigno); — 
Rift., rompersi i denti; — Ki/l. esiens., rompersi i 
denti (a un arnese, a un ordigno). = Sciogliere i ri- 
Ecla delle RuoTE (V.) dentate, o di altra simile mace- 
china. i 

SDENTATI. — V. SpeNTATO, — Ordine di Mammi- 
feri, che, per la loro anchità Paleontologica (i primi 
sono del Miocene), per la piccola massa encefalica e 
mancanza di circonvoluzione al cervello , e per altri 
caratteri, sono considerati fra i più bassi della se- 
rie; cioè, dopo i Monoiremi edi Marsupiali. Il nome 
di S., proposto dal Cuvier, è però poco appropriato, 
perchè per lo più hanno denti, e qualche specie ne 
possiede più di qualunque altro mammifero, cioè fino 
a 100. Più esatta è la denominazione di Ma/dentati, 
poichè quasi tutti mancano di denti incisivi (fa ec- 
cezione una specie di Armadillo), e generalmente 
mancano pure di canini, I molari, che possono essere 
numerosiss,, non hanno smalto e non hanno radice: 
non possono che raram. essere sostituiti, e sono do- 
tati della facoltà di un vontinuo accrescim, (come, gl’in- 
cisivi dei Roditori), Certe forme fossili di S., dell’epoca 
Terziaria, raggiunsero dimensioni veram. gigantesche. 
Tali, i Megateri delle Pampas dell’America merid, Gli 
S. della Fauna attuale sono ridotti a poche sp., tutte 
dell’emisf. Australe; anzi, eccettuato un Pangolino che 
è asiatico, un Pargolino e l'Oritteropo che sono afri- 
cani, sono tutti americani, Si sogliono distinguere in 
2 famiglie: — S. frugivori, Tutti d'America; compren- 
denti i T'ardigradio Pigri, a vita arborea, dall’aspetto 
quasi di Scimie; — S. insettivori, I quali, oltre alle 3 
sp. del continente Antico già ricordate, comprendono 
i Formichieri loro affini ma propri dell'America me- 
rid., e gli Armadilli pure americani, — i 

SDENTATO. — V. SDENTATI. — * Propr., ed estens., 
che non ha più DentI (V.), o ne ha perduti assai 
{(V. SDENTARE). 

SDIACCIARE, — * Sciogliersi il Diàccio (V.). = Uscire 
dallo Appiaccio (Vi). i 

* SDIGIUNARE. Rifl., pigliar qualche poco di cibo, 

er non esser più Digiuno (V.). 

* SDIMENTICARE. Lo stesso che DIMENTICARE (V.), 
ma di uso solo nel contado. 

* SDIMEZZARE. Lo stesso, ma men frequente, che 
DIMEzzaRE (V.). 

* SDIPANARE. Disfare il dipanato (V. DIPANARE). 

.* SDIPINGERE. Cancellare ciò che è dipinto (di raro 
uso); — Fig., correggere, e sim. (usato pure nel rifl.). 

* SDIRAGNARE. Nettare dai ragnateli(V. RAGNATELO). 

* SDIRICCIARE. Cavar le castagne d il loro Riccio (V.). 

* SDIRICCIATURA. Operaz. dello SDIRICCIARE (V.). 

SDOBBA. V. Isonzo. i 

SDOGANARE. Liberare di Dogana (V.) gli effetti o le 
merci, parando secondo le leggi. 

SDOGARE. Toglier ad una botte qualche Doga (V.). 

SDOGARSI. Disfarsi o sconnettersi le doghe (V. DocaA) 
di una botte. 

* SDOLCINATEZZA. L'essere SpoLcinaTo (V.). 

* SDOLCINATO. Che ha nauseante DoLcezza {V.); — 
Per estens., lezioso , pieno di smancerie (di persona, 
e particolarm. di scrittore ed Anche del suo stile). 

* SDOLCINATURA. Atto o modo SDOLCINATO (V.). 
--* SDOLENZIRE, Far tornare allo tato primiero alcun 
membro INDOLENZITO (V.). 

* SDONZELLARSELA. Andar attorno per solo passa- 
tempo, senza proposito deliberato e senza un pensiero 
al mondo. ; i 

SDOPPIAMENTO. In Chimica, quando una sostanza, 
che rappresenta un prodotto di accoppiam. , si scom- 
an negli elementi o gruppi che concorsero a for- 
marla. 

*SDOPPIARE. Render semplice quelche è DòPPIO (V.). 

SDORARE. Toglier via la DoraATURA (V.). 

* SDOSSARE. Levar da Dosso (V.) un abito. 

SDOTTORARE. — * Pretendere di esser da più degli 
altri, di corregger tutti, d’insegnar a tutti. = Pri- 
vare della dignità o de’ privilegi di DorTORE (V.). 

* SDOTTOREGGIARE. Lo stesso, ma più comune, che 
SDOTTORARE (V.). 

* SDRAIARE. Più corretto, SDRAJARE (V.). 

SDRAIATA. — V. SpRraraTo. — Più corretto, SDRA- 
JATA {V.). i 

* SDRAIATO. Più corretto, SDRAJSATO (V.). 

* SDRAIO. Più corretto, SpraAJO (V.). | 

‘* SDRAJARE (dalgot. straujau). Porre alcuno in terra 
e con la persona tutta distesa; — Fifl., posarsì sopra 
il suolo, sopra il letto, o sim. , con la persona tutta 
distesa. 

SDRAJATA. — V. SDRASATO. — * Mun.. Fare o Pi- 
gliarsi una S., Atto dello sdrajarsi (V. SDRAJARE). 

SDRAJATO. — V.SDRAJATA. — * Posato sopra il suolo 
sopra il letto, ecc. (V. SDRAJARE). : i 

SDRAJO, — * Lo sdrajarsi (V. SDRAJARE); — Man. 


‘fam., Stare a S., Poltrendo nel letto, o in un canapè, 


o sim. == (Poltrona a). V. POLTRONA. 

SDRUCCIOLA. — V. SprUccioLo. — parola. Che ha 
l'accento sull’antipenultima sillaba. — rima. Che ter- 
mina con parola SpruccrioLa (V. qui sopra). 


SDRUCCIOLAMENTO, 


716 





[LYN 
PERSI 
vi 


Vai 
SALO 
el, 


Sdentati: 1. Bradipo tridattilo: — la. Suo teschio; — 2. Bradipo didattilo; — 2a. Suo teschio: 
‘ raggomitolato; — 5. Dasipo a si fascie; — 6. Clamidoforo troncato ; 
teropo del Cano: — 7a. Suo teschio : — 8. Formichiere giubbato ; — 8a. Suo teschio ; — 9. Tamandua tridattilo : 
teschio; — 12. Pangolino tetradattilo; — 13. Pangolino pentadattilo; — 14. Pangolino di Temmink; 


* SDRUCCIOLAMENTO. Atto oppure effetto delio SpRuc- 
CIOLARE (V.). 

* SDRUCCIOLARE (dall’ant. ted. str4hha!). Scòrrere 
(specialm. del piede della persona o dell’animale quando, 
posato sopra cosa lùbrica , scorre senza ritegno; ed 
usato pure nel fig.}; — Man. fam., Sentirsela S. giù 
per le reni o per le spalie, Quando si téma che av- 
venga cosa spi icevole. 

* SDRUCCIOLEVOLE. Propr. e fig., in cui si sdrticciola 
(V. SpRuccIoLARE), lubrico. 

* SDRUCCIOLÎO. Lo SpRUCCIOLARE (V.) frequente e di 
più persone. 

SDRUCCIOLO. — V. SprUccioLa. — * Propr. e fig., 
atto dello SpruccIOLARE (V.); lo scorrere senza rite- 
gno sopra cosa lubrica; — Man. fig., Tenersi allo S., 
Vivere tra pericolose occasioni di fallare, == Pendenza 
delle imposiature. — Strada a pendio, e dov'è facile 
SDRUCCIOLARE (V.). — verso. Che termina con parola 
SpRUCCIOLA (Vi). 

SDRUCCIOLONE. — V. SpruccIoLONI. — * Lo Spruc- 
CIOLARE.(V.) gravem.; — Man., Dar uno S., Sdruccio- 
lare gravemente, 

SDRUCCIOLONI. — V, SpRUCCIOLONE. — * A modo di 
chi sdrucciola (V. SoRUCCIOLARE), sdrucciolando; — 
Man. estens., Far gli S., Scivolare sul ghiaccio. 

* SDRUCIO. Atto dello SprucirE (V.); — Per estens,, 
punto dove l’abito è SpRruciro (V.}) o rotto; — Per si- 
milit., «pertura fatta dovecchessia; ampia ferita fatta 
con arme tagliente; danno prodotto da grave spesa. 

* SDRUCIRE (lat. resuere). Disfar il Cucito (V.), 0 
con forbici o con coltello. 

* SDRUCITO. Con disfatto il cencito (V. SpRUCIRE); lo 
stesso che SDRUCIO (V.); — Fig., spaccatura, 

* SDRUCITORE. Chi o che sdruce (V. SDRUCIRE). 

* SDRUCITURA, Atto dello Sprucire (V.); — Per 
estens,., luogo sdrucito; — Fig., sconnessione in opera 
letteraria. — 

SE, —* (lat. sî). Dato che, posto che, e sim. (costruito 
con l’indicativo, quando la proposiz. principale abbia 
il verbo nello stesso modo ; costruito col congiuntivo, 
allorchè la proposiz, principale abbia il verbo nel modo 
condizionale; costruito col congiuntivo o con l’indica- 
tivo, facendo ufficio di congiunz. dubitativa}; particella 
pregativa, o desiderativa ; particella intenzionale, o 
finale ; Spesso, taciuto ellitticam. il verbo da cui di- 
pende ; denotante cosa possibile ad avvenite (preposto 
a Forse); usato pure sostantivam.; — Man., S. mài, 
V. MAI; S. pure, V. SEPPURE ; S. sa, S. ve n'è (e sim.), 
Per quanto sa, Per quanto ve ne possan essere, ecc.; 
S, no, V.. No; S. non, S. non che. V. Nox; S. non altro, 
Almeno (o sim.), con forza limitativa a quella data 
cosa che si nomina; — Proverbialm., Il S. ed il Ma 
sono il patrimonio de’ minchioni, o Il $. edil Ma son 
due corbellerie da Adamo in qua, Di chiaro significato. 
= In Chimica, simbolo del SeLÈèxIO (V.). 

* SÉ (lat. se). Pronome di terza persona, adoperato 


in ambedue i generi e numeri (usato in regime diretto. 


senz’alcuna preposiz., ed in regime in tiretto con le pre- 


posiz. Di, A, Da, Con, Per, ecc.); lo stesso che Si che 


accompagna il verbo e lo fa ri/l. ‘(posto dinanzi alla 
particella Ne, affissa o non affissa al verbo); — Man., 
Da S., V. DA; Tra S., V. TRa; — Man. estens., Rien- 


SEBACEA. 


na TM 
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trar in S., Tornar al giusto ed al vero la mente dis- 
viata dalla passione; Tornar in S., Riaversi da uno 
svenimento, 

SEBACEA, — V. SeBACEFE. — materia, Lo stesso che 
Sevo (V.) culdneo. 

SEBACEE. — V. SEB4CEA ; SEBACEO. — glandule. 
V., GLANDULE. — secrezioni. Lo stesso che SuBAcEa (V.) 
maleria. 

SEBACEO. — V. SEBACEA ; SEBACEE. — * (lat. sebd- 
ceus). Di Sevo (V.) o sego, che ha natura di sego. 

SEBACICO acido. Grasso che si produce nella distil- 


. laz. secca dell’ac. Oleico, nell'ossidaz, dello Sperma- 
, ceti dell’ac. Stearico e nella fusione dell’ ac. Ricino- 


Ièico con la Potassa; formola, Cio Hg Oz. Cristal 
lizza in pagliette brillanti che fondono a 1270. 

SEBASTE. V. CABIRA ; SAMARIA, 

SEBASTIANI Franc. Oraz. Bast. {conte) (1772-851), Il- 
lustre maresciallo di Francia, n. a Porta (Corsica) e 
m. a Parigi. Si distingueva molto , sotto Napoleone, 
nella giornata di Arcole, e sotto il Marcean in quella 
di Verona ; a Parigi, il 18 Brumajo, decise della for- 
tuna di Napoleone ; dopo Marengo, patteggiò l'Armi- 
slizio di Treviso, e fu ambasciat. a Costantinopoli. 
Ad Austerlitz cadeva gravem. ferito, ma guarì, e fu 
poi in Ispagna, in Russia, a Lipsia, a Waterloo. Ca- 
duto Napoleone, combattè come deputato il nuovo Go- 


. verno, e nel 1830 si adoperò in favore di Luigi Fi- 


lippo che lo creò ministro per gli Affari esteri (1830- 
34). Fu più tardi ambasciat. a Napoli ed a Londra, 
ma nel 1840 si ritrasse dalla vita politica. 

, SEBASTIANO. — Fratello a Gioviano. Nel 412 assu- 
meva con lui il titolo d’imperaiore nella Gallia; ma 
anno successivo era vinto ed ucciso da Ataulfo re 
dei Visigoti. — (1554-78). Re del Portogallo (dal 1557), 
n, a Lisbona. Successe all’avo Giovanni III ; e, dopo 
una giovinezza dissoluta, concepì il disegno di sotto- 
mettere gl’Infedeli. Sbarcato perciò in Africa, dava 
battaglia al nemico, a Casr-el-Kebir {Marocco}, ma era 
vinto e ucciso, Il suo corpo non fu trovato ; quindi 
vi furono 4 avventurieri che si spacciarono per $. 
(Pseudo-S.). — del Piombo. V. Luciani. — (San). Ca- 
pitano della Guardia sotto Diocleziano, n. a Narbona. 
In una persecuz, contro i Cristiani, fu crivellato a 
colpi di frecce e di bastone. Guarito, era poi ammaz- 
zato a colpi di frusta ; sua festa, il 20 gennajo, 

SEBASTÒPOLI (russ. Sebastépol, tatar, Achtiar). Città 
della Crimea di SO. {gov. Russo della Tauride) e 


.su un golfo del mar Nero; ab. 40.080. Deve la sua 


fondaz. a Caterina II che ne gettava le fondamenta 
nel 1746. I Docks formano un immenso bacino lungo 
km. 15; pr. di essi sorge la celebre Torre di Malak- 
hof. Nelle rocce d’ Inkermann è scavata una Basi- 
lica che è la più grande grotta religiosa della Crimea. 
Più avanti sono le cave di marmo e _ di serpentino 
dove i Romani mandavano i loro condannati ai lavòri 


forzati. $S. sorge sul luogo dell’ ant. Chersonesus che 
.fu per secoli la capit. Amministrativa dei possedim. 


Bizantini della Crimea. Sofferse molto dall’invas. dei 


.Mongoli. I Tatari, padroni della Crimea, fondarono 


sulla baja il villaggio di Achtiar. Dopo la conquista 
dei Russi, questi vi fondarono un porto militare che 


nel 1794 ricevette il nome di S. che in greco significa. 
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— 3. Armadillo setoloso; — 3a. Suo teschio; — 4. Armadillo tridattilo i — 4a, Lo stesso 
— ba. Parte posteriore dello stesso dalla faccia ventrale: — 60. Suo teschio ; — 6e. Sua mandibola; — 7. Orit. 
— 10. Formichiere didattilo ; — il, Formichiere nano; — lla. Suo 
— li, Pangolino dalla lunga coda. 


Città augusta. Nel 1854 (dal 9 ott.) fu stretta d' as- 
sedio dagli alleati Anglo-Francesi che la presero d’as- 
salto 1°8 sett. dell’anno successivo. Completam. rovi- 
nata, la città, 10 anni dopo, non contava ancora che 
ab. 6000. Si rilevò rapidam. dopo il 1870, quando i 
Russi v’intrapresero alacrem. i lavori per farla di- 
ventare una formidabile fortezza di mare ; ed ora vi 
sono larghe e belle vie alberate e belliss. edifizi, on- 
d'è o ola una delle più leggiadre città della Rus- 
SIA {(V.). i 


* SEBBENE. Lo stesso che BencHÈ, QUANTUNQUE (V.). 


.SEBENICO {slav. Sibenik). Capol. del Distr. omon. e 
Città marittima, nella Dalmazia; ab. 8710. Sorge in 
fondo alla Baja omon:, in anfiteatro all'estremo SE. 
del porto, dove sbocca ia Kerka, sugli ultimi contraf. 
forti del monte Tartaro ed al termine d'una ferrovia 
che la congiunge a Spalato; ha l'aspetto di una sca- 
linata gigantesca, Il suo porto, accessibile ai maggiori 
bastimenti, è toccato regolarm. dai vapori del Lioyd. 
I suoi vigneti rinomati forniscono il Vino di monte 
Tartaro, e il vino bianco detto Maraschino. Esercita 
l’allevam. del bestiame e l'agricoltura. Nella Baja si 
pesca in quantità un pesce che le è particolare, e viene 
chiamato Dentale della Corona. La città ha una certa 
Importanza commerciale: esporta in quantità, per via 
di mare, gli oli edi vini dei dintorni, ed il carbon 
fossile di Dernis. Mantiene attive relaz. coi paesi della 
penis. Balcanica; è sede dei vescovi di rito Greco e 





Sebenico: Duomo. 


di rito Latino. IÎ Duomo, di stile ogivale Italiano, è il 


‘più bell’edificio sacro della Dalmazia. Notevole è an- 
che la Loggia, ant. palazzo dei Provveditori della rep. 


Veneta. Del resto, molti altri edifizi vi ricordano il do- 
minio dellà Serenissima, ‘I tipi edi costumi degli abi- 
tanti hanno conservato una grande originalità; — S. fu 
rep. indipendente sino. al 991, nel qual anno volonta- 
riam. si. dava ai Veneziani, Questi la tennero. sino al 
sec. XV in cui passava agli Ungheresi. Fu invàno as- 


’ 
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sediata dai Turchi, nel 1538 e nel 1678; passava in 
potere dell’ Austria nel 1797. A _S, ebbero i natali: il 
pittore Andrei Medula, detto lo Schiavone; e lo serit- 
tore e filologo e patriota insiene Niccolò Tommasèo, 

SEBENNITO (ora Samanhud). Città nell’ ant. Egitto, 
vicino al luogo dove il Nilo si separa in più rami. 

SEBETO (ant. Sebetus). Lo stesso che FiumE (V.) 
della Maddalena. 

SEBIFERO. — Che dà Sego (V.).— Drupa seccata della 
Cardia sebestena ; somigliante ad una prugnetta nera- 
stra, mucillaginosa; dolcificante ed un po’ lassativa, 

SEBINO. Ant. nome del lago d'Isko (V.). 

SEBO. Prodotto di secrez. delle glandule SEBA- 
ceE (V.) che si aprono sui follicoli piliferi. Sostanza 
oleosa, liquida alla temperat, del corpo umano, e de- 
stinata a spalmare la superf. dei peli. 

SEBORREA. Esagerata secrez. di SeBo (V.), specialm. 
alla testa, con abbondante formaz, di ScAeLia (V.). 

SEBU. Fiume nello stato di Fez (Marocco); km, 340. 
Scende dal versante O. dell’alto Atlante e sbocca nel- 
l'Atlantico, a SO. dello stretto di Gibilterra. 

SEBULON. Sesto figlio di Giacobbe e di Lèa o Lia. 

SECANTE, Lo stesso che SEGANTE (V.). 

SECCA. — V. SECCHE; Secco. — * Man, fam., Testa 
S., Uomo difficile a trattarsi, puntiglioso, caparbio; La 
S., La Morte.= Rilievo (banco di sabbia, scoglio) dal 
fondo del mare , a fior d’ acqua o poco immerso, che 
impedisce o rende difficile la navigaz. — (Carne). 
V. CARNESECCA. — {Pulce). V. PULCESsECcA. — {Tosse}. 
V. Tosse. = (Verga). Pennone che non porta vela 
propria. 

* SECCAGGINE. Atto che produce persona o cosa che 
sécca (V. SECCARE), cioè importuna, infastidisce. 

* SECCAMENTE. Senza dire una parola nè di più nè 
di meno, e con atto di alterezza; — Per estens., 
senza il corredo necessario o di condiz., o di orna- 


menti, ecc. 
* SECCAMENTO. Atto oppure effetto del Seccare (V.). 
SECCANTE. — * Nojoso, importuno. = Qualunque 


materia che, unita alla tinta ad olio od alla vernice, 
serve a far tosto asciugare quella tinta o quella ver- 
nice, — Sebastiano (sec. XVI). Eccellente pittore n. 2 
Udine. 

SECCARE. — * (lat. siccare). Togliere l'umore, e per 
conseguenza la Ireschezza e la vita; asciugare, t0- 
gliere l'umidità ; togliere tutta l’acqua da un luogo, 
vuotario diventar arido ; far perdere la freschezza, 
e sim. (usato pure nel rifl.); — Fig., nojare, dar fa- 
stidio, importunare; — Rif. fig., sentir noja di chec- 
chessia. = Far evaporar l’acqua da sostanze umide. 
— Di fichi, uve, susine, e sim. , metterli al Sole o in 
forno quando sieno ben maturi, acciocchè andando via 
l’umor acquoso, sì possano conservare per mangiarli 
nell'inverno. 

* SECCATA. Atto del SeccarE (V.); — Fig., noja, 
uggia, fastidio. 

* SECCATICCIO. Risecchito, mèzzo Secco (V.); per- 
sona 0 c:sa molto secca. 

SECCATIVO. Qualunque materia che, mescolata con 
la tinta ad olio o con la vernice, serve a farla asciu- 
gare sibito. 

SECCATOIO. Più corretto, SeccaToJo (V.). 

SECCATOJO. — Luogo fatto ad uso di se ‘carvi (V. SEC- 
CARE) fruite o sim. — Luogo dove si pongono le ca- 
stagne per prosciugare. 

* SECCATORE. Chi o che sécca (V., SECCARE). 

* SECCATURA. Atto oppure effetto del Seccare (V.); 
— Burlescam., persona molto secca (V. Secco); — Per 
estens., cosa che sécchi o importini, incomodo, 

SECCHE. — V. Secca; SEcco, — * Man. fig., Rima- 
ner sulle S., Trovarsi sulle $. o sulle S. di Barheria 
(e sim.), Ritrovarsi in gravi difficoltà che impediscano 
il proseguim. di un'operaz. {tolta la metafora da’ na- 
viganti, quando rimangano col legno nelle $.) ; Lasciar 
in sulle S. (alcuno), Abbandonarlo, lasciandolo in ne- 
cessità o in pericolo. 

* SECCHERELLO. Pezzetto di panedivenuto SEcco (V.). 

SECCHEZZA. — * L'essere Skcco (V.). = In Arte, 
troppo aifettata diligenza. 

SECCHI. — V. Secco. — Angelo (Padre) (1818-78). Ge- 
suita ed astronomo iliustre n. a Reggio d’Emilia e m. 
a Roma. Fu dirett. dell’Os- tt 


servatorio del Collegio ro- LESSNA 
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le sue investigaz. sulle Stel- ine 477, 
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se: Le Stelle; Il Sole; Lu... 4 (pt I 
nità delle Forse fisiche. — E Ue | 
Giampietro (Padre) (1806-56). N AI N tra 
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Collegio romano. Tra altro, 
scrisse IZ Musarico Antoniano ed i Monumenti ine- 
diti di un antico Sepolcro di famiglia romana. 

SECCHIA. — V. SlccHIr. — * (lat. situla). Fig., tan- 
t'acqua, quanta può esser contenuta in codesto vaso. 
= Vaso di rame o di legno, piuttosto fondo e con ma- 
nico mobile, che si adopra per attinger l'acqua dei 
pozzi. — (lat. Secia). Fiume nell'Emilia e nel Manto- 
vano; chilometri 157. Nasce in prov. di Reggio, dal 
versante N. degli Appennini; tocca Modena, e si getta 
nel Po, quasi rimpetto alla foce del Mincio. Il Canale 
di Modena Ìo collega col Panaro; la Fossa parmigiana, 
col Crostolo, — rapita (La). V. TAssoni. 

* SECCRIATA. Quanto liquido contiene una Skc- 
cHIA (V.); ma, più comunem., sécchia. 

SECCHIE. — V. SéccHIa. — * Proverbialm., Essere, 
Fare come le S., o Esser sempre in su e in giù come 
le S., Di chi vada spesso e spesso ritorni dal luogo o 
nel luogo stesso. i 

SECCHIO. Vaso assai cupo nel quale si raccoglie il 
latte che sì munge. 

SECCHIOLINA. — Piccola SiccHia (V.). — Piccola Séc- 
cHIA (V.) dove il cherico porta l’Acqua benedetta die- 
tro al prete. i 


SECCHIÒNE. — * Per be/fa, persona assai attempata | 


e che cammina lentam, ed a stento. = Grandissima 
Seccuia (V.). 

SECCIA. Paglia che rimane nel campo (Stèppia) sulle 
barbe uelle biade segate; — Anche, il campo stesso 
dove il grano è stato segato. i 

SECCO. — V. Secca, — * (lat. siccus). Privo di umore, 
arido; — Per estens., senz'acqua (di fiume, pozzo, e 
sim.) ; che ha poca carne, magro, contrario di Gras- 
so {V.}, e riferito a persona; ciò che è S., arido; parte 
secca, arida di una cosa; qualità, ed Anche odore di 
S.; persona secca; seccamente (riferito al parlare); 
aridità; — Man.y A S., Senza c mpagnia o ajuto di 
umidità; — dun. esitens., S. allampanato, S. arrab- 
biato, S. spento, S. come un uscio o come una lan- 
terna (ecc.), Secch. ssimo (di persona); Colpo S., Dato 
ricisam., in un tratto; — Man. fig., Murare a S., Man- 
giare senza bever vino, Far cosa con poca stabilità e 
sussistenza ; Voltar a S., Stretto ad una cantonata j 
Dire o Fare in S., o di S, in S, (una cosa), Dirla o Farla 
improvvisam., ovvero senza cenno preced, ; Dare o Ri 
maner in S.. Rimaner a un trat o incagliato in qualche 
operaz., per mancanza d’ajuto, di denari, e sim.; An» 
fanare a S., Affaticarsi senza profitto; Lasciar in S., 
Abbandonar altrui, lasciandolo in necessità 0 pericolo, 
= Lo stesso che Siccirà (V.). — In Pittura, ed anche 
in opere Letterarie oppur Musicali, stentato, in cui 
apparisce soverchia e minuta diligenza nello stile. — 
DI fichi, frutte in genere, uve, castagne, ecc,, che per 
arte sonresi meno umidi, — (Dare in). Lo stesso che 
rimanere in Secco (V. qui appresso). — (Estratto). 
Del vino, quello che resta di una data quantità di esso, 
dopo che lo si è fatto evaporizzare. — (Mettere a). 
Tirar il bastimento in terra. — (Murare a). Senza cal- 
cina, — (Muro a). Senza calcina (V. Muro). — (Navi 
gare a). Senza vele. — (Restare a). Fermarsi il navi- 
glio, in parte, ove non è acqua. — (Riminere a, o in). 
Senz'acqua. — (Ritoccare a). Di pittura, darle ancora 
qualche ritocco, pur essendo già finita e Secca (V.). 
— (Terno). V. TERNO. — (Tiro). V. Tiro. — (Vento). 
Che porta Siccità (V.). — (Vogare a). Da distinguersi: 
— a) Appuntare la pala del remo sulle SeccHk (V.}; 
— b) Senza spruzzare addosso alle persone. 

SECCORE. Lo stesso, ma men comune, che Siccità V, 

SECCO-SUARDO Giulio Ces. (conte) (1529-95). Eminente 
giureconsulto e poeta n. a Bergamo e m. a Torino, 
Fu presid. di Cassazione ; tra altro, tradusse lo Heine, 

SECCUME. — V. SECCUMI. — * Quantità di cose Skc- 
cHE (V.), quel che c’è di Secco (V.). 

SECCUMI. — V. SEccuME, — Frutte che si sèccano 
{V. SECCARE). 

SECEDERS. In Iscozia, partito religioso Presbiteriano 
(dal 1733), formato dai dissidenti della chiesa Scozzese 
di Stato. Nel 1747 si divisero in : 8urghers (quelli che 
prestavano il giuram. di cittadini davanti a membri 
della Chiesa di Stato); ed Antiburghers (quelli che 
non prestavano tale giuram.). Dal 1820, di nuovo unito, 

SECENTISMO. Maniera di scrivere, venuta in uso nel 
SecENTO (V.). Consiste in iperboli ardite, in concen- 
tuzzi viziosi; in una specie d'artificio e di studiate 
difficoltà, per cui tendevasi a discostarsi dalla natu- 
ralezza che parve trivialità, a rialzare l’originaria te- 
nuità del pensiero con le sottigliezze e le virtuosità 
della forma, mediante le antitesi più strane, una pompa 
di stile, un’affettaz. di grazia, una gonfiezza ed un 
perpetuo giuoco di frasi, sì da snaturare e nascondere 
la genuina espress. del pensiero e del sentimento. Il 
S. ha il suo punto di partenza dal Petrarca in cui giù 
sì scuopre certa vaghezza di giocar sul senso di qual- 
che parola e certi versi fatti sullo stampo di quesio: 

Vomer di penna con sospir di fuoco. 

Anche il Boccaccio non andò immune da metafore di 
pessimo gusto, e lo dimostrò chiamando Febo « accor 
dator delle cetre di Parnaso », ed in altri punti delle 
sue opere, che non rileviamo per brevità, Il S. però 
si dimostra in essi come incipiente; e fu solo in sul 
finire del Cinquecento e durante il secolo seguente che 
il malvezzo si divulgò sempre più, fino a divenire una 
mania ed un delirio. Parve che la Natura e l'Arte non 
si incontrassero più che in mostruose metafore, e che 
le verità non si potessero esprimere se non in forma 
di paradossi. Capo e legislatore di quegli scrittori mat- 
tacchioni tu il Marini il quale sorge a proclamare che 
l'Arte, prima di parlare al sentimento e alla ragione, 
deve imporsi provocando lo stupore del pubblico: 

È del poeta il fin la meraviglia : 

Chi non può far stupir, vada alla striglia. 
E, poichè il gonfio non potè più reggersi senza cadere 
nel fango della volgarità, non vi ebbe immagine, per 
isconcia 0 frivola che fosse, che non si addobbasse di 
metafore. Le stelle divennero: 


Della banca di Dio z.cchini ardenti; 
Del celeste crivel buchi lucenti ; 
Dell'esequie del di chiare facelle; 


la Luna : 

frittata della padella celeste; 
il Monviso coperto di neve: 

L'arciprete de° monti in cotta bianca. 
L'Achillini, il quale scriveva che gli Ottomani parean 
nella fuga ott ,-piedi, ebbe un monumento nell’Ateneo 
di Bologna e un dono di 14 mila scudi dal Re di Prus- 
sia per un sonetto che comincia: 

Sudate, o fuochi, a preparar m-talll; 

e per una canzone ove gli diceva: 
Ai bronzi tuoi serve di palla il Mondo. 


Le scipite spiritosaggini dovevano trionfare fin nei ti- ‘ 


toli deì libri; nè il mal gusto per tante ampollosità si 
limitò all’ Italia, ma si infiltrò in tutte le letterature 
di Europa e rivisse oltre il secolo che gli aveva dato 
il nome, sempre qua e là con varia fortuna , fino ai 
giorni nostri. Oggi (1908), in Italia, peccano di S. le 
opere più recenti di Gabriele d'Annunzio, 

SECENTISTA. Scrittore italiano del SECENTO (V.). 

* SECENTISTICO. Da SECENTISTA (V.). 

SECENTO. — Lo stesso che SEICENTO (V.). — (Il). Il 
secolo XVII, nel corso del quale si ebbero vizi in Arte 
ed in Letreratura (V. SECENTISMO). 

SECESSIONE. Partenza, ritirata, ribellione, separaz. 
per discordia; come quella dei plebei a Roma, nel 
494 a. C., e quella degli Stati merid, del Nord-Ame- 
rica nel periodo 1861-65 (Guerra di S.). 

SECESSO. L'andar di corpo. 


SE-CIUAN. Prov. nella Cina occid.; kmq. 566 mila, 
ab. 52.850; — Capol., Cing-tu-fu. 

* SECO (lat. secum). Particella composta da Sè e 
Con, e vale: con sè, ed Anche con lei, con lui, con 
loro (toscanam., premessa la particella Con; talora, 
immediatam. seguita da Medesimo, Stesso); — Man., 
S. lui, S. loro, Con esso $., Con esso loro (errate, ed 
antiquate Anche nel loro puro significato). 

* SECOLACGIO. Peggiorativo di SécoLo (V.), nel senso 
morale. 

SECOLARE. — V. SEcoLARI. — * (lat. secularis). Che 
si fa di SkcoLo (V.) in sècolo, di cento in cento anni; 
di cento anni; che vive, sussiste, dira da uno o più 
secoli in qua. = Che è del SécocLo (V.), che vive o 
appartiene al secolo, per opposiz. ad EccLESIÀSTICO (V.); 
non sacro; profano. — (Abito). V. Asito., — Anno. 
Quello che compie il SkcoLo (V.). — {Carme}. Nell’ant. 
Roma, versi che si cantavano durante i giochi SE- 
coLARI {V.). — clero. V. CLERO. — di Santa Maria del 
Fiore (L'Opera). A Firenze, ufficio che tratta le cose 
amministrative della Cattedrate. — (Fòro). V. FòRo. 
— (Prete). V. PRETE. 

* SECOLARESCAMENTE. In modo SrcoLarEsco (V.). 

* SECOLARESCO. Da SEcoLARE (V.), da persona che 
vive al SìcoLo (V.). 

SECOLARI. — V. SecoLARE, — In Ast'onomia, così 
chiamate le variaz. molto lente ed il cui effetto sem- 
bra progredire nel corso dei SìcoLi (V.). A ditferenza 
delle variaz. Periodiche il cui etfetto ora opera in una 
direz. ed ora nella direz. opposta, ed è legato a cicli 
determinati. — giuochi. V. GIvocHI. 

i ai Addivenire alla SECOLARIZZAZIO- 
NE (V.). 

SECOLARIZZARSI, Ridursi al SècoLo (V.). 

SECOLARIZZAZIONE. Atto per cui una persona o cosa 
ecclesiastica viene tramutata in SECOLARE (V.); spe- 
na di vescovali o benifizi cambiati in territori 
aici. 

SÈCOLI. — V. SkcoLo. — (Consumazione dei). V, Con- 
SUMAZIONE. 

SECOLO. — V. Skcori. — * (lat. seculum). Iperbo- 
licam., lungo spazio di tempo; — Man. estens., Andar 
col S., Di chi sia nato il primo anno del S, = In di- 
ritto Canonico, il Larcato (V.). — Periodo di 100 anni. 
La cronologia divide il tempo in Sècoli che si contano 
a ritroso per il tempo anter. alia nascita di Cristo, ed 
in avanti per il tempo poster. — Tempo famoso per il 
governo di qualche gran principe che abbia governato 
sapientem., favorito le Arti, la Civiltà ;o per le opere 
di chi sia vissuto in esso (es. S. d; Pericle, S. di au- 
gusto, S. di Leone X). — Mondo, e le cose mondane, 
( rispetto alla vita Religiosa; — Tornare al S., Ab- 

andonare la vita Claustrale. 

SECONDA. — V. SEcoNDE; SECONDO. — * Man., A. S. 
di, Secondo, Conforme {riprovata); — Man. fig., An- 
dar a S, (di alcuno), Andargli a’ vèrsi, Fare quanto a 
lui è in piacere; Andarti le cose a S., Proceder esse 
secondo il tuo desiderio ; S, di cam io, Cosa non grata, 
fatta da capo. = Lo stesso che SECONDINE (V.). — (A). 
Seguendo il corso del fiume. — di cambio. V. CAMBIO. 
— e RUFINA (Sante). Sorelle n. a Roma, e martiri nel 
257. Loro festa, :l 10 luglio. — vista. V. DeuTERO- 
SCOPÎA. 

SECONDARE, — * (lat. secundare). Andar dietro o 
nel pensiero o nel parlare; compiacere, e non opporsi 
ai desideri, ai capricci. = Mandar fuori le SECcONDI- 
NE (V.). 

SECONDARI. — V. SeconDRIo. — motori. V. Mo- 
TORI. 

* SECONDARIAMENTE. In Seconpo (V.} luogo. 

SECONDARIE. — V. SECONDARIO. — malattie. V. Pri- 
MARIE. — scuole. V. ISTRUZIONE. 

SECONDARIO. — V. SECONDARI; SECONDARIE. — * Che 
viene in SeconDO (V.) luogo ; opposto a PRIMARIO {V.). 
== Grande divis, Geologica che viene dopo il PRIMA - 
rIo (V.); di 2.° ord.; di 2.* qualità. 

SECONDE. — V. Seconpa; SEconDo. — (Ckuse). 
V. Ckuse. — nozze. Quelle di chi era già in legittimo 
mairimonio, scioltosi poi o per la morte di uno dei 
conjugi o per DIvòRzIo (V.). 

SECONDI. — V. DueLLo; Seconpo. — Fratelli: — 
Giovanni (1814-902), Eccellent: medico ed illustre pa 
triota n. a Lodi Vecchio (Milano) e m. alla Cascina 
Cologno pr. Melegnano (Milano). La nobiliss, vita dei 
S. fu tutta dedicata alla libertà ed alla Patria. Stu- 
diò Medicina a Pavia; poi, si dava alla propaganda 
per la Riscossa nazionale, ajutato dai fratelli e dai 
cugini. Ardente seguace di G. Mazzini, egli fu in Mi- 
lano uno degli intermediari tra i 2 partiti : il Popo 
lare e il Nobile, che nei 2 storici cattè della Cecchina 
e dell'Accademia prepararono la sommossa delle Cin- 
que Giornate. Venuto in sospetto alla Polizia, accet- 
tava una condotta Medica in campagna; e quando 
ebbe la notizia immediata che era scoppiata la rivo- 
luz. a Milano, ebbe tosto intorno una falange di con- 
tadini e di possidenti e giunse col 1.° soccorso a Mi- 
lano, prendendo eroica parte alle Cinque Giornate. I 
volontari, che egli guidava, mantenne a sue spese, 
intaccando la sostanza sua e dei fratelli. Andò chi - 
rurgo nell'esercito Piemontese; e sul campo di bat- 
taglia, con l'abnegazione sorretta dai ferreo fisico, fu 
di prezioso ausilio al Corpo medico subalpino, con le 
ardite e felici operaz. Dopo Novara, nel ’49, ritornò a 
casa, adocchiato sempre ma rispettato dall'Austria, e 
si diede alla coltivaz. dei campi, oltrechè all’esercizio 
della Medicina. Medico, prodigava le cure al povero, 
sovvenendolo del suo; agricoltore, fu antesignano di 
ogni migl.ore progresso. Fu deputato, e stette col 
Cairoli; poi venne nominato senatore; — Riccardo 
(?-1903), Illustre oculista n. e m. a Lodi Vecchio (Mi. 
lano). Egli era quasi genovese di adoz. ed in: Genova 
esercitò per molti anni la sua profess., insegnando 
con grande onore in quella Università, della quale 
fu, a più riprese, anche rettore e direttore della Cli- 
nica oculistica. Aveva studiato a Pavia ed a Vienna. 
A Pavia era succeduto al suo maestro prof. Flarer, 
nell’insegnam. dell'Oculistica. Fu nominato a far parte 
della Camera vitalizia nel 18S1, ed ebbe le più alte 
onorificenze, Sempre. e più negli ultimi anni della sua 
carriera , non temette rivali come operatore , appli- 
cando con audacia cure nuove che si imposero e fu- 
roriv dovunque adottate. Si acquistò bella fama, an- 
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.ehe come scrittore di cose Scientifiche, e,.chiamato a 
far parte dell’Amministrazione municipale genovese, 
vi portò la sua competenza ed il suo autorevole con- 
siglio. Era stato amico ad Agostino Bertani e ad al- 
tri insigni patrioti, come pure a Gius:ppe Verdi che, 
a Genova, visse con lui in grande intimità. 
SECONDINA. Vedi le voci Savio: SECONDINE. 
SECONDINE. Il Corion e la Placenta col Cordone 
ombelicale, l’Amnios e la Caduca, espulsi qualche mi- 
nuto o qualche ora dopo l' espulsione del lETO (V.). 
SECONDINO. V. GUARDIA carceraria. 
SECONDO. — V. NDuELLO: SECONDA; SECONDE, — 





* (lat, secundus). Per estens., altro (in alcune lo- - 


cuz., ma sempre con relaz. a Primo); in S. luogo; 
favorevole; — Man., Non esser a nessun altro S., 
Primeggiare in checchessia; — (lat. secundum). Con- 
forme funito direttam. col suo termine); — Per estens., 
dipendentem., secondo le circostanze (spesso usato & 
modo di reticenza); — Man.. S. che, Lo stesso che 
SeconpocHk (V.). = Numero ordinale di Due (V.), che 
sèguita immediatam. al Primo (V.). — Nella marina 
Mercantile, l'ufficiale che succede gerarchicam. al Ca- 
pitano e, occorrendo , ne fa le veci. — Gius. Maria 
{1715-98). Erudito, storico e giureconsulto eminente n. 
a Lucera (Foggia) e m. a Napoli. Rivestì il grado su- 
premo nella Magistratura; scrisse, tra altro, Storia 
di Giulio Cesare. — Pompònio, V. PomPònIo. — (Mi- 
nuto). V. MinuTO. 

* SECONDOCHE. Conforme a ciò che. 

SECONDOGENITA. Figliuola nata dopo il primo o la 

rima figlia. 

SECONDOGENITO. Figliuolo nato dopo il primo figlio 
o la prima figlia, 

SECONDOGENITURA., Nel diritto Privato dei principi 
Sovrani ed in quello di famiglie dell'alta Nobiltà , le 
parti di dominio e di patrimonio spettanti al SECON- 
DOGENITO (V.). 

SECRETORE. V. SECRETORI. 

SECRETORI. — Che servono alla SEcREZIONE (V.): $. 
apparecchi, organi , tessuti (V. GHIANDOLA). — cen- 
tri. Punti circoscritti della Midolla spinale o allun- 
gata, l’eccitaz. artificiale di cui dà luogo a secrezioni 
{V. SECREZIONE) determinate e che normalm. sono il 
punto di partenza di az. riflesse, dicui queste secrez, 
sono il risultato. La loro topografia è ancora imper- 
fettam. stabilita. 

SECRETÒRIO. Lo stesso che SECRETORE (V.). 

SECREZIONE. Proprietà di ordine organico o vitale 
dei tessuti, od atto fisiologico, consistente in una se- 
paraz. (Secèrnere) di certi componenti del Sangue, ed 
in una formaz, di certi principi immediati per opera 
de’ parenchimi ghiandolari, dandosi con ciò luogo alla 
produz. di umori che non esistono già preformati nel 
sangue, In altri termini, la S, consiste nel ricevere dal 
sangue dei materiali nutritivi e nel metamorfosarli 
per propria attività, in tale modo da renderli iden- 
tici a quelli già preesistenti nel contenuto cellulare. 
Oggi, la virtù secretiva si ritiene propria di tutti gli 
elementi cellulari. Quando il prodotto di S. si racco 
glie in appositi condotti o cavità, per venire a ver- 
sarsi su di una superf. libei'a del corpo (bile, saliva, 
urina, ecc.), le cellule diconsi di S. o Glandolari. 

SECURITAS. Nell’ant. Roma, dèa della Sicurezza. 

* SECUTUS. Man. fam. , Far il S. (a uno), Corteg- 
giarlo, Andargli a seconda (S. è voce latina). 

SEDAN. — V. ELBEUF; MaapàLa, — Città fortifi- 
cata nel dipart. delle Ardenne (Francia) ed alla sin. 
della Mosa; ab, 24.010. Celebri manifatture di panni 
e d' altre stoffe ; patria al Maresciallo di Turenna. 
Città assai antica, fu occupata da Carlo il Calvo, ri- 
presa da Lodovico di Germania; ma costituì presto 
un piccolo Stato indipendente. Sul principio del se- 
colo XVI venne acquistata dalla Casa di Buglione 
dalla quale, dopo varie vicende, passava ai De La 
Tour-d'Auvergne conti di Turenna, finchè il Richelieu 
la univa alla Corona di Francia. Ebbe una celebre 
Università protestante, soppressa per effetto del- 
l'Editto di Nantes. La sua notorietà crebbe in sèguito 
alla grande battaglia ivi combattuta, il 1.° sett. 1870, 
tra Francesi e Tedeschi: questi ottennero piena vit- 
toria, tanto che l’imperat. Napoleone II ed il mare- 
sciallo Bazaine dovettero arrendersi (2 sett.), benchè 
avessero a propria disposiz. 83 mila uomini e 620 can- 
noni. E così cadevail 2.° impero Francese. 

SEDANI: V. PASTE; SEDANO. 

SEÉDANO. — V. SèpanI. — (scientificam. Apium gra- 
veolens). Erba appartenente alla fam. delle Ombret- 
lifere; fusto eretto, cavo, solcato, ramoso ; foglie di- 
vise a penna in segmenti larghi; fiori piccoli, bian- 
chi, in ombrelle con invo- 
lucro e senza involucretto. 

S. è selvatico, 0 sponta- 
neo , in Italia nei luoghi 
paludosi, e per lo più pr. 
il littorale, e si coltiva 
abbondantem. riducendo- 
ne carnosa e bianca la 
parte infer. con le guaine 
ed i picciuoli delle foglie ; 
pianta aromatica, eccitan- 
te, ricercata come com- 
mestibile [per condimento, 
per lo più). La varietà S. 
rapa ha grossa radice, 

* SEDARE (lat. sedare). 
Propr. e fig., quietare, 
calmare. 

SEDATIVI. — V. SEDATIVO. — Agenti terapeutici che 
deprimono o rallentano le funz. dell’ organismo, mi- 
gliorando o guarendo le malattie prodotte da eccesso 
di stimolo. 

SEDATIVO. — V. SepATIVI. — di Hombergio (Sale). 
Vecchio nome dell'acido Bòrico (V.). 

SEDE, — * (lat. sedes). Lo stesso, ma non dell'uso 
comune, che Sacro (V.); centro ; ambiente abituale, 
o particolarm. favorevole. = Luogo precipuo di resi- 
denza (del Sovrano, del Governo, ecc.), — Luogo del 
corpo, dove ha principio e fondamento una malattia. 
— l)’istituz.ingenere, stabilimenti, banche, luogo ove 
risiede l’amministraz. j e può essere principale, op- 
pure succursale. -- In Diritto, lo stesso che Tribu- 
nale. Si hanno : — S. civile, Per le cause civili; — 
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S. penale, Per le cause penali. — Apostolica (La). Lo 
stesso che Za Sania SEDE (V. qui appresso). — (La 
Santa). V. SAnTA SEDE, — metropolitana. Luogo dove 
ha stanza, o giurisdiz. , ii MerRoPoLITANO (V.). — va- 
cante, Quando un papa, od un vescovo, sia morto, e non 
fu per anco eletto il suo successore. — vescovile. Luogo 
dove ha stanza, o giurisdizione, il Viscovo (V.). 

SEDECIA. Lo stesso che MATATIA (V.). 

SEDENTARIA. — V. SepEenTARIO. — * Man., Vita S., 
Quella di chi fa abitualm. poco esercizio e poco moto. 
— milizia. V. MiLizia. i 

SEDENTARIO. — V. SEDENTARIA. — * Chi esercita il 
suo ufficio senza muoversi dal luogo ordinario; fermo 
in un luogo. 

SEDERE. — *(lat. sedere). Riposarsi ponendo la 
parte deretana su qualche cosa che a ciò sia atta, ma 
più specialm. su sèggiola, canapè , poltrona, sedile, e 
sim. arnesi; — Per estens., risedere, esser posto 0 
collocato {di luogo, paese, terra, edifizio); — Man., 
Dar da S., Porgere una sèggiola, o sim. , ad alcuno, 
perchè sieda; Mettersi o Porsi a S. , Prendere riposo 
sedendo; Mettere o Porre a S. (alcuno), Acconciarlo 
su sèggiola, o sim. (riferito più spesso a bambini}; e 
fig., Levario del grado od ufficio che ha; — AMan. 
estens., Il S., La parte onde si siede, il DERETA- 
no (V.). = Specialm. di pontefice , lo stesso che RE- 
GNARE (V.). 

SEDERINO. Terzo posto di dentro alla cassa de’ le- 
gni a 2 luoghi, il quale è mastiettato per poterlo al- 
zare od abbassare. 

SEDGWICK Adamo (1786-872). Geologo illustre n. a 
Dent (York) e m, a Cambridge. Fu prof. nell’ Ateneo 
di questa città; scrisse, tra altro, Classificazione 
delle Rocce paleozoiche dell’Inghilterra. 

SEDIA. — V. BaLzo ; GESTATÒRIA; SELLA curulis. 
— Lo stesso che SkccioLa (V.). — rullante. Specie di 
SkeGioLa (V.), a bracciuoli e con ruote, da potersi 
muovere agevolm. quae colà. 

* SEDICENTE (franc. soi disant). Che si arroga qua- 
lità che non ha (riprovato). 1 

SEDICESIMA. — V. SepIcùsiMmo, — parte. Di un in- 
tero diviso in 16 parti eguali, toltane una. 

SEDICESIMO. — Numero ordinale di SEpici {(V.). — 
La SepIcÈèsiMa {V.) parte. — Formato di libro, il cui 
foglio di stampa contiene 16 pagine per ogni lato del 
foglio aperto. 

. SEDICI. — Numero cardinale che si compone di 
145 + 1. — (Il). L’anno SEficèsimo {V.) del secolo. 

SEDILE. — V. SepiLi, — Sedia generalm. più grande 
dell’ordinaria, ma senza eleganza, e da sedervi più 
persone (V. SÈpIa). 

SEDILI. — V. SEDILE. — Sostegni sopra i quali si 
posano le botti. — Luoghi dove gli architetti fanno 
posare le feste e gli spigoli degii archi. 

SEDIMENTARIE rocce. Quelle che si formano , nelle 
acque, per via di SEDIMENTAZIONE (V.). 

SEDIMENTAZIONE. Deposiz. e distribuz., sul fondo 
dei laghi o del mare, de’ materiali detritici (fanghi, 
sabbia, ghiaje, ciottoli) od organici (conchiglie, coralli, 
tritumi di lestacei lacustri 0 marini) in forma di 
strati (Sedimenti stratificati). 

SEDIMENTI. — V. SEDIMENTAZIONE j SEDIMENTO. — 
stratificati. V. SEDIMENTAZIONE. — urinari. Sostanze 
che si depositano dall’urina lasciata in riposo, perchè 
o non sono sciolte in essa, o perchè diverse di peso spe- 
cif. IS urin. sono costituiti da muco, corpuscoli rossi, 
leucociti ed altre sostanze organiche ed inorganiche. 

SEDIMENTO. — V. SEDIMENTI. — L» stesso che Fon- 
DATA (Vi). 

* SEDIMENTOSO. Che fa SEDIMENTO (V.). 

SEDIÒLO. Lo stesso che SepIUòLO (Vi.).. 

SEDIUÒLO. Baroccino leggero, con un sederino piut- 
tosto alto, da potervi stare una sola persona. 

SEDIZIONE. In senso siorico-politico, il ribellarsi di 
una comunità, o d' una parte considerevole di essa, 
contro il Potere riconosciuto. 

* SEDIZIOSAMENTE, In modo Sepiziòso (V.). 

SEDIZIÒSO. — * (lat. seditiosus). Che procede o muove 
da SEDIZIÒONE (V.). = Chi fa SEDIZIÒNE (V.). 

SEDLITZ. — Villaggio boemo (Briix), con una rino- 
mata sorgente salina fredda e purgativa. — (Acqua 
di). Soluz. di sale delle sorgenti di SeDLITZ (V. qui 
sopra). — (Polvere di). Miscela di tartrato Sòdico-po- 
tassico o solfato di Magnesia, Bicarbonato di Sodio 
ed ac. Tartarico ; purgativa. — (Sale di). Solfato di 
Magnesio o SAL (V.) amaro. 

SEDO (scientificam. Sedum). Gen. di piante delle fam. 
delle Crassuldcee; erbacee, a foglie carnose, petali 5, 
stami 10, Comprende più sp., proprie de' luoghi aridi, 
soleggiati. Noteremo : — Erba da calli (S. maximum), 
Che ha foglie larghe, usate contro i tagli ed i calli; 
— Erba pignola (S. a/bum), A fiori bianchi e foglie ci- 
lindriche ; dei muri e dei luoghi sassosi. 

* SEDUCENTE. Attraente, che allètta, lusinghiero (di 
persona o de' suoi modi, parole, ecc., ma affèttato 
francesismo). 

SEDUNUM. Ant. nome della città di Sion, nel Vallese. 

* SEDURRE (lat. seducere). Distogliere alcuno dal 
bene, e tirarlo al male, specialm. con astuzia e colo- 
rate ragioni ; iusingare per tirar una donna a com- 
piacere alle proprie voglie. 

SEDUTA. — * Atto dello starsì seduto {(V. SEDERE); 
— Man. pop., Passare S., Di chi, accusato di un de- 
litto, sia presente, sul banco de’ rei, al trattamento 
della sua causa. = Adunanza per deliberare. — Di- 
scussione pubblica di una causa. — Lo stare a modello 
per farsi un ritratto. 

* SEDUTTORE. Chi o che seduce (V. SEDURRE). 

* SEDUZIONE (lat. seductio). Atto del SEDURRE (V.), 
specialm. donne o giovani.inesperti; atto d’indurre al- 
tri a mal fare, per lusinghe, lodi, allettamenti. 

SEBBECK. Padre e figlio: — Tomm. Giov. (1770-831), 
Tilustre fisico n. a Reval. Scoprì la Termoelettricità; 
— Luigi Feder. Gugl. Aug. (1805-49), Illustre fisico n. 
a Jena. Fu prof. nell’ Università di Lipsia; studiò la 
Polarizzazione mediante cristalli. 

SEELAND. V. SJALLAND. 1 

SEELEY Gianroberto (1834-95). Illustre storico n. a 
Londra. Fu prof. nell'Università di Cambridge } tra 
altro, scrisse: Ecce Homo; Vita di Napoleone I. 

SEEMANN Bertoldo (1825-71). Eminente naturalista e 
viaggiatore n. a Annover e m. a Javali (Nicaragua). 
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Viaggiò l'America ; scrisse, tra altro, Storia popolare 
delle Palme. | 

SEFORA. Moglie a Mosè (V.). 

SEGA. — In Araldica, figura di fascia, o banda, den- 
tata solamente nella parte infer, — Pr. gli ant. Ro- 
mani, specie di ordinanza in battaglia, composta di 
più cunei uniti alla base, con alla punta i più valorosi. 
— Strumento col quale si dividono i legni (ed anche 
il marmo per tavole, come a Serravezza, Stazzema, 
Pietrasanta), Sue parti: lama d’acciajo dentata, le- 
lajo, 2 manichelli, uno staggio, una cordella, una nòl- 
tota, la tacca, 2 pioli, la Liccrajola. D'invenz. moderna: 
— S., circolare universale, Essenzialm. composta di 2 
alberi di S., uno di cui porta ordinariam. unà lama, 
mentre l’ altro resta folle. La inventò il Baker; — 
S. meccanica pel taglio de’ tronchi d’aiberi, La cui 
S. è a movim. alternativo, ed in pochi minuti compie 
il lavoro che la S. a mano può fare soltanto in parec- 
chie ore. La S. propriam. delta è messa in az. per 
mezzo di un disco eccentrico, |’ albero del quale ha 
egualm. la girella fissa e la carrucola mobile. Il car- 
retto che porta il tronco d’ albero è a 4 rotelle. Un 
uncino, fissato sulla piastra di fondaz. della S., si af- 
fonda nel tronco e lo mantiene invariabile rapporto al 
disco dell’eccentrico, Tale S. fu costruita. la 1.° volta, 
da una fabbrica di Halifax. — (Erba). V. Licopo. — 
meccanica. Opificio con seghe {(V. qui sopra SEGA) in 
quantità, e di ogni maniera, mosse da macchine. — 
(Pesce). V. PESCE. 

* SEGABILE. Da potersi SEGARE (Vi). 

SÉGALA, Lo stesso che SEGALE (Vi). 

SEGALE. — (scientificam, Secale cereale), Cereale ap- 
partenente alla fam. delle Gramindcee; distinto pei 
fiori a spiga, 2 ad ogni spighetta. Originaria dell’Eu- 
ropa or., ma coltivata fra noi soltanto in epoca sto- 
rica (V. GRANI). — cornuta. Fungo parasita sull’ovario 
della SégaLe (V. qui sopra). Contiene: Ergotina, ac. 
Selerotinico e Colina; ha az. abortiva; si usa (in pol- 
vere, od in tintura) come antiemorragico. 

* SEGALIGNO. Che ha complessione molto secca, ma 
sana e robusta; adusto. 

* SEGAMENTO. Atto del SEGARE (Vi). 

SEGANTE. — Retta che ha comune conla circonfer. 2 
punti distinti. — In Trigonometria, segmento determi- 
nato sul raggio del cerchio passante pel termine del- 
l'arco dalla tangente all’origine dell'arco stesso. Il suo 
valore è l'inverso del valore del Coséno (V. CosECANTE). 

SEGANTINI. — V. SEGANTINoO. — Man. fam. , Far 
come i S., tua meedioa te, Di due che si ajutino 
a vicenda in opere non buone. = Giovanni (1853900). 
Celebre pittore italiano n. a Arco (Trentino) e ‘m. nel- 
l'alta Engadina. Figlio ad un povero montanaro se- 
gantino, fece travagliosam., in Milano, i primi passi 
della sua carriera, e, maturo, amò la solitudine per 
vivere nella contemplaz. della Natura. Ben fu detto 
ch’egli morisse sul teatro de’ suoi sogni e delle sue 
battaglie sull’ alto della montagna che adorava con 
tutto il fervore, con tutta la passione del suo elettiss. 
temperam. di artista, di fronte alla verde immensità 
dei pascoli deserti, fissando 
le vette nevose di quelle alpi 
Retiche che all’amore scon- 
finato dell’ ariista si erano 
rivelate nella più intima e 
poetica bellezza; e la monta- 
gna egli non abbandonò mai, ‘ 
neppure nei più rigidi inver- 
ni. Fu un simbolista origi- 
nale, forte ed ardito; un 
novatore dalla concez., dalla 
forma, dal colore personale, 
talvolta strano, ma sempre 
possente e profondo, Sono 
superbam. notevoli fra ' suoi 
quadri di grande valore: fi 
torno all’ovile, tela piena di 
mestizia e di alta poesia; Ze 
Madri, ov'è figurata una con- 
tadina col suo bimbo in ispal- 
la e seguita da una pecora 
col suo agnellino; Guado, con 6 belliss. cavalli nei- 
l’acqua; Zdillio, con un pastore ed una pastorella tra 
i mandorli in fiore; Alla Stanga, suo capolavoro e che 
offre il panorama di un esteso altipiano , sotto una 
catena di grandi, alti gioghi rocciosi, coperti di neve. 
È il tramonto: il Sole si apre ancora una via attra- 
verso le nebbie, i nuvoloni e gli sprazzi di pioggia. É 
l'ora in cui le vacche giungono al chiuso, sul prato ; le 
più stanche sono sdrajate sullo strame. Le guardiane 
arrivano, anch'esse, per governarle : taluna accarezza 
le bestie, qualche altra ha cominciato a mungerle. 

SEGANTINO. — V, SEGANTINI. — Chi fa il mestiere di 
SEGARE (V.) e ridurre in tavole i grossi fusti d'albero. 

SEGARE. — * (lat. secare). Iperbolicam., recidere (di 
legaccio troppo stretto e che affondi nelle carni). = 
Dividere con la Seca (V.), in 2 o più parti, Zegno, pie- 
tra, od altro corpo duro. — Recidere, con la FaLcE(V.), 
grano, fieno, e sim. — Di cavallo, allorchè, essendo 
spallato od avendo fatto qualche sforzo, zòppica in 
modo che manda a mezzo cerchio una delie gambe da- 
vanti (parola usata dai cavallerizzi). 

SEGARELLI Gherardo (?-1300). Famoso frate dei Fran- 
cescani, n. secondo alcuni in quel di Parma, secondo 
altri in questa stessa città. Lasciava il suo mestiere 
manuale per farsi frate, discostandosi dall’ Ordine 
quando la predicaz. lo ebbe inalzato a notorietà della 
quale si valse per fondare l’ord, dei cosìddetti Fra- 
telli apostolici, contro la csrruz. della chiesa Romana. 
Ma la super. autorità dell'Arcivescovo avendolo scac- 
ciato da Parma ed avendo egli rotto l’interdetto di 
non più mettervi piede, era arrestato e condannato al 
rogo per crimine d’eresia. Il celebre Fra? DoLcino (V.) 
fu suo seguace. i 

SEGATO. — Erba od altro che si è segata (V. SEGA- 
RE) con la falce a gramola, per darsi poi ‘alle bestie 
della stalla. — Girolamo (1792-836). Naturalista, car- 
tografo e chimico eminente n. a Vedana (Belluno) @ 
m. a Firenze. Viaggiò |’ Egitto dove scopriva delle 
mummie pietrificate nella arena, e ne desunse l'Arte 
di pietrificare i cadaveri, cone si vede nel tavolino 
che si conserva a Firenze. Non volle mai rivelare il 
secreto della sun scoperta, il quale secreto'sarebbe 
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poi stato ritrovato ancora dal dott. Epaminonda Aba- 
le m. a Napoli (1893). Tra altro, disegnò: Carta del- 
l'Africa settentrionale; Carta dell'impero del Marocco. 

SEGATORE. — * Chi o che sega (V. SegaRE). = Chi 
è o va sul campo a Secare (V.) il grano. 

SEGATURA. — * Azione del SrGARE (V.). = Lo stesso 
che SMIETITURA (V.); — Anche, il tempo che questa sì 
fa. — di legno, Particelle legnose che provengono dalla 
lavoraz. del Zegn. mediante la Seca (V.). Serve o co- 
me combustibile in forni speciali, 0 come corpo coi- 
bente, o come concime, o come materia prima pel co- 
siddetto Legno artificiale, o come imballaggio, 0 per 
preparare ac. Pirolignoso ed Ossalico, o per preparare 
Gas (V.) illuminante. Da codesta S. sì ottiene pure 
dell’A/coo! e dell’ac. Acetico, per non parlare del C'a- 
trame che è ricco di Creosoto. L’alcool, che si ottiene 
distillando la S., è il .MetiZico che non è adatto a pre- 
parare liquori, ma che serve a preparare la Formal- 
deide o Formalina utile nell’industria. 

SEGER Ermanno (1$39-9 3). Illustre chimico industriale 
n. a Posen e m, a Berlino. Inventò la Porcellana che 
porta il suo nome. 

SEGESTA. — Nell’ant. Liguria, l'odierna SESTRI (V.) 
Levante. — Nell’ant. Roma, dèa delle sementi germo- 
gliate. — (grec. Egesta). Città degli Elimi, nell'ant. 
Sicilia. Ruderi, pr. Calatafimi. 

SEGESTE. V. ARMINIO. 

SEGESTICA. Lo stesso che Siscia (V.). 

SEGGETTA. Mobile che suol tenersi nelle camere, ac- 
canto al letto, per le necessità corporali, E a casselta, 
e vi sta dentro un vaso da notle. 

SÈGGIO. — * Luogo dove siede (V. SEDERE) una per- 
sona costituita in dignità (del nobile linguaggio). = 
Posto academico. — Luogo dove seggono coloro che 
presiédono, in alcune adunanze; — Anche, le stesse 
persone a ciò elette. — elettorale. Coloro che sono 
creati a presiedere le elezioni Politiche, Comunali, ecc. 

SEGGIOLA. — Arnese di legno più o meno lavorato, 
con 4 gambe, 2 staggi ed una spalliera, per uso di se- 
dervi (V. SEDERE) sopra. — Legno che si conficca 2 
traverso, sopra l'estremità de’ correnti, per collegarl. 
e reggere gli ultimi embrici del tetto, detti Gronde. 
— Cavo che si fa nella pieira che deve sostenere 
una lapide di sepoltura, ìl chiusino di una fogna, © 
simili. 

SEGGIOLAIO. Più corretto, SeGGIOLAJO (V.). 

SEGGIOLAJO. Artefice che fa e vende le sèggiole 
{V. SEGGIOLA). 

SEGGIOLINA. — Lo stesso che SreccioLino (V.). — 
Regoletto mobile su cui posano le testate di un pal- 
chetto di uno scaffale o di altro simile mobile. 

SEGGIOLINO. Piccola SìGcIoLa (V.), specialm. da 
bambini. 

SEGGIOLONE. Grandiss. SkegroLa {V.), e specialm. a 
braccioli, con spalliera molto alta e larga. 

SEGHETTA. — Piccola Sega (V.). — Arnese dertato, 
fatto a semicerchio, che si pone sul naso ai cavalli, 
raccomandato a' finimenti del capo per domarli e ma- 
neggiarli con più facilità. 

SEGIMERO. Padre ad ArmiINIO (V.). 

SEGIMONDO. Fratello a TUSNELDA (V.). 

SEGMENTAZIONE. V. METAMERIA. 

SEGMENTO. — aureo. V. Divisione; MEDIA. — di 
cerchio. Porz. del CèrcHIo (V.), racchiusa da un arco 
e dalla corda che ne unisce gli estremi. Ogni corda 
divide il cerch. in 2 S., l’area del S. deducesi da 
quella del settore corrispondente, diminuendola del- 
l'area del triangolo avente il vertice nel centro del 
cerch. e per base .la corda del S. — sferico a due basi. 
Porz. di Spera (V.), compresa tra 2 piani paralleli. È 
dunque limitata da una zona sferica e da 2 circoli pa- 
ralleli. Se uno de' piani è tangente alla sfera, il S. 
dicesi ad una base, e la superf. curva da cui è ter- 
minato dicesi Calotia sferica. Il volume del S. sfer. 
eguaglia il volume di una sfera che abbia per diame- 
tro la sua altezza (distanza de’ Circoli paralleli) aumen- 
tato delia semi-somma dei cilindri aventi per altezza 
comune quella del S., e per basi i circoli paralleli di 
questo. 

SEGNA (ant. Senia, slav. Zeng). Piccoliss. città, in 
Croazia; ab. 3210. Piccolo porto. 

SEGNACASO. Parola monosillabica indeclinabile che 
si pone dinanzi alla voce del some per supplire al di- 
fetto dei Casi (V.) che propriam. la lingua Italiana 
non ha. 

SEGNADISCO. Apparecchio elettrico per la SEGNALA 
ZIONE (V.) automatica sulle ferrovie, a scopo di evi- 
tare i sinistri. Fra i molti tipi, notevole quello del 
Bonacina. 

* SEGNALARE. Porre un SEGNALE (V.) ta avviso 
di checchessia; — Rif/l., rendersi illustre, farsi onore. 

* SEGNALATO. Cospicuo, egregio, illustre, e sim. (ri- 
ferito pure a cosa); indicato, o espresso, per mezzo 
di SEGNALI (V.). 

SEGNALAZIONE. — V. SEGNALAZIONI. — automatica. 
Nelle Ferrovie, SEGNALE (V.) che si dà con apparec- 
chio elettrico, in sostituz. dell’opera immediata de' 

uardiani o cantonieri (V. SEGNADISCO). 

SEGNALAZIONI. — V. SEGNALAZIONE, — metereològi- 
che. V. METEREOLÒGICHE. 

SEGNALE. — V. SEGNALI, — * (bass. lat. signale). 
Segno o accenno speciale, da vedersi bene Anche da 
lontano, e: che. fa accorto altrui di qualche cosa. = 
Cifra, più o men grande, fatta su balle, mercanzie, ecc. 

SEGNALI. — V. SEGNALE. — * Proverbialm., Ai S. 
si conoscon le balle, V. BaLLE. = In Veterinaria, lo 
stesso che CoNTRASSEGNI (V.). — Segni artificiosi e 
convenzionali, per intendersi tra persone lontane 
(V. SEGNI). — In Marina, mezzi per trasmettere ordini 
, ed avvisi a distanza, Si fanno con cannonate, pavi- 
glioni, bandiere, apparati telegrafici, fuochi, razzi, 
ecc. — Nelle Ferrovie, per avvertire i macchinisti 
affine di evitar sinistri, SeGNI (V.) che si fanno con 
banderuole, dischi mobili, sonerie elettriche, petardi. 
ecc, Sono fatti da’ Cantonieri; ma si studiò di sosti- 
tuirli, almeno in .parte, con apparati automatici: 
notevoli gli apparati dell'inglese Nixon, del francese 
Leturgie, e dei nordamericano Westinghouse. 

SEGNARE. — V. SecGnaRsI. — * (lat. signare). No- 
«tare con SEGNO {V.); appuntare, notare checchessia; 
lasciar un segno o de’ segni su checchessia; — Fam., 
percuotere alcuno, lascian togli impressi nella persona 


i segni delle percosse; — AMan. estens., S. un foglio, 
una carta, un'obbligazione (o sim.), Apporvi il proprio 
nome, la propria firma ; S. il proprio nome sotto un'ob- 
bligazione (0 sim.), Apporvelo; — Man. fig., S. col 
carbon bianco, V. CARBONE; — Man. fam. rifl., S. 
bene o male, Accennando a giornata di buono 0 cat- 
tivo augurio (dall’uso, che si ha, di farsi 11 segno della 
Croce, appena alzati dal letto). 

* SEGNARELLO. Lo stesso che SEGNERELLO (V.). 

SEGNARSI, — V. SEGNARE. — Farsi il segno della 
Croce (V.). 

* SEGNATAMENTE. Lo stesso che PARTICOLARMENTE, 
SPECIALMENTE (V.). 

SEGNATARIO. Chi segna (V. SEGNARE) del proprio 
nome un fruttato, un protocollo, e simili. 

SEGNATASSE. Marca che l’ufficio della Posta mette 
sulle Zettere non francate. 

SEGNATO. — * Distinto con SEGNO (V.); — Fam., 
chi o che ha qualche difetto fisico, chi 0 che è guer- 
cio, zoppo, ece., il che prendesi per segno d'indole non 
buona ;} — Man. fam., S. e benedetto, Di alcuna cosa 
che si vòglia rilasciar liberam, e senza eccez., e con 
animo di non rivolerla. = fiasco. Che ha nel collo il 
bollo che ne indica la giusta misura. 

SEGNATÒOIO, Più corretto, SkenaTOso (V.). 

SEGNATOJO. — Strumento di ferro, a ruota e con 
gruccetta, per fare righi diritti al cuojo da servire 
ad oggetti di valigeria. — Strumento di varie forme, 
che serve per imprimere sulle materie che si adope- 
rano qualche Seno (V.) che dia norma nell’ operare. 
— Cilindro di acciajo, forato lungo l'asse, che serve 
ad improntare, sui metalli che sì lavorano al tornio , 
alcuni ornamenti, a norma di un disegno che porta 
nella sua superf. convessa. 

* SEGNATORE. Chi o che segna (V. SEGNARE). 

SEGNATURA. — *(lat. signatura). Atto oppure effetto 
del SeaNaRE(V.). = Tribunale romano; lo stesso che 
SicnATURA (V.). — Originale della concessione d' una 
grazia che porti il fia scritto di propria mano dal 
papa, od il concessum scritto in sua presenza. — Nu- 
mero o lettera che si pone a piè della 1.° pagina di 
ciascun foglio di stampa ; — Anche, il foglio stesso ; 
— S. ragionata, Se seguita dal nome dell'autore e dal 
titolo dell’opera. — (Stanza della). Una delle cosiddette 
Stanze di RAFFAELLO (V.). 

* SEGNERELLO. Piccolo SEGNO (V.); segno o indizio 
non _ ben chiaro. 

SEGNERI (Padri). Zio e nipote: —*Paolo {1624-04), 
Celebre predicatore e scrittore ascetico dell’ord. dei 
Gesuiti, n. a Nettuno (Lazio) e m. a Roma. Gl’inde- 
fessi studi gli rovinarono la salute, ond’egli cadeva in 
grave ed inesplicabile infermità che lo lasciò sordo 
atfatto. Per la qualcosa, piombato nell'assoluto isola- 
mento, ebbe ugio di consacrare ogni sua attività al 
Quaresimale che recitò poi a Perugia ed a Mantova 
e successivam, di anno in anno, fino al 1692, per città 
e per campagne, sempre più 
avvantaggiandosi in fama e 
notorietà. Divulgata quindi 
per le stampe l’opera sua, 
tanto onore e riputaz. ne 
ritrasse, che il pontefice Inno- 
cenzo XI[ desiderò udirlo in 
Vaticano e volle in premio 
concederglì l° ufficio vacante 
di teologo di Palazzo, che non 
tenne molto, poi che di ll a 
poco moriva consunto da l'en. 
ta infermità. Il S. ebbe l’'in- 
vidiabile pregio di rialzare 
l'eloquenza Sacra caduta tan- 
to in basso per l’artificiosità 
e la corruz. grande che era 
da ogni parte e che aveva 
condotto a dissoluzione tutto 
l'organismo delle Lettere. Ebbe }.er modello ed esem- 
pio Cicerone, e per purezza di stile i Trecentisti; per 
cui le sue opere, sebben egli non fosse toscano, furono 
annoverate fra i testi di Lingua. Scrisse, ira altro: 
Prediche dette nel Palazzo Amostolico; Panegirici 
sacri; Il Divoto di Maria; Il Cristiano istruito; La 





Segneri. 


Manna dell'anima; — Paolo (Juniore) (1673-7135), Pure 


oratore sacro dell’ord, dei Gesuiti, n. a Roma e m.a 
Senigallia (Marche), Predicò nella Città apostolica, a 
Firenze, a Modena ed a Bologna ; scrisse, tra altro: 
Istruzioni sopra le Conversazioni moderne ; Éser- 
cici spirituali. 

SEGNI. — V. SEeano. — * Proverbialm., Ai S. sl co- 
noscon le balle, V. BaLLE. = Piccola città in prov, 
di Roma e circond, di Velletri, sopra un'altura dei 
monti Lepini che la sovrastano e circondata da rocce 
scoscese; ab. 6942. La città presente non occupa che 
la parte infer. della città Latina di cui restano alcuni 
avanzi, come quelli delle mura Ciclopiche con la Cit- 
tadella, quelli di un tempio dell'Acropoli, un’ant. Pi- 
scina. In causa del feudo su cui la città è fabbricata, 
le vie interne sono in gran parte disagevoli; la strada 
di mezzo, però, è ampia e discretam. regolare. Vi si 
aprono 2 piazze non molto vaste. Degna di nota, la 
Cattedrale, con sede Vescovile, formata tutta di pie- 
tre cavate dal Monte di S.; è ricca di buoni dipinti, 
di stucchi ed altri ornamenti. In vicinanza della Cat- 
vedrale, il Palazzo vescovile, Il territ, fertile si stende 
in monti e in colli ed è percorso dai torrente Piano: 
è coltivato a cereali, viti, olivi, alberi fruttiferi, or- 
taggi, pingui pascoli dove si alleva numeroso bestiame; 
abbonda di acque potabili. Abbastanza vivo commer- 
cio; — La piccola città corrisponde all’ ant. Signia, 
una delle più cospicue città Italiche, come dimostrano 
gli avanzi di antichità, e specialm. quelli delle surri- 
cordate sue mura Ciclopiche. Come di molte altre, così 
di questa non si conosce l’epoca della fondaz. che in- 
dubbiam. però deve essere anter. a quella di Roma. 
Incerto pure e controverso è il definire se abbia ap- 
partenuto al territ. dei Volsci, secondo ne scrissero 
Strabone e Livio, ovvero a quello degli Ernici, giusta 
l'asserto di Plinio. E noto come i Segnini fossero au- 
tori di una certa maniera di costruire, detta dai Ro 
mani, che poi l’adottarono sovente, Opus signinum 
maniera che consisteva nel formare con sassi, rottami, 





mattoni e calce le mura degli edifici, le quali acqui- 


stavano una solidità che andava sempre crescendo col 


tempo. Tarquinio il Superbo, dopo la guerra di Gabio, 
vi dedusse una colonia; e siccome il luogo gli parve 
opportuno per tener in freno di qui i popoli del Lazio, 
lo afforzò di torri e d'una ròcca. Ciò fu causa di er- 
rore per alcuni scrittori di cose Segnine, i quali attri- 
buirono a Tarquinio la fondaz. della città. Lo stesso 
Principe, cacciato in sèguito e collegatosi coi Latini, 
portò le armi contro $. che prima aveva munita, ma 
la costanza ed il valore degli abitanti resero vani i 
suoi sforzi. Una nuova colonia vi fu dedotta nei pri- 
mordi della Repubblica. E notevole il fatto che nella 
lega Latina e nella rivolta delle Colonie di quella re- 
gione contro Roma, SS. si tenesse sempre fedele ai 
Rumani, Durante le guerre Civili fra Silla e Mario, 

uesti vi accampò il suo esercito. Rovesciato dai Bar- 

ari l'impero Romano, e formatosi il ducato Romano, 
S. ne fece parte. Fu tra le più importanti e prime 
città su cui i pontefici cominciassero ad esercitare il 
loro dominio Temporale, e più volte vi si rifugiarono, 
e vi si tennero alcuni concili. Nel sec. XII, si trovano 
ricordati fra } più potenti della regione i Conti di S. 
che, sebbene da lungo tempo vi esercitassero la loro 
autorità, sembra ne acquistassero il legale dominio 
solo nel 1353, per dediz. della città stessa. Il feudo, 
pel matrimonio dell’ ultima ed unica ereie, passò a 
Mario Sforza, Memorabile è il Sacco di S. del 1557, 
quando gli Spagnoli, gudati da Marcantonio Colonna, 
agli ordini del Duca d'Alba, nella guerra fra Paolo IV 
e Filippo II di Spagna, assalirono e presero la città che 
invano resistette a lungo eroicam., e ne fecero scem- 
pio. Da allora decadde, e non riacquistò più lo splen- 
dore e la potenza perduta, Sotto Sisto V la contea di 
S. fu eretta a ducato, a favore degli Sforza; ma nel 
16539 il feudo posto a vendita pubblica per sodisfare 
ai debiti contratti dal Duca, fu acquistato dal cardin. 
Barberini, Gli Sforza ricuperarono poi il possesso del 
Ducato che rimase sempre nella loro famiglia, unita a 
quella dei Cesarini; — S. diede i natali: a San Vita- 
liano, papa dal 567 al 672; a Innocenzo IlI, Gregorio IX 
e Alessandro IV, tutti 3 della famiglia dei conti di S.; 
a Pietro Lippa, filosofo, teologo e poeta ; a G. B. Lu- 
cilj, letterato; a Fra' Martino, dotto Agostiniano, amico 
al Boccaccio che gli legò in morte la sua libreria. — 
Bernardo (?-1558). Eminente storico e diplomatico n. e 
m. a Firenze. Fu, da Cosimo I, mandato ambasciat. 
all'imperat. Ferdinando; tra altro, scrisse : Zstorie fio- 
rentine dal 1527 al 1555; Vita di Niccolò Capponi. 
— algèbrici. V. ALGÈBRICI. — astronòmici. V. ASTRO- 
nòMIcI. — {Conti di). V. INnocENZo. — del tempo, Da 
distinguersi; — a) V. NEGRI; — b) Celebre pamphlet 
di Tommaso Carlyle (1840), dove con meravigliosa pe- 
netraz. si espongono ì sintomi del male che affligge la 
società, e se ne discorrono le fasi future, svelando 
l’inanità delle panacee che vi si vanno proponendo, — 
diacritici. Gratici, per indicare il retto modo di pro» 
nunziare le parole (p. es., accenti) e per facilitare l'in- 
tellisenza (p. es., i S. d’interpunzione, le parèntesi, 
e sim.). — (Règola dei). Lo stesso che règo/a di CAR- 
TÈSIO {V.). — zodiacali. V. Zopiaco. 

SEGNO. — V. Nîo; SEGNI; Zecca. — * (lat. signum). 
Tutto ciò che, oltre all’offrire sè stesso a’ sensi, 0 
alla mente, dà indizio di un’altra cosa : -- Per estens., 
impronta lasciata da un corpo sopra un altro ; linea, 
rigo, 0 sim., che sèrve a notare checchessia, un luogo, 
un punto, ecc, ; punto a cui tirando si mira, scopo, 
bersaglio; — Man. estens., Non èsservene più il S., 
Di cosa che non lasciò traccia di sè, di cui nessun 
vestigio o indizio rimase ; A S. che, Per modo che, 
Talmente che; Ai maggior S., Sommamente; All’ ul- 
timo S., Estremamente ; — Man. fam., Far un S. di 
eroce (su checchessia), Lo stesso che farci un Cro- 
CIONE (V.); Per filo e per S., V. Filo; — Man. fig., 
Cògliere, Dare, nel S., Intendere o Dire la cosa peril 
giusto vèrso, Apporsi; Star a S., Tener a S. (alcuno), 
Far il proprio dovere, Esser ubbidiente, soggetto, Far 
che altri adempia il proprio dovere, che non si parta 
dali’ ubbidienza, = Lo stesso che BersaGLIO (V.). — 
Lo stesso che MiRAcoLO (V.). — Lo stesso che St- 
GILLO (V.). — Avviso dato con SEGNALE (V.). — Uvina 
degli ammalati, che si mostra al medico. — Pezzetto 
di carta, che si pone ne' libri tra pagina e pagina per 
indicar il luogo ove siamo giunti con la lettura, o dove 
è un passo cercato, e sim. — Ciò che, percependosi , 
richiama alia mente qualche altra cosa, Si distinguono: 
— $S. naturale, Se con questo connesso naturalm.; — 
S. convenzionale , Se no. — (Bianco). V. BIANCO. — 
convenzionale. V. qui sopra SEGNO. — (Dal). In una 
composiz. musicale, parole scritte alla chiusa della 
parte da ripeiersi. — del Cristiano. Crocellina od 
abitino benedetto che si tiene al collo per divoz. — 
della Croce. Atto del farsi la Croce (V.) mettendo la 
destra alla fronte, poi al petto, quindi alla parte sin., 
e tinalm. alla parte destra. — della Croce (Farsi il). 
Lo stesso che SegnARSI (V.). — dì correzione. Figura 
convenzionale sulle bozze di stamma, per richiamare 
l’attenz. del tipografo sopra una correz. ch'egli deve 
eseguire. — naturale. V. qui sopra SEGNO. — (Tirare 
a). Drizzando la mira neì BrrsagGLIo (V.). — (Tiro a). 
Esercizio del tirare al BersaGLIO (V.); — Anche, il 
luogo preparato a posta per tale esercizio (V. TIRI & 
segno). l 

* SEGNOLINO. Piccoliss. SEGNO (V.). 

SEGO. — Nome italiano di Segu (V.). — Grasso di 
‘pecora, capra, bue, o sim., che ricavasi per fusione 
dal rispettivo grasso contenuto nel tessuto connettivo 
della regione renale e nell’omento della pecora. Serve 
per fabbricare saponi e candele. Bianco, di odore par- 
ticolare, consta generalm, di 759/, di Stearina e Pal- 
mitina e di 23°/, di Oleina. — chinese o vegetale. Lo 
stesso che CERA {V.) vegetale. 

SEGÒBRIGA (oggi Cuenca ?). Ant. città capit. dei Cel- 
liberi. 

SEGODUNUM. V. RUTENI. 

SÉGOLO. Specie di PeNNATO (V.), più piccolo dell’or- 
dinario, che sì adopra per potare gli alberi. 

* SEGOSO (lat. sebosus). Che ha qualità, o odore, 0 
sapore di Seco (V.). 

SEGOVIA. Prov. spagnola nella V. Castiglia; kmq. 6827, 
ab. 170.020; — Il Capol. omon., a m. 960 sul mare, 
conta ab. 15.328, Cattedrale di bell’architettura e con 
pregiate opere d'arte; ant. e grandioso Acquedotto 
romano; alcazar; molte industrie. 


720 SEGRE, 


SEGUITAMENTE. 


SELLA. 





SEGRE (ant, Sicoris). Affi, di sin. dell'Ebro; Km. 240. 
Nasce da’ Pirenei, sul territ. deila Francia, ed entra 
in Ispagna. 

* SEGREGAMENTO, Atto del SEGREGARE (V.). 

* SEGREGARE (lat. segrevare). Togliere persone 0 
animali dal numero di alcuni altri; — Ai/l., separarsi, 
allontanarsi. 
 SEGREGAZIONE. — * (lat. segregatio). Atto del SE- 
GREGARE (V.) e del segregarsi. = cellulare. V. CELLU- 
LARE. i 

* SUGRENNA. /'um., persona molto magra , di poco 
colore, e di poca forza. 

SEGRETA. — V. Sanctus. — Prigione; ma specialm. 
quella dove il condannato non può parlare con estra- 
nei, — Cutlia d'acciajo, che si portava sotto l'elmo. 

* SEGRETAMENTE. Con SegRETEZZA (V.}, in modo se- 

reto. 

* SEGRETARIATO. Ufficio del SecrETARIO (V.); — An- 

. che, il tempo che esso dura, ed il Zuogo dove si eser- 


cità. 

SEGRETA. — V. SEGRETO. — scala. Che serve spe- 
cialm. ai padroni di casa, per andar da piano a piano 
o da stanza a stanza, senza esser veduti, 

SEGRETARI. — V. Se@rETARIO. — di classe. Coloro 
che, nelle pubbliche amministraz. o sim., dipendono 
dai Capi di divisione, o sim. (S. di 1.°, di 2.%, ecc. , 
class.). — pontifici. Nome sotto il qualé si compren- 
dono: S. dei Brevi pontif. (un cardinale), S. dei Brevi 
ai principi (un prelato), S. del Cerimoniale (mastro 
delle cerimonie, dipendente dal cardinale-decano), S. 
del Conci. iv (un prelato), S. della Santa Inquisizione 
(un cardinale), S. delle Lettere latine (domestico del 
Papa e cameriere segreto), S. dei Memoriali (un car- 
dinale), S. di Propaganda Fide (un prelato). 
| *SEGRETARIESCO. Da SEGRETARIO (V.), con certo 
senso dispregiativo. 

SEGRETAR 0. — V. SEGRETARI; SERPENTARIO. — Lo 
stesso che SacrARIO (V.). — In generale, chi ajuta al- 
cuno nel disbrigo dei propri affari e della corrispon- 
denza. -- Colui che, tra altre mansioni, mette in carta 
le discussioni e le deliberaz. di qualche adunanza od 
academia (es., S. provinciale, S. comunale, ecc.). — 
{franc. Secrétaire). Mobile ad uso di RipostiGLio (V.). 
— d'ambasciata. Funzionario pubblico che gude gli 
stessi diritti ed immunità ed ha gli stessi obblighi 
dell'’AMBASCIATORE (V.). — di Stato. Da distinguersi: 
— a) Lo stesso che Ministro (V.); — d) Pr. la Santa 
Sede, il Cardinale 1.° Ministro pontificio, — di Stato 
{Sotto). V. qui appresso SeGKETARIO generale. — fio- 
rentino (Il). Per antonomasia, Niccolò MACHIAVEL- 
LI (V.). — generale. Da distinguersi: — a) Nelle grandi 
amministraz., il 7.° SEGRETARIO (V. qui sopra); — 
b) Nel regno d'Italia, sino al 1,° marzo 1888, in ciascun 
Ministero, l'alto Funzionario (politico) rappresentante 
del Ministro (ora Sottusegretario di Stato). — intimo, 
Quello che tiene e tratta gli affari segreti (V. SEGRETO) 
di un principe. — particolare. Quello che il ministro 
‘tiene presso di sè, per trattar gli atfari che non deb- 
bono far il giro de’ vari uffici del Ministero. 

SEGRETE. - V. SecRETA, — (Le). Preghiere che il 
sacerdute recita a voce bassa, nella Messa. 

SEGRETERIA. — Luogo dove risiede il SEGRETARIO (V.), 
per esercitare il suo ufficio con tutti i suoi dipendenti; 
-— Anche, le persone tutte addette all'ufficio, ecc. — 
{frane. Secrétaire). Mobile dove si sta a scrivere, con 
cassetti segreti, ecc. — di Stato. Nell’ ant. regno di 
Sardegna, MinIsTERO (V.). . 

* SEGRETEZZA. Virtù per cui l’uomo si astiene dal 
palesare cose che debb no restar segrete {V. SEGRETO) 
e che sono commesse alla sua fede; — Men., Con S., 


Lo stesso che SEGRETAMENTE (V.); In S., In tutta S., 


Raccomando grandem. il segreto. 

| SEGRETI, — V SecRETO, — (Inviolabilità dei). V. Ix- 
VIOLABILITÀ, — d’ufficio o ufficiali (Rivelazione dei). 
‘Reato da parte di un pubblico ufficiale. — (Fondi). 
V. FonpI. 

SEGRETINO. Serrame degli usci, che non si può aprire 
se non per didentro, 

SEGRETO, — V. SEGRETA; SEGRETI. — * (lat. secre- 
tum). Co.-a occulta, o da doversi tenere occulta, nè 
palesarla a persona; — Fig., l’intrinseco dell'animo 
{usato pure estensivam., per i segreti di Dio, della 
Natura, e sim.); virtù, proprietà, abilità, e sim.; mi- 
stero; — Proverbialm., Il S. di Pulcinella, Y. Putci- 
NELLA; — (lat. serretus). Che non è noto o saputo, se 
«mon a colui 0 a coloro che debbono o possono saperlo, 


occulto; che tiene le cose segrete (riferito a persona); 


appartato (di luogo); — Man., In S., Lo stesso che Se- 
GRETAMENTE {V.}). = Ricetta, o modo saputo da pochi, 
di far checchessia. — Cassetta, od altro che di simile, 
fatta dentro ad un mobile, la quale non si vede difuori, 
e si apre in qnel modo che solo è noto al padrone. — 
Particolare serrame degli usci, che si chiude accioc- 
chè non entri alcuno nella stanza. — di confessione. 
V ConrEssIonE. — postale. V.INVIOLABILITÀ. — pro- 
fessionale. V. INvIOLABILITÀ. — uscio. Che serve spe- 
cialm. ai padroni di casa per andar da piano a piano 
o da stanza a stanza, senza esser veduti, 

SEGU. Città nel Sudan francese (Africa), sul Gioliba; 
ab. 37.500. Il viaggiatore Mungo Park fu il 1.° a ve- 
. dervi il Gioliba o Niger. 


* SEGUACE (lat. séquax). Che segue (V. SEGUIRE), 


che tien dietro, che va dietro; chi sèéguita altrui e si 
conforma ad esso o nelle opinioni, o ne’ costumi, ecc.; 
aderente. 

SEGUENTE. — * (lat. sèquens). Che sèguita (V. SE- 
GUITARE) immediatamente, = Di canna od anima d’ar- 
tiglieria, liscia e perfettam. cilindrica. 

SEGUENZA. — *Lo stesso che SEQUENZA (V.).= Giu- 
seppe (1533-89). Illustre mineralogista e geologo n. a 
Messina. Fu prof. nell’Ateneo natio ; tra altro, scrisse 
Geologia siciliana. 

SEGUGIO. — * Fig., poliziotto. = Specie di cane 
Bracco (V.); orecchie grandi e pendenti, coda lunga 
e scarsam, pelosa; ottimo per caccia. i 

* SEGUIRE (lat. segui). Andare o venire dietro ad al- 
cuno che precede (tanto delle persone , quanto degli 
animali); venir in consegnenza, conseguire; continuare; 
succedere, accadere; — Fig., riferito a esempi, dottrine, 
precetti, e sim.; — Man., S. con l’occhio (alcun ch-), 
Continuare a drizzar l'occhio vèrso di esso; $. una 
str:da, un cammino (e sim.), |Batterlo, Camm nare per 


esso; — Man. fig.. S. con la mente, con l'animo, col 
desiderio, (ecc.), S. il cammino della virtù, del vi- 
zio (ecc.}, Di chiaro significato, 

* SEGUITAMENTE. Senza interruz. o intervalli (di 
raro uso). 

* SEGUITARE. Lo stesso che SeguIRE (V.); continuare 
in checchessia (usato pure assolutam.); venir in con- 
seguenza, conseguitare; continuare; — Man. esfens., 
S, uno, Andargli o Venirgli dietro, ma un po’ alla lon- 
tana, e con intenz. di vedere dove va, che cosa fa. 

* SEGUITATORE. Lo stesso, ma men comune, che SE- 
GUACE (V.). 

SÉ 3UITO. — * Ordine di più cose che succedono l'una 
all'altra; — Per estens., accompagnam. ; aderenza; 
clientela ; atto dell'inseguire la fiera; — Man., Di S., 
Senza interruz. ; Al S., In S. di, Per etfetto di {ri- 
provata); In S., Appresso, In appresso friprovata) , 
Far S., Seguitare parlandosi di cose scritte , con re- 
laz. a ciò che precede (ma riprovata); Non aver S., 
Finir lì (specialm. di questione, lite, ovvero impresa, 
pratica, e sim.; ma riprovata). = Persone che accom- 
pagnano o sèguitano (V. SEGUITARE) alcun personag- 
gio che viaggi. — Al Biliardo, tiro quando si da per 
modo con la stecca alla propria palla, che , battendo 
la palla dell'avversario in pieno, sèguiti (V. SEGUI- 
TARE) poi anch'essa il suo corso, e vada a trovare il 
pallino od altro. ecc. — (lat. Comilatus, ted. Gefolge). 
Pr. gli ant. Germani (specialm. Franchi), volontaria 
unione, per un decerminato tempo obbligata con giu- 
ram., di uomini o giovani (Antrustioni) intorno ad 
un principe di cantone (Gau) o duca, — (Diritto di). 
Quello del creditore. di perseguire una cosa mobile , 
del proprio debitore, principalm. una merce , nelle 
mani del 3.° possessore. 

* SEGUITO (frane. suivi). Non intérrotto, non a 
sbalzi, continuato {di discorso, ma riprovato). 

SEGUR. V. AGUESSEAU, 

SEGURA. Fiume spagnolo; km. 200. Nasce nella Sierra 
omon., sui conf, della prov. di Granata, passa in 
quelle di Murcia e di Alicante , e si getta nel Medi- 
terraneo, pr. Guadamar. 

SEGURANA. V. CATERINA. 

SEGUSIO (oggi Susa). Città nell’ant. Liguria. 

SÈI. — Lo stesso che Sesto (V.). — Giorno sesto 
del mese. — Numero cardinale composto di 5 + 41 (ri- 
ferito pure ad ore); — Quantità di codesto numero 
eil anche la cifra che lo rappresenta, —{A). Di legno 
tirato da 6 cavalli. i 

SÈEIA. Lo stesso che SEsa (V.). 

SEIANO. Lo stesso che sEJANO (Vi). 

SEICENTO. Numero composto di 6 centinaja. 

SEIDLITZ. Lo stesso che SEDLITZ {V.). 

SEIHUN (ant. Surus). Fiume nell'Asia min, di SE.; 
km. 240. Nasce nel Tauro, e finisce nel Mediter- 
raneo, | i 

SEILLE. Due fiumi, in Francia: — @) Atl. di sin. 
della Saona ; km. 116; — è) Affi. di destra della Mo- 
sella ; km. 106. 

SEIM. Atfl, di sin. della Desna, nella Russia europ. 
dei S.: km. 640. 


SEINE. — Nome francese della SENNA {V.). — et- | 
Marne. V. SENNA. — et-0ise; V. SENNA. — Inférieure, . 


V. SENNA. 

SEÎNO. Ne' giuochi di Dadi, quando ambedue scuo- 
prano il SÈ {V.). 

SÉISMIT-DODA. Fratelli : — Luigi (1818-90), Valorosn 
generale italiano n. a Ragusa (Dalmazia) e m. a Roma. 
Si distinse nelle guerre per l'Indipendenza ; — Fede- 
rico (1825-93), Illustre statista italiano n. a Ragusa e 
m. a Roma. Nel 1849 partecipò alla Difesa della rep. 
Romana. Fu ministro per le Fiuanze nel 1878 (pre- 
seutò allora il progetto di legge per l’aboliz, del Ma- 
cinato) e nel periodo 1889-90 {V. RÈvoca). 

SBJA. Nell’ant. Roma, déèa delle sementi sotlerrate. 

SEJANO, — Elio (2-31 d. C.). Prefetto del Pretorio. 
n. a Volsinii. Favorito dell’imperat, Tiberio, congiu- 
rava contro questo, ed allora fu ucciso, — (Grotta 
di). Galleria romana, pr. BagnoLI (V.). 


SELAGINELLA. Nome scientif. di un gen.-tipo delle. 


Selaginellacee ; crittogame vascolari, a foglie piccole 
di 2 forme, o filiformi disposte a ciuffo; sporangi di 


2 maniere, con ispore ora grandi ed ora minutissime, 


SELAGINELLACEE. Fam. speciale di piante il cui gen. 
tipo è la SELAGINELLA (V.). 

SELCE («recam. Piròmaca). Varietà di SiLice (V.), 
che trovasi in straterelli, od in arnioni isolati, od in 
terreni cretacei, Bigia o bruna, talvolta nera, possiede 
molta tenacità e grande durezza ; — La Pietra fo- 


caja 0 da ccciarino e la Pietra molare appartengono 


a questa roccia. 
SELCIAIO. Più corretto, SELCIAJO (V.). 


SELCIAJO. Lo stesso, ma men comune, che SELCIA- 


TORE (V.). . 
SELCIARE. Lastricare con selci (V. SELCE). 


SELCIATO. Strato di selci (V. SELCE), col quale si 


cuoprono le strade e le piazze. 

SELCIATORE. Chi fa il mestiere di SELCIARE (V.). 

SELE. Lo stesso che SfLaRO (V.). 

SELECTI. V. Du. 

SELENE. — V. MEnNE. — Farfalla; lo stesso che 
Luna {V.). 

SELENGA. Fiume nella Mongolia ; km. 1250. Si getta 
nel lago Raical. 

SELENIATI. Sali dell'acido SELÈNICO (V.). 

SELENIATO, V. SELENIATI, 

SELÈNICO acido. Liquido denso, oleoso, che si ottiene 
scaldando l'acido SeLENIOSO (V.) con Cloro; formola, 
Se 0 Ho. 

SELÉNIO (simb. Se), Elemento metalloideo molto raro 
in Natura, scoperto dal Berzelius nel 1817, in alcune 
piriti della Boemia e della Svezia. Si presenta come 
lo Zolfo, in diverse forme allotròpiche (cristallina, ve- 
trosa, amorfa); fonde a 2179 e bolle a 665°, dando va- 
pori giallo-oscuri. All’aria, brucia con fiamma rosso- 

iuastra, dando Se Os dall’odore di rafani guasti. Peso 
specif., 4,80 se cristallizzato , 4,28 se vetroso, Il S. 
amorfo è cattivo conduttore dell’elettricità, mentre il 
S. cristallino è buuniss, conduttore quando è mag- 
giorm. illuminato. Il S. viene usato per colorare por- 
cellane, e per radio’asi. vc 

SELENIOSO acido. Prodotto che si ottiene dal bios- 
sido di Selento sciolto nell'acqua, 





SELENITE, V. spiegazione alla voce GEsso. 

SBLENITI. Ipotetici abitanti della LunA (V.). 

SELENÎTICO cemento. Gesso cotto (V. Gesso) che 
s rve per plastica e cemento. i 

SELENOGRAFICA. Descriz. e studio della LunA (V.); 
— Anche, le relative opere e carte topografiche. 

SELENOGRA ICO. Appartenente a SELENOGRAFÎA {V.). 

SELENÒGRAFO. Chi descrive, o conosce, le cose della 
LUNA (V.) : 

SBLENOTROPISMO. Fenomeno del rivolgersi delle 
piante verso la Luna (V.). Dimostrato, nel 1S$3, dal 
Musset prof, a Grenoble. | 

SELEUCIA. — (oggi Selefke). Città nell’ ant. ‘Cilicia. 
— (oggi Selef). Città nell’ant. Frigia. — Pieria (oggi 
Cabusi). Città nell’ant. Siria, Fu il porto di Antiochia, 
— sul Tigri. Città nell’ant. Babilonia ; distrutta du- 
rante le guerre fra Romani e Parti. 

SELEUCIDE. Nell’ant. Siria, territ. delle 4 città ( Te- 
iràpoli) di Antiochia, Seleucia, Laodicea ed Apamea. 

SELEUCIDI. — V. DemeTRIO ; Era. — Dinastia del- 
l’ant. Siria, i cui notevoliss. membri furono : — Se- 
lèuco I Nicatore (358 a. C.), Fondatore di essa Dina- 
stia, figlio ad Antioco e generale di Alessandro il 
Grande Dal 307 re in Asia (Siria), si rendeva padrone 
di quasi tutto l’Impero di Alessandro ; moriva ucciso; 
— Antioco I Sotero (324-261 a. C.), Figlio al preced., 
m, a Efeso, Combattè felicem. contro i Galli {donde 
il soprann. di Sotero che vale Liberatore) e meno fe- 
licem, contro Tolomeo Ce-auno, l’assassino di suo pa- 
dre; — Antioco I! Dio, Che liberava i Milesii dal ti- 
ranno Timarco {onde i .Milesii stessi gl’imponevano il 
soprann. Dio); — Seleuco II Callinico (246-225 a. C.), 
Sotto il quale il re d'Egitto, Tolomeo, Euergete, con- 
quistava Fenicia, Palestina e Celesiria, e Teodoto fon-- 
dava il regno Battriano , ed Arsace fondava il regno 
de’ Parti (238) , ed Attalo rafforzava ed allargava il 
regno di Pergamo nell’ Asia-min. } — Seleuco III Ce- 
rauno (225-224), Figlio al preced., ed ucciso dal suo 
utficiale Nic inore; — Antioco III (i Grande) (212-187 
a. C.), Fratello e successore del preced. Era vinto dai 
Romani , alle Termopili (191) ed a Magnesia (190), e 
perciò perdeva tutta l’Asia min. Veniva ucciso dagli 
Elimei, mentre saccheggiava un loro tempio; — Se- 
ieuco IV Filopatore (187-176) , Figlio al preced. e suo 
successore. Oppresse gli Ebrei ; combattè Eumene, re 
di Pergamo, a favore di Farnace re del Ponto, e per- 
ciò dovette pagare ai Romani un' ingente somma di 
denaro ; fu ucciso da Eliodoro, sno favorito ministro, 
che usurpò la Corona ; — Antioco IV Epifane (175-163), 
Che provocava l'insurrez. de’ Maccabei ; — Antioco V 
Eupatore {?-161)}, Assassinato; — Antioco VI (?-93), 
Che moriva in un tentativo per ritogliere ad Antonio 
di Cizico, suo zio, Damasco; — Antioco VII Sidete 
Fratello a DEMETRIO (V.) Nicutore, e re dal 138 al 
130 a. C.; — Seleuco Y (?-123), Ucciso dalla madre 
Cleopatra; — Antioco VIII Gripo (?-97), Fratello al pre- 
ced. Uccideva sua madre, ed a sua volta veniva as- 
sassinato ; — Antioco IX Ciziceno (*-96), Ucciso; — Se- 
leuco VI Epifane (35-93), Figlio ad Antioco VIII; — 
Antioco X Eusebe (Pio), Antioco XI Filadelfo Deme- 
trio III Euchero, Antioco XII Dioniso, Antioco XIII 
Asiatico, Che regnarono successivam. L'ultimo di 
essì era messo in trono da Lucullo (68 a, C.), e l'anno 
dopo era detronizzato da Pompeo, per convertire la 
Siria in prov. Romana. 

SELEUCO. V. SELEUCIDI. 

SELEZIONE. — Scelta, fatta dall’uomo, pei riprodui- 
tori di specie domestiche tanto animali che vegetali, 
i quali otfrano qualità riconosciute migliori, in vista 
d’ottenere, per evoluz. ereditaria, uno sviluppo ancora 


‘super. ; — S. artificiale, Diretta a creare delle razze 


presentanti qualche anomalia relativa. — naturale. 
V. DARWINISMO. — sociale. La SELEZIONE (V. qui so- 
pra) naturale che, col sussidio della Fisiologia e del- 
l’Igiene, conduce progressivam. al predominio dei me- 
glio organizzati sugli altri. 

SELF-ACTINGS. Nome inglese de' filatoi alternativi 
{(V. FILATURA). 

« SELFGOVERNMENT. Pr. gl’Inglesi, governo di sè stesso, 
cioè autonomo. 

SELGE (ora Sirk). Città nell’ant. Pisidia, vicino al- 
l’Eurimedonte. 

SELGIUCHI. Stirpe (urca, fondata da SELGIUK {V.) 
nel Turkistan, Nei sec. XI e XII formò, nell'Asia an- 
ter. , parecchie dinastie, tra cui: l'Erdnica a Bagdad 
ed Ispahan, dal 1038 (Togril Beg) al 1194 (Togril 
Scià) ; la Kermanica nel Kerman, dal 1039 (il 1.°, Ca- 
verd) al 1091: la Sirtaca, dal 1075 al 1155 ; la Zednica 
a Iconio, dal 1075 al 1300. 

SELGIUCIDI. Lo stesso che SeLGIUCHI (V.). 

SELGIUK (sec. XI). Fondatore della dinastia dei SeL- 


‘@IUCHI (V.). Uscito dalle steppe del Turkistan, conqui- 


stava gran parte dell'Asia occidentale. 
SELIM. Tre sultani osmani: — S.I.Jauz (1467-520), 
Sultano dal 1512. Conquistava Persia, Curdistan , Si- 


‘ria, Palestina, Egitto, Mecca e Vedina; — S. II Mest 


(1524-74), Sultano dal 1566. Toglieva Cipro ai Vene- 
ziani, Tunisi agli Spagnoli, ma perdeva la grande bat- 
taglia di Lepanto (1571); — S. III (1761-9808), Sultano 
dai 1789. Combattè l’Austria e la Russia ; si alleò agli 
Inglesi, contro la Francia che aveva occupato l'Egitto. 
Detronizzato dai Giannizzeri nel 1807, veniva fatto 
stranrolave dal successore Mustafà IV. 

SELINONTE. Lo stesso che SELINUNTE (V.). 

SELINUNTE. Magnifica città greca nell’ ant. Sicilia 
occid. Ruderi (Pileri dei Giganti), all’ E. della foce 
del Belice. 

SELIUM. Nuovo metallo scoperto dal francese M0/- 
tard. Più duro e più leggiero dell’ALLumInIo (V.), costa 
11 volte meno di questo, non si fonde che alla tempe- 
rat. di 1600° centigr. e non itrugginisce mai. Serve non 
solo per utensili da cucina, ma anche per binari, con- 
dutture di acqua, ecc. 

SELKIRK Alessandro. V. DEFOE. 

SELLA. — V. Barzo; LANA; SeLLE, — * (lat. sella). 
Man. fig., Cavar di S. (uno), Procacciare la sua ca- 
duta dall’ufficio, dalla dignità, ecc., Sopraffarlo comec- 
chessfa in una disputa ; Rimaner in S., Rimettersi in 
S., Rimaner vincente, al disopra; Rimettersi in S., Nel 
primitivo stato, dopo alcun danno o perdita ; — Pro- 
verbialm.,-Non potendo battere il cavallo, batte la S., 
V. CAVALLO ; È meglio perder la S. che il cavallo, 


SELLAITE, 





V. CAVALLO. = Curvatura concava di montagna. — 
Parte dell'agnello macellato, che comprende tutte le 
costole. — In Milizia, comando (S.!) perchè ciascuno 
metta i finimenti al suo cavallo {V. BUTTASELLA). — 
Arnese di cavallo, che gli si pone sopra la schieua per 
poterlo acconciam. cavalcare. Sue parti: Fusto, Ar- 
cione, Bande, Randello, Archetto, Punta, Pomo, Seg- 
gio, Burello, Catino, Quarti, Garbo, Bardella, Pò- 
sola, Posolina, Posoliera, Posolatura, Covertina, Gual- 
drappa, Barda, Bardatura , Pettorale, Martingala, 
l'ontromartingala, Cinghia, Cinghione, Controcin- 
yhione. Riscontri, Soatti, Corregge, Fibbie, Grop- 
piera, Codon di Groppiera, Staffili, Staffe, Fonde, 
Calzuolo. — Fratelli: — Gius. Venanzio (1823-76). 
Grande industriale e chimico n. a Valle Mosso Supe- 
riore {Novara} e m. a Biella (Novara). Fondò grandi 
opifici a Biella, e concepì e spiegò l’idea del Plico del 
fotografo. Scrisse pure: Polimetria chimica; Note so- 
pra l'industria della Lana; ecc. ; — Quintino (1828-84), 
Illustre mineralogista, alpinista e statista n. a Mosso 
Santa Maria (Novara) e m. a 
Biella (Novara). Nel 1862, 
nel periodo 1864-65 e nell’al- 
tro 1860-73 fu ministro per le 
Finanze, ed in quei tempi dif- 
ficili rimase famoso pel suo 
motto: « Ec momia sine al- 
l'osso,» Nel 1870 spinse il 
Ministero, di cui faceva par- 
te, all'occupaz. di Roma; nel 
1872 resse, per poco, il dica- 
stero della pubblica Istruzio- 
ne. Diede assetto alle Finanze 
dello Stato , fondò le Casse 
postalidi Risparmio, riformò 
l’acad, dei Lincei, promosse 
l'Alpinismo, gli studì Profes- 
sionali, ecc. Scrisseimportanti 
memorie sull’Afpinismo, sulla Mineralogia, sull’ Eco- 
nomia politica, ecc.; fu sepolto a Oropa, sopra Biella, 





Sella @ 


Ne scrisse il Gwaiccioli , nel 1887. — (Andar a). Far 


viaggio, cavalcando. — (Cavallo da). V. CAVALLO, — 
(Gima Quintino). Nelle alpi Trentine, gruppo di Brenta; 
m, 2856. — Curulis (ital. Sedia curu/e). Nell'ant. Roma 
sedia d'ufficio dei Consoli , dei Pretori e degli Edili 
curuli {Magister curuli). — d'oro. Pr. i Mongoli, 
quella parte dell’ AZatav, che chiude all’O. il bacino di 
Culgia. — (Rimaner in). Non essere scavalcato. -— (Vuo- 
tar la). Cadere da cavallo, 

SELLAIO. Più corretto, SELLAJO (V.). 

SELLAITE. Dal nome di Quintino SELLA (V.), mine- 
rale scoperto dallo Sirucci in Savoja. Rariss., si ri» 
tiene un monofluoruro di Magnesio (Mg FI). Cristal 
lizza in forme del sist. Dimetrico-tetragonale, 

SEL AJO. Chi fa FINIMENTI (V.). 

SELLARE. Mettere la SELLA (Vi). 

SELLATO cavalio. Dalla schiena molto incavata. 

SELLASIA. V. ANTIGONO, 

SELLE. — V. SELLA. — * Man. scherz., Esser tra 
le due S., Nè bella nè brutta, Nè vecchia nè giovane, 
Nè alta nè bassa (di donna). = (Cavalio tra le due). 
Nè grande nè piccolo, 

SELLERIA. Bottega dove si fanno SELLE (V.) ed al. 
tri FINIMENTI (V.) da cavalli, 

SELLINO. Piccoliss. SeLLa (V.) che si mette sul dorso 
ai cavalli da tiro, ed a cui si attaccano il posolino ed 
altri finimenti. 

SELMI Francesco (1817-S1), Insigne tossicologo n. a 
Vignola (Modena). Fu prof. di Chimica prima all'Uni- 
versità di Torino, e poi a quella di Bologna. Sco, erse 
le Ptomaine (Alcaloidi cadaverici). 

SELTZ (Acqua di). V. NIEDERSELTERS. 

SELVA, — *(lat. syIva). Fig., quantità e moltitudine 
di alcune cose che in qualche modo rendano figura di 
ForEsTtA {V.), e riferito pure a cose morali, = Lo 
stesso che ForEsTA (V.). — Appunti presi per un com- 
ponimento, con abbozzo del disegno di esso. — Rac- 
colta di passi d’aulore e di pensieri d’ogni specie 
per valersene al bisogno. — Antonio (1755-819). Archi- 
tetto insigne n. a Venezia. Nel 1807, dal governo Ita- 
lico era chiamato ad insegnare Architettura nella nuova 
academia di Belle Arti di Venezia. Disegnò il Palazzo 
Erizzo, la Chiesa del Gesù, e il Teatro della Fenice 
(nella sua città), il grandioso Ospedale di Udine , il 
Ginnasio di Cefalonia, ecc, — Lorenzo. V. GERLI. — 
Nera. V. SCHWAR7 WALD. 

SELVAGGE. — V. SELVAGGIA ; SELVAGGIO. — piante. 
Quelle che non sono domestiche, e solo allignano per le 
selve (V. SELVA). 

SELVAGGI. — V. SELvAGGIO. — Uomini viventi nelle 
selve (V. SeLva), al pari di bestie. Non hanno leggi, 
sono privi di cultura intellettuale, 0, tatt’al più, della 
legge, hanno appena qualche nozione, come della re- 
ligione e dei costumi. Esempi di Vita selvaggia ci of+ 
frono i Negri dell’Africa equator., i Cafri, molte po- 
polaz. isolane del Pacifico, gl’Indiani d'America (or- 
mai quasi tutti distrutti), gli Araucani, i Patagoni, 
gli Eschimesi e i Samojediì delle regioni Polar, ecc. 

SELVAGGIA. — V. Cino; SELVAGGE ; SELVAGGIO, — 
vita. Che si conduce nelle se/ve (V. SELVAGGI). 

* SELVAGGIAMENTE. In modo SELVAGGIO (V.). 

SELVAGGINA. Nome collettivo comprendente le spe- 
cie di Mammiferi e di Uccelli viventi allo stato di Na- 
tura. Alcune di queste specie sono carnivore, altre 
erbivore o frugivore; — Particolarm., preda di cac- 
cia, e la sua carne. 

SELVAGGIO. — SELVAGGE; SELVAGGI; SELVAGGIA. — 
* Che vive per le selve (V. SeLva); — Per estens,, 
remoto dall’abitato, e folto di grossi alberi (di luogo) 
rozzo di modi, e senz'ombra di civile cultura (di. per 
sona); fiero, crudele, da SELVAGGI (V.). . 

SELVATICO. — * Lo stesso, ma men comuné, che 
SaLvaTIcO (V.). = Lo stesso che SeLvaGGINA (V.). — 
Pietro (conte) (1806-79). Eminente scrittore e storico 
dell'Arte, n, e m. a Piacenza. Fu senatore; e scrisse, 
tra altro: Storia estetica delie Arti del Disegno;-Le 
Arti del Disegnoiîn Italia. — Riccardo (1849-901). Emi- 
nente e popolariss. comediografo, poeta e politico n. a 
Venezia e m. a Rancade {Treviso}. Compendiava, come 
ebbe a dire F. Cavallotti, in sè tutte le più gentili e 
superbe idealità del pensiero e del cuore di Venezia; 
ebbe, per 1.°, la geniale idea delle Esposizioni inter- 
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SELVATO. 


nazionali biennali d’ Arte nella sua città di cui fu 
sindaco popolare, come fu deputato di parte Democra- 
tica, Scrisse poesie o spiritose o appassionate o dolenti, 
quali: La Neve; La Regata; 
La Morte della bambina; e 
le comedie: La bozeita de 
l’ogio; Irecini da festa; ecc. 

SELVATO terreno. Tenuto 
a SELVA (V.). 

SELVICOLTURA.— Lo stes- 
so che FORESTALE (V.) scien- 
54, Attività diretta al 
conseguimento di prodotti 
forestali i quali si distinguo- 
no in primari (legnami) e se- 
condari (erba, strami, frutte, 
selvaggina, ecc.). 

SELVOSO (lat. sy/vosus). Che 
ha SELVA (V.) o selve, che è 
tenuto a modo di selva. 

SEM. Primo figlio di Noè 
(V. SEMITI). 

SEMAPÒRICO. — Voce greca 
la quale vale: che poria, o fa, segni. — ufizio. Lo 
stesso che TELEGRAFICO (V.) ufficio; ma comunem. 
quello del SEMAFORO (V.). 

SEMAFORO (dal gr., porta segno). Telegrafo ottico 
alla costa, congiunto con filo t« legrafico all’interno del 
paese, per comunicaz. con navi in alto mare, iuediante 
una lingua internazion. a SEGNALI (Vi). 

SEMAIO. Più corretto, SEMAJO (V.). 

SEMAJO. — Chi raccoglie e conserva SEME (V.) du 
bachi. — Chi va per le strade vendendo semi di succa 
salati ed un voco tostati. 

* SEMBIANTE. Aspetto, faccia, vòlto;— Max estens., 
Far S., Fingere {dello stile elevato). 

* SEMBIANZA. Aspetto, faccia, sembiante {dello stile 
elevato). 

* SEMBRARE ({iat. simulare). Aver apparenza di, Ren- 
der figura di, Parere. 

SEME. — V. Semi. — * (lat. semen). Fig., stirpe; 
discendenza ; razza ; — Man. fam,, Non rimanerci di 
una cosa neanche il S., Non ne essere avanzata punta, 
Non rimanerne alcun vestigio. = Lo stesso che SpER- 
MA {V.), — Termine del Fiore (V.) e dei fenom, della 
FicONDAZIONE (V.). E l’OvuLo (V.) ingrossato, modi- 
ficato e contenente l’Embrione; consta degl’ inviluppi 
{Testa, o Tegumento) dell’Embrione, e sovente di un 
tessuto ricco di materie nutritive elaborate, detto A/- 
bume (V. SEMENTI). — da bachi. Ova del Baco (V.) da 
seta. — (Porre a). Di terreno, prepararlo per seminarvi 
(V. SEMINARE). — santo. V. SEMESANTO. 

SEMEIOTICA. Men corretto che SEMESÒTICA {V.). 

SEMEJÒTICA. Lo stesso che SinroMATOLOGIA (V.). 

SEMEL, Lo stesso che SEMELLE (V.). 

SEMELE. — V. Bacco. — Asteroide $6.° trovato dal 
Tieljen nel 1866. 

SEMELLAIO0. Più corretto, SEMELLAJO (V.). 

SEMELLAJO. Chi fa e vende semelli (V. SEMELLE). 

SEMELLE. Specie di piccolo pane, finiss. e di parti- 
colare lavoraz., che anche usasi per intingere nel catfè 
ed in altre bibite, a colazione. 

SEMENTA: Operaz. e tutto il lavorìo del SEMINA- 
RE (V.), specialm. il grano; — Il tempo nel quale si 
suol seminare ; — Il grano seminato , ed altre biade 
seminate. 

SEMENTÀBILE. Di campo o terreno, che si può SE- 
MENTARE (V.). 

SEMENTARE. Spargere il grano od altre dbiade sul ter- 
reno (riferito sempre a campo, terreno, podere, sim.). 

SEMENTI. — Seme da SEMINARE (V , come biade, ecc. 
Sono immobili per destinaz. — Giangiacomo. Lo stesso 
che SEMENZA (V.). 

SEMENTINA. — V. SEMENTINE. — Lo stesso che SE- 
MESANTO (V.). 

SEMENTINE frutte. Quelle di alberi non innestati. 

SEMENZA. — * Fig., razza, progenie; riferito a vizi 
errori, ecc, = Lo stesso che SEMENTI (V.). — Giangia- 
como (sec. XVII). Eccellente pittore n. a Bologna. Fu 
allievo di Guido Reni. Lavorò pel cardin. Maurizio di 
Savoja, a Roma; tra altro, dipinse: Redentore; Santa 
Caterina ; Sani* Eugenio * quadri che si conservano 
nella Galleria di Bologna. 

SEMENZAIO, Più corretto, SEMENZAJO (V.). 

SEMENZAJO. Luogo dove si sèminano le piante per 
la PIANTONAJA {V.} 

SEMENZINA. Lo stesso che SEMESANTO (V.). 

; SEMESANTO. Seme dell'Artemisia juddica ; vermi- 
ugo. 

5 SEMESTRALE. Che ricorre alla fine di ogni SEME- 
STRE (V.). 

* SEMESTRALMENTE. Alla fine di ciascun SEME- 
STRE (V.). 

SEMESTRE. Periodo di 6 mesi; — Anche, ciò che 
si paga o si riscuote, compiuto codesto periodo, 

SEMI, — V. SEME, — * (lat. semis). Voce che per 
sè significa Mèzzo (V.}) o Metà, e che si adopera solo 
in composiz. con altre voci ad indicare qualità o con- 
diz. non intera, non perfetta ; se non che, nel comun 
parlare è men frequente che la voce sua corrispon- 
dente Mezzo, = Particolarm., quelli di 5ueca, che, 
salati ed un po’ attostati, si vendono per le strade. 
— Le 4 diverse sorte in cui sono divise le Carte da 
giuoco; e sono: Fiori, Cuori, Quadri e Picche (in 
Lombardia, Toscana, ed altrove); Bastoni, Spade, 
Coppe e Denari (nel Napoletano, ed altrove). — freddi. 
V. SEMIFREDDI. — oleosi. Quelli da’ quali si estrae 
industri ]Ìm. OLIo {V.). Noteremo: quelli di Oliva, 





Selvatico R. 
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Lino, Raviszone, Sèsamo, Arachide, Papavero, Noce, 


Mandorle, Cotone, Canape. 

* SEMIAPERTO. Mèzzo APERTO (V.). 

SEMIARIANI. V. EusEBIO. 

* SEMIBARBARO. Mèzzo BarBARO {V.). 

SEMIBISCROMA. Nota musicale che vale la metà della 
BiscRroma (V.). 

SEMIBREVE, Nota musicale eguale a 2 Minime 
(V. MINIMA). 

SEMICADENZA. Cadenza che sospende il senso mu- 
sicale. 

SEMIGAPRO. Lo stesso che FAuno, SATIRO (V.). 

SEMICERCHIO. Mezzo CércHIO (V.). 

SEMICIRCOLARE. Che ha forma di SEMIcÈRCHIO (V.). 
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SEMICIACONFERENZA. Metà della CIRCONFERENZA (Vi). 

SEMICOLONNA, In Architettura, mezza CoLonna (V.). 

SEMICRISTALLINO. Che si avvicina alla qualità di 
CRISTALLO (V.). 

SEMICROMA. Metà della Croma (V.). 

SEMICUPIO. Bagno nel quale solo il bacino, fino al- 
l'ombelico, è immerso nell'acqua, e le estremità infer. 
ed il tronco sono fuori del liquido; — Bagno, Reci- 
piente in cui si fa. 

SEMIDEI. V. ERòI. 

SEMIDIAMETRO. Raggio del CèrcHIo (V.) e della 
SrERA (V.). 

SEMIDOPPIO. Ufficio sacro nel 
la rècita delle Antifone. 

* SEMIDOTTO. Mezzanamente Dotto (V.). 

* SEMIDOTTORALE, Che è tanto o quanto DoTTo- 
RALE (V.). 

* SEMIDOTTORE. Mèzzo DoTTORE (V.), che non è dot. 
tore se non a mèzzo. 

SEMIELLISSE. Mezza ELLisse (V.). 

SEMIELLÎTTICO. Che è in forma di SemieLLISSE (V.), 

* SEMIFILOSOFO. Chi presume di esser FrLòsoro (V.), 
e non lo è se non a mèzzo, 

SEMIFREDDI. Semi di Cetriolo, Zucca, Elaterio, e 
sim., per unguento o pomata. 

SEMIGÒTICO. Di scrittura, architettura, ecc., che si 
avvicina al GèTIco (V.). 

SEMIGRATUITO. — * Mèzzo GRATUITO (V.). — Mezzo 
Posto (V.). 

* SEMILETTERATO. Per dispr., mezzo LETTERA- 
TO (V.). 

SEMILUNARE. — A forma di MEzza (V.) luna. — 
osso. V. Osso. 

SEMILUNATO. Specialm. nelle scienze Naturali, lo 
stesso che SEMILUNARE (V.). 

SEMIMÉNIMA. Nota musicale che vale la metà di 
una Minima (V.). | 
* SEMIMORTO. Propr. e fig., mèzzo Morto (V.). 

SEMINA. — Lo stesso che SEMINAGIONE (V.), — Semì 
di zucca, salati ed un poco tostati, che si vendono per 
le strade (V. SEMI). 

SEMINABILE. Di podere, 0 sim., atto ad esser semi- 
nato (V, SEMINARE). 

SEMINAGIONE. Operaz. con la quale vengono distri- 
buiti i SEMI (V.) nei terreni coltivi, 

SEMINALE. Relativo al SEME (V.). 

SEMINARE. — * (lat. seminare). Fig., spargere o 
versare per terra; — Man. fig., S. scandali, discordie 
eresie (e sim ), Farsi autore e ditfonditore di esse ; S. 
sulla rena, Far opera vana, inutile ; — Proverdia!lm., 
Raccogliere quel che uno seminò , Risentire i tristi 
effetti di cause che egli ha poste; Chi ne ha, ne séè- 
mina, Pariando di uno che spenda molto e ma e; Chi 
sémina vento, raccoglie tempesta, Chi, o col mal esem- 
pio o col mal governo, corrompe il popolo che poi gli 
si rivòlta contro, ha quel che mèrita. = Lo spargere 
le SEMENTI (V.) sul terreno a ciò preparato, a mano 
o per mezzo di macchine {Seminatrici); — S. tante 
staja, Di podere, per significare che la sementa ordin. 
è di itanle staja. — i frasconi. V. FRrASCONI. 

SEMINARIO. — Istituto per l'educaz. dei giovani (Se- 
minaristi) destinati al Sacerdozio. — Nelle Università, 
scuola di esercizi pratici ; — S. giuridico, Inaucurato 
pr. l’Università di Padova, nel 1904. Mira, pei già lau- 
reati specialm., ai sommi vertici della Scienza, 

SEMINARISTA. V. SEMINARISTI. 

SEMINARISTI. V, SEMINARIO. 

* SEMINARISTICO. Di SEMINARIO (V.). 

* SEMINATAMENTE. Sparsamente, or qua or là, 

SEMINATIVO. Di campo o podere, acconcio alla SE- 
MENTA (V.). 

SEMINATO. — * Man. fig., Uscire del S., Uscire col 
discorso dal propòsito ; Cavar del S., Far impazzire. 
= Luogo dove è ‘sparso il SEME (V.). — In Araldica, 
di scudo, o figura, tutto coperto di gigli, stelle, ‘api, 
e sim., qualche parte di cui esca fuori da tutte le estre- 
mità dello scudo stesso, 

* SEMINATORE. Fig., chi o che sémina (V. Srmi- 
NARE). 

SEMINATRICE. Macchina per SEMINARE (V.); — Si 
vuole che, fin dal sec. XVI, Giovanni Cavallina da 
Bologna inventasse una S. In sèguito, molti e di varî 
paesi si occuparono di questo problema; ma soltanto 
ai nostri tempi la S. fu portata alla perfez, ed intro- 
dotta nella Economia rurale. Il paese in cui si trova 
maggiorm. diffusa è l'Inghilterra, dove si adopera, per 
lo più, il tipo Bale e Edwards. 

SEMINI. V. PasTE alimentari. 

SEMINIO. Luogo, ed anche cagione, onde nascono al- 
cune malattie, massimam. pestifere. 

* SEMINUDO (lat. seminudus.. Mèzzo Nupo (V.). 

SEMIOPALE. V. Quarzo. 

* SEMIPAGANO (bass. lat. semipaganus). Che ha del 
Pagano (V.). 

SEMIPALATINSK. Prov. russa, nella Steppa dei Kir- 
ghisi; kmq. 478.182, ab. 623.580; — Il Capol. omon., 
a m. 180 sul mare ed alla destra dell’ Irtisch, conta 
ab. 23.050, Commercio attivo. 

SEMIPARABOLA. In Geometria, mezza PARABOLA (V.). 

SEMIPARALISI. Imperfetta PARALISI (V.). 

SEMIPALAGIANI. V. PELAGIANISMO. 

SEMIPERMEABILI, V., MEMBRANE. 

* SEMIPOÈTICO. Che ha del PoèrIco (V.), che lo ha 
non dovendolo avere. 

* SEMIPUBBLICO. Che non è in tutto PUBBLICO (V.) 
nè in tutto privato. 

SEMIRAMIDE. — V. Nino. — Opera di Gioacchino 
Rossini(V.). — del Nord. Da distinguersi: — a) V. Mar- 
GHERITA $ — b) Soprannome di CaTERINA (V.) II di 
Russia. — riconosciuta. Parole dei Meiastasio e mu- 
sica del GZuck (1748). i 

SEMIRECENSK (vale Paese dei 7 fiumi). Prov. russa, 
nella Steppa dei Kirghisi ; kmq. 394.396, ab. 706.915; 
— Capol., Vernoie, con ab. 23.990. 

SEMIRETTO angolo. Metà di un AxGoLo (V.) retto ; 
di 45 gradi, 

* SBMIROTONDO (bass. lat. semirotondus). Mezzo Ro- 
TONDO (V.). 

* SEMISCOPERTO. Che è mezzo ScoPERTO (V.). 

* SEMISERIO. Che è mescolato di S&rIo (V.) e di Fa- 
ceTO (V.), e riferito a discorso, opera, ecc. 

SEMISFERA. In Geometria, mezza SFERA (V.). 
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quale non si duplica 


Co 


722 SEMISFERICO. 


SEMPLICEMENTE. 


SENIGALLIA. 


SEMISFERICO. In Geometria, che ha forma di SEMI- 
SFERA (V.). 

* SEMISPENTO. Mèzzo SPENTO (V.). 

SEMISPINATO. Uno dei muscoli della ScApoLa (V.), 
il cui ufficio è quello di alzare i. su il torace. 

SEMITENDINOSO miiscolo. Della coscia, e quasi mezzo 
formato di tèndine. 

SEMITI. Propriam., discendenti di Sem (V.); — Et 
nologicam., popoli dell'Asia anter. e dell'Africa sett., 
che parlano lingue SEMITICHE {V.). Tre razze o rami: 
Arameo (Siriaco , e Filisteo) ; Ebreo (Fenici, Ebrei, 
Ismaeliti, Edomiti, \maleciti); Arabo-etiopico (Arabi, 
Litiopi) , diviso , nell’ Africa di NE., in Imiaritico ed 
Arabo, 

SEMITICHE. — lingue. V. Lincue. — razze. V. SE- 
MITI. i 

SEMITISMO. Atteggiam. politico , morale e religioso 
che è proprio degli Ebrei e che , specialm. in questi 
ultimi tempi (scriviamo nel 1908), promosse l’ANTISE- 
MITISMO (V.) in Francia, in Austria, in Russia, ed al- 
trove (V. TRARIRUX). 

SEMITONATO. In Musica, che procede per mezci 
tonî, CRoMATICO (Vi). 

SEMITONO. La più piccola altera. di suono, ammessa 
nella nostra Musica. 

SEMIUFF.CIALE. Di scritto, notizia. ordine che dà 0 
manda una persona costituita in alto ufficio, ma senza 
solennità, s non intendendo che abbia l'autorevolezza 
degli atti ufficiali. 

* SEMIVIVO (lat. sèmivivs). Che ha tuttora alquanto 
di vita, non finito di morire ; Anche per effetto di sve- 
nimento. 

SEMIVOCALE. V. SEMIVOCALI. 

SEMIVOCALI. Le consonanti P, LZ, M, N, È, S. 

SÈMMERING, Passo a m. 992 sul mare, fra le valli 
della Mirz e della Leitha. Dal 1854, strada ferrata 

Trieste- Vienna), la 1.3 ferrovia alpina il cui progetto 

u ideato dal cav. Carlo de Ghèga (1802-60) di Vene- 
zia (il 1.° ad osarsalite di 1 : 40 [23/00] ; m. a Vienna). 

SÈMMOLA. — Giovanni (1793-8365). Illustre medico e 
chimico n. a Brusciano (Caserta) e m. a’ Napoli. Fu 
prof. nell’ Ateneo di questa città; tra altro, scrisse 
Trattato di Farmacologia e di Terapeutica generale. 
— Mariano (1831-96). Insigne medico n. e m. a Napoli. 
Fu prof. nell’Ateneo di questa città ; nel 1850 dimostrò, 
la 1.* volta, che la quantità di Albumina, eliminata per 
le orine nel Morbo di Bright, era direttam. infinenzata 
dalla qualità dell’alimentaz. ; fu senatore, Tra aitro, 
scrisse Della origine del Calore animale , sua opera 
principale. 

SEMNONES. Nome latino dei SEMNONI (V.). 

SEMNONI. Nell’ant. Germania, popolo de' Suevi, stan- 
ziato fra Elba ed Oder. 

SEMNOPITECO. V. HULMAN, 

SPVMNOPITHECUS. Nome scientif. del SEMNOPITECO (V.). 

SÉ FOLA. — * (lat. simila). Per similit,, alcune pic- 
cole macchie del color di codesta buccia di grano, che 
sono sparse fitte fitte sul viso di alcuno. = Lo stesso 
che CRuScA (V.). 

SEMOLINO. — Farina di frumento, a granelli. — 
Sorta di pasta ridotta in forma di piccoliss. granelli 
e che. cotta, si mangia in minestra. 

SEMOLOSO — * Per simizit., che ha la SEmoLA (V.) 
sul viso. = Che contiene molta Sémoca (V.). 

SEMONZOLO. Grano minutiss, che si ricava dalla bat- 
titura della paglia (V. GRANO). 

* SEMOVENTE. Che si muove per proprio Moro(V.), 
che si muove da sè ; che ha in sè stesso il principio 
e l'impulso del moto. 

SEMPIONE. -— (ant. Mons Ce@epionis, Scipionis o Sem- 
pronius; franc. Simplon, ted. Sempelen). Monte delle 
alpi Pennine all'E., fra il Piemonte e il cant. Vallese 
nella Svizzera ; alto m. 3518 sul liv, dei mare. A me- 
tri 2003 è il famoso Ospizio. Lo valica la stra ‘a fra 
Domodossola e Brieg, fatta costruire da Napoleone I 
fra il 1800 e il 1806, su piani degl'ing. Téard e Gia- 
nella. IL Passo-omon. a m. 2010 sul mare va da 
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Sempione: Ospizio. 


Varzo in Val di Vedro {m. 5368) a Brig (m. 750). Nel 
1906 vi si apriva la Ferrovia omon. che avvicina quasi 
tutta l'Italia al NE. della Francia, all'Inghilterra, al- 
l’alta Savoja ed anche alla Svizzera occid.; prin- 
cipale stazione, nel versante Italiano, a Domopnòsso- 
LA (V.). A solennizzare la grande opera umana, veniva 
aperta in Milano la grande Esposizione internazio- 
nale (1906). II Traforo del S. è di m. 19.803, e supera 
quindi tutti gli altri ora esistenti (1908). Nel 1907, s’in- 
cominciò a costruire, fra Breglia e San Giovanni, una 
galleria artificiale per difendere la linea dalle frane 
e dalla caduta di sassi; la galleria sarà di m. 280 fino 
al Ponte dell'Orco, sulla destra della Diveria. Pure 
nello stesso anno, la Svizzera approvavala spesa per la 
costruz, di una 2.° Galleria. Nel 1.° anno di esercizio 
del S., Milano e la Lombardia risultarono alla testa 
del movim.: il rumero dei viaggiatori fu di 430.000, 
Entrarono in Italia tonn. 27.400 di merce, e ne uscirono 
29.400. Il movim, del traffico è ascendente. — (Arco 
del). V. PacE. 

SEMPITERNO. — * (lat. semmiternus). Che sempre è 
stato, escmpre sarà, eterno — Man, estens., In S. Per 
sempre, Per tutta la durata del tempo. = Lo stesso 
che ELicrIso (V.). — Lo stesso che GomrRENA (V.). 

SEMPLICE. — V. SEMPLICI. — *(lat. simplex). Non 
composto di parti; contrario di Composto(V.), o Dér- 


. SENAPE. — (scien- 


PIO (V.); che è senza ornamenti, senza ricercatezze; 
solo, senza accompagnam. di checchessia altro (rife- 
rito pure a cose morali}; ciò che è S.; — Per estens., 
inesperto, senza malizia (di persona); — Man.. Alla 
S., Lo stesso che SEMPLICEMENTE (V.) ; e per esterns., 
Da S., Da uomo inesperto, = In Morale, lo stesso 
che Incènuo (V.). — Di vegetale, colto 0 conservato 
per qualche sua speciale virtù medica. — Di benefi- 
sio Ecclesiastico, che non ha cura d’anime. — Predi- 
cato di un soggetto che non contiene nulla di attuale 
tuor che sè stesso. Si oppone a Composto (V.). — (Voto). 
Non solenne. 

* SEMPLICEMENTE. In modo SEMPLICE (V.), con sem- 
plicità ; — Pér estens., solamente; senz’ ombra di 
malizia. 

SEMPLICI. — V. SéMPLICE. — Un tempo, erbe me- 
dicinali più comunem. usate. — (Corpi), V. Corpi. — 
(Lettore dei). V. qui appresso orto dei SEMPLICI (V.). 
— (Orto dei). Un tempo, quello dove sì coltivavano 
specialm. le piante usate in Medicina; — Lettore dei 
S., Il prof. di Botanica. . 

* SEMPLICINO. Diminutivo di SEMPLICE (V.), e rife- 
rito a fanciullo senza malizia, 

* SEMPLICIONE. Persona di buona natura, e senza 
malizia. 

* SEMPLICIÒTTO. Giovane inesperto delle cose del 
Mondo. 

SEMPLICISTA. Conoscitore e raccoglitore dei SÉEMPLI- 
cr (V.); — Anche, il Zibro che lì trattava. 

* SEMPLICITÀ (lat. simplicitas). L'esser. SÉMPLI- 


CE (V.). 

* SEMPLICIZZARE. Lo stesso, ma men corretto , che 
SEMPLIFICARE (V.). 

* SEMPLIFICARE. Rendere più SEMPLICE (V.). 

* SEMPRE (iat. semper). Avverbio di tempo indicante 
durata senza interruz., continua; — Per estens., 
eternam. ; tuttavia ; indicante ripetiz. diatto o di av- 
venim., secondo il ripetersi di altro atto o avve.im, 
col quale è connesso ; — Man. , S. che, A condiz, che, 
Purchè ; S. mai, Lo stesso che il solo S., ma pedan- 
tesco ; Ogni S. , S. S., ma enfatico. 

SEMPREVERDE. Di pianta che conservi , in qualun- 
que tempo, verdi le sue foglie. 

SEMPREVIVA. Lo stesso che SEMPREVIVE (V.). 

SEMPREVIVE. Lo stesso che IMMORTALI (V.). 

SEMPREVIVI. Lo stesso che PERPETUINI (V.). l 

SEMPREVIVO (scientificam. Sempervivum). Gen. di 


piante delle fam. delle Crassuldcee: erbe sempreverdì; 


causa le foglie car- 
nose, possono vive- 
re a lungo anche 
tolte dalla terra. 
Le foglie grosse for- 
mano rosette glo- 
bose, un po’ simili 
a carciofi, donde il 
nome di Carciofi 
selvatici che hanno 
in qualche dialetto 
(es. Articiocchi 
matti nel Veneto}; 
ogni rosetta foliare 
dà un fusto foglio- = 
so e fiorifero, poi 
muore; i gialli o 
rossì, in cima, han- 
no molti petali e 
stami in numero 
doppio dei petali. 
Piante dei siti ari- 
di, rupi, muri vec- 
chi, tetti. Sp. prin- 
cipale: — S. o Sopravvivolo dei tetti (S. tectorum), 
Freyuente anchesui muri vecchi e sui tetti delle case, 

SEMPRÒNIO. — V. Caso; GRraccHI. — Bracco {Tibe- 
rio). Console romano, nel 238 a. C. Occupò la Sarde- 
gna e la Corsica; — Il Figlio omon., nel 213 a. C., 
veniva sconfitto da Annibale alla Trebbia; vinceva 
poi (214), a Benevento, i Cartaginesi condotti da An- 
none ; nel 213 era ucciso in un'imboscata tesigli da 
Magone. Suo Figlio omon. combaittè vittoriosam. con- 
tro i Celtiberi; fu il padre dei GraccHI (V.). 

SENA. — Foglie; lo stesso che SENNA (V.). — Nome 
latino del fiume Misa (V.). — falsa. V, MAGGERENA, 
— gallica. Nome latino di SENIGALLIA (V.). — Julia. 
Nome latino di Siena (V.). 

SENACOLO. — Nell’ant. Roma, luogo dove si radu- 
nava il Senato (V,). — delle donne. Dal tempo di 
Eliogabalo , luogo 
sul Quirinale, dove 
: _RCURAVAMO le S i 

onne a far le leg- (IU 
gi delta Moda. | A A 

SENAFÈ. Villag- SG 
gio importante, nel 
Tigrè (Abissinia) di 
NE., a m. 2440 sul 
mare. 

SENAPA. —*(lat. 
sinapi). Man. fig., 
Montarti o Venirti 
la S. al naso, En- 
trarti la stizza ad- 
dosso. = Lo stesso 
che SENAPE {V.). 

SENAPATO. Di SÉ- 
NAPA {V.), fatto con 
questa. 





Semprevivo dei tetti. 





tificam. Sinapis). 
Gen. di piante er- 
bacee, annue, della 
iam. delle CRrocire- 
RE (V.). Alcune sp., tra cui: — S. bianca (S. a/ba), Spon 
tanea qua e là pe’ campi e coltivata pei suoi semi coi 
quali sì prepara la S. del commercio, La farina dei semi, 
si adopera ancora nei Senapismi, quale revulsiva, ap- 
plicata che sia sulla pelle in un con l’aceto ; — S. nera 
{S. nigra), Usata come la preced., ma assai meno pre- 
giatà: — del cormmercio. V. qui sopra SENAPE (V.). 
— del Levante. V. ULEOME. — di mare. V. CAKILE. — 
(Olio di). Essenza che si ottiene dal seme della Senape 


Senape bianca, 


(V. qui sopra) nera, mescolat: con acqua. Liquido in- 
coloro o giallognolo, di odore penetrante; velenosiss. 
Consta' essenzialm. di solfocianuro di Aililo, e si puo 
artiticialm. ottenere. 

SENAPISMI. V. MrronIco; SÈNAPE. 

SENAPISMO. V. SENAPISMI. 

SENARGO. V. Mimi. 

SENARIO. — Che è in ragione di SI (V.). — veuso. 
Di 6 sillabe, 

* SENATA. Quanto può capire nel Seno (V.) di una 
persona, ossia fra il petto e ia camicia, 

SENATO. — Assemblea deliberante che , nella mag- 
gior parte degli Stati antichi, rappresentava l'elemento 
Aristocratico e Conservatore, — Nell'ant. Roma, li 
Gran Con>iglio dello Stato. Sotto i Re, di 300 membri 
(Senatores, Patres, Patres conscripti); sotto la Re- 
pubblica, Assemblea consultiva (fino a 600 senatori) 
che, insieme con l'Assemblea popolare deliberante e 
coi Magistrati esecutivi, dirigeva lo Stato; sotto gli 
Imperatori, perdeva la sua importanza. — Dal Me tievo 
in poi, Collegio del Magistrato di certe grandi città: 
Corte di Giustizia ; Consiglio academico. — Negli Sta.- 
moderni costituzionali (Italia, Francia, St. Uniti, ecc.). 
1. Camera o Camera alta. — apostòlico. Collegio dei 
Cardinali; — dirigente. In Russia, Tribunale su- 

remo. — municipale. V. DECURIONI. 

SENATOCONSULTO. — In diritto Romano, deliberaz. 
del Senato {V.), — macedoniano. Vietante i mutui di 
denaro ai figli di famiglia, 

SENATORE. — * (lat. senator). Man., Parer un S., 
Di persona che atfètti gravità (con una certa irrisione). 
= Membro del Senato (V.). — Sotto il regno del Papa, 
titolo del Capo del comune di Roma. 

SENATORESSA. Mogl e al SENATORE (V.). 

SENATORIALE. — * Da SENATORE (V.), o del Sena- 
To {V.). = palazzo. Il CAamPIDòaLIo (V.) di Roma. Ri- 
costruito, nel 1389, da Bonifasio IX, sull’ant. Tabu - 
larium. 

* SENATÒRIO (lat. senatdrius). Da SeNnATORE (V.), 
o di, o del SENATO (V.). 

SENEBIER Giovanni (1742-S09). Naturalista illustre 
n. a Ginevra. Fu uno dei fondatori della Fisiologia 
vegetale. Sua opera principale, Physiologie végétale ; 
— Dal suo nome si è chiamato: Seneb era un genere 
di piante della fam. delle Crocifere, con una sp. co- 
mune che si mangia in insalata. 

SENEBIERA. V. SENEBIER. 

SENECA. Padre e figlio: — Marco . nneo (60 a. C.- 
37 d. C. ®), Rètore latino n. a Còrduba (Cordova) e 
m. a Roma. Tra altro, scrisse: Suasorige; Controver- 
siarumi; — Lucio Anneo (2 a. C.?- 65 d. C.), Filosofo 
stoico eclettico e poeta tragico n. a Còrduba (Còrdova) 
e- m, a Roma. Si recava, con la famiglia, in questa 
città quando era ancora fanciullo, per studiarvi Di- 
ritto. La sua indole solitaria. tranquilla e meditativa 
lo trasse alla Filosofia, avendo a maestro Sozione il 
Pitagorico, del quale però non seguì a lungo le dot- 
trine, confacendosi meglio alle sue naturali tendenze 
la dottrina e la pratica dello Stoicismo. Il che, però, 
non gl’impedì di pervenire a grande ricchezza e di- 
gnità negli uffici pubblici, che poi perdette quando fu 
cacciato nel suo esilio di Cor 
sica, per avere intrigato con 
Messalina, Tornato in Roma 
dopo 8 anni di assenza, Agrip- 
pina lo‘inalzava alla Pretura 
e lo incaricava dell’educaz. 
di suo figlio Nerone; ma non 
bastandogli l'animo d' infre- 
nare gl’ istinti perversi del 
fanciullo, provvide a salvare 
le apparenze del suo malo 
animo, mettendogli in bocca 
belliss. massime e nulla nel 
cuore. Tacito crede che egli 
nulla sapesse del feroce pro- 
posito di Nerone di uccider 
sua madre ; ma fatto è che, 
dopo il parricidio, gli fece 
scrivere una lettera al Se- 
nato in cui si tentava la giustificazione del delitto. 
S: attirò l'odio di molti quando fu palese che egli, 
in 4 anni di favore, aveva ammassato 400 milioni 
di sesterzi (58 milioni di nostre lire), opprimendo e 
dissanguando l'Italia e le-province, con enormi usure. 
Eppure Tacito lo nomina fra i pochi cituadini-virtuosi 
de: suo tempo, ed altri meriti civili gli attribuisce ; 
ma l'odio dell'universale lo aveva colto per l’ostentaz. 
della sua magnificenza; e l’odio di Nerone lo colse per 
il suo ingegno onde a lui ed ai più noti sovrastava; 
sì che, accusato d'aver congiurato contro l'Imperatore, 
si uccideva. Fu il più spiritoso ed originale scrittore 
filosofico dei Romani ; le sue opere di Filosofia furono 
molto lette nel Medievo; gli si attribuiscono Tragedie, 
in numero di 10. 

SENEPELDER Luigi (1771-834). Celebre inventore della 
Lirtocraria (V.), n. a Pr'ga e m. a Monaco di Baviera 
dove dimorava sin dal 1799. Tra altro, scrisse L’Art 
de la Litographie. 

SENEGA. V. POLÎGALA. 

SENEGAL. — Possedim. francese nella SENEGAM- 
Bla (V.}); kmq. 150 mila, ab. 1.222.200; — Capol., Saint- 
Louis. — (ant Bambotus, Fiume dei Coecodrilli; an- 
che, Chremetes, 0 Uhretes o Stachir). Gran fiume nella 
SENEGAMBIA (V.); km. 1850, Ni scarica, per 2 rami, 
nell'Atlantico. — (Gomma). Varietà di Gomma (V.) arà- 
bicu. 

‘ SENEGAMBIA, Regione dei fiumi SENEGAL (V.) 6 Gam- 
BIA {V.), nell'Africa occid.; abitata da Gio/of, Man- 
dinco e Fuliî. Comprende i possedim,. Francesi (Se- 
negal e Rivières du'Sud),i protellorati Francesi. ed 
i possedim. Britannici (Gambia) e Portoghesi (Cacheo, 
Bolama, Bubha). 

SENIGALLIA. Città in prov. e circond. di Ancona, 
sulla spiaggia dell’ Adriatico, ala foce del Misa, in 
un'amena fertile vallo formata dal fiume, circondata 
a O. ed a S. da colline e limitaca a N. dal mare; abi- 
tanti 23.195. R nomata staz. balneare, sede Vescovile, 
sede di Distretto militare, Tutte le fraz. sorgono in 
colle, eccettuata Vallone che trovasi in pianura. I din- 
torni otfrono campagne ameniss., solcate da acque ab- 
bondanti, alternate da monti e colline, sparsi ovunque 





Senera L A. 


SENILE 





di ville. Tre sorgenti forniscono l’acqua potabile, per 
mezzo di conduttura alla città, Esiste anche una sor- 
gente d'acqua solforosa che prende il nome di San 
Gaudenzio, dalla località dove si trova. Il Misa divide 
la città in 2 parti; l’attuale cinta murata ha 6 porte; 
le vie sono ampie, rettilinee, ben lastricate; la prin- 
cipale traversa la cità in tutta }a sua largh. ed è co- 
stituita dalla Via Flaminia che corre da Ancona a 
‘Pesaro. Le altre vie le corrono parallele, e le si in- 
erociano ad angolo retto; generalm. sono fiancheggiate 
da case di rlegante apparenza e, in molti luoghi, da 
edifici grandi e splendidi. l’egni di nota: la Rocca dei 
duchi della Ròvere, ora Carcere penale; il Tempio e 
Chiostro di Santa Mar.a delle Grazie, costrutti pure 
nello stesso tempo e per commissione degli stessi Du- 
chi ; la Chiesa di Santa Croce; il Palazzo comunale 
e relativa Torre su disegno del San Gallo; i Palazzi 
Ferretti, Baviera, del Duca d' Urbino (oggi Ruspoli); 
il Mercato coperto. Molte considerevoli costruz. mo - 
derne abbelliscono la città e la rendono tale da meri- 
tarsi la lode del verso Carducciano: sì bella a spec- 
chio de ‘Adriatico mare; — ll territ. si stende in colli 
e valli ed è coltivato a cereali, viti, gelsi, olivi, le- 
cumi, ortaggi, alberi fruttiferi, prati; cave di pietra 
da gesso e calce, L'industria è rappresentata da una 
fabbrica e raffineria di zucchero, da una filanda da 
seta, da una fabbrica di cementi, da una di laterizi, 
da pastifici, da tipografie. Vi sono magazzini generali, 
deposito franco, temporaneam. nazionali. Vi si ten- 
gono parecchie frequentatiss. annue fiere di merci e 
bestiame; dal 20 luglio al 30 agosto ricorre quella 
nazionale succeduta all’ant. fiera franca. Fiere si 
‘tengono pure nella fraz..di Scapezzano. Per movim. 
di trasporti, la staz. ferroviaria viene stbito dopo 
quella di Ancona. Canale alla foce del Misa, che ac- 
cogli piccole navi pescanti non oltre m. 2; Dogana 
R. Liceo, Ginnasio comunale pareggiato, Scuola Tec- 
nica comunale pareggiata, Collegio-convitto, Seminario 
vescuvile, Scuola di Musica, Biblioteca comunale, Pa- 
tronato scolastico, Banca cooperativa, Banca popolare, 
Cassa di Risparmio, Società Cooperativa di Consumo, 
Tiro a segno nazionale, Congregazioni di Carità eccle- 
siastica ed israelitica, altri istituti e sodalizi; — Nei 
dintorni, il gigantesco O/mo di Lando il cui tronco ha 
una periferia di m. 5,50: — Sena Gallica. o Senogal- 
lia, vanta antichiss. origini : edificata l'anno 398 prima 
dell’èra Cristiana. dai Ga'/li Senoni, divenne hen presto 
ricca e potente capitale di tutta quella regione che 
fu detta Gallia Senònia. Fu poi colonia dei Romani. 
In sèguito alla vittoria riportata da Pompeo, luogote- 
nente di Silla, su Marzio partigiano di Carbone, fu sac- 
cheggiata e devastata. Fu pure saccheggiata ed incen- 
diata dalle orde di Alarico. Sotto il dominio Bizantino 
fece parte della Penfàpn/i, e l’esarca Longino ne fece 
rielevare le fortificaz. Mercè queste, fu salva dagli 
assalti dei Langobardi; in sèguito, però, fu occupata 
dai re Astolfo e Desiderio, e da quest’ultimo desolata 
con saccheggi e deva-taz. Fu compresa nella donaz. 
fatta ai Pontefici dai re Franchi Pipino e Carlomagno. 
Nel sec. IX fu devastata dai Saraceni, e riedificata poi 
dagli abitanti, Si trovò involta in gravi fazioni, per la 
guerra tra il Papato e l'Impero, e per le contese Mu- 
nicipali. Verso il 1200 vi dominava quel conte Sercio 
che, in occasione de’ suoi sponsali con la figlia del Conte 
di Marsiglia. diede origine alla famosa fiera, avendo il 
sòcero donato al genero alcune reliquie di St. Maria 
Maddalena, onde i Senigalliesi celebrarono la festa di 
quella Santa con pompa solenne, festa che cominciava 
3 giorni prima del 22 luglio e finiva 3 giorni dopo. Poco 
oltre la metà del sec. XIII, S. fu rovinata nuovam. 
dai. Saraceni, e così cessò la fiera che fu rimessa poi 
in vigore da Sigismorido Malatesta. Corse tristi sorti 
per le guerre di Federico Il e di Manfredi contro i Pon- 
tefici, e nel 1264 su*ì fieriss. eccidio da Manfredi il 
quale, con sèeuito di Saraceni, aiutati dai fuorusciti 
Ghibellini, s’impossessò della città e la rase al suolo. 
Cominciava a risorgere, quando fu presa da Guido di 
Montefeltro con grande strage. onde ricadde e decadde 
al punto che Dante la prese ad esempio dell'estremo 
decadim. cui vengono le città e ie nazioni. Non riprese 
il suo ant. posto se non l’anno 1448 in cui, per opera 
di Sigismondo Malatesta, venne circondata di mura e 
di fortilizi ed arricchita di singolari privilegi. Dopo 
varie vicende e lotte fra i Malatesta e i Papi, nel 1464 
fece atto di dediz. al pontefice Paolo IL, e nel 1474 
fu infeudata dal papa Sisto IV a Giovanni Della Rò- 
vere, sno nipote, che la ritenne col titolo di signore. 
Fu occnpata e saccheggiata (1.° genn. 1502) da Cesare 
Borgia il quale, col tradim., si disfece dei suoi nemici 
Vitellozzo e. Liverotto da Fermo. Dopo la morte di 
Alessandro VI, tornò a Francesco Maria Della Ròvere, 
Nel 1516 fu tolta ai Rovereschi, da Leone X, e data 
al nipote Lorenzo de’ Medici. Fu ricuperata dai Della 
Ròvere dopo la morte di T,.eone ; e nel 1624 tornò sotto 
il dominio Pontificio. e quindi subì le vicende politiche 
di tutte le altre città della Marca; — Il 1.° vescovo 
di S.. che si conosca, è Venanzio, nominato in questa 
sede verso il 500. La tradiz. però, vorrebbe che questa 
sede Vescovile sia stata istituita da San Paolino, 
vescovo di Nola nella 2.% metà del sec. IV. Nel 1223, il 
papa Onorio INI confermò alla Chiesa di S.i privilegi 
che goleva; altri ne aggiunse, concedendo molti beni, 
onde i titolari ebbero la denominaz. di Vescovi e Conti 
di S.; — Molti Senigalliesi si distinsero nelle dignità 
Feclesiastiche , e fra essi ricordiamo : il pontefice 
Pio IX (Mastai-Ferretti), Nelle Lettere, Giacomo Re- 
liardi e Giovanni Marchetti, buon poeta e prosatore. 
quest’ultimo, alla cui memoria fu posta nell'aula mag- 
giore del Palazzo comunale l'effigie marmorea; nelle 
Matematiche, Paolo Majerini; nelle scienze Naturali, 
Vito Procaccini -Rieci. 

SBNILE. — V. SENILI. — * (lat, seni’is). Di o da 
‘vecchio, che concerne la VECCHIAJA (V.). 

SENILI. — V. SenILE. — scritti. Fatti da vecchio. 
. SENILITÀ. Stato a cui, per i progressi dell'età, ar- 
rivano , prematuram. n no, tutti gli apparecchi e le 
funzioni nell'uomo. i 

* SENILMENTE. Da vecchio. . wu 

SENIO. Affl. del Reno ; km. 92. Nasce nel circonld. 
di Firenze, e bagna la prov. di Ravenna. | i 

* CSENIGRE (lat. sèrior). Il più vecchio tra’ colleghi, 
o dello s,esso nome. 0. ne 
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SENNA. 


SENNA. — Foglie amaro-purgative di Cgssia (V.). 
— (franc. Seine, ant. Sequana). Fiume francese chi- 
lom. 740. Nascé nel dipart. della Costa d° Oro (ver- 
sante O. de' Monti di questo nome, circond. di Sémur); 
‘passa per diversi dipart., attraversa Parigi, e si 
getta nel Canale (Baja della S.). Ha kmq. 78 mila di 
bacino ; è navigabile per circa km.550. Riceve a de- 
stra: Aube, Yerres, Marna, Oise; a sin: Yonne, 
Loing, Essonne, Eure, Iton, Rille. — (Dipartimento 
della). Rinchiuso in quello della Senna-e-Oise , e fa- 
ciente parte della ant. Isola di Francia: kmq. 479; 
ab. 3.301.020; — Capol., Parigi (frane. Paris). — e- 
0ise (franc. Seine-et-0ise). Dipartimento francese, già 
porzione dell'Isola di Francia e del Gatinese, nel ter- 
lit, Orleanese; km. q. 5658, ab. 631.020; — Capol., 
Versaglia (franc. Versailles). — e-Marna (franc. Seine- 
et-Marne). Dipartim. francese formato da parte del- 
l'ant. Brie francese, del Gatinese francese, del Va- 
fois nell’is. di Francia e della Brie Chiampionnese; 
kmq. 5888, ab. 370.020; — Capol., Melun. — Inferiore 
(franc. Seine-Inférieure). Dipartim. francese formato 
da parte della Normandia; kmq. 6341, ab. 851.034; — 
Capol., Rouen. 

SENNAAR. Regione della Nubia, intorno al corso in- 
fev. del Nilo azzurro (Bahr-el Azzek), fra il Nilo bianco 
all'O., l’Atbara all'E.; al S. e SE. confinante con le 
regioni di Fungi e Fazogl. al NE. con Takka, al N. 
con Dongola, all'O. col Cordofanj kmq. 297.000, abi- 
tanti 1.572.100 (Negri). E attraversata da 2 strade 
commerciali : una va da E. a O., dal golfo Arabico 
all’interno dell’ Africa; l’altra da N. a S., lungo il 
Nilo azzurro; entrambe s’incrociano nella Città omon., 
ant. capit. della regione, a m. 429 sulmare, e dove si fab- 
bricano armi, oggetti in ferro, cuoi, cotonerie, ecc. Clima 
torrido e malsano ; cavalli, cammelli , elefanti, jene, 
tigri, ippopotami, ecc.; — Capit., Cartum o Karthum. 

SENNACHERIB V. AssiRrIa. 

SENNACHERIBO. Lo stesso che SENNACHERIB (V.). 

* SENNINO. Di fanciullo gentile, aggraziato , e che 
in ogni cosa mostri SENNO (V.) quasi maturo. 

SENNO. — *(dall’ant. ted. sin, mod. sinn). Man., 
A S. mio, tuo, suo (e sim.’, A'volontà, Secondo il con- 
siglio mio. tuo, ecc. ; Da S., Sul serio, Non per celia; 
Far S., Metter c«iudizio, Tornar ad esser savio; — 
Pror., Del S. di poi son piene le fosse, Dopo il fatto, 
tutti son buoni a dire quel che sidoveva o si poteva 
fare. = Natural prudenza, retto abito della mente, 
quale si manifesta specialm. negli atti e nella con- 
dotta della vita. — di poi. V. ErriMmETÈO. 

SENO. — *(lat. sinus). Per estens., petto; ùtero 
(per maggior affetto o rispetto); — Fig. , cuore, animo; 
riferito a cose care, e che l’atfetto personifica ; grembo 
della veste che cuopre il S. e che può ricevere alcuna 
cosa ; sinuosità, piega (riferito a veste, panno, e sim.); 
— Man. fig., Dal o Nel S., Dal o Nel numero che lo 
costituiscono (riferito a collegio di persone, assemblea, 
e sim.). = Le mammelle e l’utero della donna, — 
Porz. di mare, che s’insinua dentro terra. — In Ana- 
tomia, cavità scavata nello spessore di certe ossa del 
cranio o della faccia; ovvero canale venoso nel quale 
finisce un gran numero di vasi; concavità o scavo an- 
frattuoso di un organo, ii fondo di cui è più largo che 
l’entrata. — di Abramo. Dov’erano le anime degli eletti, 
prima ‘della venuta di Cristo. — di un arco di cerchio. 
In Trigonometria, il numero qositivo 0 negativo che 


‘misura la perpendicolare condotta dall’ estremo del- 


l'arco sul diametro che passa per l'origine degli archi. 
SENÒCRATE (396-314 a. C.). Filosofo greco piatonico- 
itagorico n. a Calcedonia. Seguì primi le dottrine di 
Sschine i} Socratfico , e poscia di Platone che accom: 
pagnò a Siracusa. Successe a Platone, nell’Academia, 
Scrisse : Dialettica; Della Monarchia. 

SENÒFANE. V. ELEATICA scuola. 

SENOFONTE. — (430 354 a. C.). Celebre storico, gene 
rale e filosofo n a Ercheia pr. Atene e m, nell'Elide. 
Dopo la battaglia di Cunasca, diresse la ritirata dei 
Grec:, cui descrisse nell’Anabasi ; scrisse inoltre : E/= 
lenica, continuaz. dell’opera di Tucidide; Ciropedia, 
romanzo politico-morale ; Memorabili e Simpostio, di- 
fesa e caratteristica del suo maestro Socrate. — da 
Efeso (sec. IV o V d C.). Poeta erotico e prosatore 
reco. Tra altro, scrisse Efesiaca. 

SENONI, — Popolo neli’ant. Gallia, la cui capit. era 
Agedincum (ora Sens). — Popolo cèltico stanziato nel 
littoralie fra Cesena ed Ancona (ant. Umbria). 
SENSALE. V. MEDIATORE. 

* SENSATAMENTE. Conforme al retto Senso (V.). 

* SENSATEZZA. L'esser SENSATO (V.). 

* SENSATO (bass. lat. sensatusì. Che ha retto SEN- 
so (V.), gindizioso ; che manifesta retto senso. 
SENSAZIONARE. In gergo Giornalìstico, lo stesso che 
far SENSAZIONE (Vi). 

SENSAZIONE. — V. Fiori. — * (bass. lat. sensato). 
Impressione piuttosto viva che l'animo riceve; — Man., 
Far S., Far colpo, Far senso (non sufficientem. cor- 
retta); Notizie a S. (e sim.), Inventate o riferite a 
fine di far colpo negli animi-dei lettori (gallicismo ri- 
provato). = In Fisiologia, uso speciale di qualche fa- 
coltà. — Modificaz. del SentIMENTO (V.) fondamen- 
tale, risultante dai 3 atti elementari di NEvRILITÀ (V.): 
impress., trasmiss., e percez. (quest’ultima, soltanto 
avente luogo nei centri nervosi, — (Far). Far impres- 
sione morale.' 

SENSERÎA. V. sua spiegazione alla voce MEDIAZIONE. 
SENSI. — V. Senso. — Per esiens., gli affetti e tutti 
i moti dell'animo ;3 — Man, esitens., Perdere, Smar- 
rire. i S., Ritornare ne’ S. (ecc.), Uscir fuori di sè, 
R.tornare in sè, 

SENSÎBILE. — V. SEnsfBILI. — * (bass. lat. sensidi- 
lis). Atto o possibile ad esser compreso per mezzo dei 
Sensi (V.); che è fornito di Senso (V.); che riceve 
le impressioni che gli agenti esteriori fanno sovr’esso ; 
che ha squisita attitudine a SENTIRE (V.) certi effetti; 
— Per estens., notabile, non mediocre (e sim.; ma gal- 
licismo riprovato). = Tuttocciò che può farsi termine 
del principio SENZIENTE (V.), e divenir quindi il suo 
SENTITO (V.). — Di strumento fisico, che facilm. ri- 
sente ogni più piccola az. di un corpo o variaz. del- 
l'atmosfera. — (La), In Musica, la Sèttima del tono, 
— nota. Lo stesso che Za SENSIBILE (V. qui sopra). 

_ SENSIBILI. — V. SENSÎBILE. — I 
posson esser apprese col Senso (V.).' 


). Tutte le cose che 


SENTIMENTALE. 723 

SENSIBILITÀ. — V. Fiori. — * (bass. lat. sensibi- 
lîtas). Proprietà di SENTIRE (V.) vivam. le più piccole 
impressioni. = Proprietà, d'ordine organito o vilule, 
che si osserva sugli animali soltanto, e che è uno de’ 
modi della Nevrilità centripeta; caratterizzata da ciò, 
che gli elementi anatomici, che ne godono, dopo avere 
ricevuta un’ impress, dal difuori, la trasmettono da 





‘questo punto ad un altro più profondo dove essi la 


percepiscono. La S. si suddivide in 3 proprietà secon- 
darie: 1.° /mpressionabilità, proprietà di essere in- 


‘fluenzato o impressionato, facoltà di ricevere un’ im- 


press. ; 2.° Trasmissibilità, proprietà di trasmettere 
l'impress. al dilà del punto dove essa è stata pro- 
dotta; 3.° Perceitività, facoltà di PERCEPIRE (V.). Al 
compim. dell’atto della S. succedono: 1.° l'atto inter- 
mediario di Volizione spontanea o riflessa o pensaià; 
2.° l’atto d’Incitazione motrice o Motricità, trasmesso 
dal didentro verso la periferia, mediante i nervi mo» 
tori; — La S., secondo gli Evoluzionisti, è l'aspetto 
psichico della Irritabilità, e si manifesta come Pida- 
cere e come Dolore, dando luogo al Sentimento in che 
consiste la natura specifica della S. stessa. La Psico- 
logia positiva molto si ajuta nello studio del grado di 


‘S. negli individui, coltivato nei tempi moderni, in modo 


speciale, dall’ Ottolenghi che ne ha saputo dedurre 
conseguenze notevoli riguardo allo Svi/uppo psichico 
nelle diverse età, e specialm. nelle donne e nei bam- 
bini. — di uno strumento di misura. Limite infer, di 
grandezza, che può esserne indicato. 

SENSIBILIZZATORE. V. SENSIBILIZZATORI. 

SENSIBILIZZATORI. In Fotografia, sostanze impiegate 
per isviluppare le imagini sulle piastre esposte alla 
luce (l'ac. Gd'lico, il Pirogallico, il Tannino). 

* SENSIBILMENTE. In modo SEnsiBILE (V.); — Per 
estens., molto. 

SENSISMO. Sistema che fa derivare le cognis. e le 
idee dai SENSI (V.), e confonde la SENSAZIONE (V.) con 
l'Ipéa (V.). 

SENSISTA. — Chi sèguita la dottrina del SENSI- 
smo (V.). — scuola. Lo stesso che Sensismo (V.). 

SENSITIVA. — V. Fror1; Mimosa. — Facoltà di com- 
prendere, per mezzo de’ SENSI (Vi). 

SENSITIVITÀ. — corporea. Potenza dell'anima di 


‘sentire il proprio corpo ed i corpi siranieri che su di 


questo agiscono. — intellettuale. Lo stesso che SEN- 


‘TIMENTO (V.) intellettivo. — psichico. Qualunque SEN- 


TIMENTO {V.) che prova l'anima. 

SENSITIVO. — V. Principio. — * Che ha SENSO (V.), 
che òpera per via del senso; che agevolm. è commosso 
da alcuna passione. 

SENSO. — V. Sensi. — * (lat. sensus). Per esiens., 
sentim. o sensaz, ; sentim. di tutto il proprio essere 
corporeo ; usato nell’accezione morale ; giudizio, pa- 
rere ; direz, di un movim., vèrso; — Man. estens., 
A S. mio, tuo (ecc.), A parer, o giudizio, mio, tuo (ecc.); 
Far S., Far nell’ animo impressione piuttosto forte @ 
non gradevole, ed un po’ meno che far Corpo (V.).== 
Lo stesso che SEnsUALITÀ (V.). — Signific «ito di una 
voce, di un modo di dire, di un discorso, di uno scritto, 
e sim. — Apparecchio che mette un animale in rap- 
porto cogli oggettiesterni, col mezzo delle impressioni 
che questi oggetti fanno su di esso. I Mammiferi hanno 
5 sensi: la Vista, V Udito, l' Odorato , il Gusto, il 
Tatto. Ciò che caratterizza un S. è anatomicam. la 
presenza di un nervo centripeto fisiologicam. speciale, 
per la sua origine encefalica e la sua terminuz., od 
almeno solo per quest'ultima. — {Buon). Lo s esso che 
Senso (V. qui appresso) retto. — composto. V. PAROLI. 
— comune. Modo di giudicare le cose, tenuto costun- 
tem. dalla grande maggioranza degli uomini. — diviso. 
V. PAROLE. — retto. Criterio o sentim. giusto delle 


‘cose. 
SENSÒRIO (lat. Sensòrium). Il CerveLLo (V.) consi - 


derato come centro di sensibilità 0, meglio, delle 
percez.; — S. comune (lat. S. comune), Porz. dell'en- 
cèfalo, che percepisce. 

SENSÒRIUM. V. SensòRIo. 

* SENSUALE (bass. lat. sensudlis). Di Senso (V.), © 
secondo il s:nso: che si muove solo per v a dei sensi, 
il che più spesso è vizioso; specialm. riferito ad atfèz. 
viziosa, e mossa da concupiscenza; libidinosu. 

SENSUALISMO. — Lo stesso che SensIsMo (V.}. — Il 
considerare sommo bene il Piacere, e supremo male il 
Dolore. Pi, 

SENSUALITÀ. Abito di colui che è dèdito ai piaceri 
del Senso {V.). i . i 

* SENSUALMENTE, Con SensuALITÀ {V.), secondo il 
Sexso (V.). i Dt, VA . 

SENTENZA. — V. SENTENZE. — * (lat. sertentia). 
Per estens., dottrina, opinione ; — Prov., È meglio un 
magro accordo, che una grossa S., V. Accorpo. = Lo 
stesso che Massima (V.). — In Logica, lo’ stesso che 
PROPOSIZIONE {V.). — Il pronunciato dell'autorità Giu- 
diziaria sopra una controversia di Diritto e del Giu- 
dice intorno al delitto del quale è chiamato a cono- 
scere. Si distinguono : — S. preparatoria, Quando in- 
tenda ad istruire la causa; — S. interlocutoria, Se 
non dirima la controversia principale; — S. defini- 
tiva, Se risolva la causa ; — S. contradittoria, Se 
pronunciata in confronto all'imputato; — S. contuma- 
ciale, Se emanata nell’assenca ‘dell’imputato. 

SENTENZE. — V. SENTENZA. — * Man. eslens., Spu- 
tar S., Proferire detti sentenziosi con affettaz. e dove 
non occorre; — Proverbialm., Dar le S. con l'accètta, 
V. ACCETTA; — Prov. Tanti capi, tante S., Quanti 
sono gli uomini, tanti sono i pareri diversi. 

SENTENZIARE. — * (bass. lat. sententiare). Per 
estens. , giudicare (di cose letterarie , scientifiche , e 
sim.) ; sputàr SENTENZE (V.). = In Diritto, dar SEN- 


“renza (V.); — Anche, CONDANNARE (V.). 


* SENTENZIOSO (lat. sententiosus). Che contiene SEN- 
TENZA (V.); che contiene molte sentenze o massime, 


‘che è ricco di pensieri (di scritto o discorso); che parla 


con molte sentenze (di persona). - | 

* SENTIÈRO (dal lat. semita, per mezzo di un suppo- 
sto ad. semitdrius). Via stretta a traverso a’ boschi ; 
strada in generale (con un certo che di nobiltà ; nò 
si userebbe se non nello stile nobile, e più che altro 
nel metaforico). i l . 

* SENTIMENTALE, Che dimostra di sentire. delica- 
tam. gli affetti; che accenna a un SENTIMENTO (Vi) 
romantico, floscio, affèttato; che dimostra delicatezza 
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di sentlmento (di vòlto, aria, e sim. ; ma affèttato nel. 
l'un senso e negli altri, e da alcuni MPLovROO addirit-! 
tura): — Man, Colore S., Pallido (attèttata, e ripro- 
vata da’ più). 
° * SENTIMENTALITÀ. L’'esser SENTIMENTALE ({V.), ma. 
riprovato da' più per atfettazione. 

SENTIMENTO. — * Facoltà o atto di SENTIRE (V.); 
— Per estens., intimo SENSO (V.); tendenza dell'animo, 
affetto, e sim. ; pensiero, opinione; indole calda, ani- 
mosa {trasferito a cavallo, o sim.); — Man. estens., 
Cavare o Levare di $., Stordire, per lo più facendo 
mo'to romore (riferito a persona). = Lo stesso che 
Senso {V.). — In Psicologia, potenza. di SENTIRE (V.). 
— Significato di una voce, frase, discorso, ecc. — fon- 


damentale. V. FONDAMENTALE, — intellettivo. Potenza. 


dell’anima di sentire l’illea. 


SENTINA. — * (lat. sentina). Fig., ricettacolo di 
ogni bruttura o scelleratezza. = Parte la più bassa ed’ 


interna del bastimento, dove sì raccolgono gli scoli. 

SENTINELLA. — * Man. fig., Far la S., Star aspet- 
tando in una strada. = In Tipografia, ciascuna delle 
lettere che uscendo accidentalm. da una forma che si 
leva dal banco o dal torchio, vi si mantengono in piedi. 
— Soldato in armi alla guardia di un luogo, per un 
tempo determinato e con una data consegna; — Anche, 
la guardia stessa, fatta dal soldato, ell il tempo di. 
essa fazione; — S. morta o S. perduta o S. avanzata, 
Quella più prossima al nemico. 

SENTINO (lat. Sentinum). Città nell’ant. Umbria. Ce-. 
lebre per la grande battaglia (295 a. C.) vinta, sui, 
Galli e Sanniti, dai Romani {eroica morte di Decio. 
Mure). Ruderi, pr. Sassoferrato. . 

SENTIRE. — * (lat. sentire). Aver la SENSAZIONE (V.). 
di checchessia ; aver l’uso del senso dell’Upiro (V.);' 
aver sentimenti gentili, affettuosi; provar un senti- 
mento; aver l’animo commosso (riferito ad affetti o 
feci ; apprendere col Senso (V.) o dell'udito o del- 
‘odorato o del gusto o del tatto l'oggetto proprio del 
senso che si adopera ;} — Per estens., udire; ascol- 
tare ; facoltà o atto del S., sentim.; — Man. fam.,. 
Senta, Invitando a dar ascolto a quel che vogliamo. 
dire ; Senti!, Esclamaz. ironica ; Lo sentirà, Minac- 
ciando o Presagendo altrui qualche danno; Mi sen- 
tirà, Minacc'ando di sgridar alcuno ; Parsi S., Dire 
con forza le sue ragioni ; Sentirla, Aver opinione, Giu- 
dicare ; S. bene o male {una cosa), Prenderla in buona 
o cattiva parte; — Man. estens., S. di checchessia, 
Partecipare tanto o quanto della qualità della cosa. 
nominata, che è non buona ; S. molto o poco di sè, 
Aver grande o. piccola opinione di sè stesso; — Man. 


rifi.. S. bene 0 male, Esser in buonao cattiva salute; 
— Man. rift. estens., S. o Non S. di far una cosa, Sen-. 
. tirsela o Non sentirsela , Esser o Non esser disposto: 


a favla ; S. obbiigato ad alcuno, Aver il sentimento 


del proprio olibligo vèrso di esso. =l'azione. In Arte, 


di una figura che rappresenti sinceram. il vero im- 
pressionato dal sentimento che essa deve esprimere. 
— Messa. Assistervi (V. MESSA). . 

* SENTITA. Atto del SENTIRE (V.), ossia dell’ ascol- 
tare; — Per estens., atto del saggiare col senso del 
gusto; — Mun., A S., Tentando col piede il terreno, 
o con la mano il muro o che altro di simile, per non 
cadere, o per non urtare (coi verbi Camminare o An-. 
dare) ; Di S., Premendo ed accompagnando la pressione, 
il contrari» che di CoLpo (V.). 

* SENTITAMENTE. Con SENTIMENTO (V.) sincero (ri- 


provato). de ee e 
SENTITO. — * Vivo, sincero, profondo , ecc. (ripro- 
vato). = Termine della facoltà di SENTIRE (V.), pro 


prio del principio SENZIÈNTE (V.). 

* SENTORE. Indizio o conoscenza di una cosa avuta 
quasi di nascosto, 0 a caso (usato. pure obiettivam.). 

SENUSI (Ordine di). Setta maomettona assai diffusa 
nell'Africa sett. dove ha il suo nucleo principale nel - 
l’ Oasi di Giarabub, al NO. di Siva. Veniva fondata 
(1850) da Si-Senusi (m. 1860), e poi diretta dal figlio 
Muhammed-es-Senusi (n. nel 1812, a Tlemeen). 

* SENZA (lat. sine). Preposiz. che accenna mancanza, 
privaz. di aleuna cosa, ed uniscesi direttam. col suo 
termine; — Per estens., oltre, non computando, e sim.; 
formante.una maniera gerundiva, reggendo un inde- 
finito (nello stesso costrutto, dando talora al verbo va- 
lore di passivo); — Man., S. altro, S. forse, S. dub- 
bio (e sim.), Certamente; Far S., Operare S. bisogno 
di una tal cosa, usata per ordinario in una tal operaz.; 
S. tanti discorsi, complimenti, cerimonie (e sim.), S. 
fare molti discorsi, ecc. ; S. che, Componente una ma- 
niera gerundiva (costruita col verbo nel soggiuntivo; 
costruita pure con la preposiz. Di). 

* SENZIENTE (lat. sèntiens). Che è dotato di SEn- 
80 {V.). ; che sente; sensitivo. 

SEPAIÒLA. Lo stesso che SEPAIUÒLA (V.). 

* SEPAIUÒLA. Men corretto che SEPAJUÒLA (V.). 

SEPAJOLA. Lo stesso che SEPAJSUÒLA (V.). 


SEPAJUÒLA. Nome volgare di un uccelletto dal becco 


fine. che freynenta le siepi. 

SEPALO. V. CALICE. 

* SEPARABILE (lat. separdbilis). Da potersi o doversi 
SEPARARE (V.). 

* SEPARABILITÀ. L’esser SEPARABILE (V.). 

* SEPARAMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
SEPARAZIONE (Vi). 


SEPARARE. — * (lat. separare). Dividere 0 segregare. 


persone o cose d’accosto ad altre, o dal numero di al- 
tre; — Fig., porre discordia tra due o più persone; 


scompartire due 0 più che siano in rissa; — Rifl., la-. 


sciar la compagnia, la convivenza, e sim. ; allontanarsi, 
partirsi. = Di g/andule, ecc., spremere da sè, 

* SEPARATAMENTE, In modo che luna cosa non si 
unita con l’altra. . i 

SEPARATISMO. Tendenza (dei Separatisti) a dividersi 
dagli altri in cose di Fede, o di Culto, 0 di Politica. 

SEPARATISTA. V. SEPARATISTI. 

SEPARATISTI. —. V. SEPARATISMO. — In Inghilterra, 
coloro che, ai tempi di Edoardo e di Elisabetta, si le- 
varono contro la chiesa Anglicana, avendo per capo 


Roberto Brown. Coloro che praticano il PIETISMO (V.)..: 


Si chiamarono così, in Germania, i seguaci dello Spener 

il quale fondav . (1670), a Francoforte sul Meno,i così 

detti Collegi di Pietà, ossia ore di preghiera in casa. 
i SEPARATIVE. — V. SEPARATIVO. — particelle. V. PaR- 
ICELLE. i 


— SEPARATIVO. — V. SEPARATIVE. — * (bass. lat. se- 
parativus). Che dà, o pòrta con sè l’idea di SEPARA- 
ZIONE (Vi.).. 

SEPARATORE. — V. SEPARATORI. — * Chi o che seo 
para {V. SEPARARE). 

SEPARATORI. — V. SEPARATORE. — Apparecchi che 
servono a disgiungere gli elementi di una massa, for- 
mata di parti distinte, in modo che risultino separati 
gli uni dagli altri elementi che corrispondano ad una 
stessa proprietà fisica. A tale categoria di apparecchi 
appartengono i buratti, gl: stacci, gli apparali di scer- 
nile a ventilaz., ecc. A proposito, noteremo : — S. ma 
gnetici, D’invenz. moderna e di tipi divers: { Wenstròn, 
Manarch, ed altri), per ottenere, nel trattam. de’ mi- 
nerali di ferro, la separas. della Magnetite dalla parte 
sterile ; — S. idraulici, Pure d'invenz. moderna; usati 
specialm. in Inghilterra, per fruire dell'acqua piovana 
nelle abitazioni, 

SEPARAZIONE. — * (lat. separatio). Atto del SEPA- 
RARE {V.). = Lo stesso che SECREZIONE (V.). — Il se- 
pararsi di una provincia o regione dalla nazione. — 
In linguaggio Giuridico, titolo di varì istituti di di- 
ritto Personale e Patrimoniale; — Nell’istituto del 
Matrimonio civile, si può verificare la S. tanto nei 
rapporti personali dei conjugi (S, di Zetto e di mensa), 
quanto nel riguardo dei beni (S. della dote dai beni 
del marito); — Nelle Successioni, il Beneficio di S. 
(S. del patrimonio del defunto da quello dell'erede) è 
inteso a garantire i creditori del defunto ed i legatari 
contro una confus, dannosa dell'eredità con la sostanza 
dell'erede, — dei poteri. Massima di Governo parla- 
mentare, per cui, p. es., il deputato, nominato mini- 
stro o sottosegretario di Stato, cessa dalla carica che 
per avventura aveva nella Camera. — della Chiesa 
dallo Stato. V. STATO. — (Teoria della). Secondo la 
quale ogni nuova forma costante (specie o varietà) in- 
comincia con l'isolam, di singoli emigranti i quali si 
adattano alle condiz. della nuova dimora e trasmet- 
tono le loro individuali qualità caratteristiche ai pro- 
prì discendenti. 

SEPE. V. LUSCENGOLA. 

SEPIA. V. SEPPIA, . 

* SEPOLCRALE (lat. sepulcralis). Di SePoLcro (V.), 
o da sepolcro; qual è nei sepoleri; — Man. fig., Voce 
S., Mesta, cupa e terribile e che s' immagina che sa- 
cea quella di un morto che parlasse dal suo se- 

olero. 

(0 200S3ORO: Luogo di SePoLCRI (V.), per lo più an- 
tichi. 

SEPOLCRI. — V. SePoLcRo. — imbiancati. Nell’Evan- 
gelio di Mattèo , gl’ ipocriti. — (Dei). Carme di Ugo 
FéscoLò (V.). — (Strada dei). Quella che conduceva 
anticam. da Pompei ad Ercolano. — (Violazione dei). 
Delitto contemplato dal cod. Penale. — (Visita ai). Dei 
divoti, al Giovedì santo, nelle chiese, pér pregare da- 
vanti l’altare simboleggiante il SePoLcRO{V.) di Cristo. 

SEPOLCRO. — V. SepoLcri. — Lo stesso che AVELLO, 
ToMBa (V.). — di Cristo. Lo stesso che il SEPoLCRO 
(V. qui appresso). — (Il). Lo stesso che 1 Santo (SE- 
POLCRO (V. qui appresso}. — (Il Santo). V. SANTO SE- 
POLCRO. i 

SEPOLTUARIO. Libro dove sono registrate e descritte 
le sepolture (V. SePoLTURA) ‘delle famiglie nobili, e 
che sono per le varie chiese di una città.’ 

SEPOLTURA. — * Man. , Parer un morto uscito di, 
o della S., Esser assai sparuto, == Lostesso che SE- 
POLCRO (V.). — Atto di SEPPELLIRE (V.) o deporre, in 
apposita arca, i morti, Così usavano gli Egiziani, gli 
ant. Greci e Romani (questi usavano anche la cre- 
maz.), e poi i Cristiani (la chièsa Cattolica non am- 
mette altro modo di trattari morti [V. CREMAZIONE]); 
— Anche, il logo dove si seppellisce, e le cerimonie 
che si fanno, - î 

SEPPELLIRE. — * (lat. sepelire). Per esiens., nascon- 
dere sotterra, sotterrare; ricoprire una cosa con al- 
tre ammontàtevi sopra; — Fig., metterin oblio (nsato 
pure nel rifl., enelfig.); — Man. fam., S. uno, Vederlo 
morire, Sopravvivere ad esso; S. il carnevale, Spas- 
sarsie godere l’ul- 
tima sera di esso, 
== Mettere un cor- 
po morto nella Sk- 
POLTURA (V.). 

*SEPPELLITORE. 
Chi o che seppelli- 
sce (V. SEPPELLI- 
RE). 

SEPPIA (scienti. 
ficam. Sèpia). Gen. 
di Molluschi della 
casse de’ Cefalò- 
podi; senza conchi» . 
glia esterna, a 10 
tentacoli o piedi (2 
de' quali più lun- 
ghi). Sotto la pelle 
del dorso è una 
conchiglia allunga- 
ta, piatta, porosa, 
impropriam. detta 
Osso di S. e che 
serve per puliture 
(V. SEPPIARE), ed 
anche come Polve- 





Seppia: 1. Animale intero: — 2. Ten- 


: al tacolo: — 3., Osso interno; — 4 Se- 
re dentifricia, c0- zione centrale; — 5.!Bocca : — 6. Ven- 
mepuresiofireagli tosa. 


uccellettiin gabbia 
acciocchè vi si forbiscano il becco. Un particolare ser- 
batojo contiene nna materia liquida nera (Nero di S.) 
che l’ animale getta fuori per sottrarsi ai suoi ne- 
mici, ed è usata nella pifiura e per far inchiostro di 
Cina. Godesto animale è notevole per la proprietà che, 
come la Raganella, come il Camaleonte, come parec- 
chi animali marini, ha di cambiar variam, di colore 
per il diverso funzionare di vescicole cromatofore pos- 
sedute nello spessore della pelle, specialm. del dorso. 
Di solito è roseo-gialliccio, iridescente, macchiettato 
di bianco. Irritato, si fa rosso-rame, a riflessi metal- 
lici, con tubercoli castagno-scuro. Fuori d’acqua, è 
bruno-gialliccio, Abitualm., si tiene verticale nelle àc- 
que, movendo leggerm. la pellicola che ‘orla il man» 
tello (Pinna), e che è interrotta all'apice poster. Coi 


t 


i 
(a) 
H 


piedi può anche strisciare, aggrappandosi per le ven- 
tose nel fondo, Spingendo l'acqua violentem. dall'im- 
buto, guizza a sbalzi, e rapidam. all'indietro. Con le 
2 lunghe braccia afferra violentem. la preda; coi piedi 
la avvinghia, e con le robuste mascelle la dilania, Si 
nutre dì pesci, crostacei ed altrì animali marini. La 
sua carne, alquanto tigliosa, è tuttavia abbondantem. 
consumata, come alimento, dalle popolaz. marittime. 
Le sue wova si ‘tengono appiccicate, per un sottile pe- 
dicello, agli scogli, alle piante sommerse : sono grandi 
come acini d’uva e; siccome se ne trovano molte riu- 
nite come in grappoli , così esse ebbero nome di Uva 
di mare, 

SEPPIARE. Pulire cornici, ecc. con l'osso della Sèr- 
PIA (V.). i 

* SEPPURE. Postochè (reggente il modo soggiuntivo 
preceduto da Mon). 

SEPSINA. V. SETTICEMIA. 

SEPTA. V. PonTI. 

SEPTIDI. Nel calendario della 1.3 rep. Francese, il 
7.° giorno della Dècade. 

SEPTIMER (ital. Settimio). Vetta delle ‘alpi Reticho, 
nel cant. Grigioni (Svizzera) e fra’ le valli di Ober- 
halbstein e dì Bergell; m. 3097. Valico già noto ai Ro 
mani, da Casaccia (Bregaglia; m. 1596) a Stalla (B1- 
vio; m. 1940); la strada mulittiera sale fino a m. 2311. 

SEQUANA. Nome latino del fiume SENNA (V.). 

SEQUANI. Popolo cèltico dell' ant. Gallia, stanziato 
nel territ. che fu poi detto Franca Coniea. Invocò 
spontaneam. la protez. di Roma contro i vicini Edui. 
Ebbe per capit. Vesontio (oggi Besancon . ital. Be- 
sanzone). Al principio del sec. V formava il nucleo, 
molto segnalato nella storia, del regno di Borgogna. 

* SEQUELA (bass. lat. sequela). Il succedersi di più 
cose l’una appresso l’altra. 

SEQUENZA. — *(bass. lat. sequentia). Serie non in- 
terrotta. ='Nella Chiesa Cattolico-romana, prosa che 
si canta dopo l’Epistola. Se ne contano 4: di Pasqua 
( ‘ictimae Paschalis) ; della Pentecoste (Veri, sancte 
Spiritus) ; del Corpus Dòmini (Lauda Sion) ; per i De- 
funti (Mies da). 

cai Da potersi o doversi SEQUESTRA- 
RE (V.). 

SEQUESTRARE. — * (bass. lat. sequestrare). Fig., 
obbligare a non uscire da alcun luogo (di maltempo, 
paura, ecc.) ; — Man. estens., S. alcuno, Obbligarlo 
a non uscire di aleun luogo. = Far atto di SEQUE- 
stro (V.). Ì 

SEQUESTRATARIO. V. SEQUESTRO. 

SEQUESTRATORE, Colui che fa atto di SEQUESTRO (V.). 

SEQUESTRO. — V. EmBARGO. — Atto con cui, per 
volontà dei Contraenti (S. convenzionale), o per ue- 
creto del Giudice (S. giudiziale; S. conservativo) 
viene affidata a taluro (Sequestratàrio) la custodia 
di una cosa, a fine di assicurare un diritto. — Por- 
zione di un osso necrosuto o morto, rinchiusa in un 
osso di nuova formaz, (V. NecRosI); — Sequestroto- 
mia, L'operaz. per toglierlo: — di persona. V. LiBeRTÀ. 

SEQUESTROTOMIA. V. SequEsTRO. 

SEQUÒIA. Lo stesso che SEQUOSA (V.). 

SEQUOJA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Conifere; comprendente alcuni dei più 
grandi fra gli alberi conosciuti. Noteremo: — Wel- 
lingtonia (S, gigantea), Sulle montagne rocciose della 
California e dell'Oregon; misura fin m. 100 d’alt. e 30 
di circonfer., formando la grande foresta dei cosid- 
detti Alberi mammut, ormai però in via di scomparsa, 
per le molte seghe meccaniche colà installate per uti- 
lizzare il legname; — S. nordica (S. sempervirens), 
Dell’America sett. ; e delle stesse colossali proporz.; 
— Un'altra sp.. a cui non fu dato sinora il nome in - 
dividuale (scriviamo nel 1908), veniva recentem. sco- 
perto, in California. E di dimensioni incredibili : la 
sua circonf, è di m. 46, ed il suo diam. di m. 15. Fino 
ad ora, il Padre delta foresta, pure in California, 
era una S. di m. 33 alla base, alta m. 130. L'albero 
ultimam. scoperto è alto m. 134: quasi una volta e 
1/, il Campanile crollato di San Marco, in Venezia. 

SERA. — * (dal barb. lat. sera, e questo ‘dall’ ail. 
lat. sera femin. di serus, tardo). Man.,'A S., Sul 
principio di codesta ora; Doman da S., Lo stesso che 
a S. (popolare); Domani S., Lo stesso che doman da 
S.; Da S., Di cosa propria della $. ; Buodàa S., Saluto 
di chi o a chi arrivi in una coriversaz. qusata anche 
partendo ; ma, in questo senso, gallicismo riprovato); 
— Man. estens,, Dalla mattina alla S., Senza inter- 


ruz.j — Prov. Aria rossa di S., buon tempo ne 
i mena, Di chiaro significato. = Ponente’; ovest; occi- 
dente. — Tempo dal tramonto del Sole sino al princi- 


io della notte. 
SERADELLA. V. ORNITOPO. 
SERAFICA. — V. SERAFICO. — gomma. Lo stesso che 
SecaPENO (V.). 

SERAFICO. — V. BonAvENTURA. — Di SeRarINO (V.). 
— (11). Lo stesso che Padre SERAFICO (V. qui appresso) 
— ordine. Da distinguersi: — a) Dei Francescani (V.); 
— b) Dei SERAFINI (V.). — (Padre). V. FrAaNcESCO d’As- 
sisi. È 
SERAFINI. — V. ANGELI. — Filippo (1831-97). Giu- 
reconsulto insigne e romanista n. a Preore (Tréèntino) 
e im. a Pisa. Insegnò Pandeotte nell'Università di que- 
sta città ed in altre ; scrisse , fra altro, /stifuzioni 
di diritto Romano comparato al diritto civile Patrio, 
— Giulio {1340-904): Valoroso generale n. a Udine e 
m., per una caduta da cavallo, a Catanzaro. Si di 
stinse nelle guerre per l' Indipendenza; compì atti 
di coraggio e di abnegaz. durante leinondaz. del Ve- 
neto (1882). — (Ordine dei). Istituito , in Isvezia , nel 
1285, e rinnovato nel 1745 dal re Federico I Ia 
SERAFINO. V. sua spiegazione alla voce ANGELI. 
SERAFIO. Polvere asciutta di LicoròDio (V.). 
SERAJEVO. Lo stesso che SARAJEVO (V.). 

* SERALE. Della Sera (V.), o che si fa nella sera. 
* SERALMENTE. Ogni SERA (V.), tutte Ile sere. 
SERAMPORE. Città delle Indie or. inglesi, in presid. 
del Bergala (Calcutta) ed. alla destra dell’Hugly; abi- 
tanti 31.050. Osservatorio astronomico; commercio con 
la Cina e con l'Europa. Appartenne alla Danimarca 
fino al ‘1845, sotto cui si-chiamava Frederiknagor. 
SERAPÉÈO. Tempio di SERAPIDE (V.); in Alessandria; 
distrutto nel 339 d. Cristo. - diri 

SERAPI. Lo stesso che SerAPIDE (Vi). 


SERAPIDE. 





SERAPIDE. — Dio egiziano delle anime trapassate. 
invocato come signore delle malattie e della morte: 1 
suoi genitori profetizzavano l'avvenire. guarivano l 
ciechi, gli storpi, i malati ed affermavano di potere 
risuscitare gli estinti, Ebbe culto, in Asia, in T.cia,. 
in Grecia, e specialm uell’impero romano. — (Tempio 
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Serapide: Tempio, a Pozzuoli. 


di). Da distinguersi. — a) V. SERAPÈ0; — bd) A Poz- 
zuoli, in rovina, ed addotto a prova del movim. oscil- 
latorio del suolo (contraddetto dal Brauns, nel 1888). 

SERAPIONE. — Poeta ateniese i cui poemi, da un 
interlocutore dei Dialoghi di Plutarco, vennero para- 
gonati, per la bellezza dello stile, a quelli di Omero 
e di Esiodo. — (sec. I). Filosofo vissuto a Roma nei 
tempi dell’Impero. Fu censurato da Seneca per la sua 
falsa eloquenza. — di Antiochia, Geocrafo di grande 
fama. È citato da Plinio, come scienzia:o di grande 
autorità. — Elio. Sofista e retore alessandrino. Fu 
contemporaneo di Adriano, Suida cita, con lode, molte 
sue opere. — il Giovane (propriam. Ibn Serabi (sec. XI). 
Iliustre medico arabo, — il Vecchio (latinam. Janus 
Damascenus) (sec. IX). Illustre medico arabo. — Sin- 
donita (San) (sec. IV). Asceta in Egitto, Diresse più 
di 10.000 anacoreti della Tebaide. Vescovo di Temni, 
combattè gli Ariani, e fu perciò esiliato da Costanzo. 
Fu chiamato Sind., per significare che voleva non più 
di un pezzo di tela (Sindon). Scrisse Trattato contro 
e Manichei. 

SERASCHIERATO. V. SERASCHIERE. 

SERASCHIERE. In Turchia, il Ministro per la guerra; 
— Seraschierato, Il relativo Ministero. 

SERATA. — * Spazio della Sera (V.) in cui sì vè- 
glia. =In Teatro, rappresentaz. a benefizio di un at- 
tore o cantante (Seratarte); — Anche , incasso di 
una rappresentazione. 

* SERATACCIA, Piovosa e burrascosa SERATA (V.); 
— Per estens., sera in cui van male le cose (riferito 
a persona). 

SERATANTE. V. SERATA. 

SERATONA. — * Accrescitivo di SERATA (V.). = Ab- 
bondante incasso di una rappresentaz. teatrale. 

SERATUCCIA, — * Dispregiativo di SERATA (V.); — 
Per estens., rispetto alia stagione. = Misero incasso, 
ìn una rappresentaz. teatrale, 

* SERBARE (lat. servare). Riporre una cosa in luogo 
dove si mantenga e conservi, a fine di usarla al bi- 
sogno ; conservare, tener vivo; tener in serbo per 
darlo all’occasione ; mantener vivo (riferito ad atfetto, 
passione, e sim.); — Afan. fam, Serbarla (a uno), Te- 
mer a mente l’oflesa ricevuta, a finé di farne vendetta 
a suo tempo ; S. la pancia a’ fichi, V. Ficui; — Rifl., 
mantenersi vivo, sano, ecc., per esser buono all’occa- 
sione; conservarsi qual altri è; — Prov., Chi sèrba, 
sèrba al gatto, Spesso le cose che si sèrbano, o vanno 
a male, o sono preda altrui. 3 

SERBATOIO. Più corretto che SERBATOIO (V.). 

SERBATOJO. — Ciascuna delle residenze degli aca- 
demici Arcadi, a Roma, — Luogo chiuso dove sì ten- 
gono uccellami , od altri animali ad ingrassare, — 
Stanza ove, nell’inverno, si custodiscono quelle piante 
che temono il freddo. — Qualunque costruz., o specie 
di PescHIERA (V.}, destinata a contener «acqua, per poi 
estrarla secondo il bisogno d’irrigaz., alimentare, indu- 
striale, ecc. — comune. La Terra; perchè qualunque 
conduttore, messo in comunicaz. col suolo, vi si scà- 
rica. — nutritivo. Nelle piante, organo contenente ma- 
teriale di riserva (es. tuberî, cotiledoni, ecc.). 

SERBELLONI. Antonio (marchese) (1795-870). Illustre 
mecenate delle Lettere e delle Artì, n. a Milano. Fu 
membro di parecchie academie, e senatore. — Gabrio 
{1509-S0). Illnstre capitano n. e m. a .Milano, Fu alla 
battaglia di Lepanto; comandò (1574) la difesa della 
Goletta; fu prigioniero de’ Turchi. 

SERBI. — V. SERrBIcA, — Abitanti della moderna SER- 
Bla (Vi). . 

SERBIA. — V. ALESSANDRO; KARAGIORGEVICH. — (slav. 
Srbija). Regno nella penis. Balcanica; paese montuoso 
fra Ungheria, Rumenia, Bulgaria, Turchia e Bosnia, 
ed attraversato nel mezzo dalla larga valle della Mo- 
rava; mq. 48.559, ab. 2.441.020 (oltre ai Serbi greci- 
ortodossi, circa 150 mila Rumeni e circa 39 mila Zin- 
gari; alcune migliaja di Tedeschi); — Relig one: Gre- 
co-cattolici in ragione del 99 °/, (chiesa nazionale Sér- 
bica sotto l'arcivescovo. di Belgrado, con- 4 vescovi 
suffraganei), circa 500) Romano-cattolici, più che 1000 
Protestanti, più che 3000 Ebrei, circa 8500 Maomet- 
tani; — Proiotti: Grani, susine, leenami (70 °/, del 
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SERBIA, 


suolo, boschivo); bovini, porci, pecore, capre ; piombo, 
rame, ferro, carbonfossile; — Commercio: Principali 
articoli d'importaz.: cotonerie e telerie, metalli, pro- 
dotti orticoli ed agricoli, coloniali, lana e lanerie, con- 
fez., ricami, berrette, pietre, terrecotte, vetrerie, pelli, 
cuoi, caucciù, legno e lavori in legno, granaglie, ge- 
neri alimentari, bevande, droghe, prodotti chimici, co- 
lori, carta, seterie, ecc. Principali d'espori&s.: animali 
(buoi, porci, ecc.) e prodotti animali, prodotti orticoli 
ed agricoli, pelli e cuoi, generi alimentari e bevande, 
cotonerie e telerie, metalli, legno e lavori in legno, ecc.; 
— Istruzione: Università a Belgrado, con 2 Facoltà; 
13 Ginnasi ed un Proginnasio; 8 scuole Elementari; 
545 scuole popolari; una scuola Agricola e Forestale, 
una scuola di Guerra e di Artiglieria a Belgrado (sta- 
tistica del 1907); — Ferrovie, Telegrafi, Moneta, Pesi 
e Misure, Bandiera: Le fer. corrono per km. 560; 
ma una linea imponente traverserà il paese sboccando 
nell'Adriatico, e costruita con capitali italiani, francesi 
serbi e russi {V. Russia}; km. 4350 di Zinee telegraf., 
con più che km, $000 di filî; moneta da conto, Dinar 
(1 franco); pesi e mis. del Sistema metr, decim.; dband., 
rosso, blu e bianco; — Esercito: Secondo la riorganiz- 
zaz. del 1896, obbligo generale a militare; Esercito 
permanente, effettivo di pace, uomini 20.000; Esercito 
nazionale, effettivo di guerra, uominì 333.360; — Costi- 
tuzione: Monarchia ereditaria nella posterità mascolina 
(primogenitura) della casa Karagiorgevichz Assemblea 
nazion., la ScuptZina (134 deputati) che si riunisce ogni 
anno; — Compartimenti: Diciassette in tutto, e così di- 
stribuiti: a) nel centro (Belgrado città , Pofarevace , 
Kragujevac, Krusevac, Morava); 8) 3 all’est (Kraina, 
Timok. Crna-Rieka); y) 4 al sud (Niì, Pirot, Vra- 
nja, Toplica); è) 4 all’ovest(Ufice, Rudnik, Valjevo, 
Podrinje); — Gittà: Belgrado, capit. (ab. 60.190); Vis 
(ab. 21.300); Kragujevace (ab. 13.040); Leskovac (abi- 
tanti 12.500); Pozarevac (ab. 11.420); Chabats (abi- 
tanti 10.704); — Storia: In origine, la S. era abitata 
da popolazione di stirpe Tracica e fece parte dell'ant. 
regno di Macedonia, ma nel£28a. C. fu soggiogata dai. 
Romani. Circa il 600 d. C. veniva conquistata dagli 
Avari contro i quali l’imperat. Eraclio chiamò dalla 
Gallizia or. i SerBI (V.) dai quali prese il nome, i 
quali vi -i stabilirono (anche in Bosnia e Montenegro) 
sotto un proprio principe { ‘ransciupan) e per 4 secoli 
circa fu vassalla dell'impero di Costantinopoli. Si rese 
indipendente, nel 1043, con Stefano Woijslav. Dal 1159, 
dinastia dei Nemani?, con Stefano (1159-95), il cui 
Figlio omon. (1195-224) era incoronato re e coadiuvato 
da suo fratello l’arciv. San Sava {m. 1237); successe 
Stefano Duscian (1334-55) che s’intitolò imperat. (zar) 
e fu il più illustre della dinastia, la quale con Uro$ V 


e A 


HI 





Serbia: Tipi. 


(1335-67), figlio al preced., si estingueva. Dal 1359, la 
$. stette sotto il dominio dei Turchi. Contro questi 
insorse, nel 1804, per opera di Giorgio Cserny : la 
lotta, più o meno viva, ricominciata nel 1815, durò 
fino al 1817 nel qual anno Milos Obrenovi? (1780-860) 
fu riconosciuto principe, obbligandosi però a un annuo 
tributo verso la Porta che tenne per sè le fortezze, 
Milos, nel 1839, abdicò in favore del figlio Milan Obre- 
novià II; e, morto questi nell’anno medesimo, gli sue- 
cesse ii iratelio Michele Obrenoviò III (1825-68). Per 
interne discordie, egli dovè fuggire (1842) a Semlino, 
ed allora il Principato venne in ‘potere di A/essandro 
Karageorgevit che non tardò molto a dover fuggire 
alla sua volta (1858), cedendo il posto al vecchio Mi- 
los, rieletto in vece sua. A Milos successe il figlio, 
già fuggiasco, Micne'e Obrenoviè ILL, che fu assas- 
sinato a Topcider, ‘ed ebbe a successore Milan Obre- 
novit IV che nel 1872 fu dichiarato maggiorenne. 
Questi mosse guerra alla Turchia (1876-77), ma con 
esito infelice, chè fu sconfitto a Cernajev. Poco dipoi, 
nello stesso anno 1877, nuova dichiaraz. di guerra alla 
Turchia. Nonostante, il Trattato di Berlino del 1878 
proclamò l’ indipendenza della S., che venne accre- 
sciuta di kmq. 11.097, con ab. 367 mila, e che 4 anni 
dopo (6 marzo 1SS2) assunse titolo di regno. Ina guerra, 
pur essa sfortunata, intrapr sa dal re Milan contro la 
Bulgaria, contribuî ad alienar gli animi, giacchè i 
Serbi erano vinti, dal principe Alessandro diBulgaria, 
a Slivnica ed a Pirot, onde seguì la Pace di Buca- 
rest. Nel 18S9, Milan, resosi impopolare e per la viltà 
mostrata in guerra e per le sue scioperataggini, abdi- 
cava in favore del figlio minorenne. Si ebbe, così, una 
Reggenza composta di 3 uomini di Stato, scelti dallo 
stesso Re abdicatario; fi- chè, il 13 aprile 1893, Alessan 
dro I (tale il nome del minorenne) assumeva la co- 
rona, Nel 1891; l’ex-re Milan rinunziava alla naziona- 
lità Sèrbica, assumendo il titolo di Conte di Takora 


| e stabilendosi a Parigi ; nel 1898, il re Alessandro fa- 


cevaarrestare i Reggenti, e si dichiarava maggiorenne; 
nel 1894, uRase (decreto reale) reintegrante i genitori 
del Re come membri delia Famiglia reale (il decreto, 
però, veniva dalla Cassazione di Belgrado dichiarato 


; finì 
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illegale e nullo}, onde Colpo di Stato: abolita la Co-. 
stituzione del 22 nov. 1888. Nel 1899, un attentato con- 
tro re Milan diede motivo ad un’orribile repress. che 
per l’intervento della Russia e dell'Austria. Nel 
1901 il re A essandro concesse una Costituzione mo- 


‘deratam. liberale. Sposatosi a Draga, non principessa 
, del sangue, non ne ebbe figli, causa questa di conti- 
inue turbolenze civili. Per frenare la stampa contraria 
‘alla Regina ed intimorire il partito Radicale non so- 


disfatto del Re, questi, il 6 aprile 1903, sospendeva la 


. Costituzione .vigente, reintegrando quella del 1901, cor- 


retta e riveduta in mado reazionario; oltre, scioglieva 
la Scuprtina , dimetteva i Senatori nom nati a vita ; 
sostituiva alie nuove leggi elettorali, sulla stampa, ece., 
le vecchie leggi. Il 7 apr. dello stesso anno , invece, 


‘un nuovo proclama del Re reintegrava la Costituzione 


del 1869, anche più reazionaria dell’altra ; — Fino al 
1900, i rapporti della S. con |’ Austria-Ungheria si 
erano mantenuti molto cordiali; ma quando il Re sposò” 
Draga Machin, ant. dama d’onore della regina Natalia 
moglie a re Milan {e il matrimonio fu ufficialm. rico- 
nosciuto dalla Russia), que' cordiali rapporti caddero, 
ed il Re, con la Costituzione del 1901, attribuì ‘alla 
Regina il diritto di success. al trono. Il matrimonio 
non avendo dati figlioli muschi al giovane Re, parve 
che questi si disponesse a designare come erede della 
Corona suo cognato Nicodemo Liuniévitsa; quando, 
nella notte dal 10 all’1l giugno 1903, da alcuni ufficiali 
dello Stato Maggiore e di 2 reggimenti di guarnigione 
a Belgrado, venne assassinato insieme con Draga. 
Allora fu costituito un Governo provvisorio, sotto la 
presidenza di Avakoumoviteh. Il 13 dello stesso mese, 
Pietro Karageorgéviteh, primogenito del già principe 
Alessandro, era proclamato re dalla Skupifina. Il cam- 
biam. di dinastia determinò il ritorno della Costituzione 
liberale del 1889. Il nuovo re Pietro non ebbe anche lui 
nè ha (scriviamo nel 1908) il regno troppo felice: do- 
vette prima lottare contro le diffide delle grandi Po- 
tenze (l’Inghilterra specialm.) che tennero sospese con 
lui le relaz. diplomatiche, quasi accusandolo di compli- 
cità nell’assassinio degli Obrenovitch; poi dovette sven- 
tar congiure militari; ed ultimam. si avvertirono rap- 
porti tesi con la Bulgaria, per l'eterna questione Ma- . 
cEDoNE (V.), e tali du indurre la Russia ad ammonire | 
i due piecoli paesi nel senso di far loro comprendere 
che, turbando essi la pace Europea, da una guerra 
avrebbero tutto da perdere e nulla da guadagnare. — 
(Vecchia). L'odierno vi/ajet (provincia) di Cossovo (V.). 

SERBICA.— letteratura. Quella che ebbe il suo vero pri- 
ncipio neidocumenti dei principi (Codice di Duscian). Si 
arrestava poi, per la conquist Turca. Risorgeva nel 
sec. XVIII, per opera dei Serbi d'Ungheria. Il Rajies, 
con la sua Storia dei popoli Slavi, risvegliò (1795) le 
memorie nazion.; l’Obradovit incominciò la lotta per 
la pura lingua del pypolo, e l'opera sua fu ben com- 
piuta dal Karadzià. Furono poeti: Milutinovit, Nije- 
gus, Subotià, Radicevi?, Nenadovir; novellisti: Zynja- 
tovi?, Milicevir, Mileti?; altri scrittori: Danici, No- 
veko>vit, Nikolajevit, Ristit, Gjorgjevit (Medicina). — 
lingua. Quella degl’indigeni Slavi di Sèrbia, Bosnia, 
Erzegovina, Montenegro, Dal azia merid. ed Unghe- 
ria merid. Fa uso dell’alfabeto Cirillico , e si divide 
in 3 dialetti: Sirmico (Ungheria), Sciumadico (Serbia) 
ed Erzegovino (lingua Letteraria). 

SERBO. — V. SerBI. — * Man., Mettere, Dare, Avere, 
Tenere in S., Atto e Cura del SERBARE (V.). 

SERCHIO (ant. Auser). Fiume che scorre nel NO. del'a 
Toscana; km. 110. Si getta nel Tirreno. 

SERE. Anticam., usato per SIGNORE (V.); — Oggi, 
titolo de’ noturi. 

SERENA. — V. SERENO. — * Man. fig., Mente S., Non 
ingombra da foschi pensieri. = (?-409). Moglie a StILI- 
coNE (V.) e figliola ad un fratello del ’imperat. Teodo- 
sio, Dopo la morte di Stilicone, fuggiva a Roma; ma 
perseguitata dall'odio di Galla Placidia, veniva messa 
in carcere ed uccisa. — (Colle). Nelle alpi Pennine, a 
m. 2538 sul mare; da Saint-Rhemy {m. 1532) a Cour- 
mayeur (1228). — gotta. V. GoTTA. — pietra. V.. PIETRA. 

* SERENAMENTE. Con SERENITÀ {V.}, senza turbarsi. 

SERENATA. — In Musica, lo stesso che NorTURNO (V.). 
— Concerto di canti e suoni, all’aperto, di notte ed a 
ciel sereno , e specialm, in omaggio all’ innamorata. 
L'Italia e la Spagna sono di essa la vera patria. 

SERENÎSSIMA. Titolo dell’ant. rep. Veneta. 

SERENÎSSIMO. Già titolo d'onore a pri: cipi e signori; 
— Ora, di taluni principi regnanti. 

SERENITÀ. — * (lat. serènitas). Fig., purezza, luci- 
dità, e sim. ; tranquillità d’animo non turbato da ve- 
run timore o colpa. = Assenza di nudi in cielo (Se. 
reno) e perfetta trasparenza dell’atmosfera. Numeri- 
cam. è definita dalia proporz. del-numero di ore serene 
al numero totale delle ore. Nei nostri climi, massima 
nell’estate, minima nell’inverno. — (Vostra). Parlando 
a principi a cui spetti il titolo di SERENÎSSIMO (V.). 

SERENO. — V. SERENA; SERENITÀ. — * Man., AI S., 
A cielo scoperto (più spesso, scherzevolm.); — (lat, se- 
renus). In cuì l’aria è serena (aggiunto di giorno, op- 
pur notte); — Fig., che dimostra tranquillità dell’a- 
nimo (di persuna, vòlto, aspetto, ecc.): di tuttocciò dove 
il dolore o la passione non prevale ; che ha lieto aspetto 
(di persona); — Man. fig., Un fulmine a ciel S., Di 
una disgrazia o notizia graviss., che venga contro ogni 
aspettaz, = (sec. I d. C. ?). Matematico n. a Antissa. 
— Aulo Settimio (sec. V. d. C.). Poeta romano. Tra 
altro, scrisse Opuscula ruràlia. — Sammonico (Quinto) 
(sec. III d. C.). Poeta romano, assassinato per ordine -. 
di Caracalla. Tra altro, compose De Medicina prae- 
cepia, in 1115 esametri. 

SERETH (ant. Jérasus). Affl. di sin. del Danubio; 
km. 470. Scorre per la Bucovina e per la Moldavia. 

SERGENTE. — V. ARMI; ARPESE. — Specie di MoR- 
sa (V.). — Primo grado dei Sottufficiali. Comanda una 
squadra ; — S. d'ispezione, Quello che coadiuva l'Uf- 
ficiale di picchetto e l'Ufficiale dei viveri. 

SERGIA gens. Tribù rustica, dell’ant. Roma. 

SERGIO. — V. CATILINA ; OnoRIO ;} Russia. — Quat- 
tro papi: :— S. I (San) (?-701), L’$5.°, n. a Palermo. 
Saliva il soglio nel 687; patì persecuz. ed esili ; ricon- 
dusse alla: fede Cattolica il Patriarca armeno ; istituì 
le Rogazioni ed il canto dell’Agnus Dei; sua festa, 
il 9 sett.; — S. II (?-S17), I 105.°; salito al soglio nel- 
l' 844. Lottò contro Lotario che non voleva ricono- 
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scerlo ; — S. III (?-911), Il 124.°; salito al soglio, per 
opera della famosa Marozia, nell'858. Non potendo so- 
verchiare il competitore Giovanni IX, fuggiva in To- 
scana. Ricondoito a Roma dai suoi fautori , tenue la 
sede dal 904 al 911, lottando contro i partigiani di Fo- 
zio, ma in pari tempo dando l’esempio dei più depra 
vati costumi; — S. IV (al secolo, Pietro Bocca di porco) 
(?-1012), Il 150.9; salito al soglio nel 1009. Secondo al- 
cuni, fu il 1." ad introdurre ìl costume di mutar nome 
salendo al Pontificato. — (San). Da distinguersi: — 
a) V. qui sopra SERGIO; — b) (1315-91). Uno de’ pa- 
troni della Russia, n. a Rostow, Diresse il Monastero 
che porta il suo nome e per cui diventò famoso. 

SERGIPE del REY. Prov. arida sulla costa or. del 
Brasile; kmy. 39.090, ab. 241.020. Paese a colline e 
selvoso, coltivato solo lungo le coste; giganteschi ani- 
mali fossili; — Capit., Aracaju, con ab. 6010. 

- * SERIAMENTE. Con Serietà ({V.}, sul. serio; con 
tutto il senno, e non per balocco. 

SERIANA (Valle). Nel Bergamasco, ed attraversata 
dal SÈrio (V.). Opifici cotonieri; capol., Clusone. 

SERIBA. Luogo importante nel Sudan or. (Africa). 
Serve per deposito di merci. 

SÉRICA. — Nome latino della Cina sett.; — Capol.' 
Sèra (oggi Si-ngan-fu). — industria. Della SETA (V.). 

SERICINA. V. SETA. 

* SÈERICO (lat. sèricus). Di Seta (V.); appartenente 
alla seta. 

SERIGOLTURA. Industria della SETA (V.). l 

SERIE. — V. SkRrIo. — # (lat. sèries). Ordine e dis- 
posiz. di cose secondo un determinato concetto; suc- 
cessione ordinata di fatti, di avvenimenti, di sovrani, 
di presidenti, ecc.; — (lat. sèriae). Man, estens., Cose $., 
Gravi, Pericolose, = Progress. 0 success, di cose. Può 
essere indefinita quanto ul suo termine, non infinita 
perchè per lo meno un limite fisso è sempre in ogni S.il 
suo punto di partenza, — In analisi Algebrica, success. 
illimitata in 2 sensi di termini, ciascuno de’ qua i ha un 
valore che dipende dal posto che occupa. Distinguonsi: 
— S. convergenti, Quelle in cui la somma Sx dei primi 
n termini, al crescere indefinitam. di 7, ha un limite 
determinato; — S. divergenti, Quelle in cui la somma 
medesima può aumentare illimitatam. — aromatica. 
V. qui sotto Serie chimica. — chimica. In Chimica 
organica, da distinguersi: — a) S. grassa, Composto 
che deriva dal Carburo fondamentale il MerANO {V.); 
— S. aromatica, Composto che deriva dal Carborio 
fondamentale il BenzòLO (V.); — Siccome i loro deri- 
vati si rassomigliano per molti rispetti, e siccome le 
loro formole stanno fra loro in relaz. molto fsemplice, 
così costituiscono una S., — convergenti. V qui sopra 
SERIE. — dei numeri naturali. In Algebra, composta 
de' num. che si formano per l’addiz. continua dell’u- 
nità, cominciando dalle unità medesime e seguitando 
fino a qualunque termine — divergenti. V. qui sopra 
SìéRIE. — grassa. V. qui sopra SÈRIE chimica. — isò- 
loghe. In Chimica, insieme delle sostanze che conten- 
gono l’egual numero di atomi del Carbonio ed una 
quantità sempre decrescente d’ Idrogeno. — (Legge 
della). Numéri o termini analitici, che progrediscono 
senza fine secondo una regola qualunque, aritmetica 
od algebrica. — (Lotteria a). V. LOTTERIA. — omòlo- 
ghe. in Chimica, di sostanze che ditferiscano tra loro 
per C Ho. — ricorrente. Quando, a partire da un de- 
terminato termine, ciascun termine successivo è eguale 
alla somma di un numero fisso di termini preced. mol- 
tiplicati rispettivam. per alcune costanti, o quantità 
che restano invariate qualunque termine della S, si 
consideri. — termoéèlettrica. Ordine in cuì sono dispo- 
sti i principali metalli; per cui, formando una coppia 
termoelettrica con 2 di essi, quello che precede è po- 
sitivo rispetto a quello che segue: Bismui-Stagno ; 
Nichel-Oro ; Cobalto-Argenlo; Platino-Zinco; Rame 
Ferro; Mercurio-Arsenico; Piombo-Antimonio. 

* SERIETÀ. Contegno grave e SERIO (V). 

SEBRINAGUR. V. SRINAGAR. 

SERINGAPATAM. Già grande e munita città del MaI- 
SUR (V.) di cui era capit. e sopra un'is. del Cauvery 
in presid. di Madras, Ebbe fin ab. 140.000 .ed oggi ne 
ha. soltanto 12.000; sino al 4 magg. 1799, resid. di 
Tippu-el-Sahib; armi da taglio; vetrerie e tessuti. 

SERINO. — Latinismo che vale ORTOLANO (V.). — 
(Acquedotto del). Solennem. inaugurato a Napoli, nel 
1885 e progettato dall'ing. Profumo. Principia dalle 
sorgenti degli Orciwoli in territ. del comune di S.; 
ha una condotta libera di km. 60, ed una condotta for- 
zata di 23; è capace di dare quasi me. 200.000 d’ ac- 
qua il giorno. i 

SERIO. — V. SìRIE. — * (lat. serius). Che usa GRA- 
VITÀ (V.) in tuite le cose, e più che altro delle cose; 
grave, pericoloso; chi o che è turbato nella faccia con- 
tro il suo sòlito ; — Man., Sul S., Da senno, Di buon 
propòsito e non per burla. = Fiume che nasce nel 
circond. di Clusone (Bergamo) ; km. 124. Corre per Val 
Seriana, sbocca nel piano ad Alzano Maggiore, passa 
all'’E. di Bergamo, entra nella prov. di Cremona, ra- 
senta le mura di Crema, e si getta a sin. dell’ Adda 
(V. ITALIA ; SERIANA), 

* SERIOCÒMICO. Che ha del Sìrio (V.) e del Còmr- 
co (V.), e per lo più di poema o drama. 

* SERIOFACETO. Lo stesso che. SERIOGIOCOSO (V.). 

* SERIOGIOCOSO. Misto di Serio(V.)e di GIocoso(V.), 
riferito a componim. letterario, e specialm, dramatico. 

SERIZZO. Nome lombardo dello Gna1ss (V.}; — S. 
ghiandone, Nome lombardo del GranITO(V.) porfiroide. 

SERMENTO. Lo stesso che SARMENTO (V.). 

SERMIDE. Capol. del Distr. omon., in prov. di Man- 
tova, sulla destra del Po, dirimpetto a Massa Supe- 
riore; ab. 7076. Ha 2 piazze, strade dis retam. am- 
pie e regolari. Degne di nota: la chiesa di Santa 
Croce (sec. XIV} e la Torre del Comune. Nelle vici- 
nanze si vedono alcune rovine che si dicono essere 
quelle di una villa di Catullo, Il territ. sì stende in 
piano ; è coltivato a frumento, granturco, fagiuoli, 
orzo, avena, ravizzone, canape, riso, viti, gelsi per 
la coltivaz. dei bachi da seta. Il terzo. dell’ agro, che 
si protende a S., verso l’Emilia ed il comune di Pog- 
gio Rusco e che si chiama Valle di S., è messo a_ pa- 
scoli. Attivo commercio; filande e concerie; — S. cor- 
risponde all’ant. Vico Semino ricordato nell’Iiinerario 
di Antonino. Veniva designato per Castello opulento 
ricco d’onorevoli famiglie. ma non sì sa come e quando 


il Castello sorgesse. I Calorosi, famiglia di gran sè- 
guito in Mantova, dopo che furono posti al bando da 
questa città si unirono coi Ferraresi ed occuparono il 
Castello di $, Qui rinchiusi, opposero accanita resi- 
stenza ai Mantovani che, pur avendo col sussidio dei 
Veneziani allestita una flottiglia sul Po, e benchè vi 
fosse un buon numero di Bolognesi loro alleati, assai 
faticarono a domarli (1240). Nel 1331 S. fu data, dal 
Vescovo di Man ova, a Luigi Gonzaga. Nel 1371 il Ca- 
stello fu rafforzato da Lodovico Gonzaga III, per fron- 
teggiare il Marchese d' Este, signore di Ferrara. Fu 
distrutto nel 1510, per ordine del cardin. Sigismondo 
Gonzaga, legato pontificio a Bologna. Nei rivolgim, polì- 
tici del 1848, buona parte degli editici fu incendiata dalle 
truppe Austriache: poi, il paese risorse con nuovi edi. 
fici; — Fra gli uomini iilustri di S. ricordiamo : Giacinto 
Anselmo Castellani (1707-96), e i' figlio Luigi Francesco 
{1727-94}, medici ed autori di varie opere di Medicina. 

SERMIONE. Comune in prov. e circond. di Brescia, 
a m. 68 sul mare, in una posiz, incantevole, sulla penis. 
da cui ebbe il nome, la quale si protende sul lago di 
Garda dalla riva mer.d. e ne divide in 2 parti il ba- 
cino infer. (lunga circa km. 1, alta m. 30-40 sul lago, 
e congiunta alla terraferma da un istmo di oltre km. 2 
su cui corre un'ottima strada carrozzabile che lo uni- 
sce a Desenzano e a Peschiera); ab. 956. La terra 
verdeggia tutta d’olivi, agrumi, oleandri. Un canale, 
per cui passano barche pescherecce, lo divide dall’istmo, 
@ per questo vien chiamata ora isola ed ora penisola. 
Presso la riva di NE. sgorga, dal fondo del lago. una 
bolla effervescente d'acqua solfurea-termale, detta la 
Bojola, che fu incanalata, condotta nel grande stabi- 
lim. all'uopo costrutto e che si utilizza per bagni; fu 
utilizzata pure per terme, fin dall’epoca Romana. Qui 
vi sono alberghi, ed i forestieri vi accorrono sempre 
più numerosi per la cura balneare e climatica, attratti 
dalla fama delle guarigioni che vi si ottengono. Sul 
3.° colle, all'estremo angolo N., si vedono le rovine 
del grandioso edificio romano detto Grotte di Catullo, 
perchè ivi sorgeva la suntuosa vilia eretta dal padre 
di Catulle che osjità un colte (nulic Cesare ed al- 
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Sermione: Castello Scaligero, 


bergò Lesbia , la belliss. etèra che consolò gli ultimi 
anni ed ispirò i canti più dolci al dolce Poeta latino, 
tra cui i notiss.: peninsu/arum Sirmio, insularum- 
que ocelle. Il grandioso edificio non è la villa di Ca- 
tullo, ma un edificio Romano costrutto sulle rovine 
di quella. Vedesi pure il maestoso Castello Scaligero, 
oggi sede del Comune, uno dei più pittoreschi e mexlio 
conservati, Nel mezzo sorge, a m. 30, la Torre col Bel- 
vedere. Sul colle Mavino'sorge l’antichiss. Chiesa di 
San Pietro, in parte costruz. Romana, probabilm. in 
origine rempio Pagano. Degna di nota è pure la Chiesa 
parrocchiale del sec. XV, che ha per pare:e un muro 
Scaligero ed è ricca di marmi. Probabilm., nello stesso 
luogo, era l’ant. Pieve del sec. VIII . detta Basilica 
di S. Martino, Il territ., uno dei più ridenti della 
Lombardia, è fertile di cereali, viti, olivi, agrumi, 
gelsi; — S. è d’origine Romana, come lo attestano i 
ruderi della villa Catulliana suaccennati, i frammenti 
di vetusti mosaici, le olle sepolerali di terracotta con 
medaglie romane, qui rinvenuti. Nell’Ilinerario di An- 
tonino e dall’anonimo Ravennate è detta città, L'ant. 
strada Gallica, seguendo la spiaggia del lago, passa 
dove l'istmo si unisce alla Lugana o Licana, ed ivi 
sorgeva il villaggio Pretorianum e l’ant. Mansio ro- 
mana. Era terra prediletta da Catullo, e nel Medievo 
dagli Scaligeri. Fu cantata dall’ Arici che ne celebrò 
la sua Rocca e le Grotte e dal Carducci nella famosa 
ode: Ecco, la verde Sirmio nel lucido lago sorride. Il 
luogo fu donato, nel 760, da Cunimondo alle basiliche 
di San Martino e di S. Vito in Castro Sermionense. 
Carlomagno, nel 774, il primo anno del suo dominio 
sui Langobardi, donava al Monastero di San Martino 
di Tours insula cum castello Sermionense quae est 
sita in lacu Minciade: ii Monasteriolo, ricostrutto da 
Ansa nel Castello di S, Nel sec. IX Ermengarda, ba- 
des-a di quel celebre Monastero di Brescia, otteneva 
da Carlo il Grosso le peschiere di S, Nel 1180 Rutino 
conte di Lomello e sua moglie Beatrice vendettero ai 
Consoli di Brescia diverse feudalità, fra cui quella 
nella Corte di S, Federico II nel 1220 e Corrado II nel 
1267 concessero a S. privilegi. Gli Scaligeri, che anche 
prima vi avevano il giuspatronato, divenuti domina- 
tori di Verona, confermarono i concessi privilegi. Nel 
1276, Martino I della Scala mandò a S. 2 compagnie di 
soldati, per finirla con gli eretici Patarini che ivi sì 
erano rifugiati. Dante Alighieri, essendo ospite degli 
Scaligeri, venne più volte a S., per visitare l'ant. pa- 
tria di Catullo. Nel 1387, insieme con Verona, S. passò 
sotto i Visconti, ed in sèguito sotto i Carraresi. Nel 
1404 si diede, con Verona, alla rep. Veneta. Caduta 
questa nel 1797, passò alla rep. Cisalpina, e Napo- 
leone I, nel sno viaggio da Milano a Passeriano, per 
trattarvi la Pace di Cumpoformio, venne a visitare i 
ruderi del palazzo di Catullo. Caduto Napoleone, gli 
Austriaci staccarono S. da Verona, per unirlo alla 
prov. di Brescia. 

* SERMOCINARE ilat. sermocinari). 
parlar a lungo e con solennità. è 

SERMOLLINO. Forma alterata della pianta ‘SERPIL- 
Lo (Vi). È . 


Scherzevolm., 
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* SERMONCINO. Discorsino che recitano i bambini per 
il NATALE (V.), alle rappresentaz. della capannuccia ; 
— Man., Par che réciti il S., Di persona che legga o 
declami senz’ arte, con lo stesso tono di voce, senza 
pose e senza gesto, come appunto fanno i fanciulli. 

SERMONE. — Lo stesso che FaveLLA (V.). — Lo stesso 
che Ibioma {V.}. — Lo stesso che PREDICA a _ 
Corruz. del pesce SaLmone (V.). — Ragionam. fatto 
in pubblica aduvanza ; ma oggi, pariandosi solu di 
soggetti religiosi. — Componim. poetico di soggetto 
morale e di stile mezzano. — 

* SERMONEGGIARE. Per beffa, far sermoni (V. SER- 
MONE}, ed dnche SERMOCINARE (V.), ma di rariss. uso. 

SERMONETA (Duchi di). V. CAETANI. 

*SEROTINAMENTE. Tardi, passatuil tempo opportuno. 

SERÒTINO. — * (lat. serdiinus). Propr. e fig., tardivo; 

che è fuor di tempo, = animale, Di ultima figliatura. 
— frutto, Che matura alla fine della sua stagione. 
_ SEROW Alessandro (1820-91). Dopo il Glinka, il più 
illustre musicista e s!orico e critico musicale russo n. 
e m, a Pietroburgo, Tra altro, compose Stabaui Mater, 
e le opere: Giuditta; Il potere del Diavolo, ecc.; 
scrisse, tra altro, Beethoven ed i suoi tre stili. . 

SERPA. V: PIMENTEL. ° 

* SERPAIO. Più corretto, SERPAJ0 {V.). e. 

* SERPAJO. Luogo dove son molte serpi (V. SERPE); 
— Per estens., podere, orto, o sim., trasandato e quasi 
insalvatichito. ed 

SERPA PINTO (Alessandro Alberto de la ROCHA de) 
(1546-900). Colonnello e celebre viaggiatore n. nel Ca- 
stello di Chonchus sul Douro (Portogallo) e m. a Li- 
sbona. Era l’uomo più pupolare nella sua patria, e di 
tale generosità che, quando vide il Portogallo met- 
tersi ai servigi del:’Inghilterra contro il Transvaal, la 
sua salute ne rimase scossa per sempre, Appena uscito 
dalla scuola Militare di Lisbona, fu mandato in mis- 
sione a Mosambico, ed attrasse l’ attenz. sopra di sè 
percorrendo i possedim. Por- Va 
toghesi dell’ Africa or. Egli - sà “i 
attraversò tutta l'Africa dal- AZ Sy 
l'est all'ovest, da Benguela We. ) 
a Mozambico, in direz. inver- NEREZS 
sa di quella seguita dal Ca- i 
meron e dalio Stanley. Nel 
1888 mostrò un energ.co con- 
tegno di fronte all'Inghilterra: 
questa voleva impadronirsi 
d'una parte dei possedimenti 
Portoghesi che dall’ Angola 
vanno a Mozambico, allo sco- 
po di congiungere i propri 
territ. dell’ Africa australe 
con -la regione dei Grandi 
Laghi. Col pretesto che 1l 
paese non era abbastanza si- 
curo per colpa del Portogallo, 
sir Cecil Rhodes vi mandò i suoi agenti con forze mi- 
litari, Ma il S. non lasciò loro la cura di proteggere 
i trafficanti Inglesi : egli assalì e sconfisse le bande 
negre Makalolo che erano, sembra, i colpevoli e li trovò 
armati di fucili inglesi, approvvigionati di polvere in- 
glese. Tra altro, scrisse / miei viaggi; compilò Carte 
geografiche dell’Africa da me visitata, 

SERPE. — * (dal lat. sèrpere). Proverbialm., Alle- 
varsi la S. in seno, Beneficare e tener presso di sè 
alcuno che poi ti abbia a diventar nemico e nuocerti; 
Andarci come la S. all’incanto, Andar con sospetto e 
di mala voglia in un luogo ; Le cose lunghe diventan 
S., In certe cose, l’indugiare è pericoloso , e possono 
nascer ostacoli ; — Prov., Ogni S. ha il suo veleno, 
Ogni persona si mostra, al bisogno, stizzosa e sdegnata. 
= Lo stesso che SERPENTE {V.). — Sorta di SALTA- 
RELLO (V.), che si spicca come ondeggiando da’ fuochi 
artifiziali. — Canna con più ritorte, ad uso di dists/ 
lare. — Sederino posto sul dinanzi di una foggia di 
carrozze e dalla varte di tuori; sorretto da 2 ferri 
ritorti a guisa di SERPENTE (V.), onde il nome. — 
Upera morta e serpeggianie che adorna la prua dei 
bastimenti; — Anche, il pianerottolo di guardia. — 
(Lingua di). V. OrrogLo:so,. 

* SERPEGGIAMENTO. Il SERPEGGIARE (V.), specialm. 
de’ corsi d'acqua. 

SERPEGGIARE. — * Muoversi ed andar non diritto, 
ma a spirale come fanno le serpi (V. SERPE); scorrere 





Serpa Finto. 


tortuosam. (di via, e sim.); — #ig., correre, scor- 
rere. = In Milizia, condurre trincere od approcci a 
risvolte. 


SERPENTARIA. Radice di ArisroLocHia (V.) serpen- 
tària ; odorosa, aromatica, tonica, eccitante. 
SERPENTARIO. — V. Oriuco. — Uccello; lo stesso 
che SEGRETARIO (V.). 
SERPENTÀRIUS. Nome scientif. dell’ uccello SEGRE- 
TARIO(V.). : 
SERPENTE. — V. SERPENTI. — *(lat. sèrpens). Per 
estens., che va térto come SERPE (V.); — Fig., per- 
sona molto risentita ; donna molto brutta e dispettosà 
(volgare). = Animale araldico. Si rappresenta attorti- 
gliato, ondeggiante, piegato in giro od in doppio gl'o, 
annodato, atirontato in fascia, Imguato (con la lingua 
di smalto diverso), alato, coronato {V. Biscia). — Lunga 
costellaz. al N. d-Ilo Zodiaco, connessa con quella di 
Ofiuco che attraversa per intero. Varie stelle di 2.° 
e di 8.? grandezza, e circa 70 altre visibili all’ occhio 
nudo. — a chiavi, V. OricLÈIDE. — acquajolo. Lo 
stesso che Biscia (V.). — a occhiali. V. NAJA, — che 
ingannò Eva (Il). Lo stesso che l’aniicc SERPENTE (V. 
qui appresso). — (Culto del). V. Oriani. — d'Esculà- 
pio. V. EscuLÀpIo. — di bronzo. Quello messo da Mosè, 
come segno della grazia di Dio; per cui coloro che 
fossero stati morsicati da un S. guardandolo, guari- 
vano. — (Fiume del). V. SnAKE Kiver. — (L° antico). 
Simbolo del male, dell’astuzia, della bugia, dell’invi- 
dia; Demònio (V. PECCATO). 
SERPENTI, — V. SERPENTE, — (scientificam. Ofidii). 
Ordine della classe dei RETTILI (V.); distinto pel corpo 
allungato assai, privo di arti (in poche sp., con rudi- 
mento dei poster.), ad ossa mascellari infer. separate, 
quindi a bocca molto dilatata. Delle sp. 900 viventi, 
un piccol numero ha proprietà venefiche s abitano tutte 
le regioni Temperate e Calde, principalm. quelle Tro- 
picali; dimorano'a terra, sugli alberi, ovvero nell’ac- 
qua, e si nutrono di animali che assalgono di sorpresa 
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SERPENTINA. 


SERSE. 


SESAMOIDEE. 77 





ed inghiottono interi (V. BòA ; IbROFIDI; PITONE). — 
(Mors) dei). V. VELENO. “n 
SERPANTINA. — V. DRAGONE; SERPENTINO. — * Per 
esiens., linea o striscia serpeggiante; — Man. fig., 
Lingua S., Malèdica. = Lo stesso che OriTE (V.). — 
Negli orologi, ruota che serve a dividere il tempo. — 
Danza eseguita la 1.3 volta a Parigi, nell'inverno 1892 - 


93, e poi in altre città, dall’ americana Lote Fuller. 


Consiste nel preparare la scena tapezzata di velluto 
nero e iliuminata da più fasci convergenti d’intensa 
luce ossidrica e resa, a volontà, di varì colori per via 
di vetri colorati montatiintorno al disco di cui è mu- 
nito l’obiettivo delle lampade. La danzatrice balla fa- 
cendo fare alla sua lunga e semitrasparente veste di 
garza delle graziose spirali. — (Lingua). V. OrIoGLOSsso. 

SERPENTINO. — V.SERPENTINA. — * (lat. serpenti- 
nus). Di SERPENTE (V.). = Lo stesso che OFITE (V.). 
— Razzo volante serpeggiante (V. Razzo). — Parte 
tortuosa dell'ALamBIcco (V.), dove avviene il raifred- 
dam, dei vapori. — verso. Che incomincia e finisce con 
la medesima parola. 

SERPENTONE. V. O -IcLÈIDE. 

SERPICELLA. Piccola SERPE (V.). 

SERPICIATTOLA, Serpe di grandezza tra la SERPI- 
cELLA (V.) e la SERPICINA (V.). 

SERPICINA. Rettile più piccolo che la SERPICELLA (V.). 

SERPIGINE. V. ERPETE. 

SERPILLO. V. Timo. 

SERPOLINA. Piccoliss. SERPE (V.). 

SERPONE. Grossiss. SERPE (V.). 

SÈRPULA. Nome scientif. di un gen, di Vermi della 
classe teli Anellidi; notevoli per una sorta di abi- 
taz. che si costruiscono in forma di tubo calcareo pro- 
dotto per secrez. della 
pelle: sitfatti tubi sono 
spesso riuniti in molti, 
ravvolti ed aggrovigliati 
in modo bizzarro, alla su- 
perf. di rocce o conchi- 
g ie. L'animale ha e rpo 
molle e delicatiss. diviso 
in numerosi anelli, ognu- 
no con un pajo d'appen- 
dici munite di setole, e 
sporge dal tubo con una 
corona di numerosi filam. 
rossi, ritraendosi in esso 
e chiu!endolo con un 0- 
percolo. Respira per mèz- 
zo di uncinffodi branchie, 

* SERQUA. Numero di 
dodici cose congeneri, e 
specialm. da mangiare 
{uova, carciofi, pere, pa- 
ni, e sim.). 

SERRA. — V. ConsER- 
va ; FIANCHETTA ; GUAR- 
DIA. — * Tumulto di popolo; — Per estens., calca, 
pressa (ma raddoppiato). = Gola alpina. — In Porto- 
‘gallo, montugna (V. EsrrELLA). — Franc. Maria (conte) 
(1804-84). Giureconsulto e statista illustre n. a Uta 
{Sardegna) e m. a Cagliari. Fu ministro di Stato, se- 
natore, e collaboratore attiviss. del Cavour e del Rat- 
tazzi, specie per leggi e provvedim. riguardanti la sua 
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Serpula. 


Isola nativa. — (Alpe di). Al N. «i Ribbiena, col passo 
di MANDRIOLI (V.). — alta. Monte all’E. di Filadelfia 
(Catanzaro); m. 1022, — Bassa (Passo di). Lo stesso 


che passo dell'ABETONE (V.), — del Cianci. Altura a 
NE. di Presicce (Lecce): m. 201. — del Re. Monte nella 
Sicilia di NE.; metri 1752, — (La). Monte all'E, di 
Ivkia (V.). — (Monte della). V. PiIsaNI. 

SERRADIFALCO. V. Lo Faso. 

SERRAGLIO. — Plaga di verreni cretosi, nei comuni 
di Curtatone, Casteluechio, Quatiroville e San Gior- 
gio (prov. di Mantova). — (franc. Ménagerie). Collez. 
di bestie esòtiche e rare, che si trasporta da luogo 
a luogo per spettacolo, Da non confondersi col GIaR- 
pINO (V.) zoo/ogico che ha sede fissa in alcune impor- 
tanti città. — (ture. Serai). Maggiore residenza del 
Sultano, a COSTANTIN®POLI (V.). 

SERRAME. Qualunque strumento che tiene serrati 
usci, casse, e sim., e che per lo piùsi apre e si chiude 
con la chiave. 

SERRANO, Pexce; lo stesso che SciarRANO (V.). 

SERRANO y DOMINGUEZ Francesco (duca de la Torre) 
(1810-25). Celebre generale e statista n. Arjouilla (An- 
dalusia). Nel perio lo 1869-71 fu reggente di Spagna; 
nel 1874 fu capo dell'Autorità esecutiva; nel 1883 ca- 
peggiò il movim. che determinava la caduta del gene- 
rale Espartero. 

SERRÀO. — Giannandrea (1731-99). Dotto prelato di 
spiriti liberali, n. a Castelmonardo (C itanzaro) e m. a 
Potenza. Sorpreso nel letto, vi era trucidato dalla ca- 
naglia nandetista. — Paolo (1830 89). Eccellente com- 
posit. di musisa, n. a Filadelfia (Catanzaro) e m. a Na- 
poli. Fu prof. al Conservatorio di yuesta città; scrisse 
cose sacre e profane, tra cui l'opera L'ZAnpostore. 

SERRARE. — * (bass. lat. serare). Per estens., chiu- 
dere (di raro uso) ; combaciare l’una impòsta con l’al- 
tra esattam.: — AMan., Serra serra , Un serra serra, 
Quando più gente, correndo , si dibatta e s'incalzi; 
Far un serra serra (addosso a uno), Serràrsegli ad- 
dosso, Porgli assedio, Incalzarlo; — if. fig.. raffit- 
tirsi, stringersi in minore spazio ; — dun. rifl. fig., 
S. addosso (a uno}, Avventàrglisi addosso e stringerlo 
assalendo; S. al muro, Accostarsi molto, Stringersi ad 
esso, = Congiungere insieme e fermare con ch ave, 
paletto od altro, àrnese le impòste, specialm. di porta 
e d’uscio. — il grano: Battere il ferro quasi a freddo, 
per renderlo più sodo. — il vento. Accostarsi tanto 
alla sua origine, chele vele facciano grembo. — le vele. 
Raccoglierle sul pennone e legarvele con le garzette. 

SERRASCHIERATO, Lo stesso che SERASCHIERATO (V.). 

SERRASCHIERE. Lo stesso che SERASCHIERE (V.). 

SERRATA. — V. SciòPERO. — Riparo contro l’acqua 
corrente. — del Gran Consiglio. V. GRADENIGO. 

* SERRATAMENTE, Con modo serrato {V. SERRARE), 
strettamente. 1 » i 

SERRATURA. — In Tipografia, meccanismo per chiu- 
dere la forma entro il telajo. — Apparecchio mecca- 
nico per chiudere. Ve ne ha di 2 specie: — S. a colpo 
o a sarùcciolo, Sue parti: Sceaiola a bocchetta, Con- 


trobocchetta, Muniglie, Pignone, Leva, Molle, Stan- 
ghetta a smusso regisirata; — S. a colpo ed a man- 
date, Sue parti, le predette, più: la Chiave coi suo? 
ingegni e la Stanghetta a molla. 

SERSE — V. LucuLLo. — Due re dell'antica Per- 
sia: — S. I {?-465 a. C.), Successo al padre Dario I, 
nel 483. A capo d’ un esercito innumerevole, mosse 
contro la Grecia. Fu Iungam. trattenuto da Leonida 
alle Termopili, poi battuto da Temistocle a Salamina. 
Tornò aliora in Asia. lasciando nella Grecia Mardonio 
con 300 mila uomini; ma anche questi furono sconfitti 
a Platea, e di nuovo Îa flotta Persiana venne disfatta 
al promontorio di Micele (V. PERSIANE guerre). Sei 
anni dopo era assassinato da Artabano , capo delia 
Guardia del corpo; — S. II, Figlio ad Artaserse, e re 
dal 424 a. C. Era ucciso ‘dopo soli 45 giorni di regno. 

* SERTO (lat. sertum). Ghirlanda, corona; cerchio 
(del nobile linguaggio). 

SERTÒRIO Quinto (121-72 a. C.). Illustre generale ro- 
mano n, a Nursia (Norcia) nella Sabina ed assassinato 
da Perpenna in Ispagna. Fu questore di Mario nelle 
Gallie, e tenne sempre le sue parti nella lotta contro 
Silla. Quando questi rimase padrone del campo, S. 
passò in Ispagna (82 a. C.) come propretore e, dichia- 
ratosi indipendente, trasse a sè quei popoli fondando 
una nuova Repubblica con Senato e Consoli come la 
Romana. Metelloda prima, 
e Pompeo dipoi furono man- 
dati a combatterlo, ma S, 
entrambi li vinse; ed avreb. 
be lungam, resistito, se il 
malcontento destato in 
quelle popolaz. da'la pre- 
potenza de’ suoi uffiziali 
non avesse agevolato un 
tradim, del cuale egli ri- 
maneva , come notammo , 
vittima. 

SERURIER Giamma t. Fi- 
lib. (conte) :1742-819). Ma- 
resciallo illustre n. a Laon 
(Francia). S'illustrò da pri- 
ma in Ispagna, poi in Italia 
sotto il Kellermann, lo Sche- 
rer, il Buonaparte al yua- 
le, il 18 Brumajo, prestò 
tutto il suo ajuto. Fu governat. di Venezia (1797) e 
di Lucca (1798) ; Luigi XVIII lo creò pari di Francia; 
ma avendo $. ripreso servizio sotto Napoleone du- 
rante i 100 Giorni, perdè quel titolo e fu dal nuovo 
Governo lasciato in disparte. 





Sertorio. 


SERVA. — * (lat. serva). Donna che sta al SERVI- 
zio (V.) di alcuno (intendendosi propriam. di coleì che 
in una casa è sola a servire i padroni). = padrona 


(La). V. PERGOLESI. 

* SERVAGGIO. Lo stesso che Giogo, SERVITÙ (V.). 

* SERVAIÒLO. Più corretto, SERvAJÒLO (V.). 

* SERVAJÒLO. Fam., chi tira alle serve (V. SERVA). 

SERVENTE. — V. SERVENTI. — * (lat. sèrviens). Che 
sèrve (V. SERVIRE), ma non dell’ uso; — AMan., Ca- 
valier S., V. CavaLIERE. = Chi presta servigi negli 
spedali, od in altri Inoghi pii. 

SERVENTESE. V. SERVENTESI. 

SERVENTESI. Nella poesia Provenzale, canzoni com- 
poste in servizio di principi e principesse, prima solo 
in lode, ma poi anche contenenti rimproveri. 

SERVENTI. — V. SeRrvEnTE. — In Artiglieria , s0/- 
dati incaricati di SeRviRE (V.) il pezzo (caricarlo , 
puntarlo, pulirlo). 

SERVETTA. — * Giovane e piuttosto leggiadra Srr- 
va (V.). = (frane. Soubrette). Nella Comedia , parte 
di cameriera. 

SERVI. — V., ServàGGIo; Servo. - Nell’ant. Roma, 
gli Scniavi (V.). Si distinguevano: — S. honestiores 
Quelli ordinari che godevano della confidenza del pa- 
drone; — S. vulgares, Quelli che facevano i servigi 
comuni in casa e fuori; — S. mediastini, Quelli che 
facevano ì servigi più umili; — S. publici, Quelli che 
appartenevano allo Stato o ad una comunità, 

SERVIA. Lo stesso che SERBIA (V.). 

SERVIGIALE. Servo da spedale (V. SERVO). 

* SERVÎGIO. Lo stesso che Servizio (V.). 

SERVILE. — V. SERVILI, — * (lat. servilis). Di SER- 
vo (V.), o da servo; da ScuHiavo (V.): abietto; di 
chi, vèrso altolocati e potenti mostra, per paura e 
iteresse , uno zelo eccessivo e senza dignità, = In 
Politica, Ultra-realista, opposto di Costituzionale. 

SERVILI. — V. Leti ; SERVILE. — guerre. V. SCHIAVI. 
— opere. Lavori manwvali vietati nelle feste. 

* SERVILISMO. Atto o stato di chi è SERVILE (V.). 

* SERVILITÀ (lat. servilitas). L’esser SERVILE (V.); 
lo stesso che NERVILISMO (V.). 

* SERVILMENTE. A mariera di SERVO (V.). 

* SERVINA. Giovane e leggiadra SERVA (V.). 

SÈRVIO. — Mauro Onorato (sec. V d. C.). Gramma- 
tico latino, Scrisse, tra altro, un celebre Comenio di 
Virgilio. — Tullio (578-534 a. C.). Sesto re di Roma. 
Diede una nuova Costituzione (V. CLassi); fortificò 
la città (V. AGGERE). Veniva assassinato dal genero 
Taryninio il Superbdo. 

SERVIRE. — * (lat. servire). Esser in condiz, di SER- 
virorE (V.); esser in condiz. di Servo (V.); disimpe- 
gnare l'ufficio di servitore (usato Anche per cortesia 
od affetto); prestare che fa alcun artefice l’opera pro- 
pria a un particolare, o fornire che fa un negoziante 
degli oggetti del proprio negozio una casa , un indi- 
viduo, ecc., o un impiegato l’opera propria ; far pia- 
cere, comodo, -servigio ad alcuno ; far l'ufficio suo (di 
alcun senso o facoltà); che presta e pòrta vantaggio, 
che si adopra bene (di cosa}; — Per estens., dipen- 
dere dal dominio altrui; esser àtto , disposto ad un 
fine ; tener luogo di, far le veci (seguito dalle prepo- 
siz. Di, Da, Per); bastare, esser sufficiente ; — Fiyg., 
esser in condiz. di Servo (V.); — Man., S. di una cosa 
(alcuno), Dargliela, SomministrArgliela; $. una vivanda, 
una bibita (e sim.), Apprestarla, Porgerla (riprovata); 
S. a tavola (alcuno), Ministrargli i cibi, le bevande , 
assistendo ritto; — Man. iron., S. uno, Sconciargli 
comecchessia i fatti propri, Maltrattarlo o con parole 
o con fatti; — Afan. estens., A che sèrve?, A che 
pro ®, A che utile?, — Jan. fig., S. di coppa e di col- 
tello, V. CoLTELLO; — ifl., valersi per consueto 


dell'opera sua (riferito a medico, legale, e sim. , ov» 
vero ad artigiano , operajo , ecc.) ; esser sòlito prov- 
vedersi da esso delle cose proprie del suo negozio (ri- 
ferito a negoziante, bottega, e sim.); — Mun, rifl. , 
S. di una persona, o di una cosa, Farne uso, Valer- 
sene ad alcun fine ; Si sèrva a suo piacere, Si sèrva 
pure (e sim.), Per dire cortesem, ad alcuno che prenda 
di cose otfèrtegli quante e come vuole. = Esercitar 
la MIcizia (V.). — il pezzo. V. SERVENTI. — la Messa. 
Assistere il sacerdote che ia dice, rispondendo , vol- 
tando il Messale , versando l’ acqua' ed il vino dalle 
ampolle , e facendo altre cose che il rito prescrive. 

SERVITA. V. SERVITI. i 

SERVITE. V. SERVITI. 

SERVITI. Ordine religioso fondato , a Firenze , nel 
1233, per particolare devoz. alla Beata Vergine ; — 
— Servite, Ordine consimile, feminile, fondato da Fi- 
Tipo. Benzini (m. 1285). 

SERVITO. — * Muta di vivande, PorTATA(V.).=(Ben). 


. Dichiaraz. di Servizio (V.) prestato onestam. e bene, 


* SERVITORAME. Per dispr., i servitori (V. SERVvI- 
TORE) presi insieme. 

SERVITORE. — V. Muto. — *Chi sèrve (V. SERVIRE) 
in casa altrui; titolo col quale ci nominiamo in fine 
alle lettere, per riverenza ad alcuno; — Man.,S. 
suo, Accomiatandoci da persona di riguardo, o accomia- 
tandola, per atto di ossequio. = Arnese di legno o di 
ferro, con beccatelli, che serve per attaccarvi i panni. 
— Arnese di ferro che serve a reggere una delle estre- 
mità dello ScHIDIONE (V.), qua..do cira l'arrosto, 

* SERVITORINO. Giovane SERVITORE (V.). 

SERVITU. — * (lat. sèrvitus), Condiz. di Servo (V.), 
il servire, soggez., servaggio ; tutti insieme i servi- 
tori (V. SERVITORE) e le serve (V. SERVA) che sono in 
una famiglia; — Fig. , obbligo, legame ; — Man. fam., 
Avere S. con un’altra, Di una stanza quando. per ac- 
cedervi, bisogna passare per essa ; Avere o Contrarre 
S. (con alcuno), Essergli o Divenirgli devoto ed atfe- 
zionato. = Lo stesso che FaMIGLIA (V.). — Diritto 
reale competente sopra una cosa altrui, e pel quale 
il proprietario di questa viene limitato nell’uso della 
medesima a favore di una determinata persona (S. 
personale), o del proprietario di un determinato fondo 
(S. prediale}. Può essere stabilito dalla legge (S. lezale), 
oppure dall'uomo.— della gleba. V. GLEBA. — legale. 
V. qui sopra SERvITÙ. — militari. Obblighi de’ pro- 


prietari confinanti con siabilim. milit. — mista. Do- 
vuta dalla cosa alla persona. — personale. V. qui so- 
pra SERVITÙ. -— prediale. V. qui sopra SERVITU, 


SERVIZI. — V. Servizio. — * Man., Far i S., Di 
chi soglia fare alcune particolari ed umili commis- 
sioni o fuccende in una casa, bottega, e sim. ; — Pro- 
verbialm., Far un viaggio e due S., Conciliare in 
un’operaz. più faccende o fini. 

SERVIZIALE. Lo stesso che CLISTERE (V.). 

* SERVIZIATO. Che volentieri fa Servizio (V.). 

SERVÎZIO. — V. Ancora; SERVIZI. — * (lat. servi 
tium). Il ServIRE (V.}) in casa altrui; — Per estens., 
benetizio, utile, comodo, favore, ecc. che fàcciasi al- 
trui; — AMan,, Buono o Cattivo S., Tanto déètto dal 
servitore rispetto alla famiglia cui sèrve, quanto dalla 
famiglia rispetto al servitore; Persona, Donna {ecc.), 
di S., Lo stesso che SERVITORE, SERVA (V.); Mezzo S., 
Il far le faccende più importanti, ma senza convivere 
in famiglia ; e per esiens., La persona stessa che in 
tal modo ci sèrve; — AMan. iron. , Mi fàccia il S., 
Fatemi ii S. (ecc.), Come pregando che altri non féccia 
o dica una cosa, o céssi dal farla o dal dirla; — 
Man. fig., Essere, o Mettersi al S. (di uno), Essere o 
Dichiavarsi pronto ad ogni suo comando, = Opera che 
alcuno presta allo Stato, al Comune, ad una istituz. 
qualsiasi, e sim. — attivo. V. qui appresso SERVIZIO 
ausiliario, — ausiliario (Posizione di.. In Italia, con- 
diz. che, con decreto reale, viene assegnata ai Tenenti- 
generali e Maggiori-generali ed agli Ufficiali super. 
ed infer. di tutte le Armi e di tutti 1 Corpi dell'Eser- 
cito permanente, i quali, per età o per non posseder 
più tutte le qualità richieste per il S. attivo ne’ Corpi 
dell'Esercito permanente. son giudicati meno atti a 
proseguire in questo servizio, ma conservano tuttavia 
attitudine a prestare certi servizi speciali, e perciò 
sono costantem, a disposiz. del Governo. — da tavola. 
Tutto il vasellame. — di cassa. Di esazione e pauga- 
mento. — di chiesa. Della Afessa solenne e di altre 
funzioni in cui interviene o il sovrano o il capo del 
Governo. — di manovra. Apparecchio di cavi od at- 
trezzi in ordine e pronti al bisogno. — divino, Celebraz. 
solenne dei Sacri uffizi. — militare. Esercizio della 
Micizia (V.), secondo le leggi del proprio paese. 

* SERVIZIOLO. Lo stesso che ServizIuÒLO (V.). 

* SERVIZIUOLO. Piacere, benefizio , 0 piccolo SERYI- 
zio (V.). 

AA — V, Servi. — * (lat. servus). Colui che 
sèrve (V. SERVIRE), o sia per 
forza, 0 sia per volontà; di 
SERVITÙ. (V.), servile, o che 
vive nel servaggio; — Man. 
fam., Far S., Il salutare mo- 
vendo le dita mentre si tien 
fermo il resto délla mano (più 
specialm., del saluto de’ bam- 
bini), = della gleba. V. GLE- 
BA, — muto. V. Mu10. — scioc- 
co. V. Sciocco. 

* SERVONA. Serva di grande 
persona (V. SERVA). 

* SERVONE. Più che SER- 
VvONA (V.). 

SESAMEE. V. Sisamo.. 

SESAMO (scientificam, Sèsa- 
mum). Gen.-tipo di piante del- 
la fam. delle Sesamee; foglie 
intere, opposte ; fiori a corolla 
gamopetala irregolare e 4 
stami, Alcune sp., tra cui: — 
S. oriéntale (S. orientale), Erba coltivata pe’ semi 
da cui traesi un olio (Olio di S.) usato per falsificare 

uello d'Oliva e per la fabbricaz. dei saponi. 

SESAMOIDEE ossa. Piccole e corte, di forma come un 
seme di Sìsamo (V.), e che si sviluppano nei legamenti 
e nello spessore dei tèpdini diarticolaz. (V. RÒOTULA). 

SESAMUM. V. Sfisaxo. 





Sèsamo orientale. 


728 SESIA. 


SESSIONE. 


SETIFICIO. 





SÈSIA. — Nome scientif, di un gen. di LEPIDÒTTE: 
RI (V.); affini alle SAngi, ma generalm. piccole, con 
ali strette, trasparenti, I colori nero e giallo e la forma 
le fanno contondere con le Api , le Vespe, ed altri 
Imenòtteri. — (lat, Sesiles). Affi. del Po; km. 133. 
Attraversa le prov. di Novara e di Pavia; contiene 
sabbie auri‘ere. 

SESOSTRI. V. RAMSETE. 

SESQUIALTERO. In Matematica, aggiunto di 2 quan- 
tità ,Vunadelle quali contiene una volta e '/, l'altra. 

SESQUIÒSSIDO. V. Ossipi. 

*SESQUIPEDALE (lat. sesquipedalis). Di un piede e 
mezzo ; — Giocosam., di parola molto lunga. 

SESSA. — Taddeo {da) (sec. XIII). Giureconsulto, mi- 
nistro ed oratore dell’imperat. Federico II. — Aurunca. 
Città in prov, di Caserta e circond. di.Gaeta , in po- 
siz. ridente sovra una collina, pr. il monte Massico , 
il mar Tirreno ed il fiume Liri; ab. 22.077. Fu, un 
tempo , cinta di mura con molte porte ; ha due sob- 
borghi : il Superiore e l' Inferiore. Edifici degni di 
nota sono: la Cattedrale (sec. XII) con sede Vesco- 
vile, a chiesa diroccata detta di St. Maria del Piano, 
la Basilichetta di San Casto, l’ ant. Castello ducale 
che domina la città, il Palazzo vescorile. Vi si ve- 
dono gli avanzi dell’ ant, città , una gran parte dei 
quali fu dissepolta dalla pozzolana. Gli etfetti dell’az. 
vulcanica, a cui andò un tempo soggetta, sono spe- 
cialm. visibili pr. lerovine dell'Anfiteatro, che si tro- 
vano ad E. della presente città. I ruderi del Teatro, 
delle Terme dedicate ad Ercole, del Circo, di un Crit- 
topòrtico e di rn Tempio si vedono nella direz. oppo- 
sta a quelli dell’ Anfiteatro. I non pochi ruderi delle 
ant. mura di opera reticolata, le colonne , gli acque- 
dotti e i serbatoi d’acqua, a sin. fuori dell'odierna città, 


attestano della maggior ampiezza dell’antica. All’epoca 


che corse dall’ accrescim. della popolaz. Aurunca in- 
sino a che Suessa ebbe i diritti di Municipio romano 
sembra che si debbano attribuire le medaglie d'ar- 
gento e di bronzo che si conservano ; — I! Vallo, che 
dalla città apre l’adito alla ron lontana via Consolare 
che da Napoli conduce a Terracina ed a Roma, fu 
anto mediante 2 maestosi ponti l’ uno a ridosso 
dell'altro, della lungh. di ben m. 230; — Tre sorgenti: 
solfu ea, solfo-jodurata, ed acidula, Il territ. fertiliss. 
si stende in monte, in colle, in piano, ed è coltivato 
a viti, olivi, gelsi, aBberi fruttiferi, cotone, lino, or. 
taggi, cereali; abbonda di acqua potabile ; vi si al- 
leva bestiame bovino ed ovino, e se ne ritraggono ot- 
time lane ed eccellenti formaggi. Il suolo è di natura 
vulcanica, e la stessa città siede alle falde di un vul- 
cano estinto : le correnti dilava, eruttate da quel cra- 
tere , arrivarono fin presso ia via Appia, e da esse 
furono tagliati i macigni che siadoperarono nella la- 
stricatura della magnitica via Consolare , come pure 
nella formaz. di diversi ponti, c delle più solide co- 
struz, che si trovano nell’Agro circostante; — R. Liceo- 
Ginnasio con annesso Convitto comunale, Seminario, 
altri istituti e sodalizi; — S. sorse dalle rovine del- 
l’ant. Suessa, cospicua città degli Ausoni, o Aurunci, 
che vi ripararono dopo essere stati sconfitti dai Sidi- 
cini, Roma vi mandò po: una colonia, al tempo delia 
2.2 guerra Sannitica, quando si vide costretta a chiu- 
dere ia frontiera dalla parte del Liri, Nella 2." guerra 
Punica, S. negò, come le altre colonie Latine, i soc- 
corsi alla Metropoli. E ricordata da Cicerone quale 
municipio , e della condiz. municipale continuò a go- 
dere sino a che Augusto v’inviò una seconda colonia 
la quale fu distinta col nome di Giulia Felice Clas- 
sica, perchè composta di veterani della flotta Ro- 
mana. Come apparisce dalle molte lapidi e dai ruderi, 
fu una città illustre e popolosa, ma ebbe la sventura 
di vedere sepolti anch'essa i propri edifici da un’eruz. 
simile a quella che seppelliva Ercolano e Pompei. $., 
nel Medievo, divenne dominio Temporale dei papi. 
Nella 2.8 metà del sec, XIII , costituito il regno di 
Napoli, nella investitura data da Clemente IV al re 
Carlo I, divenne città regia e seguì i destini degli An- 
gioini succeduti ai Normanni ed agli Svevi. Nel se- 
colo XIV fu data, dalla regina Giovanna I, al Conte 
di Squillace, col titolo di duca/o. Fu pure dominata 
dalla famiglia Del Balzo. Da Ferdinando I re di Spa- 
gna e di Napoli fu concessa in ducato al celebre ca- 
pitano Consalvo di Cordova. Il 2 ott. 1860, Garibaldi 
deponeva a S. la dittatura ; — Fu eretta a sede Ve- 
scovile dal papa Giovanni XIII , dichiarata sutiraga- 
nea della metropoli di Capua. Le fu unita la sede 
Vescovile i Carinola , dal pontefice Pio Vil; — S. 
diede i natali : al celebre poeta satirico C. Lucio Lu- 
cilio, m. a Napoli nel 610 dì Roma; e avrebbe pur 
dato i natali, se sia da prestar fede a un frammento 
di lapide, al poeta comico Sesto Turpilio. Vi nacquero, 
in tempi posteriori : Taddeo , segret. ed orator del- 
l’imperat. Federico II ; i medici Agostino e Girolamo 
Nifo ; gli storici Tomaso de’ Marzi del Pozzo e Lucio 
Sacco, autore, quest'ultimo, della Storiu di Sessa. 

* SESSAGENARIO (lat. sexagendrius). Chi o che ha 
sessanta anni (di persona). 

SESSAGESIMA. — V SessagèsIMo. — Ottava Dome- 
nica avanti PasQqua (V.). 

SESSAGESIMALE. Sistema a base 60. 

SESSAGÈSIMO. Men comune che SessanTÈSsIMO (V.). 

SESSANTA. Numero cardinale che contiene 6 diecine; 
— Anche, quantità che ne è la somma. 

SESSANTAMILA. Numero cardinale che contiene 60 
migliaja : — Anche, quantità che le somma. 

SESSANTÈSIMO. Numero ordinale di SESSANTA (V.); 
— Anche, la 60.° parte. 

* SESSANTINA. Quantità di SEssanTA (V.), o che si 
avvicina a sessanta; — Afan., Uomo in sulla S., Che 
ha sessant'anni circa. 

* SESSENNALE. Che ricorre ogni Ski (V.) anni. 

SESSÈNNIO. — Spazio di 6 anni. — In Italia, au- 
mento del decimo dello stipendio agl' impiegati dello 
Stato rimasti 6 anni senza avanzam.; — Ai profes- 
sori, ogni 6 anni senz'altro (legge Casati). 

SÈSSILE. In Botanica, foglia senza picciuolo (es., 
Lino); fiore senza peduncolo (es. Salvia); antera senza 
filam. (es. , Pervinca); stimma senza stilo (es. Papa 
vero); ecc. 

SESSIONARIO. Quaderno dove gli avvocati, i procu- 
ratori, cce., scrivono le sessioni (V. SESssIòNR) fatte, 
lo) quelle da farsi. 


SESSIONE. Tempo in cui funziona un Corpo delibe- 
rante. un Parlamento, Tribunale, Collegio di esami 
(V. LEGISLATURA). 

SESSO. Insieme delle differenze che , pr. gli esseri 
organizzati, esistono fra chi porta |’ apparecchio ge- 
neratore maschile e chi ha l’ apparecchio feminile. 
Tale differenza (Sessualità) nell'uomo si manifesta 
dalla 3.* alla 4.° settimana dopo la fecondaz., per un 
condensam. satto-periteneale. Secondo lo Wualdeyer, 
l'Embrione sarebbe dapprima ermafrodito ; vale a dire, 
che questo ispessim. rappresenterebbe ad un tempo 
un ovario ed un testicolo da ogni lato, e il S. sarebbe 
determinato dall'arresto di sviluppo di uno dei 2 pa- 
renchimi, l'altro continuando a crescere. L' appariz. 
del S. nell'embrione è dominato da 2 influenze orga- 
niche : l'una, che tiene al grado di maturità dell'Ovulo; 
l'altra, ad uno stato analogo degli Spermatozoi. Le 
osservaz. fatte sugli animali domestici e sull'uomo di- 
mostrano che gli ovuli, la caduta dicni ha lungo tar- 
divam., senza copulaz. ripetute a brevi intervalli, în 
piena maturaz. per consequenza, danno, sviluppan- 
dosi, degli individui maschi. Avviene lo stesso quando 
i maschi fecondatori sieno giovani, vigorosi, non stan- 
cati da un lavoro anter. Il rorrispondente si verifica 
per la generaz. di individui femine. Delle alternanze 
nei $. generati e nella produz. d'individui deboli hanno 
luogo quando dei maschi esauriti sono dati a delle fe- 
mine robuste, e viceversa. Nascono circa 106 maschi 
su 100 femine, in quasi tuttii paesi. E nei primi anni 
di matrimonio che vi sono maggiori probabilità di na- 
scita pei maschi che per le femine. L'età degli sposi 
ha pure influenza : più gli sposi sono giovani {e so- 
prattutto il marito), più le nascite mascoline xono nu- 
merose. L'età relativa degli sposi non sembra avere 
influenza decisiva, Il S. ha influenza anche sulla mor- 
talità : infatti, nei primi 3 anni della vita, muoiono 
più maschi che femine; e così avviene nella vecchiaja; 
— In Diritto, il S. non porta distinz. nella sreces- 
sione, ma infinisce a determinare la violenza che vi 
zia i contratti. 

SESSUALE, — V. SEssuALI. — Che si riferisce al 
Sesso (V.), che lo caratterizza; — S. apparecchio, 
Lo stesso che SESSUALI (V.}) organi. 

SESSUALI, — V. SESSUALE. — caratteri secondari, 
Quelli che distinguono, in una sp. animate, il Sesso (V.) 
esternam. , all'infuori degli organi della riproduz.; 
es., criniera nel Leone, corna nel Cervo, coda dalle 
splendide penne nel Patone, ecc. ; come la barba ela 
voce nell’ Uomo , ecc. — organi. Da distinguersi: — 
a) Negli Animali, le parti genitali esterne ; — db) Nelle 
Piante, gli stami ed i pistilli. 

SESSUALITÀ. — V. Sesso. — Insieme degli attributi 
analomici e fisiologici, che caratterizzano ciascun 
Sesso (V.). 

SESTA. — V. CanòxNICHE ore. — Lo stesso che Com- 
PASso (V.). — Nelle scuole, la 6." eclisse. — eccedente 
(Accordo di). In Musica, quello che si ottiene dalla 
7.° diminuita (Si, Re, Fa, La bemolle}, abbassando la 
3.° di un semitono e facendo del Re bemolle la nota 
più grave. 

SESTANTE. — Nell’ant. Roma, moneta = 1/r di Asse 
(2 once). — Sesta parte di un circolo. — P.ccola co- 
stellaz. Australe, sotto il 
Leone zodiacale. — Istru- 
mento portatile che serve 
ai navigatori per misura- 
re l'altezza del Sole so- 
pra l’orizzonte del mare, 
e così, col sussidio dei 
dati del Cronometro ma- 
rino, fissare la posizione 
della nave, ossiacalcolare 
la longit. e la latit. in cui 
essa si trova. 

SESTARIO. Nell’ antica 
Roma, misura di capa- 
cità = Ît. 0,547. 

SESTE. — * Per similit. 
scherz., le gambe; — Man. fam., Parlar con le 
S. {o sim.) , Parlar con grande cautela ed esattezza; 
Menar le S., Camminare velocemente. = Lo stesso che 
Compasso (V.). 

SESTÈRZIO. Nell'ant. Roma: — a) Moneta d' ar- 
gento (24/9 assi) = L. 2,34; — b) Moneta di rame = 
= du:-0,21. 

SESTETTO. Pezzo musicale per 6 parti obbligate, 0 
per 6 voci. 

SESTIE leggi. V. Licinio. A 

SESTIERE. Uno dei SesTIÈRI (V.). 

SESTIÈRI. Le 6 parti in cui, per comodità di go- 
verno, era divisa una città. 

SESTILE. — Nell'ant. Calendario Romano, il 6.° mese, 
poi detto Augusto (Agosto). Pr.gli astrologi, aspetto 
che prendono 2 pianeti quando distino sull’ Eclittica 
2 segni, cioè 60 gradi o la 6.* parte di tutta la cir- 
conferenza. 

SESTINA. Strofa lirica di 6 versi; — Anche, compo- 
nimento composto di codeste strofe. 

SESTINI. — Bartolomeo (1792-822). Eccellente poeta 
n. a San Mato pr. Pistoja (Toscana) e m. a Parigi. 
Tra altro, compose il popolariss. poemetto Pia de’ 
Tolomèi. — Domenico (1750-832). Celebre numismatico 
n. a Firenze. Tra altro, scrisse Classes generales 
seu Moneiae urbium, populorum el regum ordine 
ueorgraphico. 

SESTINO. Specie di mattone più piccolo dell'ordina- 
rio, della largh. di cm. 10. 

SÈSTIO. — Cajo. Proconsole in Gallia. Nel 122 a. C. 
fondava Acquae Sextiae (oggi Aix). — Laterano (Lu- 
cio). Primo console plebeo, nel 366 a. C. (V. Licinio). 

SESTO. — V. ACUTO; ARco; EmpPfgICO; FORMA ; VOLTA. 
— *Ordine, assetto; misura. = Garbo dei navigli. 
— Di un Libro. ia sua dimensione in altezza ed in 
largh., quale si desume dal numero delle pagine che 
ciascun foglio contiene. — Numero ordinale di SÈ1 (V.); 
— Anche, la 6.° parte. — (ora Jalowa). Città nell’ant. 
Tracia (Ellesponto). — Cesare (da) (detto il Milanese). 
It più insigne fra gli scolari di Leonardo da Vinci. — 
Rufo. Propriam., Ruro(V.) Festo. — (Lago di). V. Bien- 


Sestante. 


TINA. 
SESTODÈCIMO. Lo stesso, ma men comune, che SE- 
DICÈSIMO (V.). 





SESTULTIMO. Sesto che è avanti l’ultimo (V. SESTO). 

SESTUPLA, In Musica, misura a 2 tempi Ternari. 

* SESTUPLO (bass. lat. sèa!uplus). Che è più grande 
sei volte, a sei doppi. 

SET. Terzogènito di Apamo (V.). Stipite dci Selili, 
da Enosa Noè. 

SETA. — * (dal lat. seta). Man. fam,, Fino comela 
S., Di persona assai accorta; Esser una S., Di roba 
assai morbida : — Prorerbialm,, Camminare sur un fil 
di S., Adempiere scrupolosam. il proprio dovere; Con- 
durre con un fil di S. (alcuno), Condurlo o Governarlo 
agevolissimam., attesa l'indole buona di esso. = Fibra 
tè:sile, or bianca or gialla, che si cava dal Lozzolo del 
Baco (V.) da seta e che, a differenza del cotone, lino, 
lana, essendo costituita da un solo filo ungo € fino, 
rende inutile nella sua lavoraz. la filatura, sostituita 
invece dalla TraTTURA (V.). Contiene il 65% di Fi 
broina che rappresenta la vera sostanza sèrica, ed il 
33 0/, de:la cosiddetta gommao gelatina della S. (Se- 
ricina) e di grassi; — Il baco da S. (V. Bòmeicg), uti- 
lizzato già verso il 2600 a. C. in Cina, era portato (562 
d, C.) a Costantinopoli, e la sua coltura si diffuse un 
po’ alla volta in tutta l'Europa merid. ed altrove; — 
La produz. della S. fu, nel 1907, di kg. 1$,036.000. Na- 
turalm., è l'Estremo Oriente che concorre in questa 
cifra con quasi kg. 12 milioni. Il Levante e l' Asia 
centr. non produssero che kg. 1.394.000 , e 1 Europa 
occid. kg. 4.172.000. Quest’ ultima cifra sì decompone 
così: Francia, kg. 654.0 0; Italia, kg. 3.113.000; Spa- 
gna, kg. $0.000: Austria-Ungheria, kg. 325,000; — S. 
è pure chiamato il drappo che si ricava dalla 1uvo- 
raz. del bozzoli. — {Arte della). V. SetIFIcIo. — arti- 
ficiale. Prodotta secondo alcuni processi, il 1.° dei 
quali era inventato dal chimico Federico Lòhner di 
Augusta. L'ultimo è quello dovuto allo Stearn di 
Londra: in esso la materia prima è la vischiosa, la 
quale è il prodotto del tvattam. della Pasta di legno 
per mezzo di un Alc:lìi caustico. Non è tanto facile 
comprendere ciò che si fa in sèguito, nè perchè inter. 
venga un trattam. di So/furo di carbone. In finè, si 
ha, senza dubbio, una soluz, di CelluIZosa che s'intro- 
duce in un recipiente adatto, dove essa esce sotto 
pressione da fori microscopici fatti in un disco. I filetti 
entrano in un bagno di cloruro d' Ammonio che, per 
precipitaz., li trasforma in filamenti quasi solidi. Di- 
ciotto di codesti filamenti sono avvicinati e messi in 
contatto gli uni cogli altri durante il loro passaggio 
nel bagno, e con la loro riunione formano un filo unico, 
Questo passa sopra un tamburo trascinatore esposto 
all’aria, edarriva in sèguito in un apparecchio che gli 
dà una torcitura per aumentare la sua resistenza; in 
sèguito viene avvolto, lavato ed imbianchito. A questo 
nuovo prodotto fu dato il nome di Stearnofil; — Al- 
tro processo, e già da tempo impiegato, è quello do- 
vuto ad Adam Nullirs. La materia prima usata è la 
Gelatina. Si fa passare una soluz. concentrata di ge- 
latina calda in tubi capillari, producendo in tal modo 
fili finiss, che raffreddano rapidam. Questi si fanno poi 
essiccare distesi sopra un telajo, sino a che siano suf- 
ficientem. solidificati; dopo di che vengono avvolti so- 

ra rocchetti. Tali fili di gelatina si rendono poi inso- 
ub., sottoponendoli per parecchie ore ai vapori di For- 
maldeide. Si colorano aggiungendo alla soluz. di Ge- 
latina una soluz. di colore di Anilina.I fili di questa 
S. che, dal nome della ditta fabbricatrice, è detta Van- 
duara, si presentano un po’ duri al tatto, ma sono 
brillantiss. Il prezzo è di circa L. 9 il kg. Un grave 
inconveniente, però, presenta questo prodotto : al con- 
tatto dell’acqua fresca. i fili si attorcigliano, ed il tes- 
suto diventa molle; ritorna allo stato primiero riessic- 
candosi, ma dopo aver perduto buona parte della sua 
brillantezza; — Nel 1907, si costituiva nel Giappone 
una forte società per la produz. della S. art. e della 
Celluloide, approfittando della produz. di Canfora del- 
l'is. di Formosa che, com'è noto, fornisce 9[,, di can- 
fora su tutto il consumo mondiale. — (Baco da). Il 
BòmBICE(V.} del gelso. Sue principali malattie : Cal- 
cino, Giallume, Negrone, Flaccidezza, Pebrina o 
Atrofia. — {Castoro di). Lo stesso che MucKmucx (V.). 
— da cucire, Filata c torta a codesto uso, — d'ana- 
nas. V. BiLLBERGIA. — di mollusco. V. Bisso. — dî 
ragno. V. Ragno. g 

SETÀCCIO. Lo stesso che Sriccio (V.). 

* SETACEO. Che ha apparenza, ed Anche qualità di 
di SETA (V.). 

SETAIÒLO. Lo stesso che SeraruòdLo (V.). 

SETAIUÒLO. Più corretto, SerasuòLo (V.). 

SETAJÒLO. Lo stesso che SeTAsUdLO (V.). 

SETATIUÒLO. Proprietario, ed anche operajo di SETI- 
Ffcro (V.). 

SETARIA. V. PANICO. 

SETE. — *{(lat. silis). DOEnO di bere; — Fig., ar- 
dente desiderio o avidità di checchessia; — Man. fam., 
Morir di S., Affogar di S. (e sim.), Aver intensiss. bi- 
sogno di bere; — AMan. fig., Aver S. del sangue altrui, 
Di chi odii fieram. un altro, © cerchi di togliergli la 
vita; — Proverbialm., Levarsi la S. col prosciutto , 
V. Prosciutto ; Date da bere al prete,ch® il chèrico 
ha S., V. PRETE. = Sensaz. del bisogno è’ introdurre 
dei liquidi nel canale alimentare; sensaz. interna su- 
scitata dall’impressione che cagiona la dispers. dell'ac- 
qua contenuta nell’èconomia per via delle escrez., esa- 
laz. e secres. L'assenza della S. costituisce l'Adipsia 
o Aposia; la diminuz., l'Oligonosia; l'aumento, la Po- 
lidipsia. — (Aver). Da distinguersi : — a) Di legname 
arido che abbia bisogno di vernice ; — d) Di canpagna, 
pianta, ecc., allorthè comincino a sentir l’asciuttore. 

SETERÎA. Più comune, SETERÎE(V.). 

SETERIE. Tessuti di SETA (V.). 

SETH. Lo stesso che SET (V.). 

SETHOS. Ant. nome di SET1 (V.). l 

SETI. — Nell'ant. Egitto, dio della Guerra. A luì 
erano sacri il serpente ed il coccodrillo. — Nome dì 
2 re Egiziani: — S. I (1413-392 a C.), Padre a Ram- 
sete Il; — S. II (sec. XIII a C.). 

SETIANI. Gnostici ofiticî (V. GNÒSTICI). 

SETIF (ant. Sitifis). Città in prov. di Costantino (Al- 
geria), a m. 1090 sul mare; ab, 12.020. Fu colonia Ro- 
mana sulle cui rovine i Francesi fondarono, nel 1839, 
l’attuale città. 

SETIFICIO. Industria della Sera (V.), che comprende 
Filatura, Torcitura. Tessilura. 


SETOLA. 


SETTEMBRINI, 


SEVERO. 729: 





‘ SETITI. Vedi sua spiegazione alla voce SET. 
SETO. — V. SABACONE. — Lo stesso che SETI (V.). 
SÈTOLA: — V. SèroLe. — Male che viene ne’ piedi 

de' cavalli; ed è una fessura che si forma nello zòc- 
colo e che ha sempre una divez. ‘verticale parallela a 
quella delle fibre dell'unghia. 
SÈTOLE. — V. SèroLa. — * Per dispr., la barba 
degli uomini ruvida e scomposta. = Peli dritti, sodi 
ed elastici, specialm. del porco, e più propriam, quelli 
in sul filo della schiena, adoperati a fabbricare spaz- 
zole, pennelli, e sim, — Piccole scoppiature che si 
producono nelle mani, nelle Zabra, nelle palpebre e 
ne' capezzoli delle mammelle delle donne, e che cagio- 
nano una dolorosa lacerazione. 
SETOLINAIO. Più corretto, SETOLINAJO (V.). 
SETOLINAJO. Colui che fa e vende i setolini (V. SE- 
TVOLINO). 
SETOLINARE. Pulire col SeToLINO (V.). 
SETOLINATA. Az. del pulire col SeroLino (V.). 
SETOLINO. Spazzola di S&roLE (V.), di varie forme 
e più o meno gentile, per nettare.i vanni dalla pol- 
vere, ecc. (V. SPAZZOLA). 
* ‘SETOLOSO (lat. setosus). Pieno di SÈTOLE (V.), s0- 
toluto. 
SETONE. Fettuccia di tela sfilata almargine, oppure 
di seta, o cordoncino di cotone, che si passa con apposito 
strumento attraverso alle parti in cui si vuole, a scopo 
curativo, eccitare l'infiammaz. e la suppuraz. Usata 
alcuna volta per l'uomo, ma ordinariam. pei cavalli. 
SETTA. V. SETTE. 
SETTANTA. — Numero cardinale che contiene 7 die- 
cine; — Anche, quantita che la somma. — (I). V. ARISTEA. 
SETTANTESIMO. Numero ovrdinale di SETTANTA (V.); 

— Anche, la 70.* parie. 

* SETTANTINA. Quantità di SETTANTA (V.), o chesi 
avvicina a settanta; — /Man,. Uomo in sulla $., Che 
ha settant’anni circa. 

SETTÀRIO. — * (bass. lat. sectarius). Di SETTA (V.), 
appartenente a setta. = Seguace di SETTA (V.). — 

SETTE. — V. SetTI. — * (lat. sepiem). Per similit., 
ferita in forma di codesta cifra, sfregio, sberleffe; — 

Man. fam., Corpo di S.!, Esclamaz. di maraviglia, di 

scherzevole minaccia, ecc.; .S. tuo, suo, vostro (ecc.), 

Accennando che altri è stato fortunato, o sarebbe, in- 

cogliendogli una tal cosa, = In origine, scuole Filo- 

sofiche diverse per principio e metodo; — Ora, mi- 

nori partiti Religiosi che, nella dottrina, nel culto e 

ne’ costumi, si separano dalle grandi chiese ; — Simile, 


anche in Politica. — Numero cardinale che contiene 
64 1; — Anche, quantità ammontante a 7, e la cifra 
che la esprime. — anni (Guer.a dei). Terza guerra 


Slesiana, combattuta, tra il 1756 e il 1763, da Fede- 
ico ‘LI re di Prussia, alleato dell’Inghilterra e dell’As- 
' sia, contro Austria, Sassonia, Svezia, Russia, Francia 
e l’esercito Imperiale. Federico II vinceva a Praga 
(1757), e poco dipoi, nello stesso anno, era vinto a Kol- 
lin; vinceva i Francesi a Rossbach ed a Lehthen 
(1757), e nel 1758 i Russi a Zorndorf; nello stesso 
anno, battuto a Kochkirch dal Daun, e nel 1759 a Ku- 
nesdorf dal Laudon che a sua volta era vinto a Lie- 
gnitz nel 1760 come pure. nello stesso anno, era vinto 
il Daun a Torgau. Nel 1761 Federico II stette in grandi 
angustie; ma la morte di Elisabetta di Russia {1762} 
ed il favore dello zar Pietro III gli ridonavano la per- 
duta fortuna. Nel 1762 egli vinceva a Reichenbach ed 
a Freiberg ; nello stesso anno, armistizio; nel 1763, ì 
Trattati di Parigi e di Hubertusburg ponevano fine 
alla guerra, togliendo alla Francia quasi tutte le sue 
culonie ed annettendo la Slesia alla Prussia che as- 
surse così a potenza di 1.° grado in Europa. — Co- 
muni. Nel Medievo, così chiamata una Comunità, 0 
piccola Repubblica, sui monti tra l’Astico e il Brenta 
i cui abitanti si dicevano discesi dagli ant. Cimbri 
vinti da Cajo Mario presso Vercelli, e parlavano un 
dialetto del vécchio Tedesco di Svevia. Erano circa 
20.000, distribuiti nei S. Com. di Asiago (considerata 
capit.), Enego, Foza, Gallio, Lusiana, Roana, Rotzo. 
Ora, avanzi della lingua Tedesca in qualche località, 
e specialm. a Roana ed.a Foza. — contro Tebe (Spe- 
dizione dei). Quella dei 7 eroi Adrasto, Polinice, Tideo, 
Cap néo, Ippomedontie, Anfiarao e ‘Partenopeo, per 
ricondurre a Tebe Polinice che n'era stato scacciato 
dal tratello Etèocie (V. ApRrasro; EPIGONI). — Dor- 
mienti (Leggenda dei). Così chiamati, dalla tradiz., i 
7 Fratelli che perirono martiri della Fede in Efeso, 
nel 250 di C., sotto l’imperat. Decio. S’addormentarono 
nel Signore entro una caverna, della quale era stata 
ostruita con macigni la entrata; ma dopo 187 anni di 
quel sonno, penetrata la luce del Sole per una pietra, 
che n’era stata tolta, si destarono da quel sonno, che 
per tutt'altri è eterno, ed inviarono uno dei loro ad 
Efeso ove si trovò nel più strano imbarazzo, non rico- 
noscendo egli la città, nè gli abitanti riconoscendo lui 
alle vesti ed al linguaggio. Per la qual cosa, riusciti 
finalm. a comprendere alcun che dell’esser suo, anda- 
rono con gran processione di popolo e di sacerdoti alla 
caverna, appresero ii miracolo dalla bocca de’ 7 Fra- 
telli, che sùbito di poi morirono. L'origine della leg- 
genda rimonta all'epoca in cui furono scoperte le re- 
liquie di quei Martiri (479) che poi furono trasportate 
a Marsiglia. Il singolare è che non solo tutte le con- 
fessioni Cristiane d'Oriente accettarono e conservano 
questa leggenda , tributandole veneraz., ma perfino 
Maometto la incluse nel Corano; tanto profondam, ra- 
dicata era nel cuore d’ognuno la tradizione del pic- 
tosiss. evento. Nella chiesa Greca, se ne celébra la 
festa il 27 giugno. — e mezzo, Giuoco di Carte, il quale 
consiste nell'accozzare con 2 carte quel punto, o nel- 
l’avvicinarvisi di più. — mari. Ant, nome delle lagune 
venete, — Meraviglie del Mondo. V. MERAVIGLIE. — 
Sapienti. Lo stesso che SETTE (V. qui appresso) Savi, 
— Savi. V. GrECA. — Savi Maestri. Raccolta di no0- 
velle orientali, portata durante le Crociate in Europa. 

.SETTECENTESIMO. Numero ordinale di SETTECEN- 
TO {V.): — Anche, la 700.* parte. 

SETTECENTO. — Numero cardinale che contiene 7 cen- 
tinaja. — (11). in Letteratura, tutto ciò che venne pro- 
dotto nel sec. XVII, 

.* SETTEGGIARE. Far SETTA (V.), diportarsi da SET- 
TARIO (V.). 

, SETTEMBRE. '— Secondo mese dell’anno pr. gli Egi- 
Ziani che lo chiamavano Phaophi; il 3.° del calenda- 


dI; U. ai Vol, li. 


rio Ateniese ìn cui portava il nome di Proedronicon; 
il 7.° del calendario Romano (Sepiember); ed è il 9.9 
da che l’anno incominciò a contarsi dal 1.° di gen- 
najo. Gli antichi lo avevano posto sotto la protez. di 
Vulcano. — (Convenzione di). V. ItALra. — (Giornate 
di). V. GIORNATE. - VELO 

SETTEMBRINA. — V. SETTEMBRINO. — lana. V. LANA. 

SETTEMBRINI Luigi (1812-76). Illustre patriota e sto- 
rico della Letteratura, n. e m., a Napoli. Studiò Legge; 
ma il Foro non rispondendo all'indole della sua natura, 
fu da lui presto abbandonato per la cattedra di Elo- 
quenza al Collegio di Catanzaro : nella quale città, cor- 
rendo l’anno 1839, dopo 4 anni di onorato insegnam., 
veniva arrestato per crimine di cospiraz., processato, 

e quindi prosciolto dopo 3 anni di prigionia preventiva, 
per non provata reità. Riparò a Malta nel ‘47, temendo 
persecuz. per la famosa Proiesta del popolo delle Due 
Sicilie da lui redatta, e tornò a Napoli l'anno dipoi, 
quando, emanata la Costituzione, il ministro Carlo 
Poerio lo pregò di assumere un officio importantiss. 
nel dicastero dell’Istruzione, al quale però dovette ri- 
nunziare, trascorsi appena 3 mesi, Eletto deputato, 
veniva tratto in arresto dopo alcuni giorni, sotto l'im- 
putaz. d'aver diffuso manifesti per ORE E O agli 
elettori i nomi di alcuni candidati, fra i quali era com- 
preso anche il suo; ma, in- i 
su!ficiente questa imputazione ) 
a spiegare una condanna ca- 
pitale , era condannato. il 
1.° febbrajo 1851, per reato: 
di cospiraz., all’ ergastolo. 
Egli si difese con l’ opuscolo 
intitolato: Difesa di Luigi 
Settembrini, scritta per gli 
uomini di buon senso, e de- 
dicata alla Gran Corie Cri- 
minale di Napoli. Nell’erga- £ 
stolo tradusse le Opere -di 
Luciano, disegnò uno studio 
su Tucidite, compose parte 
di una Storia della lettera- 
tura Latina, e gettò giù le 
idee per la Storia della letteratura Italiana che è la sua 
opera migliore. Nel 1859, graziato ed imbarcato sopra 
una nave che doveva far vela per l'America, costrin- 
geva, ammutinandosi insieme con altri patrioti suoi 
compagni di destino, il capitano a sbarcarli in Inghil- 
terra ove trovarono cortese ospitalità. Il S. visse 
dando lezioni di letterat. Italiana tino al declinar del- 
l'anno stesso, epoca in cui riprese la via d’Italia, ove 
il Mamiani gli ‘offerse la cattedra di letteratura Latina 
e Greca all’Università di Bologna, ch'egli accettò. Ma 
gli avvenimenti dell’anno successivo lo distolsero dal- 
l'insegnam., e lo assorbirono tutto gli eventi del suo 
Mezzogiorno, a cui egli contribuì con 2 scritti diretti 
ad illuminare la pubblica opinione sulla necessità del- 
l’anness. al nuovo regno d'Italia. Nel ‘62 saliva la cat- 
tedra di letteratura Italiana nell'Università di Napoli, 
iniziando quel fecondo periodo di lavoro che gli per- 
mise di pubblicare, in 4 anni: il 1.° volume delle Le- 
sioni di lelteratura Italiana : lo scritto sulla Univer- 
sità di Napoli, in difesa della libertà degli studi; 
l’oraz. Dell'indirizzo del Sapere nel sec. XIX; ed 
altri scritti minori. Prese parte alla vita pubblica 
come presid, dell’ Associazione unitaria costituzionale 
napoletana ed ispiratore del suo organo L'Italia; fu 
consigliere provinciale e comunale, ed infine senatore 
del Regno. Nel 1872 pubblicò il 3.° volume delle sue 
Lezioni di Letteratura, e 4 anni dipoi morì lasciando, 
oltre alle precedenti, queste opere: Ricordanze della 
mia vita; Elogio del marchese Basil:0 Puoti; In morte 
di Carlo Poerio; ecc. 

SETTEMBRINO. — V. SETTEMBRINA, — * Di SETTEM- 
BRE (V.), attenente a settembre. = Fortigno che il vino 
piglia a SETTEMBRE (V.}, se non sia ben curato. 

SETTEMBRISTI. — In Francia, coloro che, direttam. 


BIN 





Settembrini, 


od indirettam., parteciparono alle GIORNATE (V.) di 


Settembre. — In Portogallo, aderenti alla costituz. De- 
mocratica del 27 sett. 1822. 

SETTEMILA. Numero cardinale che comprende 7 mi- 
gliaja; — ‘Anche, quantità ascendente a codesta 
somma. . : i 

SETTEMILLESIMO. Numero ordinale di SeTtTEMILA (V.), 
— Anche, parte Sellemillésima. 

SETTEMPLICE luce. V. LucE. 

SETTENARIO, — * (lat. septendrius). Di SETTE (V.). 
— I 7 Sacramenti. — Verso di 7 sillabe, — Spazio di 
7 giorni, — Spazio di 7 anni. 

* SETTENNALE. Di SETTE {V.) anni. 

SETTENNATO. — V. PRESENZA. -—— Permanenza di 7 
ci in carica (del presidente della repubblica Fran- 
cese). 1 

SETTÈNNIO. Tempo di 7 anni. 

* SETTENTRIONALE (lat. septentrionalis). Del Ser- 
TENTRIONE {V.); che è esposto al settentrione di un 
particolar orizzonte. 

SETTENTRIONE. — Lo stesso che TRAMONTANA (V.). 
— Plaga dél Mondo, sottoposta al polo Artico, — Punto 
cardinale dell’orizzonte, opposto a Mezzogiorno (V.). 
— Costa del Cielo, ove trovasi la STELLA (V.) polare; 
la séla che, per la sua posiz., non partecipi al moto 
diurno apparente di tutti gli altri astri. 

SETTER. Nome ingiese di un CanE (V.) da ferma a 
peio lungo. 


SETTI. — V. SETTE. — (Tre). Giuoco di Carte, simile 


ai QUADRIGLIATI (V.). 

SETTICEMIA. Avvelenam, del sangue, per Sepsina 
{materia morbosa putrida). 

SETTICI. — V. SÈTTICO. — veleni. V. VELENI, 

SETTICLAVIO. Le 7 chiavi della Musica. 

SETTICO. — V. SETTICI. — Ciò che è putrido, infet- 
tiro, virulento, patologicam. trasmissibile, 

SETTIFORME. — * (bass, lat. septiformis). Di SET- 
TE (V) forme. = Aggiunto dello Spirito Santo. 

SETTIMA. — V. SETTIMO. — In Musica, intervallo 
dissonante di 7 gradi. — Ufficio di Messe e d’ altre 
preghiere pubbliche, che si dicono per alcun defunto, 
7 giorni dopo la sua’ morte. i 

SETTIMANA. — Divisione dell’ anno in periodi di 
7 giorni. È antichiss. ; edi nomi dei giorni ‘che la 
compongono hanno di certo avuto origine dai 7 pia- 
neti conosciuti dagli Antichi che li osservavano ad oc- 





chio nudo (V, DOMENICALE). — Salario che si para o 


si riscuote a fin di codesto periodo di tempo. — (Es- 


ser di). Di caporale, canonico, ecc. ; adempiere al loro ‘ 
ufficio durante codesto tempo. — santa. Quella che. 


precede la Pasqua (V.), e nella quale si celebra la. 


memoria della wassione e della morte di Gesù CRI- 
sto (V.) 


* SETTIMANALE. Di ogni SETTIMANA (V.), che si fa 


o ricorre ogni settimana. 


* SETTIMANALMENTE. In ciascuna SETTIMANA (Vi). 


SETTIMANIA, Nell'antica Gallia Visigòtica, paese 
fra la Garonna ed il Rodano e le Cevenne ed i Pi- 
renei, 


| SETTIMESTRE. — *(bass. lot. septimmestris). Di 
SertE (V.) mesi. = bambino, Nato 7 mesi dopo il 


suo concepimento. . 
SETTIMINO. Nato nel 7.° mese della gravidanza. 


SETTIMIO. — V. SEPTIMER. — Severo. V. Severo. 


SÈTTIMO. — Numero ordinale di SETTE (V.); — An- 
che, la 7.° parte. — Ruggero (principe di Fitalia) (1778- 
63). Grande patriota n. a i 
Palermo. e m. in Malta. Par- 
tecipò ai moti di Sicilia del 
1S21 e del 1548, ein questo 
anno fu posto a capo del Go- 
verno provvisorio costiruitosi 
nell'Isola; poi fu esule in 
Malta ; dal 1861, senatore. 
— pajo, Il facciale, compresa 
la sua radice ganglionare sen- 
sitiva. 

SETTO. — Lo stesso che 
DiarrRaMMa (V.). — Parete 
separatoria fra 2 cavità: — 
S. lucido, Separante l’ uno 
dall'altro in avanti i 2 ventri- 
coli laterali del Cervello. 

SETTORE. — Strumento a- 
stronomico formato princi. 
palm. da un SETTORE (V. qui appresso) circosare; 
ma oggi quasiatfatto fuor d'uso, — circolare, Lo stesso 
che SETTORE (V. qui appresso) di cerchio. — delle mac 


Sèttimo, 


chine a vapore. Organo meccanico di ferro fucinato. 


o di acciajo, costituito da un urco le cui estre ità, 
munite di orecchiette, sono collegate agli eccentrici 
a cui è connessa l'asta del Disiributore del vap. entro 
i cilindri. Serve a dare la marcic avanti e indietro, 
ed a regolare l’espansione. — di cerchio. Spazio conmi- 
preso fra 2 raggi di Cerchio e dall'arco da essi inter- 
cétto. La sua area eguaglia il suo arco moltiplicato 
per la metà del raggio. — sfèrico. Solido generato dal 
ravvolgim. di un SETTORE (V. qui sopra) circolare at- 
torno ad un suo reggio. La solidità di un S. sfer. si 
ottiene moltiplicando la superf: del suo segmento pel 
terzo «del raggio. . i : 

* SETTUAGENARIO (bass. lat. sepiuagendrius). Chi 
o che ha SETTANTA (V.) anni, 

SETTUAGESIMA. Nona.:Domenica avanti Pasqua (V.), 

‘SETTUAGÈSIMO. Lo stesso, ma men comune, ch: SET- 
TANTÈSIMO (Vi). 


*SETTUPLICARE: Rendere SETTE (V.)vòlte maggiore; 


— Rifl., divenir sette volte maggiore. 

* SETTUPLO {bass. lat. sèptuplus). Che è SETTE {V.) 
vòlte maggiore. 
‘ SETUBAL (ant. Caetobriga). Città del Portogallo, 


nel ‘Estremadura ed in distr. di Lisbona ; ab. 17:020.. 


Staz, terminale della diramaz. ferrov. da Pintral Novo, 
della ferrov. Barreiro-Evora. A'S. della città si estende 
l'estuario del Sadoo Saddo. L’ ntrata del Port» è dif- 


ficile ; poichè, se il canale ha m. 30-40 di profondità,. 


non've ne sonoche 3 o 4 sulla barra, a marea bassa, 
Però, il suo movim. commerciale, giù abbastanza no- 
tevole, è in continuo aumento, Ora (1908) è di tonnel- 


late 270.500, e sono'in graù parte navi Norvegesi che. 


vengono a caricarvi il sale per preparare i, meriuzzi, 


Si esporta anche : suchero , sardine , aranci e vino. 


bianco, detto Moscatello o Malvasia. Le acque di S. 
sono incredibilm. ricche di pesci. Il suolo produce 


‘enormi cipolle. Le Saline, situate ad.E, della città, 
sono le più importanti de! Portogallo : producono, da. 
sole, tonn. 184.000 di sale, oltre la metà del prodotto. 
. di quel Regno. Fiorentiss. è la fabbricaz. dei turac- 


ciolì e, in genere, l’ industria del sughero, la quale 


occupa oramai quasi tutta la popolaz. ; attiva è anche. 


l'industria dei merletti. Vi sono-belle piazze pubbliche 
e begli edifici.. Nei dintorni c' è una bella caverna a 
stalattiti, detta Convento d'Arrabida. 
SEUL. In Corea, lo stesso che Suu (V.). 
SEVASTOPOL. V. SEBASTÒPOLI. 
‘* SEVERAMENTE. In modo Severo (V.), con seve- 
rità. 
SEVERINO. — Papa 73.°, nel 640. Tenne il Pontifi- 
cato 2 mesi soltanto. L'Esarca di Ravenna ed il Go- 
vernatore di Roma gli saccheggiarono il tesoro La- 


teranense. — Marcaurelio (1580-656). Illustre medico. 


n. a Tarsia (Calabria) e m. a Napoli. Fu prof. di Me- 
dicina e di Anatomia in questa città ; tra altro, scrisse 
De recondita abscessum natura. — (San) (9482). Apo- 


stolo del Nòrico. n. a Roma. Ne scrisse la vita il suo. 


discepolo Eugippo. 
* SEVERITÀ (lat. sevèritas). L’esser SEvERO (V.), ri- 
ore. i i 

SEVERN. V. SAVERNA. 

SEVERO. — * (lat. severus) Che usa Riamirà (V.); 
rigido ; aspro; — Per estens., che richiede molta ap- 
plicaz. di mente (di studi, discipline, e sim.) ; non 
gajo, non vivace (di colore). = Alessandro. V. ALES- 
SANDRO. — Cornelio. Poeta romano, amico ad Ovidio, 
Scrisse Bellum Siculum. — Flavio Valerio (?-307). Im- 
peratore romano n, in Illiria ed ucciso a Ravenna. Nel 
305 d. C., da Galerio, era creato Cesare; nel 306 mar- 
ciò contro Massenzio, ma poi fu abbandonato dai sol- 
dati. — Libio. V. LfBro. — Lucio Settimio (146-211). 
Imperatore romano dal 193, n. a Leptis Magna e m. 
a Eboracum. Umiliò il Senato, ma fu rigido ammini- 
stratore, ed al popolo largì feste e giuochi. Combattè 
i Parti, prese Babilonia, penetrò in Arabia, e tornò 
a Roma per l’Egitto. Sconfisse poi i Caledoni, e fece 





rizzare- la muraglia, che porta il suo nome, tra il. 
golfo di Forth e la foce della Clyde. Esiste ancora in. 


Roma l’Arco di trionfo, erettogli nel 203. — Sulpicio. 
V., SuLPicio. — {Monte}. Nell'ant. Italia, forse il Gran 
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730. SEVIGNE. 
Sasso d'Italia, — stile. Senza ornamenti, senza ele- 
anze. pr 


SPVIGNE (Maria de RABUTIN -CHANTAL, marchesa di) 
(1626-96). Gentildonna colta e spiritosa: n. a Parigi e 
m, a Grignan (Francia). Si rese assai nota con le sue 
classiche Lettres alla figlia Francesca Margherita con- 
tessa di Grignan (1618-705). 

* SEVIZIA (lat. sevitia). Crudeltà ; atto crudele; for- 
tiss. maltrattame to, i 

* SEVIZIARE, Usar sevizie (V. SEVIZIA) contro alcuno, 
maltrattarlo (riprovato). 


SEVO. — Lo stesso che Seco (V.). — cutàneo. V. SE- 
BAcEo. — (Pizzo di). Vetta negli Abruzzi, al N. ; me- 
tri 2422. 6 

SÈVRE. — Nantaise. Afll. di sin. della bassa Lòira, 
nella Francia di NO. ; km. 138. — Niortaise. Fiume 


nella Francia di NO.; km. 165. Sbocca nell’ Atlan- 
tico. : 

SEYCHELLES. V. MAURIZIO. 

SEYMOUR. V. NORTHUMBERLAND. 

SEZIONARE. Aprire i cadaveri col coltello anatomico, 
per istudio di Anatomia , o per investigare le cause 
delle morti. ì 

SEZIONE. — V. Sezioni. — * (lat. sectio). Taglia- 
mento, divisione.== In Architettura, lo stesso che SPAC 
cato (V.). — Una delle principali parti di un trattato. 
— Superf. risultante da un piano che attraversa un 
solido. — Incisione, amputaz., separaz., divisione ar- 
tificiale di un fessuto {V. SEZIONARE). — Divisione o 
suddivisione (p. es., nei Ministeri, suddivis. di Divi- 
sione , il cui direttore si chiama Capo-S.). — Piano 
pressochè verticale o perpendicolare alla corrente da 
cui si suppone esser segato un fiume dalla superf. al 
fondo dell'acqua, o dall’una all'altra sponda, — In Mi- 
lizia, suddivis, della compagnia del Genio o dell’Arti- 
glieria a piedi, nonchè della batteria d'Artiglieria, da 
campagna, da montagna od a cavallo. Per le truppe 
a piedi, corrisponde al Plotone di Fanteria ; e, trat- 
tandosi di Artiglieria montata, la S. comprende 2 pezzi. 
Due o più S. costituiscono una Compagnia; — Nell’or- 
dinam. dell’arma dei RR, Carabinieri , riparto che è 
comandato da .un Sotiotenenie; — Negli uffici, invece, 
del Ministero della Guerra ed in quelli territoriali di 
Artiglieria e Genio, la S. è una delle suddivis, della 
direz. e della divisione. — aurea. Divisione in 2 parti, 
fatta così che la parte minore stia alla maggiore come 
questa al tutto, — (Capo). V. qui sopra SEZIONE. — 
cò nica. V. CònICA. 

SEZIONI. — V. SEZIONE. — Le 48 divis. Mumnicipali 
create a Parigi della Legge 1790, e le adunanze dei 
cittadini delle S.; le quali adunanze furono altrettanti 
focolari di vita politica e di agitaz. — normali prin- 
cipali. :Di una sugerficie, corrispondenti ad un punto 
qualunque di essa,.le:2 S. fatte con piani passanti per 
la normale alla superf. in quel punto e rispetto alie 

uali il raggio di curvatura è massimo o minimo. 

* SFACCENDARE. Far di molte faccende (V., FACCENDA) 
domestiche, per lo più manuali. 

* SPACCENDATO. Chi o che non ha faccende (V. Fac- 
CENDA), scioperato. 

: SPACCETTARE, Lo stesso che BRILLANTARE (V.). 

SFACCETTATO, Lo stesso che BRILLANTATO (V.). 

. SFACCETTATURA, Lo SFACCETTARE (V.); — Anche, la 
parte sfaccettata. 

. *SFACCHINARE. Lavorare affaticandosi assai, e come 
un FaccHino (V.). i 

. * SFACCIATAGGINE. Sfrontatezza, impudenza. 

* SFACCIATAMENTE. Con SFACCIATAGGINEÈ (V.). 

* SFACCIATELLO. Diminutivo di SracciaTo (V.), e ri- 
ferito a giovinetto. . 

* SFACCIATO. Chi o che è senza Faccia (V.), cioè 
senza vergogna, non curante di vergogna, »frontato; 
chi o che dimostra sfacciatàggine; — Per estens., non 
modesto, ma troppo vivo ed appariscente. 

. SFAGELO,:— V, GANGRENA, — * Ruina grande, dis 
facim. grande. . i 

* SPACIMENTO. Lo SrARE (V.), e lo sfarsi, 

SFACTERIA. V. SFÀGHIA. 

. SFAGHIA (ant. Sfactéria). Isola greca nel gov. di 
Messenia, all’O; e davanti a Navarino. Nel 425 a. C., 
occupata dagli Spartani ; poi presa dagli Ateniesi con- 
dotti da Cleone. Vi moriva Santorre di SANTAROSA V. 

‘ SFAGLIARE. Gittar via, giocando, una carta o seme 
inutile al: proprio giuoco. 

.SPAGLIO. Atto oppure effetto dello SFAGLIARE (V.). 

|*SPALDARE. R:fl., dividersi in FALDE (V.), disfarsi 
in falde. 

'SFALDATURA. — V. CLrvAagio. — * Atto oppure ef- 
fetto dello sfaldarsi {(V.: SFALDARE). 

* SFAMARE. Toglier la fame mangiando, satollare ; 
— Fig., saziare o contentare qualsiasi appetito o de- 
siderio; — £ifl., togliersi la fame mangiando. 

* SFANGARE. Camminar per luoghi fangosi; — Per 
estens., uscir del FanGo (V.); — Man. fam., Sfangar- 
cela, Riuscir a bene, ma non senza difficoltà, in qualche 
prova, Uscire destram. dagl’imbrogli. i 

‘* SFARE, Lo stesso che DIsraReE (V.), più spesso nel 
senso di LiQUErARE (V.); — Rifl., disfarsi, più spesso 
nel senso di liquefarsi. . i 

SFARFALLARE. Uscir fuori della farfalla.dal bozzolo, 

SFARFALLATURA..Az. dello. SFARFALLARE (V.). 

* SFARFALLONE. Lo stesso che FARFALLONE (V.}, cioè 
sproposito madornale. 

‘* SPARINABILE. Che si può SFARINARE (V.), cioè ri- 
durre come in FARINA (V.). + 

.* SFARINAMENTO. Atto oppure effetto dello SrarI- 
NARE (V.) e dello sfarinarsi. 

* SPARINARE. Disfare in FARINA (V.), ridurre in pol- 
vere.a guisa di farina (usato pure nel rifl.). 

* SFARZO. Pompa; sfòggio; magnificenza. 

* SFARZOSAMENTE. Con Srarzo (V.), sfoggiatamente. 
-#* SFARZOSITÀ. L'essere Srarzoso (V.), magnificenza. 
Pa SFARZOSO. Fàtto con Srarzo (V.); che è pieno di 

sfarzo. 


* SPASCIAMENTO. Atto oppure effetto dello Sra-. 


SCIARE (V.).e dello sfasciarsi, 

* SFASCIARE. Levar la FAscia (V.) o le. fasce, con- 
trario di FasciARE (V.); — Per similiz., ridurre in 
SFAscro.(V.), disfare togliendo la compàgine; — Ri/., 
disfarsi, rompersi, andar in FAscio (V.); — Fig. rifl., 
andar in rovina. i RA 

:* SFASCIATURA. Azione del levar la FAscia (V.).. 


SFASCIO.. 


* SFASCIO. Lo sfasciarsi (V. SrasciaRE), l’andar in 
Faiscro (V.); — Man., Di S., Di colpo, Battendo un 
forte colpo (di persona, col verbo Cadere). 

* SFASCIUME. Moltitudine di cose o parti sfasciate 
(V. SFASCIARE). 

* SFATAMENTO. Lo SFATARE (V.). 

* SFATARE. Dispregiare con modi, p:r lo più beffardi, 
cosa che altri tenga in molto conto. 

.* SFATICATO. Sfaccendato, scansafatiche. 

* SFATTO. Molto grosso e floscio {di persona, e più 
spesso di donna). 

* SFAVILLAMENTO. Lo SFAVILLARE (V.). 

* SFAVILLANTE. Assai FULGIDO (V.); — Man. fig. , 
S. di gioj:, .d’allegrezza (e sim.) , Di chi mòstri nel 
vòlto, negli atti molta gioja. 

* SFAVILLARE. Mandar fuori faville (proprio del 
fuoco); — Per similit., di ogni altra cosa che sparga 
raggi o splendore, che risplenda assai. 

* SFAVOREVOLE. Non FavorEÉvoLE (V.), contrario, 
avverso; non vantaggioso. 

* SFAVOREVOLMENTE. In modo SrAvoREÉVOLE (V.), non 
vantaggiosamente. 

SFAX. Città africana sulla costa E. di Tunisi, in 
luogo piano e paludoso, con porto; ab. 33.050. Bombar- 
data da’ Veneziani nel 1785, e dai Francesi nel 1882. 

* SFEDERARE. Cavar dalla FEDERA {V.), contrario di 
infederare (riferito a guanciali). 

* SFEGATARSI. Gridare quanto uno ne ha in gola; af- 
faticarsi con ira e stizza. 

* SFENDERE. Lo stesso che FÈNDERE (V.), ma con 

ualche maggior forza. 

* SFENDITURA. Lo SFÈNDERE (V.}, fenditura, 

SFENICE. V. EPiLÒBIO. 

SFENO. Lo stesso che TITANITE (V). 

SFENÒIDE. Ossoimpari irregolare, incastrato in mezzo 
alle ossa della base del Crun:o0, al davanti dell’Ucci- 
pitale, all’ indietro dell’ Etmoide. Concorre a formare 
le cavità nasali, le orbite, le fosse zigomatiche e la 
parete della cavità gutturale. 

SFERA. — V. SrERE, — * (gr. sfaira, lat. sphera). 
Fig., condiz., grado; — Man. fig., S. d'attività, Di- 
stanza a cui arriva l’attività di un magistrato, di 
un’autorità, o di una forza qualunque; campo di au- 
torità, di talento, di conoscenze, d’una attività o in- 
fluenza qualsiasi (riprovata). = Il CrkLo (V.). — Fi- 
gura solida nata dalla rivoluz. di un semicircolo in- 
torno al suo diametro, e tenuto fisso finchè ritorni al 
medesimo sito donde cominciò a muoversi, Esso dia- 
metro fisso dicesi Asse della S. Il Centro della S. è 
quel medesimo punto che serviva di centro al semi- 
circoio generatore. Diametro della S. è qualunque li- 
nea retta che passa pel centro e termina dall'una e 
dall’altra parte della superf. Sferica. La superf. Sfè- 
rica d'una S. si ha moltiplicando il quadrato del raggio 
per 3,14 x 4, oppure moltiplicando la circonfer. pel dia- 
metro. La solidità della S. si ottiene dal prodotto della 
superf. per 4/3 del raggio. — Il GLOBO (V.) terrdequeo; 
— Anche, il Globo artificiale che lo rappresenta. — 
armillare. V. ArMiLLE. — celeste. Lo stesso che VòL- 
TA (V.) celeste. — d'attività. Spazio dove si rende sen- 
sibile l’az, di una forza emanante da un punto, — del- 
l’Ostensòrio. Comprendente le ciambelle, la raggiera, 
le nuvole, le testine degli angeli, ed altri ornamenti 
simbolici (V. OstENSÒRIO). — obliqua. Situata in modo 
che l’' Equatore ed i suoi paralleli tiglino obliquam. 
l’Orizzonte. Tale è la posiz. del nostro G/obo. — oscu- 
latrice. V. OscuLATRICE. — parallela. Quando l'Equa- 
tore della S. coincida con l’Orizzonte, — retta. Quando 
l’Orizzonte tagli l'Equatore ad angoli rettì. 

SFERE. — V. ARMONIA; SFERA. — Lo stesso che 
SreRA (V.) armillare. — (Le). Nel sistema Tolemàico, 
la regio e del CikLo (V.). 

SFERICA. — V. SrERIco. — Lo stesso che SFEROLO- 
Gia (V.). — superficie. V. SFERA. 

* SFERICAMENTE. In forma sfèrica {V. SFERICO). 

* SFERICITÀ. Qualità di ciò che è SrkRIcO (V.); 
l’aver forma di SFERA (V.). 

SFÈRICO. — V. SrkrIca. — * (lat. sphericus). Che 
ha forma di Srera (V.); attenente alla sfera. 

SFERISTERIO. Spazio destinato al giuoco (Sferistica) 
del Pallamaglio, della PuZla, del Pallone. 

SFERÎSTICA. V. SFERISTÈRIO. 

SPEROCOCCO. V. CARAGHEEN. 

SFERCIDALE stato. V. LEIDENFROST. 

SFERÒIDE. Solido press’a poco SrkRIco (V.), ma più 
allungato o accorciato d’una Srera (V.). La Terra ed 
i pianeti sono del numero. 

SFEROLITI. Lo stesso che CRISTALLITI (V.). 

SFEROLOGfA. Studio della Srera (V.) ; Stereometria 
applicata alla Sfera. 

SFEROMACHIA, Anticam. , e specialm. pr. i Greci, 
sorta di giuoco a PacLca (V.). 

SFERÒMETRO. Istrumento destinato a misurare spes- 
sort.. 

SFERRA. — V. SFERRE. — * Per estens., abito con- 
sumato o dismesso ; — Fig., uomo inabile e dappoco. 
= Ferro.da cavallo, rotto 0 vecchio. 

* SFERRAIOLARE. Più corretto, SFERRAJOLARE (V.). 

* SFERRAJOLARE. Levar di dosso il FERRAJÒLO (V.}; 
— Rift., levarselo. 

SFERRARE. — Levar i ferri da’ piedi al cavallo, — 
In Marina, perdere violentem. la ritenuta delle ancore. 

SFERRARSI. Di cavalli od altri animali, quando escano 
loro i ferri da’ piedi. ” 

SFERRE. — V. SFERRA. — (Raccattare le). Di cava/lo 
che giunga l' ultimo nella corsa, quasi fosse rimasto 
indietro per racatt. î ferri che potessero uscire dalle 
zampe degli altri cavalli. 4 

SFERZA. — * (lat. ferula). Man. fig., S. del caldo, 
del Sole, Ora nella quale il Sole è più fervente e ga- 
gliardo, = Una o più strisce di cuojo, per percuotere 
specialm. animali. se 

SFERZARE. — # Dare e percuotere con la SFERZA (V.); 
— Fig., rimproverare :acerbam., rampognare, == In 
Marina, sciogliere i FERZI (V.). 

* SFERZATA. Colpo di SFERZA (V.); 
vero acerbo, motteggio, bottata. i 

SPERZINO. Cordicina in fondo alla Frusta (V.). 

* SFIACCOLARE. Far Fràccora (V.)troppo grossa (di 
candela, lucerna, lampada, e sim.). 

* SFIACCOLATO. Fam., che cammina come se fosse. 
stanco e rifinito di forze, piegando qua e là ta persona. 


— Fig., vimpro- 


‘santi certi enigmi, 


SFINGE. 





* SFIAMMARE. Levar gran fiamma (V. FIAMMA). 
* SFIANCAMENTO. Lo SFIANCARSI(V.). 

* SFIANUARSI. Rompersi checchessia per interna 
forza, nelle parti laterali. | 
SFIANCATO cavallo. A fianchi cari. 

* SFIATAMENTO. Lo SFIATARE (V.). 

* SFIATARE. Mandar fuori FràTto (V.) o aria (spe- 
cialm. di un condotto, o altro arnese, nel quale l’aria 
deve stare ristretta, acciò fàccia il suo elfetto); — 
Rift., perdere il fiato, per lo più per il soverchio 
gridare. 

SFIATATO. — * Che ha perduto il Fitto (V.); —- Per 
estens., spossato ; lAnguido. = cantante. Che ha per- 
duto la voce. i 
SFIATATOIO0. Più corretto, SFIATATOJ0 (V.). 
SFIATATOJO. — Luogo donde sfiàta (V. SFIATARE) 
checchessia ; apertura di sfogo. = Apertura che viene 
lasciata dai gettatori di metallo nelle forme, affinchè 
l’ aria possa uscire. — Apertura nei condotti sotter- 
ranei, per dare sfogo all'aria , perchè non impedisca 
il corso dell’ acqua. — Apertura che i Cetacei hanno 
sul capo, e per la quale rigettano con forza l'acqua 
che s’ introduce nella loro bocca insieme con gli ali- 
menti. 

cla Atto oppure effetto dello  SrIAaTA- 
E (V.). 

SFIATO. Apertura fatta accanto al getto, acciocchè 
l’aria possa uscire. 

* SFIBBIARE. Sciogliere dalla Fisra (V.) o fibbie, 
contrario di AFFIBBIARE (Vi.). 

* SFIBRAMENTO. Lo SFIBRARE (V.). 

* SFIBRARE. Indebolire, guastare le FIisrE (V.); — 
Fig., spossare. 

SFIDA. — V. DueLLO. — * Arte dello SFIDARE {V.) 
altrui a una prova, ecc. 

SPIDARE. — * Invitare 0 provocare ad una prova 
qualunque, disfidare {usato pure nel fig.) ; — Man... 
Sfido!, Sfido io!, Dimostrando l'impossibilità di una 


cosa o del suo contrario. = Mandare il .cartello di 
SFIDA (Vi). 

SFIDATO. — * Che non si fida di nessuno, DIrri- 
DENTE (V.). = Chiamato a battaglia. — Chi riceve il 


cartello di Srna (V.). 

SFIDATORE. — * Chi ha dato una Sripa {V.). = Chi 
manda il cartello di Srna {V.). 
SFIDUCIA. — * Contrario di Finucia (V.), diffidenza. 
= {Voto di). V. Voto. — — — 

* SFIDUCIATO. Che non si fida (V. FipaRE) di alcuno; 
che non ha fiducia in checchessia. 

SFIGMÒGRAPO. Strumento registratore, destinato allo 
studio del polso ed a rilevarne le alterazioni, 

* SFIGURARE,. Alterare la FrGuRA (V.), per modo 
che la persona o la cosa quasi non si riconosca ; far 
cattiva figura. 

* SFIGURATO. Che ha le fattezze alterate. 

* SFILACCIARE. Ridurre in FiLàccia (V.); uscir che 
fanno le fila sul taglio o straccio de’ panni (usato an- 
che nel rifl.). 
* SFILACCIATURA. Lo SricaccIARE (V.); — Per 
estens., il punto dove un panno, è sfilacciato. 

* SFILACCICARE. Lo stesso che SFILACCIARE (V.). 

* SFILACCICATURA. Lo stesso che SFILACCIATURA (V.). 
SFILARE..— * Contrario di INFILARE (V.); mettere 
in filo, in dirittura; — Per estens., marciare su pic- 
cole fronti, ed Anche l’un dopo l’altro; — Fig., rom- 
ere con un colpo il fil delle reni o la colonna verte- 
rale; — Man. fam., S. 1a corona, Dire senza riguardi 
tutto ciò che si sa di men che retto in altrui; — Rifl., 
uscir del filo; Rift. fig., rompersi o distrarsi comec- 
chessia il fil delle reni; — Man. rifl. esiens., S. die 
tro a uno, Di due o più che si mettano a seguire qual. 
cuno. = Guastare'il taglio (Filo) delle armi bianche. 


.— In Milizia, marciare in parata passando avanti al 


comandante, rendendogli gli onori, — i capelli, la 
barba. Scolpirli o dipingerli in guisa che quasi si pos- 
sano contare filo per filo, e pajano naturali. 
SFILATA. — V. SriLato. — * Lungo ordine di per- 
sone o di cose fra loro simili; — Man., Alla S., 
L’uno dopo l’altro, A pochi per vòlta. = Lo stesso 
che il francese DÉFILÉ (V.). 

* SFILATO. Che si è guzsto il fil delle reni. 

SFILATURA. — * Atto oppure effetto dello SFILA- 
RE (V.). = Dirittura data ad un. muro, ad un argine, 
ad una sirada. . i 

* SFILOSOPARE. Per beffa, parlar di FILosoria (V.), 
farla da filosofo. l 

* SPILZARE. Contrario di InFILZARE (V.); disfar le 
FILZE (V.) ad un abito (usato pure nel rifl.). _. 

SFINGE. — Lo stesso che Enigma (V.). — Figura 
fantastica dal corpo !ieonino e dalla testa umana, 
frequente nell'ant. Egitto davanti ai templi (specialm. 
nel piano delle Piramidi, a Menfi}; — Nella mitolo- 
cia Greca, mostro nato da Tifone e da Echidna, Fu 
mandato da Giunone contro i Tebani. Stando sopra 
una rupe tra Delfo e Tebe , la S. proponeva al pas- 
dei quali essi dovevano dare la 


Aa 
i 
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Sfinge, 


| spiegaz. : se non sapevano, li buttava in. mare, o, se- 


condo alcuni, li divorava. Già centinaja di vittime 


‘ erano così perite; quando Creonte, reggente di Tebe, 
. promise il trono e la mano di sua sorella Giocasta a 
‘ chi liberasse il paese dal terribile mostro, Tentò la 
‘ prova Edipo, a cui la S. chiese: « Qual è l'animale. 
che ‘ha 4 piedi il mattino, 2 il mezzogiorno, 3 la sera? » 


« L'uomo, rispose Edipo, chè, riell’ infanzia, egli si 
trascina sui piedi e sulle mani; adulto, si regge sulle 
2 gambe ;.. vecchio; si appoggia ad. un bastone. ».A 
tale risposta, la S. si precipitava dalla rupe, andando. 


SFINIMENTO. 


SFOLGORARE. 


SFORZA: 731 
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ad affogarsi in mare, — (scientificam. Sphinx). Nome 
di più sp. di Lepidòtteri (SAingidi) ad antenne prisma- 
tiche, acute in cima, corpo grosso, ali anter. assai più 
lunghe delle poster.; volando, non posanò sui fiori; 
ma, librati sull’aria, svolgono la lunga proboscide. 
Sono crepuscolari e rapidiss. al volo. Noteremo : — S. 
del vilucchio (S. convòleuti), Che si posa ordinariam. 
sui convòlvoli; — S. dell’oleandro (Deilephila nerii), 
Che. si posa ordinariam, sull'oleandro {(V. FARFALLE). 
— (Gran). Ammasso di forme umane e leonine, inal- 
zate dagli Egiziani a levante della seconda Piramide 
di Giseh, per simboleggiare la forza benefica del Sole, 
quando entra nella costellaz. del Leone e della Ver- 
gine, al.tempo delle raccolte. Ancora oggidì la testa 
ed il collo misurano m. 27 di altezza sopra le sabbie 
del D-serto. Nel 1854, pr. la gr. S., furono scoperti 
gli avanzi d’un tempio antichiss. in granito e alabastro. 

SFINGIDI. V. SFINGE. 

SFINGINI. Lo stesso che SFINGIDI (V.). 

. * SFINIMENTO. Smarrim. di spiriti, debilitazione di 
orze. i 

* SFINIRE. Venir meno per mancanza di forze, spe- 
cialm, a cagione di lungo digiuno. 

* SFINITEZZA. Stato abituale 0 prolungato di chi è 
sfinito (V. SFINIRE) di forze. 

SFINTERE. Nome di certi muscoli anu/ari, così chia- 
inati perchè servono a chiudere e a restringere certe 
aperture o condotti naturali. Noteremo: — S. dell'ano, 
Nome dato a 2 muscoli {esterno ed interno) che cir- 
condano l'estremità infer. del Retto; — S. delle lab- 
bra, V. ORBICOLARE; — S. della vagina, V. COSTRIT- 
TORE; — S. della vescica, V. VEscicA; — S. uretrale, 
V. URETRA. | 

SFIOCCARE. Sfilacciare un drappo a mo’ di Nap- 
Pa (V.). 

sFidcco, Lembo di panno, ridotto a modo di Fiòc- 
co (V.). 

SFIOCINARE. — * Fig., lo stesso, ma men comune, 
che SPIATTELLARE (V.). = Cavar ì Fiòcini {V.). 

* SPIORARE. Spogliare dei Fiori (V.), disfiorare, t0- 
glier il fiore; — Fig., toccare appena; averne il 
fiore, le migliori (parlandosi di compra di mercanzie , 
e coi nomi di prezzo); —— Man. fig. , S.la pelle, Inci- 
derla, Ferirla assai superficialm. ; S. un argomento, 
un tema (o sim.), Toccarne i sommi capi. 

SFIORIRE. — * Fig., perdere il più vago della bel- 


iezza. = Perdere il Fiore (V.). 
* SFIORITO. Propr. e fig., che ha perduto il Fiò- 
RE (V.). 


* SFIORITURA. Lo SFIORIRE (V.). 

* SFISSARE. Non rimaner d’accordo nel fissato. 

SFITTARE. Contrario di AFFITTARE (V.). 

SFITTARSI. Rimaner non affittato (V. AFFITTARE). 

SFITTATO. Non affittato (V. AFFITTARE). 

SFOCIARE. Di fiume, uscir dalla Foce (V.). 

* SFOCONARE. Stuzzicare e sbraciare il fuoco con la 
paletta o altro arnese da ciò, affinchè meglio riscaldi 
o divampi. 

SFOCONATO. — * Fig., soverchiam. dilatato. = Di 
arma da fuoco, che ha guasto il FoconE (V.). 

* SFODERAMENTO. Lo SFODERARE (V.). 

* SFODERARE. Levar la Fòpera (V.), sguernire 
dalla fodera; cavar dal FòpERo (V.); — Fig., cavar 
fuori, mostrare. 

SFOGARE. — *Esalare, sgorgare, uscir fuora ; la- 
sciar che passi la prima vampa del calore , e che se. 
me perda ogni fumo o cattivo odore (di brace, carbone 
acceso); — Fig., dar corso con l’ opera o con atti 
esterni (riferito a passione, affetto); — &?/, fig., ma- 
nifestar.le cagioni del proprio dolore, risentim., ecc.; 
dar libero corso all’ ira, ma solo in parole; — Man. 
fig. rifl. , S. in parole, in lacrime (e sim.), Dar corso 
alla passione che ci agita , parlando ‘assai, o pian- 
gendo. = Di umori non sani, produrre delle eruzioni 
alla pelle. — la vela. Levarle il vento, mollando le 
scotte, bracciando in filo, o stringendo gl’imbrogli. 

SFOGATA. — V. SFoGaTo. — voce. Quella del can- 
tante Srocato (V.). l 

SFOGATO. — V. SrogaTa. — * Aperto, non impedito 
{riferito ad aria, ed a qualsivoglia luogo); datto a ri- 
cevere molta aria, molto lume, per esser ampio ed 
alto, spazioso (di stanza, o di luogo). = cantante. Che 
può facilm. arrivare alle note più alte della sua chiave. 

SFOGATOÒIO. Più corretto, Srogatoso (V.). 

SFOSATOJO. Apertura fatta per dar èsito a chec- 
chessia ; come : fumo, ecc. 

SPOGGI. — V. Sròagio. — * Man. fam. iron., Non 
v'è S., Non è gran fatto, Non v'è gran cosa. 

* SFOGGIARE. Vestir sontuosam. , fare Srocgi (V.); 
— Fig., riferito a erudiz., temperam. artistico, ecc, 

* SFOGGIATAMENTE. Con Sròcaaro (V.). noi 

SFOGGIO. — V. SFoGGI. — * Propr. e fig., lo Spoa- 
GIARE (V.); gran lusso. 

SFOGLIA. — V. SeòGLIE — * Falda sottiliss, di chec- 
chessia. = Nome volgare della SòGLIoLa (V.). — Lo 
screpolarsi internam. dei formaggi. — (Pasta). Dolce 
a falde sottiliss, 3OvPApponi le une alle altre, 

* SFOGLIARE. Levar le FòGLIE (V.), sfrondare ; ca- 
dere o separarsi le foglie {pure nel ri/l.); — Per 
estens., scorrere voltando le pagine, scartabellare (ri- 
ferito a libro, e sim.). som i 

SFOGLIATA. — * Man., Dar una S., Atto delio Sro- 
GLIARE (V.), e riferito a libro. = Torta di pasta Srò- 
aLIa (V.) i 


* SPOGLIATINA. Man., Dar una S., Atto di una pic 


cola SFOGLIATA (Vi). i 

SPOGLIE. — V. SrògLIA. — * Man., A S., Della ci- 
polla, o di altra cosa fatta a guisa della cipolla, ri- 
spetto alle varie sue coperture, ciascuna di cui è come 
SrÒGLIA {V.). 

* SFOGLIETTARE. Sfogliare qua e là un libro (V. Sro- 
GLIARE). 

* SFOGNARE. Sgorgar dalla FoGna (V.). 

SFOGO. — * Esito di aria, acqua, vapore, e sim.; — 
Fig., particolarm. delle passioni dell'animo; libero pas- 
saggio, ìl potere liberam. entrare ed uscire; il mani- 
festare le cagioni del proprio dolore, risentim., ecc.; 
.- Man. fig.. Dare S. a unaffare (e sim.), Dargli il de- 
bito corso (riferito a impiegati, autorità pubbliche, ecc., 
ma alquanto scorretta). = Umore malsano della pelle. 
— Di arco, o sim., la sta massima altezza. 

* SFOLGORANTE. Folgorante, ecc. (V. SFOLGORARE). 


* SFOLGORARE. Folgorare, risplendere a guisa di FòL- 
GORE.(V.); — Fig., far checchessia quasi con la rapi- 
dità della folgore. 

& SFOLGOREGGIARE. Lo stesso che SroLGORARE (V.). 

* SPOLLARE. Disfarsi la FoLLA {V.), uscire la gente 
da un luogo ov'è affollata (usato spesso impersonalm.). 

SFONDARE. — * Rompere il Fonno (V.}; — Per 
estens., rompere checchessia passandolo da una parte 
all'altra; penetrare con violenza; — Fig., aver molta 
intelligenza in un'arte o disciplina, aver ingegno, e sim. 
(più spesso , in proposiz. negativa):.-— Man, estens., 
S. lo stomaco, Soverchiam. aggravarlo (riferito a ciho); 
e fig., Riferito a discorso, oppur parlatore uggiosissimo, 
= Di prospettiva, dimostrare grande lontananza, — 
la carica. Introdurre un lungo ferro acuminato (Sforn- 
datojo) nel focone di un pezzo d'artiglieria, per bucare 
il cartoccio che contiene la polvere. 

* SFONDASTOMACHI. Persona pesante ne’ modi, nel 
parlare, e simili. 

SPONDATO. — * Che non ha Fonno (V.},.0 a cui è 
stato levato il fondo o in tutto o in parte; — Fig., 
insaziabile; chi o che, per quanto mangi, non sì sazia 
(più spesso di ragazzi); — Man. fam., Ricco S., Assai 
ricco. = Veduta di prospettiva, con effetto di grande 
lontananza. 

SFONDATÒIO. Più corretto, SFONDATOJO (Vi). 

SFONDATOJO, V. SFONDARE. l 

SFONDO. — Di prospettiva, lo stesso che SFON- 
DATO (V.), — Spazio, o vano, lasciato nei palchi 0 nelle 
eblte, per dipingervi; — Anche, la pittura stessa. 

* SFONDOLATO. Che non ha Fonpo (V.), vastissimo 
(di erudiz.): — Ricco S., Man. fam., Assai ricco. 


SFONDRATI. — Famiglia: — Francesco (1493-5530), Eru- 


dito, poeta latino, ecc. n. em. a Cremona. Fu da prima 
prof. di Diritto in parecchie Università italiane, poi 
ambasciat. per Francesco Sforza e per l’imperatore 
Carlo V. Creato podestà di Siena, ne sedò le civili 
discordie, tanto che venne acclamato Padre della Pa- 
tria. Perduta poi la moglie, si faceva sacerdote, di- 
ventando cardinale nel 1544. Fu vescovo di Cremona; 
scrisse, tra altro, De raptu Helene, poema ; — Niccolò, 
Figlio al preced., e che fu papa GreEGoRIO (V.) XIV; 
— Paolo Emilio (1560-618), Nipote al preced., n. a Mi- 
lano. Dal 1598, cardinale. — Celestino (1644-96). Scrit- 
tore ecclesiastico n. a Milano e m. a Roma. Fu del- 
l'ord. dei Benedettini; dal 1695, cardinale. Tra, altro, 
scrisse Gallia vindicata. 

SFONDRINI Achille (1836-99). Eccellente architetto n. 
e m. a Milano. Fu specialista nella costruz. de' teatri, 
e tra altri inalzd: Teatro Lirico Internazionale , a 
Milano; Teatro Costanzi, a Roma. : 

* SPONTANARE. Fig., spendere in grande quantità e 
senza misura (riferito a denari). 

* SFORACCHIARE. Lo stesso che FORACCHIARE (V.). 

* SFORBICINARE. Tagliuzzare con FoRBICINE (V.). 

* SFORMARE. Far perdere a checchessia la sua pro- 
pria forma, deformarlo; — Per estens., cavar di FOR- 
MA (V.); — Fam., taroccare, hestemmiare. — 

* SFORMATAMENTE. Fuor di FoRMA (V.), smisurata. 
mente. 

SFORMATO. — * Deforme, di brutta FORMA (V.); == 
Per estens., smisurato, smoderato, eccedente. = Vi- 
vanda fatta di spinacci o palate od altro che di simile, 
passato per istaccio e cotto in FORMA (V.). 

SFORNACIARE. Vuotare la ForNACE (V.), cavandone 
fuori il materiale cotto. 

SFORNARE. Cavare del Forno (V.). 

SFORNIRE. — Privare o spogliare dei FORNIMENTI (V.). 
— Togliere dalle forme già stampate tatto.quelle che 
non è carattere comune. 

* SFORNITO. Privato, o spogliato. 

* SFORTUNA. Mala sorte, infortunio. l 

* SFORTUNATAMENTE. Per SrorTunA (V.), per dis- 
grazia, sventuratamente. 

* SFORTUNATO. Contrario di FoRTUNATO (V.), sven- 
turato. 

SFORZA. — Famiglia italiana assai celebre, di umile 
origine, salita ad alta fortuna specialm. per il suo va- 
lore nelle armi, e che dal 1450 al 1535 tenne il Ducato 
di Milano. Noteremo de’ suoi membri: — Jacopo Mu- 
zio degli Attignoli o Muzio o Giacomuzzo Attèndoio 
(1369-424), Il capo, n. a Cotignola di Romagna, affo- 
gatosi nella Pescara mentre tentava salvare un suo 
paggio. Di contadino, si faceva soldato ed ebbe dai 
commilitoni il soprann. di $. per la robustezza straor- 
dinaria ed il valore mostrato sotto diversi condottieri. 
Nel 1401, condottiero egli stesso di 150 uomini, fu agli 
stipendi dei Fiorentini ; nel 1405, a capo di 1000 ca- 
valli, guerreggiò per Ladislao, re di Napoli, che lo 
creò gran connestabile del Regno (1415); poi servi Gio- 
vanna II contro Alfonso d’ Aragona. Aveva avuto 4 
mogli: Lucia Tresana (m. 1401), Antonietta Salim- 
beni (m. 14ll), Caterina Alopo (m. 1418), Maria Mar- 
zano dei Duchi di Sessa (m. 1418). Suoi figli, dalla 
1.* moglie: Leone (m. 1440, 
a Caravaggio), Francesco(du- 
ca di Milano), Carlo (arciv. 
di Milano, m. 1457), Elisa 
(moglie a Simonetto Sanse- 
verino e madre al celebre 
Roberto duca di Cajazzo), 
Alessandro (m. 1473, signore 
di Pesaro (V. Srorza di Pà- 
saRO}; dalla 2.* moglie : Bo- 
sio {m. 1476; V. SANTA FIORA; 
— Francesco I (1401-66), Se- 
condogenito del preced.,; n. a 
San Miniato di Toscana e m. 
a Milano. Gli successe nel 
comando delle Bande da lui raccolte. Nel 1433 ebbe 
la Marca di Ancona; nel 1439, Cremona. Combattè in 
Romagna, poi in Lombardia contro Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano , il quale, per amicarselo, gli 
diede in moglie la propria figlia Bianca, Allora lo S. 
mirò a farsi signore del Milanese e, appena morto il 
Visconti, essendo stata proclamata .la repubblica Am- 
brosiana, si pose agli stipendi di questa. I Veneziani 
tentarono opporsi alle sue mire; ma inutilm., chè nel 
1550 riuscì allo S. di farsi proclamare duea. E il Du- 
cato egli tenne con grande accortezza, intervenendo 
nelle faccende della Penisola, contribuendo efficacem. 
alla conclus. del Trattato di Lodi (1454), ecc. Protesse 
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anche le' Arti e le Lettere, dando cortese ospitalità ai 
dottifuggiaschi da Costantinopoli, caduta in quel mezzo 
in potere dei Turchi; inalzò l'Ospedale Maggiore di 
Milano, fece scavare il Canale della Mariesana, ecc, 
Ebbe 2 mogli; Polissena Ruffo di Calabria, e poi la 
ricordata Bianca del duca Filippo Maria Visconti e di 
Agnese del Màino, Suoi figli, dalla 2.° moglie: Galeazzo 
Muria (duca di Milano, m. 1476), Filiberto Maria 
({m, 1492), Sforza Maria (duca di Bari, m. 1479), Lo- 
dovico il Moro (duca di Milano, m. 1510), Ascario (car- 
dinale, m. 1305 di veleno), Ottaviano (m. 1477, atfo- 
gato nell'Adda), Inpolita (moglie al re Alfonso di Na- 
poli, m. 1484), Elisabetta (moglie a Guglielmo marchese 
li Monferrato, m. 1469); — Galeazzo Maria (1444-76), 
Primogenito e successore (dal 1466} del preced., n. a 
Fermo (Ancona), ucciso a Milano. Col suo mal governo 
si procacciò l’odio e il disprezzo di tutti: onde riuscì 
facile a Cola Montano, suo ant. maestro, di eccitare 
3 nobili giovani milanesi (Giovanni Andrea Lampugnani, 
Girolamo Olgiati e Carlo. Visconti) a congiurare con- 
tro di lui. Essi, infatti, lo uccisero il: dì di Natale, 
sulla soglia del tempio di St. Stefano. Non riuscirono 
con ciò a restaurare la libertà. Furono sue mogli: 
Dorotea Gonzaga, e poi Bona di Savoja. Suoi figli: 
Giangaleazzo (duca di Milano, m. 1494), Ermes, BIANCA 
Maria (V.), Anna (moglie ad Alfonso d'Este, m. 1497). 
Sua figl'a naturale, Caterina (V. qui appresso SFORZA 
Caterina); — Gian Galeazzo (1469-94), Primogenito del 
precedente, e di cui tenne la reggenza sua madre 
Bona, durante la minorità, n, ad Abbiategrasso (Mi- 
lano) e m. a Pavia, Egli, dalla tutela della madre e 
del prudente ministro Cicco Simonetta, passò sotto la 
tutela (1476) dello zio Lodovico il Aforo il quale lo re- 
legò con la moglie Isabella, figlia ad Alfonso re di Na- 
poli, nel Castello di Pavia, ove lo fece avvelenare, e 
si prese la corona. Figlio di codesto sfortunato: Fran- 
cesco (abate di Noirmontier, m. a caccia), Bona (moglie 
a Sigismondo Battory re di Polonia); — Lodovico (detto 
il Moro per il colore della pelle 0, secondo altri, per 
il doro leo so) che portò nello . 
seudo, dopo avere introdotto 
in Lombardia la coltivazione 
dell’albero suddetto) (1451- 
510), Quartogènito del duca 
Francesco, n. a Vigevano 
(Pavia) e m. prigioniero nel 
Castello di Loches (Francia). 
Esiliato dal fratello, usurpa- 
va, come si è detto, la reg- 
senza a Bona di Savoja; nel 
149 diventava duca di Mi- 
lano. Contro gli Aragonesi di ‘ 
Napoli chiamò in Italia Carlo 
VIII re di Francia ; poi, spa- 
ventato dalla facilità con che 
questi s’impadroniva del Re- 
gno, strinse contro di lui una 
Lega degli Stati dell’ Alta | 
Italia. Non riuscì però ad impedire al Re il ritorno 
in Francia. Nel 1499 Luigi XII, successo a Carlo VIII, 
scese a conquistare .il Milanese , e lo ebbe in pochi 
giorni, mentre il Moro fuggiva in Germania. T.'anno 
successivo egli potè ricuperare lo Stato, ma per 
poco: tradito dagli Svizzeri a Novara, cadeva nelle 
mani dei Francesi, e morì prigioniero. È giusto’ ag- 
giungere che protesse letterati ed artisti e ampliò. 
notevolm. l’Università di Pavia..Fu sua moglie Bea- 
trice d'Este di Ercole I. Suoi figli: Massimiliano (du- 
ca di Milano, m. 1530), Francesco II (duca di Milano. 
m. 1535), Giampaolo naturale, m. 1535; V. SFORZA di 
CARAVAGGIO); — Massimiliano (1493-530), Primogenito 
d>| preced., m. a Parigi. Nel 1512 divenne duca di Mi- 
lano per opera della ‘Lega formata da papa Giulio II 
contro i Francesi e con l’ajuto degli Svizzeri (i quali 
si presero la Valtellina, Bellinzona, Locarno e Lugano). 
Nulla fece per procacciarsi l'affetto del popofo ; nel 1513 
dovette lasciare Milano : nello stesso anno, fu difeso 
dagli Svizzeri, a Novara. Nel 1515, in conseguenza 
della battaglia di Marignano, rinunziò ad ogni diritto 
sul Milanese, in favore del Re di Francia; contentan- 
dosi di un assegno di 30 mila ducati, si ritrasse a vita 
privata in Parigi; — Francesco II Maria (1492-5933), 
Fratello al preced., n. a Vigevano (Pavia) e m. a Mi... 
lano. Dopo la sconfitta dei Francesi alla Bicocca (1512), 
elibe il ducato di Milano; ma fu quasi vassallo di 
Carlo V. Per rendersi indipendente , entrò nella fa- 
mosa Lega di Cognac; e, vinta questa dalle armi Im- 
periali, veniva accusato di felloma per complicità nella 
Congiura del Morone; sostenuto in Castello, esulava 
poi. Nel 1530 riebbe il Ducato; ma , per conservarlo, 
dovè pagare a Carlo V 400 mila ducati e riconoscergli 
il diritto di success. alla sua morte. Infatti, neì 1533, 
con: lui finì la dinastia degli S., ed il Ducato passò alla 
Spagna. Fn sua moglie Cristierna di Danimarca. — 
Caterina. Figlia naturale del duca Galeazzo Maria 
Srorza (V. qui sopra}, m. a Firenze. Dal 1477 moglie 
a Girolamo Riario signore d'Imola e Forlì, restava 
vedova nel 1488. Vendicò il marito, e governò con ener- 
gia. Sposò segretam. Giacomo Fèo di Savona; dal 1498, 
moglie a Giovanni Medici (il padre di Giovanni delle 
Bande Nere). Assalito il suo Stato da Cesare Borgia, 
resistette fortem., ma fu vinta e fatta prigioniera. Era 
liberata per intercessione del re di Francia, Luigi XII. 
— Francesco. V. qui sopra Srorza. — Galeazzo Maria. 
V. qui sopra Srorza. — Gian Galeazzo. :V. qui sopra 
Srorza. — Jacopo Muzio. V. qui sopra SFORZA. — Lo- 
dovico. V. qui sopra Scorza. — Massimiliano, V. qui 
sopra SFORZA. i 
SFORZA-CESARINI. Casa duen'e italiana, discendente 
dagli Sforza di SANTA Fiora (V.), e residente a Roma. 
SFORZA di CARAVAGGIO. Casa fondata da Giampaolo 
S. (1497-536), figlio naturale di Lodovico il Moro. Co- 
desto fondatore era creato marchese di Carar. nel 
1532 ; recandosi a Napoli, moriva sull’appennino To- 
scano; la sua discendenza si spegneva nel 1697. 
SFORZA di PESARO. Casa fondata da A/essandro 
(1109-73), fratello al duca Francesco I Srorza (V.) e 
valoroso condottiero n. a Cotignola (Romagne) e, dal 
1445, signore di Pèsaro. Fu sua 1.* moglie Costanza 
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‘di Piergentile da Varano (1428-47). celebre letterata,; 
isuoi figli: Battista (1446-72), moglie a Federico duca 
di Urbino e celebre letterata m. a Gubbio (Umbria); 


SFORZARE. 





Costanzo (1417-83), 2.° signore di Pèsaro, condottiero, 
principe splendido e colto, la cui moglie fu Camilla 
Marzano dei Duchi di Sessa; ed i cui figli naturali 
furono: Giovanni (1466-510) , 3.° signore; cattivo ar- 
nese; ebbe 3 mogli: Maddalena Gonzaga, Lucrezia 
Borgia {sciolto il matrimonio ; nel 1498), e Ginevra 
T'ièpolo; i cui figli furono; Giuseppe Maria (m. fan- 
ciul!o 1512), 4.° signore di Pèsaro; Isabella (1503-61), 
che scrisse Della vera tranquillità dell'animo (m. a 
Roma); Galeazzo (Im. 1515, a Milano), buon principe 
che nel 1512 veniva scacciato da papa Giulio II, e che, 
nel 1511 governatore di Cremona, cadeva ferito prod.- 
toriamente. 

* SFORZARE. Forzare, costringere, far impeto; — 
Man.,S. una chiave (e sim.}, Guastarla per troppa forza 
usata nell'adoperarla ; — tif. estens., ingegnarsi, al- 
faticarsi, far ogni diligenza. 

SFORZO. — * Atto d’esercitare con più o men vigore 
la Forza (V.); — Per estens., nel senso morale ; prova 
a fine di ottener checchessia, = Di ogui efficacia mec- 
canica. — Di ogni apparecchio militare. — Eccessiva 
e soverchia Forza (V.), tensione, lavoro, con pericolo 
di danno, 

SFOSSARE. — Di riso 0 grano, cavarlo dalla Fos- 
sA (V.). — Levar le pelli dalla fossa 0 MorTAJO (V.). 

SFOSSATURA. Atto dello Srossare (V.). 

* SFRACASSAMENTO. Atto oppure effetto dello SrRra- 
CASSARE (V.). 

* SFRACASSARE. Lo stesso, ma più efficace, che 
FRACASSARE (V.). 

‘* SFRACELLARE. Disfare infrangendo (Anche nel 
ri 


—n 


fl.) 

* LF FRAGELLARE, Lo stesso’ che SFRACELLARE (V.). 
SFRAGÎSTICA. Scienza dei sigilli (V. SIGILLO). 

* SFRANCHIRE. Far prendere FrancHEZZA (V.) in un 
esercizio, in una disciplina, nel conversare, nel trat- 
tare (Anche nel rifl..). 

* SPRANGIARE. Sfilacciare il tessuto e ridurlo & 
guisa di FrANGIa (V.). 

* SFRANGIATURA. Lo SFRANGIARE {V.); —Peresiens., 
la cosa sfrang.ata. 

SFRASCARE. — * Muovere le FrascHE (V.) facendole 
stormire, = Levar i bozzoli dalla FRASCA (V.). — To- 
glier via la troppa FRAsca (V.). 

SFRATARSI. Cavarsi da una religione di FRATI (V.). 

SFRATATO, —- * Proverbialm., Prete spretato, Frate 
S. e cavol riscaldato non fu mai buono, Di chiaro si- 
gnificato. — Che ha deposto l’abito di FRATE (V.). 

* SPRATTARE. Mandar o andar via con prestezza da 
un luogo; — Per esiens., esiliare. 

* SFRATTO. Lo SFRATTARE {V.); — Man., Dar lo S., 
Sfrattare da un luogo, e specialm. dalla casa tenuta 
a pigione, 

* SPREGACCIARE. Leggerm. SFREGARE (V.). — 

* SPREGACCIOLARE. Lo stesso che SFREGACCIARE (V.}. 

A Àtto oppure effetto dello SFREGA- 
RE (V.). © TI 

* SFREGARE. Fregaro, confricare. 

* SFREGATURA. Traccia rimasta sulla superficie del 
corpo sfregato {V. SFREGARE). 

* SFREGIARE, Levar via il FREGIO (V.), cioè l’orna- 
mento; — Per estens., far un taglio nel viso altrui; 
— Fig., offender altrui nell’onore. 

* SFREGIO. Taglio fàtto altrui sul viso; — Per 
estens., la cicatrice che di tal taglio rimane; — Fig, 
villania, disonore, offesa all’onore. 

* SFRENATAMENTE. Con modo SFRENATO (V.), licen- 
ziosamente, se 

* SFRENATEZZA. L'essere SrRENATO (V.), soverchia 
licenza ; — Per estens., azione sfrenata, licenziosa, 

* SFRENATO, Licenzioso, che rompe ogni freno (così 
dell’uomo, come de’ suoi atti, costumi, passioni, ecc.). 

* SFRIGGOLARE. Far quel romoretto che fa il pesce 
o la frittura nella padella, ‘o qualche cosa pòsta a Sor. 
FRIGGERE (V.). 

* SFRIGGOLIÎO. Lo SrrIaGoLARE (V.) continuato. 

SFRINGUELLARE. — * F'ig., parlare loquacem. di chee- 
chessia; ridire a molti cose che si dovrebbero tacere; 
parlar arditam. de’ fatti altrui, = Cantare del FRIN- 
rag (V.), quando lo fa alla distesa, col verso assai 
ungo. 

* SFRITTELLARE. Toglicre le frittelle (V. FRITTELLA) 
o macchie da un vestito, smacchiare. 

.SPROMBOLARE. Tirare con ia FRÒMBOLA (Vi.). 

de Colpo di pietrata con la FRròmnBo- 
LA {V.). SE, i i 

SPRONDARE. — * Toglier via da un componim, il so- 
verchio e l’inutile, = Levar via le FronpE (V.). 

ina Sfacciatiggine, SFRONTATEZ= 
za (V.. “i i RE pian 
* SFRONTATAMENTE. Sfacciatamente, con SFRONTA- 
TEZZA (V.), a i 

* SFRONTATELLO. Diminutivo di SFRONTATO (V.), @ 
détto particolarm. di ragazzo. : : 

* SFRONTATEZZA. L'essere SFRONTATO (V.). 

* SPRONTATO. Stfacciato, impudente. 

* SFROTTOLARE. Dir fròttole, fandònie (V. FANDÒ= 
NIA; FRÒTTOLA). 


* SFRUCONARE. Stuzzicare con FRUCONE (V.) ossia 


palo, oppure con bacchetta o fuscello, a fin di sbrattare, 

* SFRULLARE. Venir in capo, saltarin mente, FRUL- 
LARE (Vi.). 

SFRUTTARE. — * Cercar di trarre più FruTTO (V.) 
che si può, senza aver riguardo al mantenimento {ri- 
ferito a cosa); — Fig., render egoisticam. fruttuoso 
per sè (riferito a ingegno, cogniz., opera, bontà, ecc. 
altrui). = Di terreno; — a) Renderlo infruituoso, 0 
meno atto al FruTTO (V.); — b) Cercare ditrarne più 
frutto che si può, senza aver riguardo al suo mante- 
nimento. 

SFUGGIRE. — * Scansare, schivare, evitare l’incon- 
tro ‘o la compagnia (riferito a persona); — Fig., elu- 
déère l'accortezza, la vista, le consideraz., e sim, (ri- 
feritò a cosa). = Allontanarsi che par che facciano 
all’occhio i casamenti e le fabbriche tirate in prospe!- 
tiva. 

* SFUGGITA. 
urtivamente, 

SFUMANTE. Di colore, digradato in modo 
è dolcem. confuso -col chiaro. | 

SPUMARE. — * Esalare o mandar fuori il Fumo (V.), 
il vapore, o sim.; fare svaporare per via di bollore; 


Man., Alli S., Con poco agio, Quasi 


che lo scuro 


SFUMATAMENTE. 


— Fig., svanire. = Specialm. pr. gli acquerellisti, 
quando da una tinta scura, per via di una diminuz. 
graduata, passano al bianco della carta. 

SFUMATAMENTE. In Pittura, digradatam., con bella 
SFUMATURA (Vi). i 

SFUMATI. — V. Srumato, — colori. Quelli che, con 
tenue digradaz., si assottigliano per confondersi l'uno 
nell'altro. . 

SFUMATO. — V. SFUMATI. — disegno, pittura. Che 

ha uniti e ben digradati i colori (V. SFUMATURA). 
- SFUMATURA. — V. SFUMATURE. — Nella Pittura o 
nel Disegno, morbidezza risultante dalla attenuaz, delle 
crudezze dei contorni e delle asprezze delle tinte o 
dei lumi e degli scuri troppo risentiti. . 

SFUMATURE. — V. SFUMATURA. — Nell’ arte dello 
scrivere, certe maniere di accennare alcuni concetti 
ed idee secondarie con leggera delicatezza. — (franc. 
Nuances). Lieve accenno di checchessia, i 

SFUMINO. Arnese usato per lie SruMmaTURE (V.). È 
un cilindro. di carta o di pelle di montone, acuminato 
e che serve a distendere l’acquerello o la matita sulla 
carta, 

* SPURIATA, Uscita in parola o atti ingiuriosi, pro- 
venienti per lo più da collera o sdegno ; — Per estens., 
alacrità grande, ma di breve durata, in far checches- 
sia; pioggia impetuosa e passeggera. 

* SGABBIARE. Contrario di INGABBIARE (V.), cavar 
dalia GABBIA (V.). 

SGABELLARE. — * Man, rifl. fig., S. di checches- 
sia, Liberarsi accortam. dal farla. = Lo stesso che 
SDAZIARE (V..). 

SGABELLO. — Arnese, per lo più con 4 zampe, ma 
senza spalliera, sopra il quale si siede. — isolante. 
Specie di SGABELLO (V. quì sopra) con piedi di vetro, 
su cui si fa salire una persona per eleiiriczarla, 

SGABUZZINO. Stanzuccia misera e stretta. 

* SGAGLIARDIRE. Toglier la GagLIARDÎA (V.). 

* SGALLARE. Alzare o far alzar la Gaza (V.), e 
détto dell’etfetto prodotto sul nostro corpo da una 
forte percossa o da acqua bollente, onde la pelle così 
irritata si alza e forma la galla o vescica. 

* SGALLETTARE. Far atti di vivacità e di brio per 
parer amabile, spiritoso. 

* SGALLETTÎO. Lo SGALLETTARE (V.) continuato. 

* SGAMBARE, Troncar il GamBo (V.) a un fiore o ad 
altra cosa. 

SGAMBATO cavallo. Dalle gambe lunghe e sottili. 

* SGAMBETTARE. Dimenar le gambe. 

* SGAMBETTATA. Atto dello SGAMBETTARE (V.). 

* SGAMBETTO. Lo stesso che GaMBETTO .V.). 

* SGANASCIAMENTO. Atto oppure eifetto dello Sga- 
NASCIARE (V.). 

* SGANASCIARE. Slogur le Ganasce (V.); — Per si- 
milit., aprir in modo da sforzare e guastare la lega- 
tura (riferito a libro); sconnettere le parti, sforzando 
(riferito a sèggiola, poltrona, e sim.); — Man. fam. 
rifl., S. dalle risa o per le risa, Ridere smoderata- 
mente. DO 

* SGANASCIATA. Lo ScANASCIARE (V.). 

* SGANGHERAMENTO. Lo SGANGHERARE (V.).. 

* SGANGHERARE. Cavar dai GANGHERI (V.), sconnet- 
tere; — Fig., levar di sesto, slogare. 

SGANGHERATA. — V, SGANGHERATE; SGANGHERATO. 
— * Man. fam., Casa S., Disadatta, Mal tenuta, e 
simili. : 

* SGANGHERATAMENTE. Con maniere SGANGHERA- 
TE (V.), eccessivam.; — Fam., smoderatam. (col verbo 
Ridere). 

SGANGHERATE. — V. SGANGHERATA ; SGANGHERATO. 
— * Man. fam., Risa S., Smoderate, Irrefrenate. 

SGANGHERATO. — V. SGANGHERATA } SGANGHERATE. 
— * Cavato dai GANGHERI (V.), sconnesso; — Fig., 
sciammannato, scomposto , senza garbo nè grazia (di 
persona). i 

a SGARBATAGGINE. L'essere ScaRBATO (V.), sgrazia- 
tàggine, 

* SGARBATAMENTE. Con maniera sgarbata (V. SGAR- 
BATO). 

* SGARBATEZZA. L'essere ScarBaTO (V.), sgarba-. 
tàggine; — Per estens., atto o modo sgarbato. 

* SGARBATO. Che è senza Garso (V.}; scortese (di 
atto, maniera, e sim.); persona sgarbata. 

* SGARBERIA. lo stesso che SGARBATEZZA (V.). 

SGARBO. — * Maniera incivile e disobbligante, mala 
grazia nel trattare con alcuno; — Per estens., atto 
scortese, disobbligante. = Nel Veneto, del letto de’ 
fiumi e canali, PURGATURA (V.). 

SGARGARIZZARE. Lo stesso che GARGARIZZARE (V.). 

SGARGARIZZO. Lo stesso che GARGARIZZO (V.). 

* SGARGIANTE. Fam. , che fa l'elegante, specialm. 
nel modo di vestire. 

* SGARIRE. Vincere l’'ostinaz. altrui. 

* SGARRARE. Prender errore o sbaglio, SBAGLIA- 
RE (V.). 

SGARZA. V. EGRETTA; GARZETTA. 

SGARZETTA, Lo stesso che GARZETTA (V.). 

* SGATTAIOLARE Più corretto, SGATTAJOLARE (V.). 

* SGATTAJOLARE. Trovar ripieghi o sotterfugi; uscir 
‘d’impaccio con arte, come fa il gatto che scappa per 
.la GaTTAJÒLA (V.) allorchè si vede in pericolo. ” 

* SGHEMBO. Tortuosità ; — Man., A S., A sghimbe- 
‘scio, A scancio; — (ant. ted. slimb). Torto, obliquo; 
— Man., Andare S., Obliquo, per naturale impedim. o 
‘per altra cagione (di persona). 

SGHERONATO. Di panni, tele, tende, vele, ecc., ta- 
igliati in tralice, larghi di sotto, stretti di sopra. 

‘ SGHERRA. — V. SaHERRO. — * Man. fam., Alla S., 
‘Galantemente (riferita al modo di vestire). 

SGHERRO. — V. SaHeRRA. — * Lo stesso che SATEL- 
LITE (V.), usato pure figuratami. (id senso ingiuroso); 
-— Fam., benvestito; vestito alla moda e galantemente. 

* SGHIACCIARE. Lo stesso che SDIACCIARE (Vi). 

* SGHIGNARE. Lo stesso che GHIGNARE (V.), far GHI- 
GrNOo (V.). . 

* SGHIGNAZZAMENTO. Lo ScHIGNAZZARE (V.). 

* SGHIGNAZZARE. Ridere con istrèpito. 

* SGHIGNAZZATA. Atto dello SGRIGNAZZARE (V.). 

SGHIMBESCI. — V. SazimBiscIio, — * Man., A S.A 
ScHEMBO (V.), A traverso. i 

SGRIMBESCIO. — V. ScnIiMBESCI. — * Torto, traverso; 
— Man., A.S., A SaneMBo (V.), A traverso; — Man. 
fig., Uomo a S., Di strani modi; Stravaganté. 


. SGRAVARE:- 


pi 


* SGLORIATO. Fam., che vive allegram., che dì nulla 
se la piglia; che passa liétam. sopra ogni cosa, sia 
buona e cattiva, utile o dannosa. 3 

* SGOBBARE. Applicarsi con molta volontà a un la- 
voro sedentario; studiare tanto assiduam. da quasi 
INGOBBIRE (V.). 

* SGOBBO. Studio materiale in cui non 
gno ma solo la fatica. i 

* SGOBBONE. Per dispr., chi con poco ingegno, ma 
pure a forza di studio, impara una scienza. 

* SGOCCIOLARE. Far cadere da un vaso il poco li- 
quido che o nello sciacquarlo 0 per altra cagione vi 
possa esser rimasto ; — Fam. , bever fino all’ ultima 
gòcciola (riferito specialm. a vino); — Man. fam., S. 
il barletto, Dir tutto. 

SGOCCIOLATTRA. — * Lo ScoccioLaRE (V.}; quel 
poco di liquore che resta nel vaso vuoto, ma non isgot- 
ciolato. = Lo stesso che Groxpasa (V.). 

SGOÒSCIILI. — V. SedccioLo. — * Man. , Esser agli 
S., Esser sul punto di consumar checchessia, Restarei 
poco più della cosa onde trattasi, Esser per finire. 

SGOCCIOLO. — V. SadceroLi. — * Lo SGOCCIOLARE (V.), 
sgocciolatura. 

* SGOLARE. Ri/l., gridare, perchè altri intenda, così 
forte, che quasi la GoLa (V.) si guàsti; — Fig. rifl., 
dire e ridire una cosa per avvertim. altrui, per cor- 
rez., ecc. 

* SGOMBERARE. Portar via masserizie da casa a 
casa, per mutar abitaz. ; — Afan., S. uno da un luogo, 
Uscirne, Partirsene, lasciandolo libero; — Man. estens., 
S. un luogo, un passo (e sim.), Renderlo iibero, rimo- 
vendo gli ostacoli, gl’'impacci, ecc. 

* SGOMBERATO. Portar via, ecc. (V. SGOMBERARE). 

* SGOMBERATORE. Coluì che per prezzo fa gli sgom- 
beri (V. Sa6MBERO) e trasporta le masserizie da casa 
a casa, 

* SGOMBERATURA. Atto dello ScomBERARE (V.); — 
Per estens., tempo nel quale si soglion fare le sgom- 
berature, cioè alla scadenza dei termini delle pigioni. 

* SGOMBERO. Per sincope, ScomBro(V.); azione dello 
SGOMBERARE (V.). i 

* SGOMBRARE. Sincope di SGOMBXRARE (V.). 

* SGOMBRATO. Sincope di ScomBERATO (V.). 

SGOMBRO. — * Sincope di Scomgrato (V.); qualun- 
que operaz, espulsiva. = Lo stesso che ScomBro (V.). 

* SGOMENTARE. Sbigottire, indurre ScomenTOo (V.); 
— Rifl., sgomentarsi. 
* SGOMENTATO. Lo stesso che SBIGOTTITO (V.). 

* SGOMENTO. Lo stesso che SBIGOTTIMENTO (V.); 


òpera l'inge- 


sincope di SaomenTATO (V.); — Man. fam.,. Esser 
uno S., Di cosa che dia o grave difficoltà 0 grave 
pensiero. 


* SGOMINARE (lat. excomminari). Disordinare, scom- 
pigliare, metter in confusione, metter sossopra, 

* SGOMINÎO. Grave Scompietio (V.), dispersione di 
persone o di cose. 

* SGOMITOLARE. Svolgere il filo dal GomiroLo (V.), 
disfare il gomitolo; — Per estens., disfare 0 svoltare 
cosa avvolta in forma di gomitolo.. 

* SGONFIARE. Lo stesso che GONFIARE (V.), ma détto 
particolarm. di abiti da donna, di gale, e simili; contra- 
rio di GONFIARE (V.), ed usato pure riflessivamente. 

* SGONFIATO. Gonfiato ; ecc. (V. SGONFIARE). 

* SGOÒNFIO. Enfiatura prodotta dall’ aria in alcuni 
corpi; men frequente che SporFo (V.); sincope di Scon- 
FIATO (V.). 

SGONFIOTTO. Morselletto di pasta dolce, che , frig- 
gendosi, rigonfia. i 

* SGONNELLARE. Andar continuam. a gironi, quasi 
agitando la gonnella (di donne ma voce avvilitiva). 

SGORBIA. To stesso che .ScaLPELLO (V.) a doccia. 

* SGORGAMENTO. Lo SGORGARE (‘.). i 

SGORGARE. — * Uscir fuori che fanno le acque da 
qualche Gordo (V.). = Di fiume, lo stesso che SBoc- 
CARE (V.). . 

* SGORGO. Lo ScorgarE (V.), sgorgamento. 

* SGOVERNARE. Governar male, senza senno o senza 
giustizia {(V. GOVERNARE). 

* SGOVERNO. Cattivo GoveRrwo (V.). 

* SGOZZARE, Tagliare o aprire il Gozzo (V.), scan- 
nare; — Per estens., mandar giù; — Fig., prestar 
denaro con grande usura, strozzare. 

* SGOZZINO. Più spesso, STROZZINO (V.). 

* SGRADEVOLE. Lo stesso che SPIACÉEVOLE (V.). 

* SGRADÉVOLMENTE. In modo SaRaDEVvOLE (Vi). 

*SGRADIRE. Dispiacere; contrario di AGGRADIRE (V.). 

* SGRAFFIARE. Lo stesso che GRAFFIARE (V.), ma 
con più sfregio. Re 

* SGRAFFIGNARE. Fam., rubare, portar via tanto o 

uanto. i 

* SGRAFFIO. Lo stesso che GRAFFIO (V.), graffia- 
tura. 

* SGRAFFITO. Lo stesso che GrAFFITO (V.). 

SGRAMMATICARE. Errare in GRAMMATICA (V.), com- 
metter errori di Grammatica. 

* SGRAMMATICATURA. Errore di GRAMMATICA (V.). 

* SGRANABILE. Che si può SGRANARE (V.). 

* SGRANAMENTO. Atto oppure effetto dello Sara- 
NARE (V.). 

* SGRANARE. Cavar i legumi dal guscio; cavar i 
chicchi dal guscio, dal tòrsolo, dalia spiga ; — Per 
estens., ridurre a forma di grani; — Man. fam., S. 
gli occhi, Spalancarli quanto più si può, Aprirli di 
molto; — Rift., della pelle quando, radendo la barba, 
fa sangue. 

SGRANATOIO. Più corretto, SaranaTOJo {V.). 

SGRANATOJO. Macchina. che serve a spogliare i tw- 
toli di granoturco dai grani di cui sono rivestiti. 

* SGRANATURA. Azione dello SGRANARE (V.). 

* SGRANCHIRE. Contrario di AGGRANCRIRE (V.); — 
Fig., sneghittire, svegliare; — Rifl., contrario di ag- 


. granchirsi ; — Rifl. fig., sneghittirsi, svegliarsi. 


* SGRANELLARE. Spiccare gli acini o granelli {V. GrA- 
NELLO) dell’uva dal grappolo. 

* SGRANELLATURA, Atto oppure effetto dello Sara- 
NELLARE (Vi). l e 

* SGRANOCCHIARE. Mangiar con ingordigia cose che, 
masticandole, sgrètolino. . 

* SGRASSARE. Lo stesso che DIGRASSARE (V.). 

SGRAVARE. — * Alleggerire, alleviare ; contrario di 


AGGRAVARE (V.). = Di imposte, tasse, e sim., dimi- 
‘ nuirle, od: anche sospenderne l’esazione. 


. SGRAVIO. 


SHAKSPEARE. 





SGRAVARSI. Di donna, lo stesso che PARTORIRE (V.). 

SGRAVIO. — * Lo SGRAVARE (V.);} — Fig., giustifi- 
caz., discolpa; — Man. fig., A S. di coscienza, Per ia 
tranquillità della coscienza. = Di impòste, tasse, e 
sim. , lo scemarle, ed anche il sos] enderne l'esazione. 
— Scolo di umori, 0 scarico; evacuaz. di escrementi. 

* SGRAZIATAGGINE. L' essere SaRAZIATO (V.), ma- 
lagrazia. i 

* SGRAZIATAMENTE. Senza grazia, con SGRAZIATAG- 
GINE {(V.); con disgrazia o per disgrazia. 

* SGRAZIATELLO. Diminutivo di SGRAZIATO (V.), ri- 
ferito a ragazzo. 

* SGRAZIATO. Chi o che è senza GRAZIA (V.), senza 
avvenenza nei modi e nei fari, 

* SGRAZIATONE, Molto ScRAziATO (V.). 

* SGRETOLAMENTO. Lo SGRETOLARE (V.), e lo sgre- 
tolarsi. 

*SGRETOLARE. Rompere facendo schegge (V. Scuia- 
Gia), stritolare; — Fam., romore che fanno sotto i 
denti alcune cose mangerecce, quando hanno in sè rena 
o altro che di simile; — Man. fam., S. î denti, Farlì 
sonare stringendoli tra loro per ctfetto d'ira; — Rif, 
rompersi, stritolarsi. 

* SGRETOLIO. Lo stesso che SGRETOLAMENTO, STRITO- 
LAMENTO (V.). 

SGRICCI Tommaso. V. IMPROVVISATORI. 

SGRICCIOLO. Lo stesso che ScriccioLo {V.). 

* SGRIDARE. Riprendere con grida minacciose. : 

* SGRIDATA. Riprensione acerba e fatta a voce alta. 

* SGRIGIOLARE. Scricchiolare che fanno le scarpe 
nuove, camminando, 

SGRILLETTARE. Sparare con arma da fuoco, facendo 
scattare il GrILLO (V.). 

* SGRONDARE. Lo stesso che GRONDARE (V.), 0 sco- 
lare le acque all’ingiù; — Mar., S. un vaso, Far che 
ne èscano gli avanzi del liquido in esso contenuto. 

* SGRONDO. Lo SGRONDARE (V.); — Mun., AS., Con 
pendenza, In mudo che le acque possano sgrondare. 

* SGROPPONARE. Applicare con molta alacrità a un 
lavoro, specialm. sedentar.o (Anche nel rifl.). 

* SGROSSAMENTO. Lo ScrossaRE (V.). 

* SGROSSARE. Digrossare, render men Grosso (V.). 

* SGROSSATURA. Atto oppure effetto dello SaRossa- 


RE (Vi). 
* SGROVIGLIARE, Sciogliere o ravviare ciò che si è 
aggrovigliato (V. AGGROVIGLIARE) , disfare le grovi- 
liole. 
5 * SGROVIGLIOLARE. Lo stesso che SGROVIGLIARE (V.). 
* SGRUGNATA. Forte Saruano (Vi). 
* SGRUGNO. Colpo dato nel viso, con la mano ser- 
rata. 
* SGRUGNONE. Accrescitivo di Serugno (V.), e più 
dell’uso. 
* SGRUPPARE. Disfare il GruPPo (V.). 
* SGUAIATAGGINE. Più corretto, SGUAJATAGGINE (V.). 
* SGUAIATAMENTE. Più corretto, SGUAJATAMEN- 


TE (V.). 

n ScliarATO. Più corretto, SGUAIJATO (Vi). 

* SGUAINARE. Cavar dalla Guafna (V.) o fòdero (di 
armi); — Rifl., uscir fuori, che fa il nastro, dalla 
guaina di una veste. 

* SGUAINATO. Cavato dalla Guaina (V.); 

(V. SGUAINARE). 

* SGUAJATAGGINE, L'essere SauazATO (V.); — Per 
‘estens., atto o parola da sguajati. 

* SGUAJATAMENTE. Con modo SGUASATO (V.). 

* SGUAJATO. Uhi o che è senza riguardi; chi o che 
dice o fa cose improprie e sciocche. 1 

* SGUALCIRE. Lo stesso, ma più efficace, che GuaL- 
CIRE (V.); — Rifl., gualcirsi. 

*SGUALDRINA (ted. schwellendirne). Donna di mondo, 
e delle più abiette. 

SGUANCIA. Striscia di cuojo, alla quale è attaccato 
il Portamo»:so della briglia, dalla parte sinistra. 

* SGUANCIARE. Battere la GuAncIA (V.), urtando in 


ecc. 


un corso solido; — Per estens., di cose in movimento, . 


* SGUANCIATA, 1.0 SGUANCIARE {V.). 

* SGUARDO. Atto e facoltà del GUARDARE (V.), oc 
chiata; — AMfun., Al primo S., A prima vista, 

* SGUARNIRE, Lo stesso che SGUERNIRE (V.). 

* SGUARNITO. Lo stesso che SGUERNITO (V.). |, 

* SGUATTERO. Lo stesso, ma più comune, che GUAT- 
TERO (V.). =» 

* SGUAZZARE. Lo stesso, ma più comune, che Guaz- 
ZARE (V.); — Fig., godere; dissipare; — Man. fig., 
S. in una cosa, Averne grande abbondanza ; S. nelle 
vesti, Di chi abbia in dosso abiti troppo larghi. 


* SGUERGUENZA. Fam., atto degno di riprensione A 


MaLEsTRO (V.). 


SGUERNIRE. — * Sfornire; contrario di GUERNIRE (Vi). | 
= Di abito, togliergli la GuarnIzIONE (V.). — In Ma. 


rina, levar via gli attrezzi ai pennoni od agli alberi. 
— In Artiglieria, togliere i finimenti dai cavalli. 

* SGUERNITO. Sfornito, sprovveduto di checchessia. 

* SGUFARE. Betlare, burlare. 

SGUINZAGLIARE. — * Fig., incitare alcuno contro 
altri. = Sciogliere il cane dal GuinzagLIo {V..). — Or- 


dinare alle schiere di riscossa di lanciarsi sul nemico.. 


* SGUIZZARE. Scappare che fanno i pesci di mano a 
chi li tien presi, il loro saltare; — Per simili. , di 
qualunque cosa che scappi o schizzi via. 

* SGUSCIARE, Cavar del Guscio (V.); scappar via o 
sfuggire dalla presa. 

* SGUSCIATO. Cavato del Guscio (V.) ; scappato via 
o sfuggito dalla presa. 

Va Atto oppure effetto dello Scuscia- 
RE (V.). CR 

SGUSCIO. — Incavo fatto in qualche lavoro. — Spe- 
cie di #/rofilatojo, o fevro incavato, per uso di cesel- 
lare, o simile. 

SHAFTESBURY {ASHLEY-COOPER, conti di). Tre di tal 
nome : — Antonio (1621-83), Illustre statista britannico 
n. a Wimbome (Dorset) e m, esule in Olanda, dove 
“sì trovava sin dal 1682. Favorì la restaurazione di 
-Carlo H; partecipò alla congiura di Rye House; — 
Antonio (1671-713), Terzo conte di S,, eminente poli- 
tico e scrittore filosofico n. a Wimbome e-m, a Napoli. 
Fu membro della Camera dei Comuni, e poi di quella 
de’ Lordi. Tra altro, scrisse Ricerche sulla Virtù; — 
Antonio (1801-85), Settimo conte di .S., eminente po- 


- litico n.-a Wimbome. Nel Parlamento e nella vita pra- . 


tica attese al miglioram, della condiz. sociale delle 


. Windsor ; poemetti narrati- 
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Classi basse; propose la riforma dello Habeas Corpus 

Act. “e 

SHAKESPEARE. Lo stesso che SHAKSPEARE {V.}. 
SHAKSPEARE Guglielmo (150-616). Massimo poeta 

dramatico inglese ed anche artista dramatico n. e m. 


‘a Stratford sull’ Avon (Warwich). Ogni anno faceva 


rappresentare uno 0 2 de’ suoi mirabili lavori, avendo 
la protez. della regina Elisabetta. Rimasto compro- 
prietario di 2 teatri, abbandonava la profess. di attore, 
accrescendo le sue fortune. Ritiratosi in patria, vi 
moriva dopo aver perduto l’ unico figlio ed aver ma- 
ritata la 2.* figlia a Tommaso Quincy. Si hanno po- 
che notizie della sua vita, e s’ignora se fosse catto- 
lico o protestante. Seguendo la morbosa tendenza dei 
tempi presenti, numerosi tentativi furon fatti per pro- 
vare che la vera paternità : 

dei drami dello S. spetti al. 
filosofo Bacone, e molto si 
ragionò intorno al Mito di S. 

Lo. $S. scrisse le tragedie: 

Romeo e Giulietta; Amleto; 

Otelio : Re Lear; Macbeth: 

le cronache regie dramatiche: 

Riccardo III; ecc. ; le co- 

medie : IZ Restîo domato ; Il 

Mercante di Venezia; Sogno 

d’una notte d'estate; Mollo 

chiasso per nulla ; Come vi 

piace: Le allegre Comari di 


vi: Venere e Adone; Lucre- 
zia; e a tutto ciò aggiunse 
Sonetti. La 1.° ediz. completa 
delle opere sue fu pubblicata 
nel 1623: per l’illustraz. de’ suoi drami si rendeva 
specialmente benemerito Giovanni Paine Collier 
{m. 1883); fu tradotto in Italiano (oltre che in tutte 


Shakspeare. 


| le altre Lingue) dal Rusconi, dal Pasqualigo (1885), 


dal Carcano (1874). Spiegatori e comentatori: V2rici, 
Kreissig, Friesen, Ritmelin, Hense, Thimmel, Dow- 
den, Douce, ecc. ; lo Hallivell ne tesseva la biografia. 

SHAKSPERE. Lo stesso che SHAKSPEARE (V.). 

SHANNON. Fiume nell’ Irlanda ; km. 360. Si getta 
nell'Atlantico. 

SHEA (Burro di). Di BAssra (V.). 

SHEERNESS. V. MInsTER. 

SHEFFIELD. — V. BUCKINGHAMSHIRE, — Città inglese 
nello West-Riding (contea di York), alla confi. del Don 
e del Sheaf, in territ. ricco di ferro e di carbonfos- 
sile ; ab. 361.020. Palazzo municipale di bella archi- 
tettura ; società Scientifiche; centro della fabbricaz. 
d'oggetti in ferro e in acciajo , e di macchine a va- 


cietà dalla propria famiglia: 
privato de’ figli e della 1.° 
moglie, si recava in Isvizzera; 
indi a Pisa ove visse con lord 
Byron, il Keats, ed il Leigh 
Hunt. Dal 1818, in Italia ;. 
pubblicò n:olti lavori, fra cuii 
poemi : Ellade; Regina Moab; 
Alastor o lo Spirito della 
Solitudine; La Rivolta del- 
l’Istam; ele tragedie: Bea- 
trice Cenci; Prometeo libe- 
rato. Ne tessè la biografia ìl 
Drushkowitz (1884) ; — Maria 
tit SODIO ine Se- 
conda moglie ; eccellente ro- 
manziera ui a Londra. Ù SARUep: 
SHERIDAN. — Padre e figlio: — Tommaso (1721-88), 
Attore e letterato n. a Quiloa (Inghilterra). Scrisse . 
fra altro, L'Educazione, sorgente di disordini nella 
Gran Bretagna; — Riccardo BRINSLEY BUTTER (1751- 
816), Celebre comediografo ed oratore politico inglese 
n. a Dublino. Scrisse le famose comedie: La Scuola 
dello scandalo; I Rivali; San Patrizio; Il Critico; 
e la tragedia Pizzarro. Fu eletto deputato, nel qual 





‘ufficio diede prova di grande eloquenza. I disordini e 


la passione del giuoco lo rovinarono. — Filippo Enr. 
(1831-88). Celebre generale nord-americano n. a Somer- 
set nell’Ohio. Fu soprannominato il Murat americano 
per il valore con cui partecipò a tutte le battaglie 


«combattute in favore dell’unificaz. del Nordamerica. 


SHERMAN. — Fratelli: — Giovanni (1823-900), Uomo 


‘di Stato il più popolare del suo tempo, n. a Lancaster 


(St. Uniti). Coadiuvò il fratello nella guerra di Seces- 


sione, e presiedette il-Gabinetto ministeriale ; scrisse 


Ricordi personali e politici; — Guglielmo Tecumseh 
(1820-91), Illustre generale nord-americano n. a Lan- 
caster e m. a N. Jork, Dal 1869 al ‘74 comandò l’eser- 
cito Federale. — Act. Negli St. Uniti, legge del 1890 


‘che prescriveva allo Stato di comperare ogni mese 


mil, 4,5 d’once d’argento fintanto che il prezzo dell'on- 
cia non superasse cesis 129,29 (nel qual'caso l'argento 
d'un dollaro d’argento vale proprio un dollaro). Code- 
sta legge, fatta in luogo del 2/and o Allison Bill 
del 1878 (che prescriveva allo Stato la ‘coniaz. mensile 
di mil. 2-4 di dollari), era abrogata nel 1393, 

SHETLAND. Gruppo d’isole della Gran Bretagna , a 
NE. della Scozia e fra l’Atlantico.e il mare del Nord; 
kmq. 1422, ab. 31.020 (di origine Norvegese). Ascende 
al numero di 117, di cui 30 abitate ; principali: Main- 
land, Fair, Burra , Foul, Muckle, Rove. Bressa, 
Vhalsey, Yell, Feilur, Unst. Formano, con le is. ÒR- 
CADI (Vi), una contea; — Capol.,, Lerwick. 

SHRAPNEL. V. SHRAPNELS. 

SHRAPNELS. Voce inglese con cui si designano le 
cartucce di granata (carica e palle di viombo). Le in- 
ventava l'inglese Shrapnel. 

SI. — *(lat. sibî). Particella pronominale equiva- 
lente a Sè o A sè, di terza persona, di ambedue i 


generi e di ambedue i numeri; suffisso al verbo tran-. 


sitivo, gli dà natura di riflessivo; nelle altre voci del 
verbo, comunem, innanzi ad esso; pure usato nello 
stesso modo, dà al verbo natura di reciproco ; talora, 


semplicem. particella espletiva ; preposto all'articolo : 


dimostrativo, al pronome personale ed alla particella 





Ne, cAngiasi in Se. = In Chimica, simbolo di StLi- 
cro (V.). — In Cinese, lo stesso che Ovesr (V.). — 
Settimo grado della scala Diatonica ; 7.* nota mu- 
sicale. i 

* SI (lat. sic). Così (del nobile linguaggio); contrario 
di No (V.); — Man. ,S. che, lo stesso che SIccHÈ (Vi.); 
Uno S. uno no, Una vòlta S. una vòlta no (e sim.), Al 
ternativam.; S. bene, Ma S., Di maggior affermaz. 
che il semplice S.; Dire di S., Rispondere di S., Ri- 
spondere atfermativam.; Essere o Stare tra il S. ed il no, 
Esser in dubbio di fare o di non fare una cosa; Far 
di S. con la testa, Far col capo quel cenno che indica 
alfermaz.; Quel benedetto S., Alludendo al ‘S. degli 
sposi, dinanzi al sacerdote , E S. che (ecc.), Eppure; 
Che S. che io (ecc.), Minacciando. 

. SIAGONAGRA. Gotta mascellare {(V. GOTTA). . 

SIALAGOGHI. Rimedi che promuovono la secrezione 
della SaLiva (V.). Alcuni di essi agiscono solo mecca- 
nicam., eccitando le glandole Salivari coi movim, della 
bocca , prodotti dalla masticaz. ; altri agiscono solo 
prendendoli internam., come i mercuriali ed anti- 
moniali, 

SIALAGOGO. V. SIALAGOGHI. 

SIALISMO. Lo stesso che SIiaLORREA (V.). 

SIALORREA. Scolo di SaLiva (V.). 

SIAM (siam. Muang-Tai, Regno dei Liberi). Regno 
nell’ Indocina ; kmq. 786.320, ab. 9.550.000 (I milione 
e '/, di Cinesi, 1 milione di Laos, e 4/, milione di Ma- 
lesi). I S. comprende: il S. propriam. detto. ia reg- 
genza del Lao nell’interno ; il Cambodgia; i paesi dei 
Principi malesi tributari, nella penis. di Malacca. Re- 
ligione ufficiale , il Buddismo. È retto a Monarchia 
assoluta (Dinastia attuale, fondata nel 1782 da Scia- 
cri) ; il Re esercita il potere Legislativo insieme col 
Consiglio di Stato e col Consiglio dei ministri : il 1.° 
si compone del Re, di 7 ministri, di 10-20 consiglieri 
nominati dal Re e di 7 principi del sangue. Bandiera 
rossa all’'elefante bianco; Monete: Tical (argento) 
= L. 3,19: Ciank (oro) = L. 25.52; Pesi. Picul = chi- 
logr. 60,4754; Ciang=kg. 1,209; Misure, Va = m. 1,68; 
Sen = m, 38,6; Rai = are 16,6816; Canan = It. 4/9; 
Tang = lt. 10; Sad = It. 12,5; Cojang = HI. 10. Consi- 
derevole il commercio (sopra tutto con la Europa e 
col Nordamerica), e quasi tutto nelle mani dei Cinesi; 
prodotti d’esportaz. : riso, zucchero, pepe, sesamo, le- 
gnami di Teak, olio di cocco, tabacco, cotone, carda- 
momi, seta, cotone, stagno, avorio, ccc.; — Le Fer- 
rovie (1908) misurano poco più di km. 200: a Bang- 
cok fa pure capo una ferr, eletirica ; i Telegrafi hanno 
km, 3014 di linee. L' Esercito conta uomini 3800 in 
tempo di pace, e 11.100 in tempo di guerra. La Flotta 
conta 4 incrociatori e 6 cannoniere; — Principali finmi 
sono; il AMfessam e il Mekhong; — La Lingua dei Sia- 
mesi (Tai) appartiene alle Monosillabiche : essenzialm. 
diversa dall’ Annamitica e dalla Birmanese , con una 
scrittura propria emersa dal Pali; — Capit., Bangcok 
con ab. 451.100, quasi metà Cinesi; porto principale , 
Ciantabun, con ab. 31.600; — Le notizie storiche ri- 
guardo al S. risalgono appena al sec. XVI, sul prin- 
cipio del quale vi approdarono i Portoghesi e vi tro- 
varono una civiltà già notevole, diffusasi con Vintro- 
duz. del Buddismo, I Portoghesi ne furono espulsi da- 
gli Olandesi (1629); e questi, alla loro volta, dovet- 
tero (1657) cedere all’infivenza Francese, specie dopu 
che un avventuriero greco, Costantino Falcone, ebbe 
indotto il Re del S., di cui era diventato il favorito, 
a inviare ambasciatori alla Corte di Luigi XIV (1650). 
Verso la metà del sec. XVIII, per altro, i Birmani in- 
vasero il paese, ma non tardarono ad esserne scac- 
ciati ; e allora (1782) un generale , di nome Chakri, 
fondò una nuova dinastia, ponendo la sua capitale a 
Bangcok. Uno de’ suoi successori, Afongewt (1852-68), 
nel 1857, aperse i porti agli Europei ; a lui successe 
Chulalongcorn. Dopo un blocco posto dalla Francia 
nel 1893, questa vi riprese l’ant. influenza (avendo il 
S. accettato di non tenere forze militari in una zona 
di km. 25 lungo la destra del Mecong e di non tener 
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navi da guerra sul Tab o Sab {lago di Cambogiai]), 
che, in sèguito a una speciale convenz. del 1596, do- 
vette dividere con l’Inghilterra, 

SIAMANG. V. ILÒBATE. 

SIAMESE. V. SIAMESI. 
. SIAMESI. — (siam. Tai, î Liberi). Popolo indocinese 
dominato nel Siam {V.). — (Fratelli). V. XIFOPAGIO. 

SÉBARI. — Ant. nome del fiume Toscile, nel paese 
dei Bruttii, al nord. — (lat. Sybaris). Una delle più 
potenti città della Magna Grecia , capit. della vasti 
regione da essa chiamata Sibaritide (Sibaritis). Sor- 
geva a breve distanza dal mare ; e rimase proverbiale 
pei suoi abitanti crapuloni (Sibariti). Nel 510 a. C., 
distrutta dai Crotoniati. 

SIBARITA. — V. SIBARITI. — * Per similit., uomo 
assai molle e dato alle voluttà. —. i 

SIBARITI. V. SIBARI; SIBARITÀ. 

* SIBARITICAMENTE. Da SIBARITA -(V.). 

* SIBARITICO. Di o da SIBARITA (V.). 


434 SIBERIA, 
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STBARÎTIDE. Vedi spiegazione alla voce SiBARI. 

S'RENIK. V. SEBENICO, 

SIBERIA, — * Man. iperb., Esser una $S., Di luogo 
assai freddo ; Freddo o Inverno da S., Assai rigido, 
= Regione vastiss. dell'Asia sett. , politicam. appar- 
tenente alla Russia ; kmq. 12.518.489, ab, 5.860.500 
(Russi immigrati, Jacuti, Tungusi, Manciù, Ostiachi , 
Samojedi, Jucaghiri, Coriachi, Camciadali, Ciukci). La 
S. si divide in: — S. occid., Coi 2gov, di Tomsk e di 
T'obolsk; kmq. 2.255.374, ab. 2.850.200; — Gov. ge- 
nerale di Ircutsk, Coi 2 gov. di Iscutsck e di Jeni- 
seisk e con la prov. di Jacutsk; kmq. 7.271.642 ,-abi- 
tanti 1.191.020; — Gov. generale dell’ Amur, Con le 
prov. del Litforale, dell'Amur e della Transbaicalia 
e col distr. di Sachalin; superf. ed ab., il resto; — Al 
S. e all'E., regione montuosa (AZtaî, alpi Dauriche, 
e la cat. di Montagne della Siberia or.) ; nel centro, 
regione a monti, a colli, ricca di boschi, di pascoli e di 
miniere; nel N. . e soprattutto nel NO,, bassipiani, 
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steppe, paludi gelate e steppe iuschiose (7undra); 
clima continuam. eccessivo; estate breve e assai caldo; 
inverno con 40%-54° di freddo; — Religioni: 1 Russi, 
che della S. hanno fatto un luogo di deportaz. politica 
in vasta scala, vi propagano il Cristianesimo, mentre 
vi è pure osservata la Greco-ortodossa, la Maomet- 
tana, la Protestante, la Cattolica, e persino la Pagana; 
— Telegrafo: Per la via di Kiachta, va fino a Niko- 
lajewsk; continua sin dentro il Giappone; — Prodotti 
e Industrie: I grani si coltivano sino al 55° di latitu- 
dine sett.; nel N., allevam. di bestiame, caccia (pelli 
di scojattoli, di martore, ermellini, zibeliini, orsi, ecc.), 
e pesca in grandi proporz. {sopra tutto salmoni) ; nel 
S., inoltre, agricoltura, economia forestale, conside- 
revoli miniere d'oro, argento, platino, ferro, piombo, 
rame (nell’ Altai) , grafite nelle montagne di Sayan e 
sulla Tungusk , carbonfossile sul Tom; avorio fos- 
sile, ecc.; — Commercio: Soprattutto verso l’Asia cen- 
trale, in continuo aumento. Una grande strada mae- 
stra va da Jekaterinburg, attraverso tutta ‘la S., sino 
a Ivkutskem; — Fiumi: Numerosi e grandi; scorrono 
quasi tutti verso il N., e sono: I'Ob, il Jernissei con 
l'Angara, la Lena, l’Indigirka, l'Anadyr ; al conf. di 
SE., l’Amur; — (Gittà: Zecwitsk (ab. 61.020); Tomsk 
(ab. 49.500); — Pare che fin dalia metà circa del se- 
colo XIII la S. formasse un canato Tartaro avente 
per capit. Sibir, donde sarebbe venuto ii nome all’in- 
tiero paese. I Cosacchi del Don, sotto la guida del 
loro etman Jermalk Timofejew, ne incominciarono la 
conyuista nel 1577, per conto di Iran IV, e in poco 
più di 3 anni si resero padroni di tutte le terre fra 
gli Ural e l' Ob; il rimanente venne soggiogato in 
spediz. succedutesi ino al 1639 in cui la conquista 
potè dirsi compiuta. Alla $S. 1 Russi aggiunsero poi il 
Camciatca (1697), il governo dell'’Amur {1858), l’is. di 
Sakalin (1875), e più di recente gran parte della Man- 
ciuria : a proposito di che, nella parte storica, V. Rùs- 
sia. Da principio, la Russia se ne servì quasi eselu- 
sivam. come luogo di deportaz. (si calcola che, in me- 
dia, vi fossero deportati circa 4 mila condannati ogni 
3 anni); poì vi fondò delle colonie agricole ; ed ora 
(scriviamo nel 1908), mercè la costruz. della grande 
ferrovia Transiberiana (che unisce Mosca col porto 
militare di Wladivostock sul Pacifico), dà vita alle 
industrie minerarie, ai commerci, ecc. Nel 1903, in 
un bosco pr. il fiume Berikub, si scopriva un impor- 
tante giacimento aurifero, lungo tre archine. Il mine- 
rale estratto da quel giacimento dava, dopo il lavag- 
gio, da $ a 14 libbre d'oro per ogni 400 pouds di ma- 
teria bruta. Nel 1907, lo Zur respingeva la decisione 
del Consiglio dei ministri, per la concessione della 
costruzione della linea ferroviaria Tomsk-Strelto di 
Behring , con tunnel sottomarino congiungente la S. 
all'America, non volendo egli ricongiungere la S. al- 
l’America, — (Sciorlo rosso di). Lo stesso che SIBE- 
RITE (V.). 

SIBERITE. Tormalina di colore rosso-; èrsico (V. Tor- 
MALINA). 

SIBILANTE lettera. V. LETTERA, 

* SIBILARE (lat. sibi/are). Lo stesso, ma men co- 
mune, che FIscHIARE (V.). 

SIBILLA. — V. SIBILLE; SIBILLONE. — * (lat. sibille). 
Per estens., INDOVINA (V.}). = Asteroide 168.° trovato 
dallo Watson nel 1876. 

SIBILLE. — V. SIBILLA. — * Man. fam., Far le S., 
Far un incantesimo, a fine d'indovinare i numeri che 
d:bbono uscire aliotto, = Nella più remota Antichità, 
profetesse che, in solitarie grotte, oppure pr. fonti ec- 
citanti, pronunziavano, invase da un dio, i loro ora- 
coli. Se ne contarono fia 10: celebre è specialm, la 
S. Cumana alla quale furono attribuiti gli oracoli rac- 
colti nei cosiddetti Liri (V.} sibillini. Le S. diven- 
tarono pure un soggetto favorito nell'arte Cristiana, 
dacchè certi scrittori ecclesiastici ebbero considerati i 
loro oracoli come una rivelaz Precristiani. Così, le 4 
S. dipinte da Michelangelo nella cappella Sistina ($. 
Tairica, S. Cumana, S. Eritrèa, S. Dèifica). Oltre alla 
Cumana, erano S, romane: la Carmenta, la Mefilide, 


S.BILLINI, 








e l’ Albunea (S. Tiburtina; 11 cui preteso tempio si 
vede ancora a TivoLi (V.). 

SIBILLINI. — V. SusiLcino. — libri. V. LIBRI. — 
monti. Fra le valli del Chienti e del Tronto: m. 2479. 
— oracoli. Raccolta ancora esistente, dei sec. Il e III 
d. C. (V. SIBILLE). 

SIBILLINO. — V. SIBILLINI. — * (lat. sibi///1208). Ap- 
partenente a SIBILLA (V.}, o da sibilla; — Per esiens., 
oscuro e misterioso, come si racconta che fossero i 
responsi delle Sibille (del parlare). 

SIBILLONE. Un tempo, esercizio di divertim. lette- 
rario, nel quale colui, che sì fingeva esser la SiB- 
LA (V.), rispondeva alcuna cosa strana alla proposta, 
e si doveva poi da uno o due, che si dicevano /Inièr- 
preti, trovar il rapporto tra la proposta e la risposta, 
mostrando che l'una conveniva ottimam, con l’altra, 

* SÎBILO (lat. stbilus). Lo stesso che FiscHio (V.); 
fischiata, 

SIBIN. V. HERMANNSTADT. 

SIBOTA, Luogo nell’ant. Epiro, davanti al quale, nel 
483 a. C., avveniva la battaglia navale fra Corcinesi 
e Corinzi, che preluse alla guerra del Peloponneso. 

RICA — V. GLADIATORI. — Parte dell’ant. SiRACcU- 
sa (V.). 

SICAMBRI, Lo stesso che SUGAMBRI (V.). 

SICANI. V. SiciLia. 

* SICARIO (lat. sicarius). Chi uccide alcuno per man- 
dato altrui, assassino pagato. 

SICCARDI Giuseppe (conte) (1802-57). Eminente sta- 
tista n. a Verzuolo (Piemonte). Fu ministro Sardo per 
la Grazia e Giustizia, e senatore. Noto per la legge 
Ecclesiastica (1850) che da lui prendeva nome. 

SIGGATIVI, Ingredienti che si aggiungono ugli oli per 
trasformarli più presto in vernici solide, non vischiose, 
aderenti alle superf. su cui si spalmano. 

SICCATIVO. V. SICCATIVI. 

* SICCHE. Congiunz. che indica conseguenza, conclu- 
sione, e sim, (usato pure interrogativam., dimandando 
una conclusione). 

SÎCCIOLO. Lo stesso che CfccioLo (V.). 

SICCITÀ. Aridità prodotta dalla stagione, allorchè sta 
molto tempo senza piovere. 

* SICCOME. Lo stesso che COME (V.). 

SICELIOTI. V. SICILIA. 

SICHEM. V. NABULUS. 

SICHEO. V. DIDONE, 

SICILA (ora Sicklingen, o Bretzeustein [pr. Magonza]). 
Luogo dove, il 19 marzo 235 d. C., l’imperat. Ales- 
sandro Severo e Mammea Augusta furono assassinati 
dai soldati. 

SICÉLIA. — Corazzata di 1.° classe, della marina da 
guerra Italiana, — La più grande delle isole del Me- 
diterraneo e d'Italia, separata dalla terraferma (Cala- 
bria) per lo Stretto di Messina, bagnata dal Tirreno, 
dal Mediterraneo e dal mar Jonio; kmq. 25.461, chilo- 
metri 1098 di perimetro. Come regione, compren» 
dente: S., Eolie, Ustica, Egadi, Pantelleria, Pelage; 
kmq, 25,740, ab. 3.689.970. Territorio ondeggiante, con 
angusti piani lungo le coste. Nel N., ripidi contorni 
montuosi, alti (nelle Madonie) sino a m, 2050; nell’O., 
il monte S. Giuliano, alto m, 1176; nel SO., al N. di 


Girgenti, il monte Cammarata, alto m. 2147; dalla - 
genti, ; 


parte E., la bassa pianura di Catania, con l'Etna alto 
m.3313; — Fiumi: La Giaretta e l'Anampo, verso il mar 
Jonio; il Salso, nel SO; — Prodotti, Industrie e Com- 
mercio : Fertili i bassipiani; frumento famoso che si 
esporta, mais, vini (Ha. 221 mila di vigne, HI. 7,6 mi- 
lioni in media di vino), oli, agrumi, frutte del Mezzodì 
con vegetali de’ Tropici (canna da zucchero, cotone, 


palme dattilifere, cacti, ecc.); arido l'interno dell’is., 
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genti), Selinunte, Catania. Le interne rivoluzioni di 
queste città, che passavano a volta a volta dai governo 
Repubblicano al più assoluto Dispotismo, otfersero ai 
Cartaginesi, già stanziatisi nella: parte più occid. del- 
l’is., l'opportunità di ampliare {dopo il 480 a. C.) i pri- 
pri possessi. Fallito nel 413 il tentativo, fatto da 
Atene, di ridurla sotto il suo dominio, essi non ebbero 
ostacoli gravi da superare; finchè, nel 266, scese Roma 
a contrastar loro, e definitivam. ne li scacciò nel 241 
a, C. Così la S., divenne il grarnajo del popolo Romano 
e la 1.° prov, della rep. Romana. Ma nel sec. II a. C, 
subì le devastaz occasionate dalla guerra degli Schiavi, 
e poco dopo le ruberie di Verre. Dal 44 al 37, centro 
della potenza di Sesto Pompeo che ne venne spogliato 
da Ottaviano. seguirono 5 secoli di pace; ma nel 410 
d. C. l’is. fu presa dai Vandali che dovettero poi ce- 
derla agli Ostrogoti (dal 493 d. C.), e questi ai Bizan- 
tini condotti da Belisario (535). Ai Greci fu tolta dai 
Saraceni (827). Due secoli più tardi, il normanno Rug- 
gero I la conquistava (106ì-91) con l’ajuto del fratello 
Roberto il Guiscardo e, morto questo, Ruggero II, che 
già aveva eredato il ducato di Puglia, potè (1129) farsi 
coronare in Palermo come re delle Due Sicilie, Spen- 
tasi nel 1189 la linea mascolina dei re Normanni, En- 
rico VI, figlio a Federico Barbarossa e marito a Co- 
stanza, ultima erede di quelli, trionfava di Tancredi 
sollevatogli contro dal partito avverso; ma la dinastia 
Sveva durò appena fino al 1266, nel qual anno rimase 
soccombente dinanzi a Carlo d'Angiò, chiamato in Italia 
dai papi. La S. però, coi famosi Vespri (1282), si sot- 
traeva al dominio degli Angioini e chiamava a reg- 
gerla Pietro d'Aragona, sotto i succèssori del quale 
rimase fino al 1442, nelqual anno Alfonso YV, detto il 
Magnanimo, divenne anche re di Napoli e ricostituì il 
regno delle Due Sicilie. Questo, nel 1501, passava a 
Ferdinando il Cattolico re di Spagna, che lo trasmise, 
indiviso, a’ successori ai quali appartenne fino al 1713. 
La Pace di Utrecht deldetto anno assegnò la S., con 
titolo regio, a Vittorio Amedeo II di Savoja, che nel 
1720 dovette cederla all'Austria, già successa alla Spa 

gna nel Napoletano. Di nuovo, quindi, l’is. divenne 
parte integrante del regno delle Due Sicilie, il quale 
nel 1735 ebbe un proprio re in Don Carlos di Borbone. 
Un'altra volta ne tu staccata al tempo di Napoleone, 
tra il 1806 e il 1815; quando, cioè , re Ferdinando di 
Borbone, scacciato da Napoli, riuscì a conservare la 
S. con l’ajuto degl’Inglesi. Nel periodo 1820-21, rivo- 
luz, per l'autonomia delia $., repressa per l'intervento 
Austriaco; nel 1848, il parlamento Siciliano , in Pa- 
lermo, dichiarava Ferdinando II di Borbone decaduto 
dal trono di S., ma l’anno dopo le truppe Regie rien- 
travano in Palermo. Così, dalla caduta di Napoleone, 
i Borboni, a dispetto delle intermittenti rivoluz., do- 
minarono sull’is. fino alla miracolosa spediz. dei Mille 
di Garibaldi (1860). Da allora, essa entrò a far parte 
del regno d’Italia. La triste eredità dei passati Go- 
verni, il troppo grande numero degli abitanti in una 
regione essenzialm. agricola, i mal regolati rapporti 
tra i proprietari delle terre (la piaga de’ Zatifondi) 
ed i lavoratori, e le macchinaz. della Marta (V.) pre- 
pararono al Governo nazionale serie ditticoltà per lo 
stabilim, definitivo dell'ordine nell’is. il cui male si 
palesò con graviss. sintomi nei disordini ed eccessi 
del 1862, e poi in quelli della fine del 1893, i quali 
costrinsero il Governo ad un energica repressione 
(V. AsseDIo). — diquà del Faro, V. CALABRIA. — (Mare 
di). Fra Tunisi, Pantelleria e Malta, — (Spedizioni di). 
Da distinguersi: — a) Quella fatta, nel periodo 413-413 
a. C., dagli Ateniesi contro Siracusa, e terminata con 
la totale rovina dell’ esercito Ateniese; — d) Quella 
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Sicilia: 1. Lavandain: — 2. Popolana di Augusta; — 3. Contadino di Modica; — 4. Contadino di Messina; — 5, Portatrice» 


di acqua, a Trapani. 


senza boschi e senz'ombra (calore fino a 35° R.). In to- 
tale, del territ. vien coltivata soltanto la decima parte; 
allevamento di bestiame; pesca assai remunerativa di 
tonno, sardelle, ostriche e coralli; ragguardevoli mi- 
niere di solfo (in media, QI. 3,3 milioni); sale; com- 
mercio florido in agrumi, vini, ecc. ; — L'’is. è divisa 
in 7 prov, i cui capol. sono: Caltanisseita, Catania, 
Girgenti, Messina, Palermo, Siracusa, Trapani; — 
Capol., Palermo; porti principali: Messina, Palermo, 
Catania, Trapani; — Storia: I primi abitatori, di cui 
si abbia qualche notizia, furono i Liguri, cui seguirono 
i Siculi o Sicani (2 popoli distinti, secondo alcuni), 
di razza Pelasgica. I Fenici vi fondarono presto delle 
fattorie. Nel sec. X, e ancora più nell’VIII a. C. (dopo 
il 735 a. C.), vi si fondarono numerose colonie Greche 
i cui cittadini presero nome di Sice/ioti, sospinsero i 
nativi verso l’interno ed ebLero lungo le coste città 
di grande importanza. come: Siracusa, Agrigento (Gir- 


fatta da Garibaldi, coi suoi MILLE (V.), nel 1560. — 

(Stretto di). Mare (km. 140) fra la S. ed il capo Bon 

(Tunisia). si 
SICILIANA. — Ant. danza in misura tripla composta, 


di movim. grave. — Composiz. musicale di carattere 
idillico. — Strofa di 8 rime incrociantisi, — valle. Ant, 
nome del territ. di Castelli, nel circond. di Teramo 
(Abruzzi). 


SICILIANI — Abitanti della Srcicia (V.). — Pietro 
(1835-85). Eminente filosofo n. a Galatina (Lecce) e m, 
a Firenze. Insegnò nell'Ateneo di Bologna; tra altro, 
scrisse : Sul Rinnovamento della Filosofia positiva 
in Italia; Della Psicologia moderna; Socialismo, Dar- 
winismo, ecc.; Scienza dell’ Educazione. — vespri. 
Rivoluz, de’ Palermitani (30 marzo 1282), contro i 
Francesi: segnale per la cacciata degli Angioini dal. 
l’is. Narrata stupendam. da Michele Amari. — vini, 
Assai pregiati; parte bianchi (Marsala), e parte rossi 


SICILICUS. 


(Caporosso). Famosi, come vini da dessert, quelli di 
Siracusa e di Trapani. Ae 

SICILIANO. — V. SIcILIANI. — (Il). V. LAURETI. 

SICÉLICUS. Pr. gli ant. Romani, peso = gr. 6,822. 

SICILIE, V. DuE SiciLIE. 

SICÉNIO. V. SatiRico, 

SICINNI. — Anticam., danza allegra del drama Sa- 
tirico, — Danza sacra, pr. i Greci e i Romani; nelle 
feste di Bacco o nei grandi funerali. 

SICIONE. Nell’ant. Peloponneso di NE., città capit. 
della Siciònia (Paese dei cetrioli). Uno de' primiss. 
centri dell’ant. arte Greca (Pittura, e Fonderia). Ru- 
deri, pr. Vasilica, 

SICIONIA. V. SICIONE. 

SICKINGEN Francesco (von) (1481-5223). Celebre guer 
reggiatore n. a Sickingen (Baden). Dal 1522 capo della 
Lega dei nobili Svevi e Renani, era ferito mortalm. 
durante l’assedio del suo Castello di Landsthul {Pa- 
latinato del Reno). * 

SICLO. Ant, moneta d’argento degli Ebrei, = L. 3,125; 
— Anche, peso = gr. 935. 

SICOFANTE. — * (gr. syRofaniés, lat. sycophanta). 
Per similit., delatore ; spione. == Nell'ant. Atene, spia 
e delatore di quelli che contravvenivano alla proibiz. 
di esportare i fichi. 

SICOK. V. GIAPPONE. 

SICOMA. Pùstola di Sicosi (V.). 

SICOMI. V. Sicosi. . 

SICOMORO (scientificam. Ficus sycomorus). Specie di 
Fico (V.); grande albero dell’Egitto e dell'Arabia, il 
cui frutto, grosso come una noce (Fico d’ Adamo, Fico 
di Faraone), è dolce ed aromatico, ed il cui legno è 

uasi incorruttibile. 

SICOSI. Malattia parasitaria crittogàmica nei follicoli 
del velo, con eruz. di pistole acuminate {Sicomi) 
sparse o confluenti sul mento. . 

SICULI..V. SICILIA. i 

* SICUMERA. Pompa, ProsopoPria (V.). 

. SICURA. — V. Sicuro. — Man., Alla S., Sicuram., 
Certamente. 

* SICURAMENTE. Con Sicurtà (V.); fermam., con 
certezza, senza fallo; sì, certam., senza fallo {nelle ri- 
sposte aifermative). 

SICUREZZA. — * L'essere Sicuro (V.); condiz. di 
chi è sicuro. = dei mezzi di trasporto e di comunica- 
zione (Delitti contro). Riflettenti strade ferrate, tele- 
foni, telegrafi, vie ed opere destinate alle pubbliche 
comunicaz. per terra o per acqua ; punibili, a norma 
del cod. Penale. — (Guardie di Pubblica). V. GUARDIE. 
— (Lampada di), V. Davy. — (Pubblica). La Qux- 
sTURA {V.). — (Tubi di). Applicati agli apparati di 
svolgim. di un gas e destinati ad impedire sia un’esplo- 
sione sia un assorbim. di liquido. Sono dritti, oppure 
in forma di S. (tubi di Weller). 

SICURO. — V. Sicura. — * Sì, senza fallo; sicurtà 
(non dell’ uso); — Man., Di S., Sicuram.; Essere 0 
Stare al S. o nel S., Esserin istato di SICUREZZA (Vi), 
o in luogo sicuro; — Man. iron., Esser al S., Di uno 
che sia stato mésso in prigione ; — Man. estens., Andar 
sul S., Procedere in checchessia con certezza e senza 
pericolo, Mettersi a far qualche cosa con sicurezza 
ch’ella riesca felicem.; — (lat. securus). Che è in con- 
diz. da non temere di pericolo o danno ; in cui non si 
corre alcun pericolo, specialm. da parte di malandrini 
(di luogo); che non è in pericolo (di cosa) ; che ha cer- 
tezza, certo; che avverrà di certo; — Man., Di S., 
Sicuram., Certamente. I 

-SICURTÀ. — * (lat. securitas). Lo stesso, ma men co- 
mune, che Sicurezza {V.); — Per estens., promessa di 
mantenere Sicuro (V.); — Man., Far a S., Fara fidanza, 
a confidenza. = Lo stesso che FIDEJUSSIONE (V.). 

* SICUTERA (lat. sicut erat). Man. fam., Esser al 
S., Alle sòlite, Ricader in qualche fallo, ecc. (voce 
trAtta da una giaculatoria della Chiesa). 

SIDA. V. CHIKAN. 

SIDAMA. Paese a SO. dello Scida (Africa). 

SIDDONS. V: KEMBLE. 

SIDE. V. PANFILIA. 

SIDERALE, — Lo stesso che Sinpireo (V.). — luce. 
Lo stesso che luce di DrUMMOND (V.). 

SIDERAZIONE. — Sistema moderno di, Agricoliura, 


popolarizzato e perfezionato dall'italiano Stanislao So- 


lari. Consiste nell'ottenere da’ terreni coltivi il mag- 


gior prodotto con la minore spesa, sfruttando le pro-” 
prietà vegetative degli elementi naturali. — Stato di. 


annichilimento subilaneo o temporario delle az, ner- 


vose e muscolari, prodotto da certe malattie che sem. ‘ 
brano colpire gli organi con la prontezza della folgore, ; 
come l'apoplessia, ecc.; az. anticam. attribuita all’in- . 


finenza malefica di certi astri. 


SIDÈREO. — Che ha relazione con le STELLE (V.).—: 


anno. Quello determinato dal ritorno del Sole alle 


direz. verso una data stella fissa. Mi 
SIDERITE. Lo stesso che SipEROsE (V.). 
sIDEROCROMO. Lo stesso che CROMITE (V.). 
SIDEROGRAFIA. Incisione nell’acciajo. Per ciò, si ado- 
erano lastre d’acciajo fuso, delle quali si decarbura 
a superf. per meglio poterle incidere, e, dopo ciò, 
questa viene nuovamente convertita în acciajo. Questa 
piastra serve come matrice per preparare punzoni de 
stinati a trasportare l'incisione sopra altre piastre. 
SIDEROLÎTICO. Terreno argilloso, ricco di Ferro li- 
monitico in masse e grani, con gesso, piriti, diaspri. 





Sideroscòpio. 


SIDEROSCÒPIO. Strum, astatico, usatoin Elettrologia 
per sperimentare le proprietà magnetiche dei corpi. È 
dovuto al Lebaillif il quale, con esso, riuscì a scoprire 
la tipùls. diamagnetica dell’Antimontio. Consta di 2 aghi 
di egual peso, similm. calamitati ed'astaticam. accop- 
piati. Collegandosi i poli. in modo da equilibrarli nella 
maggior esattezza possibile con la loro lungh;, l’appa- 
recchio acquista una grandiss. sensibilità. 


‘creato (1871) dal re Giovanni. 


(430 9-488). Genero dell'imperat. Avito, scrittore e poeta 
latino-cristiano e vescovo di Clermont, n. a Lione e 
‘m. a Clermont (Francia). Visse lungam. a Roma dove, 
È «per il favore .degl'imperat. Avito, Maggiorano e An- 
stesse stelle. — giorno. Quello determinato da. ? con- ‘| temio, fu prefetto del Pretorio, patrizio, senatore, ecc. 
secutive culminaz. del punto Equinoziale, — mese.‘ 
Periodo di 27 giorni 7 ore 48° 11’: tempo che impiega ‘ 
la Luna a compiere un intero giro rispetto alla sfera 
Celeste ; ossia, tale percui essa ritorni nella medesima 


Latino assai barbaro. Come vescovo, ebbe a soffrire 
.persecuz. dai Visigoti. 


l’Albero della Scienza nel Paradiso. — Voce ebraica 


SIDEROSIO. 


SIDEROSE. Lo stesso che SipEròsIo (V.). 

SIDERÒSIO. Carbonato di Ferro (Fe C 03) contenente 
quasi sempre mescolati dei carbonati isomorfi, e spe- 
cialm. quello di Manganese. Cristallizza, di solito, in 
romboedri; peso specif., 3,8; durezza 3,5-4,5; colore 
di solito gialliccio bruno o nero, traslucido, birefran- 
gente, fragile, frattura concoide, lucentezza vitrea. Sì 
presenta anche in arnioni a struttura fibrosa, granu- 
lare o compatta, formando grandi masse sotto forma 
di filoni o amigdale. Minerale importantiss. per la me- 
tallurgia del ferro, e per la fabbricaz. dell’acciajo. I 
più importanti giacimenti trovansi in Inghilterra. In 
Italia trovasi in diverse località delle alpi Lom- 
barde, 

SIDERÒSSILO. V. FERRO. 

SIDEROTECNICA. Lo stesso che SIipERURGIA (V.). 

SSIDERURGIA. Metallurgia del Ferro (V.), ossia estraz. 
di questo dai suoi minerali. 

SIDI. — Ali (1819-902). Considerevole bey di Tunisi. 
Dalì giorno della sua assunz. al trono (1882), non aveva 
esercitato altra funz, tranne quella di sorvegliare alla 


riscoss. dele imposte, prestando man forte contro le 


tribù ribelli, Nel 1881, quando le truppe Francesi pe- 


netrarono nella Tunisia, S., che era allora erede pre- 
suntivo del fratello suo Sadok, fu incaricato di osser- 


vare, alla testa di un piccolo corpo di truppe, quei 
soldati Francesi che non si sapeva ancora se si pre- 
sentassero come amici o come nemici. Ma S. comprese 
subito che i Francesi non erano nemici. Fu uno dei 
primi ad accettare il protettorato e, dopo il Trattato 
del Bardo, fu l’ efficace collaboratore delle autorità 
Francesi. E non fu poca fortuna questa pei Francesi 
che avrebbero trovato non poche difticoltà da superare 
se avessero avuto a che fare, invece, con un principe 
intrigante e facinoroso, S., fu al contrario, il modello 
delle virtà pubbliche e private, pur essendo un ma- 
gnifico mussulmano, autore di un libro religioso che 
fa testo nel grande ed agitato mondo dell’ Islam. Il 
palazzo del bey di Tunisi assomiglia molto alla casa 
di un signore feudale; il bey deve tenere tavola ban- 
dita e circondarsi d’un nugolo di servi e di clienti. Ma 
mentre gli antichi beys saccheggiavano la finanza dello 
Stato in progadilità costose, si può dire che S., dal 
giorno in cui salì sul trono, non spendesse un soldo 
per le sue fantasie personali: tutto egli spendeva in 
elemosine ; tutti i giorni la sua cucina nutriva 700-800 
persone. Da parecchi anni non prendeva parte alla vita 
pubblica che servendosi per intermediario del suo primo 
ministro Sì Azis Bon Alon, 
degno rappresentante della 
finezza e della lealtà del suo 
padrone. Per un caso assai 
raro, suo figlio Mohamed era 
chiamato a succedergli, anche 
perchè era, nel tempo stesso, 
il più vecchio della famiglia. 
Il principe Mohamed non ave- 
va ancora 50 anni quando salì 
il trono, ed era stato già 3 0 
6 volte a Parigi; fu il 1.° bey 
che parlasse Francese. — 
bel-ABBÉS, Città algerina, in 
prov, e circond. di Orano: 
ab. 16.860. Fondata nel 1843, 
—_ Dima Rie n 
nità indipendente nel Litto- di 
rale del Sahara (Regione del SIA 
capo Nun); fondata (1810) dal marabutto Sidi Egiam; 
— Capol., Ilegh. 

SIDICINI. Abitatori dell’ant. Teanum. 

SIDNEY. — Città; V. SyDNEY. — Algernon (1622- 
83). Eminente politico repubblicano e diplomatico n. 
a Londra, Moriva giustiziato, perchè accusato di aver 
preso parte alla Congiura del Duca di Monmouth. 
Tra altro , scrisse Discorsi sul Governo. — Filippo 
(sir) (1554-86). Eminente diplomatico , scrittore e va- 
loroso soldato n. a Penshurst (Inghilterra). Fu il fa- 
vorito della regina Elisabetta; tra aluo , scrisse il 
romanzo Arcadia. 

SIDONE fora Saida). Ant. città della Fenicia e fonda- 
trice di molte coloriè , già capit. d’ un piccolo Stato 
ricco per commerci ‘e ‘industrie, tra cui notevolissima 


® . 


quella della porpora. Conquistata da Ciro, poi da 

Alessandro Magno, passava in sèguito ora all'Egitto, 

ora alla. Siria, inchè cadde in potere dei Romani. 
SIDÒNIA. Nel regno di Sassonia, ord. per le dame, 


SIDÒNIO Apollinare Cajo Modesto Sòllio o Sùllic 


Scrisse Poemi, Panegirici, Epitalami , Lettere in un 


SIDRA. — Voce araba che, pei Maomettani, designa 


che designa ciascuna delle 54 sez. del PENTATÈUCO (V.). 
— (Golfo di). La Gran SIRTI (V.). 

SIDRO. Bevanda fermentata che si prepara col succo 
delle mele, ed in alcune località anche delle pere, e 
che serve a sostituire il vino. 

SIEBOLD Filippo Franc. (von) pasa Viaggiatore 
e naturalista n. a Wiirzburg. Soggiornò a lungo nel 
Giappone e lo descrisse in Viaggio al Giappone , in 
Flora Javonica, ecc. 

SIEDLCE. Governo nella Polonia russa; kmq. 14.335, 
ab. 700.050 ; — Il Capol. omon. conta ab. 16.910. . 

SIEG. Affi. di destra del. Reno, nella Prussia renana; 
km. 131. Sbocca pr. Bonn. 

SIEGFRID. — (nord. Sigurd, ital. Sigifredo). Una 
delie più notevoli figure della leggenda eroica Tede- 
sca. — Terza parte dell'Anello del Nibelungo, di Ric- 
cardo WAGNER (V.). i : Va 

SIEMENS. Fratelli: — Ernesto (WERNER von) (1816- 
92), Uno dei più.grandi fisici ed ingegneri della 2.3 metà 
del sec. XIX, n. a. Lenthe (Ungheria) e m. a Berlino. 
È autore d'una-lunga serie d’importantiss. invenzioni 


‘e di miglioram. nel campo della Telegrafia eletiroma-0 


gneticare dell'Applicazione dell'elettricità alla illu- 


minaz. cd alia îocomoz. stradale; — Guglielmo (sir, 
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‘come baronetto inglese) (1823-83), Scienziato pure n. a 


Lenthe e m. a Londra. Nel 1812 andava come tecn ico 
in Inghilterra dove, con suo fratello Federico (n. 
1826), introdusse i Forni rigeneratori, 

- SIEMIRADZKI Enrico {1843-902). Celebre pittore n. a 
Charcow (Polonia) e m. a i 
Radow (Polonia). Si fermò 
moltiss, anni a Roma dove 
possedeva un villino al Ma- 
cao, in cui si davano conve- - 
gno artisti e letterati di tutte 
le parti del Mondo. Dipinse, 
fra altro, Lago di Nemi; ma 
il suo capolavoro è Lumina- 
rie di Nerone, che rappre- 
senta Ì orribile spettacolo dei 
Cristiani arsi vivi, per ordine 
del feroce Imperatore. 

SIENA. — Capol. della Prov. NU Vi 

omon., per le sue memorie N N 
storiche e per le ricchezze 
artistiche che racchiude, fra 
le più cospicue città della 
Toscana e dell’Italia ; abi- 
tanti 27.306. La città si erge a cavaliere di-una seric 
di alture che dividono la valle dell’Arbia e della Meres 
da quella dell'Elsa, il bacino dell’ Ombrone da quellu 
dell'Arno. La sua posiz. geografica, riferita alla Torre 
del Comune, è di 43° 19° 93°’ lat. N. è di 119 20° 00°” 
long. E. da Greenwich; la sua altit., alla base delia 
Torre stessa nel tentro della città. è di m. 319. S. ha 
una forma affatto irregolare, dipendente dalla struttura 
collinosa del terreno su cui si adagia. Dalla Piazsu 
Vittorio: Emanuele, la storica Piazza del Campo che 
ne forma il crore, partono 3 arterie principali che ad . 
ducono alle Porte estreme della città : la Porta Camol- 
lia a N., la Porta San Marco a SE., la Porta Romana 
a SO. Le strade sono in generale anguste e tortuose, 
e molte di esse in ripida pendenza, Le più ampie e 
più pianeggianti sono: la Via Cavour, il Corso citta- 
dino in direzione di Porto Camollia, la Via Ricasoli 
in direzione di Porta Romana, la Via di Città nella 
direz. di Porta S. Marco. Poche piazze, alcune delle 
quali di forma regolare, fronteggiate da chiese e da 
palazzi cospicui, adorne di monumenti , tramezzano 
questa rete stradale, Ampia e caratteristica per la 
sua forma concava a guisa di una conchiglia si apre 
la già ricordata Piazza del Campo, selciata a mattoni 
per taglio come era l’ant. costume, ornata di superbi 
edifici fra i quali primeggia il maestoso Palazzo de; 
Comune. Nessuna città conserva immutato, al pari di 
S., il suo carattere medievale, e nessuna più di S. 
ha cura di mantenere inalterate le nobiliss. tradizioni 
artistiche, anche nelle recenti costruz. La maestosità 
dei suoi palazzi turriti, la magnificenza delle sue chiese 
dagli svelti campanili e le cupole eleganti, l'ampia 
cerchia delle sue storiche mura, le imprimono specialm., 
a chi ne ammiri il panorama dalla campagna, un carat- 
tere di grandiosità straordin., cui contribuisce la forma 
stessa della città, sì da farla apparire assai più vasta 
chie essa non sia. Ricordare i suoi innumerevoli edi- 
fici degni di pregio, le infinite ricchezze artistiche che 
le sue chiese (oltre 70) e i suoi palazzi pubblici e pri- 
vati racchiudono, non sarebbe possibile. Dovendoci 
pertanto limitare ad un'arida enumeraz. @ solo dei più 
importanti, sarà da citare prima di ogni altro il Duomo 
(con sede Arcivescovile), costruzione meravigliosa del 
secolo XIII, in istile Gotico, ammirevole per la ricca 
facciata tricuspidale e ner tutto ‘1’ esterno suo rive- 
stimento marmoreo non meno che per la interna ar- 
chitettura e per gli innumerevoli tesori d’arte che 
racchiude ; la Chiesa di S. Giovanni Baltista, con 
la sua facciata incompleta ed il prezioso Battistero ; 
il Palazzo Pubblico, compiuto nei primi anni del se- 
colo XIV, che, con la elevata Torre (detta volgar- 
mente del Mangia) e l'elegantissima Cappella sotto- 
stante, fronteggia la Piazza del Campo, adorna di al- 
tri sontuosi palazzi privati e decorata dalla vaghiss. 
Fonte Gaja: è in questa Piazza che ogni anno, il 2 lu- 
glio e il 15 agosto, si corre il celebre Palio delle con- 
trade, forse la più caratteristica e certo la meglio con- 
servata fra le ant. feste cittadine. Ricordiamo ancora : 
le Chiese di S. Domenico e di S. Francesco ; i Palazzi 
Grottanelli, Saracini, Tolomei, la Loggia dei Picco- 
lòmini, ecc. In tutte queste costruz. e nelle altre in- 
numerevoli che adornano la città lo stile Trecentesco 
e caratteristico di S. può dirsi si mantenga immutato, 
e l’insiéme loro ne fa, più che una città, un vero mu- 
seo d'Arte, unico al Mondo. S., che fu già metropoli 
di uno Stato autonomo ricco e glorioso, come la magni- 
ficenza delle sue costruz. l’attestano, sebbene decaduta 
dallo splendore di un tempo, conserva ancora nel suo 
carattere e nelle sue istituz. l’aspetto di una grande 
città, S. è, fino da antico tempo, un cospicuo centro 
di studi, ed è dotata, come forse nessun'altra città, 
di istituzioni caritatevoli; — L'Università, limitata 
alle sole facoltà di Medicina e di Giurisprudenza, ebbe 
origine nei primi anni del secolo XIV e vanta tradi- 
zioni gloriose nel campo della Cultura. All’istruz. Se- 
condaria provvedono un R. Liceo-Ginnasio con annesso 
Convitto nazionale, una R. Scuola Tecnica, una R. 
Scuola Normale femminile, un KR. Educandato femmi - 
nile. Due Accademie, di carattere scientifico e lettera- 
rio, vi hanno sede: quella dei Fisiocritici, eretta nel 
1691, a somiglianza di quella Fiorentina del Cimento; 
e quella dei Roszi, di istituz. più antica, giacchè ri- 
monta ai primi anni del sec. XV, ma più volte trasfor- 
mata nei suoi ordimenti e nei suoi scopi; anche, un’Ac- 
cademia di Belle Arti. L'Archivio di Stato, in cuì ven- 
nero riuniti tanti diversi archivi di carattere pubblico 
e privato, è uno dei più ricchi ‘della Toscana ed è mi- 
niera preziosa di ricerche storiche relative alla città 
e allo stato Senese. La Biblioteca comunale, che ebbe 
origine nel 1758 con un cospicuo legato del senese ar- 
cidiacono Sallustio Bandini celebre economista, contiene 
ricche raccolte e ‘preziosi autografi ed incunaboli; — 
Fra le istituz. di Beneficenza di cui S. è largam. do 
tata può per primo ricordarsi il Monte dei Paschi che 
è veram. un istituto Bancario fra i più solidi ‘e cospi 
cui del Regno, la cui origine risale al 1624, onde è 
forse il più antico d'Europa, creato allo scopo di fre- 
nare l'isura e ché con le rendite del suo vistoso pa- 
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trimonio largam. sussidia tutte le pie istituz, cittadine; 
l'Ospedale di St. Maria della Scala, della cui esistenza 
sì hanno notizie sino dal sec. XI; il grandioso Mani- 
comio di S. Niccolò , ‘eretto nel 1818.dall’ant. confra- 
ternita dei Disciplinati, uno dei più importanti del Re- 
gno; l'Istituto di Educazione pei Sordomuti, fondato 
nel 1828 dal P. Tommaso Pendola, ed uno dei primi e 
più riputati d° Europa; e finalm. un gran numero di 
congregazioni, di asili e di ricoveri, che hanno per fine 
la carità e l’assistenza cittadina; — S. non è certam. 
un grande centro industriale e commerciale; tuttavia 
la sua vita economica, alimentata da un certo numero 
di lavoraz. e dai prodotti del suo ricco contado, non 
è indifferente. Fra le industrie sono da ricordare spe- 
cialm. quelle della fabbricaz. dei mobili in ferro, dei 
mobili artistici in legno, e dei dolci (panforti, riccia- 
velli, ecc.). Vi sono, inoltre, in S., officine meccaniche, 
ferroviarie ed agricole; stabilim. perla tessitura della 
lana e delcotone ; concerie, fabbriche di carrozze, ecc.; 
— La città è decorosam. illuminata a gas e a luce elet» 
trica, Fu recentem. dotata di un servizio tramviario 
elettr. senza rotaje ; ed è abbondantem. provvista di 
acque potabili mediante antichiss. gallerie o condut- 
ture dette bollini che adducono l’acqua alle pubbliche 
fontane, di cui le principali sono la già ricordata Fonte 
Gaja nella Piazza del Campo e la storica Fonte Branda 
nella parte più bassa della città. La 
qualità di queste acque venne, però, 
riconosciuta poco. buona, per le infil- 
traz. del sottosuolo; quindi da più 
anni si pensa di provvedere S, di unu 
nuova conduttura di acque sorgive, 
che si ha in animo di derivare dal 
monte Amiata; — L'origine di S, si 
perde nella remota antichità : una leg- 
gendaria tradiz. di ant, origine ne ri- 
uete la fondaz. per opera dei Galli 
Senoni condotti da Brenno; secondo 
un’altra tradiz. ancora meno atten- 
dibile, essa sarebbe stata fondata da 
uno dei figli di ftemo, il fratello del 
fondatore di Roma. Lasciando da par- 
te le tradiz. favolose , si potè stabi- 
lire, in séguito alle recenti ricerche 
archeologiche, che, già al tempo della 
dominaz. Etrusca, $. doveva essere 
un cospicuo centro abitato, come ne 
fanno fede gli avanzi rinvenuti nel 
suo territ.; ma forse non è completam, 
da escludere che i Galli, nelle loro 
invasioni nell'Italia centr., vi abbiano 
tissato per qualche tempo lau loro sede. 
Caduta l’Etruria in mano di Roma, S. 
divenne una colonia militare dei con- E Z=R 
qyuistatori che le dettero il nome di EA 
Sena Julia. Della S, romana nessun “gel 
cospicuo docum. tuttavia rimane, tran- 
ne il ricordo degli scrittori e alcuni 
frammenti statuari, fra i quali il ce- {È î 

lebre gruppo delle Tre Grazie che si bi De 
conserva nelia Libreria del Duomo. {gd De 
Dopo la caduta del Romano impero, AM O REIT 
S. seguì le sorti di altre città Toscane LET, 
durante il dominio Langobardo e Ca- 
rolingio, ed al pari di altre, dopo es- 
sere stata sede di un gastaldo e di un 
conte, andò presto ordinandosi in li- 
bero Comune con resgim, autonomo, 
pur riconoscendo l'alto dominio del: 
l'Imperatore e dei suoi vicari, S., anzi, 
in opposiz. a Firenze, nelle lotte com- 
battute fra Guelfi e Ghibellini, tenne iS 
le parti dell’Impero, di cui validam, 
sostenne la causu nella famosa Gior- 
nata di AMonteamerti (4 sett. 1260). 
L'importanza di S. si era già affermata 
sino dal preced. secolo in cui era co- 
minciata la trasformaz. della città; ma 
questa avvenne più intensa e compiuta 
nel sec, XIII in cui si inalzò la mera- 
vigliosa fabbrica del Duomo. Leguerre 
esteriori, le interne discordie e le pe- 
stilenze che replicatamente afflissero 
la città non impedirono il suo cres- 
cente sviluppo; ed è appunto durante i 
sec. RIV e XV, in cui essa pure ebbe a sostenere tanti 
travagli, che la città si ampliò e si adornò di quelle 
mirabili costruz. pubbliche e private che oggi vi si am- 
mirano. La storia di S. sino all'estinz, della sua libertà 
sì riassume in una lotta costante contro Firenze cui 
contendeva l'egemonia della Toscana; lotta nella quale 
i partiti interni, combattentisi ferocem. fra loro, spesso 
sì appogg.ano alla secolare nemica. Stabilito in Firenze 
il principato Medicec, era giunta anche per la libertà 
Senese l’ultima ora. Il duca Cosimo ottenne da Carlo V 
l'assoggettam. della città che, stretta con formidabile 
assedio dall'esercito Imperiale, benchè validam. difesa 
da Piero Strozzi e dal francese Montluc, dovette ca- 
pitolare il 17 apr. 1555. Cosimo entrava quindi in pos- 
sesso della città, decimata della sua popolaz., e di tutto 
lo stato Senese, unendo quindi il titolo di duca di S. 
a quello di duca di Firenze, finchè da Paolo V gli fu 
conferito quello di granduca di Toscana. A guardia 
della città, Cosimo fece inalzare una fortezza trasfor- 
mata poi, per opera di Pietro Leopoldo, nell'elegante 
passeggio pubblico della Zizza. Dopo la riunione dello 
stato di S. a quelio di Firenze , la città seguì ormai 
le sorti comuni della Toscana, Le sue condiz. che, in 
seguito all'assedio ed all'uscita di molti cittadini, erano 
divenute tristiss., tanto che la sua popolaz., da abi- 
tanti 40.000, era discesa a 5000, si andarono gradatam. 
risollevando, Nel 1640 essa era cresciuta ad ab. 16.000, 
e 2 secoli più tardi superava i 20.000; — Poche città 
possono competere con S. nell’aver dato i natali ed al- 
levato nel suo seno un sì gran numero di uomini insigni 
in ogni ramo dell'Arte e del Sapere. Da S.,s'intitola una 
delle più gloriose scuole di Pittura, onde si onora il 
Rinasèimento delle Arti, se anche non tutti Senesi per 
nascita fossero i suoi ascritti. Architetti e scultori ec- 
cellenti vi fiorirono nei migliori secoli dell'Arte nostra 
e, accanto a questi, personaggi insigni nel campo delle 
Lettere è delle Scienze, quali: Caterina Benincasa 
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{St. Caterina da Siena), Enea Silvio Piccolomini (papa 
Pio II), Sallustio Bandini; — La Prov. omon. conta 
ab, 248.065 su kmq. 3826. Ha un aspetto abbastanza 
montuoso, poichè è compresa fra 2 projez. dell’Appen- 
nino centr. e del Subappennino toscano. Ai conf. me- 
ridion. sorge il monte Amiata, La più gran parte della 
prov. appartiene al bacino super. dell'Ombrone che vi 
riceve a sin. l’Orcia e a destra l’Arbia, La parte NE. 
è irrigata dall’Elsa, affi. di sin. dell'Arno; e la parte 
SE. dalla Chiana romana e dalla Paglia, che vanno 
al Tevere. Il suolo non è troppo ricco, e l'allevam, del 
bestiame è una delle principali occupaz. degli a' itanti. 
La parte SE., che forma la sez. media della Val di 
Chiana, un tempo regione paludosa e malsana, è di- 
venuta una fertile valle. I vini delle Colline di Mon- 
tepulciano, che la orlano ad O., figurano giustam. fra 
i primi d’Italia. Fin da’ suoi tempi il Redi cantava 
che il Montepulciano « d’ ogni vino è il re. » Le mi- 
niere di Mur/o e dintorni producono annualmente 
tonn, 12.000 di lignite ; quella di Cetine di Cotorniano 
forisce tonn. 360 di solfuro d’ Antimonio, Le fucine 
di Colle Val d’Elsa contano 700 operai, e le officine 
ferrov. di S, ne impiegano oltre 300. A Massa di S., 
a Montepulciano ed a Rupol ‘no esistono importanti 
fornaci di laterizi; Sorteano ha una cartiera. Sono 
molto frequentati i Bagni di San Casciano. La prov 
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Siena : 1. Palazzo Pubblico; — 2. Interno dei Duomo ; — 3. Duomo; — 4. Fonte 


Gaja: — 5 Loggia dei Nobili; — 6. Palazzo Salimbeni; — 7. Il Genio detla 
1; 


c — 8. Cappelia di Piazza 
è attraversata, dal NO. al SE., dalla ferrovia Empoli- 
S.-Chiusi, da cui si stacca la diramaz. Asciano-Gros- 
seto. Una piccola ferrovia di km. 7 va da Poggibonsi 
a Colle Val d'Elsa; e un’altra, di 24, da Monte An- 
tico alla Miniera di Murlo. I centri principali sono: 
S., Moniepulciano e Colle Val d'Elsa; 2 circond.: S, 
e Montepulciano, — Agnolo (da) (sec. XIV). Eccel- 
lente scultore. — Duccio (da). V. Duccro. — Guido lion 
(sec. XIH). Eccellente pittore. — (I1 Berna da) (se- 
colo XIV). Eccellente pittore. — Marco (da) (sec. XVI). 
Eccellente pittore. — Matteo (da). V. MATTEO, — Nic- 
colò (da). V. SALIMBENI. — (Scuola di). Lo stesso che 
SENESE (V.) scwola. — (Terra di). Ocra bruna; varietà 
argillosa di LIiMmonITE {V.), usata in pittura. 
SIENITE. Roccia risultante dall’ aggregaz. dell’Or- 
tose ed Orneblenda, cui si associa spesso l’ Oligocla- 
sio, e, come accessori, Mica, Quarzo ed Augîte. Si 
presenta ordinariam. in masse; qualche volta pre-. 
senta un principio di stratificaz. Per la sua tenacità, 
è buon materiale da costruz. e da lastricare strade, 
SIBPE. — * (lat. sceps). Prov., Ogni prun fa S., Biso- 
gna tener conto di ogni più piccola cosa. = Riparo di 
pruni, e sim,; — S. morta, Fatta di rami d'albero. 
SIERO. — V. FiBRINA, — Parte coagulabile del Zatte, 
— antidiftèrico. V. SIEROTERAPÎA. — antidissentèrico. 
V. DIssENTERIA. — antitubercoloso. Dovuto al dott. 
Marmorek, capo del Laboratorio dell'Istituto Pasteur, 
a Parigi. Lo scopriva nel 1903, guarendo con esso pa- 
recchi casi di TuBERcoLOSI (V.) avanzata. Lo stesso 
Scienziato è pure lo scopritore del S. coniro la fe- 
bre puerperale, anch'esso assai utile; — Nel 1907, un 
altro S. antitub. veniva proposto, in Roma, dal dott. 
Samuele Cuccurullo: anche questo, con sodisfacenti 
risultati in soggetti tipici. — artificiale, Soluz. saline 
a base di cloruro di Sodio (5 °/g), l’uso di cui costi- 
tuisce un metodo speciale di SirRoTEPAPÎIA (V.). Si 
praticano delle injez. sottocutinee o intravenose di 





S. artif. a dosi estremam. variabili nei casi di ane- 
mia grave, di collasso, dopo abbondanti emorragie, 
nelle affez. coleriformi, ecc. — {Bozza o Tumore di). 
Tumefaz, che presenta sovente la ‘testa del feto al 
momento della nascita, e che è costituito da un’ infil- 
traz. edematosa S.-sang. che ha sede d’ ordin. sotto 
la pelle del cranio. — contro ‘il tifo. Trovato, ne: 
1907, dai medici berlinesi Meyer e Bergell, ed espe- 
rimentato con ottimi risultati nelle cliniche di Berlino, 
Praga e Vienna. — contro la febre puerperale, V. qui 
sopra Sikro antitubercoloso. — contro la scarlattina. 
V. SCARLATTINA. — del pus. V. Pus. — del sangue. 
V., SANGUE. — muscolare. V. MuscoLaRE. — purulento. 
Di un liquido, icaratteri di cui tengano ad un tempo 
del Sr&ro (V. qui sopra) e del Pus (V.). Tale è il Prs 
sieroso, — sanguigno. Che ha i caratteri ad un tempo 
del Siero e del Sangue che è formato dal loro miscuglio. 
SIEROSA. V. SIEROSE. si 
SIEROSE. Membrane chiuse da ogni: parte, composte 
di tessuto connettivo con poche fibre elastiche , con 
la superf. libera (o interna) liscia e brillante. 
SIEROSITÀ. Da distinguersi sotto talnome: — a) U nori 
secreti dalle membrane SiEROSE (V.) sane od infiam - 
mate; — bd) Umore che, prodotto oltre misura da queste 
membrane, forma il liquido delle idropisie; — c) Quello 
che si ammassa nelle flittene o vescichette prodotte da 
scottatura e sotto l’epidermide sollevata da so.tanze 


epispastiche (vescicar i); — d) Quello che v'intiltra 
fra le fibre del tessuto connettivo lasso , negli edemi. 
SIEROSO. — Che concorre allesalaz. della Sr:ro- 


SITÀ {V.), o che ne ha i caratteri; che ha natura e 
qualità di Siero (V.); che ha in sè del siero; — S, 
tessuto, Quello che forma le membrane SIgRrosE (V.). 
— pus. V. Srero purulento. ; 

SIEROTERAPÎA. Trattam, di una malattia infettiva, 
con le injez. di Siro {V.) proveniente dal sangue di 
animali immunizzati contro questa stessa malattia. 
Il principio della S. è applicabile teoricam. a tutte le 
malattie infettive (Erisipela, Tifo, Tetano, Peste. 
Febbre gialla, Vajoto , Tubercolosi, ecc); ma prati- 
cam. finora (1908) la sola S. artidift. ha dato prova: 
sicura; — S. della difterite, Metodo consistente nel- 
l’immunizzare un carallio contro la difier., mediante 
l’injez. di Tossina difterica, e nel servirsi del Siero 
di questo cavallo come agente preventivo e curativo 
della DirtERITE (V.). fi injetta il Siero antidifierico 
(da eme, 10 a 20) sotto la pelle del fianco , precisam. 
nel tessuto cellulare sotto-cutaneo. Quando la Difte- 
rite è pura e la cura è fatta al principio del male, la 
guarigione è la regola; ma il Siero è sovente impo 
tente quando al Bacillo di Klebs-Loeffler sono asso- 
ciati altri microbi (Stafilocoe ‘hi, Strepiocoschi), ovvero 
quando la cura sia fatta troppo tardi. 

SIERRA (dallo spagn., sega), — Nome dato, in Ispa- 
gna e in tutti i paesi dove parlasi Spagnolo, a una 
catena di monti. — Leone. Tre di tal nome : — a) Co- 
sta dell’Africa occid.; fra la Senegambia e la Liberia, 
fra 9° e 7° N. ; — bd) Goltoin cui sbocca il fiume Ru- 
helle; — c) Penisola al S. del fiume Rokelle , e che 
costituisce il principale possedim. degli Inglesi fra la 
Gambia e l'alta Guinea ; kmq. 71.900, con ab. 81.055. 
Vi sì trova la città di Freetown. — Nevada. Due di 
tal nome: — a) V. Nevapa; — (ant. Zlipula), Caténa 
nella Spagna del S. Si eleva col monte Mulahacen, a 
m. 3841. — Nevada de Mérida, Catena nelle Ande del 
Venezuela, e che si eleva sino a m. 4580. — Nevada 
de Santa Marta, Catena nella Colombia del N., e che 
sì cieva sino a m. 5330. . 

SIEVE. Afll. di destra dell’Arno ; km. 62. Nasce so- 
pra Barberino di Mugello, ne’ monti che separano la 

rov. di Firenze, che ne è attraversata, da quella di 
Buona e confiuisce a Pontassieve. . 

SIEYÈS-Eman. Gius. (conte) (1748. 836). Celebre po- 
litico n. a Fréjus (Francia) e m. a Parigi. Era vica- 
rio generale della diocesi di Chartres quando furono 
convocati gli Stati generali. Subito abbracciò le nuove 
idee; e, sl rifiuto del Clero e della Novita d' unirsi 
ai rappresentanti della Borghesia , proponeva a que- 
sta di costituirsi in Assemblea .nazion, Fu membro 
della Convenzione, e votò la morte di Luigi XVI; fece 
anche parte del Comitato di Salute pubblica e del 
Direttorio (1799) ; ma il 18 Brumajo ajutava Napoleone, 
coi quale fu anche console, nel Co/po di Stato. Sotto 
il Buonaparte , fu senatore e conte. Ritornati i Bor- 
boni, era esiliato (1815-30), e visse quasi sempre a 
Brusselle. Notevole il suo opuscolo: Qu’est-ce que le 
Tiers Eiat?, da lui pubblicata nel 1789, alla vigilia 
della Rivoluzione. 

SIF. — Nel Sahara del S. , catena di dune. — Nella 
ia Ae Nordica, dea della Terra, dai capelii d’oro, 
e moglie a Tor (V.). 

SIPACE. V. MASINISSA. 

SIFANTO. Lo stesso che Sirno (V.). 

SIFILICOMIO. Spedale pei SirtiLirIGI (V.). 

SIFÉLIDE. Terribile malattia specifica , contagiosa, 
trasmissibile per contatto e per eredità; caratterizzata, 
nei suoi differenti periodi, da certi accidenti morbosi 
particolari : ulcera infeltante, ingrossam. dei gangli 
linfatici corrispondenti; poi, gli accidenti secondari: 
placche mucose, pustole piatte, sifilidi (rosèola sifili- 
tica, lichen, psoriasi, rumia, îirite sifilitica); indi, gli 
accidenti terziari (nodi, periostosi, esostosi, affez. ner 
vose, lesioni viscerali). Alcuni anni fa {scriviamo nel 
1908), il dott.. Gaspare Cerioli di Cremona scopriva la 
trasmiss. della S. mediante la VACCINAZIONE (V.). 

SIFILÎÉTICI. V. SiriLfrico. 

SIFILÎTICO. Chi o che è affètto da SiriLIDe (V.); — 
Anche, che concerne codesta malattia. 

SIFILIZZAZIONE. Tentativo di cura preventiva della 
SIFiLIDE (V.), per mezzo di una serie d' inoculaz. di 
umori delle u/ceri Sifilitiche; oggidì abbandonato. 

SIFILOMA, Tumore di origine sifilîtica (V. SIFILIDE). 

SIFNO (ant. Siphonos}. Una delle più fertili delle is. 
CicLapI (V.); kmq. 74. 

SIFONE. — Lo stesso che SaLTo (V.) di gatto. — Bot- 
ticiia ; V. Sipgons. — Tubo ricurvo ad U, coi lati di 
lungh. differente , che serve a travasare liquidi, e 
funziona perchè la pressione dal iato corto è maggiore 
di quella dall'altro. — registratore. Ricevitore tele 
grafico per le linee sottomarine, dove i segni telegra- 
fici sono indicati da gocce d'inchiostro cadenti da un 
S. capillare sopra una lista di carta. 


SIGARACCIO. 





SIFONOMA. Lo stesso che CiLinproma (V.). 

* SIGARACCIO. Sigaro di cattiva qualità (V. Sf- 
GARO). 

SIGARAIA. Più corretto, Sicarasa (V.). 

SIGARA10, Più corretto, SIiGARAJO (V.). 

SIGARAJA. Operaja che fa i Sfaari (V.). 

SIGARAJO. Operajo che fa i SigarI(V.), ma più spe- 
cialm. che ne prepara i tabacchi, ia confez. del sigaro 
facendosi dalia SiGARAJa (V.). 

SIGARETTA. V. SIGARETTE. 

SIGARETTE. Tubetti di carta di riso pieni di fabacco, 
per lo più turco, trinciato finissimo. . 

SIGARI (dallo spagn. Cigarros, che fu una sorta di 
tabacco in Cuba). Rotoli di foglia di tabacco, vari di 
forma e di nome e preparati, in approsite fabbriche, 
a mano o con macchine. 

SÎGARO. — V. Sigari. — *(spagn. cigarro). Man. 
fam., Non valere un mezzo S., Nun valer nulla. 

SIGEBERTO. V. AUSTRASIA. 

SIGEL Francesco (1825-902). Giornalista e valoroso 
soldato n. a Sinsheim (Baden) e m. a Baltimora. Fu 
grande ammiratore di Garibaldi che egli conobbe per- 
sonalm., e grande amico altresì dell’Italia. Il S. entrò 
nell'esercito Tedesco, col grado di sottotenente; ma, 
4 anni dopo, avendo ucciso in duello un altro ufficiale, 
fu costretto a lasciare l’esercito, e si dedicò allo stu- 
dio della Giurisprudenza. Nel febbr. 1848 sì unì ai 
rivoluzionari di Baden, ed assunse il comando di 4 
mila uomini; ma, sconfitto 2 volte, dovette riparare 
in Isvizzera. L’anno seguente ritornò in patria, si unî 
ancora agli insorti, li guidò parecchie volte alla bat- 
taglia, e non tardò a diventarne il generale in capo. 
Nel 1852 emigrò agli St. Uniti, e si stabilì a N. Jork 
ove fondò una rivista settimanale che si occupava in 
ispecial modo di questioni militari. All'inizio della 
guerra Civile, il S. organizzò un reggim. di Fanteria 
ed ana batteria di Artiglieria, che egli stesso guidò 
nei diversi scontri, con tanto successo da far dire di 
lui che « era merito suo se il Missouri era rimasto al- 
l'Unione.» Ristabilita la pace, il S. abbandonò il ser- 
vizio attivo e, a Baltimora ove andò a stabilirsi, si 
dedicò nuovam. al giornalismo. 

SIGÉO (ora Jenisceher). Promont. nell’ant. Troade; 
con ie tombe di Achille e di Patroclo. 

SIGHELE Scipione (1804-84). Iliustre giureconsulto ed 
integerrimo alto magistrato italiano n. a Nago (Tren- 
tino) e m. a Milano, Dal 1870, senatore. 

SIGRINOLFI Cesare (1833-9083). lllustre scultore n. a 
Modena e m. a Santa Fè di Bogota (Sudamerica). Fu 
prima prof, di Scoltura all’acad. di Belle Arti in Fi- 
renze j} e, recatosi a Bogota nel 1855, vi veniva nomi- 
nato dirett. dell’acad, di Belle Arti. Tra altro, lavorò: 
Statua del cardinale Forieguerri, a Pistoja; Statua 
di Ciro Menotti, a Modena; Busto di Don Pedro, im- 
peratore de! Brasile; inalzò a Bogota i 2 monum. a 
Cristoforo Colombo e ad Isabella la Cattolica. 

SIGIFREDO. V. SieGFRID. 

* SIGILLARE, Fermar con Sicicro (V.), e riferito a 
lettere, plichi, e sim.; — Peresfens., combaciar bene 
due cose o due parti tra di loro. 

SIGILLARIA. Nome scientif. di Vegetali fossili del 
periodo Ca bonifero, affini alle attuali Licopodidcee. 

SIGILLARIE. Nell’ant. Roma, festa dei giocattoli alla 
fine dei Saturnali (21-22 dic). 

* SIGILLATO. Fermato con sigillo (V. SIGILLARE); — 
Man. fam., Aver S., Significando che siamo sazi, e che 
non vogliamo mangiar più. l 

* SIGILLATURA, Atto del SiciLLare (V.) le lettere. 

SIGILLI. — V. SiciLLo. — (Apposizione dei). Atto per 
cui si appongono i S. giudiziari sui beni di una ere- 
dità ancora indivisa, o sui beni del debitore per sot- 
trarli momentaneam, all’ az. del debitore e dei cre- 
ditori. — (Levata o Rimozione dei). Atto con cui si tol- 
gono i S. apposti ad alcuna cosa, in sèguito a nuovi 
provvedim. del giudice. 

SIGILLO. — V. SiciLLi. — * (lat. sigillum). Man. 
fig., Dir una cosa sotto S. di confessione, Dirla altrui, 
col patto che e’ non la riveli a nessuno. = Impronta 
su cera o sopra altra sostanza molle, con una matrice 
di metallo, di pietra dura, eec., che porta inciso, in 
concavo, uno stemma, un'immagine , una lettera, un 
motto, ecc. , e serve o per chiudere lettere e plichi, 
o per autenticare diplomi ed atti pubblici. — della 
confessione. V. PENITENZA. — d’Ermete. V. ERMETE. 
— di Salomone. Da distinguersi: — a) V. CONVALLARIA; 
— b) Ordine istituito (1874) in bissinia, dal negus 
Giovanni, — (Lettere di). V. LETTRES de cochet. 

SIGISMONDO. — (1352-437). Re tedesco ed imperat., 
figlio all’imperat. Carlo IV, m.a Eger. Dal 1378 mar. 
gravio di Brandemburgo , nel 1387, per matrimonio, 
perveniva in possesso dell’Ungheria ; dal 1410 impe- 
rat., terminava, col Concilio di Costanza, il grande 
Scisma. Ma, avendo permesso che si bruciasse lo Huss, 
provocava lo scoppio delle guerre degli Ussiti. Furono 
sue mogli successivam.: Maria d’ Ungheria e Barbara 
di Cilli ; sua figlia, Elisabetta, moglie ad Alberto d'Au- 
stria (m. 1442) : dal quale matrimonio usciva Ladislao 
il Postumo (m. 1457) che fu re di Boemia e d'Ungheria. 
— Tre re di Polonia: — $, I (il Grande) (1468-3548), 
Figlio a Casimiro [V, e re dal 1506. Vinse i Moscoviti, 
sottomise i Valacchi, protesse le Scienze e le Lettere; 
— S. II Augusto (1520-72), Figlio al preced., e re dal 
1548. Fu l’ultImo re della stirpe de’ Jagelloni; com. 
battè Svedesi, Moscoviti, Danesi; unì definitivam. Po- 
lonia e Lituania ; diede incremento al Protestantismo 
che, durante il suo regno, si diffuse in Polonia ; — S, III 
(1566-632), Figlio a Giovanni III di Svezia, nipote a 
S. II Aug., e re dal 1857, m. a Varsavia. Re di Svezia 
per diritto ereditario (dal 1592), s'illustrò contro Turchi 
e Moscoviti; ma perdeva la Svezia (1598) usurpatagli 
dallo zio Cristiano IX. 

SIGLA. — Abbreviatura; V. STENOGRAFIA. — Cifra 
con la quale vuolsi significare una o più parole, e suol 
comporsi delle lettere iniziali delle parole stesse. 

SIGMA (simb. 5, s). Diciottesima lettera dell’alfabeto 
Greco, corrispondente alla S nostra. 

SIGMÒIDE. In Anatomia, specie di vdluula, cavità 
(V. SiaMorpio). 

SIGMOIDEO. Fatto come un SIGMA (V.). Uosì, le 2 ca- 
vità {grande e piccola) dell’estremità umerale del C4 
ia; : e le valvole degli or fizi aortico e polmonare del 

nuore. 


di U— Voll, 





SIGNIFER. 


Fe Negli eserciti dell'ant. Roma, l' ALFIB- 
RE (V.). 
* SIGNIFICANTEMENTE. In modo SIGNIFICATIVO (V.); 
in modo che una voce dia chiaro significato. 
SIGNIFICARE. — * (lat. significare). Palesare comec- 
chessia, ma specialm, per parole; far intendere (Anche 


nel fig.). = DI voci e locuzioni, esprimere il valore. 


e la forza che esse hanno in sè. : 

* SIGNIFICATIVO. Che ha virtù di SIGNIFICARE (V.) 
molto, espressivo (non solo di voci, frasi, e sim., ma 
Anche di atti, indizi, ecc.). 

* SIGNIFICATO. Il SianIFICARE (V.), concetto racchiuso 
nella parola o nelle cose significanti, senso. 

* SIGNIFICAZIONE (lat. significatio). Atto del Sieni- 
FICARE (V.); significato di una voce, di una frase. 

* SIGNORA. Feminile di SiGNORE vi); titolo che si 
dà a tutte le donne maritate e di civil condiz.j — /ro- 
nicam., donna di mondo. 

* $SIGNORACCIO. Signore di cuore poco umano. 

SIGNORE. — V. SienorI. — * (dal lat. senior). Co- 
lui che è ricco di possessioni e di denari; titolo d'ono- 
ranza, parlando o scrivendo di persona o a persona di 
conto; — Per estens., padrone; — Mun., Si, S., Lo 
stesso che SIssicnoRE (V.); No, S., Lo stesso che Nos- 
SIGNORE (V.); 5.!, S. dio!, Lo stesso che SIGNORED- 
Dio {V.); Far il S., o la vita del S., Vivere signo- 
rilm.; e per estens., Non occuparsi di nulla, e star- 
sene in ozio; — Man, îron., Povero S.!, A chi non vò- 
glia scomodarsi, nè darsi alcuna briga. = Nel Me- 
dievo, chi possedeva un allodio o un féudo. — Quello 
de’ 4 giocatori a Ca/abresella o sim., il quale dà carte 
e non giuoca, oppure è tenuto fuori di giuoco com- 
pletam., o infine gode della vincita senza arrischiare. 
— {Erba del). V. PerfpLoca. — (Il). Lo stesso che il 
nostro SicnoRE (V. qui appresso). — (Il nostro). Lo 
stesso che /ddio, e più particolarm. G. Cristo. 

* SIGNOREDDÎO. Esclamaz. di dolore, d' impazien- 
za, ecc. 

* SIGNOREGGIAMENTO, Il SiGNoREGGIARE (V.). 

* SIGNOREGGIARE. Aver Sicnoria (V.), dominare. 

* SIGNORELLI. — Luca. V. Cortona. — Pietro. 
V. NAPOLI, : i 

* SIGNORESCAMENTE. In modo SramorEsco (V.). 

* SIGNORESCO. Per dispr., di o da SIGNORE (V.). 

SIGNORI. — V. Si&nore. — * Man. fam., Lor S., À 
persone di conto (spesso ironicam.). = Nelle ant. re- 
pubbliche Italiane, i membri del governo (Signoria). 
— Come classe Sociale, i possessori di beni stabili e 
di capitali. — (CAmera dei). V. CAMERA. 

SIGNORIA. — V. SienorRI; SieNoRiE. — * Qualità e 
condiz. di SianorE (V.); — Man., La S. sua, vo- 
stra (ecc.), Egli, Voi, ecc., per cagion d’onore, a per- 
sona di alto atfare (talora, Anche per beffa, o per 
ironia).= Lo stesso che Dominio (V.). — (Piazza della). 
A Firenze (V. PALAZZO Vecchio). 

SIGNORÎE. — V. Sianorfa. — Principati successi ai 
Comuni, nel Medievo, in Italia. 

* SIGNORILE. Da SienorE (V.); che ha del signore, 
del grande; — Man., Alla S., Lo stesso che SIiano- 
RILMENTE (V.). 

* SIGNORILMENTE. In guisa signorile, da SIGNORE V. 

* SIGNORINA, Figlia a un SIGNORE (V.), non per anco 
maritata, 

SIGNORINI Telemaco (1833-901). Patriota, illustre 
pittore, eccellente scrittore d'Arte e buon poeta n. 
e m. a Firenze. Non fu mai allievo di academia, e 
frequentò la pubblica scuola del Nudo. Apparteneva 
ad una famiglia di artisti: suo padre era pittore, suo 
fratello pure, ed anche egli fu tale, per volontà del 
padre che non volle si dedicasse alle Lettere alle 
quali, per naturale ispiraz., si sentiva chiamato. Passò 
i primi anni a Venezia, poi tornò a Firenze definitivam. 
Nel 1859, come volontario d’Artiglieria , prese parte 
alla campagna di guerra; nel 1860, avuto il congedo, 
tornò a visitare iluoghi dove era passato da militare, 
facendo così varî studi e 
stringendo relaz. cogli artisti 
più celebri di tutta Italia. Nel 
1860, per la 1.* volta, espose 
7 quadri alla Promotrice, e 
di essi 6 furono venduti, e 
l’altro, I Toscani a Calcina- 
to, fu acquistato all’ Esposi- 
zione di Brera. Nel 1861 
mandò a Torino Il Ghetto 
di Venezia che suscitò una 
polemica nella stampa di quel 
tempo. Si recò poi a Parigi 
dove strinse relaz. con i prin- 
cipali artisti e letterati di 
quell'epoca e, tornato in pa- 
tria, lavorò L'A/zaja che fu 
premiata all’ Esposizione di 
Vienna, nel 1874. Nel 1865 
lavorò l’ altro quadro Le Pazze; nel 1868 tornò nuo- 
vamente a Parigi; nel 1870 fu giurato all'Esposizione 
di Parma, ed espose alla Promotrice di Firenze Il 
Novembre che fu premiato. Nel 1873 tornò ancora 
a Parigi, e di là si recò a Londra col De Nittis. Nel 
1877 fu giurato all'Esposizione di Napoli dove aveva 
il METTO Fuori porta Arianna a Ravenna che fu 
acquistato dal Governo. Pubblicò un libro di 99 so- 
netti, dal titolo: Le 99 Discussioni artistiche di E. 
G. Molieni, che ebhe un successo grandiss. Nel 1882 
fu nominato prof. dell’acad. Fiorentina. Nel 1893 pub- 
blicava il libro aneddotico Caricaturisti e Carica 
turali al Caffè Michelangelo, 

* SIGNORINO. Figliolo giovinetto di un SianorE (V.) 
— Ironicam., di ragazzo che si vòglia riprendere. 

* SIGNORONA. Assai ricca Sianora (V.). 

* SIGNORONE. Assai ricco SIGNORE (V.). 

SIGNOROTTO. — * Signore di non molto conto (V. St 
GNORE). = Nel Medievo ed un poco più in là, Sicno- 
RE (V.) di piccolo dominio, 0 feudo. 

SIGÒNIO Carlo (1523 84). Illustre erudito ed umanista 
n. a Modena, Fu prof. in patria ed altrove: creò l'Arte 
di decifrare le antiche scritture; tra altro, scrisse 
De nominibus Romanorum. 

SIKHS (vale discepoli). Nell'India, setta fondata da 
Nanak (1459-540), allo scopo di conciliare il Bramanismo 
coll’Islamismo. Si diffuse nel Pangiab e, per opera di 
Gurn Govind (m. 1708), fondò uno Stato, la cui mas- 
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sima estensione fu sotto Rungil Singh (1 Su-s39). Dal 
1829, britannica ; ora, con ab. 2 milioni circa, 

SI-KIANG. Gran fiume nella Cina merid.; km. 1150 
Sborca nel golfo di Canton. 

SIKINOS. Isola delle Ciccapi {V.), nell’Egeo e fra 
Policandro e Nio; kmq. 49, ab. 1220. Tempio d'Apollo, 
del sec. Il a, C, e ben conservato. 

SIL. — Affl. di sin, del Miniho, in Ispagna; km. 150. 
— Specie di cera con la quale*gli antichi facevano co- 
lori rossi e gialli. 

SILA. — (La). Gruppo di alti monti, nelle Calabrie; 
maggiore altezza, Botte Donato (m. 1930). — saltus. 
Nome latino dell'odierno ASPROMONTE {V.), 

SILANIO. Celebre statuario greco, fiorito nel 324 a. C. 
Tra altro, modellò Giocasta moribonda, fusa in bronzo 
ed il cui pallore mortale era espresso mediante la me- 
scolanza dell'argento col bronzo. 

SILARO. V. SELE. 

SILENO. — V. Macacco. — Maestro e compagno di 
Bacco (V.). Vecchio allegro, a naso camuso, e cor- 
pacciuto. 

SILENZIARI. — V, SiLENZIARIO. — Lo stesso che TRAP- 
PISTI (V.). 

SILENZIARIO. — V. SiLenziaRI. — Chi era deputato 
ad imporre SiLènzio (V.) agli altri. 

SILENZIO. — * (lat. silentium). Lo star cheto, stato 
di persona che tace; il tacere intorno a qualche cosa 
particolare; cessaz. di ogni sorta di romore; — Per 
estens., cessaz. di commercio di lettere tra persone 
sòlite scriversi spesso; — Man., Serbar il S. (intorno 
a qualche cosa), Non parlarne, Non darne spiegaz.: 
Imporre S., Comandar ad altri che non parli o che 
cèssi di parlare (particolarm. a chi parli sconvenien- 
tem, o inopportunam.); $.!, Comandando di tacere; 
Rompere il $., Cominciare a parlare; Passare sotto S. 
(alcuna cosa), Non farne [alcuna menzione, Tacerla; 
Sopportare o Soffrire in $. (alcuna cosa), Sopportaria, 
senza lamentarsene o farne risentim.; — Man. estens., 
Vivere o Condurre la vita nel S., Condurre vita oscura. 
= della legge. In cui si dovrà avere riguardo alle 
disposiz. che regolano casi simili o materie analoghe, 
oppure a’ principi del Diritto. — (Dispensare il). Di 
un superiore di collegio, seminario, convento, il quale 
permetta che i suoi sottoposti parlino in refettorio. 
durante il desinare o la cena. 

SILENZIOSA. — V. SiLenziòso, — città. Miraggio 
scoperto (1901) nel ghiacciajo Muiîr (Alasca). Pare ri- 
fletta la lontaniss. città di Bristol {V. MirAaGIo). 

* SILENZIOSAMENTE. Con SicÈnzIo {V.), in silenzio, 
in modo da non esser sentito, 

SILENZIOSO. — V. SILENZIOSA. — * Taciturno, che 
parla poco; ove non è alcun rumore (di luogo). 

SILEOS. Lo stesso che SILER (V.). 

.SILER, V. LASERPIZIO, 

SILFI. V. ELEMENTARI. 

SILFIDE. V. SiLFIDI. 

SILFIDI. Spiriti feminili dell’aria. 

SILFPO. V. SILFI. 

SILHOUETTE (ital. Situetta). Voce francese che designa 
un ritratto di profilo, preso all'ombra d'una candela. 

SILICATI. Corpi che costituiscono la massa principale 
delia crosta Terrestre: le rocce cristalline granitiche 
o porfiriche, le trachiti, i basalti, le lave vulcaniche, 
gli schisti, i serpentini e le dioriti risultano essenzialm. 
costituiti da S, Questi sogliono accompagnare il car- 
bonato di Calce, la Silice e le altre materie che son 
ganga di filone. Anche per l’az. dell'acqua, tanto alla 
superf, della Terra che nella profondità sulle rocce 
venute con esse a contatto, ben di sovente si produ- 
cono S. Sono i sali dell’acido SaLiciLIco (V.); alcuni, 
oggetto di produz. su vasta scala; hanno generalm. 
aspetto lapideo, lucentezza vitrea o grassa, o non suno 
lucenti. Possono otfrire le più svariate ed eleganti 
coloraz.; hanno densità debole (quasi infer. a 4), du- 
rezza fra 5 e 8, nella specie non idrata; poco super. 
a 3 negli Idrosilicati. Agli acidi ed al calore si com- 
portano variam., ma gli agenti esterni (Acqua e Ani- 
dride carbonica) sono tutti più o meno alterabili. 

SILICATIZZAZIONE, Indurimento delle pietre, imbe- 
vendole di silicato di Sbdio. 

SILICATO. V. SILIicaTI; VETRO. 

SILICE. Nome sotto il quale si comprendono mine- 
rali importantiss. e molto sparsi in Natura, e compo- 
sti essenzialm. di biossido di Silicio, o anidride Sil .- 
vica; formola Si 0g. Tali minerali si possono presen - 
tare cristallizzati ed anidri nel Quarzo, amorfi ed 
idrati nell’Opale, e con mescolanza amorfa e cristal 
lizzata nel Calcedonio. 

SILÎCEO. Di SELCE (V.), o simile alla Selce. 

SILÎCICA anidride. V. SiLIcE. 

SILICICO acido. Idrato di SiLIcE (V.). 

SILÎCIO. — (simb. Si). Elemento metalloide preparato 
libero dal Berselius, nel 1823, scaldando Awosilicalo 
Potassico con Potassio metallico, Sebbene molto sparso 
in Natura, non vi si trova mai libero o combinato con 
l'Ossigeno formando la SfLice (V.), o allo stato di Si- 
LICATI (V.), ed è il principale costituente delle più im- 
portanti rocce (specialm. delle primitive). Si presenta 
sotto varì stati allotropici (S. adamantino, S. grafi- 
toide, S. amorfo). ll 1.°, sotto forma d'’aghi neri, a 
splendore metallico; il 2.°, a lamine brillanti di color 
bigio-piombo ; il 3.°, polverulento bruno-fosco, untuoso 
al tatto e che a 100° all’ aria s’ infiamma dando ari- 
dride Silteica. — (Fluoruro di). Gas fumante all'aria, 
di odore soffocante, condensabile in un liquido incoloro, 
facilm. decomponibile dall’ acqua in acido Silicico ed 
acido Idrofluosilicico. 

SILICOCLOROFORMIO, Liquido incoloro fumante all’a- 
ria; formola, Si H Cl. A contatto dell’acqua si decom- 
pone in ac. Silicico e Cloridrico. 

SILICOFORMIO, Lo stesso, ma men corretto, che SiLi- 
COCLOROFORMIO (V.). 

SILIO. — Cajo (?-48 d. C.). Cittadino romano, amante 
di Messalina. Veniva ucciso per ordine dell’ imperat. 
Claudio, — Italico (Cajo) (26-10] d..C.). Poeta latino 
n. a Corfinio (Sannio). Era console alla morte di Ne- 
rone; ebbe, sotto i Flavi, il governo dell'Asia, e passò 
il resto della vita a Pozzuoli ove sacrificava ogni anno 
sulla tomba di Virgilio. Si lasciò morir di fame per 
malattia incurabile, Scrisse Punica, poema epicotrovato 
dal Poggio neli’Abazia di San Carlo, edito dal uperti 
nel periodo 1795-98, e tradotto in Italiano dall’Occioni. 
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SILIQUA. — V., CarruBo. — Nome latino del Bac- 
cELLO (V.). — Nell’ant. Roma, peso = gr. 0,189. 

SILIQUASTRO. V. CÈRCIDE. 

SILÉQUEE piante. Quelie il cui legume è contenuto 
dentro a silique (V. SÎLIQUA). ; 

SILÎSTRIA. Capol. del Distr. omon., in Bulgaria, 
alla destra del Danubio, fortificata, ab. 13.915. ! Russi 
l'assediarono invano nel 1828 ; 
però la presero nel 1829, e l'as- 
sediarono di nuovo nel 1854, 

SILJAN. Lago svedese (Kop- 
parberg), attraversato dal 
Dalef or., e sparso di molti 
isolotti ; i 40. 

SILLA. — Padre e figlio : — 
Lucio Cornelio (133-78 a. C.), 
Celebre romano m. pr. Pu- 
tèoli (Pozzuoli), di malattia 

ediculare. Fu questore di 

ario nella guerra Giugur- 
tina, e console nell’ 83 a, C. 
Abbattè il partito Mariano 
{Democratico) ; fino all'84, 
condusse la l.* guerra contro 
Mitridate, durante la quale 
veniva bandito da Mario; re- 
duce, s'impossessò (82 a. C). 
di Roma, si fece nominare 
dittatore, Bos con le proscriz. il partito Mariano. 
Nel 79 a, C. depose la dittatura. Scrisse i suoi ricordi 
(Efeméridi, libri XXII);— Fausto Corneiio (?-46 a. C.), 
eda dre di Pompeo; ucciso, dai soldati di Cesare, 
dopo la battaglia di Tapso. — da Viggiù. V. LongGHI. — 
de Caracas. Monte del Venezuela; m. 2630. 

SILLABA. — * (gr. syl/abè, lat. sy/2laba). Man., Senza 
proferir S., Senza mutar una S., Senza dir parola, 
Senza mutar il minimo che in un discorso, scrittura, 
e sim. = Suono staccato, formato di una o più vocali, 
PERUTO di vocali e consonanti. Si distinguono nel Greco, 
nel Latino, ed in qualche altra lingua: — S. breve. 
La cui vocale è, di natura, breve; — S, lunga, La cui 
vocale è, di natura, lunga. 

SILLABARE. Leggere le parole, dividendo le loro sil- 
labe (V. SiLLaBA); — Anche, fare, compitando, quella 
posa e quello staccam. delle sillabe, che si conviene. 

SILLABARIO, Libro dove s'impara a rilevar le sil- 
labe (V. SiLLaBA) ed a leggere. 

SILLABAZIONE. Il SILLABARE (V.), e più propriam. il 
modo di sillabare, 

SILLABICO. — *(gr. sylIabikòs, lat. syldbicus). Ap- 
partenente a SiLLABA (V.). = metodo. Di lèggere, pel 
quale si pronunziano le sillabe (V. SfLLABA) avendo 
prima nominate le Zettere che le compongono, 

SÉLLABO. — V. Pio. — * (lat. syllabus). Indice, 
ruolo, catalogo. 

SILLARO. Fiume in prov, di Bologna: km. 70, Si getta 
nel Reno. 

SILLESSI. Figu''a grammaticale per cui un predicato 
viene concordato, in persona, genere e numero, con 2 
o più soggetti diversi, 

SILLOGISMO. Forma universale del ragionam., con- 
sistente in un discorso che, basandosi sul principio 
d’Identità (Due cose uguali ad una terza sono eguali 
fra di loro), mostra l'identità parziale del predicato 
e del soggetio di una proposiz., col mostrare l’identità 
parziale di entrambi con un 2.° termine. Consta, per- 
ciò, di 3 oggetti o termini (materia rimota) e di 3 pro- 
posiz. (materia prossima); il termine che esprime il 
soggetto, di cui si cerca qualche cosa, dicesi Termine 
minore ; quello che esprime la cosa che si cerca, chia- 
masi Termine maggiore; il 3.°, con cui gli altri 2 si 
confrontano , dicesi Termine medio. Le 2 prime pro- 

osiz, chiamansi Premesse, di cui quella che confronta 
il termine minore dicesi la Minore; l'altra, che con- 
fronta il termine maggiore con lo stesso termine me- 
dio, chiamasi la Maggiore; l’ultima è detta la Tesi o 
Conclusione. e consta dei primi 2 termini, escluso 
sempre il medio. Forma del S. è la logica connessivne 
di proposiz.; cosicchè l’una si derivi dall’ altra, e ia 
conclusione nasca veram. dalle premesse, 

SILLOGISTICA. — V. SILLOGISTICHE ; SILLOGÎSTICO, — 
Ragionare per sillogismi (V. SiLLogisMo); — Anche, 
arte di formare sillogismi, 

SILLOGISTICAMENTE. In modo SiLLogfstIco (V.), 

SILLOGISTICHE. — V. SiLLocistIco. — figure. Pr. 
gli ant. Scolastici, 4 (in Aristotile , 3), distinte dalla 
diversa sede che nel SIiLLogIsMo (V.) può occupare il 
termine medio. 

SILLOGÎSTICO. Di SiLLogismo (V.), appartenente a sil 
logismo. 

SILLOGIZZARE. Fare si/logismi (V. SILLOGISMO). 

SILLÒMETRO. Istrumento usato in Marina, per misu- 
rare la velocità delle navi. 

SILO. — Voce spagnola che designa una fossa erme- 
ticam. chiusa, per conservarvi il grano. — (ora Selun). 
Luogo nell’ant, Palestina, in cui fu conservata l'Arca 
del Signore sino al tempo di Samuele, 

SILOBALSAMO. Lo stesso che Opos4Lsamo (V.). 

SILOE. — Legno ALOE (V.). — Villaggio pr. Gerusa- 
emme. Molte grotte, e la famosa Piscina dove G. Cri- 
sto guariva il cieco nato. 

SILOGRAFIA, Lo stesso che XILoGRAFfa (V.). 

SILÒXILON. Prodotto, inventato (1904) dal novdame- 
ricano Afcheson. È una sostanza composta di Carbo- 
nio, Ossigeno e Silicio ; compatta, amorfa e resistente 
al calore. Appena l’ ac. Fluoridrico l'intacca. Ridotto 
in polvere e bagnato con acqua, se ne ottiene una wa- 
sta che si può modellare come l'argilla, ma che resiste 
a tutte le temperat. industriali. Codesto composto nasce, 
infatti, alla temperat. di 2500 centigr., e non si può 
SSCOM DOREO che ad un calore molto super., quale mai 
si produce nei forni industriali. È quindi una materia 
che promette molto per l'industria metallurgica e per 
ì piccoli laboratori. Il S. è il più refrattario dei corpi. 

SILUETTA. V. SILHOUETTE. 

SILURI. — V. BRITANNIA; SILURO, — (Is:le dei). Le 
SciLLy (Vi). 

SILURIANA epoca. Lo stesso che SiLùrica (V.) epoca. 

SILURIANO. SEUnPO o terreno dell'éra Paleozoica, così 
denominato perchè bene sviluppato nel Galles del S., 
ove abitò l’ant. tribù del Siluri. È costituito da ardesie, 
schisti, arenarie e calcari ricchiss .di avanzi d’animali 
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fossili, predominantem. organismi marini, Sonvi anche 
tracce di vegetali terrestri (Licapodidcee e Felci). 

SILURICA epoca. Quella del SiLurIano (V.). 

SILURICO. Lo stesso che SIiLuRIANO (V.). 

SILURIDI. V. SILURO. 

SILURIFICIO. Officina per la fabbricaz, dei siluri (dal 
1888, a Venezia; V. SILURO). 

SILURO. — V. SiLuri. — Esplodente sottomarino ; 
V. ToRpEDINE. — (scientificam. Silurus). Gen. di PE- 
sci {V.) dell’ord. dei Teleosiei fisostomi, sottord. dei 
Malacòlteri, tipo della speciale fam. dei Siluridi. Al- 
cune sp., tra cui: — S. danubiano (S. glaniîs, detto 
la Balena delle acque dolci, o il Pescecane del Danu- 
bio, ted. Wels, svizz. Saluth}, Dopo lo Storione, il più 
grande fra i pesci d'acqua dolce di Europa. Si trova 
oitralpe, nei grandi fiumi dell'Europa sett. o centr. ; 
puo arrivare alla lungh, di m. 3 e al peso di oltre 

g. 250; privo di squame, capo grosso, coda lunga che 
va gradatam. assottigliandosìi; bocca ampia, con 6 cirri 
o barbigli, o rilam. atti con le loro agitaz. ad ingan- 
nare ed attirare la preda; una piccola pinna dorsale 
pr. il capo, le ventrali inserite dietro le pettorali, ed 
una lunghiss. anale che si continua con la caudale; di 
colore verde-scuro sul dorso, giallo sui fianchi e bianco 
sul ventre ; voraciss., vive nascosto nel fango del fondo, 
e può riuscire pericoloso ai bagnanti; divora anche 
cadaveri; adulto, è coriaceo e non buono da mangiare; 
se ne fa una colla di pesce in Russia; — S. elettrico, 
V. MALAPTERURO. 

SILVA marciana. V. SCHWARZWALD. 

SILVANI. — V. SiLvano. — Déi delle selve. 

SILVANITE. Lo stesso che Oro (V.) gràfico. l 

SILVANO. — V. SiLvanI. — * Di SELVA (V.), che vive 
nelle selve {specialm.. d' uccello). = Lo stesso che 
Oro {V.) grùfico. — Nell'ant. Ita:ia, dio agrario. 

SILVESTRE. — * (lat. silvestris). Di SELVA (V.), sel- 
vatico. = Armando (1837-901). Eminente poeta, critico 
teatrale, librettista, novellatore e comediografo n. a 
Parigi e m. a Tolosa di Francia. Doveva far l’ inge- 
gnere, ed aveva compiuto i suoi studi al Politecnico; 
quando, ad un tratto, nel 1874, egli, che si era dato, 
insieme con quello delle Matematiche, allo studio delle 
Lettere, esordiva con dei volumi di versi, come: Zu 
Chanson des heures ; Les Ai- 
les d'or ; ecc. Quei versi piac- 
quero, impressionarono e mi- 
sero in evidenza il loro autore 
al quale aprirono le porte del 
Giornalismo, Entrò dapprima 
all'Opiniun National, poi nel 
Journal Officiel, nell’Estafet- 
te, ecc., e finalm. (1879) fu ap- 
pendicista teatrale nel &:/ 
Blas. Da allora comincia la 
vera notorietà del S., e da 
allora il fondo romantico del 
suo temperam. letterario an- 
dò trasformandusi, divenendo 
caustico e a volte un po' trop- 
po realista, senza però mai 
esser triviale. Di lui si ricor- 
dano: Les bétises de mon 
Oncle; Les Farces de mon ami Jacques; Memoires d'un 
galopin; Pour faire rîre; Conies grassouillets; Melan- 
colies d'un joyeux ; ecc. Pregevoli pubblicazioni sono 
pure i volumi sul Nu aw Salon, contenenti dotte critiche 
sull'Esposizione annuale di Pittura e Scultura a Parigi; 
e meritano lodevole menzione alcune sue comedie scritte 
in collaboraz. con altri, come: Ange Bosani; Aline; ecc.; 
i suoi libretti d'opera: Henry VIZI; Les Templiers; ecc.: 
cui sono da aggiungersi: Nouvelles; Conies; ecc. 

SILVESTRINI. V. SiLvEsTRO. 

SILVESTRO, — * Lo stesso, ma men comune, che Sir- 
VESTRE (V.). = Di tal nome : — S. I (San) (?-337), 
Papa 34.9, dal 314, Convocò il concilio di Nicea con- 
tro gli Ariani; si crede desse il battesimo a Costan- 
tino ; sua festa (Notie di san S.), il 81 genn.; — S. 
II (propriam. Gerberto) (?-1003), Papa 147.°, salito al 
soglio nel 999 e n. a Aurillac(Alvernia). Distinto filo- 
sofo e matematico, fu prima maestro all’imperat. Ot- 
tone IH. Le sue Lettere furono pubblicate dallo Ha- 
vet, nel 1889; — S. III, Dal 1044, antipapa di Bene- 
detto IX ; nel 1046, deposto a Sutri. — de’ Gozzolini 
ti ppest Religioso n. a Osimo (Marche). Nel 1231 
ondava la congregaz. Benedettina, detta dei Silve- 
strini. — (Don) (sec. XIV). Celebre miniaturista, e 
frate Camaldolese del Convento degli Angeli. — {Puoco). 
Così chiamata, sùbito dopo la sua invenz., la PòLve- 
RE (V.) pirica. — {Ordine di San). L'ant. (1559) ord. dello 
Sprone d'oro, riorganizzato(1841)lalpapa Gregorio XVI. 
—_ Fal V. qui sopra, tra’ papi, SiLvesrRo (V.). 

SILVIA. — V. ANEMoNE; Ria Silvia. — Nell’ ant. 
comedia dell'Arte, l’Amorosa. — Asteroide 87.0 tro- 
vato dal Pogson nel 1866. 

SILVICOLTURA. Lo stesso che SeLvicoLTURA (V.). 

SÎLVII. V. SfLvio. 

SILVINA. Minerale; cloruro di Potassio che si trova 
in abbonlanza nei depositi Salìferi, massime, nel ter- 
rit. di Stassfurt. E uguale al Salgemma nella forma, 
sfaldatura, durezza; ha sapore amaro; peso specif., 
1,9-2; impiegato nella preparaz. dei sali Potdassici, 

SILVÎNICO acido. Lo stesso che ABIETÎNICO (V.) acido. 

SILVIO. — Figlio ad Enea eda Lavinia; stipite dei 
re di Alba Longa (Swwvi:). — In Tipografia, già carat- 
tere comune (corpo 14). — Antoniano. V. IMPROVVI- 
SATORI. — (Monte). Già nome del monte CERVINO (V.). 

SIMBABIE. Luogo di rovine (posti fortificati e san- 
tuari) nell’ Africa, a 21° 5' S., 310 47’ E. da Green- 
wich. Scoperto dal Mauch, nel 1871. 

SIMBIOSI. Il convivere di organismi diversi, per re- 
ciproca nutriz.; mutui rapporti che si stabiliscono fra 
2 o più organismi, sulla base della mutua utilità: ben 
diversa, quindi, dal Parasitismo in cui l'utilità è da 
una sola parte. Belliss. esempio di S. è quello offerto 
dai LicHENI(V.), ogni sp. dei quali si considera l'unione 
di un'alga con un fungo ; altro es., quello del Baci/- 
lus radicicola o Rhisobium radicum che vive nei tu- 
bercoli radicali delle Leguminose ed assorbe dall'aria 
l’Azoto per cederlo alla pianta osnite. Una grande S. 
legherebbe vegetali 0 animali nei rapporti della nu- 
triz. ; in quanto quelli, fabbricando sostanze organiche, 
elaborano i cibi per gli animali, e questi, riducendo 





Silvestre. 


in sostanze inorganiche le organiche, preparano il cibo 
ai vegetali, 

SIMBIRSK, Governo russo, nel Kasan (Russia}; km. 
q. 40.495, ab. 1.721.020; — Il Gapol. omon., alla confi. dello 
Swijaga con la Volga, conta ab. 43.020; attiviss, com- 
mercio. 

SIMBLEFARO. Lo stesso che SimBLEFAROSI (Vi.). 

SIMBLEFAROSI. Aderenza delle palpebre col globo 
dell'occhio. . 

* SIMBOLEGGIARE, Significare per simboli (V.SimBoto). 

SIMBOLI. — V. SimBoto. — chimici. Lettere con cui 
sì rappresentano i CoRPI (V.) elementari o semplici e 
tratti per lo più dal Latino. Sono composti di 2 /et- 
tere, meno che per gli elementi più importanti: la 
1.8, majuscola, è l’iniziale del nome medesimo; la 2.?, 
minuscola, è destinata ad evitare anfibologie e confu- 
sioni con altri corpi. 

SIMBÒLICA. — V. SimBòLIco. — Studio dei SimBo- 
LI (V.) religiosi. — Arte di rappresentare, con Sim- 
boli, idee religiose, etiche e sim. — del diritto V. Di- 
RITTO. — teologia. Quella che insegna l’origine ed il 
significato dei Simboli ecclesiastici. 

SIMBOLICAMENTE. In maniera simbòlica (V. Stm- . 
BòLICO). per via di simboli. 

SIMBOLICI. — V. SimBòLIco. — libri. Confessioni di 
Fede, pubblicam. riconosciute, 

SIMBOLICO. — V. SimpòLici. — * (gr. simbolikds, lat. 
symbbòlicus). Attenente a SimBoLo (V.), allegorico. = 
possesso. Quello che si esercita per mezzo di titoli i quali 
danno diritto alla consegna delie cose in essi descritte. 

SIMBOLISMO. In Letteratura ed in Arte, maniera 
per mezzo della quale si significa una cosa per mezzo 
di un’altra {(V. SiMBoLo). 

SIMBOLO. — V. SimpoLi. — *(gr. symbolon, lat. 
symbolum). Significaz, di cosa morale mediante l’im- 
magine o le proprietà di cose naturali ; segno; con- 
trassegno ; allegoria. = Figura o immagine che serve 
a significare qualche cosa per mezzo della Pittura, 
della Scultura, della /etterat. Poetica e Prosastica, 
e sim. {V. SimBoLIsmo), — degli Apostoli. Atto di Fede 
(V. AraNaSIANO ; Nicka). 

SIMEONE. Secondogènito di Giacobbe o di Lia o Lea, 
Fu capo della tribù che da lui prese il nome; gli si attri- 
buisce il consiglio dato ai fratelli di uccidere Giuseppe. 

SIMEONI Giovanni (1816-92). Cardinale n. a Paliano 
(Lazio) e m. a Roma. Dal 1876 al 1878 fu cardinale- 
segretario di Stato. 

SIMETO ‘ant. Simetus). Fiume nella Sicilia dell’E,; 
— Giarretta, Nel corso inferiore. 

SIMFEROPOL (ital. Simferòpoli) (già Acmecet o Acme- 
gid). Capol. del gov. della Tauride (Crimea), in Rus- 
sia, sul Salghir; ab. 50.020. Cattedrale di bella archi- 
tettura ; chiese di diversi riti; biblioteca ; attivissimo 
commercio. 

SIMFEROPOLI. V. SimFrERÒPOL. 

S{MIA. Nome scientif., oggi abbandonato, di un gen. 
a cui Linnèo ascriveva molte Scimir (V.). 

SIMILARE. — V. SimiLari. — * Di egual natura. 

SIMILARI. — V. SIMILARE. — sostanze. Le semplici, 
e divise in particelle Simici (V.). 

SIMILE. — V. Simi. — * (lat. similis). Che ha sem- 
bianza di quello che si dice esser S., che lo somiglia 
(V. SOMIGLIARE); cosa o qualità $.; persona di qualità 
S, a un’altra; — Per estens., tale, cotale, siffatto; — 
Man., Un quid S., o Un quissimile, Qualche cosa di 
somigliante, Press' a poco lo stesso; Il suo S., Lo 
stesso, Medesimam., Similm,j; — Prov., Ogni S. ama 
il suo S., Ciascuno ama e tràtta volentieri quelle per- 
sone che lo somigliano nell'indole, nei costumi. 

SÎMILI. — V. SimiLe. — * Man., E S., Indicando 
un sèguito di cose $. a quelle già enunciate ; — Prov.. 
S. con S., e gente di su’ pari, Ciascuno deve o suole 
bazzicare ed impacciarsi con gente della sua condiz. 
= (Poligoni). V. PoLfGonI. 

SIMILIGRAFO-LIVELLO. Semplice apparecchio porta- 
tile che serve ad ottenere il tracciato prospettico d'un 
disegno, senza avere grande familiarità con le leggi 
della Prospettiva. Consta di 2 regoli graduati, uno di 
essi, A, porta una scanalatura nella quale può muo- 
versi un corsojo C. Quel regolo, sospeso per la estre- 
mità super. con un 
sist. speciale che si 
stringe fra il polli- A 
ce e l'indice della 
mano sin. e Zavor- 
rato nella parte in- 
fer., dà la vertica- 
le; l’altro regolo 
B è mobile intorno 
ad una caviglia fis- 
sata in un corsojo 
C che, come dicem- 
mo , può scorrere 
nella scanalatura 
A, rispettoalla qua- 
le B può assumere 
tutte le inclinaz. , 
comep dessere im- 
mobilizzato strin- A 
gendo il bottone a 
vite E. Quel botto- 
ne ha la testa piana 
e levigata, per far 
l'ufficio di specchio. Due fermi P consentono di col- 
locare il regoio B in una posiz. perpendicolare al re- 
golo A; B è munito di 2 finestrelle nelle quali sono 
tesi dei crini corrispondenti al centro dello specchio. 
Pel disegno grafico, questo strumento serve ad un 
tempo da squadra, da falsa squadra, da doppio de- 
cim.; permette di condurre parallele , di fare angoli 
simmetrici e di riportare direttam. gli angoli e le linee 
rette nella loro posiz. relativa ; ajuta, quindi, a copiare, 
a ridurre, ad ingrandire il disegno. 

SIMILITUDINE. — * (lat. similitudo). Somiglianza; 
conformità di fattezze, di qualità, di natura, ecc. ; — 
Per estens., immagine , figura; — Man., A S.j A 
somiglianza. == In Retorica , lo stesso che CompPaRa- 
ZIONE (V.). — Relazione di 2 modi in cui un identico 
ente è, l’uno pensato ed oggettivo (sua idea), l’altro 
in sè e soggettivo (sua sussistenza). 

* SIMILMENTE. Parimente, in simil modo, nella 
stessa guisa, conforme. 
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SIMILORO. Lega affine all' Ottone; composta del- 
l'g00i, di Rame, con Zinco, Piombo e Stagno.. 

SIMLA. Capol. dei Distr. omon., nell'India (Ambala) 
a m. 2150 sul mare; ab. 21.050, Residenza estiva del 
Vicerè ; Osservatorio magnetico, . 

SIMMACO. — (?-514). Papa 53,9, n, in Sardegna ed 
assunto al soglio nel 498. Con l’ajuto di Teodorico re 
de’ Goti, trionfò del suo competitore arciprete Lorenzo. 
— Quinto Aurelio (?-410). Oratore romano; nel 391 d. 
C., console a Roma. Fu l’ultimo difensore del Pagane- 
simo. Si hanno di lui: Orationes; Epistola familiarse. 
— Quinto Aurelio Memmio (?-526). Patrizio romano e 
suocero 2 Boezio. Cospirando contro Teodorico re de’ 
Goti, da questo veniva fatto uccidere a Ravenna. 

SIMMENTHAL. Valle famosa neli’ Oberland bernese. 
Allevam. di buoi rinomati, che talvolta raggiungono 
il peso di QI. 12. 

SIMMERING. Sobborgo di Vienna (V.); ab. 21.020. 
Laboratorio di Artiglieria ; Arsenale; celebri corse di 
cavalli. i 

SIMMETRIA. — Nei minerali, V. CRISTALLO, — Cor- 
rispondenza delle singole parti di un tutto riguardo 
al loro ordinam, intorno ad un punto (S. centrale, 0 
a mo’ di stella), o intorno a una retta (S. assiale). 

SIMMETRICA, — V. SIMMETRICO, — funzione. Espress. 
algebrica che non muta di valore scambiando tra loro 
le quantità di cui è formata in qualsiasi modo. 

SIMMETRICAMEMTE. In modo SimmerrIco (V.), con 
simmetria, 

SIMMÈTRICO. — V. SimmETRIca, — Che ha SrmmE- 
TRIA (V.). 

* SIMO (lat. sims). Che ha il naso indentro o schiac- 
ciato; — Per esfens., naso schiacciato. i 

SIMON. — Giulio (1814-96). Grande filosofo, letterato, 
oratore e statista n. a Lorient (Francia) e m. a Pa- 
rigi, La sua fu unadelle più nobili vite che ricordi la 
storia, e fu un grande carattere. Egli ebbe una gio- 
vinezza assai travagliosa. Fu uno de’ discepoli predi- 
letti di Vittorio Cousin, ma la predilez. di codesto il- 
lustre Filosofo si risolveva in uno sfruttamento, Il S. 
tradusse, per incarico del suo Maestro, alcune opere 
Greche, che il Cousin pubblicò con la sua firma. Chia- 
mato, a soli 23 anni, all'alto onore di supplire il Cousin 
nell’insegnam., il S. non ne ricavava che sole 83 lire 
mensili, e con queste doveva vivere, In mezzo a tante 
peripezie, il carattere del giovine Filosofo uscì ancora 
più rinsaldato, E ne diede una splendida prova al mo- 
mento del Co/po di Stato , nel 1851. Alla vigilia del 
plebiscito, il S., salito sulla sua cattedra, alla Sorbona, 
pronunziava queste fiere parole: «Io sono qui profes- 
sore di Morale, Oggi vi devo non una lezione, ma un 
esempio, Il Diritto viene pubblicam. violato da chi 
aveva il dovere di difenderio, La Francia deve dire 
domani, ne’ suoi comizi, se essa approvi la. violaz. del 
Diritto o se la condanni. Se non vi sarà nelle urne 
che un solo voto di condanna, io lo rivendico antici- 
patam. Sarà il mio ! » Al silenzio religioso, mantenuto 
fino allora dall’uditorio, sue- 
cessero applausi frenetici. 
«Io prendo i vostri applausi 
per un giuramento (aggiunse 
allora gravem.il S.). Se voi 
patteggiate col delitto per a-. 
vere la vostra parte nel be- 
neticio , ricordate che sarete 
degli spergiuri.» La sera 
stessa , il ministro Furtout 
voleva farlo arrestare: « De- 
stituitelo, ma non lo arresta- 
te! », disse Luigi Buonaparte 
che temeva le conseguenze 
di un atto più brutale. Così, 
il S. perdette la cattedra, 
rimanendo con la sua fami- 
glia a lottare con la miseria, 
Dopo alcuni anni, egli entrò 
alla Camera a rinforzare l'opposizione Repubblicana, e 
si manifestò subito uno de’ più potenti oratori parla- 
mentari. Fu questo il periodo della sua grande batta- 
glia contro l’Impero, quando traversò da un capo al- 
l’altro la Francia, per reclutare militi nelle schiere del. 
l° Opposizione, Partecipò , quindi, al Governo delia 
Difesa nazionale, dando mirabile esempio di coraggio 
e di resistenza. Fu uno degli ausiliari più preziosi del 
‘Thiers, e resse il portafoglio della Pubblica istruzione 
fin a quando non fu obbligato a lasciarlo, durante l’in- 
* fausto settennato del Thiers, Nel periodo 1876-77 fu 1.° 
ministro, Il S. fu uno de’ migliori ornamenti della nuova 
rep. Francese, uno de' più ferventi apostoli della so- 
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lidarietà sociale, Egli si sentiva attratto verso le classi 


lavoratrici dall’umiltà della sua origine e dalle miserie 
della sua giovinezza. Penetrando nell’'officina, nella 
miniera, nel tugurio, egli volle studiare nella sua realtà 
la vita dell'operaio, contarne le ore di lavoro, calco- 
lare il grado di resistenza delle sue energie, sorpren- 
dere le tristezze nascoste della sua miserabile esistenza; 
il Ici che diserta la casa, la madre trattenuta alla 
fabbrica, e il fanciullo di $ anni legato senza pietà al 
servizio della macchina. « Ii male è soprattutto un male 
morale » egli disse ; eimpegnò la grande battaglia per 
l'insegnamento gratuito e obbligatorio. Fu membro 
dell'Accademia, Nel 1903 gli veniva inalzato un monum., 
a Parigi. Tra altro, scrisse: Ze Devoîr; Histoire de 
l’école d'Alexandrie ; La Religion naiturelle; La Li- 
bertè; Le Travail; La femme de XX siècle. — Mago. 
V. SIMONE. 

SIMONE. — V. PieTtRo. — da Pèsaro. V. CANTARINI. 
— da Siena, V. MARTINI, — d’Atene. Discepolo di Sò- 
CRATE (V.}, alla morte del quale fu presente. — dei 
Crocefissi. V. CrocEFissaJo. — di Martino. V. MaR- 
TINI. — Fiorentino (sec. XV). Eccellente scultore, — 
(Maestro). V. MARTINI. — MaccaBsio, V. MaccaBÈI. — 
il Mago. Settario ebreo e preteso operatore di miracoli, 
n. a Gitton nella Samaria e m. a Roma, Si fece bat- 
tezzare dal diacono Filippo, e tentò comprare da San 
Pietro il dono dello Spirito Santo fl'Apostolato). Re- 
spinto e maledetto, si distaccò dai discepoli di Cristo 
e, dopo avere visitato le prov. dell'Oriente, venne a 
Roma dove lottò con $S. Paolo, facendo miracoli e inal- 
zandosi, com'è tradiz. volgare, nell'aria. su un carro 
di fuoco. Ebbe seguaci non pochi, specie in Oriente 
dove la sua setta sopravvisse a lungo. — {San}. Quai- 


SIMONETTA. 


SINDESMITE. 739 





iro di tal nome: — a) (detto Zo Zelante), Uno de 12 
Apostoli, n. a Cana; — b) (%-107 d. C.), Figlio a Cleofa 
e 2,° vescovo di Gerusalemme; sua festa, il 18 febbr.; 
— c) (propriam. Simone UNFERDORBEN) (?-1457), Bam- 
bino di 29 mesi, n. a Trento, Si disse barbaram. ucciso 
da Ebrei, nella Settimana Santa, per cerimonia del loro 
culto; donde un processo tristam., celebre; — d) (detto 
lo Stilita) (390-468), Celebre anacoreta siriaco che, se- 
condo la leggenda. visse 37 anni sopra una colonna (Sti- 
lita); sua festa, il 5 genn.; pei Greci, il 1,° settembre, 

SIMONEGGIARE, Far Simonia (V.), i 

SIMONETTA. — (1453?-76). Belliss. gentildonna, figlia 
a Gaspare Cattaneo, n. a Genova. Andava sposa a 
Piero Vespucci; fu amata da Giuliano Médici, ed 
ispirò dolci rime a Lorenzo. — Cicco (1410-80). Di- 
plomatico n. a Caccuri (Calabria) e m. a Pavia. Fu al 
servizio del duca Francesco Sforza, poi consigliere di 
Bona di Savoja. Veniva decapitato per iniqua sen- 
tenza, vittima di quel tristo che fu Lodovico il Moro 
(V. Srorza}; — Suo zio, Angelo, era stato segret. del 
duca Francesco del quale suo fratello Giovanni scrisse 
le vicende, — (La). Gran casamento, con eco multipla, 
a Milano (km. 2 fuori porta Tenaglia). 

SIMONETTO (Fra’). V. Lopi, 

SIMONIA, Traffico delle cose sacre e spirituali ; proi- 
bita dai canoni. 

SIMONIACAMENTE. In modo Simonfaco {V.), con si- 
monia. . 

SIMONIACO. — Che contiene Simonfa (V.). — Chi o 
che ha fatto Simoxia (V.). 

SIMÒNIDE. — (556-468 a. C.). Celebre poeta lirico 
greco n. a Julis in Ceo e m.'a Siracusa. Celebrò le 
vittorie di Maratona, delle Termopili, di Salamina, di 
Platea ; fu amico a Pausania ed a Temistocle ; poi andò 
a Siracusa chiamatovi da Jerone. Scrisse, tra altro: 
Treni; Epigrammi. — il Vecchio. Il 2.°, per data e ri- 
putaz., dei principali poeti giambici (Archiloco S., Ippo- 
nace), del 1.° periodo delia letterat. Greca, fiorito circa 
il 650 a. C. e n. a Amorgo, Scrisse Sutire giumbiche. 

SIMON MAGO. V. Simon. 

SIMPATIA. — Convenienza di genio con alcuno, — 
Rapporto che esiste fra 2 o più organi più o meno 
fra loro lontani, per modo che l’az. o i’ atfez. di una 
influenza secondariam, sugli altri, 

* SIMPATICAMENTE. Con SimPatfa (V.). 

SIMPATICI. — V. SimPATICcO. — inchiostri. Liquidi 
con cui si ottengono scrilti che diventano visibili solo 
mediante uno speciale trattamento. I più usati sono 
quelli col nitrato di Piombo, col cloruro di Cobalto, 
col cloruro Fèrrico. 

SIMPATICO. — V. SimPATICI. — * Di SimPaTfa (V.), 
che dèsta simpatia, = L'insieme del sistema ganglio- 
nare Nervoso formante un doppio cordone nervoso sÌ- 
tuato nell'interno delle cavità splancniche, l’uno a de- 
stra, l’altro a sin. lungo la Colonna vertebrale, — Ogni 
sintomo che deriva, non già dalla causa della malat- 
tia, ma da altre cause concorrenti ; opposto di IDIo- 
PÀTICO (V.). 

* SIMPATICONE, Persona che coi modi dèsta facilm. 
amore e benevolenza in altri. 

SIMPATIZZARE, — * (franc, sympathiser). Aver Sim- 
PATÎA (V.) con uno (riprovato). = Aver convenienza 
di genio con alcuno. 

SIMPLEGADI, V. CIANÈE. 

SIMPLICIDENTATI. Roditori che hanno 2 incisivi sol- 
tanto, alla mascella super. (V. RODITORI). 

SIMPLICIDENTATO. V. SIMPLICIDENTATI. 

SIMPLICIO. — (?-5:49). Filosofo neoplatonico n. in Ci- 
licia, Insegnò ad Atene ed in Persia. Tra altro, scrisse 
Comentari sulle Categorie di Arisidtele. — (San) (*- 
483). Papa 48.° n. a Tivoli (Roma). Ascese il soglic 
nel 468. Combattè gli Eutichiani e l’imperat. Leone. 

SIMPÒSIO. V. CONVIVA. 

SIMPSON, V. Youna. 

SIMULACRO. — * (lat. simulacrum). Cosa che imita 
un’altra ; — Fig., immagine vana, segno vano, e sim, ; 
cosa che imita solo in apparenza e fallacem. un’altra 
(di cose morali). = Immagine sacre. 

* SIMULARE (lat. simulare). Mostrare il contrario di 
quello che l'uomo ha nell’anima, fingere. 

* SIMULATAMENTE. Con SIMULAZIONE (V.), fintamente, 

* SIMULATORE. Chi o che simula (V. SIMULARE). 

. SIMULAZIONE. — * (lat. simulatio). Il StmuLarE (V.); 

— Per estens., abito o natura trista di simulare. = 
Specie di frode, che consiste nel nascondere l'intenz. 
delle parti nei contratti. — di avaria. Il fingere che 
vi sia avaria, mentre non vi è, — di reato. Delitto di 
chi denuncia all'autorità Giudiziaria un reato che sa 
non esser avvenuto. 

* SIMULTANEAMENTE. A un tempo, insieme, e sim. 
(riprovata). 

SIMULTANEITÀ, — * L'esser SimuLTANEO (V.)., = In 
Logica, l’attribuire uno stesso predicato a diversi su- 
bietti che hanno con esso la stessa relaz. dialettica, 
cioè sono ugualm. antecedenti, o ugualm. concomitanti 
od ugualm. susseguenti. 

* SIMULTÀNEO (lat. simw/taneus). Che si fa 0 av- 
viene al tempo stesso. 

SIMUN. V. Sirocco. . i 

SINAGOGA. — * (gr. synagdgé). Man. fam., Fare, 
Esserci o Parerci una S., Quando molti, in un luogo, 
parlino insieme e facciano grande frastuono e romore. 
= Adunanza dei dottori appresso gli Ebrei, sotto l’ant. 
Legge. — Scuola o edifizio religioso, dove oggi gii 
Ebrei convengono per far gli offici della loro religione, 

SÉNAI. Gruppo di monti (nella penis. Sinattica, al S.) 
delia legislaz. di Mosè; le maggiori vette: Caterin, 
m. 2602; Serbal, m. 2052 (V. Manna; OREB). 

SINAÎTICA penisola. Dei monti Sinar (V.), nell’Ara- 
bia di NO., fra i 2 golfi di Suez e di Acaba, ed ap- 
partenente all'Egitto. Stazioni: Gebel Tor, El Vis e 
Fontana di Mosè (in tutto, circa ab. 250). 

SINALLAGMATICO. Grecismo che vale BILATERALE(V.). 

SINANTERÈE. Piante; lo stesso che ComPostE (V.). 

SINANTERINA. Lo stesso che ELENINA (V.). 

SINAPINA. Alcaloide che trovasi, nello stato di Sol- 
focianuro, nei semi della Sènape (Sinapis alba). Non 
si conosce allo stato libero, perchè si decompone ra- 
pidam. in Colina ed in ac. Sinapinico che è un acido 


‘cristallizzato in piccoli prismi incolori. La S$. si pre- 


senta in forma d’una massa soffice, che consta di pic- 
coli aghi; formola, Css Hog NO;. 


SINAPINICO acido. V. SINAPINA. 

SÉNAPIS. V. SENAPE. Dai 

SINAPOLINA. Lo stesso che BraLLiLuREA V.). 

SINAPTASI, V. EMULSINA. e 

SINARTROSI. Articolaz. immobile, o SuTURA (V.). 

SINASSI. Nome con cui i Greci designavano le adu- 
nanze o riunioni Cristiane tenute, in tempo di perse- 
cuz., nelle tombe e ne’ cimiteri, e nelle quali si cele- 
brava il servizio Divino. 

* SINCERAMENTE. Con SINCERITÀ (V.). 

* SINCERARE. Capacitare ; render capace, persuaso; 
persuadere; — Rifl., persuadersi o chiarirsi di chec- 
chessia. . 

* SINCERITÀ (lat. sincèritas). L’esser Sincero {V.), 
schiettezza di animo; genuinità; qualità di ciò che è 
schietto, purgato, puro. 

SINCERO. — * (lat. sincerus). Che ha indole, animo 
schietto, aborrente da ogni doppiezza ed infingimento 
(Anche, dell'animo e dell’indole stessa}; — Per estens., 
puro, non mescolato con altre sostanze {di alcune so- 
stanze) ;non falsificato, non alterato; integro; sinceram.; 
con SINCERITÀ (V.). schiettezza. = (Azzio). V. SANNAZARO. 

* SINCERONE. Fam., che ha indole molto sincera 
(V. SincERO). 

SINCHISI. — Confusione viziosa delle parti dell'Ora- 
ZIONE {V.). — Alteraz, del Corpo vitreo o dell’ Umo? 
acqueo; — S. scintillante, Stato morboso dell’occhto, 
dovuto al passaggio della Colesterina del Cristallino, più 
o meno rammollito e diffluente, allo stato di cristalli la- 
mellari sottili che, rotta la Cristalloide, nuotano nel Vi- 
treo sotto l’aspetto di scintille rifiettenti la luce bianca. 

SINCIPITALE, Che è relativo al SINcIPITE (V.). 

SINCÎPITE. Lo stesso che BrEGMA (V.). 

SINCLINALE. V. SINCLINALI. 

SINCLINALI e ANTICLINALI. In Geologia, S, strati 
quelli che si mostrano in linee ondulate formando al- 
ternativam, ripiegature convesse e concave j Ani. 
strati, invece, quelli che si mostrano ripiegati e con- 
torti a foggia di zig-zag. 

SINCONDROSI. Continuità fra 2 ossa, per l’intermezzo 
di una cartilagine. 

SINCOPARE. Abbreviare una parola per via di SIn- 
coPE (V.). 

SINCOPATA. — V. SincoPATO, — parola. V. SINcoPE. 

* SINCOPATAMENTE. Per Sincopk (V.), con sincope. 

SINCOPATO. — V. SincoPaTA. — movimento, In Mu- 
sica, che va per sincopi (V. SincoPE). 

SINCOPE. — Figura grammaticale, molto usata da’ 
Latini, consistente nel troncare una parola (Sincopata) 
nel mezzo, togliendone qualche sillaba oppure vocale 
fra 2 consonanti. — Sospens. subitanea e momentanea 
dell'az. del Cuore, con interruz. della respiraz., delle 
sensaz., e dei movimenti volontari, La S. è causata da 
una perdita abbondante di sangue, da una emoz. mo- 
rale viva, da certe affez. cardiache o polmonari ; in- 
somma, da insufficiente contraz. del cuore, per modo 
che il sangue, non giungendo più al cervello, l’az. di 
questo cessa. La S. può talora essere mortale, Nella . 
S., l’az, del cuore è la 1.* interrotta, mentre nell’ Apo- 
plessia è interrotta per 1.* l’ az. del cervello, e nel- 
l' Asfissia quella dei polmoni. — In Musica, #ote fin 
contrattempo) il cui valore equivale a quello delle 2 
note che la precedono e la susseguono, 

SINCOPIZZATO. Chi è colpito da SincoPE (V.). 

SINCRETISMO. V. SINCRETISTI. 

SINCRETISTA. V. SINCRETISTI. i 

SINCRETISTI. Coloro che pretendono unire violentem. 
(Sincretismo) dottrine disparate e fra loro ripugnanti. 
Ne diedero esempio gli ant. Cretesi, 

SÉNCRISI. Pr. gli antichi, passaggio di un corpo dallo 
stato fluido al solido. 

SÎINCRONE. — V. Sincrono, — Lo stesso che Sincro- 
NÎISTICHE (V.). . ° 

SINCRONISMO. — Coincidenza delle epoche. Si applica 
alla Storia o alla Cronologia, quando mettano, gli uni 
accanto agli altri, gli avvenim. contemporanei avve- 
nuti in luoghi diversi. — Simultaneità di 2 fenomeni, 
come quello delle wulsas. cardiache o arieriose. — In 
Fisica, nome di 2 o più az. che si ripetano ad inter- 
valli identici. 

SINCRONÎSTICHE tavole. In cui i fatti storici contem- 
poranei (di diversi popoli e paesi) sono esposti gli uni 
accanto agli altri, in colonne. i 

SÉNCRONO. — V. Sincrone. — * (gr. synehronos). 
Che è vissuto, o che è fatto, accaduto nel tempo me- 
desimo della persona o della cosa onde si parla. = Lo 
stesso. che Isòcrono (V.). 

SIND. Prov. nell’Indo infer. {Bombay}; km. 140.173, 
ab. 2.910.020. Comprende 5 distr. : Caraci, Haidarabad, 
Scicarpur, Upper Sind Frontier, Tar e Parcar. 

* SINDACABILE. Che può o dev'esser sindacato (V. SIn- 
DACARE). 

_* SINDACAMENTO. Atto oppure effetto del Sinpa- 
CARE (V.). l : Ran 

SINDACARE. — * Fig., indagare sottilm. i fatti altrui 
e censurarli; censurare, = Lo stesso che tenere a SIn- 
DACATO {V.). 

SINDACATO. — * Azione del SInDACARE (V.), = Ren- 
dimento di conto. — Temporanea unione di capitali- 
sti, per compiere insieme certe operaz. finanziarie. — 
Insieme delle persone elette dai pubblici mediatori, per 
la sorveglianza della Borsa. — (Stare a). Rendere altrui 
ragione delle proprie operaz., specialm. in fatto di am- 
ministraz. — (Tenere a). Farsi rendere, da altri, ragione 
delle sue operaz., specialm. in fatto di amministrazioni. 

SINDACO. — Mandatario incaricato di sorvegliare e 
Sinpacare (V.) gl'interessi d'una società per azioni. 
— In Italia, capo dell'amministraz. Comunale ed uffi- 
ciale del Governo. Nei comuni capol. di prov. o di cir- 
cond, ed in quelli non capol. ma aventi più di ab. 10 
mila, eletto dal Consiglio comunale nel proprio seno, 
a scrutinio segreto ; negli altri Comuni, nominato dal 
Re fra i Consiglieri Comunali che ebbero maggior nu- 
mero di voti nelle elezioni {ordinariam., sopra una 
Terna). Dura in ufficio 3 anni. — del fallimento. Co- 
lui che è incaricato, come mandatario dei creditori del 
Fallito, di amministrare e liquidare i beni di lui. 

SINDACTILfA. Lo stesso che SINDATTILIA (V.). 

‘ SINDATTILIA. Aderenza di 2 o più dita fra loro, per 


‘opera della cute, o di tessuto cicatriziale. 


SINDESMITE. Infiammaz. dei legamenti. 
SINDESMOLOGIA. Lo stesso che DesmoLogia {V.). 


- 


740 SINDESMOSI, 





SINDESMOSI. Unione di organi, per opera di legamenti, 

SINDESMITOMIA. Dissez. e taglia chirurgico dei /e- 
gamenti, sala i 

SINDH. V. INDIA, 

SINDI. V. INDIA. 

SINDONE. — V. Risso. — (Sacra o Santa}. Lenzuolo 
di lino nel quale fu involto il cadavere del Redentore. 
Si crede poterlo identificare con quello che si conserva 
a Torino nella R., Cappella. 

SINDROME. Riunione dei 
uno stato morboso. 

SINECHIA. Aderenza; da distinguersi: — S, anteriore, 
Quella dell’Iride con la Còrnea; — S. posteriore, Quella 
dell’Iride con la Cristalloide posteriore. 

SINECURA, — * (lat. sine, cura). Fig., ufficio o im- 
proce che frutta senza fatica o con poca. = Benefizio 
ecclesiastico che non ha alcun obbligo nè di uffizi nè 
di funz. ecclesiastiche ; benefizio semplice. 

SINEDDOCHE. Figura retorica per la quale si esprime 
la parte per il lutto, la specie per il genere, e sim., 
o viceversa. 

SINEDRIO. — * (gr. synédrion). Ironicam., adunanza 
di gente di qualttà, ma d'animo e di proposito non buoni. 
= Principal tribunale degli ant. Ebrei, a Gerusalemme. 

SINERESI. Contraz. di 2 vocali, 

SINERGIA. Az. simultanea, concorso d'az. (cooperaz.) 
fra diversi organi nello stato di salute ; ovvero, in un 
senso più esteso, az. simultanea di più organi, tanto nello 
stato di malattia che nello stato normale, che ocncorre 
alcompim, regolare d’una funz. sia volontariam. che in- 
volontariam., sotto l'influenza d’una impress. percepita, 

SINFISI. L'insieme dei mezzi pei quali sono ass:cu- 
rati i rapporti mutui delle ossa fra di loro j unione di 
ossa col mezzo di forte tessuto fibroso ; — Particolarm., 
nome’ di certe articolaz., e specialm. di quelle delle 
ossa del bacino (S. pudbica, S. sacro-iliaca) ; — S. car- 
diaca, Unione anormale ed intima dei 2 foglietti del 
Pericardio, prodotta da neomembrane in conseguenza 
di una Pericardite acuta o cronica, 

SINFONIA. — La Gunironpa (Y.). — Nome dato, dal 
Monteverde, all’InterLÙUDIO (V.). — Nell’ant. Musica, 
l'unione consonante dei suoni {V. COnsoNANZA}. — 
Nome italiano della cosiddetta Ouverture che serve 
di preludio alle opere, ai balli, ai concerti, ecc. — 
Nome dato, dal Cavalli, alla prefaz. strumentale del- 
l’opera Giasone (1649). — Nell'Euridice del Peri (1600), 
pezzo per triflauto. — Composiz. per concerto di stru- 
menti musicali, iniziata dallo Scarlatti, sviluppata dal 
Sammartini, ampliata dallo Haydn. Compusiz. ideale 
per eccellenza, col predominio d lla bellezza della 
forma; festosam, idilliaca con lo Haydn, patetica col 
Mozart, epica col Beethoven, agitata e romantica con 
lo Schumann, pittoresca col Raff. — sacra. Pezzo di 
musica chiesastica, per vuci e strumenti. 

SINFONfACI. Anticam., schiavi musicanti. 

SINFONÎACO. V. SInFONfACI. 

SINFONICO. Di Sintonia (V.). 

SINGAN FU (ant. Sera}. Città cinese (Scensi); abi- 
tanti 1.050.050 (V. SkRica). 

SINGAPORE (ingl. Singapur). Isola pr. la costa merid. 
della penis. di Malacca da cui è separata da un brac- 
cio di mare; kmq. 55, ab. 210.020. In nessun luogo è 
più largo di km. 3, mentre lo Stretto omon, sta fra l’is. 
al N. e l’arcip. all’E, di Sumatra ; fertiliss, e toccata 
da 15 linee di navigaz. periodica, Sir Stamford Raffles 
la comperò dal Sultano di Johore, uno dei sultani della 
penis. di Malacca; — La Città omon., su una punta 
di terra della costa S., conta ab, 180.100 {4/y Cinesi). 

SINGAPUR. V. SINGAPORE. 

* SINGHIOZZARE (lat. sinyu/tare). Aver il SinaHròz- 
z0 (V.); — Per estens., piangere dirottam. e singhioz- 
zando. — 

SINGHI0ZZ0. Contraz. spasmodica, brusca, istantanea 
e momentanea del diaframma, accompagnata da tre- 
more de’ muscoli Cricoaritenoidei, delle labra e della 
Glottide, con una scossa penosa agli organi toracici ed 
addominali, e qualche volta in tutto il corpo. É acci- 
dentale (per difficile digestione), oppure permanente). 

SINGIDUNUM. V. BELGRADO. 

SINGOLARE. — V. PLURALE. — * (lat. singularis). 
Che concerne una singola persona o cosa, o un ordine 
di persone e di cose, distinto dagli altri; — Per estens., 
unico nel suo genere (con senso di gran lode); che 
pensa, parla, òpera, in modo che ha dello strano (in- 
che, degli atti di persona); eccellente; raro; partico- 
lare; stravagante. 

* SINGOLARITÀ (lat. singuldritas). L' esser SIinco- 
LARE {(V.); eccellenza e rarità; il volersi rendere o il 
reputarsi singolare per una specie di superbia. 

* SINGOLARIZZARE. Ridurre in SincoLARE (V.). 

* SINGOLARMENTE. In modo SINGOLARE {V:), parti- 
colarm.; — Per estens., a uno a uno. i 

* SINGOLO (lat. singu/us). Considerato da per sè (di 
persona, o di cosa). 

SINGULTO. Lo stesso che SincuIozzo (V.). 

SINIBALDI. V. MonTELUPO. 

SINICO Giuseppe (1336-90). Eccellente compositore e 
teorico musicale n. e m. a Trieste, Fondò nella sua 
città una Scuola di Canto per fanciulli, una Scuola 


sintomi caratteristici di 


, di canto per giovinelti , 2 Scuole normali di Musica, 


Fece rappresentare le sue opere: I Virtuosi di Bar- 
cellona ; Rusmunda; Zaira. 
SINIGAGLIA. Lo stesso che SrnigALtia (V.). 
SINIGALLIA. Lo stesso che SENIGALLIA (V.). 
SINISCALCO. Voce che ebbe diversi significati: Mag- 
giordomo, Governatore di distreito, Tesoriere, Luogo- 
tenente generale, ece.; — In Francia, soprintendeva 
alla casa dei re, ne governava i domini, e, in tempo di 
guerra, guidava le milizie e portava lo stendardo prin- 
cipale; — In Inghilterra, specie di vicerè, che godeva 
di tanta autorità, che fu poi necessario sopprimerlo. 
SINISTRA. — V. SinIsTRO. — * (lat. sinistra). Parte 
opposta alla DESTRA (V.); — Man., A S., Dalla parte 
vupposta alla destra. = del fiume. Lo stesso che riva 
SINISTRA (V. qui appresso). — (Estrema). Nei parla- 
inenti degli Stati monarchici, i Radicali, i Repubbli- 
ani, ed 1 Socialisti — (La). Nei Parlamenti, la parte 
Iiberale, in opposizione alla Conservatrice (in Italia, 
ropriam. S. storica): vale a dire, ‘oppositrice sin dal 
{arlamento Sardo del 1818. — (Mano). V. Mano. — 
riva. Di un fiume, quella che rimane alla S. di chi lo 
discende. — storica. V. qui sopra /a SINISTRA. 


SINISTRAMENTE. 


* SINISTRAMENTE. Con modo' Sinistro (V.), mala- 
mente; — Per estens., in mala parte. i 

- SINISTRO. — V. SINISTRA. — * Disgrazia, accidente 
infausto; — (lat. sinister). Che è dalla parte sinistra, 
che è opposto «I destro; — Fig., cattivo, dannoso; in- 
fausto; — Man. fig., AS., In S., In mala parte, Sinr- 
STRAMENTE (V.). — marittimo. Perdita intiera di un 
oggetto assicurato, Distinguonsi : — $. maggiore, Se 
faccia luogo all'abbandono della cosa assicurata all’as- 
sicuratore; — S. condizionale o minore, Se non dia 
luogo all'abbandono, ma soltanto al pattuito risarcim. 
dei danni. 

SINNI, Fiume in Basilicata; km. 101. Si getta nel 
golfo di Taranto (Lecce). 

* SINO. Lo s*esso che Fino, INFINO, Insino (V.). 

SÉNOCA. Già nome della febre intensa e di lunga du- 
rata. 

SINODALE. Di Sinopo (V.), che ha relaz. di Sinodo; 
che è prescritto dal Sinodo (V. EccLESIASTICA). 

SINODALMENTE. In Sinopo (V.). 

SINÒDICO mese. V. Luna. 

SINODO. V. Concizio; Russa chiesa. 

SINÒLOGO. V..ORIENTALISTA. 

SINONE. Greco che, lasciatosi prendere dai Trojani, 
a questi dava ad intendere che i Greci erano partiti, 
persuadendoli ad introdurre nella città il Cavallo di 
legno ch'era pieno di Greci armati. 

SINÒNIME. — V. Sinònimo. — Più cose aventi co- 
mune ii vocabolo e l'essenza. 

SINONIMI. — V. SixbwniMmo. — Vocaboli che signifi- 
cano la stessa cosa (Sinonimia) quanto all'essenza sua 
più astratta. Differiscono solo per diversi accidenti o 
rispetti sotto cui la presentano. Celebre il Dizionario 
dei S. italiani, del Tommasbo. i 

SINONIMIA, V. SrnònIMI. 

SINÒNIMO. — V. SInònIME; SinòxwIMi. — Vo:zabolo 
che ha.la stessa significaz. con un altro. 

SINOPE. Città, con porto, nell'Asia min, sett.; ab. 8615, 
Ant, colonia Greca, e già capit. dei re. del Ponto. So- 
stenne un lungo assedio contro Lucullo; nel 70 a. C., 
i Romani se ne impadronirono; nei sec. XIII e XIV fu 
capit. di un Principato t’rco; il 30 nov. 1853, la flotta 
Turca vi era distrutta dai Russi. 

SINÒPIA, — * (gr. synòpis). Proverbialm., Andare pel 
fil d Ila S. (e sing}, Non torcere dalla retta linea, Rigar 
diritto (di rariss, uso). = Lo stesso che CINABRESE (V.). 

SINÒPIO. Lo stesso che StmòPra (V.). 

SINÒTTICA. — V. SinòTTIcHE. — scrittura. Conti a 
forma prospettica (uno accanto all'altro). 

SINÒTTICHE. — V. SINÒTTICO. — tavole. Lo stesso 
che QuanpRri (V.) sinòitici. : SA: 

SINOTTICI. — V. SINÒTTICO. — quadri. V. SINÒTTICO. 

SINÒTTICO. — V. SINÒTTICA, SINÒTTICI. — * (gr. sy 
nbptikòs). Compendioso. = quadro. V. Quanro. 

SINÒVIA. Sccrez. delle SinoviLi (V.). 

SINOVIALE. — V. SinoviaLi. — Che si riferisce alla 
Sitnévia (V.). — umore. La Sinòvia (V.). 


SINOVIALI. — V. SINOVIALE. — c4psule.. Membrane. 


a faccia interna liscia provveduta di endotelio , che 
rivestono le articolaz. ed i legamenti. — glAndule. 
Separatrici: della Sinòvia (V.). 

SINOVITE. Infiammaz. delle Stnovi4Li{V.). Si distin- 
guono: — S. fungosa, Con neoformaz. di tessuto con- 
nettivo (Tumori bianchi); — S. secca, Ispessim. della 
SINOVIALE (V.), senza ipersecrez. di Simòvia (V.). 

SINSHEIM. Piccoliss. città nel Baden; ab. 3420. Il 
16 giugno 1674, vittoria del Turenne; il 16 nov. 1799, 
vittoria del Ney; il 2 dic. 1799, vittoria degli Austriaci 
condotti dallo Sziarray. 

SINTASSI. Parte della GRAMMATICA (V.), che si oc 
cupa della costruz. e delle relaz, delle parole nella 
proposizione, i 

SINTATTICO. Relativo alla Sintassi (V.). 

SINTESI. — Figura retorica per la quale la costruz. 
sì riferisce non alle parole ma al loro senso. — Fun- 
zione della ragione che riunisce ins eme 2 o .più cose 
od entità secondo la relaz. che passa fra loro; il pro- 
cedere nell’investigaz. delle cose dal semplice al com- 
posto. — chimica. Unione dei Corpi semplici fra di loro, 
per ripristinare con la loro combinazione quegli stessi 
principî naturali che costituiscono tutti gli esseri ma- 
teriali ; ossia, processo chimico che permette d'arrivare 
a sostanze complesse, partendo da altre più semplici, 

SINTETICA. — V, SinTETICO. — idea, Quella i cui ca- 
ratteri sono del tutto noti, indipendentem, dalla loro 
connessione. — prova. Lo stesso che método SINTÈ- 
TICO (V.). — scrittura. A conti riassuntivi. 

* SINTETICAMENTE. In modo SinTÈTIcO (V.), con me- 
todo sintètico. 

SINTETICO. — V. SinrÈTIca. — giudizio. V. Giu- 
DIZIO. — metodo. Lo stesso che SINTETISMO (V.). — 
processo. V. Processo. 

SINTETISMO. Stretto nesso che lega fra loro gli enti 
e le entità. 

* SINTETIZZARE. Raccogliere o riunire in un giudizio 
SINTETICO (V.) più idee. 

SINTO. Religione utficiale nel Giappone. Culto delle 
forze della Natura, personificate. 

SINTOMA. — V. Sintomi. — Lo stesso che SinTO- 
MO (Vi... : 

* SINTOMATICO (or. symnibmatikòs). Appartenente a 
Sintomo (V.}); manifestante. 

SINTOMATOLOGIA. Studio de’ SinromI {V.). 

SINTOMI. — V. Sintomo. — Segni riferentisi alle 
proprietà fisico-chimiche vitali dei singoli organi con 
cui le malattie sì manifestano; — S. patognòmici, 
Quelli i quali non mancano mai in date malattie , e 
quindi le caratterizzano. 

SÎNTOMO. — V. Sintomi. — * (gr. symntòma). Per 
estens., accidente o circostanza che accompagna una 
cosa qualsiasi. 

SINTONINA. io stesso che FigrINa (V.) muscolare, 

SIN-TSIANG. Vastiss. prov. nella Cina; kmq. 1.426.000, 
ab. 1.100.050. Comprende i Paesi del Tien-scian, con 
Zli (Culgia); — Capol., Urumci. 

SINUESSA fora Mendragone). Città nell’ ant. Lazio. 

* SINUOSAMENTE. Con Sinuosità (V.),in modo sinuoso. 

* SINUOSITÀ. Qualità di ciò che è Sinuòso (V.). 

* SINUOSO (lat. sinudsus). Che ha Seno (V.), che fa 
seno, curvo. 

SION. — Uno dei 4 colli su cui sorgeva l’ant. Ge- 
rusalemme. Comprendeva la Rocca ed il Tempio; — 


SIRACUSA, 





In poesia e nei Libri protesici, il nome di S. viene an- 
che usato a irnidicare iulla la città. — (ted. Sitten, 
ant. Sudunum). Capol. del' cant. Vallese (Svizzera), 
sul Torrente omon.; ab. 5720:’Cinto di ant. mura e 
torri ; in vicinanza , il campo di: battaglia detto La 
Planta, dove ‘nel 1475 quelli dell’alto Vallese debella- 
rono 10.000 Savojardi. — (Cardinale di). V. SCHINNER. 
. SIÒTTO-PINTOR Giovanni (nobile) (1806-82): Politico . 
istoriografo e letterato n. a Cagliari. Fu senatore : 
tra altro, scrisse : Storia letteraria della Sardegna; 
Storia civile dei popoli Sardi. 

SIOUX. Lo stesso che Stù (V.). 

SIPARIO. Tenda che si alza e si cala innanzi alla 
bocca del PaLcoscìxico (V.). i 

SIPHONS. Voce inglese con cui si designano quelle 
bottiglie da cui l’acqua gazosa, che vi è contenuta, 
è spinta fuori mediante la pressione dell’ ac. Carbo- 
neo che vi è imprigionato , non appena s’'apra una 
valvola con la compress. di'un bottone o di una leva, 

SÎPILO. Monte nella Lidia (Manissa), sul quale un 
turbine trasportava NfoBE (V.) dopo che le furono uc- 
cisi i figlioli. 

SIPONTO. Città nell’ant. Apulia. Ruderi, 
AMuria di S., pr. MANFREDÒNIA (V.). 

SIRA. — Isola fortificata, nel golfo di Aden. — (ant. 
Syros). Una delle CicLapi {V.), nell’arcip, Greco: km. 
q. 81, ab. 34,050; molti prodotti, — Capol., Ermiipoli, 
con ah, 23.020; comodo porto, principale staz. de’ pi- 
roscafi che vanno e vengono da Costantinopoli. 

SIRACUSA. — V. SvyRacuse, — Capol. della Prov. 
omon. e celebre città, a m. 23,3 sul mare, sopra un 
isolotto del mar Jonio , e congiunto alla costa da un 
ponte ; ab. 31.807 che conservano beniss, il tipo Greco. 
Il clima è dolce, ma variabile; domina il veno Gre- 
cale NE. Semaforo sulle alture sovrastanti al villag 
gio Belvedere; nel lato occidentale dell’isola, &mpio 
e magnifico il porto naturale e difeso, detto il Por:0 
grande, che ha una estensione di Ha. 640, m. 1150 di 
larghezza nel suo ingresso, e m. 22 di profondi.à: fa- 
cile vi è l’entrata in tutti i tempi, la estensione d'an- 
coraggio amplissimo, completo riparo da tutte le tra- 
versie, profondità d’ acqua più di quel che occorra 
alla maggior nave da guerra, fondo buon tenitore. 
copia di acque potabili alle rive, e vasti terreni dispo. 
nibili alle sponde, Il Porto piccolo, nel lato sett., ha 
una lungh. di m. 750, ed una larghezza di m. 300: 
quivi, anticam., era un arsenale, secondo Tucidide. 
Linee attiviss. di navigaz. : Generale Ialiano, Adria, 
Maltese; — Succursali della Banca d’Italia, e del Banco 
di Sicilia, Banca Mutua popolare ; varî Consoiati eu 
ropei ed americani; Arcivescovado, Comando di Ar- 
tiglieria ; R. Liceo-Ginnasio Gargalto, R. Scuola Tec- 
nica Archimede, Biblioteca, Musco nazionale prezio- 
sìss, ; scavi; ecc. Un Acquedotto comunale provvede 
di buone acque la città che è illuminata dalla luce 
elettrica; — S. ebbe la sua primiss. origine nell'is. 
Ortigia , poco lontano dalla costa, e, mediante un 
ponte che la congiungeva alla terra-ferma, formava 
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zioso, e per nuove costruz. più solido, prese l'aspetto 
di un istmo. Sorsero poi altri 4 quartieri separati du 
robuste mura, ma posti in comunicaz, da grandi porte 
quadruplices Syracusae, la disse Ausonio; una vera 
Pèntapoli; ed ognuna delle 5 città murate aveva un 
suo particolar nome : Ortigia, dall’ is. in cui fu fon- 
data; Acradina, la più fiorente ed a N.della preced.; 
Tiche o Tica, da un tempio della Fortuna, ed all’ 0, 
della parto maggiore sett. dell’ Acradina ; Nedpolis, 
Def essere stata l’ ultima aggiunta alle altre , all'O. 
ella parte merid. dell'’Acradina, col più gran teatro 
di tutta la Sicilia, e con parecchi templi, fra cui quello 
di Apollo Temenite; Epipole, per essere stata edifi- 
cata nella parte più elevata della Pentapoli, all'O. 


. di Tiche e di Ne4polis, e conteneva la rocca fortificata 


di Eurìalo (all’O. del quale, fuori delle mura, era il ca- 
stello Labdalo). Codeste 5 città erano rinserrate tutte 
da una fortiss. cinta di mura, per un perimetro di 
km. 34, ed avevano circa ab. un milione, — La moderna 
S. si può considerare costituita dalla Città vecchiu c 
dalla nuova. Fino al 1889 essa era circoscritta nell’is. 
Ortigia , unita alla terra-ferma dalle fortificaz. fatte 
da Carlo V, e vi si entrava passando su ponti che 
eran levatoj, per impedire ai cittadini l’ entrata e la 
uscita, nella notte. L' intreccio misterioso e la form: 
delle vie e dei vicoli di questa parte antica della città 
ricordano caratteristicam, la vita degli Arabi, La nuova 
S. sorge sugli spaldi delle gagliardiss. fortificaz. che 
furon fatte demolire, ed ha vie ag DIss- con bei pa - 
lazzi e notevoli edifici, Un viale alberato corre nella 
parte merid., lungo il Porto, La città, dal luogo ele- 
vato in cui giace, è separata con ardue mure dalla 
Marina. Rimpetto al Promontorio Plemmirione è 
Plemmirio (estremità merid. delia città , sormontata 
da un Faro, come pure sormontata da un Faro e la 
Punta Massa Oliveri, a SE. della città), a S. del 

l'isola, si vede il Castello Maniace, del sec. XI: la 
porta, di singolariss. pregio artistico , di marmi poli- 
cromi, senza confronti in Sicilia, è opera del sec. XIII; 
e del sec. XIV sono le Stanze della regina Giovanna. 
di stile ogivale, ed una Scala di 40 gradini che porta 
ad un sottorraneo , in fondo di forma quadrilaterale, 
rivestito di marmo e che vien detto il Bagno della Re. 
gina : in codesto Castello ha sede la guarnigione, 
Uno degli arieti di bronzo, portati da Giorgio Maniace 
da Costantinopoli, e collocati sul portone del Castello. 
oggi conservasi nel Museo di Palermo. Le vie della 
nuova S. sono irregolari nel livello e strette c tor- 
tuose. Le principali sono: la Via Dione, che ha la 
Piazza Archimede, e prosegue in Via Roma, traver- 
sando tutto l'interno della città nella sua lungh, ; la 
Via Vittorio Emanuele, già detta Maestranza, che 
comincia dalla Porta a Mare, s' incrocia con Piazza 
San Giacomo e traversa l' Ortigia nella sua largh.: 
lungo la spiaggia del Porto , tra panorami incante- 
voli, si stendono : la Piazza del Popolo, la Via Savoja, 
il Passeggio Adorno , il Passeggio Aretusa; dalla 
Piazza del Duomo, la Via Cavour, nella stessa di- 
rezione della Via Dione, va fino al Vico San Puolo 
che mette nella Piazza del Popolo; pei ponti all’estre- 
mità N. della città, dal continente si passa a Porta 
a Terra; per Piazza del Popolo e Via Diana, si va. 
agli avanzi del Tempio di Diana, che si osservano 
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nel Vico S. Paolo, nel muro intermedio di una casa; e 
questi avanzi bastano ad attestare della grandezza del 
‘l'empio stesso. In Piazza del Duomo, sulle rovine del 
Tempio di Minerva celebrato da Cicerone , sorge la 
Cattedrale : esso fu eretto nel 495 a. C., ed ora non 
restano che i colonnati dorici, coi capitelli ed archi- 
travi nei muri esterni, ed una doppia merlatura Sa - 
racena ; i capolavori d'arte, che lo rendevano ancora 
più ricco e magnifico, furono rubati dal famoso romano 
Verre. Rinserrata fra questi ruderi stupendi è la Cat- 
tedrale (Santa Maria delle Colonne). da Zosimo data 
al culto Cristiano : nella facciata, notabili le statue 
del Marabitti (San Pieiru e San Paolo); nell'interno, 
alcune tavole e tele e freschi di Agostino Scilla (1650), 
un bassorilievo di marmo pario (Lu Cena), il Fonte 
battesimale, e gl’intarsi Fiorentini (1489); al lato S. 
della Cattedrale , il Palazzo arcivescovile. Son pur 
chiese notevoli quelle di Santa Lucia, di Moniever- 
gine, San Benedetto (medievale), San Giovanello (me- 
dievale), San Martino, Spirito Santo, San Filippo 
Neri, dei Carmelitani, e quella che fu dei Padri Ge- 
suiti: per belle e pregevoli pitture di scuola Lom- 
barda, Veneziana e Siciliana. Accanto alla Chiesa di 
San Giovanni Battista è un Bagno in cui si scende 
per 52 gradini tagliati nella roccia, sostenuti da pila- 
stri, e vi si vedono molte cavità 0 pozzi, Un altro 
pozzo si vede sotto la ricordata chiesa di San Filippo, 
nella roccia in cui è anche tagliata una scala a lu- 
maca che scende fino al liv. dell’ac- 
qua, profonda pochi metri. Rimpetto 
alla Cattedrale è il Afuseo  archeo- 
logico che fino al 1884 fu in Piazza 
Minerva , di fronte all’ angolo sett. 
della Cattedrale : il locale fu speri- 
mentato insufficiente, e si provvide 
alla nuova sede, in cul le preziosiss, 
collezioni archeologiche, ordinate dal- 
l'illustre Cavallari ;, sono la migliore 
testimonianza dell’ant. civiltà Siracu- 
sana: in queste gallerie si vedono 
iscriz. dei tempi Greci e Romani, sar- 
cofaghi (uno di cui, cristiano e del 
sec. V), urne e di pietra e di marmo 
e di bronzo, frammenti arcaici di ter- 
ra cotta, sculture e frammenti ar- 
chitettonici del Medievo, statue, busti 
{tra' quali, quello colossale di Pluto- 
ne, lavoro greco dell’epoca Alessan 
isiereg. torsi arcaici, ninfe, cippi ; an- 
che: la statua famosiss, della Venere 
Siracusana o Callipige: Anadiomene. 
sorgente dal mare, chiamata Lando- 
cina dal nome di colui che la scoperse 
{1804) nel giardino Bonavia in Acra- 
dina (credesi scolpita nel sec. III a, 
C.), di scuola post-Prassitèlica j è 
mancante della testa e del braccio e- 
stro; fu donata da Eliogabalo ai Si- 
cacusani; è, nel piano super., in 
varie sale, è una ricchezza insigne 
di vasi appartenenti alle necropoli Si- 
cèlie , e vasi Preistorici; collez. di 
ceramiche topograficamente disposte ; 
“errecotte arcaiche, oggetti in vetro, 
bronzi, piombi diplomatici, iampade, 
armi, anelli, vasi Greco-Siculi, Are- 
tini , Siciliani, ecc. Nel Museo è la 
Biblioteca, ricca di oltre vol. 9000 e 
di manoscritti. Da Piazza del Duomo 
la Via Maniace guida a Fontana Are- 
tusa, classico monum. di mitica poe- 
sia; ma essa, oggi, non ha più la for- 
ma primitiva di una grotta ; l'acqua, 
da un foro della roccia, scendeva nella 
piscina, cOpiosiss.; intorno aveva am- 
pie gradinate marmoree , ed innanzi 
sorgeva la statua di Artemide , alla 
quale era consacrata: la ricca sor- 
gente fu deviata e sparsa, ed ora 
non ne avanza che una piccola parte, 
chiusa, da poco tempo, in un piccolo 
bacino semicircolare circondato da 
una griglia, in cui si è fatto piantare il papiro che 
vegeta rigogliosamente , e v sana orna quella fonte 
che fu sacra alle ant. genti ed ai poeti; il suo getto 
è di me. 1 al secondo; nel sec, XVI vi si fabbricò so- 
pra un bastione che fu poi demolito per co truire la 
Lelliss. Piazza Aretusa dalla quale si ammira un pa- 
norama stupendo, e specialm. quello del Porto , che 
è uno dei più belli deli’ Europa. Di palazzi che conser- 
vino l’architettura medievale sono specialm, osserva- 
bili il Palazzo Lanza (1350), in Via Vittorio Ema- 
nuele II; il Montalio (1397), in Via Coronati, di stile 
ogivale Lombardesco ; l’Ardizzone (1404), in Via Pa- 
lazzo Arcivescovile. Îl Teatro , opera dell’ architetto 
Brada, è di stile Greco, secondo il sapiente volere 
della città; ma, quantunque della grande e magnifica 
S. poche vestigia restino sovra le sue terre sempre 
splendide di luminosi incanti, di vegetaz. rigogliose e 
tropicali, profumate sempre dai gia?dini e mitemente 
baciate dal mare; pure qui, con perpetuo desiderio, 
vengono da ogni parte i visitatori (stranieri, più pre- 
sto che italiani), per contemplare i ruderi maestosi 
dei più pregevoli monum. Greci e Romani; qui, in 
queste terre, dove un giorno sorgeva bella e domi- 
natrice e nutrice divina la più famosa città dell’ant. 
Ellade e dove, con rinnovato desiderio , più che una 
visita fece Guglielmo Il, imperat. di "Germania. Il 
Teatro greco è vicino ai Mulini di Galermo: il più 
grande del mondo Greco, dopo quello di Mileto e di 
Megalòpoli; costruito forse sotto Gerone I, nel sec. V 
a. C., con un diametro di m. 134, e con la cavea 
tutta nella viva roccia; meritò da Cicerone il titolo 
di massimo ; vi sì osservano ancora sedili ricoperti 
di lastre di "marmo ; una parte delle precinzioni , 8 
vomitori ed i cunei che portano al basso ; dall' alto 
del Teatro, la scena è meravigliosa, L'Anfiteatro non 
era molto vasto; il suo grando asse misurava m. 70, 
® 40 il piccolo: è costruz. Romana dell'epoca Augu- 
stea; di forma ellittica , nella viva roccia, fuorchè 
nella parte a S. A breve. distanza, V Ara di Jerone 0 
Gerone II, edificata per celebrare le feste della Li- 
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bertà ; secondo Diodoro, era iunga uno stadio Olim- 
pico (più che m. 193). Quanto alla” Piscina, non è de- 
terminato con certezza il secolo in cui fu costruita i 
ma è certo che dovette giovare a varî usi, in vari 
tempi. Le celebri Latomie, profonde, sono vaste esca 

vaz. a cielo aperto, cave in origine, e che furono an- 

che terribili prigioni nell'epoca Greca; poi mutate in 
orti e giardini fioridi e deliziosi a vedere. Altre La- 
tomie sono anche in Acradina (Achradina, Achradine), 
nella Neapolis e nell’Epipole. Le più osservabili : quelle 
del Paradiso, del Filosofo, di Santa Venera, la Ca- 
sale. Da codeste cave si toglievano i materiali per le 
costruz. di opere di difesa e per i monum. più mae- 
stosi della città. Nelle Latomie del Paradiso, profonde 
circa m. 30, sono la Grotta dei Cordari, e la celebre 
grotta detta Orecchio di Dionisio o di Dionigi : ‘ gran- 
diosa e leggendaria, e così chiamata dopo che l'illu- 
stre pittore Michelangelo da Caravaggio , vedendola, 
notò la sua forma simile ad un orecchio. Codesta grotta 
rende effetti acustici stupendi : i più piccoli rumori 
vi acquistano una straordin, risonanza, dai quali forse 
nacquero le atroci leggende attribuite al tiranno Dio- 
nigi; p. es., che Dionigi, nascosto nella parete super., 
vi venisse ad ascoltare i lamenti dei prigionieri; in 
essa vennero tenuti prigioni 8 mesi, dopo la disfatta 
di Nicèa, gli Ateniesi, e lasciati ivi in preda alla fame, 

alla sete, al caldo , alla sporcizia. Quella dei Cordari 
è più piecola , ma così piena di misteriosi e dolciss. 
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— 3, Forte d'Euvialo, — 4. Bapeo ro- 
— 6. Avanzi dell Olimpio; — 7. Testa colossale 
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incanti, da dare un’arcana poesia di sogni, San Gio- 
vanni è una chiesa del 1182, ma molto restaurata : 
nel suo sotterraneo è la Cripta di S. Marziano, del 
sec. VI. Vicine sono le Catacombe, le più vaste e gran- 
diose del Mondo, tutta una città sotto terra, scavata, 
nel sec, IV, in un tufo conchigliare, con vie e viuzze, 
piazze, stanze, sepoleri, sotto i quartieri di Tiche e 
dell’Acradina, e tutte nel silenzio e nella semioscurità, 
che dAnno sensaz. indefinite: non sono ancora tutte 
esplorate. Santa Lucia, chiesa del sec. XI, sorge nel 
luogo dove la Santa, che è la patrona di S. , SÉfferse 
il martirio : nel sotterraneo di essa si osserva una 
statua di scuola Berniniana, e nella chiesa, un'opera 
di grande valore del Caravaggio. Dalla famosa Scala 
greta hanno inizio le Mura di Dionigi, e proprio dalla 
estremità di Tica o Tiche; e fanno testimonianza della 
superba grandezza Siracusana, distendendosi per una 
lunghezza straordinaria. A credere Diodoro, esse fu- 
rono costruite in 20 giorni, lavorandovi non meno di 
60.000 persone, divise a squadre di 200 ognuna per ju- 
gero di terreno, dirette da un architetto; mentre un 
numero bastevole di tagliatori cavavano i massì ne- 
cessari, che venivano trasportati sui lInoghi da 6000 
buoi. Il ricordato forte Labdalo sorgeva sopra un luogo 
altiss.,, ed era la principale difesa di S. Da questo 
forte fino al mare, dov'è la Tonnara di S. Panagia, 
si può vedere gran parte delle Mura di Dionigi. Il 
forte Ewrialo era sovra il più alto luogo dell’Epipole, 

dove si congiungevano le mura del N. e del S. Nè 
gl'incantevoli spettacoli che presentano i dintorni di 
codesta città, così meravigliosa per le sue bellezze e 
per le memorie illustri che suscita, sono da trascurare, 

Dal Belvedere e dal Semafor. si ‘può vedere tutta la 
contrada dell'ant. S. che fu la più ricca e la più po- 
polosa città del Mediterraneo. Piena di attrattive è la 
gita al fiume Arnapo, che può farsi per mare e per terra e 
che ispirò a Teocrito le sue Pastorali: le sue rive 
sono orlate da magnifici papiri, portati dagli Arabi, alti 
circa m. 4. Non molto lontano dal confl. Ciani o Ciané, 
poco oltre il citato fiume, s'incontra la Forniana omon. 
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così denominata da una colica. Fado al mon eli i Di sta O i da e a e Ici che volle opporsi al 
ratto di Prosperina, e venne da Plutone cangiatà in 
fontana; e sorgono ancora 2 poderose Colonne doriche, 
altiss., ma non più intere, a ricordare in quella solenne 
e verde ampiezza di campi il grande Tempio di Giove. 
La regione intorno al Tempio sì chiamava Olimpio, e 
in essa viveva una popolaz., detta Policna. Fra questa 
regione ed il mare era la Via Elorina, che terminava 
ad Eloro che fu pei Greci e pei Romani di massima 
importanza strategica ; — Il territ, di S. è piantato ad 
oliveti e vigneti; produce in maggior copìa vini, oli, 
mandorle, grano, riso, liquirizia, cotone, lino, carrube, 
caci, lane, miele, cera. Molto pregiate, dei vini, sonu 
le qualità dette Moscato e Amarena. Tra le industrie: 
fabbriche di ac. Citrico e Tartarico, d'acque gassose, 
d': rocotto; amido, birra, botti, calce, carrozze, cera- 
miche, cordami, gesso, olio d'oliva, saponerie; paste 
alimentari, cemento, fonderie di caratteri, tipografie. 
librerie, ecc.; stabilim, balneari, saline, tonnare. Vi si 
trovano agate, ambra nera, marmi, stalattiti, bitume 
ed acque minerali ; + -—- Il movim. del Porto oscilla in- 
torno a tonn. 1/9 milione di stazza; le bandiere prin- 
cipali, oltre all'Italiana che vi tiene il 1° posto, sono 
l’ Inglese, la Norvegese, la Greca e l'Austriaca, Il com- 
mercio supera annualm. L. 7 milioni, e consta per 2/; 
di esportaz. (vini, aranci, limoni, olio d'oliva, (0NMaggI: 
pesci salati, e la Pieira ‘calcare ‘siracusana), e per 4/, 
d'importaz. (legname, cere eali, acciajo, petrolio); — S., 
che derivò il nome dalla vicina palude Siraca , era 
fondata da una colonia di Corintii, guidata da Archia 
nel 735 a, C. La colonia venne rapidam. in prosperità, 
e, dopo meno di un secolo, potè fondare altre colonie: 
ad Acre (665 a. C.), ad Enna (624), a Casmene (599). 
In breve tempo, S. “avanzò tutte le città vicine e più 
antiche, e fu tra tutte la più grande e possente, e la 
più famosa di tutta Europa per ricchezza, forza do - 
minatrice, cultura, splendore di arti. Per 2 secoli, dalla 
origine, si resse liberam, Sostenne varie volte guerre 
contro altre repubbliche, ma sempre vittoriosam. Ge- 
lone (483-476), re di Gela, fu 1.° a signoreggiarla come 
tiranno, sorretto dall’amicizia dei Romani che egli 
allettava con doni eambascerie. A lui seguì il fratello 
Gerone I (476-467), prudente e valoroso, vincitore degli 
Etruschi, e che accolse ed onorò nella sua reggia I 
poeti Eschilo e Pindaro: come il suo predecessore, ‘fece 
di S. il più potente Stato della Si ilia. Ma il suo suc- 
cessore, il fratello Trasibulo, fu crudele e feroce, e, 
dopo pochi mesi di regno, i Siracusani lo cacciarono, 
e cominciarono & governarsi democraticam., a repub. 
blica, Tennero fronte alle audacie dei Cartaginesi, ed 
agli assalti degli Ateniesi che tentarono di dominarli 
(415-413), assediandoli (spediz, di Sicilia; Micia e La- 
maco). Miseranda fine ebbe codesta celebre spediz. 
Ateniese : i soldati, tratti in ischiavitù, 0 fatti orren- 
dam. perire nelle prigioni delle Latomie ; pochi soltanto 
ebbero libertà per sapere ben recitare i versi di Eschilo; 
ed i capitani tratti a morte nella pubblica piazza. An: 
cora i Cartaginesi ritentarono di impadronirsi di S.; 
ma la salvò Dionigi 1(405 il quale se ne fece sovrano 
(406-367). Dur:nte il suo regno, la città fu cinta di 
ui da Imilcone, ma ne fu liberata dalla peste che 
in queltempo faceva fierass, strage (396). Dionigi seppe, 
con gran senno, reggere lo Stato, e farlo così florido 
e prospero, che egli non solo imperò sulla Magna Gre- 
cia, ma esercitò sulla stessa Grecia una singolare anto- 
rità, tanto da esser reputato, dopo il Re di Persia, il 
più ‘potente pri cipe del tempo, Il suo figliuolo, Dio- 
nigi II, o il Giovine (367-344), non seppe conservare 
il potere ereditato, anzi lo perdette, essendo cacciato 
da Timoleone (m. 337). Seguì un periodo di confusione 
durante il quale ebbero il potere di S, successivam.: 
Menone, Icheta, ecc. Nel 277, intervento di Pirro, Aga- 
tocle audacem, volle portar l'assedio sotto Cartagine, 
Intanto, Amilcare per ben 3 volte, ma sempre in vano, 
assediava S. Dopo le vittoriose e lunghe guerre con- 
tro Cartagine, S. restava signora di tutta la parte or. 
della Sicilia. Sotto Gerone II (re dal 275), S. non par- 
tecipò nè per Cartagine nè per Roma: con gnesto prin- 
cipe finisce l'epoca florida e gloriosa di S. Teocrito, il 
creatore dell'Idillio, e Archimede, il famosiss, mate- 
matico, furono onore della Corte di lui. Geromino par 
teggiando per Cartagine (215 a. C.), mosse l’odio dei 
Romani i quali mandarono Marcello ad assediare la 
città : in questo assedio fu ucciso Archimede che, per 
3 anni, col potere delle sue macchine, aveva saputo 
impedire la caduta della patria (212). La quale fu nuo- 
vam, distrutta da Sesto Pompeo, e cadde in potere de’ 
Romani. Cesare Augusto restaurò una parte di $., e 
propriam. l’Ortig a. Essa, per moltiss. anni, fu la ca- 
pit. della Sicilia, Il Cristianesimo si diffuse assai presto 
in questa contrada ; vi fece un breve soggiorno S. Paolo. 
Credesi che, nel dd, S. Pietro inviasse, da Antiochia, 
il Sen Marzano che fondò la 1. chiesa di S. Sotto 
Marco Aurelio fu saccheggiata da un'orda di Barbari. 
Nel 493 se ne impadronirono i Goti. Nel 535, Belisario 
la inalzò nuovam. a capit. dell’is.; Costanzo II, dal 
663 al 668, vi stabilì la sede dell’Impero. I Saraceni. 
che già avevano occupato Mazzara, e poi Enna. ne) 
669, dopo un assedio durato 9 mesi, espugnarono S. . 
sotto Abd-Allan-ibn-Kais: fu liberata dal giogo Sa- 
raceno dal generale bizantino Maniace. Questo illustre 
uomo, dopo tante vittorie conseguite in varî luoghi 
della Sicilia, che ancora conservano il suo nome, fu 
richiamato in Grecia, e mandato in sua vece un tale 
Stefano, animo codardo che fece ricadere la Sicilia, 
fuorchè Messina, sotto la tirannia Barbarica. Venuti i 
Normanni, liberatori e signori dell’is., S. fu gover- 
nata dal Figlio del conte Ruggero, e poi da Tancredi. 
Fu grandem, rovinata da un terremoto nel sec. XII. 
Durante la minorità di Federico II, se ne impadroni- 
rono i Pisani; ma i Genovesi, loro rivali, assalita e 
presa la città, passarono a fil di spada quanti di quelli 
vi poteron trovare. Ribelle all’ Angioino, anche S. par- 
tecipò ai Vespri siciliani, e cacciò dalle sue mura i 
Francesi. Carlo V la inalzò a piazza di guerra, forti- 
ficandola con gli avanzi delle ant. opere Greco-Romane. 
Sotto le domihaz. dinastiche degli Aragonesi e dei Ca- 
talani, seguì le sorti degli altri Comuni del suo cir- 
cond. e di quello di Noto, e fu data feudalm., come 
provvisione dotale, alle regine di Sicilia. Nel 51 1893, un 
altro terremoto recò nuovi graviss. danni alla città 
ed ai suoi magnifici monum. Nel 1729, una nave ‘Ales, 
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sandrina approdando a $. con alcune persone infette 
di peste, vi portava il contagio fatale che spense in 
Sicilia 90.000 vite. Insofferente del dominio Borbònico, 
come le altre principali città sorelle, insorse, e nel 1837, 
fallito il suo generoso tentativo, era punita dalla ti- 
rannide che le tolse la sede dell'Intendenza. Nel 1860, 
una spediz. di volontari Catanesi la liberava dalle sol. 
datesche Borboniche, per sempre; — S., che ebbe una 
storia gloriosa anche nella Civiltà e nella Cultura uni- 
versale, diede ì natali, cd ospitò come figli suoi, uomini 
celebratiss. nelle epoche antiche ed i migliori della sua 
vita: Teocrito, scrittore d’idilli in dialetto Dorvico : 
Filolao, filologo pitagorico, le cui opere intorno alla 
Natura, al Mondo ed all'Anima furono acquistate a 
caro prezzo da Platone; Filemone e Sofrone, come- 
diografi; Corace, tra i primi inventori dell’arte Ora- 
toria ; Ctisia e Dione, eccellenti oratori; Sofone, tra- 
cediografo; Epicarmo, comediografo e medico ; Totino, 
poeta comico ; Camo, poeta estemporaneo ; Menecrate, 
medico e filosofo; Maraco e Filosseno, poeti; Mosco, 
scrittore di idilli; Iceta, filosofo; Lisia, grandiss, ora- 
tore; Antioco, Filisto e Callia, storici; Flavio Volpisco, 
she scrisse delle Terme di Aureliano in Trastevere; 
Teodoro, scrittore di cose d’Arte militare; Archetino, 
filosofo e storico; ARCHIMEDE (V.), il più grande di 
tutti; Eudosso, figlio di Agatocle, il poeta; Stefano III, 
papa; S. Metodio, oratore sacro; Giorgio, vescovo e 
poeta; Giovanni Cetario e Giulio Moro, poeti; Costan- 
tino Gaetano, erudito e storico; Ottavio Gaetano, bio- 
grafo; Cesare Gaetani, poeta, storico ed archeologo ; 
Saverio Landolina, scienziato, archeologo e numisma- 
tico che raccolse ed ordinò un Medagliere pregevoliss.; 
Giuseppe Logoteta, archeologo e dotto in materie Ec- 
clesiastiche; Vincenzo Moscuzza edi fratelli Ignazio 
e Francesco di Paola Avolio, letterati e scrittori di 
cosestoriche, ecclesiastiche e civili; Sebastiano Li Greci, 
Giuseppe Capodicci e Paolo Impellizzeri , scrittori di 
patrie storie; Tommaso Gargallo, traduttore di Orazio 
è di Giovenale ed academico della Crusca; Alessandro 
Rizza, naturalista; il Perno, giureconsulto ; lo Zummo, 
che morì a Parigi, valentiss. nel plasmare la cera ed 
ì cul lavori si ammirano a Firenze; Mario Arezzi, il 
Mirabella ed il Bonanni, cultori di cose patrie e di 
scienze. Siracusani furono gli ant. scultori: Ritone, 
Parodo, Nicone; e fu di S. il poeta moderno Emanuele 
Giaraca, altamente lodato da Luigi Settembrini. E nella 
splendida Villa Landolina, ov'è la piccola Latomia 
dei Campi Elisi, tra il profumo perenne degli aranci 
e dei fiori, tra i dolci canti degli usignoli, riposa nel 
sonno eterno il poeta tedesco conte Augusto von Pla- 
ten, m, in S. il 5 dic, 1835; e sulla sua tomba un mo- 
num., nel 1865, posero gli amici; — Il Circond. maritt. 
omon. (Catania) si stende da S. inclusa a Pozzallo in 
clusa; — La Prov. omon. conta ab. 391.655 su km. 
j. 3729; superf. 44/ piana; 3 circond.: S., Noto, Mò- 
dica; coltivaz, estesiss, di viti, agrumi, frutte, ecc. 
— (Conte di) (?-1860). Titolo di Ferdinando Borbone 
delle Due Sicilie, figlio al re Francesco I. Ebbe in 
moglie la principessa Filiberta di Savoja (m. 1874). 

SIR DARIA. — Prov, russa, nel Turkistan; km. 
ij. 504.658, ab. 1.205.620; — Capol., Taskent. — (ant. 
Jawartes). Gran fiume nel Turkistan (Russia); km. 1900. 
Sbocca nel lago d’Aral, 

SIRE. — * (lat. sèrior). Lo stesso che SicnoRE (V.), 
ma di raro uso. = Nel sec. XIII, titolo di Dfo (V.). 
— Pr. gli ant. Greci, titolo dell'imperatore. — Titolo 
di signore feudale. — Già titolo de’ re di Francia; 
Ora, per tutti i re, Maestà. 

SIRENA. — V. ARISTONE ; SIRENE. — * (gr. seirén, 
lat, sirena). Fig., donna che seduce con le sue attrat - 
tive; -— Man. fig., Voce, Canto, di S., Dolciss. = Gran 
«orno acustico sonato con aria compressa o vapore, per 
lar segnali dai bastimenti nella nehbia, — Isirumento 
che serve a determinare la quantità di vibras. cor- 
risvondenti ai diversi suoni. 

SIRENE. — V. SireNA, — Nella mitologia Greca, gio- 
vani donne, figlie al fiume Acheloo ed alla musa Cal- 
liope. Erano alate ed unghiate, o uccelli con testa di 
iemmina, o pesci con testa e corpo feminili. Abitavano 
i mari d’Italia, e particolarm, i paraggi di Capri e della 
Sicilia, e rivelavano la loro presenza sulla spiaggia, 
con canti armoniosi, mercò i quali adescavano ed am- 
maliavano i passanti o i naviganti. e poi li facevano 
perire nelle onde, o li uccidevano, Il loro potere di 
seduz. e la loro stessa esistenza, secondo l'oracolo, 
ilovevano però cessare, se un uomo fosse passato 
senza cedere alle loro lusinghe. Ulisse, per consiglio 
ili Circe, vi riuscì, e le S. si gettarono in mare e fu- 
vono mutate in scogli, ora detti Sirenusse, sulle coste 
della Campania. Le S, simboleggiarono: @) la piana e 
lucida superf. del mare, che ricuopre gli scogli; 
h) un'attrattiva irresistibile ed ingannatrice. — (Isela 
delle). Ant. nome dell’is. di CAPRI (V.). 

SIRENUSSE. V. Li GALLI; SIRENE, 

SIRIA (arab. Sciam, ture. Soristan). — Ragione nella 
Turchia asiat.; kmq. 282.000, ab. 2.281.920. Comprende 
i vilajeti di Aleppo, Beirut e S. o Surija (Damasco); 
ed i 2 mutessarifliki indipendenti di Geben Libnan 
(Libano) e di E/ Cuds (Gerusalemme). È un immenso 
altipiano sul quale sorgono il Libano e l' Antilibano, 
v scorrono i fiumi Orontes al N., e Giordano al S. 
Niscende a poco a poco e si confonde col deserto Si- 
riaco-Arabo, Dividesi in S. propriam. detta nel N., e 
Palestina nel S. Clima molto asciuito e caldo ; cotone, 
vini, gelsi, tabacco, sesamo, ecc.; abitanti in gran 
parte Maomettani (Arabi e Turchi), poi Cristiani (Greci, 
Maroniti, Armeni, ecc.); infine, Drusi, Ebrei, ecc.; — 
Città notevoli: Aleppo, Damasco, Beirut, Gerusa- 
lemme ; — Nell’ant. Asia, la S. era propriam, la re- 
gione tra la Fenicia, la Celesiria (il paese del Libano 
verso E, fin oltre Palmira, con Damasco al SO.), l'Eu- 
ropa, la Cappadocia, la Cilicia ed il Mediterraneo (da 
Alessandria [Alessandretta] al N. fino a Laodicea al 
S., col porto di Seleucia Pieria nel mezzo della costa); 
ed era divisa in: a) S. super., al S. e nel mezzo, con 
le città di Emesa, Epifania, Apamea, Antiochia, Calcide, 
Berea, e Jerapoli; d) Cirrestica e Commagene, al N.; 
dal 64 a. C., prov. Romana. La S., poi, nell’impero 
romano d'Oriente fu prov, della diocesi d'Oriente ; ve- 
niva, nel 635, conquistata dagli Arabi; nel periodo 
1099-187 fu posseduta dai Crociati, poi dai sultani di 
Egitto, e nel 1517 conquistata dai Turchi, Nel 1798 i 


Francesi tentarono d'impossessarsene. Nel 1833, aven- 
dola la Porta ceduta a Mehemet-Ali, intervenivano 
(1840) gl’Inglesi per farla restituire al Sultano che tut- 
tora (1908) la tiene. — (Cristiani di). Lo stesso che St- 
RIANI (V.). — (Deserto di). Povero di oasi, che si stende 
dalla S. verso E. sino all\Eufrate, e da Aleppo al- 
l'Arabia. — (Porta di). Già nome della strade lungo 
il golfo Issico (di 
Alessandretta), — 
(Regno di). Dei SE 
LEUCIDI (V.}. 

SIRTACA. — V. 
SELGIUCHI, — lin- 
gua, letteratura. 
V. SIRIAco. 

SIRÎACO. V. Axa 
Mo. 

SIRIANI, Lo stes. 
so che CRISTIANI 
(V.) di Siria. 

SIRIANO. V. St- 
RIANI. 

SIRICE (scientifi- 
cam. Sirex). Gen. 
d’insetti dell’ordi- 
ne degli Imenotte- 
ri, sez. dei Tere- 
branti; un po’ si- 
mili a grandi vespe 
con il corpo (addo 
me) allungato e ci- 
lindrico ed all’ e- 
stremità dell'addome, nella femmina, un ovopositore 
sporgente e lungo, a foggia di sega, con cui intaccan 
le foglie per deporvi le uova. Alcune sp., tra cui: — 
S. gigante (S. gigas), Lungo quasi cm. 4, giallo e nero, 
Vive in pini ed abeti, che danneggia, recando talora 
gravi danni alle costruzioni. 

SIRÎCIO (San) (?-398). Papa 40.°, dal 385, n. a Roma. 
Contribuì a far cessare lo scisma in Antiochia, e con- 
dannò i molti settari del suo tempo. Pare che sia stato 
il 1.° ad assumere il titolo di papa. 

SIRIGHELLA. Nell’industria della seta, pelatura del 
Hlaticcio, 

SIRINGA, — V. FLAUTO. — Lo stesso che CATÈTE- 
RE (V.). — Specie di ScHIzzeTTo (V.) da spruzzar ac- 
que odorose. — Schizzatojo che serve ad immettere, 
per alcune vie del corpo, dei liguidi a scopo terapeu- 
tico, — Najade arcadica, figlia al fiume Ladone, che, 
per salvarsi dalle insidie 
e dall’inseguim. dell’in- 
namorato Pan, si getta. 
va nel tiume che tosto 
in quel punto si coperse 
di canne, Così, era mu- 
tata leistessa in canna 
che, mossa dal vento, 
mandava flebili suoni. 
Con essa Pane costrus- 
se lo strumento musi- 
cale che prese nome 
dalla Najade dispera- 
tam. amata. — {scienti- 
ficam. Syringa). Gen. 
di piante dell’ord. delle 
Oléacee. Alcune sp., tra 
cul: — Lila o Lillas 0 
Lillac (S. vulgaris), Lo 
stesso che SIcoMORO (V.). 
— (Pasta). Lavorata, 
dolce e leggera, e così 
detta perchè si fa spin- 
gendola fuori di una $., 
o cannelletto, nella padella dove dev'essere fritta. 

SIRINGARE. Operare col CATÈTERE (V.). 

SIRIO. Stella di 1.* grandezza, che fa parte della 
costellaz. del Gran Cane. Si ammira nel cielo del S.. 
durante tutte le notti d'inverno, scintillante ai piedi 
del Grande Orione, fino all’Aprile, dopo il qual tempo 
tramonta sotto l'orizzonte del SO. Gli Egiziani la de- 
nominavano Sothis, donde il loro anno Sottaco (V.}; 
per il suo vivo splendore, in tutti i tempi attirò l’at- 
tenz. dei contemplatori del Cielo. Le recenti analisi 
sulla sua luce, comparata alla sua distanza , provano 
che $. ha probabilm. una superf. 144 volte maggiore 
del Sole, ed un volume 172$ più grande. La sua di- 
stanza sarebbe di km. 156 bilioni, la sua luce impiega 
lè anni a giungere sino a noi, Recentem. si è ‘potuto 
anche spiegare il perchè delle perturbazione del suo 
movimento che è dovuto ad un astro di 9.° gran- 
dezza (Procione) che fa parte del suo Sistema. Or- 
mai è provato che S. è centro di un sistema Plane- 
tario di cui farebbe parte il Sole nostro: essa è dop- 





Sirice gigante. 
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Sirratte paradossale. 


pia, ed il suo satellite si aggira intorno ad essa in 
circa 50 anni, 

SÉRMIO. V. PANNÒNIA. 

SIRMIONE. V. SERMIONE. 

SIRMIUM. Nome latino di SfrMIO (V.). 

SIROCCO — Nella Rosa dei venti, lo stesso che 
SUDEST (V.). — Lo stesso che VenTO (V.) di mare. — 
(arab. Simun, sahar. Harmattan}. Vento caldo, secco e 
soffocante di SE. o che nasce da deserti dell’ Africa 


e dell'Asia; specialm. frequente in Sicilia e nelle parti 
merid. della penis. Italica, e che talvolta porta pol- 
vere rossa. 

SIRONA. — Nome céèltico della dea delle acque (Vedi 
Direi — Asteroide 116.° trovato dal Peters nel 
1871. 

SIRONI Giovanni (1826-902). Generale comandante di 
corpo d’Armata n. a Vico Seprio (Milano) e m, a Mi. 
lano. Fu anche sotto-capo di Stato Maggiore, e fece 
dal 1848 tutte le campagne per l’Indipendenza. 

SIROPPI. — V. Siroppo. — Liquidi densi, tanto che 
scorrano lentam.; preparati con zuechero, e che ser- 
vono sia come medicamenti , sia come bibite dolci ed 
aromatiche. Si preparano sciogliendo lo zucchero en- 
tro succhi di piante, decozioni, infusioni, acque stil- 
late, o soluz. di principi chimici determinati. 

SIROPPO. — V. SiroPpi. — * (arab. charab). Fig., 
discorso nauseante, stucchevole. 

SIRRATTE (scientificam. Syrrhaptes). Gen. di Uccelli 
dell’ord. dei Gallinacei, ma per certi tratti prossimi 
alle Colombe. Alcune sp., tra cui: — S. paradossale (S. 
paradoxus), Giallognolo ; becco breve, ali affilate, coda 
puntata, le 2 timoniere medie allungate e strette, 3 
soli diti saldati tra loro. Abitatore delle steppe del- 
l'Asia, fece già varie incursioni in Europa : nell'ultima 
(1888), numerosi stuoli si sparsero per l'Europa media, 
dalla Russia all’Atlantico. 

SIRTE. — V. SiRTI, — Luogo arenoso in mare (banco 
di sabbia}, e molto pericoloso ai naviganti. 

SIRTI. — V. SIRTE. — Ant. nome di 2 golfi, nel Me- 
diterraneo (Barberia). Si distinguevano: — Grande 
Sirte (lat. Syrtes major), ALL’E.; oggi Golfo di Sidra ; 
— Piccola Sirte (Syrtes minor), All'O.; oggi Golfo 
di Gabes. 

SIRTICA. Ant. nome della TRIPOLITANIA {V.) che prese 
nome dalle SIRTI (V.). 

SIRTORI Giuseppe (1813-74). Illustre patriota e valo- 
roso soldato n. a Casatenuovo (Como) e m. ad Ales- 
sandria. Nel 1848 fu alla Difesa di Venezia, caduta la 
quale andava esule ; nel 1860, 
capo di Stato Maggiore di 
Garibaldi : fu dei Mille, e 
vinse al Volturno. Fu depu- 
tato, adoprandosi a riconci- 
liare il suo Duce col Cavour; 
entrato nel R, Esercito, vi 
raggiungeva il grado di luogo- 
tenente-generale. Ai Giardini 
pubblici di Milano gli fu eretto 
un monum.; ne scrisse distesa- 
mente il De Castro, nel 1892. 

SISAMO. Lo stesso che Sè- 
SAMO (V.). 

SISAPON (ora Almadén). Cit- 
tà nell’ant. Spagna. 

SISARA, V. JAÈLE. 

SÎSCIA. V. PanNÒNIA. 

SÎSIFO. Figlio ad Eolo. Per le sue iniquità era dan- 
nato all'Inferno, alla pena di spingere un grosso masso 
di marmo al sommo di un monte, senza giungervi mai: 
perchè , arrivato pr. alla cima col masso, questo gli 
sfuggiva e rotolava giù a valle, ed egli doveva così 
rincominciar la fatica (Lavoro di S.). 

sa Relativo al TerrEMOTO (V.); alla SismoLo- 
GIA {V.). . 

SISMODINAMOGRAFO. Apparecchio inventato dal prof. 
Ignazio Galli, e basato su di un sistema elastico per 
segnare le tracce dei terremoti anche leggeri. 

SISMÒGRAFI. Lo stesso che SISMÒMETRI (V.). 

SISMÒGRAFO. V. SISMÒGRAFI. 

SISMOLOGIA. Scienza che ha per iscopo di studiare i 
movim, della crosta Terrestre, ossia i ferremoti. Data 
l'importanza e la caratteristica dei fenomeni Sismici 
(V. Sfsmico), è spiegabile l’ardore degli scienziati per 
codesto ramo di studio. La S. non solo studia i movim. 
naturali del suolo repentini, ma anche quelli lentiss. 
@ più o meno uniformi che spesso producono trasfor- 
maz. nel suolo, sia per effetto di sollevam. che di de- 
press. Talvolta codesti movim., per la loro lentezza, 
passano inosservati, specialm, se avvengano nell’ in- 
terno del suolo; ma non è raro il caso che si verifi- 
chino anche in sollevam, o abbassam. di alcuni monti, 
e specialm. nel cambiam, di livello delle acque. Il fran - 
cese Bouquet de la Grye, p. es., che fece studi spe- 
ciali intorno alle oscillaz. lente del suolo ed alle variaz. 
del Porto di Brest, presentò all’Academia delle Scienze 
di Parigi una memoria per provare l' esistenza di un 
caso di questi lenti ed uniformi movim. del suolo; 
talchè egli concludeva che la Gran Bretagna subisce 
un sollevam. continuo che si può valutare a mm. 1 
l’anno. L'altro francese Girardot notò pure dei sensi- 
bili mutam. di livello nel suolo, e fissò la posiz. dei 
villaggi di Doucier e di Rigny (pr. il lago di Chalain) 
che da 30 a 40 anni si vedono l'un l’altro, mentre al 
principio del sec. XIX erano fra loro invisibili. Uno 
di codesti strani fenom. è pure stato verificato in I a- 
lia, ad Anagni, pr. la staz. ferroviaria di Sgùrgola. 
Una cinquantina d’anni fa, stando ad Anagni, per un 
impedim. montuoso, non sì poteva vedere il casale di 
un podere detto Ambrosi, mentre ora lo si vede com» 
pletam. Le testimonianze assicurano che il fatto avvenne 
gradatam., essendo mano mano comparsi, cogli anni, 
prima il tetto e poi il rimanente de! fabbricato. L'astro- 
nomo MHirsch, dirigendo l'Osservatorio di Neuchàtel, 
constatò che la collina del Mail, sulla quale è eretto 
l'Osservatorio stesso, oscilla ogni anno attorno alla 
verticale di 40° circa in media, ad ogni estate, da sin. 
a destra; e di 38”’ circa ogni inverno, in senso contra 
rio ; inoltre, la collina s’inclina progressivam. di 24” 
circa ogni anno, e sempre verso O, Oltre a codesti 
movim. di cui sono tuttora ignora:e le cause, àvvene 
altri dovuti alle variaz. di temperat. tanto diurne'che 
annue. Il dott. Livingstone ebbe a constatare in Africa, 
e precisam. a 12° di latitud. S. e a 34° di longit, E., 
come la superf. di alcune rocce, che di giorno subiva 
una temperat. che raggiungeva i 58° C., si raffred- 





Sirtori, 


. dassa tanto rapidam. al sopravvenire della irradiaz: 


notturna, da non potere reggere allo sforzo di contraz, 
senza rompersi e sminuzzarsi in frammenti. Ma oltre 
al movim. della Natura soprannominati, ve ne sono 
pure altri locali e di carattere sommam. tranquillo ed 
uniforme, che sono constatati dalle oscillaz. del pèn- 


SISTEMA 





Aspetto del Sole nei canocchiali durante una sua eclisse totale. Sole macchie e facule secondo le fotografle di Rutherfurd. 





Macchia Solare regolare. —Ombra centrale 
e penombra inviluppante. 








i Forme diverse di protuberanze 
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Epiciclo e deferente. 
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Terra del solstizio d'estate. ferra nel solstizio d'inverno. 
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Sistema Tolemaico. 
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Sistema Ticonico. Sistema Egiziano. 


Proprietà artistica, 


SISMOMETRI. 


dolo. Tali movim., per loro natura, non sono neppure 
da confondersi con quelli repentini, 

SISMÒMETRI. Apparecchi assai complicati ed esatti 
che seguono automaticam., sopra un foglio di carta, la 
natura, la forza, la direz., la durata e tutti i carat- 
teri d’una scossa di lerremoto, anche avvenuta a grande 
distanza dall’osservatorio. 

SISMÒMETRO. V. SIsMÒMETRI, 

SISMONDI. -- V., Cinzica, — (Giancarlo Leonardo SI- 
SMONDE de) (1773-812). Celebre storico n. a Ginevra da 
famiglia d'origine Pisana. Scrisse, fra altro, Histoire 
des républiques Italiennes du Moyen-dge. 

SISMOPIROLOGIA. Trattato dei vulcani. 

SISMOSCOPI. Apparecchi avvisatori dell'ora in cui è 
avvenuta una scossa di TERREMOTO (V.). 

SISMOSCÒPIO. V. SisMoscoPi. 

SISSIDERITE. V. SISSIDERITI. 

SSSIIDERITI. Meteoriti composti di ferro con nuclei 
pietrosi (V. METEORITI). 

* SISSIGNORE. Maniera di affermare a persona su- 
periore. nn: 

SISTALTICO moto. Di SisroLe (V.), e che consiste in 
contraz. o dilataz. alternate. 

SISTEMA, — In Geologia, formaz. o terreno. — Po- 
situra ed ordine dei pianeti rispetto al Sole ed alla 
Terra, secondo le diverse opinioni de’ filosofi e degli 
astronomi (V. CoPERNICANO; ToLomAIco). — Un tutto 
costituito da molte parti, secondo una regola generale 
Sistematicamente ; con ordine Sistematico), ordinate 
Oa plane e specialm. 1’ insieme delle cogniz. 
di una scienza, riferito ai principî e secondo questi 
ordinato, — In Anatomia, ciascuna delle parti costi- 
tuenti il Corpo, rappresentata da un tessuto conside- 
rato nel suo insieme come formante un tutto, servente 
per conseguenza ad usi del medesimo ordine (S, arte- 
rioso, S. cutaneo, S. dentario, S. ganglionare, S. lin- 
fatico, S. muscolare, S. nervoso, S. osseo, S. venoso). 
— armònico. V. ArmònIcO. — cristallino, V. CRrISTAL- 
Lino. — di funzioni amministrative. V. FUNZIONI. — 
di onde. Serie di onde derivanti da un centro di sco- 
timento. — diottrico centrato. Serie di messi diafani 
separati da su|erf. sferiche o piane, coi centri sopra 
una stessa retta, — monetario. V. MonETARIO. 

* SISTEMARE. Lo stesso, ma men corretto, che As- 
SESTARE (V.). 

SISTEMATICA. — V, SIsTEMATICO. — Man. estens., 
Opposizione S., Che ha del piccoso o del fazioso. 

SISTEMATICAMENTE. — V. Sistema. — * In modo 
SISTEMATICO (V,). , 

SISTEMATICO. — V. SISTEMATICA, — * (gr. systéma- 
tikòs, bass. lat. systemdticus). Di SIstEMA (V.), con- 
forme a un sistema (spesso, con senso di biasimo); — 
Man. fam., Uomo S., Che in tutte le sue cose procede 
pedantescam., secondo un ordine ch’egli ha stabilito a 
sè stesso. = ordine. V. SISTEMA. 

SISTEMATIZZATE. V, SIstEMA. 

* SISTEMAZIONE. Atto oppure effetto del SIsTEMA- 
RE {V.), ma voce non bella. È 

SISTO. — Nell’ant. Grecia: — a) Galleria, o Zoggia, 
coperta; — b) Trave ariete navale. — Nome di ò papi: 
— $. I (San) (?-129), Papa 7°, salito al soglio circa il 
120. Fu martirizzato sotto Adriano ; sua festa, il 6 apr.: 
—- S. II (San) (?-258), Papa 24.°, salito al pontificato nel 
257. Fu martirizzato sotto Valeriano; — S. NI (San) 
(t-440), Papa 45.°, as- 
sunto circa il 432. Fu 
poeta latino; diede ope- 
ra a riunire la chiesa 
Orientale alla Cattoli- 
ca. Tra altro, scrisse 
Epistolae; — S. IV (al 
secolo, Francesco AL- 
BESCOLA della RÒVERE) 
(1414-84), Papa 220.° 
n, a Celle Ligure. Sa. 
liva il soglio nel 1471; 
fu mecenate dei lette- 
rati e degli artisti; — 
S. V (al secolo, Felice 
PERETTI) (1521-90), Pa 
pa 235.°, n. a Grottam- 
mare {Marche} o, se- 
condo altri, a Montalto 
{Ascoli). Saliva il pon- 
tificato nel 1575. Fu carattere rude ed intelligenza 
somma; compiè la Cupola di S. Pietro, costrusse il 
srandioso Acquedotto dell'acqua Felice, fondò la città 

i Loreto (Marche), — (Fra') (sec. XIII). Eccellente 
architetto n. a Firenze. 

SÎSTOLE. V. DisTOLE. 

SISTRO. Nicchere metalliche; strumento musicale 
degli ant. Egizi che lo adoperavano nel culto di Iside, 
[n uso anche oggi, con qualche modificaz., nelle or- 
chestre. 

SITA. — V. RAMAJSANA. — Asteroide 244,° trovato 
dal Palisa nel 1SS4. 

* SITARE. Fam., aver Siro (V.), render cattivo 
odore. 

* SITERELLO. Diminutivo di Siro (V.); odoruzzo 
spiacevole. 

* SITIBONDO (lat. sitibundus). Che ha SETE (V.); — 
Fig., avido, desideroso. 

SITIFIS. V. MAURET.NIA. 

SITINO, V. InnocENZO. 

‘SITO. — * (lat, situs). Positura di luogo; — Per 
estens., luogo; — Fam., cattivo odore, puzzo, tanfo. 
= Monte a NE. di Sara (V.) Consilina; m. 1467. 

SITÒFILO (scientificam. Sitdphilus). Lo stesso che Ca- 
LANDRA (V.) del grano. 

SITÒNIA. V. CÀLCIDICA. 

SITOPÒMPIE. Nell’ant, Atene, trasporti di grano dai 
paesi del mar Nero e dalla Tracia al mercato di Atene. 

SITOTROGA. Lo stesso che ALUCITA (V.). 

SITTING Bull (?-1890). Capo degli Stò (V.) ed eccita- 
tore degl'Indiani, negli Stati di NO., contro i Bianchi; 
ucciso. 

* SITUARE. Porre in un Srro (V.), in un luogo (usato 
pure nel ri/fl.). 

SITUAZIONE. — * Positura di luogo, Siro (V.); — 
Moan., Brutta, Cattiva, Bella (e sim.), S., Condiz, mo- 
vale in cui uno si trova (riprovata). = (Comedia di). 
Contrario di comedia di CARATTERE (V.). — del Tesoro. 





Sigto V, 


SIU, 


Stato dei debiti e crediti dello Stato in iscadenza, — 
(Disegno della). Nel dis. Cartografico, l'operaz. suc- 
cessiva al dis. della Projezione; cioè, dis. di tutte le 
linee e punti geografici, per produrre, della regione 
di cui si fa la carta, una copia quanto più possibile 
esatta. — economica. Patrimonio netto e sue variaz.; 
ossia sopravvenienze, rendite e spese ad una data 
epoca, — giuridica. Debiti e crediti verso terzi, ad una 
data epoca, — mensile. Nelle banche, stato delle at- 
lività e delle passività alla fine del mese. 

SIÙ. Stirpe indiana, nel Nordamerica. 

SIUA, Lo stesso che Oasi (V.) di Giove Ammone. 

SIUVA, Lo stesso che Siua (V.). 

SIVA. — V. INDIANE. — Lo stesso che Sfua (V.). — 
Asteroide 140.° trovato dal Pulisa nel 1874. 

SIVAS. Prov, (viZajet) turca, nell’Anatolia, al S, del 
mar Nero; kmq. 64.275, ab. 778.920 (di razza Turco- 


“‘manna); — Il Capol. omon. (ant. Sebastia 0 Sebaste), a 


m. 1220 sul mare, conta ab, 46.150; attivo commercio. 

SIVERTO. Lo stesso che STRATAGLIO (V.). 

SIVIGLIA, — (spagn. Sevilla). Casa ducale Spagnola 
(dal 1,° lugl. 1782), ed il cui capo attuale è (1908) En- 
rico di Borbon e di Castellvi (n. 1848, a Tolosa). — 
Prov. spagnola nell’Andalusia, dal 1822 costituita con 
le prov. di Huelva e Cadice del già regno di S.; 
kmq. 14.063, ab. 560.022; — Il Capol. omon. (ant. /Hi- 
spalis), sul Guadalquivir e sulla ferrov. Cadice-Madrid, 
è la 2. città della Spagna, e conta ab. 160.210. Cat- 
tedrale la più splendida di Spagna (sede Arcivescovile), 
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con l’alta torre della Giralda; famosa Università fon- 
data nel 1502; Alcazar (incendiato nel 1862); Borsa 
RMPONIAND docum.); Acquedotto dell’epoca Romana; 
fabbrica di tabacchi, specialm. da fiuto finiss. (la più 
importante di Spagna); grande commercio di vini, lana, 
mercurio, $S. era, sotto gli Arabi, la più ragguardevole 
città della penis, Iberica; era conquistata da Ferdi- 
nando IIl di Castiglia, nel 1248. — (Barbiere di). 
V. BARBIERE. — (Concili di). Quattro, conosciuti nella 
storia Ecclesiastica sotto il nome di IspaLENZI (V.). 

SÉVORI Enr. Camillo (1815-94). Celebre violinista n. e 
m. a Genova. Tenne concerti in Europa ed in America. 

SIZIGIE. Congiunz. ed opposiz. d’un pianeta col Sole. 
Il Novilunio ed il Plenilunio accadono in S. Quando 
sì trovino quasi in linea retta Sole, Luna e Terra, 
avvengono le ecclissi di Sole o di Luna. 

* SÉZIO (lat. s:tio). Opera penosa, tediosa (non del- 
l'uso); — Man. fam., Esser al S., Star al S., Andare 
o Ritornare al S., Essere, Andare, Ritornare a un la- 
voro o ufficio di grande fatica e disagio. 

SIZZA. Ventata impetuosa. 

SIZZETTA. Leggera Sizza (V.). 

SJALLAND. Grande isola danese; lmq. 6915, abi 
tanti 529.990. 

SKAGER-RAK. Braccio di mare fra Iylland e Norve- 
gia merid.; lungo km, 300, largo 115. 

SKALITZ. V. GROSs SKALITZ. 

SKARABORG. Prefettura (Zén) nella Svezia ; kmq. 8561, 
ab. 250.020; — Capol., Mariestad. 

SKARGA Pierpaolo (1536-612). Celebre predicatore, 
dell’ord. dei Gesuiti, n, a Grodziec (Masovia) e m. a 
Cracovia, 

SKIERNEWICE. Piccoliss. città polacca (Varsavia); 
ab. 7205. Dal 15 al 16 ag. 1884, abboccam. degl’Impe- 
ratori di Russia, Germania ed Austria, forse per trat- 
tare delle questioni relative alla Polonia ed ai Balcani. 

SKODA Giuseppe (1805-81). Medico insigne n. a Pilsen 
(Boemia). Tenne cattedra all’ Università di Vienna; 
contribuì a rendere molto più esatta la diagnosi delle 
malattie interne, con la sua celebre opera Sulla Per- 
cussione e sull’Ascoltazione, 

SKORANZE. V. ScUTARI. 

SKRZYNECKI Giov, Sigism. (1787-860). Valorosiss. sol- 
dato n. in Galizia e m. a Cracovia. Nel 1831 tu coman- 
dante supremo dei Polacchi insorti, e vinse parecchie 
volte i Russi, ma alla fine era sconfitto ad Ostrolenka. 
Nel 1839 fu generaliss. nel Belgio, 

SKUNK. V. MEFITE. AE 

SKYE. La maggiore delle is. EBRIDI (V.), pr. la costa 
O, della Scozia, nella contea d'inverness; kmy. 1447, 
ab. 17.320. Vi si trovano topazi, gemme e cristallo di 
rocca; rovine Druidiche; — Capol., Portree, con abi- 
tanti 968. 

SLABBRARE, — * Tagliar le LABBRA (V.); uscir fuori 
de' labbri, sbuzzare, non istar insieme (di materia 
densa). = Tagliar i canti del legname che s'intaglia. 

* SLABBRATURA. Atto 0, più spesso, effetto dello 
SLABBRARE (V.). 

* SLACCIARE. Contrario di ALLacciaRE (V.), scio- 
gliere; — Fig., liberare da checchessia che dia noja 
o impedimento, 

SLAMARE. Di terreno, dilamare, SMOTTARE (V.). 

* SLANCIAMENTO. Lo SLANcIARE (V.), e lo slan- 
ciarsi, 

* SLANCIARE. Lo stesso, ma più forte, che LaAnNcIA- 
RE (V.); — Rift., scagliarsi, avventarsi; — Rif. 
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estens., avventurarsi arditam, in qualche affare, im- 
resa. 

* SLANCIATO (frane. élancé). Alto e svelto della per- 
sona (specialm, di donna, ma riprovato). 

* SLANCIO. Lo stesso, ma più forte, che LANCIO (V.); 
ardore, vivezza, animo, impeto, e sim, (in tali sensi, 
riprovato); prontezza d’ingegno, di spirito, di fantasia 
(pure riprovato), 

* SLARGAMENTO. Lo SLARGARE (V.); — Per estens., 
stato della cosa slargata. 

SLARGARE. — * Lo stesso che ALLARGARE (V.); — 
Kifl., allargarsi; — Ri/l. estens., discostarsi, = Di 
carattere da stampa, fargli tenere più o meno di luogo. 

e Atto oppure effetto dello SLARGA- 
RE (V.). 

* SLATINARE. Per be/Fa, usar parole latine. 

* SLATINIZZARE. Lo stesso che SLATINARE (V.). 

SLATTAMENTO. Lo stesso che DIvezzamenTto (V.). 

SLATTARE. Fare il DivezzaMENTO (V.), spoppare. 

. SLATTATURA, Lo stesso che SLATTAMENTO (V.). 

* SLAVATO. Lo stesso che Diavaro (V.). 

SLAVE. — Lake (Great) (ital. Gran Lago dello Schiavo). 
Nel dominio del Canadà, territ. di NO.; kmq. 21.500. 
— River (Great). Fiume emissario dell’ Athabasca ed 
infl. del Lago omon. Uscendo da questo, prende il 
nome di MAcKENZIE (V.). 

SLAVI. Popoli indo-germanici affini ai Lituani, con 
circa 100 milioni e 4/, d’individui, Un tempo, stanziati 
sulle sponde or. del Baltico , si diffondevano poi nel 
mezzodì dell’ Europa, particolarm. nelle terre a S. 
del Danubio. Nel sec. VII abbracciarono il Cristiane- 
simo, e s’incivilirono alquanto, separandosi però in di- 
verse nazionalità : Polacchi, Russi, Boemi, ecc. Ven- 
vero così a distinguersi in: S. orientali (Moscovia , 
Ukrania, Russia Bianca, Gallizia e Ungheria, ove fu- 
rono detti Ruteni, oggi Russi); S. occidentali (Polo- 
nia, Boemia, Moravia (Czechi o Cèchi), Ungheria sett. 
(Stovachi), Lusazia e Selve della Sprea (Vendi); S. 
meridionali (Serbia, Bosnia, Slavonia [Stoveni] o Schia- 
vonia, Croazia, Dalmazia, Montenegro , Erzegovina, 
Bulgaria), La maggior parte dei regni fondati da essi 
non ebbe lunga durata, fatta eccez. della Russia, per 
opera della quale si rendevano indipendenti dal giogo 
Turco la Serbia, la Bulgaria, il Montenegro. 

SLAVÒFILI. Partito nazionale Russo, sorto a Mosca 
nel 1840 col duplice scopo di ricondurre la vita Russa 
a quella base nazionale che fu abbandonata da Pietro 
il Grande, e di fare accettare dagli altri SLavi (V.) 
il Russo come lingua Letteraria. È ia forma russa del 
PansLAVISMO (V.). 

SLAVÒNIA. Lo stesso che ScHIAVÒNIA (V.). 

* SLEALE. Che manca di LraLtà (V.), non leale, e 
riferito così all'uomo come all’animo suo ed a’ suoi atti. 
*SLEALMENTE. In modo sleàle, con SLEALTÀ (V.). 

* SLEALTÀ. L'’esser SLEALE (V.). 

* SLEGAMENTO. Lo SLEGARE (V.); — Per estens., 
stato di cosa slegata. 

* SLEGARE. Contrario di LeGARE (V.), sciògliere. 

* SLEGATO. Non unito o non concatenato come do- 
vrebb'essere; — Fig., sconnesso; confuso. 

SLENTARE, — * Lo stesso che ALLENTARE (V.), = 
Scardassare a mano la Zana. 

SLESIA (ted. Schlèsien). — Regione anticam. abitata 
da Tedeschi, e poi da Slavi; dal sec. X faciente parte 
della Polonia, e nel periodo 1163-675 sotto propri duchi 
della stirpe dei Piasti. Fu poi prov. Austriaca. Dal 1744 
al’45 (1.* Guerra di S.) veniva quasi tutta conquistata 
dal re Federico Il di Prussia (Pace di Breslavia ; 11 
giugno 1742), che, per mantenerla, faceva poi 2 altre 
guerre, nel periodo 1744-45 (2.8 Guerra di S.; Pace 
di Dresda, î 25 dic. 1745) e la cosiddetta Guerra dei 
Sette annî. — Austriaca. Ducato e prov. dell'Austria- 
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Ungheria, compresa fra la Galizia, la Moravia, la 
SLÈSIA (V, qui appresso) Prussiana e l'Ungheria; co- 
perta da diramaz, dei Carpazi e da' monti Slesio- Mo- 
ravi, e bagnata dall’Oder, dall'Ofsa, dall'Oppa, dalla 
Vistola, dal Biala; kmq. 5153, ab. 675.820 (Slavi e Te- 
deschi); — Capol., Troppau.— Prussiana. Prov. e già 
ducato del regno di Prussia, compresa fra il Branden- 
burgo al NO., la reggenza di Posen al NE., la Polo- 
nia e la Galizia al SE., la SLÈsIa (V. qui sopra) Au- 
striaca e la Moravia al S., la Boemia e la Sassonia 
all'O.; costituita dalle 3 reggenze di Breslavia (Bre- 
slau), Liegnitz e Oppeln, dalla contea di Glatz, da 
una parte del Neumark, e dalla porz. Prussiana del- 
l’Alta Lusazia; kmq. 40.307, ab. 4.611.250 da popolaz. 
è in maggioranza Tedesca; meno che nell'alta S, ed 
alla destra dell'Oder, sui conf. con la Polonia, dove 
prevalgono gli Slavi). Distinguesi in Alta e Bassa, se- 
condo che si consideri la regione montuosa del corso 
super. dell’Oder, o il paese sul corso mediano del detto 
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fiume. Oltre a questo, nella S. passano: la Vistola, la 
Sprea, l’Elster nero, co' loro atfl.; e vi hanno origine: 
l’Elba, l'Isar, e la March. Nell’alta S., l'anno 1907, 
12 mila minatori si mettevano in isciopero, chiedendo 
tumultuosam. un aumento di salario. 

SLESVIG. Lo stesso che ScaLEeswIG (V.). 

SLITTA. Veicolo senza ruote, per correre sulla neve 
e sulla ghiaccia. 

SLIVNICA. Luogo in Bulgaria, dove, nel 1885 (17- 
19 nov.), i Bulgari riportarono vittoria sui Serbi. 

SLÒNH. Stirpe bèrbera dell'alto Atlante, nello Uadi 
Sus Monisso). 

SLOGAMENTO. V. Lussazione. 

SLOGARE. Operare lo SLOGAMENTO (V.). 

SLOGARSI. Accadere lo SLOGAMENTO (V.). 

SLOGATURA, Lo stesso che SLOGAMENTO (V.). 

SLOGGIARE. — * Uscire o far uscire dal luogo ove 
alcuno è. = Cacciare il nemico dal suo ALLÒòGGIO (V.); 
oppure andar via dal proprio. 

* SLOMBATO. Che è senza LomBi (V.) ossia senza 
forza, fiacco; — Fig., assai debole, indebolito. 

SLOVACHI. Slavi dell'Ungheria sett.; circa 2 milioni 
che parlano il dialetto Czeco (V. SLAVI). 

SLOVENI. Slavi stanziati nella Stiria, Carinzia, Car- 
niola, Friùli e Littorale; circa 1.211.050 Serbo-Croati 
(V. SLAVI). 

SLOWACKI Giulio (1809-49). Patriota e celebre poeta 
n. a Krzaniwice (Polonia) e m. a Parigi. Prese parte 
alla rivoluz. del 1830; tra altro, compose: Inno alla 
Madre di Dio; Canio della legione Lituanica. 

* SLUNGARE. Lo stesso che ALLUNGARE, PROLUN- 
GARE (V.), contrario di ScoRTARE (V.), ed usato pure 
nel riflessivo. 

SMACCATO. — * Soverchio ; — Fig., nauseabondo pel 
suo eccesso; — Maur., Dolce S., Soverchiam. dolce, sì 
che nausea. = mare. Ecce: s ‘ am, calmo, 

SMACCHIARE. — * Levar le MiccHIE (V.) da abiti, 
stoffe, ecc. = Di terreno o sim., sgombrarlo dalla MAc- 
cHia {V.), toglierne la macchia, diboscarlo, 

SMACCHIATORE. — V, CAvaMACCHIE, — * Chi o che 
smàcchia (V. SMACCHIARE); chi fa il mestiere di smac- 
chiare panni, stotfe, ecc. 

* SMACCHIATURA. Atto oppure effetto dello SmAc - 
cHIARE (V.), specialm. per levar mécchie (V. MAc- 


CHIA). 
* SMACCO (ted. smach). Ingiuria o torto che reca al- 
trui vergogna. ì 
*SMAGLIANTE. Scintillante, sfavillante , risplen- 


dente. 

SMAGLIARE. — * Rompere o disfar le MAGLIE (V.) 
(usato puro nel r'i/t.); vivam, risplendere o scintillare; 
— Man., Colore che smaglia, Vino che smàglia (e sim.), 
Assai brillante. == Sciogliere le balle ammagliate, con- 
trario di AMMAGLIARE (V.), — Pr. i pescatori, levar 
le acciughe dalle MAGLIE (V.) della rete in cui sono 
rimaste attaccate per il collo nel loro passo. 

SMAGLIATURA. Di lavori a Matia (V.), atto oppure 
ctfetto dello smagliarsi (V. SMAGLIARE). 

* SMAGRIRE, Lo stesso che DIMAGRARE (V.). 

SMALAND, Regione nella Svezia del S. ; con le pre- 
fetture (‘én) di Aronoberg, Colmar e Jonkòping. 

SMALCALDICA lega. V. LEGA. 

SMALLARE. Levar il Marco (V.) dalle noci. 

SMALTARE. — * Per estens., ricoprire a guisa di 
SmaLto (V.), = Rivestire di SmaLTo (V.). 

SMALTATURA. Lo Smar.TaRE {V.), ed anche la cosa 
smaltata, 

SMALTI. — V. SmaLto,. — In Araldica, colori e me- 
alli con cui si ricuoprono gli scudi gentilizi (V. ARAL- 
DICI). — Composiz. vetrose opache o trasparenti , in- 
colori o colorate, che si applicano per fusione alle st0- 
viglie, majoliche, oggetti di ferro per uso di cucina, 
ed anche al vetro. Vengono pure applicati sui metalli, 
come decoraz. 0 protez., e specialm. nelle orerîe, per 
adornarle. Constano di silicato di Piombo, Stagno, e 
Sodio con stannaio di Piombo non vetrificato che dà 
alla massa l'aspetto bianco del latte e l’opacità pro- 
neia della majolica. Gli S. si possono colorare con le 
stesse sostanze usate a colorare il vetro. Si hanno, 
perciò : S. bruni, bianchi, gialli, verdi, azzurri, vio- 
letti. 

* SMALTIMENTO. Lo SMALTIRE (V.). 

SMALTINA, Lo stesso che CoBarto (V.) arsenicale. 

SMALTIRE. — V. SMALTITOJO, — * Spacciare, esitare 
(riferito a mercanzia). = Concuocere il cibo nello sto- 
da DIGERIRE (V.). — Di acque, dar loro l'uscita, lo 
scolo. 

SMALTITOIO. Più corretto, SMALTITOJSO (V.). 

SMALTITOJO. — Luogo, o mezzo, per dar èsito (Smal- 
lire) alle superfluità ed all’immondizia. — (Bottino a). 
V. BotTINnO. 

SMALTO. — V. DENTI; SMALTI. — Composto di 
ghiaja e calcina mescolata con acqua, e poi rassodate 
insieme. — (Pittura a). Di 2 sorta: a S. framezzato 
(frane, Email cloisonné), ed a S. infossato (franc. 
Email champlevé). Celebri, nel genere, le pitt. di Li- 
moges (sec. XV e XVI) e quelle di Chdieadun e di 
Ginevra (sec. XVII). — (Rilievo a). Genere di lavoro 
inventato dagli oretici Italiani, nel sec. XIII. 

* SMAMMOLLARE. Fam, riflt., prendere grande e 
prolungato diletto di checchessia. 

* SMANACCIATA. Plauso fatto con batter le mani. 

* SMANCERfA. Lo stesso che LEZIOSAGGINE (V.);} — 
Per esitenss., atto lezioso. 
i * SMANCEROSO. Pieno di smancerie (V. SMANCERfA), 

ezioso. 

* SMANGIATO. Corroso, consumato. 

SMANGIO. Ciò che non viene impresso nella stampa, 
per difetto di non aver tagliata bene la fraschetta, 
stampondo a torchio. 

SMANIA. — V. SMANIE. — * (dal gr., mania), Ec- 
cessiva agitaz. di corpo, prodotta da malattia o da al- 
tra cagione fisica; — Per eslens. , desiderio eccessivo, 
brama smodata, eccessiva passione, 

* SMANIANTE. Che smania (V. SMANISRE). 

* SMANIARE. Avere SmAnIA (V.), esser agitato da 
smania: — Faem., esitare ogni cosa in poco tempo 
(riferito a cose venderecce); spendere o consumare 
in poco tempo (riferito a denari); — Man. , S, di una 
cosa, Desiderarla ardentem. (usata pure nel rifl.). 

* SMANICARE. Privar del Manico (V.), rompendolo 
o guastandolo; — Rifl., rimaner privo del manico ; 








SMANICATO. 


tirarsi sul gomito le maniche della camicia (di per- 


sona), 

* SMANICATO. Che ha perduto il MAnico (V.); che 
ha le maniche della camicia tirate su (di persona), 

SMANIE. — V. SMANIA. — * Man. , Dar nelle S., Lo 
stesso che SMANIARE (V.). 

* SMANIERATO. Chi o che usa con gli altri cattive 
maniere {V. MANIÈRA). ; 

SMANÎGLIA. Lo stesso che ManieLia (V.). 

SMANÎGLIO. Lo stesso che BRACCIALETTO (V.). 

* SMANIOSAMENTE, Con Sx inia (V.). 

* SMANIOSO. Pieno di SmanIa (V.), ardentem, desi- 
deroso ; che è cagione di smania. 

SMANTELLAMENTO. Atto oppure effetto dello SMAN- 
TELLARE (V.). i 

SMANTELLARE. Demolir le m'‘raglie di una piazza, 
o il fasciame di un bastimento. 

SMANTIGLIARE. In Marina, sbilanciare le ManTi- 
GLIE (V.) in modo che il pennone pigli postura obliqua. 

a Discorso o atto da SMARGIAS- 
so (V.). 

SMARGIASSO. — * Spaccone, bravazzone, vantatore 
smodato, = (Lo). V. CIAFFERI. 

SMARGINARE, — Tagliar molto dei mdrgini di un 
libro, — In Tipografia, levare, dopo la stampa, la mar= 
ginatura delle forme. 

SMARGINATO. — Di libro, che ha poco MARGINE (V.). 
— Di pètalo, foglia, ece. , che è con l'apice più 0 meno 
profondam. intaccato a rientranza. l 

POIAAGOLERRZA Levar i MarGoTTI (V.), per ripian- 
tarli. 

SMARGOTTATURA. Lo SMARGOTTARE (V.). Dn) 

* SMARRIMENTO. Lo SmaRrRIRE (V.), e lo smarrirsi; 
— Fig., sbigottim. , tremore, confusione, . 

* SMARRIRE. Pérdere, ma non senza speranza di ri- 
trovare ; — Fig., riferito a ragione, senno, strada, ecc.; 
— Riflt., errare la strada ; — Rift. fig., sbigottirsi, 
perdersi d'animo ; — Proverbialm., La casa smarrisce, 
non perde, Ciò che si perde nella casa, 0 prima o poi 
si ritrova certo. 

* SMARRITO. Perduto, ecc. (V. SMARRIRE) ; — Fig., 
sbigottito, confuso. . 

SMARTELLARE. Di tordi, pettirossi, e sim., modo 
di cantare ribattendo, spesso e con forza , quasi la 
medesima nota. 

* SMASCELLARE. Guastare le MasceLLE(V.); — Man, 
fam. rift., S. dalle risa, Ridere smoderatamente. 

* SMASCELLATAMENTE. Man. fum., Ridere $., Lo 
stesso cho SGANGHRERATAMENTE (V.). 

* SMASCHERARE. Cavare la MascHERA (V.); — Fig., 
far palesi le furfanterie di un ipocrita, gli agguati 
altrui, ece.; — Rifl., cavarsi la maschera, 

SMATASSARE. Cavar ad una ad una le MATASSE (V.) 
dal mazzo ove erano legate insieme. 

SMATTONARE. Levar i mattoni al pavimento ; con- 
trario di AMMATTONARE (V.). 

SMATTONATO. Di pavimento, che ha guasti e rotti 
od in tutto levati i MATTONI (V.). 

SMELARE. V. SMELATORE. { 

SMELATORE. Strumento per estrarre (Smelare) il 
MikLE (V.) dall’arnia. 

*SMELATURA. Atto e resuliato dello SMELARE (V.), 
ed anche il tempo nel quale si suole smelare. 
*SMEMBRAMENTO. Atto oppure effetto dello SMEM- 
BRARE (V.). ; 
* SMEMBRARE. Tagliar i MemBRI(V.) o parti costi- 
tuenti una cosa. 
SMEMBRATO. — * Tagliato ecc. (V. SMEMBRARE). — 
= In Araldica, di figura con le membra tagliato dal 
corpo. 

*SMEMORATAGGINE. L'essere SmEMORATO (V.). 
* SMEMORATO. Che ha perduta la MemòRIa (V.); — 
Per estens., stupido, insensato. 

* SMENCIRE, Fare o addivenir MENCIO (V.). 

* SMENCITO. Fatto o addivenuto Mgncio (V.). 

* SMENTIRE. Provare che uno ha détto il falso, dar- 
li una SMENTITA (V.), ed usato pure nel /ig.; — Rif, 
are o dir cosa non conforme all’ indole propria. 

* SMENTITA. Lo SMENTIRE (V.), mentita. 

SMERALDO. — Varietà di Berilio (silicato doppio di 
Alluminio e Berillo), d' un bel colore verde-erba vel- 
lutato, per presenza di piccole quantità di rame, E 
una pietta preziosa molto pregiata fino dall’antichità: 
infatti, Plinio la nomina fra le gemme più costose e 
ricercate. Cave di S, più rinomate si trovarono nella 
Colombia e nella N. Granata, in mezzo ad un calcare 
bituminoso; in Siberia, in certi miasachisti: ecc,; — 
Acquamarina, Varietà verde-mare; ed è più diffusa 
dello S. propriam. detto ed in cristalli più grossi. — 
Giovanni (di) (?-1444). Eccellente pittore, a Firenze. 
— brasiliano. Varietà verde di ToRmaLINa (V.). — di 
Egitto. Gemma lavorata da ant. artista Egiziano. — 
di rame, Lo stesso che DioPrAsIo (V.). — orientale. 
Varietà verde di CorinponeE (V.). — quarzo. Varietà 
verde di Quarzo {V.). — (Verde). Lo stesso che verde 
di GUIGNET (V.). 

* SMERCIARE. Vendere, esitare la Merce (V.) che 
uno ha, 

* SMÈRCIO. Spaccio, èsito di una data MERCE (V.). 

* SMERDARE. Lordare di MERDA (V.); toglier altrui 
lo merda dal deretano (riferito più spesso a bambini); 
— Fig., svergognare ; — Rifl., lordarsi di merda; 
— Rift. fig., svergognarsi (voce triviale). 

SMERDI. V. BarpES; PSEUDO-SMERDI. 

SMERGO. V. MERGO. 

SMERIGLIARE. Fregare un metallo od un cristallo 
con lo SmericLIo (V.), per renderlo lucido. 

SMERIGLIATURA. — Effetto dello SMERIGLIARE (V.); 
— S. sul vetro, Nuovo modo di smerigliare. La colla, 
applicata sul vetro, lo intacca quando si secca e pro- 
duce nna vera S., una specie di givrage, simile ai 
fiori di ghiaccio, ai rabeschi di cui troviamo adorne 
le lastre delle finestre nelle mattinate d'inverno, Nel 
1902, un ingegnere celebre, un inventore illustre , il 
Cailletet, ragionava così: « La gelatina intacca non 
solo il marmo, che è meno duro del vetro, ma anche 
il cristallo di monte. Basta applicare sul vetro una 
mano di colla molto spessa e densa, e lasciare che il 
fenomeno si compia. Volendo avere dei disegni più 
bclli, si aggiungono alla colla dei sali disciolti, inerti 
sulla gelatina. Col 6 9/, di Allume potassico, si otten- 
gono dise:nìi simili a fronzure di felci. Il Salnitro ; 
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l' iposolfito di Sodio , il clorato di Potassio ed il clo- 
ruro di Ammonio producono altri disegni. » “n 

SMERIGLIO. — V. Corinpone. — Specie di FaL- 
cHETTO (V.). — Un tempo, specie di piccola arti- 

lieria. 

SMERLARE. Ricamare sui margini {V. RICAMARE). 

‘ria Lavoro che si fa smerlando (V. Smer- 
VARE). 

SMERLUZZARE. Tagliare la carla-nei suoi margini, 
facendo come degli smerli (V. SMERLO). 

* SMESSO. Interrotto, ecc. (V. SMETTERE); che non 
sèrve più alla persona (di abito, e sim.) ; che non ha 
più l'ufficio di prima (di persona). 

SMETANA Felerico (1821-81). Eccellents pianista c 
compositore n. a Leitomischi (Boemia) e m. a Praga 
dov'era dirett. del Teatro nazionale. Tra altro, com- 

ose La mia Patria, trilogia classica di poemi sin- 
onici 

* SMETTERE. Interrompere il fare, o cessar di fare 
una cosa (usato pure assolutam.). 

SMETTICA. Varietà d’Argilla fusibile, molto fria- 
bile, proveniente dalla decomposizione delle rocce 
Dioritiche. Serve al digrassamento dei panni, per dar 
corpo all'oltremare nella fabbricazione della carta de 
tappezzeria, ed anche come chiarificante dei grassi 
e degli oli. 

a Atto, oppure effetto dello SMEZZA- 
RE (V.). 

* SMEZZARE. Dividere checchessia in due parti uguali 
o pressochè uguali, dividere per il mezzo una cosa 
qualsiasi. 

* SMIDOLLARE. Levar via la MipoLrta (V.); — Fig. 
investigare il recòndito concetto di checchessia, e di- 
chiarario, 

SMIDT Enrico (1793-867). Eccellente scrittore di ro- 
manzi, novelle e sim. di marina, n. a Altona e m. a 
Berlino, Tra altro, scrisse Berlino e l Africa occi- 
dentale, 

SMILACINA. V. SALSAPARIGLIA. 

* SMILZO. Poco men che vuoto (più spesso, di corpo, 
pancia, e sim.), 

SMINTÈO (dal gr., uccisore di topi). Soprannome di 
APoLLo (V.). 

* SMINUIRE, Lo stesso, ma men comune, che Dimr- 
NUÎRE (V.), ed usato pure nel riflessivo. 

* SMINUZZAMENTO. Lo SMINUZZARE (V.); — Fig... 
chiara e particolareggiata spiegazione o dichiarazione 
di qualche cosa. / 

* SMINUZZARE. Ridurre in Minuzzoci (V.) o in pic- 
coli pezzetti; — Fig., dichiarare minutam. una cosa; 
— Rift., ridursi in mindzzoli. 

* SMINUZZOLAMENTO. Atto oppure effetto dello SmI- 
NUZZOLARG (V.). 

* SMINUZZOLARE. Lo stesso che SMINUZZARE (V.): 
— Rift., disfarsi in mindzzoli. 

* SMIRACOLATO. Mostrarsi meravigliato per cose di 
poco conto, far i MirACcOLI (V.). 

SMIRNA. V. SMIRNE. 

SMIRNE (ant. Smirna; ture, Ismir). Capol. della 
prov. (vilaget) turco-asiatico di Aidin , la più impor- 
tante piazza mercantile dell’ Asia min., in fondo al 
Golfo omon. che si addentra per km. 75 ed è un'inse- 
natura del mare Egeo; ab, 254.620; miscuglio delle 
più svariate nazionalità ; !/3 Maomettani e da 10-15 
mila Ebrei; gli altri sono Greci, Armeni, Francesi, 
Ungheresi, Inglesi, Tedeschi , Italiani , eco. Ergesi a 
foggia di anfiteatro, intorno ad un monte sulla cui 
vetta vedonsi gli avanzi d’un Castello medievale. È 
scalo dei prodotti provenienti dall’ Asia min., dalla 
Siria, dalle regioni dell’ Eufrate , come anche delle 
manifatture d’ Europa : esportaz. di cotone, droghe 
tappeti, sete e frutti. Il Porto ha, per mezzo dei pi- 


| roscafi, quotidiane relaz. di commercio con quasi tutte 


le più importanti piazze mercantili del Mediterraneo ; 
vi risiede un Console generale italiano ; — Si attri- 
buisce la fondaz. di S. ad una colonia venuta da 
Efeso; fiorì presto, in grazia della sua postura oppor- 
tuniss. ai commerci ; ma ebbe a subire ripetutam. le 
ingiurie degli uomini e degli elementi. Distrutta dai 
Lidii, riedificata da Alessandro il Grande, fu di nuovo 
distrutta da un terremoto. L’imperat. romano Marco 
Aurelio la riedificò, e S. ridivenne fiorente e famosa 
per i commerci , le scuole , gli uomini illustri di cui 
fu culla (Bione, Quinto Calabro , ecc.). Nel 1048 fu 
presa dai Turchi, ripresa da Giovanni Ducas nel 1097, 
rioccupata dai Turchi nel 1222 , ritolta loro dai Cri- 
stiani nel 1344, saccheggiata da Tamerlano nel 1402. 
Cadeva definitivam, in potere dei Turchi, un venten- 
nio più tardi. 

SMÎRNIO. Volgarm., MACERONE (V.). 

* SMISURATAMENTE. Senza Misura (V.), senza ter- 
mine (più spesso , iperbolica 
mente). 

* SMISURATEZZA. Qualità di 
ciò che è SmisuraTo (V.). 

* SMISURATO. Senza Misu- 
RA (V.), sterminato (più spesso, 
iperbolicamente). 

SMITH. — Adamo (1723-90). 
Celebre economista inglese n. 
a Kirkcaldy (Scozia). Nella sua 
classica opera: Ricerche sulla 
natura e sulle cause della 
Ricchezza deile nazioni, di- 
chiarò cause della ricchezza 
nazionale il /avoro ed il Zibero 
commercio insieme. Ne scrisse 
la biografia lo Stewart, nel 1817. 
— Giorgio (1840-76). Celebre i 
assiriologo n. a Londra e m. ad Aleppo. — (Guglielmo 
SIDNEY, sir) (1764-840). Ammiraglio n. a Londra e m. 
a Parigi, Si segnalò nella difesa di San Giovanni d’Acri 
contro i Francesi (1797), nella presa di Alessandria 
d'Egitto; onde fu inalzato al comando della squadra 
deltà Manica, — Joe. V. MORMONI. 

SMITHSON. V. NORTHUMBERLAND; SMITHSONIAN /n- 
slitution. 

SMITHSONIAN Iustitution (ital. Smithsoniano Isti- 
tuto). Grandioso, esistente a Washington. Promuove 
le ricerche Scientifiche e diffonde cogniz. utili. Veniva 
fondato dall'inglese Giacomo Smithson, m a Genova 
nol 1829. 
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‘’SMITHSONIANO. V. spiegaz. alla voce SMITHSONIAN. 

SMITHESONITE. Carbonato di Zinco, spesso mescolato 
- con altri carbonati isomorfi, Cristallizza in forme. rom- 
poedriche ; peso specif. 4,4; durezza, 5. Incoloro, op- 
pure bianco giallastro . verdastro, grigio; diafuno o 
traslucido, opaco ; lucentezza vitrea, frattura ineguale.. 
Assai noti i depositi della Vestfalia. Slesia, e- Santan- 
der in Ispagna. In Italia, trovasi nella. Sardegna. Co- 


desto minerale formava, altra volta, la sola vena [ 


dello Zinco, prima che» sì ‘imparasse a trattare le 

blende. att i 
* SMOBILIARE. Spogliare della Mogicia (V.) una 

casa, nn quartiere, una stanza. i 
* SMOBILIATO ‘Che non ha Moritia (V.), e riferito 

a’ quartiere, casa, stanza ; — Per esiens., che ha 
ochiss. mobilia (di casa, o stanza). 

* SMOCCICARE. Mandar fuora Mocci (V.). 

‘ * SMOCCOLARE. Levar via-la moccolaja o Sxocco- 

LATURA (V.). 

SMOCCOLATOIO. Più corretto, SmoccoLaToso (V.). 

SMOCCOLATOJO. Strumento col quale si smoòccola 
(V. SMmoccoLaRE), fatto a guisa di cesoje con 2 mani- 
chetti imperniati insieme e con una cassettina da capo 
nella quale si chiude la SmoccoraTURA {V.). 

SMOCCOÒLATURA. Quella parte del LucfanoLo (V.)della 
lucerna o candela , che, per la fiamma del lume, re- 
sta arsiccia, e conviene torla via perchè non impedisca 
la luce. i 

* SMODARE. Dar in eccesso, uscir del Mopo (V.) o 
della misura. 

* SMODATAMENTE. Senza Mopo (V.). 

* SMODATO. Senza Mopo (V.), senza termine, smo- 
derato. * . 

*SMODERARE. Trapassar il Mono (V.), uscire dei 
termini convenienti nel far checchessia. 

* SMODERATAMENTE. Senza Mono {V.), senza mode- 
razione. . 

* SMODERATEZZA. L'essere SxopERATO (V ) 

* SMODERATO. Che ha trapassato il Mopo (V.), che 
è uscito de’ termini convenienti nel far checchessia. 

* SMODERAZIONE. Lo st-sso che SuonERaTEZZA (V.). 

* SMOGLIATO. Chi o che non ha MéoGaLIE (V.). 

SMOLENSGO. V. SMOLENSK, 

SMOLENSK (ital. Smolensco). Governo nella Russia 
europ. centr. ; kmq. 56.043, ab, 1.511.020; — I Gapol. 
omon,, sul Dnieper, conta ab. 43.020. Manifatture ed 
attiviss. commercio ; devastato dalla peste nel 13483 ; 
preso e ripreso da Tartari, Lituani e Polacchi ; riu- 
nito alla Russia dal padre di Pietro il Grande; vit. 
toria contrastata’ di Napoleone 1, nel 1812 (17 ag.); 
una volta, capol. di un principato che si dava in ap- 
pannaggio ai principi della casa di Rurik; ma, al 
tempo dell'invas. Mongola, cadeva in potere dei Li- 
tuani che lo tennero fino al 1514. Da -essi passava ai 
Polacchi, nel 1611 ; e finalm. (1655), ad Alessio Roma- 
now, e quindi all'impero Russo, 

SMONACARE. Togliere una fanciulla dallo stato di 
Moòxraca (V.). 

SMONACARSI. Abbandonar lo stato di MònaAca (V.). 

SMONTARE, — * Scendere da luogo ove uno prima 
era montato (V. MontARE); scender di cavallo, da una 
carrozza, nave, ecc. ; mettere a terra; — Per estens., 
delle tinte che non mantengono la vivezza del colore, 
scolorire, sbiadire; perdere il fiore, la vivezza, il co- 
lorito. = Togliere un cannone dall’affusto. — Di mac- 
chine, levar tutte le loro parti, o pezzi, dal proprio 
luogo ; contrario di MoxTarE (V.). — Distruggere, con 
tiri diretti frontali d'artigliera, le opere di difesa ed 
i mezzi di offesa del nemico. — Levare dai bastioni 
di una fortezza i cannoni, e metter la fortezza stessa 
dallo stato di difesa in quello di pace.— Di Cavalleria, 
toglierle i cavalli. — Di panna montata, sgonfiare, 
ridursi come liquida. — Di un'arma » — a) Decomporla; 
— b) Farne len am. scattare la mo/Za, così che non 
parta il colpo, se sia carica. 

SMONTATA. — V. SmontaTOo. — arma. Effetto dello 
SMONTARE {(V.). — Cavalleria. Alla quale furono tolti 
i cavalli. — macchina. Alla quale furono levate tutte 
le parti dal proprio ‘luogo; contrario di MoxnraTA (V.). 
— parna. Sgonfiata, ridotta come liquida. 

SMONTATO. —- V. SMONTATA. — * Sceso da luogo ecc. 
(V. SMONTARE); — Per estens., scolorito, che ha per- 
duto la vivezza di colore. = bastione. Con tolti i can- 
noni (V. SMONTARE). — cannone. Tolto dall’all'usto. 

‘© * SMORFIA. Lòèziò, atto svenèvole. 
*SMORFI0SO. ! ezioso, che fa smòrfie (V. SMÒRFIA). 
* SMORTICCIO. Alyuanto Smorto (V.). 

* SMORTO. Propr. e fig., pallido, shiadito. 

* SMORZAMENTO. Atto oppure effetto dello Smor- 
ZARE (V.). 

SMORZANDO. In Musica, lo stesso che CaLanpOo (V.). 

SMORZARE. — * Diminuire d’intensità ; attennare 
la luce (di lucerna, e sim.); — Perestens., estinguere; 
finire; rallentare; — Man. fig., S. la voce, il suono (ecc.), 
Diminuire con arte la forza del suono o della voce. = 
Di vela, stringerne la tela al pennone. — In Musica, 
attenuare, diminuire {(V. SMORZATORE). 

SMORZATORE. — V. SMorzaTORI. — Pezzetto di legno 
{pedale} nel cembalo e nel pianoforie, guernito di 
panno nella sua estremità, che il meccanismo dello 
strumento fa cadere sulla corda vibrante per SmoR- 
ZARE {(V.) il suono. 

SMORZATORI. — V. SmorzatoRE. — delle oscillazioni. 
V., OSCILLAZIONI. 

SMORZO. Nei cembali e nei pianoforti, lo stesso che 
SMORZATORE (V.\. 

SMOTTA. Lo stesso che FRANA (V.). 

SMOTTARE. Lo stesso che FRANARE (V.). 
| *SMOZZICARE. Tagliar alcan membro o pezzo di chec- 
«‘chessia. | i 

* SMOZZICATURA.Lo SmozzicarE (V.), troncamento. 

* SMUNGERE. Trarre altrui d'addosso l'umore. 

* SMUNTO. Al quale fu trétto d’addosso l’umore; — 
Fig., assai secco, estenuato (di viso). 

* SMUOVERE flat. emovere). Muovere con fatica e 
difficoltà (V. MuòveRE); — Fig., rimuovere dal pen- 
siero 0 proposito con molte ed efficaci ragioni (rife- 
rito a persona); — Man. fig., S.il corpo, il ventre, Di 
quelle sostanze che hanno virtù di fare sciogliere il 
ventre, per iscaricarne le fecce; — £ifl. fig., rimuo- 
versi dal suo’ pensiero o proposito s per effetto delle 
persuasioni altrui; cominciar a sciogliersi (di corpo o 
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‘ ventre); — Proverbialm., Non lo smoverebbe neppure 
un par di buoi, Di persona ostinatigs, nel suo pensiero. 

SMURARE. — * Guastare, e disfare il Muro (V.); con- 
trario di MurarE {V.). = In Marina, sciogliere le bu- 


gne delle basse vele (V. Mura). 
* SMUSATA. Atto villano di dispregio o di schifo, che 


si fa'vèrso persona o cosa, torcendo sdegnosamente 


il Muso (V.). 


* SMUSSAMENTO. Lo SMUSSARE (V.) ;— Per esiens., 


il punto ove una cosa è smussata, ; 

* SMUSSARE. Tagliar l’arigolo o il cantone di chec- 
chessia; tagliar fuori sporgenze; levar via angoli e 
punte. 

* SMUSSATO. Tagliato nell'angolo o nel cantone 
(V. SMUSSARE). 

SMUSS0. — * Sincope di Smussato {V.); — (franc. 
mousse). Taglio del canto, = Di scalpello, cuneo, 0 
sim., piecola faccia inclinata che forma, col suo angolo 
acuto, il tagiio... 

Sn. In Chimica, simbolo dello Stagno (V.). 

* SNASARE. Tagliare orompero il Naso (V.) ad alcuno, 
e per lo più ad una statua, 

* SNASATO, Senza Naso {V.). 

* SNATURARE, Toglier altrui la propria NATURA (V.), 
facendogli prendere natura cattiva o peggiore ; — Per 
estens., alterare : ostanzialm. (riferito ad alcune cose 
morali). 

* -SNATURATAMENTE. In modo snaturato, con SNA- 
TURATEZZA (V.). 

* SNATURATEZZA. L'essere SNATURATO (Vi). 

* SNATURATO. Alterato, non NATURALE (V.), o sim.; 
chi o che non ha NaTtURA (V.) umana, ma bestiale; 
crudele, feroce, inumano, 

* SNEBBIARE. Dissipare o sgombrar la NÈBBIA (V.); 
(usato pure nel rifl.); — Fig., promuovere il sereno ; 
— Fig. riflt., divenir sereno. 

* SNELLAMENTO. Con grande destrezza , legger- 
mente. > 

* SNELLEZZA. L'essere SNELLO (V.). 

SNÈLLIO Willebrord ‘(1591-626). Illustre fisico n. a 
Leida. Scoperse la Legge della rifraz. semplice della 
Luce. 

* SNELLO (ant. ted. sne?). Agile, sciolto di membra; 
svelto, non grave (di forme, edifizi, ecc.). 

* SNERVAMENTO. Lo SNERVARE (V.) o snervarsi, 

* SNERVARE. Privare di forze, di energia; ammol- 
lire; — Fig., debil.tare, spossare; — £ifl., privarsìi 
di forze, indebolirsi, ecc. 

*SNERVATEZZA. Condiz. di persona snervata(V.SNER- 
VaTO), mancanza di forza o di energia, 

. * SNERVATO, Debole, fiacco. i 

SNIDARE. — * Cavare dal Nino (V.); — Per similit., 
far uscir alcuno dal luogo ove se ne sta occulto; uscir 
dal proprio luogo. = Cacciar il nemico da’ suoi mi- 
gliori ripari, i 

* SNOCCIOLARE. Cavar i NòccioLi (V.); — Fig., pa- 
gar in contanti {riferito ‘a denari); dir checchessia 
senza freno ed alia libera; — Mun. fam., S. corone, 
avemmarie (e sim.), Recitarle in grande abbondanza, 
. .SNOCCIOLATÒIO. Più corretto, SnoccioLaToJo (V.). 

SNOCCIOLATOJO. Piccolo e semplice strumento, in- 
ventato dal dott. Idrac, e che serve a SNOCCIOLARE (V.) 
alcune frutte. 

. * SNODAMENTO. Lo SwODARE (V.).. . 
. * SNODARE. Contrario di ANNODARE (V.); sciogliere; 
— Rifl., sciogliersi, disnodarsi; disfarsi il Nono (V.). 

SNODATURA, Lo stesso che ARTICOLAZIONE (V.). 

SNORRI STURLUSON,. V. Enpa. 

SNOWDON, Il più alto monte nel paese di Galles (In- 
ghilterra); m. 1094. 

* SNUDARE. Sguainare, sfoderare (riferito a spada, 
o sim.). 

SNYDERS Francesco (1579-657), Celebre pittore di ani- 
mali, n. a Anversa. Tra altro, lavorò una serie di Com- 
battimenti di bestie feroci. 

SOANA. Valle nel circond. di /Ierèa (Torino), percorsa 
dal Torrente omon, atffl. di sin. dell'Orco; — Capol,, 
Ronco. . 

SOAVE. — * (lat. suàvis). Grato a' sensi; grato al- 
l’animo; pincevole; — Per estens., quieto, tranquillo. 
= Francesco (17:13-806). Eminente istruttore ed educa- 
tore italiano n. a Lugano e m. a Pavia. Fu dei padri 
Somaschi; diffuse il Sensismo del Locke e del Condil- 
lac ; scrisse, tra altro, Guida dell Umano intelletto. 

* SOAVEMENTE. In modo So4vE (V.), con soavità. 

* SOAVITÀ (lat. sudvitas). L’esser SoAvE (V.); — 
Per estens., benignità ; dolcezza. 

* SOAVIZZARE. Render gustosa e piacevole una cosa, 
mescolandovi od infondendovi qualche odore o sapore 
SoAvE {V.); indolcire. ; 

SOBAT. Affl. di destra del Nilo (Bahr-el-Abiad); fino 
alle sorgenti più remote, lungo km. 900; — Djubba o 
Djibbe (ital. Giubba o Gibbe; franc. Gibié), Nel suo 
corso superiore. 

* SOBBALZARE. Balzare di sotto in su (più spesso, 
di persona che sir violentem. scossa o desta dal sonno). 

* SOBBALZO. Man., Di S., Quasi facendo un BaL- 
zo (V.) per stibita paura (usata col verbo Destarsi). 
_ * SOBBARCARE. Rifl., soggettarsi a grave fatica o 
impegno, 

* SOBBOLLIRE..Leggerm. BoLLIRE (V.) e sotto la su- 


‘ perficie. 


SOBBORGO. Borgo contiguo alla città (V. Bordo). 

SOBIESKI. V. GIOVANNI. 

SÒBOLO. Rudimento di nuovo ramo. — 

SOBRANIE. Assemblea nazionale della BuLgaria (V.). 

SOBRANIE. Lo stesso che SoBRANIE (V.). 

SOBRERO Ascanio (1812-88). Illustre chimico n. a Ca- 
sale Monferrato. Fu prof. di Chimica tecnica a Torino; 
scoprì la Nitroglicerina; tra altro, scrisse Manuale 
di Chimica applicata alle Arti. . 

* SOBRIAMENTE. Con SoBrirtÀà (V.). 

* SOBRIETÀ (lat. sobrictas). L’esser SòBRIO (V.), tem- 
peranza (propriam., nel bere e nel mangiare, ed usato 
pure nel /ig.}; — Per estens., parsimonia, il non dare 
nel troppo. i i 

SOBRIO (lat. sòbrixs). Parco e temperato nel man- 
giare e nel bere (usato pure nel fig.). 

* SOCCALLARE. Lo stesso, ma men comune, che Soc- 
CHIUDERE (V.). 


* SOCCALLATO. Lo stesso, ma men comune, che Soc- 


cHIuso (V.). 





* SOCCHIUDERE. Chiudere usci finestre non in tutto, 
ma in modo che vi rèsti uno spiraglio.. Ma 

* SOCCHIUSO..Chiuso in modo da restarvi uno spira- 
glio (V. SoccHIUDERE). : 

SÒCCIDA. Contratto per cui una delle parti dà all’al- 
tra una quantità di bestiame, perchè lo custodisca, lo 
nutra e ne abbia cura, a norma delle condiz. fra esse 
stabilite, e ricevendo il custode, in compenso, metà 
dell’accrescimento, 

SÒCCIO. Lo stesso cho Sòccipa (V.), 

SÒCCITA. Lo stesso che Sòccio (V.). 

SOCCO. — * flat. soccusì. Fig., comedia; — Man. 
fig., Calzar il S., Scriver comedie, = Specie di calzare 
usato dagli ant. Greci e Romani, e speciaim. dai mimi 
e dagli attori di comedie (a differenza degli attori tra- 
gici che usavano il Coturno). 

* SOCCOMBERE (lat. soccombere). Cedere sotto un 
peso, una fatica, o una forza qualunque, che vinca le 
forze nostre, restar pendente; morire, per forza di 
malattia; — Per estens., rimaner vinto in una gara, 
contesa, e simili, DIE 

SOCCORRENZA. Lo stesso, ma men comune, che Diar- 
REA (V.). |. 

SOCCORRERE. — * (lat. suceUrrere), Dar altrui ajuto 
ed assistenza nel suo bisogno ; — Per estens., venir 
in mente (del nobile linguaggio, ed usato pure împer- 
sonalm.). = una piazza assediata. Mandarvi soldati 
e provvisioni. . ee ue: ; 

SOCCORRITORE. — V. RELAIS. — * Chi o che soccorre 
(V. SoccORRERE). 

SOCCORSO, — * Ajuto ed assistenza data’ nel mag- 
gior bisogno; — P.‘overdialm., Il S. di Pisa, Quando 
altri soccorra, passato che sia il bisogno. — Ajuto 
d'armi e munizioni, mandate ad una piazza assediata. 
— morto. In Sicilia, somma {L. 80-150, od anche più) 
che il partitante od il picconiere anticipa alla famiglia 
di un fanciullo {Carwuso) che lavora nelle cave ‘di zolfo. 
— {Mutuo). Y. Mutuo. — (Porta da). V. PoRTA. 

SOCCÒSCIO. Parte di sopra della coscia della bestia 
macellata, . 

SOCCOTRINO. V. ALOE. È. 

‘ * SOCIABILE (lat. sociabilis), Naturalm. compagne- 
vole, che vive in compagnia. 

* SOCIABILITÀ. L’esser SocrABILE (V.). 

* SOCIABILMENTE. In modo SociiBILE (V.). 

SOCIALE. — V. SocraLi. — * (lat. socialis). Che.con- 
cerne la umana compagnia, 'a società. — In Commer- 
cio :-— a) Che appartiene ai soci; — b) Che è atti- 
nente ai soci; -- c) Che è fatta o tenuta da molti in 
società. — democrazia. Partito che vagheggia la sop- 
press. di ogni disuguagliunza sociale e politica, e spe- 
cialm, l’istituz, di società Socialistiche di produz. con 
ajuto dello Stato, sutiragio universale diretto, legislaz. 
diretta dal popolo, e sim. — economia. V. Economia. 
— guerra. V. GUERRA. — oggetto. V. SocisTAÀ. — po- 
litica. Svolgim, teoretico ed applicaz. pratica dei prin- 
cipi del SociaLIsmo (V.), — potere. V. soi, _ 
questione. V. OrERAI. — selezione. V. SELEZIONE. 

SOCIALI. — V. SociaLe, — scienze. Le seguenti: 
Economia politica, Scienza delle Finanze, Storia, 
Diritto, Geografia, Statistica. A Firenze v'è la Scuola 
di scienz, S. (Istituto « Cesare Alfieri »), fondata dai 
senatore march. Carlo Alfieri di Sostegno, 

SOCIALISMO. — Teoria SocraLE (V.) che, partendo 
dalla idea della eguaglianza di diritto del lavoro e 
del capitale, intende modificare i rapporti esistenti fra 
questi 2 fattori della produz. Patria del S. odierno si 
può considerare la Germania, col Lassalle ed il Marx; 
— Anche, setta di coloro che seguono tale dottrina. 
— di Stato. L'intromettersi dello Stato nei rapporti 
degli operai. . i 

SOCIALISTA. — V. CATTEDRA. — Fautore del Socra- 
LISMO {(V.). — Chi o che è del partito della democra- 
zia SocraLE (V.). 

SOCIALITÀ. — * (lat. socidlitas). L'esser SocIaLE (V.); 
unione ; lega. = Lo stesso che AccaDpEMIa (V.).. — 

SOCIETÀ. — * (lat. societas). Pere stens., conversaz. 
(riprovato); compagnia di persone che si radunano per 
conversare, giocare, divertirsi (riprovato). = Contratto 
per. cui :2 o più persone mettono qualche cosa in co- 
mune per dividere, del pari, in comune gli utili che 
saranno per derivare dall'esercizio dell’Oggetto sociule. 
— Associaz. di persone sottoposte ad un regolam. co- 
mune o rego'a'o da particolari cenvenz. — (Alta). 
Avistocrazia della nascita e del dernuro. — anònima. 
V.:ANÒNIMA. — (Buona). Borghesia grassa. — collet- 
tiva. V. COLLETTIVA. — in accomandita. V. Acco- 
MANDITA. — in partecipazione. V. Conto. — (Isole 
della). Quelle di Tairi (V.). — Italiana dei Quaranta. 
V. LoranA. — leonina. V. LEONINA. — nazionale. Fon- 
data, nel 1857, dal Manin (col Pallavicino e col La 
Farina), per favorire la costituz, del regno d’Italia 
sotto la dinastia di Savoja. (Règola di). V. RÈGoLa. 
— segreta. Associaz. per uno scopo non legale, e spe- 
cialm. per far valere idee religiose o politiche con- 
trarie a quelle dominanti nella S, o nello Stato. — 
umana, L. Umano consorzio. 

* SOCIÈVOLE. Che ama la frequenza, la compagnia 
degli altri. 

* SOCIEVOLEZZA. L'esser SocievoLe (V.). 

* SOCIEVOLMENTE. In modo SociivoLE (V.). . 

SOCINIANI. Setta di Cristiani antitrinilari e razic- 
nalisti, così chiamata perchè ebbe per capo i 2 So- 
cino (V.). i 

SOCINO (propriam. SOZZINI). Zio e nipote: — Lelio 
(1523-62), Eresiarca antitrinitario n, a Siena e m. a Zu. 
rigo. Nel 1546, in una società formatasi pr. Vicenza, 
sostenne con grande facondia le sue massime sui dogmi 
della Triade, sulla sostanzialità del Verbo, e sim.: 
onde, per iscampare al tribunale dell’Inguisizione, dovè 
fuggire in Isvizzera, poi in Germania ove stette più 
anni col Melantone, e finalm. in Polonia: colà ebbe 
molti proseliti e fu confessore di Corte. Scrisse De 
Resurrectione corporum; — Fausto (1539 604) , Pure 
eresiarca n. a Siena e m. in Polonia. Raccolse i ma- 
noscritti dello zio, ne abbracciò le dottrine ; ebbe da 
principio ragguardevoli uffici alla Corte del Granduca 
di Toscana, ma si trasferì poi a Basilea, in Transilva- 


| nia, in Polonia dove gli Antitrinitari avevano prose- 


liti e chiese, e dove accrebbe la setta dei Socînia i. 
L.e sue opere formano i 2 primi volumi della Biblio- 
theca fratrum Polonorum, 


94 


746 . SOCIO: 


SODISFACENTE. 


Si SOFIA. 
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. ‘SOCIO. — Lo stesso che Associato (V.). — Membro di 
una SocieTÀ (V.). a pai 

SOCIOLOGIA. — Economia sociale, — Studio dei fe- 
nomeni tipici e delle leggi di sviluppo dell’ Umunità 
nel suo complesso. Iniziata dal Vico, dal Lessing e 
dallo Herder, fu svolta dal Saint- Simon , dal Comte 
e dalla Scuola positivista, ed accettata dalla Scuola 
evolutiva capitanata da E, Spencer. 

SOCOTO. Regno maomettano nel Sudan (Haussa); — 
Il Capol. omon. conta ab. 27.500. . 

SOCOTRA (ant. Dioscòridis insula). Gruppo d’is. pr. 
la costa or. dell’Africa, km. 240 all’E, del capo Guar- 
dafui, ubbidienti al Sultano di Mascate; kmq. 3579, 
ab. 13.020. Tranne la maggiore che dà il nome a tutte 
e la -Abdel-Kuri, tutte le altre sono quasi disabitate; 
gli abitanti sono Maomettani. S. appartiene all’impero 
dell'India, e dipende da Aden; produce: aloe, sangue 
di drago, muschio, bestiame , tabacco , datteri, in- 
daco, ecc.; — Capol., Tamarida. l 

SOCRATE. — (470-399 a. C.). Uno de’ personaggi più 
straordinari dell’Antichità, e col quale ìl pensiero filo- 
sofico fece primam. il mirabile salto delle cose fisiche 
dentro alla sfera delle dottrine morali; n. ad Atene 
dallo scultore Sofronisco e dalla levatrice Fenarete. 
Lasciò un solco indelebile nella storia del pensiero. 
Tutta la dottrina di S. si può considerare come una 
teoria della virtù che sola può far i’ uomo buono e 
beato; per le sue dottrine, 
ch’ egli insegnava oralm. per 
le piazze, ne’ ginnasi , negli 
opifici, per l’ardore con cui 
combatteva le superstiz. vol- 
gari del suo tempo e la Ti 
rannide ed i Sofisti, cui con 
iscaltre interrogaz. {Socratico 
metodo), fingendosi ignorante 
{Socratica ironia), traeva 
nel laccio e pubblicam. sver- 
gognava e convinceva di con- 
tradiz,, fu accusato come 
nemico della religione e cor 
rompitore della gioventù. Con- 
dannato a morte, passò 30 dì 
in prigione, conversando coi 
suoi familiari Ai Dio, del Bene, 
dell’ Immortalità dell’ anima; 
poi bevve la cicuta, e tran- 
quillo, come si conviene al sapiente, moriva. Fonti 
delle sue dottrine: Dialoghi di Platone ; Memorabili 
di Senofonte. — immaginario. Comedia buffa dell'abate 
Galiani, musica del Paisiello. Rappresentata la 1.? 
volta a Napoli, nel 1775. — Scolastico. Storico ecclesia- 
stico n. a Costantinopoli e fiorito circa il 430. Continuò 
la Storia ecelesiustica di Eusebio, dal 306 al 439. 

SOCRATICA ironia. V. SÒcRATE. 

SOCRATICAMENTE. Secondo il metodo Socratico (V.). 

SOGRATICI. Discepoli di SécratE (V.); e furono, tra 
altri: Platone, Antistene, Aristippo, Euclide. 

SOCRATICO. — V. SocRATIcI. — metodo. V. SòcRATE. 

SODA. — V. Sone. — Carbonato sòdico che trovasi 
in molte efflorescenze alla superf. del suolo od in so- 
luz, in molte acque di sorgente minerale, od in quelle 
di certi laghi (V. NATRON). Si preparava, una volta, 
solo con le ceneri delle Piante marine; oggi si con- 
verte in S, il Salmarino (S. Zeblane, dall’ inventore 
jm. 1800] del relativo processo che consiste nel trat- 
tar il Salmarino con l'ac. Solforico). Si trova in com- 
mercio, in cristalli incolori (CO3 Nag,;10H3 0) ed allo 
stato di polvere bianca (Na9 C0;). — {Acqua di). Mi- 
nerale artificiale; contenente ac. Carbonico e 0,15% 
di carbonato Sòdico. — caustica. Lo stesso che idrato 
di SÒDIO ui — (Rimaner). Della femmina de’ bestiami, 
che va alla monta, e non resta pregna. — (Stannato 
di). Sale sédico dell’ac. Stannico (Ho Sn 03). Serve in 
tintoria e Dec la stagnatura. 

* SODALIZIO (lat. sodalitium). Compagnia di persone 
raccolte insieme per un fine, specialm. spirituale (della 
lingua scelta). 

* SODAMENTE. Con SopEezza (V.). 

SODDO. Altop. nei Paesi dei Galla, al SO. dell'Abis- 
sinia; m. 2450. 

SODE. — V. Sono, — * Man, fam., S.!. Quando si 
veda batter altrui, per significare che si debba bat- 
tere forte, perchè lo merita. = ova. Che hanno bollito 
nell'acqua calda, e che però si sono assodate. 

SODERINI. Nobile ed ant. famiglia fiorentina, de’ cui 
membri notevolissimi : — Pietro (1450 ?-514 ?), Gonfalo- 
niere perpetuo della Repubblica. Rimproverato di ti- 
midezza, veniva (1512) destituito ed esiliato, e si ri- 
traeva a Roma dove moriva; — Francesco (?-1524), 
Cardinale e diplomatico, Prese parte attiva a 5 con- 
clavi; — Gianvittore (1526-96), Insigne agronomo. Con- 
dannato a morte per aver congiurato contro i Medici, 
e commutatagli poi la pena in quella dell’ esilio, si 
dava allo studio de’ campi, scrivendo Della coltiva- 
zione delle Viti e del frutto che se ne può ricavare. 

* SODEZZA. Propr. e fig., l’esser Sono (V.); durezza; 
stabilità. 

SÒDIO (simb. Na, scientificam. Natrium). Elemento 
che, per le sue proprietà, assomiglia molto al Potas- 
sio; scoperto dal Davy nel 1807. Si prepara scaldando 
al rosso il carbonato di S. con Creta e Carbone, Il S. 
è solido , molle, malleabile come la cera a temperat. 
ordinaria , cristallizzabile, di color bianco-argentino, 
fusibile a 95,6; volatilizza al rosso. Peso specif., 0,97; 
all’aria, si ossida quasi subito; scaldato, s’infiamma, 
e brucia con luce gialla. Decompone l’acqua, ma il co- 
lore che sviluppa non è sufficiente ad infiammare l’I- 
drogeno che sviluppa. Il S. metallico si usa per pre- 
parare il Silicio, il Magnesio, ed il perossido di $., e 
per alcune materie coloranti: era molto usato fino a 
pochi anni fa, per preparare l’Alluminio. Suoi compo- 
sti: — Cloruro di S., V. SALGEMMA; — Bromuro e Jo- 
duro di S., Usati in Medicina. Hanno az. analoga ai 
corrispondenti sali Potassici; — Idrato di S., Che si 
prepara come la Potassa, decomponendo carbonato di 
S. con la Calce. Oggi, però, si va goneralizzando la 
preparaz. col sistema Elettrolitico. Placche bianche, 
. dure, che, esposte all'aria, attirano l'umidità e cadono 
. in deliquescenza convertendosi in Carbonato, assor- 
bendo l’ac. Carbonico atmosferico. Usato nella fabbri. 
caz. dei saponi, nelle cartiere, cotonifici, nelle fabbri- 





Socrate. 


cho di materie coloranti; — Ipoclorito di S., Che si 


. forma facendo gorgogliare una corrente di Cloro su 


una corrente di Zdrato. Serve a sbiancare le fibre ve- 


‘ getali, sotto il nome di Acqua di Javel o Liquore di 
‘ Labarracque; —Iposolfito di S., Che serve nella sbianca 


del cotone e della carta, come fissatore in fotografia, 
e nella tintoria; — Bisolfito di S., Che serve per con- 
servare vino, birra, per imbiancare lana e seta, e nelle 
concerie; — Solfato di S., Abbondante in certe acque 
minerali, nella Tenardite, nelle acque marine, e che 
forma pure grandi depositi nelle saline di Toledo, Ti- 
flis, Sicilia, ecc. Serve per la preparaz. del Carbonato 
col sistema Leblane, nella fabbricaz. del vetro e del- 
l'oltremare, nelle tintorie, pei colori di catrame, e in 
Medicina come purgante; — Nitrato di S., o Salnitro 
o Nitro del Chili, Che si estrae dai giacimenti enormi 
di Nitro (V.) naturale del Chili e del Perù. Molto 
usato in Agricoltura, e nella fabbricaz, dell’ac. Solfo- 
rico e Nitrico, ecc.; — Borato di S., o Borace, Che 
serve per la saldatura dei metalli, e per preparare 
smalti per porcellana, ecc. Usato anche in Medicina 
per gargarismi, lavature, ecc.; — Carbonato di S., 0 
Soda del commercio, Prodotto importantiss. che si ot- 
tiene: 1.° evaporando molte acque lacuali della valle 
del Nilo; 2,° dalle ceneri di molte piante marine (Soda 
artificiale); 3.° decomponendo il Solfato con carbonato 
di Calcio in presenza di Carbone (processo Leblanc); 
4.° decomponendo il Cloruro con bicarbonato d'Ammo- 
nio (processo Soling) ; 5.° calcinando cloruro e carbone; 
6.° col processo Elettrolitico. Si consuma in enorme 
quantità nell’industria del sapone, del vetro, nelle La- 
vanderie, nella lavoraz. e candeggio delle fibre tessili, 
nelle fabbriche di carta, nella tintoria , e per prepa- 
rare molti sali Sodici, ecc.; — Bicarbonato di S. o Sale 
di Vichy, Che si usa nel lavaggio della seta e della 
lana di qualità fine, in Medicina, e per preparare 
bibite spumanti; come, il cosiddetto Citrato di Ma- 
gnesia ; — Tungstato di S., Lo stesso che VoLrRa- 
MATO (V.). 

* SODISFACENTE. Dicèvole, atto ad appagare. 

* SODISFACENTEMENTE, In modo SoDISFACENTE (V.). 

* SODISFARE (lat. satisfàcere). Operar in modo che 
altri se ne appaghi; — Per estens., pagare, saldare 
{riferito a debiti); dar il prezzo dovuto friferito a per- 
sona); — Rifl., rimaner contento e pago; appagarsi 
di una cosa. 

* SODISFATTO. Che è contento e pago (V. SODISFARE). 

* SODISFATTORE. Chi o che sodisfa {V. SODISFARE). 

SODISFAZIONE.—*(lat.satisfactio). 11 SopISFARE (V.)f; 
il rimaner sodisfatto, contentezza; — Per estens., am- 
menda, riparaz. di otfesa fatta altrui; — Man. esiens., 
Chiedere, Volere, Dar S., o una S., Chiedere (ecc.)} ri- 
paraz. di offesa; Dar S. (a uno), Adempiere con esso 
al debito dell'onore, rendendogli buon conto di sè. = 
Risarcim. del danno cagionato con un atto contrario 
alla legge. 

SODO. — V. Sons, — * Lo stesso che SopAMEN- 
TE (V.); lo stesso che Sonezza (V.), ed altresì la parte 
più solida di alcuna cosa; duro; stabile; fermo; — 
Per estens., fortem., gagliardam.; — Man. estens, , 
A S., Strabocchevolm.; Posare sul S., Sopra cosa so- 
stenuta o retta sotto; Dire, Favellare (e sim.),insulS., 
Dire da senno, o sul serio; Porre e Mettere in S., Deii- 
berare, Stabilire, Fermare, Metter ad effetto; — (lat. 
sòlidus). Che ‘non cede al tatto, duro; — Per estens., 
forte, gagliardo; — Man. esiens , Star S., Star fermo, 
Non cedere, Resistere; Star S., o Star S. alla mac- 
chia, o al macchione, Non si lasciar persuadere, nè 
svolgere a checchessia , o dir quel ch’altri vorrebbe; 
Star sul S., Tenersi alle cose importanti ed opportune. 
= In Architettura, lo stesso che IMBasaMENTO (V.). 
— Terreno incolto, non dissodato, ed infruttifero. — 
(Levare dal). Pr. gl'intagliatori, quando facciano tutto 
il lavoro da un pezzo S,, e ne cavino gli ornamenti 
scavando con la sgorbia ed altri arnesi, e formando 
così i fondi ed i rilievi. 

SÒDOMA. — (Giannantonio BAZZI, detto #7) (1479-554). 
Insigne pittore n. a Vercelli (Novara) e m. a Siena, 
Studiò in Milano, sotto Leonardo da Vinci, e quindi 
si stabilì a Siena. Fece pa- 
recchi viaggi a Roma, e 
lavorò quivi in Vaticano ed 
in molti palazzi privati. Di- 
pinse, fra altro: Presentario- 
nes; Visitazione ; Cristo le- 
gato alla colonna; Madonna 
dei Calzolari (tutti a Siena); 
Sacrificio di Abramo; Mu- 
donna con Santi (entrambi a 
Pisa). — e GOMORRA. Nei Li 
bri di Mosè, le 2 città del 
Siddim (ora parte merid. del 
mar Morto). Incendiate dal 
fuoco celeste, ai tempi di A- 
bramo, con Adama, Seboîm e 
Segor, a causa della scostu- 
matezza dei loro abitanti. — 
(Giorno del). V. MAGAGNI. 

SODOMIA. V. spiegazione in LÈsBIo; PEDERASTIA. 

SODOMITA. Chi usa Sopomia (V.). 

SOFÀ. Lo stesso che Divano (V.). 

SOFALA. Grande regione sulla costa or. dell’Africa, 
dalla foce meridionale dello Zambese sino alla riva 
sin. del Limpopo ed alla baja di Delagoa. Clima torrido 
e malsano; costa ricca di perle; ferro, oro, argento e 
rame; — La Città omon., poco lontana dalla foce del 
Fiume omon., conta ab. 1300, ed è posseduta dal Por- 
togallo che nulla mai fece per incivilire il paese. 

SOFENE. Regione nell’ant. Armenia. 

SOFFERENTE. — * Che soffre (V. SorrRIRE) per ma- 
lattia. = cambiale. Di cui viene ricusato l’acceltaz. od 
il pagam. e l’azione; o di cui non viene pagato l’in- 
teresse. 

SOFFERENZA. — * Dolore fisico, patimento ; virtù 0 
abito che fa comportare senza rammarico i dolori, le 
noje, ecc. = (Essere in). Da distinguersi: — a) Di pa- 
gam., 0 sim., che venga ritardato oltre il termine con- 
venuto; — bd) Di affari d'ufficio, che non sieno ancora, 
come dovrebbero essere, sbrigati. 

* SOFFERMARE. Rifl., fermarsi un poco per osservar 
cosa che s’incontri'per via, o per altra cagione. 

* SOFFERMATA. Il soffermarsi (V. SOFFERMARL). 
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. , SOFFIARE. — * (lat. sufflare). Spinger l’aria più o 


meno fortem. col Fiaro (V.), stringendo le labra‘e 
gonfiando le gote; spinger l’aria fuori di sè, produrre. 
vento (di cose); — Per estens., sbuffare per collera; ‘ 


‘ansare, camminando, per soverchio affaticam. o per 


pinguedine; spinge» checchessfa con la forza del fiato; 
— Fam., far la spia; — Man. fam., S. nel pan bollito, 
Far la spia; S. negli orecchi ad alcuno (una cosa), 
Dirgliela segretam. (più spesso, riferito a notizia, av- 
vertim., e sim.); — Man. fig., S. nel fuoco, Attizzare 
le ire, Aizzare; — Man. rifl., estens., S. il naso, Pur- 
garlo del mucco, spingendolo fuori di esso per forza 
di fiato. = Di tento, spirare, tirare.. 

* SOFFIATA. Atto del Sorrrare (V.). 

* SOFFIATURA. Atto continuato del SoFFIARE (V.). 

SOFFICE. — * (lat. supp/ea). Morbido , trattabile , 
che toccato acconsente ed avvalla (propriam., di guan- 
ciali, poltrone, materasse, e sim.). = Pr. i magnani, 
dado di ferro bucato nei mezzo, sul quale pongono la 
sbarra 0 piastra per bucarla col punterolo. 

SOFFIETTO. — * Man. fig., Lavorar di S., Far la spia. 
= Piccolo mantice che serve a SorFiaRE (V.), a pro. 
durre vento, a spruzzare gli oggetti sia con liquidi, sia 
con polvere, a toglier la polvere, ad accendere il 
fuoco, ecc. Pr. i valigiai ed i carrozzieri, specie 
di tettuccio dei mantici da carrozze, fermato con 2 
perni, per alzarlo od abbassarlo al bisogno. 

SOFFINO. Giuoco da ragazzi, che consiste nel far ri- 
voltar faccia ad una piccola moneta, con un SéFFIO (V.). 

SOFFIO. — * Atto del Sorriare (V.); — Man. fig., 
In un S,, In un istante. = Aria in moto. 

* SOFFIO. Il continuato SoFFIARE (V.). 

SÒFFIOLA. Lo stesso che MELILOTO (Vi.). 

SOFFIONE. — V. SorFiénI; TarAssaco, — * Fam., lo 
stesso che Spia (V.); — Per estens., suggeritore; pre- 
suntuoso. = Canna di ferro traforata, da SoFFIARE (V.) 
nel fuoco. 

SOFFIONI. — V. Sorriéne. — boraciferi. Sorgenti 
di vapor acqueo misto ad ac. Carbonico e Solfidrico 
con sostanze minerali (predominante l’ac. Borico), che 
si trovano disseminati fra Volterra e Massa Marittima, 
in Toscana. 

SOFFITTA. Stanza sotto tetto. 

SOFFITTARE. Far la Sorritta (V.). 

SOFFITTATO. Con fatta la SorFirTA (V.). 

SOFFITTO. — Lo stesso che Sorrirta (V.). — Palco 
sotto il tetto, ovvero diuna stanza, e più o meno or- 
nato, 

* SOFFOCAMENTO. Atto del Sorrocare (V.), o il ri- 
maner soffocato. . 

* SOFFOCANTE. Che toglie il respiro; — Fig., che 
comprime, opprime, fa perire. 

* SOPFOCARE (lat. suffocure). Uccidere togliendo il 
respiro; — Fig., comprimere, opprimere, far perire. 

* SOFFOCATO. Ucciso, avendo tolto il respiro; — Fig., 
compresso, oppresso, fatto perire. 

SOFFOCAZIONE. — * (lat. suffocatio). Il Sorroca- 
RE (V.), e l’esser soffocato. = Asfissia prodotta dalla 
chiusura del naso e della bocca, dall’introduz. di corpi 
stranieri che ostruiscono la laringe, la trachea 0 la 
retrobocca ; od anche per impedita inspiraz. dovuta a 
compress. del torace e dell'addome. — nelle ceneri. 
Supplizio, pr. gli ant. Persiani. 

* SOFFREDDARE. Ridurre cosa assai calda o bollente 
ad un grado minimo di calore, 

* SOFFREDDATO. Ridotto ad un grado minimo di ca- 
lore (V. SoFFREDDARE). 

* SOFFREDDO. Che è SorFrREDDATO (V.), ridotto a mi- 
nimo grado di calore. 

* SOFFREGAMENTO. Atto oppure effetto del SorrRE- 
GARE (V.). 

* SOPFREGARE (bass. lat. suffricare). Leggerm. FRE- 
GARE (V.). 

* SOFFRÎBILE. Da potersi SorrRIRE(V.), comportabile. 

* SOFFRIBILMENTE. In modo da comportarsi (V. Com- 
PORTARE). 

* SOFFRIGGERE. Metter una cosa in teglia o padella 
con un poco d'olio o burro asciocchè leggerm. frigga; 
leggerm. FricGERE (V.); — Fig., borbottare, ramma- 
ricarsi fra sè e sè. 

* SOFFRIRE (lat. sufferre). Sopportare cosa dolorosa, 
molesta; — Per estens., sopportare (di senso e sim.); 
permettere o comportare; sentir dolore, patire; — 
Fig., sopportare; esser in condiz. di deteriorarsi co- 
mecchessia o di guastarsi; — Man. fam., Non poter S. 
una persona, Esserci odiosa pe’ suoi modi, portamenti. 
e sim, ; S. di un male, Esserne abitualm, affètto, 

SOFFRITTO. Cipolle, agli ed altre erbe tenute a SoF- 
rRiGGERE (V.) nella teglia o nel padellino, per condi- 
mento di vivande. 

* SOFFUMICARE (bass, lat. suffumicare). Tener una 
cosa al Fumo (V.) tanto o quanto, acciocchè asciughi, 
e ne pigli l'odore. 

SOFI. Dinastia persiana dal 1505 al 1735. Ne fu fon- 
datore Ismael S. (Saffi). 

SOFIA. Lo stesso che Soria (V.). 

SOFIA. — V. OFIANI. — Voce greca che vale SAPIEN- 
ZA {V.). — (mediev, Triaditza), Capit. della Bulgaria, a. 
m. 552 sul mare (Altopiano di S.); ab. 58.610 (2/3 Bul- 
gari, e poi Ebrei, Zingari, Turchi, Greci, Russi, ecc.). 
Una delle principali città della penis. Balcanica, sulla 
grande strada che va da Costantinopoli a Belgrado, Nei 
dintorni si coltivano gli ortaggi ed il tabacco. Fabbriche 
di lanerie, panni, seterie, alcool, Il suo commercio va 
sempre aumentando, favorito dalla posiz. della città, 
all'incontro di 5 strade principali e sulla grande via 
ferrata dell'Oriente. Esporta frumento, granturco, pelli 
di capra, le quali ultime vengono mandate a Marsiglia, 

er l'industria dei guanti, Nel 1888 vi veniva fondata 
PUniversità. Vi sono altri stabilim. d’istruz. e d’edu- 
caz. È sede d’un vescovo Cattoiico e d’un esarca Or- 
todosso. La città è situata quasi al centro d’un vasto 
bacino che ha la forma d’un quadrilatero irregolare, 
i cui angoli corrispondono ai 4 Punti cardinali. La pia- 
nura di S., fertile, ma completam. disboscata e molto 
monotona, ha un clima continentale. La città presenta 
un aspetto triste; essa si compone di due parti: la 
Città vecchia, ad O., già popolata dai Turchi, con vie 
strette, tortuose, sporche e mal lastricate; e la Città 
nuova ad E., la quale data dal 1878, ed è ancora (1908) 
in via di formaz. Una grande Piazza, dove si eleva 
il Palaszo del Principe, separa i 2 quartieri fra di. 
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doro, Gli edifici più notevoli sono ancora le vecchie 
moschee, come. la Beiuk- Giamézi, con le sue 9 cupole 
brillanti di rame; e la Sofia Giamézi, ridotta recen- 
tem. a chiesa Ortodossa. La Catiedrale ortodossa, che 
sorge nel centro della città, ha un aspetto molto me- 
diocre. Invece, è un monum. importante la Sinagoga 
costruita nel 1860 dalla colonia degli Ebrei spagnoli 
stabilitosi a S. all’epoca dell’Inquisizione. Quasi tutto 
il commercio di S, è concentrato , si può dire , nelle 
mani di quegli Ebrei che formano la parte più attiva 
della popolaz. A N. della Città nuova sorge lo stabi- 
lim. balneare alimentato da sorgenti termali (+ 33°); 
— S, è località antichiss.: dai Romani era detta Sèr- 
dica o Sardica, dalla tribù Tracia dei Sardi, Col nome 
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di Ulpia Sardica divenne poscia la capit. della prov. 
di Dacia, costituita da Aureliano. Devastata da Attila 
nel 441, la città fu presa nell’809 dai Bulgari che la 
chiamarono s$Sredez o Sreditz, 0 «Città di mezzo. » 
Cadde in potere dei Turchi, nel 1382. Pare che il nome 
di S. le venga dalla Principessa che costruì la moschea 
di Sofia-Giamézi, — Alexejevna (1637-704). Sorellastra 
di Pietro il Grande di Russia, n. a Mosca. Alla morte 
del fratello Fedoro nel 1682, suscitò una ribellione, e 
riuscì a far incoronare suo fratello Ivano V, incapace, 
ed il giovane Pietro: essa ne assunse la reggenza e, 
secondata dal principe Galitzin, governò con molta in- 
telligenza e fermezza. A leisi deve la introduzione in 
Russia delle prime rappresentaz. Teatrali. Essa sta- 
bilì una legaz. in Francia, e seppe imporre ai Polac- 
chi la Pace di Mosca (1686). Era forse suo pensiero li- 
berarsi di Pietro; ma questi la prevenne, facendola 
rinchiudere, 3 anni dopo, nel convento di Novo-Devit- 
chei pr. Mosca, dove moriva, —{Arciduchessa). V. FRAN- 
cesco CaRLO. — Carlotta (detta la Regina filòsofa) (1668- 
705). Figlia all’elettore Ern. Aug. di Braunschweig - 
Liinebourg; dal 1861, 2.* moglie del re Federico I di 
Prussia. Tenne corrispondenza con i letterati ed i filosofi 
più eminenti del suo tempo. — Dorotea. V. ELETTRICE. 

SOFISMA. — Falsa argomeniaz. — della falsa causa. 
V. OCCASIONE. 

SOFISTA. — V. SOFISTI, — * (gr. sophistés, lat. so- 
phista). Per estens., chi ragiona o disputa per via di 
sofismi (V. SoFIsMa) e che, abusando il dono della pa- 
rola e l'ingegno, oscura con sottigliezza la verità e trae 
in errore gl’incauti e gl’idioti. = Anticam., lo stesso 
che FiLòsoro, RÈTORE (V.). 

SOFISTI. V. GRECA; SOFISTA. 

* SOFISTICAMENTE. Per via di sofisma (V. SOFISMA), 
cavillosamente. 

SOFISTICARE, — * Cavillare, trovar da ridir su tutto, 
= Operare la SOFISTICAZIONE (V.). 

SOFISTICAZIONE. Adulteraz. d’una sostanza qualun- 
que, con prodotti di minor valore (V., ADULTERAZIONE). 

* SOFISTICHERÎA. Discorso 
sofistico; abito del SorIsti- 
CARE (V.). 

* SOFÎSTICO (lat. sophisti- 
cus). Che ha in sè Sori- 
sMma (V.); cavillatore, che 
bada a ogni minima cosa, e 
su tutto trova che ridire (di 
persona). 

SÒFOCLE (493-406 a. C.). Il 
maggiore de’ tragici Greci, 
n. a Colono in Attica. A 27 
anni vinceva Eschilo nella 
gara per la tragedia; eletto 
stratego, contribuì alla sot- 
tomiss, di Samo. Tra altro, 
scrisse: Ajace; Elettra; An- 
ligone, Edipo re; Edipo a 
Colono; Le Trachinie; Fi- 
lottete(tuttetradotte egregiam. in Italiano dal Bellotti). 

SOFONISBA. V. MAsINISSA. 

SOFRONE. V. Mimi. 

SOFROSINE. — Grecismo che vale savia MopeRAzIO:- 
nE (V.). — Asteroide 134.0 trovato dal Laiker nel 1873. 

SOGDIANA. Prov. nell'ant. Persia di NE.; — Capit., 
Maracanda, ora Samarcand (V. SARAFSCIAN). 

* SOGGETTABILE. Da potersi SOGGETTARE (V.). 

*SOGGETTACCIO. Persona trista, disposta a qualsi- 
voglia malefizio. 

* SOGGETTAMENTE. A modo di chi è SoageTTo (V.). 

* SOGGETTARE (lat. subjeciare). Lo stesso, ma assai 
men comune, che ASSOGGETTARE (V.). 

SOGGETTIVISMO. Sistema che pretende spiegar tutto, 
attribuendo una facoltà produttiva di tutto, ed anche 
di idee, allo spirito umano, 

SOGGETTIVO. Relativo al SoGGETTO (V.); quanto ri- 
guarda il nostro modo di sentire. 
* SOGGETTO. — V. Giupizio; OGGETTO. — * (lat. su- 
bjecium). Per esiens., uomo o persona per rispetto 
alle sue qualità buone o cattive (non sufficientem. 
corretto); — (lat. subjecius). Chi o che è sottoposto 
a un altro per qualsivoglia ragione, che dipende da 
alcuno e ad esso è tenuto di obbedire, inferiore (rife- 
rito pure a leggi, ed usato pure nel fig.); — Man. 
estens., Essere o Andar S. a qualche malore, sinistro, 
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accidente (e sim.), Esser esposto ad esso. = Lo stesso. 


che SupDITO (V.). — Materia formale. — In Musica, 
stema della Fuga (V.). — Argomento o concetto di com- 
posir, — Rappresentaz. Scèrnica. — Persona o cosa 
che è argomento o materia di un discorso, di uno 
scritto, di un’opera d'arte, di studio, d’ esperienza. 
— In Ontologia, ciò che in un ente è primo contenente 
e causa d’unità. Distinguonsi : — S. composto, Se nella 
sua unità contenga molte entità; — S. semplice, Se 
nulla contenga di attuale, fuori che sè stesso in altro 
modo. -— composto. In Ontologia, V. qui sopra Soc- 
GETTO. — della relazione. V. RELAZIONE. — semplice. 
In Ontologia, V. qui sopra SOGGETTO. 

SOGGEZIONE. — * (lat. subjectio). L’ essere o stare 
Soggetto (V.) ad altri; — Per estens., rispetto ; 
ossequio, = Figura retorica che consiste nel farsi una 
domanda e rispondervi, 

* SOGGHIGNARE. Far segno di ridere, non per leti- 
zia, ma per ira o dispregio; leggerm. GHIGNARE (V.). 

* SOGGHIGNO. Atto del SoGGHIGNARE (V.). 

* SOGGIACERE (lat. subjacere). Esser SOGGETTO (V.), 
sottoposto. 

* SOGGIACIMENTO. Il SoggiaceRrE (V.). 

* SOGGIOGAMENTO. Atto oppure effetto del Socaro- 
GARE (V.). 

SOGGIOGARE. Ridurre in SoGGEzioNE (V.} per forza 
d'armi, sottomettere. 

a Chi o che soggioga {V. Soccro- 
GARE). 

* SOGGIORNAMENTO. Atto oppure effetto del Soa 
GIORNARE (V.). 

* SOGGIORNARE, Star in un luogo con agio e diletto; 
— Per estens., aver cura giornaliera ed assidua di 
un animale o di una cosa. 

* SOGGIORNO. Dimora dilettosa e non fissa in un 
luogo; — Per estens. , il luogo stesso dilettoso, 

* SOGGIUNGERE (lat. subjungere). Aggiungere parole 
a quelle già dette. 

SOGGIUNTIVO modo. Lo stesso che ConcIuNnTIVvO (V.). 

* SOGGIUNZIONE. Atto del SoGGrUNGERE (V.). 

SOGGOLO. Lo stesso che GORGIERA (V.). 

* ta Guardare di sott'occhio (V. Guar- 
DARE). 

SÒGLIA. — *(lat. sòlia). Man. fam., Mettersi per 
S. d’uscio, Mettersi ad un’impresa o ufficio con tutta 
la forza e con tutto l’impegno, = Lo stesso che Sò- 
GLIOLA (V.). — Parte dove posano gli stipiti della 
porta o dell’ uscio. — Ultimo lembo donde escono le 
acque di un canale o di un fiume, — Parte della can- 
noniera, dove si affaccia la volata del pezzo. 

SOGLIANI. — Giannantonio (1492-544). Eccellente pit- 
tore della scuola Fiorentina, n. a Firenze. Fu allievo 
di Lorenzo de Credi, ne imitò lo stile senza servilità e 
lo superò nella dolcezza e soavità delle teste. Fra le 
sue migliori tavole notiamo: Abele e Caino, nella Cat- 
tedrale di Pisa; Sant'Ambrogio e San Bernardo nel- 
l'atto di dispuiare sul corpo del morio Adamo, nella 
Chiesa dell’ Ospedale di Bonifacio a Firenze. — Ugo 
(1248-903). Eminente giornalista e scrittore n. a Trie- 
ste e m. a Berlino. Da giovane. partiva esule dalla 
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patria; venne a Milano, e collaborò in giornali poli- 
tici e letterari, quali : IZ Pungolo, L’Illustrazione Ita- 
liana, ecc. Nel 1893 si stabiliva a Berlino, quale cor- 
rispondente del milanese Corriere della Sera, e nelle 
sue corrispondenze, come ne’ suoi articoli, portò un 
sapore letterario ed un certo humour, che li faceva 
distinguere fra cento. Tra altro, scrisse: Fantasie 
razionaliste, versi; Tre Precursori? Dall’ Ongaro, 
Gazzoletti e Somma, volume di critica; compilò: An- 
nuario commerciale; Guida di Berlino. 

SÒGLIO. — Lo stesso che SÈacio; Troxo (V.). 
{Monte}. Nelle alpi Graje, ali’O. di Cuorgnè (Piemonte); 
m. 1971. 

SÒGLIOLA (scientificam. Sòlea). Gen. di Pesci del- 
l'ord. dei Teleostei anacaniini, fam. dei Pleuronet- 
tidi; dalla forma quasi di suola (donde il nome); con 
il corpo molto appiattito lateralm, ed adagiato sul 
fianco nel nuotare, gli occhi ambedue dallo stesso lato 
(quello colorito); lunghiss. pinna dorsale ed anale, che 
ornano quasi tutto .il corpo; pinne addominali davanti 
alle pettorali, di colore brunastro-grigio sul lato con 
gli occhi e volto verso l'alto, biancastro sullato senza 
occhi o cieco e volto verso il fondo dell’ acqua. Più 
sp., tra cui: — S. comune (S. vulgaris), Copioso nei 
nostri mari c dalle carni finissime. 

SOGLIOLINA. Piccola SòcLioLa (V.). 

* SOGNACCIO. Pauroso o stravagante Sogno (V.). 

* SOGNARE (lat. somniare). Aver un Sogno (V.), far 
sogni (usato pure con la particella pronominale); ve- 
der in sogno una persona o una cosa ; — Per esters., 
immaginarsi ciò che non è o non può essere; pensare 
o immaginare cose vane o impossibili ; — Man. estens., 
Non S., Sapere ciò che si fa ; S. Anche quando è de- 
sto , Di chi sempre s' immagini cose impossibili; — 
Prov., L'orso sogna pere, L'uomo s'immagina sempre 
ciò che più brama. 

* SOGNATORE. Chi o che sogna (V. SoGnarE); chi 
fa sempre vani disegni, ed almanacca con l'impossi- 
bile ; utopista. 

SOGNI. — V. Sogno. — * Man. fam., S.!, Mo- 
strando l’irrealità o l’impossibilità di cose immaginate. 
= (Libro dei). V. LiBro. 

- SOGNO, — V. SoGnI. — * (lat. sòmnium). Per estens., 


immaginaz. vana di cose impossibili, o credute tali; 
-—— Man. fam., ©sser un S., Mostrando la vanità delle 


cose umane ; Neppur per S., Ffficaciss. modo di ne 


«gare ; S. dorato, Castello in aria. = Somma della ce- 


rebraz. incosciente che si verifica durante il Son- 
NO (V.); combinaz. involontaria d° immagini od idee, 
sovente confuse, talvolta molto nette e conseguenti. 


Sì presenta allo spirito durante il sonno, ed è il se- 


gno di un sonno imparziale , dell'attività o veglia 
di un solo o di un piccolo numero degli organi del 
pensiero; il concorso simultaneo della totalità di que 
sti organi non avendo luogo, i risultati della loro at- 
tività sono incompleti, con o senza ordine. Il S. può 
essere in rapporto con lo stato dei visceri interni. 
la impress. di cui trasmessa al cervello suscita l'at- 
tività della parte che corrisponde a questi visceri. 
Allo stato normale , si sogna raram. nelle prime ore 
del sonno, Ma più tardi, a misura che gli organi en- 
cefalici si riposano, essi rientrano successivam, nello . 
stato di veglia : è perciò che sì sogna di più, quando 
l’ora d' alzarsi si approssima, Il S. può abbracciare 
avvenim. di lunga durata, durante un sonno di pochi 
minuti, Il contenuto del S. è sempre tolto dal passato, 
ma figura come cosa nuova ed indipendente , poichè 
molteplici immagini e rappresentaz, (formate nel cer- 
vello indipendentem. dal Mondo esterno e direttam. 
trasportato negli organi de’ sensi) rapidam. si succe- 
dono, spesso senza riguardo a tempo od a spazio, Il 
$., considerato per lungo tempo come atto sopran- 
naturale degli avvertim. celesti e degli annunzi del- 
l'avvenire , è il prodotto di un lavoro cerebrale non 
regolato dall’ esame della realtà mediante gli organi 
deisensi e le idee che suscitano ; essi sono spesso biz- 
zarri, perchè il sonno avendo fatto cessare ogni spon- 
taneità, le idee formate sono associate dal caso e con 
istrane incoerenze, Più di sovente, il cervello funziona 
solo in una 0 più delle sue parti, ma può succedere 
che il S. si accompagni con tutti i fenomeni espres- 
sivi: si muove, si parla. si geme, si piange, si ride, ecc. 
Qualche volta, durante il S., si producono dei veri 
lavori intellettuali e che sembrano diretti dalla vo- 
lontà ; si risolvono ancora con prontezza delle diffi- 
coltà di memoria, di giudizio, d'immaginaz. , che non 
si erano potute vincere durante la veglia: ciò suc- 
cede perchè, in tali casi, il sonno non ha attaccato 
gli organi della concez. e della meditazione. 

* SDIA. Più corretto, Sosa (V.). 

SOISSONS. — (ant. Augusta Suessionum). Città e 
fortezza francese nel dipartim. dell’Aisne e sull’Aisne; 
ab. 12.910. Cattedrale del sec. XII, Biblioteca pubblica, 
società di Scienze ed Arti; molte industrie e commer- 
cio considerevole ; — Storicam. celebre fino dai tempi 
di G. Cesare, la sua rinomanza crebbe dipoi per es - 
ser divenuta sede de' Merovingi, ecc. Nel 486 a. C., 
re Clodoveo ivi sconfisse il generale romano Siagrio ; 
nel 719 Carlo Martello vi battè Chilperico re della 
Neustria ; nel 923 Carlo il Semplice vi sconfisse e uc- 
cise Roberto ; nel 933 Lodovico il Pio vi fu deposto 
dai suoi figli ; nel 1814, fu presa dagli Alleati, il che 
decise della campagna, e nel 1870 si arrese ai Tede- 
schi, dopo 4 giorni di bombardam. Assediata nel 948, 
nel 1414, nel 1416, nel 1417, nel 1812 ; sede del conci 
lio che condannò la dottrina di Abelardo sulla Tri- 
nità, di quello adunato per il divorzio di Filippo Au- 
gusto da Ingelberga, e di molti altri meno importanti. 
— (Luigi de BOURBON conte di) (1604-41). Governatore 
del Delfinato , caduto a Sedan alla testa de' nemici 
del Richelieu. Fu suo erede il principe Eugenio AMau- 
rizio di Savoja, marito ad Olimpia Mancini (V.Sa- 
VOJA-SOISSONS). 

SOJA. — *(ant. franc, soyé). Lode esagerata, non 
aliena da beffa (disusato); — AMfan., Dar la S., Dar 
lode esagerata, e quasi per beffa (disusata). = (scien- 
tificam. Glicina Soya o Dolichos Soya o Soya hispida). 
Gen. di piante della fam. delle Leguminose, ed af- 
fine al Fagiolo ; importante nell'Asia orientale. 

SOKOTO. Lo stesso che Socoro (V.). 

SOL. — V. ELio. — Quinta nota della scala di Do. 
— (plur. Soles). Moneta peruviana; — S. d’argento, 
Pari a L. 3,12. 

SOLA. Lo stesso che SuòLa (V.). 

SOLA-CABIATI Cristoforo (conte) ('$03-S4). Scrittore 
e poeta n. a Milano, Tra altro, scrisse : Vita e amore, 
versi; Scritti varî. 

SOLAIO, Più corretto, SoLaJso (V.). 

SOLAJO, — Lo stesso che SorriTtTo (V.). — Palco 
che è tra la stanza di un piano e la corrispondente 
stanza di sotto. — Stanza a palco, con uno dei lati 
aperto, dove i contadini mettono robe a seccare. 

* SOLAMENTE, Nulla di più, niente altro, soltanto, 
solo (con lia negativa , denotante limitaz., corrispon- 
dendogli la particella Ma). 

SOLANACEE. Ord. di piante della classe delle Dico- 
tiledoni, sez. Gamopètale ; fiori regolari, stami 5, ova- 
rio supero ; frutto a più semi, secco (cassula), bacci- 
forme, a 2 caselle ; erbe od arbusti, raram. alberi, 
specialm. de' paesi caldi ; gen. 66, sp. 1250 di cui 27, 
indigene; comunem. coltivate fra noi; proprietà acri, 
eccitanti, o narcotiche. Alcune dinno frutti eduli (Po- 
modoro, Melanzana, Fisàlide); tuberi farinacei (Pomo 
di terra); medicinali (Josciamo, Atropa, Scopolia); 
altre servono come condimento (frutti di Peperone). 

SOLANINA. Alcaloide del Solatro (Solanum nigrum) 
contenuto anche nei germogli di palate. Sedativo dei 
nervi sensori e motori. 

.SOLANO. — In Ispagna, verio di levanie. — (scien- 
tificam. Solanum). Gen. numerosiss. di piante . tipo 
delle SoLANÀCEE (V.). Distingueremo: — a) Patata . 
V. PATATE ; — bd) Pomodoro o Pomo d'amore o Pomo 
del Perù o Licopèrsico o Tomatica (S. Zycopèrsicum), 
Del Messico ; coltivato fra noi in più varietà, pei 
frutti che si mangiano in più guise ; — c) Melanzana 
o Petronciano (S. Melongena), Coltivata pel frutto 
grosso, violaceo oppur bianco ;} — d) Dulcamara (S. 
dulcamara), I cui steli sono talvolta usati in decoz. 
nella Medicina popolare; sp. indigena; — e) Erba 
morella o Erba mora o Solatro (S, nigrum), Volgare 
tra le macerie ; a fiori bianchi e bacche nere ; sp. in- 
digena, 

SOLARE, — V. SOLARI, — * (lat. so/aris). Di SOLE (V.), 
del Sole, relativo al Sole. == anno. V. qui appresso 
SoLARE tempo. — calore. Irradiato dal SoLE (V.), e che 
si misura coi Piroliòmetri. Sì calcola che la Terra ri- 
ceva annualm, una quantità di cal. capace di fondere 
uno strato di ghiaccio, che la avvolgesse, di m. 31 di 
spessore, ossia di 232 calorie per cm.?. — chimica. Ri- 
cerca della natura chimica dell'atmosfera dei SoLE(V.), 
per mezzo dell’Anacrisi (V.) spetiraZe. — ciclo. Periodì 
di 28 anni, trascorsi i quali i medesimi giorni della 
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settimana ritornano a cAdere nei giorni stessi del mese, 
qualunque sia l’anno da-cui si cominci a contarei 28, 
ma sempre che non comprendano un secolare comune. 
— colpo. V. CoLpo.— flesso, Lo stesso che SoLARE (V. 
qui appresso) plesso. — giorno. V. qui appresso So- 
LARE tempo. — microscopio, Strumento che ha la forma 
di una Lanterna magica, in cuì la sorgente luminosa, 
per ottenere un forte ingrandim., è la luce Solare in- 
trodotta in una camera oscura a mezzo di un Eliò- 
siato o Portaluce. — miscolo, V. Muscoro. — olio. 
Minerale ‘estratto dal Catrame di lignite. — ora. V. 
qui appresso SoLARE tempo. — orologio. V. OROLOGIO. 
— plesso. Nervoso, e che è sopra la Colonna verte- 
brale, l’Aorta ed i Pilastri del diaframma, — sistema. 
Lo stesso che PLANETARIO (V.) sistema, — spettro. 
V.SrBTTRO. — tavola. Opera contenente dati di calcolo, 
per trovare prestam. l’apparente posiz. del SoLE (V.). 
— tempo. Quello regolato sul corso del Socg (V.). 
Così, abbiamo: S. anno, S. giorno, S. ora. 
SOLARI, — V. SoLark, — Fratelli: — Andrea, V. DEL 
Goo; - Cristoforo (detto if Gobbo) (sec. XV), Ec- 
celiente scultore ed architetto n. a Milano, Lavorò alla 
Certosa di Pavia ed al Duomo di Milano. — Angelo 
(1775-846). Scultore eccellente n. a Caserta, e figlio a 
Tommaso pur esso scultore, Nel Museo di Napoli re- 
staurò . con inimitabile perizia: Venere genitrice; 
Toro Farnese; ecc: — macchie. Scoperte da Galileo 
nell'estate del 1610. Appajono nel disco Solare come 
chiazze nere circondate da la ghe orlature cenerognoule 
sul fondo bianco e granulato del SocLE (V.). Tutte e 
sempre sì spostano da s n, a destra (dal lembo or. al- 
l’occid.) parallelam. fra loro ed attraversano tutto il 
disco Solare in 13 o 14 giorni, presentando successivam. 
diversi aspetti; per la qual cosa il Padre Scheiner, lo 
Wilson, G. Herschel, ecc. asserirono e dimostrarono 
che esse sono vere cavità prodotte nello spessore del- 
l'atmosfera Solare da cause o cicloniche, come ritenne 
il Faye, od ipertermiche (surriscaldamenti) come vuole 
l’abute Moreux. Esse ci rivelarono anche la dura a 
della rotaz. del Sole divinata da Giordano Bruno, che 
sì compie. in'25 giorni, 4 ore, 29 minuti, ma apparen- 
tem, in 27 giorni e 7 ore. Le maccìh. si producono, di 
preferenza, in 2 zone »ituate fra 10 e 35 gra!i a N. 
ed a S. dell'equatore Solare e, come venne primieram, 
avvertito dall’ astrofilo Schwabe di Dessau nel 1846, 
esse hanno un periodo di circa 1l anni: l’ultimo mas- 
simo lo si ebbe nell’ agosto 1893, l’ ultimo minimo si 
estese, senza macch. dal nov. 1900 all’apr. 1901. Sic- 
come, poi, venne indubbiam. constatato (dal Sabine nel 
1852, poi dal Wolff di Zurigo ,-dul Gautier , ecc.) che 
anche la frequenza delle perturbaz. magnetiche Terre- 
stri, come quella delle aurore Polari, presenta dei 
massimi e dei minimi perfettam, corrispondenti a 
quelli delle macch. S.; così se ne dedusse la stretta 
correlaz., in base alla quale, appunto, si spiega il fe- 
nomeno del 31 ott. 1903. Ma, anche fuori e lungi dai 
massimi, si hanno, talvolta, grosse macch. corrispon= 
denti a perturbaz. magnetiche: tutto sommato, dall’e- 
poca dell’introduz. dei telegrafi, si ricordano le seguenti 
perturbaz.: 1.° nel 1848, studiata dal nostro Matteucci: 
2.° il 2 sett. 1859; 3.° il 4 febbr, 1872; 4.° i117 nov. 18882; 
5.° il 26-27 ag. 1$83, in corrispondenza all’ eruz. del 
Krakatoa; 6.° nel febbr. del 1892, in corrispondenza 
all'enorme macch. che attraversò il disco Solare dal 
5 al 18 e che aveva un diametro 7 volte maggiore 
della nostra Terra; 7.° infine, la grandiosa perturbaz. 
del 31 ott. 1903, in relaz. ad un gruppo di macck., il 
quale è seguito da un altro non meno importante che 
appunto il 31 agosto 1903 si presentava sull’orlo or. 
e che scompariva dal lembo occid. il 21 sett. dello 
stesso anno. Oltre al gruppo principale (neil’emisfero 
Nord), altri due si notarono nell’emisfero Sud, il più 
orientale dei quali si presentò vastiss. al merid. cen- 
trale del Sole tra 1’11-12 sett. 1903, con nuove pertur- 
baz. ed aurore. Concludendo, è da osservare che, seb- 
bene sia molto probabile una relaz. tra le maccrk, S. 
ed il magnetismo Terrestre; tuttavia, visto che noi 
ancora ignoriamo che cosa veram. siano le macch. S. 
e le Aurord polari e le correnti Magnetiche della cro- 
sta Terrestre (felluriche), così non possiamo assolu- 
tam. atfermare la dipendenza sicura delle une dalle 
altre, inquantoclkè non conosciamo le cause particolari 
o quelia più generale da cui esse dipendono o potreb- 
bero dipendere , e che qui ci condurrebbero a troppo 
lunghe trattaz. tecniche. La grande perturbaz. magne- 
tica avvenuta il 31 ott. 1903, sopra una vastiss. plaga 
del globo Terrestre (America del Nord ed Europa 
occid, e sett.) ha, naturalm., risollevate le. polemiche 
intorno alla conuessione di tali fenomeni con l'attività 
del Sole, e quindi con la presenza di grandi maceh. S. 
I fatti sono questi: Mentre, nelle prime ore del 31 ott., 
si produceva una magnifica Aurora boreale, probabilm. 
intorno al Polo magnetico boreale perchè fu meglio 
visibile nel NE. dell'america sett., rimase più o meno 
completam. interrotto il servizio telegrafico soprattutto 
negli St. Uniti, in Francia ed in Inghilterra: interruz. 


che non cessò completam. che a tarda sera, e che‘ 


colpì anche le linee telegraf. dirette da E. ad O. o 
viceversa {come i cavi transatlantici), sebbene siano, 
ordinariam., le più difficili a subire tali influenze, $i 
notò anche che le reti telefoniche e quelle telegrafiche 


d'Italia risentirono meno la perturbaz.; e noi pensiamo. 


che questo potrebbe spiegarsi col fatto che esse non 
corrono, come le ferroviarie, al disopra delle rotaje le 
quali non possono non esercitare in casi simili una 
forte induz. sulla vicina super. rete telegrafica. La 
prima spiegaz. ufficiale del fenomeno venne data dal 
ministero Francese delle Poste e Telegrafi, il quale, 
ricordando come anche all'epoca dell’etuz. famosa del 
Rraltatoa (26-27 agosto 1883) fosse avvenuta una per- 
turbaz. simile, attribuì a cause sismiche e vulcaniche 
il fenomeno. Anche uno scienziato inglese (di cui non 
si è fatto il nome, ma che forse.è Guglielmo Thomson, 
cioè lord Keloin, noto contradittore della teoria So- 
lare \oggi più accreditata) si è pronunciato in. quel 


senso; ma finora nessun cataclisma è venuto a giusti-. 


ficaré una tale supposiz.: perchè, notisi bene, il ricor- 
dato fenomeno fu veramente eccezionale, e avrebbe 


dovuto quindi avere cause eccezionali, e non soltanto . 


piccole eruz. o limitati terremoti, Il mondo Scientifico 
odierno ritiene invece come sicura l'ipotesi che fa di- 
perdere ie perturbaz. magnetiche (Aurore polari, Cor- 


renti teiluriche., agitazioni delle Bussole, ecc.) dallo 
stato più o meno attivo del Sole :- stato :che si mani - 
festa, specialm., mediante la maggiore o minore quan- 
tità e grandezza delle maceh.. visibili sul suo disco, 
Che-tra questi fenomeni vi sia una connessione, pare 
fuor di dubbio; .ma che gli uni dipendano dagli altri, 
anzichè da una causa ancor super, e comune ad. en- 
trambi, è impossibile atfermare. 

SOLARO della. MARGHERITA Clemente (conte) (1792- 
869). Statista eminente n. a Cuneo. Fu 1.° ministro di 
re Carlo Alberto, durante qua.i tutto il suo regno. 

.SOLAROLI Paolo {barone} (1796-3878) Uomo avventu- 
roso e fortunato n, a Novara di umile famiglia e m. 
a Torino, Recossi nell'India, e vi fece grande fortuna 
perchè da sarto diventò generale, e genero ed erele 
di un ragia (re). Rimpatriato, entrò nell’esercito P.e- 
montese sotto il regno di Carlo Alberto che gli conferì 
la baronia, diventò luogotenente-generale, e fu valo- 
roso. | 
* SOLATA, Forteimpressione del calore del SoLE(V.), 
che produce cattivi effetti nella salute ; colpo di Sole. 

* SOLATIO. Che è esposto al Soce (V.); parte o sito 
vòlto a mezzogiorno, e perciò più esposto al SoLE (V.); 
— Man., A S., Dalia parte del S., Dalla parte vòlta a 
mezzogiorno, Contrario di a Bicro (V.). 

SOLATRO. V. Sorano. 

SOLATURA. Operaz. ed effetto dei rimettere le Suò- 
LA (V.) alle scarpe. ST vd 

SOLBRIG Carlo Aug. (1790-852). Illustre scienziato n. 
a Fiirth (Baviera). Fondò la Clinica psichiatrica al- 
l’Università di Monaco; pubblicò, fra altro, Delitto e 
Pazzia. ee i 

SOLCABILE. Da potersi o da doversi SOLCARE (V.). - 

SOLCAMENTO. Atto oppure.effetto del SoLcare (V.). 

SOLCARE. — * Fig., far Sotco {V.) o ruga. = Lo 


stesso.che ARARE (V.). — L’andar delle navi su per. 


l’acqua, perchè lasciano dietro a sè come un SoLco(V..). 
SOLCATA. — V. SoLcato. — Corso di un SoLco (V.). 
* SOLCATO. Fig., segnato di grinze (riferito a viso). 
SOLCATURA. Etfetto del SoLcarE (V.); — Anche, il 
modo come un campo è solcato. 
SOLCO. — * (lat. sulcus). Per similit., incavo che 


fanno ie rughe nel volto; — Proverbialmn., Uscire dal 
S., Allontanarsi dal proprio dovere, dalla virtù, ecc. 
= Piccola Trincera (V.). — Scanalatura fra 2 spazi 


di terra lavorata. — Fendimento dell'acqua, che fr la 
nave. — Striscia di luce che i corpi iuminosi lasciano 
dietro a sè, scorrendo per l’aria. — In Anatomia, sca- 
nalatura che presenta la superf. di certe ossa o di 
altri organi, e che, il più sovente, è destinata ad ac- 
cogliere dei vasi; — S. genitale, Sull’Embrione femi- 
nile, yuello che indica la separaz. delle grandi labra. 
— Scolatojo. V. SCOLATO30. 

SOLCÒOMETRO. Strumento che serve a misurare la 
velocità di un bastimento, in un dato tempo (V. Bar- 
CHETTA). 

SOLDANO. Lo stesso che SULTANO (V.). i 

SOLDATACCIO. — * Fig., donna che ha del virile e 
non cura pericoli, strapazzi, e simili, = Cattivo SoL- 
DATO (V.), 

SOLDATELLO. Soldato di poco conto {V. SoLDATO). 

SOLDATESCA. Tutti iSoLpaTti(V.)insieme ; — Anche, 
Milizia rozza. 

* SOLDATESCAMENTE, A modo dei SoLDATI(V.), con 
piglio o accento di soldato. 

SOLDATESCHE. Lo stesso che milizie, truppe (V. Mi 
LizIA; TRUPPA), 

* SOLDATESCO. Da SoLpato (V.), dicevole a soldato. 

SOLDATI. V. SOLDATO. 

SOLDATINI. — Figurine di stagno o di carta, in forma 
di piccoli SoLpati (V.), coi quali si divertono i fan- 
ciulli. — (Fare a’). De’ fanciulli che, con una lucerna 
di carta in capo e cor ischioppi e sciabole di legno o 
di canna, fingono di far esercizi militari. 

SOLDATINO. V. SOLDATINI. 

SOLDATO. — Chi serve nelle milizie; militare che 
nell'esercito non ha alcun grado (S. comune 0 semplice). 
Ve ne sono di molte specie ; ad es.: Fantaccino, quello 
di Fanteria; Bersagliere e Granatiere, di Fanteria 
speciale; Cavaliere, quello di Cavalleria; Cannoniere, 
quello. d’Artiglieria; nel Genio poi si ha: lo Zappatore, 
il Minatore, .il Ferroviere, il Telegrafista, il Pon- 
tiere , ecc. — {Fare il). Esercitar la milizia, MiLiTA- 
RE (V.). 

SOLDI. — V. SoLpo. — * Fam., denari, quattrini ; 
— Man, fam., Spendere la sua lira per venti S., Aver 
nè più nè meno di ciò che è dovuto; Entrar in questi 
venticinque S., Metter bocca in qualche affare (per 
dispregio); Persona o Cosa da pochi S., Di pochiss. 

recio. 

dl SOLDO. —— V. SoLpi. — * (dal lat. sòlidus). Man, 
fam., Far pagare la lira ventun S., Voler far pagare 
le cose proprie assai più caro di quel che valgano; 
Non valer un S., Non valer nulla (tanto di persona 
quanto di cosa); A lira e S., Per rata, Secondo la 
parte che tocca. = Moneta di centes. 5. — Vecchia 
misnra toscana pari al 20.° del Braccio (V.). — Sti- 
penlio militare; paga del soldato, o del marinaro 


‘della Marina dello Stato ; — Anche, condotta, milizia, 
servizio militare. — di uno Stato, di un principe (Es 
sere al), Militare sotto alle sue bandiere. — d'oro.. 


Moneta fatta coniare da Costantino il Grande, invece 
dell’AuREUS (V.). i 
SOLE. — * (lat. So?). Per estens., la luce, raggi di 
collesto astro; — Fig. belliss, donna; — Man. fam., 
Aver delle terre al S., Aver possedimenti stabili ; Non 
aver nulla al S., Non aver alcun possedim.; Comprar- 
cisi persino il S., infino al S., Esservi carestia di tutto 
(in un luogo); Girare quanto il $S., Girar molto, Girare 


per molti luoghi, per lo più a fine di ritrovare alcuna’ 


persona 0 cosa; Dove non batte S., La prigione, Le 
parti nascoste della. persona {per ischerzo); — Mur. 
fig. , Occhio di S., Donna belliss.; — Proverdialm., 
Farsi onore del Sol di Luglio , V. LuaLio; — Prov., 
Non c’è Sabato senza S., non c'è donna senz’'amore, 


Di chiaro significato, credendosi generalm. che durante. 


il giorno di Sabato il S. o. più o meno rimanga sco- 
perto. = Grande ste/Za che, sebbene nasca e tramonti 
in diversi punti dell’orizzonte, come i pianeti, è un 
astro simile a tutte le innumerevoli Stelle fisse, ed è 
la. più vicina a noi, ed il centro del nostro sistema 
PLANETARIO {V.), ed occupa un punto particolare vi- 


A SOLE. 





i cino al centro dell’Elisse che descrivonò attorno a lui! 


i pianati, che dicesi Foco dell'Elisse. Il S. è un corpo 
perfettam.sferico, od almeno lo schiacciam. che avesse 
non è riconoscibile. La sua grandezza è. proporzionata. 
all’ importanza sua: supera 700 volte la massa di 
tutti i suoi pianeti, e 500 volte il loro: volume, Il suo 
diametro è 108 1/, volte il diametro equatoriale Terrc- 
stre, ossia km. 1.384.690; la sua circonferenza è di 
km. 4.350.000; la sua superf, è di kmq. 6 bilioni; il suo 


volume è di kmq. 1.390.050 bilioni; dista dalla Terra. 


km. 148 milioni; la sua luce impiega a giungere a noi 
8° 13" ; la totale sua forza. illuminante fu cquiparata 
a 618.0 0 volte il PLENILUNIO (V.). Per il calore che 
irradia, V. SoLARE calore. All’aimosfera Solare sì as- 
segna una temperat, di 27.700°, ed alia parte interna 
di 68.400°; ma questi calcoli sono molto disparati e 
vari, Riguardo alla sua costituz., dall’analisi Spettro - 
scopica sembra che il S. sia un corpo sferico di ma- 
teria interna ignota, con poca consistenza, circondato 


«da un'ampia atmosfera contenente allo stato di vapore 


molte sostanze elementari noie, circa 22: codesta at- 
mosfera, perchè costituita’ da vapori metallici, è per 
sè stessa Zuminosa, onde si chiama Fotusfera. Quanto 
alle macchie, V. SoLari macchie. Sopra fa Fotosfera 
starebbe uno involucro gazoso di color rosato, dell’alt. 
media di km. 7100, la Cromosfera, composta d'Idro- 
geno e di altro elemento ignoto, forse Elio, Dall'in- 
stabile livello di questa si .spiccano getti d’Idrogeno 
che sono le così dette Protuberanze, elevandosi spesso 
a km. 64 mila. L'ultimo involucro esteriore sarebbe co- 
stituito da un altro elemento ignoto disuprema tenacità 
che costituisce la Corona visibile nelle eclissi totali. Il 
S. gira sul proprio asse, da occid. verso or., in 259 54 38° 
che per la Terra, che nel frattempo s'è spostata, di- 
ventano circa 27 '/, giorni. Dalle moderne osservaz. e 
calcoli è provato che il S., con tutto il suo Sistema, 
gira attorno a un punto ancor esso in movim, nello 
spazio, ossia si dirise verso Ercole (V. SEGNI astro- 
nomici); — Nel 1903, gli astronomi avvertivano che 
da qualche tempo l’attività So/are subisce un risve- 
glio e si manifesta mediante macchie SoLari (V.). Se 
ne segna'ava, in quell’anno, una con un diametro di 
km, 30.000. Alle macchie Solari gli astronomi attribui- 
scono sia la presenza delle eruz. vulcaniche, sia la 
perturbaz. che sì manifesta nell’Oceano, sia la tempe- 
rat, anormalm. elevata. — In Araldica, rappresentato 
come un disco nel quale è la figura d'una faccia umana 
contornata. di 16 raggi fiammeggianti, di smalto dorato 
Si distinguono: — S. levante, Se stia nell’angolo su- 
per. destro; — $, rozzo, Se il disco sia vuoto; — S. 
tramontante, Se nell'angolo super, sinistro ; — Merig- 
gio, Sc nel mezzo. — {Colpo di). V. Corro. — (Del). 
Padre e figlio: — Antonmaria (detto i Mancino dei 
Paesi) (1597-684), Eccellente paesista n. a Bologna, Fu 
allievo dell’ Albano; — Giangiuseppe {detto i? Giulio 
moderno) (164-719), Valentissimo pittore ed anche ac- 
quafo"tista n. a Bologna. Tra altro, dipinse: Sura; 
Notte: Bacco ed Arianna. — (Dio del). V. ELIo, — e 
del LEONE {Ordine del). Istituito in Persia nel 1808, 
dallo scià Fei-AlN-Can. — (Febre eruttiva del), A pro- 
posito delle stravaganze di temperat. che sì verificano 
e sono causa di tanti malanni, il prof. abate 7. Mo- 
reux, dirett, dell'’Osservatorio di Bourges, comunicava 
nel 1903: « Non solamente il S. è il grande perturba. 
tore degli accidenti, Terrestri, ma è esso che regola 
la vita dei pianeti, e ciascuno dei soprassalti di questo 
Mondo gigante ha il suo contraccolpo pel nostro mi- 
nuscolo Globo. Siamo dunque incatenati alla sua vita, 
ed i nostri istrumenti registratori segnano tutte le fasi 
della sua esistenza, In comunicaz. recenti annunziat 


. il ritorno degli accidenti di queste ultime settimano. 


I fatti hanno seguito davvicino le predizioni, La tem- 
perat. elevatiss. dell'emisfero Australe del S, è passata 
dall'altro lato, ed alla loro volta ecco le regioni Bo- 
reali invase da un afflusso di calore tale, quale non 
ve n'è stato dopo il 1870 e il 1871. Macchie numerose sì 
presentano sul disco, La più grande, presa all’Osser- 
vatorio di Bourges, non è minore di km. 49 mila. E una 
belliss, formaz., abbastanza regolare nell’insieme e che 
da qualche giorno, tende a deformarsi. Da ogni parte 
le nubi di fuoco tentano invaderla, ma la fornace, ove 
ardono soprattutto masse d'Idrogeno e di gas scono - 
sciuti, resiste ad ogni tentativo d’invasione. Dapper- 
tutto lingue di fuoco contornate da precipitaz. brillant? 
come l'oro in fusione lanciano le loro gocce gazose che 
sono immediatam. abbruciate al contatto della massa. 
Il 13 ott. 1903 questa massa passava al meridiano cen- 
trale, e in quel giorno si potevano verificare turbam. 
telegrafici. Ma solo i telefoni accusarono una debole 
perturbaz. ; l'ago calamitato , scosso di nuovo come 
il 12 ottobre ed il 31 delle stesso mese, manifesto 
oscillaz., la cui amplificaz., all'Osservatorio di Val Jo- 
yenx, raggiunse più di un grado. Il Flammarion, l’emi- 
nente astronomo, si chiedevadonde provenisseru queste 
manifestaz., e concludeva che nè le macchie, nè le 
facule, non davano una coincidenza esatta. I lavori, di 
retente intrapresi in proposito, rischiarano d'una nuova 
luce una questione di tanta importanza,, Il S, è una 
stella variabile. Prima di giungere alla sua condensaz. 
detinitiva, all’incrostam, finale, ogni stella variabile 
pare che oscilli, emettendo radiaz. d'ogni sorta. Si tro 
vano, nel cielo, esempi di tutti i periodi, di alcune ore, 
fino a degli anni, Man mano che le stelle invecchiano, 
sem'ra che queste pulsaz. vitali s’indeboliscano come 
in un corpo organico, e le pulsaz. diminuiscono aumen- 
tanilo di durata. Il nostro S. è una stella variabile a 


lungo periodo. Le' pulsaz. s' accrescono in ampiezza 


ogni 11 anni circa, e-le curve sono comparabili. In 
queste epoche di massima attività, una febre subitanea 
s'impadronisce dell'Astro centrale. I corpi gazosi del 
S. allo stato normale si dissociano nelle alte temperat. 


e d4nno all'analisi Spettrale nuove righe di sostanze. 


sconosciuta sulla Terra. Ciò, però, che vi è di più cu- 


d'origine probabilm. elettrica. Si sono vedute protu- 


‘beranze di km. 220 mila d'altezza: esse acompagnano 
‘sempre’ le grandi macchie e subiscono una forte re- 
‘erudescenza ogni ll anni. In quei momenti di effer- 
ivescenza continua, ogni punto della. superf, Solare, 


‘rmioso è che il S. viene colpito ogni 33 o 35 anni da vere. 
‘febri eruittive, Accanto allo macchie Sorari (V.), come 
sappiamo, si notano fenomeni egualmente interessanti 
e_più generali, come le protuberanze, sorte da eruzioni, 
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nelle basse latitudini, emette vapori analoghi,a quelli 
dei vulcahi Terrestri. Sono eruz. fantastiche nelle 
quali dominano soprattutto l’Idrogeno, l’Elio, îi Calcio, 
it Ferro, il Bario, ecc.: tutti ridotti allo stato di va- 
pori incaridescenti. A poco a poco esse invadono una 
parte più grande del S., e se ne veggono alcune verso 


1 poli formanti immensi pennacchi Inminosi simili a, 


quelli che scaturiscono dai poli negativi delie macchine 
elettriche. Durante questi intervalli, la condensaz. del 
S. continua a sbalzi. Le perturbaz., chè avvengono, 
come abbiamo detto, ogni 33 anni continuano per un 


periodo di 3 anni, » — levante. In Araldica, V. qui so-. 


pra SoLE. — Levante (Ordine del). Istituito, nel Giap- 


pune, da Muts Hito (1875); dal 1888, cia»se suprema. 


ed unica. con fiori di Pau/ovnia. — (Pesce). V. LUNA. 
— (Raffreddamento del). Durante un'interessante con- 
fevenza fatta al R, Istituto di Londra (1900), dal dotto 
astronomo, inglese sir Roberto Ball, questi, dopo avere 
spiegata la costituz. del S. secondo le più recenti sco- 
perte dello Spettroscopio stellare, sviluppò ie sue os- 
servaz. personali sul ristringimento progressivo del 
disco Solare, questione alla quale il Ball ha consacrato 
quasi tutta la sua esistenza. Secondo lui, fino dall’ori- 
sine dei Mondi, l’astro che ci illumina diminuisce co- 
tantem. sotto varie infilueuze ancora impossibili a de- 


terminare con qualche esattezza. Questo ristringim. 


del S, (da cui segue rafreddam.), che l’astronomo è 
riuscito a calcolare in maniera precisa, non sarebbe 
che di cm. 22,859 il giorno. Venti secoli or sono, il 
diametro Solare era km. 160 maggiore dell’attuale. 
Ogni cento anni diminuisce dunque di circa km. $, — 
(Risttingimento dei). V. qui sopra raffreddamento del 
SoLE. — rozzo. In Araldica, V. qui sopra SoLE. — tra- 
montante. In Araldica, V. qui sopra SoLE. — (Val di). 
V. Mark; Nocs. 

SOLECISMU, Errore grammalicale che si commette 
ne' numeri, ne’ generi, nelle conjugaz. e nella sin- 
tassi. 

SOLECIZZARE. Più comune, SGRAMMATICARE (V.). 

* SOLEGGIAMENTO. Atto oppure effetto del SoLEe- 
GIARE (V.). 

* SOLEGGIARE. Porre checchessia al SoLe (V.), a fine 
li asciugario. 

SOLEILLET Paolo (1542-89). Esploratore africano n. 
a Nîmes e m. a Aden. Tra altro, scrisse: Explora- 
tion du Sahara; Voyage en Ethiopie. | 

SOLENNE. — *(lat. sollemnis). Che è fàtto o compiuto 
con cerimonie pubbliche e straordin., celebrato pub- 
blicam. nell'anno (specialm., di re.igione); con tutta 
pompa; con ogni formalità; — Per estens., splendido, 
magnitico. maestoso, gran .e, e sim.; forte, gagliardo 
{di colpa e percossa); assai valente o eccellente o in- 
signe nell’ arte sua (di persona, ed usato pure ira- 
nicam.). = In Musica, parola scritta sopra una parte 
ed indicante che la frase vuol esser espressa con pie- 
nezza di voce 0 di suono ed insieme con una certa 
gravità religiosa, sicchè riesca ad un tempo maestosa 
e supora. — abito. Quello che gli ufficiali pubblici, o le 
persone che hanno qualche dignità, si mettono indosso 
per occasioni straordin. — voto. Quello che si fa di- 
nanzi alla chiesa, con le cerimonie prescritte da' C4- 


noni. 
* SOLENNEMENTE. In modo SOLENNE (V.), con grande 
apparato e solennità; — Per esiens., efficacem., ga- 


gliardamente. 
SOLENNITÀ. — * (lat. so/lèmnitas). Qualità astratta 
di ciò che è SoLENNE {[V.); — Per estens., le cerimo- 


nic stesse ; giorno di gran festa, sòlito celebrarsi con 


grandi cerimonie. = Formalità stabilite dalla legge, 


per la celebraz. di coniralti, lesiamenti, ecc. 

* SOLENNIZZARE. Festeggiare con grande SoLEN- 
NITÀ (V.). 

SOLENGIDE. Filo metallico (redforo) fasciato di seta 
ed avvolto ad èlica attorno ad un cilindro di cartone, 
sospeso in modo da pot.:rsi muovere liberam, , e che 
quando sia percorso da una corrente elettr. , si com- 
porta identicam. ulle calaumite. Infatti, un S. si orienta 
secondo ii merid. Magnetico ; i poli contrari di 2 S. 
si attirano, mentre si respingono quelli dello stesso 
nome. 

SOLERA. V. ISABELLA. 

* SOLERE (lat. solere). Esser SòLITO (V.), aver per 
consuetudine ; esser consueto. ‘ 

* SOLERTE (lat. so/Zers). Diligente, accurato. 

SOLERZIA. — * (lat. so/lertia). Virtù che muove a 
usar in tutte le cose la più esatta diligenza, ed a non 
risparmiar cura perchè abbiano buon èsito, = Per 
Arisiòlele, attitudine a conghietturare prontam. il 
mezzo più acconcio al fine. 

SOLETTA. — Lo stesso che PEDULE (V.). — Suolo 
sottile che si mette tra le SuòLA (V.) delle scarpe. — 
Cantone nella Svizzera sett.; kmy. 792, ab. 94.150 dei 
quali 63.000 Cattolici ed il resto Protestanti, e per la 
maggior parte di lingua Tedesca; — Il Capol. omon. 
(tedesco Solothurn, iranc. Soleure, ant. Sulodurum), 
in bella regione detta Ge/linde, conta ab. 10.000. Cat- 
tedrale di Sant'Orso; Arsenale con collez. d’armi an- 
tiche ; Biblioteca con Museo di' Storia naturale ; fab- 
br ca di tabacchi. 

SOLETTARE. Mettere la SoLETTA (V.) alle scarpe. 

SOLETTATURA. Azione dei SoLETTARE (Vi). 

* SOLETTO. Solo solo; — Mar.,Solo S., Perfettam. 
solo (voce e maniera poetica). i n a 

SOLFA. Lo stesso che ZoLra (V.). 

SOLFANELLI. Lo stesso che FIAMMIFERI (V.). 

SOLFANELLO..V. SOLFANELLI. 

SOLFATA calce. Lo stesso che SELENITE (Vi). 

SOLFATARA. — Depositi di SoLro{V.}, formatisi a fior 
di terra nei crateri dei vulcani spenti, ma che ema- 


nano ancora fiumi di So/fo ed ac. Solfidrico. Famosa, : 


la S. di Pozzuoli, pr. Napoli. — di Tivoli. Lo stesso 
che lago della SOLFATARA (V. qui appresso}. — (Lago 


de.la). Laghetto-sorgente al S: di Tivoli (Roma). Ha _. 


un forte ribollim. di gas ac. Carbonico e di gas Sol- 


fidrico; da origine.alle ‘Acque ‘a!bule eminentem. in- | 
crogtanti e’ genératrici del'TraveRtINO (V.). Lo svol- 
ginì, Bel gas Solfidrico genera il Solfo fermogene so- . 


luli. che da alle acque il caratteristico colore bianco- 
lattigiroso, a Caen 
SOLFATI. — V. SoLraro. — Sali che si formano dalla 


sostituz, dell’/drogeno nell' ac. Solforico . coi metalli 
o con ràdicali diversi, e possono essere neutri od 





‘eui 


‘mentarono le 


SULFATO. 


acidi, a seconda che i 2 atomi d’Idrogeno vengano od. 
entrambi od uno solo sostituiti. I S., in generale, sono. 
solubili, rneno quelli di Piombo, Bario, ecc. i 
SOLFATO. — V. SoLratI. — Da distinguersi :'— S. 
d' Allumina e Potassa, Astringente; — S. di Calce, 
Che rende l'acqua pesante, ‘indigesta ‘ed irritante ; 
— S. di Chinina, Febrifugo ; S. di Ferro, Tonico, 
astringente, antisettico ; — S. di Magnesia, Purgativo; 
— S. di Mercurio, Antisifilitico ; — S. ui Piombo, V. An- 
GLESITE; — S. di Potassa, Purgativo ; — S. di Rame, 
Astringente, velenoso ; — S. fi Soda o Sal mirabile , 
Purgativo; — S. di Stronziana, V. CELESTINA ; — S.° 
di Zinco, Astringente. ° 
SOLFEGGIARE. Esercitarsi nel SoLFÉGGIO (Vi). 
SOLFÈGGIO. Spécie di aria senza parole , composta 
per addestrare i giovani alla misura delle note mu- 
sicali ed al canto ; sistema di /ettura musicale per 
mezzo dei monosillabi Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si; 
— Anché, il rélativo esercizio od arte. 
SOLFERINO. — Comune in prov. di Mantova e circond. 
di Castiglione delle Stiviere, a m. 120 sul mare, sull’al- 
tip. Morenico che circoscrive a S. il lago di Garda, al 
disopra della riva destra del Radone tributario del 
Mincio; ab. 1350. Del Castello, costruitovi un tempo 
dal Duca di Mantova, rimangono alcuni avanzi, fra 
la famosa 
Torre, detta la 
Spiad' Italia per 
la veduta este- 
siss. chu sì gode 
dalla sua cima 
essa domina il 
vasto campo di 
battaglia del 24 
giugno 1859. Il 
territ., collinoso 
e fertile, è colti- 
vato a vigneti, 
granturco, fr'u- 
mento; allevam. 
del bestiame; — 
Il ricordato Ca- 
stello, nel 1315, 
veniva acquista- 
to da Passerino 
Bonaccolsi ; poi 
divenne posses- 
so della rep. Ve- 
neta che lo ce- 
dette ai Gonza- 
ga i quali au- 


” 


a 


ciali 


\ 


sad VI 


CARI 


FED 


fortificaz, Nel 
1796, battaglia 
tra Austriaci e 
Francesi, dopo 
di che questi ul 
timi passarono all'assedio di Mantova; e nel 159, 
fra l’esercito Franco-Sardo (Napoleone III) e gli Au- 
striaci (Francesco Giuseppe). Il 24 giugno di quel 
l'anno, S., dopo essere stato il quartier generale del- 
l'Imperatore d'Austria, era preso dai Francesi in sè- 
guito ad una lotta accanita. Vi fu eretto l'Ossario che 
raccoglie le ossa di 7000 soldati (V. San MaRTINO) 
— (Rosso). Lo stesso che Fuosina (V.). 
SOLFIDRATI. Composti che corrispondono, nella se- 
rie del SoLro (V.), agl'/dròssidi della serie dell’Ossr- 





Solferino: Ossario (interno). 


‘GENO (V.). 


SOLFINE. Combinaz, dei Solfuri dei radicali alcoo- 
lici con i Joduri, Bromuri, e Cloruri di detti radi- 
cali. 

SOLFITI. Sali derivati dall’acido SoLForoso (V.). 

SOLFO. — {simb., S). Elemento conosciuto fino dalla più 


‘remota Antichità. Trovasene, infatti, cenno anche in 


Omero, come di un pregiato medicam. È molto sparso 
in Natura, allo stato libero, nelle soltare e solfatare, 
formando grandi giacim. misto a Calcare e Gesso, in 
combinaz. allo stato di Solfuro o Piriti. L'Italia ha, il 
primato nella produz. del S., per le sue immense mi- 
niere di Girgenti e di Caltanissetta in Sicilia, e di Per- 
ticara in Romagna. L’estraz. del S, si fa per fusione 
o per distillaz., e viene poi ratfinato ridistillandolo di 
nuovo e condensando i vapori in grandi camere dove 
si deposita nelle pareti, prendendo il nome di Fiori di 
S.; se la temperat, in queste camere sia elevata, fonde 
e viene raccolto in stampi, e si chiama S, în canna, 
Corpo solido, fragile, di color giallo-arancio, insipido, 
inudoro, cattivo conduttore del calore e dell'elettricità, 
sì elettrizza negativam. per strofinam.; peso specif., 
2,95; fonde a 1149; bolle a ‘444° (vapori rossi). Il S. 
fuso è finidiss, a 120° e di color giallo-chiaro; elevando 
la temperat., diviene bruno e vischioso; a 2509, non 
cola più; ma, al dilà di questo grado, ridiventa fluido. 
Insolub. nell'acqua, poco nell'alcoo! e nell’etera, solu- 
biliss. nel solfuro di Carbonio e nella Benzina, Si pre- 
senta in 3 forme allotropiche : 1. 1,8, più comune, in 
ottaedri, si ha quando eristallizza a temperat. ordi- 
naria, anche in diversi solventi; la 2.*, prismatica, 
si ottiene da solventi caldi; la 3.°, amorfa, elastica, 
si ottiene facendo cadere S. fuso bollente in acqua: ha 
colur giallastro; ma, in presenza di sostanze organi- 
che, si colora in nero; insolub. nel solfuro di Catbo- 
nio. Un'altra qualità di S. amorfo si'ottiene da soluz. 
di iposolfiti con acidi, e viene chiamato Magistero di 
S. o S. precipitato, di color bianchiccio, Il S.si com- 
bina con'la maggior parte dei metalli e metalloidi. 
E.so ha grandé consumo ed importanza nell’industria: 
serve per la preparaz, dell'ac. Solforico e relativi sali, 
per prepararé solfuri e polvere da sparo, per vulcaniz- 
zare il eaucciù e la guttaperca, per imbiancare la seta 
e la lana, per togliere alle botti il cattivo odore, ecc. 
Se ne fa enorme consumo nell’Agricoltura, per combat- 
tere l’Oidium delle viti. Si adopra a preparare mastici; 
e per infiniti altri usi, In Medicina, viene usato contro 
le malattie della pelle. Il S. con l'Ossigeno forma di- 
verse importanti combinaz., di cùi eminceremo: — 
Anidride solforosa, Che, oltie ai molti usi industriali, 
‘serve per preparare direttam. l’ae. So/forico, per l'im- 
bianchim. degli stracci e ‘legna per far carta, per la 
conservaz. di frutte, carne, ecc., e per moltiss. altri 
usi. Il sud consumo princìpale-si fa sotto forfnà liquida, 
per le macchine a ghiaccio Pictet; — Acido solforoso, 
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è siii 


Che non esiste libero, ma si suppone esistere in soluz., 
saturando l’acqua con anidride Solforosa;.— Acido 
solforico, Che sì trova, allo stato naturale, in qualche 
sorgente dei terreni vulcanici, ed in alcuni fiumi d’A- 
merica (Rio Vinagre, ecc.). Fino dal sec. VIII, il Ge- 
ber lo conosceva e. preparava, distillando Allume e 
solfato di Ferro. Enorme è la produz. industriale di 
questo ae., venendo utilizzato in molte industrie: per 
ottenerlo, si. adoperano ie piriti, massimam. quelle di 
ferro, torretacendo 4»este in ispeciali forni, e facendo 
arrivare l’anidride Solforosa in camere di piombo ove 
questa, in presenza d: ac. Azotico, dell'Ossigeno del 

l’aria 6 deì vapori d’acqua, si converte in ac. Solfo 

rico. Liquido incoloro, inodoro, di consistenza oleosa ; 
pe-o specif., 1,84; bolle a 3259; solidifica a — 34°. Acidiss. 
e molto avido d'acqua, la sua affinità per questa è tanta, 
che distrugge la più parte delle sostanze organiche, 
carbonizzandole, sottraendo loro Ossigeno ed Idrogeno 
nei : apporti necessari a produrre acyua, Mescolandolo 
con acqua, sviluppa forte calore. Serve per ia produz. 
dei concimi artificiali, nelle fabbriche di stearina, 
oleina e saponi, per produrre il solfato di Soda, e 
quindi la Soda, per fabbricare materie coloranti arti- 
ticiali, e per cento altri usi che troppo lungo sarebbe 
enumerare. Basti dire che la produz. e il consumo d'’ac. 
Solforico è indice della prosperità d'una nazione; — 
Anidride solforica , Con molti processi per ottenerla. 
Il: acquistato molta importanza, servendo a preparare 
inlustrialm. ac. So/forico, puro di qualunque concen- 
traz.; — Acido solforico fumante od Acido di Nor- 
dhausen, Prodotto di una molecola d’ac. So/forico ed 
uni d'anidride Sulforica. Usato nelle fabbriche di co- 
lori artificiali. — avvisatore delle eruzioni vulcaniche. 
Fu il Sorrentino di Torre del Greco, che, per moltiss. 
anni, osservò i fenomeni del Vesuvio in frequenti 
ascensioni, e disse che quando il vulcano prepara 
un’eruz., emette S. per le fessure, In questa affermaz., 
frutto dell’osservaz., vi è un certo fondo di verità: so- 
lamente se le fumarole, prima delle eruz., depongano 
macchie gialle, la natura chimica ne è differente, ed il 
S. non c'entra che in parte. Le fumarole sorio soffi di 
vapori che escono dalie pareti del cratere, ed anche 
dalle somme parti esterne del vulcano. Emettono vapore 
l’acqua nei periodi di tregua, poi idrogeno Solforato 
cl anidride Solforosa, In questa fase si può deporre. 
del vero S., perchè |’ anidride Solforosa e |’ Idrogeno 
Solforato od ac. Solfidrico reagiscono con produz. di 
acqua e deposito di S, Quando, invece, |’ eruz. è più 
prossima, le fumarole, secondo gli studi del prof. Pal- 
mieri, emettono dell’ acido Cloridrico che depone dei 
cloruri metallici. Fra questi, il più visibile è il sesqui: 
cloruro di Ferro che è giallognolo: la cosiddetta Mo-- 
Zisite dei mineralogisti. Le macchie di Molisite sono 
il S. avvisat. a cui, con ragione, crede anche il popolo, 
come i poeti che cantarono il bollente S. vulcanico. — 
azzurro. Notizia puram. scientifica, senza nessuna. 
applicaz. pratica neppure in vista lontana. Il S, è una. 
sostanza che si presenta con, diverse qualità, mentre 
il Fosforo si trova solamente in 2 stati: quello comune 
e quello rosso, non velenoso e poco infiammabile. A 
parte la forma dei cristalli, che per questo corpo può 


‘molto variare, si può avere del S, che rimane plastico» 


come caucciù per un certo tempo e che assai bene 
serve per fare dei modelli nelle arti, Raffreddato, il 
S. diventa pallido; riscaldato, la sua tinta si rinforza ; 
fuso, riesce rosso cupo. Il VòhRler ottenne un S. verde 
dal percloruro di lferro con acqua ed ac. Solforico: 
ora (1902), l'Orto? ricavò dal cloruro di S. una qualità 
di questa sostanza che ha colore aszurro-verdognolo. 
La Chimica conosce parecchi casi di sostanze che 
possono presentare proprietà differenti. Oltre al Fo- 
sforo, basterà usare l’Ossigeno e l’Ozono che sono fatti 
della medesima qualità di materia, ed è degli stessi 
atomi. Il S. 455. è, per ora, una semplice curiosità 


allotropica di laboratorio. — (Balsamo di). V, Lino. 


— (Cloruro di), Composto che si ottiene dirigendo iì 
Cloro sul S. fuso. Liquido giallo-ambrato, di odore 
sgradito e soffocante che promuove la lacrimaz.; serve 
per vulcanizzare il caucciù. — colloidale, Sostanza che 
si ottiene facendo gorgogliare ac. Sc;Adrico in soluz. 
di anidride Solforosa; solub. in acqua. — (Fegato di). 
Composto dei Meialli alcalini 0 del S. con Calcio, — 
(Fiori di). V. qui sopra SoLro,. — in canna. V. qui so- 
pra SoLFo. — (Latte di). Lo stesso che magistero dè 
SoLro (V. qui appresso). — (Magistero di). V.'qui so- 
pra SoLF0O. — (Piogge di'. V. PriòGGIa. — preciritato. 
V. qui sopra SoLro. — vegetale. Polvere gi lia ed in- 
fiammabile, costituita dalle spore di Licoròèpio {V.). 
SOLFOCARBÒNICO acido. Lo stesso che TrocARBÒNI- 
co (V.) acido. — i 
SOLFOCIANATI, V. SoLFocIANICO acido. 
SOLFOCIANICO acido. Sostanza che si ottiene dal Sa- 
LL {V.) potassico per distillaz, di ac. SoLròRICO (V.); 
formola, (CN) SH. Liquido, di odore acre, molto vele- 
noso I Solfocianati o Itodanati e Solfocianuri deri- 
vati dall'ac. S., per sostituz. d’Idvogeno con metalli o 
con radicali che funzionano come tali. i 
SOLFOCIANIDRICO acido. Lo stesso che SoLFOCIANI- 
co (V.) acido, i 
SOLFOCIANURI, V. SoLFociANIcCO acido. 
SOLFONALE. Lo stesso che DIETISOLFONDIMETILME- 
TANO (V.). | 
SOLFOPORPÒRICO acido. Lo stesso che SoLFOPURPÙ- 
RICO:(Vaile ; 
SOLFOPURPURICO acido. Lo stesso che’ InDIGOPÒR- 
PoRA (V.). |... ue i: 
SOLFORARE. Operare la SoLroRazIONE (V.). 
SOLFORAZIONE. — Il sottoporre un corpo all’az. delle 
fumigaz. di SoLFo {V.) in combustione, come nell’im- 
biancam, della lara. — Lo spargere SoLFo (V.) in fina 
polvere sulla vite, allo scopo di proteggerla dall’Oidium. 
e da altri parasiti. © 
SOLFÒRICA anidride. V. SoLro. 
SOLFÒRICO.. — acido. V.  SoLFo. — acido fumante, 
V. SoLFor io 5 pote 
SOLFOROSA. — V. SoLroRose. — anidride. V. SoLFo. 
SOLFOROSE acque. Mineràli, e che devono la loro 
efficacia terapeutica all’ acido Solfidrico che conten- 
ono,. — MRS 
SOLFOROSO acido. V. SoLro, e 
| SOLFOSALI. Combinaz. dei Solfuri metalligi coi com- 


| posti Solforati (Asg$3). Corrispondono pienam. agli 


750 ‘ SOLFURO. 





Ossisali da cui differiscono solo in ciò, che contengono 
SoLro (V.) al posto dell’Ossigeno. Corrispondono alle 
Anidridi. Così è che, combinando Ass Ss con solfuro 
Potassico, si forma Solfo arsenito potassico che è ap- 
punto un Solfosale, 

SOLFOVINICO acido. V. ErtILsoLFÒRICO. 

SOLFURI. — V. SoLruRo. — metallici. Chiamati ge- 
neralm. Piriri (V.). i 

SOLFURO. — V. SoLrurI. — di Carbonio. V. CARBO- 
N10. — di ferro. La PIRITE (V.) per eccellenza. — di 
mercurio. V. CINABRO; VERMIGLIONE. — di Nickel, 
V. MILLERITE. — di Piombo. La GaLenA (V.). — di 
Potassio, di Sodio. Usati in Medicina, per bagni con- 
‘ro le malattie della pelle. — di Zinco. La BLENDA (V.). 
— stAnnico. Lo stesso che Oro (V.) musivo. 

SOLGER Carlo Gugl. Ferd. (1780-819). Considerevole 
ilosofo n. a Schwedt (Brandemburgo). Fu prof, a Ber- 
lino; sua opera principale, Corso d’Estetica, 

SOLI. V. MERSINA. 

* SOLICELLO. Languido SoLE (V.), e mezzo coperto 
da’ nuvoli; — Proverbialm., Per la Candelora, Se ne- 
vica 0 se plora (piove), Dell'inverno siamo fuora, Ma 
se é Sole o S., Noi siamo a mezzo inverno, Di chiaro 
significato, 

SOLIDALE. — V. SoLIDALI. — * Lo stesso, ma men 
corretto, che SoLIDARIO (V.). 

SOLIDALI. V. SOLIDALE; SOLIDARIETÀ. 

* SOLIDAMENTE, Con SoLipiTà (V.), saldamente. 

SOLIDARIETÀ. — * Qualità astratta di chi è SoLIDA- 
R10 (V.), l'esser solidario, = Condiz. giuridica per cui 
2 o più debitori della stessa cosa sono tenuti per l’in- 
tiero di essa (in Solido, Solidali, Uno mer tutti e tutti 
per uno) verso il creditore; o per cuni ciascuno de’ 
creditori può chiedere il pagam. dell’intiero credito , 
sicchè il pagam, fatto ad un creditore liberi il debi- 
tore. 

SOLIDARIO. — * Che è obbligato insieme con gli al- 
tri al pagam. di una somma, o a rispondere di certe 
date cose. = Lo stesso che SoLIDALE (V.). 

SÒLIDI. — V. SèLIpo, — In Anatomia: le ossa, i 
muscoli, i nervi, le arterie, le vene, le carlilagini, i 
ligamenti, le membrane, ecc. ; tuttocciò, insomma, che 
non è liquido, come: il sangue, il siero, ecc. 

SOLIDIFICAZIONE. Passaggio di un corpo dallo stato 
liquido al solido. Avviene sempre ad una temperat. 
costante per ogni sostanza ; in generale, quella di fu- 
sione. Per tutto il tempo che dura la S., la temperat. 
poi rimane costante, Il corpo, nel solidificarsi, cambia 
generalm. di volume; per alcuni, consiste in una cor- 
traz.; per altri, in una dilataz. Per es., l’acqua, nel 
congelarsi, si dilata 4/,, del suo volume, e con ciò si 
spiega il rompersi in inverno dei tubi dell’ acqua po- 
tabile, ed altri fenomeni dovuti appunto alla congela- 
sione. 

* SOLIDITÀ. L'esser SòLIDO (V.); — Fig., stabilità, 
fermezza; piena conoscenza, ecc. 

SOLIDO. — V. SòLIDI. — * (lat. sòlidus). Sodo, saldo ; 
contrario di FLUIDO (V.} e di Liquino (V.): — Fig. 
che ha fermezza e stabilità. = Lo stesso che SoLpo(V.) 
d'oro. — In Geometria, corpo che ha l’ estensione in 
lungh., largh., e profondità o grossezza. — angolo. 
V. ANGOLO. -— corpo. V. Corpo, — (In). V. SoLIpa- 
RJETÀ. — stato. Fisico, e caratterizzato dalla tendenza 
delle molecole a conservare determinate giaciture le 
une rispetto alle altre. 

SÒLIDUM (In). Manieralatina che vale în SòLIDO (V.). 

SOLIDUNGOLI. V. PERISSODATTILI. 

* SOLILÒQUIO (bass. lat, solilòguium). Il parlare 
da sè solo, meditando la propria condizione, 

SOLIMANO. — Nome di 3 sultani Turchi: — S, I (?- 
1410), Figlio a Baiazet o Bajazette I, acclamato sultano 
a Adrianopoli (1405) dopo le vittorie riportate dal Ta- 
merlano sugli Ottomani, Offertagli dal Conquistatore 
parte dell'Asia, purchè gli si riconoscesse vassallo, 
rifiutò ; e, allontanandosi quello, assalì e vinse il proprio 
fratello Muza che aveva accettato dal Tartaro il re- 
gno di Birsa; ma fu poi ucciso nelle vie stesse di Co- 
stantinopoli; — $. II {detto il Grande) (1496-5668), Fi- 
glio a Selim I al quale successe nel 1520. Conquistò la 
Siria, Belgrado (1521), Rodi (1522), 1’ Ungheria, scon- 
figgendo (1526) gli Ungheresi a Mohacz; nel 1529 prese 
Ofen (Buda); osò assalire la stessa Vienna. Obbligato 
a ritirarsi, volse le armi contro Venezia, Genova, 
Persia, l'Oriente; s'impadronì di Bagdad ed estese i 
suoi domini fino al Kurdistan; alleato di Francesco I, 
partecipò all'assedio di Nizza. Nel 1566 riprendeva le 
armi contro l'imperat. Massimiliano ; e già aveva ri- 
portato splendidi successi, quando lo colse la morte 
nel campo, dinanzi alla fortezza di Szigethvar. Oltre 
che per le imprese militari felicem. compiute, S. va 
segnalato per l’amore alle Belle arti e per il Codice 
In cul raccolse tutte le leggi de’ suoi predecessori; — 
S. INI (?-1691), Fratello a Maometto IV, ed assunto al 
trono nel 1687. Guerreggiò in Ungheria, per mezzo di 
Mustafà-Kinperli suo granvisir, ed all’interno con- 
tro i Giannizzeri spesso ribelli. — (Monti di). Due 
catene nell’ Afganistan di SE.: una occid., e l’altra 
or.; ha la maggior vetta nel Tachi-i-Suleiman, alto 
m. 3380. 

_SOLIMENA Francesco (cavaliere, detto /’ abate Cic- 
cio) (1657-747). Eccellente pittore n. a Nocera de' Pa- 
gani (Salerno). Tra altro, lavorò : Adamo ed Eva spiati 
da Satana; Eliodoro scacciato dal Tempio. 

SOLIMI, V. Licia. 

SOLIMOES. V. AMAZZONI. 

* SOLINA, Luogo battuto dal SocE (V.), dove si suòle 
stare l'inverno. 

* SOLINGAMENTE. Lontano da ogni compagnia. 

. * SOLINGO. Che ama di star lontano da ogni compa- 
gnia ; solitario, lontano dall'abitato (di luogo). 

SOLINO. — V. MEDITERRANEO. — Lo stesso che CoL- 
LETTO (V.). 

SOLIPEDE. V. SoLiPEDI. 

* SOLÎPEDI. Lo stesso che SoLIDUNGOLI (V.). 

SOLIS (Giovanni DIAZ de). V. ARGENTINA.‘ 

. * SOLISSIMO. Superlativo di Soto (V,), détto per più 
efficacia e soggiunto sempre al positivo SoLo (V.). 

SOLISTA. Cantante a solo. 

SOLIS y RIBADENÈIRA Antonio (de) (1610-86). Poeta 
e storico n. a Alcalà de Henares (Spagna) e m. a 
ade Celebre la sua Storia della conquista del 
Messico, Ì 


‘SOLITARIA. 

SOLITARIA. — V. MonticoLa; SoLiTARIO. — (Pàs- 
sera). Lo stesso che PAssero (V.) solitario.’ 

* SOLITARIAMENTE. A modo di SoLrTARIO (V.), lon- 
tano dalla compagnia degli uomini, 

SOLITARIO. — * (lat. solitarius). Che vive lontano 
dalla compagnia degli uomini; chi, vivendo a sè, fini- 
sce per essere, per così dire, il contemporaneo dei 
passati o de’ futuri, ma non dei presenti; che è lon- 


tano dall’ abitato, non frequentato (di luogo). = Lo 


stesso che EREMITA (V.). — Brillante montato solo. — 


'(Passero}. V. PissERO. 


SÒLITE. — V. SòLITo. — * Man. fam., È una delle 
sue S., Quando alcuno torni a commettere qualche 
azione non buona; Siamo alle S., Allorchè alcuno 
ricada in qualche errore, o continui in un difetto, e 
simile. 

SOLITO. — V. SòLITE. — * (lat sòlitus). Che suol 
essere, accadere, farsi, commettersi, ecc.; che suol 
esser usato 0 adoperato da uno; ordinario; ciò che è 
S. essere, accadere, farsi, ecc.; — Per esiens., co- 
stume, usanza, consuetudine; — Man., Al S., Per il 
S., Secondo il S., Secondo ciò che suol essere, acca- 
dere, farsi; Esser S. di far una cosa, Aver in costume 
di farla. 

SOLITUDINE. — V. EnsomBEDEN. — * (lat. solitudo). 
Luogo lontano dalla vista, dalla frequenza degli uo- 
mini; stato di chi vive Soco (V.) o lontano dagli uo- 
mini, il vivere da SOLITARIO (V.); — Per esiens., luogo 
devastato. 

* SOLLAZZARE, Dare spasso, SoLLazzo (V.); — Rifl., 
svagarsi, divertirsi, 

* SOLLAZZEVOLE. Vago di sollazzi, o che dà SoL- 
LAZZO (V.). 

* SOLLAZZEVOLMENTE. In modo SoLLAzzÉévoLE (V.). 

* SOLLAZZO (lat. solatium). Svago, spasso, passa- 
tempo, divertimento. 

* SOLLECITAMENTE. Con SoLLECITUDIME (V.}, con 
cura e diligenza (di raro uso); con PRESTEZZA (V.). 

*SOLLECITARE (lat. solicitare). Stimolar alcuno ac- 
ciocchè faccia presto una cosà; sbrigare o far sì che 
sia sbrigato (riferito a cose); — Per esitens., far pre- 
sto una cosa; — Ri/l., sbrigarsi, ecc. 

SOLLECITATORE. — * Chi o che sollècita {V. SoLLE- 
CITARE); colui che sollècita, ma spesso con modi non 
al tutto approvabili, la spediz. di faccende altrui, = 
Lo stesso che ProcuRATORE (V.). 

SOLLECITAZIONE. — * (lat. solicitatio). Atto del SoL- 
LECITARE (V.). = Lo stesso che IsTtANZA (V.).- 

* SOLLECITO (lat. solicitus). Che upera prontam. e 
con cura; presto; diligente; curante; — Per estens., 
che si alza molto per tempo la mattina; — Prov., 
Uomo S. non fu mai povero, Di chiaro significato, 

* SOLLECITUDINE (lat. solicitude). Pensiero assiduo, 
cura diligente; prestezza nell’operare. 

SOLLEONE. Lo stesso che SOLLIONE (V.). 

* SOLLETICAMENTO, Atto oppure effetto del SoLLE- 
TICARE (V.). 

* SOLLETICARE. Far il SoLLÈTIco (V.); — Man, fig., 
S. l'appetito, Di pietanza, cibo, e sim., gustoso. 

SOLLÉTICO. — * Eccitam. nervoso che si risveglia 
in noi allorchè altri ci tòcchi in qualche parte del corpo, 
e specialm. nelle anche, e che ci costringe a scansar- 
cene divincolandoci e scontorcendoci , e ridendo; — 
Fig., di cosa che faccia ridere, o dia gusto 0 piacere; 
— Man.,, Far il S., Stuzzicare alcuno, toccandolo in 
qualche parte del corpo; Curare o Tenere il S., Non 
esser abile a resistere a’ toccamenti del corpo; e fig., 
Esser facile a stizzirsi, Non soffrire burle (e sim.). = 
Lo stesso che TITILLAZIONE (V.). 

‘SOLLEVAMENTO. — * Atto del SoLLEVARE (V.), e del 
sollevarsi. = dei Continenti. V. BRADISISMI; OSCILLA- 
ZIONI, 

SOLLEVARE. — V. SoLLEevarsI. — * (lat. sublevare). 
Levar su da terra, inalzare tanto o quanto; — Fig., 
ricreare o confortare altrui; — Man. estens., S. una 
questione, un dubbio, una difficoltà (ecc.), Muoverla 
(riprovata); — Rif. fig., ricever conforto, ricrearsi. 
= Di popolo, provincia, esercito, e sim., eccitare alla 
RIBELLIÒNE (V.). 

SOLLEVARSI. — V, SOLLEVARE. — Ribellarsi, levarsi 
a RIBELLIONE (V.). 


SOLLEVATO. — * Levato su da terra, ecc, (V. SoL- | 


LEVARE). = Ribellato; colui che si è RIBELLATO (V.). 
* SOLLEVATORE. Chi o che solleva (V. SOLLEVARE), 
SOLLEVAZIONE. — * Atto del SoLLEvaRE (V.), ma 

non dell’ uso, == Lo stesso che SEDIZIONE, TuUMUL- 

To (V.). — 

* SOLLIEVO. Ricreamento, conforto, e simile. 

SOLLIONE. Gran caldo in Luglio, prodotto dal So- 
LE (V.) in Leone. 

* SOLLO. Non assodato. sòffice, contrario di CALCA- 
To (V.) e di PrcraTo (V.). 

* SOLLUCHERARE. Fam., commuovere l’animo altrui 
a desiderio di sè (di cosa). i 

* SOLLUCHERO. Fam., desiderio grande. 

SOLMISAZIONE, Lo stesso che SoLrÈGcIo (V.). 

SOLMONA. Lo stesso che SULMONA (V.). 

SOLO. — * (lat. soZus). Non accompagnato, senz’al- 
cuna compagnia ; — Per estens., unico; semplice, senza 
nient'altro (di cosa); parlandosi di privilegi apparte- 
nenti a certe persone; solamente, soltanto; — Man., 
S. S., 0 Tutto S., Perfettam. $.; S. come un cane, 
Delio stesso significato, ma familiare; A S. a S., o Da 


S.a $., S. con S., A quattr'occhi; Da S., Da sè S.: 


(scorretta); S. che o Sol che, Purchè. = (A). Pezzo di 


musica, sonato da uno strumento S. o cantato da una . 


voce sola, con o senza accompagnam.; — Anche, lo 
sirumento od il cantante che eseguisce da sè S. sif- 
fatta parte. 

SOLOGNE. Regione francese, a suolo sabbioso sopra 
una base argillosa; kmq. 4787, ab. 155.025. Compresa 
nei compart. Loir-et-Cher, Loiret, Cher. 

SOLOMOS Dionisio (conte di) (1798-857). Illustre poeta 
nazionale neogreco n. a Zante, come Ugo Foscolo. Di 
questo fu fanatico ammiratore ed affettuoso amico, 
tanto che il più splendido suo lavoro, per altezza di 
idee, vigorìa di forma e sonorità di frase, è appunto 


l’Elogio funebre di Foscolo. Il S. fu italiano quanto . 
greco. Adorò la Terra della sapienza e della cortesia, : 


come egli stesso scriveva al Tommasèo, ove tante 
volle e per tanio tempo ci udimmo tanti di noi chia- 
mare în suono pieno di carità, dalle accademie, dalle 





‘ SOLUZIONE. 





case e dalle capanne. In Italia studiò, viaggiò e 
scrisse. Ma, purtroppo, la maggior parte dei suoi ma- 


‘noscritti Italiani andò perduta, non si sa bene se du- 


rante una gita del poeta da Zante a Corfù. oppure in 
un viaggio in Sicilia. Il S. aveva una curiosa avver- 
sione contro la pubblicità delle proprie opere. Le di- 
strusse egli stesso ? Fatto è che teneva nascoste sem- 
pre tutte le sue carte ai più intimi ; tanto che Ludo- 
vico Strani, volendo mostrare a Ugo Foscolo i canti 
armoniosi e vibrati del S., dovette trafugargli alcuni 
sonetti. Invano il Tommasèo lo ‘eccitava a pubblicare 
le sue poesie e le sue prose Italiane ; il S. gli rispon- 
deva: « Non yoglio immischiavmi in una letteratura 
sì ricca. » Il più non si ritroverà, pur troppo; mai. 
ma bastano: l’Inno nazionale di Grecia, 0 Inno alla 
Libertà, di fama europea, vibrante di un possente 
sentim. di patria e di una idealità quasi sovrumana; 


le sue Odi italiane a Saffo, a Venere, alla Navicella 


greca ; ì sonetti improvvisati: A Foscolo; La caduta 
di Lucifero ; Orfeo ; i brani potenti: La madre Greca, 
La Donna velata: e, più che tutto, il surricordato 
Elogio di Ugo Foscolo; puriss, scritti Italiani, opere 
di una grande mente e di un gran cuore, per ispie- 
gare la straordin. popolarità d’un uomo che poetò sem- 
pre, anche in Greco, pel popolo e col popolo. Così, le 
famose Canzoni, che oggi ancora risuonano sulle lal- 
bra elleniche, dolci armonie fatte di ideali. E Zante gli 
elevava riconoscente, J01 anno dopo la sua nascita, la 
statua che ricorda la sua gloria ed all'erez. della quale, 
dovuta allo scultore Giorgio Bruios, concorse pure 
l’obolo del Re d'Italia. 

SOLONE (639-559 a. C.). Celebre legislatore di Atene, 
poeta ed uno dei 7 Savi della Grecia, n. a Salamina e 
m. a Cipro, Apparteneva, per il padre, alla fam'glia 
di Codro, e per la madre a quella di Pisistrato. Nel- 
l’anno 594 a. C., come 1.° arconte, alleggerì il peso 
dei debiti dei cittadini poveri, riducendo il piede della 
moneta (100 dramme nuove = 73 dramme vecchie). Go- 
dendo in patria la fiducia di tutti i partiti, fu inca- 
ricato di compilare una legislaz. completa; ed egli, che 
aveva già pronunziata la massima: Lo Stato meglio 
retto essere quello în cui tutti i cilladini si risentono 
diun'ingiustizia faita ad uno di essi, chiunque egli 
sia, promulgò leggi savie (Costituzione nuova, basata 
sulla divisione dei cittadini in 4 classi censuarie) ri- 
spondenti all’ indole dei tempi, e fattosi promettere 
dai suoi concittadini di osservarle , partì per lunghi 
viaggi. Visitò l'Egitto, l'Asia min., le isole dell'Egeo. 
Rimpatriato , trovò che Pisistrato aveva usurpato il 


‘potere : avendo tentato invano d’indurlo a rinunziarvi, 


ripartiva per l’Egitto, e finiva la vita, come si è detto, 
in Cipro. Le sue ceneri furono trasportate a Salamina. 
ed i concittadini gl’inalzarono statue. i 

SOLOTHURN. V. SOLETTA. 

SOLSTIZI. — V. SoLsTizio. — I 2 punti dell’Eclittica, 
ossia i punti dell’apparente rivoluz, del SoLE (V.), più 
lontani dall’Equatore, o il suo maggior inalzam. od ab 
bassam. Il 1.° avviene dal 21 al 22 Giugno; il 2.°, dal 
21 al 22 dic. I S. corrispondono all'apogeo e perigeo 
della Terra, ed avvengono quando il Sole sembra en- 
trare nei circoli Canero e Capricorno, epoca nella quale 
abbiamo i più lunghi e corti giorni, Deriva da Solis 
statio , perchè sembra che il Sole, per alcuni giorni, 
conservi la stessa altezza meridiana. 

SOLSTIZIALE. — Di SoLsTizio (V.). — linea. Diametro 
dell’Eclittica, dall’uno all’altro SoLsTizio (V.). 

SOLSTIZIO. — V. SoLsTIZzI. — Istante in cui il SoLE(V.) 
arriva ad uno dei SOLSTIZI (V.). 

SOLTA (ant, So/unta). Isola dalmata, nell' Adria- 
tico ed appartenente al circolo di Spalato; kmq. 56, 
ab. 2684. 

* SOLTANTO. Lo stesso che SOLAMENTE (V.). 

SOLTICOW. — Poeta; lo stesso che SALTICOW (V.). 
— Illustre ed ant. famiglia russa, di origine Prussiana, 
dei cui membri notevolissimi: — Prascovia Feodorovna. 
Moglie allo zar Ivan Aless.{m. 1696) e madre alla za- 
rina Anna; — Pietro Semenovi* (conte) (1700-72), Feld 
maresciallo che s’illustrò nella Guerra dei 7 anni e 
vinse, a Kumersdorf, insieme col Laudon, il re Fede- 
rico II di Prussia (12 ag. 1759). Moriva-col grado di 
sovernat. di Mosca; — Nicola Ivan. (principe) (1736- 
$06), Figlio al preced. Fu, come il padre, governat. di 
Mosca e buon generale, segnalandosi nelle guerre con- 
tro i Turchi e gli Svedesi. Nel periodo 1813-15 fu reg- 
gente in Russia. 

SOLTYK Romano (1791-843). Generale e scrittore n. a 
Varsavia e m. a Saint-Germain-en-Laye (Francia). Fu 
yenerale di brigata nell’esercito Francese. Dal 1830 al 
1831 fu generale polacco. Nel 1830, essendo deputato 
all'Assemblea nazionale polacca, propose, con grande 
impeto d’ eloquenza , che si dichiarassero decaduti 
i Romanow. Scrisse: Za Polonia; Napoleone nel 
1812; ecc. 

SOLUBILE. — V. SoLuzIONE. — * (lat, solubi/is). Che 
si può SciòGLIERE (V.), dichiarare (di un dubbio), 

SOLUBILITÀ. — * L'’esser SoLUBILE (V.). = e INSO- 
LUBILITÀ. Capacità o no di un corpo di sciogliersi, 
che è per lo più relativa. I corpi non si sciolgono 
ugualm, in qualsiasi solvente; anzi, si può dire che 
ognuna abbia un SoLvEnTE (V.) speciale. Si favorisce 
la SoLuzionE (V.), aumentando la divisione del corpo, 
con l’agitaz., col calore, ecc. — gazosa. Da avvertire 
che i gas si sciolgono o sono assorbiti nei liquidi; p. 
es., le acque gazose sono soluz. di anidride carbonica 
nell'acqua, a pressione super. all’ordinaria. 

SOLUTIVE sostanze. Quelle che purgano blandamente. 

SOLUZIONE. — V. SoLuzIONI. — * (lat. solutio). Lo 
Sc1òGLIERE (V.); risoluz.; risoivim, = chimica, Feno- 
meno che avviene quando un corpo solido (Sulubile) 
prende la forma liquida in seno ad un liquido che ne 
cangia la chimica struttura; tanto che non è più pos- 
sibile, con mezzi fisici, riottenerlo allo stato primitivo. 
— fisica o semplice. Diffusione delle molecole di un 
corpo solido, liquido, o gazoso, in quelle di un liquido, 
senza cangiam. di natura, e in modo da ottenere un 
prodotto omogeneo e in perfetta simmetria in tutta la 
massa, Nella S. semp?., la sostanza sciolta si può ri- 
cuperare con mezzi fisici, nello stato primitivo. — di 
continuo o di continuità. V. CONTINUITÀ. — sàtura, 
Da avvertire che un determinato liquido, ad una de- 
terminata temperat., non può sciogliere. che una de- 
terminata quantità di sòlidò solubile in esso. Rag- 
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giunto questo limite, la S. dicesi satura. — semplice. 
V. qui sopra SOLUZIONE fisica. 

SOLUZIONI. — V. SoLuzi6nEe. — fisotòniche. Quelle 
che esercitano la medesima pressione osmòtica. — 
normali. Impiegate nell’analisi Volumetrica e che con- 
tengono in cme. 1000 d’acqua il peso molecolare d'una 
sostanza, espresso in grammi. — soprassàture, Quelle 
che, sdture a temperatura d’ebolliz., anche raffreddan- 
dosi, non abbandonano la sostanza disciolta. 

SOLVENTE. — * (lat. sò/vens). Che ha modo di pa- 
gare il suo debito, capace di sodisfare alle proprie 
obbligazioni. = Che ha virtù di sciogliere (V. SOLVENTI). 

* SOLVENTEZZA. L'essere SOLVENTE (V.). 

SOLVENTI. — V. SoLvENTE. — Liquidi che servono 
ad operare la SoLUZIONE (V.). Si distinguono: — $. neu- 
tri, Quando, in generale, non Alterino la natura del 
corpo (acqua, alcool, benzina, ecc.); — S. chimici, 
Quando cangino la natura del corpo solido (Acidi, 
Basi, ecc.). 

* SOLVÎBILE (franc. solvable). Lo stesso che SoL- 
VENTE (V.), ma riprovato. 

* SOLVIBILITÀ (frane. solvabilité). Lo stesso che SoL- 
VENTEZZA (V.}), ma riprovato. 

SOLWAY Firth (ant. Ituna astuarium). Golfo nel mar 
d’Irlanda, fra la Scozia e l’Inghilterra. 

SOMA. — V., Some. — * Carico che si pone sul dorso 
alla bestia. = Vecchia misura nell’Italia merid., pari 
a lt. 180. — (Bestie o Animali da). I giumenti. 

SOMALI. — Nazione del ramo Etiompico merid., nella 
SoMALIA fV.). — (Cos'a dei). Sull’oc. Indiano, nel tratto 
da 8° N. sino alla foce del fiume Giuba. Sotto il pro- 
tettorato dell’Italia. 

SOMALIA. — V. TRINITARI. — Regione fra il golfo 
di Aden e l’oc. Indiano, fino all'Equatore (Africa or.), 
abitata da Somati (V.), e divisa tra Inghilterra, Fran- 
cia ed Italia. Nella parte Italiana si stabiliva (1893) la 
compagnia Filonardi, con residenza centr. a Moga- 
discio. Verso la fine del 1902, il Afadmullah. con forte 
esercito, prendeva gagliarda offensiva sul territ. In- 
glese; sicchè l'Inghilterra dovette impegnarsi in una 
lotta sanguinosa che si protrasse lunghi mesi con l’ausi- 
lio degli Abissini e che finì con la cattura, da parte 
ell’Italia favoreggiatrice degl Inglesi, di Jusufali e 
del suo primogenito, favoreggiatori del Madmullah. 

SOMARA. Femmina del Somaro (V.). 

SOMARO, — * Fig., ignorante (riferito a persona, e 
per ingiuria), = Lo stesso che Asino (V.). 

SOMASCHI. V. EMILIANI. 

SOMASCO. V. SomascHI. 

SOMATERIA. V. EDREDONE. 

SOMATICO. Relativo al corpo Umano. 

SOMATOLOGIA. Studio del corpo Umano. . 

SOME. — V. Soma, — * Man. estens., A S., In quan- 
tità grande. 

* SOMEGGIARE. Trasportar roba a Some (V.). 

SOMERSET, — V. BraurorT. — Contea nell’ Inghil- 
terra di SO.; kmq. 4247, ab, 511.834; — Capol., Bath, 

SOMERVILLE Maria (nata FAIRFAX) (1780-872). Illu- 
stre fisica ed astronoma n. a Jedburgh (Inghilterra) e 
m. a Napoli, Sua opera principale, Relazione fra le 
scienze Fisiche, 

SOMIÈRE. Lo stesso che SomigRo (V.). 

SOMIÈRO. Lo stesso che Asino (V.). 

* SOMIGLIANTE. Che somiglia, SimiLe (V.). 

SOMIGLIANZA. — * L’esser SiMIce (V.) nelle fattezze; 
l’esser simile nella qualità; — Man., A S., In modo 
che la cosa somigli a un’ altra, A imitaz. di essa, = 
Concordanza della maggior parte delle note caratte- 
ristiche di 2 0 più cose. — (simb.). In Matematica, 
eguaglianza dei rapporti nella diversità delle gran- 
derze. 

* SOMIGLIARE. Esser Simine (V.) nelle forme (rife- 
rito pure al morale); render SOMIGLIANZA (V.); — e- 
cipr., esser simili. 

SOMIS di CHIAVRIE Giambattista (conte) (1763-8339). 
Illustre giureconsulto e letterato n. a Torino. Fu mem- 
bro del corpo Legislativo (1809) e sovrintendente delle 
Scuole. Tra altro, scrisse Giunte torinesi al Vocabo- 
lario della Crusca. 

SOMMA. — V. Somme. — * (lat. summa). Quantità 
riferita a denaro, quantità di denaro ; il tutto formato 
di più cose. l'insieme; — Per estens., conclusione , 





Sommacco : Scotano. 
fin alto, fiore isolato ; in basso, frutto e filam, sterili). 


sunto, e sim.; — Man, estens., In S., Lo stesso che 
INSOMMA (V.), In una parola; In S. delle somme, In 


conclusione {ma con più efficacia). = Lo stesso che 
ADDIZIONE (V.}. — Atto del Sommare (V.) più quan- 
tita, — del comando. Potestà suprema. — (Monte). 


V. VESUVIO. 

SOMMACCO (scientificam. RAkus). Gen, di piante della 
fam. delle Anacardiacee. Alcune sp., tra cui: — S. 
propriam. detto (&. coriaria), Arbusto indigeno del- 
l’Italia media e merid., e le cui foglie polverizzate 
(S.) servono alla concia delle pelli ; in Medicina, usato 
come astringente; — Scotano o S. di Venere (£?. co- 
.tinus), Usato come il preced.; comune nell’Italia sett. 


e S. velenoso (È. rddicans e R. toricodendron), Che 
tramandano emanaz. venefiche. 

* SOMMAMENTE. In modo Sommo (V.). 

SOMMARE. Ridurre più quantità ad una sola, valu- 
tando via via le unità e le frazioni di ciascuna. 

SOMMARIAMENTE, — * In modo SommARIo (V.), com- 
pendiosam., considerato ne! genere e non nei partico- 
lari. = Con giudizio (V.) SOMMARIO. 

SOMMARIO. — Compendio degli argomenti principali 
trattati nelle parti o capitoli di un’opera. Tipograficam., 
si dispone col capoverso in fuori e le righe seguenti 
in dentro(Composizione a cappello). — giudizio. Fatto 
o emesso senza considerarei minuti particolari, e senza 
le formalità ordinarie; speditivo, spiccio (V. ProcEDI- 
MENTO). 

SOMMARIVA Giambattista (?-1826). Politico n. e m. 
a Milano, Nel 1797 fu segret. generale della rep. Ci- 
salpina. 

SOMMATO. — * Man. estens., Tutto S., Computando 


tutto, = (Il). Numero totale che resulta dalla Som- 
MA (V.). 
SOMME (ant. Samara, ital. Somma). — Fiume che 


nasce nel dipart. sett. dell'Aisne (Francia); km, 345, Si 
scarica nella Manica, sotto il Crotoy. — (Dipartimento 
della). Formato dalle ant. regioni dell’Amignois, del 
Pouthieu, del Santerre, del Vimeux, del Verman- 
dois e dell’Artois; kmq. 6276, ab. 578.060; — Capol., 
Amiens. 

SOMMEILLER Germano (1815-71). Illustre ingegnere- 
meccanico n. e m. a Saint-Jeoire (Savoja). Fu collega 
al Grandis ed al Grattoni nella perforaz. del Mon- 
cenisio. Suo monum., a Torino. 

* SOMMERELLA. Somma di denaro un po’ piccola 
(V. Somma). 

* SOMMERGERE {lat. submèrgere). Mandare o met- 
tere interam. sott'acqua; — Rifl., andar sott'acqua, 
nel fondo dell'acqua. 

* SOMMERSIONE (lat. submèrsio). Atto del Sommir- 
GERE (V.) e del sommèrgersi, 

* SOMMESSAMENTE. Con atto di SommIssI6NE ({V.); 
— Per estens., con voce sommessa (V. SommEsso). 

SOMMESSO. — * (lat. submissus). Cho negli atti e 
nelle parole méstra Sommissione (V.); — Per estens., 
piano (di voce, e sim.). = Lunghezza del pugno chiuso 
col dito grosso alzato. 

* SOMMETTA. Piccola Somma (V.) di denaro. 

* SOMMINISTRARE (lat. subministrare). Dar o por- 
gere altrui ciò che gli fa bisogno. 

* SOMMINISTRATORE. Chi somministra (V. SOMMINI- 
STRARC). 

* SOMMINISTRAZIONE (bass. lat. subministratio). 


Atto del SOMMINISTRARE (V.); — Per estens., le cose |, 


somministrate. 

* SOMMISSIONE. Lo stare Sorromesso (V.). 

* SOMMITÀ (lat. s&mmitas). Punto estremo o sommo 
dell’altezza ; — Fig., eccellenza grande, sublimità ; 
persona somma (francesismo riprovato). 


SONDRIO. Capol. della Valtellina, alle falde delle 
alpi Retiche (m. 347 sul mare}, sulla strada che mena 
allo Stelvio ; ab. 7707. La bagna il torrente Mallero, 
in passato minaccia e spavento per la città a cui recò 
gravi danni nel 1834, ed ora tenuto in freno da robusti 
muraglioni inalzati in sèguito a quel disastro. Possiede: 
Chiesa assai ricca; e Castelli: uno soprastante la 
città, l'altro sovra un poggio isolato ; belli ed ampi 
edifizi, molti Istituti di beneficenza ; florido Convitto 
nazionale, R. Ginnasio-Liceo, R. Scuola Tecnica, R. 
Istituto Tecnico, Istituto d’Arti e Mestieri, Biblioteca 
civica, Teatro, Ospedale civico, Casa di ricovero; in- 
dustria della seta, con parecchie filande ; fabbrica di 
stoviglie, e di altre cose; — Vuolsi che S. fosse fon- 
data dagli Etruschi: certo, esisteva innanzi l’èra Vol- 
gare, sul colle dove ora sorge il villaggio Mossini 
e donde, ingrandendosi via via, per opera dei De’ Ca- 
pitanei che ne ebbero primi il dominio , si estese al 
colle Masegra e giù giù verso la pianura. I Romani 
conobbero assai tardi la Valtellina. Grazie alla sua 

ostura ed alle altiss. montagne ond’ è recinta, essa 
u poco molestata dai Barbari, e rimase come segre- 
gata anche al tempo dei Langobardi e dei Franchi. 
Quando, invece , i Visigoti ebbero consolidata la loro 
signoria in Milano, s’impadronirono di S. e delle Terre 
vicine. Uno di essi, Martino, figlio a Barnabò, si sot- 
trasse alle insidie del cugino Gian Galeazzo, riparando 
pr. il Vescovo di Coira al quale, con testamento del 
1404, lasciò la Valtellina, Questa divenne , così, sud- 
dita dei Grigioni che la tiranneggiarono , fino a pre- 
tendere di imporle la propria religione Protestante. 
Scoppiò allora (1620) una guerra in cui si mescolarono 
Francia, Spagna, Savoja, ed in sèguito alla quale i 
Grigioni ritennero il paese, obbligandosi per altro a 
rispettarne il culto Cattolico e la libera elez. dei ma- 
gistrati, Così durò la Valtellina, fino a quando (1796) 
Napoleone Buonaparte la unì alla rep. Cisalpina della 
quale seguì le sorti, passando nel 1815 all'Austria come 
prov. del regno Lombardo Veneto. Insorta nel 184S, 
obbligò le guarnigioni Austriache a capitolare e, nel- 
l’anno successivo, il Battaglione valtellinese si segnalò 
nella infausta giornata di Novara. Finalm. , nel 1859, 
Garibaldi, battuti gli Austriaci al Ponte del Diavolo, 
a Tirano, a Bormio, liberò definitivam. il paese che, 
insieme con le altre prov. Lombarde, entrò a format 
parte del regno Costituzionale di Vittorio Emanuele II; 
— La Prov. omon. è anche detta VALTELLINA (V.). 

SONERÎA. — Sistema di suoni (V. Suòno), massime 
negli orologi e sim., per battere i segni. — elettrica. 
Lo stesso che CAMPANELLO (V.) elettrico. 

* SONETTACCIO. Cattivo SONETTO (V.). 

* SONETTANTE. Per dispr. , chi fa sonetti (V. So- 
NETTO). 

SONETTESSA. Sonetto con lunghiss, coda (V. So- 
NETTO). 

SONETTISTA. Scrittori di sonetti (V. SoNETTO). 

SONETTO. Componim. lirico in rima, comunem. di 


SOMMO. — * Lo stesso che Sommirà (V.), o sempli- |- 14 versi endecasillabi, diviso in 2 quadernari e 2 ter- 


cem. il luogo più alto; — (lat. summus). Superlativo 
irregolare di ALTO (V.}; quanto più può esser alto; — 
Man. , In S. grado, Al più gran punto possibile. = 
Pontefice. Il Papa (V.). — Sacerdote. Capo de’ sacer- 


doti Ebrei. Dignità della discendenza di ARONNE (V.). |" 


SOMMOÒMMOLO. Frittella di riso (V. FRITTELLA). 

SOMMOSCAPO. V. Imoscapo. 

* SOMMOSSA. Tumulto, sedizione, SOLLEVAZIONE {V.). 

SOMOSIERRÀ. Villaggio e passo (m. 1130) spagnolo, 
nella Castiglia. Il 3V nov. 1808, vittoria dei Francesi 
condotti da Napoleone I, sugli Spagnoli capitanati dal 
San Juan, r 

* SONABILE. Da potersi SonaRE (V.). 

SONAGLI, — Lo stesso che BusBoLI (V.). — Bolle 
che fa l'acqua piovana , battendo nel selciato delle 
vie. 

SONAGLIÈRA. Lo stesso che BuBBoLIÈRA (V.). 

SONAGLIO. V, SonagLI. 

SONAGLIOLO. Lo stesso che SonAaLIo (V.). 

SONARE. — (lat. sonare). Far sì che un corpo renda 
Suòno (V.); render suono, mandar fuori suono (riferito 
a corpi sonori); — Per estens., scoccare, annunziarsi 
il termine mediante tocchi o suono di campana (delie 
ore); accennare che fa una campana coi suoi tocchi, 
col suo suono; — Fig., udirsi, essere ripetuto in molti 
luoghi (di nome, fama, grido, e sim.); aver armonia 
(di verso, periodo, e sim.\; significare, valere (di vo- 
caboli, discorsi, e sim.); — Man. estens., S. a predica, 
a Messa, a Capitolo, a Consiglio, a fuoco, a festa, a 
morto (ecc.), Di chiaro significato; — Man. fam., 
Sonarla (a uno), Dirgli liberam, il fatto proprio ; $. uno, 
Percuoterlo, Dargli delle busse ; Suona che ti suono, 
Significando gagliarde percosse ; — Proverbialm., Suona 
ch'io ballo, Incomincia, che io continuerò (più spesso, 
per atto di sfida o di qualsivoglia competenza). = 
Suscitar Suòno (V.) modulato, con arte, da un istru- 
mento musicale, per via di fiato o di percussione. 

SONATA, — * Mam., domanda di prezzo piuttosto alto; 
tiro fatto ad alcuno; — Proverbialm., Tal S., tal bal- 
lata, Tal proposta, tal risposta. = Atto del SonarE (V.) 
uno o più strumenti ; — Anche, pezzo musicale scritto 

er istrumenti: composto di periodi differenti per 
orma e contenuto, ma connessi tra loro, D’ ordi- 
nario , distribuito in 3 parti: Allegro, Adagio, Rondò 
finale. 

SONATINA. Piccola Sowara (V.) e di contenuto più 
leggero, ordinariam. di 2-3 periodi. 

SONATORE. — V. SonatorI. — Chi o che suòna 
{V. SONARE). 

SONATORI. — V. SonatorE. — Quelli che suòdrano 
nella BANDA (V.). 

SONATORONE. Assai valente SonATORE (V.) di qual- 
che istrumento. 

SONCO. V. CiIcÈRBITA. 

SONDA. — Lo stesso che ScanDAGLIO (V.). — Lo stesso 
che SPECILLO (V.). — Lo stesso che SUNDA (V.). 

SONDARE. — Lo stesso che SCANDAGLIARE (V.). — 
Lo stesso.che SPECILLARE (V.). 

SONDERBUND. V. Svizzera, 

SONDERSHAUSEN. V. SCHWARZBURG, 

SONDRE. — Bergenhus. Prov. (ami) norvegese ; km. 
q. 15,607, ab. 134.910; — Capol., Bergen. — Trondhijem. 
Prov. (amt) norvegese; kmq. 18.621, ab, 126.815; — 


e centr. ; febrifugo (V. FisETINA); — S. rampicante .i Capol., Trondhjem. 


sine. Derivò dalla Quartina dell'ant. OSS popolare 
italiana (i più ant. S. conosciuti sono quelli di Ludo- 
vico della Vernaccia fiorito circa il 1200), ma divenne 
perfetto soltanto nel sec, XIV. Esso serve, per lo 
più, ad esprimere sentimenti intimi inelinanti alla ri- 
flessione (V. Corona). 

SONETTONA. Per ischerzo, lo stesso che SONETTES- 
sA (V.). 

SONETTONE. Eccellente SoneTTO (V.). 

‘ SONETTUCCIO. Misero SoxETTO (V.). 

* SONICCAIARE. Tanto o quanto SoNARE (V.). 

* SONIO. Il SonaRE (V.) forte e continuo. 

SONKLAR Carlo. V., INNSTADTEN. 

* SONNACCHIOSAMENTE. Come chi è sonnacchi6éso, con 
SONNOLENZA (V.). 

* SONNACCHIOSO (lat. somniculosus). Occupato dal 
Sonno (V.). 

SONNAMBULA. — V. SonnMBuLO. — (La). V. BEL- 
LINI. 

SONNAMBULISMO. Modo, sia accidentale, sia anor- 
male, delle az. cerebrali, che conduce il paziente {Son- 
nambulo) a ripetere automaticam. , durante il Son- 
no {V.), az. di cui abbia contratta l'abitudine, a pas- 
seggiare, ad eseguire movim., diversi, senza che egli 
abbia, al suo svegliarsi, alcuna memoria di ciò che 
ha fatto. 

SONNAMBULO. V. SONNAMBULISMO. 

SONNAZ. V. GERBAIX. 

* SONNECCHIARE. Esser alquanto Assonnato (V.), 
far qualche SonnERELLO (V.)j — Fig., cadere in 
qualche errore per inavvertenza (riferito, più che al- 
tro, a cose letterarie). 

* SONNELLINO. Breve ma tranquillo Sonno (V.l; — 
Man. fam., S. dell'oro, Quello che si fa sull’aurora, 
dopo esserci prima svegliati. 

SONNENSCHEIN Franc. Leopoldo (1817-79). Illustre 
chimico e medico n. a Colonia. Fu prof. a Berlino ; tra 
altro, scrisse Manuale di Medicina legale. 

* SONNERELLO. Breve e leggero Sonno (V.). 

SONNI. — V. Sonno. — * Man. fig., Dormire tutti 
i suoi S., Pigliarsi tutte le comodità, e vivere senza 
sollecitudini o cure, 

SONNÎFERI. V. ANESTÈTICI ; SONNIFERO. 

SONNIFERO. — V. SonnireRI. — * (lat. sommnifer). 
Fig., che fa dormire. 

SONNO. — V. Sonni. — * (lat. somnus). Man. , At- 
taccar il S., o Prender S., Addormentarsi; Far un 
S., Schiacciare un S., Far una dormita, = Nella 
Mitologia, figlio alla Notte e fratello gemello alla 
Morte. Sta fra i Cimmerii, in un’ oscura. e silenziosa 
grotta circondata dalla moltitudine dei Sogni. — 
Tempo periòdico di riposo della nostra coscienza, che 
consiste nell’inaz., più o meno completa dei sistemi do- 
tati delle proprietà della vita animale, con predomi- 
nio degli atti della vita vegetativa, quali: la nutriz., 
lo sviluppo e la riproduz. degli elementi anatomici 
(restauraz. della sostanza cerebrale , dei nervi, del 
sangue e dei muscoli), Questo riposo della vita ani- 
male può riguardare un certo numero, ovvero la to- 
talità degli apparecchi , ciò che è la sorgente di nu- 
merose varietà nell'habitus esterno di quelli che dor- 
mono ; esso può inoltre, per ciascuno di loro , essere 
più o meno profondo. Perchè si abbia il S., bisogna 
che vi sia, insieme con la cessaz, o diminuz. d' atti - 
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vità delle az. della vita animale, principalm, del pen- 
siero, predominio della vita vegetativa sull’animalità, 
della nutriz. sul pensiero, con-acceleram. ed aumento 
del Metabolismo, specie nei tessuti cerebrali e nérvosi. 
Il S. ripara le forze perdute, meno per il fatto del 
riposo che in conseguenza del predominio dell’assimi- 
laz. sulla disassimilaz. che ristabilisce lo stato mole- 
colare normale degli elem. anatomici, la costituz. in- 
tima della sostanza organizzata tale quale essa era 
prima della fatica. Così, troppo poco sS. cagiona la 
stanchezza, poscia il dimagram.; la sua assenza to- 
tale prolungata cagiona febbre, disturbo del pensiero, 
modifica lo stato del sangue in modo da predisporre 
alle malattie, Se, al contrario, il S. dura troppo lungo 
tempo, sopravviene l’obesità e l'inerzia delle facoltà 
intellettuali. Il S. regolare ha una benefica infinenza 
«tl decorso delle malattie nervose ed infiammatorie, 
specie del tubo digerente. La privaz. del S. o un S, 
frequentem. interrotto può cagionare un’ eccitaz. ce- 
vcebrale, un’ irritabilità di carattere o un indebolim. 
graduale dell’ intelligenza. Un’ insonnia prolungata 
ed abituale priva il cuore del riposo che dovrebbe 
vere, Normalm,, le ore del S. possono essere nel- 
d'romo così: 


«da la 2 anni s 18-16 ore 
» 2a3 » 17-15 » 
» 3a4 » 16-14 » 
> 426 >» |. i 15:13 » 
» 6a9 » |. è 12-10 » 
» 9a 16 » . 2a 10-S >» 
» 16419 » . a 9-7 » 
» 192 20. » ; : 3-6 » 
Età media ia died » 

. Vecchiezza . ..... 10-3 » 


— delle piante. Cambiam, di posiz. e mutui rapporti 
nelle fogiie e nelle parti dei fiori in molte piante, al 
sopravvenire della notte; es., ravvicinam. delle fo- 
glioline nelle foglie composte di Trifoglio, Robinia ed 
altre Papilionacee ; chiusura dei fiori di Margheritina, 
ecc. In generale, ha per iscopo di proteggere, contro 
le influenze notturne , superfici o parti delicate , eg. 


slami e pistilli nei fiori. — invernaie. V. LETARGO. — 


«(La Casa del), Descritta in Orlando Furioso di Lodovico 
Ariosto (V.), — (Malattia del). V. Nona. — profondo. 
V. Coma. 
* SONNOLENTE (bass. lat. somnulenius). Occupato 
«dal Sonno (V.), sonnacchioso. 
* SONNOLENTO. Lo stesso che SonNOLENTE (V.). 
SONNOLENZA. — * (bass. lat. somnulentia). Stato 
«di una persona che è presa dal Sonno (V.). = Stato 
intermedio fra il Sonno (V.) e la VegLiA (V.); asso- 
pim.: poco profondo, ma insormontabile. 
SONÒMETRO. Strumento piuttosto fisico che musicale, 
che serve a dimostrare le leggi delle vibraz. soncre 
delle corde ed a determinare esattam. tutti gli inter- 
valli delle scale, tanto moderni che antichi. Consta di 








Sonòmetro. 


ana: Cassa di legno d’abete, che porta 2 cavalletti fissi 
« b, separati l’uno dall’ altro da una, distanza di un 


metro. Fra i 2 cavalletti è fissa una corda metallica,’ 


la tensione della quale può essere regolata mediante 


una chiave. Una 2.° corda metallica passa sopra una 
Vie e sostiene un peso p. Un piccolo cavalletto : 
mobile, che si dispone sotto quest’ ultima corda, per- , 


pule 


mette di limitare a volontà la lungh. della parte vi- 
brante : questa lungh. si misura mediante un rego/o 
fissato sulla cassa e diviso in mm. (V. Monocorpo). 
SONORA. — V. Sonoro. — Stato nel Messico di NU.; 
kmq. 197.973, ab. 168.220; — Capol. , Hermosil. 
* SONORAMENTE. Con SonoRITÀ (V.). 
* SONORITÀ (bass. lat. sonòritas). Qualità di ciò che 
‘è Soworo (V.). 
* SONORO (lat. sonorus). Che rende o può rendere 
buon, Suòno (V.); che ha molta Armonia (V.); dove 
:sì odono bene 1 suoni (di sala, o sim.) ; — Fam., grande, 
gagliardo (di percosse, o sim.). 
SONRAI. Popolo di Negri, nel medio Niger (Africa). 
E Lo stesso che SUNTUOSAMEN- 
"TE olo i 
* SONTUOSITÀ. Lo stesso che SUNTUOSITÀ (V.). 
* SONTUOSO. Lo stesso che SunTu6S0 (V.). 
* SOPEKCHIERIA. Lo stesso che SovERCHIERIA (V.). 
SOPERGA Lo stesso ché SurErga (V.). 
* SOPIRE (lat. sopire). Lo stesso, ma men comune, 
«che Assorire (V.}; addormentare. - 
SOPORE. Profondo Sonno (V.) nel quale le funz. di 


relaz. sono completam. sospese o non sì esercitano che 


.imperfettam. ; — Anche, SonnoLENZA (V.). 
SOPORIFERI. V. ANESTETICI. dh 
SOPORIFERO. V. SoPoRIFERI. 
soPORfFICO. Qualità dei SoPoRiFERI (V.). 
SOPPALCO. Palco sotto tetto (V. PALCO). 
SIPPANNARE. Mettere il Soppanxo (V.). 
SOPPANNO. Fodera di vestimento (V. FÒDERA). 
* SOPPASSIRE. Leggerm. APPASSIRE (V.). 
SOPPELO. In Macelleria , taglio di carne corrispon- 

“lente alla punta attaccata alla spalla. 
* SOPPERIRE. Provvedere al bisogno. ‘ 

* SOPPESO. Man. , Aizar di S., Levar di terra qual- 
<he peso grave, e specialm. un corpo umano , con la 
sola forza delle braccia, 

.* SOPPESTARE. Rompére in parti grossette, e non 
xidurre in polvere come nel PesTtaRE (V.). 

* SOPPESTATO. Rotto in parti grossette, ‘ecc; (V. Sop- 
‘PESTARE). Ì 

SOPPESTO. Sincope di SorPesTaTO (V.). 


‘o ‘chirurghi, ottre al curante.» 
. SOPRACCHIUSA. Giunta di iavoloni per coltello , ad 
‘una PescaJa (V.). | 66: | 


- SOPPIANTARE, 


PLANTARE (V.). 

* SOPPIATTO. Man. Di S., Di nascosto o celatam., 
ma con malizia. © : 

SOPPIATTONE. Persona simulata e doppia che òpera 
di SoPPIATTO {V.) e con intenz. maliziosa, 

* SOPPORTABILE. Da potersi SorPorTARE (V.); — Per 
estens., comportabile, non in tutto buono nè in tutto 
cattivo (di opera d’arte o d'ingegno). - 

* SOPPORTABILMENTE. In modo SoProRTABILE (V.). 

* SOPPORTARE (lat. supporiure). Reggere o soste- 
nere una cosa ‘per forza di corpo 0 di animo (usato 
pure estensivam., riferendolo a cuse) ; — .Man estens., 
S. un'ingiuria, un'offesa (e sim.), Astenersi dal ven- 
dicarla. 

* SOPPORTATORE. Chi o che sopporta (V. Soppor- 


TARE). i 
* SOPPORTAZIONE. Atto del SoPPORTARE (V.); — Man. 
‘estens., Con S., Chiedendo scusa o licenza avanti di 


nominare alcuna cosa schifa o sozza, o avanti dicon- 
traddire l’opinione altrui fdella lingua scelta). 
SOPPORTO. — Arnese atto a sostenere. — Sostegni 
che si adattano alle estremità del piano di un forchio 
o di una macchina da stampa o del cilindro di que- 
sta, per evitare una disuguale pressione quando ad 
un'estremità della forma vi-sieno pagine bianche 0 
mozse. v 
SOPPRESSA. Lo stesso che STRETTOJI0 (V.). 
° SOPPRESSARE. Stringere con SorPRExsa (V.). 
SOPPRESSATA. Lo stesso che SorRrassaTa (V.). 


contro la fede pubblica. i 

SOPPRÎMERE. — * (lat. sumprimere). Far sì che una 
cosa cèssi; — Man. esiens., S. alcuna parte di uno 
scritto, discorso {ecc.}. Toglierla, Tacerla. = In Diritto, 
esercitare o imporre l’ABOLIZIONE (V.). 

SOPPUNTO. Punto condotto sotto una costura ; Pun- 
TO (V.) andante de’ sarti. 

SOPRA. — * (lat. supra). Preposizione che esprime 
l’idea di ELEvazione (V.), denotando luogo super. e 
ricevendo dopo di sè le particelle Z7, A, Di, servendo 
di compim, così ai verbi di quiete come a quelli di 
moto; contrario di Sotto (V.); usata pure senz’alcun 
compim., — Per esiens., più che, più di; oltre; ol- 
tre, al dilà ; lunghesso , 0 vicino; intorno; per ca- 
gione, in virtù , in forza, in conseguenza (in questi 
ultimi sensi, riprovato); — Man. , Di S., Nella parte 
super., Nel piano di $S; (riferito ad abitaz.), Superiore; 
Al di S.., Nella parte super. , Più in alto della cosa 
nominata ; — Man. estens. , S. S., Assai superficialm., 
Molto superficiale ; Il di S., o Il S:, La parte super. 


S. (ad uno)), Assalirlo; Esser S. un lavoro, Occuparsi 
di esso, Starlo facendo; S. lavoro , Nel tempo stesso 
che si attende il lavoro ; Esser $. pensiero:, Aver la 
mente occupata da qualche pensiero che ci distragga; 
Esser S. a fare una cosa, Esser in sul punto di farla; 
Lavorare, Commerciare (e sim.) , S. di sè, Esercitare 
un'arte, un commercio da persò soltanto, a suo utile 
o danno; Prendere S. di sè (una cosa), Assumerne 
l'incarico; Prestare o Pigliar denari S. a qualche cosa, 
Darli o Prenderlì con assicuraz. di pegno su qualche 
‘cosa; Star S.{a uno). Esser a lui super. , Star S. a sè, 
Star pensoso, sospeso, dubbioso ; S. luogo, Sul luogo 
(riprovata). = (Abito per di). Da portarsi $. sugli al- 
tri panni. .— a parto {Esser}. Di donna, ne' travagli 
del Parto (V.). — bianco. Faenze italiane, ornate di 
motivi staccanti ‘in bianco sopra un fondo dianco d'un 
lieviss. tono (V. FAENZE). — (Veste per di}. Da portarsi 
S. gli altri panni. 

* SOPRABBONDANTEMENTE. In modo soprabbondante, 
con SoPR\BBONDANZA ‘(V.). 

* SOPRABBONDANZA. Soverchia ABBONDANZA (V.). 

. * SOPRABBONDARE (lat. superabundare). Abbondare 
‘con molta eccedenza (V. A3BONDARE). 


per lo più nero, simile a tunica, scendente fino al gi. 
‘nocchio, e che si abbottona davanti ed ha i petti 
‘rovesciati, 
SOPRACCALZA. Calza che si porta sopra le altre caiz 
((V. Calza). -* 
SOPRACCAPELLINI. V. PASTE alimentari. 
SOPRACCAPO. — * Cura, briga ; — Per estens., sol- 
lecitudine, = Al giuoco della Palla o del Pallone, 
colpo che si dà alzando il braccio al disopra del 


capo. 
i È SOPRACCARICARE. Soverchiam. CARICARE (V.). 
* SOPRACCARICATO. Soverchiam. CARICATO (V.). 
SOPRACCARICO. — * Sincope di SoPRACCARICATO (V.); 
quello che si mette oltre al CARICO (V.) sòlito. = Per- 
sona a cui il Caricatore atfida la custodia del suo C£- 
RICO (V.), o l’Armatore attida l'esaz. de’ noli. — Nello 
Sport, aumento di peso che s'impone a certi cavalli, 
SOPRACCARTA. — * Mon. fam., Vedersi dalia S., Di 
una persona la cui buona salute si mani.ésti dal 
véito. = Busta ‘da lettera, sulla quale si scrive l'in - 


‘dirizzo, ecc. del destinatario (V. Busta). 


SOPRACCHIAMARE. Chiamar <a consulto altri medici 


SOPRACCIELO. Lo stesso che VOLTA (V.).' 
‘ SOPRACCIGLIO. Lo stesso-che CiaLio (V.). 
SOPRACCILIARE. — V. SopRacciLIiRI. — Che riguarda 
il SopracefGLIo (V.)j/— S. arteria, V. ARTERIA. 
SOPRACCILIARI. — V. SorracciLiARE. — arcate. Spor- 
genze trasversali che presenta l’Osso frontale , im- 
mediatamente al disopra del margine superiore delie 
Orbite. 


grado e la superiorità; — Man. dell., Far il S., Ar- 
rogarsi autorità di superiore. i 
SOPRACCODA. Complesso delle piume che cuoprono 
la base delle timoniere nella parte superiore de:la 
Copa (V.) degli uccelli, " 
SOPRACCOLONNIO. Lo stesso che ARCHITRAVE (V.). 
SOPRACCOLORE. Colore che si pone sopra. un altro 
della stessa qualità, ma.che fa gradazione con esso 
{(V. CoLoRE). ! si 


.— Per estemns., 


SOPPRESSIONE. — * (lat. suppròssio). Il SoPPRIME-. 
RE (V.); aboliz.; cessaz.; distruz, = In Diritto , lo: 
‘stesso che ABOLIZIONE (V.). — Il cessar dell’evacuaz. 
di qualche umore escrementizio. — di atti. Delitto |. 


di checchessia, per opposto al di SoTTO (V.); Esser. 


è sopra l’anno. 


‘’ SOPRABITO. Veste civile da uomo, fatta di panno: 


* SOPRACCIÒ. Chi, in una data compagnia, ha il primo .}- 


SOPRASSOLDO, 


| * SOPPIANTARE: Lo'stesso, ma men'garbato, che-SuP- |. 


SOPRACCÒNSOLE..V. spiezàz. in SoPRACCONSOLI. 

SOPRACCONSULI. Nell’ant. rep. Veneta, il magistrato 
(3 giudici) che giudicava delle cause dei falliti, 

SOPRACCOPERTA. — Lo stesso che TòLDa (V.). — Lo 
stesso che NoPRACCARTA (V.). — (Stare). In rave, ul- 
l’aria libera. , 

* SOPRACCOSCIENZA. Qualunque cosa onde la Co- 
sciENnza (V., ci possa rimproverare, . 

SOPRACCOSTALE. V. SOPRACCOSTALI, 

SOPRACCOSTALI muscoli. V. MuscoLi. 

* SOPRACUTO. Più che Acuto (V.). 

SOPRADDENTE. Dente spuntato sopra un altro, e che 
sporge in fuori (V. DENTE). ue 

SOPRADDETTO. Più spesso, SuppETTO (V.). 

SOPRADDOTE. V. ANTIFATO. 

* SOPRAFFARE. Pigliar vantazgio sopra alcuno . in 
modo che non sia più atto a usarla forza o l'ingegno; 
vincere; opprimere. . 

* SOPRAFFATTO. Non più dtto a usar la forza o l'in 
gegno (V. SoPRAFFARE). 

SOPRAFFASCIA. Fascia che si 
(V. Fascia). 

SOPRAFFILARE. Fare il SopraFrILO (V.). 

SOPRAFFILO. Sorta di cucito che si fa all'estremità 
ci panna, ove non è il vivagno, affinchè non isfilic- 
GICNI, 2 

* SOPRAPFINE. Più che FIxE (V.), di ottima qualità. 

SOFRAFFUSIONE. Di una sostanza che si mantensa 
liquida ad una temperat. infer. al punto di Conuk- 
LAZIONE (Vi.). 

SOPRAGGITTARE. Far il SorraGGiTTO (V.). 

SOPRAGGITTO. Sovrapposiz. dei Zembi e cucitura 
doppia. . 

* SOPRAGGIUNGERE, Giungere improvvisam. e con- 
tro l'aspettativa (V. GIUNGERE}; improvvisam, ac- 
cadere, 

* SOPRALLEGATO. Precedentem. ALLEGATO (V.). 

* SOPRALLODARE. Eccessivam. Lopars(V.), ma sem. 
pre. soggiunto a questo verbo, per far con esso gra- 
dazione. 

* SOPRALLODATO. Détto innanzi, SUDDETTO (V.). 

* SOPRALLUNARE. Che, rispetto a noi, è dalla Lu- 
NA (V.) in su (di cose, ma non molto dell’uso). 

SOPRAMMANO, — * Di qualità super, alla comune; 
— Fiy., angheria ; — Man., Di S., Fuor di modo. = 
Colpo di spada dato di su in giù, alzando la mano fin 
sopra la spalla. 

SOPRAMMATTONE. Muro della grossezza di un mat- 
tone, 

* SOPRAMMERCATO. Oltre il PrEZZO(V.) pattuito, per 
di più, oltre al dovuto. 

* SOPRAMMETTERE. Di due cose, e particolarmente 
d’impòste e sim., allorchè l’una di esse sì prolunghi 
un po’ sopra l’altra. 

* SOPR:MMODO. Oltre misura, moltissimo, eccessi- 
vamente. 

SOPRANA. Sopravveste che portano certi seminari- 
sti, sopra la zimarra. ° 

* SOPRANIMO. A Passione (V.); con animosità, 

SOPRANNATURALE. Ciò che è sopra all’ordine della 
NATURA {V.), e vince ogni umana facoltà (V. Soprax- 
NATURALISMO). 

SOPRANNATURALISMO. Sistema che, escludendo dalla 
Scienza ogni elemento di Ragione, pretende fondarla 


mette sopra un’altra 


‘soltanto sull’elemento SOPRANNATURALE (V.), cioè sulla 


Divinità e sulia Rivelazione, che di sè, questa, come 
essere reale, ha fatto all'uomo, 
SOPRANNO. Di bestiame, che ha più di un anno, che 


* SOPRANNOME. Nome che si dà altrui, oltre al 
Nome {V.) proprio, e più spesso o per ischerzo o per 
beffa, dedotto generalm. da qualità fisiche o morali, 
da qualche singolarità notabile :in lui; EpireTo (V.). 

* SOPRANNOMINATO. Che è stato precedentem, No- 
MINATO (V.): che ha un SoPRANNOME {V.}, 

SOPRANNUMERARI. V. NUMERARI. 

SOPRANNUMERARIO. V. SOPRANNUMERARI, 

SOPRANNUMERO. Lo stesso che "SOPRANNUMERÀ- 
RIO (Vi.). i 

SOPRANO. Delle 4 parti in cui si divide l'estensione 
della voce (Basso, Tenore, Contralto , S.}, la più 


‘acuta; — Anche, ilcaniante che ha tal voce; — Mezzo 


S., V. MEzzo. 

SOPRAORNATO. Lo stesso che TRABEAZIONE (V.). 

* SOPRAPPAGARE. Pagar oltre il debito, stripagare, 
ma usato soggiungendolo al verbo PAGARE (V.). 

SOPRAPPASSAGGIO. Passaggio di una strada sopra 
un’altra che l’attraversi, mediante un ponte 0 caval- 
cavia (V. Pass AGGIO). 

* SOPRAPPIÙ. Il Sovercaio (V.); — Mar., Di S., 
Per S., In oltre, Da vantaggio. 

* SOPRAPPORRE (lat. superpònere). Porre una cosa 
sopra un’altra (V. PoRRE). 

SOPRAPPORTA. Lo stesso che SoPRAPPORTO (V.). 

SOPRAPPORTO. Ornamento dipinto 0 scolpito, al di- 
sopra di una Porta (V.). 

SOPRAPPOSIZIONE. — * Atto oppure elletto del So- 
PRAPPORRE (V.). = In Geometria, metodo per la di- 
mostraz. d’ eguaglianza di 2 figure, sovrapponendo 
angolo ad angolo, lato a lato dell'una sull'altra. 

SOPRARBITRO. Terzo ARBITRO (V.). 

SOPRASCAPOLARE. Lo stesso che SOPRASCAPULARE(V.). 

SOPRASCAPULARE., V. SoPRASCAPULARI. 

SOPRASCAPULARI miiscoli. V. MuscoLt. 

SOPRASCHIENA. Striscia di cuojo che passa sul dorso 
del cavallo, e serve a sostenere la tirella e simili. 

SOPRASCRITTA. — V. SoprascRITTO. — DI lettera, 
l’InpirIZzzo (V.). 

* SOPRASCRITTO. Precedentem. Scritto (V.). 

SOPRASSATA. Salume; lo stesso che Coppa (V.). 

* SOPRASSEDERE (lat. supersedere). Ditferire, indu- 
giare per alcun tempo. . 

* SOPRASSELLO. Quel che si mette di soprappiù alla 
Soma (V.) intera; — Fig., giunta; — Man. fig., Di S., 
Per giunta, A-modo di giunta. 

SOPRASSÎNDACO. — * Man, fam., S. de’ fatti miei, 
Chi indaga con importuna curiosità , e censura tuttu 
quello che altri fa. = Anticam., magistrato che aveva 
autorità di rivedere i conti a tutti 1 pubblici ufficiali. 

SOPRASSOLDO. Aumento di Paga (V.), che sì concede 
a qualunque militare, in determinate circostanze di 
servizio, 


SOPRASSOMA., 


* SOPRASSOMA. Tutto quel che si mette di più so- 

ra la ordinaria Soma {V.). 

“. SOPRASSOTTANA. Sottana che si porta sopra un’altra 
SOTTANA (V.). 

SOPRASSUÒLO. Tuttocciò che vegeta o fruttifica so- 

va il suolo di un podere (viti, gelsi, alberi da frulte). 

SOPRASTANTE. Chi aveva la custodia delle carceri e 
dei rarceruli. 

* SOPRASTARE. Lo stesso che SovRASTARE (V.). 

SOPRATTACCO. Pezzetti di cuojo che sì aggiungono 
al «acco {V.) logoro. 

SOPRATTASSA. — Tassa aggiunta ad un'altra Tas- 
sa (V.)- — di bandiera, Quella che, insieme col dazio 
di tariffa, si esige per l'importaz. di merci su navi 
straniere. i 

SOPRATTENDA. Tenda che; per maggior ornam. , si 
pone sopra la Tenpa (V.) della finestra. 

* SOPRATTENERE. Indugiare, dillerire (quasi fuor 
d'uso). 

SOPRATTIENI. — * Fam., sospensione di un negozio. 
— lio stesso che DiLazione (V.). i 

* SOPRAVANZARE. Eccedere nel numero, nella misura. 

* SOPRAVANZO. Ciò che sopravanza (V. SOPRAVAN- 
ZARE): — AMan., Di S., Più che d’avanzo. 

* SOPRAVVENIRE (lat. supervenire). Venire all’im- 
provviso e contro l'aspettaz. ; accadere 0 còglierti ino- 
pinatam. (di cose). o 

SOPRAVVENTO. — * Fig., vantaggio; — Man. fig, 
Prendere il S. (ad alcuno), Intimoririo, 0 Incutergli tal 
concetto di te, che non sia più capace di contrastarti, 
— Posiz. rispettiva tra 2 punti determinati, l’uno de’ 
quali è più prossimo dell'altro {(Sottoventu) all'origine 
del medesimo vento, che soffia sopra ambedue, = 
{Avere il). Lo stesso che stare SOPRAVVENTO (V. qui 
appresso). — Essere}. Lo stesso che stare SoPRAV- 
vento {V. qui appresso). — (Isole di). Pr. gl’Inglesi, 
Winpwarp-IsLanns (V.). — (Stare). Essere da quella 
parte ‘onde spira VENTO (V.). 

SOPRAVVESTE. Veste che si mette sopra altra VE- 
STE (V.). 

SOPRAVVIVENZA. — * Il Sopravvivere (V.) alla per- 
sona nominata. = (Fede di). Attestato di un magistrato, 
dichiarante esser sempre viva la persona che deve ri- 
scuotere jensione vitalizia, i i 

* SOPRAVVIVERE (lat. supervivere). Vivere più di 
una data persona, od oltre un dato tempo. 

SOPRAVVIVOLO. — * Man. pop., Aver il S., Non mo- 
rire se non per lunghi stenti e percossé (di persona, 
ed Anche di ostia]. = Lo stesso che SEMPREVIVO (V.). 

SOPRECCEDENZA. Grande Eccepenza (V.). 

SOPREDIFICARE. Edificare sopra, ma più spesso so- 

ra altro edifizio. 

SOPREDIFICAZIONE. Il SoPREDIFICARE (V.); — Anche, 
la cusa stessa sopredificata. 

* SOPREM.NENZA, L’essere sopra gli altri in auto- 
rità, potere, ecc. 

SOPRINTENDENTE. Grado di ufficio (V. SOPRINTÈN- 
DERE). 

SOPRINTENDENZA. Atto ed ufficio di chi soprintende 
V. NOPRINTÈNDERE); — Anche, /uogo dove risiede il 
SOPRINTENDENTE (Vi). 

SOPRINTÈNDERE. Aver ufficio di ViciLanza (V.). 

SOPROSSO. — * Fig., cosa inutile; forme inutili di 
una medesima voce (riferito a lingua). = Nei Solipedi, 
tumore osseo che occupa la parte super. o media del 
gran metatarso. — Esostosi ai lati dello stico della 
gamba; — Fuso, Se allungata, 

* SOPROMANO. Lo stesso, ma men comune, che So- 
vRUMANO (V.). 


SOPRUMERALE. Ornamento del Sommo sacerdote del- 


2008 Legge; simile al PrviaL& (V.) de’ preti Catto- 
dici, 
* SOPRUSO. Atto di prepotenza e di soverchieria. 

* SOGQUADRARE, Non chiuder bene, a cagione che 
le imposte toccano in qualche punto (di uscio, finestra, 
9 sim.), 

* SOGQUADRO. Rovina; — Man., Mettere (0 sim.), a 
S., S-ssopra, In iscompiglio, 

* SOR. Accorciativo popolare di SIGNORE (V.), quando 
si nomina la persona. 
_ SORA. — * Accorciativo popolare di Signora (V.), 
quando si nomina la persona. = Capol. del Circond. 
omon., in prov. di Caserta, in amena pianura sulla 
riva destra del Liri. e la cui parte più alta raggiunge 
i m. 280: ab. 16.022, La città è cinta di ‘mura; la 
Piazza Maggiore è fiancheggiata da bei palazzi, De- 
gne di nota: la Cattedrale (con sede Vescovile), e le 
2 Collegiate di Santa Restituta e di San Bartulomeo, 
‘Vi sorgono le rovine d'un ant. Castello feudale e gli 
avanzi della cinta Pelasgica deli’ Acropoli dell’ant. 
città Volscia di S, Territ. fertile, in gran parte in pia- 
nura circondata da considerevoli elevaz.; coltivato a 
cereali, viti, gelsi, alberi fruttireri ; abbonda di boschi 
4 di pascoli, dove si alleva numeroso bestiame. Fab- 
briche di cappelli, carrozze, panni, colla, carta, paste; 
tipografie, gualchiera rinomata, ecc. Seminario vesco- 
vile, Ospedale, Monte di pietà, altre Opere pie; — 
S., città dei Volsci e fra le più vetuste d'Italia, è di 
origine Pelasgica. Alcuni ne ripetono il nome dall'o- 
rientale Sor, altri dalla rupe sulla quale fu edificata, 
Certo, fu città importante di cui si disputarono il do- 
minio Romani e Sanniti. Fu tolta dai Romani, ai Vol- 
sci. nel dll di Roma. Nel 439 si diede ai Sanniti ; nel- 
d’anno seguente fu riconquistata dai Romani; nel 447, 
ripresa dai Sanniti. Dopo 2 anni passò nuovam. in po. 
destà dei Romani che nel 450 vi spedivano un’altra 
colonia di 4009 uomini. Fu ridotta a colonia militare 
da Augusto che le concesse privilegi e la creò muni- 
cipio , facendola crescere e fiorire. Caduto |’ Impero, 
soggiacyne alle frequenti invasioni dei Barbari dai 
quali fu devastata. Nel 702 fu saccheggiata dal duca 
Gisulfo; nel 726 si sottomise al Papa; nell'856 da 
Guido 1, duca di Spoleto, fu espugnata e aggregata a 
quel Ducato; poi ebbe il titolo di contea. Per qualche 
tempo rimase sottomessa ai Normanni venuti dalla 
Puglia. Nel 1156 fu messa a ferro e a fuoco dalle sol- 
datesche di un tal Simone, uno dei primi cittadini di 
S., cui avevano ucciso il padre: fu a lui dunata da 
Guglielmo Il, e pure da lui riedificata, Riccardo Conti. 
fratello al pontetice Innocenzo III, venne proclamato 
Conte di S. Fu assalita ed incendiata dall'imperat. 
Federico Il in lotta col papa Gregorio IX, e non ri- 
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sorse se non dopo la morte di Federico. Passò quindi 


in potere dei Conti d'Aquino. Poi fu data ai Gantelmi, ' 


da Carlo I d'Angiò. Nel 1355 respinse dalle sue mura 
il cunte Lando e le sue -masnade. Per le lotte di Pie- 
tro Cantelmi, duca di S., col -pontefice Pio.Il, fu assa- 
lita da Napoleone Orsini, inviato del Papa, e tinalm, 
espugnata, ed-il Ducato fu tolto al Cantelmi. Poi, da 
Sisto IV fu dato alre Ferdinando i che da molto tempo 
aspirava a riaverne la signoria. Quando Cesare Borgia 


spogliò i feudatari della Chiesa, fra i quali Francesco. 


Maria della Ròvere siunore di Sinigaglia, il'ducaro di 
S. fu preservato dalla madre Giovanna di Montefeltro 
che, d'animo virile e vestita da' uomo, fuggi a S, e col 
suo senno e valore ne la difese. Espugnata poi dal 
Marchese di Pescara, mandatovi da Carlo V, fu {da 
questo data a Carlo Ceares duca di Croy e Arescot, 
suo ajo; indi Carto V, volendo trarre da sua parte 
Francesco Maria contro Clemente VII, ricompratala 
dal Ceares, la restituì al. Duca d'Urbino. Da questo la 
comperò, nel 1580, Gregorio XIII, e la diede a. Giacomo 
Buoncompagni, Sul declinare del sec, XVIII fu ceduta 
al Re delle due Sicilie; — Fra gl'illustri Sorani ri- 
cordiamo : il console Lucio Pretore, uomo valoroso , 
fatto morir da Silla perchè fautore di Mario; Quinto 
Valerio, uno dei più eccellenti oratori che fiorissero 
in Roma; Lucio Gallo, prode nelle armi, che fu pre- 
posto molte volte agli eserciti romani ; il celebre At- 
tilio Règolo, condottiero romano ; Barrea, proconsole 
dell’ Asia, che visse sotto Nerone e fu condannato & 
morte come cristiano ; il cardin. Cesare Baronio, cele- 
bre annalista ecclesiastico; il gesuita Albertino Car- 
rara, letterato e poeta; il gesuita Francesco Tuzi, rac- 
coglitore di memorie patrie; il vescovo Orazio Cice- 
rone, cultore di Lettere. 

SORANZO Giovanni (?-1327). Doge 50.° di Venezia, dal 
1312. Combattè contro i Genovesi ed il Duca di Fer- 
rara; prese, anzi, questa città, e fu perciò scomuni- 
cato dal Papa; ma otteneva il perdono sborsando 100 
mila fiorini d'oro. 

SORATA. Lo stesso che ILLamPu (V.). 

SORBA. — V. SorsE. — * (lat. sorda). Volgarm., 

ercossa, colpo, bussa. = Frutto del SorBo (V.). 

* SORBARE. Fam., lo stesso che AMMENARE {V.). 

SORBE. — V. Sorsa. — * Proverbdialm., Col tempo e 
con la paglia si maturan le S., 0 le S. e la canaglia 
Col tempo e col consiglio sì vincono le difficoltà, e sl 
raggiunge ogni intento. ; i 

| SORBETTARE. Congelare od acconciare a modo di 
Sorserto {V.). 

SORBETTI. — V. SorBETTO. — (Aria dei). V. ARIA, 

SORBETTIÈRA. V. SORRETTO. 

SORBETTO, — V. SoRBETTI. — Rinfrestante preparato 
col ratfreddam. fino a cungelaz. di panna con zucchero 
e diversi ingredienti {vaniglia , cioccolata , call'è in 
ghiaccio), oppure di sughi di frutte, in un vaso cilindrico 
di stagno (Surbettièra) che, dentro ad una miscela di 
ghiaccio e di sale, viene mantenu.a iN costante rotazione. 

* SORBIRE (lat. sorbere). Prendere i liquidi. e le cose 


‘quasi liyuide, a- Sorso (V.) a sorso, e quasi succiando. 


SORBITE. Sostanza succherina isomerica con la Man- 
mite e con la Dulcite, che si trova nelle SorBE (V.); non 
fermentescibile. i 

SORBO, — * (lat. sorbus). uan. fam., Essere 0 Fare 
formicon di S., V. FORMICONE. = (scientificam. Sor- 
bus). Gen. di pian- 
te della fam. delle 
Rosacee, sez. delle 
Pomee ; alberi con 
foglie composte im- 
paripennate, frutti 
a enducarpio mem- 
branoso. Alcune 
sp.; tra cui: — S. 
degli uccellatori 
(S. aucumaria), Co- 
mune nei nostri 
bo-xchi montani, di 
effetto pittoresco 
ne’ giardini e nei 

archi ; fiori picco- 
i, bianchi, in ric- . 
chi corimbi; frutti 
grossi come piselli, 
diunbelrosso scar- 
latto, aspri ed a- 
stringentie che ser- 
vano ai cacciatori 
per attirare gli uc- 
celletti; /egr0 duro 
e compatto, buono per lavori da tornitore e carradore; 
— S. coltivato (S. domestica), Spontaneo ne’ boschi e 
coltivato; fruito (Sonda o Sbrbo/a) che si mangia yual- 
che tempo dupo la raccolta. tenendolo in fasci appic- 


Sorbo degli. uccella tori. 


DL 


amniin 





Sorbonne, 


cati in alto nelle case ; dal sapore della nespola, e che 
matura nell’invernata. 

SORBONA. — V. SORBONNE, — * Man. fam., Dottor 
della S., Chi presume di esser un gran che, e di tutto 
sentenziare (quasi per dileggio). 

SORBONNE (ital. Sorbona). In origine, scuola Magi- 
strale annessa all'Università di Parigi, fondata da Ro- 
berto de Sorbon (onde il nome) confessore di re Luigi 





SURGITORE. 253 








il Santo, per 16 preti secolari poveri, Poi, così fu chia- 
mata l’intera facoltà Teologica della’ Università. Abo- 
lita dalla Rivoluzione; i suoi magnifici edifici, eretti 
dal 1635 al 53 dal cardin. di: Richelieu. furono desti. 
nati da Napoleone 1 alle facoltà di Teologia,: di Let- 
tere e di Scienze, -. | . oa 

* SORBOTTARE. Fam., percuotere alcuno, picchiarlo. 

# SORCINO. fam., soldato comune di FANTERÎA (V.), 
forse dal color grigio del cappotto. 

SORCIO. — V. Toro..— Ordigno per far passare di 
traforo il fuoco nella Mina (V:). 

SORDA. — V. Sorpo, — * Man, fig., Lima S., Di 
persona che operi celatam. e con sotterfugi. = (Lima). 
V., LIMA. 

* SORDACCIO. Per dispr., peggiorativo di Sorpo (V.). 

SORDAGGINE. Difetto di chi è Sorbo (V.), ma non in 
tutto, 

SORDASTRO. Tanto o quanto Sorno (V.). 

SORDELLO (sec. XIII). Poeta n. a Goito (Mantova). 
Scrisse versi Iualiani, Francesi, Provenzali. e li cantò 
in varie città d’Italia. Fu ac- - 
colto in Provenza da Carlo 
d'Angiò che accompagnò nel- 
ta sua s;ediz. contro Manfre- 
di. Ci rimangono di lui circa 
34 Canzoni o Serventesi. Dan- 
te ne fa un grande elogio nella 
Divina Commedia. 

* SORDIDAMENTE. L’ esser 
SbrpIDO (V.); estrema ava- 


rizia. 

* SÒRDIDO (lat. sòrdidus). 
Sozzo, sudicio, sporco ; estre- 
mam. avaro, 

SORDINA. — * Man. , Alla 
S., Con arti vili e coperte, 
Celatamente.== Lo stesso che 
SorpIN» (V.). 

SORDINO. — Strumento a 
tasti. Ditferisce dalla Spinetta 
per la qualità della sua voce sorda e soave , le cui’ 
corde vengono toccate da saltarelli. — Specie di Smor- 
ZATORE (V.) che serve per gii strumenti a corde; e 
cioè, piccolo strumento di legno , d’avorio. o di me- 
tallo, che si mette sul ponticello, senza che tocchi le 
corde, per intercettarne le vibraz. e diminuire e velare 
conseguentem. l'intensità ed il colorito del sono, ren- 
dendolo in tal modo assai più dolce. — (Fare il}. Di 
uccelli che, invece di far il loro verso, fischino pia- 
namente. 

- SORDITÀ. — Perdita più o meno completa del senso 

dell'Upiro (V.) Non è un’ entità morbosa, ma sibbene 
un sintomo comune ad un.certo numero di lesioni 
dell’ orecchio. La S. può essere |’ eitetto di un’ Otite 
acuta o cronica, di una Paralisi del nervo Uditivo, 
dell'assenza congenita del senso per anomalia totale o 
parziale del suo sviluppo, o infine di un ustacolu mec- 
canico che si opj one al libero accesso del suono; come: 
tappi di cerume, corpi estranei, liquido dell’ otorrea , 
ispessim. del timpano y rigidezza e immobilità della 
stalla; — S. unilateralò, Quella che nuoce all'orientaz., 
alla ricerca del rumore, e dovrebbe e»sere uni causa 
d'esenz. dal servizio Militare. — verbale. Afasia nella 
quale il maiato intende il suono delle parole, ma ne ha 
perduto il senso, il significato e l'idéa che esse rap- 
presentano (V. AFASIA). . i 

SORDO. — V. Sorpa. — * Per estens., contrario di 
Soxoro (V.), cupo, che non fa strèpito; — ig. , che 
non ode (di persona che non.ode la voce dell’ onore , 
della coscienza, del dovere, ecc.); la cui rie .hezza non 
apparisce tutta quanta; — Man. fam., Far il S., Far 
vista di non udire o di non voler intendere ; Non dire 
o Non parlare al S., Dir una cosa ad alcuno che si- 
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.bito l’intenda e prontam. l’' eseguisca; Non intendere 


a S., Intender stibito e bene quel che ci .è dét.o, e 
farlo prontam. e volentieri; :-— Prov., Non c'è peggior 
S. di chi non vuol capire, Di chiaro significato. = Chi 
o che è atfetto da SorDITÀ (V.); — Anche, chi non ha 
buon udito. À 

SORDOMUTO. Chi è privo della facoltà d' espress, 
orale regolare per SorDITÀ (V.) congenita dovuta ad 
un vizio di sviluppo dell’orecchio interno e -del ‘nervo 
‘acustico, oppure acquisita dall'infanzia; — L'ist.wz. 
del S., în appositi istituti, il 1,9 di cui fondato a Pa- 
vigi (V. EpéL), ha per iscopo di mettere il S. in grado 
d'intendere e di farsi intendere. 

SORÈDII. Lo stesso che Sori (V.). 

SOREL, — Agnese. V. Agnes. — (Cemento). Cloruro 
basico solidificato; soluz. di cloruro di Magnesio al 
30°/, mescolato con Magnesia calcinata pesante. 

SORELLA. —- V. SORELLE. — * ig., indicante somi- 
glianza tra due cose. = di latte. V. Larte. 

SORELLASTRA. Sorella nata da altra madre, o da 
altro padre (V. SoRELLE). 

SORELLE. — V. SoRELLA. — * Proverbialm., Tutte 
le bocche son S., Quando alcuno beva allo stesso bic- 
chiere, o mangi allo stesto cucchiajo di un altro, per 
significare che se ne giova. = Donne che han padre e 
madre comuni, — della Carità. V. Carità. 

SORGENTE. — V. SogGENTI — * Fig. , origine.= Punto 
onde sgorga l’acqua che, per lo più, forma un fiume, 

SORGENTI. — V. SorGENTE. — Secondo le fasi, di- 
stinte in S, temporanee, S. perenni, e S. inlermillentiz 
secondo la natura, in S. pure e S. minerali; secondo 
il grado di temperat., in S. fredde e $. calde v ler- 
mali. — calde. Lo stesso che SoRGENTI (V. yui ap- 
presso) termali. — incrostanti. V. ACQUE. — intermit- 
tenti. Quelle che fluiscono 0 ristanno, crescono 0 dimi- 
nuiscono alternatam. ad intervalli misurati; per es., 
la Pliniana (lago di Como) che si abbassa e si alza 
3 volte il giorno. — minerali. V. Acque; MINERALI. 
— petrolifere. Di PerròLIo (V.). — termali. Lo stesso 
che TERME (V.). 

SORGERE. — * (lat. sUrgere). Levarsi da luogo basso; 
alzarsi cessando di star curvo, 0 piegato, 0 in ginuc- 
chi: elevarsi dai piano ; — Figi, nascere, derivare ; 
scaturire. = Di astri, nascere, inalzarsi nell’orizzunte. 
— In Marina, star a galla sul mare, ritenuto soltanto 
dall’Ancora. 

SORGHUM. V. Sordo. 

SORGITORE. Luogo aperto nel mare, di buon fondo, e 
dove si può star all’Ancora, 1 


9% 


754 SORGIVA, 
SORGIVA. Acqua di vena, che scaturisce dal suolo. 
SORGO (scientificam. Sorghum). Gen. di piante della 

fam. dello Graminacee; erbacee, grandi. Alcune Sp., 

tra cui; — Saggina (S. vulgare), A pannocchia ovale 
eretta, originaria delle Indie or.; coltivata fra noi pel 
grano, per alimento ai polli, e per le pannocchie con 
cui sì fanno granate. Varietà di codesta sp., la Dur- 
RA (V.); — S. da granate(S. saccharatum), A pannoc- 





Sorgo da granate, 


‘chia lassa pendente: — S. da zucchero (S. Arduini), 
Una distinta varietà di cui (S. ambra del Minnesota, 
coltivata nell'America sett.) era recentem. introdotta 
da noi, per estrarne lo zucchero; — Sagginella (S. 
halepense). Lo stesso che CANNARÈCCHIA (V.). 

ati Lo stesso, ma men comune, che GoL1- 
NO (V.). 

3ont — V. FeLcI. — Monte nella Sicilia di NE.; 
m. 1846. 

SORIA. Prov. spagnola, nella V. Castiglia; kmq. 10.318, 
ab. 156.042; — Il Capol, omon., a m. 1050 sul mare ed 
alla destra del Duero, e cinto di alte mura, conta 
ab. 8640. Fondato, nel 1122, da A/fonso il Baltagliero, 
re di Aragona. 

SORIA. — V. Siria. — Giambattista (1581-0651). Ec- 
cellente architetto n, a Roma, 

SORIANO gatto. Di pelo bigio e lionato, serpato di 
nero; così chiamato, perchè venuto di Soria (V. GATTO). 

SORICE. V. ToPoRagno, 

SORITE. Argomentaz. composta di più proposiz. così 
concatenate, che il predicato della preced. diventa il 
soggetto della susseguente, e così di sèguito; finchè 
si viene alla conclusione nella quale il soggetto della 
1.* proposiz. si unisce al predicato dell’ultima. 

SORLINGUES. V. ScILLY. 

* SORMONTARE. Sopravanzare, sopraffare, 

SORNAC ‘HIO, Lo stesso che ScRAccHtO (V.). 

* SORNIÒNE (dal provenz. sorn). Persona cupa, si- 
PAZIORa; che non sì lascia intendere ; scortese; intrat- 
tabile. 

* SORPASSARE. Avanzare nel corso; — Per eslens., 
superare, sopravanzare, 

* SORPRENDENTE. Che sorprende di meraviglia, MA- 
RAVIGLIASO {V.), ma riprovato. 


* SORPRENDERE (franc. surprendre). Cogliere all'im- 


provviso , SoPRAPPRENDERE (V.); cagionare ammiraz. 
grande (in tal senso, riprovato); — Man., S, di mera- 
viglia, Cagionare ammiraz. grando. 

SORPRESA. — V. Fiori. — * (franc. surprise). Ma- 
raviglia per cosa inaspettata (riprovato); — AMan, fig. 
Far una S., Far una visita inaspettata e gradita a un 
amico friprovata), = Uno:dei modi coi quali si, può 
attaccare una fortezza od una posiz. fortificata. As- 
salto repentino, improvviso, condotto mediante uno 
stratagemma o astuzia o insidia, approfittando dell'o- 
.scurità dellà notte. 

SORRA. — Pancetta del Tonno (V.). — Taglio della 
‘bestia macellata, che è tra i 2 ossi della spalla. . 

* SORREGGERE. Sostenere leggerm. con mano accioc- 
chè la cosa sorretta non cada (usato pure. nel fig.). 

+ SORRENTO. Piccola citta, con piccolo porto di cabo- 
taggio, in prov. di Napoli.e circond. di Castellamare 
di Stabia, in posiz: ridentiss, e pittoresca, sulla costa 
SE. del golfo di Napoli, tra. i monti Vico e Massa, su 
rocce alte m. 50 ed a. picco sul mare; ab. 8832. Dista 
km. 2 dalla punta -della Penîs. omon., la quale è un 
tratto di terra delizioso e feraciss. dalla figura di un 
triangolo. equilatero che si spinge in mare verso libec- 
cio e divide il.golfo di Napoli da quello di Salerno; 
termina alla Punta Campanella, al dilà della quale ed 
‘a breve distanza sorge l’is. di Capri. Per.la dolcezza 
del clima «e la: bellezza naturale dei dintorni è uno 
‘dei luoghi. preferiti dagli stranieri in ogni stagione. 
Fu, un tempo, ben munita e forte, e sì vedono anche 
oggidì le sue mura, i ponti, i fossati. Ha belle chiese, 
‘fra cui: il Duomo (con sede Vescovile), la Chiesa di 
Sant’Antonio e quella di San Luigi :.ville ‘sontuose, 
liete di giardini e con meravigliose vedute sul mare. 
‘Sono incantevoli-le prospettive .sull’alto della città, a 
‘Capodimonte, a'* Camaldoli, al Deserto ,.al colli Cer- 
menna e, più lungi, nei dintorni di Massalubrense. Vi 
si conservano gli avanzi dellacasa del Tasso e quella 
della sua amorosa sorella Cornelia. Degno di nota è 
l’edificio medievale per pubbliche riunioni, detto Se- 
.dile Dominova. Si vedono pure avanzi di ant. edifici 
«Romani. La città aveva anticam. molti templi: quello 
.di Cibele, nel suo recinto ; quelli di Apollo e di Net- 
‘tuno, nel sobborgo; quello di Venere, che Virgilio ri- 
corda sopra d’una rupe presso il mare, nel luogo ora 
«letto Marina Grande; quello della Fortuna, in vici- 
nanza della città; quello di Cerere, fuori del recinto 
«delle mura ad E., magnifico è grandioso, come lo at- 
testavano gli avanzi di opere laterizia e reticolare che 
‘ne rimanevano, dove fu poi costrutta la casa dei Guar- 
dati. Si scoprirono : un bel pavimento a mosaico; più 
«li 30 colonne, alcune di porfido, altre di basalto ; un’ara 
dli marmo pario.; in quel sito medesimo stava il Circo, 
Presso una sorgente, i Sorrentini eressero un edi- 


ficio sacro alle Ninfe, che, ornato di colonne, statue, 
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fontane, non doveva essere tra gli ultimi edifici che 
abbellivano la città. Era nel luogo detto Aligliano, 
dove i Donnosso vi ebbero una casa e una deliziosa 
villa: di questo edificio, nel sec. XVIII rimanevano un 
pavimento a mosaico con alcune grotte, ed i canaletti 
che vi trasportavano le acque. Ìl territ. fertiliss. è 
coltivato intensivam. ad agrumi, olivi, Viti, gelsi, al- 
beri fruttiferi, cereali, pingui pascoli e prati lussureg- 
gianti di vegetaz., dove allevasi numeroso bestiame. 
Il mare vi è molto pescoso; vi si fabbricano sete e 
cof inetti di legno di palma, ed intarsi in legno di 
olivo; attivo commercio; Ospedale, ed altre Opere di 
beneficenza; — S. ha origini Greche, come lo mostrano 
le greche denominaz. dei luog*i vicini (Punta di Scu- 
talo, Alimene, Carolto) e le lesgende di aleune monete. 
Nel 441, venuta in potestà dei-Romani con la Cam- 
pania od Opicia, Surrentum con le altre città perdè 
la sua autonomia; e però, mal soffrendo il dominio 
Romano, si ribellò con quasi tutti gli altri Greci abi- 
tatori della spiaggia, e si diede ad Annibale. È pro- 
babile che abbia avuto parte alla guerra Italica nella 
quale altre città della Campania presero le armi con- 
tro i Romani. Certo è, che ebbe a dividere il suo agro 
con una colonia speditavi da Augusto, Caduto l'impero 
romano d’Occidente, si resse a repubblica sotto con- 
soli e duci. Nell'890 vinse, contro Amalfi, una batta- 
glia navale. Nel 155$ fu devastata da Pialy-pascià che 


piombò improvviso e vi fece ben 200 prigionieri. Molto 


antica è pur la sede Vescovile, Verso il 1000, il Vescovo 
salì al grado di Metropolitano, ed ebbe allora a suf- 
fraganeo il Vescovo di Stabia (Castellamare). Vi nac- 
quero: Torquato Tasso, celebre poeta; Antonio Azel- 
lo, commentatore di varî libri biblici e traduttore di 
alcune opere di. San Cirillo; il benedettino Giovanni 
Ccrreale, autore di Lessicografia ebreo-caldeo-biblica. 

* SORRIDERE (lat. surridere). Far atto di RipERK (V.) 
o per segno di compiacenza, odi affetto; — Fig., pia- 
cere, allettare, parer bello, e sim. (in tali sensi, ri- 
provato). 

* SORRISETTO. Diminutivo e vezzeggiativo di Sor- 
RISO (V.), ma talvolta ironico. 

* SORRISO. Il SorrfperE (V.), leggero e composto 
Riso (V.), ed finche riferito a beffa, ironia, e simili, 

* SORSARE. Lo stesso, ma men comune, che SorsEe- 
GIARE (V.). 

* SORSATA. Atto del SorsareE (V.); — Per estens., 
tanto liquido quanto può esser sovbito in una vòlta. 

* SORSEGGIARE. Bere a sorsi (V. Sorso). 

* SORSO. Atto del SorBIRE(V.); — Per esiens., quella 
piccola quantità di liquido che si beve in un tratto 
senza raccòrre il fiato, 

* SORTA (lat. sors). Specie o qualità che distingue 
una cosa da un'altra; — Man., Di S., Usata in pro- 
posiz. negativa (riprovata). 

SORTE. — V. ALEATÒRIO ; SorTI. — * (lat. sors). Lo 
stesso, ma men comune, che SoRTA (V.); ventura, for- 
tuna, destino; — Per esiens., buona o prospera for- 
tuna ; condiz., modo, stato, avvenim. incerto, e sim.; 
— Man. esiens., Avere, Dare o Toccare in S., Avere, 
Ottenere o Concedere alcuna cosa per distribuz. dipen- 
dente dalla S., o per qualunque altra cagione ; $.!, 
Buon per me, per te!, ecc., Fortuna! (e sim.). = In 
Diritto, CapPItaLE, DENARO (V.). — (Dee della). Lc 
NornE (V.); le PARCHE (V.). — (Estrarre a). Lo stesso 
che tirare a SORTE (V. qui appresso). — (Tirare a). 
Imborsare numeri, o biglietti, 0 palline, e sim., ed 
attenersi a quella od a quelle che èscono, 

SORTEGGIARE. Estrarre a SORTE (V.). 

SORTEGGIO. Operaz, del SoRTEGGIARE (V.). 

SORTI. — V. Sorte. — * Fortuna, destino. = Lo 
Stesso che SorTILÈGIO (V.). — Nell’ ant. Roma, stru- 
menti con cui si pretendeva conoscere ll Futuro ; ora- 
coli che consistevano in /egnetti con incisevi ant. let- 
tere, e di cuì si estraeva uno a SoRtE (V.) per aver 
profezia (Sortilègio). Le S. si traevano ad Anzio, Cere, 
Preneste , ecc. , talvolta aprendo a caso le opere di 
qualche illustre poeta e consultandone i versi che ca- 
devano sott'occhio; donde la distinz. di esse in S. ome- 
riche, S. virgiliane, ecc. 

SORTILEGIO. — V., SortI. — Anticam., qualunque 
mezzo usato dagli Stregoni, creduti d'accordo col De- 
monio, per nuocere altrui. Consisteva in ridicole ceri- 
monie nelle quali gli stregoni facevano agire un gatto 
nero, un uccello notturno, anelli, specchi, amuleti, ecc. 
Gl'imperatori Cristiani, nel codice De maleficiis et ma- 
thematicis, comminarono persino la morte contro quelli 
che ciò facessero, 

SORTIRE. — * (lat, sortire). Uscire (di persona, ma 
gallicismo riprovato). = Specialm. di numeri imbor- 
sati, uscir a SortE (V.). — Lo stesso, ma men comune, 
che SORTEGGIARE (V.). 

SORTITA. — * Uscita (gallicismo viprovato).= L’uscire 
di una parte o di tutte le truppe, repentinam. da una 
piazza forte o da una linea fortificata, per opporsi alle 
operaz, di assedio, guastare i lavori già eseguiti dal 
nemico, e, se sia possibile, obbligare questo a togliere 
l'assedio; — Anche, apertura munita di rastreZlo, che 
si fa ne’ balnardi per farne S. ad un bisogno,. 

* SORVEGLIANTE. Invigilatore (gallicismo riprovato). 

* SORVEGLIANZA (franc. surve?llance). Vigilanza (ri- 
provato). si 

* SORVEGLIARE (franc. surveiZler). Vigilare o invi- 
gilare (riprovato).' 

* SORVOLARE. Non fermarsi sopra una difficoltà, so- 
pra un dubbio. 

SOS. Affl. di sin. del Dniepr. in Russia; km. 533. 

* SOSCRITTO. Lo stesso che SoTTOSCRITTO (V.). 

* SOSCRITTORE. Lo stesso che SOTTOSCRITTORE (V.). 

* SOSCRIVERE. Lo stesso che SoTTOSCRIvERE (Vi). 

SOSCRIZIONE. — * Lo stesso che SoTTOSCRIZIONE (V.). 
= Indicaz. del luogo, anno, nome dello stampatore o 
dell’officina dalla quale un libro esce. 

SOSÎFANE. V. PLÈJADE. 

SOSÉGENE. Astronomo alessandrino. Da G. Cesare 
venne chiamato a Roma, con l'incarico di riformare 
il Calendario romano {46 a. C.), e desunse il sistema 
dagli Egiziani pr. i quali Panno comprendeva 355 giorni. 
Detto Calendario non è più in uso che pr. i Russied 
i Greci scismatici. 

S050. Celebre mosaicista di Pergamo. Quivi, secondo 
Plinio, fece il pavimento di una sala in cui, con sas- 
solini colorati, imitò lo Spaszo d'una tavola dopo un 


SOSTENE. 


banchetto. Si rinvenne una copia imperfetta di codesto 

mosaico nella villa Adriana a Tivoli (1737), ed una più 

perfetta a Napoli (1833). 1 i 
SOSPENDERE. — * (lat. suspèndere). Alzare qualche 


Corpo in aria, attaccarlo, o sostenerlo con un legame, 


in modo ch'e’ pènzoli e non cada; interrompere una 


azione, indugiare l’esecuz. di una cosa. = Di ufficiali 
pubblici, proibir loro, per gastigo e Per un dato tempo, 


di continuar nell'ufficio. — a divinis, V. DIVINIS, 
SOSPENSIONE. — * (lat. suspènsio). Atto oppure ef- 
fetto del SosPENDERE (V.), il sostener cosa in maniera 


che non tòcchi terra, = a divinis. V. DIVINIS, — car- 


danica. Lo stesso che SosrEnsionE (V. qui appresso) 
di Cardano. — di Cardano. V. CARDANICA sospensione. 


— di ostilità, Lo stesso che Armistizio (V.). — di pa- 


gamento. Cessaz. temporanea. — d'ufficio, Privaz. 
temporanea dell’esercizio di pubblici uffisi e funs. A 


e talvolta anche dello stipendio. Inflitta al reo di ir- 


regolarità e delitti commessi con abuso d' impiego, — 


scolastica. Privaz., per un tempo determinato, del 


diritto di frequentare certe o tutte le lezioni, 

SOSPENSIVA. Differim. della discussione di un ar- 
gom. ad un giorno determinato (in diem), e spesso 
anche l'aggiornam. senza alcuna determinaz, di tempo 
(sine die). 

* SOSPENSIVAMENTE. In modo SospensIVvo (V,), senza 
risolversi. 

* SOSPENSIVO. Ordinato a SospÈNDERE (V.); — Per 
estens., ambiguo, dubbio, incerto. 

SOSPENSORIO. Arnese composto di una striscia di 
tela e con una specie di sacchettino sul davanti, il 
quale cingesi sopra le anche, sostiene lo Scroto, e si 
tiene dagli uomini per semplice comodo o per bisogno, 

SOSPESO. — * Alzato in aria ecc. (V. SosPÈNDERE); 
— Man. estens., Tener in S., Non decidere, Non pren. 
dere una determinaz, intorno a checchessia; Star in 
S., Esser in dubbio. = (Conto in). Da liquidare, 

* SOSPETTAMENTE. Con sospetto, in modo da dar 
SOSPETTO (Vi). — i 

SOSPETTE, — V. SosPETTO. — merci. V. MERCI. 

SOSPETTO. — V. Fiori; SosPETTE. — * Opinione 
dubbia o probabile di futuro danno (anche di cosa av- 
venuta); — Per esiens., di dubbia fede; — Prov. 5 
Chi è in difetto, è in S., Chi mal fa, suòle sospettare 
che altri faccia il simile; — (lat. suspectus). Che è 
cagion di S, = Congettura che alcuno abbia fatto o 
voglia fare un delitto od altra cosa illecita (V. In- 
Dizio). — testimonio. V. TESTIMONIO. 

* SOSPETTOSAMENTE. Con SosPETTO (V.). 

* SOSPETTOSO. Che abitualmente sospetta od ha So- 
SPETTO (V.} di tutto, 

* SOSPINGERE. Spingere innanzi a sè (V. SPINGERE). 

* SOSPINTO. Spinto innanzi a sè; — Man. fig., Ad 
ogni piè S., Spessissimo. 

* SOSPIRARE (lat. suspirare). Mandar fuori de’ so- 
spiri (V. SosPiRo); — Per estens., consumarsi di amore 
per alcuna o per alcuno; desiderare ansiosamente. 

* SOSPIRETTO. Leggero Sospiro (V.). 

SOSPIRO. — * (lat. suspirium). Atto di respirazione 
più forte e più lunga dell'ordinaria, cagionato spesso 
da qualche passione, come amore, tristezza, dolore, ecc.; 
— Man., L'ultimo S., L'ultimo momento della vita; 
Rendere l'ultimo S., Morire. = Movim. lento d’inspi- 
raz. tendente a richiamare il sangue venoso verso il 
cuore, 2 regolarizzare la circolaz., dilatare e riempire 
d'aria il polmone. — In Musica, pausa di 4/, o di 4/, 
d'una misura; — Anche, nome della Virgoletta che 
serve a mostrar il luogo dove si ha da fare una tal 

ausa. 
i * SOSPIRONE. Grande o profondo Sospiro (V.). 

SOSSOPRA. V. SoTTOSOPRA. 

* SOSTA. Quiete, posa (della lingua scelta), 

SOSTANTIVAMENTE, In forza di SosTANTIvO. 

SOSTANTIVO. — Lo stesso che NoME (V.) sostantivo. 
— Esistenza spogliata di ogni modalità. 

SOSTANZA. — V. Sosranze. — * (lat. substantia). 
Per esiens., ciò che vi ha di meglio o di essenziale in 
una cosa; — Fig., ciò che vi ha di più importante in 
un discorso, in un libro, in unaffare, e sim. ; — Man. 
fig., in S., In conclusione, In somma, e sim. = Ciò che 
sussiste senz'altro. — Una delle categorie di Aristò- 
TELE (V.). — Di cibo, ciò che vi ha di più nutritivo, 
— Materia costituente i varì corpi della Natura e che, 
differente in ciascuno di essi, impartisce loro certe 
qualità primitive ed essenziali. — patrimoniale. Com- 
plesso di beni, diritti ed obbligaz,, appartenente ad una 
persona. 

SOSTANZE. — V. Sostanza. — Facoltà, AverI (V.). 
+ catalitiche. Così chiamate dal Berzelius certe $. 
che provocano reaz. senza alterarsi; es., il Platino 
finam. diviso si riscalda in presenza dell'Ossigeno del- 
l’Idrogeno, e provoca la loro combinaz. — collagene. 
Animali, azotate, insolubili, e che dinno Cotta (V.). 
— colldidi. Quelle che non cristallizzano , come l’ac. 
Silicico, o che provengono dal regno Animale o Ve- 
getale (come: Albumina, Fecola), e non passano attra- 
verso a membrana artificiale od anima!e. — condro- 
gene. Quelle che non si ossificano e che dinno Cox- 
DRINA (V.). — cristalididi. Quelle che possono crista?- 
lissare e che si sciolgono nell'acqua {es., cloruro di 
Sodio), e passano attraverso ad una membrana arti- 
ficiale od animale. — pirofériche. Quelle che si accen- 
dono spontaneamente all'aria, se trovinsi in istato di 
estrema suddivisione (V. PIROFÒRICHE). 

* SOSTANZIALE (lat. substautialis). Di Sostanza (V.), 
che concerne la sostanza ; — Fig., principale, capitale, 
essenziale, che ha maggior importanza, e simile, 

* SOSTANZIALMENTE. In modo Sosranziize (V.), o 
quanto alla sostanza. 

SOSTANZIOSO. Di cibo 0 bevanda, che ha buona So- 
stTANZA {V.), che è molto nutritivo. 

*SOSTARE (lat. subsistere). Fermarsi (V. FERMARE). 

SOSTEGNI, — V. SostEGNO. — In Araldica, animali 
che , ritti su 2 piedi. da una parte e dall’ altra dello 
scudo, sembrano sostenerlo (V. SOsTENERE). 

SOSTEGNO. — V. SostÉeni. — * Qualunque cosa ma- 
teriale, atta a SosTENERE (V.); riferito a cose morali. 
= In Idraulica, lo stesso che CALLONE {V.). 

SOSTENE (?-279 a. C.). Nobile macèdune che, nel 280 
a. C., costringeva Antigono Gonata ad abdicare, e 
scacciava i Galli dalla Macedonia, Periva durante una. 
nuova invasione di quelli, 


SOSTENERE. 


SOTTILINO. 


SOTTOMARINA. 759. 
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SOSTENERE. — V. SosTenERsI. — * (lat. substinere). 
Reggere o tener sopra di sè ; tenere, reggendo comec- 
chessia; — Fig., riferito a cose morali; sopportare 
con animo forte dolori, avversità, disagi, e sim.; fare 
(riferito a spese); difendere, dar ajuto o protez. o sim. 
(riferito a persona); esercitare (riferito a cariche, di- 
gnità, e sim.); difendere questionando ; rappresentare 
in qualche contingenza della vita {riferito a personag- 
gio, a qualche parte); confermare con prove un argo- 
mento, o ciò che si è détto; mantenere, alimentare ; 
confortare lo stomaco, nutrire {di cibo o bevanda); — 
Rifl., reggersi in piedi, — In Milizia, difendersi, tener 
saldo, conservar la posiz. — impedire che alcuno (So- 
sienuto) si parta dalla Corte , Tribunale, Caserma, 
Guardia, senza però incarcerarlo. — la causa. Dibat- 
terla e confermarla in giudizio o civile 0 penale. — 
la merce. Non iscemarne il prezzo, tenerlo tuttavia 
alto, -- la parte. In Teatro, recitarla con più o meno 
verisimiglianza ed efficacia (V. PARTE). 

SOSTENERSI. — V. SosTENERE. — Di mercî, e sim., 
non iscemare il loro prezzo, tenersi sempre alto. 

* SOSTENIBILE. Da potersi SosTENERE (V.). 

* SOSTENITORE. Chi o che sostiene (V. SosTENERE). 

e Da potersi o doversi SOSTENTA- 
RE (V.). 

#* SOSTENTAMENTO. Il SosTENTARE (V.); ciò che è 
necessario a sostentare la vita. 

* SOSTENTARE (lat. substentare). Mantenere o nu- 
trire con alimenti, alimentare (più spesso, nel r'ifl.). 

* "I Chi o che sostenta (V. SosTEN- 
TARE). 

* SOSTENUTEZZA. L’esser SosTENUTO (V.), contegno 
rave e riserbato vèrso la gente. 

SOSTENUTO. — V. SostTENERE, — * Rétto sopra di 
sè, ecc. (V. SosrENERE); — AMan. fig., Far il S., Te- 
nersi sempre sopra di sè, affèttando certa gravità nei 
modi e nel contegno della persona; Stare sul S., Te- 
nere vèrso alcuno un COMISENO che abbia del dispet- 
toso, = scrittore, stile. Nobile, dignitoso, senz'alcuna 
volgarità. 

* SOSTITUIRE (lat. substituere). Mettero una persona 
o una cusa in luogo di un'altra. 

SOSTITUTO. — Chi sottentra ad esercitare le funz. 
di alcun superiore assente od impedito. — In Tele 
grafia marittima, segnale che, come lo zero nei numeri, 
non ha valore per sè ; ma, unito agli altri, raddoppia, 
triplica, richiama, secondo le convenzioni. 

SOSTITUZIONE. — * (lat. substitutio). Atto del So- 
STITUIRE (V.). = In Matematica, V. InveRsIoNnE. — In 
Chimica, metamorfosi per la quale un eiemento prende 
il posto, atomo per atomo, di un altro. — Disposiz. 
per cui un terzo è chiamato a raccogliere una libera. 
ità, in mancanza di un’altra persona o dopo di questa. 
— Processo eleitro-chimico per cui alla sostanza or- 
ganica di un fussile si sostituisce una sostanza inor- 
ganica, lasciandone inalterata la forma e la struttura, 
— (Armi di). In Araldica, quando uno sia obbligato 
ad assumere il nome e l'arma di una famiglia estinta. 
— fedecommissaria. V. FEDECOMMISSARIA.— illegittima. 
V. ILLEGITTIMA, — pupillare. Atto con cui il padre di 
famiglia sostituisce un erede al proprio figlio impu- 
bere, ove questi muoja prima di raggiungere la pu- 
bertà. — quasi pupillare. Atto con cui un ascendente 
sosittuisce un erede al proprio discendente pazzo, ove 
questi muoja prima di ricuperare la sanità di mente. 

SOSTRATO. V. Faro. 

SÒTADE. Poeta n. a Maronia in Tracia e fiorito circa 
il 280 a. C. Fu il 1.° e principale che trattasse il ge- 
nere osceno (Sotàdico). 

SOTADICO. V. SdTADE. 

SOTiACO. Nell'ant. Egitto, periodo di 1460 anni 
Solari, che riconduceva il principio dell'anno vago a 
coincidere col cominciam. dell’inondaz. del Nilo, e col 
levare eliaco della stella Sothis (Sirio). 

SOTTANA. — * Fig., donna disonesta; — Man. fig., 
Stare o Esser cucito alla S. della mamma, Di giovi- 
netto che non si aliontani mai dalla mamma, forse 

iù che non sembrerebbe richiedersi all'età sua. = 
,0 stesso che GonnELLA, TALARE (V.). 

SOTTANINO. Cortiss. ed elegante SOTTANA (V.). 

* SOTTANUCCIA. Misera SOTTANA (V.). 

SOTTARCO. In Architettura, parte di sotto di un 
Arco (V.), e specialm. il punto di sotto del mezzo 
dell'arco. 

* SOTTECCHE. Lo stesso, ma men comune, che SoT- 
TECCHI (V.). 

* SOTTECCHI. Di nascosto, alla sfuggita (coi verbi 
Guardare, Vagheggiare, o sim.). 

SOTTENDERE. In Geometria, condurre la Corna (V.) 
per l'estremità dell'arco Becca cui sembra, così, te- 
ner teso e conservare nella sua figura. 

* SOTTENTRARE. Entrar SoTTo (V.); — Fig., succe- 
dere a un altro nel far una cosa. 

* SOTTERFUGIO (dal lat. subterfugere). Il proceder 
di nascosto e con frode, simulaz.; — Per estens., 
scusa, pretesto per eludere la fede altrui ed uscire da 
un impaccio; — Afan., Di S., Simulatam., Nascostam. 
e con frode. . 

* SOTTERRA. Sotto terra. 

* SOTTERRAMENTO. Atto oppure effetto del SoTTER- 
RARE (V.). 

SOTTERRANEO. — * (lat. subterranews). Che è o che 
rimane SoTTERRA (V.). = Luogo scavato o murato 
SOTTERR\ (V.). 

SOTTERRARE. — * Mettere SoTTERRA (V.), nascon- 
dere dentro la terra; — Fig., spendere, consumare ; 
sopraffare o superare alcuno in una gara, contesa, € 
sim,; — Afan. fig., Averli sotterrati tutti, Di uno che 
sopravviva a' suoi parenti. = Lo stesso che SEPPEL- 
LIRR (V.). 

SOTTESO. V. SoTTÈNDERE. 

* SOTTIGLIEZZA. L'esser SoTTILE (V.); — Fig., ri- 
ferito ad aria; acutezza o finezza di mente, d’ inge- 
gno, ecc.. che non di rado sa di SorfsTico (V.). 

SOTTIGLIÙME. — V. SoTTIGLIUMI. — * Quantità di 
più cose sottili (V. SorTILE). = Ritaglio o scàmpoli 
di sele a buon mercato. — Pr. i magnani, tutti i mi- 
nuti lavori di piastre sottili (V. SorrILE) di ferro. 

SOTTIGLIÙMI. — V. SorTIGLIUME. — * Sottigliezze, 
sofisticherie. : 

SOTTILE. — * (lat. subtilis). Che ha poco corpo; 
contrario di Grosso (V.); ciò che è S,, o ia parte S.; 


— Per estens., esile, debole, tenue (di voce, suono, e 
sim.) ; — Fiy., acuto, ingegnoso, fine d'ingegno, mente, 
ed altresì di persona o de’ suoi atti, ma per lo più 
includente l’idea di sotistico ; delicato, gentile; — 
Man. fig., Dottor S., Chi, nelle dispute, mostra sover- 
chia acutezza di mente; Guardarla nel S., Mostrarsi, 
in qualche cosa, troppo ditficile e minuzioso; Trarre 
o Cavare il sottil dal S., Cavar partito da ogni più 
piccola cosa. = Di neve, leggera. — Di fiume, scarso 
d’acqua, — Di terra, magra. — Di aria, fine, molto 
purgata di vapori, purificata, netta, penetrativa. — 
Di vento, non forte, ma acutam. f‘eddo, — Di vino 0 
d'altro liquido, che non ha gran forza, passante. — 
armata. Di bastimenti Zeggeri. — (Dottor). V. DoTTOR. 
— latte. Di Somara (V.). — (Mal). V. Mar. — spiaggia. 
Lido di estensione bassa, con pendio dolce, lento, 
lungo, e con poc'acqua per gran tratto infra mare. 

* SOTTILINO. Molto SorTILE (V.). 

* SOTTILITÒ (lat. subtilitas). L'essere SOTTILE (V.), 
ma di raro uso. 

* SOTTILIZZARE. Usar ogni più SorTILE (V.) ed in- 
gegnoso argomento per sostenere il proprio assunto, 0 
per pe LAI la ragione di una cosa; — Per estens., 
aguzzar l'ingegno per inventare. 

* SOTTILMENTE. Con SorTIGLIEZZA (V.), con acutezza 
di mente: — Per estens., minutamente. 

* SOTTINSU. AMan., Di S., Dal basso in alto. 

* SOTTINTENDERE. Intendere nel discorso una cosa 
non espressa. 

SOTTO. — *(lat. subter). Preposiz. che esprime idea 
d’inferiorità così di luogo come di condiz, e di grado; 
contrario di Sopra (V.), ed unito divettam. col suo 
termine, ed indirettam. mediante la preposiz. A 0 Di 
{usato pure senz'alcun compim.); — Per estens., in- 
teram, dentro ; con ; in (allorchè si vòglia compren- 
dere più cose nel sostantivc rétto da esso); al diyuà 
(unito a un termine di luogo o di tempo); circa, in- 
torno (unito a un termine di tempo); vicino; — Manr., 
Di S., Lo stesso che S.; Di S. in su, V. SOTTINSÙ; 
— Afan. estens., S. terra, S. la rena, S. acqua, S. 
olio, S. aceto (e sim.), Di chiaro significato ; S. il re- 
gno, il governo, la direz. di uno (e sim.), Durante il 
regno , il governo, la direz. di esso (Anche , unito al 
nome di colui che regna, governa, dirige, ecc.) ; S. la 
condotta . la direzione, la guida di alcuno (e sim.), 
Con la condotta, direz. , ecc, , di esso, Essendo egli 
duce, condottiero, guida, ecc.; S. il tale o il tal al- 
tro, S. la disciplina, il magistero, e sim. , di esso; 
S. pretesto, S. colore, S. metafora, S. scorta, S. con- 
dizione, S. il nome di uno, S. sigillo di confess one, 
S..giuramento, S. brevità (e sim.}, Con pretesto, co- 
lore, metafora, ecc. ; $. pena di morte, di esilio, di 
scomunica {ecc.), Costituita la pena di morte, di esi- 
lio, ecc. ; S. la fede, Data la fede; S.!, Esortando a 
far checchessia ; Di S. , Inferiore (in forza di aggiunto), 
Giù a terra, movendo da luogo elevato (coi verbi Ca- 
dere, Venire, e sim.); Il di S. o ID S., La parte che 
sta $S.; Andare o Esser al di S., Rimaner perdente , 
Esser vinto ; Andare o Rimaner al di S. di una somma 
di denaro, Scapitaria, Rimetterla in un negozio, com- 
mercio, impresa, e sim. ; S. questo rispetto, rapporto 
{ecc.), Per questo rispetto, rapporto (riprovata); — 
Man. fig., S. S., Di nascosto, Simulatam.; Per di S., 
Per le parti del basso della persona; Cavar di S. 
checchessia (ad alcuno), Farselo dare con modi lusin- 
ghieri, accorti (riferito specialm. a denaro); Dar S. 
(a una cosa), Manometteria , Consumarla ; Mettere, 
Ridurre (e sim.) S. di sè, Assoggettare, Farsi siddito]; 
Star S. (a uno), Essergli soggètto, Obbedirgli ; Star S., 
Sottoposto. = Parte della persona, che rimane sotto 
l'inforcatura. — al nemico (Dar). Assalirlo di forza. 
— (Andar). Di astri, lo stesso che TRAMONTARE (V.). 
— le armi. V. ARMI. — vento. V. VENTO. 

SOTTOARBOSCELLO. 1.0 stesso che SoFFRUTICE (V.). 

SOTTOARCHIVISTA. Ufficiale immediatam. inferiore 
all’ArcgIVvISTA (V.). 

SOTTOBIBLIOTECARIO. Ufficiale immediatam. inferiore 
al BiBLIOTECARIO (V.). 

SOTTOBICCHIERE. Vassoino tondo, di majolica o di 
cartapesta, dove si tiene il bicchiere sulla mensa. 

SOTTOBÒCCIA. Vassoino tondo di majolica o di car- 
tapesta, dove si tiene la boccia sulla mensa, 

SOTTOBRIGADIERE. Sottufficiale che ha un grado im- 
mediatam. inferiore a quello del BrigapiÈRE (V.). 

SOTTOCALZA, Calza che si porta sotto altra CAaLza(V.), 
per meglio ripararsi dal freddo, 

SOTTOCANCELLIERE. Colui che tiene l’ ufficio subito 
dopo il CANCELLIERE (V.), e ne fa le veci. 

SOTTOCODA. Lo stesso che PosotLino (V.). 

SOTTOCOMMISSIONE. Commissione eletta tra i mem- 
bri di un’ altra Commissiéne (V.), ed a cui si d4nno 
speciali incarichi i quali ajutino il lavoro di tutta la 
Commissione medesima. 

SOTTOCOPERTA. — Coperta sottoposta alla Soprac- 
COPERTA (V.). — Abbasso, e nella parte. inte na del 
naviglio, 

SOTTOCOPPA. Tazza sopra la quale si portano i bic- 
chieri, dando da bere. 

SOTTOCORRENTE. — * Fig., in o vèrso luogo più 
basso. = Quella corrente che procede orizzontale al 
disotto di un’altra. — Acqua che, dopo l’ îinondaz. , 
ricade nell'alveo. — Di un alveo, la sez. longitudinale 
a valle. 

SOTTOCUÒCO. Ajuto del Cuòdco (V.). 

SOTTOCUSTODE. Chi ha ufficio immediatam. inferiore 
a quello del Cusrone (V.). 

SOTTOCUTANEA. — V. SoTTOCUTANEO. — injezione. 
V. INJEZIONE. ; 

SOTTOCUTANEO. — V. SorTOCUTANEA. — Lo stesso 
che IPopÈRMIcO (V.). 

SOTTODELEGATO. Ufficiale che è dopo il DELEGA- 
o (V.), e ne fa le veci. 

SOTTODIRETTORE. Chi ha grado immediatam.inferiore 
a quello del DiretTORE (V.). 

SOTTOFATTORE. Chi dipende dal FATTORE (V.), ed 
al bisogno ne fa le veci. 

SOTTOFLUVIÀLE acqua. Che appartiene alie infer. 
correnti nei fiumi, ed è più pura e più sana. 

SOTTOGAMBA. V. GamBa. 

SOTTOGOLA. — Lo stesso che GoraIERa (V.). — Gola 
rovescia o dritta, sotto i dentelli di una cornice 
(V. GoLa). Ù 


T 


SOTTOGRONDALE. Parte del GoccioLatoJso (V.) delia 
cornice per la parte di sotto, che si forma incavata, 
affinchè l’acqua non coli giù per la cornice o parete, 
ma sgrond: in fuori. 

SOTTOISPETTORE. Chi ha ufficio immediatam. infe- 
riore a quello dell’IsPETTORE {V.). 

* SOTTOLINEARE. Segnare con Linea (V.) al disotto 
(riferito a parola, frase, o passo d’ un discorso, per- 
chè sieno più specialm. avvertiti e consi erati); — 
Fig., pronunziar una parola o una frase con più forza. 

erchè fàccia maggior impressione (riprovato). 

* SOTTOLINEATO. Segnato con linea, ecc, 96 SOTTO- 
LINEARE); — Fig., pronunziato con più forza, ecc, 
{(V. SOTTOLINEARE . 

SOTTOLUNARE. Che è, rimane sotto la Luna (V.); — 
Mondo S., Il nostro Mondo, la Terra (V.). 

SOTTOMAESTRO, Colui che viendopo il MaèstRo (V.), 
e lo ajuta nell’insegnamento. 

SOTTOMANO. — * Di nascosto , celatam. ; — Man., 
Di S., Del medesimo significato. = Un tempo, lo stesso 
che GRATIFICAZIONE {V.}. — Sorta di cartolare , oggi 
per lo più coperto d’ incerato, di cui ci serviamo per 
tenerlo sotto alla carta dove si scrive e per riporvi 
dentro alcuni fogli. 

SOTTOMARINA. — V. SorTOMARINO. — fotografia. 
Quella che si fa sotto Ze acque del mare. Il 1.° tenta- 
tivo fu fatto alcuni anni or sono (scriviamo nel 1908) 
da Zuigi Boutan. L'apparecchio fotografico può es- 
sere di un tipo qualunque; ma è preferibile uno di. 
quei piccoli a svincolo , che permettano- di ottenere 
successivam. parecchie negative, e sono sempre a 
punto dopo una data distanza e chiusi in una scatola 
di metallo che ha la forma di un parallelepido ret- 
tangolo. Alcuni canocchiali, formati con vetri piani in- 
castonati in anelli di rame, sono disposti su ogni fac- 
cia dell'apparecchio ce corrispondono ai finestrini dei- 
l'obiettivo. Due maniglie situate esternam. penetrano 
nell'interno della scatola e mettono in az. l’otturatore 
e lo svincolatore delle lastre. La scatola metallica è 
resa impermeabile da rotelle di caucciù ; un pallone 
compensatore, fissato superiorm. , attenua le differenze 
di pressione, diminuendo di volume quando la pres- 
sione esterna aumenti. Questo è l’ apparecchio foto- 
sollomarino costituito : per completario, bisogna ag- 
giungervi un piede robusto e de: pesi che impartano 
la voluta stabilità all’intiero sistema , quando riposi 
sul fondo. In certi casi, fa d’uopo aggiungere un ap- 
parecchio speciale d'illuminaz. , per surrogare la luce 
diretta del Sole. La prima /ampada adoperata a que. 
st'uso era stata ideata e costrutta dall’ ing. elettri- 
cista Chauffer; fu poi modificata e trasformata sul 
posto, con l'ajuto d'un meccanico, nel modo seguente: 
Una lampada ad alcool, accesa fuori dell’acqua , fu 
collocata sulla parte super. di un barile capace di 
circa lt. 200. Essa era protetta da una campana di 
vetro che costituiva il globo della lampada . ed era 
assicurata solidam. al barile. Di fronte alla lampada 
si dispose un tubo comunicante con un serhato]o di 
polvere di Magnesio ; quel tubo comunicava poi an- 
che con un pallone di gomma elastica , situato fuori 
del barile e faciente l’ufficio di mantice. Quando l'ap- 
parecchio era sommerso, sastava premere parecchie 
volte sul pallone per ottenere una corrente di gas e 
projettare sulla fiamma Ja polvere di Magnesio che 
finiva di bruciare sopra uno schermo apportunam. dis- 
posto. Si potevano bruciare così gr. 3 di Magnesio, 
Se si operava vicino alla riva, ad un metro di pro- 
fondità , p. es., si poteva immergere l’ apparecchio 
senza immergere sè stessi, ,ed ottenere nondimeno 
prove sodisfacenti dopo una posa di circa minuti i0, 
con luce diretta. Se si voleva operare a maggiore 
profondità, faceva d’uopo scendere in iscafandro per 
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Sottomarina fotografia. 


piantare convenientem. l'apparecchio fotografico e mi- 
rare il paesaggio scelto. In questo caso, operando alla 

luce diretta, sia pure col più bel Sole, la posa doveva 
durare c rca minuti 30, ed alla profondità di m. 6-7. 
In tali condiz., per ottenere un'imagine nitida , era 
indispensabile interporre fra l'obiettivo e l’acquu-am- 
biente dei vetri colorati. Tutte le negative buone, 
nell’esperim. fatto dal Boutan, furono impressionate, 
ponendo un vetro azzurro sul davanti del canocchiale. 
D'altra parte, per ottenere buone prove, era necessa- 
ria calma assoluta. Questo inconveniente è eliminato, 
quando si operi con la lampada a Magnesio. Si pote- 
rono così ottenere negative istantanee bastantemente 
buone durante una tempesta furiosa che agitava il 
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sottomarini e Sommergibili. 1 Sottomarino Simons (1747) : 


(186) — 8 Solttomn'ino dello Uoll nd. n. 
Sommergibile tipo Lutirn (1899) 
(1912): - 11. Sottomarino g rmari o (1402): 


I (1875): 


fondo del mare e con un tempo tetro ed oscuro. Il 
difetto generale delle negative ottenute consiste nella 
loro puca profondità; i piani poster, sono quasi sem- 
pre appena indicati. Un tale difetto è però facile a 
correggere, mediante l’uso di apparecchi fotografici 
perfezionati, In ‘conclusione , dalle esperienze fatte 
dal Boutan è provato come si possano facilm, pren- 
dere, alla luce diretta del Sole', fotografie dal fondo 
dél mare, alla profondità da m, 1 a 2 senza che l’ope- 
ratore sia obbligato ad immergersi completam. ; inol- 
tre, che si possano ottenere nevative allu luce diretta 
del Sole, a profondità variabili da m. 5 17, ponendo 
l'apparecchio in fondo al mare da minuti 30 a 50; ed 
infine che, col sussidio d'una sorgente luminusa arti- 
ficiale (Mugnesio) , è possibile prendere redute foto- 
grafiche istantanee a qualsiasi profondità. o, meglio, 
alla profondità massima che possa raggiungere lo sca- 
fandro. — navigazione. Quella che si esercita sotto il 
mare, specialm. a scopo di guerra. Essa non ha sol- 
tanto una storia che rimonta a secoli, ma ancora la 
sua bella e buona leggenda che Eroduto fa risalire 
nelle nuvole di tempi Preistorici. Il Inogutenente fran- 
cese di vascello Maurizio Delpeuch nel 1902 pubbli- 
cava un interessante lavoro intitolato : La naviga- 
tion sous marine à travers les siècles , nel quale ci 
rivela che se le generaz. moderne atfaticano ia mente 
er risolvere in modo pratico il ditticile problema, ed 
in parte vi sono riuscite, i nostri avi già a riprese 
diverse e ad intervalli più v meno lunghi avevano 
tentato di far vivere, agire, combattere l'uomo sotto 
il liv. delle acque. Kuyyero Bacone, che in pieno Me- 
dievo ebbe a presentire e divinare parte delle scoperte 
miracolose della Scienza moderna, parlu del mezzo di 
camminare nel mare, il cui segreto era noto ad Ales- 
sandro il Grande. Gli alitanti dell'Ukrania, narra un 
autore :del 1660, si servivano di grandi piroghe dalle 
quali si tuffa\ano soll’ acqua , per sottrarsi all’ inse- 
guimento delle galere del Gransignore. Altro autore 
racconta che , in Islanda, certi corsari fabbricavano 
imbareaz. di cuojo, con le quali navigavano sopra e 
sotto l'acqua, insidiando le carene nelle navi mercan- 
tili, che foravano, per isvaligiarle durante il naufra- 
gio. Ma lasciamo le leggende dei tempi Preistoric in 
cui le Sirene cantavano per, attirare nell'abisso i mal 
cauti nocchieri, i cavalli marini galoppavano, ed i del- 
fini portavano in sella mitici eroi ; veniamo, piuttosto, 
ai tempi Moderni. La Commissione incaricata dai Di. 
retturio francese di esaminare il progetto di un bdatl- 
lello NoTToMARINO (V.), il Nautilus, presentato da 
Roberto Fulton, così terminava (5 sett. 1798) la sua 
relaz. i « Concludiamo ; l'arma. imaginata dal citta- 
dino Roberto Fulton, è un mezzo di distruz, terribile, 
PORPORA agisce nel silenzio ed in modo quasi inevita - 

ile. Essa è snecialm. utile ai Francesi più deboli sul 
mare dell’avversa io. La Commissione, quindi invita 
il ministro Forfait.ad accordare immediatam. l'auto- 
rizzaz. ed i mezzi al cittadino Fulton, per eseguire la 
macchina di cui ha proposto il modello. » I Ministeri 
mutarono, cadde la Repubblica, venne il Buoraparte, 
ed il Nautilus scese nella tomba dell'oblio. Il Buona_ 







— 6. Sottomarino a volume variabile di Ash e Camphell (1885): 
— 9 Spaccato t'aversale di 
ù — 12 Sottomarino Goubet, n. 2 {1899}: 
terno di Sottomarino; — 16 Sottomarino inglese tipo Holland modificato : 
marino Holland, n. 6; — 20. Sottomarino Morse Ramazzotti (1896); — 21, 
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— 2. Sottomarino La Tortue dei Bushnell (1773); — 
Sommergibile tipo Nurval (1893); 


— 17. Sottomarino inglese emergente; 
Lunetta periscopica Garnier R.mazzotti. 


parte non credette al Sottomarino, come non aveva vo- 
luto credere al Piroscafo. Maurizio Delpeuch cita molti 
fra i precursori della nuova scoperta, fra cui un italiano, 
il Ramassotti, e meraviglia come i biografi del .. onge, 
del Luplace e del Carnot non abbiano accennato alla 
parie presa da quei sommi nelle esperienze e nei tenta- 
tivi per risolvere il problema della nuvigaz. S. Sog- 
giunge, il Delpeuc.., che se la navigaz. S. è oggi teori- 
cam. e praticam. risolta, lo si deve agli ingegneri, agli 
uomini di Scienza e nun agli ammiragli ed agli Stati mag- 
giorì di Marina, ai marinai in genere * convertiti in yue- 
sti ultimi tempi soltanto, gli uomini di mare furono sem- 
pre i più grandi negatori ed avversari del Sottomarino, 
forse. memori della sentenza del Pitt: « Se tal modo di 
comlattere è adottato, le Marine militari sono finite. » 
SOTTOMARINO. — V. SortoMARINA. — * Che è o che 
rimane sotto le acyue del mare; che è, o si fa tra le 
acque del mure, sotto alla visibile superf. = battello. 
Quello con cui si naviga, coperti dalle acque del mare. 
Tali: il Gimnoro (V.), e quelli dell'ing. Pietro degli 
Abbati (provato nel 1292, a Civitavecchia), dell'ing. 
Pullino (costrutto da Scotti e Girola e provato nel 
1593 , nel gulfo della Spezia), e di altri tecnici della 
Marina militare che dotarono recentem. (scriviamo nel 
1908) l'Italia, la Francia, l' Inghilterra, la Germania, 
ed altre nazioni di tipi temibili e perfetti di cotesti 
baltelli insidiatori. Gli St. Uniti, ad es., hanno il tipo 
Holland (1901) che può esser impiegato come torpedì 
niera in alto mare: appena avvistato il nemico, spa- 
virà sott'acqua, seguirà l'avversario senz’essere scorto, 
e potrà finalm. attaccarlo al momento favorevole, Nel 
1901 medesimo, la Svizzera provava, nel lago di Co- 
stanza, il S. Gurt che potè scendere sino à m. 100; e 
nei cantieri Howaldt, a Kiel (Germania), sopra i piani 
di un luogotenente di vascello, si costruiva un nuovo 
S. della lunghezza di m. 15 e del diametro di 2, La 
parte inferiore dello scafo contiene un serbatojo che 
può, secondo il bisogno, ricevere dell’acy a o dell’aria 
compressa. Il motore è elettrico; l' energia è fornita 
di accumulatori di nuovo modello, potentiss,, seggeri 
e di piccole dimensioni., L'armamento .si compone di 
un tubo-lancia-torpedine collocato davanti l'asse e che 
contiene una lorpedine, la sola che si trovi a bordo, 
sempre pronta ad essere lanciata. Codesto S. può rima- 
ner immerso a m. 2 di profundità, durante 3 ore, fa- 
cendo prova di una stabilità assoluta di via e di im- 
mersione, Le sue qualità nautiche sono addirittura 
meravigliose; e questo fu, fino al 1901, il modello più 
perfetto di tutti 1 S. conosciuti. Nel 1902, l'ingegnere 
francese Goubel, notiss. inventore di S. ma non ascoltato 
dalla patria sua, concludeva un contratto con l’Inghil. 
terra, per la rapida costruz. di 20 S. L'Italia ne possiede 
oggi (1908) un tipo il cui esperimento, nelle acyue di Ve- 
nezia, fu felicissimo (V. SOTTOMARINA navigazione). 
* SOTTOMETTERE (lat. submittere). Metter sotto (di 
raro uso); — :g., ridurre sotto la propria potestà 
(usato pure nel rifl.). . fin 
SOTTONORMALE Projez. sull’asse delle ascisse della 
parte della NorMaLE (V.} ad una curva compresa fra 
questa curva e l’asse medesimo, si 
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3. Sottomarino Nautilus del Fulton (1797): — 4. Sottomarino dello Alstitt 
— f. Sottomarino Goubet, n. 1 {1885);— 8, Spauccato traversale di 
— 10. Davanti del Sottomarino americano «Grampus», con tubo lancia-siluir aperto 
— 13. Sammergibile Narral navigante a immersione; 


— l4. Tubo ottico Drzewiecki; — 15. In- 


— 18. Sottomarino inglese navigante alla superficie ; — 19. Sotto- 


SOTTOPANCIA. Cigna che, passando sotto la pancia 
del cavallo, si ferma ad una fibbia della sella. 

SOTTOPASSAGGIO. Passaggio di una strada sotto ad 
un'altra strada che l’attraversi (V. PassAGGIo), 

SOTTOPORRE. — * (lat. subpònere). Porre sotto (di 
raro uso); — Fg., ridurre sotto la propria potestà, 
soggiogare ; dar grave càrico ; — Man. fig., $. un'opera 
al yiudizio altrui (o sim.), Farne esso giudice (sgar- 
bato); — Re/fl. fig., ridursi sotto la potestà altrui; 
sobbarcarsi.= In Diritto, inabilitare una persona, per 
sentenza di tribunale, ad amministrare i suoi averi, 
in caso di demenza, di prodigalità, e simili, 

SOTTOPOSIZIONE. — * Atto del SOTTOPORRE (V.), 0 
del sottoporsi. = In Diritto , atto oppure effetto del 
SOTTOPORRE (V.). 

SOTTOPOSTO. — * Chi o che dipende dall'autorità al- 
trui. = Lo stesso che SuppIto (V.). — Assoggettato 
ad un CuRaTORE (V.). 

SOTTOPREFETTO. Funzionario che fa le veci di Prk- 
FETTO {V.), nell’amministraz. di parte di una prov. 
(Circondario; Sottuprefeltura). 

SOTTOPREFETTURA. V. SoTTOPREFETTO, 

SOTTOPRIORA. Titolo di quella monaca che è sotto 
la PriòRA (V.), e che l'ajuta nell’adempim. del proprio 
ufficio. 

SOTTOPROVVEDITORE. Chi amministra un pubblico 
istitutu, 0 in assenza o in dipendenza diretta del Prov- 
VEDITORE (Vi). 

SOTTOSCALA. Vano sotto le ScacE (V.). 

* SOTTOSCRITTO. Chi o che ha apposta la propria 
firma, dato il proprio nome (V. SOTTOSCRIVERE). 

* SOTTOSCRITTORE, Chi dà il proprio nome, obbligan- 
dosi a checchessia. 

* SOTTOSCRIVERE (lat. subscribere). Apporre a un do- 
cumento la propria firma; dar il proprio nome per la 
pubblicaz. di un'opera, per una sovvenz., un prestito, 
per l’erez. di un monumento, e simili. 

SOTTOSCRIZIONE. — * (lat, subscriplio). Atto del SoT- 
ToscRIVERE (V.); invito fitto altrui per concorrere a 
un’opera di beneficenza, o alla erez. di un monumento, 
scrivendosi in un fuglio da ciò. = pubblica. Operaz. 
per la quale lo Stato contrae un prestito vistoso, ed 
una grande Società anonima si procura il capitale che 
le occorre, : i 

SOTTOSEGRETARIO. — Colui che, in ufficio, tratta gli 
atfari con dipendenza diretta dal SEGRETARIO (V.)., — 
di Stato. Uomo politico (deputato oppur senaiore) che 
coadiuva il Minister ed esercita le attribuzioni delegate 
a lui dal Ministro stesso: rappresenta il Ministro in 
caso d’assenza o d'impedimento. Venne istituito, in 
Italia, nel 1388 , in luogo del Segretario generale. 

* SOTTOSOPRA. Lo stesso, ma più comune, che Sos- 
sopra, con significato di ConrusaMENTE (V.); — Per 
estens., press'a.poco; computata l'una cosa con l'altra,; 
giù per su; — .Man., Mandare, Mettere (o sim.), S., 
In gran disordine, In iscompiglio; — Man. fig., Esser 
S., Gravem, turbato e confuso (di persona), Esser so 
pra!”atto da cure; faccende, e simili, 

SOTTOSQUADRO. Incavo profondo, per lo più nel legno 
(V. Incavo). 
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* SOTTOSTANTE. Che sta Sotto {V.). 

* SOTTOSTARE (lar. subsfare). Siar sotto (di raro 
uso): — /iy., soggiace re, star sottuposto, 

SSTTASUOLO: Parte interiore alla superf. del Suò- 
LO (V.). 

SOTTOTANGENTE. Projez. sull'asse delle ascisse della 
parte della TaxGENTE (V.) ad una curva, compresa 
fra questo medesimo asse ed il punto di contatto. 

SOTTOTENENTE. Primo grado nella categoria degli 
Ufficiali militari. 

SOTTOUFFICIALE. Lo stesso che SoTTUFFICIALE (V.). 

SOTTOVASO. Specie di Vaso (V.) di terra, che suul 
mettersi sotto ui vasi da fiori, per ricevere l' umido 
che ne scola. 

SOTTOVENTO. — V. SopRAvvENTO, — (Isole di). Pr. 
gl’Inglesi, LeEwARD-IsLanps {V.). 

SOTTOVESTE. Lo stesso, ma men comune, che Pan- 
cioTIO IV.) 

SOTTOVITÀ. Specie di camicino, che le donne ten- 
gono sotto la vita del ves ito, per istare più calde, 

SOTTRAENDO. V. SOTTRAZIONE. 

SOTTRARRE. — * (lat. sublrazere). Trarre da alcuno, 
far suo con accortezza e con malizia; — Per eslens., 
portar via furtivamente ; liberare da pericoli, perse- 
cuz., ecc.; — Mifl. ostens., fuggire da pericoli, perse 
cuz., ecc, = In Matematica, tugliere una quantità da 
quantità magg ure (V. SOTTRAZIONE). 

SOTTRATTORE. — * Chi uche sottrae (V. SOTTRARRE). 
= Quantità che deve esser sottratta {V. SOTTRARRE) 
da un'altra ynantità, che dicesi Sol/raendo. 

SOTTRAZIONE. — * (bass. lat. sub/racito). Atto del 
Sorrrarri |V.). = Operaz. aritmetica per cui da un 
numero maggiore (So//raenrdo) si toglie uno minore 
(Minuerdo, Sottrattore). lì risultato, pui, dicesi Resto, 
0 Differenza. o Residuo, o Eeresso. — In diritto Pe- 
nale, il portar via furtivam. {(S. di oggetti da luoghi 
di pubblico deposito, S. di cose piynoralte 0 seque- 
strato, S. di minorenne). 

SOTTUFFICIALE, Lo stesso che SoTTUFFIZIALE (V.). 

SOTTUFFIZIALE. Graduato militare che, in Italia, co- 
mincia col tivulv di Seryerie e va sino a quello di Va. 
resciul o. Il S, dell'Esercito permanente, in Italia, 
deve aver FkrRMa (V.) permanente, 

SOUL. Capit. della Corka {V.); ah, 224.050. La città, 
con una cinta di km. i6, è molto sporca, e pigri ne 
sono gli abitanti. Chiusa da colline pietruse, duve vi. 
vono antilopi e leopardi, contiene l'ant, Palazzo reale, 
ed il nuovo immenso e con bei portici; industria d'una 
sorta di carta con la yuale si fanno tappeti, ecc. 

SOULOUQUE. V. Hari. 

SOULT. V. De Dieu. i 

SOUTHEY Roberto (1771-834). Eccellente poeta e sto- 
rico n. a Bristol, Tra altro, scrisse: Gioranza d'Arco, 
carme epico; Storia del Brasile; Vita di Nelson. 

* SOVENTE (lat. subinde). Spesse volte, spesso (del 
nobile linvuaggio). 

* SOVERCHIAMENTE, In modo SovErcHIo {V.}, di so- 
verchio. 

* SOVERCHIARE. Soprabbondare {di raro uso);supe- 
rare; — Fig., sopraffare altrui con parole, con atti, ecc. 

* SOVERCHIATORE. Chi o che sovèrchia (V. Sovkr- 
CHIARE), prepotente, 

* SOVERCHIERÎA. Abuso di forza, di potenza che 
altri fa verso alcuno, preporenza. 

* SOVERCHIO flat. s:perracius). Che eccede la giusta 
misura; ciò che eccede, | eccesso; — Man., Di S., 
Troppo, Eccessivam.: — Prov., Ogni S. rompe il co- 
perchio, Ogni troppo stròppia (V. STtROPPIARE}, L'ec- 
cesso fa sempre male. 

SOVESCIARE. Far il Sovkscio (V.). 

SOVESCIO. In Agricoltura, specie di concimaz.o fer- 
tilizza:, che si ottiene con l'interram. degli steli, delle 
biade e «dei fogliami appositam. seminati nel terreno 
che si vuol concimare. Le piante scelte per ertetinare 
il S. sono quelle di rapida vegetaz. e che presentano 
la proprietà di assimilare l’asoto in più o meno quan- 
tità. Le Leguminose sono quelle che più si prestano a 
questo fine. e propriamente sono preferibili: i inpini, fe 
fave, i trifogli, l’erla medica, la Inpinella, le veccie e 
le cupraggini. Il momento più opportuno per eseguire il 
sotterramento è quello in cui le piante sono in piena 
fioritura. poichè questo è il period» in cui esse conten- 

ono la maggior quantità di soslanze fertilizzanti, 

* SOVRA. Lo stesso, ma men comune, che SorRa (Vi). 

* SOVRAB ONDANTEMENTE. Lo stesso che SowrrRaB- 
BONDANTEMENTE (V.). 

* a Lo stesso che SoPRABBONDAN- 
za (V.). 

» OE Lo stesso che SoPRABBONDA- 
RE (V.). 

SOVRACCALZA. Lo stesso che SoPRACcCALZa (V.), 

ceci Lo stesso che SoPRACCAPELLI- 
NI (V.. i 

+ SOVRACCAPO. Lo stesso che SopRraccapro {(V.). 

ga ea Lo stesso che SOPRACCARICA- 
RE (V.). 

* dalia ne Lo stesso che SoPRACCARICA - 
To {V.). 

A SOVRACCARICO. Lo stesso che SopPracc4ARico (V.). 

SOVRACCARTA, Lo stesso che SoPRACCARTA (V.). 

a Lo stesso che SOPRACCHIAMA- 
RE (V.). l 

SOVRACCHIUSA. Lo stesso che SoPRACcCHIUSA (V.), 

SOVR CCIELO. lo stesso che SopraccikLo (V.). 

# SOVRACOSCIENZA, Lo stesso che SoPRACOSCIENZA (V.). 

* SOVRACUTO. Lo stesso che Sorracuto (V.). 

n Lo stesso che SoPRAMMETTE- 
RE (V.). 

SOVRANEGGIARE. — * Fig., farla da Sovraxo (V.), 
signoreggiare, padroneggiare (non senza alcuna beffa). 
= Esser Sovrano (V.). i 

SOVRANITÀ. Potere sociale di fare e di obbligare a 
far ciò che è necessario per la conservaz. e l’indipen- 
denza di uno Stato; — Alta S., V. ALTA, 

* SOVRANIMO. l.0 stesso che SopRrANIMO (V.). 

SOVRANO. — * Dì Sovranò (V. yui appresso), appar- 
tenente a sovrano, .= Chi o che esercita la Sovra- 
.NITÀ, (V.). — (Stato). Indipendente. — (Stato semi). 
V. SEMISOVRANO. i i 

* SOVR*PPORRE. Lo stesso che SoPRAPPORRE (V.). 

DR SERFIZIONE, Lo stesso che SoPRraPPOSIZIÒ- 
NE (V.). 


* SOVRASTARE. Star SopRa (V.), esser superiore; 
esser imminente (di danno, sciagura. pericolo, e sim.). 

SOVRIMPORRE. — * Di nuovo ImPoRRE (V.). = lm- 
porre ia SovrimrosTa {Vi.). 

CE Imposta, o ‘essa, aggiunta all'IMPo- 
STA (Vi). 

* SOVRUMANO. Più che umano (spesso, usato iper- 
bolream.), 

_SOVVAGGIOLO, — * Per esfens., rialto o gonfio che 
sì vede sopra le vesti, a cagione di altra roba che sua 
sotto di esse, o perchè le vesti non sono in alcun punto 
ben tirate, = Pezzetto di parzrno /invo lano. ripiegato a 
più doppi, che suvi mettersi sotto al un arnese qualun- 
qne, o perchè stia pari dove viene posato, o perchè nel 
trasportitrlo da luogo a luogo non abbia malto attrito. 

SOVVALLO. — * MUun., Di S., Disoprappiù; — Mar, 
estens, Mangiar a S., A ufo. = {M-ttere a). Di somma 
d denaro, stanziare di spenderla, di consumarla. 

* SOVVENIMENTO. Atto del SovveNIRE {V.), ma di 
raro iso, 

* SOVVENIRE, Rimembranza, memoria; oggetto dato 
per ricordo, memoria (in questo senso, trancesismo r'i- 
provato); — (lat. subverire). Venir in ajuto, in soce- 
Curso (costrutto pure con la preposiz. A): ricordarsi, 
venire a mente; — Rifl., ricordarsi (riprovato), 

* SOVVENITRICE. Che viene in ajuto, in succorso. 

iù SOVVENTORE. Chi dà o denari o roba per ajutar 
altru.. 

* SOVVENTRICE. Lo stesso che SovvENITRICE (V.), 
ma sgarbato, 

* SOVVENZIONE (bass. lat. subventio). Denaro od al- 
tro ajuto sumministrato ad alcuno per NovvENIRE (V.) 
a' suoi hisogni, o per condurre a fine alcuna opera. 

_ * SOVVERSIONE (bass. lat. subrèrsio). Atto oppure 
etfetto del NovvERTIRE (Vi). 

* SOVVERSIVO. Atto a SovvERTIRE (V.), che tènde a 
sovvertir », 

* SOVVERTIMENTO. Il SovveRTIRE (V.). 

* SOVVERTIRE (lat. subvèriere). Mandar sossopra, 
abbattere f[uù spesso, riferito a cose morali). 

* SOVVERTITORE. Chi o che sovverte, o si studia di 
SOvvERTIRE (V.). 

SOZIONE, Nome di 3 filosofi: — Il 1.° fu di Alessan 
dria e fiorì sullo scorcio del sec, Il a, C. Scrisse Mue- 
stri delle varie scuole Filosofiches — 11 2.°, pure di 
Aleessandria, fu maestro a Seneca, e gli viene attri- 
buito nn trattato suil'/ra: — Il 3.9, alessandrino come 
i preced , fu un filosofo peripatetico fiorito nel sec. Il 
d. C., ed è citato da Aulo Gellio come autore di una 
miscellane 1 intitolata. Capra celeste. 

SO2OMENO Ermia (100?-411?). Styrico n. e m.a Gaza 
(Palestina). Continuò la Storia ecclesiastica di Euse- 
bio, dal 323 al 139. 

* S0ZZAMENTE. In modo Sozzo (V.), vituperosamente, 

* SOZZARE. Lordare, far Sozzo (V.); — R:f., lor- 
darsi, farsi sozzo. 

SOZZINI. — V. SocinianI. — Giambattista (1525-82). 
Eccellente pittore ed intagliatore n, a Siena. 

S02Z0 — * (dal lat. s&eidus). Lordo, sporco } — Fig., 
bruttiss. : làilo; sòrdido = (Il). V. ALBINA, 

* SOZZUME. Propr. e fig., lo stesso che NozzuRra (V.). 

* SOZZURA. Propr. e fiu., stato e qualità di ciò che 
è Sazzo {V.), e la cosa stessa suzza 0 vituperosa. 

SPA. Lo stesso che Spaa IV.) 

SPAA. Piccola città in prov, di L'egi {Relgio), sulla 
Veèse:; ah, 10.015. Alti forni, e fucine ; famose acque 
acidulo-ferrnginose di Pouhon. 

SPACCALEGNA. Lo stesso che SPACCALEGNE {V.). 

SPACCALEGNE. Operajo che, a prezzo, spacca {V. SPac- 
CARE) con accerta legna da ardere. 

* SPACCAMENTO. Lo Spaccare (V.). 

* SPACCAMONTAGNE. Millantature, spaccone, SMAR- 
GIASSO (V.), 

* SPACCARE (med. ted, spachen), Fèndere con colpi 


d'arnese tagliente, e specialm. d’accetta (riferito par- 


ticolarm: a legna): partire. con violenza, per lo mezzo; 
— Man. fam., S. il sessanta, Di orologio che vada he- 
niss.; — Man. enfat., BÈ un gelo, o È un Sole che 
spacca le pietre. Di gelo acutiss., o Di Sole assai po- 
tente; — Ae/., fèndersi. 

SPACCATA. — V. SpÙaccaTo, — Alla Scherma, posiz. 
di guardia, a fondo, con la gamba sin. distesa. 

SPACCATO. — * Fèsso, ecc (V. SraccarE); — Mar, 
fia., Parlare S. (una lingua, un dialetto), Con la massima 
genuinità. = Sezione regolare rappresentante le pursi 
interne di un corpo, e che serve a far conoscere la 
grossezza delle parti. — Disegno che, per una sez une 
revolare, rappresenta le parti interne di un edefizio. — 
In Meccanica, disegno chera prresenta la projez.orturra 
fica dell'interno di una macchina o sim. — In Araldica, 
scudo diviso in 2 parti eguali da una linea vrizzontale. 

* SPACCATURA. Lo Spaccare (V.), e più spesso lu 
spaccarsit — Per esfens., pun'o ove una rosa è spaccata. 

* SPACCHIARE. Rifl., mangiare con molto piacere un 
cilo — Fig. rifl.,gulere meravigliosam. di checchessia. 

* SPACCIABILE. Atto a spacciarsi(V. SpacciaRe), ad 
esit:ilsi. 

SPACCIAFOSSO. Nel sec. XVII, sorta di cannone da 
fortezza e di gran bocca. 

* SPACCIARE. Esitare agevolm. merci, e sim. (usato 
pure asso/niam.); — Per estens., spedire, sbrigare 
{riferito ad alfare, faccenda, e sim., ma non dell'uso 
comune); — Fia., divulgare; — Man. estens., S. per 
bu na, cattiva, bella, ecc. (una cosa), Far credere o 
stimare che essasia tale: S. per taleo tal altro (uno), 
Farlo passare per quello che è dichiarato dall'aggiunto: 
— Mar, fig.. 8. un malato, Lo stesso che SPEDIRE (V.); 
— Rifl. estens., distrigarsi, disbmgarsi; — Man. rifl. 
estens., S. per maestro, per dotto, per intendente di 
una cosa (ecc.), Darsi per tale, Far credere alla gente 
di esser tale; S, per tale o tal altro, Darsi. 

* SPACCIATO, Esitato; — Fig., spedito da' medici; 
— Man. fig., Essere S., Non trovar rimedio a' fatti 
propri, Esser disperato. i 

SPACCIO. — * Lo SPACCIARE (V.), l'esitare una merce; 
èsito ; vèndita. = Pr.ivetturini di Firenze, trasporto 
di una persona da luogo a luogo. 

* SPACCO. Spaccatura fatta o avvenuta in muro, le- 

no, e simili {V. SPACCATURA). 

* SPACCONATA. Atto o paro'a da SPaccone (V.). 

* SPACCONE. Smargiasso, millantatore, SPACCAMON- 
TAGNE (V.). 





SPADA. — V. Spape. — * (dalgr. spdike, Lass, lat. 
epotha); — Fid., dolore acuto, profondo, che quasi pàssi 
l'anima; — Man. fam., Andar come una S.. Di un'im- 
presa che vada bene e con profitto; Difendere, $ ste- 
nere a S. tratta (alcuno, o alcuna cosa), Difenderla, 
Sostenerla coraggiosam. ed in ogni odo; — Man. 
fic., Rimetter la S. nel fodero, V. Fòprro, = Arma da 
presta e da taglio, con fodero ed impugnatura, lama 
diritta e imittosto stretta. Ne sono muniti 1 nostri uf- 
ticiali di Marina. — Lione lo (157-622). Eecellente pit- 
ture n. a' Bologna. Fu emulo di Guido ed imitatore 
del Caravaggio. Dipinse alla Corte di Ranuccio duca 
di Parma, e lasciò affreschi a Bologna, Reggio d'Emi- 
lia e Modena. Suo principal lavoro, a Bologna: Sar 
Domenico che arde i libri eretici. — (Andarea fil di). 
Esser ucciso a colpi di codest arma. — (Buo a). Lo 
stessu che primw Spapa (V. yi appresso). — d'Italia. 
Epiteto dato al re CarLo ALBERTO {V.) di Savoja, dopo 
i svi primi suecessi contro l'Austria. — (Pilo della). 
Lu stessu che filo dirît!o della Npana (V. qui appresso). 
— (Filo diritto della). Parte tayliente di essa. — (Met- 
tere a fil di). Lo stesso che passure a f#/ di SPana (V. 
yi appresso). — (Ordine della). Svedese; fondato dal 
re Federico I, nel 1748. — (Passare a fil di), Uccidere 
a colpi di codest’'arma. — (Pesce). V. Pesce. — (Pri- 
ma). Chi ben ma- 
neggia, od è ben 
pratico nella 
NcHERMA (V.). — 
(Punta). Promont. 
dirimpetto ‘all’iso- 
la d'Erga (V.). 

SPADACCINO. Chi 
sta sulla ScHER- 
Ma (Vi. 

SPADE. — V. Spa- 
Da — Uno de’ 4 se- 
m: delle Carte da 
giuoco. — Due sca- 
nalalure paraliele 
iu cui scorre il pia- 
no delle macchine 
da stamja, 

SPADERELLA. Lo 
stessu Cue GLADIO» 
Lo (V.). 

SPADICE. Infiore- 
scenza costituita ia 
da fiori (generalm, Spadice: isolato, e ravvolto nella spata. 
umsessuali e sti- 
pati) sèssi/i sull'asse comune; il tutto ravvolto, almeno 
in gioventà, da una grande bràttea (Spata); così, le 
Aracce (V. SPADICIFLORE). 

SPADICIFLORE. Ord, di piante della claxso delle Mo- 
nocolileduni; infiorescenza a SPADICE (V.). 

SPADINO. Sottile Sprapa (V.), quali portavano al 
fianco | gentiluomini in cappa. | 

SPADONA. Varietà grossa e squisita di PrRAa (Vi). 

SPADONE. — * (lat. spado). Lo stesso che Eunuco(V.). 
castrato, = Spada di grandi dimensioni, e che era 
pure usata a due mani \V. SPADA). 

* SPADRONEGGIARE. Far da PapRoNE (V.) in un luogo, 
senz'averne il diritto. 

SEGRETO, Voce dialettale veneziana, per SPAGHET- 
To (V.). 

SPAGHETTI. V. PasTE alimentari. 

SPAGHETTO. — * ig. scherz., paura, == Sottile 
SPati0 1V.).— A Venezia, nelle regate, luogo della mossa. 

SPAGINARE. In Tipugratia, disfare l'ImvacinaTo (V.). 

SPAGINATURA. Atto oppure etfetto dello SpagIna- 
RE (V.). 

* a Atto oppure effetto dello SPAGLIA - 
RE (V. 

SPAGLIARE. — * Levar la PiGLia (V.), levar dalla 
pug ia; — AMan. fam., S.inun luogo, Starvi alle spese 
di colui che ne è padrone. = Di fiume, lago, 0 sim.. 
uscire con forza dal suo alveo. — Di bestie da soma, 
mantenerle a PAGLta (V.). — Di pecore quando, 0 per 
paura o per altro, si sparpigiiano (V. SPARPAGLIARE) 
per la stalla. rovistando la PAaLta {V.). 

SPAGLIO. — Di fiume, Zago, o sim., lo SPAGLIARE (V.). 
— Di cuvallo, movim. sùbito e violento, per lo più & 
cagione di paura, 

SPAGNA. — V. ARBITRATO; RIFORME sociali, — 
{spagn, Espaîia, lat. Hispania, Hespèria, Iberia). Parte 
maggiore della gen:s. /bèrica; kmy. 492.230, abi- 
tanti 17.852.040; come Sfato, kmy. 504.552, ab. 18.999. 
YUL. e comprendente la S. propriam. detta, le is. Ba- 
leari. le is, Canarie ed i possedim. dell’ Africa sett. 
(Presidios). E bagnata all’ E. dal Mediterraneo ed al 
S. dallo Stretto che connette il Mediterraneo con 
l'Atlantico e termina all'O. nello stretto di Gibilterra, 
e in parte dall'Atlantico; all'O. confina col Portogallo e 
al NO. con l'Atlantico. Al N. vi è la baja di Biscaglia 
e la Francia. Da questo paese viene divisa la S. per 
mezzo della catena de’ Pirenei la cui parte più alta. 
che costituisce il versante tra i fiumi che corrono al 
s. ed al N.; forma il conf. tra questi 2 paesi, tranne 
la Valle d’Arran che contiene le sorgenti della Ga- 
ronna ed appartiene alla S., quantunyue situata sui 
decl’7io sett. delia giogaja. Verso la baja di Biscaglia. 
dove i Pirenei si abbassano e diventano colli, il conf. 
consiste in una catena di alture che separa i bacini 
de’ fiumi Nieve e Bidassoa, ma per alyuante miglia 
dal mare il cunf. viene formato dai corso di yuell'ul- 
timo ‘fiume. AL N, ed all'O. la S. contina col Purtogallo. 
Lungo la linea sett., il conf. di questi 2 paesi non è 
segnato da verun oggetto naturale, salvochè il finme 
Minho separa ambo 1 paesì per circa 25 miglia dalla 
sua imbuccatura, Il conf. occid. della S. verso il Por- 
togallo è più generalm. distinto: al N. del 41° di la- 
tit. N. è formato dal corsu SSO, del fiume Duero. Tra 
il Duero e il Tago, i 2 paesi sono separati dai fiumi 
Turones ed Erias, il 1,° de' quali sì congiunge xcol 
MDuero e l'altro col Tago; e dalle montagne in cui na- 
scono questi fiumi e che appartengono alla Sierra de” 
Gata. Il Tago corre lungo il conf. per 25 miglia, dalla 
parte d'O., sino all'imboccatura del fiume Never. Il 
corso interno di questo fiume e, più verso il mezzodì, 
una giogaja di altezze separano la S. dal Portogalio, 
tra il Tago e la Guadiana. Quest'ultimo fiume corre 
lungo la linea di conf. per circa 25 miglia, fino al 30” 
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di latitudine N.; ma più verso il S., fino al 37° 55° la 
linea di divisione attraversa alcune valli e giogaje. 
Pr. il 37° 55° di latit. N. il fiume Cianza, aifl. della 
Guadiana, incomincia a separare i2 Paesi e continua 
ad esser conf. fino al suo confluire con la Guadiana 
che separa dipoi l' Andalusia dall’ Algarve; — Q0ro- 
grafia: La S. è una vasta pianura elevatiss., sopra cui 
sorgono molte catene di montagne che, secondo il 
Balbi, appartengono al sistema Esperico. I suoi punti 
culminanti sono: il Cerro di Mulhacen nella Sierra 
Nevada, che è la più alta catena del Gruppo meridio- 
nale: questa montagna, alta 1523 tese, è situata nella 
prov. di Granata, ed è il punto più elevato di tutta 
la Penisola. Vengono appresso: la Sierra de Gredos, 
nella prov. di Salamanca (essa appartiene al Gruppo 
centrale, e la sua più alta cima giunge a tese 1650); 
il Monie Maladetta o Picco Nethou, tra la Catalogna 
e lo scompartim. dell'Alta Garonna, nel Gruppo set- 
ientrionale ossia de’ Pirenei propriam, detti, alto 
tese 1787. In generale, i grandi altipiani hanno mon- 
tagne di contorno al N. (i Pirenei fino a m. 3332, ei 
Cantabrici sino a 2507). Divisa all’interno dalle mon- 
tagne di Castiglia (con la Sierra di Guadarrama fino 
u m. 2507), nell’altip. della V, Castiglia (elevato nell'E. 
sino a m. l0i8, e nell’O. sino a 619), ed in quello di 
N. Castiglia (elevato nell'E. a m, 1228, e nell’O, a 
351), la S. nel S. ha per conf, le montagne di A da- 
lusia con la Sierra Morena. Fra queste ultime e le 
montagne di contorno nel S, (altip, di Granata con la 
Sierra Nevada elevata a m. 3554), trovasi il piccolo 
e fertile bassop. di Andalusia; — Isole: Le custe di 
S. non ne offrono veruna di grande estensiune. Citeremo 
però, attesa la loro importanza per più rispetti, la pic- 
cola is. di Leone sulla quale trovansi le città di Cadice 
e di San Fernando; le isole di Bayona e di Cies, e 
quelle d'Arosa in Galizia. Due delle prime chiudono il 
golfo di Vigo al quale esse lasciano 2 uscite nell'Oceano 
(una a tramontana, l’altra a scirocco), il che ne renle 
‘ancoraggio altrettanto sicuro quanto comodo, Finalm., 
le isolette poste alla foce dell'Ebro. Ma, a 51 miglia dal 
capo San Martino, nel regno di Valenza, trovasi l’ is. 
d’/vica , la più occidentale delle is. Baleari, gruppo 
che comprende quest'is., quelle di Majorca, Minorca, 
Formentera ed alcune altre ancora. più piccole; — 
Laghi: La S. non otfre verun Zago propriam. detto , 
che sia abbastanza ravguardevole per essere menzio- 
nato. Citeremo però |’ Albufera, a ostro di Valenza, 
er la sua estensione e per la ricca pesca che vi si 
a, e perchè lo riguardiamo siccome una laguna ; nè cre- 
diamo che sideblba riputare altrimenti un altro nappo 
d'acqua non meno esteso, conosciuto sotto il nome di 
Mar Menor, Nonio a greco di Cartagena. La locazione 
annua dell’Albufera ascendeva, nel 1820, a 60.000 pia 
stre forti; — Fiumi: Tra i vari che irrigano la S., 9 
meritano singolare menzione per l'estensione del loro 
corso, Gli uni si versano nell'Atlantico, gli altri metton 
foce nel Mediterraneo. L'Atlantico riceve: la Bidassoa, 
il Nalon, il Mirnho, il Duero, il Tago {con l'Henares), 
la Guadiana, il Guadulquivir (col Jenil), il Mundego, 
il Guadelete, ecc. Il Mediterraneo riceve: la Segura, 
lo Jucar, il Guadaluviar, \'Ebro, il Llobregat, ecc.; 
— Canali: Quello d' Aragona (km. 100); di Castiglia 
(km. 156); del Grada/quivir (km. 100); dell’ Ebro 
o Imperiale (km. 366); altri ancora, ma meno note» 
voli: — Fortezze e Porti: La S, ha molte fortezze, 
fra le quali citeremo come le più importanti: San 
Ferdinando de Figueiras e Barcellona, nella Cata 
logna; Alicante, nel regno di Valenza; Cartagena, 
nella prov. di Murcia; Cadice, nell'Audalusia; Budojoz 
e Olivensa, nell'Estremadura ; Cixdad Rodrigo, nella 
prov, di Sal manca; il Ferrol 0 Tuy, nella Galizia; 
San Sebastiano, nella Biscaglia: Pamplona, nella Na- 
varra; Santogna, nella prov, di Santander. I porti 
principali sono quelli di Barcellona, Mulaga, Carta 
gena, Cadice , Palma di Majorca, Alicante, La Co- 
runa, Ferrol, Almera, Santander, San Sebastiano, 
Tarragona e Pontevedra. Cadice, il Ferro! e Carta- 
gena sono i 3 grandi porti militari della S., e le staz. 
ordinarie della sua fiotta. Igrandi cantieri di costruz. 
trovansi : a La Caracca pr. Cadice, a Cartagena ed 
al Ferrol. — Prodotti: Nell’Agricoltura, i grani più co- 
muni che si coltivino nella Npagna sono: il frumento, 
il mais, l'orzo e il riso (in media, HI. 125,25 milioni al- 
l’anno). La maggior quantità di frumento raccogliesi 
nella Catalogna e nella parte occid. della pianura della 
V. Castiglia e di Leon, Il riso cresce soltanto ne’ paesi 
posti lungo il Mediterraneo, dai conf. della Francia 
fino a Caho de Palos. Spesso i raccolti non bastano al 
consumo che si fa nel Paese, ed allora si fanno impor- 
taz, di grano. Altri prodotti sono: la canapa ed il lino, 
massime nel bacino dell'Ebro, e la roblia e lo zalte- 
rano sul pianoro di Cuenza. Ne’ distretti merid. colti- 
vasi la canna da zucchero ed il cotone, come pure 
l’aloe pel filo che se ne trae. Gli erbaggi più comuni 
sono: cipolle. poponi, angurie, patate, (er e piselli. 
Molti sono i frutti che vi si coltivano, come: mandorle, 
fichi, melagrane, limoni, aranci, pistacchi, carrube, dat 
teri ne’ distretti merid., noci, avellane, e specialm. 
castagni che in alcuni de’ distretti sett. coprono 
grandi tratti. In tutte le parti della S., dai tratti mon- 
tagnosi in fuori, incontransi piante d'ulivi, ed astese 
vi sono le vigne, salvo che nelle regioni più elevate. 
Parecchi de’ vini Spagnoli (in media, HI. 22,10 milioni 
l'anno) formano considerevoli capi di commercio, come: 
il Cheres, il Malaga, l'aulicante, il Malvasia, il Tinto 
e il Val de Perias. Sono pure articoli d'esportaz.: l'ac- 
quavite e l'uva. Fra gli alberi salvatici, vi crescono 
3 specie di quercia, e sono: la Quercus ballota, la Q 
suber e la Q. corcifera. Sulle montagne delle Asturie 
e d’Aralar, come pure sulle diramaz. occid. de* Pire- 
nei, vi sono grandi foreste di begli alberi d'alto fusto. 
La pianta, onde si ha la Barilla, cresce in parte sal- 
vatica ed in parte coltivata nella pianura di Murcia 
e ne’ distretti adiacenti. La pianta che dà la Liqui- 
rîzia abbonda ne’ dintorni di Siv gha e pr. le .foci 
dell'Ebro, ed il suo succo mandasi bell'e preparato in 
tutte le parti dell'Europa. L'Esparto adoperasi a far 
corde, stuoje, canestri, ecc. Sulle ignude balze delle 
moutagrne delle Asturie raccogliesi il Lichene islan- 
dico; ed il cippero cresce selvatico lungo il Mediter- 
raneo in cui raccogliesi pure la manna; — Tra gli 
Anîmali domestici distinguonsi principalm. le pecore 


ed i cavalli: le prime (23 milioni in media) sono ce- 
lebri per la finiss. loro lana che forma un importante 
articolo di esportaz. Esse passano la state sulle mon- 
tagne di Guadarrama, d’Apili e di Gata, e l’inverno 
nelle più basse dell'Estremadura, fra il Tago e la Gua- 
diana. Il loro numero sì fa ascendere a 3-6 milioni. Le 
pecore vi sono numerose anco in altre parti, ma hanno 
generalm, una lana grossolana. I cavalli di S. (in me- 
dia, 700 mila) e massime quelli dell’ Andalusia, sono 
celebri per la loro leggiadrma: ma, durante l'occupaz. 
Francese (1808-14), ne furono mandate in Francia yuasi 
tutte le belle razze, ond’è che ora vi sono assai rari. 
Il bestiame non vi è numeroso nè grosso, se nun presso 
le giogaje più alte; altrove è piccolo. Gli asini (in 
media, 1,300.520) ed i muli (in media, 1.220.050) vi si 
distinguono per grossezza e leggiadria di forme. Non 
sono gran fatto numerosi i majali (in media, 4.512.005); 
ma in quella vece moltiss. sono le capre (in media, 
4.520.040., e più che in qualsiasi altra parte dell’Eu- 
ropa, massime nel pianoro, I bovini si allevano col 
medio numero di 3.100.020. Nella montagnosa regione 
della Sierra Nevada vi è Bestiame selvaggio : camuzze 
ne' Pirenei, e porco-spini in assai luoghi. Le montagne 
hanno pure lupi, orsi, linci, gatti selvatici e martore, 
e queste ultime specialm. nella Biscaglia. Pr. Cadice 
trovansi camaleonti, e scimie tra le rupi di Gibilterra, 
Pr. Valenza vedesi talvolta 1 fiammingo, e vi sono 
pure delle ayuile. L’ allevam. del baco da seta, della 
cocciniglia e delle api sono rami dell’ industria Spa- 
gnola. Niun paese dell'Europa, tranne l'italia, dà co- 
tanta seta quanta ne danno le prov. or. e merid, della 
S.; da molti anni in qua, si alleva nell’Andalusia, nella 
Granata e nell'Estremadura l’insetto che dà la cocci- 
niglia, e si vuole che vi prosperi a maraviglia. Ne” 
fiumi della S. nun s’incontrano che pocbe sorta di Pe- 
sci, ma la pesca che fanuo gli Spagnoli nell'Atlantico 
è importantiss. Lungo la costa della Galizia si fa gran 
presa di sardelle, e lungo la costa tra Cadice e Gibil 
terra pescansi il tonno e le acciughe; — La S. ab- 
Londa di Minerali si sa esistere in più luughi l’ oro 
e l'argento. trascurati fin tanto che la S. fu in pos- 
sesso delle colonie Americane. Il Darro, piccolo affi. 
del Xenil, porta giù dalla Sierra Nevada pagliuzze 
d'oro. Estraesi argento du alcune miniere pr. Guadal- 
canal, dove si è pur trovato il platino. Lavoransi al- 
cune miniere di rame, ma piccolo n'è il prodotto. Una 
ricca miniera di mercurio è quella che si cava presso 
Almaden. Abbondantiss. v'è il piombo, massime nelia 
Sierra di Gador; ed il ferro nella Sierra di Aralar, 
nella Sierra Nevada e nell’ Alpujarras. Quello: della 
Sierra di Aralar è della miglior qualità, e le sue mi- 
niere sono lavorate sopra una considerevole scala. 
Evvi pure: stagno, bismuto, cobalto, allume e solfo ; 
e, in alcuni luoghi, raccogliesi grande quantità di sal- 
nitro. Nelle montagne delle Asturie e nella Sierra Mo- 
rena incontrasi anche carbon fossile, ma non se ne fa 
gran conto. Nella Catalogna si hanno marmi di più 
varietà. Vi si trovano varie Pielre preziose, come: 
rubini, topazi, ametiste, turchesi e granati. Pr. Car- 
duna in Catalogna raccogliesi sele dalla laguna detta 
l’Albufera di Valenza; e, dall'acqua marina, lungo la 
costa tra il capo Trafalgar ed il conf. del Poriogallo; 
— Divisiuni politico-amministrative: Anticam. ia S. 
era divisa in 14 grandi prov., alcune delle quali si 
chiamavano regni, come: Granata, Siviglia, Jaen, Mur- 
cia. Valenza, ecc.; altre, principati, come le Asturie; 
altre, contee, come: Barcellona, Niebia, ecc. ; e finalm., 
altre si chiamavano province, come la N. e la V. Ca- 
stiglia, Estremadura, ecc, La Biscaglia si chiamava 
Senorio. Presentem. sì divide nelle seguenti 49 prov.: 
Alava, Albacete. Alicanie, Almeria, Avila, Badujoz, 
Baleari, Barcellona, Biscaglia, Burgos, Caceres, Ca- 
dice, Canarias, Castellon de la Plana, Ciudad Real, 
Cordova, Coruna, Cuenza, Gerona, Granuta, Gua- 
dalajara, Guipuzcoa, Huelva, Huesca, Jaen, Leon, 
Lerida, Logrono, Lugo, Madrid, Malaga, Murcia, 
Navarra, Orense, Oviedo, Palencia, Pontevedra, Sa- 
lamanca, Santander, Saragozza, Segovia, Siviglia, 
Sorta, Tarragona, Teruel, Toledo, Valenza, Valla- 
dolid, Zumora., I gruppi di prov. suno 13: Galizia e 
Asturie, Léon e V. Castiglia, N. Castiulia e Mancha, 
Estrematlura, Andalusia e Granada, Murcia, Va- 
lenza, Catalouna, Aragona, Navarra, Province Ba- 
sche, Baleari, Cavarie; — Religione: Il Cattolicismo ; 
la Corona presenta gli arcivescuvi ed i vescovi, ed il 
Papa li conferma. Vi sono 9 arcivescovadi (28urgos, 
Santiago de Compostella, Valla 'olid, Granata, Sa- 
rayozza, Siviglia, Tarragona, Toledo, Valenza) e 
45 vescovadi. Una volta, le ricchezze ecclesiastiche 
della S. erano immense; e nel i7X0 le entrate dell'Ar- 
cive covo di Toledo ascendevano a circa Fr. 12 milioni. 
Dopo la Rivoluzione, il Clero fu privato delle decime; 
e, in vigore d'i.na legge posta dalle Cortes e confer- 
mata dipui dalla sanz. Regia, le posse»sioni apparte. 
nenti alie Carte.lrali furono vendute per sodisfare al 
Debito nazionale, ed il Clero viene sostentato dalla 
nazione. Anche gli ord. Monastici furono soppressi, e 
venduti i conventi ins eme con le terre ad essi appar- 


‘ tenenti. Quelli delle munache, però, furono lasciati stare 


fino alle morte delle presenti loro occupatrici; — Istru- 
zione: Non generalm, ditfusa: le classi interiori sonu 
poco o nulla istruite. Avanti la Rivoluzione, l’educaz. 
era quasi tiltta in mano del Clero regolare o de’ Ge- 
suiti, che avevano collegi nella Capitale e nelle princi- 
pali città della Penisola; ma la soppressione di questo 
e degli altri ord. Monastici è tornata per questo rispetto 
di molto pregiudizio alla Nazione, in quanto che dal 
Guverno non si è fatto alcun provvedim. efficace per 
surrogare le scuole ed i collegi da essi tenuti. Si è 
bensì formata, nella 2." metà del sec. XIX, a Madrid, 
una Società per lo stabilim. di scuole Infantili, che 
produsse buon frutto ed il cui esempio fu seguito da 
Barcellona, da Valenza e da altre grandi città, Oggi, 
1 Istruz. popolare è pur tutta nelle mani del Clero 
numereso ma poco colto; obbligatoria, ma non bene 
regolati, sj ecie nelle campagne. Nel 1908 si contavano: 
puco più che 30 mila scuole Popolari, 31 Seminario, 
63 scuole Dotte, una scuola d’Architettura, un Con- 
servatorio commerciale ed industriale, ecc. Le Uni- 
versità, le quali suono in numero di 9, cioè: Salamanca, 
Valladolia, Santiago. Alcala, Saragozza, Huesca, Cer- 


vera, Siviglia e Toledo, sì trovano in deplorabile con- 


diz., non essendo frequentate se non da studenti de - 
stinati alla Chiesa o da quelli che studiano Giurispru- 
denza e Medicina, per cui solo si richiedono studi 
Universitarii. I figlioli de’ nobili e de' ricchi vengone 
educati in Francia, od in altri paesi stranieri, Nella 
Capitale vi sono varie academie e società letterarie 
(V. Maprip), le quali molto stentatam. danno fuora 
alcun lavoro d'importanza; — (Colonie: Le sole cho 
ora restino alla S., dei tantie sì estesi domini ch'essa 
aveva un tempo nell'America, sono: le fortezze di 
Ceuta, Melilla e Penon de la Gomera, sulla costa 
sett. dell'Africa, che servono come luoghi di deportaz. 
pei condannati. Appartengono anche alla S. le is. d: 
Fernando Po, Annobun, Corisco ed Elobey, sulla costa 
occid. dell’Africa; — Finanze: Molto infelici. Press'a 
poco, un deficit persistente di Péesetas 4 milioni; il 
Debito pubblico era di Pèsetas 300 miliuni all'incirca 
e, in sèguito al disastro della guerra contro gli St. 
Uniti (guerra di cui parleremo più avanti, nella Storia}. 
crebbe considerevolm,; — Industrie e Commercio: Non 
avvi alcun paese in Europa il quale agguagli la S. 
ne’ vantaggi commerciali ch'essa ha di Natura, si 
rispetto al sito, sì rispetto ai prodotti. Estese ne sono 
le coste, e numerosi e comodi i porti; i suoi abi- 
tanti, accostumati a caldo clima, visitano le regioni 
Tropicali senza notabile nocumento ; e, cionondimeno, 
essa sta dietro ad ogni altro paese in importanza com- 
merciale, Durante il sec. XVII, la maggior parte del 
traffico Spagnolo con l'America facevasi con navi Olan- 
desi o Spagnole; e, tranne il vino, la lana e l’olio, 
pochi erano i prodotti della Penisola (se pur ve n'e- 
rano) che andassero a quel mercato, Sul finire del 
sec. XVIII, sotto l’ illuminata amministraz. del conte 
Flonda Blanca, il commercio Spagnolo tornò in fiore, 
e stabilironsi per tutto il paese varie manifatture, Ma 
furono queste distrutte tutte yuanie durante la guerra 
Peninsulare ; e la susseguente separaz. ilelie colonie 
Americane dalla Madre-patria ha finito di annullare 
del tutto il marittimo commercio della S. Presentem . 
la Catalogna è quasi la sola prov. della S. dove sianvi 
manifatture fino ad un certo grado; ma, non ostante 
gli enormi dazi che furono fissati sulle merci estere 
per favorire quelle manifatture, pochi sono però i pro- 
dotti dell'industria Catalana che possan entrare in gara 
con quelli di manifattura forestiera ; e, per la via di 
Gibilterra, del Portogallo e lungo la costa del Medi- 
terraneo, si fa il più scandaloso contrabbando, a gran 
detrimento delle entrate della S. Se gli Spagnoli rivol- 
gessero perseverantemente la loro attenzione all’agri- 
coltura e si dessero ad agevolare sensibilmente le vie 
di comunicaz, tra le prov. costruendo strade o sca- 
vando canali, ne tornerebbe molto maggior guadagno 
al paese che non dal cercare di stabilirvi manifatture. 
Le principali esportaz. della S. consistono in vini, di 
cui per la sola Inghilterra s' imbarcarono più di gal- 
loni 4.000.000, in frutte secche, in grano, olio, lana, 
argento vivo, piombo ed alquanto di ferro, La seta 
di Valenza, che ugnasglia di pregio quella dell’ Italia, 
viene comperata dalle manifatture Francesi. L'agri- 
coltura è esercitata da 2/, degli abitanti ; in grande 
progresso, l'industria del ferro nelle prov. di Barcel- 
lona, Malaga e pr. i Baschi; florida |’ industria in 
tessuti di lino e di canapa (Catalogna, Galizia), di seta 
(Valenza, Madrid, Barcellona, Granada), di cotone (Ca- 
talogna e prov. Basche); fabbriche di carta e tappi 
di sughero, concerie, fabbriche di sapone e di vetro 
{Valenza, Barcellona, Majorca), e stoviglie (oivieda, 
Valenza, Madrid, Barcellona) ; distillerie e fabbriche 
di tabacchi (monopoli del Governo). L'attuale comm. 
è soprattutto nelle mani degli Inglesi e de' Francesi ; . 
grande il contrabbando, causa il sistema di protez. ; 
esportaz, : vini, frutte, oli d’oliva , rame, mercurio, 
inestrina, sugaro, per un valore medio di L. 600 mi- 
ioni ; importaz. : cotone, filati, zucchero , legname , 
ferro, carbonfossile, panni, per un valore medio di 
I,. 600 milioni ; — Pesi e Misure : Del Sis/iema metr, 
decim.; — Monete: Unità monetaria, la Pèseta = L, }; 
— Etnologia : La massa principale, che consta di Spa- 
gnoli propriam detti, è un miscuglio di Celti o /beri, 
primitivi abitanti (i Baschi ne sono ancora un avanzo 
puro, di circa 1/, milione), e di popoli che fecero ir- 
ruz. nella S.: Fenici e Cartaginesi prima ; più tardi, 
Romani, Germani ed Arabi. Accanto ad essi, piccoli 
resti d'altri popoli, fra cui circa $2? mila Zingari nel 
S.; — Esercito e Flotta: Sette Corpi d'armata, con 
17 Divisioni di Fanteria e 7 Brigate di Cavalleria sul 
piede di guerra, e cioè: 210 mila uomini in tutto; 
più che 120 bastimenti, alcuni corazzati, con 720 can- 
noni; ma è da notare che il naviglio fu quasi annien - 
tato nella guerra contro gli St. Uniti, dicui si parla 
qui giù, nella St .ria, e che ora (1908) è in via di ri- 
costituz. ; — Città principali : Madrid, capitale (abi- 
tanti 510,050); Barcellona (520.000) ; Valenza (215.000): 
Siviglia (151.000); Afaltaga (120.800) ; Afurcia (110.600); 
Saragozza (100.900); Cartagena (90.990); Granada 
(80.500) ; Bilbao (76.420) ; Cadice (71.030); — Marina 
mercantile : Bastimenti, 1800 stazzanti tonn. 700.000 , 
di cui 5U0a vapore; — Ferrovie e Telegrafi : Le strade 
ferr. vanno per km, 12.916, ed i ‘elegr. hanno chi- 
lom, 28.562 di linee e km. 68.022 di fili; — Bandiere: 
Di guerra, 3 strisce orizzontali (rossa, gialla e rossa; 
la gialla un po’ più larga delle altre e caricata al- 
l'asta d'uno scudo ovale coronato d'oro e portante le 
armi di S.); di commercio, 5 strisce orizzontali (alter- 
nativam, giallo e rossa: la gialla del mezzo larga il 
doppio); — Governo e Costituzione : Il Governo della S,, 
durante il Medievo, era assoluto; quantunque, per la 
particolar posiz. del Paese e pei precoci sviluppi di di- 
ritti popolari, il potere del Re venisse più virtualm. 
ristretto che in qualunque altro paese dell'Europa, Fer- 
dinando il Cattolico diede il 1.° colpo alla libertà Spa- 
gnola, evitando, per quanto poteva, la convocaz, delle 
Cortes. Il suo successore, Carlo V, finì di rovinare 
le Cortes, rigettandone le petiz. e sconfiggendone i 
cittadini che avevano preso le armi a difesa della li- 
bertà Nazionale, La $. continuò ad essere governata 
dispoticam. dai re di casa d’ Austria e di casa Bor- 
bone fino al 1808; quando i deputati di varie prov. 
radunaronsi a Cadice e formarono una nuova (osti. 
tusione che fu giurata e promulgata nel 1812, Ma, al 
finire della guerra, Ferdinando, il quale aveva ricu- 
perata la sua libertà, ricusò di darvi la sua sanz..e 
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ristabilì le ant, forme di Governo ; ma non molto dopo 
(1820), essendo costretto da un insorgim., militare, ca- 
pitanato dai generale Diego, a giurare la Costitu- 
zione del 1$12, questa tornò ad essere in vigore, finchè 
venne di nuovo soppressa con l’ ajuto dell’ esercito 
Francese. Alla morte di Ferdinando (1832), la vedova 
regina Cristina, desiderando di conciliarsi il partito 
Jiiberale, diede alla Nazione una nuova carta (Esta- 
tuto reali e ristabilì le ant. Cortes del Regno con al- 
cune leggiere modificazioni, una delle quali fu la no 
mina delle 2 Camere , cioè quella dei Procuradores 
nssia deputati, e quella de’ Proceres ossia pari: 
quest’ ultima fu composta di tutti i grandi della S. 
ch’ erano dichiarati pari per nascita, come pure di 
un certo numero di nobili, di alvi funzionari, di ve- 
scovi, ecc. cui la Corona riserbava a sè il diritto di 
crear pari a vita. Il Re solo aveva potere di convo- 
care , sospendere e disciogliere le Cortes; e la sola 
occasione che ne rendesse indispensabile la convocaz. 
era la morte del Re o qualche difficile caso intorno 
a cui il Governo credesse importante che l'avessero 
a consultare. In caso di disciogiim., un altro Parla- 
mento avevasi a convocare avanti la scadenza del- 
l’anno. Le Cories non avevano a deliberare sopra al- 
cuna materia che non venisse loro espressam. sotto» 
posta ; ma esse avevano il diritto di petiz, : la con- 
cess, di questi e di altri politici divitti non avendo so- 
disfatto il partito Liberale, parecchi tentativi si fecero 
poscia per ristabilire la Costituzione del 1812, quan. 
tunque la parte più illuminata della Nazione ne avesse 
da lungo tempo riconosciuta l'impraticabilità, Finalm., 
nel 1836, fu dal Governo affidata alle Camere la revi- 
sione della Costituzione ; e, dopo una protratta di- 
scussione che durò per l’intiera stagione, nel 1837 fu 
dalla Regina reggente accettata e giurata la nuova Co- 
stituzione del regno Spagnolo. Oggi, Monarchia costi- 
tuz. ereditaria, in linea maschile e feminile, nella casa 
di Bourbon-Anjou; Senato di circa 180 membri di di- 
ritto e a vita, e di 180 membri eletti dalle corporaz. 
dello Stato e da’ cittadini più censiti, e rinnovato per 
metà ogni 5 anni; Camera o Congresso di 432 depu- 
tati, eletti ognuno per cinque anvi. Le Camere (Cor. 
tes) si riuniscono ogni anno; — Storia: Si può di- 
videre in 4 periodi: 1.° S. avanti l invasione degli 
Arabi; 2.° S. divisa in Regni; 3.° $. sotto i re di casa 
d'Austria ; 4.° S. sotto i Borboni. La storia della Pe- 
nisola, avanti che quivi si stabilissero i Cartaginesi , 
è ignota. I più ant. abitatori, dei quali facciano men- 
zione gli storici Greci e Romani, sono gli Zberi : que- 
sti furono snidati dalle loro possessioni dai Celti i 
quali invasero la Penisola dalla Gallia, o, come altri 
vorrebbero, dall’ Africa, e stabilironsi poscia nei di- 
stretti sett. In molti luoghi però, ma singolarm. nel 
distretti centrali della Penisola, pare che le 2 schiatte 
si siano confuse ed abbiano formato una sola nazione 
conosciuta poi sotto il nome di CeLtiBERI (V.'. Gli 
opimi campi, le miniere ed i porti della Penisola at- 
trassero l’attenz. degli ant. navigatori Fenici i quali, 
quando si mettessero primam. in relaz. cogli abitanti 
della costa merid, della S., non è ben certo, ma ciò 
fecero senza fallo prima della fondaz, e di Roma e 
di Cartagine. Per qualche tempo i loro stabilimenti, 
di cui Ghadhir (oggi Cadice) era il principale, furono 
ristretti alle coste delia Bètica, d’onde fornivano ai na- 
turali del paese i prodotti dell'Asia, prendendone in 
cambio oro, argento , ferro ed altri preziosi prodotti 
della Penisola. Ma, com'essi conobbero meglio il Paese, 
penetrarono nell’ interno dove fondarono la città di 
Kartabah (l'odierna Cordova) ed esplorarono i mon- 
tuosi distretti della Navarra, cercando oro. Ma i Fe- 
nici non furono la sola nazione marittima che avesse 
stabilimenti lungo la costa della S, I Rodiani visita- 
rono le spiagge della Catalogna, e fondarono una città 
che chiamarono Rodi (ora Rosas). A questi tennero 
dietro i Focesi i quali fondarono la città oggi chia- 
mata Denia, e probabilm. anche quella di Chersoneo 
(ora Pefliscola) sulla medesima costa, e che, col tempo 
avendone snidato i Rodiani, estesero i loro stabilim, 
lungo le spiagge della Valenza. Eranvi altri stabilim. 
Greci i cui nomi si possono riconoscere tuttora nelle 
loro moderne appellaz., come: Emporion (oggi Am- 
purias}. I Cartaginesi diressero ancor essi le loro spe- 
culaz. verso la $S.: insignoritisi insidiosam. della città 
di Cadice ch'essi tolsero ai Fenici, s’inoltrarono nel- 
l’interno, con l'intendim. di soggiogare il Paese, nel 
qual tentativo però fallirono intieram, ; poichè, quan- 
tunque i generali cartaginesi Amilcare, suo fratello 
Asdrubals ed il molto più celebre nipote Annibale sog- 
siogassero del tutto la parte merid, della Penisola, non 
poterono però mai ridurre le guerresche tribù dell’in- 
terno, Questo tentativo fu causa della 2.* guerra Pu- 
nica: i Romani, spaventati dal progresso d’Annibale 
il quale già aveva preso Sagunto (218 a. C.) e deside- 
rando di avere un piede nella Penisola, mandarono due 
fratelli (Publio e Gneo Scipione) in ajuto delle tribù 
Spagnole con le quali già avevano fatto alleanza otfen- 
siva e difensiva. Dopo vari sanguinosi scontri, Publio 
fu sconfitto ed ucciso da Magone, ed il fratello Gneo 
incontrò la stessa sorte pr. Tarragona, nell’anno 21li 
a. C.; ma Publio Cornelio Scipione, detto poi l’Afri- 
cano, il quale sottentrò loro nel comando dell'esercito 
della Repubblica , fece ben tosto calar la bilancia in 
favor dei Romani. Dopo presa Cartagena (Carthago 
Nota), città fondata da Asdrubale, sconfiggendo An- 
none che fece prigioniero , e riportata una decisiva 
vittoria sopra Asdrubale figlio a Giscone, investì e 


prese Cadice, e liberò per sempre la S. dal giogo Pu-: 


nico {V. Scipione). Ma gli Spagnoli non fecero che 
cambiar di padrone; e la S. fu fatta prov. Romana 
e divisa in Citeriore ed Ulteriore, l’Ibero e l’ Ebro 
servendo loro di conf. Il soggiogam. della S. costò, 
però, ai Romani molta fatica e molto tempo. Numan- 
zia, quando fu assediata da Scipione Emiliano, emulò 
l'’eroismo di Sagunto (V. NumanzIa). Prima del tempo 
d'Augusto, i Cantabri, i Gallaici e gli Asturi, i quali 
abitavano le parti NO. della Penisola, non erano nep- 
pure nominalim. soggetti alla Repubblica ; e le altre 

arti della S. (la Celtiberia al N., la Bètica al S. e 
«la Lusitania all’O.} erano teatro di continua guerra e 
ribellione. La più notevole di quelle ribellioni fu tra- 
mata, nella Lusitania, da ViriaTo (V.) il quale, per 
più di 11 anni, sconfisse i più valenti generali della 


Repubblica, e non fu abbattuto che dal tradim. di 
Cepione (140 a. C.). La S, fu poco dipoi teatro della 
guerra civile tra Mario e Silla. Sertorio, capo del par- 
tito sconfitto, quivi fuggiva, dove condusse innanzi 
per qualche tempo la guerra, Avendo la S. sposato la 
causa di Pompeo, G. Cesare portovvisi in persona e, 
mediante il suo valor militare, trionfò de’ nemici, 
Gneo , figlio a Pompeo, fu sconfitto a Munda, ed il 
paese tornò ad essere tranquillo, Sotto Augusto, la 
S. fu totalm, soggiogata , e fin anco i Cantabri e gli 
Asturi furono ridotti a sommiss. Augusto visitò egli 
stesso il Paese, e lo divise nelle 3 grandi prov. Be- 
tica, Lusitania e Tarragonese, divisione che si man- 
tenne fino al tempo di Costantino il Grande. Durante 
questo periodo, la S. era considerata come una delle 
più preziose e fiorenti prov, dell’Impero : secondo Pli- 
nio, conteneva 360 grandi città , e pr. lo stesso scrit- 
tore trovasi un compiuto ragguaglio delle prov. Spa: 
gnole; — La S. è patria di Lucano e di Marziale, del 
filosofo Seneca e degl'imperat. Adriano e Trajano; — 
Intorno al sec. V, gli Svevi, capitanati dal re loro 
Emerico, gli Alani da Atace e i Vandali o Selingi da 
Gunderico, dopo corse le prov. della Gallia e varcati 
ì P.renei, stanziaronsi nella Penisola. A questi tenne 
bentosto dietro (nel 411) un'oste di Visigoti condotti dal 
loro re Ataulfo il quale stabilissi nella Catalogna, quan- 
tunque nominaim. dipendesse da suo cognato Onorio 
ìimperat. romano, Wallia, uno de' successori di Ataulfo, 
costrinse 1 Vandali e gli Alani ad abbandonare la S. 
per l'Africa; e gli Svevi, dopo d'’essere stati sconfitti 
in molte battaglie, ne riconobbero la superiorità (416-8). 
Non fu però se non al tempo d'Eurico (466-883) che i 
Goti divennero padroni di tutta la Penisola. Questo 
Eurico debb’ essere considerato come il 1.° sovrano 
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culla delia Spagnola libertà, che un nobile goto, chia- 
mato Pelagio, tentò di liberare la sua patria dal giogo 
degl’Infedeli. Profittando delle discordie insorte tra i 
Musulmani, s'impadronì d’alcune città ch'erano fra le 
montagne, sconfisse isceldati mandatigli contro e, dopo 
d'avere telicem. allargato i suoi domini, fondò il pic- 
colo regno delle Asturie che trasmise al figlio e suc- 
cessore Favila, nel 737. Alfonso, soprannominato il Cai- 
tolico, il quale succedette a Favila (nel 739), accrebbe 
d'assai l'estensione dei suoi territ. Succedettegli il 
maggior figliolo Fruela (757), e, a Fruela, Aurelio (768) 
sutto il cui governo non fecesi alcuna importante ag- 
giunta al regno Cristiano. Stretto da ogni lato dal 
vittorioso Abdur-Rahmàn I, il quale occupava il trono 
di Cordova, il piccolo stato delle Asturie, insieme con 
le sue possessioni di Leon, sembrava non avesse che 
un'esistenza precaria. Infatti, Mauregato figlio natu- 
rale di Alfonso il Cattolico e d’una schiava Maomet- 
tana, il quale coll’ajuto di Abdur-Rahmàn salì sul 
trono delle Asturie nel 783, si vuole che fosse lasciato 
in pace solo mediante il tributo di 100 vergini, la metà 
nobili e l’altra metà del volgo. Mentre seguivano questi 
avvenimenti nelle parti NO, della Penisola, un altro 
regno Cristiano si veniva formando nei recessi de’ Pi- 
renei. Nel 758, secondo gli storici del Paese, Garcia 
Ximenis, ricco nobiluomo di origine Cantabrica , fu 
proclamato re dagli abitanti del paese di Sobrarbe che, 
col tempo, fu fondamento ai 2 regni di Navarra e di 
Aragona; ma lastoria primitiva di questo piccolo Re- 
gno è involta in tale oscurità, che gli sforzi successivi 
dei critici e degli storici non riuscirono ancor a sce - 
verare lo storico dal romanzesco. Sul principio del se. 
colo IX, Vilfrido, governatore della Marca Spagnola 
de’ Francesi, assunse il titolo di conte di Barcellona. 
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goto della S.; giacchè i 5 re, suoi predec:ssori , che 
regnarono sopra la Gallia e sulla S., non ebbero che 
uu dominio casuale e di breve durata, Egli fu anche 
il primo legisiatore della sua Nazione, e le leggi che 
egli raccolse e promulgò furono dipoi fondamento al 
Forum Judicum o Fuero Juzgo. Dopo la morte di 
Amalrico, il quale cadde in battaglia contro Clodoveo 
re de' Franchi (531), i re Goti vennero ad essere od 
elettivi od ereditari, secondo le circostanze, Il 1.° re 
che fosse eletto fu Teudi il cui regno fu turbato da 
guerre, e finì coll’ assassinam. di esso Teudi nel 548. 
Seguì dipoi una serie di privati cittadini. niuno dei 
quali stette lunga pezza sul trono, e morì di morte 
naturale. Nel 5:4 Atanagildo, nobile goto, recatosi in 
mano il potere Regio, comprò l’ ajuto di- Giustiniano 
imperat, orientale , cedendogli alcune fortezze lungo 
le coste SE. e promettendo di governare il restante 
de’ suoi domini come feudo dell'Impero, Sotto il regno 
di questo Monarca, gli Svevi, che t-“ttora occupavano 
alcuni distretti della Galizia, seguendo |’ esempio del 
loro re Teodomiro, abjurarono l’Arianesimo, e furono 
ammessi nel seno della Chiesa, La $S. non emancipossi 
atlatto dalla sua dipendenza dell’ Impero, se non al 
tempo di Leovigildo , uno dei più grandi re Goti, il 
quale soggiogò gli Svevi ed incorporonne lo Stato col 
proprio Reame. Fu, questi, re giusto e valoroso ; la 
sua 1.° moglie, Teodosia, ebbe 3 fratelli che furono cano- 
nizzati per la loro pietà, e sono: Sant'Isidoro, San Ful- 
genzio e San Leandro. Il figlio Ermenegildo, che se gli 
ribellò, fu canonizzato ancor esso, ma pare che il suo 
solo merito sia quello d’avere abjurato |’ Arianesimo 
ed abbracciato il Cattolicismo. Nel 672, il trono della 
gotica S. fu occupato da Wamba, monarca distinto 
per le sue virtù e per la sua abilità, Avendo i Sara - 
ceni d'Africa tentato d’approdare a Gibilterra, Wamba 
armò una flotta e li sconfisse in una battaglia navale, 
la 1.* di cui facciasi menzione negli annali della S. 
Succedettegli Ervigio, ed a questo Egica il quale re- 
spinse gli assalti dei Saraceni, ma è più celebre per 
ciò che operò nella Legislazione. Fece suo collega il 
figliuolo Witiza la cui depravaz, ed il cui governo ri- 
dussero il paese alla più deplorabile condiz.: fu que- 
sti deposto da Roderico , sotto il cui regno (711) gli 
Arabi d'Africa, condotti da Tarik Ibn Zejad, attraver- 
sarono lo Stretto, e, dopo rotte tutte le forze delia 
Gotica monarchia sulle sponde del Guadalete, ne prese 
la capit. Toledo, Musa Ibn Nosseir, il quale tenne 
dietro a Tarik, continuò le costui conquiste, e ridusse 
la S., intiera sotto il potere Islamitico, tranne i mon- 
tagnosi distretti delle Asturie dove si erano rifugiati 

prelati ed i capi Goti. Egli si fu da queste montagne, 


— 6. Andalusa ; -- 7. Uomo di Galizia : — 8. Corrida. 


Quasi 2 secoli dopo (1005), l’ant. prov. di Bardulia, che, 
per le molte fortezze erettevi da Alfonso II, prese il 
nome di Castella, dopo d'essere stata governata lun 
gam. dai conti, il primo dei quali era stato Ferran Gon- 
zalez, fu eretta in regno da Sancio e/ Mayor il quale 
era pure re di Navarra. Nel 1137 Ia Catalogna fu an- 
nessa all’Aragona, pel matrimonio di Petronilla, figlia 
a Ramiro II, con Raimondo V conte di Barcellona. 
Anche le Corone di Castiglia e di Leon furono talvolta 
riunite in un sol capo, mediante matrimonio 0 conqui- 
sta. Nel 1072, dopo l’assassinam, di Sancio II re di Ca- 
stiglia, seguito dinanzi alle mura di Zamora, suo fra- 
tello Alfonso IV di Leon diventò re delle Asturie, Levn, 
Galizia e Castiglia. In quel torno (1095) venne fondato 
il regno del Portogallo da Arrigo di Besancon al quale 
Alonso diede in matrimonio la sua figliola naturale 
Teresa , insieme col diritto di conquista sui Mori, Il 
riferire la storîa particolare di tutti questi Stati ci 
trarrebbe ad eccedere i limiti propostici. Questi regoli, 
invece di unirsi tra di loro contro il nemico comune, 
si facevano spesso guerra l'un l’altro, e per tal modo 
ritardarono la liberaz. della Penisola dagl’Infedeli. 
Soltanto alla fine del sec. X incominciarono questi 
Stati ad ampliare i loro confini a spese dei Maomet- 
tani; e ciò fu più per le dissensioni e guerre Civili che 
scoppiarono ta i loro nemici, che per savia politica o 
vigorosi attacchi de’ capi Cristiani. Nel 1085, Toledo 
ed i vicini distretti furono soggiogati da Alfonso III 
di Castiglia, sotto il cui regno Rodrigo di Vivar, so- 
prannominato £7 Cid, fece la più parte delle sue im- 
prese. Il suo nipote e successore Alonso VIII, detto 
comunem. l’/I..peratore, estese lo frontiere della Ca- 
stiglia dal Tago alla Sierra Morena. Ferdinando III 
prese Badajoz e Merida nel 1230, Cordova nel 1236, e 
Jaen, Siviglia e Murcia nel 1248. Alle sue gloriose vit- 
torie sui Maomettani dovette egli il soprannome di el 
Santo che gli diedero gli Spagnoli e che gli fu dipoi 
confermato da una bolla di canonizzaz., data da Cle- 
mente X nel 1671. Il suo figliolo e successore, AI- 
fonso X, soprannominato el Sabio, è celebre per le 
Tavole astronomiche che vanno sotto il suo nome 
{V. ALFONSINE favole), e per la compilaz, delle leggi 
dette delle Siete PaRTIDAS (V.), più che per le sue 
conquiste. Intanto, non istavano inoperosi i Re d’Ara- 
gona: fin dal principio del sec. XI (1035-63), Ramiro I 
aveva ampliato i confini del suo piccolo Regno'e fatto 
suoi tributari i Re Mori di Tudela, Saragozza e Le- 
rida, Il suo successore Sancio I (1063-94) ridusse sotto 
di sò tutte le fortezze Maomettane, tra i Pirenei e la 
Cinca. Alfonso I prese Saragozza nel 1118, e fecela 
capitale del suo Regno. Conquistò pure tutto il paese 
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situato al S. dell’Ebro-e, per le sue abitudini guerre- 


sche, fu sopranom nato el Balalladur. Giacomo I, il 


re più celebre negli ant. annali d'Aragona, continuò 
le conquiste de' suoi predecessori. Nel 1229 prese le 
is. Baleari che, quantunyne suggiogate nel 1115 da Rai 
mondo II conte di Barcellona, erano cadute di nuovo 


nelle mani de’ pirati Maomettani, L' importante città 


di Val. nza, capitale di un regnu Moresco di quel nume, 
si sottomise a lui nel 1238, In sèguito a queste e al 
altre conquiste del Re di Castiglia ed Aragona, i Mu- 
sulmani spagnoli furono cacciati alle montague di Gra- 
nata duve, nel 1248, Ibnu I-Ahmar fondò un nuuvo re- 
gno. Dopu ciò, tentarono più volte gli Africani di ri- 
stabilire il potere Islamitico in Ispagna , ma sempre 
indarno. Nel 1273 Ahù Yusuf Ya' Kub 1bu' Abdil- 
bakk, 4.° sultano di Marocco, della dinastia di Benu 
Merin, attraversò lo Stretto con un’oste furmidalile; 
ma, dopo d'avere ripurtato qualche piccolo vantaggio. 
tornò ne° suoi domini, senza fare alcuna importante 
conquista, Nel 1339, Abul Hasan, rè di Fez. approdato 
con gagliardo esercito a Gibilterra , sconfitto sulle 
sponde del fiume Salado, pr. Tarifa, dagli uniti «e di 
Castiglia, s'initammise perla prima volta negli atfari 
interni della Spagna. Questo principe che. pel suo ti 
ranniev governo e per la sua vendetta, fu soprannomi 
nato el Crudeli, cominciò il suo regno con | uccisione 
di Eleonora de Guzman, donna amata dal padre di lui: 
i suoi nobili e gli alti snoi vassalli caddero vittima 
della sura crudeltà. 0, secondo il suo apblogista Zuniga, 
della sua inesorabile severità ed amore di giustizia, 
Nel 1358 necise a tradim. il fratello naturale Don Fa- 
drique ch'era gran mastro di Nantiago. Altra sua vit- 
tima fu quindi il cugino Juan, principe d' Aragona. 
Fece divorzio con la regina, Bianca di Borhone , che 
fece gettare in una prigione, eyundi avvelenare. Ar- 
rigo, conte di Trastamara, fratello naturale del tiranno, 
spa. entato dalla sorte già toccata a yuei della sua fa- 
miglia, si rifugiò in Francia. Avendo quivi, per con- 
senso di Carlo V, messo insieme un gagliardo esercito 
di soldati mercenari comandati dal Beltrandu di Gue 
sclin, invase la Castiglia. Pedro si trovò facilm, so- 
prutfatto; e, mentre Il fortunato suo rivale veniva 
proclamato a Burgos (1366), egli fuggì a rotta a Burdò 
che a quel tempo era capitale dei domini Inglesi nella 
Francia, Quivi egli implorò l’ajuio di Edoardo principe 
di Galles, it quale, col consenso di suo padre, mise in- 
sieme un buon esercito ed entrò nella Spagna. Ar- 
rigo venne a scontrarlo alla testa di 100.000 uomini, 
e, contro il consiglio di Guesclin, gli diè battaglia pr. 
Naxera, Gl’Inglesìi rimasero vincenti ; Guesclin fu fatto 
prigioniero ; Arrigo fuggì in Francia, e Pedro tornò 
ad essere re di Leone e di Castiglia. Ma il Primcipe 
di Galies ebbe bentosto a pentirsi dell'ajuto ch'egli 
aveva dato a Pedro il quale, non solo ricusò la somma 
che aveva promesso ai soldati Inglesi, ma pure, non fa- 
cendo alcun conto de’ consigli del sno alleato, tornò a 
versare il sangue dei parenti e dei cortigiani (V. PE- 
pio). Ondechè, quando Arrigo lo assali la 2.* volta, il 
Principe di Galles lo abbandonò al suo destino, e Pedro 
perdette il trono e la vita (1369). Questi avvenimenti 
condussero all'unione delle case di Lancaster e di Tra. 
stàmara, mediante il matrimonio di Arrigo di Castiglia 
con Caterina figlia a Giovanni di Gaunt duca di Lan- 
castro e di Costanza figlia a Pedro IV. Arrigo IV, 
detto l'/mpotenie, il quale succedette a Giovanni II nel 
1455. fu uno de’ più deholi re che mai vi fossero, così 
di mente come di corpo. Congiuratasegli contro ia No- 
biltà, insieme con l'Arcivescovo di Toledo alla testa, 
:si arrogò il dimtto di processarlo, e lo sentenziò ad es- 
sere deposto, il che fecesi pubblicam. nel 1165. Tutta 
la Nobiltà malcontenta fu raccolta in una pianura non 
lontana dalla città d'Avila, dove si eresse un palco 
abbastanza alto perchè si vedesse facilm. d'ogni in- 
torno dai circostanti. Quivi sopra fu fatta sedere una 
imagine rappresentante il Re, vestito in nero, e ornato 
delle insegne reali. e cioè : la spada a lato, lo scettro 
in mano e la corona in testa. Si lesse quin i un ma- 
nifesto, e si pronunziò la sentenza di deposiz. ; «lopo 
di che l'Arcivescovo di Toledo ascese sul palco e 
strappò la corona di capo a quell'imagine, il Marchese 
di Villena ne tolse lo scettro, il Conte di Placensia la 
spada, e il Granmastro d'Alcantara ed i Conti di Re- 
navente e Paredes il restante delle reali insigne. Spo- 
gliata così de' suoi onori, l’imagine fu precipitata dal 


palco in mezzo ai gemiti ed al clamore degli spetta- 


tori. Fu quindi seduto sul trono il giovane principe 
Alfonso che allora non aveva che ll anni, e l’assem- 
brata Nobiltà gli baciò la mano, in segno di obbedienza. 
A questa straordin, funzione tenne dietro una guerra 
Civile la quale non cessò, se non dopo la morte del 
g avine Principe a cui i nobili avevano dato il Regno. 
Appena morto Alfonso (5 Luglio 1468), gli fu proclamata 
succeditrice la sorella Isabella: ma ricusando costei 
di assumere il Governo mentre ancora viveva suo pa- 
dre, i malcontenti dovettero venire a}atti col Re de- 
tronizzato al quale fu concesso di ripigliar le redini 
del Governo, a condiz. che facesse divorzio con la Re- 
gina, la cui mala condotta era oggetto di universale 
abominio, e riconoscesse Isabella per sola legittima 
erede del Regno, a pregiudizio della figliola di lui Gio- 
vanna ch'era tenuta per figliola del suo favorito Don 
Beltran de la Cueva duca di Albuquerque , ond° essa 
chiam ‘vasi La Beltraneja. Dopo ciò, i sollevati vollero 
assicurare il matrimonio della Principessa la ynale, 
dopo varî mesi di neguziaz., fu promessa al principe 
Ferdinando di Aragona, nel 1569, Alla morte d'Arrigo 
{11 die. 114), ta figliola di iui Isabella fu inalzata al 
trono, nonostante alcune opposiz. Molti nohiti Casti- 
gliani sposarono la cansa di Giovanna ch'essi fecero 
proclamare regina di Castiglia, e la fidanzarono a suo 
zio Alfonso V re di Portogallo il quale si preparò a 
far valere i snoi diritti con un gagliardiss, esercito, 
Ma prevalsero la destrezza e la forza di Ferdinando: 
il Re portoghese fu sconfitto a Toro {maggio 1176) e, 
dopo vari anni di guerra guerreggiata, dovette riti - 
rarsi ne' suvi domini e rinunziare alla causa delia ni- 
pote e fidanzata a quale ritirossi in un convento. In 
sèguito alla morte di Giovanni Ii, padre a Ferdinando. 
av\enuta in quel torno 20 gzenn, 1179), i reeni di Ara- 
gona e di Sicilia furono annessi alla Corona di Casti- 
glia. Appena Ferdinando ed Isabella si trovarono li' e 
rati dai loro nemici interni, volsero le armi contro i 


Maomettani i quali , nelle ultime dissensioni civili 
erano stati raram. diswrbati, Nél 14S1 fu presa, dal 
Marchese di Cadice, l'importante città di Alhama, uno 
de' taluardi del regno Moresco; Loja, Velez, Malaga, 
Baza ed altre piazzefori si arresero tra il 1183 e il 
1492, e la stessa Capitale, cadde nelle mani di Ferdi- 
nando, dopo una lunga ed ostinata difesa {V. GRANATA: 
Mori). Alla conquista di Granata tenne dietro l'espul- 
sione 0, piuttosto. i. sacco degli Ebrei 1 quali occupa- 
rono quasi tutta la ricchezza ed 11 commercio della S. 
Importantiss. avvenimento di questo tempu fu la sco- 
perta del Nuuvo Moudo, fatta dal CoLomBo (V.): il 
che si dovette massimam, al favore di Isabella. Le con- 
tee di Roussillon e Cerdagne, che i Francesi avevano 
rivenuto dal 1162, vennero restituite da Carlo VI il 
quale desiderava di conciliarsi Ferdinando, prima di 
mettersi all'impresa d'italia ; ma il Re spagnolo. non 
putòè opporsi alla stranissima ambizione del Re fran- 
cese il quale pretendeva la bellissima Corona di Na 
poli il cui sovrano, Ferdinando I, era stretto parente 
della casa d'Aragona. Mandogli, pertanto, in ajuto 
un esercito capitanato da Gonsalvo di Cordova, il 
quale in men u'un anno espulse-i Francesi dalle loro 
conyi:iste e rimise il Re di Napoli in trono. Vedendo 
però che Ludovico XII, succeduto a Cario nei regno 
di Francia, intend va tuttavia al sorgiogam. di Na- 
poli, lo scaltro Ferdinando gli propose la divis, di 
quel Regno tra di luru 2, col pretesto che il Re na- 
politano aveva ricusato di accunsentire al matrimonio 
de suo figlio ed erede, il Duca di Calabria, con sua 
zia Giovanna, figlia a Ferdinando Il re di Napoli. ed 
aveva cun mal trattamento obbligato quella principessa 
ad abbandonare Napoli e passare in Isparna. Loduvico 
accettò l’otferta, e nel 1501 Napoli fu conquistata e 
divisa tra gli Alleati. Questa infame neguziaz. tornò 
del tutto a vantaggio del Re spagnolo il quale, nel 
1606, fece assaltare dal sno generale Gunsalvo i Fran. 
cesi i quali finirono con l'essere spodestati d'ogni luro 
dominio in Italia {(V. GonsaLvo: ITALIA). Lo stabilim, 
dell'Inquisizione seguito nel 1448, il battesimo forzato 
dei Moreschi e la conquista di Navarra che nel 1512 
venne finalm. annessa alla S. sono da annuverarsi fra 
gli avvenin, più importanti di questo Regno. Alla morte 
d’Isabella (1506), la corona di Castiglia pervenne a sua 
fiviia Giovanna moglie a Frlippo arcid. d Austria; alla 
morte di questa, a suo figlio Carlo -V, poi imperat. di 
Alemagria, Morì, Ferdinando, il 23 genn 1513, dopo di 
aver nominato il cardin. Ximenes a reggente della Ca- 
stiglia, tino all'arrivo di suo nipote Carlo il quale nun 


aveva che 16 anni. Il Cardinale mantenne l'ordine nel , 


Regno e represse l’ambiz. degli alteri nobili Casti- 


gliani i quali d:isdegnavano di. sottomettersi ad uno. 


ch'essi consideravanv come inferiore a luro. Poco dopo 
salito sul trono di Spagna, Carl divenne candidato 
per l'imperiale corona d'Alemagna, e comechè avesse 
a pernicevole competitore Francesco I, fu tuttavia 
eletto dalla Dieta nel 1518. E così nacque tra questi 
2 Re quella rivalità che diede origine ad una serie di 
guerre in cu fu involta ynasi tutta quanta l'Eurupa., 
Per tutta la serie degli avvenim., che sono compresi 


nel periudo del regno di Carlo V, V. ArRrIGO VI; 


CarLo Y; Francesco /; PapiLca. A Carlo V successe 
Filippo: questi non aveva nè le inclinaz, nè l'ingegno 

uerresco del padre, e perciò uno de’ primi suol passi 
fu di far pace con la Francia, per mediaz. della mo. 
glie Maria d'Inghilterra; ma pouco durò, Enrico Il, in- 
citato dal Papa a rimettere in campo le ragioni di 


Francia su Napoli, mandò in Italia il Duca di Guisa, 
ala testa di gagliardiss esercito; ma prevalse il va- - 


lore del Duca d'Alba che comandava alle, forze Spa- 
gnole, ed i Francesi furono cacciati dal territ. Napo- 
litano. Nel 1357, le unite forze di Spagna e d'Inghil 
terra, comandate dal Duca di Savoja, riportarono la 
vittoria di San Quintino, in commemoraz. della qual 
vittoria fu eretto un sontuosiss. Monastero, sacro a 
S. Lorenzo {V. EscuriaLE). La morte di Maria (1558) 
e l'avvenim. d'Elisahetta al trono d'Inghilterra muta- 
rono lo stato delle cose. Il ritorno di Filippo in Ispa- 
gna fu seguito dalle persecuz. più sanguinose, me 
diante le quali quel munirca ‘ottenne di soifucare il 
germe della Riforma nella Penisola. I Moreschi i quali, 
qualunque fosse stato il loro attaccam, alle abiuudini 
ed alle fede de' loro antenati, si erano però sempre 
mostrati sudditi fedeli, furono talmente esasperati 
dalle leggi di Filippo, che in varie prov, del Rexno si 


ribellarono; e, dopo una uriosa e lunga lotta. furono. 


ridotti a sommiss. e costretti. a cercar ricovero in 
Africa (1571,. L’Inguisizione venne armata di nuovo e 
straordin, potere, e le fiamme degli Aulus da fé splen- 
devano in ogni tato della Penisola : istituz. che Filippo 
estese a’ suoi domini Italiani (V. AUTO DA FE), Il ten- 
tativo di stabilire il Nant'Ufficio ne' Paesi Bassi pro- 
vocò dapprima uno spirito d’insurrez. nel paese (1546) 
che, rescendou ben tosto in formidabile ribellione, 
esaurì le immense risorse della S., deluse TU abilità e 
destrezza del Duca d' Alba e di Don Giovanni d' Au- 
stria e te minò con la separaz, di yuelle prov. dalla 
monare* a Spagnola (GIN). La morte dell’'ardito Don 
Sebast:ano, che perì combattendo contro i Mori d' A- 
frica pr. Alcacarquivir, uni il Portogallo alla S. (1580). 


II restante della vita di Filippo fu speso in disegni di 


soggiogare la Francia e l'Inzhilterra. quanto alla 1,°, 
cuminciò ad aver qualche successo collegandosi segre- 
ram. con la madre del Re, Caterina de’ Medici, e col 
partito Romano, per la distruz. deg.i Tigonoutti ; e di- 
poi sostenendo la | ga Cattolico Romana capitanata 
dai Guisa contro Enrico IV. I progetto di conquistare 
Inghilterra sli andò fallito del tutto; e la flutta. 
ch'egli aveva allestito pe  suggiogar quell’ isola, fu 
intieram. distrutta {(V. ArMana fnrincibile). La morie 
del suo primogenito Don Carlos (1568), quelta dell'Esco 
vedo e le al're sue nefande opere col suo fidato An- 
tonio Perez han fatto esoso il nome di Filippo Il e 
procuratogli il soprannome di Tiberio delle Spayune, 
comecchè non mancasse nè d'abilità nè d'attività nel 
governo de popoli; ma ogni sua buona qualità restasse 
guasta da quella sua ipocrisia, o bacchettoneria che 
dir si voglia. la più forte delle sue passioni. Era so- 
lito dire che avreblie voluto anzi non esser re. che 
regnare sopra -eretici ed infedeli. I suoi ammiratori 
Spagnoli gli attribuiscono un grado di politica sapienza 
uguale a quello del suo grand’avolo Ferdinando: ma, 





siccome egli falli nella maggior parte delle sue im- 
prese, dubbiamo supporre che la sua prudenza politica, 
seppur n’ ebbe, sia stata il più delle volte signoreg- 
giata dalla s a Lbacchettuneria, Sotto Filippo Ill, il 
yuale regnò dal 1548 al 1621, incominciò il decadim. 
della monarchia Spagnola, L'estrema sua indolenza lo 
spinse ad affidare i! totale maneggio degli all ri al 
suo favorito, il Duca di Lerma. Nell'anno 1604 si con- 
chiuse la pace con l'Inghilterra, e nei 1609 un armi- 
stizio coi Paesi Bassi, e la &. tornò a trafficare libe- 
ram, con le sue Colonie; ma i benefizi che accompa- 
unarono questi 2 futi furono .più che contrappesati 
dalla totale ‘espulsione dei così detti Mureschi {.Uori- 
scos), la quale privò la S. di una considerevole parte 
della sua popo.az, nelle cui mani erano cuncentrate 
tutte le ricchez e e tutto il trafti o (1610). Filippo IV 
salì il trono all'evà di 15 anni, Egli affidò tutto.il ma- 
neggio degli affari al suo favorito Gasparo di Guz- 
man, conte-duca d'Olivares; il quale, quantunque non 
allatto privo d'ingeguo, era pero inabile a-governare 
una così vasta Monarchia. Nel 1610 il Portogallo , 
aspramente oppresso dai governatori Spagnoli, scusse 
il giugo per mezzo di nua fortunata ribellione la quale 
pose Giovanni di Braganza sul trono, Rinnuross la 
yuerra cor Paesi Bassì e, quantunyune l'abilità dello 
Spinola, il quale comandava all'esercito di S., mante- 
nesse Iungo tempo l'influenza Spaguola in quelle pruv., 
le fiutte Olandesi si volsero contro i} Nuovo Mondo , 
e riuscirono vincitrici dappertutto, Filippo fu finalm. 
costretto a ticonuscere l'indipendenza delle Province 
con la /’ace di Westfalia, nel 1618, La guerra, in cui 
la Francia avea preso parte contro S. ed Austria, durò 
ancora ]l anvi, tino alla Pace de' Pirenvi (7 nov, 1659) 
in cui furono finalm, ceduti alla Francia il Roussil'on 
e Perpignano e concertossi i] maurmonio di Luigi XIV 
cou una principessa di S. Un grave insorgimento, su- 
scitatu nella Catalogua dalle imprudenti misure del 
l'Olvare», non fu potuto sedare se nun do;.0 una guerra 
di parecchi anni Morì Filippo nel 166», lasciando ia 
moglie alla reggenza duranie la minorità di Carlo I 
il 4 ale non aveva che 3 anni, Carlo IH regnò da: 1665 
al 1700, durante il qual tempo la S, fu ridotta alla più 
miserabile condiz.. dalla mala amministraz, di dentro 
e dalle seontitte toccate da' suor eserciti di fuori. Tre 
successive guerre con la Francia non verminarono che 
pei Trattati d' Aquisurana (1613), di Nimega (1679) e di 
Risicick (16 7), i quali tutti furuno umibiant.ss, per la 
Ss. Essendu Carlo senza prole, multe mene si testo 
per indurlo a nominarsi.un successore ua ì.vari pre 
tendenti della Coruna. Dopu lungo esitare, prevalse il 
partito Francese, e Carlo nominò suo successore Fi- 
lippo d'Aug'ò. Luigi XIV ricunubbe incontanente suo 
nipote come re della $S.; ma la Casa d'Austria mise 
inuanzi le sue ragioni, e Guglielmo HI d’ Inghilverra 
volea se ne facesse una divisione. E ciò diè luogo alla 
così detta Guerra di Successione che durò 13 anni; 
finchè Filippo, scunfitti gli-Alleati ad Almansa nel 1707, 
divenne senza contrasto padrone della Penisola, La 
Pace d'Utrechi spogiiò la. S. de' suoi domini Europei; 
Belgio, Napoli, Sicilia e Milano furono dati all'Austria; 
al Duca di Savoja, la Sardegna : all’Inghilterra , Mi- 
norca e Gibilterra ; e, quantuaque l’Alberuni concepisse 
l'ardito disegno di turnare la S, al grado che prima 
occupava tra le nazioni Europee, gli fu però tolto dî 
mandarlo ad eletto dalla quadruplice alleanza d' In- 
slulterra , di Francia, dell'Impero e d' Olanda, Nel 
1721 Filippo abuicò in favore del figliolo Luigi; ma 
questo principe essendo morto puco dipoi, egli dovette 
ipigliare il governo Morì Filippo nel 1746 , e succe- 
dettegl il figliolv Ferdinando. Il regno di Ferdinando VI 
non presenta quasi altro, fuorchè una gara tra gli 
ageuti Inglesi e Francesi per sostenere la politica 
delle rispettive loro mazioni, Siecume, però , il Re di 
S. riuscì ad osservare una rigorosa neutralità. nelle 
guerre Europee cagionate dalla rivalità d'Inghilierra 
e Francia, la Peuisola cominciò a raversi daife uliume 
percosse, Carlo 11, re delle Due Sicilie, il quale suc- 
cedette a Ferdinando nel 1759, ne continuò in sulle 
prime la saggia politica; e, sotto l'amministraz. d’uo- 
mini quali erano un Olavide, un Campumanes e un 
Floridablanca, la S, tornò ad essere rispettata e te- 
muta. Custuro fecero quanto poterono per prumuovere 
 tratiico e L'agrico.tura, Ni scavarono canali e si co- 
strujronu strade; nè quivi arrestossi l’amminisirativo 
loru zelo. Essi introdussero riforme anche nelle cose 
Ecelesiastiche ; il putere dell'Inquisizione fu ristretto, 
e soppressi ad un tratto i Gesuiti mediante la Pram- 
matica sanzione del 2 apr. 1765, la yuale li cacciava 
fuori da tutti i domini Spagnoli e ne confiscava gli 
averi L'impulso dato ai vari rami d’amministraz. du- 
rante il regno di Carlo SI continuò nella prima parte 
di quella di suv figlio e successore Carlo IV; ma, al 
Conte d’Aranda essendo succeduto nell'amministraz. il 
Gudoy, favorito della Regina, la $, entrò in una nuova 
via di rovina e di calamità. ]l 4 marzo 17453, la Con- 
venzione francese dichiarò guerra alla S., col pretesto 
che Carlo si fosse impropriam. ingerito ne’ suvi altari 
interni. La S. imprese da principiu, con grande ardore, 
quella specie di crociata contro la rep. Francese, e fu 
votata per le spese della guerra una volontaria con- 
tribuz. di Fr. 72 milioni; ma il Godoy, il quale dal suo 
palazzo voleva guvernare quelle operaz., rovinò tntto. 
Quantunque nel principio di Fiugno le unite furze di 
S e Purtogalino invadessero il Ruussillo . dove occu- 
parono Rellegarde e altri Inoghi di minore importanza 
e quantunque il 2° sett. sconfiggessero le truppe Fran- 
cesi mandate loro incontro, non ritrassero tnttavia da 
quella vittoria alcun vantaggio. Nel 1791, il generale 
Dugomier invase la Catalogna , ed il Godoy duvette 
firmare il disonurevole Trattato di Basilea, per cui 
cedevasi alla Francia mezza lis. di N. Domingo, L'al- 
tro passo falso del Godoy, che al cessar delle osiilità 
aveva ricevuto il uinlo di Principe Mella pace, fu di 
conchindere con la Republica’, i cni capi lo inganna- 
rono facendogli sperare di porre nn principe Spagnolo 
sul trono di Francia, un Trattato di alleanza offensiva 
e difensiva: mediante yuesto Trattato, che fu firmato 
e ratificato :l 10 ag. 1796 a Sant'ildetonso, stipnlavasi 
che in caso di guerra ciascuna delle 2 Potenze avesse 
diritto di farsi somministrare dall'altra: quindici navi 
di linea ed un esercito di 24.000 nomini, Dicevasi, inol- 
tre. nel Trattato che queste stipulaz. miravano spe- 
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cialm, all'Inghilterra che veniva dipinta come giurata 
nemica della S., per cagione de' costei domini Ameriì-, 
cani. Dichiarossi pertanto la guerra contro l'Inghilterra; 
ma poco andò che la S. ebbe a pentirsi della sua al-, 
leanza con la Francia, La sua flotta, capitanata da 
Don Josè de Cordova, fu sconfitta e dispersa dall’in- 
glese Jarvis, Sir Rulph Alercrombry assalì e prese 
lis, della Trinità (febbr. 1797); e, dopo breve resitenza, 
Minorca s’arrese al generale Stuart (nov. 1797). Inter- 
rotto così del tutto il suo traffico coloniale, aumenta- 
ronsi le tasse ed i debiti, mentre scemò il credito 
della Nazione. Avendo il Portogallo ricusato di ammet- 
teve ne' suoi porti e fortezze guarn gioni Francesi e 
Spagnole finchè non fosse conchiusa la pace con |’ In- 
ghilterra, si risolvette d’invadere quel Regno. Qua- 
ranta mila Spagnoli, comandati dal Godoy in persona, 
cacciarono i Portoghesi oltre il Tago; ed il Portogallo, 
vedendosi minacciate anche le pruv. sett dai YFran- 
gesi, acconsenti di cedere Olivenza agli Spagnoli e di 
chiudere i suoi porti all’ Inghilterra (1801). Mediante 
la Pace d'Amiens, ch’ebbe luogo il 27 marzo 1301, 1In- 
ghilterra restituì alla S. tutte le sue conyuiste, tranne 
l'is, della Trinità. Nella guerra tra |’ Inghilterra e la 
Francia, fattasi nel 1803, la S. da principio non prese 
parte alcuna, avendo, secondo che vogliano, ottenuto 
da Napoleoue di restarsi neutrale mediante il tributo 
mensile di Fr. 53 milioni mail ministero Inglese, «o- 
spettano che la $. aspettasse solo il salvo arrivo delle 
navi portanti oro dall'America per dichiararsi aper- 
tam. conto l'Inghilterra, senz'alcuna previa dichiaraz. 
di guerra, ordinò ia presa di 4 fregate Spagnole 
le quali erano cariche del prezioso metallo. Questa 
misura, la quale non si poteva scusare con alcun prin- 
cipio di Diritto internazionale e che diede molto da 
dire alla Francia contro la tirannia navale dell'Inghil 

terra, suscitò l’indignaz. degli Spagnoli : onde, il 12 dic., 
il Gabinetto di Madrid publ cò un manifesto « chia- 
mando ogni individuo Spagnolo alla vendetta decl’in- 
sulti della Tiranna de' mari » e la guerra fu incon- 
tanente dichiarata contro l'Inghilterra, Notì sono i di- 
sastri che ebbe la S. a sostenere nella SUSria marit- 
tima de, 1805; e la battaglia di Trafalgar diede un 
colpo mortale alia marina Spagnola. inel 1307 fu con- 
chiuso tra la Francia e la &, il segreto Truttato di 
Fontainebleau, per cui Carlo cedette a Napoleon: il 
regno d'Etruria dell’Infante suo nipote, a patto di ri- 
cevere in cambio le 2 prov. di Entre Minho e Douro 
e Tras-os-Montes, sotto il nome di regno della Lusi- 
tania sett. Le più importanti prov. d°' Alemtejo e di 
Algarvia dovevano formare un principato pel Godoy 
ch'era negoziatore principale di questo Trattato. È 
perciò, un esercito Francese, condotto dal generale 
Junot, invase il Portogallo e s’impossessò di Lisbona; 
ma quando l'Imperatore francese fu richiesto di adem- 
piere le condiz. del Trattato di Fontainebleau e d’in 

stallare il Principe della pace ne' suoi domini, ricusò 
di far parte a chicchessia del nuovu acquisto. In questo 
frattempo, le truppe Francesi erano entrate nella S., 
sotto colore di passare nel Portogallo ; ma, in fatto, per 
mandare ad etletto uno dei più iniqui atti d’'usurpaz. 
di cui trovisi fatta memoria. Per via di stratagemmi, 
trovarono modo d'entrare in Barcellona, in Figueras, in 
San Sebastiano ed in Pamplona, ed il Murat entrò in 
Madrid, alla testa di un gagliardo squadrone. Carlo IV 
lo ricevette tuttavia come alleato ; ma il popolo di Ma- 
drid, spinto dalla disperaz., accorse ad Aranjuez dove 
allora risedeva la Corte, e, assalita |’ abitaz. del Go- 
dloy, la mise a sacco e a fuoco; ed egli riuscì a sal- 
varsi dalla furia popolare, appiattandosi in una cantina 
del suo palazzo, La mattina del 20, Carlo, stanco delle 
contese di quei pochi ultimi giorni, abdicò, dichiarando 
re di S. il Principe delle Asture. Con un esercito 
Francese nella sua Capitale, Ferdinando ben s'avvide 
che la stabilità del trono dipendeva dall’ essere rico- 
nosciuto dall'imperatore francese. Gl'indirizzò pertanto 
una nota a giustificaz. degli ultimi avvenimenti, e rin 

novò la richiesta della m no di una delle principesse 
Imperiali, Intanto, Carlo scriveva anch'egli al Buona- 
parte, protestando contro la propria abdicaz. come una 
inisura forzata, mentre la Regina instavi pr. il Mu- 
rat accioechè salvasse il Mignone ch'era stato scoperto 
ed imprigionato. Ferdinando, persuaso dal Suvary, 
ambasciat francese, a lasciar Madrid e muovere al- 
I’ incontro dell’ Imperatore che dicevasi già essere in 
Ispagna, fu condotto prigione a Bajona con tutta la 
sua famiglia, il 15 apr. Quivi si abboccò coll’ Impera- 
tore che si tolse la inaschera e gli domandò cessione 
formale della corona di S.; e gli fu promesso in cam- 
bio il regno d'Etruria, tolto novellam. a »uo nipote e, 
con quello, la mano di una delle nipoti del Buonaparte. 
Il modo col quale Ferdinando si condusse in quell'oc- 
casione destò speranze che andarono dipoi fallite: 
egli negò di acconsentire alla volontà dell'imperatore, 
e dichiarò che mai non avrebbe rinunziato all'eredità 
paterna. Giunsero, poco dipoi, a Bajona, Carlo, sua 
moglie ed il Godoy, ed il Buonaparte non trovò diffi- 
coltà ad ottenere dal 1.° un editto indirizzato al Con- 
siglio della Castiglia, col quale nominava il principe 
Murat luogotenente-generale del Regno e comandava 
se ne obbedissero gli ordini come fossero del Re stesso. 
Il 5 magg., il Godoy ed il Duroc conchiusero e firma- 
rono una convenz. con la quale Carlo cedeva la SS, e 
le indie al Buonaparte. Fu, quindi, richiesto Ferdi- 
nando di firmare un atto di rinunzia di ogni suo di- 
ritto in favore dell’ Imperatore francese: il che fece 
egli il 10 dello stesso mese. Allora gli Spagnoli, e spe- 
cialm, gli Astumani, si sollevarono. Una squadra Frun- 
cese, condo ta dall'ammiragiio Rosilly, fu costretta ad 
arrendersi entro i! port: di Ciulice, Il Moncey fu re- 
spinto con grande pe:ditu da Valenza, ed il Duhesme 
perì in un tentativo centro Gerona. Gli Spagnoli, 
condoiti dal Cuesta e dui Blake, e-sendo stati scon- 
fitti dal Bessières a Rio Seco, fu aperta la strada 
alla Capitale, e Giuseppe fece il suo trionfale in- 
gresso in Madria, il 20 Ingio 180$; quantunque sa- 
puto che il Dupont era stato sconfitto dal generale 
Castaîios a Baylen, ia lasciasse pochi giorni dupo, 
ritirandosi a V.ttoria, in quel torno medesimo scup 

did una ribellione nel Portogallo; e fu proclamata 
loi della Gran Brettagna con la nazione Spa- 
gpola. Ed allora, appunto, si vuol generalm. che in- 
cominciasse quella iotta che da ultimo dovea partorire 
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la rovina dell’Imperatore. Avendo l’Inghilterra spedito. 


sir Arturo Wellesley in ajuto agli Spagnoli , egli ap- 
prodò a Coruna il 20 agosto e, avendo yunindi sconfitto 
i Francesi capitanati dallo Junot a Vimeira, il Porto- 
gallo fu sgombrato in forza della Convenzione di Cin- 
tra. Frattanto, in Ispagna si disputava ‘qual forma di 
governo si dovesse adottare, Il 26 settembre instal- 
lossi una Giunta centrale ad Aranjuez, e il Conte 
di Flondablanca ne fu nominato presidente. Il 1.° atto 
di questa Giunta faceva solenne proclamazione di 
Ferdinando VII. L'8 novembre entrò lo stesso Ruona- 
parte in Ispagna, e si manifestò ben tosto l’influenza 
dell'alto suo valor militare, Il Soult assaltò e sconfisss 
il centro del grande esercito Spagnolo (10 ott. 1808). 
Le vittorie del Victor e del Lefebvre, riportate ad 
Espinosa ed a Reynosa l°11, apersero la via alle Astu- 
rie ed alla costa sett, IL 23, il Lannes assaltò C=stanos 
e Palafox pr. Tudela, e li sconfisse, Il passo di Somo- 
Sierra fu preso d'assalto da Francesi e Polacchi con- 
dotti dal Ruonaparte, e il 4 dic, l'esercito Francese 
comparve dinanzi a Madrid che s’arrese immediatam. 
Intanto, l'inglese Moore. ch'era a Salamanca, si trovò 
di fronte l’esercito Francese vincitore e che si avan- 
zava rapidam a precidergli la ritirata. Lasciata ogni 
speranza di difendere il Purtogallo, cominciò una ra- 
pida e precipitosa ritirata; ma, assalito, il 16 genn. 1809, 


dal Soult e dal Ney, periva appunto in quella che il 


suo esercito aveva riportata la vittoria. Continuava 
senza posa la guerra, in ogni parte della Penisola. Gli 
Spagnoli, inferiori di gran lunga ai Francesi nella di- 
sciplina, venivano sempre sconfitti in campo aperto: 
ma l'ostinata difesa di Saragozza (V.)e di altre città 
scemò pure d’assai le forze Francesi. Due oggetti ave- 
vano principalm. di mira i generali Francesi, durante 
le campague del 1809 e del 1810: la riconquista del 
Portogallo, e la marcia a Cadice per la via della Sierra 
Morena, La 1.* fu impedita dalla tattica dell'inglese 
Wellesley che s'avanzò nella Castiglia e sconfisse Giu- 
seppe, il Vietor elo Jourdan a Talavera (27-28 lugl. 1509), 
ma, dopo la sconfitta del generale spagnolo Arizaga , 
Ocaîia venne in potere dei Francesi, Nel genn, del 1810, 
il Desolles ed il Gazan occuparono il passo di Despe- 
Naperros ; il Sebastiani espugnò il passo di Sant'Este- 
van e prese i ponti del Guadalynivir; 1° Andalusia fu 
corsa e saccheggiata, e prese le città di Jaen, Cordova 
e Siviglia. Nella Catalogna, nell'Aragona, nella Navarra 
e nella Castiglia non si stavano già inoperosi i Guer- 
rilleros. L'Empezinado si avanzò fino alle porte di Ma- 
drid; e, nella Navarra, i due Mina, zio e nipote, erano 
terrore del nemico; e il Porlier, il Longa, il Cuevillas, 
Rodrignez ed altri correvano la Vecchia e la Nuova 
Castiglia. Signoreggiando il paese queste bande in- 
disciplinate rendevano grandi servigi: impacciavano 
le vie di comunicaz. al nemico, ne intercettavano i con- 
vogli e le provvisioni e, fermando i corrieri, scoprivano 
e guastavano i disegni de’ Francesi; e, quantunque sia 
certo che le sole guerrilZas non avrebbero potuto cac- 
ciare il nemico fuor della S., non è però da dubitare 
che non abbiano prestato grande ajuto alle truppe re- 
golari degl'Inglesi. Nel febbr. del 1810. i Francesi, ca- 
pitanati dal Victor, assediarono Cadice dov'’erasi riti- 
rata la Giunta centr. alla presa di Siviglia; ma tatti 
i loro sforzi furono inutili. La presa di Ciudad-Rodrigo 
e di Badajoz e la vittoria di SaLamanca (V.) costrin- 
sero i Francesi ad abbandonare Madrid ed a concen- 
trare le loro forze nelle prov. or. e sett. della Peni- 
sola, Lord Wellington, occupata Madrid, tenne dietro 
al nemico sino a Burgos e, dopo varie battaglie, tras- 
ferì il quartier-principale a Fresneda, sulla frontiera 
del Portogallo, E così finì la campagna del 1812. Frat- 
tanto, la Giunta centr. aveva convocato le Cortes del 
Regno, e questi deputati, ragunati a Cadice, si occu- 
parono ad orilinare una Costituzione per la S., la quale 
fu firmata il 20 marzo dai Reggenti e riconosciuta da- 
gli Alleati di $, Si abolì l'Inquisizione, si fecero riforme 
Ecelesiastiche, si soppressero gli ord. Monastici ed i 
loro averi ne andarono allo Stato. Iinalm., i disastri 
del Buonaparte in Russia decisero la sorte della Peni- 
sola. Sul principiar di luglio, fu richiamato di S. il 
Soult; il Suchet abbandonò Valenza, ed il re Giuseppe 
ed il Jourdan si ritrassero a Vittoria dove li soprag- 
giunse lo Wellington che riportò una segnalata vitto- 
ria. I Francesi, inseguiti dal Graham e dallo Hill, si 
ritirarono disordinatam. diquà de’ Pirenei, e perdet- 
tero tutto il loro bagaglio (21 giugno 1813). I vincitori 
investirvono immediatam. Pampiona. Gli Spagnoli, ca- 
pitanati dal Conte d'Abisbal, occuparono il passo di 
Pancorbo, ed il Graham assediò San Sebastiano che fu 
dipoi presa; e, poco dopo, il Suchet dovette srom- 
brare la Catalogna. Così terminò, dopo 6 anni di con- 
tinua lotta, una delle più sanguinose gnerre di cui si 
abbia memoria e nella quale mal saprebbesi dire se 
più fossero da ammirarsi il coraggio e la perseveranza 
della nazione Spagnola, e la pronta disciplina delle 
truppe Britann'che ed il valore de’ loro capitani, Men- 
tre gli Alleati di Ferdinando trionfavano del suo op- 
pressore, quel principe aveva riacquistata la libertà 
ed entrava quindi nel suo Regno tra ie aeclamaz. de' 
suoi sudditi che a migliaja gli movevano incontro. Ma 
non sì tosto elibe cgli posto piede in Ispagna, che co- 
minciò a dimostrare la sua ingratitudine a coloro cui 
più particolarm. andava debitore del trono. Il Cardi- 
nale di Borbone, suo congiunto ed uno degli ex-reg - 
genti, fun immediatam. privato dell’ arcivescovato di 
‘Toledo che fu dato ad uno de’ più feroci membri del 
clero Anti-costituzionale. Ferdinando ricusò di pren- 
dere il prescritto giuramento, di osservare la Costitu- 
zione dello Stato, e il 4 magg. 1814 diè fuora un de- 
creto dich:arante che illegalm, erano state convocate 
le Cortes 0 piuttosto illegalm. costituite, e perciò esse 
furono disciolte ed abrogata la Costituzione- Fu rista- 
bilita l'Inquisizione, ma non più col potere d'infliggere 
la pena capitale ; restituite le sostanze conventuali, e 
richiamati i Gesniti. Inoltre, le prigioni furono riem- 

ite di quei patrioti i quali avevano comlattuto per 
Di causa della Nazionale indipendenza ed a cui egli 
andava debitore del trono. Per ben 6 anni (1814-20) 
regnò Ferdinando con assoluto potere, durante il qual 
tempo si fecero vari infelici tentativi per ristaurare 
la Costituzione, ed il Porlier, il Lacy ed i! Vidal, che 
sollevaronsi-in varie parti del Regno, terminarono 1 loro 
giorni sul patibolo. il 1.° genn. 1820, 4 battaglioni, fa- 


cienti parte d’una spediz. destinata a sopprimere l’in+ 
surrez. Americana, proclamarono la Costituzione del 1812 
all'Isla de Leon e, con il Riego alla testa, marciarono 
contro, Cadice. Dopo qualche piccola scaramuccia con 
l’O'Donnel, capitano generale dell’Andalusia, il Riego 
occupò Algesiras, entrò in Malaga, e pa»sò per la via 
d'Ezija e di Cordova al centro della Penisola. Allora 
il sollevam. fecesi generale: le truppe Regie, man- 
date contro i sollevati, fecero con essi causa comune, 
e Ferdinando dovette cedere al grido universale ac- 
cettando la Costituzione, proclamando un'amnistia 
generale, e convocando le Cortes del 1812. Fu abo ita 
l'Inquisizione, e crearonsi ministri favorevoli ai prin- 
cipi Costituzionali. Si soppressero gli ord. Monastici, 
e se ne vendettero le terre; e varie leggi si fecero 
dalla Camera de’ rappresentanti nella 1.* sua sessione. 
Ma il Clero, spogliato delle sue ricchezze e della sua 
autorità, suscitò di nuovo il popolo minuto a liberare 
il Re dalle mani de’ Franchi muratori ed ereti ‘i, come 
si chiamavano i membri del partito Liberale dai ca'di 
partigiani dell’Assolutismo. Stabilissi una giunta Apo- 
stolica sulle frontiere del Portogallo; e una masnada 
di contadini, capitanata da frati. prese le armi a ri- 
vendicare i privilegi della Corona e del Clero. Nello 
stesso tempo, il Messico si dichiarava indipendente; 
Lima fu occupata dai Chiliesi condotti dal San Martin; 
e la parte Spagnola dell’is. di San Domingo fu per- 
duta per l’unirsi ch'essa fece con Haiti. Le guerrinlie, 
come che battute dai soldati, non poteronsi sopprimere 
del tutto. Nella 3.% sessione delle Cortes, che comin- 
ciò il 1.° marzo 1822. il partito liberale de’ Moderati 
prevalse su quello degli arrabbiati {#xa/ados), e ri- 
stabilissi fino a-un certo punto la tranquillità; ma i 
raggiri de’ fuorusciti Spagnoli, sostennti dalla Corte 
francese, teneano viva la discordia Il 7 lungi. 1822, ten. 
tossi da alcuni batt glioni delle Guardie reali di ab- 
battere la Costituzione, ma vi si oppose efficacem. la 
Milizia nazionale di Madrid. Ad Urgel. pr. la frontiera 
Francese, si stabilì una Reggenza degli amici della 
Monarchia assoluta. capitanati dal Marchese di Mata - 
florida; ma le forze da essi radunate furono sconfitte 
dal Mina e dal Milan<, ed i membri della Re genza 
fuggirono in Francia (nov. 1S22 . Finalm., il governo 
Francese diedesi adajutare l’armam. de’ soldati Apo- 
stolici nel territ. Francese, ed al Congresso di Verona 
accostossi al principio di armata intervenz,, pronun- 
ciata relativam. alla $S, dall'Austria, dalla Russia e 
dalla Prussia. Il Duca di Angonième . pubblicato un 
proclama energico agli Spagnoli, dichiarante che la 
Francia non desiderava altro se non la loro libera- 
zione dai mali della Rivoluzione. attraversò la Bidas- 
soa, mentre il Moncey entrò nella Catalogna. Le Cor- 
tes decretarono un armamento generale dei popolo, 
e, considerandosi come un inogo mal sicuro la città 
di Madrid, la sede del Governo fu trasferita a Cadice. 
Per arrestare il progresso dell’inimico che già avea 
preso Santoîia, Santander, San Sebastiano e Pamplona, 
si mandò un esercito di 120,000 uomini, ordinati in 
4 divisioni comandate dal Ballesteros, dal Murillo, 
dal Mina e dall’Abisbal, Quest'ultimo, essendo venuto 
in sospetto alle Cortes, fuggì in Francia, Il Duca di 
Angoniéme entrò in Madrid il 241 maggio, e nominò 
una Reggenza composta dai Duca d' Infantado, dal 
Duca di Montemar. dal Vescovo d'O-xma, dal Barone 
d’Eroles e dal Gomez Calderon, Il 26 giugno, il Murillo 
si dichiarò contro le Cortes, e si arrese ai Francesi, 
Invano in Coruîia, dove era pure l'inglese sir Roberto 
Wilson, il Quiroga si diede a raccoglier forze per di- 
fendere quella piazza, Il generale De Bourck, dopo 
sanguinosa battaglia, si fece padrone delle alture , e 
la città stessa si arrese il 13 agosto. Il Mina, con soli 
6000 uomini, combatteva nella Catalogna, ma con non 
migliore successo, Il Duca di Angonlème pose assedio 
a Cadice che , dopo la caduta del Trocadero, se gli 
arrese il 4 ott. [ membri del Guverno e la maggior 
parte dei deputati delle Cortes si rifuggirono in In- 
ghilterra dov'essi furono accolti col rispetto dovuto 
alla loro condiz, e sventura, Continuava tuttavia la 
guerra nella Catalogna, ma fu poco dipoi terminata con 
la presa del Riego il quale, in violaz. de’ patti delia 
capitolaz. militare conchiusa coi generali Francesi, fu 
processato e giustiziato in Madrid. Ristabilissi frat- 
tanto, se non l'ordine, la pace; ma il partito Aposto- 
lico, mal contento di Ferdinando, alcune delle cuni mi- 
sure erano parse troppo conciliatorie e liberali, de- 
terminò di porre sul trono il fratello di lui, Carlos. 
Scoppiata una formidabile ritellione nella Catalogna 
(1825), non potè esser soppressa che mediante la se- 
verità del Conte di S. e la presenza di Ferdinando. 
La fortezza di San Giovanni d'Ulloa, pr. Vera Cruz, 
si arrese nel nov. del 1$25; e la fortezza di Callao pr. 
Lima, ultima piazza tenuta dagli Spagnoli sul conti- 
nente Americano, cadde pure nelle mani de' sollevati, 
il 22 genn. del 1826. La pazza e mal concertata spe 

diz. contro il Messico terminò con la resa del Barradas, 
a Santana, nel 1829, Nell’anno seguente, la S. fu sgom- 
bra delle truppe ausiliari della Francia. La Francese 
rivoluz. del 1830 indusse i fuorusciti a rivarcar le fron- 
tiere, con la speranza di sollevare i loro compaesani 
a libertà ; ma la S, non si mosse al loro avvicinarsi, 
e l'impresa fallì. Aveva Ferdinando sposato Cristina 
figliola del Re di Napoli, la quale nel 1830 gii partorì 
una figliola che fu chiamata Isabella, Secondo le an- 


tiche leggi di S., in mancanza di maschi, potevano 


le femine ereditar la corona ; Ina coi principi di casa 
Borbonica , vi fu poi introdotta la legge Salica, onde 
le femine vennero ad essere escluse dal trono fino al 
1789, nel qual anno Carlo IV. per mezzo di una se- 
greta sanzione delle Cortes , abrogò quella restriz. e 
tornò in vigore l' ant. legge di Successione. Ma, nel 
1812, le Cortes ristalilirono.la legge Salica; e, sic- 
come Ferdinando non avea prole.maschia, ne veniva 
perciò ad essere erede. presuntivo il fratello di lui 
Don Carlos. Nel 1930 Ferdinando promulgò un decreto 
il quale mstabiliva l’ant. legge di Successione feminile; 
onde sua figlia veniva ad acqynistare il diritto di sa- 
lire sul trono; ma nel 1$33 la vicina morte di Ferdi- 
nando parea minacciare un cambiam. nella sncecess. 
Spagnola. Il 17 sett. il Re fu spedito dai mèdici. La 
sua figliola era bambina, e Don Carlos, il quale si tro- 
vava alla testa di un poteute e fanatico partito, co- 
minciò a mettere pubblicam. in campo i suoi diritti, 
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I' ministri di ‘Ferdinando, solleciti di assicurarsi il fa- 
‘wore ‘di'Don Carlos; attorniarono il Re moribondo e 
‘pii'fédero segnare un decreto col yuale rimetteva in 
‘forzi la legge Salica. Ma nel giorno s‘guente, dupo 
‘the già era stato dato per morto, e il suo corpo e-|:0- 
‘sto in una delle sale del palazzo , la malattia prese 
‘inaspettatam, un favorevole andame.uto; ed il Re, 
fatto accorin dei disegni di Dun Carlos, licenziò il 
‘ministro Calomarde, al ynale surrogò Zea Berinudòz, 
ed annuliò l'atto strappatogli nell'agonia di una morte 
anticipata, Avendo la regina Cristini acquistato ascen- 
denza sull’animo del marito, parecchi Duouri provve- 
dim, furono determinati e messi in esecuz, Riapri- 
ronsi le Univorsità e proclamossi un’ amnistia gene- 
ralé per ogui passata co pa po it.ca. La morte di Fer- 
dinando, seguita il 29 sett. 1833. ‘u segnale di solle. 
vam, generale pegli ulerenti di Do Carlos in oppo- 
siz. alla regina Isabella, succeduta al padre Ferdi- 
nando, L'insurrez. scoppiò nelle pruv, sett. dov'erano 
sempre stati for i così detti principi Apostolici, e 
tosto si diffuse nella Catalogna e nelle altre prov, Il 
24 luglio 1831, Cristina. la quale era stata nominata 
reggente, aprì in persona la sessione delle Cortes, 
couformem. all' Estarwzio real, specie di Costituzione 
ch'ella aveva dato alla nazione nel preced, mese di 
aprile, essendo allora 1.° ministro il Martinez de la 
Ross, Tra le altre misure d'importanza, proposte «al 
Governo alia consideraz. delle Cortes, una era quella 
di escludere Don Carlos dal tro 0,6 fu approvata dalle 
2 Camere senz'alcuna opposiz, Poco dipoi, il Martinez 
de la Rosa, nial potendo resgere contro una maggio 
ranza delie Cortes, chiese licenza di ritirarsi dal Mi- 
nistero, e gli fu nominato successore il Conte di To 

veno, Frattanto il Principe rilelle il quale, dopo breve 
dimora in Inghilterra, era ultimam, giunto nella Na- 
varra, sosteneva la lotta con tu stessa variante for- 
tuna e con gli stessi risultati indecisi che avevano 
caratterizzato quella contesa fin dal suo principio, 
Ma, sul finire de l’anno, l’ardito generale Zumalacar- 
regui ebbe qualcene vantaggio sulle forze delia Regina, 
onde gli fu mandato contro il Mina. La campagna del 
1535 riuscì sfavorevole alla causa della Regina; più 
freynente ed ardito fecesi l'avanzare dei Carlisti verso 
la PR ia; lo Zumalacarregui sconfisse |’ uno dopa 
l'altro gli squadrom mandatigli con'ro, ed il valore 0 
l'abilità dei Mina non tastarono a trenare il progresso 
del nemico, ii generale Vuldès, che succedettegli nel 
comando dell'esercito, non fu più fortunato ; e l'aspetto 
delie cuse and iva peggiorando sempre più; quando, 
per la morte dello Zumalacarregni , ucciso dinanzi a 
Bilbao (25 giugno 1835), lo stato degli affari si mutò 
in favore della Regina. Quaiche tempo prima erasi, 
ad istigaz. dell’Iughilterra, firmata una convenz. tra 
i generali dello 2 parti belligeranti, per cui i prigio 

nieri si avevano a trattare conturme alle leggi mili- 
tari delle nazioni inciv lite e non mandarsi al macello 
com@erasi fin al ora praticato, Il mal esito della guerra 
fatta contro gl'insorgonti Carlisti e la debolezza e va 

cilanza mamfestata dal governo di Madrid cagiona- 
rono tumult,osi sollevam. in varie parti della Peni- 
sola, che non furono quetati se non con torre di ca- 
rica il Toreno e nominarvi in sua vece ii Mendizabal, 
Il nunvo mivistro cominciò ia sua carriera con grande 
zelo e con grande vigore, Fu decretata ed eseguita 
una leva di 100.000 uomini. Fu dato il comandu «del- 
l'esercito del N. al generale Cordova, giovane ntii- 
ziale di valore ed aiilità, ed all'esercito di Biscaglia 
fu aggiunta nna legione ausiliaria di $8090 uomini ric- 
colu in Inghilterra e capitanati dal De Lacy Evans. 
Fra i provvedimenti della nuova amministraz. eranvi 
una nuova legge Elettorale, ta libertà di stampa e 
l'uboliz. degli ord. Monastici, In cumu esso, si potea 
sperar bene della S.; ma siccome it ministero Men- 
dizabal, il quale s'aspettava sostegno più dall'Inghil- 
terra che dalla Francia, stava per conchiudere un 
trattato di commercio con la Gran Brettagna, la Fran» 
cia, temendo le conseguenze ch' essa avrebbe potuto 
avere sul suo traftito, protestò per mezzo del suo am - 
basciat.. il Conte di Rayneval, e pose in opera ogni 
sorta di raggiro uer abbattere il ministero Mendiza- 
bal. A queste mene si uni pure il generale Cordova 
che, lasciato l'esercito sutto il comamiln dell'Espartero, 
passò alia Capitale per accelerare la caduta dell' in- 
visa amministraz. Il 14 maggio 1835, ii Mendizabal si 
ritrasse di carica, e gli succedette Î'Istariz, 11 quale 
non restò gran pezza in uttizio. La sera del Î2 agosto, 
un battaglione, comandato dul sergente Ga cia, solle- 
vossi a Sanv'Idelfonso e costrinse la Regina a segnare 
un decreto pel licenziam. di quel ministro ed a con- 
cedere la Cosutuzione del 1812. Intanto, 1° Espartero, 
il yrrale era s ccerlntu al Cordova nel supremo comando 
dell'esercito, aveva ottenuto qualche vittoria sui Car- 
listi e recato soccorso a Bilbuo sbloccata dal nemico. 
Ma nella Catalogua e nella Bassa Aragona il vantag- 
gio era stato pel carlista Cabrera, Nel 1837 le Cortes 
finirono i loro dilattim. intorno alla Costituzione del 
1812 che il Governo aveva sottoposto alla loro revi- 
sione, ed il giorno di sabato, 18 giugno, la nuova Co- 
stituzione fu pubblicam, accettata con ginram. dalla 
Regina-reggente. Nel 1833 la causa di Don Carlos co 
minciò visibilm. a farsi disperata. Il generale Leon 
incalzava Eiio nella Navarra ; una gran parte della 
Biscaglia e dell'Alava erano ne le mani dell'Espartero, 


ed i Baschi cominciavano ad essere stanchi della guerra - 


civile che elbe finalm. termine con la Convenzione di 
Bergara, seguita il 31 agosto. Nun fu però che nel 
sett. del ISIU che la Penisola potè trovarsi del tutto in 
pace, per lo sciogliersi dell'esercito del Cabrera e la 
resa di Morella per l'Espartero. Terminata la guerra. 
12 partiti, cioè i Muderados e i Progrossistas , cer- 
carono il favor de'l'Espartero e dell'esercito. col fine 
di rafforzare il proprio potere, Avendo i primi otte- 
nuto una notab le maggioranza nelle 2 Camere, for 
mossi nn'amministraz. sotto la presidenza di Perez 
de Castro il quale procedette immeliatam ad annui. 
lare a:cuni de’ decreti fatti dalte precedenti lbere 
amministraz, Essendo riescito a far passare nelle 2 
Camere un derreto atfatto antipopolare rispetto alle 
corporaz. Municipali i cui diritu venivano annichilati 
a un tratto, ed ottenutone la reale sanzione, scoppiò 
una riLellione in Rarcellona. e la municipalità di Ma- 
drid ricusò di daro pubblicità a quella pregiudicevole 
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legge. La Regina-reggente dovette cambiar Ministero, 
e poco dipoi rnunzio spuntaneam. alla Reggenza e 
parti da Valenza per Marsiglia, dove giunta, pubblicò 
un manifesto (nov, 1$4u) col quale dichiarava la sua 
abdicaz. essere stata volontaria. Nominossi allora, in 
Madrid, una Reggenza che governasse il paese fino al- 
l'adunanza delle Cortes le quali, dopo un'interessan- 
tiss. discussione che durò parecchi giorni, elessero il 
generale Espartero, duca della Vittoria, a solo reg- 
gente del Regno. Troppo lunghi saremmo se volessimo 
descrivere particolarm. i vari fatti che segnalarono 
la reggenza dell’ Espartero e finirono col costringere 
il R ggente alla fuga. Essendo, nel nov. del 1843, ia 
regina Isabella stata dichiarata maggiorenne, il 10 di 
detto mese ella urestò il giuramento alla Costituzione; 
e nell'ott. del 1845 sposò il cussino germano Francesco 
d' Assisi Maria Ferdinando, Tanto sotto la reggenza 
dell'Espartero, quanto durante i seguenti anni di regno 
d'isabella, i vari partiti ond'era atilitta fa S. conti- 
nuarono più 0 menn-accamitamente la lotta. Maneggi 
politici e rivolte militari costrinsero la regina a fug- 
gire (ISGSI, ed il maresciallo Serrano, creato revgente, 
dopo lunghi negoziati ottenne che fusse eletto re Ame- 
deo di Savoja, figlio a Vittorio Emanuele li, Neppure 
questo princ.pe leale e valoroso riuscì a porre tregua 
ai partiti che diluniavano il paese. Visto inutile ogni 
onesto tentativo e fatto segno persino ad un attentato 
ch'egli sostenne con sangue freddo, l'8 febbr. 1873 egli 
ahdicò, ed uscì tosto dal Regno. Seguironu nuovi muti 
Carlisti; finchè musei al generale Martinez Camios di 
far proclamare re Alfonso XII, figliv ad Isabeila (1871). 
Ma questi non visse che fino al 1885, nel qual anno la 
reggenza venne affidata alla vedova di lui Maria 
Cristina d'Austria, dalla quale nel 1886 nacque il figlio 
postumo Alfonso XII, Durante la Reggenza,la S. as- 
siste a una ideculenza del regime Parlamentare, che il 
Canovas (capo de' Conservatori) ed il Sagasta (capu dei 
Liberati) si erano vanto attaticati ad organizzare, Al- 
i Estero la S, subisce una catastrofe nazionale: la 
guerra contro gli St. Uniti (maggiu-agosto 1893) le fa- 
ceva perdere tutto il resto del suo Impero colonia e: 
CuBa, PortoRICO (V.), ecc., al y rale rinunciò col Trat 
lauto di Parigi {10 dic. 1598). Nè fu questo soltanto l'ef- 
fetto delia guerra disastrosa: vi fu anche una ripercus- 
sione profonda sulla situaz, interna del paese. il Mini 
stero libecale del Sagasta, al potere dall'ott. IS97, stie 
mando d'aver subita certamente una disfatta morale, 
pareva attendere un'occasione per ritirarsi: esso cad ie, 
infatti, il 1,° marzo 1891, in sèguito all'attitudine poco 
favorevole del Senato nella questione della cessione 
delle FiLu-wpive (V.) agli St. Uniti. Venne sostituito 
da un Ministero conservatore, presieduto dii Silvela. 
Le Cories essendo state disciolte, secondo l’uso, dupo 
la costituz, del nuovo Ministero, le elezioni furono fa- 
vorevoliss. at Governo il qual -, però, mancava di coe- 
sione. Il ministero Sagasta aveva, col T.altuto del 
12 febbr. 1899, venduto alla Germania ie is Caro» 
LINE, MARIANNE 6 Pataos (V.}, le quali, dopo la per- 
dita del Dominio coloniale, non putevano più esser 
utili alla S. li nuovo Ministero faceva ratiticare code- 
sto Trattato dalle Cortes. All’interno, essu doveva 
pure rivrganizzare I: Finanze; ma, invece di econo- 
mie, it ministro Villaverde per le finanze propose nuuve 
imposte, Aliora le Camere di commercio. allegando 


che, nella riforma fin inziaria, nun sr era tenuto conto 


de’ voti del commercio e dell'industria, suscitarono 
un’agitaz. popolare. Eletto di ciù furono alcuni rim 
pasti ministeriali che, per altro, non ebbero la virtà 
di dar vita stab.le e forte al Ministero il quale finalm. 
rassegnava le dimissioni (23 sett. 1594), dopo un con- 
fitto d'ordine finanziario tra il ricordato Ministro per 
le Iinanze ed il generale Polavieja. It Ministero si ri 
formò con gli stessi elementi, tranne il suddetto ge- 
nerale che fu sostituito dal generale Azcarraga. ll 
mese dopo, il ministro Duran y Bas per la Giustizia 
gi mtivava in séguito all'agitaz. de’ Catalani che ave- 
vano contato sn lui come favoreggiatore deile loro ten- 
denze antovomistiche. Per susseguenti mmaneggiam., 
nell’upr. 1900. il Gabinetto, da ultra-conservature ch’era, 
diveniva conservatore moderato, Le Curies erano già 
convocate pel 20 nov., quando scupp:iò una crisi mini- 
steriale a cutrione d'una nuova modificaz. nel Mini- 
stero. Il generale Azcarraga essendo stato numinato 
presidente del Senato, il generale Linarès lo sostituì al 
Ministero, Ma la nomina, fatta da questo, del generale 
Weyler {che si era fatto notare per la sua attitudine 
faziosa) a capitano generale di Madrid provocò le di- 
missioni d, 2 ministri, dietro i quali si dimetteva pure 
il Silvela, Il gener:le Azcarvaga prese, allora, la pre- 
sidenza del Cunskzlio, Allora scoppiarono de’ moti Car- 
listi che si duvettero reprimere. Anche, la Principessa 
delle Asturie, sorella al Re, sposò il figlio del Conte di 
Caserta, antico capo di Stato Maggiore di Don Carlos. 
e questo matrimonio non fu visto favorevolm, dalia 
popolaz. di Mastr.d: vi furuno manifestaz. demucrati- 
che e, persistendo l’agitaz., in parecchie città si do- 
vette proclamare lo stato d'assedio; infine, il Mini- 
stero dovette rassegnare le dimissioni nelle mani della 
Regma-reggente. Tornarono al potere i Liberali, e fu 
Cus ituito Il nuovo ministero Sagasta (6 marzo 1901). 
Cuuse del malessere, di cuni | eilervescenza popolare 
era suato l'indice, erano: il conflitto fra i Cattolici ed 
i Protestanti e Liberi pensatori, il cattivo stato delle 
Finanze e l'agitaz, Regionalistica, Così, il Ministero si 
trovava con sulle braccia un còmpito assai difticile: 
riso se di sottomettere alla lemge le congregaz. non 
concurdatarie, ma urtò contro la resistenza de’ Catto- 
lici. L'Il marzo 1902. le dimissioni dell'Urzaiz, mini- 
stro per le Finanze, aprì una crisi ministeriale, ma la 
Regina-r. ggente incaricò il Nagasta di rimaneggiare il 
Galinetto. Nonostante le eccellenti intenzioni ile! Gu- 
verno, troppe forze ostili agivano contro di esso per- 
chè powesse ottenere de’ buoni risnitati, nè trovò nelle 
Camere l'appog o che gli era necessario, Il 17 mag- 
gio, il re Alfonso XII avendo raggiunta la maggiorità 
cui prescritti 16 anni di età, prestava giuramento sulla 
Costituzione dinanzi le Cortes e s'impussessava ellet- 
tivam. del Potere supremo. di cui sin ll la madre 
aveva tenuta lu regrenza. IL giovane Re confermò il 
ministero Sagasta che nuuvam. culle in crisi, con le 


dinussioni del Canulejas, ministro per 1° Agricoltura, 


Allora Francesco Silvela, forte della debolezza del Mi- 


nistero, invitò il Sagasta ad abbandonare il potere, 
cedendo il posto ai Conservatori Frattanto, il Sagasta 
avendo invano tentato di comporre un Gabinetto di 
concentraz., riceveva novellam. dal Re (nov. 1902) la 
missione di formare un Ministero liberale ch'ebbe bre- 
viss. durata. Il successivo 3 dic., il Sagasta rasso- 
gnava irrevocabilm. le dimissioni, e la caduta del vec- 
chio Capo liberale, poco stante seguita dalla sua morte 
segnò in realtà la fine del suo partito i cui membri 
si ritrovarono dispersi in 2 0 3 gruppi difficilì a riu- 
nire, Il 6 dic., il Silvela assumeva il potere: il porta- 
fogli dell’Interno fu assegnato al Maura, repubblicano 
divenuto monarchico liberale, e che accettò il pro- 
gramma di mostrarsi inesora' ile contro i disordini, di 
proseguire nella ristoraz. delle Finauze e di riorga» 
nizzare la Marina. Da parte sua, il partito Repubbli 
cano, disperso fino agli ultimi giorni del ministero 
Sagasta, gittava le basi d'una nuova unione e ricuno- 
sceva per suo capo Nicoia Suimeron , ant, presidente 
della rep. Spagnola. La rivalità personale tra i. Manra 


‘ed il ministro Villaverde per le Finanze mise il Ga- 


binetto in disaccordo. I Villaverde, avendo fatta op- 
posiz. all'aumento del bilancio della Guerra e della 
Marina chiesto dal Re, duvette rassegnare le dimis- 
sioni, e fu allora sosutuito dal Rodrignez Sampe.iro, 
Il Ministeru parve sui punto di far approvare dalla 
Camera il progetto navale secondo il desiderio del Ke; 
quanto, bruscam., il Nilvela portò al Re (18 lugt. 1903) 
le «limissioni del Gabinetto. Il Villaverde era l' uumo 
designato per la formaz, d'un nuovo Ministero conser- 
vatore, e fu lui appunto che ne assunse li presidenza 
il 20 luglio. Mostrò »ùbito una certa energia di fronte 
al’antagonismo violento fra Clericali eil Anticlericari; 
ma, in sèguito all'oppusiz. fatta dalla minoranza Mo- 
narchica ad nna proposta tenente a facilitare il vota 
sull'esposiz. Finanziaria, egli rassegnava al Re le di- 
missioni del Gabin ‘tto (3 dic.). Allora fu costituito un 
nuovo Ministero (5 dic.). sotto la pre idenza del Maura 
il quale dichiarò subito alle Camere che il suo pro- 
gramma sarebbe conforme al discorso del Trono e che 
si sforzerebbe di far vorare immediatam. il bitancio 
finanziario. Nello tesso tempo, egli riprese i progetti 
di riorganizzaz. delia Mawmna, eluborati dal gabinetto 
Silvela e. il 27 febbr. 1901, ottenne dalla Camera l'ap- 
provaz. de' crediti straordin. per lu Guerra e la 'Ma- 
rina, Non ostante Pagitaz, che regnava in alcune prov., 
il Maura persuase Il Re a visitare la SS. intiera: la 
grazia giovanile conquistò ad Alfonso XIII una subita 
popolarità che fortticò la Monarchia, Viaggiando In S., 
Il Re apprendeva la morte avvenuta in Parigi (9 apr.), 
della regina isabella, sua avola. Due attentati contro 
il Maura a Barcellona, PI apr. ed alcuni giorni ap: 
presso, durante un viagzio in ferrovia, non fecero che 
aumentare il Lealismo monarchico. Una entente fu 
conclusa col Vaticano, relativam. alle Congregazioni, 
ed il 30 nov. fu approvata dal Nenato la riforma del 
Concordato. All'esterno, il ministero Maura portò fe- 
licem.a compimento i negoziati con la Francia riguardo 
al Marocco e, il 6 ott, 1944, una convenz. Franco- 
Spagnola fu firmata a Parigi. Ma una crisi ministe- 
male si produsse in dicembre, in sèguito al disaccordo 
de' ministri sull'argomento delle riforme Militari. Un 
nuovo Gabinetto, presieduto dal generale Azcarraga e 
costituito il 16 dic., era malaccolto da' Liberali e pnco 
incoraggiato da’ Cunservatori: così , il 26 genn. 1905 
dava le sue dimissioni. Veniva sostituito da un Gabi- 
netto presiedutu dal Villaverde. Ma yuesto Ministero, 
non già formato per indicaz. del Parlamento, trovò 
difficitm, un’orientaz., e l'Ìl giugno era messo in mi- 
noranza sopra nna mozione di filucia. Allora il Re in- 
caricò il Montero Rios di formare un Ministero che fu 
costituito il 20. La caduta del Vlaverde aveva viep- 
più acuita la scissione del partito Conservatore e se- 
gnato l'avvenim. al potere de' LiLerali che da 3 anni 
ne erano stati esclusi. Il 31 maggio 1906 fu celebrato, 
a Madrid, il matrimonio di re Alfonso Xill con la 
principessa na di SBattenberg che, coi nuovo stato, 
assunse il nome di Vifturia, Quel giorno fu funesto, 
chè sul corteggio, dall'alto, furon gittate delie bumbe 
le quali miraculosam. non colpirono gli sposi, ma fe- 
cervo però molte vittime. ll lanciatore si uccise, è fu- 
rono allora imprigionate parecchie personalità del So- 
cialismo, dell'Anarchia o del Catalanismo; fortiss, fu- 
rono le condanne, Quanto alla parte che, in questo torno 
di tempo, la S. ebbe negli attari Africani, V. ALGE- 
siras, Marocco. Nel 1907, dinanzi il Consiglio di guerra 
a Barcellona, si fece il processo contro il generale car- 
lista Moore e contro 21 compagno suoi, che, nel dic. 
del 1905, si sollevarono, distrussero la ferrovia per 
mezzo della dinamite e tagliarono i figli telegratici. Il 
Pubblico ministero chiese la pena di morte per il 
Moore e per altri 2 conccusati, e la prigione a vita per 
tuuti gli altri imputati, Pure nello stesso anno, raviss, 
inomiazioni ed uragani devastavano i ter.it. di Ma- 
Inga, Grana a, Cadice, Cordova e Yaen; qualcho vil- 
laggio, come quello di Cainamargosa, restava distrutto, 
Ancora neliu stesso unno, e certam. per l'infinenza del 
Re d'Inghilterra sul giovine Re spagnolo sposo ad una 
sua nipote, si segnalavano 2 crattati di alleanza: uno 
fra V'Inghiltera e la S., l'altro fra la S. e la Francia, 
per i quali queste Potenze si garantiscono mutualm, 
la loto situaz. nel Mediterraneo e nell'Atlantico. + 
{Bianco di). V. BismutTo. — {Canna di). V. CALAMUS. 
— {Casa di). Ramo cadetto, capo attuale (1908) regnante 
Alfonso XIII(n. 1886, a Madrid) tiglio al re A/fonso XZI 
(1857-85) ed alla regina Maria Cristina arci luch, 
d'Austria (n. 1858), spusata a Madrid nel 1879; sorella 
al Re: infante Murru de las Mercedes princip. delle 
Asturie (n. ]SS0) ed infante Maria Teresa (n. i8s2); 
1 altre notizie, V, IsabiLLa, Ramo primogenito, 
LP Don Carcos. — (Erba). V. Minica. — (febre di). 
Lo stesso che CaLenTURA {V.}. — (Giallo di). Ormmento 
o sulfuro di Arsenien. — (Guerra per la successione di). 
V. qui sopra, nella Storia, regno di Nragna (V.). — 
(Lo). Al seculo, trroramni SpannuòdLo {V.). — (Mosca 
di). Lo stesso che CanTARIDE {V.). — (Pepe di). V. Cap- 
sico. — {Piazza di). Una fra le più grandi di Roma (V.). 
— (Vini dt). Dolci. furti, alcoolici (NXeres, Malaga, 
Pajarete, Alicant. ecc.). 

SPAGNOLA. — arte. Fiorita nonostante le interno con- 
vuls. del paese. Segnaleremo fra gti ant. monumenti 
architettonici .Moreschi: la Grande Moschea, ura Cat- 
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tedrale di Cordova; l'Alhambra, di Granada; il Pa- 
lazzo Alcazar, di Siviglia. Fra i monum. di stile Go- 
tico: le Cattedrali di Toledo, Burgos, Segovia, Sivi- 
glia, Valenza, Palma di Majorca, La Scewlinra creò 
opere iusigni d'intaglio e di monum. sepolcrali, nel se- 
colo XIV, e ri'ulse ancora (sec. X° 1) nelle opere di 
Alonso Berruguete, La Piftura ebbe la sua Età del- 
l'oro, nel sec. XVII, col Ribalta, il De Las Roelas, 
Francesco de Herrera, il Zurbaran, Afonso Cano, e rag- 
giunse l'apice col Velasynez e il Murillo. Fra i mo- 
derni pittori furono speciaim. celebri : il Goya, il For- 
tuny e lo Zamacois. — letteratura. Cercando di dare 
un rapido cenno della /elterat. S., i primi componimenti 
che sì presentano sono le Romanze (Lumanees) ossia 
canti popolari. Come attesta bastantem. il nome loro, 
esse dovettero essere coeve o di poco 1 oster. alla for- 
maz. della lingua Rumanza ossia Castigliana; ma, 
quanto al ’origine ed antichità di yuesta lingua, i cri- 
tici non vanno punto d'accordo tra di loro. Alcuni, 
come il Southey, sono di opinione che poche di yneste 
romanze, se pure ve n ha, siano anter, al sec. XIV: 
il Bonterwek congettura che tutte quelle le ynali si 
riferiscono al Cid siano produz. del sec. XI. mentre 
aleuni scrittori Spagnoli danno loro un'antichità anche 
maggiore. À ogni modo. tal quistione è diflicile a ri- 
solversi; poichè come mai potremmo noi determinare 
l'età a cni appartengono ballate i cuni autori sono per 
la maggior parte ignoti ed il cui stile fu. col progres- 
sivo miglioram. della lingua, primieram. alterato dai 
Trovatori, e poi rimodernato dai Raccoglitori ? Il ca- 
rattere peculiare di alcune delle più ant. ballate, di 
quelle del Cid per esempio, c'induce a credere che fos- 
serv composte 0 in vita 0 poco dopo la morte di quegli 
croi dei ynali ce ebrano le imprese, Sino a qnal punto 
codesti sfoghi della musa Spagno a vada dehitrice alla 
poesia Araha sì per le forme metriche e sì pel loro 
spirito. è un altro punto controverso. Coloro che co- 
noscono la poesia degli Arabi-Spagnoli non Anbiteranno 
punto che la Redondilla, verso composto di 8 sillabe, 
non sia tolta dagli Arahi, come lo furono pure il Aop- 
pio emistichio, la frammi»chianza di assonanze e con- 
sonanze, la ripetiz. della stessa rima ed altre parti- 
colarità della più ant. poesia Castigliana. Dopo-qneste 
baNate, la cronaca rimata del Cid (Romancero del.Cid 
Campeador) è il più antico monum. della /eftera?, S. 
che siasi finora scoperto, Questa eronaca è scritta in 
una specie di rozzi versi alessandrini e mostra evi- 
dentem. di essere d'as-ai poster. alla maggior parte 
delle..ballate che ricordano le gesta di quel cuerriero, 
e di essere stata compilata di esse. giacchè il verso 
ottosillàhico delle redondille vi si trova spesso fram- 
misto agli alessandrini. Il supposto autore di questo 
poema visse intorno al finire del sec. XII. Ala mede 
sima età all'incirca appartiene nina cronaca favolosa 
sn Alessandro (Poema de Alejandro Manno) . scritta 
nello stesso metro. Gonzalo de Rerceo, monaco Rene- 
dettino, il quale visse intorno alla metà del sec. XIII, 
fu autore di alcune Vife di Santi in rima e di altri 
Poemi intorno a oggetti sacri. Sul princiniare del se- 
colo XIV, Giovanni Ruiz, arciprete di Hita . scrisse 
una Satira allegorica non senza qualche pregio: la 
quale, insieme con le opere de' summentovati poeti, 
trovasi in Coleecion de porsias Castellanas anterio- 
res al siglo XV. In quello stesso torno di tempo, la 
poesia Castigliana ricevette grande impuiso dall’inco- 
raggiam. egualmente che dalle fatiche di Alfonso X, 
soprannominato el Sabio (il Sasgio); il qunale, oltre a 
ET libro de las Querellas che si è perduto. scrisse nn 
breve poema intitolato Las Cantigas de Nuestra Se- 
nuora ed alcune stanze didascaliche intorno ai Segreti 
dell’Alchimia, sua prediletta oceupaz. Fgli fu il 1.° re 
di Cast'glia ii quale facesse scriverei docum. pubblici 
in Romanzo, cioè in Volgare; feno tradurre in Casti- 
gliano la Bibbia e le Opere di Gualielmo di Tiro sopra 
Terrasanta. Fu attore o editoré di una storia gene- 
rale della Spagna (Cronica general de Espaîa). La 
storia della poesia Spagnola continria ad esser povera 
di nomi fino alla metà dei sec. XIV: quando l'esempio 
d'Alfonso XI di Castiglia e del suo congiunto Don Gio- 
vanni Manuele, il celebre Autore di #2! Conde Lrca- 
nor; lihro di massime morali e politiche. fece nn gran- 
diss. effetto sulla nobiltà Castigliana. Alfonso Gonzalez 
de Castro, Pero T.opez de Avala il Vecchio, autore del 
Rimado de Pulocio, Alvarez de Villasandino ebrea. 
Don Santos Carrion favorito di Pietro il Crde/e ed 
altri, le cui opere si trovano negli antichi canzonieri 
(Cancioneros). sorsero tra i poeti di quell'età, Non fut 
se non-al tempo di Giovanni II (1107-51) che nell’ ant. 
poesia nazion. della S. cominc'ossi a scorgere nno spi- 
rito di miglioram. Fra i nobili che componevana la 
Corte poetica di Giovanni II (che così fu chiamata da- 
gli scrittori Spagnoli). nno dei più distinti per-dottrina 
e per ingegno si tu- Don E rico, marchese di Villena. 
Oltre ad una traduz, in verso dell'Zneide. la quale & 
andata perduta. egli scrisse un’opera mitologica e mo- 
rale i titolata Le Fatiche d’Frevle (Los trabajos de 
Hercules) che fu stampata, la 1.? volta, a Zamora nel 
1485; ed un'arte poetica intitolata La gaia Ciencia di 
cui si trovano estratti nelle opere del Mayans. È a 
dolere ch'egli non imitasse i suoi studi alla Zelteraf. 
invece di gettarsi alla scienza Naturale ch'eeli stu 

diava negli scritti degli Arahi:gianchè, vivendo. egli 
era considerato come negromante ed alla sua morte, 
seguita nel‘1431, fecesi una peryuisiz nella sua titlio- 
teca, @ più di 100 volumi. comprese le sne poesie, fu- 
rono gettati alle fiamme, come quelli che sapean troppo 
dell'Arte nera, Il suo discepolo , Marchese di Santil- 


lana, fut un altro de' poeti chè ornarono la Corte di: 


Giovanni II. Egli fu it 1.° a naturalizzare in Castigliano 
il sortetto Italiano: e pregevoliss. è la sna- pistola a 
Don Pedro contestabile di Portogallo, intorno all'ori- 
gine della poesia Costiglinna. Iksno Doctrinal de Pri 
vados, il. più ant. poema didascalico scritto in -lincua 
S., consiste in una serie di riflessioni morali occasiò- 
nate dall’infelice destino di' Don Alvaro de Luna, fa- 
vorito di Giovanni II. Scrisse anche un'/Megia in morte 
del suo amico e maestro il Marchese di. Villena» un 
poema intitolato Zos gosos de Nuestra Serra (I gandi 
di Nostra Signora), ed altre poesie che si trovano negli 
ant. Canzonieri. È da vedere nel Sanchez l'indice de' 
componimenti «di questo nobiluomo, "trà cui. v'è. una 
raccolta di proverbi Spagnoli (Los proverdios de Don 
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Inigo Lopez de Mendoza, con su glosa). Giovanni di 


Mena, che gli Spagnoli chiamano il loro Ennio, visse 


pure in quel torno di tempo; coltivarono la Lirica, 
con buon esito, molti altri poeti e rimatori, come: 
Fernan Perez de Guizman, Rodriguez del Padvon,Al- 
fonso vescovo di Cartagena conosciuto principalmente 


come autore del Dosisizal de Cuballeros, Garcia sane . 


chez de Badajoz, ed altri le eni opere sono stampate 
nel Cuncionero general pubblicato da Hernando del 
Castillo o nella raccolta fattasi dall'ebreo Alfonso di 
Baena per Giovanni II, Le Cronache d. Don Alvaro de 
Luna (Milano, 1546) quella di Don Pedro Nino, scritta 
«da Gutierrez Dias de Gamez. quelle di Giovanni Il, 
compila‘a da Fernan Perez de Pulgur, il Centon epi 
stoluriv del bacelliere Cibdadreal eil al're opere tut- 
tora inedite sono considerevoli monumenti della cul- 
tura delle lettere spagnole a quel tempo. Dello stato 
della poesra $. sotto Fernando ed Isalella, si può for- 
mare una giusta idea leggendo il Caucionero general 
duve figurano come autori nun meno di 50 nobil uomini 
Cast'gliani. Sotto a questo Regno vegzonsi prim im 
le tracce del drama Spatnolo. Durante il sec. XV gli 
Spagnoli avevano i loro drami religiosi e le lovo farse 
cume gli altri popoli d'Europa, Nell'anno 1 4, il Mur 
‘chese di Villena compose un drama allegorico (Co- 
media alegorica) il quale fu rappresentato alla Corte 
d'Aragona, per l'incoronazione di Ferdinando: nel 141), 
Don Pedro di Velasco scrisse ja Cumedie!ta de Ponza! 
ed uno scrittore anonimo, vissuto sotto it regno di Giu» 
vanni Il, scrisse un'opera satirica in forma di diatogu 
tra 2 pastori. destinata alla rappresentaz. (Cuplas de 
fi ngo Revulio). Rodrigo Cota passi per autore «al 
romanzo dramatico di Calist» e Melibea, che fu con- 
tinuato da Ferdinando de Roius, e tradotto poco dipoi 
in Ital ano. in Francese ed in Inglese, Questi rozzi ten- 
tativi furono primamente conversi in veri drami da 
Giov. dell'Encina, maestro di cappella di papa Leone 
il quale, come tutti sanno, diede grande incoraygiam. 
ai passatempi teatrali. Questi scrisse, adunque, eg og e 
sagre e profane in formi di dialoghi che rappresenta- 
vansi dinanzi ad nno scelto uditorio nella vigilia di 
Natale, durante il Carnevale ed in altre feste. Di ‘utti 
questi componimenti, non si sono conservati se non al 
cuni pochi (Cancionero de todas las obrus de Juan del 
Enci a). Sotto il regno di Ferdinando e d'Isabella si 
fece gran progresso nello scrivere store le quali eb- 
bero i loro migliori cultori nei seguenti: Alonso dé 
Palencia, il Bernaldez, la cui pregevole cronaca è tut- 
tora inedita; Pelro Martyr de Ansheria o Anghiera 
autore dell'Opus epistolariin; Antonio de Va era, il 
ynale, oltre alla sua Cronaca di Ferdinando ed Isabella 
(tuttora inedita). scrisse una Storia generale di Spagna 
che -fu ristampata 5 vo'te prima del 1500; Lucio Ma- 
rineo Siculo (Obras historicas) 3 Antonto Nebrissense 
o di Netrija, che fu anche aun'ore d'un /istonario 
‘Latino-Spagnolu e di varie Opere grammaticali e fi- 
«lologiche; e finalm. ii Puigar (Reyes catolicu ). La con- 
.qilista d Granita, avvenuta nell'anno 1492, diede nuovo 
slancio alta lirica Spagnola; e gli scrittori di Romanze 
presero a trattare ne' loro canti avvenimenti della 
stotra Moresca, Tale è l'origine de' Romances moriscos 
onde son pieni i romancéros Spagnoli e che erroneam. 
furono considerati come lavoro di Mori convertiti e 
versioni di canti Arabi. Fin qui, la Zetterat. S. erasi 
sviluppata senza perdere alcuna delle sue ..nt. forme, 
ed in tutte le opere, così in verso come in prosa, pre» 
dominava un vero spir to nazionale; ma le guerre Ita- 
liane avendo messo wli Spagnoli a contatto col nostro 
mese, venne ad operarsi un cambiamento, quantunque 
ento, nelgusto nazionale, L'introduz. dello stile e delle 
forme della poesia Italiana dovettesi principalm. a 
Giovanni Boscan Almogavar il ynale, imitando clas- 
siti modelli dell'Antichità, e gindiz.osam, incorporando 
nella poesia Castizliana le eccellenze de' poeti Italiani, 
diede muova direz. al gnsto letterar.o de' suoi concit- 
tadini, In questa innuvaz. egli fu grandem. ajutato 
dall'antico suo Gurcilaso de la Vega, le cui Lelliss, 
egloghe sul faro dell'Arcadia del Sannazzaro sono tut» 
tora impareggiato nella /ellerat. S. L'altro poeta spa- 
gnolo, che viene stiibito dopo il Boscan Almogavar, è 
Don Diego Hurtado «e Mendoza, ministro di Carlo V, 
celebre per ia sua classica dottrina e la bella collez. 
ch'ei fece di manoscritti Greci, eguulmente che pe' 
snoi lavori in quasi ogni ramo di grave 6 di amena 
le teral. Saa de Miranda e Jorge do Montemayor, 
quantungue tutti e 2 nativi del. Portogallo, scrissero 
principaim. in Ispagnolo, seguitandu l'esempio del Bo- 
scan. é riuscirono a dare alla poesia Pastorale un ca- 
rattere più elevato. L'uitimo di essi fu auture di un 
romanzo pastorale intitolato Diana, che fu ben tosto 
tradotto in quasi tutte le tingue d'Europa, Pedro Pa- 
dilla fu un altro felice scrittore di poesia Pastorale 
(£utogas pastoriles) in cui introdusse 1 metri ivaliani 
e gli ant, metri Spagnoli. Fernando de Ilerrera, so- 
prannominato #2 litro. tra le altre sue opere, publicò 
un Commento sulle poesie dell’amicu (suo; Garcilaso, 
Frite.Luigi de Leon imitò i Classici e, più di tutti, 
Orazio. meglio che fatto non avesse alcuno de' suoi 
antecessori ; e le sue versioni metr.che dei Salmi e di 
tina parte del /.ibro di Gioh suno inimitabili, L'intro- 
duz. dello stile Italiano incontrò, come ben era da 
aspettarsi, gagliarda opposiz. da parte di coloro 1 
yuali asserivano che gli ant. metri e le ant. forme di 
rima Castigliane erano i soli adatti alla lingua Npa- 
gnota. Niuno però sostenne la causa dell’ant. poesia 
Castigliana contro»le. importaz. della scuola Italica 
con più valore di Christoval de Castillejo, segretario 
del‘imperat. Ferdinando i d'Austria, al quale il Ve- 
lasquez ei altri «critici Spagnoli assegnano il 1.° posto 
tra i poeti della loro nazione. Durante |’ intiero se- 
tolo XVI vari poeti, incoragg ati dall'esempio del Ca- 
stillejo, con'inuarono’a scrivere nell'ant. stile Casti 


gliano, quantunylie taivoita componessero qualche sos. 


netto e canzone all'Ivaliana: tra questi sono da anno- 
verarsi:! Gregorio Silvestre, Romero .de Cep da; An- 
tonio de Villaras. Fernando de Acutia, uno de' disce» 
poli.de! Boscan, fu de primi poeti che. scrivendo in 
corte strofette, cercassero di formare uno stile inter- 
medio tra la canzone Italiana e la cancion Spagnola, 
Ma se lu /erterat. $. era ricca:in poesia Lirica e .Pa- 
storale, fallirono però tutti i tentativi fattisi ad imiz= 
tare l’epopea Romanzeyga degli ‘Italiani; nè più felici 
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furono le loro prove nell'Epica ervica ; imperocchè nè 
Il Cartus Famoso di Luigi de Zapata. nè il Curlos 


t*R°% 


Viclurioso di Geromino «de Urrea che fu pure tradut- - 


ture del Furioso dell'Ariosto, nè l'Austriada di Gio- 
vanni Rufo e nè La Pur enopea, puema in onure di 
Guusalvo de Cordova non meriterebbero nè ancu d'es- 
sere me .tovati. L'Araucana dell'Ercilla, Las Navus de 
T'olusa di Christoval de Mesa ed £! Bernardu 0 sea 
La Victuria de Roucesv Ues del Balbuena, quantun- 
ye siano più conformi alla vera Epopea, sunu però 
di gran lunga inferiori alla Gerusalemme Liberata dei 
Tasso el ai Zusiadi del Camoen», Ma egli pare chie 


Idurante que.to periodo, e principalm. durante la 1,8, 


imetà del sec, XVII, venisse in fiure e perfez. la presia 
iDramatica, Nel 1570, Torres Nabarro, attore egli stesso, 


erisse parechie comedie che furono rappresentate per: 


la più parte a Napoli; e, dopo di lui, venne Lope de 
«Rueda che scrisse drami in prosa. Il Cervantes, il 
ynale lo chiama il gran Lupe de Rueda. dice ch'egli 
miglivrò talmente tl téatro Spagnolo, aggiugnendo alla 
ilecuraz, , ecc. « che il vestiario di una compagnia di 
comici non poteva più tenersi, come prima tutto, in un 
SACCO. » À Uyntesto miglioram. Teatrale contribuirono 
pure: Giovanni di Malara, Giovanni de la Cueva, G8- 
romino B-rmudez e Cristoforo Virues. Frattanto, con- 
‘tinvava la lotta tra il Partito nazionale, a cui appar- 
‘tenevano più 0 meno gli scritturi dramatici, ed | Par 
Lilo erudito che vo eva dare al deama Spagnolo l'ant. 
forma: a questo appartengono: Simone Abril, il quale 
publico una compiuta versione di T'erenzio; il Vilialo- 
tos, medico di C rlo V, che trusiatò l'Anfitrivne di 
Plauto: il Perez de Oliva, che voltò in prusa Spagnola 


l'&te tra di Sotocle ed altri che iungo sarebbe il numi-- 


nare. lì Cervantes nun fece nulla pel miglivram. del 
dramma Spagnolo (V. CervantiS). Ma questa gloria 
era riserbata a Lope de Ve;ta, autore d'una fecondità 
senza pari, al.quale, secomluciiè dice egli stesso, ba- 
stavano 24 ore per iscrivere un drama di 3 atti, in 
versi, frammisto di sonetti, terzetti, ottave c pieno 
d'interessanti situaz. Talvolta egli scriveva un com- 
ponim dramatico in 3 0 4 ore. Mediante questa sua 
maravigliosa fertilità , egli diede al teatro spagnolo 
circa AU drami originali tutti in verso , di cui però 
non furono stampati che 24) circa (V. Lore de Vea). 


Il Lope fu ben tosto attorniato da una folla di disce-:; 


,poli e d'ammiratori, fra cui: il Mira de Amescua, il 
Guillen de Castro. il Guevara, ed il Matos Fragoso, 


i quali ultimarono il trionfu del drama Nazionasie so. 


pra le classiche ma fredde ed insulse composiz, del 
Partito erudito, Nurse il Calderon , ed il tatro Spa- 
gnolo divenne sorsente inesauribile donde i mighori 
drummaturgi Francesi cavaruno argumentoai loro com- 
jponimenti {V. CacLpsRox). Le opere dei Lupe, del Cal- 
deron e degli scrittori delle loro rispettive scuole rap- 


pr. sentaronsi universalm, per tutta la Spagua, fino al- 


cader del sec. XVIII, ed ancora al giorno d'oggi se 


ne rappresentano alcune delle miglivri, avvegnachè; 


latte 0 rimodernate. In quel torno (1615-35). fu in-. 


«trodotto nella poesia Spagnola un nuovo sule irrego- 


lare e Fantastico, e l'italiana scuola de' Marisisti in-. 


cominciò ad esercitare intiuenza sul pueti Spazuoli è 
‘Manoel de Faria e Nousa portoghese di nascita; fu 


‘uno dei primi ad adottae ne' suoi scritti quella gon-- 


fiezza ed aflettaz., onu’ era caratterizzata la scuola 


dialia a di allora (Fuente de Aganipe, Divinas y nu-, 
inunus Flores), Luigi di Gongora portò por quello. 


stile ampolluso e storzuto al suo ultimo grado ; e, sic-. 


come egii nun era senza ingegno, ti'ovò ien tosto una 
folla di seguaci i quali furono denominati Gongoristi 


dal capo luro, ma essi chiamavansi Cultoristi (ciuè,» 


scrittori in istile coito), in opposiz, ai semplici ma ir- 
regolari sfoghi della scuola Nazionale capitanata dal 
Vega (V. Gongora). Quest'innovaz., però, non fu già 
senuz'avversari; 12 fratelli Avgensoia, Manuele de Vil- 
legas, lo Jauregui, iv EspineP ed‘ultri; mentre censu- 


ravano lo stile dei loro autagonisti, sostenevano con» 


le loro opere la scuola Nazivnale ; ed il Quevedo li 
attaccò acremente nella sua Culla Latinipurila, Ma 
gli amimratori del Gougorva non si lasciarono già scon- 
lfiggere così facilm, Levossi uni nuuva scuola «detta 
de Conceplistas, ad imitaz. dell’italiano termine Coz- 
cetlisti, applicato ai seguaci del Marino, i quali, sen> 
z'avere la forza e l’ingeguo di questo poéta, spinsero 
all'eccesso la vani pompa e la verbusa uscurità del 
suo linguaggio artilic.ale, gettandosi a briglia sciulta 
nelle più remote regioni della funtasia, ed abbundo- 
nandusi alle idee più bizzarre e più steane, La cul- 
tura dello stile Prosustico durante it suddetto periodo 
fera lontana dal cammnmare a paro con la Poes.a, in- 
tatti, : letterati Spagnoli mostrano di aver sempre 
fauto poco cunto «ella prosa Ntorica e D.dastalica, e, 
da pochiss. in fuora, tutwi migliori serittori di quella 
Penisola erano anche pocti. Nel sec, XVI gli scrittori 
più eminenti della Spagna opinavano che la loro lin- 
gua fusse incapace di esprimere gravi e nobili idee 
in prosa, onde che piurve loro che il solo mezzo atto 
a migliorare lo stile Prosastico fosse l'imiv.z. degli 
ant. Classici, Ii dotto teologo Ferdinando Perez de 
Oliva scrisse un dialogo sulla diguità dell’uomo (Wia- 
log de la Dignidad del hombre), scritto sul fare di 
Cicerone , che è ‘forse il miglior framinento di prosa 
Didascalica della lelferat. S. lgli fu seguito dal suo 
dis ‘epolo e nipote A:hbrosio Morales, istur.ografo di 
Fil ppo II, le cui opere sulla Storia e sulle Antchità 
lella Penisola sono grandemente stimate. Diego di 
Mendoza scrisse la sua nurabile storia sulle guerre. 
di Granata (Giterras de Granada), in cui prese ad 
imitar Sallustio, Il Mariana, 11 Solis ed il Melo, i quali 
serissero la storia delle guerre della Catalugna (//i- 
storia del los movimientos y separacion de Calaluna), 
vengono considerati dagli Npag.oli come mod<iti dì 
stile Prosastico, Ma la cultura dello Suite Storico ri- 
cevette un'aspra percossa dall’Inyuisizione, Fin anco 
il gesuita Mariana, il quale nella sua sSforid intro» 
dusse ogni tradiz. ed oziusa leggenda che potesse gra 
viticare l'orgoglio nazionale , fu ‘citato dinanzi a quel 
terr. bile Tribunale ed acensato di favareggiare prin 
cipì cattivi ed avversi Al Governo : egli fu esamin ito, 
el a grande stento poco riscire salvo da quello. diabo- 
liche congreghe. Nella prosa Romanzesca furon più 
fortunati che non erano stati nella Storica i dupo di 
avere imitato per qualche tempo i novellieri Italiani, 
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gli Spagnoli inventarono un .gengre.dinovella che, per: 
distinguerla dai romanzi Pastorali in prosa e dai molti. 
romanzi Cavallereschi, fu chiamata Novela idel gusto 
picaresco. Il Lazarillo de. Tormes di -Diego de Men.. 
doza (che fu pubblicato la 1." volta ad Anversa nel 
1753 e fu. ben tosto tradotto in Francese. in Italiano 
e in Inglese, Gusman de A'farache di Matteo A.e- 
man, £/ Escudero Marcos Obregon ell’ Espinel ,, La. 
Picara Justina dell’Ubeda), La Garduù ade Sevilla . 


del Salas Barbadillo ed £{ Bachiller Trapaza del Ca-. 


stillo Solorzano sono tutti bei saggi di. questa. sorta 
di componimenti, propria della Spagna. Nè taceremo” 
delle Novelas exemplares dell’incomparabile Cervan- 
tes il cui Don Quixote è, indipendentem. d’ogni altro 
suo merito, l’ opera meglo scritta nella lingua Spa- 
gnola, Sullo scorcio del sec, XVII , il Gracian intro-. 
dusse il Gorgorismo nella prosa Spagnola, ‘onde il 
gusto nazionale restò corrotto. Sul cominciare del se-.. 
colo XVIII, lo stabilimento della casa di Bonbone e - 
l’introduz. delle maniere Francesi prepararono la .via. 
alla Riforma. A quel tempo, la letterat. Francese co- 
minciava ad esercitare la sua influenza sopra tutta 
l'Europa, ed era naturale che la Spagna, dove Filippo V 
aveva Istituito academie sul far delle Francesi, avesse 
l'occhio alla Francia, Ignazio de Luzan vuolsi consi» 
derare come il fondatore di questa nuova Scuola la 
quale trovò ben tosto, tra gli Spagnoli , molti prose- 
liti, Mirando alla radicale riforma del gusto lettera- 
rio de suoi compaesani, il Luzan scrisse la sua cele 

bre Arie poetica, che fu primameute pubblicata a Sa- 
ragozza nel 1737, ed i letterati più riguardevoli del 
suo tempo mostrarono di aderire ai suoì precetti. Non 
assuefatto alle forme lungam. neglette della poesia 
Spagnola , questo nuovo partito cercò di migliorarla 
insieme col drama, per mezzo di traduz. d'opere Spa - 
gnole e d' imitaz. dello stile Francese. ]l Luyando 
pensò d’ introdurre nel teatro Spagnolo la tragedia 
regolare, e con tale intendimento scrisse 2 tragedie 
intitolate Viruinia e Athaulfo. IL Velasquez, il Nas- 
sare ed il Mayans cercarono d’introdurre lo stile Fran 

cese in altri rami della Zetterat. S. Ma il cambiam. 
che costoro cercarono d'operare non fu nè radicale nè 
completo ; la massa della popolaz. attennesi tuttavia 
alle ant. forme della poesia Spagnola; continuossi a sceri- 
vere ed a cantar romanze, simili alle produz. de’ più 
ant, tempi, ed il Vances Candamo, lo Zamora ed il 
Cafiizares continuarono a dare al teatro drammi sul 
fare di quei del Lope de Vega e del Calderon, quan- 
tunyue non avessero nè i ingegno dramatico nè l’in- 
venz. di questi due celebratiss, scrittori. Il Garcia de 
la Huerta,, academico e bibliotecario del Re, tentò di 
ravvivare il gusto per l’ant. letterat. Nazionale, pub- 
blicando una raccolta de’ migliori drami Spagnoli 
(Theatro Escogido) e scrivendo una tragedia, intito- 
lata La Raguel, nella quale l’ autore mirava ad ac- 
coppiare le ant. forme Spagnole con la dignità dello 
stile tragico Francese, senza però assoggettarsi alle 
regole della dramaturgia Francese. Quantunque que- 
sto componim. (il quale era, certo, di merito non co- 
mune) fosse ben accolto financo dai Geallicisti o par- 
tig'ani della scuola Francese, non produsse però il de 

siderato effetto. Nella 2.* metà del sec. XVIII, sotto 
l’illuminato governo di Carlo III, la Zetterat. S. fu in 
qualche modo ravvivata dai lavori di 2 academie di 
Madrid, ma singolarm. per mezzo dell'incoraggiam. 
dato dall’Academia de la Lengua, la quale distribuì 
premi ai migliori poeti. Alcuni saggi epicì del Vargas 
Ponze e del Moratin il Vecchio provano che il genio 
poetico degli Spagnoli non erasi spento del tutto. Don 
Tommaso Yriarte scrisse un poema didascalico inti 

tolato La Musica. Giovanni Melendez Valdez scrisse 
alcune Odi anacreontiche di merito non inferiori a 
quelle del Villega=. Iì Cienfuegos, il Salas, il Quintana, 
l'Avriaza, il Santos Pelegrin, il Lista, il Novofia, il 
Gorostiza, il Mora, ed il Cadalso (autore della Car 
tas Marrueras) segnalaronsi ne’ vari generi di poe- 
sia Lirica o Dramatica, ecc, AI Moratin il Giovane, 
la’ cui *traduz. dell’ Am/eto dello Skakespeare è però di 
pochiss. pregio, il teatro Spagnolo va debitore di molto, 
giacchè egli fu il primo ad introdurre la vera come- 
dia (Comedia de Costumbres) foggiata alla scuola del 
Molière e de’ migliori comici Francesi. Egli scrisse 
Orivenes del teatro Espanol, opera di molta erudiz. 
e-fatica (V. MoRATIN). Fra i più moderni scrittori 
della Spagna, uno de’ più cospicni è il Martinez della 
Rosa: come scritto» comico, egli è tenuto non infe- 

riore al Moratin; ma egli è anche stimato assai come 
autore di varie tragedie (tra cui le più riputate sono 
La Vinda de Paditla e l’Edipo); di un Poema epico 
sull’assedio di Saragozza, di un drama in prosa ìinti- 
tolato La Conjuracion de Venecia, di una Poetica ad 
imitaz. di quella dei Boileau, di un’opera politica in- 
titol ta El Espiritu del Siglo (Lo Spirito del Secolo) 
ev'di varie Liriche S. Formossi, nella 2.* metà del se 

colo XIX, in Ispagna, una nuova scuola di scrittori 
dramatici il cuì oggetto era di unire il drama Fran- 
cese della scuola di V. Hugo e del Dumas con l’ant, 
stile Nazionale. A_ questo genere appartengono: Los 
Amantes de Teruel, e Dona AMenzua dello Hartzen- 
busch; Z Trobador, del Gutierrez; Felipe segundo, 
dei Gil; Don Chisciotte nella Sierra Morena, di Ven- 
tura della Vega, e Don Julian del Principe. Il Breton 
de ios Herreros è tenuto pel migliore scrittore di co- 
medie. Lo Zorilla, l’Espronceda, il Calderon, il Quiroga 
ed il Garcia Tassara sono anche poeti popolari, Ma, 

tra i molti poeti della moderna Spagna, pochiss. sono 
quelli che coltivano con felicità la prosa e, se si ec- 

cettuino gli scritti satirici del Larra.e del Mesonero, 

il dottiss. Commento sul Don Chisciotte del Clemen- 
cin, la Storia della guerra della Penisola del Toreno, 
e pochi scritti pubblicati nelle memorie delia R, Aca- 
demia di Storia, appena si può dire che nel sec, XIX 
siasi pubblicata in Ispagna alcuna opera di merito or- 
dinario. — lingua. Innanzi tutto, da avvertire che delle 
lingue 0 dialetti parlatisi nella Penisola prima ch'essa 
diventasse prov. Roman , pochiss. si sa. Strabone dice 
che, al suo tempo, varì erano i dialetti usati dagli abi- 
tanti delia Penisola, e che i Turditani avevano un Co- 
dice di leggi scritte in versi. 1 Fenici. ed i Greci, che 
sì ‘stanziarono in Ispagna, debbono anche avervi intro- 
dotto le rispettive loro lingue; mentre i Celti, i quali 
abitavano le parti nordico-occid., parlavano la loro. 


® faina. è <> 
Di , 


SPAGNOLA. 





Durante il lungo periodo della dominaz. Romana pare 


che tutte, codeste lingue facessero luogo alla Latina, . 


tranne però nella parte sett. e nell’occid. della Peni- 
‘sola, dove generalm. si parlò sempre, e si paria an- 
cora, il Basco Le nazioni sett., le quali invasero Îa 


Spagna nelsec. V dell'éra Volgare, non cercarono punto . 


id'introdurre la. loro lingua, ma adottarono quella de' 
nativi e.parlarono il Latino ch'essi, stando alla teoria 
idello Schiegel e:del Cornewall, corruppero, facendo i 
nomi indeclinabili come ne' rozzi loro dialetti ed ac- 
icrescendo l'uso delle preposiz. V'introdussero nondi- 
imeno. parecchi vocaboli relativi principalm, a cons e- 
‘tudini. militari, come: Rielmo (elmo), rico (ricco), 
.harpa-(arpa), jardin (giardino), daga. bosque (bosco), 
iguante (guanti), guarda (guardia), guerra, ece. Un 
|dialetta provinciale delle.Asturie, detto la Lengua 
ibable, contiene.anche un maggior numero di parole 


iche non .sono po nella Spagnolo scritto. Vennero - 
i la cui lingua dovette essere generalm.. 


‘poscia.gli Ara 1 
parlata nella Penisota. Alvaro da Cordova, scrittore 
idel sec. X, nel suo Zndicu/us luminosus, c' intorma 
‘che « di milie Cristiani se ne poteva appena trovar 
uno il quale fosse capace di ripetere le latine formole 
della preghiera, mentre ve n'erano molti i quali pote- 
‘vano favellare in Arabo con retorica eleganza e fin 
‘anco comporre versi in tal lingua. » Circa 2 secoli 
dopo la presa di Toledo per mano di Alfonso VI, l’A- 
rabo era tuttora preferito al Castigliano, e la maggior 
‘parte delle scritture legali, anche tra parti Cristiane, 
si facevano in Arabo, I re d' Aragona usar no, sino 
‘alla fine del sec. XIII, di scrivere il loro nome con le 


lettere dell’alfabeto Arabo. Alla presa di Siviglia per. 


mano di Ferdinando III, credettesi necessario di tra- 
durre il Vangelo in Arabo, a fine d’istruire la popolaz, 
Cristiana di quella città ne’ doveri della Religione che 
e»si, insieme con la loro lingua nativa, avevano atfatto 
dimenticato durante la lunga ioro cattività. Di questi 
‘eterogenei elementi formasi adunyue la moderna /2rg. 
S., quantunyue sia difficile il dive in che tempo comin- 
ciasse ad assumere la presente sua forma. Il Bouter- 
wek è di opinione che la lingua Castigliana avesse 
origine avanti l'invasione Saracinesca; mentre il dot- 
tor Puigblanch non dubitò d'affermare ch'essa fosse 
sorella alla lingua Latina e sia esistita per lo meno 
tin dal tempo della rep. Romana, Mu più antichi mo- 
num. scopertisi finora, in Romanzo-Spagnolo non 
vanno oltre il 1173 e, quantunque dallo stile di questa 
lingua si possa inferire che già esistesse in somigliante 
forma più di un secolo innanzi, non abbiamo però ra- 

ione fondata per conchiudere che quel Romanzo sì 


ormasse prima del sec. X, cioè 200 anni dopo la con-. 


quista Maomettana. In sul principio del sec. XIII, 3 
erano le lingue parlate nella Penisola: nelle 2 Casti- 
glie ed a Leon non favellavasi altra lingua che il Ca. 
stghano; nella Catalogua, neli'Aragona, in una parte 
della Valenza e nelle 18. Baleari parlavasi il Catalano, 
dialetto dell’ ant. lingua de’ Provenzali, o Trovatori 
che dir si voglia; e finalm., lungo il lato occid. de’ 
Pirenei, non ostante le relaz. di commercio e di ci- 
viltà che avevano i suoi abitanti cogli altri paesi cir- 
costanti, vi si conserva tuttora 1l Cantabrico o Basco, 
quantunque grandem, alter to e corrotto {V. BASCHE 
province). In quel medesimo torno, il Portoghese, che 
ebbe origine dal mescuglio del dialetto di Galizia con 
la lingua parlata dai cavalieri Francesi che militarono 
sotto Arrigo di Besanzone, facevasi più distinto dal 
Castizliano (V. PorrogaLto). Fino a che punto l’Arabo 
contribuisse alla formaz, del moderno Spagnolo, è qui- 
stione assai dibattuta tra i critici Spagnoli; alcuni, come 
il Mayans, affermando che lo Spagnolo non prese che 
poche parole dalla lingua de’ conquistatori; mentre il 
Conde pretend: che il Castigliano di tanto vada debi» 
tore all’ Arabo, non solo 4 anto al vocabolario, ma 
eziandio agl’idiotismi e alla fraseologia, che si debba 
considerare come dialetto di esso Arabo. Ma sì l’uno 
come l° altro di codesti scrittori si lasciarono andare 
ad estremi opposti, L'opinione del 1.° è quella di un 
uomo versatiss, ne’ Classici, ma alfatto ignorante de- 
gli orientali scrittori; il quale, come altri tanti dotti 
dell’ età sua, credeva che niun vantaggio potesse ri 

sultare alla sua lingua da una manifesta connessione 
con la lingua de’ conquistatori; mentre l’opinione del- 
l'altro è di un erudito oltremodo appassionato di tutto 
ciò che si riferisce all’Oriente e che spese gli anni mi- 
giiori della sua vita in mezzo a manoscritti Arabi 
ch'egli voltò in Ispagnolo, adottando, alquanto più che 
non era nè necessario nè utile, le parole e io stile de- 
gli Arabi, e bene lo dimostrò lo Hammer. Che la lin- 
gua Castigliana abbia tolto un numero considerevole 
di parole dall'Arabo, è un fatto del quale non si può 
dubitare. Ap-asi il Diccionario de la lengua Castel- 
lana pubblicato dalla R, Academia n l i726, e sì ve- 
drà che la maggior parte delie parole comincianti per 
al e molte di quelle con le lettere j, x, s sono d'ori- 
gine Arabica. I nomi delle piante, de’ fiori, delle dro - 
ghe, de' minerali, delle guarniture , degli abiti, dei 
pesi, delle misure, ecc. sono quasi tutti Arabici, co- 
mecchè abbiano pure i corrispondenti nomi derivati 
dal Latino. Tutti i termini spettanti ai vari rami delle 
arti meccaniche. che vennero dai Mori introdotte nella 
Spagna, derivano pure dalla loro lingua. In generale, 
i nomi di origine Araba vi abbondan. più che gli av- 
verbi e le preposizioni, e questi sono proporzionata- 
mente più numerosi dei verbi, E più grande ancora 
ed oltremodo sensibile sarebbe la connessione delle 
2 lingue, se gli scrittori dell'aureo secolo della /ette- 
ratura SPAGNOLA (V. qui sopra) non avessero for- 
mato il loro stile sul Latino ed evitato sino al possi- 
bile le voci di origine Arabica; al che si può aggiun- 
gere che gli academici, compilando il summentovato 
Dizionario, lasciarono fuori molte parole autorizzate 
dall'uso, le quali trovans: nelie più ant. opere Sja- 
gnole. Veggausi, a questo roposito, il Dizionario delle 


+ voci Arabe pervenute allo Spagnolo dei Martinez Mo- 


rina. Non fu se non al principio del sec. XVI, sotto il 
regno di Ferdinando e di 

diventò lingua della Penisola, quantunque di tempo 
in. tempo continuassero a.pubblicarsi opere in Valen- 
ziano, in Catalano ed.in Basco, e questi idiomi fos- 
sero e siano tuttora parlati da una gran parte della 
Spagna. Anche durante il periodo .che il Castigliano 


| era la lingua generale della Letteratura, esso era lon- 





Carlo V, che il Castigliano, 


SPAGNOLA. 





tano dall’aver raggiunto la. perfez. Giovanni dell’ En-. 
cina, scrittore popolare del sec. XVI, si lagnava di 
aver dovuto nella sua versione delle Eg/Zoghe virgi 
liane inventare un nuovo vocabolario, per mancanza 
dì termini corrispondenti a quelli dell’ originale. La 
stessa querela moveva, mezzo secolo dopo, Ambrosio 
Morales, La ing. S. abbonda di vocaboli rotondi.e : 
sonori i quali la vendono potente a sodisfare tutti i 
poetici bisogni. Gli Spagnoli usano 2 sorta di rime: 
l’assunante e la consonante; questa è come la rima 
Italiana; ma quella è di tal sorta, che un orecchia 


‘non assuefattovi non se n’avvede, giacchè , per otte- 


nere questa rima, basta che le 2 parole rimanti si so- 
miglino nella vocale in cui cade l'accento, come pure 
in quella o quelle che seguono, come, p. es., sono: ca- 
val o, armado, palo, guerra, riega, halaguena; trai- 
dòr, naciò. vòs; onde la grande fac lità dello scrivere 
versi Spagnoli. In questa lingna evvi un gagliardo se- 
gno gutturale (ed è quello dell'j} che alcuni vogliono 
proveniente dagli Arabi, altri dai Visigoti, ed altri dai 
cortigiani Tedeschi di Carlo V, Cose prima d’allora 
il j sì pronunziava universalm. dolce come il g nelle 
parole Italiane gioia, giardino, gioco, ecc, ; finalmente, 
avvi chi lo crede derivato dall’ant. idioma Iberico, 
perchè Cicerone, nella sua opera De Divinalione . lo 
chiama duro, aspro e gutturale: qualità riconosciute 
da Marziale, spagnolo di nascita. Il solo suono guttu- 
rale tolto dagli Arabi è quello dell'A in principio di pa- 
rola, come in haca, hasaspo, huso. Lo Spagnolo è par: 
ticolarm. adatto all'elevato ed al patetico più che le 
altre lingue Romanze o Neo-latine, cioè: il Portoghese, 
il Francese, l'Italiano ed il Valacco, ma non di rado la 
solenne sua dignità trae lo scrittore nell'ampolloso, 
‘Siccome la poesia è sempre stata coltivata più che la 
prosa, ne venne che s'incontri una certa ridondanza 
di espress. anche nelle migliori opere de’ prosatori. 
Lo Spagnolo si divide in 6 dialetti, e cioè: il Casti- 
gliano (lingua scritta), il Leonese ed Asiuriano, il 
Navarese, Vl Aragone e, il Murciano, l' Andaluso. Il 
Gallego spetta al Portoghese; come il Catalaro, il 
Valenzano ed il Balearico all’ant. Provenzale. — 
(Marca). V. Marca. — musica. Fino da’ tempi più re- 
moti, in tutte le prov. di Spagna si usava la mus.* 
prova ne sono le canzoni Arabe cantate dai Mori 
varie delle quali si sono conservate; i pezzi di poesia 
Spagnola, composti sopra le Arie d’ Alfonso el Sabio 
re di Castiglia; le rappresentaz. sacre dette Autos sa- 
cramentales, i Villanicos cantati in chiesa nella notte 
del Natale , altre feste profane, i tornei, le quadri- 
glie, ecc., che in allora erano in voga, particolarm. 
ai temni di Ferdinando ed Isabella, e poscia sotto 
Filippo II, le quali furono accompagnate dal canto e 
dagli strumenti. La Spagna aveva già ne’ primi tempi 
introdotta la ms, nel circolo delle Scienze nelle Uni- 
versità. La cattedra Musicale a Salamanca venne fon- 
data dal suddetto Alfonso che morì nel 1284, Uno dei 
più celebri autori musicali Spagnoli, Francesco Sali- 
nas, ne occupava il posto di prof., nel sec. XVI, Ma 
la melodia non cominciò ad usarsi nella Spagna che 
nel sec, XVII, quantunyun da molto tempo quel paese 
avesse già il gusto della mus. ed una mus. nazionale. 
Il 1.° che l’introdusse fu Lopes de Rueda che fu per 
la Spagna ciò che Tespi per la Grecia nella tragedia. 
A’ tempi suoi cantavansi dietro il teatro alcune ant. 
canzoni, dette Romances, senza veruna specie di stru. . 
mento. Nuharro di Toledo obbligò i sonatori ad uscire 
dalle finte, alla vista del pubblico. Il Berrio, uno dei 
ristauratori del genere Dramatico, raddoppiò il numero 
e la qualità degli strumenti d'orchestra. Giovanni e 
Francesco de La Cueva introdussero, per primi, l’uso 
di cantare negl’intermezzi. Nei primi anni del regno 
di Filippo II usavan cantare duetti e terzetti nelle co- 
medie, ed il melodramma sarebbe stato conosciuto 
DELA in Ispagna, sè da una parte il carattere divoto 
i Filippo III, e la preferenza data dall’altra parte da 
Filippo IV alle comedie nazionali, non ‘avessero ri- 
volto altrove l’attenzione del pubblico. Fu allora che 
il Calderon, il Montalban, il Sotis e varîì altri si di- 
stinsero, sotto le insegne del Lope de Vega loro prede- 
cessore, Alie nozze di Carlo II con la regina Maria 
Auna, si rappresentarono alcuni drami in musica, del 
Lulli: il 1.° era l'Armida. Non piacenio però ia mu- 
sica Francese alla nazione , si fecero venir tosto dei 
compositori da Milano e da Napoli , per rappresen- 
tare delle opere Italiane a Madrid. Da quel tempo in 
poi, queste opere si sono sempre sostenute con più o 
meno favore. E nota la fortuna che fece il cav, Carlo 
Broschi, noto sotto il nome di FARINELLI (V.), il quale 
col suo canto avea guarito una malattia di Filippo V, 
indi ottenuto una pensione di L. 80.000, creato cava- 
liere di S. Giacomo , e considerato come suo 1.° mi- . 
nistro: questo celebre e modestiss. cantante ebbe da 
Ferdinando {V, successore di Filippo, anche l’ ordine 
di Calatrava, Ferdinando ed i suoi ministri furono 
però poco favorevoli alla mus., e quindi il Farinelli 
ebbe i’ordine di tornare in Italia. Di tutti gli stru- 
menti, il più favorito dagli Spagnoli è la Chitarra. Il 
basso popolo la suona però in modo, che tocca contem- 
poraneam. tutte le 6 corde a guisa d’arpeggio, e ciò 
con tutte le dita. eccettuato il piccolo : da siffatto ma- 
neggio nascono sovente, negli accordi, delle dissonanze 
che oifendono ogni orecchio delicato, ma il volgo non 
vi bada, Simili dissonanze sono poi, per lo più, co- 
perte da un canto sì forte, che quasi meriterebbe il 
nome di urlo, Non cosi avviene degli Spagnoli edu- 
cati, i quali sono pieni di sentim. nell’ accompagnare 
la loro canzone nazionale con la chitarra, massimam, 
la donna che rapisce non solo il nazionale ma anche 
il forastiero. La mus. nazionale Spagnola consiste nei 
Fandangos, nei Boleros, nei Seguidiltas , nei T'ona- 
dillas e nei TiraRas. I soli 2 ultimi non si ballano, 
ma gli altri vengono accompagnati col canto, con la 
chitarra, con le nacchere, ecc. Le Tonadillas e le Ti 
ranhas somigliano, per così dire, alle nostre Romanz:e; 
con ia ditterenza che, oltre al loro eccellente testo co- 
mico e tragico, hanno soltanto un semplice accompa- 
gnam, di chitarra, e vengono eseguite da culte .per- 
sone con molto più sentim. e gusto che non sappiano 
i Romani, 1 Sayntie.; sono una specie d'intermezzi ag- 
gradevoliss,, che cominciano spesso con un coro, e 
contengono altresì delle Tonadillas. Gli Spagnoli hanno 
anche la Zarzuela, specie di drama Lirico, simile 
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all'opera comica Tedesca: vi si declamano le scene che 
di quando in quando sono interrotte da arie, duetti, 
terzetti, cori, ecc. Fra i notevoli compositori di mus. 
Ecclesiastica si annoverano : Carlo Patigno, Giovanni 


Noldan, Vincenzo Garzia, Mattia Giovanni Viana (il. 


quale viene creduto inventore del Basso continuo), 
Francesco Gherrero , Luigi Vittoria, Mattia Ruiz, 
Cristoforo Morales, Sebastiano Duron, Don Antonio 
Literes, Don Giuseppe di San Giovanni, Don Giuseppe 
Nebra, ecc. Vincenzo Martin acquistava un bel nome 
come compositore lirico, particolarm. con le opere : Cosa 
rara e Albero di Diana. Gli autori lellerari musi- 
cali Spagnoli si riducono a: Isidoro Hispalensis (del 
sec. VII), Bartolomeo Ramo de Pareja, Ario Barbosa, 
Francesco Salinas {il più illustre), Domenico Marco 
Duran, Antono Eximeno, Stefano Arteaga, Tomaso 
Yriarte, e pochi altri. 

Pena Millanteria o jattanza da SPAGNO- 
LI (V.). 

SPAGNOLETTA. — Lo stesso che SIGARETTA {(V.).. — 
Specie di serratura; lo stesso che SPAGNUÒLA (V.). — 
Uno de’ nomi volgari del frutto secco dell'AracHe (V.). 
— Ant. danza Spagnola; — Anche, la sua musica. 

SPAGNOLETTO. V. RIBERA. 

SPACNOLI Abitanti olierni della Spagna (V.). 

SPAGNOLISMO. Maniera di fare o dire a mo’ degli 
Spagnoli; specialm. in Italia, nei paesi dove gli Spa- 

noli spadroneggiarono. 

SPAGNUÒLA — Lo stesso che Spagnota (V.). — 
Sorta di serratura della finestra, che consiste In una 
asta di ferro la quale, alzandosi od abbassandosi, apre 
o chiude tutteddue le imposte. Usata dapprima dagli 
Spagnoli, onde il nome. 

SPAGNUÒLO. — V CavaLieRE; CRESPI; HERRERA. — 
Giovanni (detto /o Spagna) (sec. XVI). Eccellente pit- 
tore di scuola Umbra, dal 1516 a Spoleto Dipinse s0a- 
viss. teste celestiali nelle quali effuse maggior grazia 
che non il Pinturicchio. Suo principale lavoro , Ma- 
donna in irono, fra Angeli e Santi, in una cappella 
sotterranea della Chiesa di Assisi. 

SPAGO. — *(arab. espab). Fig. volg., paura; — Man. 
fam., Dare S. 
discorsi, a fine di fargli svelare tutto quello che sa, 
e poi prendersi giuoco di lui; — Man. fig, volg., Dare 
S., Metter paura. = Fra le corde, la più sottile. 

SPABI (ital. Spéi). Soldato della Cavalleria indigena 
algerina, al servizio deila Francia. 

SPAI. V. SPHAI. 

* SPAIAMENTO. Men coretto che SPAJAMENTO (V.). 

* SPAIÀRE. Men corretto che SPAJARE (V.. 

* SPAJAMENTO. Lo Spasare (V.), disgiugnimento. 

*SPAJARE Disunire o separare persone o cose ap- 

ajate (V. APPAJARE). 

* SPALANCARE. Aprire del tutto, 

* SPALANCATO. Aperto del tutto, 

SPALARE. Togliere con Para (V.) la neve dalle strade, 
a fine di render | 
libero e netto il 
passeggiarvi e 
l'andare da luo- 
go a lurgo 

SPÀLATO. Lo 
stesso che SPA- 
LATRO (V.). 

SPALATORE. 
Colui che spala 
(V. SpaLare) la 
neve. 

SPALATRO. — 
Capol. del Distr. 
omon.,nella Dal- 
mazia, sopra un 
seno pittoresco 
ab. 18.020. Duo- 
mo con annesso 
Battistero, edifi- 
cato sopra un an- 
tico tempio di 
Esculapio, e con 
un bel Campani- 
le ; resti del Pa- 
lazzo di Diocle- 
ziano, museo Ar- 
cheologico, Laz- 
zaretto, porto at- 
tivo, In vicinan 
za, ruderi del- 
l’ant. Salona.— (Porte di). Stretto fra le 2 is. di Solta 
e di Brazza. 

SPALATURA. Operaz. dello SPALARE (V.). 

SPALCARE. — Man. fig., Ingegno chs spalca, Grande, 
e che tale si dimostra. = Di una casa, ecc., disfare il 
Pacco (V.). — Di albero, togliergli i primi palchi 
{V. Pacco) de' rami. 

* SPALCATOIO. Più corretto, SPaLcATO0I0 (V.). 

* a Fig., grande, quasi sbalorditojo (d’in- 
segno). 

° SPALDI. — V. SPaLpo. — Ballatoi che si facevano 
in cima alle mura ed alle torri (V. BALLATOJO). 

SPALDO, — V. SPALDI. — Lo stesso che SPoRTO (V.). 

SPALLA. — V. PieDDRITTO; SPALLE. — * (lat. spd- 
thula). Fig., ajuto, sostegno; — Man. estens., A _$., 
Sulla S., 0 Attraverso alla S. (coi verbi Avere, Por- 
tare); In S., Sulle spalle (coi verbi Avere, Portare, e 
sim.); — Man. fig., Dar di S., Fare S., Ajutare, S0- 
stenere o con l’opera o col consiglio. = Lo stesso che 
SPALLEGGIAMENTO (V.). — Nell’ Uomo, la parte più ele- 
vata del BrAccio (V.). — Nei Quadrupedì, la parte 
più elevata delle gambe anter. — In Milizia, la parte 
opposta alla fronte. In Marina, ogni risalto , spe- 
cialm. arrotondato, sui navigli. — Al giuoco del Pac- 
LONE (V.), il giocatore che non batte, ma al quale è 
spe ialm, affidata la ribattuta. — Smusso che hanno 
sopra e sotto il loro occhio i Caratteri da stampa 
con bassa cassa, Sulla S. si distendono le aste delle 
lettere. 

SPALLACCE. Deformi Spatce (V.). 

SPALLACCIA. V, SPALLACCE. 

SPALLACCIO. Lo stesso, ma men comune, che SPAL- 
rINO (V.). 

SPALLANZANI Lazzaro (1729 99). Celebre naturalista 
ed anche filosofo e grecista n. a Scandiano (Modena) 


Spalatro: Campanile e Cattedrale. 


‘tro animale da tiro, guastarsi 


(a uno), Fingere di secondarlo ne’ suoi. 





SPALLARE. 





SPARTEINA. 765 


. 





e m. a Pavia nel cui Ateneo teneva cattedra di Sto - 
ria naturale. Tra altro, scrisse: Opuscoli di Fisica 
animale e vegetabile; Expériences pour servir à 
l’histoire de la Géneration des animuux et des plan- 
tes. Nel 1888, il Campanini ne 
pub'.licava Viaggio în Oriente, 
relaz. del viaggio dello S. 2 
Costantinopoli, 

SPALLARE. — Al Biliardo, ri 
manere scoperto con la propria | 
pulla che prima era impallata. 
— Di cavallo o di altro ant- 
male da tiro, guastargli ie SPaL- 
LE (V.) per attaticam. soverchio. 

SPALLARSI. Di carallo o di al- 


le SPALLE (V.), per affaticamento 
soverchio. 

SPALLATA. — V. SPALLATO. 
— * L’alzare la SPALLA (V.) per 
atto villano di sdegnoso disprez- 
z0; colpo dato con la spalla; — 
Man. fig., Causa S., Di èsito disperato; Ragione S., 
Non buona, non \era, e che da nessuno può esser ac- 
cettata. 

SPALLATO. — V. SPaLLATA, — *Che ha le SpaL- 
LE {V.) rovinate; — Fig., sopraffatto dai debii ; rovi- 
nato, 0 di èsito disperato; — Man. fig., Negozio S., 
Andato a male. = Di bestia da cavalcare o da soma, 
che è molto indebolito nelle SPALLE {V.). 

SPALLE. — V. SPALLA. -- * Fig., capacità, virtù, 
forza, e sim.; — Afan, esiens., Alle S., Di dietro; 
Aver buone $S., Poter sostenere molta fatica; e fig, 
Quando ad uno si dia colpa di qualche cosa; Dare, 
Volgere, Voltare o Mostrar le S., Cedere, Fuggire ; 
Gittarsi o Buttarsi dietro alle S. (una cosa), Metterla in 
non cale, Porla in dimenticanza ; Guardarsi le S., Tar in 
modo di non esser percossi, bastonati ; e /ig., Star caute- 
lati cuntro a un pericolo che inopinatam. ti possa asas- 
lire; — Man. fig. Mettere le S. al muro, V. Muro; Re- 





Spallanzani. 


stringersi o Stringersi nelle S., Scusarsi tacitam. per 


più non potere, Cedere alla fortuna con pazienza; Dir 
dietro le S. (una cosa), Dirla non presente la persona 
di cui si parla (intendendosi sempre di biasimo o mor- 
moraz.); Alle S., Alle spese, A carico (coi verbi Cam- 
pare, Vivere, e sim.). = Lo stesso che ScHIENA (V.). 

* SPALLEGGIAMENTO. — * Atto oppure effetto dello 


SpaLLEGGIARE (V.). = Riparo in lerra, sostenuto da 


gabbioni, fascine, graticci, sacchi a terra. 

SPALLEGGIARE. — * Far altrui Sparca (V.), soste- 
nerlo o con l’opera o col consiglio ; muoversi che fanno 
più persone mésse in fila, l'una dopo l’altra, a destra 0 
a sinistra, dandosi quasi l’un l’altro di spalla. = o- 
stenere i compagni nel combattim. — Di cavallo, cam- 
minar con, leggiadria, agitando bene le SPALLE (V.). 

SPA LETTA. — Piccola Sronpa {V.). — Specie di Pa- 
RAPETTO [(V.). 

SPALLIÈRA. — V. AmpuLacro. — Ingraticolato a 
muro 0 libero, per tirarvi su viti od alberi da frutta. 
— (Fare). Di soldati schierati per render onore, ed i 
quali formano un passaggio. 

SPALLINA. V. SPALLINE. 

SPALLINE. Lo stesso che SParLini (V.). 

SPALLINI. Ornam. e distintivo militare, sopra le 
SPALLE (V.); — S. da ufficiali, Piatto di metallo 0 
broccato , giro in rilievo, lingua a squamme, frange 
pendenti, a filetti per gli ufticiali infer,, a filoni pei 
capitani, a grillotti pei superiori. 

SPALLINO. V. SPALLINI. 

* SPALLUCCE. Man. fum., Fare S., Raccomandarsi 
con grande sommiss , ristringeudosi nelle SPALLE (V.), 
Ristrignersi nelle spalle per mostrare di non saper 
alcuna cosa, — 

* SPALLUCCIATA. Atto di sdegno che si fa alzando 
e scotendo la SPALLA (V.). 

SPALMARE. — * Per estens., stendere in su qualche 
oggetto vernice, unto, 0 sim, = Distendere il catrame 
o la pece (Spalmo) sopra la carena. 

* SPALMATA. Atto dello SraLmare (V.); — Per 
estens., colpo dato con nerbo o riga sulla PaLma (V.) 
della mano, come un tempo solevan far i maestri agli 
scolari; — Man., Dar una S., Far atto di spalmare. 

SPALMATORE. — Strumento che si adopera per SPAL- 
MARE (V.). — Chi ha cura di racconciar la nave spal- 
mandola {V. SPALMARE), ece. 

va Atto oppure effetto dello SPALMA- 
RE (V.). 

SPALMO. V. SPALMARE. 

SPALTO. Tratto di terreno sgombro da qualsiasi im- 
pedim., che circonda la controscarpa 0 la strada co- 
perta di un’opera di fortificaz. e che, dall’ estremità 
super. del parapetto o della controscarpa, va 2 finire 
con dolce pendio nella campagna. Lo scopo principale 
dello S. è quello di impedire all’attaccante di avvici- 
narsi al fosso dell’opera, senza che i difensori situati 
dietro il parapetto lo possano colpire. 

SPAMPANARE. Levar i PAMvaNI (V.). 

SPAMPANATA. — V. SpamPanaTo. — * Fam., vanto, 
millanteria, = vite. V. VITE. 

SPAMPANATO. — V. SPAMPANATA,. — * Fig., sciori- 
nato (di veste, o sim.). = fiore. V. FIORE. 

SPAMPANATURA. Atto oppure etfetto dello SPAMPA- 
NARE (V.). 

SPANARE. — Di vite, dado, 0 sim., guastar il PANE (V.). 
— Levar alle piante, quando si trapiantano, il mozzo 
di terra (Pane) che sta attaccato alle barbe. 

SPANATA vite. V. VITE. 

SPANATO dado. V. Dapo. 

SPANCIARE. V. GREMBO, : 

* SPANCIATA. Colpo dato con la Pancia {V.) contro 
checchessfa; — Fam., grande mangiata. 

SPANCONARE. Segare una grossa tavola o Panco- 
NE (V.), riducendola in assi. 

SPANDAU. Città e fortezza prussiana (Potsdam), alla 
confl. dello Havel con la Sprea ; ab. 50.040. Fonderia 
di cannoni, e fabbrica d'armi da fuoco e da taglio. 
Nella torre ilella cittadella (Juliusturm) è il Tesoro 
di guerra dell'impero Germanico. 

* SPANDERE (lat. expandere). Propr. e fig., lo stesso, 
ma men comune, che SPARGERE (V.); — Man. fam., 
Spéndere e S., Spendere senza misura : — Ri/l. propr. 
e fig., spargersi, diffondersi. 








SPANIARE. — V. SPANIARSI. — * Rf. fig., liberarsi 
o sciogliersi da alcun impaccio o legame. = Togliere 
la PAnza (V.) dalle penne degli uccelli presi. 

SPANIARSI. — V. SPaniaRE. — Dì uccelli, levarsi 
d’addosso ie paniuzzole o la Pinsa (V.), staccarsi da 

uesta. 

* SPANIERARE. Cavar dal PANIERE (V.). e partico- 
larm, di frutte che vi sieno uccomod» e entro. 

A na i Lo stesso che San .1aGO (V.) de la 
ega. 

SPANNA. — Specie di vino (Nebbiolo) di Gattinara 
(Novara), — Lunghezza della mano apecta e distesa 
dal l’ estremità del dito mignolo a quella "del dito 
grosso. i 

SPANNARE. — * Contrario di APPANNARE (V.); calar 
il panno della ragna e mandarlo giù. sicch’e’ non fàccia 
alcun sacco. = Togliere la PaxnaA (V.) dal latte. 

SPANNATOIA. Più corretto, SPANNATOJA (V.). 

SPANNATOJA. V. PANNARE, 

SPANNOCCHIARE. Togliere la PannòccHIa (V.) al 
grano turco. 

SPANTANARE. Cavar dal PanTANO (V.), contrario di 
IMPANTANARE {(V); — Rifl., cavarsi dal pantano. 

SPANTIGATI Federico (18 1-31). Politico e giurecon- 
sulto eminente n, ad Alessandria. Fu vicepresid, della 
Camera italiana, appartenne al Contenzioso diploma- 
tico, alla Commissione incaricata degli studi per il 
nuovo codice Civile e di Commercio, ecc 

* SPANTO (lat. expansus), Pomposo, magnifico, ec- 
cedente, 

* SPAPPOLARE. Rifl., non si tener bene insieme, dis- 
farsi di cosa morbida la quale, toccandola, si disfa 
tr le dita); — Man. fig. rift., S. dalie risa, Ridere 
smoderatamente. 

* SPAPPOLATO. Disfatto, ecc. (V. SPAPPOLARE}; — 
Man  fig., Riso S., Smoderato, 

SPARADRAPPI. Tessuti di /ino, cotone, seta, ecc., 
coperti d’uno strato sottile e regolare d'un empiastro 
qualsiasi, 

SPARADRAPPO. V. SPARADRAPPI. 

SPARAGIAIA. Più corretto, SPARAGIAJA (V.), 

SPARAGIAIO. Più corretto, SPARAGIAJO {V.), 

SPARAGIAJA. Piautagione di. spàragi (V. SPARAGIO). 

SPARAGIAJO. Venditore di sparagi |V. SPARAGIO). 

SPARAGIO, — Lo stesso che AspiRago(V.). — (Montei. 
Nella Sicilia dell'O.; m. 1 09. 

SPARAGIONE. — V. ORrOoBANCHE. — * Fam., uomo 
assai lungo. 

* SPARAPANE. Per deris., mangiapane , divoratore 
di pane (riferito a bravacci, o spacconi). 

SPARARE. — * Fendere la pancia er cavarne gl’in- 
teriori; — Fam., tirar calci (di cavallo, mulo, e sim.): 
— Per estens., iendere per il lungo; — Man. fam., 
S. bugie, fandonie (e sim.), Dirle con la massima fran- 
chezza, Sbaliarle ; S. una coppia di calci, Trarla con 
violenza (di cavallo, mulo, e sim.); — Man. fig. rifl., 
S. per alcuno, Impegnarsi, anche a costo della vita, 
a pro di esso, Fargli ogni sorta di servigio, Anche 
con proprio danno. = Di armi da fuoco, scaricarle, 
far fuoco. 

* SPARATA, Grande offerta, ma per lo più di pa- 
role ; — Per estens., vanteria, millantazione ; — Fig., 
minaccia. 

SPARATO. Nelle vesti e nelle camice, apertura davanti. 

* SPARECCHIARE. Levar via la tovaglia. le vivande 
e le altre cose pòste sopra la mensa, contrario di Ap- 
PARECCHIARE (V.), ed usato più spesso in senso assoluto; 
— am., mangiar assai. 

SPARGERE. — V. SPARGERSI. — * (lat. spargere). 
Versare qua e là, gettare o mandare in più parti; — 
Fig., riferito a scandali, vituperi, maldicenze, ecc. ; 
divulgare; collocare quale in un punto e quale in un 
altro (riferito a persone); — Man. fig., $. denari, Spen- 
derli senza modo o misura, Darli a yuesto ed a que- 
st'altro, a fine di comprar voti , favore. e sim. ; — 
Rift., andar in qua ed in la; — Fig. rifl., divulgarsi, 
correre di bocca in bocca. = Di milizie, non tenerle 
unite insieme, i 

SPARGERSI. — V. SPARGERE. —Ìl fiele. Aver il male 
dell’IrtERÎzIa (V.). 

* SPARGIMENTO. Lo SPARGERE (V.), versamento, 

SPARGOLA. Specie di SaGcIna (V.). 

* SPARIRE. Lo stesso, ma assai più usato, che Di- 
sPARIRE (V.), togliersi dalla vista altrui in un tratto, 
d:leguarsi (finche di cose che s’invoiano a poco a poco 
dalla vista di colui che le osserva, e di cosa che si 
consumi molto presto); — Per eslens., esser involato 
(V. INVOLARE). 

* SPARIZIONE. Lo SPARIRE (V.;. 

* SPARLARE. Dir male di alcuno o di alcuna cosa ; 
—-. Per estens., dir cose non oneste. 

* SPARNAZZAMENTO. Lo SPARNAZZARE (V.). 

* SPARNAZZARE. Sparpagliare, e propriam. SPAR- 
arerE (V.) qua e la che fanno con le zampe le galline 
il grano o altro becchime; — Fig., scialacquare. 
SPARO. — Lo SPARARE (V.) o scaricare di armi da 
fuoco, nel tempo stesso. — d'arma. Fatto per minac- 
cia in rissa, delitto. 

* SPARPAGLIAMENTO. Atto oppure effetto dello SPAR- 
PAGLIARE (V.). i 
SPARPAGLIARE. — * Sparsgere in qua ed in là, sen- 
z'ordine (usato. pure nel rift.). = In Milizia, distendere 
oltre misura ORDINANZA (V.). 

* SPARPAGLIATAMENTE. In modo sparpagliato, Di- 
SORDINATAMENTE (V.). 

* SPARPAGLIO. Grande SPARPAGLIAMENTO {V.) di 


cose. 

* SPARSAMENTE. In maniera sparsa (V. SPARGERE), 
in qua ed in là, ; 

* SPARSO. Versato, ecc. (V. SPARGERE). 

SPARTA, — Lo stesso che LacepÈmonE (V.), — (Duca 
di). V. GRECIA. — i 

SPARTACO. V. SCHIAVI. i 

* SPARTAMENTE, Sparsamente, disunitamente, 

.% SPARTE. Mun. fam., A S., In disparte. 

SPARTEÎNA. Alcaloide volatile delle foglie, ramo- 
scelli e sommità fiorite della GinestRA (V.); formola. 
Ciy Hos No. Liquido incoloro, dall'odore penetrante, e 
molto amaro. Forma, cogli acidi, dei sali cristallizza- 
bili, il più usato dei quali è il Soffato.. Tonico-cardiaco. 
di az. più pronta e durevole della DiGIra LE (V.). 

SPARTIACQUE. V. Linea. i 
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SPARTIATI. V. LAcEDÈMONE. | 

SPARTIMENTO. — * Lo SraRTIRE (V.), separaz. : lo 
Stesso che DIVISIONE, SCOMPARTIMENTO (V.).= Lo stesso 
che ArrinaGGIO (V.). — Appartamento interno. 

* SPARTIRE. Dividere in parti, assegnando a cia- 
scuno quella che gli tocca ; — Per es/ens., entrar di 
mezzo per impedir che si sèguiti una lite o ùna zutfa, 
scompartire ; — Man. prov., Non esserci nulla da S. 
(tra me' ed un'altra persona), Non »i vuol avere con 
essa alcuna vessaz.,' Non mi sento in nulla inferiore 
ad essa ; — Rifl., dividersi in due parti. 

* SPARTITAMENTE. Divisamente, disunitamente. 

SPARTITO. Scrittura, o stampa, musicale dove sono, 
una sotto l’altra, misura per misura, tutte le parti 
vocali ed istrumentali da eseguirsi simultaneamente, 

SPARTIUM. V. GinESTRA. 

SPARTIVENTO. — Capo nella Sardegna del sud. — 
Capo nella penis. Italica, alto m. 50 e con faro (cir- 
cond, di Gerace). 

SPARTIZ ONE. — * Lo' SbartIRE {V.).= Lei capelli, 
lo stesso che Divisa ‘V.), 

SPARTO. — * Popolarm., lo stesso che SParso (V.). 
= Lo stesso che Esrarto (V.). 

* SPARUTEZZA. l'essere SraruTO (Vi). 

* SPARUTO. Smunto ed assai pall.do (di persona, o 
dei suo vòlto). 

'SPARVIÈRE. Lo stesso che Sprarvikro (V.). 

SPARVIERO, —*(barb. lat. spartèrius). Proverbiolm., 
Raddrizzare il becco allo S., Pigliar a racconciare ne- 
gozi imbrogliati e pericolosi, Mettersia cosa d’impos- 
sibile riuscimento, Raddirizzare le gambe a' cani. 
Sorta di padiglione da letto. — (scientificam. Accipi- 
ter nisusì. Uccello: dell’ ord. de' Wapaci, fam. dei 
Falconidi; becco corto, uncinato fin dalla base; ali 
corte, quarta remigante più lunga, narici subovali, 
tarsi allungati e lisci, acrotarsi scudellati, con sutura 
appena discernibile. In Italia, è uccello di passo : in 
autunno, ne 
giungono mol- ® 
tiss., insieme 
con ì branchi 
degli uccelli 
granivori. Mol- o 
ti rimangono .: 
da noi per la: 
cattiva stagio- —. 
ne, ma il più è cr 
gran numero © 
seguita il suo È 
viaggio verso 
il Mezzogiorno, Yi 
Nel maggio ri- 
tornano,si ttat- 
tengono poco 
tempo, e nella MÉ 
stateraro è che fl 
se ne vegga 
qualcuno. Vola È 
con grande de- 
strezza;è forte 
e petulante, ralchè non-di rado assale piccioni , per- 
nici, starne ecc. ma gli animali.di cui fa più stage 
sono le lodole , i fringuelli , le quaglie, ecc. Quando 
non trovi altro, mangia anche rettili ed insetti. Anti- 
cam. adoperavasi per la £ulconeria, Nidifica sugli 
alberi, e vi partorisce fino a 6 uova bianco-sucide 
macchiate di nerastro; se ne pigliano moiti ai paretai 
ed alle reti aperte. Ordinariameute, appena abi.ia vi- 
sto svolazzare lo zimbello, se gli gitta addosso fu- 
Piosamente senz'aver timore nè delle reti nè del cac- 
ciatore , e così vi- è colto. — {Monte}. Vetta nelle 
Calabrie (all'E. del Pollino); m. 1713. — terzuolo. 
V. ASTORE, 

SPARZIANO. V. SCRITTORI. 

* SPASIMANTE, Chi o che spàsima (V. SPASIMARE) 
d'amore, i 

* SPASIMARE. Avere o provare SPAsImo (V.); — 
. Man. fam. , S, 0 S. d’ amore. Essere grandem, inna- 
morato ; S. di sete (o sim.), Aver grandiss. sete; S. 
la roba, i denari (e sim.:, Dissiparli, 

* SPASIMATAMENTE. Con spisimo (V.) d'amore, 

la Travag.iato e compreso da SPASI- 
MO (V.). 

SPASIMO. — *(gr. spasmos, lat. spasmus). Per 
estens., acerbo dolore dell'animo, = Lo stesso che 
Srasmo V ). . 

* SPASIMOSO. Che ha o dimostra SPAsImo (V.). 

SPASMO. Manifestaz, di disordine nella contras, 
muscolare. Si distinguono — S. cinico, Riso sardò- 
nico ; + S. clònico . Con agitaz,; — S. tònico; Se le 
cont az. durino molto, i 

SPASMODICO. Lo stesso che ConvuLSsIvo (V.). 

* SPASSARE, Dare SPasso (V.), divertire (più spesso, 
riferito a bambino}; — rifl. , pigliare spasso, dipor- 
tarsì, divertirsi, - 

ft agli Volg:, lo stesso che PassEGGIA- 
RE (V.. VALLE 

* SPASSEGGIATA, Volg., lo stesso che Passecata- 


A (Vi). 
SPASS"GGIO. — * Vo/g., lo stesso che PassiGGio (V.). 
= {Nuotare di). V. NUOTARE. sn 

* SPASSEGGIO. Lo SrASsEGGIARE (V.) continuato di 
più persone. 1 

* SPASSIONARE.' Ri/l., sfogar isuoi affanni o risen- 
timenti confidandoli altrui. . 

* SPASSIONATAMENTE. Senza Passione (V.) al- 
cuna. 

* SPASSIONATEZZA. L'essere SpassionaTo (V.). 

* SPASSIONATO. Scevro di Passione (V.), o che non 
procede da passione, | 

* SPASSO (ted. spass.). Passatempo, trastullo , S0i- 
lievo; — Man., Andare, Merare, a S., Andare, o Con- 
dume altri a jasseggiare: - Mun.fig., Menare a S. 
(uno; , Farlo discortrere 0 Trattenerlo come che sia 
senza proposito, ma solo per prenderne diletto, eil fn - 
che per ridere alle sue spalle, Aggirarlo con parole, 
senza Venire 'a conclusione, Lusingare con parole o di 
affetto o di lode, ma per pigliarsi giuoco di alcuno : 
— dan. fàm. , Essere a S., Trovarsi attualm. senza 
padrone; 6 senza uti.cio, A Je, 

* SPASTARE. Levar via la Pasta (V.) appiccicata a 
checchessia,. e 


—_ 





Sparvièro, 


1 


igarsi 0 sciogliersi da impaccio , impedim., o sim. 


: Uccello del- 


 Trampolieri; si 
‘ grande, con ib 
. becco lungo a 
. forma di cuc- 
‘chiajo 0 S., 
‘ piatto, largo 


‘ed una larga 


. to, Diftusa in 





SPASTOIARE. 


‘  SPASTOIARE. Lo stesso, ma men corretto, che Spa- 
STOJARE (V.). 

* SPATOIARSI, Lo stesso, ma men corretto, che SPa- 
‘ STOJARSI {V.). 

SPASTOJARE. - V. SPASTOJARSI. — * Fig., levar 
via i vincoli, gl'impacci, e sim.; — Fig. rifl., stri- 


Levar via le Pastose (V.), liberare dalle pastoje. 
SPASTOSARSI. — V. SPastoJaRE. — Levarsi le Pa- 
STOJE (V.). ‘ 
SPATA. V.'SPADICE, 
SPATERNOSTRARE. Per dilegg., recitar 
ternostr1 (V.. PATERNOSTRO), 
SPATICO ferro, V. SIDERITE. 
+ SPATO: — Nome generico di tuttii minerali a strut- 
(tura lamellare e brillante, Si distinsuono : — S, ada- 
mantino, V. ANDALUSITE ; — S. calcare, Carbonato di 
Cale.o; varietà cristallizzata, meno pura, più o meno 
opaca di CaLcITE {V.); — S. cubico, V. ANIDRITE ; — $ 
‘ di Eolo na, Varietà di BaRrITINA (V.), di Monte Paderno 
pr. Sologna (onde il nome). Noto, perchè su di esso 
primamente fu accertato che la Barite, impastata con 
gemma dravante ed arroventata, dava una massa che 
diventava fosforescente per insolazione; — S. di raso, 
: Varietà di CaLcite {V.); — S. d'Islanda, Carlonato di 
‘Calce naturale; la varietà più pura e tra-parente fra 
le varietà cristallizzate di CALCITE (V.). Proviene uni- 
camente da Heigostad in Islanda (onde il nume). Que- 
sti cristalli posseggono l'importante proprietà d’es- 
sere direfrangentt; — S. iluore, V. FLUORINA } — S. 
luccicante. Varietà di SERPENTINO (V.}; — S, manga- 
nico, Carbonato di MANGANESE (V.); — S. pesante, 
. V. BARITINA ; — S. satin, Varietà di CALCITE (V.J; 
-- S. scistoso, Varietà di CALcITE (V.); — S. verde, 
V. FLUORINA. Ri; 
SPATOLA. — Istrum. di. farmacia, piatto ad un’estre- 
mità ed arrotondito all’altra. Se ne servono per agi- 
tare o per distendere gli ele/tuari, gli unguenti, gli 
empiastri, ecc. — (scientificam. Platalea Teucorodia), 


molti pa- 


l'ordine dei 


e arrotonda. M 
to all'apice; 
pio mag gio 
lanco, ciutfu 
pure bianco 
all'occipite , 


macchia ros- 
sastra al pet- 


tutto l'antico 
Contineute . 
nidifica sugli — 
alberi alti; 
buona da 
manzgziare, 

* SPATRIARE. Uscir della PATRIA (V.) o del paese 


Spatola. 


: hativo per andar a dimorare altrove, emigrare. 


SPAURACCHIO. — * Fig., qualunque cosa che in- 
dica in altri.falso 0 esagerato timore. = Panni laceri 
che s'infilano ad un palo, o fantoccio di paglia con 
SRI iaia e che si pone nei campi.a spaurire gli 
uccell', . . 

* SPAURIRE. Incuter paura, far PAURA (V.); — Rif, 
entrar in paura, impaurire, 

* SPAVALDERIA. Qualità astratta di chi è SPavaL- 
bo V.); — Per estens., atto 
o discorso da spavaldo. . 

* SPAVALDO. Chi nel por- 
tamento, nelle parole o in 
checchessia procede sfronta- 
tam. e con maniere avven- 
tate; sfrontato ed avventato. 

SPAVENTA. Fratelli: — Ber- 
nardo (1317-83), Patriota e filo- 
sofo Ilegheliano n, a Bomba 
(Chieti). l'u celebre scrittore 
di Zilosofia, e tenne succes- . 
sivam, (dal 1859) cattedra nel 
le Università di Modena, Bo- 
lozna e Napoli; — Silvio (1822- 
93), Statista, scrittore poli- 
tico e patriota illustre n. pure 
a Bomba e m. a Roma. Nel 
1847 inseguò Filosofia a Na- 
poli, e vi fondò ./ Nazionale, 
giornale liberale che non dissimulava le sue aspiraz. 
patriottiche, Lo $., arrestato 9 condannato a morte 
(condanna poi mutata nel carcere a vita), languì nella 
galera di Santo Stefano per 10 anni 11819-50). Usci- 
tone, fu eletto deputato al Parlamento italiaan. e nel 
IS60 fu ministro per l' Interno.a Napoli: nei periodo 
1373-76, ministro pe’ Lavori pubblici; dal 1855, depu- 
tato per Bergamo, poi senatore, 

* SPAVENTARE. Incutere Spavento {V.), metter 
grande paura; — dMun. fiyg., S. alcuno da chescnessia, 
Distogliernelo, mostrandogli la di:ficolta 0 il vevicolo 
delia cosa; — Rifl., pigliare spavento. ‘ 

SPAVENTATO. — # Gramiem. impaurito. 
dica, 10 stesso che INALBERArO ÎV.). : 

* SPAVENTEVOLE Che mette SpavenTo [V.); — Zper- 
bolicam. , assai grande, smisuvato, . 
| * SPAVENTEVOLMENTE Cou Spavento (Vi); — /p:r- 
balica.n. , moito grandem,, eccedentemente, | 

SPAVENTO. — * (dal lat. esuavere). Paura grande, 
ter. ilule ; tetrore; — Man. fig., Parere o Es.ere uno 
S. , Di persona assai deforme. = Infermità de’ ca- 
valli, la quale consiste in un movim, sregolato e con- 
vulso de' muscoli esteriori del o stinco e flessori del 
piede ; sicchè il. cavallo, mentre cammina, nell’alzare 
che fa i piedi didiet"o, li tira in su violentem. o di- 
sordinatam, , come se fosse spaventato. — (Capitan). 
Personaggio dell'ant. Comedia dell’arte. 

* SPAVENTOSAMENTE. Con SPaveNTU {V. in modo. 
da fare spavento, i pr i: 





Spaventa S. » 


= In Aral- 
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* SPAVENTOSO. Pieno di SPAVENTO (V.) ; ch» apporta 
spavento, 

SPAZI. — V. SpAzio.— imma inari. V. IMMAGINARI. 

* SPAZIARE. Andar attorno, andar vagando ; dila - 
tarsi. spargersi largam. in grandiss. SPAZIO (V.). 
i DI SCISE In Tipografia, porre gli Spazi (V.) tra. 
e parole, 

SPAZIEGGIATURA. In Tipografia, disposiz. degli Spa- 
zi (V.); — Anche, gli spazi stessi. 

* SPAZIENTIRE. /tifl., perdere la PaziENZA (V.), far 
atti e dir parole d’ira e di sdegno 

* SPAZIENTITO. Che ha perduto la Pazienza (V.), ecc. 
{V. SPAZIENTIRE). 

SPAZIO. — V. EsrensionE; SPAZI. — * lat. spa- 


ilium). Per estens., indeterminata estensionle : parte 


di una superf. qualunque lasciata s ombra, e specialm. 
parte di foglio lasciata in bianco, e più spesso per 
iscrivervi all'occorrenza alcuna cosa ; — Pro verbialm., 
Non esser nè in riga nè in S., Non esser in alcun 
luogo del Mundo, Non esistere. = In Mec anica, lungh. 
del tratto di una Zinea percorsa in un dato movim, — 
Immensità nella quale si muovono tuttii Corpi celesti. 
— Intervallo tra l'una e l’altra delle 3 righe nelle quali 
e tra le quali si scrivono le Note musicali. — (Bianco). 
Pezzetto di metallo fuso come il Carattere da stampa, 
ma più basso di esso, e che serve a staccare una 


parola dall'altra. — nocivo. Quello da cui l’embolo 


d’una macchina pneumatica, 0 pomp 
l’aria, 
* SPAZIOSAMENTE. Per molt» SPAZIO (V.), larga- 
mente. . 
* SPAZIOSITA. L'essere SpPazioso (V.), ampiezza di 


:, non può snidar 


‘luogo. 

* SPAZIÒSO (lat. spatiosus), Di grande Spazio (V.). 
ampio, i 

SPAZZACAMINO. — * Man. fam., Nero come uno 


S., Di chi abbia il volto annerito da carbone o altro 
di simile; Urlare, Gridare , come uno S., A voce al- 
tissima. = Chi fa,il mestiere di nettare dalla filiggine 
i camini, 

SPAZZACAMPAGNA. — Lo stesso che PISTONE (V.). 
— Lo stesso che SPAZZA CAMPAGNE (V.). — Specie di 
CaNOCCHIALE {V.) grosso, 

SPAZZACAMPAGNE. Già specie di grossa artiglieria. 

SPAZZAFORNO. Lo stesso che FrUCIANDOLO (. .). 

SPAZZARE. — * Nettere il pavim. o sim. , iregan- 


‘dolo con la Granata (V.) ; toglier via con la granata. 


pattume o altro; — Fig. , sgombrare, toglier di mezzo; 
— Proverbialm., Farebbe meglio a S. il suo uscio $ 


| Di persona che sparli di altri, essendo essa stessa 


macchiata dagli stessi vizi; Granata nuova spazza 
bene tre giorni, V. GRANATA ; Chi imbratta, spazzi, 
Uhi fa il male, ne abbia la penitenza. = Tugliere le 
difese al nemico, — DI tiro, strisciare diffuso, 

* SPAZZATA, Att» dello SPAZZaRE (V.). 

* SPAZZATINA, Leggera SpPazzata (V.). 

* SPAZZATURA, Immondizia che si toglié via spaz- 


‘ zando (V., SrazzaRE); — Fig., gente vile ed abietta. 


SPAZZATURAIO Men corretto che SPAZZzaTURAJO (Vi.). 

SPAZZATURAJO. Coiui che spazza (V. SPAZZARE) le 
immoniizie della città, e che togliè la SPazzatuRA (V.) 
dalle case. ‘ 

SPAZZINO. Colui che spazza (V. SPazzaR) le strade 
pubbliche, le chiese, ecc. 

SPAZZOLA. Granatina di filo di saggina, o di pelo 


ruvido; — S. di padule, V. PADULE. 


* SPAZZOLARE. Nettar con la SPAZZOLA {V.); — 
Rifl., pulirsi con la spazzola i panni ‘che si hanno 
addosso, 

* SPAZZOLATA. Colpo dato con una SpPAzzoLa (V.); 


| — Man., Dare o Darsi una"S., Atione dello SPAZZO- 


, LARE (V.). 
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* SPAZZOLATINA, Leggera SPAZZOLATA (V.). 

SPAZZOLINO. Piccola SPAzzoLa (V.) fatta di crint 
sottiliss, e che si adopera particolarm. per pulirsi' i 
denti o le unghie. 

SPECCHI. — V. SpÈccHIo, — Superf. abbastanza le- 
Vigate the hanno la proprietà di r:/fettere la luce se-' 
condo la legge enunciata sulla Riflessione termolumi- 


| nosa 0 speculare {L'angolo di riflessione è uguale al- 


l'angolo d'inc denza). Sono pianti, oppure curvi. — an- 
goiari (Proprietà degli}. Da avvertire che un oggetto, 
collocato tra 9 S. piani inclinati fra loro, forma im- 
magini multiple che crescono col diminuire dell'angolo. 
Supra questa proprietà è fondato il CaLLIDOSCAPIO (V.).. 
— (Lega da). .Così, composta: Stagno, 1; Rame, 2; 
spesso, anche Arsenico. Di color grigio-acciajo, molto 
fragile, e suscettibile di bella pulitura. — piani. Su- 
perf, piana capace di riflettere regolarm. ed in gran 
copia la iuce, Gli specchi a superf. piana danno sem- 
pre origine ad immagini virtuali e simmetriche, e della 


| stessa grandezza degli oggetti; come pure hanno sem- 


pre fochi virtuali e postì simmetricam. alla loro su- 
perf.; hanno moltiss, applicaz.: negl'Istrumenti scien 
tifici, p. es., per vendere visibili e misurabili spostA- 


‘ menti picoliss. di un oggetto ; in altri, per mandare 


raggi Solari in una determinata direz:, ecc. Negli usi 


‘ domestici, si sa a che cosa servano, e sono di vetro 


ricoperto sopra una faccia d’un'amalgàma di Stagno 
e di Mercurio. — ‘sferici. In generale, calotte sferi- 


. fhe metalliche, levigate, e perciò ri/leltenti. La rifles- 
, sione potendo avvenire da ambo le parti, si dividono. 


in concavi e convessi. Nei primi si distingiiono (tig. 1) : 
Centro di curvatura (c)'o geometrico, che è il entro. 
della Sfera a cui appartiene lo S.; Centro di figura 
(0) o delia Caloita sferica costituente lo S.; Asse prin. 
cipale (od), retta passante per o e per ce; Assi secon- 
dari (re r°c) e qualunque passante pel centro di cur- 
vatura e non di figura; Raggio di curvatura (oc), 
raggio della Sfera a cui appartiene lo S.; Apertura 
delio S, (nem), i’ angolo fatto dai 2 raggi di cur- 


‘ vatura, condotti agli estremi di un diametro dello S. 


Hanno , poi, rispetto ai FuocHi (V.): 1) Fuodo reale 
principale. ifig, 2), quando i raggi entrino paralleli 
provenienti da distanza infinita, e trovasi alla metà del 


; faggio di curva ura; 2) Fuoco conjugato , quando è 


raggi partano da distanza finita -() maggiore. del rag- 
gio di curvatura, e trovasi fra il centro di curvatura e 
il-fuoco principale, ed è tanto più ‘vicino a questo 
quanto più lontano è il purito luîinoso ; 3) Fuoco 
virtuale (fig. 8), quando il punto luminosò  ttovisi 
tra il fuoco principale e lo $.; ossia in L i raggi lu- 





. tura; Immagini virtuali quando l'oggetto sia collo- 


SPECCHIARS. 





sero da un punto f° collocato dietro lo $S, dove s'in- 
contrano 1 foro prolungam., e che è il fuoco virtuale; 
— Le. immagini, negli S, cone., sono: Immagini reali * 
2, rovesciate; d, più piccole, uguali, o più grandi del- 
l'oggetto ; a seconda che la distanza di questo dallo 
S, sla maggiore, uguale 0 minore del raggio di curva» 


4 






Fig. 3, 
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caio tra il fuoco principale e lo $S,, e si ha immagine 
virtuale dritta, tanto più grande dell'oggetto, quanto 
più questo è vicino al foco prince. Negli $. conv, non 
si hanno che fuochi ed immagini virtuali, e queste 
dritte, e tanto più piccole dell'oggetto quanto più que- 
sto sia luniano dallo S. — ustori. Concavi, od a varie 
facce piane, ed utilizzati, dicesi, da ARCHIMEDE {V.), 
per incendiare, col calore del Sole , le navi dei Ro- 
mani, all'assedio di Siracusa, convergendo sopra di 
essi S, i raggi Solari. . 

* SPECCHIARE fiat. speculari). Rifl., guardarsi nello 
SpPkccHIO (V,) o in altri corpi riflettenti le immagini; 
— Man. fig. rift., S. in alcuno, Riguardarne le opere, 
ì costumi, ecc. a fine di prenderne esempio. 

SFECCHIATA. — V.SpPEccHIATO, — * Max, fig., Virtù, 
Fede, Probità (e sim.), S,, Conosciuta, Provata, Inec- 
cezionabile, 

SPECCHIATO. — V. SpeccHIATA. — * Senza macchia, 


d'intera probità {riferito a persona). 


SPECCHIETTI. — V. SpeccHIETTO. — (A). Bajo chiaz- 
sato. 

SPECCHIETTO. — Piccolo SpÈccHIO (V.). — Lo stesso 
che ComPenpio; Nota {V.), — Pezzetto di vetro cri- 
stallino tinto da una parte e che si mette nel tondo 
del castone di una gioja.la quale, per soverchia sot- 
tigliezza, non possa reggere alla tinta. — Libro dove 
sono registrate le co/pe e le pene dei vari. cittadini. 
-—— (Fede di). Certificato che dichiara come un citta- 
dino al.bia o nun abbia riportata alcuna condanna, — 
pulito (Av re lo). Nun aver mai avuto che fate con il 
tribunale, / 

SPECCHIO. — V. MaLTESE; SPECCHI; SPÈECULUM. — 
* (lat, spèculum). Fig., esemplare, esempio: — Man., 
Stare o Essere allo S., Specchiarsi (più spesso, di donna 
che si abbigli); Esser pulito, o netto come uno S., Ey- 
ser nettiss,; e /ig.. Non aver alcun difetto; — Mar, fig., 
farsi S, di una cosa, Prenderne esempio; Sedere a S. 
di un fiume, lago (e sim.), l'i cosa che sia sulle suc 
sponde, e quasi si spècchi nelle sue acque. = In Mi- 


lizia, V. InqUADRARE. — In molti casi, corrispondente 
al francese ToILETTE (V.). — Lo stesso che Comren- 


DIO; NoTA (V.), specialm. di persona, ecc. — d'asino, 
Lo stesso che SELENIFE ({V.). — di Venere {scientifi- 
cam. Specularia spèeculum). Erba della fam, delle 
Campanulucee; annua ; fusto ramificato ; foglie lanceo- 
late, quasi intere, più o meno ondulate; fiuri violacei 


con foudu bianco, il calice tuboloso, lu corolla ruo- 


tata; graziosa, ma infesta ai frumenti. 

SPECIALE. — V. SpeciaLi. — * (lat, speciàlis). Di 
Spicie {V.), che è determinato da alcuna cusa par- 
tico.ure = Che è determinato da alcuna cosa par- 
ticolure 3 contrario di GENERALE (V.). — Martino 
(1830-92). Hlustre patriota, giureconsulto e p.litico n. 
a Catania, — commercio. Esportazione di prudotti 
propit! ed importaz. di merci che vengono consumate 
in paese 

SPECIALI — V. SpEcrALE. — armi. V. ARMI, 

SPECIALISTA. Chi si consacra specia'm, od esclusi. 
vam. allo studio di un dato ramo d'Ar/e, di Seensa 
o sim.; — Particolarm., chi si consacra allo studio od 
al trattam. di una data malattia, od alla preparaz, di 
certi rimedi (Specialità). 

SPECIALITÀ. — V, SPECIALISTA, — * (bass. lat. spe- 
cialitus). L'essere SPECIALE (V.); — Per estens., cosa 
assar eccellente nel suo genere (riprovato). = Quella 
cosa che uno specialmente od esclusivamente studia 
0 tratia. 

* SPECIALIZZARE. Lo stesso che SPECIFICARE (V.. 

* SPECIALMENTE. In modo SPECIALE {V.), particolar- 
«mente, 

SPECIE. — * (lat, spècies). Forma, apparenza, o *im.; 
— dun, fam., Esser una S. di checchessia » Non es- 
‘ser veram. e propriam. ciò che è signi! cato dal so- 
stautivo, ma un che di simile; Sotto. S., Culorato pre- 
‘testo; Fare S., Far meraviglia; In ispècie o S., Spe- 
cialm., Massimam., Tanto più..— Idea iv, ATOMI), — 
In generale. una somma di cose appartenente ad un 
Eruppo maggiore (Genere), che però si ditferenziano 
da altre cose e e pur del medesimo gruppo formano 
parte. — L'insieme dei Corpi minerali che lasciano 


. SPECIFICA, 


Li _————r-__ NONNA n — 


| minosi, dopo la riflessione, divergano come »e provenis- 


in sè riconoscere un'assoluta 0 relativa identità delle 
loro proprietà. — Jn istoria Naturale, tutte quelle 


forme viventi che hanno comuni le proprietà essen- 


ziali, che nascono le une dalle altre, e che si lasciano 
incrociare per procreare discendenti fecondi; 0, più 
propriam., un dato numero di forme viventi che hanno 
certe costan'i proprietà le quali si mantengono con la 
propagaz. (Razze, o Varietà costan i; V. DARWIN). 
» patrimoniali, Natura.dei 


SPECÎFICA. — YV. SrecfFico. — * Nota specificata 
o particolareggiata (riprovato). = gravità. V. GRa- 
VITÀ. 


* SPECIFICAMENTE, In modo SpEciFico (V.). 






0’ 
* SPECIFICAMENTO. Lo SPECIFICARE {V.), partico- 
lareggiamento. 

* SPECIFICARE (bass. 
particorare , in ispecie; 
Man, estens., S. le parole i 
(talvolta, senza compim,), 

* SPECIFICATAMENTE, 
mente. 

* SPECIFICATIVO. Atto » SPECIFICARE (V.). 


* SPECIFICAZIONE. — *(Lass. lat. specificatio). 1.0 
SPECIFICARE (V.), 


quale una cosa «ggiunta ad un'altra gi accresce, se- 
coudo le ci costanze, a profitto el proprietario della 
cosa a cui l'altra era stata unita, 

SPECIFICI. — V. SpeciFico, — 
grafia, dimostrante le variazioni 
di beni, 

SPECIFICO. — V. SrEcfFIci. — * (bass. lat spectfi- 
cus). Di SPECIE (V.), appartenente a specie, oche co- 
stitulsce specie; proprio v particulare di una persona 
o di ‘na co a. = Rimedio che esercita una speciale 
az. sopra una duta malaltia di cui procura la guari- 
gione. — In Fisica, grado o gra.idezza di una pro- 


nelle varie specie 


prietà quale essa esclusivam. appartiene ad una data < 


materia o ad un dato volume della medesima. — ca- 
lore. V. CALORE. — peso. V. Piso. 

SPECILLO. Stiletto d’ucciajo 0 di argento terminato 
ad un'estremità con un bottoncino e schi cciatu ad ala 


dall'altra, che si adopera per esplorare la profondità | 


o le sinuosità delle soluz. di continuità. 

* SPECIOSAMENTE. In modo SpecIéso Ne): 

* SPECIOSITÀ (bass, lat. speciòsilas). Di essere SPE- 
ciòso {V.). 

* SPECIÒSO (lat. speciésus). Che è buono o vero 
solo in apparenza ; apparente; — Per estens., sin- 
golare. 

SFECOLA, Lo stesso che OssERvATORIO (V.). 

SPECOLARE. V. LAPIS; SELENITE, 

,SPECOLO. In Chirurgia, nome di varî strumenti che 
81 adoperano a tener aperti gli occhi , a dilatare 
l'anov, ecc. 

SPECTIO. Nell’ant, Ruma, osservaz. dell’Angure per 
conuscere il volere degli dèi Alla S. seguiva l'annun- 
zio del risultato: se Questo era favorevole, quello si 
diceva .Vuntiatio; nel caso cuntrario , Obnuntiatio. 
In quest'ulumo caso, se la S. era fatta durante un 
comizio, questo veniva sciolto con la formola: Alio 
die! (ad aluo giorno |). 

* SPE.ULAMENTO. Atto dello SPECULARE (V.). 

SPECULARE. — * (lat. speculari). Cercar di guada- 
gnare in alcun commercio, commerciare, trafficare, e 
sim. (Iiprovato), = In Filosotia, attendere a SPECULA- 
ZIONE (V.). 

SPECULATIVA. In Filosofia, virtà 
CULARE (V.), 

* SPECULATIVAMENTE. Intellettualm., con SPECULA- 
ZIONE (V.). 

* SPECULATIVO (bass. lat. specu/ativus). Che spè- 
cula, tto a SPECULARE (V.); appartenente a SPECU- 
LAZIONE (V.). 

* SPECULATORE. Chi facommercio, chi spècula {V, SPe- 
CULARE) in cuecchessia, trafficante (riprovato). 

SPECULAZIONE. — * (bass, lat, specutatio). Il cercar 
di guadagnare in checchessia {ripruvato). = Applicaz. 
delle fucultà mentali i loro uggetti, diretta allo scopo 
di trovare nuove verità o di meglio dilucidare le già 
conosciute. — Negli a/fari, progetto d' impresa più 0 
meno ardita ed arrischiata, e specialm. l'attenz. a 
quelle circostanze che hanno per conseguenza il rin- 
car» od il deprezzam, di una data merce, 

SPECULUM {dal lat., Sp cchio). Tubo in celluloide, 
verro, ecc., che serve per le esploraz. nell’utero, nel- 
l’uno, nell'orecchio. 

SPEDALE. — * (dal lat. Rospita/e). Man. fam., Man- 
dar alio S. (alcuno), Percuoterio o Ferirlo gravem ; 
-- Mun. fig., Morire allo S., In grande povertà, = 
Luogo dove si ricevono gli ammalati, e si porgono 
loro tutte le cure e le assistenze che richiede il loro 
stato. Si distinguono: -— S. a corridojo, Un solo di- 
fizio; — S.a padiglioni, Diversi piccol S. aggruppari, 
0 Policlinico (come yuello grandioso di 
sotto gli auspici del prof. Guido Baccelli), intorno ad 
un comune edifizio di amministraz. — galleggiante. 
Barconi pel trasporto di so/dati feriti o malati. per laghi 


o potenza di Spe- 


BenI {V.) patrimoniali. . 


lat. specificare). Dichiarare in. 
determinare (V. Spécie); — - 
Scolpirle pronunziandole . 


Distintamente, particolar- . 


I dichiaraz. delle cose particolari nello : 
specificarle. = Specie di AccESSIONE (V.}, in virtù della - 


conti. In Logismo- | 


Roma, eretto ‘ 
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e fiumi (Croce Itossa Iuliana):x — Simile, in mare, la 
Nare»S.; în terra, il Treno-S., sulle strade ferrate: 

SPEDALETTO. Piécolo SPEDALE (V.).. wai 

SPEDALIERI. — V, GERUSALEMME. + Nicota (abate) 
(1740 #5). Eminente pubblicista e filosofo n. a Bronte 
(Sicilla) e m. a Roma. Tentò conciliare la Filusotia 
con la Rei gione, sostenne l’ Infallibilità papale. ecc. 
Tra altro, scrisse Dei Diritti dell'uomo, A Roma, gli 
venne eretto un monumento. . 

St EDALINE febri. N me popolare di quelle prodotte 
dali aria non sana dello SPEDALE {V.). 

SÌ EDALINGO. Un tempo, rettore dello SPEDALE (V.). 

SPEDALINO, Giov ne che studia.allo SPEDALE {V.) 
dov'è ‘ina scuola Medico-Chirurgica. 

SPEDALITÀ, Ricevim. e cura de' malati poveri, in 
uno SPEDALE (Vi). vi ld& 

SPEDARE, — * Rifl., affaticarsi i piedi per modo da 
non pute" più camminare, = In Marina, tirare l' dn- 
cora sì che la marra si levi dal fondo, . , 

* SPEDATO. Che ha i piedi attaticati e stanchi. 

SPEDIRE. — *{lat, erpedite). Spacciare e dar fine cur 
prestezza a checchessia; — Rifl., affrettarsi, sbrigars 
(di raro uso). = Di malato, dichiararne (cho fa il me- 
dico) impossibile-la guarigione. — Di ricetta, prepa- 
rare che ne fa lo speziale, secondo le indicaz. fatte 
dal medico. — Di bul/a, breve, o sim., compilarlo, 
stenderlo, farlo. - Di causa giudiziaria, risolverla. 
deciderla. — Di merci, mandarle alla persona che le 
ha commesse. — Di corriere, nave, o sim., inviarlo con 
prestezza in alcun luugo, o per mezzi particolari, - 

* SPEDITAMENTE, Spacciatam., senza indugio; — 
Per estens., senza intoppi, con iscioltezza (coi verbi 
Parlare, Leggere, Scrivere, e sim.). 

* SPEDITEZZA. Pruntezza nell’operare. 

* SPEDITIVO. Lo stesso, ma men comune, che SBri- 
GATIVO (V.). 

SPEDITO, — * Lo stesso che SPEDITAMENTE (V.}3 — 
Per estens., sciolto ; leggero : sollecito; — Fig., rovi- 
nato. = Di malato, abbandonato dal medico. 

SPEDIZIONE. — V SPEDIZIONI, — * {lut expedilio). 
Lo sPkbIRE (V.); — Per estens., sollecitudine, atitet- 
tam. (di raro uso). = militare. V, MILITARE. 

SPEDIZIONI. — V. Spi-piziéne. — polari. Innanzi 
tutto, V. ANTARTICHE} ARPICHE; EsrLORAZIONE; Po- 


‘LARI; Poco. Nel 190l il noto esploratore Baldwin fa - 


ceva sapere telegraficam. che il suo tentativo di rag- 
giungere il Polo Nord era fallito, ma che avrebbe fatto 
un nuovo tentativo nel 1903. Per altro, egli aveva ri- 
trovato la capanna deil'esploratore Nansen; ed aveva 
preso le prime prove cin’malugrafiche, che erano mai 
state fatte, della vita delle regioni Artiche, Il Baldwin, 
nel suo viaggio, riggiunse 81,4, Nello stesso anno, il 
luogotenente nordamericano Peary annunziava che il 
suo più alto punto raggiunto dalla S. era situato a 
$1,17° lat. N, del capo Hecla. La S. del Wuca degli 
Abruszi raggiunse, come è noto, i'86,33, Nel 1902, la 
S. Sterdrup. a bordo del Fram, giungeva di ritorno 
a Stavanger (Norvegia merid ), Il capitano Sverdrup, 
interrogato sulle vicende delle sue esploraz. di d ami, 
fece il racconto seguente: « La nave, nel suo lungo 
viaggio, non raggiunse alte latit. Esse furono, anzi, 
molto inferiori a quelle del Nansen e del Duca degli 
Abruzzi, H Fram, nell'inverno 1898 99, si trovava a 
gradi 78,45", nell'inverno 1899-900, si trovava a gradi 
76,29", nell'inverno 1900 1901, a gradi 76,48, e nell’in- 
verno 1901-902, a gradi 76.40’. Attraversando il grande 
mare di Groenlandia, le mie esploraz. si duvettero li- 
mitare ad un solo campo, ma del tutto nuovo. Ad vc- 
cid, della vastiss. is. di Groenlandia si estende un'al- 
tra grande is, che n lla parte merid, prende il nome 
di Z'erra di Ellesmere. Putei studiare la costà merid. 
di quest’is., e la sua costa occid. quasi del tutto ignota. 
Potei, quindi, intraprendere lo studio delle is. tuttora 
sconusciute, che si trovano ad occid. della Terra di 
ElHesmere : terre che si estendono tra il 75 e 78 gralo 
di lat.t. N. E questa la parte più nuova, se nen più 
importante, delle mie esploraz. L'estate del 1x9Y fu 
assai sfavorevole alla S. Il Fram fu costretto n siabi- 
lire il quartiere invernale sulla costa della Terra di 
Ellesmere, Stahilii de|.ositi di viveri, ed intrapresi viag- 
gi con slitte. Nel maggio 1900 scoppiò un graviss in- 
cendio a bordo del Fram. La nave corse grave peri. 
colo , ed il fuoco fu domato cun gravi stenti. Quando 
m. fu poss bile, piegai verso S., ma nello stretto di 
Jones, tra la Terra di Ellesmere e l’is, di North De- 
von, il Fran fu stretto dai ghiacci: dura, terribile ed 
interminabile prigionia, Dopo 3 anni, che ci sembra- 
rono eterni, il Fram, che aveva resistito meraviglio- 
sam. alle potentiss, pressioni dei ghiacci, potè riacqui- 
sture la sua libertà, Una forte corrente di temperat. 
relativam. tepida, proveniente dal S., venne prov- 
videnzialm. ad aprire un varco tra le montagne di 
ghiaccio. E, nell'estate di quest'anno, riprendemmo la 
via del ritorno. Durante le mie peregrinazioni in ue- 
ste terre poste al N. dell'America, non incontrai anima 
viva; neppure un Esquimese, Ho rinvenuto, però, 
tracce sicure per stabilire che numerose località furono 
abitate dagli Esquimesi, in tempi più antichi, Da que- 
ste ant, sedi hu portato meco molte testimonianze: è 
la solita suppellettile propria, anche oggi, di qu Ie 
popolaz. La vita, specie nei 3 anni di prigionia tra i 
ghiacci, non fu molto lieta. LOOUMIPAERIO eble a sof- 
frire di scorbuto e di altre malattie. Ma, in grazia 
delle precauz, prese, nun abliamo a lamentare che la 
morte del fochista Braskerud, avvenuta in sul finive 
del IS99. » Ancora, nello stesso anno 1902, il cant. 
Giuseppe Bernier, un francese nato nel Canadà, fece 
sapere di voler gi.ngere al Pulo in automobile. Il 
capitano Bernier credette poter assicurare che gli sa- 
reblero occorsi alm no 4 anni er attingere la meta 
prefissa. Ecco il suo piano: la-ciarsi andare alla de- 
riva per 3 inverni consecutivi, e partire da un punto 
situato a circa km, 150 dal capo Barcow fino ai più 
estremi limiti «iell’oc, Artico, Dal punto di passaggio 
più vicino al Pulo, egli contava di fare una »pec e di 
raid in automolile (cioè, na corsa celere) fino al Polo, 
sul''immenso piano di ghiaccio, di cui, secundo i suoi 
calco! , deve essere attorniato per chilometri e chilo- 
metri l'asse del Mondo. Si annunziò che la S, sarebl.o 
partita da Vancouver, sul litorale del Pacifico, verso 
il mese ‘di maggio 1903, approdando prima a Port- 
Clarence sulla baja di S. Lorenzo. per completare gli 


‘Nansen. Come il Fram, la prora della nave venne co- 


‘ possibile avvicinarsi al Polo, e meglio scompariranno le 
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approvvigionam., inviati colà, prima, a bordo di uno 
schooner. La nave, fitta costrurre dall’ardito esplora- 
tore, è molto simile al famoso Fram :che già servì al 


razzata d’acciajo, per resistere alle enormi pressioni 
dei ghiatci Artici. La nave è riscaldata simultaneam. 


con la elettricità e col vapore acqueo. Due forni elet-. 


trici servono al caso per la cottura dei cibi, ‘ed an- 
che alla essiccaz. dell'atmosfera del battello, condiz. 
‘indispensabile ‘all'igiene di bordo. Inoltre, un impianto 
telefonico permette di comunicare facilm, da una parte 
all'altra della nave. Ma l’innovaz. maggiore sta in yue- 
sto: che la nave venne provvista degli apparecchi per 
la Telegrafia senza fili. Per ia prima volta, il nuuvo 
portato deila Scienza è messo in uso nelle regioni Po- 
lari. Il capo della S, pensa che, munendo l'albero mae- 
stro di un'antenna telescopica, la cui altezza potrà 
raggiungere i m. 60, gli sarà possibile mantenersi in 
comunicaz, con Dawson City, nel NO; del Canada, per 
lo meno durante il primo inverno da passare in nezzo 
ai ghiacci. Durante il 2.° ed il 3.° inverno avrebhe teri- 
tato «di tenersi in comunicaz, con Hammerstet, sempre 
col mezzo della Telegrafia senza fili. Egli sperava che 
le 1200 miglia che lo avrebbero separato da questo 
luogo potevano essere percorse dulle onde Herziane, 
sapendosi che nell’aria cal a e fredda le onde-si pro- 
pagano con maggiore facilità, Così, le genti d’Americ® 
e d’ kuropa potevano essere tenute al corrente dei 
progressi della S. Era pa ere del Bernier che più sarà 


montagnole e quei canali di acqua che tante difficoltà 
crearono al Nansen, al Duca degli Abruzzi ed al Cagni 
nelle loro ardite esploraz.: così si avrà un esteso campo 
di ghiaccio facilm, percorribile in automobile, Il Bernier 
contava di portar seco 2 automobili di modelio speciale, 
della forza di 5 cavalli ciascuno, azionati da un motore 
elettrico, La loro capacità, di kg. 950, e le ruote sa- 
ranno costrutte in modo da far presa nel ghiaccio per 
poter sormontare le ineguaglianze del suolo; una inge- 
gnosa disposiz. permettente di mutare gli automobili in 
traineux od'in canotii automobili pel caso che, come 
prevedono certi geografi, il Polo sia accerchiato da una 
zona di mar- libero. Sempre nel 1902 il luorotenente 
Pvary si mostrava convinto che s. può g ungere ai Polo 
Nord in islitta, purchè si par'a da un punto convenien- 
tem, scelto. Una S.. equipaggiata a questo scopo, do- 
vreble stabilire i suoi quartieri da inverno alla la.it. 
83.°. Il Peary avrebbe percorso in islitta distanze più 
che sutticienti per arrivare al Polo, se avesse potuto 
cominciare il suo viaggio da quelia latit. Egli depiora 
di non avere i mezzi per rincominciare l'impresa, in tali 
condiz, Se li avesse, andrebbe a svernare al capo Hecla 
nell’is. Sabina, oppure a Ilan. Non vi è mare libero, 
al Polo, e non vi è neppure mare eternam. gelato, 
quantunque le acque siano quasi sempre ricoperte di 
ghiaccio. E provato che il litorale della Groenlandia è 
la terra più sett, del Gloto. Il Peary, che ha già girato. 
nel 1900, il litorale N. della tiroeniandia, vuole a qua- 
lunque costo ritentare la realizzaz. del soguo di tanti 
audaci esploratori; sogno, finora, pur troppo. riuscito 
fatale alla maggior parte di essi; — Nell' anno 1903, 
arrivava nel purto di Buenos Ayres la nave l’ Uru- 
guay, con a bordo ia S. Nord nskjold. Lo Scotteberg, 
il naturalista che accomparnava la S. al Polo Sud, 
faceva la seguente narrazione : « Dopo ‘avere stabi- 
lito un deposito di viveri nell’ isola Yoinville ed alla 
Terra Luigi Filippo, l’Antartigque si recò a Snow Hill. 
Avanzando al largo del li orale dell’is. Yoinville, fu 
quasi immediatam. circondato da vere m ntagne di 
ghiaccio, le une formanti delle masse compatte. le al 
tre rassomiglianti a torri. Il ghiaccio si mise in movim. 
il 1.° giugno ; esso si avanzava verso S., con la velo- 
cità di 3 miglia all’ora. I membri della S. passavano 
tutte le notti vestiti, perchè temevano che ogni notte 
sarebbe stata l’ulima. Si trovò, verso il 4 genn., un 
passaggio libero verso il golto Herebus T.rror; ma il 
ghiaccio si riformò in masse di parecchi km. di superf. 
e rinchiuse nuovam. la nave che rimase in ezzo al 
Eolo in condiz. da non potere navigare. Non si ve- 

eva acqua da nessuna parte. l giorni trascorrevano 
senza che la situaz. migliorasse, anzi si faceva più cri- 
tica. Il vento dei S. cominciò a soffiare verso il 9 genn., 
e sì scatenò presto una tempesta accompagnata da 
neve. La pressione dei ghiacci aumentò, e la prua 
dell’ Antartique fu sollevata di 4 piedi. Si aveva il 
presentim, di una catastrofe imminente. L'Antartigue 
si coricò sopra tribordo: esso aveva sul suo tianco 
una larga apertura dalla quale l'acqua entrava a tor- 
renti. Sì organizzò il salvataggio, senza il minimo pa- 
nico; le pompe funzionavano messe in az, dalle mac- 
chine. Si potè rimettere la nave a galla, ma la pres» 
sione dei ghiacci era terribile. Nundimeno, nessuno 
perdette la speranza. La situaz, rimase critica fino al 
16 genn. Si tentò di faure qualche riparaz , senza grande 
successo. I ghiacci si agitarono verso la fine digenn, 
Il 9 febbr. fu una delle più cattive giornate: l’Aniar- 
tique si coricò sopra bLabordo. Si diede ordine di di- 
scendere le imbarcaz. e le provvig oni. Sembrava, in- 
fatti, che alla minima pressione dei ghiacci la nave 
sarebbe stata inghiottita, ed imperversava’ una spa- 
ventosa tempesta di neve : poi, la pressione cessò, Si 
passarono i giorni seguenti a spazzare i ghiac:i che 


circondavano l’Antartigue. La nave riprese allora la. 
sua posiz. normale; ma la falla d'acqua non exsendosi, 
potuta chiudere, le pompe non cessai'ono dal funzio*” 


nare. Î ghiacci essendosi staccati alla fine dalla nave, 
si tentò di spiegare le vele e di dirigersi. verso lis. 
Paulet; ma, appena il viaggi» era incominciato, il 
vento gettò la nave sui banchi di ghiaccio. L° augo- 
scia di tutti era grande. Si temeva di ve ere l’Antar- 
tique prigioniera nnovam. ed alfondare poscia. Infatti, 
nonostante il funzionam, ininterotto delle pompe, l’ac- 
qua entrava sempre nella nave. Quando si vide che 
tutti gli sforzi erano ormai inutili, si diede ordine di 


svegliar: quei membri della S. che riposavano, perchè 


il battello cominciava ad affondare, Tutti furono valo- 


rosi; la nave fu legata ad un enorme blocco di ghiac- 


cio ove si scaricarono le casse ed i barili, come pure 
i vestiti, Tutti ci riunimmo , alle .ore. $ ‘del ‘mattino’, 
nel salone della nave. Si issò la ‘band ‘era Svedese, e 
sharcammo. Si tagliarono, allora, le corde, e la cor- 
rente allontanò la nave dal blocco di ghiaccio sul quale 





si trovavano i membri della S. L'acqua. invase 1’ An- 
tartique, e la prua scomparve prima, ed infine la ban- 
d.era Svedese fu sommersa dalle onde. Il 12 febbr., alle 
12,45, l’ Antariique era scomparso per sempre. Per 
soccorrere codesta S., miracolosamente salvata , nel 
1903 salpava da Stoccolma la nave Frithjof, al co- 
mando di M. GyIden , capitano della marina militare 
Svedese. La Frithiof aveva a borde-23 persone, fra 
cui 6 scienziati ed ufficiali, e si recava a Bremerha- 
ven per imbarcarvi le provvigioni, e indi proseguire 
per Plymouth, Madera, Buenos Ayres, Terra del Fuoco, 
indi al S. per ricercare la staz. invernale Antartica, 
Nella ipotesi più favorevole, il ritorno della Frithiof 
si prevedeva per l’aprile del 1904. Da 18 mesì. 0, 
per essere più esatti, dal 30 apr. 1902, non sì avevano 
più notizie del Nordenskjold e dei 36 uomini che lo 
accompagnavano. La S. era partita a bordo, come di- 
cemmo, dell’Antartigue, una baleniera in legno di ton- 
nellate 346, il 6 genn, del 1901: col Nordensk'old si 
trovavano il dotto: Bodman, l'ufficiale Elokoff e. l'al- 
fiere di fregata della marina argentina Sobrai . Le ul= 


time notizie avevano segnalato che la $. si era ripa- 


rata al capo Seymour, dopo il naufragio dell'Anfartie 
che. era rimasta schiacciata dai ghiacci. Per correre 
alla sua liberaz. si organizzarono quasi contempora- 
neame 3 S.: una Svedese, messa insieme per sot- 
toscriz. nazionale tra i connazionali del Nordenskjold 
e che era comandata come vedemmo, dal Gylden ; 
una Francese, c mandata dal dottore Charcot; ed una 
3,8 Argentina, che ebbe la fortuna di salva ve i nau- 
fraghi. Quest'ultima S. si trovava appunto a bordo 
dell’ Uruguay, una nave di 43 metri di lungh. e di 
tonn. 500, comandata dal tenente di vascello argentino 
Giulian» Irazar, fino a pochi mesi prima atiaché na- 
vale a Londra, Secondo comandante dell'Uruguay era 
il tenente di freg ta Ric:ardo Hermelo, e medico di 
bordo il dottor Gius-ppe Gorrochategni, uno dei più 
dotti e.dei più giovani ufficiali ella marina militare 
Argentina, La S. Gy den ritornava in Isvezia, senza 
èsito. Quanto a quella Charcot, a bordo del Francais, 
appena dopo aver rivarate alcune avarie alla nave, 
continuò la sua marcia: si sprofondò nei ghiacci, e si 
avventurò in quella regione misteriosa che comprende 


la Terra Alessandro I, tra il 65° e il 10° grado di lon-. 


git., dove tutto è da scoprire perchè nessuna forza 
umana vi è ancora apparsa. Uno degli scopi della S$, 
Charcot, quello di salvare la S.. Nordenskjold e com- 
pagni, era gioriosamente raggiunto dalla S. Argentina; 
restava l’altro scopo, non meno difficile e pericoloso : 
quello di ar. ivare alla conquista del.Polo Sud. L'estratto 
del rapporto inviato al ministro Argentino dal Coman- 
dante della nave Uruguay fu questo: « L' Uruguay 
è partita dal porto di Ushuaia il 1° nov. Dopo una 
difticile navigaz., giunse il giorno 8 all'isola. Seymur 
ove trovò 2 membri della S. polare del Nordenskjold. 
Questi disperavano di essere soccorsi e preparavano 
provvigioni di ucceli di mare per l’inverno: essi di- 
chiavarono che gli altri membri della S. erano in buone 
condiz. e che 3 membri della S., lasciati dali’ Antar- 
tique sulla terra di Luigi Filippo il 29 dic, 1902, ave- 
vano raggiunto la S. alla staz. d’inverno. Il Cuma 1- 
dante dell’ Uruguay, laxc ando la nave all’is. Seymour, 
si recò con un ufficiale a Snow-Hill ove si trovarono il 
Nardenskiold, il luogotenente Sobral ed altri loro com- 
pagni. Mentre si occupavano a soccorrere questi ultimi, 
ilcapitano Larsen, comandante dell’Antartigue, giunse 
con 5 uomini del suo equipaggio. Gli altri erano rimasti 
all’is. Paulet ove avevano tutti svernato, dopo che 
l'Antartique era stato schiacciato dai ghiacci nella baja 
Herebus Terror. L'Uruguay fece rotta, allora, per l'is. 


‘Paulet ove prese il resto dell'equipaggio. e lo ricon- 


dusse a Santa Crux, » S. aggiunsero, poi, altri partico 

lari: « Fino dal principio del viaggio. i ghiacci opposero 
all’Antariigne mille difticoltà. La nave giunse, nel dic. 
1902, alla Terra Luigi Filippo, e sbarcò a Monte Drans- 
field. II Nordenskjold, col luogotenente Anderson e con 
2 marinai, si proponeva di recarsi in islitta a Suow-Hill 
ed a Monte Dransfield che fu designato come punto 
di ritrovo. I viaggiatori soffersero grandi privaz. e 
dovettero nutrirsi di carne di foca e di uccelli marint. 
Durante questo tempo, l’ Antartig e navigava verso 
lE. dell’is. Jonville, e penetrò nel golfo Herebus Ter- 
ror ove fu presa dai ghiacci e schiacciata; poscia, vi 
atfondò,. Il Capitano riuscì a salvarsi con tutto il suo 
equipaggio e ad imbarcarsi sopra 3 scialuppe, con 
qualche provvigione. Navigarono durante 15 giorni, 
fra mille privaz. , sinchè giunxero all' is. Pauliet ove 
sbarcarono, nutrendosi di foche e di uccelli marini. 
Appena fu possibile, il capitano Larsen decise di rin- 
tracciare il Nordenskjold , e si diresse con 5 uomini 
verso Monte Dransfield ;} ma non incontrandovi alcuno, 
continuò la strada fino a Snow Hill, ove trovò il Nor- 
denskjold ed i suoi compagni. Là appresero che, du- 
rante il primo svernamento a Snow-Hill, il Nordenskjold 
aveva esplorato i dintorni e che, nel sett. 1902 , ac- 
compagnato dal luogotenente Sobrel e da un marinajo, 
era partito in direz, S. ove |er terra, con 2 slitte e 
5 canì, era giunto fino ad un punto situato al 66.° 
grado di latit. e 62° di longit. O. Poscia, ritornò a 
Snow-Hille, in principio di nov., dopo aver percorso 
km. 700, scoprendo isole e baje nuove e facendo con- 
stataz, tali, da modificare considerevolm. la topografia 
della regione. Mentre aspettava il ritorno dell'Autar- 
tique , il Nordenskjold fece degli studi geografici e 
meteorologici e raccolse un'importante c»liez. di piante 
e di animali fossili. La temperat., nel 1.° inv rno, fu di 
12° sotto ze-0 e discese fino a 42°. Tutti i membri 
della S., salvo il mavinajo Wenersgaard che moriva 
al ’is. Paulet, erano salvi ». Il successo riportato dal- 
l'Uruguay, soccorrendo la $., cagionò grande sodisfaz. 
in tutto il Mondo; — Nello stesso anno 1903, si ef- 
fetuavano 3 grandi S. al Polo Sud. una Inglese, una 
Tedesca; una Svedese. Delle 2 prime si era senza no- 
tizie, dopo, la partenza che risaliva a 20 mesi addie- 
tro; quand» un telerramma dalla N. Zelanda , por- 
tato da u a nave di approvvigionam., giungeva a 
rassicurare l’ Inghilterra sulla sorte degli arditi ma- 
rinai della S, inglese, sulla nave Dischevery. Partita 
dall'Inghilterra nel mese di agosto 1601 , il'27 genn. 
1902 'penetrava nei ghiacci Antartici al S. della N. Ze- 
landa e, dopo una terribile lotta, giungeva alla Terra. 
Vittoria. Questo pezzo del continente Antartico era 


stato scoperto, .70 anni-prima, da l’arditissimo - espio- 
ratore inglese Ross.. L'estate. Antartica, che corri- 
sponde al nostro inverno, fu impiegata in serie ricogniz. 
in islitta. Tre ufficiali sì avanzarono in islitta verso 
‘il S., con ardimento inaudito, e riuscirono a raggiun- 
gere 80°,17° di latit. S., superando di oltre-km. 300.il 
record verso il Polo -antartico. Le sotferenze furono 


; penosiss, ; la temperat. scese oltre i 45° sotto ‘Zero; 


1 cani, attaccati alle slitte, morirono tutti, ed i valo- 
rosi esploratori furono costretti a trascinare essi stessi 
i veicoli sui quali si trovavano i viveri. La mancanza 
di cani li cost“inse , alla fine . a ritornare. Al punto 
ove erano giunti, videro innanzi ad essi delle altiss. 
montagne che sembravano raggiungere m. 3-4 mila 
di altezza Le osservaz. degli esploratori confermano 


l'ipotesi dei geografi di un grande Continente esten- . 


dentesi nella direz. del Polo Sud. La nave, che riportò 
queste notizie, aveva rifornito la S. inglese, metten- 


dola in condiz, di passare un altro inverno fra 1ghiacci 


Antartici. Ancora nel 1903: le notizie inquietanti, 
sparse dalle baleniere di Dundee, sulla sorte della S. 
comandata dal capitano Amundsen, non si conferma- 


‘ rono. Il consigliere danese Hansen, che accompagnava 


il'eapitano nel suo viaggio verso il Polo magnetico, 
scriveva una lettera a suo padre, annunziandogli: che 
la nave Gijoea era arrivita senza incidenti a Godha- 
vera, nel Groeniand. Tutti a bordo godevano perf.tta 
salute. La S., partita il 30 Inglio da Godhaven in di- 
del NO. verso la ba a di Baftin, faceva conto di sver- 
nare a Beckey Joland. Il Gjoea fece prova d'una re- 
sistenza ammirabile, nonostante le sue piccole dimen- 
sioni. A Christi nia giungeva anche una lettera del ca- 
pitano Amundsen corroborante le informaz. del consi- 
gliere Hansen, L' Amundsen diceva, fra altro, che se 
per yualche tempo .non si avevano notizie di lui sa* 
rebbe buon segno; Sempre nel 1903, la $S. tedesca 
Derggelski giungeva a Kiel, reduce da un’esploraz. 
al Polo Antartico, che si eri compiuto con esito so- 
disfacente Nel 1907, un telegramma dell’esploratore 


americano Federico Cook, spedito da Etha (Groenlan.. 


dia), annunciava che l'esploratore stesso era riuscito 
a raggiungere il Polo per la baja di Bukanan e per 
la Terra di Ellerhere, attraversando lo Stretto di Nan- 
sen. La notizia che il dott. Cook era riuscito in tale 
impresa, giungendo anche a stabilire in quei paraggi 
un deposito di viveri, cagionò grande sorpresa, perchè 
la ua S. era sempre stata mantenuta segreta, Ancora 
nel 1907, si preparavano: la S. dell'inglese Schackie- 
ton, in automobile, al Polo Sud; la S. del nordame- 
ricana Welman,-in palione, al Polo Nord; e, nel 1908, 
una nuova spediz,, sull’ant. traccia, del già mento- 
vato Peary. 

SPEDIZIONIERE. — Chi riceve merci da spedire , od 
ha un'impresa di trasporta. — Chi, nella Corte pa- 
pile, procura la SPEDIZIONE (V.) di bolle, brevi, ecc. 

SPEGNARE — * Rifl., liberarsi da un ImPeano (V.), 
disimpegnarsi. = Levar checchessia di Pegno (V.) o 
dal Monte di pietà. 

SPEGNITÒI0. Più corretto, SPEGNITOI0 (V.). 

SPEGNITOJO. — Arnese di metallo, in forma di pic- 
colo cono e per lo più con lungo manico, ad uso dì 
SPENGERE (V.) lumi. 

SPEIER (ital. Spira. ant. Augusta Nemetum). Città 
nel Palatinato ; ab. 22.020. Duomo celebre , del se- 
colo XIV : nel 1529, famosa Dieta ove scoppiò la pro- 
testa degli Evangelici. 

SPEKE Giovanni (1827-64), Eminente esploratore afri- 
cano n. = Jordans pr. Ilchester. Scrisse Giornale della 
Sorgente del Niro (V.). 

* SPELACCHIARE. Toglier via il PeLo (V.) qua e là. 

* SPELACCHIATO. Che ha pochi e rari p:li 0 Bar- 
Ba (V.). 

e SPELARE, Perdere i PeLI (V.). 

SPELDA. Lo stesso che SPELTA (V.). 

SPELÉA fauna. Delle caverne ossifere Quaternarie 
(dell’epoca Glaciale). 

* SPELLARE. Staccare ed Anche stracciare la PEL- 
LB .(V.); — Rifl., perdere la pelle... 

* SPELLICCIARE. Stracciar la PELLE (V.) o. PeLLÎc- 
cra (V.), e riferito più spesso a’ canì. 

* SPELLICCIATA. Atto dello SPELLICCIARE (V.); — 
Fig., riprensione molto acerba. i 

* SPELLUZZICARE. Lo stesso che SPILLUZZICARE (V.). 

SPELONCA. — V. ANTRO. — * (lat. spelunca). Ricet- 
tacolo di gente facinorosa. 

SPELTA. V. FRUMENTO. 4 

SPENCER. — Specie di cappottello 0 casacchina, por- 
tato dagli ufficiali dell’ eserelto sopra la ginbba di 
panno scuro, guernito di astrakton, allacciato con cor- 
doni e ghiandoline. — Erberto (1820-9003). Grande filosofo 
n. a Derby {Inghilterra} e m. a Brighton (Inghilterra). 
Fu una delle intelligenze più luminose del. sec. XIX, 
filosofo pusitivista, geniale ideatore del Principio evo- 
luzionista applicato alle Socieià umane, al Progresso 
ed alla Civiltà, ed autore di tutto un sistema di Fi- 
losofia che ha portato una vera rivoluz. nel pensiero 
umano ed-ha aperto nuove strade alle indagini scien- 
tifiche. Suo padre era maestro di scuola, ma era uomo 
d’ingegno non comune ed autore di un piccolo manuale, 
La Geometria intuitiva, che è ancora ditfuso oggi- 
giorno nelle scuole Inglesi ed Americane. Lo $., di 
debole c stituz., non fece studi regolari. Si dedicò 
dapprima, fine all’età di 17 o 13 anni, a studi di In- 
segneria civile, ch'egli troncava bruscam. per consa- 
crar tutte le forze del suo magnifico ingegno allo stu- 
dio della Filosofia. e dei problemi -Sociali. A-22 anni 
seriveva arti ‘oli sul Nonconformist, intorno alle vere 
attribuz. del Governo, A 28, era vice direttore del- 
l'Economist. Poco dop», pubblicò il suo primo libro 
iutitolato: Stalistica sociale, 0 Determinazione delle 
condizioni necessarie per la: Felicità umana. La sua 
2, opera. Principi di Psicologia, fu pubblicata nel 
1855. Più tardi, egli imprese la pubblicaz. del suo St 
siema di Filosofia che comprende:i Primi principi, i 
Principi di Biologia i Principi, di Sociologia, i Prin- 
cipi di Morale, ecc. Queste opere ebbero ‘una larga 
ditfux'one in tutto il Mondo, e crearono al suo autore 
una fama imperitura, Lo .S. è ritenuto universalm. 
come il Padre della. Sociologia.a base Biologica, Egli 


. fu il primo ad attribuire all’elemento . Biologico ‘una 
importanza suprema nella formaz. dei fenomeni So- 


cialio Questa scuola , che ha fornito il pretesto agli 
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Spencierani di esagerare grottescam. la dottrina del 
Maestro, è oramai sorpassata dalla nuova Sociologia 
a base economica; ma non sarebbe giusto affermare 
che la dottrina del grande Filosofo inglese non con- 
tenga alcun fondamento di verità e che quell’indirizzo 
scientifico sia completam. errato. Esso contiene, in- 
vece, delle verità parziali che nessuno aveva intra- 
veduto cd indagato prima dello S., e che diedero un 
grandiss. impulso alla’ Sociologia oggi dominante. 
Achille Loria, nelle sue splenditte lezioni di Sociolo- 
gia, ha avuto cura di notare il grande progresso della 
teoria dello $S. rispetto a quella del Comte: « Mentre 
questi (scrisse il Loria), considerando i fenomeni So- 
ciali come una es;.licaz. dell’intelligenza , autorizzava 
il concetto che fosse nell’arbitrio dell’uomo di mutare 
l'assetto della Società, e così pareva giustificare i Ri- 
formisti, i Progettisti, tutti i visionari delle rinnovaz. 
Sociali ; la teoria dello S. sopraggiunge molto oppor- 
tunam. a gettare una gelida doccia su questi insani 
fervori, dimostrando che la Società è un tutto orga- 
nico, rigorosam, disciplinato da leggi naturali infles- 
sibili, e che l’idea di mutare ad arbitrio l'assetto col- 
lettivo, mercè un articolo di regolam. ed una riforma 
amministrativa o politica, è così assurda come l’idea 
di chi pretendesse raddrizzare le gambe ai cani o far 
volare gli elefanti. » In una parola, lo S. ha demolita 
la teoria Catastrofica, cara 
ai rivoluzionari violenti, 
per sostituirla con la teoria 
della gradua'e Evoluzione. 


£ 
Come abbiamo detto, però, lE 
la sua dottrina si è pre- GA 
stata alle più svariate ap- 
plicaz., alcune delle quali, 74 
come quelle dell’Ammon e AE 
del K:dd, seno addirittura #7 


assurde e mostruose e con- 
durrebbero alla negaz, del 
Progresso, A contortarci 
in questa convinz, ci viene 


ia È $ i, 
in ajuto lo S. stesso il qua- 9 
le, ragionando del Progres- /° 


so scrisse: «Il Protresso, 
lungi dall’essere il prodot- 
to, dell'Arte e della ivilta, 
è una fase della ‘Natura, come lo sviluppo dell’em- 
brione o la sbocciatura di un fiore. Le modificaz, che 
l’Umanità ha subito, e ch'essa subisce ancora, derivano 
dalla legge fondamentale della Natura orgunica ; e, se 
la razza Umana non perirà e se la costituz. delle cose 
rimarrà la medesima , queste modificaz, devono con- 
durre alla perfez. E certo che ciò che noi chiamiamo il 
Male e l’Immoralità devono sparire ; è certo che l’uomo 
deve divenire perfetto. » L'ultimo libro dello S., Fatti e 
Commenti, pubblicato nel 1902, contiene, si può dire, il 
suo testamento Filosofico. In un momento di ubbriaca- 
tura generale, durante la guerra del Transvaal, egli 
osò, quasi solo, opporsi alla corrente dello Jngoismo, 
Egli difese ardentem. lo sventurato popolo dei Boeri, 
attaccò il Chamberlain, il Salisbury ed il Rudyard Ki- 
pling, e sfidando l'impopolarità del momento scrisse: 
« Dovesse qualcuno chiamarmi disonesto o mendace, 
mi toccherebbe suj vivo, Dovesse egli chiamarmi im- 
patriottico , mi lascerebbe compietam. indifferente,» 
E si capisce: il patriottismo dello S. non poteva es- 
sere quello dei borsisti e degli avventurieri che in- 
trapresero e condussero a fine l’ultima guerra degl’In- 
glesi contra il TRANSVAAL (V.). 

SPENCER WELS Tommaso (baronetto) (1818-97). Cele- 

bre chirurgo n. a Londra e m. a Antibo. Lasciò il suo 
nome all'Orariotomia, e mise in onore le grandi ope- 
raz. addominali. 
‘ * SPENDERE flat. expèndere). Dare denari per prezzo 
di cose venali, di lavori, d" pera prestata, o per qua- 
lunque altra cagione; far la spesa, andar a comprare 
la roba da mangiare a pranzo, ecc. (usato assolutam.); 
— Per estens., collocare, impiegare in checciessia (rife- 
rito a opere, fatiche, tempo, sudori, e sim.); — Fig., 
giovarsene, trarne comodo o utilità, prevalersene in 
qualche bisogno (riferito a persona); — Man. fig.. S 
il nome, la firma (di uno), Giovarsi del nome, della 
firma sua, più spesso per effetti commerciali; $. l’au- 
torità, il nome, la parola, ecc. (di alcuno), Servirsene 
a proprio utile. 

* SPENDIBILE. Che si può SPENDERE (V.). 

SPENGERE. — V. SpÈncERSsI, — * Estiuguere, far sì 
che una cosa cèssì di ardere, di far fiamma (riferito 
più spesso a fuoco, lume, e sim.); — Fig. , riferito a 
discordia, bollore di passioni, ecc.; — Rifl., cessare 
di ardere, di far fiamma (usato pure nel /îg.); — Man. 
fig. rift., S. il mondo, Rimanev esso privo di abitatori ; 
Non si spengerà il Mondo, Stà' a vedere che si spen- 
gerà il Mondo (e sim.), Da.la morte o perlita di uno 
non ne verranno poi tutte quelle gravi conseguenze 
che per altri si temono, = Versar dell’acqua sulla /a- 
rina, per ridurla in pasta. — Gittar l’acqua sulla 
Calce viva, sul Gesso, 0 sim., a fine di adoperarlo per 
lavori di muramento, — la polvere. Gittar dell'acqua 
sul terreno polveroso, affinchè la wo2v. cessi di solle- 
varsi in aria. — una partita di credito. Cancellarla; 
contrario di ACCENDERE (V.). 

SPENGERSI. — V. SpÈnaERZ:. — Di famiglia, discen- 
denza, e sim., mancar ad essa la SUCCESSIONE (V.). 

SPENGILUMI. Canna di latta ritorta in cima a guisa 
di lituo, soffiando nella quale si spengono le lampade 
sospese in alto. . 

* SPENNACCHIARE. Levaree gastare parte delle Pex- 
NE {V.); — Rifl., levarsi e guastarsi parte delle penne. 
. SPENNACCHIÉRA. Lo stesso che PENNACCHIERA (V.). 

SPENNACCHIO, Lo stesso, ma più popolare, che Pen- 
NÀCCHIO (V.). 

* SPENNARE. Privar delle PENNE(V.), cavar le penne; 
— Rifl., perdere le penne. 

.* SPENNATO. Che non ha PENNE (V.). 

SPENSER Edmondo(1553-99). Eccellente poeta n. a Lon- 
dra. Scrisse un gran poema allegorico in versi Italiani, 
intitolato la Regina delle Fate; cui aggiunse gran nu- 
mero di poesie, tra le quali Le Visioni del Petr rca. 

* SPENSIERATAGGINE. Lo stesso ‘chè SPENSIERA- 
TEZZA (V.). —. 

* SPENSIERATAMENTE. Senz'alcun pensiero, senz’al- 
cuna cura, 
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* SPENSIERATEZZA. L'essere abitualm, SPENSIE-. 
RATO (V.). 

* SPENSIERAT). Trascurato , senza pensieri intorno 
alle cose proprie, che si conduce senza pensi.ri (di vita). 

*SPENTO. Estinto, ecc. (V. SPENGERE); — Fig., af- 
fatto accecato (di occhio); magriss, (di persona); — 
Man. fig., Secco S., Oltremodo magro. 

* SPENZOLARE. Ri/l., lo stesso che PENZOLARE (V.); 
sportir in fuori da qua!che sponda o luogo rilevato. 

* SPENZOLONE. Lo stesso che SPENZOLONI (V.). 

* SPENZOLONI. A modo di cosa che spènzola {(V. SPEN- 
ZOLARE). 

* SPEPA. Fam., fanciulla linguacciuta ed anche un 
po' arrogantella. 

SPERA. — Specchio o, meglio, piccolo SpEccHIo (V.). 
— Diamante lavovato in figura piana e semplice, — 
Tela metallica per la fabbricaz. della Carta a mano, 
sulla quale vengono intessute leggende o marche od 
altri segni in filigrana. — di Sole. Raggio solare che 
sì rifiette in forma rotonda, — uova, Innanzi tutto, da 
avvertire come, allo scopo di assicurarsi se |’ uovo 
messo in cova sia fecondato, dopo alcuni giorni (ordi- 
nàriam, dopo 5 o 6) di covatura, se ne eseguisca la 
Speratura, Comunem. l’operaz. si fa ponendo |’ uovo 
in un raggio di luce Solare che penetri attraverso lo 
spiraglio d'una finestra o d’una porta e tenendolo cun 
la mano destra per la punta più acuminata , mentre 
si tiene la mano sin. distesa in senso verticale al di- 
sopra della punta meno acuta del medesimo uovo, Se 
questo è trasparente, significa che non è fecondato; se 
è opaco, è segno che l'embrione è morto; mentre se è 
pure opaco, ma presenti però uno spazio vuoto nella 
parte super., detta follicolo dell’aria o Spazi d’aria, 
allora è segno che l’embrione è vivo. Per quanto sem- 
plice sia l’operaz., non è raro il caso, specialm. se la 
persona sia poco pratica, in cui l'operatore non riesca 
a raccappezzarsi, specialm. se trattisi di xova con gn- 
scio spesso e scuro; perciò, vennero ideati dei semplici 
strumenti, detti S.-w0v., i quali facilitano l'operazione. 

* SPERABILE (lat. sperabilis). Che può sperarsi 
(V. SPERARE). 

SPERANZA. — V. FioRI; SPERANZE. — * Fig., di per- 
sona o di cosa nella quale uno ripone le sue Spe- 
RANZE (V.); — Prov., Chi vive di S., muore cantando, 
Spesso le umane speranze sono fallaci, = Condiz. del- 
l'animo il quale attende con desiderio cosa buona, 
util:, o che tale gli appaja. Da Pindaro fu detta Nu- 
trice della vecchiaja, e da Aristotele Sogno de'l’uomo 
desto. — Una delle virtù Teologali; ed è la fiducia 
del Cristiano di salvarsi, per misericordia di Dio, — 
Alessandro (abate) (1723-97). Eccellente contrappunti- 
sta n, a Palma Campania. Fu prof. di Canto, a Na- 
poli. — Antonio (1811-50), Eccellente composit. drama- 
tico n. a Mantova e m., demente a Milano, — Carlo 
{1776-867). Medico eminent: n. a Cremona. Fu succes- 
sivam. prof, alie Università di Parma e di Pavia; 
scrisse, fra altro, Riflessioni pratiche sui danni dei 
sistemi in Medicina. — Giovanni. Pittore n. a Vi- 
cenza e fiorito circa il 1500. Fu posto, dal Vasari, fra 
gli allievi del Mantegna. Lasciò a Vicenza una bella 
tavola d'altare. ora al Museo civico, rappresentante 
una Madonna in trono fra gli Angeli e i Santi, — 
{Capo di Buona). V. Buona SPERANZA. — matematica. 
Idea del calcolo di PROBABILITÀ (V.). 

* SPERANZARE. Dare SPERANZA {V.), fare sperare. 

SPERANZE. — V. SPERANZA, — * Min., Giovine di 
belle S., Che dà a sperar bene di sè, dell'ingegno suo; 
e ironicam. Quando si veda fare, o si senta dire, ad 
un giovinetto cose non lecite. 

* SPERANZOSO. Pieno di SPERANZA (V.). 

SPERARE. — *(lat. sperare). Attendere con desi- 
derio cosa buona, utile, o che tale ci appaja; fondare 
in checchessia la propria speranza (costruito più spesso 
con la particella n); — Per estens., attendere; — 
Man, fém.', Spero in Dio che (ecc.), Significando la 
nostra SPERANZA (V.) che una cosa accadrà conforme 
il nostro desiderio (con senso desiderativo); — Man, 
estens., S. bene, S. male, Attendersi bene o male. 
Opporre al lume è alla SPERA {V.) del Sole checches- 
sia, ma più specialm. parno, stoffa, uova, per vedere 
se vi son radure, buchi, ecc. 

SPERATURA. V. SPERA Ova. 

* SPERDERE. Dispèrdere, mandar male; — Iifl., 
smarrirsi. 

SPERGIURARE, — * (lat. perjurare). Per esters., as- 
scrire con replicati argomenti. = Fare SPERGIUÙRO {V.). 

SPERG!IURATO. Quello per cui è stato falsam. giurato. 

SPERGIURO. — Chi ha fatto GIURAMENTO (V.) falso. 
= Violaz. del giusto e legittimo GIURAMENTO (V.). A 
chi spergiurava, una volta, sovrastavano graviss. sup- 
plizi. Ora lo S. costituisce un reato che varia d' in- 
tensità di pena, a seconda che il cittadino siasene 
reso colpevole in materia Civile oppure Penale. 

SPERI Tito (1825-53). Illustre patriota n. a Brescia e 
m. a Belfiore (Mantova). Nel 1848 partecipò alla lotta 
dell’Indipendenza, nel batta- > lu. € 
glione degli studenti Lom- 
bardi: nelle memorabili Dieci 
Giornate di Brescia del 1849, 
guidò gl’Insorti contro gli Au- © 
striaci; caduto nelle mani di 
questi, veniva condannato a 
morte, ed impiccato col Gra- 
zioli e col Montanari. Nel 
1867, i suoi resti mortali fu- 
rono trasportati nel Cimitero 
di Brescia. © 

* SPERICOLARE. Ri/l., spa-: 
ventarsi, atterrirsi per lieve 
cagione. i 

* SPERICOLATO. Chi proce- 
de all’impazzata, senza badar 
a ciò che possa avvenire; 
chi, in tutto ciò che si pro- 3 . 
pone, vede il pericoloe trova mille difficoltà per 
istraniss. sospetti. 3. i 

* SPERICOLONE Chi, per ogni minima cosa, teme 

pericoli (V. PERICOLO). 
‘ * SPERIMENTALE (barb. lat. experimentalis). Di 
EsPERIENZA (V.), dipendente da esperienza, che si 
fonda sull'esperienza ,:che si basa sopra esperimenti 
{V. EsPERIMENTO). ” i 





, Speri. 


* SPERIMENTALMENTE, In modo SPERIMENTALE (V.), 
per via d'esperimento.: 

* SPERIMENTARE. Far EspPERIÈNZA (V.), provare per 
mezzo di esperienze; conoscere alla prova {riferito a 
persona); — Per estens., metter in uso, usare. . 

* SPERIMENTATO. Esperto, perito, che ha esperienza ; 
conosciuto a la prova. 

* SPERIMENTO. Lo SPERIMENTARE (V.), esperienza, 
prova. ° ac 

SPERMA. Liquido biancastro, viscoso, di odore. spe 
ciale, prodotto dai Genitali maschili, e che serve alla 
fecondaz. dell’OvuLo (V.). 3 

SPERMAGETI. — Lo stesso che Bianco (V.) di ba- 
lena. — vegetale. Nome dato alla Cera della China, 
prodotta dal Coccus Linensis. 

SPERMATICA èrnia. V. ERNIA. 

SPERMATICI. — V., SPERMATICO. — vasi, V. Vasi. 

SPERMATICO. — V. SpeRMATICI. — Di SPERMA (V.), 0 
che a questo si riferisce; — S. cordone, V. CORDONE. 

SPERMATOGCELE. Lo stesso che ERNIA (V.) sperma- 
Lica. i . 
SPERMATORRÈEA. Emissione involontaria e spontanea 
di SPERMA (V.), prodotta da un eccesso di continenza 
e talora da uno stato di debolezza delle vescicole se- 
minali ; risultato di abuso del Cò:ro (V.), deil’ abitu- 
dine della MASTURBAZIONE (V.), 0 in séguito a qualche 
malattia del midollo Spinale. 

SPERMATOZÒIDI. Lo stesso che NeMasPERMI (V.)..- 

SPERONE. — V. SrEeRoNI. — * Lo stesso che SPRro- 
NE {V.). = Lo stesso she CONTRAFFORTE (V.). — Ro- 
stro navale (V: RosTRo). — (Capo dello). Punta S. del- 
l’îs. di Sant’ Antioco, in Sardegna. 

SPERONI. V. CourTRAI; GUINEGATE } SPERONE. 

#SPERPERAMENTO. Lo SpPERPERARE (V.), dissipa- 
mento. 

* SPERPERARE (dal lat. pèrperus). Consumare e dis- 
perdere senza senno le proprie facoltà; disertare un 
luogo coltivato, 0 simili. 

* SPERPERO. Atto, oppure effetto dello SPERPERA- 
RE (V.), dissipazione. 

* SPERPETUA. Popolarm., disgrazia; — Man. pop., 
Aver la S. addosso. Esser disgraziatiss., Esserci la S: 
(in un luogo), Aver disgrazia, in un dato luogo ; Met- 
ter la S. (in una casa), Mandarla in rovina, in per- 
diz., ecc. 

* SPERTICATO, Lungo a dismisura, sproporzionato. 

SPERTINI Giovanni {1$21-95}. Eccellente scultore n. 
a Pavia e m. a Milano. Tra altro, iavorò: Cotombo 
messaggero; Scrittrice, 

SPES. Nell’ant. Roma, dea della SrERANZA (V.). 

SPESA. — V. Spese. — * (lat. impernsa). Lo Spèx- 
DERE (V.), ed altresì il denaro speso o da spendere 
in checchessia ; — Man., Buona o Cattiva S.. Di cosa 


‘comprata, e che ci riesca buona o cattiva, utile o dis- 


utile; — Man, antonom. , Far ia S., Andar a com- 
prare la roba da mangiarsi a pranzo, ecc.; — Man. 
fig., Cattiva S., Persona non buona, non abile; che 
siasi presa al nostro servizio; Portar la S., Francar 
la S., Metter conto (del linguaggio scelto); — Prover- 
bialm., Esser più la S. che V’impresa, Quando, in un 
negozio, non si ricavi neppure quel tanto che ci ab- 
biamo speso attorno. = viva. V. VIVA. 

* SPESACCIA. Cattiva Spesa (V.), spesa fatta male; 
— Per estens., spesa eccessiva, 

* SPESARE. Far le Spese (V.), dar il vitto. 

* SPESATO. Che ha tuttocciò che sèrve alle SPESE (V.), 
al vitto, ecc. 

SPESE. — V. SpEsa. — * Man., Male S., Quelle che 
si fanno non per bisogno di mantenim., ma per levarsi 
que’ capricci o voglie che possan venire; — Man. 
estens., Far le S. {ad uno), Passargli il vitto; Far 
buone S. (ad uno), Nutrirlo o Trattario bene ; A sue 
S., A proprie S., Col suo denaro; e fig., Col proprio 
danno; Per le S$., Ricevendo o Dando il solo vitto ; 
Non valer le S., Di cattivo servitore la cui opera non 
valga neppure le S. che gli si fanno; — Mun. fig., 
Imparare alle S. altrui, Farsi saggio con l'esperienza 
degli altri. = Lo stesso che ALIMENTI (V.). — Denaro 
occorso per far un giudizio in tribunale. — Tutto 
quanto costa la manutenz. ed il miglioram. di una 
cosa, Si distinguono: — S. necessarie, Se indispensa- 


‘ bili alla sua conservaz.; — S. utili, Se ne aumentino 


il valore di cambio; — S. voluttuarie, Se ne rendano 
solo più gradito l’uso. — (Condannare nelle). A rifare 
all’avversario ciò che egli ha speso nella causa Giu- 
diziaria. — del procedimento. A carico del condan- 
nato dai tribunali. Se, per un dato reato, vi sieno 
pù condannati, questi sono obbligati 17 sòlido alle S. 
del procedim. (e così, alle restituz., al risarcim. de' 
danni, ed alla riparaz. pecuniaria |Solidarietà civile 
fra condannati]). — di bollo. In Banca, diritto che 
viene pagato al Governo, sopra ogni CAMBIALE (V.). 
— di porto-lettere. In Banca, sempre a carico di co- 
lui per conto del quale viene fatta Poperaz. di CAM- 
B10 {V.). — di provvisione. Onorario al BANCHIERE (V.) 
per una operaz. di Banca; ordinariam., ‘/g%o. — di 
senseria. Onorario, per lo più di ‘4/g°/, agli agenti di 
CamBIO (V.ì. — facoltative. V. FACOLTATIVE. — giu- 
diziali. Sostenute per iniziare e condurre a termine 
un Giupizio (V.). — impreviste. Non preventivate, 
eventuali, — necessarie, V. qui sopra SPESE (V.). — 
obbligatorie. V. OBBLIGATORIE. — previste. Precalco- 
late. — segrete, V. FonDI segreti. — utili. V. qui so- 
pra Srese. — volattuarie. V. qui sopra SpESE, 

* SPESERELLA. Lo stesso che SPESETTA (V.). 

* SPESETTA. Piccola Spesa (V.). 

* SPESONA. Spesa fatta assai bene {V. SPESA). 

SPESSART. La più vasta foresta della Germania, 
nella Bassa Franconia, Sua eminenza, il Geiersberg 
(m. 615). 

SPESSARTINA. V. GRANATO. 

SPESSE. — V. Sresso, — * Man., S. vòlte, Frequen- 
temente. 

* SPESSEGGIAMENTO. Lo SpPESSEGGIARE (V.), fre- 
quenza. 

* SPESSEGGIARE. Ripetersi SPEsso (V.) una cosa. 

* SPESSEZZA. l'essere SpEsso (V.); frequenza; den- 
sità di una sostanza, oppure FoLTEZZA (V.). 

SPESSO. — V. Spesse. — * (lat. spissus). Denso; 
folto, fitto ; grosso, contrario di SOTTILE (V.); frequente, 
frequentem., spesse volte; — Mfan., S. S., S. e volen- 
tieri, Spessissimo. 
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770 SPESSORE. 


SPEZIALA. 


SPIANTO. 
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| * SPESSORE, Grossezza, spessezza (riprovato). 

* SPETEZZARE. Trar peti {V. PETO). 
SPETTABILE, — V. SPETTABILI. — (lat. spectabilis). 

Riguardevole (della lingua scelta). = Titolo che si dà 

talora ad alcun magistrato. 

SPETTÀBILI. V. le voci PERFETTISSIMI } SPETTABILE. 

* SPETTABILITÀ. L'essere SrertABILE (V.). 

SPETTACOLO. — * (lat. spectaculum). Fig., ogni 0g- 
getto che tragga a sè gli sguardi, l'attenz.; — Man, 
pop., Esser uno S., Di cosa assai deforme o dolorosa. 
= Festa o vappresentaz. 
in teatro oppur fuori, 

* SPETTACOLONE. Molto grande SPETTACOLO (V.). 

* SPETTACOLOSAMENTE. În modo SpETTACOLOSO (V.}, 

per dare spettacolo. i , 
SPETTACOLOSO. — * Fig., pomposo, e sim.; che dà 

molto nell'occhio, più spesso per la sua deformità (di 

cosa). = Di drama, ballo, o sim., nel quale son belle 

scene che danno molto pascolo agli occhi degli spet- 
tatori. | 
* SPETTANZA, Man., Di mia, tua, sua (ecc.) S., Che 

mi spèttano, ecc. (riprovate). 

* SPETTARE (lat. speciare). Lo stesso che APPAR- 

TENERE (V.). l 

i MTA TORE (lat. specidtor). Chi assisto ad uno 

SPETTACOLO (V.). l l 
* SPETTEGOLARE. Chiacchierar molto e senza propo- 

sito, come fanno i pettégoli (V. PeTTÉGOLO). 

‘* SPETTINARE. Disfare la PETTINATURA (V.), arruf- 
usato pure nel rifl.). 

Mae RETTORATO. Che A il PETTO (V.) scoperto. 
SPETTRALE andlisì. V. ANALISI. | l 
SPETTRO. — * (lut, specirum). Fantasma, Immagino, 

larva. = Di una luce, striscia colorata con le tinte 

dell'Inibe (V.), o gruppi di righe luminose di' vario 


‘colore risultanti dalla dispers. di quella luce traverso 


un prisma od una serie di prismi, e che ne manifestano 
la composiz. — (Colori dello). V. COLORI. — (Inversione 
dello). V. InvERsIonE. — magnetico. Figura dise.nata 
da' minuzzoli di limatura di ferro, sparsi sopra una 
lastra posata ee una calamita, — {Proprietà dello). 
*Le seguenti: 1.° La i 
.. tasgi colorati componenti lo S, ; 2.° Questi raggi 
hanno diverso indice di rifrazione, massimo nel Viv- 
letto, minimo nel osso; 3,° I colori Spettrali sono 
indecomponibili; 4.° L*unione di tutti 1 colori pro. 
duce il Bianco; 5.° Si hanno diverse coppie di colori 
che pure si riproducono, e diconsì complementari; 
6.° Il ca/ore, nello S., va crescendo dal Viuletto fino 
al Rosso, ed un poco al dilà, e decresce fino a dive- 
nire nullo ad una distanza dal Rosso uguale alla 
lungh. dello S. luminoso; onde, oltre i raggi caloro- 
fici luminosi, esistono raggi calorificì oscuri meno l'e- 
frangilili, chiamati Ullrarosst; Ossia, oltre allo S, 
luminoso, esiste uno Spettro calorifico; 7.° Le propr. 


. luminose sono massime nel Giallo e vanno diminuendo 


- Collimatore, 


| NÒCRATE 


da una parte verso il Rosso, dall'altra verso il Vio- 
letto; 8.9 La luce è capace di produrre az. chimiche 
ed i raggi che provocano queste dico..si giltnici, — s0- 
lare. V. SOLARE. i 

SPETTRÒMETRO. Istrumento che serve a misurare 
l'indice di rifras. delle sostanze. i 

SPETTROSCÒPIO. Apparecchio che serve a studiare 
gli spettri (V. SPETTRO) delle diverse sorgenti lumi- 
nose. Nel centro dell’ apparecchio, su di una piatta- 
forma circolare di ferro o di ottone sostenuta da una 
colonna pesante con treppiede, trovasi un prisma di 
vetro flint. Sugli orli della piattaforma sono poi fis- 
sati opportunam, 3 cannocchiali : il 1.° di essi, detto 
è munito alla sua estremità ester. di una 
fenditura verticale davanti alla quale vien posta la 
sorgente luminosa che si vuol analizzare, I raggi at- 
traversano una lente convergente contenuta in yuesto 
cannocchiale, che li dirige sul prisma dal quale ven- 
gono rifratti in modo che lo spettro possa essere 0s- 
servato da-un 2,° cannocchiale. Il 3.°, poi, contiene, 
alla sua estremità, una scala orizzontale che fa tras- 
parire la posiz. relativa delle righe Spettrali. Questa 
scala; quando sia illuminata da una fiamma, dà luogo 
ad un'immagine che si riflette sulla faccia del prisma 
ed entra nel 2.° cannocchiale. Si veduno, perciò, lo S. 
e la scala nello stesso tempo, ed allora si può facilm, 
determinare la posiz. relativa delle righe. l 

SPEUSIPPO (305-334 a. C.). Celebre filosoto n. a 
Atene e m. suicida, Era figlio ad una sorella di Pla- 
tone, e successe allo zio nella direz. dell’ Academia. 
Ma, essendo malaticcio, nel 339 cedeva il posto a SE- 
Vi). 

SPEZI AA (1818-71). Eminente letterato ed isto- 
riografo n. a Foligno (Perugia) e m. a Roma, I"u ser.t- 
tore della biblioteca Vaticana e scrisse, tra altro, S/0- 
ria de' Cenci. i l 

SPÉZIA, — Capol. del Circond. omon., in prov. di Ge- 
nova, in. posiz. ridente ; in fondo al Golfo omon., a 
m. 21 sul mare; ab. 66.263, Era, un tempo, circon- 
data-di mura nelle quali: si aprivano 6 porte, ma la 
cinta murale e le porte vennero distrutte in seguito 
all’ingrandim. della città. Questa, nella sua parte vec- 
chia, ha vie tortuose ed auguste; ma la Ciltà nuova, 


che si allarga sempre più verso il mare o s° interna 


per. la pianura nella gola della valle, ha belle vie spa 
ziose, regulari, alberate, e piazze, squares, giardini, 
edifici eleganti. Negli ultimi anni (scriviamo nel 1508), 
si è completam. e rapidam. trasformata. L'ant. Città 
medievale va scomparendo sotto il piccone demolitore. 
S. è frequentatiss, staz. climatica invernale per la 
dolcezza: del suo clima, ed anche staz. balneare estiva. 


. Ha dintorni deliziosi, splendidi Rétels, cd è città di 


grande importanza dal lato strategico, militare, ma- 
rittimo ; centro di produz. e di attività industriale e 
commerciale, sia per la sua pusiz. , che per il suo 


- Porto che è la staz. principale della nostra marina 


da Guerra e per lu linea ferrov. che la congiunge a 


- Parma e la mette in comunicaz, con le linee della 


- sec; XVII, dal:milanese Vitalian 


valle Padana. Del suo gran Porto di guerra, naturale 
ed artificiale, l'importanza fu prima.r'iconos ‘iuta, nel 
Burromèo. Il suo 
Golfo, magnitico e vasto, è racchiuso fra-i 2 contruf- 


: forti che, staccandosi dall’ Appennino , terminano al 
«capo del Corvo ad E. ed alla punta di Portovenere 


LI 


ad 0. Numerose formidabili opere di difesa si vedono 
sulle alture dominanti la rada, specialm. sulla riva 


qualsiasi fatta al pubblico, e 


luce bianca è c sutuita da di-. 


or. , tutta irta di forti, e piena di cantieri da costruz.; 


mentre la ‘riva occid. stendesi in'un bel riso di verde, 
lieta di aranci e di olivi. All'ingresso della baja venne 
costruita una diga sottomarina isolata , lunga km. 3, 
a quale non lascia che 2 sole aperture alle sue estre- 
mità, per il passaggio deile navi. L'Arsenale, che tu 
causa di tutto il rapido mirabile rinnovam, della città, 
comprende 2 darsene, parecchi bacini di carenaggio . 
molti cantieri, una fonderia di cannoni, uno speciale 
avamporto, e dà lavoro a circa 4000 operai: è uno fra 
i primi del Mondo, ed ha un macchinario dei più ric - 
chi e comp'eti. Vi si fa, in gran parte, quanto abbi- 
sogna per l’armamen o e le riparaz. per la flotta. Qui 
furono costrutte alcune delle maggiori nostre coraz- 
zate. L'idea dell'Arsenale di S. fu dovuta al Cavour 


‘cho ne affidò la direz. al generale Chiodo * questi fu 


l’anima di quell'opera colossale, e gli fu eretto un mo- 
num, nella gran Piazza che si stende davanti alla 
facciata ed alla porta principale (V. Mugciano). No- 
tevole avanzo della Città medievale è il Castello di 
San Giorgio, diroccato, torreggiante sulla collina, co- 
strut o nel sec, XIV, riparato ed ingrandito nel se- 
colo XVII. Pure il Palazzo Civico, costrutto nel se- 
colo XIV, fu ristaurato nel sec. XVII, Dell' ant. Pa- 
lazszo Biassa, dove nel 1538 alloggiò papa Paolo III 
e nel 1541 Carlo V e che ospitò pure Andrea Doria, 
non rimane che una parte, assai modificata. Fra le 
chiese, è degna di nota que la di St. Maria Assunta 
(sec. XIV}, più volte ampli ta e rifatta: le sue co- 
lonne sono di marmo statuario di Carrara, A_S. si 


contano 2 eleganti teatri: il Teatro Civico ed il Po- 


liteama Ducù di Genova; — Il territ. fertile si stende 


in piano ed in colline deliziose : dà vini squis.ti ed, 


ottimi oli; ha boschi limitati. estesi pascoli dove si 











Spezia: Arsenale e Monumento al generale Chiodo. 


alleva numeroso bestiame. Vi prosperano importanti 
industrie, fra cui: la metallurgica, la fonderia di Per- 
tusola che lavora il minerale piombifero delia Sarde- 
gna; fabbriche di tela di cava;a, concerie, fabbriche 
di mobili, lavoraz. della pietra arenaria ci Biassa per 
la lastricatura delle strade; viviss. il traffico mari- 
naresco, Nei dintorni, deliziosi luoghi di passeggio, 
viali alberati, giardini; — R. Scuola Tecn.ca, Istituto 
Tecnico Commerciale, R. Ginnasio-Liceo , Billioteca 
pubblica , Asili infantili, Ospedale civile, Monte di 
pietà , altri istituti e sodalizi; — Incerta è l' origine 
della città: è tuttavia probabile che sia sorta dopo 
l'ultima distruz. di Luni; e, forse, dal fatto che gli 
abitanti di questa città vi trovarono rifugio, le venne 
il nome di MHospitia, poi corrotto in S. Quando le nuove 
abitaz. del Lunesi si aumentarono così da formare un 
borgo, questo dipendeva dai feudatari residenti in Car. 
pena. Sul finire del sec. XIII, era già pervenuto sotto 
il dominio dei Fieschi, Nel 1276 fu venduto a Genova 
da Nicolao l'iesco, conte di Lavagna. Fu saccheggiato 
dale truppe Viscontee; e gli abitanti, a difendersi da 
future invasioni, cinser di mura lu città e la munirono 
di Castello, Nel frattempo , assorbiva il'territ. e le 
prerogative di Carpena che fu dagli Spezzini rasa al 
suolo nel 1412. In sèguito, S. divise le sorti di Genova. 
Nel principio del sec. XVI, molto sotferse dalle fa- 
zioui di Gian Luigi Fieschi contro Genova. Durante 
questo secolo, albergò Carlo V, prima ch'egli s'imbar- 
casse, nel 1541, con la sua potente armata per l'im- 
presa di Algeri. Nella feroce lotta navale, c mbut- 


‘tutasi nel secolo XVIII fra Ingl si e Francesi, fu 


più volte visitata dalle flotte degli uni e degli altri. 
Nel 1797, proclamata a Genova la rep, Ligure, S. di- 


venne il capol. del distr. del Golfo di Venere. Sotto 


l'Impero fu il capol. dell’ XI Circondario marittimo, 
poi fu dichiarata morto militare. Napoleone I aveva, 
poi, pensato» di .arvi un grandioso Arsenale militare, 
ma gli avvenimenti non gli diedero nè il tempo nè i 
mezzi di attuar quell’ idea. Nel 1812 S., sottratta a 
Sarzana, divenne capol. di Circondario e ne fu 1.° sot- 
toprefetto Santorr: Santarosa. Nel 1814, dopo la fa- 
tale Campagna di Russia, cadde in potere degli Al- 
leati e, mentre la squadra Inglese ancoravasi nel 
Golfo, gli Austriaci la occupavano per terra. Spenta 
l’autonomia Ligure, S., con tutto il territ. dell’ ant. 
Repubblica, fu incorporata al regno di Sardegna, e di- 
ventò capoi. della prov. di Levante ; e, formatosi il re- 
gno d'Italia, capol. del V Circondario della prov, di 
Genova. Dal 23 al 29 ott.1893, approd» della squadra 
Britannica che si ritenne venisse in ajuto dell’Italia 
minacciata dalla Francia; — Fra gli illustri Spezzini 
notiamo: Giacomo Bracélli, latinista, segretario ed 
amico di papa Niccolò V ; Bartolomeo Fazio, storicu 
e letterato {sec, XV); Baldassare Biassa, ammiraglio, 
al servizio di Giulio Ii, celebre per le sue imprese 
contro i Barbareschi (sec. XVI); Antonio Carpenlio e 
Pellegro Tivegna, pittori (sec. XVI); Marcantonio 
Montefiori, latinista ed uno fra gli storiografi contem- 
poranei della Battaglia di Lepanto; — Il Compartim. 
maritt. omon. comprende i circond, maritt. di Chia- 
vari e S. (da Levanto esclusa ad Avenza inclusa, con 
l’is. Palmaria). — (Golfo di). V. qui sopra, in città di 
SPEZIA. 

* SPEZIALA. Moglie allo SPEZIALE (V.). 

SPEZIALE. — V. SPEZIALI, — * Proverdialm., L'onore, 
la riputazione, il buon nome non lo vendè lo S., Lu 
riputazione e l'onore vanno custoditi gelosam.‘dacchè, 
perduti, è difficile racquistarii. = Lo stesso che Far- 
MACISTA (V.). . 


SPEZIALI. — V. SpezikLe. — * Man. fam., Coss 
che non ne tengono o vendono, o hanno gli S., Cose 
che hanno dello strano o dell’impossibile ; Conto d1 s., 
Che è molto alto. 

SPEZIE. Lo stesso che SpEZIERIE (V.); — Particolari. 
polvere di CANNELLA (V.). i 

SPEZIERIA. — V. SPEZIERIE. — Lo stesso cho Far- 
Macia (V.). i 

Fra — V. SPEZIERIA, — Lo stesso che Dro 
GHE (Vi.). 

a Che può facilm, spezzarsi (V. Spex- 
ZARE). i 

* SPEZZAMENTO. Lo Sprzzare (V.). 

* SPEZZARE. Rompere, ridurre in Pezzi (V.); — 
Man, fig. , S. la testa (ad alcuno), Nojarlo, Importu- 
narlo assat j — Rift. , ridursi in pezzi. 

SPEZZATA. — V. SPEZZATE ; SPEZZATO, — * Man, , 
Alla S., Spezzatam., Interrottam., Non di sècuito - 
e fig., A pochi insieme e non di fila o in ischiera or- 
dinata, = In Araldica: — @) Figura divisa in più 
parti; — è) Arma di un cadetto, o di un illegittimo. 
— lancia. V, Lancia. — linea. V. Lina, — òpera. 
Composta di più volumi, ma de’ quali ne manca al- 
cuno. 

* SPEZZATAMENTE. Alla Spezzata (V.). 

SPEZZATE. — V. Spezzata. — terre. Quelle che non 
fanno corpo col PopERE (V.). 

SPEZZATO. — V. SPEZZATA; SPEZZATE. — * Rotto. ecc. 
(V. SPEZZARE). 

SPEZZATORE. — * Chi o che spezza (V. SPEZZARE). 
= Chi separa i grossi pezzi della bestia macellata. 

SPEZZATURA. — * Lo Spezzare (V.). = Volume di 
un'opera scompagnato. — Operaz. metallurgica mec- 
canica che ha per oggetto di dividere i minerali me- 
talliferi in pezzi di un certo volume, o di staccare 
la materia metallica dalla Ganga o Matrice, 

* SPEZZETTARE. Far in pezzetti (V. PezzeTTo). 

SPIA. — * (ted. spéhen). Chiunyue riferisce le'cose 
altrui; — Zig., indizio, cenno (di cosa); — Mn. fig., 
Far la S., Dar indizio di checchessia (riferita a cosa). 
= In guerra, esploratore. — Delatore segreto di Po- 
LIZIA (V.). — Segno convenzionale messo agli omee.Hti 
spacciati da una fabbrica, par riconoscerne la prove- 
rienza. — Nota del Carnio fermo, cre è in fine della 
riga e posta un p»' in alto, Inilica qual è la nota con 
la quale incomincia la riga seguente, — Chi indebitam. 
rileva piani di fortificaz., di navi, di stabilim.. di 
altre opere militari; ovvero a tal fine s'introduce elan- 
destinam. o con inganno in detti luoghi, l'acce»so ai 
quali sia vietato al pubblico. Delitto (Spiordggio) «on- 
templato dal cod. Penale e severam. pumto, specialm. 
se trattisi di tradim. — della botte. Buco che si ta 


‘nella parte super. di essa, per vedere yuand'è vicino 


ad esser piena di vino. — d'Italia, La To”re di Sor- 
rERINO (V.). — (Far la). Esercitare lo SpronAacgio (V.). 

* SPIACCICARAGNI. Fam. dispr., cattivo riquadra- 
tore di stanze. 

* SPIACCICARE. Premer co piedi cosa morbida in 
modo che si distenda e se ne ficcia come una Paxic- 
cIA (V.); — Rifl., di cosa mòrbida che, cadendo dal- 
l’alto, s» ne fa come paniccia, ecc. 

SPIACCICATO. — * Premuto coi piedi, ecc. (V. Splac- 
CICARE). = naso. Le cui naricì suno molto depresse. 

* SPIACENTE, Che spiace (V. SrrackRE), che arreca 
dispiacere; che sente dispiacere (ma brutto neoloci- 
smo; V. DispiacENTE). n 

* SPIACERE, Più spesso, DISPIACERE (V.) 

* SPIACEVOLE. Chu spiace (V. SpraceRE), contrario 
di PiacevoLEe (V.). 

* SPIACEVOLEZZA. L'essere SPIACEVOLE (V.). 

* SPIACEVOLMENTE. Con maniera spiacèvole, con 
SpracEvoLszza (Vi). 

SPIAGGETTA. Arnese di legno, con piano inclinato, 
che si tiene sul tavolino per iscrivervi. 

SPIAGGIA. Lo stesso, ma più comune, cho Pi{a- 
GIA {V.). 

* SPIANAMENTO. Lo SPIANARE (V.). 

SPIANARE. — * (lat. expiarare). Ridurre in Pia- 
NO (V.), pianeggiare; posar in piano uguale sopra: un 
altro piano; — £g., dichiarare, interpretare ; — Man. 
fam., S. le costure (ad alcuno), Percuoterlo fortem. = 
Di terreno, pareggiarlo. — DI breccia, ridurla di facile 
accesso per l'assalto. — Di fucile, rivolgerne la bocca 
all’ oggetto. — Ridurre in Priano (V.) le costure de’ 
panni, il che si fa col ferro caldo. — Di edifizio, mu- 
raglia, o sim., rovinarlo fino al Prano (V.) della terra, 
adeguarlo al suolo. — il pane. Ridurre la massa della 
pasta in Pani (V.), e collocarli sulle pale e sul piuno 
del forno.-— i mattoni, Dar loro forma Prana (V.). 

SPIANATA. — V. AJUOLE ; LETTO; SPIANATO j} Tavo- 
LATO, — * Luogo Sprianato {V.). = Pr. i sarti, lo 
SPIANARE (V.). — Spazio libero intorno alle fortezze, 
— Spazio aperto tra cillà e ciltadella. — delle mura- 
glie. In Architettura, lo Spianare (V.) che fa ogni 
suolo od ordine delle pietre in un muro, in modo che 
l’uno cordeggi perfettam. in piano, acciò il muro ab- 
bia più stabilità. 

SPIANATO. — * Lo stesso che SPIANATA (V); ridotto 
in Piano (V.), ecc. {(V. SPranaRE). = In Musica, sem- 


price, 


SPIANATOIA. Più corretto, SPIANATOJSA (V.). 

SPIANATOI[O. Più corretto, SPrANATOJSO (V.i. 

SPIANATOJA. Asse o tavola dove si spiana (V. SPIA- 
NARE) la pasta, quando si facciano maccheroni, lasa- 
gne, taglierini, e simili, 

SPIANATOJO. Lo stesso che MaTTERELLO (V.). 

* SPIANATURA. Attv oppure eifetto dello SPIANA- 
RE (V.). 
i +selino, Lo SPIANARE (V.), ma non più dell’uso; — 
Man. fam, A tutto S., Senza interruz., Di continuo, 

SPIANTARE, — * Per similit., svèllere qualunque 
cosa fitta a somiglianza di pianta; distruggere dalle 
fondamenta ; mandar in'rovina, ridurre. dll’ estrema 
miseria (in questo senso, pure nel ri/l.). = Di edifizi, 
muraglie, e sim., lo stesso che SpranarE (V.). — Sbar- 
bare dalle piante. 
‘ -* SPIANTATO, Per similit., svèlto (V. SPIANTARB)}, 
ridotto in miseria, che ha consumato il suo avere; 
— Man. fam., ‘Povero S., Estremam.: ridotto in mi- 
seria. 5 
* SPIANTO. Rovina (di raro uso); — Man. fig., Dir 
lo' S., Finire, Distruggere. © 


SPIARE. 





SPIFFERO. 


. SPINE. . 71. 
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* SPIARE. Andar cercando diligentem. alcuna cosa, 
andar investigando i segreti altrui; fare la spia; esplo- 
rare. 

* SPIATTELLARE. Fam., dire la cosa chiaram. co- 
m'ella. sta, dichiarare. apertam. e senza tanti ri, 
uardi. 

* SPIATTELLATA. Man., Alla S., Lo stesso che SPIAT- 
TELLATAMENTE {V.). 

*.SPIATTELLATAMENTE. Apertamente o .senz’alcun 
rignardo. | 

SPIAZZATA. — Radura o in un campo di grano, 
biade e sim., o in un bosco, — Radura de’ capelli, 0 
per malattia o per calvizie. 

SPICA. Lo stesso che Spiga (V.). 

SPICANARDO. V. NaRDo. 

SPICCACE pèsca. V. Pisca. 

SPICCARE. — * Levar la cosa del luogo dove ell’ è 
appiccata, staccare, spiccicare ; disgiugnere, separare ; 
— Per estens., risaltare in fuori; far bella comparsa 
fra le altre persone o cose, fare SPIcco (V.); mandare 
{di ordine, comando); — Fig., far bella comparsa 0 
Spicco (V.); distinguersi: — Man., $. un salto, Farlo, 
Saltare; — Ri/l., dividersi agevolm. con mano dal 
loro nocciolo {di pèsche, susine ed altre frutta), = 
In Milizia, mandare un disiaccam. ad alcuna se- 
parata fazione. — il bollore. Lo stesso che STAC- 
CARE (V.). 

SPICCHI. — V. Sriccnio. — * Man., A S., Fatto a 
modo di S., o Disposto così. 

SPICCHIO. — V. Spiccni. — * (lat. spiculum). Una 
delle parti nelle quali si tagliano per il lungo le pere, 
le mele, e simili frutte; — Man. fum., Levare o To- 
gliere uno S. o quaiche S. di croce (ad alcuno?, To- 
gliere alirui il rispetto che gli è dovuto, Diminuirne 
quasi la dignità cavalleresca. = Dell’aglio, o sim., 
ogni particella del BuLso (V.). — Ciascuno de” 3 bec- 
cucci della berretta da prete. — In Milizia, piccolo 
distaccam. — In Architettura, porzione di Volta a cro- 
ciera, o di Volta a lunetta, o di Volta composta, in- 
terposta fra 2 spigoli o 2 cordoni. Le Volte a S. sono 
caratteristiche dell'architettura Gotica e del Risorgi- 
mento. — di croce. V. Croce. — di petto. V, Perto. 
— sferico. Porz. di SrERra {V.) delimiiata da semicir- 
coli.massimi aventi diametro comune e dal tuso Sfe- 
rico da essi determinato. 

SPICCIARE. — * Uscir con forza e zampillando (spe- 
cialm. del sangue che esce da qualche ferita); — (franc. 
depécher). Non trattenere ma dar sibito quello che 
vien chiesto e rimandare, sbrigare (riferito a persona;; 
— Rift., atfretiarsi. = Di panno, stoffa, e sim., inco- 
minciar a sfilaccicare in sul taglio. 

*.SPICCIATIVO. Che spiccia {V. SpicciaRE), sbriga - 


vo. 

* SPICCICARE. Staccare una cosa dal luogo ov è ap- 
piccicata, oppure separare due cose appiccicate insieme; 
dividere due persone che stanno t'oppo accosto l’una 
all'altra; — Man. fig., Non S. parola, Non parlare 
speditam., o per difetto dell’ organo della favella, 0 
per non sapere ciò di cui si vuole o si deve parla e; 
— Rift., staccarsi, contrario di appiccicarsi (V. ApPPIC- 
CICARE); staccarsi dattorno ad aicuno (di persona). 

SPICCIOLARE. — * Staccar dal PicciuòLo (V.), e ri-. 
ferito particolarm. a granelli d'uva e sim, ; spiccar le 
fogliolin» (riferito a fior:). == Barattare una moneta in 
altre di minor valore, ma che insieme corrispondano 
al valore di essa. —. 

* SPICCIOLATA. Man., Alla S., Lo stesso che Sprc- 
CIOLATAMENTE (V.), Non insieme, A pochi per vòlta,. 
Ad uno ad uno, A pochi insieme. 

* SPICCIOLATAMENTE. Non insieme, fuor d'ordine, 
a pochi per vòlta, e simili. 

SPÉCCIOLI. — V. SPiccioLo. — * Proverbialm., Averne 
pochi degli S. e meno da spicciolare, Essere risoluto 
e venir presto alla conclusione, senza tanti compli-. 
menti. 

SPÉCCIOLO. — V. SriccioLi. — Di moneta, denari, 
quattrini, minut:, spezzato, — prete. Lo stesso che 
PRETE (V.) semplice. 

* SPICCO. Bella mostra e quasi risalto che alcuna 
persona o cosa fa di sè, 

* SPIC.NARE. Stritolare, ridurre in minutiss. pezzi; 
— Iperdolicam.. riferito a persona, 

* SPIDOCCHIARE. Trivia/m., levar di dosso i Pipoc- 
cui (V.); — Rift., levarsi di dosso i pidocchi. 

SPIÈDE. — Lo stesso che Spino (V.). — Un tempo, 
ferro acuto in Asta (V.). 

SPIEDO. Lo stesso che ScHIDIÒONE (V.). 

* “aos Che può o che deve spiegarsi (V. SPIE- 
GARE). 

SPIEGAMENTO. — * Lo SPIEGARE (V.), e lo spiegarsi 
(non dell'uso}, = di forze. V. Forze. 

. SPIEGARE. — * (lat. exp/icare). Svolgere, distendere 
cosa che sia spierata (specialm. panno, stoffa, ecc.); 
— Per estens., decifrare, appianare (di enimma, indo- 
vinello, difficoltà, e sim.); dichiarare il senso (riferito 
a testo, scrittore, e sim.); interpretare o tradurre, 
per esercizio di scuola, qualche autore (riferito a sco 
lare, ed usato pure asso/utam,); dimostrare, manife- 
stare o con gli atti o con le parole ; — Man. fig., Non 
S. nulla, Di persona da’ cui discorsi od atti non si 
riveli alcuna qualità d'animo o d' ingegno; — Rifl. 
estens., manifestare parland- il proprio concetto; — 
Man. fig. rift., Mi spiego, Soggiunta ad una proposiz. 
detta da noi, per dichiararne meglio il senso. = Di 
schiere, e sim., metterle in ORDINANZA (V.). 

* SPIEGATAMENTE. Espressam., in modo assai chiaro. 

* SPIEGAZIONE (lat. ex:plicatio). Dichiaraz. di una 
difficoltà, di un enimma, e sim. ; — Per estens., di- 
chiaraz. de' sensi di uno scrittore; il voltare di una 
in altra lingua un autore, ed snche il passo dell’au- 
tore tradotto. i 

* SPIEGGIARE. Frequentativo di SPIARE(V.), andare 
spiando. 

SPIELBERG. V. PELLICO. 

* SPIETATAMENTE, In modo Spierato (V.), senza 
pie a; — Fam. iperb., sommamente (riferito a idea di 
grandezza). 

*.SPIETATO. Che. non ha Pietà (V.), crudele; — 
Fig., spropositato; — Man. fam., Grosso $., Grossis- 
simo. 

* SPIFFERARE. Fam., raccontare tutto ciò che s’è 
udito e veduto. 





*.SPÎFFERO. Fam., softio molesto di vento che entri 
per qualche apertura o fessura della porta o de.la 
finestra. <’ 

SPIGA. — Infiorescenza indefinita costituita da fiori 
sèssili sul rispettivo asse comune; es. Verbena offici- 
nale; — S. dei cereali, Di Frumento, Orzo, Sèyale; 
constante di Spighette; quindi, S. composta. — (A). Di 
lavoro, fatto a somiglianza di codesta infivrescenza. 
— céltica. Lo stesso che SPIGo (V.). — dei cereali. 
V. qui sopra SPIGA. 

SICARIO: Lo stesso, ma men comune, che SPIGHI- 
RE.(V.). 

SPIGATURA. Lo SrigarE (V.) delle biade. 

SPIGHETTA. — V. SPIGHETTE. — Lo stesso che Cor- 
DELLINA (V.), 

SPIGHETTE. V. SPIGA} SPIGHETTA, 

SPIGHIRE. —-Metter la Spiga (V.). — Di certe piante 
erbacee, it TALLIRE {V.). 

SPIGIONAMENTO. Di casa, quartiere, fondo, restare 
SPIGIONATO (V.). 

SPIGIONARSI. Di casa, quartiere, bottega, e sim., 
restare SpiaIonATO (V ). 

SPIGIONATO. — * Afan. fam., Aver il cervello S., 
Esser senza senno e senza prudenza. = Di casa, quar- 
Liere, bottega, e sim., restato senza PiGronaMmENTO (V,). 

* SPIGLIATAMENTE. In uodo SpiGLitro (V.). 

* SPIGLIATEZZA. L'essere SPicLIATO (V.). 

* SPIGLIATO. Agile o non impacciato o non impi- 
gliato ne' muvim., nel passo, nella parola; — Per 
estens., destro, pronto; — Fig., riferito a stile, scrit- 
tore, arte, e simili, 

SPIGO. — V. LAVANDA, — céèltico (scientificam. Va- 
leriana cèltica). Erba della fam. delle Valeriandcee 
o Valerianee; alpina, perenne, officinale, a foglie in- 
tere e fiori giallastri. | 

SPIGOLA (Pesce). V. Lucrino. 

SPIGOLARE. — * Fig., raccogliere con diligenza, di- 
scernim. e dottrina esempi, frasi, ecc. = Raccogliere 
le spighe (V. Spiga) lasciate indietro da’ mietitori. 

SPIGOLATORE. — * Fig., chi o che spigola {V. SPI- 
GOLARE). = Chi raccoglie le spighe (V. Spiga) lasciato 
indietro da’ mietitori, 

SPIGOLATURA. — * Fig., atto dello SrigoLaRE {V.). 
= * Il raccogliere le spighe (V. Spiaa) lasciate indie- 
tro da’ mietitoil. 

* SPIGOLISTRO, Ipocrita, bacchettone (di raro uso). 

SPiGOLO, — In Geometria, lo stesso che CòsTOLA (V.), 
— Canto vivo de’ corpi solidi. — Specie di dosso for- 
mato dalla 1.? aratura con la terra ammassata di qua 
e di là. dall’aratro, e sul mezzo del quale si passa poi 
col vomere nella 2.° aratura, formando così il solco e 


la porca. — di regresso. Curva a cui sono tangenti. 


Dio le generatrici rettilinee di una superf. svilup- 
pabile, 

SPIGILONE. V. ConvERSA. 

* SPIGRIRE. Far lasciare la Piarizia (V.); — Rifl., 
lasciar la pgrizia. 

SPILIMBERGO. — Capol. del Disir, omon., in prov. 
di Udine, pr. al conf. Austriaco, fra monti e sovra un 
rialto pr. la riva destra del Tagliamento ; ab. 6705. 
Castello antico, che era fra i principali del Friuli; 


Duomo (sec. XIII), con pregevoli d pinti del Porde-. 


none. Il territ. fertil: si stende in colle ed in monte, 
ed è coltivato a cereali, viti, gelsi, ortaggi, ecc.; al 
bonda di pascoli «love si alleva numeroso bestiame il 
cui commercio è una delle principali fonti di guada-- 
gno. Prospera vi è l'industria dei latticini e quella 
della filatura della seta. Gli abitanti sono abiliss. nella 
costruz, dei terrazzi alla Veneziana, e vanno ad eser- 
citar. tale industria per tutta l’Italia ed all'Estero. 
Museo con una copiosa raccolta di minerali, conchi- 
glie, petrefatti; Ospedale; alticistituti d' indole va. 
ria; — S. fu un ant. Castello dei Conti di questo 
nome, che si resero illustri nella storia e che avevano 
pure giurisdiz. sopra 21 villaggio circostanti. Bernar- 
dino Partenio vi fondava, nel 1500, un'Accademia, in 
cui si introdussero le idee Protestanti : vi insegnava 
Ebraico Fran ‘esco Stancari di Mantova, che fu poi 
famoso fra gli Antitrinari, S, diede i natali alla ce- 
lebre Irene, detta da S., allieva di Tiziano, — Irene 
(da) (1511-59). Eccellente pittrice, letterata, latinista e 
poe'essa n. a Spilimbergo (Udine). D’illustre famiglia, 
ebbe a maestro Tiziano e, nella Pittura, superò l’An- 
guissola. Compose Versi italiani e latini. 

SPILLA. Artistico SrIiLLo (YV.), di metallo nobile e 
talvolta con pietre preziose. 

* SPILLACCHERARE. Toglier le pillicchere (V. PiL- 
LACCHERA). 

SPILLARE. — * Stillare, sottilm. Versare (V.)., = 
Trarre per lo SrILLo (V.), o foro, il vino dalle botti. 

SPILLATICO. V. ANNUO, 

SPILLATURA. Atto dello SPiLLARE (V.) Îl vino. 

SPILLETTO. Piccolo SriLLO (V.). 

SPILLO. — Punta di ferro o di acciajo con capoc- 
chia, che serve per appuntare. — Ferro acuto che 
adoprano i macellai per uccidere i majali , passando 
loro il cuore. — Ferro acuto per forare la botte e 
SPILLARE (V.); — Anche, il foro fatto. — (Ser). V. LaNn- 
FRANCHI. . 

SPILLONCINI. V. PasTE alimentari, 

SPILLONE. — V. SriLLoni. — Artistico SPILLO (V.), 
di metallo nobile per lo più e con pietre preziose, 

SPILLONI. V. PASTE alimentari; SPILLONE. 

* SPILLUZZICARE. Levar pochiss. alla vòlta di una 
cosa, e specialm. di un cibo, vivanda, e sim.j — Fig. 
fav qualche piccolo guadagno; — Proverb'alm.. Chi 
spillizzica non digiuna, Anche le piccole trasgressioni 
violano !’osservanza alla legge. 

* SPILLUZZICO. Afan., A S., A pochiss. alla vòlta, A 
miccino, A stento (e sim.). 

SPILO. Nome greco del Nio (V.). . i 

* SPILORCERIA. Qualità di SPiLòrcIo (V.); 
avarizia : — Per estens. , atto da spilorcio. 

* SPILÒRCIO. Avariss., più che Avaro (V.). 
i Vs Fam., chi è assai lungo {con certa 

etfa). 

SPINA. — V. Mira ;} SPINE. — * (lat. spina). Fig., 
dolor acuto, penetrante; — Proverbialm., Coglier la 
rosa e lasciare star la S., Appigliarsi al buono , al- 
l'utile, lasciando da parte il cattivo, il dannoso. = 
Filo delle reni (V. MinpoLto). —. Maschio .della Vi- 
TE (V.), — Saetta del TrArano (V.). — Foro in fondo 


sordida 





alla bolte, dove si mette la cannella. — Risalto a riga 
sui tessuti (Spirati). — Modificaz. di un ramo .0 di 
una foglia, induriti e pungenti, a difesa della pianta. 
— Pezzo di ferro, o di legno, foggiato in diverse 
forme, a seconda dei casi. Serve di anima, di ripieno, 
durante la lavoraz. di oggetti che internam. deLbano 
risultare vuoti. — Astieciuola d'acciajo, a sez. per lo 
più quadrangolare. Si usa per lavorare i noltolini 
delle serrature. — Città preistorica nella regione delle 
odierne Valli di Comacchio (Gallia cisalp ). — acida. 
Lo stesso che CrEsPINO (V.}. — acuta. Lo stesso che 
CresPINo {V.). — alba. Lo stesso che .CaLcaTRÈb- 
PoLA (V.). — bianca. [o stesso che Carno (V.) selea- 
tico. — bifida. Lo stesso che IproracHIDE (V.) con-. 
gènito. —. Christi. Lo stesso che Licio (V.) ifdlico, — 
del carpio. Varietà di Pera (V.). — di cane. Lo stesso. 
che Rosa (V.) canina. — di pesce (A). V. Opus, — 
dorsale. Lo stesso che Coconna (V.) verlebrale. — 
giudàica. Lv stesso che MarRruca (V.). — magna, Nome. 
scientif., del CarDo |V.) asinino, — (Pera). Varietà di 
saporitiss, pere (V. Pera). — santa. Da distinguersi: 
— a) V. PRENESTINI; — bd) Lo stesso che CRESPINO (V.). 
— ventosa, Nome sotto il quale si sono descritte ora 
delle iperostusi o delle esostosi, ora anche dei sem- 
plici ascessi sviluppati nell'interno delle .ossa,.ora dei 
veri osteosarcomi. Il principale carattere della S. vent. 
consiste in ciò,.che l' osso sembra come soffiato nel 
punto ammalato : esso si gonfia , si dilata in tutta la 
sua perif, con molte cavità ed assumendo l’aspetto 
di una spugna, si assottiglia estremam, ed acquista 
così un volume enorme, con dolore profondo molto ot- 
tuso ed appena percepito dall'ammalato. L’ unica ri- 
sorsa è l’amputazione; senza di essa, si guarisce 
talvolta, ma la parte malata resta deforme ed inattiva. 
— (Uva). V. RiBes. 

SPINACE. Lo stesso che Spinaci (V.). 

SPINACI. Lo stesso che SvinAcio (V.). 

SPINACIA. V. SpPINACIO. 

SPINACIO (scientificam. Spindeia). Erba della. fam. 
delle Chenopodiacee; annua, con fusto alto cm. 60-80, 
foglie sagittate © 
triangolari,fiori ver- 
dicci unisessuali ed 
in gruppetti ascel-. 
lari. Alcune sp., tra 
cui: — S. comune 
(S. oleracea), Origi- 
naria d’ Oriente, e 
che si coltiva tra noi 
per le foglie che si 
mangiano cotte , Si 
semina da marzo ad 
ottobre, e non ri- 
cniedealtra cura che 
copiosi ina ttiamenti. 

SPINACIONE. V. A- 
TRIPLEX. 

SPINALE. — V. 
SrinaLi, — Che si 
riferisce alle A pofisi 
spinose delle Verte- 
hre od alla Colonna 
vertebrale od alla 
midolla SPINALE {V. 
qui appresso). — irritazione. Nome dato, in Inghilterra, 
ad una specie di NevRosi (V.), che si osserva spe-. 
cialmente nelle donne o negli nomini di una grande 
suscettibilità nervosa o stancati dagli eccessi. — mi- 





Spinacio comune. 


* golla o midollo, V. MipoLco. — (Torre diì. Al NO. di 


Viesti (Foggia). 

SPINALI. — V. SrinaLe. — nervi. I sachidei, in op-. 
osiz. agli encefàlici. 

SPINAPESCE (A). V. Opus. 

SPINARELLO (scientificam. Gasterosteusì. Gen. di 
Pesci dell’ord. dei Teleostei, sez, Acantolieri , fam. 
speciale dei Gasterosteidi, ossia col ventre corazzato; 
molto piccolo, con 2 o 3 forti ed acute spine dorsali e 
qualche altra ventrale, costituenti una potente arma 





Spinarello comune. 


di difesa contro gli avversari; notevoliss. per il nido 
di fili d'erba e detriti vegetali, impastati di. muco , 
che fabbricano per deporvi le ova e ripararvi i piccoli 
che sono gelosam. custoditi da ambo i genitori; con 
alcuni congeneri abita le acque dolci. Alcune sp., tra 
cui : — $. comune (G. aculeatus), Che vive nel lago. 
di Garda. 

SP NCERVINO. V. RAMNO. 

SPINCIONARE, Il fischiare che fa lo SPINCIONE (V.). 

SPINCIONE. Fringuello non accecato e che »i tiene 
ne’ paretaiod in altre tese perchè spincioni (V. FRIN- 
GUELLO } SPINCIONARE). 

SPINDLER Carlo (1796-8553). Eccellente romanziere n. 
a Breslavia, Tra altro, scrisse If Bastardo. 

SPINE. — V. SPINA. — * AMan. fig , Bssere o Star 
sulle S., Star in angoscia (usata generalm. a signifi- 
care l’impazienza di uscire da una dolorosa condiz.); 
— Proverbialm., Chi vuol la rosa, non abbia paura 
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delle S., ddle8.; Gili ul conseguire un bene, non deve 
temere d' incontrar disagi, dispiaceri, è sim, ; 
Prov., Non c' è rosa senza S., Non c'è al Mondo un 
bene , senza mescolamento di male. = (Corona di). 
V. Licio, 

SPINELLO. — V. ALABANDINA. — Lo stesso che Ru- 
BINO (V.) balascio, — Nome che si dà, in genere, agli 
Ossidi doppi. — Aretino (1332-409). Eccellente pittore 
n. a Arezzo, Tra altro, condusse lavori a fresco nel 
Camposanto di Pisa. — Mattasalà (di). V. MATTASSALÀ. 
— nero. Lo stesso che PLEONASTO (V.). — zincifero. 
Lo stesso che GAHNITE (Vi), 

SPINETO. Luogo ingombrato da spini (V. SPINO). 

SPINETTA. — V. ArpIcorDo. — Nastrino a SPi- 
NA (V.). 

SPINGARDA. — Già cannoncino da una libbra. — 
Archibusone da posta (V. ARCHIBUGIO). 

* SPINGERE. Cacciare oltre a sè checchessia, rimo- 
vendolo con forza (usato pure assolutam.); — Fig., 
muovere o eccitare o indurre a checchessia; — Man. 
estens., S. ie ricerche o le indagini molto addentro i 
$. l'audacia al punto di (e sim.), Di chiaro significato 
(riprovate); — Ii/l., cacciarsi avanti. 

SPINITE. Lo stesso che MieLITE 0 MENINGITE (V.) 
spinale, 

SPINO. — Lo stesso che PruNo (V.). — Lo stesso 
che SPINA (V.). — bianco. V. Licio. — di spiaggia. Lo 
stesso che IPPor4E (V.). — (Pero). V. PERO. — (Porco). 
V. Porco. 

SPINOLA. — Ambrogio (marchese) (1569-8630). Celebre 
generale spagnolo n. a Genova e m. a Castelnuovo 
Scrivia, durante l’assedio di Casale. Nel 1604 conqui- 
stava Ostenda ; nel 1609 conchiudeva, con gii Stati Ge- 
nerali Olandesi, un armistizio di 12 anni; 


densa 


Tommaso (marchese) (1803-79). Eminente politico n. a 
Milano e m. a Genova. Fu senatore, 

SPINONE. Tessuto spinato di lana fine (V. SPINA). 

SPINOSA. — V. Srinose. — Lo stesso che Srino- 
za (Vi. 

ASA — V. SrIinoso. — apofisi. V. VÈRTEBRA. 

* SPINOSITÀ (bass. lat. spinòsi/as). L'essere SrIno- 
so (V.); — ig., aridità di un argomento trattato, 0 
del modo onde si tràtta. 

SPINOSO. — V. Spinose. — * (lat. spinosus). Pieno 
di SPINE (V.), armato di spine; — Fig., difficile, sca- 
broso (di atfare, argomento, materia, e sim.); trava- 
glioso; pieno di difficoltà, incomodi, ece, = Nome vol. 
gare del Rfccio (V.). — In Anatomia, aggiunto di ogni 


parte rassomigliante ad una SPINA (V.) o che si rife- 


risce alle eminenze conosciute sotto il nome di Spi- 
NE (V.). 

AL INdzA Benedetto (1632-77). Celebre filosofo Pan- 
teista n, a Amsterdam di genitori Ebrei emigrati dalla 
Spagna. Ammise una sostan- 
za unica, Dio, di cui gli es- 
seri finiti non sono che modi- 
ficazioni. Sua opera principa- 
le, Ethica, in cui conduce la 
Morale alla massima attività, 
facendola consistere nel pie- 
no uso e sviluppam. delle 
Forze naturali, Tra altri, ne 
scrissero: il Camerer, nel 1877; 
il Dessauer, nel 1878; L’Auer 
bach, in forma di romanzo, 
nel 1871. 

SPINTA. — * Lo SPinGeE- 
RE (V.); — Fig., impulso TA 
che si dà a checchessia; ajuto 
prestato altrui, = Il gravi- 
tare che fa un terreno contro 
un muro , un edifizio, e si- 

mili. — In Costr uzione, forza che si sviluppa in qual- 
che parte del manufatto, e che tènde a rovesciarla. 
-— criminosa. Complesso degli impulsi a delinquere 
(utile sperato dal delitto, facilità di commetterlo, spe- 
ranza d’impunità); — Contro-S., La pena. — di 
emersione. V, qui appresso SPINTA di un fluido. — 
di un fluido. Pressione che il find, (liquido Oppo? 
gas) esercita sui corpi che vi sono immersi (e che ne 
cagionano lo Spostamento) e cui tende a sollevare (S. 
di emerstone, Sospinta). Il fenomeno si dimostra me- 
diante l'apparecchio , qui rappresentato. Nel vaso A, 

contenente acqua, s'immerge verticalm. il tubo B 
vuoto, inferiorm. turato per apposiz. 
di un disco € che aderisee agli orli 
del tubo, e sostenuto da un filo, 
Quando il tubo sia immerso nel- 
l'acqua, non solo il disco, lasciato 
libero, non cade; ma si ‘dimostra 
che esso va soggetto ad una pres- 
sione dal basso in alto eguale ad 
una colonna d'acqua, che abbia per 
base la superf. del disco contenuta 
entro gli orli del tubo, e per al- 
tezza qu uella stessa dell acqua par- 

tendo dalla superf. infer. del disco 
medesimo. Ciò si dimostra versando 
nel tubo dell’acqua: vedesi allora 
che il disco C non cade, se non 
quando il livello dell' acqua interna 
al tubo abbia raggiunto quello del- 
l’acqua esterna; nel solo caso, però, che il peso speci- 

fico della sostanza che forma il disco non sia di troppo 
maggiore di quello dell’acqua. 

* SPINTERELLA. Leggera SPINTA (V.). 

SPINTERÒMETRO. Apparecchio composto da 2 sfere 
d’ottone isolate sopra colonne di vetro o di ebanite. 
e che possono essere accostate o scostate , e tra lo 
quali si fa scoccare la scintilla elettr. per misurarne 
la lunghezza o distanza esplosiva. 

SPINTONE. Forte SPINTA (V.. 

SPIOMBARE. — * Pesare assaiss.; — Man., Pesa che 
spiòmba, Pesa assaissimo. = Cader fuori del Fico (V.) 
a piombo, 

SPIOMBINARE. Stasare i cessi (V. CESSO). 

SPIONAGGIO. Il far lo SPIGNE (V.). 

SPIÒNE. Chi è assunto dal Governo , da Ufficio di 
Polizia, o sim., per fare la Spfa (V. ). 

* SPIONEGGIARE. Star osservando i fatti o ascoltare 
le parole altrui, per poi riferirii, 








Spinoza. 





Spinta. 


nel 1625 con- 
quistava Breda. Fu, dal 1629, governat. "di Milano, — 





SPIOVENTE. 


SPIOVENTE. Supert. inclinata che talvolta si pone sopra 


alla modinatura finale di una cornice e sim. s affinchè 


l'acqua sgoccioli sollecitamente. 

* SPIÒVERE. Restar di Pi6vERE (V.); — Fig., ri- 
cader giù sulle spalle o sul petto con grazia e conor- 
dine (di capelli o barba). 

* SPIOVUTO, Fig., che ricasca 
ordine (di capelli o barba). 

* SPIPPOLARE, Staccare uno dopo l'altro dal grap- 
polo i chicchi o pippoli dell'uva, o quelli del granturco 
dalla pannocchia, - 

SPIRA, -- V. SPIRE. — * (lat. spira). Man., A S., 
In forma di SprraLE (V.).= Lo stesso che SPIRALE (V i 
-- Nome italiano di SpEIER (V.). — Giovanni (da). 
V. GIOVANNI. 

SPIRACOLO. Lo stesso che SPIRAGLIO 

SPIRABA. V. SPIRÈA. 

SPIRAGLIO. — * (bass, Jat. spirdeulum). Fessura, 
per lo più nelle impòste di usci o finestre, per la quale 
trapela l'aria o la luce; — Per esters., barlume; — 
Fig., piccola notizia. = In Balistica, "lo stesso che 
VENTO (V.). — Piccola falla nella CARENA (V.). 

SPIRALE, — * Fatto a Srira (V.), che si rivolge a 
modo di spira. = Lo stesso che ELICE (V.), — Negli 
orologi, molla che regola il tempo, — Disposizione a 
SPIRA (V.), frequente nelle foglie sul rispettivo asse; 
una fraz., il cui numeratore esprime il numero dei 
giri che si devono percorrere prima d’incontrare una 
foglia esattam. super. a quella da cui si è partiti, ed 
il cui denominatore esprime il numero delle foglie in- 
contrate, rappresenta ilgrado di divergenza di è foglie 
consecutive, — d’Archimede, In un piano, la traccia 
di un punto, che ha un moto uniforme lungo una retta 
(Raggio), la quale contemporaneam. vuota in un piano 
fisso intorno ad un suo punto (0/0) pure fisso e con 
velocità angolare costante. — di Roget. Conduttore 
avvolto ad ‘elica, ed usato negli esperim. scolastici per 
dimostrare sperimentalm. l’attraz, delle Correnti pa- 
rallele e nel medesimo senso. — iperbò.ica. Linea che 
si ottiene trasformando la SprrALE (V, qui sopra) di 
Archimede per raggi vettori reciproci. — logaritmica. 
Linea che sega, sotto un angolo costante, Îe rette di 
un piano uscenti da un spunto fisso (Polo) del piano 
stesso. Può considerarsi come la trajettoria di un 
punto, che ha in un piano un moto uniforme, e la cui 
velocità è in ogni istante la risultante di 2 velocità 
componenti ortogonali costanti, una delle quali è di- 
retta al polo fisso, 

* SPIRALMENTE. A modo di SPIRA (V. Ji 

SPIRARE. — * (lat. spirare). Esalare (di odore, puzzo, 
e sim.); manda fuori l’ultimo soffio di vita, morire 
{di persona); — Per estens., terminare, finire (di tempo, 
o di cose che abbiano relaz. a tempo); — Man. fam., 
Spirarci, Guardare una cosa con ansioso desiderio. — 
Di vento, leggerm. soffiare. 

SPIRDINGSEE. Il più gr:n lago della Prussia or. 
(Gumbinnen); kmq. 118, Si scarica, per la Pisek, nella 
Narew, e contiene 4 isole, 

SPIRE. — V. SPIRA. — Anelli che fanno i SERPEN- 
TI {V.), rivolgendosi sopra sè stessi. 

SPIRÈA (scientificam. Spirea). Gen. di piante della 
fam, della Rosdeee, speciale tribù delle Spirèe, erbe 
odarbusti graziosi, 
alcuni di cuijco- 
muni fra noi ; fo- 
glie semplici o com- 
poste; fiori erma- 
froditi, regolari, a 
calice di 5 sepali 
ed a corolla rosa- 
cea di5 petali. Al- 
cune sp., coltivate, 
la più parte , nei 
Giardini in grazia 

ella copia e pre- 
cocità de' fiori. No- 
teremo : — Barba 
caprina (S. Ulma- 
ria), De’ luoghi u- 
midi ; contenente , 
ne’ suoi fiori, ac. 
Salicilico liber 0; n 
Filipèndola ($. Ali 
pendula), Dalle ra- 
dicìtuberose, e fre- 
quente in collina ; 
— 5. della Cina (SÌ 
salicifolia) , Le cui foglie , in Cina, servono a sosti- 
tuire il thé. 

. SPIRÈE. V. SrIRbA. 

» SPIRILLO. V. CoLERA. 

* SPIRITÀCCIO, Vivacità e prontezza di Spirito (V.) 
non in tutto sgradevole (più spesso, senza idea di vero 
peggiorativo). 

SPIRITARE. — * Esser preso di grande paura. 
Esser invaso dallo Spirito (V.) maligno. 

* SPIRITATAMENTE. Da SPIRITATO (V.), a modo di 
spiritato. 

SPIRITATO. — * Assai Pazzo (V.); sopraffatto da ec- 
cessiva paura. = Lo stesso che INDEMONIATO {(V.). 

SPIRITI. — V. EssENZE ; SPÎRITO. — * Lo stesso che 
spettri (V. SPETTRO). = Tutte le sostanze incorporee, 
come: Angeli, Demoni, ecc. — animali. Un tempo, 
l'umore generante il Moro (V.) ed il SENTIMENTO (V.). 
— astrali. V. AsTRALI. — celesti. Lo stesso che An- 
GELI {V.). — delle tenebre. Lo stesso che SPÎRITI (V. 
qui appresso) immondi. — immondi. Lo stesso che De- 
Moni (V.). — vitali. V. VITALI. 

SPIRITISMO. Fede nella possibilità di comunicare con 
le anime delle persone morte, per via di Magia (V.) 
e di Sconciuro (V.); esistente già nell'antichità Giu- 
daica e Pagana, rinnovata dallo Swedenborg e, col 
Magnetismo animale, dal AMesmer; sostenuta da me- 
dici magnetizzatori (specialm., il ei ‘ner) e, dalla metà 
del sec. XIX, dal Nordamerica (famiglia Fox) largam. 
diffusa ( tavolini ballanti, spiriti battenti e scriventi). 
La comunicaz. ha luogo soltanto per mezzo di pochi 
eletti {i cosiddetti Medi); molti de" quali furono e sono 
mascherati come ciurmatori. Tuttavia , lo S, trovò e 
trova anche in Europa molti aderenti (Spiritisti), e 
persino i più illustri scienziati ne scrissero e ne scri- 
vono; quali : il Crookes , l’Eamonas , lo Wallace, lo 


giù con grazia e con 


(Vi). 





Spirea della Cina, 


miti 
ii 


nnt a 0 e a. 


Zòlner. il Fichler, il Du Trel, il BrofFerio, il Lom 
broso, ecc. In Italia, oggi (1908), la più celebre e la 
più contestata delle sacerdotesse per così dire dello 
S. è Eusabia Paladino, un vero prodigio per gli uni, 
per gli altri un'insigne ciurmatrice, ma che in tutti 
modi molte cose mostra e fa sentire che pajon mira- 
coli addirittura, 

SPIRITISTA. V. SPIRITISTI. 

SPIRITISTI. V. SPIRITISMO, 

SPIRITO. — V. LETTERA; SPÎRITI, — * (lat. spiritus). 
Per estens., naturale disposiz. ad alcun affetto o sen- . 
tim. dell'animo; argutezza ; immaginativa: pronta e 
vivace; concetto ingegnoso ; tratto” piacevole; corag- 
gio, pr esenza d' animo; viv acità di carattere o di modi, 

rio : senso intimo di un discor s0, disposiz., e sim. ; 
—_ Man. schers., Vivere o Campare di S. Santo, Vi- 
vere mangiando pochiss.; — Man. fam., Bello S., Uomo 
che affètta eleganza ed” argutezza di modi; — Man, 
estens., S. forte, Colui che atfètta di stare al disopra 
delle opinioni, dei sentimenti comuni, specialmente in 
materia di religione; Fare dello S., Far pompa di 
arguzie, di disinv oltura: - Man. fig., S. folletto, 
V. FoLLETTO. = Lo stesso che ETiLIcO (V.) alcool, — 
Ombra di un morto, — Grazia 0 dono dato da Dio, — 
L'Anima dell’uomo, ma più spesso con relaz. alle cose 
della Religione. — La Vira (V.), considerata, secondo - 
le ant. opinioni, come un so/fio. — Nella grammatica 
Greca, segno di aspiraz. (aspro, 0 lene) per le vocali 
ed i dittonghi. — Anticam., liquido ottenuto per distil 
laz. — Sostanza semplice, ‘intellettiva e per sè sussi- 
stente; — 5. umano, Lo stesso principio semplice che 
nell'uomo sente, intende e vuole, ed è la forma so- 
stanziale del corpo a cui è congiunto nell’unità subiet- 
tiva. — canforato. Soluz, alcoolica di CANFORA (V.); 
per frizioni, — d'aceto. Lo stesso che AcÈTICO {V.) 
acido, impuro. — di corpo. V. Corpo, — di legno. 
V. CarFINOLO. — di Minderero. Lo stesso che acetato 
di AmmòNIO (V.). — di Nitro. Lo stesso che NirRI- 
co (V.) acido. — di Sale. Lo stesso che CLORfDRICO (V.) 
acido. — di scala. V. EscaLIER. — di vino. Lo stesso 
che EritIco (V.) alcool. — folletto. V. FOLLETTO. — 
forte. Libero pensatore. — maligno. V. MALIGNO. — 
pirossilico. Lo stesso che SriRITo (V. qui sopra) di 


legno. — Santo. V. SPIRITO Santo. — umano. V. 
qui sopra SPÎRITO. — volatile. Lo stesso che Ammo- 
NIACA (V.). 


SPIRITOSA. — V. SPIRITOSE; SririToso. — * Man. 
estens., S. invenzione, Cosa non vera, ed inventata per 
far mostra di SPfRITO (V.). 

* SPIRITOSAGGINE. Atto 0 discorso sciocco, ma che 
pur vorrebbe passare per SPIRITOSO (V.); atto 0 parola 
È chi vuol fare dello SPirIro (V.). 

*SPIRITOSAMENTE. In modo SPIRITOSO (V.), con 
| iepiito, vivacemente, 

SPIRITO SANTO. — La 3.° Persona della SANTISSIMA 
| TRINITÀ (V.}. — (Arcipelago dello). Le Nuove Esri- 
DI (V.). — (Discesa dello). Appariz. dello S. Santo agli 
Apostoli, in forma di tante lingue di fuoco posate sulle 
loro teste. — (Ordine dello). Istituito da Giovanna I 
di Napoli e da suo marito Luigi di Taranto, in com- 
memoraz. della loro incoronazione, 

SPIRITOSE. — V. SPIrITosA. — bevande. Lo stesso 
che ALCOÒLICHE (Vi). 

SPIRITOSO. — Vi; SPIRITOSA }; SPIRITOSE. — * Per 
estens., ingegnoso, vivace, acuto; di bello spirito (così 
di persona, come dell’indole sua, degli atti, parole, e 
sim.); — Man. estens., Far lo S. , Far atti o discorsi 
per mostrare SrirITO (V.). = Di ‘liquore, o sim., che 
ha.o che contiene molto SrîrITo (V.), alcodlico. 

SPIRITROMBA. V. LEPIDÒTTERI. 

SPIRITUALE. — V. SPIRITUALI. — * (bass. lat. spi- 
ritudlis). Dato alle cose dell'anima (di persona). 
Di SPirITO (V.), incorporeo ; dello spirito, che riguarda 
lo spirito; ciò che partecipa della natura dello spirito, 
opposto di MATERIALE (V.); — Anche, che attiene alla 
Chiesa (V.), che riguarda la RELIGIONE {V.), ilgoverno 
delle anime, ecc., contrario di TEMPORALE {(V.); — In- 
fine, in materia. di divoz. s che riguarda la condotta 
dell anima, contrario di CORPORALE {V.). — autorità. 
Della CHIESA (V.), sopra le anime. — figliuolo. Lo 
stesso che FicLIÒccIO (V.). (Lo). Lo stesso che 
SPIRITUALE (V. qui appresso) potere. — (Padre). 
V. PADRE. — potere. V. PoTERE. — principio. V. SPI- 
RITUALISMO. 

SPIRITUALI. — V. SPIRITUALE. — esercizi. V, EsER- 


IZI. 

SPIRITUALISMO. Opinione che vi abbia altro che non 
sia materia , altro che non il corpo di cui l’ uomo è 
vestito ; credenza che il corpo umano, la porzione di 
materia” nostra, sia animalò e mosso da un principio 
distinto da questo corpo (principio Spirituale), inaf- 
ferrabile da' sensi, estraneo e super. alla materia, il 
quale muove e governa: mens agilat molem, L'opi- 
nione contraria è stata, fino ad un certo punto, natu- 
rale; imperocchè, nell’ esordio della vita, i fenomeni 
fisici e le cose esteriori, cui siamo tratti da' bisogni 
e nei quali subito rileviamo forze limitanti la per so- 
nale nostra forza, eccitano anzitutto la nostra attenz. 
Per la qual cosa, il MATERIALISMO (V.) ha ridotta tutta. 
la Realità a questi fenomeni sensibili , agli oggetti 
esterni che operan» su noi con forza irresistibile cui 
non è possibile sottrarci. Per quanto concerne l'uomo 
in particolare, non vedono in lui che un ente corporeo; 
e le maniere di essere che gli Spiritwalisti, o cultori 
e sostenitori dello S., attribuiscono all'anima, non sono 
che attributi della materia or ganizzata. Allegano, per 
cagione di ciò, che i fenomeni intellettuali” e morali 
sono condizionati dalla mater la, così che mutano col 
modificarsi dei corpi, Tuttavia, a misura che l'uomo 
ha rivolto a sè stesso l’ attenz. prima tutta intenta 
alla materia, a misura che gli si andò sviluppando la 
riflessione, cioè divenne più atto a verificare i fatti 
intimi della sua coscienza, ha osservato un ordine di 
fenomeni che non sono da confondersi coi fatti fisici; 
i fenomeni intellettuali e morali, effetti dell’ intelli- 
genza e dell’ attività umana , gli parvero segnati di 
caratteri speciali che li distinguono da quanto si fa 
in Natura. Riconobbe egli come gli stessi fenomeni 
siano essenzialm. distinti dalle condiz. che li accom- 
pagnano, e finì per conchiudere che i fatti dell’ Intel- 
I genza e dell’Attività sono modificaz. di un ente di- 
verso dal corpo; di un'anima insomma; Adunque, nel- 
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l'uomo, v’ha un dualismo fondamentale, Se il corpo 
opera sull’anima, l’anima opera pure sul corpo. La Vo- 
lontà è quella che determina l’atto corporale del mo- 
vim. La gioja, la mestizia , i moti delle passioni in- 
finiscono senza dubbio sugli organi della vita, sui fe- 
nomeni della nutriz., insomma su tutte le funz. or- 
ganiche. Adunque, l’anima ed il corpo possono essere 
alternativam. considerati quali cause nell'uomo ; ma 
riguardandovi dappresso, si rileverà che sono cause 
di nature diversiss. La prima differenza essenziale si 
è che la causa corporea non è conscia di sè stessa. 
Tutti i movim. dell'organismo si. compiono in noi in 
maniera puram. istintiva, meccanica e fatale. Le mem- 
bra e gli organi nostri sono mere macchine che ope- 
rano ciecam. secondo le leggi da cui sono governati 
per impulso diretto della volontà. E, a vero dire. la 
causa non risiede realmente che in un ente dotato di 
coscienza, il quale sa ciò che fa, vuole ed opera con 
intenz, e proporziona i mezzi al fine premeditato, 
Adunque, la causa non si può manifestare che nel- 
l'Io, dotato com’è d'intelletto e di volontà, causa im- 
perfetta e finita ; 0 in Dio, vera causa prima, infinita, 
assoluta. Pertanto , ci riconosciamo come a vicenda 
attivi e passivi; e la passività nostra ci si palesa 
principalm. neila nostra dipendenza dai legami del 
corpo; mentre la nostra attività emana dal principio 
immateriale. invisibile, cui riferiamo ì pensieri, i de- 
sideri, le volizioni: essa appartiene all’ ente uno ed 
identico, all’Io soggetto di tutti questi fenomeni in- 
terni. Onde, avvezzati che siamo ad entrare in noi 
stessi e piegata che abbiamo la mente ai procedim. 
intimi della rifless., possiamo dire di conoscere l'anima 
in modo assai più diretto che non il corpo stesso. Per 
noi, la prova della Spiritualità dellPanima riposa sulla 
semplic tà, e la prova della Semplicità dell’anima ri- 

osa sull’ unità e l' identità dell’/o. Si è perpiscuam. 

imostrato che niuna delle nostre operaz. intellettuali 
(p. es. , il Paragone) non potrebbe compiersi in un 
soggetto composto ; imperocchè , se uno dei termini 
del paragone fosse percepito da uno dei punti dell’/o, 
ed il 2.° termine fo se percepito da un altro punto 
dell’Zo, giammai si potrebbe percepire la relaz., e per 
conseguenza il paragone sarebbe impossibile : epperò, 
bisogna dire che il soggetto, il quale percepisce le re- 
laz., sia semplice, incomposto, immateriale. Ecco le 
verità che la Filosofia, ossia lo studio dell’ uomo in- 
teriore , ha seguite per molti secoli ed ha a grande 
fatica tratta fuori dal caos degl’interessi, dei pregiu- 
dizi, delle passioni e dell’ attività confusa in cui si 
agita il pensiero umano. Socrate fu, nei tempi anti- 
chi, l’apostolo dello S., ed è noto contro quali errori 
avesse a lottare per tar prevalere questo domma, 
come salvaguardia della dignità umana. La religione 
Greca , fondata com’ era sopra grossolano SENSUALI- 
smo (V.), doveva perire quando le dottrine Spirituali- 
stiche avessero, con la ragione, fatti rispettare i loro 
diritti: Invano la filosofia Epicurea oppose alle nuove 
opinioni l'apparente chiarezza del suo insegnamento , 
+ la sua facile morale, sempre certa di riuscire gra- 
dita al volgo ; invano la mostruosa licenza dell’ ari- 
stocrazia Romana e degli imperatori mise in pratica 
ciò che l’Epicureismo aveva di più abietto : il Cristia- 
nesimo, proclamando il domma di un’altra vita, fon- 
dava nella coscienza del Genere umano la fede nello 
S. ; e, d’allora in poi, fu impresa della Filosofia svi- 
{uppare, ed ogni giorno sempre più mettere in luce, le 
verità che derivano da questo principio generalm. am- 
messo, se non affatto incontrastabile, 

SPIRITUALISTA. V. SPIRITUALISTI. 

SPIRITUALISTI. V. SPIRITUALISMO, 

SPIRITUALITÀ. — * (bass. lat. spiritudlitas). L’es- 
sere SPIRITUALE (V.). = Natura e vita ‘dello Spiri- 
TO (V.). — dell'anima. V. SPIRITUALISMO. 

* SPIRITUALIZZARE. Rendere SPIRITUALE (V.). 

* SPIRITUALMENTE. Con lo Spirito (V.), o in ispi- 


rito. 

SPIRÒGRAFO. — Apparecchio che serve a far la SrI- 
RALE {V.). — Apparecchio ideato dallo Holmgrem 
che serve a registrare i movim. respiratori. 

SPIRÒMETRO. Apparecchio per determinare la capa- 
cità d’aria ne’ PoLMmoONnI (V.). 

SPITTINARE. Cantare che fa il PeTTIROSSO (V.). 

SPITTLER Luigi Timot. (barone von) (1752-810). Illu- 
stre storico e pubblicista n. a Stoccarda. Fu prof. a 
Gottinga ; sua opera principale, Compendio storico 
della chiesa Cristiana. 

SPITZBERGEN. Gruppo d’ isole disabitate nell’ oc. 
glaciale Artico, fra 7630' e 80%0° N. e 10° e 3295’ E. 
da Greenwich ; kmq. 70.068. Fu scoperto dall’inglese 
Ugo Willoughby nel 1553, ed ebbe il nome dai 2 olan- 
desi: Guglielmo Barentz (che lo visitò nel 1586) e 
Giovanni Cornelis (che lo visitò nel 1595). Is. princi- 
pali : S. occidentale, Nordostlana , Is. di Barentz. 
Is: di Edge, Terra del re Carlo. Vi si trovano nume - 
rosi uccelli marini , animali da pellicce, orsi bianchi, 
renne e foche. Nel AMosse/baî (790 53° N.); temperat. 
in febbr. 22969”, in luglio 4- 4955’, Nell’is. di S. si apre [il 
buon porto di Smereerenburg o Smarenburg, ritrovo 
di pescatori di balene delle quali, in quelle acque, se 
ne trovano in buo 1 numero, . 

* SPIUMACCIARE. Lo stesso che SPRIMACCIARE (V.). 

* SPIZZICO. Afan., A S., A poco per vòlta, 

SPLANCNOLOGÎA. Branca dell’ Anatomia descrittiva, 
che tratta dei visceri od organi viscerali, vale a dire 
degli organi che servono alla NUTRIZIONE (V.). Questi 
sono gli organi di: estivi, urinarî e respiratori, e l'uso 
vi ha fatto aggiungere la descriz, degli organi genitali, 
per la loro conness. cogli organi urinarì., 

SPLEEN. Nome inglese della IPoconpRiasi (V.). 

SPLENALGIA. Dolore di Mizza (V.). 

* SPLENDENTE. Lo stesso che RISPLENDENTE (V.). 

* SPLENDENTEMENTE. Con SPLENDORE (V.). 

* SPLENDERE (lat. splendere). Lo stesso che Rr- 
SPLENDERE (V.). 

* SPLENDIDAMENTE. In modo SpLENDIDO (V.) 0 ma- 
gnifico, con ispiendore o magnificenza (riferito, per lo 
più, al modo di vivere, di trattarsi, di spendere). 

TSE DENDIDEZZA, L’ essere SPLENDIDO (V.), ma- 

ifico. . o 

* SPLENDIDO (lat. sp?èndidus). Che ha SPLENDO - 

E (V.), che splende, rilucente assai; — Fig., magni- 
fico nel trattamento della vita, nello spendere, nel 


donare, e sim., che usa munificenza (riferito a vita, 
trattamento, ecc.). ; 

SPLENDORE. — * (lat. splèrdor). Luce assai viva e 
scintillante; — Fig., gloria, fama, nobiltà, e sim.; 
chi illustra e glorifica una nazione , una famiglia, un 
ordine di persone, e sim.; magnificenza nel reggi- 
mento della vita. = Nei Minerali, LucENTEZzA (V.). 
— Quantità di Zuce che parte normalm. dall’unità di 
superficie. 

SPLENE. Nome scientif. della Mirza (V.). 

SPLENETICO. Lo stesso che IPocowpRiaco (V.). 

SPLENICO. Lu stesso cho LIENALE (V.). 

SPLENIO. Muscolo cervico-mastoideo, della parte po- 
ster. del collo e super. del dosso, diviso inferiorm. in 
2 porzioni. 

SPLENITE. Infiammaz. della Mizza (V.). 

SPLENIZZAZIONE. Indurimento del tessuto polmonare 
o di altro tessuto, prendente aspetto analogo a quello 
del tessuto della Minza (V.). 

SPLUGA (ted. Spligen). Alta giogaja delle alpi Re- 
tiche, fra i Grigioni e la Valtellina. Sulla vetta (me- 
tri 2117) si distende un vasto piano deserto e selvag- 

io; — Il Passo omon.va da S. (m. 1450) a Chiavenna; 
fu cominciato nel 1818, e finito nel 1822 ; — Lo $. fu 
superato 2 volte, nel 1800, dal Macdonald alla testa 
di 100 mila Francesi; — La Ferrovia dello S. comin- 
cerà (scriviamo nel 1908) a Santa Croce sopra Chia- 
venna, salendo la destra della montagna sotto Savo- 
gno ; con galleria elicoidale di km. 4, si arriverà al- 
l'Alpigia; un’altra galleria, di poca importanza, con- 
durrà alla Valle di Lei, la quaie ha km. 15 di lar- 
ghezza, giungendo facilm. a Canicul, Andeer e Thu- 
sir, ed unendosi così alla rete Internazionale, 

SPLUGEN. V. SPLUGA, 

* SPÒCCHIA. Fam. , fasto, vana mostra di grandezza; 
— Man. fam., Fare lo S., Far mostra di sè, 

* SPOCCHIATA. Fam., atti e parole di millanteria e 
di grandigia, come fa e dice chi ha SpòccHia {V.). 

* SPOCCHIOSO. Fain., chi o che ha grande Spòc- 
CHIA (V.). 

* SPODESTARE. Togliere la Popestà (V.) o il po- 
tere che uno teneva (riferito particolarm. a principi); 
— Raift., vinunziare alla podestà, al potere, al pos- 
sesso di una cosa. 

* SPODESTATO. Tolto dalla PopEsTà (V.). 

* SPOETARE. Scherzevolm., toglier la qualità di 
PoETA (V.}); — £ifl., togliersi detta qualità. 

* SPOETIZZARE. Fam. , far cessare, rispetto a una 
cosa , la illusione che la fantasia ce ne aveva fatta. 

SPÒGLIA. — V. SpòaLIE. — *(lat. spòlia). Quella 
cosa onde alcuno si è spogliato (raro nell’ uso pro- 
prio). = Buccia che ogni anno gettano le SERPI (V.). 
— Falda di nasta, fatta in casa, con farina spenta, 
acqua ed uova, e tirata sottilm. per farne lasagne , 
taglierini, e sim. — mortale. Corpo morto di alcuno. 

* SPOGLIAMENTO. Atto dello SPOGLIARE (V.). 

SPOGLIANTE. V. SpòaLio. 

SPOGLIARE. — V. SpocLiarsi. — *(lat. expoliare). 
Levar altrui le vesti di dosso; — Fig., privare di 
ciò che orna, o sèrve di corredo, e sim.; privare (ri- 
ferito a autorità, potere, diritto, e sim.); derubare, 
depredare, toglier altrui l'avere; — Man., S. una 
veste, un abito, Levarselo di dosso (del nobile lin- 
guaggio). — Rift., levarsi le vesti di dosso, ovvero 
quelia veste che è determinata dall’aggiunto; — Rifl. 
fig., privarsi di un diritto, di un possesso, dell’avere, 
e sim.; — AMan. rift. fig., S. di ogni prevenzione, ri- 
guardo (e sim.) , Liberarne l'animo, a fine per lo più 
di esser imparziali nel giudicar di checchessia, = Ri- 
ferito a libri d’amministraz., ricavarne la nota delle 
varie partite, dei creditori e dei debitori. — l’abito. 
Abbandonare un ORDINE (V.} ecclesiastico o mondstico. 
— un autore. Cavarne parole e frasi, a fine di re- 
gistrarle nel Vocabolario. 

SPOGLIARSI. — YV. SPogLIARE. — Di alberi, piante, 
e sim. , perdere le foglie, il verde. — Di animali, de- 
porre la propria SpòGLIA {V.), e prenderne una nuova. 
— Di vino od altro liquore, deporre esso la parte 
impura, e così chiarificarsi, 

SPOGLIATA. — V. SroaLiaTo, — * Man. fig., Gasa 
S., Con assai poca mobilia. 

SPOGLIATO. — V. SPOGLIATA ; SPòGLIO. — * Senza 
vesti in dosso ; ecc. {V. SPOGLIARE); — Man. figa, 
Quartiere S., Con assai poca mobilia. 

SPOGLIATOÎNO. Piccolo e grazioso SPOGLIAT0J0 (V.). 

SPOGLIATOIO. Più corretto, SpogLiaToJo (Vi). 

SPOGLIATOJO. — Luogo, o stanza destinata per po- 
sare i panni.da dosso. — Villetta piccola e semplice, 
usata più spesso per pernottarvi che per villeegiarci. 

SPOGLIATORE. — V. SpòcLIOo. — * Chi o che spò- 
glia (V. SpogLIARE); — ig., ladro pubblico. = Chi 
ha l’ufficio di SpogLIARE (V.)i malati quando entrano 
allo spedale, e serbare i panni per quando escono, — 
Chi, da un libro, cava fuori parole e modi da regi- 
strare nel Vocabolario. 

SPÒGLIE. — V. SPòGLIA. — Prede che fa un eser- 
cito, sul campo del vinto nemico. — opime. Quelle 
tolte ad un capo nemico , ucciso da un generale ro- 
mano. 

SPOGLIO. — * (lat. spòlium). Abito che si lascia di 
portare, e che per sòlito si dona alla gente bisognosa 
o alle persone di servizio. = Raccolta di notizie ri- 
cavate dal leggere gli autori; — Anche, la quantità 
dei vocaboli e dei modi, tratti da essi per registrarsi 
nel Vocabolario. — (Azione di). Quella per la quale 
l’accusatore (Spogliato) domanda la reintegraz. di un 
possesso che l’accusato (Spogliante; Spoyliatore) con- 
tro diritto gli tolse. — (Diritto di). Nel Medievo, di- 
ritto, arrogatosi dal principe, di adire l’ eredità. delle 
persone ecclesiastiche, Cessava nel sec. XVI. — dei 
voti. Y. Voi. — (Fare lo). Dei creditori e dei debi- 
tori di un’ amministraz., farne la nota ricavandola 
da' litri mastri. 

SPOHR Luigi (1784-859). Rinomato violinista e com- 
positore n. a Braunschweig e m. a Cassel. Tra altro, 
compose l'opera I Crociali, e scrisse Autobiografia. 

SPOLA. — Lo stesso che SPOLETTA (V.). — Utensile 
a navicella, per passare il filo di trama nel passo 
aperto dell’ordito, i 

SPOLETIUM: V. SPOLETO. 

SPOLETO. — Capol. del Circond. omon., in prov, di 


Perugia, sovra una piccola collina addossata al monte : 


Luco, sulia riva sin. del Tessino (Tevere); ab. 24.648. 
Circondata da mura con porte, ha un aspetto pittoresco, 
vista specialm. dal lato di Foligno, co’ suci edifici che 
sì elevano su per l’erta del colle, sormontati da cam- 
panili, cupole, torri. mtorno ha la ridentiss, valle, cinta 
da ameni villaggi e ville graziose. Le vie ed anche le 
piazze, alcune delle quali assai ampie, sono per lo più 
quasi tutte in piano inclinato. Vi si vedono i resti 
delle ant. Afura umbro-pelasgiche e quelli dell’ ant. 
vasto Anfiteatro. Il cosiddetto Arco di Druso, eretto 
in onore di Germanico e Druso, si trova tra il Foro 
Spoletino, oggi Mercato, e la Porla di Monterone: è 
formato di grossi macigni di travertino e, per il rial- 
zamento della via sottostante, ha una parte dei fianchi 
sepolta nel suolo. Fuori della cinta, sotto il piano della 
strada nazion., è il ponte romano detto Sanguinario, 
pr. la Porta S. Gregorio, che è fondata in parte sopra 
di esso: è costrutto da massi di travertino, ha 3 archi 
semicircolari, un'altezza di m. $, una lungh, di 24. II 
Ponte delle Torri, lungo m. 206, è un ponte-acque- 
dotto, è alto m. SI, e con 10 archi ; unisce la collina, 
su cui sorge S.. a monte Luco + su di esso elevasi una 
muraglia alta m. 12, entro cui scende, da monte Luco, 
l'acqua che serve alla città, ed anche per l’irrirazione 
degli orti; fu costruito probabilm, nel sec, XII, Si 
crede che i grandiosi avanzi che si vedono nei sotter- 
ranei dell'edificio, posto fra la Piazza del Mercato ed 
il Palazzo Arcivescovile, sian quelli del Palazzo dei 
Duchi di S., che dalla Piazza del Mercato si stendeva 
verso il Duomo. Il Palazzo Comunale è un grande 
edificio munito d’una torre del sec. XI o XII: ha, nella 
scala maggiore, molte lapidi; possiede splendidi quadri 
dello Spagna. In vetta al monte Sant'Elia, che so- 
vrasta alla città, sorge la Rocca fatta costruire, dopo 
il 1360, dal cardin. Egidio All:ornoz: era una delle più. 
grandiose fortezze d’Italia; fu residenza dei gover- 
natori, «ggi è »ede del Penitenziario, Di costruz: an- 
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tichiss. è il Duomo, con sede Arcivescovile (sec. XII): 
l'interno fu poi rimodernato dal Bernini, sicchè so- 
lamente la tribuna e ia parte super. della facciata sono 
Dugentesche ; vi son attreschi di Lippo Lippi, e di al- 
tri insigni. La sua Torre è fo mata di 2, una dentro 
l'altra, fra le cui pareti gira la scala. Notevoli: la 
fronte dell’ant. Cattedrale, con figure e monum. scol- 
piti ; la fronte super. al portico, divisa da 4 pilastri 
in 3 spazi longitudinali, ricorsa da 2 ricche cornici 
trasversali. Altre chiese degne di nota sono: Sen Do- 
menico, San Filippo, Sant’Ansano, di Loreto, Basi- 
lica di S. Salvatore (del sec. VI, fuori della città), ecc. 
tra ipalazzi, notevoliss.: quelio degli Arroni, dei Co 
licola, dei Pianciani, dei Sansi, dell’ Arcivescovado, 
dei Campello, ecc.; — Sul maestoso verde monte Luco 
sorgono molte piccole case, dette èremi, e l’antichiss. 
Eremo di San Giuliano, fondato da Sant’ Isacco il 
quale vi scrisse il suo trattato De Contempiu Mundi, 
e divenuto poi monastero di Benedettini. Poco lungi 
da S., sulla via di Foligno, s’ incontrano le famose 
Fonti del Clitunno, celebrate dagli antichi e dai mo- 
derni poeti, fra i quali ultimi Giosuè Carducci. Non 

molto lontano dalla ricordata Porta San Gregorio, sorge ‘ 
la Villa de'la Genga, che appartenne a Leone XII; — 
Il territ. è in parte montuoso ; un contraiforte dell'A p- 
pennino separa la Nera dalla Maroggia che scorre ai 
piedi della città, néelia grande pianura che si stende 
verso Foligno, fertiliss., ben ir.igata e coltivata e per- 
corsa dal Clitunno. Questa e le ultime pendici dei 
monti sono coltivate a cereali, foraggi, viti, olivi, ot- 
timi pascoli per il numeroso bestiame. A km. 7 di di- 
stanza dalla città avvi un ricco giacimento di lignite, 
che prende il nome dai Castelli di Morgnano e di San- 
Angelo. Si fa esportaz. di olio, lana , bovini, suini, 
castagne, legname da costruz. greggio e lavorato per 
usi agricoli, carbone, tartufi in conserva; concerie, 

fabbriche di panni e di cappelli, stabilimento baco- 
logico dove si prepara il seme del baco da seta, ed 

altre industrie; — Comando del Distretto militare, 

R. Ginnasio-Liceo, Scuola Tecnica pareggiata, Istituto 

Tecnico pareggiato, Convitto nazionale, Pinacoteca 

comunale ricca di numerose opere d’arte, Biblioteca 

comunale, Accademia degli Ottusi, Museo di Storia 

naturale e Archeologico, Teatro nuovo e magnifico 

Ospedale, numerosi altri istituti di beneficenza e pre- 
videnza; — S. ha origini antichiss. (Spoletium), come 

lo attestano gli avanzi delle sue mura Pelasgiche.. 
Divenne una delle principali città degli Umbri e, scòn- 
fitti questi pr. Bevagna dal console Q. Fabio Massimo, 

fu sottomessa alla dominaz. Romana e fatta colonia 

Latina (verso il 242 a. C.). Durante la 2.° sueria Pu- 
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nica sostenne la fortuna di Roma e sconfisse Annibale 
vittorioso al Trasimeno (217 a. C.), facendo granàe 
strage ed obbligandolo a piegar sul Piceno, Si riferi- 
scono al glorioso episodio le strofe Carducciane, nel- 
l'ode Alle Funti del Clitunno: 
Deh! come rise d'alma luc» il Sole, ecc. 

Fu sempre fedele a Roma dopo Canne, nella guerra 
contro i Cimbri ed i Teutoni e nella guerra Sociale. 
l’u rovinata dai Goti; nel 537, tolta a questi da Beli- 
sario; nel 545, assediata da Tòtila; poco dopo, ricu- 
perata all'Impero e ristaurata da Narsete. Conquistata 
dai Langobardi, crebbe la sua potenza, avendone Al- 
boino, nel 572, fatta la sede di un importante Ducato, 
che fin dui tempi del primo duca Faroaldo si estese 
dall’Adriatico al Tevere, all’Aniene ed al Fucino, ed 
andò sempre più allargando i conf. sotto i successori. 


SPOLETTÀ. 
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Lunga è la serie dei duchi Langobardi. Teodorico, 
terminato il dominio Langobardo in Italia, cambiò il 
titolo di duca dei Langobardi in quello di duca di $S, 
Nell’insorger delle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, 
S. prese la parte de’ primi, onde si attirò l'odio degli 
imperat. Tedeschi da cui tu più volte minacciata. Nel 
1155 fu saccheggiata ed incendiata da Federico Bar- 
barossa, che volle punirla di aver parteggiato per papa 
Alessandro HI, Cessati i duchi di S., il Ducato per- 
venne ai papi che lo governarono per mezzo di ret- 
tori. Nel 123f S, vide radunato, dal papa Gregorio IX, 
un concilio per organizzare una Crociata contro i Tur. 
chi, Nel principio del sec. XIV cominciò a reggersi con 
overno proprio, ma si trovò in balia delle fazioni che 
a desolarono e delle gelosie e guerre col vic.ni mu- 
nicipi: Terni, Perugia, ed altri. Nel 1321 cadde in po- 
tere di Perugia; finchè il Cardinale d’Alb»ornoz, che 
fece costruire la Rocca, ristabilì l’autorità Pontificia. 
Nel 1375 fu tenuta dagli Orsini che la conservarono 
fino al pontificato di Bonifacio IX. Dal papa Calisto III 
fu data a reggere, con titolo li duca al nipote cardin. 
Borgia che fu Loì Alessandro XI. Da questo poi fu 
data in governo a Lucrezia Borgia, Indi segni le sorti 
delle altre città del’Umbria. Sotto il dominio Francese 
fu capol. del dipart. del Clitunno , successivam. di 
quello del Trasimeno. Dopo il 1816 e fino al 1860 fu 
capol. di prov., sotto al governo Pontificio. Da ultimo, 
dopo il Plebiscito, fu unita al regno d’Italia ; — Tra 
gli illustri Spoletani deli’ epoca Romana ricordiamo: 
Cajo Melisso, poeta e comediografo; Lucio Carvilio, 
oratore lodato da Tivio Livio; e, tra quelli de’ tempi 
moderni: Pierfrancesco Giustolo, segretario deli duca 
Valentino ed elegante verseggiatore latino; Pier Leone, 
celebre medico; Giovanni Spagna, pittore; Bernardino 
Campello ed Achille Sansi, istoriografi della loro città; 
Luigi Pianciani, patriota. — Guido (da). Y. GuIinpo. — 
Lamberto (da). V. LAMBERTO. — (Ducato di). V. qui 
sopra, in città di SPoLETo (V.). 

SPOLETTA. Ordigno che s1 applica ai projetti delle 
artiglierie , per ottenere che questi, o nell'urtare il 
bersaglio (S. a percussione) o giungendo in un deter- 
minato punto della trajettoria (S. a tempo), scuppino. 

SPÒLETTO. Fuscello delia SroLa (V.), in cui s’infila 
il cannello del ripieno. 

* SPOLITICARE. Ragionar di PoLiTIcA (V.) per abito, 
e non sempre a proposito. 

SPOLLAIARE. Più corretto, SPOLLAJARE (V.). 

SPOLLAJARE. Dei polli, yuando escano dal PoL- 
LAJO {V.), e si scuotano, e si nèttino col becco. 

SPOLLINARSI. Dei volatili, scuotersi e cacciarsì 1 
PoLLinI {(V.} di dosso. 

SPOLLONARE. Lo stesso che SGEMMARE (V.). 

SPOLLONATURA. Lo stesso che SGEMMATURA (V.). 
* SPOLMONARE. Rif, atfaticarsi assai i PoLMONI (V.) 

o correndo, o parlando molto e forte. 
da Atto oppure effetto dello SPOLPA- 
RE {V.). 

* SPOLPARE. Toglier via la Pocpa (V.); — Fig., to- 
glier altrui denari, sostanze, ecc.; sfruttare; — Fig. 
rift., perdere le sostanze, gli averi. 

* SPOLPATO. Senza Pocrra (V.); — Fig., che ha per- 
duto o cni furon tolti denari, sostanze, ecc. 

* SPOLPO. Sincope di SPoLPATO (V.), ma non dell’uso ; 
— Man. fam., Tisico S., All'ultimo grado della Tisi V. 

* SPOLTRONIRE. Scuotere da altri la PoLTRONE- 
RÎA (V.); — ifl., scuuterla da sè. 

* SPOLVERARE. Nettare dalla PòLvERE (V.); mandar 
polvere, disfarsi come in polvere; — Fig., mangiar 
ingordam. e presto ciò che ti è messo dinanzi; portar 
via ciò che c’è. 

* SPOLVERATA. Atto dello SroLveRARE (V.), e per lo 
più usato col verbo DARE (V.). 

* SPOLVERATINA, Leggera SPOLVERATA (V.). 

* SPOLVERATORE. Chi o chespòlvera (V. SPOLVERARE). 

SPOLVERATURA. — V. SpéLveRO, — * Operaz, dello 
SPOLVERARE (V.). 

SPOLVERINA. — Lo stesso che PoLvERINA (V.). — 
frane. Chasse- poussiére). Sopravveste lunga e leggera, 

a ripararsi la PéLvERE (V.) per viaggio; — Anche, 
abito lungo e leggero qualunque. co 


SPOLVERINI. 





SPOLVERINI Giambattista (marchese) (1695-7683). Ec- 
cellente poeta n. a Verona. Tra altro, compose in 5000 
versi sciolti La Coltivazione del riso. 

SPOLVERINO. Specie di SpizzoLa (V.) composta di 
molte penne e fermata in cima ad una lunga canna 
per SPOLVERARE (V.) soffitti, pareti, finestre, ecc. 

* SPOLVERIO. Il furioso levarsi in aria della PòLvE- 
RE (V.) e pagliuzze ed altre cose leggère che sono per 
le vie di campagna, in tem o di gran vento. 

SPOLVERIZZARE. — * Lo stesso, ma men comune, 
che PocrverIzzaRE (V.); — Per estens., aspergere come 
con polvere. =‘Ricavare un disegno per via di SpòL- 
vERO (V.). 

SPOLVERIZZO. Bottone di cencio entro cui è legata 
PérveRE (V.) di gesso e di carbone, per uso di SPOL- 
VERIZZARE (V.). 

SPÒLVERO. — V. FRIScELLO. — * Man. fam., Esser 
di S. (una cosa), Quando si mòstri, a chi l’oda o veda 
di primo tratto, bella e ricca di tutte le parti che la 
fanno piacere, sebbene nella sostanza non sia di tutta 
prova; Cantante, Sonatore, Letterato (e sim.), di $,, 
Che piace e'si fa lodare così a un tratto, ma che in 
fondo non c'è merito vero e reale. = Disegno ottenuto 
traforando i contorni di una figura e poi tregandovi 
sopra P6LvERE {V.) di carbone e matita (Spolvera- 
iura). 

SPONDA. — * (lat. sponda). Per estens.. estremità 
(di alcuna cosa), = Proda delletto. — Lido del mare. 
— Lavoro di muro o di terra, che si fa o lungo i 
fiumi, od a pozzi, fonti, e sim. — Riva acconcia dal. 
l’arte, o riservata al carico ed allo scarico delle mer- 
canzie nel porto. 

SPONDAICO. — Di Spoxpko (V.), o composto di sp01- 
dèi, — esametro. V. EsAMETRO. 

SPOND®O. Nel verso, pied di 2 lunghezze, 

SPONDEROLA. Lo stesso che è detto a SPONDERUÒLA(V.) 

SPONDERUOÒLA. V. PIALLA. 

SPONDILITE. Infiammaz. delle articolaz. vertebrali 
e dei loro fegumenti. 

SPONGATO. V. PoxcE. 

SPONGIOSITÀ. Di osso, l’essere SPonaIdso (V.). 

SPONGIÒSO. Di osso, lo stesso, ma più comune, che 
Spuanoso (V.). 

SPONGOSI. Rarefaz. del fessuto che costituisce un 
capo articolare o un osso compatto, per carie 0 fungo. 

SPONSALI. — *(lat. sponsalia). Lo stesso che Spo- 
saLizio (V.), ma del linguaggio scelto. = Prome.sa 
scambievole di futuro mairimonio. D’antichiss. uso, 
in Roma assumevano un'importanza legale, ed erano 
possibili tra giovani anche in tenera età (7 anni); — 
Oggi, gli S. non impongono vincolo tra gli sposi; ma 
è concessa az. a quello de' 2 che, in occasione degli 
S., incontrò delle spese, di ripeterle dalla parte man- 
cante, quando gli S. sieno confermati da un atto scritto 
o dalle seguite pubblicazioni. 

* SPONTANEAMENTE. In modo SPONTANEO (V.). 

SPONTANEITÀ. — * L'essere SpPonTANEO({V.).= Nelle 
opere d'arte o d’ingegno , lo stesso che NATURALEZ- 
za (V.). — Facoltà di operare, senza esservi spinto 
da alcuno; modo di operare del qrincipio dell'ente il 
quale, secondo sua natura e per attività propria, si 
muove ad agire non costretto da veruna forza esterna, 
ma solo attratto da ciò che è termine suo proprio. 

SPONTANEO. — * ilat. sp012fd;2:eus). Che muove dalla 
volontà, senza verun altro eccitam. o cagione; — Per 
estens., naturale, senza artificio (di stile, scrittore e 
sim). = moto. V. Moro. 

* SPONTE. Voce latina che significa SPONTANEAMEN- 
TE (V), ma non dell'uso; — AMan, schers.. 0 spinte 
o S., 0 per forza 0 per amore, O con le cattive o con 
le buone. 

SPONTINI Gasparo Luigi Pacif. (1774-851). Una delle 
maggiori glorie della musica Italiana, n. e m. a Majo- 
lati (Marche). A l7 anni 
compose / Puntigli delle 
donne, ch’ ebbe grande 
successo; e poi: L'Amor 
segreto, datosi pure con 
successo a Venezia ; LI 
sula disabitata,che furo- 
reggiò a Parma ; ecc, Nel 
1507 , a Parigi (dove si 
irovava sin dal 1804), fece 
rappresentare La Vesta- i 
le, suo capolavoro, fu . 473 
allora nominato dirett.  ‘/ 
dell’ Opera italiana. A 
Berlino, dove fu nel pe- 
riodo 1820-43, era mae- 
stro di Cappella del re 
Fedrico Guglielmo HI, 
Altre sue opere: Fer- 
nando Cortez, datasi la 
1.8 vol'a nel 1809; Olimpia, datasi la 1." volta nel 1819. 

* SPOPOLARE. Privare de.la PopoLazione (V.), dira- 
dare la popolaz. ; — Fam.; di predicatori, di cantanti, 
o di chicchessia che si produca in pubblico , quando 
per la sua perizia e valore chiami a sè moltiss, gente, 
quasi importi che le case e le città si vuotino di po- 
polo per andarlo a sentire » vedere; — Ki/l., dimi- 
nuirsi la popolaz., o riminere senza abitanti. 

* SPOPOLATO. Che ha poca PopPoLazione (V.). 

SPOPOLAZIONE. Diminuz. o diradaz. della PoPoLa- 
zione (V.). Finora (seriviamo nel 1908) non era che la 
Francia a lamentarsi della diminuz. delie nascite. Ma 
adesso il lamento è generale, o quasi, in Europa. In 
Inghilterra, su 1000 abitanti, il numero delle nascite 
fu di 85,8 nel 1872 di 36 nel 1874, e di 36,4 nel 1876: 
anni che segnano il maximum. Da allora la diminuz, 
è stata continua: 32,6 dal 1870 al 1882, 31,2 dal 1386 
al 18SS, e finalm. 28,3 dal 1899 al 1901. In Australia, la 
media era di 41,8 nel 1801, di 37,3 nel 1875, e di 27,35 
nel 1899, La diminuz., in 40 anni, fu di'14,55 in Au- 
stria, di 4,3 in Francia, di 3,2 in Italia, e di 1,2 in 
Germania. Soltanto in Russia vi è aumento, ‘ 

SPOPPARE. Lo stesso che SLATTARE (V.). 

SPORA. V. SPORE. 

SPORADI (dal gr., Sparse), — Isole nell'Egeo, all'E. 
delle Ciciadi e lungo la costa SO. dell'Asia min., fra 
Samo e Rodi. Vi si notano: Nicaria, Paimo , Lero, 
Calimn, Cos, Rodi, Samo, Scarpantio. Fiorenti nel- 





- Spontini. 


l’Antichità, furono devastate dai Saraceni, poscia da’ 


SPOSTAMENTO. 





Turchi che tuttora le possiedono, — settentrionali. 
Isole al N. di Eubea. Sono: Sciato, Scòopelo, Childra.' 
mia, Pe'agonisi, Giura, Adelfi, Scantsura, Sciro. 

SPORADICO. Agggiunto di malaitie che non colpiscono 
che un individuo pier volta od alcuni individui isolatam., 
e che sopravvengono indifferente n. in ogni tempo e 
in ogni luogo, indipendentemente dalle influenze epi- . 
demiche. ù 

SPORANGIO. V. Spore. 

SPORCA. — V. SPorco. — patente. V. PATENTE. 

* SPORCAMENTE. Propr. e fig., in modo SPorco (Vi). 

* SPORCARE, Lordave ; — Rifl.. lordarsi. 

* SPORCIZIA (lat. spurcitia). L'essere SPorco (V.), 
sudicinme ; — Pr. estens., atto laido e disonesto; pa- 
rola oscena, 

SPORCO. — V. SPorca, — * (lat. spureus). Lo stesso 
che Lorpo (V.); — Fig.. disonesto, osceno. = In Ti. 
pografia , bruscolo nero che talvolta nello stampato 
ottura l’occhio di qualche lettera, per inchiostro secco 
o per rulli pessimi, i 

SPORE. Cellule (senza embrione) propagatrici delle 
CrimtòGAME (V.). Talvolta non altro che otricelli (Asci) 
pieni di materia organica amorfa (Ascospore), oppure 
in numero indeterminato racchiuse entro un inviluppe 
comune (Spordngio), oppure nascenti da una leggera 
tumefaz, della sommità degl'’ifi fruttife i (Acrospore). 
Certe S. nuotano liberam. per mozzo di cigli (Zoospore). 

* SPO3GENTE. Che sporge (V., SPORGERE). 

SPORGENZA. — V. PENISOLA, — * Lo SPORGERE (V.} 
di una cosa. 

SPÒRGERE. — * (lat. erpòrgere). Venir in fuori, uscir 
checchessfa dal piano v dal perpendicolo ove stu fisso; - 
stendere in avanti ; — Ri/l., protendersi in avanti con . 
la persona dalla sponda di un mura, di una finestra, 
di un terrazzo, e sim. = querela. Darla, muoverla. 

SPIROGONIO. Organo formatore delle SPorE (V.) delle 
Muscinee, 

SPORT (dall’ ingi., d'porto). Complesso di ese’cizì 
corporali e divertim. che richiedono abilità, forza, co- 
raggio, come: caccia, pesca, corso, nuoto, remo, gin- 
nastica, scherma. 

SPORTA. — *(lat. sporta). Man. figa., Guadagnare . 
Rubare (e sim.), sulla S., Far guadagno illecito nel 
far la spesa in mercato (ilelle persone di servizio); 
— Proverbialm., Mangerebbe la S. a Brandano, Di 
uomo voraciss, ; Porterebbe la S. al boia, Di persona ‘ 
disposta a far altrui qualunque servigio, per basso o 
pericoloso che sia, = Cesta di giunchi (V. CESTA). — 
(Cappello a’. V. CAPPELLO. 

SPORTELLA. Piccola SPORTA (V.). 

SPORTELLI. — V. SPoRTELLO. — (Chiuiere gli). Di 
una db:nca, sospendere i pagamenti. 

SPORTELLO. — V. SPORTELLI. — * flat. portiula): 
Man. fig. schers., Stare a S., Di chi sia cieco da un. 
occhio. == Piccolo scio in porta grande. — Usciolino 
della gabbia da uccelli. — Mezza imposta delle bot- 
teghe, — Apertura di un armadio, — Finestrino pel 
quale il pubblico comunica con l’impiegato, — Aper- 
tura onde si monta in carrozza, in vagone , e sim. ; 
— Anche, l'imposta che serve a chiuderla. — (Palafre- 
niere di). Chi cavalca a fianco dello S. della carrozza 
reale. — {Stare a). Pr. gli artefici, quando , in alcuni 
giorni di mezze feste o sim. , non aprano interam. la 
bottega, ma soltanto lo S. tengano aperto. 

SPORTO. — Lo stesso ch» AGGETTO (V.). — Impòsta 
qualunque di una: lottega; — Particolarm,, impòsta 
che. dando luce ed adito alle botteghe, sporge in fuori 
dalla drittura del muro. 

SPÒRTULA. Pr. i Latini, LARGIZIONE, ONORARIO (V.). 

SPOSA. — * (lat. sposa). Fanciulla promessa per 
Méccie {V.) ad alcuno, fidanzata ; donna maritata di 
fresco j} — Per estens., «donna maritata in generale ; 
— Man., S. novella , Colei che ha preso marito ‘dì’ 
fresco; — Proverbialm., E più bella la vesta .che 
la S., Vedendo riccamente vestita una donna non 
bella. = dell’Altissimo. La VÈRGINE (V.). — di Cristo. 
La Chiesa (V.). — di Dio, Lo ste:so che Sposa (V. qui 
sopra) di Cristo. — di Gesù Cristo. Lo stesso che Mò»: 
NACA {V.). — mònaca. Fanciulla che sta per farsi Mò- 
NACA (V). 

SPOSALÉÎZIO. — Cerimonia dello sposarsi (V, SPo= 
SARE). — di Maria Vergine. Da distinguersi: — a) Fe- 
sta cattolica che ricorre il 23 genn. ; — 5) Quadro di 
Rafaello. nella Pinacoteca di Brera {Milano), 

SPOSARE. — * (bass. lat. sponsare). Pigliare. per 
MbaLus (V.). o per MarITO (V.); dare per moglie, cal- 
locare in MaTRINÒONIO (V.)j — Fig., accettare, o sim. 
(riferito a usanze, 0 sim.); — Recipr. e rifl. , cele- 
brare le nozze ; — Man. rifl. fig.,S.a una cosa, Pren- 
derla per abito e per consuetudine, quasi obbl gando - 
visi; S. dì una cosa, Accettarla per vera e sostenerla 
come tale. = Del sacerdote che congiunge insieme sa-. 
eramentalm. un uomo ed una donna. — la chiesa. Pr. 
i preti, andarne a prendere solenne possesso come 
rettori. ' 4 

* SPOSATORE. Chi o che sposa (V. SpPosaRE); coluò 
che si presenta ad una fanciulla promettendole di spo-. 
sarla, ma con altra intenzione. 

SPOSI. — V. Sposo. — * Ambedue i conjugi sposati 
di fresco; — Man. fam., Star come S., Di persone 
che stieno agiatam. e contente, perchè i primi giorni 
del matrimonio sono spesso lieti e felici. 

* SPOSINO. Zronicam., vecchio che ha preso Mè- 
GLIE (V.). 

SPOSO. — V. Chiesa ; Sposi. — * (lat. spornsus). Co- 
lui che ha promesso di pigliar MéGLiE (V.), o l’ha 
presa di fresco, fidanzato ; — Per estens., il marito 
rispetto alla moglie; — Man. fam., Star come S., 
Di persona agiata e contenta , perchè i primi giorni 
del matrimonio sono spesso lieti e felici. = divino. Lo 
stesso che Cristo (V.). 

* SPOSONA. Sposa di grande persona {V, SPosA). 

* SPOSSARE. Togliere la Possa (V.), infiacchirej — 
Rift. , perder la possa, infiacchirsi. i 

* SPOSSATEZZA. Condiz. di chi è Spossato (V.}; — 
Fig., prostraz. morale. 

* SPOSSATO. Rifinito di forze; — Fige, prostrato 
moralmente. ua 
- * SPOSSESSARE. Privar uno 
var di possesso. 

SPOSTAMENTO. — V. SPINTA di un fluido. — * Atto 
dello SposTARE (V.); — Per estens., stato di ‘cosa :pò—| 


del Possesso (V.), le- 


SPOSTARE. 


* fenicia i irrimi rni  nin ii 


sta fuori del suo luogo. = Operaz. farmaceutica che 
consiste in una metodica digestione e ‘lenta fil raz. 
‘—mercè un-mestruo, per ritirare da una data sostanza 
«È suoi principi altivi. — angolare. V. ANGOLARE, 

-- SPOSTARE. — # Porre tuori del proprio. suo Po- 
‘8T0 {(V.) una cosa; — /ig., recar danno, dissestare, 
e' sim, = In Musica, portiir un pezzo ‘da’ una chiave 

o tono in un altro. 

SPOSTATE. — V. Spostato, — * Man, fam., Ore 
S., Insòlite, Fuori della consuetudine, 

SPOSTATO. — V. SpostaTE. — Mésso fuori del pro- 
priv suo PésTo (V.): ecc. (V. SpostarE); — Per estens., 
dissestato ne' negozi (riferito a persona); chi o che sì 
trova fuori del suo posto, o ufficio, 0 condiz, ;s in cui 
dovrebb'essere ; chi o che, sbagliato indirizzo, non sa 
che faro. 

: * SPOSTATURA. Farm., mal garbo, atto:o detto che 
mòstra o dispregio o fastidio 0 simile, 

* SPOTESTARE. Lo stesso che SPODESTARE (V.). 

“* SPOTLISTATO, Lo stesso che SPopesrato {V.). 

SPOTORNO. — Cumune, con porto di cabotaggio, in 
prov. ‘di Genova e circond. di Savona, alle falde del 
monte Ma , in riva al mare, ed a m. 2 di esso, cir- 
condato-da monti, e con una: pianura considerevole 
intermedia; ab. 1314. È staz. balnearia assai frequen- 
tata, per ‘la mitezza del clima e la bellezza della sua 
spiaggia e della sua posiz. Vicino è l'isolotto di Ber- 
geggi, con uva Grotta. Degni di nota: l’ant. Castello, 
che domina il paese; la Chiesa dell'Annunziata, con 
buoni dipinti; l° ex-Convento dei Cappuccini, in posiz. 
pittoresca; |' ant. Torre di Coreallo; la belliss. Pineta, 
mota di passeggiate ; il Giardino pubblico, ricco di 
Fon esotiche ; ; — Il territ. è coltivato a vigne, al- 

eri fruttiferi, ervaggi primaticci, olivi ; estesi boschi 
di pini; cave di pietra calcare; Fabbriche di calce e 
3 frantoi da olio ; — S, è anticam. ricordato col nome 
di Spoturnum. Fu, una volta, possesso della sede Ve- 
scovile di Savona. Dal pontefice Urbano VI, che lo con 
siderava come bene ecclesiastico , fu ceduto, insieme 
con La Pietra e la Costa di Vado , al Genovesi , in 
cambio di Corneto. Durante le fiere discordie delle 
fazioni Guelta e Ghibellina, che desolarono ia riviera 
Ligure occid. nel principio del sec. XIV, molto sotferse 
e fu teatro di scontri sanguinosi, Nel 1321 vide i Ghi- 
bellini desiderosi di cancellare le v rgogne per la per- 
dita della città di .\Ibenga con l'acquisto di quella di 
Noli, giungere, con un esercito comandato dal Mar- 
chese di Finale e con 18 galere ed affrontarsi con al- 
tre 15 Guelfe guidate da Pietra di Guano , ed impa- 
dronirsi di 3 di queste ,- costringendo le altre a met- 
rersi in salvo a Genova, Ebbe, in ogni tempo, querele 
coi paesi vicini, e specialm, con Noli. Diede, :n ogni 
tempo, uumini egr egi e soldati valorosi, — Giampat- 
tista (Padre) (17 SsTh. Eminente letterato dell'ordine 
de’ Barnabiti, n, ad Albissola Superiore (Liguria). So- 
stenne che C. Colombo nascesse a Genova; tra altro, 
scrisse Storia letteraria della Liguria. 

S. P. Q. R. Iniziali delle parole Senatus Populusque 
Romanus. 

‘ SPRANGA. Sbarra traversa (V. SBARRA). 

SPRANGAIO. Più corretto, SPRANGAJO (‘.). 

SPRANGAJO. Chi va per le case a SPRANGARE (V.) lo 
stoviglie. 

SPRANGARE. — * Chiudere o fermare con SPRAN - 
Ga {V.). = Raccomandare con fil di-ferro le stovigl.e 
rotte. 

SPRANGATURA. — * Atto oppure effetto dello SPRAN- 
GARE (V.). =: Operaz. dello SPRANGARE (V.) stoviglie 
rotte. 

SPRANGHETTA. — * Fig. , dolor di testa che prende 
specialm. la .ronte, e particolarm, quello cagionato da 
soverchio bere. = Piccola SPRANGA (V.). 

‘ SPRATTO. Li stesso che SarDINA (V.). 

SPRAZZO. — * (dal lat. spargere, mediante un ‘sup- 
posto spargitare). Sparg:m, di materia liquida in mi- 
nutiss, gocce ; — Per similit., spargim. di luce, di 
faville, ecc. = Stille minute e violente di onda che 
s’infrange. 

SPRÉA. — Nome italiano del fiume SPREE (V.). — 
(Sulla). A BeRrLINO (V.). 

A Atto oppure effetto dello SPRECA- 
RE (V.) 

* SPRECARE. Spendere senza misura e senza senno, 
consumure follem. i denari, le sostanze, ecc. j; — Fig., 
riferito a tempo, forze, ingegno, ecc. 

‘* SPRECATO. Propr e fig. ,s speso senza - misura e 
senza senno, ecc. (V. SPRECARE). 

* SPRECO. Propr. e fig., lo SPRECARE (V.), 
mento® 

* SPRECONE. Chi suole SrrEcaRE (V.) i denari, le 

sostanze, ecc. - 

SPREE (ital. Sprèa). Affi. di sin. della Havel; chi- 
lom. 365» Bagna il r gno di Sassonia e la Prussia, 

SPREGÉVOLE. Lo stesso, ma più comune, che DIspRrE- 
GÉVOLE (V.). 

* SPREGEVOLMENTE. Con DisprÈeIo (V.). 

‘* SPREGIARE. Lo stesso, ma più popolare riferito a 
persona, che DIsPREGIARE N 

* SPREGIATORE. Chi o che sprègia (V. SPREGIARE). 

:* SPRÈGIO. Lo stesso che DisPREGIO (V.), ma più 
popolare per l'atto che si la in dispregio altrui. 

* * SPREGIODICATAMENTE.- Con - animo - SPREGIUDICA- 
TO. {V.), senza preciudizi, 

* SPREGIUDICATO. Chi o che è senza pregiudizi, chi o 
che non'è sopratfatto da pregiudizi (V. PREGIUDIZIO), 
chi o che parla vd òdpera con ‘onesta libertà di giudizio 
o di coscienza. 

* SPR©MERE (lat. ‘exprimere). Con forza PRÈme- 
RE (V.) checchessia per farne uscire ciò che v'è di li- 
quido ; far uscire dalla cosa spremuta (riferito a li- 
quido); — Man. beff.,S. i limoni, Star lungam. La 
orazione, tenendo le mani congiunte; — Man. fig., 
denari (da alcuno), Cavargliceii di sotto con accorgi: 
mento. 

* SPREMITURA. Atto ’ oppure effetto..dallo SPREME- 
RE (V.}; — Per estens. y la cosa spremuta. 

"* SPREMUTO, Con forza premuto (V. SPREMERE) ecc.; 
dal quale è stato’ fatto uscire l’ agro, ecc.; — Man. 
fig., Esser un limone S., Di persona di cui non si f4c- 
cia. più conto, dopo aver Da per molto tempo adoperata, 
perchè non sì crede pù buona a nulla, 

SPRETARSI:- Deporre l'abito e l'ufficio di PRETE (V.). 


spreca- 


‘SPRETATO. 


. SPRETATO..— * Pr STORE Prete.S. e cavol ri- 
scaldato non fu mai buono, Di molto chiaro signifi- 
cato. = Di prete, che ha deposto l'abito e l’ufficio. 

* SPREZZARE. Lo stesso, ma men comune , che Di- 
SPREZZARE (V.). 

* SPREZZATORE. Chi o che sprezza (V. SPREZZARE). 

* SPREZZATURA. Il non aver troppa cura dell’ abbi- 
gliam. della persona , il che alle vòlte ajuta ‘la bel- 
iezza ; contrario di RICERCATEZZA {V.)j—- Per esiens., 
riferit: ad-opere d’arte o d’ingegno, 

.-* SPREZZO. Lo stessa, ma men comune, che Di- 
sprEzzo (V.). 

‘* SPRIGIONAMENTO. Atto dello SPRIGIONARE (V.) 0 
sprigionarsi. 

SPRIGIONARE. — V. SPRIGIONARSI. — * Fig. rifl., 
uscir fuori. = Lo stesso, ma men comune, che Scar- 
CERARE (V.). 

SPRIGIONARSI. — V. SPRICINARE, — Di vento, gas, 
o sim., uscir fuori dal luogo ov’era chiuso. 

* SPRILLARE, Uscire che fa un liquido a getto sot- 
tile e con forza. 

* SPRIMACCIARE. Rimenar bene e batter la piuma 
che è nella còltrice, . 

‘+* SPRIMACCIATO. Rimenato bene, ecc. (V. SPRIMAC- 
CIARE). 

SPRINGER Ant. Enr. (1525-91). Illustre storico del- 
‘l'Arte, n. a Praga e m. a Lipsia. Tra altro, scrisse 
Raffaello e Michelangelo. 

* SPRIZZARE (ted. spritsen). Lo stesso che SPRUZ- 
ZOLARE (Vi). 

SPROCCO. Stecco pungente; pollone o rampollo che 
spunta dal ramo tagliato. 

* SPROFONDAMENTO. Atto dello SPROFONDARE (V.). 

* SPROFONDARE. Cadere nel Proroxnpo (V.) rovino- 
sam, ; fav sì che una cosa sprofondi; — AMan., Che tu 
possa S.!, Imprecando; — /ti/l.; aprirsi ed avvallarsi 
profondamente, 

* SPROMETTERE. Disdire la già fatta Promessa (V.). 

SPRONARE. — V. SPRONE. — * Fig., sollecitare, in- 
citare ; — Afan. scherz., S. le scarpe, Di chi, andando 
a piedi, solleciti il passo. 

SPRONATA. — * Fig., incitamento ad operare.; pa- 
rola pungente, ma un po’ coperta. = Puntura 0 colpo 
di SPRONE (V.). 

SPRONATO cane. V. CANE. 

SPRONE. — * (ted. sporn). Fig., incitamento, sti- 
molo; — Afan., A spron battuto, Col cavallo a tutta 
corsa {di chi cavalchi); e fig. Velocissimam. (riferito 
a chi cammini, e nell’un senso e nell’altro, usata coi 
verbi Andare, Correre, e sim.), = Ordigno che si ap- 
piica a' talloni e del quale si serve il cavaliere per 
castigare o spingere (Spronare) il proprio cavallo. — 
Opera di muramento, che si fa per fortificare i muri 
di ‘un edifizio che esca di piombo e minacci rovina. — 
Punta della prua dell: navi, la quale nel naviglio è 
più armata e sporgente. — Parte della camicia, che 
veste la spalia-e che-per lo più è di forma quadra. _ 
Unghione che ha il cane, «alyuanto sopra alla zampa 
nolla parte poster. — Unghione del gallo che ha al- 
quanto sopra alla zampetta nella parte poster. — In 
molti fiori, prolungam. della corolla, onde si dice Spe- 
ronalo fiore; ; es. AQUILEGIA (V.). — (Dar di). Pungere 
con lo S. i fianchi al cavallo, Sari — di cava- 
liere. V. DeLFINIO. — d'oro (Ordine dello). V. Sic- 
VESTRO. 

SPRONELLA. Rotellina stellata dello SPRONE (V.). 

* SPROPORZIONALE. « he non ha Proporzione (V.). 

* SPROPORZIONALITÀ. I! non aver PROPORZIONE (Vi). 

* SPROPORZIONATAMENTE. Senza PROPORZIONE (V.). 

* SPROPORZIONATO. Propr. e /ig., che non ha Pro- 
PORZIONE (V.), che non istà in proporz. ; inadeguato. 

‘ # SPROPORZIONE. Propr. e fig., mancanza di Pro- 
PORZIONE (V.). 

* SPROPOSITACCIO. Grosso SPROPÒSITO (V.). 

* SPROPOSITARE. Dire spropositi {V. SPROPÒSITO). 

* SPROPOSITATAMENTE. Erratam., con ispropòsiti 
{V. Srroròsiro); — Fam., eccessivamente. 

* SPROPOSITATO. Détto 0 fitto a SPROPÒSITO (V.);— 
Fam., grande, eccessivo; — Man. fam., Grosso $. , Su- 
perlativam. grosso. 

SPROPÒSITO. — * Cosa strana e fuor di Proròsi- 
To (V.); — dfan., A S,, Lo stesso che SPROPOSITATA- 
MENTE (V.); — Man. fam., Fare qualche S. o uno S., 
Commetter qualche delitto menando le mani, Uccidersi. 

= Errore :commesso parlando o scr ivendo. 

| * SPROPOSITONE. Madornale SproPòsITo [Voda 

* SPROPRIARE. Privare della PRopRIETÀ (V.); — 
Li privarsi dell’avere, delle facoltà. 

SPROPRIAZIONE. Lo stesso che ESPROPRIAZIONE (Vi). 

SPROSCIUGARE, Pr. i pittori, rinfrescare con acqua 
di ragia i colori di un quadro che siansi rasciutti, a 
fine di dare al quadro stesso l'ultima mano o farvi 
d.° ritocchi. 

SPROSCIUGO. Materia adoperata da’ pittori per SPRo- 
SCIUGARE {V.) un dipinto. I 

SPROVVEDERE. In arte Militare, SGUERNIRE (V.). 

# SPROVVEDUTAMENTE, Senza aver preso alcun prov- 
vedim., incautamente, 

* SPROVVEDUTO. Fitto senza precedenti provvedim.; 
privo, destituito, 

SPROVVISTA. — V. SPROVVISTO. — Man., Alla S., 
Senza poter prendere i provvedim. necessari. 

SPROVVISTO. — V. SPRovvISTA. — * Lo stesso che 
SrrovvepuTO (Vi.). 

‘SPRUNER- von MERTZ Carlo (1803-92). Generale bava- 
rese di Fanteria, valentiss, storico e cartografo n. a 
Stoccarda e m. a Monaco di Baviera. Tra altro, pub- 
Llicò il suo famoso Aflantie storico-yeografico che, dal 
1833, spesso ricompare rifatto, e con lungo studio, dal 
dott. Guglielmo Sieglin, col titolo Atlante del Mondo 
antico, Medievale e Moderno. 

. * SPRUZZAGLIA. Poca quantità di liquido spruzzato 
(V. SpRUZZARE)j; — Per estens., pioggia minuutiss. e 
di breve durata, spruzzata. 

* SPRUZZAMENTO. Atto oppure effetto dello SPRUZ 
ZARE {V.. Ì 

* SPRUZZARE ‘(ted. spratzen). Leggerm. Bacna- 
RE (V.), o si fàccia con la bocca socchiusa mandando 
fuori con Fosa 1 liquore che vi s'ha de.itro, ovvero 
con le dita bagnate, o con ispazzole, SI e sim,; 
gittare. spruzzando ; ; —. Per- esfens.,..minutam, pio- 
vere, DE ha 


rina renza ini, 


SPULIRE. LD 





* SPRUZZATA. Atto dello SPRUZZARE (V.); — Per 
estens., pioggia minutiss. e di breve durata. 

* SPRUZZATINA. Piccola SPRUZZATA (V.); — Per 
estens., pioggerella. 

* SPRUZZATURA. Atto dello SPRUZZARE (V.). 

# SPRUZZ0. Liquido spruzzato (V. SPRUZZARE}; — 
Per estens., bagnatura leggera. 

* SPRUZZOLARE. Lo stesso che SPRUZZARE (V. ); spar- 
gere del liquido spruzzando; — Per estens., minutam. 
piovere, 

* SPRUZZOLATO. Spruzzato (V. SPRUZZARE); — Per 
similit., chiazzato, picchiettato. 

* SPRUZZOLO. Lo stesso che SPRUZZO (Vs 
estens., pioggia minuta. 

* SPUDORATAMENTE. Lo stesso, ma men corretta, 
che IMPUDENTEMENTE (V.). 

* SPUDORATEZZA. Lo stesso, ma men corretto, che 
ImPupEnza (V.). 

* SPUDORATO (bass. lat. expudoratus). Lo stesso, 
ma men corretto, che IMPUDENTE (V.), sfacciato. 

‘ SPUGNA, —. V. Fico; Spugne. — * (lat. spòngia). 
Mon. fam., Esser una $. Di uno che beva molto vino, 

= (Dar di). Da distinguersi : — a) Passar. con essa 
sopra un oggetto; — 6) Specialm. di pittura, cancel- 
larla. — di Platino. Piatino ottenuto, per calcinaz. 
del cloruro doppio d'Ammonio e Platino, e chesi 
presenta sotto forma spugrnosa e grigiastra, onde .il 
nome. — usta. Calcinata, ed usata in Medicina contro 
il Gozzo {V.). 

* SPUGNATA. Atto di pulir con la SPUGNA (V.); colpo 
dato tirando una spugna. 

SPUGNE. — V. PorirERI; SPUGNA. — Impalcature cor- 
nee di Poriferi del genere Spongia od £uspongia, e 
particolarmente della sp. S. od £. officinalis, che vivono 
nel mare, attaccati agli scogli sommersi, lungo le co- 
ste. La pesca delle S. vi fa con la fiocina, se stiano a 
poca profdndità, o con la rete se si trovino a m. 150-200 
sott'acqua; si va anche a staccarle col mezzo dei pa- 
Iombari, Appena DACCuAR, vengono liberate dalla sab- 
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Euspongia officinalis. 
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bia, argilla, ecc., e soprattutto dalla materia animale 
mucillaggiuosa che le avvolge e le imbeve, e ciò Lbat- 
tendole, pigiandole, lavandole e più riprese con l'ac- 
qua di mare; in alcuni luoghi si usa anche metterle 
a macerare nell’ acqua dolce, e poscia bagnarle con 
acqua debolm. acidulata. Pulite che siano, si fanno sec- 
care all’aria , quindi sì comprimono in balle. Le S. 
si trovano nelle coste or. dell’ Adriatico e lungo le 
coste della Grecia, dell'Asia min. e dell’ Africa nel 
Mediterraneo, e da queste plaghe si traggono quasi 
tutte quelle di commercio europeo, € sernatamente 
italiano. Le S, contengono una sostanza “affine alla 
Fibroina, principio azotato della seta; bruciate, la- 
sciano un piccolo residuo di cenere; con l’ac. Solforoso 
e col Cloro s’imbiancano, della qual proprietà si val. 
gono i profumieri per preparare la S. da toletta. Se- 
condo il loro grado di finezza, si prestano a diversi 
usi: le più fine si riservano per la toletta e si adope- 
rano anche nelle fabbriche di porcellana, nella lustra- 
tura dei cuoi e nella litografia ; le altre s’ impiegano 
negli usi domestici e per “a nettezza di molteplici og- 
getti, recipienti, banchi, ecc.; le più grossolane sono 
indicate pel servizio delle scuderie. Pr eparate con cera 
o con chiara d'uovo o con mucillaggine di gomma, ser- 
vono talvolta a qualche uso nella “Chirurgia. Nel com- 
mercio se ne distinguono alcune varietà” , secondo la 
consistenza, la morbulezza, il colore : — S. fine o da ba- 
gno o levantine, Super. a tutte ie altre; linguiformi o 
caliciformi, rotonde o piatte, di tessuto denso e motr- 
bido, di colore bianco-gial'ognulo o bruno-chiaro , con 
pori per lo più piccoli e fitti; — S. comuni o da ca- 
vallo, Ordinariam. a forma come di pani e spesso vo- 
luminos», meno clastiche delle preced., a pori ampi e 
numerosi , di colore giallognolo più 0 meno intenso o 
anche bruno. 

SPUGNOLA. Lo stesso che SPuGxoLO (V.). 

.SPUGNOLO (scientificam. Aforchella esculenia). Fungo 
mangereccio primaverile, di consistenza carnosa, ma 
che sembra quasi di cera, internam. vuoto, con uno 
stipite grosso che si dilata in alto in una specie di 
cappello tondeggiante, dalla superf. tutta ad alveoli, 
sul cui fondo si formano le spore entro aschi; di color 
bruno sul cappello, e bianchiccio sul gambo (V. Fun- 
GHI 

S UENONE. — Grossa Spuana (V.), adoperata parti- 
colarm. dai cocchieri per lavare i legni. — Specie di 
PirtRA.(V.) biunca, che trovasi nel territ. di Volterra 
(Toscana) e che serve a tar Gesso (V.). 

. SPUGNOSE. — V. Spugnoso. — ossa. V. Ossa, 

* SPUGNOSITÀ. L'essere Spuanoso (V.). 

SPUGNOSO. — V. Spuanose. — * (lat. spongiosusì. 
Che è bucherato a guisa di SPUGNA (V.). 

SPULARE. Levar la Puca {V.) alle biade. 

*# SPULCIARE. Levar le Pucci (V.) da dosso a un 
altro; — Fig., spogliare un libro, ovvero correrlo tutto 
minutam, per trovarvi 0 notizie, o voci al proposito 
nostro, 0 anche minuti errori; — Ri/l., levar le pulci 
da dosso a sè, 

* SPULEZZARE. Fuggire con prestezza o destrezza, 
fuggire in. fretta. 

SPULIRE. — * Ridurre alla maggior liscezza o lucen- 
tezza una data superf. (più proprio, di certi mestieri). 
= Pr..i cristallai, operaz. che si fa sul cristallo cer- 
cando di togl.erli la lacentezza e diafanità per mezzo 
della PÒMICE (Vale sale è 


SE 


SPULITO. 





SPULITO. — * Ridotto alla maggior liscezza, ecc. 
(V. SPULIRE). = cristallo. Quello cui si tolse lucentezza 
e diafanità per mezzo della Pòmice (V.); e si adopera 
dove c'è bisogno di non togliere luce ad una stanza 
e d'impedire che altri dal difuori veda ciò che si fa 
dentro, . i 

SPUMA. — Lo stesso che ScHiuma (V.). — di mare. 
Lo stesso che MAGNESITE (V.). 

. SPUMANTE vino. Che fa molta Spuma (V.), per l’ac. 
Carbonico che vi è disciolto (per processo fermentativo 
o per-introduz. artificiale) e che, cessando di agire la 
pressione che lo teneva imprigionato, si rende libero. 
° *% SPUMARE. Produrre Spuma (V.). 

* SPUMEGGIARE. Fare SPuma (V.), produrla, 
.+#*. SPUMOSITÀ. L'essere SPumoso (V.). 

* SPUMOSO (lat. spumosus). Che fa od ha moita 
Spuma (V.), spumante. 

SPUNTARE. — * Togliere o guastare comecchessia 
la PunTA (V.) a cosa appuntata ; levare ciò che, tiene 
appuntato qualche cosa, come: spilli, e sim. ; contra- 
rio di APPUNTARE (V.); — Per estens., cominciar a 
nascere ad apparire (di Sole, ecc.); apparire da un 
canto o da altro luogo che ripari (di persona); rimuo- 
vere, facendo forza in contrario, persona o cosa che 
ci opponga; — Fig., vincere l’ostinata resistenza al- 
trui; superare una cosa rimovendo le difficoltà ; — 
Man. fig., Spuntarla, Vincere qualche difficoltà ; — 
Rift., perder la punta; staccarsi, non rimaner più ap- 
puntato (di checchessia fermato con spilli, o sim.), = 
Sloggiare il nemico da un luogo. — Di barba, germo- 
gli, corna, e sim., incominciare a metterli, mandarli 
fuori. — Di piante, spiccarne il germoglio o la som- 
mità delle fronde, -— il pallone, Colpirlo non in pieno, 
ma con la punta del bracciale. 

* SPUNTATO. Privato della punta; ecc. (V. SPUN- 
TARE). 

SPONTATORA. — V. SPUNTATURE. — * Atto dello 
SPUNTARE (V.); — Per estens., ciò che si è levato 
dalla cosa spuntata. = Lo SPUNTARE (V.) del pallone. 

SPUNTATURE. — V. SPUNTATURA, — di sigari. Punte 
che da essi si tolgono, dopo la confezione. 

* SPUNTELLARE. Propr. e fig., togliere i PUNTEL- 
LI {V.), privar di essi, i 

SPUNTERBO. Mascheretta di pelle che i calzolai met- 
tono in punta alle ScarPE(V.), per lo più di raso o di 
panno, e specialm. da donna, °° 

* SPUNTINO. Fam., piccolo mangiare che si fa fuori 
dell’ordinario e tanto per sostenere lo stomaco ed ar- 
rivare all'ora consueta del cibo. 

SPUNTO. — V. MaLraTTia dello spunto. — Pr. gli 
attori dramatici, quella parola o quelle parole con le 
quali termina nel dialogo la parte di un personaggio 
e che, scritte nella parte dell'altro, sono come segno 
all'entrata di questo. 

SPUNTONE, — Lo stesso che SPUNxZzONE (V.). — Grossa 
SPINA (V.). — Già asta grossa e pesante da paesani. 
— Già asta di bandiera, — Arnese per ispingere al 
largo il bastimenio. 

* SPUNZECCHIARE. Lo stesso, ma più popolare, che 
PUNZECCHIARE (V.). 

SPUNZONE. — * Forte ed acuta PUNTA {V.). = Grossa 
ed acuta SPIrna (V.). 

* SPUPILLARE. Fam., avvezzare un giovanetto ai 
piaceri del Mondo; — Rifl., far la prima vòlta uno di 

negli atti che si fanno da’ giovani maturi, e già fuor 

i PuPiLLo (V.). 

* SPUORGAMENTO. Atto oppure effetto dello SPuR- 
GARE (Vi). 

;* SPURGARE (lat, expurgare). Nettare o sceverare 
le cose impure o guaste, dalle pure o nette, o le men 
pregevoli dalle pregevoli; far forza con le fauci, e 
mandar fuori per bocca il CatARRO (V.). 

* SPURGATORE. Chi o che spurga (V. SPURGARE). 

SPURGHI. — V. SpurGo. — Merci rimaste invendute. 

SPURGO. — V., EscREAZIONE; SPURGHI. — * Atto 
dello spurgarsi ; — Per estens., la materia che sì 
spurga. = Operaz. di nettare edapprofondare il fondo 
di canali, bacini, porti, e sim.; — Anche, operaz. per 
la quale si asportano le materie fecali dai loro depo- 
siti. Deve farsi con l'osservanza di alcune norme igie- 
niche, la 1.* delle quali deve essere quella di evitare 
lo spargim. delle materie e la diffus. dell'odore delle 
materie stesse. Lo S., fatto con truogoli e secchi, è 
assolutam. da bandirsi per la sua imperfez. Per lo $. 
dei poszi neri si pensò di valersi di pompe; ma que- 
ste non asportavano che le parti liquide, non potendo 
le valvole funzionare in presenza delle parti solide 0 
dense. Si ricorse allora allo S. servendosi della press. 
atmosterica, praticando cioè il vuoto nel recipiente 
destinato al trasporto. Il vuoto nel recipiente (Bonsza) 
viene } raticato , secondo i sistemi, o sul posto con 
pompe mosse a mano od in un'officina mediante pompe 
d’aria mosse da motori meccanici. Nelle grandì città 
si preferisce il 2.° modo, essendo quello che dà risul- 
tati-migliori e con minor impiego di personale. 
SPURIE. — V. SPURIO, — coste. In Anatomia, V. Co- 


STE. 

SPURIO. — V. SPURIE. — * (lat. spurius). Fig., falso, 
non legittimo (di qualunque cosa). == Di figlio, non 
legittimo, — Cassio Viscellino. Console romano, per la 
3.3 volta, nel 486 a. C. Propose ia 1.* Legge Agraria; 
sospettato di volere con ciò gratificarsi la plebe per 
giungere alla tirannide, terminato l’ ufficio suo, fu 
DISOISIOnInA Rupe Tarpea. — Mélio. V. Equi- 
MÈLIO. 

SPURZHEIM Gasparo (1776-8832). Frenologo illustre n. 
a Longwich- pr. Treveri (Prussia renana) e m. a Bo- 
ston. Fu discepolo del Gal? col quale collaborò fino al 
1813 e col quale pubblicò Anatomia e Fisiologia del 
sistema Nervoso. 

* SPUTACCHIARE. Frequentem. o spesso SPUTA- 


RE (V.). ; 

SPUTACCHIERA. Vaso di vetro o di terracotta o di 
zinco o di altro che di simile, più o men gentile, con 
manico, che serve, ai malati per lo più, per ispurgarci 
o SPUTARE (V.) quando loro ne occorra bisogno. 

* SPUTACCHIO. Sputo alquanto più denso e grande 
dell'ordinario {(V. SPUTO). i . 

* SPUTAPEPE. Fam., donna arguta e loquace. 

* SPUTARE (lat. sputare). Mandar fuori lo SPUTO (V.); 
». Per estens., mandar fuori dalla bocca checchessia; 
-— Fig., mandar alla loro superf., specialm. umidità, 


SPUTASENTENZE. 


materie saline, e sim.; — Man. fam., S.in una cosa, 
Non farne alcun conto, Disprezzarla ; S. tondo, Star 
in sul grande, Ostentare gravità (con senso beffardo); 
S. fuoco, Esser molto adirato ed uscir in parole di 
coliera s S. veleno, Di chi, per ira o rancore, proferi- 
sce parole piene di mal animo contro altrui; S. sen- 
tenze, Proterirle con affettaz., e spesso fuor di luogo; 
— Pruverbialm., A chi non piace, la sputi, Non c'im- 
porta nulla che una data cosa non piaccia altrui; Su’ 
gusti non ci si sputa, Di chiaro signifieato. 

* SPUTASENTENZE. Chi parla grave e sentenziosam., 
ma con affettazione. nas 

* SPUTATO. Per estens., mandato fuori, ecc. (V. SPU- 
TARE); — Man. fam., Esser nato 6 S., Somigliar in 
tutto e per tutto, e più propriam, nell’indole, ne’ co- 
stumi, e sim, ad una tal persona; Nato'e S., Soggiunto 
inche a un nome qualificativo, e per lo più con senso 
non buono, per dar maggio» efficacia al discorso. 

* SPUTATONDO. Persona che sta sul grave in chec- 
chessia, e parla sentenziosam. e con sonanti parole. 

SPUTO. — * (lat. sputum). Man. fum., Esserci ap- 
piccicato con lo S., Di cosa malferma, 0 Di persona 
che pericoli in un ufficio, 0 sim,; Stimare o Contare 
uno S., o quanto uno S., Non istimare o Non contar 
nulia (di persona , oppure di cosa). = Materia riget- 
tata dalla bocca e composta di SaLiva (V.), di Mu- 
co (V.) e di altri materiali separati dalla mucosa fa- 
ringea, Laringea e Bronchiale, Contiene una quantità 
vamabile di Schisomiceti. Secondo il puuto onde viene 
codesta materia, sì ha lo S., l'’Escreato o l’Espettorato. 
— di sangue. Lo stesso che EmorTTISI (V.). 

* SQUACQUERATAMENTE. Con grande strèpito (usato 
col verbo Ridere). 

* SQUADERNARE, Volgere e rivolgere le carte ed i 
quaderni di un libro, per cercarvi alcuna cosa; allar- 
gar i quaderni per avere la carta stesa; — Fig., ma- 
nifestare, metter innanzi. 

.* SQUADERNATORE. Chi o che squaderna (V. Squa- 
DERNARE). 

SQUADRA. — V. Squanre. — * (bass. lat. quadra). 
Esser fuor di S., Essere sregolato, disordinato; Uscir 
di S., Uscir de’ termini; Fuor di S., In disordine. = 
Strum. a triangolo rettangolo , che serve a tracciare 


perpendicolari o parallele. — Quantità di navi che, 


senza formare un'armata, fa corpo ed opera a sè. — 
Piccolo drappello di uomini armati, sotto il comando 
di un graduato. — (Esser a). In situaz. perpendico- 
Zare, — (Fuor di). Fuori dellà PERPENDICOLARE (V.). 
— permanente. Quel numero di navigli, che si tiene 
sempre armato e vicino, tanto per esercizio della gente, 
quanto per servigio in ogni occorrenza improvvisa. 
— volante. Guardie di Pubblica sicurezza, in borghese 
e che hanno incarichi di confidenza. 

SQUADRARE, — * Fam., guardar una persona minu- 
tam. da capo a piedi; considerare con diligenza. = 
Misurare od aggiustare con la Squapra (V.) — il 
pezzo. Collocare acconciam. il cannone; prendere giu- 
sti gli angoli di elevazione. 

SQUADRATORE. Chi o che squadra {V. SQUADRARE). 

SQUADRATURA. Atto dello SQUADRARE (V.); — An- 
che, stato della cosa squadrata. 

SQUADRE. — V. SQUADRA. — 
SCHIERA). 

SQUADRIGLIA. Parte di una SQUADRA (V.). 

SQUADRINO. Lavoratore che attende a SQUADRA- 
RE (V.) mattoni, campigiane, ecc. nelle fornaci. 

SQUADRO. — Strumento a triangolo (V. SquaDRa). — 
Atto dello SQUADRARE (V.); — Anche, stato della cosa 
squadrata. — agrimensorio. Cilindro vuoto di ottone, 
avente cm. 8-10 di lato e 7-9 di diametro delle. basi 
(sorrelto da un sostegno), nel quale sono 4 fenditure 
parallele all’asse che si chiamano Traguardi, deter- 
minate da 2 diametri rettangolari. Serve a tracciare 
allineamenti ecc., sul terreno. — graduato. Sorta di 
GoNIÒMETRO (V.), che ziei rilievi topografici serve a 
misurare gli azgoli i cui lati siano quasi sullo stesso 
piano orizzontale; perciò, non può servire che a rile- 
vare terreni piani 0 quasi, — (Lavori di). Tutti quelli 
a far i quali si adopra la SQUADRA {V.). — (Pesce). 
Lo stesso che Squalo (V. SQUALI). 

SQUADRONE. — Spada di lama assai larga, lunga e 
dritta (V. Spapa). — Unità tattica della Cavalleria 
italiana (150-200 cavalli); comandato da un capitano 
e da 4 subalterni, e diviso in 4 plotoni. 

DI SQUAGLIAMENTO. Lo SQUAGLIARE {V.), e lo squa- 
larsl. 

* SQUAGLIARE. Liquetare, fare struggere; — Ri/., 
liquefarsi. 

SQUALI. Lo stesso che SQUALIDI (V.). 

SQUALIDI. V. SELACHI. 

* SQUALLIDEZZA. L'essere SauALLIDO (V.). 

* SQUALLIDO (lat. squalidus). Assai PALLIDO (V.) 
in vélto, smorto, per etfetto di stenti, di paura, ecc. 
(altresì del vélto stesso); — Per estens. , mal vestito 
e sparuto della persona; che ha trista e misera o lu- 
gubre apparenza (di luogo); estremo (riferito a stato 
di miserii). i 

* SQUALLORE (lat. squalor). Eccedente PALLIDEZ- 
ZA (V.); — Per estens., estrema miseria, 

SQUALODON. V. SQUALODONTE. 

SQUALODONTE ‘scientificam. Squa/lodon). Gen. di Ce- 
tacei fossili; denti compressi, ad una sola radice ed 
a corona crenata. . 

SQUAMA. Lo stesso che Squamma (V.). 

SQUAMATI. Tribù di Afammiferi sdentati, che com- 
prende i PANGOLINI (V.). 

SQUAMMA, V. SQUAMME. . 

SQUAMME. — Piastrine delle ant. armature. — Pia- 
strine cornee che formano ia rivestitura della maggior 
parte de’ Pesci, Saurii, Chelonii, Serpenti, e di al- 
cuni Mammiferi. — In Botanica, laminette togliacee; 
rudimenti di foglie; le foglie che cuoprono gli amenti, 
lo pine, le gemme. — Porzioni sottili e leggere, o dure 
spesse o cariacee dell'epidermide, che sì sollevano e si 
distaccano in varie maluttie irritative della pelle. 

* SQUAMMOSO (lat. squamosus), Che ha squamme, 
munito di SQquaMmME (V.); — Per estens., che rassomi- 
glia a squamma. Le 

* SQUARCIAGOLA. AMan., A S., Con voce più alta e 

iù forzata che è possibile (col verbo Gridare). 

* SQUARCIAMENTO. Atto oppure eifetto dello SQuaRr- 
CIARE (V.). e” 


Schière militari (Vedi 


SREGOLATEZZA. 


* SQUARCIARE. Propr. e fig., aprire ampiamente, 
stracciando o fendendo (usato pure nel ri/fl.). ae 

SQUARCIATA. — V. SQUARCIATO, — pronunzia. Larga 
ed aspirata. i 

SQUARGIATO. — V. SQUARCIATA. — * Promr. e fig., 
aperto ecc. (V. SQUARCIARE); — Fig., brutto, incresce- 
vole, per difetto dell’istrumento che lo rende (di suono)., 

* SQUARCIATORE. Chi o che ‘squarcia (V. SQuar-. 
CIARE), Lula i 
‘* SQUARCIO. Taglio grande e con laceraz. (riferito 
4nche a vesti); — Per esfens., parte staccata squar- 
ciando; rottura; — Fig., luogo o passo o brano di 
scrittura piuttosto lungo. 

SQUARCIONE. — * Fam., millantatore. = Francesco 
(detto il Padre dei pittori) (1394-474). Illustre pittore 
n. a Padova, Visitò la Grecia, e fondò una Scuola fre- 
quentata da 137 allievi, tra cui il ManTEGNA (V.). Suoi 
dipinti si trovano a Padova ed a Venezia, 

* SQUARQUÒIO. Più corretto, Squarquoso (V.). 

i SE Cascante e malsano (riferito a vec- 
chio). 

* SQUARTARE. Fende»e o spezzare o dividere pro- 
priam. in Quarti (V.); fendere in più pirti, ma grandi; 
spaccare con la scure (di alberi); — Alan., Vatt'a fare 
S.!, Imprecaz. popolare. 

* SQARTATORE. Chi o che squarta (V. SQUARTARE). 

SQUARTO. — * Atto dello SquarTARE (V.). = (Car- 
bone di). V. CARBONE. 
 * SQUASSARE (lat. quassare). Scuotere o agitare con 
impeto. i 

* SQUATTRINARE. Fam., esaminare minutam. una 
cosa prima di risolversi (di raro uso); — Man. fam., 
Squattrinarla , Esaminare minutam. prima di risol- 
versi. 

* SQUATTRINATO. Fam., chi 0 che non ha denari. 

SQUILLA. — V. Locusta. — Pianta; V. SCILLA. — 
Qualsiasi campanello. ma specialm. la campana pic- 
cola delle ch.ese, e quella cho portano appesa al collo 
le bestie, 

SQUILLACE, — Piccola città in prov. e circond, di Ca- 
tanzaro, ai piedi di una collina, fra i 2 rami dell’Alessi, 
sulla strada litorana, in una valle angusta allargan- 
tesi però verso ’l’interno per formare un bacino a 
forma di anfiteatro; ab. 3122; — Il Golfo omon., su 
cui guarda la città a km. 6 dalla riva occid., si forma 
nel mar Jonio ed è compreso fra il capo Rizzuto.e 
la punta di Stilo; ha sulle sue rive immediate 2 pic- 
coli porti: la Caste!la a NE.; e la Marina di Catan- 
saro ; la sua costa si sviluppa per km. 105; ed accnglie 
numerosi fiumi, Degna di nota, la Cattedrale, con sede 
Vescovile. Alle ralde del monte Moscio o Castellese , 
pr. la città, si vedono gli avanzi del Monastero fon- 
dato da Cassiodoro, quando si ritirò dalla Corte dì 
Teodorico; — Il territ., fertiliss., si stende in monte, 
in colle, in piano, ed è a olivi, viti, gelsi, cereali, le- 
gumi, frutta, pascoli dove si alleva una discreta quan- 
rità di bestiame; ed ha giacimenti di piombo e di 
ferro. Vi son fabbriche di stoviglie, vi prospera pure 
l'industria serica. Seminario vescovile, ed altri isti- 
tuti; — La città era chiamata anticam. Caulòonium, 
e S:olicium, poi Seylacium, indi SkyHlax. Da Strabone 
fu ritenuta colonia degli Ateniesi, Nel tempo che le 
città della Magia Grecia erano in fiore, strinse alleanza. 
coi Locresi ; im sèguito divenne confederata, e quindi 
colonia dì Roma. Da un’ iscriz. rinvenuta si rileva 
come la colonia Augusta di Afinervio e Scolacio era 
fornita di acque dall'imperat. Antonino. Caduto l’im- 
pero Romano, venne in potere dei Goti; e, quando fu, 
riconquistata dall'Imperatore d'Occidente, soggiacque 
al Patriarca di Costantinopoli. Quando i Normanni se 
ne impadronirono, la dichiararono Città regia. Roberto 
d'Angiò la diede all'’ammiraglio Tommaso Marzano } 
e. estinta questa famiglia, la città tornò al Demanio. 
Fu poi degli Aragonesi, e successivam. dei Santa Croce 
e dei De Gregorio. Venne assai danneggiata .dal ter-. 
remoto del 1905. La sede Vescovile, suttraganea della 
Metropolitana di Reggio, risale al 540. Cessò per qual., 
che tempo dall'avere i suoi Vescovi, finchè nel 1096 
Ruggero conte di Sicilia fece sì ch: la sede Vescovile 
venisse reintegrata; — Vi ebbero i natali: Aurelio Cas- 
siodoro, celebre ministro.di re Teodorico; Antonio Gi- 
ronda, filosofo. — (Golfo di). V. qui sopra, in città di 
SQUILLACE. 
_* SQUILLARE. Rendere suono chiaro ed acuto '‘ge- 
neralm., delle trombe). i 

SQUILLI. — V. SquiLro. — di tromba. Usati dalla 
Polizia. Quando essa voglia sciogliere un'adunanza in 
luogo pubblico od ‘aperto al pubblico, devono gli $. in 
numero di 3 precedere uno alla velta le 3 intinsazioni 
formali a sciogliersi, prima di adoperar la forza. 

SQUILLO. — V, SQuILLI. — * Suono acuto e chiaro . 
che fa la TromBa (V.) sonandola, i 

SQUINANTO. Nome volgare dell’AnproPocon (V.). 

SQUINANZIA. V. ANGINA. (d 

* SQUINTERNARE. Lo stesso, ma men comune, che, 
SQUADERNARE {V.). 

* SQUISITAMENTE. In modo Sqursito {V.}, con isqui- 
sitezza. a 

* SQUISITEZZA. L'essere Squisito (V.). 253 

* SQUISITO (lat. exquisitus). Aggiunto di tutto ciò 
che nel suo genere è assai eccellente, o raro a tro-. 
vita l’uguale, ed Anche ditutto ciò che è delicatam, 

no. dg 

SQUITTINARE. Mandar a partito e render il Voro (V.) 

er l’elez. de’ magistrati, de’ legislaturi, ecc. 

SQUITTINIO. — Lo stesso che ScruTÎNIO (V.). — Un 
tempo, Comizio (V.). 

* SQUITTIRE (lat. hittire). Stridere interrottam. e 
con voce sottile ed acuta (proprio de' bracchi quando 


‘ levano e seguitano la caccia); — Per similit., trasfe- 


rito ad altri animali, 
* SRADICARE (iat, eradicare). Sveller le piante dalla 


‘ terra con tutte le loro radici, sbarbare (più spesso , 
nel fi i 


ogni buon 


.) 
+ SRAGIONARE. Stortam. RAGIONARE (V.) e contro 
rincipio di logica. 

* SREGOLATAMENTE. Senza modo e senza RE- 
goLa (V.). di buon costume; — Per estens., contro alle 
regole di un'arte o discipliua. 
 * SREGOLATEZZA. L'essere SregoLATO (V.); il viverè. 
contro le regole del buon costume (usato assolutam.);. 
— Per esiens.,. atto di persona sregolata. i 


SREGOLATO. 


* SREGOLATO. Che è contrario alle regole di un'arte 
o di una disciplina; che vive contrariam. alle regule 
del buon costume, del buon modo di vivere (di persona). 

* SRUGGINIRE. Lo stesso, ma men comune, che Di- 
RUGGINIRE (V.). | 
- SS. Simbolo di SANTI (V.), oppure di SANTiSSIMO (V.). 

S. S. Simbolo indicante: — a) La SacRA SCRITTU- 
A (V.); — d) Sua Santità il Para (V.); — c) La 
Santa Sepe (V.). 

* STA. Aferesi di Questa (V.); — Man., Stamattina 
o Stamane, Stasera, Stanotte, Questa mattina, Q..esta 
sera, Questa notte; Stavolta, Questa volta (fuori del- 
d'uso Toscano); Stasettimana, Questa settimana (pur 
{uori dell'uso Toscano). 

STAAL (Margher. Giov. baronessa CORDIER nafa de 
LAUNAY) (1681 750). Eccellente scritirice n. a Parigi. 
Tra altro. scrisse Mémoires. i 

‘ # STABACCARE. Pigliarespesso Tapacco (V.) da naso. 

STABAT MATER. Inno, o sequenza, dedicato dalla 
chiesa Cattolica alla Vergine addolorata. È composto 
di'terzine senza misura, ma rimati e aventi un certo 
numero di sillabe; ritrae la Vergine a piò della Cruce. 
Se ne crede autore il beato Fra Jacopone da Tudi 
(1306); posto in musica dal Palestina, dell’As/org«, del 
Pergolese, dallo Haydn, dal Rossini, ecc. Sua para- 
vasi è lo S. Mat. speciòsa (pubblicato nel 1495 a Brescia) 
che ritrae la Vergine nel Presepe. 

* STABBIÒLO. Lo stesso che STaBBIUÒLO (V.). 

STABB UÒLO. —*(lat. stibulum). Persimilit., stanza 
piccola e sudicia. = Lo stesso che StaLLUCCIO (V.). 

‘STABIA (ant. Stabiae; ora Castellamare di Stàbia). 
Città nell'antica Campania ; distrutta da Silla nella 
suerra Sociale, poi sepolta dall’ eruzione Vesuviana 
del 79. 

STABIAE. V. STABIA, 

STABILE. — V. SraBini. — * (lat. stdbilis), Propr. 
© fig., che è di tal natura da poter durar molto; op- 
posto a PrecARIO, ProvvisòRIO (V.). = Lo stesso che 
{umòsiLE (V.). — Giuseppe (abate) (1326-69). Conchi- 
gliologo n. a Milano, — Francesco (1514-96). Com po - 
«itore di Musica sacra ed operista n. e m. a Potenza. 
l'eco rappresentare , fra altro , l’opera comica Spuso 
al lotto. — Mariano (1806-63). Patriota e statista emi- 
mente n. a Palermo. Nel 1818 fu ministro per gli At- 
fari esteri nel breve periodo che durò il Governo co- 
«tituzion. in Sicilia, poi esulò a Parigi. Nel 1860 fu 
indaco di Palermo, e poco dopo senatore. 

STABILI. — V. STABILE. — Francesco. V. AscoLI. 
— beni. V. BxNI. 

STABILIMENTO. — * Atto oppure effetto dello STA- 
wiLire (V.). = Istituz. di pubblica o privata utilità; 
colonia; fabbrica industriale; — Anche, il Zuogo do- 
v'essa ha sede. — del porio. Quella quantità anoma- 
distica del tempo secondo la quale, in un luogo deter- 
minato, il flusso ritarda e non coincide con l’arrivo 
della Luna al meridiano. — mercantile. Luogo in cui 
il commerciante esercita la propria indusiria e tiene 
a propri uffici. 

STABILIRE. — * (lat. stabilire). Fermar e costituir: 
in modo STABILE (V.); fermare di comun accordo; — 
Per estens., assegnare, = Statuire, decretare. 

* STABILITÀ (lat. stabilitas). Propr e fig. , l'essere 
STABILE {V.); — Per estens., lo star-fermo nel pro- 

‘dsito, fermezza, costanza (di persona). 

* STABILMENTE. Con STABILITÀ (V.). 

STABULARIO. — Luogo comunale dove, per alenni 

iorni, si tengono in custodia i cani vaganti, e che 

urono accala ppiati. — Stalla pubblica dove si ricevon > 
buoi, cavalli e sim. peE conto di coloro che, dopo 
averli comprati, vi abbiano scoperti de’ difetti per i 
quali intendano ricorrere al giudizio de' periti a ciò 
deputati dal Comune. 

STABULAZIONE. Cunfinam. permanente del bestiame 
nella stalla, per aumentarne ed acceletarne l’ingras- 
samento. . 

* STACCABILE. Da doversi o potersi STACCARE (V.). 

STACCARE. — * Rimuovere una cosa dal luogo dov'è 
attaccata ; — AMan. estens., S. un abito (o sim.), An- 
dar a comprarlo, facendolo tag iar dalla pezza; — 
Rift., cadere da sè la cosa dal luogo ov'è attaccata; 
e per eslens., rimuoversi, allontanarsi {di persona); 
ed finche esser più o meno distante, ma sempre di 
poco, da un luogo (di mobile, palla da biliardo, e sim.); 
— Rif. fig., rimuoversi con l'animo, abbandonare, = 
Di animali, scioglierli dal veicolo, dall’aratro, ecc.. a 
cui sono stati attaccati. — Di /rilluta, dudino, pa- 
sticcio, e sim. vivanda cotta in padella od in forma, 
uscir intera da esse. — Di nora o frase musicale, e 
sim., eseguirla cantando o sonando in modo spiccato; 
— Legare, Il suo contrario, — dal fondo. In Pittura, 
di figura che abbia il rilievo naturale, ed intorno alla 
quale pare si possa circolare liberam., — un contorno. 
In Pittura, rendere energico e netto il disegzo esterno 
di una figura. 

STACCATO, — * Propr. e fig., rimosso ecc. (V. STAC- 

care). = Modo ed arte di StaccarE (V.) le nole, so- 
arando 0 cantand, con suoni 0 voci separate. 
— STACCHINI Antonio ()s22-93)..Valente attor drama- 
tico, comediografo e patriota n, e m. a Firenze. Nel 
1848-49 combattè a Venezia ed a Roma; diresse com- 
pagnie dramatiche ; tra altro, fece rappresentare con 
successo Anfontelta Camicia. 

STACCIABURATTA (Fare a). Giuoco fanciullesco dove 
2 ragazzi, seduti l'uno dirimpetto all’altro, si pigliano 
per le mani tirandosi innanzi e indietro, e cantando 
una canzone che comincia Staccia abburatla, ecc. 

» STACCIAITO. Più corretto, SracciaJso (V.). 

- STACCIAJO. — * Man. fam., Urlare come uno S., 
Gridare a voce alta, come generalm. fanno gli stac- 
<iai che vanno attorno vendendoli, = Chi fa e vende 
stacci (V. SrACccIo). 

* STACCIARE. — Separare la parte fina dalla grossa 
(di cose in polvere); — Mig., ventilare, discutere, 
Separare là farina dalla crusca, con lo STACCIO (V.) 

"STACCIATA. — * Atto dello Sracciare (V.). = Quella 
quantità di farina che si mette nello StAccio (V.), per 
istacciarla. 

STACCIATURA. — * Operaz. dello SracciarE (V.).. = 
Giò che resta nello StAccio (V.), dopo aver separato 
il fior di farina. 

‘’STACCINO;. — Piccolo STAccio (V.). — Tessuto ordin. 
Mi'‘cotone o di lino, fatto a righe od a dadolini di più 


—_ 
— 


D., U, — Vol. Il, 


‘ STACCIO. 


—_ - - ra emi i iam erica 


* 


‘colori; usato specialm. dalle donne di campagna, per 


. î 


farne per lo più grembiuli. . 
STÀCCIO. — Fine VacLIO (V.). — (A tutto). Di fa- 
rina che si cerna dalla crusca per S. rado; e così, 
del pane fatto con detta farina. — (Passare per). Cèr- 
nere il ine dal grosso di sostanze più o men dense. 
‘ STACCO. — * Lo StTaccaRE (V.). = d’abito. Tanta 
quantità di una stoffa staccata da una pezza, quanta 

ne bisogna per far rin ABITO (V.) 0 più. ° 
STACKELBERG Otto Magno {barone von) (1787-8337). 

Insigne archeologo ed artista n; a Worms pr. Reval 

e m. a Pietroburgo. Dal 1816 al 1828 fu a Roma. Tra 

altro. scrisse: La Grèce; Tombe greche. i 
STADE. Reggenza nell’ Annover ; kmq. 6787, abi- 

tanti 369.750; — Il Capol. omon., sulla Schwinge, 

conta ab. 12.020. Piazza forte; fabbriche di macchine, 

pianoforti, ovatte, tessuti, ecc. . 
STADERA. — V. BicLanciI\ ; Oca, — *flat. statera). 

Proverbialm., Ogni S. ha il suo romano, In ogni cosà v'è 

il suo contrappeso, nel bene il male, nel male il bene. 
STADERATO. Più corretto, STADERAI0 (V.). 

‘ STADERAJO. Fabbricante di stadere (V. STADERA). 
STADHOUDER. V. OLANDA. 
STADIO. — Nell'ant. Grecia, edificio che serviva alle 

corse a piedi. Consisteva in una spianata lunghiss. 

circondata da sedili per gli spettatori (V. IPPODROMO). 

— In Medicina, og uno dei 3 tempi che presenta un 

accesso di febre intermittente, — Misura itineraria di di- 

verse lunghezze. Da distinguersi: — S. olimpico, Lungo 

circa m, 134,955: — S. egiziano, Lungo m. 222,440; — S. 

romano, Lungo m. 184,717; — S. novo, In Grecia, = km. 1. 

‘ SPALION (conti von). Padre e tiglio: — &iantilippo 

Carlo Gius. (1763 -S24), Illustre statista Austriaco n. a 

Magonza. Fu ambasciat. e ministro per gli Affari esteri; 

nel 1809 sostenne l'opportunità d' una nuova guerra 

contro Napoleone, ed ebbe gran parte negli avvenim. 
del 1$13-14: — Franc. Seraf. (1805-53), Pure eminente 

statista Austriaco, dal 1848 al ‘49, i 
STADLER Augusto (di) (1821-93). Patriota e politico 

n.e m.a Treviso, Nel 1848-49 prese parte alla croica 

difesa della Città natìa, coutro gli Austriaci; esiliato, 

fece parte, a Torino, del Comitato insurrezionale per 
la liberaz. del Lombardo-Veneto. 

SÀTEL-HOLSTEIN, Madre e figlio: — Anna Luisa Ger- 
mana (baronessa di) (1766-817), Eminente scrittrice, 
figlia al banchiere e ministro 
Necker, n. e m. 9. Parigi. 
Fu moglie all’ ambasciatore 
Svedese harone di S.- f{olsi., 
dal 1785: prese parte alla 
Rivoluzione; rimasta vedova 
nel 1802, veniva esiliata da 
Napoleone I, e viaggiò la 
Germania, l'Italia, la Rus- 
sia, ecc., ovunque suscitando 
nemici al grande Conyuista- 
tore. Tra altro, scrisse i ro- 
manzi: Delphine; Corinne. 
Ne secisse la biografia il Nor- 
ris, nel 1$53; — Augusto 
Luigi (barone di) (1790-827), 
Eminente agronomo, filantro- 
po e scrittore n. a Parigi. La 
Duchessa di Broglie curò la 
ediz. delle sue Qeuvres. 

STAFFA.— V. ALETTA ; Cassa; FIBBIA; ORECCHIO ; 
Srarre, — * (bass. lat. stapia). Man fam., Bicchiere 
della S., Della partenza. == Isola nella Scozia dell'O. 
(V. Fingar). — (A). Di quelle calze le quali sun senza 
i peduli o solette ; a differenza delle calze intere. — 
dei calzoni. Pezzetto, per lo più di pelle, che si furma 
con bottoni di qyna e di là all'estremità dei cals. e 
passa sotto la scarpa, tenendo così tirati i ca/z. stessi. — 
{Perdere la).Quando esca dalla S. il pied di chi cavalca. 

STAFFALE. Legno, 0 ferro, infilato nel manico della 
vanga pr. all'occhio di essa, dove il contadino van- 
gando punta il piede, 

STAFFARDA. Fraz, di ReveLLo (V.). Il 18 ag. 1690, 
vittoria de’ Irancesi sui Piemontesi, con grande per- 
dita d’uomini. 

STS DARA: Uscir il piede dalla STAFFA (V.), nel ca- 
valcare. 

STAFFARSI. Rimaner il piede del cavalcatore impac- 
cia o nella STarra (V.), allorchè egli cade da cavallo. 
‘ STAFFATO (Rimanere). Quando. uno cada da cavallo, 
rimanendo col piede infilato nella Srarra (V.). 

STAFFE. — V. Srarra. — * Man. fig., Aver il piede 
in due S., Far pratica doppia, Teners appoggiato da 
una parte e dall'altra, e sim.; Perdere le S., Uscir 
de’ gangheri. = Ordigni di metallo, che si appendono 
uno per parte alla selia mediante cinghie (Sta/fili), per 
appoggio ai piedi del cavaliere. 

STAFFETTA. — Locomotiva che precede quella la 
quale porta il treno del Capo dello Stato. — Corriere 
a cavallo, specialm., militare (V. CORRIERE). 

STAFFIÈRE. — Lo stesso che PALAFRENIERE (V.). — 
Servitore di principi. 

* STAFFILARE, Percnotere con lo STAFFILE (V.). 

* STAFFILATA. Percossa di STAFFILE (V.); — Fig. 
motto punsente e satirico. 

* STAFFILATORE. Chi o che staffila (V. SFAFFILARE). 

vo — V., SrarriLI, — Lo stesso che SFER- 

Ta -(Vel 
STAFFILI. V. STAFFE ; STAFFILE, 





Stiel. Holstein A. L. G. 


STAFFORD. Cuntea nell’Inghilterra dell'O.; kmq. 2965, 


al. 1.300.020 ; — Il Capol. omon. conta av, 26.70). Pa- 
lazzo municipale di bella architettura ; grande fab- 
Lrica di calzature. 

STAFILEA. V. PATERNOSTRI. 

STAFILINI. Fam. d’Insetti coleotteri; corpo. stretto, 
elitre cortiss., sicchè l'addome rimane in gran parte 
scoperto ; moitiss. gen. e sp. utili perla distruz, che 
fanno di avanzi organici ; toccati, alzano la parte po- 
ster, enme le Lorbicine. i 

STAFILINO. — Che ha rapporto con l’UcoLa {(V.)j — 
S. muscolo, Lo stesso che PaLato (V.) stafilino. — 
(scientiticam. Staphylinus}. Gen. d'Insetti della fam. 
degli STAFILINI (V.). Alcune sp., tra cui: — $. cesareo 
(S. ceesareus), Della nostra Fauna; vivente nel ter- 
reno , tra il fogliame di cui pure.si ciba. — 

STAFILOMA. Eminenza: rilevante délla Còrnea , al 
dilà della sua ‘curvatura normale: ‘ ce 


| temperate, — morta Quando 


STAGNO. si 


a 100 


+. 
® 


° STAFILORRAFÎA. V. PALATO. 
STAFILOTOMO. Coltello triangolare 
SrAFILOMA {V.). 
‘ STAGGI. — V. SrAggio, — Stanghe delle scale a: 


per incidere lo’ 


‘ pioli. — Le 2 colonne delle seggrole , che formano le’ 
gambe di dietro ed i sostegni della spalliera, — Rè- 


goli che servono. ad ‘allargare e stringere il telajo 
delle ricamatrici, fermandoli con chiavarda nelle co-- 
lonne. — Regoletti delia gabbia, in mezzo ai quali 
son fermate le gretole. a 

‘ STAGGIO. — V. Sracgi. — Bastone al quale si rac- 
comandano le estremità delle reti. 

* STAGGIRE. Ritener persona o’ cosa, per usarla , 


‘all'occorrenza, pel pubblico servizio, 


* STAGIONACCIA. Cattiva Sragi6ne (V.), stagione 
contraria al bisogno o desiderio nostro. SA 

* STAGIONAMENTO. Lo STAGIONARE (V.). ì 

STAGIONARE. — Del Zegname, quando, prima di ado- 
perarlo, si fa che sia STAGIONATO (V.). — Del vino ,' 
seta, ecc. , condurli alla perfez. con proporzionato :em-’ 
peramento. i 

STAGIONATO. — * Per estens., avanzato di età (ri- 
ferito a persona). = Di legname , che .ha perduto la 
naturale umidità, e-quindi è reso meglio atto alla la- 
voraz. — Di vino, seta, ecc., condotti a perfez. con' 
proporzionato temperamento. 

STAGIONATORE. Chi o che stagiona (V. STAGIONARE).' 

STAGIONATURA. — V. Conpizioni, — Lo stesso che 
STAGIONAMENTO (V.). i Ù 

STAGIONE. — V. STAGIONI. — * (dal lat. sialio, sta- 
tionis). Poelicam., tem}0; — Proverbialm., Esser un 
frutto fuor di S., Di cose fuori del loro tempo oppor-' 
tuno, = Tempo nel quale le cose sono nella loro o ma- 
turaz. o perfes. — Il tempo, rispetto alle condizioni’ 
atmosferiche. — Da distinguersi: — a) Nelle grandi. 
città, il tempo deidivertim. invernali (solo a Londra, 
dall’aprile-ai luglio); — è) Nei luoghi di bagni e sim., 
il tempo di morim. dei forestieri. — (Bella). La PRI- 
MAVERA (V.), — (Buona). La Primavera (V.). — (Mezza). 
L'AurUNNO'{V.), e la Primavera (V.), perchè sono 
gli affari si fermano. — 
— nuova. La PrimaveRA (V.). : 

STAGIONI. — V. STAGIONE, — I 4 periodi (Primavera, 
Estute, Autunno, Inverno), di 3 mesi ciascuno, in cui 
l’anno è diviso in 4 istanti degli Eyninozi e dei Sol-, 
stizi. Astronomicam, si considerano come uguali per 
tutta ba Terra; ma, in ordine alla Natura animata ed 
alle vivende meteorologiche, non sono ben distinte che 
nelle zone Temperate. Nella zona Torrita generalm. 
vi sono 2 S.: delle piogge, e del sereno; nelle zone 
Glaciali vi è perpetuo inverno. : 

STAGIRA. Lo stesso che Sraciro (V.). 

STAGIRITA. V. ARISTOTELE; STAGIRO. i 

STAGIRO. Città nell’ant. Calcidica di NE. Vi nacque 
Aristotele, perciò detto lo Stagirila. Ruderi, pr. Nis- 
voro (Macedonia). . 

STAGLIÈNO. Fraz. rurale di Genova (V.), col celebre 
Cimitero monumentale. 

STAGNA. Vaso di latta, per lo più della forma di 
nna cassetta, adoperato per tene vì petrolio, olio di 
lino, e sim.; — Anche, la quantità di liquido che vi 
è contenuta. i 

STAGNAI0. Più corretto; STAGNAIO (V.). 

STAGNAJO. Chi lavora con lo STAGNO (V.). 

* STAGNANTE. Che non iscorre più; ristagnato 
{V. STAGNARE). 

STAGNARE. — * Fermarsi l'acqua senza scorrere per 
mancanza di declivio ; far cessar il getto di un liyuido, 
ristagnare, = Operaz. di ricoprire con un sottiliss. 
strato di Stagno (V.) le superf. metalliche, e specialm. 
quelle de' vasi da cucina. Per far ciò, sì rendono ben 
terse le superf. da S., si scaldano sutlicientem. e vi 
si fa fondere s pra lo Stagno, e, con un cencio inzup- 
pato nell’ac. Muriatico, si fisserà ene alla superf. da 
8., e con istoppa asciutta si stenderà per bene, por. 
tandole a lucentezza. 

‘“ STAGNARO. Lo stesso che STAGNAJ0 (V.). 

STAGNATA, — V. STAGNATO. — Lo stesso che Sra- 
GNA (V.). — \tto dello STAGNARE (V ). 

STAGNATO. Di vaso di rame, ricoperto internam. di 
STAGNO {V.): — Anche, lo stesso vaso. 

STAGNATORE. Chi o che stagna (V. STAGNARE). 

STAGNATURA. Operaz. ed anche elfetto dello STA- 
GNARE {V.). 

‘ STAGNI Gaetano (1827-99). Valoroso patriota e sol- 
dato n.a Bologna e m. nella rep. di San Marino. Com- 


“ battò contro il Duca di Modena, e fu all'assedio di 


Treviso e di Vicenza ; poi, in tutti i fatti di arme per 
l'Indipendenza. Pel fatto di Aspromonte (13671, fu de- 
stituito dal grado che aveva nell'Esercito regolare, 
avendo egli per quel fatto Liasimato il Governo ; ma 
nel 1898 veniva reintegrato. 

‘ STAGNINA. P ccolo vaso di latta, con becenccio fatto a 
cannello. nel quale si tiene l'olio per gli usi di cucina. 

STAGNINO, Lo stesso che NTAGNAJO (V.). 

STAGNO, — * (lat. stamnum). Per eslens., sodo, com- 
patto, = Acqua moria, sottile, di fiume oppure di 
mare, in terre basse. — Di bastimento, -perfettam. ca- 
lafatato e chiuso ne' suoi commessi, — (simb. Sx). Me- 
tallo che si estrae tutto dalla CASssiTE TE {V.) 0 bios- 
sido di S., per fusione, Di color bianco-argenteo e di 
struttura cristallina, le sue dbacchelfe piegate producono 
un suono particolare (grido dello S.) duvuto alla rot- 
sura dei cristalli; per isfregam., acquista odore parti 
colare; peso specif. 7,28; fonde .a 228". Malleabile e 
pieghevole, è riducibile in foglie sottiliss. (Staguudla). 
<i ossida facilm, a temperat. ordinaria, L' ce. Solforico 
l’intacca appena, il Nitrico vivamente, il Cloridrico lo 
discioglie. Viene usato, per la sua resistenza ai réa- 
senti ordinari, per far orgetti e recipienti d'uso co- 
mune, per ricoprire gli utensili di cucina di rame e di. 
ferro ; la Latta comune è lamiera di ferro ricoperta 
di S.Servea formare la Legadei saldatori ({S. e Piombo), 
il Bronzo (S. e Rame), l Amalgama per g'i specchi 
(Mercurio e S.), ecc. L'ac. Metastannico forma diversi 
sali, alcimi, dei quali.importanti in Tintoria.:Il Pink- 
salz (pel suo color rosa-pallido) è un sale-ammonico 
rlell'ac. Clorostaniico, molto nsato nella Tintura e ca- 
rica della seta..Il solfuro Stannico 1 Oro musitvo), è usato. 
ner la falsa doratura di molti ‘oggetti. — Roberto. In 
Arte, nome di: Vincerzo Anpreori (V.). — (Brillanti 
di). V. DIAMANTI. — (Composti di). Di 2 divisioni: 
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STAGNONE,, 


de cen n 





stannosi, oppure sid 
Stannoso (Sn. Xy1; i, secondi derivano dall’ossido Stan- 
nico. I più importanti sono: il Cloruro (Sn Cs), detto 
Sal di N. ed-impieyato come mordente; .-éd il eloruro 
Sfannico-Ammònico , dai tintori, detto Pinksal:, —- 
(Grido, dello). V. qui sopra Stagno. — (Isole dello). 
V. BanGca; BiLumton; CASSITERIDI, — (Sali di). V, qui 
sopra, SraGNO; composti di Stagno (V.), i 

STAGNOLA. Lo stesso che StaGNUÒLA {V.). 

STAGNONE. Isoletta al S. di TRAPANI (V.)., 

. STAGNUÒLA. — V. Stagno. — Vaso di STAGNO (V.). 

STABL. — Feder. Giulio (1802-61). Eminente giure- 
consulta e politico n. a Monaco di Baviera e m. a Bril- 
ckenau (Bassa Franconia). Fu capo del partito rigida. 
Conservatore in Prussia, e fu suo motto Autorità, 
non Maggioranza, Tra altro, scrisse Zilosofia del Di- 
ritto. — Giorgio Ern. V. FLOGISTICA. 

. STAHR. Adolfo Gugl. Teod. (1805-76). Eccellente scrit- 
tore n. a Prerizlau (Prussia). Tra altro, scrisse Un 
anno in Italia. 

STAIA. Più corretto, STAJA (V.). 

STAI0. Più corretto, STAJ0 (V.). 

STAIÒRO. Più corretto, Srasoro (V.). 

STAJA. — V. Sraso. — * (lat. sexiarius). Man, 
estens., A S., In grande quantità. 

STAJO. — V. STAJa. — Vecchia misura = HI. 0,24- 
0,80. — (Cappello a) V. CaPrecco, 

| STAJORO. Tinto terreno che vi si semini uno Sta- 
Jo (V.) di grano. 

STALAGMITE. V. STALAGMITI. 

: STALAGMITI e STALATTITI. Da avvertire che le sor- 
genti Calcaree, filtrando e gocciolando all’esterno, per- 
dono l'ac, Carbonico che teneva disciolto il carbonato 
di Calcio, per cui questo si deposita. Ogni goccia de- 
posita una piccola quantità di CaLcITE (V.); le gocce, 
innumerevoli, vi lasciano un cono aderente alla vélta 
delle grotte, ecc. (Sta/agm.); oppure formano, sul suolo, 
un cono saliente (Stalit.), 

STALAMMITE. V. STALAMMITI. 

. STALAMMITI, Lo stesso che STALAGMITI (V.). 

. STALATTITE. V. STALATTITI. 

STALATTITI. V. STALAGMITI. 

.STALATTITICO. Che ha forma di STALATTITER (V.). 

STALIMENE. V. Lemxo. 

STALLA. — * (dal lat. stdbula). dan. fam., Essere 0 
Parere una S,, Di una stanza molto sudicia: — Pro- 
verbialm., Serrare la $. quando son fuggiti i buoi, 
Prendere i provvedim. ed i ripari, quando il danno è 
avvenuto: il che non gioya a nulla; Chi ha buon ca- 
vallo in S., non si vergogna di andar a piedi, Solito 
a dirsi da chi, essendo ricco ed avendo una cosa in ab- 
bondanza o potendo prendersi ogni comodità, non se 
ne curi. = Stanza terrena per le destie, con ManGIA- 
10sA (V.), e dove si tengono cavalli, bori, e sim. ani- 
mali; — Anche, le. bestie vaccine che vi sì tengono, 

STALLAGGIO. Quello che si paga all’osteria, per al- 
loggio alle bestie. 

STALLATICO. — Lo stesso che STALLAGGIO (V.). — 
Lo stesso che LETAME (V.). 

STALLIA. Dimora conveniente di alcun naviglio, nel 
Porte 
STALLIERE. Servo di STALLA (V.). 

STALLINO, Di cavallo cd altro animale, che è alle- 
vato nella STALLA (V.). 

.. STALLO. — Sedile in legno, con dorsale, pei Cori 
delle chiese Cattoliche. — Sedile pei senatori e pei 
deputati, nelle aule del Senato e della Camera. — AI 
ginoco degli Scacchi, quando colui a cui tocca a muo- 
vere ha il Re fuori di scacco e non può muoverlo senza 
porlo.in offesa, e non può muovere altro suo pezzo. 

STALLONE. — V. STALLONI. — Cavallo non castrato 
(V.. CAVALLO). 

STALLONI. — V. STALLONE. — (Depositi di). Luoghi 
dove si nutriscono le giumente per migliorare le razzo 
al servizio della Cavaller a. In Italia, si trovano a 
Cremona , Reggio nell'Emilia, Ferrara, Pisa , Santa 
Maria Capua Vetere, Catsnia, Ozieri, ecc. Da codesti 
depos. dipendono. le Stazionidi monta. Gli S. appar- 
tenenti a privati non posson esser adoperati alla 
monta di ginmente di proprietà altrui, se non otten- 
gano un attestato di approvaz. rilasciato ai proprie- 
vari stessi dal Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, in sèguito a parere della Commissione ip- 
pica della prov. in cui dimorano. 

STALLUCCIO. Rinchinso, o piccola STALLA (V.), dove 
si tengono i majali; PorciLe {V.). 

* STAMANE. Lo stesso, ma più raro, che STAMANI (V.). 
‘+ * STAMANI, La mattina del giorno onde si parla. 

* STAMATTINA, Lo stesso che STAMANI (V.). 

STAMBECCO. V. CAPRA, i 

* STAMBERGA. Casa o stanza ridotta in pessimo 
stato, ove appena si pud abitare, deserta e squallida. 
| * STAMBUGIO. Stanzuccia piccola e buja, deserta e 
scura. . 

STAMBUL. Nome turco di CostanTINÒòPOLI (V.). 

- STAMBULOW Stefano (1853-95). Statista bulgaro n. a 
Tirnova ed assassinato a So- 
fia. Nel 1887 provocava l'elez. 
del principe Ferdinando, del 
quale fu 1.° ministro sino al- 
l'anno 189f 
. * STAMBURARE. Sonare for- 
te ed a lungo il TAMBURO (V.); 
— Fig., parlare e strapariare 
di una persona o cosa per met- 
terla in fama. 
| * STAMBURATA. Atto dello 
STAMBURARE (V.); — Fig., 
parlata e straparlata intorno 
Q persona o cosa |er metterla, 
in fama, 





Fig. 1. Fig. 2. 
STAME. — * (lat. sfamen). pia. 1." Stame con altera 
Propr. e fig., filo. = Parte : arrotondata: a, antera; 


b. filamento. 

Pig 2. — Stame con antera 
allungata : a, antera; 
b, filamento. : 


più fine delia Zara, è che ha 
più consistenza, — Organo ma- 
schile del FrorE {V.). Consta 
essenzialm. dell' Antera . ge- 
neratrice della polvere fecondante o Pùlline , spesso 
sostenuta dal Filetto.0 Filamento, 

1 STAMIGNA, Lo stesso che STAMINA (V.). 
;'STAMINA. Tela fatta di STAME (V.), oppure pelo di 
capra, per uso; di. colare, . i 
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dl 


nnici. ] primi derivano dall'ossido 








STAMINODO. 


; . STAMINÒDIO. Lo stesso che STAMINODA (V.). 


STAMINODO. Stame sterile e dilatato in forma' lami- 
nare; es., nel fiore della Canna. indica (V. STAME). 
STAMPA. — V. Sramre, — * (dal 1ed. stumpe?). Per 
eslens., atto dello STAMPARE (V.); modo dello stam- 
pare, libro stampato; — Fig., sorta, qualità, fatta; 
— Man. fam., Non essercene la S. o nemmeno la $., 
Non esserci, Non avere nessun denaro = Impressione; 


« tiratura, — Immagine in disegno, incisa in lastre di 


—— 


rame, di acciajo, ovvero intagliata in legno, ed im- 
seo sulla carta (V. IncIstone).— In generale, qua- 
unque arnese di ferro, o di altra materia, col yusle 
s'imprime in checchessia un disegno, una figura (S. da 
drappi, da cuujo, da brigidini, ecc.). — Arte di mol- 
tiplicàre, riproducendole per via meccanica (Ars scri 
bendi artificialiter) le opere letterarie. Ebbe origine 
dalle impressioni în legno di Carte da giuoco ed ima- 
gini di Santi ; fece il }.° progresso con l'incisione di 
testo (parole) in tavole di leeno e con l’uso del tor- 
chio. La vera e propria S. ebbe principio alia metà 
del sec. XV, con l'invenz. de’ Tipi fusi mobili, attri- 
Luita al Gutenberg {V. CasraLDI; FUST; GUTENBERG); 
si diffuse rapidam.; l'introduz. de’ forchi (il torchio 
era migliorato dallo //aas, nel 1772), della Stereolipia, 


‘ delle Macchine per fondere i caratteri e delle Mac- 


chine celeri (il cui 1.° tipo fu inventato dal Konig 
nel 1810, che si perfezionò poi nella ro/ativa) per l’im- 
oressione {ultima e mirabile l'americana Linotype che 
onde i caratteri e compone nello stesso tempo) die- 
dero un grande impulso (dal sec. XIX in Jua) a que- 
st'arte che ormai può dirsi che governi il Mondo e per 


, cui il Giornalismo , 0 4.° Stato, si è fatto potente, 
: malgrado le leggi ed i regolamenti che, qua e là e 


dove più dove meno, ne infrenano la libera espressione 
(V. Tirograria). — In generale, complesso degli scritti 
divulgati col mezzo della S., ed ilmovim. intellettuale 
che vi si manifesta; — In particolare, la letterat. del 


| giorno (S. periodica, Giornalismo)che una volta era 


infrenata dalla censura e da altre ed ia 
di Polizia (domanda di concessione, depositi dicauzione, 
bollo dei giornali, e sim.), ma che adesso è quasi dap- 
pertutto libera , però con, leggi o disposiz. intente a 
reprimerne gli abusi. In Italia, nel 1908, si aboliva il 


Sequestro preventivo dei giornali; — La S. è l'eco 


mille e mille volte ripetuta della fugace parola umana, 
è nun Foro pubblico ampio quanto il Mondo civile. 
Quanto si fa, si dice e si scuopre d’importante in qual- 
sivoglia angolo della Terra, per la S., divien tosto co- 
mune a tutti i popoli; e, principalm. per questo uni- 
versale strumento di pubblicità, il mondo Moderno si 
differenzia dall'Antico. Onde chi non presente già 
quanto grande impero abbia la S, nello svolgimento 
sociale? Anzitutto, considerando la $. qual mezzo per 
cui gli uomini si comunicano reciprocam. i propri pen- 
sieri, compie nel domin:o intellettuale quell'utticio che 
nel dominio materiale è fatto dalla macchina a vapore; 
unisce i popoli cogli indissolubili vincoli delle idee, 
siccome le strade ferrate li congiunge coi forti legami 
dell'interesse; scuote ed atterra le vecchie barriere 
degli odî nazionali, ed in tal guisa prepara il trionfo 
dell'universale Fratellanza, per cui tutto il Genere 
umano non sarà un giorno che una famiglia sola. In 
secondo luogo, la S., volgendosi ad un tempo ad im- 
menso numero di ascoltanti, acquista i caratteri del- 
l’insegnam, pubblico, che è insieme rapido ed univer- 
sale. Infatti, gnanta non dev'essere la potenza di sì 
pronto veicolo del pensiero, per cui le idee uscite dalia 
mente di un pensatore solitario si diffondono per tutto 
il Mondo civile? Quindi, tutto quanto resistè all'esame 
dei periti d'ogni luogo penetra a poco a poco nella 
coscienza del popolo e va ad accrescere il tesoro delle 
verità inconcusse, che forma quello che ha nome di 
Senso comune, Finalmente, come organo del pensiero, 
la S. deve godere tutti i diritti del pensiero stesso: 
dev'essere libera, perchè alla sua volta diventa la gua- 
rentigia di tutte le altre libertà. Laddove la S. è li- 
bera e rapide sono le éomunicaz., il Dispotismo si 
rende impossibile. Essa va sindacando gli atti del Po- 
tere; apre mille bocche alle querele di chi è leso nel 
suo diritto; fa noto allo stesso Governo molti abusi 
che scoppierebbero se non fossero additati in tempo, 
e non pochi ne impedisce per ciò che temano di essere 
svelati. Ma i vantaggi che la S. arreca alla Società 
non sono quelli solamente di divulgare i mali e gli 
abusi; imperocchè il più importante suo ufficio sta 
nel rendere pubblici i frutti della mente. Per questo, 
essa è la più vitale delle nostre libertà, la protettrice 
della libertà Reliriosa come della libertà Politica e 
Civile; perciò diventa una istituz. pubblica che soprav- 
veglia la condotta dei reggitori, li illumina, li ammo- 
nisce, ne reprime l'indole avversa al Beno pubblico : 
resiste alla forza che spiegano per condurre io Stato 
su torto cammino, Qualunque sia la forma di Governo 
e la distribuz. dei Poteri. qualunque sia ia legislaz. 
di uno Stato, non v'ha libertà se ivi libera non sia la 
$S. Paragonate un popolo che la possiede ad un altro 
che ne sia privo : qual differenza enorme! Da un lato, 
attività d'ogni maniera, agiutezza, dignità, vita rigo- 
Eliosa; dall’altro langnore, ignoranza, miseria e sonno 
di morte. Si può, insomma, dalle condiz, della S. co- 
noscere la floridezza di una nazione. Questo non può 
ormai essere messo in dubbio da alcuno, perchè i fatti 
sono troppo certi ed espressivi per essere ‘ancora con- 
trastati dai fautori dell’ Ignoranza e della Tirannia î 
ma, in grazia dei beni che arreca, si dovranno pure 
tollerare ì mali di cui è feconda, dicono tuttavia co- 
loro che' mal reggono alla luce della potenza del Vero ? 
La $., proseguono essi, è potenza troppo grande per- 
chè non s'abbia a temere che i tristi se ne valgano a 
flanno della Società e dei privati, screditando. disono- 
rando altrui, spargendo massime e dottrine contrarie 
alla Religione , sovvertitrici dell'Ordine, spargendo 
false notizie allarmanti da commuovere le intiere città 
e turbare la pace dello Stato: sia pure libera la S. in 
determinati confini, ma non ne venga mai permessa 
la licenza. Bene, si faccia, si risponde, purchè non 
s'impedisca punto alla S. di produrre ogni suo buon 
frutto, perchè altrimenti si farebbe vedere di paven- 
tare piuttosto il Bene che il Male. Dappoichè in Eu- 
ropa v'hanno Stati emancipati dalla dura schia:ità 
Civile e. Religiosa, i legislatori sonosi sempre affaticati 
a cercare il punto vero che separa la libertà dalla li- 


STAMPA. 





cenza della S., ed uscirono molte leggi per impedirne 
gli abusi; ma invano, perchè da un luto nulla è più 

facile di eluderle quando siano moderatam. repressive,' 
dall’altro nulla di più contrario alla libertà stessa, alla’ 
forma rappresentativa dei governi, quando siano se- 

vere: nel 1,° caso fa legge è nulla pe: mancanza di 
vigore; nel 2.° è un'arma offensiva che il potere £se-. 
cutivo tiene in mano per invadere il potere Legisla- 

tivo ed èludere egli stesso la Legge fondani ntale dello 
Stato. La storia della S. in Francia è più che suffi-’ 
ciente a mostrare le gravi difficoltà cui si va incontro. 
volendo determinare ì termini entro cui è bene che 
liberam. si muova, cd oltre cui è male che vada. Ne” 
primi anni della Ristorazione sorsero interminabili di- 
spute e sottigliezze scolastiche perchè il Governo vo- 

leva confondere il diritto di reprimere con quello di 
prevenire; pure, da tale guerriccioli la ragion pub- 

I lica potè ricavare qualche buon frutto: imperocchè 
si venne pienam. a conoscere che non v°ha libertà ‘di 
S. ov'essa sia sottoposta a Censura preventiva, Lo 
stesso Governo dovette convenire che gli abusi della 
libertà non debbono essere prevenuti, e quindi il pro- 
blema si pose in questi termini: primieram. mante- 
nere la libertà della S. reprimendone i possibili abusi; 
in secondo luogo, reprimere l'abuso in modo però che 
la repressione non distrugga la stessa libertà. Così ri- 
dotta la quistioe, cominciarono le dispute sulla giu- 
risdiz., la definiz. dei delitti della S. e la sanz. pe- 
nale ; ed anche da ciò l’opinione prUblica ebbe a far 
guadagno. Fu irresistibilm. dimostrato che i delitti 
della S. non essendo definibili, qualunque legislaz. fatta 
per punirli ondeggia sempre tra i 2 contrari estremò 
dell’arbitrio e dell'impunità; che non è possibile ri- 
mediare all’arbitrio, so non per l'equità naturale de) 
giudice, la quale sta nell’opinione sua illuminata dal- 
l'opinione pubblica. Per attenuare tale arbitrio nom 
bisogna fissarlo nè consolidarlo in alcun luogo, sia come 
potere speciale, sia come attributo e corredo dei po- 
teri stabiliti; bisogna metterlo dappertutto, affinchè 
non sia in alcun luogo; che rimanga in fondo della 
Società, e vi si divida all'infinito affinchè rimanga im- 
percettibile ; che incessantem. passi di mano in mano, 

e non possa da alcuno essere ritenuto. Con tali ‘con- 
diz., l’arbitrio diventa innocuo, perciocchè: rimane 
disinteressato. Onde segue, che nella repress. della S.. 
il discernim. dell'abuso , cioè la dichiaraz. del fatto , 
che è la materia del giudizio, debba invariabilm. es- 
sere disgiunta dal ministero del giudice. Nella dichia- 
raz. del ‘fatto essendo implicata la libertà della S., & 
necessario che il fatto rimanga in potere della Società 
che non lo farà giungere al giudice, se non dopo averlo 
essa stessa verificato nell'interesse proprio, per mezzo 
di Arbitri tratti dal suo seno che la rappresentino; e, 
affinchè tali siano sempre in verità, si rinnovino sem- 
pre con lo stesso fatto. Ora questi arbitri non altro 
sono che lo stesso Giur (V.) il quale viene ad essere 
il fondamento della libertà della S. Ma finora non ab- 
biamo ancor p..tuto vedere che l’applicaz. del Giurì a 
giudizi di tal sorta non sia stata contrastata dai go+ 
verni ; imperocchè questo giudice del fatto, ossia del- 
l’imputabilità, se da un lato è incorruttibile, dall'altro 
è parte troppo interessata quando si tratti di delittà 
politici, perchè i governanti trovino in essa quell’au- 
stera imparzialità che it solo potere Esecutivo può in- 
spirare e pretendere dai suoi agenti. Quindi vediamo 
gli sforzi che i governi hanno sempre fatti per sot- 
trarre alla cogniz. del Giurì i delitti della S, rignar- 
danti la politica. Tuttavia è da dire che veram. non 
v'ha S. libera dove il Giurì non conosca di qualsivo- 
glia delitto che la riguardi, perchè un governo Reazio- 
nario potrà giovarsi dei grandi mezzi che ha in mano 
per soffocare la libertà, senza che venga distolto dai 
pubblico sindacato della S. Sotto la Restaurazione in 
Francia (per non parlar dell'Inghilterra. chiamata i) 
paese classico della lilertà della S.), il Giurì venne 
difeso da tutta l’Opposizione liberale e stabilito; ma 
stentò molto a penetrare nella Legisiazione, e non potè 
rimanervi a lungo; la Legge dell’anno 1819, per cui erw 
stato ammesso, fu abrogata dalla Legge del 1822 lw 
quale pres‘o non bastò più alle esirenze della fazione 
che aveva invaso il I’otere. Nel 1827, l’ultimo anno 
del ministero Villèle, il Peyronnet presentò la proposta 
della famosa Loi d'amour, che fu riprovata dalla pub- 
blica opinione. Il ministero Martignac abrogò a sua 
volta la Legge del 1822, e presentò la Legge del 1828 
che organizzò il sistema dei gerenti, proprietari realì 
d'una parte della nazione, in luogo del finto personaggiò 
dell'editore responsabile. Alla Rivoluzione del 1830 
cominciò per la S. un'epoca nuova in Francia. Nella 
revisione della Carta, all'articolo 7, così concepito : « } 
Francesi hanno diritto di pubblicare e fare stampare le 
loro opinioni, conformandosi alle leggi » fu aggiunto id 
paragrafo che dice: La censura non potrà mai più 
essere ristabilita, Inoltre, la Camera, raccomandando 
al Governo di provvedere nel più breve spazio possibilé 
a certe occorrenze per mezzo di leggi speciali, desi- 
gnava in 1.° ordine l’applicaz. del Giurì ai delitti di S. 

ed ai delitti politici. In fatti, la Legge dell’$ ott. 1830 
attribuiva alla Corte d'Assisi la cogniz. di tutti i de- 

litti commessi sia per mezzo della S. sia per mezzo di 

pubblicaz. espresse nell'art. 1.° della Legge del 17 
maggio 1819. Allora che fresca era la Rivoluzione, an- 
che ì principi si trovavano in vigore e niuno osava 
contrastarli; ma alcuni anni appresso furono veduti 
ministri dichiarare l'impotenza loro di governare con 
quei medesimi principi che e»si stessi avevano procu- 
rato di far prevalere: contro la libertà si addussero 
gli attentati di alcuni grandi colpevoli e le agitaz. di 

epeca turbolenta , e si ‘ottennero da una maggiorità 
atterrita le Leggi del9 settembre 1835, per cui venne 
tolta la «ogniz. di certi delitti di S. al Giurì, per darla 
alla Pol'zia correzionale, od alla Camera dei Pari, qua: 

lificandoli di attentati alla sicurezza dello Stato, Così 
incatenata in I'rancia la libertà della S., non potè 
risorgere se non per mezzo della Rivoluzione del 24 
febbr. 1848; che produsse la Repubblica. In Italia, dalla 
Ristaurazione fino alle Riforme, che segnano l'epoca 
prima del grande risorgimento Italiano, la S. fu, pro- 
priam. parlando, schiava più o meno brutalm. trattata 
dai poteri Ecclesiastico e Civile, tantochè la stessa 
censura preventiva non era regolata da alcuna legge; 
ced il censore aveva arbitrio di rigettare e castrare ;j 
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manoscritti come gli andava a'‘grado , senza dar ra- 
{gione alcuna dell'o; erato. Anzi, negli Stati Romani e 
negli Stati Sardi nulla si poteva stampare se non con 
licenza della censura Ecclesiastica e Civile, per qua- 
dunque scritto, e la censura Civile nulla approvava che 
prima non fosse approvato dall’ Ecclesiastica, Giunta 
l'epoca delle Costituzioni, in vutti gli Stati d’Italia 
‘cessò la censura preventiva, per lasciar luogo alla re- 
pressiva; quella Ecclesiastica venne abolita, salvo negli 
Stati Romani, finchè il Pupa rimase a Roma ove sus- 
sisteva la censura Ecclesiastica preventiva accanto alla 
«censura Civile repressiva. — 
4aspara (1523?%-50?). Illustre 
poetessa n. a Padova. Ap- 
prese profondam. il Greco ed 
il Latino e studiò molto il 
‘Canzoniere del Petrarca. In- 
mamorata del conte Collalto 
di Treviso nobile e valoroso 
‘cavaliere, uscì in lir,che pic- 
ne di calore e di vita. Ma 
quando l’amante l'abbandonò 
perisposarsi ad un'altra don 
na, l'infelico morì nel fiore 
«degli anni; — Sua sorella, 
Cassandra, ne pubblicò le 
poesie, dedicandole a monsi- 
gnor Della Casa. Tiziano e 
Guercino ne immortalarono 
ie sembianze. — Paolo (1824- 
902). Iniziatore del movimen- 
to immigratorio nell’ Argen- 
tina, n. e m. a Milano. Fu quivi il 1.° console di 
«quella Repubblica; ove trasferitosi, fondò le Prime 
colonie ufficiali, cooperando alia fondazione di La 
Plata. Fu amico di Garibaldi dal quale fu nominato 
membro della Commissione per la Colonizzazione 
della Sardegna. — (A). Di libro, opuscolo, o sim., im- 
presso con la STAMPA (V. qui sopra). — (Arte della). 
V. ARTE. — (Associazione della). Fondata, nel 1875, 
a Roma, a scopo di mutuo soccorso. — da brigidini. 
V. qui sopra STAMPA. — da cuojo. V. qui sopra STAMPA, 
— da drappi. V. qui sopra ST\Mmra. — (Esser sotto). 
Di Zibro che si stia stampando (V. STAMPARE). — (Met- 
tere a). Lo stesso che dare alle STAMPE {V.). — pe- 
riodica. V. PERIODICA. 

* STAMPABILE. Che può stamparsi (V. STAMPARL). 
che merita di essere stampato. i 

STAMPALIA. Lo stesso che ASsTOBALIA {V.). 

STAMPARE. — * Man. fîig., S. un impiego, una cosa, 
‘Trovarlo, Provvederla, e sim., in sull'atto; S. una 
bugia, Inventarla prontam., in sull’atto; S. figlioli, 
Partorirli (scherzevolmente). = Imprimere per mezzo 
«lella StAaMPA (V.); pubblicare con le st impe (di au- 
4ore o «ditore). — imprimere in caria, in drappo, 
in cuojo, ecc. un disegno qualunque mediante i mezzi 
e gli strumenti ucconci al bisogno ; improntare del 
disegno che si vuole (V. Srampiria). — alla màc- 
chia. V. MAccHIA. — in bianca. V. Bianca. — in 
volta. V. VOLTA. 

STAMPATELLO. — Carattere calligrafico che arieggia 
do STAMPATO (V.). — (A). Scrittura che imita lo StaM- 
waTo (V.). 

. STAMPATO. — * Man. scherz., Parlare come unli- 

bro S., Bene e con verità, = Impresso con le STAM- 
ez (V.). — Di drappo, cuojo, ecc., distinto di alcun 
Xregio impressovi. 

STAMPATORE, Chi o che stampa (V. STAMPARE); Tr- 
edararo (V.); chi ésercita tal arte, lavorando in una 
STAMPERIA {V.). 

STAMPE. -— V. IncIsIoNnE} STAMPA, — (Andar per 
de). Di scrittura, esser pubblicata per mezzo della 
STAMPA (V.). — (Dar alle). lare STAMPARE (V.) qual- 
"che scritto, per poi pubblicarlo. 

STAMPELLA. Lo stesso che GruccIA (V.). 

+ STAMPERIA. — Ollicina dove si stampa (V. STAM- 
]©ARE}. — di stoffe. Arte di produrre diseuni colorati 
sopra le sto/f., mediante la Stampa (V.). Con essa si 
qQttiene una coloraz. locale (mediante colori preparati 
in pasta), mentre con la tintura la coloraz. (per via 
di soluzioni) avviene in tutto il tessuto. — elettrica. 
Moderno trovato dell'inglese G. F. Green. Mira a sop- 
primere l'inchiostro da stampa, sostituendolo con una 
speciale preparaz. chimica sulla carta. — {Lega da). 
Quella da tipi c caratteri da Stamra (V.): Antimonio 
<1), Piombo (3-6), e poco Stagno. Quella inglese con- 
tiene: Piombo (55/0), Antimonio (22,7%), Stagno 
{2,1%/0); oppure Piombo (61,3 9/0), Arnttimonio (13,8 9/0), 
Stagno (20,2 %/0). 

. STAMPÎGLIA. — Stampa volanie di annunzi e sim. 
{V. Srampra). — Tavoletta , con 5 scompartim., nelia 
quale si tengono esposti nei banchi del Lotto i 5 niw- 
meri usciti nella settimana. 

STAMPINO.-— Lo stesso che STAMPÎGLIA (V.). —* Man. 
fig., Versi fatti con lo S., Ordinariss. e fatti senz'in- 
gegno alcuno. = Arnese che serve a riprodurre un 
disegno 0 in rilievo o in isfondo. — Ferrettino ta- 
gliente circolarm., che serve per far i buchi a’ vagli. 
4% ad altri arnesi, — Pezzo di carta grossa, o di /a- 
stra di metalio, con trafori ed intagli: fatti a disegno, 
<he per adoprarli si applicano su una data superf., e 
poi vi si passa sopra con un pennello, acciocchè sopra 
«ii essa rimanga o l'ornato o la figura che in esso S. 
cera intagliata, i 

. STAMPITA. — V.. STAMPITE. — Un tempo, sonata 
‘oppure cansone accompagnata col suono. 

. STAMPITE. — V. Sramwira, — * Atti di ritrosia ie- 
zziosa e simulata, lèzio; — Per estens., discorso lungo. 

STAMPO. — * Fig., qualità, carattere impresso dalla 
Natura, e sim.; stampa (riprovato), = Strumento da 
imprimere e stampare cuoi, drappi, ecc. — In Orolo- 
geria. strumento per dar ai duchi la figura quadra, 
‘ tonda, o triangolare. — Figura di legno, imitante 
un Germano (V.), che da’ cacciatori si mette su’ laghi, 
per richiamarvi i germani. 

STAMPONI. Lo stesso che Bozze (V.) di stampa. - 

STAMURA, Eroina n. ad Ancona. Nel 1174, essendo 
da sua città assediata dall’Arcivese.vo di Magonza al 
servizio di Federico #arbarossa, sfidava imperterrita 
le frecce nemiche e, con un tizzone acceso tra le mani, 
si spingeva ad incendiare Ie macchine da guerra ap- 
prestate per aprire una breccia nelle mura. 
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* STANARE. Far uscir dalla Tana (V.) o da altro { a' servire utilm. la sua causa, e andò a preridere pos- 


luogo simile. ; i 

STANCA. — V. StANcO.— acqua, Flusso che sta per 
finive (V. FLusso). 

* STANCARE (dallo spagn. estancar). ‘Abbattere 0 
scemar assai la forza de’ muscoli per soverchio eser- 
cizio 0 fatica (usato pure assolutam.); riferito alle 
forze dell'animo, della mente ; — Per estens., infasti- 
dire assai, far perdere la pazienza ; — Ri/l., addive- 
nire STANCO (V.). 

* STANCATO. Che ha albattuta o scemata la forza 
de’ muscoli, ecc. (V. STANCARE). a 

* STANCHETTO. Alyuanto Sranco (V.). 

* STANCHEZZA. L'essere Stanco (V.); debilità di 
forze per soverchio esercizio, fatica, ecc. ; riferito al- 
l'animo. 

STANCO. — * Sincope di Srancato (V.); che per 
troppo esercizio, fatica, ecc. ha quasi perduto le forze; 
riferito all'animo. = Isola ; V. Cos. — terreno, V. Ter- 
RENO. 

STANFORD Arnaldo (1824-93). Uomo politico n. e m. 
a Polo Alto (California). Fu il principale promotore 
della Ferrovia del Pacifico, e governat. della Califor. 
nia; donò alla sua città Fr. 100 milioni per la fondaz. 
di una Università. 

STANGA. — V. STANGHE. — * (ant. ted, stanga). Vol: 
garm., miseria grande; — fan. fam., Esser la S. di 
mezzo, Di chi, per il solito, s' intrometta fra persone 
che spesso contendono. = Pezzo di travicello, più o 
men lungo, che serve a varî usi, e massimam. a met- 
tersi attraverso agli usci, specialm. delle case de’ con- 
tadini, dalla parte di dentro, od a chiudere un passag- 
gio, ecc, 

* STANGARE, Afforzare o chiudere con STANGA (V.). 

* STANGATO. Atforzato o chiuso con STANGA (V.);— 
Volgarm., assai povero, misero; mal ridotto (di abito, 
veste, e sim.). 

STANGHE. — V. Stanca. — I legni piallati e lavo- 
rati, o le 2 parti essenziali di una carrozza, carretta, 
e sim., che sono lateralm. ed alle quali si raccoman- 
dano le altre parti. 

STANGHETTA. — V. SraNnGHETTE. — * Man. pop., 
Esser di quello che fa venir la S., Di vino che dia do- 
lore fisso in un punto del capo. = Piccola STANGA (V.). 
-— Ferretto nella TorpPa (V.), per chiudere. — Piccola 
linea orizzontale che, nelle scritture, divide una pa- 
rola dall'altra, uno da un altro periodo, ecc. — Dolore 
lieve ma fisso ìin un pento del capo, che si sente la 
mattina al levarsi dal letto ; prodotto dall’aver bevuto, 
la sera avanti, vin0 troppo grave. 

STANGRETTE, — V. SranGHETTA. — In Musica, lo 
stesso che SBARRE (V.). 

STANGONARE. Tramenare il bronzo con lo STANGO- 
NE (V.), nella fornace. 

STANGONE, — * Popolarm., persona alta e robusta. 
= Grande STANGA (V.). — Grosso pezzo di ferro a 
foggia di Stanca (V.), col qualo i gettatori tramenano 
if metallo mentre è nella fornace. 

STANISLAO. — Da distinguersi: — S.I Leszezynski 
(1677-765), Re di Polonia, n, a Lemberga capitale della 


.Russia-Rossa. Discendeva da una famiglia originaria 


di Moravia e di Boemia, ma conusciuta da lungo tempo 
nei fasti Polacchi. Ricevette un'educaz. guerriera e 
dotta ad un tempo, la qualo perfezionò poscia coi viaggi. 
Ritornato in patria, fu iniziato dal padre negli affari 
dello Stato, e, quando morì il grande Sobieski, egli 
era già, benchè in età di soli 1Y anni, starosta ossia 
gi. dice della Nobiltà del Palat nato di Odolanow. De- 
putato dalla sua provincia alla Dieta preparatoria per 
l'elez. d'un nuovo re, poi alla Dieta di elezione, do- 
vette secondare gli sforzi di suo padre che avrebbe 
voluto collocare sul trono Giacumo Sobieski, primoge- 
nito dell'ultimo Re; ma si accostò a Federico Augu- 
sto quando questo principe ebbe ottenuta la corona, 
e ricevette ben presto da lui il palatinato di Posna- 
nia e la carica di coppiere della Corona. Ma la Lega, 
che il nuovo Monarca imprudentem. fece con lo czar 
Pietro I, avendo attirate contro la Polonia le armi di 
Carlo XIl, ed una confederaz. radunata a Varsavia 
avendo deliberato di mandare ni Re di Svezia un de- 
putato per cuncludere una negoziaz. già incominciata, 
tutti i voti si riunirono sopra $. che andò a trovare 
il Conquistatore in Heilsberg, ed ottenne da lui quanto 
cra incaricato di domandargli, ed anche più ; perchè 
si procacciò la sua amicizia la quale era di somma 
importanza, La Dieta di Varsavia, meravigiiata del 
buon successo della negoziaz., decretò ringraziam. al- 
l' Ambasciatore, ‘e dichiarò il trono vacante nel 1704. 
S. vi fu promosso nello stesso anno, per voto della 
Nazione, e massime per l’influenza di Carlo XII che 
andò, per così dire, in armi ad assistere all'elezione. 
Ben presto le vittore degli Svedesi sopra i Sassoni 
mostrarono di dover ralfermare sul trono il giovine £ 
che fu coronato, con grande solennità, nel 1705. In- 
tanto, l’Etettore di Sassonia non aveva perduta ogni 
speranza di ristorare la propria fortuna, ed aveva con- 
eluso un trattato d’alleanza con lo Zar di Russia; poi, 
essendo i Russi stati vinti, sottoscrisse il Trattato ui 
Alt-Rastadi per cui riconosceva il suo rivalo legittimo 
re di Polonia. Pietro I, meno fucile a scoraggiare, ri 

solvette di fare un nuovo re, e cominciò al ottenere 
dalle assemblee Polacche una dichiaraz, che annullava 
i diritti di S. e d'Augusto ad un tempo. Il }.° di que- 
sti 2 sovrani difese felicem. i suoi diritti contro i Mo- 
scoviti, poi si applicò a riparare con una saggia e be- 
nefica amministraz. tutti i mali delsuo Regno. Carlo XII, 
che uveva costretto i Russia sgombrare interam. dalla 
Polonia per andare a difendere le proprie frontiere, 
soccombeva a Pultava. L'infelice .S. non potè soste- 
nersi lungo tempo sul trono dopo quella funesta gior- 
nua, ma si acquistò riputaz, per gli sforzi da lui fatti, 
e talvolta con vantaggio contro Danesi, Sassoni e Russi. 
Finalm. fece tacere la propria ambiz., preferendo gl'in- 
teressi della Polonia ai sudi e, pensando ad un accordò 
con Federico Augusto, chiese l'assenso di Cario che 
trovavasi allora in Turchia; e, non avendo potuto ot- 
tenerlo, risolvette di andare in persona a trovare quel- 
l’ostinato Principe cui sperava di ricondurre alla ra- 
gione (1712). Giunto dopo'il fatto d'arme di Bender 

fu tenuto lungo tempo prigioniero dai Turchi fai quali 
potè sperare di ottenere considerevoli soccorsi, ma che 
finalm. abbandonò nel 1714. senza ‘aver potuto indurli 


sess. del principato di Due Ponti che gli uveva con-; 
cesso il Re di Svezia sempre grande e generoso anche’ 
in mezzo alle sue maggiori sventure. Non godette che 
4 anni di quel dono, perchè, dopo la morte di Carlo XII' 
(1718), dovette abbandonare il suo Principatò ali conte’ 
palatino Gustavo. Non sapendo dove recarsi, ricorse 
alla Francia governata allora dal Duca d'Oriéans che' 
gli concesse una pensione e la città di Weissemburgi 
per asilo. Tale era la sua condiz., quando gli fu chie-' 
sta la mano di sua figlia pev Luigi XV, Egli accettò: 
questo inaspettato favore della furtuna, che doveva 
presto esser seguito da più ingannevoli favori. Alta 
morte di Augusto II nel 1733. aspirò di nuovo a suc- 
cedergli benchè conuscesse l'incostanza dei Polacchi e 
mal si fidasse delle loro promesse; ma credette di do- 
ver cedere ai consigli della Francia che prometteva di 
somministrargli potenti soccorsi. L'Austria e ia Rus- 
sia, che favorivano le pretensioni del figlio del defunto 
Re, deliberarono di chiudere ogni passo e per mare e 
er terra al Suocero del Re di Francia. $, ingannò la 
oro vigilanza mercè d'un tradimento, e comparve di 
repente a Varsavia alcuni giorni prima dell’ elezione 
che gii fu propizia. Ben presto un esercito Russo mar- 
ciò contro la sua Capitale, e, nonostante le magnifiche 
promesse dei Polacchi e delta Francia, egli fu costretto 
a chiudersi in Danzica dove sostenne un orribile asse- 
dio con un coraggio ben secondato dagli abitanti. Ri- 
dotto al fine, malgrado i soccorsi ricevuti (troppo tardi) 
dalla Francia, ad uscire da quella piazza travestito 
da contadino, e non avendo per guide che tre schna- 
pans ossia masnadieri ed un mercante fallito, ebbe a 
superare fatiche e pericoli senza numero prima di 
giungere a Konigsberg dove potò godere alquanto di 
riposo. La condotta dell’ Imperatore di Germania in- 
torno agli affari di Polonia gli aveva attirato, fin dal 
1733, na guerra da parte della Francia che, avendone 
avuto tutto il vantaggio, stipulò nel Trattato di pace 
concluso a Vienna nel 1733 che S. dovesse abdicare 
la corona, ma conservare i titoli e gli onori di re di 
Polonia, © che fosse messo in possess, dei ducati di 
Lorena e di Bar, i quali dopo lui fossero fiuniti alla 
monarchia Francese. Allora cominciò un'epoca di vera 
gloria per S. che fin allora non era stato quasi cono- 
sciuto altrimenti che pe' suoi infortuni de’ quali ab- 
biamo raccontata soltanto una parte. Egli seppe, coi’ 
suoi benefizi e con la dolcezza e saviezza del suo go-: 
verno, meritarsi pari amore a quel!o che conservavano 
i suoi nuovi sudditi pe' loro antichi sovrani, e meri- 
tare il soprannome di Lenefico, confermatogli ben pre-: 
sto dalla voce di tutta l'Europa. Favoriì le Lettere 0 ie 
Scienze, abbelli i suoi Stati con molti monumenti sun- 
tuosi, non risparmiò nulla per rendere la sua piccola 
Corte una delle più splendide ed eleganti, e nel tempo 
stesso una delle meno dispendiose del popolo; peroc- 
chè egli facesse tutte quelle spese con una pensione 
annua di Fr. 2 milioni, per la quale aveva rinunziato 
alle rendite dei 2 Ducati. In mezzo a quelle dolci oc- 
cupaz. egli passò gli ultimi anni d'una vita così agi- 
tata ; ma ancora un infortunio lo aspettava al fine del 
suo mortai corso. In età di $$ anni cadde nel fuoco ac- 
ceso nella sua camera, vi rimase qualche tempo primi 
che nessuno andasse a soccorverlo, e morì in conse- 
guenza di quel terribile accidente. Varì suoi scritti 
furono raccolti dal Muri, sotto il titolo di OQeuvres 
du Philosophe bienfaisant. Si stamparono le Qeuvres 
choisies de Stanistas roi de Pologne, duc de Lorainne 
et de Bar, precedute da una Notice Rislorique per 
Mfadame de Saint*Quen (1825). Il Proyart pubblicò. la 
Storia di questo principe, nel 1784; — S, II Augusto: 
(1732-98), Re di Polonia, n. a Wolezyn di antica fa- 
miglia ma poco ricca, quella dei Poniafowski, e m. a' 
Pietroburgo. Cominciò a farsi conoscere pei suo spi-- 
rito culto, peri modi amabili e per tutti i pregi della 
persona. Nei suoi viaggi fermossi alcun tempo a Pie- 
troburgo, vi fu ammirato e si attirò principalm. l'at- 
tenzione dela granduchessa Caterina che fu poi im- 
peratr. ed a cui non tardò a presentarsi col titolo di 
ambasciat. di Polonia. La sua assiduità presso di lei 
diede finalm. sospetti al Granduca, ima non fu punto 
la causa del suo richiamo che vuolsi piuttosto attri- 
buire all'influenza della Corte di Francia. Egli era da 
poco tempo ritornato a Varsavia, quando il re Augu- 
sto III morì. Egli osò mettersi fra gli aspiranti al 
trono, a malgrado di tutti gli ostacoli che pareva do- 
vesse incontrare; fu eletto nel 1751, mercè del patro- 
cinio della Russia. Fece uso del suo potere con assai: 
prudenza e moderaz., e procurò di rendersi grato alla’ 
Nobiltà non meno'che al popolo; ma vi erano nella 
nazione Polacca troppe cause di divisioni e disordini 
che resero vani i suoi sforzi. Benchè la religione Cat- 
tolica fosse quella dello Stato, i dissidenti della chiesa 
Greca, i Luterani e i Calvinisti avevano avuti gli 
stessi diritti che i cattolici, e n’erano stati privati sol- 
tanto dag.i Statuti del 1717, 1733 e 1736. S., non di svo 
moto proprio ma spinto dagli energici richiami ‘di 
quelle varie sètte, sostenute allora dalla potente inter- 
cess. d'Inghilterra, Danimarca, Prussia e Russia, ap- 
provò finalm., nei 1768, il libero esercizio di tutte le 
religioni, con facoltà per tutti di arrivare ad ogni ca- 
rica. Ma, avendo ben presto la Nobiltà cattolica for-' 
mata una confederaz. a Bar nella Podolia per distrug 
gere di nuovo tali concessioni; risultò da questa op- 
posiz. una crudele guerra Civile. La confederaz. di 
Bar dichiarò altamente. con un suo bando, il trono di 
Polonia vacante, e decise che S. fosse rapito; dato in 
potere del Pulawski generale dei Confederati; o messo 
a morte se il rapitmento non potesse eseguirsi. Il 3 di. 
sett. del 1771 alcuni‘ uomini armati 3° impadronirono 
della persona del Re, lo feriruno nella testa, lo stra- 
scinarono fuori delle mura, e, dopo avere errato qual- 
che tempò nell’ oscurità della notte , colpiti da panici 
terrori, lo abbandonarono gli uni dopo gli altri per 
cefcare lo scampo fuggenilo, Il Ifosinski, uno dei capi 
dell'impresa, rimase solo presso il Re; ma, vedendo 
il tentativo riuscito in vano, si gettò ai piedi del sto 
prigioniero, ottenne da questo il perdono egli rese in 
cambio la libertà. S., fedele alla promessa, scrisse in 


- favore di questo sciaturato ai giudici che lo assolsero, 


poi lo fece partire per l’Italia dove gli pagò generosam:’ 
e per: lungo tempo una pensione. ‘Essendosi a quel 
tempo aggiunta in pestileuza ai mali-della guerra Ci? 


T50- : STANLEY. 


STANTE. 


STATI. 





vile, la Polonia fu precipitata in un abisso di calamità, 
Affine di guarentirsi dal contagio, e forse per altri fini, 


le vicine Potenze avevano, fin dal 1770, riunite sulle. 


loro frontiere cordoni sanitari che potevano sembrare 
eserciti d’invasion . Le stesse Potenze pubblicarono, 
nel 1772, certi manifesti per cuì stabilirono varie pre- 
tensioni sopra il territorio Polacco, ed un Traltato 
di Divisione fu concluso fr'a loro nel 1773, dopo lunghe 
negoziazioni. Per questo trattato, 3945 miglia qua- 
drate furono staccate dalla Polonia, 2 mila date alla 
Russia, 1389 all'Austria, e 656 alla Prussia. I Polacchi 
dovettero daré il loro assenso a questa ‘divisione, in 
una Dieta convocata a tal fine, e ia loro Costituzione 
fu al tempo stesso modificata grandem., secondo i vo- 
leri della -Corte di Pietroburgo. S., ridotto ad un'om- 
bra di potere, tentò non di meno varì miglioramenti, 
ma incontrò gravi ostacoli da parte dell: Nobiltà che 
si credeva lesa nelle sue prerogative. Finalmente, riu- 
scì a dissipare i pregiudizi d'una gran parte di qnel 
Corpo formidabile ed a farsene un appoggio. La Prus- 
sia promise-di sostenerlo contro la Russia che aveva 
protestato altam. contro ogni innovaz. S. propose e 
fece approvare dalla Dieta, nel 1791, il progetto d'una 
Nuova Costituzione i cui principali articoli erano che 
la religione Cattolica, benchè dichiarita religione dello 
Stato, non impedisse il libero esercizio degli altri culti; 
che la Corona fosse ereditaria nella Casa elettorale di 
Sassonia; che la Nobiltà fosse mantenuta nei suoi pri- 
vilegi; che il potere Legislativo appartenesse agli 
Stati, divisi in 2 Camere, ed il potere Esecutivo al Re 
con un Consiglio privato composto d'un ‘primate, di 5 
ministri e di 2 segretari. Questa nuova Costituzione 
sembrava promettere alla Nazione un più felice avve- 
nire; ma la parte dell'Opposizione giurò di abbatterla; 
e, per riuscirvi, formò la Cunfederazione detta di 
Targowicz; ed a quel tempo Caterina II faceva pace 
coi Turchi (1792), Essa dichiarò, allora, che disappro- 
vava la nuova Costituzione, mandò trupj.e al soccorso 
dei Confederati, e costrinse il Re stesso, i cui diritti 
erano invano difesi dal valoroso Kosciuszko, ad appro- 
vare il Patto di Targowiez, Nello stesso anno si aprì 
la famosa Dieta di Grodno, sotto l'influenza dell’eser- 
cito Russo; e quella Assemblea rimise in vigore l’ant. 
Statuto, Inianto la Prussia aveva cangiato sentimento, 
e si sccordò con l’Austria e con la Russia per decre- 
tare il 2.° spartim. della Polonia; per cui quel Paese 
fu ridotto al terzo della sua ant. estensione, talchè 
Varsavia, residenza del Re, divenne quasi una città 
di frontiera, Nonostante una nuova insurrez,. organiz- 
zata dal Kosciuszko che dovette soccomlere a turze 
superiori, lo spartim. fu eseguito, e S., chiamato a 
Grodno da Caterina, dovette dare il proprio assenso 
alla distruz. del suo Regno. Visse da poi a Grodno, 
con una pensione passatagli dalle 3 Potenze. All’av- 
venim, di Paolo I e per invito di questo Principe, re- 
cossi a Pietroburgo, e vi si fermò, Egli non lasciò 
prole, e non era neppure stato ammogliato. — (Ordine 
di Sanì, Ru»so, ed istituito, nel 1765, dal re di Polonia 
Sraniscao {V. qui sopra) /Z Augusto. — (San), Da di- 
stinguersi: — a) (1030-79). Vescovo di Cracovia, assas- 
sinato in chiesa dal re Boleslao; nel 1253, canonizzato 
e proclamato patrono delia Polonia; sua festa, il 7 mag- 
gio; — b) (Kostka) (1550-68), Gesuita polacco m. a Roma; 
sua festa, il 13 novembre. 

STANLEY. — Borgo nello West Riding (Inghilterra); 
ab. 16.020. Celebri e frequentatiss. acque termali. — 
Enr. Morton (al secolo, Giacomo ROWLAND) (1841-901). 
Celebre esploratore africano n. pr. Denbigh nel Gal. 
les, Come corrispondente del New York Herald, fu 
nel 1368 in Abissinia. Nel periodo 1871-72. per inca- 
rico del Bennett (V.), fu nel cuore dell'Africa, alla 
ricorca del Livingstone che incontrava a Ugigi; nel 
nov. 1874, d«ll’E., penetrava di nuovo nell’Africa, e 
da Niangue (5 nov. 1876) poi 
discendeva pel Congo, sino 
alla sua foce (8 ag. 1377). 
Nel periodo 1879-84 fondava 
numerose staz, nella regione 
del Congo , dalle quali ebbe 
poi origine lo Staio del Con- 
Go {V.). Nel periodo 1886-89 
diresse, partendo dalla foce 
del Congo, la grande spediz. 
per liberare Emin-Pasc.à col 
quale e col nostro Casati ar 
rivavaaBigamojo (6 dic. ‘89). 
in codesta sua ultima spediz, 
svelava ia sconosciuti regio- 
ne fra il Congo ed il Lugo 
Alberto, scioglieva definitiva- 
mente la questione delle Ori 
gini del Nilo, scopriva una 
nuova montagna nevosa (Rw- 
vensori) ch i credette es- 
ser i Monti della Luna, ed esplorava più esatta- 
mente i paesi all’ O, del Victoria Nianza. Nel 1590 
sposava, a Londra, miss Dorotea Tennant, una di- 
scendente di Oliviero Cromwell, Tra altro, scrisse : 
Continente tenebroso ; Congo; Nell’ Africa inesplo- 
rata. — Falls. Da distinguersi: — a) Cateratte del 
Conco (V.), pr. l’ Equatore ; — 6) Distretto ammi- 
nistrativo nel Congo super. {Stato del Congo). — Pool. 
Da distinguersi: — a) Distretto, nello Stato del Con- 
co (V.). — bd) Allargam. del Congo, in forma di lago 
fa 49,3, S.), scoperte nel 1877 dal celebre viaggiatore 
Enrico Morton STANLEY (V. qui sopra). 

STANNATI. Sali dell’acido SPANNICO {V.). < 

STANNATO. V. STANNATI, 

i SI AMICA anidride. Lo stesso che STANNIcCO (V.) 

ssido. i 
. STANNICO. — acido. Precipitato bianco formantesi 
quando sì tratti la soluz. di uno STANNATO (V.) alca-, 
lino con ac. Cloridrico ; formola, Hg $#a0;. — ammo-. 
nico cloruro. V. StAGNO. — ossido. La CASSITERITE (V.) 
naturale; formola, Sn-0s. 

STANNINA. Lo stesso che STANNITE (V.). 
vos Miscela di CassiTERITE {(V.} e di Quar- 
zo (V.). 

. * STANOTTE. In questa NorTE (V.), nella notte imme- 
diatam. passata, o in quella immediatam. da venire. 

STANOVOI. Monti nella Siberia dell E.; dall’ Amur 
sino al capo Est. 0 AA 
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STANTE. — * A cagione di, per, mentre sta (V. STARE), 
e sim, = Ritegno forte e sodo (V. RITEGNO). — mese. 
Presente, corrente, — (Seduta). Durante la SEDUTA (V.), 
nel-tempo di essa. 

* STANTIO. Aggiunto di alcune cose da mangiare, 
che per il tempo hanno perduto la lor perfez, ed hanno 


‘un cotal odore e sapore spiarente; ràncido; — Per 


eslens., cattivo odore di cosa stantia ; — Fig., che non 

è più in uso, o non è più opportuno o efficace ; vieto. 

dea Lo stesso, ma più comune, che EmBo- 

Lo (V.). 

STANZA. — V. Sranze. — * Per estens., dimora; 
alloggio; — Man. estens., Prendere, Avere (e sim.), 
S. (in alcun luogo}, Prendervi o Avervi dimora, = Lo 
stesso che OrTAva, SrRorE (V.). — Divisione di casa, 
chiusa tra 4 pareti. — mortuaria. Vicino al CimiTE- 
Ro (V.), dove si lasciano i morti prima di seppellirli. 

.STANZE. -—- V. Stanza. — Compunim. in 8.3 rima. 
— Luoghi di un palazzo o casa, che son tenuti da una 
società di privati, pergiocarvi, darvi feste da hallo, ecc. 

STANZIALE esercito. Lo stess» che PERMANENTE (V.). 

STANZIAMENTO. — * Atto dello STANZIARE (V.). = 
In un'amministraz., FonpI (V.) assegnati per le spese 
occorrenti, 

STANZIARE. — * Deliberare, statnire ; — Per estens., 
stare, dimorare {non comune). = Di somma, o sim., 
assegnarla con deliberaz. solenne (V. STANZIAMENTO). 

* STANZIATORE. Chi o che stànzia (V. STANZIARE). 

STANZINO. — Piccoliss. StANZzA (V.), — Luogo co- 
modo, LATRINA (V.). 

STANZIONE Massimo (1585-60). Pittore illustre n, a 
Napoli. Imitò Guido Reni, e fu valente ritrattista e 
frescante. Molti snoi dipinti si ammirano nella chiesa 
della Certosa di Napoli, e sp cialm. quello che rap- 
presenta San Bruno che presenta la Regola dell’Or- 
dine a’ suoi monaci. 

‘STANZONE. Grande Sranza (V.); — Particolarm., 
quella in fundo a' giardini, volta a solatio, dove si 
mettono nell'inverno le piante di agrumi e di certi fiori, 
che non resistono al freddo. 

* STANZUCCIA. Piccola e povera STANZA (V.). 

* STAPPARE, Cavar il Tappo (V.) da bottiglie o da 
altri vasi tappati. 

STARA Giuseppe (conte) (1795-877), Insiene ginrecon- 
sulto e ministro di Siato n, a Caresanablot (Novara). 
TT ir della Cassazione di Torino e senatore (dal 
818). 

STARACE Antonio (1791-85 ). Insigne giureconsulto n. 
a Napoli. Diede alle sne A//egaszioni un’ importanza 
scientifica, per cui riuscirono compiute monografie, ric- 
che di vasta e rara dottrina. 

STARAJA Russa. Città russa, nel gov. di Novgorod; 
ab. 16.022. Palazzo imperiale; bagni rinomati, 

STARE, — * (lat. stare). Esser in un luogo o im un 
posto, occuparlo con la propria persona; essere o esi- 
stere in una permanente e particolar maniera che viene 
determinata dagli aggiunti; riferito all’atteggiam. de la 
persona, al modo di S.; riferito alle condiz. di cose, 
al modo dell’esser ‘oro; — Per esiens., esser in tali 
condiz. da potersi approvare {di cosa, ed usato «ss0- 
[ulam.); esser ammissibile, credibile (riferito a cosa 
che si racconta); rimanere o restare in un luogo: abi- 
tare; aver la propria abitaz.. la bottega, o sim. (con 
un aggiunto di luogo}; dimorare (unito, per lo più, a 


‘un compim, di tempo); indugiare; unito ad un indefi-. 


nito retto dalla preposiz. A, o al gerundio atfermante 
dell'attualità de.l'azione espressa dal verbo dipendente 
da esso; esser in sul punto di fare, di acc dere, e sim. 
{pure congiunto con un indefinito, mediante la parti- 
cella Per}; — AMan. estens, S. bene, male, mediocre- 
mente (e sim.), Aver buona, cattiva, mediocre salute, 
Avere o non avere tranquillità d'animo, Essere in 
buone o cattive condiz. domestiche, ecc.; S. bene, male 
(e sim.}, Fur bella o brutta figura, Dar bella o brutta 
vista di sè (riferito a vesti, ornamenti, addobbi, ecc.); 
S. bene, male. Convenire o Non convenire, Attagliarsi 
o Non attagliarsi (di cosa); Starti bene, Es-erne tu 
meritevole, Accaderti giustam. idi cosa non lieta che 
ti accada}; S. bene o male (con uno), Esser con esso 
in buoni o cattivi termini, Essergli in grazia o in ira; 
S. bene o male (a una cosa), Averne abbondanza o di- 
fetto; Quel che sta bene, Moltissimo ; S. malievadore, 
pagatore (e sim.), Entrar mailevadore, Dichiararsi pa - 
catore per un altro (usata pure nel /ig.); S. con uno, 
Convivere con esso, 0 Esser al suo servizio, a’ suoi 
stipendi, ecc. ; S. in un luogo, Di persone sòlite di- 
morarvi, Di cose che sògliano tenersi ivi; S. a una 
cosa, Volervi aver parte, Parteciparvi comecchessia; 
Stàrsene a uno 0a ciò che uno farà, dirà (ecc.), Ri- 
mettersi al suo giudizio, arbitrato, a quello che farà 
o dirà ; S. in, Costarti quel tanto che dall'agginnto è 
dichiarato {di cosa, e riferito a prezzo); S. in me, in 
te (e sim.), Dipendere la cosa, di che si tratta, da me, 
te, «cc. ; S. per alcuno, per alcuna parte (e sim. , Fa- 
vorirlo, Difendere quella parte; $. per uno, Esser a 
sua disposiz. (di cosa); S. sulle spese, Di chi, essendo 
fuori di casa, gli tocca a spendere. per mangiare ed 
alloggiare ; S, su checchessia, Farne molta stima; S. 


: sulle ciarie, Di chi sia vago di raccattarle, di saper 
‘ tutto quel che si dice; S. su’ complimenti, sulle ceri- 


monie, sulle visite {ecc.), Osservarle serupolosam. 
vèrso gli altri, e volere che altri le osservi vèrso di 
noi; S. sulle sue, In contegno, non dando altrui con- 


‘ fidenza; S. sopra di sè, Esser sospeso, in dubbio; 


Non se ne S., Adoperarsi, Non risparmiare alcuna cura 
per conseguire un fine; Lasciare S., Non proseguire 
un’azione, per lo più manuale, cominciata , Astenersi 
dal farla, Non toccare, Non molestare (riferita a per- 


.sona); Lasciamo S. che..., Per non dire, Tacendo {e 


sim); $ta'!, Avvertendo alcuno che si fermi, o téccia; 
— Proverbialm., S. meglio che il basto all’asino, Es- 
serne tu meritevole, Accaderti giustam. (di cosa non 
lieta che ti accada).= per uno o più numeri. Al giuoco 
della Tombola, mancarti quel num. o quei num. per- 
chè tu vinca. ° 

STARHEMBERG. Casa principesca Austriaca residente 


‘a Vienna ed al Castello di Hubertendorf (Bassa Au- 


stria). Notevoliss, de° snoi membri: — Ernesto (RUDI- 


‘ GER conte di) (1638-701), Feldmaresciallo austriaco , 


resosi celebre per la difesa di Vienna contro i Turchi 


. (1653); — Guido (conte von) (1657-737), Pure valoroso 


feldmaresciallo austraco. 


STARKENBURG. Prov, nel grand. di Assia (ted. Hes-. 


sen), fra l’Assia renana e l’Assia-Nassau, la’ Baviera 


e il Baden; kmy. 3019, ab. 445.581. IE una delle regioni 
più amene e meglio coltivate della Germania; — Ca- 
pol., Darmstadt. 

STARNA. V. PERNICE. uu 

STARNARE. Pr. i cacciatori, trarre le interiora alla 
STARNA (V.), dopo averla ammazzata, perchè si con ‘ 
servi, 

* STARNAZZARE. Gittarsi addosso la terra col di- 
battim. delle ali, batter le ali per terra, il che è pro- 
prio della Srarna (V.), benchè si dica snche delle gal- 
line e di altri uccelli. 

STARNBERG. Ameniss. villaggio nell’ Alta Baviera 
(distr. di Monaco), con Castelio Reale e magnifiche 
ville; — Il Lago omon., a m. 579 sul mare, ha un’a- 
rea di kmq. 55. 

STARNOTTINO. Parto della STARNA (V.). 

STARNOTTO. Giovane e tenera STARNA (V.). 

STARNUTARE. Lo stesso che STARNUTIRE (V.). 

STARNUTATORÌ. Materie che provocano la STARNU- 
TAZIONE (V.), come: Eleboro, Tabacco, ecc. 

STARNUTATORIO. V. STARNUTATORI. 

STARNUTAZIONE. Az. dello STARNUTARE (V.). 

STARNUTI. — V. STaRNUTO. — * (dal lat. sterau- 
lum, sup. di sternuere). Man. fam., Amico da S., Mal 
fido, e da non farne alcun conto. 

. STARNUTIGLIA. Lo stesso che STARNUTATÒRIO (V.), 
in polvere, 

* STARNUTIRE. Far uno o più STARNUTI (V.). 

STARNUTO. — V. STARNUTI. — Movim. subitaneo e 
convulsivo per contraz, dei muscoli espiratori (dell’ad 
dome e del petto), per il quale l’aria, scacciata con 
rapidità, va ad urtare le pareti anfrattuose delle fosse 
niusali, con un rumore particolare, e trascina seco le 
mucosità dela Membrana pituitaria. Il sol/élico allo 
S. viene prodotto dall’irritaz. appunto della 4ucosae 
nasale da parte di corpi stranieri, o nella Corisza per 
muco accumulato ed umor lacrimale. Dalla più remota 
Antichità valse, per superstiz., l’uso di rivo gere sa- 
luto o augurio a persona starnutante; ma la moderna 
Igiene vieta un simile atto, potendo aver gravi con- 
secuenze (come sincope, ecc.), nel surgetto starnutante, 
la fretta di rispondere alla cortesia, tentando di fre- 
nare la STARNUTAZIONE (V.). 

STASARE. Liberare un condotto o sim. da ciò che lo 
intasa (V. INTASARE), riaprirlo, . 

* STASERA, Nella SERA {V.} del giorno presente. 

STASI. Arresto del sangue in un organo, d'un lè 
quido in un condotto. 

STASINO. V. CicLici. 

STASSFURT. Città nel Magdeburgo (Prussia), sulla 
Bode; al, 23.01). Magzior deposito di S gemma ne} 
continente Europeo, profondo sino a m. 340; zucchero 
di barbabietole. 

STATARE. L'andar a passar l’ EsTATE (V.) in luogo 
ove l’aria sia buona, per liberarsi dalle febri, 

STATARIA legge. V. LEGGE. 

STATARIO giudizio. Lo stesso che TRIBUNALE (V.) dè 
Guerra, 

STATEN ISLAND. — Lo stesso che isola degli Sta- 
TI (V.). — Isola pr. la costa E. degli Stati Uniti ed 
x km. 12 SO, da N. Jork; kmy. 150, abitanti 69.055. 
Fa Stato a sè; assai produttiva; villaggi e residenze 
de’ ricchi di N. Jorkj; miniere di fer:0; — Capol., 
Richmond. 

STATÉR. Nome greco della moneta STATERE (V.). 

STATERE, Lo stes.o che Criso (V.). 

STATI. — V. STATI della CHIESA; STATI GENERALI; 
StaTI PONTIFICI; STATI ROMANI; STATO. — fisici. Da 
avvertire che i corpi si presentano a noi sotto 3 di- 
versi aspet.i: soluto, liquido, aeriforme. La maggior 
parte di essi può prendere i 3 S.; il calore tende a 
fondere i solidi, ed a gasificare i liquidi; il freddo, 
invece, e la pressione tendono a liquefare e solidifi- 
care i gas. Le molecole dei corpi stanno riunite fra 
loro da una forza di natura incognita, ossia Forza dè 
coesione od aggre 1raz., che è grande nei solidi, insen- 
sibile nei liquidi, nulla nei gas. — Gli). Lo stesso che 
SrATI GENERALI (V.). — {Isola degli). All’estremità E. 
della Terra del Fuoco; colonia Britannica. 

STATICA. — Parte della Meccanica (V.), che studia 
l'equilibrio dei corpi. Era già, con Archimede , una 
scienza. — grafica. Parte della Mkcc4nIca (V.), che 
applica i Metodi geometrici in generale , in ispecie 
quelli della Geometria projettiva , alla soluz. ed allo 
studio delle questioni sidtiche {(V. STATICO); in parti- 
colare : alla composi:. delle forze, alla delerminas. 
delle condiz. di equilibrio dei sistemi, alla ricerca 
dei baricentri, dei momenti d'inerzia, e sim. Fu fon- 
data dal tedesco Carso Cuimana (1521-9i), nella sua 
opera Statica grafica. 

STATICO. — Lo stesso che OsTAGgio (V.). — Rela- 
tivo a SrATICA (V.). i 

STATI della CHIESA. Lo stesso che STATI RoMa- 
NI (V.). 

SPATIELLI. Lo stesso che STAZIELLI (V.). 

STATI GENERALI. — V. OLANDA. — Nell’ant, monar- - 
chia Francese, l'Assemblea dei deputati dei 3 Ordini: 
Clero, Nobiltà e Borghesia o Terzo stato , liberam. 
eletti e dal Re convocati a deliber.re intorno ad og- 
getti di pubblico interesse. Alcuni storici ed annalistà 
hanno considerato queste assemblee siccome continuaz. 
di quelle del Campo di marzo e di maggio, e degla 
ant. placiti, concili e parlamenti sotto le 2 prime Di- 
nastie; ma un vale asserto non può reggere alla prova 
di una seria disyuisiz., non essendovi tra le assem- 
blee dei primi tempi della Monarchia e gli S. gener. 
veruna specie di analogia (V. AssEMBLEE), Gli S, ge- 
ner. non incominciarono ad esistere e convocarsi che 
sul principiare del sec, XIV, e si è dal seno del vinto 
Feudalismo che sorsero le nuove istituz. Nazionali. Da 
Carlomagno a Filippo il Bello, vale a dire durante lo 
spazio di 5 secoli, i monarchi Francesi riunirono tut- 
tora a sè dintorno assemblee ossia parlamenti, com- 
posti di alti baroni, vescovi.ed abati ; ma il popolo non 
partecipava punto a quel e adunanze, essendo in quel 
tempo le-città e i villaggi in uno stato poco dissimile 
dalla schiavitù. Dopo i molteplici affrancam. e la for-' 
maz. dei Comuni, sorse accanto alla Nobiltà ed al 
Clero un nuovo ceto, quello cioè degii Uomini liberè 
e dei Borghesi. La nuova Classe crebbe rapidami e 


STATI GENERALI. 





Venne ammessa néi parlamenti chè’ presero allora il 
riome di S, gerer. Si è in quel torno che i Comuni di 
Inghilterra'entrarono nel. Parlainerito , nome che fu 
in quel paese conservato per indicare le assemblee 
dei Rappresentanti della Nazione, laddove in Francia 
quel nome non fu ritenuto che dalle Corti di giusti- 
zia. L'anno 1301, Filippo IV, detto il Bello, versando 
in grave frangente, giacchè trattavasi di respingere 
papa Bonifacio VIII che minacciavalo di spodestarlo 
del Reame, ed anzi tutto di aver denaro per far. 
fronte alla guerra contro i Fiamminghi, credette op- 
ortuno di convocare i deputati dei- 3 Ordini della 

azione, i quali si adunarono a tal uopo, il 30 aprile, 
nella Cattedrale di Nostra Nignora in Parizi. Rima- 
nendo però le cose del. Regno a un dipresso nella 
medesima condiz., si assembrarono di bel nuovo gli 
S. il 23 giugno 1303 in Parigi, poscia nel 1308 nella 
città di Tours, e finalm. il 23 giugno I314 per ottenere 
dalla Nazione que’ sussidi cui lo Stato delle cose avea 
reso in quel tempo indispensabili. Dal sin qui detto 
appare che quelle prime assemblee, cui anzichè il 
voto popolare, il desiderio del Princine aveva convo- 
cate; non ‘attesero quasi mai a null'altro fuorchè a 
votare i sussidi richiesti dal Monarca, Checchè ne sia 
però, dal tempo di Filippo il Bello, vale a-dire dal 
principio del sec. XIV sino all'esordìre del XVII, 08- 
sia sino ai primi anni del reguo di Lu gi XIII, gli S. 
gener. furono molte volte convocati, e talvolta non 
senza giovamento pel paese. Accenneremo di volo 
quelle assemblee, fra le altre, cui alcune particolari 
circostanze fanno degne di essere mentovate : 1.° Agli 
S. gener. convocati da Luigi X viene generalm. at- 
tribuito un decreto con cui fu statuito che non sì sa- 
rebbe mai levata nessuna tassa o sussidiv senza il 
consenso e l'approvaz, dei 3 Ordini: questa massima 
pare sia stata mai sempre professata dagli S. e rico- 
nosciuta dai monarchi Francesi ; 2,.° Nel 1317, Fi- 
lippo V adunò gli S. per ottenere da essi un’ inter- 
pretaz, della legge Salica favorevole a’ suoi interessi. 
Per lo stesso motivo furono , nel 1327, convocati da 
Filippo di Valois gli S. germer. i quali decretarono che 
l'articolo della Legge ch’esciude le femine dalla suc- 
cessione alla terra Salica dovesse estendersi alla suc- 
cessione alla Corona; 3.° Nel consesso degli S. tenu- 
tosi a Tonrs, regnante Luigi XI, l’anno 1457, i depu- 
tati. del 2.° Stato furono collocati nella sala medesima 
in cui sedettero i deputati della Nobiltà ed i membri 
del Consiglio reale, insolito onore per essi ; 4,° Gli $, 
teriuti nei 14S4, durante la minorità di Carlo VIU, 
randem, intluirono sulla presente e futura condiz. 
ei Reame: essi annullarcno parecchi decreti dei 
tempo di Luigi XI, e statuirono intorno ad importanti 
casi di giurisdiz, , commercio, ecc. : 5.° Sotto Carlo IX, 
gli S. del 1560, assembrati. in Orléans e. presieduti” 
dal virtuoso I° Hospital, definirono parecchi punti di 
legislaz. e riformarono vari abusi. Si fu in allora che 
venne publicato il Decreto, detto d’ ‘Orleans, il quale 
servì di base, fino ai tempi ella rivoluzione Francese, 
alla Civile giurisprudenza di quel Reame ; 6.° Gli S. 
di Blois degli anni 1576 e 1583 furono convocati con- 
tro gli Ugonotti, e decretarono una sola religione e un 
solo culto ; 7.° Finalm., nel 1614, fu tenuto in Parigi 
una generale adunanza degli S., cui la storia non 
avreble di certo dato veruna importanza se non fosse 
stata l’ultima di quella lunga serie che, da Filippo il 
Bello, prolungasi , come abbiamo accennato, sino a 
Luigi XIII, Sebbene gli S. gene». non fossero dal Re 
convocati che in gravi frangenti e per chieder loro 
sagritizi e danaro. contuttocciò il paese non era punto 
negli intervalli abbandonato ai capricci della Corte; 
imperciocchè aveano quei Consessi parecchie volte san. 
cita la massima che durante la loro assenza i Purla- 
menti diventavano i naturali custodi delle pubbliche 
franchigie; e questi, cui duva forza il sostegno degli 
S. gener., avevano stabilito in massima che nessuna 
legge divenisse obbligatoria , se non in gnanto fosse 
stata liberam, da essi registrata, Luigi XIV, la Reg 
genza e Luigi XV si adoperarono indefessi ad atftran- 
carsi da ogni specie di sindacato e furono, in questa 
loro opera, efficacem. ajutati dai Nobili e dal Clero, 
i quali, strettisi al Trono, fecero con questo causa 
comune e si disgiunsero ognor più dai popolani. In- 
tanto le Scienze, le Lettere e le Arti si ditfusero nel 
popolo, e crearono, accanto alla podestà Regia ed Ari- 
stocratica, una nuova possanza., quella cioè deli in- 
gegno e della culwra, Alcuni uomini indipendenti ed 
illuminati stabilirono con precisione e fermezza 1 di- 
ritti.e doveri di ciascuno, e non andò guari che ognuno 
cominciò a comprendere che le politiche istituz. non 
erano. più in Francia consentanee ai costumi ed ai bi- 
sogni sociali. La Nazione chiese , allora , altam. una 
riforma Sociale fattasi oramai necessaria ; e, come solo 
mezzo di giungere a quell’intento, la convocaz. degli 
S. gener. La Corte ed i Grandi tentarono da prima 
sfuggire a siffatta domanda con mezzi sproporzionati 
all'importanza dei casi presenti e con far violenza ai 
Parlamenti; ma, spinti dall'imperiosa necessità, si ri- 
solsero alla per fine di convocare gli S. gener. Prima 
vittoria del Partito nazionale fu quella di ottenere 
che il: 8.° Stato fosse rappresentato da un' numero di 
deputati eguale a yuello degli altri 2 Ordini riuniti ; 
ma esso non potè però del pari ottenere la riunione 
dei 3 Ordini in una sola assemblea ed il voto indivi- 
Auale.: L'assemblea degli S. gener. si aperse a Ver- 
saglia.il.5 maggio 1789, dopo un’interruz. di 175 anni: 
componevasi essa di 303 membri del Clericato, «di 255 
deputati della Nobiltà, e di 621'rappresentanti del Terzo 
stato : il che faceva un complesso di 1214 membri e 
costituiva l'Assemblea nazionale più numerosa e più 
imponente che mai si fosse fin allora veduta. La con- 
tesa ‘cominciò, fin dal primo giorno, frail Terzo stato 
e i.2 Ordini privilegiati, avendo i deputati del Terzo 
deciso che i Nobili ed il Clero ad essi si riunissero 
per procedere alla. veriticaz, dei rispettivi poteri., e 
negandolo vivacissimam. gli altri e.volendo all’incon- 
tro che ipoteri fossero-iegittimati da ciaschedun ordine. 
separatam, Dopo. una discussione che si protrasse più. 
di un mess, i deputati del. 3,.° Stato dichiarano non 

oter essi più oltre aspettare inoperosi il concorso 

elle Classls privilegiate, senza rendersi còlpevoli verso 
la Nazione, e dirigono ai rappresentanti della Nobiltà 
e del Clero un- ultimo invito .a convenire nell’Aula ge: 
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bisogna. proceduto anche senza di loro. Per la qu. 
cosa, il l7:giagno, 1 membri del Terzo staio ; veritì - 
cati che ebbero i poteri di tutte le Deputazioni ; di- 


‘chiaransi la sola legittima adunanza, e danno imman- 


tinente opera ai loro lavori, sotto il nome di Assem- 
blea nazionale. Questo decreto venne assai solenne- 
mente proclamato in mezzo ad una grande allluenza di 
spettatori, e con esso ebbe inizio la FRANCESE (V.) 
rivoluzione; — ll Governo non poteva più, a tanto ar- 
dire, rimanersi spettatore inerte di una contesa tauto 


| più ineguale in quanto che la maggior parte dei depu- 


tati del Cleo era atfutto disposta a riunirsi ai Comuni: 
laonde, il mattino del 20 giugno, i deputati popolani, 
nel reca si al solito loro convegno, trovano chiusa la 
sala, ed adunansi perciò in -un ‘Fiuoco di pullacorda 
ove prestano concordi il famoso giuramento di mai più 
separarsi e di riunirsi dovunque finchè fosse dato com- 
pimento alla Costituzione del Regno. Infatti, il giorno 
22 i deputati dello stesso Ordine si assembr ino nella 
chiesa di S. Luigi, e quindi si congiungono loro lis 
membri del Ciero e 2 membri delli Nobiltà. 1) 23, in 
una tornata reale, il Monarca pronuncia questi 1m- 
prudenti detti: « Vi ordino, o signori, di sciogl.ervi 
issofatto, e di convenire domattina ognuno nelle ca- 
mere destinate all'Ordine vostro, per ripigliare gl’in- 
cominciati lavori. » I Comuni ricusano di separarsi, 
ed il Re,-di ciò informato, risponde : « Se i signori 
del Terzo stato ricusano di abbandonare la sala ove 
sì trovano, vi sì lascino pure. » L'indomani, 24 giugno, 
150 ecclesiastici si riuniscono detinitivam. ai deputati 
del Terzo ; il 25, $ ecclesiastici del Ciero secondario 
e 45 membri della Nobiltà ne seguono l’ esempio ; il 
26, 6 nuovi ecclesiastici vengono a sedere nella stessa 
sala; ed in ultimo la minoranza del Clero e la mug- 
gioranza dei Nobili, i quali non aspettavano altro fuor- 
chè un'occasione di riunirsi essi pure al Terzo, rice- 
vono, il 27 giugno, un invito del Re a s guir l'esem- 
pio dei colleghi, e la medesima aula accoglie detiniti- 
vam. tutti 1 deputati agili S, yen . Questo avvenim,, 
il quale suscitò il più vivo entusiasmo in tutta la 
Francia, venne ‘in Parigi celebrato con 3 giorni con- 
secutivi di feste e luminarie ; — Gli S. gener. esi- 
stenti in Piemonte, prima del duca Emanuela Fili- 
berto, vennero, da yuel:1.° ordinatore di un Esercito 
stanziale in Italia, definitivam, aboliti. 

+ STATI PONTIFICI. Nome con cui da taluni sono im- 
propriam, chiama i gli Srat: ROMANI (V.). 

STATINI uccelli. V. PASSAGGIO, 

STATINO, V. STATINI. 

STATIRA. Figlia a Dario III Codomano ,.e Sposata 
da Alessandro. Dopo la morte di questo, veniva fatta 
uccidere da Rossane, d'accordo cuu Perdicca. 

STATI ROMANI. Già così chiimate alcune prov, del- 
l’Italia centr., perchè Roma (V.) n'era la capitale; chia- 
mate pure Stati della Chiesa, oppure Stato puntificio, 
perchè attribuite alla Chiesa di Roma ed al suo Pun- 
tefice. Codesti S. si estendevano dall’ 8° 25° alì'11° 35’ 
di longit. fra i 2 mari Tirreno eil Adriatico, e conti- 
navano a borea cun le prov. Lombardo-Venete , me- 
diante il Po; a maestre , con lo Stato Modenese; 2 
ponente, col granducato di Toscana; ad ostrolibeccio, 


. con l’anzidetto mare Tirreno; a levante-scitocco, col 


mar Adriatico e col regno delie Due Sicilie. La loro 
maggiore lunch. , da maestro a scirocco, cioè da Fer- 
rava sino a Terracina, era poco meno di -253 migla ; 
la massima loro largh. fra i 2 mari, dalla foce del 
Jesino a quella del Marta, era di 135, e la loro su- 
pert. di miglia quadrate 5650, comprendendovi i ter- 
ritori di Benevento e di Pontecorvo rinchiusi nel re- 
gno delle Due Sicilie, trascuramlo le quasi $ miglia 
di superf, occupate dalla rep. di Sanmarino , circon 
data dagli S. Rum. di cui si tratta; al. 1.898.115, oltre 
a 10 mila Israeliti. Gli S. tom. erano divisi nelle 6 le- 
gaz. seguenti: Bologna, Ferrara , Itavenna , Forlì, 
Urbino con Pesaro, Velletri; e nelle 13 delegazioni 
seguenti: Ancona, Ascoli, Camerino, Urbino, Mace- 
ruta, Fermo, Perugia, Civilavecchia, Viterbo, Spo- 
leto, Rieti, Frosinone, Benevento; il governo di Roma 
aveva il titolo di Comarea; — Gli avvenimenti storici 
degli S. Rom, sono narrati specialm. nelie biografie di 


‘ ciascun papa: qui parleremo d.flusam. di quel papa la 
:‘ cui vpera è intimamente riferita al risorgimento Ita- 


liano. Morto. Gregorio XVI, fu assunto al pontificato, 
il dì 16 giugno 1816, Giovanni Maria dei conti Ma- 
stai-Ferrelli col nome di Pio IX, destinato a segnare 
un'epuca particolare nella storia d'Italia. Nato in Si- 
nigaglia nel maggi» 1792, fu allevato più per tare il 
gentiluomo che il sacerdote. Sottrendlo il male epilet- 
tico. si ritrasse dalle brigate piacevoli , -e, per occu- 
parsi secondo ii suo cuore , si-pose ad-jstruire fan- 
ciulli in un ospizio, Il suo stato infermo e la solitu- 
dine lo condussero a prendere |’ abit» ecclesiastico. 
Pio VII gli concesse dì dir Messa nonostante la sua 


| malattia, e gli predisse la guarigione. Tornato dal Chilì 


ove aveva adefmpiuta ad una missione della Corte di 
Roma y fu da Iuone XII fatto arivescovo di Spoleto, 
quindi vescovo d'Imola' e, nel dicembre del 1840, car- 
dinale. La sta prudenza e Lontà nei tumulti politici 
della Romagna fece credere, alia sua incoronaz. , che 
sarelbe stato un buon pontefice, e perciò questa fu 
lieta oltre ogni modo, e per i sudditi piena di spe- 
ranze. Il 1.° atto ‘del suo papato fu l amnistia: per- 
dono ustito dal cuore, o per div meglio. riparaz. ai 
tanti mali cagionati dalla politica contraria al Van- 
gelo di un' Papa intollerante guidato da un dispotico 
Ministro. Quella prima espressione del carattere di 
Pio IX, che precedette la pompa dell'incoronaz., com- 
piuta con tanta festa il 21 gingno, diede principio a 
tutte quelle dimostraz. di giubilo e di amore , che si 
‘rinnovarono frequentem. dal popolo Romano con faci. 
accese, vessilli, musiche ed archi di trionfo. Roma fu' 
tutta scossa ed elettrizzata nel presentim. di cose 
maggiori, richieste-dai bisogni urgenti delo Stato. 


‘ Tutti confidarono perchè. la clemenza è compagna 


della giustizia, ed era una giustizia la stessa clemenza 
di Pio IX ch° egli-accordava. col:cuore di un padre. 
La gratitudine dei Romani fu un sentimento politico, 
e servì di vincolo alle moltitudini, è di sprone a ma- 
nifestara in .lo.0 volontà, e spingere il Sovràno'nella 
via delle riforme. Se ne' vide tosto .il 1:* germe nelle 





nérale pel assistere è piirlecipare alla verificaz. dei’ 
‘ rispettivi poteri, signilicando loro che sarebbesi a quella 
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‘disposiz. governative del Papa. La Commissione di 


prelati perle Strade ferrate, l'ammissione alte udienze 
publiche e la scelta del Gizzi a segretario del Stato, sti- 
mato per il suo spirito liberale e conciliatore, piac- ‘ 
quero a tutti, e accrebbero i desideri. Intanto, la cir- 
colare di yu | Segretario ai Capi delle Comuni indi- 
cava le intenz. del Governo per l’istruz., l’educaz. po- 
polare, per il lavoro e ta Milizia nazionale : intenzioni 
che furono tosto secon ate dall’ operosità dei buoni' 
Venne.o chiamati in Roma Antonio silvani di Bolo- 
gna e Pietro Pagani d'Imola, noti per virtà patriot- 
tiche e illuminatezza, per proporre al Sommo Ponte- 
fice gli spedienti e le riforme più idonee a migliorare 
le leggi Civili e Penali dello Stato, Intanto, ia Mili- 
zia nazionale, che armai diritti dei sudditi, si andava 
ordinando in varie città, Era nato in ciascuuo il de- 
siderio di miglioram, per tutti gli ordini della società; 
e si facevano piani e proposte. A questi nuovi movim, 
di progresso si mescevano le prove consuete della be- 
neficenza di Pio IX chesovveniva con la carità le po- 
vere famiglie, e dava conforti agli esuli e ai prigioni 
cui rese la patria e la libertà, | a stampa che illumina, 
ed è guarentigia di buon governo, ebbe tosto insolita 
larghezza dal Pontefice riformatore , ed il 1.° foglio 
perjodico che ne diè pruova tu / Contemporaneo, pub- 
blicato il 12 dic. del 1815. Le riforme, cioè la distruz. 
del passato già logoro, procedevano. Il Gizzi aboliva 
l'erd. Senatorio, separava i Tribun ili dalla Polizia, 
e con circolare prometteva che la via degli impieghi 
non sarebbe stata aperta che al vero mirito e alla 
virtù. Sembra strano, ma nella città ove siedeva il 
Vicario d. Cristo, quella promessa erà nuova e fu di 
grande consolaz. Si stabili buona intelligenza fra le 
Corti di Roma e di Sardegna , desiderata dal popolo 
per la fiducia che aveva ispirata Carlo Alberto mostra- 
tosì avverso all'Austria. Il marchese Pareto, amba- 
sciat. di quel Principe, corrispose alla aspettaz.; — 
Ver-o ia fine del "46, e nel corso dell’anno successivo, 


| periodo di Prato att vità per i desideri e le imagi- 


naz. insaziabili di bene, la storia contemporanea degli 
St. Rom. spira amore, fratellanza , atfetto di patria, 
religione spogliata di pregiudizi, ed ogni più nobile 
sentimento Pio IX era nella mente e nel cuore di 
tutti. Non avea nulla di quel misterioso contegno che 
adombra il vero con la menzogna e la superstizione , 
peggiore di tutte le menzogne : era aifabile con tutti, 
caritatevole coi bisognosi, fino a visitare egli stesso i 
tuguri del popolo; tenero del Pontificafo come di un 
semplice sacerdozio onde predicò dal pulpito a St. 
Andrea della Valle; amico de le persone istruite e 
savie a cui chiedeva consigli e cooperaz. alla rigene- 
razione de’ suoi S., contidente nei buoni Italiani ; in 
quegli stessi spiriti bollenti, che godevano dell’amni- 
stia non come un perdono, ma come una partecipaz, 
all’ordine novello. La politica, pe Pio IX, cra la stessa 
Religione applicata al reggim. della Cosa pubblica, 
Dicea che avrebbe voluto gridar pace in cima dalle 
Alpi, per comporre le discordie della Svizzera che erano 
allora assai vive; mostrava viscere di padre per gl’Ir- 
landesìi, ed inviava ad essi denari, quantunyne il suo 
erario fosse molto scarso, e bunediz. c e quando ac- 
compagnano la vera carità sono l'elemosina del cuore, 
Sembrava che il Papato si dovesse rinnovare con la 
vera missione dell'amore non ipocrita come sulle labra 
di molti pontefici, la quale abbracciasse tutti i popoli. 
L.° Intollerantismo inumano che divide il Mondo in 2 
campi nemici (il Maomettismo e il Cristianesimo), com- 
Lattuto dalla Civiltà, pareva dovesse cadere ai piedi 
di Pio IX. Nel febbr. del 1817, Roma vide lieta e ma- 
ravigliata una cerimonia quasi insolita. L'ambasciat. 
turco Chekib-Etfendi recossi nel Quirinale a presen- 
ta e a Sua Santità le congratulazioni e gli auguri‘de} 
gran sultano Abdul-Megil;— L'esaltaz. del Mastai Al 
Pontificato risuonò nel mistico Oriente, e nelle regioni 
più lontane come l'annuncio d'un nuovo tempo e d’un 
grande avvenim, Il Papa rispose alle parole osseyuiose 
del Turco con la più dolce umanità, manifestando il 
desiderio che per le nuove relaz. di Roma con Costan- 
tinopoli si migliorasse la condizione dei cattolici sparsi 
nel vasto impero Ottomano. Era questo il principio di 
un protettorato dei Cristiani in Oriente, ben’ più ‘con- 
venevole a Roma che alla Francia che, per la politica 
malferma del Guizot e per l'in lifferentismo religioso, 
non era più adatta a quell’ufticio. Quel pensiero dì 
Pio IX non sarebbe restato impotente se il Nunzio 
ch'egli aveva mandato a Costantinopoli fosse stato più 
illuminato e di spirito più conforme ai tempi. Monsi- 
gnor Ferrerio non ottenne alcun risultito in quei mo- 
menti di speranze che s’accrescevano per le tradiz. 
sempre vive di Roma, per cu: s'imaginò anche  possi- 
bile la riunione della chiesa Greca alla Romana. Ma 
quelle ed altre illusioni a mano a mano disparvero. 
Intanto, però, la rireneraz. interna dello Stato era fe- 
licemente avviata. Davano pegno di buon successo la 
gara e l'unione degli animi nel cercare il ben», la vi- 
gilanza comune p:r l'ex cuz, dei sovrani disegni , la 
moderaz. dei partiti, la delicata aritiveggenza nel re- 
colare le passioni, la provvida cura dei cittadini per 
l'ordine e il progresso. Regnava un’insolita speditezza 
negli affari, non erano ancora repugnanti le volontà 
degli impiegati e deg i umministratori ; i voti delle Cò- 


“muni erano sempre esauditi, e si accompagnavano, con 


feste, con cantici e fiori, e lodi in onor di Pio IX; si 
cambiavano ì ministri subalterni renitenti agli ordinò 
del Sovrano intento sempre ad effettuare il suo gran 
pensiero di Riforme. Non solo gli uomini invitati da 
lui preparavano la nuova Legislazione, ma quante per- 
sone, in Roma e nétle prov. , si sentivano mente e 


. cuore lavoravano alla grand'opera in tutte le parti 
. della vita Politica e Civile. Gli S. Rom. erano una 


grande officina di sociali miglioramenti. A Bologna, 


| principalm., si raccolsero adunanze per discutere pub- 


blicam, intorno a soggrtti di Economia politica, al Pa- 


‘ tronato dei liberati dal‘carcere’, agli Asili infantili, 
- all'Istruzione popolare, all’Amministrazione puhblica, 
‘ all’Agricoltura, ecc. Ed ‘in quelle concioni apparvero 


maturi ingegni che si addestravano neì primi speri- 
menti della parola alle lotte del Parlamento. Ma la 
speranza d’un Parlamento si osava appena collocare 
nel mistero dell'avvenire. L'importanza di questo mo- 
vim.-di rigeneràz. è tutta rella necessità’chè la pro- 


dusse; poichè gli S. Rom.; sì pel governo Politico comé 
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per il sistema Amministrativo, erano vicini alla ruina 
ed allo scioglimento. Massimo d’Azeglio, in un opusco- 
letto che fu, diremo quasi, il catechismo del nuovo 
Papa, ragionando dei moti di Rimini avea dipinto i 
mali dello Stito, e indicatine i rimedi. Egli, come no- 
bile, come scrittore e come artista, si trovò in grado 
di consigliare ì Principi con fiducia, di operare sulle 
moltitudini con efficacia, di tessere fra le une e gli 
altri quella concordia allora raccomandata e praticata 
come l’unica via di giungere alla libertà , perchè si 
volevano concessioni in alto e moderaz. in basso, Il 
D'Azeglio, popolano perda natura dell’ingegno, coope- 
vava eziandio ad un'altra concordia forse più difficile, 
cioè del popolo con la Nobiltà, e si faceva fra loro 
con puro disinteressam. mediatore. La sua parola, in 
Politica, non fu meno potente che in Arte. Un altro 
uomo, che non meno del d' Azeglio giovò molto alle 
Riforme, fu il Padre Ventura che, con la filosofia del 
pensiero e l'eloquenza del pergamo, si fece interprete 
della mente del Pontefice, e fu banditore del Vangelo 
e della Libertà vestendo le moderne idee politiche del 
linguaggio che usarono i primi Santi Padri quando 
proclamavano la coscienza indipendente dalla volontà 
dei tiranni, Il regno di Dio cra realizzato nelle condiz. 
della vita sociale. Il Ventura rappresentava la transiz. 
della Chiesa del Medievo alla filosofia religiosa del 
secolo moderno. il connubio dell'impero Spirituale col 
Temporale nei termini della Libertà politica. Aggiun- 
geremo a questi 2 uomini, elevati per grado e per 
ingegno, un 3.° che fu veram. popolano di nascita, di 
sentimento: il famoso Ciceruacchio, così chiamato quel- 
l'Angelo Brunetti che fu savio duce della moltitudine 
nell'entusiasmo , e nei bisogni si pose come anello di 
unione fra essa e il Trono, inalzando il buon senso al 
grado d’una sana politica, e contemperò con tutto il 
candore dell'animo, il rispetto pel Sovrano che consi- 
derava come padre, e l'amore per i figli del popolo 
ch'erano suoi fratelli. Tipo affatto romano, d’impronta 
antica ingentilita dal Cristianesimo; — Le promesse di 
Pio IX non erano vane: il 20 marzo del ’47 si ordinò, 
con un editto, la censura della stampa periodica, fre: 
nata nelle cose di Religione, di Morale, ma libera in 
discussioni di pubblica amministraz. che aveva fatto 
parte dei misteri inaccessibili alla ragione, Fu promosso 
e protetto l’Istituto agrario con cui si sperava rabbel- 
lire, come ne' tempi antichi, la campagna Romana in- 
festa di miasmi. Il 22 apr., una circolare del Gizzi, se- 
gret. di Stato, produsse indicibile gioja perchè foriera 
di ampie © sincere Riforme, Era la composiz. di una 
Consulta di Stato, con degni soggetti proposti con terna 
in ogni prov. dai delegati, afiinchè il S. Padre potesse 
scegliere quello che credeva alle sue mire più oppor- 
tuno. La Consulta, sebbene non si sarebbe occupata 
che di amministraz. senza voto deliberativo, fu salu- 
tata come l'aurora della rappresentanza Nazionale. La 
speranza sì allargava in Roma, e solennizzata venne 
la fondaz, dell’ant. Regina del Mondo il 21 apr. che 
compieva il 26.° secolo dopo quell’origine che si rav- 
vivava più cara. Meno poetica, ma più cordiale, fu la 
festa del 17 giugno dello stesso anno, quando fu di- 
vulgato il AMotuproprio per l’ordinam. del Consiglio 
dei ministri, novità ancor questa in un Governo che 
era stato tuttoarbitrio e tutto mistero. Nuove esul- 
tanze e nuove feste, che accompagnavano sempre gli 
atti del nuovo Governo, ebbero luogo il 10 luglio per 
fa formaz. della Guardia civica, sincera testimonianza 
della fiducia di Pio IX nei sudditi a cui andava accor- 
dando guarentigie di libertà, La Guardia civica venne 
rapidam. ordinata in tutte le città dello Stato, La ne- 
cessità di quella Guardia era compresa da tutti gli 
amici dell'ordine, presaghi di qualche perturbaz. che 
avrebbe tentato di fare ostacolo alle intenz. di Pio IX. 
Già qualche nuvola cominciava a intorbidare il ridente 
orizzonte di fratellanza e diamore universale, Si sparse 
la voce che, nell'anniversario dell’amnistia , sarebbe 
scoppiata una congiura in cui si sarebbero trucidato 
le persone più liberali di Roma e spaventata tutta la 
popolaz. La congiura fu sventata o non fu vera; quindi 
il Gizzi, essendo infermo o conoscendo che per le 
muove circostanze abbisotnava vigoria di mente e di 
corpo, si ritrasse dall’ufficio di segretario di Stato a 
cui venne sostituito il cardinale Ferretti, uomo di forte 
carattere e che sembrava promettere un buon mini- 
stero, Pio IX non si arrestava. Erano stati eletti i 
deputati delle prov.: uomini probi, li erali ed intelli- 
sont, come li chiedeva il popolo ed il Papa. Intanto, 
e trame interne dei retrogradi, concertate coi nemici 
dell’Italia, si atfrettavano innanzi che le Riforme pro- 
cedessero. Il 13 agosto, a mezzogiorno, il presidio Au 
striaco residente nella fortezza, secondo i Trattati di 
Vienna, occupò la piazza di Ferrara, la Gran guardia 
e le porte della città. Qualche giorno dopo, traversa- 
rono il Po rinforzi di milizie Austriache. Il cardinale 
Ciacchi, legato di Ferrara, protestò con nobile conte- 
xno ed energia per l’usurpaz, dei diritti della St. Sede 
contro l’Austria che, adombrata dalle riforme del nuovo 
Pontefice, voleva impauririo con le armi, Pio IX con- 
fermò apertam. la protesta del suo Legato; e fu al- 
(ora che, per quest'atto veram. antighibellino, fece na: 
scere l'idea ch'egli sarebbe stato il liberatore dell’Ita- 
tia, La notizia dell’ occupaz. di Ferrara percorse gli 
S. Rom. come una scintilla elettrica: non vi fu che 
un grido contro | Austriaco, e tutte le Comuni vota»ono 
indirizzi al Papa, profferendo tributo d'uomini e di da- 
nari per la difesa de' suoi diritti, per una guerra che 
più tardi fu chiamata sarta. L'avvenimento di Fer- 
vara diede un grande impulso al ‘perfezionam. della 
Guardia civica che si mostrò piena d’ardore nell’odio 
contro lo Straniero. E quell’ardore si accresceva per 
il fermo contegno del Pontefice e per l’adempim.-delle 
sue promesse, Nei primi giorni d'ottobre del 18157 fu 
dato effetto, con Motuproprio, ad un suo gran disegno 
maturato da uva Cummissione speciale eletta da lui, 
Era l’ordinam. del municipio di Roma, rappresentanza 
Comunale rimossa dai pontefici per gelosia di potere, 
per estinguere affatto quella scintilla di libertà che, 
sotto le ceneri dell’Inpero, era sempre covata in Roma. 
Pio IX, non paventando di suscitarla. volle che Roma 
avesse una Magistratura a rinnovarsi ogni 6 anni, 
composta da un senatore e da $ conservatori, che, riu- 
niti insieme, avrebbero formato il nuovo Senato r0- 
mano. La Magistratura doveva essere eletta dal Con - 


siglio comunale; il senatore, dal Papa. Al Municipio 
vennero affidate molte cure importanti, fra le quali 
la direz. del Pubblico insesnamento, che veniva sciolto 
dalla pastoja del Clero. Al Afotuproprio del Municipio 
seguitò ynello cho ordinava la Consulta di Stato, con 
savie e liberali disposiz, Nello stesso mese d’ottobre 
cominciano a trapelare i barlumi di quegli avvenimenti 
che poi s'ingrossarono tanto. La stampa periodica, e 
massimam. /l Contemporaneo , si allargò oltre i ter- 
mini stabiliti dalla censura. Il Papa, mal consigliato, 
prese parte alla polemica col suo Giornale officiale; 
il censore Betti fu deposto, ed ebbe ovazioni per il 
su gastigo, Si vociferava, intanto, la caduta del mi- 
nistero Ferretti, e l’influenza di Corti straniere ; «nde 
da una parte il desiderio di maggior libertà .traboc- 
cava. e dall'altra le diffidenze al didentro e al difuori 
si andavano alimentando ; e la luna di miele, come al- 
lora si diceva, del Pontificato, si aspergeva di qualche 
amarezza. Ma queste prime ombre si dissipavano allo 
splendore di feste novelle. La notizia delle riforme 
Subalpine, la conclusione di una Lega doganale fra gli 
S. Rom., la Toscana e il regno di Sardegna ed infine 
l’apertura nel 15 nov. della Consulta di Stato inebria- 
rono di nuovo Roma che si ornò come il solito di fiori, 
di lumi e di vessilli. Ma, in mezzo a queste gioje, 
desto qualche timore l’allocuz, del S, Padre nell'aper- 
tura della Consulta: vi si scorgeva già l'animo guar 
dingo nel tutelare i divitti della St. Sede, la paura 
della libertà , l'inquieta vigilanza nelle concessioni. 
Pio IX non avrebbe voluto rompere atfatto il velo che 
avvolgeva il governo Papale, temeva le intemperanze 
della stampa, e non avrebbe voluto che le discussioni 
della Consulta fossero pubblicate, Ogni dì più si scor- 
geva in lui la lotta di 2 volontà: quella di buon prin 

cipe Italiano, e l'altra di Pontefice austero. Gli spiac- 
quero le dimostraz. di gioja per il trionfo della dieta 
Elvetica, perchè i vinti del Swtnderbund eran Cattolici, 
© Protestanti i vincitori. Onde, per i doveri di papa, 
la sua politica era spesso fluttante , oscura, e avea 
sembianza talvolta dell’ant. simulazione della Corte 
romana, nonostante la sincerità del suo cuore. Quelli. 
che contidavano nel Papato per rigenerare l’Italia, 
non videro che donde poteva uscire la salute sarebbe 
uscita la ruina, tranne che il Papato da jeratico fosse 
diventato civile. Ma qual è il pontefice che non ne 
vede ia morte in quella trasformaz. * Il Gioberti, splen- 
dido scrittore, avea posto innanzi, ne’ suoi scritti, 
quell'idea del Papato rigeneratore, e l’avea fomen- 


tata negl’intelletti al tempo di Gregorio XVI, quando 


sembrava insperabile un papa davvero Italiano, L'ap- 
pariz., di Pio IX parve adempiere ulle speranze, e il 
Gioberti fu gridato profeta. Si attendeva, dopo ciò, la 
riforma Religiosa, l’Italia una, Roma imperatrice mo- 
rale del Mondo, ed altre fantasie che non si sono 
affatto verificate ; e l'idea del Gioberti rimase come 
un primo impulso alla mente del Pontefice, quantun- 
que sia dubbio se egli abbia attinto nella opere di 
quello scrittore il pensiero delle sue Riforme. Si vuole 
che l'opuscoletto del d’Azeglio sui moti di Rimini fosse 
più efficace dei molti volumi del Gioberti. ]l Papa, di 
carattere buono e talvolta debole, non sapeva sven- 
tare le trame degli Oscurantisti, nè resistere alle 
ragioni incalzanti dei liberali o alle carezze popolari. 
Le sue concessioni cominciavano ad aver qualche tinta 
di sforzato, quando s' avvedeva che il suo pensiero 
era male interpretato. Accordò a stento la pubblicità 
degli atti della Consulta, avendo creata questa come 
un semplice Consiglio di Stato. Le sue relazioni con 
l’Austria aveano cangiato natura; quantunque l’eva- 
cuaz. di Ferrara, fatta dagli Austriaci nel dicembre, 
attestasse la fermezza del Pontefice; ma quello trat- 
tative impressero sinistre vestigia nel govérno di 
Roma. Ciononust inte, il pontificato di Pio IX finì, 
l'anno 1847, col plauso dell’Italia, Il 30 die. si pub- 
blico il Motuproprio sul Consiglio dei ministri, vera 
Costituzione del potere Esecutivo. Le feste fatte, per 
questo nuovo beneficio del Pontefice, furono turbate 
da nuovi romori di congiure che svanirono, Sorse l’anno 
1843, gravido di straordin. avvenimenti. L'Austria, 
presaga dell'effetto che avrebbe prodotto in Lombar- 
dia un Papa, come diceva il Metternich, liberticizzante, 
si era posta in guardia, avea rinforzati i presidi, e 
lasciata briglia sciolta all’esercito che irritava le po- 
polaz. impazienti di giogo straniero. Tutta Italia fu 
commossa, e gli abitanti degli S. Rom. chiedevano 
che si componesse un esercito. La Consulta prendeva 
a cuore l'argomento, e la pubblica opinione veniva 
appagata. Ma la Consulta non era più sufficiente per 
i nuovi bisogni dell’Italia. Napoli, Toscana e Pie- 
monte avevano ad un tratto acquistate le Costituzioni. 
Pio IX, in gneste circostanze, comprese il suo tempo 
e, superate le interne ripugnanze pel governo Rap- 
presentativo, il giorno 14 di febbraio adunò il Con- 
cistoro per trovare il modo di conciliare il governo 
Spirituale dei papi con le nuove forme Costituzionali. 
Era un gran momento per il Papato, vecchio edifizio 
che si voleva rinnovare con la potenza della. Civiltà. 


‘Si risolvette di compartire la Costituzione, e si diè 


L'incarico di stenderla maturam. a valorosi personaggi. 
Qualche cardinale si oppose, nella Consulta, alle de- 
terminaz. di Pio IX, e si dice che il Bernetti inculcasse 
di non disfare l’edifizio di tanti secoli, e il Papa rispon- 
desse aver appunto i vecchi edifizi bisogno di fonda- 
menti nuovi. Queste parole indicherebbero la sincerità 
con cui Pio IX si pose nel nuovo ordine di cose e la 
buona fede nella civiltà Cristiana. Riformatore in sulle 
prime delle cose Amministrative, si trovò per la forza 
degli avvenimenti fondatore di Libertà politica. I fogli 
liberali provavano agl’Italiani la necessità di stringersi 
intorno al gran Papa. A riome di loro fu compiuta la 
rivoluz. di Milano che respinse gli Austriaci nelle fur- 
tezze del Mincio e dell'Adige. I' Governo provvisorio 
di Milano fece un indirizzo al Papa, pieno di magna- 
nimi sensi. Sembrava che si andasse compiendo il con- 
cetto dell’un one Italiana, sotto le Sante Chiavi. Il Cir- 
colo romano assunse l’ iniziativa di un Congresso na- 
zionale da tenersi in Roma, per accordare, sotto l'au- 
torità del sommo Pio, il politico ordinam. d’Italia. Non 
si osava dare a quel Congresso il suo vero nome di 
Costituente. La fiducia era tanto più grande ,.cho 
l'Austria sbalordita pareva che volesse abbandonare 
l’Italia. Comacchio sì arrendeva. mentre le truppe Pie- 
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montesi entravano in Lombardia; e le Romane, piene 
d’ ardore, varcavano il Po, condotte dal piemontese 
generale Durando. Ecco lo scoglio in cui doveva rom- 
pere il pontificato di Pio IX, fomento di straordin,. 
speranze e di subiti disinganni, Lo scoglio era la di- 
chiaraz. di guerra, cogli altri Principi italiani, contro 
l’Austria, Pio IX, il di 29 d’apr., fece un'aliocuz. in 
Concistoro segreto, nella quale si rifiutava di far la 
guerra all'Austria, rigettava i lusinghevoli consigli di 
coloro che lo avrebbero voluto far capo d'una certa 
Repubblica da costituirsi con tutti i popoli d’Italia, 
e affermava che nell’opera di migliorare il suo-Stato 
non volle che conformarsi alla mente dei Principi:d'Eu-; 
ropa che avevano in altri tempi proposte parecchie ri- 
forme alla Santa Sede per acquetare i sempre rina- 
scenti tumulti politici della Romagna. È chiaro che, 
per questa allocuz., la politica Pontificia era assai mo- 
dificata ; si separava dall'opinione publica, e contra- 
stava allo slancio patriottico de' suoi sudditi istessi, 
Ma, per ben giudicare l'operato del Pontefice, è me- 
stieri dare un'occhiata all'Europa; poichè, non tanto 
le mene degli Oscurantisti ,. quanto gli avvenimenti 
mossero la sua volontà. Era surta in Francia la Re- 
pubblica, sconvolta la Germania dalle rivoluz., e in 
ogni dove trionfante la Democrazia. Quali timori non 
a7ranno assalito il cuore di Pio IX? Quali lamenti 
non saranno giunti a lui dalle Monarchie vacillanti o 
cadute ? Quanti artitizi non si saranno usati presso di 
lui per fargli credere che ia causa dell’ Umanità era 
un velo per nascondere le armi contro la Religione ? 
Pio 1X non seppe conos:ere le insidie de' suoi veri 
nemici, e non ebbe genio nè coraggio per convertire 
il Papato in un adorabile Tribunale dei popoli. L'al- 
lociz. produsse il più sinistro etfetto in Roma e nel- 
l’Italia. Il Pontefice, sforzato dalla pubblica opinione, 
tornò a poco a poco a sentimenti favorevoli alla causa 
Italiana. Concesse al popolo il Ministero che deside - 
rava, composto di persone manifestam, liberali, fra le 
quali it Mamiani accetto a tutti per le qualità del suo 
ingegno e per il suo patriottismo provato in lungo esi- 
lio. Le truppe Romane marciarono in Lombardia, seb- 
bene non fosse quello il volere del Pontefice ; ma il 
Ministero si facea mallevadore di tutto, e potea far 
credere che il Papa, nel suo silenzio, approvasse; e 
che, la guerra, per opera sua, andasse pel meglio. Fra 
i tumulti bellicosi, il 5 di giugno, ebbe luogo l'apertura 
dei Parlamento romano, ove il cardin, Altieri, a nome 
del Papa, pronunziò.un discorso che parve a molti as- 
sai }àllido, e fu creduto dettato da consiglieri poco 
amici dello Statuto, Era stato, questo, proclamato il 
14 marzo, per ordine di Pio IX. Vi fu stabilito che il 
Sacro Collegio dei cardinali del Sommo Pontefice è in- 
separabile dal medesimo, il corpo Legislativo era di- 
viso in 2 assemblee deliberative: Alto consiglio di se 
natori eletti a vita dal Sovrano, e Consiglio dei depu- 
tati ; la Guardia civica, istituz. dello Stato; guaren- 
tita la libertà personale; la Polizia, sovgetta ad una 
legge; abolita la Censura preventiva della stampa, ecc.; 
il consiglio dei Deputati, scelto dagli elettori sulla 
base approssimativa di un rappresentante per ogni 
30.000 anime; il censo, per essere eletture, consistente 
nel possesso di un capitale di scudi 300, non richiesto 
per le classi di molte persone a cui tien luogo di censo 
titolo di Università, di Magistrature, di publica indu- 
stria, ecc. Lo Statuto ha in sè qualche special carat- 
tere proprio del luogo, I Consigli non possono proporre 
o fare alcuna legge che riguardi atfari ecclesiastici 0 
misti, 0 che sia contraria ai canoni o disciplina della 
Chiesa. Negli affari misti, possono i Consigli essere in- 
terpellati in via consultiva, Il Pontefice dà o niega la 
sanzione ad una legge, quando avrà udito il voto dei 
cardinali in Concistoro segreto. Lo Statuto promet- 
teva un Consiglio di Stato che tosto ebbe etfetto, com- 
posto di savi e distinti personaggi scelti dal Sommo 
Pontefice. Alla concessione dello Statuto si aggiunse 
la cacciata dei Gesuiti dagli S. Rom., per ordine dello 
stesso Pontefice a ciò costretto dai popolari tumulti. 
Il suo animo, ondeggiante sempre tra le concessioni 
ed i doveri dell’ant. Papato, avrebbe voluto conciliare 
ogn’interesse pigliando ufficio di mediatore ch'egli cre- 
deva degno di lui ira i combattenti; e perciò mandava 
monsignor Corboli-Bussi al campo di Carlo Alberto, e 
monsignor Morechini alla Corte esulante dell’Impera- 
tore nel Tirolo. Si sa che i suoi tentativi di pace fu- 
rono vani, mentre gli atfari di guerra della nostra In- 
dipendenza andavano rovinando. Fatti gravi avveni- 
vano nel Ferrarese, che commossero alquanto il Pon- 
tefice, ma non gli diedero che una dubbia energia non 
proporzionata alle terribili circostanze. Il territ. Ro- 
mano fu apertam. violato dalle truppe Austriache, 
verso la metà di luglio. Il ministero Romano, col po- 
polo, voleva ostinatam. la guerra, ed il Papa se ne 
schermiva cangiando la guerra in proteste ed incli- 
nando per la pace. Il ministero Mamiani si dimise. Ma, 
poi, il Mamiani, lusingato dal Papa, s’incaricò di com- 
porre un Ministero;-e infine depose il suo potere d'un 
modo irrevocabile, quando vide che la condiz, di guerra 
proposta al Papa non era accettata. lla crisi Ministe- 
riale; le novelle delle prov. prossime al ,Po e ‘il con- 
tegno.-dei Rom ni misero il Papa nel più grande im- 
barazzo. Si voleva che sì armassero nuove truppe e 
sì spedissero al Po ed in Lombardia, dopo la disgra- 
ziata capitolaz. di Vicenza, che aveva restituiti i mi- 
liti alle loro case, i quali, malgrado il Papa, occupa- 
vano in Roma il convento de’ Gesuiti, con aspetto 
minaccioso. In questo frattempo. un corpo di forse tre- 
mila Austriaci infestava il Ferrarese, sotto la scorta 
del Welden che il 9 agosto ]181S scriveva da Bondeno 
un'insolente notifi-az. fatta atfirgere nei canti di Fer- 
rara, con cui annunciava la sua marcia e i tributi pel 
mantenim. delle truppe. Il Welen occupò Bologna, ed 
il di 9 n'era scacciato eroicam. dal popolo che si av- 
ventò contro le orde de' Croati, nonostante che il Pro- 
legato vigliaceam. si fosse opposto sulle prime a quel 
generoso ardore. Gli animi già erano apparecchiati a 
quella sommossa. Una zutfa fra cittadini e Croati, per 
parole oltragg ose di costoro, aveva dato il pretesto 
al loro Capo di taglieggiare il paese, ‘e ciò fu s gno 
alio scoppio delle ire nazionali. La difesa dei Bolognesi 
fu. vigorosa ed unanime; e, se fosse stato d’uopoy 
avrebbe durato coi-conforti di altri armati-che ‘accor-. 
sero dai paesi vicini. Essa produsse un effetto elettrico 
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in tutta Italia, e massimam. 
e nel Parlamento sj gridava Armi contro lo. straniero! 
Il ministro: Fabbri ordinò armamenti in tutto lo Stato. 
Il nuovo Ministero, di cui il Fabbri facea ‘parte, se non 
per intelligenza, ispirava fiducia per az. e patriottismo. 
Giò. che sì era chiesto nei moti in Piazza .del Popolo 
era stato principalm, l'allontanamento. dei preti e dei 
cardinali dal Ministero, a cui si.dovevano sostituire i 
laici operosi e liberali, Si voleva un vero potere Tem- 
porale, non falsato nè indebolito dall' ‘infingardaggine o 
daila mala fede di persone educate ad alro ufficio, 
Pio. IX di malincuore si ridusse a disgiungere lo scet- 
tro dal pastorale, annodati insieme da molti secoli 

sebbene quella separaz. non fosse che nelle forme del 
potere Esecutivo. Ciò che più addolorava l’ Italia era 

il vedere la mollezza con ia quale il Pontefice trat- 
tava gli Austriaci nostri comuni nemici, assai diverso 
da quel tempo in cui mostrò tanto animo contro di 
loro nella prima invasione di Ferrara. Spaventato dalle 
vittorie dei Tedeschi sopra i Piemontesi, venne a patti 
col Welden a Rovigo ove mandò per suoi rapj resen- 
tanti il card. Marini ; il senator Corsini e il ministro 
Guarini, Sua Santità, fra le altre cose, guarentiva di 
contenere i suoi sudditi da ogni olfesa del territorio. 

Austriaco; ed il Welden si obbligava a sgombrare, 
senz ‘altro, dei suoi soldati il territorio Romano, ec- 
cettuata però la cittadella di Ferrara a cui teneva, 
Vari circoli delio Stato, che, dopo le nuove libertà, fu 

rono sempre officine di sentimenti patriottici e di opere 

vigorose, protestarono vivam. contl'o i negoziati che il 
Governo del }apa od altri Governi imprendéssero col 
Tedesco, a detrimento dell’ indipendenza d'’ Italia, 
Pio IX, che voleva tuttavia assecondare in parte 
l'opinione che tereva, non si oppose, alla partenza dei 
militi Volontari, che si recarono a. combattere in Ve - 
nezia, e provvide al loro soldo. Ma, contro la pub- 
blica opinione: compose un nuovo Ministero di cui era 
l’anima Pellegrino Rossi, settario delle dottrine del 
Guizot e che fu cagione di grande sciagura pel Pon- 

tificato. Quel Ministero apparve il giorno 18 settembre. 
Il Rossi, deputato per Bologna, era sostenuto dai Bolo- 
gnesi che credevano fossero in lui buone intenz.: si 
diceva che il Papa volesse, col mezzo di iui, ristau- 
rare le finanze dello Stato. Secondo la sentenza dei 
liberali, il Rossì lavorava sordam. per comprimere la 
libertà in Italia, coadiuvare le Potenze per abbattere 
la Democrazia in Europa, e rimettere in fiore il sistema 
Dottrinario risuscitando il regno della famiglia d'Or- 

Iéans.: onde si collegava tacitam. coi Principi del Eu- 
ropa, e stringeva patti amichevoli con Ferdinando di 
Napoli non avido d’altro che d’Assolutismo. Queste 
accuse che provocarono l’assassinio del Rossi erano 
vere? È da provarsi. Il Rossi, grand'uomo di Stato 
e d’immenso ingegno, generava dillidenze e fondati 
timori per lè sue ‘dottrine e pel suo carattere. La sua 
condotta, nei primordi del suo Ministero che fu la fine 
della sua vita, corroborò i sospetti. Alla metà di nov. 

per l'apertura delle Camere, egli aveva radunata 
molta truppa in Roma, che tacea dispiegare minac- 
ciosam. per le vie, senza verun motivo. La popolaz. 
ve fu turbata, la Civica irritata: l'una si adunò tu- 
multuosam. nelle piazze; l’altra nei quartieri, sotto le 
proprie bandiere. Un articolo della Gaszelta, oltrag- 
gioso per la Camera dei deputati che aveva reso doi 
servigi alla Patria, mosse a sdegno, e fece supporre 

che sì apparecchiasse un colpo alla liberch, Parve ad 
alcuni fanatici che il Rossi fosse un nuovo Cesare 
da sacrificarsi col puguale; mentre, non essendo che 
ministro, sarebbe caduto innanzi al voto dei Rappre- 
sentanti del popolo, arma della Civiltà più potente 
del ferro che recide le vite e lascia intatte le idee. 

Nell’adunanza dei Deputati, tutti, meno 4 che si po- 
sero al centro, si addensarono alla Sinistra; e, mentre 
essi attendevano il ministro Rossi, questi era pugna- 
lato nel cortile, scendendo dalia carrozza, Ferito alla 
carotide,. spirò quasi subito. La Camera , istruita di 
quest’assassinio, non ne fece motto, e si sciolse silen- 
ziosa perc è non erain numero. La morte del Rossi 
fece dire al popolo : « Cosa fatta, capo ha», e il di- 
mani , 16 nov., si recò al Quirinale per chiedere al 
Papa ‘un Ministero forte e schiettam. Italiano, Come 
trovò resistenza alle porte del Palazzo, munite di 
Svizzeri armati, chiamò in ajuto la Guardia civica 
che corse volonterosa con fucili e cannoni a dar l'as- 
salto. La Dipiomazia si era stretta intorno a Pio IX, 

per dar suggerimenti e conforti, Quando egli vide che 
sì spargeva il sangue, concesse il Ministero che si vo- 
ieva: il Mamiani per ‘gli Esteri, il Galletti per la Po- 
lizia e l’Interno, il Lunati per ie Finanze, io Sterbini 
per i Lavori pubblici e il Commercio, il Campello per 
la Guerra, il Rosmini per |’ Istruzione pubblica e la 
Presidenza, il Sereni per la Grazia e Giustizia, Il Ro- 
smini non avendo accettato, gli fu sostituito dal Papa 
monsignor Muzzarelli, Sembrav a, a chi conosce il solco 
delle rivoluz. , che a queste violenze dovessero tener 
dietro luttuosi avvenimenti ; ma, invece, il popolo Ro- 
mano si compose nella calma, aspettando che l’opera 
sua fosse pacificam. e senza illusioni terminata. Men- 
tre il Ministero faceva le più larghe promesse che con- 


portar 


sistevano riel fortificare la libertà interna e cooperare, 
efficacem, all'indipendenza d'Italia, il du uplice desiderio 


del popolo ; Pio IX stava maturando la fuga, e la notte 
del 24 nov. abbandonò chetam. Roma. Egli, con que 
fuga, volle protestare contro le violenze usategli, 

fu indotto a quel passo dai Diplomatici apovEnieti 
dalla democrazia Romana. Il Martinez de La Rosa, am- 
basciat. di Spagna, avea offerto, a nome della Regina 
cattolica, nave e rifugio ; il d’ Harcourt, ambasciat, di 
Francia, avea fatto altrettanto ; quello di Baviera, 
ch'era pur d'Austria, Spaur, indusse il Pontefice a ri- 
coverarsi in Gaeta ; — Pio IX, il 27 nov., mandò fuori 
uno scritto con cui rinnovava le proteste ch’ egli di - 
ceva aver fatte innanzi al corpo Diplomatico per le 
violenze ricevute , dichiarava essersi temporaneam. 
separato dai sudditi per ovviare a nuovi mali, e creava 
una Commissione governativa per dirigere in suo nome 
lo Stato. La Commissione dei deputati, che si era for- 


mata in Roma nel seno della Camera e che aveva la. 


supremazia negli affari publici insieme col Ministero, 
, giudicò l' enciclica Pontificia come un atto illegale e non 
autentico. Si deliberò, il 4 dic. , di mandare una De- 


putazione a Sua Santità, per invitarla. a tornare in 


in Roma ove nelle sbinda 





Roma, 1.0. scopo della, Depu tazione andò a vuoto; per- 


‘chè il Papa, at:orniato dal Corpo diplomatico e dai 
‘ Ministri del re di Napoli, soggiaceva alle loro funeste 
infuenze. La mancanza, intanto, del Potere rappre- 


sentato dal Pontefice sconcertava la. legalità del pu- 
blico reggim. Visi supplì con la Giunta di Stato, com- 
posta dal senatore Corsmi e da 2 altri personaggi, ma 
che non tardò molto a sciogliersi peri vizi della sua 
stessa costituz. L'Assemblea, che non era più in nu- 
mero di votare perchè molti deputati non accordan- 
dosi col nuovo ordine l'avevano disertata, fu sciolta 
dal Ministero che proclamò la Costituente} — Nuova 
protesta di Pio IX contro l'illegalità della Costituente, 
e monitorio di una scomunica, emanata da Gaeta il 
1,° genn. 13849, contro quelli che avrebbero offesi i 
diritti sovrani del Pontificato, La scomunica venne 
accolta da gran parte dei Romani con poca riverenza, 
anzi con aperto scherno. Il Mamiani, che volle rima- 
ner fedele alle forme Costituzionali, ave a già rinun- 
ciato al suo portafoglio , vedendo il Governo mnti- 
lato del suo 3.° Potere, Dei ministri cne si assunsero 
il grave incarico di governare senza il Papa, il più 
attivo e popoiare fu lo Sterbini, uomo di spiriti a-sai 
vivaci, avverso al Papato. La Costituente, che si do- 
veva eleggere col voto diretto e il suffragio univer- 
sale, divenne il punto d'appoggio ai varî partiti i quali 
speravano che da quella sorgesse la volontà del po- 
polo, che ciascuno se l’imaginava conforme ai suoi de- 
sideri, Il Ministero, fattosi dittatore, insieme coi Cir- 
coli dispiegò la più viva energia perchè le popolaz. si 
scotessero a dar il votò. Ammorzò sì in Roma che 
TORO prov. qualche sobbollim. di rivolta in favor del 
Papa, e che non ebbe conseguenza alcuna. La calma 
in generale continuò a regnare, e si provvedeva ai 
Collegi elettorali con Comitati di pubblica sicurezza il 
cui ufficio era di fare che le elez. avessero liberam. 
luogo, e non mancassero, ben inteso , di quello scopo 
che sì proponeva il Governo provvisorio : ogni Auto- 
rità fortifica l’ glemento in cui vive. La Costituente 
aveva il doppio titolo di Romana e d’ Italiana, onde 
furono invitati tutti‘i Governi italiani a inviar Rap- 
presentanti con mandato i initato, per rifare da capo 
a fondo l’Italia, Il generale Zuechi, intanto, in nome 
del Papa, cercava inutilm, di ricniamar le truppe alla 
fedeltà, tentativo di guerra Civile; — Non si può sup- 
porre che, in mezzo a tanti sconvalgim., le Rifor mo, 
iniziate in fatto di pubblica amministraz., d'industria 
e di prosperità nel momento che il Pontificato era 
tranquillo , avessero il loro effetto. Si sperava che lo 
finanze, così mal andate, rifiorissero a poco a poco con 
l’ajuto "dello stesso Clero i cui beni, per le nuove leggi, 
non erano esenti d° imposte, mentre. gli ecclesiastici 
stessi avevano spontaneam. offerto il tributo di 4 mi- 
lioni di scudi Romani, Ma. le scosse politiche dello 
S ato turbarono il quieto.lavoro delle menti, e fecero 
che si differisse ad altri tempi l’esecuz, di tanti pro- 
getti e il conseguim. di. tutti i beni sociali. Intanto, 
la storia ci offre una parte del pontificato di Pio IX 
raggiante di luce, di speranza e d' amore, e l'altra in- 
gombra di tenebre e d'incertezza, La fuga di quel 
Pontefice e la sua scomunica non. furono certo atti det- 
tati da una sana politica. Nel fuggire, cedette il campo 
ai suoi nemici,e nello scomunicare se ne creò de' nuovi 
e non conobbe: lo stato .attuale degli spiriti incapaci 
di spavento per i fulmini del Vaticano; — E, in futto, 
la scomunica fece poco elfetto, Si raccolsero. i Collegi 
elettorali per la Costituente, e nella sola città di Roma 
il numero de' votanti fu di 22. $99; — Il 22 genn. 1849 le 
urne elettorali vennero, con grande pompa, recate al 
Campidogiio , in mezzo al popolo festante. Il di 28 si 
proclamarono i deputati dalla loggia , alla presenza 
del popolo e della Guardia civica. Il 5 febbr. la Co - 
stituente si aprì, con grande processione e solennità. 


‘119 l'Assemblea” approvò il seguente Decreto fonda- 


mentale: Art. 1.° Il Papato è ‘decaduto di fatto è di 
diritto dal governo Temporale degli S. Rom.; Art. 2.9 
Il Pontefice romano avrà tutte le” guarentigie neces 
sarie per la indipendenza nell’esercizio della sua po- 
destà Spirituale; Art. 3.° La forma del governo degli 
S. Rom. sarà la Democrazia pura, e prenderà il gio- 
rioso nome di Repubblica romana; Art. 4° La Re- 
pubblica romana avrà, col resto d' Italia, le relazioni 
che esige la nazionalità comune ; — Questo Detreto è 
sottoscritto dal presidente dell’ Assemblea, Galletti, Il 
risultato della Costituente era preveduto; ma nulladi- 
meno alcuni deputati coraggiosi cercarono di opporsi 
alla proclamaz. d.Ila Repubblica, fra i quali il Maiani 
che, veduti i suoi sforzi inutili, si ritirò dall'Assemblea, 
La Corte papale di Gaeta non si contentò questa volta 
di proteste, e rinnovò istanze d’intervento alle Potenze 
che stentarono a porsi di accordo, I Romani speravano 
nelle simpatie della Francia; ma il Governo era loro 
avverso, nè l'Assemblea favorevole. La Repubblica ro- 
mana era moderata, ma poco energica e spesso frivola 
nelle discussioni del Parlamento. “Giuseppe Mazzini, 
eletto deputato. le comunicò vigore novello, Si spoglia- 
rono i conventi de' beni, o se ne fece il comparto al po- 
polo per farlo fedele e devoto al Governo. Si provvide 
ai bisogni dello Stato, e fu ordinata ed approvata la Co- 
stituzione della Repubblica. Intanto, l'Odillon-Barrot, 
dalla tribuna Francese, annunciò che, dovendosi effet 
tuare negli S. Rom, un cambiamento politico, la Fran- 
cia interveniva per salvare la libertà del popolo. La 
Repubblica romana si mostrò degna di lode , nel pe- 

ricolo. Era stato concentrato il potere Esecutivo in un 
Triumvirato composto dall’ Armellini, dal Mazzini e 
dal Satti. Si diede il comando delle truppe a Gari- 
baldi, all’Avezzana ed al Galletti. 1 France.i, sbarcati 
a Civitavecchia, essendo da 7 a 8 mila, si avanzarono 
verso Roma ove il 30 apr, abuero uno scontro coi Ro- 
mani, e furono vinti e più di 500 fatti prigionieri. Ga 
ribaldi o il Galletti, che li aveano battati, si volsero 
contro i Napoletani che, in numero di 12 mila, aveano 
invasa la campagna Romana; scontraronsi il $ maggio 
a Valmontone, e 2 colonne Napoletane, di 3000 uomini 


‘ciascuna, vennero l'una dopo l'altra sbaragliate dal 


piccolo corpo di Garibaldi il quale ornò la sua vitto- 
ria con molti prigionieri e con qualche pezzo d' arti 
glieria; — Mentre Roma presenta una sì eroica resi. 


‘stenza ‘alle armi di Francia e di Ferdinando Borbone 


una schiera Spagnola minaccia di assaliria dalla parte 
‘di Fiumicino, ma un battaglione Romano la mette in 


STATI UNITI, n SOI, 


“io col solo suo mostrarsi. Ma se Roma resiste , 
non meno SL di essa mostrasi Bologna che per più 
giorni (8,9, , 11, 12,13 e ll maggio} si difende 
dai cannoni © pare bombe dell’ esercito Austriaco che. 
la assalta. Per tal modo, la Romagna, aggredita con- 
temporaneam. da 4 eserciti nemici, atutti e d oppone 
una resistenza emulatrice dell‘ eroismo di Palermo, 
Milano, Vicenza, Brescia: memorando esempio di quanto 
valga il valore di un popolo che vuole davvero la pro- 
pria libertà. E si vide, intanto, un esercito di 120 mita, 
uomini incapace di ciò che far” sapessero alcuni pochi 
valorosi cittadini di 4 05 città Italiane. Ma disgra- 
ziatam, trionfò per poco il popolo, e. la Repubblica 
romana fece per pochi mesi sventolare la bandiera 
della libertà su Castel Sant'Angelo. Restaurato il 2 îu- 
glio 1849, dai Francesi, il Potere TEMPORALE (V.), ri- 
sorgeva il governo Assoluto di cui completam. ridi= 
ventava padrone il Clero. Inutili tentativi fecero per 
parecchi anni Francia, Inghilterra e Piemonte, perchè 
‘ qualche concessione liberale fosse fatta; inutilm. l'Im - 
peratore francese, direttam. intervenendo, insistè per- 
chè, pur rimanendo al Papa il potere Temporale, fosse 
laicizzato il Governo: nessuna riforma, nessuna mo- 
dificaz, si ottenne. Ergastoli e patiboli a' patrioti Ro- 
mani; e poi, eccidio di MENTANA (V.). Le istanze ed 
i rifiuti costituirono, nella sua prima forma, la impor- 
tante questione Romana (V.) che, complicatasi poi con 
le aspirazioni di unificazione Italiana, perdurò fino al 
20 settembre 1870 in cui, con la Breccia di Porta Pia, 
risolvevasi il conflitto fra i 2 poteri Spirituale e Tem- 
porale del Papa, cessava questo di esistere come re, 
e l'Italia proclamava sna capitale Roma (V.). 

STATI SARDI. V. SARDEGNA, 

STATISTA. — V. FIGURANTE. — Lo stesso che uomo 
di STATO (V.). 

STATISTICA. — V. SratfstIico. — Scienza de' fatti 
naturali, sociali e politici, espressi con termini nu- 
merici, o con rappresentaz. grafiche. Dal 1886, si pub- 
blica a Roma il Bulletin de l Instilul internatio- 
nal de Statistique (V. STATISTICO). — commerciale. 
Tenuta dalle Autorità “oganali; ed è la registraz, delle 
merci importate, ci o în transito, secondo il 
genere, la quantità, la provenienza ed i paesi di de- 
stinaz. — (Direzione generale della). Grande ramo della 
Pubblica amministraz. centrale, dipendente nel regno 
d’Italia dal Ministero di Agr icoltura, Industria e Com- 
mercio, e che ha l’ufficio di raccogliere, elaborare e 
pubblicare i dati della STATISTICA (V. qui sopra). — 
medica. Avente per iscopo : a) in generale, di com- 
parare la durata della vita e la mortalità degli uo- 
mini ne’ diversi climi; d) in particolare, di rilevare, 
a proposito di una singola malattia, la sua frequenza 
in singoli paesi in rapporto al numero degli abitantò 
di questi, le sue cifre di morta'ità, le norme preven- 
tive ed i rimedi contro la medesima. — morale. Parte 
della SratistIca (V. qui sopra), che presenta nume- 
ricam. i fatti moralm. importanti dell'Umana società 
(matrimoni, suicidi, e sim.). -— {Tassa di). Quella che 
sì paga agli uffici di Dogana, nell'interesse della Sra- 
TISTICA AV. qui sopra) commerciale. 

STATISTICO. — * Appartenente alla STATISTICA (V.), 
o che ad essa in qualche modo ha relazione. = Chi 
metodicam, raccoglie , elabora e pubblica i dati della 
STATistIca (V.). — servizio. Nel regno d’ Italia, affi- 
dato alla Direzione generale della’ SrATiSTICA (V. PA 
che è assistita da un Consiglio super. e da un Comi- 
tato permanente. 

STATI UNITI d’America (ingl, United States of Ame- 
rica). Gra de Confederazione repubblicana che occupa 
la maggior parte della America del Nord, estendendosi 
dal 25%al 49 di latit. N. e dal 66° 29* al 125° di longit, 
E. da Greenwich, senza tener calcolo del territorio del- 
l’AZaska acquistato nel 1567. Confina a N. col Canadà, 
a S. col Messico e col Golfo omon., a O. con l’oc. Paci- 
fico, e a E, coll’Atlantico. Compren ‘ e 47 Stati, più un 
distretto federale, 5 terrît., e dal 1897 le is. Hawai; 
kmq. 9.229.246, di cui 1.376 .300 dell'Alaska e 16,948 
delle isole Hawai; la popolaz. è di ab. 66.643.980, di 
cui 60.104.220 nei 47 Stati, ed il resto nei 7 territ. (com- 
prese le Hawai). Bisogna ora aggiungere l’arcip. delle 
Filippine, ex-colonia Spagnola, con kmq. 296.182 e circa 
ab. 7.000.000. Vivono nell'Unione anche 135.000 Indii in 
ll Stati, e 90.100 in 5 territ. Essi non sono soggetti a 
tasse. Dal 1890 al 1907 s la popolaz. è aumentata del 
27 °/o. Circa 9 milioni sono di persone nate all'Estero. 
Fra queste si contano: 2.700.100 Tedeschi, 1.791.000. 
Irlandesi, 1.124.000 Inglesi, 1.050.050 Scandinavi, 750.000. 
Russi e Polacchi, 672.000 Austriaci, 712.000 Italiani, 
122.000 Francesi, 150 Svizzeri, 3100 Chinesi + 90.300 
Olandesi, 1.104.000 Canadesi e d’altre nazioni. Gli Ebrei 
sono 1.061.030; ; 1 Cattolici contano 8.618.005 aderenti; 
i Metodisti, 5.918.016; i Battisti, 4.451.132; i Luterani, 
1.564.778. Il resto della popolaz, si divide fra nume- 
rosiss. sètte poco importanti. Gli uomini di colore (Ne- 
gri, Mulatti, Indiani civilizzati) sono circa 8 milioni; 
— Configurazione fisica: Due grandi catene di monti 
dirette da N. a S,, gli Appalaci e le Aa divi- 
dono gli S. Un. in 5 regioni principali: 1.° Il Litora, 
District, fra l'Atlantico e la catena degli Appalaci, il 
quale comincia pr. N, Jork, dove le montagne si av- 
vicinano al mare, ed aumenta in largh. col procedere 
verso S.; 2.* L'intero sistema dei monti Appalaci, 
lungo più di km. 2000 e composto principalm. dei monti 
Allegani, i quali abbracciano parecchie catene paral- 
lele, dette Blue, White, e Green Mountains e non 
arrivano in altezza ai m, ‘2000; 3.* Il vasto bacino del 
Mississippi, s.tuatò fra gli Allegani e le Montagne 
Rocciose e fra i Grandi Laghi ed il Golfo del Mes- 
sico. La parte occid., che sale gradatam., dal livella 
del fiume all’alt. di m, 1900, conserva ancora in certa 
parte l'aspetto di savana o deserto di erba; 4:° Le 
Cordigliere, le quali formano una continuazione delle 
Sierre del Messico, e cuoprono circa 35 °/, dell’ area 
degli S. Un. Appena. entrate nel territ. dell’Unione, 
esse si dividono in 2 grandi catene parallele: le Mon- 
tagne Rocciose ad or., e la Sierra Nevada {continuata 
dai Monti delle Cascale) ad occid. Queste 2 catene, 
che raggiungono un'altezza di m. 4300-4800, racchiu- 
dono uu vasto altipiano, alto m. 1200 sopra il liv. del 

mare ed in buona parte deserto ; 5,° Ad O. della Sierra 
Nevada, lungo l’oc, Pacifico, si estende un.altro Lit- 
toral Distr ict interrotto dalla bassa Catena della Costa; 
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— Idregrafia: Pochi paesi sono provveduti di corsi 
d'acqna meglio degli $, Un., duve le vaste distanze 
sono appunto neutral.zzate dai molti, grandi e navi- 
gabili fiumi, Prima di tutti è il Mississippi il quale è 
er lungh. (compreso il suo affl. Missowr:) il 2,% fiume 
eì Mondo dopo il Nilo (km. 5880), e coi suoi putenti 
tmbutari si stende a guisa di un albero gigantesco so 
pra una superf. di oltre kmq. 3 milioni. il più impor- 
tante dei suoi affl, è il Afissorcri che lo raggiunge alla 
viva destra pr. Saint Lonis, dopo di aver percorso un 
tratto più lungo e con una portata più grande dello 
stesso Mississippi. Il Missouri irriga tutta la reg:one 
centr. degli S. Un., e raccuglie le acque della Yellow- 
sione, del Nebraska e del Kansas. 1 principali ali. della 
riva sin. del corso super. dol Mississippi sono: lu Wi- 
sconsinel Nlinvis. Dopo ia sua cunfl, col Missouri, il gi- 
gantesco fiume, che talvolta raggiunge una profondità 
di m. -55, continua nella sua direz. da N, verso S., e 
viceve un gran numero di alli. L'Ohio, principale alll. 
di sin,, porta seco le acque del Tennessee, dello Wu- 
bash, del Kentuky e degli altri fiumi, che percorrono 
il versante occid. degli Allegani. Alla riva destra 1 
maggiori tributari sono l' Arkansas e il ced River. 
Dopo di che, il Mississippi bagna N. Orleans e, per un 
largo delta paludoso, va a finire nel Golfo del Mes- 
sico. Sono tributari di questo Golfo anche: il Colorado 
del Texas ed il Rio Grande del Norte il quale ultimo 
serve di conf. fra gli S, Un. ed il Messico. I princi- 

ali fiumi che si gettano nell' Atlantico sono (da S. a 

!.): la Sarannal, il Potomac che bagna Washington, 
la Susquehanna, il Delaware che tocca Filadeltia, lo 
Hudson sul quale sorge N. Jork e che riceve le acque 
del lago Champlain, il Connecticut, e finalm. il San 20 
renzo comune per un certo tratto col Cavadà ed emis- 
sario dei laghi Ontario, Erié, Huron e Superiore, che 
sono parimento comuniai 2 Stati, è del iugo Afichigan 
il quale appartiene esclusivam. all'Unione. Tutti co- 
desti fiumi trasporiano una quantivà d'acqua molto 
maggiore di quelli che scorrano in Europa, aila meile- 
sima latitudine. ] magziori fiumi, che si versano nel 
Pacifico, sono (da N. a S.) : l'Oregon 0 Colombia, il 
Sacramento che sbocca a San Francisco, cd il Mio Co- 
lorado che si getta nel Golfo di California. Parecchi 
di essi, nell'attraversare le catene di monti che sono 
parallele alla costa, formano profunde gole rocciose 
conosciute col nome di canon, le quali sono larghe 
talvolta parecchi chilometri e sembrano insuperabili. 
Sull'altipiano di Utah si stende il Gran Lago Salato; 
— Coste e Isole: Il litorale più frastagliato è quello 
dell'Atlantico, soprattutto negli Stati di NE., dove si 
succedono, dopo il conf. Canadese, le numerose /nse- 
nature del Maine, la Baja di Massachussetts col porto 
di Boston. la iIunga ed arcuata Penisola del Capo Cod, 
l'iso di Lung Islandcon la Baja di N. Jork, V' Estuario 
0 la Penisola di De'aware, la profondiss. Baja di Che- 
saperke e L'Orlo laguinarechetermina col Capo IHat- 
deras. Seguono poi le coste hasse e paludose, che si 
stendono fino alla penis. di Florida, ed alla sua estre- 
mità merid. il Capo Sabbia, e continuano poscia per 
quasi tutto il semicerchio tracciato intorno al Gdo 
del Messico. Le costeoccid., sull'oc. Pacifico, sono aite, 
dirnpate ed uniformi, interrotte soltanto dalla magni- 
fica Baja di S. Fancisco e dall’Estuario dell’ Oregon. 
Esse terminano a N. con lo Stretto di Juan de Fuca, 
chele separa dall'is. canadese di Vancouver; — Suolo 
e Clima: 1l suolo degli Stati di NE. è roccioso e poco 
fertile, o soltanto la pertinacia, dei colori primitivi 
potè cavarne frutti sufficienti, Ma, procedendo verso 
S., quanto più gli Allegani si allontanano dalla costa, 
la regione Atlantica diventa fertiliss., quantunque in 
alcuni Inoghi impoverita da 2 secoli di coltura spoglia. 
trice. Molto ferace è la regione centr., soprattutto nei 
bacini dell'Illinois e dell'Ohio, nella zona dei Grandi 
Laghi e lungo il corso super. del Mississ ppi. Sono 
queste, infatti, le regioni fertiliss. del Far West, giù 
coperte di praterie, che ora sono diventato ì granai 
dell'Europa. In fine, si presenta molto fertile anche il 
suolo della California, benchè in buona parte collinoso 
e montuoso, Le par'i più sterili sono costituite, anzi- 
tutto, dall'altip, di Utah, ad eccez. del bacino feraciss. 
del Gran Lago Salato, e poi da alcune regioni conter- 
mini, come: il Nebraska ed il Texas occid., il quale 
ultimo è occupato dal deserto del Llano £stacado, ]l 
clima, che è molto vario a cagione della immensa 
estens. del Paese, si presenta però con un carattere 
prevalentem. continentale. Gli è così che, nel bacino 
super. del Mississippi, il freldo invernale giunge tal- 
volta fino a — 40° ed i calori estivi arrivano spesso 
a +140", I paesi sitnati sulle coste dell'Atlantico hanno 
una temperat, invernale molto infer. a quella dei pacsi 
Europei, situati alla medesima latit. Basti pensare che 
N. Jork, la quale è attraversata press’ a poco dallo 
stesso parallelo di Napoli, ha un inverno più crudo 
di quello di Amburgo. In compenso, i paesi che giac 
<ciono intorno al Golfo del Messico hanno nn clima 
quasi tropicale. La California, invece, godo di un clema 
mite ed equabilo per la vicinanza del Pacifico che la 
riscalda in inverno coi suoi tepori e la rinfresca in 
estate con le sue brezze Le regioni del N, a del NE., 
verso i confini del Canadà, sono caratterizzate al pari 
di questa della così detta Zsfate indi na per cui si 
PIO MATAO molto in autunno i giorni miti e sereni. 

.a pivugia cade più copiosa che altrove intorno al 
Go) fo del Mess co. e va diminuendo verso occid., fin 
chè cessa quasi del tutto sui deserti dell'altip, La 
nere cade in maggior quantità nelle regioni del NO. 
In generale, il clUma degli S. Un., se si eccettuino le 
cu' ce paludose del Go.fo del Messico, dove infierisce 
la tebbre gialla, è forse uno dei più sa/ubri del Mondo, 
cer uno di quelli che più rassomigliano al c/ima Ifu- 
ropeo. cosicchè gli emigranti vi si trovano in condiz. 
di poter vivere e lavorare allo stesso modo e con le 
stesse ibitudini della madre-patria: ragione non ul- 
tima de'ln forte corrente migratoria che si è sempre 
diretta verso ynella parte dell'America settentrion.; — 
.— Divisioni politico-amministrative: Gli Stati del- 
Y' Unione si possono dividere nei seguenti gruppi: 
.1) Stati della Nuova Inghilterra o di Nordest (km. 
q. 172.145, c ab. 4.892.250): Maine, New /ampshire. 
Vermont, Massachussetts, Connecticut, Rhode Island, 
+2) Stati medi dell’ Atlantico (kmq.. 323.670, e abi- 
tanti 14,521.902): Aew Yurk, Pennsylvania, New 


Jersey, Delaware, Maryland, Distretto Federale di 
Columbia; 3) Stati centr. di Nordest (kmq. $13.735, e 
al. 16.713.674): Michiuan, Wisconsin, Illinv:s, Indiana, 
Ohio, West-Vi ginia, Kentucky; 4) Stati centr. di 
Nurdorest (kmq. 1.338.578, e ab, 9.621.500) : Minnesota, 
North Dakota, South Dakota, Nebraska, Kansas, Jowa, 
Mussouf'i; 5) Stati merid. dell'Atlantico {kmuy. 630. 140, 
e ab. 6.921.850): Firy nia; North Caro ina, Svuth Ca- 
rolina, Georgia, Florida; 6) Stati centr. di Sudest 
(kmq. 305.460, e ab. 5.212.221)! Tennessee, Alubama, 
Mississippi: 7) Stati centr. di Sudovest (kmq. 1.136.390, 
e ab. 5.230.020): Arkansas Louisiana, Tenas; Ohla- 
homa: S) Stati dei Monti Rocciosi (kmq. 1.218.480, e 
ab. $90.650); Montana, Wyoming. Colorado, Arizona 
e N. Messico: 9) Stati dell'Altopiano (kmq. 1.019.000 
e ab. 410.890): 2dalo, Utah, Nevada; 10) Stati del Pa- 
cifico (kmq. 38.020. e ab. 2.140.020): California, 
Oregoli, Washington; 11) Territorio d'ALasKa (V.}; 
12; Isole Hawai (V.) e Isole FiLiprink (V.}; — Com 
mercio e Industrie: L'esportaz, dei prodotti agricoli e 
dell'allevam. del Lest ame, nel 1907, fu di milioni di 
dollari 230,6 per il cotone; di 136,4, per le carni variam. 
conservate; di 85,4, pel mais; di 73,6, he grano; di 
68,4, per la farina; di 43,9, per gli animali vivi; di 36,1, 
pel tabacco; di 16, per la canaje; di 11,8, per la 
frutta; ecc.; — Quanto all'industria, basti notare che, 
dal 1897 al 1907, Vimportazione di prodotti industriali 
scese da 372 a 237 milioni di dollari, mentre l'esportaz. 
dei prodotti inlustriali saliva da 159 a 412 milioni di 
doll.ri, Soprattutto siraordin, è lo sviluppo preso dalle 
industrie tessili, massime poi tessuti di cotone e quelli 
diseta. La seta greggia vi viene in gran parte importata 
dal Giappone. L'industria narale nel 1907, produsso 
1578 navi mercantili di tonn. 411.610; inoltre, 182 navi 
costiere di tonn. 178.010; 29, di tonnellate 71.150, nei 
lachi interni; 28, di tonn, 10.918, nei fiumi dell'Ovest. 
jlenmmer. con VEstero salì, nel 1907. alla cifra enorme 
di dollari 2.281 421.115, di cui 1.111.318,040 sono da asse- 
gnare alla esportaz, Per riguardo alle varie nazioni, il 
commercio degli S, Un., nel 1907, era così distribuito: 
Importazione Esportarione 

(in milioni (in milioni 

di dollari. di dollari). 


Inghilterra .......... 160.2 536,1 
Gerimanid; cs iano 97,6 185,7 
Canfidi è sale sé 40,1 88,5 
Francia: + co gl 82,4 
Olanda. iaia aa 109 809,2 
Belgio ...........- 4 13,1 47,9 
lina; «autisti 28,9 33,3 
Messi: . +0 i sii sir 25,8 33,9 
Giappono . . 6... 00. 32,9 20,2 
Brasil0.so a ti neon 58,2 11,5 
China iure. 261 15,4 
Culi. iaia Be 25,4 
Indie occid. inglesi... ... 12,1 9,8 
Hawai......0.c0 20,9 13,4 
Austria-Ungheria. . ..... 9,1 6,9 
Indie olandesi .... 4... 28,7 1,7 
Indie inglesi .........0 45,5 4,2 
SVIZZOPA. L60004 0 1 17.5 0,4 
Argentina ........... 8,5 11,4 
Australia <.... 000000 5,7 26,3 
A rica inglese ........ 1,2 16,3 
Danimarca. iu ave nn L51 18,6 


I principali articoli d'esportaz. sono: cereali, cotone, 
carni, petrolio, ammali vivi, macchine, rame, egnami, 
tatacco, articoli di ferro, carLon fossile, ecc.j — Comu. 
nicazioni: Nell'anno }907, le ferrorie misuravano mi- 
glia 315.000 appar tenenti a 313 società per miglia 205 960 
di esercizio. Naggiungevano km. 28.10 di Linee lram- 


riariv elel riche. Pel tratlico interno serve pure la. 


Navigazione sui laghi, sui fiumi e sui saiumerosi Ca- 
nali: l'enorme rete di vie d’acqua, con la principale 
arteria del Mississippi, si svolge per km. 4816 di 
canali navigabili. Le Lince telegrafiche della Western 
Union Telcavaph Company, nel 1907, misuravano 
km.)361.128 con km. 1.601.010 di fili, La American 
Bell Telephone Compuny possedeva, alla stessa epoca, 
km. 1.615.131 di fili telefonici, mentre la Longdistance 
Company né aveva km. 200.130. La Marina commer- 
ciale (1907) contava 1508 navi, compresi 3-42 piroscafi, 
dedi e al cummerc o coll'Estero, e 20.642 navi, com- 
presi 739 piroscafi, dedite al c mmercio costiero. 
Nel 1907 approdarono ai porti degli S. Un. 32.610 


navi di Inngo corso, di cui 12.41 americane; — Fi- 
‘panze: ll Bilancio degli S. Un., nel 1907, ebbe una en- 
trata di dollari 600.141.500, e un'uscita di 300.906.606). 
Il Debito pubb'ico sali a Doll. 1.141.581.700 e ad esso si 
devono aggiungere i debiti dei singoli Stati, in dol- 
lari 204.801.303; — Esercito: Secondo una legge del 
1499, la forza dell'£serci 0 in tempo di pace è deter- 


minata in 65.70) soldati e 2614 ufficiali. Le Milizie or-, 


ganiszate contano 121.618 soldati e 9503 ufficiali, e non 
vengono chiamate sotto le armi che in caso di guerra. 
Vi sono, inoltre, 26 reggimenti di Volontari con 36.050 
soldati e 1252 ufficiali; dippiù, sono notati nei ruoli, 
come abili al servizio, uomini 7.790 850. Comandi di 
Compartimento; Colorado (Nenver), California Der 
Francisco), Colombia {Vancouver Barraks), Dakota 
(Saint Paul), Missouri Chicago), Est (Governor's 
Island), Platte (Omaha), Texas (Sant'Antonio); — 
Marina da guerra: Nel 1907, 102 navi di tonn. 29.910 e 
402.304 cav. di forza, 493 cannuni, 39 tubi lancia-torpe- 
dini e 15.120 uomini d'equipaggio farrolam. volontario 
per 3 anri). Da notarsi : 5 corazzate di 1.2 classe, 6 in- 
crociatori corazzari di 1.* classe, 17 incrociatori pro- 
tetti, ecc. Nei cantieri poi si lavora sempre attivam.alla 
costruz. di nuove navi da guerra, e la fiotta degli S. 
Un. sarà presto (scriviamo ne. 1908) una delle più in por- 
tanti del Mondo. Comandi «di st. bilim. navali a: N. Jork, 
Boston, Washingilon. Marne Island (San Francisco), 
League Island (Filadelfia), Norfo/k, Purismouthi Aca- 
demia navale. a Annapoli; — Fauna: In media annua, 
bovini, 50 m lipni di capi (comprese 15 milioni'di vacche 
lattifere) ; cavalli, 13 milioni: muli ed asini, 2 milioni; 
perore, 45 milioni; sumi, 50 milioui : martore, castori, 
volpi, orsi, ecc.; tuffali e bisonti ; cani in grandissima 
o Roe pollame ; bachi da seta; apicoltura ; pesca 

‘acqua dolce, c pesca marittima (sgombri, merluzzi, 
salmoni, balene), ecc.; — Flora: In media, avena, 


HI. 250 milioni; orzo, segale, gransaraceno e r'iso,. 
HI. 50 milioni; patate, HI. 70 milioni; mais, HI. 700 
milioni; frumento, HI. 215 milioni; legumi, olive, frutte; 
canna da zucchero, QI. 1 milione; cotone, QI. 20 mi-. 
lioni ; canapa, lino, juta ; tabacco ; luppolo; piant  me- 
dicinali e tintorie ; erbe e foraggi; ecc.; — Min rali: 
In media, carbonfossile, tonn. 105 milioni; antracite e 
gaz naturale; lignite; torbiere; petrolio , HI. 4 mi- 
lioni; salgemma, QI. 10 milioni; marmo, granito, 
gesso, ecc. ; zolfo, QI. 25 mila; allumite, salnitro, 0- 
zokerite; oro, kg. 50 mila; argento, kg. 1.30).000; 
ferro, tonn. 10 milioni; mercurio, 3/; della produzione 
mond ale ; rame, con la maggior produz, del Mondo 
dopo il Cile; piombo, QI. 2 solari ; ecc.; — C stitu- 
zione: Gli $. Un., resisi indipendenti dalla Gran Bre- 
tagna nell'anno 1776, hanno tuttavia quella del 17 set- 
tembre 1787, riveduta il 30 marzo 1570 Il Senato si 
compone di 94 rappresentanti degli Stati (2 per o- 
enuno), eletti dalle assemblee Legislative per 6 anni 
e rinnovabile per '/, ogni 2-anni. I senatori devono 
avere almeno 30 anni d' età ‘ed essere cittadini degli 
S. Un., almeno da 9 anni. La Camera dei Deputati 
o Rappresentanti si compone di 357 membri eletti, 
per 2 anni, da ciascuno. Stato sceparatam., con voto 
generale e diretto. Devono avere l'età di venticinque 
anni ed essere cittadini degli S. Un. almeno da 7 
anni. I territori sono rappresentati alla Camera da 
delegati senza dirittu di voto. Il Presidente è eletto 
per quattro anni, con voto a 2 gradi. In ciascuno 
Stato il numero degli elettori, eletti a loro volta di- 
rettamente, è uguale al totale de’ senatori e de' rap- 
presentanti che lo Stato stesso ha diritto d' inviare 
al Cungresso; — Bandiera di guerra e di commercio: 
Tredici strisce orizzontali alternatamente rossa 0 
bianca (ii rosso in alto e al basso); presso l'asta, un 
rettangolo azzurro occupante le 7 strisce super., cari- 
cato di 47 stelle bianche, quanti sono gli Stati confe- 
devati; — Monete, Pesi e Misure: Unità monetaria, il 
Dollaro d'argento = L. 5,25; moneta d'oro, l' Lagle 
= 30 dollari d'oro = L. 52,48; Afisure inglesi, e spe- 
cialm. lo vecchie, pur ammettendosi i Pest e le AMi- 
sure del Sistema metr. decim.; — Città principali: 
Washington, capitale dell’ Unione e con ab. 261.510; 
N. Jork, ab. 1. 68.212; Chicago , ab. 1.161.020; Fila- 
delfia, «ab. 1.091.015; Brooklyn, ab. $61.020; Sainl- 
Louis, al. 500.010; Boston, ab. 469.040; Hallimora, 
ab. 450.005; San Franci:co, ab. 312.010; Cincinnati, 
al. 310.900; Cleveland, ab. 280.018; Buffalo, ab. 250.060; 
N. Orleans, ab. 250.020; Pitsburg, al. 210.910; De- 
troit, ab, 210.820; AMilwrukee , ab. 209.000; Newark, 
al. 190.010; Minneapolis, ab. 170.000: Jersey City , 
ab. 161.612; Lowisville, ab. 163.090; Omaha, ab. 145.612; 
Rochester, ab. 138.950; Saint Paul, ab. 135.714; Kan- 
sas City, ab. 133.999; Providence, ab. 182,900; Denver, 
ab. 110.010; Zndianopolis, ab. 109.820; AZleghany, 
ab. 107.906; Albany, ab. 100.010; — Porti principali: 
I seguenti: N. Jork, Bro klyn, Boston, Bullimora, 
San Franc.sco, N. Orleans, Charleston, Galveston ; — 
Lingua e Letteratura: V. INGLESE; NORDAMERICANA ; 
= Storia: L'esistenza di codesta vasta Cunfederazione, 
come Stato libero ed indipen inte, ebbe principio sol- 
tanto nel 1776; la stor. del Paese però, quella almeno 
che si conosce, risale agli ultimi anni del sec. XV, a 
quando cioè i Veneziani Giovanni e Sebastiano Ca- 
boto, per primi, ne esplorarono la costa or. Ad essi 
seguirono: Ponzio de Leon, che nel 1512 esplorava la 
Fiorida; il Verazzani, che, nelle sue investigaz. lungo 
la costa, si spingeva sino al 34° di latit. Intanto, Fran- 
cosi. Olandesi, ma particolarm. Inglesi, fondavano co- 
Iunie sulle coste e nell'interno. Carlo lI d'Inghilterra, , 
nel 1662, dava al conte Clarenilon ed a 7 suoi compa- 
gni tutto il paese che formò poi le 2 Caroline ; e nel 
181, a Guglielmo Penn, il territ. che da questo si 
chiamò Pennsilvania. Divisa così, fra tante colonie 
diverse per origine, per usi, per metodi di governo, 
quella contrada divenne presto teatro di lotte sangui- 
nose, finite a tutto benefizio degl'Inglesi che, nella 2.* 
metà del sec. XVIII, contavano laggiù ben 13 Colonie, 
e si potevano chiamare i veri padroni di tutto il Con- 
tinente Nordamericano. Se non che, il'tentativo, fatto 
dai governo Britannico, di sfruttare il nuovo possesso 
‘con insopportabili aggravi sul bollo, sulla carta, sul 
vetro, sul the, ecc., preparò un'insurrez. quasi gene- 
vale. Già la Duce di Parigi, terminata nel 1763, aveva 
rotto anello più forte della catena che tenera le co- 
lonic Americane soggette all'Inghilterra. Le ostilità 
tra i coloni Francesi o gl’ Inglesi dell'America sott., 
cominciate nel 1613, costrinsero i coluni Inglesi‘ad ac- 


quietarsi nella sovranità della Madrépatria , affine di 


assicurarne la protez. Quando, per la suddetta Pace, 
il Canada fu ceduto all'Inghilterra, e le Colonie della 
Francià vennero ristrette alla città della N. Orleans 
ed a poche piantagioni sul Mississippi (che furono poco 


‘ dipoi cedute alla Spagna), cessò di esistere una delle più 


potenti cause che inducevano le Colonie a continuare 
ad esser soggetto al governo Britannico; — Nel 1763 le 
colonie Britanniche erano in numero di 13: la Virgi. 
nia, ch'era la più antica, era stata fondata nel 1607; 
la Georgia, ia più recente, nel 1732. E impossibile il 
dire con precisione quale fosse a quel tempo il numero 
della loro popolaz. Nei 1749 gli abitanti delle Colonie 
si calcolavano di ab. 1.046.000. L'aumento seguitorie 
nelle città di Boston, N. Jork e Filadelfia, da quel 
témpo in fino al 1763, pare sia stato di circa il 20/0; 
e, a giudicarne dall’estensione delle nuove terre prese 
a coltivare, l'aumento generale non si può calcolare 
ad una rata minore; onde il far ascendere la popolaz. 
del 1763 a 1.216.000 sarebbe forse un calcolo minore 
del vero. Il valsente del prodotto esportato alla Gran 
Bretagna, nel 1750, era di L. st. 804.770, scetlini 5, 
denari 6: e delle nrerci esportate da quel Paese nello 
stesso anno in Inghilterra, di IL. st. 1,313.076, scellino 1, 
denari li. Il valore delle merci esportate, nel 1760, 
era di J,. st. 761.101, scellini }1, denari 6, di quelle im- 
portate, di I. st. 2.611.766, scellini 16, denari 10. Il 
calo segnito nelle esportaz. viene attribuito alla guerra 
in allora imperversante; l'aumento delle ésportaz., 
alla rimessione di provvisioni e merci da guerra, conio 
mezzo di pagare l'Armata regolare d'America. E que- 
sto provvedimento rende impossibile l'uso delle tavole 
d'esportaz. e d'impoftaz., per porgere il computo della 
popolaz.; — I coloni Britannici dell'America sett. erano 
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«litfusi in una linea irregolare, lungo la costa dai 31 
ai 44 gradi di latit. N. L'Albania era il termine occid. 
del Paese colonizzato nel N., la Giogaja Azzurra, nella 
Virginia.; più piccola ancora era nelle Caroline e nella 
Georgia la largh. dei paesi co onizzati a mare. Le va- 
riate circostanze, tra le quali le Colonie eransi in ori- 
gine stabilite, e la malagevolezza delle relaz. tra quelle 
ch'erano discoste le une dalle aitreavevano duto luogo 
ad una grande d.versità di carattere provinciale; — 
Nella Virginia, fondata du avventurieri ch - non cerca- 
vano altro che migliorar fortuna e cresciuta di popolaz. 
durante le guerre Civili dell'Inghilterra, per il ricove- 
rarvisi che tacevano i fuorusciti Realisti, le opinioni 
ed i sentimenti della popolaz; differivano da quelli che 
predominavano in Inghilterra, solo per accidenti di 
posiz. Li cale. Susseguentem, all’auno 1670, il lavoro 
degli schiavi Negri aveva fatto soprassedere per tutta 
la Colonia il forzato lavoro de’ salariati servitori Bian- 
chi o deportati. I coloni erano dispersi per tutto lo 
stabilim., lungo le sponde de’ fiumi navigabili : essi 
erano tutti‘agricoltori, dati alla coltivaz. del tabacco, 
il prodotto migliore delia Colonia. Molti de’ tenimen i 
territoriali erano spaziosi e inalienabili. I coloni più 
ricchi coltivavano le proprie terre coi loro schiavi, e 
consumavano gran parte dei loro prodotti nell’eserci- 
zin di una profusa ospitalità. Barattavano il loro ta- 
bacco con estranee merci di lusso, ma. la maggior 
parte de’ *venimenti «erano gravem. indebitati verso 
mercatanti Inglesi e Scozzesi, che facevano il commer- 
cio della prov. Eravi stabilita la Chiesa d'Iaghilierra 
la quale dettava legge in Religione e in Morale, seb- 
bene assui:numevosi fossero i dissenzienti. Negletta 
era-la Letteratura; e, in mancanza di studi intellet- 
tuali e dei passatempi eleganti delle città, l'ozio delle 
classi ricche trovava schermo contro la noja nelle cucce, 
nel combattim. de' galli, nel giuoco e nel bere. Egli è 
appunto tra uomini di codesto genere che il carattere 
militare è più atto a svilupparsi; e perciò, troviamo 
che le truppe provinciali della Virginia, durante la 
guerra terminata nel 1763, erano non solv più nume- 
rose, ma meglio organizzate e disciplinate , e fornite 
di'ma ‘gior numero d'uftiziali d'abilità che non quelle 
d’alcun’ altra colonia, Il carattere generile della so- 
cietà della- Marilandia non differiva essenzialm. da 
uello della Virg.nia. IL tono sociale delle Caroline e 
ella Georgia differiva da tutte e 2 solamente in quanto 
aveva più stretta connessione con la Madrepatma, a 
cagion forse del loro co parativam. recente stabili- 
‘mento e della predominante usanza di mandare i ric- 
chi giovani al essere educati in Inghilterra ; — Gli abi. 
tanti delle prov. della N. Inghilterra, che furono colo- 
nizzate immediatam. dopo la Virginia, differivano es- 
senziaim; dalle società sovra descritte, I primi coloni 
erano stati spinti in America da cause politiche e re- 
ligiose; andaronvi per ordinare una società civile con 
forme alle loro vedute teoretiche ch'erano di Puritani 
in'religione e di Repubblicani in politica. Presso di 
loro vi era una mescolanza d’aristocratici Inglesi più 
scarsa che non‘tra i coloni Meridionali. 1l suolo meno 
produttivo ed il cl ma meno favorevole imponevano ad 
essi abitudini d’industria più indetessa che non fosse 
quella delle parti merid., e raro è ch' es i ne racco- 
gliessero oltre il necessario. La pesca ele manifatture, 
infatti, di codesto pae-e promossero un mudu di colo- 
nizzare meno sviato che non fosse yuello della Virgi- 
nia, e lo svilup o di maggior energia, versatilità e 
prontezza d'az. La loro indoie settaria e propagandi- 
stica era favorevole a un certo giro di studi; e l’edu 
caz. scientifica, in quanto poteva farsi servire 1 van- 
tacgi temporali od a superiorità polemica, veniva ca- 
lorosam. protetta. Gli abitanti della N. Inghilterra 
erano i politici delle colonie Inglesi nell'America sett.; 
— Le Colonie mediane, dal confine occid. del Connecticut 
fino alla Marilandia, sì trovavano in circostanze pecu- 
liari. Quella regio:e era. stata originariamente culo- 
nizzata dagli Olandesi e dagli Svedesi, e la massa dei 
coloni primitivi vi eva rimasta anche dupo ch’essa era 
stata ceduta alla Gran Brettigna, Il loro numero ve- 
piva a'quando a yuando crescendo per nuovi fuorusciti 
d'Olanda e di Svezia, e ad essi congiungevasi pure 
buona quantità di Tedeschi. Se si -eccettui la città di 
Ni:Jork, la popolaz. Olandese predominò in tutta la 
contrada. fino a poco tempo prima della guerra Rivo- 
luzionare. La favorevole posiz. commerciale di N, Jork 
aveva fin da pri:.cipio fatto di questa città un grande 
emporio dell'America britannica, e questa circostanza, 
cooperando col non-amalgamento de' coloni Olandesi ed 
Inglesi, manteneva i cittadini di N. Jork meno deci- 
sam, americani di'tutti gli altri coloni. Essi non erano 
nè scalati politici provinciali, cume gli abitanti della 
N. Inghilterra, nè attaccati al suolo, come i coloni 
della Virginia;-erano semplici trafficanti, La parte im- 
portante rresa dalla Società degli Amici-della co'oniz- 
zaz. della Pennsilvania, altra delle centrali prov, con- 
quistate, aveva pure contribuito a darle un carattere 
‘più neutrale ed indeciso che il gruppo sett. di prov. 0 
il merid, I principi de' Quaccheri sono un sistema di 
negaz.: in essi non era possibile di mantenere alcuna 
società ; e perciò, il maneggio degli atfari provinciali 
cadde in mano di coloro che qualiticavano le dottrine 
della Setta, di’ coloro che la lasciavano al tutto e d’im- 
migranti che mai non le avevano appartenuto. Ma in 
questa. provi, investita nella famiglia del Pena, il pro- 
prietario mantenne in gran parte neutralizzata |’ az. 
di codesti elementi, fino al periodo della Rivoluzione. 
Nella Pennsilvania eravi industria e ricchezza perso- 
nale; una certa cultura degli studi intellettuali, ma 
poco spirito pubblico; nè l’ardor militare della Virgi- 
nia nè l’entusiasmo politico della N. Inghilterra, Que- 
sta' sistematica quiete era più rispettabile dell’Epicn- 
feismo mercantile di N. Jork; ma le loro conseguenze 
non si ditferenziavano gran fatto ; — Le istituz. di tutte 
queste Colonie miravano a sviluppare il gusto e la ca- 
pacità per gli atfari politici, In tutti i nuovi stahilim. 
trovasi più spediente-l’incaricar persone private del 
disimpegno di funzioni, che in società più mature spet - 
tano a uomini che ne facciano professione, Il giro della 
giurisdiz., affidata ai giudici-di pace, era necessariam. 
più largo nelle Colonie che non nella Madrepatria, e 
più fatilm. ottenevasi'la facoltà di praticare l’eserci- 
‘ zio. Legale, In tutte le Colonie, assemblee Elettive par- 
tecipivano molto largam. dell’autorità Legislativa e 
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Finanziaria. Richiedevasi una Milizia organizzata pet 
la difesa contro le aggressioni degli indigeni Ameri- 
cani e dei coloni Francesi. In mezzo a tali circostunze 
crebbe nelle Colonie il numero delle persone dedite 
professionalm. alla Cesa pubblica ; gente, che non aveva 
gusto uè capacità pel traffico e per l'agricoltura, si 
d.eile alle pubbliche faccende, non s.lo come ad occu- 
paz. più omugenea, ma come a mezzo di procacciarsi 
il vitto, e talvolta ricchezza e potere. La sféra ri- 
stretta, entro la quale operavano, accumulava in essi 
una quantità d'impieghi incongrui; onde, in generale, 
riuscivano una strana mistura di legule, politico e vol. 
dato, non atfatto escluso da occupaz. mercaritili ed 
agrarie; — Le guerre, pressochè incessanti tra Fran- 
cia ed Inghilterra, avevano sviluppato fra questi tali 
delle vedute più comprensive e delle aspiraz. più am- 
biziose che non potessero aver .iuogo ne’ piccoli atfari 
domestici d'una colonia. La lontananza del Governo 
centr, rendeva non di rado necessario che le Autorità 
locali pigliassero misure le quali, rigorcsam. parlando, 
non potevano emanare che da esso Governo, ed ado- 
perassero i mezzi più pronti e spediti per metterle in 
esecuz, Talvolta, inoltre, sorgeva la necessità d'intra- 
prese le quali superavano le forze di una sola colonia 
e per cui sì richiedevano gli sforzi combinati di pa- 
recchie. Numerosi sono i casi di questo genere ;: ma 
essi appartengono propriam. aila stor. delle colonie in- 
dlividue; ma l'impresa che condusse alla presa di Lui- 
sburgo nel 1745, come la prima di una serie d'operaz. 
che condussero ad una graduale contederaz. delle Co. 
lonie, appartiene alla loro stor. comune: — Fin dal 
1730, quando si manifestò ia risoluz. che aveva preso 
il governo Francese di umre 1: sue colonie della Lui- 
siana e del Canadà per mezzo di una contea di posti 
lungo il Mississippi ed i laghi, ogni movim. di quella 
Putenza era stat» gelosam. sorvegliato dagl'Inglesi. In 
queill'annu fu conchiuso un trattato coi Cerockì del S. 
e deil'O. della Carolina, nel quale essi riconoscevansi 
sudditi del re Giorgio d'ingh.iterra. La' prov. di N. 
Jork, temendo un'invasione d’Indiani istigati da' Fran- 
cesi, votò, ne. 1734, L. st. 6000 per fortificare la città, 
1. st. 4000 per erigere una fortezza in pietra e altri 
edifizi pei sollati d'Albany, L. st. $00 per un forte e 
un blokhaus a Schenectady, L. st. 300 per governare 
ì Senachi e, dove si fosse potuto, costruir forti nei 
loro territori. Nel 1744 fu dichiavata la guerra della 
Gran Brettagna contro la Francia ; e, prima che ne 
giunvesse notizia nella N. Inghiiterra, j} governat. del 
capo Breton mandò 900 soldati sotto il Duvivier, contro 
Canso eh'essi presero d'assalto, Come misura di rap- 
presuglia ed anche di sicurezza contro Je navi corsare 
de' Francesi, si credette bene dagl’Inglesi di conqui- 
stare Luishurgo, città fortitica a che 1 Francesi ave- 
vano editicata sul capo Breton. Lo Shirley, governat. 
del Massachussetts. ne propose l’intrapresa ai membri 
della Corte generale, senz'aspettarne l'autorizzaz. dal- 
l'Inghilterra, La proposta fu accettata per maggioranza 
d’un solo voto, e per ajuto mandaronsi circolari alle 
altre colonie, fino alla Pennsiivania; ma si scusarono 
tutte dal prendervi parte, salvo il Connecticut, il N. 
Humpshire e lis. di Rhode, Si fecero delle leve, e sì 
allestì una piccola flotta. Il Massachussetts mandava 
3250 uomini, il N, Hampshire 304, il Connectient 516, 
e l'is, di Rbole 3300 (che giunsero troppo tardi). Con- 
necticut e Rhode consentirono che le loro scialuppe 
fossero adoperate a crociare; il Massachussetts noleg- 
giò una corsara ti tonn, 200 ed un senale di minor por- 
tata; Boston armò una nave e un senale; il Governa- 
tore vaggiunse una nave con 20 cannoni, un senale, 
un brigantino e 3 scialuppe; e codesta squadra fu po- 
sta sotto il comando del commodoro Tyng. Ad essa si 
uni, pr. Canso, il commod.ro Wurren, vegnente d'In- 
ghilterra con una nave di 60 cannoni, e tre di 40 cia- 
scuna. Luisburgo e molti ricchi vascelli Francesi fu- 
rono presi dallo Warren e dalle Forze provinciali; L'As- 
semblea della Pennsilvania, che aveva ricusato di par- 
tecipare a quella spediz., sentendo che era stato preso 
Luisburgo, votò L. st. 1000 pel manten m. dei soldati. Il 
successo di codest’impresa imbaldanzì lo Shirley, tanto 
da fargli progettare il conynisto di tutti i domini Fran- 
cesi dell'America. Il Ministero britannico approvò quel 
progetto, e fu spedita una circolare, dal Segretario di 
Stato, ai Governatori della Virginia e di tutte le Co- 
lonie sett., la quale ordiniva di levare quanti ‘più ua- 
mini si potesse e formarne delle compagnie di 100 
ciascuna, da tenersi pronte per sostenere ie forze na- 
vali e terrestri che si sarebbero mandate dal!’Inghil- 
terra. Le Assemblee coloniali, nel 1746, votarono con- 
tingenti d’ uomini assai disuguali: il N, Hampshire, 
500; il Massachussetts, 3300; l’is, di Rhode, 300; il 
Connecticut, 1009; N. Jork, 1600; la N. Jersey, 500; la 
Marilandia, 300; la Virginia, 100; la Pernsilvania, 400: 
in tutto, S200. Ma 1er tutto l'estate aspettaro is In- 
darno i soldati Inglesi col loro Generale, ed anche or- 
dini dall'Inghilterra. All’avvicinarsi dall'autunno, lo 
Shirley e lo Warren, anzichè passar tutto l’ inverno 
nell’inaz,, risolvettero di radunare una sufficiente forza 
di provinciali ad Albany, e con questa fare un tenta- 
tivo di assalto sul forte francese di Punta della Co- 
rona. Avanti che questo si potesse effettuare, si fecero 
dai Francesi ed Indiani de’ movimenti lungo la fron- 
tiera settentrionale della N. Inghilterra; e l'arrivo di 
una gagliarda flotta, con 400 soldati e provvisioni da 
guerra provenienti di Francia, volse l’attenzione de- 
gl'inglesi ad operaz. difensive. Nello spazio di pochi 
giorni marciarono a Boston 6400 soldati della Milizia 
interna ; 6000 si tennero pronti a partire da un mo- 
mento all’altro dal Connecticut; gli ant. forti furono 


riparati, e se ne eressero dei nuovi. Molte burrasche, 


onde la flotta Francese era rimasta assai danneggiata, 
e una febre pestilenziale, scoppiata tra i soldati Fran- 
cesi, allontanarono il pericoio che minac-iava le co- 
lonie Inglesi, che ormai sentivano come dalla Madre- 
atria fossero state abbandonate a sè stesse. Per al- 
ora, non fecesi in America altra operaz., finchè nel 
1748 fu conchiuso un Trattato tra la Gran Breltagna 
e la Francia; — Ma questo non partorì la segni bensì 
una sorda tregua durante la quale da ambe le parti 
si andavano concertando e maturando più estesi piani 
di guerra. Si andavano anche facendo qua e là delle 
ostilità lungo l’intiera frontiera ; e le Colonie dell’Ame- 
rica sett., così della Francia come dell'Inghilterra, 


erano, si può dir, tutta frontiera. Tenevasi in piedi 
l’organizzaz. militare della N, Inghilterra e di N. Jork. 
Anche nella Pennsilvania il sentim, della necessità di 
uno stalilim, difensivo ed i destri maneggi ilel Frank- 
lin avevano introdotto una Mil zia abbastanza disci. 
plinata, eretto dei forti ‘è procurato dei 'cannoni, Nel 
1751 la Virginia’ fu divisa in distretti militari ;-e-in 
ciascuno di essi fu nominato un uttiziale chiamato aju- 
tànte-generale e con grado di maggiore, il cu utfizio 
era di radunare e di esercitare la Milizia, ‘visitàrne 
le armi è mantenervi e far osservare la disciplina pre? 
scritta dalle leggi. Quando il governat. Dinwiddie: fu 
giunto. nel 1752, nella Virginia, egli spartì la Colonia 
in 4 divisioni militari, e Giorgio Washington, il quale 
era stato eletto ajutante-generale , fui ratfermo nelia 
qualità di maggiore e preposto al comando della Di- 
visione sett, Nel 1753 i Francesi attraversarono l'Ohio 
con molte forze e trinceraronsi sulla parte super, di 
questo fiume, Essendo stata data relaz. di questo fatto 
dallo Washington, il quale era stato mandato esplo- 
ratore, fu chiamata una piccola forza che vegliasse 
sulle frontiere e posta sotto il comando dello Washin- 
gton il quale pose il suo quartier generale ad Ales- 
sandria, Intanto, dall'Inghilterra i governat. di tutte 
le Colonie avevano’ ricevuto ordine che ,-in caso di 
usurpaz. da parte della Francia, rispirgessero la forza 
con lu forza; e raccomandaz, d’unione per la difesa. 
Onde fu convocato un Congresso generale di delegati 
d’ogni Colonia, attine di tener conferenze coi capi delle 
tribù Indiane al N. di N, Jork, chiamate le Sei Na- 
sioni. Il Congresso si tenne ad Albany, il 14 giugno 1758; 
e si componeva di delegati del N, Hampshire, del Mas- 
sachussetts, del Rhode Island, del Connecticut, della 
Pennsilvania e del Mar:land. oltre al Luogotente-gover- 
nat. ed al Consiglio di N. Jork, e 150 uomini delle Sei 
Nazioni. Quest’Assemblea fa epoca nella stor. degli S.. 
Un. Vennele presentato un prugetto per governare ina 
unione pernianente di tutte le Colonie sotto un sol go- 
verno, a fine di difesa, e di giovarsene in altre cose di 
generale importanza. Varì commissari vi vennero; re- 
cando seco loro disegni per l'unione delle Colonie, da 
sottoporsi al Congresso. Si mise a partito se si avesse 
a stabilire l'Unione, e la legge fu vinta ad unanimità; 
fecesi una Giunta id’uno per ciascuna Colonia}la quale 
riferisse intorno ai varì progetti, tra’ quali venne pre. 
ferito quello ch'era proposto dal Franklin, Era questo: 
che s’avesse a ricorrere per un atto del. Parlamento 
che compren.lesse tutte le colonie Britanniche dell’Ame- 
rica sett. in un solo Governo, sotto il quale ciascuna 
Colonia potesse ritenere la propria Costituzione; che 
qu:sto Governo generale fosse amministrato da un 
presidente generale nominato e mantenuto dalla Co- 
rona, e fosse nominato un Consiglio dalle Assemblee 
legislative delle varie Colonie ;. che il Governo gene- 
rale avesse podestà di comperar terre Indiane per-la 
Corona, farvi nuovi stabilimenti, porre leggi alle nuove 
Colonie finchè la Corona.le cingesse in Governi parti» 
colari, levare e pagar soldati, edificar forti, armar navi 
a difesa delle Colonie, fur pace o dichiarar guerra co- 
gl’Indiani, regolare il commercio Indiano ; levar bal- 
zelli a questo fine e nominare un tesoriere. Dopo lungo 
ventilare, codesto progetto venne adottato, e si ordinò 
che ne fossero mandate copie al Comitato di commer- 
cio ed alle Assemblee delle varie prov. Il Comitato di 
commercio lo dannò come soverchiam, democratico ; le 
Assemblee, come troppo favorevole alle prerogative. 
Ad ogni modo, però, la sola proposta di quel progetto 
era indizio del come già la sentissero gli uomini più 
autorevoli di quei paesi, e la sua discuss. nelle Assem- 
blee provinciali confermò vieppiù gli animi nell’ idea 
di un possibile effettuam. d’unione. Esso formò l’opi- 
nion pubblica; giacchè, dove se ne tolga un presidente 
elettivo esso comprende tutti i caratteri più essen- 
ziali della Costituzione poi adottata dagli S. Un. I mi- 
nistri Inglesi compilarono un loro progetto pel quale 
i governat. delle prov., insieme con alcuni membri dei 
loro rispettivi consigli, avessero a ragunarsi e far prov- 
vedim. per la comune difesa ; e togliessero il danaro 
occorrente dal Tesoro della Gran Brettagna, ma rim- 
borsabile poi per mezzo di tassa da riscuotersi in Ame- 
rica, in forza di un atto del Parlamento. Per effettuare 
cutesto prugetto. non si fecero immediati provvedimenti, 
ma fu, intanto, mandato in America il generale Brad- 
dock con 2 reggim. di truppe regolari, Il suo progresso 
verso le frontiere fu arrestato nella Marilandia per 
mancanza di carri, non essendosi dato.in proposito al- 
cun provvedim. nè ‘dal governo Britannico nè dai Co- 
loniali, Ma egli fu cavato dall’impaccio dal genio pra- 
tico del Frank] n. Il Braddock si avanzò, non enran- 
dosì punto dell'avviso de' colonii quali ben conosce- 
vano il modo di guerreggiar degl'Indiani, e condusse 
la divisione avanzata del suo esercito in un'imboscata 
dove fu totalm. distrutta. Il Dunbar, il quale coman- 
dava la 2.° Divisione, fuggì precipitosam, a Filadelfia. 
Lo Washington si segnalò coprendo la ritirata della 
parte sconfitta, e quindi protegrendo la frontiera della 
Virginia, L'Assemblea di Filadelfia levò L. st. 60.000 
per mettere la frontiera in istito di difesa; e vennero 
affidati alla cura del Franklin l’erez. de' forti e la chia- 
mata ed'organizzaz. della Milizia. Frattanto, le forze 
delle prov. della N. Inghilterra avevano lottato contro 
i Francesi, con varia fortuna, tra Albany ed il Furte 
Giorgio; e la campagna finì con la ritirata d'ambe le 
parti, nelle loro rispettive frontiere e nella munizione 
delle proprie fortezze; — Sebbene tra Fra:.cia ed In- 
ghilterra fossero già scoppiate ostilità in America nel 
1754 e nel 1755, pure la guerra non venne formaim, di- 
chiarata che nel 1756, In ‘questo anno, furono dai 2 Go- 
verni mandati grandi armam. in America, ed ì reggim, 
provinciali operarono per tutto il rimanente della 
guerra come ausiliari, Essi continuarono a formare una 
maggioranza delle forze Britanniche; ma i loro uffi - 
ziali erano tenuti in una condiz. subordinata, graviss. 
per coloro che s'erano acquistato militare esperienza 
nelle guerre della trontiera , nell'impresa di Vernon 
contro Cartageria, ed in altre occasioni, E perciò, quanto 
al vesto della guerra, come quello che non porse ulte- 
riore indizio del crescere dello spirito di nazionalità 
fra gli Anglo-Americani, ce ne passeremo con dire sol. 
tanto ch’essa finì nel 1763, con la cessione del Canadà, 
fatta da Francia ad Inghilterra; — Subito dopo la rati- 
ficaz. del Tratiato di pace, fu annunziata l’intenz. dei 
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ministri Britannici di acquartierar le truppe in Ame- 
rica e sostenerle con tasse imposte sui coloni. Il 10 
di marzo 1764, la Camera dei Comuni adottò una ri- 
soluz. « che convenisse imporre certe tasse della marca 
allo Colonie con le piantagioni », E addì 5 d'aprile fu 
vinta. una legge la quale imponeva certe tasse alle Co- 
lonie, Questa legge non era , in sostanza , che il rin- 
novam. di quella dello zucchero di Giorgio II; ma, in 
cambio della ragione (regolamenti commerciali), asse- 
gnata nel preambolo dell’ant. Statuto. il nuovo mirava 
apertam. ad accrescere le entrate. Nello stesso tempo, 
si diedero dal governo Inglese delle istruz. ai coman- 
danti delle navi regie stazionate in America, pel man- 
tenim. della legge contro il contrabbando, La condotta 
de’ ministri Britannici bene accennava com'eglino aves- 
sero perduto la bussola. Gli avvenimenti avevano fatto 
nascere ne' coloni il concetto che, dove avessero avuto 
una conveniente organizzaz., essi sarebbero statì ca- 
aci di difendersi anco dalle minacce delle vicine co- 
donie Francesi ; ed ora si proponeva di acquartierarvi 
soidati, ora che il pericolo era passato. Inoltre, i co- 
loni erano sempre stati gravati da restriz, imposte sul 
loro commercio, La Legge di navigaz., emanata nel 
1651 e riemanata nel 1660, nell'America non era mai 
stata «igorosam, messa in vigore. Gli abitanti della 
N, Inghilterra portavano ì loro pesci al Mediterraneo, 
e ne riportavano il prodotto dell’ Europa merid.; la 
Spagna era il miglior mercato pel riso della Carolina; 
i coloni Olandesi di N, Jork mantenevano sempre il 
loro commercio con la loro Madre-patria. Gli editti 
del 1764 non fecero che esacerbare viemaggiorm. gli 
animi dé’ coloni Americani. L'Assemblea del Massa- 
chussetts protestò contro la legge dello zucchero è l’ac- 
quartieram delle truppe, come atti incostituzionali ; 
‘è nominò una Giunta la quale sedesse e scrivesse al 
Governo per informarlo delle risoluz., ed invitasse 
tutte le Assemblee coloniali ad unirsi per chiedere 
l'abrogaz. della legge dello zucchero e impedire la legge 
sulla marca. Nella Virginia si preparò un indirizzo al 
re, un memoriale alla Camera dei Lordi, e un richiamo 
a quella dei Comuni. La confisca de’ comandanti di 
navi arrestò il commercio che le colonie Inglesi face- 
vano con le is, Francesi e cogli stabilim. Spagnoli. E 
conseguenza di codesti atti e discussioni si fu un'agi- 
taz. universale per tutte le Colonie; ma la legge dello 
| gucchero, essendo considerata come regolam. commer- 
ciale, non fu apertam. disobbedita; — Nel principio del 
1765, il parlamento Britannico continuò la risoluz. di- 
chiaratoria dell'anno preced., con l'adottare una legge 
per accrescere le entrate mediante una tassa generale 
della marca. Le assemblee del Massachussetts e della 
Virginia protestarono contro codest' atto come contra- 
rio alla Costituzione. Addì 7 di ottobre tennesi, a N. 
Jork, un Congresso composto di 28 delegati, tolti dalle 
nssemblee di Massachussetts, Rhode Island, Providence 
Pluntations, Connecticut, N, Jork, N. Jersey, Pennsil- 
vania. Deiaware, Marilandia e Carolina merid, Risul- 
ta.0 di codeste deliberaz, furono: una petizione al Re, 
un memoriale a ciascuna Camera del parlamento , e 
un invito al e Colonie a nominare agenti speciali per 
| sollecitare ia cessaz. dei gravami. Oltre alle nuove 
orovvisioni quasi ogni Colonia lagnavasi a que! tempo 
di un qualche speciale gravame, alcuni de’ quali già 
da un pezzo esistenti: la legge sulla marca fece sì che 
ciascuna Colunia adottasse tutti i gravami delle vicine 
come suoi propri, La legge sulla marca non fu mai 
posta in vigore: in ogni città, la moltitudine costrin- 
geva coloro. che vi erano nominati collettori e distri- 
butori a rifiutarsi a quell'impiego. Nel 1766 la legge 
della marca fu abrogata dal Parlamento; ma l’abro- 
gaz. fu accompagnata da un atto dichiaratorio nel 
qualo si affermava che il diritto e la forza della le 
islaz. Britannica legava le Colonie in ogni altro caso 
qualunque. Conformem. a codesta dichiaraz., nel 1767 
fu fatta una legge con la quale s'imponeva una tassa 
sulla carta, sul vetro, sui colori e sui tè, da pagarsi 
dagl'inglesi delle Colonie. Questa legge suscitò negli 
Americani lo stesso spirito di resistenza che avea 
suscitato quella della tassa della marca, Nel febbr, del 
1768, l'Assemblea di Massachussetts indirizzò una cir- 
colare ai borghesi ed ai rappresentanti del popolo di 
tutte le Colonie, invitandoli ad unirsi per mettervi 
ciparo. Nell'aprile dello stesso anno, il ministero Bri- 
tannico trasmise un’energica e persuasiva circolare ai 
governatori, con la quale li invitava ad usare della 
loro autorità per mandare a vuoto il tentativo di 
unione, inducendo le Assemblce delle rispettive prov. a 
noncbadare alla circolare del Massachussetts. Le legi- 
sla .ure Coloniali ricusarono di far alcuna promessa a 
tal effetto, e furono disciolte. I membri ell’ Assem- 
blea del Massachussetts, venendo disciolti dal Gover- 
natore, tornarono ad adunarsi sotto il nome di Con- 
venzione, e continuarono a sedere e ad operare come 
corpo Legislativo, alla barba dell’ Autorità governa- 
toriale, Quando nel 1769 si ragunarono i nuovi legi- 
slatori Coloniali, esse dimostraronsi intrattabili come 


i loro predecessori, Nel 1770, lord North, il quale era. 


succeduto al Duca di Grafton nella presidenza del mi- 
nistero Inglese, preparò un progetto di legge che abro- 
gnsse quel tanto dell'Atto del 1767 con che s'impone- 
vano tasse sul vetro, sulla carta e sui colori e man- 
tenesse in vigore quella parte che imponeva una tassa 
sul thè. Un sì piccolo cangiam. non potè avere grande 
eletto sugli animi degli Americani ì quali contrasta- 
vano al parlamento Inglese il diritto della tassa, e non 
l'ammontare di quella; e perciò non s'acquetarono per 
tal diminuz.; — Dal 1765 al 1774 continuarono i dissidi 
tra le Colonie e il parlamento Inglese, con poca sem- 
bianza di ri‘omponim. Il Governo della Gran Bretta- 
gna non si potea far obbedire in nessuna delle 13 Co- 
lonie, salvo dove vi fossero soldati che vi costringes- 


sero il popolo. Ma la resistenza era dappertutto locale,. 


spontanea e non premeditata. Ogni Colonia, ogni As- 
semblea, ogni cittadinanza, ogni uomo resisteva nella 
sua individua o complessiva capacità, ma senz'aspetto 
di previa intelligenza o scopo niteriore. Questa lotta 


parziale aveva per'effetto che l’oppos:z. si faceva un, 


atfare personale di quanti vi aveano parte. Uno spirito 
emulativo faceva che ogni uomo ed ogni corpo cer- 
casse di superar |’ altro in andacia. Nel 1771 i rego- 


latori- della Carolina. sett, chiusero i tribunali, e, not, 


furono richiamati all'ordine se non dopo una battaglia 
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ordinata. Nel 1772 i coloni di Rhode Island presero 
una nave del Governo. Nel 1773 i cittadini di Boston 
gittarono in mare il carico del the ch'era stato con - 


dotto ne’ loro porti, nonostante le loro p‘oteste di non . 


lisciarvelo introdurre. Ogni tentativo da parte de. 
gli uffiziali del Governo per mettere in vigore le in- 
vise leggi, provocava petiz., proteste e lagnanzo da 
parte delle Colonie ; e, quando le Assemblee coloniali 
venivano disciolte, i loro membri si ragunavano a con- 
gressi o convenz., senz'esserme autorizzati dai gnover- 
natori, ed operavano come per l’innanzi. Ogni urto tra 
la soldatesca Britannica ed i Coloni dava occasione 
pubbliche adunanze in cui l’ira popolare veniva inci- 
tata con discorsi infiammatori. Era questo uno di quei 
confusi periodi di agitaz. che suol precedere ogni s0- 
ciale rivolgim.; e il dire che i demagoghi vi danno ori- 
gine, sarebbe un attribuir loro un genio inventivo ed 
una previdenza ch'’essi non hanno ; ma, ad ogni modo, 
eglino san bene tirarne partito. I capi-popolo dell’Ame- 


rica, però, non mancavano di adoperarsi con ogni loro 


potere per dar forma ed ordinam. al movim. sponta- 
neo. A Boston eransi acquartierati de’ soldati fin dal 
1768, sotto pretesto che i cittadini erano autori della 
disaffez. della quale non erano se non gli esternatori 
più. audaci, La distruz. del the, seguita in quella città 
l’anno 1773, fu punita nel 1774 con una legge del Par- 
lamento, con la quale se ne faceva chiudere il porto. 
L'esecuz. di codesta legge cambiò gli abitanti di Bo- 


ston in martiri della libertà Americana. A Filadelfia 


fu messa in corso una soscris. pegli abitanti più po- 
veri; l'Assemblea della Virginia proclamò che il giorno 
della chiusura del porto si osservasse un solenne di- 
giuno , ed i porti vicini offersero i loro magazzini e 
moli ad uso dei mercanti di Boston. Questa città di- 
venne il punto centrale a cui convergevano tutte le 
simpatie dell'America ; il nucleo di concerto per tutte 
le Colonie. Nella più parte di esse già esistevano Co- 
mitati di corrispondenza : il 1.° era stato nominato da 
un assembramento Civico di Boston, nel 1772; e un 
altro nella Virginia, nel 1773. Nel giugno del 1774, la 
Camera dei Rappresentanti del Massachussetts nomi- 
nava un Comitato di 5 persone le quali avessero a ra- 


dunarsi insieme coi Comitati o Delegati a Filadelfia, il 


1. sett.; e, per mezzo dei Comitati di corrispondenza, 
si determinò che il 4 di detto mese dovessero trovarsi 
a Filadelfia delegati di undici Colonie. Codesto 1.° Con- 
gresso continentale durò in sedute per ben 8 setti- 
mane, nel qual t mpo preparò e publicò : 1.° una di- 
chiaraz. di diritti, enumerando le leggi onde erano 
stati violati e dichiarando come queste leggi fossero 
indispensabilm, da rivocarsi per ristabilire | armonia 
tra la Gran Brettagna e le Colonie; 2.° un indirizzo di 
leal sudditanza al Re ; 3.° un indirizzo al popolo della 
Gran Brettagna ; 4.° lettere al popolo del Canadà, alle 
colonie di S. Giovanni, alla N. Scozia ed alla Georgia 
ed alle Floride, invitando questi paesi ad unirsi nella 
causa comune dell'America britann.;5.° un memoriale 
al popolo dell'America britann. , dove si dimostrasse la 
necessità di osservare rigorosam. le misure raccoman- 
date dal Congresso; — Ciò fatto, il Congresso si di- 
sciolse, ma non senza manifestare l’intendim. suo« che, 
se non riparavasi ai gravami loro prima del 10 del mag- 
gio prossimo, in detto g orno sarebbesi convocato un al- 
tro Congresso a Filadelfia » ; e raccomandando nello 
stesso tempo a tutte le Colonie di scegliere deputati il 
più presto possibile, affinchè, albisogno, potessero inter- 
venirvi, » Le risoluz. del Congresso continentale ebbero 
la sanzione de' 13 Congressi provinciali e delle Assem- 
blee coloniali, tranne quella di N. Jork, quartier prin- 
cipa'e dell’ esercito Britannico. L° assembram. del 1.° 
Congresso continentale fu un effettuam. del progetto 
d' :.nione proposto, dal Franklin venti anni prima. E 
ciò apparve più manifesto nel 1775. Il 2,° Congresso 
si radunò in Filadellia il 10 maggio ; ma prima d'al- 
lora erano state comincate le ostilità con la battaglia 
di Lessington, nel Massachussetts. L’intimaz. di tale 
collisione al Congresso provocò una dichiaraz. che le 
ostilità erano già cominciare e che le Colonie doves- 
sero porsi in istato di difesa, Il 27 maggio sì votò 
che si sarebbero immediatam, eyuipaggiati 20.000 uo- 
mini e si dovesse nominare Giorgio Washington ge- 
nerale e comandante in capo; si fecero gli apparecchi 
di guerra ; si ordinò l’ esercito ; si mandarono fuori 
de’ biglietti di credito, per parecchi milioni di dollari. 
Il 20 luglio si votò la nomina di un mastro generale 
delle Poste, sotto la cui direz, s' avesse a stabilire 
una linea di poste da Falmouth nella N. Inghilterra 
sino a Savaunah nella Georgia. Il 29 nov. fu creato 
un Comi:ato il quale avesse corrispondenza segreta 
infino all’apr. dei 1777. quando mutò nome in quello 
di Comitato degli Affari esteri, Il 13 dic. fu adottata 
la relaz. d’un Comitato per divisarei mezzi a fine di 
allestire un armamento navale, e si nominò un altro 
Comitato per mandarla ad etfetto. Tutti uesti erano 
atti di un centrale Governo sovrano, sebbene ancora 
esso non avesse assunto un titolo silfatto. Prima che 
si sciogliesse il 2.° Congresso, la Georgia aveva eletto 
ancor essa i deputati; e i-membri di esso Congresso, 
disperando oramai di più trarre alla parte loro alcuna 


colonia Francese e Spagnola, vietarono ogni esportaz. - 
a Quebec, alla N. Scozia, alla Florida or. ed occid., e 
vietò vi fornissero provvisioni alle pesche Britanniche - 


della costa Americana. E così, prima ancora che fosse 
dichiarata l'Indipendenza, le Colonie unite avevano già 
tutte le parti essenziali del futuro loro Governo gene- 


rale. Alla mancanza di un Magistrato principale essi | 


supplivano nominando un Comitato esecutivo di 12, 4/3 
de’ quali s' avesse annualm. a ritirave per rotaz.; — 
La dichiaraz, dell’indipendenza era specialm, utile, in 
quanto dava un pegno che sarebbero stati fermi co- 
loro i quali s'erano messi al timone degli affari del- 
l'America, e che più non eravi alcuna probabilità di 


compromesso fra la Madre-patria e le Colonie. Cote- - 


sto Stato, per quanto ardito, non era però tanto con- 
siderato quanto sarebbe potuto parere rispetto. ad una 
popolaz. che appena arrivava ad ab. 2 1/, milioni. A 

uel tempo, la Gran Brettagna , sebbene fosse già 
dna potente nazione , non aveva però ancora svilup- 


pato quelle immense risorse industriali che l'avevano . 
sostenuta attraverso alle guerre colossali della rivo- . 
luz. Francese. D'altra parte, i capi del movim. degli 


J 


S. Un. non erano già que’ semplici arcadi , dati solo 
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all’aratro e alla scure, quali si usava -dipingerli. Il 
Franklin, p. es., mediante i suoi lunghi servigi nel- 
l'Assemblea di Filadelfia, mediante la carica sostenuta 
di mastro ‘generale delle Poste, mediante la parte 
presa negli uffizi Commissariali quando approdò Brad- 
dock, mediante la partecipaz. al Congresso d' Albany 
ed il soggiorno da lui fatto in Iugh.Iterra come agente 
di più d’uno Stato, aveva acquistato tanto dell’ espe- 
rienza pratica dell'uomo di Stato quanta ne potesse 
avere qualsiasi ministro col quale egli avesse a fare. 
Inoltre, in America eranvi molti uffiziali i quali ave- 
vano acquistato cogniz. di tattica nelle guerre contro 
i Francesi e gli Spagnoli. I Tribunali provinciali e le 
Assemblee legisintive erano scuole in cui s'erano edu- 
cati molti valenti coadjutori del Franklin, e l’intiera 
popolaz. adulta era stata addestrata non solo all’ uso 
delle armi da fuoco, ma eziandio ad operare in com- 
pagnie. Il risultato della guerra eva una quistione di 
tempo ; l’America non aveva che da stare sulle difese. 
Il tempo, fino a cui Ja Gran Brettagna avrebbe potutò 
protrarre la lotta, era limitato dalle sue finanze ; e la 
totale ignoranza, incui erasi generalm. in Inghilterra 
rispetto alla forza ed al carattere delle prov. , fece 
adottar delle misure che mai non avrebbe potuto con- 
durre a termine la guerra. Inoltre, gli Americani non 
s'ingannavano facendo conto sul desiderio della Fran- 
cir di vedere la Gran Brettagna spogliata delle sue 
Coloni», dell'Olanda di partecipare nel traffico di quelle 


‘Colonie ; e, per tali ragioni , speravano di avere , se 


non apertam. almeno di segreto, un qualche ajuto; — 
Nel 1777 fu adottata una provvisione che mirava a 
vieppiù rendere compatta l'Unione. Dal Congresso fu- 
rono compilati alcun articoli di confederaz. e di unione 
perpetua tra gli S. Un. dell'Amer.e mandati alle Le- 
gislative di varì Stati, con dimanda che, venendo essi 
approvati, si autorizzassero oro delegati a ratificare 
il contratto nel Congresso. Mediante codesti.articoli, 
gli Stati si avevano a collegare in una lega per. difesa 
comune; gli abitanti liberì di ciascuno Stato sareb- 
bero citt dini dell'intiera Unione; ogni Stato riter- 
rebbe la propria sovranità ed ogni potere non espres- 
sam. de'egato al Congresso. Il Congresso doveva con- 
sistere in delegati di tutti gli Stati, nessuno dei quali 
n’avrebbe mandato meno di due nò più di sette ; essere 
investito del potere di determinare la pace e la gnerra; 
di mandare e ricevere ambasciatori e formare alleanze; 
di dar lettere di marca e stabilir tribunali d' Ammi- 
ragliato ; di decidere tutte le dispute territoriali fra 
2 0 più Stati; di batter moneta e regolare i pesi e 
le misure ; di regolare il traffico coi selvaggi ; di or- 
dinare e reggere l’esercito e l'armata, e dare istituz. 
ai loro uffiziali. Tali articoli, quando fossero stati 
adottati, avevano ad essere obbligatori finchè non vi 
fossero fatte alteraz. dal Congresso ed approvati dalle 
Legislature di ciascuno Stato. Nel 1777 accostaronsi a 
questa confederaz. Massachussetts, Rhode Island, Con- 
necticut. Vermont. N. Jovk, Virginia e Carolina me- 
rid.; nel 1773, N. Hampshire, N. Jersey, Peunsilvania, 
Carolina sett. e Georgia ; nel 177.), Delaware; e, non 
prima del 1781, Marilandia. Mutamento essenziale nel - 
l’interna economia del Congresso si fu la sostituz, che 
agi ant. Comitati esecutivi fecesi nei 1751 delle tre 
parti esecutive di Finanza, Guerra e Marina, ciascuna 
con un segretario alla testa. Sotto una Costituzione 
sitfatta, in cui le funz. Legislative, Esecutive e Giu- 
diziali erano tutte investite in un sol corpo, gli $. 
Un. fecero la loro guerra con la Gran Brettagna, sino 
al suo felice termine seguito nel 1783, e si trascina- 
rono avanti per lo spazio di 6 anni, ancora prima che 
cercassero di organizzare il Governo generale sopra 
sistema migliore. Trattandosi di una guerra di difesa, 


l’az. indipendente dei varì Stati fu d'ajuto essenziale 


ali'Esercito continentale ; ed il mischiarsi di Francia 
e Spagna divelse gran parte delle forze che altrimenti 
la Gran Brettagna avrebbe concentrato sulle sue prime 
Colonie. Nel 1778 fu, per la 1.° volta, dal Re di Fran- 
cia dato udienza agli ambasciatori Americani. Nel- 
l’apr. del 1782, l’Olanda riconobbe l'indipendenza de- 
gli S. Un. Nel 1783 fu conclusa la Pace tra questi e 
la Gran Brettagna. Nel corso dello stesso anno, la loro 
indipendenza fu riconosciuta dalla Svezia, dalla Da- 
nimarca, dalla Spagna e dalla Russia. Si conchiusero 
trattati d'amicizia e di commercio con tutte codeste 
nazioni, e così gli S. Un. presero posto tra le nazioni 
del Mondo. L'estensione primitiva del territorio degli 
S. Un. andava dal settentrione sino alla Florida che 
era ricaduta alla Spagna, e dall’Atlantico all’E. sino al 
Mississippi all'O. Non andò molto tempo, e parve ma- 
nifesto come il Congresso, quale erasi costituito cogli 
articoli della Confederazione, fosse male atto ad eser- 
citare l’uftizio di Governo. E si fu un sentimento co- 
mune del bisogno di una forma di Governo più effi- 
cacs che, nel 1786, moveva il Madison, l'Amilton e il 
Jay a comporre le lettere che furono di poi raccolte 
e pubblicate sotte il titolo di ZL Federalista. Taii let- 
tero diedero forma ed ind.rizzo al vago desiderio di 
miglioram. ond' era compresa tutta quanta l’ Unione. 
Nel maggio del 1785, una Convenzione , sanzionata 
dalla raccomandaz. del Congresso, si radnnava a Fi- 
ladeltia, per formare una Costituzione per gli S. Un. 
La grande difficoltà dell'impresa nasceva dalle gelosie 
che esistevano tra i grandi e i piccoli Stati; e vi si 
ovviò con l’istituire una legislatura di 2 Camere, per 
l’una de'le quali (quella de' Rappresentanti) | mem- 
bri sarebbero stati eletti dal popolo in ragione della 
popolaz. I membri dell'altra (il Senato) sarebbero stati 
eletti secondochè ciascuno Stato avrebbe determinato. 
2 per ciascuno. Sarebbesi eletto un Presidente per 
4 anni, rieleggibile in capo a deito termine: Sarebbesi 
pure creato un Tribunale supremo pel Giudiziario. Si 
diede a! Presidente una negativa qualificata Intorno 
ai procedim. della Legislatura ; cd al Senato un di- 
ritto di concorrenza nella ratificaz. dei trattati. Alla 
Legislatura fu conferita la facoltà {di imporre tasse. 
Quanto al resto , le provvisioni della nuova Costitu- 
zione non furono che una ricogniz. di quelle dell'ant. 
Confederazione. lì 17 sett. 1787, codesta Costituzione 
fu segnata da tutti i membri della Convenzione , da 
3 in fuora, Fu quindi mandata alle Legislature degli 
Stati, acciocchè in ciascuno di essi fosse sottomessa 
ad un Congresso di delegati eletti dal popolo ; e. prima 


.della fine del 1788, era stata adottata da tutti, fuor- 


e * 
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chè' da Rodhé Island e dalla Carolina sett. , i quali 
2 Stati dissenzienti la ratificarono poscia, nel 1790. 
Fu quindi dal Congresso fatta una ‘legge la quale 
fissò il primo. mercolédì di febbr. del 1789 per l’ adu- 
nanza del popolo a nominare gli elettori, ed il 1.° di 
marzo seguente per l'adunanza degli elettori a nomi- 
nare un Presidente, Una maggioranza della Camera 
de’ Rappresentanti si radunè' a N. Jork il 1.° apr., ed 
elesse un Présidente; e una maggioranza del Senato, 
il 6, lo elesse pro tempore è contare i voti pel Presi- 
dente della Confederazione. E il risultato fu la nomina 
unanime di Giorgio Washington a presid.. e di Gio- 
vanni Adams a vicepresid. degli S. Un. Lo Washing- 
ton prese il giuram. il 30 apr. , ed aperse le sedute 
del Congresso con un discorso. Il 21 maggio, la Ca- 
mera de' Rappresentanti adottò la risoluz. che fos- 
sero stabiliti: 1.° un ministero per gli Affavi esteri; 
2.° un ministero per le Finanze ; 3.° un ministero per 
la Guerra: ciascuno con un segretario alla testa, ri- 
movibile dal Presidente. Per mettere in atto codesta 
risoluz., furono presentati vari progetti di legge, i 
quali furono adottati dalle 2 Camere e sanzionati dal 
Presidente, E così, la Costituzione venne ridotta in 
aito pienam. Da allora in poi, essa non andò più sog- 
getta che a poche modificaz. di lieve importanza, come 
nel modo di votare pel Presidente e pel Vicepresidente, 
nel sostituire un annuo messaggio del Presidente al 
Congresso, invece di un discorso fatto da esso in per- 
sona all'apertura della sessione ; e nella giunta di un 
Segretario, 0, come noi diremmo, Ministro per la Ma- 
rina, di un Mastro gerierale dello Poste e di un Pro- 
curator generale alla casa del Presidente. Il rifiuto 
fatto dallo Washington e dallo Jelferson , dell’essero 
nominati la 3.3 volta di sèguito, stabilì una regola che 
nessun presid, potesse essere confermato per 3 volte 
immediatam. successive, Già fin dalle prime discuss. 
intorno alla Costiruzione schieraronsi l'uno contro l'al- 
‘tro i due grandi partiti che presero il nome di Demo- 
cratici e di Federalisti ; le cui differenze si fecero 
poi più spiccate nei procedim, delle sedute Senatorie, 
Questa diramaz. dei 2 Partiti rivali per tutti gli Stati 
è forse quello che meglio guarentisce la perpetuità 
della loro Unione. La 1.* Presidenza (1789) dello Wa- 
shington passò tranquiliam. Gli stessi autori del /°e- 
‘deralisia si misero, gli è vero , alla testa di partiti 
‘opposti; ma ben vedevano entrambi che la loro forma 
di Governo non era ancora che un csperimento, © 
questo fui ritegno al calore de’ contendenti. E questo 
sentim. fu così forte fin anco sull’indomito democra- 
tico Jefferson, ch'egli pregò Jo Washington di lasciarsi 
eleggere una 2.% volta, per meglio assicurare la du- 
rata delle loro nuove Istituzioni. Il tempo di quiete 
.spendevasi utilmente in ultimare l'organizzaz. del Go- 
‘verno, creando i Ministeri dello Stato, ed ordinando 
la parte Giudiziaria. Suì finire della 2.° Presidenza, 
scemò questa circospez. e si fece più vivo il conten- 
dere dei Democratici coi Federalisti; — Quando Gio- 
vanni Adams {1797-801) succedette allo Washington, 
egli non avea per iscudo la riverenza che generalm. 
sì tributava al suo predecessore , e la lotta de’ par- 
titi s'accrebbe all'estremo, I2 primi presidenti appar- 
tenevano, per incelinaz. e per principio, al partito Fe- 
deralista, e quindi i Democratici formavano natnraim. 
Opposizione. I loro temi di assalto erano l'affettata 
etichetta da parte dei presidenti e del loro sèguito ed 
un’indebita tendenza a favorir l’ Inghilterra ed a ca- 
rezzare un sentim. di ostilità verso la Francia. A noi 
codesta potrebbe sembrare una pedanteria democra- 
tica ; ma essi non avevano torto ; negli S. Un. non 
accadeva di fare nè re, nè aristocrazia ; nè era impos- 
sibile un'alternativa tra un Dispotismo inilitare ed 
Aristocratiche istituz. ; onde era necessario che negli 
‘S. Un. si amasse un ardente spirito di lea!tà alla De- 
mocrazia, come di lealtà al regio Potere in Inghilterra. 
il'sentim. della nazione era coi Democratici ; Adams 
non fn eletto la 2." volta; — A lui succedette Tom- 
maso Jefferson (1801-09), capo de’ Democratici. Alla 
sebben procellosa presidenza dell’ Adams l° America 
deve l'organizzaz. della sua Marina. « Vedremo, seri- 
veva lo Jet'erson ad un amico, come andrà la nave 
governata da piloti democratici. » Durante gli 8 anni 
ch’egli fu presidente, seguirono l’estens. del territ., 
0 l’ultimaz. delle provvisioni pel progressivo suo co- 
lonizzam., come pure l’organizzaz. del servizio Diplo- 
‘matico e Consolare. Il pericolo, che sarebbe potuto 
risultare dall’ineguale estensione territoriale delle Co- 
‘lonie, era già stato preveduto dal Franklin. La Costi. 
«tuzione confermava a ciascuno Stato il territ. che già 
possedeva ; ma dava indirettam. al Congresso il di- 
ritto di acquistare territori nuovi pel Governo in ge- 
nerale, di nersuadere agli Stati più grandi di permet- 
tere che se ne formassero dei nuovi in una varte del 
loro territ., e di ammettere nuovi Stati a far parte 
dell'Unione. Le quistioni, che sorsero ben tosto ri- 
spetto al diritto degli S. Un. per la navigaz. del Mis- 
sissippi, suggerirono lo spediente di acynistare pro- 
prietà di terre di là da quel fiume. Ciò fu fatto du- 
rante l’amministraz. dello Jefferson, mediante la com 

pra cella Luigiana venduta dalia Francia, a cui tenne 
dietro la cessione della Florida fatta dalla Spagna. 
Lo Jefferson provvide subito all’ esploraz. del nuovo 
Dominio, allo stabilim. dei confini ed all’ organizzaz. 
de’ territ. e degli Stati. La continua adozione di nuovi 
Stati che passavano a far parte dell'Unione, quantun- 
que raccomandata da’ principi di giustizia, tendeva 
a dare un’indebita forza all’incuita ed inconsiderata 
tempra de’ membri del Congresso ; e lo Jetferson, 
nella sua lealtà della Democrazia, errò piaggiando s0- 
verchiam. la moltitudine. Era uno de’ suoi vanti che, 
in conseguenza delle sue disposiz. finanziarie, « nella 
casa di un cittadino Americano non entrerebbe alcun 
esattore di tasse. » Codesta vanteria era una fallacia, 
e peggio: incoraggiava negli animi: popolari |’ abitu- 
dine di appoggiarsi esclusivam. sui diritti, e di non 
vor mente ai doveri, La potenza di ciò fare fu com- 
perata con la violaz. di fede al'creditore nazionale ; 
e tale esempio di slealtà e tale incoraggiam. di arbi- 
trio popolare pi.rtarono amari frutti nella mala con- 
dotta del Maine rispet'o al conf. di NE., nell’illegit- 
‘tima condotta dei così detti Simpatizzanti della fron- 
tiera Canadese: nella condotta irregolare di alcuni 


‘ senatori rispetto ai confini dell'Oregon, nti Nul/lifica- 
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tori degli Stati merid., nella ripudissione dei loro 
giusti debiti fatta da 3 Stati e da un territ, y e nelia 
trascuranza di provvedere ad onesto pagam. dei loro 
per mezzo di 4 altri Stati; + L'efficacia del servigio 
Diplomatico organizzato dallo Jetferson e la valiità del. 


l’ordinam. Navale e Militare per la difesa vennero, 


fino a ùn certo punto, sperimentate durante l’ottenne 
presidenza del suo successore Giacomo Madison 
(1809 17). Ma la piccola guerra in cui, a quei tempo, 
occupavansi gli S, Us. era un nonnulla rispetto al 
punto di diritto Internazionale allora suscitatosi e tut- 
tavia indeciso: il diritto di visita nella forma che esso 
assunse nella contesa fra l'Inghilterra e i? America. 
Un altro punto di quistione si fu questo: gli Ameri 
cani dAnno la cittadinanza ad un forestiero 11 quale 
sia risieduto nel loro prese un certo numero «d'anni ; 
e gl'Inglesi non vollero riconoscere che, mediante una 
sitfatta adozione, venisse disciolta la cittadinanza onde 
altri è investito per luogo di nascita o per parentela. 
E questa una disputa di sistema, non di un principio 
isolato ; il sistema del nuovo Stato, originato dall’ ul- 
tima risoluz. Sociale e contrario a quello dello Stato 
anticam, stabilito, Se finora l'America non ha potuto 
stabilire i principi di diritto Internazionale, involti in 
questa quistione di diritto di visita, ha tuttavia ops 

rato in modo da non lasciarsi imporre i principi con- 
trari, L’amministraz del Madison è pur notevole pel 
progresso fatto sotto di quella nella pratica effettuaz. 
di quelle dottrine che tendono a favorire la domestica 
industria per mezzo di leggi restrittive ; e ciò è tanto 
più singolare, in quanto le sue proprie opinioni erano 
avverse alla loro teoria ; — L’amministrazione di Gia: 
como Afgnroe (1817-25) , successore del Madison , non 
fu notevole per altro, se non per gli sforzi degli S. 
Un. a promuovere l'aumento degli Stati indipendenti 
in tutta l'America ed entrare seco loro in relaz. diplo- 
matiche; — Le presidenze di Giovanni Quincy Adams 
(1825-29) , di Andrea Jackson (1829-37) e di Murlino 
van Buren (1837-40) furono notevoli per la discuss. re- 
lativa a Banche commerciali in rapporto allo Stato. 
Negli S. Un, vi era un elemento politico che dovea 
vieppiù complicare la discussione. I Federalisti (0 
Wiyhs, come fu detto questo partito) considerava una 
Banca nazionale come mezzo d'aggiungere al Governo 
centr. un potere che credevano mancargli, e usarono 
la Banca nazionale in questo modo. I Democratici s0- 
stenevano che ii Congresso aveva ecceduto i suol po- 
tevi Costituzionali nel patentare una Banca nazionale. 
Eravi una bizzarra mischianza di opinioni inconcilia- 
bili nelle file così degli avversari come dei propugna- 
tori delia Banca nazionale; e ne venne per conseguenza 
che il sistema Bancario degli S. Un. rovinasse in una 
totale illerittimità e confusione. Un'altra yuistone, 
che crebbe via via d'importanza, si fu quella della 
Schiavitù domestica. L’introduz. dei nuovi Stati ru- 
scì, in complesso, assai sfavorevole al progresso di dot- 
trine giuste ed umane rispetto a questa quistione ; e, 
quanto ai diritti dei Negri, lo svirito pubblico e la 
morale degli S. Un, retrocessero in modo assai deplo- 
rabile; — Troppo breve fu la vita di Guglielmo Arr?go 
Harrison (1841) perchè egli potesse effettuare qualcosa 
di notabile sotto la sua presidenza; — Sotto Giovani 
Tyler (1841-45) ed il suo successore Giacomo Knox 
Potk (1315-19) le quistioni principali furono la continuaz. 
di quella del diritto di visita, la vertenza del Texas 
e la guerra col Messico, terminata con la vittoria de- 
gli Unionisti; — Succedettero al Polk: il Taylor nel 
1849, il Fil/more nel 1850, il Pierce nel 1853, il Bucha- 
nan nel 1857. L'Unione acquistava, nel 1845, il Texax, 
e nel 1848 l'Alta California ed il N. Messico, dopo una 
guerra col Messico. Dopo tale allargam., veniva posta 
sul tappeto la questione degli Schiavi; — Controi pre- 
ponderanti Stati sett., col presid. Lincoln si costitui 


‘rono (1861) gli Stati merid. come Stati confederati di 


Nordamerica, ed elessero a presid. lo Jefferson Davis : 
tal fatto e la presa del Forte Sumter (14 apr. 186), 
appartenente all'Unione, furono i 2 segnali del princi. 
pio della guerra Civile {Guerra di Secessione) che fu 
condotta con varia fortuna, finchè il generaliss. Grant 
dell’Unione, il 9 apr. 1865, costringeva, dopo una bat- 
taglia di 5 giorni, il generale Lee degli Stati meri- 
dionali ad arrendersi. Il 27 aprile del 1885, con la 
capitolazione di Johnston, finiva cotesta guerra che 


‘era costata la vita a più di 700 mila uomini, gra- 


vando l'Unione di un Debito di Doll. 3 miliardi, Il Lin- 
coln, che nel 1863 aveva dichiarato liberi tutti gli 
‘schiavi dell’Unione, rieletto presid., cadeva assassi- 
nato il 14 apr. 1865; — Dopo di lui furono presidenti: 
lo Johnson,e dal 186% il Grant sotto il qnale si prov- 
vide all’eguaglianza civile e politica de’ Negri, si aprì 
la grande Ferrovia del Pacifico, si conchiusero trat- 
‘tati di commercio con tutte le Nazieni, ecc. Nel 1867 
l'Unione acquistava, dalla Russia, l’Alaska. La que- 


‘stione dell’ALaBAMA (V.) veniva risolta (1862) in favore 


degli S. Un.; — Nel 1877 assunse la presid. lo Hayes, 
che diede un meraviglioso incremento alla Finanza; poi, 
il Garfield che, in conseguenza di un attentato, moriva 
1} 19 apr. 1881; — Furono poi presidenti: lo Arthur, 
e il democratico Cleveland (1885-89), sotto i quali fu- 
rono eretti a Stati (2 marzo 1859}: Montana, Washing 
ton, Dakota (2 Stati: North Dakota e South Dakota); 


il repubblicano Harrison (1889-02), sotto ii quale pas- . 
sava il Mac Kinley Bi!l che elevò del 30-409/, i dazi 


speciali de’ generi di consumo. Il 22 giugno 1889 era 
‘eretto a Stato lo Wyoming; l'$ nov. 1292 era eletto 
presid. ancora il Cleveland. Nel 1893 si apriva la grande 
Esposiz. mondiale a Chicago; nel 1894 scoppiavano gra- 
viss, disordini, per opera de’ disoccupati; nel 1594 la 
vita nazion, era percossa dall'insurrez. de' ferrovieri, 
Nel 1898, una guerra fortunata contro ia SPAGNA (V.) 
fruttava a CuBa (V.) l'indipendenza, ed agli S. Ur. vit- 
toriosi il possesso delle FiLippine (V.) a SE. dell'Asia, 
Così, la massima proclamata dz; presid. Monroe (L’A- 
merica degli Americani) fece un altro passo verso la 
sua completa applicaz.; — Il successore del Cleveland, 
Mal Kinley, assunto alla presid. il 4 marzo 1807, 
dispone.a di una maggioranza alla Camera, ma non 
al Senato ; e, se potè effettuare senza ritardo il rima- 
neggiam, delle varitfe Doganali, non fu co-ì prontam. 


seguito nella riforma Monetaria, se non dopo le e'e- 


zioni del 1898 che diedero anche al Senato la maggio- 
ranza ai. Repubblicani (al quale partito il Presidente 
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apparteneva, in opposiz. ai Democratici), Nell'entraro > 
ir funzione, il Mac Kinley si dispose a riformare ia ‘ 
Taritfa del 1894, Un progetto in tal senso, dovuto al 
Dingley, fu approvato dalle Camere e promulgato il 
21 luglio 1807. La tarifficaz: vi era estremam. severa, . 
e la tassaz. delle materie prime vi aveva presa una - 
grande importanza, Nuliameno, alcuni trattati di reci- 

procità commerciale furono segnati, ma nessuno di essi 

venne ratificato dal Senato. La lesge istituente il'AMo- 

snometallismo (moneta d’oro) è del 2j marzo 1900, Una 

riserva di Doll. 150 milioni fu creata per rimborsare 

i biglietti che non poterono in sèguito esse: e rimessi 

in circolaz. che contro il cambio con l'oro, Il 18 apr. 181)3, 

le 2 Camere votarono l'intervento a Cuba. Dopo te 

operaz. militari, disgraziatam. rovinose per la Spagna 

e condotte a Cuba, a Portorico ed alle Filippine (di 

che si parlò anche qui sopra), i preliminari di pace. 

negoziati il 12 ag. 1898, furono convertiti in Trattato 

dt Parigi il 10 dic. seguente: la Spagna rinunziava 

a tutti i suoi diritti su Cuba, e cedeva agli S. Un. 

Portorico, le Antille spagnole, le Filippine e l’is. di 

Guano nelle is. Marianne. Gli S. Vr. dovettero poi 

sostenere, alle Filippine, una lotta accanita contro 

quello stesso Agiinaido ch’essi avevano atfrancato dal 

giogo Spagnolo. I Nordamericani aggiunsero pure al 

loro domin:o le is. Hawai. Una rivoluz., provocata nel 

1893 da piantatori Americani, aveva condutto ad un 

protettorato su codeste isole. Il Cleveland aveva fatto 

sopprimere il protettorato, ma l’anness. dell’ Arcipe- 

lago fu segnata dal Mac Kinley il 6 lugl: 1898. Il con- 
dominio Anglo-Tedesco- Nordamericano alle is. Samoa 

finì con la Convenzione, firmata a Washington il 2 di- 

cembre 1899, che attribuiva l’is. di Tutuila ed alcune 

altre agli S. Un. In sèguito alla scoperta de’ campi 
auriferi del Klondyke, sorse una contestaz. di frontiera 

col Canadà; ma fu provvisoriam. regolata da un mo- 
dus vivendi, l’ott. del 1899. Un trattato; sottoscritto 

il 5 fehbr. 1900 fra il segret. di Stato IIay e /ord Paun- 
cefote ambasciat. d'Inghilterra, sull'oggetto del futuro. 
Cinale del Nicaragua, revocò il trattato Clayton- 

Bulwer del 1859 cho dava ai 2 Paesi diritti eguali 
nella costruz. ed amministraz. del Canale stesso. L’In- 
ghilterra rinunziò ai suoi diritti, e gli S. Un. s'impo- 
gnarono a mantenere una perpetua ed assoluta neu- 
tralità nelle acque del Carale; ma la neutralità si ri- 
trovò annuliata dall’emendamento che il Senato adot- 
tava il 14 dic. 1900, stipulante che gli S. Un, verrebbero 
incaricati della difesa dei Canate, in caso di guerra. 

La presid. del Mac Kinley aveva marcato, per gli S. 

Un., il principio d'una nuova ardimentosa politica ra- 
dicale ed imperialista. siam» in pieno Imperialismo. 
Nuovi possedim. si erano aggiunti a' vasti territ., o 
gli S. Un. ormai s'immischiavano, sempre più attivam., 
alla vita internaz. degli Stati del V. Continente, Essi 
presero parte alla ConFcERENZA {V.) dell’Aja, e le loro 
truppe cooperarono alla marcia su Pechino. Rieletto 
il © nov. 1900, con 292 voti contro 155 dati al Bryan, 
il Mae Kinley moriva colpito da 2 palle di revolver 
dall’anarchico polacco Csolgosz, durante un pubblico 
ricevim. a Buffalo, il 14 sett, 1941; — Chiamato al Mini- 
stero della Marina, come sottosegretario, dal Mac Kin- 
lev, Teodoro Ivosevell aveva preso parte alla guerra 
di Cuba, alla testa d'un reggim. di Volontari, bive- 
nuto così popolariss., fu nomi-ato governat. di N, 
Jork e, nel 1900, venne eletto vicepresid. La tragica 
morte del Mac Kinley lo chiamò alla Presidenza. Eietto 
da’ Repubblicani, egli dichiarò che continuerebbe la 
politica del predecessore, conservandone i collabora- 
tori. Il 57.° Congresso. la cui elezione aveva avuto 
luogo nel nov. del 1900, aprì la -.sua 1,.* sessione il 
3 die. 1901, con una maggioranza Repubblicana. In un 
messargio, il Roosevelt atfermò la sua adesione alla 
politica Protezionista, raccomandando ‘caldam, al Se - 
nato di sollecitire la ratificaz, dei Trattati di recipro- 
cità commerciale che il suo predecessore ‘aveva con- 
clusi, Domandò pure il voto sopra una legislaz. spe- 
ciale contro gli Anarchici, ed attrontò la questione dei 
TruSTSs (V.) con i quali i Democratici accusavano i Re- 
pubblicani d'essere conniventi. Le elezioni pel 58.° Con- 
gresso, fatte nel nov. del 1902, un anno prima della 
normale scadenza, diedero ancora la maggioranza ai 
Repubblicani. Una legge del 29 apr. 1902 prorogò per 
10 anni, estendendola ai nuovi Possedimenti, la ‘legi- 
slaz. proibitiva. del 1892 sull’immigraz. dei CooLies (V.) 
cinesi. l'immigrazione straniera essendosi accresciuta 
notevolm, negli ultimi anni, una legge del 1903 ebbe 
per oggetto di coordinare le regole sull’immigraz,. e di 
restringeria nello stesso tempo : la legge parve colpire 
in ispecial modo |’ immigrag. Italiana, onde da noi le 
proteste si fecero vivaciss. e valsero a dare un’inter- 
pretaz. meno rigorosa alle nuove disposiz. Infine, 
un’altra legge proibì agli Anarchici l’entrata in terra 
Nordamericana. L’insurrez. delle Filippine era comin- 
ciata a decrescere nel 1901; il 4 lugl. 1902, un pro- 
clama del Presidente dichiarò ristabilita la pace alle 
Filippine, salvo che nella regione del Aforo (V. FiLIP- 
PINE). Il 20 magg. 1902 fu proclamata la repubblica di 
Cupa (V.). Da legge del 25 giugno 1902, detta legge 
Spooner, avendo autorizzato il Presidente a scegliere, 
pr un canale Interoceanico, il tracciato che gli con- 
verrebbe adottare, Nicaragua oppur Panama, il Roo- 
sevelt firmava con la Columbia, il 23 genn, 1903, il 
trattato designato sotto il nome di Trattato Hay-Her- 
ran, che riconosceva agli S. Un. il diritto di acqui- 
stare la concessione dalla Nuova Compagnia del Pa- 
nama, quello di terminare il Canale e di sfruttarlo, 
concedendo all’ Unione, nello stesso tempo, lungo le 
rive, una zona di territ. sulla quale la Colombia, fino 
a quel tempo. aveva esercitata la sovranità. Il Senato 
colombiano rifiutò di dare la sua approvaz. al Trattato. 
Il 3 nov., un’insurrez. scoppiava a Panama: gli S. Un. 
intervennero così prontam. per proteggere i connazio- 
nali, che l’intervento stesso parve preparato da tempo; 
il 6 nov, il Roosevelt riconosceva l'indipendenza di 
Panama, ed il 18 nov, un'trattato, sottoscritto a Wa- 
shington con la nuova rep. di Pauama, dal Bunau- 
Varilla per questo Stato e dall’ Hay per gli S. Un., 


‘ concesse la costruz. del Canale a questa Confedera- 


zione, con una zona sulle sponde del ‘Canale, in per- 
fetta sovranità. Il 21 genn. 1903, gli S. Un. segnarono 
con l'Inghilterra una Convenzione relativa alla delimi= 
taz. della frontiera merid. del-territ, dell’ Alaska ; la 
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Commissione arbitrale, nominata dopo la Convenzione 
stessa, rendeva il suo lodo il 20 0tt, dello stesso anno, 
consecrando quasi intieram, le pretes» Nordamericane, 
Perseguendo sempreppiù una politica Mo.:diale, gli S. 
Un. dovevano necessariam. sentire la necessità di svi- 
luppare le loro forze Militari e Navali: così, una 
lerge del 21 genn. 1903 riorganizzò la Milizia, una 
del 2 febbr, portò il contingente a 100 mila uomini, 
una del li febbr. creò lo Stato Maggiore. Nel suo 
messaggio del nov. 1903, al 58.° Congresso, il Roose- 
velt insistette sulla necessità di una potente Marina, 
L’odio.di razza fra Bianchi e Negri, intanto, si era 
acuito: l'attitudine imparziale del Presidente al ri- 
guardo dei Ne ri provocò critiche acerbe, ed ì linciaggi 
(V. LixcifeGio) si fecero frequentiss.; si organizza» 
rono pure delle associaz. per lottare contro l’ egna 
glianza con la Gente di colore. Una legge del 14 feb- 
braio 1903 creò un nuovo di artim. esecutivo. sotto il 
nome di Dipartimento del Commercio e del Lavoro. 
Il Fairbanks bill conferì all'Attorney generale dei po- 
teri più estesi per perseguire i Trusfs che attenta- 
vano alla libertà commerciale, Numerosi e graviss, 
scioperi scoppiarono negli anni 1902, 1903, 1904, Il nu- 
mero degli Stati dell'Unione, che, dopo l'erez. in Stato 
dello Wyoming nel 1492, era di 45, si aumentava nel 
1906 di 2 unità: da una parte, infatti, i territ. del- 
l'Arizona e del N. Afessico vennero riuniti in un solo 
Corpo politico-ammin strativo ; dall'altra, ii tervit, In: 
diano e l'Oklahoma furono pure riuniti sotto il nome 
di Oklahoma. La colonizzaz. Bianca divenne attiviss. 
nell’ Oklahoma e, d'altra parte, la popolaz. di razza 
Rossa nel territ. Indiano non ha cessato di diminuire 
sia per l'incrocio con l'elemento Europeo, sia per la 
spariz. progressiva delle tribù decimate dall’alcaoii- 
smo o da le malattie importate dali Europa. Il Roose- 
velt era rieletto presid. il 6 nov. 1904, con un'enorme 
maggioranza: il senatore Fairbanks venne chiamato 
alla vicepresid, Il Presidente dichiarò allora che non 
avendo, in 1.8 volta, rivestite le funz. per tutta la du- 
rata del mandato, accettava la conferma al potere, ma 
rifiutava d’esser portato c indidato in avvenire. Nello 
stesso tempo, le elez. pel 59.° Congresso sortirono an 
cora la maggioranza Repubblicana, Sulla questione 
Monetaria, che aveva già cagionate tante divisioni 
politiche, il partito Democratico aveva implicitam, am- 
messo, nel suo programma, che il regime attuale era 
soddisfacente. Anche il Rouseveit trovò l'appoggio dei 
Democratici nella sua politica contro i Tr:s18. Gli S. 
Un. sognarono parecchi trattati di Arbitrato, nel 1904 
e nel 1905. Nel giugno 1905, il Roosevelt propos ai 
overni Russo e Giapponese di riunire una conferenza, 
in vista della sospens. dele ostilità (V. GIAPLONE ; 
Russra}. Quelli accettarono, e la Conferenza di Ports- 
mouth fini, il 29 ag., con la conclus. delli race, Per 
questo, ai Roosevelt venne conferito il Premio Novel 
della Pace. Ora, lo strano fu che, non moito tempo 
dopo la detta Conferenza, divennero tesi i rapporti fra 
Giappone e S. Un., a cagione delle oppressioni d’ugni 
guisa che la California esercitava sulla numerosa ed 
antichiss. colonia Giapponese. Vero è che il Rousevelt 
facesse comprendere alla California il suo graviss. er- 
rore; ma egli non potè più che tanto; e, siccome la 
questione aveva invaso tutto il Paese e fatto ribol.ire 
gli spiriti, fu deciso, per acquetare e forse anco in- 
gannare l'opinione pubblica , di spedire una grande 
armata verso le acque dell’oc. Pacifico; spediz. a cui 
diplomaticam. si diede il valore di una pura e sem- 
plice prova di viaggio, ma che i Nordamericani videro 
ed appl.udirono negli approdi, e specialm. a San Fran. 
cisco, come apportatori di guerra od almeno come pro- 
vocaz. al Giappone. A proposito di ciò, mentre scriviamo 
(19081, non è veram. calma perfetta nelle relaz. tra 1 
2 Stati, tanto più che la California non sembra arren- 
dersi in tutto alle buone ragioni ed al desiderio paci- 
fico personale del Presidente dell'Unione ; la Diploma- 
zia lavora sinceram. per la pace, ma i popoli Giappo- 
nese e Nordamericano hanno ormai il sangue guasto, e 
pare non si possa evitare l'urto prossimo e formidabile 
delle 2 nazioni che, veram. e ad ogni buon conto, ap- 
parecchiano potentiss. armamenti. Nel 1907, il Mondo 
degli atfari, anche nella Vecchia Europa, veniva im- 
provvisam. e formidabilm, percosso. Nel Nordamerica, 
terra de' miliardari, la Bursa rovinava: nella rovina 
primeggiava un Trust, anzi uno dei più vecchi e po- 
tenti, Trusis che la nostra fantasia ci ha sempre raf- 
fisurati come colossi spaventosi e incrollatili, come 
agglomeraz, di capitali contro cui nessuna forza, nean- 
che quella delle leggi e del presid, Roosevelt, potesse 
ottenere vittoria. Eppure, i telegrammi utticiali ditfon- 
devano nelle Borse d'Europa la strabiliante novella 
che, in mezzo a tante altre fragorose ed improvvise 
cadute, anche la Knickerbocker Trust Company aveva 
dovuto chiudere gli sportelli. Il Krnickerbocker Trust 
non soltanto era una delle più vecchie istituzioni di 
questo genere tutto affatto americano, ma si eva pure 
acquistato negli S. Un. e nelie più importanti piazze 
Bancarie un gran nome. Il suo titolo, in un paese de- 
mocratico come l’America del Nord, aveva una riso- 
nanza aristocratica : il nominarla, era come chi dicesse 
la Banca del patriziato. Venuta su nel 1S84, questa 
Trust Company apriva subito 4 succursali a N. Jork, 
e disseminava da per tutto le sue agenzie. Non comin- 
ciò che con qualche cosa più che un milione di dollari, 
‘ma presto raccolse altri 5 milioni, Le sue azioni, fino 
a pochi giorni prima della caduta, erano valutate a 
11009/,, e fruttavano un dividendo del 40 9/,. Gente di 
ogni razza e di ogni colore, piena di fiducia nella so- 
lidità dell’impresa, vi portava il suo denaro; così che 
ì soli depositi del Trust erano saliti a 62 milioni di 
dollari. Il disastro avvenne cusì: una delle tante Ban- 
che nazionali, che pullulavano a N, Jork (la National 
Bank of Commerce) aveva improvvisam. annunziato 
ch'essa non intendeva più fare il servizio delle com- 
pensaz. (Clearinda-house) per la Knickerbocker Com- 
pany. Quest'annunzio sì. propagò inun attimo, e cettò 
lo spavento nell’orda dei depositanti, che invase le sale 
del Trust chiedendo il.rimborso dei suoi dollari. Ii 
Trust.,resistette qualche po’. Ma la ferta era stata 
portata al cuore, e, per un Trust, il cuore ha il nome 
di cassa. La potente Company vacillò; dovette cedere, 
e ritirarsi. Si mandò in giro, per i soccorsi d’urgenza; 
il miliardario Morgan, che pare avesse assunto l’ ut- 
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ficio di alto mediatore fra la finanza Americana e la 
Europea, si aitrettava ad informare, per filo sottoma- 
rino, i mercati di Londra, di Parigi e di Berlino che 
non v'era nulla da temere. La Knickerbocker Company, 
prontam. curata con una iniezione di dol ari, avrebbe 
riaperti gli sportelli e ripreso il suo] posto, sorridendo 
ancora, come una volta, al suo pubblico di depositanti 
e di correntisti. Pure, il colpo era stato terribile. In- 
tanto, la Borsa vulcanica di N. Jork, che pareva que- 
tarsi, si era messa nuovam. in eruzione. Da prima la 
crisi era scoppia'a col er ick del rame, in sèguito ai 
rapidi ed improvvisi ribassi del metallo diventato tanto 
prezioso per le sue ap licaz. all'industria elettrica. La 
lotta per i prezzi del rame, sostenuta con impeto 
dramatico da un audace speculatore, lo Heinze, contro 
l'Amalgamated Copper Cumpany aveva condotto ad 
una sequela di rovine, Battuto sul rame, lo Heinze, 
che apparteneva pure all’a-ministraz. di una Banca 
nazionale, dovette ritirarsi dal ramo Bancario, e lo 
dovettero seguire altri caporioni, come il Morse, co- 
lui che ai suoi bei tempi aveva idento e fondato i) 
Trust del Gelo e creata la Compagnia del Cabolaggio 
nell'Atlantico. Così, tutti costoro, che dominavano su 
parecchie Banche naziona!i avevano prodotto, con la 
loro sconfitta, una crisi Bancaria e di Borsa, la quale 
doveva ormai essere liquidata; quando sopravvenne, 
per il coipo improvviso della Nattona) Bank of Com- 
merce, l'emoziunante episodio del Knickerbacker Trust. 
In sostanza, codesta serie di commoz., di crisi, di di- 
sastri, che si avvicendavano con impressionante rapi- 
dità nelia tormentosa vita Nord-americana, dipendeva 
dalla natura invadente dei Trusts e dalla necessità 
della resistenza. Le catastrofi corrispondevano ad al- 
trettante fasi di una guerra ad oltranza che‘i Trusts 
avevano scatenata nei grande mercato di N, Jork. I 
Trusts, dopo aver monopolizzati i commerci principali, 
erano entrati, per forza di cose, per la mole stessa 
dei loro atfari e |er il loro spirito di organizzaz. ca- 
pitalistica, nel campo Bancario. Dandosi alla Banca,i 
Trusts avevaro specialm. cercato di concentrare in sè 
i depositi, procurandosi così facilm. il capitale mobile 
per le loro colossali operaz. di monopolio e di conyui- 
sta. Naturalm., essi venivano, con questa loro az., 
sottraendo la clientela alle Banche nazionali che sono 
vincolate e protette da leggi speciali e che non pote- 
vano tollerare a lungo ed in pace la nuova concorrenza, 
La lo ta fra le Banche nazionali e i Trusts che rice- 
vono depositi avevano condotto appunto al disastro 
del Knickerbochker Trust: dando così, per il momento, 
una clamorosa vittoria alla fazione delle Banche na- 
zionali contro la fazione Trustista. Ma i Trustisti non 
si diedero per vinti. Siccome il colpo era stato asse- 
stato da una Banca nazionale, con l'arma delle com- 
pensaz., i Trustisti proget arono di ron ricorrere più 
per le compensaz. alle Banche nazionali, ma di com 

pensare da sè i loro atfari, creando una provria Stanza 
di compensaz. (Clearing house) esclusivam. per il ser- 
vizio dei Trusts. La qual cosa non potè certam. me- 
ravigliare. Fece meraviglia, anzi, che il progetto non 
fosse sorto prima di allora e che i Trusts, con l'enorme 
quantità di affari che muovono e governano, avessero 
aspettato il bruciore della batosta per intendersi fra 
di loro e regolare le loro liquidaz. con un ufficio pro- 
prio, atto a compensare le reciproche note di debito 
e di credito. Ma. forse. essi non volevano giungere a 
questo estremo atto di cstilità contro le Banche na- 
zionali, prima di esservi spinti da una forte ragione 
di difesa. Il caso della Krickerbocker Company dimo- 
strò che anche i Trusts meglio quotati hanno un punto 
debole il quale consiste in una sproporz. evidente fra 
l'enorme massa degli affari ed il denaro di cui dispon- 
gono. Questa sproporz. è sentita oggi più o meno da 
tutto il mondo Finanziario, ed è quella che rende evi- 
dente, anche in Europa, la così «ietta rarefas. del d - 
naro. Ma era interessante constatare che pure nei 
Trusts, cioè nelle più ammirate agglomerazioni di 
ricchezza, dove troneggiano e spadroneggiano i mi- 
liardari, si sotfre di un male che nessuno vi avrebbe 
sospettato, e cioè si soffre della mancanza di capitale. 
La situaz. finanziara preoccup ndo sempre più il pub- 
blico, i finanzieri, dopo avere fatto tutti gli sforzi per 
risalire la corrente, »i rivolsero, così fu detto, al pre- 
sid. Roosevelt e gli domandarono, per poter ristabilire 
la fiducia nel pubblico, che egli convocasse una ses- 
sione speciale del Congresso per discutere la riforma 
del Numerario e votare immediatam, un piano di con- 
trollo Federale. Non essendo prese codeste misure, 
essi domandarono al Presidente di far una dichiaraz. 
pubblica per assicurare il mondo Finanziario della so- 
lidità del Credito pubblico, Coloro, che si occupano di 
Economia politica, sembrarono molto discordi sullo 
svolgersi e sui risultati finali della crisi Finanziaria. 
E vero che, in or.gine, la crisi era limitata a N. Jork; 
ma poi, la forma da essa assunta, nonostante le con- 
diz. rassicuranti affermate durante il 1 ° periorlo della 
crisi, la rendevano sempre più inquietante: difatti, si 
annunziava che la diminuz. delle spese ed i licenziam. 
degli operai da parte delle compagnie Ferroviarie, 
delle otticine e delle imprese Municipali , si verifica- 
vano ormai in tutto il Paese. A Chicago, l°809/, delle 
otficine e dei negozi riducevano il loro personale e le 
ore di lavoro. Nell’ industria delle costruz., il 40°/, 
degli operai era senza impiego. A Pittsburg, le offi 

cine, per un raggio di km, 8), avevano licenziato 48 mila 
operai, e 2000 impiegati ferroviari erano disoccupati. 
Ad Indianopoli, molte case commerciali avevano ri- 
dotto della metà il numero dei loro impiegati. Venti- 
due segherie dello Whisconsin, che impiegano 6000 uo- 
m ni, erano state chiuse. A Wilmington, 4000, tra ope- 
rai ed impiegati, erano stati licenziati: una sola ditta 
aveva ridotto la cifra totale dei salarì, pagati, che 
era di Fr. 115 mila, a 35 mila soltanto; e così via. In 
tale frangente, la forza e l'autorità morale del presid. 
Roosevelt potè moltissin o: il Lusitania partiva dal- 
l'Inghilterra per N, Jork. con a bordo Fr. 50 milioni 
in verghe d'oro, spedite agli S. Un, dalla Banca d'In- 
ghilterra; altre Banche europee soccorsero. L' invio 
dell’oro dall'Europa faceva completam. ristabil re la 
situaz. Finanziaria negli S. Un. La lettera del pre- 
sid. Roosevelt, al min stro delle F.nanze, con la quale 
egli consigliava la calma e si felicitava coi grandi 
finanzieri per la loro attitudine, molto sorprese co- 
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loro. che attribuivano al presidente Roosevelt una 
parte di responsabilità neila distruz. del Credito, I 
finanzieri stessi, che si erano trovati nel fitto della 
battaglia, e fra essi il Carnegie, si ritenevano ormai 
persuasi che il Paese si ripreparava ad intraprendere 
ailari importantiss, I miliardari Morgan e Rucketeller 
avevano contribuito a far uscire gli S. Un. dalla ter- 
ribile crisi Finanziaria. In una conferenza tenuta 
alla Casa Bianca, il segretario del Tesoro, Cortelyon, 
confermava che la situaz. Finanziaria degii S. Un 
era sostanzialm. migliorata, e dichiarava che ì depo- 
siti del Governo pr. le Banche nazionali ascendevano 
a Doll. 213.615.242. Occorrendo depositare nuovi fondi, 
sì sarebbe potuto ricorrere ai buòni de, Canale di Pa- 
nama., Il presid. Roosevelt si dichiarava favorevole 
all'eventuale attuaz. di questo progetto, Intanto, il 
Roosevelt, facendo il suo giro negli Stati del Centro, 
pronunciava un importante discorso a Saint Louis, 
Disse sperare che la grande via fluviale, per la quale 
egli era venuto, riprenderebbe l’importanza che aveva 
nel passato, accresciuta anche dallo sviluppo straor- 
din. della ricchezza delle popolaz. che abitano la val- 
lata del Mississippi. Se il Mi»sissippi riprende il suo 
posto, come via fluviale, il Canale del Panama diverrà 
utile a tutto il Paese, Quest'opera gigantesca è stata 
ormai intrapresa dagli S. Un. Il Presidente enumerò 
quindi tutti i lavori già fatti e che fanno sperare che 
l’escavaz. del Canale sì terminerebbe fra 5 o 6 anni. 
Il Roosevelt continuò : « Queste 2 questioni mi con- 


«ducono a parlare della nostra Marina legata a certi 


principì politici fondamentali, quali: la WVottrina di 
Monroe e l’obbiigo di costruire e di difendere, dopo 
che sarà costruito, il Canale di Panama. Quest’ ob- 
bligo e la nostra situaz. di grande Potenza mondiale 
cì costringono a possedere sempre una forte Marina 
da guerra. Quando il Canale del Panama sarà com- 
piuto, si potrà far passare le nostre navi da una co - 
sta del nostro Paese all'altra. Ma, anche prima di 
quel momento, occorre farle operare di tanto in tanto 
questo trasrerim, Fra qualche m se la nostra flotta 
di corazzate partirà per il Pacifico, per tornare poi 
per l'Atlantico. Queste esercitaz. saranno di grandiss. 
utilità per 1 nostri ufficiali e per i nostri marinai. Io 
vi domando , in nome della Nazione nostra e della 
nostra Marina, tutto il vostro appoggio più devoto a 
favore degli uomini dell'Esercito e della Marina.» Il 
Roosevelt parlò poi dei provvedim, di sorveglianza e 
di controllo sulle Corporazioni, Disse che la Costitu- 
zione, qual era attualm., doveva bastare, ma che essa 
potrebbe essere interpretata solamente nel senso onesto: 
degli interessi di tutto il popolo. Interpretandola così, 
si potrebbero risolvere quasi tutti i preocc:panti pro - 
biemi economici , e così ritrovarsi liberati dalla ter- 
ribile minaccia di un'oscillaz, costante fra la Tirannia 
economica ed il Caos economico. Aggiunse, 'il Roose- 
velt, la Costituzione non poter essere modificata che 
con emendamenti che sì applichino alle difficoltà che 
assorbono i proventi dell'enorme sviluppo dell’ indu- 
stria, delle ferrovie, del commercio e della navigaz. 
Nel 1908, in sèguito all’ acquisto fatto dal ministero 
della Guerra del dirigibile del capitano Baldwin, le 
Autorità prestarono tutta la loro attenz, allo sviluppo 
di codesto modello per la creaz. di altri dirigibili. 
Quello del capitano Baldwin fu trasportato al Campo 
areostatico militare di Omaha dove un vasto hangar 
era stato costruito appositam. per accoglierlo. E in 
tale parco che ebbero principio gli esperimenti (men- 
tre scriviamo [1903] non definitivi), ed è là d'altronde 
che il capitano Kandler cominciò un corso pratico di 
Areostatica, per un certo numero di soldati scelti. 
Nell’estate dello stesso anno sì annunciava che nel- 
l'autunno prossimo il Ministro della Guerra chiede- 
rebbe ai Congresso un credito di Fr. 5 milioni per ia 
costruz. dì altri dirigibili, e per la fabbricaz. di 2 han- 
gar da erigersi uno sulla costa del Pacifico ed uno 
su quella dell’Atlantico. A completam. delie notizie, 
V. anche ABISSINIA j} ANALFABETISMO ; ANTILLE danesi; 
CAGAJAN-SULU; Cina; CoLomBia ; ManciurIA; Pa- 
NAMA. 

STATIVO uccello. V. UccELLO. 

STATMOGRAFO. Apparato che, sopra una striscia di 
carta svolgentesi, segna la curva di velocità de’ treni 
di strada ferrata. 

STATO. — V. Srati. — *(lat. status). Condiz. in cut 
è, si trova checchessia, condiz. nella quale presentem. 
è, rispetto al corpo, o all’ animo , alle circostanze in 
cui si trova, e sim. {riferito a persona); — Per estens., 
buona fortuna, buona condiz., rispetto alle ricchezze, 
alla potenza, ecc. ; grado; condiz.; profess. dì vita; 
carriera; — AMan. estens., S. della questione, Ter- 
mini veri di essa ; Essere o Cadere di S., Trovarsi in 
buona fortuna, condiz., Cadere da essa; Farsi uno Se, 
Farsi una condiz. da poter vivere sicuram. con un 
utficio od occupaz. pubblica o privata ; Fare S., Far 
autorità, Aver forza, e sim. (di raro uso); — Mn. 
fig., Far un delitto di S. (di una cosa ad alcuno), Far- 
gliene grave addebito, = Lo stesso che PATRIMÒ- 
N10 {(V.). — In Fisica, contrario di Moro (V.). — Scrite 
tura ove sono notate le condiz. e l'essere delle per- 
sone o cose attenen'i alla Milizia di terra o di mare, 
o ad altro servizio pubblico. — Anzitutto, da ritenersi 
qual fatto, che non ha d’uopo di essere dimostrato , 
che l’uomo è nato per la Società (V.), e non potrebbe 
vivere fuori del seno di essa, giacchè così lo spirito 
come il corpo non si svolgono e non si conservano 
senza l’ajuto dei simili, e lo STATO (V. qui appresso) 
di Natura, nella guisa che fu im :ginato da alcuni filo- 
sofi del sec. XVIII, è una chimera che l’esperienza, la 
tradiz. e la storia si uniscono a smentire. Ma non 
basta che un dato numero d'uomini siano uniti da bi» 
sogni comuni, da abitudini simili, ed anche dal vin- 
colo di orivine comune, per formare tasto una società 
Civile e Politica, cioè uno $. Certam,, codesto nome 
non può convenire nè alle popolaz. selvagge, nè alle 
famiglie patriarcali, nè a quelle tribù Arabe, ora di 
sperse, ora riunite, ora nomadi , ora stabilm,. dimo- 
ranti in un luogo, secondo l interesse quotidiano, nè 
a'le orde guerriere. e barbare che si divisero le spo- 
glie dell’impero Romano,..Uno $S. non è un semplice 
aggregato di famiglie. o .d' individui momentaneam. 
unite insieme, da fortuite contingenz:., bensì un corpo 
organizcato in cui circola una medesima vita e vien 


STATO. 





mosso da una sola volontà; ossia, per parlare fuori di 
metafora, è una socie & riunita sotto leggi e sotto il 
potere d'una publica Autorità incaricata di farle esc- 
guire, e per ciò stesso rappresentante agli occhi di 
ognuno l'intiera società. Tolta l’una o l'altra di co- 
deste 2 condiz., il concetto dello S., ed anche quello 
di Svcie'à in generale, si trova tosto distrutto. Man- 
cando le leggi, colui il quale comanda non è più che 
un padrone, e schiavi quelli che obbediscono. Man- 
cando un Potere ablastanza forte per farle rispettare 
da tutti, le leggi sono lettera morta, e la società è 
presso a sciogliersi. A queste 2 condiz. puram. este- 
riori, la necessità delle quali balza agli occhi, bisogna 
aggiungerne un'altra che è capitale, e forma l'unità 
e la vita del corpo Sociale. Nè il Potere nè le Leggi 
possono ripromettersi di lunga durata o di riuscir ve 

ram. efficaci, se no armonizzino coi costumi, i senti- 
menti e gl'interessi generali degli nomini cui sono di- 
retti, se questi uomini alla loro volta non si trovino 
naturalm. uniti da questa comunione d'affetti, d'idee 
e di memorie che formano l'in !ole della NAZIONE (V.). 
Pertanto, si possono distinguere 2 epoche nella storia 
di ogni grande nazione: l’una è il tempo che impiega 
a form rsi ed uscire dalla confusione primitiva, a pro- 
cacciarsi tutti gli elementi di cui ha d'uopo e ad unirlìi 
insieme per forza o per amore; l’altra è quella in cui, 
giunta press'a poco al suo compiuto sviluppo, comin- 
cia ad avere coscienza di sè stessa, a governarsi con 
le proprie leggi ed a godere della parte di potenza o 
di libertà di cui è capace. Nella 1.* non ha guari luogo 
altro che l'entusiasmo o la forza, la cieca sommes- 
sione ed il dispotismo del comando; nella 2.*, Vl im- 
pero non è di alcun privato, ma tutti ubbidiscono in 
varie maniere ai consigli della ragione ed alle pre- 
seriz. del Diritto; allora niuna persona, qualunque ne 
sia il suo grado, non può p.ù essere tollerato a dire, 
come già Luigi xtv: Sono to lo S. (L'Elui c'esi moi !). 
Il quale, come perfettam. viene espresso dal nome che 
portava pr. gli Antichi (civita:, polis), è la unione dei 
cittadini, è la nazione intiera nelle condiz. or ora 
espresse. Ora, bisogna ricercare sn qual principio, su 
quale legge della Natura e della Ragione lo S, riposi. 
Forse, sulla Giustizia, sulle idee di Diritto e di Do- 
vere, consilerite in sè stesse e prese per regola di 
qualsivoglia legislaz. scritta ? Forse sulla forza. o sulla 
necessità atfatto materiale di cercare in un Potere, 
istituito a tal fine, un r medio contro l'anarchia e la 
violenza? In ultimo, forse sopra una mera convenz., 
sopra un patto volontario e spontaneo che prenda tutta 
la sua autorità dall: santità delle assunte obbligaz, ? 
Di leggieri si concepisce che la costituz. di uno S. 
debba necessariam, variare a seconda del principio sn 
cui si fonda; e noi non parliamo che di quei 3, perchè 
tutti gli altri ne dipendono e ad essi si possono ricon- 
durre, Tutti e 3 hanno trovato, così in teoria come in 
pratica, e tanto fra i filosofi quanto fra gli statisti, 
numerosi partigiani ed illustri difensori. Fin dalla più 
remota Antichi:è sorsero spiriti permalosi i quali, ron 
vedendo altre forze determinanti l’uomo che le pas- 
sioni, altra regola della vita umana che gl’ istinti di 
sua natura animale, hanno supposto doversi anzitutto 
met'ergli un freno per contenerlo, un padrone per do- 
minarlo e proteggerlo contro sè stesso, salvandolo 
dalle proprie vio!enze. Onde pensarono che qualunque 
Potere sia legittimo, ogni provvedim. giusto quando 
tenda a raffermarlo miggiorm. e renderlo più formi- 
dabile ; che, infine, il Diritto stesso sia insieme la con- 
sacraz. ed un etfetto della forza. Ma allo Hobbes era 
riser! ata la gloria di presentare codesto sistema con 
tutto il vigore e la chiarezza di cui è capace. Secondo 
lui, l'uomo non ha altra destinaz. che il suo proprio 
godimento, e tutti i mezzi per giungervi sono leciti. 
Ora, la scelta di tali mezzi non può essere limitata 
da alcuna regola generale, giacchè ciascuno è il solo 
giudice di ciò che.lo rende contento ; onde ognuno, 
per adoperare le medesime espressioni dello Hobbes, 
ha diritto a 3 cose: Jus in omnia omnibus. Se non 
che, codesto Diritto messo in pratica essendo S. di 
guerra una guerra senza posa e senza fine di tutti 
contro tutti, la guerra sarebbe la condiz. naturale deì- 
l'umana specie, e quel che è peggio uno stato perfettam. 
legittimo. Inianto, non ve n’ha altro più disgraziato, 
cioè tanto opposto al predicato fine della nostra esi- 
stenza, che è, come abbiamo detto, il godimento; 
e però allo S. di natura o di guerra bisogna sosti- 
tuire lo S. sociale, quello di pace. La Società e la 
pace, qualunque ne siano le condiz., saranno sempre 
da prefer rsi alla s tuaz. piena di miserie ed angosce 
che abbiamo descritta. Ma che cosa è mai, secondo lo 
Hobbes, lo S. di società ? Quello in cui una moltitu- 
dine d’individui è soggetta ad una forza abbastanza 
grande da poter paralizzare tutte le sue forze parti 

colari ed impedire fra essi lo stato di guerra. Una 
società può essere in 2 man'ere fondata, vale a dire: 
per contralto, quando un dato numero di persone, ave 
vedendosi dei pericoli e dei mali dello S. di Natura, 
convengono di erigere sopra di essi un Potere capace 
di dominarli e costringerli a vivere reciprocam. in 
pace ; oppure, per il diritto del più forte, quando ad 
una persona, per mezzo della violenza o della scal- 
trezza, riesca di stabilire la sua autorità sopra molti 
altri e li tiene nella necessità di ubbidirgli. In en- 
trambi icasi, la Società è ugualm. legittima, non esi- 
stendo che per via del Potere, ed il Potere è sem- 
pre buono, sempre degno di rispetto e d'ubbidienza. 
Pertanto, agii occhi dello Hobbes, la Società più ben 
governata e più perfetta è quella in cui il Potere è il 
più forte. Il più forte potere è la Monarchia assoluta, 
Ma ti monarca di uno S. ben costituito non regna sola- 
mente,sulle azioni; il suo impero deve estendersi fino 
alle credenze, ai pensieri. Esso è il capo della Reli- 
gione, l'arbitro sovrano delle coscienze, tutto che egli 
afferma é vero, quanto fa è giusto, qualsivoglia suo 
comando dev'essere osservato. Lo Spinoza attribuisce 
alla Società l’origine stessa .che le diede lo Holbes, 
cioè la necessità di sostituire allo S. di Natura, in 
cui il diritto e la forza si confondono, in un altro S. 
in cui con minore libertà si goda di esistenza meno 
infelice e più sivura. Tutta la ditferenza tra i 2 filo- 
sofi si è che l’ultimo, come abbiamo detto, rimette il 
potere assoluto nelle mani di un solo, mentre il 1.° 
non lo vuole affidare che alla stessa società , ossia 
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allo S. propriam. detto. L'uno è monarchico , 1° altro 


repubblicano; ma tutti e.2 mettono l'esercizio della 
sovranità Politica sopra qualunque condiz., sopra le 
leggi della Giustizia, giacchè la Giustizia deriva dal 
Sovrano, e non ammettono punto la libertà di coscienza. 
Tuttavia lo Spinoza, fedele aila propria natura ed al 
bisogno di tutta la sua vita, riserva la libertà di pen. 
sare e di scrivere, sempre che non ne faccia abuso 
nè per eccitare le passioni, nè per elfendere pubblicam. 
le leggi fondamentali della Società. La politica dello 
Spinoza può essere riguardata come una transaz, tra 
quello dello Hobbes e quella del Rousseau, Il sistema 
del Rousseau è diametralm.opposto a quello del fi o- 
sofo Inglese. Lo S. di Natura, ben lungi dall'essere 
da lui tenuto il peggiore di tutti gli stati. è anzi con- 
siderato il più perfetto, dipinto coi più seducenti co- 
lori e messo in luogo dell'Eden biblico, Per lui, lungi 
dall'essere la Forza identica al Diritto, ninna persona 
ha naturale antorità sopra alcun’altra {Contrat social). 
La conseguenza immediata di codesti 2 principi, la 
quale viene dal Rousseau espressa in tutte le forme, 
si è che la Società è uno stato di mera convenz.: niun 
dovere vi ci ritiene; e quindi niuna legge può essere 
obbligatoria, salvo quella che è opera nostra, od al- 
meno tale che vi abbiamo liberam. consentito. La me- 
dexima regola si appl'ca all'Autorità. Non v'ha Auto- 
rità legittima fuori di quella che è stata accettata da 
tutti, e tutto l’ord. Sociale ha per condiz., così di di- 
ritto come di fatto, l'accordo spontaneo o permanente 
di tutte le volontà, vale a dive di tutti gl'interessi e 
di tutte le passioni individuali. Onde il Rousseau ha 
sefinito lo S. così: « Una forma d’associaz. che difende 
e protegge con tutta la forza comune la persona ed i 
beni di ciascun associato, e per la yuale c ascun', unen- 
dosi a tutti, non nbbidisce però che a sè stesso, e ri- 
mane così libero come prima (Contrat social). » Egli 
è, quindi, chiaro che la sola forma di Governo ammessa 
da tal dottrina è la compiuta Democrazia, siccome il 
Dixpotismo è la conseguenza diretta della teoria dello 
Hohbes. Ora, prima di procedere oltre , esaminiamo 
codesti 2 sistemi, o piuttosto i 2 principi opposti che 
si mostrano nel loro sviluppo più compinto, e sul quale 
è impossibile di farci la menoma illusione. Dal lato 
dei fatti, vale a dire della Coscienza e della Storia, 
sono ugualm. chimerici; imperocchè lo S. di Natura 
non sia stato mai, nè come l’intende il Roussean, nè 
come lo figura lo Hobbes. La Società è, insieme, il più 
imperioso bisogno dell’uomo, così delle fisiche come 
delie morali facol'&, ed un fatto primitivo anter. ad 
ogni convenz. e ad ogni usnrpaz. della forza, contem- 
poraneo alla nascita stessa del Genere umano. Dal lato 
della Logica, i sistemi dello Hobbes e d 1 Ronxsenu 
sono pieni di contradiz., e, Inngi dallo spiegare l’ord. 
Sociale 0 fornirlo di resole, lo distruggono dalle fon 

damenta. Il 1.° confonde sempre 2 ordini d’idce essen- 
zialm. dliverse ed attribuisce all'uno. di cni ammette 
l'esistenza, la virtù e la potenza dell'altro. che nega 
ostinatam. Codeste idee sono, da una parte , la con- 
zione e la forza; dall'altra, l'obbligas. ed il d'rtito. 
Lo Hobbes, riconducendo tutti i néstri motivi di de- 
terminaz. all’Egoismo, e tutte le regole della nostra 
enndotta all'interesse ben inteso, e permettendo a cia- 
scuno di usare di tutte le cose «he possano piacergli. 
pertciò stesso,cancella le nozioni di Giustizia, di Di- 
ritto e di Obbligazione morale. Eppure, egli vuole che 
un contratto sia possibile tra più pers me che abbiano 
risoluto di cambiare per uno S. migliore le miserie 
della guerra o dello S. di Natura, Ora, come mal sl 
può dire che nno S. sia obbligatorio, quando si sia 
soppresso il principio stesso di obbligaz. ° Come mui si 
può dire che v’abbia contratto, quando gli effetti di 
questa pretesa reciproca obbligaz. sieno di creare da 
una parte un potere Assoluto senza sindacato e do- 
vere, e dall'altra una Coazione uguaim. assoluta, un 
albandono a discrez. senza riserva e diritt» ? Nella 2.2 
ipotesi, quando egli faccia nascere la Sucietà dall’uso 
della scaltrezza o dalla forza, io Hohhes non fa minor 
violenza alla Logica che al senso comune. Invano si 
cercherà di erigere in Diritto l’uso dei mezzi di cuiì 
testè abbiamo parlato, principalm. se la nozione stessa 
del Diritto non abbia alcun fondam. nella Ragione 
umana. Parimente irragionevole è il dire ad oppressi 
che cedano solamente alla coazione: l'ubbidire è il 


dovere vostro ; imperocchè non si dànno doveri senza. 


la libertà e senza diritti. Rispetto al mio interesse hen 
inteso, in nome del quale tale obbedienza ci vien do- 
mandata, io solo ne sono giudice, ed è assurdo che al- 
tri voglia impormi una maniera di essere felice ch'egli 
non accetta per sè stesso. D'altronde, se I’nso della 
forza è sacro per sè stesso e forma un diritto» perchè 
mai la ribellione, se può riuscire. sarebbe meno legit- 
tima della conquista * Con tali principi, tutto l'ordine 
Sociale diventa impossibile; perocchè non vi sia S. 
dove non sono leggi, autorità morale, obbedienza vo- 
lon'aria, ma solamente coazione e forza, padrone e 
schiavi. Ugualm., piena di contraddiz. e di ditficol A 
d'ogni maniera è la teoria del R«usseau. Primamente, 
niuno capirà come mai gli uomini, sì felici e perfetti 
in istato di Natura, abbiano potuto risolversi ad unirsi 
in Società. Siccome non v'ha eifetto senza causa, nè 
conseguenza senza principio, l’ultimo di tali stati noa 
ha potuto conseguitare al primo, s’esso non n'è lo svi- 
luppo necessario: imperocchè qui non si tratti di un 
accidente il quale nel tempo e nello spazio sia brevem. 
circoscritto, bensì di un fatto universale che abbraccia 
tutto il Genere umano. Ma se concedesi che l’ord, So- 


- ciale esisteva già in germe nello S. di Natura; oppure, 


ciò.che torna lo stesso, che le relaz. per cui siamo 
uniti coi nostri simili sono altrettante leggi o bisogni 
reali della nostra costituz.; allora è la Società stessa 
che è lo S. naturale dell’uomo, e non si ha più il di- 
ritto di dire ch'essa sia fondata unicam. su leggi con- 
venzionali, Lasciata da banda codesta difficoltà. si do- 
manda se il contratto Sociale, come lo concepisce il 
Rousseau, sia realm. possibile: se vi sia stato mai un 
accordo così compiuto, un impegno così libero tra tutti 
gl'individui di cui una Società sì compone. A che dun- 
yue. in tal caso, se-virebbero i provvedimenti coerci- 
tivi e, le leggi Penali di cui niuno S. fino ad ora ha 
potuto trovare modo di farne senza * D'altronde, sup- 
ponendo che un tale impegno potesse realizzarsi, esso 
non obbligherebbe mai altri, fuorchè quelli i quali 
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avranno scientem. e volontariam. accettato. To stesso 
Ritisseau sostiene, con buone ragioni, che una persona 
non ha il diritto di disporre della sua posterità. Per 
conseguenza , ad ogni nuova generaz., anzi ad ogni 
aumento di popolaz., lo $., rimesso in quistione per 
l'esistenza e la forma, può essere distrutto dalle fon- 
damenta. Non basta; perchè qual è la cagione ch 
rende obbligatorio un contratto, anche nelle indicate 
condiz, ? Certo, perchè v'ha un principio di obbligaz. 
od una lesge naturale, super. ed anter, a tutte le 
convenz. degli uomini..Se lo spergiuro e la menzogna 
non fossero atti per se stessi colpevoli, l'idea di un 
contratto non avrebbe ma: potuto trovar luogo nella 
mente umana. Ma la legge che consacra il giuramento 
e la fede dei trattati si riferisce a molte altre non 
meno invio!abili nè meno indipendenti dalle istituzioni 
umane. Adungue, la Società non può, in qualanque 
limite la si voglia rinchiulere, essere solamente fon- 
data su regolam. convenzionali; le lergi necessarie 
allo sviluppo ed alla conservaz. di esso, affinchè siano 
legittime, non hanno d’uupo del consenso unanime di 
tutti i suoi membri; e, reciprocam., ori provvedim. 
sancito, o da tutti o dalla maggior parte degli asso- 
ciati, non è per ciò stesso legittimo e giusto. Almeno, 
il sistema dello Hobbes ha il vantaggio che le conse- 
guenze non ne sono impraticabili; cer amente, il Di- 
spotismo è un fatto e pur troppo reale dell'Umanità. 
Nel sistema del Rousseau, tutto è chimera , tanto il 
principio quanto la conseguenza. Abbiamo detto che la 
più assoluta Democrazia è la sola forma di Governo 
che tal principio possa autorizzare. Ebbene, ecco ciò 
che in tal proposito dice lo stesso Rousseau (Contrat 
social): « Strettamente parlando, non vi fu mai vera 
Democrazia, e non vi sarà mai, essendo contrario al- 
l'ord. Naturale che il maggior numero governi ed il 
minore sia governato... Se vi fosse un popolo di déi, 
vi governebbero democraticam.j; ma nn Governo così 
perfetto non è fatto per uomini. » Tale è l'imbarazzo 
in cul le sue opinioni sull’origine ed il fondam. della 
Società l'hanno posto, che egli, eloquente avversario 
della Schiavità, è però pronto ad ammetterla come 
condizione della libertà. « E che, dic’egli (Contrat so- 
ciat), la libertà non si mantiene che con l'appoggio 
della schiavità ? Può essere, giacchè i 2 estremi si 
toccano: tutto che non è natura'e, ha inconvenienti, e 
la società Civile, più che ogni altra cosa.» Da tali 
consideraz, risulta che lo S., la Società civile non ri- 
posa nè sulla forza nè sulia convenz., ma sopra un 
principio super., senza il yuale la forza non ha freno 
e nulla di durevole può fo ‘dare ; senza di cni anche 
le convenz. non hanno gnuarentitia e non possono mu- 
tarsi in contratti. Code.sto principio, ammesso da pres- 
socchè tutti i filosofi i quali passano giustam. per mne - 
stri o fondatori della Scienza, non è solamente, come 
si è detto, l’idea della Giusti ia ; è il principio Morale 
in tutta la sua estensione. In altri termini, non basta, 
in uno S., ben ordinato, che ognuno goda in pace dei 
diritti più essenziali di sua natura, con le restrizioni 
senza cui la società stessa sarebbe impossibile; ma 
bisozna pure che abbir pronti i mezzi necessari per 
isvolgere le sue facoltà a seconda dei propri doveri, 
e per conseguire il fine morale della sua esistenza. Se 
gli uomini non siano consapevoli dei propri doveri, e 
le istituz. Sociali non abbiano per iscopo di fornir loro 
tal cogniz., come mai sperar ch’essi reciprocam. si ri- 
spettino i relativi diritti ® Diritto e Dovere non sono 
che 2 aspetti diversi d'un solo e medesimo principio: 
quello che abbiamo designato qual base prima della 
Società civile. Adunque, non bisogna contentarsi di 
dire, con Cicerone, che lo S. è una Società di diritto: 
Quid enim est civitas, nisi juris socielas?; nè, con un 
filosofo maderno, che è la Giustizia costituita. Platone 
era molto più presso al vero, quand.» fisuravasi lo S. 
come un nomo colossale fornito delle medesime essen- 
ziali facoltà dell'uomo comune. Infatti, ciascun diritto 
di cui lo S. dev» assicurarci il godimento, ciascun do- 
vere cui un diritto corrisponde, si arplica ad una delle 
nostre facoltà. Per conseguenza. l’i:so regolare ed ar- 
monico di tutte codeste facoltà riunit:, ecco il fine 
supremo delle istituz. Sociali ; ed è per tal guisa che 
la Società si trova ad essere, nel vero significato della, 
parola, lo S. naturale dell’uomo. Aristotele, la cui in- 
dole pratica e severa non si manifesta meno nello 
studio della Natura e delle condiz. Politiche, è però 
in tal proposito d'accordo con Platone. Secondo lui, la 
virtù è il fine della città; e tutte le istituz. debbono 
essere mezzi per conseguirla. Lo scopo della Società 
politica non è solamente la convivenza, ma quello di 
fare azioni buone ed oneste. L'insigne filosofo tedesco 
Hegel, che diede alla filosofia del Diritto un rigore non 
prima veduto, dice (Filosofi del Diritto), ancora più 
precisam., che lo S. è la Società. consapevole di sua 
unità e del suo scopo morale, ed intenta a co seguirlo 
con perseverante volere. Senza dubbio , ii principio 
Morale non rende inutile l’impiego della forza; essendo 
anzi per essa, cioè con la repressione immediata e la 
puniz. del Male, che la Giustizia, la Libertà, l'Ordine 
cenerale si può tradurre in fatto. D'altra parte, chi 
mai potrebbe negare che le lexgi abbiano tanto mag- 
giore autorità quanto più ne sia accertata l'obbedienza, 
quanto più sieno in armonia con le idee , i costumi, 
gl'interessi insomma più lib:ram. accettate ? Ma _ co- 
deste 2 condizioni di qualunque ben ordinata società 
non potrebbero mai essere ie condizioni supreme; 
perocchè sono meri mezzi ad uso del principio Mo- 
rale. E conseguenza immediata di ciò, abbiamo or ora 
detto, che lo S. basta sè stesso; che, nell'immenso 
campo. degl’ interessi generali ove spicgasi la sua 
azione , è indipendente e veramente sovrano come il 
principio su cui riposa; che le leggi dello S., emanate 
e promulgate in suo nome, non hanno bisogno di al- 
tra sanzione ; che, in ultimo, il potere Civile .e Poli- 
tico che ha costituito suo rappresentante non deve 
riconoscere sopra di lui alcun altro potere. Ma non 
basta che lo S. sia indipendente da qualunque potere; 
bisogna, inoltre, che nulla sia assolutam. da esso in- 
dipendente; bisorna che tutto quanto esiste nel suo 
seno, e, se noi possiamo così esprimerci, tutto che vive 
sotto il suo tetto, uomini ed istituz., individui e cor- 
poraz., sia.soggetto alle condiz, della sicurezza e del- 
l'esistenza stessa di esso. A yuesta legge non v’.ha 
ezcez, alcuna, neanco in favore della Religione. Cer- 
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tamente, lo S. ron dévé entrare nelle quistioni Teo- 
logiche, nun avendone diritto o, per meglio dire, non 
potendo esso fure 0 distruggere Uommi, nè imporre 
un culto inventatosi; e si vide sul finire del sec. XVIII 
a che riescano simili tentativi, Ma, a qualunque reli- 
gione esca dal campo della vita privata, per diventare 
un fatto pubblico cl esercitare un’az, silla Società, lo 
S. devo chiedere conto delle dottrine, delle pratiche, 
dell’ordinam. di éssa, per vedere se mai alcuna cosa 
contenga che sia contraria agl’interessi generali ed 
alle lessi ch'esso deve difendere, A qualunque reli- 
gione, già nota e stabilita, deve'‘sopravvegliare con ocu- 
latezzi, per mantenerla ne’ suoi veri termini è nelle 
condiz, del Diritto comune, affinchè un'autorità Spi- 
rituale e Morale non venga una volta a cambiarsi in 
potere Temporale e Politico. Qui non si dave vedere 
un'offesa alla iibertà di coscienza ; giacchè questa, 
come la libertà di esprimere il proprio pensiero e 
quella di operare», ha sue condiz; e' termini legittimi: 
non v'ha diritto illimitato ed assoluto più nell’ ord. 
Morale che nell'ordine Politico. Un'indipendenza as- 
soluta è la sovranità stessa. Quello che diciamo delle 
istituz. Religiose si applica maggiorm. a tutte le al- 
tre istit' z., associaz, d'ogni specie ed in generale ad 
ogni fatto costituito a motivo d'un'az. pubblica, e che 
eserciti un'influenza immediata, sia sopra una parto 
della Socie.à che sulla Società intiera. E come mai 
non sarebbe così? Lo $, può egli esistere, se non 
ha il diritto «di difendersi? La Società è forse pro- 
tetta, se tutti gli assalti contro di essa sono permessi, 
so impunem. si può corromperla, sollevarsi contro gli 
stessi principi della sua costituz., e ad essa non si 
lascia che la facoltà d'inasprire un male irreparabile } 
ter cons guenza naturale del medesimo principio, tut- 
tocciò che non può aver alcun effetto pubblico, yua- 
iunjue maniera di vivere e di operare che non olfenda 
uè i diritti nè gl’interessi della So-ietà, devo essere 
imori del dominio dello S., imperocchè per esso prin- 
cipiim. la vita privala dev'essere murata. Ma che, 
tutto l'ufficio dello S. consisterebbe forse. come hanno 
pei sato o pensano ancora alcuni, nel reprimere il 
Male? Per timore che impedisca la libertà , bisogna 
forse necargli la facoltà ed il diritto di far direttam. 
il Bene, o di cjutar altrui con efficace cooperaz. e 
vasto sistema di nazionali istituz., a conseguire il 
bene, la torza e la dignità dell'uomo, e conseguentem. 
della Società ? Noi abbiamo anticipatam. risoluta tale 
quistione, quando abbiamo stabilito che la Società ci- 
vile politica non ha solamente per base l'idea di Giu- 
stizia o di Diritto, ma essa è pure costituita per pro- 
curare all'uomo tutt'i mezzi per adempiere la sua de- 
stinaz, e conseguire il fine morale della sua esistenza. 
Ora, ci rimane solamente a mostrare che queste 2 coso 
(la repress. del Male e la produz, del Bene) sono af- 
fatto inseparabili, e che questa è anche il miglior 
mezzo di riuscir bene in quella. Infatti, si corcherà 
invano di reprimere e contenere il Male, quando il 
Male stesso ha ‘sua permanente cagione nel cuore 
della Società, Ora, questo interviene quando la mag- 
gior parte della nazione rimane immersa nell' igno- 
ranza, per mancanza di mezzi d'istruirsi; neila roz- 
zezza, per difetto di educaz. e d' influenza morale ; 
nella miseria, er l'ignoranza dei ripieghi e degl’ in- 
teressi materiali del paese; per la negligenza ilcilo 
arti che nutriscono, arricchiscono un populo, nobili- 
tandolo per via del lavoro, Adunque , bisogna che lo 
S., ancorchè volesse solamente intendere all’ Ordine 
ed alla Giustizia, eserciti un’az. positiva sulle idee, 
i sentim, e la prosperità degl' individui, e con cessi 
concorra allo sviluppo delle forze e facoltà loro. Bi- 
sogna che distrituisca a tutte le classi della Sucietà, 
a ciascuna secondo ic occupaz. ed i bisogni propri, il 
nutrimento «dell'intelletto, Bisogna che li provveda di 
cdlucaz, atta ad inculcar loro non solamente l’amore, 
ma l'abito del Bene, il rispetto delie leswi e delle Isti- 
tuz, pubbiicue, il culto della patria e delia famiglia, ccc. 
luvano si sono ammucchiati sofismi per «dimostrare fil 
contrario ; imperocchè lo S, non abbia solamente di- 
ritto di provvedere a questo bisogno 6 di mettere 
l'educaz. pubblica in armonia col principio e lo ieggi 
proprio; ma questa è una condiz, della sua esistenza 
ed uno de’ suoi più imperiosi doveri. Inoltre, fa d’uopo 
che, danlo vigoroso impulso all'industria ed alle arti, 
aprendo con suvie negoziaz. mercati al commercio, 
utilmente impiegando ogni specie d'ingegni o di forze, 
istituendo ujperc pie pei disgraziati, ecc., procuri le- 
gittima sodistuz. ai bisogni tisici, faccia luogo per tutte 
ie attitudini, per tutti 1 generi di attività, e ne lasci 
il meno possibile alla miseria, questa consigliera del 
Male come la dissero gli Antichi: malesuadu frames. A 
yr.este sole cond.z, la sovranità dello $, non sarà una 
parola vuota di senso, e vi sarà un Governo della cosa 
pubblica, Raccogliamo tutti i nostri pensieri circa que- 
sto punto, dicendo che bisogna tenersi lontani da 2 cr- 
rori ugui lm. funesti; bisogna mettersi in guardia con- 
tro quel talso Liberalismo che, non vedendo nella So- 
cietà più nemico pericoloso del Potere, è unicam, in- 
tento a snervarlo, togliergli ogni influenza, e vorrebbe 
ridurre il Guverno di uno $. all’ufficio d’una semplice 
Polizia; e bisogna ugualm, respingere le utopie sì an- 
tiche che moderne, cominciando dalla Repubblica di Pla- 
tone, che spogliano e, per così dire, distruggono l’indi. 
viduo a profitto dello S.; che per togliere al 1.° tutte 
le cure della vita, gli tolrono pure l’uso di tutte le sue 
fucoltà, e fanno del 2,° una comunella (non diremo una 
tamiglia:, un laboratorio, una banca, una chiesa; tutto, 
fuorchè una Società composta di enti ragionevoli & 
liberi. La Società deve venir in ajuto dell'individuo, 
senza ti gliergli gli obblighi che sono îa sorgente della 
dignità e dei diritti di lui, Egli non basta dire qual è, 
s condo le regole del Diritto naturale, l'az. che to S. 
coeve esercitare sui vari elementi della Società e della 
Natura umana; ma bisogna altresì cue si sappia cume 
tale az. possa prodursi, in virtà di quali poteri si ma- 
n.festi essa nel campo della Realità: ‘e della Storia. 
Abbiamo detto essere lo S. il complèsso dei cittadini, 
la Società intiera. Ne non che, la Società intiera, nella 
quale bisogna anche comprendere le generaz. iuture, 
non può.opierare per sè stessa su ciascuno de’ suoi 
membri, pel'orare la propria causa, difendere i propri 
diritti, e, se ci è permesso tale espressione, atten- 
dere in persona alle sue faccende. Adunque, fa d'uopo 
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che si amimetta, nel seriso più-lato; il principio della 
ruppreserntaz., sì vivam, respinto dal Rousseau. Bi- 
sogna, adunque, ché esistano, in qualunque forma pos- 
sibile di Governo, iridividui o Corpi morali che eserci- 
tino pr. i semplici cittadini i diritti ed i doveri del- 
l’intiera' nazione, e'per ciò stesso si trovino rivestiti 
di vitto il potere di essa. Questi mediatori'tra il Corpo 
sociale, preso nella sua unità , ed i varì elemonti di 
cui si compone sono quelli che formano i così detti 
Poteri pubblici. In uno S. non v’ha Potere legittimo 
se non quello che si esercita in nome e nell'interesso 
della nazione, epperò riceve dalla nazione stessa il 
mandato. Infatti, come dissimulare l'evidenza di que- 
sto principio ? Se il Potere non è istituito nell’ inte- 
resse della Società, e da essa non riceve tutti i suoi 
diritti, in tal caso è la Società che è istituita nell’in- 
teresse del Potere; essa diventa tutto che a quello 
piace; essa è proprietà e cosa di quello. Non solam. 
ha la facoltà di opprimerla, ma può ancora a suo pia- 
eim. alienarla, farne dono altrui, dividerla fra i suoi 
eredi come vile patrimonio , siccome facevano i mo- 
narchi del Medievo, Tale dottrina è confutata dalla 
stessa sua assurdità, e vogliamo anche dire dalla sua 
stessa immoralità ; imperocchè abbandonare le nazioni 
all'arbitrio assoluto di alcune persone val quanto ne- 
gare ogni idea di Giustizia e ‘di Diritto ; cinè, come 
abbiamo qui sopra dimostrato, il solo fondamento pos- 
sibile dell’ord. Sociale. Egli è vero che spesso si è par- 
lato, e si parla ancora in certi Stati, di un Diritto 
divino, in nome del quale il Potere, in luogo di es- 
sere semplicem, il mandatario della Società , si trova 
pusto sopra di essa. Ma chi ha mai capita questa chi- 
mera ? Chi mai, fra quelli stessi che l'hanno difesa 
con maggior calore, ha mai usato definirla ® Non vi 
sono 2 specie di diritti più che non v'abbiano 2 giu- 
stizie, 2 morali, 2 verità. Quello che è giusto od in- 
giusto, quello che è permesso 0 proibito in nome del 
Diritto naturale , è parimenti permesso o vietato in 
nome del Diritto divino; l’idea del Diritto è assoluta 
e, dacchè viene ammessa, sia in nome della ragione 
od in nome d’un’ autorità esteriore, essa non sotfre 
eccez. nè opposiz. Vuolsi forse dir solamente che i 
Governi non sussistano e non possano stabilirsi che 
per volere di Dio, per permissione della Providenza ? 
Ma, in tal caso, perchè tal credenza è sempre stata 
esclusivam, recata in favore del potere Monarchico? 
Perchè in ravore delle dinastie antiche, piuttosto che 
deile nuove? Perchè non dovrebbesi anche applicare 
alla ribellione trionfante, al disordine ed al delitto, 
giacchè quanto avviene sulla Terra, sia nell’ ordine 
morale che nel politico, si farebbe pure con la per- 
missione di Dio? Il vero senso del Diritto divino, cho 
pre-entem. non ne ha, bisogna cercarlo nella storia 
del Medievo, quando il Capo della Chiesa disponeva 
degli scettri e delle corone, scioglieva i popoli dal 
giuram, di fedeltà. Quanto al domma della Sovranità 
nazionale oggidì inserito nelle nostre leggi, o defini- 
è vam, sostituito, anche pr. quelli che von lo confes- 
sano, al diritto Teocratico del Medievo, è da dire che 
ha per noi un senso non avvertito dagli Stati demo. 
eratici deli’Antichità. Pr, gli Antichi, la sovranità del 
popolo, ovunyne è veram. esistita, cra un fatto in cui 
la Morale nulla aveva da fare, e che non si cercava 
di giustificare con ragioni prese da'la natura generale 
dell'uomo. Il maggior numero trovandosi a caso pa- 
drone, esercitava per sè stesso il potere in tutta lam 
piezza sua ed in tutta la varietà de’ suoi uffici. Al- 
l’incontro, per noi altri moderni si tratta piuttosto di 
un diritto che di un fatto, di nn’ attitudine o d' una 
facoltà piuttosto che d’un’istituz. politica. Vuolsi che 
i diritti politici, impartibili a tutti dopo l’aboliz. delle 
caste e per via dell'uguaglianza civile, siano però sog- 
getti a condiz, che risultino dalla loro stessa na'‘uri, 
Infatti, per essere ammessi a esercitare un'az. qua- 
lunque sulla Società intiera, la qual cosa è |’ essenza 
di tutt’i diritti politici, non basta che noi stessi vi 
siamo interessati, ma bisogna pure che la Società non 
ne provi alcun danno, e quindi essa deve accertarsi 
della nostra indipendenza e periz a. Ma vuolsi insieme 
che, per via delle pacifiche conquiste del lavoro ed i 
benefizi di un nobile sistema di educaz, nazionale , 
tali qualità si possano sempre più estendere e, con 
esse, i diritti che ne dipendono. Aggiungeremo che, 
dal lato dell'esperienza, le cose non succedono e non 
possono succedere altrimenti. Dovunque il fatto pre- 
ceie il diritto. La maggior parte dei popoli, che al 
presente vediamo liberi, ebbe governo e leggi prima 
che si domandasse.come e da chi essa doveva essere 
governata. Ma bisogna che, a poco a poco, il fatto si 
modifichi a seconda del diritto, il Potere si consideri 
ynal mandatario della nazione, e la nazione stessa, a 
misura che viene a.l’uso di sua ragione, ottenga ia 
sovranità nello $.; — Abbiamo veduto ciò che è il Po- 
tere in generale; esaminiamo ora quali ne sono le con- 
diz. e gli elementi. Nello s. si distinguono generalm. 
3 Poteri: il Legislativo, che fa le leggi; l’Esecutivo, 
che ha l'ufficio di farle osservare nel loro complesso 
e dalla intiera Società; in ultimo il Girdiziario, che 
le applica a tutti i casi particolari e n'è l'interprete 
in tutti gli attfari litigiosi. Quantunque questo non sia 
ordinariam. messo a paro degli altri 2, ed infatti non 
abbia uguale influenza , è però veram, e pienam. un 
Potere pubblico ; imperocchè , interpretare la legge, 
applicarla se.za dovere per ciò esser sindacato , e 
darle il carattere decisivo, è farla, in certa maniera, 
un'altra volta. Codesti 3 Poteri, sotto una od un'al- 
tra forma, ora riuniti ora separati, esistono ugualm. 
in tutti gli Stati. Ma, affinchè ciascuno possa fare il 
debito suo uttic.o, bisogna che rimangano attatto di- 
stinti ; e confonderli insieme, val quanto distruggerli 
a vantaggio del Dispotismo ; — Il potere Legislativo, 
che il Rousseau ed il Kunt a torto hanno confuso con 
lu Sovranità, non è, come gli altri 2 Poteri, che una 
emanaz, del Sovrano , non essendo più possibile che 
la Società intiera partecipi alla composiz. delle leggi 
di quel che possa governare e distribuire la Giusti 
zia. Bisogna che ii potere Legislativo sia per tal 
guisa composto, che rappresenti tutti i diritti e tutti 
gl'interessi legittimi, e sia l'organo sincero itella co- 
scienza e della ragione pubblica. Per conseguenza, 
deve egualm. rappresentare i diritti dell’ Autorità v 
del potere Esecutivo ; perocchè lo Stato, secondo db- 
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biamo notato dissopra, non sussista menò per la forza 
che per la Giustizia. Quanto alla legge stessa, è da 
osservare che non basta sia giustà, ma vnole altresi 
essere praticabile ; e cioè, tale cho non sia contraria 
all'indote, alle abitudini, ai costumi délla nazione, ah- 
benchè debba signoreggiarli per renderli migliori, In 
ulti. 0; bisogna che sia opportuna, venga tuari’ al 
punto del bisogno, quando l° opinione pubblica la do- 
manda, e può riuscire più efficace e protittevole. Per 
un popolo, è disgrazia uguale aver troppe leggi‘ 
troppo poche. Se troppe lessi, impacciano più che nòn 
agevolino le operaz. del Governo, e pèrdono, a motivo 
del loro stesso numero e dei frequenti canziamenti 
che vogliono, la loro morale autorità. Troppo poche, 
non rispondono a tutti i bisogni e lasciano troppo fu- 
cile adito all'avbitrio. Qui v’ha un mezzo da conser: 
vare, che invano si cercherebbe definire; — Il notere 
Esecutivo, ossia il Governo, come vieno più comunem. 
chiamato, non solamente ha l'ufficio di sopravvegliare 
neil’interno dello S. all’ esecuz. delle lesgi, ma ben 
anco deve difendere al difuori l'indipendenza e la di- 
gnità della nazione. Le disposiz. ed i regolam., che 
fa per questo doppio ufficio ,, non sono leggi, ma de- 
ereti. Non basta che un decreto sia d’accormlo con la 
lettera, ma principalm, con lo spirito della legge, e 
mai non si potrà ammettere che una legge particolare, 
o la legislaz..intiera d'uno S., contenga disposiz. che 
lascino al Governo la facoltà di modificarla, abolirla A 
sia per un dato tempo che per sempre. La costituz. 
stessa del Governo può poi variare secondo l' esten- 
sione degli Stati, il genio delle nazioni e le circostanze 
esteriori fra cui si trovano posti; epperò, è quistione 
puerile il cercare qual sia la migliore, Ai grandi Stati, 
principalm. quando sieno circondati da altri Stati 
ugualm. potenti, fa d’uopo di un Governo forte, omo 
geneo e costante; — Il potere Giudiziario deve inter-' 
pretare la legge secondo lo spirito in cui è stata con- 
cepita ; altrimenti, in luogo di secondare i 2 altri, as- 
sume la parte del legislatore ; anche facendo la sua, 
e raccoglie, contro ogni giustizia , ogni idea d’ ordine 
e di diritto, 2 Poteri essenzialm. distiriti, Infatti, non 
v'ha che un Potere direttam. emanato dalla nazione, 
cioè il corpo de’ suoi Rappresentanti , che abbia di- 
ritto di sentenziare su di essa e lesarla tutta con le 
leggi che egli le impone, Il gindice non conosce che 
casì particolari e non sentenzia che su individui, 
quantunque evidentem. ‘difendà i diritti della Società, 
alfatto identici a quelli della Giustizia. D'altronde, se 
la legge si fa a misura che si applica, non è egli evi- 
dente che essa rimane subordinata a tutti i casi par- 
\ticolari ed a, tutte le opinioni individuali ? Da quel 
punto essa cessa di esistere, e l’idea stessa della Giu- 
stizia è disconosciuta. Per lo stesso motivo, le funz. 
Giudiziarie non solamente debbono rimanere distinte, 
ma altresì, per quanto è possibile , indipendenti dai 
potere Esecutivo. Il Governo sarebbe padilone asso- 
luto dello $., potrebbe disporre , secondo le proprie 
passioni ed il suo piacimento, delle persone e dei beni 
dei cittadini, se con la forza che tiene nelle mani fosse 
pure incaricato di rendere la Giustizia, Ma nell'am- 
ministraz. della Giustizia si distinguono 3 ordini dif- 
ferentiss. di funzioni ; bisogna anzitutto, per seguire 
il delitto ; raccogliere tutti gli clementi dell’ accusa, 
tutti i documenti che possano illuminare la mente del 
giudice, e formare, se v’ha luogo, l’accusa stessa ; in 
2.° luogo, bisogna sentenziare sul fatto, riconoscere 
nell’accusato un colpevole od un innocente ; in ultimo, 
fa duopo applicare la legge, ossia pronunziare la sen- 
tenza. Onde, nelle buone lesislaz. moderne, 3 sorta di 
giudici che insieme concorrono a formare il giudizio: 
l'accusa è fatta e sosteriuta dal Ministero pubblico, 
che è il Governo applicato alla repressione del Male; 
la Società stessa, raj.presentata da un certo numero 
di semplici cittadini, pronunzia sul fatto ; finalm. , la 
sentenza è pronunziata da magistrati indipendenti ed 
inamovibili; — Mostrando quale dev'esser - l'organiz- 
zuz. generale dello S., quale lo scopo e quali le con- 
diz. della sua esistenza, abbiamo ‘atto con ciò stesso 
conoscere i diritti ed i doveri dei semplici cittadini, 
I loro diritti sono di 2 specie ; cioè, civili e politici» 
i: primi appartengono indistintam. a tutti e sono, in 
certa maniera, inseparabili dal nome d'uomini ; sono 
i diritti naturali sanciti dallo S. e soggetti a certe 
condiz. dalle quali dipende l’esistenza stessa della so- 
cietà. Citiamo, p. es. , la libertà «li” coscienza , la li» 
bertà del pensiero, la libertà individuale, il diritto di 
acquistare, di trasmettere, di contrattare, cee. Allin- 
contro, i diritti politici vanno soggetti a certe condiz. 
di fatto, vogliono certe qualità acquisite, senza lo 
quali è moralm. impossibile esercitarli. Una persona 
che non possa disporre di sè, oppure sia priva d'ogni 
cultura, che sono cose per lo più compagne, dev'essa 
partecipare in alcuù grado al manezgio degli affari 
dello S.? Adunque, la Società , prima di concederci 
«alcuna influenza su di essa, deve vedere quali sieno 
i mezzi di nostra esistenza, sola prova possibile delle 
nostre facoltà e della nostra materiale indipendenza. 
D'altronde, non bisogna dimenticare che la fruiz. dei 
diritti Civili e lo svolgimento delle t'ucoltà ch'es.i sup- 
pongono è il vero scopo dell’ord. Sociale ; l’ esercizio 
dei diritti Politici non n’ è che il mezzo. Ma qnalun- 
que siano i diritti, tutti impongono doveri: ‘non vo- 
gliamo solamente dire degli ordini positivi nel senso 
della legge Civile; ma parliamo pure di doveri dettati 
dalla coscienza ed accettati con intiera libertà. Essi 
possono ridursi ad un solo: giacchè allo S., dobbiamo 
quanto siamo e possiamo essere, e con l’ajuto di esso 
possiamo conseguire il fine della nostra esistenza, e'e- 
varci sino al sentimento morale, avere consapevolezza 
della dignità nostra, consacrare i nostri più cari vin- 
coli, proteggere tutti che amiamo, dare il nome nostro 
e la memoria di noi a quelli cui abbiamo data la vita; 
giacchè tutto ciò è, bisogna che sia il primo oggetto 
‘della noswa devoz.; noi gli apparteniamo intieri, 
prima di appartenere alla famiglia ed a noi stessi; 
niuu sacrifizio, neanco yuello della vita , deve ilixto- 
gliere dal servirlo, ubbidirgli, difenderlo. — (Affare ’ 
di), V. QUESTIONE. — {Calendario di). Libro manuale 
(nei grandi Stati pubblicato ugni anno) coi nomi di tutti 
i funzionari di Corte e dello $., cd anche con notizie 
enealogiche e statistiche. Il 1.° fu l'AZlmanackh royal 
i Parigi (1679). — (Carte di). Le cartelle del DE:1- 
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10 {V.) pubblico. — (Casse.dello). Gli uffici di Teso- 
nERÎA (V.).— civile. Da distinguersi: — a) V. CIVILE: 
— b) Condizione giuridica di una persona, como. cil- 
tadino. — civile (Atti dello). Quelli che cmanano dal- 
l'ufficio dello StATO (V. qui appresso) citile. — ci- 
vile della Famiglia Reale (Atti di). In Italia, presen- 
“vati. al Senato che ne ordina il deposito ne' suoi ar- 
chivi, — civile (Ufficio dello). Quelio che, pr. i Muni- 
. cipi, tiene i registri dello STATO (V. qui sopra) civile 
e compie le operaz. a questo attinenti. In Italia, dal 
. 1,9 genn. 1866. — (Colpo di). V. Corro. — (Consiglio 
di). V. CoxsigLIo. — (Contabilità di}. Complesso degli 
‘ ordinam, che riguardano l’amministraz. del patrimo- 
vio, delle entrate e. spese dello S., e relative scril- 
ture, — cuscino (franc. Eiat-tampon). Uno Sraro (V. 
qui sopra) piccolo che serva come smorzatore di urti 
a 2 Stati grandi. — d’anime. Novero di tutti coloro che 
‘ sono compresi in una parrocchia. — d'assedio. V. As- 
sEDIO, — (Debito dello). Lo stesso che DEBITO (V.) pub- 
blico. — (Delitto contro lo). V. DELITTO, — (Delitto di). 
Da distinguersi: — a) Lo stesso che delitto contro lo 
Strato (V. qui sopra); — è) Un tempo, Lesa (V.) mae 
stà. — della Chiesa, V. Chissa. — del personale. Elenco 
mominativo delle persone addette ad un.ufficio, con 
l’indicaz. della qualifica e dello stipendio. — di aggre- 
gazione. La solidità, oppure la Alwidità, — di grazia. 
tondiz. dell'anima riconciliata con Dio. — di Natura. 
V. NATURA. — d'innocenza, Condiz. de’ nostri primo- 
venitori, prima clie peccassero. — di peccato. Condiz. 
«lell’ anima non riconciliata con Dio. — (Diritto di). 
V. Diritto. — di Società. Opposto allo StaTO (V. qui 
sopra) di Natura. — (Fallimento déllo}. Quando lo S. 
si rifiuti di sodisfare agli.obblighi suoi di pagam. giu- 
cidicam. certi; e ciò, 0 con la totale disdetta del de- 
tito; 0 con la imposta riduz. dell'interesse (senz’offvire, 
a chi non volesse sottomettersi,:la restituz, del capi- 
tale), oppure con l’aumentare la tassa sulle cedole, o 
col pagare in valuta infer. (Mallimento mascherato). 
— fisico. Lo stesso che Stato (V. qui sopra) di ag- 
gregazione. — igromètrico. Rapporto fra la tensione 
uttuale del Vapor acqueo nell'atmosfera e la sua ten- 
sione inassima a pari temperat, — libero. V. LiBERO. 
— libero (Fedi di). V. Lisero, — Maggiore. V. STATO 
MaagioreE. — (Ministro di). V. Mixistro, — nascente. 
Quello nel quale si trova un corpo nel momento in cui 
si separa dalle sue combinaz. — naturale. Di cosa, 
l'essere natur, di essa, prima di alterarsi per qualsi- 
voglia cagione. — patrimoniale. Da distinguersi: — 
a) V. PATRIMONIALE; — bd) Inventario delle atlività e 
passività, ad una data epoca. — {Patrimonio dello). 
V. PATRIMONIO. — personale. Libro o nota indicante 
i servigi prestati da una persona, in un ufficio. — 
{Procura di). V. Procura. — (Questione di). V. Que- 
stIoNE. — (Ragione di). V. RagIonE. — {Scienze di). 
{.o stesso che scienze Potiticni (V.). — (Socialismo 
di). V. SocraLIsMo. — (Sottosegretario di). V. SoTr- 
TOSEGRETARIO. — (Terzo). V. STATI GENERALI. — (Te- 
soro dello}. Da distinguersi: — a) Lo stesso che casse 
dello Stato (V. qui sopra); — è) La quantità di de- 
naro e di metalli nobili che uno S. ha raccolto e 
che tiene come Fundo di riserva, per casi urgenti. 
— ono di). Personaggio atto agli aifari di GoveR- 
xo (V.). 
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To {V.) soverchiatore della libertà e dell'attività in- 
dividuale. 

STATOLDER. Lo stesso che STADHOUDER (V.). 

STATI LIBERO. — V. Libero. — del Congo. V. Conco. 
— dell’ Affrica orientale. Sorto nel 1S9!, nell’ Africa 
portoghese, Consta dell’ant. colonia Portoghese di Mo- 
csumbico sull'oc. Ind ano, il cui sfruttam. venne con- 
ce.so ad una Compagnia privata (Compagnia di Mo- 
zumbico) la quale vi esercita i diritti sovrani sotto la 
vigilanza del Portogallo; kmy. 765.740, alb, $12.5/0; 
2 prov.: Mozambico e Lorenzo Marque:; — Scde del- 
l'amministraz., Lorenzo Marquez. P 

STATO MAGGIORE. — Corpo al quale è affidato lo 
studio e la coordinaz. di tutti mezzi occorrenti per 
fa manutenz., la disciplina, l’istruz. dell’esercito o per 
da sua mobilitaz., nonchè per la compilaz. e l’esecuz. 
le’ piani di guerra; — Anche, il complesso di per- 
sonale che, in ogni corpo od arma, è specialm, addetto 
alla direz. od al comando del corpo stesso. — (Capo 
di). V. Caro. 

STATORE. Soprannome di Giove (V.), perchè fermìva 
< Romani fuggenti davanti a' Sabini, 

STATUA. — V. ScuLTURA. — * (lat. sidiza). Man. 
fum., Parere una S., Esser immobile (riferito a per- 
sona); Star li a fare la S.. Di uno che stia in una 
conversaz. o adunanza qualsiasi, senza prender parte 
a nulla; Bravo, ti faranno una S.!, Volendo piacevolm. 
todar alcuno di una sua pubblica impresa. == equestre. 
V. EquestRE. 

STATUARIA. La ScULTURA (V.), e più propriam. l'arte 
del fondere il bronzo. 

.STATUARIO. — Chi fa sialue, ossia SCULTORE (V.). 
— marmo. V., Marmo. 

* STATUETTA. Piccola STATUA (V.). 


* STATUINO. Che ha qualità ed apparenza di STA-. 


vua {V). 

* STATUÎRE. Deliberare, risolvere. 

STATURA. ll corpo umano, giusta la sua altezza e 
complessione. 

STATUTI. — V. Statuto. — In generale, ogni sorta 
li Zegge e di regolamenti. Ogni disposiz. di una legge 
ò uno S. che permette, ordina o vieta qualche cosa. 


Vi sono S. generali e particolari: i primi sono leggi - 


grenerali che obbligano tutti i cittadini; i secondi sono 
vegolam. fatti per una città. per una chiesa 0 comu- 
nità Laica, Ecclesiastica, Secolare o Regolare ; per 
ospedali, militari, ecc. ; — Dopo la formaz. deismod rni 
Co ici, vennero in quasi tutta l'Europa aboliti gli S. 
particolari delle città e prov., le quali furono sotto- 
poste al Diritto comune. — In Inghilterra, leggi fatte 
«lai 3 grandi Poteri dello Stato. Giusta i legisti In- 
. ‘lesi, gli S. si dividono in 6 principali categorie: in atti 
sonerali o speciali, publici o privati, interpretativi 
‘0 modificativi. Sterminato è il numero di questi S., il 
cui spirito è spesso cattivo, vizioso lo stile e ben di 
rado chiaro .il'significato; essendo la maggior parte di 
quelle prescriz. legali state inspirate dalle passioni po- 
- ditiche e religiose, ed avendo gl’ Ingiesi mai sempre 


. STATUTO. 


ignorato l'arte cotanto difficile di formolare leggi in 
uno stile conciso, semplice ed intelligibile. Varie sono 
le formole che sono in uso in Inghilterra, per deter- 
minare l'origine, la data ed il carattere degli S., i 
quali ora assumono il nome dei inoghi in cui vennero 
dai Pariamenti adottati, ora tolgono l'appellaz. dallo 
persone o dalle cose cui si riferiscono, el ora finalm. 
portano il nome dei principi da cui furono sanciti. 
Quest'ultimo modo cominciò « prevalere, ad esclusione 
degli altri, dopo il regno di Edoardo II. 

STATUTO. — V. STATUTI. — Lo stesso che CosTITU- 
ZIONE (V.)..r- Patto fondamentale di una NAZIONE {V.) 
o NociETÀ {V.) o Srato (V.). — del Regno d'Italia. 
Legge perpetua ed irrevocabile della nostra Monarchia 
{V, IraLia}. — (Pesta dello). V. Fesra. 

STAUROTIDE. Lo stesso che ScrorLo (V.) cruciforme. 

STAVANGER. Prov. (mi) nella Norvegia del S.; 
kmy. 9147, ab. 118.215; — Il Capol. omon., su una 
piccola baja. conta ab. 21.650. Porto, con faro; com- 
mercio di p:sce salato; grande fabbrica di stoviglie. 

STAWRCPIL. Gov. russo nel Caucaso dei N.; km. 
q. 60,397, ab. 731.028; — Il Capol. omon., a m. 5S$ 
sul mare, conta ab, 41.590. Bazar e conce; istituti di 
educazione, 

STAZIO. — (Cecilio). V. CeciLIo — (Publio Papinlo) 
{45 9-96 d. C.?). Poeta latino n. a Napoli di padre as- 
sai istruito di cui esso fu discepolo. Non era ancora 
in età di 20 anni, quando intraprese il suo poema della 
Thebais. Era già ammogliato a quel tempo con una 
vedova per nome Claudia, di cui si credette a torto 
che Lucano fosse stato il 1.° sposo. Non tardò a farsi 
conoscere per brevi componim., pe’ suoi trionfi ne’ pub- 
blici concorsi, e massime per le letture pubiiche cui 
faceva in Roma dei primi canti della sua grande opera 
che alfine comparve dopo 12° anni di assidue veglie. 
l'orse i difetti che ne macchiano lo stile vog.ionsi at- 
tribuire in gran parte alla troppa minuta cura ch'ei 
prese di ripuliria. Ma, non ostante i difetti di stile e 
di composiz,, sarebbe ingiusto verso la Thebais chi, 
ad esempio di alcuni critici troppo severi, non ne fa- 
cesse verun conto. Dopo Virgilio ed Orazio, che sono 
principi nel loro genere, merita ancora gran lode chi 
può occupare il 2.° luogo, e $. è da riguardare come 
tale. Il suo poema presenta bellezzè che rivelano un 
genio veram. epico; ed il l'asso e Dante stesso, gran 
partigiano del Cantore di Mantova, non disdegnarono 
di appropriarsene alcune. Dopo la publicaz. della The- 
bais, egli fece comparire in 2 ediz. successive i 4 primi 
libri delle sue Si/rae; il 5.° è probabilm. una raccolta 
postuma, Codoste Si/vae sono poesie di circostanza 
verseggiate con rara facilità quasi a miodo degl' im- 
provvisatovi, cd ispirate ul suo cuore non meno che 
alla mente da tutto che risguardava alla gloria o agli 
interessi de' suoi amici. Non v'ha nulla di più piac:- 
vole, sotto l'aspetto dell’arte, la quale si mostra con 
meno allettaz. che nel suo gran poema; e nulla di più 
onorevole per la sua indole, grazie ai sentimenti che 
vi sono espressi. La paura e, forse, la riconoscenza 
per benefizi ricevuti da Domiziano lo indussero tal- 
volta a stravaganti iperboli di servile adulaz. verso 
questo Imperatore. Verso il fine di sua vita, il cattivo 
stato di salute e il bisogno di respirare l'aria natale 
lo avevano ricondotto a Napoli dove, nonostante la 
sua debolezza, diede principio al poema l’ Achilleis 
che aveva per soggetto l’ infanzia di Achille. Non ne 
scrisse più di 2 canti, i quali non ebbe tempo di cor- 
reggere, e commendevoli nondimeno per belliss. passi. 

STAZIONARE. — * (franc. s/alionner). Esser di STA- 
ZIONE (V.), ma riprovato. = Met.ere o stare fermo in 
un dato posto (V. STAZIONE). 

STAZIONARIO. — * (bass. lat. sfationdrius). Che non 
progredisce, che ha interrotto il suo movim. (di cosa). 
== bastimento. Fisso in un porto. — pianeta. V. iIa- 
NETA. 

STAZIONE, — V.STAZIONARE; Via CRUCIS. — * (lat, sta- 
Lio). Fermata in un luogo, ed anche il luogo stesso; 
— Per esteas., il tenersi ritto.=In Astronomia, punto 
del corso apparente di un pianeta, in cui questo ral- 
lenta il suo movim. per cambiarlo di diretto in retro- 
grado, o viceversa. — ferroviaria. Edifizio dove sono 
gli uffici delle FeRROviE (V.) e dove tutti fanno rica- 
pito per arrivo e partenza. — liturgica. Fermata in 
preghiera, sulla tomba de’ martiri. — meteorològica. 
V. MeTtEoroLoGIA. — navale. Postura determinata e 
lontana, dove i natizli talvolta son ordinati di surve- 
glianza, aspettaz. o crociera, — oceànica, Istituita da 
una Società di Liverpool, nel 1902. Si tratta di anco- 
rare, se così può dirsi, una nave in alto mare a 110 
miglia ad O. dal capo Lizard e di altri punti dell’O- 
ceano; nave atta a servire di S. felegrafica e pos'ale, 
posto di soccorso ed anche deposito di ucqua, viveri, 
carbone, oliv, corde, ecc. La profondità delle acque 
in quel punto è di m. 126, e la nave è di quelle di 
grandi dimens., anche pe’ poter resistere agli assalti 
delle onde. L'equipaggio è composto di marinai vec- 
chi del mestiere e che hanno duto prova di molto co- 
raggio. Le catene d'ancoraggio sono discese col sistema 
Whatters che dà sempre buoni risultati e permette 
alla nave di resistere agli uragani. Per la telegrafia, 
la Aave-faro è pure di grande utilità, e così pure rende 
molti servizi ai naviganti. La Lice del faro si vede 
a 60 miglia: durante le nebbie, un segnale d'allarme 
finnziona automaticam. L'equipaggio raccoglie, in sac- 
chi impermeabili, le corrispondenze che vengono depo- 
sitate dalle navi di passaggio, e provvede alla distri- 
buz. ad altre navi. — preistorica. Strato di ferrero 


superficiale, con reliyuie d'uomo o di umana industria. 


STAZZA. Verga graduata con la quale si misura 
(Stazsare, Slazzo) la capacità interna del bastimento, 
u fino di determinare la portata di questo, 

STAZZARE. V. STAZZA, 

STAZZO. V. STAZZA. 

* STAZZONAMENTO. Atto oppure elletto dello STAZ- 
ZONARE (V.). 

* STAZZONARE. Maneegiar troppo una cosa, onde 
questa viene ad esserne danneggiata (più spesso, rife- 
rito a panni, stoffe, libri, e sim.). 


STEARICA. — V. SrrARICO, — candela. V. STEARICO 


acido.. 

STEARICO. — V. STEARICA. — * (dal gr. sigar). Di 
SkGo {V.). = acido. Corpo che si trova allo stato di 
Stearina (Cg7 H 10 04), insieme con Palmitato ed Oleina, 
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in tuttio quasiigrassinaturali solidi; formola, C,q Izg.O». 
Cristallizza in fogliette incolore ed inodore solubili 
nell’alcool, fusibili a 69°. Le candele Sieariche constano 
di una miscela di ac. S. e Palmilico. 

STEARINA. V. STEARICO acido. 

STEATITE. Silicato idrato di MacgnÈsIa (V.). Trans- 
lucida, untuosa al tatto, tenera; usata perciò, per iscri- 
vere e segnare in bianco, sulle lavagne, sulle sfo/fe, 
ed altro. Polverizzata, serve a diminuire l'attrito in 
certe macchine, nelle calzature, o per levare le mac- 
chie di olio. —. 

STEATOMA. Cisti cutanea contenente sebo con epiteli 
(V. Cisti). 

STEATORNIS. V. GUACHAR :. 

STECCA. — V. SreccHe. — * (dal ted. stock). Pezzo 
di legno più o meno lungo, piano e sot:ile, che serve 
o vari usi, = Lo stesso che LiscIaPIANnTE(V.). — Osso 
di BaLExA (V.). — In Tipografia, righetta per allar- 
gare le linee. — Strumento, simile a coltello, da pie- 
gar carta, tagliar le picgature de' fogli o delle vague 
di Zibri nuovi, ecc. — Piccolo strumento di legno fatto 
al tornio con un manichetto. che serve per empire di 
pece e fermarvi sopra la piastra d’argento, rame o al- 
ro metallo, col quale debbono improntarsi sigilli e far 
intagli per ismalti. — Arnese di legno in forma di un 
bastone, composto di uno o più pezzi commessi insieme, 
lungo m. 14/, 0 così, targo in fondo quanto possa ab- 
brancare comodam. la mano di un uomo, e che va as- 
sottigliandosi in punta fino, alla largh. di un centesimo 
sulla quale è incoliato un girello di cuojo; e serve per 
giocare al BiLrarno (V.). — falsa. Quando, al BiLlar- 
DO (V.), non si batta in pieno la palla con la Srecca (V. 
qui sopra), e questa dà sun suono come se si scheg - 
giasse, e la palla va torta. 

STECCACCIA. — Lo stesso che SrEcca (V.) falsa. — 
(Fare}. Non pigliare in pieno la palla (V. Srecca falsa). 

STECCAIA. Più corretto, SrEccasa (V,). 

STECCAJA. Lo stesso che STECccONAJSA (V.). 

STEGCARE. — * Circondare di SteccaTO (V.), chiu- 
dere con isteccato; — Fam., mettere prosciutto e dru- 
ghe in alcuni punti della carue da cuocersi, a fin di 
darle iù sapore, il che suol farsi forandola con uno 
StEcco {V.). — Fasciare con SrEccHE (V.) una gambi 
o braccio rotto. — le pelli. Mettere cannucce, 0 ba- 
stoncelli, o altro che di simile a contrasto delle ioro 
esiremità, per tenerle bene stese. 

STECCATO. V. PALANCATO. 

STECCHE. — V. STEcca. — In Musica, #ote fuor di 
tuono, e quan:ilo la voce pare che si franga. 

* STECCHETTO. Piccolo STECCO (V.), sottile ed appun- 
tato; — Mun. fam., A S., Magramente; Star a S., Vi- 
vere miseram., Usar grande parsimonia nello spen- 
dere; Tener a S., Tener altrui al poco, con iscarsità 
di vitto, di denaro o d'altro. 

STECCHI. — V. Srecco. — Pezzetti di legno di bòs- 
solo oppure d’avorio, lavorati a foggia di fusi con le 
cocche simili alle lime, però alquanto torte, ed alcuni 
simili agli scarnpelli, de’ quali si valgono gli scultori 
per lavorare figure di terra o cera, in quelle parti 
principalm. dove non possano comodam. arrivar con 
le dita. 

STECCHINO. Lo stesso che STrUZZICADENTI (V.). 

* STECCHIRE, Uccidere in su l'atto. 

* STECCAITO. Ucciso in sull’atto ; — Mun., Secco S., 
Estremam. secco, magro (riferito a persona). 

STECCO. — V. SreccrI. — * (dal ted. stock). Ramo- 
scello sfrondato e secco; qualunque fuscello, o pezzetto 
di ramo sottile e rimondo, spiccato da alberi, fa- 
scine, ecc,; — AMun., fam., Campare con uno S. unto, 
Di persona che viva con grande parsimunia. 

* 5° ECCOLO. Piccolo STECCcO (V.). 

STECCONAIA. Più corretto STECCONAIA (V.). 

STECCONAJA. Lo stesso che StEccoxatTO (V.). 

STECCONATA. Chiusa di stecconi (V. STECCONE). 

STECCONE. Legno piano appuntato, aitu circa m. 2 e 
largo intorno a cm. 20, per uso di fur siecconale 
{(V. STECCONATA), palancati e chiudende. 

STEFANI (Agenzia). Istituto italiano incaricato dal 
Governo di trasmettere telegrammi e sim. in tutto il 
Regno, a servizio della Stampa, delle Autorità, ecc. 

SLEFANIA. — V. BEAUHARNAIS ; FRANCESCO GIUSEPPE, 
— Asteroide 220.0 trovato dal Palisa nel 1881. — (Lago). 
V. RopoLro, 

STEFANITE. Lo stesso che Psaruròsio (V.). 

STEFANO. — V. BitHORI; SERBIA. — * Schernzeroln., 
ventre, pancia (ma sempre con relaz. al mangiare). = 
Primo martire, il cui nome in greco signitica coronato. 
La storia Ecclesiastica nulla ci dice di codesto 1.° dia- 
cono, dal sacerdote Luciano detto arcidiacono prima 
della sua elez. al diaconato, perchè quanto sappiamo 
di lui si legge negli Atti degli Apusto!i che lo dicono 
pieno di fede e di Spirito Santo. gli fu eletto co' suoi 
compagni perchè i Greci si lagnavauo che le vedove loro 
fossero sprezzale nel ministeri quotidiano. Tuttavia, 
la distribuz, dei soccorsi temporali non fu a S, ostacolo 
a dedicarsi pure al ministero sviritualo : egli faceva 
grandi prodigi e miracoli fra il popolo..; i suoi av- 
versari n08 polevano resistere alla sapienza ed allo 
spirito che parlava in lui. Allora, in mancanza di ra- 
gioni, commossero il popolo, si gettarono su lui, lo tra- 
scinarono al concistoro e l’accusarono di avere proferile 
parole di bestemmia contro AMusè e contro Dio. Allora 
S., per ribattere queste accuse che i nemici facevano 
confermare da lestimoni falsi, pronunziò nell'assemblea 
dei Giudei il bel discorso che si legge nel capit. VII 
degli Atti degli Apostoli, e termina con queste parole: 
«0 uomini di dura cervice e incirconcisi di cuore e di 
orecchi, voi contrastate sempre allo Spirito Santo, e 
siete quali furono i padri vostri. Qual v'ha tra i profeti 
che dai vostri padri non sia stato perseguitato ? Ucci- 
sero eziandio coloro che innanzi annunziavano la venuta 
del Giusto, del quale voi al presente siete stati tra- 
ditori ed uccisori: voi, che avete ricevuta La legge per 
mezzo degli Angeli, e non l'avete osservata. » A queste 
parole salirono in furia e digrignarono i denti contro 
di lui. S.y levando gli occhi al cielo. vide la gloria di 
Dio e Gesù stante alla destra di Dio, e disse: eco, 
io veggo i cieli aperti, e il Figlivol dell’ Uumo che è 
in piedi alla destra dì Dio. Ma essi, mandando altiss. 
grida e turandosi le orecchie, tuttì insieme gli si av- 
ventarono sopra e lo trascinarono fuori della città. 
Mentre lo lapidavano, S. diceva solamente: Signore 
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Gesù, ricevi il mio spirito ! poi, postosi in ginocchioni, 
gridò ad alta voce : Signore, non imputar loro questo 
peccato ! Ciò detto, spirò. — Nove papi di tal nome: 
— S. I (Santo) (*-257), Il 23.°; figlio ad un certo Giulio, 
eromano di nascita, Aveva, come diacono, amministrati 
i beni della Chiesa al tempo di papa Cornelio. Quando 
fu fatto ponte ce San Lucio, passo alla direz. degli atfari 
Spirituali e governò anche la Chiesa di Roma al tempo 
dell’esilio di questo papa; al quale egli succedette nel 
24, Al'tempo di lui sorse la famosa disputa circa la 
validità del battesimo degli Eretici, che S. Cipriano 
pretendeva essere nullo e che ‘Santo:S. sosteneva, con 
ragione, essere valido. Il santo Papa non vide finire 
questa malaugurata disputa, essendo morto martire. 
Se ne fa la commemoraz. il giorno del suo martirio 
(2 ag.). Gli vengono attribuite 2 Decre/ali, ma non 
sono riconosciute per sue; — S. II (?-757), I1 94.°; asceso 
alla sede Apostolica l'anno 752. Al principio del suo 
pontificato, Astolfo re dei Longobardi volende assog- 
gettarsi la città di Roma, lo costrinse a ritirarsi in 
Francià pr. il re Pipino, ch'egli consacrò l’anno 752, 
Quindi questo Principe passò in Italia, assediò Astolfo 
in Pavia, e gli impose le condiz. che voleva; ma non 
sì tosto Pipino ebbe ripassate le Alpi, che il Longo- 
bardo ari ò a stringere Roma d'assedio. S. scrisse 
prontam.'3 lettere a Pipino, che ripassò in Italia e 
costrinse Astolfo a dare l'Esarcato di Ravenna alla 
Chiesa di Roma oltre alle terre che già ie aveva usur- 
pate. Questo Papa lasciò 7 Lettere, tra cui una scritta 
a Pipino in nome di S. Pietro, la quale sembra sup- 
posta, essendone lo stile assai diverso da quello delle 
altre; sono eloquenti ed energiche; — S.;III (?-772), 
Il 97.9; siciliano di nascita; eletto papa nel 768; dopo 
che Costantino, fratello a Totone duca di Nepi, che 
questo signore aveva per violenza intruso nella Santa 
Sede, ne fu cacciato, e che un tal Filippo prete e' mo- 
naco, che pure era stato eletto, si fu ritirato ‘nel suo 
monastero. S. scrisse in Francia, per chiedere vescovi 
che in concilio regulassero gli affari della Chiesa di 
Roma. Dodici ne vennero i quali, cogli altri d’Italia, 
dichiararono nulle le vrdinaz. futte da Costantino. In 
tale Concilio si sostenne pure il culto delle imagini 
contro il Concilio tenuto in Grecia. S. ebbe pure alcuni 
dissidi con Desiderio, re dei Longobardi, per l’Arcive- 
scovado di Ravenna. Nella collez. dei Concili si hanno 
di lui 3 Lettere, e 2 nel codice Carolino; — S.1V 
(?-817), Il 100.9; nobile romano fatto educare dal papa 
Adriano nel palazzo Laterano, Leone IL l’ordinò dia- 
cono, ed’ alla morte di questo pontefice fu eletto; a 
voti unanimi, nell'$16. Sua prima cura fu di far rin- 
novare dal popolu Rumano il giuramento di fedeltà a 
Luigi il'Buono, cui andò a visitare in Francia ed in- 
contrò pr. Reims al monastero di S. Remigio: Egli 
consacrò Luigi, conferì con lui sugli atfari della Chiesa, 
@ riprese il cammino di Roma ove moriva; — S. V 
(?-891), Ii 114“; eletto papa nell’885. Era romano , ed 
uomo modesto, quantunque di nobile condiz. Avendo 
trovato vuoto il tesoro Pontificio, vi supplì con le so- 
stanze proprie. Questo Pontefice non è conosciuto per 
altro, che per le forti sue Zeltere mandate in Oriente 
a motivo dell’intrusione di Fozio, ed in Francia per 
riparare ai disordini che seguirono la morte di Carlo 
il Grosso; — S. VI (2-903), Il 117.9; figlio ad un prete 
romano. Baronio lo tratta d’intruso e di simoniaco ; 
anzi, parve che siasi procacciata la tiara a denari con- 
tanti. Checchè ne sia. egli fu eletto neli'896, e comin- 
ciò dai convoca.e un co cilio. per far c ndannare l'or- 
moso suo antecessore. Il cadavere di questo Pontetice 
fu dissotterrato, posto sopra un trono in mezzo a - 
l’Assembiea, e, dopo la pronuuzia della condanna, del 
capitato e gettato nel Tevere, Codesto $. non era che 
lo strumento degli Adelberti, marchesi di Toscana, i 
quali dominavano a Roma; ma la sua fine lu degna 
della sua vita, perchè, in una sediz. venne depos o e 
strangolato in prigione, avendo parteggiato per Guilo 
di Spoleto; — S. VII (2-931), Il 129.°; romano, figlio a 
Teudemondo, e successo nel: febbr. 929 a Leone VI. 
Platiua ne loda la dolcezza e la pietà; ma trascorse 
il pontificato senza ch' egli facesse nulla di memora- 
bile; — S. VIII (?-VI2., Ii 132.°; tedesco, che Ugo d’Ar- 
les re d'italia prese sotto la sua protez. e fece eleg- 
gere papa nel 937 , in luogo di Leone VII. Ragione 
sufficiente perchè il patrizio Alberico, bastardo di Ma 
rozia, ne fosse nemico implacabile. Questo mostro di 
iniquità suscitò a ribellione i Romani; i quali, messe 
le mani addosso al Pontefice, lo sfigurarono tanto, che 
non usò più mostrarsi in pubblico. L' infelice ricorse 
a Odone, abate di Uluni, per comporre in pace i2 ti- 
ranni d' Italia, ma la morte gli tolse di vederla; — 
S. IX (%-1058), Il :159.° ; fratello a Gottofredo duca di 
Lorena, e prima detto Federico. tu dapprima arcidia- 
cono di Liegi, d'onde lo trasse il papa Leone IX, per 
romuoverlo cancelliere della chiesa Romana, e quindi 
‘inviò legato in Custantinopoli nel 1054. Si ritirò poi 
a Monte Cassino dove abbracciò la vita Monastica, e 
di cui divenne abate, Il papa Vittore II lo fece car- 
dinale; ma, essendo andato a Roma per prendere 
possesso del suo titolo, -è intanto essendo morto il 
Pontetlice, fu per forza elevato alla Sede di lui nel 
1057, dal popolo che yl' impose anche il nome di S, 
Subito mostrossi degno di tal favore popolare , occu 
pandosi a riformare gli abusi della Chiesa. Proscrisse 
ancora il matrimonio dei preti ; e cacciò tutti quelli 
la cui incontinenza aveva scandalizzato la Cristianità; 
ricompensò il merito di Pietro Damiano, dandogli il 
vescovado d’Ostia ed il cappello cardinalizio, Lo S- 
sma d'Oriente occupava molto anche questo Pontefice; 
il quale mandò 3 legati all’ imperat. Isacco Comneno, 
per riunire alla Siuinta Sede la chiesa Orientale; ma 
uesta ambasciata fu, come le altre, infruttuosa. Nè 
u' più fortunato in Alemawna' dove voleva inalzare 
suo fratello Gottofredo all’Impero. Tuttavia tale am- 
biz. , assai ‘naturale in un secalo così corrotto , non 
ne offese la purezza d'animo. Fece anche un viaggio 
a Montecassino , per riformare la disciplina di quei 
monaci i quali lasciavansi corrompere dall'amore delle 
‘Ticchezze, Tornato a Roma, raccomandò ai vescovi, al 
clérv ed ‘al popolo adunato, che, se venisse a morire, 
hon si venisse a'‘nuova elez, prima del ritorno del- 
l’arcidiacono Ildebrando il quale era stato inviato al- 
‘ l'Imperatrice , per atfari di Stato. Tale' corisiglio non 
‘fu ascoltato ; e si può vedere che cosa ne risultasse 
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negli articoli di BexEDETTO (V.) Xe di NicoLa (V.) IZ 
S. morì poco 'empo dopo a Fif'enze, in ndore di san- 
tità, — Re di Ungheria: — S.I (Santo) (979-1038), Primo 
re d'Ungheria. Succedette, nel 997, a suo padre Geisa, 
4.° duca di Ungheria; riformò i costumi barbari dei 
suoi popoli, chiamò missionari che predicarono il Van- 
gelo in tutto il suo Regno; pubblicò un corpo di leggi 
in 55 capitoli. La sua corona, che gli: era stata data 
dal papa Silvestro II, serve ancora -per la consacraz. 
dei re d'Ungheria; — S. Il (?-1132) (detto ©! Folgore 
ovvero il Lampo), Successo a Colomano Il suo-padre, 
nell’anno 1llJ. Fece la guerra ai Veneziani, ai Polac- 
chi, ai Russi eil ai Boemi; si rese odioso per ia sua 


‘ erudeltà; e, non avendo prole, rinunziò la corona a 


Bela suo cugino nel 1131, e si fece religioso ; — S. HI 
(*-1173), Succeduto, nell'anno 1161, a Geisa III suo pa- 
dre. Somministrò soccorsi a Manuele Comneno impe- 
ratore di Costantinopoli, nella sua guerra contro i 
Veneziani, Bela, suo fratello, gli succedette; — S. IV 
{?-1272}, Successo a Bela IV, suo padre, nel 1260. Sil. 
lustrò per le sue vittorie sopra il Re di Boemia; moriva 
lasciando il'trono a Ladislao suo figlio. — Tommaso (di) 
(sec. XVI). Eccellente pittore ed architetto n. a Firenze. 
— Roberto. V. Etienne. -- {Corona di Santo). Regno 
di UnGHERIA (V.). — da Ponte Vecchio. V. FIORENTINO. 
— da Verona. Lo stesso che Strano (V. qui appresso) 
da Zèvio. — da Zevio (sec, XV). Eccellente pittore. — 
di Bizanzio (sec. V). Geografo illustre ; autore del no- 
tiss. Lessico geografico. — di Blois (1105-54). Re d'In- 
ghilterra, dopo ia morte di suo zio Enrico I, Vi si so- 
stenne contro la rivale MaTrILDE {V.); ma ne riconobbe 
poi il figlio, Enrico Plantageneto, come suo successore. 
— d’Ungheria (Ordine di Santo). Fondato, nel 1761, dal- 
l'imperatr. austro-ungarica Maria Teresa. — Ferra- 
rese, Il FaLzaGaLLonI (V.). 

STEIN Enr. Feder.-Carlo (baroné vom e zum) {}737- 
831). Celebre statista prussiano n. a Nassau an der 
Lahn e m, nel suo Castel:o di Kappenberg in Vest- 
falia. Dal 1807 al 1808 fu 1.° ininistro, e preparò la li- 
ber:z, della Prussia dal gingo Francese. 

STEINAMANGER. V. SZOMBAT-HELY. 

STELA. Grecismo che vale PiLasTRINO (V.). 

STELLA. — V. STELLE. — *(lat. stella). Fig., per- 
sona celebre; fortuna o destino prospero o avverso; 
guida, scorta, occhio = Figura simmetri am, radiata. 
— Macchia bianca, che hanno in fronte alcuni cavalli 
(Cavallo stellato). — Rotellina dello SPRONE (V.), gi- 
revole e con denti acuti, per pungere il tianco del ca- 
vallo. — africana (Ordine della). Fondato da Leu 
polo II re dei Belgi, nell'anno 18897— (Alzata della). 
V. Fiori. — della sera. V. Espero. — delle Indie (0r- 
dine della). Nella Granbrettagna, e fondato dalla re- 
gina Vittoria nel 1561, — delle nove pietre (Ordine 
della): Religioso e pe' soli Buddisti, nel Stam (Y.). — 
del mattino. V. Eòsroro. — del Nord (La). V. MevER- 
BEER, — d'Etiopia (Ordine della). In Abissinia, intro- 
dottovi da Menelik nel 901. Fino dai tempi di re 
Johannes, esisteva però in Abissinia un altro ordine 
cavalleresco, la Croce di Salomone della quale furono 
insigniti Vittorio Emanuele II, la regina Vittoria, lo 
Zar ed il nostro Naretti, costruttore del trono di re 
Johannes. L'ordine della Croce di Salomone è formato 
da 3 triangoli che sono la rinroduz. del sigillo di Sa- 
lomone. e porta inciso il motto della dinastia etiopica: 
Ho vinio i Leone della Tribù di Giuda. Pesa circa 
gr. 150, e sì porta al petto appesa ad un nastrino 
giallo, rosso e blu, attaccato alla corona imperiale 
Etiopica che sormonta la decoraz L'ord.dellu S d'E. 
è pure in oro. Al centro ha legato uno smeraldo da 
cui partono i raggi della S. a 5 punte che sporgono 
per un centimetro dal contorno della decoraz. Fra le 
punte è incisa la scritta: L’ Efiopia stende le sue 
mani & Dio. Al rovescio, fra gli ornati, è ripetuto il 
motto della dinastia : /70 vinto il Leone della Tribù 
di Giuda. — di mare. V. ASTÈRIA. — di Rumenia {(0r- 
dine dell:). Crea'o, nel 1877, dal principe Carlo, — 
mattutina. V, Eòscoro. — polare. V. POLARE. — rag- 
giante (Ordine della}. Creato, nel 1875, dal sultano 
Séid ben Baruai (Zanzibar). — vespertina. V. EsvERO, 

STELLALAND. Repubblica di Boeri, fondata all’ O, 
del TransvaaL (V.) nel 1881, e già nel 1835 scomparsa 
nel protettorato Britannico dei Becivana (V.). 

STELLARE. — * Rifl., riempirsi di STELLE (V.). = 
astronomia. Parte dell'’AstRronoMiA (V.), che tratta 
delle SrtELLE (V.) cosiddette fisse. — cumulo. V. Cù- 
MULI. — giorno, Lo stesso che SIDERALE {V.} giorno. 

STELLATE. Lo stesso che RuBIKCEE (V.). 

STELLATINA. Nell'ant. Roma, tribù rustica, 

STELLATO. — * Pieno di STELLE (V.). == Lo stesso 


che RaggIaTo (V.). — baluardo. Che ha saglienie 
acuto, — bastimento. Acuto di pria. — cavallo. V. 
STELLA. — in fronte. Di cavallo SreLLATO (V. qui 
so] ra). ; 


STELLE. — V. STELLA. — * Fam., goccioline d'olio 
o d'altro grassume che sornnota in un liquido; — AMfan. 


iperb., Andar alle S., Sollevarsi molto (di grido); e. 


fit. , Esser vrandem. e da molti celebrato; — Man. 
fig., Andare o Salire alle S., Crescere eccessivam. (di 
prezzo); Inalzare, Levare , -Portare {e »im.), alle S., 
Celebrare altam. una persona o una cosa, Aumentare 
assàiss, (riferito a prezzo); Far: vedere le S.; Far ve- 
dere le S. a mezzogiorno, Cagionar altrui, con per- 
cossa 0 altro, acutiss, dolore. = Propriam., astri i 
quali non appartengono al sistema Solare, e per la 
ioro grandiss. distanza da noi non appa'esano moti 
sensibili. Però, in genere, si usa dare tal nome a qua- 
lunque astro celeste. Sterminato è il numero delle S.; 
gli astronomi sogliono distinguerle in diversi ordini di 
grandezza; — Nei primi 7 ord. di S. visibili se ne re- 
gistrarono circa 20.000. Poco si conosce della distanza 
delle S.; ma pare accertato che le più prossime distino 
da noi 200.000 volte più del Sole. Per avere un'idea di 
tali distanze, basti pensare che-la-luce, per venire 
dalle S. a noi, impiega delle migliaja di anni. È opi- 
nione che queste S., che splendono di luce propria, 
sieno altrettanti Soli intorno ai quali si a ‘girano pro- 
babilm., degli astri da essi illuminati, come i pianeti del 
nostro sistema Solare; — Il 1.° che scoprisse la natura 
e il mots delle S, fu G. Herschel. E generalm. creduto 
che anche le innumerevoli S. costituenti la Via lattea, 
formando’ nel loro insieme un sistema , sieno dotate 
di un generale movim. rispetto al comun centro dì 


STENTARE. 





gravità; — Nel 1903, E, Gore. eminente astronomo, 
scopriva la progressiva diminus. dello splendore delle 


S., paragonando la lucentezza attuale d'un certo nu- 


mero di S. con quella d’un tempo, mercè i calcoli la- 
sciatici da Tolomeo e da Al-Sufi, astronomi dell’Anti- 
chità. Una simile scoperta viene al essere senza dub- 
bio un fattore di. molta importanza nella valutaz, Stel- 
lare. Tra gli astri esaminati dal Gore, per dare un 
esempio, v'è la stella B Zion (Benebola) che attualm. 
non ha se non 2,2 di splendore soltanto, mentre ai tempi 
di Al-Sufi era una delle principali; — S. cangianti, 
Quelle che non si mostrano sempre con lo stesso splen- 
dore; — S. di 4.* grandezza, Solo 15 o 20; — S.-di 
2." grandezza, Appena 50 o 60; — S. di 7.° grandezza, 
Quelle visibili ad occhio nudo. Se ne contano ordini 
sino al 16.° grado; — S. di 3.° grandezza, Appena 200 
circa ; — $. fisse, Quelle che non sono realm. tali che 
ai nostri sensi; — S. periodiche, Quelle che vanno sog- 
gette a variaz. periodiche di intensità luminosa, A 
questa categ. appartengono pure le S. (emporarie, 
poichè appajono improvvisam. nel cielo, e vi si mo- 
strano per mesi ed anni, e poi scompajono; — S, tele- 
scopiche, Quelle che si rendono visibili col telescopio. 
— cadenti. Corpuscoli cosmici che, dallo spazio celeste, 
precipitano con grande impeto nell'atmosfera, quivi 
s'infilammano e sì consumano, Sono particelle di ma- 
teria alibandonate dalle comete nel loro corso, e spesso 
rinnite in isciami o sistemi: a.llora le trajettorie appa- 
renti convergono da un comune punto di partenza che 
è il Radiinte del sistema. Alcuni sciami (Liraidi, Per- 
seidi, Leonidi, Andromedeidi) sono periodici: uno di 
essi appare ogni anno (circa il 10 ag.) e un altro ogni 
33 anni (circa il |4 nov.}). — cangianti. V. qui sopra 
STELLE. — di 1." grandezza. V. qui sopra STELLE, — 
di 2.* grandezza. V. qui sopra SvELLE. — di 7.° gran- 
dezza. V. qui sopra STELLE. — di 3.* grandezza. V. 
qui sopra STELLE. — erranti; Lo stesso che PIANETI(V.). 
— filanti. Lo stesso che STELLE (V.,qui sopra) cadenti. 
— fisse. V. qui sopra STELLE. — periodiche. V. qui 
sopra STELLE. — telescopiche. V. qui sopra STELLE. 

STELLETTA. — Lo stesso che AsTERIScO (V.}.:— In 
Tipografia, io stesso che INTERLÎNEA (V.). si 

STELLETTARE. In Tipografia, mettere le stellette 
(V. STELLETTA) trariga e riga di una pagina, 

STELLINE. V. PastE alimentari. 

STELLIONATO: Il vendere o ipotecare un immobile d> 
cui non si è proprietari. Delitto contemplato pure nel 
diritto Romano, 

STELLONE. — * Calore grandiss, di SoLE (V.), il gran 
Sole dell’estate. = Cerchio di ferro, per tener in cen- 
tro l'anima di un getto, i 

STELO Fusto delle piante erbacee. 

STELVIO. V. Bormio. 

STEMMA. — V. INFULA. — Arme o insegna gentili» 
zia. —deélle Stato. InItalia, arme o insegna della fa- 
miglia Reale e della Dinastia, i, 

* STEMPERAMENTO. Jo STEMPERARE (V.). 

STEMPERARE. — V. STEMPERARSI, — * Sciogliere al- 
cune sostanze in un liquido, in modo che esso pigli il 
colore o il sapore della detta sostanza; — /ig., rife- 
rito a pensiero, ecc.; — AMan. fiy. rift., S. in lacrime, 
in pianto, Lacrimare molto lungam, = Di metalli o 
arnesi di metallo, toglier loro la TEMPERA (V.). 

STEMPERARSI. — V. STEMPERARE. — Di metalli, 0 
arnesi di metallo, perdere la TrMPERA (V.). - 

* STEMPIATO. Fam., molto grande, di grandezza 
eccessiva, i Se 

STENDARDO. — Pittore (V. BLOEMEN}). — Bandiera 
grande, pendente e distesa dal suo pennone (V. Gon- 
FALONE). — Un tempo, insegna dei regxwim. di CavaL- 
LERSA (V.). — Banda di seta, con la croce; fermata 
al un'asta, come le bandiere, che si porta innanzi 
alle processioni etclesiastiche. 

STENDERE. — * (lat. extèndere). Lo stesso che Di- 
STENDERE {V.}: toglier via ciò che è teso (pure asso- 
lutam.) ; — Man. fam.,'8. la mano, Chieder l’eiemo- 
sina. = Pr. i cacciatori, contrario di TENDERE (V.). 

STENELO. V. EpPiGoNI. —‘’ 

STENI. Ant. abitatori dell’ alta valle del Chiese 
(Giudicarie), il cui nome siconserva ancora nel nome 
del villaggio di Siènico, 

- STENIA. V. SrinICcO. 

STÉENICO. — V. STENI, — Che ha eccesso (Stenia) 
di tono, di forza e di az. organica. 

STENO. — V. GorgonI. — Michele (1331-413). Doge 
di Venezia dal 1400; poi, capo della Quarantia. Con- 
giurò contro il doge Marin Faliero che fu decapitato. 
Però, sotto il sno dogato, Venezia sconfisse i Geno- 
vesi e s'impadronì di Lepanto e di Patrasso, 

STENOGRAFARE. — V. NTENòGRAFO., — (Macchina 
peri. Lo stesso che STENOGRAFICA (V.) macchina. 

. STENOGRAFIA, Arte di scrisere il più velocem. pos- 

sibile ed in breviss. spazio i discorsi. o sim. , serven- 

dosi di segni semplici, scorrevoli e di facile ‘unione 

fra loro; di più, abbreviando od ometteno alcune de- 

sinenze, ed anche alcune parole nella proposiz., cà 

adoperando speciali sigle per indicare parole o- pro- 
osiz. spesso ricorrenti in un discorso. 

STENOGRAFICA. — V.; STENOGRAFICO.- — macchina. 
Inventata da Antunio Michela (m. 1336). Non registra 
le parole, ma la musica di esse; epperò può scrivere 
in tutte le lingue e seguire la velocità della parlata, 
essendo sillabica. i 

* ila ciale Per mezzo della STENOGRA- 
Fia {V.). E 

STENOGRAFICO. Di STENOGRAFfA (V.), appartenente 
alia stenografia ; fatto per mezzo della stenografia. 

STENÒGRA 0. — Chi sa scrivere e leggere un si. 
stema di STENOGRAFIA (V.). — Chi fa professione dè 
scrivere stenograficam: (Stenografare) i discorsi che 
altri dice, o le cose che altri detta. 

STENOPS. V. Lori. 

. STENOSI. V. STRINGIMENTO. 

STENOTELEGRAFIA. Sistema telegrafico, per via di uni 
apparecchio (Stenòtelègrafo) ideato dal Cassagnes nel 
1$s6. per ispedire più rapidam. dispacci. Basata - sulla 
combinaz. della STENoGRAFICA (V.) macchina e-della 
TELLGRAFÎA (V.) multipla (telegramma di 12 mila-24 
mila parole in un'ora). DE i 

STENOTELEGRAFO. V. STENOTELEGRAFÎA. 

* STENTARE |lat:exientare). Patire difetto delle cose 
necessarie alla vita: — Man. estens., S. a far una cosa, 


STENTATAMENTE. 


STEPPA. 
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Risolversi difficilm. e di mala voglia ad essa, Farla 
con grande difticoltà, con grande stento ; Fare S. una 
cosa, Farla attendere assai e con rincrescimento ; — 
Proverbialm., Chi si contenta gode, e molte vélte 
y*ènta, Di chiaro significato. 

* STENTATAMENTE. Stentando, con STENTO (V.). 

* STENTATEZZA. L'essere STENTATO (V.). 

STENTATO. — * Venuto adagio ed a stento; con- 
trario di Ricogrioso (V.); fitto con istento e con so0- 
verchia fatica, massimam. parlandosi di opera di mano 
o d’ingegno. = In Arte, ciò che appare fatto con so- 
verchia fatica. 

STENTERELLO. — * Per dispr., persona ridicola o 
sciocca, e secca di persona. = Nell ant. Comedia del- 
l’arte, maschera Fiorentina ridicola, sciocca, e secca 
«li persona. À 

* STENTINO. Che vien su male ed è malaticcio (di 
bambino). 

* STENTO. Sincope di STENTATO {V.), e riferito a per- 
sona, ec specialm. a bambino, che sia poco vegnente, 
macilente e debole ; mancanza delle cose necessarie, 
ed il male stato che ne deriva; — Per estens., di 
piante non rigogliose; pena, solferenza; — Man., A 
grande S., A S., Con grande fatica e dif.icoltà ; — 
Proverbialm., Essar ia novella dello S. , Di cosa, opera 
e sim., che si comluca troppo per le Inngho (traslato 
preso da una novella così chiamata, la yuale si rac- 
conta dalle mamme e dalle bilie a' bambini, per farli 
addormentare). 

STENTOR. V. STENTORE. 

STÈNTORE. — Uno do' Greci sotto Troja. Famoso 
per la potenza della sua voce. — (scientificam, Stentor). 
Nome generico di alcuno Scimie urlatrici; americane 
(V. Mick). — (scientificam. Stentor). Nome generico 
«i certi Prolosoi infusori, dell’ord. dei Cigliati; uno 
dei pochi esempi, in Zoologia, di un nome ripetuto ad 
indicare 2 diversi generi d'animali, appartenenti a 
classi e tipi diversi; — Dello stesso gen., tra gli Infu- 
sori, si ha anche la fam. degli Steniorini. 

STENTÙREA. V. Porravoce * STENTÒREO. 

* STENTÒREO. Fortiss., robustiss. (di voce, e preso da 
Stèntore, | ersonaggio Omerico che aveva fortiss. voce). 

STENTORINI. V. SIENTORE, 

STENTUME. Di una o più piante stente, non punto 
vigogliose. 

STEPHAN Enrico {von) (detto i Bismarck della Po- 
sta) (1831-07). Eminente amministratore n. a Stolp {Po- 
merania) e m. a Berlino. Fu reside delle Poste in 
Germania , institnendovi: Cartolina postale , Posta 
pneumatica, Posta al campo, e facendosi iniziatore 
dell’ Unione postale internazionale. Scrisse Storia 
delle Poste prussiane. 

STEPHENS Giacomo {detto ?/ Falco d'Irlanda) (1821- 
JOl). Celebre agitatore n. a Kilkenny (Irlanda) e m. 
a Dublino. Era il capo riconosciuto dei FExIANI (V.), 
a lottò ostinatam. per render la sua Irlanda indipen- 
dente dall’ inghilterra. Era figlio al un Commissario 
doganale, ed apparteneva agli Irreconciliabili che or- 
ganizzarono la rivoluz. della Giovine Irlanda, sotfo- 
cata dalla fame, dalla miseria e dal crudiss. inverno 
«lel 1S{S. Rifugiato a Parigi col suo intimo amico 0° Ma- 
kony, ricco possidente di campagna, egli mantenne il 
fuoco rivoluzionario e'creò, fra il 1850 e iP 186), quella 
nuova associaz. che, col nome di Fenianismo , feco 
tanto parlare di sè e causò graviss. imbarazzi al go- 
verno inglese. Fondato il giornale IZ Popolo Inlandyse, 
lo S. predicò apertam. la rivolta. Elaborò , poi, una 
costituz, Repubblicana per l'Irlanda, e promise la na- 
zionalizzaz. del suolo. Durante 3 anni percorse l' Ir- 
landa, sconosciuto alla Polizia , ignorato perfino dai 
suoi partigiani, arrolando dovunque i futuri soldati 
slell’Inlipendenza. I magistrati ed i poliziott', sempre 
all'erta, udivano parlare dappertutto di un misterioso 
shewk (in Irlandese, falco) che organizzava tutto e re. 
stava inatlerrabile: era lo S. La Chiesa fece causa co- 
snune col governo Inglese contro lo S. ed i suoi se- 
guaci, poichè essi erano rivoluzionari più o meno li- 
Leri pensatori, GlYIrlandesi d’ America, liberati dalla 
fine della gnerra di Secessione, arrivarono in massa: 
generali, colonnelli e capitani, e nelle fattorie, nelle 
campagne deserte esercitarono le loro reclute al ma- 
neggio dei fucili e delle pistole. Due milioni di lire 
furono spesi a quest’ oggetto. Ma tutto ciò si faceva 
senza precauz. Lo S. commise |° errore di fissare la 
data della rivoluz, pel 22 sett. 1865. La Polizia è av- 
vertita. Il [15 essa invade gli uftici del Popolo Ir 
tandese, e s' impadronisce dei principali cospiratori. 
flo S. riesce fuggire, ed a nascondersi nella stessa 
città di Dublino. Una somma di Fr. 575.000 è offerta 
2 chi lo consegnerà. Nondimeno egli riesce a tenersi 
celato tino all’11 nov. , ed è allora arrestato. Si do- 
veva gindicarlo il 28. Lo S. attende tranquillam. nella 
prigione di Richmond, fino al 25, comunicando, non fu 
saputo con quali mezzi, con i suoi amici. Poscia, la sera 
«del 25, se ne va tranquillam. Due dei guardiani, capi 
«ella prigione, erano Feniani. fo S. non era, però, alla 
fine delle sue pene, La piccola nave che lo trasportava, 
rischiando di naufragare per 
una via d'acqua apertasi nella 
carena. dovette mfugiarsi nel 
porto d’ Ary, in Iscozia. Per 
isfuggire alla vigilanza dei suoi 
persecuturi, egli indossò il ca- 
miciotto da miarinajo c prese 
narte , con Î' equipaggio, alla 
manovra d' ancoraggio. Sceso 
quindi a terra, prese il treno 
giungendo a Dover ed a Calais, 
inentre la polizia Scozzese per- 
quisiva ancora la sua nave. Nel 
marzo 1865 egli era di ritorno a 
Parigi. Dopo quel tempo i Fe- 
niani, essendo fallita la rivo 
luz. , nun si servirono più che 
delia bomba , e caddero nel 
disprezzo pubblico. Lo S. potè 
vientrare a Dublino nel 1891, 
dove visse quasi dimenticato, dopo aver fatto tremare 
per 20 anni il Trono d’Inghilterra. 

STEPHENSON. Padro e figlio: — Giorgio (1781-8348), 
Celebre ingegnere ed inventore n. a Wylam nel Nor- 


Stephenson G. 


thumberland (Inghilterra) e m. a Taptonhouse pr. 
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Chesterlicld (Inghilterra). Fu il creatore delle STRA- 
DE (V.) ferrate; inventò e perfezionò la Locomotiva; 
imaginò le Rotaje 0 Guide di ferro, ed una 1.* linea 
di strada ferrata da Stockton a Darlington fu aperta 
nel 1525, quindi un’altra da Manchester a Liverpool. 
Inventò anche, contemporaneam. al Davy, una Lam- 
pada di sicurezza; — Roberto (1803-54), Pure celebre 
ingegnere ed inventore n. a Wilmington (Inghilterza). 
Costruì i famosi Ponti tubulari sulla Tyne, a New- 
castle, ed in altri luoghi. il gran Ponte Vittoria, che 
traversa il San Lorenzo pr. Montréal nel Canadà, è il 
suo capolavoro {V. BritANNIA Bridge}. 

STEP2ZA.— Nome di vaste piene, talora prive d'ac- 
qua e sterili, c talora solcate da rivi e fiumi e coperte 
uti pascoli. Cominciano pr. le foci del Danubio , e si 
stendono traverso la Russia e la Tartaria, — {Cane 
di), V. LicaonE, — (Erba di). V. GixeRIO. — (Governo 
generale della). V. KircHisi. — (Pernice di). Il Srr- 
RatTE (V.) — salata {Gran}. In Persia, la metà oc- 
cid. del Chorasan. 

STERCO. — Materia fecale. — del Diavolo. Lo stesso 
che ASSAFETIDA (V.). 

STERCORACEA. — V. STERcORACEO. — materia. Lo 
stesso che NTERCO (V.). 

STERCORACEO, Che ha qualità di SteRco (V.); — S. 
accesso, Quello che procede dallo spandim, di materia 
Stercordacea 0 STERCO (V.) nel tessuto cellulare , per 
ferita degl'intestini. 

STERCORARIA sédia. V. SiDra. i 

STERCORINA. Sostanza scoperta nelle feci, e che si 
suppone essere Culesterina modificata. 

STEREOCHIMICA. Studio dei composti del Carbonio, 
che hanno una stessa formola di struttura, ma sono 
essenzialm. differenti. Ciò si spiega, servendosi di 
figure geometriche che dimostrino la differente posiz, 
degli atomi nello spazio. 

STEREOCROMIA. Genere di PITTURA (V.) murale è 
mon mentale, nella quale il Vetro solub. forma la base 
dei colori adoperati e , nello stesso tempo, serve a 
fissarli, 

STERROGRAFÎA. Arte di rappresentare in rilievo, so- 
pra super. piano. i corpi in rilievo. 

* STEREOGRAFICO. Di STEREOGRAFÎA (V.), apparte- 
nente a Storeografia. 

STEREOMETRIA. Parte della GromrtRiA (V.) pra- 
ene che insegna la misura del ro!ume dei corpi 
solidi. 

* STEREOMETRICAMENTE. 
co (V... : 

# STEREIMETRICO. Di SrercomerRIA (V.), apparte- 
nente a Stereometria. 

STEREÒMETRO. Apparecchio per determinare il ro- 
lume dei corpi in polvere. 

STEREOSCÒPIO. Grazioso apparecchio costituito da 2 
porzioni di lenti, o da 2 prismi incastrati in un telajo 
e guardantisi pei vertici, ed unito ad una scatola an- 
nerita divisa in 2 camere da un diaframma longitudi- 
nale, nel cui fondo si collocano fotografie illuminabili 
o per trasparenza o per mezzo di uno specchio piano 
posto nella parte super. della scatola. Con tale appa- 
recchio si ha la percezione del rilievo, a cagione 
dI sovrapposiz. 0 fusione delle 2 immagini in una 
sola. 

STEREOTIPARE. Operare la SrerEDTIPIA {V.). 

STEREOTIPATE. — * Man. fig., Ide:, Frasi (c sim.), 
S., Sempre cguali 0 molto simili {(riprovate). = edi- 
zioni. [0 stesso che STEREÒTIPE (V.) edizioni. 

STEREÒTIPE edizioni. Libri siampati per via della 
STERFOTIPIA (Vi). 

STEREOTIPÎA. Arte di fondere delle lastre solide di 
Piombo antimoniato su di una matrice ottenuta da pa- 
gina composta in tipi mobili. Con tale sistema, senza 
alterare il carattere e le incisioni anche a reticola finiss., 
si possono fare grandi tirature di un'opera, liberando 
nel medesimo tempo il carattere. Se ne attribuisce 
l'invenz. a Guglielmo Ged di Edimburgo (V. Tipo- 
GRAFIA). 

STEREOTOMIA. Partedella GromerRiA(V.) descrittiva, 
che si occupa deltaglio dei solidi. 

STÈRILE — *(lat. stèrilis). Fid., che non produce 
alcuna delle opere intellettuali (riferito a ingegno); che 
non da alcun frutto o guadagno (di altre core). — Di 
terreno, che non produce, che non frutta. — Di donna, 
che non concepisce (V. Coxcerire)., — annata. V. An- 
NATA. 


In modo SrEREOMETRI- 


STERILIRE. — V. STERILIRSI. — * Fig. , rendere 
improduttivo, ecc. (V. StÈRILE); — Fig. rifl. , farsi 
improduttivo, ecc. = Di terreno. rendere STERI- 
L 


E (Vi). 
STERILIRSI. — V. SreriLire. — Di terreno, farsi 
SriRriLe (V.). 

STERILITÀ. — * (lat. sterililas). Fig., l'essere STÈ- 
RILE (V.). e riferito a ingegno, studi, ecc. = Lo stesso 
che ImporEnza (V.). — Di terreno, l'aver poca forza 
produttiva. — Stato di un uomo, in cui è impedita la 
Spermatogenesi,ol'Ejaculazione. — Statodiunadonna, 
in cui è impedita la produz. degli ovuli (Ovulazione), 
oppure è impedito all'Ovu/o di essere fecondato, op- 
pure è impedito agli Spermatozoi dell'uomo di giungere 
dalla vagina fino agli Ovuli. 

STERILIZZAZIONE. Il privare una sostanza comple . 
tamente da tutti i batteri o microbi, patogeni o no, 
che può contenere e che, introdotti in un modo o 
nell’ altro nel corpo umano, potrebbero esser cansa 
di danni più o meno grandi. 1 unico mezzo di S. è 
il calore oltre i 100°; a seconda delle sostanze, ser- 
vendosi delle stufe ad aria, termoregolatori, od au- 
toclavi. 

* STERILMENTE. In modo STERILE (V.). 

STERLETO. V. NTORIONE. 

STERLINA. V. LIRA. 

% STERMINARE. Lo stesso, ma più comune, che 
ISTERMINARE (V.). 

# STERMINATAMENTE. Fuor di ogni naturale confine, 
xmisuratamente, 

* STERMINATEZZA. L'essere STERMINATO (V.). 

* STERMINATO. Iperbolicam., fuov di ogni termine, 
smisurato. 

* STERMINATCRE. Chi o che stèrmina {V. STERMI- 
NARE). 

* STERMINIO, Lo stesso, ma più comune, che EsTER- 
Minio {V.}. 


STERNA. Nome scientif. di un gen. di Pulmipedi: 
snelli; becco acuto; ali e coda forcuta, assai lunghe ; 
piedi piccoli. Alcune sp., tra cui: — S. comune (S. hi- 
rundo). Frequente anche in Italia, lungo i lidi dei mare 
c le sponde de’ fiumi e sugli stagni. 

STERNE Lorenzo (1713-68). Celebre umorista inglese 





Sterua comune. 


n. a Clonmel (Irlanda) e m. a Londra. Sua opera prin- 
cipale, Viaggio sentimentale che il Fosculo tradusse. 

STERNO. Osso impari situato aldavanti e nel mezzo 
del torace. 

STERNO-CLEIDO-MASTOIDEO. Muscolo che va dalla li- 
nea curva occipitale super. c dall’apofisi mastoide allo 
Srerno-(V.) ed alla faccia super, della CLAvicoLA (V.). 

STERNOJOIDÈ0. Muscolo che va dalla parte infer. del 
corpo dell’Osso (V.) jdide alla parte poster. dello STER- 
xo (Vi). 

STERNOPAGO. Mostro composto di 2 individui ad om- 
bilico comune, e riuniti a faccia a faccia per tutto il 
torace. 

STERO. Unità del Sistema metr. decim., equivalente 
a me. 1 0 che serve per misurare legna, paglia , car- 
bone ed altre sim. materie. 

# STERPACCHIO. Popolarm., ciuffo di pochi capelli 
(specialm. parlandosi di donna).. 

STERPAGNOLA. Uccelletto della fam. delle Sirviz (V.). 

STERPÀIO. Più corretto, STERPAJO (V.). 

STERPAJO. Luogo piceno di sterpi(V. STERPA). 

STERPARE. — * Fig., divèllere, e sim, = Sbarbare 
e divellere specialm. piante minute. 

STERPIGNO. Che ha natura o qualità di Srerpo (V.). 

STERPO. Rimessiticcio di Ceppasa (V.). 

STERPOSO campo. Pieno di sterpi (V. STERPO). 

STERRARE. Operare lo STERRO (V.). 

STERRATO. Luogo il cui terreno fu sbassato; — An- 
che, Irxogo o strada non selciata nè lastricata. 

STERRATORE. Colui che fa 11 mestiere di STkRRA- 

RE (V.). 
a tERRO. — Atto dello sbassare il terreno in un dato 
punto; cavatura delle terre, o volume di un fosso che 
si scava. Presenta maggiore o minore dif.icoltà, se- 
condo la coesione fra le particelle del terreno da smuo- 
verzgi ; c, poichè questa coesione è molto variabile, ne 
viene di conseguenza che è pure direttam. variabile 
lo sforzo, il tempo, e quindi anche la spesa necessaria 
per il calcolo dell'unità di misura. Le terce, sotto il 
punto di vista della cavatura, possono essere divise 
nelle seguenti categorie: erre sciolle, ferre compatte, 
rocce; che alla loro volta possono essere tenere 0 dure. 
Sono le sciolie quelle più facili alla cavatura, quali: 
la terra vegetale, la torba, la sabbia, l'argilla sabbiosa 
ed umida, che agevolm. possono essere smosse con la 
vanga e con la pala. Il lavoro di scavo, che può fare 
un nomo con la pala nelia terra sciolta, è, secondo il 
Becher, di me. 1,67 di humexs, 1,1) di terra da giardino, 
e 0,67 di argilla all'ora; mentrechè il Plessner dè, 
quale lavoro-orario, me. 1,50 di humus o di sabbia 
sciolta, 0,60 di argilla umida o di sabbia con ghiaja; — 
S. idraulico, Escavaz. eseguita sopra nncarico d'acqua, 
per lospurgo dei porti e per costruz. Lo S., in sostanze 
terrose, si fa con macchine effosorie; e, in sostanze roc- 
ciose, si fa facendo discendere gli operai in cassoni nei 
ynali vien compressa l'aria, oppure servendosi delle 
campane da palombaro; — Talora dicesi S. idr. anche 
il solido, di forma e dimens, assegnate , da scavarsi 
allo scopo di esegnire un dato tronco «di canale. — (A). 
Di strada, o sim., non lastricata nè seleiata, ma coperta 
solo di terra e di ghiaja. 

STERTORE. Il russare particolare che si produce du- 
rante l'anestesia chirurgica, durante lo stupore apo- 
piettico, ce quello che precede la morte. 

STERZARE. — * Distribuire 0 ordinare più cose tra 
loro diverse, in modo che contèntino l'occhio o rispon- 
dano alle regole di simmetria; — Per estens., evitar 
il colpo, girandosi. = Girare o voltare il carro, 0 sim., 
sullo STERZO (V.). 

* STERZATAMENTE. Con ragionevole proporz. 0 or- 
dine. 

* STERZATURA. Atto oppure elfetto dello StERZA- 


RIV.) 
i STERZO. — * (ted. sterz). Per estens., Far uno S., 
‘iivitar il colpo, girandosi. = Carretto a 2 role. — 


Ordigno sul quale i carri girano per le ruote davanti. 
1 #* STESA. Lu stesso che Distesa (V.). 

STESÉCORO. Celebre lirico greco fiorito circa il 600. 
n. a Imera (Sicilia) e m. a Catania. Fu contemporaneo 
di Salfo, e gli si attribuisce l’ invenz. o disposiz. del 
Coro in 3 parti: strofe, antistrofe ed epodo. I suoi 
> Frammentieturono curati e pubblicati dal K/eine. 

* STÈSSERE. Disfare cosa tessuta (di raro uso). . 

*STESSISSIMO. Superlativo di Stesso (V.), che si 
usa per ènfasi dopo tal pronome. 
| # STESSO (lat. iste ipse). Adiettivo determinante che 
‘' accenna medesimezza:; usato con forza asseverativa: 
' — Man., Egli S., Quello S., Accenuanti con più etficacia 
‘la persona o là cosa della quale si parla; Esser sem- 
pre lo S., Non mutarsi dal suo propòsito, o condotta, 
modo di fare, c simili. vu» 
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STESURA. — * Atto dello StèxperE (V). = Atto o 
modo del dettare o distendere una scrittura. 

STETÒMETRO. Strumentu che serve a misurare il con- 
torno del forace e la dilatabilità assoluta e relativa 
delle 2 parti del petto. 

STETOSCÒPIO. Strumento di legno, o celluloide, o me- 
tallo, fondato sulla trasmiss, dei suono attraverso ai 
solidi. Adoprato dai medici per esplorare le condiz. 
dei polmoni e del cuore dai rumori che questi visceri 
proflucono nel foro funzionamento. 

STETTIN. V. STETTINO. 

STETTINO (ted. Stettin). Reggenza nella Pomerania; 
kmq. 12.076, ab. $12.120; — Il Gapol. omon., alla sin. 
dell'Oder, conta ab, 111.051. lortezza munitiss., e Co- 
mando del 2.° Corpo d'esercito; Società storica della 
Pomerania ; Museo, Biblioteca, Osservatorio astrono- 
muco; Monumento moderno rappresentante la Città 
sopra una nave; costruz. navali, incore, macchine ; 
grandi rallinerio di zucchero e distillerie, prodotti chi- 
mici, birra , e molto altre industrie; Consolato ita- 
liano, Pel commercio, S., che ha un magnifico porto 
franco recentem, (scriviamo nel 190$) migliorato con 
una spesa di Mk. 300 milioni, è la 2.° città marittima 
della Germania. 

STEUBEN. — Cario Gugl. Aug. (1788-856). Pittore ec- 
cellente n. pr. Mannheim. Lavorò , fra altro: Pietro 
u Grande sul lago Ladoga; Mercurio che addormenta 
Argo. — Feder. Gugl. Aug. (von) {1730-91). Valoroso e 
dotto generale prussiano n. a Magdeburgo e m. a Steu- 
benvilie (Ohio). Fu, dal 1778, ispettore generale dei- 
issercito degli St. Uniti di America, 

STÈVOLA. Pr. i contadini, lo stesso che STIVA (V.). 

STEWART. — (Carlo. V. LowxponDERRY. -- (Isole). 
V. Nova ZELANDA. 

STEWART-MURRAY. V. ATHOLR. 

STEYNSDORP. Capol, dei cosiddetti Campi auriferi 
del Comati, nel Transvaal ; ab. 6220. Fondato nel 1885. 

STEYR. Capol. del Distr. omon., nell'Alta Austria; 
ab. 23.650. Grande fabbrica d'armi. 

STIA. Gabbia da polli. 

* STIACCIA. Lo stesso ch: Scuitecia (V.). 

* STIACCIARE. Lo stesso, ma più popolare, che 
ScuracciaRe (V.). 

# STIACCIATA. Lo stesso che ScuiAccIATA (V.). 

* STIANTARE. Lo stesso, ma più popolare, che ScHIAN- 
TARE {V.). 

STIANO: Lo stesso, ma più popolare, che Scaax- 
To {V.). 

STIA NZA. Lo stesso, ma più popolare, che Scnian- 


za (V.). 

* STIAPPA. Lo stessì, ma più popolare, che ScHIaP- 
ra (V.). . 

STIBIATO. Lo stesso che Ewmèrico (V.). 

STIBINA. Lo stesso che ANTIMONITE (V.). 

ETIELER Adolfo (1775 836). Celebre cartografo n. a 
Gotha. Famoso il suo Allante munale. 

* STIEPIDIRE. Riscaldare un poco, specialm. un li- 
yuido ; divenir tiepido, 

STÎFNICO acido. [.o stesso che OssirfcriIco (V.) acido. 

STIGE. Nella Mitologia, fiume dell'Inferno, sul quale 
Caronte tragittava le anime dei defunti, Per la sua 
«acqua, giuravano gli dòi, 

STIGLIARE. Fare la STIGLIATURA (V.). 

STIGLIATURA. — Laceraz. del tiglio del legname. 
-- Operaz. per estrarro il tiglio da' fusti di lino o di 
cinapa. 

* STIGMA. Lo stesso che STIMMA (V.). 

* STILACCIO. Cattivo, Lrutto StiLt(V.), 

#* STILARE. Di scritiura, stenderia. 

STILBENE. Lo stesso cho ToLuILine (V.). 

STILBITE. Silicato d'A/luminio 0 Culcio idrato: di 
solito, incoloro o bianco-grigiastro (V. IIEULANDITE). 

STILE. — # jat. stilusì. Per estens., costume 0 
modo di procedere in checchessia ; carattere, = Lo 
stesso che SPECILLO (V.). — Lo stesso che STILET- 
TO (V.),. — Verga di abete. — Mado eletto di scricere 
0 comporre. — Anticam., terghella che serviva a scri- 
vero e disegnare. — RA fusto di albero , intorno 
al quale si va formando il pagliajo. — In Arte, ma- 
piera particolare di un periodo , di una scuola , o di 
un singolo maestro. — Piccola resya composta di una 
lega di piombo e di stagno, Serve a tracciare le prime 
lineo di un disegno a penna. — Maniera particolaro 
di tutto un genere di scrittura (S. prosaico, oratorio, 
poetico, epistolure, commerciale), o di un singolo scerit- 
toro. — Fusto dell'abete od altro albero lungo e ri- 
mundo, di cui si servono i muratori per far ponti in 
Inoghi eminenti dell edifizio. — Modo di computare 
gli anni. Distinguonsi : — S. comune, Modo di com- 
putaro dilla natività di G. Cristo; — S. fiorentino. 
lino al 1750, modo di computare dall’ Incarnazione , 
ossia dal 25 marzo. — osservato. V. LiGaTO. — vec- 
chio c nuovo. In Cronologia, doppio modo di compu - 
tare le dite a seconda del calendario Giuliano 0 Gre- 
goriano (V. CaLENbaRio). Presen:em. le date, secondo 
lo S. nuoro, auticipano di 12 giorui rispetto allo S. 
vecchio ; il giorno 1.° genn. 1891, secondo lo S. nuovo, 
fu identico al 20 die. Î343 secondo lo S. vecchio. Que- 
sto è ancura usato da’ Russi e dagli altri popoli pro- 
fossanti la religione Greco-ortodossa, nei loro com- 
puti uniciali, 

* STILETTARE. Ferire 0 uccidere con STILETTO (V.). 

ST LETTATA. l'eta prodotta con STILETTO (V.). 

STILETTO. Arma a punta acuminatiss. e lama ordi- 
narium, i s0z. triangolare o quadrata come il Pu- 
UNALE (V.). 

STILICONE Flavio (360 9--108). Vandalo che fu prima 
generale di Teodosio I, poi (395) tutore dell’ imperat. 
Onoriv. Sposò Serena, nipote a quello; difese lungam. 
lu froutiere dell'impero: battò i Goti d’Alarico (403), 
sotto le mura di Pollenzo ; e, pr. Niesole, sterminò i 
Germani di Radagaiso (106). Accusato di voler usur- 
pare la corona per sè, o per il figlio Eucherio, era da 
OQunrio fatto uccidere in lavonna. 

RIA In Istoria naturale, conformato a guisa 
di SfiLe (V.). 

STILISTICA. Parto della Retorica, cho comprende lo 
cegole del buono Strict (V.). 

STILITA. V. Simoxg, 

. * STILLA (lat. sti//a). Piccola goccia di liquido 

STILLARE. — * Uscire o versarsia gocce; — Fum., 
arzigogolare, trovar accortam. il modo di far una 


cosa; — Man. fam., 0 che stilla?, Di persona che in- 
dugi a venire; — AMan. fam.rifl., S. il cervello, Af- 
faticarsi la mento intorno a cosa che abbia del dif- 
ficile , dell’ imbrogliato, 0 per trovare qualche espe- 
diente. = Lo stesso che Disrivtare (V.). — Di Carte 
da giuoco , succhiellarle allorchè mbòstrino di essere 
STILLI {V.). — Depurare o cavare da ua liquido qua- 
lunque ia parte buona di esso, per mezzo di filtri od 
altro arnese qualsiasi, e tanto a freddo, quanto per 
mezzo del calore. 

STILLI. — V, STILLO. — Alle Carte, il Tre, il Due 
e i Asso di ciascun seme, a differenza delle carte 

uadre. — 

STILLICIDIO. — Gronlaja; sgocciolatura. — Umore 
che sgorga a goccia a goccia. — Diritto di fare sco- 
lare leucque de' propri tetti sulla pubblica via o sui 
fondi del vicino. 

* STILLINO. Chi cerca di trar guadagno o fare ri- 
sparmi su checchessia, 

STILLO. — V. STILLI. — Vaso che serve a STILLA- 
RE (V.). 

STILO. — Lo stesso che STILETTO (V.). — Asta ; fu- 
sto, — Verghetta per iscrivere, ecc. (V. STILE). — 
Asta della STADERA (V.). — Gnoinone solare della Me- 
ridiana {V. Gxomoxej. — Parte del Pistil/o, tra l'ova- 
rio e la stimma. Il suo tessuto interno è conduttore 
del budello pollinico, 

STILOBATE. Picdestallo ornato (V. PIEDESTALLO). 

STILÒIDE. Nome di un' apofisi lunga e sottile del- 
l'Osso temporale e di altre apotisi all'estremità infer. 
del Radio e del Cubito. 

STILONE Preconino Lucio Elio (154-101 a. C.?). 
Primo filolozo romano n. a Lanuvio. 

STILPNOMELANO. Clorite ferrifera (V. CLORITE). 

STILPONE. Filosofo greco n. a Megara e fiorito circa 
il 300 a. C. Fu discepolo di Euclide; ammetteva la 
Unita assoluta, e viconosceva come bene supremo 
l'Impassibilità dell'anima. 

STIMA, — V. Esrimo ; Fiori; STIME. — * Opinione 
favorevole che si ha di una persona o di una cosa, 
derivante dalla conoscenza de' pregi suoi; pregio che 
hanno le persone o le cose nel giudizio altrui; — Aan., 
Fare S. (di una persona, di una cosa), Stimarla, Averla 
in pregio; Avere S. (di alcuno), Pregiarlo, Stimarlo, 
Aver vuon concetto della sua indole, costumi, ecc. 
= Conteggio, o ragguaglio, per approssimaz. — Ap- 
prezzum. del valore di una cosa du periti (Stimutori); 
— Anche, il prezzo che della cosa si paga. — dei 
danni. V. DannI. 

* STIMABILE. Degno di STIMA (V.), di pregio. 

STIMARE, — *{lat. cestimare). Avere STIMA (V.), 
pregiare ; aver opinione, giudicare, pensare ; — Per 
estens., valutare checchessia ; giudicare, credere; — 
Itifl. estens, , reputarsi ; giudicarsi ; aver grande opi- 
nione di sè ; — Proverbialm., A chi stima, non duole 
il corpo, Chi stima, può farlo a cuor sicuro, perchè 
non è nella condiz, di comprare o di vendere, = Fare 
la Stima (V.). 

STIMATINA. Religiosa appartenente alla regola fon- 
data nell'ultimo quarto del sce. XIX da Anna Lapini, 
povera donna del popold Fiorentino. 

* STIMATIZZARE (dal gr. stigmatizò). Disapprovare 
con gravi parole checchessia. 

STIMATORE. — V. SrIMaTORI. — * Chi o cho stima 
(V. STIMARE). 

STIMATORI. V. STIMA ; STIMATORB. 
ta — V. Srima. — morte. V. Montr. — vive. 

e LINE, 

STIMMA. — Ogni cicatrice cutanea che per la sua 
forma, il suo colore e sim. permette d'indicare di qual 
ordine di lesioni essa sia traccia. — Parte estrema 
super. del Pistillo , destinata a ricevere il polline e 
perciò provvista di papille varie di forina, viscose alla 
superf. cho dinno un aspetto vellutato allo S, e per- 
mettono al polline di germogliare sul posto. 

STIMOLANTE. V. STIMOLANTI. 

STIMOLANTI. Agenti ferupeutici atti 2 STIMOLA- 
RE {V.) i tessuti organici, rendendoli più pronti al- 
l'esercizio delle loro funzioni ; — S. diffusivi, Quelli 
che hanno un'az. pronta e di poca durata, come le 
piunlte aromatiche. 

STIMOLARE. — *(lat. stimulare). Pungero con lo 
sTiMoLo (V.)j — /ig., incitare o spingere una per- 
sona a checchessia. = Eccitaro l'az. organica per via 
di STIMOLANTI (V.). 

* STIMOLATORE. Chi o cho stimola (V. SrimoLarez). 

STIMOLO. — * lat. stimulus). £ty., incitamento. = 
Bastone; V. PuxGiGLIONE. — Bisogno di andar del 
corpo 0 di orinare. — Tuttocciò che è atto a mnante- 
nere e ad eccitaro l'attività de' tessuti dell'organismo; 
— Anche, effetto dell'az. dello S., civè stato del vigure 
da esso produtto. 

a STINCATA. fl percuotere lo Srixco {V.) contro chec- 
chessia. ì 

* STINCATURA. Contusione o lividore che sèsuita alla 
percossa rie vuta, battendo lu sTINCO (V.) contro chec- 
chessia. 

STINCHE. Nell’ant. rep. Fiorentina, carceri po' de- 
bitori e pei condannati a vita. Denominato dal Ca- 
stello delle S., preso e distrutto (1304) dai Fioren- 
tini, 

STINCO. — * (dall'ant. ted. skinko). Min. fam., Non 
esser uno S. di santo, Avere del tristo, Non avere 
mulla di buuno (riferito a persona). = Anatomi:cam., 
Tibia (V.); — Anche, parte anter. della Gamsa (V.). 

STINFALIDI. V. SrfnFALO, 

STINFALO. Città nell'ant. Arcadia di NE. ; — Pr. il 
Lago vmor. (ora Zaraca) erano gli uccelli Stinfalidi, 
rapaci, dalle ali di bronzo, uccisi da Ercole. 

* STÎNGERE. Tuglier via la tinta, il colore: contra- 
rio di TixGERE (V.); — /ig., cancellare, annullare, 
o sim.; — tel. , perder la tinta, il colore. 

* STINTIGNARE. Risolversi con istento, con diffi- 
coltà, con malavoglia a checchessia, 

STIÒRO. Lo stesso che STAJORO {V.). 

STIPA. — Frasche da ardere. — lFascina da ripari. 

* STIPARE. Lo stesso che STIVARE (V.). 

* STIPATO. Lo stesso che Srivato (V.). 

STIPENDI. — V. STIPENDIO. — * {lut. slipdrndium). 
Man. , Essere, Stare agli S. {di alcuno}, Essero sti- 
pendiato da esso. 

* STIPENDIARE. Prendere al proprio STIPÈNDIO (V.). 


STIPENDIATO. — * Che è allo StIrinDIO IV.) di al- 
cuno, salariuto, pagato; che gode stipendio, = In Tipo- 
grafia, operajo pagato ad un tanto la settimana. 

STIPENDIO. — V. Borsa ; STIPENDI. — Lo stesso che 
OrnorARrIO (V.). — Dei solduti, lo stesso che Soc- 
Do (V.). — 

STIPETTAIO. Più corretto, STIPETTAI0 (V.). 

STIPETTAJO. Chi fa slipi {V. STIPo) e simili. 

STIPITE. — Tronco dcile Palme e delle Felci arbo 
vee. — Le 2 spal'e verticali che fiancheggiano un'aper- 
tura o di porta o di finestra. — Ramo di parentela; 
— Anche, colui (detto pure Capustipile) donde quello 
procede, 

STIPO. Armadietto elegante di legno fine, con molti 
cassettini e sportellini per riporvi cose preziuse cd 
importanti. 

STIPOLA. Appendice di varia forma, ora semplice 
ora doppia, spesso colorata , alla base del picciuoto 
delle foglie, 

* STIPULANTE. Proverbia/m., Accettante e S., Dì 
persona che si trovi, suo malgrado e senza opporsi, = 
vellere 0 udir cosa che lo riguardi e che gli dispiaccia. 

STIPULARE. Addivenire ad una STIPULAZIONE (V.). 

STIPULAZIONE. Conclusione di un CONTRATTO (V.). 

* STIRACCHIAMENTO. Lo STIRACCHIARE (V.). 

* STIRACCHIARE. Stivare a più riprese (V. STIRA- 
RE); — Per eslens., cavillare, sofisticare , far inter- 
pretaz. troppo sottili e sofistiche ; disputare col com 
pratore intorno al prezzo di una cosa, a fine di pro- 
pagarla meno che sia possibile, star a tira tira. 

* STIRACCHIATURA. Lo STIRACCHIARE {V.); — Per 
estens, , interpretaz. troppo sottile e sofistica. 

STIRACE, Lo stesso che SrorAcE (V.). 

STIRACINA, Miscela di cinnamuto di Cinnamilo e 
di cinnamato L'enilpropilico, nello Srorack (V.) ; for 
mola, 2 Ca H,y (IO). 

STIRARE — * Tirare distendendo con forza; — /tifl., 
allungare le membra per sollievo. = Distendere c pic- 
gare con ferro callo pannilivi od altre biancherie. 

STIRATO. — * Tirato per aver dis eso con furza ; 
allungato per sollievo (riferito a membra). = Di pan- 
i od altre biancherie, distesi e piegati con ferro 
caldo. 

STIRATORA. Colei che fa il mestiere di STIRARE {V.) 
le biancherie, 

STIRATGRA. — V. STIRATURE. — * Atto oppure ef- 
fetto dello STIRARE (V.) e dello stirarsi, = Operaz. 
tello STIRARE (V.). La S. si fa a mano od a macchina. 
Tutti conoscono i Ferri da stirare comunem. usati; 
ma da qualche tempo (scriviamo nel 190s) vennero 
messi in commercio ferri di nuova forma: la figura 
rappresenta un tipo di ferro da S., ideato lall’ameri 
cano F. Corbets, di Nuova Jork. Esso consta di cin- 
que rulli mobili, ben levigati, piantati in un telajo 





Stiratura. 


vuoto che costituisce il corpo dell'istrumento ; questo 
è munito della solita impugnatura, el i rulli sporgono 
al disotto. Per riscaldare codesti ferri, ognuno d'’essi 
è fornito di una scatola metallica nella quale s'intro- 
duco l'apparecchio per metterlo sul fornello; — Un'al 
tra novità la si ha nel lerro da stirare elettrico, la 
cui applicaz. , specialm. nei grandi stabilim. di lavan- 
deria meccanica, va ogni giorno più diffondendosi. La 
S. meccanica si oseguisce comunem, mediante un ei 
lindro coperto di panno il quale gira lentam. sopra 
un albero orizzontale e destinato 2 trascinare lor 
getto da stirare; il riscallam. si elfettua col vapore 
o col vaz. 

STIRATURE. — V. STIRATURA. — * fan. fam., Avew 
le S., Soifrire di certi ciletti nervosi che si provano 
specialm. al capo e che fanno stare di cattivo umore. 

STIRIA. — Regione nell'ant. Attica, — (ted. Steier- 
mark). Regione alpina nell'impero Austriaco, col tituio 
di ducato e che trac il nome dal margraviato li Styre 
o Steier, nel paese al disopra dell'Erns: kmq. 22419, 
al, 1.318.560 (in maggioranza, Cattolici , e di origine 
Tedesca e Slava). Essa ha per confini a N. l'arciducato 
d'Austria, ad O. il Salzburgo e la Carinzia, a S. la 
Carniola e la Croazia, ad E. l'Ungheria. Pividesi in 
Alta e Bassa S.: comprende, la 1.3, i circoli di Sudem- 
burgo 0 di Bruch: la 2.*, quelli di Gratz, di Mlur- 
burgo e di Cilly. La Bassa S. è piuttosto piana, la 
temperat, vi è dolce, e fertile il territ, L'Alta S. ha 
più rigido il clima ed un suolo poco produttivo, essendo 
essa coperta di alte montagne i cui punti culminanti, 
l'Lisenhut ed il Gr.ming, si elevano l'uno a 7670, è 
l'altro a 7100 piedi, Questi monti, prolungaz. della prin- 
cipale giogaja delle Alpi, racchiudono moltilaghi, i più 
ragguardevoli dei quali sono quelli di Aus, Gritrudee 
e furrach. I principali fiumi della S. sono: la Mur. 
la Drava, la Sava 0 VÉ£nns, che recano al Danubio il 
tributo dello loro acque e dei loro numerosi affl. Co- 
piose sono pure le funti di a que minerali. Errano sv 
pei monti torme di camosci, e nidificano uccelli di ra- 
pina di varia specie. I laghi ed i fiumi abbondano di 
uttimi pesci. La vegetaz. è floridiss, nella parte incrid., 
segnatam. nelle valli della /taub, della Su/m, della /ue 
nach, della Lasmite e delia San. I principali produttà 
del suolo consistono in cereali, vino, feno e lername, 
Coltivano pure, gli Stiriani, lino. canape, trifogiio, lup- 
polo ed una grande quantità di frutta dalle quali estrag- 
gono un ottimo siro. Danno essi una cura particolare 
ai prati sì naturali che artificiali , essendo l’ allevam. 
dei bestiami un ramo importante della loro economia 
rurale, La loro principale ricchezza sono però le mi- 
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miere di rame, piombo argentifero, ferro, zolfo, zinco, 
cobalto, sale e carbonfossile. La S, possiede numerose 
fucine, fabbriche di salnitro, di vitriolo, di polvere di 
grès, di vetro, ed alcune manifatture di cotone , di 
pannilani e di seta, Oltre al non ispregevole suo com- 
mercio esterno, ha unattivo commercio di transito tra 
Vienna, Trieste, l'Ungheria e l'Austria; — Sovrintende 
all'amministraz. Civile un Consiglio chiamato Governo 
imperiale, presieduto da un Governatore. La Giustizia 
è ordinata come in Austria, se non che la Corte di ap- 
pello siede a Klagenturs. In quanto alla giurisdiz. Ec- 





Stfria: Mpi, 


clesiastica, la S. è divisa in 5 diocesi, con un Capitolo 
ed un Seminario. I Protestanti non hanno che 3 pastori. 
Avvi un'liniversità, 2 scuole di Teologia, 4 Ginnasi, 
l'istituto ohanneum,circa650scuole Elementari, e circa 
600 scuole di Ripetizione; — La parte or. di codesto 
Paese era anticam. compresa nella l°annonia, e la parte 
occid. nella Norica. Dopo il dominio Romano e le suc- 
cessivo migraz. di varie orde Barbari he, vennero gli 
Avari ad abitare L'Alta S.; i Vendi o Venedi si stabi- 
lirono nella Basso che assunse in processo di tempo il 
nome di Wendisch-Mark. Impadronitosi Carlomagno 
della S., la scompartiva in parecchie contee. Invasa 
dai Bulgari e dai Magiari, ne era liberata da Ottone I, 
con la vittoria da lui riportata sui campi di Lech, nel 
95; fu poscia divisa in nuove contee, sottola sovra- 
nità dei Duchi di Baviera e di Carinzia, fra cui si di- 
stinse Ottocaro I, fonda'ore del Castello di Styre al 
confl. della Steier e dell'Enns, dacni prese il nome la 
sua famiglia ed il Paese. La Casa di Styre si spegneva, 
nel 1192, nella persona di Ottocaro II il quale instituiva 
per testamento, a suo erede Leopoldo VI d'Austria. Il 
«dispotismo di Federico il Bellicoso fece sì che gli Sti- 
riani dovessero ricorrere all’ imperat. Federico II il 
quale restitni loro le ant. franchigie e ne accordò delle 
onovoe. Per l'estinz. delia Casa di Babenberg e l'inter- 
regno che tenne dietro alla morte di Federico Il, la S, 
fu sconvolta dall’anarchia cui poneva fine Rodolfo di 
Absburgo. dando nella Dieta d'Augusta il ducato di S. 
al figlio Alberto, come feudo ereditario dell'impe:0(1282), 
Nellu divisione operatasi nel 1379, tra i 2 figli di AI 
berto Il, la S. toccò in sorte a Leopoldo II detto il Pio, 
ed in quella del Ifill'ebbe Ernesto, figlinolo di lui. Fe- 
dierico V succedevaa questo nel dominio della S. (1438), 
e durante il lungo suo regno, di 69 anni, riuniva suc- 
cossivam. tutti gli altri domini della Casa di Absburgo, 
tranne il Tirolo. Massimiliano, suo successore, liberava 
il Paese dalle scorrerie dei Turchi, sedava una tre- 
menda rivolta di contadini Windi, e si rendeva bene- 
merito protettore delle Arti e delle Scienze. Carlo V 
cedeva Îa S. a Ferdinando I suo fratello, ch’ ebbe a 
tutelarla ad un tempo da un'insurrez. di villici armati 
(1525), e da un'invasione dei Turchi (1528-32). Dopo lun- 
ghe e sanguinose contese religiose, Carlo II, stretto 
dalla necessità, accordava finaim., nel 1573 e nel 1578, 
fa libertà di coscienza, energicam. e da tempo richiesta 
dal popolo. La chiesa Protestante continuando a far 
rapidi progressi nel Durato, il Puca ricorse ai Gesniti 
per porre argine al torrente riformatore, in ciò secon- 
dato da Maria di Baviera sua moglie, Ferdinando II, 
degno figlio di quella Princip»ssa, per feroce fanatismo, 
segni così bene il materno esempio, che, un secolo dopo 
lo stabilim. del Protestanti.mo in S., non ne rimaneva 
une più vestigia. Più di 30.000 Protestanti migrarono 

al paese, altri abjurarono. taluni finsero di rinunciare 
alla foro credenza, ma ia serbarono gelosam. in cuore, 
e se la trasmisero di padre in ‘glio ; finchè, per l’Editto 
di Giuseppe II, fu loro fatto lecito di manifestarla aper- 
tam. Per siffatti violenti provvedim. era tolta ogni 
forza agli Stati, distrutta la prosperità del Paese ce sa- 
grificata la sua cultura intellettnale agli ambiziosi in- 
teressi dei Gesuiti: — Capit., Graz. 

STIRIANE alpi. Due catene delle Alpi or. centr. che, 
all'E. del monte Ankogl, si stendono, verso E.-N.-E., 
fino al Semmering, abbracciando l'altop. percorso dai 
fiumi Mr e Miirz. 

STIRICE. Lo stesso che OsTERIGGIO (V.). 

'STIRÎLICO. Lo stesso che CinxAMico (V.). 

* STIRIZZIRE Ri/l., togliersi l' INTIRIZZIMENTO (V.) 
della persona. 

STIROLENE. Lo stesso che FENILETILENO (V.). 

STIRPE. — Lo stesso che ScHIaTTA, STÎPITE (V.). — 
(Successione per). Quando più persone creditino tutte 
insieme come rappresentanti di persona premorta. 


* STITICAMENTE. A modo di persona stitica (V. STf- 


TICO). - 3 


STITICHEZZA. — V. CoPRoSsTASia. — * Fig., modo di 


procedere difficile troppo ‘e fastidioso. 

STÎTICO. — * (dal gr. styplikòs). Fig., che è sover- 
chiam. difficile a fare il desiderio altrui, che malvo- 
lentieri si acconcia alle voglie altrui. = Chi sotfre di 
SriTICHEZZA (V.). — Di componimento, secco, debole, 
freddo, stento. 

STIVA. — Parte la più bassa dell'interno del vascello. 
Vi si collocano e stivano le merci che ne formano il 
carico. — Parte dell’aratro, e propriam. quel legno 
lungo che va ad attaccarsi al giogo dei buoi. 

* STIVALARE. Scherzevolm., porre gli SrivaLI (V.); 
— Rifl., porsi gli stivali. 

* STIVALATA. Colpo dato con uno STIvaLE (V.). 

STIVALE. — V. STIVALI. — * Fig., minchione, balordo; 
— Proverbialm., Non saper quanti piedi entrino In uno 
S., Essere di un'ignoranza supina, = Scarpa che cuopre 
tutto 0 gran parte dello stinco. — (Lo). Tutto il Con- 
tinenle italiano. 

* STIVALERIA. Azione o discorso da STIvALE (V.) os- 
sia da minchione, minchioneria. 

STIVALETTO. Specie di calzari, per lo più da donna, 
che giungono alquanto sopra il collo del piede. 

STIVALI. — V. STivaLe. — * Afan. fan. , Dottore, 
Maestro, Medico (ecc.), de' miei S., Da nulla, Di poca 
o nessuna riputaz.; Romper gli S., Infastidive, per lo 
più con discorsi molesti, 

STIVALONE. Specie di SrIvaLE (V.), che giunge fin 
oltre il ginocchio e che serve, per lo più, ad attraver- 
sar paludi, sprofondare negli acquitrinosi, ecc. 

STIVARE. -- * Raccogliere quasi a forza molte per- 
sone 0 cose in piccolo spazio. = Acconc.are debitam. 
il carico nella STIVA (V.). 

* STIVATO. Che è pieno zeppo di molte persone o 
cose, a cagione del piccolo spazio. 

STIVO. Vetta delle alpi Trentine, fra Rovereto ed 
Arco; m. 2041. 

STIZZA. — * Ira, collera. = Erpete de’ cari (V. ER- 
PETE). — Pr. il popolo, quella materia giallastra che 


‘è sotto al codrione de' polli. 


* STIZZINA, Ira de’ bambini (V. Ira). 

* STIZZIRE. Ri/l., montar in STIzza (V.), incollerirsi. 

* STIZZITO. Che ha STIZZA (V.). 

* STIZZOSA MENTE. Con STIZZA (V.). 

* STIZZOSETTO. Alquanto STizzoso (V.), e particolarm. 
détto de’ fanciulli. 

* STIZZOSINO. Alquanto StIZzoso (V.), e specialm. 
détto de’ bambini. 

* STIZZ0S0. Chi o che abitualm. ha Srizza (V.);che 
è inclinato alia stizza (del carattere di uno). 

STÒA. V. STAICI. 

STOBEO Giovanni. Compilatore greco n. a Stohi e fio- 
rito circa il 500 d. C. Fece estratti da più di 500 poeti 
e scrittori Greci, raccogliendoli in Eyloghe e Florile- 

tum, 

e STOBI. V. MACEDONIA. l 

STOCCAFISSO. V. MERLUZZO. 

STOCCARDA. V. STUTTGART. 

STOCCATA. — V. Borra. — * Colpo dato con lo SToc- 
co (V.); — Fia., parola che ferisce vivam. altrui. 

* STOCCATINA. Fig., piccola parola pungente. 

STOCCHEGGIARE. Tirar di Stocco (V.). 


STOCCHI Nicola (1$30-901). Popolano patriota ed ar- 


dente Mazziniano n. e m. a Genzano (Roma). Cooperò 
al trionfo della rep. Romana del ‘49, e fu il precursore 
di Garibaldi nella campagna di Mentana (1857). Gari- 
baldi fu a lui legato da intimiss. amicizia. Nel 1901, 
Genzano gl’inalzava un monum. sepolcrale. 

STOCCO. — * (dal ted. stoch). Man. fam.. Uomo diS., 
Di saldi propositi. = Arma da punta, a lama stretta 
e lunga a sez. triangolare ce quadrata. — benedetto. 
Spada meravigliosam. ornata e benedetta dal papa la 
notte di Natale. Anticam. veniva dai papi regalata a 
quei principi che si cerano resi, per virtù civili o mi- 
litari, benemeriti della Fede. 

STOCCOLMA. V. SrockHorm. 

STICKFISCHR. V. MkrLuzzo. 

STÒSKHARDT Giulio Adolfo (1809-86). Distinto chimico 
agrario n. a Ròhrsdorf pr. Meissen (Sassonia). Fu prof. 
a Tlarandt; sua opera principale, Fondamenti di Chi- 
mica. 

STOCKHOLM (ital. Stoccolma). Prov. (Zé) della Svezia 
centr., formata a N. da una parte dell’ant. Upland cd 
a S.da una porzione dell’ant. Sòodermanlandà; kmq. 7611, 
ab. 161.920 (meno la Città capit. che forma una prov. 
a sè). Oltre la metà del suolo è ancora coperta da fo- 
reste. Fra le colture primeggiano l'avena, la segala 
e le patate; fra gli animali, i bovini. Abbondano i mi- 
nerali di ferro. specie a Grosò, lForsmark, Vahiò, Bur- 
stil, Hary, Hifverò, Viddò, Soderby-Caris e Oster-Ilo- 
ninge, dove sorgono altrettanti alti-forni. La pesca è 
soprattutto attiva sulla costa del Roslagen i cui abi- 
tanti, detti volgarm. osspiag, sono arditi marinai, 
Norrtelze, Vaxholm, Furnsund e Dalarò hanno bagni di 
mare molto frequentati; Gustafsberg possiede una fal- 
brica di porcellana. Del resto, l'industria ed il com- 
mercio sono natura!m. concentrati nella città di S. Il 
Canale di Sodertelge riunisce il lago Malar al mare; 
il Canale di Viiddo, sulla costa del Roslaren, congiunge 
il fiordo di Bugghus con ia baja d'Ortala, stretto pas- 
saggio che con uce a Grisslehamm, punto di partenza 
per la Finlandia; il Canale di Akers riunisce il lago 
Garnavik al Saltsjo; — ]l Capol. omon., che è pure 
crpit. dei Regno, è una città marittima giacente alla 
foce del Miilîir nel Baltico ed è centro ferroviario per 
Wipsala, Skarsta, Vesteras e Flen: ab. 266.040, ond'è 
la città più popolosa della penis. Scandinava e la più 
sett. delle capitali, dopo Pietroburgo. Giace veram. 
sulle 2 rive d'uno stretto che fa comunicare il lago 
Malar col Saltsjé, golfo del Baltico, c comprende inol- 
tre parecchie isole nci 2 bacini iimitrofi. Consta di 6 
parti distinte: Sladen, o Città propriam. detta, sull'is. 
principale che separa le acque dolci del Miilar dalle 
acque salate del Soltsjò (che vuol dire precisam. « iago 
salato »); Norrmaln, o Sobborgo del Nord, sui litorale 
N. dello stretto; Ladugardsland, ad E. del preced.; 
Fungsholm, sùll'isola dello stesso nome nel Malar, ad 
E. di Norrmaln; Sédermalm, o Sobborgo del'Sud, 
sopra una penis, del litorale $. dello stretto ; e, infine, 
le is. del Saltsjò (Skempsholm, Kastellholm, Giurgard, 


. BechoIm). Per la sua situaz. S. è una delle città più 


belle d'Europa, anzi del Mondo. L'ampiezza delle acque 


nelle quali si riflettono lé vaste facciate dei suoi pa- 
lazzi e delle sue solide rive di granito, una folla d’isole 
e di penisole circondate da bracci di laghi e di canali, 
percorsi incessantem. da numerosi vaporini (2r9slupar), 
una varietà quasi infinita di aspetti che si presentano 
a ogni giro di battello, un vasto orizzonte di colline di 
granito, qui nude, là rivestite da foreste di pini. e tdi 
abeti ; tutto ciò forma un quadro magnifico. All'opposto 
delle altre città sett., che hanno tutte alcunchè di mo- 
lanconico, S. ha un aspetto gajo. Alcuni luoghi richia- 
mano singolarm. Venezia col Palazzo ducale e la Piazza 
di S. Marco. mentre altri fanno pensare a Ginevra, Ma 
la singolarità propria di S. dipende dall'essere situata 
nel mezzo di una regione selvaggia, non ancora modi- 
ficata dall'arte. Nello Staden, che è il cuore della città, 
sorgono il Castello col Palazzo Reale, il Gran M:rceato 
o Sforiong, la grande e larga Via Stora Nygata, la 
bella Riva di Skeppsbro lungo la costa or. dell’is. con- 
tinuam, animata dai vaporini. Il Aorrmaln, dalle vie 
larghe e resolari e dai superbi edifici pubblici e pri- 
vati, è il quartiere più bello della città : ivi sorgono 
i primi alberghi, le più grandi botteghe , i Giardini, 
i Parchi, il Museo nazionale, la Bibliotera, la Sta- 
sione centrale, e lo attraversano le 2 grandi arterio 


‘Regerinsgata e Drotningata. Sulla Slottsbaciten, @ 


Piazza del Castello, nella Cité, sorgono la Statua di 
Gustavo III e la Chiesa di S. Nicola, la più ant. della 
città; e la celebre Storkyrka o Chiesa grande, dove ven- 
gono incoronatii re di Svezia; sulla Piaszadella Casa 
dei Nobili, il Palazzo di Città con la Statua di Gu- 
stavo Vasa; nella Piazza Gustavo Adolfo, il Monn- 
mento al Principe omon. ; nella Piazza del Giardina 
del Re, la Siatua di Carlo XII cd una bella Fontana. 
Dei 20 ponti, che riunisrono le is. fra di loro ed al con- 
tinente, il più bello è quello che, attraverso l'isulort9 
di Helgeandsholm, conduce dal Palazzo alla Piazza 
Gustavo Adolfo, ed è il superbo Ponte del Nord, in 
eranito, Inngo m. 114, Nell'ombroso Parco Berselis 
sorge la Statua del celebre Chimico omon. Nel vasto 
Ifumlegard, o Giardino del Luppolo, si eleva la Statica 
di Linnèo. Ma il parco più bello è il Giurgard, o Giar: 
dino zoologico, che occupa quasi tutta la vasta is. dello 
stesso nome. La Chiesa di Riddarholm, dove sono se- 


| polti tutti i re di Svezia, compreso Gustavo Adolfo i; 
cui sarcofago di marmo verde è ornato di bandierc e 


di trofei, è sormontata da una Torre di ghisa trafovata, 
alta m. 90. La Chiesa di S. Giacomo possiede, dicesi, 
l'organo più bello della Svezia. Il Pulaz:o Reule è co- 
struito nello stile del Rinascimento italiano, e vanta 
una grande Sala delle feste, detta il AMfar Bianco per 
lo splendore delle sue bianche pareti; — Le industrie 
principali di S. sono : le fabbriche di macchine, sapori, 





Stockholm: Il Quaît dei Norrmain, ed il Museo nazionale. 


porcellana, candele, scterie, birra; Ie manifatture del 
rabacco, e le raffinerie dello zucchero. Vi sono 3 sta- 
zioni ferrov.: del Sud, Centrale e del Nord, con nu- 
merose tramvie e molti vaporini. S. sorge in ammira- 
hile posiz. commerciale. Da un Jato essa è sitnata sulla 
via principale che conduce dal Kattegat al Baltico, per 
in depress. dei grandi laghi; nelPinverno, quando il 
‘altico è preso dai ghiacci, i porti del Kattegat pos- 
sono sempre mandare a S., per terra, merci e derrate. 
Da un altro lato, S. si trova ad una specie di cro- 
cicchio marittimo, formato da parecchi rami del Dal- 
tico, e cioè: il bacino principale di questo mare èd i 
golfi di Riga. di Finlandia e di Botnia. S. comun'ca 
col Baltico per mezzo di 3 canali naturali, che passano 
fra le is, del Saltsjò; inoltre, un canale artificiale , 
quello di Soderfelge, fa comunicare il lago Miilar con 
la baja marittima di Himmersjò. E a NE. della città 
neli’insenatura del Saltsjò, conosciuta col nome di Lilta- 
Varta, che si trova il nuovo porto di S.. detto Vir 
Innhamm,che una diramaz, riunisce alla Stazione centr.: 
codesto portò è chiuso dai ghiacci, per un periodo che 
varia da 3a 5 mesi all'anno, Il sno movim. annuo oscilla 
intorno a tonn. un milione 1/5, di cni 1.330.100 di Lasti- 
menti a vapore: sono, anzitutto, navi inglesi, poi «ve- 


‘desi, finlandesi, tedesche, francesi, danesi e russe. I. 


rincipali articoli importati sono : il carbone, i cereali, 
lo zucchero, l'alcool, i concimi, i pesci; i principali ar- 
ticoli esportati: î minerali ed i metalli, le macchine, 
il cellulosio, il catrame, Il commercio complessivo di S. 
oscilla annualm. intorno a Fr. 210 milioni, 161 di cnì 


sono rappresentati dalle importaz. S. è in comunicaz. 


regolari, mediante piroscafi, con la maezior parte delle 
località litorance del Baltico e di quelle dei laghi Ma- 


‘lar e Hielimar, dei canali di Stromsholm e di Gota, e 


quindi della Finlandia (Abo e IHe!singfors), della Russia 


‘(Pietroburgo), della Germania (Lubecca), della Dani- 


marca (Copenhagen), ‘dell'Inghilterra {Londra e Hull), 
della Francia (HAvre e Bordeaux) e del Belgio {An- 
versa). Amministrativam., la città forma una speciale 
prefettura retta da un Prefetto 0 « Alto governatore ». 


.Mentre tutte le altre città della Svezia si scelgono il 


proprio presid. del Consiglio municipale, Alto gover-. 
natore di S. è di diritto presid. dell'Assemblea comu-, 
nale; — Furono le incursioni dei pirati e le frequenti 
distruz. delle città situate in terraferma che indussero 
i primi abitinti pescatori ‘a ripararsi nelle is. che fu-. 


‘rono il nucico di quella che divenne ben presto la Ca- 


796 STOCKMAR. 
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pitalo del Paese. Per lungo tempo S., il cui nome signi- 
fica « collina boscosa », non occupò che le tre is. ; ma 
poi, a poco a poco, si estese anche sul vicino conti- 
nente. Nella sua vita 6 volte secolare, la città fu di- 
strutta parecchie volte dagli incendi; laonde, un po' 
alla volta, disparvero le case di legno, e vennero so- 
stituite dalle presenti ostruz. in pi tra. Allorchè, nel 
1187, gli Esti fecero irruz. in Isvezia, re Knut Erikson. 
er assicurarsi contro i predoni, eresse un Castello nel 
nuogo dove trovasi adesso la città che venne stretta 
d'assedio, nel 1389, per opera della regina Margherita di 
Manimarca. In vicinanza di S. riportarono gli Svedesi, 
nel 1471, sotto Sten Sture, contro i Danesi, quella splen- 
dlida vittoria che la fece finita con la dominaz. della 
Danimarca sulla Svezia. Nel 1497 gli Svedesi vi ripor 
tarono un'altra strepitosa vittoria sui Danesi. Nel 1518 
Cristiano If assediò la città, ma indarno; se ne impa- 
ddronì però con un nuovo assedio, nel 1520, nella quale 
occasione cbbe luogo il famigerato Macello di Stoccolma. 

STOCKMAR Cristiano Feder. (barone von) (1787-863). 
omo di Corte, n. c m. a Coburgo. Come confidente 
iel principe-consorto Alberto, chbo grande influenza 
nella politica. Suo figlio ne pubblicò le Afemorie. 

STOFFA. — * (dal ted. sto/f). Man. fam., Esserci o 
Non esserci S., Avere o Non aver certe speciali atti- 
uudini a checchessia. = Pezza di tessuto da nanni 0 
da mobilia, piuttosto fine. 

STOFFARE. Pr. i pittori, imitare una SrorFa {V.} nel 
fondo di un yuadro, 

* STÒIA. Più corretto, STOSA (V.). 

STOIARE. Più corretto, STOJARE (V.). 

STOIATO. Più corretto, StosaTo (V.). 

STOICA. — V. Sròico, — dottrina, filosofia. Quella 
degli STÒICI (V.). 

* STOICAMENTE. Secondo i sentimenti degli Sròr- 
ci (V.), in modo STèàIco (V.); — Fig., con molta co- 
stanza d'animo. 

STÒICI. Seguaci di Zenone di Cizio in Cipro, fiorito 
circa il 300 a. C., il quale insegnava Filosofia nella 
Stòa (Stdica filosofia), ossia nel Portico dipinto (Peci/e) 
in Atene, Si divisero in 2 scuole, sotto Cleante e Cri- 
sippo. Austera era la loro morale (Stoicismo) che si 
riassume nel motto: Absline, sustine. 

STOICISMO. — V. STÒIcI. — * /Fig., certa impassi- 
bilità con la quale si sostengono le umane vicende. 

STÒICO. — V. STdici. — * (lat. s'dicus). Chi ha o 
affètta impassibilità per le vicende della vita. 

STOINO. Piccola STOIA (V.), che si suol tenere sotto 
i piedi, ovvero che si pone alle finestre per riparare 
la luce, La 1.* è fatta di sala, la 2.* di cannucce pa- 
lustri. 

STOJA. — * Car lat. sforea). Fam, miseria che più 
spesso si manifesta dalla pover:à delle vesti; — Per 
estens., miseria di un abito, = Tessuto di giunchi 0 
di erba sala, che si tiene sui pavimenti. — Tessuto di 
canne palustri, che si adopera per far il sof..tto alle 
stanze, intonacandolo. 

STOJARE. Fornire di STosa (V.); far il soffitto alle 
stanze, con la stoja; mettere la stoja sul pavim. di 
una stanza, 

STOJATO. Fornito di SToJA (V.); — Anche, soffitto 
fatto di stoje, 

STOLA. — * (gr. stolé, lat. stola). Man pop., Aver 
la S. su' piedi, Esser moribondo; — Prov., Roba di 
S., presto viene e presto vola, I beni, che i parenti 
ereditano da un sacerdote, non fanno pro, = Nell’ant. 
Roma, lunga veste delle matrone. — Striscia di drappo 
che il sacerdote mette sopra il camice. — (Diritti della). 
Vv. Jura. — (Incerti di). Elemosine che il parroco ha, 
oltre alle rendite fisse, dall'esercizio del suo ministero. 
— {Roba di). Beni che un sacerdote ha messo insieme 
ec che vengono ereditati da’ parenti. 

ii STOLIDAMENTE. In modo STÒLIDO (Y.); con isto- 
idità. 

* STOLIDETTO. Alquanto STòLIDO (V.). è per lo più 
riferito a' ragazzi. 

*# STOLIDEZZA. L'essere SròLino (V.). 

* STOLIDITÀ. L'essere STÒLIDO (V.). 

* STÒLIDO (lat. stòlidus). Stolto, insensato; che di- 
mostra STOLTEZZA (Vi). 

STOLLO. — * Afan., Essere o Parere uno S., Star li 
come uno S., Di persona che se ne stia immobile e quasi 
come insensata = Stile del pagliajo {V. STILE). 

STOLONE. — Butto alla base del fusto, in certe piante, 
sopra o sotterra, lungo e debole, orizzontale, strisciante. 
Si allunga, ed emette dai nodi'radici avventizie o fo- 
glie; a poco a poco, la parte, che unisce lo S. alla 
pianta madre ed i vari nodi fra loro, si distrugge, for- 
mandosi così nuovi i divi lui della sp., onde si ha per 
S. una moltiplicaz. vegetativa delle piante; es. Fra- 
gola (S. aerei), Erba maggenga (S. sotterranei), ccc.; 
— Stolonifere, Le piante che lemettono tali butti. — 
Licinio. V. Licinio. 

STOLONIANE leggi. V. LicinIo. 

STOLONIFERE. V. STOLONE. 

* STOLTAMENTE. In modo SToLTO (V.), con istol- 
tezza. 

STOLTEZZA. — * (lat. stuZtitia). L'essere SroLTtO (V.); 
atto o parola stolta. = Lo stesso che For.tfa (V.). 

* STOLTO (lat. stu/Z{us). Insensato, di poco senno; chi 
o che dimostra STOLTEZZA (V.). 

STOMA. V. StOMI. 

* STOMACACCIO. Quando sentiamo lo StòMaco (V.) 
indisposto o aggravato. 

STOMACACE Ulceraz. gangrenosa scorbutica od altra 
della mucosa bozcale. 

STOMACALE. — Che appartiene allo Sròmaco (V.). — 
Medicamento per lo SròMACO (V.). 

* STOMACARE. Commuoversi e perturbarsi dello STÒ- 
Maco {V.), specialm. alla vista o all'odore di cose fa- 
sfidiose; -— /ropr. e fid., perturbare lo stomaco; — 
Afan. fig., Fare S., Di chi ficcia atti o discorsi fasti- 
diosi o svenevoli. e 

* STOMACHÉVOLE. Propr. e fig., che stòmaca (V. STo- 
MACARE). ” 

* STOMACHEVOLMENTE. In modo STOMACRÉVOLE (V.). 

STOMACHICO. Medicamento od altro che favorisce la 
DIGESTIONE (V.); come: amari. stimolanti, carmina- 
tivi. ecc. 

STOMACHINI. — V. SromacHino. — * AMan. fam.. 
Aver gli S., Lo stesso, ma men comune, che aver gli 
STOMACUZZI (V.). 


STOMACHINO. — V. STOMACRINI. — * Delicatiss, STÒ- 
MACO (V.)} e che di tutto facilm. prende' fastidio, 

STOMACO. — * (gr. stòmachos, lat. stòmachus). Fam.. 
coraggio, ardite; — AMan. fam., Aver buono S., Volerci 
S., Resistere a cosa che produca fastidio o ripugnanza 
o dispiacere; Fare S., Cagionare tanto fastidio, tanta 
nausea da turbare lo S.; Dar allo S., Turbarlo, Com- 
moverlo {propriam. di puzzo, ed usata pure nel /id.); 
Sfondare lo S., Aggravarlo assai (di cibo); e fig., Es. 
ser assai grave a cagione della soverchia lunghezza e 
pesantezza (di discorso, scrittura, pezzo musicale) ; Con- 
tro S., Di mala voglia, Contro vòglia. = Parte dinanzi 
della persona, che risponde a codesto viscere. — Di- 
lataz. del canale alimentare fra l’esofago e l'intestino 
nell'ipocondrio sinistro e nella regione Area con 
un'estremità esofagea ( Cardiaus) cd un'altra duodenale 
o pilorica, Si compone di una tunica sierosa dipendente 
dal peritoneo, di una tunica muscolare a più strati, e 
di una mucosa unita alla preced. per tessuto connettivo 
lasso, 0 tappezzata da epitelio cilindrico semplice con 
le ghiandole mucose e pèptiche. Serve alla chimificar. 
degli alimenti; — Nel 1902, uno scienziato, il Meinte- 
hkoff, atfermava che lo S. è un semplice deposito, un 
magazzino di alimenti, di cui si potrebbe far a meno. 
Tanto è vero, che vi sono delle persone che vivono 
sane, dopo che venne loro asportato il ventricolo che 
era malato. L'Intestino gracile, lungo m. 6-7, è troppo 
sviluppato, e Ì' Intestino crasso non serve a niente. 
Aspettando che questi organi si modifichino e scom- 
pajano, servono di domicilio ad nn mondo di microbi 
e di vermi parasiti, che non potrebbero starvi se fos- 
sero cose utili; — S. d=bole, Quello che non chimifica 
facilm. gli alimenti; — S. forte, Quello atto a chimifi- 
care con molta facilità. — (Bocca dello). Parte super. 
di esso. — debole. V. qui sopra STòMAco. — forte. 
V. qui sopra Sròmaco. — (Forze di). Conati di Vòmr- 
To (V.). — (Travaglio di). Grave perturbam. di esso, 
con VamITO (V.). 

* STOMACONE. Stòmaco aggravato da cibo (V. STò- 
MACO). 

# STOMACOSAMENTE. In modo Stomacoso (V.). 

# STOMACOSO. Che turba lo Sròmaco (V.) per il suo 
fastidio; che produce fastidioso disgusto {di persona, 
o degli atti suoi)). 

# STOMACUZZI. Man. fam., Avere o Venirti gli S., 
Avere o Venirti delle nausee che èccitino il vomito (più 
spesso, delle donne incinte). 

STOMALGÎA. Dolore alla bocca. 

STOMATICI. Rimedi per la bocca. 

STOMATICO. V. Sromarici. 

STOMATITE. Infiammaz, della mucosa boccale. 

STOMATOCÈFALO. Mostro ciclocefalico che ha 2 oc- 
chi contigui, mascelle rudimentali e bocca imper- 
fetta. 

STIMATOPLASTICA. Formaz. artificiale della bocca. 

STÒ MATORRAG!A. Emorragia boccale. 

STOMATOSCÒPIO. Strumento che si adopera per tenere 
la bocca aperta e permettere di vedere nel suo interno 
o di operarvi. 

STOMI. Aperture piccoliss. (microscopiche) nell’ epi- 
dermide delle piante, per cui viene facilitato lo scam- 
bio de' gas fra l'atmosfera ed il vegetale. 

STONARE. — * Fig., non accordarsi; non convenire, 
non attagliarsi con le altre (di cose); — Mar. jam., 
S. alcuno, Gravem, turbarlo, Sconcertarlo. = Uscir di 
Toro (V.), o non esser in tono. 

STONATO. — * Fam., che, per qualsivoglia cagione, 
è turbato di mente, è distratto, sconcertato, e sim. = 
Che è fuori di Tono (V.), che non ha voce intonata. 

STONATURA. — * Fig., cosa che non conviene, non 
si accorda con un'altra od è fuori di tempo e di luogo. 
= Lo STONARE (V.l. 

STONERENGE (dall'ingl., Pietre pendenti). Avanzi di 
un Tempio druidico, pr. SALISBURY (V.). 

* STONICCHIARE. Leggerm. STONARE (V.). 

* STONÎO. Lo Srowark (V.) continuato, oppure lo sto- 
nare di molti insieme. 

STOPPA. — * (lat. stuppa). Fam., carne cotta assai 
tigliosa; ubbriacliezza, sbòrnia; — Fig., di autore che 
rèsti troppo difficile a intendersi; — Proverbialm., 
Far la barba di S., V. BarBA. = Avanzo di canape 0 
di Zino, dopo tratta la fibra di 1.° e di 2.° tiglio. 

STOPPACCIO. Stoppa od altra simile materia che si 
mette nella canna del fucile, per calcare la carica, 

STOPPANI. Fratelli: — Antonio (abate) (1224-91), Ce- 
lebre naturalista. geologo, letterato e filosofo n. a Lecco 
(Como) e m. a Milano dove insegnava | Politecnico. 
Prese parte alle Cinque Giornate, onde ebbe la me- 
daglia d’oro, e fu prete patriota, filosofo Rosminiano, 
onde ebbe guerra dai Clericali intransigenti che egli 
trascinò e fece condannare davanti i tribunali, Oratore 
chiaro, affascinante, scrittore Manzoniano, dilettevole 
anche negli argomenti astrusi, popolare, tenne confe- 
renze frequentatiss , e pubblicò opere attraenti per la 
volgarizzaz. della Scienza. Uno dei principali fondatori 
della Geologia Italiana, rac- ì 
colse ed illustrò un gran nu- 
mero di fatti; propose teorie 
luminose, che, sebbene ab- 
bandonate poi in gran parte, 
esercitano una grande in- 
fluenza del pari che un fa- 
scino potente, specie in ciò 
che concerne l'Emoca glacia- 
le, l'Origine dei-Laghi preal- 
pini, cce.IF'u avversario della 
Teoria dell' Evoluzione nei 
riguardi dell’ origine delle 
specie Animali e Vegetali, 
ma fu partigiano del Princi. 
pio delle Cause lente ed uni- 
formi nella storia della Ter- 
ra; tentò, per quanto potè, 
l'accordo della Scienza con ia 
Religione, sempre però sincero nelle sue convinz, Mi- 
lano zli eresse un monum. davanti a quel Museo Civico 
di Storia naturale pel quale molto egli fece e dove tante 
volte risonò la sua parola in lezioni scolastiche e confe- 
renze popolari. Alpinista instancabile, diffuse l’amore 
delle montagne, e fece conoscere ed apprezzare lc bel- 
lezze naturali del nostro Paese. Oltre a un gran numero 
di memorie scientifiche speciali, scrisse: Corso di Geo- 
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logia; L'Era neosdica; Paleontologia lombarda; La 
puresca del Mare e dell’ Aimosfera; L'Ambra nella 
Storia e nella Geologia ; It Bel Paese, libro popolariss. 
e di cui si moltiplicavono le ediz. ; ecc.; — Pietro (1520. 
99), Sacerdote patriota n, a Lecco (Como) e m. a Milano. 
Fu, tra il Clero milanese, una personalità spiccata 
per filantropia, cultura ed operosità. Rosminiano ar- 
dente, polemizzò vivacem. cogli avversari; come il 
fratello, nelle Cinque Giornate combatià contro l'Au- 
stria; fu parroco della Passione, in Milano. 

* STOPPARE. Riturare con StoPra (V.)j— Rifl.fam., 
prendere la stoppa o la sbòrnia; — Man. fam. rifl., 
S. una cosa, Non sapere che farsene. 

#* STOPPATO. Riturato con StorPa {V.); — Fam., 
ubriaco. sborniato. 

STÒPPIA. Parte degli steli del grano, che rimane sub 
campo falciato; — Anche, il campo stesso, 

STOPPINARE, — * Chiudere bene o del tutto, sicchè 
non vi passi alcun raggio di luce nè filo d'aria (di 
usci, finestre, e sim.). = Kiferito a girandola o ad al- 
tro fuoco artifizialo, mupire di Sroprino (V.). — Bs 
una bolte, far ad essa dei suffumigi conlo Stoprino (V.), 
ossia con un lucignolo tutfato nello zolfo, e poi acceso. 
Operaz. che si fa per meglio conservare i vini. 

STOPPINIÈRA. Arnese, per lo più di metallo ed in 
forma di una bugia, nel quale si adatta lo STOPPI 
No (V.), a fine di andar da stanza a stanza, 

STOPPINO. -— Lucignolo della candela. — Piccolo 
Miccio (V.}, per fuochi artifiziati. — Specie di mocco- 
lino sottiliss. o che si tieno avvolto, e serve ad accen- 
der lumi specialm. ad olio, od a far lume girando per 
le stanze. — Lucignolo tuffato nello z0/fo0, che, acceso, 
si pone dentro alla botte vuota per farle i suffumiga 
(V. SrorPixaRE). — di sicurezza. Funicella di canapa 
o di cotone nell’ interno della quale trovasi un filo di 
polverino. Serve ad DERIGCAO il fuoco alle mine, senza 
alcun pericolo; osgidì lo si impiega più raram., aj pli- 
candosi su larga scala i mezzi di accens. elettrica e 
le micce a rapida combustione. 

STOPPONE. — Di carne cotta, tigliosa, — Di limone, 
arancio 0 sim., che ha pochiss. sugo. 

STOPPOSO. Lo stesso che STorroxe (V.). 

STORACE. — Balsamo ottenuto dalla corteccia del 
Liqu dambar orientalis, albero dell'Asia min. Ha la 
consistenza del miele; vischioso, opaco, di color grigio- 
bruno, odore grato, sapore aromatico acre. Usato come 
antipurasitario, in unguenti. — bianco. Lo steso che 
STORACE {V. qui appresso) în Zagrime. — in lagrime. 
La CALAMITA {V.) degli antichi, che si trova in com- 
mercio, — solido. Balsamo che si crede derivi dallo 
Styrax officinalis. Se ne conoscono 3 qualità: amigda- 
loîide, bianco, rosso, Le più pregiate, per il loro grato 
odore. sono le 2 prime, Molto usato in profme ia. 

* STÒRCERE (lat. distòrquere). Tùrcere con forza e 
per lo più stravolgendo (V. TòRcERE); contrario di 'TòRr- 
ceRE (V.), e riferito a filo, corda, fune, e sim. (pure 
nel ri/l.); — Man., S. il collo, le braccia, ie gambe 
(e sim.), Stravolgerli, piegando con forza i muscoli; — 
Man. fam., S. la bocca, il collo, Far atti di sconten- 
tezza o di dispiacenza (usate pure senza compim.); — 
Man. fig., S. le parole o il senso di esse, Spiegarle ab 
contrario, Tirarle malamente a un sinistro senso. 

* STORCIMENTO, lo STòRCERE (V.). 

#* STORDIMENTO. Stato di chi è SroRpiTo (V.), sba- 
lordimento. 

* STORDIRE. Rimanere SBAaLORDITO (V.)0 per rumore 
o per colpo che ci abbia intronato il capo, o per qual. 
che impensato e maraviglioso accidente; far sì che uno 
stordisca; — Per esiens., colpire di meraviglia; — 
Man, fam., Cose da S., Maravigliose all'estremo. 

STORDITEZZA. — V. Fiori. — * L'essere SrorpITo(V.), 
ma non dell’uso; — Fig., balordiggine. 

* STORDITO. Sbalordito (V. SToRDIRE); — Fig., ba- 
lordo, rintortito; attònito; confuso, 

STORIA. — V. SròRIE. — #(lat. Ristòria). Ciò che 
è accaduto; narraz. di ciò che è accaduto; — Fam., 
cosa lunga e fastidiosa che spessiss. si ripete ; rac- 
conto o discorso non vero ; — Fig., semplice racconto; 
— Man. fam., Far la medesima S., Ripetere i mede- 
simi atti, discorsi, fAtti o détti più e più volte. = 
Insegnamento stòrico, — lo stesso che IsToRIOGRA- 
Fia {V.). — Opera stòrica scritta da qualche autore. 
— Esposiz., fatta a modo narrativo, de' vari periodi 
della Letteratura, di una Scienza, di un’Arte, della 
Politica, ccc.; — Due leggi ontologiche fra loro, im 
apparenza contrarie, ma entrambe cospiranti all''ar- 
monia cd al fine ultimo dell'Universo, reggono il Mondo; 
vogliamo dire, l’unità e la varietà, le quali prendono 
però nomi diversi, a seconda delle diverse loro appli- 
caz. Per l'unità, nulla nell'essere è disgiunto dal tutto; 
per la varietà, ogni ente singolare esiste in sè, ha vita 
sua propria nel tempo e nello spazio, e quello che ha 
in potenza va via via ponendolo in atto. Adunquc, 
l’ente rimane sempre in fondo lo stesso, ma del con 
tinuo si trasforma. Ogni trasformaz. è un atto com- 
piuto dell'ente, una manifestaz. della sua essenza, la 
realizzaz. di una possibilità naturalm, cospirante, nello» 
spazio, con tutti gli altri atti simultanei ; nel tempo, 
con tutti gli atti passati e futuri di tutti gli enti al- 
l'etfettuaz. delta forma ultima universale. Il complesso 
di tutti gli atti compiuti. cioè di tutti i fatti cosmici, 
si raccoglie nell’espress. di S. del Mondo, oggettivam. 
intesa. Ora, considerando la vita dell’ Universo nella 
massima sua concretezza, la S. non è che una, per- 
ciocchè i singoli atti o la vita intiera di qualsivoglia 
ente individuale, non altrimenti sieno possibili, se nom 
perchè condizionati dalla coesistenza di tutti gli atti 
e di tutti gli altri enti; ina l'uomo, essendo finito, non 
può abbracciare tutto in una sintesi sola, e deve fer- 
marsi a considerare le unità infer., dividendo ideal- 
mente in sintesi parziali la vita una dell' Universo. 
Pertanto, la capacità della mente segna i termini del 
ciclo Storico il quale, appunto, comprende i soli fatti 
apprendibili dall'uomo. Egli è vero che questo limito 
subiettivo toglie ai fatti stessi, che sono al diquà, quella 
espressione compiuta che avrebbero, se fossero cono- 
sciuti quelli che sono al dila; tuttavia, ritenendo 
pure quali fatto cospirante all’ armonia universale il 
limite dell’umana intelligenza, convien dire che l'uomo 
può conoscere quanto reaim. è necessario alla natura 
cd alla destinaz. sua ultima; cosicchè lo stesso subiet- 
tivo, appunto perchè necessario, diventa obiettivo. 
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Nella stessa guisa che per Dio,il quale è infinito, ciò 
che è ideale è insieme reale ; per l'uomo, che è finito, 
entro i termini della sua potenza, ogni subiettività è 
anche un’ obiettività. Iddio vede con intuiz. infinita 
tutti gli enti insieme, ne conosce le singole nature e 
le re.az. che ciuscuno ha con tutti gli altri nel pre- 
sente, nel passato e nel futuro ; epperò di lui sola- 
mente si puo dire che conosca l' intiera S, dell' Uni- 
verso 5 tuttavia l’uomo, sebbene sia infinitam, lontano 
dal conoscere tanto, è nel suo piccolo mondo, cioè in 
mezzo al complesso degli enti con cui ha relaz., pre- 
cisam. come Dio in mezzo all'Universa natura. ]l mondo 
dell'uomo, essendo poi proporzionato all’ufficio ed alla 
particolar sua destinaz., è sempre abbastanza vasto 
perchè tutta l'Umanità vitrovi lo spazio conveniente 
del suo esercizio, e, relativam, parlando, si pussa dire 
immenso, Il dominio della S. estendendosi a tutti i 
fatti conoscibili dall'uomo, perciocchè di reale non vi 
siano che i fatti, e le stesse ragioni dei fatti infer. non 
essendo altro che nei fatti anter., finchè si giunge ad 
un fatto primo ragione di sè stesso, cioè a Dio infinito 
ed assoluto ; è giusto il dire che tutta la Scienza 
umana altro non viene ad essere, in ultima analisi, se 
non S. Per comodo della Scienza, distinguiamo i fatti 
dalle ragioni, facendo consistere in queste le leggi ge- 
nerali governatrici di quelli; ma il vero sì è che, se 
il fatto non è senza la ragione, nemmeno la ragione 
non sarebbe senza il fatto cui si applica, e di cui è 
espress. Fatto e ragione insieme formano la vera na- 
tura integrale dell'ente; separati, non sono che astraz. 
con le quali la mente riguarda in vario senso una cosa 
medesima che ha due aspetti. Il fatto è la singolarità 
propria dell'ente individuale, fatta astraz. da tutti gli 
altri enti cui si trova in relaz.; la ragione è la cor- 
rispondenza dell'ente cogli altri enti, fatta astraz. dal- 
l'entità sua singolare. Per questo motivo, i fatti puri 
e meri, cioè la singolarità finita e considerata disgiunta 
dalle altre, non ha valore ontologico, e si dice bene che 
la S. non istà nei soli fatti; e, d'altra parte, le ragioni 
pure e mere, siccome quelle che non rappresentino rea- 
lità, ma semplici possibilità, non fanno da sè materia 
di S. La S. vera, concreta, è l'armonia dei fatti: il che 
torna ad essere l’ordinam. delle cose tutte secondo la 
natura del complesso integrale, E la mente umana può 
bene considerare insieme yueste 2 nature ontologiche 
purchè passi dalle sintesi inter. alle sintesi super, infino 
alla sintesi somma, cioè alla ragione ultima «delle cuse, 
a Dio; il quale non è da noi compreso, essendo egli in 
finito, ma quasi da tutti intuito affinchè in esso possiamo 
ravvisare il principio di ogni ente singolare e dell'or. 
dinam, di tutti gli enti compresi nelle sintesi nostre, 
Ecco come, in ultimo, la S. metta capo alla Teologia; 
la quale è, nell’ord. delle scienze Filosofiche, la prima, 
siccome la Filosofia stessa è neli’ord. Enciclopedico la 
scienza regina da cui dipendono le scienze tutte, Que- 
sto vastiss. e sublime concetto della S, sta rinchiuso 
nella stessa etimologia della parola greca istoria, 
derivata da istoréò (contemplo, conosco per via di 
ricerca); ed i Greci chiamano pure istor l'uomo dotto, 
e diedero il nome di Polistori a persone fornite di 
svariata dottrina, siccome a Solino il quale scrisse su 
molti diversi argomenti; — Fin qui, non abbiamo che 
mostrato la natura generale della S. nel suo valore 
oggettivo; sebbene da essa, siccome dal vero principio 
generatore, debbano discendere i concetti storici in- 
ter. ; ma è tempo di avvertire come gli stessi Greci 
adoperassero la parola istoria nel senso subiettivo 
di narraz. dei fatti, e dicessero poi ?storikoss lo scrit- 
tore degli avvenimenti, cioè dei fatti sperimentali, nel 
senso preciso in cui noi adopriamo la parola storico. 
Quindi, la S. diventò un’ opera dell’ arte, appena si 
pensò al miglior modo di narrare gli avvenimenti, 
giacchè il racconto deve rendere la medesima conca - 
tenaz. che si rileva nell'intreccio de'fatti del quale sono 
il soggetto. Tuttavia, in principio il concetto di S. do- 
vevasi restringere ancora per 2 motivi, e l'arte Storica 
rimanere povera quanto ristretto il campo del suo eser- 
cizio. Solamente i fatti più rilevanti cssendo appresi 
dall'inesperto osservatore , e non conoscendosi le ra- 
gioni loro riposte in altri fatti o non noti o trascu- 
rati, appena gli avvenim. politici, come quelli che toc- 
cano gli uomini al vivo, vennero assunti per materia 
di S. e rappresentati nella narraz. Storica con le mere 
relaz. ester, Allora, dunque, la $, prese il senso spe- 
ciale di narra. Pulilica che ritenne sempre, finchè 
un esame profondo della vita umana mostrò l'impor- 
tanza degli altri avvenimenti non politici ; ed anche 
al presente abbiamo, nel senso ristretto degli antichi, 
la parola storico, dicendosi tale solamente colui il 
Ro si occupa della S. politica. Ma è tempo ormai 

i Vr pica S., in senso subiettivo, così ampia 
come quella oggettiva, e di elevarla al grado di scienza, 
dicendola l' esposiz. degli avvenimenti fatta per tal 
modo che ciascuno si veda concatenato con tutti. Per- 
tanto, la divisione della S. dev'essere fatta a seconda 
delle sintesi reali, se vuolsi che i fatti siano dalle 
loro ragioni illustrati; — Due sono i mondi offerti 
alla contemplaz. storica; e cioè: la Nalura fisica e ]a 
Società; î quali sono per l'uomo così distinti, che egli 
non può vedere relaz. alcuna tra i fatti del 1.° e 
quelli del 2.°. Sono 2 sintesi, coesistenti pure nella 
sintesi suprema cui non ci è dato arrivare, ma fra 
loro affatto disgiunte. Di qui lx massima partiz. in 
$S. naturale ed in S. sociale. Se non che, i fatti della 
Natura essendo governati dalla Legge di necessità, così 
che ricorrono sempre i medesimi fenomeni entro de- 
terminati periodi, non v'ha, propriam. parlando, S. na- 
turale; e quello, che finora si chiamò con tal nome, 
altro non è se non il complesso delle scienze Fisiche. 
All'incontro, la S. sociale, rappresentando i fatti per 
cui gli nomini, che sono enti liberi, vanno svo!gendo 
la loro potenza, può avere un tema suo particolare 
distinto dal soggetto di qualunque scienza Metafisica, 
Morale o l’olitica. Attribuendo alla Scienza tut o ciò 
che è Vero eterno, ai piatta da qualunque contin- 
genza, rimane alla S. il dominio di tutte le cose tem- 
porali, cioè tutti gli atti passati, le trasformaz. ope- 
rate nel tempo dell'umana attività. Questo, e nulla 
più, è la S.; appenasi distingue dalla Scienza. Tutta- 
‘via, il campo del suo esercizio è ancora vastiss.; e 
noi siamo ora per fornirne il concetto, suddividendolo 
nelle sue. parti determinate dalle sintesi reali degli 


storici avvenimenti; — Una essendo la vita dell'Uma- 
nità, tutti gli avvenimenti che la riguardano, in qua- 
innque luogo e tempo, sì possono annodare insieme, e 
per tal maniera si avrà la S. universale. Questa è la 
maggior sintesi Storica, la quale abbraccia tutte le al. 
tre sintesi, nell'ord. logico delle yuali vengono subito 
i 3 grandi periodi della vita dell'Umanità: e cioè: 
l'Antichità, che dalle più ant. memorie Storiche giunge 
fino alla caduta dell'impero Romano in Occidente {476 
d. C.}; il Afedio Eto, che arriva fino alla scoperta del- 
l'America (1192 d. C.}; ed i Tempi moderni, che altri 
chinde con la rivoluz. Francese del 1789, per comin- 
ciare poi un altro periodo; ma noi, non che credere 
compiuto allora, riteniamo doversi dire finito solamente 
quando le nazioni civili saranno tutte indipendenti entro 
i propri termini etnografici, ed ogni popolo degno di 
libertà non avra più a lottare con la forza bruta degli 
esterni e degli intevni nemici. Infatti, un periodo ca 
pitale della vita dell'Umanità non comincia nè finisce 
solamente per via di un semplice, sebbene grandiss., 
rivolzimento ROVUICO, siccome quello toccato alia Fran- 
cia nel 1789; bensi s'inizia per un nuovo sistema So- 
ciale, la forma del governo di cui è solamente nna parte 
quantunque importantiss.; e poi finisce col dileguarsi 
affatto col sistema su cui tutte le istituz. particolari 
eranvi fondate: siccome avvenne appunto quando, col 
trionfo del Cristianesimo, che eva principio di nuova 
vita per l’Umanità, andò in ruina il mondo Romano, 
traendosi seco tutte le istituz. crette sul Politeismo 
antico. Ciascuno di code-ti 3 periodi fornisce una S. 
generale, che dalla S. universale si distingue solo per 
il t*‘mpo, ma come quella abbraccia tutti gli elementi 
della vita. Parimenti universale per la materia , ma 
più ristretta per il tempo, è la S. particolare di una 
nazione, la vita della quale è sempre una sintesi reale. 
sebbene subordinata alla super., che abbraccia tutti i 
popoli di un periodo intiero dell’ Umanità. E la vita 
stessa di una nazione si distingue in vari periodi, cia- 
scuno dei quali, formando una sintesi propria. dà ma- 
teria ad una S. speciale, come sono quella della guerra 
del Peloponne-o e quella della guerra dei Trent'anni. 
A questo punto, veramente, si dovrebbe fermare la 
suddivis. Storica; perchè, quantunque la sintesi che 
costituisce la S. speciale risulti anch'essa di altre sin- 
tesi minori, queste si accostano già tanto alla sempli- 
cità dei fatti singoli, che prese isolatam. non hanno va- 
lore proprio. Le descriz. dei combattimenti. delle trat- 
tative diplomatiche, dei tumulti e sim. non sono pro- 
priam. storie, ma snarse membra di S., appunto per 
ciò che, anche messe insieme tutte queste cose, non 
formano una vera sintesi Storica, senza che vengano 
concatenate insieme in modo da cospirare tutte ad cspri- 
mere un concetto dominatore dei singoli fatti. La Bio- 
grafia può essere vera S, quando versi sopra un indi- 
viduo in cui si raccoglie il valore di un'epoca ; ma, in 
tal caso, essa non si distingue dalla S. speciale, giac- 
chè ne contiene tutta la materia el è vestita della 
medesima forma; — Fin qui, abbiamo divisa la S. se- 
condo il tempo e lo spazio: ora bisogna distinguere i 
momenti logici, a seconda dei vari elementi della vita 
dell'Umanità. I fatti umani, cho cadono nel dominio 
della S., non si possono meglio classare che per le fontì 
onde derivano; epperò, ogni nostro libero atto, deri- 
vando dal sent'mento, dall'intelletto o dalla volontà, 
ragion vuole che la $. logicam. si distingua in reli- 
giosa, scientifica e politica, Ciascuno di questi domini, 
formando una sintesi particolare, si sud livide poi per 
quelle medesime anzidescritte categorie del tempo e 
dello spazio; ma, appunto perchè particolare , non è 
pienam. intelligibile senza che in pari tempo si cono- 
scano gli altri. Solamente i moderni hanno distinti e 
trattati separatam. questi momenti integrali della vita 
dell'Umanità, perciocchè la moltitudine dei fatti con- 
ducesse a studiarne le diversità radicali, por ordinarli 
secondo le somiglianze più prossime. Gli antichi, stando 
più alla corteccia delle cose, e quelle sole osservando 
che meglio spiccavano da sè stesse, non diedero per 
S. sociale se non il complesso degli avvenimenti poli- 
tici, accogliendo però come tali quelli religiosi e scien- 
tifici che palesemente si annodavano agli altri; ma i 
moderni hanno anche fatte vere S. delle religioni, 
delle Scienze e delle Arti, le quali giovano grandem. 
agli studiosi, perchè inesse possono trovare schierati 
i fatti da cui eglino devono muovere nel contegno della 
vita Religiosa, nella ricerca del Vero e nella pratica 
delle cose utili o belle. Siccome la S. politica si comin- 
ciò a scrivere quando la mole degii avvenimenti era 
troppo grande per essere conservata utilmente ai posteri 
dalla sola orale tradiz.; così si dovettero raccogliere 
in sintesi Storiche ie dottrine dommatiche e morali, le 
ratiche del culto e le vicende delle istituz. religiose, 
e scoperte scientifiche, quando vennero ad essere sup- 
pellettile troppo copiosa per averla a memoria senza 
l’ajuto di speciali monumenti. Nella guisa poi che la 
S. generale si può suddividere a seconda delle sintesi 
infer., ciascuna S. religiosa, scientifica o politica si 
può trattare partitam. secondo i periodi suoi naturali; 
ed anche per questa vale il termine posto a quello neila 
graduale discesa delie sintesi. Imperocchè un fatto par- 
ticolare della Religione, della Scienza, dell'Arte, dello 
Stato, non ha propriam. valore storico, preso che sia 
disgiunto dagli altri cui va coordinato per formare una 
vera sintesi reale. Per lo più, le Monografie sonv como 
le biografie, le quali prendono la vera proporz. di una 
S. speciale quando a”bbiano forma conveniente : 0 non 
sono che materia informe, se non escano dai confini 
della deseriz. individuale; — Quante sono le Religioni, 
le Scienze, le Arti e gli Stati, tante possono essere le 
S. particolari partibili ancora ne’ loro varì rami; onde 
qui si deve in tutto seguire la classaz. Enriclopedica. 
Tuttavia, occorre osservare che le suddivisioni diven, 
tano, massime nei domini della Scienza e dell'Arte, 
sempre più numerose a misura che si vada operando 
il progresso dell’umana conoscenza; perchè , quando 
le parti di una Scienza o di un'Arte s'ingrandiscono, 
staccansi, per così dire, dal tronco pe» formare un par- 
ticolare ramo. Per tal maniera, ampliandosi sempre 
più il dominio della S., non è possibile indicare spe- 
cialm. je varie sue province ; ma, d'altra parte, basta 
osservare che, in dato tempo e luogo, la sua circoscriz. 
è determinata dalla presentanea sua Enciclopedia: — La 
Narrazione è la forma generale della S., la quale deve 


seguire per filo il succedersi degli avvenimenti che ne. 
sono ia materia, perciocchè l'arte deve essere come 
uno specchio in cui vengonsi a riflettere a mano a mano. 
i fenomeni del mondo Fisico e Morale ; ma i mezzi, che. 
l'artista storico ha in pronto per conseguire l'intento, 
non possono giungere a rappresentare sinteticam. quelle 
scene che pure in Natura sono quadri compiuti; il di- 
scorso non può rendere che in modo successivo quello. 
che in realtà è simultaneo, Che cosa converrà fare per 
supplire alia mancanza ? Egli è vero che il discorso 
sia essenzialm. e semplicem. analitico quando si ap- 
plichi alla rappresentaz. fenomenica, cioè quando s'im- 


pieghi a descrivere; ma la S. non è solamente una. 


serie ed un complesso di avvenimenti, ma altresì ed 
inseparabi!lm. una sintesi ideale, i fatti individuali di 
cui non sono che figure per esprimerla in tutti i suoi 
aspetti. Ora, le parole del discorso possono combinarsì 
insieme in guisa che dalla stessa esposiz. Storica escano 
fuovi i concetti che sono i figurati dai fatti, perchè il 
linguaggio mirabiim. rende i concetti generali, in cuî 
sta il valore ideale della S.; e, per tal maniera, non 
solamente lo storico può riprodurre il vero esteriore, 
ma altresi. e meglio ancora, il valore intimo degli av- 
venimenti singolari, costringendoli ad esprimere quello. 
che realmente stanno a figurare. Adunque, la narraz., 
che pure è analitica nell'’estensione , viene ad essere 
sintetica come il soggetto Storico, ec ia S. subiettiva 
avanza di tanto la S. obiettiva come il figurato supera 
la figura. La mera Descrizione non è S., ma copia su- 
perficiale e sempre imperfettiss. della Natura ; ma la 
vera $S. è realmente opera dell'Arte, in cui l’idea in- 
carnata si appalesa più chiaram. che non nelle produz. 
della Natura, Ben lungi dall'essere ottima, come vuolsi 
da molti, la forma Storica che intende solamente a nar- 
rare gli avvenimenti quali si presentano neì tempo e 
nello spazio, essa è anzi la peggiore, poichè dei fatti 
non presenta che la faccia esterna ; e, non ordinandoli 
secondo la loro logica importanza, li riflette sempre 
più 0 meno confusam.; onde, qualunque sia il valore 
dello scrittore che così adopera, la sua composiz. non 
sarà più che una cronaca od un catalogo di fatti; — 
Siccome v'hanno S. diverse per comprensione, co) 
anche la forma generale Storica si deve distinguere in 
varie forme particolari, le quali debbono essere pro- 
porzionate al loro soggetto, secondo il canone estetico. 
il quale dice che la forma sensibile deve rispondere 
al concetto ideale. Qui non andremo spiegando le par- 
ticolari convenienze della forma Storica ; ma non pos- 
siamo tralasciare un’oss?:rvaz. importantiss. per l'eco- 
nomia della medesima. Le relaz, logiche che passano 
tra le varie S. sono quelle di genere e di specie, una 
essendo insomma la S., come abbiamo veduto, e come 
il genere comprende sempre tutte le specie sue, la 
forma Storica più generale deve anch’essere la più sin- 
tetica; di maniera che la S. universale deve essere 
fatta in guisa che la sintesi reale dell'umana vita. quale 
risulta dai varî suoi elementi, venga compiutamente 
espressa. Nella S, universale, i fatti debbono essere 
elevati alla massima loro espress., cioè debbono con- 
vertirsi in idee, affincnè si veda comei liberi atti del- 
l'uomo vengano in ultimo a combaciare con le leggi 
provvidenziali con le quali il Mondo è governato e con- 
dotto al suo fine, A questo grado, la $. diventa Scienza 
propriamente detta, cioè Filosofia (V. qui appresso filo- 
sofia della STORIA). All'incontro, quanto più si scende 
dalgenerale al particolare, tanto maggiorm, si ristringe 
con le sintesi parziali l’idealità della $., finchè si viene 
alla monografia che non è più sintesi storica, ma sem- 
plice descriz. di un fatto singolare. Per le quali cose, 
si capisce la ragione per cui ja maggior parte di coloro, 
i quali ragionarono della forma Storica, la dividessero. 
in 3 maniere capitali, dicendo: primiliva o semplice la 
prima, perchè pura narraz. di fatti, come si fece pri- 
mam, pr. i popoli antichi, ed è quella di Erodoto e dei 
suoi imitatori; riflessa o prammatica la 2.°, la quale, 
lasciato !’ ordino esterno o cronologico degli avveni- 
menti, questi ordina e mette in luce così che ne ap- 
pariscano le cause immediate, siccome si cominciò a 
vedere nella storia di Polibio, e si vede ampiamente 
svolta nelle opere dei moderni, e massime dei tedeschi 
Schlozer, Spittler, Heeren, ecc. ; filosofica la 3.°, a mo- 
tivo che, dai fatti considerati come meri fenomeni o 
figure, risale alle ragioni ultime, da cui deriva la lora 
possibilità nelle leggi che governano il corso dell'umano 
incivilim., alla quale appartengono gli scritti storici 
del Vico, del Bossuet, del Condorcet, dello Herder, det 
Romagnosi, del Guizot, ecc. Tuttavia, questa partiz. 
è assai imperfetta ; per ciò che da una parte non sia 
legata dal concetto generale della S. che è uno, come 
ablnamo dimostrato, e dall'altro pone come contempo- 
rance queste 3 forme le quali sono successive, ed in 
mezzo ad esse lascia molte lacune, per cui difficilm. 
si troverebbe il posto da collocarvi convenientemente. 
molti scrittori di $S. che ritengono più dell’una o del. 
l’altra maniera. E verrà tempo che la S. sarà trattata, 
a seconda della espressa legge progressiva; di maniera 
che le opere inferiori servano alle superiori, fino alla 
costruz. del grandioso edifizio della S. universale trat- 
tata con la massima profondità filosofica, e tutte le S. 
prese insieme non formeranno che un tema solo, ma va- 
riato secondo le occorrenze della Scienza, dell’ Arte, 
della Religione e della Politica, cioè della vita intiera 
di tutti i viventi che rappresentano l'Umanità passata 
e preparano Îe vie alla futura; — L'esperienza è la 
migliore maestra, è stato detto; e la S. essendo il te- 
soro dell’ esperienza di tutte le generaz., si è anche. 
saviam. aggiunto, nulla di più proficuo quanto lo studio. 
accurato della medesima. Adunque, intento della S. è 
quello d'insegnare ciò che gli antichi dissero prudense 
e noi diciamo arte del ben vivere; ma, a conoscere pro- 
priam. il valore e l’uso della S., non basta questo. 
enunciato generale, e, senza che facciamo un’ ipotesi, 
altri ha già messa in dubbio l'utilità della S., quantun- 
que non negassero essere essa il tesoro generale del- 
l'esperienza. A che giova, gli uni si avvisarono di dire, 
sapere quello che fu, se nulla di ciò che è stato si rin. 
nuova ® Vano tormento di spirito è la scienza delle cose 
temporali che fuggono per non lasciar dietro di sè trac- 
cia alcuna. A che giova conoscere i casi di una nazione 
che è sparita dalla faccia della Terra e con sè recò, 
ogni sua istituz. ® Chi mai potrà giovarsi della espe- 
rienza Storica dell’aristocrazia Spartana e delia demo- - 
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crazia Ateniese, per fondare od abbattere una repub- 
l.lica moderna ? Altri vennero a dire cne, in fundo, la 
vita di tutti i popoli è simile, esserdo il Mondo sem- 
pre lo stesso cui vizi e le virtù sue, e, se v’ha qual- 


che dillerenza, essa è così accidentale, che inutile fa- 


tica è osservarla e ritenerla come documento. Come 
si vede, tali oppugnatori dell'utilità de la S. giungono 
alla medesima conclusione, movendo di principi ben 
«diversi: fondandosi, gli uni, silla perpetua varietà de- 
‘gli avvenimenti; gli altri, sulla perpetua loro unifor- 
mità; ma da questi medesimi caratteri, presi insieme, 
perchè entrambi veri, sarebbero giunti alla conclusione 
contraria, se avessero conosciuto in che consista la 
«vita dell' Umanità; e noi, appunto così adoperando, 
mostreremo ii valore e l'uso proprio della S. Gliavve- 
mimenti sono sempre diversi, è vero; ma le leggi prov- 
videnziali che governano ii Mondo morale sono sempre 
uguali in ogni tempo e Inogo, onde ne risulta che gli 
atti suoi liberi sono condizionati dai moventi medesimi; 
ma le facoltà sue, sempre identiche in potenza, si svol- 
gono però indefinitam. ; ed intanto che l'Umanità non 
diventi ente diverso da quello che fu sempre, ingran- 
disce sempre sè stessa, moltiplica la sua entità, La S., 
mostrando negli avvenimenti vari lo spiegamento della 
Natura umana una, fa vedere il processo ontologico 
della vita; e cioè svela il magistero per cui la volontà 
dell'individuo, ridotta all'atto, entra come una forza 
nell’intreccio degli atti liberi altrui, e tutti i moti com- 
binati insieme producono quel dinamismo Sociale in cui 
sta la vita del Mondo. Ora, chiunque conosca siffatto 
magistero, saprà anticipatam. calcolare gli effetti so- 
ciali, in ragion composta delle loro cause; e, come per 
tutti coloro i quali vivono nell' Umano consorzio non 
v'ha avvenimento che non riesca un bene od un male, 
egli saprà così operare, come consigliare e costringere 
gh altri, a moderare le cose in modo che tornino a 
bene. Non perchè l’uomo sappia regolarsi e prevedere 
te cose quando gli si appresenti nuovam, un fenomeno 
già registrato dalla S., ma affinchè sappia il metodo 
di evitare o procacciarsi condiz. fuvorevoli, la S. è 
maestra; nella guisa che non si studiano sugli eccel- 
lenti esemplari le regole dell'Arte per fare quello che 
altri ha già fa to, ma per far opere nuove e bene, 
come i maestri avrebbero fatto; — L'uomo essendo 
)oi fatto per vivere in società, e ciascuno co’ suoi li- 

eri atti cooperando alla vita della medesima, la S. 
può essere maestra a tutti; ed infatti, niuno si potrà 
‘dire uomo colto, che non ne abbia avuti gli ammae- 
‘stramenti, Coloro i quali trascurano lo studio della 
S. non possezgono il metodo della vita, e sì trovano 
nelle contingenze sociali come colui il quale, non sa- 
pendo l'aritmetica, è costretto a commettere altrui i 
propri conti; e, come a costui non di rado avviene di 
‘essere tradito, così egli corre pericolo di fare appunto 
quello che meno gli conviene. Osservate gli uomini 
‘profondamente addottrinati nella S., e vedrete come 
procedano con sicurezza nelle vie più ardue; tal- 
volta canti così che sembrano inesperti, talvolta riso - 
futi, che si direbbero audaci, e pur sempre dall'esito 
‘coronati; mentre il volgo, nei tempi difficili prendendo 
solamente consiglio dalla passione, si slancia con cieco 
impeto sulle cose, o per panico timore da esse rifugge; 
— Dopo avere mostrata la natnra ed il fine della S., 
cadrebbe in acconcio di indicare le fonti onde lo sto- 
ico attinge la materia; ma di ciò si tiene discorso a 
parte nella nostra opera, epperciò ci basti rimandare 
il lettore alle voci: Critica, TESTIMONIANZA, TRADIZIO- 
NE (V.), per la teoria generale della verificaz. dei fatti; 
salle voci: ARALDICA, ARcHEOLOGIA, BIOGRAFIA, DIPLO- 
MATICA, EPIGRAFIA, GenkALOGIA, MiroLoGia, MonNU- 
MENTI, NumisMaATIcA (V.), per le fonti speciali; ed alle 
voci: CrowoLogiA, DIPLOMAZIA, DIRITTO internazionale, 
Diritto pubblico, Economia politica, STATISTICA (V.), 
per le Scienze sussidiarie delia S. Nemmeno c’intrat- 
terremo a pariare delie qualità o pregi esteriori della 
S.. come quelli che, essendo comuni ad altri componi- 
menti dell'Arte della parola, hanno pure in quest'opera 
articoli speciali (V. ELocuzione, ELOQUENZA, PROSA, 
Racconto, STILE, ed analoghe voci). Ma non dobbiamo 
tralasciare di fare alcuna parola circa il metodo di 
studiare la S., perciocchè da questo dipenda tutto il 
frutto che se nc può ricavare ; — Conosciamo l’intento 
generale delia $., epperò il metodo di studiarla deve 
essere quello che meglio ad esso si accomoda. Ciò posto, 
possiamo anche dire che quello sarà il miglior metodo 
che più sia proporzionato alle menti degli studiosi per 
rilevare chiaram. i fatti singoli, ordinarli a seconda 
delle loro sintesi reali, mostrarne i legami e le leggi 
dominatrici nel dinamismo Sociale; imperocchò non sia 
possibile determinare un buon metodo, s’esso non sia 
ad un tempo efficace per entrambe le parti, cioè pro- 
porzionato al fine generale da consegnirsi ed alla spe- 
ciale capacità di colui al quale tocca conseguirlo. Per 
la qual cosa, non v’ha propriam. metodo conveniente 
a tutti, giacchè ciascuno ha sua propria intelligenza; 
ed anche qui, come in qualungue complesso di cose 
simili ma varie fra loro, occorre distribuire il metodo 
generale in tante categorie quante sono le note ca- 
ratteristiche delle classi. Del resto, la economia della 
Natura è tanta, che il Lisogno dell'individuo corri- 
sponde sempre alla capacità sna di sodisfarlo. Se di 
un artefice si avesse a dire che non sa l'arte sua 
perchè non conosce profondamente quella pa te delle 
Matematiche applicate che si chiama Meccanica, seb- 
vene egli eseguisca ottimam. i suoi lavori meccanici, 
anche niuno si potrebbe chiamare addottrinato nella 
S. se non conosèd intieram. la S, universale e nella 
sua più sublime forma filosofica che abbiamo dichia- 
vata; ma l'artefice è valente abbastanza quando vinca 
fe difficoltà della sua arte; ed alcuno può essere eru- 
dito nella S., o valersene con sufficienza nell’arte della 
vita, semprechè abbia compreso il valore dei fatti se- 
condo l'espression loro proporz onato alle proprie con- 
diz. sociali, E questa medesima determinaz., riguar- 
dante !a comprensione, si deve anche applicare all'e- 
stensione della S.; perchè il bisogno stesso non sola 
mente limita la qualità, ma anche la quantità delle 


cose necessarie. Adunque, possiamo formulare in ge- 


nerale l'ottimo metodo di studiare la S., dicendo es- 


sere per ciascuno quello che gli dichiara gli avvenim,. 
Sociali, in guisa che no possa trarre documento di’ 
buona condotta in tutte le sue particolari relaz. Sociali, 


STORIA. 


Distinguendo poi l' Umanità ne’ suoi ceti, possiamo 
anche trovare le diverse maniere di S. che ad ogni 
condiz. possano meglio convenire; — Parliamo prima 
della qualità o comprensione Storica, e poi verremo 
alla quantità 04 estensione, che dir si voglia. Pren- 
dendo la parola w0po/o nel senso di tutti i cittadini 
che non corrano la carriera delle Scienze, si può dire 


che la sua vita six affatto empirica; ma, come ognuno ‘ 


può e deve cooperare co’ suoi liberi atti al bene della 
Società, anche ciascuna persona del popolo deve sa- 
pere la $S., più o meno secondo i particolari doveri che 
le incombono. Essa non ha la mente educata a pene- 
trare sotto la scorza dei fatti; ma questi può osser- 
vare facilm. in opere accomodate alla sua intelligenza; 
epperò, il miglior metodo, conveniente per istruire il 
popolo nella $S., consiste nel rappresentargli la vita 
del Mondo con perspicuità di ordinamento e calore di 
stile, per cui egli apprenda i Veri morali e politici che 
sono incarnati negli stessi fatti. Egli è vero che tale 
cogniz. rimane indeterminata assai ; ma l'uomo del po- 
polo ha non bisogno di formole per determinarsi agli 
atti suoi sociali ; e, quando abbia educato il sentimento, 
si condurrà nelle contingenze sue volga ‘i tanto bene 
quanto il più erudito in un ordine molto super. Le 
semplici S. di Erodoto, lette ai giuochi Olimpici, erano 
per l'appunto convenienti al popolo Greco, e, tutti ap- 
prendendo dalla bocca del padre della S, i fasti della 
nazione Greca e dei Barbari, venivano a sapere quali 
sl fossero, dove ed a qual fine politico vivessero, e 
consapevoli del dovere e del diritto proprio, se ne an- 
davano accesi di patrio amore. L'altra classe di citta- 
dini si può suddividere a seconda delle varie Scienze 
che sono coltivate, ordinandole a norma della scala 
Jinciclopedica che ha per capo la Filosofia stessa, cui 
tutte in ultimo si riferiscono e da cui tutte sono do- 
minate, Soltanto il vero filosofo può internarsi tanto 
nelle viscere della S. da scoprire la lege suprema del 
dinamismo Sociale , e vedere come ogni avvenimento 
vi entri per cooperare al progresso della Civiltà; ma 
ogni letterato o statista può studiare prammaticam. la 
S.; ed ora, che li civiltà Europea è già abbastanza 
avanzata da considerarsi come colte le classi medie 
della Società, gli educatori possono già per tempo pre- 
parare nelle scuole i giovanetti destinati a correre la 
carriera del Commercio, dell’Industria e dell'’Ammini- 
strazione, a considerare i fatti della S, come espress. 
della vita Politica, Religiosa, Scientifica ed Artistica 
delle nazioni. Tra i cultori delle Scienze, quelli che si 
danno alle Morali ed alle Politiche abbisognano prin- 
cipalm. di profonda cogniz. della S. prammatica, per- 
chè ciascuno alla sua volta dovrà farsi maestro altrui 
di vita, e non potrà adempiere a questo graviss. uf- 
ficio se non sia versato nella Filosofia civile che ha 
sua base principale nella S., come ben fece vedere il 
Romagnosi nostro, fondatore di una scuola Politica che 
grandem. onora la Patria. E, tra i cultori delle scienze 
Morali, niuno ha tanto bisogno di vera scienza Storica 
quanto il chierico al quale incumbe l’obbligo di ali- 
mentare il sentimento religioso del popolo, affinchè le 
persone unite in una Fede non formino quasi che un’a- 
nima sola, tutte cospirando al bene comune siccome 
membri di una medesima famiglia. Se il sacerdote ignori 
o leggerm. conosca la S., corre pericolo di urtare con- 
tro 2 scogli che dovrebbe con ogni studio evitare; vo- 
gliamo dire: l’inditferenza e l'intolleranza; imperocchè 
difficile sia condursi verso i fedeli con quella moderaz. 
e costanza che si addice al ministro di una religione 
di Amore; — Parliamo ora dell'estensione, ossia del 
quanto convenga a ciascuna classe essere istruito nella 
S., perchè tutti non devono e non possono saper tutto, 
essendo così vasto il campo della S., che a molti man- 
cherebbe il tempo di percorrerlo intiero, e quella parte 
che agli uni è indispensabile, può senza danno essere 
dagli altri trascurata. Certamente, il filosofo il quale 
ha da consider.re sinteticam. la vità una dell'Umanità, 
deve aver perlustrato tutto il campo della S.; tuttavia, 
salendo dall’ord. Temporale fino all’altezza dell’ ord. 
Eterno, egii non ha da fermarsi troppo nelle minute 
particolarità della S. prammatica, lavoro infinito, D'al- 
tra parte, il cuitore di alcuna Scienza speciale, cui toc a 
fare della ‘S. una teorica applicabile all’ ufficio suo, 
quelle sole province ha da studiare con la più minuta 
cura che vi hanno immediata attinenza. Come uomo 
colto ed uno dei membri più vivi dell'Umanità, cono- 
sca in generale la vita delle nazioni passate e pre- 
senti; come cittadino, sappia meglio ancora per quali 
vicende e con quali sforzi la Patria sua sia giunta 
alla civiltà di cui va adorna ;j ma. come scienziato, 


‘sia profondam. e quanto è mai possibile estesam. ad- 


dottrinato nello storico svolgim. della Scienza che pro- 
fessa. Anche l'uomo del popolo, che non coltiva le 
Scienze ma attende ai traffichi, alle industrie. al go- 
verno delle cose pubbliche o private, è con l’Umanità 
e con la Patria nelle stesse relaz. generali del ceto 
più coito; ma egli non è preparato allo studio della 
S. universale ; e, per questo rispetto, basterà che non 
ignori le vicende di quelle nazioni cui si annoda l’et- 
nografia della Patria sua e da cui devivano le tradiz, 
della Religione ch'egli professa, affinchè egli possa in- 
tendere la S. della Nazione cui egli appartiene, ad 
essere consapevole della civiltà in cui vive; — Ma 
abbiamo noi già opere Storiche fatte secondo le con - 
venienze particolari delle persone, onde possiamo pro- 
porle allo studio di ciascuna ? Coloro i quali attendono, 
per ufficio proprio, allo studio della S. debbono dalle 
fonti stesse, col sussidio delie Scienze ausiliarie, at- 


tingere la dottrina Storica generale e speciale che vo-” 


gliano conseguire, e per essi nulla può stare in luogo 
degli originali documenti; ma sarebbe pur bene che 
gli scienziati, gli artisti e le persone meno colte po- 


vessero rinvenire in pochi libri quanto occorre loro di 
sapere circa la S.; bisognerebbe che di ciascuna Scienza, : 


di ciascun'Arte e di ciascuna Nazione si avesse una 
S., ed inoltre non mancasse una S. universale fatta 
per l'alto insegnam. Academico. Esistono già molte 
storie di Scienze, di Arti belle e dei principali popoli 
antichi e moderni; ma chi potrebbe mai dire che quelle 
cià da alcun tempo composte corrispondano all’ Enci- 
clopedia presente ed al concetto dell'Umanità qual si 
è rilevato da poco dai più profondi filosofi ed incar- 
nato variamente in quelle forme convenienti alla capa- 


cità delle varie classi anzi descritte? Esistono non. 


STORNO. 
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poche $S, universali più o meno commendevoli per 
loro particolari pregi; eppure, fra tante, chi oserebbe 
sceglierne una ed abbandonare tutte le altre? S. po- 
polari delle singole Nazioni civili non mancano; tut- 
tavia ve n'ha forse una chesi possa dare per modello 
perfetto da seguirsi per tutte ? Gl’Inglesi ed {i Fran- 
cesì segnalaronsi principalm. nel dettare S. popolari, 
i Tedeschi per le $. delle varie Scienze, la S. eccle- 
siastica e la S. universale; e gl’Italiani per la S. pa- 
tria, come già eransi segnalati i Latini ed i Greci. 
l’eredità dei quali fu a noi primamente trasmessa e . 
da noi aumentata prima chele altre Nazioni uscissero 
dalla fanciullezza. Tuttavia, tanto manca che il Mondo 
possegga già un intiero edificio Storico come fu da noi 
ideato a seconda dei bisogni presenti, che tutta la 
suppellettile posseduta non è che un ammasso di ma- 
terie più o meno atte a costruirlo. Ora solamente, 
dopo tanti secoli di ignoranza e di oppress. , i popoli 
d’ Europa risorsero quasi tutti a vita libera; epperò 
niuna meraviglia che grandi sieno tuttora le storiche 
lacune, il capitale pregio della veracità manchi alla 
più parte delle S. politiche e religiose, quali fatte per 
nascondere le tirannidi, quali per suscitare gli animi 
degli oppressi avviliti dalle lunghe sciagnre. Vano e 
piuttosto pernicioso che utile è stato, fin oltre la metà 
del sec. XIX, nelle scuole nostre, l'inseenam. Storico, 
perchè i fiagslti della civile ed ecclesiastica censura, 
percotendo la stampa, non risparmiavano la cattedra. 
Per assai tempo secolare il destino d’Italia fu: Ignora, 
soffri e taci. — Augusta. V., AUGUSTA ; SCRITTORI. — 
ecclesiastica. V. EccLESIASTICA. — (Filosofia della). 
V. FiLosoria. — (Musa della). Lo stesso che CLio (V.); 
emblema : il ròtolo di carta. — (Pittura di). Lo stesso 
che PITTURA :V.) storica. — sacra. V. BiBLica, — 
(Scultura di). Lo stesso che ScuLtURA (V.) s oriea. 

STORIARE. — * Fam., patire o infastidirsi per lungo 
indugio (difficilm. da usarsi, fuori che nell’indefinito). 
= Lo stesso, ma men comune, che ISTORIARE (V.). 

STORIATO. Lo stesso che ISTORIATO (V.). 

STORICA. — V. SròRrIco. — voce. V. Voce. 

* STORICAMENTE. A modo stòrico , per via di Stò- 
RIA (V.). 

STORICO. — V. STòRICA. — *(lat. Ristòoricus). Di 
StÒRIA (V.), appartenente a storia; — Fam., vero, 
nonimmaginato. = Chi indaga i fatti della SròRIA (V.), 
li accerta mediante la critica, e con ordine scientifico 
li espone. — terreno. In Geologia, atfatto superficiale 
(dell'ultima età dell'èra Antropozoica). 

STORIE. — V. SròrIa. — * Man, fam., 8.1! A chici 
racconti delle fiabe, ovvero dica cose inconcludenti; Far 
mille S.. Far un monte di S. (e sim.), Faril restio, lo scon- 
tento, Farsi pregar molto a fare 0 concedere checclies- 
sia, = Certe canzoni o leggende popolari che i ciechi 
e gli storpi specialm. cantano e vendono per le vie. 

* STORIELLA. /am., cosa non vera, ma di lieve im- 
portanza, che si racconti altrui più spesso per insar- 
nare la sun fede. ° 

STORIOGRAFO. Lo stesso che IsrorIòGRAFO (V.). 

STORIÙNE. — * (ant. ted. s/ùrio). Preverbdia!m., È 
meglio esser capo di luccio che coda di S., E meglio 
esser primo in uno Stato o compagnia piccola, che ul- 
timo in uno Stato o compagnia grande. = (scientificam. 
Acipenser). (ren. di Pesci gandidi; scheletro cartila- 
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Storione comune- 


gineo, dorso e lati percorsi da una serie di piastre o0s- 
see piramidali, muso acuto o depresso, Abitano il mare, 
e di primavera risalgono i grandi fiumi; hanno carnì 
syuisitiss, Con le loro ova si prepara il Caviale; con 
la vescica natatoria si prepara la miglior colla di pesce 
(Ittiocolla). Alcune sp., tra cui: — S. comune (A. s/u- 
rio), Che abbonda nell'Adriatico; — Sterleto (A. ru lhe- 
11us), Del Caspio e del mar Nero. 

* STORMIRE. Far rumore (propriam. di quello che 
fanno le frasche o le foglie agitate dal vento, o mésse 
da qualche persona o animale, che vi pàssi attraverso). 

STORMO. — * Fig., moltitudine di persone. = Branco 
di uccelli che si levano a volare. — Adunanza tumul- 
tuaria di molti uomini per combattere; — Anche, il 
combattimento stesso, ed il romore che ne segue, — 
{Sonare a). Agitare fortem. le campane, in occasione di 
pericolo qualsiasi (fnvasione, incendio, inondaz., ecc.), 
acciocchè ii popolo accorra prontam. alla difesa. 

STORNARE. — * Far tornare indietro (non dell'uso); 
— Fig., rimuovere 0 dissuadere alcuno dal suo propo- 
sito.= Di veicolo, dar indietro. — il latte. V. LATTE. 

STORNELLO. — V. Storxo. — Strofetta di Canto 
popolare, composta di una terzina il cui 1.° verso è 
spesso un quinario e comincia col nome di un fiore, 

STORNO. — * Atto dello StornarE (V.), dell’ indie- 
treggiare ; spazio nel quale possa volgersi liberam,. 
intorno a sè stesso chec- 
chessia, come una por- 
ta, un mobile che si 
trasporti a braccia, e 
sim, = Lo stesso che 
Ristorno (V.).— {scien- 
tificam. Sturnus). Gen. 
di Pusseracei: becco 
dritto, integro, un po’ 
depresso. Alcune sp. , 
tra cui: — Stornello 
{S. vulgaris), Nero a 
riflessi metallici, con 
una macchia bianca al- 
l'apice d'ogni penna, 
Comunissima in tutta . 
Europa, emigra nell'inverno; — S. nero (S. «uu 
Senza macchie ; proprio della Sardegna, — (Cavallo). 
A mantello di color misto punteggiato di nero e di 
bianco ; — Stornello, Se piccolo di corpo; — Testa di 
moro, Se molto scuro, — di fondi, Giro autorizzato di 
foud., da un capitolo ad un altro del bilancio, 





Storno. 


STORPIARE. 





* STORPIARE. Guastare le membra per modo che non 
possano far più il loro ufticio, rendere SròRPio (V.); 
— Fig.,guastare; — Man. fam., S. le parole, Pro- 
nunziarie erratamente ; — Ri/l., guastarsi le membra, 
rendersi stòrpio ; — til. fig., guastarsi, 

* STORPIATAMENTE. Malamente, erratamente. 

* STORPIATINO. Diminutivo di Storpiiro (V.), e ri- 
ferito sperialm., a giovinetto. 

* STORPIATO. Persona a cui per malattia, o per 
frattura, o per altro si sono torte o racccorciate le 
gambe per modo che non possa usarle; chi o che ha 
guastate le membra, ecc. e STORPIARE). 

* STORPIATURA. Attodello StTorPIARR (V.); — Fig., 
corruz. della vera forma di una parola. 

* STORPI0. Sincope di StorPIATO (V.}; persona stor- 

Iata, 

d STORTA. — Lo stesso che Disrorsione (V.)., — Vaso 
di vetro, di forma quasi simile a quello per la distil- 
taz., ed usato per orinare comudam,. stando nel letto, 
specialm. da' malati. — Recipiente di vetro, o por 
cellana, o terra refrattaria, o ghisa, o piombo, o pla. 
tino, a seconda dei liquidi che è destinato a contenere, 
o che serve alla distillaz. Ha la forma di un matrac- 
cio , con collo piegato ed inclinato con un'apertura 
nella parte super, che serve ad immettervi la sostanza 
da distillare, indi per fissarvi un termometro. — (Gra- 
fite <i). \. GRAFITE. 

* STORTAMENTE. In modo STORTO (V.), con istortura 
(unito, più spesso, coi verbi Pensare, Ragionare, Giu- 
dicare, 0 sim ), 

* STORTEZZA. Propr. e fig. , l'essere STORTO (V.). 

STORTHING. V. NORVEGIA. 

STORTILATURA. Lo stesso che DistTorsIonE (V.). 

STORT:NI. Specie di pusia da minestra, tagliava in 
pezzettini molto «torii; onde il nome. 

* STORTO. Sconvolto, stravolto ; stravolto, non diritto 
{ui membra); che è contraffatto della persona, che ha 
le membra storte ; stortamente; — Fig., non retto, 
non savio, falso, strano, e sim, (d'idee, pensieri, e 
sim.). 

# STORTURA. L'essere Srorto (V.); — Fig., ma- 
nicra d: pensare assurda, strana, e simili, 

STOVIGLIA[O. Più corretto, SrovioLiaJo (V.). 

STOVIGLIAJO. Venditore di StovioLiz (V.). 

STOVIGLIE. — * Mun. fain., Dar nelle S., Montar 
in iva, = Vasi da tavola e da cucina {V. MasòdLICHE; 
PORCELLANE; e voci analoghe). — grossolane. Varictii 
di materiale ceramico poroso, fatte con argilla figu 
lina o marna argillosa, più o meno colorate, con ver- 
nice opaca, piombifera, bianca o nera. 

STOZZARE. Lavorare con lo STozzo (V.). 

STIZZO. — V. RiGnLiaRDo. — Strumento ad uso di 
stozzare, ossia di fare che in una superf. metallica 
rilevino le figure, i panneggiam., gli ornati. 

* STRA (lat. extra). Particella usata solo in compo- 
siz., edenotante accrescim, del significato della parola 
semplice (notando che, più spesso, la parola così com- 
posta soggiungesi alla sua semplice per gradaz. di 
discorso). 

* STRABALZONI. In qua edin là, a SBatzi (V.). 

* STRABASTARE. Più che Basrare (V.), e soggiunto 

Questo verbo per maggior etlicacia, 

* STRABEFLLO, Più che BeLLO (V.), bellissimo. 

* STRABENE. Ottimamente, Bexfssimo (V.). 

* STRABERE. Smoderatam. Bike (V.). 

*STRABSVERE. Lo stesso che STRABERE (V.). 

# STRABILIARE. Fum., fuor di modo maravigliarsi 
(V. MARAVIGLIARE). 

STRABISMO. Deviaz. degli assi dfltici, che porta la 
soppress. della visione binoculare ; di modo che. per 
avere la visione distinta , il piziente si serve di un 
occhio solo. Distinguonsi: — S. alternante, Se il pa- 
ziente usi or un occhio or l’altro; — $. convergente, 
Se gli occhi sieno deviati in dentro ; — S. divervente, 
Se gli occhi sieno deviati in fuori ; — S. monolateral=, 
Se l'occhio deviato sia sempre lo stesso; — S. musco- 
lare, Se sia dovuto ad ineguaglianza delle az. niescu- 
lavi ; — S. òttico, Se sia sintomatico d'una differenza 
nella potenza òttica de’ 2 occhi ; — S. paralitico, Sc sia 
dovuto a paralisi di certi muscoli. 

* STRABOCCAMENTO. Lo SrranoccarE (V.). 

* STRABOCCARE, Lo stesso, ma di più forza, che TRa- 
BOCCARE (V.). 

* STRABOCCATAMENTE. Con STRABOCCO {V.}, smisu- 
rutimente. 5 

* STRABOCCHEVOLE. Fccessivo, smodato. 

* STRABOCCHEVOLMENTE. In modo STRABOCCHEÉVO- 
LE (V.), eccessivamente. 

# STRABOCCO. Atto oppure etfetto dello SrRABOCCA- 


B(V.). 

STRAROMETR). Misuratore del grado di deviaz. degli 
occhi sirabici {V. STRABISMO). 

STRABONE {63 a. C.-21 d. C.}. Geografo greco n. all 
Amasia {Pounto). Era uno stoico ; compose, dopo granili 
vingui, Geografia in 17 libri, tradotta in Italiano «dal- 
l'Ambrosolie da altri, Non ci pervennero disprazia- 
tam. le sue Memorie storiche, in continuaz. delle Sto- 
rie di Polibio. Ne scrisse distesam. il Dubois, nel 
1801. 

STRABOTOMIA. Sez. di un muscolo del globo Oculare, 
al cui uccorciam, od alla cui preponderante az. si at- 
tribuisce io StRABISMO (V.). 

* STRABUÒNO. Più che Budro (V.). 

* STRABUZZARE. Stravolgere gli occhi, affissando la 
vista. 

STRACANARE KRifl., affaticarsi eccessivam. è sopra 
le proprie forze. 

€ STRACARICI. Più che Cirico (V.). 

STRACCIA. — V. Srracco. — #* Lo straccarsi (V, STRAC- 
CARL), straccàmento ; — .Mun., Alla S., Con poca vo 
glia, Fiaccamente. = Benvenuto (sec, XVI). Esimio 
scrittore «di diritto Commerciale, n. a Ancona. 

* STRACCABRACCIA. Mun., A S., Svogliatam, , Come 
ci è già srracco (V.), cd usata col verbo Lacvorure 
e sim.). i 

STRACCALE. — * Per similit., striscia o brandello 
di checchessia. = Striscia di sostegno. — Arnese, per 
lo più di cnojo, che, attaccato al sel/lino od al basto, 
tascia i fianchi della bestia. 

STRACCARE. — * (ted. s/reclken). Togliere o dimi- 
nuire le forze per soverchia fatica; lo stesso che STAN- 
CARE {V.), ma forse indicante una stanchezza maggiore 


STRACCATO. 


(pure nel rifl.). = In Marina, di naviglio abbandonato 
che vada a fermarsi dove lo mena il mare, 

* STRACCATO. Lo stesso che SrAncATO (V.), ma forse 
indicante una stanchezza maggiore. 

* STRACCATOÒIO. Men corretto che STRACCATOIJSO (VI). 

* STRACCATOJSO. Che fa StR\ccare {V.), che a farlo 
ci si stricca (per lo più, di strada). 

STRACCETTO. Scartafaccio dove i mercanti segnano 
giorno per giorno quelle partite che non registrano 
nelia Vaccuerta (V.), e dove scrivono altri appunti. 

STRACCHE. — V. StRACcO. — carni. Quelle degli 
animali morti. allorchè cominciano a corrompersi. 

* STRACCHEZZA. L'essere STRACCO (V.). 

STRACCHI. — V. Srracco. — Pr. gli artefici, quegli 
strumenti che per lungo uso non producono più bene 
il loru ettetto. 

STRACCHINO. In Lombardia , sorta di formaggio di 
fabbricaz. imperfetta, cioò senza cottura, formato col 
latte naturale non ispogliato del burro. 

STRACCI. — V. SrRAccIo, — * Prov., Gli S. van 
sempre all'aria, Le pene o i danni toccano sempre a' 
più deboli e miseri. = Lo stesso che Cenci (V.). 

STRACCIA. — V. SrRaccio. — (Carta). V. CARTA. 

* STAACCIABECCO. Man. , A S., Lo stesso che a 
STRArPABECCO (Vi.). 

* STRACCIABILE, Che può stracciarsi (V. STRACCIARI:). 

STRACCIAFÒGLIO. — In Commercio, lo stesso che Pri- 
MANOTA (V.}). — Infimo grado de' fratelli ammessi ne!- 
l'arciconfraternita della Misericordia, in Firenze. 

STRACCIAIÒLO. Più corretto, STRACCIAsOLO (V.). 

STRACCIAIUÒLO. Più corretto , StRACcIAJUÒLO (V.) 

STRACCIAJOLO. Lo stesso che StRraAcciasuòdLo (V.} 

STRACCIAJUÒLO. — Lo stesso che CenciasuòLO (V.). 
— Operajo cardatore di bozzoli sfarfallati. 

* STRACCIAMENTO. Lo StRACCIARE (V.). 

STRACCIARE. — * Squarciare, far in pezzi lacerando 
(riferito propriam. a panno, fogli, 0 sim.}. = Sfilacciare 
col pettine di ferro, o in altro modo, la seta de' bozzoli. 

* STRACCIASACCO. Mas., A S., Biecamente, Con 
iscuarilo obliquo. 

* STRACCIATO. Ridotto in pezzi (V. STRACCIARE) ; ve- 
stito di panni idceri {riferito a persona). 

STRACCIATURA. — * Lo SrRacciarE (V.). = Pr. i 
setajoli, lo STRACCIARE {V.). 

STRACCIO. — V. Srracci; STRAccIA. — * Buono sol- 
tanto a farne STRAcci (V.); vestimento, 0 qualsivoglia 
panno consumato o stracciato (spesso, per dispr.); pezzo 
della cosa strracciata {V. StRAccIatno). brandello, Lrano; 
— Per esiens., rottura che resta nella cosa stracciata; 
— Fam., niente o punto. = Seta de' boz:oli, 0 sim., 
stracciata col pettine di ferro od in altra maniera. 

STRACCIÒONE. — V. SrRAccIONI. — * Mal in assetto 
e vagabondo (di persona); paltoniere. = Specie di 
Carpa (V.). 

STRACCIONI. — V. SrRAcciIONE. — (Società degli). 
Istituita a Parigi, nel 1902, per iniziat.va di Giorgio 
Godin. Diretta da persone estremam. povere, e uro- 
tetta persino da coronati e da persone della nobiltà, ecc., 
ha Io scopo di stabilire un legame di solidarietà fra 
tutti i paria della vita, dei 2 sessi e di tutte le età, 
senza distinz. di opinioni politiche 0 di religione: pic- 
coli operai, impiegati infimi, rivenditori ambulanti, pic- 
colì rivenduglioli, infermi, vecchi, invalidi del lavoro, 
senza risorse. senza impiego, senza casa. Essa facilita 
l'esercizio del loro mestiere a tutti gli aderenti; ha 
una cassa di prestiti gra uiti per l'acquisto di mercan- 
zie pei rivenduglioli; procura un ricovero, della bian- 
cheria, degli abiti a coloro che ne sono privi; colloza, 
alleva ed assiste gli orfani della via; facilita l'accesso 
negli ospedali ai malati, negli ospizi ai vecchi, nei sa- 
natori ai tubercolosi; cura la riabilitaz. morale e ma- 
teriale di coloro che l’ubbandono e ia miseria hanno 
resi colpevoli; si sforza di creare nei diversi quartieri 
di Parigi, delle abitazioni-rifugi pei senza-tetto, e degli 
asili temporanei per i ragazzi esposti ai pericoli della 
via; ottre delle sovvenz. annue a tutte le famiglie po- 
vere che hanno più di 5 figli; istituisce dovunque dei 
comitati di medici per segnalare i casi di epidemie e 
di tubercolosi nelle famiglie indigenti. L poi, accarezza 
un Lelliss. sogno: restituire all'agricoltura le braccia 
che le mancano, mettendo gli $S, in grado di diventar 
proprietari, Essa olfr'e loro dapprima il godimento 
di una casa, di un giardino, di un po’ di terreno, ed 
assicura in sèguito la proprietà detinitiva del piccolo 
podere a quelli dei nuovi agricoltori che indurra: no 
uno dei loro figli a vivere alla sua volta dello stesso 
lavoro. La Uiseria!!! ‘così s'intitola l’associaz.) di- 
su'ibuisco più anticipaz. e prestiti gratuiti che soccorsi. 
l dunyue giusto e logico che essa percepisca da ogni 
associato una tassa d'ingresso ed una quota mensile, 
La tassa d'ingresso è di dicci ceniesimi, e la quota 
mensile di cinque centesimi. Il Godin, negli avvisi che 
fa intermittentem. appiccicare sui muri di tutta Pa- 
vigi, dice che «se tuttii Francesi donassero soltanto 
un soldo ul mese, ci sarebbe abbastanza per natrire 
Lutti i miserabili del territorio. » Queste contribuzioni 
alimentano unicam. la cassa dei prestiti gratuiti, D'al- 
tra parte, questa associaz. ha una ammirevole supe- 
riorità sulle altre opere di assistenza, perchè nessina 
ritenuta vien fatta sul prezzo del lavoro eseguito; la 
totalità di yuello che è pagato all’associaz. dagli inte- 
ressati ritorna integralm. a coloro che eseguiscono il 
lavoro; cosicchè, mentre si vede in certe associazioni 
consimili un disgraziato sfiaccarsi per 12 ore per gua- 
diagnare col lavoro un franco e venticinque centesimi; 
nell’associazione La Miseria! !!, per lo stesso lavoro, 
realizza un guadagno che, a seconda della capacità, 
varia da Fr. da 6. Quanto alle risorse complementari 
dell’associaz., esse provengono dalla generosità dei bho- 
nefattori, dai doni in natura e dal prodotto delle vendite 
di carità, delle tombole, delle sottoscriz., delle teste. 
Del resto, siccome le cifi'e sono più eloquenti di tutte 
le parole, cccone parecchie che dicono abbastanza del- 
l'associaz.: dal 1.° apr. 1901 al 30 nov, dello stesso 
anno, 1327 persone ebbero prestiti e ricovero, 1399 ri- 
cevettero gli alimenti necessari, 1155 ricevettero bian- 
cheria, abiti e calzature ; 6 orfani e 45 vecchi 'impo- 
tenti furono ricoverati ; 521 malato furono cura.ci ed 
ebbero i necessari medicinali; 110 famiglie ebbero di- 
simpegnati dal Monte ci pietà i loro mobili e gli og- 
getti indispensabili; 792 miserabili ricevettero, per po- 
ter lavorare , degli oggetti di prima recessità ; ecc. 
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Così, la Società degli S. si avviava a diventare poten 
tissima. 

STRACCO. — V. SrraccHe ; STRACCHI, — * Sincope 
di StRaccaTo (V.); indebolito di forze; qualche cosa 
più che StaNcO ([V.); — Fiy., annojato assu di qualche 
cosa; in generale, di tutto ciò la cui efficacia è assai 
diminuita; — Alan. fam., S. morto, S. finito, S. ec- 
cessìivam. = terreno. Affaticato per continuata produz., 
SVILUOlnitO, 

STRACOLLARE. — V. StracorLaRsI. — * Fig, rifl., 


Aaflaticarsi eccessivam.; sentir danno, 


STRACOLLARSI. — V.STRACOLLARE, — Patir lo StRA- 
coLLo (V.). 

STRACOLLO. — * Fig., fatica eccessiva ; danno. = Lo. 
stexso che Lussazione {V.). 

* STRACONTENTARE. Contentare assaiss. (V. CoxTEN- 
TARE). 

_* STRACONTENTO. Più che ConTENTO (V.), contentis 
simo. 

* STRACORRERE. Correr forte e senza ritegno, passar 
oltre correndo {V. CORRERE). 

STRACORRIDORE. Soldato a cavallo, che precedeva 
l'esercito. 

* STRACOTTARE. Cuocere in STRACOTTO (V.). 

* STRACOTTATO. Cotto in SrRacoTTo (Vi). 

STRACOTTO. — * Cotto eccedentem.; — Man. fam... 
Cotto S., Grandem. ubriaco, Innamorato all'ecces-o, — 
Specie di cucinatura della carne che cuocesi in cazze- 
ruola ed in umido, con battuto e droghe; — Anche , 
la carne così cucinata. 

STRADA. — V. StRrapE. — * (lat. sfralfa, sott. via). 
Fig., mezzo 0 modo che altri tiene per giungere a 
qualche fine; — JM/an., Essere o Mettere in S., Essere 
o Metter altri nella vera via che conduce al luogo. 
dove vogliamo andare ; Essere o Rimanere in S. o fuor 
di S., Di luogo che sia lungo la è. o fuori della S.,. 
che comunem, si tiene, ovvero da quella che attualm.. 
teniamo noi ; Fare S. (ad uno), Precederlo nel cam- 
mino, mostrandogli la S.; e fig., Esser il primo a far 
una cosa, dandone l'esempio agli altri, ed inche Gui- 
dare alcuno in una carriera, rendendogliela più arevole 
0 più spedita; Farsi S., Aprirsi a furza un passaggio. 
fra gli ostacoli finche nel /ig.); — Man. fam., Gettarsi 
alla S., Stare alla S., Davsi o Essersi dato alla vita. 
dell'assassino, spogliando i viandanti; Lasciar in mezzo» 
di una S. (alcuno), Ablandonarlo senza dargli alcum 
ajuto, Lasciarlo nella miseria ; Mettere in mezzo d'un. 
S. (uno), Ridurlo alla più grande miseria ; Non ritro- 
var la S. par tornar a casa, Di chi rimanga confusi 
per modo da una riprensione, sgridata, e sim., da non 
saper più quei che sì faccia; Quella è la S., A chi mù- 
stri, con parole o con atti, di non voler più rimanor 
in casa nostra, per dire che, se vuole, se ne può an. 
dare Anche sùbito; — Man. fig., Esser in S., Esser 
bene avviato al fine proposto ; Met'ere in S., Avviare. 
altri al fine proposto ; Esser fuori di S., Di chi tene» 
mezzi non conducenti al fine proposto, ovvero Di chì 
abbia deviato dal sentiero del Vero, del Buono, e sim.;; 
Essere o Mettere nella buona S., Esser bene inilirizzato,. 
o Indirizzar bene altri in checchessia, e »pecialm. nella 
virtù. = Difetto che si scorge in alcuni Inoghi deb 
panno, meno forniti di lana. — Via lastricata ed ac- 
concia ad arte; — In generale, spazio di ferrero, de - 
stinato per andare da luogo a luogo; — S. battuta, 
Quella per la quale passa di continuo molta gente ; — 
S. maestra, V. MAESTRA; — S. traversa, Lo stesso. 
che ScorciaTOJA (V.); — S. vicinale, Che conduce ad 
aleuna casa particolare in campagna. = battuta. V. qui 
sopra STRADA. — coperta, Nelle fortezze, fra il ciglio. 
esterno del fosso ed il rialzo di terreno «deilo spalto. 
— del Cielo. Retto operare che conduce alla salvaz. 
dell'anima. — della sega. Serie de' denti ili corlesta 
strumento da segantini. volti alternativam, uno in su 
e l’altro in giù. — (Farsi). Aprirsi il passo tra' nemici. 
con l'arme in mano. — maestra. V. MaEksTRA. — mili- 
tare. Costruita in una piazza forte od in una zona ove 
$i prevede si svolgeranno, secondo una de erminata 
ipotesi di guerra , le operaz. militari, allo scopo di 
permettere il facile spostam. delle truppe. — regia. 
(spagn. Camino real). Quella costruita dagli Spagnoli. 
nell'alta regione della rep. dell’ Equatore e della Co- 
lombia; km. 750. — traversa. V. qui sopra SrRADA. 
— vicinale. V. qui sopra SrRADA. 

* STRADACCIA. Strada ca'tiva, faticosa, fangosa, ecc.,. 
oppure STRADA (V.) pericolosa, 

STRADALE. — #* Di o da STRADA (V.), concernente. 
la strada o le strade. = Strada che si percorre viag- 
giando da un luogo ad un altro, e si estende per lungo. 
tratto (V. STRADA). 

* STRADARE. Metter in STRADA (V.), mostrar altrui. 
la strada; —- Fig., avviar alcuno per una carriera ; 
avviare in un modo che proceda bene alla sua fine (ri- 
ferito a lavoro, opera, e sim.); — Iif/l. propr. e fig... 
mettersi per la strada, incamminarsi. 

* STRADATO. Dì cose che sieno pòste ordinatam. a 
che vengano, si succedano, si facciano l'una dopo l'al- 
tra senza interruzione, 

STRADE. — V., StRADA. — * Man. fam.. Tomo, Donna, 
Ragazzo (e sim.), di per Ie S., Ozioso e vazalondo; — 
Prorverbialm., Tutte le S. conducono a Roma, Tutt'i 
mezzi, 0 prima o poi, conducono a quel che esideriamo 
{ciò che non è sempre vero). = ferrate. Lo stesso che 
FERROVIE (V.). — militari romane. Nell'ant. Roma, le 
seguenti: Via Appia (dal 312 a. C.}, da Roma a Capua 
ed a Brundusinm (Brindisi); Via Flaminia (dal 220 a. 
C.), da Roma per l'Umbria ad Ariminum (Rimini); Vie. 
Aurelia (dal 241 a, C.), l'odierna Maremmana; Via 
Cassia; che conduceva da Roma per Clusium {Chinsi) 
ad Arretium (Arezzo) e llorentia (Firenze); Via Va- 
leria, da Roma a Teate (Chieti) ed Aternum (Pescara). 
— ordinarie. Nel regno d'Ialia, distinte in nazionali, 
provinciali, comunali e vicinali, secondo la Legge suò 
Lavori pubblici del 1965. 

* STRADELLO. Piccola STRADA (V.). 

STRADIERE. Colui che, ai luoghi del Dazio (V.), ferma 
e visita le robe per lo quali deve pagarsi la galella. 

STRADINO. Colui che fa il mestiere di lavorare at- 
torno le STRADE {V.)}, acciottolandole, lastricandole, ac- 
conciandole comecchessita i 

STRADIOTA. V, STRADIOLI. 

STRADIOTI. Nel Medievo, cavalleria leggera Albancsa 
o Greca, specialm. al servizio Veneto. 
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STRAMAZZONE. 


STRASSBURG. 
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STRADIOTTO. Lo stesso che STRADIOTA {V.). 

STRADIVARI Antonio (1644-737). Sommo fabbricante 
«li strumenti ad arco, n. a Cremona. Celebri special. 
mente i suoi violini, nella cui fabbricazione si distin- 
sero pure i suoi figli Francesco (1671-743) ed Omo- 
boro (1679-742). 

STRADONE. Strada grande ed aperta, per lo più, per 
uso di passeggio (V. STRADA). 

STRADOPPIO fiore. Quello i cui stami si sono tutti 
‘convertiti in petali. 

STRADOTALE. V. STRADOTALI, 

STRADOTALI beni. V. BENI. 

* STRADUCOLA. Piccola STRADA (V.). 

* STRAFALCIONE. Grave errore commésso per tras- 
curaggine; — Fam., chi òpera senza cura e senza 
regola, 

* STRAFARE. Fare più che non conviene, dare in 
ccesso. 

STRAFATTE frutta. Che hanno oltrepassato il periodo 
«li maturità. 

* STRAFELATO. Lo stesso, ma con più efficacia, che 
TRIFELATO (V.). 

STRAFFORELLO Gustavo (1828-903). Poligrafo eminente 
m. 0 m, a Porto Maurizio. Fino al 1848, pur dilettan- 
dosi di Letteratura e scrivendo versi e prose, attese 
al commercio dell'olio. Recatosi a Torino. si dava al 
Giornalismo, e collaborò, col Valerio, col Correnti e 
col Rèvero, nel Diritto e nella Concordia ; fu poi 
chiamato a dirigere la grande Enciclopedia del Pomba, 
x tenne quel posto 10 anni; fu anche assiduo collaho- 
ratore del celebre Conrersations Lexikon del Bro- 
<ckhaus di Lipsia. Tradusse, e fece conoscere in Italia, 
i più celebrati autori Inglesi, Americani e Tedeschi. 
Contemporaneam., lo $. scrisse un numero infinito di 
vpere scientifiche e storiche , di novelle e di romanzi, 
alcuni dei quali ebbero fortuna. Le opere sue più ap- 
prezzate furono però quelle geografiche , per le quali 
xi rese realmente benemerito della cultura nazionale. 

% STRAFIGURIRE. Alterare per modo la sembianza, 
l'effigie, di persona o «i cosa, da non riconoscerla quasi 
più; — Ri/l.. alterare gravemente la propria sem- 
Lianza. 

* STRAFIGURITO. Che ha alterato per modo le fat- 
rezze del vòlto, da quasi non riconoscerlo più. 

* STRAFORARE, Lo stesso, ma men comune, che Tra- 
xORARE {V.). 

STRAFORO. — * Lo stesso che Traroro (V.); — Fig., 
Di S., Di nascosto ; Lavorar di S., Operar di nascosto, 
sopertam. e maliziosam.; Passare, Operare (o sim.), 
per S., Adoperarsi in qualche negozio senza apparirvi; 
Saper una cosa di S, o per S., Saperla indirettam., © 
‘quasi senza volerlo. = (Lavorar di). Traforare o bu- 
<cherare lame od altri ferri, 0 cose simili. 


STRAGE. — * (lat. strages). Macello, 0 uccisione di | 


molte persone, ed Anche di molti animali ; — Man. fig., 
Essercene la o una S. (di qualche cosa), IEssercene 
stralocchevole copia. = di San Bartolomméo, V. BAR- 
TOLOMMEO. — 

STRAGIUDICIALE. T.0 stesso che STRAGIUDIZIALE (V.). 

STRAGIUDICIALMENTE. Lo stesso che STRAGIUDIZIAL- 
MENTE (V.). , 

STRAGIUDIZIALE. To stesso che ESTRAGIUDIZIALE (V.), 

STRAGIUDIZIALMENTE. In modo SrRAGIUDIZIALE (V.). 

STRAGLI. In Marina, quei canani dormienti che, per 
miaggior sicurezza, tirano la cima degli all eri nel verso 
«lell’asse maggiore, a contrasto con le sartie che tirano 
da' lati dell'asse minore. 

STRAGLIO. V. STRAGLI. 

* STRAGODERE. Più che Gonere (V.). 

* STRAGRANDE. Più che Granpe (V.), grandis- 
simo, 

STRALCIARE, — * Per similit., tagliar checchessia 
alla peggio; terminare una controversia per accomo- 
«lam., con consenso delle parti, o convenendo tra loro, 
v dando piena facoltà che la componga a suo piaci- 
mento. = Lo stesso che Liquipare (V.). — Tagliare i 
Tratci (V.). 

STRALCIO. — * Per similit., lo STRALCIARE (V.); ac- 
comodam. fatto tra due parti in questione, = Lo STRAL- 
'CIARE (V.). 

STRALF. Dardo a bacchetta tonda, ferro tondo e 
punta acutiss., senza barba nè taglio alle coste. 

STRALICIARE. Di panno, stoffa, o sim., tagliar in 
TraLick (V.), per poi farne guarniz. ai vestiti. 

STRALICIATURA. Pezzo di panno odi stoffa tagliata 
in TraLick (V.) e fattone guarnizione. 

STRALITE. Lo stesso che ATTINOTO (V.). 

STRALSUND (ital. Stralsunda). Reggenza nella Pome- 
rania ; kmq. 4010, ab. 239.120; — Il Capol, omon., cir- 
condato da valudi e da corsi d’acqua, conta ab. 31.120. 
Palazzo municipale, con ant. facciata; Biblioteca, e 
Museo: Porto militare ; industrie e commercio attiviss.; 
navigaz. sviluppata; bagni di mare. Nel 1628 S. fu 23- 
sediata dal Wallenstein. 

STRALSUNDA. V. STRALSUND, 

* STRALUNAMENTO, Lo SPRALUNARE (V.). 

* STRALUNARE. Stravolgere in qua o in là gli occhi 
aperti il più che. si può, e ciò per eifetto d’ira, di do- 
lore, o solamente per contraz. nervosa. 

* STRALUNATO. Che ha naturalm. gli occhi stravolti 
«cl assai aperti. i 

* STRALUNGO. Fuor di modo Lungo (V.). 

STRAMARE, Pascere di STRAME (V.) il bestiame. 

* STRAMAZZARE (dal lat. sternere). Gettare impe- 
tuosam. a terra, in maniera che il gettato resti sba- 
tordito e quasi privo di sentimento; cader a terra im- 
petuosam. e senza sentimento. 

* STRAMAZZATA. Caduta o percossa in terra. 

STRAMAZZO. — * Lo stesso che STRAMAZZONE (V.); 
— Man., Cadere, Gettarsi (o sim.), di S., Lo stesso che 
'STRAMAZZARE (V.). = Lo stesso che STRAPUNTO (Vo): 
— Alla Calabresella, aggiunto di giuoco o partita che 
si vinca, senza che l’avversario abbia fatto 3 ligure; 
‘onde i modi: Vincerlo 0 Perderlo S. — In Idraulica, 
luce rettangolare aperta in lastra sottile, piana, verti- 
cale, senza battente, ossia senza lembo super., e per 
la quale passa l’acqua di una corrente. Nel caso che 
si voglia misurare la portata di un piccolo canale, il 
metodo dello S. è quello che si presenta come il più 
semplice ed il più economico: scelto il punto, lungo il 
canale, che sia più adatto allo scopo, si devia momen- 
taneam. il corso d’acqua e lo si attraversa con una 





canale medesimo, in modo che l’acqua non possa pas- 
sare che per la luce a S, tagliata nel mezzo della ta- 
vola e larga fra 1/3 o 4/, della largh, del canale. Il lato 
infer. della luce deve essere a perfetto livello oriz- 
zontale ed elevato sul fondo del canale cm. 20 al- 
meno. — (Efflusso a). Quello di un corpo d'acqua tra- 
geo una bocca limitata inferiorm. e da’ lati e libera 
in alto. 

* STRAMAZZONE. Atto dello STRAMAZZARE (V.). 

* STRAMBAMENTE, In modo StRAMBO (V.). 

* STRAMBERIA. Atto o discorso di persona stramba 
{V. STRAMBO), stranezza. 

* STRAMBO (gr. strabés). Che ha gli occhi stravolti 
o torti, per cui guarda male; — Fig., di poco giudi- 
sio, E e sim. (di uomo, o di cer- 
vello). . 

* STRAMBOTTO. Lo stesso che STRAMBÒTTOLO (V.). 

STRAMBÒTTOLO, — * Popolarm., spropòsito détto 
parlando, = Poesia contalinesca, solita cantarsi dagl'in- 
namorati, e per lo più in $.* rima. 

STRAME. Fogliame destinato a servire di lettiera al 
bestiame, . 

i Mangiar che fanno le bestie lo STRA- 
ME (V.).. 

STRAMÒNIO. V. DATURA. 

* STRAMPALATO. Stravagante, strano, chi o che òpera 
senza buona considerazione. 

* STRAMPALERIA. Qualità astratta di chi è STRAMPA- 
LATO (V.); — Per estens., atto o detto strano e spro- 
positato, capriccio pazzesco, 

* STRANAMENTE. In modo SrRANO (V.), con istra- 
nezza. 

* STRANEGGIARE. Usare stranezze {V. STRANEZZA) 
con alcuno. 

* STRANEZZA. L'essere STRANO (V.); — Per estens., 
atto o detto di persona strana. 

STRANGOLAMENTO. — * Atto oppure effetto dello 
STRANGOLARE (V.). = In Medicina legale, atto di vio- 
lenza, che consiste in una costriz. 0 compress. eser- 
citata direttam. attorno o davanti al collo e che ha 
per etfetto, opponendosi al passaggio dell'aria, di so- 
spendere bruscam. la respiraz. e di causare la morte. 
Lo S. ora viene operato direttam. con le mani, ora in- 
vece con una corda, un fazzoletto, un nastro, una cor- 
reggia, una striscia di lenzuolo, di vestito, un legaccio 
qualnnqne. 

* STRANGOLARE (dal gr. stragghaldn). Uccider al- 
trui solfocandolo, strozzare; — £ifl., strangolare sè 
stesso. 

STRANGOLATA. — V. STRANGOLATO, — nota, voce. 
Soverchiam, alta, 

STRANGOLATO. — V. STRANGOLATA, «— * Strozzato 
(V. STRANGOLARE). 

* STRANGOLATORE. Chi o che stràngola (V. STRAN- 
GOLARE). l 

* STRANGOLAZIONE. Lo stesso che STRANGOLAMEN- 


o (V.). 

STRANGUGLIÒNE. — Malattia delle gIandule del collo 
del cavallo. — Negli uomini, malattia delle tonsille, 
che porta impedim. all'inghiottire. — Assalto improv- 
viso di asma, apoplessia, ecc., che porta a sotfrire acer 
bam. e mette la vita in pericolo. 

STRANGURIA. Uscita dell’orina goccia a goccia, con 
dolore e tenesmo vescicale. 

* STRANIARE. Allontanare, alienare; — Ri/l., allon. 
tanarsi 0 scostarsi dalla compagnia degli uomini (di 
raro uso), 

STRANIERI. V. STATI UNITI; STRANIERO. 

STRANIERO. — V. STRANIRRI. — * Che appartiene 0 
sì riferisce a forestiero; — Afan. esiens , Essere S. (a 
una cosa), Esserne nuovo, Non conoscerla, Esserne 
alieno (riprovata). = Cittadino di altro Stato. Nell'An- 
tichità, in cui la vita pubblica assorbiva l' ndividuo, 
allo S. non era riconosciuto alcun diritto. Secondo le 
nostre leggi, lo S. delinquente subisce la legge Penale 
del luogo in cui commise il reato, Dei resto, il trattam. 
dello S., oltre alle norme generali di legislazione , è 
specialm. preveduto e protetto da speciali trattati di 
estradiz., di commercio, di amicizia, ecc, 

* STRANO, Nuovo, inusitato, stravagante ; ruvido. di 
maniere scortesi, che usa stranezze (riferito a persona); 
— Per estens., straniero; maraviglioso. 

# STRAORDINARIAMENTE. Con, o in modo STRAORDI- 
NARIO (V.). 

STRAORDINARIE. — V. STRAORDINARIO, — entrate, 
spese. Che non hanno carattere normale, 

STRAORDINARIETÀ.— *IL'essere STRAORDINARIO(V.). 
— Coincidenza assai improbabile di più eventi in- 
sieme. ; 

STRAORDINARIO. — V.STRAORDINARIE. — * (lat. ewrtra- 
ordinarius). Non ORDINARIO (V.), che è fuor dell’ordi- 
nario ; ciò che è straordinario ; — Mun., In un modo 
S., Assaissimo. = confessore. Quello che alle volte si 
dà alle monache, oltre l’ordinario. — corriere. Che non 
ha giorno determinato a portar le lettere. ‘— impie- 
gato. Fuori pianta stabile, — professore. Y. ProrEs- 
SORE. 

* STRAPAGARE. Pagare oltre al convenévole (V. Pa- 
GARE). 

* STRAPANARE. Fum., stracciare sconciam, (riferito 
generalm. a panni). 

* STRAPANATO. Rotto sconciam. in più punti (di ve- 
sti, coperte, e sim.), 

* STRAPARLARE. Parlar molto ed 
(V. PARLARE). 

* STRAPAZZAMENTO. Atto oppure effetto dello STRA- 
PAZZARE (V.). 

* STRAPAZZARE. Maltrattare alcuno, sia con parole, 
sia con atti; sgridare qualcuno; — Fam., maneggiare 
alla peggio, con mala grazia (riferito a persona); — 
Man, fam., S. una cosa, Averne poco 0 punto riguardo 
nell'usarla; S. un cavallo (o sim.), Atfaticarlo senza 
discrez.; S. un lavoro, Farlo abborracciatam., e senza 
la dovuta consideraz.; S. un mestiere, un'arte (e sim.), 
Trattarla con poca o punta consideraz., coscienza , © 
sim.; — Rifl., affaticarsi troppo, aver poca cura della 

ropria salute. pics 

STRAPAZZATA. — V. STRAPAZZATE $ STRAPAZZATO. — 
* Sgridata, acerbo ed autorevole rimprovero; — Man., 
Vita S.,. Condotta in mezzo agli strapazzi (V. SrRA- 
Pazzo), alle fatiche, ecc. 


in mala parto 


* STRAPAZZATAMENTE. Con STRAPAZZO (V.). 

STRAPAZZATE. — V. STRAPAZZATA. — Ova, Versate 
e sparse nel burro sciolto in tegame. 

STRAPAZZATO. — V. Srrapazzata. — * Maltrat- 
tato; ecc. (V. STRAPAZZARE); — Man. estena., Lavoro 
$., Tirato via e fatto alla peggio. 

* STRAPAZZO. Pazzo in superlativo grado {V. Pazzo); 
lo strapazzarsi {V. STRAPAZZARE), l'aver poca cura: 
della propria ‘salute, il non aversi riguardo faticando ; 
— Man. fam., Cosa da S., Da servirsene senza molto 
rispetto. 

* STRAPAZZOSO. Che è cagione di StrArazzo (V.). 

* STRAPIACERE. Piacère assaiss. (V. PIACERE). 

STRAPIOMBARE. Uscire di PiomBo (V.). 

STRAPIOMBATO, Uscito di Prompo (V.). 

STRAPIOMBO. L'uscir di Promzo (V.). 

STRAPOGGIARE. Condurre oltremodo a voggiala prua 
del bastimento. 

* STRAPOTENTE. Più che POTENTE (V.). 

* STRAPPABECCO. Man., A. S., Senza consideraz., 
Abborracciatam.,, In fretta e in furia, 

* Pasini e Strappar poco per vòlta(V.STRAP 
PARE). 

STRAPPAMENTO. Lo stesso che EsTIRPAZIONE (V.). 

* STRAPPARE. Spiccare, lacerare, levar via con 
violenza; — Fig., ottenere una cosa o per forza o per 
astuzia; — Man., S. di bocca, di mano, a uno (una 
cosa), Toglierla di bocca, di mano, con una certa forza; 
— Man. fig., S. di bocca ad alcuno (una cosa), Co- 
stringerlo con le provocaz. o con arte a dir qualche 
cosa; S. la foglia, Romper ogni relaz. (di amanti); S. 
qualche cosa su checchessia, Farvi qualche piccolo 
cuatagno : S. la vita, Guadagnar tanto da campare alla 
meglio. —. 

STRAPPATA. — V. STRAPPATO. — Forte tirata di ca- 
vezsa, data al cavallo. — Forte tirata della corda del 
campanello, — Al tempo della tortura, forte tratto di 
corda datò all’agcusato. 

* STRAPPATELLA. Leggera SrraPPATA (V.). 

* STRAPPATINA. Leggera STRAPPATA (V.). 

* STRAPPATO. Spiccato, lacerato, levato, via con vio- 
lenza; che ha-strappi (V. STRAPPO); che è cencioso ed 
ha in dosso abiti vili e rotti; — Fig., che ki è ottenuto 
per forza o per astuzia (di cose). : 

* STRAPPATURA. Atto oppure effetto dello STRAP- 
PARE (V.); — Pér estens., punto dove checchessia è 
STRAPPATO (V.). 

STRAPPI. — V. Strrarpo. — * Man., A S., Non di 
sii Interrottamente (per lo più, col yerbo Dor- 
mire). 

* DI EPRILORTO RE: Lo stesso che STRAPPUCCHIA- 
RE (V.). 

STRAPPO. — V. StRraPPI. — *Laceraz. o rottura di 
panni ed Anche di carni; atto di portar via per forza; 
— Per estens., la parte, o il pezzo, STRAPPATO (V.); 
interruz,; scossa violenta. 

STRAPPONE, Tirata assai forte di cavezzsa data al 
cavallo, per lo più per fermarlo in tronco. 

* STRAPPUCCIIARE. Leggerm, STRAPPARE (V.) ed a 

oco a poco (anche nel rifl.). 

STRAPUNTO. Saccone impuntito {(V. SacconE). 

* STRARICCO. Assai Ricco (V.), ricchissimo. 

STRARIPARE, Di un fiume, il traboccare dell’acqua 
dalla ripa. ì 

STRARIPATO. Di fiume, uscito dalla riva. 

STRASBORGO. Lo stesso che STRASBURGO (V.). 

STRASBURG. Lo stesso che StRassBuRda (V.). 

STRASBURGO. Lo stesso che StrasBordo (V.). 

* STRASCICAMENTO, Atto dello STRASCICARE (V.). 

* STRASCICARE. Lo stesso che STtRASCINARE (V.); — 
Per estens., esser pendente fino a terra e tanto da 
toccarla {di veste, tenda, e sim.}; camminare a stento 
(di persona); — /ig., esser infermiccio; — AMan. 
estens., S. le parole, Pronunziarle con STRASCI- 
co {V.); — dan. fam. , S. la febre, il male, Di chi 
indugi a curarsi ed a prender gli opportuni rimedi; — 
Rift. estens. ,camminar a grande fatica, pe mancanza 
di forze i 

STRASCUHI.— V. SirAscico ; Suoni. — * Per estens., 
discorsi o ciarle od atti che pur continuano a farsi, 
per alcun tempo, dopo un fatto compiuto. 

STRASCICO. — V. STRASCICHI. — * Atto dello STRASCI- 
CARE (V.); — Man. fam., S. di febre, di male, Resi- 
duo; — Man, esiens., Favellare o Parlare con lo $., 
Di chi o allunghi troppo le vocali, o ribatta le sillabe, 
o repichi parole nelia fine del periodo. = Parte di 
dietro della veste, che si stràs-ica (V. STRASCICARE) 
per tera, — Specie di caccia che si dà alle volpi, pi- 
gliando un pezzo di carnaccia fetida, e strascinandola 
per terra, legata ad una corda per far venire la volpe 
al fetore di essn, 

* STRASCICONE. Chi, per vecchiezza, non può andare 
spedito, e stràscica {(V. STRASCICARE). 

* STRASCICONI. Man., Portar a S. (una cosa), Por- 
tarla qua e là, quasi strascinandola (V. STRASCICARE). 
* STRASCINAMENTO, Atto dello STRASCINARE (V.). 
* STRASCINARE. Lo stesso, ma con più forza, che 
TRASCINARE (V.), tirarsi dietro alcuna cosa senza sol - 

levarla da terra, 

* STRASCINÎO. Prolungato StRAScINaMENTO (V.). 

STRASCINO. — Erpice fatto di fascine {V. ERvicE). 
—:Beccajo che vende la carne per le strade, senza tc - 
ner bottega (V. BECCAJO). "e 

* STRASECOLARE. Lo stesso che TRASECOLARE (V.). 

STRASS (dall’ingl., Paste). Boro-silicato di Potassio, 
Sodio e Piombo, che serve a fabbricare piet'e preziose 
artificiali, molto rifrangenti e trasparenti. i 

STRASSBURG. — (ital. Strasborgo-o Strasburgo). Città 
fortificata nella Bassa Alsazia e capol. dell’Alsazia-Lo- 
rena, in riva al fiume Ill, ed a breviss, distanza dal 
Reno, al quale giungono gli spaldi della sua Cittadella; 
ab. 148.120 (con molti Protestanti e molti Ebrei). Essa 
comunica, mediante un ponte di battelli, col villacgio 
di Kehl posto sulla sponda destra di detto fiume, La 
città è di forma triangolare, vicinta da bastioni forti- 
ficati da numerose opere esterne, e vi si entra per 
7 porte: dalla parte di levante vi è, inoltre, una 
Cittadella rentagona costrutta dal Vauban. Per mezzo 
di cateratte, fatto fare da Luigi XIV. tutta la cir- 
costante campagna può essere allagata; 0, essen- 
dovi inoltre state aggiunte parecchie opere di difesa 
durante la pace, può ora riguardarsi come una delia 


STRASSBURG. 





STRATAGEMMA, 


più munite Dale Germania e come un dei più 1 fece padrone Lmigi XIV di Francia, Dall'S ag. al 25 
a 


vasti arsen 
siz. aggradevole e generalm. hen esposta: le strade 
vi sono strette e le case basse, ma-in compenso vi si 
trovano molte belle piazze. 1l fiume Ill e le sue dira- 
maz. intersecano la città.in tutte le direz., e numerosi 
ponti di legno servono di comunicaz. da una parte al- 
l’altra. Fuori delle mura vi sonò parecchi sobborghi, 
Il più ragguardevole edificio della città è la Cattedrale 
che sì dice originarium. fondata da Clodoveo, nel 504; 
ma Carlomagno vi'fece inalzare il Coro, sola parte che 
sopravvisse alla distruz. dell’ant. Cattedrale avvenuta 
nel 1007. La Chiesa moderna fu cominciata nel 1018, e 
finita nel.sec. XV: la sua lungh. nell’interno è di 378 
piedi; la largh., di 140; l’altezza dal pavimento al tetto 
della navata, di 78 ‘/9, Sulla sua porta maggiore dell'O. 
sorge una Guglia della straordin. altezza di 437 piedi, 
ossia 7 piedi più alta di quella'di San Pietro di Roma, 
5 piedi più alta della Grande piramide di Ceope: è la- 
vorata a traforo, ed unisce la solidità alla leggerezza 


ed eleganza. Dalla sommità di yuella Guglia sì gode- 
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Strassburg : Cattedrale. 


di un ampio e svariato orizzonte; ma, sebbene vi si 
possa salire senza pericoli, sono pochi i visitatori che 
vi sì cimentino, La Guglia fu cominciata, nel 1276, da 
Ervino di Steinbach, e fu continuata da suo figlio, ed 
una sua figliuola, di nome Sabina, ne ornò la porta 
principale di sculture; fu compiuta nel 1438, sotto Ila 
direz. di un architetto di Colonia, di nome Schulz. Vi- 
cino alla porta maggiore sono le statue equestri di 
Clodoveo, Dagoberto, Rodolfo di Absburgo e Luigi XIV; 
e nella facciata vi è un ampio finestrone in forma di 
fiore a vetri colorati, di 51 piede di diametro. Nell’in- 
terno vi è un pulpito di marmo con iscolture pregiate, 
parecchie statue, monumenti, ecc, Vi si conservava in 
addietro il famoso Orologio astronomico costrutto da 
Isacco Kebreckt, che indicava 1 giorni del mese, le po- 
siz. del Sole e della Luna ed altri fenomeni celesti: si 
dice che Napoleone avesse ordinato che quella curiosa 
macchina venisse ristaurata. Nella Chiesa di S. Tom- 
maso sì ammira il Monumento al maresciallo Saxe, 
capolavoro del Pigalle, ed un Monumento allo storico 
Koch. Meritano singolare menzione altresì : la Chiesa 
Nuova, concessa nel 1681 ai Protestanti in cambio della 
Cattedrale ; la Chiesa di San Guglielmo, il Castello 
Reale, la Biblioteca, la Nuova Sinagoga, iù Teairo con 
bel frontone sorretto da 6 colonne joniche, la Prefet- 
tura, gli Arsenali, la Borsa, il Giardino botanico, ecc. 
Comando del 15.° Corpo d'esercito ; parecchi ospitali ed 
ospizi, carceri civili e militari; mercati di grano, di 
pesci e d’altro ; parecchie compagnie di a»sicuraz., ecc. ; 
— S. è sede di un Vescovo; l'Accademia universi- 
taria vi veniva fondata nel 1631, e rinnovata nel 1$72; 
è famosa la sua Fabbrica de’ tabacchi, e sono consi- 
derevoli le sue ‘manifatture di lana, di tele, di stoffa, 
di cotone, di tela da vele, di coltelli ed articoli di ac- 
ciajo , di cuoi, di cappelli, di carta, di terraglie, di 
caratteri da stampa, di prodotti chimici esclusiva- 
mente ad uso di tintorie ; birrerie, stamperie, e raf- 
finerie di zucchero. I pates de foies gras di S. godono 
da gran tempo una celebrità gastronomica. La posi- 
zione di questa città la rende uno dei principali em- 
pori di commercio della frontiera; fa grande navigaz. 


‘sul Reno; — S. è città antichiss, (Argentoratum, Ar- 


gentina), ed esisteva probabilm. prima dei Romani. 
Nel sec. VI prese il nome di Straburguen. Quando si 
fece la prima divisione del territ. Franco, fu inchiusa 
nel territ, dell'Austria; e, quando fu fatta la 2,° divi- 
sione, nella Lorena. Nel se:. X appartenne agl’impe- 
rat. Tedeschi, poi divenne città libera dell'Impero, e 
continuò ad esserlo fino al 1681, nel quale anno se ne 
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i e depositi di artiglierie, S. è in una po-- 





sett. 1870, assediata da’ Tedeschi, questi l’ebbero per. 


capitolaz., c la posseggono tuttora (1908). Pietro Schof- 
fer, il quale contrasta al Guttemberg l'onore dell’invenz. 
della Stampa, e gl’illustri generali Kleber e Kellermann 


‘sono nativi di S.: quest'ultimo fu sepolto nella Catte- 
‘drale, e gli fu eretto un monumento nel Campo di 


Marte. 

* STRATAGEMMA. Lo stesso che STRATTAGEMMA (V.), 

STRATAGLIO. il tagliare i legnami fuor del verso delle 
fibre, per curvarii. 

STRATEGIA. Arte di coordinare i movim. di tutte le 
grandi masse che compongono l'esercito, in modo da 
poterle presentare di fronte al nemico in condiz. sempre 


‘vantaggiose. 


PAS . 


* STRATEGICAMENTE. In modo STRATEGICO (V.), sc- 
condo i principi e le regole della STRATEGIA (V.). 
STRATEGICO. — * (gr. sirategilòs). Appartenente a 


STRATEGIA (V.). = Dotto nella STRATEGIA {V.}). — Fatto 


o eseguito secondo i principi di STRATEGIA (V.). 
STRATI. V. STRATIFICAZIONE ; STRATO. 
STRATIFICAZIONE. — Fenomeno /umînoso prodotto 


“da scariche elettr. ne’ tubi di Geissler, e scoperto dallo 


Abria. Operando questi con le scariche di un rocchetto 
di induz., ottenne in un tubo, racchiudente dell’aria 
alla pressione di mm. 2, un pennacchio il quale, par- 
tendo dal polo positivo formato da una sferetta , si 
portava; ma incomp.letam., al polo negativo formato da 
una ono ove eravi unintervallo bujo. Tale pennac 
chio luminoso presentava, specialm. alla sua parte su- 
per., cioè verso il polo negativo, delle zone relativam. 
oscure e luminose che verso la sfera apparivano con- 
cave quando la punta ne era assai disgiunta. Sir Gu- 
glielmo Grove, anche dal canto proprio, notò il feno- 


‘meno sopra nominato, e ne fece particolare ed accu- 


rato studio. — Disposiz. a Strati delle Rocce sedimen- 
tarie. Queste, in origine, erano orizzontali o debolm. 
inclinate ; ma dipoi, per cause diverse, si raddrizza- 


‘rono tanto da formare con l’urizzonte angoli più o 
meno sentiti; — Più strati paralleli diconsi concor- 


danti, quando non lo sieno discordanti; — Direzione 
degli S., Retta che segna l’intersez. fra la superf. di 
uno sirato ed un piano orizzontale; — Inclinazione, 
Angolo-che fa -con. l'orizzonte la retta perpendicolare 
a quella che segna la direz. e giacente sulla superf. 
dello strato; — Potenza, Spessore di uno strato; se 
notevole, Banco; — Affiora, Là dove uno sirato in- 
clinato taglia la superf. del suolo, 

STRATIFORME. In Geologia, che ha forma di STRA- 
To (Vi). : 
STRATIGRAFIA. Parte della GroLogfa(V.), che studia 
le differenti maniere in cui sono disposte le rocce che 
formano la crosta Terrestre, ed i loro reciproci rapporti. 

STRATO. — V. EPIDÈRMIDE; STRATI, — * (lat. stra- 


tum). Disposiz. uniforme ed in piano di cose conge- 


neri; distesa di più oggetti in ordine, l'un sopra l’al- 
tro; = Città nell’ant. Acarnania ; ruderi; a Lepenu. 
— Forma delle nubi, quando cuoprano il cielo di un 
velo uniforme. — Tappeto, o panno, che si distende 
in sul pavim, o gradino , in segno d' onoranza. — a 
temperatura costante. V. CALORE. — magnetico. Se- 
condo il Maxwell, prova risultante dal fatto che , se 
un leggero S. di sostanza magnetica è calamitato in 
divez, perpendicolare alla sua superf., il prolotto 
della intensità della calamitaz. in un punto per lo spes- 
sore dello S. in questo punto dicesi in2/ensità dello S. 
magnet. in questo punto; — S. magnetico semplice, 
Quando la intensità sia uguale in tutti i punti. 

STRATONE (sec. III a. C.). Filosofo grecon. a Lamp- 
saco. Non ammetteva la necessità d’una Intelligenza 
sovrana per ispiegare il Mondo, e sosteneva che questo 
è opera di una forza nella materia, Dal 288 al 270 fu 
capo della scuola de' Peripatètici. 

STRATONICE (sec. IV a. C.). Figlia a Demetrio Po- 
liorcete. Andava sposa a Seleuco I Nicatore re di Si- 
ria. nel 300 a. C.; il quale la cedeva al proprio figlio 
Antioco Sotero che aveva concepito per lei una pas- 
sione mortale e che in onore di lei fondò in Caria la 
città di Stralonicea (ruderi, pr. Eski Hissar). 

STRATONICEA. V. STRATONICE. 

STRATÒNICO. — V. PirgaMoO. — (sec, 1V a. C.). Cita- 
redo e poeta n. a Atene. Fu ucciso per aver egli offeso, 
con uno de’ suoi tanti motti arguti, il re Nicocle. 

* STRATTA. Scossa sùbita e violenta. 

STRATTAGEMMA. — * Per esicns., qualunque in- 
ganno o astuzia per deludere alcuno. = Scaltrimento 
di guerra, ordinato a deludere l'opinione del nemico, 
e divertirne l’attenzione. si 

* STRATTONE. Grande STRATTA (V.). 

STRAUSS. — Padre e figli: — Giovanni (detto il Re 


dei valzer) (1804-19), Celebre compositore di balli, n. 


a Vienna. Lasciò componim. d'una incomparabile bel. 
lezza; — Giuseppe (1525-90), 





Musicista n. e m. a Vienna. MER È 

Si distinse anche come compo- SF 
sit. di operette; — Edoardo E, D » ui 
(1835-98) , Musicista n. e m. Sal?” K 


a Vienna. Si distinse alla di- 
rez. dei concerti classici, in 
quasi tutti i paesi di Europa, 
— Davide Feder. (1808-74). 
Celebre teologo protestante 
n.em.a Ludwigsburg (Wiirt- 
temberg)., Fu membro della 
Dieta. La sua chiamata a 
Zurigo (1839), come prof., fu 
causa della caduta di quel Go- 
verno cantonale. Scrisse, fra 
altro: Vita di Gesù, in cui 
tentò dimostrare che la storia 
Evangelica è un complesso di 
miti; Giuliano l° Apostata. i 

STRAVACATA pagina. In Tipografia, quando venga 
torta per non essere stata bene addirizzata e legata. 

* STRAVAGANTE. Che è fuori del comune uso, STRA- 
No (V.); fantastico , bizzarro (di persona); — Fig., 
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Strauss G. 


‘che, fuori del consueto, sì guasta, si rimette, e torna 


a guastarsi (di stagione, o tempo). 


* STRAVAGANTEMENTE. In maniera STRAVAGAN- 


TE (V.), stranamente. . 
* STRAVAGANZA. Qualità di ciò che è STRAVAGAN- 
TE (V.); — Per estens., atto di persona stravagante; 


STRETTA. 801 





— Fig., subita e straordin. mutaz. dai buono al cat 
tivo, o viceversa (di tempo, o di stagione). 

*  *STRAVASARE, Uscir fuori del Vaso (V.), traboccare 

STRAVASO. — * Lo SrRavasarE (V.), = Fuoruscita 


‘ del sangue, o degli altri liquidi, dai vasi che li con- 


tengono. — di bile. V. Bire. 
* STRAVECCHIO. Più che ViìccHio (V.); — Man. 

Vècchio S., Vecchio all'estremo pinto, 0 

‘ STRAVENATO sanque, V. SANGUE. © 


* STRAVERO. Enfaticam., veriss., più che Ve- 


Ro (V.). 

‘ * STRAVÎNCERE. Vincere più di quelche si conviene 
(V. VincERE}), abusare della vittoria, n 
_ *STRAVIZIARE. Commettere stravizi (V. STRAVI 
Zto) ; disordinare in checchessia, ma specialm, nel man- 
giare e nel bere. ar i 

* STRAVIÎZIO, Disordine, propriam. nel mangiare c 
nel bere, ma anche trasferito ad altre cose, CI 
. STRAVIZZO. Convito ; e particolarm. quello che so- 
leva fare l’acad. della Crusca una data stagione del- 
l’anno, e dopo il quale un academico leggeva la ‘Ci- 
CALATA (V.). x 
. * STRAVÒLGERE. Torcer con violenza ; — Fig., in- 
terpretare stortam. (riferito a scritture , 0 a senso). 
; * STRAVOLGIMENTO. Lo STRAVÒLGERE (V.), e lo stra- 
volgersi. a i 
. STRAVOLTO. Storto, contorto; — Fig., stortam. in- 
terpretato (di scritture. o senso). 

‘ * STRAZIANTE. Che fa STRAZIO (V.), ecc. (V. STRA- 
ZIARE) ; — AMan. , Dolore, Spettacolo S., Che strazia 
il cuore. i 

* STRAZIARE. Propr. e fig., fare SrrAzio (V.), 
dilacerare ;— Fam., conciav male, sciupare (riferito 
a roba); dissipare, far pessimo uso {riferito a patri- 
monio, sostanze, denari, e sim.); — Fig., dar al- 
l’ animo graviss. dolore (usato ‘assolutam.); — Man. 
fam., Cantante o Sonatore che strazia gli orecchi. 
Pessimo ; S. uno, Sparlarne fieram. , Schernirlo, Bef- 
farlo, con motti acerbissimi, i 

STRAZIO. — * {dal lat. distractio), Lo STRAZIARE {V.), 
scempio, dilaceram.; — Fam. , lo sciupare assai una 
cosa; — Fig., riferito all'animo ; scherno. = In Ti- 
pografia, il dippiù della carta occorrente che si dà al- 
l'impressore. — Pr. i sarti, i falegnami, i legatori 
di libri, ecc. , i molti pezzio ritagli che avanzano alia 
roba adoperata per un lavoro. 

STRAZZA. — Fili rotti che rimangono filando Ila seta. 
— Giovanri (1815-78). Rinomato scultore n. e m. a 
Milano. Fu prof. all’Academia della sua città, e pro- 
pagò i suoi principî d’Estetica fondati sui grandi mo- 
delli dell’arte Greca ed Italiana. Lavorò , fra altro: 
Ismaele; Fidanzata, ° Li 

STREBBIACCIO. Spazio di terreno sodo ed incolto da 
molto tempo. de 

* STREBBIARE, Calpestare luoghi coltivati, i 

‘* STRECCIARE. Disfare o sciogliere cosa intrecciata 
{V. INTRECCIARE). i so 

STREGA. — * (dal gr. sirix, lat. strix). Per similit., 
donna vecchia e brutta ; donna sottile ed accorta, ma 
con' tristezza. = Lo stesso che MALIARDA {V.). —/A 
Firenze, grosso lucignolo coperto di poca cera, di cui 
si servono, specialm. nelle chiesé , per accendere’ i 
lumi , e posto esso lucignolo in cima ad una canna. 
— (Punto a). Pr. le cucitrici, quello obliquo, traver- 
sato da un altro, cosicchè tutt'insieme pigliano poi la 
forma di un piccolo cancello. J 
STREGAMENTO. Atto oppure effetto dello SrREGA- 
E (V.). 
STREGARE. Far MALfa (V.} sopra qualcuno, affattu- 
rarlo. SE 
. *STREGATO. Secco, smunto, come suol essere chi si 
creda ammaliato. 

STRÈGGHIA. Strumento di ferro dentato, col quale 
si fregano e ripuliscono (Siregghiare) , volgendone il 
pelo in ogni verso, i cavalli. 

STREGGHIARE. V. STREGGHIA. ; 

STREGHINO. A Firenze, lanternino foracchiato e fer- 
mato in cima ad un’asta, che serve ai gassajoli pe. 
accendere i lampioni delle vie. 

STREGONE. Lo stesso che MALIARDO (V.). 

STREGONERIA. Maleficio magico, per patto col Dia- 
volo; — Anche, l’atto di far codesto maleficio. 

STREGUA. — * Proporz., misura, e sim. (riferito a 
cose morali). = Rata parte; ragguaglio. 

STRELITZI (russ. Strjelzi, Bersaglieri). Privilegiata 
e turbolenta Guardia del corpo, istituita (sec. XVI) 
dallo zar Ivan Vasilievit; sciolta, nel 1698, da Pietro 
il Grande. (Utena 

* STREMARE. Ridurre all’ estremo della miseria 0 
sim. (usato, ed Anche raram., nel solo participio pas- 
sato); scemare; diminuire. 

STRENNA. Regalo di Capo d’anno. 

. * STRENUAMENTE. Da uomo STRÈNUO (V.), prode (dn- 
che nel fig.). MURE: 

‘ *STRENUITÀ. L’ essere SrtrÈnuOo (V.), ma del no- 
bile linguaggio. 

* STRENVUO (lat. strènuus). Prode, valoroso (4nche 


R 


nel fig.). i 

*STREPITARE. Fare STRÈPrITO (V.}; parlare o gri- 
dare fortem..e con calore. -_.. 

* STREPITO (lat. strèpitus). Romore grande e scom- 
posto od aspro; — Per estens., grida altiss., urla; 
— Man, estens.., Fare S., Di cosa della quale molti 
e molti parlano come di cosa o strana o mirabile. 

* STREPITOSAMENTE. In modo STREPITOSO (V.). 

* STREPITOSO. Propr. e fig. , che fa 0 rende STRÈ- 
PITO (V.). wi 

STRETTA. — V. STRETTE j STRETTO. — * Atto op- 
pure effetto dello StrinaerE (V.); — Per estens., 
passo di luogo STRETTO (V.); — Man. fig. , Dar.la 
S.. Finiv di opprimere altrui, Dargli il colpo mortale, 
Metter fine ad un lavoro; — (lat. s(ricta). Mar. fiy., 
Pigliar la S., Girar attorno a checchessfa strettam. , 
non iscostandosene molto. = In Musica, ultima parte, 
per lo più di un FinaLE (V.), e che è di un tempo 
più affrettato. — Di grano, biade, ecc. , passaggio che 
fanno dallo stato d' erba alla maturaz. perfetta; — 
S. buona co cattiva, Secondo che la stagione corra fa- 
corevole oppure contraria. — {Aver la), Di grano, 
biade, ecc. , rimaner a secco per l' az, del Sole e ki 
mancanza di pioggia, onde il frutto sarà. misero è 
scarso. n 
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* STRETTAMENTE. Con SrRETTEZZA (V.), in modo 
stretto ; in grado prossimo (di parentela); — Per 
e ,s efucacem., con calore (col verbo Pregare, 0 
sim.). 

STRETTE. — V. STRETTA ;j STRETTO. — * Man. fig., 
Essere o Venire alle S., Alla conclusione di un nego- 
zio, di un discorso, 0 sim.; Essere alle S. (o sim.), 
Esser destituito di ajuto, di ragioni, di denari, ecc.; 
Essere alle S., In tali condiz. di tempo, da non poter 
differire la cosa di che si tràtta, eda doverla far sù- 
bito; — (lat. strictae). Man. fig. , Esser di maniche 
S., Rigoroso in cose di morale, di arte, ecc. 

4 STRETTEZZA. L'essere StRETTO(V.); — Per esfens., 
scarsità delle cose necessarie (più spesso, nel w/urale). 

STRETTI. — V. StRrETTO. — (Questione degli). Rela- 
tiva al passaggio di navi da guerra pel Bosforo e lo 
Stretto dei Dardanelli, in sèguito al Truttato di Pa- 
rigi del 1856. 

STRETTO. — V. SrRETTA ; STRETTE} STRETTI. — 
* Luogo angusto, di poca larghezza; — (lat. str:ctus). 
Che ha relativam. in piccola misura una delle tre di- 
mensioni del corpo solido, che dice.i LARGHEZZA (V.); 
contfar.o di Larco (V.); — Per estens., angusto ; 
contrario di AmPIv (V.); che è troppo scarso, angusto 
per la persona che deve portarlo, o per la parte della 
persona che deve vestire (di abito, veste, o parte di 
essi); che ha forma non ampia, che accosta molto alla 
persona.o alla parte di essa che vèste (di veste, mà. 
nica, calzone, e sim.) ; rigoroso (di digiuno, disciplina, 
osservanza, e sim,, ed Anche di persona); — £ig., 
avaro; — Man, fig., S. senso, Precisione, Esattezza. 
= Braccio di mare, che unisce 2 mari oppure 2 parti 
di mare, — Vino d’infima qualità che si ricava dalle 
vinacce premute nello StRETTOJO (V.). — Nei lavori 
a maglia, e segnatam. nella calza, quando di 2 ma- 
&lie se ne faccia una per diminuire la lungh, e la 
largh, della calza, e darle il garbo che deve avere. 
— In Musica: — a) Lo stesso che PrroRrAZIONE (V.); 
— b) Grado veloce di movim. nella esecuz. — diritto. 
Rigoroso (V. DirirTo). — (Lo). Pel antonomasia, lo 
Stretto di Messina (V.). — (Vento). Che si accosta alla 
prua, ed al navigante viene in faccia. 

STRETTOIAN). Più corretto, StrErTOJANO (V.). 

STRETTOIATA. Più corretto, STRETTOJATA (V.). 

* STRETTÒIO. Più corretto, StrRETTOISO (Vi). 

STRETTOJANO. Chi mette e stri.ge le pezze di panno 
vd altro nello StRETTOI0 (V.). : 

STRETTOJATA. Quella quantità di pezze di panno 0 
d'altro, che si stringe in una volta nello STRETTO- 
Jo (V.). 

SPRETTOIO. — * Per similit., luogo Stretto (V.) 
dov'è craude calca, = Lo stesso che TòrcHIO (V.). 

* STRETTURA. Strettezza di luogo (V. STRETTEZZA). 

STRIA. — V. StRiE. — In una colonna scanalata, 
scan. latura filifurme con l'adiacente listello. 

STRIATO. — Fatto a SrRrie (V.), o che è segnato di 
strie: scanalato ; a solchi, — di sangue. V. SANGUE. 

STRICNACEE. V. STRICNO, 

STRICNEE. V. STRICNO. 

STRICNINA. Alcaluide , principio attivo della Fara 
di Sant Iynazio , e della Noce tomica; formola, 
Co, Hyo Ng 02. Prismi rombici, incolori, amariss., ve- 
lenosiss, Usansi principalm. i suoi sali, nelle paralisi 
generali o parziali, 

STRICNO (scientificam. Strychnos). Gen. di piante 
della fam. delle Stricndcee 0 Loganidcee , sez. elle 
Strienèe ; alberi od arbusti dei paesi caldi d° Asia e 
d'America : parecchie notevoli per le proprietà vene- 
fiche e medicinali, Distingueremo : — $, uoce vòmica 
(S. nua vòmica), Albero delle Indie or., dal legno 
duro ed amariss., ed i cui frutti rotondi e succosi con- 
tengono semi appiattiti , circolari, pelosi , ecc. , una 
depress. nel mezzo, onde somigliano a bottoni, di con- 
sistenza cornea, d’un sapore 
amaro e nauscante, coi quali 
si prepara la Voce vomicu. 
La corteccia di queste piante 
costituisce la Falsa angusiu- 
ra dei farmacisti ; — S. falsa 
china (S. psendochina), Che 
dà un’altra scorza amara; — 
S. di Sant'Ignazio (S. Iynatii 
v Iynalia amara}, Albeco che 
cresce nelle Filippine , ed i 
cui frutti piriformi e polposi 
contengono 15-20 semi ovali, 
costituenti la Fuva di San- 
l Ignazio; — S. téssica (S. 
toxifera), Che dà il Curaro 
(V.); -- S. Tieutè (malese 
Cettik, veleno), Che dà altro 
succo dei più velenosi, usato 
per avvelenare le frecce ; grande liana delle foreste 
dell'ìs. di Giava; — S. del Malabar (S. colubrina), 
Specie del puri rampicante, del Malabar. Fornisce il 
Legno di colubro, considerato dagl'Indigeni efficaciss, 
contro il morso dei serpenti velenusi. 

* STRIDENTE. Propr. e fig., che stride (V. STRI- 
DERE). 

* STRIDERE (lat. stridere). Gridare acutam. ed in 
modo aspro e sgradevole (così dell'uomo, come di ani- 
male); render suono aspro (di cose inanimate); — 
Fig., non accordarsi con altro colore, tinta; non ac- 





Stricno: noce vomi-a, 


cordarsi bene con la qualità del lavoro (di stile, e: 
sim.); — Man. fam. , Bisogna striderci , [Non pos- ' 


siamo esfmercene, benchè ci sia spiacente. 

* STRID\0. Continuato STRIDO (V.), o fitto da più 

ersone. 

* STRIDO. Atto dello STtRIDERE (V.), voce che si 
manda fuori stridendo. 

* STRIDORE (vat. stridor). Suono della voce o di cosa 
che stride (V. StRIDERE); rumore ingrato; — Per 
estens., freddo eccessivo; — Alan. estens. , S. di denti, 
Romore che questi fanno battendo o arrotati insieme 
per freddo, paura, dolore, ecc. 

* STRIDULO (iat. striduls). Lo stesso che STRf- 
DENTE {V ). P 

STRIL. — V. StRÎA. — Righe nere che si scorgono 
nello NPerTtRO (V.) prodotto, sopra una -saperf. verti- 
cale, da un raggio di luce che attraversi un prisma 
di cristallo. — widoliari. Sostanze interiori della Afi- 
dolla spinale. 
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STROFINIO. 
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* STRIGARE (lat. extricare). Ravviare ciò che è in- 
trigato (V. INTRIGARE); — Fig. , sciogliere (riferito a 
questione, viluppo, e sim.); — Riff. fig., uscir da un 
IxvrrIGo (V.), da un impaccio; — Man. fam. rifl., 
Strigarsela (tra due o più persone), Trattare fra loro 
una cosa malagevale ed imbrogliata. 

STRIGE. V. STRIGI. 

STRIGI {dal nome latino Strix della Civetta). Fam. 
di Rupaci nolturni; capo grosso, tondeggiante ; 0c- 
chi volti in avanti; piumaggio molle, sotfice; becco 
breve, adunco ; piedi con unghie robuste, ricurve, e 
spesso il dito esterno variabile, cioè che può essere 
i retto anche all’indietro ; es. Barbagianni, Civetta, 

ufo. 

STRIGIDI. Lo stesso che STRIGI (V.). 

STRIGILE. Sorta di SpAzzoLa (V.) che usavasi nelle 
ant. terme per fregare la pelle, a fine di promuoverne 
il sudore, 

STRIGLIA. Lo stesso che SrRÈGGHIA (V.). 

STRIGLIARE. Pulire i cavalli, menando sopra di essi 
la Striacia (V.). ” 

* STRIGLIATA. Atto dello STRIGLIARE (V.). 

* STRI LARE. Gridar forte e con acutiss. voce. 

* STRILLENTE. Fam., acuta e quasi stridula (di 
voce). 

* STRILLO. Lo STRILLARE (V.), suono che altri fa 
strillando. 

STRILL0OZZ0 (scientificamente Emberiza miliaria, 
Miliaria projer). Uccello dell’ordine de’ Passeracei | 
lungo circa de. 2, sopra bruno rigato di nero, sotto 
giallastro e parimenti a macchie; mangia semi ed 
0 ; più o meno comuae nelle varie regioni di 
Italia, 

* STRIMINZIRE. Rifl., stringer molto la persona o 
con cintura o con busto o conaltro, in modo che essa 
appaja meglio disposta, ma che quasi ne sieno impe- 
diti i liberi e sciolti movimenti. 

*STRIMINZITO. Stretto moltola persona, ecc.(V. STRI- 
MINZIRE). 

STRIMONE. V. STRUMA. 

* STRIMPELLAMENTO. Lo STRIMPELLARE (V.). 

* STRIMPELLARE. Sonare in malo modo strumenti 
a corde, oppure a tasti. 

* STRIMPE LATA. Atto dello STRIMPELLARE (V.). 

* IE Chi o che strimpella (V. STRIM- 
PELLARE). 

* STRIMPELLÎO. Continuato STRIMPELLAMENTO (V.). 

* STRINATO. Mal odore che rendono le penne degli 
necelli o altro che di simile, che sia abbrustolito ; ab- 
brustolito (di penne degli uccelli); — Man. fam., Secco 
S., Secchiss. (di persona). 

STRINDBERG. V. ANDREE. 

STRINGA. — Lo stesso che AGHETTO (V.). — Pezzo 
di rastro, 0 striscia di cuojo, lunga più o meno, con 
puntale di metallo, che serve per allacciare o strin- 
gere le vesti. 

* STRINGATO. Che vèste molto attillato, e con abiti 
che stringono e fanno appariscente la persona: — 
Fiq., covciso (di stile, o sim.); — Man., Andare S,, 
Vestire in tal modo. 

STRINGERE. — * (lat. stringere). Accostare con forza 
le parti di una cosa. insieme, ovvero una cosa con 
un’altra; — Per esien-,, premer con forza intorno 
intorno ; premere con senso di molestia la parte della 
persone che vèste, per esser l’ abito o la calzatura 
troppo stretta ; — AMan. estens., S. la mano, il pu- 
gno, Chiuder con forza la mano, il pugno ; S. la mano 
(ad uno), Fare quell’ atto di amicizia o di fede che 
consiste nel prendere con la nostra destra la destra 
altrui, e stringerla con più o men forza; S. la spada 
(o sim.), Impugnarla : S. un abito (ad altri), Aliacciar- 
glielo sirettam. addosso; S. amicizia (con uno), Far 
con esso amicizia ; S. il discorso, Venire alle conclu- 
sioni ; S. al muro (uno), Sospingerlo contro il muro, 

in modo che quasi non possa più muoversi; S. fra 
l’uscio ed il muro (uno), Violentarlo a risolversi, senza 
dargli tempo a pensare ; S. i panni addosso (ad alcuno), 
Fargli forza, affinchè si risolva sùbito ; Stringi stringi, 
In conclusione, Venendo alla conclusione; — Rifl., 
lo stesso, ma men usato. che restringersi (V. RE- 
STRÎINGERE); — Ri/l. estens., accostarsi molto le une 
alle altre, per dar posto (di più persone); — Man. rifl. 
estens., S. uno al seno, Abbracciarlo, e premerlo con- 
tro il proprio seno; $. addosso un abito, Allac- 
ciarselo strettamente; S. al muro (o sim.}), Acco- 
starsi molto ad esso, più spesso per evitare qualche 
pericolo o dar il passo ad alcuno = d'assedio. Stret- 
tamente ASSEDIARE (V.). — il vento. Navigare al più 
presso di esso, — le vinacce. Premerle con lo STRET- 
70350 (V.). 

STRINGIMENTO. — * Atto oppure effetto dello STRIN- 
GERE (V.). = Lo stesso che STENOSI (V.). 

* STRINGITURA. Azione dello STRINGERE (V.), 

* STRIPPAPELLE. AMfun., Mangiare a S., Molto, s0- 
verchiam. empiendosi. 

* STRIPPARE. Mangiar ingordam. e molto. 

* STRIPPATA, Soverchia mangiata, scorpacciata. 

* STRIPPONE. Fum., chi suole STRIPPARE (V.). 

STRISCE. — V. STRIscia. — Specie di pasta da mi- 
nesta, per esser fatta a mo’ di tanvinastri o S. lar- 
ghe un dito o così. 

STRISCIA. — V. STRIScE, — * Pezzo di panno, di 
cuojo, 0 di altra cosa, più lunga assai che larga (An- 
che nel fig.). 

* STRISCIAMENTO. Atto dello STRISCIARE (V.); — 
Fig., atto adulatorio. 

* STRISCIARE. Muoversi di luogo stropicciando o 
fregando il terreno (proprio de’ rettili, ma specialm. 
della serpe); — Per estens., passare rasente con im- 
peto ; scorrere con celere corso (di fiume, o sim.); lo 
stesso che STROFINARE ({V.}; ridurre in due pezzi una 
tela, cimbri, e sim., non tagliandolo, ma dividendolo 
con le mani, dopo averlo innanzi intaccato con le f'or- 
bici; — .Van. canzonat., S. una riverenza, un in- 


inchino, strisciando il piede in terra, e ciò per adu- 

laz.; — Rifl. fig., star dintorno ad alcuno adulan- 

dolo. fregandusi ad esso per suoi fini. i 
STRISCIATA. — * Atto dello SrrIscIaRE (V.)., = 


dalla grandine:o da altra meteora. 
STRISCIATOIO. Più corretto, STRISCIATOJ0 (V.). 


chino (e sim.}, Far una lunga e profonda riverenza 0. 


Estensione di paese più lunga che’ larga , percossa: 


STRISCIATOJO. Cencio-lano per il quale tanno pas 
sare il filo dell’accia le donne, quando dipanano. 

STRISCIO. — * Atto dello StRIsciaRrEe (V.); — Man., 
Di S., Striseiando. = Ferro liscio, da SLITTA (V.). — 


‘Alla Scherma, meno che Srorzo (V.). — Al Biliardo, 


tino dove, battendo la palla dell'avversario , c’ inge- 
gniamo di farla percuotere quasi strisciando sulla 
mattonella lunga; perchè poi, ribattendo su un lato 
della corta, venga giù a far i birilli; — Fare lo S., 
Ingegnarsi a far un tal tiro.” 

STRISCIÒLA. Lo stesso che STRISCIUÒLA (V.). 

* STRISCIOLINA. Piccola STRIScIÒLA (V.). 

* STRISCIONE. Chi si pone attorno a gente di conto 
e potente , adulandola e secondandola in tutto , per 
poì avvantaggiarsene comecchessia ; — .Mfa:. , Andare, 
Camminare, S. o Striscioni, Stropicciando e fregando 
il terreno, 

STRISCIONI. V. STRISCIONE. 

* STRISCIUÒLA. Piccola STRISCIA (V.). 

* STRITOLARE. Spezzare minutissimam,, frangere 
un corpo sodo in minutiss, pezzi, percuotendolo con 
forza (usato pure nel fig.); — Enfalicam. , ridurre 
come a niente (riferito a persona); — £ifl,, ridursi 
in minutiss. pezzi, 

STRITOLATORE. — * Chi o che stritola (V. STRITO- 
LARE). = Macchina che serve a STRITOLARE (V.) qual- 
siasi materia solida. È notevole un moderno tipo di 
S., costruito dalla Casa Grinding Machinery: la pol- 
verizzaz. della materia è ottenuta per mezzo di bracci 
raggianti animati da un rapido movim. di rotaz., i 
qua. projettano la materia stessa sopra denti di ferro 
temprato, disposti intorno alla periferia e lungo le pa- 
reti dell’ involucro della macchina. Quei bracci rag- 
gianti di ferro hanno la superf, acciajata, in guisa da 
presen are maggior resistenza al consumo e maggior 
forza nella loro az. ; essi sono solidam. piantati sopra 
un disco centrale d'acciajo fatto secondo un modello 
nuovo, e trattenuti anche da una vite di mm. 50 di 
diam., a passo piccoliss, , il cui prolungam. cilindrico 
e liscio attraversa il disco ed il braccio, in guisa da 
assicurare la perfetta solidità dell’insieme. I denti, di- 
sposti sulla semicirconferenza super. ,son formati da 
sbarre quadrate, di ferro temperato, una cui faccia 
agisce sulla materia; di maniera che, quando essa 
sia consumata, basta girare la sbarra di 90° per aver 
pronta una faccia nuova. La materia, una volta stri. 
tolata, sfugge passando per un apparecchio di stac- 
ciatura disposto nella parte bassa della camera: si 
può ottenere una polvere fina quanto si vuole, pren- 
dendo crivelli di grossezze diverse ; il cambiam. si 
opera rapidam. e senza nessuna difficoltà. Nelle mac- 
chine comuni, i bracci raggianti producono spesso, col 
loro movim. di rotaz., un’ az. analoga a quella dei 
VENTILATORI (V.); cosa che dà origine a molti incon- 
venienti. L'apparecchio , invece , suindicato è scevro 
di tale difetto, mercè l’ uso di uno scompartim. pél 
ritorno dell’aria, disposto in guisa che l’etfetto nocivo 
si trasformi in una corrente continua favorevole al- 
l’operaz. L'aria, che entra per l’asse della macchina, 
viene rigettata contro la perit'eria dall'az. centrifuga; 
essa sfugge per le tele da staccio , e si trova nuo- 
vam. aspirata dalla macchina nella quale rientra tra- 
versando uno scompartim, esterno. Si sopprime, così. 
anche la contropress. che turba seriam. l’ az, degli 
apparecchi di questo genere, e per conseguenza si 
diminuisce il consumo del lavoro. Questa disposiz. of- 
fre altresì il vantaggio che la poderosa corrente di 
aria, che si stabilisce in virtù del sistema di costruz. 
sopra accennato, contribuisce ad obbligare la materia 
a traversare il crivello, e perciò il rendimento della 
macchina viene ad essere sensibilm. aumentato. La parte 
della camera d’ aria, situata al disopra dell’ asse, si 
toglie a piacimento : il che permette all' operajo di 
cambiare i bracci raggianti e di pulire agevolm. la 
macchina, Gli orecchioni, di bronzo ‘osforoso d'ottima 
qualità , sono molto lunghi : così , si evita il riscal- 
dam. che spesso si produce nelle macchine a grande 
velocità. 

* STRIZZARE. Stringer forte tra la mano , o altri- 
menti, cosa che abbia in sè del sugo a fine di estrar- 
nelo; — Per estens.. stringere con una certa forza; 
— Man. fam. , S. un occhio, Accennar altrui, o per 
farlo accorto di checchessia, o per segno di amore, 
chiudendo e riaprendo istantaneam, un occhio. 

* STRIZZATA. Lo STRIZZARE (V.); — Man, fam.,S. 
d'occhio, Accenno che si fa chiudendo e riaprendo 
istantaneam. l'occhio per avvertire alcuno, o per se- 
gno di amore. 

* STRIZZATINA. Man. fam., S. d' occhio, Accenno 
amoroso, ecc. {V. STRIZZATA). 

* STRIZZONE. Fam., grave assalto di malattia; 
— Per estens., acutiss. freddo; — Man. fum., S. di 
corpo, Dolore acuto che pare che strizzi (V. STRIZ- 
ZARE) il corpo. 

STROBEL Pellegrino (1821-95). Eminente mineralogi - 
sta e geologo n. a Milano da genitori tridentini e m, 
o Parma. Fu prof. all’ Università di questa città , e 
scrisse, fra altro: Terremare dell’ Emilia; Notizie 
malacositatiche del Trentino. 

STRIBILO. V. CESTODI. 

STROFA. Lo stesso che STROFE (V.). 

STROFE. Unione di più versi, in un complesso me- 
trico, 

* STROFINACCIO. 
LO (V.). 

STROFINACCIOLO. — * Man. fam., Tener uno per 
S., o per il suo S., Non farne conto veruno, adope- 
randolo negli uffici più umili. = Tanto capecchio 0 
stoppa o cencio molle, che si possa tener in mano per 
STROFINARE (V.) checchessfa, e specialm. le stoviglie 

uando si rigovernano. 

STROFINAMENTO. — V. ELETTRICITÀ. — * Atto op- 
pure eiletto dello STROFINARE (V.), attrito. 

* STROFINARE. Fregare con cenci o altro una cosa, 
specialm. per nettarla ; — Rifl., fregare la persona 
al muro, al tavolino, ecc. ; — Rifl. fig. , star attorno 
ad una persona adulandola e servendola , per averne 
grazia e favore. e 

* STROFINATA. Atto dello STROFINARE (V.). 

* STROFINÎO. Lo STROFINARE (V.) 0 frequente o con- 
tinuato. - i 

STRÒLAGA. V. CoLiMBo } STRÒLAGO. 


Lo stesso che STROFINACCIO- 


STROLAGARE, 
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STROLAGARE. — * Man. fam. , S. il tempo, Guar- 
dar da tutt’i lati l'orizzonte, a fine di vedere se mi- 
nacci pioggia o no. = Lo stesso che AsTROLOGARE (V.). 

STRÒOLAGO. — * Fam. , uomo accorto ma tristo. = 
J.0 stesso che AsTRÒLOGO (V.). 

STRÒLOGA. V. ARISTOLOCHIA. 

* STROMBAZZARE. Sonare romorosam. la TROMBA {V.) 
per far gente; — Per 
estens., studiarsi di 
metter in fama per- 
sona 0 cosa che non 
lo meriti, pubblicam. 
celebrandola e par- 
landone. 

*STROMBAZZATA. 
Atto dello STROMBAZ- 
ZARE {V.); pubblicaz. 
strepitosa di querimo- 
nia 0 novelia; — Per 
estens., parole e lodi 
esagerate, ecc. 

*STROMBETTARE. 
Lo stesso, ma con mi- 
nore significaz., di 
STROMBAZZARE (V.). 

* ST ROMBETTATA. 
Atto dello STROMBETTARE (V.). 

* STROMBETTIO. Lo SrromBETTARE (V.) frequente o 
continuato, 

STROMBOD. — Allargam. graduale di un twbo in forma 
di TromBa (V.). — Allargam. interiore fatto nella gros- 
sezza di un muro, a° lati di una porta o di una tine- 
stra. — (scientificam. Strombus). Gen. di Molluschi 
della classe de’ Gasteropodi marini; conchiglia con 
breve spira ; apertura allungata, spesso dilatata con 
una larga espansione a mo' di ala, ed una smargina- 
tura all'estremo infer. Alcune sp., tra cui: — S, gi- 
gante (S. gigas), Coronato da bernoccoli conici, con 
una larga ala di un bel roseo nell’interno ; dell’oc. In- 
diano. 

STROMBOLI. Isolotto delle EòLIE (V.), all'E., e fraz. 
del comune di LiPARI(V.); kmq. 12,6, ab. 2041, Com- 
mercio di zolfo e di pòmice ; ottimo vino , ricercato 
pure all'Estero; piccolo porto ; — Il Vulcano omon,, 
attivo, elevasi a m. 926. Nel 1902 ebbe alcune vio- 
lenti esplosioni : un grande masso, di forma quasi co- 
nica, dell'alt. di m. 10 e 25 di circuito, appariva in 
prossimità della bocca num. 4. Alla base di esso e 
verso il semaforo , si scorgeva abbastanza bene una 
apertura di forma ovale, della lungh. di circa m. 12, 
dalla quale 2 bocche formidabili eruttavano alternan- 
dosi e lanciando il materiale a straordin. altezza. Una 
di esse , prima di mandare in aria la sua mitraglia 
di pietre, mostrava una lingua di fuoco vivo, affilata, 
la cui punta oltrepassava i m. 200. 

STROMEI Domenico (1310-83). Poeta improvvisatore 
n. e m. a Tocco Casauria (Abruzzo). Faceva il ciabat- 
tino; eppure, senza alcuna cultura letteraria , lasciò 
versi pieni d’estro e d’una scorrevolezza ammirabile. 

* STRONCAMENTO,. Atto oppure effetto dello STRON- 
CARE {V.). 

* STRONCARE. Troncare con forza (V. TRONCARE); 
— Per estens., atto di minaccia enfàtica. 

* STRONCATO. Troncato con forza (V. TRONCATO). 

* STRONGATURA, Atto dello STRONCARE (V.); — Per 
estens., punto ove la cosa è stroncata, 

* STRONCO. Sincope di Srroncato {V.); persona 
stroppiata e mal ridotta. 

* STRONFIARE. Sbuffare per grassezza, o per insimo, 
O per ira. . 

* STRONFIÒNE. Chi o attualm. o abitualm. strénfia 
(V. STRONFIARE); — Popolarm., persona che si dà 
aria sprezzante e superba. 

STRONZIANA. V., STRÒNZIO. 

STRONZIANITE. V. STRÒNZIO. 

STRÒNZIO. — (simb. Sr). Metallo non molto abbondante 
in Natura, e che presenta molte analogie col Bario. 
Estraesi, in generale, daila Celestina (Solfato di S.) 
che è il principal minerale di S. Color bianco-gialliccio, 
lucente ; peso specif. 2,5; scompone l’acqua a temperat. 
ordinaria; si ossida all’aria, e brucia con fiamma ros- 
siccia. I suoi Sali colorano la fiamma in rosso-carmino, 
onde sono molto usati in Pirotecnica. In Medicina, ne 
vengono usati alcuni; es., il Latfeto, nella cura delle 
malattie renali; lo Joduro, invece dello joduro di Po- 
tassio, per evitare disturbi cardio-renali ; il Bromuro, 
come sedativo ed eupeptico; ecc.; — Idrato di S., 
Prodotto che ha ora grande importanza industriale, 
perchè serve ad estrarre lo zucchero dal Melasso di 
barbabietola che ne contiene circa il 50 9/y, e non po- 
trebbe estrarsi per cristallizzaz., in causa delle nume- 
rose impurità del Melasso. — (Composti dello). Impie- 
gati in Pirotecnia, per la bella coloraz. rossa che im- 
partiscono alla fiamma. I principali sono: l’ossido di 
S. o Sironziana, il cloruro di S., il solfuro di S., il 
solfato di S. o Celestina, il carbonato di S.o0 Stron- 
zianite. 

* STRONZO. Lo stesso che STRéNZOLO (V.). 

* STRONZOLO (dall'ant. tedesco sirunzon, tagliare). 
Pezzo di STERCcO (V.) sodo e rotondo; — Volgarm., 
Confettare uno S., Fare cortesia a chi non lo merita. 

* STROPICCIARE. Passare più e più vòlte, con la 
mano e con qualche forza, sopra una parte del corpo 
(anche nel riffl.); fare rumore fregando i piedi in terra. 

* STROPICCIATA. Atto o effetto dello STROPICCIARE (V.), 

* STROPICCIATURA. Atto dello STROPICCIARE (V.). 

* STROPICCÎO. Lo STROPICCIARE (V.) continuato ; ru- 
more che fanno più persone fr'egando i piedi in terra. 

* STROPPIARE. Metatesi di STORPIARE (Vi). 

Vl Metàtesi di STORPIATAMEN- 
re (V.). 

* STROPPIATINO. Metàtesi di STORPIATINO (V.). 

* STROPPIÀTO. Metàtesi di STORPIATO (V.). 

* STROPPIATURA. Metztesi di SToRPIATURA (V.). 

* STRÒPPIO. Metàtesi di STÒRPIO (V.). 

* STROSCIA. Liquido che da un canale cade in giù 
in molta abbondanza; pozza che fa l’acqua o l'orina 
caduta in terra, 

* STROSCIARE, Fare SrRròscro (V.), ed è dell’acqua 
cadente dall’alto, e specialm. della piovana. 

* STRÒSCIO. Strepito che fa l’acqua cadendo in quan- 
tità; — Man., S. d’acqua, Pioggia sibita ed abbondante. 





Strombo gigante. 





STROZZA. 


STROZZA. — *f(ant. ted. drozza). Canna della Go- 
LA (V.)., gorgozzule. = In Marina, canale di ferro sul 
ponte, pel passaggio e l’arresto della catena dell’&ncora, 

STROZZALINO. V. CUSscUTA. 

STROZZALUPO. V. AcònITO. 

STROZZAMENTO. — * Atto, oppure effetto dello*STROz- 
ZARE (V.). = Morte violenta per compress. sul collo. 
— erniario. V. ERNIA. 

STROZZAPRETI. Qualità di pere e di susine di aspro 
sapore. 

* STROZZARE. Uccidere stringendo la STROZZA (V.), 
per modo che non avvenga più la respiraz. (anche per 
atto di minaccia); — Fig., prestar denari con usura 
ingordiss.; — Man. fig., Farsi S., Pigliar in prestito 
denaro da nno Strozzino (V.); $. un’impresa, un di- 
scorso (e sim.), Terminarlo prima che il naturale suo 
corso o svolgim. richiederebbe. 

STROZZATO. — * Lo stesso che STRANGOLATO (V.); — 
Per estens., stretto o serrato forte addosso. = Di 
vaso, che ha il collo stretto. 

* STROZZATORE. Chi o che stròzza (V. STROZZARL). 

STROZZATURA. — * Atto oppure effetto dello Srrozza- 
RE (V.); — Fig., ingorda Usura (V.). = Parte stretta 
del collo di un vaso. 

STROZZI. — Antica ed illustre famiglia originaria di 
Fiesole (Toscana). Dal 1722, principi di Forano; resi- 
dente a Firenze ed a Roma. Notevoliss. de' suoi mem- 
bri: — Pilippo (detto #7 Vecchio} (1426-91), Ricchiss, 
cittadino n. a Firenze. Fino al 1466 fu banchiere a 
Napoli; fondava, nella sua città, il Palazzo S. (com- 
piuto nel 1514); — Giambattista (detto Filippo #/ Gio- 
vane) (1488-538), Figlio al preced., n. e m. a F renze. 
Visse nei tempi più procellosi di quella Repubblica, 
ed è conosciuto principalm. per l'infelice sua fine. Pos- 
sessore di grandi sostanze accumulate per via del com- 
mercio, sposava in giovane età, non ostante i contrari 
consigli de’ suoi concittadini, la figlia Crarice dell’ul- 
timo dei Medici, e dianzi scacciati da Firenze. Questo 
parentado, che poteva riguardarsi come un patto po- 
litico tra le 2 potenti famiglie, fece concepire intorno 
agli S. sospetti ch'egli non meritava punto; come provò 
poco dopo, ricusando di secondare il papa Giulio II 
nel suo progetto di rimettere in Firenze ì Medici. Si 
mostrò pure inflessibile quando Leone X, suo parente, 
tentò di cattivarselo con l'of- 
ferta di un principato. Non 
volle accettare altro che le 
funz. di tesoriére Apostolico 
in Firenze, le quali continuò 
ad esercitare sotto i succes- 
sori di Leone X., Anzi che 
servire all’ambiz. altrui, esso 
fu il principale promotore del- 
la rivoluz. che nell’anno 1527 
ristabilì nella sua patria l’ant. 
forma di Governo ; ma ebbe 
il torto di abbandonarla nel 
momento in cui essa aveva 
maggior bisogno, per andare 
a visitare una sua casa di 
commercio cui manteneva in 
Lione, Più tardi accettò il di- 
ploma di senatore dalle mani 
di Alessandro de’ Medici, divenuto padrone di Fi- 
renze; ma conobbe che non sarebbe rimasto gran 
tempo in sicurezza sotto quel tiranno; e, dopo aver 
tentato invano di opporre qualche argine a’ suoi disor- 
dini, andò a cercare un asilo a Venezia, nel 1536. Dopo 
l'assassinio di Alessandro e l'elez. di Cosimo per suo 
successore, S. si mise alla testa di una truppa di fuo- 
rusciti per rientrare a mano armata in Firenze; ma 
fu pienam. disfatto nel 1537, e così la potenza de’ Me- 
dic fu raffermata per sempre. Fatto prigioniero e 
messo alla tortura, si dava la morte per iscansare una 
2.3 prova, nonchè il supplizio che lo aspettava. Egli 
era assai versato nella Letteratura antica, e citansi 
di lui le seguenti versioni* Del modo di accampare, 
tradotto da Polibio; Scelta d’Apoftegmi. tradotti dal 
Greco di Plutarco; — Piero (1510-58), Figlio al prece- 
dente, n. a Firenze. Volle parimenti farsi vendicatore 
del padre, e cercò di restituire la libertà alla sua Pa- 
tria, con l’ajuto di Francia. Entrò nell’esercito Fran- 
cese, intervenne all'assedio di Luxemburg nel 1543, fu 
vinto l’anno seguente alla Mirandola, servì sotto l’am- 
miraglio Annebault nel 1545, e fu creato generale delle 
galere ; ma il suo rapido avan- 
zam, e i vantaggi ottenuti non 
poterono fargli dimenticare lo 
scopo di tutte le sue fatiche, la 
vendetta. Finalm., nel 1554, fu 
mandato a soccorso di Siena 
che Cosimo assediava ; ma era 
disfatto pr, Lucignano, e si vide 
costretto a ritornare in Fran- 
cia nel 1555. Venne, 2 anni do- 
po, a prendere il comando del- 
l’esercito di Paolo IV, ed ot- 
tenne alcuni vantaggi, ma inu- 
tili per lui. Ritornò in Fran- 
cia, e fu ucciso all’ assedio di 
Thionville. Scrisse notevoli Poe- 
sie; — Leone (1515-54), Fratello 
al precedente ed uno dei più 
grandi marîni del suo tempo, n. 
a Firenze. Entrò nell’ord. di S. 
Giovanni di Gerusalemme, e 
sì distinse da prima nella guerra contro i Turchi, 
Giunto ai primi gradi nella Marineria del suo Ordine, 
riseppe la morte di suo padre, e giurò di vendicaria. 
Si diede pertanto a seguire la Francia la quale, per 
le sue pretensioni sopra l'Italia, gli sembrava la sola 
Potenza capace di abbassare un giorno l’orgoglio dei 
nuovi Duchi di Firenze, Fu nominato capo di squadra, 
ma incaricato d'una missione atfatto pacifica pr. Soli- 
mano II. Nel 1547 condusse 20 galere sulle coste di 
Scozia, per soccorrere la regina Maria contro i ribelli 
de' suoi Stati, e ripassò il mare traverso una flotta 
Inglese, conducendo seco un ricco bottino e gran nu- 
mero di prigionieri. Ritornato da una nuova spediz. 
di cui era stato incaricato contro la Spagna e che non 
ebbe risultam. importante, cadeva in disgrazia della 
Corte. Recossi allora a Malta, vi fu male accolto dal 





Stroszi G. 





Strozzi P 


STRUTTA. 803. 





Granmaestro, e perciò si diede a correre il mare per 
proprio conto, assalendo gl’Infedeli, e talvolta i Cri- 
stiani, Ben presto dovette scegliere tra il servizio del- 
l'Imperatore della Francia e quello di Malta. Si risol- 
vette per la Francia che nel 1551 aveva rincominciata 
la guerra in Fiandra ed in Italia. Ripreso il comando 
delle galere Francesi stanziare a Porto Ercole, an- 
dava ad investire il Forte di S. Sarlino, nel principato 
di Piombino. Quivi era ferito mortalm., e spirò a Ca- 
stiglione della Pescaja; — Filippo (1511-82), Figlio a 
Piero ed uno dei buoni capitani del suo tempo, n, 
a Venezia. Condotto in Francia fin dal 1512, veniva 
collocato come paggio pr. il Delfino che fu poi Fran- 
cesco II. In età di 15 anni, si distinse per coraggio 
nell'esercito di Piemonte, ed al suo ritorno fu nomi- 
nato ROIO Nuove geste gli meritarono il grado di 
colonnello delle Guardie francesi nel 1563, poi quello 
di colonnello-generale della Fanteria, di maresciallo 
delle Guardie francesi, ecc. Compì atti di grande va- 
lore helle giornate di Roche-Abeille, di Monconteur ed 
all'assedio della Roccella. Mandato in soccorso di Don 
Antonio re del Portogallo, assaliva gli Spagnoli pr. le 
Azove; ma, caduto prigioniero e con molte e gravi 
ferite, veniva da' nemici pugnalato e gettato in mare; 
— Ferdinando rta Senatore, n, a Firenze; — 
Piero (1855-907), Gentiluomo di Corte, senatore e fa- 
moso sporismen n. e m. a Firenze. Lasciò il proprio 
Palazzo e l'Archivio storico al Ministero della Pub- 
blica Istruzione; molti quadri, al Comune di Firenze; 
molti legati, ad Istituti di beneficenza. — Padre e fi- 
glio: — Tito Vespasiano (1422-505), Parente agli S. fio- 
rentini e poeta latino n. a Ferrara. Scrisse Poesie che 
rammentano quelle di Ovidio; — Ercole (1471-508), 
Pocta n, a Ferrara, ed assassinato. Le sue Poesie 
furono pubblicate, insieme con quelle del padre, da 
Aldo Manuzio. — Bernardo (detto il Cappuccino). 
V. GENOVESE. -- Ciriaco (1504-65). Filosofo n. a Firenze 
e m. a Pisa nel cui Ateneo aveva cattedra. Tentò di 
completare la Politica di Aristotele. — Luigi (marchese) 
(1801-65). Patriota e senatore n. a Mantova. — Luisa. 
Romanzo del Rosini, che ‘dipinge lo stato politico c 
soc'ale di Firenze, sotto il duca Alessandro. — Zanobi 
(1112-65). Pittore e miniatore n. a Firenze. 

STROZZINO. — * Chi prèsta somme di denaro e per 
piccolo tempo a' più bisognosi, con ingordiss. frutto; 
usurajo. = Specie di ‘rappola da topi, congegnata in 
modo che l'animale. entratovi, vi rimane Srrozzato (V.) 
per mezzo di un fil di ferro, 

* STRUBBIARE. Malmenare consumando, deteriorare 
per soverchio uso (riferito specialm. a vesti, panni, ecc.). 

* STRUBBIÒNE. Chi presto strùbbia {V. STRUBBIARE) 
o consuma abiti od altro. 

* STRUCINARE. Sciupare e consumare malamente. 

* STRUCINIO. Il molto e continuato STRUCINARE (V.). 

STRUENSEE Gianfederico (conte di) (1737-72). Celebre 
medico e ministro del re Cristiano VII di Danimarca, 
n, a Halle. Diventò confidente della regina Carolina 
Matilde dal 1769, acquistando grande ascendente sul- 
l’animo del Re cui indusse a molte riforme. La Nobiltà, 
irritata, congiurò contro di lui: arrestato sotto l'accusa 
di adulterio con la Regina e di usurpaz. della potestà 
regia, veniva, col suo amico conte Enevold Brandt. 
giustiziato. Argomento di tragedia del Beer e del 
Laube. 

* STRUGGERE. Far divenir liquida una cosa solida 
per via di calore, liquefare ; — Per estens., consumare, 
dilapidare ; — Ei/l., addivenir di solido liquido; — 
Man. rift. fig., S. dì chicchessia , Desiderarlo arden - 
tem.; S. per alcuno o per alcuna, Amarlo o Amarla 
ardentem.; S. come la cera, Consumarsi dal desiderio, 
dalla smania, ece. 

* STRUGGIBUCI. Fum., operaz. lunga e nojosa da non 
cavarne costrutto veruno. 

* STRUGGICUORE. Intensa commoz. che quasi strugge 
{(V. STRUGGRRE) il cuore, struggim. di cuore. 

* STRUGGIMENTO, Atto dello StTRUGGERE (V.), e dello 
struggersi; — Fig., passione che si prova nello aspet- 
tare, nello star molto a disagio, ovvero in pena. 

* STRUGGITORE. Chi o che strugge (V. STRUGGERE). 

STRUMA, — Lo stesso che Gozzo (V.). — Seròfola, 
specialm. localizzata alle ghiandole cervicali (V. Scrò- 
FOLA). — (ant. Strimone, ture. Carasu), Fiume che ba- 
gna Bulgaria e Macedonia; km. 300. Si getta nel golfo 
di Rendina o Strimònico. 

* STRUMENTACCIO. Cattivo STRUMENTO (V.); — Fig., 
uomo tristo. 

STRUMENTALE. — In Filosofia, che procede o fa 
ufficio di STRUMENTO (V.). — musica. Quella che si ese- 
guisce da’ soli STRUMENTI (V.). — e vocale academia. 
Quella dove, insieme co’ sonatori, intervengono i can. 
tanti, 

STRUMENTALMENTE. In Filosofia, in modo STRUMEN 
TALE {V.). 

STRUMENTARE. Far la STRUMENTAZIONE (V.). 

STRUMENTATO. Dotato di STRUMENTAZIONE (V.). 

STRUMENTATORE. Chi fa l’arte di STRUMENTARE (V.). 

STRUMENTATURA. Modo come la musica è strumen- 
tata (V. STRUMENTARE). 

STRUMENTAZIONE. — Lo stesso che ISTRUMENTA- 
zione (V.). — Parte della didattica Musicale, con- 
cernente la conoscenza e l’uso di ciascuno STRU- 
MENTO (V.). 

STRUMENTI. — V. STRUMENTO. — a corda. Quelli 
musicali dove i suoni sono prodotti da vibraz. di corde 
elastiche tese, — a fiato. Quelli musicali dove i suoni 
risultano dalle oscillaz. di masse d’aria chiuse in tubi 
diritti o ricurvi. — ottici. Apparecchi per ajutare 
l'occhio nelia visione degii oggetti troppo minuti o lon- 
tani, o per projettare le immagini ingrandite sopra un 
diaframma, 

STRUMENTO. — V. STRUMENTI. — * Fig., ragazzo , 
od Anche persona adulta, vivace troppo e non ben co- 
stumato. = Lo stesso che IsTtRUMENTO (V.). 

STRUMOSO. Lo stesso che ScroroLoso IRE 

* STRUSCIARE. Logorare, consumare {riferito special. 
mente a panni); — Per estens., stropicciare. 

* STRUSCIATA. Atto dello STRUSCIARE (V.). 

* STRUSCIONE. Chi consuma molto gli abiti, i mo- 
bili, ecc.; — Per estens., chi si struscia (V. STRU- 
SCIARE) attorno a qualche persona per averne la grazia. 

STRUTTA. — V. StruTTO. — Cera liquefatta; — 
Anche, lo struggere della CERA (V.) stessa. 


801 STRUTTO. 


STUCCHEVOLEZZA. 


SUARDO. 
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STRUTTO. — * Divenuto liquido; ecc. (V. STRUGGE- | 


RE); — Fig., rifinito nella salute ed assai secco (di 
persona); — AMan. fig., Secco S., Estremam. rifinito e 
secco (di persona); Rimanere S. a roba, a quattrini, 
Rimanere senza roba, senza quattrini, = Grasso di 
majale. Da questo (Sus scrofa) si estraggono 2 qualità 
principali di grasso, e cioè: il Lardo, usato per Pali- 
mentaz. tal quale, ed è solo salato per conservarlo; e 
lo S. di cui si fa molto uso nell’economia domestica, 
in farmacia, profumeria, ecc. Si prepara separando bene 
la parte grassa dai residui di carne; sì libera dal san- 
gue con diverse lavature, indi si fonde a mezzo del 
vapor acqueo, e si filtra. l È 
STRUTTURA. — * Modo con cuiuna cosa è costruita; 
fabbrica, costruz. = Compagine delle Rocce (V.), — 
Modo con cui un'individualità anatomica è costituita. 
— Di poema, discorso, periodo, e sim., ordine, dispo- 
siz. delle parti che li compongono. — chimica. Modo 
di distribuz. degli atomi nella molecola di un composto. 

STRUVE. — Feder. Adolfo Aug. (1781-S40). Industriale 

e preparatore chimico n. a Neustadt pr. Stolpen (Dre- 

‘sda) e m. a Berlino. Fu il 1.°a fabbricare Acque mi- 

nerali. — Feder. Giorgio Gugliel. (von) (1793-$64). Ce- 
lebre astronomo n, ad Altena e m. a Pietroburgo. Fu 
divett. dell’ Osservatorio astronomico di Pulcova; si 
occupò pure di Geodesia, eseguendo vare triangolaz. 
della Livon'a, e misurando il meridiano tra le foci del 
Danubio ed il mar Glaciale. Suoi lavori principali, 
quelli sulle Stelle doppie. — Gustavo (von) (1805-70). 
Statista e scrittore n. a Monaco di Baviera e m. a 
Vienna. Tentò di stabilire in Patria il governo Repub- 
blicano, al qual fine pubblicò un Piano per diffondere 
le sue dottrine, ma non ebbe sèguito. Scrisse: Storia 
universale; Sistema delle scienze Politiche; ecc. 

STRUZIONIDI. V. STRUZZO. 

STRUZZO. — * (gr. sirouthion, lat. struthio). Man. 
fam., Aver lo stomaco di S., Mangiar assai e digeriro 
ogni qualità di cibi (di persona). = (scientificam. Strw- 
trio). Il più grosso uccello vivente. Disvingueremo: — 
S: comune o d'Africa (S. camelus), Che forma una fam. 
a parte degli Struzionidi; mentre lo S. americano 0 

‘ Nandù (Rhea americana) appartiene alla fam. de’ Reidi; 
e lo S. australiano o Emù 0 Dromeo (Dromaeus Novae 
Hollandiae) appartiene a quella dei Cusuaridi, Tutti 

‘e 8 uccelli dell'ord. dei CorrIDOR:(V.), sottoclasse dei 
Ratiti; il 1.°, più grande; piume a barbe sciolte, senza 
timoniere e remiganti. e con lo sterno senza carena, 
onde la impossibilità di volare; testa piccola , collo 
lungo e mobile, tronco corto, zampe lunghe, sicchè il 
Cuvier li metteva nell’ord. dei Trampolieri, forman - 
done la fam. 
lei Brevipen- 
ni.Lo S.com., 
diffuso per 
tutto l'interno 
dell’ A frica, 
dall’ Egitto e 
dalla Barbe- 
ria alla Terra 
del: Capo, e 
nell'Asia dal- 
l’ Arabia al- 
l'India cisgan- 
getica, è alto 
m, 2,50, essen- 
do così il più 
crande di tut- 
ti gli uccelli 
attuali; ha te- 
sta e collo nu- 
di od appena 
coperti di una 
lanugine, pie- 
di con 2 diti, 
È interno dei 
quali grosso e 
robusto, li ma- 
schio adulto 
ha le piume del tronco nere cariate di bianco e grigio, 
e quelli grandi delle ali e della coda lianche e nere; 
la femmina è quasi uniformem, grigia ; sicchè la belle 
piume bianche o nere, tanto ricercate per ornam., sono 
fornite dal maschio, Lo S. è policamo: un maschio ha 
per sè parecchie femmine che depongono le uova tutte 
nella stessa depress. della sabbia, dove di giorno le 
lasciano covare dal Sole col suo calore; un uovo pesa 
circa kg. 1,5, in guisa da corrispondere a circa 24 uova 
di gallina, ed ogni femmina ne fa 15-18 per covata, 
Gli S, sono spesso uniti in grandi branchi; hanno udito 
fine e vista penetrante, e superano alla corsa i cavalli 
migliori corridori, coi quali non si può raggiungerli se 
non quando sieno stanchi od usando certe astuzie nel- 
l’inseguirii. Gli S. si allevano, specialm, al Capo, non 
già come si crede comunem. per trasformarli in caval- 
cature e bestie da soma, ma per istrappar loro di 
quando in quando le piume, molto ricercate e costose 
in commercio, Lo S. è erbivoro, ma ha la curiosa par- 
ticolarità di afferrare e inghiottire gli oggetti più dis- 
parati, specialm, le cose lucenti. Lo S. amer., diffuso 
nell'America del Sud, è più piccolo, misurando in al- 
tezza m. 1,4-1,8; ha la testa e il collo rivestiti di piume 
grigiastre, i piedi con 3 diti; le piume delle ali e della 
coda sono molto meno belle e preziose di quelle dello 
S. afr.Corre pure con grande rapidità, e si addome- 
stica facilm.; vive specialm. nelle Pampas, a schiere 
di una trentina d’individui; mangia semi ed erbe, Per 
lo S, australiano, V. Emu. 

STUARDI. V. STUART. 

STUART (ital. Stuardi). Dal 1370, real casa di Scozia 
(con Roberto II ch'era genero a Roberto I Bruce). Dei 
suoi membri, Giacomo I, nel 1603, saliva il trono d'In- 
ghilterra, il cui successore, Giacomo II veniva scac- 
ciato {V. Gracomo). Si estingueva (1807), nella linea 
maschile, col cardin. Enrico Benedetto, fratello al pre- 
tendente Carlo Edoardo (V. MaRIa). 

STUCCARE. — * /Fam., indurre sazietà (di cibo); di 
cosa che sia cagione di no]a o di fastidio; nojare; — 
Rifl. fam. , annojarsi, sentirsi stufo. = Rivestire di 
STUCCHI (V.). 

STUCCATORE. Artefice di STuccHI (V.). 

STUCCATURA. Operaz. dello STUCCARE (V.). 

* STUCCHEVOLE. Che stucca (V. STUCCARE), nojoso. 


Struzzo americano. 





* STUCCHEVOLEZZA. L'essere STUCCHEVOLE (V.). 
* STUCCHEVOLMENTE. In modo StuccHEVvOLE (V.). 
STUCCHI. — V. Srucco. — Rivestimento di muro e 


di ornam. architettonici fatti (Lavorare di S.; Stucca- 


tore, l'artefice) con una miscela, prima molle, e che poi 
s'indurisce, di gesso, calce ed arena. 

STUCCHINAI0. Men corretto che STUCCHINAIO (V.). 

STUCCHINAJO. Chi va attorno vendendo figurine di 
gesso o di Stucco (V.). 

STUCCHINO. — * Man. fam., Esser uno S., o uno S. 
di Lucca, Di donna bellina e colorita, ma senza viva- 
cità (dall’esser lo S. colorito vivacem. e di viso piut- 
rosto vago e rotondo). == Figura di Stucco (V.) o di 
gesso che fa lo SruccHINAIO (V.). 

STUCCO. — V. SruccHI, — * Stucchévole , uggioso , 
nojoso; — Per estens., infastidito assai, = Specie di 
gesso, 0 di altra simile composiz., con la quale si fanno 
fisure di rilievo. — Solfato di CaLcio (V.), con un po' 
di solfato di Zinco (V.), impastati con soluz, di Colla, 
che serve per decoraz. od altro, ed ha il pregio di in- 
durire più fortem., sebbene più lentam., del GESSO (V.). 

* STUDENTE lo si&dens). Chi o che attende allo 
studio di qualche disciplina; chi o che frequenta una 
scuola. 

STUDI. — V. STUDIO. — Dotte ricerche. — Scuole 
super. e medie. — Esercizi d'arte; modelli. — (Gli). 
Discipline che compongono la cultura generale 0 spe- 
ciale de’ giovani. 

* STUDIABILE. Da potersi STUDIARE (V.). 

* STUDIACCHIARE. Studiare non di proposito, ma poco 
e con poca attenz. (V. STUDIARE). 

STUDIARE. — * (lat. siudere). Attendere con alacrità 
a qualche disciplina; applicarsi a far una ricerca, ad 
apprendere una scienza; esaminare con diligenza chec- 
chessia, a fine d’intenderlo o di riuscire a ciò che vo- 
gliamo; — Man., S. bene, Far profitto negli studi; — 
Man. esiens., Studiarla, Cercare tutt’i risparmi pos 
sibili nelle spese occorrenti alla vita; S. le parole, le 
frasi, gli atti, i movimenti (e sim.), Calcolare tutte le 
parole che uno adopera, gli atti ch'egli fa, ecc., affinchè 
non possa esser colto in fallo (spesso, stomachevole 
affèttaz.); — Rif. estens., adoperarsi, ingegnarsi, in- 
dustriarsi. = Frequentare una scuola super. o media 
(V. STUDENTE). — la forma. Ricercare diligentem. il 
contorno di una figura. 

* STUDIATAMENTE. A bello StùDpio (V.), a pòsta, a 
disegno. 

* STUDIATO. Ponderato con molto ‘STUDIO (V.); — 
Per estens., atfèttato, contrario di NATURALE, SINCERO, 
SPONTANEO (Vi.). 

* STUDIATORE. Chi o che studia (V. STUDIARE). 

* STUDIETTO. Stanza dove si sta a STUDIARE (V.). 

STUDIO. — V. STUDI. — * (lat. siudium). Lo STU- 
DIARE (V.), applicaz. della mente a checchessia per co- 
noscerne la verità ed apprenderla; — Per esiens., zelo, 
cura, diligenza; ufficio; scrittojo; arte o disciplina 
che si studia; stanza della casa, dove si studia e sì 
lavora; — Man., A bello S., A sommo S., A S., A bella 
posta, Studiosam.; — AMan. estens., Mettere molto S., 
o tutto il suo S. (in una cosa), Farla con tutta la pos- 
sibile diligenza. = Lo stesso che MonoGRAria (V.). — 
Un tempo, l’UNIVERSITÀ (V.). — Stanza o stanze dove 
l'artista lavora le opere sue. — Disegno o modello 
cavato dal naturale, con cui i giovani si preparano @ 
fav le loro opere. — Stanza o stanze dove sta un pro- 
fessionista co’ propri dipendenti, ad attendere alle sue 
cose, e dove riceve i clienti. — Componim. musicale 
scritto appositam. per esercizio degli scolari ed in cui 
domina un dato tema inteso a vincere una difficoltà 
tecnica vocale o strumentale, — generale, pubblico. Un 
tempo, l’Università (V.). 

* STUDIÒLO. Stanza dove si sta a STUDIARE (V.). 

* STUDIOSAMENTE. Attendendo allo StUDIO (V.)}, con 
istudio; a bello studio, a bella posta. 

* STUDIOSO (lat. studidsus). Che attende con molta 
volontà alio STUDIO (V.). 

STUÈLLO. Rotoletto di filaccia che si mette in un 
seno fistoloso o ne' margini di una ferita, per mante- 
nerli aperti. 

STUFA. — V. Conserva; SORGENTI; STUFE. — Ba- 
gno caldo (V. Bagno), — Stanza calda. Da distinguersi: 
— S. calda, Se alla stanza si faccia fuoco sotto 0 da 
lato; — S. fredda, Stanza dove non si fa fuoco, ma 
ben' difesa dal freddo. = {Vivanda in). Cotta nella caz- 
zeruola, a modo di STUFATO (V.). 

* STUFARE. Infastidire, annoj)are. 

STUFATINO. A Firenze, vivanda fatta di piccoli pezzi 
di carne muscolosa, cotti in Srurato (V.). 

STUFATO. — * Infastidito, annojato, = Carne cotta, 
ritagliata e condita, in tegame fondo. 

STUFE. — V. STUFA. — In Geologia, getti di vapor 
acqueo comuni nei distretti Geyseriani e nei dintorni 
di Napoli ove sono celebri le S. di Nerone. Composto 
di varie grotte in cui, da spiragli della roccia, esulano 
i vapori d'acqua. — Apparecchi in ferro, ghisa, majo- 
lica, ecc., destinati a riscaldare gli ambienti, In essi, 
a ditferenza dei comuni focolari, la fiamma è circon- 
data interam., e perciò il calore viene irradiato tutto 
e in tutti i sensi e non ne va disperso inutilm., anche 
perchè il camino è ridotto alla sez. puramente neces- 
saria al libero sfogo del fumo {V. RISCALDAMENTO). 

* STUFO. Sincope di STuraTO (V.). : 

* STUMIA. Lo stesso che ScHIUMA (V.), ma specialm. 
quella che fa la carne allorchè bolle nella pentola; — 
l'ig., persona trista, arrogante, ecc.; — Man. fig., S. 


di ribaidi, del vitupero (o sim.), Denotanti, per ingiu- 


ria, cccesso di ribalderia. 

* STUMIARE. Lo stesso che ScHIUMARE (V.), ma spe- 
cialm. toglier via la Srumia (V.) dalla pentola. 

* STUMMIA. Lo stesso che STUMtIa (V.). 

* STUMMIARE. Lo stesso che STUMIARE (V.). 

STUDIA. Men corretto che Sruoa (V.). 

STUOJA. Lo stesso che STosa (V.). 

STUÒLO. — * (gr. si6/os). Moltitudine di gente che 
vada ordinata, = Moltitudine di armati. 

STUPEFACENTE. V. STUPEFACENTI. 

SR SETTONTE Gli ANESTÈTICI (V.) ed i NARCOTI- 
CI (V.). . 
- * STUPEFATTO (lat. stupefactus). Compreso di STU- 
PORE (V.). 

STUPEFAZIONE. Lo stesso che Narcorismo (V.). 

# STUPENDAMENTE. In modo STUPENDO (V.). 


* STUPENDO (lat. stuperndus). Che induce STUPO- 
KE (V.) per ia sua bellezza, eccellenza, ecc.; — Per 
estens,, miracoloso } ottimo; saporosissimo, 

* STUPIDACCIO. Peggiorativo di StUeIDo (V.), con 
senso di accrescitivo. 

* STUPIDAGGINE. Qualità di persona stupida (V. Stu- 
PIDO); — Perestens., atto 0 discorso da persona stipida. 

* STUPIDAMENTE. Da persona stupida, con STUPI- 
DITÀ (V.). . 

* STUPIDEZZA. L'essere STUPIDO (V.), insensato. 

* STUPIDIRE. Divenir insensato, SruPIDo (V.}; far 
divenire stipido, 

STUPIDITÀ. — * (lat. siupiditas). L'essere STUÙPI- 
Do (V.). = Debolezza delle facoltà mentali ed incapa- 
cità di ragionare. 

* STUPIDO (lat. stupidus). Che ha le facoltà mentali 
molto ottuse, e che non dà segno quasi di sentire im- 
pressioni esterne, 

* STUPIRE (lat. stupere),. Rimaner sopratfatto dalla 
maraviglia, dall’orrore o da tutto ciò che ficcia viviss. 
impressione su’ nostri sensi, sicchè ci tolga quasi il 
sentimento di noi medesimi, 

* STUPITO. Sopratfatto dalla maraviglia, ece, (V. STU- 
PIRE); — .Man., Rimanere S., Esser preso da STuPo- 
RE (V.). i 

STUPORE. — * (lat. s4por), Stato di chi è sopraffatto 
da grande maraviglia in vedere o udire cose gran li e 
straordin.; — Man. fam., Esser uno S., Di cosa che, 
per la sua bellezza, grandezza, ecc., rechi S.; Fare S., 
Fare STuPIDIRE (V.), Fare rimanere stupiti {V. STU- 
PITO). = Ottundim. generale accompagnato da indiffe- 
renza. Sintomo di certe meningiti, encefaliti, manie. 

STUPRARE. Commettere StuPRO (V.)., 

STUPRO. Congiunz. carnale senza distinz. di sesso , 
con violenza. 

STURA. — * Atto dello STURARE (V.), ma non del- 
l’uso; — Man., Dar la S., Toglier il turo o TarPo (V.) 
ad un grande recipiente, e lasciare scorrere liberam, il 
liquido che vi è contenuto, Sturare, Aprire (&nche nel 
fig.). = di Demonte. Affi. di sin. del Tanaro, in prov. 
di Cuneo; km. lll. — di Lanzo. Affi. di sin. del Po, 
in prov. di Torino; km. 62. 

* STURARE. Cavar il turo 0 TAPPo (V.) a un vaso 
che contenga liquido; — Man. fam., S. gli orecchi (a 
uno), Dirgli ìil fatto suo liberam., Rimproverarlo acer- 
bamente. 

* STURBAMENTO. Atto oppure effetto dello STUR- 
BARE (V.). 

* STURBARE, Lo stesso, ma men comune, che DIsTUR- 
BARE (V.); frastornare, mandar a vuoto. 

* STURBATORE. Chi o che sturba (V. STURBARE). 

STUTTGART (ital. Stoccarda). Capitale del regno de 
Wiirttemberg, nel circ. di Neckarkreis e sul Nesen- 
bach ; ab. 170.045. Bella città circondata da giardini; 
Palazzo reale (vecchio e nuovo), con gran parco e ma- 
gnifica galleria di pitture fiamminghe e di sculture. 
fra cui qualche opera del Canova (l'ant. Palazzo con- 
tiene un’ ant, Chiesa gotica coi sepoleri dei Duchi di 
Wiirttemberg)}; monum. al re Carlo, alla regina Olga 
ed a Giustino Kerners; bel Palazzo del Parlamento, 
Municipio, Borsa con gallerie, Ospedale, Teatro re- 
gio, ecc.; Biblioteca con vol. 300.000 e più, 2000 ma- 
noscritti ed una collez. di 12.000 Bibbie in 60 lingue; 
Museo di Storia naturale, con molti fossili; Museo in- 
dustriale, inaugurato nel 1896; Gabinetto numismatico 
di antichità; Biblioteca reale, con vol. 246.000: Scuola 
di Belle arti, Orto botanico, Osservatorio, Politecnico; 
Comando del 13.° Corpo d' esercito. L'industria vi è 
assai sviluppata, specialm. in macchine, strumenti mu- 
sicali e di precisione, giojellerie, ecc. ; vi è soprattutto 
in gran fiore, e da più di 3 secoli, l’arte della Stampa, 
cominciando dal milanese Cotta che vi piantò opero- 
‘sam, le sue officine e vi diede un grande impulso al- 
l’arte ; grandiose fabbriche di birra e d'aceto, 

STUZZICADENTI. Sottile e piccolo fuscello o stecchino 
con che si cava il cibo rimasto tra’ denti. 

* STUZZICAMENTO. Atto oppure effetto dello STUZZI- 
CARE (V.). 

* STUZZICARE. Frugacchiare leggerm. eon cosa sottile 
ed a punta; — Fig., irritare leggerm., provocare; — 
Man. proverb.. S. il can che giace o che dorme, S, fl 
vesoajo, Ivritare chi può nuocere e far danno. 

STUZZICORECCHI. Piccolo strumento d'avorio o d'al- 
tra materia, col yuale si nettano gli orecchi. 

* SU (dal lat. sursum). In luogo alto (coi verbi così 
di moto come di quiete}; sopra; in; esortativo; — 
Fig., levarsi in potenza, in riputaz., e sim.; — Man., 
Là S. o Lassù, Qua S. o Quassù, Cistà S. o Costassù, 
S. la o Sulla, S. gli o Sugli (e sìm.), Di chiaro signi- 
ficato ; S. via, S. S.. Esortando vivacem.; S. S.1, AI- 
zàtevi, e sim. (a chi giaccia); S. S., Adagio adagio 
(andando per un’erta)}; Alzarsi o Levarsi S., Sorgere, 
Levarsi in piedi; Di S., Di sopra a quel luogo ch' è 
détto {coi verbi di rimoz.)j — lan. esiens., Venir S., 
Crescere (così d’uomo, come di animale o di pianta); 
In S., Maggiore dell’età che si accenna (coì nomi d'età, 
e con relaz. alla particella Da); Dal mezzo o Da altro 
punto in S., Incominciando dal mezzo, ecc., e proce- 
dendo ; In S., Circa ad esso (unito a termine di tempo). 

SUA, — V. SUE, — * Aggettivo possessivo feminile di 
Suo {V.); — AMan. fam., La S. sarebbe (ecc.), Sarebbe 
il meglio il più utile, e sim.; Aver alcuno dalla S.. 
Averlo favorevole, 

SUAHELI. Indigeni (mescolanza di Negri ed Arabi) 
della regione littorale dall’Equatore sino a capo Del- 
gado, nell'Africa orientale. 

SUAKIM. Lo stesso che SUAKIN (V.). 

SUAKIN. Capol. del Governo egiziano omon., nella 
Nubia, in parte sulia terraferma ed'in parte sopra 
un'isola di coralli, con porto eccellente, sul mar Rosso; 
ab. 15.810; Bazar e ufficio di Dogana. Appartiene al- 
l'Egitto dal 1865, ed è punto di tragitto pe’ pellegrini 
della Mecca che muovono dall’ interno. Gl’ Inglesi vi 
hanno un presidio che fu più volte alle prese con gl’in- 
sorti Mfahdisti, 

SUARDI Bartolommeo. V. BRAMANTINO. 

SUARDO SECCO-GRISMONDI Paolina (in Letteratura, Le- 
sbia Cidònia; contessa) (1746-$01). Letterata e poetessa 
n. a Bergamo. Si circondò , a Verona, d’illustri lette- 
rati, ed a Parigi riscosse l’ammiraz. de' dotti. Scrisse 
buone prose e versi eletti, e fu immortalata da Lo- 
renzo Mascheroni nell’Invifo a Lesbia Cidònia. 


SUDACIDO. 


SUBACIDO, In Chimica, aggiunto di sostanza che ‘ha 
tanto » quanto di AcIpezza (V.). 0 

* SUBACQUEO. Che sta sotto l’acqua ; sottomarino, 

SUBAFFITTARE. Dare in SUBAFFITTO (V.). 

SUBAFFITTO. Affitto che il LocaTARIO (V.) cede ad 
un altro. - 

SUBALTERNI. — V. SuBALTERNO, — Categoria di uf- 
ficiali (So/totenente e Tenente). 

. SUBALTERNO. — V. SuBALTERNI. — * (bass. lat. su- 
dalterns). Dipendente da ciò che è principale; dipen- 
dente da un altro (di persona). 

SUBAPPALTARE. Dare ia SUBAPPALTO (V.). 

SUBAPPALTATORE, Chi dà in SuBapPaLTo (V.). 

SUBAPPALTO. Appalto di cosa o lavoro già stato ap- 
paltato {(V. APPALTO). 

SUBASTA. Vendita pubblica d'uno o più fondi di un 
debitore. | 

SUBBIA. Specie di ScarpeLLO(V.)appuntato che serve 
jer lavorar le pietre ed i marmi. 

SUBBIARE. Lavorar con la SUBBIA (V.). . 

* SUBBILLARE. Star attorno ad alcuno, istigandolo 
a far una data cosa. 

SUBBIO. — Cilindro su cui i tessitori avvolgono la 
tela ordita. — In Marina, ciascuno de’ grossi pezzi di 
invasatura, che servono a collegare il letto ed a s0- 
stenere gli embrici nel varare. i 

SUBBIÒLO. Piccolo ScaLPELLO (V.) da scultori. 

* SUBBUGLIO. Confusione, scompiglio. Mi 

SUBDELIRIO (latinamente Subdelirium). Coma vigile 
{V., Coma). 

SUBDELIRIUM. V. SUBDELÎRIO. 

SUBDOLO (lat. s&bdolus). Lo stesso che Sùppo- 
Lo {V.). 

SUBENTRANTE, In Patologia, che si produce avanti 
da fine d’un sintomo preced. della medesima natura ; 
— S. febre, Che sopraggiunge prima che sia finito il 
parosismo della precedente, i 

* SUBENTRARE. Entrare nel luogo, nell'ufficio, di un 
altro. 

SUBIETTO. — V. Giupizio. — * Lo stesso che SoG- 
GETTO (Vi). 

* SUBIRE (franc. subir tratto dal lat. subire). An- 
dar soggètto, ricevere, soffrire, e sim.; scontare, pa- 
tire (riferito a pena); — Per esiens., sostenere (in 
tutt'i sensi, riprovato). 

* SUBISSARE. Mandare precipitosam. in rovina, SPro- 
#ONDARE (V.); andar in grande rovina. 

* SUBISSATORE. Chi o che subissa {V. SUBISSARE). 

* SUBISSO. Esterminio, grande rovina (Anche nel 
fig.); — Fum., quantità grandiss.; — Mon., Mandar 
in S., Esterminare; — Man. fig., Andar in S., In ro- 
vina, 

* SUBITAMENTE. Senza indugio, senza metter tempo 
in mezzo. 

* SUBITANEAMENTE. In modo SuBITANEO (V.}), im- 
provviso. 

* SUBITANEITÀ. L’esser SuBITANEO (V.). 

* SUBITANEO (bass. lat. subitaneus). Improvviso, 
che viene in un SuBITO (V.), e contro ogni previsione; 
fitto o avvenuto senza concorso della volontà; che 
òpera senza maturità, e si lascia vincere a' primi moti 
della passione (di persona). i 

* SUBITO. Lo stesso che SusitanÉo (V.), e riferito 
a persona; — (lat. sùbito). Senza verun indugio, nell’i- 
stante; lì per lì (nell'atto presente): — AMan., S., Ri- 
spondendo a chi ci chiami; S. S., Col senso preced., 
ma per maggior ènfasi; — Mun. estens., Su quel S., 
Nel primo moto della passione. 

SUBLIMARE. — * (lat. sublimare). Far SUBLIME {V.), 
inalzare, aggrandire ; levar in alto, estollere; — Per. 
estens., celebrare, lodare. = In Chimica, provocare la 
SUBLIMAZIONE (V.). 

SUBLIMATO. — In Chimica, prodotto di SUBLIMAZIO- 
xE (V.). — corrosivo. Bicloruro di Mercurio o cloruro 
MeRcURICO (V.). l a 

SUBLIMATÒRIO. Vaso, o recipiente qualsiasi, in cui 
si raccolgono chimicam. le parti volatili esalate, me- 
diante il calore, dal corpo sottoposto alla SUBLIMAZIO- 
XE (V.). 

se limazione. — * (lat. sublimatio). Il Suprima- 
RE (V.). = Operaz. che si potrebbe anche definire di - 
stillaz. dei corpi solidi volatili, perchè ha per iscopo 
di far passare un corpo dallo stato solido allo stato 
di vapore , condensandolo quindi prontamente affine 
di restituirlo nuovamente allo stato solido senza che 
assuma prima lo stato liquido. Si fa ciò per sepa- 
tarlo dalle sostanze fisse o meno volatili alle quail 
può trovarsi commisto; e si esegue ciò principalm, 
con l’Arsenico, con lo Zolfo , con la Canfora, ecc. 
Si eseguisce entro matracci a fondo piano , vasi di 
grès, ritorte di terra refrattaria ; e, nell'industria, 
in cilindri comunicanti con una vasta camera fredda 
{V. SUBLIMATÒRIO). 

SUBLIME. — *(lat. sublimis). Alto sopra gli altri, ec- 
celso (generalm., parlando di cose morali ed intellet- 
tuali). = In senso proprio, dai Latini sublimis (da sub 
limine), sottintendendo Qlympi, ciò che è più pr. alla 
porta dal Cielo, il luogo più discosto dalla Terra, il 
più alto; ma dai moderni la parola si prende più co- 
munem. in senso figurato, riferendola alle cose intel- 
lettuali e morali. Sostantivam., esprime ciò che per 
meraviglia rapisce l'anima; epperò diventa uno dei 
più vasti ed importanti temi della filosofia Estetica, 
cioè della teorica del Bello nella Natura e nell'Arte; 
— Il Bello essendo la rappresentaz. sensibile dell'idea 
quando questa soverchi la forma in cui è espressa, è 
troppo grandiosa per poter essere compiutam. espressa 
dall'opera, e nonostante la mente contemplatrice ne 
timane per tal modo scossa, che s’inalza all'immensità 
dell'idea stessa, entra nella sfera del S. Contempliamo, 
p. es., in notte serena la distesa del Firmamento, ima- 
giniamo gli astri innumerevoli sparsi pel cielo, pen- 
siamo a Dio, all'Eternità; però, la più ardita fantasia 
non è in grado:di figurarsi. uno spazio immensurabile, 
un essere ed un'esistenza senza. principio. e fine. La 
ragione soltanto è atta a poggiare a tanta altezza. Nel 
sentimento del-S. la ragione trovasi in lotta con la 
sensibilità, onde. conseguita una delle note caratteri- 
stiche di questa specie di sentimento, cioè un misto 
di piacere e di dispiacere. Dispiacere da parte della 
sensibilità la quale, cercando..cogliere appieno l'og- 
getto. soggiace nell’impotente sforzo, e quindi. nasce 
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un sentimento di prepotente necessità, che avanza la 
forza fisica dell’uomo, d’un che d’inarrivabile collocato 
oltre il dominio del suo libero arbitrio, ed in opposiz. 
ad esso; e sommo piacere per parte delia ragione la 
quale, appunto per l'elemento contrario, giunge a più 
chiara cogniz. di sè medesima, sollevasi altam. sulla 
sfera della sensibilità e sente più al vivo la coscienza 
delle sue forze, della sua divina natura. Pertanto, un 
tale squilibrio o disarmonia si tramuta in equilibrio 
od armonia. Il sentimento del S. abbraccia tutte le 
nostre facoltà, tocca le più recondite fibre del cuore, 
e produce insieme riverenza, veneraz., meraviglia e 
stupore accompagnati da una specie di sacro brivido 
che investe e scuote tutto l’animo nostro; — Il $. 
distinguesi in fisico e psichico: della natura, cioè, e 
dello spirito. Il S. fisico si parte in estensivo ed in- 
tensivo, Esempi di S. estensivo sono l'Oceano inter- 
minato e l'immenso Firmamento. Il diletto che deriva 
da questa specie di S. non fondasi già nell’ interesse 
matematico, cioè nel computo parziale delle diverse 
proporz. e dei numeri e nelle successive sintesi di 
questi in un solo concetto, sibbene ha il suo fondam. 
nella immediata e totale impress. dell’Infinito sull’animo 
commosso. Questa impressione non avviene nelle suc- 
cessive percez. delle singole parti, se non in quanto 
la fantasia, nel conato di abbracciarne il complesso, 
mette in az. tutte le sue potenze misuratrici, ed in 
ultimo, disperando di riuscirvi, confessa insufficiente 
ogni regola, ed ha innanzi nuovam. tutto l’Immensu- 
rabile che opera per ciò con maggiore efficacia suli’in- 
telletto ec sul cuore, I viaggiatori dicono che solam. 
a certa distanza appajano sublimi le Piramidi, perchè, 
più ad esse appressandosi, la success. regolare degli 
scalini fornisce un mezzo troppo facile a misurarne 
le proporz., onde s’indebolisce l’impress. totale. Me- 
desimam. possiamo togliere ad un obelisco la sua mae- 
stosa grandezza col mezzo di grandi macchie di colori, 
venendo così ifieno l'efficacia dell’impress. allorchè 
possiamo osservare una sola parte dell'oggetto S.; — 
Inoltre, l’immensurabilità dello Spazio non può sì fa- 
cilm, disgiungersi dall'idea dell'Immensurabilità dina- 
mica che lo sostiene o rimuove. Così , l’interminabile 
superf. del mare non può dirsi S. perchè presenta al 
nostro sguardo uno spazio immensurabile, ma perchè 
questo spazio è pieno di forza vitale. Medesimam., le 
grandi catene di montagne non ci appajono sublimi 
quali grandiosi massi sovrapposti gli uni agli altri, 
sibbene perchè sono il prodotto di una forza straordin. 
che anche nell’apparente calma racchiudono in sè mede- 
sime, A siccome il S. in genere, e specialm. il S. esten- 
sivo, sì procaccia l’attenz. nostra soltanto per l'essenza 
sua, cioè pel carattere dell’Infinito e dell’Immensura- 
bile; egualm. nelle opere dell'Arte non si affanno i 
minuti ornam. i quali non servono che ad indebolire 
ed infermare l’impress. totale. Per ciò stesso dispiac- 
ciono le accumulate figure geografiche negli Obelischi 
egiziani, nè fanno piacevole impress. i ridondanti ab- 
bellim. nella Colonna trionfale di Trajano ed in quella 
dell'imperat. Antonino. Perciò, la Basilica di S. Pietro 
in Roma, quel gigantesco edifizio che avanza in gran- 
dezza ogni tempio antico e moderno, non rende im- 
press. analoga alla sua grandezza. Quindi, un poeta 
non deve partitam. descrivere l’osgetto, ma adom- 
brarne alcuni tratti potenti; — Quando la Natura si 
mostri immensurabile rispetto alla forza e potenza 
sua, ‘dicesi dinamicam. ed intensam. S. Per la subli- 
mità dinamica della Natura vuolsi che la sua possanza 
apparisca tale che, in paragone, non regga nessuna 
forza umana la quale contr’essa dovrebbe necessariam. 
soccombere ; e cioè, che si mostri formidabile, Tut- 
tavia, non dobbiamo già provare un vero timore; poi- 
chè il timore e l'angoscia disturbano lo stato tran- 
quilio dell'animo, che è necessario a percepire la Na- 
tura della sua sublimità. Sebbene la nostra forza sen- 
sibile sia un nulla a paragone della potenza della Na- 
tura, pure la cosa cangia d'aspetto allorchè confron- 
tiamo le potenze del Mondo materiale con la natura 
nostra indipendente, spirituale e superiore al senso. 
Nella coscienza di essa natura ci sentiamo appieno 
indipendenti, sentiamo la nostra forza morale; e, op- 
ponendola al poter fisico della Natura, veniamo a co- 
noscere la nostra superiorità su qualunque influenza 
di essa. Presentano esempi di questo genere: un in- 
cendio che prorompa e distrugga un’intiera città, 
l'Oceano sconvolto dalla forza di tempestoso uragano, 
e fin anche. nella calma, gli effetti terribili delle forze 
distruggitrici tengono del S., come le vaste e con- 
fuse ruine di un terremoto, come quelli di Lisbona 
e delle Calabrie, descritti mirabilm. l'uno dal Baretti, 
l’altro dal Colletta. Al S. dinamico appartengono al- 
tresì : il potere del Destino, com'è stupendam. descritto 
da Orazio nell’Ode XXX del libro 1.°, la possa di 
Giove, come la dipingono Omero nell'Iliade. ed Orazio 
nell'Ode I del libro 9.° ; l'’onnipotenza di Dio nelle pa- 
role di Mosè (parlò il Signore: Fiai Iux, et Iux facla 
est). Il S, dinamico fisico e morale è distinto dal Gio- 
berti in positivo e negativo: il 1.° rappresenta la forza 
infinita come produttrice di Bene, Ordine, Armonia; 
il 2.9, viceversa. Gli esempi suaccennati, come il Fiat 
lux di Mosè riportato da Longino, l’Oraziano tolto da 
Omero: Cuncta supercilia moventis, e Nettuno che 
con 3 passi varca l’Oceano appartengono alla prima 
specie; e alla seconda i luoghi dei profeti e dei poeti 
profani che descrivono l’Universo o una parte di esso, 
e le città e i regni involti nelle tenebre e nello scom- 
piglio dalla mano potente e irata dell’Altissimo e dalle 
forze disordinate della Natura, Medesimam. l'orrore, 
che nasce dall’Ateismo, come in alcune poesie e prose 
del Leopardi, nelle tenebre del Byron, nel passo del 
Salmista: Lo stolto disse in cuor suo: Iddio non è. 
Di questa specie è pure il Sogno del Richter, imitato 
dal Quinet nel suo Asevero. Tale è pure.il S. sata- 
nico che dipinge le colpe, il delitto, la ribellione, la 
strage, la sventura, il cruciato sommo dei sensi e del- 
l'animo, di cui-abbiamo esempi nei poeti Indiani, in 


-Gòthe, in Shakspeare, e massime in Dante. Di questa 


specie sono anche le follie. di Orlando nell’Ariosto, la 
discordia nel campo d'Agromante, Rodomonte nell’as- 
sedio.di Parigi, l'’Ademastor del Camoens nei Lusiadi; 
— I S. psichico abbraccia il S. intelletizale e il mo- 
rale: il 1.° si riferisce ad una grandezza non com- 
prensibile:dalla intelligenza; il 2.°; a quella del senti- 
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mento, Intellettualm. S. è 1° Iniverso, manifestando 
l'idea di una Sapienza infinita ; e tale eziandio ci af. 
parisce la Storia universale, come rivelatrice d'un di- 
segno cosmico ordito dalla stessa eterna Sapienza, Il 
S. morale sta nell’espress. di affetti generosi, e nellà 
rivelaz. di grandi caratteri. L'altezza dell'affetto e del 
carattere, o, a dir breve, l’ elevaz, dell’ànima non si 
appalesa che nella lotta e nel conflitto; poichè la gran- 
dezza della forza spicca in tutta la sua luce mediante 
la grandezza degli ostacoli di cui riesce vincitrice. 
Però, il S. morale è il più interessante fra tuttii ge- 
neri del S.; conciossiacchè non v'ha, dice Seneca, spet- 
tacolo, che gli dèi riguardino con maggior compiacim., 
dell'uomo grande in lotta con l’avverso destino. Lu 
lotta è, poi, interiore allorchè l'uomo pugni ‘con sè 
stesso ; ovvero esteriore, se col Mondo che lo circonda 
o col Destino, Lodiamo quell'eroe la cui ragione trionta . 
nella lotta con la sua natura infer., e la nostra estimaz. 
si accresce a misura della forza fisica che indarno op- 
pose contrasto alla volontà ragionevole. S., in tale.ris- 
petto, è G. Cristo là sull'’Oliveto, dove pienam. trionfa 
della riottosa natura umana. La quale grandezza di 
animo, per lui dimostrata, raggiunse il supremo ter- 
mine di gloria per la pace e tranquillità Celeste, onde 
sostenne i più erudeli martiri, per la Divina misericor- 
dia con cuì favellò alle donne di Gerosolima, e per la 
fervidiss. preghiera fatta sulla Croce a pro de’ suoi 
nemici: Padre, ad essi perdona, che non sunno quel 
che si facciano ! Nel conflitto col Mondo esteriore , 
l'anima fa pruova di sua morale sublimità, affrontando 
con fermezza e coraggio i più gravi pericoli: « Non 
temere (disse Cesare all’impaurito pilota}; tu conduci 
Cesare e la sua fortuna, » Medesimam., sostenendo 
con costante animo le più gravi sventure ed i più 
atroci tormenti; di che giovi, p. es., il Prometeo di 
Eschilo. Dichiarandosi altresì fermo e risoluto ad in- 
contrare la morte piuttosto che patire una macchia di 
disonore, tale si mostra la morale sublimità di Regolo 
nel Senato romano , e nella sua partenza da Roma. 
Così, è S. l’Edipo di Sofocle, per la spontanea rinun- 
zia d’ogni esteriore dignità e fino della vita, non ap- 
pena è consapevole d'aver macchiato l’anima sua da 
colpa, benchè inavvertitam. commessa. Pel valore 
estetico d’un sentimento grande e S. non sempre è 
necessario il pregio morale: basta che si manifesti 
grandezza e forza di volontà. Per lo che ogni eroismo 
ha in sè l’impronta del S., sebbene non sia sempre 
accompagnato dalla moralità. Allorchè la Afedea del 
Corneille, quella ferociss. donna, alla sua confidente 
che le dice: « La città vostra vi odia, il Consorte non 
si fida di voi; che vi resta in mezzo a tante sven- 
ture ? » risponde: « Moi! »; ognuno comprende la 
grandezza di questo sentimento, nonostante i delitti 
che Medea commette con esso sentimento, ed anzi, în 
gran parte, per opera sua. Maometto, in Voltaire, alla 
domanda con quale diritto egli ingannasse i popoli, 
soggiunse: « Con quello che una veggente Intelligenza 
e salda ne' suoi propositi ha sulle rozze ed impotenti 
anime volgari. » Di esso genere eziando è il sentimento 
che il Milton, nel Paradiso perduto, pone in bocca a 
Satana, sebbene esprima la più squisita malvagità. 
Dopo la sua caduta, ei paria all'Inferno con queste 
parole: « Vi saluto, orridi luoghi; ti saluto, o l’ultimo 
dei mondi, o profondissimo Inferno! Accogli il nuovo 
tuo ospite che porta seco un'anima cui nè spazio nè 
tempo potranno mutare giammai, L'anima è stanza a 
sè stessa, e può in sè medesima creare un Inferno del 
Cielo, e un Cielo dell'Inferno. Qui almeno saremo li- 
beri, perchè qui l'Onnipossente non ha creato oggetti 
onde ci debba privare; Egli non ci caccerà di questo 
luogo. » Mefistofele, nel Fausi del Goethe, tiene del 
grande allorchè, baldanzoso, si betfa dell’umana debo- 
lezza pel suo continuo ondeggiare tra il Bene ced il 
Male, e si consola della propria risoluz. di negare as- 
solutam. tutto ciò che è virtù e perfezione; onde noi 
attribuiamo non so qual tinta cupa di S. grandezza a 
quell’essere che ci presenta, fedelm., come in uno spec- 
chio, gli scogli a cui rompe sì spesso l'umana fralezza. 
Sebbene, in conseguenza di quanto fu detto, l’ appa- 
renza d’una energia super, o una forza d’animo pre. 
dominante ma traviata partoriscano interessam. este. 
tico, tuttavia basta non ch'altro un raggio di rifless. 
estetica affinchè tutta l’appariscente sublimità del vizio 
si scolori e svanisca a petto della luce. puriss. della 
virtù in cui soltanto ha seggio la vera grandezza e 
dignità umana. Anche gli afletti e le passioni manife- 
stano talora un grandezza commovente; non però in 
modo immediato e per sè, ma per mezzo d'una forza 
straordin. di az. che comunicano, o per l’ercico ardi- 
mento onde infiammano il cuore. Sovente essi promuo- 
vono e insieme sodisfano i bisogni della ragione. Di 
questa fatta si è, p. es., lo sdegno di Amleto per la 
morte del padre e per la vita rotta a libidine della 
Regina sua madre; l’ira di Lear contro le figlie sco- 
noscenti e crudeli, specialm. la terribile malediz.; il 
iuramento che Carlo Moor proferisce nella pienezza 

ell'affetto; la sete di vendetta di Jfak-du/M 1 quale, 
colto quasi da fulmine alia novella che Macbeth ave- 
vagli uccisi i figli, tace a lungo col volto nascosto fra 
le mani, e finalm., traboccante d’ immenso dolore . di 
rabbia e di vendetta, prorompe: Zi non ha figli! Fra 
le varie specie di S, richiede maggior semplicità di 
espress. quello che risiede negli affetti e nelle pas- 
sioni, come fa vedere l’accennato esempio. Un’ anima 
commossa è tutta concentrata in sè medesima, e ciò 
che la distrae dal suo affetto le riesce di tormento. 
Moltiss. idee si affollano nella mente sua per prorom- 
pere; ma, non potendole tutte ad un tempo proferire, 
rimane quasi soffocata, c può appena balbettare senza 
conness. quelle che prime le corrono »sul labro. Che 
cosa, p. es., poteva proferire Edipo nell’orribile istante 
in cui, per la rivelaz. del vecchio servitore di Corte, 
vide squarciato il velo di tutto il mistero ; allorchè 
conobbe come egii stesso fosse stato colpito dalla tre- 
menda malediz.scagliata sull’uccisore di Laio? « Ohimè! 
ohimè !; oramai tutto è chiaro! », lo fa esclamare So- 
focle. Ohimè è l’espress. della Natura nel sibito sba- 
lordim. ,.è il sospiro che mette l’ infelice quando gli 
vengono: meno le parole ; e il primo pensiero ad affac- 


ciarsi-all’animo .di-Edipo doveva riferirsi alla combi- 


naz. delle circostanze : ormai tutto è chiaro. Seneca, 
in cambio, cui tale linguaggio sembrava di troppo tran- 
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quillo , fa che il suo Edipo, nella medesima situaz. , 
prorompa infuriando ‘in altri termini: 

Dehisce terris, tugne tenebrarum potens 

In tartara ima, rector umbrarum, rape. 
A misura cho più rimbombano le parole, tanto più ri- 
mane freddo il cuore, sembrandoci di ascoltare più il 
retore che l’ infelice Edipo. Ma quanto è costante e 
ferma un'anima eroica ne' suoi sentimenti, e quanta 
è la brevità e la forza che adopera nello esprimerli 
allorchè sia risoluta; altrettanto deve mostrarsi fe- 
conda d'ideo yuando prima d'agire rifletta, e trovisi 
tuttavia in erva della via che le accenna la virtù. Al. 
lora il S, degli affetti riveste il più spiendido orna- 
mento dell’espress., e pone in atto tutto il nerbo del- 
l'eloquenza per mettere nel maggior lume i motivi 
d’ambedue le parti. L'anima incerta qua e colà vacilla 
trascinando seco or quinci or quindi gli uditori, finchè 
la voce potente della virtù la toglie dallo stato della 
sua tormentosa incertezza. Allora i dubi svaniscono, 
son vinti gli ostacoli, e la risoluz. è presa con inde- 
clinabile fermezza. Giovi, ad es., il monologo di Amleto; 
— La rappresentaz. del S. può aver luogo beniss. in 
quasi tutte le Arti; non però in tutte alle stesse cordiz., 
e col medesimo etfetto. Esso è in poter del poeta, non 
meno che dell’oratore. L’ Architettura , d’ ordinario, 
esprime più la grandezza che la sublimità. Nella Mu- 
sica, il S. dipende principalm. dall'accompagnam. mu- 
sicale e dall'espress. d'un qualche passo S. Vanno, in 
questo genere, ricordati gl’inni più antichi, e le mi- 
gliori composiz. per canto fermo, come: l’ Alleluja, 
nel Messia dello Hendel; il Sanctus, nel Requiem del 
Volgeer; l'Agnus Dei, in quello del Mozart; non che 
il Cavallo ed il Cavaliere, nell'Israele in Egitto dello 
Hendel, i tratti migliori del suo Tedeum, l’andanto 
nella Sinfonia in Do minore del Beethoven conla mae- 
stosa introduz, delle trombe, io stupendo Finale di 
questo capolavoro con le sue maestose armonie, e 
gran parte del Dies irge del Rossini che tra gl' Ita- 
liani è anche quello che nelle opere teatrali abbia sa- 
puto spargere maggior copia di S,, massime nella Se- 
miramide, nel Guglielmo Tell e nel Mosè in Egitto. 
Nell'arte Coreografica, è ai dì nostri impossibile l'e- 
spress, vera della grandezza e, più ancora, quella del 
S, Diversa dalla nostra era la sua condiz. pr. i Greci 
e gli altri ant. popoli, i quali avevano il Hallo sacro 
agli Dei, che eseguivano intorno agli altari. 

* SUBLIMEMENTE. In modo SuBLIME (V.). 

* SUBLIMITÀ (lat. sublimitas). L'esser SUBLIME (V.). 

SUBLINGUALE. Ciò che è sotto la Lincua {V.). 

SUBLOGAZIONE. Contratto di Locazione (V.) di casa, 
conchiuso dal conduttore con una 3.* persona, e spe- 
cialm. SuBAFFITTO (Vi.). 

SUBLUNARE. Che è sotto la Luna (V.); dalla Luna 
in giù. 

X SUBODORARE. Aver alcuna notizia di cose segrete 
che si stieno facendo, aver sentore. 

* SUBORDINARE. Far dipendere una cosa da un’altra. 

* SUBORDINATAMENTE. Con SUBORDINAZIONE (V.), 
stando subordinato. 

* SUBORDINATO. Che dipende da un'altra (di cosa); 
— Per estens., obbediente , ossequente ; osservante 
della disciplina. 

SUBORDINAZIONE, — *(bass. lat. subordinatio). Il 
SUBORDINARE (V.). o subordinarsi ; — Per estens., ob- 
bedienza o ossequio agli ordini, alla disciplina, = Di- 
pendenza nella quale è posto ogni militare rispetto ai 
suoi superiori; catena di dipendenze graduate, base 
fondamentale ed anima della DisciPLINA (V.). 

* SUBORNARE (lat. subornare). Persuadere alcuno, 
per lo più di nascosto e con mezzi fraudolenti e con 
corruz., a fare la nostra volontà ed a mancare al pro- 
prio dovere, 

SUBORNAZIONE. — * (bass. lat. subornatio). Atto del 
SUBORNARE (V.). = di testimoni. V. TESTIMONI. 

SUBSTRATO. — Realità che sì contiene bensì nel no- 
stro sentito, ma che da noi non è percepita in sè, sib- 
bene nella sua az. soltanto. — Ciò che, negli organismi, 
è supposto esistere come supporto delle loro qualità o 
proprietà, ma indipendente da queste. 

SUBURA. Lo stesso che SUBURRA (V.). 

SUBURANA. Nell’ant. Roma, iribu urbana. 

* SUBURBANO (lat. suburbanus). Che è prossimo alla 
città, 

SUBURBICARI. Di parroci e vescovi, che presiedono 
alle chiese SUBURBICARIE (V.). 

SUBURBIGARIE. — chiese, sedi. Vescovili, vicine a 
Roma, ed appartenenti al suo Vicariato ecclesiastico 
(Albano, Civitavecchia , Frascati, Ostia, Palestrina, 
Sabina, Velletri). Presiedute da parroci o vescovi Su- 
BURBICARI (V.). — province. Nell'impero d’ Occidente 
(sec. IV), quelle intorno a Roma. 

SUBURBIO. Campagna che è attorno ad una città. 

SUBURRA. Nell’ant. Roma, valle fra l' Esquilino ed 
il Palatino, abitata dal popolo più ‘basso. 

SUCCEDANEO. — * (bass. lat. succeddaneus). Che suc- 
cede (V. SUCCEDERE) 0 si sostituisce a checchessia, = 
1,0 stesso che Vicario (V.}, — medicamento. Che ne 
sostituisce un altro di eguale virtù. 

SUCCEDERE. — * (lat. succèdere). Entrare nel luogo, 
o grado, o dignità lasciata da un altro; venir dopo, 
esser fatto dopo; avvenire, accadere (riferito, più 
spesso, a cose non liete); — Recipr., di più cose, l'una 
delle quali succeda all'altra. = Venire al possesso 
della EREDITÀ (V.). 

SUCCESSIBILE. Che può succedere nell’EREDITÀ'(V.). 

SUCCESSIBILITÀ. Qualità di chi è SuccrssisiLE (V.). 

SUCCESSIONE. — V. PER AccIipEns. — * (lat succès. 
sio), Il succedersi (V. SucckpERE) di più cose l’una 
all'altra; — Per estens., figliolanza. = In Diritto: — 
a) S. particolare, Continuaz, di un diritto prima eser- 
citato da altri ed a noi (Successori) trasmesso ; — S. 
universale, Continuaz. (nel Successore) della persona- 
lità giuridica di un defunto. Può essere: ab intestato, 
testamentaria, beneficiaria , legittima, ecc. — (Armi 
di). In Araldica, quelle di cui uno si serve in man- 
canza dell'erede del sangue. — (Diritto di). Continuaz. 
{nel Successore) della personalità giuridica di un de- 
funto. — (Guerre di). Quelle che, dopo la morte di un 
monarca, scoppiano in conseguenza di conflitti pel di- 


ritto di S. al Irono. Tali furono: — @) Quella per la. 


S. di ManTOVA (V.); — d) Quella per la S. spagnola 
(V. Spagna); — Quella per la S. polacca (1733-38), 


SUCCESSIVAMENTE. 


dopo la morte del re Augusto II per la riuscita di Au- 
gusto III, il candidato di Russia ed Austria, contro il 
candidato di Francia Stanislao Leszezynski. Donde, 
alleanza e guerra di Francia con Spagna e Sardegna 
contro Austria, combattuta in Italia, e terminata col 
Trattato di Vienna del 1788 per cui il Leszezynski ri. 
nunziava al trono, ricevendo in compenso la Lorena 
che, alla sua morte, sarebbe passata a Francia, men- 
tre il duca Francesco Stefano di Lorena otteneva la 
Toscana, L'Imperatore, poi, cedeva all’intante Don Car- 
los il regno delle Due Sicilie, ricevendone in compenso 
Parma e Piacenza; — d) Quella per la S, ausiriaca 
(1741-48), dopo la morte di Carlo VI (1740), contro la 
S. di sua figlia Maria Teresa contro la quale si levò 
l'elettore Carlo Alberto (Carlo VII) di Baviera, ajutato 
da Francia, Spagna e Napoli; mentre Maria Teresa, 
dopo le prime angustie, ebbe gli ajuti d'Inghilterra 
prima, poi di Sardegna e Sassonia, ed infine di Russia. 
Nel 1748, Pace di Aquisgrana per la quale fu ricono- 
sciuta e garantita la Prammatica Sanzione di Carlo VI; 
ma l’Austria perdette Parma, Piacenza e Guastalla, 
date a Don Filippo di Spagna; — e) Quella per la S° 
bavarese (1778-79), dopo l’estinz. (1777) della linea 
Elettorale, per pretese dell'Austria, a cui si oppo- 
sero Prussia e Sassonia, Molte minacce, pochi fatti : 
nel 1779, Pace di Teschen. -- particolare. V. qui 
sopra SUCCESSIONE. — universale. V. qui sopra Suc- 
CESSIONE. 

* SUCCESSIVAMENTE. L'una cosa dopo l’altra ; si- 
bito dopo. 

* SUCCESSIVO. Che viene appresso, 

*SUCCESSO (lat. successus). Avvenimento in generale, 
evento ; buon successo, buona riuscita, èsito o risul- 
tamento felice (in questi sensi, riprovato). 

SUCCESSORE. — V, Successione; SucceEssorI. — * Chi 
succede nella dignità, nell'ufficio, nell’eredità, ecc. 

SUCCESSORI. V. SUCCESSIONE ; SUCCESSORE. 

SUCCHI. — V. Succo. — Principi solubili di piante, 
radici, frutta fresche, ottenuti per ischiacciam. o per 
spremitura, Si sogliono depurare con l’albume d’ova 
e l’ebolliz., e riempirne bottiglie sovrapponendovi uno 
strato d'olio d'olive o di nocciole, per conservarli. Si 
distinguono, tra altri: — S. estrattivi, Se ottenuti dalie 
parti erbacee; — S. acidi, Se dalle frutta. 

* O Atto oppure effetto del SuccHia- 
RE (V.). 

* SUCCHIARE. Attrarre l’umore o il sugo ; attirare 
un liquido o un gas nella cavità boccale, facendovi un 
vuoto per aspirazione. 

* SUCCHIELLAMENTO. Atto oppure effetto del Suc- 
CHIELLARE (V.). i 

SUCCHIELLARE. — # Man. fam., S. le parole, Star 
in orecchio a sentir ciò che altri dice per riferirlo ; — 
Proverbialm., $. una bella carta, Essere in sul punto 
di avere una qualche buona ventura, Di chi abbia già 
conseguito una fortuna, o sia felicem. campato di un 
grave pericolo. = Tirar su una carta da giuoco a poco 
a poco e dietro ad un’altra, per indovinarne il seme 
o la qualità. 

SUCCHIELLINAIO. Più corretto, SuccHIELLINAJ0 (V.). 

SUCCHIELLINAJO. Chi fa e vende suechielli (V. Suc- 
CHIELLO). 

SUCCHIELLINARE. Forare con SuccHIELLO (V.). 

SUCCHIELLO. Strumento da far buchi nel legno, e 
composto di un fusto di ferro più o meno lungo, dal- 
l’un de’ capi fatto a vite ed appuntato, e dall'altro 
infilato in un manico da poterlo girare premendo. 

SUCCHIO. — * (lat. sucus). Sugo, umore (proprio delle 
piante le quali, per virtù di quello, cominciano a muo- 
vere, generando foglie e fiori). = Lo stesso che Suc- 
cHIéLLO (V.), ma più grande, 

SUCCHIONE. Ramo di una pianta, specialm. della vite, 
che viene con troppo rigoglio e succhia (V. SUCCHIARE) 
l'umore de’ rami vicini e li estenua. 

SUCCIACAPRE (scientificam. Caprimulgus). Gen, di 
Uccelli dell’ord. dei Passeracei, sez. Fissirostri. Al- 
cune sp., tra cui: — S. comune (S.europacus), Affine 
alle Rondini; grosso circa cm. 23, tozzo, con il becco 





Succiacapre comune. 


corto, ma la bocca ampiamente fessa fin sotto gli occhi 
ed orlata di lunghe setole, piedi corti; tutto di un 
color bruno variegato di rossiccio, grigio e biancastro. 
Vola di notte, mentre di giorno sta accovacciato sul 
terreno o sui rami bassi degli alberi; dà la caccia ai 
grossi coleotteri ed alle farfalle crepuscolari e not- 
turne; ma il volgo gli attribuisce abitudini che non 
ha, come quella di mungere le capre (onde il nome) e 
le vacche ( Teltavacche). 

SUCCIAMELE. V. OROBANCHE. 

* SUCCIAMENTO. Atto del Succiare (V.). 

* SUCCIANESPOLE. Schernevolm., uomo balordo, sci- 
munito, 

* SUCCIARE. Attrarre a sè con le labra l’umore o il 
sugo; — Per similit., attrarre a sè il liquido che 
fanno alcune sostanze porose ; tirare che si fa del fiato 
a sè, restringendosi in sè stesso, quando o per colpo 
o per altro si senta grave dolore; — Mun. fig., S. 
checchessfa, o Succiàrsela, Soggiacervi o Sopportarla, 
benchè contro voglia {tolta, la figura, da certo atto che 
naturalm. si fa allora che, offesa di stibito la mano, si 
accosti alla bocca, quasi per mitigare col SUCCIAMEN- 
To (V.) il dolore, 

* SUCCÎDERE (lat. succidere). Tagliar sotto, 

SUCCINAMIDO. Lo stesso che SuccfnIco (V.) amido. 


SUDICIUME, 
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SUCCINICO. — acido. Sostanza nominata così perchè, 
la 1.® volta, ricavato dal Succino (V.). Trovasi in certe 
Ligniti, nella Trementina, nella Laciuca virosa, e nel- 
l' Assenzio, Ora si ricava dall’ ac. Malico e Tarta- 
rico. Solido, inodoro, trasparente, incoloro, di sapore 
disaggradevole ; diaforatico, — amido, Prodotto che 
si ottiene trattando l'esere Succinico con Ammo- 
niaca acquosa; formola (Ci Ha Og [NHo] 3). Polvere 
bianca che a 200° si decompone in Ammoniaca e Succi- 
nimide. 

SUCCINO. V. AMBRA. 

* SUCCINTAMENTE. In modo SuccInTo (V.). 

* SUGCINTO (lat. suecintus). Breve, compendioso, ecc.; 
sunto, ristretto (di racconto, discorso, scritto, e sim.); 
alzato e fermato a’ fianchi (di vestito, e sim.); — Man., 
In S., Compendiusam., In CompÈnpIO (V.). 

SUCCIO. Sangue che si raccoglie in pelle e che ros- 
seggia a guisa di rosa; tiratovi da bacio, o simile, 

SUCCIOLA. Lo stesso che BaLLoTtTA (V.). © 

SUCCLAVIE arterie, vene. Quelle che passano di sotto 
la CLAvicoLA (V.). 

SUCCO. — V. SuccHI. — gastrico. V. GistRICO. 
— intestinale. V. ENTÈRICO. — nutritizio. Parte del 
PLASMA (V.) sanguigno, che serve alla nutriz. degli 
elementi de’ tessuti. — pancreatico. V. PANCREAS, 

SUGCUBI, V. IncUBI. 

SUCCUBO. V. Succugr. 

* SUCCULENTO (lat. suculentus). Che ha in sè molto 
Sugo (V.), assai sugoso; — Man. fam., Pranzo (e sim.), 
S., Composto di cibi squisiti. 

SUCCURSALE. — V. FiLiaLE. — chiesa. V. CHIESA. 

SUCCUTANEO. Che è sotto la pelle. 

* SUCIDO (lat. sécidus). Per metftesi, SUDICIO (V.). 

SUD. — V. Mkzzociorno. — (Croce del). V. Croce. 
— (Spedizioni al Polo). V. ANTARTICHI ; Potro. 

* SUDACCHIARE. Sudare tanto o quanto, leggerm. 
SUDARE (V.). 

SUDAFRICANA. -— razza. V. AFRICANA, — repubblica. 
V. TRANSVAAL. 

SUDAMERICA. Lo stesso che Amrica (V.) meridio- 
nale, 

SUDAMINA. V. SUDAMINE, 

SUDAMINE. V. Iproa. 

SUDAN, — Lo stesso che Niarfzia (V.). — Nome dì 
sostanze coloranti gialle, — (Cacao o Caffè del). 
V. PARRIA, 

SUDARE. - *{lat. sudare), Ironicam., non far fa- 
tica; — Per estens., veniv fuori, trasudare (di li- 
quido); — Ki/l. fig., guadagnar con molte fatiche ; 
— Man. fig. , $. su’ libri, su un lavoro {ecc.), Spen- 
dervi molto studio, molta opera, fatica, ecc. ; S. sangue, 
Durar grande fatica e soffrire gran pena e travaglio. 
= Mandar fuori il SuporE (V.). 

SUDARIO. — V. SinponEe; VERÒNICA. — (Regia Cap- 
pella del). A Roma (V.). 

* SUDATA. Man. , Fare una S. , Sudar molto (V. Su- 
DARE). 

* SUDATACCIA. Man., Fare una S., Sudare abbon- 
dantem. per soverchia fatica (V. SUDARE). 

* SUDATINA. Man., Fare una S., Sudare un poco 
(V.SUDARE). 

* SUDATO. Che manda fuori il Supore (V.); — Fig., 
guadagnato con molte fatiche; — Man. fam. , S. fra- 
dicio, S. molto. 

SUDATÒRIO. Nelle ant. terme, stufa da bagno. 

SUDAUSTRALIA. V. AUSTRALIA. 

SUDDECANO. Titolo di dignità ecclesiastica che viene 
dopo il Dicano (V.). 

SUDDELEGARE, Trasferire in un altro l’avuta DELE 


GAZIONE (V.) 


SUDDELEGAZIONE. Atto del SUDDELEGARE (V.). 

* SUDDETTO. Détto poco innanzi. 

SUDDIACONATO. Primo degli Ordini sacri maggiori. 

SUDDIACONO. Colui che ha preso il SUDDIACONA- 
TO (Vi). 

# SUDDISTÎNGUERE (bass, lat. subdistinguere). Di- 
stinguere una o più parti della cosa distinta (V. DI- 
STINGUERE). ] 

* SUDDISTINZIONE (bass. lat. subdistinctio). Atto op- 
pure effetto del SUDDISTINGUERE (V.). 

SUDDITANZA. Qualità di chi è SUpDpITO (V.). 

SUDDITO. Che soggiace, che deve ubbidire ad una 
Autorità; — Anche, chi riconosce ed ubbidisce alla 
signoria del principe. 

* SUDDIVIDERE (bass. lat. subdividere). Dividere in 
parti minori ciò che era stato diviso con certe regole 
(V. DIiviperE), 

* SUDDIVISÎBILE. Che si può SuppivipeRrE (V.). 

* SUDDIVISIONE (bass. lat. subdivisio). Atto del Sup- 
DIViDERE {V.); — Per estens., la cosa suddivisa. 

* SUDDOLO (lat. sùbdolus). Che ha in sè del DoLo (V.), 
ingannévole. 

SUDEST. V. Rosa dei Venti. 

SUDETI. Propriam., già nome degli ERZGEBIRGE (V.). 
Nel sec. XVII, pererrore, trasferito ai monti fra Boe- 
mia e Slesia, i quali culminano nel Riesenkoppe (me- 
tri 1605). 

* SUDICERIA. Qualità astratta di chi o di ciò che è 
SupicIO (V.); — Per esfens., parola o atto disonesto; 
cos: contraria alla buona creanza, 

* SUDICIAMENTE. Con SupiceRia (V.); — Per estens., 
malamente, senza misericordia (di busse, ecc.). 

* SUDICICCIO. Alquanto Supicio (V.). 

SUDICIO. — * (lat. suceidus). Lordo, sporco; che ha 
le vesti o le carni sidice (di persona); — Per estens., 
spilorcio ; contrario all’onestà (di discorsi); che òpera 
contro la buona creanza (di persona); forte, gagliardo 
(di colpo, percossa) ; — Man. estens., S. al giuoco, 
Chi giuoca con poca onestà, o si méstra troppo avido 
del denaro ; A S., Che nonè copiato o fitto a buono, 
Che ha sempre ie cancellature, le correz., e sim., che 
vi sono state fatte (di scritto, copia , e sim.); A S., 
Fra i panni svidici e da darsi in bucato (coi verbi An- 
dare , Mandare, Gittare , e riferito a panni). = Di 
colore, più o meno chiaro ma affumicato e che pende al 
nericcio ; che è privo di quella vivacità che sogliono 
avere tutt’i colori schietti, ciascheduno per sè stesso. 

* SUDICIONE. Iagiuriosam. , persona dalla vita poco 
onesta. 

* SUDICIUME. Quantità di roba sudicia (V. SUpICIO) 
e sporca; — Per estens., cosa, opera, e sim., disonesta, 
immorale, ecc. ; lavoro fitto contro ogni regola d’arte 


SUDORE. 





SUDORE. — V. IncLese ; Pieni; SUDORI. — * (lat. 
sudor). Man. iperb., Andar in S., Sudare moltiss. 
{V. SUDARE); Venir il S. della morte, Entrar in gra- 
viss. pena, atfanno per qualche temuta sventura. = 
Liquido speciale più o meno denso e sempre acido che 
segregano (Sudorificazione; Sudorificare) le glandole 
SuporirerE {V.). E composto di cloruro di Sodio e 
di altri sali, urea, e di un acido speciale (ac. Sudòdrico) 
combinato con la Soda e con la'Potassa. La quantità 
di.S., emessa in un dato tempo, è in generale in- 
versa di quella dell’orina. — della morte. Quello che 
precede la MoRTE (V.). . 

* SUDORETTO. Leggero SuporE (V.), e specialm. 
quello che viene alla pelle per mancanza di forze. 

SUDORI. — V. Suporre. — * Man. iperb., Venir 1 S. 
della morte, Entrarin graviss. pena, affanno per qual- 
che temuta sventura. 

SUDORICO acido. V. Supork. 

SUDORIFERE glandole, Quelle che provocano il Su - 
DORLI (V.). 

SUDORIFERI, Lo stesso che spiega DIAFORETICI (V.). 

SUDORIFERO. V. SupoRirERI. 

SUDORIFICARE. V., SUDORE. 

SUDORIFICAZIONE. V. SuporEk. 

* SUDORINO. lo stesso che SuporETTO (V.). 

SUDOVEST. V. Rosa dei Venti. 

SUE Eugenio (is04-57). Celebre romanziere n. a Pa- 
tigi e m. a Annecy (Francia). Fu chirurgo nella Ma- 
rina ; viaggiò le Antille, la Grecia, ed assistette alla 
battaglia di Navarino. ll S., che era un vero parigino 
di Parigi, e che, nonostante le relaz, Legittimiste 
della sua famiglia , si era gettato a corpo perduto 
nella lotta contro la reaz. Napoleonica, era stato per 
2 anni uno dei rappresentanti di Parigi nell'Assemblea 
legislativa (dal 1850), sedendo all’ Estrema sinistra. 
Quando venne il Colpo di Stato del 2 Dicembre 183], 
egli riparò in Savoja, che era allora una prov. del 
Piemonte, e si domiciliò ad Annecy pr. Vittore Massé 
che aveva conosciuto a Parigi quando questi vi pub- 
blicava le opere musicali di Gioacchino Rossini. Arri- 
vato ad Annecy nel genn. del 1852, vi rimaneva fino 
al giorno della sua morte. L’Intendente di Annecy fu 
spaventato dell’arrivo del S. di cui si stavano stam- 
pando in quei giorni i Mistères du peuple ; e, dopo 
aver fatto sequestrare alla frontiera alcune copie'‘del- 
l’opera, chiese istruz. a "l'orino ; e nel suo rapporto, 
parlando al Ministro per l’Interno piemontese dei Mfi- 
stères du peuple , li definisce « un’opera infame che 
tende a sollevare il popolo contro l’ ordine attuale 
della società e contro i ministri della Rel.gione dello 
Stato.» Il povero Intendente 
di Annecy, così poco diverso 
dai suoi predecessori ed an- 
che dai suoi successori, dipin- 
gendo coi più tetri colori l’o- 
pera del S., ne patrocinava, 
senza volerio , la causa, In- 
fatti, allora il Governo del 
Piemonte era in un periodo 
di Anticlericalismo : aveva e- 
spulsi i Gesuiti, soppresso il 
privilegio del Foro ecclesia- 
stico, e stava per mettere 
sotto sequestro i beni degli 
ord. Monastici. L'opera del 
S. serviva quindi, con la cre- 
scente popolarità, la sua po- 
litica ; e l’Intendente di An- 
necy, con sua grande mera- 
viglia, si vide arrivare da Torino l'ordine di lasciar 
diffondere l’opera e tutti gli altri romanzi incriminati 
del S. Del resto, il S., appena arrivato in Savoja, 
nulla trascurò per conciliarsi la benevola neutralità 
del Governo piemontese, e scrisse subito un altro li- 
bro, Cornélie d’Alfi, nel quale esaltò e lodò un poco 
tutti: dal Re di Sardegna, a Massimo d’Azeglio che 
era allora presid. del Consiglio dei ministri , al Sin- 
daco ed al Comandante della Guardia nazionale. La 
popolaz. cominciò ad amario; il Curato, nonostante 
la scomunica, diventò, insieme con quel povero Inten- 
dente completam. ricredutosi, suo frequente commen- 
sale, Perfino Urbano Rattazzi , che era ministro per 
l'Interno, si recò ad Annecy a trovarvi il S.; e fu ap- 
punto nell’eremitaggio di La Tour, dove il S. abitava, 
che il Rattazzi conobbe in quell'epoca la Principessa 
di Solms che doveva più tardi diventare sua moglie. 
Molti proscritti Francesi, che si trovavano in Isviz- 
zera, specialm. a Ginevra, come: l’Arago, il Flocon, 
il Barbis , erano ospiti assidui del S.; e fu lo Char- 
ras, ex-ministro del 1848, che lo assistette amorosam. 
fino al giorno della sua. morte. E la morte del S., se 
suscitò una grande impress. in tutta la Democrazia, 
mise in grande allarme il Conte di Cavour, allora pre- 
sid. del Consiglio dei ministri del Piemonte. Egli te- 
legrafò, intatti, all'Intendente d'Annecy in questi ter- 
niuni : « Mi si riferisce che i Rossi vogliano fare una 
grande dimostraz. ai funerali di £wg. S. Allontanate 
tutti i Rifugiati che vi sembrino decisi di voler pren- 
der una parte qualsiasi a questa dimostraz, Credo che 
avrete truppe sufficienti. » Ma, questa volta, le parti 
s’invertirono ; e fu proprio l’Intendente di Annecy che 
perorò la causa dei Rifugiati, dei Rossi, pr. il Conte 
di Cavour, e si portò garante che l'ordine non sarebhe 
stato turbato. Ai funerali, infatti, i Rossi interven- 
nero numerosiss., e non avvenne neppur l'ombra dei 
tumulti temuti dal Conte di Cavour. Al S., sfuggito 
imiracolosam. alle persecuz. Napoleoniche, si eresse, 
uel 1907, un magnifico monum, ad Annecy, ed uno dei 
principali bou/evards di Parigi porta il suo nome. Tro- 
vato il suo genere col romanzo marittimo Kernock le 
pirate, il S. ne ‘scrisse molti altri popolariss., fra cui: 
Les Mystères de Paris; Le Juif evvant; Les Mistères 
du peuple (surricordato); Les Sept pechés capitaux; ecc. 

SUE. — V. Suo, — * Aggettivo possessivo plurale di 
Sua (V.); — Man. fam., Star sulie S., Star in conte- 
guo, Non dare nè ricevere confidenza. 

SUESSA. — Aurunca (ora Sessa Aurunca). Città fra 
Minturne e Teano, nell’agro Vescino (ant. Lazio). — 
Pomètia, Città de’ Volsci, nell’ant. Lazio (V. Pom- 
PTINA). : 

SUESSIONI. Popolo dell’ant. Gallia, con la capit. No- 
viodunum (V. Sorssoxs). 





Sue. 


SUESSULA. 


SUESSULA. Città nell’ant. Campania. Rimase celebre 
per una vittoria ivi.riportata, nel 343 a, C., dai Romani 
sui Sanniti. Se ne vedono pochi avanzi pr. Cancello. 

SUEVI. V. Svevi. 

SUEZ. Città nel medio Egitto, sul Golfo omon. al 
termine di NE. del mar Rosso ed allo sbocco merid. 
del Canale omon. aperto fia l'Asia e l'Africa; ab, 16.410 
(10,000 Indigeni). Il suo importantiss. porto è staz, di 
piroscafi pel tratfico Asiatico, ed anche di grandi navi 
da guerra. Ferrovia alla volta di Cairo. A km, ll da 
S. è il punto merid. dell’importantiss. Canale il quale, 
cominciando pr. Porto-“aid e conducendo per i laghi 
di Mensaleh, Balah e Timsah (lungo km. 169, largo alla 
superf. 58-100, e sul fondo m. 22, profondo m. 8). unisce 
il Mediterraneo col mar Rosso, accorciando la via alla 
volta di Bombay, da Trieste, di 37 giorni ; da Bordò, 
da Londra e da Amburgo, di 24. Dopo diversi e fru- 
strinei tentativi fatti in ant. tempi (dai Faraoni, da 
Dario Istaspe, ece.), il taglio dell'Istimo {km. 113) era 
intrapreso da Ferdinando di Lressers (V.) nel 1859, 
dopo aver costituita (1854) la Compagnia universale 
del Canale marittimo di S., con un capitale, in prin- 
cipio, di Fr. 200 milioni (emiss. delle azioni, nel 1858); 
e solennem. inaugurato il 1869. Spesa complessiva, 
Fr, 474 4fg milioni. Il traffico del Canale va crescendo 
d'anno in anno; cosicchè l’ Inghilterra , nel 1883, non 
esitò a lanciare il progetto di un 2.° Canale attra- 
verso l'Zstmo omon. La principale importanza del Ca- 
nale consiste nel grande risparmio di tempo che si ha 


‘ nel viaggio delle Indie , mentre prima si doveva gi- 


rare intorno al capo di Huona Speranza. Ne profitta 
molto la Russia, per le sue spediz, di truppe ai Cam- 
sciacà e nelle regioni dell’Amur. 

SUFFETI (vale giudici). Nell'ant. Cartagine, i 2 su- 
premi magistrati. 

SUFFETTO. Nell’ ant. Roma, sostituto di un magi- 
strato morto avanti il termine del suo anno di carica. 

SUFFICIENTE. — * (lat. sufficiens). Tanto che basta 
al bisogno ; Atto o capace ad una tal cosa (di persona); 
— Man. fam., Fare il S., Tenersi da molto, ed esser 
lezioso negli atti e nelle parole. = Nelle scuole, nota 
di pura e semplice idoneità. 

* SUFFICIENTEMENTE. Quanto basta, abbastanza. 

* SUFFICIENZA {lat. sufficientia). Ciò ‘che basta al 
bisogno ; — Per estens., idoneità , abilità; — Fig., 
aria d'importanza che altri si dh ; — Man. , A S., Ba- 
stantemeunte, 

SUFFRAGANEO. — Ciascun membro, con diritto di 
voto, di un collegio Ecclesiastico. — vescovo. Sotto- 
posto ad nn ArcIviscovo (V.). 

SUFFRAGARE. — * (lat. su/fragari). Giovare, esser 
favorevole. = Pr. la Chiesa, far SuFFRAGIO (V.). 

SUFFRAGATORE. Chi o che suffraga (V. Surrra- 
GARE). 

SUFFRAGAZIONE, Pr. la Chiesa, raccomandaz. delle 
anime purganti. 

SUFFRAGIO. — Bene spirituale fatto in sodisfaz. 
delle anime purganti. — Diritto del voto politico dei 
cittadini ; — S. universale, Quando spetti indistintam. 
a tutti i cittadini. 

SUFFRUTICE. Pianta nella quale solo la parte infer. 
del fusto diventa legnosa. 

* SUFFUM.CAMENTO. Atto del SurrumicaRE (V.). 

* SUFFUMICARE (lat. sufumigare). Esporre chec- 
chessia al fumo di cosa o bruciata o ben calda. 

SUFFUMIGIO. — * Atto del Surrumicare (V.). = Lo 
stesso che FUMIGAZIONE (V.). 

SUFFUSIONE. — Per cataratta, mosche volanti, = 
emorragica. Spandim. di sangue. 

SUGAIA. Più corretto, SuGAJA (V.) 

SUGAJA. Lo stesso che Concimasa (V.). 

SUGAMBRI. Nell’ant. Germania, popolo stanziato tra 
i fiumi Siga (Stieg) e Rura (Ruhr). 

SUGANA. — V. VALSUGANA. — Luigi (1858-9014). Ge- 
nialesartista, letterato, ecc. n. a Treviso e m. a Ve- 
nezia. Passati gli anni della giovinezza , si recava a 
Venezia dove apriva uno stabilimento di mobili ar- 
tistici, nel quale profuse tutta la dovizia del suo in- 
gegno di decoratore e gran parte dei suoi averi. Co- 
stretto a lottare per l’esistenza , lottò nobilm. senza 
piegare davanti a nessuno, senza mai commettere la 
più piccola debolezza, noncurante di sè, sempre inse- 
guendo i suoi ideali d'Arte, dimenticando le misera- 
bili realtà della vita. Così, egli diventò un po’ alla 
volta il più simpatico e caratteristico tipo di bohémien. 
A Venezia, il S. era popolariss., era amico di tutti; 
nella conversaz. era piacevoliss.: l’arguzia, l’aneddoto 
gli fiorivan spontanei, Amava la celia e la satira, qual- 
che volta pungente ma più spesso bonaria. Negli ultimi 
anni di vita, fece una famosa buria : per tutto un mese 
insistette nel far credere a tutti che aveva deciso di 
andar frate, e vi abboccò pure il patriarca Sarto, poi 
Pio X. Nessun artista reciterà mai con tanta verità 
le sue comedie scritte, come egli recitò quella sua 
comedia vissuta che terminò poi in un memorando 
banchetto offertogii dagli amicì al Lido. Disegnatore, 
decoratore, letterato, poeta, comediografo , oratore, 
organizzatore di associazioni politiche, progettista di 
spettacoli, il S, fu sempre ed in tutto un artista 
spesse volte non equilibrato, talaltra farraginoso e 
romantico, ma geniale , spontaneo, sincero sempre. 
La sua grande passione, dopo le Arti fimurative nello 
quali avrebbe raggiunto la fama se si fosse dedicato 
soltanto ad esse, era il teatro. E, per il teatro, scrisse 
moltissimo, ottenendo parecchi lieti successi. Ecco un 
elenco quasi completo delle sue produz.: Le avven- 
ture di Arlecchino; I Williers; Un Viaggio di 
nozze; Gli ultimi Parrucconi; I Francesi a Venezia; 
El Faltor galantomo ; Un gran Sogno; Casa vecia e 
Paroni novi; Casa resiaurada; Odor di fieno; Un 
idillio di Robespierre; L’N; L'ultimo Senato. Aveva 
in preparaz. ! Tra i pazzi; Come teonde ; L'Inqui- 
sitore. Scrisse, inoltre, parecchi libretti d’ opera, fra 
cui: Ze Donne Curiose per il maestro Wolf-Ferrari; 
II Santo, per il maestro Ghin ; ecc. 

SUGANTE. — * Che suga (V. SuGgarr), succiante, = 
carta. V. CARTA. 

SUGARE. — * (lat. sugere). Succhiare dell'inchiostro 
che fa quella carta che, per difetto di colla, non regge 
ad esso. = Dar del Sugo (V.) o letame al terreno, 

SUGATTO. Pelle, per'lo più di majale, conciata in 
modo che riesca pastosa. pieghevoliss, e molle. 
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* SUGGELLARE. 1.0 stesso, ma men comune, che Sr 
GILLARE (V.); — Fig., fermare, chiudere, affermare, 
o sim., in modo definitivo, 

* SUGGELLO. Lo stesso, ma men comune, se non nel 
fig. , che SIGILLO (V.). 

* SUGGERE (lat. sugere). Lo stesso, ma men comune, 
che SuccHIARE (V.). 

* SUGGERIMENTO. Atto del SUGGERIRE (V.). 

* SUGGERIRE (lat. suggerere). Metter in consideraz., 
proporre ; rammentare a voce bassa o la parte, o 1l 
i” , a chi récita comedie oppure parla in pub- 

ico. 

SUGGERITORE. — * Chi o che suggerisce (V. Suage- 
RIRE). = (gr. Ipobolèo, lat. Mònitor, franc. Souffleur), 
Colui che suggerisce (V. SuaGERIRE) la parte agli at- 
tori, sul teatro. 

SUGGESTIONE. — * (lat. suggèstio). Instigaz. fatta 
con arte maliziosa {V. INSTIGAZIONE). = Influenza del- 
l’ipnotizzatore sul cervello dell'imnotizzato. 

* SUGGESTIVAMENTE. In modo SucaEstIvo (V.). 

* SU&GESTIVO, Che insannevolm. trae altrui di bocca 
ciò che non avrebbe detto. 

* SUGGEZIONE. Ritenutezza versornosa che il ri- 
spetto o la stima o qualche altra causa obbligano di 
avere vèrso qualcuno, 

SUGHERA. V. QuERCIA. 

SUGHERARE. Di pelli, passarvi sopra col SUgHE- 
Ro (V.} acciocchè mandino fuori la grana, 

SUGHERATE scarpe. Che tra suolo e suolo hanno cor- 
tecce di SGaHERO (V.). 

SUGHERELLA. Pianta; specie di falso SUGHERO (V.). 

SUGAERETA, Lo stesso che SUGHERETO (V.). 

SUGHERETO. Selva di sugheri (V. SucHERO). 

SUGHERO. — * (lat. sube»). Proverbialm., E' darebbe 
fondo a una nave di S., Di un grande scialacquatore. 
= Sostanza che, per un eccessivo sviluppo dello strato 
SUGHEROSO (V.), sì forma negli strati sotto-epidermici di 
una quercia, detta perciò Quercus suberosa. 

SUGHER9SO, — strato. Uno de' principali tessuti delle 
piante, composto di cellule a membrana pei gas ed i 
liquidi, e che perciò serve a proteggere i tessuti suc- 
così ed a cicatrizzare parti ferite delle piante, Si trova 
in tutte le piante a fusto e radici perenni, ma in modo 
particolare è sviluppato nella SUGHERA (V.) che da il 
S. del commercio adoperato specialm. a fabbricar tappi 
da bottiglie e suola da scarpe. — tronco. V. TRONCO. 

SUGNA. Lo stesso che STRUTTO (V.). 

SUGNACCIO. Massa di grasso che è intorno agli ar- 
nioni degli animali da macello, e specialm. del porco, 
e che si adopra per farne Suana (V.). 

SUGI. — * (lat. sucusì). Fig., buona sostanza (di un 
discorso, scritto, e‘sim.); conclusione o profitto di un 
negozio, affare, e sim.; — Man. scherz., $. di bosco, 
Il BasTonE (V.); — Afun. fam., Non esserci $S. {con 
una persona, o in una cosa), Con una persona o In un 
alfare non c'è da cavare profitto, conclusione, costrutto 
aleuno; Non c'è S., Disapprovando ciò che uno fa o 
dice. = Lo stesso che LETAME (V.). — Lo stesso che 
Succo (V.). 

* SUGOSAMENTE. Con Sugo {V.), con vera utilità. 

* SUGOSITÀ. L’'esser Sugoso (V.). 

* SUGOSO (lat. sucosus). Che ha molto Sugo (V.); — 
Fig., in cui è sostanza o ragione di concetti, ecc, (di 
discorso, scritto, o sim.). 

SUICIDA. V. Suicipio, 

* SUICIDARE. £:/2., uccidersi, darsi la morte (ripro- 
vato). 

SUICIDIO. Uccisione di un individuo (Swicida) per 
opera propria determinata da un’alteraz. del sentim. 
della propria conservaz. Chi determina altri al S., 0 
gli presta ajuto a ciò, viene punito secondo il cod. Pe- 
nale. 

SU'NE carni. Quelle macellate dei Suini (V.). 

SUINI. Tribù di Mammiferi arsiodditili, che com. 
prende Majale, Pecora, Ippopotamo, e pochi gen. af- 
fini. 

SUINO. V. Sufnr. 

SULA. — Uccello; lo stesso che BaLorbOo (V.). — Affi. 
di sin. del Dniepr; km. 384. i 

SULEIMAN. Lo stesso che SoLimano (V.). 

SULFINIDE benzòica. Lo stesso che SaccarINa (V.). 
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Sulmona: Chiesa di San Francesco della Scarpa. 


* SULFUREO (lat. su/phureus). Di zolfo, o che ha 
qualità di ZoLro (V.). 

SULI. Lo stesso che Rako-Suti (V.), 

SULINA. Foce mediana navigabile del DanUBIO (V.), 
nella Rumenia. 

SULIOTI. V. Kako-Sutt. 

* SUL ODATO. Ricordato innanzi (riferito a persona), 

SULLOGARE. Lo stesso che SUBAFFITTARE (V.). 

SULMONA. — V., BorcuEse, — Capol. del Circond. 
omon,., in prov. di Aquila, in pianura mentre che il 
firme Gizio ed il torrente Vella che lo rasentano ad 
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. SUMBAVA. 


SUONO. 





O. e ad E. ne rendono scoscesi i limiti; ab. 18.247. 
Molte piazze, una delle quali vastiss.; varie fontane; 
bei fabbricati e parecchie chiese, fra cui la Cattedrale 
inalzata in origine sopra il Tempio di Apolloedi Vesta, 
ma che nulla conserva più dell’ant. costruz. nella sua 
facciata, fuor che nella porta; la Chiesa di Santa Ma- 
ria della Tomba, sorta sul luogo ove era il famoso 
Tempio di Giove e con iscolture del sec, XIV ; la Chiesa 
dell'Annunziata (sec. XIV), eccellente opera d'arte; 
la Chiesa di San Francesco della Scarpa, fondata da 
Carlo II d’Angiò nel 1294; ed altre, tra cui pure no- 
vevole l'Eremo di St. Onofrio. Notevoli pure: il Pa- 
‘azzo municipale, alcuni Palazzi del sec. XV, la Porta 
Napoli (sec. XIV), e la Porta S. Matteo (sec. XV). Ap- 
piè del monte Morrone si vedono gli avanzi di un'opera 
reticolata, che son quelli della Villa di Ovidio e la 
Fontana (Fons amoris) tanto celebrata nei canti di 
questo poeta, Le reliquie di templi, di terme, di ac- 
yuedotti, di un anfiteatro e di un.teatro attestano l’ant. 
magnificenza della città. Appiè dello stesso monte tro- 
vasi l’ant. Badia di S. Pietro Celestino, una delle più 
sontuose dell’Italia e culla dei Celestini, ora sede, del 
Reclusorio, Opera d'arte di cui Sulmona va superba è 
l'Acquedotto costrutto nel 1256; — Il territ., fertiliss. e 
ben coltivato, si stende in piano, in colle, in monte ed 
è attraversato da numerose strade, S. è essenzialmente 
agricola, ma pochi contadini abitanola campagna, molti 
invece la città, onde men di quello che si potrebbe si 
attende al lavoro campestre, L'industria è rappresen- 
tata da fabbriche di carta, salumi, corde armoniche di 
minugia , confetture le quali specialm. godono di una 
proverbiale rinomanza. Vi si fa buon commercio di 
animali, ece.; — Vescovado, Distretto militare, R. Gin- 
nasio, R. Scuola Tecnica, Seminario, Collegio feminile, 
Asilo d'infanzia, Orfanotrafio feminile, Ospedale civile, 
Monte di pietà, altri istituti; — S. (ant. Su/mo) ha 
origini ignote : è ricordata quale cospicua città dei Pe- 
ligni, insieme con Corfinio. Fu provato essere errore 
storico la tradiz. che diceva S. distrutta da Silla, men- 
tre quella veram. distrutta dal feroce Dittatore romano 
era la Città omon., del Lazio, detta ora Sermoneta. 
Dai Commentari di Cesare si rileva che S$, parteggiò 
per Cesare. È sede Vescovile fino dal sec. III, Nell’871 
accolse Lodovico Il, quando fu liberato dalla prigionia 
di Benevento. Nell’epoca della invasione dei Barbari, 
fu spesso devastata dal ferro e dal fuoco. Nel 1053 
parteggiò col Papa contro i Normanni, e poi per Ar- 
rigo VI contro Tancredì, Perla sua redeltà all’imperat. 
I'ederico II e per averlo sostenuto nelle battaglie contro 
Giovanni di Brienne, condottiero delle truppe Pontificie, 
ebbe non pochi vantaggi e privilegi. Nel sec, XV venno 
per lungo tempo funestata dalle contese tra la famiglia 
dei Merolini e quella dei Quatrario. Nel 1440 fu asse- 
diata dal condottiero Caldora. Dopo la battaglia di Pa- 
via, venne infeudata da Carlo V a Carlo di Lannoy vi- 
cerè di Napoli; passò, da ultimo, ai Borghese; — Vi 
nacquero, tra altri illustri: Ovidio Nasone (711-771 di 
Roma); Marco Barlato, poeta e giurista, amico al Pe- 
urarca (sec. XIV); Cosimo Meliorato , eletto papa col 
nome di Innocenzo VII (sec. XV); Ercole Ciofano, 
letterato, comentatore di Ovidio (sec. XVI). 

SULPÎCIO. V. Severo.” 

SULTANA. — In Turchia, donna prediletta del Suc- 
tano {(V.). — Validè. Madre al SuLTtANO (V.) turco re- 
gnante. vo 

SULTANO. — (dall'arvab., re). Imperatore di Turchia 


(Gransultano). — (Color). Rosso-cupo, com'è quello del. 


sangue, 

SULU. V. FILIPPINE. 

SUMAROCOV Alessandro Petrov. (1718-77). Illustre 
poeta dramatico e prosatore n. a Mosca. Reputato 
coma il Fonda- 
tore del Drama x 
russo, compose {\\ 
tragedie , fra {R\N 
cui: Semira e NS 
Sinoff; Truwvor; è 
scrisse in pro- è 
sa: Dialoghi de' 
morti; ecc. Ò 

SUMATRA. — 
Una delle isole 
della Grande è 
Sonda o Sunda È 
nelle Indie or 
olandesi; kmq. $ 
428.813, abitanti 
3.760.410 con le 
minori is. all'O., 
kmq.443.234, ab. 
3.850.120 (per lo 
più, Maometta 
ni; e Malesi pa- 
gani; alle coste, 

inesi ed Euro 
pei. Montuose # 
nell'O. e con ri 
pidi declivi ver 
so il littorale 
contiene 19 vul 
cani, fra cui 
attivi (Ophir,m. SM 
3927; Indrapu- fiB 
ra, metri 3833; 
Dempo, m. 3200; 
Merapi,m.2660). È 
La partel.è un sa 
bassopiano per- ESZ== 
corso da consi- . 
derevoli fiumi; Sumatra: Tipi. 

— Bivisione amministrativa: a) Governo di Acin; 
db) Governo della costa occid. (Tapanuli, is. Banjak 
e Nias, Padang, Benedenlanden , is. Batu e Menta- 
vei, Padang Bovenlanden) ; c) Residenza di Bencu- 
len con l'is. di Engano ; d) Distretto di Lampong ; 
e) Residenza di Palembang, con Giambi; f) In- 
dragiri; g) Residenza della Costa or.; h) Paesi dei 
Baita indipendenti; — Notizie varie: L'interno della 
regione è ancora poco esplorato, Il bassopiano con- 
sta, per la maggior parte, di detriti lasciativi dalle 
acque, ed è largo, in media, nella metà di mezzodì, 
Im. 90-180, e 260 al N. Il Singkel, maggior fiume, sbocca 














dalla parte di SO.; accanto ad esso, il Lumut. Dalla 
parte di SO., l’Indragiri, che scende dall’altipiano; e 
poi: il Palembang, il Siak, ecc. Il clima dipende dal 
M .nsum che vi soffia da NO. a SE. Nelle ore più calde 
del giorno si ha nel bassop. da 27 a 32° di calore, e nel- 
l’altip. centigr, 24. Straordinariam. rigogliosa la vege» 
taz.: la catena di monti a SO. è tutta coperta di selve; 
lungo la spiaggia del mare crescono folti gli alberi detti 
Mangrove e Casuarine, e, nel delta della costa di NE., 
le palme. Negli altip. si coltiva il riso in grande quan- 
tità. Quanto al regno Animale, S. ha molto più di co- 
mune con Borneo che con Giava. Le miniere dinno in 
gran copia oro, rame, zinco e ferro; carbontossile si 
trova alle sorgenti dell'Ombilien, all’E. di Padang. Gli 
abitanti professano l’Islamismo; sono di costituz. im- 
miserita; dediti all'agricoltura, e alla navigaz. soprat 
tutto; pirateria e ratti di persone sono da lungo tempo 
una consuetudine, L'industria si restringe a tessuti di 
stoffe di cotone per abiti, ed a lavori in oro, coi più 
semplici utensili. Si esporta: riso, caffè, tabacco, cas- 
sla, pepe, noci moscate, sago, cotone, caucciù, canfora, 
olio di ricino, cera, nidi mangiabili di uccelli, avorio, 
legnami d'opera e da colore, ecc. ; — Porti importanti: 
Palembang, -e Padang. — {Gruppo di), Composto da S. 
e dalle residenze di Riouw, Bangca e Billiton. 

SUMBA. Lo stesso che Zsola del SAnparo (V.). 

SUMBAVA. Isola nell’ arcip. della Piccola Sonda o 
Sunda, fra lo stretto di Allas all'O. e quello di Ko- 
modo ail’E.; divisa in 2 parti da profondo seno sulla 
costa N.; kmq. 13.980, ab. 162.840. Divisa in parecchi 
regni (Bima, Dompu, Sangar, Tamboro , S., Papi- 
kat, ecc.): tutti, più 0 meno, sotto l*alto dominio della 
Olanda. Le città più commerciali sono: Bima, con uno 
dei. più bei porti, e S, Vi sorge il terribile vulcano 
l'ambora (fino al 1815 alto m. 4300, e dopo soli 2340), 
la cui eruz., nell’anno 1815, uccise 12.000 persone. 

SUMMULTIPLO. Lo stesso che ‘SoTTOMULTIPLO (V.). 

SUN. V., CROTALARIA. ,, 

SUND. Lo stesso che OrE Sunp (V.). 

SUNDA. Isole; lo stesso che SonpA (V.). 

SUNDERLAND, Città nella contea di Durham (Inghil- 
terra), alla destra della foce dello Wear nel mare del 
Nord, con un gran ponte di ferro; ab. 160.040. Buon 
porto artificiale con faro; grande navigaz. e cantieri; 
cave di carbonfossile e ferriere; attiviss. commercio. 

SUNIO. V. SUNIUM. 

SUNIUM (ital. Sùnio, ora Capo Colonnaes). Promont. 
all'estrema punta merid. dell’Attica. Rimasto celebre 
per battaglie navali combattute nelle sue acque, e per 
uno splendido Tempio a Minerva (Atena); miniere 
d'argento. 

SUNNA {dall’arab., regola, norma). In origine, tra i 
Musulmani, i detti e gli esempi di Maometto che do- 
vevano servire di norma alle az. dei suoi segnaci; — 
Ora, tra i Maomettani ortodossi (Sunnitif,. specie di 
supplem., al Corano, contenente le tradiz., gli atti ed 
i detti del Profeta. | 

SUNNITI. V. SUNNA. 

* SUNTO (lat. sumpium). Ristretto, compendio, 
estratto. 

SUNTUARIE leggi. Lo stesso che SonTUARIE (V.). 

* SUNTUOSAMENTE. In modo SunTuUOSO (V.). 

* SUNTUOSITÀ. L’esser SuNTUOSO (V.). 

* SUNTUOSO (lat, sumptuosus). Fàtto con grande 
spesa, che mostra ricchezza ed abbondanza. 

SUO. — V. Séua; Sue. — *(lat, s&uus). Aggettivo 
possessivo corrispondente al pronome singolare di terza 
persona che nel plurale fa Sudi; con un significato più 
intimo che possessivo; con un senso obiettivo; talora 
conferente vaghezza al discorso; — Per estens., cosa 
di sua proprietà, dominio, ecc.; patrimonio, facoltà 
domestiche; — Man, estens., Di S., Di propria volontà, 
Senza esservi stato indotto da altri. 

SUOCERA. — * (lat. socrus). Fam., donna che sindaca 
ìi fatti ed i portamenti altrui; — Man. pon., Mal della 
S., Dolore che si prova urtando in una certa parte 
delicata del gòmito, in modo che tutto il braccio se 
ne risenta; — Prov., $. e nuora, tempesta e gragnuola, 
Significando esser rara la concordia tra esse. = Ma- 
dre alla moglie od al marito. — e NUORA. Nome vol- 
‘gare della VioLa {V.) del pensiero. 

SUÒCERO. Padre alla moglie od al marito. 

* SUOCERONA. Fam., donna ‘che sindaca i fatti altrui. 

* SUOI. Aggettivo possessivo plurale di Sùo (V.); — 
Man. esiens., 1 S., I S. genitori, Quelli della sua fa- 
miglia. 

SUÒLA. — V. Scarpa. — di mira. Parte metallica 
del congegno di punteria, sulla quale si appoggia la 
culatta del pezzo. 

SUÒLO. — * (lat. solum). Per estens., disteso o piano 
di mercanzie, o di grasce, di frutta, o sim., poste or- 
‘dinatam, ed orizzontalm, l'una sull'altra; — Man. 
estens., A S. a S., L'un S, sopra l'altro, = Superf. 
qualsiasi della TERRA {(V.).. — Parte della scarpa 
(V. SUÒLA). 

; SUONI. — V. Suòno. — armònici. V. ARMÒNICI, — 
‘articolati. Elementi delle parole, distinti, giusta il 
loro carattere acustico, in: — Sonori, Puri $. vocali, 
tutte le Vocali (formate col suòno della voce prodotto 
nella laringe e modificato della diversa posiz. della 
cavità della bocca [a, î, e sono Ie vocali fondamen- 
tali) e le Consonanti (e, !, m,j, v) e S. di romore 
(le rimanenti consonanti le quali sono o mute 0 sonore; 
V. ConsonaNTI). — concomitanti. V.Suòno. — di com- 
binazione. Lo stesso che Suoni (V. qui appresso) dî 
Tartini. — di romore. V. qui sopra Suoni articolati. 
— di Tartini. Quelli per cui, producendo contempora- 
neam. 2 dati S. musicali (un intervallo), se ne ode un 
terzo. — (Simpatia dei), V.Suòno. — sotterranei. Va- 
rissimi, e che precedono, accompagnano e talvolta se- 
guono ì terremoti e le erus. vulcaniche. Distingue- 
remo: — Rombo, Come di carri scorrenti; — Boato, 
Come il soffio di una locomotiva ad ogni colpo di stan- 
tuffo; — Scoppio e Detonazione, Come di mina } — Colpi 
secchi, Rantoli, Brontolfo, Che seguono lo sconp. e la 
detonaz., come di tuoni in lontananza; — Strascichi, 
Come di catene, portando, s’intende, la similitudine 
alla massima esageraz. di potenza e d’intensità; — 
Nelle regioni dei vulcani attivi o spenti, codesti S. si 
fanno talvolta intendere senza scosse od eruz. Dalla 
rispettiva natura si può arguire se dipendano dal mu- 
tuo attrito delle masse rocciose in movim,, come il 


rombo ; oppure da scoppi sotlerr. di vapore, come le 
detonazioni, — vocali. V. qui sopra Suoni articolati. 

SUÒNO. — * V. Suòni. — * (lat. sonus), Man. fam., 
A S. di bastonate, di fischi (e sim.), Per via di, Col 
mezzo di bastonate, ecc. ; — Proverbialm., Ballare se- 
condo il S., Portarsi con altri come altri si pòrta con 
noi. = Anzitutto, da avvertire che il S. non è un corpo 
od un essere materiale, ma solo una proprietà d’altri 
corpi, particolarm. dell’aria la quale lo produce sotto 
l'influenza di agenti che la mettano in vibraz., poichè 


‘si sa che non è possibile alcun S. nel vuoto. Si sa pa- 


timenti che ogni specie di S, è incontrastabilm. deter- 
minata dalla vibras. dei corpi elastici, e che il carat- 
tere di ogni $, è determinato dal numero maggiore: o 
minore di esse vibraz, L’aria non è il solo veicolo del 
S., sebbene ne sia il più comune ; anzi si conosce, dopo 
il Descartes, che il S. viene trasmesso più rapidam. 
per mezzo dei liquidi che per mezzo dei gas o dei fluidi 
aeriformi, La trasmiss. del S. che-si opera per mezzo 
di questi ultimi, come dell'aria, è assai meno rapida 
di quella che si opera per mezzo dei solidi come,.p. 
es., del ferro, del legno, ecc. E faciliss, accertarsene 
mediante una semplice esperienza: Se, mettendosi al- 
l'estremità di un ponte di ferro, si applichi l'orecchio 
ad una delle sbarre o sul cancello del parapetto men- 
tre un altro, che si trovi all’ estremità opposta , per- 
cuote una delle sbarre o il detto cancello, si sentiranno 
per ciascun colpo 2 suòri, l'uno. a qualche distanza 
dall'altro, e il 1.° trasmesso dal metallo, il 2.° dall’aria- 
ambiente. Con analoghe esperienze fatte. mediante è 
tubi, che conducono l'acqua a Parigi, sì è trovato che 
il S, si trasmette per mezzo della ghisa con una cele- 
rità 10 volte maggiore di quella con la quale si tras- 
mette per mezzo dell’ aria; essendo la 1.° di m, 35398 
per secondo, l’altra di m. 337 in. eguale tempo. La gra- 
vità o l’acutezza del S. non influiscono menomam, sulia 
velocità della sua trasmiss.: questa, tuttavia, è. al - 
quanto modificata dalla direz. e intensità del moto del- 
l'aria vibrante. Questa influenza del moto dell'aria 
sulla durata della trasmiss. dei suòni deve essere as- 
sai piccola, se si rifletta che la velocità del vento sta 
a quella del S, come 1 sta a 33; — La cosa procede 
ben altrimenti nella trasmiss, della luce paragonata a 
quella del S.: la 1.%, che percorre. circa S0 mila leghe 
mentre l'altra non percorre che m. 337, può conside- 
rarsi come istantanea riguardo a quest'ultima, e sulla 
sproporz. di questo rapporto è fondata la. verità di 
quell’osservaz. popolare, che non si prò venire colpità 
dal fulmine quando si sia visto il lampo e sentito il 
tuono. Il S. si propaga nell’aria per una serie di vibraz. 
o piuttosto di ondulaz. concentriche che vanno sempre 
estendendosi a misura che il S. s’ indebolisce e.si fa 
sentire in più ampio spazio, Il S., come la luce, si ri 

flette facendo l’angolo di rifless. eguale a quello d'in- 
cidenza; e, per quanto dissimili pajano codesti 2 corpi, 
forse queste proprietà diverse dì uno stesso corpo, 0 
piuttosto questi diversi effetti di una stessa. prima 
causa, non sono la sola analogia che esiste fra .loro 
{(V. SPETTRO solare). Abbiamo testè accennato che il 
S. s'indebolisce a misura che si estendono le ondulaz. 
dell’aria in vibraz, che lo produce ; ma succede Il con- 
trario se l’aria sia racchiusa in un corpo qualunque : 
a cagion d’ esempio, in un lungo cilindro, Il Biot ha 
provato che, sopra una lungh. di circa m. 1000 di tubi 
di ghisa, la voce più sommessa si sentiva da un'estre- 
mità all'altra, mentre all'aria aperta non si sarebbe 
potuto udire alla distanza di alcuni piedi. Si è pure 
sperimentato se vi fosse un grado in cui la voce, per 
debolezza, non fosse più sentita all'estremità di detto 
condotto ; ma ciò non s'è verificato : ogni S., in appa- 
renza impercettibile, arrivava distintam. all'altra estre- 
mità. Tale esperienza servi molto a.coloro che si oc- 
cuparono, per primi, del Telegrafo elettrico : — Consi- 
derando 2 corde sonanti d'egual forza e tensione, una 
delle quali sia più corta dell'altra, si vedrà che le vi- 
braz. della più corta seguiranno in minori spazi di tem po 
che le vibraz. della più Iunga. Tale differenza produce 
una determinata modificaz, dal grave all’acuto, di modo: 
che il grado maggiore della lentezza di vibraz. chia. 
masi grave, ed il grado minore acxio. E siccome siffatto. 
grado di celerità delle vibraz, dipende dalla lungh. della 
corda (o, in generale, dalla grandezza del corpo sonoro), 
così la grandezza del corpo sonoro e la celerità delle 
sue vibraz, devono essere proporzionate all’acutezza e 
gravità del S. Questa verità è il principio di quella 
scienza che si chiama Canònica; e, per convincersene, 
basta pizzicare, p. es., la corda Do del violoncello, la 
corda La del contralbasso, ecc., e si vedranno manife- 
stam, le rispettive vibraz. (nelle corde acute. si distin- 
guono, però, più difficilm.); — Le vibraz. d’un corpo 
dipendono pure dalla qualità del corpo sonoro: 1.° dalla 
sua maggiore o minore lungh.; perciò il cembalo, p. 
es., ha alcune corde lunghe per i suoni acuti; l'organo 
ha delle canne lunghe per il basso, e corte per l’acuto; 
l'’ottavino ha quindi nn suono più acuto del fagotto ; 
ed una corda del violino, raccorciata con la pressione 
del dito, produce un suono più acuto; 2.° dalla sua ten- 
sione (un corpo vibra tanto più, quanto più tese sa- 
ranno le sue parti, come, p. es., ia corda tesa); 3.° dalla 
grossezza e rigidità del corpo, che molto influiscono 
sull’acutezza o gravità del suono; — I matematici 
hanno dimostrato che tutti i suòni apprezzabili erano. 
contenuti nello spazio di 8 ottave, il più .grave dei 
quali produce circa 30, ed il più acuto 7552 vibraz. in 
un minuto secondo; ma gli ultimi progressi dell'Arte 
hanno portato il sistema della Musica più in là ancora 
di tali confini; — ll S. si propaga, dal sito ove nasce, in 


tutte le direz. Volendo, però, parlare della celerità del 


S., conviene sempre indicare nel medesimo tempo il 
grado del termometro ; diversam. dirsi potrebbe ch'egli 
percorra in un minuto secondo 1030, 40, 50, 60, 0 $0 
piedi. Così, p. es., quando il termometro sia sul gelo, 
la celerità del S. sarà di piedi 1028; e quando segni 
22 7/,, al disopra del gelo nell'ombra, sarà di 1080 in un 
minuto secondo, Si calcolò già la celerità del S. nel- 
l’aria con la temperat. di 23 gradi del termometro cen- 
tigrado a circa m. 374. Tale celerità, ne’ varî gradi 
del caldo, è in ragione de’ quadrati delle elasticità ap- 
partenenti a questi gradi ,.appunto come il .Newtan 
predisse. Conoscendo, quindi, la rarefaz. dell’aria cov- 
rispondente àd un grado di ‘caldo, si hotrà calcolare 
la celerità del S. per ogni grado, adottando 1028 piedi 


SUOR. 
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per il punto di congelaz. Si crede pure che le varie 
direz. del cento influiscano anch'esse sulla celerità del 
S., e si è osservato che il vento asciutto dell'Est è 
molto atto a propagare il S. Del resto, tanto i sud? 
gravi quanto gli acuti si propagano con eguale celerità, 
e pèrdono in generale una parte della loro forza inra 

gione diretta del quadrato della distanza; almeno, rela - 
tivam. all'aria; — Considerato il S. da per sè stesso, 
esso può essere falso, giusto, forte, debole. dolce, aspro, 
sordo, brioso, secco, pastuso. ecc. La falsità nasce du 
«ina mistione d'ineguali vibraz.; come, p. es., una corda 
di budello composta di fili ditl'erenti, non torte in modo 
eguale, da cui nascono vibraz. accessorie. 1 dolce, 
l'aspro, ecc. dipendono dalla materia, ed in parte anche 
dalla forma del corpo che produce il S. La forza e de 

bolezza del medesimo sono l'effetto della maggiore o 
minore quantità delle parti aeree messe in vibraz.; — 
Alcuni esperimenti, fatti dal De Jacquin, hanno dimo- 
strato che il S., prodotto nelle varie specie dei gaz. 
acquista una qualità dissonante ; — La forza del S. 
cresce durante il tempo di notte; — Il S. ha la qualità 
di far sentire contemporaneam, più swoni dillerenti, 
detti concomitanti, e particolarm. quelli della Triade, 
lo che si chiama Simparia de’ suoni: l’Arpa d'Eolo 
mostra tale fenomeno all'evidenza. Il Afomigny, autore 
dell’opera Cours complet d' Harmonie ci de Composi- 
tion, ete., il quale con lo Schicht deduce la Scala ar- 
monica non già dalla tonica /o ma dalla dominante Sol, 
dice fra le altre cose: « Come il raggio della luce dà 
i 7 colori, così pure la corda da i 7 suoni con le loro 
ottave. » Per lo più, egli non distingue ne suoni con- 
comitanti altro fuorchè la Triade ;'egli, però, distinse 
facilm. la settima e la nona, e con istento l'undecima 
e decimaterza , essendo i suòni più deboli e trovpo 
coperti dalle ottave degli altri subni; — Quelli, per 
altro, che hanno esaminato i movim. e le vibraz. d'una 
corda sonante, hanno trovato ch'essa non solo vibra 
dietro la sua lungh., ma anche dietro la metà, la terza, 
quarta, ed anche le altre parti della medesima; di ma- 
niera che ognuna «da sè produce delle vilraz. partico- 
duri, onde nascono ì suòni concomitanti. Se, p. es., si 
stenda una lunga corda di budello sopra una piana su- 
perf., facendola vibrare, l'orecchio ci farà sentire alcune 
di queste particolari vibraz. I punti fissi in cui una corda 
dividesi in parti minori di vibraz., chiamansi Nodi; — 
Le vibraz. d'un corpo sonoro possono altresì, date certe 
circostanze, gettare dei corpi leggeri in varie direz. 
analoghe ai rapporti. Tenendo, p. es., ferma in certi 
siti determinati una striscia di cristallo, lunga otto 
pollici e larga uno, con la punta del pollice e del dito 
«li mezzo, e pissandlo sul canto (il quale però non deve 
essere aguzzato) con un arco da violino , non solo si 
sentiranno de’ suòni determinati, ma una sabbia finiss. 
sparsa sul cristallo viene pure gettate dalle varie vi- 
wraz. in diflerenti direz. corrispondenti a' rapporti di 
questi suòni le cui vibraz. saranno o Zongitudinali 0 
trasversali; — Due suòni fanno nascere nell'aria un 
3.9 S. Intonando, p. es., sul violino, nel modo più per- 
fetto, i suoni Sol Miin unastanza o sala non tappez- 
zata, nascerà da sè nell'aria il S. Do quinta sotto : lo 
che risulta dal concorso de’ raggi di vibraz. simulta- 
sce. Vi vogliono però esperimenti replicati varie volte, 
per trovare un sodisfacento locale a tal uopo (V. Acù- 
»“TICA 3 CorpE vibranti ; Corpi sonori). — elettrolitico. 
specie di Ronzio (V.) che accompagna l'eletirolisi di 
certi liquidi, quando s'’impieghino elettrodi mercurici. 
{fa precipitaz. dicerti metalli (es. Antimonio) produce 
un S. analogo. 

SUOR. Apòcope di Suòra (V.). 

SUÒRA. Titolo che si dh alle MòNACHE (V.); — Anche, 
andnaca di certi ord. Religiosi. 

* SUPERABILE. Da potersi SUPERARE (V.). 

* SUPERARE (lat. superare). Vincere alcuno, essere 
% riuscire superiore ad esso in checchessia; — Per 
estens., sormontare, vincere (riferito a ostacoli, difti- 
coltà, e sim.); sostenere con buon successo (riferito a 
prova, esame, e sim.); uscir a salvamento (riferito a 
«lifficoltà, pericolo, malattia, e sim.); — Man. estens., 
5. sè stesso, Far opera eccellente sopra le altre fatte; 
Superarla, Uscirne a salvamento. 

SUPEABA. — V. SupEiRBOo. — Valvola maggiore delle 
cnacchine marine, che scarica il soverchio vapore. — 
La). V. GÈNOVA. 

* SUPERBAMENTE. Con atti e parole di uomo Su- 
nERBO (V.). 

* SUPERBETTO. Un po' SurErBo (V.). 

SUPERBIA. — * (lat. supèrbia). AMfan., Montar in S., 
Metter su S., Insuperbirsi {(V. InsurEeRBIRE}; — Pro- 
verbialm., La S. va a cavallo e torna a piedi, La S. 
spesse volte rimane schernita e punita. = Vanità nelle 
omparse, presunz. nelle imprese, orgoglio negli o/- 
«raggi. 

* SUPERBIOSAMENTE. In modo SurerBròso (V.). 

* SUPERBIOSETTO. Diminutivo di SurerBiéso {V.), e 
riferito spec.alm. a giovinetto. 

* SUPRFRBIOSINO. Tanto o ynanto Surersiéso (V.). 

*# SUPERBIÒSO. Superbo più per vanità che per or- 
goglio. 

* SUPERBO (iat. superbus). Che è dominato dalla Su- 
cirBIa (V.1, e riferito così a persona, come all’indole 
v all'animo suo; che significa supèrbia ; chi è dominato 
dalla superbia; — Per esfens., nobile, magnifico, e 
sim.j estremo della eccellenza, della pompa, della no- 
biltà ; bello immensam. (riprovato). 

SUPEREROGAZIONE. — V. Opsra, — * (bass. lat. su- 
pererogatio). Opera fatta per di più, oltre al proprio 
dovere, 

SUPERFECONDAZIONE. Ovulaz. 0 fecondaz. quando un 
altro ovo stia già sviluppandosi nell’ utero. Possibile 
ne'-«primi 3 mesi dello sviluppo del I1.° ovo, ma non 
provata. 

SUPERFETAZIONE. Concepim. di un 2.° feto nel corso 
di una gravidanza. Possibile ne' primi 2 mesi, ma non 

rovata. i 

* SUPERFICIALE (bass. lat. superficialis). Che è nella 
SuPERricik (V.), che non va molto addentro, che rèsta 
fuori alla superficie e non pènetra ; — Fig. , che non 
possiede a fondo le cose (di cogniz., dottrina, e sim.); 
che ha cogniz. superficiali intorno a qualche arte o di- 
sciplina (di persona). 

# SUPERFICIALITÀ. Propr. e fig., l'essere SuPERFI- 
CIALE (V.). 


D. U. — Vol, lI. 


SUPERFICIALMENTE. 





* SUPERFICIALMENTE. In SuPerticie (V.); — Fig., 
in modo SuPERricLiLi (V.), senza vera conoscenza. 

SUPERFICIE. — * (lat. superficies). Il difuori di ogni 
corpo. = Diritto reale di usufruire della S. di un im. 
mobile altrui in perpetuo o per lungo tempo , aliena- 
bile e trasmissibile. — Limite di un corpo, od il luogo 
dove esso termina, ed anche traccia nello spazio del 
movim. di una linca; — In altri termini, estensione 
considerata rispetto alla sua lungh. e largh., senza 
tener conto della profunditiv e grossezza. Si distinguono: 
— S. curva, Quella che non è piana nè composta dì 
piani. — S. piana, Quella su cui si può adattare in 
tutti i sensi una linea retta; — curva. V. qui sopra SU- 
perFicie (V.). — di elasticità. Lu stosso che SUPERFI- 
ciE (V. qui appresso) elastica. — di livello. Quella di 
cui tutti i puuti hanuo ugual potenziale elettrico, 0 
magnetico, 0 di gravitaz, — di rotazione. Generata da 
una linea che gira (rirota) attorno ad una retta fissa 
(asse), a cui è invariabilm. connessa (V. MERIDIANO); 
— Rotondi, Il Cilindro, il Cono, la Sfera, perchè ter- 
minati da una S. di rotaz. — elastica. Luogo delle 
projez. ortogonali del centro di un elissdide sui suoi 
piani tangenti. — equipotenziale. Lo stesso che SUPER- 
FiciE (V. qui sopra) di livello. — (Misura di una). Lo 
stesso che AREA (V.). — piana. V. qui sopra SUPER- 
vicie. — rigata. Traccia nello spazio nel movim di 
una retta (generatrice). Può esser gobba oppure svi- 
luppabile. — sviluppAbile. La SurERricis (V. qui so- 
pra) rigata, quando si possa distendere in un piano 
senza rotture nè piegature. Proprietà della S. svilupp. 
è che 2 generatrici rettilinee contigue qualunque sono 
in uno stesso piano. ‘utte le generatrici sono, pertanto, 
tangenti ad una medesima curva che dicesi Spigslo di 
regresso. 

* SUPERFLUAMENTE. In modo SupkrrLuo (V.). 

* SUPERFLUITÀ (lat. supèr/luitas). L'essere SuPÈR- 
rLUO (V.); — Per estens., cosa superflua. 

* SUPERFLUO (lat. supèrfluus). Che è oltre al biso- 
gnevole o al conveniente ; ciò qhe sopravanza, che è 
di più al bisogno, 

SUPERFOSPATI. Lo stesso che PerrosFaTI (V.). 

SUPERFOSFATO. V. SuPERFOSFATI. 

SUPERGA. — Monte con Abazia, a km. 7 da To- 
RINO (V.). Vi sorge una Chiesa fondata da Vittorio 
Amedeo ILI, per il voto fatto per la liberaz. di T'orino 
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Superga : Chlesa. 


da’ Francesi, nel 1706. Rinomato pel panorama e pei 
sotterranei dove sono le Tumbe dei Reali di Savoja. 
Vi si arriva per una ferrovia funicolare, da Torino, — 
(Strati di). Lo stesso che Piano (V.) /anghiano. 

SUPERI (Dii). Gli Dèi del Cielo, nell’ant. Roma. 

SUPERIORA. Monaca vreposta (V. MòNACHE). 

SUPERIORE. — V. SuperiòRrI. — * (lat. supèrior). 
Più alto; che rimane in luogo più alto rispètto a un 
altro, soprastante j; — Fig., di maggior dizmnità (de’ 
gradi di una-gerarchia); maggiore degli elementari (di 
scuole, studi, altri ordinamenti); di qualità più buona 
più fine, più pregiata (di derrate, merci, e sim., ed 
Anche della qualità stessa); che prevale ad altro 0 ad 
altre per checchessia (di persona); chi è costituito in 
dignità o ufficio sopra un altro. = Di provincia, 
paese, ecc., quella parte che è molto discosta dal mare. 
— (Lago). V. Lago. — (Ordine), V. ORDINE. 

SUPERIORI. — V. Sur rI6RE. — Insigniti di grado, 
aulurità, comando. — pianeti. Quell. la cui orbita com- 
prende entro di sè quella della Terra. — scuole. Le 
Università e gl'Istituti affini a queste. 

SUPERIORITA. — * L'essere SuPERIÒORE (V.). = Tutti 
i SUPERIÒRI (V.}, massime quando siano raccolti in- 
sieme. 

* SUPERIORMENTE. Dalla o sulla parte di sopra (di 
cosa collocata sopra a un'altra); di sopra, innanzi (par- 
landosi di cosa detta o scritta). 

SUPERLATIVA. — V. SuprerLaTIvo, — forma. Quella 
dell'aggettivo, ecc., che denota il SUPERLATIVO (V.). — 
maniera. Lo stesso che SuPERLATIVO (V.) modo. 

* SUPERLATIVAMENTE. In modo SuPeERLaTIvo (V.), 
moltissimo, 

SUPERLATIVI. — V. SupirLatIvo. — * Man. fam., 
Pasteggiare a S., Parlare con amplificaz. ed usando 
frequentem. il SupirLaTIvo (V.). 

SUPERLATIVO. — V. SUPERLATIVA ; SUPERLATIVI. — 
* (bass. lat. superlativus) Fig., di cosa condotta al 
sommo grado; Afan., In grado S., Quanto più esser 
può. = Aggiunto di nome, aggettivo, 0 avverbio, che 


denota la idea espressa da esso, condotta al più alto’ 


grado ;} — $. assoluto, V. AssoLuTo; — S. relativo , 
V. RELATIVO. — modo. Quello del parlare che reca il 


concetto al più alto grado. 
* SUPERNO (lat. supernus), Del CiùLo ef o di 


Dfo (V.); — Per estens., superiore, di sopra (di raro 
ugo). 
SUPERO. — V. SUPERI. — mare. V.InrERO. ovàrio. 


V. OvaARIO. 





SUPPLIZIO. #3::3%18) 


* SUPERSTITE (lat. supèrstes). Chi o che rimane vivo 
dopo ta morte di alcuno. | 

SUPERSTIZIONE. — * (lat. superslitio). Per estens., 
esattezza o osservanza esagerata. = Falsa idea delle 
pratiche religiose nelle quali si pone soverchia fidu- 
cia, o soverchio timore. —Pregiudizio col quale si at 
tribuisce a qualche entittinaturale una virtù sopran- 
saturale, oppure si ricorre ad una causa soprannatu- 
rale per ispiegare un effetto naturale, Nasco dal So- 
fisma di falsa causa. 

* SUPERSTIZIOSAMENTE. Con SuPERSTIZIONE (V.). 

* SUPERSTIZIOSO (lat. superstitiosus). Che ha SU- 
PERSTIZIONE (V.), 0 che muove da essa; che è cagio- 
nato da superstizione. 

SUPERUMERALE. Lo stesso che SoPRAUMERALE (V.). 

SUPINA, — V. Supino. — * AMan. fam., S. igno- 
ranza, Massima, e non iscusabile, in cose necossarie 
a sipersi. 

* SUPINAMENTE. Con positura Supina {(V.), con la 
pancia all'insù; — AMan. fam., S. ignorante, Molto igno- 
rante. 

SUPINATORE. V. SUPINATORI. 

SUPINATORI. Muscoli che producono la SUPINAZIO- 
NE {V.}. 

SUPINAZIONE. Decubito dorsale normale o patolo- 
gico, e movim. che porta l’avamtraccio e la mano in 
fuori, per modo che la supert. esterna di questa di- 
venta superiore. E ciò, in virtà dei muscoli SUPINA- 
TORI (V.). 

SUPINO. — V. Supina, — * (lat. supinus). Lo stesso 
che SUPINAMENTE {V.)}; giacente sulla schiena e con la 
pancia rivòlta all'aria. = In Anatomia, giacente sulle 
reni. — Forma speciale del verbo Zatino, e propriam. 
un sostantivo verbale secondo la 4.* declinaz, (solo 
accusalivo ed ablativo). i 

SUPPÉ Francesco (von) (1520-95). Popolariss. compo- 
sitore di musica, n. a Spalatro. Fece i suoi studi a 
Padova, sotto il Gigala ed il Ferrari. Fu maestro di 
Cappella nei teatri di Presburgo, Baden e Vienna. 
Scrisse una quantità di ope- 
rette, fra cui: Boccaccio; Fa- 
tinitza; Donna Juanita; In 
cerca di fe'icilà: ecc. 

SUPPEDANEO. Tavola di le- 
gno, da posarvi i piedi. 

SUPPELLETTILE. — * (lat. 
suppellex). Fig., copia, ric- 
chezza, e sim. (riferito a co- 
gnizioni). = Arnesi; masse- 
rizie. 

* SUPPERGIUÙ. Circa, intor 
no, a un dipresso {accen- 
nante quantità, qualità, o nu- 
mero approssimativo). 

# SUPPLANTARE (lat. sup- 
plantare). Men comune e men 
garbato che SoPPIANTARE(V.), 

* SUPPLANTATORE. Men co. 
mune ed inche men garbato che SOPPIANTATORE (V.). 

* SUPPLANTAZIONE. Atto oppure cetletto del Sup- 
PLANTARE {V.). 

SUPPLEMENTARE. — * (franc, suppiémentaire). Che 
serve di SUPPLEMENTO (V.), suppletòrio (riprovato). = 
angolo. Quello che, aggiunto ad un altro, forma 2 
retti. — triangolo. Quello polare (V. PoLaRITÀ). 

SUPPLEMENTO. — * (lat. supplementum). Ciò che è 
ordinato a SuPpLIRE (V.), compimento, = Arco (ungolo) 
che completa un altro a 180°, — Ciò che supplisce 
{V. SurPLIRE) a un'opera letteraria , scientifica, este- 
tica, religiosa, ecc. — Foglio in aggiunta a un gior- 
nale, e che talora si pubblica dopo che è uscito il nu- 
mero di esso giornale, a fine per lo più di dar notizie 
importanti dell'ultima ora. 

SUPPLENTE. Chi temporariam. è incaricato di tenere 
(OUNDIENSO, Sumplire) un ufficio in sostituz. del ti- 
tolare. 

SUPPLENZA. V. SUPPLENTE. 

* SUPPLETIVO (bass. lat. suppletivus). Lo stesso che 
SUPPLETORIO (V.). 

SUPPLETÒRIE. — V. SupPLETòRIO. — elezioni, Quelle 
che si fanno dopo le ELEZIONI (V.) generali, per com- 

ire il numero de’ deputati, 

SUPPLETÒRIO. — V. SuPPLETÒRIE. — # Acconcio , 0 
fitto per SuPrLIRE (Vi). 

SUPPLICA. — V. SuPPLICHE. — * Atto del suppli- 
care, SuPPLICAZIONE (V.) ; — Per estens., scritto col 
quale si chiede qualche grazia. 

* SUPPLICANTE. Chi o che sùpplica (V. SUPPLICARK). 

SUPPLICARE. — * (lat. supplicare) Domandare umil- 
mente e con preghiere. = Domandare al Capo di 
uno Stato o grazia o giustizia, per mezzo di Sub- 
PLICA (V.). i 

* SUPPLICATORE. Chi o che supplica (V. SuprLI- 
CARE). 

* SUPPLICATÒRIO. Che ha forma e qualità di Sue- 
PLICAZIONE (V.). 

SUPPLICAZIONE. — V. SuPPLICAZIONI. — * (lat. sup- 
plicatio). Atto del SuPpLicaRE (V.), ma del nobile la- 

uaggio. i . 

6 SUPPLICAZIONI. — V. SurpLicazione. — Nell' ant. 
Roma, preghiere pubbliche. 

* SUP LICE (lat. supplex). Poeticam. , lo stesso che 
SuPPLICHEVOLE (V.). 

* SUPPLICHE. — V. SUPPLICA. — * Man. fam. , Vo- 
lerci le S., Volerci molto ad ottener una cosa da al. 
cuno, a smuoverlo a far il nostro desiderio, 

* SUPPLICHÈVOLE. Che sipplica (V. SuPPLICARE) at- 
tualm.; che esprimo SUPPLICA (V.), e riferito ad atto, 

aroia, 0 simile. 

* SUPPLICHEVOLMENTE. A modo di supplica (V. SuP- 
PLICARE). 

* SUPPLIMENTO. Lo stesso, ma men comune , che 
SUPPLEMENTO (V.). 

SUPPLIRE. — V. SUPPLENTE. — * (lat. sumpiere). 
Sovvenire al difetto, mettere ciò che manca (pure nel 
fig.); far l'ufficio di alcuno quando sia assente 0 impe- 
dito; — Man., S. uno, Far l’ ufficio di esso (ripro- 
vata). 

SOTPLIZIARE. Meglio, GIUSTIZIARE (V.). 

SUPPLÎIZIO. — * (lat. sumpliciumi. Fig., tormonto 
rorporale graviss.; tormento morale. = lena al 
cale (morte) imposta dalle leggi a’ malfattori. In tialie, 
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810 SUPPONIBILE. 


SUSANNA. 


SYAGOLARE. 


: 


Ao soltanto nel cod. Militare (Estremo S., Ul- 
timo S.).' 
* SUPPONÎBILE. Da potersi SuPPORRE (Vi). 

* SUPPORRE (lat. supponere). Immaginarsi che sia 
una cosa la quale veramente non è, o che almeno non 
è provata (usato erratam. con le particelle pronomi- 
nali); — Man., Mi vien supposto che egli dica male 
di me(o sim.), Mi fa credere, Mi vienriferito, che, ecc. 
(riprovato). i 

SUPPOSITIVAMENTE. A modo di SuPPosiziòne (Y.). 

* SUPPOSITIVO. Chi è fitto o détto a modo di Sup- 
POSIZIONE (V.). 

SUPPOSITIZIO. — *(lat. suppositicius). Che si sup- 
pone {V. SuPPORRE); — Fig., che si crede di uno, 
ed è invece di un altro, = libro. V. Lisro. — parto. 
V. PARTO. 

SUPPOSITORI. Medicamenti solidi (in eenerale. fatti 
con burro diCaccao contenente una sostanza medi- 
cinale), vidotti a forma di cono e destinati ad essere 
introdotti nell’ano. 

SUPPOSITÒRIO. V. SUPPOSITORI. 

SUPPOSIZIONE. — * (lat. sumpositio). Il Suppor- 
RE (V.), ipòtesi, congettura ; — Per estens., sostituz. 
== di parto. Simulato. — di persona. li sostituire ille- 
gittimam. una pers. ad un'altra in unatto, in un con- 
tratto, e simili, 

SUPPOSTA. Lo stesso che SuPPosiròRrIo (V.). 

SUPPURAMENTO. Più spesso, SuPPURAZIONE (V.). 

SUPPURARE. Formarsi la SuPPURAZIONE {V.). 

SUPPURATIVO. Che conduce alla SuPruRrazionEe (V.). 

SUPPURAZIONE. Formaz, di Pus (V.). 

SUPREMA. — V. GrorNo; SUPREMO. — * Man, estens., 
L'ora S., Iv'ultima ora della vita. 

* SUPREMAMENTE. In modo SurREMO (V.). 

SUPREMAZÎA. — * Primo grado di potenza, d’auto- 
rità, ecc. = (Giuramento di). In Inghilterra , già for- 
mola di riconoscim. della somma autorità Ecclesia- 
stica alla Corona. Istituito da Enrico VIZI, veniva abo- 
lito soltanto nel 1791. 

SUPREMO. — V. SuPRrEMA. — * (lat. supremus). Che 
è sopra ad ogni altro, Sommo (V.); altiss.; — Per 
estens., ùltimu ; grandiss., eccessivo (di sforzo, 0 
sim.) ; — Man., Ia S. grado, Quanto più esser può. 

* SUPRESTITE. Lo stesso, ma più popolare, che Su- 
PERSTITE (V.). 

* SUPRESTIZIONE. Lo stesso, ma più popolare , che 
SUPERSTIZIONE {V.). 

# SUPRESTIZIOSAMENTE. Lo stesso, ma più popolare, 
che SUPERSTIZIOSAMENTE {Vi.). 

* SUPRESTIZI(SO. Lo stesso, ma più popolare, che 
SuPERSTIzIOSsOo (V.). 

SURA. — V. Corano ; LExTULO. — Fiume in Rus- 
sia; km. 675. Nasce nel gov. di Simbirsk, corre fra 
i gov. di Saratow e di Pensa, passa in quest’ultimo, 
poi in quello di Simbirsk, attraversa quelli di Kasan 
e di Nischnei-Nowgorod fino alla foce nel Volga, a 
destra e presso Wapii, dopo aver ricevuti parecchi 
corsi, 

SURALE. Che appartiene alle Sure (V. Sura); — 
Anche, una delie diramaz. nei tronco infer. della Vena 
cava. 

SURE. V. Corano ; SAUER, 

SURI (Sugo di). Vino di Parma (V.). 

SURINAM. Parte sett. della Gujana oland.; km. 
q. 119.321, ab. 86.040. Fertiliss. regione, ma insalubre 
vel clima caldo e per le frequenti inondaz. ; — Capol., 
Paramaribo. 

SURRETTIZIAMENTE. In modo SuRRETTizIo (V.). 

SDRRETTIZIO. Di scrittura feca o di grazia inde- 
bita, per qualcosa d' essenziale taciuto (Surrezione). 

SURREZIONE. V. SURRETTIZIO, 

SURRISCALDAMENTO. Condiz, di una sostanza man- 
tenuta liquida ad una temperat. eccedente quella 
Sell s0oNizione, per via di apparecchi detti Surriscal- 

atori. 

SURRISCALDATORE. V. SURRISCALDATORI. 

SURRISCALDATORI. V. SURRISCALDAMENTO. 

SURROGA. — * Meglio, SuRROGAZIONE {V.). = Atto 
per cui taluno subentra ne' diritti di un creditore 
ipotecario, succedendo nel grado già occupato da 

uesto. 

* SURROGABILE. Che può surrogarsi (V. Surro- 
GARE). 

* SURROGAMENTO. Più comune, SURROGAZIGONE (V.). 

* SURROGARE (lat. surrogare). Metter uno o entrare 
in luogo d'un altro, 

* SURROGATORE. Chi oche surroga (V. SURROGARE). 

SURROGAZIONE. — * (lat. surrogatlio). Il SURROGA- 
RE (V.), e Ì' essere surrogato, = Il sottentrare di un 
3.°, che paghi, ne’ diritti del creditore. — Sostituz., 
per contratto, di un tolontario ad un giovane chia- 
mato dalla Leva militare ed atto a prestar servizio, 
o ad un soldato incorporato nell'esercito, Ora è am- 
ea soltanto , e sotto certe condiz., la S. di fra- 
letto. 

SUSA. — Città nella Susiana (ant. Persia) ; residenza 
invernale dei re Persiani. Ruderi, pr. Sciuster. — Città 
e porto fortificato nella Tunisia or., sul Mediterraneo; 
ab, 8620. — Capol. del Circond. omon., in prov. di To- 
rino, situata sulla Dora Riparia, a m. 316 sul mare, 
al termine di una diramaz. da Bussoleno della ferrov. 
del Cenisio, là dove si uniscono le strade del Cenisio 
e del Monginevra; ab. 5023. Fu sempre considerato 
come una delle chiavi del Piemonte. La montagna del 
Rocciamelone lo ripara dai venti boreali, onde l'inverno 
vi è meno rigido che a Torino, La sua ant. Cittadella, 
detta il Forte della Brunetta, fusmantellata da Na- 

oleone I. Vi si vedono ancora l’ant. Cinta romana e 
a medievale. Le ant. Porte furon modificate nella joro 
struttura ed ornamentaz., ed è notevole la Porta Ro- 
mana detta di Savoja o del Paradiso. Ragguardevole 
è il Borgo dei Nobili, che assunse un tal nome per ciò 
che anticam. fosse abitato dalla casta privilegiata. Vi 
rimangono segni evidenti de la grandezza Romana, es- 
sendovisi rinvenuti, nel più piccolo scavo dal lato me- 
rid., ant. mura, pavimenti, mattoni, stoviglie di ogni 
sorta ed altre antichità. Chiaro indizio della magnifi- 
cenza del Borgo è la largh. della via tuttora esistente, 
come anche il lusso della costruz. delle porte d’ingresso 
e degli atrii delle abitaz., corrispondenti alla grandezza 
degli edifici ed alle doviziose condiz,. di quelli che ìi 
fecero costruire. Lunga e bella è la contrada che riu- 


nisce la Citià vecchia alla moderna. La' Via dei Mer- 
canti, che è la principale, è assai angusta e tortuosa; 
la Via di S. Carlo è molto più ampia, ma anch’ essa 
irregolare. Le piazze sono irregolari e poco estese. Il 
Castello è costruz. dei sec. VI, XI, XIV. Il monum. 
più cospicuo è l’Arco d'Augusto, con colonne di ord. 
Corintio e pregevoli bassorilievi. Vi si vedono anche 
i resti di un Acquedotto romano, detto le Terme di 
Graziano. Meritano menzione parecchie case Quattro- 
centesche. Fra le chiese, notiamo: la Cattedrale di 
San Giusto (sec. XI-XIV), con sede Vescovile, che 
possiede l'ant. trittico in bronzo ; noto col nome di 
Madonna del Rocciamelone, costruito nel 1029 da Ui- 
derico Manfredi Il; la Chiesa-Convento di San Fran- 
cesco (sec. XIII), cun affreschi e terrecotte del sec. XVI; 
la Chiesa ed il Campani'e di San Saturnino (sec. XII). 
Della Chiesa di Santa Maria (sec. XI) non sopravan- 
zano che i resti; — Il territ. s1 stende in monte «il 
in valle e, oltre che dalla Dora Riparia, vien percorso 
dal Gelassa e dal Cenischia che serve anche per l’ir- 
rigaz. È coltivato a viti (essendo il vino il principale 
prodotto del inuogo); ad alberi fruttiferi, specialm. a 
peri che dànno le così dette camoine, e a meli che 
danno le famose ranette; a ortaggi, a gelsi (onde si 
ottiene dell’ottima seta), a olivi; allevam. in grande 
del bestiame. Vi si trova anche il tartufo nero. 'Le 
montagne poste a N. delia città, forma e dalla grande 
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Susa: Porta Savoia e Cattedrale di S. Giusto, 


catena delle Graje, son poco feconde; mentre quelle 
della giogaja delle Cozie sono fertiliss. in pascoli, e lo 
erano anche in folti boschi che improvvidam. furono 
devastati. S., per la sua posiz. e per i suoi salti d'acqua, 
è centro eminentem industriale. Vi sorgono un lanificio, 
uno stabilim. siderurgico, filande da seta, concerie di 
pelli. Da quando si compì il traforo del Fréjus, per- 
dette gran parte della sua importanza; — R. Scuola 
Tecnica, R. Ginnasio; Ospedale, Monte di Pietà, altri 
istituti e sodalizi; — Anticam. la città fu chiamata 
con diversi nomi: Sîegus, Siosium, Seulium, Seuce, 
Segucia, Seucia, Seusia. In tutti gl'itinerari Romani 
è detta Secusio o Secusium o Segusium (Segisio) ; e, 
perchè posta sul conf. del nostro Paese, fu sopranno- 
minata ora Chiave dell’Italia, ora Chiave della Guerra. 
Alcuni vogliono chesia stata edificata dai Celti, dopo 
una vittoria riportata sugl’Insubri. Altempo di Augusto, 
era sede del regno alpino di Cozio (che, 8 anni prima 
dell’èra Volgare, vi inalzava il surricordato Arco di 
Augusto, ed il quale veram. era un prefetto imperiale 
col titolo di re), finchè Nerone le tolse ogni ombra di 
autonomia, nel 60 de'l’èra Volgare. La stessa sua po- 
siz. le procurò continuam. i danni delle guerre e delle 
invasioni dei Barbari. Fu distrutta da Costantino, 
quando venne diquà delle Alpi a combatter Massenzio. 
In vicinanza di essa, il re Astolfo fu sconfitto dagli 
eserciti di Pipino. Carlomagno aggirò le posiz. formi- 
dabili qui tenute da re Desiderio, e lo costrinse a ri- 
tirarsi in Pavia. Dopo Carlomagno, fu sede di un Mar- 
chesato istituito per difendere questo importante pas: 
saggio Alpino. Verso la metà del sec. X vi signoreg- 
giava il conte Arduino II di Torino. Nel sec. XI fu 
considerata capitale dei vasti possedim. della celebre 
contessa Adelaide che aveva riunito in suo potere 
parte del Piemonte. Nel sec. XII fu incendiata dal 
Barbarossa che per diquà ritiravasi, dopo la sconfitta 
di Legnano. Dal duca Emanuele Filiberto fu munita di 
potenti opere «di fortificaz., sicchè potè resistere a di- 
versi assedi. Nel 1629, pace tra Savoja e Francia. Nel 
1796, per l Armistizio di Cherasco, dovette aprire le 
porte ai repubblicani Francesi; e le sue opere militari, 
nel 1797, furono smantellate. Vi nacquero: il monaco 
Giona (sec. VII), che in Bobbio compose la Storia del 
Fondatore dell’Abazia di Bobbio; Arrigo de' nobili Bar- 
tolomei (sec. XIII), noto sotto il nome di Ostiense, e 
celebro giureconsulto. 

SUSANNA, — * Man. fam.. Essere o Parere la casta 
S., Di donna che affètti castità (non senza ironia). = 
Bella ebrea in Babilonia, di cui si narra l'avventura 
(casta S.) in Prophelia Danielis. 

* SUSCETTIBILE. Capace di ricevere in sè alcuna 
azione o modificaz.; che di ogni piccola cosa si £Altera, 
permaloso {in questo senso, riprovato). 

* SUSCETTIBILITÀ. L'esser SuscETTIBILE (V.), e 
i pure a persona (ma, in questo senso , ripro- 
vato). 

* SUSCETTIVITÀ. L'esser SuscETTIvo (V.). 

* SUSCETTIVO. Atto a ricevere alcuna azione o mo- 
dificazione. 

TRO Atto oppure effetto del SusciTa 
RE {V.). 


* SUSCITARE (bass. lat. sustilare). Far nascere, far 
sorgere 0 levar su, eccitare, destare (più spesso, rife' 
rito a cose morali). 

* SUSCITATORE. Chi o che sùscita (V. Suscrrare). 

* SUSCITAZIONE (bass. lat. suscitatto). Atto del Su- 
SCITARE(V.). 

SUSIANA. V. ELam. 

SUSINA. Frutto del Susino (V.). 

SUSINO. V. PrunO. " 

SUSLIG. V. SPERMOFILO. 

SUSPICIONE. Lo stesso che Sosricione (V.). 

SUSQUEHANNAH. Fiume nella Pensilvania (Chesapea. 
Kebai): km. 640. 

* SUSSECUTIVO (bass, lat. subseguutivus). Lo stesso, 
ma men usato, che SUSSEGUENTE (Vi). 

SUSSEGUENTE. — V. SussEGUENTI, — * Che sèguita 
appresso. 

_*SUSSEGUENTEMENTE. Seguendo appresso, succes- 
sivameute, 

SUSSEGUENTI. — V. SussEGUENTE. — * Di più cose 
che l'una séguiti all'altra. 

* SUSSEGUIRE (dal lat. subsegui). Venire immedia- 
tam. dopo, succedere immediatamente, 

SUSSEX. V. ESTE, - 

SUSSI. — * Man. fam. , Esser 11S., Di chi, in uno 
conversaz,, sia il bersaglio de’ motti e delle burle 
degli altri. = Specie di giuoco, che si fa per lo più 
da’ ragazzi, ponendo in terra per ritto una pietra, 
cui dinno parimente il nome di S., sopra la quale 
mettono il denaro convenuto. Poi, da una determi- 
nata distanza, tirano l’un dopo l' altro una lastra in 
quel S. , e chi ci coglie, e fu cadere il denaro, gua: 
dagna quel denaro caduto che è il più vicino alla 
sua lastra, e quello che è più vicino al S, vi si ripone 
sopra, e così tino a che resti finito. 

* SUSSIDIARE (lat. subsidiari). Dar ajuto altrui, o 
ad un'impresa acciocchè si sostenga (V. SosTENERE). 

SUSSIDIARIA. — V. SussiDIARIO. — scrittura. Ausi- 
liaria, o elementare. 

* SUSSIDIARIAMENTE. In via di Sussipro (V.). 

SUSSIDIARIp. — V. SussIpiARIA. — In Diritto, au- 
siltario o elementare. 

SUSSIDIATORE. Chi o che sussidia {V. SUSSIDIARE}. 

* SUSSIDIO (lat. subsidium). Ajuto 0 soccorso dato 
ad altri, acciocchò riesca in un'impresa, vinca uns 
difficoltà, ecc. (Anche nel fig.); — Per estens., somma 
di denaro concessa altrui per bisogno. 

* SUSSIEGO (spagn. sosiègo). Gravità, sostenutezza 
affèttata ; — Man., Stare, o Mettersi in S., Avere, 
o Prendere aria di gravità e di altura. 

* SUSSISTENTE. Che sussiste attualm. (V. Sussi- 
STERE). 

SUSSISTENZA. — V. SUSSISTENZE. — *(bass. lat. 
subsistentia). Esistenza vera e reale. 

SUSSISTENZE. — V. SussIsTENZA. — militari. V., Mi- 
LITARI. — patrimoniali. Elementi del PATRIMÒNIO (V ). 

* SUSSISTERE (lat. subsistere). Aver SussIsTENZA (V.> 
vera e reale; durare e mantenersi in istato. 

SUSSULTO. Vibraz. 0 scossa improvvisa dei fèndini, 
del cuore, ecc. ; il che avviene per irritaz. nervose. 

SUSSULTÒRIO terremoto. V. TERREMOTO. 

SUSSURRARE (lat. susurrare). Far lamenti e schia- 
mazzo disputando; — Man. estens., Sussurrarti gli 
orecchi, Sentire come del romore che procede da sus- 
sulti {V. SussuLTo) nervosi. 

* SUSSURRATORE. Chi o che sussurra (V. Sussur- 
RARE). 

* SUSSURRIO. Il SussurraRE (V.) prolungato di più 
persone. o di una sola. 

* SUSSURRO (lat. susurrus). Atto del Sussurra- 
RE (V.); romore fatto da più persone o che conten- 
dono fra loro, o che voglion far novità. 

* SUSSURRONE. Chi ha per abito di SussurRraRE (V.). 

SUSTA. — V. Suste. — In Meccanica, corda, molla. 

SUSTE. — V. Susra. — Le 2 asticelle degli occhiali, 
le quali si passano sopra gli orecchi per ivi fermarli. 
allorchè si portano. 

SUTO. Lo stesso che Xuro (V.). 

SUTURA. — V. Surure. — Cucitura delle ‘labra di 
una ferita. — coronale. Sinartrosi che unisce le due 
metà del Frontale. — lambdoidea. Sinartrosi occipito- 
parietale. — rabdoidea o sagittale. Sinartrosi dipa- 
rietale. 

SUTURE. — V. Surura. — Sinartrosi proprie delle 
ossa del cranio e della faccia (V. SinaRTROSI]). 

SUWALEI. Governo nella Polonia russa ; kmy. 12.551, 
ab, 714.950; — Il Capol. omon. conta ab. 20.850. 

SUWAROW. Lo stesso che SuwoRow (V.). 

SUWOROW Alessandro Vassil. (principe ITALIJSKI, 
conte) (1729-5800). Celebre generale russo n. a Suskoi 
(Ucrania) e m. a Pietroburgo. Si segnalava dapprima. 
nelle guerre contro la Polonia, poi contro i Turchi e 
i Tartari della Crimea, e di nuovo contro i Turchi che 
sconfisse totalm. sul fiume Rimnik (1789), ond’ebbe il 
titolo di conte dell'Impero e il soprann. di Rymnilski. 
Nel 1794 prese Praga; nel 1799 fu in Italia contro i 
Francesi, e si battè a Cassano d’Adda. sulia Trebbia 
ed a Novi Ligure vincendo i nemici ; ma in Isvizzera. 
fu sconfitto dal Massena , pr. Zurigo. Si ritrasse al- 
lora in Boemia, donde i’imperatore Paolo I lo richiamò. 
a Pietroburgo. 

SUZZACCHERA. — * (gr. dxysachkaron). Fig., cosu 
che reca molta noja e fastidio, = * Lo stesso che Os- 
SIZZACCHERA (V.)}. 

* SUZZAMENTO. Atto oppure effetto del Suzzare (V.). 

* SUZZARE (lat. ewsugare). Attrarre a sè che fa un. 
corpo l'umore, per porosità o per altra qualizà pro 
pria; asciugare con cosa che attragga l’umore. 

visa Atto oppure eilfetto dello SvaGga-- 

E(V.). 

+ SVAGARE (lat. evagari). Distrarre da cosa che ri- 
chieda tutta la nostra attenz., come studio, lavoro , 
e sim. ; solievare l’ animo altrui da tristezza o noia 
con ispassi e cose dilettevoli; — Man. fam., Sva. 
garti una persona, una cosa, Piacerti, Darti nel genio» 
(pure tronicam.); — Rifl., darsi allo Svago (V.}; 
pigliar diletto di alcuna cosa, darsi sollazzo. 

* SVAGATO. Che pensa più agli spassi che allo stu- 
dio, ai lavoro, ecc. 

* SVAGO. Il ricrearsi un poco, sollazzo, Srasso (V.).. 

# SVAGOLARE. Ri/l., attendere a cosa da nulla e» 
di puro Svago (V.) per passar il tempo, 


SVAGOLATO. 





+ #* SVAGOLATO, Che attende solo a cose da nulla 2 di 
SVAZO. 

* SVTALIGIAMENTO. Atto oppure effetto dello SvaLI- 
GIARE (V.). 

* SVALIGIARE. Cavare della VaLfera (V.); — Per 
estens., spogliar alcuno violentem. delle cose che uno 
ha seco; derubare ie cose che sono in una casa, bot- 
tega, ecc. . 

* SVALIGIATORE. Chi o che svaligia (V. SvALI- 
GIARE). i 

SVAMPA Domenico (1851-907). Illustre prelato n. a 
Montegranaro (Marche) e m. a Bologna. Non ancora 
decenne, appena entrato nel Seminario arcivescovile 
di Fermo, sì fece subito notare per lo svegliatiss. in- 
gegno, occupando il 1.° posto fra i chierici suoi com- 
pagni. Da Fermo, passò non molto dopo nel Semina- 
rio dell'Apollinare in Roma, vincendo brillantem. un 
concorso difficiliss, Là proseguì con alacrità i suoi 
studi, addottorandosi în Teologia, in diritto Canonico 
«ed in diritto Civile, Ordinato prete in S. Giovanni 
Laterano nel 1874, fu dal Papa trattenuto a Roma, e 
mominato prof, nel Seminario Pio, dopo un breve espe- 
rimento fatto nello stesso Seminario di Fermo dove 
egli medesimo aveva iniziato gli studi. Il giovane 

rete ebbe carriera rapida e brillante, essendo stato 
ben presto nominato dirett. spirituale del Collegio di 
Propaganda Fide ; poi, eletto all’episcopato di Forlì, 
«donde nel 1893 passò come arcivescovo a Bologna. Il 
iS maggio dell'anno successivo gli fu imposto il cap- 
pello cardinalizio. Lo S, fu sempre ritenuto come uno 
dei più vicini alla Sedia di S. Pietro; e forse lo tolse 
alla success. di Leone XIII unicam, il fatto dell’ es- 
sere egli uno dei più giovani porporati. Uomo di mente 
aperta e coltiss., furono sue doti caratteristiche la 
astuzia, l'abilità, la fierezza ed una rigorosiss, intran- 
sigenza, A questo proposito, si ricorda la implacabile 
campagna da lui sostenuta contro l'uso della bici- 
cletta da parte dei sacerdoti, non soltando vietandola 
ai preti della propria diocesi, ma combattendola ener - 
gicam, anche in un’ assemblea di vescovi a Bologna. 
La sua opera di propaganda Cattolica fu sempre at- 
tivissima, e condotta con tanto tatto e con così fina 
diplomazia, che certamente la sua andata in Romagna 
molto servì al consolidamento del partito Cattolico 
in quella regione. Dello $S. molto si parlò nel maggio 
del 1904, in occasione della sua visita ufficialmente 
fatta ai Re d'Italia che in Bologna si era recato ad 
inaugurare | Esposizione , intervenendo poi anche al 
pranzo che ebbe luogo alla sera in Municipio, pranzo 
di grasso in sabato di Tèmpora, dove sedette alla 
destra del Re, comparendo al suo fianco sul balcone, 
per rispondere alle acclamaz. della folla. , 

* SVAMPARE. Uscir fuori (propriam. di fuoco, fiamma, 
calore, e sim., che èsca fuori da fuogo chiuso); — 
Fig., passare o quetarsi dopo averle dato sfogo (d'ira), 
svanire, finir in nulla. 

* SVANIMENTO, Lo SvanIRE (V.). 

* SVANIRE (lat. evanèscere). Perdere la forza, il sa- 
pore, l'odore per l’esalaz. e gii svaporamenti che ac- 
cadono quando i vasi non sono ben tappati (di liquori 
spiritosi, essenze, e sim.); — /ig., venir meno , di- 
leguarsi. 

* SVANITO. Che ha perduto il sapore, ecc. (V. Sva- 
NIRE); — AMan. fam., S. di mente, Che è assai inde- 
bolito di mente, specialm, per vecchiezza. 

* SVANO. Luogo lasciato vacuo, specialm. in una 
areto. 

#* SVANTAGGIO. Incomodo, pregiudizio ; contrario di 
VanTAGGIO (V.}, danno. 

* SVANTAGGIOSAMENTE. Con SvanTAGGIO (V.). 

* SVANTAGGIOSO. Che è cagione di SvanTAGGIO (V.). 

SVANZICA. Vecchia moneta austriaca d’ argento = 
Fiorino ‘/; = Soldi 34. 

* SVAPORABILE. Atto a SvaPORARE (V.). 

SVAPORARE. — * Perder forza, vigore; asciugare ; 
esalare. = Passare in VAPORE (V.). 

SVAPORAZIONE. — * Atto oppure effetto dello Sva- 
PORARE (V.). = Passaggio di un corpo dallo stato i- 
quiîido alio stato aeriforme. 

* SVARIATAMENTE. In modo SvariATto (V.), 

* SVARIATEZZA. L'essere Svari4to (Vi.). 

* SVARIATO. Di più cose l’una diversa dall'altra. 

*SVARIONE. Fam., sproposito o errore piuttosto 
grave; detto spropositato. 

SVASARE. Togliere una pianta dal suo Vaso (V.) per 
metterla in altro vaso, o per piantaria in terra. 

SVASATURA. — Lo Svasare (V.). — Terra o terric- 
cio che rimane nel Vaso (V.), e che si adopera o per 
altri vasi o per concime di piante poste in terra. 

SVEABORG. Città fortificata nella Finlandia del S. 
{Russia}, gov. di Tawastehus, e su 7 piccole is. nei 
golfo di Finlandia ; ab. 7910. Possiede 2 bacini per 
navi di linea, nell’is. principale di Wograhen. 

* SVECCHIARE. Toglier via, cessar di adoperare-cose 
vecchie, e specialm. abiti; — Propr. o fig., toglier 
via il VECCHIUME {V.). 

* SVECCHIATURA. Lo SvECCHIARE (V.). 

SVEDESE. — V. Svepesi. — Abitanto della Svè- 
zia {V.): di Svèzia. — Lingua parlata e scritta in 
Svézia (V.); ramo Scandinavico della vada lingui- 
stica Germanica ; una delle più armoniose d' Europa. 
La sua produz. letteraria ebbe principio coi Fo/kvi- 
sor (romanzi nordici), nei sec, XIII e XIV; molto in- 
fiuirono sul suo sviluppo la Riforma (Qlaus e Lau- 
rentius Petri) e l’Università di Upsala. Di quel tempo 
sono famosi come teologhi: i 2 Gegelius, lo Spegel e 
lo Svebelius; come polistori: lo Stjernhjeim e Olof 
Rudbeck; come giureconsulti : io Abrahamson e lo 
Stjerngòòl : lo scrittore di Medicina //jérne; i filolo- 
chi: Verelius, Rugman, Celsius, TjilImann, Sved- 
derg; i poeti: Lucidoriu (Johansson), Runius, Frese; 
d’ architetto Tessin ; il contrappuntista /Mitben ; nel 
sec. XVIII: il teologo Swedenborg, il filosofo Itydelius, 
i matematici: Celsius, Klingenstjerna, Melanderhjelm, 
Wargentin ; il meccanico Polhem (detto l'Archimede 
svevo), il botanico Linné, i linguisti Ihre e Dalin, 
da poetessa Nordenflyeht, isatirici e lirici /Cellgrenn 
€; Leopolà ; inoltre, l'Oxensijerna, Gustavo III, il 
Silfverstolpe, 1'Adlerbeth, lo Sternhammar, il Blom, 
la Lenngren, il Lidner, il Bellmann,lo Ehrensvard. 
Col sec, XIX .incominciò, per opera del T'horild , del 
Franzen e del Wallin, la Letteratura nazionale Sve- 
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dese propria, con le 2 scuole de' Fosforisti pronao: 
tici ultraidealistici): l’Atterbom, l’Elgstrom, lo Hed- 
born, il Dahlgren (poeti); io Hammarskbld, il Palm- 
blad, il conte Schwerin, il Livijn, lo Schroder {pro - 
satori) ; e dei Goti {romantici a tondo puram. nazio- 
nale Nordico) : il Ling, lo Afselius, lo Stagnelius, il 
S}6berg, il Nicander (poeti) ; il Beskow ed il Bòrjes- 
son (dramaturghi), il Malricrantz e l’Almquist ; e, più 
recenti : il Runeberg, il Braun, il Bottiger, il Si 
therberg , it Malmstròm , il Nybom , il Fryxell, lo 
Sturzenbecher (Orvar Odd), il Riderstad, lo Strand- 
berg (Talis Qualis) ; principal romanziere, il Palm- 
blad; poi: il conte Sparre,il Crusensiolpe, l'Almquist, 
il Wetterbergh (Onlel Adam), il Mellin, il conte Adler- 
sparre (Albano), Federica Bremer, \a Fiygare-Car- 
len, la baronessa Knorring,la Si&lberg, e la Schwartz; 
medici : lo Huss ed il Reszius; chimico, il Berselius; 
fisici : il Rudberg, il Wrede, l'Edlund, l' EngstrOm, il 
Nordenskiùlà ; matematici : lo Scanberg , lo Hill, il 
Malmsten ; zoologi: il Nilsson, il Loven, il Sunde- 
vall; filosofi : lo Hbdijer ed il Biberg; filologo, il Ryd- 
quist; storici: il Geijer, il Fryxell, lo Strinnholm, 
il Carlsson; storico ecclesiastico, il Reuterdahl; sto- 
rico della /etterat. S., il Ljunggren (sec. XIX). — 
arte. Principali rappresentanti, nel sec. XVIII: lo 
scultore Sergell, ed i pittori Pilo, Kraft, Pasch e Hil- 
lersiròm ; nel sec. XIX : gli architetti B/om, Nystròm, 
Brunius; gli scultori Bysiròme Fogelberg ; i pittori 
Breda, Westin, Amalia Lindegren, Rosen, Lauràus, 
Wickenberg, Larsson ; ed i composit, musicali Hà/fner, 
Crusell, Nordblom, Itandel, e principalm. Lindblad. 
— ginnastica. Esecuz. metodica di esercizi corporali, 
a scopo curativo (V. GINNASTICA). 

SVEDESI. — V. Svenpese. — Abitanti germanici 

della Svézia (V.) e (circa 340 mila) della FINLAN- 
DIA (V.). 
. SVEGLIA, — Suono di tromba, per destare al mattino 
i soldati. — Squilla di OroLògIo (V.), che suona a 
tempo determinato, e per lo più per isvegliare, onde 
il nome. Ordigno costruito in maniera che, caricatolo, 
all'ora determinata scatta, e pone in moto un martel- 
lino che batte ripetuti colpi sur una campana; — An- 
che, nome dell'orologio stesso; — Infine, ordigno, senza 
orologio , che si carica, e se ne ferma la lancetta a 
quell'ora in cui uno vuol essere svegliato. — elettrica. 
Congegno che serve a lanciare elettricam. lo chiamate, 
ad ore determinate, nei diversi punti di un’abitaz. 
Praticam., in generale, si ottiene lo scopo mediante 
l’adattam. di un contatto alle pèndole che ormai si 
trovano in tutte le abitaz. civili, 

SVEGLIARE. — V. SvEGLIARSI. — * (dal lat. evigi- 
lare). Fare che uno, il quale è addormentato, si dèsti; 
— Fig., render alcuno più attento, più alacre nel la- 
voro; eccitare; — Ki/l., destarsi; — Kifl. estens., 
scuotere da sè la persia, il torpore, 

SVEGLIARSI. — V. Sve@LIARE. — Di vento, comin- 
ciave a spirare. 

SVEGLIARINO. — * Fam., scrittura o discorso fàitto 
per richiamare alla mente checchessia. = Squilla di 
orologio, o sim. (V. SVÈGLIA). 

* SVEGLIATEZZA. Fig., l'essere SveGLIATO (V.). 

* SVEGLIATO. Pronto, alacre, vivace, vivo e destro 
(d'ingegno, mente, e sim.). 

* SVEGLIO. Che non dorme, che è in istato di Vi- 
GLIA {V.); — Fig., che ha mente, ingegno, ecc. pronto, 
vivace (inche dell'ingegno, e della mente stessa). 

* DERISO Atto oppare efietto dello SvELA- 
RE (V.). 

n SVELARE (lat. develare). Palesare ciò che è na- 
scosto. 

* SVELATAMENTE. Lo stesso che PALESEMENTE (V.). 

* SVELENIRE. Rifl., sfogare ia stizza e, come il ve- 
leno, contro alcuno, o in atti o in parole. 

SVELLERE. — * (lat. divèliere). Fig., sradicare, 0 
sim. = Di erbe o piccole pianie, SBARBAKE, SRADICARE, 
STIRPARE {V.). 

* SVELTEZZA. Propr. e fig., l'essere SvìLTO (V.). 

* SVELTIRE. Rendere SviLTto (V.), e riferito a edi- 
fizio, statua, e sim. ; — Fig., rendere, d'impacciato 
che era, sciolto e destro in far checchessia (riferito a 
persona); — Rifl. fig., rendersi sciolto nelle maniere. 

* SVELTO. Alquanto più alto e sottile dell'ordinario, 
ma non isproporzionato ; pronto e destro ne’ movimenti; 
di membra sciolte, di grandezza sproporzionata; lesto; 
— Fig., pronto d’iugegno. 

* SVENAMENTO. Atto dello SvENARE (V.). 

SVENARE. — * Uccidere tagliando le VENE (V.); — 
Man. fam., S. 1 malati, Di chirurgo che faccia salassi 
troppo copiosi; — Ki/l., uccidersi, tagliandosi le vene. 
= Fare più granita la velle dell'oro. 

SVENATURA. Piccola sfaldatura de’ coltelli, o sim. 
strumenti, che hanno poco ferro per reggere l’ ac- 


ciajo. . 
* SVENEVOLE. Che usa parole e modi ieziosi, sgra- 

ziato, sguajato (Anche de' modi, e delle parole stesse). 
* SVENEVOLEZZA. L'essere SvenfwoLE (V.); — Per 

estens., modo svenévole o afféttato, smanceria. 

* SVENEVOLMENTE. In modo SvenévoLe (V.). 

* SVENIA. Fam., svenevolezza, moina eccessiva. 

SVENIMENTO. Lo stesso che DeLfQuso (V.). 

SVENIRE. — * Afan. fam., Sentirsi S., Provare sma» 
nia o aspettando o vedendo o udendo cosa nojosa. == 
Esser colpito da Sv.-:NIMENTO (V.). 

SVENTARE. — * Fig., impedire o render vano un 
disegno, una macchinaz. che ti si faccia contro. = la 
mina. Operaz. por la quale l’attaccante, sotto una for- 
tezza, giunto ai piedi dello spalto, procede con circo- 
spez.; e, temendo che il terreno sia minaso, egli ese- 
guisce altre mine le quali fanno brillare anzi tempo 
quelle avversarie. 

* SVENTATEZZA. L'essere SvENTATO (V.), 

SVENTATO. — # Che òpera senza maturo consiglio 
ed all'impazzata, privo di senno; — dfan., Capo $,, 
Con l'anzidetto significato, = Di salame, mortadella, 
od altra carne insaccata, quando, per non essere stata 
calcata bene, abbia in qualche luogo de’ buchi. 

* SVENTOLAMENTO. Atto oppure effetto delio SvEn- 
TOLARE (V.). 

* SVENTOLARE (lat. eventilare). Alzar in alto span- 
dendo al vento, agitar checchessia in aria per forza di 
vento; muoversi che fa la cosa esposta al vento (di 
bandiera o cosa sim.)j; — Rifl., farsi vento con venta- 
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lio o altra cosa; — Ri/l. estens. di chi, stando in 

etto, alzi spesso le lenzuola e si agiti. | .. . DA 
.* SVENTOLATA. Atto dello SvenToLARE (V.) e dello 
sventolarsi (per lo più, col verbo Dare). . 

. * SVENTOLIO. L'agitarsi dell'aria per il muoversi di 
alcuna cosa; l’agitarsi al vento di checchessfa, e spe- 
cialm. di bandiere, è simili. SR 

* SVENTRARE. Ferire nel VENTRE {V.), in modo che 
ne escano le interiera, : | 

. SVENTRAMENTO. — L’aprir vie larghe e piazze nei 
quartieri fitti e malsani di una grande città. — Dei 
coni vulcanici che, per violento parosismo, rimangano 
scemi, vuoti e trapanati così che il cratere acquisti 
grandiss. ampiezza {km. 4- 20 di giro). 

* SVENTRATA. Il mangiare a crepapelle ; caduta o 
colpo dato contro checchessia, battendo il VENTRE (V.). 

* SVENTRATAMENTE. Come chi è SvENTRATO (V.). . 

* SVENTRATO. Ferito nel VENTRE (V.}, e in modo 
che ne uscirono le interiora; — Fam., che mangia 
molto, . 

* SVENTURA. Mala VENTURA (V.), sciagura; -- Per 
estens., caso sventurato, dannoso, 

* SVENTURATAMENTE. Per mala VENTURA (V.). — 

* SVENTURATO. Che ha SvenTURA (V.), che è in istato 
di sventura, che ha nemica la fortuna. 

SVERGINARE. — * (lat. devirginare). Fig., comin- 
ciare ad usare una cosa; di venditore che non abbia 
incora fitto la prima vendita ; di giocatore che non 
abbia ancor vinto una partita. = Togliere .la VERGI» 
NITÀ (V.). 

* SVERGOGNARE. Fare pubblicamente VERGOGNA (Vi.); 
rimproverare aspramente e pubblicamente altrui, ac- 
ciocchè si vergogni. 

* SVERGOGNATAMENTE. Con SvERGOGNATEZZA (V.}. 

* SVERGOGNATEZZA. L'essere SvercoGnaTO (V.); 
abito vizioso dell’ animo per cui l’uomo non sente 
VERGOGNA (V.), o non la mòstra, delle cose diso- 
ueste. 

* SVERGOGNATO. Che non sente VERGOGNA (V.), im- 
pudente, sfacciato. 

* SVERNARE. Passare l'Ixverxo {V.) in alcun luogo; 
uscire dal verno, 

* SVERSATO. Che fa le cose alla peggio e senza garbo 
nè grazia, che non le fa a vèrso, 

SVERZA. — V. RINvERZARE. — # Particella di legno 
o d’altra materia, spiccatasi per lo lungo dal suo 
usto. 

* SVERZARE. Spiccare sverze (V. Sverza); — Ri/., 
fendersi in isverze (del legname). 

SVERZINO. Lo stesso che VERzINO (V.), 

* SVESCIARE. Fam,, ridire ciò che si sa o chesi 
sospetta, ancorchè si debba tener segreto. 

* SVESCICARE. Venir le vesciche (V. Vescica) alla 
pelle, per effetto specialm. di bruciatura. . 

* SVESCICATURA, Effetto dello svescicarsi {V. Sve- 
SCICARE); — Por estens., segno che lascia nella pelle. 

* SVESCIONE. Chi per abito svèscia (V. SvESscIARE), 
cioè palesa quel che dovrebbe tener celato. 

* SVESTIRE. Togliere le vesti; — Ri/l.1, tògliersele. 

SVETÒNIO. — Paolino (Cajo) (2-69 d, C.), Generale ro- 
mano, dal 42 d. C. Si segnalò da prima contro i ri- 
belli della Mauritania, poi contro i Britanni. Nel 69 
combattò a Bedriaco per l’imperat. Ottone; ma vuolsi 
che, sul finire della battaglia, lo tradisse passando 
dalla parte di Viteliio, — Tranquillo (Cajo) (70 ?-140 d. 
C.). Illustre storico romano. Divenuto magister equitum 
di Adriano, ebbe in mano molti documenti importanti 
degl’ imperatori. Scrisse parecchie opere ricordate da 
Suida. fra cui: Vita XII imperatorum, il 1.° de' quali 
è C. G. Cesare, e l'ultimo Domiziano; De Viris 202u- 
stribus, tradotta in tutte le lingue civili. 

* SVETTARE. Troncar in VeTTA (V.) o in cima, levar 
la vetta o la cima. 

* SVETTATURA. Atto ed operaz. dello SvETTARE (V.). 

* SVETTATURINA. Leggera SverTATURA (V.). 

SVEVA scuola poetica. V. Svevi poeti. 

SVEVI. — Confederaz. di popoli Tedeschi, nell'ant. 
Germania or, — Popolo tedesco che, nel 19 d. C., en- 
trava in lspagna e vi fondava nella parte di NO. (Ga- 
licia) un proprio regno che nel 585 veniva unito a quello 
dei Visigoti (V.}). — imperatori. Della casa di Svè- 
via (V.}) o di Hohenstaufen.— poeti, Da distinguersi: 
— a) I Minnestinger del sec. XIII[;— db) I membri della 
Scuola poetica Sveva fondata, nel principio del sec. XIX, 
dallo Uhland i cui seguaci furono: io Schwab, il Ker- 
ner, Carlo Mayer, il PAzez, lo Knapp ed il AMorike. 

SVEVIA. — V. BAVIERA, — (ted. Schwaben}. Ant. du- 
cato Tedesco nella Germania di SO.. che nel 1079 per- 
venne agli Hohenstaufen; estinti i quali, si sciolse. 
Nel periodo 1376-39, Lega delle città della S. contro 
la nascente potenza del Wlirttemberg; nel 1488, la 
Gran Lega Sveva che preparò la pacificaz. universale 
del paese, effettuata nel 1495 dall’imperat. Max IZ — 
{Casa di). Lo stesso che casa di HoHuEnsTAUFEN (V.). 

SVEZIA (sved. Sverige). Regno al S, ed all’E. della 
SCANDINAVIA (V.): n 420.574 (fra cui 36.184 di la- 
ghi), ab. 5.090.750. Confina al N. ed all'O. con la Nor- 
vegia; all'E., con la Finlandia, il goifo di Botnia e il 
mar Baltico propriam. detto ; al. $., con questo stesso 
mare; al SO., con lo Stretto del Sund, il Cattegat. e 
lo Skager Rack; — Configurazione: Quasi SARpettanio 
lo sviluppo territoriale della S. otfre, verso il Baltico 
un pendio inclinato la cui elevaz. media ai disopra del 
liv, del mare è in generale molto minore di quella del 
pendio opposto della NorviGia (V.). Le Alpi scandi- 
nave, le quali corrono la penis. in quasi tutta Ia sua 
lungh., e prendono a sett., dopo il 63° paralielo , il 
nome di Hicelen, ed a mezzodì quello di Sevi, formano 
in gran parte il punto di separaz, fra i2 Regni. Questa 
catena, in cui, anche nelle prov. del mezzodì, a 5$00 
piedi, già incomincia la regione delle nevi perpetue , 
più. inaccessibile ed in alcuni siti non meno pittoresca. 
delle Alpi elvetiche, alle quali però non si può para. 
gonare per altezza, ha tutti i suoi punti culminanti in 
Norvegia: quivi, anzi, più ancora che in S., dov’essa 
si abbassa verso il mare in piccole catene graduali, si 
presenta più selvaggia e più incolta; — Le Coste 
della $S. sono tutte cilcondate da innumerevoli isole, 
isolette e scogli, detti rispettivam. , nella lingua:del 
paese, Ifolms e Skaeres; — Fiumi: Numerosissimi, mu 
di un corso limitato, e sparsi di moltissimi scogli e 
cateratte che ne inceppano la navigazione: tutti ap- 
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partengono a 3 graridi‘avvallameiiti diversi: a quello - 


del mar Baltico, cioè, a quellò del mare del Nord, ossia 
dell’oc. Atlantico e, de’ suoi golfi Skarer-Rack e Cat- 
tegat, ed a quello dell’oc, Artico ossia Glaciale-boreale. 
Fra i più notevoli, ci contenteremo di nominare i se- 
guenti: il Tornea che nasce nelle montagne del Norr- 
land, e segna, fino alla sua foce nel golfo di Botnia, ì 
confini tra la S. e la Russia; il Calir, la Lulea, la 
Pitea;il Sildui, ossia Shellefiea, \° Uméa, e l'Angerman, 


i quali hanno Îa loro sorgente nelle montagne del Norr- 


land:; e si versano nel golfo di Botnia; la Tana che, 
per la più parte del suo corso, segna i conf. tra la Ss. 


e la Russia, traversa il Finmark or., passa per Tana, 


ed entra nel Golfo dello stesso nome, nel mar Glaciale; 
— Laghi: Ne oitfre, la penis. Scandinava, un gran nu- 
mero, e forse più che ogni altro Stato d'Europa preso 
nel complesso della sua superf. I principali di essi sono - 
il Wernern, che è il più grande di Europa dopo quelli 
di Ladoga e di Onega; il Weltern, lo Hielmarn ed il 
Melarn, i quali tutti trovansi nella parte merid. e 
centr, del Regno; — Canali: Ni questi e di altri im- 
portanti lavori idraulici che hanno per fine di rendere 
navigabili alcuni fiumi della S., V. CanaLI; — Clima: 
Meno rigido che in parecchie altre contrade situate 
sotto la stessa latitudine, a motivo della poca elevaz. del 
paese, è però freddiss., ma pure salubre. Osserviamo, 
parimente, cho devesi far menzione a parte della S. sett., 
ossia Norrland, regione glaciale e quasi inabitabile. 
Una state caldiss., abbenchè breve, consola gli abitanti 
di quella contrada della lunga durata dell'inverno, la 
quale può calcolarsi di 9 mesi; ha, poi, del maravi- 
glioso, e forma un bello spettacolo, la rapidità con cui 
si veggono le nevi liquefarsi e le campagne coprirsi 
di un abbondante e fresca vegetaz.; — Prodotti: Il 
suolo della S., petroso e per la più parte ingrato, è 
occupato da immense foreste o da grandi masse di acqua 
e da paludi; non presenta valli e fertili pianure se non 
nelle regioni in cui il clima è più mite: a mezzodì, la 
Scania e le parti prossimane hanno pure una costituz, 
fisica ed una vegetaz. simili in tutto a quelle della Ger 
mania sett.; ma, più si procede verso sett., più s’incon- 
trano solitudini e terre avverse ad ogni coltura, La S. 
produce: grano, segala in particolare, avena, orzo, di- 
versi legumi, canapa, lino, tabacco, e, nelle prov. me - 
rid., parimente alcune frutte; i distretti più fertili in 
cereali sono le grandi pianure che si estendono intorno 
ai laghi Melarn e Hielmarn. L’orzo non viene già più 
a maturità nel Norrland. In grazia delle cure perse- 
veranti impiegate a favore dell'agricoltura, il prodotto 
dei grani negli anni ordinari è più che sufficiente ai 
bisogni del Regno, mentre altre volte occorrevano rag- 
guardevoli importaz.: tuttavia, nelle parti sett. , la 
carestia spesso rende necessaria, per il pane mangiato 
dal popolo, una mescolanza di radici e di scorza d’al- 
bero macinate, come si pratica anche in Norvegia. La 

nercia già più non cresce nelle parti sett. ; le immenso 
feste, sparse a pie’ delle rocce e dei ghiacciai del 
Norrland, contengono unicam. pini, abeti e betulle; ma, 
nell’estrema regione sett., questi stessi alberi hanno 
una meschina apparenza. JI legname da costruz. forma 
un importante articolo di commercio per la S., ma 
l'economia forestale di questo paese lascia tuttavia 
molto a desiderare dal lato di un buon regolamento; 
tuttavia vi sono kmy. 180.434 di boschi estesissimi ; 
vi sono i pascoli, e potrebbero anzi alimentare una 
più grande quantità di bestiame; piccoli vi si veggono 
ì montoni, e quanti appena bastano ai bisogni del 
consumo interno; abbondantiss, però la cacciagione: 
la renna è, come si sa, la sola fortuna dei Lapponi; 
frequenti vi s’ incontrano gli orsi, i lupi, i lupi cer- 
vieri, le volpi, le martore, le lontre ed i castori; i 
laghi infine, intorno a’ quali nidificano innumerevoli 
uccelli acquatici, ed i fiumi contengono grandiss, quan- 
tità di pesci, e sulle coste la pesca marittima è ancora 
più produttiva della caccia nell’interno (aringhe, sal- 
monì, ostriche, ecc.). Al granito, che generalmente 
costituisce la base del suolo in S., trovasi unita una 
grande varietà di altri minerali. Di tutte le industrie 
nazionali, la più fiorente insieme e la più avanzata 
è quella delle mintere, massime di ferro, delle quali 
la più riputata è a Dannemora; il valore dell'espor- 
tazione di questo metallo ascende a Corone 10,-156.000. 
Ragguardevolissimo è pure il prodotto delle miniere 
di rame, specialmente di quelle di Falun; per con- 
trario, le miniere d'argento hanno perduta tutta la 
loro importanza, e le rare vene delle miniere d’oro sono 
completam. abbandonate; cominciasi invece a praticare 
con profitto lo scavo del carbone di terra ad Hoega- 
naes, nella Scania. Possiede, inoltre, la S, sorgenti di 
acque minerali; — La popolaz. della Contrada, rada 
assai nel Norrland, ma più spessa nelle prov. del centro 
e del mezzodì, è in grande aumento. Ad eccez. dei 
Lapponi e dei Finni o Fini o Finnesi, in numero sola- 
mente di alcune migliaja, la popolaz. Svedese deriva 
tutta da un medesimo stipite. Furono, in ogni tempo, 
gli Svedesi una razza bela, robusta, laboriosa, fatta 
ancora più forte da una lotta ostinata contro gli ele- 
menti ostili, con un clima aspro ed in mezzo ad una 
natura poco prodiga de’ suoi doni; una Nazione brava, 
ospitale, affezionatiss, al suolo della propria Patria, 
ma soprattutto gelosa e fiera di contribuire alla con- 
servaz. della indipendenza e libertà di essa. Una certa 
agglomeraz. di abitanti si vede soltanto nella Capitale 
del Regno; — Bandiere: Di guerra, azzurra alla croce 
gRu5 terminante con 2 punte azzurre in alto ed in 

asso, ed una punta nel mezzo, gialla; l'angolo super. 
pr. l’asta sezionato da 2 diagonali e da una eroce di 
S. Giorgio, i cui bracoi verticali sono azzurri orlati 
di bianco, ed i bracci orizzontali gialli, in 8 triangoli, 
i 2 super. di cui ed i 2 infer. sono rossi ed i 4 dei 
2 lati azzurri; di commercio, la medesima, senza le 
punte; — Industrie: La manufattrice poco finora fio- 
risce in S.; e, benchè molto abbia essa progredito, a 
mala pena può fornire una parte di ciò che è neces- 
‘sario al consumo degli abitanti: quelli delle campagne 
filano e tesscno da sè le stoffe grossolane delle quali 
abbisognano per vestirsi. Vi si noveravano 3158 fab- 
briche, 232 delle quali per la concia delle pelli, e 305 
tintorie. Abbenchè, generalm. parlando, le manifatture 
della S. non possano ancora, pei loro lavori, stare al 
pari delle manifatture straniere, le fabbriche di ac- 
ciajo, di majòlica, e le manifatture di cristallie di panni 
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non lasciano più nulla a desiderare, tanto si perfezio- 


narono in questi ultimi anni: i colori delle stotfe di 
seta.e delle tele potrebbero però essere migliori. Gli 
altri frutti principali dell’indusiria, sono: la costruz., 
dei vascelli che sono un importante oggetto di espor- 
taz.. il taglio dei legnami da fabbricaz. ; lo scavamento 
delle miniere, massime di quelle di ferro, rame. e co- 
balto ; l’orologeria di Stoccolma e di Gothembursg, e gli 
strumenti di Matematica e di Fisica di Stoccolma; molti 
lavori in legno, l’acquavite di grani, le carte, le conce 
di corami, e le fabbriche di guanti, l’orificeria di Stoc- 
colma, i vasi e gli altri oggetti di porfido fabbricati 
ad Eltvedal nello Stora-Kopparberg; le fabbriche di 
armi e le fonderie di Stoccolma, Eslkiistuna e Nortelge; 
i cordami di Falun ; le raffinerie di zucchero di Go- 
themburg, Stoccolma ed altre città, Stoccolma turnisce, 
da sè sola, qua- 
si metà la som- 
ma dei lavori 
di tutto il Re- 
gno; — Com- 
mercio: Ad cc- 
cez. di alcune 
permute di pro- 
dotti poco note- 
voli con la Nor- 
vegia, il com- 
mercio esterno 
delia S. si fa 
interam, per la 
via di mare, 
Consistono le 
sue esportazio- 
niquasiunicam. 
in ferro e legna- 
mi da fabbri- 
caz., e vengono 
valutate a circa 
Corone 365 mi- 
lioni; i principa- 
li oggetti d’im- 
portaz. sono: 
zucchero, cailè, 
cotone, spezie- 
rie, sete, lana. 
lino, canape, sa- 
pone, sale, frut- 
te del mezzodì, 
tabacco e parecchi altri oggetti già lavorati nelle ma- 
nifatture straniere: ed il valore di tali importaz. è di 
Cor. 425 milioni eirca. Neil’esportaz. si notano mag- 
giorm. la Grambrettagna, la Francia, la Danimarca ed 
il Belgio; e nell’importaz., la Granbrettagna, la Ger- 
mania, la Danimarca, la Russia e la Norvegia; — Et- 
nografia e Religioni: Tutta la popolaz. di questa Mo- 
narchia appartiene a 2 famiglie fra loro assai diverse. 
Alla famigliaGermanica appartengono quasi tutti gli 
abitanti (Svedesi, Svenskar); inoltre, alcuni Tedeschi 
ed Inglesi stanziati da lungo tempo nelle città più mere 
cantili. La famiglia Uraliuna, ossia Finnese, non com- 
prende che una piccoliss. parte della popolaz. del Regno 
circa 17 mila); e vi si debbono distinguere i Lapponi 
circa 6500). Questi 2 popoli, massime i Lapponi, occu- 
pano l'estremità boreale della Monarchia. La S. ha 
pure alcune centinaja di Ebrei; — L’universale degli 
abitanti della S, professa il Larteranismo, che è inol- 
tre la religione dello Stato, anzi quella che deve pro- 
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fessare il Capo di esso. Tutte le altre religioni hanno . 


nella S. libertà di esercitare il loro culto; ma non 
vi ha che un picciol numero di credenti che apparten- 
gano alle chiese Cattolica e Calvinica; le sètte degli 
MHerrnhulers, degli Swedenborgiani e dei Lasare (let- 
tori) vi hanno alcuni proseliti; gli Ebrei sono soltanto 
tollerati in S., ove se ne trovano alcune centinaja a 
Stoccolma, Gothemburg, Carlskrona e Norrképing ; 
nel Finmark s’incontrano ancora dei Lapponi ido/atri; 
— Divisioni amministrative: Prefetture 25 (Zire), in 
3 regioni: a) nel Gotland (kmq. 87.585 di paese, chi- 
lom. q. 13.225 di laghi, tra cui il Wener ed il Wetter; 
ab. 27 per kmy.), 12 prefetture; Ma/mòhus. Kristian- 
sond, Blekinge, Gotland (is.), Kalmar (con l' is. 0e- 
land), Kronoberg, Jonkòping , Ostergotland , Skara- 
borg , Elfsborg, Gòteborg e Bohus, Halland; b) nello 
Svearicke (kmq, 97.916 .di paese e kmq. 8666 di laghi, 
tra cui il Malar e lo Hjelmari; ab. 17 per kmq.), 
9 prefetture : Sòdermanland , Stoccolma-città , Sioc- 
colma-campagna, Unsala, Oerebro, Wermland, West- 
manland, Kopparberg, Gefleborg ; c) nel Norrland 
PIRO: 228.589 di paese e kmq. 14.293 di laghi), e 4 pre- 
etture: Westernorrland , Jemiland, Westerbotten, 
Norrbolttenz — Gittà: Capitale, Stoccolma (sved. Stock- 
holm), con ab, 270.400); Goteborg (111.600); Malmo 
(52.450) ; ecc.; — Porti: Principali, Stoccolma, Gòle- 
borg, Malmò, Norrkòping, Gefle, Helsingborg, Sunds- 
vall, Landskrona, Halmstadi, Kalmar, Soderhamn ; 
— Marina mercantile, Ferrovie, Telegrafi, Telefoni: 
Circa 4200 bastimenti (tonn, 540 mila circa), fra cui 
circa 1190 a vapore (tonn. circa 155 mila); ferr., chi- 
lom. 8500 circa ; telegr., circa km. 13 mila di linee 
(circa km. 38 mila di fili} ; dal 1893, telef. alla Da- 
nimarca ; — Monete, Pesi e Misure : Corona (Krona) 
= L, 1,39; pes. e mis. del Sistema metr. decim. ; — 
Finanze: Il bilancio dello Stato si chiude quasi sem- 
pre alla pari; il Debito pubblico sile a Cor. 300 mila 
circa, e fu contratto quasi esclusivam. per la costruz. 
di ferrovie; — Istruzione : Assai progredita la cultura 
intellettuale; quanto alle scuole, la S. occupa il 1.° 
posto , dopo la Svizzera e là Germania: 4000 scuole 
Popolari, 7 Seminari per maestri e 5 per maestre, 
4482 scuole scuole per ragazzi, 77 Istituti super., Uni- 
versità provinciali a Upsala e a Lund; Istituto ten- 
nologico, Scuola super. d’Arti e Mestieri a Goteborg, 
9 scuole di Navigazione , 27 scuole Agricole infer. e 
6 Forestali; acad. delle Scienze, acad. Svedese, acad. 
di Musica, acad. di Belle Arti (tutte a Stoccolma); — 
Esercito e Marina da guerra: Effettivo di guerra, circa 
250 mila uomini, più circa 154 mila del Landsiurm; 
circa .72 bastimenti (fra cui 4 corazzate a torre), con 
293 cannoni;-— Costituzione: Monarchia (dal 6 giugno 
1809), con una 1.* Camera di 148 membri eletti dalle 
autorità Comunali per 9 anni tra i maggiori censiti, 
ed una 2.% Camera (228 eletti per 3 anni). Le 2 Ca- 


mere formano la Dieta che si riunisce ogni anno j — 
Storia: Non vanno fra loro d'accordo gli storici intorno . 
all'origine del nome della S. (Svea /lke o Sverige, lat. 
Svecid). Da quanto apparisce, popolaz, Finnesi abitarono - 
primam. questa contrada, e cedettero dipoi il territ. ad 
altre tribù Germaniche della medesima origine dei Goti 
i quali le ricacciarono verso sett. dove ancora ai dì no- 
stri si rinvengono neì Lapponi gli avanzi della Razza 
vinta, Stando alle più ant, tradizioni, i conquistatori 
della S., abitavano dapprima il mar Nero, verso la foce 
del Don, donde le loru migraz. verso le regioni sett. 
risalirebbero a circa 19 secoli addietro. Od:no, nomi- 
nato quale capo degli emigranti in quella lontana spe- 
diz., e fondatore di una nuova Religione, fu dipvi ado- 
rato qual dio dal suo popolo conosciuto più tardi sotto 
il nome generico di NORMANNI (V.), e credesi di più 
ch'egli fusse lo stipite deli’ant. dinastia degli Yugliw- 
gar. Fino all’epoca della introduz. del Cristianesimo , 
la storia della $., interam, favolosa, è ravvolta in un 
velo impenetrabile; ma si può nondimeno altermare 
che i guerrieri della S, presiedessero, parte, coi Nor- 
manni, a quelle corse, a quelle imprese rischievoli per 
cui tanto salì in fama quel popolo nel Medievo, essendo 
esso fin d’allora mosso da quegli spiriti di libertà e di 
indipendenza che furono in oguitempo una delle qua- 
lità sue essenziali. Sant’Anscari o, l’Apostolo del Set- 
tentrione, si provò primo, l’anno 829, a predicare il Van- 
gelo nella s.; cessarono dipoi interam., sotto Erico VI, 
le persecuz. contro i Cristiani; e Olao o Olaf «III, che 
ascese al trono nei 993, essendo stato battezzato nel 
1001, alla sua conversione tenne immediatam. dietro 
quela de’ suoi sudditi idolatri. Tutto il periodo di 
tempo scorso dal giorno in cui ebbe luogo yuesto grande 
avvenim. fino all' Unione di Calmar la quale, nel 1397, 
riuniva ì 3 regni Scandinavi sotto un solo e medesimo 
scettro, non otte altro fuurchè il triste spettacolo di 
una lotta ostinata e continua, in S., fra il potere sem- 

pre crescente della Gerarchia e l'ambiz. rivale di una 
Aristocrazia Inilitare rozza ad un tempo ed oppressiva: 
nella battaglia di Fotevig (1134), in cui le 2 parti stet- 
tero a fronte con l’armiin pugno, 5 vescovi e 60 preti. 
rimasero morti sul campo. Una più compiuta fusione 
dei 2 principali elementi della Nazione, i Goti e gli 
Svedesi propriam. detti {Sveoni), le cui discordie infiro 
allora avevano più di una volta insanguinato il Paese, 
si potè soltanto operare nel 1250, allorchè ebbe prin- 
cipio la dinastia dei Folkunga: nella persona del gio- 
vine Valdemaro I figliolo de: conte Birgér. Digià, circa 
un secolo innanzi, sotto Erico IX detto il Santo . gli 
Svedesi avevano incominciata la conquista della bin P 
landia; la compirono nel 1293 con la soggez, della Ca- 
relia, ed estesero fino in prossimità di Novgorod i 
conf. della loro potenza. Più tardi, il re Magno Smeel 
essendosi studiato di rendere il suo potere assoluto, i 
signori lo deposero (1363): e, senza tener conto dei 
diritti di Acone, figliuolo di questo principe ed anche 
senza nemmeno consultare il popolo intorno alla scelta 

elessero in sua vece Alberto, secondo nato al Duca di 
Mecklemburgo. Questi però non sodisfece, meglio del 
suo predecessore, i voti degli Stati del Regno; quindi 
i suoi sudditi sì ribellarono, ed invocarono in loro soc- 
corso Margherita vedova di Acone, regina di Danimarca 
e di Norvegia. La fortuna non tardò a mostrarsele 
propizia; ed alla battaglia di Falkeeping, combattuta 
il 1383, Alberto fu vinto e fatto prigione. Con l’atto, 
detto Unione di CaLMAR (V.) è conchiusa nel 1397, Mar- 
gherita, detta la Semiramide del Settentrione, aggiunse 
ia S. alle 2 Corone che già possedeva; ma il governo 
duro e inflessibile della Regina, la quale, dimenticando 
il rispetto dovuto alle libertà de’ suoi nuovi sudditi ) 
credeva poterli trattare qual popolo conquistato, non 
tardò a rendere odioso agli Svedesi il giogo della Da- 
nimarca; — Enrico XII di Pomerania, il quale nel 1412 
aveva raccolta l'eredità della zia Margherita, fu tiranno 
ancor più riprovevole ; gravò la S. d’imposte eccessive, 
e sì adoperò per togliere le armi ai contadini, con l’in- 
tendimento di fare scomparire ogni possibile mezzo di 
opporsi al compim. delle dispotiche sue mire. Una'solle- 
vaz. scoppiò nel 1435, ad istigaz. di un gentiluomo della. 
Dalecarlia, per nome Engelbrecht; ma essa non ebbe 
altro risultam, da quello in fuori di accrescere i mali 
che già pesavano sopra la S.; un anno dopo, Carlo 
Knutson, della casa di Bonde, granmaresciallo di S. 
e governat. della Finlandia, profittò di quel sollevam. 
di animi e della sua personale influenza per farsi 
eleggere amministratore del Regno; ma quando, nel 
1442, i Danesi ebbero deposto Erico e messo in trono 
Cristoforo di Baviera, gli Stati di S. si affrrettarono ad 
aderire a quella scelta. Il nuovo sovrano però, poco 
curando Ì’ affez. e la prosperità de’ sudditi, non ebbe 
a cuore di rimediare a' mali della S ; perciò, morto 
lui, gli Svedesi si staccarono dall’ Unione di Calmar, 
e nel 1448 chiamarono a re loro l'ant. amministratore 
del Regno, l’ ambizioso Carlo Knutson, il quale prese 


‘il nome di Carlo VIII. Per mala ventura, scontenti i 


vescovi al vedersi esclusi dal Governo per volere del 
principe, mossero una guerra civile, ed entrarono in 
lega contro di lui con Cristierno o Cristiano I d’Oldem- 
burgo re di Danimarca. Dopo di avere resistito per 
qualche tempo con vantaggio, il re Carlo, battuto in- 
fine, cedò il trono al fortunato rivale, e cercò un ri- 
fugio fuori patria (1456); pure, lo stesso Cristiano si 
fece in breve odiare dagli Svedesi per la sua avidità 
insaziabile, ed una nuova sommossa conferì di nuovo: 
(1464) il trono di S. al re Carlo che poi un'altra volta 
lo perdette, l'anno appresso, con la sua libertà, Rista- 
bilita frattanto di nome l’ autorità di Cristiano, la S. 
divenne preda dell’anarchia ; e tanto si accrebbero ib 
disordine e i mali conseguenti, che il popolo invocò il 
ritorno del captivo: questi ricuperò adunque la co- 
rona di S, e, con essa, Ja debole autorità che ancora 
vi andava unita; ma non godè a lungo dei nuovi fa- 
vori della fortuna, perchè egli cessò di vivere nel 1470. 
Questo principe aveva chiamato a succedergli il nipote: 
Stenone Sture, esortandoio però a contentarsi del ti- 
tolo di amministratore, per non eccitare una soverchia 
gelosia nei grandi del Regno. In tempo di guerra, la 
carica di amministratore conferiva a chi l’eserciva il 
comando di tutte le forze della Monarchia, e poteva 
da questo lato contentare qualsiasi arabizione ; effeto 
tivam., Stenone, e dopo di lui, il bravo ed accort- 
Suante Nielson Sture (1504-12) ed il figlio di quest’ul- 
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timo, Stenone II Sture vennero l'uno dopo l'altro con- 
fermati in tal carica; ma la loro amministraz. fu al- 
lora senza interruz. turbata dalle pretese che i re di 
Danimarca mettevano innanzi alla Corona di S., e che 
qualche volta ottennero felici risultamenti. Finalmente, 
nel 1520, Cristierno o Cristiano II , con la forza delle 
sue armi, ma soprattutto in grazia degli intrighi del- 
l'Arcivescovo di Upsala, riuscì a fare un’altra volta 
proclamare l'unione dei 3 Regni del Settentrione, dei 
quali si dichiarò capo egli stesso, essendo morto Ste- 
none II nell’ ultima battaglia; poscia, 1' 8 nov. dello 
stesso anno, ordinò la Strage di Stoccolma per fare in 
essa perire i primari personaggi della Nobiltà e del 
Clero, mostratisi avversi alla sua elevaz.; ma quest'atto 
di vendetta, invece di tutelare il potere del Monarca 
contro le operaz. di una potente Aristocrazia, sollevò 
anzi contro di lui una tale esasperaz. di animi, che in 
breve gli divenne fatale; — Il 1.° che, in nome dell'indi- 
pendenza della Patria, osasse in $, levare lo stendardo 
della ribellione contro la signoria Danese, fu un gio- 
vine rampollo della casa degli Sture, Gustavo {V.) 
Vasa. Rituggitosi in mezzo ai monti, questo capo abile, 
intrepido, e già venuto in rinomanza per alcune sue 
gesta anteriori, chiamò alle armi le strenue popolaz. 
della Dalecarlia, conseguì alcuni rilevanti vantaggi so 
pra i Danesi non ancora ben fermi nella nuova pos- 
sess., e potè così dapprima farsi proclamare reggente : 
fu poi (1523) solennem. gridato re di S. Il regno di 
lui, che fu lùngo di ben 40 anni all’incirca, fu altresì 
un continuo lottare instancabilm.; ed alla fine vitto- 
riosam., fra la Monarchia e lo spirito sedizioso di un 
Clero ricco e corrotto, parato ad ogni momento ad in- 
sorgere in favore dell'autorità del Pontefice, per sot- 
trarsi a quella del Principe; tra la Corona che aspi- 
rava a ricuperare i suoi diritti ed una Nobiltà potente, 
orgogliosa ed oppressiva, intenta a far prevalere gl’in- 
teressi della sua classe sopra quelli più nobili della 
Patria. Gustavo infrenò gli ecclesiastici nelle loro pre- 
tese esorbitanti, con l’adottare con ardore le nuove 
dottrine religiose di Lutero, ed introdusse così ne’ suoi 
domini quella Riforma la quale soggeitava la Chiesa 
allo Stato, Alle più eminenti qualità che distinguono 
il sovrano, Gustavo accoppiava un profondo rispetto 
pei diritti del suo popolo, e per lui era sola, suprema 
gloria l’atfaccendarsi di continuo per il bene de’ sud- 
diti. Questo principe, degno di altiss. commendaz. per 
ciò che fece durante il lungo suo regnare, dopo di 
avere dato principio all’ illustre dinastia dei Vasa, 
morì lasciando il trono al figliuolo Enrico XIV il cui 
regno però non vide compite le belle speranze che s’e- 
rano universalm. concette di lui, Di fatto, sotto il re- 
gno di questo principe l’Aristocrazia tornò nemica ; i 
suoi propri fratelli presero parte alla sua deposiz.; 
ed uno di essi, Giovanni III, si pose in capo la mede- 
sima sua corona, nel 1568. Ma anche questi diè subito 
segni d’un’ insigne debolezza; perchè , 2 anni dopo la 
Pace di Stettino (1570), cedette alla Danimarca la Sca- 
nia, Halland, Blekingen, Gottland e la Her edalia; po - 
scia, nel 1580, abbracciò il Cristianesimo ; e già faceva 
presentire di voler presto restituire la S. all’ antica 
obbedienza verso Roma: tanto bastò perchè |’ intiera 
Nazione si pronunziasse contro di lui, e la sola morte 
potè sottrarlo ai risentimenti che da ogni parte si sca- 
tenavano per attraversargli i disegni. Glì succedette 
il figliuoio Sigismondo (1592) il quale già in fine del 
1587 era re elettivo di Polon!a. Questo principe, che 
professava la religione Cattolica come suo padre, ac- 
cettò a malincuore il carico di proteggere in S, la re- 
ligione Protestante impostogli dal volere espresso degli 
Stati; per la qual cosa lo zio di lui, l'ambizioso Carlo, 
ch’era del pari un caldo fautore del Protestantismo, 
mise a protitto l’ avversione suscitatasi in ogni dove 
contro Sigismondo, a motivo delle sue pretensioni fa- 
vorevoli alla Santa Sede, sbalzò dal trono l’ aborrito 
nipote, e nel 1604 si fece gridare in sua vece, sotto il 
nome di Carlo 1X. I nuovo sovrano seppe resistere 
vantaggiosam. a tutti gli assalti dei fautori di Roma 
e della Nobiltà; ma le forti contese nelle quali si trovò 
ad un tempo avviluppato con la Russia, la Polonia e 
la Danimarca non furono condotie a termine sé non 
dopo la sua morte (1611) dal figlio, il gran Gustavo (V.) 
II Adolfo îl cui regno glorioso e le cui eccelse iz. per- 
sonali occupano la più bella pagina nella storia della 
S. A lui successe CrISTINA (V.). Un generale scontento 
manifestatosi nella Nazione indusse, nel 1654, la re- 
gina Cristina a rinunziare il potere a suo cugino Carlo 
Gustavo conte palatino di Due-Ponti, che prese nome 
di Carlo X. Siccome, nell’abdicare, la regina Cristina 
aveva abbracciata Ia fede Cattolica; così, per tal atto, 
si rendeva piena ed intera la sua rinunzia, Le imprese 
ardimentose del suo successore contro la Polonia, la 
Russia e la Danimarca commossero l'Europa, ma non 
procacciarono una pace durevole alla S.: furono, anzi, 
causa che nel 1658 la Francia, l'Inghilterra e l'Olanda 
formassero il Trattato dell’ Aja pel mantenim, dell’equi- 
librio politico nel Settentrione. L'anno appresso, ùno 
scontro ebbe luogo nel Sund, tra la flotta Olandese e 
la Svedese. Nel 1658 la S. aveva sforzato la Dani- 
marca a cederle, col Trattato di Roskild-Blekingen, 
Halland, la Scania, Drontheim e Bornholm; ma l’altro 
Trattato di Copenaghen del 1660 modificò tali condiz., 
per guisa che la Danimarca ricuperò le 2 ultime pos- 
sess. Era morto, in quel frattempo, Carlo Gustavo; 
ma la guerra coi Polacchi, ch'egli aveva rotti a Var- 
savia nel 1656, non ebbe fine se non nel 1660, alla 
Pace di Oliva, con la cessione definitiva alla S. della 
Livonia fino alla Duna; succedette, un anno dopo, il 
Trattato di Kardis con la Russia. Al morto re eva 
intanto succeduto il figlinolo di lui Carlo XI, sotto la 
reggenza della madre Edvige-Eleonora; e già l’arro- 
sanza dei Nobili era giunta a tale, che riusciva in- 
sopportabile ad un popolo d'altronde oppresso dalle 
tasse. Uscito poi Carlo XI di minorità, ebbe dapprima 
l'inavvertenza di lasciarsi tirare ad una lega, sommam. 
pregiudiziale alla S., con la Francia contro la Dani- 
marca ed il Brandemburgo. La disfatta di Jehrbellin, in 
cui le sue truppe vennero orribilm. maltrattate dal 
Grande Elettore (1665), fu causa che se ne pentisse; non- 
dimeno, alla conchiusa Pace di San Germano e di 
Lund, l’anno 1679, perdette soltanto quanto possedeva 
nella Pomerania dilà dall'Oder. La $. però, stanca og- 
gimai di guerre che duravano senza interruz, da più di 
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un secolo, trovavasi gravata da un debito enorme, e le 
entrate a gran pezza non pareggiavano l'uscita : sì rese 
necessario allora (1080) adottare lo spediente su cui da 
sì lungo tempo insistevano ì contadini: imitare, cioè, 
l'esempio già dato da Gustavo Vasa rispetto alle terre 
usurpate dal Clero, e riprendere ai Nobili i beni dei 
quali erano entrati al possesso con sì grave svantag- 
gio delia Corona; ma lo stesso mailo con cui si recò 
ad effetto un tale provvedim., per sè giusto e profit- 
tevole allo Stato, lo fece parere odioso ed arbitrario. 
A malgrado però delle sevizie adoperate in tale occa- 
sione da Carlo XI contro un ceto cui non amava, de- 
vesi convenire ch'egli fu un principe previdente e dab- 
bene ; oltre a ciò, coraggioso per sé stesso, non temeva 
di fare lo guerra, ma fu in avvenire più ritroso ad 
imprenderla; parco infine nello spendere, ma inclinevole 
a compatire alle miserie del suo popolo, instancabile 
e zelantiss. di quanto egli riputava utile alla !difesa 
ed alla sicurezza del Regno o profittevole alla mag- 
giore prosperità della Nazione: fu il re Carlo, per la 
S., ciò che Federigo Guglielmo I per la Prussia. Sven- 
turatam., il suo successore non somigliava a Fede- 
rigo II. Carlo XII, suo figlio, il quale occupò il trono 
di S. dal 1697 al 1718, fu, come Federigo, uno dei più 
grandi uomini di guerra dei tempi moderni; ma, in 
quell'animo ferreo, un impeto smis rato, un'ostinatezza 
di propositi incredibile, un bisogno continuo di agitarsi, 
di travagliarsi in imprese spinte fino alla temerità 
quasi isterilirono le più belle qualità che capir possano 
in eroe {(V. CaRrLO XZ/). Dopo Carlo XII ha principio 
la decadenza della S. Lo spossam. del Paese era giù 
per sè stesso una causa non piccola di debolezza per 
il Governo, e questa debolezza si trasse dietro l’ ab- 
bassam. continuo della Regia autorità: da quel giorno 
le Diete divennero campo a furibonde, interminabili 
contese fra le diverse fraz. della Nobiltà, istigate le 
une dalla Francia, le altre dall’Inghilterra e dalia Rus- 
sia: il qual periodo di anarchia Oligarchica cui, certo 
per derisione, si diede il nome di Periodo di libertà, 
durò fino alla rivoluz. operata nel governo Svedese da 
Gustavo II, nel 1772; — Morto Carlo XII senza prole, 
la sorella minore, Ulrica Eleonora, in mancanza di di- 
scendenti maschi della casa di Vasa, gli succedette: 
il che avvenne anche, non in virtù dell’ eredità , ma 
per voto degli Stati i quali, in quell'occasione, riven- 
dicarono a sè stessi il diritto di eleggere il sovrano; 
e la Costituzione tornò ciò ch' essa era stata prima 
dei Vasa, eccetto solo una più grande restriz. impo- 
sta ancora al Regio potere. Il marito della regina , 
Federico di Assia, il quale nel 1720 aveva ‘prese le 
redini del Governo col consenso della moglie e della 
Dieta, fu principe dappoco , onninamente soggetto ai 
voleri dell’ Aristocrazia : sotto il suo regno il Senato 
acquistò un'indipendenza assoluta {V. FEDERICO /). A 
lui successe AnoLro FeDERICO (V.} di Holstein-Exutia il 
quale prese la corona nel 1751, e la tenne 20 anni. La 
S., sempre in preda alle commoz. delle parti, una sol 
volta s'immischiò nelle faccende esterne, allorchè nel 
1757 prese parte rimessam. alla Guerra dei Sette anni. 
Nell’interno, le fazioni, conosciute sotto i nomi di Cap- 
pelli e di Berretti, questi dediti alla Russia , quelli 
alla Francia, lacera\ano lo Stato e non davano tre- 
gue alle loro dissens. se non per concertarsi contro 
la Regia autorità, Gustavo III, figliuolo e successore 
di Adolfo Federico, conobbe quanto poco decoroso 
fosse un tale stato di cose ; e, salito appena al trono 
de’ suoi maggiori nel 1771, con un' energica risoluz. 
si svincolò dalla soggez. che avevano ai Nobili i mo- 
narchi suoi predecessori: una tale risoluz. , da lui re- 
cata ad eifetto nel 1772 nel governo della $.,, non pro- 
dusse alcuno spargim. di sangue. Gustavo III, prin- 
cipe attivo, intraprendente, inclinato alle armi e ca- 
valleresco nelle sue az., sebbene forse troppo ardente 
nei modi di condurle, era dì e notte travagliato dal 
desiderio di far rivivere la gloria delle armi Svedesi; 
in grazia appunto all’energia di cui fece prova in ogni 
occasione, il suo Regno aveva digià molto rimeritata 
la stima dei Gabinetti stranieri, allorchè egli perì vit- 
tima di una cospiraz. {1792}. Un ex-alfiere, per nome 
ANKARSTROEM (V.), gli trasse contro un coipo di pistola 
in un ballo in maschera, Succedettegli il figliuolo Gu- 
stavo IV Adolfo sotto la reggenza dello zio, il Duci 
di Sudermania; ma le stranezze commesse dal nuovo 
Re, quando uscì di minorità nel 1796, ebbero per con- 
seguenza una rivoluz. operatasi nel 1809 senza forti 
commoz., ma che pure fu seguita dalla sua decadenza. 
Sollecitato dagli Stati, il Duca di Sudermania salì al- 
lora il trono, col nome di CarLo (V.) XZZZ; — Nel 
1S10 essendo morto improvvisam. il Principe reale, 
la Dieta, riunita a Oerebro per dargli un successore, 
per unanime consenso di pareri si pronunzidin favore 
del maresciallo Bernadotte , principe di Pontecorvo, 
adottato siccome figliuolo dal Re allora regnante, ed a 
cui egli succedette nel 1818, sotto il nome di Carlo XIV 
Giovanni. Cedendo un momento all’ ascendente di 
Napoleone , ed operando diversam, da ciò che esige- 
vano i bisogni e gl'interessi del Paese, il Gabinetto 
di Stoccolma aveva tosto dichiarata la guerra all'In- 
ghilterra; ma le contrarietà d'ogni sorta che gli su- 
scitarono da un lato una guerra rovinosa condotta 
contro una Potenza marittima tanto preponderante di 
forze, dall’ altro le esigenze sempre crescenti dello 
stesso Napoleone, che infine nel 1812 fece sfacciatam. 
occupare dai suoi soldati la Pomerania svedese, ridus- 
sero quel Governo a mutare politica; e, per un ac- 
cordo seguito a Pietroburgo , la S. si collegò con la 
Russia; — Dopo il trionfo della Lega ewropea sopra 
gli eserciti Francesi , ed in conseguenza del Trattato 
firmato il 14 genn. del 1814 con la Danimarca, la S$. 
ottenne la cessione, tanto da essa desiderata, del re- 
gno di Norvegia; ed un tale acquisto le fu solennem. 
confermato sì per compensarla della perdita della Fin- 
landia, e sì per darle un equivalente all’is, di Riigen 
ed a quanto ancora possedeva nella Pomerania, la 
quale prov. dalla Danimarca passò integralm. alla 
Prussia. Il regno di Carlo XIV Giovanni può risguar- 
darsi nella monarchia Svedese siccome una delle più 
belle pagine della sua stor. contemporanea. Questo 
principe, nato da genitori Francesi in umile condiz., 
salito prima alla dignità di maresciallo di Francia per 
gli eminenti suoi servigi militari, poscia portato dalla 
fortuna e dalla libera scelta di una Nazione a sedere 
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sopra un trono ch'egli seppe onorare con le sne virtà 
militari e cittadine, riuscì a poco a poco a fare scom- 
parire i mali della S. ; oltre a ciò, 12 regni Scandi- 
navi, da lui riuniti sotto il medesimo suo scettro, pro - 
tetti da una medesima mano, confortati dalle mede- 
sime benefiche intenz. dei nuovo Sovrano, dimentica- 
vano via via gli ant. loro odì, e s'incamminavano en- 
trambi verso una tale prosperità interna ch’ era loro 
fino ad oggi sconosciuta. Esercito, flotta, finanza, am- 
ministraz. , industria, commercio , agricoltura , tutto 
divenne segno alle cure attive ed illuminate del Prin- 
cipe , e tutto ricevette da lui un impulso vigoroso e 
ben regolato , condotto poscia sempre a miglior con- 
diz., da una pace non interrotta di 30 anni. Carlo Gio- 
vanni mancò di vita nel 18%, e, nella sua qualità di, 
re di S. e di Norvegia gti succedette il figlinolo 0- 
scar I A rendere compiuto il florido stato di cose dei 
2 Regni, ed a maggiorm. contribuire ai progressi già 
sì bene avviati specialm, nella ,S., rimaneva solo che 
il sistema della Rappresentanza nazioriale si fiformasse 
in gu sa da contentare i desiderì dei più; eda ciù 
pose mente la sapienza del governo Svedese, più che 
del rispetto a riprovevoli pregiudizi, sollecito del bene 
e della riconoscenza dei soggetti. A Oscar I successe” 
nel 1859, Casio XV, eda questo (1872) il fratello 
Oscar IT, sotto il cui regno sagace l’attività Parla- 
mentare fuassorbita dalla riforma dell’ imposta, dal 
reclutam. dell’esercito, e dalla questione dell’ unione 
con la Norvegia. Alla saggezza di codesto Re, così 
erudelm, provato, si deve se la dichiaraz. d’indipen- 
denza della Norvegia, avvenuta nel 1905, non turbà 
la pace tra i 2 Paesi sin allora uniti. Morto Oscar II 
nel 1908, gli succedeva il figlio Gustavo Adolfo Oscar, 
popolariss, e di tendenze democratiche. 

SVEZZARE. Lo stesso che Divezzare (V.). 

* SVIAMENTO. Atto oppure effetto dello SviàRE (V.). 

* SVIARE, Tirar fuori dalla Via (V.) dritta (non 
dell'uso); — Fig., ritrarre alcuno dalla via della 
virtù e del dovere; stornare, far deviare dalia sua 
direz. (di colpo}; uscir dalla via o direz.; — Rif. 
fig., uscir dalla via del dovere, del buon costume. 

* SVIATO. Tirato o che è fuori della via dritta (non 
dell’uso); — Fig., che è uscito dalla retta via, e si 
è dato al mal costume ; vòlto a mal fare. 

* SVICOLARE. Entrar in un Vicoco (V.) con molta 
prestezza. 

* SVIGNARE. Fuggir con accortezza e nascostam. ; 
— Man,, Svignàrsela, Dello stesso significato. 

* SVIGORIRE. Propr. e fig., far perdere o perdere 
il Vicorx (V.), indebolire. 

* SVIGORITO. Propr. e fig., che ha perduto il Vi- 
GORE (Vi.). 

* SVILLANEGGIAMENTO. Atto oppure effetto dello 
SVILLANEGGIARE (V.). 

* SVILLANEGGIARE, Dir altrui delle villanie (V. ViL- 
LANÎA)}, maltrattarlo. 

* SVILLEGGIARE. Uscir di ViLLa (V.) per tornar a 
città, terminare la VILLEGGIATURA (V.). 

SVILUPPARE. — V. SvILUPPARSI. — * Ordinare.o 
ravviare cose avviluppate (più spesso, nel /ig.); { 
Fig.,riferito alle facoltà dell'intelletto } svolgere (ri- 
ferito a argomento, o sim., ma riprovato); — Ri/l. fig., 
liberarsi o uscir di qualche briga, impaccio, e sim. = 
Di fanciulla, quando incominci ad aver i MÈstRUI (V.) 
— Di giovine, aver il debito accrescim. e svolgim. 
delle membra. 

SVILUPPARSI. — V. SviLUPPARE. — Di malattia, 
manifestarsi, 

* SVILUPPATO. Ordinato, ecc. (V. SVILUPPARE)j — 
Fig., che è convenientem. cresciuto (di fanciullo), 

SVILUPPO. — * Sviluppamento, lo SvILUPPARE (V.); 
— Fig., svolgimento. = Lo spiegarsi delle forze vi- 
tali nel nostro corpo; — Età dello S., Il tempo nei 
quale sogliono dette forze spiegarsi (tra i 14 ed i 
18 anni, per sòlito); — Esser sullo S., In tal tempo 

SVINARE. Cavar il Vino {V.) dal tino ove ha bollito 
per metterlo in altri vasi; — Anche, separa» il vino 
da’ graspi; — S. tanto, Di un tino che contenga tanto 
mosto, 

SVINATURA. Operaz. dello SvinaRrE (V.); — Anche, 
il tempo nel quale sì svina. 

* SVINCOLAMENTO. Atto oppure effetto dello Svin- 
coLaRk (V.), e dello svincolarsi. 

* SVINCOLARE. Liberare da ogni Vincoco (V.), ed 
usato più che altro nel fig.; — Rifl. , liberarsi da ogni 
vincolo. 

SVÎNCOLO. — * Più corretto, SvINCOLAMENTO (V.). 
= MDAARE da alcun legame giuridico possessi e 
simili. 

SVIRAMENTO. Movim. di rotaz. a rovescio. 

* SVISARE. Alterare una cosa da quella che è, pre- 
sentarla sotto un aspetto diverso, o per malizia o per 
ienoranza; alterare narrando; — Man., S. le parole 
altrui, Rapportarle in modo diverso da quello che fu- 
ron dette. 

* SVISCERAMENTO. Atto oppure effetto dello SvIscE- 
RARE (V.). 

* SVISCERARE, Cavar le viscere (ma dell’ uso solo 
nel fig.); — Fig., entrar bene a fondo in una que- 
stione e trattarla compiutam. (riprovato), 

* SVISCERATAMENTE. Con ardente alfezione. 

* SVISCERATEZZA. L’essere SvisceRATO (V.). 

* SVISCERATO. Che è entrato bene a fondo in una 
questione, trattandola compiutam. (riprovato); — Fig., 
ardentem. affezionato. 

* SVISTA. Lieve errore procedente dal non aver ben 
guardato una cosa, errore per disattenzione. 

SVITARE. Levare od allentare la Vire (V.). 

SVITELLARE. Pr. i contadini, vendere il vitello che 
la mucca allattava. , 

* SVITICCHIARE. Propr. e fig. , sciogliere ciò che è 
avviticchiato (V. AVVITICCHIARE). 

SVITTO. Nome italiano di Scuwyz (V.). 

SVIZZERA. — (ted. Schweitz, e volgarm. Schwitz; 
franc. Suisse). Piccolo Stato rinchiuso tra il grandu- 
cato di Baden a sett. , il lago di Costanza a greco, il 
Tirolo ad or., l’Italia sett. a mezzogiorno, e la Fran- 
cia ad occ d.; kmq. 41.346, ab. 3.405.518; — Gonfigu- 
razione: Col Tirolo e la Savoja, la più alta regione 
‘dell'Europa ed una delle più frequentate dal Tourismo - 
di tutto il Mondo. Il clima, temperato e salubre, è 
tale ché in S. si fondarono rinomati Sanatori (Ley- 
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sen, ecc.) per la cura della tubercolosi. La maestosa 
giogaja delle ALPI (V.). solcata per ogni verso da pro- 
t,nde valli, vi si estende da libeccio a greco, dividen- 
dosi ne' 3 rami delle Aipi pennine, delle Alpi bernesi 
e del San Gottardo. Ghiacciai, cascate, ecc. nella 
maggior parte de’ paesi; nella minor peo, colli. In- 
uumerevoli picchi: Finsierhora (m. 4275), Jungfrau 
{m. 4167), Schreckhorn (m. 4082), Déle (m. 1678), ece.; 
— Fiumi: Scaturiscono dai mroti della S., e segnata- 
mente dai ghiacciai, molti fiumi e ruscelli, alcuni dei 
quali formano, precipitandesi da alte rupi, magnifiche 
cascate. Parecchie di queste correnti diventano grandi 
fiumi all'uscire della S. Primeggiano fra essi: il RE- 
NO (V.), con l'Aar, la Reuss,il Limmat, la Saane, ecc. ; 
ed il RòpANO (V.); e vengono dopo questi il Ticrxo (V.), 
e l’INN po, — Laghi: Per lo più, assai profondi. I 
principali di essi sono il lago di Costanza (V.)o Bo- 
densee, a greco; ed il lago di Ginevra (V.) 0 Lemano, 
a libeccio; confinanti, il 1.° con la Germania merid., 
ed il 2.° con la Savoja. In quanto al Zago Macero- 
xE (V.) ed al lago di Lucano (V.), essi sono geosrafi- 
cam, italiani, e non toccano che in parte il cant. ita- 
liano del Ticino; altri laghi: Newchéiel, Biel, Murten, 
Quaitro Cantoni, Zurigo, Thun, Brienz, Zug, Wal- 
tenstadi, ecc.; — Prodotti: Frumento, segala, legumi, 
maiz, tabacco, patate, uve, frutte, ecc. Giusta i cal- 
coli fatti, si mantengono ogni anno da 900.000 capi di 
grosso bestiame durante l'estate, e 600.000 nell'inverno. 
Il butirro ed i formaggi (V. FoRMAGGIO), preparati nelle 
cascine delle Alpi, scno rinvmatiss. in tutta l'Europa, 
ed i ricchi prodotti dell’ allevam. del bestiame com- 
pensano largam. i distretti privi di altri agresti rac- 
colti. La marmotta è comune nelle Alpi, ma lo stam- 
becco vi è divenuto rariss., ed il camoscio stesso va 
del pari scemando, distrutto dai numerosi cacciatori. 
Il pesce abbonda nei laghi. Il regno Minerale fornisce 
granito, marmo, alabastro, cri- 
stallo e ferro. Rinviensi eziandio 
rame, piombo, carbonfossile e sa- 
le. Numerose, e per lo più van- 
taggiosam. note all' Europa, sono 
le fonti minerali e termali: a 
San Maurizio, Pfàfers, Ragaz, 
Schinznach, Leuck, Baden, Acqua- 
rossa, ecc,; — Etnografia: Nella 
stessa guisa che la S. non forma 
uno Stato semplice, non avendo 
ordinam, uniformi; così la popo- 
laz. di essa , ancorchè strettam. 
congiunta per somiglianza di tra- 
diz. e di politica sorte e per co- 
munanza del vincolo Federale, 
non forma una nazione nel proprio 
significato di questa parola: essa 
è composta degli stessi elementi 
cui rappresentano, ognuna sepa- 
ratam., le 3 grandi nazioni che 
circondano la $. ( Tedeschi, Fran- 
cesîì ed Italiani, i cui rispettivi 
idiomi si dividono del pari il ter- 
rit, della Confederazione). Agli 
idiomi va aggiunto pure il Ladi- 
no 0 Romancio (cant. Grigioni); 
— Non ostante siffatta diversità 
di razze e d'idiomi, la lunga soli- 
darietà di relazioni e di interessi 
politici ha dato al popolo Elvetico 
una impronta particolare che lo 
distingue dalle circonvicine nazio- 
ni, In generale, sono gli Svizzeri 
forti e nerboruti, amatori caldissimi della loro libertà 
ed indipendenza, altrettanto franchi e leali quanto va- 
lorosi, pazienti ed infaticabili nel lavoro e, sebbene 
religiosam. atfezionati al suolo natio, spinti dall’amor 
del guadagno a dare sfogo alia loro attività nei paesi 
stranieri. Queste loro qualità e disposiz., non che 
l’alta fama di guerresco valore onde va chiaro fino 
dal Medievo il nome Elvetico, sono le cause di quel- 
l’ardore sì a lungo dimostrato dalla fiorita gioventù 
di quel paese pel servizio militare al soldo de’ Governi 
stranieri, cul fu vista un tempo fornire numerosi reg- 
gimenti. Questi mercenari arrolamenti sono ora vie- 
tati in parecchi Cantoni; nè lontano è il giorno in cui 
siffatto mercato sarà totalm. scomparso. Questi espa- 
triam. , assai più comuni un tempo , e la frequenza 
ognor crescente di viaggiatori d'ogni nazione, tolsero 
in gran parte ai costumi Svizzeri l' impronta della 
loro semplicità primitiva e del loro ant. carattere pa- 
triarcale; — Industrie: Fabbriche di sidro e di kirsch- 
wasser; tessuti di seta (centri primari: Zurigo, Ba- 
silea, Argovia, Berna); nastri di seta (soprattutto a 
Basilea, per un valore medio dy Fr. 26 milioni; valore 
complessivo dell’industria serica, Fr. 162 milioni); in- 
dustria cotonifera (oltre 2 milioni di fusi in az., per la 
maggior parte nei cant. di Zurigo, Argovia, San Gallo 
e Glarona); tessitura meccanica (telai 13.120; valori 
delle merci di cotone, Fr. 128 milioni) ; inoltre, tessi- 
torie a colori svariati, tintorie (celebri quelle in rosso), 
stamperie di tessuti, fabbriche di mussoline s ricami 
(Appenzell e San Gallo), lavori in aglia (Argovia), 
intagli in legno (alto Bernese); fabbriche di minuterie è 
di orologi (Ginevra, NeuchAtel; soprattutto a La Chaux- 
de-Foud: valore de prodotti, Fr. 67 milioni); fabbri- 
che di macchine (Zurigo e Winterthur); sigari e ta- 
bacchi ; birre, formaggi finiss,; — Commercio: Gran- 
dioso ; esportaz. : merci di cotone, di seta, nastri di 
seta ; orologi, formaggi, bestiame, pelli; importas.: 
cotone, seta, ferro, grani, farine, vini, cattè, zucchero, 
sale, carbonfossile. Importante il comm. di transito tra 
l’Italia e la Germania. Circa 60 banche ed Istituti di 
credito, con un capitale di Fr. 300 milioni ; 32 banche 
emettono banconote ; il più ragguardevole , l’Istituto 
di Credito a Zurigo, con Fr. 25 milioni di capitale ; 
poi la Banca ipotecaria, pure a Zurigo, con Fr. 18 
milioni; — Ferrovie, Telegrafi e Navigazione : Nume- 
rose le ferr. per una lungh. di km. 4000 a cui gi ag- 
giunge la linea del SEMPIONE (V.), inaugurata nel 1906, 
c maravigliosa; pure maravigliosa, la Ferrovia del 
GoTTARDO (V.); telegr. per una lungh. di km. 7390; 
fili km. 22.300; viva la navigaz. sui laghi; — Religioni: 
T 3/y della popolaz. sono composti di Protestanti della 
confess. detta Elvelica e dei seguaci della dottrina 
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‘di Calvino. Il resto degli abitanti è rimasto fedele al 


culto Cattolico che regna tuttora, senza veruna mesco- 
lanza, nei piccoli Cantoni delle Alpi, culla della Con- 
federazione (vescovadi a Basilea, Coira, San Gallo, 
Losanna, Ginevra, Sion); laddove i Riformati hanno 
per sè la maggior parte de’ Cantoni ricchi ed indu- 
striosi, o vivono, negli altri, frammisti ai Cattolici. 
Avvi pure un piccolo numero di Anabattisti e di fra- 
telli Moravi, e circa 2000 Ebrei; — Istruzione: La 
Pubblica istruzione, fioridiss., è pari alla Tedesca; la 


‘8. può vantarsi di avere, più d'ogni altro paese, coo- 


perato al perfezionam. morale dell'educaz. Primaria e 


Secondaria {V, FELLENBERG; PesTALOZZI). Vi sono circa 
Seminari, circa 300 scuole Su- 
periori, 67 Ginnasi, 42 scuole Cantonali. Basilea, Zu- 


5100 scuole Popolari, 32 


rigo, Ginevra e Berna possiedono Università ordinate 
in piccolo come quelle di Germania ; laddove Friburgo, 
Neuchatel e Losanna hanno Academie che maggiorm, 
si avvicinano al sistema Francese; Zurigo, sin dal 1854, 
ha un Politecnico. Tutte queste città vanno gloriose 
di aver dato i natali a molti uomini illustri nelle 


Scienze, nelle Lettere ed anche nelle Arti; — Divisioni 


politico-amministrative: La S. forma, come è noto, 


una confederaz. Repubblicana, composta di 22 Cantoni 


sovrani, ed affatto indipendenti gli uni dagli altri per 
quanto concerne il loro interno resgim. Taluni sono 
essi medesimi, come il Vallese, composti di piccole 
confederaz.; oppure sono divisi, come Unterwalden, 
Basilea ed Appenzello, in 2; 0, come i Grigioni, in 
3 piccole repubbliche distinte, non aventi però cia- 
scuno di questi Cantoni che un solo voto nella Dieta 
generale ; di modo che il numero totale degli Stati 
confederati si deve far salire in complesso a 27. Nella 
montagna. Grigioni, Ticino, Vallese, Unterwalden 
infer., Unterwalden super., Uri, Schwyz, Glarona ; 
al SO. (regione francese): Ginevra, Waadi (Vaud), 
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— 2. Giovinetta di San Gallo 
Vaud. 


Friburgo, Neuchétel; cant. centrale : Berna; al N.: 
Lucerna, Zug, Zurigo, Soletta, Argovia (Aargau), 
Basilea-città, Basilea-cammpagna, 
(Thurgau), San Gallo, 
interno. La dissonanza esistente un tempo nella Costi. 
tuzione repubblicana di ciascun Cantone è quasi to- 
talm. scomparsa dopo la rivoluz. del 1847, cui tenne 
dietro la Riforma del Patto federale del 18ì5. Nei 
Cantoni primitivi regna però tuttora la più pura De- 
mocrazia, ed ogni cittadino concorre direttam. ‘all’eser- 
cizio dei diritti politici: laddove negli altri la Demo- 
crazia è ordinata in sistema Rappresentativo; — Città: 
Capit. federale, Berna (ted. Bern); ab. 68.000); Zu- 
rigo (164.100); Ginevra (109.050); Basilea (110.800); 
Losanna (50.500); ecc.; — Monete, ecc. : Unità mone- 
taria, il Franco; — Pesie Misure, Del Sistema metr. 
decim. — Governo: La Costituzione della confederaz. 
Elvetica, fondata sul Patto del 7 agosto 1815 ed assai 
difettosa, venne nell’anno 1848 riformata, e riformata 
ancora una volta nel 1874. Abbraccia 27 Repubbliche 
in 22 Cantoni; supremo potere, l'Assemblea federale 
che consta del Consiglio nazionale (un membro in ra- 
gione di 26.000 anime per 3 anni) e del Consiglio degli 
Stati (44 membri); potere Esecutivo: 7 membri nomi- 
nati dall'Assemblea federale, per 3 anni; supremo po- 
tere Giudiziario: Tribunale federale ($ membri e 9 so- 
stituti eletti dal.'’Assemblea federale, per 6 anni). Nelle 
Costituzioni de’ Cantoni vi sono gradaz. dalia completa 
forma democratica fino al puro Sistema rappresenta- 
tivo. Nel seno del Consiglio federale viene eletto, per 
un anno, il prrsiconie della Confederazione; — Ognl 
Cantone ha dbi Corpi elettivi, detti Consigli, cui spetta 
il reggimento interno e l'amministraz. di ciascuno di 
essi. Ognuno ha la sua amministraz, Finanziaria di- 
stinta. Tuttii Cantoni contribuiscono alle spese Fede- 
rali, giusta la loro popolaz. e la loro ricchezza; — Co- 
lorî nazionali, rosso e bianco; — Esercito: In mas- 
sima, ogni cittadino svizzero, dai 20 ai 44 anni, deve 
esercitarsi al maneggio delle armi, e può esser chia- 
mato sotto le bandiere per la difesa della Patria. 
L’Auszug ha militi dai 20 ai 32 anni; la Landwehr, 
fino ai 44; effettivo di guerra, circa 550 mila uomini; — 
Ma il mantenimento d'ogni contingente è a carico del 
Cantone che lo fornisce, fintantochè non sia richiesto 
dall'Assemblea stessa ; il che non succede che in caso 
di premuroso bisogno, o talvolta pei grandi accampam. 
d’istruzione. L'assemblea Federale elegge tutti 1 Co- 
mandanti superiori e compone lo Stato maggiore ge- 
nerale, Esiste, a Thun, una Scuola militare per for- 
nire all’esercito Federale gl’ istruttori che gli occor- 
rono; — Storia: Gli Elvezi, i più ant. abitanti {della 
S., furono un popolo Gallola cui origine si perde nella 
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notte de’ secoli, Nel tempo di G. Cesare, gli Elvezi, 
divisi in 4 tribù, occupavano, coi Raurachi, Turingi 
ed alcuni altri popoli, tutto il territ. compreso tra il 
Reno, il Giura e le Alpi. Quel grande Capitano li seon- 
fisse completam. sulle rive dell’Arar (Saona), l’anno 5$ 
a. C., mentre tentavano una nuova migraz. nel paese 
de’ Santoni (Saintonge), e li costrinse a rientrare nei 
loro focolari. L'Elvezia venne da poi soggiogata dai 
Romani che l'aggregarono alla Gran Sequanese. Sul 
principio del sec. V, gli Alemanni si Sparsero nella 
maggior parte del paese e v'introdussero il loro idioma, 
mentre i Borgognoni s’ impadronirono di quella che 
formò dappoi la S, francese, ed una popolaz. di Gotica 
stirpe fermò sua stanza nelle valli sett. delle Alpi, da 
prima disabitata. Posteriorm. i Longobardi soggioga- 
rono alcuni distretti del declivio merid. delle Alpi; 
quindi l’Elvezia fu tutta quanta riunita alla grande 
monarchia de’ Franchi. Dopo lo smembram. di questa, 
passò sotto il dominio degl'imperat. di Alemagna che 
vi delegarono il loro potere ai Duchi di Zerlingen, Pa- 
recchie delle più importanti città, come Berna e Fri- 
hurgo, vennero fondate durante la saggia amministraz. 
di que’ potenti Signori; ma, spentasi la loro Casa nel 
1218, il Paese, con Io smembrarsi in molti piccoli do- 
miniì sì secolari che ecclesiastici, ricadde nella confu- 
sione. Fra le feudali Dinastie cui maggiorm. toccò di 
quello spartimento, primeggiavano i Conti di Absburgo 
e di Kiburgo e quelli di Savoja. I cittadini delle prin- 
cipali città, come Basilea, Berna e Zurigo, dotate da- 
gl'imperat. di numerosi privilegi, ed i pastori delle 
Alpi, che erano rimasti sempre liberi, ma eransi posti 
da sè stessi sotto la tutela dell'Impero, sfuggirono soli 
al dispotismo Fendale. Questi Cantoni interni, detti fo- 
restali ( Waldstadte), di cui i 8 principali erano Uri, 
Svitto ed Unterwalden, si amministravano da sè ed 
avevano diritto di giustizia sul loro territ. La loro ob- 
bedienza ai Conti di Absburgo, cui avevano gl’ impe- 
ratori investito della loro autorità su tutto il paese 
col titolo di avrocati, era più apparente che reale ;— 
Stava la S. in tale condiz., quando la casa d'Absburgo 
nella persona del celebre conte Rodolfo, fu assunta al 
trono Imperiale di Alemagna, nel 1273, e fece in par- 
ticolare l'acquisto dell'Austria, gran feudo dell'Impero 
di cui formò il proprio patrimonio. Nonostante sì pro- 
digioso acerescim. di fortuna, Rodolfo usò mai sempre 
del suo potere con saviezza e moderaz. e rispettò scru- 
polosam, i diritti e i privilegi delle città e de' cantoni 
Forestali, all’ajuto dei quali doveva in parte la sua 
elevaz.; ma l’orgoglioso Alberto, figliolo di lui s ape 
pena gli ebbe succeduto (1298) nell’Imperiale dignità, 
tentò di ridurre la S. alla stessa condiz. d'obbedienza 
de' suoi Stati ereditari d'Austria: e, non potendo far 
sottostare di buon grado i fieri abitanti al sno giogo 
Feudale, volle ad essi imporlo con la forza. Zurigo e 
Berna glì opposero un'animosa resistenza. Alberto ri- 
volse allora ogni sua cura ai 2 cantoni Forestali, pro- 
cedendo contro essi ad usurpaz. successive. A tal uopo, 
pose forti presidi nei Castelli di sua spettanza, situati 
sul loro territ. e ne’ luoghi circonvicini, e vi stabilì 
degli avvocati stranieri che si arrogarono, in nome 
della Casa d’Austria, il diritto d'imporre tributi, po- 
sero in campo molte altre ingiuste pretensioni , e si 
comportarono da veri padroni anzichè da protettori. 
Dopo lunghe ed inutili querele contro sì aspra tirannia, 
secondando gli oppressi l’impulso dato da Guglielmo 
Tell, uno di essi, il quale aveva acceso il loro corag- 
gio con l’esempio di un’eroica protesta personale, ri 
solvette al fine di scuotere l’odiato giogo. Il 7 nov. 1307, 
i notabili de’ 3 Cantoni, a guida di Gualtiero Furst ; 
Werner Stauffacher ed Arnaldo di Melchthal, si strin- 
sero con giuramento contro il Dispotismo straniero nel 
Rutli, solingo prato pr. il lago de’ Quattro Cantoni, 
nell’Unterwalden; ed il 1.° genn, dell'anno successivo 
i congiurati s'impadronirono per sorpresa de’ Castelli, 
li atterrarono, espulsero gli avvocati, e ristabilirono 
ogni cosa nello stato in cui si trovava alla morte di 
Rodolfo. Alberto perì per via, trucidato dal nipote, 
mentre accingevasi a vendicar l’affronto fatto a’ suoi 
ufficiali. Enrico VII di Lussemburgo e gli altri prin- 
cipi che gli succedettero sul trono Imperiale confer- 
marono di buon grado i cantoni Forestali nel godi- 
mento delle loro ant. franchigie; ma la Casa d'Absburgo, 
non potendo risolversi a rinunciare alle sue ambiziose 
mire, la lotta tra essa e quel popolo di pastori si pro- 
lungò per 2 secoli, con totale svantaggio della prima. 
La confederaz. Elvetica, in origine composta di 3 soli 
cantoni, siffattam. si accrebbe che finì per compren- 
derne 13; essa tolse successivam. a' suoi avversari 
tutti i loro domini ereditari posti fra il Reno e le Alpi, 
e s'impadronì persino dei Castelli d'Absburgo e di Ki- 
burgo, ant, culle della loro illustre schiatta. La Lega, 
conchiusa dai liberatori de’ 3 Cantoni nel 1308, non fu 
che il rinnovam. di una precedente unione, concertata 
tra di loro fin dal 1291. Nel nov. del 1315, quegl’in- 
trepidi montanari, dopo di aver riportata a Morgarten 
la loro 1.* vittoria contro i Nobili gravem. armati di 
Svevia e d'Austria, fecero della loro Lega una per- 
petua Confederazione cui accedettero inoltre succes- 
sivam., sino al 1353, Lucerna, Zurigo, Glarona, Zugo 
e Berna. Questi 8 Stati, detti Vecchi Cantoni , Ser- 
bano sino al 1798 il vantaggio di certi privilegi sui Can- 
toni posteriorm. ammessi nell'Unione. I Confederati, 
durante tutto il 1.° periodo della gloriosa loro tenzone 
contro l’Austria, fecero prova di una somma riserva- 
tezza e del più profondo rispetto per i diritti altrui; 
e, allorquando con le vittoriose loro armi o con ispe- 
ciali transaz. andavano ampliando il loro territ., am- 
mettevano nella comune alleanza e trattavano da 
eguali i popoli nuovam. aggregati; ma tale moderaz. 
scomparve dai loro principi, quando, mercòè la splen- 
dida vittoria di Sempach (9 luglio 1386) e quella di 
Nefels (9 apr. 1389), si videro sciolti da ogni grave 
pericolo : d’allora in poi, da aggrediti divennero a loro 
volta gli aggressori. Nella prima di esse battaglie, il 
duca Leopoldo III d'Austria era perito col fiore dei 
suoi vassalli. Superbi della vittoria, gli Svizzeri ago- 
gnarono i vasti domini della Casa d'Austria nell'Ar- 
govia e nella Turgovia, quelli dei Conti di Toggen- 
burgo cd i fertili distretti che stendonsi dalle falde 
merid. delle Alpi ai Lago Maggiore. In cosiffatta ten- 
zone, le loro armi furono quasi sempre vincitrici; ma 
gli abitanti dei paesi conquistati, sì dai Cantoni che 
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Aalla Confederazione, lungi dal venir ammessi al be- | 


neficio dell’indipendenza e dell’autonomia, ricevettero 
ad amministratori dei bali eletti dai Cantoni sovrani, 
In quel tempo d'ingrandimenti territoriali scoppiarono 
le prime gravi scissure che posero a repentaglio l’unità 
della Confederazione. E così, durante una delle lun - 
ghiss. guerre di essa contro l’Austria, Zurigo fu per 
ben 10 anm (1440-50) in aperta ostilità con Svitto di 
cui tutti gli altri Cantoni presero le parti, e ne adot- 
tarono in tale contesa i colori. Si è da quel Cantone 
che provenne il nome di Svizzeri(ted. Schwytser) cui 
l’uso ha da poi reso comune a tutti gli Elvetici con- 
federati (ted. Schweizerische Eidgenossen). Il 26 ag. 
1444, una mano di questi montanari, trincerati dietro 
le mura dell’Ospizio di S. Giacomo, opposero un'’eroica 
resistenza al poderoso esercito capitanato da Luigi XI, 
ancor delfino, che minacciava con esso la loro frontiera; 
— Altro più grave nembo addensavasi poco stante sui 
Confederati. CarLo (V.) il Temerario, il più potente 
principe, a quel tempo. dell'Europa occid., erasi fitto 
in capo di soggiogarli, Il Duca di Lorena e le città li- 
bere d'Alsazia, cui sovrastava eguale pericolo, sì strin- 
sero vieppiù coi loro alleati Elvetici contro il comune 
nemico, Con soli 34,000 uomini, i Confederati mossero 
animosi contro il poderoso esercito de' Borgognoni, 
forte di 60.000 combattenti, e lo sconfissero comple- 
tamente nelle memorande battaglie di Granson e di 
Morat (1476). Carlo il Temerario, scampato quasi solo 
a.que’ tremendi disastri, lasciò la vita l’anno seguente 
sotto le mura di Nancy, Gli Svizzeri vincitori aggiun- 
sero alla Confederazione 2 nuovi cantoni: Friburgo e 
Soletta nel 1481. e strinsero i vincoli della loro alleanza 
con altre città e Stati vicini; — La Confederazione 
era giunta per tal modo all’apogea della fortuna e delia 
gloria, e tutti i Potentati andavano a gara di catti- 
varsi l’amistà dei Cantoni e di ottenere da essi, per 
le loro guerre, corpi di Fanteria composti di quegli 
uomini invincibili la cui fama avea percorso tutta 
quanta l'Europa. I Re di Francia, Venezia, i Papi e 
spesso ancora gl’ Imperatori non risparmiarono verun 
mezzo per collegarsi con quelle piccole Repubbliche 
che, sposata la causa dello straniero, finirono per su- 
birne l’influenza, e, indebolita in tal guisa la loro pa- 
triottica energia, venne meno ad un tempo la politica 
loro importanza ; — L'imperat. Massimiliano I d' Au- 
stria, spinto dal desiderio di ristabilir l’ ordine e l’u- 
nità nell'impero Germanico, e volendo ricondurre gli 
Svizzeri sotto la dipendenza dell'autorità Imperiale , 
comprese la loro Confederazione nella divisione in cir- 
coli che intendeva di effettuare. Udita l’opposiz. degli 
Svizzeri, dichiarò loro guerra, armò contr’essila grande 
Lega di Svevia nel 1498, e li assalì simultaneam. su 
tutti i punti dei loro confini sett. ed or, La iotta fu 
accanita; ma gli Svizzeri ne uscirono vittoriosi, e l'Im- 
pero, con la Pace di Basilga {22 sett. 1499), fu costretto 
a smettere ogni pretesa di sovranità sopra di essi, Il 
Trattato di WestrALIa {(V.), che consacrò dipoi for- 
malm. l’ assoluta indipendenza della S., non fece che 
sancire diplomaticam. un fatto compiuto da un secolo 
e mezzo, Con la riunione di Basilea e di Sciaffusa alla 
Confederazione n.1 1504, e con quella di Appenzello 
che le tenne dietro nel 1513, il numero de’ Cantoni salì 
definitivam. a 13. San Gallo, i Grigioni, il Vallese, Gi- 
nevra, NeufchAtel, Bienne, il vescovado di Basilea e 
Miilhausen non entravano nella Lega generale degli 
Svizzeri che a titolo d’alieati. In quanto, poi, ai paesi 
soggetti, come la Turgovia, Sargans , l’..rgovia ed i 
baliaggi Italiani, avevano essi qualche franchigia, ma 
non godevano di nessun diritto politico ; — A comin- 
ciare dal sec. XVI, gli Svizzeri parteciparono con ar- 
dore, spesso imprudente e temerario, a varie imprese 
guerresche di straniere nazioni. Si è in tal modo che 
si posero alternativam. al soldo dei varî Potentati che 
si contendevano allora il dominio dell’Ivalia. Sempre 
pronti a militare sotto le bandiere del miglior otfe- 
rente, giustificavano pienam. il famoso adagio * Niente 
denaro, niente Svizzeri (frane. Point d’argent, Point 
de Suisses), cui la loro venalità avea dato luogo. 
Nel 1512 fecero la conquista della Lombardia per 
Massimiliano Sforza, e l’ anno seguente riportarono 
a Novara una splendida vittoria contro i Francesi. 
Essi rimasero padroni del Milanese fino all'anno 1551 
in cui perdettero, con Francesco I, la famosa batta- 
glia di Marignano. Tanto fu il valore da essi mostrato 
in quella pugna, che Francesco I, cui premeva di ami- 
earseli, guarentì loro, alla pace, il possesso de’ baliaggi 
del Ticino, abbandonò la Valtellina ai Grigioni, pro- 
mise annui sussidi ai Cantoni, ed accordò importanti 
privilegi ai mercanti svizzeri nelle città della Francia; 
— Appena Lutero aveva inalberato il vessillo della 
Riforma religiosa in Alemagna, varì teologi, come lo 
Zwinglio a Zurigo, l' Ecolampadio a Basilea, il Farel 
ed il Calvino a Ginevra, ne seguirono l'esempio in S. 
Ne conseguirono perciò sanguinose contese, persecuz. 
e lunghe scissure fra i seguaci de 2 Culti, le quali 
tolsero alla S. ogni infiuenza politica all’ Estero ; nè 
queste parvero intieram. sopite che verso la metà del 
sec. XVIII. Per la conquista del Paese di Vaud, fatta 
a scapito dei Duchi di Savoja, Berna era divenuta lo 
Stato più ricco e più potente della Confederazione; e, 
siccome quello di Zurigo era solo allora in possesso del 
titolo di vorort (direttorio); così questi 2 Cantoni, sa- 
viamente governati, esercitarono una preponderante 
influenza sulle relazioni esterne della Confederazione, 
facendo prevalere un sistema meramente difensivo 
come principio dirigente della politica Federale. Tale 
preponderanza dei 2 Cantoni sovrani e la tendenza op- 
pressiva della Borghesia delle città privilegiate o delle 
loro patrizie corporaz, cagionarono frequenti turbolenze 
e rivolte nella Confederazione ; segnatam. nel 1653, in 
cui l’insurrez. de’ contadini si propagò rapidam. per 
tutto l' Elvetico territ.; — I vizi sociali, comprovati 
dalle frequenti perturbaz. di tal fatta, fecero sì che la 
pace stessa fosse dannosa alla S. che, addormentata 
in una troppo lunga sicurezza, trascurò di mantenersi 
abbastanza forte in armi per tutelare efficacem, la sua 
neutralità ; non fece nulla per ricostituirsi su basi più 
sode e per procacciarsi i vantaggi di una direz. più 
pronta e più vigorosa col mezzo di un accentram. di 
‘poteri più efficaci. Nè solo il Patto federale, ma le 
Costituzioni stesse de’ Cantoni erano divenute Viete e 
rose da secolari abusi; chè, tranne i piccoli Cantoni, 
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regnavano dovunque il privilegio e l'oppross. Berna, 


Friborgo, Soletta e Lucerna erano divenute altrettante 


oligarchie, acerrime nemiche di ogni popolare eman 
cipaz.; — Tal era la condiz. della "S. allo scoppiare 
della rivoluz. Francese. Con tanti elementi di discor 
dia, mal poteva la Confederazione impedire alla Fran- 
cia d’intervenire in un paese di tanta importanza per 
essa, sì pe’ grandi passaggi delle Alpi cui sommam. 
premeva ai Francesi d'impadronirsi, che per la sua 
vicinanza de’ 2 principali teatri della guerra: 1’ Alta 
Italia e la Svezia. Il Direttorio francese, colto perciò 
l'opportunità dell'insurrez. del paese di Vaud contro 
il dominio Bernese succeduta sul principio del 1798, vi 
fece entrare un corpo d’esercito che fu accolto da li- 
beratore. Fin dai primi momenti di quell’intervento, 
le popolaz. soggette de’ 13 Cantoni si rivendicarono 
tutte in libertà, ad esempio dei Vodesi, e questo si- 
multaneo sollevam. impedì agli altri Cantoni di recar 
aiuto ai Bernesi. La resistenza da questi opposta ai 
Francesi, ancorchè accanita, rimase utile. Il 5 marzo 
1798, Berna cadde in potere dei Francesi, ed una nuova 
Costituzione fu allora imposta alla S. dai vincitori. 
Sostituivasi con essa il reggimento Unitario al sistema 
Federativo, e la S., sotto l'ant. nome d' Elvezia, non 
formò più che una sola repubblica composta di 18 Can- 
toni. Ginevra, Bienne, il vescovado di Basilea e Mil- 
hausen furono segregati dalla $S. e riuniti alla Fran- 
cia; la Valtellina lo fu alla rep. Cisalpina. I piccoli 


Cantoni democratici furono i soli che opponessero un'ac- 


canita resistenza al nuovo ordine di cose; ma, scon- 
fitti in due insurrez., il loro paese venne orribilm. 
saccheggiato dai vincitori (maggio e sett. 1798). La.S. 
era quindi trattata dai commissari Francesi qual paese 
conquistato , e i suoi Consigli intieram. da Parigi di- 
pendevano. La vittoria riportata a Zurigo dal Masse- 
NA (V.) nel 1799, contro gli Austro-Russi, consolidò 
completam. il nuovo ordine di cose. Il nuovo Governo 
però, non sapendo nè cattivarsi la fiducia dei Cantoni 
nè giustificare quella della Francia, l’intraprendente 
Aloys Reding, di un’ant. famiglia di Schwytz, si fece 
capo di una vasta congiura nell'intento di rovesciare 
il Governo centrale. Approfittando perciò del richiamo 
in Francia dell’esercito d'occupaz. (1802), i Federalisti 
in armi assalirono il direttorio Elvetico sedente a 
Berna, e lo ricacciarono sin oltre Losanna. Già una 
Dieta generale, convocata a Schwytz dal Reding, erasi 
adunata il 27 sett.; quando il 1.° console Buonaparte 
intervenne a titolo di mediatore e, mandate in S. nu- 
merose truppe a guida del. Rapp e del Ney, chiamò 
a Parigi i deputati dei Cantoni. Quivi fece loro accet- 
tare, il 19 febbr. 1803, l'atto di mediaz. col quale 
venne ristabilito l’ ant. ordinamento Cantonale , gua- 
rentendo a tutti indistintam.i popoli l'eguaglianza dei 
diritti politici. Ai 13 Cantoni dell’ ant. S. ne vennero 
perciò aggiunti 6 nuovi, e questi furono: San Gallo, 
Grigioni, Argovia, Turgovia, Vaud e Ticino. Il Val. 
lese, eretto in repubblica distinta, venne dipoi aggre- 
gato all’impero Francese. Neufchàtel, che riconosceva 
sin dal 1707 la supremazia dei Re di Prussia, rimase 
disgiunto della Confederazione, e divenne nel 1807 l’ap- 
panaggio del principe BrrTRIER (V.). Fu, infine, creata 
la carica di Landamanno generale, presidente della 
diéta Elvetica, munito di poteri abbastanza estesi, Ac- 
cettata senza contrasto la nuova Costituzione, la S. 
respirò per 10 anni dalle lunghe sue dissensioni, e la 
sola straordin, gravezza cui venne in quell’intervallo 
sottoposta si fu |’ obbligo di mantenere in armi un 
corpo permanente di 12.000 uomini, cui l'Imperatore 
prese al suo soldo. Vinto Napoleone , le truppe degli 
Alleati entrarono, il 21 dic. 1813, nel territ. Elvetico. 
Il Congresso di Vienna prese per base, nella mediaz. 
da esso intrapresa per la ricostituz. del Patto fede- 
rale, l'integrità politica di tutti i Cantoni, Il Vallese, 
NeufchAtel e Giuevra furono riaggregati alla Confe- 
derazione, ed il 20 nov. 1815 i grandi Potentati gua- 
rentirono collettivam. alla S.la neutralità perpetua del 
suo territ. L'andamento generale degli eventi, tutto 
pacifico in Europa sino al 1830, ritenne gran tempo la 
politica interna deila S. sotto l’ influenza dei principi 
aristocratici cui la SANTA ALLEANZA (V.) attendeva do- 
vunque a ristabilire e propagare. Mentre, però, in al- 
cuni Cantoni risorgeva l’ant. Oligarchia; a Lucerna , 
nel Ticino e nel paese di Vaud l'opposiz. contro gli 
abusi esistenti divenne sì forte che, anche prima del 
1830, le Costituzioni di questi Cantoni furono più o 
meno riformate. Sul finire del 1830 , il moto popolare 
avea trionfato nella maggior parte dei Cantoni, e nel 
mese di gennajo 1831 il governo di Berna veniva a sua 
volta rovesciato. Questo Cantone si pose, d’ allora in 
poi, in capo alla parte Radicale, cui assicurò, per tai 
modo una influenza preponderante nella Confederazione. 
I Cantoni forestali però, e con essi Basilea, Neufchà- 
tel, il Vallese e Ginevra, respinsero in parte con suc 
cesso gl’iterati attacchi diretti contro ì loro Governi. 
Il Basso Schwytz, ch’erasi staccato dall’ Alto paese, 
fu ben tosto costretto a rientrare nell’ ant. Unione 
(sett. 1833); ma nel cant, di Basilea il conflitto tra i 
villici e i cittadini, durato ben 2 anni, riuscì a totale 
vantaggio de’ primi che finirono per ottenere la sepa- 
raz, completa dalla città, nel mese di agosto 1833. Fu- 
rono quindi fatti varî tentativi per la riforma del 
Patto federale, promossi in gran parte dai Centralisti; 
ma l’Aristocrazia, il Clero ed i piccoli Cantoni demo- 
eratici si opposero mai sempre a qualunque revisione 
della vecchia Costituzione. Una grande effervescenza 
democratica continuava intanto a regnare in S., fomen- 
tata in gran parte dai fuorusciti politici, operai e mai. 
contenti di ogni paese, Tedeschi, Italiani, Polacchi ed 
anche Francesi del partito Repubblicano vinto a_ Pa- 
rigi e Lione. Ad istanza de’ vicini Potentati, la Dieta 
sancì infine, nel 1536, un decreto per l' espulsione di 
un gran numero di fuorusciti. Il soggiorno del prin- 
cipe Luigi Napoleone divenne, poco stante, un nuovo 
soggetto di scissione tra la Francia e la Confedera- 
zione ; e già le cose erano condotte ad aperta ostilità, 
quando il Principe uscì dall’Elvetico territ. Successero 
ancora dipoi gravi disordini e rivoluz. in alcuni Can- 
toni, e specialm, in quello di Schwytz, che vennero 
sedati a stento nel 1838. Varì moti popolari sorsero 
pure nel distretto Bernese del Porrentruss, nel 1840, 
e la secolarizzaz. de' conventi suscitò gravi turbolenze 
nell’Argovia. A Zurigo, poi, i religiosi dissidi tra Ri- 
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1 formati della stessa Comunione riuscirono, nel 1839, 


ad aperta rivolta contro il Governo che cèsse le re- 
din’ dello Stato alla parte degli Ortodossi. Nel dic. del 


medesimo anno, i liberali del Ticino vinsero la parte 


Austro-aristocratita e s' impadronirono del Supremo 
potere; ed in aprile 1840, le vittorie riportate dai 
Basso sull'Alto Vallese si trasmutarono indi a poco 
in sanguinosa scontitta. Tal era la condiz. della $.4 
quando la parte Aristocratica di Lucerna riuscì, a 
forza di raggiri e di corruz., ad impadronirsi del Su- 
premo potere, in ciò ajutata dai Gesuiti di recente 
introdotti in quel Cantone. I fuorusciti Lucernesi, 
ajutati da varì corpì Franchi, fatta poco stante irruz. 
nel Cantone, venivano appieno sconfitti sotto le mura 
di Lucerna, I Lojolesi, intanto, ambiziosi fautori della, 
Tirannia e la cui esistenza sull’Elvetica terra era ve- 
nuta più volte contrastata nella Dieta dai maggiori 
Cantoni, attizzarono sitfattam, le ire ed i rancori di 
arte, suscitando segnatam. il fanatismo de’ cantoni 
attolici, che sul finire del 1847 sì costituì una lega. 
a parte (Sonderbund) tra i cantoni di Lucerna, Fri- 
burgo, Vallese, Uri, Schwytz , Unterwalden e Zugo, 
con lo specioso intento di opporsi alla tirannia dei 
Protestanti e dei Centralisti. Intanto , il Governo di 
Ginevra, ch'erasi imprudentem. dichiarato avverso al 
proposto aliontam. de' Gesuiti dalla S., veniva, dopo 
sanguinoso combattim., rovesciato dai Liberali che 
assumevano il Supremo potere. Col voto di Ginevra, 
si ebbe nella Dieta federale la maggioranza assoluta 
per ogni provvedim. atto a tutelare la Sovranità na- 
zionale ; cosicchè fu vinto il partito di sciogliere con 
le armi il Sonderbunad. Nel mese di novembre, le 
truppe Federali, capitanate dal generale Dufour, mos- 
sero perciò contro i Cantoni ribelli ilcui esercito era 
comandato dal generale Salis-Soglio, La difesa non fu 
quale aspettavasi dopo tanti preparativi ; e, verso il 
mezzo dicembre, la causa del Sonderbund era affatto 
e Dopo Friburgo, caddero Zugo e Lucerna; dopo 
ucerna , il Vallese senza resistenza si arrese alle 
truppe Federali; dopo il Vallese, fecero altrettanto i 
3 cantoni primitivi di Schwytz, Uri e Unterwalden. I 
vincitori si mostrarono degni della \ittoria, magna- 
nimi e moderati. Le Costituzioni de’ Cantoni che ave. 
vano fatto parte del Sonderbund vennero successivam. 
riformate nel senso Radicale, e la Dieta diede imme- 
diatam, opera alla revisione e riforma del Patto fe- 
derale, sì accanitam. contrastata, un anno prima, dai 
maggiori Potentati d'Europa. Dopo questi avvenimenti. 
che segnarono il trionfo della Democrazia, il Paese si 
diede tutto ai commerci, alle industrie, all’istruz. che. 
nel 1871 fu tolta agli ord. Ecclesiastici, al riscatto. 
delle strade ferrate, ai lavori per il traforo del Sem- 
pione, ecc. Nel 1896 la S. decise il riscatto delle fer- 
rovie; nel ‘97 il Consiglio federale approvò una ri- 
forma della Costituzione, nel senso di unificare il 
cod. Civile ed il cod. Penale , prima diversi secondo 
i varì Cantoni. Nei 1907 il popolo approvava la nuova 
Legge militare, in sostituzione di quella del 1874 > 
la nuova legge si propone 3 scopi: prolunga la du- 
rata dell'istruzione del soldato, concentrando il ser- 
vizio sulle classi più giovani; da agli ufficiali una 
istruzione più completa; ed accresce le competenze 
dci eomandanti superiori dalle truppe, rendendoli più 
indipendenti dall’amministraz. Militare. — (Guardia), 
V. GUARDIA.; 
SVIZZERI. — V. Svizzero. — Abitanti della; Sviz- 
ZERA (V.). — Un tempo, soldati mercenari della Sviz-. 
ZERA (V.), al soldo di diversi Stati o principi, e spe- 
cialm. impiegati come Guardie del Corpo. Dal 1834, 
proibiti in varì Cantoni tali avrolamenti, e dai 1848. 
proibiti dalla Costituzione. 

SVIZZERO. — V. Svizzeri. — Guardaportone. — Cac- 
ciatore. — (The). V. VERÒNICA. 

* SVOCIFERARE. Lo stesso, ma più forte, che Voci. 
FERARE (V.). 

* SVOGLIARE. Far che cèssi la VòaLia (V.); — Ri/l., 
uscirti la voglia. 

* SVOGLIATAMENTE. Con SvoGLIaTEZzZzA (V.). 

* SVOGLIATEZZA. L’ essere SVOGLIATO NA ; il non. 
sentir voglia o desiderio di veruna di quelle cose che. 
lo destano ad altrui, o a noi stessi in altri tempi hanno. 
destato ; qualità di chi non ha voglia di studiare, di 
lavorare. 

* SVOGLIATO. Che non ha Vòezia (V.) di lavorare ,. 
di studiare. 

* SVOGLIATONE. Molto SvoaLiaTo (V.). 

* SVOLAZZAMENTO. Atto dello SvoLAZzarE (V.). 

* SVOLAZZARE. Volare piano e senza direz., ma or 
qua or là intorno ad un luogo (anche nel /ig.); dibat-. 
vere le ali; — Fig., sventolare. 

* SVOLAZZATOIO. Più corretto, SvoLazzatoso (V.). 

* SVOLAZZATOJSO, Leggero e che non istà fermo in. 
un proposito, o che ha ì grilli (di cervello). 

* SVOLAZZATORE, Chi o che svolazza (V. SvoLaz.. 
ZARE). 

SVOLAZZI. V. LAMBRECCHINI. 

* SVOLAZZIO. Frequente SvOLAZZAMENTO (V.). 

SVOLAZZO. V. SVOLAZZI. 

X SVOLGERE (lat. evòlvere). Distendere o spiegare 
la cosa avvolta (V. AvvòLGERE); — Ftg.,rimuovere. 
altrui dal suo propòsito ; trattare ordinatam. e diste- 
sam. un argomento, svilupparlo; — Man. , $$. un li. 
bro, un volume (e sim.), Sfogliarlo ; e fig. , Leggerlo. 
meiditatam. da cima in fondo. 

SVOLTA. — * Luogo d' una strada per il quale si 
svolta (V. SvoLraRE) in un'altra, voltata; — Per- 
estens., curva; serpeggiamento. = della trincès.. 
V. TRINCcÈA. . 

* SVOLTAMENTO. Atto oppure effetto dello SvoLTAa- 
RE (V.). 

+ SVOLTARE. Distendere o svolgere ciò che è av- 
voltato (V. AVVOLTARE) ; — Per estens., mutar di-. 
rezione camminando ; — Fig., mutar propòsito, ere- 
denza. 

* SVOLTATO. Disteso o svòlto ecc. (V. SVOLTARE). 

‘+ * SVOLTO. Sincope di SvoLtaTo (V.); — Man. estens. 
È qui S., Accennando che una data cosa è prossima, 
al luogo in cui sì parla, ed appena che si svolti (V.SvoL- 


TARE) nella strada vicina, e per antifr. iron., Di; 


luogo rispettivam. lontano. 
#SVOLTOLAMENTO. Atto oppure effetto dello SvoL- 
TARE (V.); e dello svoltolarsi (V. SVOLTOLARE). 
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* SVOLTOLARE. Lo stesso che VoLTOLARE {V.), vol- 
gere e rivolgere checchessia sopra un piano (anche 
nel rifl.). . 

OA Atto dello svoltolarsi (V. SvoLTto- 
LARE). 

SWAMMERDAM Giovanni ‘i637-85). Celebre naturali- 
sta n. a Amsterdam, Molto si occupò degl’insetti; 
sua. opera principale, Bibbia Naturale. 

SWAN (Lampada di). Elettrica, ad incandescenza, 
ed il filo della quale si ottiene carbonizzando un fa- 
scio di fibre di cotone preparato per immersione nel- 
l’ac. Solforico diluito. Le estremità del filo sono sal- 
date, per mezzo di un rivestim, carbonoso, a dei fili 
di platino riuniti da un piccolo ponte di vetro. I fili 
di platino sono saldati al cannello.con le pareti del» 
l'ampolla di vetro che costituisce il corpo della lampada. 

SWANSEA, Città nel paese di Galles (Inghilterra), 
sulla Baja omon. formata dal can. di Bristol, ed alla 
foce della Tawe, in territ, ameno ; ab. 106.410. Porto 
eccellente, con faro; bagni marini; grandi miniere 
di carbonfossile, ecc, ; fonderie ed affinerie le più im- 
portanti del Mondo; costruz. navali, e fabbriche di 
macchine, 

SWATOW o SVATAU o SHAN-TEU. Città e porto nella 
costa merid, della Cina, nella parte or. della prov. 
di Kuan-tung, alla foce dell’Han-kiang ; ab. 51.500. E 
il porto della città di Ciao-ce-fu che sorge a km. 55 
‘a monte sul fiume, e di quella di San-ho-pa che ne 
dista 65. Benchè aperto fin dal 1858, gli stranieri non 
cominciarono a stabilirvisi che nel 1862, attesa l’osti- 
lità degli abitanti. Il commercio oscilla intorno a 
I.. 1S0 milioni annui, di cui 55 soltanto costituiti dalla 
esportaz. dei prodotti cinesi (zucchero, arachidi, 0g- 
getti di legno e di lacca, tabacco, tela, carta}. Nel 
movim. del porto, che è quasi di tonn. 2 milioni, ten- 
gono il 1,” posto gl’Inglesi, dopo dei quali vengono, 
ma a grande distanza, i Cinesi, e quindi i Tedeschi 
ed i Giapponesi. L'emigraz. dei Culis, che vi era un 
iempo fortiss., tende ora a diminuire, Nel 1907 ne 
partirono 32.400 per gli Stabilimenti dello Stretto. 
Quasi tutti i banchi di commercio appartengono ai 
Cantonesi ed agli emigranti di Singapur, ì quali vi 
formano anzi una specie di hansa che detta le con- 
diz. ai mercanti Europei negli altri porti del Litorale. 
I principali articoli d'importaz, sono: l’oppio dell’In- 
dia, le formelle di fagioli deila Manciuria che servono 
da ingrasso, le cotonate, le lanerie. le stuoje. S. è la 
cità più salubre di tutto il litorale Cinese. 

SWEDENBORG Emanuele (von) {163$-772). Distinto 
meccanico n. a Stoccolma e m. a Londra. Dopo il 1743, 
in sèguito ad una visione, fondava un sistema Teosofico 
basato sull’attiva corrispondenza col Mondo degli spi- 
riti, I suoi seguaci (Swedendorgiani) si trovano in In- 
gnilterra, Nordamèrica e Germania meridionale. 

SWEDENBORGIANI. V. SWEDENBORG. 

SWETCHINE (Sofia Giovanna SOYMONOFF) (1792-857). 
Celebre dama intellettuale n. a Mosca e m. a Parigi. 
A 17 anni sposò il generale Sweichine, governat. di 
Pietroburgo. Allevata alla Corte di Caterina II, quando 
vi regnava la filosofia Enciclopedistica, vi attinse il 
dubbio e la incredulità. Vi conobbe il conte Giuseppe 
DeMaistre, ambasciat. del Re di Sardegna e nemico 
giurato della Rivoiuzione e dell'impero Napoleonico : 
quella, per l'alito Anticristiano; questo, perchè esi- 
ziale alla Nazi nalità. Passata a Parigi nel 1816, di- 
venne cattolica e l'idolo della più alta scelta società 
e, con Madama di Stael, divideva l’impero della con- 
versaz. Ebbe amiche le principali intelligenze di Fran- 
cia; el,be in conto di figli il Montalembert ed il Fal- 
loux che ne raccolse le opere e ne scrisse la vita. Le 
sue lettere sono una delle opere più segnalate di quel 
tempo. Tra altro, scrisse: Pensées; I'raité de la 
Vieillesse; Traitè de la Resignation. 

SWEYNHEIM. V. PANNARTZ. 

SWIETEN Gerardo (harone van) (1700-72). Celebre me- 
dico n. a Leida e m. a Schonbrunn (Austria), Fu pre- 
sid. di tutti gli studi Medici dell’ impero Austriaco ; 
tra altro, scrisse Commentaria in H. Boerhaavii Apho- 
rismis cognoscendis ei curandis morbis. 

SWIETENIA. V. MAHAGONI. 

SWIFT Gionata (1667-745). Celebre satirico e scrit- 
tore inglese n. a Dublino. Suo lavoro capitale , tra- 
. dotto in tutte le lingue civili, Viaggi di Gulliver. 

SWINEMUNDE. Piccola città in reggenza di Stet- 
tino (Prussia), sull’ is. di Usedom ed alla sin. della 
Swind ; ab. 11.040. Porto anter. di STETTINO (V.), con 
2 moli ed un faro ; costruz. navali; bagni marini. 

SYDENHAM. — Sobborgo merid. di Lonpra (V.). Ce- 
lebre pel Palazzo di cristallo eretto nel periodo 1352- 
54, con grandiosi giardini e collez. — Tommaso (1624- 
$9). Celebre medico e scrittore di Medicina, n. a Wind- 
ford-Eagle (Inghilterra). Tra altro, introdusse il me- 
todo AnTIFLOGISTICO (V.), e diede la ricetta del LAu- 
DANO {V.) che porta il suo nome. 

SYDNEY. — V. Cape Breton. — Città nella N. Sco- 
zia (Canada); ab. 6850. Sorge sulla riva or. del Syd- 
ney Harbour, estuario che penetra profondam. entro 
l’is. del capo Bretone. Buon porto che mantiene vive 
relaz. con Terranuova e con le is. St.-Pierre e Mi- 
quelon. Fa un gran commercio dell'eccellente carbon- 
fossile fornito dalle vicine miniere di Bridgeport, Cow 
Bay, Glace Bay, Lingan, Port-Caledonia. K la città 
più considerevole dell'is. in cui sorge e di cui era la 
capit., quando Capo Bretone non era ancora unito alla 
N. Scozia. Il bacino carbonitero di S., dalla baja di 
Mira alla punta sett. dell'is. Boularderie, ha una su- 
perf. di Ha. 650.000, di cui 13.000 sotto il letto del 
mare ; e possiede, si calcola, tonn, 1850 milioni di ec- 
cellente combustibile. — Città nella regione SE. del 
l'Australia e capoluogo della N. Galles del Sud, 
sulla riva. merid, della Baja omon., e testa di linea 
di parecchie ferrovie per Newcastle , Windsor, Ba- 
thurst, Goulburn e Kiama; ab. 440 610 (compresi i 
Sobborghi e Purt-Jacksun); quindi, per popoiaz. , la 
2,3 dell'Australia, La città si eleva sopra una penis. 
che si avanza nella Baja fra Darling Harbour ad O. 
e Wooloomoloo ‘Bay ad E. La estremità sett. di que- 
sta penis, è tagliata da 2 piccole baje secondarie: 
Sidney Cove e Farm Cove. È a S. della 1.* che sor- 
sero le prime case di S., edè ivi ancora che trovasi 
il centro principale della vita e degli affari. Le vie 


SYGLE. 


non. eccessivam, lunghe nè tirate regolarissimam, al 
cordino, si adattano alia configuraz. del suolo. Ciò ‘che 
da alla città un carattere pittoresco è la vicinanza 
della Baja che si scorge dovunque. Le vie principali 
(George Street, Pitt S., York S., Market S., King 
S., Hunter S.) sono quasi tutte orientate da N. a 
S. e da E. ad 0.,.e si tagliano ad angolo retto; la 
1.* è la più lunga di tutte. Attorrio al nocciolo prin- 
cipale si sono aggruppati i sobborghi di Pyrmont al 
SO. , di Surry Hillal S., di Wooloomoloo all'E. Più 
lungi si svolge una cintura di altri sobborghi : Ba?- 
main, Glebe, Newitown, Redfrn, Marrickville, Wa- 
terloo, Paddingion, Randurck, Waverley, Woollahara, 
St. Leonard’s , Massmann’s Bay, Manly e North 
Shore. Inoltre, si collega egualm. all'agglomerazione 
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Sydney : Cattedrale Cattolica. 


della città tutta una serie di località suburbane. Fra 
gli edifici più notevoli emergono : l' Università , di 
stile Gotico ; la Cattedrale anglicana di St. Andrea, 


dello stesso stile ; la Cattedrale catiolica di St. Ma-' 


ria : la Sinagoga in Elisabeth-Street, di stile Bizan- 
tino ; il Palazzo del Governo, che sorge in mezzo ai 
vasti Giardini del Dominio e di Hyde-Park;la Bi- 
blioteca, il Parlamento. la Zecca, le Corti distrettuali; 
il Palazzo della Posta, di stile Italiano ; il Palazzo 
di Città, con una Torre alta m. 60. Nel giardino del 
Dominio è famoso l’Orto botanico. La città è ben for- 
nita di acqua e di fogne. Il Porto di S. comprende le 
3 baje: Farm Cove, S. Core e Darling Harbour : 
nella 1.° ordinariam. gettano l’incora le navi da guerra 
della staz. navale Australiana ; la 2.%, con la sua riva 
circolare (Circolar Quay), lunga m. 396, coi suoi wharfs 
e coi suol magazzini, riceve i grandi piroscafi d’Eu- 
ropa. Infine, la costa or. di Darling Harbour è inte- 
ram, occupata dai wharfs e dalle gettate apparte- 
nenti a diverse società marittime. Presso alia sua 
estremità merid., la Baja è attraversata da un ponte 
che unisce il centro della città al quartiere di Pyr- 
mont. Il Governo possiede 2 vastissimi docks, a Cockatoo 
Island. La città è situata al centro d'un grande ba- 
cino carbonifero che si prolunga, senza dubbio, sotto 
il letto del mare verso E. : se ne lavorano alcuni gia- 
cimenti a N. ed a S. della città, 1° abbondanza e ii 
buon mercato del carbone hanno favorito lo sviluppo 
di certe industrie, nonostante il prezzo clevato della 
mano d’opera. Emergono i cantieri di costruz. e di ri- 
paraz. delle navi, fa concia delie pelli, l’estraz. della 
selatina, la fabbricaz. delle conserve di carne, le uf- 
ficine ferroviarie per la fabbrica delle locomotive c 
dei vagoni, l' industria fiorentiss. delle calzature, e 
quelle infine del tabacco, dell'alcool, dello zucchero , 
della birra, dei filati di lana, dei mobili , dei vetri, 
delle ceramiche ; — S. venne fondata il 26 genn. 1788 
dal capitano Philip che, avendo trovato il sito di Bo- 
tany Bay troppo sfavorevole, rimontò verso N., sco- 
perse la magnifica Baja di Port Jackson che era sfug- 
gita al Cook, e scelse il fondo di S. Cove per istabi- 
lirvi la sua colonia di forzati. S. non fu, nei primide- 
cenni della sua esistenza, che un umile villaggio. Ma 
nel 1S{6aveva già ab. 38.000; nel ‘57 ne contava 53.000 ; 
nel ‘61,57.000 (anzi, 94.000, compresi i sobborghi), nel 
"71, 135.000 , nell'87, 349.000. I suoi abitanti la chia- 
mano la Regina del Sud (ingl. Queen of the South). 
SYGÈE o SYGÉE Luisa {spagn. Luisa SIGEA). Donna 
erudita e d’ingegno vivo e originale n. (di padre fran- 
cese) a Toledo e m. a Burgos. Ricevette una solida 
educaz, classica; e, condotta in Portogallo, divenne 
la fida ed affettuosa compagna della principessa Ma- 
ria, figlia del Re. Le 2 giovanette impararono insieme 
a conos ere l’Antichità, la sua storia e gli scrittori 
suoi; ebbero identico gusto di sapere, e nutriron» la 
stessa sdegnosità per ì piaceri ed i rumori mondani. 
Il contemporaneo Resenda scrisse entusiasticam, della 
S.: « appena ventunenne (verso il 1538) è indefessam. 
occupata a sfogliare libri Latini, Greci, Ebraici, Si 
riaci ed Arabici, linguarum quinque perita. » Per sa- 
lutarne l'avvento al pontificato, ella spedì a Paolo III 
un’epistola nelle 5 lingue suindicate. Fu istitutrice di 
Maria del Portogallo, figlia a Giovanni III, e quella 
principessa, che andava sposa all’infante Filippo di 
Spugna, accompagnò a Madrid, nel 1543, Sposò il gen- 
tiluomo Alfonso di Cuevas, avutone l'aggradim. del 
Re, nel 1556; pochi anni dopo, ancor fiorente, moriva. 
La S., cujus pudicitia cum eruditione linguarum ex 
equo certabat, com'è detto ‘nel suo epitatfio, deve, 
trista celebrità a un'opera, delle più oscene,.intitolata 
De arcanis Amoris et Veneris, ben 10 o. 12 volte ri- 
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stampata sotto il suo nome e di-cui poi si seppe che 
l’autore fosse l'avvocato Chorier. I. suor scritti che 
consistono in''Epistale-e-Poesie latine e iniun dialogo: 
De differentia vite rustica et urbane, non furono si- 
nora (1908) pubblicati. 

‘‘SYLBURG Federico (1536-98). Filolozo n.a Wetteran 
(Hesse) e m. ad Eidelberga,. Benchè d'umili natali, con 
la forza della volontà e dell'ingegno, divenne assai 
perito nelle lingue Antiche, segnalandosi specialm. nel 
Greco e nell’Ebraito. Diresse la Scuola di Lichen e 
quella di Neuhaus pr. Worms. Ma, per potersi intie- 
ram. ‘consacrare agli studi prediletti; abbandonò la 
direz. Scolastica, e sì ritirò a Frangoforte. Diresse 
splendidam. più d’una collez, di Classici, ciò che gli 
valse una pensione dal Langravio di Hesse. Non 
iscrisse opere originali, ma però derisi di originalità 
profonda e meravigliosa sono Commenti e Noie a 
Pausania, Aristotele, Pitagora, Solone, ecc, 

SYLT. Isola nel mare del Nord; kmq. 96, ab. 3459. 
Consta di una porzione centr. detta Morsum, a cui sì 
collegano a N. ed a S. le due penis. lunghe e strette 
di Hirnum e List. La costa occid. è alta e dirnpata; 
l’or., bassa e orlata di banchi sabbiosi che continuam. 
si spostano. Non vi sono nè alberi, nè sorgenti. Gli 
abitanti (Frisoni) vivono anzitutto della pesca, poi 
dell’allevam. animale e di un po’ di agricoltura. Due 
fari rischiarano i circostanti paraggi. Appartiene allo 
ScHLESWIG (V.); — Capol., Keitun, il solo porto per 
cui l’is. comunichi col continente; Wesierland, vicino 
al capol., è staz. balneare frequentata. NE 

SYMES Michele (1730-8009). Viaggiatore illustre n. a 
Londra. Di buon'ora si diede alla carriera delle Armi, 
e fu mandato nelle Indie. Coià stando e rapidam. con- 
quistando gradi super., fu incaricato dal patrio Go- 
verno di comporre insorte questioni con la Birmania: 
vi riuscì completam., e condusse in porto un trattato 
di commercio vantaggiosiss, per l'Inghilterra. In. quel- 
l'occasione il S. toccò leis, Andaman, risalì l’Iraonaddy 
fino a Raugoun, visitò la città di Pegon, e tornò sui 
suoi passi per giungere ad Amerapoura, I particolari 
di codesto viaggio, durato 10 mesi, sono rassegnati 
nella relaz. che egli pubblicò sotto il titolo di Relazione 
delle mie Ambascerie nel 1795, e che ebbe gli onori 
della traduz. in Francese ed in Tedesco. Nel 1793 fu 
rimandato in Birmania le cui simpatie, già distrutte, 
riguadagnò alla Patria. Assistette alla disfatta di La 
Carogne in Ispagna, e morì in mare, di stanchezza. 

SYMI. Isola turca nella costa occid. dell'Anatolia, 
molto frastagliata e montuosa, nel Gezairi-Bahri-Se- 
fid, in distr. di Rodi; lunga km. 13 e larga 11; abi. 
tanti 9918. Greci, più 250 Mussulmani aggruppati spe- 
cialm. nella città di S. che sorge a'l’estremità sett. 
del corpo principale deli’is., pr. la Baja di S.). Là vi- 
cino sorge la Marina o Scala. Sulla costa merid. è il 
piccolo porto di Panieros, Il movim. marittimo oscilla 
intorno a tonn, 140.000, di cui quasi la metà con ban- 
diera Inglese; poi Greca, Turca, ecc. La principale 
ricchezza è costituita dalle spugne che vengono pe- 
scate nelle baje dell’is. Se ne raccolgono annualm. da 
un milione e mezzo a 2 milioni. Tutti i Symiati sono 
abili pescatori per immersione, Il suolo è abbastanza 
ben coltivato a terrazze. 

SYRACUSE. Città nello Stato di N. Jork, all’estre- 
mità merid, del lago Onondaga ove il can, New-York- 
lîriè incontra il can, di Oswego, porto di S. sul lago 
Ontario; ab. 107.600. E centro di vie ferrate per Eriè, 
Rochester, Butfalo, Oswego, Watertown, Ogdensburg, 
Roma. Utica, Albany, N. Jork, Bighampton, Susque- 
hanna, Pittsburg. Nel 1825 era ancora un semplice 
villaggio, e fu organizzato a città nel 1847. Origina- 
tiam. non era conosciuta che per le sue saline , le 
principali d'America avanti che fossero aperti i pozzi 
del Michigan. Vi sono ancora 20 raffinerie che dispon- 
gono di immensi capitali ed impiegano centinaja di 
operai. Ma a quelle si sono aggiuntì grandi stabilim. 
metallurgici, alti forni, laminatoi, acciajerie, fabbriche 
di macchine agricole, di botti, di vetri, ecc. L'attività 
commerciale , la quale cammina di pari passo con le 
industrie, attende ai coloniali, ai prodotti chimici, alle 
pelli, ai vestiti, alle calzature, ai liquori, ai tabacchi. 
Le 8 banche nazionali e le banche private possiedono 
sontuosi ed eleganti palazzi nel centro della città. Le 
chiese rivaleegiano fra loro di lusso. La Chiesa Pre- 
sbileriana , di stile Gotico, è sormontata da un' alta 
piramide. Nel 1870 vi fu fondata una Università, dai 
Metodisti. Vi sorgono, inoltre, molti altri edifici pub- 
blici importanti. 

SZÉGEDIN. Capol. del comit. ungherese di Csongràd 
c regia città libera sul Tibisco; ab. 98.860. Fortezza; 
chiesa Greca; Case di pena e «di ricovero ; industrie 
diverse, commercio fiorente. Dall’11 al 12 marzo 1879 
quasi distrutto dall’inondazione, poi riedificato. Nel 
1908,.spaventoso uragano che scoperchiò le case, sra- 
gli alberi, abbattòè le capanne del contado ed ul 
colossale fumajolo del Canapificio nella Città nuova, 
facendo pure vittime umane. 

SZEKLER. Stirpe magiara nella Transilvania, e pre- 
cisam. nella parte più alta de’ Carpazi ; circa 200 mila 
individui, 

SZIGETVAR. Borgo nel comit. ungherese di Somogy 
e sull’Almas; ab. 6001. Rovine del celebre Castello 
dove moriva eroicam. ilconte Nictolò Zrini, combat- 
tendo contro i Turchi che, l’8 sett. 1566, prendevano 
il luogo. 

SZOLNOK. Città nel''Ungheria centr., capol. del co- 
mit. di siente IBIS a SE. di Budapest , sul Ti- 
bisco, e centro ferroviario per Czegled Pest, Ujszas- 
Hatvan, Ujszhas-Jasz, Sajol-Kun, Szent-Marton, Sajol- 
Czaba e Sajol-Debreczen ; ab. 26.010. Segherie, fila- 
ture di lino, e fabbriche di macchine e di cuoi; gran 
commercio di legname. S. è il vero tipo della città 
dell’A/fò24 o pianura Ungherese, con ‘la sua popolaz. 
essenzialm. Magiara, le sue case dal solo pianterreno, 
le sue strade larghiss. Dinanzi alla Casa del Comitato 
venne eretto un monum. commemorativo della Batta- 
glia di S. (1848). Gli abitanti usano ancora costumi 
splendidi, pittoreschi, originali. 

SZOMBATHELY (lat. Savdria o Sabdria. ted. Stei- 
namanger). Città ungherese nel comit. di Eisenburg, 
sul fiume Gins; ab. 19.020. Reliquie romane; Chiesa 


principale di bella architettura. 





sonante , la diciottesima del nostro 
alfabeto , e la settima di quelle che 
i grammatici dicono MUTE (V.); cor- 
rispondente al 7 de’ Greci, che a sua 
volta corrisponde alla 22.* dell’alfa- 
beto Fenicio ed Ebraico, = Pr. gli 
ant. Greci e Romani, abbreviatura 
di nomi, quali Tiberius, Titus, tri- 
bunus, ecc. — Nelle carrozze , parte da piede , che 
le ferma sullo scannello. — Come segno numerico, pr. 
gli ant. Romani, = 160; con sovrapposta una lineetta 
orizzontale, = 160.000. — Nell'ant. Roma, lettera con la 
quale i tribuni della plebe (dopo il 448 a, C.) contras- 
segnavano gli atti pubblici per impedire la falsificaz.; 
dei documenti. — Nel linguaggio Scolastico , simbolo 
di TÈRMINE (V.). 

TA, Simbolo del TANTALIO (V.). 

TAASINGE. Isola danese ; kmq. 69, ab. 4624; — Ca- 
pol., Troènse. 

* TABACCAIA. Più corretto, TABACCASA (V.). 

* TABACCAÎNA. Giovine TaBaccasa (V.). 

* TABACCAIO. Più corretto, Tapaccaso (V.). 

* TABACCAJA. Venditrice di TaBacco (V.) a minuto; 
moglie al Tapaccaso (V.). 

X TABACCAJO. Venditore di Tasacco (V.) a minuto, 

TABACCATO colore. Che si accosta a quello del Ta- 
BACCO (V.), ossia Zionato. 

TABACCHIERA. Scatoletta in cui si tiene il TABAC- 
co (V.) da naso. Se ne fanno di varie forme e con di- 
verse materie (avorio, oro, argento, tartaruga, legno, 
cartapesta, ecc.). 

TABACCO. — * Proverbialm., Dare o Avere il T. del 
nonno, Licenziare o Esser licenziato da un ufficio, ser- 
vizio, e sim.; — Prov., Bacco, T. e Venere riducon 
l’uomo in cenere, V. Bacco. = {scientificam, Nicotia- 
na). Gen. di piante della fam. delle Solanacee; erbe 
a foglie semplici, sparse; fiorì con calice tubuloso, cam- 
panulato, quinquefido , corolla infundibuliforme col 
lembo a 5 lobi piegati, 5 stami, un pistillo a stimma 
bilobo ed ovario supero che si converte in una capsula 
a 2 logge, con numerosiss. © piccoli semi; — Noto è 
l’uso delle foglie di T., per la preparaz. della polvere 
da fiuto (T. da naso), dei Sigari, del 7°. da fumare con 
la pipa. La NicoTina (V.), contenuta nelle foglie, viene 
in gran parte distrutta con la fermentaz. delle foglie 
stesse nella fabbricaz. del 7. in polvere e da fumare ; 
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utile che per gli uomini che sì 


dinno a lavori manuali penosi , W ni DI 
\ 


massime in atmosfere fredde, del 


nmide, miasmatiche. Il T. dimi- 
nuisce le sensaz. di fatica e di 
noja, e calma quella della fame. 
Del resto, il 7. è adesso di uso 
e di coltura generale, ed ha, 
come genere di consumo, Un al. 
tissima importanza industriale, 
commerciale ed economica ; Sl 
usa pure come insetticida (V. SU- 
ao di tabacco); — Dopo l'alcool, 
gli igienisti prendevano recen- 
temente (scriviamo nel 1908) di 
mira il 7., con le migliori in- 
tenz. di procurare il bene del- 
l'Umanità. Nè è a dire che il 
T. sia stata una cosa utiliss. 
per gli uomini. Tant'è vero che 
il 1,° che ne parlasse narra che 
gli Americani vi aggiungevano 
un correttivo, diretto a distrug- 
gere le sue cattive qualità, la- 
sciando solamente le buone. In- Tabacco propmam. detto. 
tanto non mancano i difensori 

del fumo; e fra essi notiamo il recente lavoro del 
dott. Darmon di Parigi, per cui il fumo di 7. avrebbe 
un’az. benefica contro i microbi della Difterite, del 
Grip e perfino delle Tubercolosi. Ciò risulterebbe da 
esperienze molto accurate di Batteriologia. Invece, 
nessuna influenza contro il Tifo e la Polmonite; — 
Alcune sp., tra cui: — T. propriam.. detto {N. taba- 
cum), La più comune @ più nota; originaria dell’Ame- 
rica tropicale dov'è coltivata da antichiss. tempo, ed 
ora coltivata in molte regioni temperate oppur calde di 
tutto il Globo; foglie sèssili, grandi, ovali, lanceolate, 
pubescenti; fiori rosei. Al suo nome si dà origine varia 
secondo gli autori : o dal nome Tabago di una delle 
Antille, ove dicesi gli Spagnoli scoprissero la pianta ; 
o dal nome Tabasco, di una città del Messico; od in- 
fine da tabacos, nome d'una specie di tubo o pipa en- 
tro il quale i nativi d'America ne fumavano la foglia. 
Il nome scientif. 
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— YV. Zecca. — * Lettera con- 


viene da quello di G. Nicot, amba- i correnti, 


sciat. francese nel Portogallo, il quale fu il 1.° a far 
conoscere il 7. in Francia, quando, nel 1560, ne spedì 
polvere e semi alla regina Caterina dei Medici, onde 
il 7. si cominciò a diffondere nel nostro Continente 
sotto il nome di Erba della Regina. Prima del Nicot 
c'era stato Fernando da Toledo che aveva introdotto 
il T. nella Spagna, donde era passato nel Portogallo. 
La sua introduz. in Italia si deve al cardin. Torna- 
buoni, legato in Firenze nel 1610; onde l’altro nome, 
sotto il quale pure si conobbe da noi, di Erba torna- 
buona. A bella prima il 7° fu preconizzato specialm. 
come una vera panacea in Medicina, e gli si attribui- 
rono tutte le virtù; mentre l'uso ordinario, allora con- 
sistente solo nel fiutarne la polvere, era molto ristretto. 
Anzi, vi furono contro l’uso del 7. gravi proibiz. da 
parte dei Governi europei, e persino papa Urbano VIII 
scomunicò quelli che tabaccassero in chiesa. Ma l’at- 
trattiva della novità contribuì ad estenderne l’uso, no- 
nostante tutte le proibiz.; sicchè i Governi pensarono 
bene a volgerne in loro pro il consumo, avocando 
a sè il monopolio della produz. e della vendita di 
quest'articolo, oggi costituente un ricco provento per 
gli Stati, una sp. di tassa volontaria pagata per il 
gusto di fumare e tabaccare; — T. naturalizzato (N. 
rustica), Qua e là in Italia, e coltivato meno del pre- 
ced, ; foglie picciolate, intere, ovali, ottuse; fiori giallo- 
verdastri, — (Alcaloidi nuovi del). Oltre alla NIcoTI- 
NA (V.) già nota, da segnalarsi oggi (1908) 3 nuove so- 
stanze simili, appiattate nella foglia del 7. per danneg- 
giare l’Umanità. L'una è detta Nicoteina, solub, nei- 
l’acqua, e con buon odore; l’altra, poco solub., sarebbe 
la Nicotellina; finalm., ecco la Nirnicotina. Il calore de- 
compone tutte codeste sostanze, come fa della Nicotina; 
onde deriva che il fumo del 7°. non ne contenga quasi 
nulla, siccome dimostrava l’analisi chimica, con grande 
stupore di tutti. Ciò non toglie la responsabilità dei 
danni degli Alcaloidi ; giacchè questi sì trasformano 
in altre sostanze al pari nocive, che passano nel fumo, 
Quindi è migliore il 7. che contiene meno Nicotina. 
Questo è il sugo di una relaz. del Kuborn all’ acad. 
Medica del Belgio : una nuova inchiesta da cui risul- 
tano conclusioni già note a tutti, come quella di non 
fumare a digiuno, e del danno speciale che il fumare 
arreca alla gioventù. — (Canfora del). V. NICOZIANINA. 

* TABACCONE. Chi per uso piglia moito Tapacco (V.) 
da naso, e ne ha per lo più lorde le narici e le vesti. 

* TABACCOSO. Lordo di Tapacco (V.). 

TABAGO. Isola ; V. ToBaGo. 

* TABANO (lat. tabanus). Maldicente (per lo più, di 
lingua). — 

TABARIÈ, V. TIBERIADE. 

TABARRINI Marco (1818-98). Politico e letterato illu- 
stre n. a Pomarance (Pisa) e m. a Roma. Battagliò 
per l’unità d'Italia nel parla- 
mento Toscano. Fu presid. 
del Consiglio di Stato, nella 
qual carica fu eletto sena- 
tore del Regno. Fondò e di- 
resse per molti anni l’Archi- 
vio storico italiano. 

TABARRO. Lo stesso che 
MANTELLO (V.). 

TABASCHIR. Concrez, che si 
trovano nell’ interno delle ar- 
ticolaz. del Bambù ed impie- 
gate in Persia, India e Cina 
come medicamento. In com- 
mercio, trovasi il grezzo che 
è in pezzi rossastri o grigio- 
scuri; ed. il calcinato, bian- 
co-azzurrastra-vetroso. 

TABASCIR. Lo stesso che 
TaABASCRIR (V.). 

TABASCO. Stato del Messico, negli Stati atlantici , 
quasi per intero un basso littorale inondato, in buona 
parte, durante la stagione piovosa; kmq. 25.241, abi- 
tanti 121.620. Produce: tabacco, cacao, vainiglia, pepe, 
caffè, tamarindo, indaco , legni da tinta e da stipet- 
tajo; bestiami; armadilli, jaguari, scimie, pappagalli, 
tagiani, alligatori, colibri, api, pesci, ecc.; — Capol., 
San Juan Bautista; ab. 8390. 

PABF. Consunz., tisichezza, marasmo. Si distinguono” 
— T. atfssica, Lo stesso che ATASSÎA (V.) locomotrice; 
— T. dorsale, Delle vertebre; — T. épatica, V. EP4- 
TICA; — T. meseràica, V. MESERZICA $ — T. polmo- 
nare, V. POLMONARE. 

TABELLA. — V. TABELLE. — lo stesso che Tavo- 
LETTA (V.). — Strumento strepitoso che si suona la 
Settimana santa, invece delle campane. — Lavoro 
tipografico composto di colonne, filetti, grappe, cifre, 
e nel quale figurano statistiche, bilanci, taritte, prezzi 
e simili. 


Tabarrini. 
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TABELLE. — V. TABELLA. — * (lat. tabellae). Man, 
scherz., Sonar le T. (dietro ad alcuno), Dargli la baja. 

TABELLIUNATO. Sigillo del Noraso (V.). 

TABELLIONE. Lo stesso che NoTas0 (V.), pr. gli ant. 
Romani. Gli era commessa la custodia degli atti pub- 
blici. 

TABERG. Monte svedese (Jonkòping); m. 336. Ricchiss. 
miniere di ferro. 

TABERISTAN, Regione persiana, in parte assai mon- 
tuosa, fra il Masendevan, il Khorassan, l’Irak-Adschemi 
e il Ghilan: kmq. 18.000. Capre, ovini, antilopi, cervi, 
cinghiali, zolfo, ecc. I suoi abitanti, Maomettani e parte 
nomadi, esercitano la pastorizia , l'agricoltura e la 
caccia. 

TABERNACOLI. V. CAPANNE; TABERNACOLO. 

TABERNACOLO. — V. TABERNACOLI. — In Chiesa, cu- 
polino dov'è la bussola del Sacramento. — Specie di 
tempio mobile. Era portato dagli Ebrei, nel Deserto. 
Consisteva in una tenda coperta di pelli e veli assicu- 
rati a stili e assicelle che si scomponevano e ricompo- 
nevano secondo il bisogno. Era diviso da un velo di 
porpora in 2 parti : il Santo, in cui si celebrava il sa- 
crificio ; e il Santo dei Santi (Sancla Sanctorum), in 
cui si conservava l'Arca dell’Alleanza e dove non po- 
teva entrare che il Sommo sacerdote, una sola volta 
l’anno. 

TABERNAE. Nell'impero Romano, starioni sulle grandi 
vie militari. 

TABIANO. V. SALSOMAGGIORE. 

TABLINUM. Nell'antica casa Romana, sala dietro 
l’atrio. 

TABOR. — In Turchia, battaglione, — Assemblea po- 
polare degli Czechi. — Monte delle alpi Cozzie ; m, 31.77. 
Punto il più occid, dell'Italia. — Monte nella Galilea; 
m. 615. Presunto luogo della Trasfigurazione di G. Cri- 
sto. Il 16 apr. 1799, vittoria del generale Buonaparte. 
— Capol. del Distr. omon., nella Boemia del S.; abi- 
tanti 9015. In origine, campo trincerato degli Ussiti 
(Taboriti,, messo (1419) da Ziska. 

TABORITI. V. TABOR. 

TÀBRIS. Lo stesso che TEBRIS (V.). 

TABULA alimentaria. Nell’ant. impero Romano, r'e- 
gistro di un'imposta fondiaria, il cui provento serviva 
a mantenere i fanciulli poveri. 

TACA. Regione di Cassata (V.). 

TACCA. — V. Mira; Taccne. — * Piccolo TAGLIO {V.) 
od incisione fatta in su checchessia ; quel poco di man- 
camento che è talvolta nel taglio del coltello o di altro 
ferro tagliente; — Per estens., statura così d'uomo come 
di animale ; — Fig., magagna ; sfregio ; — Man. estens., 
Di mezza T., Nè alto nè basso, Di mediocre statura; 
e fig., Nè ricco nè povero, Nè dotto nè indotto; — 
Man. fig., T. T., Così così, Per l'appunto (e sim.). = 
Incisione per segno (V. TAGLIE). — Piccolo solco che 
hanno tutti i tipi per segno al compositore tipografico, 
affinchè collochi le lettere tutte da una stessa parte. — 
Nelle armi a cane, ciascuno di que’ solchi (T. di sicu- 
rezza, T. di riposo, T. di scatto) traversi alla noce, 
nei quali imbocca il mollone per salire nelle sue posiz. 
— Pietro (?-1650). Illustre scultore n. a Carrara. Fu 
discepolo del Giambologna del quale uguagliò quasi la 
valentia, Tra altro, lavorò: I 4 Mori; Statua eque- 
stre di Enrico IV; Statua di Filippo IV di Spagna. 
Nel 1900, gli veniva eretto un monum. in patria. 

* TACCAGNERÎA, L’esser Taccagno (V.); grettezza, 
spilorceria. 

* TACCAGNO. Avaro, gretto. 

TACCATA. Lo stesso che CARREGA (V.). 

TACCHE. V. Tacca ; TAGLIE. 

TACCHEGGIARE. Lavoro che si fa in Tipografia, im- 


‘pastando sull’impronto dei pezzetti di carta che val- 


gano a rendere uniforme la pressione ed il colorito 
della forma. 

TACCHÈGGIO. Lo stampare le vignette a parte, in 
carta comune, eppoi tagliarle nei fondi ed accrescere 
o diminuire la grossezza della carta, a seconda del va- 
lore degli scuri che si vogliano ottenere. 

* TACCHERELLA. Piccolo vizio o macchia di costumi. 

TACCHINA, Femmina del TaccHINo \V.). ° 

TACCHINO, — * Man. fam., Rosso come un T., Di 
chi abbia la faccia molto rossa, specialm. dopo aver 
mangiato e bevuto, = Lo stesso che POLLO (V.) d'India. 

TACCHINOTTO. Giovane TaccHino (V.). 

* TACCIA. Accusa che si dà altrui per qualche colpa 
o mancamento ; pècca. 

* TACCIARE. Dar altrui mal nome, imputare, 

* TACCIO. Man. fam., Far un T. o Dar un T., Far 
una transazione, Non conteggiare minutam., ma con- 
cordare i conti così alla grossa per finirli; e fig., Finir 
una controversia per agcomodam., per transazione. 

TACCO. — V., Scarpa. — * Man. fam., Batter il T., 
Fuggire, Andarsene da un luogo. = Lo stesso che 
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TaccHino (V.). — In Tipografia, lo stesso che ALzo (V.). 
— Grossa BIETTA ({V.). 

TÀCCOLA. — * Fam., piccolo vizio, magagna. = Lo 
stesso che MonÈDULA (V.). 

TACCOLINO, Elegante quadrato di seta o di lana, che 
portavano in capo le contadine della regione Ro- 
mana. 

* TACCOLO. Piccolo debito, debiterello (più spesso, 
nel p/ur.). 

TACCONATO. Di scarpa, stivale, o sim., che ha le 
SuòLa (V.) impuntite. 

TACCONE. — * .Man. fam. , Batter il T., Fuggire, 
Andar via da un luogo. = In un verso , più spesso 
ZEePPA{V.). — Pezzo di sudlo, che si appicca alle scarpe 
rotte. i 

TACCUÎNO. Libretto per appunti. 

* TACENTE. Che tace (V. TacERE). 

TACERE. — * {lat. tacere). Star cheto, non parlare; 
non rispondere; restar di parlare, far silenzio ; non 
replicare a quello che da un superiore è stato détto; 
non fare risentimento ; passare sotto silenzio (talvolta 
usato con le particelle pronominali}); — Per estens., 
non darsi, non aver luogo (di lezione). = Di vento, 
restar di soffiare. — Di parola, particella, e sim., non 
esprimerla nel discorso. 

TACHEÒGRAFO. Apparecchio ideato dal Conti, e che 
serve a stampare o scrivere con grande celerità. Con- 
sta essenzialm. di una piccola cassa portatile la quale, 
nel mezzo di un telajo a battente, porta una tavoletta 
scorrevole di ferro, oppure di marmo, e sulla quale 
viene posto il foglio di carta su cui si vuole scrivere 
o stampare. Ad ogni linea scritta, tale tavoletta si 
avanza di uno spazio eguale all’ intervallo che corre 
fra riga e riga. Di sotto sta sospesa una specie di 
scatola rotonda, scorrevole da sin. a destra; intorno 
ad essa stanno disposti ordinatam. i caratteri di ac- 
<iajo occorrenti per la scrittura. Ogni lettera corri- 
sponde al tasto di una tastiera situata avanti ad una 
scatola ed alla tavoletta mobile. Ogni tasto porta scol- 
pita la lettera corrispondente. Ad ogni press. di tasto, 
“a lettera corrispondente si bagna di inchiostro e va a 
porsi al centro della scatola, sotto l’az. di un piccolo 
pezzo che la calca, e si ritira prontam. per dar luogo 
all'altra successiva. Più tardi, l'invenz. del Conti venne 
perfezionata da Celestino Galli, e, come vedesi dalla 
descriz. fatta, essa rappresentò il princinio che oggidì 
forma la base delle MAccHINE (V.) da scrivere. 

TACHEOMETRÎA. Arte di eseguire i rilevamenti e le 
livellaz. con economia di tempo e grande precisione, 
in confronto degli altri metodi topografici (V. TAcHEÒ- 
METRO). 

TACHEÒMETRO. Apparecchio, costituito nella sua parte 
‘ essenziale da un canocchiale che ha presso l’oculare 
un micrometro o reticolo formato con fili di ragno, e 
che serve a rilevare rapidam. e con grande precisione 
i terreni (V. TACHEOMETRIA). 

TAGHIAFALTITE. Minerale analogo allo ZIRCONE {V.); 
peso specif.. 3,6. 

TACHICOSCÒPIO elettrico. Anzitutto. da notarsi che 
‘gli oggetti in movim., qualora vengano rischiarati 
istantaneam. da un raggio di luce , sembrano immo- 
bili. Gli esempi che dimostrano la realtà di questo fatto 
non sono pochi, specialm. nella durata di un tempo- 
rale notturno accompagnato da lampi. In tal caso, non 
riesce possibile convincersi se gli oggetti illuminati 
‘siano in movim. od in riposo. Questo ben noto princi- 
pio diede origine a numerose applicaz., fra le quali 
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Tachicoscòpio elettrico. 


citeremo quello dello Stroboscopio o Zootropo. L'An- 
schuelz propose un nuovo assetto di Zootropo, che in- 
dicò col nome di 7. elett. Esso essenzialm, consta di 
una ruota di ferro di un certo diametro. Questa ruota 
è mobile intorno ad un asse che riposa sopra un piede 
di ferro portato a sua volta da un carretto a girelle. 
la ruota si fa muovere per mezzo di una manovella. 
Alla periferia si adatta una serie di dischi sui quali 
sono montati i soggetti rappresentati nelle loro varie 
posiz. La ruota porta pure una serie di interruttori si- 
tuati un po’ al disotto ed alla metà di ogni figura, Quando 
ia ruota sia messa in movim., un contatto scivola su 
quegli interruttori e chiude il circuito di una batteria 
di pile, o di accumulatori sul circuito induttore di un 
rocchetto Ruhmkorff. Questo non possiede il solito inter- 
ruttore speciale ; le interruz. sono prodotte dalla suc- 
cess. di contatti e di rotture della ruota in movim. Il 
circuito indotto è chiuso sopra un tubo Geissler a spi- 
rale, situato dietro l’immagine, in guisa da illuminarla 
completam, Ad ogni chiusura del circuito induttore, 
seguita quasi sùbito da una rottura, si producono nel 
circuito indotto 2 correnti successive : la 1.3, inversa, 
dovuta alla creaz. del fiusso di forza magnetica nel 
nucleo di ferro del rocchetto; la 2.%, diretta. Ma di 
quelle 2 correnti indotte, di ineguale durata, solo la 
<.* supera la resistenza presentata dal tubo di Geissler 
e lo illumina di vivo splendore ; la corrente inversa 
produce, invece, un ettetto quasi nullo. Non si ha dun- 
que che una sola illuminaz. dell’ imagine : illuminaz. 
prodotta nella rottura del circuito primario del roc- 


chetto, nell'atto che passa l'interruttore. Questo as- 
setto ha il vantaggio di rischiarare l'oggetto solo nel 
momento in cui passa dinanzi agli occhi degli spetta- 
tori; la success. rapida dei raggi luminosi interrotti 
lascia sulla retina unrimpress. più viva che una luce 
continua, e quella impress. dura sino al momento in 
cui ne succede un'altra. Gli elfetti ottenuti in questo 
modo soné*mirabili. Si ‘rappresentano «così uccelli int 
atto di volare, cavalli al galoppo, giovinetti che'si slan- 
ciano alla corsa, ecc. Per ottenere con questo appa- 
recchio effetti ancor più sorprendenti, basta lasciare 
una sola apertura dinanzi alla cassetta che contiene il 
tubo di Geissler; il resto dell'apparecchio si può te- 
nere nascosto. Un telajo solido, forminte una specie 
di parete, nasconde il 7°. agli occhi dello spettatore. Il 
disegnatore fa vedere nella figura il pubblico, imagi- 
nando uno strappo nella parete. Questo sistema ,-in 
realtà, è facile a tradursi in fatto: gli effetti di Iuce 
sono ottenuti con una sorgente di luce relativam. de- 
bole : alcune pile al bicromato, un rocchetto di Ruhm- 
korff ed un tubo di Geissler bastano all’uopo. La su- 
periorità dell'apparecchio risiede nella success. dei 
contrasti luminosi ed oscuri prodotti ad ogni istante. 
È saputo, però, come oggidì i processi per ritrarre i 
movimenti naturali abbiano subìto un grande perfe- 
zionam, con l’invenz. del CuineToscoPIO (V.}, del CINE- 
MATÒGRAFO (V.), e simili, 

TACHIDRITE. Cloruro idrato di Calcio e di Magnesio. 
Si presenta in masse arrotondate con 2 distinti cli- 
vaggi, giallastre, trasparenti e deliquescenti. Si rin- 
venne nelle miniere di Stassfurt, in unione a Carnal- 
lite e Kieserite, nell’Anidride. Questo minerale è molto 
fusibile. 

TACHIGRAFIA. Arte di scrivere abbreviatamente per 
mezzo di segni convenz., in uso pr. gli ant. Greci e 
Romani, Una specie della odierna STENOGRAFIA (V.). 

TACHILITE. Silicato d’Allumina, di Ferro, di Calce, 
di Magnesia, di Sola, con qualche traccia di Potassa 
e di Manganese. Amorfo, a frattura concoide, traspa- 
rente, in lamine molto sottili, con splendore vitreo. 
Trovasi a Sasebiihl presso Dransfeld, fra Gottinga e 
Miinden ; si presenta in masse scagliose, oppure in 
croste sopra un basalto: dur., 6,5; peso specif., 2,56. 

TACHIPETE. V. FREGATA, 

TACITA. — V. Tacito. — accettazione. V. AccETTA- 
ZIONE. 

* TACITAMENTE. Chetamente, segretamente. 

* TACITARE. Sodisfare, pagare (riferito a debito o a 
creditore, ma sempre riprovato}; — Rifl., accomodarsi 
pagando il debito (riprovato). 

TACITO, — * (lat. tdcitus). Cheto, che non parla; — 
Per estens., non détto, sottinteso ; occulto, nascosto 
{più spesso, di azioni); queto, contrario di rumoroso 
(di luogo). = Cornelio (54 ?-118 d. C. ?). Celebre storico 
latino n. a Interamna (Terni). Si distinse come avvo- 
cato, e fil questore, pretore, console. Scrisse opere 
dallo stile grave e conciso, fra cui: Annales, tradotti 
dal Davanzati; Historiae; Germania: Vita J, Agri- 
colis (suo suocero). — Marco Claudio (?-276). Impe- 
ratore romano, proclamato dal Senato nel 275. Ri- 
nunziò alle sue rendite in favore dello Stato, promulgò 
buone leggi, respinse i Goti; fu ucciso, pare. dai sol- 
dati ribellatisi (V. FLorIANO). — consenso. Lo stesso 
che TAcITA (V.) accettazione. 

* TACITURNAMENTE. Con TaciTuRNITÀ (V.), cheta- 
mente. 

* TACITURNITÀ (lat. taciturnitas). L'essere o star 
TACcITURNO (V.). 

* TACITURNO {lat. tacituraus). Che non paria; che 
se ne sta abitualm. in silenzio, per effetto della sua 
indole (Anche dell’indole stessa). 

TACÒMETRO. Strumento per misurare la velocità di 
corpi in movimento. 

TACOSCÒPIO. Apparecchio atto a controllare la parità 
di velocità di 2 macchine o di 2 alberi di trasmiss, 
Per mezzo del 7. è facile constatare se le velocità 
degli alberi che devono essere congiunti sieno eguali 
o sufficientem. approssimate all’eguaglianza, in modo 
da poter eseguirsi l’ accoppiam. durante il movim., 
senza scosse e pericoli di sorta. Questo apparecchio 
consta di 2 dischi messi in movim. dagli alberi di tras- 
miss. in rapporti eguali. Il disco a porta radialmente 
un certo numero di intagli regolari ; il disco db porta 
un medesimo numero di fori circolari, Qualora i 2 di- 
schi sieno in moto, guardando, attraverso gl’ intagli 
del disco b, il disco a, gli intagli assumono allo sguardo 
una certa forma che è diversa secondo il rapporto 
delle velocità dei 2 dischi; 0, meglio, quando questi 
siano animati da eguale velocità , gl’intagli nominati 
presentano una forma uniforme, mentre il disco d ap- 
pare immobile. Nel caso, invece, che il disco d corra 
più o meno velocem. del disco a, diremo così, l’obiet- 
tivo si muove innanzi o indietro con una velocità 
eguale alla differenza delle velocità dei 2 dischi, ossia 
dei 2 alberi. Per tal modo, queste velocità possono 
facilm. essere controllate ad occhio. Il 7. può quindi 








LUCOSCUPiù. 


servire anche per l'accoppiam. di 2 commutatori. Se 
un disco sia messo in moto da un motore di funzio- 
nam. irregolare, le differenti velocità di quest’ultimo 
possono essere facilm. controllate. 

TACUNGA (La). V. LATACUNGA, 

TADMOR. V. PALMIRA. 

TAENITE. Nome dato dal Reichenbach al Ferro ni- 
chelifero delle METEORITI {V.), nei casi in cui la sua 
composiz, si approssimi alla formola Ni3 Fef, 

b 


* TAFANARE. Pungere con molestia, come fa il Ta- 
FANO (V.); — Fég., punzecchiare con parole, o coméd- 
chessia molestare. 

. * TAFANARIO. Vo/garm., lo stesso che DERETANO {Vi}, 

TAFANI. — V. Tarano. — * Man. scherz., Levirgi 
all'alba de’ T., Levarsi dal letto a giorno alto. 

TAFANO. — V. Tarani, — * (lat. fabanus). Fio, 
persona molesta, importuna, che cerca di cavar denari 
o roba da altri. = Nome d’Insetti dell’ord de’ Dittari, 
sez. Brachiceri, fam. speciale dei Tabanidi, del ffen. 
Tabanus, Cherysopsi, Hoematopota, ece.; tutti più 0 
meno molesti (particolarm. in tempo piovoso) agli &fi- 
mal: ed'anche all'uomo; muniti di rostro pungente ton 
cui succhiano il sangue ; piuttosto tozzi, e somiglianti 
a grosse mosche, capo villoso, ali stese orizzofitalm, 
ai lati del corpo, antenne corte e dall'ultimo artitolo 
segmentato. Compajono sul finire della primavet'& Al- 
cune sp., tra cui: — T. de’ buoi (7. bovinus), Fre- 
quentiss. tra noi; grosso, bruno-nero, con lineg falle 
sull'addome, ed occhi verdi. 

. * TAFFERUGLIO. Rissa o quistione di molte petéone 
in confuso; — Per esters., imbroglio, 

TAFFETÀ. Lo stesso che TAFFETTÀ {(V.). 

TAFFETTÀ. — Tela assai leggiera di seta colta. — 
Specie di SPARADRAPPO (V.), preparato distendendo 
sopra un tessuto, per lo più di seta, delle composiz. 
agglutinative 0 vescicatorie, 

TAFFINI d' ACCEGLIO Luigi (1831-97). Generale n. a 
Torino e m. a Roma. Prese parte a tutte le campagne 
per l'Indipendenza . distinguendosi per valor@ @ per 
non comuni attitudini militari. Tenne per parecohi finni 
la presidenza del Tribunale supremo di Guerra è Mu- 
ma. 

TAFFO. Specie di ingrasso solido ,'formato ton gli 
escrementi umani. Questa denominaz. è di origitté Chi- 
nese. Gli abitanti del Celeste impero fanno Ufl gran 
conto degli escrementi che usano come ingrasso t che 
foggiano a piccoli mattoni, vendendoli a prezzo 4ltiss. 
A Parigi, da molto tempo si traeva profitto dai pro. 
dotti delle latrine, trasformandoli in una specie di in- 
grasso particolare denominato Poudrette; md tale 
sistema venne universalm. biasimato , speciali, per 
le esalaz. che spandeva intorno. Si tentò allora di gli- 
minare questi inconvenienti, ed il 1,° che meglio r'iu- 
scisse nell'intento fu il Mosse/mann che ideò lA fub- 
bricazione del 7°. La fabbricaz. di questo prodotta ha 
per base la separaz. delle materie solide dalle liquide 
sul luogo me lesimo di produz. e nell’uso delle stésse 
prima che soggiacciano alla fermentaz. Tale sépàraz, 
sì effettua mediante tinozze apposite, in ferro ziligito, 
nelle quali si trova un serbatojo cilindrico dello stesso 
metallo e di diametro alquanto minore. Questo %,5 ci. 
lindro è perforato a mo' di crivello, in modo ché, men- 
tre i liquidi possano scorrere attraverso le sue pareti, 
le materie solide vi sieno trattenute; talvolta il cilin- 
dro interno è sostituito da una lastra forata. Questi 
l'ecipienti sono congiunti col condotto delle lattine, 
Quando le tinozze sono piene di materia solida, sl tol- 
gono per sostituirle con altre vuote. La'formaz, dei 
mattoni di 7. può essere fatta in diversi modi, il più 
pratico dei quali sembra però il seguente: Versate le 
materie escrementizie solide in una madia, vi si mé- 
scolano, col 25°/, del loro peso, delle scorze di catao, 
oppure, in egual quantità, dei residui di scorza di 
quercia, Tale mescolanza viene poi passata in una 2.4 
madia ove viene di nuovo rimestata; indi passa fra £ 
cilindri scanalati che girano con una velocità di 100 
giri al minuto, ed in senso contrario; uscita dai ciline 
dri la materia, resa più omogenea, va a cadere in uh 
recipiente circolare in cui viene impastata per mezto 
di apposito agitatore munito di bracci; da questo rè- 
cipiente passa in una tramoggia da cui, per mezzo di 
un compressore, viene passata sopra un piano, .pretà= 
dendo nel ‘passaggio la forma di mattoni che vengono 
poi esposti all'aria per farli asciugare. 

TAFILALET. Lo stesso che TAFILELT (V.). 

TAFILELT. Lo stesso che TAFILET (V.). 

TAFILET. Oasi nel Sahara marocchino; — Capol., 
Abuam. 

TAGANROG. Città russa nel gov. di Jecaterinoslav, 
con porto nel mare d'Azov, e cittadella; ab. 63.040. 
Scuola di Commercio, Borsa, Spedale di Marina; co- 
struz. navali; fabbriche di candele, sapone, tele cerate; 
pesca importante; vivo commercio e navigaz. Lo zar 
Alessandro I vi spirò nel 1825; nel 1855 la bombardò 
la flotta Anglo-Francese, 

TAGETE. Nome scientif. italianizzato del GARÒFANO (V. 
indiano. 

TAGETES. Nome scientif. del GaròrFano (V.) in- 
diano. 

TAGIURRA. Protettorato francese ad O. del golfo 
di Aden (Africa), 

TAGLIA. — V. FòpERO; TAGLIE. — * Man. estens., 
Di mezza T., Tra grande e piccolo {di persona). = Lo 
stesso che STATURA {V.). — Prezzo del RIscaTTO (V.). 
— Premio a chi uccide od arresta malandrini o ri- 
belli. — Alleanza assicurata sotto prezzo. — Pr. i 
cerajoli , strumento da tagliare i /uwcignoli a quella 
lungh. che si ricerca. — Nome sotto il quale , negli 
ant. Stati d'Europa, designavasi l’împosta diretta che 
colpiva i beni e ie persone dei plebei. — In Mecca- 
nica, sistema di carrucole raccolte nell’istessa incas- 
satura sopra lo stesso asse o sopra assi diverse. 

* TAGLIABILE. Che può esser TAGLIATO (V.). 

* TAGLIABORSE, Lo stesso, ma men comune , che 
Borsayzocro (V.). 

TAGLIACOZZI Gaspare (1546-99), Celebre chirurgo n. 
a Bologna. Il suo nome restò ad un’operaz. di auto- 
plastia ; fu prof. nell’Ateneo della sua città e serisse, 
fra altro, De cuwrtorum Chirurgia per insitionem. 

TAGLIALEGNA. Colui che, con AccéTTA(V.), atterra 
per mestiere alberi, e ne fa legna. 

TAGLIAMARE. Pezzo di costruz. avanti la ruota di 
prua , col quale il bastimenio fende primamente il 
mare. 

TAGLIAMENTO (ant. Taliamentum). Fiume che scorre 
nel Veneto {Udine}; km. 170. Nasce ne’ monti che 
separano la Carnia dal Cadore, corre vorticoso da O. 
ad E., pr. Venzone tende al S., a Pinzano sbocca 
nella pianura, in ampliss. letto ; gittasi nell'Adriatico, 
tra le lagune di Caorle e di Marano. Riceve diversi 
affl., grandi ed impetuosi torrenti, che rendono le sue 


È 


TAGLIARE. 


Rione molto pericolose e funeste, Da Latisana in poi 
navigabile per quasi kmq. 26. Diede il nome a un 
dipartim. del regno Italico {V. ITÀLIA).. 

TAGLIARE, — * (barb. lat. talere, e questo dal lat. 
taleo). Dividere o separare o far più parti di una 
quantità continua, per mezzo d’istrumento che ha T4- 
GLIO.(V.); — Per estens., incidere, ferire (riferito 
specialm. a una parte della persona); aver proprietà 
di 7. (di strumento); — Man. , T.i capelli, Lo stesso 
che Tosark (V.); T. a pezzi, Ridurre una cosa in più 
pezzi, tagliandola; — Man. fam., T. corto, Rispon- 
dere in modo da troncare il discorso, Non ailungarsi 
in checchessia; T.i panni addosso (ad uno), V. PANNI; 
T. la giubba, Sparlare di assenti; — Man, estens., 
T. la borsa, Rubar altrui di dosso il denaro; T. la 
via, il ritorno, la ritirata {e sim.) ad alcuno, Impe- 
dire ch’ egli proceda per il suo cammino, Impedire 
che ritorni, si ritiri, ecc.; — Man. fig., T. a pezzi, Lo 
stesso che TRUCIDARE (V.); T. le braccia (a uno), To- 
glierli ogni modo, ogni possibilità, Ridurlo all’impo- 
tenza; T. le parole in bocca (ad alcuno), Interromperlo 
mentr’ei parla, rispondendo con modo riciso a quel 
ch’ei dice, Impedire ch'ei conduca a fine il suo discorso; 
— Man. prov., T. secondo il panno, Adattarsi al bi- 
sogno, alle circostanze; Lingua che tàglia e cuce, 
V. LINGUA}; — Iti/l, estens., ferirsi in alcuna parte 
della persona, = In Strategia, impedire le vie, 1 passi, 
le ritirate, i viveri, e sim, — Di bosco, selva, macchia, 
e sim., separare al piede le piante di essi, affinchè 
ripullulino. — Di liquori, e specialm. di vino, mesco- 
lare una qualità con l'altra, per lo più a fine di to- 
gliere o scemare il difetto dell'una con la bontà del- 
l’altra. — Nello Sport, quando, durante la corsa, il 
fantino, oltrepassato il concorrente, gli attraversi la 
strada, impedendogli di avanzare, — Riferito a sarto, 
calzolajo, macellaro, e sim., levare con arte, tagliando 
dalla pezza del panno o dalla pelle le varie parti che 
debbono comporre l’abito o la scarpa,-e della bestia 
macellata i pezzi della carne che sono richiesti dal 
compratore. — fuori, Di corpo combattente, dividerlo 
dal grosso dell'esercito, separarlo dal suo centro di 
operaz., per modo da non poter più ricevere o dare 
soccorsi, — l’acqua, le acque. Specialm. di un esercito 
nemico, rompere i condotti che portano l’acg. ad un 
paese, e per tal. modo assetare gli abitanti. — le 
carte. Dividere in 2 parti il mazzo delle Carte da 
giuoco. 

TAGLIATA. — V. TagLiaTto. — Effetto del TaGLia- 
RE (V.) molte piante boschive. — Opera di fortificas.; 
fosso largo e profondo e. se possibile , parapetto. Si 
costruisce attraverso una strada, alla gola di un ba- 
stione ; è costituita da una sola faccia rettilinea con 
2 risvolti alle estremità; serve per tagliare od inter- 
cettare il passo al nemico che si avanza. 

TAGLIATELLI. Paste da minestra, tagliate in pic- 
cole strisce. 

TAGLIATO. -— * Diviso o separato, ecc. (V. TAGLIARE); 
— Man. fam. , T. a una cosa, Naturalm, disposto ad 
essa (di persona). = scudo. In Araldica, diviso da 
una linea che dall’ angolo super. sinistro scende al- 
l’angolo infer. destro. — (Tempo). In Musica, V. TEMPO, 

TAGLIATORE. — * Chi o che taglia (V. TAGLIARE). 
= Chi fa a pezzi le bestie macellate. — Sarto che 
taglia l’abito. 

* TAGLIATURA. Atto oppure effetto del TaGLia- 
RE (V.); — Per estens., punto ove la cosa è tagliata. 

TAGLIAVENTO. Randa di fortuna (V. RANDA). 

TAGLIE. — V. TAGLIA. — 0 TACCHE. Pezzetti di le- 
gno, uguali e combacianti, sui quali s’ incidono certi 
segni perregistrare opere prestate, somministraz., ecc. 
Dì esse, una rimane ad un contraente, ed una viene 
consegnata all’altro. - 

TAGLIEGGIARE. Metter taglie (V. TieLia) al paese 
conquistato; imporgli gravezze d’ogni maniera, quasi 
per prezzo di riscatto. 

TAGLIENTE. — * Che ha sottil TAacio {V.}, che è 
ben affilato; — Fig., malèdico, pungente (più spesso, 
di lingua). = In Pittura e Scultura, crudo (di stile), 

TAGLIERE. — Arnese di. cucina, formato con un 
asse tagliato a disco e munito di corto manico, su cui 
si tagliano le vivande, si preparano le pietanze, e sì 
versa pure la polenta cotta, ecc. — Utensile adope- 
rato dal vasellajo, in forma di disco, senza manico. 
Nel centro, il vasellajo mette la palla di argilla da cui 
deve trarre il vaso, foggiandola con le mani, mentre 
il 7°. ruota orizzontalm. intorno al suo centro, mosso 
da apposite ruote che l’operajo, col piede, mette in 
moto. — (Giubba a}. V. GIUBBA, 

TAGLIO. — V. MonETA. — * Atto e più spesso ef. 
fetto del TagLiaRE (V.); — Man. fam. , Cadere, Ve- 
nire (e sim.), in T., Opportuno; Venire ai T. (d’ una 
cosa), Finirla. = Foggia o forma del vestito. — Pezzo 
di panno tagliato dalla pezza, per farne un abito, — 
Di sarti, calzolai, macellari , ecc. , modo ed arte di 
TAGLIARE {V.). — Pezzo di carne tagliata dalla bestia 
macellata ; — Anche, ciascuna delle parti di essa 
bestia, da cui tagliasi la carne. — Parte di un éstru- 
mento che taglia (V. TaGLIARE); parte affilata della 
lama (opposta alla costola); — T. vivo, Molto acuto, 
aftilato ; — T. morto, Ottuso, ingrossato, o sim. : — 
Falso T., Estremità affilata della còstola. — {A). Ag- 
giunto di roba da mangiare che si venda tagliandone 
un pezzo dal suo tutto; — Anche, di cocomero, po - 
pone, o sim., facendovi un 7. prima di venderlo, per- 
chè il compratore ne conosca la qualità. — dei vini. 
Operaz. per la quale alcuni tipi di vino si mescolano 
tra loro, allo scopo di ottenere un prodotto migliore. 
— del legname. Arte del tagliare gli alberi nelle selve, 
per uso di costruz.: e ciò, quando la stagione sia 
fredda, il succo indurito e la Luna calante. — (D.). 
Lo stesso che per TAaLio (V. qui appresso). — (Es- 
sere in sul). Di bosco ceduo, quando le sue piante 
sieno cresciute a tal punto da poter essere tagliate, 
— (Falso). V. qui sopra TAGLIO. — morto. V. qui so- 
pra TAGLIO. — {Naviglio di). Elegante ed agile. — 
(Per). Con la parte TAGLIENTE {(V.) dell’arme. — (Vela 
di). Di punta acuta. — vivo. V. qui sopra TAGLIO. 

TAGLIOLA. Lo stesso che TAGLIUÒLA (V.). 

TAGLIONE. — Grosso pararnco che serve a sollevare 
le grandi antenne della vela latina. — (Malattia del), 
Di Pisu che Cancro (V.) volante. — (Pena del). 

. Jus. 


TAGLIUOLA. 


TAGLIUÒLA. TrAppola da pigliare gli animali per i 
piedi (V. TRAPPOLA). 

* TAGLIUÒLO. Piccola particella (meglio, di -materia 
atta a tagliarsi). 

* TAGLIUZZARE. Minutamente TAGLIARE (V.). 


TAGO (lat. Tagus, spagn. Tajo, portogh. Tejo). Fiume: 


che bagna lla Spagna ed il Portogalio, il maggiore della 
penis. Iberica; km. :-912 (kmq. 82,525 di bacino), Nasce 


‘ nell’Aragona, dalla Sierra de Molina (fiuente Garcia), 


riceve l'Haz Seea od Oceseca che gli è super. in por- 
tata, poi a destra il Gallo. Quindi, abbandonando fo- 


‘reste di pini che sono fra le più belle d'Europa, riceve 


a sin, il Guadela, a destra il Jarama che, ingrossato 
del Losoya, dello Henarès e del Manzanares, su cui 
sorge.Madrid, forma il suo più forte tributario, Poscia 


‘gira intorno alla roccia di granito su cui sorge Toledo 


e passa sotto i 2 vecchi ponti dì quella curiosa città, 


.riceve a destra il Guadarrama, l' Alberche, passa 


dalla N. Castiglia all'Estremadura con un corso soli- 


tario, senza villaggi sulle rive, senza canotti sulie ac-. 


que; riceve il Tietar impetuoso a destra, l’ Almonte 
a sin., l’Alagon a destra, passa sotto il famoso Ponte 
d’ Alcantara che ha un celebre idrometro, serve per 
km. 45 di conf, tra la Spagna e la prov. portogh. di 
Beira, riceve a sin. il Sa/or e il Sever, e quindi entra 
definitivam..in Portogallo, dopo più che km. 600 di 
corso, Ivi separa, per un certo tratto, l’ Estremadura 
dall’ Alemtejo , taglia la ferrovia Lisbona-Badajoz, e 
abbandonando le sue interminabili gole, entra defini- 
tivam. nella pianura dove diventa navigabile, Veram., 
lo si dice tale a partire dal Ponte d'Alcantara, ma non 
è effettivam. navigato che dalle Porte di Rodao e so- 
pra tutto a valle della foce del Zezere, Dopo di aver 
bagnato la collina di Santarem, il 7°. si trasforma in 
un gran lago lungo km. 30, largo da 5 a 12 e detto il 
Mar della Paglia, alla cui estremità merid, sorge il 
Porto di Lisbona. Ivi si restringe bruscam., fino a non 
misurare che km. 2 dalla riva di Lisbona alla Punta 
di Cacilhas; ed il 7., ridivenuto fiume, scorre per al- 
tri km. 15 fino al mare, in un magnifico canale, largo 
m. 1800-3500 e profondo 30-50. Termina al di là di Be- 
lem, nell’oc, Atlantico, con una bocca, o fo, chiusa 
in parte da una barra che lascia però alle sue estre- 
mità il passaggio libero alle navi maggiori. Vennero 
fatti ripetuti tentativi per rendere navigabile il fiume 
al disopra d' Alcantara fino a Toledo e ad Aranuez, 
ma senza risultati pratici e duraturi. Però, nella 2.* 
metà del sec, XIX vennevo eseguiti alcuni lavori che 
resero possibile e relativam. facile la navigaz. del 
fiume nel suo ultimo tratto in Ispagna, a cominciare 
dal Salto del Gitano che è a monte del Ponte d'’AI- 
cantara, Il 7°. è poco impiegato anche nell’irrigaz., a 
cagione della grandiss. profondità delle sue gole. Per 
contro, serve moltiss. a muover i molini. Belliss. e 
pittoresco, ma uno dei più inutili per la Spagna, esso 
diventa invece utiliss. per il Portogallo, cosicchè può 
dirsi abbia contribuito moltiss. alla sua grandezza. 
Non si lavorano più le sue sabbie aurifere, perchè non 
c’è più la convenienza di farlo, 

TAHITI. Lo stesso che TAaîTI (V.). 

TÀIDE. V. EtÈRrE. 

TAIGETO. Montagna nella catena centr. del Pelopon- 
neso , fra Laconia e Messenia, I Lacedemoni vi cele- 
bravano i misteri di Bacco, e su di esso esponevano i 
neonati deformi, e però con- 
dannati a morte. Sua più alta 
vetta, Sant'Elia (m. 2409). 

TAINE Ippolito (1528-93). 
Grande storico, filosofo e cri- 
tico n. a Vouziers {Francia} 
e m. a Parigi. Fu membro 
dell’ Academia e scrisse, fra 
altro, Les origines de la 
France contemporaine , suo 
capolavoro. 

TAIPING. Setta politico-re 
ligiosa degli Adoratori di Dio, 
fondata nel Cuang-si (Cina) 
da Hungsiutsuen che nel 
1851 veniva acclamato impe- 
ratore , e si chiamò allora 
Tiente (Figlio del Cielo). I 
seguaci di lui, nel 1853, con- 
quistarono Nanking e gran parte del Kiang, ma furono 
poi dispersi da Inglesi e Francesi alleati, i quali {1864) 
presero Hangceu e Nanking dove il Capo dei ribelli 
si era bruciato. 

TAÎTI. Lo stesso che isole della Società (V.). 

TAI-VAN. V. FoRrMOSA. 

TAJASSÙ. V. DicOTILE. 

TALAMO. — Nel fiore, lo stesso che RicETTACOLO (V.). 
— Letto (e camera) nuziale. Nell’ant. Grecia, non po- 
tevano entrarvi che i conjugi. — ottico. Nome dei 2 
rigonfiamenti voluminosi ed ovoidali al davanti ed 
all'infuori dei tubercoli quadrogemelli, indietro ed in- 
un de’ corpi striati, sul tragitto dei peduncoli ce- 
rebrali. 

TALAMONE. Fraz. di OrBETELLO (V.), con porto, di 
faccia al promont. Argentaro, su di una rupe. Terra 
murata ed emporio marittimo della repubbl. di Siena 
fino al sec. XV.I Galli vi furono sconfitti da” Romani 
nel 224 a. C. Vi si effettuò lo sbarco, nel 1860, d’una 
parte dei Mille, che, sotto gli ordini dello Zambianchi, 
dovevano suscitare la rivoluz. negli Stati Pontifici. 

TALAPÒINI: Lo stesso che ScIAMANI (V.). 

TALARE veste. Lunga fino al tallone. 

TALARI. Calzari alati di cui, secondo la Mitologia, 
erano provviste le caviglie dei piedi di MeRrcuURIO (V.) 
À che si consideravano uno de' suoi principali attri- 

uti. 

TALASSIA. V. PASTINACA. 

TALASSIDROMA. V. PROCELLARIA. 

TALASSIO. Giovine romano divinizzato da’ suoi con- 
cittadini per la sua singolare virtù. Il suo nome servì, 
poi, come acclamaz. ai giovani sposi, nel dì delle loro 
nozze. 

TALAVERA de la REINA (ant. Caesarobriga). Città 
all’O, di Toledo (Spagna) ed alla riva destra del Tago; 
ab. 11.020. Seterie, majoliche. panni. cappelli, orefice- 
rie, saponi, ecc,; vittoria dello Wellington nel 1809 
(27-28 luglio). i 

* TALCHE. Di maniera che, talmente che. 
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TALCITE. Roccia; lo stesso che TaLcoscHIsTo (V..). 
TALCO. — Sottiliss, lamina di ottone, variam. colo- 


‘rata e di cui si servono i confetturieri per involgere 


cannelli o tavolette di cioccolata, di cui.si servono i 
cerajoli per avvolgere l'estremità infer. delle can- 
dele, ecc, — Silicato di MagnESIO (V.) idrato. Non è 
possibile determinare il suo sistema di cristallizzaz. ; 
si sfalda con somma facilità in lamine sottili, flessibili, 
non elastiche; peso specif., 2,7; dur.= 1.:Bianco-argen- 
tino, o verdiccio, con lucentezza madreperlacea, bire- 
frangente. Untuoso al tatto, frattura scagliosa nelle 
varietà compatte: — T. fogliaceo, Varietà cristalliz- 


‘ zata che si trova negli scisti cristallini, ed è elemento 


essenziale della roccia detta Protogino. Abbonda nelle 
Alpi; — T. compatto, La STEATITE (V.). 

TALCOSCHISTO. Lo stesso che TarcoscisTo (V.). 

. TALCOSCISTO. Roccia in cui prevale il TaLco (V.), 
insieme con Quarzo, Feldspato e Clorite: varietà di 
Lavezzo (V.). 

TALCOSO. Che partecipa della qualità e natura del 
TaLco (V.). 

* TALE (lat, talis). Un certo uomo, una certa donna; 
aggettivo qualificativo corrispondente a QUALE (V.), 
in proposiz, comparative; di questo modo o forma o 
qualità o natura o sim. (usato assolutam,.); — Per 
estens., sì grande, sì forte (e sim.), corrispondendogli 
la congiunz. Che; questo (aggettivo dimostrativo); — 
Man., T, e quale, Medesimo, Uguale, Somigliante (e 
sim.), Qual è, Senza nulla aggiungervi o levarvi (ri- 
ferito a cose che si raccontano); — Man. estens., A 
T. che, A 7. punto, A T. segno, che, Di modo che, 
Talmentechè; T. sia di te., Tuo danno; Il T. di T., 
Quando non si vòglia specificare persona alcuna, 

TÀLEA. Ramo tagliato per piantarlo. 

* TALENTARE. Andar a gusto, a TALENTO (V.); pia- 
cére (di raro uso nella lingua parlata). 

TALENTO. — * (gr. tdlanton, lat. talentum). Inge- 
gno o attitudine sortita da Natura, o sim.; — Per 
estens., voglia, desiderio, volontà; — Man. estens., 
Mal T., Rancore, Sdegno, Intenzione di offendere; A 
T., Secondo il piacere, A volontà. = In Grecia, peso 
= kg. 150, — Non genio, ma capacità di prontam. com- 
prendere ed abilità grande e spedita nell'esercizio di 
un'arte bella, — Nell’ant, Grecia: — a) Peso = mine 
60; — 5) Moneta da conto: T. attico = L. 5894; T. 
SULONO Kg. 25,075 d’oro; T. romano (sotto Augusto) 
= 1. di 

TALETE (639-548 a. C.). Filosofo n. a Mileto, Fu il 
capo della scuola Jonica; gli si attribuisce il detto 
Nosce te ipsum ! (Conosci te stesso !). Vuolsi predi- 
at od almeno spiegasse, l’Eclisse totale del 555 a. 

risto, 

TALÎA. — V. GRAZIE. — Asteroide 23.° scoperto dallo 
Hind nel 1852. — Musa della Comedia, ed anche del. 
l’Zdillio, Emblemi: maschera comica, bastone pasto- 
rale, corona di edera. — (Sacerdotessa di). Artista 
dramatica, 

TALISMANO. Voce araba con cui si designava, e si 
Ionica tuttora, un oggetto che protegge chi lo pos- 
siede, i 

TALLERO. Moneta d’argento, già in uso pr. parec- 
chi Stati di Germania e del Nord dell’ Europa ; — 
Ebbe valore di L. 3,75; — T. di Maria Teresa, V. LE- 
VANTINO, A 

TALLEYRAND-PERIGORD. — Y. MonTMoRENCY.— Ant. 
famiglia francese investita della contea di Périgord. 
Notevoliss. de’ suoi membri: — Carlo Maurizio {prin- 
cipe di Benevento, duca di) (1754-3838), Celebre diplo- 
matico n. e m. a Parigi. A soli 25 anni fu creato ve- 
scovo di Autun; scoppiata la Rivoluzione, ne adottò 
i principi, amicandosi il Mirabeau e riconoscendo tra 
i primi la nuova costituz. del Clero; fu oratore del 
partito della Riforma; nei 1791 fu scomunicato ; fino al 
1796 fu in America. Il Direttorio gli attidò il ministero 
per gli Affari esteri, e in tale ufficio , confermatogli 
poi da Napoleone 1,° console, il 7°. negoziò i Trattati 


‘di Luneville, di Amiens, di Presburgo e di Tilsit. 


Proclamato l'Impero, ebbe il 


poco dopo di principe di Be- 
nevento ; ma cadde in disgra- 
zia (1809), per avere disappro- 
vata la spediz. di Spagna. 
Allora intrigò a danno di Na- 
poleone, e per il richiamo dei 
Borboni (1814). In compenso, 
Luigi XVIII gli restituì il mi- 
nistero degli Esteri e lo man- 
dò al Congresso di Vienna 
(1815), mentr’ eva ministro 
per gli Esteri. Dopo i Cento 
giorni, caduto in sospetto dei 
Realisti, si ritirò a vita pri- 
vata. Della perdita del prin- 
cipato di Benevento era stato 
risarcito, dal Re delle Due i 

Sicilie, con una ricca dotaz. e col titolo di derca di 

Dino {1817). Nel 1830 Luigi Filippo, avendolo già creato 

pari, lo mandò ambasciat. a Londra (1830-35). Colà il 

T. riuscì a conchiudere la Quadruplice alleanza (Fran- 

cia, Inghilterra , Spagna, Portogallo) che era sempre 

stata uno degli obiettivi della sua politica. Ritiratosi 

definitivam. dagli affari, scrisse Mémoires, da pubbli. 

carsi 30 anni dopo la sua morte. 

TALLIEN. Conjugi: — Giov. Lamberto (1769-$20), Ri- 
voluzionario n. e m. a Parigi. $i atfigliò al CZub dei 
Giacobini, fu cancelliere del comune di Parigi, poi 
deputato della Montagna alla Convenzione. Mandato 
da questa a Bordò in qualità di governat., sposava la 
Signora di Fontenay che lo ridusse a sentimenti più 
moderati; ma, caduto perciò in sospetto del Governo 
d’allora, il 7°. si salvò scagliandosi contro il Robespierre 
e contribuendo efticacem. alla condanna di lui. Sciolta - 
la Convenzione, fece parte del Consiglio dei 500; se.’ 
guì poi il Buonaparte in Egitto e, caduto nelle mani de- 
gl’Inglesi, finì la vita nell’ oscurità; — Giovanna Ma- 
ria Ignazia Teresa (nata CABARRUS) (1765-8353), Famosa 
donna n. a Saragozza. Rimasta vedova del Marchese 
di Fontenay, col quale era fuggita durante la Rivo- 
luzione, venendo però arrestata a Bordò dov'era libe- 
rata dal T., sposava costui dopo esserne stata l'amante. 
Va segnalata per la grande influenza esercitata sotto ‘ 
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il Direttorio, e per avere salvati molti proscritti. Nel 
1805 si separava dal 7., per isposarsi al Conie di Cu- 
raman, poi Principe di Chimay. 

TALLINA. Derivato della Parossichinolina.Era usato 
il suo solfato come antipiretico ed antisettico, ma ora 
ne è proscritto l'uso pei pericoli che presenta. 

TALLIO (simb. 77). Metallo scoperto dal Crookes e 
che trovasi in natura, combinato con Rame, Argento 
e Selenio, in molte piriti. Puro, ha color bianco-azzurro, 
è Incente, malleabile, più molle del piombo ; peso spe- 
cif., 11,8; fonde a 290°; è distillabile, si discioglie ne- 
gli acidi, colora la fiamma in verde. I suoi Composti 
sono velenosi. Può servire a scrivere sulla carta. 

TALLIPOT (Albero). Lo stesso che CÒRIFA (V.). 

TALLIRE. Lo stesso che GERMOGLIARE (V.). 

TALLO. — * (gr. thallòs). Proverbialm., Mettere un 
T. sul vecchio, Di chi, arrivato alla vecchiaja, si man- 
tenga sano e gagliardo, e quasi quasi par che ringio- 
vanisca, = Poeta greco d’epigranmi, dei primi tempi 
dell’impero Romano. — (sec. I d. C.). Storico greco. 
Scrisse Storia della Siria. — Corpo d’un vegetale non 
distinto in radice ed in fusto, non proveniente da una 
gemma, e quindi senza vere e proprie foglie (V. TaL- 
LOFITE). 

TALLOFITE. Piante il cui corpo è un TaLLo (V.)j come: 
Alghe, Licheni, Funghi. 

TALLONE. — Lo stesso che Catcagno (V.\. — Pezzo 
sporgente che serve di appoggio. — Parte dei Titoli 
di credito, che sì riferisce nai premi. 

* TALMENTE. Di modo tale (generaim. seguito dalla 
particella Che); — Per estens.,, così. l 

TALMI (Oro). Lega di Rfame e Zinco e con un po' di 
Stagno , la quale, piaccata in oro, serve per oggetti 
d'’ornamento. 

TALMUD. V. EBRAICA. 

TALMUDDE. Lo stesso che TALmup (Vi.). 

TALMUDE. Lo stesso che TALMUD (V.). 

TALMUDICO. Appartenente al TALmuD (V.). 

TALMUDISTA. Commentatore ovvero osservatore del 
TALMUD (V.). eta 

TALO. — V. Prepe. — Nipote a Dèdalo, e mitico in- 
ventore della Sega, del Disco figulino e del Tornio. 
— Gigante di bronzo, con una sola vena dalla testa 
al calcagno, dov’era chiusa da un chiodo, Tre volte al 
giorno faceva il giro dell'is. di Creta; e, quando scor- 
geva stranieri che si avvicinavano, si arroventava ed 
uccideva quelli abbracciandoli. Medea lo uccise, am- 
maliandolo e strappandogli il chiodo. 

* TALORA. Alle vòlte, alcuna vélta, talvolta. 

TALPA. — Lo stesso che TEsTUDINE (V.). — (scien- 
titicam. Talpa). Gen. di Mammiferi dell'ord. degl'Zra- 
settivorî. Sp. unica: — T. comune (7. europaea), Dal 
corpo cilindrico e non più lungo di cm. 15, compresa 
la coda, che è di cm, 3 circa. La testa, quasi affatto 
indistinta, è lunga e sottile, e si prolunga all’innanzi 
per un grugno carnoso, largo e piatto, in cima al quale 
sono le narici. La dentatura è completa: i denti, ap- 
puntiti e adatti al regime di insetti, sono 44 rappre- 


sentati dalla formola dentaria Dod i canini 
hanno radice doppia. Gli occhi della 7°. sono rudimen- 
tali e quasi affatto nascosti da una palpebra, o prolun- 
gamento nella pelle, aperta per una sottile fenditura. 
Si parla però anche di una 7. atfatto cieca; ed alcuni 
naturalisti vollero con questa costituire una sp. distinta 
assegnandole, come patria preferita, la Toscana e l’Ita- 
lia merid. Ma pare non sì tratti che di varietà della 
T. com. , dillusa qua e là in tutte le regioni da essa 
abitate. Manca alla 7. anche il padiglione dell'orecchio: 
questo è chiudibile da una membrana o valvola, a vo- 
lontà dell'animale; Je 4 estremità sono corte; le an- 
ter, , assai forti così nel cingolo che nelle leve e nei 
‘diti, sono dirette secondo l’asse.trasversale del corpo 
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e sono atte a scavare ; le estremità poster. sono più 
gracili e dirette secondo l’asse lengitudinale del corno, 
Così queste che quelle hanno 5 diti. La coda è molto 
sottile. Il pelo fitto e morbido, onde è coperto il corpo 
della 7., ha le più svariate tinte, dal castagno-bruno 
al bianchiccio (e v'ha anche delle 7°. perfettam. albine); 
ha però sempre un caratteristico riflesso quasi metal- 
lico. La 7. è animale essenzialm. scavatore, e vive 
quasi esclusivam. sotterra nelle lunghe e complicate 
gallerie che si apre nel terreno, a varie profondità 
dalla superf., cioè da cm. 20 a quasi m. 1. Fra queste 
gallerie se ne distinguono molte irregolarm. disposte, 
secondo la natura del terreno: sono lunghe, tortuose, 
comunicanti tratto tratto con l'esterno per buchi o 
stiatatoi, attraverso ai quali l’animale raduna in muc- 
chi, alla superf. del terreno, il materiale di scavo. 
Queste gallerie sono il teatro delle cacce dell'animale 
in cerca di bruchi, lombrici ed altri animaletti. La 7. 
le percorre almeno 2 volte al giorno, e frequentem. 
le rinnovella, scavandone in variate direz. Con queste 
gallerie, destinate alle escursioni, è in comunicaz., per 
mezzo di comodi corridoi, l'appartam., abituale dimora 
della T.: esso consta di 2 gallerie circolari quasi con- 
centriche; una, piccola ed a poca profondità; un'altra, 
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più ampia e più profonda; nel centro, poi, di quest'ul- 
tima ed al suo livello, una camera tondeggiante, di 
circa cm. $ di diam., che è il vero giaciglio dell'animale. 
Così la camera centr. come le gallerie circolari sono 
internam. preso da materiali lisciati e compressi; 
ed esistono fra di loro delle comunicaz, così disposte: 
dalla camera certr. salgono circa 3 corridoi stretti 
alla galleria circolare super., e da questa scendono 
quasi altrettanti ripidi corridoi alla galleria circolare 
infer., dalla quale, e dalla camera centr., partono rami 
di comunicaz. con le gallerie destinate alla caccia. 
Questo particolare appartam. sotterraneo della 7. è 


‘sempre collocato in qualche località ben riparata, o 
fra le grosse radici d’un albero o sotto una muraglia; 


ma si tradisce alquanto all’esterno, perchè il terreno 
appare quivi un po' sollevato e rigonfio, La 7. vive 
quasi sempre sotterra; pare che la luce, speciaim. la 
viva, la otfenda e la. confonda, Inoltre, all’esterno la 
attendono sempre mille pericoli: igufi ed altri rapaci 
notturni e diurni, le vipere, alcuni piccoli carnivori, il 
riccio, Sotterra, invece, è quasi al sicuro e non la può 
efficacem. perseguitare che l'uomo. Depone, una volta 
all'anno, i piccoli, tozzi e nudi: il maschio abbandona 
presto i figli. e la madre; questa si arresta con la 
prole almeno fin che dura l' allattam. Nei prati, nei 
giardini, ove occorre alla superf, la regolarità del ter- 
reno coltivato, la 7°. è animale dannoso; tanto più che, 
nel farsi le gallerie, recide talora le radici di piante 
coltivate, e perciò le fa deperire, Siccome, però, è ani- 
male essenzialm. carnivoro, distruttore di bruchi, chioc- 
ciole, lombrici, ecc.; così v'ha chi non Ja perseguita, 
ritenendola più utile che dannosa. La sua pelliccia si 
usa per borsellini ed altri piccoli oggetti; ma non è 
possibile per oggetti più grandi, perchè difficilmente 
2 pelli di 7° si accompagnano per la coloraz. — dorata. 
V. CRISOCLORIDE. — marina. Macchina d'immersione 
in mare, costruita dal T'oseZli che ne fece il 1.° espe- 
rimento nel golfo di Napoli (1871). 

* TALUNO. Lo stesso che ALcuno (V.). 

* TALVOLTA. Lo stesso che TaLoRA (V.). 

TAMAJO Giorgio (1$17-97). Patriota e politico n. a 
Messina e m. a Siracusa. Cospirò contro il Borbone e 
s'arrolò con Garibaldi raggiungendo il grado di colon- 
nello. Fu prima deputato al Parlamento, e poi sena- 
tore e prefetto in varie province. 

TAMARINDO (scientificam. Tamarindus). Gen, di 
piante della fam. delle Leguminose; foglie pennate, fiori 
gialli a 5 petali (3 di cui più grandi), 9 stami (de' quali 
soltanto 3 fertili). Sp. unica : — T. comune (7°. indica), 
Albero delle Indie or., col- 
tivato anche in altri paesi 
Tropicali per ornamento e, 
più, pel frutto. Alto fin me- 
tri 25 è il tronco , spesso di 
una grossezza enorme, che 
si ramifica a poca distanza 
dal suolo, formando una 
vasta chioma quasi impe- 
netrabile; foglie pennate, 
fiori gialli, ed un frutto , 
allungato, contenente la 
nota polpa medicinale, rin- 
frescante, astringente, det- 
ta anch'essa 7. 0 Polpa di 
T°. L'analisi vi ha scoperto 
Cremortartaro, Zucchero, 
Gomma e diversi ac. or- 
ganici liberi ; gli Orientali ne fanno sordetti e con- 
fetture. Il T. si coltiva specialm. in Egitto, Siria, 
Persia (V. MEDICINALI piante). 

TAMARINDUS, V. TAMARINDO. 

TAMARISCINEE. Fam, di piante Dicotiledoni dialipe- 
tale ; arbusti od alberi con foglie piccoliss,, fiori regolari, 
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vario supero, frutto a capsula; gen. 5, sp. 40 (gen. 2, 


con sp. 4, italiani). Ne è tipo ilgen. TamaRISCO (V.). 
TAMARISCO. Lo stesso che TAMERICE (V.). 
TAMATAVA. Lo stesso che TAMATAVE (V.). 
TAMATAVE. Piccola città fortificata nel Madagascar, 

all'E.; ab. 6425. La più commerciale dell’is.; attiviss. 

porto. 

TAMAULIPAS. Stato del Messico, appartenente agli 
Stati dell’oc, Atlantico ; kmq. 84.430, ab. 176.040. Moite 
lagune sulla costa; clima dolce nell'interno ; canne da 
zucchero, maiz, grani; bestiami ; sale, carbonfossile, 
ferro, oro, ecc.; — Capol., Ciudad Victoria. 

TAMBELLONE. Sorta di mattone grande che serve 
principalm. per uso d’ammattonare i forni. 

TAMBORA. V. SUMBAVA. 

TAMBOV o TAMBOW. Governo nella Russia europ. 
centi. ; kmq. 66.588; ab. 3.107.040; — Il Capol. omon. 
conta ab. 47.810; varî istituti d’educaz.; seminario 
Teologico ; case di pena ; commercio di saponi, vetriolo, 
panni, ecc. 

TAMBURARE. — V. TAMBURO, — * Schersevolm., ba- 
stonare, percuotere, = Pr. i macellai, gonfiare un bue, 
un vitello, ecc. appena ammazzato, acciocchè il vento, 
passando da per tutto , faccia spiccare la pelle dalla 
carne. L’operaz. si fa battendo sul corpo della bestia 
con alcune bacchette. 

TAMBURAZIÒNE. A Firenze, atto oppure effetto del 
TAMBURARE (V.) o metter le accuse in apposita cassetta, 

TAMBURELLO. — Lo stesso che TamBuRO (V.) basco. 
— Membrana tesa sopra un anello rigido. Si adopera 
specialm. in esperimenti d’Acustica. 

TAMBURINO. — * Man. fam., Sonare il T. con le 
dita, Far con la punta di esse, sopra una tavola o 
altro, quel suono che si suol fare sul TAMBURO (V.}. = 
Piccolo TaMBuRrOo (V.). — Soldato che batte il TaMmBU- 
Ro (V.). — Strumento da bambini, consistente in un 
bocciolo di cartone, chiuso da ambe le parti, infilato 
in un sottil manico e pieno di vecce. — (Punta del). 
Nell'is. Asinara, ad ovest. 

TAMBURLANO. — Arnese 0 cupolotto di.metallo, per 
DISTILLAZIONE (V.). — Arnese di legno, a foggia di 
TAMBURO (V.), per uso di scaldare la biancheria. — 
Cupolone, sopra palco posticcio, per coprire le ruote 
dei piroscafi. — Arnese di ferro, a foggia di TamBU- 
Ro (V.), con manico da una parte e con naso dall’al- 
tro, dove si tosta il caffè, ponendolo sopra un fornel- 
lino rotondo con 2 tacche ai labbri per adattarvi il 
detto naso e l'asta del manico, e girandolo continuam, 
finchè sia al suo punto. 


‘in movim, d 
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TAMBURO. — * (dal pers. tamb&r, cetra). Man. fam., 
Sul T., Sibito, In sull’atto; Aver fl corpo come unT,, 


‘ Gonfio e teso ; A T. battente, In fretta, Prestamente 


{riprovata). == De’ piroscafi , lo stesso che TAaMBUR- 
LANO (V.). — Specie di Varigia (V.). — Cilindro per 
ricamare. — Nella Firenze medievale, bussola per 
mettervi le accuse anonime ( Tamburare). — Opera di 
fortificaz. , per lo più rotonda e bassa, alla gola di 
qualche bastione, o di altra opera. — Parte di una 
cupoia, che resta sotto il principio della vélta fino ai 
piloni degli archi, — Negli orologi da tasca. cilindro 
in cui è chiusa la molla e su cui si rivolge la catena. 
— Tornio di grandi dimensioni la cui ruota vien posta 

al peso di un uomo che si arrampichi sul 
suo contorno, o da una bestia da soma che punti coi 
piedi su una specie di gradinata (V. TORNIO)... — 
strumento musicale consistente in una cassa cilin- 
drica chiusa da 2 membrane o pelli, su cui si batte 
con apposite bacchette; — Anche, il sonatore di co- 
desto strumento; — T. maggiore, Caposquadra dei 
ramburini (V. TAMBURINO), nell’esercito. —- (Armatura 
a). Quella di una dinamo di forma cilindrica allungata, 
fasciata dalia spirale parallelam, all’ asse e trasver- 
salm. sulle basi. — basco. Tamburello con sonaglioli. 
— idraulico. Tornio di grandi dimensioni la cui ruota 
vien posta in movimento dal peso dell'acqua versata 
in una serie di cassette regolarm. attaccate al suo 
contorno {V. ToRNIo). — maggiore. V. qui sopra 
TAMBURO. 

TAMERICE (scientificam. Tamarix). Gen. di piante, 
tipo della fam. delle Tamariscinee o Tamariscacee. 
Comprende arbusti eleganti con foglie piccoliss., squa- 
miformi; fiori bianchi, rosei o porporini, piccoli, riu- 
niti in spighe. Alcune sp., tra cui; — T. comune e T. 
d’Africa (T. gallica e T. africana), Arbusti che si 
coltivano nei giardini, con altre congeneri esotiche; 
— T. della manna (7. manmnifera), Comune in Pale- 
stina; dà la MANNA (V.) del Sinai. 

TAMERLANO, — V. Timur-BraG. — (Trono di). 
V. CoK-TAS. 

TAMIGI (lat. Tamesis, ingl. Thames, ted, Themse, 
franc. Tamise). Fiume principale dell'Inghilterra; 
km, 348. Nasce da 7 sorgenti (Seven wells) nella con- 
tea di Gloucester, sul versante or. dei Cotswold hills, 
a poca distanza dal golfo di Bristol; scorre verso E., 
attraverso praterie pittoresche. A Civencester alimenta 
già il Canale dal T. alla Severna, ma esso diventa 
navi gabile, con l’ajuto di chiuse, solamente a Lechlade. 
A Oxford riceve il Cherwell, ad Abingdon il Thame, 
bagna Eton e l’is. della Magna Charia dove questa 
fu concessa da Giovanni Senzaterra, passa ad Hampton 
e Kingston ed arriva finalm. a Teddington dove si co- 
mincia a far sentire la marea e dove si trova l’ultima 
delle 33 chiuse che sbarrano il letto del fiume, a par- 
tire da Oxford. Però, il 7. non assume }?° aspetto di 
estuario che poco prima di giungere a Londra. Nella 
sua traversata della Metropoli il fiume è contenuto 
da rive e traversato da 13 ponti, l’ultimo di cui, detto 
London bridge , forma il limite del porto e della na- 
vigaz. pei maggiori bastimenti. Tre tunnel sono inol- 
tre praticati sotto il letto del fiume. Nell'ultima parte 
del suo corso, da Londra al mare, il 7. si allarga fino 
a m. 800, e riceve a destra il Medway. Dalla toce, la 
marea sale in 2 ore a London-bridge dove, a marca 
alta, il fiume ha m. 240 di largh. a 9 di profondità; 
mentre, a marea bassa, la 1.2 si restringe a 200 e la 
2.° discende a 3-6. Le grandi barche possono rimon- 
tare il fiume fino a km. 240 a monte di London-bridge, 
i bastimenti di tonn. 200 fino al ponte suddetto, quelli 
di 600 al Pool dove sorgon gli ant. docks, ed i basti- 
menti maggiori fino a Irongate ed al wharf di Santa 
Caterina. Il 7. è messo in comunicaz. col bacino della 
Severna per i Canali Tamigie Saverna, Wills e Berks, 
Kennet e Avon; col sistema dei fiumi del centro, per 
i Canali d'Oxford e di Grand Junction; infine, con 
la Manica, per mezzo del Canale d'Arundel e Wey. 

* TAMPOCO. Ancòra, nò meno, nè pure (pedantesco). 

. TAMULI. V. DRAVIDA. 

TANA. — V. Azov, — * Per similit., casaccia; — 
Iperbolicam., ampio sbrano nelle vesti, nelle bianche- 
rie, e sim. = Fiume; lo stesso che Dana (V.). — Covo 
di belve (V. Covo). — Fiume norvegese; km. 330. Si 
AN mar Glaciale. — (Lago). Lo stesso che Tsa- 
NA (V.). 

TANAGLIA. — V. BripA; TANAGLIE. — Ordigno com- 
posto di 2 leve a bracci disuguali imperniati nel loro 
incrociam. Basato sulla legge della leva, è fatto per 
aumentare lo sforzo della mano, per stringere e tra-. 
menare oggetti. Vi sono diverse forme di T., e ser- 
vono pure a diversi scopi. — Opera addizionale forti- 
ficatoria del fronte bastionato: 2 parapetti concorrenti 
ad angolo, col fronte dalla parte ove l'angolo è minore 
di 180°. Serve a dare una 2.* linea di fuoco sul da- 
vanti di essa, 

TANAGLIE. — V. TANAGLIA. — * Man, fam., Levare 
o Cavare con le T. alcuna cosa (ad altri), Ottenere o 
Fare alcuna cosa con grandiss. sforzo; Volerci le di; 
Significando la fatica che ci vuole per indurre alcuno 
a dire o fare checchessfa, 

TANAGRO. Affi, di sin. del Sele, in prov. di Potenza; 
km. 92. 

TANAIS. V. Azov. 

* TANANAI. Fam. , rumore confuso di più persone 
che gridino e si dgitino, 

TANANARIVO. Lo stesso che ANTANANARIVvO (V.). 

TANAQUIL. Lo stesso che TANAQUILLA {(V.). 

. TANAQUILLA. Moglie a TARQUINIO {V.) Prisco. Era 
assai istrutta nella scienza degli Auguri, e vuolsi predi- 
cesse il trono al marito ed a Servio Tullio. Certo, indusse 
quello a trasferirsi da Tarquinia a Roma e, appena 
egli fu morto, s’adoperò a far proclamare re Servio, al 
quale aveva anche data in moglie una propria figlia. 

TANARELLO. V. TANARO. 

TANARO(ant. Ténarus). Fiume nel Piemonte; km. 276. 
Scaturisce al S. di Ormea in 2rami, uno dei quali di- 
cesi Tanarello, e l'altro Negrone. Passa il territ. di 
Mondovì, d'Alba, d'Asti, d'Alessandria, e finisce nel 
Po, alla riva destra, in 8 foci sotto a Bassignana. Prin - 
cipali affl.: Ellero, Stura, Belbo, Bormida. La sur 
valle, prima angusta e selvaggia, poi alternatam. aperta 
e chiusa fino allo sbocco della Stura, è abbondante di 
marmi svariati e di minerali diversi, 


TANARUS. 


TANARUS Ant. nome latino del fiume TAnaro. 

TANATOLOGIA. Studio della morte. 

TANCA. In Sardegna, terreno pascolativo cinto di 
fosso o di muro. 

TANCREDI. — V. ALTAvILLA. — (1078-112). Hlustre 
guerriero siciliano , nipote al principe Boemondo di 
Taranto. Partecipò alla 1.* Crociata (1096) e fece pro- 
digi di valore all’ espugnaz. di Gerusalemme , sulle 
cui mura piantò per 1.° il vessillo della Croce. Fu 
principe di Antiochia, dove morì ; fondò la città di Ti- 
beriade. Uno dei personaggi principali immortalati dal 
Tasso nella sua Gerusalemme liberata, 

TANDEM. Voce inglese con cui si designa quel ba- 
roccio con 2 cavalli, attaccati uno dietro l'altro; — 
Anche, velocipede da 2 persone, una dietro l'altra. 

TANE. Colore del guscio di castagna. 

* TANFO (dall'ant. ted. tampf). Cattivo odor della 
Murra {(V.); — Man. fig., Saper di T., Esser vieto, 
antiquato. 

TANGANJICA. Grande lago nell'Africa equator. or., 
con diverse isole ed a m, 750 sul mare; lungo km. 500 
e largo 50-80, Non se ne conosce l' emissario, Venne 
scoperto, nel 1853, da' viaggiatori Spele e Burton, 

TANGENTE. — In una divisione di denaro, la parte 
che spetta a ciascuno per diritto o per patto; — An- 
che, porzione che altri deve dare per una spesa fatta 
in comune. — Retta che ha un solo punto comune con 
la circonferenza; — T. di un cerchio, Perpendicolare 
al raggio del punto di TANGENZA (V.). — trigonomè- 
trica. Una delle funz, semplici, goniometriche o ciclo- 
metriche, di un arco di cerchio, rappresentata dal seg- 
mento di retta 7. all'arco nella sua origine, e com- 
preso tra questo punto ed il prolungam. del raggio 
passante per il termine dell'arco stesso. Essa è suscet- 
tibile di qualsiasi valore positivo e negativo, ed egua- 
glia il rapporto tra il seno ed il coseno dell'arco; — 
Cotangente, La 7. dell'arco complementare. 

TANGENZA. Toccamento in un punto (V. TANGENTE). 

TANGER. Lo stesso che TANGERI (V.). 

TANGERI. Città marocchina nello stretto di Gibil- 
terra ; ab. 23.020. Porto con cittadella ; attivo com- 
mercio ; forse fondata da’ Cartaginesi (V. MAURETA- 
nia). La Città dei cani, come la chiamano i Maroc- 
chini da che 7. è abitata dagli Europei , è situata, 
come Gibilterra e come Algeri, in fondo ad una baja 
che offre alle navi un porto ben difeso dai venti del 
S. e dell’O., mediocrem. difeso dai venti del N. , e 
non difeso affatto dai venti pericolosi dell'E. che s’in- 
golfano nello Stretto e flagellano la rada. Così. le 
navi che vi si debbono arrestare hanno cura di fer- 
marsi molto al largo, per essere meno esposte nel 
caso di un brusco cangiam. di tempo. 7. è composta 
di viottoli tortuosi e stretti. Le case furono costruite 
senz’alcuna cura della linea retta : alcune si avanzano 
e soffocano la via; altre indietreggiano e sono fuori 
«di squadra ; parecchie hanno il piano super. che so 
pravanza e che viene quasi ad appoggiarsi sopra la 
casa di faccia, trasformando così una parte della via 
in stretti ed oscuri colatoi. Il carattere di tutti i 
quartieri è la sporcizia ripugnante. Sopra un' altura, 
che domina la città, si trova il Casbah : il suo recinto 
è abbastanza vasto, perchè contiene il palazzo e l’ha- 
rem del pascià, governat, della città, il Tribunale, la 
Prigione, la Zecca e la Cittadella il tutto è di un 
aspetto rovinato, Il Palazzo del Pascià ha la sua en- 
trata all'angolo S. del cortile principale del Casbah. 
Come in ogni ricca casa Moresca, si penetra dapprima 
in un assai vasto cortile selciato di majolica, contor- 
nato da una galleria sorretta da colonne di marmo 
bianco con capitelli di ordine Corinzio. Da quanto si 
può giudicare dalla stanza che serve da sala di 
udienza, l’ornamentaz. interna è molto ricca: i muri 
e le vòlte sono decorati con graziosi arabeschi che 
ricordano le splendide decoraz. dei palazzi Moreschi 
del S. della SERENE: Alla sin. del Palazzo del Pascià 
si trova il Tribunale, specie di peristilio, dove si am- 
ministra la Giustizia. Estremamente sommaria e spe- 
ditiva , la Giustizia è resa ogni mattina dal Pascià, 
Le sue decisioni sovrane sono eseguite seduta stante, 
ed è sotto i suoi occhi che le bastonate vengono ap- 
plicate ai delinquenti. 

* TANGHBRO (dal barb. lat. {4nganus). Persona gros- 
solana e rustica. 

* TANGÎBILE. Che si può toccare, che cade sotto il 
senso del TATTO (V.). 

‘ TANHAUSER, Cavaliere dell’ ant. leggenda Tedesca 
{V. WAGNER). 

TANNICHE sostanze. Vegetali tanniferi che serveno 
alla Concia (V.) delle pelli, e sono : cortecce di quer- 
cia, pino, castagno d'India giovane , faggio ; e Som- 
macco (V.). 

TANNICI. — V. TAnnico. — acidi. Analoghi al- 
l'acido TAnNIcO (V.) ed in grande quantità ; es, ae. 
Chinotannico (dalla corteccia di China), ac. Caffè tan- 
nico, ac. Kinotannico (dalla Mimosa catechù), ac. Mo- 
ringatdannico (dalla Morus tinctoria), ecc. 

TANNICO. — V. TANnIcI. — Di TannIno (V.). — 
acido. Lo stesso che TanNINO (V.). 

TANNINO. Prodotto che si ricava dalle Galle, dal 
Sommacco , dalla corteccia della Quercia, ecc.; for- 
mola, Ci, Hio 9. Polvere amorfa , leggerm. giallo- 
gnola, molto astringente ed assai facilm. solubile nel- 
l’acqua. Scaldato a 2009, si converte in ac. Pirogallico. 
La pelle animale e la gelatina la sottraggono alle sue 
soluz.; la pelle diventa così cuojo (Concino); è usato in 
Medicina, come astringente; in tintoria, sia solo, sia 
sotto forma di sostanze TANNICHE (V.). Viene pure usato 
nella fotografia, ed in altre arti ed industrie ; coi com- 
posti Ferrici, produce un corpo di color nero, che è il 
principio colorante dell’Inchiostro nero ordinario. 

TANSILLO Luigi (1510?-68). Valentiss. poeta n. a 
Venosa (Basilicata) e m. a Teano (Caserta). Tra al- 
tro, compose ‘ I{ Vendemmiatore ; Le Lagrime di San 
Pietro; I due Pellegrini; La Balia; Il Podere. 

*TANTAFERA. Ragionamento lungo intorno a cose che 
non ben convensono insieme ; diceria lunga e nojosa, 

*TANTAFERATA. Ragionamento lungo e senza de- 
bito ordine. 

TANTALIO (simb. Ta). Elemento del gruppo del Va- 
nadio , e Niobio. La sua scoperta (Rose, 1844) e lo 
studio dei suoi caratteri e delle sue proprietà è in- 
teram, legata a quella del NròBro (V.). Si rinviene in 


TANTALITE. 


alcuni minerali rari allo stato di Niobatie Tantalati, 
nella CoLoMBITE (V.) e nella TANTALITE {V.) riunite 
in miscele isomorfe. Polvere nera, pesante , poco fu- 
sibile, solub. solo per parte dell’ac. Fluoridrico ; peso 
specif., 10,78 (secondo il Berzelius). 

TANTALITE. Tantalato di Ferro e Manganese, con 
tracce di Rame e Stagno, Cristalli prismatici , color 
ferro opaco; peso specif., 7,8; durezza, 6,5. Rin- 
viensi a Fahlun ed a Brodero in Isvezia, a Kimito in 
Finlandia, ed in altri luoghi. 

TANTALO. — Lo stesso che TANTALIO (V.). — Figlio 
a Giove ed alla ninfa Pluto, e redi Frigia. Per aver 
messo in dubbio l’onniscienza degli dèi, veniva con- 
dannato nell’ Inferno al supplizio dell'eterna [fame e 
sete (Supplizio di T.), pur trovandosi nell'acqua eil 
avendo a portata magnifiche frutte. — (Supplizio di). 
V. qui sopra TANTALO. — (Vaso di). Bicchiere conte- 
nente un sifone il cui efflusso intermittente impedi- 
sce ad un liquido, che vi affluisca continuam. , di sa- 
lire oltre un certo livello. 

TANTARDINI Antonio (1829-79). Rinomato scultore 
ed eccellente patriota n. a Milano, Combattà nelle 
Cinque Giornate del 1848, e fu poi valoroso Garibal- 
dino. Lavorò, tra altro: Aosè, nel cortile dell Arci- 
vescovado a Milano ; Leggitrice; Arnaldo da Brescia; 
Caino ; Bacio. 

TANTI. — V. Tanto. — * Aggettivo dinotante quan- 
tità ; — Man. esiens., Due T., Tre T. (ecc.), Cento 
T. (ecc.), di più, Due, Tre, Cento vòlte il doppio. 

* TANTINO. Fam., una piccola parte o porzione; 
alcun poco, 

TANTO. — V. TANTI. — * Avverbio dinotante lun- 
ghezza di tempo, grandezza di spazio e quantità di 
cose ; così, talmente, in siffatto modo, e sim. (con la 
corrispondenza della particella Che) ; sicchè, cosicchè, 
di modo che, ecc. (pure con la corrispondenza del 
Che) ; usato in corrispondenza con Quanto, nella com- 
paraz. in grado uguale ; — Man. fam., T. fatto, T. 
grosso , Grosso molto (accompagnando le parole con 
l'atto delle mani indicanti la grossezza); T. o Tant'è, 
Significanti risolutezza od ostinaz.; T.!, Modo di 
consolarsi di cosa non buona che ci accada; T. T., 
In questo caso, o sim. {modo eccessivo, oppure reti- 
cente) ; T. o quanto, Un poco; Più che T., Quanto 
ci converrebbe o sarebbe necessario ; — (lat. tantus). 
Aggettivo dinotante grandezza; — Per estens., sì 
grande (pure nel plurale, e seguito per lo più dal 
Che) ; numero da determinarsi secondo l’occorrenza; 
una somma, un prezzo determinato ; — Man. estens., 
A T., Per T., A tale, o Per tal prezzo; Un T. per 
cento, Un T. la soma, Un T. il chilo {ecc.), Un deter- 
minato prezzo, o frutto, o somma per ogni cento, per 
ogni soma, chilo, ecc.; Ogni T., A certi intervalli 
di tempo, Di quando in quando ; Aver T. in mano, 
V. Mano; Non esser T. per una persona o cosa, Ba- 
stare a mala pena per quella persona o cosa; — Man. 
fig., Se T. mi dà T., Se la cosa procede di questo 
passo, Se s; va di questo tenore, e sim.{V. DARE).= 
nomini. V. MACHIAVELLI. 

* TANTONE. /am., un grosso pezzo, una grande 
porzione. 

TANTUM ergo. — * Man. fam.', Lo stesso che TAN- 
TUMMERGO {V.). = Prime parole di un inno della 
Chiesa, mentre che il sacerdote alza il SS. Sacramento. 

* TANTUMMERGO (lat. Tanium ergo). Man. fam., 
Cantare il T. (ad uno), Dirgli liberam, il fatto proprio, 

TANUCCI Bernardo (marchese) (1698-783). Illustre sta- 
tista n. a Stia (Toscana) e m. a Napoli. Divenuto 
1.° ministro del re Carlo III di Borbone (1734), riformò 
lo Stato scemando le preroga- 
tive della Corte di Roma e 
della Nobiltà, limitando la giu- 
risdiz., dei vescovi, riducendo 
il numero de' conventi e vie- 
tando alle confraternite ulte- 
riori acquisti di Mani morte, 
scacciando i Gesuiti, rifiutando 
di accogliere nel Regno il tri- 
bunale dell’ Inquisizione, ecc. 
Chiamato Carlo III al trono di 
Spagna, il 7. continuò a regge- 
re lo Stato in nome del mino- 
renne figlio di lui, Ferdinando ; 
ma, allorchè questi ebbe sposa- « 
to l’arciduchessa Carolina d'Au- 
stria, il saggio ministro fu co- 
stretto a ritirarsi da) potere {1777), e le riforme rima- 
sero in gran parte senza effetto. Si deve al 7. anche 
l'incominciam, degli Scavi di Pompei e di Ercolano. 

TAORMINA. Piccoliss, città in prov. di Messina e 
circond. di Castroreale , a mezza costa del promont. 
Sant'Andrea a Tauro, a m., 182 sul mare; ab. 4110, 
L’ant. Castello sovrasta alla città da un' alta rupe 
{m. 397) d' onde godesi uno splendido panorama sul- 
l' incantevole paesaggio e sulle ricche vestigia del- 
l’arte Greca. Ottima staz. climatica invernale. A_ poca 
distanza, sovra un’altra rupe (m. 630), sorge la bor- 
gata Castel Mola attorno a un Castello saraceno, ora 
divenuto centro del Comune, Quindi si vedono grandi 
massi granitici mezzo interrati nella sabbia, e in fondo 
l'Etna. La città è ancora cinta dallo Mura quadrate 
di costruz. Saracena, poi ristaurate da Carlo V. Ha 
una sola strada principale , il Corso Umberto, a cui 
fan capo le brevi e strette vie laterali. Da queste, di 
tratto in tratto, si scorgono vedute sul mare , pae - 
saggi pittoreschi, resti di architettura Arabo-Nor- 
manna. Molti edifici mostrano graziosi resti di opere 
artistiche che adornano l’ant, Tauromenium, la città 
Greco-Romana di cui si vedono gli avanzi attorno 
alla città nuova e che sorgeva lungo ildeclivio dalla 
riva del mare fino alla sommità, declivio dove si ve- 
dlono intagliate nella roccia numerose tombe Saracene. 
Al disotto della città gira la via rotabile, lunga km. 54/0, 
che parte dalla staz. ferr. di Giardini-Taormina e 
conduce all’ abitato. Numerosi alberghi sorgono do- 
vunque, per i molti forestieri che specialm. durante 
l'inverno accorrono a visitarvi le pregevoli antichità, 
e attratti dalla dolcezza del clima, dalla bellezza dei 
luoghi, dal fascino delle memorie. 1 Muri del Pa- 
lazzo Corvaja, di stile Arabo-Normanno, che appar- 
tenne all’ord. Teutonico, a cui lo donò il re Martino, 
si credono avanzi di un Tempio di Minerva. Sotto il 
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Palazzo del Duca di Santo Stefano, ora del Principe 
di Galati (sec. XIV), trovasi un bagno a vòlte soste- 
nute da colonne di granito, con capitelli di marmo : 
l’edificio in mattoni, detto impropriam. la Naumachia, 
in realtà non era che un bagno pubblico. Vedesi pure 
un ant. Acquedotto greco. il quale conduceva l’acqua 


| dal luogo dove ora sorge Mongiufli Me ia sino a Nasso, 


Di bella arch.tettura Trecentesca è il Duomo che si 
trova sul Corso. Altre chiese del sec. XV sono pur 
degne di nota. Fra le rovine della Badia Vecchia ve- 
desi un’ iscriz. del 1372. G.i avanzi dell’ant. Tauro-. 
menitom attestano la magnificenza di questa città. Il 
più grande monum, di essa è il Teatro greco, poi 
modificato ed ingrandito dai Romani , il meglio con- 
servato dopo quelli di Ercolano e di Pompei : note- 
vole per la sua situaz. donde si abbraccia il vasto 
magnifico panorama della costa or. dell'Isola, per la 
bellezza delle grandi cave, per le terribili memorie 
della strage di mghaja di schiavi ribelli fattavi nella 
prima guerra Servile al cospetto di 40.000 spettatori; 
ma poi danneggiato nel Medievo dai Saraceni e, più, 
dai Normanni che ne asportarono i marmi per ornare 
le chiese di 7. Ad E. del Teatro si vedono le rovine 
di un sepolcro quadrato, ed a N., nella campagna, al- 
tri numerosi sepoleri. Fra i ruderi degli ant. edifici 
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si osservano anche parecchi mosaici. Notiamo anche 
la Torre medievale delle Finesirelle e la Porta Ca- 
tania del sec. XV; — Il territ., fertile, è coltivato ad 
agrumi, cereali, mandorli, olivi, viti; ottimi pascoli 
naturali. Cave di marmi di varî colori, e specialm. 
di alabastro e di diaspro, ed acqua sufficiente anche 
nel periodo estivo per i bisogni agricoli; — La Baja 
di T. odi Giardini è compresa fra il capo di Schisò 
ed il promont. di Sant” Andrea o monte Tauro; — 
Porto con Semaforo ; Biblioteca , Ospedale , Teatro; 
— Vuolsi che Tauromenium fosse fondata dagli abi- 
tanti di Nasso (V.), dopo che questa città fu distrutta 
da Dionigi, nel 403 a. C.. e che vi furono condotti da 
Andromaco, padre allo storico Timeo. Sotto il saggio 
governo di Andromaco divenne ricca e potente, così 
che fu in grado di ajutare, con alcune coorti, le prime 
imprese di Timoleone il quale da Corinto era sbar- 
cato nell'Isola per consolidare la libertà dei Siracu- 
sani, Dopo cadde sotto il dominio del tiranno di Sira- 
cusa, Agatocle, e successivam. soggiacque a Tinda- 
rione che apprestò a Pirro, sbarcato in Tauromenio, 
le sue milizie per andar contro Siracusa. In sèguito 
cadde in potere di Siracusa, e nel 212 a. C. passò 
sotto il dominio di Roma di cui fu città alleata. Nella 
uerra Servile fu occupata dagli schiavi insorti che 
urono stretti d'assedio da Pompeo ; ma resistettero a 
lungo, finchè, per il tradimento di Serapione, uno dei 
loro capi, fu presa la Rocca, onde i vinti furono mar- 
tirizzati ed uccisi dal Console romano. Durante la 
guerra di Sesto Pompeo in Sicilia, Ottaviano nelle 
acque di Tauromenio , scontratosi con l' avversario, 
n’ebbe ie navi distrutte. Poi Tauromenio accolse una 
colonia mandata da Augusto, per rifornimento d’abi- 
tanti e presidio alla città. Si conservano di essa i ca- 
taloghi degli annui giuochi e dei ginnasiarchi, e le 
tavole marmoree nelle quali si contengono i cespiti 
d’entrata ed i motivi delle spese fatte dai cittadini 
e si rilevano i nomi che i Tauwromeniti davano ai 
mesi, La città fu l’ ultimo propugnacolo dei Greci in 
Sicilia, contro ì Saraceni che nel 906 d. C. la presero 
dopo un assedio di 2 anni e la distrussero completam, 
Fu riedificata per ordine del califfo Al Moez, col 
nome di A/moezia. Nel 1078 divenne possesso dei Nor - 
manni. Nel 1410 vi si radunò il parlamento Siciliano 
per la elez. del Re. Filippo V l’arricchì di molti pri. 
vilegi. Per le tristi vicende posteriori, essa decadde, 
non serbando che gli avanzi dell’ ant. grandezza ; — 
Vi nacquero : Tisandro , celebre, secondo Pausania, 
per le sue vittorie nei giuochi Pizii ; Timeo, storico, 
celebrato da Plutarco, Cicerone, Polibio. 

TAPAJOZ. Fiume che scorre in prov. di Matto Grasso 
(Brasile); km. 998. Formato dall’unione del Preto e del 
Jurena. Sbocca nel Rio delle Amazzoni, vicino a San- 
tarem, a destra. 

TAPARELLI. V. AzkGLiIo, 

* TAPINAMENTE. In modo Taprixo {V.}. 

* TAPINARE. Vivere in miseria, menare vita infelice, 
tribolare assai; — Rifl., tribolarsi, affliggersi grandem., 
attapinarsi (V. ATTAVINARE). 

* TAPINO (er. fapeinòs). Misero, infelice, tribolato. 

TAPIGCA. Lo stesso che Tariocca (V.). 


822 TAPIRO. 





TAPIOCCA. Lo stesso che TaprioKa (V.). 

TAPIOKA. V. Maniac. 

TAPIRO (scientificam, Tapirs). Gen, di Mammiferì 
già dell'ord. dei Pachidermi, ora dei Perissodattili e 
di cui si trovano esemplari fossili; torme tozze, pelle 
quasi nuda, muso terminato da una caratteristica breve 
proboscide o grugno mobile; 4 diti ai piedi anter., 3 
ai poster., tutti muniti di zoccolo. Erbivoro, vive nelle 
foreste, da giovane in piccoli gruppi, da vecchio soli- 


tario; d’indole abbastanza dolce e facile ad addomesti- | 


care. Alcune sp., tra cui: — T. dell India (7. indicus), 
Un po’ più grande d’un asino, senza criniera, bruno- 
nero, col dorso bianco-grigiastro: della penis. di Ma- 





Tapiro d'America. 


lacca, Sumatra, Borneo ; — T. d'America (7°. america- 
nus), Grande quanto un asino, bruno; piccola criniera 
sul collo e sul dorso. 

TAPIRUS. V. Tapiro. 

TAPPA. — * Per similit., luogo per mangiare e ri- 
posarsi ne’ viaggi; quel tanto di cammino che si fa da 
una 7. all'altra, = Luogo di fermata e riposo di (ruppe; 
— Anche, la strada per giungervi. 

* TAPPARE. Serrare o chiudere con Tappo (V.) o 
simil cosa; — Per estens., coprire una cosa sicchè 
non sì ve-ga, nasconderla; chiuderle bene le vesti in 
dosso, sicchè non senta freddo (riferito a persona); 
nascondere {riferito a persona); — Man. fam., T. la 
bocca (a uno), V. Bocca; — Rifl. estens., chiudersi 
bene le vesti alla persona, a fine di non patir freddo; 
nascondersi; — Man. rifl. fam.. T. in casa o in altro 
ivogo, Chiudersi in esso, senza farsi più vedere. 

* TAPPATO. Serrato o chiuso con Tappo (V.); ecc. 
{V. TAPPARE). 

* TAPPETÀCCIO. Logoro, sudicio, o sim., TAPPE- 
TO (Vi). 

* TAPPETARE. Fornire di TarPETO {V.} una stanza, 
o di tappeti il quartiere, la casa. 

* TAPPETATO. Che è fornito di tappeti (V. TAPPETARE; 
TAPPETO). 

TAPPETI. — V.TappPETO, — * Man. fig. scherz., Mét- 
tere i T. alla finestra, Di uno che, lodato, arrossisca. 
* TAPPETINO. Piccolo Tappeto {V.). Da 

TAPPETO. — V. Fiori; TAPPETI. — * (gr. tapes, 
lat. tapcium), Man. fig., Mettere o venir sul T. (chec- 
chessia), Mettere o Venire in trattato una data cosa, 
Cominciare a trattarne o discuterne. = Panno grosso, 
variam, tessuto, operato e con disegni e colori, che si 
stende sui pavimenti, sui tavoli, ecc. Famosi, i 7. per- 
siani. — Porzione della Coroide, brillante ed a riflessì 
metallici (nei Ruminanti, nei Batraci, nei Serpenti e 
nei Plagiostomi). Dipende da un fenomeno fisico di in- 
verferenza. 

TAPPEZZARE. Parare con TaPPEZZERIA (V.). 

TAPPEZZERIA. — V. Tappezzerik. — Bottega del 
TaPPEZZIÈRE (Vi). . 

TAPPEZZERIE. — V. TAPPEZZERIA. — Paramenti da 
stanza, che consistono in tessuti per lo più di lana o 
di seta a varì colori: — T. di carta, Liste di caria 
colorata, di varia lungh. e largh., in colori stampati, 
e che si applicano alle pareti delle stanze, invece di 
dipingerle. 

TAPPEZZIERE. Chi fa l’arte di addobbare le stanze 
ed arredarle di mobili, iende, lappeti e tappeszzerte. 

TAPPO. — Lo stesso che Tur4cciocLo (V.). — Bietta 
circolare, a sigillo (V. BIETTA). 

TAPROBANE. V. CEYLON. . 

TAPSO (ora Dimas). Città nell’ant. prov. d Africa, al- 
lE. Ii 6 apr. 46 a. C., vittoria di Cesare sui Pompejani. 

TAPTI. Lo stesso che TAPTY (V.). l 

TAPTY. Fiume indiano; km. 700. Sorge pr. Baitool 
nell’Indostan, e sbocca nel golfo di Cambay. 

TARA. — * (dall’avab. tarah). Fig., difetto o cagione 
da apporre difetto; difetto morale, vizio. = Diffalco 
che si fa nei pesi delle merci, sottraendo il peso delle 
casse, dei recipienti e degli involti, per ottenere il 
peso netto; — T. fissa o stabile, Quella calcolata ad 
un tanto per cassa, balla, ecc.; — T. percentuale 0 
d'uso, Quella stabilita ad un tanto per certo sul 
peso o sulla quantità, 
della merce o sulla 
misura, 

* TARABALLA. Po- 
polarm., sottosopra, 
giù per su, alla me- 
glio o alla peggio, e 
simili. 

TARABULUS. V.TRi- 
POLI. 

TARABUSO (scienti- 
ficam. Botdurus stel- , 
tlaris). Uccello del- 
l’ord. dei Trampolie- 
ri, fam. degli Airont; 
piuttosto tozzo in con- 
ironto ‘delle altre sp. della fam, , tutto di un colore 





Tarabuso. 


fulvo a macchie brune; comune in autunno, sta nei: 


canneti dove nidifica ; il maschio, in primavera, emette 
una voce che somiglia moltiss, al muggito de’ buoi. 


TARANTASIA, 


TARANTASIA (lat. Darantasia vallis, frane. Taren- 
taise). — Antica prov. della Savoja, bagnata dall'alto 
Isère. Al presente, fa parte del dipartim, francese della 
Savoja; — Capol., Moutiers. — Pietro (di). V. Inxo- 
CENZO, 

TARANTELLA. — Nome volgare del ragno detto Ta- 
RANTOLA (V.), — Ant. danza italiana in misura tripla 
composta (sestupla di crome) ed in 2 movim. vivaci, 
Ancora in uso nel Napoletano e nelle regioni fini - 
time, 

TARANTELLO. Parte dei Tonno {V.)} acconcio in olio, 
che è di qualità infe:. alla Sorra, ed è tagliata tra la 
schiena e la pancetta. 

TARANTINIDIE. V. TARANTO. 

TARANTISMO. V. TARANTOLA. 

TARANTO. — Capol. del Circond. om n., in prov. di 
Lecce , all'estremità sett. del vasto splendido Goifo 
omon., nella parte più stretta dei 2 bracci che sepa- 
rano il Mar grande dal Mar piccolo, dominante una 
magnifica rada; ab. 60.331. Due canali, che trovansi 


all’estremità di 7., mettono in comunicaz. il Mare in- | 


terno con l'esterno; onde la città è unita al territ. cir- 
costante per mezzo di 2 ponti, uno dei quali chiamasi 
Ponte di Porta Napoli, l’altro Ponte di Porta Lecce. 


‘Questo Canale navigabile è lungo m. 810; la parte centr., 


lunga m. 830, è fiancheggiata da banchine e da alte 
sponde, scavate nel terreno che unisce l'ant. città al 
territ. circostante; lo altre 2 parti sono subacquee e 
scavate nei 2 Mari. Per la comunicaz., fra le 2 parti 
della città, dell'acqua potabile e del gas per l’illumi- 
naz., si profittò di una galleria sottomarina costruità 
attraverso normalm. al Canale, Questa galleria, per 
conto della R. Marina, contiene la tubatura per con- 
durre dal Castello, dove trovasi l’apposito serbatojo, 
alla spalla or. l’acqua che serve per mettere in mo- 
vim. la turbina a forza della quale si muove quella 
parte del Ponte girevole in ferro: questo è una delle 
più belle costruz. metalliche moderne ; ha una luce di 
m. 60, una lungh. di $S9; — Il Mare piccolo è quel 
tratto di mare interno, vero porto chiuso e difeso da 
ogni parte, diviso a sua volta in 2 parti quasi circo- 
lari, e separato da una punta volta a S., detta La 
Penna : questo Porto è uno dei più belli e sicuri del 
Mediterraneo; ha una superf. di Ha. 854, che, aggiunti 
alla superf. del Porto esterno atto all’ancoraggio, som- 
mano a oltre HI. 2500 d’acqua (uno spazio acqueo ca- 
pace di ricevere qualunque flotta), E uno dei 3 grandi 


ri 
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Taranto * Castel Sant'Angelo. 


porti militari d'Italia, Sulla spiaggia del Mar piccolo 
stendesi, per circa km. 2, l’ArsernaZe con una superf. 
di circa kmq. 3 e, pr. le panchine, con una profondità 
di m. ll. E in grado di costruire qualunque grandiosa 
nave da guerra, ka 4 bacini da raddobbo, km. 2 di 
banchine, 2 scali da costruz., grandiose otticine per le 
costruz. navali di Artiglieria, molti magazzini, molte 
gru, un grosso deposito di carbone, ed un acquedotto 
costrutto appositam. che vi porta l’acqua da una di- 
stanza di km. 9 e vien raccolta in un serbatojo della 
capacità di me. 2000; — In faccia a 7., a SO., nel 
Golfo formato dal Jonio, le 2 Isole di S. Pietro e di 
S. Paolo portano ciascuna un faro e proteggono il 
porto contro i venti; — Tre lunghs strade attraver- 
sano la città in tutta la sua lungh,, dalla Porta di Na- 
oli, dove si trova la Stazione ferrov., alla Porta di 

ecce che mena all’Arsenale, Degni di nota sono : Ca- 
stel Sant'Angelo, la Caitedrale di Santa Maria della 
Giustizia (con sede Arcivescovile), il Tempietto fu- 
nerario nel RK. Arsenale, gli avanzi di un ant. Tem- 
pio dorico. Numerose ville, circondate da olivi e da 
cipressi, sorgono nelle vicinanze della città, A_N. del 
Mar piccolo, pr, la Cappella di Santa Maria di Galeso, 
sgorga una vena d'acqua: è questo l’ant. Galesus, 
cantato da Orazio, e celebre come il Clitunno nell’Um- 
bria, per la purezza delle acque, che rendevano bian- 
che le lane degli agnelli che vi si bagnavano , e per 
gli ubertosi pascoli; — Il territ., vasto e fertiliss., si 
stende in colline ed in pianura: dà cereali, vino, olio, 
frutte, ortaglie , latticini; non manca di boschi, ab- 
bonda di pascoli dove si alleva numeroso bestiame 
grosso e minuto ; è bagnato dal fiumicello Tara e da 
altri corsi d’acqua minori. Vivo è il commercio, spe- 
cialm. marittimo; vi sì importano specialm.?: materiali 
da costruz., carbonfossile , petrolio, zucchero. Vi si 
esportano : cereali, olio d'oliva, vino, frutte. Vi si fa 
ottima pesca, essendo i pesci, all’epoca della frega, 
attratti dalle acque profonde e tranquille, 7°. è famosa, 
poi, per la ostricoltura e la mitilicoltura, industrie che 
danno lavoro a numerosi operai e degne di star a paro 
con le più reputate di Francia e d'Inghilterra. I par- 
chi destinati all’allevam. delle ostriche sono chiamati 
Sciaie ? ogni sciaia produce circa 800.000 ostriche al- 
l'anno ; tutte le scicie circa 27 milioni, con un valore 
di circa L. 250.000. Il mitilo, che si coltiva per mezzo 
di pali conficcati nel fondo dell’acqua, fra i quali si 
pone una rete di corde, è un ottimo alimento per la 
popolaz. del litorale. Vi si raccoglie anche la celebre 
pinna che dà il bisso, o seta marina, con cui si tesse- 
vano anticam. le celebri tele diafane dette Taranti- 
a.idie. Anche, pesca di conchiglie; saline. Vi son fab- 


TARBES. 





briche di cappelli, di botti, di cordami, di acque gas- 
sose, di conserve, ecc.; — Celebratiss. anticam. erano 
le Zane tarentine. I grandi opifizi dei pannilani si 
suppone sorgessero sul promont. della Penna, il quale 
nome gli deriverebbe appunto dal greco penos alla 
Jonica, parnos alla Dorica, corrispondente a panno. 
Numerosiss, e varie sono le ant. monete e meilaglie 
Tarentine ; così che di nessun’aitra città delia Magna 
Grecia, eccettuata Siracusa, ne abbiamo altrettante. 
Percorrendone la serie nelì' ord. Paleografico, vi si 
osservano tutti i periodi dell’ arte Greca, dai tempi 
più remoti a quelli della Decadenza. Sullo scorcio del 
sec. XIX si scoperse un preziosiss. frammento in bronzo 
dell'ant. legge municipale Tarentina. unico avanzo di 
ant. Statuto municipale che sia stato scoperto in Ita- 
lia; — R, Ginnasio-Liceo, R. Scuola Tecnica, Con- 
vitto nazionale, Scuola femminile Complementare e 
Normale, Opere pie, Ricovero di Mendicità, Ortfa- 
notrofio femminile, Ritiro delle Pentite; altri istituti, 
e sodalizi varî; — Tarentum, città marittima per 
eccellenza, ritrae la sua lontana origine da una co- 
lonia di navigatori Cretesi, ed il suo nome dal fiume 
Taras che si getta in mare a km. 7 dalla città, Nel 
707 a, C. sembra fosse conquistata da Falanto, con- 
dottiero dei Partenii esiliati da Sparta, e divenne mo- 
narchia Aristocratica. Fu una delle più ricche e po- 
tenti città della Magna Grecia, sotto il governo del filo- 
sofo tarentino Archita, Co ‘rotta dalle ricchezze, de- 
cadde, e fu vinta ed assogge tata dai Romani. Contro 
questi ricorse per ajuto a Pirro, re dell'Epiro, che vi 
g.unse nel 474 a. C. Avendo egli sconfitto più volte i 
Romani, 7. si laenò ben presto dell’alleato che inco- 
minciava a dominar da padrone. Lui morto, cadde in 
mano dei Romani, Dopo la battaglia di Canne, riuscì 
a scuotere il giogo: ma per breve tempo, perchè Fa- 
bio Massimo la riassoggettò, facendone schiavi gli abi - 
tanti. Venuti i Greci in Italia, aprì loru le porte, Fu 
fortificata da Belisario, ripresa da Totila, distrutta dai 
Goti; risorta nuovam., e presa prima daì Greci, poi 
dai Langobardi, e finalm. dai Saraceni, occupata dai 
Normanni, e poco dopo eretta in Principeto che in 
sèguito passò ai Durazzo ed ai Del Balzo, agli Orsini, 
ai re Aragonesi. Fu fortificata dai Francesi, e da Na- 
po!eone I fu conferito al marese allo Macdonald il ti- 
tolo di duca di T.; — Fra gli illustri Tarentini ricor. 
diamo : Aristosseno, filosofo, storico, geometra, disce- 
polo di Aristotele, citato da Cicerone, Aulo Gellio ed 
altri, il 1.° a scrivere sopra la teoria dell’Armonia, nato 
3 secoli circa prima dell’èra Volgare; Archita, filosofo, 
meccanico, geometra, discepolo di Empedocle, maestro 
di Platone, della scuola di Pitagora; Leonida, scrittore 
d’epigrammi; Egesippo e Scira, poeti dramatici; Apol- 
lodoro e Lucio Pauso, poeti; J.isida, filosofo, maestro 
di Epaminonda; Clinia, Didone, Nicomaco, Archippo 
e Filolno, filosofi Pitagorici. Nei tempi moderni: -Do- 
menico Acclavio , giureconsulto; Giovanni Valentini, 
meccanico : Giovanni Paisiello, celebre musicista; Do- 
menico Solito, scrittore di memorie patrie; Giuseppe 
De Cesare, benemerito della sua città che abbellì con 
notevoli opere pubbliche; — Il Compartim. maritt.- 
omon. comprende i circond. marittimi di Cotrone, T. 
(da Torre Nuova 
[Cirò] esclusa a 7. 
inclusa), Gallipoli, 


Brindisi. — (Duca 
di). V. MACDONALD; 
TaARENTE. — (Golfo 


di). Tra Puglia, Ba- 
silicata e Calabria 
{mar Jonio).— (Prin- 
cipe di). V.BoEMON- 
DO ; LA TREMOILLE. 

TAR ANTCLA. — 
Lo stesso che GE- 
co (V.). — (scienti- 
ficam, Tarèntula). 
Gen. di Aracnidi 
araneidi; corpo t0z- 
zo, occhi in 3 serie 
lontane tra loro, 
Comprende sp. piuttosto grosse, vivono entro buche del 
terreno donde escono errando per predare, Alcune sp., 
tra cui: — T. di Puglia (7°. apulie), La cui morsicatura 
determina un dolore viviss., edema ed un color turchi» 
niccio della pelle. Qualche volta vi ha ansietà, vertigini, 
dolori articolari, abbattimento e vomiti. Gli effetti ner- 
vosi e diagitaz. (Tararniismo), attribuiti a questa mor- 
sicatura, pare sieno dovuti più alla paura che non al 
veleno dell’aracnide, | 

*TARANTOLATO, Che è mòrso dalla TARANTOLA (V.). 

TARANTOLISMO. 
Lo stesso che Ta- 
RANTISMO (V.). 

*TARAPATA. Vo- 
ce imitativa del 
suono del TAMBU- 
RO {V.). 

TARARE. Far la 
TARA (V.) ad un 
conto. 

TARASSACO 
{scientificam. Ta- 
raxacum). Gen. di 
piante (erbe) della 
fam. delle Cico- 
riacee; alcune sp., 
tra cul: — Soffio- 
ne o Piscialletto o 
Pisciacane o Dente 
di leone (7°. offici- 
nale, Leòntodon 
T.), Volgare ne’ 
luoghi incolti in 
tutta Italia, e la 
più nota. Le sue 
foglie amarognole si mangiano in insalata ; radice me- 
dicinale. Gi 

TARATO. In Araldica, relativo alla situaz, dell’elmo, 
o cimiero, dello scudo. 

TARBES. Capol. del dipart. francese degli Alti Pire- 
nei, sulla riva destra dell’Adour; ab, 26.915. Cattedrale: 
con Vescovado; arnesi di rame, coltelli, conce, ecc. 





Tarantola. 





Tarassaco : Soffione, 


TARCENTO. 


TARCAGNOTA. V. spiegazione alla voce MARULLO, 

TARCENTO. Capol. del Distr.omon., in prov, di Udine, 
in ubertosa valle a piè delle prealpi Giulie {pr. le falde 
«tel monte Canino la cui sommità è coperta di ghiacci), 
sulle rive del fiume Torre, a m. 224 sul mare; ab. 4867. 
ll'estate è luogo trequentatiss. da villeggianti Triestini, 
Udinesi, Veneziani; — Degni di nota: l'ampia e bella 
Chiesa parrocchiale, e alcuni ant. Palazzi deì Conti 
Frangipani. A questi apparteneva pure il CastelZo di 
cui, sovra un puggio, rimangono i ruderi. Numerose 
eleganti ville sighorili sono sparse sui colli circostanti; 
— Il territ. si stende parte in piano e parte in collina, 
cd è coltivato a cereali, prati arvificiali, estesam. a 
viti ed alberi fruttiferi e, in qualche lembo di collina, 
a boschi cedui; — L'industria è rappresentata da un 
grandioso cascamificio, da filande, da fornaci per late- 
vizi, da una fabbrica di ghiaccio artificiaie, da parec- 
chie officine per la fabbricaz. dei chiodi e delle bullette 
a mano, da laboratori per materiali in cemento, distil- 
lerie, fabbriche di acque gassose, ecc.; — Scuola pro- 
fessionale di Disegno per gli artieri, Banca, Congrega- 
zione di carità che amministra la casa di Ricovero ; 
Scuola di Musica, altri istituti, e sodalizi varì; — 7. 
© noto, fin dal 1100, come feudo dei Machland-Perg, 
famiglia ‘Tedesca, dalla quale derivarono più tardi gli 
Ilohenz.llern. Nel 1200 passò ai Caporiacco. potenti 
castellani del Friùli, e quindi (1250) ai Castello, ramo 
‘dei Capariacco, chiamati nel sec. XVI Frangipani. 
Ebbero pur essi il loro maniero turrito e forte che 
esisteva a cavaliere del pogzio di Coja, e la cui fon- 
daz. si fa risalire al 1160. Ma nel 1250 ne sorse un 
altro a mezza costa; e, siccome per divisione di ter- 
rit, e passaggio di proprietà, fn questo causa di di- 
»cordie e di lotte sanguinose tra i feudatari, venne 
«lemolito il super. e rimase soltanto l’infer. a difesa 
«lella Terra. Se non che, una seossa di terremoto (1511) 
«lanneggiò talmente il Castello superstite che, reso ina- 
\itabile, non venne mai più restaurato, La comunità 
«li 7. vanta, per il suo reggimento interno, un codice 
particolare di Statuti, che risale al sec, XIV e che 
«lurò, meno qualche interruz., fino alla venuta dei Fran- 
cesi; — Fra gli uomini, degni di ricordo nella storia 
locale, notiamo : Artico di Castello, detto Arficone, 
valoroso capitano fondatore della potenza domestica 
(1240-20 1) : il nipote Artico, eminente vescovo di Con- 
cordia {1230-320); Bartolo Lucano, inventore d'una 
campana da palombaro {1350-410) ; Cornelio Frangipane 
il Vecchio, celebre giureconsulto e poeta ; e Cornelio 
il Giovane, poeta e letterato, noto sotto lo pseudon. 
di Fra’ Paraclito: entrambi del sec. XVI. 

* TARCHIATO. Di grosse membra, fatticcio. 

TARDA. — V. TARDE; TarDO. — * Man. estens., Ora 
T., Quella del giorno vicina alla sera. 

* TARDAMENTE. Con TARDITÀ (V.), con lentezza (per 
‘ do più, di mente, d'ingegno). 

* TARDANZA. Il TARDARE (V.), lentezza. 

* TARDARE (lat. tardare). Indugiare, trattenersi (con 
le particelle pronominali, usato talora per mostrar 
gran desiderio di alcuna cosa aspettata). 

TARDE. — V, TARDA ; TARDO. — * Man. estens., Ore 
T., Quelie del giorno vicine alia sera. 

* TARDETTO. Un po' TaRpI (V.). i 

TARDI. — V. Tarpo. — * (lat. tarde). Fuori d’ ora 
per soverchio indugio, passata l'ora, dopo il tempo con- 
venevole ed opportuno; — Per estens., lentamente, 
assai adagio; — Man. estens., In sul T., In sullora 
tarda, Vicino all'ora tarda {sì da sera che da mattina, 
ma più spesso da sera); Far T., Non arrivar in tempo, 
Consumar il tempo, aspettando l’ora tarda del giorno; 
Parere o Sembrare T., Esprimenti desiderio di voler 
alcuna cosa con prontezza (non molto usate); Al più 
TT. o Alla più T., Esprimenti quel maggior tempo che 
una cosa può TARDARE (V.) o indugiare ad aver ef- 
fetto; — Proverbialm., Meglio T. che mai, Significando 
che è men male che certe debite cose si facciano T., 
di quello che non si facciano mai. 

TARDIGRADO. V. BrapIPO. 

* TARDITÀ (lat. tdarditas). L'esser TARDO (V.). 

TARDIVO. Di frutto, pianta, o sim., che tarda 
V. TARDARE) a maturare o fiorire ; — Primaticcio, Il 
contrario. 

TARDO. — V. TARDA ; TARDE. — * (lat. tardus). Pi- 
gro o lento in far checchessfa; contrario di SoLLEcI- 
To {V.); — Per estens., lento nell’apprendere (di mente, 
ingegno, e sim.); che è fatto o che avviene TARDI (V.); 
— Man. estens., T. di mente, d'ingegno (ecc.), Che è 
dento nell'apprendere (di persona); T. pagatore, Chi 
non è puntuale ne' suoi pagamenti. 

TARENTAISE. V. TARANTASIA. 

TARENTE (ital. Tàranto). —- V. LA TRÉMOTLLE. — 
Casa ducale francese residente al castello di Courcel- 
les Le-Roi (Loiret). 


TARENTUM. V. TARANTO. 


TARGA. — * (ant. nord. targa). Popolarm., grossa 
fetta di carne. = Specie di grande scudo di legno o 
di cuojo, in forma di cuore ed usato un tempo dai 
soldati a piedi. 

TARGELIONE. Undecimo mese del calendario Attico. 
Principiava, per lo più, in Aprile. 

TARGIONI-TOZZETTI. Famiglia di scienziati: — Gio- 
vanni (1712-83), Naturalista n. a Firenze. Ebbe la cat- 
tedra di Botanica a Pisa; scrisse, fra altro: De pre- 
stantia et usu plantarum in Medicina; — Ottaviano 
(1755-829), Figlio al ‘preced., pure n. a Firenze, Fu 
prof. onorario a Pisa, contribuì all'inerem. ed al mi- 
glior ordine degli stabilim. Botanici ed Agrari della 
sua patria. Scrisse, fra altro: Istituzioni di Botanica; 
Lezioni di Agricoltura; — Antonio (?-1856), Figlio al 
vreced., n. e m. a Firenze. Subentrò al padre nella 
direz. del Giardino botanico a Firenze, e scrisse, fra 
altro, Dei Bagni di Montalceto ed Analisi chimica 
delle loro Acque minerali; — Adolfo (?-1902), Figlio 
al preced., n. a Firenze e m.in una villa pr. Careggi 
(Firenze). Tenne cattedra di Anatomia e di Zoologia 
degl’Invertebrati neli' Academia fiorentina, pubblicò 
lavori scientifici apprezzatiss. anche all'Estero, fu pre- 
sidente onorario della Società di Entomologia italiana 
«e membro di parecchie academie Italiane e Straniere. 

TARGONE. Grande scudo o TARGA {(V.}, ma di forma 
diversa. 

TARGOWITZ. Borgata russa nel gov. di Kiev; ab, 2350. 
Nel 1792 (14 maggio), costituz. della confederaz. della 


TARI. 


‘nobiltà Polacca contro la Costituzione del 1791 (3 mag. 


10). | 
TARI Antonio (1806-84). Filosofo e potitico n. a Santa 


Maria Capua Vetere (Caserta). Fu deputato al Parla- 


- 


mento e prof. d*Estetica a Napoli. Scrisse, fra altro: 
Ente spirito e reale: Confessioni filosofiche. 

TARI. Già moneta dell’ ex-regno delle Due Sicilie 
del valore di circa centes. 40. 

TARIDA. Nel Medievo, nave oneraria. 

TARIFA. Città fortificata sulla punta più meridion. 
della Spagna (Capo T., Punta Marroqui), in prov. di 
Cadice, sullo stretto di Gibilterra; ab. 14.610. Piccolo 
porto; conce, terraglie; pesca di tonni e di acciughe; 
aranci, ecc. 

TARIFFA. — Specchio o quadro dei diritti dovuti alla 
frontiera, o dei prezzi per qualsivoglia servizio (V. DA- 
z10; DOGANA). — (Pagare a). Versare il prezzo che nella 
T. è determinato su checchessia. 

TARIK. Condottiero arabo che nel 711 (19-25 luglio), 
sconfitti i Visigoti di Spagna a Jerez de la Frontera, 
conquistava gran parte della penis. Iberica. Moriva 
povero e dimenticato, dopo essere stato messo in car- 
cere (712) da Musa, governat. della Mauritania. 
Ria Fiume nel Turkistàn or.; km. 1300 (V. Los 

OR). 

* TARLARE. T.o stesso che INTARLARE (V.), generar 
tarli (V. TARLO). 

TARLATAN. Màùssola velosa, molle, rada, a fili piut- 
tosto grossi, per vesti da signora (V. MussoLa). 

TARLATI. Fratelli: — Guido (?-1327), Vescovo ghi- 
bellino di Arezzo e, dal 1323, signore di questa città. 
S'impadronì di Città di Castello, parteggiò per Lodo- 
vico il Bavaro, fu scomunicato; — Pietro (detto il 
Saccone) (?-1356), Successo al preced. nella signoria 
delle dette città. Alleato di Mastino della Scala, mosse 
aspra guerra ai Fiorentini; ma dovette ceder ioro 
Arezzo, ed allora si ritirò a Pietrasanta. 

* TARLATO. Lo stesso che InTaRLATO {V.), che ha 
generato tarli (V. TARLO). 

. TARLATURA. Polvere prodotta dal Tarto (V.), nel 
rodere il legname. 


TARLO. — * Fig., cosa, o passione, o sim., che rode 
che fa danno, o sim.; — Man. fi1., Aver il T. {con al 


cuno), Avevci ira, odio; — Proverbialm., L'amor del 
T., Di chi ami solo per suo util», egoismo. = Lo stesso 
che TaAroLo (V.). — Nome vo'gare del piccolo coleot- 
ter'o (scientificam. Anobium pertinax) il cui bruco 
scava gallerie nei mobili, producendo il noto tic-tac 
dell'OroLogIo (V.) della morte. 

TARMA. Nome volgare della TranoLa (V.);— Anche, 
della Zarva del TENEBRIONE (V.), che si dà da man- 
giare agli uccelli, 

* TARMATOI. Roso da tarme (V. Tarma); — Per 
estens., pieno di butteri (V. BUTTERO), butterato. 

TARMOLA. Lo stesso che TARMA (V.). 

* TARMOLATO. Lo stesso che TARMATO (V.). 

TARN. — (ant. Tarnis). Fiume che ha origine nelle 
montagne del dipartim, della Lozère, in Francia; chi- 
lom. 375. Sbocca a destra della Garonna, dopo Moissac. 
Navigabile in parte, forma una cascata di m. 18, detta 
Sautdu Sabot. — Dipartim. formato dall'ant, Alhigeois, 
nell'alta Linguadoca {Francia); kmy, 5780. ab. 361.025. 
Grani, legumi, patate, canapa, lino, zafferano, vini, 
legnami; bestiame ; acque minerali; carta, lanerie , 
oggetti in ferro, ecc. ; — Capol,, Albi. — et-Garonne. 
Dipartim. della Francia di SO, : kmq. 3730, ab. 231.020. 
Terreno a colli e molto produttivo ; percorso da' fiumi 
Garonna. Aveyron, T., Tescon, Herse, Gimone. Il 
clima, dolce d’ordinavio, nell'estate è quasi equato- 
riale; grani, lino, canapa, maiz. ortaggi, frutta, tar- 
tufi, vino assai buono ; cavalli, uccelli delicati; sabbia 
d'oro, ferro, marmo, ecc.: — Capol., Montauban. 
TARO. -- Lo stesso che Tart(V.). — Affi. di destra 
del Po; km. 150. — Nome malese della radice di Co- 
LOCASIA {V.). 

TAROCCARE, — * Fam., adirarsi, uscire in parole 
d'ira o di stizza. gridare. = Giuocare ni TAROCCHI (V.); 
— Anche, quando alcuno non abbia del seme delle car- 
tacce dove sono figurati denari , coppe, spade, e ba- 
stoni, e conviene che risponda alla data con qualche 
Tarocco (V.). 

TAROCCHI — * (ted. tarok). Proverbialm., Esser come 
Il matto fra' T. (o sim.), Di persona che entri per tutto. 
= Giuoco : lo stesso che MINCHIATE {V.); — Anche, 
alcune delle carte con che si giuoca. 

TAROCCO. V. TaroccHI. 

SRGLO: Nei cavalli, la CARIE {V.) umida dello zoc- 
colo. 

* TARPANO (dal med. ted. dòrper). Persona grosso- 
ana e rustica; zòtico, villano. 

TARPARE. — * Man. fig., T. leali, Indebolire alcuno, 
o Togliergli le forze, la possibilità, e sim. = Tagliar 
le punte delle ali agli uccelli. 

TARPEA. — Figliuola di Spurio Tarpèo, comandante 
della ròcca Capitolina. Sedotta dalle armille e dalle 
collane d'oro de’ Sabini, apriva a questi una porta ; 
ed essi, entrando, le gettarono addosso i propri scudi, 
schiacciandola. — (Rupe). Ripido fianco merid. del 
monte Capitolino, donde si precipitavano giù i mal- 
fattori. 

TARPEO (Spurio). V. TarpÈa. 

TARPIGNA. Nome volgare della Cuscuta (V.) europea. 

TARQUÎNIA. Necròpoli dell’ant. Tarquinii (V. Cor- 
NETO Tarquinia). 

TARQUINII. V. TARQUÎNIA. 

TARQUÎNII. — Collatino (Lucio). Marito a Lu- 
crkzia {V.), nell’'ant. Roma. Contribuì alla cacciata 
dell'ultimo Re di Roma, suo parente; fu console, in 
sieme con Bruto; ma dovette deporre presto dopo la 
dignità, la sua parentela col Re spodestato rendendolo 
sospetto alla plebe , e si ritirò a Lavinio. — Prisco 
(Lucio). Figlio al corinzio Demarato , n. a Tarquinii. 
Fu il 5.° re di Roma, dal 616 al 578 a. C.: cercò di 
migliorare la condiz. de’ plebei; fece grandi lavori, 
ad es.. la Cloaca massima. Veniva ucciso dai figli di 
Anco Marzio. — Superbo (Lucio). Settimo ed ultimo 
re di Roma, dal 534 al 510 a. C. Successe al sòcero 
Servio Tullio la cui morte aveva cagionata.con l’ajuto 
della scellerata sua moglie Tullia, Sottomise il Lazio, 
oppresse i patrizi che lo cacciarono via (V. LUCcRÈzIa), 

TARRACO. V. TARRAGONA. 

TARRACONENSIS (Hispania), V. HIsPANIA; TARRAGONA. 
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TARRAGONA. Prov. nella Catalogna (Spagna). per- 
corsa dali'Ehro; kmq. 6190, ab. 361.040; — Il Capol. 
omon. ant. Tarraco), fortificato ed a mezzogiorno della 
Catalogna, sulla costa del Mediterraneo, conta abi- 
tanti 31.040. Vie anguste e tortuose, e piccole case ; 
Cattedrale gotica, con Arcivescovado; Porto comodo, 
ed Acquedotto romano: commercio attivo; nei. din- 
torni, miniere di carbonfossile. Fondato da’ Fenici e 
distrutto da' Cartaginesi, veniva riedificato, ampliato 
e fortificato da Publio e Gneo Scipione, che la trasfor- 
mavono in arsenale contro i Cartaginesi. Fu capitale 
della prov.; ed Augusto, che vi svernò dopo la sua 
campagna cantabra, le conferì i titoli di Colonia Vic- 
trix Togata, e Colonia Julia Vicitrix Tarraconensis. 
Pomponio Mela la chiama la città più opulenta di quella 
costa, e Strabone le dà la d:nominaz. di CartRago 
Nova, I Goti la espugnarono nel 467, e la distrussero. 
Nel 719 i Mori sterminarono la maggior parte de’ suoi 
abitanti. Luigi d'Aquitania la tolse loro nell'805; poco 
dopo,essi la ripresero e la serbarono sino al 1150, quando 
Raimondo Berengario conte di Barcellona li cacciò. 
Nel 1705 fu occupata dagl'Inglesi; sotto Napoleone I 
fu presa d'assalto il 9 maggio 1811 dal maresciallo 
Suehet, e fu distrutta il 18 agosto 1813 dai Francesi 
costretti ad evacuarla. 

TARSIA. — Lo stesso che INTARSIO (V.). — Lavoro 
letterario composto di pensieri di questo e di quello, e 
di frasi pescate diquà e dilà. — Galeazzo (di) (1476? - 
930). Poeta eccellente n. a Cosenza. Mil'tò sotto le 
bandiere di Federico II di Aragona di cui ottenne i 
favori e pianse i disastri. Di lui si hanno Rime. 

TARSITANI Domenico (1817-73). Illustre ostetrico n. 
a Casalnuovo di Calabria fora Cittanova). Tenne cat- 
tedra nell'Ateneo di Napoli ; sua opera principale, E/e- 
menti di Ostetricia. i 

TARSO. — V. SAHARA; Tersus. — Nell’Uomo, parte 
poster. del PiepE (V.); formata di 7 ossi in 2 linee - 
astragalo, calcagno, scafoide, cuboide ed i 3 cunei. 
formi; — Negl'Zasetti, parte terminale della gamba 0 
piede, diviso in anelli e terminato da 2 uncini: — 
Negli Vecelli, parte del piede fra la gamba propriam. 
detta ed i diti, munita d’un osso unico rappresentante 
il 7. e il Metatarso dei Mammiferi. 

TARTAGLIA. — * Fam., persona che ha il difetto di 
TARTAGLIARE (V.}; balbuziente. = Nell’ant. Comedia 
dell'arte, maschera Napolifana che balbettava. — Nic- 
colò (1506-57). Celebre matematico n. a Brescia. Inse- 
gnò successivam. a Verona, Piacenza, Venezia e Mi- 
lano, ed è celebre soprattutto per avere risolta , per 
1.°, un’ Equazione di 3.° grado. Scrisse , fra altro: 
General trattato de’ Numeri e Misure; Quesiti ed 
Invenzioni diverse. Ne scrisse distesam. il Bittanti. 

*TARTAGLIARE. Lo stesso che BALBETTARE (V.). 

* TARTAGLIÒNE. Chi tartàglia (V. TARTAGLIARE) 
prova difficoltà nell’esprimere i propri concetti. 

TARTAGNI Alessandro (detto i/ Padre dei giurecon- 
sulti) (1424-77). Giureconsulto illustre n. a Imola {Bo- 
logna). Insegnò Diritto successivam. negli Atenei di 
Padova, Ferrara, Bologna; scrisse, fra altro: Comenti 
sopra le « Clementine »; Comenti sopra il « Sesto delle 
Decretali », 

TARTANA. Piccolo bastimento da carico, nel Medi- 
terraneo, e con un solo albero latino, 

TARTANONE. Rete da riva (V. RETE). 

TARTARATI. Lo stesso che TARTRATI (V.). 

* TARTAREO (lat. tartdreus). Di TARTARO (V.), che 
ha natura di Tartaro, infernale. 

TÀRTARI. — V. TATARI. — (Lago dei). Pr. Roma; 
così detto dal T'ufo calcareo che vi si depone ; Ha. 3. 

TARTARÎA. V. TATARÎA. 

TARTARICO acido. Scoperto dallo Scheele nel 1768: 
formola, CjHg Og. Rinviensi allo stato libero e come 
sale, specialm. Monopotassico, in diverse frutte, e spe- 
cialm. nel succo d’uva, dal quale, per la fermentaz., 
si separa il sale Monopotassico, o TARTARO (V. qui 
appresso) delle botti, allo stato cristallino. Si estrae 
dal TARTRATO (V.) acido di Potassio, trasformando 
questo in Tarirato meutro di calce con polvere: di 
marmo, e scomponendo questo con ac. Solforico che 
rende libero l'ac. 7., e precipita il solfato di Calcio. 
Cristalli prismatici romboidali, trasparenti, incolori, 
inodori, sapore acido gradevole; fusibile a 130°, solu- 
biliss. nell'acqua. Usato nella tintura ed impress. dei 
tessuti come mordente , nella preparaz. di certe ma- 
terie coloranti, ed in grande quantità per la prepa- 
raz. del così detto citrato di Magnesia. 

TARTARIZZARE. Purificare con TArTARO (V.). 

TARTARIZZATA. — V. TARTARIZZATO. — acqua. In- 
fusione di cremore di TAàrtaRO (V.); purgativo leg- 

ero. 

TARTARIZZATO. — V., TARTARIZZATA. — Purificato o 
mescolato col TARTARO (V.). 

TARTARO. — Lo stesso che CREMORTARTARO (V.), — 
Nella Mitologia, luogo dei dannati nell'Inferno. — 
Nome che i vecchi chimici davano a molti sali deri- 
vanti dall'acido TARTARICO (V.), ed anche al carbonato 
di Porassro (V.) formato per calcinaz. del Cremore. 
— Deposito calcareo che si forma nell'attaccatura dei 
denti con la gengiva, quando non si abbia cura di la- 
varli. — borassato. Lo stesso che TARTRATO (V.) bò- 
rico potassico, — (Cremore di). Lo stesso che CREMOR- 
TARTARO (V.). — delle botti. Tartrato acido di Potas- 
sio impuro, che si trova disciolto nel mosto dell’uva, 
e che. in sèguito alla fermentaz., si deposita, perché 
essendo insolub. nell'alcool Etilico, a misura che questo 
liquido si forma, determina la precipitaz. di esso. 
Questo, poi, depurato con opportuna cristallizzaz., po- 
nesi in commercio sotto il nome di CREMORTARTA- 
ro (V.). — emètico. V. EMÈTICO. — stibiato. Lo stesso 
che EmÈTICcO (V.). 

TARTAROTTI Girolamo (1706-61). Insigne letterato e 
storico n. a Rovereto (Trentino). Scrisse. fra altro ; 
Ragionamento delle Disfide letterarie; Memorie an- 
tiche di Rovereto, 

TARTARUGA. — V. TARTARUGHE ; TESTUGGINE . 
— * (barb. lat. tartuca). Fig., uomo assai lento nel- 
l’operare, nell’intendere; — Man. fam., Andar a passi 
di T., Camminare lentissimamente. 

TARTARUGHE. — V. Tarraruga. — * Man. fam. , 
Camminare come le T., Lentissimamente. 

* TARTASSARE. Propr. e fig., malmenare, maltrat- 
tare. 
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TARTINI. — Giuseppe (1692-770). Il più grande vio- 
linista del sec. XVIII, compositore e profondo teorico 
n. a Pirano (Istria) e m., a Padova. Quivi diresse l’or- 
chestra di St. Antonio, e fondò una celebre Scuola di 
Violino. Stabilì i principi fondamentali del maneggio 
dell’archetto, e compose più di 
150 concerti e sonate, fra le 
quali ultime il famoso Trillo 
del Diavolo; scrisse pure Trat- 
tato di Musica. — (Suoni di). 
Di combinaz. Quando 2 suoni 
primari si facciano sentire 
insieme, gli orecchi esercitati 
distinguono dei suoni secon- 
dari che nascono da quelli: 
per es., una canna d' organo 
che dia 200 vibraz. per se- 
condo ed un’altra 250, quando 
suonino insieme, fanno senti- 
re, oltre a questi, un suono 
basso di 50 vibraz. Fu il 7. 
(1714) che per 1.° distinse co- 
desti suoni, senza però indi- 
carne esattam. l'altezza. I 
suoni di combinaz. hanno grande importanza nella 
teoria della Musica. 


Tartini 


TARTRATI, — V., TARTRATO. — Sali dell'acido Tar- 


vARIcO (V.). 

TARTRATO. — V. TARTRATI. — acido di Potassio. Lo 
stesso che CREMORTARTARO (V.); diuretico, purgativo. 
— hòrico potassico. Lo stesso che CREMORTÀRTARO (V.) 
solubile. — di Potassio e Antimonio. Lo stesso che 
TàrTARO (V.) emètico. — di Potassio e Ferro. Tonico, 
emmenagogo. — di Potassio e Soda. Purgativo, 

TARTUFAIA. Più corretto, TARTUFAJA (V.). 

TARTUFAJA. Luogo dove fannoi tartufi (V. TARTUFO), 
o vi si trapiantano per farli crescere e conservare. 

TARTUFI. — V. TARTUFO. — bianchi. Lo stesso che 
TARTUFO (V.) di cansia, 

TARTUFO. — V. TARTUFI. — * Fig., ipocrita. = (scien- 
tificam. Tuber). Gen. di Funghi, divis. degli Ascomi- 
ceti, tribù speciale delle Tuberacee; a vita sotterra- 
nea. Comprende più sp. di forma più o meno tondeg- 





Tartufo bianco. 


giante, talora lobata, a superf. liscia o verrucosa, a 
spore (2, 4 od 8} chiuse entro cellule ovali od allun- 
gate. Nel 1903, i francesi Boulanger e Malrucot mo- 
stravano il modo di coltivare il 7°. Alcune sp. sono 
commestibili e ricercate pel loro penetrante odore; le 
migliori: — T. nero (7. melanosporum) e T. bianco 
(T. magnatum), Che nascono nei boschi di querco. — 
di canna. V. ELIANTO. 

TARVIS. Borgata in Carinzia (Villach), a m. 750 sul 
mare; ab. 1715, Nel 1797, vittoria de’ Francesi sugli 
Austriaci; il 15 maggio 1809, occupata dal vicerè Eu- 

enio. 

i TASCA. — V. TascHe. — * Man. fam. . Metter la 
mano a T., Frugarsi T. (e sim.), Cavar fuori denari 
dalla 7., a fine di spenderli; — Afun. fig., Aver in T., 
Odiare, Aver in uggia (riferito a persona, ma volgare), 
Non importarcene nulla, Disprezzare (riferito a cosa); 
Entrarti in T. (una persona o una cosa), Esserti ca- 
gione di noja, di fastidio , ec Anche di dispiacere. = 
Sacchetta usata da’ Frati mendicanti (V. SACCHETTA). 
— Sacchetta attaccata internam. ai calzoni cd altre 
vesti, per tenervi dentro ed aver seco le cose che oc- 
corrono ta giorno. — Pietro. V. FORNARETTO. — a 
pane. Borsa di traliccio, portata a tracolla da' soldati. 
Serve a riporvi i viveri. — da cannelli. Borsetta con- 
tenente i cann. fulminanti per isparare il cannone. 
— da munizione. Borsa per trasportare le munis. dal 
cofano al cannone, 1 

TASCABILE. Di libro, edizione, o d’ altro, così pic- 
colo da potersi portare in Tasca (V.). 

* TASCATA. Tanta roba, quanta ne entra in una 
Tasca (Vi). 

TASCHE, — V. Tasca. — * Proverbialm. , Farebbe 
a perdere con le T. rotte , Di chi perda sempre gio- 
cando. 

TASCHER de La PAGERIE Giuseppina. V. GiuskP- 
PINA. 

TASCHINO. Piccola Tasca (V.), ma specialm, quella 
della sottoveste , dove si tengono i denari , l’ orolo- 

io, ecc.. 

TASCONE. Grande Tasca (V.). 

TASIMETRO. Strumento, inventato dallo Edison, per 
determinare la dilataz. dei corpi per etfetto del ca- 
lore, della umidità, o simile. 

TASMANIA. Isola e colonia dell' Australia, al S.; 
kmq. 67.894, ab. 158.950. Tutta montuosa; maggior 
vetta, la Aubold {(m. 1700); valli estese e straordina- 
riam. fertili ; principali fiumi, con .largo delta: 7'a- 
mar, Derwent, Gordan, Arthur; ripide coste, molte 
baje, porti eccellenti; clima umidiss.; prodotti: fru- 
mento, avena, patate, luppoli, orzo, frutta; oro, zinco, 
rame, piombo, argento, antimonio, ferro, carbonfos- 
sile, Grandi ricchezze in boschi dai quali si estrag- 
Sono particolarmente cortecce da concia. La industria 

ancora in germe: sonvi parecchie fabbriche di 
birra, che esportano a Victoria i loro prodotti ; mo- 
lini da sega e da macina, concerie, fabbriche di tes- 
suti di lana, ecc. Florida la montanistica; il ferro di 
T. è pari a quello di Svezia. Ragguardevole assai il 
commercio : importaz. per un valore medio annuo di 
L. st. 2.150.500, fra cui metalli nobili per L.. st. 250.650 





_e lane per L. st. 974.620 ; altri articoli d'esportaz.: 


frumento, orzo, avena, farine, frutta in conserve ; pe- 
core e cavalli; zinco, ferro, cortecce da concia, pelli, 
burro e formaggio. Cinque banche, con un capit. di 
L. st, 3.100.000. Regolari corse di piroscafi in comu- 
nicaz. con Sidney, Melbourne e co’ porti della N, Ze- 
landa, Ferrovie in esercizio (1908), km. 448. L’'is. è 
sotto un Governatore, con un Ministero responsabile, 
di 4 membri, Fra gli abitanti vi sono alcune centinaja 
di nazionalità Tedesca, Cinese, Inglese, ecc. Gl' Indi- 
geni sono quasi scomparsi, Vi hanno consolati : la Ger- 
mania, la Danimarca, la Francia, VItalia, l'Olanda, il 
Portogallo, Ja Svezia, Per gli adari Ecclesiastici, ser- 
vono un vescovo Anglicano ed uno Cattolico, Fino al 
1853, lis. si chiamo Vandiemensiand; — Capit. e 
porto princip., Hobarthown. 

TASO. — Gruma che si forma nelle botti : lo stesso 
che CREMORTARTARO (V.). — Isola nel mar Egeo sett; 
kmq. 393, ab. 12.915, Sotto amministraz. Egiziana; 
— Capol., Panagia. 

TASSA, Imposta che colpisce un’ az, , un fatto, un 
diritto PERUSRiaro (V, TRIBUTI). 

TASSABILE. Lo stesso, ma più corretto, che ImPo- 
NÎBILE (V.). 

TASSARE. Sottoporre a Tassa (V.); imporla ad alcuno. 


* TASSATIVAMENTE. In modo Tassativo (V.), certo, 


preciso. 

TASSATIVO. In Diritto, che determina invariabil- 
mente. 

TASSAZIONE. Il Tassare (V.), la Tassa (V.). 

TASSELLARE. Fare o mettere tasselli (V. TASSELLO). 

TASSELLATURA. Atto oppure resultato del TAssEL- 
LARE (V.). 

TASSELLO. — Piccolo pezzo di pietra 0 legno od al- 
tra simile materia, che si commette in-luogo dov'è 
guasto o rottura per risarcirla, e talora anche per 
ornamento 0 vaghezza. — Strumento di tutto acciajo 
finiss., il quale serve per intagliarvi dentro i rovesci 
delle meduglie. 

TASSIDERMIA. Arte di preparare e conservare i 
corpi degli animali, per le collez. Zoologiche , me- 
diante particolare processo di preparaz. Per lo più 
si fonda sopra l'az. conservatrice di sostanze chimi- 
che, Le più comunem. usate tra queste ultime sono : 
l'Alcool, il Petrolio, l'essenza di Trementina, la Gli- 
ceriîna, l'ac. Fenico, l'ac. Salicilico, il Sublimato cor- 
rosivo, l'’Orpimento , lo Zolfo , Ì° Arsenico ed i suoi 
Composti, il Verderame, il Tanno, ecc. Fra tutte le 
sostanze usate nella 7. , la più importante è il Sa- 
pone arsenicale di Bécoeur che si prepara come se- 
gue : Si fa una miscela con gr. 20 di Arsenico, 75 di 
Potassa, 15 di Calce in polvere. uno di Canfora e 20 
di Sapone. Alla miscela, che si fa a freddo, e ben 
bene mescolando, si aggiunge un litro d’acqua. Av- 
vertasi che la canfora deve essere previam, disciolta 
in una sufficiente yuantità di alcool. Si ottiene, in tal 
modo , una pomata che si distende con un pennello 
sopra la pelle dell'animale, dopo ben disseccata. La 
pelle così preparata si dispone poi sopra appositi 
stampi di legno, modellati in modo da ridare ad essa 
la forma dell'animale a cui ha appartenuto. Gli occhi 
naturali devono essere tolti e sostituiti con altri di 
smalto o di vetro che assomiglino a quelli. La prepa- 
raz. dei grandi quadrupedi non è però tanto facile, 
ricniedendo molte e lunghe manipolaz. che consistono 
in bagni, lavature, frizioni, infezioni, ecc. Gli stru- 
menti usati nella 7. sono : coltelli, pinzette, tanaglie, 
scalpelli, pennelli, ecc. 

TASSILONE II. Ultimo degli AciLuLrIpI (V.); dal 
748 duca in Baviera ; nel 788, da Carlomagno fatto 
chiudere nel Convento di Lorch. 

TASSÎNEE. Piante che formano una sez. della fam. 
delle ConîrERE (V.}); distinte per le foglie strette, 
lineari o slargate, i fiori dioici, e specialm, per i coni 
(Strobili) ridotti a poche squame, la superf. delle 
quali porta un ovun'o che si trasforma in un seme solo 
indurito e cinto da invoglio o involucro carnoso ; 
es. Tasso (V.). 

TASSISUDON. V. Buuran. 


TASSO. — * Proverbialm.. Dormira come un T., 
Lungamente e profondam. (di persona). = In Com- 
mercio, V. INTERESSE; SaGGIO. — Isola ; V. Taso, — 


Famiglia oviunda del Bergamasco, e che ebbe uno 
stemma ornato di cavalli e di cornette da corriere, 
accennante ll'uso delle Puste che si vogliono ‘ondate 
in Enropa da un Omodeo di Cornello, alla tine del 1200. 
Insigni fra i membri di detta famiglia: — Bernardo 
{1493-569), Considerevole poeta epico e lirico ed uomo 
di Stato, n. a Bergamo Viaggiò Francia, Spagna e 
Fiandre; dal 1535, segretario del principe Ferranie 
Sanseverino di Salerno; da ultimo, in qualità di go- 
vernatore d'Ostigiia, al servizio della Corte di Man- 
tova. Contribuì a' progressi della Stampa, come can- 
celliere dell’academia Veneziana istituita da Paolo 
Manuzio: Scrisse, fra altro : Rime; Amadigi e |Flo- 
ridante , poemi cavallereschi; Trattato di Poesia; 
Leitere ; — Torquato (1544-95), Poeta mirabile e grande 
per nobiltà di stile, armoniosità di frase e proprietà 
di lingua, figlio al preced. i 
ed a Porcia de' Rossi no- 
bildonna napoletana, n. a 
Sorrento (Napoli) e m. a Ro- 
ma. Fu nell’ anima infelice, 
chè dall'abituale sua malin- 
conia, congiunta a periodi 
di vaneggiam., gli derivaro- 
no molti ed inenarrabili do- 
lori. Studiò sotto i Gesuiti, 
e il padre gli volie fare stu- 
diar Leggi a Padova; ma 
egli era nato poeta, e a 17 
anni compose il Rinaldo, poe- 
ma cavalleresco. Gentiluomo 
del cardin, Luigi d’Este, fu 
chiamato alla Corte del duca 
di Ferrara, Alfonso II, ove 
scrisse l’Aminta, drama pa- 
storale, e compì, dopo 12 anni dilavoro (1575), la Ge- 
rusalemme liberata , in 20 canti: l’ epopea più bella 
e più organica de’ tempi moderni. Innamoratosi di Eleo- 
nora, sorella al duca Alfonso ed al Cardinale d’Este, 





Tasso T. 


fu carcerato prima , e poi fatto rinchiudere (1579), 


‘to (T. baccata) Al- 


‘disposte in 2 serie 


‘Fig., studiare con modo ac- 


come pazzo, nell’ospedale di St. Anna, a Ferrara. Li- 
berato nel 1596, vagò malaticcio e povero qua e là 
per l'Italia ; giunse finalm. a Napoli ove scrisse, nel 
Convento di Monte Oliveto, la Gerusalemme conqui- 
stata, pallido riflesso della Gerusalemme liberata, suo 
capolavoro. Chiamato a Roma da papa Clemente VIII, 
auspice il cardin. Cinzo Aldobrandini, per essere co- 
ronato poeta in Campidoglio, cadde infermo e, fattosi 
trasportare nel Convento di St. Onofrio , ivi moriva 
la vigilia del suo trionfo. Pio IX gli fece erigere un 
monumento in St. Onofrio. Oltre a’ predetti lavori, 
scrisse : Torrismondo , tragedia : Veglie, lamenti; 
Dialoghi, in prosa; Rime; importanti le sue Lettere; 


‘sua biografia, del Afilman (1850), del Serassi (1858), 


del Cecchi (1877). — (scientificam. Taxus). Gen. di 
Mammiferi dell’ord. dei Carrivori, fam. dei Muste- 
lidi; lungo circa m. 1, tozzo, con le zampee la coda 
corte, muso 
lungo, un po’ 
somigliante 
ad. un piccolo 
orso; 26 den- 
ti, 6 incisivi £ 
e 2 canini, 
sopra e sotto, 
$ molari so- 
pra e 12 sot- 
to ; 5 ditì ad 
ogni piede 
con unghie ro- 
buste, atte a 
scavare; plan- 
tigrado, Al- * 
cune sp., ira É 
cui: — T. co- 
mune ({Meles 
taxus), Dal 
pelo lungo e 
folto , grigio 
inferiormente, nerastro superiormente, con una fascia 
longitudinale nera attraverso gli occhi, fra 2 bianca- 
stre; pesante ‘e goffo nel camminare, scava una 
tana sotterranea obliqua e tortuosa, donde esce sol- 
tanto la notte; assalito, si difende coi denti e le 
unghie ; solitario , vive nei boschi, mangiando pic- 
coli animali, frutti, radici, grani; del suo pelo sì 
fanno pennelli e spazzole. Si trova in tutta l'Europa 
e l’ Asia temperata; -— Carcajou o T. del Labrador 
{M. labradòrica), Dell’America del Nord. — (scienti- 
ficam. Taxus). Genere-tipo delle Tassinee (V.). Al- 
cune sp. , tra cuì: 
— T. propriam. det- 





Tasso comune. 


bero mediocre, mol- 
to ramoso, con i 
rami in una varietà 
eretti a foggia di 
cipresso; foglie li- 
neari, semprever- 
di, distiche, cioè 


ai lati dei rami, co- 
me le barbe di una 
penna; fiori dioici, 
ascellari : i ma- 
schili, in piccoli a 
menti o coni globu- 
losi formati di squa- 
me, ognuna con è- 
10 stami; i femmi- 
nili, in piccoli coni 
nei quali una sola 
squama porta un 
ovulo che poi si . 
converte in seme circondato d'un involucro carnoso, 





‘l'asso propriam. detto. 


‘rosso. Si trova nei boschi montani, ordinariam. isolato ;. 


si coltiva nei giardini e parchi per il suo fogliame 
folto e persistente e per la facilità del subire il taglio 
e potersi foggiare a piacimento. Un tempo gli si attri- 
buivano proprietà assai venefiche, essendone: ritenuta 
fin l'ombra dannosa, onde il nome di Albero della 
morte; ma, se i giovani butti ed i semi sono vele- 
nosi , la parte carnosa dei frutti è innocua e si può. 
mangiare. Il legno del 7. è capace di bella $pulimen- 


tazione. — Agostino. V. BonaAMICI. — Clemente (se- 
colo XV). Eccellente intagliatore n. a Firenze. Tali. 
i suoi discendenti, sino al sec. XVII. — barbasso. 


V. VeRBAScO. — rupfcola. V. DASJESPISS, l 

TASSÒDIO. Lo stesso che Cipresso (V.) della Lui 
giana.. 

TASSONI Alessandro (1565-6935). Celebre poeta n. e- 
m. a Modena, Fu al servizio di Carlo Emainrele duca, 
di Savoja, ed ebbe da Fran- 
cesco I di Modena il titolo di 
consigliere ed una pensione. 
Tra altro, scrisse La Secchia 
rapita, poema eroicomico e 
suo capolavoro, 

TASSONOMIA. In istoria Na- 
turale, scienza de’ sistemi. 

TASTA, Lo stesso che STUE- 
LO (V.). 

* TASTAMENTO. Il TASTA- 
RE (V.). 

TASTARE. — * (lat. ‘axa- 
re). Toccare ripetutam. ed in 
modo alquanto leggero; — 





corto di conoscere la volontà, 
disposiz., capacità, e sim, (ri- 
ferito a persona}; tentar al- l 
trui per riconoscerlo alla prova; — Man. fig., T. ib 
terreno, Cercar di conoscere la volontà d’alcuno , la. 
dispo«iz., e sim. = il polso. V. PoLso. 
* TASTATA. Propr. e fig., atto del TASTARE (V.).. 
TASTATURA. Ordine cromatico de' traversi (Tasti) . 
sul manico degli strumenti della famiglia del Liu- ‘ 
ro (V.). 
TA SFEGGIARE. Toccar i Tasti (V.)d’uno strumento.. 
TASTEGGIATURA. Pressione che con le dita si eser- 
cita sulla TastATURA (V.). ' 
TASTI, V. TASTATURA ; TASTO. 


Tassoni. 


TASTIERA. 





TASTIERA. Complesso di tutti i tasti degli stru- 
menti che perciò si chiamano strumenti a tastiera ; 
tali : l'Organo, il Piano, l’Armonium, ecc. 

TASTO. — V. Tasti. — * Atto del TastaRE (V.), ma 
non dell’ uso; — Fig., operare a caso, senza esser 
guidati da ragione ; saggio; — AMan., Andar al T.. 
Camminar all'oscuro, tastando i luoghi, gli oggetti, a 
fine di ajutarsi col tatto, non potendo con la |vista; 
Conoscere o Riconoscere al T., ‘Toccando o Tastando : 
Andar a T., Lo stesso che andar a Tastoni (V.); — 
Man. fig., Toccare un T., Entrare col discorso in 
«qualche proposito , con brevità e destrezza; Toccare 
it T. buono, Entrare nel punto principale o nel a ma- 
teria che più aggrada; Dar un T., Toccar un motto 
«li checchessia. 

* TASTONI. Man... Andar a T., Andar brancolando 
a tasto; e fig., Far checchessia a caso o a vanvera. 

* TATA. Feminile di Tato (V.). 

TATARCA. Berretta nazionale dei Polacchi, con co- 
perchio quadrato e guarnita di pelliccia. 

TATARI. — (erroneam. Tartari), — Già popolo della 

Mongolia, conquistatore. — In Turchia, corrieri a ca- 
vallo, — Popoli turchi in generale; — In particolare, 
popoli Turchi (Uralo-a/taici) della Russia europ. (7. di 
Casan e T. Nogai {Crimea]) e della Siberia, — (Noti- 
‘ zia da). Fròttola di GAZZETTA (V.). 
. TATARIA (ervoneam. Tartaria). Ant. nome dell'Asia 
centr. alta; — Piccola T., Già nome del paese dei 
TATARI (V.) in Europa (Crimea , Casan , Astracan); 
— Grande T., Già nome del TURKISTAN (V.). 

* TATO. Voce carezzativa de' bambini, con la quale 
chiamano alcuna persona ché non sanno chiamar al- 
trimenti, e specialm. un fanciullo. 

TATRA. V. HoHnE TATRA. i 

*TATTAMELLA. Chi cicéla assai senza proposito , 
CICALONE {V.). 

* TATTAMELLARE. Ciarlare o cicalare assai (V. CI- 
CALARE). 

.TATTERSALL. Voce inglese che designa uno stabili- 
mento di vendita pubblica (a/l’asta) di cavalli, arnesi, 
vetture. Il 1.° era fondato da Riecardo Tattersali 
(onde il nome allo stabilim.) a Londra, nel 1777. In 
{talia, a Milano ed a Torino. 

TATTI Jacopo. V. SANSOVINO, 

TATTICA. — V. TATTICHE; TATTICO. — * (gr. taktiké). 
Fig., accortezza nel procedere, simulando e dissimu- 
tando, tanto da non fare scoprire il proprio intendi- 
mento, ed arrivare al suo propòsito ; condotta arti 
ficiosa ed astuta nelle civili faccende, — Parte del- 
l'Arte militare, che insegna il modo di condurre le 
truppe al combattim. — navale. Ar» di dirigere e 
combinaie i movim. dei vascelli e delle squadre che 
compongono un’ armata, al combattim. — unità. Nu- 
metro collettivo di armati, che serve di base a valu- 
tar.i multipli e summultipli di tutti i membri, per 
formar un corpo solo. 

TATTICHE, — V. TATTICA; TATTICO. — forme. In 
massima, 2: una larga e sottile, o di Zinea; | altra 
stretta e profonda, o di colonna. Da questa 2.2 deriva 
lo quadrifrontie o di quadrato (franc. Quarré), che è 
quella di una massa di Fanteria per respingere un 
assalto di Cavalleria, 

° TATTICI. — V. TATTICO. — ordini. Distinti in estesi 
© ristretti, e si comprendono in essi: il Fronte o la 
Testa, i Fianchi, il Terzo, la Coda, le Ali, il Centro. 

TATTICO. — V. TATTICA; TATTICHE} TATTICI. — 
* (gr. taktikòs). Fam., lo stesso che TATTICONE (V.). 
== Di TATTICA (V.), appartenente alla Tittica ; — An- 
che, chi è esperto nella Tattica, chi insegna e pro- 
fessa gli ordinam, T4ttici. 

* TATTICONE. Fam. , chi procede con TATTICA (V.), 
cioè con assai accortezza, simulando e dissimulando. 

TÀTTILE. Che appartiene o si riferisco al TaT- 
TO {V.). 

AIA — * (lat. tactus). Per estens., qualità dei 
corpi, che si percepisce con codesto senso ; modo di 
toccare; — ZFig., prudente modo di operare, di pro- 


cedere vèrso alcuno ; giudizio pratico ; il saper com- 
portarsi ; il sentir fine rispetto a ciò che conviene e 
si addice; coscienza de’ limiti posti dalle circostanze 
fin tutt'e cinque i sensi, riprovato); — Max. estens., 


_»_’îÎÒb ja 
SI ‘ia 
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Aver un buono 
o cattivo T., Di 
cosa che, a toc- 
carla, sia morbi- 
da ovvero ruvi- 
da. = Di stru- 
menti a tasto, 
Îmodo di toccarli. 
— Quello, dei 5 
sensi, per il qua- 
le giu dichiamo 
delle qualità pal- 
pabili dei corpi. 
TATU. Lo stes- 
so che ARMADIL- 
LO (V.). 
TATUAGGIO. 
Operaz. per la 
quale i SeLvac- JB 
‘GI{V.)s'incidono 
segni fantastici 
sul corpo; — An- 
cche certi indivi- 
duidei bassi fon- 
di ‘sociali, nei 
paesi civili, c.- 
stumano il 7.‘ pungendosi sino al sangue la pelle e 
su questa spargendo Blù di Prussi , Indaco, ecc. 
TAÙ. Un tempo e fin presso a’ giorni nostri, il servo 
de' cavalieri del soppresso ord. di Santo Stefano, Così 
detto, perchè sul petto aveva la croce con uno spic- 
«chio di meno, e così della forma del T, che appunto 
T. si dice in Greco, 
TAUBER. Affl. di sin. del Meno; km. 120. 
TAUBER-BISCHOFSHEIM. Piccola città badese (Mos- 
bach); ab, 3604. Il 25 Iugl. 1865, combattim. sangui- 
moso fra Tedeschi ed Austriaci, i 
. TAUMATRÒPIO. Apparecchio fondato sulla persistenza 
dell'impress. visuale, e consistente in 2 dischi di car- 
tone tra loro perpendicolari ed aventi un diametro 
comune, intorno al quale si rivolgono, e che portano 


d’, UT, — Vol. IL 


Tatuaggio. 


. ab. 1,200.910 (Tatari, Russi, Greci, 
‘ Tedeschi). Steppe, sabbie mobili, suolo salato , laghi 








TAUMATURGICO, 


dipinte sulle 4 facce 4 parti di una figura, 
nella rotaz. si compongono insieme. 

* TAUMATURGICO. Di TaumaTURGO (V.), proprio di 
taumaturgo. 

TAUMATURGO. Presunto operatore di miracoli. 

TAUNUS. Altura nel distr., di Wiesbaden (Germania), 
fra Meno e Lahn, e che si eleva sino a m. SSI1. Mi- 
niere di argento, rame, piombo, ecc. 

TAURICA. — V. CHERSONESO. — dea. Diana sangui- 
nario (V. DIANA). 

TAURIDE. — Lo stesso che TaBRIS (V.). — Governo, 
con la Crimea, nella Russia europ. merid. ; kmq. 63.447, 
Armeni, Ebrei, 


le quali 


salmastri. Nella 7., che forma'la penis. di Crimea, 
si elevano le Mortagne della T. che si estendono pel 
tratto di km. 187 ed abbelliscono assai il paese, con 
amene vedute alpestri. Scorrono nel N. : il Drieper, 
il Konskaja e il Berda; inoltre, parecchi fiumi da 
costa verso il S. Il clima, d'inverno, è rigido; ne fa 
eccez. soltanto il contorno di mezzodì de la penis. di 


Crimea, Il caldo, in estate, sale fino a 30° ; frequenti’ 


gli uragani. L'agricoltura, sufficientem, curata, dà : 
frumento, maiz, miglio, canapa, lino, sabbia, tabacco, 
sesamo, moltiss. legumi, melecotogne, castagne, uve, 


‘ albicocche, noci, fichi, mandorle, olive, gelsi, ecc. 
‘ Alla mancanza di legna da ardere si provvede bru- 


ciando lo stallatico. Grande allevam. di cavalli, pe- 
core, camelli, bovini e api. Nelle steppe, grande quan- 


tità di volatili selvatici. le cavallette, le mordelle 


(pulci di mare), le tarantole e le zanzare sono quasi 
il flagello del paese, Alle coste si esercita la pesca. 
Di minerali è povera , per lo meno ta steppa; vi si 
trova, però, in piccola quantità : carbonfossile, solfo, 
nafta, giallo d'ocra, terra da porcellane, schiuma di 
mare, marmo, molto sale, ece. Di poco rilievo l'indu- 
stria : consiste soprattutto nella fabbricaz. de’ cuoi; 
Capol., Simferopol. i 

TAURINA, V. TauUROCÒLICO. 

TAURINI. V. LIGURI, 

TAURIS. V. Tauro. 

TAURISCI. V. NòrIco. 

TAURO. — * (lat. taurus). Poetican., Lo stesso che 
Toro (V.), = In Astronomia, lo stesso che Toro (V.). 
— (anticam. TaAuris). Catena di monti nell’ Anatolia 
(Asia min.). Principia alla riva destra dell'Eufrate, e 
forma il grande alrip. occidentale dell'Asia, continua- 
zione dell'altipiano Iranico. Nel centro sono diversi 
laghi salati. La più alta vetta, di m. 3177, si chiama 
Metdesis, 

TAUROBÒLIA. Nome latino che si dava a' sacrifizi di 
bovi a CIBELE (V.). 

TAUROCOLICO acido. Contenuto nella Bice (V.). Bol- 
lito con acqua, si decompone in ac. Colico 0 Colalico 
e Taurina (ac. Ammidoetilsolfònico). 

TAUSIG Carlo at Celebre pianista n. a Varsa- 
via e m. a Lipsia. Fu alla Corte di Berlino, ed in que- 
sta città fondò una Scuola di Pianoforte. 

TAUTOCRONA. V. Isocrona. 


TAUTOCRONISMO. Contemporaneità, eguaglianza di 


lempo. 


TAUTOGRAMMA, Poesia i cui versi incominciano tutti 


con la medesima lettera. Fu spesso usata nel Medievo. 


Frate Petr s Placentinus fece, in tal modo, un poema 


famoso, intitolato Pugna porcorum. 


| TAUTOLOGIA. Inutile ripetiz. di una idea in parole 


diverse ; p. es., Lago Niansa, ch'è Lago Lago. 

TAVANI Giuditta (*-1867). Eroina n. e uccisa a Roma) 
Congiurò, col marito Francesco Arquati ed altri pa- 
trioti, contro il governo Puntificio; sorpresa (25 ott. 
1867) coi compagni nella casa (in Roma) di Giulio 
Ajani , capo della cospiraz. , disperatam. resistòè con 
essi (40) agli assalti dei gendarmi e degli zuavi Pon- 
tifici (300), finchè cadeva uccisa col marito e col figlio, 
al grido di Viva l’Italia !; Viva Ruma! 

TAVERNA. — * (lat. taberna). Lo stesso, ma men 
comune, che BérTOLA (V.). = Carlo (conte) (1817-71). 
Politico e patriota n. a Milano. Fu senatore, — Fran- 
cesco (conte di Landriano) (1483-560). Grancancelliere 
del ducato di Milano, dal 1533. 

TAVERNICO. Nell’ant. regno di Ungheria, il 4,° gran- 
dignitario dello Stato : ora semplice titolo. 

TAVERNIER Giov. Batt. (1607-80). Figlio ad un mer- 
cante Olandese stabilito a Parigi, n. in questa città e 
m. a Mosca. Contrasse, fin dai primi anni, l’inclinaz. 
ai viaggi. A_21 anno avea già corsa la maggior parte 
dell'Europa; poi visitò la Turchia, la Persia ed altre 
contrade dell’Asia, per assecondare il suo natural ge- 
nio e mercanteggiando di diamanti. Nel 1668, assai 
ricco, otteneva da Luigi XIV un titolo di nobiltà, e 
derivò quello di barone di Aubonne da una possidenza 
pr. Ginevra. Dopo la sua morte, ne furono pubblicati 
Les six toyages de Jean Baptiste Tavernier. 

* TAVERNIERE. Lo stesso, ma men comune, che Ber- 
TOLIÈRE (V.). 

TAVIGNANO. Uno de’ 3 fiumi principali, nella Corsica 
or. ; km. 48. Bagna le rovine dell’ant. Aleria, e sbocca 
nel Mediterraneo. 

TAVIRA (ant. Balsa). Città in prov, d'Algarve (Por- 
togallo), sulla costa merid. ed alla foce dell’ Asseca: 
ab. 12.405. Molti istituti di beneficenza ; bel Palazzo 
del governatore; porto, e commercio di cabotaggio. 

TAVOLA. — V.INTAVOLARE } TAvoLE ; UNGHERIA, — 
* (lat. tàbula). Per estens., la Mensa (V.) istessa; 
trattamento, vitto; — Man. estens,, Esser a T. , An- 
dare, Entrare, a T., Alzarsi da T., Essere, o Andare 
a mensa, Alzarsi da mensa, ece.; Portare, Mettere (e 
sim.) in T., Portare, o Mettere sulla: mensa la mine- 
stra; Mettere a T. (una o più persone), Apprestare il 
pranzo per una o più persone (riferito a cuoco); Far 
T., Intavolare; — Man. fig., T. di salvazione, Ciò che 
sèrve d'ajuto, di scampo in qualche grave pericolo; 
Far _T. o tàbula rasa, Toglier via tutto, Fare repulisti ; 
— Proverbialm., Andar a T. apparecchiata, Non aver 
il pensiero di far le spese di casa, per avere thi ci 
mantiene; A. T. non s'invecchia, A mensa si sta bene 
e lietamente. = Pezzo di /egno; AsseE-(V.). — Quadro 
dipinto sul legno. — Carta con figure, 0 prospetti, 0 
repertori, aggiunti ad un libro. — Ant. misura di 
superf. agraria, = Pertica ‘/04. — Nome di quadri 
numerici rappresentanti risultati di calcoli, di osser- 
vazione o di esperienze relative ad una serie di og- 
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getti o di elementi della stessa specie. L'Astronomia, 
la Fisica, la Matematica e, in generale, tutte le scienze 
Positive ne posseggono. — Mobile composto di un 
piano quadrangolare o rotondo, e sorretto da 4 piedi 
oppure da 3 o da uno solo, che serve per diversi usi, 
ma più specialm. per mensa. — Lastra di marmo, di 
bronzo o d'altro metallo, su cui si può disegnare, seri- 
vere, incidere, figure, parole, ecc. — Pezzo di marmo, 
di pietra, e sim. , segnato a modo di 7°, per uso di 
edifizi. — Catalogo de' libri citati come testo di Lin- 
gua nel Vocabolario della Crusca, e che è stampato a 
principio di esso Vocabolario. — amalfitana. V. AMat- 
FITANA. — arreònica. Assicella sottile su cui posano le 
corde dei cembali dei pianoforti, delle chitarre, ecc,, 
e che serve di copertura alla cassa di tali istrumenti 
per.ricevere l’aria agitata dalle vibraz. delle cordo, 
con la rifless. delle vibraz. stesse aumentando la so- 
norità. — (Baja della). Insenatura sulla quale è Cape- 
TOWN (V.), da piè del Monte omon. (m. 1082). — Bem- 
bina. V.-IstpE. — del Catasto. V. Catasto. — delle 
materie. Lo' stesso che InpIcE (V.). — di Ampère. 
V. AMPÈRE. — di salvazione. V. SALVAZIONE. — (Es- 
ser). Lo stesso ‘che far TAvoLa {V. qui appresso). — 
(Far). Da distinguersi: — a} Al giuoco degli Scacchi, 
quandp il Re sia per sempre scacco, cioè soggetto ad 
esser incessantem. tormentato dagli scacchi, senza che 
esso abbia con che coprirsi o liberarsene ; — db) Al 
giuoco della Dama, quando ambedue gli avversari ri- 
mangano con una pedina o una dama per uno, in modo 
che nè l’uno nè l’altro possa vincere. — (In). Gioje di 
superf. piana, ulfaccettate soltanto nell’estremità. — 
isiaca. V, IsfAca. — nera. Legno grande e quadro, 
tinto di nero che, appeso alle pareti della scuola, serve 
d scrivervi od a disegnarvi col gessetto, — peutinge- 
riana. V. PEUTINGER. — pitagòrica. V. PITAGÒRICA, — 
reale. Da distinguersi: — a) Specie di giuoco, con pe- 
dine e dadi; — b) Nel regno d' Ungheria, Tribunale 
di 2." istanza. — rotonda. V. ROTONDA. 

TAVOLACCINO. Anticam., servo dei mag strati. 

TAVOLACCIO. Tavolato leggerm. inclinato nei Corpi 
di guardia e nelle prigioni, e che serve.dì letto (V.Ta- 
VOLATO). 

TAVOLARA. Isoletta nella Sardegna di NE.; kmq. 6. 
La Punta Cannone vi è alta m. 555. 

* TAVOLATA. Tutti insieme i commensali (V. Com- 
MENSALE). 

TAVOLATO. — Parete o pavim. di assi o TAvoLE (V.). 
— della batteria. Lo stesso che PasuòLo (V.). 

TAVOLE. — V. T4voLa. — alimentari. Atti pubblici 
incisi su 7. di bronzo, sotto gl’ imperatori Romani, 
é contenentic ostituz, di rendite su terreni coltivati 
à profitto di qualche città d’Italia, pel mantenimento 
dei figli delle famiglie povere: — astronomiche. Con- 
tenenti le indicaz. numeriche della posiz. dei Corpi 
celesti, per un’epoca o momento designato. — dei Ce- 
riti. Sulle quali i censori di Roma inscrivevano ple- 
bei e cavalieri che volessero degradare e privare del 
diritto di suffragio. Il nome veniva dagli abitanti di 
Cere (Caeres), che avevano ottenuto il diritto di citta- 
dinanza, senza quello del suffragio. —- della Legge. 
Quelle scritte da Mosè, sul Sinai. — delle Leggi. Nel- 
l’ant. Roma, quelle di bronzo sulle quali erano incise 
le Leggi. — di tiro. Tabelle nelle quali si trovano riu- 
nitì tutti i dati di carica e di puntamento per le 
varie bocche da fuoco, secondo la distanza a cui tro- 
vasi il bersaglio e la natura e le disposizioni del me- 
desimo. — (Legge delle 12). V. DECÈMVIRI. — (Nuove). 
: ntempo, editto che aboliva tutti i debiti e le obbli- 

azioni, 

TAVOLETTA. — V. TAvoLETTE. — Quadretto dipinto 
sul legno. — Tavola da disegno. — Piccola Tavota (Vi.), 
sottile e riquadrata, per varî usi. — Piccola TAvo- 
LA (V.) dipinta la quale si appende in voto all’altare 
di qualche santo, per un pericolo scampato. — ce- 
rata. V. CERATE. — di cioccolata. Piccolo pane di 
cioccolata, avente codesta forma. — pretoriana. Istru- 
mento che serve per i rilievi topografici regolari. 
Consta di 3 parti: la 7. propriam. detta, la Livelletta 
e la Diottra. L'invenz. sua devesi a Pretorio da No- 
rimberga. 

TAVOLETTE. — V, TAvoLETTA. — Anticam., piccole 
TAvoLe (V.) incerate sulle quali si scriveva. — Medi- 
camenti interni, secchi, fragili, composti di suechero 
e di polveri medicamentose, impastate con una mucil- 
lagine , e tagliate ordinariam. in forma rotonda od 
ovale. 

TAVOLIERE. — V. PugLIE, — Tavoletta sopra la quale 
si ginoca  TAvoLe (V.) o sim. giuoco. 

TAVOLINCINO. Piccolo TavoLino (V.) al quale stanno 
le donne a lavorare. 1 

TAVOLINO. — * /Fig., studio, applicaz, allo studio ; 
— Man. fig., Uomo di T., Di studio, Che conosce solo 
teoricam. una disciplina; Al T., In teoria, = Mobile di 
legname, con piano e 4 gambe, ove per lo più si sta 
a studiare. — ballante. V. SPIRITISMO. 

TAVOLO. Lo stesso, ma men corretto, che TAvo- 
LA (V.). 

TAVOLONE. Grande TaAvoca (V.). 

TAVOLOZZA. Assicella sulla quale il pittore stempera 
i colori. 

TAVOLUCCIA. — Piccola TAvoca (V.), tavoletta. — 
Quadretto dipinto, di poco pregio. 

TAVORA Francesco (marchese di)(1703-59). Gentiluomo 
n, a Lisbona. Per l’attentato (3 sett. 1758) contro il 
re Giuseppe I di Portogallo, veniva arrestato insieme 
con la moglie, 2 figlioli, il genero Duca di Aveiro, il 
Duca d’Athonguia e 4 servitori. Tutti furono condan- 
nati a morte, e giustiziati a Be'em; e sibito dopo av- 
venne l’espulsione de’ Gesuiti dal Portogallo. 

TAZIO. V. Tito. 

TAZZA. — * (arab. tasahs). Fig., tanto liquido, quanto 
è contenuto in codesto piccolo vaso. = Ricco bicchiere 
per bevervi vino. — Sorta di piccolo vaso di majolica o 
di porcellana, di maggiore o minor capacità, e con un 
manico della stessa materia da una parte, Serve, per 
lo più, a prendervi il caffè , il thè, e sim. bibite. — 
Gran vaso rotondo di marmo o di pietra, che serve 
per ricevere le acque delle forniane, che salgano in 
alto. — Farnese. Famosiss. opera Glittica. Sardonica 
antica , gremita di figure , nel Museo nazion. di Na- 

oli. 

TAZZETTA. V. Narciso. 
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TAZZIERA. Specie:di grande cassetta aperta e con 
manico, compartita da diversi regoli situati a traverso, 
dove nei conventi mettono i piatti che hanno servito 
alla mensa dei Religiosi, quando sparecchiano. 

TAZZINA. Piccola e graziosa Tazza (V.). 

‘ TAZZOLI Enrico (1812-51). Sacerdote e fervente patrio- 
ta n) a Canneto sull’ Oglio i i 
(Mantova). Per aver congiu- 
rato contro l’Austria, veniva 
impiccato a Mantova, sugli 
Spalti di Belfiore, insieme con 
lo Zambelli, lo Scarsellini ed 
il Poma. 

 TE.— V. Tu. — In Chimica, 
simbolo del TELLURIO (V.). 

‘ TÈ. — Lo stesso che THE(V.). 
— In Meccanica, pezzo, per 
lo più di ferro battuto, che 
ha la forma della lettera 7 
(Ti). — danzante. In Francia, 
festa ‘da’ ballo, durante la 
quale viene servito il Tur (V.). 
— del Labrador. V. LeEpUM, 
— del Paraguay. V. ILEx. — 
(Palazzo del). A Mantova, nella località detta il T'ejeto 
ò Teieto, Evetto da Federico Gonzaga (dal 1525), sotto 
la direz. di Giulio Romano (V.). 

‘TEAK (Legno). V. TECTONA. 
| TEANO. — La più celebre fra le filosofesse della 
scuola Pitagorica, n. a Creta, Si ritiene fosse moglie 
a PirAgora (V.). — Città in prov. e circond. di Ca- 
serta, su ridente collina alle falde del vulcano spento 
detto Montelueno, a m. 192 sul mare, a ki. 1 dal 
corso d’acqua detto Savone; ab. 13.505. Le 15 fraz. 
sorgono parte su piccole colline, parte alle falde; al- 
èurie sorgenti ferruginoso-acidule, ed uno stahilim. bal- 
neare con fanghi. Ruderi di un Anfiteatro romano , 
avanzi di Terme romane, di un Bagno privato detto 
Clodiano, dei Templi di Giunone Populonia e della 
Fortuna. Degne di nota: la Cattedrale (con sede Ve- 
scovile), e la Torre del Castello; — Il territ. fertile 
si stende in monte ed in colli, ed è coltivato ad oli- 
veti, vigneti, castagneti, ecc. ; allevam. del bestiame. 
Ferriere, officina elettrica, ecc., animate dal Savone; 
discreto movim. commerciale; — Ginnasio comunale, 
Istituto educativo con Casa di lavoro donnesco, Semi- 
nario diocesano, Asilo infatile, Ospedale, altri istituti, 
è ‘sodalizi vari; — 7. (ant. Teanum Sidicinum) era 
città importante delia Campania e capit. della tribù 
dei Sidicini. È detta da Cicerone una delle più grandi 
a popolose, e da Strabone la più ragguardevole dopo 
Capua. I più notabili degli ant. monumenti, che ne di- 
mostrano la grandezza, sono le sue medaglie in ar- 
cento ed in bronzo, con la leggenda in caratteri Osci 
e Latini. È ricordata nel 216 a. l’èra Volgare , dopo 
la battaglia di Canne, quando Marcello vi spedì una 
legione da Roma per assicurarsi la linea della via La- 
tina. Nel 211 fu scelta a luogo di relegaz. di una parte 
dei Senatori di Capua che erano in attesa di esser giu- 
dicati da Roma per il loro contegno durante la 2,* 
guerra Punica, e che furono poi uccisi dal console 
Fulvio, senza aspettare il decreto del Senato. Divenne 
ordinaria città Municipale e, favorita dalla via Latina, 
prosperò assai, E nominata nella guerra Sociale ed in 
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quella civile tra Mario e Silla. Nei tempi poster. fu. 


il luogo dove i comandanti delle legioni in Italia si 
riunirono a congresso, per ottenere la conciliaz. tra 
Ottaviano e M. Antonio, Ricevette successivam. una 
colonia, sotto Augusto. Decadde durante il Medievo. 
Qui, il 26 ott. 1860, Garibaldi s' incontrò con Vittorio 
Emanuele II, e gli fece la consegna delle Province me- 
rid. conquistate; — Vi ebbero i natali: Antonello Pe- 
trucci, segret. di Ferdinando I d’Aragona; Lodovico 
Abbenavolo, uno dei 13 della Disfida di BARLETTA (V.); 
— Nel 19098, il barone Zarone procedeva a scavi in una 
sua pruprietà pr. 7., rinvenendo terme importantiss, 
di epoca Greco-Romana, nonchè iscriz. , statue, mo- 
saicìi, armi, monete, pure di grande importanza. Gli 
scavi furono ritenuti da alcuni archeologi di sommo 
interesse storico; ma ciò che aumenta il valore straor- 
din. degli oggetti trovati, è la scoperta di una taberna 
Osca appartenente all'antica T'eanm sidicinum, quella 
di alcune tracce di strade dell’ant. città, nonchè 2 mo- 
nete Osche delle yuali sinora non si aveva idea. Gli 
scavi erano poi ripresi nell’ott. dello stesso anno, dal- 
Pinglese Wooley e dall'ing. Hemonl Jomy, sotto la 
sorveglianza dell’ispettore al Museo nazionale Gabrici, 
con la speranza di riuscire a mettere in luce tutta 
l’ant. città Sidicina, conquistando elementi importanti 
su’ quella civiltà, ora pochiss. nota. E però da notare 
che il prof. Gabrici, che fu delegato dal Museo di Na- 
poli ad assistere agli scavi, negò, contro il parere di 
altri illustri archeologi, la grande importanza data agli 
scavi stessi, come negò che si riferissero alla civiltà 

Osca. Aggiunse che le taberna, scoperte lungi dagli 
scavi principali, si riferiscono alla città Preromana, 
e che le sculture sono del sec, III d. Cristo. — (Principi 
di). V. CAETANI; PaLrery-d'ERDOD. 

) TEANTROPO. Credenza per ia quale vengono attri- 
buite a Dio (V.) delle qualità umane (Omo- dio). 

| TEATE. V. MARRUCINI. 

TEATINI. Ordine religioso fondato (1524), a Chieti, 
da San Gaetano da TEATE (Vi). 

TEATINO. V., TratINI. 

* TEATRALE (lat. theatralis). Di TeArro (V.), o da 
o relativo al teatro; — Fig., affèttato; ampol- 
OSO. 
_ * TEATRALMENTE. In modo TEATRALE (V.). 

‘* TEATRINO (Far il). Tra’ ragazzi, recitar comedie, 
avendo alzato un piccolo palco scenico nella propria 
casa, 3 

TEATRO. — * (gr. (héatron, lat. theatrum\. Fig., 
lnogo 0 cosa che è, che dpera, e sim. come sì tl'attasse 
di rappresentaz. scenica.= Edifizio destinato alle rap- 
presentaz. sceniche, Il T. antico era scoperto, e visi 
agiva di giorno, La Chiesa proscrisse il 7. come con- 
srario al buon costume, e quindi non se ne editicarono 
più fino al tempo di Luigi XIII di Francia. Il 1.° 7., 
in Italia, fu quello del Bramante nella Corte del Va- 
ticano; poi sorsero quelli del Palladio a Vicenza e 
dell’AZeotti a Parma, — Rappresentaz. ed arte dra- 
matica; l'insieme delle sue prodi. pr. un popolo; 


ne è n 





i una proprietà del parlar popolare, vi si replica innanzi. 


. verso il 1580 a. O. 
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tutte le opere dramatiche diun autore, — anatomico. 
V. AnaTòMICcO. — della guerra. Zona di territ, ìn cui 
si sviluppano le operaz. di guerra de’ 2 eserciti bel- 
ligeranti. — (Di), Pariandosi di gente, donna, ecc., che 


‘ professa l’arte TraTRALE (V.). — (Maschera di). V. MA- 


scHERA, — nazionale, Quello che ha repertorio del 
paese in cui il 7°. agisce. Ve ne ha uno a Roma. 

* TEATRONE. Fig., grande concorso di spettatori ad 
una rappresentaz. TEATRALE (V.). e 

* TEATRUCCIO. Piccolo e misero TEATRO (V.); — F?4., 
poco concorso di spettatori ad una rappresentaz. TEA- 
TRALE (V.). CU 

TEBAIDE. Anticam., nome dell’ A/to EGITTO (V.). 
| TEBAÎNA. Alcaloide contenuto nell’Oppio tebaico ; 


‘ formola, C,9 Hoq NO;. 


TEBE. — {ora Tiva). Città nell’ant. Beozia. Fondata 
da Cadmo, che la fornì della Cit- 
tadella da lui detta Cadmea , costituì da prima un 
Regno, poi adottò la forma Repubblicana. Nota per le 


‘ leggende di Cadmo, di Edipo, della spediz. dei Sette, 


in Grecia (378-362 a. C.) per 
opera di Epaminonda e di Pelopida. Nel 335 a. C., di- 
strutta da Alessandro. Nel 521 a, C. vi nasceva il 
poeta Pindaro. — (ant. egiz. Tpè). Assai grande e 
splendida città, dal sec. XVII al XII a. C. Era la ca- 
pitale della Tebdide che da essa prese il nome: | 
Greci e i Latini la chiamavano Thebà hecatompylos 
(dalle 100 porte) o Diaspolis Magna; sorgeva sulle 2 
sponde del Nilo, e per qualche tempo, sotto la 18.2 Di- 
nastia, tenne il primato sull’intiero Egitto; poi le fu 


e per l'egemonia ch'ebbe 


ano 
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Tebe: Colosso di Memnone. 


sostituita Menfi, ma non perdette molto della sua im- 
portanza. Aveva monumenti superbi, ed era conside- 


rata Città santa; presa da Cambise, saccheggiata da 


Tolomeo Latiro, distrutta da Cornelio Gallo nel 28 a. 
C., cadeva poi sotto il dominio degli Arabi e non fece 
che deperire. Sulle sue rovine sorsero i 5 villaggi di 
Med-Amoud, Karnak, Lugsor, Medinet-Abu, Gurnon. 
Nel 1904, la Missione archeologica italiana in Egitto, 
diretta dal prof. Schiaparelli, scopriva nella Necro- 

oli di 7°. la tomba della regina MNofritarimerimui, 

,* moglie di Ramesse Il Sesostri. Questa tomba, com- 
posta di 5 camere e del corridojo, è coperta di iscriZ. 
e pitture che, per lo stile e la freschezza, superano 
quelle delle Tombe dei Re. Si trovò spezzato il ma- 
grifico sarcofago di granito, ed in mezzo alle mucerie 
si rinvennero solo pochi oggetti del mobilio funerario. 
Fu anche rinvenuta la tomba del principe Amocho- 
peshfu, figlio del Faraone Ramesse III, coperta di pit- 
ture belliss.; e la tomba con la mummia della princi- 
pessa Aahmesit, la quale non era finora conosciuta ; 
ma che, dalle tele scritte ivi trovate, si rivela figlia 
dél Faraone Lekuenza, ultimo re della 17.* Dinastia 
ed iniziatore della guerra per la indipendenza del- 
l'Egitto dal dominio dei re Pastori. — (Sette contro). 
V. SETTE. 

TEBETHT. Quarto mese giudaico. 

TÈBRIS. Lo stesso che TABRIS (V.). 

TECA. Pr. gli ant. Greci, astuccio o scatola. 

ds Lo stesso, ma men comune, che Tiicco- 

LA {V.). 
TÉCCHIO Sebastiano (1307-86). Illustre giureconsulto, 
patriota e statista n. a Vicenza e m. a Venezia. Par- 
tecipò al Governo provvisorio ed all'eroica difesa di 
questa città (1848); 
pino, fu l’anima del Comitato veneto di emigraz.; nel 
periodo 1848-49, ministro sardo pei Lavori pubb ici; 
dal 1866, senatore; nel 1837, ministro per la Grazia e 
Giustizia. Nel 1884, essendo presidente del Senato, e 
pronunciandovi l'elogio del poeta Giovanni Prati ap- 
pena defunto in Roma e che era nato a Dasindo (Tren- 
tino), usciva in questa frase: « Rimpiangiamo il grande 
Poeta, morto esule in Terra italiana. » Aveva toccata 
così la corda dell’Irredentismo, allora non grata al 
Governo, e dovette dimettersi dall'alta cArica. 

* TÉCCOLA. P.opr. e fig., piccoliss., macchia, un mi- 
nimo che di cattivo. 

TECINI Francesco (1763-8533). Letterato educativo n. 
a Sarnonico (Val di Non}. Fu arciprete di Pèrgine 
(Trentino); tra altro, scrisse Uberto, o le Serale d'in- 
verno pei buoni contadini. 

TECK (Legno). V. TkcTONA. 

TÈCNICA. — V. TicnicHe; Ticnico. — Lo stesso che 
Tinnica (V.). 

TÈCNICHE. — V. Ticxica; Tiicnico. — Lo stesso 
che TÈnwICHE (V.). 

TÈCNICI. — V. Tiàcnico, — Lo stesso che TENNI- 
ci (V.). # 

TÈCNICO. — V. Tecnica; TàcnIcHE; Ticxici. — Lo 
stesso che TENNICO (Vi). 

TECNOLOGIA. Lo stesso che TenNnoLOGIA (V.). 

TECN@LÒGICO. Lo stesso che TENNOLÒGICO (V.). 

TECNOMASIO. Lo stesso che TexnomàÀsIo (V.). 

* TECO (lat. tecum}. Particella composta di Te e Con, 
e vale con te, con esso te; accompagnato alcuna vòlta 
con le voci Stesso e Medesimo ; e talora Anche, per 


entrato poi nel parlamento Subal. | 


TEHERAN, 


°_°. _——r—r—r—___——————__—_——_——————————————————————————————————__—_—_—_——m€6 


TECTONA. Nome scientif. di un gen. di piante della’ 
‘fam, delle Verderacee. Alcun> sp., tra cui: — Quer- 

cia indiana (7°. grandis), Grande albero delle Indie: 
‘or,j vasta chioma, belle pannucchie terminali di fiori 

bianchi. Fornisce il miglior legname o legno per co- 
struz. navali (Teak, Tieh, Tek, Tech). 

TEDA. — V. TepE. — Lo stesso che Tisgu (V.), — 
Ramo di Pino (V.), formante fiaccole. — Specie di 
Pino selvatico, del cui legno si fanno varì lavori. 

TEDE. — V. Tepa. — nfnfiche. Nell’ant. Grecia , 
fiaccole accese dalla madre della sposa e portate dietro. 

.al carro nuziale. : 

‘ TEDESCA: —arte. V. GERMANICA.— filosofia. V. GER- 
‘ MANICA. — letteratura. V. GERMANIcA. — lingua. 
V. TepESco. — mitologia. V. GERMANICA. — musica. 
V. GERMANICA. 

TEDESCHI. — Germani che hanno per madrelingua 
il TEDESCO (V.) ed i cui maggiori complessi sono : nel-- 
l'Impero germanico (48.915.020 ; nell'Austria (9.091.025); 
nella Svizzera (2.410.020) ; nell’ Ungheria (2.347.600) ;. 
nella Russia europea (1.650.000) : nel Granducato di 
Lussemburgo (224.050) ; negli St. Uniti (3.140.000 [ quelli 
soltanto che vi sono come stranieri]) ; nel Dominio del 

Canadà (350.000) ; nel Brasile (241.100). — Michele 

‘ (1835-92). Patriota e uomo politico n. e m. a Modica 
(Siracusa). Prese parte a’ moti insurrezionali della Si- 
cilia e preparò, con altri animosi, lo sbarco de’ Mille 
(1860). Fu prima deputato al Parlamento, e poi sena- 
tore. — Niccolò (detto i Panormitano) (1386-445). Ca- 
nonista n. a Catania e m. a Palermo, A l4 anni entrò 
nell’ ord. di S. Benedetto ed insegnò diritto Canonico: 
all’Università di Bologna, e poi di Siena, ed infine di: 
Parma. Fu auditore generale della Sacra Ruota, re- 
ferendario di Eugenio IV ed arcivescovo di Palermo 
e cardinale. Scrisse molte opere, tra le quali : In V 

Decretalium libros commentaria; Glossa in Clemen- 

tinas; Quotidiana consilia seu allegationes ; De Con- 

cilio Basiliensi. — (Cavalieri). V. TEUTÒONICI. — dia- 

letti. V. GERMANICHE lingue. I 

TEDESCO. — V. TiepescHI. — Lo stesso che GERMA- 
NICO (V.). — Dal Gotico tiuda (popolo), così detto, in 
origine, la Lingua volgare in Germania, per contrap- 
posto ‘al Latino ch'era la Lingua ufficiale e chiesastica 
Nel sec. XII, la parola 7. (Deutsch [dòi*]) cominciò a: 
significare 11 Madrelingua del popolo della Germania, 
e il popolo stesso che la parla (V. GERMANICHE lin- 
gue). — Arrigo. V. Isaac. — Fortunata (1326-94). Ce- 
lebre cantante-soprano n. a Mantova e m. a Venezia. 
Riportò grandi successi in Europa ed in America, — 
Jacopo {del) (sec. XV). Eccellente pittore n. a Firenze. 
— diritto. V. Leggi. — impero, V. GERMANIA. — (0r- 
dine). Lo stesso che TEUTÒNICO(V.). — (Regno). V. GER- 
MANIA. — teatro. V. GERMANICA lelleraiura. 

TEDÈUM. Volgarm., lo stesso che TE Dum (V.). 

TE DÈUM. V. AMBROSIANO. 

* TEDIARE, Indurre Tèpio (V.) in alcuno , nojarlo ; 
— Rifl., annojarsi. 

TEDIKULE. V. COsTANTINÒPOLI. nn) 

* TÈDIO (lat. toedium). Noja che si patisce per lo più 
nell'aspettare; — Man., Tenere a T., e Stare a T., Te- 
diare, o Esser trattenuto nojosam. ; Venir a T. (una. 
cosa), Annojarsene, Venirti in fastidio. i 

* TEDIOSAMENTE. Con Tèpio (V.), fastid‘osamente. 

* TEDIOSITÀ. Lo stesso che STUccHEVOLEZZA (Vi.). 

* TEDIÒSO (bass. lat. teediosus). Di Tipo (V.), nojoso. 
rincrescevole, 

* TEBS. Fiume nell'Inghilterra or.; km. 153. 

‘ TEF. V. ERAGRÒSTIDE. 

TEFROMANZIA. Divinaz. dalla cenere della vittima. 

TEGA. — Del grano, lo stesso che REsTA (V.). — 
Sottile Lisca {(V.) del pesce. 

‘ * TEGAMATA. Tanta materia. quanta entra in un 

TEGAME (V.); — Per esitens., colpo dato con tegame. 

TEGAME. Vaso di terra, piatto, con orlo alto, per 
cuocervi vivande 

TEGÈA. Città nell’ant. Arcadia; ruderi, a Piali, km. 6 
al S. di Tripolitza. 

TEGEND. Lo stesso che Eri Rup (V.). 

TEGETTHOFF. — V. WkyPRECHT. — Guglielmo {Da - 
rone von) (1827-71). Ammiraglio austriaco n. a Marburg 
(Stiria) e m. a Vienna. Si segnalò nel 1861 combattendo 
contro la Danimarca, e più nel 1866 vincenio Ia cele- 

bre battaglia di Lissa (20 lugliv) contro l' ammiraglio 
. italiano Persano. 

| TÈGGHIA. Lo stesso che Tiecia (V.). 
 TEGIRA. Città nell’ant. Beozia. Nel 375 a. 
: ria di Pelòpida sugli Spartani. 

TEGLIA. — Vaso di rame, piano, con piccolo orlo, 
' ed internam. stagnato. — (Cappello a). V. CAPPELLO. 

* TEGLIATA. Quantità di roba cotta in una vòlta 
nella TicLia (V.). 

‘TEGLIONE. — Grande TfeLia (V.). -- Cappello con 
larga falda (V. CAPPELLO). 

TEGNENTE. — * Che attacca, che tiene attaccato ,. 
| TENACE (V.). = Di materia viscosa, Tenacs (V.). 
| ‘TEGNÉR Isaia (1782-9846). Celebre poeta n. a Kyrke- 

rud (Svezia). Fu prof. a Lund ce vescovo a Vexio, Viene: 
: considerato come il capo del /tisorgimento lelterariò: 
‘ in Isvezia. Suo capolavoro, tradotto in molte lingue , 
Saga di Frithiof. i 

* TEGOLATA, Colpo inun TicoLo (V.) avventato con 
‘ tro alcuno. 

TÉGOLO. Lavoro di terra cotta, lungo ed arcato, che: 
serve per coprire, sui tetti, le congiunture degli èm- 
brici. 

TEGUCIGALPA. Capit. della rep. dello Honduras, sul 
Fiume omon, e sul Grande oceano ; ab, 13.915. Nei din- 
torni, miniere d'argento. 

TEGUMENTO. Cute; pelle. i È 

TEHERAN. Città capitale della Persia; ab. 240.050. Il 
suo nome significa Za Pura. La città, benchè situata 
sul conf. di un grande altipiano quasi deserto, n una 
pianura dove si dovettero far sorgere gli orti con l’ac- 
qua dei fiumi scendenti dal Shemran e conservata in. 
canali sotterranei, occupa una posizione geograi. ab- 
bastanza notevole, soprattutto dal punto di vista stra- 
tegico, di fronte alla Russia, e go !e. di un clima tem- 
perato, con le 4 stagioni regolari, di cui la più grade- 
vole è la primavera. Verso N. sì succedono, fuori dellà. 
città, il Palazzo di Kasrikagiar, le Sedi estive . elle 
Legazioni i cui giardinieri sono tutti guebri, i Palazzi 
reali di Sultanabad e di Niaveran, il villaggio di Pa» 





















































C., vitto- 


TEISMO. 


shala, ecc. In estate, circa 1/3 degli abitanti della città 
si ritira con la Corte in quegli ombrosi paraggi. Gli 
Ebrei sono in generale mercanti di vino e d'acquavite. 
A cagione del lusso della Corte, degli alti funzionari e 
delle Ambasciate, T. è soprattutto una città di con- 
sumo. L'industria attende soltanto alla produz. di spec- 
chi, porcellane, majoliche smaltate, polvere, carta ed 
articoli di ferro e di rame pei bisogni locali. L’Arse- 


nale militare, come quello di Tabris, produce cannoni, : 


Atfusti a avantreni, statue, vasche di fontana, vetture, 
Ha 3 cinte, l’esteriore di cui ha uno sviluppo di km. 18 
e racchiude 2 sobborghi, cave di pietra, ammassi di 
rovine e vasti terreni deserti e giallastri. Le Porte, 
ombreggiate da platani, presentano un aspetto pitto- 
resco, con le loro grandi ogive, le colonne che le inqua- 
drano, le majoliche smaltate che le decorano e lo splen- 
dore e la scelta felice dei colori. La principale è quella 
‘di Shah -Abdulazin,.che ha la Dogana e per la yuale 
«devono passare tutte le carovane. Una grande parte 
della.città è ancora un labirinto di vie strette, irrego- 
lari, non lastricate, piene di polvere in estate € di neve 
@ di fango in inverno, Le case sono in generale di mat- 
toni crudi, disseccati al Sole. All’unica via, carreggia- 
bile, dalla Porta di Shemran alle Montagne omon., ne 
vennero aggiunte parecchie altre dallo Shah defunto 
nel 1896, rivolte verso i dintorni. Una di esse è percorsa 
dalla tramvia. Una ferrovia di km. 6 4/9 conduce dalla 
«città al grosso villaggio di Shah-Abdulazin. Vi si prati- 
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Teheran: Veduta e Palazzo dello Scià. 


cano tutti i sistemi d'illuminaz. : dalla stearina, al pe- 
trolio, al gaz (nei dintorni del Palazzo imperiale) ed al- 
l'elettricità (nell’interno del medesimo). I bazar sono 
rimasti quello che erano in passato: gli uni, insignifi- 
canti, frequentati dai poveri; gli altri, quelli dei ricchi, 
rivaleggianti coi più belli dell'Oriente. Vi sono 2 o 3 su- 
perbi caravanserragli, fra cui emerge quello di Amir 
<on la sua grande Piazza quadrata, con giardini e sta- 
gno centrale, circondato da botteghe, Vi sorgono magni- 
tici stabilimenti da bagno, il cui ingresso però è vietato 
a li Europei. Fra le numerose moschee emergono : la 
Musgià Shah, o Cattedrale, con la facciata rivestita 
di majoliche smaglianti; la Musgid Madre Shah, e la 
Musgià Meier, Vi sono 2 grandi piazze, 0 maidan, 
che sono campi di rivista con stagno centrale e ca- 
serme. L’Ark, o Cittadella, racchiude il Palazzo im- 
periale, quelli di alti funzionari e il Collegio reale 
dove professori Europei insegnano le Scienze a gio- 
vani ivi mantenuti gratuitam. fino al termine dei loro 
studi. Il Palazzo dello Shah o Shams el Amara « Pa- 
lazzo del Sole » è uno dei più grandi e più belli del 
Mondo, coi suoi giardini, le sue fontane, i suoi stagni 
le sue majoliche smaltate di colore azzurro pallido e 
il suo alto padiglione racchiudente l’Harem. Magnifica 
è la sala d'udienza, detta il Museo, nella quale è con- 
servato, dentro vetrine, il ricchiss. Tesoro dello Shah. 
Vi è, fra altro, una Sfera terrestre sostenuta da un 
apparecchio d’oro massiccio e sulla quale l’ Equatore 
e l’Eclittica sono a forma di collane di grossi diamanti, 
i confini dei paesi sono disegnati con rubini, e quelli 
delia Persia con brillanti, In un’altra sala si eleva il 
celebre Trono di pavone, preso ai Gran Mogol, da 
Nardihahs a Delhi, tutto d’oro smaltato ed incrostato 
di rubini e diamanti, che si calcola ‘abbia un valore 
«di Fr. 62 milioni. Il Darinur 0 « Mare di luce », il 
:2.° diamante del Mondo, è racchiuso, con altre pietre 
preziose, entro una cassa di ferro deposta in una can- 
tina. V'è un altro Palazzo reale in un angolo della 
città ed egualm. superbo, col suo bel parco di rose. 
Nel Quartiere Europeo, situato a N. della città, sor- 
gono i bei palazzi ombreggiati delle Legazioni e delle 
Ambasciate, circondate dalle case degli altri funzio - 
nari, da magazzini francesi, americani, tedeschi, dalla 
Chiesa presbiteriana americana e dalle Chiese armene 
riformate. Una linea telegraf Inglese unisce 7. a Bu- 
scir sul golfo Persico; un’altra, detta Indo-europea, con 
Tabris, Tiflis e Pietroburgo. Due vie carreggiabili 
vanno: l'una a Kasvin ed in costruz. per Tabris, e 
l’altra a Kum e Hamadan per Bagdad. All’epoca dello 
splendore di Rei, capit. dei califfi, 7. non era che un 
umile villaggio alle porte della grande città. Cominciò 
a svilupparsi nel secolo XVII, dopo la decadenza di 
quella rovinata dai Mongoli. Fu scelta a capit. della 
Persia, alla fine del sec. XVIII, 

TÈIA. Lo stesso che TEJa (V.). 

TEÎNA. V. CAFFEINA. 

TE{SMO. Sistema filosofico che ammette un Dio solo 
4 crede alla rivelaz, ed approva il culto (V. Drismo). 

TEÎSTA. Chi segue la dottrina del TrIsmo (V.). 

.TEJA. — (?-353 d. C.). Ultimo re degli Ostrogoti. 
‘Sconfitto ed ucciso, in guerra contro Narsete, a piè 
del monte Lattario, pr. l’ odierna Angri. — Casimiro 
(1829-97). Insigne caricaturista e giornalista umoristico 
n. a Torino. lllustrò il Pasquino di questa città, che 
egli aveva fondato. Nel 1903 la patria gl’inalzava un 
monumento. 

TEK (Legno). V. TECTONA. 

TELA. — * (lat. tela). Fig., insidia, trama: cosa 
iunga; — Proverbialm. , Esser la T. di Penélope , Di 
lavoro che si f&ccia e disfaccia e non si conduca mai 
a fine; Esser la T. del Nigetti, Di persona che sembri 
.bonacciona, ma che in fondo sia astutiss. == Quadro 0 
‘pittura su tessuto di lino. — Tessuto di /ana, di lino, 


‘in tuttii particolari dell'impianto ; — T. militare, Spesso 





TELAGGIO. 


di canape o di cotone. Le più rinomate sono quelle di 
Fiandra, di Francia {(Cambray}, della Vestfulia e d'Ir- 
landa; — T. batista, V. Barista: — T. d' Olanda, 
V., OLANDA. — di ragno. Lo stesso che RAGNATELO (V.). 
— di vele. Lo stesso che Coronina (V.). — giudicia 
ria. Andamento di una causa. 

TELAGGIO. Qualità della Teca (V.); — Anche, il modo 
con cui essa è tessuta. 

TELAIO. Più corretto, Trcazo (V.). 

TELAJO. — Arte del Ti:ssere (V.). — Forma da mat- 
toni, — Armatura, o sostegn00, che pongono gli artefici 
alle opere loro. — Legname commesso in quadro od in 
altva forma, sul quale si tirano le tele per dipingerti 
sopra. — Qualunque macchina che abbia qualche simi- 
litudine col TeLaJo {V. qui appresso) da lèssere, — 
Rettangolo di ferro massiccio, in cui fortem. vengono 
racchiuse le forme da stamparsi. — da parrucchiere. 
Macchinetta che serve a tessere ciocche di capelli, per 
farne parrucche, toppini, ecc. E composta di 2 ritti 
imperniati in un’asse. — da ricamo, Specie di quadro 
in cui si distende il panno che si vuol ricamare. — da 


tèssere. Congegno che serve a formare la tela coi fili- 


dell’ordito, in cui viene introdotta la trama, Fu in- 
ventato dallo Jacquart (V. Tessitura). — della fine- 
stra. Armatura di legname, fermata al muro, e sulla 
quale girano le impòste delle in. — del tavolino. Parte 
di esso, che collega i piedi e su cui posa il piano. 

TELAMONE, — Lo stesso che TALAMONE (V.). -—- Lo 
stesso che ATLANTE (V.). — Balteo; cintura; fascìa- 
tura. — Figlio ad Laco, re di Egina. Avendo ucciso 
il fratello Foco, veniva dal padre condannato al bando. 
Si recò allora a Salamina ove, sposata Glauca , figlia 
al re Cicreo, alla morte di questo regnò sull’isola. Par- 
tecipdalla spediz. degli Argonauti, e fu padre ad Ajace 
ed a Teucro, illustratisi sotto le mura di Troja. 

TELAUTÒGRAFO. Apparecchio che riproduce la serit- 
tura a distanza, ossia in modo telegrafo-telefonico. 

TELEFONARE. V. TELEFONO. 

TELEFONIA. — V. TELEGRAFO. — Arte per trasmet- 
tere o ricevere de’ suoni, Ne segnaleremo diversi si- 
stemi ed applicazioni; — T. domestica, Sistema col 
quale si mettono in comunicaz. auricolare le diverse 
parti di una casa, di uno stabilimento, o di un qual- 
siasi edificio. Può anche servire a mettere in comu- 
nirazione 2 soli punti di un edificio, La 7° domest. è 
talvolta (e.lo era specialmente prima della invenzione 
della 7. elettrica) formata con tubi cilindrici cavi, e 
si basa sulla nota proprietà del suono di trasmettersi 
a grandi distanze in detti tubi. In questo caso, l’im- 
pianto è sempliciss. e si riduce a collegare fra loro 1 
punti che si vogliano mettcre in comunicaz. mediante 
un tubo di pochi cm. di diam. ed avente le estremità 
foggiate a piccolo imbuto con l’orlo di forma ellittica 
avente il suo asse maggiore orizzontale. Nel caso che 
si voglia ricorrere alla 7. elettr., si possono usare ap- 
parati della forma più semplice, i quali possono essere 
formati da una coppia di apparecchi microtelefònici 
con i rispettivi accessorî, oppure da un sist. magnetico 
e da una linea di congiunz. La 7. domest., da qualche 
tempo, ha preso un grande sviluppo, causa la fovmaz. 
di una classe speciale di poste micro-telefoniche dette 
Poste domestiche. Il requisito pr ooinae di questo si- 
stema consiste nella riduzione sen.ibile delle propor- 
zioni, non disgiunta da una certa eleganza e da un 
costo modesto; — T. urbana, Che serve a mettere în 
comunicaz. fra loro gli abitanti di una stessa città 0 
borgo. Generalm. consta di un microfono a pila come 
trasmettitore, di 1 o 2 telefoni ricevitori, di una sone- 
ria elettr. oppure magnetica, d'un ordinario pulsante 
nel 1.° caso, e di una macchina magneto-elettr. nel 2.°, 
di un gancio commutatore, ed intine di una batteria di 
pile. Secondo, poi, che sieno o no provviste di bobina 
d’induz., si hanno Poste microtelefuniche a correnti 
primarie e Poste microtelefoniche a correnti indotte 
o trasformaie; — T. interurbana, Che mette ìn comu- 


differisce dal preced., per l’aggiunta della bobina d'in- 
duz. che trasforma le correnti continue, ad intensità 
variabile, in correnti alternate. Una di queste poste 
consta essenzialm, d’ un microfono trasmettitore con 
una bobina d’induz., di uno o 2 telefoni, di un gancio 
commutatore, di uno scaricatore, di un pulsante di 
chiamata, di una soneria o di una o più pile. Gli ele- 
menti che costituiscono questo sistema di posta Tele- 
fonica devono essere costruiti in modo che la resistenza 
intercalata nella linea sia la minima possibile: ciò è 
assolutam. richiesto per il buon funzionam. Gli appa- 
recchi devono, poi, essere montati in modo che, quando 
non si parli, il microfono ed il telefono sieno fuori cir- 
cuito., Le pile, pel microfono, devono essere mantenute 
costantem, a circuito aperto e devono entrare in co- 
municaz, solo nel tempo in cui dura la trasmiss.j — 
1. internazionale, Che non presenta nulla di partico- 
lare, se si eccettui la maggior cura che devesi usare 


di grande sussidio alle operaz. militari; segnatam. in 
tempo di guerra, nel qual caso si ricorre per lo più a 
lince volanti. Gli apparecchi Telefonici impiegati nella 
T. milit. sono di speciale costruz., dovendo servire 
per uso portatile. Inoltre, devono sodisfare ad una 
maggiore esigenza, poichè l’audiz. in aperta campagna 
è meno facile che in ambiente chiuso. Il 7. si presenta 
meglio che il telegrafo nelle operaz. militari, poichè le 
lince Telefoniche possono essere stabilite anche mediante 
fili nudi poggianti sopra i rami degli alberi, oppure 
sopra appoggi provvisori; — T. multipla, Che differi- 
sce, come sistema, dalla Telegrafia multipla , poichè 
non è possibile che di 2 serie di correnti telefoniche 
ordin. sopra una sola linea si possa avviarne una in 
un telefono, e l’altra in un altro. La T. mult. consiste 
quindi nell’utilizzare i 2 fili di una linea per fare agire 
2 apparecchi per parte, anzichè uno solo. Devesi ricor- 
rere, per riuscire a ciò, a mezzi più o meno ingegnosi, 
altrim. le conversaz. potrebbero essere facilm, sorprese. 
Ma, per quanto il problema sia risolto in'teoria, in 
pratica aspetta ancora una vera soluz., e quindi po- 
chiss. linee sono a 7. doppia; — T. e Telegrafia simul- 
tanea, Da notare che il problema di usare un solo filo 
per comunicaz. telegrafiche e telefoniche simultaneam. 
ha formato lo studio da parte di non pochi clettrologi 
per la sua grande importanza , specialm. nelle linee 
internaz. In parte, però, il problema venne risolto ‘in 


nicaz. fra loro abitanti di diverse città. Questo sistema - 
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breve tempo e da parte di molti: così che in parecchie 
amministraz, Telegratiche estere il nuovo sistema forma 
un regolare servizio, Ma i metadi finora conosciuti sono 
generalm. basati sul modo di prolungare il tempo ne- 
cessario per stabilire il regime normale delle correnti 
telegraf., allo scopo di smorzare le az. eiettromagie- 
tiche che sono provocate sopra il telefono appucato al 
sistema telegraf. funzionante. Tale smorzam, viene in 
gran parte raggiunto introducendo in serie, nel cir- 
cuito, alcune resistenze induttive. Ma questi sistemi 
presentano però dei difetti, i principali fra i quali sono: 
quello di non eliminare le correnti indotte provocate 
dai fili telegrafici vicini, a meno di non usare il doppio 
filo; e quello di non poter usare macchine telegraf. 
celeri, come la Hughes, la Weatsthon, la Baudot. Nel 
1903, si sperimentò, in Italia, un nuovo sistema del 
prof. Brune e dell’in. Turchi, il quale pare risolva 
completam. il problema. Gli inventori si sono proposti 
la soluz. di un problema di ordine generale quale è il 
seguente: « Date 2 correnti alternative di differente 
frequenza, percorrenti un medesimo circuito, eliminare 
a volontà l’effetto di una di esse. » Siccome una cor- 
rente telefonica ed una corrente indotta provocata dalle 
correnti telegraf. hanno ambedue carattere alternativo 
e frequenza diversa; così ben si vede che, risolto il 
problema generale, ne segue la soluz. di quello che 
riflette la T°. e Telegraf. simult., che consiste nel ren- 
dere nulli gli effetti della corrente telegraf. indotta e 
di lasciare attivi quelli de'ln corrente telefonica. Gli 
esperim. eseguiti in Italia, per iniziativa del Governo, 
diede ottimi risultati; — T. sottomarina, Che serve a 
mettere in comunicaz. di 7°. la superf. col fondo o con 
le profondità del mare; perciò si comprende come 


‘gli apparecchi telefonici d' ordinario sistema non pos- 


sano adattarsi allo scopo sopraddetto. Molti inventori 
e compagnie Telefoniche si accinsero alla soluz. del 
problema, interessantiss. pei Zavori sottomarini , ed 
ino dei primi che riuscisse nell’intento fu lo Staor, 
agente della Compagnia Unique Thelevhone: egli mo- 
liticò la primiera forma dell'apparecchio ed applicò il 
trasmettitore ad una maschera da palombaro, e pro- 
priam. dirimpetto alla bocca; il ricevitore, invece, lo 
fissò ad una specie di cuffia atta a portarla in vici- 
nanza dell'orecchio. Isolò i fili conduttori dal contatto 
dell’acqua, e li internò nel tubo dell’aria congiungen- 
doli alla pila dei TeLÈFono (V.), destinata a rimanere 
alla superf. dell’acqua. Le piccole dimens. dell'appa- 
recchio trasmettitore e del ricevitore permettono di 
applicare questi meccanismi a tutte le maschere da 
palombaro, con facilità. Si applicò, per la soluz. di 
questo problema, anche un apparecchio microtelefo - 
nico che permette la percez. di suoni a grandissima 
profondità; — Per 7. sottom. può anche intendersi 
l'applicaz. del Telefono per trasmiss. subacquee attra- 
verso i mari: a tal fine sono applicati i cavi sottoma- 
rini, La soluz. del problema che rifiette il Telefono 
sottomarino, in quest'ultimo significato, non è ancora 
completam. raggiunta. 
TELEFONO, — V. TeLEFoniA. — Apparecchio : fisico 
che serve a trasmettere (T'elefonare)i suoni a grandi 
distanze. Dei mezzi, per trasmettere 1 suoni a distanze ‘ 
più o meno grandi, se ne hanno esempi in tutti i tempi 
e costituiti da congegni spesso veram. ingegnosi; ma 
il trionfo di risolvere completam. il problema era ri- 
servato all’elettricità che ci diede il: — T. elettrico, 
Brevettato da Graham Bell (inventore, il Mevcci[V.] 
di Firenze) nel 1876. Il T°., nel suo tipo primiero, ossia 
il 7°. Bell, può vedersi nella Tavola : in esso, A è'una 
calamita permanente e diritta che sta chiusa nel vano 
di una impugnatura di legno, la quale comincia con 
una larga scatola di forma cilindrica. Girando una vite 
più a destra che a sin., la calamita si avanza o retro- 
cede, e ciò serve a regolare l'apparecchio. Ad una delle 
sue estremità polari, questa calamita è circondata da 
un rocchetto B formato di filo sottile di rame, le estre- 
mità del quale FF” seguento, parallelam. l’asta cala- 
mitat a, escono dall’apparecchio e, prolungat:, vanno 
a congiungersi con le estremità del rocchetto Ricevi- 
tore, Questi fili, per maggior comedità, lungo il tra- 
gitto che separa i 2 strumenti, sono ordinariam. av- 
volti a torciglione ed attraversano un piccolo coperchio 
di legno, che sta avvitato nell’estremità dell’impugna- 
tura, L'organo principale e più delicato dell'apparec- 
chio è un piecolo disco di ferro M, detto Diaframma 
o Piastrella, oppure anche Lamina vibrante, che è 
ricoperto di vernice. o di stagno. Esso è trattenuto’ 
pel suo lembo, e mediante piccole viti, fra il labbro 
della scatola cilindrica e l'orlo di un coperchio della 
forma d’imbuto £che è l'’Imboccatura. La lamina vi- 
brante, in tal modo, è posta con una sua faccia di 
fronte all’apertura più stretta dell’imbuto Z, e con 
l’altra a breviss. distanza (mm. 1-2) dalla testa della 
sbarra calamitata. In tal modo, il disco, vibrando sotto 
l'impress. dei suoni che entrano per l’imbuto E, eccita 


‘nella spinale del rocchetto una corrente ‘indotta. la 


. 


quale, nel suo ritmo, seguirà le fasi delle oscillazioni 
del diaframma; il che, a sua volta, segue quello delle 
vibraz. dei suoni che si vogliano trasmettere. Tali cor- 
renti, percorrendo i fili conduttori YF°, vanno al .Zti- 
cevitore, il quale è identico al Trasmettitore che ab- 
biamo or ora descritto, in modo che ciascuno di essi 
serve per l’altro nello stesso tempo. Giunte essa al 
ricevitore, agiscono sopra il diaframma Af e lo mettono 
in oscillaz. fedelm., ritmica a quella del diaframma 
trasmettitore il quale, in tal modo, verrà a vibrare 
ritmicamente al corpo sonoro, riproducendone più o 
meno fedelmente i suoni. Per cui, se il corpo che 
emette il suono è l'organo vocale di una persona che 
parli, il diaframma del ricevitore, ripetendo fedelm. le 
vibraz. dell'organo vocale, parlerà. Si capisce, da 


‘quanto abbiamo detto, che lo strumento possa servire 


per parlare o per udire; purchè, in quest’ultimo caso, 


‘venga portato all’orecchio. Nel suo complesso, -il 7. 


consta di uno strumento trasmettitore e di un altro ad 
esso identico, ciascuno dei quali serve ad un tempo di 


‘trasmettitore e di ricevitore, secondo che con esso si 


vogliano trasmettere i suoni 0 riceverli. Allo scopo, 
però, di eliminare l’incomodo di continuare 2 portare 
lo strumento dalla bocca all'orecchio e viceversa se- 
condo che si voglia udire o parlare, lo stesso Bel? 
pensò bene di munire ogni staz. di 2 strumenti: uno 
che serve -per pariare, e l'altro per udire. In quanto 
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al modo di usare il 7., avvertiremo che la persona 
che trasmette la parola deve tenere la bocca a qual- 
che distanza dall'imboccatura £; e, quando ascolta. 
deve tenere l’orecchiò ben vicino all'apparecchio rice- 
vente. La distanza fra il trasmettitore el ‘il ricevi- 
tore, se si faccia astraz. dalle accidentali cause per - 
turbatrici, ben poco influisce sulla chiarezza della co- 
municaz. telefonica ; così che, oggidì, si hanno delle 
linee telefoniche lunghe migliaja di km. e che pur 
servono a meraviglia per le comunicaz, telefoniche 
internazionali. Il tipo Be/l, da noi descritto, subì poi 
un numero infinito di modificaz., per lo più tendenti 
a rafforzare i suoni ed a renderne più accentuata la 
chiarezza; — Noi faremo cenno del tipo più impor- 
tante, cominciando da quello del nostro Righi. Esso 
ha il trasmettitore che è diverso dal ricevitore, Que- 
st’ultimo non differenzia da quello del Be7/ se non nelle 
dimens. della calamita, che in quello del Righi sono 
più grandi, e nella aggiunta di una membrana di per- 
gamena, tesa sul fondo dell'imbuto e sulla quale è fis- 
sato il diaframma metallico. Il trasmettitore consta 
invece di una membrana tesa, col diam. di cm, 15, la 
quale porta fissata nel mezzo una piastrina metallica 
la quale è a contatto con una polvere conduttrice che 
ordinariam. consta di un miscuglio di piombaggine e 
d'argento. Tale polvere è contenuta in un piccolo cubo 
metallico, sostenuto da una lamina elastica, compressa 
da una vite. Nel tipo Righi i suoni vengono riprodotti 
con maggior chiarezza che in quello Bel. Caratteri- 
stico è pure il tipo Edison nel quale le vibraz. del 
diaframma non generano la corrente indotta come nel 
tipo Bell, ma sono destinate a regolare una corrente 
che deriva da altra sorgente : ciò, allo scopo di aumen- 
tare la forza del suono; per raggiungere il quale scopo 
lo Edison fruisce della proprietà della polvere di car- 
bone, che è quella d'aumentare la propria conducibi- 

















tando gli effetti magnetici del nocciuolo calamitato del 
rocchetto, per mezzo della reaz. di un’armatura di 
ferro; — Il T. Coherer è invenz. di T. Tomasina di 
Ginevra. Trattasi di un nuovo coherer a carbone, di 
grande sensibilità, il quale, per la sola introduz. della 
corrente, senza alcun urto, perde la conducibilità ac- 
Udo per l’az. delle onde elettr. sul suo circuito. 

elle esperienze fatte intorno a questa innovaz.. il 
Tomasina scoperse.la auto-decoherazione della pol- 
vere di carbone (così chiama egli la comparsa imme- 
diata dell'aderenza dei granuli al cessare di ogni onda 
Herziana, senza l'intervento di alcun’azione mecca- 
nica di qualsiasi specie); — Ufficio centrale, Ronzio, 
Chiamata del T. elettrico, In quanto al modo di usare 
il 7., per quanto riguarda la messa in comunicaz. fra 
il parlante e l’ascoltatore, ossia fra gli abbonati di una 
città, si pensò di tare in modo che le linee partenti da 
ogni singolo abbonato mettano capo ad un Ufficio cen- 
trale in cui, mediante apposito personale, si risponda 
alla chiamata di ciascun abbonato (chiamata che si 
effettua per mezzo di una soneria), e lo si metta in 
comunicaz, con chi egli desidera. Allo scopo, poi, di 
facilitare l’opera degli impiegati dell'Utficio centrale, 
ogni abbonato è distinto con un numero che deve es- 
sere conosciuto dall'interpellante. Gli americani Gib- 
boney e Thompson idearono un mezzo pel quale ven- 
gono soppresse le pile dei microfoni e delle sonerie , 
nonchè gli apparecchi magnetici di chiamata pr. gli 
abbonati, sostituendoli con una sorgente di forza elet- 
tromotrice unica, situata all'Ufficio centrale. Tutte le 
linee degli abbonati sono, in tal modo, percorse da cor- 
rentì alternative prodotte da una macchina speciale 
che mantengono le linee stesse continuam. in carica. 
Un nuovo sistema, che consiste nel permettere che 
un certo numero di abbonati possa comunicare con 
l'Ufficio centrale mediante un solo filo, è quello ideato 
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lità in ragione della pressione a cui si trova sottoposta. 
Il capitano Co/son, allo scopo di aumentare la forza 
dei suoni, colloca la lamina tra i 2 poli di una cala- 
mita; uno dei quali, formato da un nocciolo di ferro 
dolce , agisce al centro della lamina e porta it roc- 
chetto; l’altro è, invece, ormato da un anello di ferro 
dolce che influenza gli orli della placca dalla «nale 
trovasi separato da una sostanza non magnetica. Il 
Boisselot costruì un tipo moito sensibile al ricevitore. 
Tale sensibilità l'inventore potà conseguire valendosi 
di 2 lamine vibranti sovrapposte: una di ferro dolce, 
e l'altra di maillechori laminato a freddo, La dispo- 
siz, degli elementi, nel tipo Boisselot, permette di ot- 
tenere elfetùi d'induz. di grande energia; — T. bipo- 
lare, Tipo di particolare costruz., ideato da Elisha 
Gray. In esso, i 2 poli della calamita agiscono sopra 
2 distinti diaframmi, all'intento di rinforzare il suono. 
Dei tipi come questo, a più membrane, se ne costrui- 
rono in parecchi modelli differenti (Stewens, Ebel, Ocho- 
rowicz, Pratt, ecc.), ma tutti poco riusciti; — Rag- 
giunse, invece, un notevole rinforzo del suono il Go 
wer, col suo tipo a calamita di forma speciale e di 
grandiss. potenza, aggiunta ad un diaframma che si 
distingue dagli altri per maggior dimensione e spes- 
sore; — Il tipo Siemens e Hatske usa una calamita a 
ferro di cavallo ed utilizza l’az. di 2 poli sul diaframma 
mediante 2 piccoli rocchetti che circondano 2 anime 
di ferro attaccate ai poli della calamita; — Il tipo Hu- 
gues forma un tipo a sè, ed ha per trasmettitore un 
microfono speciale che, come nel tipo Edison, si basa 
sulla variabile conducibilità del carbone. Il microfono 
ingrandendo i suoni, permette di ottenere una trasmis- 
sione di maggior forza. Tutto sommato però, codesto 
T°. non è sutficientem. pratico per isperarne una diffusa 
applicaz. D'altronde, in codesti tipi di 7°. a microfono, 
la chiarezza della parola scema in ragione della inten- 
sità sua; — Il tipo Lugo è adattato alle grandi di- 
stanze e porta aggiunto un condensatore; — Il tipo 
Bergmann è dei più curiosi, poichè in esso non vi è 
il rocchetto, ma consta solo di 2 calamite in forma di 
bacchette cilindriche. e di un diaframma; — Il 7, Ader 
ottiene un significante ampliam. de’ suoni, surreci- 


da I. H. West. La nuova invenz., però, è applicabile 
ad abbonati che facciano del 7°. un limitato uso gior- 
naliero e che si trovino vicini fra loro , p. es., nella 
medesima casa, Lo West descrive la disposiz. per 5 
abbonati, collegati con poche modificaz.; l'apparato 
puo rendersi atto al collegam. di un numero maggiore 
i abbonati. La posta di ciascun abbonato è collegata 
con un quadro centrale dal quale parte un filo di li- 
nea , semplice o doppio, che va all'Ufficio centrale. 
Quando uno degli abbonati distacchi il proprio 7°. dal- 
l'uncino, il suo particolare circuito lo mette in diretta 
comunicaz. con l'Ufticio centrale, neì mentre esclude 
gli altri abbonati. Quando poi l’ Ufficio centr, voglia 
chiamare uno degli abbonati collegati, deve dare 2,3 
colpi, ece., a seconda del numero corrispondente al- 
l’abbonato che chiami; — Un altro sistema, tendente 
a sopprimere la tunz. dell’Ufficio centrale, è quello 
sperimentato nel 1900 a Parigi, ed atto a funzionare 
per una rete comprendente sino a 9999 abbonati. Al do- 
micilio di ciascun abbonato è installato un apparecchio 
simile a quello attualm. usato, ma al quale viene ag- 
giunto un disco mobile che indica le cifre da 0 a 9. 
Tanto l'apparecchio quanto il disco si trovano in comu- 
nicaz. con l’Ufficio centrale ove trovasi un 2.° apparec- 
chio anch'esso funzionante automaticam, Supponiamo, 
ora, che un abbonato voglia mettersi in comunicaz,, 
p. es., con l’abbonato n. 2496: egli compone col disco 
mobile questo numero; tale manovra ha per effetto di 
mandare sulia linea delle correnti elettr. che fanno 
agire l'apparecchio dell’Ufficio centrale. Allora, sempre 
automaticam., l'apparecchio dell’abbonato appellante 
sì metterà in comunicaz, con quello portante il n. 2195. 
A tal punto, non vi è che sonare un campanello e co- 
minciare la conversaz. Nel caso che l'apparecchio del- 
l’abbonato richiesto sia impedito, il richiedente ne è av- 
visato mediante suono particolare; — Un problema che 
ancora aspetta la sua soluz. è l’eliminaz. del noto ron 


.Zè0 che tanto disturba le comunicaz. telefoniche e che 


talvolti raggiunge un grado d’intensità tale da ren- 
dere impossibile ogni comunicaz. Le cause di tale in- 
conveniente formarono argomento di studio da parte 
di molti elettrologi. Qualcuno lo attribuì alle onde atmo- 


sferiche sulla membrana del microfono ; altri, a sco- 
timenti meccanici dell’apparecchio. Ma recentem. (1902) 
il Conte» di Francoforte pare sia riuscito a dimostrare 


‘che il ronzio in parola sia esclusivam. dovuto alle vi- 


braz. ondulate della elettricità nella spirale primaria 
della batteria microfonica. Queste ondulaz. sono però 
deboliss., così da produrre una corrente di deboliss. 
intensità nella spirale secondaria doll’induttore micro 
fonico; — Una cosa, per quanto secondaria. ma indi- 
spensabile nella funz. di un 7° ordinario è la Aa 

i 


‘mata. Gli apparecchi a questo scopo impiegati sono 


3 specie, e cioè: fonici, elettro-magnelici e magneto- 
elettrici, Gli apparecchi funici consistono in membrane 
vibranti o in linguette, oppure in fischietti (come nel 
tipo di T. Siemens e Halske); ma, per la loro debo- 
lezza di suono, non servono che nei casi in cui si dis- 
ponga del 7, costantem. alla portata della mano. D’or- 
dinario, quindi, si ricorre all'uso delle Sonerie elettr., 
o Avvisaiori, le quali possono funzionire con la cor- 
rente di una pila, oppure con correnti alternative. Nel 
1.° caso sono dette eletiro-magnetiche, nel 2.° sem- 
plicemente magnetiche. La forza di chiamata di que- 
sto sistema è grande, e può giungere a parecchi de- 
cam. di distanza. D’ordinario, le sonerie a pila sono 
basate sopra un meschino principio: un’àncova di ferro 
dolce trovasi di faccia ad un elettro-magnete, è soste- 
nuta da una lama d’acciajo, e porta ad una estremità 
il piccolo martello del campanello. Di fronte a tale An- 
cora trovasi un contatto che è regolato a vite ; la cor- 
rente, da «uno.dei.serrafili.callocato sopra la tavoletta, 
penetra nei rocchetti degli elettro- magneti e, dopo 
averli attraversati, va a connettersi all’ancora, Il filo 
dell'altro serrafili va direttam. al contatto sul quale 
si appoggia, in posiz. di riposo, l’ancora, chiudendo in 
tal modo il circuito. Quando viene lanciata la cerrente 
deila pila nel circuito, l'elettro-magnete si polarizza 
e viene attratto rompendo il circuito al contatto, quindi 
subito cessa e, per effetto della molla, l'ancora ritorna 
e tocca il bottone di contatto; viene di conseguenza 
una nuova ch'usura di circuito, quindi una nuova at- 
traz., e così di sèguito. dando luogo ad una serie con- 
tinua d'oscillaz. dell’ancora, e perciò anche del mar- 
telletto che è ad essa solidale. Talvolta è preferibile 
ricorrere alla trasformaz. delle correnti continue della 
pila in correnti alternative, mediante un rocchetto d’in- 
duz. e di un interruttore; — T. senza fili, Il 1.° che 
ideasse codesto 7°. fu il prof. Mario Russo. Mail suo 
“apparecchio non è applicabile con vantaggio che in 
un mezzo liquido, e precisam. si basa sopra la grande 
conducibilità del suono che presenta l’acqua. Lo scopo 
“quindi che trasse il prof. Russo a costruire il suo ap- 
parecchio fu di evitare le collisioni dei navigli. Me- 
diante opportuna disposiz., l'apparecchio, come un sen- 
sibiliss. orecchio, raccoglie, da qualunque direz, per- 
venga, il rumore ritmico della propuls. di una nave 
lontana, e con grande chiarezza, per mezzo di una 


tromba acustica, lo trasmette ad un indicatore ottico 


ed acustico situato al ponte di comando. Oltre a questo 
Raccoglitore dei suoni , come lo chiamò l’inventore . 


i al sistema va unito un 7. di forma speciale. Questo 


consta di un quadrante diviso in 2 parti, ciascuna delle 
quali corrisponde ad un fianco della nave, La direz. 
del naviglio, segnalata dal ricevitore del suono, im- 
merso nell'acqua, è indicata dall'una o dall’altra delle 
2 lancette che si vedono nella T'av. e che scorrono so- 
pra 18 specchietti; mentre la presenza della ‘nave è 
segnalata dal rumore del propulsore (dopo essere rin 
forzato da un microfono opportunam. situato all’estre- 
mità della tromba acustica), che si trasforma nel suono 
di un campanello il quale, in un sol ricettore fonico, 
batte il ritmo caratteristico del propulsore della nave 
medesima. Da ciò, adunque, si comprende come, allor- 
quando una nave si avvicini, o passi una nave ad una 
distanza che può sorpassare anche i km, S$0, l’indica- 
tore ne dia avviso acusticam, non solo, ma indichi an- 
che otticam. la direz, del cammino suo, qualunque sia 
lo stato del mare. Alle segnalaz. acustiche, poi, è an- 
nesso un apparato grafico Morse. per mezzo del quale 
si può stabilire una corrispondenza fra 2 navi lontane, 
Dopo l'’invenz. del prof. Russo, e sempre partendo 
dal principio della Telegrafia senza fili, si studiò da. 
molti anche il 7°. senza fili aereo. A tal fine il prof 
KRuhmer tentava, pare conesito sodisfacente, una re- 
golare comunicaz, telefonicaalla distanza dikm.7 circa, 
tra un battel'o ad accumulatori ed una staz. in ter- 
raferma. Im queste esperienze, fatte in Germania, si 
‘è applicato un principio noto da tempo , e già prima 
d’ora applicato con qualche successo nel Fotofono di 
Graham Bell: esso è fondato sopra fenom, di natura 
elettro-vttica, e precisam, sulle variaz. nelle proprietà 
elettr, di qualche sostanza soggetta ad intense radiaz, 
luminose variabili, prototipo delle quali sostanze è il 
Selenio. Il Ruhmor avrebbe adoperato un riflettore 


‘ parabolico dell’apertura di cm. 35, senza alcun collet- 


tore alla staz. ricevitrice; ed i suoni ricevuti erano, 
a quanto si dice, molto chiari e distinti, Incoraggiato 
da questi primi esperim. , l'inventore volle, nel 1903, 
tentare la trasmiss, per distanze da km. 3)-40. Un 
altro sistema di trasmiss. telefonica, senza l’ajuto di 
fila venne proposto dal Preice; ma ìn questo caso la 
trasmiss. sì fa per mezzo di sistemi di fili nn colle- 
ganti tra Ioro le staz. comunicanti. Questo sistema può 
trovare utiliss. applicaz. tutte le volte che non riesca 
possibile o conveniente collegare direttam. le staz.: 
quale sarebbe il caso di 2 battelli in alto mare; ovvero 
di un battello che volesse comunicare con: un posto 
-emaforico; ovvero , infine , di 2 stazioni fisse tra le 
quali intercedesse qualche ostacolo che non sarebbe 
opportunam. separabile senza opere costosiss. In questo 
sistema, infatti, conviene installare 2 fili tra loro pa- 
ralleli, approssimativam.; uno dei quali riceva delle 
impuls. variabili prodotte dalle correnti telefoniche ; 
mentre l'altro senta, per induz. elettro-magnetica a 
distanza, delle impuls. proporzionali capaci di tradursi, 
in un apparecchio telefonico adatto, in suoni del tutto 
simili a quelli della staz. trasmettitrice, Una potente 
batteria, un microfono ed una linea aerea bastano per 
la staz. trasmettitrice ; un apparecchio telefonico ordin. 
ed una linea aerea paraliela alla preced. costituiscono 
tutto l'arredam. della staz. ricevitrice. Ma i fil? sono 
ancora necessari; ed il campo di operaz. è pur sempre 
limitatiss., essendo la compiessiva lungh, delle linee 


| TELEFONO, 


TELEFONOGRAFIA, 


TELEGRAFO. 


829 





adoperate'maggiore della distanza delle 2 staz. corri- { all'oscillatore. Quest'ultimo è formato da 2 condensa- 


‘spondenti; — Il Decretet dava alcuni schiarimenti in. 
‘torno ai.tentativi fatti per stabilire un 7. senza filo 
medianie la Terra. Il trasmettitore di questo nuovo 
sistema comprendeva una batteria di alcuni elementi 
di pila o di accumulatori, rilegati direttamente ad 
un microfono ed a 2 prese -di terra distanti l'una 
dall’ altra qualche metro. Per il ricevitore, venne 
‘utilizzato un pozzo di casa, profondo m. 18, comuni- 
cante con catacombe; l'orificio del suolo terminava 
con un tubo di ferro di m. 9 di diam, e di 4 di lun- 
.ghezza. Un conduttore isolato, calato verticalm. nel 
pozzo, portava una sfera metallica di m. $ di diam., 
in contatto col suolo delle catacombe. All'uscita del 
. pozzo, il conduttore era ad uno degli estremi di un 7. 
ordin., mentre l’altro estremo comunicava col tubo di 
ghisa alla superf. del suolo. Le prese di terra del tras- 
‘mettitore e del ricevitore , così fatte in piena terra, 
crano preparate da un corpo di fabbrica con case e di 
spessi muri. Il Decretet assicura che in tali condiz, la 
parola venne riprodotta nel 7°. con grande chiarezza 
e senza le solite perturbaz., malgrado la vicinanza di 
officine elettr.; — Nel 1508 i tenenti francesi di va- 
scello Collin e Jeance e l'ing. di Marina Mercier in- 
‘stallavano il loro 7°. senza fiti sulla Torre Eiffel, e 
ricevevano Jassù, con chiarezza grandiss., una comu- 
nicaz. telefonica senza fili dal posto installato alla 
Pointe du Raz nel Finistère, e cioè a circa km. 500 da 
Parigi; — Un altro 7. senza fili è dovuto al prof. 
Quirino Majorana,Il sistema, sebbene non perfezio- 
nato sinora (1908), è basato sostanzialm, su questo 
principio: Si adoperano certe onde elettriche, dette 
Onde persistenti, le quali si possono ottenere in 
molti modi, Ordinariam, si ottengono con delle scin- 
tille staccate. Ottenuta una serie di queste onde , se 
ne modifica l’intensità mediante un dlicrofono idrau- 
Zico ideato dal Majorana stesso : l’acqua, essendo re- 
sistente alla elettricità, modifica le onde, o meglio le 
regola e le irradia con quel sincronismo necessario 
alle vibraz. acustiche che formano le parole. La pa- 
rola, così trasmessa dall’antenna trasmettitrice, viene 
ricevuta dall’altra antenna verso la quale è diretta, 
Il Majorana fece alcune esperienze fra Anzio e Roma, 
e continuò a farle fra ia piccola antenna che è posta 
sulla terrazza deil’Istituto di Telegrafia in Trastevere 
(Roma) e l'antenna di Monte Mario, ad una distanza 
di circa km. 5. Volle ampliare la distanza fra i 2 ap- 
parati, per poter meglio osservare il funzionam. e 
l’az. pratica del principio, Iniziò , così, le esperienze 
su più larga scala, e cioè su di una distanza di circa 
km. 60 (tanta ve n'è, infatti, fra Roma e Porto d'An- 
zio). Alla distanza di km. 5, la Radiotelefonia diede 
ottimi risultati, La voce si ripercoteva con ja stessa 
intonaz. con la quale era stata trasmessa, Per otte- 
nere, però, durante gli esperimenti nella zona di km. 50 
dei risultati sodisfacenti, dovvtte abbandonare l’an- 
tenna dell'Istituto di Telegrafia in Trastevere, e faro 
esperienze tra Nonte Mario ed Anzio, con sodisfacente 
risultato. Mentre inventori Francesi parlavano con la 
Radiotelegrafia fra Parigi e Diep)e,il Majorana fa- 
ceva opsortunam. notare che l'antenna di Parigi era 
sulla Torre Eittel a m. 300 di altezza, mentre quella 
di Monte Mario non è più alta di m. 40. Fgli ritenne 
di potere stabilire delle comunicaz. al dilà dei km. 60, 
e sperò di potere appiicare la Radiotelelonia anche 
su distanze grandem. maggiori, sempre cogli stessi 
mezzi, cioè con le antenne di m. 40. Si prefisse di 

oter telefonare fra la Sardegna e Roma, e precisam. 

ra le antenne della Maddalena e quelle di Monte 
Mario. Attualm. (1908), fra. queste 2 staz., funziona il 
servizio Radioteleerafico militare, con le navi che sol- 
cano il.Tirreno. La Radiotelefonia fra la Sardegna 
ed il Continente supplireblbe alla mancanza di un cavo 
telefonico. Tecnicam. , la Telefonia sottomarina non 
va assolutam. al dilà dei km, 100. Infatti, finora non 
esiste che un cavo telefonico nella Manica, per le co- 
municaz. fra Parigi e Londra. Invece, ottenendo una 
maggiore intensità nelle onde, si potrà /elefonare a 
distanza di km. 200, che è la distanza che corre fra 
Monte Mario e la Maddalena. Però, il prof. Majorana 
afferma che non vi è da illudersi che la Radiotelefo- 
nia possa supplire completam. il 7°. ordinario ;j — Princi- 
pio della Telefonfa senza fili, Qualunque siano i risultati 
che, col tempo, si potranno ottenere dalla Telefonia ae- 
rea senza fili;il principio su cui essa si f.nda nella sua 
pratica attuaz., può essere dimostrato dall’ apparec- 
chio rappresentato nella Tav. detto Radiofono il quale, 
a sua volta, si basa sullo stesso principio della Ra- 
diotelegrafia, cioè sulla proprietà che hanno le onde 
elettr. di trasmettersi a grandi distanze, e sulla pro- 
prietà dei radioconduttori di rivelarle. Con questo ap- 
parecchio si può trasmettere il suono, il canto, la voce, 
senza bisogno di alcun filo di comunicaz. durante la 
nebbia più fitta, nell’oscurità, o dnrante lo splen- 
dore del Sole, attraverso ad ostacoli che possono 
essere anche grandi colline, senz’altra cura che quella 
di parlare o cantare davanti all’imbuto dell'apparato 
trasmettitore; e ciò, a differenza degli altri sistemi 
che non sono fondatisulle onde elettr. e pei quali in- 
finite altre cause impediscono la trasmiss. L'apparec- 
chio consta di una staz, trasmettitrice e di una staz. 
ricevitrice : la 1.* comprende, come nella Telegratia 
senza fili, il Trasformatore e Ì’Oscillatore; però, in- 
vece di determinare, come nella Telegrafia, la formaz. 
delle onde elettr. mediante interruz. prodotte da un 
tasto manipolatore, le onde sono prodotte da variaz. 
d'intensità di alto valore della corrente eccitatrice, per 
effetto dei movim. di una membrana, la quale vibra 
per mezzo della voce. A questa membrana è attaccata 
una verghetta di ferro a diretto contatto con un’altra 
sostenuta da una molla. Le 2 verghette sono immerse 
nell’acqua pura od in una soluz. di cloruro di Sodio 
all'19/,; e, quando la membrana vibra, i movimenti 
reciproci delle 2 verghette non determinano soltanto 
interruzione della corrente primaria, ma soprattutto 
variazione di intensità, quali occorrono per la ripro- 
duzione non soltanto di suoni musicali, ma pur anche 
deli’articolaz. della parola, e ciò per la debole condu- 
cibilità dell’acqua salata. Le variaz, di intensità della 
corrente eccitatrice attraverso alla spirale primaria 
del trasformatore inducono altrettante correnti di alta 
tensione nella spirale secondaria, che vengono condotte 


tori di variabile capacità, le cui armature interne sono 
in comunicaz.attraverso a 2 sfere distanti qualche mm,, 
ed immerse nell’olio di vasellina, e le armature esterne 


attraverso ad una spirale di alta autoinduz. La ca- 


rica viene comunicata alle armature interne attra 
verso a 2 interruz, neli'aria, e le armature esterne 
sono, inoltre, una in comunicaz, con l'antenna radia- 
trice, l'altra con la terra. Se, perciò, si parli o si 
canti innanzi all'imbuto del trasmettitore, all’oscilla- 
tore sì vedono infinite e continue scintille che variano 
di luminosità e di grossezza pei varî suoni, e che de- 
terminano la vibraz. di tutto l' oscillatore, dei tras- 
formatore e del tavolo stesso su cui stanno, L'appa- 
rato ricevitore è formato da un radioconduttore che 
ruota attorno al proprio asse con la velocità di 1 a 
2 giri per secondo, mediante un sistema di orologe- 
ria, di una pila locale e di 1 o 2 telefoni ordinari, Il 
radioconduttore ha gli elettrodi d'argento, o di stagno, 
alla distanza di mm. 1, ed anche meno; lo spazio è 
pieno di una polvere formata in massima parte di gra- 
fite pura. Introdotta la corrente nel radioconduttore 
e nel 7., si sente un rumore sommesso dovuto a ler- 
gere correnti che passano pel radioconduttore durante 
la rotaz. ; appena però gsiungano le onde dal lontano 
trasmettitore, ecco uscire da quel rumore sommesso 
note musicali, od il canto, o la parola riprodotta, di- 
cesì, con fedeltà e purezza. 

TELEFONOGRAFIA. Trasmiss. a distanza dei suoni 
fonografici, Il mezzo di cui usa la 7. è la Zinea Tele- 
grafica. Il 1.° che studiasse il problema della 7° fu il 
Mercadier; ma il 1.° appirecchio atto a mettere in pra- 
tica I idea del Mercadier fu quello del Lagriffe , ed 
il 1.° esperimento di una trasmiss. Telefonugrafica 
venne fatto tra Filadelfia e N. Jork (km. 160). In que- 
sto esperimento, una persona, parlando, faceva vi- 
brare il diaframma di un fonògrafo a N. Jork: in 
tal modo, la parola veniva registrata e fissata nella 
cera del disco fonografico ; si faceva girare allora il 
fonògrafo dinanzi ad un apparecchio il quale ripro- 
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duceva la parola stessa, facendo vibrare una piastra; 
le vibraz. venivano in tal modo trasmesse all’aria cir- 
costante ed andavano a colpire la piastra di un tras- 
missore a carbone e la mettevano in vibraz. Il tras- 
missore a carbone, variando in tal modo , e come è 
noto, di resistenza, produceva una intensità variabile 
in un circuito primario locale. costituito da una pila, 
dal trasmissore a carbone e da un circuito prima- 
rio di un rocchetto di induz., il quale trasformava 
la corrente ondulatoria locale, di debole forza elettro - 
mot». e di intensità relativam. grande , in corrente 
ondulatoria indotta, di grande forza elettromotr. e di 
piccola intensità , la quale, varcando la doppia linea 
stabilita fra N. Jork e Filadelfia, arrivava ad un £ler- 
inomotdgrafo. La corrente ondulatoria di alta tensione, 
modificando l’ aderenza fra il cilindro di calce e la 
lamina di platino che si appoggiava sopra di esso, 
produceva un attrito variabile che si traduceva in 
una vibraz. sincrona della piastra vibrante alla quale 
era attaccato. Questa vibraz. si comunicava all’ aria 
circostante, e la parola telefonografata a N. Jork ve- 
niva riprodotta a Filadelfia, La disposiz. dell’ appa- 
recchio può essere veduta nella fig. in cui 7 è il 
trasmissore a carbone , P, la pila del trasmissore, 
Lg il rocchetto di induz., £, l’elettromotografo, P, 
ul onto fonografo, E, un secondo elettromoto- 
grato. x 

TELEFONOGRAFO, Apparecchio ideato dal Lagriffe , 
c che riproduce i suoni percepiti mediante il T'elè- 
fono (V. TELEFONOGRAFfA). 

TELEFOTO, Apparato che serve a trasmettere a di- 
stanza un'imagine qualsiasi, mediante l'impiego del- 
l'eleitricità, Il problema della visione a distanza me- 
diante l'elettricità fu oggetto di studio da purte di 
molti elettrologi; ma una vera soluz. di tanto pro- 
blema pare ancora lontana. Sinora tutti gli inventori 
partirono da un solo punto, che è quell» di trar pro- 
fitto dalla nota proprietà del Selenio, di variare la sun 
resistenza elettr. secondo il grado di luminosità a cui 
trovasi in presenza : principio teorico che potrà, con 
l'andar del tempo, dare un risultato veram, pratico, 
quale non fu ottenuto sinora (1908) da nessun fisico, 
tra’ quali l' inglese Sheford Ridwell che , nel 1881, 
col suo apparecchio potè solo embrionalm, riprodurre 
un'imagine juminosa. 

TELEFOTOGRAFÎA. Riproduz. fotografica d'immagini 
per mezzo della corrente elettr, Ne furono proposti 
vari sistemi (V. TELEFOTO), 

TELEGONO. Figlio ad Ulisse ed a Circe, e presunto 
fondatore di T'ùscolo e di Preneste. 

TELEGRAFARE. V. TELEGRAFO, 

TELEGRAFI. — V. TeLÈGRAFO, — Insieme degli «uffici, 
del personale e del materiale destinati a servire il 
pubblico (Servizio dei 7.) per la trasmiss. (T'eleyra- 
fare ; Telegrafia) (Telegrammi) di notizie (Dispucci 
telegrafici) a mezzo dell'eletiricità. — (Servizio dei). 
V. qui sopra TELEGRAFI, 

TELEGRAFÎA. Trasmissione di notizie (Telegrammi) 
in tempo breviss., a grande distanza , per mezzo di 
determinati segni (Segni telegrafici) e di particolari 
apparecchi ( Telègrafi). i 

* TELEGRAFICAMENTE. In modo TELEGRAFICO (V.), 
per mezzo del TecLkcraro (V.). 

TELEGRAFICI. — V. TeLLaRAFICO. — dispacci. V, Tk- 
LÈEGRAFI. — segni. V. TELEGRAFIA. i 

. TELEGRAFICO. — V. TeLEGRAFICI. — * Di TELEGRA- 
FiA (V.', o attenente a TeLÈGRAFO (V.)..=Di dispac- 
cio, notizia, e sim., trasmesso per mezzo del TeLÈ- 
GRArO (V.). 

: TELEGRAFISTA. — V. TeELEGRAFISTI. — Chi è impie- 
gato nell’ufticio del TeLÈGRAFO (V.). i 
TELEGRAFISTI. V. GUERRA ;} TELEGRAFISTA. 


TELÈGRAFO. — V. TELEGRAFI. —. Apparecchio. che. 
serve per trasmettere {T'elegrafare) a grandi distanze 
dei segni convenzionali, e più specialm. la scrittura 


fatta con particolare alfabeto. Per quest'ultimo caso 


serve specialm. l'apparecchio seguente: — T. elettrico, 


Che si basa sulle proprietà dell'energia elettr. di scor- 


rere lungo i fili metallici e, anche, di calamitare il 


ferro. Il 1.°, che constatasse la proprietà della corrente 
elettr. di scorrere nei fili metallici, fu il Wirek/er di 


Lipsia {1746}. Qualche anno dopo, il. Franklin e lo 
Watso: riuscirono a trasmettere a distanza la scintilla 
elettr., producendo l’infiammaz. dell’alcool. Ma Îidea 
di trasmettere a distanza il pensiero mediante l’elet- 
tricità. è dovuta al Lomond di Parigi (1757), basandosi 
sulla proprietà dell'elettricità di attirare 0 respingere 


alcune sostanze. Pare, però, che una simile idea bale- 


nasse “anche, nella stessa epoca, a Giuseppe Bòzzolo, 
prof. d. Filosofia nel Seminario romano, Nel 1774, 
Giorgi; Luigi Lesage di Ginevra costruì un 7. for- 
mato d 24 fili metallici , cioè quante sono le lettere 
dell'alfabeto. In sèguito eseguirono esperimenti tele- 
grafici: il Bettancourt di Francia (1787), il Reisser di 
Germania (1794), Tiberio Cavallo di Napoli (1795), 
Francesco Sala medico catalano (1796). Ma tutti questi 
tentativi sarebbero approdati a ben poco, se A. Volta . 
non avesse scoperta la Pila famosa. Nel 1809, il Soe- 
mering, basandosi sulla proprietà della corrente elettr, 
di decomporre l’acqua, costrusse un 7°, composto di 
35 conduttori e di altrettanti voltametri. Dopo ciò, 
gli esperimenti di 7°. elettr. si moltiplicarono, basati 
specìalm. sul fenomeno scoperto dal Romagnosi e pal 
quale un ago calamitato , accostato ad un polo della 
pila Volta, si sposta. L’idea di sostituire all’ago una 
calamita venne ai signori Gauss e Weber, nel 1831. 
Più tardi , lo Steinheil e il Matteucci facevano una 
grande scoperta che, unita a quella del Gauss e del 
Weber, doveva condurre finalm. alla soluz. pratica 
del grande problema. Tale scoperta consisteva nel 
fatto che il circuito elettr. telegratico poteva esser 
formato mediante un solo filo, potendo l’altro essere 
sostituito dalla terra. Fu aliora che Carlo Wheatsione 
propose un 7. veram, pratico. Dopo il Wheatstone , 
il 7., cominciato a funzionare sopra diverse linee, 
fu orgetto d'un numero infinito di modificaz., onde 
si ebbero tipi diversi, tra cui il 7°. elettr. Morse, uno 
dei più universalm, usati. Fatta astraz. dagli elementi 
accessori, consiste, in generale , essenzialm.: di una 
pila, la quale è destinata a somministrare la corrente 
elettr. ; della linea a filo conduttore, che unisce le 
2 staz. destinate ad essere messe in comunicaz. fra 
di loro; del Manipolalcre e del Ricevitore. La pila 
Voltaica è composta da un numero di coppie propor- 
zionale alla distanza delle staz. comunicanti, e viene 
installata in ciascuna delle staz. La linea consiste in 
un circuito elettr. conduttivo che può essere aperto. 
e chiuso a volontà in ambo le staz. Questo circuito, 
a sua volta, dovrebbe consistere in 2 fili conduttori, 
isolati fra loro, uniti ad una estremità; mentre l'al- 
tra dovrebbe comunicare coi poli di una pila, in modo. 
da formare un circuito completo. I primiss. circuiti 
erano appunto formati in tal modo ; ma furono abban- 
donati dopo la scoperta che , per formare il circuito 
necessario alla circolaz. della corrente, non sono ne- 
cessari 2 fili, ma basta uno so.0, potendo l’altro es- 
sere sostituito dal terreno il quale funge come filo. 
di ritorno, essendo un buon conduttore, Quindi, d’al- 
lora in poi, la Zinea aerea consta di un solo filo.di 
ferro galvanizzato, di circa mm. 6 di diam. , sorretto. 
ogni tratto da isolatori di terraglia, fissati sopra lun- 
ghi pali, e congiunto con una delle sue estremità ad 
un polo della pila, e con l’altra ad una lastra di rame 
immersa in un terreno umido , oppure in un pozzo. 
Per chiudere il circuito, l’altro polo delia pila viene 
pure messo in comunicaz. con una 2." lastra di rame 
che viene sotterrata nelle stesse condiz. della 1.?. Tal- 
volta, però, la linea è sotterranea : in questo caso, il 
fiio è di rame coperto di uno strato cousiderevole di 
guttaperca. Il Manipolalore trasmettitore, nel T. 
Morse, serve ad aprire ed a chiudere 1l circuito : con- 
siste in un manubrio a, db (V., Tav.), girevole intorno. 
ad un asse e portante ad una sua estremità il bottone 
d'appoggio delia mano del telegrafante. Tale bottone 
è formato di materia coibente ed è mantenuto alzato 
da una molla sottostante; in modo che, premuto col 
dito , si abbassa il manubrio chiudendo ìl circuito, 
per mezzo del contatto di 2 pezzi metallici collocati 
l'uno rimpetto all’altro a breviss. distanza. Se allora 
si tolga la pressione del dito, la molla fa sollevare il 
manubrio, e quindi apre il circuito, Noteremo ancora: 
A L P sono 8 fili: il 1.° comunica col Ricevitore, il 
2.° con la linea, ed il 3.° col polo positivo della 
pila. Il ricevitore (V. Tav.) consiste in una leva x la 
quale porta ad uno de’ suoi bracci |’ Ancora A del- 
l’'elettro-magnete, foggiato a ferro di cavallo. L'altro 
braccio è collocato alla base dell'apparecchio, mediante 
un nastro che lo tiene alquanto abbassato, L’ estré- 
mità di questo braccio porta una piccola rotella di 
metalio il cui orlu è mantenuto intriso d'inchiostro e 
sfiora quasi un nastro di carta che trovasi avvilup- 
pato sul rocchetto I? e che svolgesi mercè un movim. 
d'orologeria collocato nella cassetta £ 0. Tale nastro. 
muovesi con moto uniforme fra 2 cilindri disposti a 
guisa di laminatojo, e va ad avvolgersi sopra il roc- 
chetto Q. Chiudendo il circuito alla staz. mittente, 
I’ elettro-magnete del ricevitore , collocato alla staz. 
ricevente, attira là propria ancora. Allora il lembo 
della rotella viene a contatto col nastro, e gira nello. 
stesso tempo intorno al proprio asse. In tal modo, il 
nastro di carta rimarrà segnato d'inchiostro con linee. 
più 0 meno lunghe, a seconda che la corrente, prima 
di venire interrotta, avrà circolato un tempo più o 
meno lungo, Da questo sicapisce come il fenom. del- 
l'elettromagnete non solo permetta di trasmettere a 
grandiss. distanze un certo movim., , ma permetta an- 
che di poterlo variare alquanto e di mantenerlo per 
un tempo più o meno lungo. Ciò, è vero, è poca cosaz 
ma sufliciente per concedere il miracolo di trasmet- 
tere il pensiero con la stessa sicurezza con cui io si 
trasmette per mezzo dell’usuale scrittura. Il 7. Morse 
andò poi soggetto ad alcuni perfezionam., dei quali 
uno dei più indovinati è quello proposto dai signori 
Siemens e Ailhaud, e che diede pratici risultati ap- 
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prezzabiliss. Esso consiste nella riduz. del manipola- 
tore @ tastiera. Un altro perfezionam. consiste nel 
fare svolgere il nastro automaticam., in modo che 
l'impiegato alla staz. ricevente possa assentarsi du- 
«rante il ricevim. del telegramma.I sistemi telegrafici 
vengono, secondo il Blavier, classificati nel modo se- 
yguente : a segnali fuggitivi, a segnali permanenti, 
‘a registratori autografici , e per telegrafi multipli. 
I T. a segnali fuggitivi sono di 2 specie: ad ago ca- 
lamitato ed a quadrante; — T. autografico, In questo 
sistema , la forma dei segnali non è fissa. Una linea 
qualunque, un disegno,’ uno schizzo e pertino le scrit- 
ture possono essere trasmesse con esattezza. ll prin- 
cipio su cuì si basano questi apparecchi è la decom- 
posiz., sotto l’ influenza di una corrente, di un sale 
metallico. Il 1.° a mettere in pratica un 7. auwlogr. 
fu il Bain; in sèguito ne costrussero in diversa ma- 
niera : il Backwell, l’Arlincourt, il Lenoir, il Carelli, 
il Meyer, ed altri, Lo stesso Edison ne presentava 
uno all'Esposizione di Elettricità di Parigi, nel 1881. 
Il dispaccio veniva scritto con una matita dura sopra 
<arta comune, ma di un certo spessore , la quale si 
‘avvoltolava poi sopra un cilindro verticale che girava 
con moto uniforme. Una punta poggiante sopra que- 
‘sta carta chiudeva un circuito ogni qualvolta, incon- 
trando una depress. , s'internava in essa. Allora una 
‘corrente veniva lanciata nella linea ed andava ad 
‘agire sopra una carta elettrochimica avvolta pur essa 
sopra un cilindro eguale al 1.°, lasciandovi le tracce 
‘corrispondenti a quelle segnate sulla carta della staz. 
mittente. È sottinteso che anche il moto dei cilindri 
‘era sincrono; — Numerosiss. sono poi ì tipi di 7. elettr.; 
ma noi accenneremo ad uno degli ultimi comparsi e 
dovuto ai signori Pollak e Virag ! questo 7. realizza 
‘un sist, di Telegrafia rapida. Ricordiamo brevem. il 
principio dell'apparecchio : Delle correnti positive e 
megative di egnal durata vengono inviate sulla linea 
‘in corrispondenza a 3 serie parallele di fori preven- 
tivam. preparati in una zona che viene trascinata tra 
“an pajo di spazzole ed un cilindro metallico; i fori di 
una delle 2 serie dànno origine ad emiss. negative 
corrispondenti a linee. Queste emiss, fanno funzionare 
alla staz. ricevente la lamina di un ricevitore telefo- 
nico, della quale si amplificano e si rendono sensibili 
te vibraz. con un procedim, analogo a que'lo usato 
pei galvanometri a specchio. Vale a dire : la lamina 
comanda uno specchio illuminato da una piccola lam- 
pada ad incandescenza i cui raggi riflessi tracciano, 
‘sopra un nastro di carta sensibile, delle linee sinuose 
‘che vengono fissate con gli ordinari metodi fotogra- 
fici. Il telegramma viene quindi ricevuto in segni 
convenzionali analogni a quelli Siphon-recorder, e 
‘debbono poi esser tradotti in caratteri ordinari. É 
«questo uno dei più gravi appunti che si facevano al- 
l'apparato, imperocchè la traduz. introduce sempre un 
motevole ritardo nella corrispondenza e una maggiore 
probabilità di errori. Gli inventori apportarono, poi, 
«al loro apparecchio varie modificaz. per le quali il te- 
‘legramma viene ricevuto in un carattere di forma un 
po’ strana, ma abbastanza chiara ( V. T'av.). Il ricevitore 
è costituito, ora (1908), da 2 telefoni solidam. portati 
a un sostegno comune {V. 7'av.). Le loro lamine vi- 
branti sono collegate, mediante piccole aste, a 2 molle 
fissate agli estremi di un magnete avente la forma 
‘di C, mentre una 3.° molla è fissata perpendicolarm. 
al magnete stesso, sulla linea neutra di questo. Le 
‘3 molle terminano a punta e servono di appoggio ad 
una lastrina di ferro dolce munita di uno specchietto 
‘concavo. E facile comprendere come gli spostam. delle 
2 punte mobili, sia separatam. sia contemporaneam., 
possano provocare movim. dello specchietto e, per con- 
seguenza, deviaz. del raggio riflesso capace di trac- 
ciare sulla carta sensibile tutte le rette e le curve 
‘che entrano nella composiz. delle lettere alfabetiche, 
Vediamo come si possano, dalla staz. trasmittente , 
provocare tali movim. dello specchietto : la carta sen- 
sibilo, sulla quale va a cadere il largo riflesso, larga 
cm. 7, si svolge da un rotolo riparato dalla luce, ed 
‘è guidata, dall’alto al basso, da cilindri laminatoi. La 
formaz. delle righe di caratteri sulla carta si ottiene 
spostando non già la carta stessa ma il raggio lumi- 
moso incidente sullo specchio, e, in conseguenza, quello 
riflesso (precisam. come nella scrittura ordin. sì spo- 
sta la penna e non la carta); e lo spostam. è otte- 
nuto in modo ingegnoso, fissando la sorgente luminosa 
nell'interno di una scatola cilindrica, opaca, ad asse 
vrizzontale, animata da un movim, di rotaz. intorno 
al proprio asse ed avente una fessura elicoidale ; il 
raggio incidente sullo specchio si muove quindi se- 
condo una generatrice, vale a dire trasversalm, al 
‘movim. della carta. La carta impressionata , tagliata 
dall’impiegato ricevente il quale ne sorveglia lo svol- 
gersi attraverso un vetro rosso, viene atferrata da 
2 nastri senza fine e trascinata in un bagno fotogra- 
fico donde esce coi caratteri sviluppati e fissati. 1 fori 
sono disposti su 5 file e sono più o meno grandi, a se- 
‘conda della durata che deve avere la corrente di tras- 
miss.; il gruppo di fori, corrispondente alle emiss, 
che costituiscono gli elementi di una stessa lettera, 
sì ottiene di un sol colpo per mezzo di un perfora- 
tore analogo alle macchine da scrivere; — Il sergente 
Agazio Falcone del 1.° reggim. Genio, di stanza a 
Firenze, n. a Squillace (Calabria), già impiegato per 
5 annì nel 7. dello Stato, ne! 1903 inventava un si- 
stema di trasmiss. di segni telegrafici con la macchina 
Morse ; il qual sistema, consistente nell’applicare una 
‘macchinetta magneto-elettrica al manipolatore comune, 
non abbisogna delle pile che sono oggi un onere gra- 
voso per lo Stato e per le società ferroviarie. In com- 
plesso , i vantaggi che offre il detto sistema sono: 
manipolazione invariata (cioè, tasti delle macchine ora 
usate); facilità di trastformaz. degli impianti oggi 
resistenti; assoluta garanzia di funzionam., e corrente 
sempre a disposiz, ; semplificaz. della macchina rice- 
vente ; possibilità di trasmettere i segni anche a mi- 
sgliaja di chilometri, poichè nelle ultime esperienze si 
sono raggiunti e sorpassati i km. 2000; risparmio di 

ualsiasi spesa di manutenz. L’invenz, , i cui diritti 

urono acquistati dal fiorentino Alberto Levy, venne 
‘offerta alla casa londinese Vilter Son e Maxim, la 
quale chiese i brevetti mondiali; — T. senza fili, Re- 
«ente invenz. dovuta a Guglielmo Marconi, Si basa 


sulle ondulaz. elettriche che si propagano libere nello 
spazio, e scoperte dallo Hertz, Il 1.° però che addi- 
tasse un mezzo pratico per usufruire le onde Hert- 
ziane come mezzo telegrafico fu l’Edison il quale, 
nel brevetto del suo trovato , scrisse fra altro così: 
« Ho osservato che, se si può collocare ad un'altezza 
sufficiente (per non aver bisogno di tener calcolo della 
curvatura della superf. Terrestre e per ridurre ai 


minimi termini l’assorbim. della Terra) la Telegratia. 


elettr. , la trasmiss, dei segnali fra 2 punti datì può 
effettuarsi per induz., senza far uso di fili :colle- 
pone i 2 punti. » Altri pure si occuparono del pro- 

lema: citiamo il Morse(1842), il Vail, il Desbordes, ecc. 
Nel 1892 si arrivò a scambiare telegrammi sensa filo 
attraverso una parte del Canale di Bristol, fra Penarth 
e Gat-Holm; e nel 1$95, essendosi rotto il cavo fra 
Oban e l’is. di Mull, il Preece, elettricista-capo dei 
servizi te:egrafici Inglesi, riuscì a stabilire la comu- 
nicaz. fra l'Isola ed il Continente, ponendo 2 circuiti 
paralleli su ciascuna riva e trasmettendo segnali at- 
traverso lo spazio per mezzo di correnti indotte. Il 
Marconi non pervenne all’attuaz. pratica della mira- 
bile scoperta se non Aopo una lunga sequela di prove 
e riprove, di ansie, di alternative, e dovette anche 
sostenere un’assai aspra lotta coi molti oppositori che 
la improvvisa fama gli aveva messi di contro. Si vo- 
leva sopra tutto negare, da parte degli avversari, la 
possibilità della trasmiss. dei dispacci telegraticì a 
grande distanza a traverso l’ Oceano, e in ispecial 
modo se ne discuteva e se ne metteva in dubbio la 
precisione e la segretezza. Il Marconi, animato dalla 
sua viva fede, sostenne e vinse tntte queste opposiz. 
e queste battaglie. La storià delle vicende, che la sco- 
perta del Marconi dovette subire nei primi tempi, è 
interessantiss, L'esperimento più notevole di allora 
(1598), eseguito alla Spezia, non diede che una tras- 
miss, a circa una trentina di metri di distanza fra 
una nave e l’altra ; dopo nemmeno 4 anni invece, nel 
1902, l'arduo quesito della trasmiss. transoceanica era 
quasi completam. risolta. In un viaggio fatto a quel 
tempo sulla regia nave Carlo Alberto, | inventore 
potè tenersi in continua comunicaz. con le stazioni 
della Cornovaglia ; l’ultimo messaggio, anzi, fu lan- 
ciato allorchè la nave era già entrata nella baja di 
Sidney. Il Marconi, in questo suo importante viaggio, 
condusse anche a termine una sua nuova invenz. che 
consisteva nel rafforzam, della energia elettrica mercè 
la quale si accresceva di assai la rapidità della tras- 
miss. ; a segno che, dal passaggio di sole 10 parole 
al minuto, sì arrivò così a quello di 40. Un altro viag- 
gio, compiuto con la nave Filadelfia, diede origine ad 
una scoperta, non meno proficua ed interessante, sulla 
potenza di ax. delia luce nella trasmiss. telegrafica ; 
az. che tende, per grandi distanze e per certe con- 
diz. di esperimento, ad ostacolare la trasmiss. stessa 
diselettrizzando le onde elettr. trasmittenti : « Alla di- 
stanza di oltre miglia 700 (ha scritto in proposito il 
Marconi), i segnali trasmessi durante il giorno si in- 
debolivano per intero, mentre quelli mandati nella 
notte rimanevano totalm. fortiad una distanza di mi. 
glia 1551, ed erano anche chiaram, decifrabili alla di- 
stanza di miglia 2099 da Poldhu. » Allora molti espe- 
rimenti furono eseguiti dall’inventore, per mettere in 
chiaro questa strana influenza della luce Solare. Egli 
sì faceva inviare un messaggio ogni 10 minuti, con 
una velocità prestabilita, dalle 12 antim. all’una antim., 
dalle 6 alle 7 antim., dalle 12 all’una pom., e dalle 6 
alle 7 pom.; e, osservate le differenze della chiarezza 
di ricevim., trovò che nelle distanze super. alle mi- 
glia 700, dalla staz. trasmittente, ìi segnali chiariss. e 
distinti alle 6 antim. divenivano deboliss. dopo le 7 
ant., diminuendo di potenza col crescer del giorno. 
Questi ettetti, dovuti agli elevati potenziali elettr. 
della staz. trasmittente, avrebbero potuto influire sul- 
l'efficacia della trasmiss. telegrafica senza fili, a lun- 
ghe distanze; ma il Marconi vi rimediò proporzio- 
nando convenientem. la tensione elettr. del trasmet- 
titore. Da questi 2 viaggi il Marconi ebbe la certezza, 
per la 1." volta, di poter lanciare un telegramma che, 
tacendo il giro del Mondo, torni al suo punto di par- 
tenza, e la prova dell'impossibilità di intercettaz. dei 
Radiotelegrammi, senza un impianto speciale e senza 
indovinare il tono. Il 1.° dispaccio transatlantico senza 
filo fu diretto dal Marconi stesso all'Agenzia Stefani, 
da Glace Bar, nel dic, del 1902, ed annunziava l'im- 
pianto della 1.* comunicaz. radiotelegr. Transoceanica 
fra capo Breton (Canada) e Cornovaglia (Inghilterra). 
Da allora, il numero delle staz. , non ostante l’aspra 
lotta e gli ostacoli grandiss., specie da parte dell'im- 
pero di Germania, andò rapidam. crescendo, tanto in 
Inghilterra che nell'America del N. Queste staz. con- 
stano di 4 o più torri di legno, sulle quali si elevano 
delle aste alte circa m. 70; le punte di tali aste sono 
in comunicaz. fra loro con un filo da una punta al- 
l’altra, e da questo filo ne pendono poi moltiss. altri 
i quali sono congiunti in un punto ove si trova l’ap- 
parecchio trasmettitore. Ma, come è sempre in tutte 
le invenz., anche le staz. Marconiane presentavano 
dapprima non pochi inconvenienti, fra cui graviss. 
quello delle scariche di elettricità atmosferica che 
impedivano la corrispondenza. Il Marconi vi rimediò 
in sèguito col Detecior; e si deve, infatti, all’applicaz. 
di tale strumento se i segnali, che sono punti e linee 
come nel sist. Morse, non vengano lunghi come avve- 
niva in principio, perchè le correnti che si inviavano 
dovevano essere lunghiss. Basti sapere , ad es., che 
mentre un tempo si era costretti ad usare una stri- 
scia telegraf. di m. 2,60 per scrivere la parola Roma, 
col Detector non ne occorsero più se non soli cm. 5, 
arrivando così a potere ricevere fino a 22 parole al 
minuto, e cioè nn telegramma ordinario. L' impianto 
della staz. costa più di L. 500 mila; quella del Monte 
Mario, la 1.* attivata in Italia, costò L. 700 mila. Le più 
importanti sono quelle di Poldhu e di Capo Breton 
{V. Tav.); e fu da esse che il Marconi lanciò ì radio- 
grammi che assicurarono la vittoria definitiva alla sua 
mirabile scoperta. Interessantissima è la descriz. di 
quella che il Marconi stesso impiantò nel 1898, fra Wi- 
mereux, nelle vicinanze di Boulogne-sur-Mer, e un punto 
della costa Inglese, 50 km. distante. Essa si compone, da 
una parte e dall’altra, di un Preparatore per l'invio 
dei dispacci, e di un Preparatore atto a riceverli. Il 


Manipolatore, che comanda l’emissione delle oscillaz. 
Hertziane, è in tutto e per tutto uguale a quello Morse; 
2 accumulatori compiono le funz. di pila, e la corrente 
mette in az. una bobina di m. 0,45 di scintilla, I 2 capi 
del tilo d’ induz. sono rispettivam. attorti intorno a 2 
piccole sfere di rame, la 1.° delle quali è in comuni- 
caz. con la terra, la 2.° con un lungo filo (Antenna) 
la cui estremità è attaccata ad un palo di legno alto 
m. 30. Il Ricevitore si compone pure di un'antenna 
come questa, la cui conness. viene mutata solo col met- 
terla in comunicaz. col Coherer: è un piccolo tubo 
di vetro, dentro al quale 2 minuscoli cilindri d’argento, 
viciniss. tra loro, sono in rispondenza elettr. coi poli 
d'una pila. Un tal sistema dà alla corrente una resi- 
stenza di ohms 1500-2000, che essa non può vincere in 
alcun modo. Ma, dopo che viene sottoposta allo svi- 
luppo dell’induz., dal luogo di partenza, mercè il pas- 
saggio della corrente che comanda il Manipolatore ed 
è trasmessa attraverso lo spazio da un’antenna all’al- 
tra, tale resistenza va decrescendo d’un tratto fino a 
pochi ohms; la corrente mette aliora in az. un Relais 
composto d'una pila e d’un'Elettro-calamita, e que- 
st'ultimo pezzo, durante tutto il tempo della calami- 
tizzaz., ferma il circuito d'una batteria di accumula- 
tori che comanda un ricevitore Morse. Del resto, per 
rendere al Coherer, dopo ciascun segnale, la sua pri- 
mitiva resistenza, si ha una piccola elettro-calamita 
che, messa in az. dalla pila locale, dà il movim. ad 
un martello il cui urto gli toglie improvvisam. ogni 
forza di comunicaz. Infine, viene chiuso in una scatola 
metallica la quale non ha se non una stretta fessura 
per il passaggio delle onde ricevute e che lo mette al 
coperto dai semnali inviati col medesimo pezzo dalla 
parte che agisce come trasmettitrice. Si sa, infatti, 
che per le onde Hertziane i metalli sono tutti opachi, 
Una descriz, esatta della pratica attuaz. del sist. Mar- 
coni è fatta dal capitano di Corvetta L. Bonomo, in- 
caricato di fare una relaz. al Ministero della Marina 
intorno alle applicaz, del 7°. senza fili, fatte in Italia 
sino al maggio 1901; Il sist. Marconi consta di 2 sta- 
zioni, una trasmeltente,e l’altra ricevente : quella pro- 
duce delle onde elettr. che, attraversando io spazio, 
raggiungono gli apparati riceventi i quali registrano, 
se sieno sufficientem, sensibili, dei segni simili a quelli 
che si ottengono con il sist. Morse. Le onde elettr. 
alla staz. trasmettente sono generate in un filo verti. 
cale (Filo aereo 0 Arttenna), facendo scoccare delle 
scirtilie fra le sfere di uno Spinterometro (oscillatore), 
una di cui in comunicaz. con il filo aereo, e l’altra con 
la ‘terra. Le scintille nell'oscillatore sono ottenute lan- 
ciando nel primario di un rocchetto d’induz. una cor- 
l'ente rapidam. e ritmicam. inverrotta, e collegando le 
sfere dell’ oscillatore agli estremi del secondario roc- 
chetto. L’interruz. della corrente, come è noto, si ot- 
tiene nei piccoli rocchetti con un interruttore elettro- 
magnetico (Vibratore) fissato ad una delle estremità 
del primario ; nei grandi si può ottenere per mezzo di 
interruttori di varie specie. Il Marconi ha adottato 

uello del Foucault a motorino, nel quale una punta 

‘acciajo, che fa capo ad una delle estremità del cir- 
cuito, comprendente la sorgente di energia elettr. e 
l'avvolgim. primario del rocchetto, è mossa dall’eccen- 
trico di un motorino elettr. e s'immerge alternativam. 
nel mercurio contenuto in un’ ampollina. Il mercurio 
è. poi, messo in comunicaz. con l’altra estremità del 
circuito, per mezzo di un contatto che pesca in esso. 
Per variare l’intensità della corrente nel circuito e per 
cambiarla di senso, si usano una resistenza ed una 
chiave di tensione. Con un altro reostato si varia la cor- 
rente nel motorino elettr., variando così la sua velo- 
cità, e quindi ancora il numero delle scintille nell'u- 
nità di tempo. La sorgente di energia elettr. è una 
batteria di accumulatori i quali dapprincipio furono 
gli Hensemberger della capacità di 54 ammere-ora, con- 
tenuti a coppia in cassette, il numero totale delle 
quali era di 4, Una derivaz., presa da 2 cassette, for» 
niva la corrente per il motorino (ora si usano 2 cas- 
sette separate). Nel circuito, comprendente gli accu- 
mulatori, l'interruttore ed il primario del rocchetto, è 
poi inserito un tasto manipolatore, tipo Morse. Dopo 
messo in funz. il motorino, regolate le resistenze e la 
distanza delle sfere dell’oscillatore, se si abbassi il ta- 
sto manipolatore, la corrente interrotta è lanciata nel 
primario, scoccano delle scintille nell’ oscillatore e si 
propagano delle onde elettr., dal filo aereo, in tutte le 
direz. Nella Tav. si da un'idea dello schema del tras- 
mettitore Marconi; ed anche dell’aggruppam. de’ suoi 
varì organi. Nella 1.*, A è il rocchetto d’induzione, 
B l’'oscillatore, C l’interruttore della corrente nel pri- 
mario del rocchetto, /° il tasto manipolatore, K il con- 
densatore in derivaz. sull’ interruttore per attenuare 
gli effetti dell'extra-corrente di apertura, P la batte- 
ria di accumulatori, / A il filo aereo, F T il filo di 
terra. Nella 2.°, A è il rocchetto d’induzione, 2 
l’osciliatore, C l’interruttore a motorino, D il reostato 
del motorino, Z il reostato per regolare la corrente 
nel primario, /' il tasto manipolatore, G gli accumu- 
latori per la marcia del motorino, 4 l’invertitore della 
corrente nel primario, K il condensatore sottoposto al 
rocchetto, Q la batteria principale di accumulatori, FA 
il filo aereo, F 7 il filo di terra. Le onde elettriche, 
che giungono alla staz. ricevente, colpiscono un filo 
aereo simile a quello trasmettente, ed inducono in esso 
una forza elettromotrice. Alla base di questo filo aereo 
è collegato un piccolo tubo generalm. di vetro, conte- 
nente È cilindretti di argento ben forbiti e viciniss. 
fra loro, Lo spazio fra le superf. interne dei 2 cilin- 
dretti è parzialm. riempito da una polvere d’argento, 
di nikel, o d'altra materia. Questo tubetto, così for- 
mato, generalm, chiamato Coherer, ha la proprietà di 
presentare una grandiss, resistenza al passaggio di 
una corrente di debole tensione; ma, quando la ten- 
sione cresca oltre un certo limite, specialm. per effetto 
delle onde elettr. , questa resistenza diminuisce bru- 
scam. (il Coherer si coherizza). Un colpo leggero, dato 
sul coherer, gli fa riprendere la primitiva resistenza 
(si decoherizza). Il coherer è inserito in un circuito 
comprendente un elemento di pila ed un Relais. Questo 
è costituito da un’ancoretta mobile fra 2 masse polari 
la quale, al passaggio di una deboliss, corrente, è at- 
tratta da un lato chiudendo dei circuiti dillerenti da 
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quelli in cui il Relais è inserito, Il Relais, nell'appa- 
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rato ricevitore Marconi, quando l'ancoret‘a sia attuata, 
chiude 2 circuiti che hanno la pila comune: uno com- 
prendente la macchina Morse, e l’altro un vibratore 
ordin. da campanello. Quando un'onda colpisca il filo 
aereo ricevente, è indotta in esso una forza elettro- 
motr. che fa abbassare la resistenza dei coherer (lo 
coherizza e lo rende sensibile); la corrente dell’ ele- 
mento di pila circola allora, fucendo funzionare il Re- 
lais. Questo Relais chiude i 2 circuiti comuni in modo 
che, nel mentre l’ancoretta della macchina Morse è 
vivam. attratta per tracciare un segno sulla zona di 
carta, il vibratore colpisce il coherer, decoherizzan- 
doto. Tutto ritorna quindi allo stato primiero, e sulla 
zona telegraf. troviamo segnato un punto. Se alla staz: 
trasmettente si produca una serie di onde, manovran'lo 
convenientem. il manipolatore sulla zona del ricevitore 
dell'altra staz., risultano tracciati ì segni trasmessi, 
È facile, dunque, comprendere come si possano così 
trasmettere i segni dell’alfabeto Morse, e quindi dei 
telegrammi. Con questo sistema, però, un segnale fatto 
da una staz, è percepito da qualunque altra che si 
trovi a portata delle onde emesse; inoltre, la trasmiss. 
di una 3.* staz., intermedia fra le 2 comunicanti, di- 
sturba la loro segnalaz. Questi gravi inconvenienti; 
sùbito notati, diedero luogo agli studi degli apparec- 
chi accordati (sinfonici) nei quali il Marconi ha, fino 
ad oggi, avuto la precedenza, e riportato la palma. Nella 
Tav. sì dà un'idea dello schema del Ricevitore Mar- 
coni: in esso, A è l’ancoretta del relais, C il coherer, 
G l’ elemento di pila R. Marina Italiana, M la mac- 
china Morse, P la pila principale, & il relais, Vil vi- 
bratore, a il contatto comune ai 2 circuiti della mac- 
china Morse e del vibratore, è il contatto del vibra- 
tore. Esiste, infine, una classe di coherer i quali si 
decoherizzano da sè stessi, dopo il passaggio di un'onda. 
Di tale proprietà trassero vantaggio, per i primi, il 
Popoff in Russia ed il Tomastna in Isvizzera, per sem- 
plificare il ricevitore; ed essi pensarono ancora d'in- 
serire nel circuito del coherer un ricevitore telefonico 
invece del relais Essi, così, percepirono chiaram. le 
onde elettr., dando ie vibraz. della lamina telefonica 
l'illusione di sentire le scintille scoccanti nell’oscillatore 
della staz, trasmettente. Questo sistema di ricevim. è 
uello che ordinariam. si distingue col nome di Tele- 
fonico 0 Radiotelefonico. l'elemento principale del 
ricevitore Marconi, nella sua primiera forma, può ve- 
dersi a parte, nella Tar, due piccoli cilindri d’argento 
stanno affacciati per le loro teste piane ed alla distanza 
di mm, 4/9, chiusi ermeticam. in un tubo di vetro in 
cui trovasi il vuoto barometrico. Un filo, saldato a 
cascuno di questi cilindretti, esce dal piccolo tubo e 
porta alla sua estremità una lamina di rame. Nel bre- 
viss, spazio, che sepava le teste dei cilindretti d’ ar- 
gento, trovasi della polvere di nikel, mista ad una pic- 
cola quantità di polvere d’argento. Dobbiamo ora av- 
vertire che ‘questa polvere ha una strana proprietà 
scoperta dal Var/ey, or sono più di 30 anni; e cioè, 
sebbene metallica, è isolante, ma si può renderla con- 
duttrice, e quindi di nuovò isolante, mediunte un sem- 
plice urto repentino. Da ciò si capisce come se i2 fili 


che sporgono dal tubetto di vetro si facciano comuni- 
care coi poli della pila, non potrà stabilirsi la corrente 
rimanen lo interrotto il circuito. Ma se delle onde 
elettr, di un certo numero di vibraz. colpiscano la pol- 
vere, questa diventa conduttrice, il circuito quindi si 
chiude, e la corrente circola, Ss poi al piccolo tubo si 
imprima un urto, la polvere ritorna non conduttrice, 
e la corrente di nuovo viene interrotta. Dono il tipo 
descritto dal Marconi, i ricevitori si moltiplicarono in 
mille forme, una delle ultime delle quali è quella di 
C. Branley: in esso è applicato un coesore a contatto 
unico; questo è costituito da 3 punte di acciajo ossi- 
dato, rilegate da un disco metallico super., poggianti 
sopra un piano di acciajo brunito. Secondo le espe- 
rienze fatte, il contatto qui utilizzato è assai più co- 
stante che i contatti multipli mal detiniti dei tubetti 
a limatura. Il sig. 7. Tumasina ideò un nuovo cohe- 
rer per T. senza fili, che denominò Auto-decoherer 
per la sua proprietà di produrre automaticam. la De- 
coherazione; perciò, questo tipo permette di eliminare 


la scossa constatabile in queilo Marconi. Tale pro- 
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rietà il Tomasina la scoperse nella polvere di car- 
one. E. Guarini-Foresio di .Bari ideò uno speciale 
Ripelitore per il quale il 7. serza fili non potrebbe 
trovare ostacolo per qualsiasi distanza; — Un problema, 
a cui molti pensano, è la trasmiss. dell’energia senza 
fili, a scopo industriale. A tal fine, taluni tentarono 
di poter dirigere ie onde Heriziane in una determi- 
nata direz., moltiplicando così nella direz, medesima 
la loro potenza; — Nel 1902, Santos Dumoni, il ta- 
moso inventore de° Dirigibili, tentò di accordarsi con 
uno dei direttori per gli impianti del 7°. Marconi, per. 
aver. modo di mandare ad esecuz. un proget o: quello 
di telegrafare dai-palloni; — Nel 1903 sì annunziiva 
da N. Jork che il Marconi aveva scoperto un nuovo 
principio pel suo 7. sensa fili, e che procedeva alla 
sua applicaz. Infatti, egli aveva perfezionato uno stru- 
mento col quale non erano più necessarie le alte staz. 
per trasmettere i dispacci. Questi sarebbero trasmessi 
sulla superf, del mare, con un apparecchio collocato 
sopra una semplice tavola di altezza ordin, La nuova 
scoperta era destinata a rendere assai più semplice e 
facile questa trasmiss.; — Nello stesso anno 1993. il 
Marconi si trovava sempre a Poldhu, ove lavorava 
con grande lena agli esperim. di comunicaz. con la 
stazione canadese di Table-H:ad. Ora (1908) Poldhu 
riceve beniss., ogni notte, migliaja di parole da Table- 
Head. A tutto il 1903, la Marina da guerra inglese aveva 
26 stazioni, gli St. Uniti ne hanno 5, la Germania 2, 
il Congo 2, le is. Hawai 6, l'Alaska 3, l'Havana e la 
Florida'una ognuna. Tutte queste sono staz. di media 
potenza; quelle u/irapotenti erano, nell indicato anno 
una in inghilterra, una nel Canadà, e una negli St. 
Uniti. Le maggiori compagnie di navigaz., ed anche 
la Generale italiana. sono già provviste di apparecchi 
Marconi; — Nel 1907, il dott. Laureto Tieri di Bolo- 
gnano ed Umberto Ci idea di Palestrina costruivano 
un nuovo Rivelatore di onde magnetiche, applicabile 
alla 7. senza fili. Le prove compiute alla distanza di 
km. 5 fecero constatàre che l’apparecchio ha una sen- 


sibilità di gran lunga maggiore di quelia degli altri, 
apparecchi finora conosciuti; — Nel 1908, gl’ingegneri. 
Tosi e Bellini trovarono il mezzo pratico di orientare 
le onde Hertziane in una divez. determinata; — T. ta- 
scabile, Da parecchi inventori sì tentò la costruz. di 
un istrum. che prendesse un posto intermedio fra il. 
Telèfono ed il 7°. a segnali convenzionali e che pos- 
sedesse i requisiti di essere semplice, portatile e poco. 
soggetto a deterioramenti. Tali consideraz. furono ap- 
punto quelle che condussero il giovane ed esperto oro- 
logiajo Luciano Leroy ad ideare e costruire il piccolo. 
T. da tasca, a quadrante, rappresentato nella Tav. I 
trasmissore, qui rappresentato in grandezza naturale, 
consta di un manipolatore a quadrante, analogo al 7. 
Bréguet. Lo spostam. dell'ago si ottiene mediante un 
compressore analogo a quello che negli orologi Remon- 
toîrs serve a mandare innanzi le lancette sul quadrante. 
Le lettere di rango pari sono inviate mediante emiss. 
di corrente; e quelle di rango dispari, per cessaz. di 
corrente. Un giro di quadrante corrisponde a 28 segnali, 
diversi, e si ottiene con la emissione di 14 correnti, 
Quando l'apparecchio sia fuori di servizio, vale a dire. 
in riposo, un catenaccio vincola il compressore e ga- 
rantisce la stabilità del punto di partenza, mantenendo. 
la lancetta del manipolatore dirimpetto alla croce ;. 
punto al quale, come è noto, bisogna sempre riferirsi 
per riconoscere lu lettera segnalata. Il ricevitore com- 
prende essenzialm., come nuovo ordigno, un pezzo mo- 
bile, perfettam, equilibrato, che permette all'apparec- 
chio di funzionare in tutte le posiz. e di sopportare 
degli urti, senza che questi nuociano alla sua az. Il: 
modo di usare e di agire del ricevitore non differisce 
che di poco da quelio del T. alfabetico di Bréguet 
(V. TELEGRArIA). 

TELEGRAFONO. Moderna invenz. dovuta al danese- 
ing. Poulsen, Tràttasi di un apparecchio in cui si tro- 
vano combinate l' az. del Telègrafo e del Telèfono : 
questa combinaz. venne tentata da altri, e specialm. 
dal Dussand. Nella invenz. del Poulsen, tanto la in- 
scriz. quanto la riproduz. della parola si etfettuano. 
esclusivam, per mezzo di fenomeni elettromagnetici ; 
ed in ciò risiede propriam, la caratteristica dell’invenz. 
Ecco il principio in che si basa: Un filo d’acciajo sot. 
tile si ravvolge a spirale sopra un cilindro rotante ; 
durante la rotaz. di questo cilindro , lungo la spirale. 
del filo, scorre una piccola elettro-calamita (la quale 
perciò si sposta trasversilm ) intercalata nel circuito. 
del telefono nel quale si parli. Le ondulaz. provocate. 
dalla voce determinano nella piccola elettro-calamita 
un campo magnetico variabile che a tratti, con diverse 
intensità ed in modo permanente, magnetizza il filo 
d'acciajo. Nel caso in cui si voglia riprodurre la pa-- 
rola, l'apparecchio si fa funzionare in senso inverso ;, 
cioè, si fa scorrere la spirale fra i due poli della elet-. 
trocalamita: allora la duterente magnetizzaz, del filo. 
produce nell’ clettro-calam.ta delle correnti d' induz.. 
ondulatorie le quali, agendo sopra il telefono situato. 


. nel circuito, lo fanno parlare. Con ciò rimane elim nato. 
. ogni contatto meccan co fra l'apparato registratore ed 


il cilindro sopra il quale s’inscrive la parola, e perciò. 
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vengono eliminati unche gl’inconvenienti a cui tale 
contatto dà luogo. Per cancellare poi la registraz. e 
far servire il filo per altra conversaz., basta far pas- 
saro nella elettro-calamita una corrente costante di 
conveniente intensità, in senso contrario a quella della 
preced. Il 7. si vide esposto all'Esposizione di Parigi, 
mel 1900, sebbene allora non sutficientem. pratico. 

TELEGRAMMA. V. TELEGRAMMI. 

TELEGRAMMI. V. TELÈGRAFI. 

TELEICONOGRAFO. Strum. moderno ideato dal Meroil. 
Altro non è che il prisma della Camera chiara adat- 
tato ad un Canmnocclitale, in modo da permettere di 
disegnare un oggetto anche ad oltre km. 1 di distanza. 
I raggi, giunti all'obiettivu, vengono trasmessi dall'o- 
culare sulla faccia verticale del prisma, in modo che 
essi, seguendo allora le leggi d’ incidenza snile varie 
facce del prisma stesso, sì prujettano con l'ingrandim. 
prodotto dal canocchiale, 

TELEKAL. Nome dato dal colonnello Jasobi ad un 
“apparecchio moderno telefonico, atto a trasmettere a 
distanza dei felegrammi fonetici mediante segni fone- 
tici corrispondenti a quelli del vocabolario Morse, Egli 
propose il suo sistema come T'elegrafo militare por- 
datile. In sostanza, l’invenz. consiste nell’impiego di 
una specie di manipolatore Morse a ciascuna staz., e 
«di un telefono ricevitore, impiegando un solo filo. Il 
maggior pregio dell'apparecchio consiste nel funzionare 
senza pile: esso si presta, poi, per facilitare la tras- 
miss. di fonogrammi in cifra, ossia di dispacci cifrati; 
inoltre, può servire per la verifica dello stato di con- 
ducibilità, allo scopo di determinare la continuità di 
un conduttore e la distanza approssimativa dei luoghi 
«li rottura. 

TELEKI (conti). Parenti: — Giuseppe (1790-8553), 1l- 
tustre statista e storico n. a Pest; — Ladislao (1511- 
61), Eminente scrittore e politico n. a Pest. Si bru- 
<iava le cervella, perchè aveva fatte alla Corte di 
Vienna delle promesse che vennero sconfessate dal suo 
partito; — Alessandro (1821-92), Illustre patriota, sol- 
dato e statista n, a Pestem.a Nagysanya (Unghe- 
via). Nel periodo 1848-49 prese parte alla rivoluz. Un- 
igherese; perseguito, si rifugiava in Italia ove fu no- 
minato generale d’esercito ; amnistiato nel 1567, rien- 
trava in patria, salendo fino alla carica di ministro. 

TELELOGO. Apparecchio telefonico, adoperato negli 
‘esercizi di Artiglieria. 

TELÉMACO. l'iglio ad Ulisse ed a Penèlope (V. Fini- 
LON ; MENTORE). 

TELÈMETRO. Canocchiale munito di reticolo 0 di altro 
‘apparecchio, atto a determinare la distanza degli og- 
getti osservati o di un punto, senza misurarla. 

TELEMICROSCÒPIO. Microscopio di grande portata 
V. MicRroscòrIo). È saputo come, con l'ordin. disposiz, 
delle lenti nei microscopi, ponendo lo strumento anche 
solo alla distanza di cm. } dall'oggetto, è molto se si 
‘ottenga un ingrandim. di-4-5 volte ; pe ottenere mag- 
ggiori Ingrandim., fa duopo avvicinare sempre più l'og- 
getto al microscopio. Col T., invece, l’ingrandim. può 
superare il diam. 12, alla distanza di cm. 25, Il 7. 
‘venne ideato dal Deschamps, e la sua forma è quella 
di un canocchiale di costruz. speciale ed il cui obbiet- 
tivo componesi di 2 lenti disposte in modo da tunzio- 
nare come una lente sola, mentre l'eculare è assai 
convergente, Uno ‘dei principali vantaggi di questa in- 
venz. consiste nel rendere possibile la continuata os- 
sservaz, degl’ inselli vivi, senza spaventarli, permet- 
tendo inoltre di lasciarli liberi nei loro movim. Le 
immagini, ottenute col 7., offrono il rilievo in modo 
‘straordin. ed una grande chiarezza di particolati. 

TELEÒSTEI. Ordine della classe dei Pesci (V.): sche- 
letro osseo, branchie libere, con cp reolo, coda omo- 
‘cerca (a lobi eguali), Il più esteso della classe, ed il 
più recente fra tutti gli altri ordini. 

TELEPATIA. Lo stesso che CHIAROVEGGENZA (Vi). 

TELERADIÒFONO. Apparecchio moderno ideato dal 
Mercadier, e che serve ad applicare degli effetti ra - 
diofonici alla TiLEGRAFIA (V.), per trasmiss, multiple 
e simultanee. Il sistema Mercadier permette di tras- 
mettere, sopra un conduttore elettr., parecchi segnali 
simu!taneam., a volontà, sia in un senso che nell'altro 
‘opposto. Per questa sua proprietà , è detto Sistema 
multiplo auto-reversibite. 1 sistema si basa : 1,° sulla 
mota legge della coesistenza dei piccoli movim. del Ber- 
moulli, applicabile alle ondulaz. elettr. che possono es- 
‘sere prodotte sopra un conduttore eletir.; 2,9 sopra 
l’impiego di una corrente elettr. continua costantem. 
del medesimo senso, e quindi formata di un regime 
permanente, ossia di uno stato elettrostatico perma- 
nente di circuito. (Se in alcuni punti di tale circuito, 
aperto 0 chiuso, si producano semplici variaz. d'inten- 
sità rapide e periodiche, tali onda SÌ propagano in- 
crociandosi lungo il circuito, senza sensibile alteraz., 
e possono essere ricevute simultaneam.edindipendenti 
l'una dall’altra, senza che abbia luogo contus. di sorta 
in staz, estreme od intermedie, per mezzo di adatti 
=pparccchi ricevitori come: Telefoni ricevitori, ecc.) ; 
3.° nell'impiego di ricevitori radiofonici intercalati nel 
circuito e sui quali vengano a cadere radiaz. quali si 
sieno (termiche, luminose, ecc.}; tali radiaz., dopo es- 
sere rese periodiche mediante conveniente apparato, 
producono rel circuito variaz, ondulatorie da cui segue 
la riproduz. a distanza de’ suoni, della parola, ecc. 

TELERIA. Quantità, 0 mercanzia, di lele (V. TELA). 

TELESCOPICO. — * Di TrLEScòPIO (V.), che concerne 
il telescopio, o che è fitto per mezzo del telescopio. 
= (ca Visibile soltanto con l’ajuto di un TELEScò- 
PIO (V.). 

TELESCOPIO. Strumento d'Oitica, basato sulla pro 
nrietà delle lenti, e che estende in modo veramente 
straordin. i limiti della visione. Serve specialm, al- 
l'Astronomia la quale deve a questo strumento i suoi 
#randi progressi. Ve ne sono di più fogge. Quello for- 
mato da sole lenti si dice T. o Rifrattore diottrico ; 
«uelli composti di lenti e di specchi, T. o Riflettore 
Catadiottrico. Sono essenzialm, composti da 2 parti 
principali: l’Obbiettivo e l'Oculare, i quali, nei rifratt., 
consistorio in 2 lenti acromatiche convergenti, disposte 
attorno ad un asse comune e tenute collegate per 
mezzo di un tubo cilindrico, annerito internam. L'Ob- 
biettivo produce l’immagine reale e rovesciata dell’og- 
getto lontano; mentre l’Oculare, posto al dilà di questa 
immagine, la presenta all'occhio dell'osservatore vir- 
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tuale e dritta. L'immagine prodotta dall’Obbiettivo è 
più piccola dell'oggetto osservato; è quindi l'Oculare 
che produce l’ingrandim. L'Obbiettivo deve avere un 
diametro assai grande e poca curvatura, affinchè possa 
ricevere una notevole quantità di raggi irradiati dal 
l'oggetto e produrre in tal guisa una immagine molto 
luminosa, L'ingrandim. di un rifratt. è in ragione di 
retta della distanza focale dell'Obbiettivo , ed in'ra- 
gione inversa della distanza focale dell'Oculare. La 
lungh. del rifratt. approssimativam. eguaglia la somma 
delle distanze focali delle 2 lenti. Ordinariam.il tubo 
è collocato sopra un treppiede, e disposto come si vede 
nella fig. Lo strumento, che si vede collocato al di- 
sopra, è un piccolo canocchiale detto il Cercatore, In- 
grandisce meno, ma in compenso ha un campo molto 
più ampio di quello del 7°, e per ciò rende più 
facile il trovare l’astro che si vuol osservare. Questo 
che noi abbiamo presentato è propriamente detto Ri- 
fraltore astronomico, per distinguerlo-dal RifFattore 
terrestre: il 1,° si presta poco per osservare oggetti 
posti sulla superf. Terrestre, perchè capovolge l'im- 
magine ; il 2.° è più complicato, ma presenta l’imma- 
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gine dritta. Ciò è ottenuto per: mezzo di 2 lenti con- 
vergenti situate fra l'Obbiettivo e l'Oculare, Nei ri- 
flettori, l'Obbiettivo è, invece; uno specchio concavo 
generalmente parabolico, di lungo fuoco e di grande 
apertura, I r'é/lett. adoperati nelle osservazioni astro- 
romiche sono quelli del Gregory, del Cassegrain, del 
Newton e dello Herschel, Il riflettore del Gregory, 
all'estremità del tubo da cui entra lo sguardo dell’os- 
servatore, porta uno specchio concavo che abbraccia 
il tubo stesso completam. e porta nel suo centro fo- 
rato l’Oculare. Un altro specchio comcavo, ma molta 
più piccolo del primo, trovasi dirimpetto all'Oculare. 
Questi specchi sono separati da un intervallo alquanto 
maggiore della si mma delle loro distanze focali ed 
hanno l'asse in comune col tubo, 1 raggi che entrano 
per o giungono allo specchio concavo grande e, rillet- 
tendosi ed incrociandosi, come mostra la fig., formano 
in a b una piccola immagine reale e rovesciata del- 
l'oggetto. Dopo di che, questi raggi vengono riflessi 
dallo specchio piccolo, ed in a è formano un'altra im- 
magine reale la quale, osservata attraverso all’Ocu- 
lare, appare ingrandita, L'ampiezza di tale immagine 
dipende dallacurvaturadei 2 specchi, dalla loro distanza 
e dalla distanza focale dell'Oculare, Lo specchio pic- 
colo è mobile lungo l'asse del tubo: ciò, allo scopo di 
adattare lo strumento alie diverse distanze a cui si 
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trovano gli oggetti da osservare, Nel rifletti. del Cas. 
segrain lo specchio piccolo è convesso, ed è posto fra 
lo specchio grande e l’immagine « ». In tal guisa, si 
ottiene uno strumento più corto, ma gli oggetti ap- 
pajono rovesciati. Quello del Newton non ha lo specchio 
grande forato, per dar posto all’Oculare il quale è col- 
locato al lato del tubo, Inoltre , lo specchio piccolo è 
piano. a contorno elittico, ed inclinato di 45° sull’asse 
del tubo ; trovasi, poi, situato fra lo specchio grande 
ed il suo fuoco, Infine, il ri/lett. dello Herschel ha un 
solo specchio concavo ed inclinato sull'asse del tubo. 
L'immagine veduta è rovesciata e virtuale dell’uggetto. 
Con questo riflett, si può ottenere un notevoliss. in- 
grandim., e l'immagine risulta più chiara che negli 
altri; perchè la luce, riflettendosi una sola volta, sotire 
un minore indebolimento. 

TELESCRITTORE. Apparecchio meccanico che serve a 
scrivere a distanza. Molti furono i tentativi fatti per 
conseguire questo scopo ; ma il 1.° che riuscisse a dare 
una soluz. pratica del problema fu lo Hofmann. Il suo 
meccanismo consta di una tastiera la quale, mediante 
contatti stabiliti in ogni tasto, permette di trasmettere 
in una determinata direz, una serie di correnti istan- 
tanee. Queste funzionano su di una elettro-calamita no- 
larizzata che mette in movim. un congegno di orolo- 
geria. Le lettere e le punteggiature sono ottenute 
come nel sistema dei Telegrafi, e si raccolgono sopra 
strisce di carta che si avanza con moto uniforme. Il 
T'. può funzionare anche come semplice Macchina da 
scrivere e come Telègrafo. 

TELESE. Fraz. di SoLoraca (V.). Anticam. impor- 
tantiss, città (Z'elèsia), è oggi notevole per le sue sor- 
genti solfuree, 

TELESIA. — V. TELESE. — Varietà azzurra di Co- 
RINDONE (V.). 


TELFERAGO. 
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TELESILLA. Poetessa n, a Argo, fiorita nel 510 a. Ci 
e celebre tanto pe' suoi versi quanto pel suo coraggio. 
A capo di una schiera di donne, contribuì a respingere 
Cleo:nbroto re di Sparta. Alcuni frammenti delle sue 
Odi furono raccolti dal Bergk e da altri. 

TELESINA academia. V. TeLisio. 

TELESINO. V. Ponzio. 

TELESIO. Zio e nipote : — Antonio (14S2-535), Erudito 
e letterato n. a Cosenza. Fu prof. di Letteraura a Ve- 
nezia e, tra altro, scrisse Imber aureus (Pioggia d’oro, 
drama latino); — Bernardino (1508-SS), Celebre filosofo 
n. pure a Cosenza. Sottrasse la Scienza all'An torità, tra- 
sportandola nel suo vero campo che è l'osservaz. della 
Natura. Fondò a Cosenza l’acad. Telesina (così chia- 
mata dal suo nome); suo capolavoro, De Rerum natura. 
‘ TELESTE, Celebre poeta ditiramb'co n. a Selinunte, 

TELETERMÒMETRO. Apparato pel quale, mediante 
l'elettricità , sì può trasmettere a distanza la tempe- 
ratura con le variaz. che possano avvenire in un dato 
luogo. Perciò, lo scopo che si volle conseguire col 7. 
è quello di esplorare le variaz, di temperat. in luoghi 
lontani od inaccessibili. Molto bene si presta a tal fine 
l'apparecchio PuZuj: consta esso di una spirale di ferro 
e carbone, contenuta in un tuho di vetro pieno d'idro- 
geno. Tanto il ferro quanto il carbone formano parte 
di un Ponte di Wheatstone. Og i variaz., che si effet- 
tui nell'ambiente in cui l’apparecchio trovasi installato, 
fa alterare la resistenza del ferro e del carbone, ma 
in senso upposto; in tal modo l'equilibrio, fra le cor 
renti che agiscono sul Galvanòmetro inserito nel ponte, 
si turba, ed il valore di tale variaz. può essere facilm. 
determinato dalla variaz. di res'stenza che devesi ef. 
fettuare per ristabilire l'equilibrio. Il 7. Puluj, che 
porta una graduaz. in gradi centigradi, può segnalare 
una variaz. di 4/,, di grado, alla distanza di km. 1. 

TELETOPOMETRO. Apparecchio dovuto all'abate L. Ce- 
rebotani. Serve a dare indirettam. la misura della di- 
stanza che separa il punto di staz. nelle operaz. to- 
pografiche, ed un altro cui si miri, È quindi nulla più 
d'un TELÈMETRO (V.) di tipo speciale, che serve a dare 
rapidam. la misura delle distanze anche grandi, senza 
far uso della Stadia e del Canocchiale a reticolo, ge- 
neralm. impiegato prima dell’ invenzione del 7. Il 7. 
non presenta gl'inconvenienti che si hanno nell’ uso 
della Stadia, e dà anche il rilrevo delle configuraz. del 
terreno: esso consta essenzialm. di un sostegno a 8 
Piedi, su cui è poggiato nn castello portante una bolla 





Teleserittore, 
per l’ovizzonuun., un circolo graduato orizzontale ed 
un sestante, o semicircolo verticale, per determinare 
l’inclinaz. del sistema ottico all’orizzonte ; sopra il ca- 
stello è posto il T°. propriam. detto, costituito da 2 ca- 
nocchiali che, allo stato normafe, sono paralleli, e da 
un meccanismo micrometrico per la lettura degli spo- 
stam. angolari di uno dei canocchiali. 

TELETTA. — Lostesso che TokLETTA (V.). — Specie 
di drappo, tessuto per lo più con oro ed argento. — 
Pr, i cartai, tela di crine che cuopre la bronzina, 

TELETTROFOTO. Apparecchio te/egrafico ideato da Lax- 
zuro Gil e Marcello Sagaseta. È composto di 77 lam- 
pade ad incandescenza, disposte in 7 colonne, le quali 
comunicano con un apparecchio di trasmiss. ed un al- 
tro di controllo. Le lampade si muovono per mezzo 
dell’eleliricità, e si dispongono secondo le lettere che 
si vogliano trasmettere e che corrispondono precisam. 
alle nostre, e possono quindi esser fetté da chiunque; 
la loro intensità di 32 candele permette di vederle a 
grande distanza. Per mezzo dunque del 7°., si possono 
stabilire comunicaz. notturne fra le differenti unità di 
esercitiin campagna, fva le piazze ed i loro forti esterni, 
fra i varì forti, tra le navi da guerra ed i porti, fra 
le navi stesse e, in generale, in tutti quei casì nei 
quali si debba temere che non si possano impiantare, 
o che si possano interrompere, o che non possano agire 
le comunicaz. telegrafiche permanenti. 

TELFERAGO. Sistema di trasporto elettr. sopra linee 
aeree, dovuto all’inglese Flieeming Jenkin, Il maggior 
vantaggio di esso consiste nella eliminaz. di ogni sort- 
veglianza dei veicoli in marcia; si presta ottimam. al 
trasporto economico ed a piccola velocità, specialm. 
delle merci suddivisibili in voiume, come: grano, car- 
bone, ecc. Distribuendo convenientem. il peso del ca- 
rico in lunghi convogli, si può adottare una forma di 
via leggeriss., quale può essere un canapo sospeso di 
un diam. non super. ai mm. 20. Impianti simili, in Ih- 
ghilterra, esistono da molto tempo. Il filo di linea viene 
attraversato dalla corrente elettr. prodotta da una di- 
namo mossa generalm. da una macchina a vapore. saio 
corrente fa agire il motore elettr. La condiz. esser- 
ziale ad un buon funzionam. di una livea di 7. è che 
i veicoli lanciati sul cànapo marcino da sè stessi, e 
prendano la corrente senza sottrarli ai treni succes- 
sivi; inoltre, i treni devono conservare determinate 
distanze rispettive. Nel tempo in cui lo Jenkin stu- 
diava il suo sistema, l’ Ayrton ed il Perry ideavano 
un processo di costruz. di Ferrovia elettrica, nel quale 
il conduttore dovesse essere isolato ed il treno non 
dovesse prender la corrente che sulla lungh. e per 
successive sez. del conduttore medesimo. Î 3 inven- 
tori fusero insieme le loro idee, e produssero un si- 
stema nuovo nel quale possono essere impiegati 2 me- 
todi: uno in derivazione a linea incrociata, l’altro, in 
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tensione a linea unica. Il 1.° comprende 2 linee : una 
isolata, che comunica con la sorgente elettr. ; l’altra, 
con la terra. I treni sono costituiti da una macchina 
e da una serie di 7-8 veicoli. La macchina, per mezzo 
di un filo, è congiunta all’ ultimo veicolo, ed al pari 
di questo comunica col cànapo. Le linee sono divise in 
sez. di lunghezze eguali; per ogni punto di seg. avvi 
un sostegno sul quale le linee vengono ad inerociarsi; 
il treno è esattam. lungo ynanto una sez. Questo me- 
todo esige 2 fili; ma presenta il vantaggio di permet 
tere una doppia circolaz., formando una linea ascer- 
dente ed una discendente. L'altro metodo, in tensione, 
non esige al contrario che una sola linea che è divisa 
in sez. di uguali lunghezze (m. 36), ma isolate l'una 
dall'altra e riunite da ponti mobili i quali, allo stato 
normale. si trovano chiusi in modo che la linea non 
formi che un solo conduttore. La lungh. del convoglio, 
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Quando la macchina posta in testa inoltrasi sulla linea, 
invece di seguire la sez., passa per il convoglio e rag- 
giunge la sez. successiva, mettendo in movim. la mac- 
china, Il convoglio così procede innanzi, e l’ultimo ver. 
colo, attraversando il ponte, lo richiude. La circolaz, 
sì ell'ettua in un solo senso, e fa d’ uopo studiare i 
mezzi di incrocio, oppure impiegare la linea in date 
ore pel servizio ascendente, ed in altre per quello di- 
scendente. Il sistema sopr . descritto venne modifticato, 
negli Stati Uniti, dal Chandler, ingegnere della Su- 
spension Trasportation Company di Boston. La no- 
stra figura rappresenta il modo con cui funziona il 
muovo sistema che si distingue dall'antico pel fatto che, 
in luogo di una, si impiegano 2 gomene, situate l'una 
sotto l’altra. I pali sono piantati di 10 in 10 metri, e 
le gomene riposano sopra mensole di ferro solidam. 
infisse nei pali stessi e munite alle estremità di liste 
di caucciù. La locomotiva sta sospesa fra le 2 gomene 
le quali sono d’acciajo : la super. ha il'diam. di 2 pol- 
lici, l’infer. di un pollice soltanto. Le gomene sono sl- 
tuate nel medesimo piano verticale, ad una distanza 
di 7 piedi e 6 pollici, La corrente passa dalla gomena 
super. all’infer., ed ì motori sono messi in derivaz. 
fra esse. L' asse motore ingrana con una larga ruota 
imperniata sul medesimo asse della ruota di traz. da- 
vanti, Le fermate si fanrio elettricam.; ma ci sono 
‘anche dei freni a mano, che possono essere stretti per 
mezzo di una grande lèva che entra nel veicolo e che 
ha l’altra estremità attaccata all’asta che riunisce le 
staffe del freno delle 2 ruote. Ogni vettura è munita 
di 2 fermi di sicurezza, situati lungo le ruote super. 
i quali impediscono che la carrozza abbandoni la go- 
mena, anche se la ruota svil. Venne poi proposto di 
collocare un filo di sicurezza che corra da una men- 
sola all'altra, in tutte le situaz. ove la linea sia ad 
una grande altezza sopra il terreno, e cio per 1Mpe- 
dire disgrazie. Questo sistema riesce opportuno non 
solo pel traffico delle merci, ma bensì per quello dei 
passeggieri. Il T°., in parecchie città, è usato molto 
opportunam. pel trasporto dei pacchi postali, e pre- 
senta un sistema molto adatto negli impianti provvi- 
sori, nelservizio delle miniere, nei porti ; nonchè ne- 
el’impianti sopra terreni difficili, e nel casì di guerra. 
TELL. — In Barberia, paese fertile. — Parte mon- 
tuosa dell’ALcEria (V.); paese sano, fertile e caldo. 
La Francia ne iniziava la conquista nel 1357, occu- 
pando la CABiLia (V.). — Guglielmo (sec. XIV). Eroe 
svizzero. Famoso arciere di Biirglen (Uri), congiuro 
con Gualtiero First, Arnoldo von Melchthal e Wer- 
ner Stauffacher, e nel 1308 uccise GESSLER (V.). Mo- 
riva, poi, în tarda età, annegato nel lago dei Quat- 
tro Cantoni, mentre tentava di salvare un fanciullo 
(V. EgiLL). Argomento di un Drama svizzero del 
sec. XVI, di un drama dello Schiller, e di un opera 
del Rossini. 
TELLEZ. V. MotLina. . } 
TELLINA. — V. Tetine. - - Nome scientif. di un 
gen. di Molluschi della classe dei Bivalvi 0 Lameili- 
branchi; conchiglia piccola a valve allungate. appiat- 
tite, di colore Lianchiccio , roseo, ecc. ; 2 tubi, 0 si- 
foni, per respi- 
rare; comu- 
niss, ne' nostri 
mari, e com- 
mestibili. 
TELLINE. — 
V. TELLINA. — 
* (gr. téellinè). 
Man. fam., Fa 
reridereleT., 
Di persona 0 
cosa ridicola al 
muggiore se- 
gno; Ricucire 
le tasche alle 
T., Di donna 
abile a qualun- 
que più delica- 
to e difficile la- 
voro. 
TELLURICO. 
— Attenente 
alla Terra (V.). — ferro. Quello nativo , di origine 
terrestre. 
— TELLURIO. — Macchina che serve a dimostrare i 
varì morim. della Terra, le diverse vicende dell’itlu- 
minaz. Solare sovra di essa, la teoria delle Stagioni, e 
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sim, — (simb. Te). Elemento raram. libero in Natura, 
di solito combinato con metalli (Argento, o Bismuto, 0 
Piombo, o Antimonio, od Oro). Assomiglia al Solfo ed al 
Selenio; color bianco di stagno, metallico, lucente, fra- 
gile. Forma, con l’Ossigenn, l'anidride Tellurosa. 

TELLURO. — auro-argentifero. Lo stesso che Oro (V.) 
gréfico — grafico. Lu stesso che Oro (V.) gréfico. 

TELLUROSA anidride. V. TELLURIO. 

TEL :URURO di argento e di oro. Lo stesso che 
Oxo (V.) grafico. 

TELMISSO (ora Macri). Città nell’ ant. Licia. I suoi 
abitanti erano celebri nella scienza degli AuGURI (V.). 

TELO. — Lo stesso che Episcopi (V.). — Pezzo di 
Tela (V.). — Nell’ant. Roma, arma da /ancio. — Mar- 
tius. Jo stesso che TELÒNIUM (V.). 

TELODINAMICA. — V. TELODINAMICHE. — Arte di tras- 
mettere da lontano l’ energia meccanica. L’ ing. Hirn 
ideò un meccanismo speciale a cui diede tal nome; 
— Oggidì, il problema della trasmiss. de.l’energia a 
grandi distanze è risolto mediante l'ELETTRICITÀ (V.). 

TELODINAMICHE trasmissioni. V. TRASMISSIONI, 

TELONE. — Assai grossa e rala Teca {V.), usata a 
foderare pèttini e sim. — Il maggior SipArio {V.) che 
si alza al principio e si abbassa alla fine della rappre 
sentaz. Dramatica. 

«TELÒNIO. — * (gr. télònion). Schersevolm., banco 
da lavoro, da studio, ecc.; lavoro, studio, occupaz. 
quotidiana, = Banco del gabelliere; — Anche, luogo 
dove si pigano le pubbliche imposte. 

TELÒNIUM. V. ToLonE, 

TEMA. — * (gr. fhéma, lat. thema). Per estens., 
esempio, = Radice di parola {V. RADICE). — Soggetto, 
argomento, materia dicomponim., di ragionam, e sim. 
— In Musica: a) soggetto; antecedente; guida; db) mo- 
tivo soggetto a variazioni. 

TEMANZA Tommaso (1705-89). Eccellente architetto e 
scrittore d’ Arte, n, e m. a Venezia. Ideò e diresse: 
Facciata di Santa Margherita, a Padova; Chiesa di 
St. Maria Maddalena, a Venezia ; ecc.; scrisse, tra 
altro, Delle Antichità di Rimini. 

TEMATICO. — *Di tema, o del Tema (V.). = compo- 
nimento. In Musica, in cui predomina un dato concetto. 

* TEMENZA. Leggero Timore {V.). 

* TEMERARIAMENTE. Con TemeRITÀ (V.); — Per 
eslens., inconsideratamente. 

TEMERÀRIO — * (lat. temerdrius). Troppo ardito , 
imprudente, inconsiderato; — Man., Giudizio T., Che 
la nostra mente fòrma senz'argomenti ed a caso, so- 
pra le azioni altrui. = diritto. V. DIRITTO, 

* TEMERE (lat. timere). Avere o sentir TIMoRE (V.); 
aver timore di checchessia; avere rispetto, buon ti. 
more di alcuno; — Man. estens., Non T., Non curare 
(riferito a freddo, caldo, fame, vergogna, e sim.). 

* TEMERITÀ lat. temèritas). Ardire soverchio, im- 
peto violento della parte irragionevole, senza ordine 0 
ragione della mente ; irragionevole audacia, 

TEMES. — V. TEMESVAR, — (ant. T'ibiscus)ì. Fiume 
che nasce nel Banato in Ungheria, forma molte paludi 
e sbocca alla sin, del Danubio, dopo un corso di km, 440. 
Navigabile, per un certo tratto. 

TEMESVAR. Città regia, libera, fortificata e capol. 
del Comitato di Temes in Ungheria, in un piano insa- 
lubre ; ab. 53.440. Piazza del Duomo, assai bella ; ve- 
scovo Greco-orientale e vescovo Cattolico, con rispet - 
tive Cattedrali, Occupata dai 
Turchi dal 1551 al 1756; presa 
da Eugenio di Savoja in que- 
svultimo anno; poi, col Trat- 
tato di Passarowitz , ceduta 
all'Austria. 

TEMI. — Personificaz. del 
Dirirrto (V.), in quanto sia 
basato sulla consuetudine e 
sulla legge (V. ASTREA). — 
Asteroide 24.° scoperto dal 
De Gasparis, nel 1853. 

* TEMIBILE. Che è da te- 
mersi (V. TEMERE). 

TEMISTIO (315-390). Retore 
e filosofo greco n. in Paflago- 
nia. Ebbe, sotto Teodosio, la 
prefettura di Costantinopoli, 
e fu precettore de’ suo figli. 
Abbiamo di lui: Paregirici; 
Amplificazioni ; Discorso a 
Valente sulle ‘Religioni. 

TEMÎSTOCLE (525?%-461 a. C.). Ammiraglio e statista 
celebre, figlio a Neocles, n. a Atene e m. a Magnesia 
(Asia min.). Si segnalò nella guerra contro i Persiani 
che vinse ad Artemisia e, con maggior gloria, a Sa- 
lamina (480). Indi fortificò Atene, fece scavare e co- 
struire il Porto del Pireo; ma, avversato dagli invi- 
diosi, fu condannato all’ostracismo (471). Si rifugiò al- 
lora pr. Artaserse, re di Persia, che lo colmò di ric- 
chezze e di onori; ma, al tempo stesso, gli offerse il 
comando di una flotta contro la Grecia. Non volendo 
mostrarsi ingrato al suo benefattore, nè portare le 
armi contro la patria, 7°. si avvelenava. . 

* TEMPACCIO. Cattiva stagione ; — Fig., cattiva con- 
diz. del viver pubblico; — Man. fam. , T. fa, Deno- 
tando TsmPo (V.) molto indietro. 

TEMPAIOLO. Più corretto, TemPAJòLO (V.). 

TEMPAIUÒLO. Più corretto, TEMPAJUÒLO (V.). 

TEMPAJOLO. Lo stesso che TEMPAJUÒLO (V.). 

TEMPAJUÒLO porcellino. Lattante. 

TEMPE. V. P’enkbO. 

TEMPEL Gnglielmo (1821-89). Prima incisore-litografo, 
e poi astronomo n. a Nieder-Kunnersdorf (Bautzen) e 
m. a Firenze. Si distinse nella ricerca delle comete. 

TÈMPERA, — V. TEMPERARE. — * Fig., Lo stesso, 
ma men comune, che Temw-Ra (V.); temperamento. = 
Di un suono, lo stesso che MeTALLO (V.). — (A tutta). 
V. Acciraso. — elettrica. Moderno sistema di 7., col 
quale, dopo aver portato il metallo immerso nel liquido 
(acqua. olio, mercurio, ecc.) alia temperat. voluta, sì 
sopprime la correnie elettr. ; ed il metallo si trova 
così subito, senza spostam. alcuno, nel mezzo freddo 
per la sua 7. richiesto. — (Pittura a). Lo stesso’ che 
Guazzo (Vi... 

TEMPERAMENTO. — * Il TemPERARE (V.); — Fig., 
compenso; espedierite. = Del corpo, lo stesso che Com- 
PLESSIONE (V.). — In Musica, alterazione degl’iînier- 
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valli esatti, per rendere possibile l’esecuz. sugli” stru - 
menti a tastiera. — Indole, ossia disposiz. d’animo 
propria di ciascun uomo, in quanto sia determinata. 
dalla sua costituz.{7". flemmatico, colèrico, sanguigno, 
melancònico). È 

e Che ha la virtà delia : TEMPERAN- 
ZA (V.). 

* TEMPERANTEMENTE. In modo tempefante, con TEM- 
PERANZA (V.). se: 

TEMPERANZA. — * (lat. temperantia). L’esser TEM. 
PERANTE (V.). = Virtù moderatrice degli umani appe- 
titi. — (Società di). Create allo scopo di correggere i 
cittadini dal soverchio uso dei' liquori-e del vino. Le 
prime sorsero negli Stati Uniti (1738); e poi, dall'In- 
ghilterra, si diffusero in Europa. 

TEMPERARE. — * flat. lemperare). Fig., correggere, 
o modificare il soverchio di checchessia con la forza del 
suo contrario ; moderare, raffrenare (riferito all’animo, 
alle passioni); — Rif. fig., ratfrenarsi negli appetiti, 
nelle passioni, = Far quell’operaz. mediante la quale 
s'impartisce un determinato grado di durezza ( Tem- 
pera) all’Accrazo (V.). Consiste nel ratfreldare rapidam. 
il metallo già scaldato. — la penna. Acconciarla col 
TemPERINO (V.), all'uso di scrivere (intendendosi 
quella d’oca, o sim.). 

* TEMPERATAMENTE. Con TEMPERAMENTO (V.), mo- 
deratamente. : 

TEMPERATO. — Di clima, stagione, e sim., mite, nè 
troppo caldo nè troppo freddo. — Di ferro, acciajo, 0 
sim., che ha ricevuto la TiMPERA (V.). 

TEMPERATURA, — *Il TEMPERARE (V.). = Grado dî 
calore sensibile (indicato dal Termometro) di un corpo, 
— animale costante. Grado di calore sensibile che 
nell’ uomo adulto, preso all'ascella, può oscillare fra 
370-370,g. Nei climi estremi, però, essa può elevarsi od 
abbassarsi da 0%,y-0%,,. — critica, Grado di calore 
sensibile al disopra del quale certi gas o vapori non 
si possono liquefare, qualunque sia la pressione cui 
sieno sottoposti. — della penna. Acconciamento che se 
le fa col. TEMPERINO ‘V.), per renderla atta a scrivere 
(intendendosi quella d'oca, o sim.). — dell'atmosfera. 
Grado di calore sensibile che diminuisce di 1° per ogni 
m. 185 di altitudine sul liv, del mare. — diurna. Grado . 
di calore sensibile, minimo, poco prima della levata 
del Sole, e massimo verso le 14. — media di-un luogo. 
Valore medio delle osservaz. termometriche esetuite 
per più anni e giornalm. nel luogo dato. — ridotta. 
La media di un luogo, quale sarebbe se il luogo stesso 
si trovasse al liv. del mare. 

TEMPERIE. Stato meteorologico dell’ArMmosreRra (V.). 

* TEMPERINATA. Colpo dato con TEMPERINO (V.). 

TEMPERINO. Piccolo strumento tagliente, con lama 
molto stretta ed appuntata, il qual: serve a ‘(EMPE- 
RARE (V.) penne d’oca, matite, ecc., e ad altri piccoli usi. 

TEMPESTA, — * (lat. tempestas). Fig., furore o.grida 
d’indignaz. o di rabbia; — Man. fig., S’intende acqua, 
ma non T., V. Acqua, = Lo stesso che Burrasca (V.), 
— Fracasso di venti e di tuoni, con pioggia dirotta,; 
GRANDINE (V.). — Antonio (1555-630). Eccellente inci- 
sore n. a Firenze, — (Il). V. MoLYN. 

* TEMPESTARE. Darsi molto da fare, tramenare; im- 
portunare gravem. alcuno. 

TEMPESTATO. Di oggetto di metallo nobile, incasto- 
nato di molte gio]e, gemme, ecc. 

* TEMPESTIVAMENTE. Al tempo opportuno. 

* TEMPESTIVO (lat. tempestivus). Opportuno, profit- 
tevole, a Tempo (V.). 

* TEMPESTOSAMENTE. Con TEMPESTA (V.). 

TEMPESTOSO mare. Agitato da TEMPESTA (V.). 

TEMPI. — V. TEMPo. — * Man. estens., A’ miei T., 
Indicando il tempo della gioventù, presso i vecchi. = 
di mezzo. Lo stesso che MeDiEvo (V.). — (Mezzi). Quelle 
stagioni nelle quali non è troppo freddo nè caldo, come 
l’Autunno e la Primavera. 

TÈMPIA. Regione laterale della Testa (V.), compresa 
fra l’occhio e l'orecchio, Corrisponde alla parte sottile 
o squamosa del TEMPORALE (V.). 

TEMPIETTO. Piccolo TèMPIO (V.), ma specialm. pa- 


gano. 

* TEMPINO. /ronicam., cattiva stagione. 

TEMPIO. — Presso tutti i popoli antichi, medievali 
6 moderni, edificio sacro. — {Cavalieri del). Lo stesso 
che TEMPLARI (V.). — Pausania. Capol. del Circond. 
omon., in prov. di Sassari, ad O. della catena del Lim- 
bara, alle falde di una collina, a m. 560 sul mare; 
ab. 14.733. Parecchi nuraghi; To, re litoranea Vignola; 
Cattedrale, con sede Vescovile; — Il territ. è in gran 
parte coltivato a pascolo naturale dove si alleva nu- 
meroso bestiame, e a viti in vasta zona; boschi di su- 
ghero e di elce. Fabbriche per la lavoraz. del sughero 
e per la lavoraz. di radiche per pipe; fabbriche di sa- 
pone. Il commercio del sughero rivaleggia con ynello 
della Spagna ; — 7. è ricordato in un docum. del 1358, 
come appartenente al giudicato di Gallura. : 

* TEMPÎSSIMO. Man, fam., Per T., Di bonissima ora. 

TEMPISTA. — Chi è assai esperto del Tempo (V.) 
musicale, per felicità di orecchio. — Al giuoco della 
Palla o del Pallone , il fiocatore. che conosce bene i 
balzi ed il loro femmo, e sa per conseguenza a qual 
distanza mettersi dalia palla e dal pallone e, quando 
sia il vero punto, di ridarle. i 

TEMTLARE. V. TEMPLARI. 

TEMPLARI, — Ordine monastico-cavalleresco istituito 
da Ugo deì Pagani di Nocera dei Pagani e dai Cara- 
lieri francesi in Palestina nel 111%, confermato nel 
1227 da Onorio II, trasferito nel 1291 in Cipro e poi 
in Francia. Nel 1321, per volontà del re Filippo IV. di 
Francia, veniva abolito da Clemente V. L'ultimo gran- 
mastro, Giambernurdo Molay, era bruciato vivo a Pa- 
rigi (1313). — (Ordine internazionale dei buoni . Spe- 
cie di MassonERfA. (V.) astinente, a capo della quale, 
in Germania, era, nel 1903, |’ illustre psichiatra sviz- 
zero Augusto Forel. Nel 1903, si tenne a Berlino 
il 1.° congresso degli Astinenti tedeschi. Predicare 
l'astinenza delle bevande alcooliche in Germania non 
è piccoia impresa; eppure, sino al detto anno, la pro- 
paganda astinente aveva fatto, in una dozzina d'anni, 
ventimila proseliti. Essi aderiscono all’ ord, internaz. 
dei buoni T. Una graziosa trovata della loro propa - 
ganda fu una cartolina: un Bacco bambino assopito 
ontro una botte .di birra con la marca del veleno e 
aggravato da un enorme gatto (kafer, gatto, è-detto 
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in Germania quello stato di nausea in cui uno si sveglia 
dopo una sbornia); e tutto intorno dei grandi schon 
pen (bicchieri per birra) già vuotati o da vuotare, con 
le scritte (sono alcuni degli effetti della birra): imbe- 
cillità, grossolanità, malattia, miseria. onta, delitto, 
pazzia. 

TEMPLE. — V. PaLMERSTON, — A Parigi, in origine, 
una casa dei TEMPLARI (V.); divenuta famosa come 
carcere di Luigi XVI. i 

TEMPO: — V. EQuazionE ; TEMPI, — * (lat. tempus). 
l’er esters., quello che si spende.nelle operaz., oc- 
cupaz., ecc. ; durata di una cosa, secondo che è de- 
terminato dall’ aggiunto ; spazio particolare e deter- 


minato di alcuni giorni, mesi, anni, secoli, ecc. ;con-: 


diz. del viver pubblico ; opportunità , o occasione, 0 
agio di far una cosa; — Man. estens., Acquistar T., 
V., ACQUISTARE ; Avere, Darsi buon T., o hel T., Far 
buon T., Passar allegram. il 7., Star in allegria; 
Cogliere il T.(e sim.), Prendero la cougiuntura, l’oc- 
casione propizia, l'opportunità ; Dar il T., Fissare e 
Stabilire il punto da far checchessia ; Dar T., Frenare 
l'impagienza, aspettando tanto quanto vi vuole a una 
data cosa ; Dar T. ai T., Spedire comodam. e senza 
tretta un negozio ; Esserci o Non esserci T., Esserci 
o Non esserci spazio di 7°. sufficiente a far una cosa; 
C'è T., Ditferendo qualche cosa, Scusandoci del non 
farla sùbito ; Esser a T. a far checchessia, Esservi 
ancor 7°, prima che passi la congiuntura del fa lo; 
Non metter T.. in mezzo , Far sùbito una- data cosa, 
Non lasciar passare il 7°. opportuno; Passar il T., 


.Sollazzarsi, Consumare il 7° in cose piacevoli ; Per- 


dere , Sciupare {e sim.), il T., Consumarlo ìn cose 
inutili, e senz’ alcun profitto ; Prender T., Indugiare 
un dato T. a far checchessia , a risolversi, e sim.; 
Rompere il T., Quando in un ritrovo, dove s1 cominci 
a disputare con un po’ troppo calore, o dove si ten- 
gano ragionamenti uggiosi, alcuno venga fuori con 
qualche discorso di un altro argomento, o con qualche 
atto da interrompere o l’uggia o la briga; A T., Ad 
ora opportuna , Al 7°. debito, Per un certo T., Non 


. perpetuam. ; A T. e luogo, Quando il luogo ed il 7. 


lo permettano ; Al mio T., Indicando il 7°. della gio- 
ventù, presso i vecchi; A miglior T., In 7. più op- 
portuno ; Di T. in T., A certi intervalli di 7., Di 
quando in quando ; Già T., In 7. già decorso, Un 
pezzo fa; In T., Opportunamente, Nel vero momento; 
Puor di T., Non opportunam. , Non nel vero momento; 
In processo di T., Nel trascorrer del 7°. , In sèguito; 
Per T., Di buon’ora; T. fa, Per l’adilietro, Nel 7. 
passato ; Un T., Nel passato {accennante a passato 
remoto); Al T. de’ tempi, Rimpiangendo la perduta 
felicità o libertà dei tempi passati; Da T.,Da molto 
T., Da qualche 7. (riprovata); A far T., Incomin- 
ciando (riprovata); Aver fatto il suo T., Esser pas- 
sato d'uso, di moda, ecc, (di cosa, ma riprovata) ; — 
Proverbialm., Chi ha T., ha vita, Col 7. sì può mu- 
tar la sorte ; Il T. è galantuomo, Il T°. passa presto, 
e non bisogna abusarlo, o far a fida iza con esso'; T. 
e volontà si muta spesso, l'i chi cimbi proposito, Di 


‘chi voglia e disvoglia; — Prov., Chi ha T., non aspétti 


T., Non si deve lasciar passare l’ occasione propria 


‘a far checchessia, = Lo stesso che TEMPbÈRIE (V.). — 


Opposto ad ETERNITÀ (V.). — Relaz. della successione 
con la durata. Il T. è divisibile indefinitam. ; esso si 
misura con ja rotaz. della Terra (giorno), e con la ri- 
voluz. della Terra (anno). — Al giuoco della Palla, 
del Pallone, o sim., spazio di T. che impiega la 
palla, ecc. nel percuotere o rimbalzare, o far altro »i- 
mile eifetto. — continuo. Se sì pensi che il principio 
ed il compimento di un'az. avvengano in tutti e cia- 
scuno degl'istanti che in una durata sì possono fissare, 
— critico delle donne. V. MiknoPAUSA. — degli oro- 
logi. Parte che ne regola con eguali vibraz. il movi- 
mento. — fra 2 luoghi (Di ferenza di). Quella di Zon- 
gitudine geografica. — (Idea pura del). Pensata pos. 
sibilità della successione di un’ az. qual .nque nella 
durata. — indefinitamente lungo. Quando, nella du- 
rata, si pensì una successione ch» non finisce mai, 
— legale. Quello assegnato dalla legge per le preseris., 
le scadenze, ecc. — medio. Espresso in giorni medi 
e fraz. proprie di essi; quello dato dagli orologi re- 


. golati sul mezsodì medio. — (Misura del). Rapporto 


della durata di un’az. con la durata di un'altra 0 di 
altre. — musicale. Da distinguersi: — @)} Misura; — 
b) Movim. della mano nel segnare la misura; — 
c) Ciascuna delle parti in cui dividesi |: Sinfonia, la 
Suite, il Quartelto, e sim. — (Pianta del). V. qui ap- 


‘ presso predizione del Tempo, — {(Predizione del). Nel 


1904, il prof. inglese Giuseppe Norwack scopriva il 
mezzo di peter predire esattam. il T. che farà, non 
solo qualche ora o qualche giorno prima, ma parec- 
chie settimane prima, ed anche mesi, Il suo processo 
è basato sulla scoperta di una piauta tropicale, già co- 
nosciuta volgarm. sotto il nome di Piunta del tempo, 


‘. la quale è sensibiliss. alle variaz atmusferiche. Le 


foglie ed i sottili ramoscelli di questa pianta pren- 
dono forme assolutam. anormali e varie, sotto le di- 
verse’ condiz. atmosferiche. Prendendo Londra come 
staz. metereolugica centr. ,il Norwach atfermò di po- 
ter predire i disordini ch»: possano avveni e in un 


FRgLio di km. 1800. Dalle sue note si è constatato che 
‘ egli 


i aveva predetto un mese prima lo spaventevole 
ciclone della Martinica del 1902, e la terribile tempe- 
sta sul mare dei Nord che nel 1901 produsse il nan 
fragio di 26 navi e la morte di 64 marinai. — (Ridu- 
zione del). Determinare l'ora di uno o più luoghi, con 


‘ riferimento al mezzodì di un luogo dato. — siderale, 


Espresso in giorni siderali e fraz. proprie di essi. — 
(Spoletta a). V. SPOLETTA.— (Unificazione del). V. Ora. 


* — (Unità di). Per noi, 1’ Ora (V.:); — Anche, la du- 


rata costante che, ripetuta. produce qualsivoglia du- 
rata. — vero. Espresso in giorni solari e fraz. pro- 
‘prie di essi; quello segnato dagli orotogi regolati sul 
mezzodì vero. "si 


*TEMPONE. Man. fam., Far T., Darsi all’allegria, 
‘Star in feste; in sollazzi. 


TEMPORA {Qu ttro). V. QuaTTRO. Di 

TEMPORALE. — V. TkMmPoRALI. — *(lat. tempora- 
lis). Caduco, mondano. = Opposto a SPIRITUALE (V.). 
-— Lo stesso che SecoLaRE {V.); opposto a ECccLESIa- 
sTICO |V.). — Nel diritto Canonico, opposto a ciò che 
è eterno, spirituale. — Massa di dense nubi in mo- 
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TEMPORALITA. 


vim, , con concentraz, dei rispettivi vapori in piogge 
torrenziali o grandini, e conseguente sviluppo di elet 
tricità , con lampi, tuoni e folgori. Generalm., feno- 
meno estivo. — Osso pari nella parte laterale ed in. 
fer. della festa, con 3 porzioni distinte , e cioè : la 
squamosa, la mastoidea e la petrosa, — (Il). Lo stesso 
che TEMPORALE (V. qui appresso) potere, — potere. Do- 
minio del Papa (V.), negli SraTI della CHiesa (V.). 

TEMPORALI. — V. TemporaLE. — beni. V. BENI. 

TEMPORALITÀ. — * (bass. lat. temporalitas). Qua- 
lità di ciò che è TEMPORALE (V.). = Contrario di E15R- 
NITÀ (V.). — Frutti dei benefisi vacanti. — (Appren- 
sione delle). Atto che tien dietro all'istituz. Canonica, 
e che dalle leggi Civili è moderato in modo che que- 
sto si eserci:i mercò l’intervento del Procuratore del 
Re , al quale appartiene il diritto di conferire il 
placet, e mediante ufficiali minori, detti Subecònomi 
dei dbenefisi vacanti. 

* TEMPORALMENTE. Nel Tempo (V.); contrario di 
nella EreRNITÀ (V.). 

* TEMPORANEAMENTE. In modo Temporaneo (V.), 
a tempo, non istabilmente. 

* TEMPORANEITÀ, L'’esser TEMPORANEO (V.). 

* TEMPORANEO (bass. lat. tempordneus). Che è 2 
TEMPO (V.), non perpetuo, 

TEMPORE (Ex.. V. Ex TEMPORE. 

* TEMPOREGGIAMENTO, Il TEMPOREGGIARE (V.). 

TEMPOREGGIARE. — # Indugiare per aver Tempo (V.) 
opportuno a risolversi; governarsi a seconda delle 
circostanze. = Nelle az. di guerra, tenere continuam. 
in allarme il nemico e con abili m sse costringerlo ad 
agire e logorare le proprie forze senza mai accettar 
battaglia. Questa, la tattica con la quale Fabio (Tem- 
poreggiatore [cwunctator]) vinse Annibale, 

+ * TEMPOREGGIATORE. Chio che temporeggia (V. Tem- 
POREGGIARE)}. 

TEMPRA. — Fig., indole o carattere propriamente 
forte. = lo stesso che TÈMPERA(V.). 

* TEMPRARE. Lo stesso che TEMPERARE (V.). 

* TEMPUCCIO. Alquanto cattiva STAGIONE (V.). 

* TENACE (lat. tenax). Tegnente, che agevolm. si 
attacca e ritiene ; — Per similit., che ritiene lungum. 
e fedelm. le cose imparate (di memoria); che sta 
fermo, ostinato ne' suoi propositi (di persona) 

* TENACEMENTE. Con TEnACITÀ {V.). 

* TENACIA. Lo stesso che TenaciITÀ (V.), ma scor- 
retto. 

TENACITÀ. — * L' esser TENACE (V.). = In Mecca- 
nica, resistenza alla rottura per distensione. 

TENACOLO. Arnese o di ferro o di legno, ecc. , per 
tener fermo checchessia. 

TENAR. Eminenza prodotta dal muscolo corto-addut- 
torre, opponente e corto-fles- 
sore del pollice, alla parte 
auter. esterna e super. della 
mano, i 

TENASSERIM. Divisione in- 
diana, nella Bassa Birmania; 
kmy. 121.026 ; ab. 902.870. Set- 
te distretti: Touugu, Svin- 
grin, Suluin. Amherst, Moul- 
mein, Town, Tavoy, Mergui; 
— Capol., Moulmein Town. 

TENCA Carlo {1816- +3). Pub- 
blicista e patriota n. e m. a 
Milano, Nel 1849 fondò il pe- 
riodico ZI Crepuscolo il cui so- 
strato era vibrante d'Italiani- 
tà e di guerra ad oltranza allo 
Straniero. Dilui scrisse diste- 
sam. 7. Massarani, nel 1887. 

TENDA. — V. TenpE. — Tela che sì distende per 
co;..rire o parar checchessia. — Specie di padiglione 
fatto , per lo più, di grossa tela, rizzato in aperta 
campagna, per ripararsi dalle intemperie, e dal Sole. 
Serve specialm. per i soldati, quando sieno fuuri dei 
loro quartieri, — Drappo di tessuto rado, per lo più 
a ricami ed a trafori, che si appicca all’ alto delle 
finesire e che si lascia ricadere da uno o da entrambi 
i lati. — Beatrice (di). V. BraTRICE, — (Col di). Nelle 
alpi Liguri; m. 1909. Si estende da Limone Piemonte 
(m. 1005) a 7. (m. S15), e vi passa una galleria; — 
Il 2.° tronco della Funicolare che , dai pressi di Li- 
mone Piemonte, va al Forte centrale del colle di T., 
veniva inaugurato nel 1902. L’opera, assai notevole 
sott . l'aspetto tecnico, e cioé come costruz., è desti- 
nata al trasporto dei materiali e, oce rvendo, «lei fe- 
riti; e negli esperimenti, eseguiti fin dal 190], del 
1.° tronco, è risultato ottimo il funzionam, La forza 





motrice viene. fornita da una dinamo di 50 cavalli ,. 


collocata nella regione Limonetto, sotto una stupenda 
cascata che, anche dal punto di vista del paesaggio, 
è molto considerata da quanti traggono nella regione 


stessa, La medesima dinamo fornisce l'energia neces-; 


saria all’ illuminaz, elettric. dell’ accennato Forte e 
dei varì fortini che a quello fanno corona. 

TENDE — V. Tenpa. — *(barb. lat. trata), Man. 
fig., AL levare o Allo staccar delle T., Ai concluder. 
della cosa, dell'affare, Alla tine del fatto, All'ultimo; 
Levare le T., Andarsene via, = {Levare le). Di eser- 
cito, partirsi dal luogo ov’era attendato. — (Piantare 
le). Di esercito, fermarsi a campo, stabilirsi in un 
luogo. -- (Staccare le}. Lo stesso che levare le Tew- 
DE {V. qui sopra). - 3 

TENDENZA, — * Il TinpERE (V.) dell'animo a chec-. 
chessia, inclinaz., propensione. = Movim. dell'animo, 
verso un oggetto, Distingneremo : — T. intellettuale, 
Verso il Veru; — T. morale, Verso il Bene oggellito s' 
— T. éndomonològica, Verso il Bene soggettivo 0 Fe-: 
Licità. — (Drama , Romanzo. di). Quando, oltre e più 
che all'elfetto artistico, miri ad altri scopi ed in'eressi. 

TENDER. Voce inglese che designa il carro annessa 


«alla locomotiva ferroviaria, carico d’acqua e di carbone, 


TENDERE. — * (lat. tèndere). Esser inclinato, pen- 
deve a (riferito all animo); aver TENDENZA (V.); — 
Per estens., mirara, aver la mira a checchessia; — 
Man. fig., T. insidie, Tramarle, Ordirle ; T. gli orec- 
chi, gli occhi (o sim.), Star attento con l'udito o con- 
la vista, per udire o veder cosa che ci prema. = Di 
arco, caricarlo. — Di refe, laccio, trappola, pania, 
richiamo, o sim., disporlo nel luogo della caccia, per 
acchiappar animali, — Di wccellare , fraschetta , pa- 


TENERE. 
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relajo, 0 sim., prepararlo con tuttocciù ch'è necussurio 


“a quella data caccia; — Anche, servirsene por la caccia. 


TENDINA. — V. TinpIine, — Fascia di seta verde 
che tiene sopra l'occhio chi lo ha malato. — Piccola 
Tenpa (V.); e particolarm. quella con la quale si cuopre 
qualche Sacra immagine sull'altare. 

TENDINE. — Organo passivo, res stente, da tessuto 
fibroso, che congiunge il ventre muscolare all’ organo 
che deve muovere. — di Achille. V. ACUILLE. 

TENDINE. — V. Texbixa — Piccole Texpk (V.) che 
si mettono ai ceristalii delle /inesire, 

TENDÎNEO. Appartenento a Tixurse (V.), della na- 
tura dei (2ndini. 

TENDITORE. Chi, nella stagione da ciò, va a Tix- 
DERE (V.} gli uccellari, ricevendo un tanto per tutta 
essa stagione. 

TENDONE. Grossa TExDA {V.); na, per lo più, quella 
de’ teatri, SipARIO (Vi). 

TENEBRA. — V, TENEBRE. — * (lat. tenebra). Grande 
e piena oscurità (più comunem., usato nel numero del 
più); — Fig., riferito a ignoranza, errore, e simili. 

TENEBRE. — V. TEnEBRA. -- * Man. fum. , Essere 
o Parerci le T., Di luogo e, più spesso, di famiglia dove 
molti gridino, litighino, ece.; — Proverbialnm., Esser 
la panca delle T., Di una persona alla quale tutte le 
disgrazie cadano addosso, o che molti scherniscano, 0 
persèguitino. = (Le). II battere che suol farsi sulle 
panche delle chiese, con mazze, per gli uffizi della Set- 
timana santa. 

TENEBRIO. V. TENEBRIONE. 





Tenebrione, 


insetto dell’ord, dei Coleotteri, fam. de’ Melanosomi 
o Tenebrionidi; lungo cm. 2, nero, stretto ai lati, 
zampe rossicce. Le sue larve (Vermi della farina; 
Tarme) si nutrono di farina, pane, grari; si allevano 
per darle agli uccelli canori. 

TENEBRIONIDI. V. TENEBRIONE; 

* TENEBRONE. Persona soverchiam. severa, bronto- 
lona, e nemica di ogni civile progresso. 

* TENEBROSITÀ (bass. lat. tenebròsitas), L'esser TE- 
NEBROSO (Vi). 

* TENEBROSO (lat. terebrosus). Pieno di TinEBRE(V.), 
bujo, oscuro. 

TENEDO. — Isola nell'Asia min, di NO.; kmy. 42, 
ab, 8220; — Il Capol. omon. conta ab. 2120, 1 Greci vi 
sì ritirarono al tempo dell’assedio di Tro]ja; fu occu- 
pata da’ Persiani; poi devastata dagli Spartani. nel 
389 a. C. Ivi Lucuilo vinse Mitridate. Fu una delle 
canse della celebre guerra fra Genovesi e Veneziani 
(1380), detta di Chioggia. Nel 1507 (21 marzo), vittoria 
navale de’ Russi; e nel 1822 (10 nov.), vittoria del Ca- 
naris e del Ciriaco sui Turchi. — (Scure di). Pronta 
e spedita giustizia. 

TENENTE. — V. TENENTI. — Ufficiale di grado fra 
il Sottotenente ed il Capitano. 

TENENTI. — V. TENENTE, — In Araldica, lo stesso 
che SUPPORTI (V.). 

‘ *TENERAMENTE. Con TENEREZZA (V.), affettuosam.; 
— Per estens., efficacem., con grande pietà (coi verbi 
Pregare, Raccomandarsi, e sim.).: 

TENERANI Pietro (1789-869). Celebre scultore n. a 
Turano (Carrara) e m. a Roma. Fu allievo del Canova, 
pres:d, dell'accad. di Belle Arti in Ikuma e sovrinten- 
tendente delle Collezioni pubbliche. Lavorò, fra altro; 
Venere ferita dalle spine d'una rosa; Psiche svenuta; 
Angelo del Giudizio; Deposizione dalla Croce. 

TENERE. — * (lat. tenere). Impodire con mano o con 
altro una cosa, un uomo, un animale, acciocchè non 
possa muoversi, non cada o trascorra ; contenere, aver 
una determinata capacità (di recipiente}; ritenere il 
liquido per non esservi fessure, guasti, ecc, (di reci- 
piente); — Per estens., reggere; aver al proprio ser- 
vizio, ai propri stipendi (riferito a servitori, operai, e 
sim.) ; aver per uso proprio (riferito a cose); trattare, 
mantenere, e sim. ; aver in dosso, portare; avere, 
esercitare (riferito a comando, signoria, e sim.); giu- 
dicare, credere fermam., e sim.; seguire , professare 
(riferitoa opinione, sentenza, religione, e sim.); — Fiy., 
impedire comecchessia che faccia alcuna cosa (riferito 
a persona); aver valore, efficacia, validità, ecc. (di ra- 
gione, patto, contratto, condiz., o sim.); — dfan. 
estens., T bene o male (una cosa), Averne o Non 
averne cura, Tenerla o Non tenerla in buon èrdine, 
in assetto, e sim.; T. amicizia, familiarità , servitù 
(e sim.). con uno, Esser unito ad esso con vincoli di 
amicizia, familiarità, ecc; T. insieme più cose. Fare 
che stiano unite, congiunte ; T. insieme, d'accordo (e 
sim.), due o più persone, l'are che stiano in buona 
concordia tra di loru; T. a bada, a bocca dolce (uno), 
V. Bapa, Bocca; T.o Teaerla da uno o per uno, bEys- 
ser dalla sua parte, Favorirlo, scommettere per questo 
o quello de' giocatori ; T. sotto (alcuno), Fare che esso 
ci stia sottoposto, Tenerlo in soggez.; T. del buono, 
del tristo. dell’ipocrita (e sim. , Aver tanto o quan 0 
di quella data qualità o natura; Tengo a dichiarare 
che. .., Mi preme di dichiarare che (errata); Tengo a 
far sapere come..., Mi preme di far sapere come 
(errata); — Ri/l. esfens., ritenersi, contenersi; — Riff. 
fig., aver molta stima di sè; — Man, rifl. estens., T. 
a una cosa, Sorreggersi ad essa, Attaccarsi ad essa 

er non cadere; T. a destra, a sinistra (ecc.), Dirigere 
in andando il proprio cammino vèrso la destra, la si- 
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mistra, ece.; — Man. rifl. fig., T. a una regola, a nn 
principio (e sim.), Star attaccato ad esso, Non tras- 
gredirlo: T. per dotto, per sapiente, per un igno- 
rante {ecc.), Reputarsi tale; T. di checchessia, Insu- 
perbirne, Gloriarsene; Saper a che T., Sapere come 
regolarsi, governarsi, ecc. (riprovata}); T. tranquillo, 
quieto (ecc.), Stare tranquillo, quieto. Non turbarsi, 
Non commuoversi (riprovate); — Proverbialm., Non 
voler nè T., né scorticare, V. ScoRTIcaRE. = Di pa- 
nia, colla, pasta, 0 sim., esser TenacE (V.) — Di 
piazza, fortezza, posizione, e sim. , difenderla , non 
cederla. — il mare. Navigare al largo. i 

TEÉNERELLI Francesco (1840-99). Uomo politico e gior- 
nàlista n. e m. Catania. Fu sindaco della sua città, 
prefetto, deputato al Parlamento, e segretario generale 
al Ministero della P. I. Dimessosi da deputato, fu no- 
minato senatore del Regno. 

‘ TENEREZZA. — V. FioRI; TENEREZZE. — * Qualità 
o stato di ciò ch'è TÈNnERO (V.); — Fig., impulso di 
amore vèrso alcuna persona, amorevolezza. 

TENEREZZE. — V. TENEREZZA. — * Fig., parole ed 
atti di Tinero (V.) affetto. 

TENERIFFA (lat. Nivaria). La maggiore delle is. Ca- 
narie, nell'Atlantico; montuosa, con molte caverne e 
di.ditficile approdo; kmq. 2025, ab. 117.020. Il celebre 
Picco omon. (Pico de T., 0 di Teyde) è un vulcano 
sempre fumante, alto m. 3711, con la vetta coperta di 
neve o ravvolta di nubi. Clima gradevole e sano; — 
Capol., Santa-Cruz, con ab. ]00.105. 

‘ # TENERINO. Diminutivo di TènEeRO (V.), ma per lo 
più riferito a ragazzo. 

* TÈNERO (lat. tèner). Di poca durezza, che cede al 
tatto, che agevolm. si comprime o cede sotto l'az. che 
si fa sopra di esso; contrario di Duro, Sopo (V.); ciò 
che è molle, fiessibile, cedevole; — Fig., di poca età 
(di persona, ed altresì dell'età stessa, degli anni, ecc.); 
non forte, delicato (di membra); debole, molie (di animo); 
affettuoso, amorevole: — Man. fam., T. di calcagna, 
Di chi si lasci facilm. svolgere; — Man. fig., T. di 
una persona o di una cosa, Di chi senta molto atfetto 
per essa, nè soppòrti che altri ne dica male. 

* TENERONE. Fam., chi méstra soverchia affez. per 
una persona (non senza un po’ di beffa). 

TENERUME. — * Dimostrazione alquanto svenevole 
d'amore, di tenerezza (per dileggio). = Sostanza bianca 
e pieghevole la quale spesso è unita all'estremità degli 
ossi, 

TENESMO. Dolor vivo con contrattura degli sfinteri, 
per istato irritativo della mucosa che li tappezza , e 
continpuo bisogno di espellere le materie fecali. Cura: 
oppio, fomenti, elisteri. 

TÈNIA (scientificam. Tenia). Gen. di Vermi della 
classe dei Platelminti; corpo lunghiss. fino a m. 6, ad 
anelli sviluppati più lunghi che larghi, sul cui margine 
è l'orificio degli organi sessuali, essendo ogni prog/ot 
tide ermafrodita, Lo Scolice (impropriam. Testa), pic- 
coliss., ha uncinetti e 4 ventose, con cni aderire alla 





Tenia: — a} Degti Abissini: — b) Uovo di Verme solitario; 
— c) Testa di Verme solitario ; — d} Proglottide. 


mucosa intestinale ; dalle proglottidi mature, espulse 
e mangiate con le ova dagli animali, nascono embrioni 
{Protoscòlici) che, traversate le pareti del tubo dige- 
rente, vanno in varì organi esi trasformano in Cisti- 
cerchi simili a vescichette; questi si sviluppano poi 
nel verme adulto, se vengano mangiati da altro ani- 
male. Alcunesp., tra cui : — Verme solitario dell'uomo 
(T. solium), Che ha le suc prime fasi nel majale; — 
T. degli Abissini (7°. mediocanellata), Non rara anche 
in Europa, e che vive dapprima nelle carni dei bovini 
{V. Cenuro; VERMI). 

TENNEMANN Gugi. Teof. (1761-819). Illustre filosofu 
n. a Brembach pr. Erfurt. Fu seguace delle dottrine 
del Kant, e prof. a Marburgo. Sua opera principale , 
Storia della IFilosofia. 

TENNESSEE. — Affi. di sin. dell'Ohio, negli St. Uniti. 
al S.; km. 1620. — Stato degli St. Uniti ; kmq. 108.910: 
ab. 1.002.450; — Capit., Nashville. 

TÈNNICA. — V. TÈxwnIcHE. — Studio delle regole da 
osservarsi nell'esercizio di un'arte, d'una professione. 

TÈNNICHE. — scuole. V. ISTRUZIONE. — truppe. Il Ge- 
nio ed i Ferrovieri. 

TÉNNICI, — V. TEwxico. — istituti. V. ITRUZIONE 
— termini. Espressioni particolari e proprie di una 
data profess., arte, o scienza. 

TENNICO. — V. TènnNIciI. — Chi conosce la TÈNNI- 
ca (V.). — Ciò che si riferisce ad una data profess., 
od alla parte materiale delle arti. 

TENNIS. Giuoco inglese; specie di 


Pallamaglio 
(V. LAWN TENNIS). 


TENNOLOGÎA. Scienza delle Arti industriali; quella, 
cioè, che dà la conoscenza degli svariati processi che 
s'impiegano nelle arti e nei mestieri. 

TENNOMASIO. Istituto per la costruz. degli /strw- 
menli di precisione, fondato a Milano, nel 1863, da 
Ignazio Porro, il quale poi si separò dal suo socio, 
l'ing. meccanico Carlo dell'Acqua, per fondare un al- 
tro simile istituto, la Filotècnica, oggi (1908) dell’ing. 
Salmoireuhi. 

TENNYSON Alfredo (lord) (1809-92). Celebre poeta li- 
rico n. a Somerby (Lincoln) e m. a Haslemere (Surrey). 
La sua poesia è sfolgorante di visioni orientali ed in- 
superabile nella pittura de’ 
costumi e nell'esprimere le rx 
soavità dell'amore. Tra altro, 
compose: /dilli inglesi; Prin- 
cipessa, poema ; Matilde, sto- 
ria d'amore. Fu tradotto in 
tutte le lingue civili, ed in 
Italiano, sebbene non comple- 
tam., dal Faccioli e dal Chia- 
rini. 3 

TENOCHTITLAN. V. Missico. 

TENORE. — *(lat. tènor). 
Forma o maniera che si tiene 
nel far checchessfa, nel pro- 
cedere, e sim.; — Fiyg., senso 
o concetto di un discorso e la 
forma ond'’è espresso; conte - 
nuto. = In Mineralogia, lo 
stesso che Porenza (V.). — 
Voce (Do 2 La 8) che, nei componim. musicali, forma 
un bell’accordo col Soprano, col Contralto e col Basso 
o Baritono; — Anche, chi canta in tal voce. — Michele 
(1781-861). Insigne botanico n. e m. a Napoli. Fu prof. 
nell’Ateneo di questa città, e senatore. Sua opera clas- 
sica, Flora napolitana. 

TENOREGGIARE. Del Baritono che arrivi a far le 
note acute del Tenore. 

TENORINO. Tenore di non molta forza, ma di assai 
grazia (V. TENORE). 

TENORITE, Ossido di RAME (V.). 

TENOTOMIA. Sezione dei tèndini {V. TENDINE). 

TENSA. Carretta da processione, pei simulacri degli 
dèi, nell’ant. Roma. 

TENSIFT. Fiume nel Marocco dell’O., attraversato 
da un ponte di 37 archi; km. 400. 

TENSIONE. — * (bass. lat. ténsio). Distendimento vio- 
lento e sforzato di checchessia. == Stato di una corda, 
di una superf., o sim., stirata nel senso della lungh. 
od al margine. — Di un gas 0 vapore, pressione che 
esso esercita sulle superf. solide o liquide da cui è li- 
mitato. — chimica. V., Energia. — eléttrica. V. ELÈT- 
TRICA. 

TENTA. Strumento per esplorare le cavità naturali 
od accidentali (fistole, piaghe sinuose, e sim.) del corpo 
umano. 

*TENTABILE. Che si può TENTARE (V.), che si può 
provare. 

TENTACOLI. Organi importanti, negli animali infer.; 
appendici mobili, non articolate, molli, variam. con- 
formate, inserite sulla testa e spesso intorno la bocca. 
Ne sono muniti molti Molluschi, es. Polpo, Chiocciola, 
Polipi, ecc.; servono come organi tattili, o prènsili, 
od anche locomotori. 

TENTACOLO. V. TENTACOLI. 

TENTARE. — # (lat. tentare). Toccar leggerm. alcuna 
cosa tastandola, per chiarirsi di qualche dubbio che si 
abbia intorno ad essa; — Perestens., toccar leggerm., 
e più spesso col gòmito , acciocchè si volga a noi, o 
per avvertire di checchessia (riferito a persona); — 
Fig., far prova; sperimentare; istigar altrui al male, 
al peccato (specialm., del Demonio}; allettarci a sè, in- 
vogliarci di sè medesimo (di cosa); — Mun. fiv.. T.la 
fede, l'onestà (e sim.), altrui, Cercar di corromperla : 
Esser tentato di far una cosa, Averne grandiss. voglia, 
Esser in procinto di farla (riferita a cosa tanto buona 
quanto cattiva); T.il guado, Esplorare con accortezza 
l'animo altrui. = Del fondo di un fiume, o sim., ac- 
certarsi, per mezzo di un palo od altro arnese, in 
quale condiz. esso si trovi. 

TENTATIVO. — * Prova o sforzo o esperimento per 
conseguire un fine. = Reato di chi, al fine di commet- 
tere un delitto : a) ne comincia con mezzi idonei l’e- 
secuz.; may.per cireostanze indipendenti dalla sua vo- 
lontà, non compie tutto ciò che è necessario alla con- 
sumaz. di esso (Delitto tentato); oppure: b) compie 
tutto ciò che è necessario alla consumaz., ma non rie- 
sce (Delitto mancato) per circostanze indipendenti dalla 
sua volontà. 

TENTATO delitto. V. TENTATIVO. 

# TENTATORE. Chi o che tenta (V. TENTARE). 

* TENTAZIONCELLA. Leggera TENTAZIONE (V.). 

TENTAZIONE. — * (lat. tentatio). Il TENTARE (V.); 
istigaz. = Nel N. ‘Testamento, istigaz. diabolica al 
male. — di Cristo. Affresco di Sandro Botticelli, nella 
Cappella Sistina. 

* TENTENNA. AMan., Star In T., Di cosa che ton- 
tenni (V. TENTENNARE)}, barcolli, stia male in piedi o 
Accenni di cadere. 

* TENTENNAMENTO. Il TENTENNARE (V.)o vacillare. 

* TENTENNARE. Vacillare, non istar ben forte (così 
di persona come di cosa); leggerm. scuotere una cosa; 
— Fig., non istar saldo nei proposito , nella fede , e 
sim. (di persona); non risolversi prontam. a una cosa, 
non andarci di buone gambe; — Man. fig., Tenten- 
narla, Del senso appena détto. 

# TENTENNATA. Lo stesso che TENTENNAMENTO (V.); 
— Man., Dar una T., Tentennare. 

TENTENNELLA. — V. TENTENNELLE. — Parte della 
ruota del mulino, che muove le macine. 

TENTENNELLE. — V. TEnTENNELLA. — Nottole che 
tengono con corda certi pezzi di ferro i quali, quando 
non vi sia più grano nella tramoggia, cadono ed av- 
vertono il mugnajo. 

TENTENNINO. — V. LINARIA. — # Uno di quei nomi 
co' quali dal popolo si appella il DrAvoLo (V.); — Per 
simitit., vomo che aizza alcuno a qualche mala opera, 
o contro ad un altro. 

# TENTENN{0. Prolungato TENTENNAMENTO (V.). 

* TENTENNONE. Chi nelle sue operaz. è irresoluto e 
conclude poco. 





Tennyson. 


* TENTONE. Lo stesso che TENTONI (V.). 

* TENTONI. Adagio e leggero, qnosi tentando (V. TEN- 
TARE) co’ piodi il suolo e facendosi la strada con lo 
steridere le braccia innanzi, il che si fa nel bujo, o per 
non esser sentito (col verbo Andare). 

TENTREDINE (scientificam. T'enthredo). Gen, d’Insetti 
dell’ovd. degl'Imenotteri, fam. dei Tentredinidi; per lo 
più, un po' somiglianti a mosche, con 4ali, corpo tozzo, 
addome largam. i 
unito al torace, 
antenne diritte. 
Le femmine 
hanno l' ovopo- 
sitore dentato a 
foggia di una se- 
ga, con cui in- 
taccano picciuo- 
li e ramoscelli . 
di varie piante, 
deponendo in o- 
gni taglio un uo- 
vo; le larve so- 
migliano assai a 
quelle delie far- - 
falle, onde si 
dicono Falsi 
bruchi, rodono 
le foglie e le di. 





I Tendrèdine : 
vorano, e filano G) Tentredine della rapa ; — db} Ovopositore 


ingrandito: -— c) Il medesimo per far 
vedere la sega; — d) Larva della Tentre- 
dine delle rose: — e) Larve della Ten» 
tredine del salice. 


un bozzolo; nu- 
merose sp., dan- 
nose all'agricol- 
tura ed al giar- 
dinaggio. Tra altre sp., distingueremo: — Ilotoma o 
T. delle rose (scientificam. 7.0 Aylotoma rose), Che 
rode le rose; — Lofiro o T. del pino (T. 0 Lophyrus 
pini), Che danneggia codesta pianta. 

TENUE. — V. Tenui. — * (lat. tènuis). Scarso, esile, 
sottile; — Fig., piccolo, meschino. = intestino. V. In- 
TESTINO. — spirito. Nella lingua Greca, V. SPÎRITO, 

* TENUEMENTE. Con tenuità, in modo TENUE (V.). 

TENUI. — V. TÈNUE. — consonanti. V. MEDIE. 

TENUIROSTRI. Uccelli dell’ordine dei Passeracei; becco 
sottile ed allungato, generalm, curvo (onde il nome), 

* TENUITÀ (lat. tèrnuitas). L'esser TEnue (V.), leg- 
gerezza ; — Per estens., piccolezza di condiz, econo- 
nica ; scarsità. 

TENUTA. — V. TENUTO. — * Il possedere, Posses- 
so (V.), ma non dell'uso ; — Man., Entrare, Essere, in 
T., o Mettere in T. (alcuno), Entrare, Essere, o Met- 
tere alcuno al possesso di checchessia; — Prov., Chi 
è in T., Iddio l’ajuta, Chi è in possesso di checches- 
sia, è in buona condiz. sopra ogni altro. = Capacità 
di un vaso. — Ampio circuito di terreno che si pos- 
siede, ampia Possessione (V.). — Del fondo sul quale 
faccia buona o cattiva presa l'fncora. — Di soldati 
specialm., modo di vestire, vestimento ; complesso di 
tutti gl'indumenti, compresi i fregi e gli ornamenti 
speciali (7°. ordinaria, festiva, di parata, di marcia, 
di fatica). — dei libri. V. LisrI. 

TENUTARIO. — Padrone di una casa di prostitus. 
— In Diritto, chi è in TenuTA (V.) di checchessia. 

# TENUTO. Impedito, ecc. (V. TENERE); — Man. fig., 
Esser T. (a uno), Obbligato (riprovata); Esser T. a far 
una cosa, Esser obbligato dal proprio dovere a farla 
(riprovata). 

TENZONARE. Disputare, contrastare, quistionare 
(del nobile linguaggio). 

TENZONE. — * (dal lat. contentio). Contrasto o qui- 
stione o combattim., per lo più di parole (del nobile 
linguaggio). = Degli oratori, contrasto a parole. — 
Nell’ant. lirica Provenzale, breve componim. poetico 
di soggetto amoroso. 

TÈO. Città nell’ant. Jonia. 

TEOBALDO {dei Conti di Sciampagna; San} (?-1066). 
Gentiluomo francese, canonizzato ; patrono della CaR- 
BONERÎA {V.). 

TEOBROMA. V. Cacko, 

TEOCALLI. Templi di remota epoca, nel Mèssico (V.). 

* TEOCRATICAMENTE. In modo TkocRaTico (Vi). 

TEOCRATICO. — Di Teocrazia (V.), appartenente a 
Tevcerazia. — governo. Quello civile o dei chierici {Cle- 
rocrazia). 

TEOCRAZIA. Governo civile attidato agli ecclesiastici 
i quali fanno figurare Dio come vero capo, ed il So- 
vano lerreno è tenuto come suo rappresentante. 

TEOCRITO. Celebre poeta bucolico n. a Siracusa e fio- 
rito circa il 300 a. C. Squisitiss. i suoi /dilli. 

TEODATO (*-536). Ultimo degli Amati, nipote a Teo- 
dorico il Grande. Dal 534 re degli Ostrogoti, faceva 
uc.idere la cugina Amalasunta. Perla sua viltà al co- 
spetto di Belisario, ucciso dagli Ostrogoti, 

TEODELINDA. Lo stesso che TropoLINDA (V.). 

TEODERICO. Lo stesso che 
Tioporico (V.). 

TEODETE. Poeta tragico 
greco n, a Fasélide in Licia 
e fiorito circa il 351 a. Cristo. 

TEODICEA. Parto della 
Teologia naturale, che trat- 
ta della giustizia di Dio, e 
che si propone di dimostrar- 
ne la provvidenza, combat- 
tendo le obiezioni dedotte 
dall'esistenza del Male; — 
Abusivam., parte della F'i/o- 
sofia, che tratta dell'esisten- 
za e degli attributi di Dio e 
delle sue relaz. con l'uomo; 
— Infine, titolo del Zibro che 
tratta codeste materie, 

TEODOLINDA (?-62S). Prin- 
cipessa bavarese, cattolica, 
Dal 589 moglie al re dei 
Langobardi, Autari e, dopo 
la morte di dre (9590). del duca di Torino, Agilul/0, 
che per ciò fu re. Fu politicam. influente sotto questo 
e sotto il figlio Ada/oaldo (613-624). Fondò la Cattedrale 
di Monza. 

TEODOLITE. Lo stesso che ‘l’iopoLITO (V.). 

TEODOLITO. Strumento geodetico per misurare gli 
angoli di 2 visuali qualunque, nel piano orizzontale, 





Teodolinda, 
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TEODORA. — (815-67). Imperatrice di Oriente. Mor- 
tole il marito Teofilo III (S42), venne la reggenza per 
ii figlio Michele HII, e governò con saggezza spe- 
gnemlo gli Iconoclasti, vincendo in Asia i Saraceni, 
soggiogando gii Schiavoni della Tracia. — (sec. IX). 
Moglie a Leone l’Armeno. Trasportata in un'isola del- 
l’Lizco dopo la congiura che era costata la vita al ma- 
rito, ebbe il dolore di vedere straziati î suoi figli sotto 
i propri occhi. — (*-1056). Figlia a Costantino VIII im- 
perat. d'Oriente, Dopo la deposiz. di Michele V, ebbe 
con la sorella Zoe lareggenza dell'Impero. Spogliatane 
da Costantino Monomaco, la riprese benchè in età di 
70 anni, e la tenne con grande fermezza fino alla morte, 
— ($$0-920). Gentildonna romana. Moglie al console 
Teofilatto, dominò'Roma c la Santa Sede, riuscendo 
persino a far eleggere più di un papa, tra cui Gio- 
vanni X, bu madre a AMarozia ed a'7T. la Giovine, — 
(?-51S). Imperatrice di Costantinopoli, in conseguenza 
del suo matrimonio con Giustiniano. In origine era 
stata una commediante. Salita al trono, esercitò una 
illimitata e spesso funesta influenza sul marito. Ami- 
ciss. di Antonina, moglie a Belisario, fece dare a que- 
sto il comando della spediz. in Italia ; poi, inimicatasi 
con Antonina, glielo fece togliere quando appunto le 
vittorie di lui avevano rialzato la fortuna dell'Impero 
in Italia. Partecipò alle discuss. Teologiche di Giusti- 
niano, ed ebbe taccia di eretica dai papi Agapito e 
Vigilio. Morì esacrata per i suoi vizi e per le sue pazze 
prodigalità. 

TEODORETO (390?-457). Celebre esegeta e storico ec- 
clesiastico greco n. a Antiochia. lu vescovo di Ciro 
(Siria); tra altro, scrisse Storia ecclesiastica. 

TEODORICO (vale principe del popolo). — Due re 
de’ Visigoti: -- T. I (9451), Re dal 419, m. alla bat- 
taglia dei campi Catalaunici; — T. II (?-466), Figlio 
ai preced., e re dal 453. Uccise il fratello Torismondo, 
e fu ucciso a sua volta dall’ altro fratello Enrico. — 
Due re de’ Franchi: — T. I (454-534), Figlio a Clodo- 
veo, e dal 511 re d’Austrasia. Nel 536 conquistava la 
Turingia; — T. II (?-613), Dal 596 re di Borgogna, m. 
a Metz. Dal 612, anche re d’ Austrasia. — il Grande 
(454-526). Re degli Ostrogoti, m. a Ravenna. Dal 462 
al 473 fu ostaygio alla Corte di Costantinopoli; nel 
475 succedeva al padre T'eodemiro. Avuto dall’imperat. 
Zenone l’incarico di A l’Italia, sconfiggeva 
Odoacre (4$9) all’Isonzo ed a Verona, e nel 490 all’Adda; 
nel 503 prendeva Ravenna, ed uccideva Odoacre. Fondò 
il Regno degli Ostrogoti in Italia (Italia, Sicilia, Dal- 
mazia, Pannonia e DPONONEO) a cui diede un savio 
ordinam., atlillando ai suoi Ostrogoti la Milizia ed 
agl’Italiani 1’ amministraz, Civile; pubblicò un codice 
di leggi (Editto di T.); fu arbitro riconosciuto fra i 
regni Germanici; dal 524 perseguitò i Cattolici {V. DIe- 
I — (Mausoleo di). Lo stesso che Santa Ma- 
RIa (V.) della Rotonda. — (Palazzo di). A RAvENNA(V.), 
ed anche a TERRACINA (V.). 

TEODORO. — V. LascarIs, — Re di Corsica; V. NEU- 
Hor. — (sec. VI a. C.). Architetto, statuario in bronzo 
e scultore in legno, n. a Samo. — (sec. VII a. C.). 
Statuario in bronzo, fiorito a' tempi di Creso e di Po- 
licrate. Ebbe tal fama, che gli fu attribuita, insieme 
«col suo avo Reco, l'invenz. di quest'arte. Incideva pure 
in metalli e gemme. — Due papi: — T. i (?-619), Il 
74.°, n. a Gerusalemme. Successe a Giovanni IV, nei 
612; tenne a Roma un concilio per condannare Paolo, 
patriarca di Cost intinopoli, che aveva secondato gli 
errori dei Monotelisti; — T. II (Y-897), Il 119.°, n. a 
Roma. Assunto nell’897, regnò soli 20 giorni, durante 
i quali fece raccogliere e diede sepoltura al corpo di 
S. Pietro, rinvenuto nel Tevere. — (propriam. Cassa). 
LOSS, Imperatore o negus-neghesti (dal 6 feb- 
braio 1855) di Abissinia, suicidatosi a Magdala. Assog- 
gettò l'Abissinia; ma, avendo fatto prigioniero il con- 
sole aa e, con questo, parecchi missionari, si at- 
tirava Je ive dell'Inghilterra che mandò a combatterlo 
lorda Napier dal quale fu vinto. — di Mopsuestia (300?- 
429). Scrittore ecclesiastico n. a Antiochia. Dal 392 ve- 
scovo di Mfopsuestia (Cilicia), fu amico all'imperat. Teo- 
dosio. Le sue dottrine furono, nel 533, condannate come 
eretiche. I)icesi scrivesse più di 1000 opere, tradotte 
in molte lingue, tra cui: Commentario sui « Salmi »; 
Della Magia in Persia. — (San). Soldato n. in Siria e 
m. ad Amasca. Ai tempi di Diocleziano, fu martiriz- 
zato per avere incendiato un tempio sacro a Cibele. 

TEODÒSIA (ora Caffa o Feodòsia). Città nell’ant. Cher- 
soneso tàurico, 

TEODOSIANO codice. V. TroDòsio. 

TEODOSIO. Tre imperat. d'Oriente: — T. I (detto #/ 
Grande) (316-395), Celebre sovrano n. a Cauca (Spagna) 
e m. a Milano. Dal 19 genn. 379 imperat romano d'O- 
riente, e dal sett. 394 solo ; 
augusto di tutto l’ Impero, 
alla sua morte l'Impero stes- 
so lasciava diviso tra i figli 
Arcadio ed Onorio. Repres- 
se gli Eretici, e stabilì ovun- 
que la fede Cattolica; — T. 
II (401-450), Figlio ‘all'impe- 
rat. Arcadio. Fu, dal 405. 
imperat. romano d'Oriente; 
nel 438 fece pubblicare la 
compilaz. sistematica delle 
Leggi (Teodosiano codice) 
emanate dagl' imperat. da 
Costantino il Grade in poi; 
— T. III (?-722), Che tenne 
il potere per breve tempo , 
abdicando poi in favore di Leone Isaurico; dopo di 
che. si ritirava, col figlio, in un convento, 

TEODOTO (3-43 a. C.1. Retore greco alla Corto d’E- 
gitto. Consigliò di ammazzare Pompeo, e fu fatto uc- 
cidere da Bruto. 

TEÒFANE (?-817). Storico bizantino. Scrisse Storia 
dell’Impero orientale. 

TEÒPANO (950-991). Principessa bizantina, figlia all’im- 
perat. Romano II, m. a Nimwegen (Gheldria). Dal 972 
moglie all'imperat. Ottone IZ, nel 983, essendo tutrice 
del figlio Ottone III, assumeva la Reggenza. 

TEÒFILO. — Imperat. bizantino, dali°s29 al 20 gen- 
najo S42. Persegnitò i Cattolici, specialm. perchè ven- 
devano le imagini sacre. — Uomo leggendario, una spe- 
cie di precursore di Faust. Amministratore della dio- 
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TEOFRASTO. 


cesi di Adana, fu destituito ; fece alleanza col Diavolo; 
poi si pentì e, per grazia di Maria Santissima, fu salvo. 
— (San) (?-189%). Scrittore ecclesiastico. Convertitosi 
al Cristianesimo, divenne vescovo di Antiochia, Tra 
altro, compose Tre libri ad Autolico. 

TEOFRASTO. — (372-287 a. C.). Filosofo e naturali- 
sta greco n. a Creso in Lesbo. Discepolo prediletto di 
Aristotele, fu suo successore nella direz, della Scuola 
di Atene. Tra altro, scrisse: Caratteri morali; Storia 
delle Piante (di cui ci restano frammenti). — di Hohen- 
heim. V. PARACELSO. 

.TEÒOGNIDE. Poeta elegiaco n. a Megara, e fiorito circa 
il 400 a. C. Tra altro, compose Sentenze. 

TEOGONÎA. — Parte della Pagana teologia, che trat- 
tava dell'origine e generaz. degli Di (V.). — Titolo di 
alcuni ant. poemetti ne’ quali si canta la generaz, de- 
gli DEI {(V.); ad es., Esiodo. 

* TEOGÒNICO. Di Trogonia (V.), concernente la Teo- 

onia. 

TEOLOGALE. — V TroLOoGALI. — * Di TroLOGIA (V.), 
appartenente alla Teologia. 

TEOLOGALI. — V. TeEoLogaLe. — virtù. Quelle che 
hanno per oggetto Iddio, e per motivo alcuna delle 
perfez. di Lul. Sono: la Fede, la Sneransa, e la Ca- 
rità. 

TEOLOGARE. Tenere ragionam. sopra Dio ed i suoi 
attributi; TEOLOGIZZARE (V.). 

* a Teologo di poca scienza {V. TEò- 
Logo). 

TEOLOCIA (dal gr., studio di Dio). — Una delle fa- 
coltà Universitarie. Nelle Università italiane , abolita 
nel 1873. — Tutta la scienza della religione Cristiana. 
Si divide in: — T. esegètica, V. EseGÈTIca; — T. 
storica, Storia ecclesiastica; — T. sistematica, Dom- 
matica ed Etica (7°. morale); — T. pratica, Omilètica, 
catechètica, cura d’anime, ecc. — biblica. Esposiz. 
scientifica delle dottrine bibliche, secondo il loro sto- 
rico sviluppo. — razionale. Scienza che dà la teoria di 
Dio e tratta della consistenza delle 3 forme nell'unico 
Essere assoluto. — simbolica. Scienza che insegna 
l'origine ed il significato dei simboli Ecclesiastici. 

* TEOLOGICAMENTE. Secondo la TkoLoGfa (V.). 

* TEOLOGICO (gr. tleéologihòs, lat. theològicus). Di 
TeEoLOGIA (V.), teolorale ; dei teòlogi {V. TEÒLOGO). 

TEOLOGIZZARE. Scrivere o ragionare di TEOLOGIA (V.). 

TEÒLOGO. Professore o serittore di TroLogia (V.). 

* TEOLOGONE. Assai dotto TkòLoco (V.). 

TEOMANZIA. Divinaz. per ispiraz. e rivelaz, Divina. 

TEONE. — ps IV d. C.). Matematico ed astronomo 


greco n. a Alessandria {(V. IPAzia). — Filosofo e ma- 


tematico greco n. a Smirne e fiorito circa il 117 a. C. 
Scrisse: Manuale delle Conseguenze matematiche, utili 
per la lettura di Platone; Arifmetica; Astronomia, 
con documenti preziosi. — Elio (sec. V d. C.). Retore 
n. ad Alessandria. Scrisse, fra altro, Esercizi ora- 
torì. 

TEOPASCHITI. Eretici che attribuivano la Passione 
alle 3 Persone della Trinità. 

TEOPOMPO. — Re di Sparta dal 773 al 770 a. C. Con- 
quistò Tirea, e diede principio alla 1.° guerra Messe- 
nica nella quale ottenne da prima qualche successo, ma 
fu poi preso ed ucciso da Aristodemo, — Poeta comico 
ateniese, contemporaneo di Aristofane e fiorito circa il 
370 a. C. Scrisse da 17 a 24 drami, di cui ci perven- 
nero frammenti. — (380?-305 a. C.). Storico ed oratore 
greco n. a Chio. Esiliato, percorse le città Greche, fa- 
cendosi ammirare per la grande eloyuenza, Scrisse, 
fra altro: Ellenica, storia della Grecia in continuaz. di 
quella di Tucidide, sino alla battaglia di Leuttra; Fé- 
lippica, storia di Filippo re di Macedonia. 

TEORBA. Lo stesso che Triora (V.). 

TEOREMA. — V. Binomio; CARNOT; PITAGORA. — 
Proposiz. la cui verità ha bisogno di essere dimostrata, 
Consta dell’ Ipdtesi (dato) e della Tesi (conclusione). 
Cangiasi nel suo reciproco, se si assuma per ipotesi 
la tesì e viceversa; diviene contrario, se si ammet- 
tano la ipotesi e la tesi contraria, — delle forze vive. 
V. Forzi:. — di Bernouilli. Così proposto : « Nel moto 
permanente di un liquido pesante , la lungh. che mi- 
sura l'incremento di forza viva di una molecola qua- 
lunque è espressa dalla ciduta verticale della mede- 
sima diminuita dell'altezza misuratrice della differenza 
delle pressioni corrispondenti alle posiz. finale ed ini- 
ziale della molecola medesima. » — di Brianchon. Così 
proposto: « Le rette, che uniscono i vertici opposti di 
un esagono circoscritto ad una conica, s'intersecano in 
uno stesso punto.» — di Menelao. Così proposto : 
« Una trasversale determina sui lati di un triangolo 
6 segmenti tali, che il prodotto di 3 di essi, non aventi 
estremi comuni, eguaglia il prodotto degli altri tre. » 
-— di Pappo. Così proposto : « I lati opposti di un esa- 
gono, inscritto in un angolo piano, s' incontrano in 3 
punti allineati. » — di Pascal. Così proposto: «I lati 
opposti di un esagono qualunque, inscritto in una co- 
nica, si segano in 3 punti allineati. Se la conica ridu- 
casi a 3 rette uscenti da un punto, si avrà il TEORE- 
Ma (V. qui sopra) di Pappo. » — di Torricelli. Così 
proposto: « La velocità d'erflusso di una vena liquida, 
da un vaso a livello costante, è eguale a quella che 
acquisterebbe un grave cadente liberam. nel vuoto da 
un'altezza eguale all'altezza del liquido sul luogo d'ef. 
flusso. » 

* TEOREMATICO. Appartenente a TEOREMA (V.). 

* TEORETICAMENTE. In modo TrorÈTico (V.). 

TEORETICO. — * (gr. tAddrétikòs, lat. theorèlicus). 
Di Troria (V.}, appartenente a TeòRIca (V.), che si 
basa sulla teoria. = Chi conosce una scienza, ma non 
ne ha la pratica. 

TEORÎA. — Lo stesso che Tròrica (V.). -— Nell’ant. 
Grecia, rappresentanza di ciascuno Stato ad una delle 
grandi feste nazionali. — atomistica. La più impor- 
tante 7°. di Fisica e Chimica moderna, poichè per essa 
sì spiega la grande maggioranza de' fenomeni chimici 
e fisici, L'autore riconosciuto di questa 7. è il Nal- 
ton. Per essa è resa perfetta ragione della legge Chi- 
mica delle Proporzioni definite, nonchè della Legge 
delle Proporzioni multiple, la quale, anzi, ne è una 
conseguenza. La 7. atom. si basa sui seguenti prin- 
cipi : 1.° ogni corpo è formato da ungran numero di 
particelle non divisibili per alcuna forza della Natura 
e alle quali si dà il nome di atomi; 2.° gli atomi, per 


TERAMO. 





costituendo le molecole, e non possono essere separati 


‘che per az. chimica; i corpi semplici si ritengono ag- 


gregati di molecole costituite da uno o più atomi omo- 
genei, cioè della medesima specie ; e i corpi compo- 
sti si ritengono aggregati di molecole formate da 2 0 
fe atomi eterogenei, cioè di specie diversa; l’atomo 

i un corpo semplice è la più piccola quantità di que- 
sto corpo che possa esistere in una molecola; la mo- 
lecola è la più piccola quantità di un corpo che possa 
esistere allo stato di libertà o che possa entrare in 
una reaz. chimica od uscirne ; 3.° gli atomi sono do- 
tati di un peso invariabile in ogni corpo semplice, seb- 
bene gli atomi dei diversi corpi semplici abbiano peso 
differente ; 4.° nelle combinaz. chimiche, un certo nu- 
mero di atomi di differente specie viene ad aggregarsi 
insieme, costituendo le molecole dei corpi composti: 
5.° nella decomposiz. dei corpi, le molecole ordinariam. 
si risolvono, ma gli atomi rare volte restano liberi ; 
gli atomi eterogenei, talvolta si riuniscono in altre - 
proporz., e formano le molecole di altri corpi compo- 
sti; e talvolta si riuniscono 2 o più atomi omogenei. 
per costituire le molecole dei diversi corpi semplici 
che rimangono in libertà. 

TEÒRICA. — V. TeòRICO. — Lo stesso che Tro- 
RiA (V.). — Scienza speculative che di regola alla pra- 
tica e rende ragione delle operaz. In altri vermini, 
complesso ordinato di nozioni, preso nel suo rispetto 
oggettivo ; opposto di PRATICA (V.). 

# TEORICAMENTE. Per via di TkòRIcA (V.). 

* TEORICO (gr. thé6rikés). Di TròRica (V.), apparte- 
nente a Teorica; — (gr. thedrikés, bass. lat. fheòri- 
cus). Chi è valente nella TeòriIca (V.); contrario di . 
PRATICO ho: 

TEOSOFIA. Teoria dell’ ente nella sua piena esten- 
sione e comprensione. Comprende : l' Ontologia, la 
Teologia razionale e la Cosmologia. 

TEOSÒFICA società. Setta buddistica tondata dalla 
famosa impostora Elena Petrovna Blavatzky (1831-91). 

TEOSSENIE. Nell'ant. Grecia, feste in cui si fingeva 
che un dio ospitasse dèi. 

* TEPIDAMENTE. Lo stesso che TIEPIDAMENTE (V.). 

TEPIDARIO. — Pr. gli ant. Greci, parte del GINNA- 
sto (V.), con un luogo per basni tiepidi. — Pr. gli 
ant. Romani, parte delia casa o villa ov'era la stufa 
o bagno tiepido. 

TEPIDARIUM. Nome latino del TEPIDARIO (V.). 

* TEPIDEZZA. L' esser Tirinpo (V.); — Fig., fred- 
dezza di affetto, di zelo, 

* TÈPIDO. Lo stesso che Ti&ripo (V.). 

TEPLITZ. Capol. del Distr, omon., nella Boemia sett.; 
al. 24.010 {con Schònau, che ne ha 3005). Famose sor- 
genti bicarbonato-sodiche ; il 9 sett. 1813, alleanza de- 
gl'Imperatori d'Austria e di Russia. 

* TEPORE (lat. tèpor). Lo stesso che TIEPIDITÀ (V.), 
e specialm. quelia della stagione. 

TER. Fiume nella Catalogna ; km. 155. 

TERA. Lo stesso che SANTORIN (Vi). 

TERAMENE (?-403 a. C.). Uno dei 30 Tiranni, in 
Atene. Avendo tentato d'impedire la crudeltà dei col- 
leghi, veniva condannato a bere la cicuta. 

TERAMO. Capol. della Prov. omon. 0 Abruzzo Ulte- 
riore I, sopra un altip. fra la riva destra della Vez- 
zola -e la sin. del Tordino, a m. 286 sul mare, con 
numerose fraz.; ab. 24.091; — 7°. era cinta di mura 
che avevano uno sviluppo di circa km. 7 e di cui non 
rimangono che pochi avanzi, La periferia d'oggi non è 
quale era in antico, La Città antica comprendeva l’area 
oggi occupata dal Distretto militare, dalla Chiesa, dalla 
Piazza d'Armi fino a Plazza Vittorio Emanuele ed 
alla sponda del Tordino, Le mura or. s'inalzavano fin 
presso la Vezzola, e ne erano lambite. Lungo le rive 
del Tordino la ‘via del Tadino ll’ allacciava, risalendo 
alla Rausa pr. Montorio e scendendo alla via Salaria 
pr. Castro. Le strade sono larghe, dritte, alcune bel- 
lissime, come Via dei Tribunali; le piazze, di bel- 
l'aspetto; le passeggiate nei dintorni, amene e varie. 
V'ha un bel Giardino pubblico con magnifici viali, un 
Orto botanico. Dall’ alto delle colline godesi il pano- 
rama dell'Adriatico. Monumenti degni di nota: l’ant. 
Cattedrale, di mediocre architettura; la Cattedrale 
nuova, con belliss. porta, un alto e bel Campanile, con 
un paliotto d'argento ed alcune buone tele; la Chiesa 
di Sant'Antonio, con porta riccam. scolpita; l’ant. Pa- 
lazzo municipale (di severa e maestosa architettura), 
quello della Prefettura (elegantiss.), quello Délfico 
(splendido e ricco), ia Casa dei Melatino inotevole per 
ie molte finestre divise da colonnine artisticam. lavo- 
rate e rette da leoni}; il Ponte sulla Vezzola, che 
riunisce le due rive del fiume per mezz» di ll archi. 
Il Castello appartenne a Giosia di Acquaviva, ed era 
fuori della città: aveva torri e solide mura e larghi 
fossati dintorno; era stato edificato nel 1430, e fu 
distrutto dal furor popolare, nel 1462; — A giudicar 
dall'ampiezza delle sue mura, di cui rimangono glì 
avanzi, /nteramnia dovette essere una città molto 
grande; il suo piano dovette essere molto più basso di 
quello presente. L'abbellivano i templi dedicati a Sil- 
vano, a Priapo, a Giunone Lucina, a Marte Pacifero, ad 
Apollo ed a Vesta, I mosaici, le colonne, i marmi ed 
i porfidi lavorati che si rinvennero fanno argomentare 
che contenesse ricchi e nobili edifici anche di uso pro- 
fano. Nella parte sett. della città si trovano gli avanzi 
di un Anfiteatro: un muro di pietra, un podio, su cui 
poggia una serie di vélte sostenute da larchi pilastri 
e 2 ordini di archi, e, tra i 2 ordini di archi, si argo- 
menta essere stato un 3.° giro di vòlte da offrire una 
altra galleria verso l'arena per altri gradini. L'Anfi- 
teatro aveva l'apertura principale verso il Afercato , 
poco discosto da quella del Teatro che era piantato 
nella linea stessa dove ora si trova l’ orto dei Semi- 
nario, e di cui sopravanza appena la figura curva 
delle mura, con 4 archi di grossi mattoni. Pr. la Sta- 
zione ferrov., ove dicesi avesse termine il suburbio 
or. di Interamnia, nell odierna contrada Fonte della 
Regina. sorgevano le Terme che, a quanto si può ri- 
levare dagli scavi, dovevano esser ricche di statue, 
di colonne, di marmi preziosi. Oggi non restano che 
miseri avanzi, a m. 100dalla sorgente che doveva ali- 
mentare i bagni, e dove nel 1783 si rinvennero 3 magni- 
fici busti marmorei dei tempi cdi Diocleziano. busti che 
oggi si conservano nel Museo comunale. L'ant. città 


forza di affinità, si aggrupoano a numeri determinati, i era ricca di prodotti che esportava per mare, avendo 
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2 porti : uno alla foce sin. del Vomano, un altro a 
quella del Tordino, pr. Castro. Le statue, i mosaici, le 
lapidi ed i ruderi degli edifici mostrano che in quei 
tempi fiorivano le arti e le industrie. I principali pro- 
dotti dovevano essere oggetti di vetro, pelli, lana, 
vini celebrati dai poeti. Le lane, anzi, erano una spe- 
cialità locale anche nel Medievo: lavorate e colorite 
a porpora, esse figuravano nelle famose fiere di Lan- 
ciano e di Sinigaglia , e nei negozi di Napoli. I mer- 
canti delle Marche , dell’ Umbria e della Toscana ne 
avvivavano i mercati e rendevan possibili delle fiere 
<he duravano 8-10 giorni. Nei sec. XVI e XVII , per 
le fazioni cittadine e per le guerre del Regno, per 
i banditi che infestavano la regione, il traffico languì 
< deperì, e non si risollevò che verso lo scorcio del 
sec. XVIII ; — Presso il Canale della fraz. Miano sca- 
turisce una copiosa sorgente d’acqua solfurea, detta 
Acqua di Bottini; ed un’altra sgorga poco lungi dalla 
città, vicino al Ponte. Fiorenti fabbriche di majolica, 
cremor di tartaro, liquirizia, cera, cappelli, mobili; 
concerie, distillerie. filatoi da seta; — Il terreno in- 
torno alla città è fertiliss., e dà cereali, vino, olio, 
frutta, canape, ortaglie;; formaggi e lana pregevoliss. 
si ritraggono dal bestiame gros.0 e mini co che si al 
leva numeroso nei pingui pascoli. Buoma e copiosa vi 
è l'acqua potabile ; parecchi tratti irrigui servono spe- 
cialm. alla coltivaz. della canape e degli ortaggi, che 
riescono eccellenti; abbondano i boschi cedui, ed an- 
che quelli d'alto fusto, A N. delle fraz. di Torricella 
trovasi una miniera di carbonfossile; — Vivo è il com- 
mercio, specialm, animato dai frequenti mercati e da 
7 annue fiere che vi si tengono, 4 delle quali famose in 
tuito l'Abruzzo e fuori; — Sede vescovile, detta Dio- 
cesi Aprutina; R. Ginnasio-Liceo, R.. Istituto Tecnico, 
Scuola Tecnica pareggiata, Scuole Normali, Seminario, 
Scuole di Belle arti, Biblioteca, Museo, Pinacoteca 
dove ammirasi il trittico del celebre Jacohello del 
Fiore, Teatro comunale, Orto botanico, Orfanotrofio 
feminile, Ospedale, Cassa di Risparmio; altri istituti, 
€ sodalizi varî; — Il 1.° nome della città pare fosse 
Petrut, mutato poi nel lat. Pruetutium, forse dopo la 
conquista che ne fecero i Romani. Dalla sua posiz. tra 
i 2 fiumi fu poi chiamata ZInteramna, Inlerdmnia, che 
vel linguaggio volgare si trasformò nel nome odierno. 
Dal nome di Petrui, che in lingua Fenicia significa 
4uogo rilevato , pare che T. fosse anticam. colonia 
Tenicia. Però , la storia sicura della città data dalla 
conquista Romana, Tolomeo, tra gli ant. geografi, la 
ricordò col nome di Interamnia, e la descrisse quale 
città Mediterranea della regione composta dall’ agro 
l’almense, Pretuzio ed Adriano ; Plinio nominò il po- 
polo di questa città nel lungo catalogo degli abitanti 
«lella 4.8 regione d' Italia. Trovasi indicata da Fron- 
sino, con l’aggiuntivo di Palestina; onde non par 
«tubbio che abbia avuto i suoi principi dagli Umbri, 
+ sia stata occupata da una loro tribù, e precisam. da 
«uella detta dei Pelestini o Palestini di cui parla 
\‘linio, forse abitatori originari anche di Plistia nei 
Marsi, e dai quali si denominò altresì il lago Plestino 
uell’Umbria. Quanto alla supremazia che Interamnia 
ebbe in tutta la regione , asserisce Frontino che sia 
stata un tempo Conciliabulum, ossia luogo in cui un 
popolo autonomo si adunava per trattare e deliberare 
sui propri interessi. E sembra che, anche quando i 
Pretuziani perdettero la loro indipendenza, Interdm- 
aria non perdesse tutti i vantaggi di metropoli del- 
l’agro Pretuzio, riscotendo essa un dazio per le pro- 
prie Terme in Castro, altra ragguardevole città della 
regione Pretuziana. Per qualche tempo godette dei 
diritti e dei vantaggi di città Municipale. Il suo agro 
fu poi diviso con una colonia Romana, ma non sì co- 
nosce il tempo in cui questa fu dedotta : si sa soltanto 
che il suo conduttore fu T. Tattajeno, e la colonia sa- 
rebbe stata militare. Ai tempi d'Augusto, l’agro In- 
teramnite subì un nuovo smembram., perchè quel- 
l’imperatore ordinò che in parte fosse aggiunto alla 
vicina città di Ascoli, nel Piceno. Interamnia fu di- 
strutta dai Goti. Risorse sotto i Langobardi, ed allora 
fu preposto a governarla il conte Aprutino, da cui l’in- 
tera regione ebbe il nuovo nome di Aprulium, Apru- 
tinum. Verso il 1156, mentre regnava Guglielmo I, fu 
assalita e distrutta dal conte Roberto dì Bassavilla, 
detto il Conte di Loretello, il quale, perchè caduto in 
disgrazia del Re, erasi ribellato e poi collegato all’eser- 
cito che l'Imperatore d'Oriente aveva mandato contro 
il Re normanno. Poco dopo cominciò ad esser rico- 
struita per opera del vescovo Guidone che dal re Rug- 
geroI l’ottenne in feudo col titolo di Principato. Venne 
funestata dalle guerre intestine, Enrico di Melatino e 
Antonello de Valle se ne disputarono lungo tempo il 
dominio, onde sorsero 2 fazioni : gli Spennati e i Maz- 
zaclocchi. Dal 1421 al 1424 fu demolita da Braccio For- 
tebracci da Montone; poi da Francesco Sfo.za, fino al 
1443. Da allora in poi, seguì ie sorti del reame di Na- 
poli. Nel 1798 fu presa dai Francesi che vi proclamarono 
la Repubblica, e l’anno seguente l’abbandonarono. Nel 
1814 insorse contro il governo di Gioacchino Murat e 
distrusse la statua, che era stata eretta nella sua 
Piazza principale, al re Giuseppe Buonaparte, ma fu 
riassoggettata dal generale Florestano Pepe; — Fra 
gli illustri Teramani ricordiamo: Girolamo Forti, au- 
tore del poema epico Rinaldo ed amico al Petrarca 
{sec. XIV); Giacomo Paladini, vescovo, autore del fa- 
moso libro Belia! (sec. XV); Rodolfo Traciuto, autore 
di 2 poemi latini, maestro ad A. Caro (sec. XVI); Mel- 
chiorre Dèlfico, filosofo, archeologo, economista (1744- 
835) ; Vincenzo Comi, autore dell’opera Il Commercio 
scientifico {(1765-$30); Nicola Palma, storico della sua 
città (1777-840); Aurelio Saliceti, ministro a Napoli nel 
'48, e triumviro nel ’49 a Roma; Giannina Milli, poe- 
tessa estemporanea (1827-28); — La Prov. omon. conta 
abitanti 304.518 su kmq. 2875. Comprende i circond, di 

enne e di 7°. Tervit. purte piano e parte montuoso, 
col Gran Sasso d' Italia ; suolo mediocremente fer- 
tile nell’ interno, fertilissimo in colle e sul litorale 
Adriatico. 

TERAPEUTI, Circa il 300 d. C., Monaci greci nelle 
vicinanze di Alessandria ; lo stesso che ServitoORI (V.) 
di Dio. . i 

TERAPEUTICA. V. MEDICINA. 

TERAPÈUTICO. — Appartenente alla TERAPEUTICA (V.). 
Chi è vratico della TerapPÈutIca (V.). 


TERATOLOGIA. 


TERATOLOGIA. Parte della ParoLocia (V.), nella 
quale sono de»critte e classificate le mostruosità. 

TERBINA. Ossido di TERBIO (V.). 

TERBI9. Elemento metallico che si trova nella Ga- 
dolinite, Cerite ed Eusseniie, insieme con l’Ilirio ed 
ultri metalli {(Cerio, Lantanio, Didimio, Scandio, It- 
terbio, Erbio), i quali tut- 
ti si avvicinano al grup- 
po dell’Arcuminio (V.). 


TERCEIRA. Isola delle e) 
Azor& (V.); kmq. 421, SUI 
abitanti 50.040 ; — Capol., 4; ) (UA 


Angra do Beroismo. 

TÈREBENE. [drocarburo 
derivato dai Terpeni, me- 
diante la distillaz. ; for= 
mola. , Cin His. 

TEREBENTINA. V. TrE- 
MENTINA. 

TEREBINTO. — V. Pr- 
sTAccHIO. — di Scio. Nel- 
le farmacie, la TREMEN- 
TINA (V.) vera 

TEREBRATULA. Nome scientif, di un gen. di Bra- 
chiopodi, affine ai Molluschi o classe di questo tipo, 
con sp. per lo più fossili ; notevoli per la persisten a 
loro dalle più ant. formaz. fino ai nostri tempi. La 
conchiglia ha 2 valve (Bivalve) disuguali, ed un foro 
per l'emissione d'un peduncolo atto a fissar l’animale 
ai corpi sommersi nel mare. 

TEREDINE (scientificam. Teredo navalis). Piccolo 

mollusco della classe dei Lamellibranchi; corpo molto 
allungato, vermiforme ; la conchiglia, all’estremità an- 
ter, del corpo, bivalve, piccola, a margini taglienti e 
tutta a dentelli acuti, - 
La T., per mezzo i 
della conchiglia, sca- 
va dei fori e gallerie 
(rivestite d’ intonaco 
calcareo) nel legname 
sommerso nelle acque "# 
del mare, come : fon- -=-=s 
damenta, palafitte, <= 
dighe, chiglie di navi; —="&% 
onde è assal temuta, S 
e può produrre gravi 
danni che si combat- 
tono, con sufficiente 
buon esito, mediante 
rivestim., metallici del 
legno, ecc. 

TEREDO. V. TeERÈ- 
DINE. s 

TEREK. — Fiume 3 
che nasce nel vers. N. del Caucaso (Russia), e sbocca 
per molti rami nel Caspio ; km. 450. — Governo nella 
Russia e che prende il nome dal Fiume che lo attra- 
versa; kmq. 69,467, abitanti 858.020. Terreno sparso di 
laghetti e di paludi, ed in parte con elevaz. montuose; 
— Capol., Vladicavcas. 

TERENTILI0O. Lo stesso che TERENLILLO {V.)., 

TERENTILLO Arsa (Cajo) (sec. V a. C.). Tribuno della 
plebe. Insieme con Siccio Dentato sostenne, nel 462 
a, C., la necessità che fosse pubblicato un Codice di 
leggi; e riusciva a far decretare dal Senato la no- 
mina di 3 deputati con l’incarico di raccogliere leggi 
in Grecia e nelle città d’Italia, per iscegliere quelle 
che fossero acconce al popolo Romano. 

TERENTUM. Nell’ant. Roma, e precisam. nel campo 
Marzio, luogo sacro agli Dei inferiori. 

TERENZIA. Moglie a Cicerone che sposò verso l’anno 
80 a. C. Ripudiata da lui per le sue soverchie pro- 
digalità, divenne moglie a Sallustio nemico a Cice- 
rone ; poi, all’oratore Messula Corvino ; secondo Dione 
Cassio, sposava in quarte nozze Vibio Rufo, console 
sotto Tiberio, e moriva più che centenaria. 

TERENZIANO Mauro (sec. III d, C. %), Poeta romano 
n. in Africa. Scrisse il poema intitolato De Lileris, 
Syllabis, Pedibus, Metris, che tratta della Prosodia 
e delle varie specie di metri, con molta eleganza. 

TERENZIO. — Afro (Publio) (190-159). Illustre poeta 
comico latino n. a Cartagine e m.in Grecia. Condotto 
giovinetto a Roma, come schiavo, trovò un padre nel 
suo padrone, il senatore Terenzio Lucano, che lo fece 
educare accuratam, e lo liberò. Godette l'amicizia di 
Lelio, Scipione, ecc. Si dice perisse in un naufragio 
con le Traduzioni di « 108 Comedie di Menandro, » 
È celebre soprattutto per purezza ed eleganza di stile. 
Ci pervennero di lui 6 comedie , tradotte dal Padre 
Cesari : Andria; Ecira; Eautontimorumeno ; Eunuco; 
Formione ; Adelfi. — Varrone Atacino (Publio) (32-37 
a. C... Poeta èpico romano. — Varrone (Marco) (116- 
27 a. C.). Erudito n. a Reate. Scrisse : De re Kustica; 
De lingua Latina. 

TERESA.— di Gesù (Santa) (1515-82). Celebre scrit- 
trice mistica n. a Avila (Spagna) e m. nel convento 
di Alba de Liste (Spagna). Fondò o riformò l’' ordine 
delle Carmelitane, condusse da prima vita non im- 
mune da colpe : ma, datasi poi alla vita contempla- 
tiva, concentrò nelle cure del detto Ordine tutto il 
suo ardore, e morì dopo lunga estasi, in concetto di 
santa. Canonizzata nel 1621, la sua festa ricorre il 
15 ott. — (Ordine di). Fondato nel 1827, in Baviera, 
dalla regina 7T°., ad esclusivo onore delle dame. 

TERESIANO ordine. Lo stesso che ordine di TERE- 
sa (Vi). 

«TÉRGERE (lat. tèrgere). Ripulire, nettare (del no- 
bile linguaggio). 

* TERGIVERSARE (lat. tergiversari). Valersi di rifugi 
e sotterfugi e scappatoje per eludere la conclusione 
di un aifare , la decisione di una disputa, per non 
dare una risposta formale, ecc.; cercar sotterfugi per 
non fare nna cosa. 

* TERGIVERSAZIONE (lat. tergiversatio). Il TERGIVER- 
SARE (V.). 

TERGLU. V. GIULIE. 

TERGO. — * (lat. tergum). Man., A_ T.,0 DaT., 
Dietro, Di dietro. = Pagina opposta di certi libri 
stampati anticam., la quale non ha proprio numero. 
— Parte poster. dell’uomo o dell’animale opposta al 
PETTO (V.); Dorso (V.). — (A). Alla pagina opposta. 

TERIACA. Lo stesso che TRI4CA (V.). 





Terebratula. 





Teredine: 
a, pezzo di legno scavato. 
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TERINA. Città nell’ant. Bruzio ; ruderi, pr. Sani'Eu 
femia. 

TERIODONTE. V. TERIODONTI. 

TERIODONTI. Nome scientif, di un ord. di Rettili fos- 
silî ; con diversi caratteri, come quelli della denta- 
tura, che li avvicinano ai Mammiferi. Vissero ai 
tempi Triasici e Permiani, e se ne rinvennero gli 
avanzi in America e nell'Africa meridionale. 

TERIOLITE. V. TERIOLITI. 

TERIOLITI. Avanzi fòssizi di animali, e specialm. di 
MAMMIFERI (V.). 

TERIÒPSIDE. V. TERIÒPSIDI. 

TERIÒPSIDI. Nella classificaz. dei Vertebrati dello 
Huxley, lo siesso che MAMMIFERI (V.). 

TERLIZZI. Città in prov. di Bari e circond. di Bar- 
letta, in ubertosa pianura a m, 250 sul mare, e cinta 
di ant, mura; ab. 23.394, Degn: di nota: Cattedrale; 
Chiesa del Rosario; Cappella e Cortile di St. Maria 
(sec. XII), nella fraz. di Sovereto; Castello; Torre 
quadrata dell'Orologio. Il territ. fertile si stende in 
piccole colline e pianure, e dà grani, vini, olio, legumi, 
frutta in copia, e specialmente mandorle : prodotti che 
vengono esportati; allevam. del bestiame. Ha, inoltre, 
giacimenti di argilla, e cave di pietra da costruz.; for- 
naci da calce e da laterizi; grandi molini a.vapore ; 
Pinacoteca, legata al Comune dal pittore Michele De 
Napoli ;: Ricovero di mendicità De Napoli; Conserva- 
torio Concezione; — Vuolsi che 7. corrisponda all’ant. 
Turricium, così detta perchè fortificata da torri: in- 
fatti, vi si rinvennero spesso lapidi sepolcrali, sepolcri, 
avanzi di antichità, Nei tempi andati fu sede Vesco- 
vile; — Vi nacquero, tra altri illustri: Michele Sar- 
cone, medico (1713-97); Felice Lioy, giureconsulto e 
diplomatico (1700-800); Nicola De Crescenzio, prof. di 
diritto Romano (1830-90); Michele De Napoli, pittore 
(1808-92. 

TERMAICO golfo. V. SaLonICccO. 

TERMALE, — * Di TerME (V.), attenente a terme, 
= Che concerne il CarorE (V.), — sorgente. V. Sor- 
ENTE, 

TERME. Sorgenti calde (V. SORGENTI), e bagni caldi; 
e specialm. i grandiosi stabilim. di bagni degli ant. 
Romani. 

TERMIA. V. CiTno. 

* TERMICO, Che si riferisce al CALORE (V.). 

TERMIDORIANI. V. TerMinORO. 

TERMIDORISTI. V. TerMIDORO. . 

TERMIDORO. — Undecimo mese del calendario della 
rivoluz, Francese, dal 19 lugt. al 17 ag. — Anno II. 
Giorno (27 | gl. 1791) della caduta del RoBESPIERRE (V.), 
i cui vincitori si dissero Term'idoriani o Termidoristi. 

* TERMINABILE (bass, lat. terminabilis). Che si può 
TERMINARE {V.). i 

* TERMINABILITÀ. L'esser TERMINABILE (V.). — 

TERMINALE. — Lo stesso che TERMINATIvO (V.). — 
organo. In Botanica, quello che nasce sulla cima di 
un altro. 

TERMINALI. — V. TerMINaLE. — Nell'ant. Roma. 
festa in onore del dio TÈRMINE (V.) o del confine. 

TERMINARE. — * (lat. terminare). Dare o porre Tàr- 
MINE (V.) o fine a checchessia ; aver tèrmine, fine; non 
proseguire, non si estendere più avanti; andar a finire. 
= Porre tèrmini, cioè contrassegni o confini tra l'una 
possessione e l’altra. — Di parola, periodo, verso, e 
sim., aver la sua cadenza, la sua fine. 

TERMINATIVO. Nelle Scienze, di TERMINE (V.}; che 
dà termine. 

* TERMINAZIONE. Uscita, cadenza. 

TÈRMINE. — V. TERMINI. — * (lat. ièrminus), Per 
estens., fine, compimento; fine (riferito a periodo di 
tempo) ; voceZzo locuz. propria di una scienza o di una 
arte, espressione determinata e di significato preciso; 
voce o parola in generale; — AMan. estens., A_T., À 
tempo determinato ; In T. di un'ora, di un giorno (ecc.), 
Nel giro, Nel periodo di un’ora, di un giorno, ecec,; 
— Man. fig., Mezzo T., Ripiego o Espediente trovato 
lì per lì, Scusa, Pretesto (riprovata); Esser in T. di, 
Esser pronto a, Esser in procinto di ; Esser in T. di 
morte, Esser moribondo, = Limite di una superf. 0 
di un solido. — Pietra, od altro, che si pone per se- 
gno di confine tra una possessione ed un’altra (V. TER- 
MINALI). — Epoca da cui si fa datare il principio o la 
fine di un rapporto giuridico, — Lasso di tempo in cui 
bisogna comparire in giudizio® o compiere certi atti 
giudiziali o stragiudiziali. — In Filosofia: — a) Og- 
getto a cui naturalm. tende l'uomo, o ciascuna delle 
sue facoltà, de’ suoi sensi, affetti, ecc.; — d) Ciascuno 
degli estremi di una proposiz., di un giudizio ; — c) Cia- 
scuna delle proposiz. che compongono il SILLOGI- 
sMo (V.) od altra argomentaz. ; — d) Ciò che si rife- 
risce a Prixcirio (V.) ed è il suo opposto. — {Accet- 
tazione a). Pr. i banchieri, la CAMBIALE. — di legge 
(A). Secondo che dispone la legge. — di mezzo. In Fi- 
losofia, lo stesso che mezzo TÈRMINE (V. qui appresso). 
— medio. Da distinguersi: — @) V. SILLOGISMO ; — 
b) Quello di mezzo di una proporz. continua. — (Mezzo). 
La minore del SirLocismo (V.).. — (Operazioni a). 


‘V. OPERAZIONI. — tècnico. V. Ticwico. 


TÈRMINI. — V., TERMINE. — * Per estens., stato , 
condiz., e sim., — Man. fig.. Esser'in buoni o cattivi 
T. (con alcuno), Aver con esso amicizia o inimicizia, 
Starci bene o male, Essere o Non essere con esso In 
buon’armonia (riprovata); Nei T., Convenientem., Come 
si richiede, Senza trasmodare (coi verbi Procedere , 
Parlare, e sim.); Passar i T., o Uscir de’ T., Trasmo- 
dare, Passar oltre il convenevole, specialm. con le pa» 
role; Passar tutt'i T. di, Eccedere la ordinaria misura 
di. = Tempo assegnato al debitore, dentro il quale 
deve pagare il suo debito. — Nelle espress. algebriche, 
quelle parti di esse che sono separate da' segni del- 
l'addiz. e della sottraz. — Fiume in prov. di Palermo, 
e pr. la Città omon.; km. 60. Sbocca nel Tirreno. — 
Anticam., teste di Fauni, o di Giove, o di Ermafro- 
dito, nelle quali andavano a finire alcune colonnette 
quadrangolari di pietra, e che ponevansi specialm. nei 
crocicchi delle vie. — di una proporzione. Quantità 
che la compongono, — (Fontana di). V. FONTANONE. 
— Imerese. Capol. del Circond. omon., in prov. di Pa- 
lermo, sul pendio or. ed alle falle del monte S. Calo- 
gero, sul mar Tirreno pr. la riva destra e la foce del 
fiume San Leonardo, cinto di mura, e con 4 sobborghi 
oltre alle fraz.; ab. 20,633. Porto, con discreto movime 
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di navigaz. generale e di cabotaggio. Acquedotto che 
fornisce l’acqua potabile; Torre del Castello. Nella 
Città bassa, pr. il lido, le 2 sorgenti delle celebri acque 
termali, conosciute da tempi remotiss. : la Calda fonte 
delle Ninfe, cantata da Pindaro. Su queste sorgono 
2 stabilim, balneari, uno dei qualigrandioso, e con an- 
nesso elegante albergo, donde godesi una splendida ve- 
duta sul mare e sulla verde campagna; — Molte pre- 
gevoli antichità, nella città e nei dintorni. Nella vasta 
terrazza detta Belvedere, posta nella parte più alta 
donde ammirasi un incantevole panorama, si rinven- 
nero gli avanzi di ant.tombe dell'età della Pietra. Nel 
- Piano di Sant'Antonio sì trovarono gli avanzi di un 
sepolereto Romano. Nella Villa Palineri, ora Giardino 
pubblico, si vedono i ruderi della Curia e dell’ Anfi- 
lealro romani. Ruderi dell’ Acquedotto, che conduceva 
in città l'acqua Cornelia, si vedono nelle contrade Te- 
naglia, Trepietre, Barratina, ed avanzi di altro Ac- 
quedotio romano nel burrone della Figarella. Un trit- 
tico Quattrocentesco, attribuito a Gaspare da Pesaro 
ed al figlio Guglielmo, ammirasi nella Chiesa di Santa 
Maria della Misericordia. Pregevoli sculture ed Affre- 
schi si conservano nella Cattedrale, nella Chiesa della 
Grancia, in quelle di Santa Caterina, di San Marco, 
nella Chiesa del Monte o Pantheon termitano , ed in 
altre; — Il territ., fertiliss. in generale, gode di aria 
salubre, eccetto 3 limitate zone malariche; sì stende 
su amene colline e valloncelli, ed è coltivato a olivi, 
viti, sommacco, cereali; boschi, Oltre che dal fiume San 
Leonardo, è percorso dal fiume Torto e dal torrente 
Barratina, Si esportano anche in America oli d'oliva 
rinomati, sommacchi, frumenti, paste alimentari, frutte, 
mandorle, liquirizia, soda , tartaro. Abbondante vi sì 
fa la pesca che viene esportata a Palermo; abbondantiss. 
poi è quella del tonno, delie acciughe, delle sardelle, 
che vengono esportate salate in barili ed in olio finiss. 
Molti frantoi per l’estraz. dell'olio, molini per som- 
macchi, fabbriche di paste alimentari, saponi, cera, 
pasta di liquirizia ; concerie di pelli, raffinerie di solfo; 
+— R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, Scuola di Disegno, 
Orfanatrofio feminile, Ospizio di Mendicità, Biblioteca 
Liciniana, Museo comunale dove si conservano impor- 
tanti avanzi archeologici rinvenuti frale rovine d'Imera 
e negli scavi praticati nella stessa città di 7.; Teatro 
comunale, Banca cooperativa, Cassa di Risparmio; altri 
istituti, sodalizi varî; — 7., anticam. detta Thermae 
Himerenses. ebbe nome appunto dalle sue celebri Ther- 
mae. Fu abitata sin dall'età della Pietra, come lo mo- 
strano gli utensili di pietra rinvenuti. Sorse attorno 
ai suoi bagni e, perchè vicinaalla famosa città greca 





Termini Imerese: Duomo. 


d’Imera, tu detta Imerese. Dopo la distruz. di Imera, 
gli abitanti superstiti si stabilirono a Thermae, la 
quale città rimase soggetta ai Cartaginesi. A questi, 
durante le guerre Puniche, fu tolta dai Romani, ed al- 
lora assunse il nome di Iespublica Thermitanorum. 
Dalla oraz. in Verrem di Cicerone si rileva ch'essa, 
in premio della sua fedeltà, ebbe da Roma la concess. 
del libero reggim. con le sue leggi. Accolse una colo- 
nia Romana, al tempo di Augusto. Fu danneggiata 
dai Vandali e dai Goti; ricostruita dai Saraceni e dai 
Normanni, che la eressero a Città regia. Nel 1337 fu 
saccheggiata ed incendiata dai Francesi dell’Angiò, e 
venne poi ristaurata dal re Pietro II di Aragona. Quan- 
tunque si reggesse liberam. come città regia, molto 
soffersc dagli Spagnuoli e dai Borboni. Ebbe una parte 
non indifferente nei moti rivoluzionari che precedettero 
e prepararono il Risorgimento politico d’Italia: nel 1812, 
con l’abate Paolo Balsamo, inspiratore e braccio de- 
stro del Castelnuovo; nel 1820, col colonnello Ratfaele 
Palmeri, intrepido soldato della Rivoluzione; nel 1848, 
coi generale La Masa; nel 1860, col Comitato rivolu- 
zionario che preparò ed animò la riscossa dell'Isola ; 
— In Imera nacquero: Stesicoro, poeta; Ergotele, ce- 
lebrato da Pinlaro per le sue vittorie nei. giuochi 
Olimpici; Agatocle, che da povero figulino divenne ti- 
ranno di Siracusa e signore di tutta la Sicilia, In 7. 
ebbero i natali: Francesco Solito, storico; Paolo Bal- 
samo, economista; Niccolò Palmeri, storico ed econo- 
mista; abate Giuseppe Romano, ontologo e numisma- 
tico; Gregorio Ugdulena, archeologo, filologo ed orien- 
talista ; Rosina Muzio-Salvo, poetessa. — {Rimozione 
ed alterazione di). V. USURPAZIONE. 

. TERMINILLO. Monte in prov. di Aquila; m, 2213. 

TERMINOLOGIA. L'insieme di tutti i TERMINI (V.) 
tecnici di una scienza o simile. 

TERMITE. Nome scientif. d’Insetti noti per una certa 
somiglianza con le Formiche nella forma e nei costumi, 
appartenenti ali’ordà. degli Or/otteri, sottord. Pseudo- 
neurolteri, gen. Termes, Eutermes, Calotermes, ecc.; 
corpo allungato, testa grossa, antenne corte , mandi- 
bole più o meno robuste e grandi secondo gli indivi- 
dui; giacchè ogni sp. è rappresentata da diverse cate- 
. gorie d’individui: maschi e femmine, muniti di ali con 
nervature longitudinali soltanto; soldati, senza ali, 
robusti specialmente con testa e mandibole assai svi- 
luppate : operaje, piccole, molli, senza ali. prive d'oc- 
chi. Ogni sp. vive in colonie numerose, costruendo di- 
more a volte gigantesche ; e, mentre maschi e fem- 
mine non hanno altro ufficio che la riproduz. ed i sol- 
dati attendono alla difesa delia comunità , le operaje 
seuvano le abitaz., racco!gono le provviste , allevano 
la prole. Appena pervenuti allo stadio perfetto, ma- 
schi e femmine escono dal nido per il volo d'amore ; 
poi le femmine (regine), fecondate, ritornano a terra, 


perdono le ali, e di esse si impossessano le operaje o 


neuire che le trascinano in una galieria profonda del 
nido, Ivi la femmina, enormem. ingrossata nell’addome, 
resta immobile e da opera all’emiss. delle uova, pro- 
ducendone quantità prodigiose, calcolate da taluno fin a 
50.000 in 24 ore. Vivono sempre all'oscuro, entro i nidi 
apparentem, privi d'ogni comunicaz. con lì’ esterno e 
dai quali partono soltanto gallerie sotterranee o comun- 
que nascoste: le gallerie sono vaste, e ne diramano 
gallerie di passaggio. Certe sp. stabiliscono la loro di- 
mora entro terra, altre nei vecchi tronchi, altre nelle 
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l Termite africana: i 
a) nido ; è) femmina; €) maschio ; d) operaia; e} guerriera. 


‘ opere in legno delle case; a volte, i nidi sporgono so- 
‘ pra terra come capanne o montagnole, sulle quali 


cresce l'erba e si può salire senza farle crollare. I nidi 
scavati nel legname non si scuoprono alla superf,, 
perchè constano di gallerie interne, per il moltiplicarsi 
delle quali può avvenire che il legno stesso inopina- 
tam. sì sfasciì, «Alcuni nidi, di terra, sono appesi agli 
alberi. Le 7° riescono molto dannose agli alberi, al 
legname, agli edifizi, ai mobili; qualche sp. viene man» 
giata dall’uomo, Vivono quasi tutte nei paesi caldi, e 
mangiano di tutto. Parecchie sp., tra cui: — T. afri- 
cana (T°. lucìfuga), Importata, con altra sp., dali’ A- 
frica. Prospera nell'Europa, come nell’Italia del Sud. 

TERMO (gr. Termon). Ant. capitale della ETòLIA (V.); 
ruderi. pr. Petrochori. 

TERMOBARÒOMETRO. Lo stesso che BAROTERMÒME- 
TRO (V.). ; - 

TERMOCAUTERIO. Strumento chirurgico per cauteriz- 
sare; a becco cavo di platino, mantenuto incandescente 
con l’insuffiaz. di una miscela di aria e di vapore di 
benzina o simile. 

TERMOCHIMICA. Studio delle leggi che regolano i fe- 
nomeni caloriferi nei processi chimici. 

TERMOCROSI. — Composiz. di una radias. calorifera 
— Attitudine, analoga al CoLoRE (V.), di certi corpi 
a lasciarsi traversare di preferenza da radias. termi- 
che di determinato grado di rifrangibilità. 

TERMODINAMICA, Teoria che considera il CALORE (V.) 
come una forma speciale di energia meccanica, 

TERMOELETTRICA. — catena. Da avvertire che, in un 
circuito formato da 2 metalli uniti ad un 3.°, la forza 
elettromotrice che si produce è la medesima, come se 
i primi 2 metalli fossero riuniti direttam., purchè le 
2 saldature col 3.° metallo abbiano una stessa tem- 
peratura. Se, ad es., si abbiano 2 coppie Termoelèt- 
triche (V. qui appresso TERMOELÈTTRICA coppia), for- 
mate ciascuna di antimonio e bismuto, mediante un 
filo di rame puossi collegare l’antimonio della 1.? cop- 
pia col bismuto dell’ultima: in tal caso, la forza elet- 
tromotrice è la stessa, come se i 2 elementi fossero 
direttam. saldati. — coppia. Di 2 fili o asticciole di 
metalli differenti, disposta per produrre una corrente, 


. quando una delle giunture sia più calda dell'altra, — 


corrente. Promossa dal CaLoRE(V.). — pila. Sistema di 
coppie Termoelètiriche (V. qui sopra TERMOELÈTTRICA 
coppia) congiunte come quelle di una Pica (V.) voltdica. 

TERMOELETTRICITÀ. — Studio della produs. di cor- 
renti elettriche per mezzo del CaLoRE (V.). — Elettri- 
cità sviluppata da un cambiam, di temperatura(V.ELET- 
TRICITÀ). — 

TERMOELETTRICO Che viguarda la TERMOELETTRICI- 
TÀ (V.), o che ne dipende, 

TERMÒFORO. Apparecchio che serve per conservare 
lungam. il CaLoRE (V.). E un recipiente riempito di una 
soluz. satura a 100° di acetato di Sodiv del commer- 
cio. L'aggiunta dell’acetato fa sì che il liquido assorba 
una maggior quantità di calore, che quindi si rattredda 
più lentam. Meglio dell'acetato si può usare l° idrato 
di Bario, che non presenta il caso dell'ipersoluz. Raf- 
freddandosi una parte di questi composti, sia l’acetato 
o l'idrato, si deposita solidificandosi, e quindi mette in 
libertà il calore che aveva assorbito per disciogliersi: 
è una restituz. lenta, Nell’ipersoluz., invece, non tutto 
l'acetato Sodico sì solidifica, e quindi una parte del 
calore assorbito non viene restituita. 

TERMOGSNESI. — Produz. del CaLore (V.). II Tyn- 





Termogènesi. 


dall dimostrò, per 1.°, codesta produz. | er mezzo delle 
az. meccaniche, servendosi dell'apparecchio che descri- 
veremo: Un tubo di ottone @ a, ripieno di ètere e 
chiuso con un tappo di sughero, vien fatto rotare sul 
proprio asse, mentre lo si tiene stretto tra le ma- 


scelle di una morsella foderata di cuojo, Il lavoro che 
sì produce sulla manovella o del piatto a rotaz., per 
la resistenza che incontra il cilindro tra le 2 mascelle, 
non viene impiegato ad aumentare la velocita di ‘ro- 
taz., ma si converte in calore che è capace di far bol- 
lire il liquido; e la pressione del vapore prodotto fa 
saltare con forza il tappo. Il Tyndall, col calore svolto 
in questo apparecchio, è giunto a fondere alcuni me- 
talli. — animale. Risultato degli atti di composiz, as- 
similatrice e di decomposiz. disassimilatrice ‘che av- 
vengono nell'organismo e che costituiscono il lavoro 
nutritivo. 
TERMOLOGIA. Trattato del CaLoRE (V.). 
TERMOLÒGICO. Che attiene alla TERMOLOGIA (V.). 
TERMOMAGNETICO. Che risguarda il TERMOMAGNETI- 
sMo (V.), o che ne dipende. . 
TERMOMAGNETISMO. Magnetismosviluppato mediante 
l'az. del calore {V. MAGNETISMO}; — Anche, la scienza 
che ne tratta. i 
TERMOMANÒMETRO. Termòmetro graduato da se- 
gnare la tensione del vapore acqueo saturo dov'è im- 
merso. : 
TERMOMETRIA. Misura del CaLoRrE (V.). i 
TERMOMÈETRICO. Che siriferiscealla TERMOMETRIA(V.) 
od al TrrmòMETRO (V.). ì 
TERMÒMETRO. — * (dal gr. thermòn, metron). Fig., 
grado, alto e basso, e sim. (riprovato). = Strumento 
per la misura della TEMPERATU- i 
RA (V.). Se ne costruiscono in forme 
e tipi svariati, ricorrendo all'uso ora 
di liquido, ora di solidi, ora di gas. 
Spiegheremo: — T. a liquido, Che 
spesso raggiunge una praticità che 
non potrebbe essere maggiore. E 
noto, infatti, a quale grado di sem- 
plicità sieno ridotti gli ordinari 7. 
che usiamo appendere alle pareti 
nelle nostre abitaz. e che permettono 
di rilevare a colpo d’occhio la tem- 
perat.-ambiente. Constano essi di 
un sottile tubetto di vetro che all’e- 
stremità infer. finisce in un bulbo 
pieno di mercurio. La parte rettili. 
nea del tubetto è graduata in gradi 
centesimali; lo stesso tubo è fissato 
sopra una tavoletta di legno, allo 
scopo di renderlo solido. In quanto 
alla funz. di questo 7. ct 
è presto capita e forma la base di 
tutti i 7. @ lig. A seconda del gra- 
do di temperat. in cui si trova il 
T°., il mercurio contenuto nel bulbo 
sopra nominato si dilata e sàle nella 
capacità del piccolo tubo; e, a se- 
conda dei gradi che raggiunge, si ha 
i) valore della temperat. E appena 
necessario aggiungere che il 7. de- 
scritto sarà tanto più sensibile, 
uanto maggiore sarà il rapporto ti 
ra il diametro interno de bulbo e tag 13); 
quello interno del tubo, Talvolta iii 
il mercurio è sostituito da alcool. Se lo strumento 
è semplice, altrettanto semplice non è però la sua 
costruzione, quando lo si voglia ottenere di grande 
precisione; poichè la capacità della parte rettilinea del 
tubetto deve essere perfettam. vuota, cioè priva d'aria. 
Per effettuare la graduaz., sì immerge il bulbo dello 
strum, nel ghiaccio che sì fonde, e nel punto ove ar- 
riva il mercurio del tuto si segna zero ‘ ciò fatto, si 
pone lo stesso bulbo nel vapore d’acqua bollente e, nel 
punto ove sàle il mercurio, si segna 100; si divide poi 
lo spazio fra zero e 100 in parti eguali, e sihain tal 
modo la graduaz. centesim. del 7°. centigrado. Il Réau- 
mur, però , invece di dividere lo spazio nominato in 
100 parti, lo divise in S0. Il Fahrenheit costruì invece 
un 7. che porta il suo nome, in cui Io 0 corrisponde 
ad una temperat. più bassa di quella del ghiaccio che 
si fonde, e cioè a quella d'un miscuglio frigorifero for- 
mato con ghiaccio triturato e sale; il punto più alto, 
però, corrisponde anche in esso alla temperat. del va- 
pore dell’acqua bollente. Nel 1.° tipo, costrutto dal 
Fahrenheit, il punto più alto corrispondeva alla tem- 
perat. del sangue umano, la 
quale è presso hè costante 
allo stato normale. La fig. 1.° 
presenta le 3 differenti gra- 
duazione sopra nominate : 
vedesi in essa come lo zero 
del tipo centesim., 0 di Ce?- 
sius 0 Celsio, corrisponda 
al 32° di quello di Fahrenheit 
ed allo zero di quello del 
Réaumur; mentre il 100° di 
quello del Celsius corrispon- 
de all'$00 Réaumur ed al 
212° di quello del Fahrenheit; 
— T. metallico, Desunto dal- 
la proprietà che presentano i 
i metalli di dilatarsi per l’az. 
del calore, Il più semplice di 
tali "'T. è quello dovuto al 
Creguet e che porta ii suo 
nome; esso è rappresontato — 
dalla fig. 2.*: consta di un piccolo nastro avvolto a 
spirale e composto di 3 sottili strati metallici: argento, 
oro e platino ; quello d'oro, che sta fra gli altri due, 
serve ad essi di saldatura. Allo scopo di rendere il na- 
stro sensibiliss, all’az. del calore, lo si sottilizza facen- 
dolo passare sotto ad un laminatojo e riducendolo ad ‘/gn 
di mm. Per l'ineguale dilataz. del platino {che trovasi 
nella parte interna della spira) e dell'argento, la spira 
si avvolge o si distende quando la temperat. s’inalzi 
o si abbassi, Il nastro, per una sua estremità, è so- 
speso ad esso mediante un sostegno di ottone, mentre 
l’altra estremità porta un indice orizzontale leggeriss., 
la punta del quale percorre la circonferenza di un 
cerchio graduato, Quando perciò, per variaz, di tem- 
peratura, la spira del nastro metallico si avvolga o si 
estenda, l’indice gira a destra o a-sinistra, segnando 
sul cerchio graduato il grado di temperat. Si ha pure 
un T. metalli. a quadrante in cvì la lamina è formata 
di uno strato di ottone e di uno d’acciajo, Il T°. metalli. 
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Bordo consta invece di un regolo di platino, fisso per 
una sua estremità ad un altro regolo di rame un po' 
più corto e che è ad esso sovrapposto. Il regolo di 
rame porta all'estremità libera un verniero che può 
scorrere lungo una scala graduata tracciata sul regolo 
ai: platino, e segnare la temperat. ambiente: — T. a 
gas, Che, per essere i gas molto sensibili all'az. del 
calore, si presta beniss. Un 7. ad aria, anzi, è il più 
sensibile che si abbia; perciò, è usato come termine 
di confronto per gli altri. Per comprendere ciò, basta 
pensare che l’aria ad eguale temperat. presenta una 
dilataz. che è circa 20 volte maggiore di quella del 
mercurio. Un 7. a gas consta pure di un tubo capil- 
lare di vetro ripieno d' amia secca c terminante infe- 
riorm. col solito bulbo. La sua 
estremità super. Spero aper- 
ta, ed una goccia di mercurio 
trovasi nel tubetto, la quale 
ha per funz, di separare l’a- 
ria interna dalla esterna. La 
variaz. di temperat., dilatan - 
do o restringendo la colonna 
d’aria interna, spinge innanzi 
o lascia retrocedere la goccia 
di mercurio dalla posiz. della 
quale, nella scala graduata 
del tubo, si giudica il grado 
attuale della temperat. Per 
togliere il pericolo che la goc- 
cia di mercurio discenda nel 
bulbo o esca dal tubetto, que- 
sto si ripiega nel mezzo e vi 
si soffia una piccola bolla. 1° 
facile però comprendere come 
in un simile 7. le indicaz. 
sieno influenzate dalla variaz. 
della pressione atmosferica. Termometro differenziale. 
Allo scopo di togliere questo o 

inconveniente, il Leslie costruì un tipo in cui sì sono 
segnate piccoliss. differenze di temperatura, Tale 7., 
detto T. differenziale, consta di un tubetto oriz- 
zontale di vetro munito alle sue estremità di 2 tubi 
verticali, terminanti in due bulbi. Il braccio orizzon- 
tale è ripieno di ac. Solforico colorato il qual: si eleva 
sino ad !/, dei bracci ventrali. Nelle 2 parti dello stru- 
mento, che si trovano separate mediante il liquido , 
trovasi pressapoco la medesima quantità d'aria. I 2 
tubi verticali sono diligentem. graduati, E facile ca- 
pire come questo 7. possa servire a misurare la dif- 
fcrenza di temperat. dei punti occupati dai 2 bulbi 
dell'apparecchio. Il Igumford costruì un altro tipo di 7. 
ad aria, di dimens. maggiori di quello descritto e che 
denominò TerMmoscòPio (V.). Il Regnauilt fece uno stu- 
dio importante intorno alla costruz. dei 7°. ad aria, 
rilevacdo sp cialm. la influenza in essi della natura 
del vetro; — T. massimo e minimo, Tipo che serve 
per la conoscenza della temperat. attuale, o già pas- 
sata, di un determinato luogo. Vale a dire, in esso la 
temperat. lascia automaticam. il segno all'estremo mas- 
simo o minimo a cui è giunta. Semplice è il modello 
Rutherford. Consta esso di 2 7. fissati sopra una ta- 
voletta: uno d'essi è ad alcool, l’altro a mercurio. Nel 
1.° 7. trovasi un piccolo cilindro di vetro che entra 
nel 2.°. Quando lo strumento sia disposto in modo che 
i 2 7. sieno orizzontali, il mercurio, dilatandosi, spin- 
gerà innanzi il cilindretto di metallo; ma quando per 
caso venga a restringersi. lo lascia al punto dove è 
stato spinto, segnando esso in tal modo il grado mas- 
simo dì temperat. raggiunto dall'ambiente. Al contra- 
rio, l'ulcool può solo ritirare indietro il suo cilindretto 
quando si restringa per abbassam. di temperat., e 
quando si dilati passa sopra ad esso e non lo muove, 
avendo esso un diametro più piccolo di quello interno 
del tubo. Con ciò rimane segnato l'estremu di abbassam. 
di temperat. raggiunto nel luogo. Si hanno anche in 
questo tipo di 7° diversi modelli; — T. clinico, Pre- 
zioso strumento per l'arte medica in cui serve a deter- 
minare il grado della i mediante il grado di calore 
che manifesta ammalato, Questo 7. consta essenzialm. 
di un tubetto di vetro contenente il solito mercurio 0 
alcool (colorato con acetosella o con fucsina) e conser- 
vato in apposito astuccio. La graduaz. di questo 7. va 
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ordinaram. da 32° a 44°. A ffinchè dia prontam. le indi- 
caz., bisogna che il suo serbatojo sia piccolo e presenti 
il massimo di superf. possibile; — T. di Ress, Tipo spe- 
ciale che serve alla misuraz. del riscaldam. di uni filo 
percorso da una corrente eletirica. Il calore sviluppato 
da questa fa dilatare l'aria contenuta in un palloncino 
di vetro in cui è posta una sottiliss. spirale di platino 
introdotta nel circuito, L'aria. dilatandosi, preme sopra 
la superf. di un liquido contenuto in un cannetlo comu- 
nicante con l'interno della sferetta di vetro; e, mo- 
vendo uu indice, segni sopra una scala graduata i 
gradi della temperat.; — T. medicale elettrico, Stru- 
mento atto a misurare je radias. calorifiche della 
pelle umana nello stato di salute o di malattia. Con- 
sta di una specie di 7°. composto di un Ponte di Wheat. 
stone, oltremodo sensibile. Le 2 prime diramaz. sono 
formate da 2 grate sottiliss. di stagno, separate da 
una lastra massiccia di ebanite; e le altre 2 diramaz., 
da un filo metallico a cursore il quale, unitamente alle 
2 grate di stagno, è congiunto ad un Galvanometro, 
Le altre 2 estremità del filo metallico si portano ai 
‘ poli d'una pila. Se una delle 2 grate si riscaldi, la sua 
resistenza aumenta, e fa deviare il Galvanometro il 
qoele s mediante una graduaz., segnerà la temperat. 

el corpo la cui vicinanza ha potuto scaldare la grata 
soprannominata. Lo strumento fu ideato dal prof. Ei- 
chhorst di Zurigo, ed è di una sensibilità tale, che 
l' indice deli Galvanometro devia ponendo una mano 
alla distanza d’un metro dalla grata di stagno. 


TERMOMETRÒGRAFO. Termometro costrutto in modo 
da registrare il massimo ed il minimo cd anche la 
serie di temperature verificatesi in un dato periodo di 
tempo {V. TERMÒMETROI. 

TERMOMOLTIPLICATORE. Apparecchio, inven'ato dal 
Nobili e perfezionato dal Melloni, composto di una 
TERMOELÈTTRICA (V.) pila e di un GALVANOMETRO (V.) 
assai sensibile, per la misura delle radiazioni ter- 
miche. 

TERMON. V. TERMO. 

TERMÒPILE. Lo stesso che TermòPILI (V.). 

TERMÒPILI (dal gr., Porte calde). Passaggio littorale. 
nell’ant. Locride (poi allargato di molto dalle alluvioni 
dello Sperchio), della strada che dalla Tessaglia con- 
duceva nella Grecia di mezzo. Nel 480 a. ,C., LeònI- 
DA {V.) vi si difendeva all’estremo contro Serse re di 
Persia; nel 190 a. C., Antioco il Grande vi era scon- 
fitto dai Romani. 

TERMOSCÒPIO. — Apparecchio che dà indizio dei cam- 
biamenti o delle differenze di TEMPERATURA (V.). — 
di prede: Lo stesso che TERMOMETRO (V.) differen- 
ciale. 

ae Apparecchio per riscaldam. ad acqua 
calda. 

TERMOSTATO. Apparecchio per mantenere (empera- 
ture uniformi nelle stufe d'essiccamento. 

TERNARI. — V. TERNARIO. — versi. Lo stesso che 
TERZINA (V.). 

TERNARIO. — V. TERNARI. — numero. V. Numero. 

TERNI. Capol. del Circond. omon., in prov. di Pe- 
rugia, a m. 9 d'altezza sul Nera (ant. Nare) e sull'affl. 
di questo, il Velino, il quale forma ia celebre Cascata 
delle Marmore, alta m. 170, una delle più belle e più 
grandiose d'Italia e dalla quale deriva un Canale che 
anima un gran numero di opifici; abitanti 3).252. 
La Città moderna è cinta di mura, oggi in parte di- 
roccate, munite di torrioni di pietra, circondate in 
varie parti dal Nera; è divisa in$ rioni ; 5 porte e3 
ponti vi dAnno accesso. Dopo la costruz. degli stabilim. 
esistenti fuori della Porta Valnerina, per comodo de- 
gli operai residenti nei dintorni si costruirono un Ponte 
di ferro sul Nera ed una Strada di circonvallazione che 
riunisce la già ricordata Porta. Valnerina alla Porta 
Garibaldi. Fuori Porta Romana è il gran Ponte 
Paolo V, costrutto nel 1611. Fuori della Porta del 
Sesto, oggi Garibaldi, eravi il ponte costruito anticam. 
da Sesto Pompilio, rovinato poi dall’impeto delle acque 
e rifatto nel 1618. A_km. 4-5 dalla città, sopra un 
monte, sorge il Castello che prende il nome dalla fraz. 
Miranda; — Le rovine di ant. edifici, che s'incontrano 
nei dintorni, attestano che anticam, la città era molto 
più ampia che ora non sia, ricca di templie di monum. 
Ebbe un vasto Anfiteatro e Terme, di cui esistono gli 
avanzi. Pr. la Porta dei Tre Monumenti, che poi as- 
sunse il nome dai sepolcri della famiglia Tacito, sor- 


geva un grande Arco trionfale, eretto in onore di Do- 


miziano. La Cattedrale (sec. XIII-XVII), con sede Ve- 
scovile, sorge dove esisteva anticam. il Tempio di 
Giove Ottimo Massimo. Nella fraz. di Sant'Alò era il 
Tempio di Cibele; nella fraz. di San Salvatore, quello 
dedicato al Sole; nelia fraz. di San Nicolò, quello a 
Mercurio; nella fraz. di San Lorenzo, quello a Afarte; 
nel luogo detto Valenza, quello dedicato a Valentia; 
nella fraz. San Bartolomeo, quello al Dio Pane; in 
prossimità del Velino, quello a Nettuno. Nel 1884, 
quando si eseguirono i lavori fuori Porta Valnerina 
per la costruz. dell'Acciujeria, fu scoperta una Necro- 
poli. Tutte queste antichità furono raccolte in una sala 
d 1 Palazzo civico. Sono numerose le iapidi e le iscriz. 
in onore dei vari magistrati della Repubblica. Pre- 
zioso monum. medievale è ja Chiesa di San Francesco 
d'Assisi. costrutta nel 1265. Le pareti della Cappella 
Dantesca hanno 3 belliss. dipinti attribuiti ai miniatori 
Umbri dell’epoca migliore. Il Palazzo Municipale, sorto 
nei primi tempi del Comune e poi ricostruito con di- 
segno moderno, ha pure una sala destinata ad uso Pi- 
nac teca, dove ammirasi fra altro uno stendardo rap- 
presentante Cristo in Croce con Santi, dipinto di Ni- 
cola da Foligno. La nuova Via Cornelio Tacito è fian- 
cheggiata da vari palazzi di stile moderno, qualcuno 
dei quali assai notevole. Nelle altre vi sorgono alcuni 
ant. palazzi, pur degni di nota; — Il territ., che si 
stende in piano ed in colle, è assai fertile per le acque 
del Nera, scoli ed irrigaz. Da specialm. uva, ottimo 
olio, canapa, granturco, frumento, solo di gelso, or- 
taggi, frutte, ecc.; vi si fa allevam. di bestiame. Fin 
da ant. epoca le industrie furono qui assai prosperose, 
favorite dall'abbondanza delle acque, onde: molini da 
olio e da grano, cartiere, mangani, tintorie , ferriere 
e ramiere si moltiplicarono fin daî sec. XIV e XVI. 
Perduta la libertà Repubblicana, anche l’industria de- 
cadde; gli opifici furono abbondonati, i canali trascn- 
vati, Negli ultimi tempi si ravviv. lo spirito industriale, 
e gli « pifizi risorsero. La spinta alle industrie Ternane 
fu data dalla costruz. del can. Nerino, grande opera 
idraulica che rese possibile l'impianto della R. Fabbrica 
d'armi, degli Alti Forni, dello Jutificio , della gran- 
diosa Acciajeria e Fonderia nella quale si fabbricano 
rotaje per ferrovie, piastre di corazzatura per la Ma- 
rina nazion., cannoni, projettili, ed altri prodotti d'ac- 
ciajo. Moltiss. sono le otlicine che si trovano in questo 
vasto opificio, fra cui notiamo quella del grande maglio 
da tonn. 100. Unito per mezzo di binario è lo stabilim. 
suddetto della Societa degli Alti Forni, che produce 
tubi per condotte d'acqua e di gas ed ha unofficina 
meccanica per isbozzare e tornire cannoni. Altri sta 

bilim, sono: il Lanificio italiano, le Ferriere, una fab- 
brica di birra e gasose, una segheria, tin opificio per 
l’estraz. dell'olio dall ‘- sanze mediante il solfuro di Car- 
bonio ; lo stabilim. della Società Industriale della Val- 
nerina, dove si lavorano i metalli p:r la fabbricaz. 
degli attrezzi da lavoro, utensili, ferramenta, veicoli 
lerroviari per la Guerra e la Marina; fabbriche di 
carburo di calcio, di ghiaccio ; ecc. : tutte industriè 
che dAnno lavoro a migliaja di operai e che fanno di 
T. un centro eminentem, industriale; — R. Scuola 
Tecnica, R. Istituto Tecnico, R. Ginnasio, Convitto 
comunale s Asilo infantile, Ospedale civile, Monte di 
Pietà, Orfanotrofi masc iile e feminile, Dormitorio pub- 
blico, Cassa di Risparmio , Banca, Società anonime 
cooperative di consumo; altri istituti e sodalizi; — 7. 
fu città Umbrica. È chiamata da Varrone Interamna 
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Nahars o Nahartium, perchè posta fra i 2 rami del 
fiume Nera. Nahartes si chiamavano i suoi abitanti, 
Una iscriz, dell’epoca di Tiberio ci conservò la tradiz. 
locale che fosse fondata nel 672 a. l'éra Volgare, cioè 
S0 anni dopo 
fa fondaz, di 
Roma. Alla 
prima menzio- 
ne che ne fa la 
storia appari- 
sce di già flo- 
rida città Mu- 
nicipale che 
traeva grahdi 
ricchezze dal 
suolo uberto- 
so irrigato dal 
fiume Nar 
(Nera). Fin 
dalla guerra 
di Silla e Ma- 
rio è ricorda- PR 
ta come unu 
dei fiorenti 
municipi d'I- 
talia. Ebbe 
frequenti liti- 

i con Rieti 

Reate), per il 
regolam. delle 
acque del Ve- 
lino, che rag- 
giunge la Ne. 
va pochi km. 
sopra 7T.; e 
sotto l'impero 
di Tiberio i 
suoi abitanti 
furono co- 
stretti ad op- 
porsi con ener- 
iche proteste al progetto di stornare il corso del 

‘era, in modo che più non si scaricasse nel Tevere, 
Nella guerra Civile di Vitellio e Vespasiano fu occu- 
pata dalle truppe del 1.°, ma presa pui con facilità da 
Arrio Varo, Parecchie iscriz. attestano la continua sua 
importanza Municipale durante |’ impero Romano ; e, 
sebbene fosse posta alquanti km. alla destra della 
grande strada Fiaminia che andava da Narni divettam. 
a Mevania (l'odierna Bevagna), era avvantaggiata da 
un ramo stradale che vi arrivava dalla stessa iarni, 
passando poi per Spoleto e facendo capo a Foro l'la- 
minio (Forum Flaminium) dove raggiungeva la strada 
principale. Codesta linea, che seguiva assai da vicino 
quella della strada odierna da Romaa Perugia, sem- 
bra diventasse da ultimo più importante dell'altra , 
poichè viene indicata negl’Itinerari di Antonino e di 
Gerusalemme, mentre non vi si fa menzione della vera 
via Flaminia. Nel 193 dell’èra Volgare fu il luogo dove 
una deputaz. del Senato romano venne incontro all’im- 
erat. Settimio Severo diretto alla volta di Roma. 

vel 253 i 2 imperat. Treboniano Gallo e Volusiano suo 
figlio, in viaggio per la Mesia affin di opporsi ad Emi- 
liano, vi erano trucidati dai loro propri soldati. Venne 
saccheggiata dai Goti, dai Langobardi ; molto sofferse 
sotto gli Svevi. Dal 760 al 1218 fu sotto l'amministraz. 
Vescovile di Spoleto. Dopo la sconfitta di Adelchi, si 
sottomise a Roma; fu alleata di Foligno, dei Colonna 
e dei Savelli, partigiana di Cola da Rienzo. Ospitò a 
lungo il papa Gregorio IX. Il governo della città fu 
disputato per lunghi anni dai nobili e dal popolo. 
Questo, che si vide sopratfatto, nel 1564 insorse con una 
sanguinosa rivolta, sanguinosam. sottocata dal Commis- 
sario straordinario apostolico, onde Îa città fu sotto- 
messa al governo Pontificio. Nel 1798 fu conquistata 
dai Francesi che sconfissero, sulia sin. della Nera, i 
soldati del Re di Napoli, minaccianti Roma; — Vi eb- 
bero i natali: Cornelio Tacito, grande storico romano; 

l'imperat. Claudio Tacito e Floriano Tacito; Ercole 
arbarasa, archeologo e traduttore del Convito di Pla- 
tone ; Nicola Orazio, storico ed uno dei migliori scrit- 
tori del sec. XVI; il prelato Francesco Jerentilli, scrit- 
tore di vaglia; Giulio Giacobonio, archeologo; Anasta- 
sio de Filiis, uno dei fondatori e 1.° segretario del- 
l’accad. dei Lincei; Francesco Angeloni, scrittore e 
storico; Stefano Valeviani, filologo; Fra’ Tommaso 
Agostinangeli, autore di varie opere: Lodovico Ami- 
nale, uno dei 13 campioni alla Lisfida di Barletta; 
numerosi altri insigni nelle Lettere e nelle Armi. 

TERNO. — * (lat. ternus). Afan. fam., Mi parrebbe 
divincere un T. al lotto, Sig nificando il piacere e 
l'utile che ci verrebbe dal succedere una data cosa o 
dal riuscire felicem. in essa (con una certa ènfasi); È 
come vincere un T. al lotto, Di cosa assai difficile ad 
accadere, Di successo straordin. e difficile a conseguire. 
= Corpo di 3 cose eguali. — Ai Dadi, 3 punti. — Alla 
Tombola, 3 numeri nella stessa fila. — Tre numeri al 
LonrTo (V.); — T. secco, Quando sia esclusa la vincita 
dell’ambo. 

TERONE. V. EMMÈENIDI. 

TERPANDRO. Poeta lirico e musicista n. a Antissa 
(Lesbo) e fiorito circa il 650 a. C. Fu incoronato parec- 
chie volte alle feste di Delfo; aggiunse 3 corde alla 
Lira che non ne aveva che 4, e costituì la Musica 
creca. La sua Scuola fiorì iungam. a Sparta, a Lesbo, 
el altrove. i 

TERPENI. Lo stesso che CANFENI (V.). 

TERPENO. V. TERPENI. 

TERPINA. V. TREMENTINA. 

TERPINÎLICO acido. Prodotto che si ottiene dall’ossi- 
daz. della TERPINA (V.), o essenza di Trementina, 
fatta con dicromato Potdssico ed ac. Solforico; for- 
mola, Cg Hg 04. Solubile nell'acqua fredda, ma più 
ancora nella bollente; cristallizza in lamine incolori 
cfllorescenti, fonde a 90° C., e sublima fra 1309-1409, 
decomponendosi a temperat. maggiore. . 

TERPINOLO. V. IDRATO. 

TERRA. — V. TERRE. — * (lat. terra). Per estens., 
luogo, provincia, paese, o sim.; — AMan. estens., A 
T., Giù, Al basso, Fino a 7.; T. T., Rasente la 7.; 
Andar in T., per T., Cadere alsuolo ; — Jfan. fam., 
Dar come in T., Percuotere gagliardam., senza di- 
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screz. j Esserci differenza, o Correrci, quanto dal cielo 
alla T., Denotando differenza grandiss, tra due cose 
paragonate tra di loro; — Mun. fig., T. promessa, 
Qualunque paese fertiliss. e dovizioso; Tenersi T. T., 
Starsi in umile condiz. ; Abbandonare, Lasciare (ecc.), 
T., 0 questa T., Movire'; Esser in T., Esser ro- 
inato negli averi, negl'interessi (di persona, famiglia, 
sim.), Esser in pessima condiz. (di podere, patrimo- 
nio, e sim.); Non aver T. ferma, Di chi non abbia 
stabile dimora in alcun luogo; Non dare nè in cielo né 
in T., V. CieLo; Non toccare T. coi piedi, Correre 
velocissimam. ; Rimanere, o Restare in T., Allorchè, 
per non aver fitto a tempo, non possiamo partire con 
una vettura, col vapore, ecc., e rimaniamo sul luogo 
della partenza ; Rimaner in piana T., Trovarsiì ri- 
dotto alla miseria, = Borgata; regione. — Nei Me- 
dievo, lo stesso che CastELLO (V.). — Superf. di essa, 


SuòLo {V.). — Lo stesso che Lino (V.), in contrap- 
posiz. di MARE (V.). — Dell superf. Terrestre, parte 
emersa dal mare, — Terreno sopra cui si cammina , 


si costruiscono gli edifizi, o che si coltiva. — In re- 
laz. agli uomini che abitano ia 7., lo stesso che Mon- 
po {V.). — lo stesso che TERRENO (V.), secondo i 


, principi che prevalgono nella sua costituz. (7°. argil- 


losa, calcarea, ecc.). — Grido {7 !) del 1.° gabbiere, 
quando, dopo lunga navigaz. , da lungi discuopre 
terreno. — (Andare per). Lo stesso che viaggiare per 
TrRRA (V. qui appresso). — bolare. V. LIMONITE. — 
cattù. V. CATECHÙ, — (Cece di). V. ARACHIS. — cC01- 
tivabile. Sostanza ferrosa, più 0 meno colorata e più 
o meno coerente, che ricuopre quasi tutta la superf. 
Terrestre, Consta di argilla, sabbia, calce e Hu- 
MUS (V.). — cotta. V. TERRECOTTE. — da porcellane. 
V. CaoLINO. — del Fuoco, V. TeRRA del Fuoco. — 
della Regina. V. QUEENSLAND. — (Dentro). Di luogo, 
paese, città, ecc. , distante dal mare. — di Bari, La 
prov. di Bari (V.) delle Puglie. — di cava. Lo stesso 
che TEeRRETTA (V.). — di Colonia. V. LiGnITE. — di 
Lavoro. V. Terra di Lavoro. — di Roma. Lo stesso 
che TERRETTA (V.). — (Discendere a). Lo stesso che 
smoniare a Terra (V. qui appresso!. — di Vicenza. 
Specie di ArgiLLa {(V.) bianca. — d'ombra. Di colore 
scuro, e che si adopra da’ pittori. — d'Otranto. V. 
TERRA d'OTRANTO, — e terra {Recidere fra). Lo stesso 
che tagliare fra TERRA E TERRA (V. qui appresso). — 
e terra {Tagliare fra). Di una pianta, reciderla quasi 
a fior del terreno, sopra la 1." coperta del terreno 
stesso. — ferma. Il CONTINENTE (V.), per contrapposto 
a IsoLa (V.). — fogliata di Tartaro. Lo stesso che 
Poràssico 1V.) acetato. — (Forma della). V. qui ap- 
presso Za Terra. — (Ghianda di). V. ARACHIS, — 
gialla. V. LiuoniTE. — japònica V. CaTEcHÙ, — (La). 
Terzo pianeta del sistema SoLarE (V.); quello da noi 
abitato; — Quanto alla sua forma, non si ammette 
più che sia uno sferoide, cioè una sfera alquanto 
schiacciata ai poli. Esiste lo schiacciam. che alcuni 


1 ì 
calcolano 500? altri 597° 
quella della parte solida del Geoide il quale, secondo 
alcuni, sarebbe come un tetraedro, ossia una piramide 
triangolare e, secondo il Lapparent ed il Tisserand, 
una specie di trottola con la punta al polo Australe. 
Codeste opinioni non hanno efficacia di destare molto 
l'interesse dell’uomo incolto o quasi, a cui poco im- 
porta ciò che si trova alle latitudini a cui non vive. 
Notiamo tuttavia come il Nansen abbia irovato sem- 


La vera forma della 7. è 





Terra: Cammino della. £, intorno al Sole, 


pre, nei mari Polari, delle profondità di km. 3-4. Vi 
sarebbe quindi, al polo Nord, una grande conca Terre- 
stre, un grande Oceano superiorm, gelato ; — Il Dia- 
metro dell'Equatore terrestre è di km. 12.755 ; il Dia- 
metro Polare, di km. 12.712; la Densità media, 5,6 
volte maggiore di quella dell’ acqua ; — La 7. gira 
intorno al Sole in giorni 365 4/4, alla distanza di km. 150 
milioni; ruota pure intorno al suo Asse polare in 23 ore 
56 minuti di tempo medio. E circondata in parte da 
una massa d’ acqua salala che forma il Mare (V.); 
sopra la sua superf. e sopra quella del mare si eleva 
uno strato continuo (composto di una miscela di Os- 
sigeno e di Azoto principalm.) detto Almosfera; — 
La 7. ha un solo satellite, la Luna (V.); la sua su- 
perf. è di kmq. 509.950 milioni, 135.454 di cui (26,6 9/0) 
di terra, 0 374.496 (73,4) di mare; — Gli abitanti di 
essa sono in numero di circa 1500 milioni (1908). Per 
altre notizie interessanti, V. GEODESIA ; GEOFISICA ; 
GeocRraFria; GroLoGia; GRECA; SEGNI astronòmici. 
-— (Lavori di). V. Lavori. — (Mandorla di). V. Ara- 
cuIS. — (Noce di). V. ArAacHIS. — (Pero di). V. ELIANTO, 
— {Piana}. Piano della superf. Terrestre, — (Piramidi 
di). V. PiriMIDI. — (Pistacchio di). V. AracHIS. — 
(Pomo di). Lo stesso che Patata (V.). — (Prender). 
Approdare la nave al lido, per ismontarvi. — Pro- 
messa, La PALESTINA (V.). — rossa. Terreno sidero- 
litico. — Santa. La PatestINA (V.). — ($coprir). Dal- 
l'alto mare , avvertire il Lino (V.). — (Smontare a). 
Scender dalla save, sul Lino (V.). — terra. Rasen- 
tando il Limo (V.). — vergine. Lo stesso che Trva- 
RO (V.). — (Viaggiare per). lar la via per la superf. 
Terrestre (ferrorie, ecc.). 

TERRACCIA. Terra di cattiva qualità , assai sterile 
{V. TERRA). a) 

TERRACINA. Città in prov. di Roma e circond. di 
Velletri, sul mare ja m. 50 sul liv. di questo , alle 
falde dei monti Lepini; ab. 10.995. Piccolo porto: di 


‘ cabotaggio ; pr. la città corre unca ale navigabile pa- 


rallelo alla strada provinciale Appia che lo attraversa, 
La parte, detta Montagna, trovasi a m., 400 sul mare. 


La parte, detta Palude, trovasi tra la strada prov. 
ed.il fiume Sisto al liv. del mare, ed è compresa nelle 
Paludi Pontine, oggi bonificare. La parte, «uetta Mac- 
chia, è tra il fiume Sisto ed il mare, a m. 40 d° al- 
tezza. La Città antica ha molti avanzi di edifici Ro- 
mani: quelli del Tempio di Giove Anxuron e rela - 
tive costruz. volgarm, dette Palazzo di Teodorico; 
quelli dei templi di Apollo, di Feronia sull’ Appia, 
di Minerva, del sacello di Silvano; avanzi dell’ Ac- 
quedotto, dell’Acropoli, dell'Anfiteatro, del Foro Emi- 
lio, delle Mura cielopiche, dell’ant. Porto, delle Terme, 
della Villa di Sulpicio Galbda, di sepolcri. Vi si ve- 
dono parecchie torri medievali e di epoca poster., e 
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Terracina : Cattedrale. 


il Castel Sant'Angelo. Degni di nota: la Cattedrale, 
con sede Vescovile; l'ex-Convento di San Francesco, 
oggi Ospedale civico; la Piazza; la Fontana; Museo 
civico ; ecc, ; — Il territ., bagnato dai fiumi Sisto ed 
Amaseno, si stende in piano ed in colle, ed è colti- 
vato a cereali, vigneti, numerosi prati ; grandi boschi; 
— L'ant. nome di T. è Anxur, derivato dal surricor- 
dato tempio sacro a Giove Anguron, ossia imberbe, 
che sorgeva sull’alto del colle. La chiamarono poi Tra- 
china, per l’asprezza del suolo sassoso su cui è po- 
sta. Fu fra le più cospicue città dei Vo/szi. Verso la 
metà del sec. IV di Roma, fu presa con uno strata- 
emma dalie legioni di questa e saccheggiata. Durante 
a guerra coi Vejenti riacquistò la propria indipen- 
denza, uccidendo il presidio Romano; sostenne quindi 
un lungo assedio. Nel 425 fu interam. assoggettata , 
e vi venne dedotta una colonia Romana. Nella 2." 
guerra Punica oppose un ostacolo insormontabile ad 
Annibale che ritornava da Capua. In sèguito , le sue 
mura furono smantellate, per timore che se ne valesse 
contro i dominatori, Hu saccheggiata da Alarico, e 
danneggiata dalla permanenza degli Arabi Magrebiani; 
nè da allora più risorse, specialm. perchè i pirati vi 
fecero continui sbarchi che il governo Pontificio non 
potè mai reprimere. Nel 1494 vi moriva Zizim, fra- 
tello al sultano Bajazette II, stato consegnato dal 
pontefice Alessandro VI a Carlo VIII che dalla Fran- 
cia moveva alla conquista di Napoli, Nel 1798, essendo 
stato ucciso un comandante Francese dagl’insurti Ter- 
racinesi, il generale Lemoine correva contro la città 
e, presala d’ assalto , la saccheggiava. T. fu tra le 
prime città ad aver sede Vescovile. Nel 1217 il papa 
Onorio III decretò l'unione di questa Chiesa alla Se- 
tinese ed alla Privernate , godendo ciascuna delle 3 
del grado di Concattedrale. 

TERRACOTTA. V. TERRECOTTE. 

TERRACREPOLO. V. CICERBITA, 

TERRA del FUOCO. Arcip. al S. dello Stretto di Ma- 
gellano, nell'America del S.; kmq. 73.100, ab. 10.500; 
— Il Capol. omon., che è pure ia maggior isola, conta 
ab. 2150, el è abitata da Fuegint. 

TERRA di LAVORO. La prov. di CASERTA {V.). 

TERRA d'OTRANTO, La prov. di Lecce (V.). Nel 
1904, in una seduta ordin. della Società italiana di 
Antropologia, in Firenze, presieduta dal senatore 
Mantegazza , il prof. Ettore Regalia esponeva le ri- 
cerche compiute dal prof. Paolo Emilio Stasî in una 
caverna della 7. d'Otr., per mezzo delle quali rag- 
giungeva la prova di un fatto tuttavia nuovo in Ita- 
lia: la contemporaneità , cioè , dell’ uomo coi grandi 
mammiferi di specie estinte, 

TERRAGLIA. TERRAGLIE. 

TERRAGLIE. V. TERRECOTTE. 

TERRAGNOLO. Lo stesso che TeRrRAJOLO {V.). 

TERRAIÒLO. Più corretto, TERRAJOLO (V.). 

TERRAIUÒLO. Più corretto, TerrAJuòLO (V.). 

TERRAJOLO. Lo stesso che TeRRAJUÒLO (V.). 

TERRAJUÒLO piccione. Meglio, TorRaJUÒLO (V.). 

TERRAMARE. Lo stesso che TERRE (V.) cimiteriali. 

TERRANOVA. — (ingl. Newfoundland, ted. Neufund- 
land). Isola e colonia dell'America sett. britann., nel- 
l’oc. Atlantico ; kmq. 110.670, ab. 221.055. E una colonia 


| Inglese affatto separata dal vicino Dominio del Ca 


nada e quasi indipendente dalla Madre-patria la quale 
non vi nomina che il Governatore il quale, a sua 
volta, designa i 15 membri vitalizi della Camera alta, 
mentre i 33 deputati dell'Assemblea Zegisiativa , che 
costituisce con la precedente il potere Legiferante, 
vengono eletti dal popolo. Vi è una Corte suprema 
di Giustizia, e vi sono 2 Vescovi cattolici ed un Ve- 
scovo protestante. I redditi della Colonia sono costi- 
tuiti quasi esclusivam. dalle dogane. Gli abitanti, da 


qualche tempo (scriviamo nel 1908), presentano il fe- 
nomeno delta stazionarietà, poichè la eccedenza delle 
nascite vi è compensata dall’ emigraz, verso gli St. 
Uniti. Per oltre la metà sono Protestarii, d'origine 
Inglese; il resto, Cattolici, d'origine Irlandese e Fran- 
cese; gl’Indiceni sono completam. scomparsi; — L'is. 
è costituita da parecchie sporgenze parallele allineate 
dal SO. al NE., sostenute ed interrotte da monti, 
nessuno dei quali però supera i m. 600, Il suolo è più 
elevato a ponente e a mezzogiorno , e ivi si eleva il 
Peyton , picco culminante di m. 509. Quasi ‘/3 della 
superf. è coperta da laghi, stagni e paludi. Tra i fiumi 
tiene il 1.° posto la Aiviere cux Exploits che dal 
Red Indian Pond (lago), donde esce e che ha una su- 
perf. di kmq. 180, forma parecchie cascate, fra cui 
emergono le Great Falls alte m. 44. e termina con 
un estuario, nella Baja di Noire-Dame, dopo un corso 
di km. il2. Segue il fiume Humber che esce dal Zago 
Adee, riceve l’emissario del Gran Pond, che ba una 
superf. di kmy. 400, attraversa il Deer Lake che ne 
ha 62, e finisce nell’ Humber-Arm (Baja delle Isole). 
Il Gander, emissario del Gander-lake o Lugo Lam- 
bert , attraversa i laghi successivi, e termina nella. 
Baja di Gander. Infine, nella Bloodybay si getta il 
fiume 7. (dal nome dell’is.), lungo km. 150. Dovunque 
le coste presentano un aspetto dirupato ce formidabile. 
Facendo il giro dell'is., a partire dalla capit. St. John's, 
si trovano successivam.: la Baja Concepceion (pro- 
fonda km. 70), Trinità (95), Bonavista (65), Notre-Dume 
(60), White bay (90) con la grande Penisola del Nord, 
Canadà con | is. di Belle-Isle , il Capo Normanno , 
lis. St. John's, la Baja delle Isole, quella di S. Gior- 
gio (profonda km. 85), il Cupo Rade, la Baja della 
Fortuna (110) separata per mezzo di una lunga pe- 
nis. dalla Placentia-bay (125) , la Buja di St. Mary 
(60) e la lunga Penisola d'Avalon, assai grande, nel 
SE.; — Il sztolo non è coltivabile ed è estremam. 
povero lungo la costa merid. dove, del resto, il clima 
è pessimo. E altrettanto dicasi di una gran parte della 
costa or. Invece, dalla grande baja di Notre-Dàme , 
sì estendono terre buone, per una vasta superf. Le 
migliori, però, sono nei dintorni delle baje di San 
Giorgio e di Port a Port, e nei bacini dei 2 fiumi Co- 
droy, a SO. dell’ is., che sono appunto i luoghi che 
hanno il clima migliore. In generale, però, il clima è 
freddo, umido e triste ; tiene un posto di mezzo fra 
il continentale ed il marittimo. St. John's ha una tem- 
perat. media di 5°; mentre Brest, che è ad una latit. 
più sett., l'ha di 129,6. Le piogge, a St. John's, supe- 
rano i mm. 2. E nell'inverno vi cade copiosiss. anche 
la neve; — Una gran parte dell’is. è ancora coperta da 
foreste (pini bianchi e rossi, abeti bianchi e rossi, ecc.). — 
Con una specie di pino, detto di Banks, si fa una birra 
che forma la bibita più comune del Canada, Sono ab- 
bondantiss. le bacche che crescono spontaneam. sopra. 
grandi superf. e servono a preparare conserve e con- 
fetture. Si può dire che l’' agricoltura esista appena. 
Per molto tempo si considerò l’ is, come incapace di 
produrre, per la durezza del suolo ed il rigore del 
clima. Si vide più tardi che ciò non era esatto, ma 
tutte le forze vive del paese erano assorbite dalla 
pesca, dalla salagione e dalla vendita del merluzzo. 
Soltanto ultimamente si sono messi a coltura circa 
Ha. 15.000 intorno ad alcuni laghi e sulle rive degli 
estuari. Si produce : frumento, patate eccellenti e 
legumi. Si raccolgono, inoltre : mele, prugne e ciliege. 
La bella razza dei Cani di T., dalle zampe palmate 
e dal pelo lungo, n ro e ricciuto che ricorda la pel- 
liccia dell’astracan , non esiste ancora, più o meno 
pura, che nei dintorni della baja delle Lepri, ma in 
generale proviene dall’ incrocio con le coengeneri di 
Leonberg e dei Pirenei. Nè sono ancora scomparsi 
gli animali da pellicce. Ma la ricchezza principale di 
T. è costituita dai pesci che pullulano nei suoi pa- 
raggi marini, i quali meritano ancora il nome , cho 
venne dato loro dai primi cartografi Italiani, di Paesi 
dello Stoccofisso. La grande pesca si esercita soprat- 
tutto sui banchi o altipiani nascosti sotto il mare, 
specie sul Banco di T., a SE. dell' is. Dopo i mer- 
luzzi, vengono le arinche che si prendono specialm. 
sulla costa occid., nella baja delle Isole e nell’estua- 
rio dell’Humber, occupando una flotta di 210 navi con 
10.100 uomini. Seguono le foche e le ostriche. Ven- 
nero istituiti stabilim. di Piscicoltura per l’ immiss, 
degli avanotti di merluzzi e d'altri pesci : il più gran- 
dioso sorge all’ is. Dido , nella baja della Triniti.. 
Nella parte granitica deli’ is. si trovano : carbonfos- 
sile, pietre da costruz. od altri minerali e diversi me- 
talli, specie il rame (Tiltrove e Notre-Dàme sulla co- 
sta or,, e Manica sulla costa merid.); — L'industria, 
fuorchè per quanto riguarda il merluzzo, è molto de- 
bole ancora, per quanto sia in via di progresso. 7. 
ha una grande importanza /elegrafica, perchè ivi, in 
una baja or. , a Heurt's Content, mettono capo 5 cavi 
sottomarini provenienti dall’ Europa e ne irradiano 
dall’is. altrettanti, ed anche più, per il Canadà, il 
Capo Bretone, la N. Scozia e gli St. Uniti, È a buon 
punto (1908) la costruz. di una. ferrovia che dovrà 
attraversare tutta l' is, da E. a O. , andando da St. 
John's alla baja di S. Giorgio dove sboccherà dirim- 
petto all’ altra ferrovia, parimenti in costruz., da 
Quebec al Labrador. Una ferrovia ultimata è quella 
da St. John's a Heartis Content, lungo la baja Conce- 
pcion. La navigas. marittima dell’is, oscilla intorno a 
2320 navi con tonn. 280.000 di stazza, 7. ha una pro- 


‘pria Marina che ha un tonnellaggio complessivo di 


tonn, 140.120, ed è costituita per la maggior parte da 
navi da pesca, Linee sovvenzionate di navigaz. rego- 
lare a vapore uniscono St. John's agli altri porti del- 
l’is., al Canadà, al Labrador ed all'Inghilterra. Poi- 
chè T. non si occupa, si può dire, che di pesca, è na- 
turale che la sua esportas, consista quasi esclusivam.. 
di pesce, olio di pesce, olio di foca e pellicce; men- 
tre l' importaz. comprende gli istrumenti da pesca , 
i tessuti, i cereali ed altri prodotti alimentari , ecc. 
Il commercio oscilla così, annualm., dai Fr. 76 agli + 
87 milioni. I paesi che hanno con 7. le maggiori re- 
laz. commerciali sono : l'Inghilterra, il Canadà e gli 
St. Uniti. Altri grandi acquirenti del su» merluzzo 
sono: il Brasile, il Portogallo e la Spagna. Amministra» 
tivam., 7 comprende anche la costa desolata del La- 
brador (kmq. 310.300, ab. 4350), ch'è una sua dipendenza, 


TERRAPIENO . 
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— Gii Scandinati, stabilitisi in islanda fino dal sec. IX, 
spinsero le loro escursioni verso ponente. Si afferma 
che in una di esse, verso il 1001, sotto la condotta 
di Rurick il Rosso, essi giungessero alle coste del 
Labrador, di 7., e fors'anche più in giù, in una re- 

ione da loro detta Vinzland, e che corrisponde pro- 
pabilm. all'attuale Maine degli St. Uniti. Comunque, il 
Labrador venne riscoperto da Giovanni e Sebastiano 
Caboto nel 1197, per conto del Re d'Inghilterra, con 
aavi armate da mercanti di Bristol. Nell'anno succes- 
sivo, Sebastiano Caboto fece un altro viaggio, ancora 
più importante, nel quale costeggiò certam. 7°. e diede 
a quei paesi il nome di Terra del Baccalà o dello 
Stoccofisso. Iìue tentativi Inglesi, per colonizzare T., 
non riuscirono al foro scopo. Riuscì invece uno Fran- 
cese, nel sec. XVII. Ma le guerre di Luigi XIV fe- 
cero perdere alla Francia la nuova Colonia la quale 
venne ceduta, col Trattato di Utrecht, all'Inghilterra. 
Nel 1729 fu separata dalla N. Scozia, e formò da al- 
lora un Governo distinto ; — Capit., Saint John's. 
— (Banco di). V. qui sopra TERRANOVA. — (Cane di). 
V. CANE; qui sopra TERRANOVA. — di Sicilia. Capol. 
del Circond. omon., in prov. di' Caltanissetta, sul 
pendio di un colle, in una insenatura del mar Africano, 
a m. 45 sul mare; ab. 22.019. Porto sicuro, ma invaso 
dalla sabbia, onde non possono approdare bastimenti 
digrande portata; piazze spaziose, bel Corso, bel Giar- 
dino pubblico ; vastiss. zona malarica c .e sì stende a 
N. sino ai conf. col territ, di Butera, ad E. sino ai 
conf. coi territ. di Biscari e di Vittoria, a S. sino al 
mare dalia foce del fiume Dirillo sino al dilà della foce 
del fiume Gela, ad O. sino ai conf, col territ, di Bu- 
tera segnati dal torrente Comunello; — Degni di nota: 
il Duomo, il Campanile della Chiesa dei Cappuccini, 
la Cappella di S, Biagio, il Castello di Falconara. li 
territ., molto esteso e per gran parte in pianura e 
valli pianeggianti, è coltivato a cereali, cotone, legumi, 
viti, olivi, agrumi, ortaggi , colture diverse ; boschi, 
prati, pascoli naturali dove si alleva numeroso bestiame 
grosso e minuto. Vi si fa esportaz. dei prodotti del 
terreno e di quello dei terreni limitrofi; di grani, co- 
tone, legumi, vini, oli, agrumi, liquirizia, canapa, su- 
ghero, soifo, soda, pesci salati. Nel mare si fa abbon- 
dante pesca di acciughe e di sardelle, che vengono 
poste in sale ed in barili per l’esportaz.; e in un pic- 
colo lago, distante km. $ dalla città, pesca di tinche, 
cefali, anguille, e caccia di uccelli palustri che ven- 
gono dall'interno dell’Africa. Opifici mossi a vapore 
per la sgraneliatura del cotone, la macinaz. del fru- 
mento e dello zolfo, l’estraz. del succo dalla liquirizia. 
Notevole commercio marittimo; — R. Scuola Tecnica, 
R. Ginnasio, Liceo pareggiato, Biblioteca comunale, 
Ospedale civico, Ricovero degli Inabili al lavoro, 
‘featro comunale; altri istituti, sodalizi varî; — La 
Città moderna occupa l’area dell'antica Gela, una 
delle più celebri fra Ie colonie Greche dell'Isola, e lo 
attestano gli avanzi di un Tempio dorico, che si tro- 
vano a m. 360 ad E.dalle mura; e la Necropoli ricca 
di vasi fittili, squisitam. lavorati e dipinti, ed altri 
oggetti di terracotta che si conservano oggi nel Museo 
nazion, di Palermo. Gela era fondata intorno al 690 a. 
C., da Antifemo da Rodi e da Lutimo da Creta. Ad 
O, di essa stendevasi, tra i monti ed i colli situati 
lungo il mare, la vasta pianura dei Campi Geloi, for- 
tili in grano, ricordati da Virgilio. Cresciuta presto in 
potenza e ricchezza, nel 582 a. C. fondò la colonia di 
Acragas (Agrigento). Ebbe governo Oligarchico e, sotto 
i despoti 'ppecrate e Gelone, estese i suoi domini su 
gran parte della Sicilia, riuscendo con l'ultimo ad oc- 
cupare perfin Siracusa. Fu saccheggiata e devastata 
dai Cartaginesi, e gli abitanti esularono a Lentini. Più 
tardi, per la pace conclusa fra Dionisio ed il carta- 
ginese Imiclone, ritornarono a Gela, e finirono col di- 
chiararsi indipendenti da Cartagine. Fu città prospera 
ed indipendente ai tempi di Agatocle; ma questi, nel 
311, temendo che si unisse ai Cartaginesi, se ne im- 
padroniva per sorpresa, ia saccheggiava, ed immolava 
al suo furore 4000 cittadini. Fu poi sottomessa da 
Finzia, tiranno di Acragas, il quale ne fece demolir 
le mura e le case. Passata sotto il dominio Romano, 
seguì le sorti dell'Isola, Cicerone, in una oraz. contro 
Verre, ricorda i Gelenses e la statua a questi rubata 
dal famigerato pretore. Più tardi vi sorse un villaggio 
che fu detto Eraclea. La Città moderna era fondata 
da Federico II che probabilm., nella costruz., si servì 
dei materiali e delle rovine dell’ant. città e, per ac- 
crescerne la popolaz., la dichiarò esente da tributi. 
Fu da lui data in feudo ai Chiaramonte ; — Nacuue, 
in Gela, Apollodoro, poeta comico; ed in Gela visse 
gli ultimi anni Eschilo che esulava da Atene, dopo le 
persecuzioni subite per la sua Oresteide; — Il Com- 
partim. marittimo omon. {Porto Empedocle) si stende 
da Pozzallo esclusa a Licata esclusa. 

TERRANUOVA. Lo stesso che TrRRANOVA (V.). 

TERRAPIENO. — Massa di terra per arginatura, ri- 
paro o difesa. — Massa di /erra messa per cinta re- 
sistente di difesa, incamiciata a scarpa per sostegno, 
spianata a sommo per piazza alta delle artiglierie, 
e protratta in cima per parapetto dei combattenti. 

TERRA PROMESSA. V. PALESTINA. 

TERRAGUEO (Globo). V. GLOBO. 

TERRA SANTA. V. PALESTINA. 

TERRAZZA. l.o stesso che TERRAZZO (V.). 

TERRAZZANO. Abitatore di terra murata o castello; 
villano. 3 

TERRAZZI. — V. TERRAZZO. — Elevaz. di lerra, a 
mo’ di gradini, — alluvionali, Risultanti dall'erosione 
esercitata dai fiumi sulle loro alluvioni dell’ epoca 
Glaciale, e sullo stesso terreno Glaciale od Erratico, 
nel lungo periodo di magra che tenne dietro al pe- 
riodo di piena, caratteristico del periodo Glaciale. — 
delle coste. Prodotti dall’ az, del mare sulle cost., 
mentre erano soggette a sollevam. intermittenti. — 
{Periodo dei). ll 2.° dell'éra Neosoica, con regresso 
degli ant. ghiacciai ed erosione con ferrazzam. delle 
ant. alluvioni e dei depositi Morènici. — preistorici. 
Ultimi TerRazzI (V. qui sopra) alluvionali, con reli- 
uie di umana industria. 

TERRAZZINO. Finestra più grande delle ordina- 
xo, aperta rino al pavimento . e con isporto o rin- 

riera. 

TERRAZ20. ‘’. TerrazzI; TETTO. 


Db. U. — Vol. di. 


TERRE. 


TERRE. — V. Terra. — * Man. estens., Andar per 
le T., Cadere al suolo. = Campi, appezzam. di terra, 
e sim. — Detriti che l’ acqua portò via dal luogo di 
loro origine e depose altrove, spesso mescolati con so- 
stanze organiche putrescenti. — alcaline. V. ALCALINE. 
— cimiteriali. Ammassi ferrosi, con palafitte, ossami 
spezzati e lavorati, antichiss. cocci, carboni spenti ed 
oggetti di bronzo, che si scavano nell'Emilia per la 
marnatura dei terreni. Indubbiam. artificiali, sono da 
ritenersi in genere come prodotti di ant. popolazioni 
stazionarie in luogo, e rappresentano in Italia il 1.° pe- 
riodo dell'età del Bronzo. — cotte. V. TERRECOTTE. 
— da giardino. Formate di avanzi animalie vegetali. 
— eduli. Quelle che constano principalm. di Bacilia- 
riacce vitenti 0 fossili, e si mangiano in certi paesi 
{per es., dai selvaggi pr. l'Orinoco}; — Tale è pure la 
cosiddetta Farina di monte, terra fine bianca, composta 
delle corazze silicee di estinti infusorî, e che nell’alto 
Settentrione, nei tempi di carestia, si mescola con la 
favina da pane, e si mangia. — polari. V. PoLaRI. — 
propriamente dette. Ossidi di quei metalli leggeri (A/- 
luminio, Berillio, Zirconio, Cerio, Lantanio, Didi- 
nio, Erbio, Ittrio, Torio) che non sono solub. nell'ac- 
qua {V. Ossini). — (Recidere tra le due). Lo stesso 
che recidere fra TERRA e rERRA (V.). — {Tagliare tra 
le due). Lo stesso che tagliare fra TERRA e TERRA (V.). 

TERRECOTTE. Articoli ottenuti con argilla resa solida 
e dura mediante la cottuma. Distinti in compatti non 
porosi {Porcellana), ed in porosi ( Terraglia, Majolica, 
Fayence [Faenza], Laterizi). 

TERREMARE. V. TERRAMARE. 

* TERREMOTI. Lo stesso che TREMOTI (V.). 

* TERREMOTO. Lo stesso che TREMOTO (V.). 

TERRENA. — V. TERRENO. — camera. Lo stesso che 
stanza TERRENA(V. qui appresso). — stanza. V. Sran- 
za. — vita. V. VITA. 

* TERRENAMENTE. Secondo il Monno (V.). 

TERRENI. — V. FoRMazioNI; TERRE; TERRENO. — 


‘Appezzam. di lerra, poderi, o simili. 


TERRENO. — V. FormazionI; TERRENA; TERRENI. — 
* (lat. terrenum). Della TERRA (V.), montano; — AMan. 
fam., E' non è T. da porci vigna, Uno non può far 
conto della dabbenaggiue altrui in propria utilità ; — 
Mun. fig., Acquistare o Guadagnar T., Prevalere a 
mano a mano, facendo seguaci (di dottrina, opinione, 
credenza, e sim.); Portare una questione su un T., 
Darle quella base che si vuole (riprovata); Seguir in 
un T. (alcuno), Seguirlo nella sua volontà (riprovata); 
Scoprir T., Scoprir PaE:E (V.); — Proverdialm., Man- 
car ii T. sotto i piedi, Mancare tutto il più necessario 
{d'uomo avaro o spericolato che di tutto sempre téma); 
Non aver T. fermo o Non aver T. che lo regga, Non 
istar mai fermo in un luogo, ma andar or qua or là 
(di persona); Trovar il T. morbido, Trovar alcuno ar- 
rendevole alle nostre voglie, o che prèsti facilm. fede 
alle nostre parole ; Trovar il T. duro, Il contrario; — 
(lat. terrenus). Man., Abitare, Tornare, a T., Abitare 
o Tornare ad abita in un quartiere o piano. = Terra 
che si coltiva. - Modo come è conformata la superf. 
di una data regione, — Appartam. o stanza della casa, 
sul piano della terra, — Della TERRA (V.), ma in senso 
di Mondo, ed opposto a SPIRITUALE (V.). — Luogo dove 
avviene lo scontro fra duellanti (V. DueLLO). — Terra, 
secondo i principi che prevalgono nella sua costituz. 
{T. tufaceo, argilloso, calcareo, ecc.). — Nell'arte della 
Guerra, modo come è conformata la superf, di una 
data regione, in too alla posiz. ed ai movim. delle 
trupoe (7°. netto, T. frastagliato, T. aperto, T. co- 
perto, T. piano, T. non piano). — (Acquistar). Lo 
stesso che guadagnar TERRENO (V. qui appresso). — 
(Guadagnar). Di esercito, inoltrarsi ed estendersi sul 
campo nemico. — (Perdere). Di esercito, indietreggiare 
a tutto profitto del nemico che s'inoltra e si estende. 
— (Piano). V. Prano. — (Scoprir). Lo stesso che sco- 
prir PAESE (V.). — (Vantaggio del). V. VANTAGGIO. 

# TERREO (lat. tèrreus). Che è del colore della TER- 
RA (V.), e più spesso riferito al color del volto. 

TERRESTRE. — * (lat, terrestris). Della TERRA (V.), 
appartenente alla terra. = animale. V. ANIMALE, — 
crosta. Lo stesso che LirosreRA (V.). — (Paradiso). 
V. PARADISO. — pianta. V. PIANTA. 

TERRETTA. — Lo stesso che TERRA (V.) di cava. — 
Piccola terra, nel significato di CasTELLO (V.). 

* TERRÎBILE (lat. ferribilis). Che apporta o che in- 
cute TERRORR (V.); — Fam.., assai grande, eccessivo 
{di cose morali, e con una certa ènfasi); che sgomenta 
con la grandezza del proprio ingegno (altresì dell'inge- 
gno stesso). 

* TERRIBILITÀ (bass. lat. terribilitas). L’esser TER- 
RfBILE (V.). 

* TERRIBILMENTE. Con terribilità, in modo TERRÎ- 
BILE (V.). 

TERRÎCCIO. Lo stesso che Humus (V.). 

TERRICCIÒLA. Lo stesso che TERRIccIUÒLA (V.). 

TERRICCIUÒLA. — Lo stesso che TERRUCOLA (V.). — 
Piccola terra, in senso di CasreLLo, PAESE (V.). 

TERRICCOLA. Terra molto magra, e quindi poco pro- 
duttiva. 

TERRIER. Nome francese di un Cane (V.) a gambe 


curte. 

TERRITORIALE. — * Di TerrITòRIO (V.), spettante 
a territorio. = milizia, V. MiLizia. 

TERRITORIO. — V. STATI UNITI d'America. — Tratto 
di paese soggetto ad una determinata giurisdiz. — na- 
zionale. Simile a quello degli STATI UNITI (V.) & A- 
merica in altre repubbliche Americane; p. es., nell'Ar- 
ventina, 

° TERROLINA. Sottile TERRA (V.), ma specialm. quella 
che serve a colorire. 

TERROR. V. ANTARTICHE lerre. 

TERRORE. — V. FRANCESE repubblica. — * (lat. tèr- 
ror). Spavento, paura grande. = bianco. Quello della 
Santa Alleanza, dopo ii 1815. 

TERRORISMO. V. FRANCESE repubblica. 

TERRORISTA. V. TERRORISTI. 

TERRORISTI. V. FRANCESE remubblica. 

* TERRORIZZARE (franc. terroriser). Atterrire, incu 
ter TERRORE (V.), ma riprovato. 

* TERROSO. Imbrattato o sparso di terra, o mesco- 
lato con TERRA (V.). 

TERRUCOLA. Terra molto magra, e perciò poco frut- 
tifera, £ 
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TERSANDRO. V. EPiGONI. 

TERSÎCORE. — Musa della Danza {V.); emllema, la 
E (V.). — Asteroide $1.° trovato dal Tempel, nei 
| > . 

TERSITE. linode' combattenti sotto TRoza/V.); brutto. 
vile c maligno; ucciso da Achille. 

TERSO. — # (lat. (ersus). Pulito, senza macchia, netto; 
— Per estens., ripulito. = stile. V. STILE. 

TERSUS (ant. Tarso). Città turca (Adana); ab. 14.050. 
LL'ant. città fu capit. della Ciricia (V.), e patria all'a- 
postolo S. Paolo. 

TERTULLIANO. — Quinto Settimio Fiorente {160%-221?,, 
Celebre tra i Padri della Chiesa, n. a Cartagine. Con 
vertitosi al Cristianesimo, scrisse tra altro: De Spe - 
ctaculis et de Idolairia; Apologelicus. — senatocon- 
sulto. Quel o che, sotto Adriano, riconobbe i diritti «ella 
madre alla success. de’ figli. 

TERUSL. Prov. nell’ Aragona merid. (Spagna); km. 
q. 14.518, ab. 259.040; — Il Capol. omon.. a m. S9l 
sul mare ed al SO. del Guadalaviar, conta ab. 11.005. 

TERZA. — V. CanònIcHE; l'ERZO, — # (lat. tertia). 
Man. fam., T. persona, Quella che s ’interpone tra le 
lune parti che tràttano, = Intervallo musicale (5/4): — 
Sessantesima parte di un Secondo. — Nelia Scherme, 
posiz. di pugno, col braccio teso ed il pugno all'altezza 
della spalla. con le unghie rivolte in dentro. — In 
Araldica, 3 piccole fasce parallele ed accostate (nello 
Scudo). — grande (Monte). Al SE. di Santo Stefano di 
Comèlico (Veneto); m. 2587. — rima. V. TERZETTO, — 
sezione. In Russia, Polizia segreta. 

TERZADRIA. Contratto colonico che stabilisce la divi. 
sione dei prodotti per 2/, al proprietario (che fornisce 
il fondo ed il capitale per lavorarlo), ed */, al co- 
lono, 

TERZAGHI Filippo (1836-98). Valoroso generale n. e 
m. a Lodi (Milano), Fece le campagne per i’ Indipen- 
Dora . e fu ajutante di campo generale del re Um- 
ierto I. 

TERZANA. V. FEBRE. 

TERZAVOLO. Padre al BrskvoLo (V.). 

TERZEROLI. V. TERZEROLO. 

TERZEROLO. Lo stesso che TERZERUÒLO (V.). 

TERZERUÒLI. V. GABBIA. 

TERZERUÒLO. V. TERZERUÒLI. 

TERZETTA. Lo stesso che Pisroca (V.) corta. 

TERZETTATA. Colpo sparato con la TERZETTA (V.). 

TERZETTO. — Componim. musicale per 3 roci. -- Com- 
ponim. in Terza rima, cioè composto di strofe (Ter- 
sina) di 3 versi endecasillabi, o pentametri giambici, 
il 1,° di cui rima col 3.° ed il 2.° col 1.” della strofa 
seguente. 

TERZI. — V. Terzo. — Francesco (sec. XVI). Eccel- 
lente pittore n. a Bergamo. — Gttobono. Lo stesso che 
TERZO {V.) Ottobon. 

TERZIARI. — V. TERZIARIO. 
ZÒICA. — 

TERZIARIO. V. FRATE; TERZIARI. 

TERZIGLIO. Giuoco di Carte, in 3 persone. 

TERZINA. — V. TERZETTO. — In Pittura, aggiunto 
di figura di ficod ia: proporz. — In Musica, complesso 
di 3 note della stessa specie ed il cui valore corri- 
sponde a due. 

TERZINO. Vaso di 4/; di fiasco. 

TERZO. — * (lat. tertium). Man. fam., 11 T. e il 
quarto, Questo e quello, così in generale; Far una 
cosa, un giuoco (ecc.), in T., Di cosa, giuoco, ecc., 
dove intervengano tre persone, = Numero ordinale di 
Tre {V.). — Una delle 3 parti eguali di un'unità od 
un tutto qualsiasi. — Chi non è parte direttam. od in 
direttam. in un contratto od atfare. — Ottobon (?-1409). 
Capitano di ventura. Dall'8 marzo 1404, signore e ti- 
ranno crudeliss, di Parma, il 21 febbr. 1407 scontigueva 
a Binasco Facino Cane. Durante un abboccam. col Mar- 
chese d'Este a Rubbiera (27 maggio), veniva ucciso da 
Attendolo Sforza. — ordine. Dei FRATI (V.) terziari. 
— partito. V. Trers. — Stato. V. FRANCIA. 

TERZOGÈNITO, Figliuolo nato immediatam. dopo il se- 
condo. 

TERZOGENITURA. Parte di dominio o di eredità spet- 
tante al TERZOGENITO (V.). 

TERZONATO. Lo stesso che TERrzoGENITO (V.). 

* TERZULTIMO. Lo stesso che ANTEPENULTIMO (V.). 

TESA. — Misura pari a m. 1,949-2,5. — Parte del 
CaPPELLO (V.), che sì stende in fuori intorno alla testa, 
o solo sopra la fronte. — Il TèxDpERE (V.} agli uccelli ; 
— Anche, il luogo acconcio e preparato per tendervi, 

* TESAURIZZARE (bass. lat. thesaurisare). Accumu- 
lar tesori (V. TEsoR0o), metter insieme ricchezze (non 


— terreni. V. CEnxo- 


popolare). | 
TÉSCHIO. — * Per estens., il capo dell'uomo spiccato 
dal busto. = Lo stesso che Massacro (V.). — Capo 


spiccato dal busto, e scarnito (V. Capo). 

TESÈ0. Eroe nazionale dell'Attica, figlio ad EcEo {V.), 
ed uccisore del Minotauro (V. ARIANNA). Argonauta, 
veniva ucciso dal re Licomede in Sciro. 

TESI. — V. DortoRE; TEOREMA. — * (gr. Ihésis, 
lat. thesis). Asserz. che richiede d'essere dimostrata. 
— In Filosofia, proposiz. da dimostrare. — Nella Me- 
trica, contrario di ARSI (V.). 

TESINO. Valle nel Tirolo cisalpino, percorsa dal Gri- 
gno atfi. del Brenta; divisa in 3 comuni: Castello 
(ab. 2810); Pieve (ab. 1490); Cinte (ab. 1202). Abitanti 
industriosiss.; notevole, il vestim. delle donne. 

TESMOFÒRIE, Nell’ant. Atene, festa in onore di De- 
meter (Cerere). 

TESMOTETA. V. TESMOTETI. 

TESMOTETI. V. ARCONTI. 

* TESOREGGIARE. Lo stesso, ma più comune, che TE- 
SAURIZZARE (Vi.). . 

TESORERIA. Ufficio di amministraz. del Tksoro (V.) 

ubblico ; — Anche, il luogo dove lo si tiene. > 

TESORIERE. — Ufficiale di Tesoreria (V.). — Mini- 
stro e custode del Tesoro (V.), ossia del denaro in 
un’istituz., società, 0 simile. i 

TESORO. — * (gr. thesaurds, lat. thesaurus). Fig., 
raccolta di qualsivoglia cosa di pregio (riferito a coso 
morali); cosa assai pregiata o pregiabile; persona 
erandem. amata; persona di rare virtù , abilità ;, e 
sim.; — AMan. fig., Fat T., Imprimersi bene nell’animo, 
a fine di giovarsene al bisogno (di dottrina, consigli, 
avvertimenti, e sim.); Valere un T., Aver tutte le mi- 
gliori e più desiderabili qualità (più spesso, di per- 
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sona). = Lo stesso che Tesoreria (V.). — Cosa mobile 
preziosa da lungo tempo nascosta, di cui s' ignora il 
proprietario. — Luogo dove sono raccolte e custodite 
cose di grande valore. — dello Stato..V. Stato. — (Il). 
Titolo che si dà specialm. a certe opere di erudiz, So- 
pra le altre, famosa quella di Brunetto Latini, scritta 
in Francese, e volgarizzata da Bono Giamboni (V. THE- 
sAurus). — {Ministero del). In Italia, istituito il 26 di- 
cembre 18386. Comprende: Ragioneria generale, T. e 
Debito pubblico, Cassa Depositi e Prestiti, Corte dei 
Conti, Avvocature Erariali, Amministrazione dei Ca- 
nali Cavour, Stabilimenti minerari dell'’Liba e di 
Agordo, Officina Carte-valori, Spese fisse e Pensioni. 
— pubblico. Fondi destinati ai servizi pubblici (V. For- 
DI); — Anche, l'ufficio relativo, ordinato a pagare e 
riscuotere. 

TESPE. Lo stesso che Tkspia (V.). . 

‘ TESPI. Poeta ed attore tragico e presunto inventore 
della TragEDIa (V.), fiorito in Atene circa il 530 a. C. 
Si racconta che, bandito da Atene, girasse pei borghi, 
coi suoi compagni, sopra un carro recitando (Carro di 
T., Teatro girovago). 

TÈSPIA. Città nell’ant. Beozia ; famosa. pel culto delle 
Muse (T'espiadi); ruderi, a Erimocastro. 

TESPÎADI. V. TÈspia, 

TÈSPIE. Lo stesso che Tispra (V.). 

TESPRÒZIA. Regione nell’ant, Epiro; con la città di 
Dodona, celebre pel suo oracolo; e coi fiumi Acheronte 
e Cocito, celebri come corsi dell'Inferno. 

TESSAGLIA. Regione all'E. del Pindo, nelia Grecia 
sett., e che anticam. si divideva nelle regioni: Fliò- 
tide, Tessaliòtide, Pelasgidtide, Magnesia, Estieòtide; 
ora divisa nella 7°. greca (Larissa e Tricala), e nella 
T. turca (Serfige). 

TESSALÒNICA. V. SaLoxicco. E 

TESSARIN Francesco (1820-95). Eccellente pianista e 
compositore n. e m. a Venezia. Tra altro, fece rappre- 
sentare L'Ultimo degli Abecenrragi. 

TESSARO Angelo (1849-99). Eccellente musicista n. a 
Padova. Inventò la TacRIGRAFÎIA (V.) musicale ; scrisse, 
tra altro, l'opera Giovanni Huss. , 

TESSERA. — V. TÈssERE. — Tavoletta o cartoncino 
od altro per contrassegno o riconoscimento di una per- 
sona, — Nella MILIZIA Vi, quella polizza .che si pre- 
sentava a' compagni, per farsi riconoscere. 

TÈSSERE. — V. Tàssgera; Tessitura. — * (lat. tè- 
cere). Fig., comporre con arte NISTO a discorso, e 
sim.); ordinare, macchinare, (riferito a insidie, frodi, 
inganni, e si — Man. fig., T. le lodi (di alcuno). 
Lodarlo con pubblico discorso, o con opera d'inchiostro; 
— Prov., Parere e non essere, è come filare e nonT., 
Di chiaro signiticato. = Anticam., dadi a diversi colori, 
per formar pavimenti. 

TESSERO,. V. GuIDONE. 

TESSILE. — V, TàssiLi. — Che può tèssersi (V. Tès 
SITURA}. — industria. Comprendente la filatura, tessi- 
tura ed ulteriore lavoraz. dei Tessuti (V.)., LA sua 
materia 1.* è costituita dalle materie Tàssiri (V.). 

TESSILI. — V., TkssIiLk. — fibre. V. Fibre, — mate- 
rie. Quelle che possono essere filafe e tessute. — piante. 
V. PIANTE. 

TESSITORE. — V. TrssitorI. — * Chi o che tesse 
(V. Tissitura). = Chi è adibito alla Trssitura (V.). 

TESSITORI. V. spiegazione a Prockipi; TESSITORE. 

TESSITURA. — Piegutura o rimessa che si fa da piedi 
alle vesti da donna o da bambini, per poterle al biso- 
gno allungare. — Confez. dei Tessuti (V.) o sto/fe per 
mezzo dell'intrecciam. (Tèssere! dei fili. 

TESSUTI, — V. Tikssuto. — (Stampa dei). V. STAMPA. 

TESSUTO. — V. Tessuti. — * Fig., composto, o sim. 
= In Anatomia, nome delle parti similari solide dei 
sistemi, composte di elementi anatomici (cellule, fibre. 
vasi) ordinati in modo particolare. e di ciaschedun 7, 
affatto proprio. — Prodotto della Tessitura (V.). Di- 
stingueremo: — T. disegnato, Cne presenta un dise- 
gno caratteristico, per una speciale incrociatura fra 
catena e trama; — T. incrociato, Ove la catena per 
l'incrociam. della trama si aggruppa a campi di nu- 
mero costante di fili ; — T. liscio, In cui catena e trama 
semplicem. s° incrociano; — T. vellutato. Fatto con 
doppia catena, una delle quali sovrasta al 7°., e gli dà 
aspetto peloso. 

TESTA. — V. Caro; CAPELLI ; Nono. — * (dal lat. 
testa). Fig., intelletto, mente, pensiero; — Man. fig. 
Aver in T (una cosa), Pensaria, Averla in mente; Ca- 
varsi o Levarsi di T. (una cosa), Inventarla {per lo più 
di chi racconti cose non vere); T. coronata, Re, Prin- 
cipe, Monarca; T. quadra, Uomo di molta mente; T. 
secca, Persona cocciuta, piccosa; Un tanto a T., Per 
ciascuno degli individui designati nel discorso; Alla 
T., Innanzi agli altri; Essere o Stare alla T. di uno 
Stato, di un'amministrazione, d'una famiglia, d'un eser- 
cito (e sim.), Averne il governo, l'amministraz., la di- 
rez.; Di su’ T., Secondo il proprio intendim., Senz’at- 
tendere il consiglio, il suggerim., e sim., altrui {col 
verbo Fare); T. T., Stando di fronte all'altro, e da solo 
a solo; Far la T., Uccidere un uomo, tagliandogli la 
T., Far la T. (in una cosa), Confondersi intorno ad essa, 
dopo averci studiato per intenderla; Non aver più T., 
Esser come sbalordito, per aver troppo affaticato la 
mente; Non saper dove uno abbia la T., Non esser 
esso buono a nulla; Perder la T., Smarrire il senno; 
Scesa di T., Capriccio, Fantasia. = Nelle arti del Di- 
segno, parte del Corpo umano corrispondente al Ca- 
Po {V.). — Particolavm., parte del Capo (V.) che va 
dagli occhi in su. — Di ferrovia, trave, ecc., estre- 
mità della sua hinghezza. — Carlo USS Sacerdote 
e patriota n. a Milano e m. nella Villa del Dosso pr. 
Munza (Milano). Fu perseguitato dall'Austria, dopo le 
vicende del 1318-49, e destituito dalla cattedra che te- 
neva nel Seminario della sua città, — Gius. Ant. (1756- 
514). Insigne medico n. a Ferrara e m. a Bologna. Fu 
prof. di Clinica medica nell'Ateneo di queste 2 città ; tra 
altra,,scrisse Malattie del Cuore. — Pietfo (detto i! 
Lucchesino) (1617-50). Eccellente pittore ed acquatorti- 
sta n. a Lucca. Tra altro, lavorò; Morte di Didone, 
a Firenze; Libertà, fresco a Lucca. — (Capo della). 
Promont. nella Sardegna sett. ; con faro. — da morto. 
Farfalla; lo stesso che ATROPo (V.). — della trincea. 
Darte di questa, più prossima al nemico. — di Drago. 
V. Drago. — di moro. V. StorNo: TESTADIMORO. — 
di ponte. V. PoxTE. — (Far). Di Milizia, fermaisi in 
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un luogo, per opporsi o resistere al nemico che la in- 
Segue. — (Per una). Nel Turf, di cavallo in corsa che 
sorpassi il competitore per la lungh, di una 7. (Per 
un naso, per ‘/, T.), — (Pigliar la). V. Giuoco. 

| * TESTACCIA. Peggiorativo di TESTA (V.), per mente, 
ingegno. : 

TESTACET. Molluschi con conchiglia (V. MoLLuscHI). 

TESTACEO. V. TESTACEI. n 

TESTACT. In Inghilterra, Legge del 1672 che obbli- 
Sala eni impiegato di giurare che non credeva alla 

ottrina della Transustanziazione ; abolita nel 1829. 

TESTADIMORO. — V. Srorxo. — Ghiera di legno cer- 
chiata di ferro e che s'incassa in cima ad un albero 
maggiore (V. GHikRa). 

TESTAIO. Più corretto, Tesraso (V.). 

TESTAJO. Venditore di teste di vitella di latte, d'a- 
gnello, come pure di zampucci. 

TESTAMENTARIO, In Diritto, dio del TESsrAMENTO(V.), 
appartenente a testamento od ai testamenti; oppure, 
lasciato nel testamento. 

TESTAMENTO. — Atto revocabile col quale taluno, 
secondo le regole stabilite dalla legge, dispone, per il 
tempo in cui avrà cessato di vivere, di tutte le pro- 
prie sostanze, o di parte di esse, in favore di-una « 
più persone. Distingueremo: — T. militare, Fatto in 
tempo di guerra; — T. mistiso, Scritto per mano d'a/- 
iri, e consegnato coi sigilli al notaro; — T. noncupa- 
tivo, Fatto dinanzi al notaro; — T. ològrafo , Tutto 
scritto di proprio pugno. — militare. V. qui sopra 
TESTAMENTO (V.). — mistico. V. qui sopra TESTA- 
MENTO, — noncupativo. V. qui sopra TESTAMENTO — 
(Nuovo). V. BisBIa. — olàgrafo. V. qui sopra TESTA- 
MENTO — (Vecchio). V. BisBIa. 

* TESTARDO. Caparbio , che suol far di su' testa. 

TESTARE. Fare TESTAMENTO (V.). 

TESTATA. — * Parte superiore della lunghezza di 
checchessfa; — Per estens., cima; capo. = In Tipo- 
grafia, serie dei titoli sovrapposti alle colonne compo- 
nenti una tabella. — Riparo di terra alla fronte di 
un’opera di fortificaz. non tinita 0 tumultuaria. — In 
Geologia, troncatura trasversale al piano degli strati, 
che si mostra alla superf. del 
Globo, dove le formaz. stra- 
tificate furono erose o spez - 
zate dal sollevamento. 

TESTATICO. Imposta per te- 
ste, 0 individui (V. IMPÒSTA). 

TESTATORE, Chi fa TEsTA- 
MENTO (V.). 

TESTE. Latinismo che vale 
TesTIMÒNIO (V.). 

* TESTE. Poco fa (pedante- 


sco). 

* TESTERÉCCIO. Ostinato , 
caparbio. 

TESTI Fulvio (1593-646). 
Poeta e diplomatico n. a Fer- 
rara. Al servizio del duca 
Francesco I di Modena , a- 
vendo egli segretam. carteggiato col cardin. Mazarino, 
veniva fatto, dal Duca, chiudere in prigione dove morì: 
soggetto di un drama di Puolo Ferrari. Tra altro, 
compose Rime. 

TESTICCIÒLA. Lo stesso che la voce Ti:stIccIuUÒLA (Vi). 

TESTICCIUÒLA. Testa d'agnello o di capretto, stac- 
cata dal busto e pelata, che, fatta in pezzi, si frigge. 

TESTICOLARE. Di TestfcoLo (V.), appartenente ai 
testicoli. 

TESTICOLO. Organo essenziale dell'apparecchio ripro- 
duttore maschile, omologo dell'Ovajo , pari, ovolde, 
contenuto nello ScroTo (V.), e nel quale vengono 
prodotti i NEMASPERMI (V.). 

TESTIERA. — Lo stesso che ANTENNALE (V.). — Parte 
della Briglia, a cui è attaccato il Portamorso. — 
Parte del /etto, dove si por la TESTA (V.). — Arnese 
di legno, per lo più in forma di testa di donna, per 
uso di tenervi su parrucche, fintini, e simili. 

* TESTIFICARE ‘lat. testificari). Far TESTIMONIAN- 
ZA (V.), attestare (di poco uso). 

* TESTIMONE. Lo stesso che TESTINMÒNIO (V.). 

* TESTIMONIALE (bass. lat. testimonidalis). Di testi- 
monianza, che serve dì TESTIMONIANZA (V.). 

‘ TESTIMONIANZA. — V. TEsrINÒNIO. — * Per estens., 
ogni attestaz, circa a una cosa; — Fig., segno, indi- 
zio, prova (di cose). 

* TESTIMONIARE. Far fede, TESTIMONIANZA (V.). 

TESTIMÒNIO. — * (lat. testimòrium). Persona che si 
trova presente a un fatto. = Persona chiamata in giu- 
dizio a far fede {Testimonianza} di alcuna cosa a lui 
nota, eda vantaggio dell'una o dell'altra parte in causa. 

TESTINO. Carattere di stampa; ora Corpo 8. 

TESTO. — Stoviglia che serve di coperchio alla pen- 
tola. — Vaso di rerracotta, più stretto da piedi che 
in cima, dove si tengono le piante dei fiori. — Pre- 
ciso contenuto di uno scritto o Zibro. — Passo della 
Bibbia, come argomento di una predica. — Parole che 
servono di' base ad un pezzo di musica. — Carattere 
da stampa; ora Corpo 16. — a penna. Ant. mano- 
scritto. — canònico. Le Decretali, le Estravaganti, ecc. 
— di lingua. Scrittura riconosciuta per autorevole 
(Facente T.) in materia di Lingua. — di lingua (Far). 
Di scrittura o scrittore, far nutorità in cose di Lingua. 
— (Facente). V. qui sopra Tesro di lingua. — (Far). 
Lo stesso che far Testo (V. qui sopra) di Zingua. — 
(Il). Tutti i libri del diritto Romano (V.). — (Libro 
di}. V. LiBro. — unico delle leggi. Coordinaz. di più 
leggi, fatta dal Governo per potere straordin. confe- 
ritogli, a tal uopo, dal Parlamento. 

* TESTOLINA. Giovinotto o ragazza di poco senno. 

TESTONE. — * Grossa TESTA (V.); — Fig., uomo 
duro di mente, che capisce poco. = Già moneta d'ar- 

ento, pari a Paoli 3. 

TESTUALE. — V. TESTUALI. — * Cho è secondo il 
testo, che si ‘legge nel TEsro (V.). 

TESTUALI. — V. TESTUALE. — * Man. fig., Parole T., 
Che sono precisam. quelle che un altro ha détto o 
scritto. - 

* TESTUALMENTE. In quel modo appunto che ha il Te- 
sTo (V.) di un libro, di una legge, ecc.; — Fig., modo 
preciso col quale alcune cose sono state dette o scritte, 

TESTUGGINE. — V. TESTUGGINI. — (scientificam. Te- 
studo). Gen. di Chelònii terrestri; carapace molto con- 





Testi. 
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Vesso. e zampe corte c robuste, Alcune sp., tra cui: — 
T. comune o-greca (7°. greca), Dei paesi Circummedi- 
terranei. 

TESTUGGINI. V. CueLàNnII; TESTUGGINE. 

TETANO. Contraz. spasmodica dell'insieme dei mu- 
scoli, specialm. in sèguito a ferite (7. traumatico, dò 
origine probabilm. infettiva), a raffreddamenti (7. rew- 
matico), 0 ad avvelenam. con stricnina o brucina (7. 
tossico). Porta il rinserram. delle mascelle (T'rismo), 


il rovesciam. del tronco all'indietro (Opistotono) od. 


all'innanzi {(Emprostotono) 0 su un lato (Pleurosto- 
tono). Cura: bagni caldi, rimedi narcotici ed anestetici, 
injez. di Curaro. 

TETARTOÈDRICHE forme. Quelle cristalline che pre- 
sentano solo ia metà od '/, delle facce possibili. 

TETI. Lo stesso che TÈTIDE (V.). 

TÉTIDE. — V. PELÈO. — Asteroide 17.° scoperto dal 
Luther, nel 1852. — Terzo satellite di xatuRNO (V.), 
intorno al quale siaggira in ] giorno 21 ora, alla di- 
stanza media di km. 293 mila. 

TETRAGORDO. YV. GRECA musiva. 

TETRADIMITE. Telluvuro di Bismuro (V.). 

TETRADINAMIA. Ciasse 15.3 di Linneo; piante a 6 
stami, 4 più lunghi e 2 più corti. 

TETRAEDRICO. Di TitRABDRO (V.), oche ha tetracdri. 

TETRAEDRITE. Lo stesso che RAME (V.) grigio. 

TETRAEDRO. Poliedro limitato da 4 triangoli. li suo 
volume è uguale al prodotto della base per !/, dell'al- 
tezza; — T. regolare, Quando i 4 triangoli sieno equi- 
luleri eguali. N 

*TETRAGCINE. Qualità astratta di ciò che è TE- 
TRO {V.), 

TETRAGINIA. Ord. di piante a 4 wistilli. 

TETRAGONO. — * (gr. idiragdnos, lat. tetragonus). 
Fiy., fermo, o costante all' estremo = Quadrilatero 
{V. QUADRATO), 

TETRALOGIA. Unione e recitaz. di 4 drami : una tra- 
gedia in 3 parti (Trilogia) ed un drama finale satirico. 

* TETRAMENTE. In modo TETRO (V.). “ 

TETRAMETRO. Verso di 4 piedi. ‘© 

TETRANDRIA. Ord, di piante a 4 stami.. 

TETRAONE. V. Gatto. 

TETRARCA. Nell'ant. Asia, titolo di signore, gover- 
natore cdi un distretto (Tesrarchia). 

TETRARCATO. — Ufficio o dignità di TeTRARCA (V.). 
— Antictm.. governo del Regno diviso in 4 parti. 

TETRARCHIA. V. TETRARCA. 

TETRASTICO. Poesia di -1 versi. 

TETRASTILO. In Architettura, facciata di Un edifizio. 
con un purtico a 4 colonne. 

* TETRO (lat. teter). Orrido e privo di luce, oscuro; 
spaventoso, orribile; cupo, malinconico (di persona). 

TETRODONTE. Lo stesso che Pesce (V.) palla. 

* TETTAIOLO. Più corretto, TETTAJOLO (V.). 

* TETTAIUOLO. Più corretto, TETTAJUÒLO (Vi.). 

* TETTAJOLO, Lo stesso che TerraJuòdLO (V.). 

TETTAJUÒLO. — # Che sta o viene sui tetti. = Lo 
stesso che SoPRAvvivoLo (V.) dei tetti, — topo. V. Topo. 

TETTAVACCHE. Nome volgare del SuccracaprE (V.). 

* TETTE. Voce fanciullesca per Cane (V.). 

TETTIÈRA. Vaso di metallo nel quale si prepara la 
bevanda del THE(V.i. 

TETTINO. — Piccolo Tetto (V.). — Tesa del berretto. 

TETTO, — V. Basso ; FiLone, — * (lat. tecium). Fig., 
albergo, casa {del nobile linguaggio); — Afan. fam., 
Aver méèsso il T., Di chi non dia più speranza di po- 
tere o di voler progredire in un’ arte , scienza, o im 
checchè altro sia ; Far una finestra sul T. (a uno), 
V. FinEsTRA; Non credere dal T. in su, Non credere 
alle cose soprannaturali ; Dal T. in giù, Umanamente 
parlando; — Man. prov. . Non aver nè casa nè T., 
Non aver nulla del suo, nè dove ripararsi. = Coper- 
tura di un edifizio, per difenderlo dalle intemperie. 
Si fa con armatura di Zegname o di ferro, in più modi; 
vi entrano: corde, traverse, cavalli, monaci, travi, 
travicelli, correnti, maltoni, tegole, èmbrici, ardesia, 
lastre. In generale, si hanno: T.a 2 opiù pioventi, 
a padiglione, a gronda, col colmo, comignolo , e ci- 
majolo. — (A). Di quartiere o stanza che sia all' ul- 
timo piano della casa , appunto sotto il T., e senza 
soffitta tramezzo. — del Mondo. V. Pamir. — morto. 
Speciale copertura della fabbrica sopra la quale è fab- 
bricato un terrazzo scoperto, acciò l’acqua piovana 
non penetri il pavimento di esso, nè vada per le altre 
stanze sottoposte. 

TETTÒIA. Più corretto, TETTOJA (V.). 

TETTOJA. Tetto sopra un vasto locale , nel quale 
trovan ricovero uomini, animali, merci, attrezzi, mac- 
chine, e simili (V. TETTO). 

TETTÒNICA. — Lo stesso che GEOTETTÒNICA (V.). — 
Scultura in legno. 

TETTÒSAGI. Popolo dell’ant. Gallia narbonese ; co) 
capol. Tolosa. 

TETUAN (ant. Tamuda). Città nel Marocco sett,; 
ab. 22.620, Il 4 febbr. ed il 23 marzo 1360, vittoria di 
Leopoldo 0° Donnell conte di Lucena (poi duca di 
T.) sui Marocchini. 

TETZEL Giovanni (1455-5109). Famoso frate de’ Do- 
menicani, n, a Lipsia. Nel 1517, con la vendita delle 
indulgenze, provocava il 1.° atto di ribellione di Lu- 
tero. 

TÈUCRO. — Primo re mitico della Tròade. — Fa- 
moso arcier:, figlio a Telamone e fratellastro di 
Ajace. 

TEULADA (Capo). In prov, di Cagliari, all'O, dello 
Spartivento. 

TEURGIA. Grecismo che vale SPrIRITISMO (V.). i 

TEUTOBURGO. Famosa foresta dove Armirio {9 d. 
C.) tagliò a pezzi le legioni di Varo (V. LEGIONI ro- 
mane), lasciando scampo a pochi, e, tra questi, fu 
Cajo Nonio Asprenate, nipote a Varo, che poi (14 d. 
C.) fu governat. d’Africa. 

TEUTONI. Ant. popolo Tedesco , nella regione (ora 
Dietmarschen} al N. della foce dell’ Elba. Acquistò- 
celebrità per aver preso parte alla migraz. dei Cim- 
BRI (V.). 

TEOT NICI cavalieri. Dell'’ordine TsuTròNIco (V.). 

TEUTONICO ordine. Terzo degli ord. cavallereschi 
Monastici, istituito durante le Crociate. Fondato nel 
1190, a San Giovanni d' Acri, dal duca Federico dt 
Svevia, nel periodo 1230-83 combattè contro i Prus- 
siani pagani, vincendoli - prima e convertendoli poi ; 
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dal 1466, vassalli della Polonia. Nel 1525 il granma- 
‘stro Alberto di BHrandemburduo convertiva il paese 
soggetto all'ord. 7°. nel Ducato ereditario di Prussia. 
Dal 1527, residenza deli graninastro fu Aergentheim 
in Isvevia. Nel 1805, la $gnità digranmastro veniva 
attribuita all’ Imperatore romano-tedesco (dal 1806, 
d'Austria); nel 1809, l'ord. 7. veniva abolito da Na- 
poleone I, ma il titolo di granmastro fu poi sempre 
portato da un arciduca d'Austria. Insegne. mantello 
bianco, con croce nera (1857-59). 

TÈ VERE. Fiume nell’Italia centr., tributario del mar 
Tirreno; km. 393. È il più abbondante dell’Italia pe- 
ninsulare, ed il solo che sia realm. navigabile nel suo 
corso infer. Nasce in Toscana, nell’Alpe della Luna 
a km. 18 N. da Pieve Santo Stefano, sui tianchi de 
monte Coronaro ed in una foresta di faggi del ver- 
sante occid, del monte Fumajuolo, a m. 1167 d'altezza. 
Scorre a SE., incassato tra i fianchi della montagna, 
fino a Pieve Santo Stefano dove assorbe i numerosi 
ruscelli che discendono dai monti della Vernia ; per- 
corre una valle pittoresca che ora si allarga in fer- 
tili bacini ed ora si restringe in gole anguste. fra le 
rocce. Lascia a sin. Borgo San Sepolcro, tocca Città 
di Castello , e giunge a Ponte San Giovanni dove si 
dirige a SO.; e, lasciando sulle alture della riva de- 
stra Perugia, riceve a sin, , a monte di Torgiano, il 
Topino ingrossato dal Clitumno (celebrato da Virgilio, 
Byron e Carducci), Quindi penetra nella Val Tiberina 
che esso percorre fino alla gola di Forello. Fra Todì 
« Torre di Monte cangia hruscam. direz. In quest'ul- 
timo paese riceve a destra la Puglia, ingrossata/ad 
Orvieto d illa Chiana. Riprende allora la sua direz. 
primitiva, e separa l'Umbria dalla Sabina e dal Lazio. 
Ad Orte, incontra, a sin., il suo principale atfl., quello 
che «gli dà da bere », la Nera, che gli porta le ac- 
que del Velino, dei monti Sibillini e della Sabina. 
Quivi il 7. volge a SSE., sino ai dintorni di Civita- 
Castellana e di Turrita; poi, passa ai pie.li del monte 
Soratte, in una regione vulcanica; quindi penetra nella 
Campagna romana, che esso attraversa da NE. a SO. 
Dopo di aver ricevuto a sin. il suo ultimo notevole 
affl., l'Aniene o Teverone, descrive un grande arco, 
sboccando dalla gola di San Giuliano, e poscia attra- 
versa interam. la città di Roma, Uscito di la, dopo 
un breve tratto si biforca racchiudendo l'Isola Sacra, 
già Isola di Venere, un tempo celebre per le sue rose, 
ed ora triste solitudine paludosa coperta di giunchi e 
di asfodelîì. Il braccio merid., detto il Vecchio T. 
porta al mare la maggior quantità d'acqua, e vi sì 
avanza sempre più coi suoi sedimenti. Ostia, che sor- 

eva alla foce del finme ai primi tempi di Roma, ne 

ista ora km. 6 !/0. L'altro braccio separa l'is. Sacra 
dal bacino dell’ant. Porto di Trajano, divenuto ora 
uno stagno circondato da dune e da paludi ; e, pas 
sando per il villaggio di Fiumicino, termina, dopo un 
altro chilometro, nel mare. Il corso del 7. ha km, 141 
navigabili dalle barche, c 100 (dalla foce della Nera) 
anche da vaporini (nel 1908, tu provata da una torpe- 
diniera. con eccellente risultato, ia navigaz. militare 
del fiume). Dal Porto di Ripa Grande, situato alla 
destra dell'uscita da Roma, esso è navigabile anche 
da trabaccoli e da vapori che fanno il servizio di ca- 
botaggio fino a Genova, Napoli e Sicilia. Per impedire 
le inondaz., che devas avano troppo frequentem. le 
parti più basse di Roma, vi furono eseguiti lavori 
giganteschi: Lungotèreri maestosi che possono dirsi 
veramente opera romana. L'acqua del 7. ha un colore 
opaco, quasi giallastro ; donde è venuto il classico ap- 
pellativo di « biondo 7. » con cui lo si designa dai 
SOLO piene del 7., che ricorrono di sovente, sono 

isastrose: nel 1907, una di esse, molto spaventosa, 
essi La enormem. 
lungo il corso del fiume. 

TEVERONE. Lo stesso che ANIENE (V.). 

TEVFICK. Lo stesso che TEWFICK {V.). 

TEWFICK. V. MEHEMED. 

TEXAS. Stato mavittimo della regione merid. degli 
St. Uniti d’America (pare che il suo nome derivi dal- 
l’esclamaz. Texas, « amici », con cui gli Indigeni ac- 
colsero i primi spagnoli); kmq. 633.340, ab. 2.401.440. 
Situato pr. la zona Torrida, il paese ha un clima tro- 
picale, e non presenta che £ sole stagioni : la secca e 
la piovosa. Coltivata di preferenza e già da tempo 
popolata è la regione lassa di SE., disposta paral- 
lelum., al golfo del Messico, Invece, sugli altipiani, 
che si estendono nell'interno fino al Liano Estacado, 
sì va ora introducendo e diffundendo |° allevam. del 
bestiame, e si stanno facendo grandi progressi. Nella 
prima regione si produce soprattutto il cotone per il 
quale ormai il 7°. è «divenuto per la quantità assoluta 
del raccolto (1 mitione e 2/, di balle in media annualm.) 
il 1.° Stato dell'Uuione. Parimente, il 7°. è ii primo 
stato nell’ allevam. animale, soprattutto bovino ed 
ovino , che viene mandato aì grandi ammazzatoi di 
Kansas-city e di Saint Louis. Abbondano le ricchezze 
‘minerali, ma non vengono sfruttate per deficienza di 
braccia : finora (1908) si producono in quantità il càr- 
bonfossile ed il ferro. Il commercio ha per centro 
principale il porto di Galrceston ; — Le città princi- 
pali sono : Austin, capitale (al. 40.050); Sant'Antonio 
(41.000), compresi i sobborghi ; Wallas (39.100) ; Gal- 
veston (29 mila); Zotston (28 mila); Fort Worht 
(24 mila); — Rammenteremo che ii 7. tu colonizzato 
primamente dai Francesi; più tardi, dagli Spagnoli 
che, venuti dal Messico, lo conquistarono nel 1690, 
L'amercino Austin, nel 1821. vi stabilì uni colonia, 
e da lun prese nome la Città capitale dello Stato. 
Dal 1824 ai 1835 fu tributario dello Stato del Messico; 
ma nel 1$36, scosso il giogo, fece la sua dichiaraz. di 
indi] endenza a Washington , costituendosi in repub- 
blica autonoma e rassicurandola viemmeglio dopo la 
lattaglia di San Jacinto (21 apr. 1886), nella quale i 
Messicani furono disfatti ed il loro presid. Sant'Anna 
cadde prigioniero. Non cessò, però, il Messico dal con- 
tendere per il recupero di questa regione ; finchè 
l'avvenim. del Î815, essendo il 7. entrato a far parte 
degli St. Uniti, volse al Messico ogni velleità. Sepa- 
ratosi nuovam. dall'Unione nel 1861, in sèguito ad un 
voto popolare tornò in seno alla medesima nel 1870, 
e poco dopo partecipò al Congresso mandandovi 2 se- 
natori e © rappresentanti. 

TEXEL. V. ola 


tutti i paesi che si stendono 


TENIKR. 


TEXIER Carlo Felice Maria (1802-71). Illustre viaggia- 
tore ed archeologo n. a Versaglia. Esplorò e descrisse 
archeoiogicam. l'Asia minore. 

TEZCUCO. Città messicana , all E. del Lago salcio 
omon.; ab. 16.019. Fu centro della Cultura, delle Arti 
e delle Scienze, pr. gli ant. Messicani, sotto il regno 
di Acolhuacan. 

Th. Simbolo del Tòrio (V.). 

THALBERG Sigismondo (1812-71). Celebre pianista ed 
DOPSHenta riduttore d'opere, n. a Ginevra e m. a Na- 

oli. 

THAMES. V, TAMIGI. 

THAN. Nell'ant. Scozia, principe. 

THAON di REVEL e PRATOLONGO (conte) (1803-68). 
Statista e senatore n. a Torino. Nel regno di Sarde- 


gna, fu ministro per le Finanze. 


THARANDT. Capol. del Nistr. omon,, nella Sasso- 
nia, a m. 212 ni mare ; ab. 4010. Castello ; sorgenti 
salino-ferruginose ; dal 1816, acad. Forestale. 

THAYA. Affl. di destra della March, nell’ Austria- 
Ungheria ; km, 280. 

THE. -— ({scientificam. Thea sinensis, cin. Toha). 
Pianta che fornisce ie foglie per fare la nota Be- 
vanda omon.; arbusto delia fam. delle Camelliacee 
o Ternstremiacee, alta m. 6-3 allo stato selvatico , 
non oltre m. 3 allo stato domestico; foglie sparse, 
brevem. picciolate, acute, dentate, lucide, d’un verde 
cupo, lunghe cm. 5-8; fiori solitari, ascellari, bianchi, 
con il calice di 5 sepali, Ja corolla di 6-9 petali, stami 
numerosi, un pistillo; frutti, a capsula. Il 7. sarebbe 
originario dell' Assam, dove si trova selvatico, con 
sviluppo quasi arboreo , meglio che dalla Cina dove 
sarebbe stato introdotto 
da un missionario Bud- 
dista dell’ India, La sua 
coltura, estesiss. in Cina 
e Giappone, fu introdot- 
ta in India, Corea, Ton- 
chino, Cocincina, Annam, 
Ava, Birmania, St. Uniti, 
Virginia, Carolina, Cali- 
fornia, Antille, Australia 
(si tentònell’Algeria,'ecc.). 
Nell’ Europa fu fatto co- 
noscere dalla Compagnia 
delle Indie Olandesi, nel 
sec. XVII; ed il suo uso. | 
dapprima limitatissimo è 
diventato quasi generale. 
essendo assai esteso , in 
Inghilterra, Russia, Stati 
Uniti, ecc. Due varietà 
di foglie in commercio: 
T. verde e T. nero, dipendenti da alcune differenze, 
nella preparazione In Cina e nel Giappone la rac- 
colta si fa 2 volte l'anno: in primavera e verso set- 
tembre ; le foglie si espongono al Sole, poi si sotto- 
pongono alla torrefaz. in un bacino scaldato al rosso, 
rimestandole continuam., ed infine vengono arrotolate 
da appositi operai. I 7°. rerdi sono torrefatti meno dei 
T. neri e conservano di più la forma e la tinta na- 
turale delle foglie, ma resistono meno all'az. dei tempo. 
Preparato che sia , il 7. s'imballa caldo , pigiandolo 
in casse ermeticam. chiuse che, se si tratti di pro- 
dotti da esportare, sono verniciate e foderate di fo- 

li di stagno 0 filamso o carta dipinta , per renderle 
impermeabili all'aria. In Cina, prima di imballare la 
foglia, si suole aromatizzarla con varie piante balsa- 
miche , come; Qlea fragrans , ecc. Al T. verde, in 
particolare, si dà una tinta uniforme con un miscu- 
glio di gesso e indaco; del resto, è ben noto che si 
suole anche falsificare il T. con foglie d'altre piante. 
Numerose sono le varietà di 7°. nel commercio , di- 
stinte mn: T. verdi, es. Myson, Polvere da cannone, 
Imperiale, Tonkay; e T. neri, es. Pekao, Congo, 
Souchong, Pouchong, Houlong , Bohea; i verdi, di 
un colore verdastro o grigiastro, sono più acri e più 
aromatici dei neri di colore bruno-scuro. Il 7°. con- 
tiene olio essenziale, tannino, materia caseosa, gomma 
ed un particolare principio attivo, detto Teina, af- 
fine alla Caffeina del Caffè: cosicchè il 7. riesce non 
solo eccitante , ma anche un po’ nutriente ; si beve 
generalm. con zucchero, latte, burro, ecc. Facilita la 
digestione, attiva la circolaz., provoca la traspiraz.; 
soprattutto eccita, gradevolm. e più durevolm. del 
Cattè, le facoltà mentali; non è però troppo consi- 
gliabile alle persone nervose. — del Labrador. Foglie 
del Ledum latifolium d'America; usate, come quelie 
del 7., per bevanda tonica e astringente. — del Pa- 
raguay. V. MaTE. — svizzero. Miscuglio di piante 
aromatiche (es. Befonica, Edera terrestre, Millefo- 
glio, Arnica. Timo, Veronica, Rosmarino, Salvia, 
Issopo, ecc.). Si raccoglie sulle alpi Svizzere, e se ne 
fa infuso che si adopera, come vulnerario , nelle di- 
gest. laboriose, nelle coliche, ecc, 

THEA. V. THE, 

THEINER Agostino (1804-74). Celebre teologo n. a 
Breslavia e m. a Roma. Fu prefetto deli Archivi del 
Vaticano ; tra altro, pubblicò Veri Alti del Concilio 
di Trento, 

THEISS. V. Tisza. 

THENARD. — Luigi Giacomo {barone di) (1774-$57). 
Illustre chimico n. a Louptière (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Compose il 87 che prende nome da lui; sua 
opera capitale, Trattato di Chimica. — {Blu di) 


V. BLu. 
(1725-94). 





THÉOT Caterina Famosa visionaria n. 
a Berenton Francia) e m. in prigione a Parigi. 
Predisse la venuta del Robespierre (Nuovo Messia), 

THÉROIGNE de MfRICOURT (propriam, Anna Giusepp. 
TERWAGNE, detta l'Amazzone della Rivoluzione) (1762- 
317). Avventuriera e rivoluzionaria n. a Marcourt 
(Lussemburgo). Dal 1789 a Parigi, nel 1793 veniva fu- 
stigata in pubblico, onde impazzì. 

THIAN-SCIAN. Lo stesso che Trien-scIan (V.). 

THIBAUDEAU Anton. Chiaro (conte) (1765-854). Poli- 
tico e scrittore illustre n. a Poitiers (Francia), Nel 
1796 fu presid. del Consiglio dei 500 ; tra altro, scrisse: 
Mémoires sur la Convention el le Direcioir; Mémoi- 
res sur le Consulat et l’ Empire, 

THIBAUT Ant. Feder. Giusto (1774-9840). Insigne giu- 
reconsulto n. a Hameln {Annover). Fu prof. a Eidel- 
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berga; sua opera capitale , Sistema di Dirilto delle 
Pandelte. 

THIBET. Lo stesso che TikET (V.). 

THIENE. Capo!. del Distr. omon., in prov. di Vi- 
cenza, in pianura fra le valli dell'Astico c tel Leogra, 
a m. 147 sul mare; ah, 7464, Circondato a N. e ad E, 
da ridenti colline, ed attraversato da parcechie rog- 
gie: quella detta di T°., serve superiorm. a scopi in- 
dustriali ed inferiorm. per irrigaz. Nelle piazze e nel 
crocicchio delle larghe strade zampillano funtane di 
tcyua puriss. Sontuoso è il Castello eretto da G. R. 
v Francesco Porto, nel quale essi tenevano splendida 
Corte, sì da essere reputati i più cospicui e mawnifici 
signori della Marca Trevigiana: ora è di proprietà 
Colleoni, ed è specialm. notevole per gli atfreschi di 
Paolo Veronese; — Il territ. fertile è coltivato a ce- 
reali, viti, prati; allevam. del bestiame. L'industria 
vi è prosperosam. rappresentata da filande per seta, 
da un SRIGo per la tessitura e filatura « ella tana, da 
una fabbrica di amido, da una fabbrica di pattina da 
scarpe, e da altri stabilim, minori ; attiviss. è il mo- 
vim. commerciale; — Collegio vescovile con Ginnasio 
privato, Asilo infantile, Casa di Ricovero, Orfanatrofi 
maschile e femminile, Monte di Pietà, Istituto elemo- 
siniero j altri istituti, e sodalizi vari; — 7., fin dal 
tempo di Berengario, era soggetto ai vescovi di Pa- 
dova, i quali accordarono il diritto di erigere castella 
e ne infeudarono l’arcipr, Tisone ed anche la stessa 
Comunità, Nel 1228 aveva Statuto proprio. Nel 1259 fu 
incendiato da Azzo IV d'Este che moveva contro Ez- 
zelino ,°e nel 1314 i fuorusciti Padovani, Bolognesi e 
Fiorentini incendiarono il Castello di San Giovanni, in 
odio allo Scaligero. Nel 1337 fu sede di un Vice-vica- 
iato imperiale, con 52 ville sotto la sua giurisdizione. 
Sotto la rep. Veneta, nel 1187, i Thienesi presero d'’as. 
salto il Castello di Rovereto, e nel 1309 impedirono 
per 2 giorni il passaggio delle tru»pe Imperiali. con- 
tribuendo alla vittoria dei Padovani per la salvezza 
delia Repubblica. Nel 1639 fu sede di un Provveditore 
per la regolarizzaz. dei Beni comunali del Vicentino 
e del Bassanese; e, sotto il governo Italico, vi fu isti- 
tuito un tribunale Civile e Penale che durò soli 5 anni. 
Dal 1484 7. seguì sempre le sorti di Vicenza, sino alla 
liberaz. d’Italia. Nel 1857 il borgo fu elevato al grado 
di città; — Dalla famiglia Thiene o Tiene, oriunda di 
T., uscirono molti uomini insigni nella Politica e nelle 
Armi, e nel sec. XVI, San Gaetano, il patrono della 
Provvidenza e fondatore dell'ord. dei Teatini. Vi nac- 
quero: Davide Rossi, architetto e pittore (sec. XVIII); 
l'abate Tommaso De Marchi, oratore sacro (XIX); Mons. 
Francesco Corradini, letterato e latinista (sec. XIX; 
Pietro Scalcerle {?-1849), patriota e martire dell'indi- 
pendenza Italiana, m. a Roma. 

THIERRY Agost. Giacomo Nicola (1795-8536). Celebre 
storico n. a Blois (Francia) e m. a Parigi. Fu membro 
dell’Academia; tra altro, scrisse: Histoire de Za Con- 
qubte de l’Angleterre par les Normands; Récit des 
temps Merovingiens, 

THIERS Luigi Adolfo (1797-877). Celebre statista e 
storico n. a Marsiglia e m. a Saint-Germain (Francia). 
Nel periodo 1330-33 e nei 1840 fu 1.° ministro: dal 
1863, deputato di opposiz. all'Impero; dal 17 febbr. 1571, 
capo del potere Esecutivo: 
ed allora fece la pace con la 
Germania (V. VERSAGLIA), e 
sbaragliò la Comune di Pa- 
rigi; dal 31 ag. 1871 al 24 
magg. 1873, presid. della Re- 
pubblica. Suo capolavoro , 
Histoire du Consulat et de 
V' Empire. 

THIONVILLE. V. 
HOFEN. 

THOL Giannerrico (1807-84). 
Celebre giureconsulto n. a 
Lubecca. Fu prof. di diritto 
Commerciale e Cambiario a 
Gottinga. Tra altro, scrisse 
Introduzione al diritto Pri- 
vato. 

THOMAS Ambrogio Carlo Luigi (1811-96). Illustre com- 
positore musicale francese n. a Metz e m. a Parigi. 
Fu dirett. del Conservatorio di questa città ; sue opere 
teatrali principali: Affgnon; Amleto; Curnevale di Ve- 
nezia; Francesca da Rimini. 

THIMASIUS Cristiano (1655 - 
723). Celebre giureconsulto n. 
a Lipsia e m. a Halle, Fu 
valoroso avversario dei pro- 
cessi delle streghe e della 
tortura. Tra altro, scrisse Le 
crimine Magia. 

THOMSON. — V. RuLE Bri- 
TANNIA. — Tommaso (1773- 
852). Rinomato chimico n. a 
Crieft (Scozia). Fu prof. alla 
Università di Glascovia; tra 
altro , scrisse Storia della 
Chimica. 

THONET Michele (1796-870). 
Rinomato industriale n. a 
Boppard (Coblenza) e m. a 
Vienna. Inventò la fabbricaz, dei Mobili di legno cur- 
rato a vapore. 

THORN (polace. Torun). Città fortificata, in presid. di 
Marienwerder (Prussia occid.), sulla riva destra della 
Vistola; ab. 45.010 (con Mocker [ab. 11.6 0] e Podgorz 
ab. 250-1]). Nel 1473 vi nasceva Copernico, 

THORNHILL Giacomo (sir) (1676-7341. Illustre pittore 
n. a Woodlang (Inghilterra) e m. a Weymouth (Dor- 
setshire). Giovane ancora, raggiunse lo z:0, il famoso 
Sydenham, ch'era a Londra e che lo raccomandò ad 
un mediocre pittore. Il 7°. riconobbe tosto l’insutticienza 
del maestro; e, risoluto di formarsi da sè, visitò la 
Fiandra, l' Olanda e la Francia. Il Le Brun intanto 
moriva, ma Versaglia rimaneva piena della gloria sua, 
la sua scuola era fiorente ancora j e fu studiando le. 
opere sue e quelle dei suoi allievi, del La Fosse se- 
gnatam., che 11 7. acquistò il gusto delle allegorie mi- 
tologiche e delle fastose decoraz. Al suo ritorno a Lon- 
dra, gli si presentarono frequenti occasioni d’impiegare 
il pennello, perchè la moda Francese aveva passato lo 
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Stretto ce, per i gentiluomini ed i banchieri, il supremo 
lusso consisteva allora nel vestire di pitture le vélte 
e i muri degli splendidi palazzi che si facevano co- 
struire. ]l 7°. dipinse un salone a Burlington House : 
Le Fatiche d'Ercol:, nella casa di sir Roberto Cl: MA 
ton, e molte altre ilecoraz. che non esistono più. Ma 
i suoi più importanti lavori ci furono conservati: con 
sacrò 19 : nni di sua vita, dal 1708 ai 1727, a dipingere 
la grande Sala di Greenwich ove rappresentò Gu- 
glielmo III che dona la pace all’Eurona, in compa 
qnia de'la regina Maria, delle Virtù, d'Apollo, delle 
4 Stagioni, ecc. Codesta vasta pittura, debole per di- 
segno, è d'altronde d'un colorito caldo e carnacino che 
vammenta la maniera della scuola Francese durante 
la vecchiezza di Luigi XIV, Il 7. dipinse pure, a chia- 
roscuro, 8 Episodi della vita di S. Paolo, nel Duomo 
omon.; ma codeste pitture sono poste così alto, 
che è quasi impossibile vederle e, quindi, giudicarie. 
Lavori, egualm. importanti , occuparono in sègnito il 
T.:la decoraz. d'un Salone a Bleinehim, d'un Ap- 
partamento a Hampion-Court, della Cappella di lord 
Oxford, a Wimpole; le grandi Pitture di Mor Park, 
nella residenza del banchiere Styles. La regina Anna 
li accordò il titolo di pittore della Corona; Giorgio I 
o fece cavaliere. Ehbe un seggio in Parlamento. Il 
T. era litigioso , e portava volentieri in giudizio i 
clienti restii al pagamento. Aprì una Scuola di Pit- 
tura , e studiò il piano per 
un'Academia reale. Roberto 
Brown fu suo allievo; sna 
figlia fu moglie al grande co- 
mico Guglielmo Hogarth 
THORWALDSEN Alberto Bar- 
tolom. (1779-8414). Uno dei più 
grandi scultori di tuttì i tem- 
fi danese, n. sul mare fra 
"Islanda e Copenaga e m. in 
questa città. Lavorò parecchi 
anni a Roma dove incominciò 
la sua celebrità. Prese, per 
lo più, soggetti dalla Mitolo- 
gia e dalla Religione; tra al. 
tro, lavorò: Le 3 Grazie; Se- 
polcro di Pio VII; Monu 
mento al Gultemberg, a Ma- 
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onza. 
l THOU (de). Padre e figlio: — Giacomo Aug. (1553-617), 
Statista e storico eminente n. a Parigi, Fu uno dei 
compilatori dell’ Editto di Nantes, ecc. Tra altro, 
scrisse /istoria sui tèmporis; — Franc. Aug.(1607-42), 
Cume partecipante alla congiura del Cing-Mars, de- 
capitato. 

THOUAR Pietro (1809-61). Insigne scrittore popolare 
n. a Firenze. Tra altro, scrisse: I/ Nipote di Sestio 
Cajv Baccelli, celebre lunario ; Racconti pe' fanciulli, 
adottati per lungo tempo in tutte le scuole Primarie; 
col Cellini fondò Letture di famiglia. 

TRUGS. V. FANSIGARI. 

THULE. Nell’ant. Geografia, nome di un’ iso/a nel- 
l'estremo Settentrione {Shelland). Nec sit terris ul- 
tima T. è detto nel coro della Medea di Seneca. 

THUN. — Piccola città nel cant. di Berna (Svizzera). 
a m. 558 sul mare; ab. 6940. Ameniss. dintorni, Ca- 
stello sopra un'altura a cui conducono 230 scalini, Ca- 
serma federale e Piazza d'armi assai vaste; scuola 
QUI, — (Lago di). Bacino che bagna la Città omon.; 

muy. 50. 

THUN e HOHENSTEIN Matteo (conte) (1812-92). Eccel- 
lente scrittore e storico n. a Trento. Tra altro, scrisse 
I Ducato di Trenio. 

TRUNEN Giannerrico (von) (17$3-850). llustre econo- 
mista n. e m. a Tellow (Meclemburgo). Tra altro, scrisso 
Lo Statuv isolato. 

THUR. Afti. di sin. del Reno, nella Svizzera; km. 125. 

THURGAU. V. TURGÒVIA. 

THURN e TAXIS. Casa principesca in Baviera ed in 
Austria, derivante da unramo dei DeLLa Torrk (V.) 
di Milano, stabilitosi a Bergamo. Ruggero I di Tax. 
istituiva, nel 1460, la posta in Tirolo, e Francesco di 
Th. e Tax. istituiva, nel 1516, la posta fra Vienna e 
Brusselle, donde venne alla sua Casa l'ufficio di maestro 
di Posta generale del Regno, nel 162] il titolo di conté, 
e nel 1686 ynello di principi. Ora la Casa, che nel 1867 
vendeva alla Prussia tutti i diritti di Posta che an- 
cora le restavano , possiede beni in Boemia, Tirolo, 
Baviera, Hohenzollern, Posnania e Wiirttemberg, e si 
divide in 2 rami: uno residente a Ratisbona, pure 
con titolo di principi di Brwchau e Krotoszyn e conti 
di Valsassina ; e l'altro residente al Castello di Lau- 
cin, in Boemia. 

IRA: Asteroide 115.° trovato dallo Watson, nel 
1871. 

TI. — V. CORDILINE. — * (lat. tibi). Particella pro- 
nominale che, usata in regime diretto, è lo stesso che 
TE (V.), e in regime indiretto lo stesso che a Te (ado- 
perata avanti al verbo, ed affissa ad esso); talora usata 
per ripieno ; preposta alle particelle If, Lo, Gli, ecc., 
cangiantesi in Te; posposta sempre al verbo di modo 
indefinito o imperativo ; seguìta da altra particella, 
cangiàntesi pure in Te, = Simbolo del TITANIO (V.). 

TIALDINA. Base energica che si forma trattando con 
Idrogeno solforato la soluz. acquosa dell'Ammonal- 
deide; formola, Cy H,; NSo. 

TIALISMO. Lo stesso che PrTIaALISMO (V.). 

TIARA. — Lo stesso che TrIREGNO (V.). — Cappello 
degli ant. re di Persia. 

TIASO. Nell’ant. Grecia, riunione o località a scopo 
di religione. 

TIBALDI.— V. PELLEGRINI. — Ignazio (1815-72). Emi- 
nente pubblicista, patriota e politico n. a Verolanuova 
(Brescia). Ebbe parte valorosa ne' moti del 1848, c fu 
deputato. — Paolo (1826-901), Valoroso generale e pa- 
triota n. ce m.a Roma, nella più squallida miseria. 
Quale comandante di battaglione, protesse la ritirata 
di Garibaldi su San Marino, comportandosi da prode, 
‘come dichiarò l’Evoe dei Due Mondi, Combattè a San 
l’ancrazio, alla Difesa di Roma, e nel Veneto ove ri 
mase ferito da bajonetta austriaca. Tornato lo Stra- 
niero in Italia, esulò in Francia. Quivi non cessò di 
cospirare a pro della libertà del suo Paese, insiem:: 
col Montanelli, col Mazzini e con altri patrioti. Il 7. 
era uomo di azione, e diresse il primo attentato, col 
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Grillo e col Bortolotti, contro Napoleone III, per de- 
ciderlo a prendere le armi a favore dell'indipendenza 
Italiana, Questo suo tentativo, che non ebbe che un 
principio di esecuz., gli costò la condanna alla deportaz. 
a vita all'is. del Diavolo, ove rimase 14 anni, 5 dei 
quali in fondo ad un sotterraneo privo di luce e di 
aria. Prima del 1870 fu amnistiato; e. quale generale 
della Guardia nazionale, cooperò alla Difesa di Parigi. 

TIBBU. V. TEDA. 

TIBERÎADE. — (ora Tabariè). Città nell'ant. Galilca. 
sulla sponda oc:id. del Lago omon, Forse fondata da 
Erode Antipa, nel 16 di C.; dopo la distruz. di Geru- 
salemme {71]), sede di una celebre Academia e me:ro- 
poli della razza Giudaica. — (Lago di). V. GENNEZA- 
RETH. 

TIBERINO. Re d’ Alba, che si annegava nell' Albula 
che, d'allora in poi, si chiamò Tiberis (Tèvere). 

TIBERIO. — V. BizanTINO împero. — Claudio Nerone 
(42 a. C. -37 d. C.). Figlio adottivo di Augusto al quale 
succedeva (14 d. C.) come imperat., e m. pr. Miseno. 
Prima egli aveva (5 d. C.) sottomesso il paese fra Reno 
e Weser; per l'Impero, principe buono; per Roma, 
despota. Periva soltfocato dal prefetto del Pretorio, 
Macrone. Tra altri, ne scrissero distesam, il Freytay 
(1870). ed il Beuté. i 

TIBERIS. V. T:BERINO. 

TIBESTI. V. SAHARA. 

TÎBET. — Specie di tessuto incrociato, molle, senza 
apprestam. lucido. — (tibet. Bod-yul). Paese dell'Asia 
centr., nel territ, della Cina che lo protegge; ufficialm., 
Kmq. 1.300.000, ab. 1.580.400 (principalm. Tibetani se- 
dentari, poi Nomadi {Sok di razza Mongolica, e Hor di 
razza Turca] e Meticci cinesi; poichè, mentre gli abi- 
tanti della prossima Cina accorrono numerosi nel 7., 
è vietata l’entrata in questo delle donne: donde nu- 
merosi e continui incroci con le donne del paese alle 
quali gli emigranti temporaneam. si uniscono). Nume- 
rosi, a Lhassa, sono anche i Bhuianesi ed i Nepalesi. 
A Thassa vi sono anche Khatù di religione Maomet- 
tana, i quali vi hanno quasi il monopolio del com- 
mercio delie stoffe e dei metalli preziosi, c sono retti 
da un governat. speciale riconosciuto dal Dalai-iama ; 
— Configurazione, Regioni, eoc.: Considerato nel suo 
assieme, il 7°. è una regione elevatiss. che si stende 
fra il Kuenlun al N. e l’Hymalaya al S., ed è per- 
corsa dalle diramaz. molteplici e parallele di quelle 2 
catene montuose. E, poichè dall’altra parte si abbassa 
il Turkestan or. intorno al Lob-noor, il 7. può dirsi nel 
suo insieme la protuberanza più massiccia della superf. 
Terrestre, la quale si elevi a lato di una delle più pro- 
fonde cavità interne d'un continente. L’elevaz. media 
dell’altip. Tibetano è di m.4000, e quindi super. a quella 
dell'altip. delle Ande in Bolivia. Il lago Tengri-nor, 
al S., è situato a m. 4850, Solievato come una enorme 
terrazza a gradini, l’altip, Tibetano è costituito, per 
oltre la metà della sua superf., da bacini chiusi ove 
si stendono alcuni laghi e paludi. Il più sett. di questi 
gradini è detto lo Zaidam, e partecipa dei caratteri 
dei deserti Mongolici. Però, preso nel suo complesso, 
il 7°. si divide in 3 regioni molto diverse fra di loro: 
il Tibet settentrionale o Katci, verso il Kuenlun; il Ti- 
bet meridionale o Lodyol, verso l'Himalaya ; il Tibet 
orientale o Kham. verso la Cina propria; — Fiumi, 
Laghi, ecc.: Nel 7. hanno origine molti tra i fiumi più 
celebri dell'Asia; quali: l' Yang-tse-Kiang, il Mekong, 
il Saluen, l’Indo col suo affl. Sullej. Ma ii fiume Tibe- 
tano per eccellenza è Ì’ Yaru-dsang-bo che nasc: pr. il 
lago Manasarauar e, dopo km. 700, diventa navigabile 
alle piccole imbarcaz. indirene di cuojo teso sopra una 
carcassa di legno, a partire dal Convento di Gianglatci, 
a n. 4148 d'altezza. Il canale Rong-ceu lo fa comuni- 
care col lago Palté. Più avanti, la navigaz. è interrotta, 
ed il Yaru-dzang-bo riceve il Ki-cew che è fiume di 
Lbassa. Non venne ancoraesplorata una parte del corso 
successivo, ma si è ormai dimostrato che esso va poia 
confondersi con quello del Bramaputra di cui appunto 
il Yaru-dzang-bo è il corso super. ll 7°, specie nella 
parte sett., è tutto seminato di laghi i quali sono in gran 
parte salati a cagione della evaporaz. rapida determi- 
nata dalla siccità dominante, I più considerevoli sono: 
il Bakha Namur, VIké- Namur, e, soprattutto, il T'en- 
gri- Nor 0 Nam-tso lungo km. S0 e largo 25-40; — 
Clima: Sufticientem. indicato dal nome di « Regno delle 
Nevi » che tutti i vicini hanno l'abitudine di dare al 
T. Però, sugli altipiani, a N. della doppia cresta del- 
l'imalaya e del Transimalaya, Vestrema siccità dell'a 
ria neutralizza gli etfetti dell’ altitudine, e per mesi 
interi non cade un fiocco di neve e, quando un poco di 
umidità si sia deposta sotto questa forma, il vento la 
trasporta 0 il Sole la fonde. All’ angolo SE., la zona 
delle nevi persistenti incomincia dai m. 5570 ai 5730. 
Sulle pendici merid. dell'Imalaya le nevi discendonu 
molto più in giù che sul versante sett. o Tibetano. In 
certe parti del 7. è così grande la secchezza dell’aria. 
che si devono avvolgere di stoffe le porte e le colonne 
di legno delle case, perchè non abbiano a crepare. | 
viaggiatori, per evitare le fenditure del volto, usano 
impiastricciarselo con una patina nerastra. Gli animali. 
che muojono nella traversata degli altipiani, si dissec- 
cano a poco a poco, ed alcuni fra i più difficili passagg. 
sono orlati da mummie di yak, cavalli e pecore. Se lc 
nevi sono poco copiose, il clima però è rigidiss., ed è 
reso ancora meno sopportabile dalla rarefaz. dell'aria, 
conseguenza dell'altitudine, onde il « mal di monta- 
gna » che ivi attacca e talvolta uccide uomini e ani- 
mali, In inverno, tutti i corsi d’acqua ed i laghi sono 
gelati. Spessiss, soffiano violentiss. tovmente; — Flora : 
Sull'’altip. di Katci, nel 7°. sett., la natura ed il clima 
portano l’impronta di una terribile desolaz. I prodotti 
vegetali genevalm. scarseggiano. La coltura principale 
è quella dell’orzo (Srna) di cui esistono 3 varietà : una 
precoce che matura in 60 giorni, una media, ed una 3.? 
tardiva; quest'ultima è la migliore. Il frumento (Do) 
vi è coltivato in minor quanita. Seguono: il mais, il 
miglio, il saraceno, che si incontrano più ad E., fino 
ni conf. del 7°. or. Dei l:gumi, sono coltivati molto i 
fagioli che vengono pestati per darli come foraggio al 
bestiame. Degli ortaggi, è coltivatiss. l'aglio. Nè man- 
cano alcuni frutti, come noci fresche. A Dyogong, sul 
Lutsckiana, si raccoglie perfino dell'uva, Notevoli sono 
la robbia ed il rabarbaro, il quale abbonda specialm. 
nella parte or. I pascoli sono abbastanza numerosi ed 
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appartengono per gruppo agli accampam. di pastori è 
quali li occupano successivam., a seconda delle sta- 
gioni; — Fauna: Gli animali costituiscono la princi- 
pale ricchezza del 7°. Il quadrupede più classico è lo 
Yak il quale, benchè sempre un po’ ribelle, costituisce 
la bestia da soma per eccellenza dei Tibetani. Incro- 
ciato con la vacca Zebè dell'India, esso ha dato il Dro 
le cui varietà sono tanto diverse di pelo, mentre lo 
yak selvaggio è sempre nero. La femmina dzo, incro- 
ciata col bue, dà il Gor, la cui femmina produce, con 
lo yak, una nuova varietà, il Tew, che s'avvicina al 
dzo. La femmina tex, incrociata con con lo yak, dà un 
prodotto simile a quest'ultimo. Per il passaggio dei 
colli più elevati, come ad es., fra Namling e la valle 
dello Yaru-dzang-bo, si adoperano come bestie da soma 
le pecore le quali resistono meglio al freddo, portano 
ciascuna kg. 8-12 e vivono unicam. dell'erba che tro- 
vano per via. Eccellenti cavalcature, per sobrietà e 
resistenza, sono i cavalli piccoli 6 molto pelosi e gli 
Humioni, Poco numerosi suno gli asini, L'animale più 
prezioso è la capra 0 7'sod il cui pashm, o vello finiss, 
nascosto sotto la lana esteriore, serve a fare gli scialli 
celebri del Cashmir, I cani di grande statura, come al- 
l'epoca di Marco Polo, sono molto feroci e s’impiegano 
specialm. alla custodia delle pecore in viaggio. Notiamo 
ancora: i buoi, i quali sono soprattutto numerosi nel 7°. 
or.; i cammelli, specie nel N.; i buffali, i majali, il 
pollame allevato specialm. a S. e ad E. del Paese, I 
pregiudizi religiosi vietano di allevare i bachi da seta. 
I pesci vivono nei laghi, ad altezze assai più considere- 
voli che in Europa. Invece che a m. 2430, essi si spin- 
gono fino a m. 4630. Nei laghi Pang-kong, a m. 4240, ri- 
montano regolarm. le trote. Nei laghi divenuti salati, 
ì pesci d'acqua dolce si sono accomodati al loro nuovo 
ambiente. Nel 7°. merid., dove si osservano rigorosam. 
le prescriz. della religione Buddista, la pesca è proi- 
bita nei primi 7 mesi dell’anno, c la caccia agli uccelli 
è vietata in ogni tempo; — Minerali: Le principali 
ricchezze minerali sono: l'oro, il borace si il sale. 
Benchè ancora poco conosciute, sono in generale molto 
abbondanti. La maggior parte dei villaggi del 7. or. 
porta nei suoi nomi la terminaz. Ka che vuol dire 
« miniera »: 7'sa-ka. miniera di sale; Sor-ka, miniera 
d’oro: Kio-ka, miniera di ferro. Da tempi antichiss., 
gliabitanti del Turkestan or. vanno a cercar l'oro nelle 
parti più vicine del Kuen-lun, e gli orefici Cinesi e Tur- 
chi si spingono perfino sull'altip. di Khatei. I principali 
gruppi di giacim. auriferi del Kuen-lun si trovano nel. 
l'alto bacino del Khotan-daria, nei dintorni di Polu 
(alta valle del Kiria), nella catena d'Altka-tagl a N. dei 
laghi Shor-kul e Dask-kul e nella valle dell'Ulugm. 
Nelle miniere principali, o di Kopa, a Sorgak (a SE. di 
Kiria), la sabbia aurifera, invece di essere lavata, è 
vagliata. Il Boydanovitch ne calcola la ricchezza auri- 
fera a gr. 10 d'oro per mc. di sabbia. Gli strati auriferi 
sono molto potenti, poichè superano talvolta i m. 6-8, 
ma non vengono sfruttati che fino a piccola profondità. 
Il Murussu ha ricevuto sul territ. Cinese il nome di 
Kinska-kiang o « Fiume delle sabbie d'oro. » Del resto, 
tutti i fiumi e tutti i ruscelli del 7. or. trasportano 
oro. La miniera più rinomata è quella di Longla-po, 
sull'alto Mekong. Una serie di miniere aurifere è si- 
tuata lungo la strada da Lhassa a Radok, specie pr. 
ai monti Thok-Gialung e Thok-Dau-rak-pa. In totale, 
però, l'oro annuaim. estratto nel 7°. or. non rappre- 
senta che una somma di Fr. 210.050, e viene spedito 
nell’ India per il mercato di Gartok. AI N. di Tanla, 
nei dintorni del lago Burben-tso e nel 7. merid., sì 
trovano alcuni minerali di ferro. Vi sono inoltre al- 
cune miniere di sinco, di rame (alla sin. del Mekong}, 
d'argento (alla riva destra di quel fiume), ecc. Le mi- 
niere di piombo, già sfruttate con vigore, sono oggi 
quasi completam. abbandonate. Si segnalano parecchi 
giacim, di zolfo e di salnitro. La giudu e la nefrite 
sono trasportate dalla più parto dei finmi che scendono 
dal Kuen lun e scorrono nella depress. del Tarim, La 
ciada, molto apprezzata dai Cinesi, è attivam. ricer- 
cata dai minatori del Turkestan or. Il borace è fornito 
da diversi laghi dell’altip. di NO., ma soprattutto dal 
Bul-tso a N. del Tengri-nor che si stende sopra uno 
spazio di circa kmq. 40. I] pellegrini, che sanno unire 
agli uffici della pietà quelli del commercio, prendono 
i carichi di borace sulle rive del Bul-tso e lo riven- 
dono nel basso 7°., donde poi viene spedito al dilà 
dell'Himalaya. È dal Bul-tso che veniva in gran parte 
quel borace che era conosciuto dovungue con l’appel- 
lativo di Venezia, perchè veniva raffinato in questa 
città. Si incontra dovunque il sale che si deposita sulle 
rive di tutti i laghi salati. La quantità che potrebbe 
fornirne il 7°. basterebbe forse ul consumo di tutta la 
Cina; — Carattere degli abitanti, Usi, Costumi, Reli- 
gioni, ecc.: I Tibetani hanno statura media piuttosto 
piccola, ma sono pesanti e robusti, e si nutrono soprat- 
tutto di latte specialm. cagliato e disseccato, di burro 
e di farina d'orzo abbrustolito. Nonostante i precetti 
di Budda che proibisce di mangiare la carne degli ani- 
mali, poichè sarebbe come mangiare la carne del pro- 
prio fratello; la maggior parte dei Tibetani, non esclusi 
i Lama, non esitano a nutrirsi anche di pecora, la mi- 
gliore forse del Mondo, e di molti altri animali, es -luso 
però il cervo, il solo che venga assolutam. rispettato 
perchè « cavallo di Budda. » Nel 7. merid. si beve una 
speci: di acquavite d'orzo, detta Ciung. Tutti, uomini 
e donne, fiutano tabacco, ma gli uomini soli lo fumano, 
esclusi i Lama ai quali è interdetto dai loro regolam. 
Il combustibile maggiorm. adoperato è lo sterco ani- 
male disseccato. 1 Tibetani vantano una civiltà anti» 
chiss. La Poliandria è universalm. praticata. Le reli- 
gioni principali sono 2: quella di Bon-pa, che è la più 
antica, ha per base l’adoraz. di 18 Divinità principali, 
e si serve per la preghiera del macinino Buddista che 
viene però girato da destra a sin.; e la religione Bud- 
dista che ivi ha pres» quella organizzaz. jeratica che 
è conosciuta col nome di Lamaismo ed ha per base la 
dottrina dell’Adi-Budda o del Budda supremo, la quale 
differisce radicalm. dalla dottrina originaria di Sakia 
Muni. Una sua grande caratteristica è l’ istituz. dei 
così detti Budda viventi, i quali sono il Superiore o 
Taci-lama del convento di Taci-lambo pr. Cigatzè, ed il 
Talèiama, o « prelato dell'Oceano », più conosciuto in 
Europa col nome di Dalai-Iama il quale supera in po- 
tenza il preced., grazie alla sua residenza nella Capi- 
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tale ed alle sue relaz. dirette coi ministri Cinesi. Cia- 
scuno di essi ha sotto di sè alcuni patriarchi o cardi- 


mali (Kwtukata) che visiedono in diversi conventi non 


solo del 7., ma anche della Mongolia e della Cina. Ai- 
tra grande caratteristica è la somiglianza coi riti Cat- 
tolici nelle forme esteriori del culto. Anche il Buddi- 
smo lamaista ha l'adoraz, delle reliquie, i pellegrinaggi 
con la vendita dei reliquari e di altri oggetti di pietà, 
la vita Monastica con dettagli analoghi alla nostra. la 
questua. l’impiego della musica e delle campanelle du- 
rante le funz. religiose; la mitria, il pastorale, la dal- 
matica, il piviale, usati dai grandì lama ; l'utticio a 2 
cori, le salmodie, gli esorcisni, il turibolo sostenuto 
da 5 catene ed aprentesi e chiudentesi a volontà, la be- 
nediz. data dai Lama cun lo stendere la mano destra 
sulla testa dei fedeli, la corona del Rosario, il celibato 
déi preti, il culto dei santi, il digiuno, le processioni, 
le litanie, l’acqua santa, Il clero Tibesano rassomiglia 
moltiss., nei suoi uttici, nella sua posiz., nella sua po- 
tenza e nella sua corruz. al clero Cattolico del Medievo. 
I Korto 0 Kurdi o Khorten, vale a dive le macchine 
di preghiera, hanno raggiunto grandi proporz. così nel- 
l’uso come nelle dimensioni, essendovene alcuni gigan- 
teschi che sono mossi dalla forza del vento e da quella 
dell’acqua, Come i Kirghisi, i Buriati, i Tungusi ed 
altri indigeni dell’Asia centr. e sett., i Tibetani hanno 
l'abitudine delle grandi pertiche confitte nel suolo roc- 
cioso ed al yuale sono attaccate banderuole di tela piene 
fitte di preghiere, che il vento svolge e che si ripetono, 
si può dire, ad ogni ondulaz, dell’aria; — Comunica - 
zioni e Posta: Cinque sirade principali conducono dai 
pacsi limitrofi a Lhassa e ligatzé, che sono i centri 
commerciali più importanti del 7°. Le 2 prime servono 
soprattutto alla Cina merid., e cominciano a Tatsienlu 
o Darcedo nel Nsetciuan. Una di esse, detta Yung/an 
« Strada utticiale », lunga km. 1500, è utilizzatà di pre- 
ferenza dalla Posta e dai funzionari; l’altra, detta Cian- 
glam « Via del Nord », è altrettanto lunga ma meno dif- 
ficile, ed è preferita dai mercanti. La prima di esse va 
da Ttsienlu a Lhassa, poi prosegue per altri km, 1450 
per Cigatzé fino a Gartok e Radok nella valle del Sutlej, 
e termina a Leh nel Piccolo T., ed è abbastanza ben 
tenuta, con stazioni scaglionate a distanze varianti da 
km.30a i10, e intorno alle quali vivono gruppi di no- 
madi che noleggiano gli yaked i cavalli necessari. La 
2.2 via, o « dei Mercanti », attraversa il paese di Ke- 
gundo o Yedundo dove si incrociano le vie che vengono 
dalla Cina, dal Kukunor e dal Zaidam, e termina al lago 
Ciomora, sulla grande strada dei pellegrini Mongoli da 
Sining a Lhassa, Una 3.* via, meno comola e situata 
fra le 2 preced., conduce da Batang a Diti, sulla grande 
strada dei pellegrini Mongoli. Quest'ultima, lunga circa 
km. 1460, parte da Sining nella prov, Cinese di Kansu, 
passa a SE. del Kukunor, e per il Ciaro ed il lago Cio- 
mora va a terminare a Lhassa : è interdetta ai Cinesi 
ed a tutti gli stranieri, ed è infestata da briganti, 
Esiste un’altra strada più corta, fra Sining e Lhassa, 
ma è tenuta segreta dai Cinesi che soli pare laconoscano. 
Un'altra via assolutam. sconosciuta agli Europei è quella 
che da Lbassa si dirige al NO, verso Khotan. Quanto 
alle vie del S., le quali traversano i colli elevatiss. 
dell'Himalaya, esse sono tutte gelosam. custodite dalle 
autorità Cinesi e Tibetane che ne interdicono l’accesso 
agli stranieri. Il passo più facile sembra quello di G- 
lep, a km. 60 NE. da Dargiling, nel Sikkim, La strada 
migliore dell’Assom al 7. è quella che va da Udalgori 
a Tanang, per il passo di Cimola. Dei 13 passi che con- 
ducono dal 7. a Buthan, 7 terminano sulle strade di- 
rette verso l’Assam, ed ll sono traversati da quelle 
che conducono all’ India. Le 4 vie dal Sikkim al 7. 
passano per altrettanti colli, fra cui quello di Gilep. 
La via di Dargiling, per la valle del Tista nel Sikkin, 
è molto frequentata dai pastori Tibetani con le loro 
greggi, e dagli abitanti della valle del T'ista, che tras 

portano la legna da ardere ed il sale. Lie vie principali 
che menano da Nepal al 7. seguono le valii dell’Arun 
e del Koci. Nel Kumaun, la principale via di com- 
mercio verso il 7°. passa per Milam o Milum, per di- 
rigersi a Gartok, autraverso il Sutlej. Il servizio della 
Posta dello Stato si fa con una celerità ed una rego- 
larità rimarchevoli. I corrieri percorrono in 30 giorni, 
e talvolta perfino in 22 ed anche meno , lo spazio di 
km. 1300 che supera Lhassa da Gartok , mentre che 
un viaggiatore ordinario impiega 2 mesi a superare 
la medesima distanza. I corrieri cavalcano giorno € 
notte, non fermandosi che per cambiare cavallo e 
prendere un po’ di riposo. Per maggior sicurezza, 
2 cavalieri, conducenti ciascuno per la briglia 2 ca 

valli di ricambio, accompagnano i corrieri i quali pos- 
sono così percorrere tutta la strada al galoppo, fuor- 
chè nei passaggi più difficili, trà i monti. Alla par- 
tenza, i messaggi sono cuciti e sigillati negli abiti dei 
corrieri; — Industrie: Le industrie principali sono ia 
filatura della lana e la tessitura dei panni, i quali vanno 
dai più grossolani ai più fini e più morbidi. Il Tehru 
o Pulu rosso, fabbricato soprattutto nella provincia di 
Ui e che serve ai prelati, è un tessuto fino e solidS che 
si vende ad un prezzo elevatiss. sui mercati della Mon- 
golia e della Cina. Si fabbricano, inoltre, molte altre 
varietà di stoffe, come: il Terma, o flanella rossa ; il 
Saglad, specie di sciallo ; lo Srambw, di qualità infer. : 
il Lualua, più leggero. La maggior parte dei Tibetani, 
uomini e donne, sono abili lavoratori di maglia e intes- 
sono così tutti i vestiti che fanno loro bisogno. Altre 
industrie degne di nota sono quelle che hanno per iscopo 
l’abbellim. dei templi e dei conventi. I loro modellatori 
e i loro artisti hanno una grande abilità nel modellare 
le statuette, i fiori artificiali e gli ornamenti in burro 
che si collocano dinanzi alle immagini, e molti operai 
attendono alla fabbricaz, dei bastoni odorosi destinati 
a bruciare in onore degli Dei e dei Geni. Nel cantone 
di Draghé e Deuzhé, sull’alto Yangtsékiang, si fabbri 

cano selle e lavori d'argento, e si lavora il ferro, so- 
prattutto per farne armi; — Commercio: Malgralo la 
semplicità delle loro dimore e la sobrietà del loro ge- 
nere di vita, i Tibetani sono costretti di chiedere al- 
l'Estero alcuni articoli manifatturati. Ma ciò che li rende 
assolutam. dipendenti, commercialm. parlando, dalla 
pianura è il the. Fu questa merce, assai più delle armi, 
che servì ai Cinesi di strumento di conquista. Gli è 
perciò che il governo di Pechino sorveglia con la mas- 
sima cura le vie commerciali del 7°., per impedire l'in- 
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troduz. del thè dall'Assam. Con tutto ciò, gli arditi 
avventurieri del regno indipendente di Pomine impor- 
tano ogni anno dall'Assam quantità sempre crescenti 
di the che è meno fino ma anche meno caro di quello 
della Cina. L'importaz. del the dalla Cina è valutato 
da kg. 4 milioni a 44/,, per un valore che varia da 
Fr. 6 a 7 milioni (nella vendita al dettaglio). Secondo 
altri, invece, se ne importerebbero kg. 7 milioni, Il 
prezzo di un mattone di the, il quale pesa circa kg. 21/0. 
è di Fr. 2, a Yekundo. Gli scambi del T. con l'India 
hanno pochiss. importanza, specie per le merci indiane 
che vengono introdotte nel 7°. Quelle che dal 7. s 
spediscono agl'Inglesi dell'India hanno un valore 10 
volte maegiore, poichè constano specialm. di preziose 
lanerie, 1 Tibetani sono commercianti nati, poichè tutti 
trafficano, e spesso senza alcuna divisione del lavore 
e di tutti gli uggetti che cadono loro sottomano. Ogni 
casa è un magazzino, ogni Zamasteria un emporio. I 
conventi hanno tutti il loro Gaurpeun, o capo com- 
merciale, il quale ha sotto i suoi ordini tutta una no- 
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tevole gerarchia d’impiegati e tutta una grande man - 
dria di bestie da soma per il trasporto delle merci. I 
2 principali mercati sono: Lhassa e Cigatzé, dove ar- 
rivano in dic, ed in genn, le carovane dalla Cina, dalla 
Mongolia, dal Kham, dal Ssetciuan, dal Bhutan, dal 
Sikkim, dal Nepal, dal Cashmir e dal Lapak, I centri 
del commercio Tibetano sulle frontiere sono: Sining, 
per la Mongolia e la Cina sett.; Taisienlu, per il Sset- 
ciuan; Davanghirie Udalgori, per l’Assam; Dargiting, 
per la valle del Ciumbi; Patna, per quello che segue 
la strada del Nepal; Leh, per quello del Cashmir. La 
Cina manda al 7°. i tappeti, le chincaglierie e soprat- 
tutto le seterie d’ogni qualità ; la Mongolia, i cuoi, 


.le selle, le pecore, i cavalli ; il Kham, 1 profumi ; il 


Ssetciuan , ìl the in mattoni, la sola qualità cine si 
consuma ai 7°.; il Tauang, il Bhutan ed il Sikkim, 
il riso, il tabacco; il Nepal, gli abiti, la seta, l’in- 
daco, 11 corallo, le perle, lo zucchero , le spezie , gli 
oggetti manifatturati dell'India; il Ladake ii Cashmir, 
lo zatferano e le mercanzie indiane. I principali arti- 
coli d’esportaz. sono : l'oro e l'argento, cuì seguono: 
il sale, il borace , la lana , i tessuti di lana, le pel- 
‘icce , le droghe e il muschio. Di quest’ultimo , una 
sola casa di commercio di Shangai ne acquista an- 
nualm. per Fr. 800.500. L' esportaz. delle lane e del 
borace è in continuo aumento. Il comm. si fa qualche 
volta per iscambio, ma più frequentem, col mezzo di 
verghe d’oro o d' argento, che vengono pesate come 
in Cina. Le monete non servono che al piccolo comm., 
e le più usate fra esse sono le rupie inglesi, poi i 
rubli russi ed i fuel cinesi ; — Città: La maggior parte 
aggruppate ai conventi della valle dello Yaru-Dzang-bo, 
nelle due prov. di Ul e Tsang, e sono le seguenti: Lhassa 
capitale, che conta ab. 50-50 mila, compresi i monaci 
dei numerosi conventi circonvicini; Radok; Gartok; 
Gianglatcé; Cigatzé; Tacilambo, con ab, 15.100 e con 
un Convento famoso che ne ha altri 4200; Shakya, nel- 
l’Himalaya, con un Convento di ab. 3100; Gyangise- 
giong, con ab, 12.500; Cetang, con ab. 13.100; T'hok- 
daurak-pa, residenza del funzionario che sorveglia i 
nomadi dell'altipiano sett.; Ginagiong; Kirong; 
Ciamio o Kiobdo , piazza forte e punto strategico ; 
Kiangha, con un Convento di 3050 religiosi; Sumaye, 
con uno dei monasteri più celebri dei 7°.; — Governo 
e Amministrazione : Dal 1720 al 1906 il 7°. fu una di- 
pendenza assoluta dell’impero Cinese e, come tale, di- 
retto dal dipartim. delle Colonie di Pekino, rappre- 
sentato dal Vicerè del Ssetciuan. Anche oggi, però 
(1903), nonostante gli avvenimenti di cui parleremo 
iù giù, l'autorità Cinese vi viene esercitata da 2 de- 
egati Imperiali che durano in carica 3 anni, e sono 
incaricati unicam. dall’amministraz. Militare e degli 
affari Esteri. Essi corrispondono direttam. col Vicerè 
del Ssetciuan. Quanto all'amministraz. Civile e Reli- 
giosa, essa è completam, abbandonata al Da/ai-lama 
che risiede nel famoso Tempio di Potala pr. Lhassa e 
delega tutti i suoi poteri a un funzionario speciale, il 
Nomokhan, nominato a vita dal governo Cinese e che 
è come il presid, dei Ministri. Questi, cne è il sovrano 
del 7. ed è incaricato della Reggenza durante la mi 
nore età del Dalai-lama, viene scelto fra i Superiori 
dei Conventi principali di Ciumkiuling, Tankyaling, 
Kutyaling, Ciocioling, Galdan, Tceribong e Sera. Un 
altro funzionario, di rango quasi eguale a quello del 
Nomokhan, è il Superiore del Convento di Ga dan pr. 
Llassa, la cui nomina deve essere confermata dall'im- 
peratore della Cina. Viene sùbito dopo il Guru, 0 con- 
fessore del Dalai-lama, il quale è parimenti nominato 
dal governo Cinese. La dipendenza del 7. dalla Cina 
varia naturalm. d’intensità, secondo le vicissitudini 
della politica, gli intrighi di Corte e le disposiz. del 
popolo. Quando il Dalai-lama muore, gli succede uno 
dei fanc'ulli allevati a questo scopo nei conventi mag- 
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giori e scelto in una specie di conclave e nel quale si 
ritiene incarnato uh Budda redivivo; ma questa scelta 
è influenzata evidentem. dal governo Cinese. Inoltre: 
per assumere la ‘sua autorità, il Dalai-lama deve rice- 
vere una investitura firmata dall'imperatore ìl quale 
gli fornisce un sigillo e passa anche a Iui ed agli altri 
dignitari maggiori un'annua pensione. Ogni 5 anni, il 
Dalai-lama e i lama principi di Ciamto ‘e Tacilambo 
mandano regali, specie di tributo, alla Cote di Pekino. 
In iscambio, questa ne invia loro di più splendidi; — 
Il 7°, è diviso in 4 prov.; Cham ad E., Ure Tsang x 
S., Gnari Khursum ad O. Ciascuna di esse è ammi - 
nistrata da un governat. il yuale dipende direttam. 
dal Nomokhan ed ha sotto di sè funzionari subalterni. 
Vi sono, inoltre, parecchi piccoli principi o re i quali 
sono semindipandenti o sottomessi direttam. alla Cina. 
Tra i primi sono degni di nota: i re di Day ‘g e di Ciu- 
moto , ad E.; il lama di Tucilambo, quasi eguale in 
importanza religiosa al Dalai-lama e confermato esso 
pure dall’ imperatore ; ed il principe lama di Sukyda- 
Kugma, convento situato a SO. di Tacilambo. Quanto 
agli altri principi che possiedono ancora alcune bric- 
ciole dell’ant. potere nell’ interno delie 4 prov., Gssi 
dipendono tutti da un alto funzionario Cinese resi- 
dente a Lhassa, e detto Yisin. Si enumerano circa 
50 principi più o meno indipendenti nel 7. or. e nelle 
regioni contermini che fanno parte delle prov. di 
Kansu, Ssetciuan, Yunnan. Riguardo alla proprietà, 
tutto il territ. appartiene di diritto al Dalai-lima: gli 
abitanti non ne sono che i possessori iemporantei ; — 
Storia : I Tibetani appartengono alla razza Mfo:rgolica, 
come già si disse innanzi, ed eran divisi in tribù er- 
ranti. Secondo Sanang-Setsen, il 1.° re del 7°. sarebbe 
stato Seger-Sandilitu-Chagan-Tul- Esen, la cui gio- 
vinezza somiglia a quella di Mosè, perchè fu espusto 
in una cassa di rame nuotante sul Gange, salvato, e 
dipoi recato al trono nel 313 a C. Ezli unì le 4 grandi 
tribù di Ngari, di Dzang, di G'ham e di H'Lassa o 
Vei. Uno dei suoi discendenti, A'/afotori, nato nel 
343 dell'E. V., diventò re nel 377, e nel 40.° anno &el 
suo regno fu introdotto nel 7. il Buppismo (V.). La 
storia Tibetanasi fa più chiara con Srongdsan-Gambo, 
nato nel 617 e che salì il trono nel 629: egli fondò la 
città di Lhassa dove fermò la sua sede ed ere:se una 
spiendida Reggia sul monte Pudala. Sotto di lui, 
Tongmi Samboda introdusse l'alfabeto Tibetano che 
non è altro che una modificaz, dell'alfabeto Sanscrito, e 
fu autore della 1.8 Grammatica tibetana. Il Re moriva 
nel 699, ed ebbe lode di legislatore e di buon ammi- 
stratore, I successori di lui ebbero guerre fortunate 
contro la China ; ma nell’ 821 il 7°. fu, dai Chinesi, 
sottoposto a tributo. Nel 901, sotto il re Darma, che 
aveva abbracciato | Islamismo. la religione di Budda 
fu quasi distrutta; ma allorchè il Re, nel 925, fu 
ucciso da un Bramino, il Buddismo divenne ancora 
predominante. La decadenza del Regno incomincia col 
principio del sec. XI, quando oznuno dei 7 nipoti ‘del 
re Bilamgur-Dzang sì rese indipendente. e la perse- 
cuz. del Buddismo eccitò civili tumulti. Uno di questi 
principati fu Tangut, al sett. del 7. Nel 1206, Gen- 
gishan sottomise. tutto il 7. che non potè rilevarsi 
dalle calamità della guerra fino al sec. XIII , sotto 
Kubilaikan, I Chinesi impadronironsi delle prov. or.. 
del 7., in una serie di guerre (nel 1215, nel 1255, nel 
1372 e nel 1374), finchè nel 1720 tutto il Regno divenne 
vassallo della China che vi tiene le sue guarnigioni. 
I Nepaliani Gorkas, nel 1790, invasero il 7.; ma i Chi- 
nesi li respinsero, e vietarono severam. l'ingresso nel 
Regno agli stranieri, mentre dapprima era permesso; 
vi tentarono le loro invasioni nel 1855, e sottoposero. 
una parte del 7. merid. La Cina tiene 2 luogotenenti 
nel 7., con giurisdiz. sui lama, il Comando dell’eser- 
cito ed il Governo civile, ed i magistrati più alti sono 
quasi tutti Chinesi, L'inglese Emilio S:hlagintweit 
esplorava la maggior parte dell'Asia centr., nel 1856. 
A tal uopo. egli sì fece opportunam. coadiuvare da- 
gl'illustri fratelli Ermanno ed Adolfo, viaggiatori ce- 
lebri anch'essi, ed in siffatto modo riuscì a dare alla 
letterat. delie Esplorazioni un vero modello di ricer- 
che, d’audacie, d’esposiz. nella sua opera magistrale: 
Risultati d'una Missione scientifica dall'India al- 
Asia Centrale. Stante cha per tutta l'Inghilterra e 
la Germania si portava a cielo la comparsa del nuovo 
lavoro, come sempre avviene, si accesero polemiche 
feroci fra i pochi che rifiutavano ad esso ogni valore 
ed autorità, ed i molti, anzr moltiss., che grandem. si 
apprssionavano nel difendere, approvare e glorificare 


‘le Schlagintweit. Il quale, a malgrado degli attacchi 


ingiustificati ed ingiustificabili, dolosam. avventati 
pure da uomini «di grande scienza ma spesso sospinti 
da malvolere o da livore; a malgrado dell’indegno 
uragano, legò per sempre il suo nome ad un’opera 
che, anche col continuo progresso delle investigaz., 
dovrà essere consultata dagli studiosi e dagli arditi ; 
— Nel 1902, dopo 3 anni di viaggio, tornava dal 7. 
il viaggiatore svedese Sven Medin. Egli fece più di 
km. 10.000 sul dorso dei cammelli o in barca. Ad un'al- 
tezza di m. 6300 dovette subire un freddo di centigr. 33 
sotto zero. Tentò di penetrare in Lhassa, la città sa- 
cra del Buddismo, il cui accesso è inibito agli Eu- 
ropei; ma fu arrestato a qualche chilometro da essa, 
e costretto a ritornarsene sui suoi passi. Da varì in- 
dizi, lo Sven Hedin affermò che 1600 anni fa, nella 
regione del lago Lod, esisteva una larga strada, certo 
la più larga del Mondo, che congiungeva Pekino cou 
Kachgar; — Nell'anno 1903, il governo Inglese delle 
Indie, col pretesto di mandare una missione pacifica 
nel 7. per aprirla alla penetraz. Europea, organiz- 
zava contro questo Paese una vera spediz. di con- 
quista; 3300 uomini, con parecchi cannoni Maxim e 
2 batterie da campagna, sotto il comando del colonn. 
Yonnghusband. La ragiona recondita della spediz. 
volle trovarsi nell'esser le montagne del 7°. (le più alte 
del Globo) piene di ricche miniere d'oro, d’argento, 
di piombo, di rame, di pietre preziose (turchesi, lapis- 
lazzuli, ecc.). La spediz. occupò Gyangtse (12 apr. 1951), 
dopo aver incontrata una viva resistenza; €, i Tibe- 
tani non avendo consentito a trattare, penetrò in 
Lhassa il 3 ag. Allora, il Dalai-lama prese la fuga, 
andando a rifugiarsi nel Monastero di Urga, e met- 
tendosi così sotto la protez. della Russia. Il suo ri- 
vale, il Pang-ichen-rin-polché, capo del Monastero: 
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di Tachilhounpo, fu proclamato dagl'Ingiesi Capo spi- 
rituale. Il 7 sett. veniva firmato un trattato regolante 
la questione della frontiera e del commercio; ma che, 
pure riconoscendo la sovranità della China sul 7., 
assicurò sul Paese la preponderanza politica dell'In- 
ghilterra. Il Tachilama, tenuto in alta veneraz. dopo 
la partenza del Dalai-lama, approvò la convenz. An- 
glò-Tibetana. Poi, una convenz. Anglo-Cinese era sot- 
toscritta a Pechino, il 27 api 1906, l'Inghilterra rico- 
noscendo il protettorato della China sui 7°, e yuesto 
Paese dandovi l’adesione sua. Anche l’Inghilterra si 
împegnò a non annettersi territ, Tibetani ed a non 
intervenire negli affari interni del T., se però le altre 
Potenze si tenessero lontane dal farlo. La China s'im- 
pegnò ad aprire certi mercati del T. al commercio 
dell’India ed a dare la preferenza all’Inghilterra per 
le concessioni ferroviarie. Infine, la China consentì a 
pagare Taels 2.400.000 d’indennità, per coprire la spesa 
della spediz. Inglese. — (Piccolo). Lo stesso che Be- 
LUCISTAN (V.). 

TIBI. Quinto mese cowpto. 

TÎBIA. — Nell'ant. Roma, specie di FL4uTo (V.). — 
Osso lungo, prismatico, collocato alla parte interna ed 
anter. della gamba. Sulla sua estremità super, vi sono 
2 superf. articolari in rapporto col femore , separate 
da un’eminenza detta Spina della T. — utricularis. 
La CorNaMusa (V.). 

TIBIALE. — V. TipriLi, — Che appartiene alla Ti- 
BIA{V.). 

TIBIALI. — V. TisiALE. — arterie. Quelle che na- 
scono dalla Poplitea, e sono anler, e poster. — nervi. 
Rami dell’Ischialico, 

TIBISCO (lat. T'ibiscus, Tiviscus). Comunem., ma er- 
roneam., lo stesso che Tisza (V.); propriam., il TE- 
MES (V.). 

TIBISCUS. V. Tisisco. 

TIBULLO Albio (55?-18 a. C.). Poeta elegiaco n. a 
Roma. Amico ad Orazio, accompagnò Messala nell’Aqui- 


‘ tania, e fu con lui alla guerra (circa il 28 a, C.). Com- 


pose Elegia. 

TIBUR. Odierna TivoLi (V.). 

TIBURON. Isola, nel golfo di California. Priva di ogni 
mezzo di comunicaz, coi Continente, e perciò quasi scco- 
nosciuta, malgrado la sua relativa vicinanza alla terra, 
Nel 1903, un esploratore, desideroso di fare degli studi 
etnografici, vi sbarcò. Qual nen fu il suo stupore nel 
trovarvi una forma di governo che colmerebbe di gioia 
i feministi più avanzati. L’is. è abitata da Pelli Rosse, 
ultimi avanzi d’una tribù un tempo numerosiss. e po- 
tente. Quegl'Indiani vivono sotto un governo feminino. 
Un Consiglio di donne dirige gli affari pubblici, Gli 
uomini non hanno voce in capitolo: non sono nè elet- 
tori, nè eleggibili; essi sopportano, però, la loro sorte 
con dolce rassegnaz., e non pensano affatto a recla. 
mare la loro emancipaz. Anche nella famiglia, è la 
donna che comanda ; il marito non deve che obbedire. 
Ugni tentativo del sesso, detto forte, di arrogarsi un 
diritto qualunque, è rigorosam. represso. Per disgrazia, 
questo regime conduce, a quanto pare, all’estinz, della 
razza. La tribù dei Sevias che contava, un tempo, 5000 
anime, è oggi ridotta a poche centinaja d'individui. 

TIC. V. FACIALE, 

* TICCHE tocche. Lo stesso che Tic Tac (V.). 

TICCHIO. — * Fam., capriccio, ghiribizzo, = Lo stesso 
che Tic (V). 

* TICCHIOLATO. Screziato, picchettato. 
TICINO. — Fiume nella Svizzera e nell'Italia, affi. 
di sin, del Po; km, 24S. Nasce nel Canti. omon. (Sviz- 
zera), sul versante or. del colle di Nunefen che separa 
il S. Gottardo dalle Alpi del Ticino, percorre la Val 
Bedreitu fino ad Airolo, poi volge a E. e a SE. descri- 
vendo una grande curva la cui concavità è occupata 
dalle Alpi del Ticino e la cui convessità è rivolta verso 
l'Adula. Da Airolo a Biasca la sua valle, molto incas- 
sata ed augusta, porta il nome di Leventina. Dalla 
gola del Dazio Grande, il T., sempre seguito dalla fer- 
rovia del Gottardo, abbandona la regione delle alte 
montagne, che esso ha percorso fin là, per scorrere at- 
traverso ad una regione di aspetto merid, A Biasca, 
dove termina la Leventina, riceve a sinistra il Breno 
che viene dal Lucomagno, poi la Moesa che discende 
dal S. Bernardino attraverso la valle Grigiona di Me- 
socco, passa pr. Bellinzona, ed entra nella pianura al- 
luvionale da esso formata gradatam, a scapito del 
lago Magg.ore : terra paludosa, senza abitaz. nè col- 
ture, dove il fiume scorre lentam., dividendosi in molti 
bracci. Pr. Magadino, dopo un corso di km. $0, sbocca 
nella parte sett. del lago Maggiore, detta Lago di Lo- 
carno. lì T°. esce dal Lago alla sua estremità merid., 
a Sesto Calende, purificato ed aumentato dagli altri 
affl. del Lago, fra cui la Maggia e la Toce. Scorre al- 
lora verso S. e SE., attraverso ad una regione colli- 
rosa, fino a Castelnovate; poi, in pianura ,fra praterie, 
boschetti e risaje, formando isole, finchè giunge a Pa- 
via e, dopo altri km. 5, si getta, come già si disse, nel 
Po, di cui è l’affl. maggiore. « Senza il 7., il Po non 
sarebbe Po », dicono ilattellanti. Dalla sua uscita dal 
lago Maggiore , esso ha percorso così km. 104, Se si 
aggiungano ad essi i 64 di lungh. del lago Maggiore 
e gli 80 di sviluppo del corso super,, si ha per il fiume 
un corso complessivo, già notato, di km. 248. Un im- 
portantiss. canale navigabile senza chiuse, detto il Na- 
tir lio Grande, esce dal 7°. a Tornavento dopo Sesto 
Calende, e va fino a Milano, con uno sviluppo di km. 50, 
Il fiume ritorna poi ad essere navigabile dopo Pavia. 
Da questa città, pei Naviglio di Pavia ed il Naviglio 
Grande, si va, con le barche, dal Po al lago Maggiore, 
Il 7. alimenta, inoltre, molti canali d'irrigaz., ed ha 
sabbie aurifere. — (Canton). Nella parte merid, della 
Svizzera; kmq. 2818 nb, 141.550 di razza e di lingua 
Italiana. Comprende 2 distinte regioni separate dalla 
piccola catena del monte Cenere l'una, detta Sopra 
Cenere, formata dalle alti valli che sboccano nel lago 
Maggiore (Leventina, Bedrello, Versasca, Maggia); 
l’altra, più bassa e di un carattere più merid., appar- 
tenente al bacino del lago di Lugano e conosciuta col 
nome di Sotto Cenere. Appartengono al cant. la parte 
sett. del Verbano e quasi tutto il Lago di Lugano il 
quale si riversa nel preced. per la Tresa che segna in 
gran parte il conf. Italo-Svizzero. Il canton T. pre- 
senta una grande varietà di clima. Dalle alti valli, 
dove si ha una temperat. polare, si discende, per in- 
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sensibili transiz., fino alice rive del Lago che hanno un 
ciima subtropicale. Quasi dovunyue sono abbondanti 
le piogge e frequenti le nebbie. Predominano i venti 
del N. e del S. Sul Lago spirano brezze alternanti: la 
Tramontana, dalle alture la notte e la mattina; la 
Breva o Inverna, in senso inverso, dopo mezzogiorno, 
Le alti valli non hanno che pascoli e foreste di abeti. 
Più giù, le colture principali sono: il frumento, il mais, 
la segale, il tabacco (nei distr. di Lugano e di Men- 
drisio). Per la estens. dei suoi vigneti, il canton. 7. 
è il 1,° della Svizzera: i vini migliori sono quelli di 
Locarno, Mendrisio e Lugano. Poco sviluppato è l’al- 
levam. animale, relativam, agli altri Cantoni. Nè è 
ancora molto progredita la fabbricaz. del formaggio, 
la quale si accentra nelle valli Muggia e Leventina; 
si lavorano cave di granito. Le industrie principali 
sono: la trattura della seta, la lavoraz. del tabacco e 
la intrecciatura della paglia { Val d'Onsernone). Le ri- 
sorse paesane essendo insufficienti, una parte della 
popolaz. emigra temporaneam, nei paesi contermini. 
Vi è, inoltre, un’'emigraz. permanente che si dirige al- 
l'Argentina, alla California ed al Cile, A Parigi, i Ti- 
cinesi sono circa 3000 ed hanno quasi monopolizzato i 
mestieri di fumisti e caldarrostai; — Nacquero, nel 
cant. T.: l'architetto Fontana, che innalzò |’ Obelisco 
della Piazza S. Pietro a Roma; e lo scultore Vin- 
cenzo VELA (V.); — Il cant. è diviso negli $ distr. di: 
Bellinzona, Blenio, Leventina, Locarno, Lugano, 
Mendrisio, Riviera e Valmaggia,i quali corrispondono 
agli ant. baliaggi!; — Dal 1$14 al 1878 ebbe 3 Capitali 
che si alrernavano l'ufficio ogni 6 anni. Ora non ne ha 
che una, Bellinzona, Le altre 2 erano Locarno e Lu- 
gano; — Fino al principio del sec. XVI, il cant. 7. 
fece parte del ducato di Milano ; poi fu conquistato 
dagli Svizzeri (1512); e nei 1803 ordinato come cant.; 
dal 1830, Costituzione democratica. Frequenti rivol- 
gimenti (1839; 3 volte, dal 1854 al ’39; poi nel 1870, 
e nei 1890) per le lotte fra Liberali e Clericali, Il cant. 
T°. fu, ne’ fortunosi tempi della soggez. Italiana, asilo 
fido e gentile de’ profughi politici Italiani, fra cui: il 
Mazzini, il Cattaneo, ed altri, Il Cattaneo, anzi, che 
vi moriva, ebbe pr. i Ticinesi una rinomanza di apo- 
stolo, e fu da essi assunto alia cattedra di Filosofia 
nel Liceo cantonale di Lugano, 

TICINUM. V. Favia. 

TICKNCR Giorgio (1791-871). Celebre letterato n. a 
Boston. Suo capolavoro, tradotto in molte lingue, Storia 
aella lelteratura Spagnola. 

TICONE. V. BRAHE, 

TICOZZI Stefano (1762-836). Sacerdote ed eccellente 
letterato e scrittore d’Arte, n. a Pasturo (Valsassina) 
em. a Lecco (Como). Seguace deile dottrine della Fran: 
cese rivoluz., fu prefetto alla caduta dell' Impero. 
Sua opera capitale, Dizionario degli Architetti, Pit- 
tori, ecc. 

* TIC TAC. Voce con la quale si imita o il battere che 
sì fa agli usci di casa, o altricolpi dati dovecchessia. 

TIDEO. Uno dei Sette contro TEBE (V.). 

TIDONE. Affi. di destra del Po; km. 40. Bagna le 
prov. di Pavia e di Piacenza; sulle sue rive, il gene- 
rale imperiale Botta vinceva i Franco-Ispani {1746). 

TIDORE. Isola delle MoLuccHR (V.). 

TIECK Luigi (1773-8539). Rinomato poeta, novellatore 
e critico n. a Berlino. Fu della scuola del Romanti- 
cismo ; scrisse, tra altro: Abdaliah, romanzo; Vittoria 
Accoramboni, racconto, 

TIELLA. Una delle Arrfe (V.). 

TIENE, Lo stesso che THIENE (V.). 

TIEN-SCIAN {vale Montagna celeste). Montagna nel- 
l’Asia centr, , lunga km. 2600 dalla parto centr. del 
Gobi sino alla Pianura di Buchara, e larga km. 300-400, 
fra 38° e 45° N., con? grandi strade di carovane: una 
al N. (7. se.-pe-lu), e l’altra al S. (7. sc.-nan-lu). 
Sua più alta vetta, Chantengri {m. 7800). 

TIEN-SCIAN-NAN-LU. V. TIEN-SCIAN, 

TIEN-SCIAN-PE-LU. V. TIEN-SCIAN, 


* TIENTAMMENTE. Scherz., colpo o pugno piuttosto 


forte (di raro uso). 

TIENTE. V. TAIPING. 

TIENTIBENE. In Marina, 2 cordoni pènzoli per si- 
curezza nello scendere e salire delle scale. 

TIEN-T0. Comandante dei TaTPInGs (V.), e preten- 
dente dei più singolari. Maestro di scuola, mercante 
a Batavia, affiliato ‘a parecchie società segrete, dot- 
tissimo e convertito al Protestantismo dalla lettura di 
una Bibbia, confondeva i precetti di Confucio con quelli 
di Cristo. Partì in guerra, seguito soltanto da una 
dozzina di fedeli. In 6 mesi, riunì più di 100.000 uomini. 
Ebbe, poi, una flotta di 8000 giunche, con 40.000 mari- 
nari, I suoi 5 generali (H/oung-Sieou- Tchuave-Hiang, 
Tsion-Tsing, Siao-Tcha- Kouci, Fouvg-Hien-Son e 
Wei-Tching) erano ciecam. sottomessi alla sua pa- 
rola. Con un po' più d’audacia, egli riuscì nel suo 
progetto, distruggendo le truppe Imperiali, rove- 
sciando la dinastia, e restaurando nella sua persona 
la potenza dei Mincs (V.). I suoi generali, stanchi di 
combattere senza’ profitto, lo assassinarono mentre 
dormiva, e continuarono per loro conto i progetti del 
Riformatore. Ma furono vinti, perchè la discordia en- 
trò fra essi, e tutti finirono miseramente, 

TIEN-TSIN. Città cinese in prov. di Pecili, sul Pei- 
ho; ab. 1.040.850. Porto a SE. di Pechino, con grande 
commercio. Città fangosa e soggetta ad inondaz., pos- 
siede un gran deposito di sale; a km. 3 dalla città 
residenza de' Consoli delle varie Potenze. Nel 1858 vi 
sì concludeva il trattato che aprì varì porti agli Euro- 
pei ed agli Americani, ed il trattato era ratificato nel 
1360; un altro era concluso nel 1885, per metter fine 
alle minacce di guerra tra la Francia e la China. Dal 
17 giugno al 14 luglio 1900, bombardam. delle Conces- 
sioni per parte dei Cinesi; il 14 luglio dello stesso 
anno, presa della città per parte delle truppe Inter- 
nazionali; governo provvisorio delle Potenze, fino al 
15 agosto 1902. 

* CICEIDAMENTA, Con TrePIpITÀ (V.), senza amore 
o zelo. 

* TIEPIDEZZA. Lo stesso che TrpPIDEZZA (V.). 

# TIEPIDITÀ. Lo stesso che TiEPIDEZZA (V.). 

* TIEPIDO (lat. tèpidus). Temperatam. caldo, nè 
freddo nè caldo (specialm., di liquido); — Fig., senza 
affetto o zelo (di persona). 

TIEPOLETTO. V. TièpPoLo. 


SANTONI i 
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TIÈPOLO. — Ant. e nobile famiglia di Venezia, che, 
tra altri, dava alla Repubblica: — Jacopo (? 12.19}, Doge 
42.°, dal 1229. Guerreggiò contro Ferrara, raccolse în 
un Codice le leggi della Repubblica, istitui il consiglio 
dei Pregadi, abdicò l’anno istesso della morte sua; — 
Lorenzo (?-1275), Doge 44.°, dal 1268; — Bajamonte 
(?-1328), Nipote al preced. Capo di una famosa con- 
giura {1310} contro il doge Pier 
Gradenigo ed il Gran consiglio, 
scoperto e vinto, dovette fuggire 
in Croazia; — Giandomenico (con- 
te) (1763-3836), Governat. di Chiog- 
gia e, nel 1797, commissario delle 
Lagune. Scrisse, tra altro, Di- 
scorsi sulla storia Veneta. — 
Giambattista {detto i Tiepolet - 
to) (1693-770). Rinomato pittore 
ed incisore n. a Venezia. Fu un: 
degli ultimi pittori della grande 
scuola Veneta. Dipinse bei fre - 
schi nella Città natia ed a Mi- 
lano, e lavorò molti quadri ad 
olio, fra cui: Martirio di San- 
t’ Agata, a Padova; Pranzo d’ Emmaus , a Parigi; 
incise : Adorazione dei Magi; ecc, 

TIERS. — argent. Lega di 4; di Argento e ?/, di 
Alluminio, — état. V. FRANCIA ; Steyvis. — parti. Sotto 
Luigi Filippo, una fraz. del Centro nella Camera dei 
Deputati. 

TIESTE. Figlio a Pelope e ad Ippodamia. Sedusse 
Europa, moglie a suo fratello Atreo, e ne ebbe 2 figli. 
Atreo, scoperta la cosa, in un banchetto imbandiva a 
T.le carni dei detti figli, e gli rivelava poi qrell'orri- 
bile vendetta; on- 
de 7. fuggì inor- 
ridito,maledicen- 
dolo. Ma più tar- 
di, fatto uccide 
re il fratello dal 
proprio figlio E- 
gisto, riuscì ad 
occupare il trono 
di Micene, in- 
sieme col figlio 
stesso. 

TIFA. — Gen. 
di piante della 
fam, delle 7fa- 
cee;erbe che cre- 
scono presso © 
nelle acque sta- 

nanti oppure a 

ento corso ; rizo- 
ma striscianti da 
cui sorgono alti 
fusti cilindrici 
senzanodi,con fo- 
glie lunghe, na- 
swiformi, larghe e terminati da una specie di spica 
grossa, cilindrica, compatta, vellutata, bruno-scura, so- 
migliante ad un sigaro. Questa spica è l'infiorescenza, 





Tièpolo Giam). 





Tifa comune. 


«composta d’innumerevoli fiorellini stipati e circondati 


da peli, nella parte super, staminiferi e nella infer. 
pistilliferi; avvenuta la maturaz., la spica si dissolve 
in una infinità di frutti cinti come d’un pappo bian- 
castro. Alcune sp., tra cui: — T. comune {T. latif'olia 
e T.angustifolia), Dalle spighe, maschia e femmina, 
contigue nella 1.3 sp., disgiunte nella 2.?, Le foglie 
servono per rivestir fiaschi, far stuoje, impagliar seg- 
giole,' ecc. 

(TIPÀCEE. Fam. di piante della classe delle Monoco- 
tiledoni; erbacee, con foglie nastriformi; fiori senza 
perigonio, monoici piccoli, riuniti in ispiche dense o 
capolini. Erbe palustri od acquatiche , a rizoma stri- 
sclante, comprendono gen. 2 (Sparganium ; Typha), 
con sp. 12 (V. SPARGANIO; Tira). 

TIFERNO. — Monte; lo stesso che MATESE (V.). — 
(lat. Tifernus). Ant. denominaz, delfiume BrreRNO (V.). 
— (ant. Tifernum). Città sannitica, sul Fiume omon. 
Ricordata nella storia anche perchè, nel 448 di Roma, 
Lucio Poslumio vi batteva i Sanniti che vi furono 
vinti anche nel 454, — Metaurense. Oggi, SAnT'AN- 
GELO (V.) in Vado. — Tiberino. Oggi, CITTÀ di Ca- 
sTELLO (Vi). 

TIFERNUM. V. TIFERNO, 

TIFERNUS. V. TIrERNO. 

TIFLIS. Governo russo, nel Caucaso merid.; chilome- 
tri 4. 44,607, ab. 872.080; — Il Capol. omon., alla riva 
destra del Kur e a’ piedi di alto monte (m. 409) su 
cui sorge la Cittadella, conta ab. 124.050. Molte chiese 
Greche, Armene, Cattoliche; 2 Bazar, Arsenale, Spe- 
dale, Caravanserragli ; Teatro ; tessuti in seta, lana, 
cotone ; sorgenti termali solforose. Fu distrutto da 
Gengiskan;:nel 1801 venne ceduto dai Persiani alla 
Russia. 

TE: Infiammaz. del Cieco, o dell'Appendice ileo- 
ciecale. 

sIIELOTIPOGRAFIA. Stampa in rilievo, per uso dei 
ciechi. 

TIFLOTRÒFIO. Voce greca con cui si designa l'Isti- 
tuto ne’ ciechi. 

‘TIFO. — Lo stesso che FeBRE (V.)} pestilenziale. — 
addominale, Lo stesso che TirdIip: (V.). — bovino. 
V. Bovino. — castrense. Lo stesso che Tiro (V. qui 
appresso) navale. — di guerra. Lo stesso che Tiro (V. 
qui sopra) castrense, — navale. Lo stesso che sem- 
piicem. Tiro (V. qui sopra). — petecchiale, Lo stesso 
che Tiro (V. qui sopra) s:avale. 

‘ TIFOIDE. Lo stesso che FEBRE (V.) fifoidèa. 

TIFOIDEA febre. V. FEBRE. . 

TIFONE. V. OsîrIDE; TAIFUNI. 

TIGELLINO Sofonio (?-69). Uomo sommam. vendicativo 
n. a Agrigento, Fu ministro e favorito di Nerone; dopo 
la caduta di Galba, si uccideva, 

‘ TIGLIACEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipetale; 
fiori regolari a molti stami, ed ovario supero; quasi 
tutte arboree; gen. 40, sp. 330 (un sol gen., T'ilia, ita- 
liana, con sp. 2 indigene; V, TiaLIo). 

TIGLIATA. Castagna cotta senza la buccia, e col solo 
Tionio {V.). 

TIGLIO. — Fibra tessile vegetale. — Buccia della ca- 
stagna, che rimane sotto al guscio. — Fibra, o specie 


TIGLIOSO. 





di filamento, che è la parte più dura del legno o di 
altra materia. — (scientificam. T'ilia). Gen. di piante, 
tipo della fam, delle TicLiicce (V.); alberi a foglie 
cuoriformi asimmetriche, e fiori accompagnati da una 
brattea scolorita; frequenti ne' boschi montani, € 





Tiglio a grandi foglie. 


spesso coltivate; fiori e foglie medicinali : corteccia 
con fibra tessile. Alcune sp., tra cui: — T. a grandi 
foglie (T°. pratyphyla), A foglie vellutate di sotto; in- 
digeno dell'Italia; — T. a piccole foglie (T. partifo- 
lia), A foglie lisce di sotto; frequente ne’ boschi mon- 
tani d'Italia, come il preced. ed il seguente; — T. un- 
gherese (7. argentea), A foglie inferiorm. biancastre. 
— (Ferro senza). V. FERRO. 

TIGLIÒSA. — V. TieLIòso. — carne. V. CARNE. 

TIGLIÒSO. — V. TraLiòsa. — * Che ha molto Ti- 
aLIo (V.); fibroso; — Per estens., duro. —— 

TIGNA. — * (lat. tinea). Fani., uomo avariss, = Cro- 
sta che talvolta si sviluppa nella parte esterna del 
formaggio. — Nome di diverse affez. del Cojo capel- 
luto. Distingueremo: — T. decalvante, Causata dal 
Trichophyton; — T. favesa, Malattia parassitaria 
(V. AcHORION) contagiosa dei follicoli del pelo ; carat- 
terizzata da croste di odor fetido, di color gialilo-chiaro, 
secche, aderenti, circolari, depresse a forma di scodella 
o di favo, isolate od agglomerate. — decalvante. V. 
qui sopra Tirana. — del cavallo. V. CAVALLO, — fa- 
vosa. V. qui sopra Ticna. — mucosa dei bambini. 1.0 
stesso che CRosTA (V.) lattea. 

TIGNAMICA. Nome volgare di un’ erba che nasce in 
luoghi sterili; di color bianco e di grave odore; fiori 
gialli, a rappe. Se ne fa, per lo più, il bosco per man- 
darvi in frasca i bachi da seta. 

TIGNOLA. Lo stesso che TignuòLa (V.). 

TIGNOSO. — * Fam., uomo avaro, sòrdido; perma- 
loso (per dispregio); — Proverbialm., Si mangerebbe 
in capo a un T., Significando che una tal cosa piace 
tanto, che si vincerebbe qualunque schifosità che le 
fosse attorno, pur di gustarla. = Chi o che è aflètto 
da Tina (V.). 

TIGNUÒLA. Nome di parecchie sp. di Farfalle piccole 
o Microlepidòtteri. appartenenti per lo più al gen. 
Tinea, della fam. dei Tineidi; molto somiglianti fra 
loro, tutte piccoliss. Le 7° sono assai comuni e diffuse 
ovunque e riescono oltremodo dannose allo stato di 
bruchi, attaccando il frumento nei granai, stotfe e pel- 
licce, sostanze alimentari, oggetti d'uso domestico, col- 
lez. naturalistiche. Le farfalline si riconoscono per le 
antenne filiformi, la proboscide rudimentale ed i lunghi 
palpi labiali, le zampe poster. iunghe e con varie spine 
e speroni, le ali strette ed allungate ed orlate d'una 





‘fignuola dell'olivo. 


specie di frangia sull'orlo poster. Di-tingueremo: — T. 
del grano (7. granella), Con le ali anter. grige e scre- 
ziate di bruno e nero. Vive nei granai nell'estate; il 
suo bruco riunisce intorno a sè, con fili di seta, parec- 
chi chicchi del grano ammucchiato e se ne ciba, poi li 
abbandona quando ha finito di crescere; va a trasfor- 
marsi sui muri, nascosta in un involucro di piccole 
schegge, così producendo spesso danni graviss., ai 
quali si cerca ovviare rivoltando con la pala frequen- 
temente i mucchi di grano, ripulendo ed aereando i 
granai, ecc.; — T. dell'olivo (7°. oleella), Che danney- 
gia assai le piante oleifere, giacchè il bruco o distrugge 
il parenchima foliave scavandovi gallerie, o rode le 
gemme foliari, o penetra nei frutti per cibarsi del seme, 
onde le olive cadono a terra immature e guaste ; — 
T. del pelo (7°. crinella), I cui bruchi vermifurmi e pic- 
coli vivono nelle pelli degli animali imbalsamati, ecc. 
Rudendo e siaccando pezzetti di 'pelli pelose, se ne 
intessono un tubetto che’ si trascinano dietro e nel 
quale si nascondono e si trasformano in farfalle. Si 
ovvia ai loro danni esponendo le pelli frequentem. al- 
l'aria, sbattendoli e spazzolandoli; giovano anche so- 
stanze dall'odore forte, come la naftalina, e soprat- 
tutto l’avvolgere e cucire gli oggetti‘di vestiario nella 


TIGRANOCERTA. 


tela; — T. della pelliccia (7. pellionella), I cui dru- 


chi, simili a’ preced., rovinano le pellicce (V. AGLOSSA; 
GALLERIA; SITOTROGA). 

TIGRANE. V. ARSACIDI. 

T.GRANOCERTA. Residenza di Tiurane il Grande 
{V. ARSACIDI) che la fondava verso il 78 a. C. Popolata 
da 200 mila prigionieri fatti nella Cappadocia ed al 
trove, il 6 ott. 69 era presa dal romano Lucullo. 

TIGRATO. Di pelle, stoffa, 0 sim., a macchie come 
TiGRE (V.). 

TIGRE. — * (lat. tigris). Fig., uomo crudeliss., fe- 
rociss, = (scientificam. Felis tigris). Forse il più grande 
fra i Mammiferi carnivori terrestri, fam. de’ Felini 
o Gatti; somigliante infatti ad un grandiss. gatto per 
la sua forma generale, testa tondeggiante, dentatura 
formidabile di 30 denti, baffi sul labbro super., occhi 
con pupilla dilatatiss., piedi con unghie retrattili, zampe 
poster. più lunghe delle anter., lingua ruvida, ecc. 
Meno alta del leone, ma più lunga, più snella e più 
agile; senza criniera, pelame allungato suile guance, 
tutto fulvo-rossiccio, con strisce nere trasversali, bianco 
di sotto, Il più terribile di tutti i Carnivori, unisce ad 
una forza straordin, un’indole eminenter:. sanguinaria, 
vive ne' loschi e nelle giungle dell'Asia merid., e rin- 
viensi pure pr. i conf. della Siberia. Sta in agguato 
lungo le rive boscose de' finmi, ed assale molti ani- 
mali; dannosiss, al bestiame domestico, pericolosa an- 
che per l’uomo; le si dà caccia con l'elefante, oppura 
per mezzo di varie sorta di tranelli; la sua pelliccia 
è molto pregiata. — americana. Lo stesso che TicrE (V. 
yni appresso) d' Amerien. — d' America fscientificam, 





Tigre. 


Felis 0120). V. Graguaro. — del Bengala. Lo s'esso 
che semplicem. TiGrE (V. qui sopra). — reale. Lo stesso 
che semplicem. TIGRE (V. qui sopra). 

TIGRE. Altop. e regione (mm. 1800-2200) nell’Abissinia 
sett.; kmuy. 220 mila (non accertati), ab, di numero 
incerto. Coronato d’innumerevoli cime di monti e di 
piccoli rialti (Ambe). Accessibile soltanto per valichi 
montani, dà oro, argento, ferro ; riso, tabacco, cotone, 
frutte, spezie; api, pesci, gazzelle. Commercio attivo 
fra il golfo Arabico e l'interno dell’ Africa. Vi scorre, 
tra altri fiumi, il T'acazzè. Portano egual nome il po- 
polo Imiaritico che lo abita e la sua lingua. E gover- 
nato da un Mas d' Abissinia, Ne scrisse, tra altri, il 
nostro Neraszini; — Capol., Adua. 

TIGRI. V. EUFRATE. 

TIGROTTO. Parto della Tigre (V.). 

TILLY. — (Giovanni TSERCLAES conte di) (1559-632). 
Celebre maresciallo Bavarese, n. a Tilly (Brabante) e 
m. a Ingolstadt (alta Baviera). Nella guerra dei Trenta 
anni, capitanò da prima l’esercito della lesa Catto- 
lica, poi l'esercito Imperiale, e prese la città di Mad. 
deburgo; ma fu vinto da Gustavo Adolfo (15 apr. ì03%1, 
pr. Rain am Lech duve rimaneva ferito. —- Pietro Aless. 
(conte di) (1761-815). Gentiluomo di antica fam. della 
Normandia. Fu, da prima, paggio della regina Maria 
Antonietta, poì sottotenente in un reggim., di Dra- 
goni; avversò la Rivoluzione, ed assunse le difese di 
Luigi XVI, dopo l’esecuz. del quale emigrò in Inghil- 
terra e, di là, negli St. Uniti. Più tardi divenne ciam- 
Lellano del Re di Prussia, Nel 1812 rientrò in Francia; 
passò di poi a Brusselle, ove si suicidò, Notevoli le 
sue Memoires. 

TILSIT. — Capo!. del Circolo omon., nel distr. di 
Gumbinnen (Prussia), alia foce delta Tilse nel Memel; 
ab. 27.045. Castello, chiesa Protestante con alta torre; 
molti istituti d’istruz. e di beneticenza; fabbriche di 
macchine, carta, panni, tele, terraglie, ecc.; fonderie 
di ferro; mercati di cavalli; commercio attivo. — 
(Trattati di). Conchiusi nel 7 e 9 luglio 1807, tra Fran- 
cia e Russia il 1.°, e tra Francia e Prussia il 2.9, 
Per essi, la Russia dovè sottomettersi al 2/occo con- 
tinentale, e la Prussia rinunziare ai paesi sulla sin, 
dell'Elba ed alle sue prov. Polacche. 

TIMARO. V. RECA. 

TIMBALLI. V. Timpano. 

TIMBALLO. V. TIMBALLI. 

TIMBO. Città ‘apit. del Futa Giallon, nella Senegam - 
bia, a m. 758 sul mare; ab. 10.350. 

* TIMBRARE. Meglio, BoLLARE {V.). 

TIMBRE. V. TimsRo. 

TIMBRO. — * (franc. timbre). Meglio, BoLLo (V.). = 
Lo stesso che SiciLLo {V.). — In generale, Suòxo (V.). 
— Suono che dà una campana colpita con un martello. 
— (franc. Timbre). Le 2 grosse corde di minugia, tese 
sotto la pelle infer. del TAmBuRO (V.), e che gli danno 
risonanza. — di voce. Meglio, PASTA (V.) di voce. 

TIMBUCTU. Città africana, nel Sahara, al N. del Gio- 
liba o Niger; ab. 5600 (al tempo de’ mercati, essi, lu 
maggior parte Negri, raddoppiano di numero). Aspetto 
imponente, relativam. all’aridità de’ dintorni; forma 
triangolare; case per lo più di terra; importante cen- 
tro commerciale, specialm, pel sale. A 7°. regnava unu 
sceicco Arabo che lungo il Niger aveva pure una su- 
premazia Spirituale, Ma nel 1894 (10 genn.) venne presa 
da’ Francesi. 


—m—242qzm_.MM-ETT/- iti. 7-2——Ém__É__mt___—_—_—É _ ———_—_—_n_m___m___m———m————————_—_—_——m—_—————TFTT-m0ò@0@4"" 
——w_————.m—++2__+21-1me@zkò#I{TSTm_0éowy_——_—_mnxxn.r —_————__—————— nm 


TIMOR. 847 


TIMEO. — di Lacri, Filosofo greco della scuola di 
Pitagura, n. a Locri e fiurito circa ii 4002. €. Ni dice 
che desse lezioni a Platone, il quale gl’intitolava uno 
de’ suoi Dialoghi. Gli si attribuisce il piccolo trat- 
tato Dell’ Anima del Mondo e della Natura. — di 
Tauromenio (351-256 a. C.). Storico greco n. a Tauro- 
meno {T'aormina). Fu cacciato, dalla patria, da Aga- 
tocle, e visse 50 anni in Atene, Scrisse, fra altro, 
Storia della Sicilia. — Sofista (sec. III d. C.) Gram- 
matice greco, Tra altro, scrisse Lessico delle parole 
di P‘atone. 

TIMIAMA. Pi. la Chiesa, profumo degl’'incensi. 

# TIMIDAMENTE. In modo timido, con Timmezza {V.). 

#* TIMIDEZZA. L’esser timido; qualità di nomo Ti- 
MIDO (Vi. 

* TIMIDITÀ (lat. timidifas). Qualità ed abito di chi 
è Tixino {V.). 

* TIMIDO (lat. timidus). Che per natura teme di ogni 
cosa, duche non temibile ; pauroso ; — Per estens,, ri- 
tenuto; che non ardisce, e si lascia sopraffare. 

TIMO. — Ghiandola vascolare-sanguigna dietro lo. 
sterno ; organo transitorio che scompare nell’ adulto. 
— fscientilicam, T'hymus). Gen. di piante della fam. 
delie Labdiate; pic- 
coli sottarboscelli 
a fogiie piccole 
integro, e fiori a 
corolla piccola bi- 
labiata. Alcune 
sp., tracui:— T. 
comune (7. vul- 
garis), De’ luoghi 
aridi della Peni- 
sola; coltivato pel 
suo aroma (se ne 
estrae l’ Essenza 
di T., usata in 
profumeria) ; 
Serpillo (7°. ser - 
pylium), Volgare 
sul greppi ; — Ne- 
pitella {Y". Nepe- 
ta), Che si coltiva 
purenegli orti,e si 
adopera per condi- 
mento, ecc., come 
le sp, precedenti. 

TIMOCLE (sec. X 
a. C.). Poeta comico ateniese della Comedia mediana. 
Portò ne’ suoi lavori la discussione sulle cose e sugli 
uomini pubblici, e fu un grande purista. 

|TIMOCRAZIA. Governo con gli uttici distribu'ti ai mag- 
giori censiti. 

TIMOK. Affl. di destra del Danubio ; km. 200. Scorre. 
nella Serhia. segnandone il conf. con la Bulgaria e con. 
la Valacchia occidentale. 

TIMOLEONE (?-337 a. C.). Capitano e statista n. a Co- 
rinto. Nel 311 liberava Siracusa dal tiranno Dionisio; 
nel 3/2 vinceva i Cartaginesi. 

TIMOLO. Sostanza che si trova nell’essenza di Tr- 
MO (V.) ed in alcuni altri oli eterei ; formola, Co Hy 0. 
Si presenta in cristalli incolori, dell’ odore del timo; 
antisettico. 

TIMONE. — * (dal lat. temo). Fig., guida; direzione; 
governo; — Man. fig., Reggere il T., o Esser al T. di 
uno Stato (ecc.), Governario, Esser a capo del governo 
di esso. Stanga del carro o sim., che si spinge so- 
lidam. in avanti; generalm. costruito in legno, ai latì 
del quale si governano i cavalli, si aggiogano i buoi, 
acciocchè venga provocato il tiro. — Ordignojche, nei 
dirigibili e nei palloni areostatici, ha lo stesso ufficio. 
di quello delle navi; ma, per lo più, formato da un 
tessuto resistente, tenuto disteso da apposita intelaja- 
tura. — In Marineria, ordigno posto a poppa della 
nave e che, puntato contr’acqua, serve per dirigeria. 
Consta di un grosso pezzo di yuercia disposto in modo. 
che con le sue facce laterali possa mettere obliquo al 
piano verticale passante nel mezzo della nave nel 
senso long.itudinale. Nelle piccole navi, il 7. consta di 
una tavola di un solo pezzo, la cui testa »s' introduce. 
in un incastro praticato nell’agghiaccio. Generalm. il. 
T'. è fornito delle seguenti parti: Assero, Piane, Fac- 
cia, Dritto, Rovescio, Dorso, Taglio, Agugliotii, Fe- 
minelle, Parpaglione, Pipistrello, Anelli, Catena, 
Losca, Tamburo, Ruota, Assiometro, Barra. Ve ne 
sono di tipi diversi: — T. a calumo, Quello prolungato 
dabbasso, sotto alla chiglia ; — T. a penna, Con spor- 
genza orizzontale; — T. a ruota, Quello governato con 
una ruota; — T. di fortuna, Lo stes»o che SPERA (V.); 
— T. di rispetto, Di riserva. — di Fliunte. Pueta sa- 
tirico greco e filosofo esageratam. scettico, fiorito circa. 
il 280 a. C. Insegnò a Calcedonia, e morì in Atene. 
Scrisse Si/le, specie di satire in esametri. — il Mi- 
santropo. Del demos di Colitto (Attica), fiorito circa il 
400 a. C. e che si rese celebre pel suo odio contro. 
tutti i suoi concittadini, ad eccez, di Alcibiade perchè. 
prevedeva che cagionerebbe la rovina di Atene. Di- 
venne il prototipo della Misantropia (onde il soprann.), 
e lo Shakespeare ne trasse un soggetto di drama. 

* TIMONEGGIARE, Propr. e fig., governare, esser al 
GoveERNO (V.). 

TIMONELLA. Piccolo veicolo con 2 stanghe ed un so!0. 
cavallo, — . 

. TIMONIERA. Luogo sul naviglio, dove giuoca la barra 
del Timone (V.). A 

TIMONIERE. Chi governa il TIMONE (V.). 

TIMOR. — Isola della Piccola Sunda; kmq. 32.586,. 
ab. 611.050 (Papuas e Cinesi); — La metà or. è Por- 
toghese (kmq. 16.300, ab. 270.650); — Capol., Dilli; — 
La metà occid. di 7. e le is. Roti, Savu, Solor e Al- 
lor (col resto della superf. e degli ab.) formano la Zte- 
sidenza olandese; — Capol., Cupang, con al. 7450; — 
Prodotti: riso, maiz, patate, tabacco, ananas, spezie- 
rie, be'el, palme, legni di teaf, rose, sandalo, ecc.; 
cera, cotone, indaco, bambù, pesci, coralli, ostriche, 
tartarughe, serpenti, coccodrilli, gatti selvatici; oro, 
argento, ferro, zolfo, nafta, sale, acque minerali, Com- 
mercio attivo in metalli, tartarughe, cera, bestiame, 





Timo: Serpillo. 


schiavi e legname. — (Mare di). Fra l'Isola omo»n. e 
l'Australia. 

TIMÒR. — * Troncam., di Trwore (V.). = panico,. 
Ni PAM 


848 TIMORATO. 








* TIMORATO. Che teme Dio, di buona coscienza. . 

TIMORE. — V. Truòr. — * (lat. limor). Perturbaz. 
d'animo cagionata da immagiz. di prossimo danno; 
sensuz, penosa per la prossimità di un male o la mi- 
naccia di un pericolo. = di Dio. Uno dei 7 Doni dello 
Spirito Santo, e pel quale ci asteniamo dai peccati. — 
filiale. Quelio che si astiene dal male, per 7. d'incor- 
rere nello sdegno di Dio. — riverenziale. V. RIVEREN 
ziaLe. — servile. Quello che nasce dalla sola paura 
del gastigo. 

TIMORLAUT. Lo stesso che TanIMBER (V.). 

* TIMOROSAMENTE. Con Tixore (V.). — 

* TIMOROSO. Che è pieno di TrmoRE (V.); timido, 

* TIMORUCCIO. Leggero Timore (V.). 

TIMÒSTENE da Rodi. Illustre geografo ed ammiraglio 
di Tolomeo il. I Frammenti de’ suoi lavori vennero 
raccolti ed ordinati dal Wagner, nel Ix$8. 

TIMÒTEO. — Antico scultore greco. Appartenne pro- 
Labilm. alla scuola Attica de’ tempi di Scopa e di Pras- 
sitele. Fu uno degli artisti i quali eseguirono il basso- 
rilievo che ornava il cornicione del Marusoleo, verso 
il 352 a. C. — (?-354 a, C.). Generale cd ammiraglio 
ateniese, figlio a Conone, m. in Calcide, Si segnalò da 
prima sotto gli ordini del padre; poi (376 a. C.) fu 
messo a capo della patria flotta, in una guerta contro 
Sparta; prese Cocira e parecchie città deil’Epiro e del- 
l'Acarnania, oubligando la Potenza nemica a riconoscere 
la supremazia di Atene. In guerre successive, prese 
Torone, Posidea, Samo; ma dopo la.guerra, detta Su- 
siale. contro gli Alleati, accusato d'avere abbandonato 
il collega Carete, dovette esulare, e in esilio morì. — 
della Vite (1470-5214). Eccellente pittore n. a Urbino. — 
«di Mileto (sec. IV a. C.). Poeta e musicista. Aggiunse 
un'11.8 corda alla Lira, ed era soprattutto valente nel 
Ditirambo. Gli sopravvivono alcuni frammenti. — (San). 
Discepolo di S. Paolo. Lo seguì in Asia, predicando il 
Vangelo a Filippi, a Tessalonica, ecc.; fu 1.° vescovo 
«di Efeso, e come S. Paolo solferse prigionia e martirio. 
Notevoli le Epistole da lui indirizzate al suo maestro, 
mentre era vescovo di Efeso. 

TIMPANELLO. Telajo' di ferro sottile, che fa parte del 
TòrcHIo (V.) a mano. 

TIMPANI. V. Timpano. 

TIMPANISTA. Tamburino; sonatore di Tixpani (V.). 

TIMPANITE. Rigonfiam. dell'addome, per gas. 

TIMPANO. — V. TamBuro.— In Architettura, interno 
del Frontowne (V.). — Telajo di ferro, su cui è distesa 
una stotfa grossa e fortem. tirata, fra la quale e la 
stoffa del TinPanELLO {V.) vien disteso l'impronto. — 
Strumento musicale: membrane stese in un anello o 
sopra una cavità. Si usa, di solito, a paja (Timpari; 
Timballi). — dell’ orecchio. V. OrEccHIo, — (Mem- 
brana del). V. ORECCHIO. 

TIMUR. V. TAMERLANO. 

TINAIA. Più corretto, Tiwasa (V.). 

TINAJA. Pr. le case de’ contattini, stanzone terreno 
mel quale si tengono i tini (V. Tino). Lo 

TINCA. — V. TincHe. — * (lat. tinca). Man. ingiur., 
Testa di T., Uomo di poco senno od ingegno. = (scien- 
tificam., Tinca). Genere di Pesci della sottoclasse dei 
Teleostei, sez. Malacotteri, fam. Ciprinidi; opercoli 
delle branchie lisci, senza scaglie, ventre rotondo; pinna 
dorsale unica, corta e con raggi ossei; denti mascel- 
lari nulli; labbra protrattili, fornite di cirri. Alcune 
sp., tra cui: — T. comune (7°. vulgaris o Cyprinus 
tinca), Con testa grossa, fronte larga, occhio piccolo, 
labbro grosso; dorso alquanto arcuato; corpo corto, 
voluminoso, depresso, d'un umore viscoso e di scaglie 








'Tinca comune, 


così sottili da farne ascendere il numero a 10.000; 
pinna caudale rotonda e troncata; occhi piccoli, pelle 
grassa. Il colore di essa varia col grado di purezza 

delle acque che abita: è quasi interamente nero nei 
‘ paduli fangosi, e d’un bel giallo-dorato lucentiss. nei 
tiumi a fondo arenoso ed a rapida corrente, Comunem. 
+ d'un verde-cupo sul dorso, giallognolo sui lati, e 
biancastro sotto il ventre; le sue pinne sono paonazze, 
e le gote d'un giallo-verde. Devesi poi notare che tutte 
«queste tinte ammettono ancora gran numero di variaz., 
a seconda del sesso, dell'età, del nutrim. dell'individuo 
«osservato e del clima in cui abita. 

TINCHE. — V. Tinca. — * Proverbdialm., Non dare nè 
‘in T. né in ceci, V. CECI. 

TINCOLINI. — V. TixncoLino.'— * Man. prov., Come 
«disse la tinca a' T. : No’ siamo fritti, Significando che, 
in una data cosa, abbiamo perduta ogni speranza. 

TINCOLINO. — V. Tincorini. — Piccola TInca (V.). 

TINDAL Matteo (1657-733). Illustre filosofo n. a Bear- 
Ferers (Inghilterra) e m. a Oxford. Fu deista, e prof. 
nell'Ateneo di Oxford ; il Voltaire lo chiamò il Cam- 
pione più intrepido della Religione naturale; tra 
altro, scrisse Diritti della chiesa Cristiana. 

TINDAREO. V. DIòscURI. 

TINDARIDI. V. DiòscuRI. . 

TINDARO (Capo). Pr. Patti (Sicilia); m. 239. 

TINEA. V. Tiana ; TIGNOLA. 

TINELLA. Tino un poco più piccolo degli ordinari 
{V. Tino). l 

TINELLO. Un tempo, stanza dove mangiava la servitù. 
. * TINGERE tata tingere). Dar a una cosa colore di- 
verso da quello che ha{pure nel ri.) ; — Per estens., 
smacchiare, lordare (pure nel rifl.). 


TINNFy 


TINTURA. 





TINGHAI. Lo stessoche è detto alla voce Ciu-san (V.). 

TINGIS. V. MAURETANIA. 

TINKAL. V. Borace. 

TINNE Alessandrina (1339-69). Celebre viaggiatrice 
n. a L' Aja. Viaggiò i’ Africa dove, avendo perduto 
nelle espioraz. ia madre e la zia che la accompagna- 
vano, moriva lei stessa, assassinata dalla sua scorta, 
a Sciaraba, all'O. di Murzuk (Fezzan). 

TINNUNCOLO. V. FaLco. 

TINNUNCULUS. V. FaLco. 

TINO. — * (dal lat. tina). Man. prov., Dar un colpo 
al cerchio ed uno al T., Dar un colpo al cerchio ed 
uno alla BorTE (V.),. = Nome italiano dell’is. di Te- 
Nos (V.). — Vaso grande di legno, per lo più ad uso 
di farvi il mosto. — Isolotto nel golfo di Genova ed 
all'imboccatura del golfo di Spezia (Portorènere). — 
(Comprare al). Del vino, prima che sia svinato. — 
(Tinozza del). V. Tinozza. — (Vendere al). Del vino, 
prima che sia svinato. 

TINOZZA. — Vaso di metallo (iatta, zinco , o .sim.), 
per bagnarvisi con distesa la persona. — del tino. 
Vaso di terra assai grande, che i contadini mettono, 
quando svinano , sotto il tin. per riparare il liquido 
che altrimenti si verserebbe per terra. 

TINTA. — V. Tinto. — * Per estens., colore; colore 
della carnagione o della pelle ; — Fig., qualità estrin- 
seca di un’opera d’ingegno ; cogniz. leggera di una 
disciplina, superficiale notizia di checchessia ; natura, 
indole; — Man. fam., E di che T.!, Significando il 
superlativo di una data qualità per lo più non buona, 
in persona o in cosa; Acqua T., Vino molto allungato 
con acqua. = Colore già disteso sulla parete o sul 
quadro. — Materia con la quale si tinge (V. Tix- 
GERE); colore preparato per tingere. — calda. V. CALDA. 
— di passaggio u sensibile. Azzurro-violetta, presen- 
tata dalla laminetta di un cristallo direfrangente in- 
terposta tra un polarizzatore ed un analizzatore, e 
che cambia subito di colore appena che si giri uno di 
questi pezzi, 


* TINTIN. Voce con la quale si esprime il suono del 


campanello, 

TINTINNABULO. — Nome latino del CAMPANELLO (V.). 
— Piccola costruz. che si fa sopra il tetto delle case, 
e che si faceva sopra il tetto delle chiese per collo- 
carvi una campana , prima che.si diffondesse l’ uso 
dei campanili. 

* TINTINNARE. Risonare squillando , come fanno i 
campanelli. 

TINTINNfO. —- * Il TINTINNARE (V.). = In Artiglie- 
ria, suono vibrato dal pezzo dopo lo sparo. — di 
orecchi. Suono, o rombo, più o meno acuto che, per 
qualsiasi cagione, si sente nell'udito, 

TINTO. — # Colorato; — Per estens., macchiato , 
bruttato, = Vino; V. MADERA. — (Rio). Affi. di de- 
stra dell’Odiel (Spagna); km, 96. Nasce nel SE. della 
prov. di Siviglia (Sierra di Aroche), e sbocca di fronte 
e a SE. di Huelva. Il suo estuario si chiama Zio de 
Palos. Le sue acque sono gialle, tingono e incrostano 
tutto ciò che vi s’° immerge. Nella sua valle super., 
ricchiss. miniere di rame. 

TINTORE. Chi esercita Parte di tingere i panni (T'in- 
toria; Tinltura). 

TINTORELLA. Lo stesso che TINTORETTA (V.). 

TINTORETTA (ROBUSTI Marietta, detta Za) (1560-90). 
Sccellente ritrattista, figlia al TINTORETTO (V.), n. & 
Venezia, I suoi lavori furono stimati da’ contempo- 
ranei quasi come quelli di Tiziano, 

TINTORETTO (ROBUSTI Jacopo, detto i) (1512-91). 
Celebre pittore n. e m. a Venezia. Perchè nato da un 
tintore, ebbe il soprannome. Entrato nella scuola di 
Tiziano, fu, per gelosia , licenziato dal maestro. Non 
si perdè d'animo perciò, anzi ne trasse nuovo ecci- 
tam. allo studio per farsi grande, Studiava dì e notte 
le opere di Michelangelo e di 
Tiziano : da quello imparava 
a disegnare, da questo a co- 
lorare, Dipingeva per una for- 
za irresistibile ; cosicchè, tal- 
volta, gli riuscirono opere po- 
co degne di iui. Egli corse la 
sua via senza dare retta a 
nessuno, e fece cose mira- 
bili e cose neglette ; però, in 
tutte è impronta di grandiss, 
ingegno. Tra altro , lavorò : 
Miracolo di S. Marco, a Vo- 
nezia ; Resurrezione, a Vien- 
na; Venere, a Firenze. 

TINTORIA. — V. TINTÒRIE ; 
TinTòRIO. — arte. Lo stesso 
che TINTURA (V.). 

TINTORIA. Luogo dove si tincono i panni (V. Tin- 


Tintoretto, 


TORE). 
TINTÒRIE. — V. TintòRrIA TINTÒRIO. — piante, 
V. PIANTE; qui appresso TINTÒRIE sostanze. — s0- 


stanze. V. SOSTANZE. 

TINTÒRIO. — V. TinTÒRIA ; TinTtòRIE. — Che appar- 
tiene alla Tintura (V.), che dà colore per tingere. 

TINTURA. — V. Essenze ; TINTORE. — * (lat. tin- 
ciura). Per estens., coluramento; — Fig., cogniz. 
superficiale di una disciplina. = Lo stesso che BEL 
LETTO (V.). — Operaz. del tingere un DIAMANTE (Vi). 
— In Farmacia, soluz. a/crolica od eièrea di un prin- 
cipio medicinale. — Arte che ha per fine la fissazione 
delle TinròRIE (V.) sostanze sopra tessuti, filati 
penne , ecc. La 7°., o coloraz., di Queste sostanze 
ditferisce dalla Pittura la quale consiste nel far ade- 
rire un colore sopra una superf. qualsiasi, mentre 
nella 7°. la sostanza colorante si immedesima con yuella 
che deve tingere e la penetra. La 7. , perciò, sì fonda 
sopra certe proprietà fisiche o chimiche tanto della 
sostanza colorante quanto di quella da colorarsi. Però, 
l'opinione dei tecnici in merito alla teoria dei feno- 
meni Lintòrici non è concorde, e v'ha chi sostiene Ìa 
teoria fisica o meccanica, e chi sostiene la teoria chi- 
mica, La 1.° di queste 2 teorie fa consistere i feno- 
meni tintorici in un semplice processo d’ assorbim. ; 
la 2.3 considera il processo come una vera e propria 
combinaz, chimica che ha luogo tra la fibra ed il co- 
lorante; ma probabilm, nè l’una nè l’altra delle 2 teo- 
rie è esclusivam. vera, e nel processo in discorso 
hanno luogo fenomeni fisici e chimici contemporaneam,, 





ed ora con preponderanza dell'az. degli uni, ora degli 
altri; — La 7. propriam. delta delle stotfe o dei filati 
è preceduta da alcuni atti preparatori, quali l' Im- 
bianchimento e la Mordenzatura, L’imbianchim. ha 
per fine di togliere alle fibre tessili quelle sostanze 
che naturalm. le colorano, otfuscandone la candidezza 
e che renderebbero meno belia la coloraz. artificiale. 
L'imbianchim. può essere. fatto con mezzi meccanici 
o chimici. Fra i mezzi chimici si scelgono quelti che 
non alterano in alcun modo le fibre. 1° imbianchim. 
del Zîno o della canapa si può ottenere esponendo 
queste fibre all'aria ed alla luce Solare per un tempo 
più o meno lungo, continuando a spruzzare con acqua, 
oppure trattandole con cloruro di Calce o con Man- 
ganati 0 Permanganati. Nel 1.° metodo l'az. ossidante 
dell’ Ozono che si produce , o quella delle sostanze 
negli altri 2, rende solubili quelle materie che offu- 
scano ia candidezza del lino delle fibre e che per lo 
più si generano per l’az. dell’ac. Settico e per altra 
materia durante la maceraz. Il metodo più raccoman- 
dabile è quello al Permanganato. Il processo usato 
nell’imbianchim. del cotone consiste soprattutto nel- 
l’imbevere questo con acqua di Calc:, nel trattare 
poscia con acido, lavare con Soda caustica , clorare, 
e quindi passare ancora una volta all' acido. Tutte 
queste operaz. durano da 12 a 36 ore, e si possono 
compiere tanto a pressione (2 atmosfere) quanto a 
pressione ridotta ('/, atmosfera), a seconda dei di- 
versi tessuti. Il 2.° metodo si usa per tessuti fini, 
senza appretto; mentre il 1.° si impiega per tessuti 
forti i quali esigono un imbianchim. completo. Dopo 
il trattam. con la Calce, si adopera ac. Cloridrico ; 
dopo quello con la Soda, è inditferente usare l’ ac. 
Cloridrico o l’ac. Solforico. Alberto Scheurer propone, 
nel suo processo, di impiegare carbonato di Soda in 
sostituz. della Soda caustica. In questi ultimi tempi, 
erò, ha guadagnato terreno il metodo Koechlin per 
a Sbianca al largo e che consiste nell’ imbevere la 
merce di liscivia, sottoponendola all’ az. del vapore. 
Ma l'avvenire spetta al Metoo elettrico, già in uso 
in parecchi stabilimenti : esso. venne introdotto dallo 
Hermile, e consiste essenzialm. nell’elettrizzare una 
soluz. di cloruro di Magnesio, Un altro processo e2et- 
trolitico consiste nel deporre i tessuti in apposite ca- 
mere nelle quali sia fatta passare dell’aria ozonizzata. 
Anche per l'imbianchim, della Zana si fecero progressi: 
il metodo più antico consiste nel digrassare la lana 
mettendola in una soluz, di urina putrefatta e con 
una soluz. di sapone. Le tinte fine, poi, e tutti quei 
tessuti destinati ad essere stampati, dopo tale trat- 
tam., sono sottoposti all’az. dell’ac, Solforoso, e s’im- 
piega il Lencogeno che è bisolfito Sodico; l'ac. Solfo- 
roso imbianca la lana, La seta s’imbianca sottoponen- 
dola pure all’az. dell’ac. Solforoso. La Mordenzatura 
è un' operaz. che ha per iscopo di preparare ie fibre 
tessili ad accogliere indelebilmente la sostanza colo- 
rante. Si effettua facendo uso di materie dette Mor - 
denti. Il mordente è la soluzione di un corpo, per sè 
non colorante, il quale, possedendo una certa affinità 
tanto per la fibra, quanto per la sostanza colorante , 
serve a fissare quest'ultima nella 1.8, La mordenza- 
tura precede quindi generalm, la 7. , ed in molti casi 
ha un’ importanza pari a quella della 7°. stessa. Il 
modo di applicare 1 mordenti varia a seconda della 
yualità e dello stato della materia tessile, nonchè a 
seconda della natura del mordente stesso e di quella 
del colore da applicarsi. Il metodo generalm. adottato 
per la lana consiste nel sottoporre questa all’ebolliz. 
con soluz. del mordente (Sali metallici, Cremortar- 
taro, ecc.) e di sostanze addizionali ove occorra. Pre- 
scindendo dai colori diretti il cui impiego nella 7. della 
lana va sempre più estendendosi, non che dalla 7. al 
legno azzurro in cui s'impiegano mordenti di Ferro 
e da quella al rosso di Alizarina, in cui si ricorre ai 
mordenti d’Allumina ; oggidì, nella 7. della lana, si 
impiegano quasi esclusivam. composti di Cromo , e, 
di questi, soprattutto il cromato ac. di Potassio. La 
seta viene spesso mordenzata come la lana, evitando 
le temperat. elevate ; per lo più, basta una semplice 
immersione in una soluz, fredda e concentrata , se- 
guita da lavatura con acqua. Per ia mordenzatura 
del cotone si usano processi generalm. più complessi, 
perchè questa fibra non possiede, come la lana e la 
seta, la proprietà di decomporre i Sali metallici con 
la sola ebolliz., ed è molto meno porosa. Alcuni mor - 
denti hanno lo scopo di far cangiare il tono del co- 
lore, rendendolo più chiaro o più cupo, e non di rado 
più vivo e più puro. S'immergono allora i filati, i tes- 
suti, ecc. in un bagno leggerm. acido alcalino, sapo- 
nato 0 colorato con qualche altro colore ; 11 mordente, 
in questi casi, dicesi /odificatore. Altra volta sì usano 
sostanze che tolgono in tutto o in parte il colore alla 
stolfa già tinta : allora tali sostanze sono dette .Mor- 
denti decoloranti 0 corrosivi; tali sono : l'ac. Fosfo- 
rico, Tartarico, Ossalico, Arsenico, ecc. Affinchè nella 
mordenzatura il mordente venga messo in intimo con- 
tatto con la fibra e venga precipitato dalla soluz. su 
di essa a rimanervi fissato , si fa uso di opportuni 
Agenti fissatori ? fra questi, uno dei più impor:anti 
è |’ ac. Tannico il quale, in pari tempo, può essere 
considerato anche come un vero e proprio mordente: 
esso è una delle sostanze più utili per la 7°. e per la 
stampa dei tessuti, specialm, di cotone. Anche i tin 
tori in sete usano su vasta scala il Tannino, sia per 
caricare la seta, sia per la produz. dei fondi. Il Tan- 
nino s'impiega, per dettiusi, allo stato di ac. Tanunico 
commerciale che sì prepara su vasta scala, oppure 
sotto forma di prodotti vegetali che lo contengano , 
quali: il Sommacco , le Noci di galla, ecc. In modo 
analogo all’ ac. Tannico agiscono gli olî preparati : 
anche questi corpi sono usati come agenti di fissaz. 
e, nello stesso tempo, come mordenti ; essi si trovano 
in commercio sotto denominaz. diverse, quali: Olio 
solubile, Olio solforicinato , ecc. In generale, sono 
preparati con l'olio di Ricino trattato, nella maggior 
parte dei casi, con ac. Solforico. Aggiungiamo, però, 
che i mordenti a base di olio sono usati esclusivam. 
per i tessuti di cotone. Altri agenti di fiss iz, dei mòr- 
denti sono: il fosfato di Sodio, l’ arseniato di Sodio, 
ii silicato di Soda, il carbonato Ammonico , il carbo- 
nato di Calce, la Soda caustica, lo Sterco di vacca, 
ed alcuni altri; — I Afordenti si possono dividere nella 
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1. San Patrizio sana un infermo (Padova, Museo Municipale); — 2. Armida abbandonata da Rinaldo (Vicenza, Alfresco nella Villa Valmarana); — 3. Parti: 
colare di soffitto (Milano, Palazzo Clerici); — 4. Convito di Antonio e Cleopatra (Venezia, Galleria Labia); — 5. Centro del soffitto (Venezia, Scuola dei 
Carmini); — 6. Imbarco di Cleopatra e Marcantonio (Venezia, Galleria Labia). 
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1, Miracolo di S. Marco (Venezia, Accademia); — 2. Bosco Ardente (Venezia, Scuola di"S. Rocco); — 3. Nozze di Canaan (Venezia, Madonna della Salute); 
— 4. Adorazione del Vitello d'Oro, parte inferiore (Venezia, Chiesa di St. Maria dell'Orto); — 5. Purgatorio (Parma, R. Pinacoteca); — 6. La Donna adultera 
(Roma, Galieria Corsini}; — 7. Legati del Papa e del Doge presso l’imperatore Federigo, a Pavia (Venezia, Palazzo Ducale, Sala del Maggior Consiglio). 
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classi seguenti: inorganici albuminosi, pei quali si 
impiegano Sali basici di Alluminio (Allume cubico, 
acetato, ossalato, butirrato, iposoltito, ecc.); Sali new- 
tri (solfato, seleniato, clorato, ecc.); Bdsici (tartrato, 
nitrato, malato, ecc.): servono per tutti i colori e si 
mescolano con altri mordenti; Afordenti ferruginosi: 
il pirolignito di Ferro (acetato di protossido) che si usa 
principalm. per le tinte azzurre e nere ; in unione ai 
composti albuminosi dà i lillà, i grigi, i violetti ; con 
le sostanze rosse dà i bruni; Mordenti di cromo : bi- 
cromato Potassico, solfito di Cromo, allume di Cromo: 
servono pei colori infoscati e neri che diconsi Neri 
al cromato: agiscono anche come ossidanti modificanti 
le tinte ; Mordenti di stagno : il protocloruro, perclo- 
voro {Nitro muriato) ed il così detto Nilrato di stagno, 
Cloruro stannoso e percloruro di Stagno: si usano per 


tutti i colori, ed esclusivam. per ottenere lo scarlatto , 


con la cocciniglia; Mordenti organicialbuminosi: dove 
l’albumina coagulata è attiviss. a precipitare su di sè 
ed a ritenere le sostanze coloranti ; usasi per fare la 
così detta Anima/izzazione delle fibre vegetali (in 
ispecie, del cotone), ossia per dare a queste fibre la 
stessa attitudine, che hanno quelle d'origine animale, 


di impadronirsi e trattenere i colori; — Per la 7., 


del cotone si richiedono dei mordenti più energici di 
quelli che si usano per la lana e per la seta ; la tinta, 
per lo più, è fatta sopra ilcotone in matassa, più che 
in tessuto. La 7°. in rosso del cotone comprende le 
operaz. seguenti: 1.° il Afordicamento che, secondo il 
vecchio metodo, si ottiene immergendo il cotone prima 
nel così detto Bagno di sterco composto d'olio d’oliva 
rancido, potassa, sterco di pecora ed acqua ; poi nel 
Bagno bianco, composto di olio d’oliva acido, carbo- 


nato di Potassa ed acqua; 2.° il Tannaggio, che con-. 


siste in un bagno di Noce di galla o Sommacco ; 3.° il 
Bagno d'allume, soluz. di Allume, neutratizzata con 
carbonato di Soda, in cui si agita il cotone imbevuto 
di Tannino ; sì fa asciugare e si passa di nuovo nel- 
l'Allume ; 4.° la 7.. che si fa con una decoz. di Rob- 
bia o di Alizarina; 5.° l'Avvivamento, che si effettua 
riscaldando le matasse in una soluz. di Sapone, di 
protocloruro di Stagno e di ac. Nitrico, e che dà un 
hel colore scarlatto. Il turchino si può ottenere col 
tino a Vetriolo, azzurro di Berlino, solfato di Ferro 
e Campeccio; oppure con una soluz. di ossido di 
Rame nell'Ammoniaca, Il giallo può ottenersi coi grani 
di Avignone, Legno giallo , Oriana, acetato di Ferro 
e giallo di Cromo, Quercitrone. Si può ottenere il 
bruno con un sale di Ferro, Robbia e Quercitrone, 
oppure con l'idrato di sesquiossido di Manganese. Il 
Nero di Anilina si può ottenere con metodi diversi, 
ma che consistono essenzialmente nei seguenti: me- 
todo a Bayno pieno e metodo a Bagno d'ossidazione. 
Il metodo oggidì impiegato generalm. per il nero di 
anilina di ossidaz. consiste nel passare il cotone in 
bagno leggerm. acido composto di sale d' Anilina di 
un ossidante (generalm, di un clorato alcalino), d'un 
sale metallico opportuno (Ferro, Rame, Vanadio) o 
ferrocianuro di Potassio, In quest'ultimo caso, sì secca 
rapidam. , e si sviluppa il nero per vaporizzaggio ; 
— La lana si usa tingere tanto in bioccoli, quanto in 
matassa o in tessuto; ma, per risparmiare le perdite 
(Cascami) che hanno luogo nella lavoraz. dei bioccoli, 
si preferisce tingerla in filo o in tessuto. La T. în 
azzurro è la più importante: in generale, vsasi l'In- 
daco ; per i Merinos, s' impiega l’azzurro di Berlino, 
e per i tessuti ordinari il Campeccio ed il solfato di 
Rame. Per la 7. all’indaco s'immerge ia lana in una 
soluz. d'Indaco bianco, e si espone all'aria; l’Indaco 
bianco convertesi in azzurro. L'operaz. si comincia 
col montare il tino (Tino dei tintori) che si usa sia 
a freddo che a caldo. I varî tipi si preparano col Guado 
o Pastello, con la Potassa, col Vetriolo, con V'Urina, 
con l'Orpimento o col protossido di Stagno. I! tino a 
guade, o pastello, o tino a freddo serve per ia 7°. della 
lana cardata e del panno. Fatto con le migiiori qualità 
d'Indaco, dà la 7. più bella e brillante. La 7. con 
l'azzurro 0 blu di Berlino si può ottenere imbevendo 
la lana con una soluz. di un sale Ferrico, e poi si 
passa in una soluz. di ferrocianuro di Potassio ed 
Allume, acidulata con ac. .Solforico; precipitasi nelle 
fibre azzurro o blu di Berlino. Per la 7. col Campeccio 
e Vetriolo di rame, si prepara il tino, facendo bollire 
del Campeccio con acqua; aggiungesi poi Cremortar- 
taro e solfato di Rame. Vi si pone la lana a bollire, 
sì avviva la tinta con una successiva ebolliz. della 
stoffa inun bagno di Campeccio, protocloruro di Sta- 
gno, Allume e Cremortartaro, Per la T. in giallo si 
impiega di preferenza il Guado, poichè esso fornisce 
tinte più resistenti. Dapprima si fa bollire la lana in 
una soluz. di Allume e di ac. Tartarico; sì immerge 
poscia in un bagno di Guado, Aggiungendo un po’ di 
Robbia, si ha un giallo-rossastro: se, invece, si me- 
scoli dell’ac. solfo-indigotico , si ha un giallo-citrino, 
Pei colori misti, si usa il Legno giallo il quale, per la 
grande quantità di Tannino che contiene, s’impiega 
senza mordenti. 1 Aferinos si tingono col fustello. 
Per la 7. în rosso, si mordenza la lana con Cremor- 
tartaro ed Allume, indi s'immerge in un bagno di 
Robbia, fatto con una dose di questa sostanza non in- 
fer. alla metà del peso della lana. Si usa pure il rosso 
d’Antracene e Alizarina artificiale. La 7°. in verde, 
dopo tinta la lana in azzurro, come sopra, si ottiene 
facendo bollire con Cremore ed Allume, e si passa in 
un bagno di Legno giallo o Guado. La 7°. in nero 
si ottiene imbevendo la lana con vetriolo di Ferro, e 
si passa poi in una decoz, di Campeccio, Noce di galla 
o Sommacco. Il nero di buona tinta si ottiene immer- 
endo il tessuto nel tino d'Indaco a guado. Invece 
ell’Indaco, si può usare l'azzurro o blu di Berlino: 
parecchie altre sostanze sono pure usate, ad es. il Nero 
di cromo; — Per la 7. della sefa sono impiegati tini 
freddi ; il colore più importante è il nero, pel quale 
in generale è usatail Campeccio con mordente di Ferro 
o bicarbonato di Potassa (Nero di legno); le Noci di 
alla ed altre sostanze tanniche, con un sale di Ferro; 
il cromato di Rame e l'ossalato di Anilina. Nella 7. 
in turchino si usa l'indaco, l'azzurro o blu di Berlino, 
il Campeccio, l'azzurro di Anilina. Al tino d'Indaco si 
referisce l’ac. Solto-indigotico. Per il rosso, si usa 
a Fucsina o il rosso di Magdala, che si preferiscono 
a quelli di Cartamina, di Porpora francese, d'Oricello 
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e di Cocciniglia. Per i gialli, si usa il giallo di Mar- 
tins, l'ac. Picrico, invece del Guado e ell’Oriana; — 
Per la 7. a stampa, V. StAMPA. — dei legni. Pro- 
cesso che ha per iscopo di rendere più vivi ed appa- 
riscenti i colori che naturalm. essi possiedono, oppure 
di dare alle qualità comuni i colori propri de' legni 
ricercati e di caro prezzo, Essi, prima di esser colo- 
riti, tengonsi qualche giorno in una stufa scaldata a 
30° ; con ciò, scacciando l'umidità, rendonsi atti ad 
assorbire uniformem. la tinta. Si fanno poscia bollire 
con la sostanza colorante in una caldaja lunga e stretta, 
e non si levano finchè la tinta non abbia raggiunto la 
profondità di mm. 5-6. Se la loro estensione non tol- 
leri che si possano far bollire, allora si distende la 
sostanza colorante con un pennello, per 2 o 3 volte. 
Lasciati seccare, si puliscono con rasperella, si ungono 
con olio, e si dà loro il lucido, applicando una vernice 
con pezza di lana, strofinandoli infine con alcool. Una 
buona vernice è la seguente: Sandracca, Hgr. 4; Ma- 
stice, Hgr. 2; Gomma-lacca in lastre, Hgr. 4; Alcool 
a 36°, litr. 3 4/s. Le decoz. coloranti più usitate per 
tingere i Zegni naturali e per le imitaz. sono le se- 
uenti: Acajù chiaro con vene auree, infusione del 
egno del Brasile sul Sicomoro e sull'Acero; di Rob- 
bia e legno deì Brasile sul Sicomoro ; Acajù rosso- 
chiaro, infusione di legno del Brasile sul Noce bianco; 
di Terra oriana e Potassa sul Sicomoro; Acajù carico, 
infusione del legno del Brasile e Robbia sull’Acacia e 
sul Pioppo; Legno citrino, Gomma-gotta sciolta nel- 
l'essenza di Trementina sul Sicomoro ; Legno giallo, 
decozione di Curcuma sul Faggio, sul Tiglio e sul 
Pioppo s Legno giallo-lucido , infusione di Curcuma 
sull’Acero; Legno arancio, infusione di Curcuma e bi- 
cloruro di Stagno sul Tiglio ; Arancio Iucido-carico, 
infusione di Gomma-gotta o Zafferano sul Pero; Legno 
corallo, infusione di legno del Brasile e Campeccio 
sull'Acero, sul Sicomoro, sul Carpine, sul Platano, sul- 
l’Acacia alterata dall'ac. Solforico; Legno di Guajaco, 
decoz. di Robbia sul Platano; di Gomma-gotta e Zaf- 
ferano sull’Olmo; Legno bruno-venato, infusione di 
Robbia sul Platano, sul Sicomoro , sul Tiglio, dando 
prima uno strato di una soluz. di acetato di Piombo; 
Legno venato verde, infusione di Robbia sul Platano, 
sul Sicomoro, sul Faggio, alterati con l'ac. Solforico; 
Legno granato, infusione di legno del Brasile sul Sico. 
moro alluminato ; si altera, poi, la tinta con acetato 
di Rame; Legno bruno, decoz. di Campeccio sull'Acero, 
Faggio, Pioppo; alluminasi il legno prima di tingerlo. 
Legno nero, Campeccio carico sul Faggio, Tiglio, Pia- 
tano, Acero, Sicomoro, che, tinti, vengono alterati col 
Solfato; — Analogam. tingonsi l'Osso e l'Arorio. — 
dell’avorio. V. qui sopra TiNnTURA dei legni. — del- 
l'osso. V. qui sopra TINTURA dei legni. 

TIÒRBA. Lo stesso che ARCILIUTO (V.). 

TIPI. — V. Tipo. — Idee specifiche; esempi ; simboli. 
— In Teologia, persone, cose ed avvenimenti, che nel- 
l'ant. Testamento rappresentano o preannunziano la 
natura del nuovo Testamento; — Tipica o Tipologia, 
Di siffatti 7., la ricerca e spiegaz. — chimici. Forme 
di combinaz. a cui si riferiscono i diversi composti Caf- 
MiIcI (V.); — T. fondamentali, Adottati dal Gerhardi; 
e sono: l'Idrogeno (Ho), l'ac. Cloridrico (CI H), l’Ac- 
qua {Hg 0), e l’Ammoniaca (NH3), dai quali sì pos- 
sono derivare tutti gli altri composti, sostituendo i sin- 
goli elementi con altrettanti Radicali (semplici e com- 
posti). — mobili. Lettere sciolte; l'essenza dell’arte 
TIPOGRAFICA {V.). — stellari. Secondo il Secchi, clas- 
sificaz. delie STELLE (V.) giusta il loro colore apparente 
e giusta la natura del loro spettro, 

TIPICA. V. Tipi; Tfpico. 

* TIPICO (bass. lat. typicus). Da servir di Trpo (V.); 
che forma un tipo; simbolico. 

* TIPIZZARE. £ifl., contendere con altrui, dicendosi 
motti acuti ed ingiuriosi (per lo più, di ragazzi). 

TIPO. — V. Tipi, — *(gr. fypos, lat. typus). Fig., 
modello od esempio cosìin Lene come in male; — AMun. 
fam., È un gran T.!, Che T.!, È uncerto T., Di per- 
sona bizzarra che abbia nella sua indole o costume 
qualche cosa di singolare o di strano. = Lo stesso 
che EpITTO (V.). — Forma precipua ed essenziale di 
oggetti della medesima specie, — Forma di una cosa 
dalla quale ogni altra prende la sua qualità; forma 
prima che in sè riunisce tutte le qualità caratteri- 
stiche de’ suoi derivati, 

TIPOCROMfA. Lo stesso che CROMOTIPOGRAFIA (V.). 

TIPOFONO. Strumento musicale (del feste) composto 
di una' serie di Coristi metallici vibranti a percussione. 

TIPOGRAFIA. Arte di stampare, vale a dire di sosti- 
tuire la scrittura a mano mediante caratteri mobili 
D Tipi mobili) che l’operajo combina ad uno ad uno 

ormando le parole; — Anche, l'officina dove si stampa: 
— La stampa a caratteri mobili venne ideata e | ra- 
ticata dal Gutembery (145); in sèguito, l'idea del Gu- 
temberg venne perfezionata in mille modi; ma il prin- 
cipio fondamentale della stampa è sempre quello pri- 
mitivo, e solo con le macchine tipografiche moderne si 
può dire che da tale principio fondamentale la 7°, si 
scosti alquanto. ]l carattere, o la lettera o il tipo che 
si nsa nelia tipografia a mano, è un piccolo parallele- 
pipedo di mm. 24 circa di lungh. e con uno spessore 
che varia secondo il corpo o la specie della lettera. Ad 
una delle sue estremità porta in rilievo l'occhio della 
testa che produce direttam. la stampa della lettera 
medesima; l'altra estremità è il piede ; lateralm. porta 
un piccolo intaglio che serve al tatto del tipografo, per 
conoscere il dritto della lettera. Questi caratteri con - 
Btano di una lega di Piombo e Antimonio a cui tal- 
volta si aggiunge Segno o Rame. ogni tipo comprende 
lo spessore variabile della lettera e del semi-intervallo 
che deve separare una lettera dall’altra. L'operajo-ti- 
pografo si colloca davanti alla Cassa formata da tanti 

ìiccoli scompartim. rettangolari, in ciascuno dei quali 
È contenuta una sola specie di lettere. Così, nel 1.° vi 
sono, ad es., tutti a; nel 2.9, tutti db: ecc. L'operaz. 
è fatta con la maggiore celerità, servendosi allo scopo 
d'un piccolo arnese, detto Compositojo, che consta di 
una piccola lamina di ferro con orlo a squadra, e mu- 
nito di un corsojo che si può fissare a vite in qualsiasi 
punto. Sul compositojo, l'operajo dispone in fiia le iet- 
tere, una dopo l'altra, avendo cura di separare una 

arola dall'altra con uno Spazio che è un tipo senza 
ettera e che rimane più in basso, in modo da non la- 
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sciare segno alcuno sul foglio di carta. Quando sia 
compiuta una linea, si retti/ica, vi si pone sopra una 
Interlinea, e si compone una 2.* linea; e così Via, sano 
a che il regolo sia pieno; si levano allora le linee for- 
mate, e si collocano in una galea per formare la va- 
gina. Finito e corretto il lavoro di composiz., lo si 
assa all'Impaginatoreil quale ha per ufficio di disporre 
a composiz, in tante pagine quante ne occorrono per 
formare il Foglio il quale può essere in 4, in 8, in 16 
0 32 pagine, e dicesi rispettivam. iîn-folio, in quarto, 
in ottavo, in sedicesimo, Gli altri formati derivano dai 
preced. Finita l’impaginaz., si fa una 1.? tiratura a 
mano della stampa, che si passa al Correttore. Finita 
quest’ultima correz., la composiz. può essere passata 
al Torchio da stampare. Il tipo più semplice di Torchio 
è il così detto Pressojo tipografico a vite, che pre- 
sentiamo nella Tav., e in cui sono: l’intelajatura, il 
seed rg » la piastra di pressione, il rullo della 
manovella, il marmo, il timpano, l’appoggio, la 
leva, le guide laterali. Il torchietto essendo libero, 
l'operajo mette la ForMA (V.) sul marmo, la registra 
o la fissa in modo, che messa sulla piastra, dia luana 
a stampa regolare ed a margini uniformi. L’ appa- 
recchio per dare l' inchiostro ai caratteri consta di 
una tavola portante ad una delle sue estremità il Ca- 
lamajo nel quale può girare un cilindro di ferro, edi 
un rullo di Gelatina composto di una miscela di Me- 
lassa e Colla forte, girevole intorno ad un asse, por- 
tato da un'armatura munita di impugnature. L'inchio- 
stro, che serve alla stampa, è una miscela di Vernice 
e Nero-fumo: esso è disposto sulla tavola sulla quale 
si spiega il RuLLo (V.) che ne resta rivestito. Dopo 
ciò, il rullo, imbevuto d’ inchiostro, è fatto passare 2-3 
volte sulla forma, in modo che le lettere risultino ri- 
coperte con la quantità d'inchiostro necessaria per fare 
l'impress. sul foglio. Con tale pressojo si possono stam- 
pare sino a 2000 fogli al giorno da un sol lato: per 
istamparlo dall’altro lato, bisogna mettere sotto il 
torchio un’altra forma. Finita la stampa, le forme ven- 
gono lavate con una spazzola, prima con una soluz. 
di Potassa, poi con acqua sino a che l'acquadi lavag- 
gio sia chiara. Ciò fatto la composiz. viene scomposta, 
e le lettere ricollocate nei relativi scomparti della 
cassa; — Come abbiamo veduto , l' arte Tipografica 
si distingue in 2 operazioni: nella Composizione, cioè, 
e nell'Impressione 0 Stampa propriam. detta; — Mac- 
chine tipografiche: L'arte Tipografica, nel mentre fece, 
sino a poco tempo fa, pochi progressi per quanto ri- 
guarda la composiz., fece invece progressi grandiss. 
per quanto riguarda l'impressione, avendo introdotto 
in quest’ultima l’uso di macch. che andarono man mano 
perfezionandosi, sino a conseguire una celerità che un 
tempo sarebbe stata creduta un sogno irrealizzabile. 
Distingueremo: — a) Macchine a stamware in bidnceo, 
avvertendo che le prime macch. av evano 2 gravi di- 
fetti che facevano preferire quelle in bianco, non stam. 
panti che da un lato, pei lavori che richiedevano una 
certa accuratezza. Tali difetti consistevano nella ra- 
p:da usura dei caratteri ed in una grande oscillaz. La 
correz, non giunse a toglierne un altro inerente al si- 
stema, e cioè la macchiatura prodotta dall'inchiostro 
che un foglio appena stampato lascia sulla stoffa contro 
cui è spremuto. Tale difetto venne tolto in sèguito col 
sistema dei Passaggi a scarico in cui, mediante un ap- 
posito sistema, si fanno passare sui cilindri 2 fogli, uno 
davanti e l'altro di dietro. Uno di essi è il foglio da 
stampare, l'altro lo Scarico, vale a dire un foglio che 
scorre parecchie volte e che, condotto dai cordoni, ar- 
riva alle pinzette del 2.° cilindro nel momento in cui 
esse atferrano contemporaneam. il foglio lasciato libero 
dalle pinzette del 1.°. In tal modo, il foglio impedisce 
che resti macchiata la stoffa; — b) Macchine celeri 
a reazione per giornali, avvertendo che sin dal prin- 
cipio del sec, XIX il Rousselet aveva trovato modo 
di raddoppiare la tiratura ifostampendo la conformità 
dei cordoni, il che permetteva di far passare succes- 
sivam. 2 fogli semplici, uno dei'quali si stampava sulle 
pagine l e 4 del retto, l’altro sulle pagino 2 e 3 del 
verso. Questi 2 fogli si rovesciavano sopra un tamburo 
super. per presentarsi successivam. sulle pagine op- 
poste, In tal modo si producevano 2 esemplari in ri- 
tiro, ad agni giro. La divisione dei' giornali veniva 
eseguita poi da un operajo, per mezzo di forbici. L'idea 
di far ritornare il foglio venne in sèguito utilizzata 
per un solo cilindro; e questo moto di rotaz, alterna- 
tivo, o di reaz., è identico a quello della tavola su cui 
sono posti i caratteri. Nel 1810, il Normand costrusse 
la 1.° Afacchina a 2 cilindri a reazione che ebbe un 
completo successo. Otto anni dopo, lo stesso Normand 
ideavala Macchina a 4 cilindri; — c) Macchina ro- 
tativa, il cui problema veniva inizialm. risolto dal- 
l'americano Moe, La composiz., in questa macchina, è 
collocata entro fraz. di cilindro ad orli, formanti telajo 
a vite ai quali la composiz. si fissa fortem., formata 
di colonne strette, separate da filetti acuti al basso, 
a lama di coltello. I rulli ad inchiostro incontrano al- 
ternatam. la tavola ad inchiostro e la composito di 
modo che nel moto continuo e senza rulli il dare l'in- 
chiostro e la composiz. si succedono in modo continuo. 
Col tipo a 6 cilindri si possono ottenere 3000 esem- 
plari all'ora, e con quelli a #0 cilindri si può rag- 
giungere nel medesimo tempo una produz. di 20.000 
esemplari. Ma la sofuzione completa del problema 
della stampa dei giornali venne risolta in America; c.l 
il MaRINONI (V.) costruiva una macchina che porta il 
suo nome, nella quale si è raggiunta una rapidità tale 
che certiam. non può essere superata, In questa mac- 
china è usata una carta continua la quale si svolge 
dalta. bobina, con grande velocità e tesa in modo suf- 
ficiente al bisogno col mezzo di un ru!lo di tensione, 
sospeso all’esterno di una leva, La caratteristica della 
macchina consiste nell'uso della Stercotivia. Tale uso 
fu possibilo diciro la facilità «di ottenere il eliché cir- 


| colare, il qualo vieno adattato sopra apposito cilindro, 


Questo elieid, curvo e del raggio el cilindro, è otte- 
nuto curvanda direttam, le formo di cartone usate nella 
Stercotipia. 11 modo di ottenero il cliché, 0 stereotipo, 
differenzia poco da quello noto impiegato per ottenere 
lo stereotipo sul cartone piatto. Appena fatta, quindi, 
la composiz. del giornale viene immediatam.'stereoti- 
pata e passata nelia macchina a stampare, in cui i 
cilindri impressori sono collocati sul davanti della mac- 
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china, uno inalto e l’altro in basso. Gli Inchiostratori, 
o rulli distributori e di contatto, sono collocati in alto 
e in basso della macchina, ed occupano tutto lo spazio 
necessario per la tavola circolare dei numerosi rulli. 
La carta, svolgendosi nella bobina, passa sul cilindro 
super.; poi, ritornando posteriorm. al cilindro infer., 
viene impressa da questo sul rovescio; e infine il fo- 
glio, tagliato, passa ai cordoni che lo trascinano fuori 
ella macchina. La separazione degli es:mplari è otte- 
nuta meccanicamente, facendo passare la carta su 2 
rulli metallici, formanti una specie di punzonatrice 
a molti punzoni vicinissimi. La carta, impiegata in 
ueste macchine, esce dalla cartiera in bobine digrandi 
imensioni. Altre macchine, di recente costruziono 
sono quelle Konig e Bauer, in bianco 2 2 cilindri di 
pressione, ed il tipo rotativo dei medesimi inventori. 
Avvertiamo , però, che le macchine rotative devono 
il principio su cui si basano all'americano AR. /foe ed 
all'inglese Applegart?. e propriamente la geniale 
applicazione della Stereotipia all'inglese Walter. 
t-ultimo progresso in fatto di macchine da stampa 
è il tipo americano Century con cui si stampa la ri- 
vista Century Magazine di N. Jork, la quals stampa 
3000 copie all'ora di un foglio di 61 pagine: il rotolo 
di carta è lungo oltre 2 miglia. I clichés che servono 
per questa macchina non sono prodotti dalla stereoti- 
pia, ma dalla Elettrutipia, la quale in America è giunta 
ad un grado di perfez. a noì ancora sconosciuta ; — 
Dopo il grande progresso conseguito nelle macchine 
da stampare, venne la volta di quello delle Afacchine 
du scomporre; e, per quanto dati da molto tempo an- 
che lo studio intorno a queste ultime, il problema pare 
risolto solo ora con la macchina Monotype. Le prime 
macchine, che comparvero e che presentarono qualche 
probabilità di riuscita, furono quelle così dette a ma- 
trice: in esse,le lettere venivano incise susseguentem. 
in una lastra di piombo, oppure di cartapesta; in tal 
modo, si produceva la pagina o la colonna matrice, 
dalla quale, per mezzo di conveniente processo, s1 ri- 
cavava la copia stereotipata. Più tardi sì ricorse a tipi 
di macchine per le quali raccoglievasi un certo numero 
di lettere in una linea la quale, dopo rettificata, pas- 
sava alia stampa. Ma tutte queste macchine non da- 
vano sufficieati risultati pratici; perciò, nessuna di 
esse potè entrare nell'uso. Il tipo, però, più adatto sem- 
brava dovesse essere ancora quello a matrice; e su 
questo, più che su ogni altro, vennero diretti tutti gli 
sforzi. Dire di tutte le modificaz. ed i perfezionam. 
tentati per portare quest'ultimo sistema al grado in 
cui trovasi oggidì, sarebbe cosa di poco interesse. Da- 
remo piuttosto un'idea del tipo di macchine (Linotype), 
che, basato su di esso, presenta una certa soluz. del 
roblema. Questa macchina, che presentiamo nel suo 
insieme nella 7av., produce le linee di composiz. per 
fusione in un sol getto. Il lavoro di composiz. e distri- 
buz. viene applicato non ai singoli caratteri, ma alle 
matrici contro cui sono fuse le linee. Le matrici rap- 
presentano i diversi segni della composiz. tipografica, 
e l'operajo-tipografo, per mezzo di una Tastiera, le 
riunisce per parole successivam., sino a raggiungere 
la lunghezza della linea voluta. Le Matrici sono rac- 
chiuse in una specie di magazzino costituito da una 
cassa montata su piano inclinato, portante divisioni 
longitudinali corrispondenti ai diversi tipi. In queste 
scanalature riposano le matrici eguali fra loro, il piede 
dell'una appoggiando contro ia testa dell'altra in modo 
che quando la tastiera agisca sulla scanalatura corri- 
slloulento, la matrice prima discende e ad essa sì sosti- 
tuisco quella che le sta immediatam. sopra : tutte le 
matrici discese dai diversi condotti, riunendosi in un 
solo condotto (Compositojo), vanno a disporsi in modo 
da formare la linea indicata nella fîg. che esponiamo 
nella Tav. Il tipo generale della forma in ogni singola 
matrice, cioè della matrice di ciascuna lettera, vedesi 
nella Tuv.: essa è formata da una piastrella piatta di 
ottone portante in un suo punto una lettera o un 
incavo 0 matrice propriam. detta , e in un altro una 
dentatura che è diversa per ogni diversa lettera; essa 
serve per la scomposiz. che si effettua, in tal modo, 
automaticam. Dopo confpiuta la linea con le matrici, 
il compositore muove un piccolo Manubrio il quale ha 
per iscopo di determinare nell'apparecchio una serie 
di movimenti automatici per i quali la linea viene inal- 
zata e portatasopra corridojo munito di guide pel quale 
passa por andare a disporsi in modo da presentare 
tutta la linea delle lettere in uncavo di contro ad una 
fessura perfettam. corrispondente alla linoa medesima, 
cioè rettangolare, lunga e stretta. Mentre la linea tro- 
vasi ferma în tale posiz., gli Spazi, che sono conici e 
disposti al disotto di essa, vengono spinti in su e co- 
stretti.a penetrare fra le singole lettere della linea 
medesima, separandole fra loro con spazi destinati a 
rimanere bianchi. Due Fermi limitano la linea, alla 
lungh. voluta. Ottenuta in tal modo la formaz. perfetta 
della matrice della linea, questa viene poi presentata 
allo Stampo , cioè appoggiata contro la fessura sopra 
accennata: allora il metallo, destinato a furmare i ca- 
ratteri di stampa e che trovasi in fusione in un cro- 
giuolo vicino , viene spinto da apposita pompa e per 
apposito condotto nella fessura, e va a spremere con- 
tro le matrici, riempiendone gl’ incavi e quindi pre- 
sentando in rilievo, sopra un lato di una piccola sbarra 
metallica, la Forma delle lettere, Il metallo è mante 
nuto in fusione, nel crogiuolo, da una fiamma agas ; al 
contatto delle matrici, esso si ratfredda sufticientem. 
er essere maneggiato. Ottenuta così ia sbarra, ia ruota 
dello stampo compie un quarto di giro facendo passare 
lo stampo medesimo, ossia la fessura, dalla posiz. oriz- 
zontale a quella verticale; allora un braccio, a cui è 
fissata una lama’, spinge la sbarra (o Linotype) at- 
traverso i coltelli rettificatori e fuori dello stampo nel 
sopporto ove, mediante un altro braccio vengono 
disposte verticalm. le une contro le altre, come ap- 
punto vedesi nella fîg.: sono queste le linee che servono 
er la stampa. La iinca delle matrici, che ha terminata 
a sua funz.. viene presa da un braccio che la sposta 
in alto, compiendo ‘/, di giro, e ta deposita nel mecca- 
nismo di Scomposizione , il quale distribuisce la ma- 


trice di ogni lettera nel proprio canaie. Ciò che in que- . 


sta specie di macchine costituisce un vero inconveniente 
è il modo con cui vanno fatte le correz,: infatti, per 
una cotroz. qualsiasi, devesi ricomporre tutta la linea 


in cui la correz, si trova; ma v'ha di più: nel caso 
frequente in cui la correz, richieda una nuova retti- 
ficaz. della linea, fa bisogno ricomporre tutto il periodo. 
Gli studi, come è facile immaginare, si rivolsero, da 
parte degl’ inventori, alla ricerca di un mezzo che po - 
tesse togliere tali inconvenienti, e lo scopo non poteva 
essere raggiunto che mediante l’uso dei caratteri mobili 
e conservando tutti gli altri pregi della macchina. Lo 
scopo è stato splendidam. conseguito, ripetiamo, dalla 
Monotype, macchina che minaccia di portare una vera 
rivoluz. nell'arte Tipografica. La Munotype è dovuta: 
all'americano Lansion, e consta veram..di 2 parti’ di-* 
stinte: la 1.* delle quali serve a perforare un nastro 
di carta, con fori che si riferiscono alle singole lettere. 
Ha la forma di una macchina da scrivere con 225 ta- 
sti, quanti ne occorrono per i caratteri ed i segni più 
comuni, Oltre ai tasti nominati, ve ne sono 2 file di 
altri, rossi, particolari, posti superiorm. alla tastiera 
rincipale : essi servono per accomodare le righe. Per 
a giustezza della riga, sì guarda un indice che scorre 
sopra una misura graduata di 6 in 6 punti e posta so 
pra i tasti rossi. Un cilindro di cm. 5 di diam, ed in 
celluloide sta, col suo asse verticale, di fa ccia all’ope- 
rajo-compositore, Sulla superf. esterna didtale cilindro 
è collocata una quantità di piccole aste lai acciajo de- 
stinate a bucare, con la loro estremità, a carta che si 
svolge da un rotolo, Quando Ìa linea sip finita, ne è 
dato avviso da un piccolo campanello. reparato che 
sia il rotolo di carta bucata, questo si porta sulla AMac- 
china da fondere, che è la 2.* parte della Monotype. 
Issa svolge automaticam. il rotolo di carta, ne inter- 
preta ì segni, mette in az. le matrici corrispondenti, 
fonde le singole lettere , le porta all’ altezza voluta e 
ad una ad una le depone in lnee perfettam. aggiustato 
e pronte per poter formare la pagina. La composiz. 
ottenuta in tal modo, avendo i caratteri mobili, è su- 
scettibile di tutte le operaz. richieste dall'arte Tipo- 
rafica e che si fanno coi caratteri tipografici ordinari. 

a produz. media che si può raggiungere con la Mono- 
type si può calcolare in 10.000 lettere all'ora. Ma que- 
sto grande progresso pare che voglia essere superato 
da un'altra macchina, la E/ettrotype, ideata dall'ing. 
Meray-Rozar e della quale l’autore ha già preso 12 
brevetti; — Stereotipia : Mezzo tanto ingegnoso quanto 
economico per liberare i caratteri di una composiz. 6 
riprodurre la composiz. stessa tante volte quante se 
ne vogliano. Si raggiunge questo scopo trasfurmando 
le pagine compnste con caratteri mobili in pagine di 
un sol pezzo di fusione. Dopo una serie di processi 
diversi, la stereotip, giunse all'attuale che si pratica 
nel modo seguente: Si prende della carta senza colla 
su ciuscun foglio della quale, con una spatola, si stende 
uno strato di biacca con un po' di pasta da cartolajo; 
su tale strato si appliea poi un foglio di carta velina 
ben teso; su questo, un altro strato di biacca e pasta, 
poi un 2.° foglio di carta velina, e così successivam., 
sino a raggiungere il numero di 34; sull’ ultimo si 
applica ancora un foglio di carta senza colla, Si ottiene 
così un cartone d'un certo spessore. Questo si colloca 
tra 2 lastre metalliche, e gli si da, mediante pressione, 
uno spessore uniforme. Tali cartoni composti si con- 
servano fra 2 feltri inumiditi. Si hanno, del resto, an- 
che i cartoni composti secchi che si bagnano nell’acqua 
poco prima di farne uso, formati con Amianto , Colla 
e Gelatina, Le pagine da cui + uolsi ottenere l'impronta 
devono essere ben legate e chiuse col telajo di chiu- 
sura che corrisponde all'altezza del carattere. La com- 
posiz. da riprodurre è ben pulita con Trementina che 
si lascia essiccare perchè il cartone si stacchi dopo 
presa l’impronta; si posa sulla composiz. una spazzola 
oliata, pol vi si applica il Far, trattandola con la spaz- 
zola a colpi ieggieri; per batterla, s’interpone prima 
un foglio di carta comune. Però, l'uso della spazzola 
per battere il cartone è stato recentem. sostituito da 
congegni meccanici corrispondenti a leggeri pressoi, 
Ottenuta l’impronta, la forma ed il F/an aderenti sono 
portati sotto il torchietto di essiccaz., che si fa agire 
sotto stufa a dolce calore : durante la pressione, l'im- 
pronta è coperta con lana che possa assorbire il vapore 
svolgentesi durante l'essiccaz. Ottenuta la matrice, essa 
passa all'app .irecchio nel qual- si fa la fusione del me- 
rallo cho ne da la Corntromatrice a ilvero Stereolipo. 
il metalio è una lega formata di $ò parti di Piombo e 
14 di Antimonio, Il Flan è chiuso entro una forma pre- 
sentante un foro nel quale può essere versato il me- 
tallo. Per le stereot. comuni, la lastra ottenuta è 
di circa 10 punti; per quelle destinate alle macchine 
rotative, si dà ioro uno spessore maggiore. Aperto poi 
lo stampo di colata, la stereot. si lava daila matrice, con 
tutta precauz. La lastra si riduce con la sega aile di- 
mens, volute, e poi si squadra; seoccurra, la si ripassa 
nelle sue varie parti. Per la stereo!. cilindrica, usata 
nelle macchine rotative, l'impronta è ottenuta con ma- 
terie d'impasto diverso : in quanto, poi, alla curvatura 
che essa deve assum re, occorre una pasta che sop- 
porti il calore del forno, senza screpolarsi. La pasta 
di uso ordinario è formata così: Biacca, parti 3; 
Amido. 6: Colla, 6; Acqua. 14; Glicerina, 1. 

TIPOGRAFICA. — V. TIPOGRAFICHE; TiPoGRAFICO. — 
arte. Cuncernente la TipoGRAria (V.). 

* TIPOGRAFICAMENTE. Secondo l'arte Tipo@RArI- 
ca (Vi. 

TIPOGRAFICHE. — V.TipoGrAFica ; TiPogRAFICO. — 
màcchiue. V. MACCHINE; TiPoGRAFÎa. _ - 

TIPOGRAFICO. — V. TipoGRAFICA; TIPOGRAFICHE ; 
TiroTELEGRAFICI apparecchi. — * Di TIPOGRAFIA (V.). 
= carattere; Usato in Tirocrarfa (V.), e specialm. i 
Tiri (V.) mòbili. — preszojo a vite. V. TiPoGRAFiAa. 

TIPÒGRAFO. Chi esercita l’ arte TiroGRAFICA (V.); 
chi l’ha studiata in ogni sua parte. 

TIPOLITOGRAFÎA. Artedi stampare sopra uno stesso 
foglio disegni in Litogratia e caratteri Tipografici. 

TIFOLOGIA. V. Tiri. 

TIPOMETRÎA. Arte di stampare disegni e carte geo- 
arafiche e topografiche. Ne fu inventore Agostino Teo 
filo Preuschens, badese, verso la fine del sec. XVIII. 

TIPOMETRO. Strumento tipografico , per misurare 
l'altezza dei Tiri (V.) mòbili. 

TIPOSCÒPIO. Lo stesso che CaLemoscòpio (V.). 

TIPOTELEGRAFICI apparecchi. Ingegni che hanno 
lo scopo di eliminare, negli apparecchi telegrafici au- 
tografici, la perdita di quel tempo che lo stiletto mo- 


bile impiega nel percorrere lo spazio non occupato 
dala scrittura : a ciò si gitinge con l' uso di lettere 
compreso fra 2 parallele definite, come le lettere di 
stamperia; — Tipografico consta essenzialm. di 


.£ viti perpetue orizzontali le quali, da un congegno 


di orologeria, sono messe in rotaz. in senso inverso; 
esse fanno scorrere 2 spole munite di uno stiletto di 
platino in reiaz. col filo di linea. La funz. avviene 
come segue : Si compone il dispaccio con caratteri da 
stampa che sì allineano in una scatola in comunicaz. 
col polo di una pila e scorrevole sopra apposito te- 
lajo ; ciò fatto, gi pone sotto la punta di platino che, 
per mezzo del congegno di orologeria, scorre sopra 
tutta la superf. della scatola, con 5 movim. succes- 
sivi di va-e-vieni dall’una all'altra estremità. Ciò na- 
turalm. è fatto alla staz. mittente; alla staz. rice- 
vente trovasi installato un 2.% apparecchio identico 
al 1.°, con la sola differenza che, invece dei tipi rac- 
chiusi nella scatola, trovasi disposto , sopra una su- 
perf. metallica, un foglio di carta inumidito di Joduro 
potassico. Ora, ecco quanto avviene mettendo in funz. 
:l sistema: Quando la POR dello stiletto, alla staz. 
mittente, tocca il metalio dei tipi, la corrente si lan- 
cia nel filo di linea, ma rimane interrotta quando la 
stessa punta tocchi 1 rami interposti. Per ogni pas- 
saggio di corrente, sul foglio di carta, alla staz. ri- 
cevente, si depone un segno bruno, così da aversi la 
perfetta riproduz. dei tipi disposti alla staz. mittente: 
con ciò, si può raggiungere una velocità di trasmiss. 
tale da raccogliere 100 dispacci (di 20 parole) all’ora, 
Un tipo di tale apparecchio venne pure ideato dal- 
l'Edison : in ess», il dispaccio viene scritto sopra un 
nastro di carta perforata, seguendo 5 linee parallele 
ed in modo che i fori rappresentino le diverse let- 
tere dell'alfabeto ; la perforaz. è fatta mediante ap- 
parecchio a tastiera. Altri tipi vennero ideati, ma il 
principio su cui sono basati è sempre pressapoco lo 
stesso, 

* TIPPE TAPPE. Voci onomatopeiche esprimenti un 
particolar suono che leggerm. si fàccia percotendo 
con la punta delle dita o con uno strumento una cosa 
che risuoni. 

TIPPU SAIB. V. MarsuR. 

i TIPULA. Lo stesso che LonafPEDE (V.) degli or- 
aggi. 

TIQUMT. Mese abissino corrispondente circa al no- 
stro Ottobre. 

TIR. Dio germanico della Guerra. 

TIRA. — * .Mfan., Far a T. T., Di due che si con- 
tendano il possesso di una cosa, e l'uno cerchi di le- 
varla di mano all'altro ; Star a T. T., Contendere che 
fa il venditore o il compratore , per dare o avere la 
cosa al maggiore o minor prezzo che può. = Lo stesso 
che SanToRIN (V.). — (ant. Tyras). Da distinguersi : 
— a) Ora AKKIERMAN (V.); — bd) Fiume; ora 
DNIESTR (V.). 

TIRABOSCHI Girolamo (abate) (1731-94). Illustre let- 
terato e storico, dell’ord. dei Gesuiti, n. a Bergamo. 
Fu, a Modena, prof. di Eloquenza, bibliotecario, e 
consigliere del Duca. Tra altro, scrisse: Storia della 
letteratura Italiana, in vol. 14; Memorie storiche 
Modenesi, in vol. 6. 

TIRAGGIO. Forza per la quale un fornello, cacciando 
via l’aria rarefatta, chiama sul focolare la corrente 
fresca di aria più pesante. 

TIRALÎNEE. Piccolo arnese usato per segnare, con 
inchiostro o con colori, linee sulla carta.. 

TIRALORO. Filatore di oro. 

TIRAMANTICI. Colui che alza i mdntici di un organo, 
acciocchè il senatore lo possa sonare. 

* TIRAMENTO. Atto oppure effetto del TirARE (V.). 

* TIRANNA. Poueticam., la dama del cuore. 

TIRANNEGGIARE. Governare un paese a modo di Tr- 
RANNO (V.). 

I a Dispregiativam., piccolo TiRAN- 
no (V.). 

* TIRANNESCAMENTE. Con modo TiRANNEScO (V.), 

* TIRANNESCO. Di o da Tiranno (V.). 

a Dispregiativam., piccolo TIiran- 
NO (V.}. 

TIRANNI. V. TIRANNO ; TRENTA firanni. 

TIRANNIA. — #* Modo inginsto, spietato di trattare 
un soggetto. = Lo stesso che TrrAnNIDE (V.). — In 
Marina, maretta grossa. 

* TIRANNICAMENTE. Da Tirannxo (V.). 

TIRANNICIDA. Colui che ha ucciso il Tiranno V.), 

T(RANNICÎDIO. Uccisione del Tiranno (V.). 

* TIRANNICO (lat. tyrannicus). Da Trranno (V.). 

TIRANNIDE. V. TIRANNO. 

TIRANNIONE. Grammatico e geografo fenicio. Schiavo 
di Terenzia, moglie a Cicerone, poi liberto , visse in 
Roma. Pubblicò, per 1.°, le opere di Aristotele. 

TIRANNO. — *(gr. tyjrannos, lat. tyrannus). Fig., 
uomo violento e crudo ; crudele, spietato. = Sovrano 
ingiusto e crudele. — Nell’ant. Grecia, colui che , in 
una repubblica, abbattendo violentem. la Costituzione, 
si era impossessato del potere (Tirannia; Tirdn- 
niide). — Neile compagnie Comiche, colui che rap- 
presenta le parti di personaggio crudele e spietato. 
— Specie di UccELLO (V.) gridatore ; dell’ America 
ettentrionale. 

TIRANO. Comune in prov. e circondario di Sondrio 
alle falde della montagna di Trivino, a m. 490 sil 
mare, attraversato dal fiume Adda; ab. 6573. La fraz. 
di Madonna è pure in piano. Le fraz. Baruffini e Ron- 
cafola si trovano in montagna ; Cologna, sul torrente 
Valchiosa, Ant. palazzi e ruderi di un Castello ; de- 
no di nota, il Santuario della Madonna. Il territ. 

coltivato a cereali, legumi, viti, prati; boschi. Da 
T. parte la strada nazion. per lo Stelvio, e vi mette 
capo la Ferrovia da Sondrio. Segherie da legname; 
filanda da seta; forze idrauliche fin stati per uso 
d'industria, illuminaz., ecc. nella città di Milano ; — 
T., come varî altri luoghi della Valtellina, ebbe molto 
a soffrir dalle guerre, specialm. negli ultimi som 
degli Sforza e durante la dominaz. Spagnola in Mi- 
lano. Nel 1620 qui cominciò il macello delia Valtellina 
contro il dominio dei Grigioni e dei loro partigiani 
Protestan'i. 

TIRANTE. — * Prov., Carne T. fa huon fante, 
V. Carn8. = In Architettura, lo stesso ché Corna (V.). 
— Legno, o ferro, 0 canapo, che serve a tirare o a 


TIPOGRAFIA. 












7 
Aa AGP AIOH: 
el SPLMADO 


> Da 
SER CRI SR o 
DI È SIONE ofeto SO M 








MAN EG 


i Ve 


INN RRE 
NZ 
n la ta 


A 
TAO 
ie 


\ Sui 
dei > 


are 


pIVULUI hi 


NI 


ii 


= 
e 


& Ò 
FANATISSN 


> 14. 15. . 16. 


1. Tastiera pneumatica della Munotypc; — 2, Pressojo: — 3. Macchina per tondere e comporre della Monotype; — 4. Matrice della Linotype; —- 5. Telajo 
portamatrici della Monotype; — 6. Compositojo; — 7. Trascrittore perforante; — 8. Rotativa Marinoni; — 9. Frammento del nas'ro di carta perforato nella 
Monotype; — 10. Macchina Linotype; — 11. Macchina elettro-tipografica Meray e Rosar; — 12. Sistema di movimento di piano a ferrovia; — 13. Sistema 
di movimento ipocicloidale del carro nella macchina Kinig e Bauer; — 14. Ruota dello stampo della Linotype; — 15. Macchina da stampare in bianco, per 
lavori di lusso ; — 16. Macchina //0e. 





952 TIRARD. 


TIRATOJIO. 


TISSOT. 


TTT Y-Yv-.Y-_Y__ _———_————————————%zz2zRD2Zz%z1%°* —<x< %___———————-——+—+—___m__———————+——_—_——__————_—————-_.——— —_— SAITTA II 


tener saldo checchessfa, — Specie di uncinetto con 
manico a gruccia, che, infilato nel laccetto degli stivali, 
serve a far forza nel lirarli su, per poterlì calzare. 
— d'acqua. Ln stesso che PESCAGIONE (V.). 

TIRARD Plermanuele (1827-93). Illustre statista fran- 
cese n, a Ginevra c m, a Parigi. Dal 1877 al 1892 fu 
2 volte ministro per le Finanze, ed una volta presid, 
del Ministero. 

TIRARE. — * Condurre o muovere con forza vèrso 
sè o dietro a sè una cosa; smuovere, far andare die- 
tro a sè (di bestia, e riferito a veicolo); — Per estens., 
attrarre ; stirare checchessia, facendo sì che cresca 
di lunghezza e di larghezza ; riscuotere (riferito a sti- 
pendio, paga, e sim.); fare, conducendo da un punto 
a unaltro (riferito a linea, fregio, muro, fossa, e sim.); 
distender sopra (riferito a vela, tenda, e sim.); get- 
tar lungi da sè alcuna cosa, e per lo più contro un 
altro; vibrare, ammenare (riferito a colpo, nie dgne 
pendere, approssimarsi (riferito a colore che sia si- 
mile a un altro}; picchiare, dar delle Lusse (di per- 
sona); lanciare ; — Fig., allettare, attirare, indurre; 
procedere nel cammino ; — Afan. estens. , P.le tende. 
la portiera (e sim.) , Chiuderio o Aprirle, facendole 
scorrere, mediante una corda che si tira; T. fuori 
(checchessia), Metterlo, Cavarlo, fuori; T. avanti, Se- 
guitare l’operaz. incominciata; Tenere, Essere, in T., 
Tenerla, od Esser tèsa (di corda, o sim.); — Man. fam., 
T. via un lavoro, Farlo senza molta cura, diligenza, 
Abborracciarlo ; T. il prezzo, Cercar di vantaggiarsì 
(riferito a cosa che si venda o si compri); T. una 
somma, Ammontare a quella somma (di conto, o sim.); 
T. una somma di più partite, Sommarle, Ricavarue 
il totale ; T. su (alcuno), Allevario, Nutrirlo, Farlo 
ammaestrare in un'arte, in una professione , 0 sim. ; 
T. su per Je forche, per la galera (alcuno), Dargli 
pessima educaz. ; T. su le calze (a uno), V. CALZE; 
T. giù, Bevere tutto d’ un fiato (riferito a bevanda), 
Fare in pochissimo tempo (riferito a lavoro, opera, 
e sim.); Tiraria giù (a uno), Sparlarne nella sua as- 
se za; T. il calcetto, le cuoja, l'ajuolo, Morire (vol- 
gari); T. altrui la giubba, o T. alcuno per la giubba, 
V., GiuBBa ; T. avanti, Mantenere, Provvedere ai 
mantenimento (ril'erito a casa, famiglia, e sim.); T. 
a una cosa, Tèndere ad essa, Aver la mira a; T. al 
buono, al cattivo, Aver buone o cattive inclinaz. ; T. 
la gola, il giuoco, i divertimenti (e sim.), Averci in- 
clinaz.; Tirarti, Impedirti alcun movim. di una parte 
della persona. per esser troppo stretto (di veste, abito, 
o sim.) ; T. via, Sbrigarsi, Non indugiare , Non far 
caso o risentimento di una cosa, Non istar sul tirato; 
T. da uno, Più spesso, RITIRARE(V.) da uno; — Afan. 
fig., T. le parole altrui a senso non buono, Intepre- 
tarle maliziosam. in quel senso ; T. una conseguenza, 
Dedurla ; T. giù buffa, V. BurFa ; T. di lungo, Con- 
tinuare la sua via, senza fermarsi; — Recipr. estens., 
darsi scambievo!m. delle busse ; — Man. ri/l. estens., 
T. da parte, in disparte, Allontanarsi dal mezzo, ov- 
vero discostarsi dagli altri; T. avanti per medico , 
maestro , soldato {ecc.}), Percorrere la carriera che 
conduce a tali professioni; — Man. rifl. fam., T. su, 
Nutrirsi, o sim.,, Farsi ammaestrare in un' arte, in 
una professiono, e sim., Darsì pessima educaz.; — 
Man. rift. fig., T. avanti, Campare la vita, Provve- 
dere ai bisogni di essa; — Proverbialm., T. l'acqua 
al suo mulino, V. Mutino; Il sangue tira, Gli aifetti 
di parentela possono molto su noi che ci risentiamo 
tutte le vòlte che alcuni (de' nostri congiunti venga 
offeso, = In Tipografia, far la TiraTURA (V.), stam- 
pare. — Di vento, soffiare. — Di vino od altro li- 
quore, chiarirlo. — Di cavallo, mulo, 0 sim., sparar 
calci, — Di arma da fuoco, balestra , 0 sim., esplo- 
dere, saettare, ecc. — Di stufa o caminetto che non 
faccia fumo, e la fiamma sfoghi liberam. — Di canne 
da fucile, 0 s:m., ridurre la lor superf. a convene- 
vole forma e pulimento. — Di metalli, distenderili col 
MARTELLO (V.), o farli passar per la TRAFILA (V.). — 
a lustro. Di lavoro (esi fare che esso abbia lustr, 
por quei modi che l'arte suggerisce. — a pulimento. 

i lavoro qualsiasi, fare che esso abbia pulim. per 
quei modi che l' arte suggerisce. — a segno. Esplo- 

ere il fucile, la pistola, od altr'arma contro un SE- 
ano (V.) posto. — a sorte. Eleggere alcuno, o deter- 
minar checchessfa per mezzo di numeri o polizze 
estratte. — del giuoco. Prendere di sulla tavola le 
somme vinte, — di scherma, Armeggiare (V. ScHERMA). 
— di spada. Giocare di Spapa (V.). — fuori. Da di- 
stinguersi : — a) Di voce, maniera, o sim. , registrarla 
al suo luogo in un vocabolario; — b) Togliere una 
voce , una maniera dal suo contesto e scriverla a 

arte; — c) Di partite, conti, e sim., trascriverie dal 
ibro: Mastro in foglio separato. — i dadi, Gittarli in 
sul tavoliere, per far il punto. — il cordone. Disporre 
soldali o guardie attorno a un luogo, per impedir 
altrui il passaggio. — la palla. Lanciarla lungi da 
sè, per ettetto di giocare. — la rizzola. Lanciaria 
lungi da sè, per etfetto di giocare (V. RUzzoLa). — 
la terra. In Sicilia. disporre negli agrumeti (in aprile) 
la terra ad ajuole per l’irrigaz. — su. Da distinguersi: 
— a) Pr. i librai, metter insieme i fogli piegati, già 
distesi per ordine in una tavola ; — b) Pr. gli stam- 
patori, cavar dalla cassa i caratteri coi quali si com- 
pongono le righe; — 9) Di numero, estrarlo a sorte. 
— una cannonata. Espiodere il CANNONE (V.), per lo 
più in guerra. — una fucilata. Esplodere il Fuci- 
LE (V.), per lo più contro alcuno. 

TIRASTIVALI. Gancio di ferro, fermato in un manu- 
brio di legno, che si adopera per calzare gli stivali, 

TIRATA. — V. Trrato, — * Atto del TIRARE {V.); 
— Per estens.. atto del tirar giù (del bere); — Fig., 
discorso lungo è non interrotto; invettiva; — Man. 
fig., DI T., Senza “fermarsi; T. di penna, Scrittura fatta 
presto_e senza considerazione, 

* TIRATO. Condotto o mosso ecc. (V. TIRARE); — 
Fig. , sodo, contrario di FLòscro (V.), e riferito alle 
carni della persona, alle gote, e sim. ; asciutto s ma 
con tramontano {di tempo, stagione, e sim.); ben 
chiaro, limpido (di vino, o altro liquore); assai rite- 
nuto nello ‘spendere, alquanto avaro (di persona); — 
Man. fig., Star sul T., Non lasciarsiandare a spen- 
dere, Star fermo nelle pretensioni, Non ceder punto 
dalla propria parte. 

TIRATOIO. Più corretto, Tiratoso (V.). 


TIRATOJO. Luogo, o edifizio, dove si stendonoi panni. 

TIRATORE. — * Colui che tira (V. Trrare). == Lo 
iu po BERSAGLIERE (V.). — Chi giuoca alla ScHER- 
MA (V.). 

TIRATURA. — * Atto del TirarE (V.). = Il Tira- 
RE (V.} o lo stampare fogli o libri; — T. a parte, 
Quando da un foglio periodico si faccia stampare da 
Sè, © con propria numeraz., un qualche scritto; — T. 
in buono, Atto assoluto definitivo della impressione 
tipografica. — del ferro. V. FERRO. 

* TIRCHIERIA. Spilorceria, avarizia sòrdida; — Per 
estens., azione da TircHIo (V.). 

* TIRCHIO. Avaro sòrdido, spilorcio. 

TIREE. Una delle RR È .), nella Scozia ed in con- 
tea di Argyll; kmq. 82, ab. 4520. Coste frastagliate 
con buoni seni, suolo piano con 24 laghi. Nelle vi- 
cinanze, sotto il mare, si fece la scoperta di un'intera 
selva. 

TIRELLA. V. TIRELLE. 

TIRELLE. Due strisce di cuojo che, partendo dalla 
pettiera o dal collare, vanno a fermarsi alla bilancia od 
altra parte corrispondente del carro o sim., per tirarlo. 

TIRELLI Giuseppe (1813-77). Eminente politico e fun- 
zionario amministrativo n. a Modena e m. a Morro- 
valle (Macerata). Fu senatore, dal 1876. 

TIRÈSIA. Vate cieco , del tempo di Edipo re, n. a 
Tebe. Onorato come un dio, ebbe oracolo ad Orcomeno. 

TIRIDATE. Tre re d' Armenia: — T. 1{?-73), Prin- 
cipe della Media, e fratello a Vologese re dei Parti. 
È ricordato nella 1.* guerra di Corbulone contro Vo- 
logese, nel 53 dell'E. V., il quale dovette rinunciare 
ai suoi disegni sull'Armenia. Ma, nel 58, i Parti inva- 
sero di nuovo questa contrada che Vologese cedette 
al fratello 7. Corbulone rivolse l’ esercito contro di 
loro, e riuscì a persuadere il Re di sottomettersi al- 
l'imperat. Nerone ; ma, in quella che stava per fer- 
mare le condiz. di pace, entrato in sospetto di qualche 
trama, troncò i negoziati e si slanciò alle armi. -Cor- 
bulone affrontò il Barbaro ad 
Artaxata sull’ Arasse, e lo 
sbaragliò interam.; indi pose 
l'assedio a Tigranocerta, nuo- 
va capitale, ed in breve la 
obbligò alla resa. -T. fuggi 
pr. il fratello ii quale stava 
guerreggiando gl'Ircani, e gli 
affidò il comando di un eser- 
cito col quale sperava di cac- 
ciare i Romani dall'Armenia. 
Li assalì dalla parte della 
Mesopotamia; ma, siccome i 
Romani s'erano trincerati in 
Tigranocerta e guardavano 
con grande cura } passi del- 
l'Eufrate , gli impedirono di 
penetrare nella valle super, 
del Tigri e d'invadere la 
Siria; per cui 7. fu costretto a piegare a nuove 
proposte di pace ; inviò i suoi messi al campo di Cor- 
bulone, dichiarando d'essero pronto a sottoporsi qual 
vassallo a Nerone. Il Duce romano, per rassicurare 
T., mandò alcuni ostaggi al campo di lui (63); al- 
lora 7. si presentò nella tenda di Corbulone, e pose 
il regio diadema ai piedi d'un ritratto di Nerone, giu- 
rando che non avrebbe esercitata la sovranità sull'Ar- 
menia , se non avesse ricevuto il diadema dalle mani 
dell’Imperatore in Roma. 7° giunse in Roma nell'an- 
no 65, fra la curiosità del pubblico che s’affollava sul 
suo passaggio, Alcuni ant. scrittori lo denominarono 
Tigrane, ma dev'essere per isbaglio. Ci sono ignote 
le vicende successive di questo re (V. Arsace XXZZ2); 
—_T. II, Figlio a Vologese. Si trovava in ostaggio pr. 
i Romani, e riusci a fuggire ed a ripararsi pr. Volo- 
gese V (Arsace XXX), re dei Parti, il quale lo ricon- 
segnò a Caracalla che l'aveva richiesto con un eser- 
cito spedito contro di lui, nel 215 dell'E. V. 7. si sot- 
trasse un'altra volta alla sua cattività, e fu re d’Ar- 
menia. Macrino, per non continuare la guerra, gli 
mandò il diadema e stipulò una pace; — T. III, Figlio 
a Cosroe, assassinato dagli emissari di Sapore I, re di 
Persia , che ridusse l'Armenia in prov. dell'impero 
Persiano , e pose sul trono Artavasde, verso il 258. 
T., ancor fanciullo, fu salvato dalla fedeltà di un servo 
e consegnato ai Romani che l'educarono con cura, e 
lo riposero poi sul trono degli avi, regnando Diocle- 
ziano ; ina, sebbene ardito e prode, non seppe difendere 
il Regno contro la potenza dei Persiani. Narsete lo 
cacciò dall’Armenia, ed egli si ricoverò alla Corte de- 
gl’imperatori Romani che nel 298 lo ricollocarono con 
un esercito sul trono, sottoponendo il vinto Narsete 
a vergognosa pace. Nel 302, 7°. introduceva nel Regno 
il Cristianesimo. 

TIRINTO. Ant.città, nell’Argolide; ruderi, pr. Nauplia 
(Palea Navplia). 

* TIRITERA. Ragionamento lungo e senza costrutto, 
stravagante lunghezza di ragionamento. 

TIRNOVA. Lo stesso che Trxova (V.}. 

TIRO. — * Afan. fig., Esser a T., Esser vicino al ter- 
mine o alla conclusione di checchessia, Essere al suf- 
ficiente grado di cottura (di vivande); T. T.. uccello 
uccello, Di cacciatore che non fallisca mai il colpo; 
T. o Brutto T., Azione cattiva, Maltratto. = Lo stesso 





Tiridate I. 
{da una statua antica). 


che Tiraggio (V.). — Dei cavalli attaccati ai carri 
militari, alle artiglierie, alle carrozze, e sim, (7. a 
due, a quattro, ecc.). — (ora Sur). Città potentiss., 


nell'ant. Fenicia. — Az. del Trrare (V.) alla Rwssola, 
a' Dadi, alle Bocce, al Biliardo, e ad altri giuochi; — 
Anche, i punti guadagnati tirando. — Az. del Trra- 
RE (V.) con le armi da fuoco contro un punto deter- 
minato (7°. in arcata, în breccia, indiretto. di lancio, 
di rimbalzo, d'infilata, ecc.); — Anche, colpo che 
si fa tirando; — Infine, w0r/ ‘ta di un'arme da fuoco, 
— al bersaglio. Lo stesso che Tiro (V. qui appresso) 
a segno." — (Animali da). V. ANIMALI. — a segno. 
V. SEGNO. — (Bestie da). Lo stesso che animali da 
Tiro (V. qui sopra}. — secco. Malattia o vizio del ca- 
vallo il quale addenta la greppia e tira su il fiato con- 
vulsivam., onde gli si gonfiano d'aria gl’intestini. 

TIROCINIO. V. NovizIATO. 

TIRÒIDE. Cartilagine della LarInGE(V.), in forma di 
scudo e che fa sporgenza al davanti del collo (Pomo 
d'Adamo) e la ghiandola sottostante. 
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TIROIDÈ0. Muscolo che va dalla TiR6IDE (V.) algrande 
corno dello Jòne (V.). 

TIROI0IDÈO. Più corretto; Tirosomio (V.). 

TIROJOIDEO. Lo stesso che TrroInio {V.). 

TIROL. V. TiroLto, 

TIROLESE. — (franc. Tyrolienne). Specie di danza 
villereccia tedesca, in misura ternaria e movim, mo- 
derato od allegro. —(Verde).Lo stesso che VERDE (V.) 
di monte. 

TIROLO (ted. Tirol). Paese e contea Principesca nel- 
l’Austria dell'O. (Paesi alpini); kmq. 26.690, ab. 862.420 
(il 6°/, Tedeschi, il resto Italiani nel TRENTINO (V.), 
con 16.050 Ladini. Anticamente faceva parte della Re- 
zia che appartenne prima ai Duchi di Baviera, poi ai 
Carolingi, e finalm. all'impero Germanico. La Rezia 
andò sotto questo divisa in molte signorie e contee, 
una delle quali fu il 7°. eretto in signoria Feudale in 
favore dei duchi di Meran (sec. IX), e nel sec. XII in 
contea di 7". (Castello, pr. Meran) fino a Margherita 
Maultasca i Maultasch) dalla Bocca Grande, che, 
morendo nel 1363, la lasciava ai cugini Duchi d'Austria. 
Nel 1805, per la Pace di Presburgo, passava alla Ba- 
viera; donde la celebre insurrez. (1809) capitanata da 
Andrea Hoffer. Nel 1214 era restituita alla Casa d'Au- 
stria; — Capol., Innsbruck. 

TIROSINA, Sostanza che trovasi nell’organismo ani- 
male e che si produce per la decomposiz. delle so- 
stanze albuminoidi sotto l'az. degli acidi od alcali e 
della putrefaz. (ad es., nel formaggio vecchio). Si può 
preparare fundendo una miscela a pesi eguali di for- 
maggio fresco, privato del grasso, e Potassa caustica; 
SOLAI per l’az. della Potassa fusa sulla Globolina , 
sulle penne, sui peli, sulle pinne di alcuni pesci; o fa- 
cendo bollire il corno di bue, la Fibrina muscolare o 
Tegpiaio con ac. Solforico. Si rinviene nel fegato, nella 
milza, nel pancreas, nell'urina, nel sangue, ecc. Cri- 
stallizza ‘in piccoli aghi esili, di splendore setaceo ; si 
scioglie facilm., nell'Ammoniaca, da cui si ottiene cri- 
stallizzata. È poco solub. in acqua ed in alcoo', ed in- 
solubile in etere. Forma moltissimi composti; for- 
mola, Cn Hi; NO. 

TIRRENO (Mare). Parte del Mediterraneo , che co- 
mincia al N. dalla foce della Magra, si estende fra ie 
coste occid, di Italia, a sett. della Sicilia, e lambe la 
Sardegna or. e la Corsica; profondo sin m. 3000. : 

TIRSO. — Palo sormontato da globi, fanali e bande- 
ruole, per segnali di mare. — li maggior fiume delia 
Sardegna, ail’O.; km. 150. Nasce nella prov. di Sas- 
sari, e sbocca nel golfo di Oristano. Riceve molti affl. 
— Bastone ornato d'uva, di pampini o d'edera, usato 
dalle Baccanti nelle feste di Bacco (V.}, ed uno dei 
simboli dello stesso dio, — Infiorescenza a pannocchia, 
con irami corti e compatti, somigliante a una spica; 
es. Paleo odoroso (scientificam. Anthoxanthum odora- 
tum), Selarie, ecc. — de MOLINA. V. MoLINA. 

TIRTEO (sec. VII a. C.). Celebre poeta lirico gner- 
resco n. in Attica. Coi suoi canti, entusiasmò gli Spar. 
tani contro i Messeni, facendo loro riportar vittoria, 
Tra altro, restano di lui: Canti guerreschi; Anapesti. 

TISANE. Soluz. acquose di principì medicinali, 

TISBE. — V. Pframo. — Asteroide 88.° trovato dal 
Peters, nel 1866. 

TISI. — Lo stesso che ETISfa (V.). — Benvenuto. 
V. GARÒFALO. l 

# TISICHELLO. Di salute infermiccia (riferito a ra- 
gazzo). 2 . 

TISICO. — * Fig., assai angusto rispetto all'altezza 
(di porta, finestra, e sim. apertura). = Lo stesso che 
Tisicezza (V.). — Chio che 
è affètto da Tisi(V.); lo stesso 
che ETICO (V.). 

TISICUME. Persona che ha la 
Tisi (V.). 

TISRI. Primo mese giudaico 
(sett.-ott.). l 

TISSA. Nell’ ant. Sicilia, città 
corrispondente all'odierna RAN- 
DAZZO (V.). 

TISSANDIER Gastone (1843- 
900). Popolariss. naturalista, 
scrittore ed aeronauta n. e m, 
a Parigi. Fondò la rivista scien- 
tif. La Nature, d' immensa 
diffusione in Francia e fuori; du- 
rante l'assedio di Parigi (1871), 
col fratello Alberto, fcce ascen- 
sioni aeronautiche arditissime 
in pro della difesa della Patria; 
nel 1785 si salvava miracolosam. dalla catastrofe del 
pallone Zenith; dal I8S1 al 1884 fece notevoli espe- 
rienze con un Pallone dirigibile mosso dall'elettricità 
(V. DIRIGIBILE). 

TISSOT Giacomo (1836-902). Illustre pittore n. a Nan- 
tes e m. nella sua villa nel Doubs (Francia). Dopo 
essere stato un po’ di tempo nello studio del Flandrin, 

assava alla scuola di Belle Arti. La sua carriera fu 
Eailianto fin dall'inizio, e cioè dalla mostra annuale 
del Salon (1859). Il T°. vi espose dei ritratti che lo fe- 
cero subito notare; si diede poscia alla pittura di ge- 
nere, e l’ /rncontro di Faust 
con Margherita gli fornì il 
soggetto per numerose tele, la 
migliore delle quali è ora al 
Museo del Lussemburgo , in 
Parigi. Egli si rivelava allo- 
ra come un maestro per la 
sicurezza del disegno e la 
genialità della composiz., col- 
tivando, col medesimo suc- 
cesso, l’acquarello, l' acqua 
forte, la pittura ad olio, ecc. 
La grande opera che lo rese 
celebre fu Vita di Gesù Cri- 
sto che incominciò quando 
aveva 50 anni all incirca ed 
aveva raggiunta la completa 
maturità dell'ingegno. Egli 
aveva fatto uns, e frequenti 
soggiorni in Palestina, riportando da quei luoghi, fissa 
nella mente, la visione luminosa dei paesaggi Orien- 
tali. Nei:350 acquarelli che compongono la iliustraz. 
strana e possente fatta da lui dei Luoghi Santi, egli 
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seppe, con la precisione delle pitture, forse di disegno 
troppo cincischiato, dare alle narraz, del Vangelo tutta 
ia realtà storica delle grandi scene del drama Sacro. 
La Vita di Gesù resterà la gloria maggiore di que- 
st’artista di grande fede e di ammirevole coscienza , 
che, prima di morire, potè condurre a termine un'al- 
tra belliss. serie d’illustraz. perl’Antico Testumento. 

TISZA. — Fiume; in Tedesco, THkist (V.). — Fra- 
telli: — Koloman (conte di Borosjend) (1$30-902), 
Grande statista ungherese n. a Geszt e m. Budapest. 
Da giovane, datosi alla politica, si dichiarò contrario 
all'unione dell'Ungheria con l'Austria; ma nel 1875 si 
associava alla politica del Governo, assumendo il ni- 
castero dell'Interno: iniziò subito una riforma radicale 
melle Finanze e nelle Ferro- 
vie. facendo rifiorire in pari 
tempo la Pubblica istruz., le 
Industrie e i Commerci. Com- 
pì l'opera gigantesca quando 
diventò presidente del Con- 
siglio de' ministri. Il partito 
Radicale del Kossuth non gli 
diede mai tregua; sinchè egli, 
stanco e sfiduciato, si ritrasse 
a vita privata; — Luigi (conti 
di Szeged) (1832-98), Eminente 
politico n. pure a Geszt. Fu 
prima radicale ; poi. conver- 
titosi alla politica del Deak 
nel 1867, fu ministro pe’ La- 
vori pubblici dall’ 81 all’ 84, 
durante il quale periodo curò 
la ricostruzione di Szegedino, 
distrutta da un'inondaz. nel 1879. Nel 1891 fu nomi- 
nato ministro Ungherese ad /afere, ma non rimase 
molto a quel posto. 

TITANATO. Lo stesso che NERRO (V.) magnètico. 

TITANI. Nella Mitologia , figli di Urano e di Gea, 
schiatta di dèi Preolimpici, chiamati T. da Titano, 
primogenita di essi, Il quale cedè al fratello Saturno 

"impero del Mondo, riservando però ai propri figli i 
diritti alla success.; al qual fine Saturno si obbligò ad 
uccidere tutti i figli maschi che avesse avuto dalla mo- 
glie Rea. Questa però ne salvò 3 (Giove, Nettuno e 
Plutone); onde i T' si ribellarono (Tiltanomachia), ma 
vennero fulminati da Giove che così li precipitò nel 
Tartaro. 

TITANIA, — Moglie ad ALBERICH (V.). — Terzo sa- 
tellite di UraNO (V.), intorno a cui gira in 8 giorni 
17 ore, alla distanza media di km, 46$ mila. 

TITANICA. — V, TirAniIco. — anidride. V. TITANIO. 

*TITANICO. Iperbolicam., di TIrano(V.), ossiagigante. 

TITANIDI. Lo stesso che TITANI (V.). 

TITÀNIO, — (simb. Ti). Corpo decomposto, metallico, 
raro e poco importante. Mescolato al Minio e scaldato, 
detona fortem, Si prepara facendo fondere il fluoruro 
di Potassio e T. con Potassio metallico, in croginolo 
aperto. Il 7°. ha molti composti, combinandosi con Os- 
sigeno, Cloro, Brumo, Jodio, Fluoro, Solfo ed Azoto. I 
più importanti fra essi sono: l'anidride Titanica; il 
sesquiossido di T'.; il sesquicloruro, il tetracloruro, 
ilbromuro,lo joduro e il tetra luoruro di T. Trovasiin 
matura, solo come composto, nel Rutilo, Brookite, Tita- 
nite, nel Ferro magnetico (Titanite), ecc, Allo stato 
libero, è una polvere .ii color grigio-metallico che bru- 
cia all'aria. — calcaàreo-siliceo, Lo stesso che Tira- 
NITE (V.). — ossidato. Lo stesso che SciorLo (V.) rosso. 

TITANITE. V. SFENO. 

TITANO. — V. ELio; San Marino; Titani, — Lo 
stesso che TirAnIO (V.}. — Sesto e massimo dei sa- 
telliti di SATURNO (V.), intorno al quale gira in 15 
giorni 23 ore, alla distanza media di km. 1.215.000. 

TITANOMACHIA. V. TITANI. 

TITI. — Scimia; lo stesso che VEDovELLA (V.). — 
Santi (di) (1533-603). Pittore eccellente n. a Borgo San 
Sepolcro (Toscana). Lavurò nella Cappella Salviati, 
a Roma; dipinse S. Gerolamo, in San Giovanni dei 
Fiorentini; la Resurrezione, e la Cena d'Emmaus, 
in Santa Croce; ecc. : 

TITICACA (Lago di). Massa d’acqua salata, a' confini 
del Perù e della Bolivia ed a m. 3824 sul mare; 
kmq. 8300, profondo sin m. 210. Emissario, il DEsA- 
GUADERO ({V.), nel SE.; — Vi si trova l'Isola omon,, 
con avanzi grandiosi dell’ant. architettura Peruviana. 

TITIES. La 2.8 delle 3 ant. tribù di Roma. 

* TITILLAMENTO. Atto oppure effetto del TITILLA- 
RE (V.); sollètico. 

* TITILLARE (lat. titillare). Eccitar blanda e molle 
commoz. in parte membranosa e nervosa del corpo 
animale, fare quella specie di SoLL&TICO (V.) che pro- 
duce piacevole e delicata impressione. 

TITLIS. Nellie Alpi de’ 4 Cantoni (Svizzera), gruppo 
di monti alto sin m. 3239. 

TITO. — Fiavio Vespasiano (41-81). Imperatore ro- 
mano, successo al padre Vespasiano (m. 23 giugno 79). 
Incominciò a segnalarsi in Germania e nella Bretagna; 
passò poi nella Giudea ribellatasi: prese e distrusse 
Gerusalemme, con grande strage e dispers. degli 
Ebrei (70). Tornato trionfalm. a Roma, fu da prima 
collega del padre nell’ Impe- 
ro; divenuto imperat. egli 
stesso, governò saviam., così 
da essere soprannominato De- 
tizia del Genere umano. 
celebre la frase: Diem per- 
didi {Ecco un giorno perduto), 
da lui pronunziata alla fine 
d'un giorno in cui non gli si 
era offerta occas. di giovare 
ad alcuno. A Roma, s' inti- 
tolano da lui un Arco e le 
Terme. — Livio. V. Livio. 
— Santi (di). Lo stesso che 
Tiri (V.). — Tazio. Re dei 
Sabini di Cures. Fu introdotto 

‘ nella Cittadella di Roma dal 
tradim. di Tarpeja , e, dopo 
un combattim, interrotto per l'intervento delle Sabine, 
si univa a Romolo col quale governò Romani e Sabini 
(744 a. C.). Fu ucciso a Lavinio, dai Laurentini a 
cui aveva negato giustizia, — (Capelli alla). Tagliati 
corti davanti e di dietro. — (San). Vescovo (1.°) di 
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TITOLACCIO. 


Creta, Fu compagno e discepolo di S. Paolo; sua festa, 
il 4 gennajo. 

* TITOLACCIO. Peggiorativo di TfroLo (V.), per ap- 
pellativo ingiurioso. 

TITOLARE. — Che ha il TiroLo (V.), e nonlasostanza 
della cosa. — Santo a cui è dedicata una chiesa, — 
Persona che cuopre un u/ficio, per rispetto all'ufficio 
stesso. — (Professore). Primo grado, nelia classificaz. 
dei docenti nelle scuole Secondarie d'Italia (V. Pro- 
FESSORE ordinario). 

TITOLATE soluzioni. Quelle di cui è noto il rapporto 
(Titolo) fra il solvente e le sostanze disciolte, 

TITOLATO. Chi o che ha qualche Tfroto (V.) di Si- 
gnoria, di Cavalleria, ecc, 

TITOLO. — V. TriroLatE. — * (lat. titulws). Per 
estens., denominaz.; merito; diritto ad avere, ad otte- 
nere, ecc.; — Man. estens., AT. di carità, di elemo- 
sina (e sim.), Per atta di carità, di elemosina, ecc, 
= Lo stesso che il latino TfruLo (V.).— Intitolaz. di 
un'opera o libro (V. INTITOLAZIONE). — Nome di di- 
gnità, onore, onorificenza, ufficio. — Di una lega, il 
quantitativo di uno de’ metalli contenutivi. — Di un 
filato, il numero di metri occorrenti per far il peso 
di gr. 1. — Nel Codice, indicaz. dei singoli capitoli. 
— Causa di possesso, di obbligaz., e sim.; — Giusto 
T., Se sia giusta codesta causa. — corrente. Riga 
in cima di ogni pagina, in cui si accenna al 7. del 
lavoro od a quello di una delle sue parti. — dei me- 
talli. In una lega, V. qui sopra TiroLo. — del bilan- 
cio. Una delle classificaz. del BiLancio (V.). — della 
seta. Nel filato, V. qui sopra TiroLo. — di credito. 
Quello che conferisce al legittimo presentatore il di- 
ritto di essere sodisfatt della ovbligaz. in quello con- 
tenuta {V. CrÈbITO). — esecutivo. Suello in base al 
quale si può tosto procedere alla esecuz. contro il de- 
bitore. — (Giusto). V. qui sopra TfroLo. — oneroso. 
V. ONEROSO. 

* TITOLONE. Accrescitivo di Tiroto (V.), ma non 
senza beffa. 

TITONE. Lo stesso che Trrono (V.). 

TITÒNICO. In Geologia, divisione del Giura (V.) su- 
periore. 

TITONO. Figlio a Laomedonte e fratello a Priamo. 
Per la sua bellezza, fu amato da Aurora (Eos) che gli 
ottenne da Giove il dono dell'immortalità, non quello 
però (per dimenticanza) dell'eterna giovinezza: onde, 
quando fu decrepito, Aurora lo abbandonò e lo con- 
vertì in cicala. 

* TITUBANTE. Dubbioso, perplesso. 

* TITUBANZA (lat. tilubantia). I TiruBARE (V.), esi- 
tanza. 

* TITUBARE (lat. titubare). Star dubbioso e perplesso 
se debbasi fare o no una tal cosa, non si risolvere. 

TÉTULO. — Nome latino di TiroLo (V.). — gratioso. 
In Diritto, per regalo. — honorabili. In Diritto, ecc., 
per far onore. 

TIVOLI. — A Parigi, già famoso Giardino-concerto. 
— Città in prov. e circond. di Roma, a m. 275 sul 
mare, in una posiz. ameniss., sulla sin. dell’Aniene so- 
pra un altip. del versante sett. del monte Ripoli da 
cui si domina la campagna Romana, circondata a N., 
ad E. ed a S. dagli ultimi contrattorti dell’ Appennino 
centr., mentre verso O. sì stende una vasta pianura 
confinante col Tirreno; ab. 12.881. Clima salubre, e 
dintorni deliziosi; luogo frequentatiss. di villeggiatura 
estiva, ricco di alberghi, abbellito di ville sontuose fin 
dai tempi Romani, L'Aniene vi forma la famosa Ca- 
scata {V. CascaTELLE) onde si trasse la forza idrauliica 
che alimenta molti opifici, lo stabilim. elettrico che il- 
lumina la città e l’altro grandioso che fornisce la luce 
a Roma. Copiosiss. sono ie acque che scorrono sotto 
le mura della città: buona parte di esse fu deviata e 
disciplinata in appositi canali, a scopo industriale. Indi, 
tutta questa acqua, prima di riunirsi nuovam. al suo 
maggior volume, serve di irrigaz, ai numerosi orti dei 
dintorni; — Fuori della Porta del Colle si vedono le 
vestigia della Villa di Mecenate, I grandiosi ruderi 
della famosa Villa Adriana pajono gli avanzi non di 
un solo palazzo Imperiale, ma di una città; ivi Ilio 
Adriano Augusto aveva raccolto preziosi oggetti d’arte 
della Grecia, dell'Egitto, dell'Asia: marmi, statue, di- 

inti, mosaici, decoraz,; qui sorgevano 3 0 4 Teatri, 
"Ippodromo, la Palestra, il Pecile, il Teatro marittimo, 
il Palazzo, le Biblioteche, | Accademia, il Liceo, il 
Pritaneo, le Terme, lo Stadio i Templi, ecc. Tutto 
vi fu distrutto dai Barbari e dal tempo. Imponente nella 
sua magnificenza è Villa d’Este (sec. XVI): qui am- 
piezza di sale e di stanze adorne di stucchi dorati e 
dipinti degli Zuccari, dei Vasari, del Tempesta e di 
altri; il giardino ricco di statue, di fontane, di cascate, 
di infiniti zampilli e giuochi d'acque, di viali, fra cui 
famoso quello delle Cento Fontane. Sovra una piccola 
altura sorge la Rometta, così chiamata perchè vi si 
vedono in piccolo gli edifici dell’ant. Roma; — Nume- 
rosi sono i monum. insigni dell’epoca Romana, di cui 
son rimaste le maestose rovine ; ricordiamo: il Tempio 
d'Ercole su cui sorse la Basilica di San Lorenzo; 
fuori della Porta del Colîie, il Tempio della Tosse, di 
forma sferica, simile al Pantheon di Agrippa; il co- 
rintio Tempio di Vesta, uno dei più bei monum. Ro- 
mani, pure di forma sferica, eretto sopra la rupe do- 
minante una cascata dell'Aniene; il Temmio della Si- 
billa, vicino a quel di Vesta, ma conservato assai meno 
di questo; gli avanzi del Sepolcro de’ Plauzi, pr. il 
Ponte Lucano, anch'esso di costruz. Romana: sepol- 
ero su cui gli architetti del tempo prescro il disegno 
per erigere in Roma la Mole Adriana, oggi Castel 
Sant'Angelo; — Degni pure di nota: Il Muomo (con 
sede Vescovile), ed il suo bel Campanile; le Chiese 
di St. Andrea, della Carità, di St. Maria Maggiore, 
di San Pietro; la Rocca Pia (sec. XV); alcune case 
antiche, fra cui la Casa bizantina ec la gotica in Via 
del Colle; il Afonumento al Duca d'Aosta; — A qual. 
che km. fuori della città, sulla via Tiburtina, verso 
O., scaturisce la sorgente d'acqua solfurea, le famose 
Terme od Acque Albule, così dette dal colore bianco 
simile al latte e ricordate da Marziale, Stazio, Plinio, 
Svetonio ed altri, e dagli antichi dette Santissime 
poichè, secondo essi, la Sibilla Albunea ne aveva in- 
cantate le acque. Vicino alla sorgente, una selva e una 
fonte sacra al dio Fauno, dove si accorreva per udire il 
responso dell'oracolo. Delle magnifiche Terme costruite 
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da li. Agrippa non rimane più quasi tuaccia. Nel 1879 
sorse un vasto stabilim. halneario; — L'Aniene, ia 
dove scorre fra le rovine della Villa di Munlio Vopi- 
sco, offre ii meraviglioso spettacolo della Grotta di 
Nettuno. L'acqua poi entra nell'altra grotta detta delle 
Sirene, dove si perde e scompare per ricomparire poi 
nuovam. fra gli scogli del monte. L' Aniene apportò 
sempre grandi ricchezze alla città, ma con i suoi stra- 
ripam. ed alluvioni le fu anche causa di gravi danni. 
Per iscongiurare le rovine recate dal lavoro delle ac- 
que perforanti la roccia, onde molte case furono ina- 
bissate, sotto il pontificato di Gregorio XVI fi deviata 
la metà della rapida corrente dentro il monte Catillo 
che sovrasta la via Valeria: il monte fu pertorato 
doppiam., si scavarono 2 cunicoli, si costrusse il ponte 
detto Gresoriano, e si fecero altri Javori necessarîì 
per la sistemaz. completa del sistema fiuviale; e nel 
1835 le acque penetrarono nei 2 cnnicoli, e si formò 





”. 


pi 
Hi l'. gu ; 
sE Vr 
pe ran a RAT 
1 c, = Ceto pren i gi #; 
ae e i TÉ 4 DA pa, 420) 4 


.. pali e fa 5 


pera 





Tivoli: Avanzi dèl tempio di Vesta. 


allora la pittoresca Lbelliss. Cascata alta m. 117; — Il 
territ. si stende in monte ed in piano, ed è coltivato a 
frumento, alberi fruttiferi icui prodotti ebbero un tempo 
le lodi di Orazio, di Properzio, di Silio Italico, del Co- 
lumetla ; a viti prosperose che danno le 2 specie d'uva, 
rinomate specialità dell’agro Tiburtino: il Pizsutello 
e il Pergolese; a rigogliosi olivi che vestono tutto l’e- 
steso colle su cui sorge la città; ad erbaggi d'ogni sorta, 
che vi crescono precoci e saporiti. Nella pianura, a 
pochi km. dalla città, vi son le cave del famoso tra- 
vertino, il Lapis tiburtinus degli antichi, ottimo per 
ornam. degli edifizi: materiale edilizio impiegato in 
tutte le grandiose costruz. di Roma. Le ant. cave Ro- 
mane erano nel luogo oggi chiamato Barchetto, ove 
il travertino è più compatto e duro di quello delle cave 
attuali. L'industria del travertino è fonte di molti gua- 
dagni, essendo tuttora ricercatiss. Vi prosperano altre 
industrie a cui l’Aniene fornisce ia forza motrice: al- 
cune cartiere, un lanificio, un vasto stabilim. per la 
tessitura , molti molini da olio e da cereali, ed altri 
stabilim. di minore importanza ; — R. Scuola Tecnica, 
R. Liceo-Ginnasio, Convitto nazionale, Seminario ve- 
scovile, R. Orfanotrofio, Asilo d’infanzia, Orfanotrofio 
feminile ; altri istituti, e sodalizi varî; — 7. è indub- 
biam. città antichiss., anzi è ritenuta più ant. di Roma. 
Ignote ne sono le origini. I primi suoi abitatori sareb- 
bero stati Siculi, e perciò sarebbe stata chiamata Si- 
celion o Siculio. Avrebbe avuto, in sèguito, il nome 
di Tibur da Tiburto, tiglio a Catillo emigrato dalla 
Grecia e compagno ad Evandro: così la tradiz. I poeti 
Romani la dissero di origine Greca. Sembra che, in 
origine, appartenesse ai Sabini, e fra le città Sabine 
è appunto annoverata da Plinio. IH suo nome appare 
la 1.* volta al tempo dei Decemviri, nel 446 a. C,, 
quando M. Claudio vi si recò in esilio, Nel 357 a. C. 
chiuse le porte in faccia ai consoli romani Sulpicio 
e Licinio Calvo, per alcune querele; ma, per una 
incursione di Galli che si erano avanzati fin pr. Roma, 
furono sospese le ostilità. Respinti i Barbari da 
Manlio Torquato, l'anno dopo contro 7. fu mandato 
Petelio, I Galli corsero in ajuto dei Tiburtini coi quali 
si chiusero in città, incalzati dai Romani. Nel 350 a. 
C., il territ. fu devastato dal console Popilio Lena; e 
sarebbe stato tolto ai Tiburtini, se non sì fossero sot- 
tomessi al Console romano. In sèguito, si unirono con 
la Lega latina contro i Romani; e, dopo la sconfitta 
subita dai Latini, si allearono coi Prenestini e i Veli- 
terni, per difendere Pedò; ma L. Furio Camillo, nel 
335 a. C., lì vinse completam., prese d'assalto la città 
ed il Lazio fu interam. soggiogato: Tibur e Preneste 
furon trattate con rigore, spogliate di parte del ter- 
rit. ed escluse dal godim. delle franchige Romane. In 
Tibur morì Siface, re della Numidia, nel 201 a. C., 
mentre doveva ornare il trionfo di Scipione ; e, più 
tardi, pr. la villa Adriana, fu prigioniera la regina Ze- 
nobia. T'ibur fu sempre luogo di delizia, tanto nell'e- 
poca Romana quanto nella Moderna. Qui dimorarono, 
nei lor giorni migliori, vissero o morirono uomini della 
Roma repubblicana o imperiale, insigni per ingegno, 
ricchezza, potenza: Quintilio Varo, Manlio Vopisco, 
Sallustio, Cassio, Bruto, Mecenate, Mario, Orazio, 
Plauzio, Adriano, Trajano, e cento altri. Qui, attratti 
dall'incanto dei luoghi, convennero, specialm. d'estate, 
in tempi poster., ospiti illustri, sovrani, pontefici, prin- 
cipi. Nel sec. VI d. C. parte della città fu distrutta 
da Vitige, durante l’assedio di Roma; e Totila, qui 
ritiratosi, ne edificò la fortezza. Nel sec. VIII fu in- 
vasa dai Langobardi. Nel Medievo si avvicendarono 
paci, guerre, insurrez. e trecue con Roma papale e coi 
variîsignorotti. Nel 1495 si levò in armi contro Carlo VIII 
avviantesi alla conquista di Napoli. Nel 1527, dopo il 
Sacco di Roma per opera del Contestabile di Borbone, 
T. fu saccheggiata 2 volte per le furibonde lotte fra i 
Colonna e gli Orsini. Sant'Ignazio fondò qui, nella villa 
di Mecenate, la 1.* Casa della Compagnia di Gesù, e 
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nel 1548 il 1.° Collegio della Compagnia stessa. Il Duca 
d’Alba s' impadronì della città nel 1556, e l'anno se- 
guente fu restituita a Paolo IV per la pace segnata 
con Filippo II, e godette lu pace. fino al 1734, quando 
scoppiò la guerra fra la Spagna e l'Austria per il re- 
gno di Napoli, e fu invasa da stranieri fino al 1714. 
In sèguito, divise le sorti di Roma, così durante la 
breve invasione Francese nel 1798, come ai tempi del. 
l'impero Francese, dal 1809 al 1814. Poi, per lunghi 
anni, fece parte del governo Pontiticio , fino al 1870; 
— Fra gli illustri Tiburtini ricordiamo: Varo e Tucca, 
poeti cd amici di Virgilio; Tiberio Plauzio Silvano, 
mrefetto di Roma e console ai tempi di Vespasiano; 
\fanlio Vopisco, console sotto Trajano e dotto iette- 
rato che fabbricò in 7. la Villa di cui rimangono gli 
avanzi; Nonnio Marcello, grammatico e filosofo pe- 
ripatetico del sec. VI; San Severino, monaco dei Be- 
nedettini; Giovanni IX, papa; Platone Tiburtino, orien- 
talista ; Giovanni Cenciyletterato e segret. di Leone X; 
Francesco Marzi, canonico, giureconsulto, letterato, 
storico della sua patria; Alessandro Massari, prode 
guerriero in Germania, ed autore del Compendio del- 
l’eroica arie dellu Cavalleria; Marc’ Antonio Nico- 
demi, medico e letterato, autore di una Storia di T'i- 
voli in Latino; Francesco Golia, pittore e musicista; 
Girolamo Colonna-Mengozzi. pittore; Orazio Olivieri, 
idraulico ; Giovanni Maria Zoppi. illustratore delle me. 
morie e cose patrie; Antonio del Re, giureconsulto ed 
archeologo, autore di Antichità Tiburtine ; Filippo Co- 
canari, letterato e medico ; Giacomo Lolli, autore di 
Tivoli illustrata ; Filippo Alessandro Sebastiani, altro 
illustratore della sua città. 

TIZIANELLO. V. VECELLIO. 

TIZIANO Vecellio (1177-576). Principe dei pittori della 
scuola Veneta c dei coloristi, n. a Pieve di Cadure 
e m. di peste a Venezia. 7°. fu amico a Lucrezia Bor- 
gia ed a Pietro Aretino; ebbe il favore di tutti i prin- 
cipi, e condusse vita principesca, ricevendo nel suo 
studio di Venezia diversi sovrani, Studiò, a Venezia, 
sotto lo Zuccato, il Bellini, il Giorgione e. venuto presto 
in fama, specialm. per i dipinti fatti nel Fondaco dei 
Tedeschi e per l’ Assunzione che tutt'ora ammirasi 
nell'Accademia in Venezia, venne elevato dal Senato 
al grado di 1.° pittore delia 
Repubblica. Chiamato dal du- 
ca di Ferrara, Alfonso d’Este, 
nel 151, dipinse nel castello 
di lui il Trionfo d' Amore e 
quei famosi Baccanali che 
Annibale Carracci non esitò 
a qualificare per i primi di- 
pinti dei Mondo e che fu- 
rono poscia ceduti al Re di 
Spagna, Nel 1529 dipinse, x 
Bologna, 3 ritratti di Carlo V; 
lavorò anche pel Duca di Man- 
tova ; e finalm., dietro invito 
di Paolo Ill, nel 1545, passò 
a Roma dove dipinse la Da- 
nae pel duca Ottavio Farnese. Fece per l’imperatore 
anche delle pitture ad Augusta e ad Innsbruck e, rim- 
patriato, dipinse, per Filippo ll: Diana ed Atteone; 
Medea e Giasone; Pane e Siringa; Andromeda e 
Perso; Venere ed Adone {lavori raccolti nell'Escu- 
riale). Sono, del resto, meritevoli di menzione anche 
questi altri lavori: Martirio di S. Lorenzo; Flagel: 
lazione; Cena; Flora; Battaglia di Lepanto; Ero- 
diade; Concilio di Trento ; S. Gerolamo nel Deserto - 
tutti lavori che si trovano nel Louvre. A Venezia gli 
fu eretto un Mausoleo, in Santa Maria de’ Frari, 
adi di Luigi c Pietro Zandomèneghi (V. Cavatca- 
SELLE). 

TtZI0. Gigante in Eubea. Appetì Latona; e perciò 
fu condannato all'Inferno ad avere il fegato, sempre 
rinascente, divorato da 2 avoltoi. 

* TIZZO (bass. lat. tito). Pezzo di legno cominciato 
a bruciare e sempre acceso. 

* TIZZONE. Pezzo di legno abbruciato da un dei 
cupi; ed è lo stesso che Tizzo {V.), se non quanto sia 
più grosso; — .Man. fam., T. d’inferno, Uomo tristo 
e perverso, 

TI. In Chimica, simbolo del TaLLio (V.). 

TMESI. Divisione di una parola composta, per l'in- 
frapposiz. di un’altra. 

Va {ora Boz-dagh). Monte nella Lidia {Asia mi- 
nore). 

TO°. V. TòGLusrE. 

TOALDINI cicli. V. Toaino. 

TOALDO Giuseppe (abate) (1719-98). Illustre fisico, 
matematico ed astronomo n. a Pianezze {Veneto}. Fu 
prof. di Astronomia a Padova. Osservò che, in capo 
a 18 anni, i fenon. Meteorologici si riproducono nel 
medesimo ordine. Compose le Tavole dei 3 periodi che 
chiamò Saros, e che gli astronomi denominarono ci- 
cli Toaldini; tra altro, scrisse Trigonometria piana 
e sferica 

TOBAGO. Isola nelie Antille britann.; kmq. 295, 
ab. 19.050; — Capol., Scarborough. 

TOBIA. — Nome di 2 pir Israeliti prigionieri degli 
Assiri, a Ninive. 7. padre divenne cieco, e fu guarito 
dal figlio 7. col fiele di un grosso wmesce cui aveva 
preso con l’ajuto dell’ arcangelo Raffaele. — (Pesce 
di). V. AMMODITE. 

TOBLER Tito (1806-77). Medico ed erudito n. a Stein 
(Appenzell) e m. a Monaco di Baviera, Visitò 4 volte 
la Palestina, descrivendola, 

TOBOL. Affi. di sin. dello Irti3, nella Russia asiat.; 
km. 800. 

TOBOLSE. Governonella Siberia dell'O.; kmq. 1.397.692, 
ab. 1.462.050; -- Il Capol. omon., ailo sbocco del To- 
bol (dall'Ural, km. 670) nell’ Irtsch, conta ab. 24.070, 





Tiziano. 


fra cui numerosi Tedeschi. Sede del Governatore ge- 


nerale della Siberia occid. e dell'arcivescovo Greco ; 
costruz. navali: fabbriche dijuta; commercio di pellicce. 

TOCANTINS. Fiume nel Brasile ; km. 2612; bacino, 
kmq. 812.178. Nasce nel S. della prov. di Goyaz ; ri- 
ceve l’ Araguaya , e si unisce col ramo merid. delle 
Amazzoni, alla foce (Rio Pura). 

TOCAR. Città nella Nubia, al S. di Suakin (in Africa); 
occupata dai Dervisci, guidati da Osman Digma, e 
riocenpata il 20 febbr. 1891 (Battaglia ai Afausite) da- 
gli Egiziani condotti dallo Smith. 


TOCCA. — Piccolo ostacolo, come di sasso sporgente e 
sim., che incontra la ruota di un veicolo nell’andare. 
— Drappo di seta ed oro oppure argento. 

# TOCCABILE. Da potersi o doversi Toccare (V.). 
ma più acconciam. con la negativa. 

TOCCAFERRO. Divertim. da fanciulli, simile a quello 
della BomBa (V.); se nonche, nel 7, il punto che toc- 
cano, per non esser acchiappati, dev’ esser qualche 
oggetto di ferro, come: le campanelle di una porta, 
un'inferriata, e simili. 

TOCCALAPIS. Lo stesso che MarITATOJ0 (V.). 

* TOCCAMANO. L’impalmarsi (V.ImPaLMare), il darsi 
la mano o per cerimonia o per atto di promessa; — 
Schers.., mancia data di nascosto (V. MAncIAa). 

TOCCAMENTO. Atto del Toccare (V.). 

TOCCAPOMA. Giuoco fanciullesco dove alcuni ragazzi 
si pongono appoggiati o a cantonate o ad alberi che 
sieno attorno, ed uno di essi resta nel mezzo. Quelli 
che sono agli alberi o cantonate cercano di mutar 
posto, senza lasciarsi pigliare da colui che è nel mezzo 
a questo etfetto. Quando a questo riesca di chiappare 
uno degli altri, il preso va nel suo luogo. 

TOCCARE. — * (provenz. tocar). Mettere la mano o 
il dito su qualche oggetto, a fine per lo più di aver la 
sensaz. di quelle sue proprietà che si apprendono col 
TarTo (V.); accostare ad un oggetto qualsivoglia al- 
tra parte della persona, deliberatam. o inavvecten- 
tem. ; esser a contatto con un'altra cosa (di persona, 
o di cosa); — Per estens. , leggerm, percuctere, pun- 
gere o con la frusta o con gli sproni (riferito ad ani- 
male da tiro o da sella, ed usato pure assoluiam.); 
appartenersi, spettare; doverlo fare, esservi costretto 
{riferito a cosa spiacevole); — Fig., esservi giunto 
{riferito ad anni, età, e détto di persona}; correggere 
o comecchessia mutare {riferito a lavori così di mano 
come d'ingegno); muovere, commuovere, far impres- 
sione sull'animo {usato pure assolutam.); urtar i bic- 
chieri, per far brindisi; — Man. estens., T. la riva, 
la meta (e sim.), Giungere alla riva, alla meta; T.la 
mano (ad uno), Stringergliela per segno di fede, Dar 
la fede di sposo, Dare segretam. ad alcuno una man- 
cia, un regalo, e sim. ; T. denari (0 sim.), Riceverli, 
Ritirarli, per io più vendendo la propria mercanzia ; 
T. delle busse, o Toccarne, Esser percosso , Ricever 
delle busse ; T. un rimprovero, una sgridata {e sim.), 
Riceverlo ; ToccArcisi, Di fiume, lago, e sim., quando 
entràtivi dentro, coi piedi si tocca il fondo. e col capo 
sì rimane fuor d’acqua ; Pare che non tòcchi a lui, 
Di chi ffccia una cosa non facile con molta agevo- 
lezza, Di chi se ne stia inoperoso o indifferente in 
cosa che pur dovrebbe importargli; T. 1a vòlta (ad uno), 
Quando, nelle operaz. alternative, spetti ad esso l’ope- 
rare ; — Man. fam., Esser a tocca e non tòcca, liy- 
ser viciniss. di luogo o di tempo a checchessia ; Es- 
ser un tòcca e sana, Di medicam. prodigioso ; — Man. 
fig., Non T. terra, Aver qualche grande allegrezza ; 
T. con mano, Riferito a cose morali, V, Maxo; T. 
gli Evangeli. il Srocifisso (ecc.). Metter la mano so- 
pr’essi, per atto di giurare ; T. una persona o una cosa, 
Recarle il minimo danno, la più piccola offesa ; T. 
sul vivo, Arrecar altrui dispiacere con parole pun- 
genti ; T. l'ùgola, Di cibo, V. Ugoca ; T.il cielo con 
un dito, V. CieLo; T. il cuore (ad uno), Indurre in 
esso pentimento delle proprie colpe (détto di Dio); 
T. di checchessia, Parlare tanto o quanto di checches- 
sia; — Man, rifl. fig., T. il petto, Mettersi la mano 
sul petto, in segno di fede o di giuram. = In Scherma, 
colpire col fioretto, — Dipingere. a mo' di schizzo, a 
tratti arditi e pieni. — Pr. i cacciatori, far alzar lo 
zimbello che è sulla piazza dell’uccellare. — Riferito 
a strumenti , per lo più a tasti od a corde ovvero a 
colpo, sonarii tanto 0 quanto, — Del naviglio che urti 
leggerm. sul fondo del mare. — il polso. V. PoLso. 
— il porto. Entrarvi, e fermarvisi per poco, 

TOCCATA. — V. Toccato. — * Atto del ToccaRE (V.); 
— Per estens., lieve colpo di frusta dato al cavallo; 
— Fig., il tentar alcuno a fine di saper quel che vo- 
gliamo, = Il ToccarE (V.) uno strumento musicale a ta- 
sti. — Sonata di un sol tempo. per istrumentia tastiera. 

* TOCCATO. Mésso la mano o il dito ecc. (V. ToccaRE). 

TOCCHEGGIARE. Delle campane, sonare non a distesa, 
ma a focechi (V. Tocco). 

TOCCHETTO. — * Diminutivo di Tòcco (V.), per Pez- 
z0 {V.). = Diminutivo di Tocco (V.), per CoLro ({V.) 
apopleltico. 

TÒCCIO. Grosso filo di Sropra (V.). 

TOCCO. — * Atto del Toccare (V.), sincope di Toc- 
cato ; — Per estens., colpo; — Man. fig., Dar un 
T., Un cenno, Un sentore. = lo stesso che Técco(V. 
qui appresso) d'accidente. — Ciascun colpo che batte 
nella campana ‘il battaylt0, mandando suono. — Modo 
speciale col quale l'artista adopera il pernneitlo od il 
bulino. — Di sonatore di pianoforte, la maniera on- 


d'egli tucca 1 tasti, e dala quale dipendono in parte’ 


la vellezza ce letfetto dell esecuz. — d’accidente. Lo 
stesso che Corpo {V.) apopièllico. — di sciabola. Lo 
stesso che BarTUTA {V.). — ‘Far al). Decidere a chi 
idechi in sorte alcuna cosa, alzamlosi da ciascuno uno 
o più dita a suo talento. e facendo cader la sorte su 
quello in cui termina la contazione, secondo il numero 
delle dita aizate. — (I). La 1.8 0r4 dopo il mezzo- 
giorno 0 dopo la mezzanotte , perchè l'orologio batte 
un T. solo. — in penna. Disegno, ritratto, ecc., fatto 
con la perna. 

TÒCCO. — * Pezzo di alcuna cosa spiccato dall in- 
tero, e che dà idea di grossezza; — Man. fam., 
T. d'uomo , T. di ragazza, T. di figliuolo (e sim.), 
Uomo, Ragazza, ecc. , di grande e robusta persona ; 
T. di paga (e sim.), Paga molto grossa ; T. di birbone, 
T. d'asino {e sim.), Birbone, Asino, ecc., quasi in 
grado superlativo (per ènfasi), = Berretta dei giu- 
dici e degli avvocati, in Tribunale. 

TOCE. Fiume in prov. di Novara ; km. $3. Scende 
dalle alpi Lepontine, e sbocca nel lago Maggiore. Ha 
sabbie aurifere , ed il suo bacino forma: Va? d' 0s- 
sola, Val Formazza e Valle Antigorio. Vi si sta la- 
vorando (scriviamo nel 1908) un gigantesco Impianto 
idroelettrico, il 1.° delle Alpi, da servire principaim. 
alla città di Milano. Anche il /ago di Devero viene al- 
zato, allo stesso scopo, di parecchi metri. 

TOCQUEVILLE (Alessio Carlo Enr. CLÉREL de) (1805- 
59). Statista eminente e pubblicista n. a Verneuil 
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{Francia}. Fu mandato a studiare il Sistema carcera- 
rio in America, e l’opera che egli scrisse su tale ar- 
gom. gli fruttò il premio Monthyron. Nel 1848 fu. 
membro della Costituente; e nell’ anno successivo, 
ministro per gli Affari esteri. Notevoliss, la sua opera: 
La Democratie en Amerique. 

TODARO Agostino (1818-92). Illustre botanico n. a 
Paiermo. Fu prof. a quella R. Università e dirett. 
dell’Orto botanico ; senatore, dal 1879; fu anche va- 
lente avvocato ; scrisse parecchie memorie, specialm. 
sulla Flora siciliana, e sulle Piante dell'Orto paler- 
mituno. 

TODESCHINI. V. Pio. 

TODI. — Città in prov. e circond, di Perugia, all'alt. 
media di m. 375 sul mare, sopra ameno colle al cui 

iede scorrono il fiume Tevere ed i torrenti Arnata , 
Naja, Rio; ab. 16.528. Va soggetto ad alluvioni delia 
durata massima di 3 giorni, prodotte dal fiume Tce- 
vere il cui corso non è regolarizzato. Vi si godono 
svariate incantevoli vedute panoramiche , specialm. 
dal colle della Rocca, sovrastante la città; — Degni 
di nota : l'insigne Tempio della Consolazione, opera 
del Bramante ; quello di San Fortunato ; il Duomo, 
con sede Vescovile ; e le chiese di S. Carlo, di S. Nic- 
colò, di St. Maria in Cumuccia e del Crocifisso ; ì 
palazzi Pretorio, Comunale o del Podestà, dei Contè 
degli Atti, Vescovile e dei Corradi (ora sede del Se- 
minario; disegno del Vignola); le fonti Cesia Cor- 
nabecchi ; gli ex-conventi di S. Fortunato, di Monle- 
santo, dei Cappuccini e di S. Giaromo : 20 grandi 
sale ad uso 
di Cisterne 
pubbliche ; i 
ruderi del 
Tempio di 
Marte 0 Foro, 
di un Teatro, 
di un Anfitea 
tro, di Acque. 
dotti, di Ter- 
me, delle Mu- 
ra etrusche o 
ciclopiche e 
del Maschio 
della Rocca; 
ì 3 Cerchi del- 
le Mura della 
città: l’eiru- 
sco, il roma- 
no, il medie- 
vale; il mo- 
derno T'eatro 
comunale. Vi 
si aprono di 
verse piazze: 
la maggiore, 
di forma qua- 
drata, è al 
beliita di co- 
spicui edifici ; 
— Il territ., 
fertile, si 
stende in pia- 
no ed in colli- 
ne: dà grano, granoturco , vino . olio, foraggi; ab- 
bonda di borc hi, specialmente di querce. Ha cave di 
pietra serena da taglio, di travertino e calcare conm- 
patto. Fornaci a fuoco intermittente e continuo, per 
calce e laterizi; R. Osservatorio bacologico ; filanda 
per seta; impianto elettrico per illuminazione pub- 
blica e privata e per produzione di forza motrice, 
molino e pastificio ; fabbricaz. di ghiaccio a motori 
idraulici ed animali, da cereali e da 010; commercio 
e industria su vasta scala del testiame e di traverse 
di quercia; — Scuola Tecnica paregegiata, Scuole se- 
rali per adulti, R. Scuola pratica d’Agricoltura, Se- 
minario, Scuola di Disegno comunale per gli operai; 
Archivio storico , Biblioteca e Pinacoteca comunali , 
Museo storico , Cungresazione di Carità da cui di- 
pendono 21 istituz. di beneficenza pubblica , Istituto 
Artigianelli, Banca popolare cooperativa ; altri isti. 
tuti, sodalizi varì ; — 7., l’ant. Tutere degli Etru 
schi, la T'uder o Tudertum dei Romani, è una delle 
più antiche città Italiche. Si può considerla città Pe- 
lasgica-etrusca sabina, tale mostrandosi nella civiltà 
che ebbe dai Raseni. Le monete, i monum,, le iscriz. 
e le mura la dicono Etrusca. Intorno ai 458 di Roma 
fu assoggettata da Quinto Fabio Rulliano ai Romani, 
e divenne allora municipio e colonia Romana. Aveva 
l'ord. de’ Decurioni , il collegio Augustale Flaviale , 
gli Auguri, il Diale, il Prefetto delle cose sacre, come 
lo mostrano le varie lapidi. Fu ascritta alla tribù 
Clustuminia. Dopo Giove, onorava Marte Gradivo ed 
Ercole. Fu saccheggiata da Crasso che ne asportò 
molti tesori. Alla caduta dell'impero Romano, fu in- 
vasa dai Barbari, dominata dai Goti. Nel sec, XI 
sorse a vita di libero Comune, ed ebbe soggetti Ame- 
lia e Terni. Sui conf. del suo territ. costruì 34 fov- 
tilizi. Il 1.° statuto fu compilato dal celehre giurecon- 
sulto Bartolo, e riformato da Baldo. La Rocca, inal- 
zata in cima al colle ed i detti fortilizi, servendo di 
eccitam. alle sfrenate passioni dei Chiaravallesi, gui- 
dati da Polello, e degli Alteschi capitanati da Cata- 
lano, furono fatti demolire dal pontetice Gregorio XII, 
e le macerie servirono a costruire il tempio di Santa 
Maria della Consolazione. Sotto il pontificato di Gio- 
vanni XII, i Todini espugnarono Orvieto. Nel 1220 
assoggettarono al loro dominio la Terra di Giove, 
nel 1234 il Castello di Messanano , nel 1252 Fioren- 
zuola, nel 1292 Giano, nel ]}310 Cesi, nel 1323 Porte 
ria, nel 1320 San Gemini. Con le sue milizie, 7°. ajutò 
i Fiorentini, i Senesi, ì Viterbesi. Sostenne. con vario 
èsito , molte guerre contro i Perugini, gli Lugubini, 
gli Spoletani. Fu occupata da Lodovico il Bavaro. 
Cola di Rienzo, a procacciarsi l’amicizia di 7°., donò 
alla milizia Todinia uno stendardo, Enrico IIÎ mandò 
da Firenze, nel 1313, Ghino di Messer Lapo degli 
Uberti come ambasciat., affinchè 7°. gli desse soc- 
corso di cavalli e di fanti. Federico III, nel 1469, ac- 
cordò ai Todini di coronare l'aquila del loro stemma 
con la corona Imperiale. 7°. ebbe il diritto di batter 
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‘ moneta di bronzo , argento ed oro; diritto che le fu 
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I. Cristo coronato di spine (Parigi, Museo del Louvre; — 2. Card, Alessandro F 


I arnese (Roma, Galleria Corsini); — 3. Autoritratto (Firenze Galleria degli Uffizi) 
4. — Amore sacro e profano (Roma, Galleria di Villa Borghese); — 5. Gesù ed il Fariseo Roma, Galleria dell’Accademi 
della Vergine al Tempio (Venezia, Accademia di Belle Arti); — 7. Flora (Firenze, Galleria degli Uffizi); 


lute); — 9. La Maddalena (Napoli, Museo Nazionale); — 10. David vincitore di Golia (Venezia, Chiesa d 


a di S. Luca): — 6. Presentazione 
= 8. Caino uccide Abele (Venezia, Chiesa della Sa- 
ella Salute). 
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I. Paolo III (Napoli, Museo Nazionale); - 2. Pala dei Pesaro {Vanezia, Frari); - 3. L'Assunta (Venezia, Accademia); — 4. Le Tre Grazie (Roma, Galleria Borghese) ; 
5. Le Tre Età dell'Uomo (Roma, Galleria ‘1 Borghese). 
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riconosciuto pur dai Pontefici romani i quali vollero, 
però , che da una parte figurassero le chiavi col tri- 
regno, e dall'altra l’ettivie o di San Terenziano o di 
S. Fortunato, patroni della città ; — 7°. diede molti 
governatori a varie città, Senatori al governo di Roma, 
vescovi , cardinali, cavalieri di Malta e cavalieri di 
altri Ordini cospicui, ed uomini che in ogni tempo si 
distinsero nelle Armi, fin dall' epoca Romana. Prima 

loria di 7. è il mistico poeta del Dugento, Jaco one 

e’ Benedetti. Uno dei primi rimatori che scrivessero 
in Volgare fu pur Massarello Comitoli di Col di Mezzo 
di T. E Todini furono: San Martino I, pontefice; 
Antonio Pasini , grecista, detto il Tudertino ; Fabio 
e Vincenzo Caroccio , giureconsulti ; i fratelli pittori 
Andrea ed Antonio Polinori, allievi dei Carracci; mes- 
ser Pietro, che lavorò negli ornati del Coro della Cat- 
tedrale di Orvieto ; il canonico Giuliano, peritiss. nel- 
l'arte di colorare i vetri; Federico Cesi, fondatore 
dei Lincei, coadiuvato in così insigne opera da Gali- 
leo } ecc. — Paolo (da) (sec. XV). Eccellente òrafo. 

TODI. Monte al SO. di Giarona (Svizzera); m, 3623. 

TOELETTA (franc. Toilette). Tavolino d'abbigliam. 
delle signore ; — Anche, gli uggetti relativi, e l'abbi- 

liamento stesso. 

TOFFETTI Vincenzo (conte) (1796-$65). Ultimo nobile 
inscritto nel LiBro (V.) d’oro, n. a Venezia. 

TOFFOLI Angelo (1807-78). Patriota n. e m. a Fi- 
renze, Fu membro del Governo provvisorio nel 1815 
e, ricaduta la Patria sotto il dominio Straniero, esulò 
a Parigi con l’amico Manin, e colà contribuì, col ca- 
rattere forte ed onesto, ad acquistare le simpatie 
della democrazia Francese alla causa Italiana. Torno 
in Patria quando la Venezia venne ricongiunta con 
l’Italia. 

TOGA. — Abito lungo dei dottori nelle Università; 
dei giudici e degli avvocati, nei tribunali. — Veste 
del cittadino Romano; mantello di lana bianca che si 
indossava sopra la tunica, sulla spalla sin.; un lembo 
scendeva dietro, ed il resto avviluppava il corpo, la- 
sciando libero il braccio destro; — Quello dei magi- 
strati, dei sacerdoti super. e dei ragazzi era orlata 
di porpora (7°. pretesta, lat. T. praetesta), e fu in 
uso fino al sec. IV d., Cristo. 

TOGATA. — V. Togaro. — comedia. V. COMEDIA, — 
fabula. V. FABuLa. — (Gallia). V. GALLIA. — milizia. 
V. MILIZIA. . 

* TOGATO (lat. togatus). Che vèste o che vestiva 
Toca {V.l}. 

TOGLIERE. — * (lat. tò/Zere). Levar via, o rimuovere 
una cosa dal luogo ov'è posta; — Per estens., levare 
con forza o con frude ad alcuno una cosa, usurpargliela, 
privarnelo (riferito a cose tanto fisiche quanto morali); 
impedire (di cose morali); prendere, levare (usato nella 
lingua degli scrittori, ma affèttato); — Man. estens., 
T. Iddio !, Non vòglia Iddio, Non piaccia a Dio, e sim, 
(desiderativa); To’, Prendi, Piglia (forma apocopata 
usata familiarm. per dire ad alcuno che prenda ciò 
che gli presentiamo); T. il rispetto (a uno), Negargli il 
debito rispetto, Non essergli, come di dovere, rispet- 
toso; T. il saluto (ad aicuno), Non salutarlo più per 
differenze sorte tra noi e lui. = la parola. V. PAROLA. 

T060. Possedim. tedesco nella Costa degli Schiavi 
(Africa) ; kmq. $2.330. ab. 2.160.050. Porti: Lome, Ba- 
ghida, Porto Seguro, Adafu, Bgun Cope, Piccolo 
Povo; — Capoi., Sebbe. 

TOGRIL. V. SELGIUCHI. 

* TOH! Esclamaz. denotante meraviglia. 

* TOH TOH! Lo stesso che Ton (V.). 

TOILETTE. V. TOELETTA. 

TOKAI. Burgo nel comitato di Zemplin in Ungheria, 
alla destra della Theiss ed all'imboccatura del Bodrog, 
staz. della navigaz. a vapore ed emporio di sale di 
Marmarosch; ab. 6750. La popolaz. è data all’agricol. 
tura , alla pastorizia ed alia pesca, al commercio di 
transito ed al trasporto del sale, Ma la sua rinomanza 
la deve ai suoi prelibati viniraccolti sui monti Hegy«- 
lia, d’origine vuicanica, Il Monte omon., sul cui pendio 
or. sorge il borgo pittoresco. è tutto coperto di viti 
(che dannv circa 40 ynalità di vino), ma solo la piccola 
collina detta Mezès-.Mfali (vale Miele liquido) produce 
la 1.3 qualità. Questi vini devono la loro riputazione 
all'estrema cura con cui si fanno, all'accurata scelta 
delle uve ed alla tarda vendemmia. Ve n'ha di3 sorta: 
Essenza di T., cioè quello che sgorga naturalm. dai 

rappoli accatastati senza pigiarli; 7°. pigiato; Max- 
His Quando è giovane, ha un «dolce smaccato ; per 
assaporarne la squisitezza, bisognalasciarloinvecchiure; 
anche il colore è aranciato-bruno, se giovane; e tira 
al verdognolo, se vecchio ; e pagasi fin 50 lire la bot- 
tiglia; le migliori qualità sono acquistate per le can- 
tine imperiali d’Austria. Il prodotto medio è di eimers 
900.000, pari ad Hi. 6000 circa, 

TOKAJ. Lo stesso che Tora (V.). 

TOKIO (già Yeddo). Città marittima e capit. del Gia 

one, nelia prov. di Muzasi, sulla costa SE. dell’isola 

ippon, in fondo alia Baja omon. ed alia foce del Su- 
mida-Gava; ab. 1.412.600. Punto di partenza delle fer- 
rovie verso il SO. dell'Isola, per Yokohama, Nagova, 
Kioto e Osaka; verso O., per Hatsiogi; verso NO., 
er Niigata; verso il mar del Giappone, per Takasaki, 

agaro e Takata- verso N., per sendai e Aomori. E, 
si può dire, di creaz. moderna: fondata da Jeyas, capo 
stipite dell’ultima dinastia degli Shiogun, al posto di 
un meschino villaggio di pescatori, detto £do o Yedo, 
ne conservò ii nome fino al is5$, guando cun la caduta 
dello Sciugua è coi traspurto ivi fatto della sede del 
‘Mikado, divenutu sovrano eifettivo, assunse quello di 
T. che significa « Capitale deli’ Est. » Sotto i Shiogun, 
tutti i da:miv avevano l'obbligo di risiedere a Yeddo, 
almeno per una metà dell'anno, e di lasciarvi sempre 
le loro famiglie e la maggior parte deila lor gente di 
casa. Gli è così che sorse e ingrandi intorno al Siro, o 
‘castello Sciogunale, la Città nuora la quale divenne, in 
‘breve, anche un grande emporio commerciale. Ora, la 
parte più antica della città, in mezzo a cui troneggiava 
ancora con le sue imponeuti dimensioni il Siro dive- 
‘nuto residenza Imperiale, ha un aspetto quasi deserto. 
‘Tutto intorno si aggruppano i Mini.teri, ie Legazioni 
ed altri edifici moderniss.. 7. è lo sbocco naturale di 
tutte le vie del Nord. ll Sumida-Gava, che vi si getta 
‘con una foce larga m, 260, è navigabile per km. S0. 
È ad est, fra il Siro e la foce della Gava, che sitrova 


la parte più viva del Quartiere commerciale. Ed ivi, 
dal Nippun-Basi, che è considerato come il centro 
delle vie del Giappone, si contano tutte le distanze 
sulle ant. grandi vie Imperiali. Sono queste: il Tokaido 
(verso SO.), il Kosiu-kaido (verso O.), il Nakasendo 
(NO.), V'Ostn-kaido o Nikho-kaido {N.), e il Mito-kaido 
{NE.). In quella parte più commerciante, il corso Gina 
ha già un aspetto Europeo. La maggior parte delle 
case di 7. è costruita secondo l'ant, imoda Giapponese, 
vale a dire di bambù edi cartone, e ciò per paura dei 
terremoti che sono ivi frequenti e l'ultimo fortiss. dei 
quali, nel 1S55, abbattè la maggior parte della città. 
Vi è, per conseguenza, maggiore il pericolo del fuoco. 
Un incendio, nel 1872, distrusse 6000 case, tra cui la 
grandiosa Residenza del Mikado che non fu più rie- 
dificata. Si può dire che 7. si componga di un centi- 
najo di borghi e di villaggi che, stenitendosi grada- 
tam. in tutti i sensi, ha finito per unirsi in una sola 
città, lasciando però degli spazi intermedi coperti di 
CAn: boschi e campi. 7°. manca di monumenti pub- 

lici notevoli per la loro architettura; ma gli Spalti 
del Sira, costruiti di blocchi ciclopici e dominati di 
tanto in tanto da torri a forma di chioschi ed elevan- 
tisi al disopra di fossati larghi e profondi, offrono un 
quadro imponente. Gli edifici più curiosi sono i nume- 
rosi templi Buddisti, fra cui emerge quello del Dra 
gone d'Oro dedicato alla dea Kuanone, il più frequen- 
tato della Capitale. Sulle 2 colline di Siba e OQveno 
sorgono 2 interessanti Musei. Vi è, inoltre, un Giar- 
dino botanico. Fanno, invece, difetto le piazze, perchè 
il popolo un tempo era escluso dalla vita pubblica, e 
non aveva quindi bisogne di grandi luoghi di rinnione. 
Specialm, dopo la guerra Nippo-Russa {V. GIAPPONE) 
molti mercanti europei si stabilirono a 7. Più di 
25.000 ginriltscià o vetture a braccia vanno e vengono 
continuam. per le grandi vie comprese tra il Castello 
e la Spiaggia. I canali, che traversano in tutti i sensi 
la città Lassa , sono coperti di imbarcazioni; il Su- 
mido-Gara scompare interame ite sotto le ginnche di 
ogni forma, le gondole, i battelli di piacere. Il Porto 
propriam. detto è a S., davanti al sobborgo di Sina- 
dava; ma ì piroscafi maggiori e le navi da guerra 
devono fermarsi a Yokohama, Il porto di 7°. ha un 
movim. di circa Fr. 260 milioni all’anno, costituito 
per 4/4, dalle importaz. (macchine, vagoni, vetri, cuoi, 
tessuti, ecc.). 7. è un gran centro industriale per le 
seterie, le facche, le ceramiche, la porcellana, gli 
smalti, i vasti cantieri da costruz., le armi, la carta, 
gli stabilimenti meccanici. Essa è, inoltre, la metropoli 
Letteraria del Giappone. L'Università ha 12 profes- 
sori stranieri e mantiene all’ Estero buon numero di 
studenti. Vi sorge anche una Scuola Superiore di 
Commercio. 

TOLA Efisio (1303-33). Ufficiale ne' Fucilieri sardi del 
1.° reggim. della brigata Pinerolo, n. a Sassari e fu- 
cilato a Sciamberì per aver soltanto letto e dato da 
leggere il giornale Giovine Italia di G. Mazzini. Nel 
1903, la città natia inaugurava una lapide in onor suo. 

TOLBIACUM (ora Zùlpich). Luogo nell’ant. Gallia {Ger- 
mania infer.) dove, nel 496, Clodoveo sconfisse gli Ale- 
manni. 

TOLDA. Coverta suprema del bastimento (V. Co- 
VERTA). 

TOLDY Francesco (1505-75). lilustre filologo e scrittore 
n. a Budapest. Sua opera capitale, Storia della poesia 
Ungherese. 

TOLEDO. — Prov. nella N. Castiglia (Spagna) ; chi- 
lom. q. 15.257, ab. 381.950; — IL Capol. omon. (ant. To- 
letum)conta ab. 22.000 {nel sec. XIV ne contava 200.000). 
Sede dell'arciv. Primate, e grazdiosa Cattedrale gotica 
incominciata a costruire nei 1258; celebri fabbriche di 
armi (rinomate le lame di T.); industria della seta e 
di stotfe ricamate in oro. Nel 1887 vi si incendiò il fa- 
moso Alcazar; — Si crede che 7. sia d'origine Feni- 
cia; divenuta colonia Romana, fu il centro del com- 
mercio minerario della Spagna. I re Visigoti (sec. VI) 
ne fecero la loro capitale ; e capitale (salvo brevi in- 
terruz. in cui vi dominavono emiri Arabi e re Mori) ri- 
mase prima della Castiglia, poi della Spagna, tino ai 
tempi di Filippo II che le preferì Madrid. A 7. si'ten- 
nero 34 concili : il 1.° nel 383, e l'ultimo nel 1565. — 
don Pedro (dei Duchi d'Aiba, de) (1484-553). Generaie 
d’esercito n. ad Alba de Tormes (Spagna). Fu creato 
vicerè di Napoli nel 1532, e si mostrò intollerante 
verso gli Ebrei che scacciò dal Regno dove introdusse 
l'inquisizione. Perciò, seguì una rivolta di popolo che 
obbligò Carlo V ad abolirla nell’anno stesso (1547). — 
— {Via). V. NAPOLI. 

TOLEMAICO sistema. Di ToLombo (V.). 

TOLEMAIDE. V. Acca. 

TOLENTINO. — Città in prov. e circond. di Macerata, 
sulla sin. del fiume Chienti, a m. 225 sul mare ; abi- 
tanti 13.197. Concorre a costituire una diocesi , unita 
all'altra di Macerata. Le fraz. sorgono sulle colline 
circostanti, e dal Capoluogo si trovano a una distanza 
che varia dai km. 5 ai 7. Monumenti degni di nota: 
Chiesa di S. Nicola, con atfreschi Giotteschi; Colle- 
giata di S. Giacomo, ora Chiesa della Carità ; Chiesa 
dell’Abazia di Fiastra; Palazzo Bezzi (già Persiani), 
che nel 1797 albergò Napoleone che vi conchiuse il 
Trattato di pace coi Legati pontifici; Palazzetto dei 
Conti Mauruzi, Torre dell'Orologio, Palazzo mu- 
nicipale, Teatro; Piazza quadrata, con una fontana 
di marmo; Ponte sul Chienti, detto Ponte del Dia- 
volo (sec. XIII); a km. 6 dalla città, il Castello della 
Rancia, pr. cui nel 1815 si combattè la battaglia fra 
gli Austriaci e Gioacchino Murat; — Il territ. è col- 
vato a cereali, foraggi, viti, olivi, alberi fruttiferi; 
sorgente sullurea, e sorgente salina. L'industria è rap- 
presentata da fonderie di ferro, filande da seta, lani- 
fici, cartiera, concerie, fabbriche di cappelli, oleifici, 
molini, fornace da laterizi, fabbrica di cemento, pasti- 
ficio. Vi si fa esportaz. di uova per Londra, di polli e 
frutte peri principali centri d'Italia; — Scuola Tecnica 
pareggiata , Ospedale, Orfanotrofio fondato da Leo- 
ne XII, Convitto provinciale, Academia letteraria (con 
una bella statua d’Agrippina), altri istituti, sodalizi 
varî; — L'’odierna città venne eretta poco lungi dal- 
l'area che occupava l'antica. Questa sbbe coloni Greci, 
e poi Romani. Fu colonia. e poi municipio Romano ; 
ebbe ampio territ. suddiviso in paghi e con distinti 
collegi di artefici di ogni specie, e fu sempre fedelo 


alla fortuna di Roma. Nel tempo delle invasioni Bar- 
bariche fu completam. rovinata. Ignorasi l'epoca in cui 
sorse la città odierna. Questa, nei tempi di Mezzo, 
ebbe governo popolare, ed estese la sua giurisdiz, a 
molte castella vicine. Verso la metà del sec. XII, 
presa da Princivalle Doria, venne sottomessa dal re 
Manfredi che la diè in custodia al Doria stesso; e, 
sulla fine del secolo stesso, i popolani fecero scorrerie 
nelle circostanti città, Passò, poì, sotto il governo Pon- 
tificio, e per qualche tempo vi risiedette Goffredo dei 
Gaetani, rettore della Marca. Dopo le guerre degli 
Sforzeschi ebbe pace; riebbe nuovam. il titolo di città. 
che aveva perduto, da Sisto V che in tempo di sua 
gioventù vi aveva dimorato alcuni anni, Molto influi- 
rono sugli affari del Comune le famiglie Varani, Acco- 
ramboni e Mauruzi, la quale ultima, per il valor de' suoi 
componenti , salì in fama sul principio del sec. XVI. 
T. è specialm. ricordata per il famoso Trattato con- 
chiuso tra il papa Pio VI ed il Direttorio della repe 
Francese rappresentato dal generale Napoleone Buo. 
naparte: trattato che dava Avignone alla Francia, - 
la Romagna alla rep. Cisalpina (19 febbr. 1797). Nel 
1799 divenne preda dei montanari insorti contro i Fran 
cesi; e, per caceiarli, furono necessari non pochi com 
battim. micidiali che vennero sostenuti da varî distac- 
cam. della Divisione stanziante in Ancona. Sotto il re- 
gno Italico, 7. fu capol. di un distr. del dipart. del 
Musone. Nel 1815 vi si stabilì il quartiere generale 
Austriaco, mentre il re di Napoli, Gioacchino Murat, 
aveva fissato ii suo a Macerata. Fu sulla pianura in- 
termedia che lo sventurato Re, con forze di molto 
interiori, venne a battaglia con gli Austriaci coman- 
dati dal generale Bianchi; in séguito alla quale, 
sconfitto (2 magg. 1815), perdette il trono, e poco dopo 
la vita. Fin dal sec. V. 7. cbbe i suoi vescovi. Nei 
disastri dei tempi successivi fu aggregato alla diocesi 
di Camerino, e nel 1516 ia sua Chiesa venne dichiarata 
Concattedrale di Macerata ; — Vi ebbero i natali: Nic- 
colò da 7°., santo; lrancesco Filelfo, uno dei più in- 
signi umanisti del sec. XV; Niccolò Mauruzi, detto il 
Tolentino, celebre capitano di ventura del sec. XV; 
H cardin, Ascanio Parisani, diplomatico del sec. XVI; 
Giuseppe Lucatelli, pittore, allievo dei Mengs(1750-823): 
Nicola Vaccai, musicista del sec. XIX; altri, valorosi 
nelle Armi, della surricordata famiglia Mauruzi. — 
Niccolò {da}. V. MAURUZI. 

TO .IMA. Compartim. nella Colombia; kmq. 45.800; 
ab. 321.545. Giace sul Magdalena super. a cui fanno 
contorno le Cordigliere; sul conf. occid. è il Pico omon., 
vulcano alto m. 5600; — Capol., Ibaguè. 

TOLLENS Enrico (1780-S56). Eminente poeta, roman- 
ziere e dramaturgo n. a Rotterdam, Tra altro, scrisse: 
Canti: Idilli: Lucrezia (tragedia). 

* TOLLERABILE (lat. tolerdbilis). Da potersi ToLLk- 
RARE(V.), comportabile; — Per estens., mediozre, pas- 
sabile (di lavoro, opera, e sim.). 

* TOLLERABILMENTE, In modo da potersi ToLtuERA-» 
RE (V.). 

+ TOLLERANTE. Che usa ToLLERANZA (V.). 

TOLLERANZA. — V. MoxerTa. — In senso generale, 
indulgenza con cui si permette che altri faccia ciò che 
è discorde da’ nostri sentim. o dal nostro pensiero ; 
— In senso religioso, la 7. è ecolesiastica o teologica, 
se si risolva nei permettere certi principi ch: non in- 
taccano i dommi fondamentali della Religione. È ci- 
vile se consiste nella disposiz. Legislativa o nella con- 
suetudine che permette altre religioni oltre a quella 
dello Stato. Il nostro Statuto proclama la Cattoli ‘a, e 
tollera gii altri Culti esistenti. — RO di). Quello 
pel quale il sovrano accorda parziale o piena libertà 
di culto a coloro che professano una religione diversa 
da quella del paese. l 

* TOLLERARE (lat. tolerare). Sostenere senza risen- 
tirsene o senza rammarico le cose spiacevoli o dolorose, 
comportare; portare in pazienza costumi, atti, parole, 
e sim. (riferito a persona). 

TOLMEIN. Y. ToLmixo. 

TOLMEZZO. Capol. del Distr. omor., in prov. di Udine, 
ai piedi del monte Strabut, alla confl. del torrente But 
nel fiume Tagliamento, a m. 323 sul mare; ab. 5327. 
Ottimo centro commerciale, strade discretam. ampie, 
ed una Piazza tiancheggiata da begli edifici. Su di uno 
sperone del monte Strabut, ant. Torre, forse avanzo 
di speculae dei Romani; ruderi del Castello dei Pa- 
triarchi, poi della Gastaldia. Nel luomo esistono 
pregevoli dipinti. Così, nelle chiese delle fraz. di Ii. 
leggio e di Imponzo si ammirano bellis». affreschi ed 
altri oggetti d’arte; — Territ. coltivato a granturco, 
fagioli, frumento, prati, pascoli; boschi; percorso ad 
O. dal Tagliamento , al N. dal But. Ad E. elevasi il 
monte Amariana (m. 1907); a NE., il monte Strabut 
(m. 1112); acque minerali. Il territ. è minacciato co- 
stantem. dalle piene disastrose del Tagliamento e de- 
But; ed è il luogo d'Italia ove piove di più (mn. 2435): 
— L'industria vi è rappresentata da uno stabilim. per 
tessitura meccanica e tintoria, e che ha una produz. del 
valore annuo di IL. 40.000; da concerie di pelli; da 
segherie a motore idraulico ; lavori da tornitore, e 
masserizie ; piccole forge , fabbrica di birra, ecc.; il 
movim. commerciale annuo è di circa L. 4.000.000, 
stante la sua posiz. importante in mezzo alla Carnia. 
— Banche per azioni, Bancu sconto, Casa di ricovero 
con servizio ospitaliero, Congregazione di carità; altri 
istituti, sodalizi varì; — Vuolsi che 7. prendesse il 
nome dal Tagliamento che ha vicino, e per ciò si chia- 
masse in origine, al pari di quel fiume, T'iliavenium o 
Tilaventum, voce poscia corrotta in Tulmentum, e 
quindi in 7. Ma non si hanno notizie certe prima.del 
sec. X, epoca in cui divenne possesso dei Patriarchi 
di Aquileja. Nel 1350 se ne impadronì Aiberto d’Au- 
stria, indi Giovanni re di Boemia che lo costituì in 
Comune, accerchiando l’abitato di fossa, mura, torri 
delle quali non ne resta che una sola. Dopo 40 anni 
ritornò sotto il dominio dei Patriarchi, uno dei quali 
lo fortificò masgiorm. Nel 1420 7., che era allora pa- 
drone della Ca nia, si diede alla rep. Veneta dalla 
quale ebbe molti privilegi poscia interam. perduti; 
quando nel 1797, in forza del Trattato di Campofur- 
mio, passò sotto la dominaz. Austriaca. Nel 1.° regno 
Italico era canol. di un distr. ed una delle 3 vice- 
prefetture nel dipart. di Pusseriarto; — Vi nacquero: 
Fabio Quintiliano Ermacora, latinista e storìco (s0- 
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colo XV); Giovanni Francesco del Zotto, detto da T., 
pittore; Giuseppe Marchi, archeologo (sec. XVIII). 

TOLMINO {ted. Tolmein, slov. Tomin). Capol. del, 
Distr. ilaliano omon., in Gorizia e Gradisca (Austria 
Ungheria); ab. 5550, Nominato da Dante, perchè ospitò 
ce di Aquileja il quale vi possedeva una 
villa. 

TOLOMÈA. Nell'Inferno di Dante, bolgia gelata per 
le anime di coloro che tradirono i parenti e gli ospiti. 

TOLOMEI. — V. ToLomko. — Padre e figlio: — Giam- 
paolo (1814-93), Penalista e politico n. a Loreggia (Pa- 
dova). Fu prof. a Padova, e senatore; — Antonio 
(1839-SS1, Politico e letterato n. a Padova. — Claudio 
(1492-5355). Vescovo dell’ord. dei Gesuiti e letterato n. 
a Siena Servì Ippolito de' Medici e Pierluigi Farnese; 
poi, aprì scuola di Filosofia a Padova. Fondò a Siena 
le Accademie della Virtù e dello Sdegno; e scrisse, 
fra altro, Versi e Regole della Nuova poesia toscana. 
— Pia (dei). V. Pia. 

TOLOMEO. — Nome dei re Greci di Egitto (Lagidi). 
Distingueremo: — T. I (detto Lagi Soter o Sotero 
Lago, donde l’appellativo di Lagidi dato ai suoi di- 
scendenti) (367-283 a. C.), Fondatore (305 a. C.) della 
Dinastia, n. in Macedonia, credesi, dal re Filippo, e 
però fratello di Alessandro il Grande. Fu educato con 
questo, e fedelm, Io seguì nelle sue spediz. Morto lui, 
riuscì ad assicurarsi il regno d’Egitto e dei paesi vi- 
cini, ove diede incremento al Porto d'Alessandria, inalzò 
il Faro: scrisse Storia di Alessandro; abdicò nel 283; 
— T. II Filadelfo {309-247 a. C.). Figlio al preced., n, 
nell’isola di Coo. Succeduto nel 283, fece fiorire i Com- 
merci, le Lettere, le Scienze; fondò città, altre ne in- 
grandì o abbellì ; riaperse il Canale tra il Mediterra- 
neo e il golfo Arabico, ordinò la traduz. in Greco 
della Bibbia, colonizzò la costa occid. dell'Arabia, 
fondò il Marseo e la Biblioteca di Alessandria ; ecc. + 
— T. III Evergete o Euergete (detto il Benefattore) 
(253-222 a. C.), Figlio e successore del preced. nel 217. 
Guerreggiò contro Seleuco re di Siria, e sottomise pa- 
recchie prov. dell’ Asia; mantenne la sua Corte nello 
splendore a cui T. IZ la aveva inalzata, protesse an- 
ch'egli le Scienze e le Lettere e, dichiaratosi protet- 
tore della lega Achea, poi di Cleomene re di Sparta, 
lo accolse e ospitò nei suoi Stati; — T.IV Filopatore 
o Trifone (?-201), Figlio al preced. Gli successe nel 222 
e regnò fino al 205 a. C., lasciandosi ciecam. guidare 
dal ministro Sosibio, ad istigaz. del quale fece ucci- 
dere la madre Berenice, il fratello Maga e quello stesso 
re Cleomene che le ieggi dell'ospitalità avrebbero do- 
vuto salvare da ogni ingiustizia; — T. V Epifane (210- 
180 a. C.), Figlio al precedente. Saliva il trono in età 
di 6 anni (204), sotto la tutela di ministri indegni che 
trascinarono lo Stato a ribellioni continue nell’interno, 
a perdite considerevoli al difuori, Tutto ciò accumulò 
tanto odio sul capo del Re, ch'egli fu avvelenato dai 
suoi stessi cortigiani, senza che il popolo se ne com- 
movesse; — T. VI Filometore (155-144 a.'C.), Che re- 
gnò da prima (dal 180) sotto la tutela della madre 
Cleopatra, poi in unione al fratello T°. Evergete. S'in- 
tromise nelle interne contese della Siria in favore del 
pretendente Alessandro Bala, poi lo abbandonò per 
sostenere Demetrio Nicatone; — T. VII Evergete o 
Euergete II Fiscone (detto ?/ Filologo, perchè allievo 
del critico Aristarco) (?-117 a, C.), Dal 107 correggendo 
col fratello. Fece uccidere il nipote 7. Eupalore, del 
quale aveva sposato la madre; poi la ripudiò, e, oc- 
cupato il Regno con la violenza, lo tenne fino alla 
morte. Lasciò il Regno alla moglie Cleopatra con la 

uale regnarono i figliuoli ; — T. VIII Sotero II Laturo 
(t-S1 a, C.), Figlio al preced. Regnò dal 117 sino alla 
morte, sempre avversato dalla madre che gli opponeva 
il secondogenito Alessandro, Ci furon perciò lunghe 
controversie sanguinose ; finchè 7°., rimasto solo, go- 
verno tranquillam, e rialzò anche il Paese dalla mise- 
ria e dall’umiliaz. in cui éra caduto. A lui successe 
la figlia Berenice, con suo marito; — T. IX Alessan- 
dro I, Fratello al preced. Per gli intrighi della madre, 
regnò in effetto per pochi anni; poi (89 a. C.), espulso 
dai sudditi, perì combattendo mentre tentava impa- 
dronirsi di Cipro; — T. X Alessandro II, Figlio al pre- 
ced. Ebbe il trono nell'80, per la protez, di Lucio Silla; 
ma avendo uccisa la moglie Berenice, fu egli stesso 
ucciso nel Ginnasio, dalla popolaz. di Alessandria. Con 
lui si estinse ia Linea dirella legittima dei Toloméi : 
-— T. XI Noto (detto Aulete, Sonatore di flauto) (?-52 
a. C.), Successo al preced. e, scacciato dai sudditi, 
rimesso in trono dai Romani. Fece perire la figlia Be- 
renice che, durante la sua assenza, aveva tenuto il 
Governo, e infierì sui ricchi per trarne con che pagare 
i servigi di Gabinio, luogotenente di Pompeo; — 
T. XII Dionisio (?-48 a. C.), Che ebbe compagna nel 
Regno la sorella CLEOPATRA (V.) 7; ma poi la scacciò, 
e credendo ingraziarsi Cesare, fece uccidere Pompeo 
rifugiatosi in Egitto dopo Farsaglia. Ma Cesare gli 
tolse il Regno per darlo a Cleopatra, e 7. annegò nel 
Nilo. — Claudio. 1.0 stesso che CLauDpIO (V.) di T'ole- 
maide. — {Sistema di). V. SISTEMA. 

TOLONE (franc. Toulon). Città forte di 1.2 classe sul 
sistema Vauban (ll forti) e porto di guerra (il 2.° di 
Francia), nel dipart. del Varo, sopra una baja; abi- 
tanti 89.915. Stazione principale della flotta Francese 
nel Mediterraneo; ben costrutta, ma con vie tortuose 
ed anguste; la Via Lafayette, che l’attraversa nella 
sua lungh., è in parte alberata; il Quartiere nuovo è 
bello; il Quartiere vecchio oltre l'aspetto d'una colonia 
formata da stranieri. L'atmosfera è rinfrescata da 159 
fontane che recano al mare le immondizie della città. 
Degna di rimarco è Piazza d'Armi, in forma di qua- 
drilatero, su cuì sorge la Prefeitura marittima. Il 
Circo è lungo e simmetrico; belliss.: il Palazzo di 
Città, la Cattedrale, la Statua colossale del Genio ma- 
rittimo, il Teatro, ecc.; notevole La Guerrière, ant. 
corazzata che serve (1907) di pontone-caserma per i 
veterani. La veduta del Porto è imponente, pel gran 
numero di navi: si distingue in vecchio, ad uso del 
commercio, con larga riviera adorna di belle case ; ed 
in nuovo, che si deve a Luigi XIV, cinto d’arsenali, 
cantieri di costruz., magazzini per l'armamento e 

rovvigione dei legni dello Stato. Meravigliosi: il 

arco d’artiglieria, la Fonderia dei cannoni, la Sala 
delle veie, la Corderia , la Sala d’armi con ant. ar- 
mature; Scuole di Marina, d’Artiglieria, di Naviga- 


zione; Bacino inteano, pel raddobbo delle navi. L'Ar- 
senale marittimo è il 1.° in tal genere che possieda 
la Francia, e vi lavorano 3500 operai ed un gran nu- 
mero di galeotti (ospitati in un Bagno famoso, fon- 
dato nel i68:); l'ingresso è monumentale ; comprende: 
il Museo dei modelli di tutti i generi di bastimenti, la 
scuola di Medicina navale, d’ Idrografia, d’Artiglieria 
marittima, ecc. L'industria ha poca importanza: si 
fabbricamo panni, saponi, candele, cioccolata; vi sond 
tintorie e concerie; il commercio è molto attivo, spe- 
cialm. in grani, farine, oli, frutti, salumi ed altri pro- 
dotti; importante pesca; traffico lungo ie coste; — 7. 
vuolsi fondata da una colonia Romana e che derivi il 
nome da Telo Martius generale, secondo l'Itinerario 
di Antonino. I Romanì, al principio del sec. V, vi 
avevano una grande tintoria in porpora. Fu devastata 
dai Saraceni e dai pirati Africani, e risorse, Luigi XIV 
ne fece un baluardo della Francia; il Duca di Savoja 
l’assediò nel 1707, fu occupata dagl'Inglesi e dagli 
Spagnuoli nel 1798, e sostenne quel memorabile assedio 
dei Francesi in cui si rivelò il genio militare di Napo- 
leone. Oggidì, 7. è considerata come una piazza ine - 
spugnabile. Nel 1907, uragano devastatore. 

TOLOSA. — Asteroide 138.° trovato dal Perrotin, nel 
1874. — (franc. Toulouse). Capol. del dipart. dell'Alta 
Garonna (Francia), in vasta pianura sulla destra del 
fiume Garonna, con 3 ponti; ab. 154.650. Ha forma ovale 
e racchiude l’ is, di Powunis, in faccia al sobborgo di 
San Cipriano. Vie tortuose, strette e mal selciate; 
belle piazze; ameni passeggi. Degni di rimarco sono: 
la Caltedrale di Santo Stefano con sede Arcivesco- 
vile, e costruita nel 1220; la Chiesa di San Sernino, 
edificata dal sec. XI al XIII; la Piazza d’Angouléme, 
per un'ampia via comunicante con la Piazza quadrata 
del Campidoglio; le Fontane alimentate da una Piscina 
che è un monum. d'architettura; varì palazzi, fra i 
quali il Campidoglio, o Palazzo pubblico, fondato ai 
tempi di Galba, con la facciata rifabbricata nel se- 
colo XVIII: nella 1.* corte, il 30 ott. 1632, vi fu de- 
capitato il Duca di Montmorency, ai piedi della sta- 
tua di Enrico IV; il Palazzo della Prefettura (già 
Arcivescovado), il Palazzo Assegal (su disegno del 
Primaticcio), il Museo, l'Osservatorio, la Congiun- 
zione dei Canali del Mezzogiorno e di Brienne, il 
Ponie sulla Garonna, il Giardino delle piante, \ Aca- 
demia dei giuochi Floreair, l'Arco di trionfo in onore 
di Luigi XLII, l'Arsenale, il Poligono, la Borsa, la 
Sinagoga, il Tempio Calvinista; scuola di Artiglieria, 
Specola, Università, altri istituti Scientifici e Lette- 
rari, 2 biblioteche, 2 ospedali, grandiosi acquedotti. 
L'industria ha fabbriche di panni, coperte di lana, tes- 
suti di seta e cotone, porcellane, manifatture di ferro, 
carte colorate, candele, tabacchi, macchine, ecc. ; com- 
mercio attivo pei grani, le farine, i vini, gli olì, le lane, 
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le minuterie, ecc. (cià fin dal sec. II 7°. era centro di 
traffico per l'Europa occid.); — 7°. è città antica, di 
cui si ignora l'origine, Quando i Romani la occuparono 
nel 6:S di Roma. era popolata dai Tettòsagi. Plinio 
la ‘pone fra le Oppida latina della Narbonense; i 
Visigoti la crearono capitale del loro Regno {Tolo- 
sano regno; dal 419 al 507). Clodoveo se ne insignori 
sopra Alario, ultimo re Visigoto; nel sec. VIII passò 
in dominio del duca Eude, signore d’Aquitania ; Pipino 
la tolse a Gaifre nipote ad Eude, nel 767, e la dicde 
in governo a conti {V. Rarmoxnpo) che se ne resero poi 
padroni ; finchè fu riunita {1271) alla Corona da Filippo 
l’Ardito, in virtà d'un trattato. Sullo scorcio del sec, XI 
fu residenza di S. Domenico che vi fondò l'Inquisizione 
contro gli Albigesi; fu assediata e saccheggiata da 
Folco suo vescovo e dal celebre Simone di Muntfort, 
che vi commisero atroci crudeltà ; fece celebrare l’an- 
niversario della Strage di S. Bartolomeo, ed uffici so- 
lenni per il Clément, assassino di Enrico III Nel 1596 
accolse Enrico IV, ‘e fino alla Rivoluzione non fu tur- 
bata da verun moto. Nel 1799 vi scoppiò nn moto Rea- 
lista, che fu represso; nel 1814 (10 apr.), sotto le sue 
mura, si combattè una sanguinosa battaglia: il Sowlt, 
con 20.000 uomini, tenne testa a 10).000 Inglesi sotto 
lo Wellington, e non si ritrasse che quando conobbe 
la decadenza di Napoleone I; nella notte dell’11 apr. 
Diede i natali al celebre giureconsulto Cujaccio, e ad 
altri illustri personaggi. 

TOLTA. Lo stesso che REQUISIZIONE (V.). 

TOLTERKI. V. Missico. 

TOLU. V, BALsamo. . 

TOLUCA. Capol. dello Stato del Messico, ad ONO, del 
Nevado de T. ed a m. 4650 sul mare; ab. 19.450, 
TOLUIDINA. — Amina che si ottiene riducendo con 
Idrogeno nascente il Nitroluolo; formola C7 Hy No 
(V. AMINA). — (Blu di}. Prodotto che si ottiene scal- 
ando 7°. con Rosanilina. 

TOM. — Affi. di destra dell’Obj ; km. 776; Scorre nel 
gov, di Tomsk {Russia asiat.). — (Zio). Vi BEECHER- 
STOWE: sas 3 
TOMA. — * Man. fam., Promettere Roma e T., Far 
di grandi promesse. = lo stesso che -CAGLIATA (V.). 


TOMAIO0. Più corretto, Tomiso {V.). 


— Luogo esposto a mezzogiorno e difeso a tramontana. 


dra — V. Tome. — Lo stesso che MoNTICEL- 
Lo {V.. i . 

TOMBE. — V. Toma. — Lo stesso che SEPOLCRI,, 
SEPOLTURE (V.). -—- dai Francesi. Luogo pr. a CERrI- 
GNOLA (V.), dove, il 28 apr. 1503, i Frane., condotti 
dal Duca di Nemours , erano sconfitti dagli Spagnoli 
capitanati da Consalvo di Cordova. 

TOMBOLA. — Giuoco popolare, simile a LOTTERIA (V.), 
che si fu con cartelle di 15 numeri tolti fra 1 é- 90. 
Vince (fu T.) quegli a cui, nell’estrarsi i numeri, ven- 
gono prima tutti i 15 segnati sulla sua cartella; — 
Anche, tutto l'insieme delle palline con i numeri delle 
cartelle e del cartellone, necessario per giocare, — 
(Far). Vincere il giuoco della TòmBoLA (V. qui sopra) 
secnando prima degli altri tutti i 15 numeri. 

* TOMBOLARE. Cascare col capo all’ingiù, quasi ri- 
piegandosi sulia persona. 

* TOMBOLATA. Jfan., Dare o Fare una T., Atto deb 
TOMBOLARE (V.). 

* TOMBOLETTO. Fam., uomo non molto alto, ma as- 
sai fatticcio. . 

* TOMBOLINO. Fam., bambino fatticcio e grazioso. 

TOMBOLO. — Monticello di arena. — Cilindro molle, 
come un guanciale, adoperato per far i pizzi a fusetto. 
— Cuscino di forma cilindrica, raccolto a' capi, e che 
si mette a’ 2 canti del canapè, uno par canto, 

* TOMBOLONE. Fam., caduta precipitosa. 

_* TOMBOLOTTO. Fam., uomo non tanto alto, ma fat- 
ticcio. i 

‘TOMBUTTÙ. Lo stesso che TimBuctò (V.). 

TOMI. V. MEsta. 

TOMIRI. V. MASSAGETI. 

TOMISTA. V. TOMISTI. 

TOMISTI. Seguaci delle teorie Teologiche e Filosofi- 
che di San Tommaso (V.). 

TOMISTICO. Che concerne Îa dottrina di Sam Tom- 
MASO (V.). 

TOMMASEO Niccolò (1802-74). Illustre patriota, filo- 
logo, critico, filosofo è letterato italiano, invano riven- 
dicato dagli Slavi, n. a Sebenico (Dalmazia) e m. a 
Firenze. Studiò Filosofia, poi Giurisprudenza a Padova 
dove conobbe Antonio Rosmini. Frequentando il rea- 
tro, si sentì tratto a scrivere una tragedia: Semira- 
mide; tentò tradurre il Cid del Corneille; volse in 
Italiano Lucrezio; dettò alcuni Pensieri estetici. Ad- 
dottorato nell’anno 1822 e letto il Saggio dei Sino- 
nimi del Grassi, pose mano al Azwxovo Dizionario 
de’ Sinonimi (la cui ultima 
ediz. tu riveduta, con giunte, 
da G. Rigutini, G. Bucco 
ed E. Parodi), mentre tra- 
duceva Parole di un Creden- 
ie del Lamennais, Compose 
poi: un libro di Preghiere ; Il 
Duca d'Atene, romanzo; Co- 
mento di « Dante»; Studi fi- 
losofici; Studi critici; Fede e 
Bellezza, romanzo psicologi- 
co; ecc.; scrisse in varì gior- 
nali, tra cui l’Antologia di 
Firenze. Passato a Venezia, 
vi esercitò una potente in- 
fluenza sul popolo. talchè ven- 
ne arrestato con Daniele l . 
Manin il 1$ genn. 1548; ma vennero liberati entrambi 
dal popolo, il 18 marzo di quell’anno. Ai cadere del 
Governo provvisorio , di cui era membro, dovette ri- 
parare a Corfù dove scrisse varie Memorie, pubblicate 
molto tempo dopo. Ma una grande sventura colà lo 
aspettava, e fu ia perdita della vista. Nel maggio 1854 
prese stanza a Torino. Stabilitosi poi a Firenze (1859), 
visse operosiss., confortandosi per la redenz. d'Italia. 
che si andava compiendo. Tra altri, ne scrisse la bio- 
grafia il Bernardi, nel 1S74, : i . 

TOMMASI Salvatore (1813-88). Insigne fisiologo , cli- 
nico e scrittore scientifico n. a Roccaraso (Abruzzi) e 
m, a Napoli. O evoluzione 0 miracolo fu la sua for- 
mula che tanto contribuì alla nuova dottrina Evolu- 
tiva. Fu, del pari, ardente patriota, uomo di azione 
e di sacrifizio. Deputato al parlamento Napoletano 
del 1848, pe' suoi sentimenti liberali fu imprigionato 
dopo la reaz. del 15 maggio. Perdè quindi la cattedra, 
e riparò esule a I'orino, Nel 1860 seguì Garibaldi nel 
Mezzogiorno, ed ebbe la missione di preparare il ple- 
biscito negli Abruzzi. Recatosi incontro a Vittorio 
Emanuele, venne nominato colonnello di Stato Mag- 
giore al sèguito del Re. Rifiutò |’ indennità di L. 25 
mila, quale compenso per la cattedra perduta sotto 
il governo Borbonico. Chiese, invece, gli venisse con- 
cesso di fondare in Napoli un Ospedale clinico ; & 
l’ottenne. Negli Atenei di Napoli e di Pavia gli ven- 
nero eretti dei busti. 

TOMMASO. — V. BEcKET ; Savosa. — (de’ conti di 
Aquino, detto /'Angelico o i/ Dottore universale; San) 
(1227 *-7.4). Dottore della Chiesa, n. a Roccasecca (Ca- 
serta) e m. a Fossanuova (Roma). Entrato nei Dome- 
nicani, divenne il più grande teologo e filosofa del 
Medievo, Insegnò a Colonia, Parigi, Roma, Bologna, 
Napoli, ecc, Il suo sistema è uno de’ più grandi mo- 
num. dello Spirito umano, Per affari di Chiesa, fu 
chiamato da Urbano iV in Italia ; tra altro, scrisse 
Summa tottus Theologiae, opera famosa; De esse et 
essentia Mineralium. Sua festa, il 18 luglio. La nuova 
ediz. delle sue opere fu fatta per cura di Leone XZIZ 
(1882); la sua Biografia fu scritta dal Gibelli, nel 1862. 
— da Celano. V. Dies IraE. — da Imola (sec. XV). Ce- 
lebre capitano di ventura. Fu lungo tempo al servizio 
della rep. di Venezia che se ne valse anche come am- 
basciat. pr. Hatton Bey, sciah di Persia, suo alleato. 
— da Kempis (propriam. KAMMERKEN, latinam. Mal- 
lèolus {1380-471}. Teologo ascetico- mistico n. a Kempen 
(Diisseldorf) e m. a Agnetenberg pr. Zwolle (Olanda). 
Autore della famosa opera ascetica De imitazione 
Christi, tradotta in Italiano da C. Guasti, — da VIil- 
lanova (San) (1487 ?-555). Celebre predicatore n. a 
Tuenlana (Spagna). Fu arciv. di Valenza; sua festa, 
il 18 sett. — (San) (detto /'Incredulo). Apostolo ny in 
Galilea. Predicò il Vangelo ai Parti, e sì spinse fino 
nelie Indie, a Ceylan, nel Covomandel ove sofferse il 
martirio. 

TOMO. — *(gr. tomos, lat. tomus). Ionic. , uomo 
furbo, ardito, e sim. = Un volume di un'opera. 
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TÒMOLO, Ant. misura, in uso anche oggi, nel regno 
Napolitano. Corrispondente a It. 55,24, ed a Aessina 
a lt. 21,5. 

TOM POUCE. V. GEvYER. 

TOMSK. Governo nella Siberia occid,, riunito nel 
1838 con la maggior parte della prov. d' Omsk; km. 
q. 857.682, ab. 1.541.640 (in gran parte esiliati Russi 
e Polacchi, e tribà nomadi Turco-tartare). La con - 
trada SO. comprende l’alta zona dell’Alta:, e la me- 
rid. è corsa dall’ Ala-Tau e dall’ arido T'arbagatai 
{vale Moniagna delle Marmotte). Il resto dei paese 
«è piano, con foreste immense , e steppe sconfinate; 
qualche parte è coltivata. Il fiume principale è l' Obj 
-che scende dall’ Altai, e i suoi affi, sono, a destra: 
il Bija, il Tom, il T'scilum e il Ket. Vari laghi , la 
spiù parte salati, fra i quali: il Tscani, il Sumi, il 
Balkasch o Tenghiz, L'Alakul. Oltre alla coltura del 
‘grano, sono importaati la pastorizia e |’ agricoltura. 
‘Territorio ricco di miniere d’argento, rame, piombo, 
carbonfossile, diaspro, pietre preziose, ecc. ; — Il Ca- 
pol. omon., sul Tom che gittasi nell'Obj non lungi da 
esso, conta ab. 46.980. È la 1.° città della Siberia per 
la sua posiz ; fu fondata nel 1601; vi risiedono un 
Governatore comandante delle miniere dell’Altai, ed 
un vescovo Greco ; ha 6 chiese (tra cui una Cattolica 
ed una Luterana), una Muschea, un Ginnasio, l'Uni- 
versità, e varie altre scuole, Gli abitanti son dati alla 
pastorizia ed alla pesca ; la città fa vivo commercio 
di pellicce , cuoi e grano, ond’ è una grande piazza 
mercantile. 

TÒNACA. — * {dal lat. Unica), Fig. , frate, monaco; 
vita claustrale, = Membrana ; V. INTESTINO. — Veste 
lunga clausitrale. — di frate. Color marrone o tane. 

TONACELLA, Paramento del Diacono e del Suddia- 
«cono, simile alla DALMATICA (V.), se non che ha le 
maniche più larghe. 

TONACONE. — * Fig., abito da uomo assai lungo 
ed ampio, e l'uomo stesso che indossa tal abito {scher- 
zevolm.) = Grande Tònaca (V.). 

TONALE. Passo fra Ortler ed Adamello, a m. 1874 
sul mare ; da Ponte di Legno (m. 1261) alle Fucine 
in Val di Sole. Nel 1800 eva superato da un esercito 
di 20 mila Francesi. 

TONALITA. Serie dei suoni o scala che serve di fon- 
damento alla musica. 

TONANTE. — * Che tnona (V., TonaRE), che manda 
tuoni (V. Tuòno). = (Gas). Lo stesso che Ossipni- 
co {V.). — (Giove). Che manda tuoni (V. Grove). 

* TONARE (lat. tonare). Man.fam.,Tanto tonò, che 
piovve, Quando alcuno ficcia, 0 gli accada, cosa lun- 
‘gam. aspettata; — AMan, iperb., T. contro alcuno, 
od alcuna cosa , Di oratore che parli con veemenza 
<contro di essi. = Strepitare che ta l’elettricismo, al- 
dorchè squarcia le nuvole (V. Tuòno). 

TONCA. V. DITTÈRICE. 

# TONCHIARE. Esser guasto e roso dal TéxcaIo (V.). 

TONCHINO. Nome italiano del TonKIno (V.). 

TONCHIO. — * Fig. scherz., ragazzo poco cresciuto. 
= Nome volgare di un animaletto che rode alcune 
Civase (V.). 

TONCHIOSE civaje. Che hanno il TéxcHIo (V.). 

TONDA. — V. Tonno. — * Man, , Alla T., In giro, 
in tondo; — Man. fam., Far alla T. , Percuotere più 

ersone, menando in giro il bastone. = A Chioggia 

Veneto), tela legata alla cintola e rimboccata dal di 
dietro sul capo che ne rimane coperto. Abbigliamento 
di popolana. 

TONDARE. Pareggiare, con istrumento da ciò, i mar- 
gini de’ libri. 

* TONDEGGIAMENTO. Il TONDEGGIARE (V.). 

* TONDEGGIANTE. Pendente al Toxno (V.). 

* TONDEGGIARE. Esser Tonno \V.), o pendere al 
tondo ; rotondare, far prendere la figura tonda. 

TONDERN. C ttà piccoliss. nella Germania Poesie 
Holstein}, all'estremità sett. della Frisia del N., sulla 
Wiedau, a km. 12 dal mare del Nord, sopra la ferro- 
via Husum-Bramminge; ab. 4210. Fonderie di ferro, 
© fabbriche di merletti e di birra; gran commercio di 
bestiame, Situata un tempo sul mare, era allora un 
porto animato. Gl'indigamenti della costa e la regola- 
rizzaz. del corso delia Widau cambiarono molto la sua 
posiz., ed ora le navi approdano a Hoger. 

TONDI. — V. Tonno, — * Man. prov. , I quattrini 
son T., I denari vanno via presto. 

TONDINO. — In Architettura, lo stesso che ASTRA- 
‘GALO (V.). — Piccolo ed assai poco concavo PIar- 
ro (V.). — Verga di ferro, ridotta tonda (V. Tonno) 
@ cilindrica. 

TONDO. — V. TonDpa ; Tonpr. — * Ciò che è RorTon- 
vo (V.); che è di figura circolare o sferica o cilin- 
drica ; — Fig., semplice, grossolano , di corta intel- 
ligenza (riferito a persona); — Jfan., INT., AT., 
Circolarmente, In gi è — Man. fig. , Più tondo del- 
l’0. di Giotto, V, O; T. di pelo, Del significato pre- 
«ced. ; Parlar chiaro e T., Dir il fatto suo senza am- 
.bagi e con la massima chiarezza ; Sputar T., Starin 
sul grande, Ostentar gravità, Parlar grave e senten- 
.ziosamente. = Lo stesso che GLo8o (V.). — Lo stesso 
che CIRcoNFERENZA (V.}, — Specie di Vassoso (V.), 
da potervi mangiare, — Di numero, che ha le die- 
«cine pari, e finisce con lo zero. — Pittura eseguita 
in tavola od in tela tonda piuttosto che quadra. — Di 
tino, che è di sapore tra l'abboccato e l'asciutto,. — 
(Cappello). V. CAPPELLO. — carattere. V. Corsivo, — 
Pan). V. Pan. 

TONDONE. Intriso di acqua e farina di grano, cotto 
mella padella con olio o lardo. 

TÒNFANO. Luogo ne' fiumi dove l’acqua è molto più 
profonda e doye , cadendo un corpo grave, fa come 
un Tonco (V.). 

* TONFARE. Cadere facendo Tonco (V.}j — Man. 
fam., Tonfa!, Quando si veda od oda ripetersi qual. 
«che cosa di non piacevole. 

TONFO. — # Rumore che fa la cosa cadendo, o la 
percossa in qualche luogo; romore che fa un corpo 
grave che cada in acqua alquanto profonda; — Per 
estens., la caduta, e:i il colpo stesso; — Scherz., 


‘persona grossa. e corpulenta. = Nelle campagne Fio- 


rentine, lo stesso che TonFano (V.). 
. ‘TONGA, — Medicam. antinevralgico composto di fo- 
«glie e di cortecce delle is. Figi, — Popolo caffra Cri- 
*tiano indipendente, nella regione littorale (Tongaland;. 


D. U. — Vol, II, 


kmq. 3030) deli’Africa di SE., all’E. del Suasiland ; 
eccellenti agricoltori (ignami, banani, cocchi, alberi del 
pane, gelsi per farne tessuti, tabacco, mais, caffè, co- 
tone), abili pescatori, allevatori di majali e di polli; i 





Tonga: Tipi. 


migliori marinai dell'Oceania, e costruttori di canotti 
di ogni dimensione. — (Arcipelago di). Lo stesso che 
isole degli Amici (V.). 

TONGRIANO. Sesto piano del Terziario, secondo la 
divis, del Mayer-Eymar. 

TÒNICA. — Lo stesso che Tònaca (V.). — (La). Lo 
stesso che TònIca (V. qui appresso) nota. — nota. In 
Musica, fondamentale. 

TONIC{. Medicamenti che attivano, per gradi insen- 
sibili, la rinnovaz. molecolare continua dei diversi tes- 
suti, e danno fono o energia. 

TONICITÀ. Manifestaz. particolare dell'elasticità, su- 
bordinata a certe disposiz. anatomiche. Uno dei modi 
di az. riflessa spinale sui tessuti muscolari. 

TÒNICO. — V. Tòwnici. — accento. V. AccENTO. 

TONINI Alessandro (1837-903). Generale n, a Torino 
e m. a Roma. Fece le campagne di guerra del 1859, 
del 1860 e "61 e del 1870. Nel combattim. sotto Capua 
il 13 ott. 1860, era stato decorato della medaglia a, 
valor militare. Comandò , sino alla morte, il Corpo 
d'esercito di Ancona, 

TONKINO. Prov. al N. dell'Indocina francese ; chilo- 
metri q. 100.000, ab. 12.600.050 (di cui circa 400 mila 
Cristiani). Clima sano e temperato; suolo fertile , e 
ricco di metalli preziosi. Il 7. fu conquistato da' Fran- 
cesi, con le vittorie di Sontay {14 dic. 1883) e Bacninh 
{}2 marzo 1884) sugli Annamiìti e sulle Bandiere nere 
(Cinesi). La Cina riconobbe il protettorato Francese 
sul 7., col Trattato di Tientsin {12 magg. 1884), cui 
poi essa ruppe, donde il hombardam. di Kelung (4 ott. 
1884) e le battaglie di Langson (12 febbr. 185, vitto- 
ria Francese; 24 marzo 185, vittoria Cinese). In quello 
stesso anno (9 giugno), però, nella Pace di Tientsin, 
la Cina rinunziava alle sue pretese sul 7°. al quale, 
nel 1895, assegnava un tratto di paese a NO., assai 
importante per la difesa. Attiviss. commercio con la 
Francia e con la Cina. Calcolo medio de’ principali 
articoli d’e- 
sportaz. (in mi- 
gliaja di lire): 
riso, 2301; car- 
bone, 1549 ; se- 
ta, 773; essenza 
d' anice, 583; 
gomma - lacca, 
261; cunao, 253; 
terralacca, 202; 
gialli d'uova, 
199; pesce, 195. 
Lanavigazione 
(nel 1907) contò 
1452 navi staz 
zanti tonnellate 
493.252. Le feer- 
rovie misurano 
(1408) km. 54S 
senza contare le 
linee in costru- 
zione; — Capol. 
Hanoi, con abi- "I 
tanti 94.650. \ LL 

TONNARA, V. 

TONNARE. 
io Vv. ‘Tonkino: Tipi. 

n Marinajo addetto alla pesca del Ton- 
NO (Vi). 

TONNEGGIARE. In Marina, condurre il bastimento 
verso l'incora affondata ed indicata dal gavitel/o, 0 
verso un punto fisso qualunque, 

TONNÉGGIO. — Il ToxNEGGIARE (V.); — Anche, il 
canapo a ciò. — (Ancore di). Quelle che servono di 
punto fisso al tiro dei canapi, 

TONNELLAGGIO. — V. Stazza. — Tassa portuaria. 

TONNELLATA. Dieci quintali {V. QuINTALE), ossia 
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kg. 1000. Peso usato specialm. nella Marina, per la 
periecooslo navi (7. grossa, kg. 10 mila; 7. piccola, 
kg. 1000). 

SFONNERI. Lo stesso che TaccHi (V.), 

TONNERO. V. ToNNERI. 

TONNINA, Tonno in conserva (V. Tonno). 

TONNO (scientificam. T'hynntus vulgaris). Pesce cha 
forma per l’Italia, ove abbonda, un oggetta importante 
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di pesca e di commercio, ed appartenente alla sotto- 
classe dei T'eleostei, ord. degli Acantotteri, fam. Scom-' 
beridi; grande , lungo per lo più m. 1,50-2, talvolta 
sino il triplo, con un peso che può giungere, si dice, 
a qualche quintale ; fusiforme, arrotondato, pinne fal- 
cate, le 2 dorsali ravvicinate, e 9-10 false pinne tanto 
dietro la 2.° dorsale quanto dietro la anale ; le ven- 
trali, davanti alle pettorali. Compare di primavera, 
nelle acque del Mediterraneo, venendo dall’Attantico 
o, come sembra meglio accertato, salendo alla superf. 
dalle parti più profonde dello stesso Mediterraneo; 
nei mesi di maggio e giugno, viaggia , per attendere 
alla riproduz., in frotte numerose o branchi lungo le 
coste; e, specialm. pr. la Sicilia e la Sardegna, da luogo 
a una pesca abbondante nella quale si adoperano reti 
speciali, grandi, ad imbuto, dette Tonmnare. Le carni 
del 7°. si mangiano fresche, oppure conservate nell'olio 
(V. PESCI). 

TONO. — V. TònicI. — *# (gr. fhynos, lat. {hynus). 
Modo e suono di chi parla; — Afan. fig., Dar il T. 
Dar carattere o qualità o sim. a una conversaz., a una 
usanza, e sim., mediante il proprio contegno, esem- 
pio, ecc.; — Man. fig., Rispondere a T., Convenientem. 
alla dimanda, all’argomento, e sim.; Star in T., Star 
fermo nel proposito, nella promessa. = Altezza di una 
nota musicale, — Intensità delle linte; effetto domi- 
nante di un quadro. — (Aver). Manifestare Tonici- 
TÀ (V.). — (Dar il), Indicare, conla voce o con lo strw- 
mento, il 7°. sul quale deve eseguirsi un'aria, un pezzo 
di musica, ecc. — (Star in). Di cantante 0 sonatore 
che mantenga il 7. del pezzo che suona o canta, — 
(Uscir di). Di cantante 0 sonatore che non mantenga 
il 7°. del pezzo che suona o canta, 

TONÒMETRO. Lo stesso che SondMETRO (V.). 

TONSILLA. V. TONSILLE. 

TONSILLARE. Delle ToNnSILLE (V.). 

TONSILLE. Lo stesso che AMIGDALE (V.). 

TONSURA. Lo stesso che CHÈRICA (Vi). 

TONSURARE. Conferire la Tonsura (V.). 

TONSURATO. Lo stesso che CHÈRICO {V.). 

TONTINA. Società per cui più persone {Tontinieri) 
mettono in comune un fondo destinato ad essere ri- 
partito, in tutto od in parte, fra i superstiti, ad una 
cpoca determinata, cogl’interessi accumulati e le quote 
dei deceduti. Così chiamasi perchè inventata dal ban- 
chiere napoletano Lorenzo Tonti, stabilitosi in Francia 
nel 1650. Sulla 7°. si basa tutto il meccanismo delle 
Società assicuratrici. 

TONTINIERE. V. TONTINIERI, 

TONTINIERI. V. TONTINA. 

* SO: Fam., uomo di poco senno, melenso e buono 
a nulla. 

* TOPÀIA. Più corretto, Topasa (V.). 

TOPAJA. — * Fam., casa vecchia e trascurata, = 
RIA di Tori (V.); — Anche, Zuogo dove ve ne son 
molti, 

TOPÀZIO. Pietra preziosa; silicato e fluoruro di Al- 
luminio a XX ortorombica , ordinariam. prismatica ; 

iallo-vinato, verde-mare, rosso, celeste , od incoloro 
Goccia d’acqua), con abituale tricroismo , per cui la 
tinta assume differente intensità secondo la direz. in 
cui si guarda, Ha la doppia rifraz. (V. Quarzo). Nel 
1907, il Lapparent comunicava, nella seduta dell'Ac- 
cadem. delle Scienze di Parigi, che uno scienziato 
francese , il prof. Bordas, aveva fatta una scoperta 
meravigliosa: aveva trovato, cioè, il segreto di cam- 
biare , sotto l'influenza del R«pIuMm {V.), del vetro 
senza valore, il Corindo .e,in T. di valore inestima- 
bile, Gli esperimenti erano stati fatti con eccellenti ri- 
sultati, nel laboratorio del Collegio di Francia. La sco- 
perta sembra l'epilogo di studi già iniziati dai francesi 
conjugi Currie, ma veram. se ne perdette tosto la me 
moria ; cosicchè è lecito oggi (1908) affermare che fosse 
non più che un esperimento di laboratorio. 

TOPAZOLITE. Varietà di GRANATO (V.). in cristalli 
gialli e trasparenti. 

TOPAZZO. Lo stesso che ToPAzio (V.). 

TOPERKA. Capol. dello Stato del Kansas (America); 
ab. 41.840. Nel 1903, un vasto incendio distruggeva 
400 fabbricati, facendo pure circa 200 vittime umane. 
Specialm. devastato fu Nort 7., quartiere industriale 
della città, i cui danni si calcolarono ad un miliona di 
dollari. Il quartiere aveva un'estensione di m. 3000 
di largh. per 4 di lunghezza. 

TOPI. — V. Topo. — * Man. fam., Far come i T. 
degli speziali, Di chistia sempre tramezzo i roba ap- 
petitosa , e non possa gustarne; Far come i T. degli 
speziali, che léccano i barattoli, Con significato più 
pieno e spiegato del precci.; — Man. schers., Aver 
mésso fuori l’arme de' cinque T., Di persona, e spe- 
ciulm. di donna, che incominciad invecchiare (perchè 
l'arme di casa Vecchietti ha cinque topi); — Prover- 
bialm., Esserci più trappole che T., V. TRAPPOLE; 
Quando la gatta non è in paese, i T. ballano. V. BaL- 
LARE; I figliuoli de’ gatti mangiano i T., V. GATTI, 
= Piccoli gnocchi fatti di patate, che si mangiano per 
minestra. — (Allevamento dei). industria che si pratica 
in Inghilterra. Nel 1903 vi fu, a Cheltenham, un’espo- 
siz, di 7., alcuni dei quali furono venduti persino 
Tr, 250. La singolare esposiz. fu organizzata dal Na- 
tional Mouse Club del quale fanno parte numerosiss. 
donne. Lo scopo del C/ub è quello di ottenero sempre 
nuove varietà di T°. Gli azzurri sono ordinariam. in- 
crociati con quelli bianchi. La varietà bianca, cogli 
occhi neri, fu ottenuta soltanto nel 1901. I T, del Club 
sono generalm, grossi come 2 7. ordinari, Il numero 
delle varietà ottenute è grandiss. La signora Giorgina 
Atlee de Royston fu la prima che rinscisse ad allevare 
i T. bianchi cogli occhi neri. Si notano poi, e sono fra 
i più apprezzati, i 7. neri, argentati, azzurri, di co- 
lor crema e di color cioccolata. I più richiesti sono 
però i T. olandesi chiazzati di azzurro e di grigio 
dorato. È difficiliss, ottenere quest'ultima varietà, e 
la si ottiene soltanto dall'incrocio di 7. metà neri e 
metà bianchi, con altri macchiati di nero sopra gli 
occhi e sulle orecchie, — matti, Sorta di fitoco arlifi- 
ziato, che manda in aria molti piccoli razzi i quali 
vanno a spirale e scoppiettano. 

TÒPICA. Parte delia Logica, che espone i fonti edi 
mezzi per trovare nuove cognizioni, 

TÒPICI. Medicamenti di az, locale, 

TÒPICO. V, Tòrici 
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* TOPINAIA. Più corretto, Torinasa (V.). 

# TOPINAJA. Fam., casa povera, trasandata e di 
brutto aspetto. 

TOPINAMBUR. V. ELIANTO. 

TOPINI. — V. ToPino. — Piccoli gnocchi fatti di pa- 
tate, e cotti nel brodo. 

TOPINO. — V. Torini. — Nodo a pigna (V. Nono). 
— Del cavallo, di pelame rosso-»curo. — ulivo. In al- 
cuni luoghi di Toscana, qualità di ULIvo (V.) con foglie 
piccole ed a mucchi. 

TOPLITZ. V. TEPLITZ. 

TOPO. — V. Topi. — * Man. fam., Aver anni quanto 
11 primo T., Di persona o di cosa vecchiss. = Lo stesso 
che GrIsaTOJO (V.). = Misura peruviana = Are 39,9128. 
— ‘scientiticam, Mus). Gen. di Mammiferi dell'ord, dei 
Roditori, tipo delia fam. dei Muridi; muso appuntato, 
labbro fesso e superiorm. munito di baffi, orecchie ge- 
neralm. grandi e piuttosto arrotondate e senza ciutfo 
di peli e quasi nude, piedi nudi, coda lunga e rivestita 
di poche setole e numerosi anelli di squame; animali 
piccoli, molto prolifici, carnivori, vero flagello delle 
case e delle campagne; i più, viventi pr. l'uomo a cni 
si rendono dannosi anche con la diffusione di parasiti 
(es. Trichina che l'uomo contrae dal majale e questo, 
si crede, dal 7°.) o malattie infettive, di peste (che si 
moltiplica per mezzo del 7°. e passa da esso all'uomo 
per mezzo delie pulci), Sp. principali: — Topolino 0 
Sorcio 0 T. domestico (MM. Vist 1) Lungo cm. 18, 
compresa la coda che ne misura 9; dal pelame grigio 
caratteristico ; il Mus degli ant. Grecie Latini, l'unico 
T. conosciuto in Europa nell’antichità, il più casalingo 
di tutti. straordinariam. funesto: la femmina partorisce 
3 0 4 volte l’anno, e ogni volta 6 o 8 piccoli; — Ratto, 
Purticana o Ponticana, T. del tetti o tettajolo, T. delle 
soffitte (AMf. rattus), Lungo cm. 35, compresa la coda 
che ne misura 20, e quindi è più lunga del corpo ; pe- 
lame grigio-scuro, superiorm. nerastro; sconosciuto 
agli ant. Europei, originario dell'Asia donde si crede 
sia venuto in Europa con le navi al tempo delle Cro- 
ciate; segnalato per 1.° da Alberto Magno, nell sec. XIII, 
Sta specialm, nei granai o nelle soltitte e fra le tegole 
dei tetti (onde il nome); un tempo molto abbondante, 
oggi assai ridotto o scomparso, perchè scacciato e di- 
strutto dalla sp. seguente che lotta col ratto e ne ha 
ragione, essendo più forte; — Surmulotto, T. delle 
chiaviche, Decumano (MM. decumanus), Il più grande dei 
tre, lungo cm. 45-50, compresa la coda lunga 13-19, ed 
è quindi più corta del corpo; pelame superiorm. d'un 
colore bruno-rossiccio, misto a peli nerastri, lunghi e 
setolosi, inferiorm. grigio o biancastro ; conosciuto in 
Europa fin dal sec. XVIII, originario dell'Asia donde 
sarebbe venuto emigrando per via di terra; oggi dif- 
fusiss. fra noi, a spese delratto, e non disturbato dal 
gatto che lo teme o gli è amico. Vive nei siti più di- 
versi, anche nelle fogne e lungo icanali, essendo abile 
al nuoto, Di esso, ben notala varietà a/bina, con pe- 
lame bianco ed occhi rossi, che si alleva e si tiene 
per divertim.; — T. selvatico (M. silen/icus) e T. cam- 
pagnolo (M. agrarius o campestris), Ambedue specialm. 
nei campi o nei boschi, conla coda più corta del corpo 
ed il pelame sulla parte infer, bianco, nettam. distinto 
da quello delle parti super. bruniccio; assai dannosi, 
ma che si possono distruggere facilm. con la MIocTAa- 
NINA (V.); — T. delle risaje o delle messi, T. nano (M. 
minutus), Lungo appena cm. 12, compresa la coda 
che ne misura 9, superiorm. fulvo ed inferiorm, bianco, 
graziosiss. Abita i campi o le macchie, mangia grani 
ed insetti; ben noto per il nido tondeggiante, che fab- 
brica, di fuscelli intrecciati; — Affine al 7., il Cam- 
pagnolo o ArvicoLa (V.). — d’acqua o acquajuolo. 
V. IPupro. — delle chiaviche, o decumano. Y, qui 
sopra Topo. — delle Piramidi, T. saetta, o gerboa, o 
jerboa. V. Dipo. — domestico. V. qui sopra Topo. 
— di Faraone. V. MandoSTA. — gerboa. Lo stesso che 
Topo (V. quì sopra) delle Piramidi. — jèrboa. Lo 
stesso che Topo (V. qui sopra) gerboa. — muschiato. 
V. ONDATRA. — quercino. V. Moscarpino. — saetta. 
V.qui sopra Topo delle Piramidi. — tettajolo. V. qui 
sopra Topo (V. RODITORI). 

TOPOGRAFIA. — Arte che differisce dalla Corogra- 
rfa {(V.) come la parte differisce dal tutto, mentre la 
Corografia è il piano di una provincia o di una deter- 
minata superf. di terreno di poca estens. È poi di- 
versa la 7°. dalla Grograrfa (V.) la quale ha per og- 
getto di descrivere la superf. del Globo. La T. pro- 
priam. detta ha per iscopo di rappresentare, sopra un 

iano orizzontale, la configuraz. di un terreno che la' 
Natura presenta per le sue ondulaz. con una superf. 
svariata ed irregolare. Per ottenere un buon piano 
Topogràfico è d'uopo il sussidio della Planimetria e 
della Livellazione. La Planimetria insegna il modo di 
projettare i punti della superf. di un terreno sovra un 

iano orizzontale; la livellaz., invece, fa conoscere 
‘altezza di ciascun punto del suolo al disopra di una 
superf. orizzontale di convenzione che si asssuma per 
piano di paragone. Questa superf. può essere quella 
delle acque del mare, od un’altra che le sia parallela 
Quando le altezze si céntino incominciando dal liv. 
del mare, si chiamano Altitudini; ed allorchè esse 
sieno riferite ad un altro piano orizzontale dato, pien- 
dono il nome di Quote. Da queste altitudini 0 quote 
si deducono poi le Forme del terreno. I metodi per 
rippresentare le forme del terreno, e così avere un 
piano Topografico, si possono ridurre a 2 : l'uno è detto 
delle Curve orizzontali; l'altro, delie Linee di mag- 
gior pendenza. Se si immagini che la superf, del ter- 
reno sia segata con vari piani orizzontali, SARIRIATINI 
l’intersez. di ciascun piano con la superf. del terreno 
determinerà una linea curva la quale prende il nome 
di Curva o Sezione oriszontalè. Egli è evidente che, 
dal complesso di queste curve i cui punti si trovino 
allo stesso livello e che siano delineate su di nn piano. 
si avrà l’aspetto delle forme del terreno e si ricono- 
scerà, partendo dal vertice o punto culminante sino a 
discendere alla curva quotata zero, la pendenza più o 
meno rapida del terreno, secondo che ie curve sieno 
più o meno avvicinate. Un piano, adunque.a curve otiz- 
zontali offre esattam, le altezze ed, i declivi tanto as- 
soluti quanto relativi, e meglio di ogni altro presènta 
la vera e caratteristica configuraz. delle altezze, In 
duanto alla 7°. rilevata con le linee di maggior, pen- 
enza, è d’uopo di osservare che queste linee sono 
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uelie che, condotte da un punto sulla superf. del pen- 
io, fanno l'angolo maggiore con l'orizzonte. Esse sono 
indicate, in Natura, dagli scoli delle acque piovane e 
da tutti i corsi d'acqua in generale, e sono le lince 
seguite dai corpi grati rotolanti sul pendio. La linea 
delia massima pendenza è caratterizzata dalle seguenti 
proprietà: 1.° Essa è normale alle intersez, della su- 
perf. coi piani orizzontali che passano per le sue 
estremità; 2,° La sua projez. orizzontale è perpen- 
dicolare alle projez. delle dette intersez., e per con- 
seguenza essa è la più corta distanza fra queste «l- 
time. Le superf. di pendii essendo irregolari, ne de- 
riva che anche le linee di maggior pendenza, partendo 
dalla sommità ed andando fino al basso, non sieno 
piane ; vale a dire, ognuna di esse non è contenuta 
sullo stesso piano, ma d'ordinario è una linea a doppia 
curvatura. Le parti delle linee di maggiore pendenza, 
comprese fra differenti punti di contatto, costituiscono 
gli elementi della curva di maggior pendenza, e sì con- 
sidera come retta una tale linea, allorquando essa sia 
compresa fra 2 piani non molto distanti l’uno dall'al- 
tro. Il metodo, adunque, delle linee di massima pen- 
denza consiste nel rappresentare le altezze col disegno 
della projez. di queste linee, Sitfatto metodo non ap- 
paga per certo l'occhio il quale non può che a stento 
discernere le varie ondulaz. e l'aspetto complessivo 
dei terreno, mentre le curve orizzontali ne danno su- 
bito l'idea chiara e precisa. Perciò, l'impiego delle sole 
linee di maggiore pendenza non è vantaggioso pei piani 
Topografici. : er poter rilevare un piano Topografico, 
occorre anzitutto projettare un certo numero di prin- 
cipali oggetti i quali si immaginano congiunti con rette 
che costituiscono una serie di triangoli fra loro colle- 
gati. Questi triangoli formano la rete Topografica ed 
il fondamento delle successive operaz. che ordinariam. 
vengono fatte con la Tavola pretoriana e con lo Sta- 
dio. Alla rete Topografica si dà il nome di Trigono- 
mèirica, se questa sia determinata col mezzo dei cal- 
coli dei triangoli e con la Trigonometria; e si chiama 
puram. Topografica quando sia stata data dalle ope- 
raz. grafiche. — medica. Anzitutto, è facile imaginare 
quanto sia necessaria al medico la cogniz. delle in- 
fluenze topografiche sulla natura, intensità e sviluppo 
delle malattie popolari ed endemiche. Di ciò appunto 
sì occupa la T°. medica la quale consiglia, prima di tutto, 
lo studio della posiz. geografica della località infetta, 
e quindi i gradi di latitudine e di longitudine, l’ele- 
vazione, l'estensione, la forma ed i caratteri del suolo 
e le sue accidentalità; i corsi d'acqua, e specialm. le 
acque potabili. Succedono quindile osservaz. geognò- 
stiche, massime sul carattere assorbente del suolo ri- 
spetto alle acque, sulle sorgenti e loro natura. Non 
va del pari dimenticata l'alberatura, sia sotto l'aspetto 
forestale, sia sotto quello dei frutti commestibili. Nè 
meno importanti si presentano le osservaz. meteoro- 
logiche ; e cioè, la temperat. media nelle 4 stagioni, 
l'umidità atmosferica, il peso e la densità dell’aria, ì 
gas che ne alterano la purezza, ecc. Oltre a ciò, l’os- 
servaz. deve portarsi sullo stato dell'agricoltura, sul 
vitto e sulle abitudini degli abitatori e sulle loro oc- 
cupaz., riguardo avuto altresì a tutti gli altri dati sta- 
tistici, Ecco in che consiste la 7°. med. : studio, come 
ognuno di leggeri si persuade, della massima impor- 
tanza per la pubblica sanità. — sotterranea. Consistente 
in quel complesso di operaz. di rilevamenio Topogra- 
fico, applicate a prendere le misure necessarie affinchè 
sì possa rappresentare sulla carta l'andamento plani- 
metrico di gallerie aperte nel seno della terra, per la 
ricerca e l'estraz. dei MixERALI (V.). 

* TOPOGRAFICAMENTE. In modo TopoGr4Arico (V.), 
o secondo le regole della Torograrfa (V.). 

TOPOGRAFICO. — * Di Topocraria (V.}, appartenente 
alla TopogGrarfa {V.), = disegno. Rappresentaz. di 
una porzione di ferreno, fatta dietro certe norme (geo- 
metriche ed artistiche) dirette ad îimitare la sua con- 
figuraz. con le accidentalità principali che esso rap- 
presenta (V. ToròGRraro). 

TOPÒGRAFO. Ufficiale, ingegnere, che fa in campa- 
gna rilevamenti (disegni) Topogréfici (V. ToroGrAFICO 
disegno). 

TOPOLIAS. Borgo nella Beozia; — Il Lago omon., di 
kmq. 250-300, anticam. chiamato Copais pels (Co- 
paid palude), dal 1876 è in via di prosciugam. arti- 
ficiale. 

TOPOLINO. V. FancELLI; Topo. 

TOPORAGNO. Gen. di piccoli Mammiferi dell’ord. de- 
gl'Insettivori; oggi scomposto nei gen. o sottogen. 
Crocidura, Pachyura, Sorex, Crossopus, ecc. Distin- 

ueremo: — T. propriam. detto o Mustiolo (scienti- 
cam. Crocidura o Pachyura etrusca), Con una certa 





. Toporagno. 


rassomiglianza coi Tori (V.) dai quali differenziano’ 
particolarm. nei costumi e nel muso che è una specie 
di proboscide. Rassomiglia al TopoLino (V.) del quale 
ha la testa alquanto più aguzza, le orecchie R, corte 
e la coda cun po" meno lunyza. Ha qpiccoli occhi, e iun- 
gh°e basetté ornargli’ il muso; pelo morbido, «fitto 'e- 


bruno. Vive solitario entro buchi scavati nel terreno 
Il gatto lo insegue; lo uccide, ma non lo divora, causa 
un odore nauseante che tramanda da una glandola 
particolare. 

TOPPA. — V. Torpe. — * Per estens., qualunque 
risarcim. fitto a cosa rosa; rimedio tempurario ad 
una malattia; — Man. fig.. Metterci una T., Rime- 
diare alla meglio a un grave sconcio ; — Proverdialm., 
Non arriva la T.al rotto, l)i rimedio insufficiente al 
bisogno. = Lo stesso che SERRATURA (V.). — Pezzo 
di tela, 0 d'altro, che si cuce sopra un punto di una 


‘ veste rotto o strappato. — Giuoco di Carte rovino- 


siss, il quale consiste in questo, che uno tiene banco 
ed hala sua carta, e gli altri puntano su 2 carte sco- 
perte a ciò in tavola: chi fa il banco, sfoglia il mazzo 
delle carte e, secondochè vengan prima le simili a 
quelle puntate od a quella del banco, vince questo o 
chi ha scommesso. 

TOPPE. — V. Toppa. — * Proverbialm,, Far T. da 
scarpe {di una persona), Usa-la ed abusarla ne' pro- 
pri servigi. = Pr.i pittori, luogo di un quadro ri- 
toccato perchè era guasto. 

# TOPPETE. Voce onomatopeica, signilicativa di CoL- 
Po {V.), che si usa a modo d'’interjezione, 

TOPPO. Lo stesso che Tòproco (V.). 

TÒPPOLO. — Da distinguersi: — a) Pezzo di pedale 
prosso di qualunque albero atterrato; — bd) Qualun- 
que pezzo di legno grosso ed informe; — c) Pezzo di 
legno che sostiene l’incudine,l’arcolajo, e simili arnesi. 

TOPPONE. Più pezzi di tesa cuciti l'uno sull'altro, 
che si mettono sotto a' malati ed a’ bambhini affin- 
chè, facendosi sotto i ioro bisogni, non infradicino le 
materasso del letto. 

TORACE. Petto dei Vertebrati (V. PETTO); — An- 
che, l’insieme delle vertebre dorsali, delle cartilagini 
costali e dello sterno formante lo scheletro della ca- 
vità del petto (Tordcita cassa). La circonferenza su- 
per. del 7°. è detta Apice; l'infer. Base. 

TORACÈNTESI. Puntura del Torace (V.), eseguita a 
scopo curativo, 

TORACICA, — V. TorAcico. — cassa. V. Torace. 

TORACICI. — V. Torkcico. — pesci. V. Pesci. 

TORACICO. — V. Tor4cici. — Relativo al Tora- 
cE (V.). 

TORACÒMETRO. Apparecchio per misurare la circon- 
ferenza del PETTO (V.). 

TORBA. — V. Torso. — De’ fiumi , la corrente in- 
torbidata dalle piogge. — Combustibile fossile che sh 
può definire : «n» aggregato di vegetali carbonizzali 
che lasciano ancora più 0 meno riconoscere la loro 
forma e struttura ; ordinariam. di color bruno, più 
o meno scuro. Così, come si trova in Natura, è im- 
pregnata d’acqua che può raggiungere il 50 0 600°/,. 
È costituita essenzialm, di piante palustri , soprat- 
tutto muschi, detti Sfagni, che sono dotati di grande 
attitudine ad assorbire e trattenere acyua disseccata 
a 1109; contiene ordinariam., su 100 parti: 58-63 di 
Carbonio, 5,5-6 d'Iirogeno, 31-36 di Ossigeno ed Azoto, 
onde la sua composiz. si avvicma molto a quella del 
legno ; è però impura di sostanze straniere, come : 
particelle terrose. Si forma anche attualm. negli sta- 
gni ricchi di vegetaz. palustre dei pnesi temperati e 
freddi; non pero, salvo le regioni alte di montagna, 
nei paesi caldi, La 7°. di formaz. antica non risale 
al dilà dei terreni Quaternari; quindi è il combusti- 
bile fossile più recente, come è il più povero di car- 
bonio. Si distinguono diverse varietà di T.: picea. 
nera, somigliante a pece ; fibrosa, bruna e molto ricca 
di avanzi vegetali, bene discernibili ; compatta , tra. 
la fibrosa e la picea, contenente molti avanzi di al- 


.beri e passanti gradatam. alla lignite , ecc. Estratta. 


di recente, è pesante, di un nero bruno, un poco pla. 
stica, nonchè imbevuta di molta acqua disseccata; si 
fa leggera, friabile, si restringe di volume, diventa 
più chiara; brucia più o meno facilm., con o senza 
fiamma luminosa, mandando molto fumo ed un odore 
disgustoso, lasciando ceneri più o meno abbondanti , 
ordinariam. fra 7 e 18 9/,, talvoita fin 30 od anche 
pal Distillata in vasi chiusi, fornisce gas combusti- 
ile in copia, acqua acida, specialm. ac. Pirolegnoso, 
Catrame con un po' di Paraffina, ed un carbone che 
conserva la forma dei pezzi di 7°.; in generale, poco. 
coerente (simile a Carbonella), facile a ridursi in 
frantumi ed in polvere. Pel suo potere calorifero, la 
T. è infer. a tutti gli altri combustibili fossili (Li- 
nite, Litantrace, Antracite), ed ancheal carbone di 
egna, I depositi di 7. spesso stanno ancora sott’ac- 
qua, altre volte sono all’ asciutto e ricoperti di ter- 
reno erboso ; essa può essere allo stato di diifus., ed 
in tal caso sì manifesta pel color nerastro del suolo. - 
Molte torbiere in sea s-le più estese, in Olanda, 
Danimarca, Germania del N., Boemia, Scandinavia, 
Irlanda, Russia, Francia, Tirolo, ecc. ; l'Italia ne ha 
molte entro le valli Alpine, in pianura, specialmente 
sulle rive dei laghi Lombardi, lungo le sponde di 
varî fiumi (es. Ticino, Adda, Oglio, Mincio, Adige, 
Po, Arno, Pescara, ecc.}, così pure in diversi punti 
degli Appennini ; la produz. annua complessiva non 
raggiungere! Le, però, le tonn. 50.000. Ricca di 7. è 
l'America sett.; si adopera come combustibile, spe- 
cialm, nei paesi poveri o mancanti di carbon fossile, 
quale l’Italia, e specialm. rialzandone il potere calo- 
rifero col sottoporla a varie operaz. , come la con- 
centraz. Se ne fa uso nelle fornaci da mattoni e da. 
calce, nell'industria vetraria e ceramica, nelle filande,. 
distillerie, fabbriche di birra, nell'economia domestica 
specialm. pel riscaldam. delle stute , ecc. Si adopera 
semplicem. essiccata, oppure carbonizzata , e meglio 
ancora concentrata ; anche , se ne fanno agglomerati 
con polvere di carbon fossile e catrame. La 7., de- 
stinata ad essere trasportata per ferrovia, viene'com- 
ressa con pressoi. Se ne utilizzano poi i gas prodotti 
dalla sua distillaz. , usandoli pel riscaldam. nelle fer- 
riere, ecc. La pulvere o la cenere di 7. si adopera. 
pure come concime. — aria. Ingombra di nebbia o di. 
nuvoli. 
* TORBÎCCIO. Che è 'TorBo (V:).tanto o quanto, |» 
TORBIDA. — V. TéRBIDO. — Acqua:fangosa in iume. 
* TORBIDEZZA. IL.'esser TéRBIDO (V.). 40° 
TÒRBIDI. -- V. TérBIDO. — Principio -di tumulti, 
sommosse, rivoluzioni. - i sani 
* TORBIDICCIO. Anzi TérBIDO (V.) che no, \ 


TORRIDO. 





TÒRBIDO. — V. TéRBIDI. — *(lat. ‘&rbidus). Lo 
stesso che Tòrso (V.). = Pittore; V. Moro. 

TORBIÈRA. Terreno umido da TorBa (V.). 

TORBO. — * (dal lat. (&rbidus). Che per mescolanza 
di altra materia ha perduto la naturale chiarezza e 
limpidezza (di liquore); — Fig., accigliato e di aspetto 
grave e severo (Anche dell'aria del vélto, dell'animo); 
— Man., Esserci del T., Di liquore che abbia perduto 
la naturale chiarezza e limpidezza; e /ig., Riferito 
all'animo, a cielo, tempo, e sim.; — Proverbdialm., 
Pescar nel T., Di chi cerchi trarre profitto da' pubblici 
disordini. Ì 

TORBOSO. Di terreno, strato, 0 sim., che contiene 
Torga (V.). i 

TÒRCERE. — * (lat. tòrguere). Far deviare, piegan- 
dola con forza, una cosa dalla sua natural direz. ì 
piegare, volgersi da un' altra parte; — Man. fam. , 
T. il muso, il grifo, la bocca, Contrarre i muscoli 
della bocca, VOIBCRCO le labra in avanti o per parte: 
il che si fa per disapprovare, mostrar fastidio, uggia, 
e sim. ; T. un pelo (a uno), Fargli il minimo danno o 
sgarbo ; T. il capo, Piegare il capo su una parte, che 
è atto da ipocriti ; T.le parole, una scrittura {e sim.), 
Tirarla a senso contrario o diverso da ciò che suo- 
mano le parole. = Avvolgere 2 o più fila sopra sè 
stesse, facendo frullare il fuso, tanto che si faccia 
sn filo solo. 

TORCETTATA. Accompagnam. fatto ad alcuno , per 
cagion d'onore, con torcetti {V. ToRCETTO) accesi. 
TORCETTO. — Piccola Tàrcia (V.), ma specialmente 
quella di cera bianca. — (Serrame a). V. SERRAME, 

TORCHI. — V. Tòrcato. — *(dal lat. tòrcular). 
Man. burlev. , Far gemere i T., Applicata a scrittore 
di poco pregio, che ficcia stampare le cose sue. 

TORCHIO. — V. Filtro; TorcHi. — Macchina che 
serve, per lo più. a comprimere corpi mediante Îl noto 
principio di meccanica pel quale la velocità può essere 
trasformata in îsforzo. Si costruisce in diversi tipi, 
a seconda dello scopo a cui deve servire e secondo 
il principio su cui è basata la sua costruz. Accenne- 
remo ai più importanti: — T. idraulico, Che si basa 
sul Teorema del Pascal, pel quale, come è noto, una 
pressione, esercitata sopra una determinata superf. di 
un liquido, viene integralm. trasmessa sopra ogni al. 
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tra eguale superf. delia massa liquida ; perciò , lo 
sforzo di cui consta quella pressione sì ripete tante 
volte quante sono quelle che la superf. direttam. pre- 
muta è contenuta nella superf. totale del liquido. 
Uno dei modelli più semplici di questi 7. può vedersi 
nella fig. Il condotto £' di una pompa aspirante-pre- 
mente sbocca in £ al fondo di un corpo di tromba C 
di lungh. molto maggiore di quella del corpo della 
pompa contenente dell’acqua ed un robusto stantuifo 
che regge in alto un tavolo D. Un anello di cuojo, in 
basso, ToGIBRO questo stantuffo il quale, quando venga 
premuto dall'acqua che ne riempie la cavità e ne 
stringa i labbri, uno contro lo stantuffo stesso e l'al- 
tro contro la parete interna del corpo di tromba, le 
chiude ogni adito a passare disopra e rende la tenuta 
affatto ermetica. Il funzionam, di questa macchina è 
stibito capito: al salire dello stantutfo B della pompa, 
il 8uo corpo di tromba si riempie d’acqua attinta da 
un pozzo 0 da una vasca sottoposta, restando intanto 
chiusa la valvola del condotto laterale ; quando poi 
la si spinga in basso, questa valvola si apre chiuden- 
dosi invece quella del tubo d'aspiraz. La massa d’ac- 
ua, che allora riempie i 2 corpì di tromba ed il con- 
dotto di comunicaz., sostiene la pressione dello stan- 
tuffo minore e la trasmette alle pareti che la con- 
tengono ed all’altro stantuffo 2 il quale perciò viene 
spinto in alto con uno sforzo corrispondente alla pres- 
sione esercitata sullo stantuffo minore moltiplicato 
per il rapporto tra le aree delle basi dei 2 stantaffi. 
ll 1.° tipo fu costruito (1795) 
dal Bramah ; — T.a vite, 4 
Che si costruisce ordinariam. @ 
come è indicato dalla fig. 
Sia, ad es., Qil corpo desti- 
nato ad essere compresso. 
ed A C il braccio sul quale 
opera la potenza. Se chia- 
miamo è lo spazio di com 
press. verticale a cui va sog 
getto il corpo Q, P la forza 
agente nel punto A, e fa- 
cendo A C = R, sapendo che 
la potenza e la resistenza 
sono sempre inversam, pro- 
perzionali agli spazi percor- 
si, siha :P:Q=4h:2 © R; 
— T. a cilindro, Che ha la 
forma d'un laminatojo, e 
consta di 2 cilindri di le- | 
gno o dì ghisa lisci, posti WJ 
uno sopra l’altro, orizzon- 
talm. Con una manovella e 
2 ruote dentate, si fanno girare in Senso contrario , 
intorno al loro asse. Qualsiasi oggetto posto fra essi 
viene così schiacciato. I cilindri possono più o meno 
essere avvicinati, a seconda dello spessore del corpo 
che vogliasi comprimere e l'entità della pressione; 
T. a vite differenziale, Che riposa sullo stesso PrIBCiBIO 
del T. differenziale, ed è d'una grande potenza. La 





Torchio a vite. 


— 
‘ 


TORCIA. 


potenza di una vife è tanto più grande quanto più 
corto è il suo passo ; ma questo non si può ridurre 
oltre a certi limiti; da ciò, laragione d'essere del 7. 
a vite differ. rappresentato dalla /ig. Sopra il mede- 
simo maschio A B sono intagliate 2 viti a e bd, di 
asso differenz. La vite a, che ha il passo più 
e }’altra >, che ha il 


ungo, gira nella chiocciola c:; 
passo più breve, si muove 
nella chiocciola DD. Le 2 
chiocciole possono ricevere 
un moto di traslaz. in su | 
ed in giù, ma non possono 
ruotare sui propri assi, € 
servono insieme come piani 
del T. Invece, il maschio 
AB non può che girare sul 
suo asse, Ad ogni giro del 
manubrio, ciascuna madre- 
vite percorre nno spàzio che 
è eguale al passo della vite 
corrispondente ; per conse- 
guenza, quando la vite fac- 
cia un giro, le 2 chiocciole. 
o ì piani del 7., vanno av- 
vicinandosi o allontanandosi 
diun tratto uguale alla diffe 
renza dei corsi delie viti, e 
così nel ].° caso comprimono 
i corpi collocati fra cc e 
DI. Mentre, dovunque, ad 
ogni rotaz. della leva 7, la potenza percorre uno spazio 
eguale alla circonferenza descritta dal suo punto di 
applicaz., ii punto di applicaz. della resistenza, o della 
pressione esercitata non si sposta che d'uno spazio 
eguale alla differenza dei passi delle 2 viti a e d. In tal 
modo, è reso facile il dare al congegno quella potenza 
che si desideri, senza ricorrer mai all esageraz. dello di- 
mens. degli organi che lo formano, sia in grande che 
in piccolo; — T. a leve a gòmito, Che consta di una 
leva a gomito i cui bracci eguali tendono a disporsi-in 
linea retta ; nella quale condiz. lo sforzo, esercitato 
da una potenza qualunque che agisca nel gomito, sarà 
infinito. Per la sua potenza grandiss., è specialm. 
impiegato per coniare, bollare e stampare; — T. a 
biette, Che si compone di un tornio, di 2 leve, di 2 
cunei o bielte e di parecchie pulegge fisse; — T. ad 
eccentrico, Il cui organo principale è un cilindro a su- 
perf. spirale, il quale, girando sul proprio asse, spo- 
sta un corpo con cui trovasi a contatto, causa il con- 
tinuato aumento del raggio del cilindro nella direz. 
ferpendicolato al corpo che sposta. Quando però ilci- 
indro abbia terminato un giro , so si voglia ripetere 
l'az., fa d'uopo frapporre una lamina di metallo o 
una tavola di legno, in modo che occupi il luogo la- 
sciato vuoto dall’ etfetto della 1.° pressione; — T. a 
leve per vino, Da avvertire che, per le torchiature 
delle vinacce, si usano 7°. di forma speciale e di mo- 
delli diversi fra loro, ma la maggior parte dei quali 
del tipo a vife. Quello che presentiamo nella fig. 
è dovuto a Carlo Feisselmayer : esso si difl'erenzia 
dagli altri che non possono essere messi in movim. 
se non da una forza esteriore; agisce automaticam., 
mediante un ingegnosiss. e non punto complicato si- 
stema di leve. Questo 7. è munito di una leva la 
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quale da una parte è congiunta ad un'asta ad clica 
ed a vite che passa in mezzo al contenente la mate- 
ria da torchiare, e con la pressa, e, dall'altra parte, 
ad un peso la cui portata è in proporz. a queila del- 
l'intera macchina. La leva è posta in movim. da un 
apparecchio di organi : tamburi, ingranaggi, carrucole, 
e funi. Dalla fig. risulta evidente che la torchiatura 
si compie mediante il movim. di saliscendi della leva 
e del peso che è sorretto da corde metalliche; mo- 
vim. che, come abbiamo detto , si ottiene mediante 
ruote dentate, carrucole, ecc. Questo 7. non solo serve 
a torchiare l’ uva, per il qual fine fu principalm. co- 
struito ; ma benanco le frutte e le ulive, e produce, 
con un piccoliss. impiego di forza meccanica, la me- 
desima quantità di lavoro che si ottiene, per esempio, 
col TòRCcHIO (V. qui sopra) idrazlico, assai più costoso 
e di un maneggio immensam. più difficile. — aerosta- 
tico. V. AFROSTATICO. — (Prova di). V. Prova. — 
(Sotto 11). Di libro, esser in corso di stampa, starsi 
stampando. — tipografico. V. TIPOGRAFIA. 

TORCIA. — Pane di forma abbastanza allungata ed 
alquanto piegato spiralmente. — Lo stesso, ma men 
comune in Toscana, che TorceTtTo (V.); lo stesso che 
CanpeLA (V.) grande. — T. a vento. Specie di fiac- 
cola, fatta di materia resinosa, per cui regge accesa, 
nè si spenge al vento. 

TORCICOLLO. — * Fam., lo stesso che CoLLororto (V.). 
== Dolore reumatico, delgenere della LOMBAGGINE (V.), 
in qualcuno dei muscoli del collo. Forza l'ammalato 
a tener la testa inclinata. — (scientificam. Torquilia). 
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contorce in modo 
strano il collo, 
onde il nome vol- 
gare (V. JInaa). 

TORCIÈRE. Spe- 
cie di Candeliere 
di legno quadran- 
golare, un poco 
piramidato; ad u- P 
so di reggere le | 
torce (V. TòRrcia) 
intorno a' feretri, 
ed illuminare le 
chiese nelle funz. 
notturne. 

* TORCIMENTO. 
Atto oppur ceffet- 





to de Tòrce- MIAE 5 
RA {V. ., Po E 
TORCIONE. Gros- si e 





so canovaccio agil 
usi della cucina, 
ed anche, delia scuderia. 

TORCITÒI0. Più corretto, Torcitoso (V.). 

TORCITOJO. Pr. i funajoli, filatori, e sim., arnese 
per TORCERE (V.). 

* TORCITURA. Atto 0 az. e modo del TÒRCERE (V.). 

TORCOLIERE. Nell'arte Tipografica, lo stesso che Im- 
PRESSORE (V.). Voce rimasta solo in quelle stamperie 
dove tuttora si adoperano i Torchi a mano (V. Trpo- 
GRAFIA). 

TÒRCOLO. Macchinetta che adoprano i librai per ta- 
gliave e pareggiare le carte de' libri, 

TORDELA. V., Torno. 

TORDO. — * (lat. turdws). Fig., uomo mal pratico 
del Mondo; — Prot., Meglio è fringuello in man, che 
T. in frasca, V. FRINGUELLO, =(scientificam. Turdus), 
Gen. di Uccelli dell’ord. dei Passeracei, sez. Dentiro- 
stri, tipo della fam. dei Turdidi, ed i cui caratteri 
sono: parti super, delia livrea d’un solo colore, ad- 
dome di color chiaro-petecchiato. coda troncata, tarso 
più lungo dell'apertura del becco, statura pressochè 
uguale a quella dello Srorno (V.). Il 7. ha forma 
svelta e rapidi movimenti, canta con bel timbro ed in 
modo assai gradevole. Cambia residenza col cambiare 
della stagione, ed in generale valica i mari. È essen- 
zialm. insettivoro, quindi utile all’ agricoltura; però, 
si nutre di bacche e di frutti succosi, Per la maggio” 
parte dell’anno vive : 

a branchi, solo di- 
sperdendosi a cop- 
pie nella stagione 
degli amori. Nidifica 
mirabilm. sopra al- 
beri di media altez- 
za, interricciando 
il nido con argilla o 
limo. Il bosco, sia 
montuoso che di pia- 
nura, forma il suo 
soggiorno predilet- 
to. È nell'autunno 
che lascia le regio- 
ni montuose elevate, 
per isvernare al pia- 
no, ela maggior cac- 
cia si fa con le reti al suo PISSREZIO a branchi per le 
gole dei monti, il che succede quasi sempre la notte o 
alle prime ore del mattino; ed al passaggio richiama 
l'attenz. col suo sibilo particolare o gi?lo. Le sue uova, 
in numero di 4-5. sorto di un bel color cilestrino, lie- 
vemente punteggiate di nero. Alcune sp., tra cui: — 
T. bottaccio (7. misicus), Comune, e noto pel suo bel 
canto; — Cesena o Viscarda o Tordela o Tordina (7. 


Torcicollo comune. 





Tordo bottaccio. 


viscivorus), Somigliante al preced.; — T. sassello (7. 
iltacus), Somigliante a’ preced.; — Affiniss. ai prece- 
denti: — Merlo (scientificam. Mèru/a vulgaris), Nero, 


a becco giallo ; sedentario, e buon cantore; — Poli- 
glotta o Mimo. Y. POLIGLOTTA, 

TOREADOR. Singolare di TOREADORES (V.). 

TOREADORES. V. Tori. 

TORELL Otto Mart. (1828-9200). Illustre naturalista n. 
a Warber (Svezia) e m. a Stoccolma. Fu il 1.° navi- 
gatore svedese che iniziasse i Viaggi polari. 

TORELLA (Principe di). V. CaRAcciIOLO. 

TORELLI. — In Marina: — a) Tavole intestate ed 
incovnate nella chiglia ; — d) Spranghe di ferro bifor- 
cute che si mettono alla cima delle sartie, per tenerle 
aperte. — Casa potente in Ferrara e Guastalla, rivale 
degli EstENSI (V.). Notevoliss. de’ suoi membri: — 
Guido Salinguerra (?-1150), Che fu signore di Ferrara, 
dal 1118; — Salinguerra, Che fu pure signure di Fer- 
rara dal 1308 al 1310, e venne cacciato dal Marchese 
d'Este. — Achille. V. GUASTALLA. — Giuseppe. Due di 
tal nome: — a} (1650-70S). Eccellente violinista n. a 
Verona e m. a Ansbach (Media Franconia); — b)(pseu- 
don. Ciro d'Arco) (1S17-66). Distinto scrittore n. a Arona 
(Novara) e m. a Torino. Scrisse, per consiglio del Conte 
di Cavour, le celebri Lettere umoristiche nel giornale 
Il Risorgimento ; fu, più tardi, dirett. della Gazzetta 
ufficiale; ebbe grande successo il suo opuscolo umo- 
ristico Soliloguio di una mosca. — Guido (*-1449). Ca- 
pitano di ventura, appartenente alla Famiglia omon. 
signora di Ferrara e di Guastalla, c che fu al soldo di 
Giov. Maria, e poi di Fil. Maria Visconti. Fu sua mo- 
glie la valorosa Orsina (parente a Giov. Maria Vi- 
sconti) la quale difese Guastalla (1426). — Guido Sa- 
linguerra. V, qui sopra TorELLI. — Lulgi (conte) (1810- 
87). Illustre patriota, scrittore e statista n. e m.a 
Villa di Tirano (Valtellina). Partecipò alla lotta delle 
Cinque Giornate di Milano, e piantò la 1.* bandiera 
tricolore sul Duomo ; fu ministro Sardo di Agricoltura, 
Industria e Commercio, nel 1848; parso parte alla bat- 
taglia di Novara; nel 1859 ebbe il governo della Val- 
tellina; senatore, dal 1860; nel periodo 1864-65, tornò 
al dicastero di Agricoltura; fu il promotore degli Os- 
sari di San Marlino e Solferino; tra altro, scrisse 
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Pensieri sull'Italia. — Salinguerra. V. qui sopra To- 
RELLI. — di Montechiarugolo. V. PONIATOWSRKI. 

TORELLI-VIOLLIER Bugenio reggio Eminente gior- 
nalista n. a Napoli e m. a Milano. Fu, a Napoli, se- 
gret, di Alessandro Dumas-père ; poi fece le sue prime 
armi nel giornale 2 Secolo di Milano; ma mutò presto 
bandiera, fondando in Milano il giornale Corriere della 
Sera che divenne organo autorevole del partito Mo- 
derato di Lombardia, Nel 189$ ebbe, però, uno scatto 
contro gli stati d'assedio e la soppressione della libera 
stampa, scrivendone sul giornale La Stampa di To- 
rino. Di lì a poco, cedeva la direzione effettiva del 
Corriere, pur vimanendone, sino alla morte, l'ispi- 
ratore. 

TORELLO. — Signori di Ferrara e Guastalla ; lo stesso 
che TorELLI (V.). — Giovine Toro (V.). 

TORENO (Don Gius. Maria QUEYPO de LLANO RUIZ de 
SARAVIA conte di) (1736-$43). Statista e storico emì- 
nente n, ad Oviedo (Spagna) e m. a Parigi. Parte- 
cipò all'insurrez, di Madrid nel 1808; eletto deputato 
alle Cortes. propose e fece approvare l’abolizione del 
Feudalismo , dell'Inquisizione, degli ordini Religiosi. 
All’ imperversare della Reazione, esulò a Parigi; ma 
rimpatriato più tardi, fu presidento dei ministri, 
ministro per gli Esteri, ecc. Scrisse, 
tra altro, Storia dell’Insurrezione, 
della Guerra e della Rivoluzione 
di Spagna. 

TORERO. Singolare di TorEROS(V.). 

TOREROS. V. TORI. 

TORÈUTICA. Scultura in metallo, 
ed anche di pietra o di legno j — 
Anticam., scultura in generale, od 
arte di lavorare in rilievo. 

TORGAU (ital. Turgòvia). Capol. 
del Circolo omon., nel Merseburgo 
(Prussia). sull'Elba; ab. 14.620. For- 
tificaz.; memorabile la vittoria di 
Federico il Grande sugli Austriaci, 
nel 1760 (3 nov.). 

TORI. — V. Toro. — (Combatti - 
mento dei). Pubblico spettacolo di 
origine Moresca, in uso anche oggi 
fra gli Spagnoli. I combattenti ( 7'o- 
readores 0 Toreros), divisi in Pica- 
dores e Chulos o Banderilleros 
(V. BANDERILLA), stuzzicano il T'o- 
RO {V.) che viene da ultimo trafitto 
dall’ Espada, e riceve il colpo di 
grazia dal Matador. 

TORIES. V. Tory. 

TORINO. — Metropoli del Pie- 
monte e culla angusta dell’ Italico 
risorgim.; ab. 329.691, compresi i 
sobborghi e fraz. che sono: Moli- 
nelte, Barriere, Crocetta, Marti- 
netto, Barriera di Lanzo e Boryo 
Vittoria, Barriera di Milano, Ie 
gio Parco, Lingotto, Mirafiori, 
Drosso e Tre Tetti, Tetti Varrò, 
Pozzo Strada, Lucento, Madonna 
di Cammagna, Villaretto, Berioul- 
la, Sassi, Superga, Mongreno, 
Reaglie. Madonna del Pilone, 
Sania Margherita, Cavoretto, San 
Vito, La sola Città conta ab. 277.121, 
Giace tutta sul piano, pr. al'confl. 
della Dora Riparia col Po, ed è 
protet'a ad E. dalle colline del Mon- 
ferrato. L’'alveo del Po si trova a 
m, 25 circa sotto il piano di Piazza 
Castello di cui parleremo più giù, 
e questa è all’alt. di m. 230. Nelle 
vicinanze trovansi : il Monte dei 
Cappuccini di cui parleremo più 
giù, alto m. 281; la Villa della Re- 
gina di cui parleremo più giù, alto 
m. 288; la Maddalena, alta m. 692; 
e Superga che è il punto più elevato 
del territ., a m. 733 e di cui par- 
leremo più giù. Il clima di 7. è 
rigido nell'inverno, e non fa solfrire 
caldo soverchio in estate; non si 
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Juvara, si imbocca Via della Zecca, a destra della 
quale s'aliunga l’allegra Via di Po, fatta costrurre da 
Emanuele Filiberto, fiancheggiata da portici identici 
per architettura, e s’arriva per essa all’immensa Piazza 
Vittorio Emanuele I, pur fiancheggiata da portici, una 
delle più grandi d’Italia, lunga m. 360 per m. 111 
di largh. ; e, attraversato il Ponte di pietra sul Po, 
fatto costrurré da Napoleone I, si entra nella Piazz 

Gran Madre di Dio su cui è la Chiesa omon. model- 
lata sul Pantheon di Roma ed eretta per rammentare 
il ritorno di Vittorio Emanuele I in Piemonte, dirim 
petto alla quale sorge il Monumento a Vittorio Ema- 
nuele Î. Dietro alla Gran Madre, s'eleva, sfondo fan- 
tastico maravigliosam. pittoresco, ia collina Torinese, 
bella, verdeggiante ed ingemmata di vaghiss. ville. 
Rifatto il Ponte, per l’ampio viale che costeggia il Po, 
sì giunge ai Giardini del Valentino, ampli, ridenti, 
ricchi di viali e di deliziosi boschi, Al Valentino tro- 
vasi la superba mole del Castello omon. fabbricato nel 
1633, da Maria Cristina: è una costruz. un po’ pesante 
ma imponente, di stile Francese; ed ora, convenientem. 
ampliata, è sede della Scuola di applicaz. per gl’ In- 
gegneri civili. In luogo poeticam. bello ed appartato, 
degli stessi Giardini, sorge il delizioso Castello medie. 


4 


gip 
di inf 


) 
dA 
4 


q,5P 


WEZIZZZZA DI IAA ANLLLLSMU SIP SGA GI 


TRES" ra 
n EEA 


API ZA STE TITITTIIETTA 


È : «3. Torino: — 1. Mole Antonelliana: — 2, Monumento ai Duca di Genuva ; — 3. Porta 
riscontrano repentine de era di Palatina : — 4. Chiesa di S, Giovanni Evangelista: — 5. Tempio Israelitico ; — 
temperatura; — Comando del 1. 6. Chiesa della Consolata; — 7. Monumento a Emanuele Filiberto. 


Corpo d’armata; Corte di Cassa- 

zione, Arcivescovado ; altri uffici e sedi importanti, 
tra cui quelli che ordinariamente sono in un capol. 
di prov. e di compartim.; — La Città è una delle 
meglio sistemate d’ Italia , la più ricca di vie -am- 
pie ed eleganti, di grandi piazze, di portici, di viali 
interni e di bellezze naturali. Delle sue 4 ant. porte, 
altro più non conserva che la vetusta Palatina a cui 
addossarono inesteticam. un edifizio moderno; le For- 
tificaziyni, erette da’ Francesi nel 1536, furono ab- 
battute sul principio del sec. XIX; delia Cittadella, 
inalzata da Emanuele liliberto su disegno di Paciotto 
da Urbino, non rimane che il maschio. Al centro, che 
è chiamato Piazza Castello, benchè, e per lo sviluppo 
continuo e per la topografia, diversi siano i centri 
della città, fan capo molte vie ampie e belle le quali 
però, salvo che la nuoviss. Via Pietro Micca o La 
Diagonale, sorta in sèguito ad un provvido sventra- 
mento e fiancheggiata da portici e da edifizi di archi- 
tettura ricca ed abbagliante, hanno tutte una rego- 
larità, una simmetria ed un’uniformità un po' fasti- 
diosa, Dal lato di NO, s’allunga per più d'un km. 
la Via Garibaldi, giù Doragrossa, e fiancheggiata 
da alti palazzi e diritta in modo che da Piazza 
Castello si vede in fondo ad essa nella elegante 
Piazza Statuto, di forma rettangolare e fiancheg 
giata da portici, a ricordo del traforo del Fréjus, 
il Monumento al Moncenisio, bizzarro ed in onore 
degl' ingegneri Sommeiller, Grattoni e Grandis ; e, 
dietro a questo nel lontano orizzonte, la nevosa catena 
Alvina che forma così uno sfondo meravigliosamente 
bello. Attraversando il Pal1zz0 M:dama (ant. Castello 
fortificato da Amedeo VIII e sede del Senato dal 1348 
al 1865, ed ora dell'Osservatorio astronomico e mete- 
reologico e della Corte di Cassazione), che è proprio 
nel bel mezzo della città e che dalla parte propisciente 
Via Garibaldi mostra la splendida facciata rifatta dallo 


vale edificato nel 1884 in occasione d’un’ esposizione 
e modellato, per cura della Commissione d'Arte delia 
sez. Storia dell’Arte, specialm, sul Castello medievale 
di Fenys in Val d’Aosta (sec. XV), con ponte-levatojo, 
chiesa, sobborgo, cortili e riuscitiss. porticati. A sin. 
del ricordato Castello Madama, mirandolo di fronte alla 
facciata, si ammira il grandiss. Palazzo Reale fatto 
costrurre da Carlo Emanuele II ; ricco di statue e di 
quadri (Galleria reale), e ad esso son annessi: la fa- 
mosa Armeria reale (una delle più rieche d’ Europa), 
il Medagliere del Re, e l'importante Biblioteca reale. 
Esso consta di un grandioso edifizio d'architettura un 
po’ pesante, ai cui lati cadon perpendicolarm. 2 altri 
corpi di fabbrica che chiudono la Piazza omon. ai 
fianchi e son uniti da una robusta cancellata che s’al. 
larga di fronte all’ edifizio principale; cancellata che 
viene da una parte e dall’altra, pr. l'ingresso, interrotta 
dalle 2 classiche statue equestri rappresentanti Castore 
e Polluce. Al lato S. della Piazza si trova la elegante 
Galleria dell’ Indusiria Subalpina tutta in marmo, 
eretta nel 1973 e con eleganti negozi, da cui si esce in 
Piazza Carlo Alberio dove si ammira l’imponente Pa 
lazzo Carignano, barocco eretto sui disegni del Padre 
Guarini, nel 1580. La parte moderna, in cui ebbe sede 
il Parlamento Nazionale, verso la nominata Piazza 
Carlo Alberto, è oggi convertita in ricchiss. Museo di 
Storia Naturale, con importanti e interessanti esem - 
plari di Fauna (specialm. nella sez. Ornitologica) e for- 
nito d'una insigne raccolta mineralogica, Essa è di 
aspetto imponente, ma in istile allatto diverso dal ri- 
manente del Palazzo. In Piazza Carlo Alberto s'erge 
la. non molto felice Statua equestre del re Carlo Al- 
berto, opera dello scultore Marocchetti, in cui notansi 
però riuscitiss. particolari; ma nel complesso è criti- 
cata per le sue sproporz., per la rigida posa del Re, 
per il basamento in cui sì nota una poco estetica so- 


vrappos:z. di parti e per altri gravi difetti artistici. 
La parte vecchia del Palazzo guarda verso Piazza 
Carignano dove si notano: il bel Teatro omon. tutto 
a palchi, il Monumento a Vincenzo Gioberti, dellAl- 
bertoni, il Palazzo dell Accademia delle Scienze (in 
istile Barocco, .n cui trovansi l'Academia e la Pina- 
coteca, iniziata dal re Carlo Alberto, con quadri di 
Raffaello, Van Dyck, Rubens, Murillo, Ribera, Guer- 
cino, Migliara e molti altri rinomatiss. pittori), ed il 
Museo egiziano, uno de’ più rinomati d'Europa, ricco» 
di mummie, di papiri, d'oggetti ornamentali, sarcofa- 
ghi e sculture, Notevoii pure: la Galleria Umberto I, 
in Piazza Emanuele Filiberto (1890); la Gal/eria Gei- 
ser (1858); la Galleria nazionale (1889), Parallela alla. 
Via dell’ Accademia delle Scirnze sbocca, pure im 
Piazza Castello, la lunga Via Roma, la pù frequen- 
tata di tutte ed interrotta a metà dall’ elegante 
Piazza San Carlo fiancheggiata da palazzi a portici 
identici per l'altezza e lo stile, con in fondo, verso 
la Stazione ferrov. centrale, 2 chiese e nei mezzo 
lo splendido Monumento equestre di Emanuele Fili- 
berto , dello scultore Marocchetti, che è uno de' più 
splendidi d'Italia e raffigura l’ Eroe di San Quin- 
tino nell’ atto di deporre la spada vincitrice nel fo- 
dero. In fondo alla 2,% parte di Via Roma trovasi 
l'elegante Stazione ferrov. di Porta Nuova, dinanzi 
a cui s'apre la Piazza Carlo Felice tutta a portici , 
si erge il Monumento a Massimo d’Azeglio e passa ik 
lunghissimo Corso Vittorio Emanuele II (lungo più di; 
m. 3000 e largo 35) che taglia a mezzodì la città, con 
doppio viale, caseggiati belli ed eleganti, che da una 
parte, per il nuoviss. Ponte Umberio I sul Po, eretto» 
in sostituz. dell’ant. Ponte în ferro Maria Trresa ed 
inaugurato nel 1907, porta al sobborgo del Rubatto e, 
dalla parte opposta, al Foro Boario. Parallelam. a 
questo viale e normalm. ad esso corrono altri viali e 
vie spaziose e lunghé, tra cui il Corso Umberto da 
cui si prosegue fino alla Barriera di Francia. La: 
Via della Cernaju si disparte da Piaz a Solferino; 
— La lunghezza totale dei Puriici torinesi supera 
i m. 8000, la larghe:za varia dai m.8 ai 5, e l'alt. 
dai m. dai 7 all'incirca. Le vie, abbiam già detto, 
son quasi tutte diritte. Tra le più lunghe è degna. 
di nota anche ja strada che da una parte {a NO.. 
della città) va a finire in Piazza San Martino duve 
trovasi la Stazione ferrov. di Poria Susa, e dal- 
l' altra a SE. va fino al Lungo Po per una lungh. di 
m. 2500 circa. Essa si divide in diversi tratti ed è pa- 
rallela a Via Garibaldi e Via della Zecca, che som 
separate fra di loro dalla Piazza Castello. Il 1.° tratto 
è compreso fra Piazza San Martino e Piazza Solfe- 
rino dove trovansi i Monumenti al generale De Son- 
nas, al Duca di Genova (opera dello scultore Balzico, 
che rappresenta il Duca mentre, alla battaglia della 
Bicocca, gii cade sotto il cavallo ferito a morte)ed a. 
Giusenpe La Farina. Il 2.° tratto, ossia Via ‘Santa 
Teresa, è compreso fra la Piazza Solferino e la Piazza. 
San.Carlo; il 3.° tratto, fra la Piazza San Carlo e la. 
Piazza Carlo Emanuele IIincenui sorge il Monumento: 
al Cavour, grandiosa opera del Duprez. tanto bello per 
le statue che l’adornano, ma molto discusso per l’idea 
che l’informa; il 4,° tratto, ossia Via Maria Vittoria. 
come il 3.°, compreso fra la Piazza Carlo Emanuele IL 
ed il Lungo Po. Altre vie notevoli sono: la Via Mi- 

lano, perpendicolare a Via Garibaldi, che conduce, verso. 
NE., in Piazza Emanuele Filiberto, l'ampia piazza del 
mercato più importante di Torino, piazza in cui s’al- 

larga l’imponentiss. e lunghiss. Corso Regina Marghe- 
rita, le vie Carlo Alberto, Bogino, Alfieri, Lagrange,. 
Cavour, e molte altre parallele e normali alle già nomi- 
nate. Nel Corso d'Azeglio terminano i Giardini pubblict 
(aperti nel 1564); — Di piazze, 7°. ne possiede un gran. 
numero (una cinquantina circa); oltre alla Piazza Ca- 
stello già ricordata (m. 223 X 168); San Carlo (170 X 84);. 
Carlo Felice (173 X 98); Vittorio Emanuele I(34 X 100). 
dello Statuto, già ricordata (360 x 71); del Palazzo di 
Città, che per la Via omon., parallela a Via Garibaldi, 
conduce pure in Piazza Castello, ed è notevole per il 
grandioso Palazzo Municipale e per l’academico e 
manierato Monumento del Conte Verde che cala un 
colpo di fendente sul capo d’un Turco atterrato; Piaz3 

d'Armi Vecchia, ora trasformata perchè gran parte 
della sua area è stata occupata per l'erezione di de- 
liziose e ricche palazzine (Quarliere Piazza d'Armi); 
Piazza Venezia, elegante; Piazza Vittorio Ema- 
nuele II, che altro non è che un allargam. del Corso 
omon. verso NO., in cui sorge l'alto Monumento al 
Padre della Patria{Vittorio Emanuele II, 1.°re d'Italia), 
opera di Pietro Costa, che raffigura il Re in piedi con 
la destra appoggiata sulla sciabola, e che s'erige sopra. 
un alto colonnato dorico con trabeaz. ed ampia base 
su cui s’ammirano artistiche figure simboliche. Di altre 
piazze minori non mette conto di tener parola; — Ol- 
tre ai Giardini del Valentino già ricordati, altri ve ne: 
sono di minor estensione, in «diversi altri punti della 
città, come: quelli della Cittadella, cosiddetti perchè. 
si stendono nei pr. dell’ant. Cittadella e sono a S0.; 
giardini se ne trovan pure a S.; fra la Via Cavour e. 
la Via dei Mille (via, questa, che va a finire verso 
SE., nel Corso Lungo Po, dove, di fronte ad essa, 
sorge il Monumento a Garibaldi, opera del Tabacchi). 
Altri giardini ed ajuole si trovan in piazza ed altri 
luoghi, ma non sì può non accennare al grandioso 
Giardino reale ad E. della Città, annesso al ricordato. 
l’alazzo Reale, che nelle domeniche estive vien aperto. 
c vi si tengono anche pubblici concerti: esso è bello. 
per i suoi viali, per la veduta che vi si gode della non. 
lontana collina, per le sue statue, ed è anche notevole 
perchè s'inalza sul liv. normale del suolo. In esso fu- 
rono scoperto le tracce d'un ant. Teatro romano dalle 
dimensioni non super. a quelle dei teatri di Verona, 
di Padova, di Vicenza: scoperta che ha grande impor- 
tanza e valore archeologico; — I ponti che attraver- 
sano il Po sono molti. Il Ponte già delle Catene è s0- 
lidiss.; il Ponte di pieira, costrutto nel 1814 in sosti. 
tuz, di ant, ponte di legno, e lungo m. 160, ha 5 archi 
elittici di m. 25, e conduce da Piazza Vittorio Ema- 
nuele alla Piazza Gran Madre di Dio; l' Umberto I, 
inaugurato nel 1907, sorge al posto del demolito Ponte 
in ferro; anteriori a questo sono: il Maria Teresa e 
il Duchessa Isabella. La Dora Riparia è pure attra-, 
versata da diversi ponti; ma il più importante, sotto 
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l'aspetto tecnico, è il Mosca (nome dell’archiettta che 
lo costrusse nel 1830): ha un sol arco di m. 441 di corda 
con 5,50 di saetta, ed è anche famosa per la eco mul- 
tipla che si sente sotto di esso; — 7. è ricca, anche 
troppo a dir il vero, di monum. più o meno degni di 
nota o di ammiraz., i quali tutti sarebbe troppo lungo 
enumerare. Di alcuni si è già discorso, e di altri si 
farà solamente cenno: il Monumento a Pietro Micca, 
lodato dal Duprè, che raffigura l’Eroe nel momento in 
cui dà fuoco ala mina, sorge dinanzi alla Cittadella. 
In un piccolo e AL detto Ajuola Lamar- 
mora, sorge la Statua del Generale omon., opera del 
Cassano di Trecate e fusa in bronzo dal Papi a Fi. 
renze; altra statua è l' equestre inalzata in onore di 
Alfonso Lamarmora, fratello al 1.°, chesorgein Piazia 
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Bodoni; belliss. ed arditiss. nella sua concez. artistica 
è il Monumento equestre al Principe Amedeo nel Giur- 
dino del Valentino ed inaugurato nel 1893: è opera 
dello scultore Davide Calandra ed è ammiratiss, per 
la vita e lo slancio del cavallo, per la fiera espress. 
del Cavaliere, nonchè per l’originalità del piedestallo 
intorno al quale si distaccano e spiccano figure piene 
di movim., che nel loro complesso son di meraviglioso 
effetto. Statue sorgon ancora in onore del Brofferio, 


del Caessoni, del Lagrunue, di Guglielmo Pepe, del | 


Manin, deì Bava, del Palcocapa, della Guerra di 
Crimea, del Rubilant, di Galiteo Ferrari (quest’ ul- 
tima, dir mpette a Via Po, ed altri ancora di cui non 
mette conto far cenno); — Di alcuni palazzi s' è di- 
scorso; ma non si può non dire qualche cosa di altri 
ancora, come pure non si può non accennare agli 
edifizi sacri più insigni. Dal 1515 7., il cui vescovo 
dipendeva dall'arcidiocesi di Milano, fu inalzata da 
Leone X alla dignità di sede Metropolitana; ma essa 
manca di chiese che si segnalino per antichità o per 
ispeciali pregi artistici. Il Duomo, sacro a S. Giovanni 
Battista, patrono della diocesi, costrutto nel sec. XV 
sulle rovine di quello che forse fu edificato dal duca 
Agilulto (602), è ammirevole per la purezza delle 
lince e per la perfetta armonia di ogni sua parte (fu 
edificato sui disegni dell’architetto Baccio Pontelli); 
la sua facciata è semplice ma elegante, notevoliss. 
la finitezza degl'intagli agli stipiti in marmo delle 
porte d'ingresso, e si accede alle 3 porte d'ingresso 
per una grandiosa gradinata. L'interno è a 3 alte 
navate con grossi pilastri in marmo ; nel braccio de- 
stro trovasi l’ant. Orchestra per la R. Cappella (Or- 
chestra che fu di recente [scriviamo nel 1908] soppressa) 
e dirimpetto ia R. Tribuna da cui Carlo Alberto, con 
la consorte ed i figli, assisteva nelle solennità ad ogni 
funz, del mattino e della sera: l'abside è coperta dalla 
Cappella deila Sindone, cui danno accesso 2 grandi 
scaloni di marmo nero. Nella Sacristia, che è poco 
ricca, si conserva il calice che fu, secondo quanto narra 
la pia tradizione popolare, strumento d'un insigne stu- 
pefacente miracolo a cui v’ha ancora chi aggiusta fede; 
nell’ Archivio capitolare metropolitano si conserva 
un prezioso Messale, ovvero Breviario, già apparte- 
nente al fondatore cardin. D. Della Ròvere e fatto, 
a quanto pare, per suo uso: ricco di splendide arti- 
stiche miniature del sec, XV (fu molto ammirato da 
Carlo Milanesi che, per mandato del Ministero della 
P. I., visitò, nelle basiliche e nelle biblioteche d'Italia, 
i più ant. e celebri codici miniati); 2 altri Messali, 
dello stesso pre'ato e pienam. conservati, sono depo- 
sti, per legato di un principe, negli Archivi del Regno. 
La rinomata Cappella della Sindone, che s'erge altiss. 
sul Duomo, è r.,vestita di marmo nero; possiede co- 
lonne e tribune con fregi di bronzo, ha la sommità a 
trafori, ed è ammirata specialm. per ia sua arditiss. 
architettura (Guarini, 1657) e per la sua eccezionale 
stereometria, nonchè pe' grandiosi monum. inalzati da 
Carlo Alberto in onore di Amedeo VZZ/ (opera del Cac- 
ciatori), Emanuele Filiberto(Marchesi), Principe Tom- 
maso (Fraccaroli) o Carlo Emanuele III (Gaggini); 
oltre alla statua di Afaria Adelaide (Revelli), moglie 
a Vittorio Emanuele II. A lato dei Tempio, ma di- 
scosto, s'inalza il Campanile che non presenta nulia 
di notevole. Tempio degno di menzione, per l’origina- 
lità delia sua architettura è la Chiesa di S. Lorenzo 
(opera del Guarini), in Piazza Castelio ; rieche di marmi 
e di bronzi sono le chiese dei SS. Martiri, della T'ri- 
nità e del Corpus Domini (patronata dal Municipio, 
dove il sito del Miracolo del Sacramento è circoscritto 
da una cancellata e memorato da un’iscriz.); ricchiss. 
è la chiesa o Sintuario della Consolata che è un am- 
pio vaso circolare intorno a cui s'apron eleganti Cap- 
pelle con stucchi di oro, con affreschi dell’ Alberoni 

l'Altare dello Juvara e le Statue delle Regine del 
Vela; proseguito da una costante devoz. del popolo , 
e che rammenta le vicende del marchese Arduino(1215). 
Molto vaste quelle di San Filippo e «ella Madonna 
del Carmine. belle pure quelle di San Massimo e di 
Santa Giulia, recenti (la 2,*, di stile Gotico, e con 
stupenda vetriata del Bertini): e pur insigne la Chiesa 
di San Secondo, recentiss., di stila Lombardo, giusta 
il disegno dell’illustre Mella, restauratore del Duomo 
di Casalmonferrato e della Chiesa di Sant' Andrea di 
Vercelli. Di chiese ve ne sono ancora molte, e nella 
città e nei sobborghi; ma in nessuna si trovan freschi 
o dipinti antichi. Salvo che quelli di Defendente De- 
Ferrari (1530) esistenti nel Duomo e della Chiesa di 


Sant'Agostino: gli altri, del Tintoretto, del Moncalvo, 
del Maratta, dell'Olivero, del Cavalleri, del Gastaldi, 
del Gonin, dei Morgari, del Vacca, ecc. Insigne per 
architettura è il Tempio Evangelico in istile Gotico, 
situato in Corso Vittorio Emanuele II, con Asilo e 
Scuole, fondato nell’anno 1815 dalla Società biblica di 
Londra; ma anche più insigne è il Tempio Israeli- 
tico che sorge in Via Pio Quinto, e che consta d'un 
gran parallelepipedo con 4 torri sormontate da cupola 
all’Orientale, sul progetto dell'ing. Petitti: l'architet- 
tura Orientale, la sagoma a ferro di cavallo delle fi- 
nestre con vetri colorati e la facciata sormontata da 
uno svelto arco che corre tra le 2 torri quadrate di fronte 
dianne al Tempio un aspetto strano ma imponentiss. 
It Tempio israelitico doveva, però, essere l'attuale Moie 
Antonelliana, sede del Museo del Risorgimento (de- 
dicato a Vittorio Emanuele IL), così detta in memoria 
dell'architetto Antonelli che la ideò : ha una base qua- 
drata di m, 27 di lato, e s’inalza per ordini sovrap- 
posti è decorati di moltiss. colonne di granito di Ba- 
veno, su cui spicca la svelta Cupola alta m. 30, e su 
di essa s'inalza una bizzarra costruz. composta di tante 
parti sovrapposte l’una all'altra, che va assottiglian- 
dosi alla cima su cui posa una colossale statua raffi- 
gurante un angelo. La Cupola torreggia su di ogni 
punto all'intorno; per cui, dal livello del suolo sino 
alla base del Candelabro posto sul culmine dell'edifizio, 
si ha la misura totale di m. 108. L'arditiss. costruzione, 
miracolo di statica, che già sfidò trionfalm. il terre- 
moto del 1886, è alta m. 160, ed è anzi dei monum. in 
muratura uno dei più elevati; — Oltre ai palazzi già 
menzionati, fra cuì Palazzo Reale rinomato per ric- 
chezza di dipinti (ne possiede del Gastaldi, del Gamba, 
del Ferri e del Bertini) e di scuiture (del Vela, Santo 
Varni, Simonetta, ecc.), e per i quadri del Cusa, del 
Bellosio, del d'Azeglio, dei Gamha e del Gonin, o più 
ancora rinomato per l'annessa, già ricordata Armeria, 
dove si ammirano, fra corazze d'ognietà, elmetti, scudi, 
spade, sciabole, saette, frecce, bolzoni, ghiere e dardi, 
lo scudo cesellato dal Cellini (di fama mondiale); oltre 
al Palazzo Maduima, a quello del R. Ateneo o Univer- 
sità in via Po {che ha un bel cortile con peristilio a 
svelte colonne e loggia pure a colonne), il Palazzo di 
Città (con portici e statue), il Palazzo Carignano, 
quello di Giustizia (opera dello Juvara. con facciata 
e cortile ornati di colonne d’ord. Jonico); son degui 
di citarsi ancora: il Puluzzo Cisterna (proprietà dei 
figli del principe Amedeo), quello dei Zascaris, quello 
dei Paesana, il Cavour, il Della Valle, quello dei Conti 
di Collegno, ecc, Edifizio pubblico degno di nota è l'Ar- 
senale costrutto nel 1733, con l'ampia Piazza omon. 
a portici e terrazzi e con in mezzo i! busto in bronzo 
dei Micca. Grandioso ed in posiz. saniss. è il Carcere 
centrale a sistema cellulare (architetto, G. Pollani) 
che comprende un'area di circa m. 214 per 178, e sì 
compone di 13 bracci con ampi cortili, 685 celle con 
finestra, e diversi altri locali; 2 alti muri di cinta, 
con torricella di custodia agli angoli, chiudono la strada 
di ronda; — Procedendo pel Corso San Maurizio, 
scorgesi, a breve distanza, il Camposanto edificato a 
NE. della città nel 1829 ed ampliato nel 18411, nonchè 
recentem.: presenta pur esso una granle regolarità 
nelle sue parti una di cui, la 1.*, con alto recinto fog- 
giato a nicchie di stile Egizio, e gran Croce nel mezzo; 
un'altra, con porti:i ed arcate con le rispettive edicole 
ornate di 350 colonne di granito Doriche e da opere di 
scultura d'insigni artisti, tra cui il Vela, che danno 
venustà alla triste Città dei morti in cui sono i sepol- 
cri di M. d’Azeglio, del Balbo, del Berchet, del Gio- 
berti, del La Farina, del Modena, del Pellico, del Cas- 
sinis, del Brofferio, del Pepe, del Prati, e di altri il- 
lustri. Le aree di mezzo son riservate ai monum, iso- 
lati, ed al lato N. si trovano i cimiteri dei Protestanti 
e degli Israeliti; — La Cittià è ricca di luoghi di diver- 
tim., di ritrovo, ecc.: teatri (fra cui primeggiano il 
Regio adattato, or non è molto, alle esigenze dei tempi; 
il Carignano, l'ampio Vittorio Emantrele II, ed il 
Chiarella (inaugurato nel 1908): catfè elegantiss., al- 
cuni dei quali sono chantarts, come il belliss. Caffè 
romano; Circoli per tutti i ceti di persone (molto 
aristocratico la Filarmonica, ed elegante quello degli 
Artisti); Società di Canottieri, Ginnastiche; ritrovi 
intellettuali, come: la Filotecnica; Musei, fra cui vuol 
essere ricordato, oltre ai già nominati, il Civico ricco 
di pitture e di cose belle ed interessanti; — Le pas- 
seggiate più frequentate e preferite dai Torinesi son 
quelle dei Colli cortesi d’ombra-e di pace, e volontieri 
si muove verso Valsdlice, verso la Villa della Regina 
(salendo dalla ricordata Chiesa della Gran Madre di 
Dio, per un belliss. viale), gia dimora di Maria Anna 
d'Orléans moglie a Vittorio Amedeo II, e destinata ora 
ad Istiluto per le Figlie dei Militari morti per la 
Patria. Volentieri si sile verso il Monte dei Cap- 
puccini su cui c'è una vedet.a Alpina donde si gode 
lo stupendo panorama della città e delle Alpi, dal 
monte Rosa al passo di Tenda, e vi si arriva anche 
per una breve Funicolare; 0, spingendosi molto più 
lontano, verso SuPERGA ({V.), il colle più elevato del 
Torinese, dove si trova la famosa Basilica nell’interno 
della quale vi son le Tombe dei Savoja: l’ ultimo re 
sepoltovi fu Carlo Alberto; l’ultimo principe, Amedeo 
duca d'Aosta; — Altre località attraenti son quelle 
seminate iungo la strada che conduce a RivoLi (V.), 
e l'ombrosiss. che conduce a STuPINIGI (V.); altri din- 
torni, con altre bellezze seducenti; — Dei borghi, i 
più popolari sono: il Vanchiglia, ad E. delia Città, 
sede di molte industrie, dove appunto s’inalza la ri- 
cordata Mole Antonelliana;'Aurora, quello del Cam- 
pidoglio ed il Lora o Balòn dove si trova un altro 
Arsenale ed un altro Mercato che si può dire la con- 
tinuazione di quello di Piazza Emanuele Filiberto, 
ma più caratteristico, perchè conserva ancora vecchie 
catapecchie ed inestetiche abitazioni, che a differenza 
delle altre di 7., che è una delle città più pulite ed 
eleganti d'Italia, sono molto sudicie: il Borgo vien 
detto con molto spirito Strasbourg, perchè è il borgo 
degli stracci (bourg di strass) o dei ferravecchi. 
Dei borghi nuovi, voglion esser ricordati il Nuovo, 

uello di San Salvatore e quello di Sen Secondo; — 
Il Municipio sussidia i seguenti istituti di Istruzione 
e di Educazione dipendenti da altri enti: Consorzio 
universitario, R. Musco industriale, Istituto nazionale 


per le Figlie dei Militari italiani, Istituto internazio» 
nale, R.. Scuola Normale Feminile di Educazione fisica, 
Circolo filologico, Università popolare di Elettrotecnica, 
Scuola tipografica e di Arti affini, Conceria-scuola, 
Scuola commerciale, Scuola serico-commerciale dei 
R, Albergo di Virtà, Stazione sperimentale Agraria, 
Scuole-otticine serali, Scuola popolare festiva Archi= 
mede, Scuola Artigianelli, Casa benefica pei Giovani 
derelitti, Istituto pei Corrigendi, Orfanotrofio feminile, 
Istituto pei Sordo-Muti (il regio, e quello dei poveri), 
Istituto pei Deficienti, Istituto pei Ciechi, Istituto pei 
Rachitici, Colonie alpine, ecc. Oltre alia Biblioteca na- 
zionale, di importante c'è anche la Civica ricca di vo- 
lumi 72.547 e di 22.448 opuscoli; — La Citta è illumi- 


‘nata a luce elettrica ed a gaz, ed è dotata abbondan- 


tem, di acqua potabile. È percorsa in tutti i sensi da 
tramvie elettriche, e possiede un servizio comodiss.. 
ben distribuito e pulito di vetture pubbliche. Le con- 
dizioni economiche del Comune son floridiss. Le con- 
dizioni commerciali e industriali della città sono pur 
esse fioridiss. , ed è utile far al riguardo alcune ìim- 
portanti considerazioni: 7°., ché nel 18S1 contava abi- 
tanti 253.648, ora neconta, comes pra fu detto, 329.691. 
Questo aumento, crescente con gli anni, lo deve al me- 
raviglioso sviluppo industriale ; e, ron l'operosità, la 
bella Metropoli piemontese cerca di riparare ai danni 
che le derivano dalla menomata importanza di certe 
sue linee ferrov., dopo l'apertura di altre, specialm. 
dell’ultima attraverso il SEMPIONE (V.). Fabbriche ne 
sorgon in ogni dove; noteremo: la Fabbrica d'armi, 
con una produz. di 50.000 armi da fuoco per un' valore 
di L. 1.690.000 ed una produz. di 48.0002rmi da taglio 
e da punta per un valore di L. 615.000; l'Arsenale di 
costruz., il Laboratorio di precisione con una produz. 
di circa IL. 2.115.000 annue, la Fonderia che rende 
L. 1.908.090): la Fonderia ed Officina meccanica per 
materiale ferrov., l’Officina tramviaria. ecc. Nelle in- 
dustrio tessili, 7. tiene, fra le consorelle Piemontesi 

il 1.° posto; e così in quelle attinenti al vestiario ed 
all'acconciatura, come nelle edilizie, nelle alimentari, 
nelle tipografie, nelle fabbriche di prodotti chimici, ecc.; 
— In grandiss. numero son le Opere pie; di Ospedali 
ne conta non pochi: il San Giovanni, con $00 e più letti 
e con annessa Clinica; il Mauriziano (fondato nel 1572), 
da un ventennio circa (scriviamo nel 1908) trasportato 
in sede nuova, sana e grandiosiss.; il Maria Vittoria 
al Martinetto, perle malattie delle donne; il Manico- 
mio {fondato nel 1593), che può ricoverare più di 1000 
alienati; l'Ospedale di carità (fondato nel 1627), l'Ospi- 
zio della Maternità, l'Ospedale di San Luigi per gli tici, 
l'Ospedale per malattie celtiche (in Borgo S. Salvario), 
l'Ospizio degli esposti, il Cottolengo (fondato nel 1827) 
che può ospitare fino a 2500 e più fra miserie infermi, 
t'Oftalmico ed Infantile a Porta Susa, le Congrega. 
zioni di carità, gli Ospizi per i cronici e per i dere- 
litti, l'Ospedale militare, le Colonie alpine e marine 
per i fanciulli poveri, l'Opera pia Baro.0; insomma, 
un'infinità di Congregazioni ed Opere (baliatici, asili, 
scuole, laboratori, posti di studio, assegni per arti e 
mestieri, educatori, orfanotrofi, case di lavoro, doti, 
sussidi, limosine, opere di pietà, ospedali, ospizi) che 
dimostrano quanto 7. sia pietosa e provvida; tant'è 
che, nonostante i làsciti cospicui ed i continui ajuti 
pecuniari, le Opere di pietà impongon sempre alla città 
un sacrifizio, se pur si può chiamare così, di molti mi- 
lioni annui di lire; — 7°. è patria ad uomini insigni che 
si segnalarono nelie Lettere, nelle Scienze, nelle Arti 
e nelle Armi. Per non parlare che dei tempi moderni, 
nomineremo: Bartolomeo Viotti (?-1568), medico insi- 
gne e prof. nel patrio Ateneo; Agostino Buccio {158-93), 
filosofo e prof. di Medicina nel patrio Ateneo ; Gian- 
francesco Bellezza{1602-72), ottimo amministratore ed 
energicosindaco della città nell'epoca della peste (1630); 
Francesco Rolando {sec. XVII), lettore di Matematica: 
Fantoni Giovanni (sec. XVII), anatomista e restaura- 


- tore della facoltà Medica Torinese; G. Bartolomeo Cac-- 


cia (*-1729), botanico; Claudio Francesco Beaumont 
(?-1766). pittore; G. B. Bogino (1701-71), ministro del 
re Carlo Emanuele III; Giuseppe Baretti (1716-89), let- 
terato di vaglia e critico, resosi famoso con lo pseudon. 
di Scannanrue nella sua Frusta letteraria; Luigi La- 


‘grango (1736-$13)}, insigne matema'ico; Gian Francesco 


Napione (175-830), filosofo, scrittore ed archeologo: 
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Carlo Boucheron (1773-838), insigne iatinista; Diodata 
Saluzzo {1774-S44}, poetessa e storica; Vincenzo Gio- 
berti (1801-52), filosofo sommo e s'atista ; Cesare Balbo 
(178.!-853), storico e filosofo; Camillo di Cavour (1810-61), 
insigne statista e per cui è il caso di dire tanto #ò- 
mini nullum par elogium(V. MacHiavELLI) ; Massimo 
d’Azeglio (1798-866), statista, letterato e pittore; Pietro 
Marocchetti (1802-65), scultore ; Luigi Cibrario (se- 
colo XIX), statista e storico; G. Sommeiller (sec. XIX}, 
inventore di una Perforatrice alpina; e molti e molti 
altri, non solo nati in 7°. o nei pressi; ma che, nati 
altrove, a 7°. fecero i loro studi e passarono la loro 
vita e vi ebbero cittadinanza onoraria; — 7. è una 
delle città più antiche d’Italia. Fu capitale dello stato 
Sardo- Piemontese; ma, in ogni tempo, primeggiò sulle 
consorelle Piemontesi. Fu probabilm. fondata dai Li- 
guri Taurini, d’onde il suo nome; però non se ne ha 
cenno nella storia prima che Annibale, scendendo dalle 
Alpi, la espugnasse e distruggesse, lasciando tuttavia 
sui campo metà del suo esercito. Due secoli dopo, gli 
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abitanti della Città e del territorio circostante ' fra il 
Po e le Alpi ebbero, da .G. Cesare la cittadinanza 
Romana, e 7. il nome di Giulia.che, sotto Augisto, 
cambiava poi con l'altro di. Augusta Taurinorum. 
Apparteneva alla ‘12.* tribù del popolo Romano e 
possedeva un Teatro, un Circo, degli Archi di trionfo 
e dei Trofei militari, Caduto l'Impero, partecipò alle 
vicende da cui tutta l'Italia fu ‘travagliata in quei 
tempi. Tutte le orde Barbariche, piombate nella 
Penisola, lasciarono in 7°. le funeste tracce del loro 
passaggio. Ciò malgrado , superando i tristi avveni- 
menti, essa seppe diventare potente e tranquilla. Sotto 
i Longobardi era capitale di un Ducato ; sotto i Ca- 
rolingi divenne sede di una Contea il cui capo aveva 
un'autorità principesca , coi mandato di custodire il 
passo delle Alpi e di tenere in soggez. i vicini popoli, 
sempre inclipati a sollevarsi. Quest'Autorità si man- 
tenne, nella casa dei Marchesi di Susa, fino al 1032 in 
cui Ulderico Manfredi, senza eredi maschi, diede in 
moglie sua figlia Adelaide ad Ottone conte di Morienne, 
conferendole in dote quel Marchesato ; e quindi, per 
ulteriori maritaggi, venne la Città nelle mani di Od- 
done conte di Suvoja figlio ad Umberto Biancamano, 
e da allora la sua storia è quella di casa Savoja che 
stabilì in 7°. la propria residenza. Morta Adelaide, 7. 
si resse a Comune; finchè, dopo molte vicende guer- 
resche, la vediamo ritornare sotto ildominio di Ame- 
deo III di Savoja. Molestata spesso dalle armi Impe- 
riali, seppe ratforzarsi con l'alleanza di popoli Subal- 
pini, e resistente anche all’ assedio di Tommaso I. 
Scissa in partiti di Guelfi e Ghibellini, nel 1252 venne 
geduta a Tommaso II al quale, però, si ribellava, fa- 
cendolo prigione, Passò, quindi, man mano agli An- 
gioini ed a Guglielmo XII marchese di Monferrato a 
cui fu ritolta da Tommaso III, Continuò così il domi- 
nio di casa Savoja, sotto Amedeo VIII e suoi succes- 
sori. Quando Francesco I di Francia la conquistò , 
volle mantenerle i privilegi, e vi stabili una Corte 
suprema di Giustizia, detta Parlamento. Spettava al 
coraggio di Emanuele Filiberto di restaurare l’ ant. 
DucAto che riebbe nel 1559: egli si atfrettò a togliere 
gli ordinam. Municipali , e così restrinse di molto le 
ibertà cittadine, contribuendo però a formare nel suo 
popolo una temperi nazionale e militare che valse a 
renderlo glorioso in due memorabiliss. assedi. Sorta, 
nel 1638, guerra Civile per ia reggenza dello Stato , 
affidata a Cristina di Francia madre a Carlo Ema- 
nuele II, i pretendenti, principi Tommaso e Fabrizio, 
chiamarono a loro sostegnoi Francesi ed espugnarono 
la Ciltà con l’ajuto di questi. Sotto Vittorio Amedeo II, 
che si era schierato contro la Francia nella guerra 
per la Successione di Spagna, fu assediata dai Fran- 
cesi diretti dal generale della Fogliarda. Ma Vittorio 
Amedeo seppe schermirsi, stancando il nemico con 
continui assalti fino ail’ arrivo di Eugenio di Savoja 
con l’esercito Imperiale (1703) il quale sconfisse il ne- 
mico e liberò la Città. Il Trattato di Utrecht concesse 
a casa Savoja la corona Reale di Sicilia che poi mutò 
con quella di Sardegna, e così 7. divenne la Capitale 
del Reame. Nel 1799 venne rioccupata dai Francesi, 
quindi dagli Austro-Russi che si ritrassero nella Citta- 
della, Vincitori a Marengo, i Francesi tornarono alla 
riscossa, ed il Piemonte fu unito alla rep. Francose, 
indi all'Impero Napoleonico fino al 20 maggio 1814 in 
cuni ritornò a Vittorio Emanuele I e si conservò alla 
dinastia di Savoja , nonostante i moti rivoluzionari 
del 1521 e 1848, fino allo scoppio della Guerra nazio- 
nale del 1859 in cui divenne Capitale del Nuovo Re- 
gno d'Italia. Nel 1861, per etfetto della Convenzione 
15 Settembre, stipulata con Napoleone III, la Capitale 
fu traslocata a Firenze. Appena diffusasi la notizia, 
gravi disordini e tumulti sanguinosi perturbarono la 
Città, nelle giornate del 21 e 22 sett. Il Parlamento, 
per lenire i danni risentiti da 7°. per il trasloco della 
Capitale, le votò un compenso di L. 1.057.000 di ren- 
dita, consolidato 5 9/,. Il trasferimento si compiè nel 
1865; ma 7°. seppe tuttavia conservarsi città grande 
ed importantiss. , per l'impulso gigantesco dato al- 
l'industria ed alle opere di pubblica utilità; — Nel 
1898, si celebrava in 7°. il Cinquantenario dello Sta- 
tuto Albertino, con molte feste, e soprattutto con una 
Esposizione Nazionale. Nel 1911 vi si aprirà una 
Esposizione Universale la cui area si estenderà, dal 
Ponte Umberto I sul Corso Vittorio Emanuele II al 
Ponte Isabella sul Corso Dante ; occupando ambo le 
sponde del Po, dal Corso Massimo d'Azeglio allo Stra- 
dale di Moncalieri. Il 1911, che segnerà la data del 
Cinquantenario della Unificazione d' Italia, avrà la 
sede dell’ Esposizione anche in Roma che, d'accordo 
con 7., studiò il proprio programma delle cose da 
esporre, le quali cose saranno prevalentem. archeo- 
logiche; — La Prov. omon. conta ab. 1.315.840 su 
kmq. 10.452, e comprende i circond. di Aosta, Ivrea, 
Pinerolo, Susa e T. Territ. per 16/2, montuoso ; ma 
il Circond. omon. è un piano ridente solcato dal Po, 
coi suoi affi. l’Oitana, l’Esca, il Rin Freddo, il San- 
gone, la Dora Riparia, la Stura, l'Orco, il Mallone e 
la Dora Baltea, sulla sponda sin. ; il Banna e lo Stel- 
lone, a destra. Quattro catene di monti attraversano 
il territ., oltre ai ridenti Colli di Moncalieri, Le valli 
principali sono quelle di Lanzo, d' Ala e di Grosca- 
vallo. Il terreno produce granaglie e cereali in copia, 
e vi allignano ottimi vigneti, gelsi, canape, lino; molta 
parto è coltivata a praterie. Val di Lanzo, invece, è 
oschiva ed è ricca di uccelli. Si alleva alttesì nume- 
roso bestiame di cui si tengono grossi mercati a Mon- 
calieri. In Val di Stura abbondano anche i filoni mi- 
nerali. principalm. ferro, cobalto, amianto, manganese, 
granito . ecc. , e le sabbie della Dora Baltea” dinno 
anche oro, Non mancano le sorgenti minerali ed i 
prodotti fossili (Zoofiti e Testacéi). La collina Torinese 
‘ sì distende a levante della Città, e corre fino a Va- 
lenza, quasi parallela al Po. Le pendici, ben esposte 
a mezzodì, sono seminate da ville, da giardini e da 
vigneti; quelle a tramontana sono coperte di boschi. 
Notevoli , le industrie tessili, de' prodotti chimici, 
‘della carta, del sapone, del cuojo , de’ vetri, ecc. In 
Aosta e nelle valli Alpine si parla una specie di Fran- 
cese: l’Italiano, nella pianura. — (Conte di). V. ITALIA. 
TÒRIO (simb. 7). Elemento rariss. esistente in Na- 
tura come Silicato. Libero, è una polvere grigia che 
brucia all'aria e si converte in Th Og; si convertono 


pure l’ Idrossido. di T. (0H},, ed il Solfato di T. 
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 TORISOYMA. Isola fra le Bonin ed il Giappone, ed 
appartenente a questo Stat». Nel 1902, in sèguito ad 
un disastro vulcanico , l’ is. era ridotta un ammasso 
di rovine , ed oltre 1500 persone perivano durante 
l'ernzione. Tutte le case furono distrutte. Gli abitanti 
di 7. erano occupati intorno ai depositi di guano, ora 
sepolti, come tutta l’ .is,, sotto un denso strato di 
materie vulcaniche. 

| TORLO. — *(dal ‘bass. lat. toru/us). Man. fam., 
Esser un T. d'uovo, Di podere piccoio ma ben tenuto 
e raccolto, Di casa piccola ma comoda , pulita, rav- 
viata e sa :a,. = Lo stesso che Tuorco (V.). 

‘ TORLÒNIA. Famiglia principesca romana ora divisa 
ne' 2 rami de’ Duchi di Poli e Guadagnolo , e dei 
Duchi di Ceri. Notevoliss. de’ suoi membri: — Gio- 
vanni Raimondo (duca di Bracciano) (1754-829), Capo- 
stipite della Casa, n. a Siena' in poveriss. stato (la 
sua famiglia era oriunda di Marat nel Puy-de-Dòme} 
e m. a Roma. Vuolsi che quivi vivesse facendo' il ci- 
cerone e mostrando ai viaggiatori le Romane antichità; 
entrato in relaz. con Ugo Baswville, agente rivoluzio- 
natio Francese inviato a Roma per sollevar il popolo, 
vide meglio avviata la sua fortuna. Allorchè il Ba- 
sville tu assassinato dalla plete, anche il 7°. scom- 
parve; ma, più tardi, fu veduto in condiz. più agiate, 
e con degli assegnati france.ìi che aveva avuto da 
Ugo per agire sulla plebe. Sposò la vedova d'un sel- 
lajo, e, con la modesta sorte di lei, apri un piccolo ne- 
gozio che si trasformò in breve in uno di 1.° ordine. 
Le Romagne erano, allora, inondate da assegnati ca- 
duti in discredito ; egli speculò su di essi, e presto 
in casa sua fu stabilita la stamperia da cui uscivano 
gli assegnati romani con corso forzoso. Fece un'ope- 
raz. assai felice con un prestito garantito coi diamanti 
della Madonna di Loreto, sui quali il generale Miol- 
lis avea poste le mani occupando le Marche. Appalti 
importanti, affari di banca ed altre vantaggiose ope - 
raz, glì posero grossi capitali nelle mani; e quando, 
pei politici commovim. , molte ricche famiglie caddero 
in basso stato, il 7°. speculò sull'acquisto e sulla ven- 
dita delle loro proprietà, ed accumulò tesori. Creato 
Grande di Spagna, comperò dai principi Odescalchi- 
Bracciano i loro possedim,, ed il Papa gli conferì il 
titolo di duca. In sèguito, madama Letizia Buona- 
parte, il re Luigi Luciano Buonaparte ed il cardin. 
Fesch, Carlo IV di Spagna ed il suo favorito Gadoi 
depositarono presso di lui enormi capitali, ed egli ne 
trasse grandi lucri, e potè maritare le sue figliuole 
a principi Romani. Fu agente del principe di Fir- 
stenberg pr. ia Santa Sede; — Marino (duca di Brac- 
ciano) (1796-865) , Figlio al preced. Rivendette agli 
Odescalchi il Ducato; sposò una Cesarini, e sostenne 
grosse liti per la pingue eredità. Nei torbidi del 184S, 
il partito Patriottico cercò servirsi del suo nome ; e, 
s'egli fu destro a non compromettersi, ebbe però il 
satirico nomignolo di Cic:ruacchio dei Principi ro- 
mani; — Alessandro (principe di Civitella Cesi duca 
di Ceri) (1800-26), Fratello minore del preced. Assunse 
e compì l'impresa del prosciuram, del Fucino (V.). 

TORMA. — * (lat. turma). Un gran numero di per- 
sone che sì muovono insieme e senz'ordine. = Stuolo 
d'armati; porzione dell’ala della Cavalleria legionaria 
romana, composta prima di 30, e poi di 32 cavalli col 
comandante chiamato Decurione. 

TORMALINA, Lo stesso che ScrorLo (V.) eletirico 
(V. MINERALI). 

* TORMENTARE. Dar altrui tormenti (V. TORMENTO), 
recargli grave dolore sia fisico sia morale; — Per 
estens., gravem. infastidire. 

* e Chi o che tormenta (V. Tormey- 
TARE). 

TORMENTILLA. V. POTENTILLA. 

TORMENTO. — * (lat. tormentum). Medicamento 
esterno, o sim. , che dà assai dolore ; — Fig., grave 
affliz. d'animo, travaglio, strazio ; persona o cosa che 
infastidisce gravem. ed a lungo; — Man. fam., Es- 
ser il gran T., Aver l’abito di tormentare (riferito a 
persona). = Canapo tortiecio i cui cordoni tormano 
risalti spirali. — Lo stesso che TortuRA(V.); — An- 
che, lo strumento da ciò. 

i *TORMENTOSAMENTE. Con Tormento (V.) e do- 
ore. 

* TORMENTOSO (bass. lat. formentuosus). Che da Tor- 
MENTO (V.) e dolore. 

TORMES. Fiume nella Spagna ; km. 165. Nasce dal 
lago di Gredos al N. della Sierra de Gredos, e shocca 
a sin, del Duero, pr. il confine del Portogallo. 

TORNABUONI Lucrezia (?-1482). Letterata e poetessa 
n. e m. a Firenze, Fu moglie a Cosimo de’ Medici e 
madre a Piero, Giuliano e Lorenzo il Magnifico. Fece 
della Cor*e il convegno de’ più celebrati ingegni del 
sec. XV. Lasciò Rime di argomento spirituale, scritte 
con squisitezza letteraria e forbitezza di verso. Di lei 
il Pulci lasciò un magnifico elogio nel canto 28.° del 
suo poema I/ Morgante. 

* TORNACONTO. Guadagno , utile, vantaggio (sgar- 
bato, e non necessario). 

TORNADO. Spaventevole uragano 0 ciclone, turbine 
vorticoso, tromba marina che imperversa nel Norda- 
merica, nell’O, dell’Africa, in vicinanza e nella sfera 
delle bonacce. Elevasi a guisa di colonna girante, e 
sempre più larga in alto; manda a picco le navi che 
sì trovano al suo passaggio. Si cerca, qualche volta , 
di romperne la corrente a colpi di cannone. È fre- 
quente fra i Tropici, al tempo delle piogge. 

* TORNAGUSTO. Cosa che fa tornar il Gusro (V.) 0 
la voglia di mangiare. 

TORNALETTO. In alcuni paesi, specialm. dell’ Italia 
centr. e merid., parte del cortinaggio con la quale 
si fascia il Zetto da piede. 

TORNARE. — * Incamminarsi e prender la via vèrso 
il luogo ond'altri prima si era partito, ritornare; — 
Per estens., ricuperare lo stato, o riavere la condiz. 
o la qualità che una persona o una cosa innanzi aveva; 
esser di nuovo, ricomparire , ricorrere (di cose); — 
Man., T. da una cosa, da un’operazione, Fare ritorno 
dopo aver compiuto allora allora quella data operaz.; 
T. addietro, indietro, ‘Non proseguire il proprio cam- 
mmino, ma rivolgerlo indietro; — Man. estens., T. 
a fare, a dire (checchessia), Farlo, Dirlo di nuovo; 


T. alle o nelle colpe, nel peccato (ecc.), Continuare 
nelle colpe, a far peccati (ecc.); T. da fare (una cosa), 
T. dopo averla fatta allora allora ; T. in uso, T. di 
moda {e sim.), Usarsi da capo, Esserne di nuovo ac- 
cettata la mola; T. in grazia (di alcuno), Riacqui- 
stare la sua grazia, la sua benevolenza ; T. di casa, 
di bottega (e sim.), in un luogo, Andarvi ad abitare, 
o ad aprirvi bottega, negozio ; T. con uno, Andar a 
stare con lui (più spesso , di persone di servizio, 
di giovani di bottega, di nezozio , ecc.); T. o Ritor- 
nare in capo (ad uno), Ricadere sopra di esso (di 
danni, malediz.,, imprecaz., e sim.); — Man. fig., 
T. ne' suoi, Ricuperar il denaro speso, ovvero per- 
duto al giuoco ; T. in vita, al Mondo (e siîm.), Rivi- 
vere, Risorgere alla vita, Dopo un grave affanno aver 
quiete o tranquillità; T. col discorso, T. a una cosa, 
Ricondurre il discorso ad essa; T. addietro, indietro, 
Rimuoversi da un'impresa, da un proposito, da una 
promessa, e sim, ; T. alla mente, alla memoria {e sim.), 
Ridestarsi in'noi il pensiero , la ricordanza {di una 
cosa) ; T. in sé, Ricuperare i sensi smarriti, Ravve- 
dersi delle proprie colpe 0 de’ propri errori ; Tornarti 
{una cosa), Esserti utile, comoda, vantaggiosa, e sim.; 
T. conto, Esser utile, comodo, Metter conto ; T. bene, 
o male, T. o Non T., Star bene. 0 male addosso, At- 
tagliarsi,o Non attagliarsi alla persona (di abito, ve- 
ste, e sim.};'T.lo s esso, il medesimo, Essere lo stesso, 
la medesima cosa ; Tornarti a utile, vantaggio, onore, 
danno {o sim.), Riuscirti a utile, onore, ec -., Esserti 
di utile, onore, ecc. (checchessia); Tornarti a mano, 
Essere, o Rimanerti comoda alla mano {di cosa). 
Di verso, aver la giusta misura. — Di conto, di ope- 
ras. aritmetica, non esservi errore nel calcolo, — 
Di bolle, o di malattie della pelle, non venir avanti, 
non istfogare, — Di misure, pesi, e sim., riuscire 0 
addiveniv maggiori o minori; — Anche, star bene, 
riscontrare. — ad uno. Lo stesso che TORNARE (V. 
qui appresso) in uno. — a galla. Di solido 0 liquido 
che, tuftato nell’ acqua o mescolato con essa o con 
altro liquido, viene alla superf. di esso, a cagione del 
suo peso specifico, minore del peso di quello. — a mi- 
sura. Riscontrare, che fa una cosa, con la mis. che 
deve avere, — a peso. Riscontrare, che fa una cosa, 
col pes. che deve avere. — in uno. Di beni, eredità, 
e sim., ricadere ad esso. 

TORNASOLE. Due sostanze coloranti, diverse per 
l'origine; e sono: — T. in pani, Lo stesso che Lacca- 
MUFFA (V.); — T. in pinzette, Pel quale V. Crozo- 
FORA. 

TORNATA. — * Atto del TorxnaRE (V.). = Il venir 
di nuovo il Zatte nelle mammelle. — Adunanza perio- 
dica di academie, magistrati, ecc. 

TORNEÀ. Piccola ma importante città finlandese 
{(Ule&borg}, nell’is. di Swensar ed alla foce del fiume 
Torneà- Elf (lungo km. 480), nel golfo di Botnia; 
ab. 1120. Per la vetta dell’Afvasalsa o Awasaksa, 
vicino monte isolato, dirimpetto a 7°., il Sole, dal 16 
al 24 giugno, non ha tramonto, 

TORNEAMENTO. Lo stesso, ma assai meno usato, 
che Tornio (V.). 1 

TORNEARE, Far Torno (V.). 

TORNEO. V. GlosTRA. 

TORNIAIO. Più corretto, TornIaso (V.). 

TORNIAJO. Artefice che lavora al ToRNIO (V.). 

TORNIELLI di BORGO LAVEZZARO Luigi (marchese) 
(1817-90). Eminente patriota e politico n. a Novara 
e m. a Santa Margherita Ligure. Fu senatore. 

TORNIO. — * (gr. tornos, lat. lornus). Man. fam. , 
Parer fatto al T., Di chi abbia gambe o braccia o altra 
parte rotonda del corpo bella e ben fatta. = Macchina 
semplice consistente fondamentalm. in un albero ed in 
una ruota attaccata ad esso in un piano perpendico- 
lare, oppure in alcuni bracci che ne divergono radialm. 
La potenza agisce al 
contorno della ruota od 
all'estremità dei bracci, 
e la resistenza è appli- 
cata al capo libero d'u- 
na fune avvolta a spire 
sull'albero. Spieghere- 
mo più particolarmen- 
te: Il 7°. consta ordina- 
riam., di un cilindro re- 
golare A 8, detto Asse 
od Albero, e di una 
Ruota D E, di diame- 
tro molto maggiore, in- 
variabilm. uniti fra lo- 
ro e girevoli intorno ad 
un medesimo asse a b, 
Le estremità del cilin- 
dro sono munite di per- 
ni a e db che siappog- 
giano sopra cuscinetti, 
La resistenza € è attaccata ad una fune che ha una 
sua estremità fissa alla superf. del cilindro, e può in- 
torno ad essa avvolgersi quando il cilindro giri intorno 
al proprio asse. Alla estremità P di un'altra fune, rac- 
comang'ata alla circonfer. della ruota, è applicata la 
potenza. Nel caso in cui la ruota sia sostituita da ma - 
novelle, il 7. si chiama allora più propriam. Verri- 
cello; — T. differenziale, Quel'v che serve molto bene 
per inalzare grandi carichi, Nel tipo preced., la po- 
tenza del 7. dipende dal rapporto fra il raggio del ci- 
lindro A B e quello della rudta DZ; per cui, per con- 
seguire una grande potenza «i sforzo, occorre costruire 
o la ruota troppo grande » il cilindro troppo piccolo, 
Nel tipo differenz., questo inconveniente viene elimi- 
nato. La particolarità di questo tipo di 7°. consiste in 
ciò, che l'albero da una parte è più piccolo che dal- 
l’altra; cosicchè, in realtà, è composto di 3 cilindri, 
La fune àbbraccia una puleggia mobile alla quale 
si appende il carico e, al girare della macchina, si 
svolge dalla parte più sottile A dell’albero, per avvol- 
gersi sulla più grossa 2. E facile comprendere come, 
con questa disposiz. dell'apparecchio, si possa facilm. 
ottenere che, ad ogni giro dell'albero, il carico venga 
sollevato di un tratto piccolo quanto si voglia, e b1- 
stevà assegnare alla differenza fra i diametri dei 2 al- 
beri un valore piccolo quanto basta. In tal modo, per 
ogni giro del cilindro, di quanto più piccolo è lo inal- 
zam., altrettanto più grande può essere il carico; — 


FETTnI 
— 





Tornio, 


TORNIRE. 


T. da tornitore, In cui la meccanica fece inolti progressi, 
Si hanno tipi automatici, elettrici, fissi, mobili, ecc. 
Per molto tempo si credette che la Tornitura mecca- 
nica automatica del legno non potesse dare i risultati 
che si ottengono col lavoro a mano. Oggidì, però, si 
hanno macchine americane che corrispondono allo scopo 
perfettam. Una di queste macchine è rappresentata 
dalla fig. Questo 7°. corrisponde ai soliti tipi per me- 
tallo, nella sua generale struttura. Il i viene posto 
tra le punte, ove è lavorato con utenséi che lo ridu- 





Tornio differenziale. 


cono alla forma cilindrica, e può adattarsi ad una spe- 
cie di lunetta unita al carro mobile; dietro a questa 
seguono 2 o più utensili che vengono alzati od abbas- 
sati mediante la sagoma a, su cui essi scorrono, dando 
al pezzo da tornire la torma, ma lasciandone la superf. 
greggia. Quando il carro si muova in senso longitudi- 
nale, il telajo c si abbassa portando l’utensile, o col- 
tello e, a contatto col pezzo. Questo coltello è così pro- 
filato, che lo spigolo segue il profilo del pezzo e ne di- 
stacca un truciolo fino, come uno scalpello a mano, 

lasciando la superf. ben liscia. Il telajo e viene alzato 
ed abbassato automaticam.; — T. elettrico, Caratte- 
rizzato specialm. dal fatto che esso non deve modifi- 
care il senso del suo movim. di rotaz. quando debba 
funzionare con moto a destra, od a sin, A tale scopo, 
le ruote motrici sono prov viste d'una disposiz. d'innesto 





Tornio da tornitore. 


per la quale l’az. si effettua mediante una traversa 
girevole in collegam. con ruote di frizione. Il motore 
è applicato direttam. al fuso della macchina, in modo 
che resta interam. eliminata la corta trasmiss. a cigna 
che si riscontra negli altri motori elettrici. Inoltre, il 
tornitore non viene in alcun modo disturbato dal mo- 
tore ne’ suoi movim., ed il collettore del motore è pure 
protetto contro ogni ‘impurità che ] ossa provenire dai 
lubrificatori o dai trucioli. Il numero dei giri può es- 
sere regolato in modo da ottenere la velocità richiesta 
dal lavoro. 

TORNIRE. Dare, per mezzo del lavoro del TérnIo (V.), 
alia cosa forma rotondeggiante; lavorare al tornio. 

* TORNITO. Fam., bello, ben fatto (di braccia, gambe, 
oaltra parte rotondeggiante del corpo umano); — Fig., 
fàtto con bell’arte {di scrittura, lavoro letterario). 

TORNITORE. Colui che, per sua arte, lavora al TòR- 
NIO (V.). 

* TORNO. Lo stesso che InToRNO (V.), ma non del- 
l'uso; — Man, estens. ,-In quel T., Intorno a quel 
tempo; T. T., Circolarm., In giro, 


TORO. — V, SpiRMa. — * (lat. Idurus), Man. fig. ,- 


Esser un T., Di uomo ben complesso e forzuto. = In 
Botanica, sinonimo di. RiceTTACOLO (V.). — Maschio 
vaccino (V. Bue). — In Diritto, letto maritale, talamo. 
— Superf. (e volume) generata da una circonfer. che 
ruota intorno ad un asse fisso nel suo piano, ad essa 
esterno. — In Architettura, membro delle basi delle 


colonne rotonde, modanatura a foggia di grosso anello - 


{il cui profilo è Lf, circonfer.) e gonfio a guisa di guan- 
ciale schiacciato. Quando sia di piccole dimens., prende 
anche il nome di B:stone, Astragalo 0 Tondino. Viene 
pure impiegato nei basam. e negli zoccoli degli edifici. 
— Secondo segno sodiacale; — Anche, la corrispon- 
dente costellaz. che comprende 140 stelle circa, fra le 
quali molte brillanti ed una di 1,* grandezza, di luce 
rossa, detta Aldebaran (V. SEGNI astr onòmici). — de 
plaza. In Ispagna, 7. da combattim. Costa L. 1000-2500, 
e non serve che per una sola corrida. — di Uri. Nel 
csi at banditore che chiamava in assemblea gli no- 
dando fiato a un enorme 


mini Uri (Svizzera), 
corna di bue uro. — Farnese. V. Dirce. — (Il). Da. 
distinguersi: — a) Insegna di TorIno (V.); — db) Pic- 


cola is. al SO. della - .Sardegna, in vicinanza di 2 sco- 
gli assai pericolosi, — (Legge del). In Ispagna, quella 


per cui i figli nati dal re e da una donna libera, du. 


rante ‘la vedovanza del sovrano, hanno diritto ai ti- 
toli e ad una parte notevole nell'eredità paterna, Don 
Giovanni d'Austria , figlio. naturale di Carlo V , ed i 
figli naturali «di Filippo IV beneficiarono appunto di 


TORRONE. 
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sioni esista leage, notando che tanto il 1.° quanto i sasanidi 
riposano ali'E iscuriale, ne! Sepoicreto dei Re. Ma, a pro- 
posito, nel 1907 fu la volta dei figli del defunto re Al- 
fonso XII. Il figlio e successore di questo, Alfonso XIII, 
era citato a compar ire « nanti i giudici, per udirsi con- 
dannato, nella sua qualità di figlio ed erede, a pagato 
la somma di un milione, salvo “naturalm. quegli altri 
diritti che piacerà al saggio Tribunale, od all’eccellen- 
tiss, Carte », ecc. La storia è semplice: "Re Alfonso XII 
era vedovo quando a Madrid, dopo il 1870, vide una 
bella signora, una cantante celebre, Elena Sans, una 
donna che durante l’Assedio di Parigi aveva prodi- 
gato l’opera sua a beneficio delle vittime della guerra, 
cantando nei concerti di beneflcenza, prestandosi come 
amorosa infermiera della Croce Rossa al capezzale dei 
feriti, ed anche sfidando la morte perchè era accorsa 
sui campi mentre Prussiani e Francesi si battevano e 
la pioggia dei projettili era fitta. Parigi, riconoscente, 
le aveva fatto grandi feste; e re Alfonso XII, quando 
seppe che essa era giunta a Madrid , volle renderle 
omaggio. Ne nacquero 2 figli maschi, "Finchè il Re fu 
vivo, la signora ed i 2 piccini vissero d’una pensione 
mensile, Morto Alfonso, una Banca di Parigi ricevette 
in deposito una grossa somma, ed i 3 Sanz, madre e 
figli, poterono continuare a condurre la vita ‘che si nd- 
diceva alla loro particolar posiz. Ma, un brutto giorno, 
ecco che la somma scompare. Allorai Sanz, patrocinati 
dall’avv, Salmeron, una celebrità del Foro madrileno, 
fanno convenire, come si è detto sopra, in giudizio il 
re Alfonso XIII. La causa è tuttavia (1908) pendente. 
— (Separazione di). V. SEPARAZIONE. 

ile (ora Toroni). Città nell’ant. Calcidica (Sito- 
nia 

TORONI. V., ToRONE 

TORONTO (già York). Capol. della prov. di Ontario 
(Canada), sul lago Ontario; ab, 198.050. Porto, Univer- 
sità ; gran commercio cogli St, Uniti, 

* TOROSO (lat. torosus). Che è molto grosso ed ha 
apparenza di forza, muscoloso (delle parti muscolari 
del corpo). 

TORPÉDINE. — Galleggiante pieno di Cotone fulmi- 
nante o di Dinamite, e destinato alla distruz. delle 
navi nemiche; usato la 1.? volta dal Futon (IS01 ; an- 
che, V. ANVERSA). La T. è fissa (ancorata)in una data 
località, e viene esplosa pel contatto della nave che 
sopra vi passa, oppure per mezzo di una corrente elettr. 
dalla costa (tal è il Ginzmoto); oppure è mobile e viene 
da speciali velociss. barche a vapore {Torpediniere) 
lanciata. Di questo genere, la sp. più importante mili- 
tavm. è il Siluro o Portatorpèdini : quèsto viene 
emesso, per gravità propria, fuori da un tubo; oppure 
viene, con appositi apparecchi di lancio ad aria com- 

ressa, spinto alla mira, toccando la quale esplode 
(tale, la T', aulomobile Sim ;- Edison). Vi sono anche 
tipi varì di 7°, terre- 
stre. Nel 1901, il mag- 
giore tedesco Unge 
costruiva una 7. sot- 
lomarina, ed in pari 
i tempo derca, atta a 
i percorrere una distan 
za di m. 4700, e le cui 
i prove riuscirono per- 
fettam., consideran- ff 
DTA la nuova macchi & 
na la più distruttiva 
di tutte le consimili 
conosciute, — (scienti- 
ficamente, Torpedo). 
Genere di Pesci dell' ordine dei Plagiostomi, fam. 
Rajidio Razze; corpo nudo, depresso, quasi circolare, 
a coda piuttosto breve | Molestata, da scosse elettriche 
provenienti da un doppio organo collocato internam. in 
corrispondenza delle pinne pettorali ed influenzato da 
nervi del 10.° pajo. Alcune sp., tra cui: — T. mar- 
moreggiata (7°. marmorata), Di color bruno-chiaro mac- 
chiettato di bruno; delle coste del Mediterraneo; 
T. comune (7. narce), Lunga circa em, 60; di colore 
rossastro, con alcune macchie oculari brune a centro 
azzurro; carne delicata, ma molle e come mucosa; 
lungo le coste dell'Atlantico e del Mediterraneo {V. Pe: 
SCI). 

TORPEDINIERA. — V., TORPEDINIERE. — monociclo. 
Costrutta da un ingegnere di Brooklyn (St. Uniti), nel 
1901. Si tratta di nna specie di ToRPEDINE (V.) sotto- 
marina, guidata da un uomo in costume di palombaro, 
che le siede nel ventre, e muove coi piedi un giratojo 
che è in comunicaz. con l'elice del battello. Così, l'uomo 
può avvicinarsi inosservato ai colossi corazzati del ne- 
mico, e sparart loro contro il suo projettile di dinamite 





Torpedine marmoreggia'a. 


pr 


che non fallirà il segno, Il battello è costrutto con al-- 


luminio, e può rimaner sott’ acqua parecchie ore, 
TORPEDINIERE, V. TORPEDINE. 
TORPENTE. Medicam. stupefacente }; cioè, che ha la 


proprietà di menomare il senso ed il moto, nonchè le” 


az. vitali di certi organi, specie i nervosi (Oppio, Bel- 
ladonna, ecc.). 

* TORPIDAMENTE. In modo Tòrrino (V.), con torpi- 
dezza. 

* TORPIDEZZA. L'esser TòrpPino (V.). 

* TORPIDITÀ (lat. torpiditas). Propr. e fig., | 
TòrpIno (V.). 

* TORPIDO (lat. tòrpidus), Che è preso da Torpo- 
RE (V.); lento nell'operare, pigro, o sim.; — Per estens., 
intirizzito ; obeso; — Fig. ., lento ad intendere, a con- 
cepire, e sim. (d’ingegno, mente, e sim.), 

TORPORE. — * (lat. ‘òr ‘por). Lo stesso, ma men del- 
l’uso, che Torpipezza (V.): — Fig., stupidità, ottusità, 
z= Stordimento ; senso dì peso in una parte del corpo, 
con diminuz, di sensibilità e di movimenti. 

TORQUATO. V. MincIo. 

aa Tommaso (de) (latinam. Turrecremata) 
(1426-98). Famoso frate de’ Domenicani, n. a Valladolid 
(spagna). Fu 1.° inquisitore generale della Spagna, I 
.Demenicani, dati alla predicaz., sì trovavano naturalm, 
in. conflitto di fr equente cogli 'Eretici; e, siccome al- 
lora la società aveva la sua base principale sulla Re- 
ligione, l'Eresia era considerata come delitto di Stato 
ed'i Domenicani aveano l’ ufficio di riconoscere i ‘col- 
pevoli e consegnarli al- braccio Secolare per l' Applicaz: 
delle pene portate dalle leggi Civili. È al tempo degli 
ALBIGESI (V.) che vennero istituiti È Tribunali'd’ Ia - 


esser 


TORRE. 862 


Sei. 





ondi {‘quisis tone sopra l'Fresia nella Linguadoca; poi si este- 
‘sero nell'Italia, neila Francia ed a Lerida nelta Spagna 
nel 1233; indi a Barcellona, nella Navarra, nella Ca- 
stiglia ed a Valenza. Vi assisteva una specie’ d’ ord, 

Militare dei Familiari del Sant’ Ufficio, ed i Domeni- 
cani godevano molti privilegi 
e non potevano essere sceo- 
municati. La Spagna, che 
aveva dovuto lottare gqnasi 
7 secoli per iscuòtere il giogo 
Musulmano, ai tempi di Fer- 
dinando d’ Aragona e d'Isa- 
bella di Castiglia istituì il 
Sani” Ufficio dell'Inquisizio- 
ne con norme determinate e 
gerarchia di giudici, per im- 
pedire che i Mori mai più 
rivalessero , e per obbligarli 
ad abbandonare i loro riti e 
le loro credenze, Il 17 set- 
tembre 1480 furono eletti i 
primi 2 inquisitori della Spa- 
gna, ed insediati in Siviglia 
ove esercitarono il loro uffi- 
cio con tale severità, che nelnov. dell’anno successivo 
aveano condannati a morte ben 298 nuovi Cristiani, cioè 
Mori ed Ebrei ricaduti nell’ eresia Ebraica e Musul- 
mana. L'Ufficio, sel bene costituito dal Re, era in 
piena dipendenza del Papa che ne temprò più volte gli 
eccessi, Sisto IV, con lettera 25 genn. 1482, al Re cat- 
tolico, si lamentò di quella severità e, per temperarla, 

diede” agl’inquisitori alcuni aggiunti scelti fra i i Dome- 
nicani, con breve 11 febbr. Uno d: questi fu il 7. che, 

per zelo e per talento, presto prevalse ai colleghi. 

Eletto inquisitore generale della Castiglia e dell'Ara 
gona, potè impinguare il Regio Fisco di molti beni 
tolti agli Ebrei, agli Eretici ed ai Relapsi. Creò 4 tri- 
bunali a Siviglia, Cordova, Jaen, Ciudad Real; scelse 
2 giureconsulti come assessori ? e fece loro compilare 

un codice col titolo Istruzioni, promulgato il 29 ott, 1484. 

Allora il Re nominò un LR. Consiglio d’ Inquisizione, 
ed il T. ne fu presidente a vita; e, quando ebbe il 
titolo di Confessore dei sovr ani, l'autorità di lui si 
fece illimitata : venne intimato il bando agli Ebrei, 

che in numero di 800.000 uscirono dalla Penisola (1 492), 

e le loro Bibbie ed i libri Talmudici furono arsi a ca-. 
ue Ma le vittime che l'Inquisizione colpì nella Spa- 
gna non si vogliono porre tutte a carico del 7°. Il Llo- 
rente, nella sua Storia dell’ Inquisizione, scritta per. 
ordine dei Napoleonidi conquistatori della Spagna, con- 
fessò d'aver tradita la verità ed il buon senso. Vuolsi, 
che il 7°, nei 16 anni di sua presidenza, mandasse al 
fuoco $S00 persone, e 6500 in effige ; 90.000 ne colpisse. 
d’infamia, di carcere perpetuo, di confisca, d'inabilità. 
agli uffici; ‘ma forse prevenne così quelle guerre di 
Religione che, dopo la Riforma, inondarono di sangue. 
l’ Europa. Del resto. la Inquisizione era una forma della. 
Tirannide regia; e Carlo V, morendo, la raccoman- 
dava caldam. a suo figlio Filippo II. Essendosi creati, 
cum’è naturale, moltiss. nemici che l’odiavano a morte, 
il 7. non viaggiava che con una scorta di 40 cavalieri 
e 209 fanti. 

TCRRACCHIONE. Altiss, e grandiss. TORRE (V.). 

TORRAIÒLO. Più corretto, ToRrRAJOLO (V.). 

‘TORRAIUÒLO. Più corretto, TORRAJUÒLO DE: ). 

TORRAJOLO. Lo stesso che TORRAJUÒLO (V.). 

TORRAJUOLO piccione. V. PICCIONE. 

TORRE. — #(lat. (urris). Man. fam., T. di Babele, 
Grande confusione. = Fiume nel Friuli, Nasce nei 
monti di Tarcento, passa a km. 2 da Udine, e, d pa. 
6S km. di corso, sbocca a destra dell' Isonzo, al sO. 
di Gradisca. — Costruz. in muratura di più "o meno. 
altezza rispetto alla grandezza, che può servire a usi 
diversi, ma in modo particolare per uso di difesa 
nelle opere fortificatorie, 0 per sostenere campane, 
Talvolta le T°. formano oggetto di decoraz.: allora 
sono di piccole proporz., per lo più rotonde, poste in 
alto agli angoli del fabbricato ed in gran par te in ag- 
getto, mediante specie di mensole o coni rovesciati, 
come venivano usati dai Mori della Spagna, per de-. 
coraz. dei loro Alcazar. Dichiaveremo: — T. fortifi- 
catoria, Da avvertire che, nelle cinte dell’epoca Antica. 
e del Medievo, serviva 2 fiancheggiare le cinté stesse. 
eda costituire ridotti per l' ultima difesa del tratto di 
cinta assaltato. La sua forma era varia, ma per lo più, 
cilindrica o parallelepipeda. La fig. (V. "Tav. ) rappre- 
senta, a volo d’uccello, un tratto delle Mura Aure- 
liane di Roma, ìin massima parte ancora esistenti, con 
le T. a pianta quadrata; — T. campanaria, Che subì, 
diverse forme nei diversi stili architettonici. Nel Ri- 
sorgimento, ad es., vennero soppressi i contrafforti 
sporgenti che esistevano prima e che davano all’insieme. 
la forma piramidale, attenendosi alle linee verticali 
interrotte da orizzontali formate da cornici o da intere. 
trabeaz. Queste 7. campan. del Risorgimento termi- 
nano spesso o con un cono che rammenta quello del 
periodo preced., o da una composiz. architettonica 2 
colonnine, come una 2.* 7° più ristretta. In tal modo. 
è terminato il Torrazzo di Cremona, uno dei modelli 
più ‘eleganti pali perni Iì Cinquecento ornò pure le. 
T. campanarte, decorandole cogli ord. Architettonici, 
spesso uno sovrapposto all’altro, ed arricchendo gli 
intercolonni con finestre 0 nicchie. La parte super., 0 
castello delle campane, è sempre largam. aperta, per- 
lo più con arcata sorretta da colonne od impostata 
sopra paraste. Una trabeaz. corona la T.e ne fregia. 
il tetto leggerm, piramidale, o con frontoni od anche 
con una piccola cupola; I Barocchi, poi, si sbizzarri- 
rono di più in questa forma di costruzione. Avvertiamo. 
che l'uso delie 7. campan. cominciò col secc. XV 
(V. Tav.). — Flaminio (sec. XIII). Eccellente pittor. 
n. a Bologna e in. a Modena. — (Ignazio COSTA conte. 
della) (1759-3873) Statista n. ad Asti (Piemonte). Av- 
verso alle dottrine Liberali, sostenne sempre le ra- 
gioni della Corte di Roma. Combattè la legge Siccardi, 
il Matrimonio civile, ecc.; e scrisse i eglie autunnali 
con cui tentò di dimostrare che nel solo Cattolicismo. 
sta la soluz. delle più gravi Questioni Soc'ali. Pubblicò 
altri lavori, e fu deputato. — Annunziata. Città in prov. 
di Napoli e circond. di Castellamare ‘di Stabia, con le 
2 fraz. di Pompei e ‘Valle ‘di Pompei: ab. 28. 0SA. La 
Città è postà in sitnaz, ameniss, sul irolfo di Napoli, ai 
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piedi australi del-Vesuvio. Nella parte alta si eleva a 
.m. 14 sul mare ; nella parte bassa, a 3. Porto difeso da 
2 moli; sorgenti minerali Nunsiante, cui è annesso uno 
stabilim, balneare, Per Pompèi ed i suoi scavi, vedasi 
‘Pomréi (V.). Anche nel fondo Starza vedonsi avanzi di 
opere Rumane ; — Territorio fertiliss. che stendesi su 
amene cottinette e dà specialmente agrumi, vino, olive, 
frutte, ortaglie; attraversato dal R, Canale Sarno che 
bagna i conf. or. della Città; abbondante pesca ; — Vi 
è un centinajo di fabbriche di paste alimentari, nna 
Fabbrica di fucili governativa la quale impiega circa 
2000 operai, ed uno stabilim, per la produz. del ferro 
lavorato, cartiere, cotonifici. Vi si fa esportaz, di vini, 
lave, pozzolane, paste alimentari; ed importaz. di ce- 
reali, carbone, ferro; — Scuola Tecnica Comunale pa- 
reggiata, Giardini d'infanzia, Orfanotrofio femminile 

Ospedale civico, Osservatorio meteorologico; — Vuolsì 
che l'origine di T. Ann. sia dovuta ad una Cappelletta, 
erettavi nel 1319, intitolata a Muria Annunziata alia 
quale fu annesso un Ospedale, Sembra che quella chiesa 
tosse, in sèguito, ingrandita dal Conte di Nola; e che 
Ugone di Alagno, grancancelliere del Regno e favo- 
vito di Alfonso I, tacesse costrurre una torre od un 
fortilizio per difendere contro i pirati il villaggio che 
vi si era formato e che da qualche tempo dipendeva 
dalla sua famiglia. Resa così sicura quella ridente con- 
trada, vi accorse in breve numerosa popolaz, attrat- 
tavi dalle ricchezze naturali che offriva, non curando 
il continuo pericolo a cui and .va incontro, per le fre- 
quenti eruz. del Vesuvio. — campanaria. V. quì sopra 
"T'orrE. — del Filosofo. Pr. la sommità dell'Etna (V.). 
‘— dei tre Ponti. Dove cominciano le PaLupi ({V.) 
Pontine. — dei Venti. Da distinguersi: — a) Ant. 
edifizio, in ATENE (V.); — b) Nel Varticano (V.). — 
del Gallo. In Firenze, ai Colli, Servì, come spècola, 
a Galileo. — del Greco. Città in prov. e circond. di 
Napoli, in ridente posiz, alle falde del Vesuvio, pr. il 
mare; ab. 35.328. Ottima staz, climatica, ed ameno 
luogo di villeggiatura, frequentato dai Napoletani ; ac- 
qua potabile derivata e condotta dal Serino ; numerose 
ville, Degni di nota: il Palazzo baronale, la Chiesa 
‘di San Pietro e Callistro o Calastro, la Chiesa di 
Santa Maria del Principio, il Campanile di Santa 
Croce che res:stette alle lave vulcaniche ed è per metà 
‘sotterrato da queste; sulla costa, avanzi di Terme ro- 
mane; — ll territ, sì stende su amene collinette: fer- 
tilizzato dalle ceneri e dai lapilli vomitati dal vicino 
Vesuvio, dà in copia frutte e vini squisiti; cave di 
pietra vesuviana, per lastricatura delle strade. Fio- 
rente l'industria della lavoraz. del corallo di cui sì fa 
esportaz. dovunque e che dà lavoro a circa 8000 ope- 
rai tra uomini, donne e fanciulli; Porto, ed industria 
della pésca; — R. Scuola d’Incisione del corallo e di 
Arti decorative, altri istituti varì ; — La città era nota 
agli antichi col nome di Turris Octava, perchè era 
l'8.* forre sulla spiaggia da Napoli a Stabia, Il paese 
vuolsi fondato, nel sec, XII e nel XIII, pr. i villaggi 
di Sola e di Calastro, che più non esistono, Cominciò 
a chiamarsi col nome odierno nel sec. XIV. Fu dato, 
da Giovanna II, in feudo al celebre suo favorito Ser- 
‘gianni Caràcciolo. Alfonso d'Aragona vi fece costruire 
un Castello dove passava gran parte dell’anno con 
Lucrezia d'Alogno, la belliss. fanciulla di cui era inna- 
morato. Fu parecchie volte gravem. danneggiato dalle 
eruz. del Vesuvio, che copersero di lave il territ, e 
l'abitato e distrussero quasi completam. la città ; — 
Diede i natali al naturalista dottor Gaetano de' Bottis. 
— (Della), Lo stesso che TorrIANI (V.), — di Babele. 
V. BABELE. — di Caprara (contil. Fratelli: — Carlo 
(1812-89), Distinto amministratore n. e m. a Benevento. 
Fu prefetto a "'orino ed a Milano; senatore ; — Fede- 
rico (1815-92), Generale, patriota e letterato n. a Be- 
nevento e m. a Roma, Fu senatore. — di Londra. 
Vasto e monumentale edifizio sulla sin, del Tamigi, a 
LonpRA (V.). Fu inalzato, nel 1078, da Guglielmo il 
Conquisiatore; servì di fortezza,.di prigione di Stato, 
di arsenale, ecc. I -re d’Inghilterra dovevano passarvi 
un giorno prima d’essere consacrati: un tale uso of- 
ferse al Conte di Gloucester l’opportunità di farvi pe 
riro i 2 figli di Edoardo IV. In quel-recinto perirono 
pure Edoardo II, i! Duca di Clarence, lo Strafford, e 
molti altri, Ora è Museo storico. — d'Ovarda. Monte 
delle alpi Graje, al S. di Balme; m. 3075. -- Eiffel. 
V. ErrrEeL. — fortificatoria. V. qui sopra ToRrRE. — 
girante, Quella delle navi corazzate. — pendente 
V. ASINELLI; GARISENDA ; Pisa, — Pisana. Punto più 
alto di CASTROGIOVANNI (V.): m. 997. — Ro:sa. Nelle 
alpi di Transilvania, passo (m. 360) del fiume Aluta. 
‘ #"0RRE, Sincope di TOGLIERE (V.), 

TORREARSA. V. FARDELLA. 

TORREFARE, Scaldare una sostanza fino al punto da 
modificarne la natura e renderla accessibile a quell'ul- 
teriore trattamento che la sua lavoraz, esige. 

TORREFAZIONE. Atto oppure efletto del TORREFA- 


RE (V.). 

* TORREGGIARE. Sorgere in alto a modo di ToRRE{(V.), 
inalzarsi come torre, soverchiare in altezza gli edifizi 
circostanti. 

TORREMUZZA. V. LANCILLOTTI-CASTELLO, 

TORRENTACCIO. Torrente chespesso arreca guasti 
alle «campagne (V. ToRRENTRÌ. 

TORRENTE. — V. ToRRENTI. — Piccolo volume di 
acqua, con rapido corso scendente da° monti; non pe- 
renne. 

TORRENTI. — V., TORRENTE, — *(lat. torrerns).. 
Man. iperb., A T., In grandiss, copia (di pioggia, ed 
altri liquidi), na 

TORRES (Stretto di). Fra Australia e N. Guinea ; 
km. 185. Molte isole, e numerosi scogli corallini. 

TORRES-VEDRAS. Piccola città portoghese (Lisbona); 
ab. 5220. Nel 1810, famose linee di trinceramento. 

TORRI. V. MassiMmIiLIANno; SAINT Lours; ScaccRI; 
Torrk. 

TORRIANI. V. DenLa TORRE. 

TORRICELLI Evangelista (1608-47). Sommo fisico e 
matematico n. a Faenza (Ravenna) e m. a Firenze, 
Studiò Matematiche nel collegio dei Gesuiti a Faeuza. 
‘dove, ancor giovinetto, rivelò un’ attitudine meravi- | 
"RLORA per queste scienze. Mandato a Roma, per cura! 

i un suo zio religioso Camaldolese, imparò a cono-; 


sclere il Castelli, discepolo ail' illustre Galileo, e da'| a Genova. Dopo la battaglia di Marengo, ebbe un im- 
piego nella Istruzione ; e, fallita la guerra per l'indi- 


dui apprese i lavori del grande maestro sulle leggi. 


Pascal, e risolse ardui problemi, tra cni quello Su! 


‘a nulla (per ingiuria). = Parte diunmuro che resta 


del Moto ; le applicaz. di queste leggi gli suggeri- 
rono il trattato Sulla caduta accelerata dei Corpi e 
sulla Curva descritta dai Projetti, lavora che lo pose 
fra i geometri più illustri dell’ epoca sua. Carteggiò 
col Roberval, col Fermat, col Mersenni e col celebre 


l’area e sul centro di gravità della Cicloîde. Ma ciò 
che lo rese immortale fu la scoperta del Barometro, 
cui la scienza fece poi tante 
e così utili applicaz., e che 
recò sì grandi vantaggi alla 
Fisica ed alla Chimica ; diede 
la Regola per calcolare la 
velocità dell'efflusso dei li- 
quidiche sgorgano dal fondo 
di un vaso, Raccomandato e 
presentato a Galileo dal pa- 
dre Castelli, si recava in Ar- 
cetri dali illustre vegliarda 
pr. cui fu ospitato con affetto 
paterno ed al quale il 7°, pro- 
digò a sua volta delle cure 
veramente filiali, coadiuvan- 
done !e ultime indagini che 
più tardi accrebbe da solo con le proprie invenz. 
Morto indi a poco Galileo, fy chiamato dai Granduca 
alia cattedra di Matematica, nell’ accad, Fiorentina. 
Moriva troppo presto per la scienza, dopo avere 
lasciato di sè un gran nome. Si distinse anche nella 
costruz. di piccoli strumenti di precisione, e scrisse 
con eleganza e buon gusto, oltre all'opera succitata: 
Trattato del Vuoto; Lezioni academiche; ecc, Nel 
1908, la patria celebrava il centenario della sua na- 
scita con una T'orricelliana esposizione, ossia mo- 
stra degli apparecchi, delle opere, ecc. del sommo 
scienziato. 

TORRICELLIANA esposizione. V. TORRICELLI. 

TÒRRIDA zona. Parte della «uperf. Terrestre, che 
è compresa fra i Tropici, 1 paesi in essa contenuti 
possono aver il Sole verticale in qualche epoca del- 
l’anno ; onde la più alta temperat. di questa zona, 
e la maggior attività che vi spiega la vita organica. 

TORRIERE. Custode della Torre (V.). 

TORR.GIANI. — Pietro (1814-85). Insigne economista 
e politico n. a Parma. In gioventù, fu composit. di 
musica; dal 1879, senatore, — (Palazzo). A Firenze; 
opera di Baccio d' Agnolo e di suo figlio Domenico. 

TORRIGIANO. — Lo stesso che TorrasoLo (V.). — 
Pietro (1472-528). Eccellente scultore n. a Firenze. 
Scolpiva e lavorava in terracotta come nessuno del 
suo tempo sapeva. Ma avendo, in un impeto di col- 
lera, con un pugno, schiacciato il naso a Michelan- 
gelo, dovette rifugiarsi a Roma dove lavorò, per Ales- 
sandro VI, nella Torre Borgia. Essendo stato otferto 
un prezzo vile per una sua statua della Madonna, 
adirato, la spezzò. Tacciato perciò di eretico e con- 
dannato, ne moriva di cruccio. 

TORRIONE. Grande Torre (V.) casamattata, 

TORRONE. V. MaxDORLATO. 

TORSELLO. Cuscinetto da spilli, 

TORSIONE. — * Atto del TòRcERE (V.). = Avvol- 
gim., torcimento specialm. di un’ arteria, a fine di 
arrestare l’ emorragia. — Sforzo a cui si assoggetta 
un cilindro o prisma solido, tenendone fissa un'estre- 
mità e girando l’altra intorno all'asse. — (Angolo di). 
Lo stesso che AnGoLO (V.) di contingenza di 2* sp.- 
cie. — (Bilancia di). V. BiLancia. — di una linea. Lo 
stesso che angolo di Torsione (V. qui sopra), 

TORS). — Lo stesso, ma men comune, che Tér- 
soLo {V.),. — Parte della persona, che è dal collo alla 
cintura. — Statua a cui manchino, per ingiuria del 
tempo o dell'uomo, testa, braccia e gambe, 

*TORSOLATA. Colpo dato altrui con un Térsoco (V.), 
specialm. di cavolo, scagliatogli contro, 

TORSOLO. — * (dal lat. thyrswus). Fig., uomo buono 





Torricelli, 


a disfare , e che rimane nel centro del muro stesso. 
— Fusto di alcune piante erbacee, spogliato dalle fo- 
glie, e specialm. del CAvoLo (V.). — Parte di mezzo 
di alcune frutte (pere, mele, ecc.), nella quale stanno 
i semi, e che non si mangia, — Spiga del grasturco, 
spogliata de' suoi chicchi. 

TORTA. — # (bass. lat. torta), Man. fam., Mangiar 
la T. in capo (ad alcuno), Di chi sia molto più alto 
di statura ; e fig. , Di chi abbia ingegno assai supe- 
riore ad un altro. = Vivanda di varie cose battute 
e mescolate insieme, e cotta in teglia od in tegame. 
— bisante. In Araldica, pezza rotonda, metà colore e 
metà metallo. 

TORTA. — V. Torto. — * Man. fic., Parola T., Si- 
gnificativa di disprezzo o di rampogna. 

TORTACCIÒLO. Lo stesso che TorTacciudLO (V.). 

TORTACCIUÒLO. Piccola T6RTA{V.) che fanno i mon- 
tanini Pistojesi, il quale è un intriso di farina di ca- 
stagne con vino ed aceto. 

* TORTAMENTE, In modo Torto (V.), non retto; — 
Man., Guardar T., Con occhio torto, Biecamente. 

TORTELLAIO. Più corretto, TORTELLAJO (V.). 

TORTELLAJO. Colui che fa e vende i TorteLLI (V.). 

TORTELLI. — Vivanda composta di morselletti d'en 


intriso di ricotta, bietola e formaggio chiusi in qua- 


drelli di pasta da lasagne e cotti nel brodo. — Ben- 
venuto (sec. XV). Eccellente intagliatore n. a Napoli. 
TORTELLINI. Picoliss. ToRTELLI (V.) ripieni di polpa 


di pollo con spezie, i quali si sogliono cuocere nel : 


brodo, e si mangiano per minestra. 

TORTELLINO. V. spiegazione alla voce TORTELLINI. 

TORTELLO. V. TORTELLI. 

TORTI. — V. Torto, — * Man. estens. , Aver de’ T. 
{vèrso alcuno), Avergli fàtto comecchessia o ingiuria 
o dispiacere ; Non aver tutti i T. se, Significando che 
altri abbia qualche buona ragione da fare o da dire 
una cosa, — Francesco. Due di tal nome: — a} (1658- 


751), Medico insigne n. a Modena. Fondò una Catte. 


dra di Medicina in patria : pubblicò, fra altro, T'he- 
rapeutice specia’is ad febres quasdam perniciosas ; 
— b) (1763-842), Letterato e critico n. a Bevagna 
(Umbria). Scrisse, fra altro : Prospetto del parnaso 
Italiano ; Considerazioni sulla prosa Italiana. — Gio- 
vanni (1774-852). Poeta eccellente n. a Milano e m. 





pendenza Itiliana, esulò a Genova ov'ebbe la presi- 
denza dell'Ateneo. Fu amico al Manzoni (che assai lo 
stimò pe’ suoi versi « pochi ma buoni » ) e del Grossi; 
scrisse, fra altro : Epistola sui « Sepolcri» di Foscolo 
e.di Pindemonte; La Torre di Capua. 
TORTIGLIONE. — Sorta di mandorlato che si fa ad 
Orvieto (Umbria). — Schioppo la cui canna o canne 
sono formate come di un nastro di ferro e di acciajo, 
avvolto a spirà‘6 ben saldato. 
TORTINO. Pigtànza fatta a modo di TéRTA (V.). 
TORTO. — Vi TòrtA; TorTI. — * Ciò che devia dalla 
giustizia, dalla verità ; contrario di Ragione (V.); in- 
giuria, offesa ; ingiustizia ; irragionevolezza ; — Man., 
A T., Ingiustam., Contro ragione ; — Man. esiens., Far 
un T. (a uno), Preferirgli un altro in certe occasioni; 
Aver il T., Esser dalla parte del T. , Operare, o Pen. 
sare contro la ragione ed il giusto ; Aver il T. marcio, 
Con significato più efficace del preced.; Aver il T., 
Consigliarsi malé, Pensar non rettamente; Dar il T., 
Dichiavare che“altri dpera o pensa contro ragione ; 
— (lat. tortusìCurvo, piegato, non diritt», o sim. = 
Di seta od altro stame, che ha avuto la Torciru - 
RA (V.) per mezzo del fuso, ,— (Il). Materia da tor- 
cersi col fuso, 
TORTOLA. — Nome volgare della Tortora {V.). — 
Nelle Indie occid, britann., isola del gruppo delle 
Vergini; larga km, 9, lunga 30; ab. 8150. Appartiene 
all'Inghilterra dal 1666; — Capol., Road-Town. 
TORTONA. Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Alessandria, all’ estremo punto dell’ Appennino sulla 
Scrivia ed a m. 115 sul mare; 17.419. Era città molto 
forte, aveva una importante Cittadella, era conta di 
solide mura con bastioni, rivellini e fosse; delle quali 
fortificaz. più non esiste che qualche traccia, essendo 
stato il rimanente distrutto dai Francesi, dopo la 
battaglia di Marengo. Ora è libero ed aperto ; e, in- 
vece di baluardi, nel lato attiguo al piano, è circon- 
data da un bel Viale per il Passeggio pubblico. Ha 
2 Ponti in muratura sulia Scrivia; ampli e bei Por- 
tici che gli dAnno un carattere originale, un bel Foro 
boario fuori Porta Serravalle. La Via Principale 
corre rettilinea e ben sistemata, dalia ricordata Porta 
Serravalle a Porta Voghera. Alcune altre vie sono 
di sufficiente largh., ma molte di esse sono tortuose 
od irregolavi. Sulla Piazza Vittorio Emanuele II 
sorge il Monumento ai Caduti nelle battaglie dell'In- 
dipendenza: una bella statua rippresentante T., 
opera del Tabacchi. Sulla Piazza del Duomo vedesi 
la monumentale Foniana Sada. Gli ameni colli dei 
dintorni sono sparsi di eleganti villini prosp cienti 
la immensa pianura di Marengo, su cnì domina la 
Torre della distrutta fortezza; — L'antichiss. Catte- 
drale delsec, IV, sorta insieme col Battistero e l'Epi- 
coscopio, per opera del tortonese Sant'Innocenzo, s0- 
vra l’ant. Tempio di Giove nel Foro Flavio, fu in 
gran parte demolita per evigervi le fortificaz. ordi- 
nate da Carlo V. La parte sopravvanzante, pur mo- 
numentale , dispàrve del tutto nel 16,9, distrutta da 
un fulmine caduto sulia polveriera del Forte. Sorse 
allora, con l'annesso Palazzo vescovile, la Cattedrale 
nuova, ricca di marmi, di buoni dipinti, di preziosi 
reliquari e di un sarcofago scolpito in marmo e pre- 
giatiss. per i suoi bassorilievi: monumento cristiano 
del sec. IV. La più ant. chiesa della città è quella 
di Santa Maria de' Canali (sec. XII), di stile Lom- 
bardo, che ricorda il Sant’ Ambrogio di Milano , con 
una belliss, pala d'altare deli Cinquecento, attribuita 
al Perugino. Chiese degne di nota sono pure quelle 
di San Giacomo, di San Matteo e pareechie altre, con 
pregevoli dipinti. Edifici notevoli sono: il Palazzo 
Guidobuono Cavalchini-Garofoli, cqn una ricca gal- 
leria di quadri ed altri oggetti di valore storico e 
artistico, fra cui una saliera ceséliata dal Cellini, il 
seggiolone, ancor chiazzato di sangue , dove morì il 
Dessaix ferito nella battaglia di Marengo , la carta 
che servì a Napoleone I il di prima della battaglia ; 
il Palazzo Passalacqua, con pitture Secentesche; quello 
Campo Fregoso, salda costruz. Settecentesca; una Casa 
vicina, con un’ arca marmorea decorata da figure di 
santi e con un'iscriz. Gotico-romanica del sec. XIII ; 
il Palazzo Di Negro-Carpani, con una galleria di 
quadri ed una ricca collez. d’ oggetti d’arte; quello 
Ferretti, in istile Toscano del Cinquecento, con de- 
coraz. in marmo ; il Palazzo Vescovile, con una gal. 
leria a fresco del Seicento, l'archivio Vescovile ed 
il Capitolare ricco di docum. e pergamene risalenti 
al sec. IX, ed il cortile dove son rac'olte interessanti 
lapidi dell’ epoca Romana e del Rinascimento ; — Il 
territ. si stende in piano, colli, monti. Nella pianura 
è molto fertile, e coltivato a cereali, a prati artificiali 
e campi; nelle colline è a viti che dAnno ottimo vino, 
ad alberi fruttiferi; nei monti, a boschi e ad immensi 
pascoli di muschi e di timi; allevam. del bestiame. 
Una specialità locale sono : i famosi fartufi bianchi 
dei quali si fa vivo commercio ;j gli spinaroli , qua- 
lità di funghi dall’acutiss. aroma; i robiolini, piccoli 
formaggi freschi di pecora ; altra specialità, la lavo- 
raz. delia carne suina, Vi prosperano altresì le indu- 
strie della filatura della seta, della tessitura del co- 
tone, delle macchine agrarie, della distilleria a vapore; 
gran commercio di cereali , bestiame, uova.; — R., 
Scuola Tecnica, R. Ginnasio, Seminario , Biblioteca, 
Museo civico, Ospedale, Ricovero di mendicità, Orfa- 
notrofio, Asilo infantile , 2 Teatri (il Civico ed il So> 
ciale), 3 Banche (la Popolare, quella dei Piccoli Pre: 
stiti con Cassa di risparmio, l’Agricola) ; altri istituti, 
associaz. varie : — Vuolsi che la T. fosse fondata dai 
Liguri Dertunini, e da loro chiamata Dertuna. Dai 
Romani fu chiamata Dertona (all'epoca di Augusto, 
Augusta Dertona); fu loro colonia. ed è ricordata da 
Strabone, da Plinio, da Patercolo, Fu detta anche An- 
litia od Antiria, e più tardi Terdona, ed in diversi 
tempi ebbe poi capricciose denominazioni: Rometta , 
Romandiola, perchè disposta, come Roma, su 7 colli; 
Tergonia, perchè fabbricata a tergo di un monte; Tri- 
fonia, da un tempio che gli abitanti avevano inalzato 
a Pallade. Sotto il dominio Romano crebbe di lustro 
e prosperità, Nel 630 fu sede di una colonia Civile. Il 


. console Postumio ‘Albigno Magno vi aprì la. via Po. 


stumia che da Genova discendeva a Libarna, quindi 
a T. sino a Piacenza. Marco Emilio Scanio, console 
nel 639, aprì un’altra strada che da Genova, per Sa- 


TORTORA. 





vona ed Acqui, arrivava a 7. Successivam, essa di- 
venne colonia militare di G. Cesare e di Augusto, Fu 
ascritta alla tribù Pontina. Decimo Bruto vi pose 
campo, marciando contro Antonio. La città era di 
forma quadrilatera, ed in ciascuno de’ suoi lati si apri- 
vano 2 porte: quella, che fu detta del Puzzale, era 
una solida costruz. Romana e pr. di essa sorse, nel 
Medievo, il maestoso Palazzo del Comune. Molte anti- 
chità Romane vi si rinvennero, Alla discesa di Attila, 
T. diventa la piazza di manovra delle truppe operanti 
sulla destra del Po , la sede dei campi permanenti 
(Casira stativa) delle legioni. Molto sofferse nella 
guerra fra Alarico e Teodorico, e così pure in quella 
fra i Goti ei Greci, Sotto i Langobardi fu retta da 
un duca di quella Nazione, ed i Benedettini vi acqui- 
starono allora grandi ricchezze e giurisdiz. Sotto i 
Carolingi, e più ancora sotto gl’ imperat. Germanici, 
i vescovi crebbero sempre più in potenza e ricchezze, 
T.tfu tra le prime città, in Italia, a mettersi in lotta 
contro la tirannia dell’ Impero, dei propri vescovi e 
della Nobiltà, ed a gettar così le fondamenta della li- 
bertà Comunale; ma si lasciò pure trasportare dagli 
odî che facili sorgevano fra città e città. Così, nel 
1107, si trovò in guerra contro Pavia, allea'asi a Cre- 
mona ed a Lodi; e, benchè avesse ottenuta l'amici- 
zia di Milano, fn gravem. sconfitta. Nel 1155 fu asse- 
diata da Federico Barbarossa e dai Pavesi, Obbligata 
a cedere per fame, fu. saccheggiata e distrutta , non 
rimanendo in piedi che la Cattedrale e l’ Episcopio. 
Con l’ajuto degli Alleati, e specialm. dei Milanesi, ri- 
sorse appena conchiusa la pace frale città Lombarde 
e l’Imperatore, Però, nel 1162, fu distrutta un’ altra 
volta dalle armi Imperiali , con l'ajuto dei Pavesi, 
stibito dopo l’eccidio di Crema e di Milano. Risorse 
poi novellam., e nel 1170 ricevette giuramenti di fe- 
deltà da quasi tutte ie Terre di Valle Scrivia, par- 
tecipò alla Lega di Pontida, concorse alla fondaz. di 
Alessandria, ed ospitò l'esercito della Lega movente 
al soccorso di quella città assediata da Federico. Con 
la Pace di Costanza, cominciò il libero e ordinato svi- 
luppo della sua repubblica che raggiunse una tale 
rosperità, da diventare tra le più possenti d’Italia. 
se Castella del contado furono tolte ai nobili cui si 
impose l'obbligo di dimorare in città, e l'autorità Tem- 
orale del vescovo venne assai limitata. Se non che, 
a stessa energia con cui si entrava in campo o si 
usava della vittoria, doveva causar violente reaz. le 
quali non tardarono a manifestarsi funestiss. nelle san- 
guinose lotte tra Guelfi e Ghibellini, Tai condizione di 
cose durò fin quando Marco Visconti s'impadronì della 
città (sec. XIV), con numerose milizie e con l’ajuto di 
famiglie patrizie Tortonesi. A preservarla dalle scor- 
rerie dei Pavesi, egli fece inalzare un Castello che 
denominò Ghibellino , pr. la confluenza della Scrivia 
nel Po; indi sconfisse Ugo de! Balzo, vicario del re 
Roberto di Napoliin Piemonte, che lusingavasi di sot- 
tomettere la città al partito Guelfo : però, assalito una 
altra volta nel 1322, dovette ritirarsi, e 7°. cadde in 
potere dei Regi, che per 25 anni la occuparono in 
nome del Papa. Nel 1347 si sottomise spontaneam. a 
Luchino Visconti, dopo la morte del quale obbedì a 
Galeazzo, e durante la dominaz. Viscontea vi prospe- 
rarono assai l’agricoltura, l'industria, i commerci. Indi 
passò agli Sforza, e da questi a Carlo V che pensò 
tosto a fortificarla con opere adattate all'uso dell'ar- 
tiglieria. Venuta, così, in potere degli Spagnoli, sog- 
giacque ad una fiscale amministrazione che ne rovinò 
totalm. le fiorenti industrie e i lucrosi commerci , e 
sotto al loro dominio rimase fino al 1713. Poi, sino al 
1735, obbedì all'Austria che la cedette al re Carlo Ema- 
nuele III. Nel 1742, essendosi il Re di Sardegna dichia- 
rato contro la Francia e la Spagna, fu assalita e presa 
dalle truppe Gallo- Ispane ; poco dopo cadde anche il 
Castello ; e 7°., per la Pace di Aquisgrana, ritornò 
alla casa di Savoja. Vittorio Amedeo III la fortificò , 
edificando, sul colle sovrastante la città, un ben mu- 
nito Castello militare che nel 1796, per l’Armistizio di 
Cherasco, fu occupato dalle truppe Francesi. Queste, 
nel 1799, vennero assediate dagl’Imperiali che furono 
sconfitti dal Moreau, e poi assediate dai Russi che le 
obbligarono a sgombrare. Per la vittoria di-Marengo, 
T'. ritornò in potere della Francia; cd. allora le sue 
fortificaz. furono smantellate, ed il Castello demolito 
per ordine di Napoleone Buonaparte. La Restaurazione 
avendo poi unito al Piemonte lo stato di Genova, 7. 
perdette ogni importanza militare, e sempre più venne 
ad accentuarsene la decadenza. Nel 1859 fu invasa 
dagli Austriaci che la misero a forte contribuzione ; e 
quindi, concentratosi l’esercito Francese nel piano di 
Marengo, fu coinvolta nelle prime operaz. della cam- 
pagna; — La diocesi Tortonese risale al 75, anno in 
cui fu vescovo della città San Marziano, discepolo del- 
l'apostolo San Barnaba. La potestà Vescovile, che a 
mano mano crebbe, come vedemmo, e divenne grande 
nel Medio evo, cominciò ad affermarsi nel sec. IV, col 
tortonese Sant Innocenzo della famiglia Quinzia. La 
Rocca di quei vescovi guerrieri, che riunirono la po- 
testà Civile alla Spirituale, fu Sori, investita poi ai 
Visconti; ed ebbero in Albera ia Zecca che coniò, nel 
sec. XVII, 2 speciali scudi d'argento ; — Fra i Tortonesi 
illustri notiamo: Marziano, valente pittore, miniatore 
e commentatore di Dante (sec. XIV}; Franceschino 
da Basilio e Giovanni Quirico, pittori {sec. XV-XVI); 
Alessandro Berri, scolaro di Leonardo da Vinci; Sci- 
pione Crispi, pittore (sec. XVI); Luca Valenziano . 
poeta, amico all’Ariosto ; Camilla Guidobono-Scarampi, 
oetessa lodata da Sannazzaro, dal Bandello, dal Va- 
enziano; Matteo Bandello, famoso novelliere (1480- 
561); Carlo Varese, romanziere (1789-866); Domenico 
Carbone, poeta satirico, letterato, patriota (1523. $3); 
Antonio Bottazzi, illustratore delle antichità local: 
(1747-842); Carlo Leardi, economista (1828-82); il ge 
nerale Giuseppe Passalacqua marchese di Villalvernia, 
m. a Novara guidando al fuoco la brigata Piemonte 
{1794-849); il generale Antonio Ferrari, che salvò la 
divisione Brignone a Custoza, con la presa di Monte 
Croce (1816-86) ; Alberto Leardi, dei Mille, caduto eroi- 
cam. a Milazzo, 
TOÒRTORA (scientificam. Turtur). Gen, di Uccelli del- 
l’ord. dei Colombacei ; distinti dai Colombi propriam. 
detti per le forme più slanciate, il becco più sottile e 


rigonfio all’apice, i tarsi lunghi e sottili e nudi, le ali, 


LD. U, — Vo'. li, 


TORTOSA. 


lunghe, la coda mediocre e quasi troncata. Alcuni sp., 
tra cuni: — T. comune o Tortorella (7°. auris), Il cui 
maschio ha testa ed occipite cenericcio-violetto, penne 
nere con terminaz. bianca per un certo tratto dei collo, 
coloraz, vinosa nelle parti infer. del corpo (collo com- 
preso), dorso cenerino-scuro, spazio rosso intorno agli 
occhi ed ai piedi, iride rosso-giallognola, corpo lungo 
circa decim. 3. La femmina ha fronte meno bianca, e 
meno brillante la tinta delle ali; proprio dell'Europa 
e dell'Asia. Emigra dall'Italia, come da tutt'Europa, 
durante la stagione autunnale ed invernale, arrivan- 
doci dall'Africa a primavera, Il ritorno di questi do- 
ciliss, uccelli, dal melanconico tubare, risveglia i più 
mesti e gentili ricordi, ed è quindi graditiss, da ogni 
animo sensibile. Ci giungono da prima a branchi che 
si disperdono poi a coppie nella quiete dei boschi e 
delle macchie, ove si intrattengono di un amore pro- 
lungato ed affettuoso, reso manifesto dal richiamo con- 
tinuo del maschio. Nidificano malamente sopra alberi 
di media altezza, si cibano di grani e di semi; si ad- 
domesticano facilissimam., allevandoli da giovani; si 
conservano bene, purchè si proteggano dal freddo , 
l’inverno; — T. dal collare Di risòrius), Con un col- 
lare nero; originaria dell’Africa sett. Si alleva nelle 
piccionaje (V. CoLòmBIDI). 

TORTORELLA. V. ToRTORA. 

TORTOSA. Città spagnola (Tarragona), sull'Ebro; abi- 
tanti 26.680. Fortezza; grande commercio ; pesca. 

* TORTUOSAMENTE. Con Tortuosità (V.). 

* TORTUOSITÀ. L’esser Tortudso (V.). 

* TORTUOSO. Che fa diverse piegature nel suo corso, 
pieno di torcimenti (di strada, fiume, e sim.). 

TORTURA. — * Fig., afllizione graviss. di animo. = 
Tormento usato por estorcere la confessione del reo. 
Usata nell’ant. procedura Penale e sin al principio del 
sec. XIX, sotto il suo nome si comprendevano le pene 
del CavaLLETTO (V.), della Corpa (V.)e del Cuneo Di 
Le prime nazioni che la soppressero furono l’ Inghi 
terra e la Svezia. 

TORTURARE. — * Fig., tormentare, .dare gravi affli- 
zioni; — Man. fig. rift., T. il cervello, Affaticare 
la mente intorno a qualche cosa. = Dare la Tor- 
TURA (V.). 

TORTURARSI. — V. TorTuRARE. — Darsi alla Tor- 
TURA (V.). 

* TORVAMENTE. Con occhio Torvo (V.). 

* TORVO (lat. torvus). Bieco, orribile, fiero, bur- 
bero (più specialmente dell’ occhio, e del modo di 
guardare). 

TORY. V. Wuia. 

* TORZONE. Per dispr., FRATE (V.) converso. 

TOSA. — V. Toso, — Lo stesso che Toce (V.), — In 
Lombardia, fanciulla, ragazza. — (Cima). V. BRENTA. 
— moneta. V. MoxETA. — (Porta). V. PoRTA. 

* TOSARE (dall’ant. lat. tosus per tonsus, part. 
pass. di tòndere). Tagliare con le forbici la lana alle 
pecore, il pelo a' canì, a’ cavalli, ecc., ed i capelli 
all’ uomo. 

* TOSATO. Tagliato ecc. (V. Tosare). 

TOSATORE. Chi tosa (V. TosarE) le pecore, i cani, i 
cavalli, ecc. 

TOSATRICE. — Strumento meccanico che serve per 
radere l'erba bassa, e specialm. quella de’ parchi e 
delle ajuole. — Strumento che serve per Tosare (V.) 
gli animali ; specie di CEsoJse (V.). Per le pecore, con- 
sta di 2 placche munite di manico e riunite in croce 
mediante vite che si può serrare, più o meno, a pia- 
cimento. Una delle 2 placche è foggiata a pettine, con 
denti spessi; l’altra î foggiata a lama tagliente, in 





Tosatrice per pecore. 


modo da fare da forbice con ciascun dente successi- 
vam., quando sia messa in funz. Il movimento è come 
quoto delle forbici: solo che gli anelli sono sostituiti 

a 2 impugnature, .per cui occorrono ambe le mani: la 
sin, per tener ferma la placca foggiata a pettine, la 
destra per imprimere alla lama tagliente il movim. di 
va-e-vieni, rasente il pettine medesimo. La funz. di 
questo ingegnoso strum.. è facile a comprendevsi: il 
Tosatore caccia dapprima il pettine fra i velli che vuol 
tagliare , e questi s’inalzano allora fra i denti mede- 
simi; quindi la iama super. , foggiata a piccole lame 
taglienti corrispondenti ai denti, passando sopra questi, 
taglia i.velli che v’incontra. Ad ogni colpo sì riesce a 
tosare una superf. non infer. a emy. 6. il Vera?! in- 
ventava recentem. ‘(scriviamo nel 1908), una 7. per 
pecore, simile a quelle in uso, da alquanti anni, in 
Australia, ove, come è noto, le pecore sono numero- 
siss, Con questa macchina, la 7. è rapidiss., e quasi 
‘non deteriora la pelle dell'animale, e sì possono tosare 
130 pecore al giorno. La fig. rappresenta appunto la 
macchina messa in moto da una trasmiss. e da un al- 
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bero flessibile. La 7. propriam. detta è a 4 lame, large 
cm. 50; è spostabile lungo una piastra d'acciajo cur. 
vilinea, targa mm. 63. 

TOSATURA. Atto oppure effetto del TosaRE (V.}, per 
mezzo della TosaTRIcE (V.). 

TOSCANA. — Regione nella media Italia, granducate 
indipendente fino al 1559, e adesso parte del rewno 
d’Italia; kmq. 24.104, ab. 2.566.741. Consta di 8 prov.: 
Firenze, Massa-Carrara (dal 1860), Lucca, Pisa, Siena 
Arezzo, Gr sseio e Livorno con l'is. d'Elba. Ha per 
confini: l'Emilia al N., le Marche e l'Umbria all’E. ed 
ai S., ed il mar Tirreno o di Toxcana all’O. li litorale, 
di soli km. 190, con poche insenature, ha i soli porti 
di Livorno, Porto-Ferrajo e Piombino. Alla costa, 
disgiunte da colli, giacciono le Maremme, famose pa- 
ludi. Nel NE., gli Appennini che da NO, a SE, si ra- 
mificano nel paese, con fertili valli. Le vette più ele- 
vate sono : l’A/pe di Succise (m. 2016), ii monte Amiata 
(m. 1722), il monte Falterona (m. 16/8), il Prato Ma- 
gno (m. 1586). Fiumi: ”’ Arno, l'Ombrone, il Tevere, la 
Magra, il Serchio, la Cecina, l'Albegna, la Fiora. Nel- 
l'E. giace l'altipiano paludoso con un lago che, al N., 
defluisce nell'Arno per la Chiana-Toscana ; e , al S., 
nel Tevere, per la Chiana-Romana. Malgrado le sue 
montagne (per 3/, della snperf.) e le sue insalubri Ma- 
remme (lungo ia costa per ©/ della superf.), la 7. è 
da annoverarsi fra i più ameni, più fertili (per ‘/; della 
sua area fra il Serchio e l'Arno) ed uno dei meglio 
coltivati paesi d’Italia. Anche il clima, quando si ec- 
cettuì il litorale e le Maremme, vi è salubre e mite. 
Firenze ha una media temperat. di 119, e Livorno di 
14.0 R, Sulle alture diminuisce sensibilm.la temperat., 
così che la neve vi giace per lunghi mesi, mentre nelle 
valli vi dura appena qualche giorno, Già nel febbr. vi 
comincia a verdeggiare la primavera. Il suolo fornisce 
grani, maiz, riso, olivi, frutte del mezzodi, olio d’olivo 
squisito, cattivi cavalli, buoni asini, pecore dalla lana 
grossolana, capre, suini; marmi, alabastro, cristalli di 
rocca, sale, oro, argento, mercurio, rame, piombo, ci- 
nabro, solfo, carbonfossile, terra da colore e, nell'isola 
d'Elba, minerali di ferro in grande copia. Numerose 
sorgenti minerali. Operosa l'industria in tappeti, tes- 
suti di seta e di damasco, cappelli di paglia rinomati, 
porcellane, strum. musicali, strum, di precisione, merci 
d'argilla, di vetro, di ferro e d’acciajo. Industria ar- 
tistica in bronzi, marmi, alabastro, majolica, coralli , 
avorio, argento, oro, ecc. Commercio esteso ed ani- 
mato ; diverse linee di ferrovie. Appartengono alla 7. 
alcune isole nel mar Tirreno o di 7., fra le quali Vis. 
d'Elba è la maggiore; — Capit., Firenze; — In tempi 
antichiss., la 7°. era detta ETRURIA (V.}, dagli Ftrusehé 
che l'abitavano ; poi, nel sec. IV di G. C., assunse il 
nome di Tuscia, e divenne prov. della diocesi d'Italia, 
quindi di Roma. Durante la dominaz. Longobardica 
andò divisa in parecchi ducati, il più importante de' 
quali era quello di Spoleto. Dopo la morte di Carlo 
Magno (814}, la Tuscia divenne Margraviato o Marche- 
sato indipendente, che durò dall'$28 al 1115, ossia fino 
alla morte della contessa Matilde la quale, non avendo 
figli, legava la massima parte de’ suoi Stati alla St. 
Sede. Se non che, essendo essi in gran parte beni Feu- 
dali, l'Imperatore li pretese per sè : venne così ad ag- 
gravarsi lf lotta che già ferveva tra la Chiesa e l'Im- 
pero, per la questione delle Investiture. Finalmente, 
1 papi si presero la Tuscia merid.; il rimanente, che 
a poco a poco assunse il nome nuovo di 7., si rese 
indipendente ed andò diviso tra le rep. di Pisa, Fi 
renze, Siena, Lucca, ecc., per industrie e commerci 
salite in breve a grande ricchezza e potenza. Pur 
troppo, le lotte interne di partito tra Guelfi e Ghibel 
lini le indebolirono: quanto a Pisa, fu a dirittura pro 
strata dalla sua lunga guerra con Genova, per modo 
che finì col cadere sotto il dominio di Firenze, Questa 
aveva già ridotte in proprio potere Pistoja, Volterra, 
Arezzo, ed aspirava alla signoria di tutta la 7.; ma 
frattanto aveva lasciato crescere all'interno la potenza 
degli Albizzi prima, poi quella dei Medici che dove. 
vano torle la libertà. Infatti, nel 1530, per gli sforzi 
riuniti di Carlo V e Clemente VII, i Medici, che erano 
stati scacciati, rientrarono in città e, prima col titolo 
di duchi, poi con quello di granduchi, tennero la si- 

noria di tutta la 7°. fino all’estinz. della loro famiglia 
(1737). Allora il Granducato passò a Francesco di Lo- 
rena; ma essendo questo indi a poco assunto al trono 
d'Austria, la 7°. formò uno Stato particolare retto dalla 
linea cadetta della casa di Lorena-Austria. Durante 
la rivoluz. Francese il Granducato mutò più volte ti- 
tolo e padrone; fu occupato dal Buonaparte nel 1796; 
convertito in Regno d'Liruria nel 180), a favore dei 
discendenti dell'ultimo Duca di Parma ; annesso al- 


‘l’impero Francese nel 1807, e diviso nei 3 dipartim. 


dell'Arno, dell'Ombrone e del Trasimeno; ricostituito 
in Granducato nel 1809, a favore di Elisa Baciocchi, 
sorella a Napoleone, la quale lo tenne fino al 1814. In 
quell’anno, la 7. ritornò alla casa Austro-Lorenese, 
ed ebbe a granduchi prima Ferdinando III, poi Leo- 
poldo II. Questi, il 25 febbr, 1848, concesse ia Costi. 
tuzione ; ma, pochi mesi dopo, sotto il ministero de- 
mocratico Montanelli-Guerrazzi, il movim, Liberale 
assunse un carattere così radicale, che il priricipe ab- 
bandonò lo Stato e riparò a Gaeta, rassegnando il po- 
tere ad un Governo provvisorio. Ritornò nel luglio 1849, 
concesse una larga amnistia, ma revocò la Costitu- 
sione. Nel 1859 (27 apr.) una grandiosa dimostraz, di 
popolo, chiedente l'alleanza col Piemonte, obbligò di 
nuovo il Granduca a fuggire. Il Governo provvisorio, 
allora, decretò l’anness. alla Sardegna, prociamando 
frattanto Vittorio Emanuele II protettore del Governo 
nazionale di 7°. Questa, il 21 maggio, fu occupata da 
un esercito Francese guidato dal principe Napoleone; 
e, nei preliminari della Pace di Villafranca, fu sta- 
bilito che sarebbe restituita ai Lorenesi; ma l’Assem- 
blea nazionale, inaugurata a Firenze l'll agosto, uun 
tardò a proclamare la decadenza della casa d'Asburgo- 
Lorena (20 ag.}, e rinnovò solennem, il fermo proposito 
di far parte.del Regno costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele II. Quel proposito, non ostante gl’intrighi della 


Diplomazia, ebbe in breve volger di tempo la sua piena 


effettuaz., e la 7. rientrò definitivamente nella grande 
famiglia Italiana. — (Casa). V. FERDINANDO ; LEoPOLDO. 

* TOSCANAMENTE. Al modoche si usa in Toscana {V.}, 
e riferito a lingua, stile, ece. 
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* TOSCANEGGIANTE. Chi usa, scrivendo 0 parlando, 
modi familiari propri a' Toscani (V.). 

* TOSCANEGGIARE. Usare, scrivendo o parlando, modi 
familiari propri ai Toscani (V.). 

TOSCANELLA. Comune in prov. di Roma e circond. 
di Viterbo, sul declivio di un colle, in vicinanza del 
torrente Marta che esce dal lago di Bolsena; ab. 483... 
A poca distanza dal Centro, sorgente d’acqua solfo- 
rosa. Abbonda l'acqua potabile, Antiche mura, torri e 
porte ; ruderi della Rocca. Notevoli sono pure gli avanzi 
di edifici Etruschi e Romani, la Necropoli, l’Acque- 
dotto, la Fontana delle Sette Cunnelle e quella del 
Leone; il Palazzo comunale: l'antichiss. chiesa di Santa 
Mara Maggiore del sec. XII, consacrata nel 1206, vero 


modollo di stila Lombardo, a 3 navate, con 2 belliss, 


porte, ecc., ricca di marmi, sculture, dipinti pregevoli, 
con un Ciborio del sec. IX; quella di S. Pietro {eretta 
nel sec. IX, sulle rovine di monumenti Etrusc..:e Ro. 
mani, e con un Coro maestoso ed ant, dipinti); quelle 


di Santa Maria del Riposo, di Santa Maria della Rosa, . 


dei Cistercensi, l'ex-Cappella di San Y"rancesco ; — Il 
territ. fertile si stende in una pianura interrotta da 


colli e da valli; produce cereali, viti, olivi, pascoli dove . 


il bestiame cresce prosperoso; cave di tuto, di pozzo- 
lana, di peperino; — 7, è l'ant. Tuscania o Tuscana 
di cui parla Plinio e di cui s; legge nella Peulingeriana 
tabula; una delle 12 città sovrane che erano a capo 
dei popoli Etruschi, secondo l'archeologo Secondiano 
Campari; secondo altri, no. Vuolsi che allora fosse 
popolosa, ricca e fiorente ; non così sotto i Romani; 
e lo fu anche neli'Età di mezzo; poi decadde dalia 
primitiva grandezza, in causa di combattimenti, guerre, 
saccheggi, fazioni, civili discordie, crudeltà di domi- 
matori, invidia di vicini. Tuscania, oltre che all’agri- 
coltura, era pur dedita al commercio da cui ritraeva 
grandi vantaggi ; poichè, quantunque non molto vicina 
al mare, pure possedeva sul Tirreno il porto delle Mu- 
selle, con sicura staz. che dicevasi Regas. Gli avelli 
‘scolpiti, le urne cinerarie, i vasi di creta (greggi o in- 
verniciati, lexgiadri sempre, varì per colori), le fibbie, 
le trombe, gli aghi crinali, gli strigili, e specialm. un 
magnifico specchio di metallo, il più singolare di quanti 
uscirono dai sepolcri Etru-chi, mostrano qual perfez. 
d’arte avessero pur i Tuscaniensi raggiunto. Opere 
etrusche erano le alte e forti mura, munite di torri, 
fabbricate con grandi poliedri di tufo; avevano 5 porte: 
quella a S. conduceva direttam. all’Acropoli, chiamata 
oggi il Colle di S. Pietro, dove erano templi di cui si 
vedono tuttora le fondamenta. Un ant. Acquedotto, 
che si trova nel Centro ed il ricettacolo delle acque 
che sgorgano dai 7 doccioni, d'onde ebbe nome la sur. 
ricordata Fonte delle Sette Cannelle, son pure opere 
Etrusche, restaurate poi nei tempi Romani e nei Tempi 
«li mezzo, Ridotta l’Etruria sotto il dominio Romano, 
Tuscania fu costituita in municipio. Di templi Romani, 
di portici e di peristili si ha docum. in quella grande 
quantità di svariate colonne di granito, di marmi, che 
sorreggono oggi le vòlte del Tempio sotterraneo di San 
dietro, tolte ai Romani edifizi. Il Cristianesimo vi pe- 
n8tvo fin da’ primordi, e fu suo 1.° vescovo S. Tolo- 
meo, alunno e discepolo di S. Pietro. Nel Medievo, 
Tuscania aveva giurisdiz, sovra un gran numero di 
castella circostanti, Nel 1435 fu saccheggiata da Fran- 
cesco S'orza, e nel 1495 da Carlo VIII ed in parte in- 
cendiata e distrutta; — Vi ebbero i natali: Pepone e 
Paolo di Ludovicis, giureconsulti; Orazio da 7., let- 
terato ; F. Turriozzi, storico; il cardin, Ercole Con- 
salvi, ministro del papa Pio VII, cui il Comune eresse 
un busto marmorco nella Sala del Consiglio; Vincenzo 
e Secondiano Campanari, archeologi. 

TOSCANELLI. V., Nar Pazzo. 

* TOSCANFÈSIMO. Proprietà di parlar Toscano (V.). 

TOSCANI. V. l'oscano. 

TOSCANISMO. Modo proprio del parlar Toscano (V.). 

TOSCANITÀ. Uso regolato e proprio del parlar To- 
Scano (V.); — Anche, provrietà di esso parlare. 

TOSCANIZZARE. — * Rifl., prendere, nel parlare o 
nello scrivere, l'uso del popolo Toscano (V.). = Dar 
forma toscana ad un vocabolo, ad una frase, ad una 
scrittura, 

TOSCANO. — V. ITALIANI, — Il parlare della To- 
SCANA (V.). — arcipelago. Composto delle is. E/ba, 
Piunosa, Montecristo, Giglio, Giannutri. — mare. 
Lo stesso che mare TIRRENO {V.). — ordine. In Archi- 
tettura, il DòrIco {V.) semplificato. 

TOSCHI. — V. ETRURIA.— Stirpe a/bdartse. — Paolo 
{178$-854}, Celebre incisore in rame, n. a Parma. Fu, 
nella sua città, dirett. dell'acad. di Belle Arti. Tra 
altro, incise: Entrata di Enrico IV a Parigi, dal Gè- 
rard; Venere e Adone, dall'Albano ; Spasimo, da Ra- 
faello, 

TOSCO. — Lo stesso che Toscano (V.). — (Vico). Nel- 
l'ant. Roma, via lastricata, dal Velabro al Foro. 

TOSCOLANI. V. TòscoLo. 

- TOSCOLANO. — V. ToscoLani. — Villa di Cicerone, 
fornitt di ogni comodità, a 
ToscoLo (V.). 

TOSCOLO (lat. T'eusculm, or 
à Frascati). Città nell’ant. La- 
zio: nel Medievo, sede di po- 
tenti baroni (Toscolani); di- 
strutta nel 1191. 

TOSELLI Giambattista {18319- 
86). Eminente artista dramati- 
co n. a Cunco c m.a Genova, 
Nel 1859 fondava il Teatro 
piemontese. 

TUSI. — Adelaide (1802 ?-59). 
Celebre cantatrice n. a Milano 
e m. a Napoli. — Franco {1$50- 
99). Illustre ingegnere mecca- 
nico ed industriale operostss. 
n. a Milano ed ucciso barba- 
ram. a Legnano (Milano) per 
mano di un suo giovine bene- 
ficato. Insieme col barone Cantoni apriva in Legnano 
uno stabilim, per la falbricaz. delle caldaje per le 
macchine a vapore, che sotto il suo polso ben presto 
fece concorrenza alla ‘produzione straniera, batten- 
done il mercato persino nell'Argentina. Alle caldaje 
aggiungeva poi i moîtcri per l’itluminaz. elettrica, pure 
ricercati all' Estero. Istituî, per i suoi operai: una 


Tosi F. 





TOSO. 


Scuola modello, una Cooperativa di consumo ed un 
Caffè-ristorante, — Pierfrancesco (1647-727). Cantore. 
e maestro di Canto, n. a Bologna e m. a Londra,. 


Tra altro, scrisse Canto figurato, 


*T0S0. Sincope di Tosato (V.)j — Fig., che ha in- 


dole, animo non schietto, non buono, 


TOSOLARE. Tagliare torno torno le monete d’argento 


o d'oro, per vendere i ritagli. 


TOSON d’ oro. — Il VeLLo {V.) d’oro. — (Ordine del). 
Cavalleresco e supremo, in Austria, e 5.° in Ispagua; 
istituito, nel 1429, da Filippo III duca di Borgoyna, 
sotto il patronato di Sant'Andrea ed in onore di Ma- 
ria Vergine. Nel 1907, a Bruges, inauzarandosi il nuovo 
Porto, si risuscitarono i fasti della Casa di Borgogna 


con un corteggio ed un torneo, e specialm. con an'e- 


sposiz. che fu un vero avvenim. artistico ed n: riu- 
scitiss, ricostruz. storica di uno degli ord. Cavallere- 
schi più famosi. Fu a Bruges, difatti, che il surricordato 
Duca, detto il Buono, creò l’ord. in occasione del suo - 
matrimonio con /sabella di Portogallo. La leggenda 
vuole che il 7°. d'or, costituisca una allusione alla ca- 


pigliatura dorata di una dama per la quale il Duca” 
aveva avuta grande ammirazione. Checchè ne sia, Fi- 


lippo si proclamò Gran maestro dell’ord., destinato a 


propagar la fede Cattolica, e gli impose uno Statuto. 
che è un vero codice delle virtù Cavalleresche. I primi ‘ 
cavalieri furono 24; e qui riappare la leggenda la quale . 


pretende che questo numero corrispondesse a quello 


delle dame per cui Filippo aveva avuto particolari at- ‘ 


tenzioni. l'u nel 1477, in sèguito al matrimonio di Ma- 


ria di Borgogna, erede di Carlo il Temerario, gran ' 
maestro dell’ord., con l’arcid. Massimiliano d'Austria ’ 
che il T°. d'or, passò a Casa d'Asburgo. Alla morte di. 
Carlo V, la Granmaestranza venne attribuita ai Re” 


di Spagna ; ma nel 1700, quando la corona Spagnola 
passò ai Borboni, sorse una lunga vertenza fra questi 
e la Casa d'Austria a proposito del T. d'or. , ed in- 
fine venne deciso che l’ord. avrebbe 2 granmaestri : il 
Re di Spagna e l'Imperatore d'Austria (situaz. che tut- 
tora perdura). Le Insegne dell’ord. consistono in un 
collare d’oro composto di B'projettanti fiamme; dal 
collare pende un montone o ariete d’ oro; e questo è 
il Tosone propriam. detto. Il Collare può essere so- 
stituito da un largo nastro rosso, I collari del 7. d'or., 
alla morte del cavaliere, devono essere restituiti al 
granmaestro ; di modo che, ogni collare ha la sua sto- 
ria, fatta di ricordi più o meno illustri di personaggi 
che l'hanno ricevuto nelle diverse epoche. Così, per cs., 
re Umberto d'Italia ebbe il collare già portato da Cri- 
stoforo Colombo, Il Costume dell’ ord. si compone di 
una veste di velluto rosso -cupo foderata di seta bianca 
e di un lungo mantello di velluto rosso-cremisi pure 
foderato di seta bianca. Lungo il mantello è applicato 
un ricco ricamo d’oro, rappresentante le insegne e la 
divisa dell’ord. Un tempo, i cavalieri avevano altri 2 
| costumi dello stesso modello del preced.: uno nero, 
per le cerimonie di lutto; e l'altro bianco, in onore 
della Vergine. Patrono dell’ord., come già si disse, è 
Sant'Andrea. Ogni anno, in quel giorno, a Vienna ha 
luogo una Messa solenne cui l'Imperatore e tutti i ca- 
valieri assistono in costume. Un pranzo li riunisce, 
quindi, nella sala del Capitolo. Il giorno dell’Epifania 
è riservato al ricevim. di nuovi cavalieri, il cui nu - 
mero è ora illimitato. Gl’imperat. d’Austria non con- 
feriscono l'ord. del T. d'or. che a cattolici ed a per- 
sonaggi di nascita illustre. I cavalieri creati in Ispa- 
gna devono essere principi, capi di Stato o grandi: di 
Spagna. Fu principalm. grazie al concorso dell’Impe- 
ratoro d’Austria e di parecchi altri sovrani ed all’en- 
tusiastica partecipaz. di re Alfonso XIII, che l’esposiz. 
di Bruges potè riunire veri tesori d’arte e documenti 
storici d’inestimabile valore. L'invio del Re di Spagna 
arrivò a Bruges scortato da 12 alabardieri che, nelle 
sale del Palazzo di Grunthuse, ove ebbe sede l’Espo- 
sizione, montarono la guardia d'onore. La sala del 
| pianterreno era disposta come una delle cappelle in cui 
si tenevano i capitoli dell’ ord. : in fondo, pr. l’altare 
appartenente al Municipio di Brusselle, sculture e di- 
pinti dell’epoca del Duca fondatore ; a destra, i sedili 
gotici intatti dei primi cavalieri; a sinistra, i loro bla- 
soni; al centro, in una vetrina. un sontuoso costume 
da cerimonie appartenente all’ Imperatore d' Austria, 
Nel vestibolo ‘del 1.° piano trovavasi il mantello di 
Carlo V, prestato dalla Cattedrale di Tournai. Nella 
prima sala erano tutti i ritratti dei Granmaestri del - 
lord. Nel centro ammiravasi un busto di Filippo il 
Buono, appartenente al Museo di Stoccarda, In altra 
sala trovavansi le vetrine in cui erano rinchiusì col- 
‘ lari ed:insegne scintillanti di pietre preziose e diamanti, 
| topazi, smeraldi, zaffiri, montoni d’oro massiccio pen- 
denti da pesanti e preziose catene. Nella Gran sala si 
contemplava la Serie d’arazzi tessuti d’oro e di seta, 
della Conquista di Tunisi : inestimabile proprietà del 
Re di Spagna; e via via, per altre sale, altre mostre 
ed altre magnificenze. 
TOSONE. V. Toson. 
TOSSACGCIA. Molesta o pericolosa Tosse (V.). 
TOSSARCA. V. TOSSARCHI. ] 
TOSSARCHI. Nell’ ant. Atene, 1 capi dei soldati di 
Polizia. i 
TOSSE. Espiraz. violenta, sonora, breve e spesso ri- 
petuta, il più delle volte accompagnata da espettoraz. 
di mucosità contenuta nei bronchi e nella trachea. I 
semejologi distinguono la 7. in: ferina secca o asi- 
nina infeltiva, umida, idiopatica o sintomalica, gut- 
‘turale o pettorale, verminosa, convulsiva, ecc. 
TOSSETTACCIA. Non molto forte Tosse (V.), ma che 
accenna tunasti interni, 
TOSSETTINA. Lo stesso che TosseTTKccIa (V.). 
* TOSSICCHIARE. Leggerm. TossirEe (V.}, ma spesso. 
TOSSICI. V. Tòssico ; TossicoLoGia. 
TOSSICITÀ. Proprietà di agire come veleno {(T'òs- 
i sico). di i 
| ' TOSSICO. — V. Tossicità; Tossicocogia. — Lo stesso 
che Virus (V.). 
TOSSICOLOGIA. Studio de' veleni (T'òssici) nei rapporti 
con la Medicina. 
TOSSICÒLOGO. Professore di TossicoLogia (V.).- 
TOSSICONE. Forte e catarrosa Tosse {V.). 
TOSSILAGINE. V. FARFARA. dl: 
* TOSSIRE (lat. twssire). Mandar fuori con vee- 
menza ‘e’ con suono interrotto l'aria da’ polmoni, o 





TOUSSAINT 


volontariam. per cacciare ciò che irrita i nervi di que- 
sto viscere, o necessariam, per effetto della materia 
irritante (V. Tosse). 

TOSTA. — V, Tosto. — * Man, estens., A faccia T., 
Di chi non ficcia segno di pudore o di timore. i 

TOSTARE. Abbrustolire caffè, o simile. 

TOSTATURA. Atto oppure effetto del Tosrare (V.). 

TOSTI Luigi (conte abate) (1811-97). Frate de' Bene- 
dettini ed illustre storico e scrittore della Chiesa, n, 
i Napoli e m. all' Abadia 
Cassinense. Fu bibliotecario 
in Vatican: ; propugnò la con- 
ciliaz. fra la Chiosa e lo Sia: 
to. Tra altro, scrisse: La 
coniessa Matilde ed i Pon- 
leficì sovrani; Storia della 
Lega Lombarda ; Storia del 
Concilio di Costanza ; Sto- 
ria della Badia di Montecas- 
sino; Un Veggente del se- 
colo XIX. 

TOSTINO. Arnese di ferro, 
fatto a mo’ di tamburo, in 
cui si mette il cattè a TosTa- 
RE (V.). 

TOSTO. V. TostTa. 
* Duro, non pieghevole ; prestam., senza indugio; — 
Per estens., intirizzito della persona; che non fa se- 
gno di pudore o di timore (di faccia); — Man., Ben 
T. Sùbito; T. che, Si T. che, Appena che, Come prima. 

TOT. V. ERMETE. 

TOTALE. — V. ADDIZIONE ; TOTALIZZATORE. — * (bass, 
lat. totalis). Che abbraccia il tutto, intero; — Man. 
estens., Nel T., Nel suo T., Nel tutto insieme (ripro- 


vate). 

* TOTALITÀ, L’ esser ToTALE (V.); l’intero di una 
cosa o somma, 0 l'intero di una cosa ; collez. completa 
di parti prese insieme (in questi due ultimi sensi, ri- 
provato). 

TOTALIZZATORE. Alle Uorse , scommessa mutua per 
la quale ognuno può acquistare uno o più biglietti di 
un determinato valore, sui quali fa iscrivere il nome 
del cavallo preferito. Il totale, poi, delle somme scom- 
messe per i cavalli non vincenti, detratta una percen- 
tuale a favore della Società che tiene il 7°, viene di- 
viso in tante parti eguali quanti sono i biglietti del 
cavallo vincitore. 

* TOTALMENTE, In tutto e per tutto. 

TÒTANO. Nome volgare del CaLamaJo (V.) giovine. 

TOTÀNO (scientificam. T'otaneus). V. CHIOCHIÒ. 

TOTANUS, V. Torano, 

TOTH.,— Lo stesso che Tor (V.). — Primo mese comto, 
da circa il 10 settembre. — Guglielmo (barone de) (pseu- 
don. Don Peppino) (1831-98). Patriota e giornalista n. 
a San Vito ai Tagliamento (Udine) e m, nella Casa dei 
Veterani a Turate (Como). Nel 1853 fu processato a 
Mantova, e condannato a é anni di carcere. Scrisse 
assiduam. nel Fanfulla di Roma. 

TOTILA. Soprannome di BapuiLLa (V.). 

TOTLEBEN Eduardo Ivanov. (conte) (1817-81). Illustre 
generale-ingegnere russo n. a Mitau e m. ai Bagni 
di Soden (Wiesbaden). Si rese celebre con la difesa di 
Sebastopoli (1855) e nell'assedio di Plewna, durante la 
guerra Russo-Turca (1877); dopo di che ebbe successi- 
vam, i governi di Odessa e di Vilna, Tra altro, scrisse 
Difesa dì Sebastopoli. 

TOULON. V. TOLONE, 

TOULOUSE. V. ToLosa. 

TOUNENS Antonio (1820-78). Avvocato ed avventu- 
riero n. a Chourgnac (Francia) e m. a Bordò. Reca- 
tosi nell’Araucania (America meridionale), vi si fa- 
ceva proclamare re nel 1861, col nome di Aurelio 
Antonio I; ma nel 1862 veniva scacciato. Nel 1870 
itentò l'avventura, ma l’anno dopo veniva nuovam. 
espulso. 

TOURAINE (ital. Turenna). Prov. storica nella Fran - 





‘ cia contr, (ova Indre e Lòira) ,.che nel periodo 1356- 


554 ebbe propri duchi; — Capol., Tours. 

TOURNAI (fiamm. Doornik). Città forte nello Hainaut 
(Belgio), sulla Schelda; ab. 40.650. Sede vescovile c 
Cattedrale romana; ragguardevole industria di stoffe 
di lana, calze, tela, porcellana. Vivo il commercio di 
ardesie e carbonfossile. Al tempo de’ Romani era la 
Turris Nerviorum o Tornacum ; nel sec. V fu resi- 


. denza de’ re Merovingi. 


TOURNEFORT (Giuseppe PITTON de) (1656-70). Cele- 
bre botanico e medico insigne n. ad Aix in Provenza. 


. A 26 anni salì la cattedra di Botanica al Jardin des 


f 


Plantes; percorse la Francia, la Spagna, il Portogallo, 
l'Oriente, dovunque raccogliendo larga messe di piante 
nuove o poco note, che illustrò in numerose pubbli- 
cazioni; espose, nel 1694, uno dei primi metodi di 


, Classificazione delle Piante, basandosi sul fiore, Sue 
‘opere principali: Elementes de Botanique, ou Me- 


thode pour connattre les Plantes; Hislvire des Plan- 
les des environs de Paris; Traité de matière Mé- 


. dicale. 


TOURS. — V. GrEGORIO. — (ant. Caesarodunum Tu- 
ronum). Città nel dipartim. d'Indre e Lòira (Francia), 
sulla Lòira ; ab. 66.180. Sede ‘arcivescovile e Catte- 
drale del sec. XII, secondo l’ant. stile Gotico; Museo; 
Comando del 9.° Corpo d’'esercito. Un tempo, celebre 
la fabbricazione dci saponi; ragguardevole il com- 


‘mercio. Nel 1870 (11 settembre, 10 dicembre) fu sede 


di una Deiegazione del Governo per la Difesa nazio- 
nale, e nel 1871 venne occupata dal generale de Hart-. 
mann. Si tennero a 7° 19 conzili: il 1,° nel 461, l’ul- 
timo nel 1167, 

TOUSSAINT-LANGENSCHEIDT metodo. Usato per im- 
parare le Linguo moderne per mezzo della cosiddetta 
istruz. per leltera, con un modo speciale per designare 
la pronuncia. Ne sono autori: Carlo Toussaint (m.a 
Berlino nel 1877) e Gustavo Langenscheid (n. a Ber- 
lino nel 1832). Si fonda sul metodo di Giacomo Hamil- 
ton di Londra (1769-831), secondo il quale l'allievo si. 


appropria dapprima le parole, le frasi, e le proposiz. 


della Lingua straniera,;e ne impara da ultimo la gram 


‘matica. 


TJIUSSAINT L'OUVERTURE Franc. ‘Domen. (1743-03). 
Negro n. a $. Domingo (Antille). Già amico ed alleato 
de’ Francesi, nel 1791 partecipò all’insurrezione di. 


.quell'isola contro i Francesi stessi, e, assunto il titolo. 


TOVAGLIA. 





di generale, combattè felicemente anche gli Spagnoli, 
onde fu proclamato liberatore dell’isola di Haiti e 
presidente a vita. In un successivo combattimento 
coi Francesi, veniva fatto prigioniero a tradimento e 
trasferito in Francia (1801) dove venne chiuso nel 
Fort de Joux (1802). Venne trovato morto poco più 
tardi, non si sa bene se per freddo o per veleno. Ne 
scrisse la biografia, nel 1877, il Gragnon- Lacoste. 

TOVAGLIA. — * (bavb. lat. tobalia). Man. fig., 
Stender la T., Apparecchiar la mensa, Desinare. = 
Pannolino bianco, per lo più tessuto ad opera, da 
inensa. — Pannolino con trina, che stendesi sopra al- 
l'aliare. 

TOVAGLIOLINO, Piccolo TovagLIòLO (V.) che usasi 
a colazione. 

TOVAGLIOLO. Lo stesso che TovaaLiuòLO (V.). 

TOVAGLIUÒLO. Pezzo quadro di pannolino, generalm. 
fatto ad opera e che si adopera stando a tavola, per 
nettarsi la bocca e le mani. 

TOWER. La Torre (V.) di Londra. 

* TOZZ0. Pezzo di pane, per lo più secco; aggiunto 
di cosa che abbia grossezza e larghezza soverchia ri- 
spetto alla sua altezza, sproporzionatam. largo e basso; 
— Fia., che ha la persona piccola e grossa; — Man. 
fig., T. di pane, Sostentamento della vita; Vendere, 
Comprare (e sim.), per un T. di pane, Vendere, Com. 
prare, nna cosa a un piccoliss. prezzo. 

*TOZZOTTO. Piuttosto Tozzo (V.) che no (di per- 
sona), 

* TRA (dal lat. intra). Per la maggior parte degli 
usi, V. FRA; parte (preposto alla particella Per); — 
Man.,, T. che o Tracchè, Dacchè , Poichè (e sim.); T. 
me, T. sè, T. me e me, T. sè e sè, Nel mio, Nel suo, 
interno, Dentro di me, Dentro di sè, 

TRABACCA. — Casotto posticcio (V. CasorTO)., — Spe- 
cie di TENDA (V.) a padiglione. S'inalza nell’ aperta 
campagna, per difendersi dal Sole o dalla pioggia. 

TRABACCOLO. Piccola nave mercantile a 2 alberi e 
con 2 vele yuadrilatere. 

* TRABALLARE. Andar in qua ed in là quasi saltel- 
lando, come fa chi non può sostenersi in piedi o per 
grande debolezza o per esser alterato dal vino; bar- 
collare; — Per esiens., di mobili che non si reggano 
bene su’ loro sostegni; di case mal fondate, o con le 
impalcature deboli. 

# TRABALLfO. Il TRABALLARE (V.) continuato. 

* TRABALLONE. Atto del TRABALLARE (V.), barcol- 
lone. 

* TRABALTARE. Rovesciarsi ed andar sossopra, più 
che RIBALTARE (V.), e riferito a veicolo, ed Anche alla 
persona o alle persone che vi stanno sopra. 

* TRABALZARE. Mandar improvvisam, e spesso da 
un luogo in un alti0; mandar in qua ed in là con istra- 
pazzo. 

TRABANTE. V. TRABANTI. 

TRABANTI. — In Astronomia, SATÈLLITI(V.}. — Nel 
Medievo, Guardie del corpo di alti personaggi. Li ac- 
compagnavano continuamente. Furono degl’imperat. 
d’Alemagna prima, e di quelli d'Austria più tardi. — 
Nell’ esercito Piemontese e Borbonico, servi privati 
degli ufficiali, che in sèguito vennero aboliti, sicchè 
oggi ogni ufficiale può farsi servire da un soldato di 
confidenza, detto Altendenie od Ordinanza. 

TRABARIA. — (Bocca). Passo da San Sepolcro(Arezzo) 
a Sant' Angelo in Vado (Urbino). — (Massa). Un 
enRo così chiamata la regione irrigata dal METAU- 
RO (Vi... 

TRABEA. Toga di porpora pr. gliant. Romani. Veste 
di cerimonia, 

TRABBAZIONE. In Architettura, l’insieme dell’archi- 
irave, fregio e cornice. 

TRABÎCCOLO. — * (dal lat. trabicu/la). Per similit., 
macchina, e specialm. veicolo, in mal assetto e mal si- 
curo, = Armatura di s/eeche curvate in forma di cu- 
pola, a cuisi appende un caldano e vi si pongono panni 
î scaldare, asciugare, o si mette nel letto per riscal- 

arlo, 

* TRABOCCAMENTO. Atto oppure effetto del Tra- 
BOCCARE (V.). 

* TRABOCCARE. Uscir fuori l’acqua, o altro liquido, 
dalla bocca di un vaso, dalla sponda di un fiume, ecc.; 
— Per estens., della bilancia che cada giù per sover. 
chio peso; — Fig., cadere, precipitare. 

TRABOCCHETTO. — * F'g., insidia, tranello. = Spe- 
cie di gabbia a scatto, da pigliar uccelli. — Luogo fab- 
bricato con insidia, molto usato nel Medievo. Consi- 
steva ordinariam. in un foro praticato nel pavim, di 
un locale , ma più spesso nel viale di un giardino, e 
coperto abilm. in modo da non dare il minimo sospetto 
della sua esistenza. Tale foro metteva in un pozzo pro- 
fondo, armato talvolta da pareti di ferro o da lamiere 
o coltelli o spade taglienti. L'individuo, che si voleva 
sopprimere, passava sopra la copertura della buca, la 
quale cedeva all'istante, ed il malcapitato precipitava 
nel vano, trafisgendosi in più parti. 

TRABOCCO. — V. ScarIcATORE, — * Il TrABOCCA- 
RE (V.), ma non dell’uso. = di sangue. V. SANGUE. 

TRABUCCO. — Ant. specie di BaLISTA (V.). — Pistone 
(fucile). — Sorta di sigaro corto ed eccellente, — Mi- 
sura :— T. milanese, Pari a m. 2,5; — T. piemontese, 
Pari a m. 3,08. 

TRABUCCO di CASTAGNETO Cesare {conte) (1802-88). 
Iiminente gentiluomo n. a Torino e m. a Monealieri 
(Piemonte). Fu segret. privato del re Carlo Alberto, 
ed intendente della R. Casa; dal ‘48, senatore. 

* TRAGANNARE. Bere fuor di misura ed avida- 
mente. 

* a Chi o che tracanna (V. TRACAN- 
NARE). 

* TRACCAGNOTTO. Di persona alquanto tarchiata ma 
di statura poco alta. 

TRACCAPELLO. V., CUSCUTA. 

TRACCHE. V. Tra. 

* TRACCHEGGIARE. Mandarinlungo un negozio, ope- 
rare lentam., quasi per vedere se nel mezzo tempo 
avvenga qualcosa, 

* TRACCHEGGIO. Il TrAccuHEGGIARE (V.) continuato. 

TRACCIA. — * Pedate che lascia nel terreno l’uomo 
o l’animale che cammina e delle quali si scorge per 
che vèrso è ito, orma; — Per esters., qualunque al- 
tro segno; — Man. estens., Andar in T. (di uno), An- 
darlo cercando per que’ luoghi dove si crede esser an- 


TRACCIAMENTO, 


dato. = Lo stesso che SeMineLLA (V.). — Primo ab- 
bozzo o disegno di un lavoro letterario. — Incavo fatto 
per una certa lungh. in un muro, dentro a cui dev’es- 
ser adattato un condotio, una canna, e sim. — della 
pélvere. V. POLVERE. 

* TRACCIAMENTO. Atto del Tracciare (V.). 

TRACCIARE. — * Seguire la TrAccia (V.) di persona 
o di fiera, = Far il disegno o la Tr&ccra (V.)di un'o- 
pera. — Segnare i termini topografici. 

* TRACCIATORE. Chi o che trAccia (V. TRACCIARE). 

TRACHEA, Canale cilindroide composto di archi car- 
tilaginei riuniti da una membrana fibrosa, e rivestito 
internam, da una mucosa, dalla laringe fino a livello 
della 2.° 0 3.° vertebra del dorso nel mediastino poster. 
ove si biforca e dà origine a 2 condotti (Bronchi) che 
penetrano nei polmoni, 

TRACHEALE. — Della TrAcHÈA (V.). — respirazione. 
V. RESPIRAZIONE. 

TRACHEITE, Infiammaz. della mewcosa TRACHEALE (V.). 

TRACHEOTOMIA. In pratica, designate sotto tal nome 
tutte quelle operaz. mediante le quali si pratica un’a- 
pertura, alla regione del collo nelle vie aeree; vi si 
comprendono, cioè, complessivam. la 7°. propriam. 
detta, operaz. nella quale il taglio cade precisam. sulla 
TRacHEA (V.); la LaRINGOTOMIA (V.), nella quale l’in- 
cisione cade sulla LARINGE (V.); e la LAKINGO-TRACHEO- 
TOMfa (V.), nella quale si interessano parti dei 2 or- 
gani. La 7. è operaz. dell’infanzia della Chirurgia, pe- 
rocchè ne sia cenno nelle opere degli antichiss. chirur- 
ghi. E richiesta ogni qualvolta vi sia un ostacolo gra- 
viss. al passaggio dell’aria nel canale respiratorio, con 
pericolo di asfissia imminente che si creda possa essere 
rimosso dall’apertura di un ingresso artificiale all'aria. 
Le condiz. nellequali si verifica questo grave acci- 
dente sono svariatiss.; notiamo, tra le principali: la 
tumefaz. enorme della lingua, i tumori della lingua, 
le angine cotennose, il crup, l'edema della glottide, i 
restringimenti della laringe e della trachea per pro- 
cessi infiammatori o per tumori, la contraz. spasmo- 
dica della laringe, la presenza di un corpo straniero 
nel canale aereo ed in taluni casi anche la presenza 
di un cerpo straniero nella porz. cervicale dell'esofago. 
La 7°. è la risorsa suprema alla quale si ricorre, espe- 
riti gli altri mezzi di cura. L'operaz., nella maggior 
parte dei casi, è richiesta d'urgenza, giacchè più spesso 
vi sì ricorre per presenza di corpi stranieri nella la- 
ringe o nella trachea, o per crup. L'atto operativo va- 
ria secondo si pratichi la 7., la Laringotomia:, o la 
Laringo-tracheotomia, e per ognuna di queste operaz. 
vi sono diversi processi, In ogni caso, si incidono la 
pelle, il tessuto cellulare sottocutaneo, gli strati apo- 
neurotici e muscolari che stannn a ridosso della parte 
del canale aereo che si vuole mettere allo scoperto, 
ed infine si incide verticalm., per un tratto più o meno 
esteso, il canale aereo. Successivam. si estrae il corpo 
straniero, o si esportano le membrane, o si demoliscono 
i tumori. La 7. è operaz. che richiede grande perizia 
chirurgica. 

, FRACHITE. Roccia costituita da una pasta Feldspd- 
lica aspra al tatto ed in cui sono disseminati cristal- 
lini di Ortose, Quarzo, Mica, Anfibolo, e sim. Prodotto 
di ant. vulcani. 

TRAGIA (lat. Thrdcia). Anticamente, paese fra il 
monte Orbelo ed il Ponto e fra la Provontide ed il 
Danubio; più tardi, sotto i Romani, fino all’Emo (Bal. 
can); abitato da stirpi Indogermaniche o Traci (Odrisi, 
Ciconi, Bistoni, ecc.). Nel 513 a. C. era conquistata 
da’ Persiani; nel secolo V ebbe 2 re: Teres e Si- 
talce; poi, nel sec. IV, Coti; dal 46 d. C., provincia 
Romana; dal sec. XV, dei Turchi. Presentementfe la 
T. sett. corrisponde alla BuLe&RrIa (V.), e la 7° me- 
rid. alla RumÈtta (V.). 

TRACOLLA. — Cingolo dall’omero destro al fianco si- 
nistro, ordinariamente per appendervi la spada. — 
(A). n guisa di TracoLLA (V. qui sopra), ad ARMACOL- 
LO 


* TRACOLLARE. Lo stesso, ma men comune, che STRA- 
COLLARE (V.). 

TRACOLLO. — * Il TracoLLARE (V.), caduta (ma 
non dell'uso); — Fig., grave danno, rovina, e sim.; 
nel dubbio, ciò che cagiona risoluzione; — Man. fig., 
Dar jl T. alla bilancia, Di ciò che, nelle cose pendenti 
o dubbie, cagioni risoluzione. = Atto che fa la Br- 
LANCIA (V.) ne.l'abbassarsi dalla parte ov'è il peso 
maggiore. 

* TRACOTANTE. Che vuole e presume oltre il giusto 
{dello stile grave). 

* TRACOTANZA. L'essere TRACOTANTE(V.); insolenza; 
presunzione {dello stile grave). 

TRADESCANZIA (scientificam. Tradescantia). Gen. di 





Tradescanzia: Erba miseria. 


piante della fam. delle Commelinee o Commelindcee; 
erbacee, erette o sarmentose; foglie guainanti, lan- 
ceolate od ovali, parallelinervie ; fiori diclamidei; tutte 
le sp., americane, Noteremo : — T. della Virginia'o effi- 
mera (7°. Virginica o ephèmera), Eretta, con foglie 
lunghe, fiori ad ombrella con 8 tepali grandi del più 
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bell’azzurro; comunemente coltivata fra noi ; del- 
l'America boreale; — Erba miseria (7. viridis), Sar- 
mentosa, con foglie brevi, ovali; fiori a 3 petali bian- 
chi. Si coltiva comunemente in vasi da cui ricade con 
lunghi tralci; oltremodo rustica e di facilissima mol- 
tiplicazione, adatta agli ambienti più poveri (onde il 
nome volgare). 

TRADES'UNIONS. In Inghilterra, le Società operaje del 
medesimo mestiere, riunite in sodalizio per la protez. 
dei propri diritti. Y'ondate verso la fine del sec. XVIII. 
Nel 1907, a Bath, si apriva il 48.9 Congresso delle 7°, 
alla presenza di 521 delegato rappresentanti 1.700.000, 
operai. La relaz. annuale, dopo di avere rilevato i 
grandi progressi delle 7°, faceva un caldo appello al- 
l'operosità dei loro membri per il conseguim, delle ri- 
forme sociali ed industriali: « Giornata di lavoro le- 

ale dei minatori, ridotta ad 8 ore; riduz. delle ore 

i lavoro in tutte ie industrie; pensioni per la vec- 
chiaja; assicuraz. obbligatoria da parte dello Stato 
contro la disoccupaz.; nazionalizzaz. delle terre; mi- 
glioram, della legge sui poveri; restriz. legale del si- 
stematico lavoro straordin, » Sul detto programma il 
governo Britannico non rifiutò un benevolo esame, ed 
anzi incominciò gli studi per la sua possibile effettua- 
zione in qualche parte, come le pensioni per la vec- 


chiaja. 
TRADIMENTO. — * Atto col quale si tradisce (V. Tra- 
DIRE) alcuno; slealtà; perfidia; — Man. fam., Man- 


giar il pane a T., Mangiarlo senza guadagnarlo, A Ta 
All'improvviso, Alla non pensata (usata pure scherze. 
volm.). = In senso Militare, fellonia, inganno, defe- 
zione. — Rivelaz. di segreti concernenti la sicurezza 
dello Stato (V. ALTO). 

* TRADIRE (lat. tradere). Procacciare con modi vili 
e fraudolenti la rovina di colui a cui sinmo legati per 
vincoli di sangue, di affetto, di fede, di benetizio, ecc.; 
— Per estens., cessar d'amare una donna per un’al- 
tra; — Fig., scoprire, manifestare (di cosa che contro 
la volontà nostra dia a conoscere qualche nostro di- 
fetto, colpa, e sim.); — Man. estens., T. il proprio uf- 
ficlo, ii proprio mandato (ecc.), Mancare, Veniv meno 
al debito di bene e lealmente esercitarlo ; Tradirti la 
memoria, Fallirti, Trarti in inganno. 

TRADITORA. — V. TRADITORE. — * Man. fam., Al'a 
T., A modo di TRADITORE (V.), A TRADIMENTO (V.). 

* TRADITORACCIO. Peggiorativo di TRADITORE (Vi), 
usato spesso per giuoco tra amanti. 

TRADITORE. — V, TRADITORA; TRADITORI. — * Chi 
o che tradisce (V. TRADIRE); sleale; perfido; — An- 
tifrast., détto tra amanti, specialm, nel feminino: — 
Per estens., usato come epiteto d’ingiuria. = Reo di 
TRADIMENTO (V.). — Nell’ant. Chiesa, durante le per- 
secuz., quel Cristiano che consegnava ai Pagani libri 
ed arnesi sacri, — Nel linguaggio delle Sètte, chi ha 
abbandonato la setta a cui si era iscritto. . 

TRADITORI. — V. TRADITORE. — * Man. scherz., 0c- 
chi T., Seducenti. 

* TRADIZIONALE. Trasmesso per via di TRADIZIO- 
NE (V.), o fondato sulla tradizione ; continuato per tra- 
dizione. 

* TRADIZIONALMENTE. Per via di TRADIZIONE (V.), 
o per tradizione. 

TRADIZIONE. — V, TRADIZIONI. — * (lat. traditio). 
Esempio, costume 0 usanza antica. = Consegna di una 
cosa in potere e possesso di un’altra persona. — Me- 
moria di fatti o cose antiche, che ci vien tramandata 
non da coloro che li percepirono, ma da altri che ne 
ricevettero la notizia da' testimoni immediati. Si di- 
stinguono : — T. orale, Trasmessa a viva voce; — T. 
monumentale , Trasmessa da monum.; — T. storica, 
Trasmessa dalla storia. 

TRADIZIONI. — V. TRADIZIONE. — apostoliche, di- 
vine, ecclesiastiche, religiose. Quelle non scritte for- 
malm. nella legge, ma conservate di età in età, per modo 
che hanno forza di PRECETTO (V.). 

TRADONICO Pietro (?-864). Doge 12.° di Venezia, dal- 
l'837. Fu ucciso. 

TRADURRE. — * (lat. iradwcere). Per estens., tras- 
portare; — Man. estens., T. in atto, ad effetto (un 
pensiero, un proposito, un disegno), Metterio ad atto, 
ad effetto, Effettuarlo {riprovate). = Voltare da una 
lingua in un'altra; — Traduttore, Chi fa ciò; — Tra- 
duziéne, L'opera sua, ed anche il Zibro che la contiene. 
— in carcere, dinanzi al giudice. Di un imputato, con- 
durlo în care., ecc. 

TRADUTTORE. V. TRADURRE. 

TRADUZIONE. V. TRADURRE. 

TRAENTE, Chi emette o trae una CAMBIALE (V.). 

TRAETTA Tommaso (1727-79). Eccellente composit. di 
musica, n, a Bitonto (Bari) e m. a Venezia, Tra altro, 
fece rappresentare: Farnace; Ifigenia; Sofonisba. 

TRAETTO. Ora MinTURNO (V.). 

TRAFALGAR. Capo al SE. di Cadice (spagn. Cadiz), 
in prov, di Siviglia (Spagna), sull’Atlantico, ed in fac- 
cia al capo Spartel nell’ Africa, Celebre per la batta- 
glia navale del 1805 (21 ott.) in cui cadde, sebbene vit- 
torioso, l'ammiraglio inglese Nelson. 

* TRAFELATO. Che è ansante e spossato per so- 
e cammino ; languente per soverchia fatica 0 
caldo. 

TRAFFICANTE, — * Fig., chi o che, con mezzi e per 
vie illecite, s’intromette nella politica, nella reli- 
gione, ecc., guastandola. = Chi esercita l’arte del 
TRAPFICO (V.). 

TRAFFICARE. — * Fam., lavorare o far faccende per 
la casa; — Fig., per vie e con mezzi illeciti entrar 
nella politica, nella religione, ecc., guastandola. = Mer- 
canteggiare, esercitar un TRAFFICO (V.). 

* A Chi o che traffica (V. TRAFFI- 
CARE). 

TRAFFICO. Lo stesso che MERCATO (V.). 

* TRAFIGGERE (lat. ‘ransfigere). Ferir in modo che 
l’arme penetri in una cavità, o pissi da parte a parte; 
ferire di punta ; — Fig., affliggere l'animo con motti 
pungenti, con parole ingiuriose, o di acerbo rimpro- 
vero. 

TRAFILA. — V. FILIÈRA. — * Fig., passaggio ordi- 
nato e senza salto dal minore al maggiore; — Man. 
fig., Passare per una T., Passare tra mezzo a grandi 
e lunghe difficoltà, a lunghe e gravi prove, per con- 
seguire quello che ci proponiamo. i 

TRAFILARE, Passare per la TRAFILA (V.). 
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TRAFITTA. — * Atto del Trarìagere (V.): — Fig. 
ag pungente, = Lo stesso che TRAFITTU- 
RA (V.). 

TRAFITTURA. Dolore acuto in un punto della testa. 

* TRAFORARE, Forare da una parte all'altra (V. Fo- 
RARE). 

TRAFORATE calze. V. CaLzeE. 

TRAFORO. — V. TUNNEL. — * Operaz. del TRAFO- 
RARE (V.); perforaz. = Sorta di lavoro, a guisa di 
ricamo, di seta, refe , o sim. , fatto con l'ago; o di 
metalli bucherati, rappresentanti varì disegni; o, in- 
fine, di assicelle bucherate. 

6 TRAFUGAMENTO. Atto oppure effetto del TRAFU- 
GARE (V.). 

* TRAFUGARE. Portar via, trasportare celatam. per- 
sona 0 cosa. 

TRAFUSOLA. Matassina di seta messa alla caviglia, 
per nettarla e ravviarla, 

TRAGEDIA, — V. TRAGEDIE. — * (gr. tragddia, lat. 
tragedia). Fig., avvenimento o fatto doloroso , con 
morte o ferite d’uomini ; accidente violento e .deplo- 
rabile. = Az, scenica che rappresenta un fatto note- 
vole della storia o delia leggenda , con accidenti lu- 
gubri e fine tragica (V. TrAGico). Melpomene è la 
sua Musa. , 

TRAGEDIABILE. Di soggetto, argomento, acconcio ad 
esser trattato in TraGkEDIA (V.). 

* TRAGEDIACCIA. Cattiva TracÈDpIA (V.). 

TRAGÈDIE. — V. TragkpIia. — * Man, fam., Far 
delle T., Montar sulle furie. 

* TRAGICAMENTE. In modo Tragico (V.) e doloroso. 

TRAGICO. — * (gr. tragikòs, lat. tragicus). Di Tra- 
GipIa (V.), appartenente o conveniente a tragedia; 
— Fig., terribilm, tristo e doloroso; — Man. fam., 
Passo T., Di chi cammini con affèttata gravità ; Fatto 
T., Doloroso e con morti, feriti, ecc. = Scrittore di 
TragiDIE (V.). — Attore di TragÈDIE (V.). 

* TRAGICÒMICO,. Che ha del Còmico {V.) e del TRA- 
GICO {V.). —. 

TRAGICOMEDIA. Lo stesso, ma men corretto, che 
TRAGICOMMEDIA (V.). 

TRAGICOMMEDIA, Rappresentaz. scenica che parte- 
cipa della Comipia {V.) e della Tragkpia (V.); ad 
es. : Aminia del Tasso, Pastor fido del Guarini, 

* TRAGITTARE (lat. inajeciare). Trasportare, o in 
barca o su le spalle, persona 0 cosa, dall'una all'altra 
parte de! fiume ; passare (riferito a fiume, o sim.). 

TRAGITTO. — * (lat. trajecium). Cammino da luogo 
a Inogo, == Trapasso da una riva alla riva opposta. 
; SIT SRIZIRA Oltre modo GranDE (V.}), ma non 

ell’uso, ‘ 

TRAGUARDARE. Osservare per mezzo del TRAGUAR- 
Do (V.); adoprare il traguardo. 

TRAGUARDI. V. SQuADRO agrimensorio. 

TRAGUARDO. V. TRAGUARDI. 

TRAIANA. Meglio, TRAJANA (V.). 

TRAIANO. Meglio, TRAJANO (V.). 

TRAIANÒPOLI. Meglio, TRAJANÒPOLI (Vi.). 

TRAIETTÒRIA. Meglio, TRAJETTÒRIA (Vi). 

* TRAINARE (dal lat. iraere). Tirare trascinando 
con fatica {V. TiRARE); trascinar per terra. 

TRAINO. — * Peso che trainano ({V. TRAINARE) le 
bestie. = Andatura di cavallo, fra ambio e galoppo. 


— Veicolo senza ruote, che serve per trasportare le- 
gname, pietrame, ecc. in luoghi erti e scoscesi. — flui- 


tante. Piano di tavole, attestate insieme mediante 
traverse, che serve per tragittare a guisa di ZATTE- 
RA (V.). 

TRAJANA, — acqua. Acquedotto costrutto (111 d. 
C.) da Tragano {V.), pr. Roma (V. PAoLa}. — co 
lonna. V. TRAJANO. 

TRAJANO. — Marco Ulpio Crinito (52-117). Impera- 
tore romano n. ad Italica pr. Siviglia e m.a Seli- 
nunte in Cilicia. Domiziano lo fece console nel 91, 
in sèguito a non dubbie prove di valore militare , e 
lo pose alla testa delle legioni della bassa Germania, 
Nerva lo adottò e lo adoperò assai durante il suo 
impero ; e, cessato questo nel 98, Senato, popolo ed 


esercito lo proclamarono imperat., mentre egli tro- 


vavasi alla difesa dei conf. fra il Reno e il Danubio, 


minacciati dai Barbari, e da dove non ritornò in Roma 


che nel 2.° anno d’impero. Allora gli fu decretato dal 


«enato il titolo di Padre della Pairia. I cittadini eb- 


ero, in questa occasione , |’ intera gratificaz. d'uso, 


rima che l’esercito : e tutti i sudditi furono dispen- 
b| 


sati dai tributi che fino allora si erano imposti ad 
ogni nuovo impero. 7 attese ad approvvigionare Roma 
ed a purgarla dalla razza dei delatori che Domiziano 
ce Nerva avevano favorito, ricercando invece ed ono- 
rando di uttici gli uomini indipendenti e saggi, con 
rendite e con doni; si spoglio di gran parte delle 
possidenze Imperiali che ì suoi predecessori avevano 
confiscate ai cittadini, rimettendole così in commer- 
cio ; inalzò monumenti per tutto l'Impero , dei quali 
si ammirano anche oggi la Colonna Trajana a Roma, 
cd il Ponte d’Alcantara sul Tago. Ostinato nel voler 


estendere l'Impero ai conf. del Mondo, anzichè difen- 


dere ed assicurare il conquistato, portò le armi con- 
tro i Daci, li vinse, e trionfò in Roma nel 103, ono- 
rato del nome di Dducico. Fu però sulo nel 106 che la 
Dacia diventò prov. Romana; nella quale occasione 
fu inalzata la surricordata Colonna Trajana. Soggiogò, 
a mezzo di Cornelio Palma , l’Arabia Petrea nel 107. 
Prese quindi possesso dell'Armenia, entrò nella Meso 
potamia, riportando il soprann. di Armènico e di Par- 
Lico; avanzo fra il mar Caspio ed il Ponto Eusino, diede 
un re agli Albanesi, vinse i principi dell’Iberia e della 
Colchide edi Mardi, popolo feroce delia Media, Passò 
nell’ Assiria e nella Persia, raccogliendo vittorie e 
sommissioni : e, dopo aver percorso tutto il golfo Per- 
sico e raggiunto il grande Oceano, si volse sull’Ara- 
bia Felice, e ritornò pel Tigri e l’Eufrate in Babilonia. 
Kiatfermò poi il dominio Romano sui Parti, imponendo 
loro, invece di Cosroe, un principe Armeno, del san- 
gue degli Arsacidi, Parthamaspate (117). Stava per 
marciare contro gli Ebrei, quando fu colto da mor- 
boso languore che lo condusse a morte nella surricor- 
data Selinunte, detta quindi Trajanòpoli. Per la sua 
atfaLilità, per la sua giustizia, che gli fece proibire 
l'esecuz. degli ordini da lui dati dopo i lauti ban- 
-chetti, per le gloriose imprese, 7°. fu chiamato Ottimo, 
Durante il suo impero fiorirono : Plutarco , Plinio il 


re). Lasciar pas- 


jo della scarpa 





Giovane, Tacito, Quinto Curzio, Svetonio, Floro, Quin- 
tiliano, Giovenale, Frontino ed altri letterati. Fu, però, 
troppo dèdito ai banchetti ed all’orgia ; compì qualche 
persecuz. contro i Cristiani ; e la passione delle con- 
quiste soverchiò forse in luì i buoni criteri politici. 
— (Bagni di). V. FERRATA. — (Colonna di). A Roma, 
quella che ricorda le guerre fatte dall’Imperal. omon. 
in Dacia (101-102 e 105-107). — (Foro). V. Foro. — 
(Ponte di). V. KLaADOWo. — (Porto di). Antico nome 
di CiviraveccHia (V.). — (Vallo di). Linea romana di 
fortificaz., nella Dobrudza (ant. Mesia); da Czer- 
navoda a Constantza, Lungo km. 50; inalzato al tempo 
dell'Imperatore omonimo. 

TRAJANÒPOLI. — V. Trasano. — foggi Dorisco ?). 
Città nell’ant. Tracia ; fondata da TRAJANO (V.) se- 


condo alcuni, e secondo altri da Apriano (V.), in 


onore del predecessore. 

TRAJETTÒRIA. — Linea descritta da un punto che 
si muova liberam. nello spazio. — Corso apparente, 
spesso segnato da una traccia di luce nebulosa o di 
fumo fosforescente, delle Comete e delle Stelle ca- 
dentî. — In una famiglia di linee tracciate su di una 
superf., linea che incontra tutte quelle sotto una 
daia condizizione ; ad es. , sotto un angolo costante, 
ortogonalm. e sim.; — Inviluppo, Se sia tangente a 
ciascuna delle linee date. 

* TRALASCIAMENTO. Atto del TRALASCIARE (V.). 

* TRALASCIARE. Sospendere per alcun tempo una 
azione che attualmente si sta facendo ; omettere, pas- 
sarsì di. 

TRALCIO. — V. Corpone. — Ramo di Vire (V.); 
TALLO (V.). 

TRALÉCCIO. Tela rada, per sacchi (V. TELA). 

TRALICE (In). Di filo ne’ tessuti, obliquamente, 

* TRALIGNAMENTO. Il TRALIGNARE (V.). 

* TRALIGNARE. Degenerare, esser dissimile da’ ge- 


nitori. 


TRALLES. — (ora Aidin Guzelhissar). Città nell’ant. 
Caria. Celebre pei commerci e pei prodotti agricoli. 
- Giangiorgio (1763-822). Illustre fisico n. a Amburgo 


6 m., a Londra. 


ingl 1811 costruì 
un Alcoolometro 
con Scala spe- 
ciale. 

*TRALUCERE 
(lat. transluce- 


sare attraverso a 
sè la luce, come 
fanno i corpi dia - 
fani; risplendere. 

TRAM. Abbrev. 
di TRAMwAY(V.). 

TRAMA. — 
* (latino trama). 
Fig., maneggio 
occulto, macchi- 
nazione. = Dei 
tessuti, lo stesso 
che RIPIENO (V.). 

TRAMAGLIO. 
Rete sottile tra 
2 teli di maglioni 
larghi (V. RETE). 
Serve da pescare 
o da «ccellare. 

* TRAMANDA- 
RE.Mandar oltre, 
o dopo di sè, 

*TRAMARE. 
Far TRAMA (V.), 
congiura; mac- 
chinar qualcosa 
contro alcuno, 

* TRAMBUSTO. 
Confusione e dis- 
ordine. 

*TRAMENARE. 
Darsi da fare, fa- 
re romore met- 
tendo sosso pra 
mobili, carte,ecc. 

* TRAMENIO. 
Il molto e conti- 
nuo TRAMENA- 
RE (V.). 

* TRAMEST A- 
RE. Rovistare, 
metter sossopra 
cose mobili, mi- 
nute, ece.; — Per 
esiens,, affan- 
narsi, darsi da 


fare. 

* T RAMESTIÎO. 
Il TRAM ESTARE 
(V.) continuato, 

TRAMEZZA. 
Striscia di cuojo, 
che sì cuce tra il 
suolo ed il toma- 


per fortezza mag- | 
riore. 
* TRAMEZZA- 


MENTO. Il Tra- d’acqua. 


MEZZARE (V.). 


* TRAMEZZARE. Entrare di mezzo a due persone 


che litighino, scompartirle ; mettere una cosa tra- 


mezzo a un’altra. 


TRAMEZZO. — * In mezzo, mescolatamente. = 


Parete divisoria (V. PARETE). — Nelle Arti e Me- 


stieri, tuttocciò che divide in 2 parti uno spazio 


vuoto. 


TRAMEZZOLO. Lo stesso che TraMEzzuÒLO (V.). 
TRAMEZZUÒLO. il 1.° filare ; levato il quale, si ar- 


riva al sereno della pietra , cioè al masso buono e 


rosso, 

TRAMIN (ital. Termeno). Comune tirolese (Bolzano), 
nella val dell'Adige; ab. 2105. Fin dagli ant. tempi, 
celebre il suo vino. 





* TRAMITE (lat. trames). Sentiero, via traversa (poe- 
tico e pedantesco); — Man. fig. , T. di una ferita, di 
una piaga, di una fistola, Traccia (riprovate) ; Far il 
suo T., Il suo corso (di affare, o sim, , ma riprovata); 
Per il T., Per mezzo di (riprovata). 

TRAMÒGGIA. — Specie di cassa, in forma di tronco di 
piramide, che serve nelle costruz. subacquee a calce- 
struzzo, In queste opere, dovendo il calcestruzzo pas- 
sare per uno strato più o meno grande di acqua, si 
dilava, spogliandosi della calce che è 1° elemento de- 
stinato a rendere la massa unita e compatta, Per eli- 
minare questo serio inconveniente, si ricorse alla 7, 
mediante la quale si può accompagnare il calcestruzzo, 
quasi fino al posto nel quale deve essere depositato, 
senza dilavarsi. — Cassa piramidale particolarm. usata: 
— a) Per coprire le macine; — è) Per nascondere 
finestre di conventi, carceri, ecc. j; — c) Per trasmet- 
tere la farina ne’ frulloni. 

TRAMONTANA. — V. MEZZANOTTE. — * Man. fam., 
Perder la T., Non saper più quel che uno si dica 0 
si faccia. = Vento che spira dal Norp (V 

* TRAMONTANACCIO. Assai molesto TRAMONTANO (V.). 

TRAMONTANATA. Il soffiare, violentem. o per alcun 
tempo, il vento di TRAMONTANA (V.). 

TRAMONTANO. — *(lat. transmontanus). Che è di 
la da” monti, = Lo stesso che SETTENTRIONALE (V.). 
— Vento; lo stesso che TRAMONTANA (V.). 

TRAMONTARE. Di un astro, discendere sotto l’oriz- 
zonte. 

TRAMONTO. — * Fig., il venir meno della bellezza 
o freschezza giovanile. — Atto e tempo della discesa 
di un astro sotto l'orizzonte; — Anche, quadro che 
lo rappresenta ; — T. purpureo, Rosso, e che fu os- 
servato pure in Milano nei 1902. Il fenomeno, se par- 
ticolare, è dovuto alla presenza di molto vapor ac- 
queo nell'atmosfera ; se generale , si deve ascrivere 
alle polveri vulcaniche. 

* TRAMORTIMENTO. Atto del TRAMORTIRE (V.), e lo 
stato di chi tramortisce. 

* TRAMORTIRE. Venir meno, smarrire le forze vitali; 
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Trampolieri : 1. Testa di Spatola; — 2. Ottarda ; — 3. Airone : — 4. Gru: — 5. Testa di Macrodattilo 
crestato ; — 6, Marabù; — 7. Cicogna ; — 8. Cavalier d'Italia; — 9. Pavoncella ; — 10. Gallinella 


far perdere i sensi, per lo più a cagione di una forte 
vercossa ; smarrire gli spiriti. 

TRAMPOLI. — * (dal ted. trampeln). Man. fig., Stare 
su’ T., Essere malfermo, ovvero incerto e dubbiosa 
{di cosa, o affare). = Due bastoni lunghi, nel mezzo 
dei quali è confitto un legnetto su cui si posa il piede, 
legandosi la parte di sopra alla coscia, e sovr’esso sì 
cammina. — 

TRAMPOLIÈRE. V. TRAMPOLIÈRI. a 

TRAMPOLIÈRI o GRALLE o UCCELLI di ripa. Volatili 
che formano un ord. nella classe degli Uccelli; gene- 
ralm. distinti per il becco lungo e sottile, le gambe 
per solito molto lunghe, e collo in proporz. , onde ap- 
punto il genere di vita dei T. che stanno sulle rive 


TRAMUTA, 


TRANNE. 


TRANSITARE. 869 
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delle acque e vi si addentrano, senza tuffarsi, cam- 
minando sul fondo e semplicem. piegando il collo ed 
immergendo il becco per prendere la preda (pesci, 
insetti acquatici, chiocciole, vermi, ecc.). Quasi tutti 
corrono con grande rapidità e sono buoniss. volatori. 
Parecchi ricercati come selvaggina. Comprendono 
4 tribù: Alettoridi (Ottarda, Gru); Limicole (Beccac- 
cia, Pavoncello); Ardèidi (Airone, Cicogna); Macro- 
dattili (Sciabica, Fòlaga). 

TRAMPOLO. V. TRAMPOLI. 

TRAMUTA. — V. TRAMUTE. — * Atto del Tramu- 
TARE (V.). ma non dell'uso. 

# TRAMUTAMENTO. Atto del TRAMUTARE (V.). 

TRAMUTARE. — * (lat. transmutare). Toglier da un 
luogo pe» mettere in un altro, mutare da luogo a 
luogo : — Rifl., muoversi da luogo a luogo. = Di 
vino, lo stesso che TRAVASARE (V.). 

TRAMUTE. — V. TRAMUTA, — * Proverbialm., Tante 
T., tante cadute, Ogni muta, una CADUTA (V.'. 

TRAMVIA (ingl. Tramway). 'Lo stesso che TRAN- 
via {V.). 

PRAMWAY. V. TRAMVfA. 

* TRANELLO. Inganno o insidia ordinata con sottile 
malizia o con astuzia. 

* TRANGUGIARE. Mangiare, inghniottendo con fretta 
e con ingordigia; — Ft9g., sopportare. 

TRANGUGIATORE. Chi o che trangugia {(V. TRANGU- 
GIARL). 

TRANI. — Città in prov. di Bari e circond. di Bar- 
letta, sull'Adriatico, a m, 12 sul liv. mare ; ab. 32.059, 
J’orto che in passato fu sorgente di traffichi e di po- 
tenza, quando l'Italia esercitava larghi commerci col 
Levante, sicchè vi convenivano Genovesi, Veneziani, 
Ebrei. Dalla parte di terra ha il monte detto Castel 
del Monte, dal Castello di Federico II(sec. XII-XIII) 
che sovrasta la città ed in cui Federico II faceva im- 
piccare il figlinolo del doge Tièpolo, davanti alle stesse 
navi veneziane. Dalla parte del mare, a N., s’eleva 
il monte Gargano. Una volta era circondata di forti 
mura merlate con torrioni e baluardi e piattaforme, 
con 3 porte fortificate con ponti levatoi, e con un cir- 
cuito di circa lim. 5, Ora di tutto ciò non rimangono 
più vestigia. Oltre al Castello sunnominato, sono de- 
gni di nota : il Duomo (con sede Arcivescovile), di 
stile Gotico c con una Torre fra le più alte d'Italia, 
con belle porte bronzee eseguite da Borisano di 7. 
{secolo XI e 
XII); la Chie- 
suadi S. Fran- 
cesco, ora del- 
l' Immacolata 
(sec. XII}; di 
Ognissanti 
(sec. XII), di 
Sant’ Andrea 
(sec. XII), di 
San triacomo 
(sec. XIII), di 
Santa Maria 
di Colonna 
{sec. XI-XIl}, 
di San Mar- 
tino ; Vanti- 
chiss. Chiesa 
scavata nel 
tufo, in via 
delle Tufare 
(sec. IHIT-iV); 
la Casa De 
Agnele, avan 
zo del rione 
dei Lombardi 
(secolo XIII); 
la Casa Liar- 
di, con fine- 
stra dei sec. 
XIII-XIV ;la 
Casa Suppa- 
Pagano, con finestra medievale ; il Palazzo Caccetta, 
ora Seminario ; le ant. Opere di arginatura al Tor- 
rente; il Monumento ai Tredici, in contrada Sant’ Elia, 
dove seguì la Disfida di Barletta (sec. XVI); il Teatro; 
— Iiterrit. fertile dà vino, olio, mandorle, fichi, agrumi, 
di cui si fa commercio, come anche di vino moscato, 
di uve passe, di fichi secchi ; cave di tufo e di pietra 
da costruz., che vengono esportati in quantità ; sor- 
gente salina; pesca; — Corte d'Appello; Casa di 
pena; R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio-Liceo, Semi- 
nario, Asilo d’infanzia, Ospedale civile, Ricovero di 
mendicità, altri istituti, sodalizi varii — 7. è anti- 
cam, ricordata col nome di Tranum, e dal Ciuverio 
e dal Pratilli creduta la Turenum de° Peucezi. Certo, 
esisteva all'epoca dell'impero Romano, come lo atte- 
stano parecchi monum. e la Tavola Peutingeriana. 
Restaurata da 'Trajano, com'è scritto sopra una delle 
sue Porte, si dice che per qualche tempo portasse 
anche il nome di Trajanòpoli. Nel sec. VIII era com- 
presa nelle signorie del ducato Beneventano. Ripresa 
in sèguito dai Greci. negli anni 840 e 1009 fu deva- 
stata dai Saraceni. Contro l' invasione Normanna si 
difese con armi proprie, e fu l’ultima città di Puglia 
che nel 1073 cedesse al Vincitore che per alcuni anni 
la governò e assunseil titolo di conte. Nelle Crociate, 
sviluppò la sua marina, e si arricchì con operosi traf- 
fici. Pubblicò, per mezzo dei suoi consoli, nel 1063, 
gli ordinam. Marittimi che sono il più ant. codice 
Commerciale del Medievo, ma che non ebbero lunga 
nè vasta applicaz. nell’ Adriatico, perchè vi dominò 
sempr: la legislaz. Marittima dei Veneziani. Costitui- 
tasi in Comune libero, si collegò a Bari, Troja e Melfi, 
che nel 1137 disfecero l' esercito di Ruggiero I conte 
di Sicilia. Nel 1139 capitolò, ed entrò a fat parte della 
monarchia Normanna, Ruggero vi sostenne un asse- 
dio contro i Musulmani; ma, indispettito degli abi- 
tanti che gli avevano mancato di fede, faceva distrug- 
gere la città la quale si rialzò tosto a nuova vita. 
Essa fu munita del Castello , tuttora esistente, da 
Federico II che ne fece una delle residenze Reali. Po- 
polata poi da Mori e da Ebrei, che, cacciati dalla Spa- 
gna, visi erano rifugiati, divenne importante pei com- 
merci. Quando il re Luigi d'Ungheria mosse le armi 
«contro Giovanna 1 d’Angiò, si arrese all’esercito Un. 





Trani: Duomo. 


gavico. Indi fu posseduta da Alberico da Barbiano, 
poi dagli Sforza (Giacomo e Francesco). Nella junga 
contesa tra gli Aragonesi e gli Angiò, parteggiò per 
questi c sostenne lunghi assedi con varia fortuna, Fu 
presa da Giovanni Carafa generale di Alfonso d’Ara- 
gona, il quale, dopo la battaglia di Ghiara d' Adda, 
cacciava Mori ed Ebrei insieme, cagionando il depe- 
rim. della città ; respinse, nel 1437, l'esercito del pa- 
triarca Villeschi, e nel 1461 si diede al Piccinino che 

er l’Angioino la tenne fino al termine della guerra. 


al-1440 al 1460 venne funestata da gravi discordie’ 


cittadine. Mentre il regno di Napoli era sconvolto 
dalle contese di Luigi XII e di Ferdinando il Cattolico, 
fu occupata dalia rep. Veneta che era stata invocata 
come liberatrice, e che la resse 12 anni. Nel 1529 fu 
rioccupata da questa che aveva dovuto sgombraria. 
nel 1509 per la rotta d'Agnadello, e dopo pochi mesi 
la cedè a Carlo V. Col vicereame Spagnolo perdè ogni 
importanza militare. Però , avendo Cario V dato un 
nuovo indirizzo intellettuale con la costituz. della R. 
Udienza Provinciale; per questo la città, che aveva 
nelle sue ant. consuetudini un titolo nelle discipline 
Forensi, divenne un centro di studi Giuridici ; così 
che il Foro di 7'. ebbe giureconsulti insigni dai quali 
pervenne quella nobile tradiz. di studi severi stata 
illustrata da una schiera di insigni avvocati anche in 
tempi recenti. Questa operosità delle menti si estese 
anche alla Letteratura, ed ha lasciato titoli non privi 
di pregio nelle academie dei Pellegrini e degli Oziosi. 
La preminenza di cultura intellettuale rese la sua bor- 
ghesia fautrice delta rivoluz. del 1799 ; ma il volgo, ne- 
mico dello Straniero ed avvilito da lunga servità, ro- 
vesciò il governo Rivoluzionario e resistè con le armi 
all' esercito Francese che prese la città di assalto. la 
saccheggiò e l’arse il 1.° di aprile di quell'anno. Pre- 
rogativa onorevole di questa città è l’ esseco stata 
sempre immune da prepotenza Feudale, Si divideva 
in 2 classi: Nobiltà e Popolo ; e questo si suddivideva 
in corporaz. di Artt; — 7. diede i natali, fra altri 
illustri, a Giovanni Bòvio (V.). — Barisano (di) (se- 
colo XII). Eccellente scultore e cesellatove. — (Conte 
di). Titolo del principe Luigi BorBoxg (V.). 

# TRANNE. Modo eccettuativo. 

TRANQUEBAR. Città, con piccolo Dominio, in presid. 
di Madras (Indie or. britann.) e sulla costa del Coro- 
mandel, alla foce di un ramo del Cauvery; ab. 7415. 
Porto fortificato; il più ant. stabilimento di Missioni 
nelle Indie. Appartenne alla Danimarca fino al Ì$45 : 
poi passò all'Inghilterra. 

* TRANQUILLAMENTE. Con TRANQUILLITÀ (V.), senza 
turbam. d'animo. 

* TRANQUILLARE. Rendere TranQquiLLO (V.); — Ri/l., 
addivenire tranquillo. 

* TRANQUILLITÀ (lat. trangui/litas). L'esser TRAN- 
quiLLO (V.), stato dell'animo nonalterato o agitato da 
veruna passione o dispiacere; bonaccia; quiete. 

* TRANQUILLIZZARE (franc. tranquilliser).Lo stesso, 
ma men corretto, che TRANQUILLARE (V.). 

TRANQUILLO. — * (lat. tranquillus). Non agitato , 
non turbato dal vento, calmo (di mare, lago, e delle 
loro acque}; sereno, non turbato da venti o piogge 
(di stagione, o di tempo); che non si àltera facilm., 

uieto, pacifico (di persona); non turbato da passione 
di animo, mente, e sim.) ; — Mfar., Stare o Vivere T., 
Vivere senza niuna apprensione circa a una data cosa; 
— Man. fan., Sta’, 0 Va' T., Per accertare. = Di cit- 
tadini, città, regione, e sim., che non turba l'ordine 
pubblico ; che è quieto, pacifico; che conserva la co- 
mune TRANQUILLITÀ (V.). 

TRANSALPINA. — V. TransaLPINO. — {Gàllia). V. GAL- 
LIA. 

TRANSALPINO. — V. TRANSALPINA. — Di popolo, na- 
zione, 0 sim., che abita in luogo di là dalle Alpi. — 
Di regione, paese, 0 sim., che rimane od è situato di 
la dalle ALri (V.). 

TRANSATLANTICO. — Che è posto al dilà dell'oceano 
ATLANTICO (V.). — Grande piròscafo che fa i viaggi 
dall'Europa all'America, o viceversa. Nel 1907, si va- 
rava in Inghilterra il Mauritania capace di coprire 
la distanza di 3000 miglia alla velocità media di nodi 
27,36; mentre il Lusitania, tedesco, già il più grande 
ed il più veloce, non supera i nodi 23,93. — cavo. 
V. Cavo. 

TRANSAZIONE. Contratto con cuile parti, dando, pro- 
mettendo, o ritenendo ciascuna qualche cosa, pongono 
fine ad una lite già cominciata 0 prevengono una lite 
che può sorgere. 

TRANSBAICALIA. Prov.nel gov. generale dell’Amur 
(Siberia), compresa fra il lago Baikai all'O., l'Angara ai 
N., il gov. d’Ivkutsk al NÉ., la Dauria cinese all’E., 
la Mongolia al S.; kmq. 613.478, ab. 618.580 (per ia 
maggior parte Tungusi, Buriati e Russi). Al N., fo- 
reste immense abitate da orsi e da renne. La valle 
dell’Iga, al S., sboccante sul lago Baikal, è invece a 
coltivo: essa è attraversata dalla strada percorsa 
dalle carovane di Kiathta. Vi si commercia in pel- 
licce ed in pesci fabnoni. di cui si fa una pesca ab- 
bondantissima; grande allevamento di animali; mi- 
niera d'oro e d'argento, gemme, acque minerali; — 
Capol., Cita. 

TRANSCANADIANA ferrovia. Iniziata dagl’Inglesi, nel 
1902. Stazioni alie 2 estremità, Quebec e Port-Semson 
sul Pacifico. Costituisce una compensaz. alla TRANSI- 
BERIANA (V.}; venne ideata per permettere all'Inghil- 
terra di sbarcare truppe nella Manciura 4 giorni prima 
dell'arrivo delle truppe Russe provenienti da Mosca; 
ma, oggi, la Russia (V.) non à più nulla che fare con 
la Manciuria, giacchè dovette sgombrarla stibito dopo 
la guerra Russo-Giapponese. 

TRANSCASPIANA. — ferrovia. Di eccezionale impor- 
tanza. Si stacca da Michailovsk (mar Caspio) e, per 
Merv, finisce a Samarcanda, percorrendo km. ] 
provincia. Territ. nell'Asia centr. russa, tra il mar 
Caspio ed il lago d'Aral; kmq. 554.860, ab. 760.050 (per 
lo più, Chirghisi). La prov. veniva costituita nel 1874, 
dopo la guerra contro Kiwa; la si ampliava nel 188]; 
— Capol., Crasnovodsk. 

TRANSCAUCASIA. V. CAUCASEA. 

TRANSCAUCASO. V. Caucaso. 

* TRANSEAT. Fam., voce latina che significa Passi !; 
e si adopera a significare che una tal cosa potrebbe 
sopportarsi o accettarsi, ad una data condizione. 


da * 


TRANSIGERE. — * (lat. transigere). Rinunziare parte 
delle proprie pretensioni, ed anche diritti; — Afanr. 
Non T., Esser inflessibile nel suo proposito, Volere 
l'esatta osservanza di una cosa; — Man, estens., T. 
coì male, con la colpa (e sim.), Venire a patti col, ecc. 
(riprovate}; T. col proprio onore, conla coscienza (ecc.), 
Contratfare all'onore, alla coscienza (riprovate). = Ad- 
Givenire ad nna TRANSAZIONE (V.). 

TRANSILVANIA flat. Trarnsylvania, ted. Siebenbir- 
gen, mag. Erdé!y-0rszagi. Territ. nell'Ungheria di SE., 
che fino al 1867 formò, come Granprincipato, un do- 
minio della corona Austriaca ; kmq.53.731, ab. 2.120.830 
( Valacchi, Ungheri, Szekleri, Sassoni, Polacchi, Greci, 
Armeni, Ebrei, Slavi, Bulgari, Italiani, Zingari, che 
professano varie religioni, le varie sètte del Prote- 
stantestmo e ‘la religione Ebraica. Le più numerose 
sono la, Cattolica e la Greca, poi la Scismatica). E 
un altip. (m. 500-700) coperto da varì laghi, solcato 
da molti fiumi tributari del Danubio, fra i quali no- 
tevoli: l'Aluta, lo Ssamos, il Maros; circondato da 
montjs@a]l’E. i Carpazi merid., all'O. i Monti del Bi- 
ha, 81 S. lo Alpidi T. (la cui più alta vetta è il Ne- 
goi; m. 2536). Il clima è sano, mite ai basso, venti- 
lato e freddiss. in alto. L'estate è eccessivam, caldo; 
il suolo fertile, benchè mali coltivato, e dà luogo a 
commerci di grano, vini, rrutte, tabacco, zatferano; è 
ricco «ii vigne, di belliss. praterie. Allevam. in grande 
di cawalli magnifici, bovini, pecore, suini, api; grandi ‘ 
cacce; pesca copiosa; miniere assai numerose : la 7. è 
la regione più aurifera d'Europa, particolarm. in Ab- 
rudbànya, Verespatak, OffenbAnya, ecc. (noto fino dal 
tempo dei Romani: 1372 libbre d'oro annue in mone- 
taz.); nei fiumi, sabbie aurifere; argento, come pro- 
dotto secondario (2359 libbre annue in monetaz.); ferro 
(316.000 quintali annui); rame, piombo ; sale; marmo 
serpentino; topazi, crisoliti, smeraldi; nelle colline, 
anche agata, opale, corniola. Industria e commercio 
di poco rilievo (stoviglie, tessuti di lino e di lana, ca- 
nestri, cuoi, carta). Istituti d'istruz.: Università a Klan- 
senburg, acad. di Diritto a Hermannstad, e, nel 1907: 
10 seminari, ]2 istituti di preparaz., 2790 scuole popo- 
lari; una scuola Montanistica, a Nagyig; — Comprende 
i seguenti 15 comitati: Bistritz- Naszod, Szolnok-Do- 
bolia, Klausenburg, Torda-Aranyos, Unter- Weissen- 
burg, Hunyad, Hermannstadi (Szeben), Kis-Kichilò, 
Nagy-Kukullo, Udvarhely, Maros-Torda, Csik, Ha- 
romszéh, Kronstadi (Brassò), Fogaras; — Le città 
principali sono: Klaussenburg (Ko/osvar degli Unghe- 
resi, e Klos dei Valacchi), situata pr. una gola, ed al 

iccolo Szamos; ab. 24.360. Patria a Mattia Corvino; 

a un'Università, ed altri istituti d'istruz.; famosa 
per una fiera di cavalli, frequentata da molti Unghe- 
resi e moltiss. forestieri. Vicino, a poche miglia, c'è il 
belliss. Castelio del conte Banfy e, verso levante, il 
villaggio di Xolos dove sono le miniere di carbone e 
di sale; e poi: HarZsburg (lat. Alta Julia), con abi- 
tanti 20.015 ; importante per le suc fortificaz., per la 
Zecca, per l'Osservatorio; sede del vescovo Cattolico; 
e, a poche miglia, le più rieche miniere dell'Impero (fra 
cui Veroespatak, miniera d’oro e d’argento scavata an- 
che dai Romani, e tuttora feconda); Butum, notevole 
per i suoi basalti di forma suraordin.; Vartely, villag- 
gio nella gran valle di Hatszeg, situato dov'era Zarmi. 
segethusa, sopra cui poi i Romani edificarono Vlpia 
Trajana (le sue vicinanze sono importanti per anti- 
chità Romane e, nel principio del secolo XIX, vi fu- 
rono scoperti gli avanzi di un Anfiteatro ; nel 1223 pure 
fu scoperto un edifizio Romano, con pavimenti ritraenti 
storie mitologiche Greche); Mermannstadi, capoluogo 
del paese dei Sassoni, con ab. 30.040 (possiede un bel 
Museo nazionale, con ricche collez. di quadri e di me- 
daglie}; Kronstadt, con ab. 37.950, all'estremità d'una 
valle; la più industriale di tutta la 7°.; ricca di isti- 
tuti; stamperia che è la più antica di tutta la 7., 
— Questa regione è parte dell'ant. Dacia 0 Dacia con- 
sularis mediterranea dei Romani. E la Dacia fu mo- 
lesta ai Romani nell'86, sotto il comando del prode 
Decebalo, famoso stratego: i Daci avevano passato il 
Danubio, invasa la Mesia, sconfitti i presidi Romani, 
ed ucciso il console Appio Sabino. Domiziano, che pur 
si chiamò Dacico, v'ebbo paura, e non si arrischiò a 
nessun combattim.; i suoi Inogotenenti furono sconfitti; 
e, quando Giuliano ebbe vinto e obbligato Decebalo a 
chieder pace, Domiziano, insuperkito, non volle con- 
cederla, finchè fu poi costretto a chiederla lui stesso 
ed a comprarla con grossa somma ed un annuo tri- 
buto. Vendicò queste onte Trajano che negò il tributo 
e, cogliendo l' occasione che Decebalo aveva stretta 
lega a danno dei Romani coi Sarmati e coi Parti, nel 
10ì1 gli mosse contro con 60.000 uomini, e lo sconfisse 
in 3 grandi battaglie; occupò Zarmisegetusa, l'obbligò 
a chieder pace, a cedere le macchine e le armi, ad 
atterrar le fortezze, aver per amici e nemici gli amici 
e nemici di Roma e ad inviare oratori al Senato a chie- 
dere la ratificaz. della pace. Ma nel 1011 Daci, essendo 
insorti di nuovo, di nuovo Trajano corse da Roma al 
Danubio, gettò un ponte su questo finme, penetrò nella 
Dacia e nella reggia di Decebalo che, trovandosi per- 
duto, si uccise. Allora la Dacia fu ridotta a provincia 
Romana e colonizzata ; vi furono fondate altre città; 
Zarmisegetusa fu chiamata Ulpia Trajana; e la po- 
tenza dei vincitori assimilò tanto quella prov., che ia 
popolaz. divenne tutta Latina (oggi. la lingua di questo 
paese è affine al Latino, e sichiama Romana); pure, 
Adriano l’abbandonava. Poi fu preda dei Goti, degli 
Unni, degli Alani, degli Slavi, degli Avari, e di una 
tribà Turca che fu poi scacciata dai Magiari, Nel 100; 
era conquistata dal re Stefano d'Ungheria; nel 1143. 
colonizzata in parte da Tedeschi ; nel periodo 1535-68 , 
principato indipendente sotto Giovanni Zapoly. Leo- 
poldo I d’Austria conquistò la 7. nel 1687, e fino al 
1713 fu principato soggetto all'Austria; dal 1713, unita 
all’Ungheria; ma la regione non divenne vassalia del- 
l'Austria che nel 1765, quando Maria Teresa la costituì 
in Granprincipato. Nel 1848 fu campo di lotte fra il 
generale polacco Bem (V.) e l’esercito Austro-Russo. 
Nel 1849 fu separata dall'Ungheria, divenendo paese 
della corona Austriaca, e riebbe molti suoi dirîtti. Nel 
1958. di nuovo incorporata all'Ungheria. 

* TRANSITARE (franc. transiter, e questo dal lat. 
transitus)ì. Passare da un luogo, o per una strada 
(riprovato). 


«gi la campagna era costata L. st. 211 milioni) 


270 TRANSITIVAMENTE 


* TRANSITIVAMENTE. A modo di TraNnsITIVO (V.). 

TRANSITIVO verbo. Quello la cui az. passa direttam. 
dal soggetto sull'oggetto. 

TRANSITO. — * (lat. transitus). Passaggio da luogo 
a luogo. == La MorrE (V.), in quanto l’anima passi 
ad altra vita. Riferito però soltanto alla morte dei 
giusti, e particolarmente a quella di S. Giuseppe. — 
Passaggio accordato nell’ interno di uno Stato, in 
franchigia dei diritti di Dogana, alle merci non riser 
vate procedenti dall'Estero, a patto che esse seguano 
la via e le norme prescritte dai regolamenti e siano 
osservate le discipline che vengono determinate dai 
medesimi, 

* TRANSITORIAMENTE. In modo TRANSITÒRIO (V.). 

* TRANSITORIETÀ. L'esser TRANSITÒRIO (V.). 

* TRANSITORIO (bass. lat. transitòrius). Che non ha 
fermezza o stabilità, che dùra poco, temporario, che 
passa, di breve durata. 

TRANSIZIONE. — * (lat. transitio). Tempo inter- 
medio tra un avvenimento e l'altro, o tra uno e un 
altro stato; passaggio; — Per estens., omissione. = 
In Musica, passaggio da un tono all’altro. — Figura 
retorica per cui si passa elegantemente da un argo- 
mento all’altro. — (Governo, Ministero di). V. Go- 
VERNO: MINISTERO. 

TRANSLUCIDI. V. TRANSLUCIDITÀ. 

TRANSLUCIDITÀ. Proprietà che hanno certi corpi non 
trasparenti (Translucidi) di lasciarsi penetrare dalla 
luce, 

TRANSLUCIDO. V. TRANSLUCIDI. 


TRANSMARINO. Di paese, regione, e sim., cherimano 


od è situato di là dal mare, 
TRANSPADANA. — V. TRANSPADANO, — repubblica. 
V. ITALIA. 
TRANSPADANO. — V. TransPaDANA. — Di /uogo, 
paese, provincia, popolo e sim., che rimane o che è 
situato di là dal Po (V.). 


TRANSUSTANZIAZISNE. Nell’Eucaristia (secondo la 


dottrina Cattolica), reale trasformaz. del pane e del 
vino, dopo la consacraz., nel corpo e nel sangue di 
G. Cristo, 
TRANSVAAL. Già rep. Sudafricana nell'interno del 
Sud-Africa, tra i fiumi Vaale Limpopo ; kmq. 303.560, 
ab. 1 milione circa (però, dopo l’ultima guerra contro 
l'Inghilterra, di cui parleremo più giù, assottigliato 
d’assai stante le morti, l'emigraz., ecc.). Erano (prima 
della guerra con l'Inghilterra}, 120.000 Bianchi { Boers) 
e 773.000 Negri(Cafri), e il resto di altre nazionalità. 
Il 7. si divideva in 17 distr. : Zoutbansberg, Wuter- 
berg, Iustenburg, Marico, Lichtenburg, Bloemhof, 
Potchefsiroom, Heidelberg, Slanderton, Pretoria, Mid- 
delburg, Lijdenburg, Ermelo, Wahherstroom, Piel 
Ietief, Ulrecht, Vrijhetd; — Capit., Pretoria (ab. $100). 
Ferrovie, km. 330; Telegra;i, km. 2800; Monete, Pesi 
e Misure inglesi. I Campi auriferi, scoperti nel 1867 
e nel 1872 dal Afach, furono la 1. cagione che contro 
il T. si scatenasse l'avidi A Inglese, È, oltre all'oro, 
il 7. ha miniere di argento, rame, piombo, ferro, bi- 
smuto , cobalto e carbon fossile. Esportazione : oro, 
penne di struzzo, lana, avorio, bestiame bovino, ecc.; 
— La Repubblica fu fondata, nel 1852, da Boeri emi- 
grati dalla regione del Capo. Fu annessa dalla Inghil- 
terra, nel 1877. Però, dopo che i Boeri ebbero ripetu- 
tam. sconfitto gl’Inglesi, ottennero l’indipendenza del 
l'amministraz. interna (1881). Per la convenz. di Lon- 
dra, del 1883, i trattati del 7. con le altre Potenze 
(eccetuato l’Orange) e con gl'Indigeni dovevano essere 
sottomessi all’approvaz. della corona Britannica, men- 
tre nel 7. s’instituivano 2 Camere: 1.° Volksraad, di 
24 membri; 2,° Volksraad, pure di 24 membri; con 
un presidente eletto per 5 anni, e un generale in capo 
eletto per 10 anni. Nel 1896, il dott. Jameson, commis. 
sario Inglese, invase il 7, col pretesto di ottenere 
parità ditrattam.. nell'esercizio de’ diritti politici, per 
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gli UVillanders o stranieri, ma in fondo per ass’curare 
a’ capitalisti Inglesi lo sfruttam. delle miniere. Lo Ja- 
meson fu battuto, e sir Cecilio RBoDES(V.), suo ispi- 
ratore, fu costretto a dimettersi da presid. della Cha;- 
tered Company. Nel 1900, voluto ad ogni costo dal 
ministro inglese Chamberlain, grande’ nzionista della 
surricordata Company , scoppiava la guerra Anglo- 
Boera che si protrasse per ben 2 anni : gl’Ing!lesi non 
davano quartiere nè a donne nè a vecchi nè a fanciulli, 
e fu supremam. eroica la resistenza della piccola Re- 
pubblica che; ne’ primi mesi della guerra, contò vitto- 
rie sopra vittotie. La conelusione disgraziata fu che la 
popolaz. e le fattorie vennero decimate, danneggiate 
le miniere, nobiliss, capitani Boeri perdettero la vita, il 
ni KriGER (V.) andò esule, e l’Inghilterra (cui 

proclamò 
l'annessione del 7°., con alcune interne garanzie e sotto 
la diretta vigilanza di un Governatore. Nel 1903 si 
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apriva il 1.° Parlamento della già rep. Boera, con un 
gran discorso paterno del governatore Lawley : così 
veniva consacrata l'autonomia del 7; e gli animi, 
con a capo il generale Botha capo del Governo, si ri 
conciliavano con l'Inghilterra, in prova mandando in 
dono al re Edoardo VII il più prezioso diamante del 
Mondo (il Cullinan), trovato nelle miniere del 7. l'anno 
1904 e valutato Fr. 3.750.000. 

TRANVAI. Lo stesso che TRANVIA 

TRANVIA. V. TRANVIE. 

TRANVIE. -—- Specie di FERROVIA (V.), di piccola en- 
tità e che data press’a poco dall’ultimo venticinquennio 
del sec. XIX. In Italia, la 1.3 linea tranviaria venne 
impiantata a Torino, nel 1878: sulle prime, il nuovo 
mezzo di trasporto trovò delle contrarietà nei singoli 
centri, dovendo vincere, come più o meno tutte le nuovo 
applicaz. industriali, la coaliz. di non pochi interessi 
minacciati; ma non tardò a farsi strada, ed in pochi 
anni si diffuse in tutte le principali città d’Italia. Og- 
gidiì non vi è città di qualche entità che non abbia per 
lo meno un impianto di 7. pel trasporto dei passeg- 
geri. Le prime 7°. erano a traz. amimale: 2 cavalli 
attaccati ad un carrozzone, di forma che stava fra la 
diligenza e la vettura ferroviaria, trascinato su rotaje, 
formava il mezzo di trasporto propriam. detto, ed era 
impiegato yuasi esclusivam. pel trasporto delle persone 
nell’interno delle città, Più tardi, si sentì il bisogno 
di impiantare delle piccole ferrovie 4 vapore su strade 
ordinarie, che mettessero in comunicaz. fra loro centri 
abitati di una medesima regione o plaga ; a tali fer- 
rovie, di importanza atfatto secondiaria, si diede pure 
il nome di 7, ed oggidi hanno preso uno sviluppo 
straordin. Ma anche il vapore doveva subire un con- 
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corrente: l’eletiricità, che dapprima venne impiegata 


col sistema ad accumulatori, poi con quello di presa 
mediante il trolley. Ora dichiareremo meglio: — T. a 
cavalli: Da ritenersi convenienti soltanto per le linee 
cittadine ove il traffico stradale sia così grande da 
essere pericoloso ogni sistema di traz. meccanica o 
dove non porti la spesa di un impianto elettrico, Però, 
è a dire che il sistema elettr. nell’interno delle città va 
sempre più diffondendosi, anche dove, per la incolu- 
mità dei cittadini, sarebbe preferibile la traz. a ca- 
valli. Nella traz. a cav. la spesa d'impianto, pel ma- 
teriale fisso e mobile, più economico e più leggero, è 
minore cheneglialtrisistemi, ed oscilla intorno L. 30.000 
al km.; ma, viceversa, in esso è più elevata la spesa 
di esercizio, poichè l'energia animale costa assai più 
dell'energia prodotta dal vapore e dall’elettricità. Per 
quanto riguarda il materiale di trasporto dei passeg- 
geri, il sistema @ cav. poco differisce da quello degli 
altri sistemi, quando non vogliamodistinguere la forma 
di vettura, detta Giardiniera, quasi esclusivam. usata 
nel sistema @ cav. e che si distingue dalle altre per 
la forma delle casse e la disposiz. dei sedili. La cassa 
è formata dai pavim. dei montanti isolati che sosten- 
gono il cielo, e dal cielo stesso; i sedili sono dis- 
posti trasversalm, e vi si sàle direttam. dalla strada 
da ambe le parti, mediante un gradino che corre per 
il lungo della vettura. Le giardiniere sono ottime per 
la stagione estiva, ma la salita e la discesa in moto 

resentano pericolo; perciò, in alcune città, come a 

ilano p. es., furono proibite. La velocità ordin. varia 
da km. 9 a 12 all’ora nelle linee interne della città; 
per le linee suburbane ed esterne, sale fino a 12-15. 
Un cavallo può trascinare al trotto un carico di chi- 
logrammi 2800-3500, compreso , s’intende, il peso del 
veicolo, percorrendo km. 25-30 al giorno, su linea 
orizzontale; — T. a vapore: Che si possono distin- 
guere in 2 sistemi, a seconda che la macchina formi 
un tutto con la vettura dei passeggeri, o sia distinta. 
Il 1.° sist. però trova rare applicaz., e si hanno solo 
alcuni veicoli automobili speciali, come le vetture Ser 
pollet. In questo caso, il generatore è situato nella 
parte anter, della vettura, e la motrice è al disotto, 
trasmettendo il moto agli assi mediante catene. Il sist. 
quindi, in cui il carro motore è distinto come una vera 
locomotiva, è pressocchè generale. Queste locomotive 
sono sempre del tipo detto /ocomotiva-tender, in cui il 
tender 0 serbatojo d’acqua d’alimentaz. fu parte dello 
Stesso veicolo che sostituisce la vera motrice : esso è 
a 2 assi accoppiati, distinti fra loro, secondo i tipi di 
macchina, da m, 1,40 a m. 1,69; la lungh. totale varia 
da m. 3,90 a 4,20: la pressione normale è di 10 a 12 
atmosfere; ma la pressione massima può salire a 95 
atmosfere. Il diametro delle caldaje varia da m. 0,70 
a m. 0,85; la lungh., da m.2 a 2,50. Funzionano senza 
condensaz. di vap., oppure con una condensaz. par- 
ziale ad acqua del tender, che corrisponde a lt. 250-509 
di acqua condensata all’ora. Talvolta si ha condensaz. 
di vap. misto ad acqua ed aria, Il consumo di combu. 
stibile, per ogni macchina e per ogni km., varia da 
kg. 2,50 a 4; per ogni asse viaggiante e per km., varia 
da kg. 0,30 a 0,40 in media, tenendo conto di tutti gli 
assi del treno, La forma della locomotiva-tender è stata 
suggerita, per non dire imposta, dalla economia neces- 
saria di costruz., nonchè dalla concentraz. dello spazio 
e dalia necessità di aumentare il peso aderente che 
sta in rapporto molto stretto con lo sforzo di traz. In- 
fatti, la locomotiva, di per sè, sarebbe troppo fegeera 
per fornire aderenza sufficiente a superare le pendenze 
delle ordin. linee tranviarie che Spesso sono stabilite 
sopra strade carrettiere. In quanto al tipo delia caldaja, 
esso è generalm. tubolare «orizzontale, con tubi costi- 
tuenti un fascio nel quale circolano i prodotti di com- 
bustione : il corpo della caldaja non ha forma essen- 
zialm. diversa da quella delle caldaje delle locomotive 
ferroviarie. Le valvole di sicurezza sono però sempre 
del tipo a molla, in quanto le oscillaz. accentuate, cho 
hanno luogo nel cammino, rendono assolutam. disadatte 
l'uso di valvole caricate con pesi; — T. elettriche : Da 
avvertire che, prima che il sistema di trasporto del- 
l'energia elettr. a distanza entrasse nella pratica per 
opera del nostro Galileo Ferraris, si tentò di appli- 
care la elettricità alla traz. mediante l’uso degli ac- 
cumulatori. È indubitato che questo sistema sarebbe 
l'ideale dei sistemi a traz., quando fosse attuabile sotto 
l'aspetto della economia; ma, data la breve durata 
della carica, il notevole peso degli accumulatori ed il 
relativo piccolo loro etfetto utile, dopo parecchi tenta- 
tivi il sist. dovette essere abbandonato. Più tardi, me- 
glio studiato e perfezionato, il sist. ad acenmulatori 
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venne ripreso ed attuato su alcune linee, ed oggidì, in 
America specialm., ha preso una certa diffusione. Col 
sist. ad accumulatori diventa inutile qualsiasi condut- 
tura elettr., aerea o sotterranea, s’evita in tal modo. 
l'ingombro stradale e le grandi spese relative. Per 
esso, ogni veicolo può essere provvisto del proprio mo- 
tore e del proprio accumulatore elettr., e perciò costi- 
tuire un'unità indipendente e completa, portando con 
Sè l'energia necessaria alla propria traz. Per quanto 
abbiamo detto, quindi, il sist. oggidi applicato nella 
grande generalità è quello a condultura mediante filo. 
Questo sist. si effettua, però, o può effettuarsi in di- 
versi modi, quali sono: 1.° la corrente circola in fili 
aerei tesi lungo la linea, sopra pali; 2.° il filo condut- 
tore è sotterraneo, e la rotaja fa contatto nel momento 
che la carrozza vi passa sopra: 3,° le rotaje comuni 
servono da conduttori: allora gli assi dei veicoli sono 
isolati dalle ruote, ed ilcircnito è stabilito col motore 
elettr. col mezzo di spazzole freganti sulle rotaje; 
4° una 3.* rotaja è posta sulla linea ed isolata dal 
suolo : essa porta la corrente al motore, ed il ritorno 
si effettua per le rotaje ordin, Sinora, il sistema pre- 
ferito pare che sia il 1.°, cioè quello a filo aereo; ma 
senza dubbio, un giorno non lontano, dovrà scomparire 
quando il sistema a conduttura sotterranea o ad ac- 
cumulatori avranno raggiunto quel grado di perfezio- 
nam. che da tutti si attende; — L'insieme di un im- 
pianto di tal genere è costituito come segue: La cor- 
rente elettr. è generata in apposito locale in cui, me- 
diante dinamo, viene trasformata in essa l'energia di 
un motore termico, 0 più seneralm. di un motore idrau- 
lico ; rare volte, di un motore a vento. La corrente 
elettr. che si produce viene lanciata nel filo condut- 
tore il quale la cede, mediante un contatto per lo più 
strisciante, ad un elettromotore secondario, o motore 
elettr. situato sul veicolo destinato alla traz. Il moto: 
dell’asse di rotaz. dell’elettromotore è comunicato alle 
ruote del veicolo mediante un apposito sistema di 
trasmiss. La disposiz. differisce da quella della trasmiss. 
elettr, ordinaria; e ciò è richiesto dal fatto che il mo- 
tore secondario cambia di posto col moto del veicolo, 
ed il circuito relativo cambia di lungh. nelle singole 
parti di arrivo e di fuga. Le parti essenziali, quindi, 
di un impianto tranviario elettr. sono 2: 1.9 gli elet- 
tromotori applicati ai veicoli, il loro collegam. alla in- 
telajatura di questi, ed il sistema di trasmissione che 
li riunisce alle ruote; 2.° il modo con cui viene effet- 
tuata la conduttura elettr., che può dar luogo ai si- 
stemi diversi che più sopra esponemmo. Gli elettro- 
motori usati sulle 7°. non presentano forme speciali ; 
però, allo scopo di scemare il numero degli organi di 
trasmiss. intermedi, si cercò il tipo a velocità limitata. 
Un quesito di non facile soluz. è quello della trasmiss. 
dell’asse dell’elettromotore all’asse del veicolo: essa 
deve essere congegnata secondo che il corpo del vei- 
colo sia o non sia parte rigida della intelajatura. Nel 
1.° caso, i collegam. della trasmiss. devono essere ela- 
stici, perchè ad essi non vengano trasmesse le oscillaz. 
del veicolo; nel 2.°, il collezam. può essere rigido, e 
questo è il metodo generalmente preferito: in esso si 
usano le ruote dentate racchiuse in capsule che le ri- 
parano dalla polveré; queste servono anche come re- 
cipienti per lubrificanti (olio o grasso) in cui i denti 
regolarm. s'immergono. } denti di queste ruote. pos- 
sono essere di legno, o di gomma indurita: così, è 
dolce il moto ottenuto con vite perpetua, ma il lavoro 
assorbito è eccessivo; perciò prevale il sistema a ruote . 
dentate cilindriche in acciajo colato. L'intelajatura di 
un veicolo elettr. non differisce sensibilm. da quella 
degli altri mossi a vapore o a cavalli: le leggere va- 
rianti riguardano la necessità di lasciare lo spazio li- 
bero per l'applicaz. del motore e degli altri organi re - 
lativi alla trasmiss. elettrica; — Un problema, che ha. 
sempre preoccupato lo spirito degli elettrotecnici dal 
giorno che si pensò alla traz. elettr., è quello del modo 
di trasmettere la corrente elettr. dal filo conduttore 
al veicolo, ossia dalla presa della corrente; problema 
che non trovò ancora la sua completa soluz. Come più 
sopra dicemmo, parecchi sono i sistemi tentati ed 
usati, ma il più diffuso è quello a filo aereo. Il 1.° con- 
siste nel tendere un forte filo di bronzo siliceo, o di 
rame duro, ad un'altezza del suolo che varia da m.5 
ad $, e possibilm. nel mezzo del binario. Tale filo è 
sostenuto da isolatori alla distanza di m, 30-80, fissati. 
a mensole o a fili metailici tesi trasversalm. e fissi cogli 
estremi a colonne od ai muri delle case. Per ottenere 
il collegam. fra il motore-vettura e la conduttura aerea, 
viene collocato sui cielo del 1.° un braccio di acciajo 
flessibile che porta all’estremo la ruota di contatto ; 
provvista di scanalatura profonda; il braccio che porta. 
il rullo è premuto dall’altro con molle, ed è girevole 
di 180° per moto, in senso contrario a quello della vet- 
tura, La flessibilità del braccio e la profondità della 
scanalatura assicurano in qualunque condiz. il contatto. 
Dal rullo di contatto la corrente con filo isolato è con- 
dotta alle 2 estremità del veicolo (con intermedio di 
commutatori), e di qui al motore, Dopo che la corrente 
abbia percorso il motore, passa, con filo isolato ,s sul- 
l'asse del veicolo e dalle ruote alle guide e da queste 
alla staz. centrale. Un sist. di presa di corrente che 
in alcuni luoghi ebbe estesa applicaz., è pure quello a 
conduttori sollerranei, elimina l' ingombro dei fili 
aerei, In questo sist. i conduttori sono collocati in un 
canaletto posto sotto il piano della strada ed aperto 
lungo una fessura longitudinale. La presa delia cor- 
rente è ottenuta con una rotella applicata al disotto 
o con una spazzola dì frizione. Ma, causa la strettezza 
della fessura, la corrente non può essere trasmessa 
alla vettura col mezzo di un'asta come nei conduttori 
aerei, ma è necessario ricorrere ad un sopporto piano 
che possa agevolm. scivolare nella fessura. Si idea- 
rono, poi, molte forme di canaletti che prendono i} 
nome dei rispettivi inventori. Da qualche tempo si ri- 
corre anche al sist. così detto della tersa rotaja, i} 
quale differisce da quello a filo aereo pel fatto che la 
corrente, anzichè nel filo aereo, viene condotta al mo - 
tore mediante una 3.% rotaja a livello del suolo. La 
presa di corrente, in questo caso, può essere fatta 
mediante rullo che corra sopra la rotaja, o mediante 
spazzola o pattino. Un sist. affatto particolare di presa 
di corrente consiste nel sostituire l'asta, che abbiamo 
descritta nel sistema a filo aereo, con archi striscianti 


TRAPA. 


e _ I Ze e e A —__—————————————_——€m€ 0 0 ll iui 


«di speciale costruz., i quali sono spinti contro il filo 
conduttore da apposite molle. Per ottenere un numero 
grande di punti di contatto fra il conduttore e l° ar- 
chetto, il conduttore è formato di parecchi fili di mm. 8 
di spessore, tesi parallelam. a piccola distanza l'uno 
dall'altro, senza isolam. reciproco; — Per calcolare il 
consumo di energia di una vellura tranviaria, espe- 
rimenti fatti in merito condussero alle conclusioni se- 
guenti: 1.° Si ottiene il numero di kwat! consumati 
per vettura e per ora moltiplicando il peso della vet- 
tura (vuota o piena) per il coefficente 0.0006 all’asse, 
0,0008 all’ofricina; 2.° si ottiene il numero di kwatt-ora 
corrispondente ad una vettura-km. moltiplicando per 
(0,02; 360) = 0,0006 il peso della vettura medesima; 
23.° il tempo occorrente a raggiungere la velocità media 
deve variare fra 7 e 5 secondi. Pure da esperienze 
fatte risulta che la spesa per vettura-km., col sist. a 
filo aereo, è di centes. 23 circa; mentre col sist. ad 
accumulatori sile quasi a 35; — In alcuni luoghi si 
tentò anche il sistema a gas ; vale a dire, come organo 
motore si impiegò una motrice à gas entro una vet- 
tura che fa da vettura automobile la quale può ri- 
morchiare altre vetture; a Berna ed in pochi altri 
luoghi si ricorse al sistema ad aria compressa; ma 
questi sistemi non sono convenienti, se non favoriti 
da particolari circostanze d'ambiente (V. TRAZIONE 
elèttrica). 
TRAPA. Nome scientifico di un genere di piante 
ascritto da alcuni alla fam, delle Onograriee o Ono- 
griaracee, e da altri alle Aloraghee o Aloragacee, op- 
pure tipo della famiglia speciale delle Trapee o Tra- 





Trapa : Castagna d'acqua (frùtto). 


picee; erbe acquatichè, a foglie superiori galleggianti. 
Alcune specie, tra cui: — Castagna d’acqua o acqua- 
tica. Noce d’acqua o acquatica, Tribolo d'acqua o 
‘acquatica, Noce de’ Gesuiti (7°. nalans), Da’ frutti a 
4 spine; nei laghi e stagni; — T. cinese (7°. bicornis), 
Dai fruttia 2 spine, che, cotti, si mangiano; nei laghi 
«lella Cina. 

TRAPACEE. V. TRAPA, 

* TRAPANAMENTO. Atto del TRAPANARE (V.). 

TRAPANARE. — * Per estens., foracchiare in molte 
parti. = Forare col TRÀpaNO (V.). 

* TRAPANATORE. Chi o che trapana (V. TRapa- 
NARE). ; 

TRAPANAZIONE. Operazione chirurgica che consiste 
nei segar fuori un pezzo del guscio Cranico per dar 
uscita ad accumulamento di sangue e pus, od allon- 
tanarne schegge ossee e corpi stranieri. Si fa con sega 
circolare adattata ad un manico che si fa girare (Tra- 
pano). 

TRAPANI. — Capol. della Prov. omon., sulla spiaggia 
occid. della Sicilia, sopra una penis. che ha la figura 
di una falce ed è lunga m. 1600 (onde il suo nome 
greco di Drepano); quantunque altri voglia derivare 
cotale etimologia dai fatti mitologici di avervi quivi 
Saturno gittata la falce insanguinata dell’otfesa da lui 
fatta al corpo del padre suo; oppure dall’ aver quivi 
perduta la sua falce Cerere, nel ricercare Proserpina; 
a m. 26,8 sul mare; ab. 61.418; — Fari, Semaforo ; 
Porto, Tramvie-omnibus; Vescovado (con Seminario), 
Dogana marittima; Succursale della Banca d'Italia, 
Banco di Sicilia, Banca mutna popolare, Banca operaja. 
Banca del popolo, Commissione prov. di Viticoltura ‘ed 
Fnologia, Commissione conservatrice di monumenti; 
Raccolte di antichità, Pinacoteche, Biblioteca Far- 
delliana, Academia di Scienze e Lettere, R. Istituto 
Nautico, R. Scuola Normale feminile, Convitto pro- 
vinciale feminile, Scnola d'Arti e Mestieri, Cattedra 
ambulante di Agricoltura; Museo, Teatro Garibaldi; 
11 Istituti di carità, Ospedale di San Antonio e San 
Sebastiano ; 16 Consolati, tra Europei ed Americani ; 
Agenzie di trasporti marittimi e tetrestri; altri isti- 
tuti, e sodalizi varî; — Negli edifizi e nel manto delle 
donne, 7. ritrae molto dal gusto Spagnolo. Kicinta 
da bastioni, da contrafforti, da fossi, difesa da pode - 
rose fortificaz., questa città, sotto il dominio Borbonico, 
era annoverata fra le Piazzeforti di 2.? classe ed il 
suo Porto era compreso fra gli 11 Porti militari della 
Sicilia. Essa si può distinguere in Città antica ed in 
Città nuova: quella, ad or., sett. e mezzogiorno, che 
‘prende forma quadrangolare; questa, più gaja, edifi- 
cata sotto gli auspici di re Giacomo, e divisa da un’am- 
pia via, verso occid. Aveva $ porte ; due , dette di 
Austria o dell'Annunziata, ad or. e nell’interno; 3 ad 
austro, di contro il Porto; le altre, a sett. ed: occid. 
Di esse non ne esiste più alcuna, essendo state abbat- 
tute, nei tempi ultimi, per disegni e fini edilizi. Rim- 
petto all’istmo, dalla parte or., è una Rocca 0 Uastello 
fabbricato in età rem.; e fatto restaurare da Fede- 
rico II, munito di 5 torri, arduo ad espugnarsi, Il 
monte, sparso di scogli, e l' opposto suolo formato di 
aspre rocce non lasciano al nemico facile approdo: 
onde 7.; per questa sua condiz. naturale e per le ant. 
sue molteplici e gagliarde fortificaz., era dagli antichi 
tenuta fra Je più potenti città marittimo, ed aveva il 
titolo di Invincibile o Invitlissima. Su gran'parte del 
suolo, in cui sorgeva questa Cittadella, sorgono oggi 
palazzi, costruiti con forme moderne, 7. è ben fabbri- 
cata: ha vie regolari, lastricate e viali puliti, eleganti 
case, palazzi e pubblici edifici notevoli, fra i quali il 
Palazzo Municipale che ha tutta la facciata in marmo 
e del quale si ammira una statnetta.di marmo rap- 
presentante L'Ora di studio (premio conferito al Mu- 
micipio di 7. da un comitato Fiorentino, per beneme- 
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renza verso l'istruz. Elementare inel periodo 1860-69, 
dietro concorso aperto fra tutti i Comuni del Regno). 
Bello è il Corso Vittorio Emanuele II, per dirittura e 
decoro di case. A NO, di esso si stende Îa Passeggiata 
della Marina, adorna di alberi. La Torre di Ligny 
ricorda il vicerè Don Clandio Lamorago principe di Li- 
gny (1673). Gli scogli dei monti circostanti conservano 
tradiz. storiche: la Colombaja (così detta perchè nido 
di colombi selvatici) è l'ant. Peliade (costruz. Romana 
che subì ne’ secoli molte trasformaz.): vi sta su un 
Faro; e sotto, un Bagno di pena. Nell isolotto del 
Mal Consiglio, chiamato oggi del Buon Consiglio, 
vuolsi che Giovanni da Procida, con Palmerio Abate 
trapanese, concepisse nel 1282 la gloriosa riscossa del 
Vespro Siciliano, Sullo scoglio dell’Asinello, il basso 
scoglio percosso dai flutti, come cantò Virgilio, il padre 
Enea pose il segno d'un elce frondoso, per termine alle 
gare dei naviganti Trojani fuggiti da Troia: — In va- 
rie ant, case restano avanzi di architettura Medievale. 
Singolarm, osservabile è la Giudecca, antichiss, edifi- 
zio con Torre, edificato dai Saraceni, e che prese nome 
dai Giudei che vi ebbero stanza dalla loro emigraz. 
dalla Palestina fino al 1492 (fra le 57 comunità Giu- 
daliche della Sicilia, è un fatto che quella di 7. ebbe 
la preminenza e privilegi da’ re): il grande arco, a pian- 
terrèno della casa, è leggerm, acuto, ed i cunei sono 
ornati di piramidi schiacciate e depresse con la punta 
rivolta in fuori, che scendono fino a terra; una finestra, 
a sin. della porta, ha delle colonnine con grandi capi- 
telli e fogliami strani, ma è assai graziosa ed artistica. 
In questo stesso quartiere, che fu degli Ebrei, vedesi 
anche un'alta torre, detta Spedalello, ma che non è 
certo opera di quella gente. Ricco di scolture, di tro- 
fei, di simulacri è I’ ant. Palazzo che si dice di quel 
Guglielmo di Porcelet , signore di Calatafimi, il solo 
Francese che negli eccidi del Vespro avesse salva la 
vita. Sono pure meritevoli di essere osservati: il Pa- 
lazzo del barone Scirinda, in Via Nuova; quello del 
Barone Cuddia, nella medesima via; quello del ba- 
vone De Vincenzi, in Via San Niccolò ; quello del prin - 
cipe San Giuliano; e qualche altro pure, per lo stile 
architettonico, e per frammenti di ant. arte; — Upere 
di singolare pregio sono nelle chiese: della fine del Ri- 
nascimento è la Cattedrale (nel Corso Vittorio Ema- 
nuele II}, ampia e riccam. decorata; vi è un dipinto 
del Van Dyck (1623), che rappresenta il Crocifisso con 
Maria e San Giovanni; il San Giorgio a cavallo è 
pittura di Vito Carreca, illustre artista trapanese ; il 
Cristo morto è buona scoltura barocca (1550) di Gia- 
como Tartaglio, trapanese pur lui, che la fece nell’a- 
labastro colorato che si cava dalla contrada pr. l'Erice; 
il Coro è pregevole per la finezza degli intagli e delle 
dorature. Nella Confraternita dei Bianchi è del ce- 
lebre Antonio Gagini l'ammirabile statua di San Gia- 
como (1522); e del suo figliolo primogenito, Vincenzo, 
sono le statue di San Vito, San Giacomo Minore, San 
Filippo (1553). In Santa Maria di Gesù è principalm. 
degno di osservaz. il magnifico lavoro la Madonna col 
Bambino del celebre Luca della Robbia. Interessante 
è il Prospetto della Chiesa di Sani” Agostino (che fu 
dei Templari), con porta archiacuta, rosetta, e finestre 
dello stesso stile. Nella Piazza Vittorio Emanuele II 
è una Fonte costruita nel 1312, e detta di Saturno 
dalla statua di questo nume che l'adorna; il quale è 
il favoleggiato fondatore della città. L'Oratorio di San 
Michele ha 13 gruppi in legno, dipinti, con le figure 
grandi al vero, rappresentanti con efficace movim. ar- 
tistico i Misteri della Passione di Cristo : lavori egregi 
del Tipa e di altri valenti scultori trapanesi (1650), Il 
Rilievo di San Michele, sulla porta dell’ Oratorio, è 
del 1420. San Pietro è bella chiesa, a 3 navate, con 14 
colonne di marmo, di ord. Dorico; con un quadro am- 
mirevole di Andrea Carreca, trapanese (sec. XVII), 
rappresentante Gesù Cristo che chiama all’apostolato 
Sant'Andrea; ed un altro, raffigurante Sen Paolo. di 
Marcello Provenzano (1616). Preziosi i marmi indigeni 
della già Chiesa dei Padri Gesuiti, ove ammirasi un 
Sun Francesco Borgia di Pietro Novelli detto il Mor- 
realese ; altre pitture eccellenti di autori ignoti od in- 
certi; un bassorilievo (l’ Immacolata. fra un coro di 
angeli) di Ignazio Marabitti, [12 quadretti con le teste 
degli Apostoli, nella Sagrestia, sono da alcuni attribuiti 
allo Spagnoletto, e da altri, con minor fondamento, al 
Carreca. Una porta rabescata e a rilievi, del sec. XVI, 
ha la Chiesa della Madonna della Luce; e, nell'interno, 
un’ant. tavola ritraente la Madonna col Bambino, che 
reca la data del 1211. Nella Chiesa di San Niccolò è 
ina ‘resurrezione del Gagini (1560), con ficure di gran- 
aczza naturale e belliss, , un fonte di marmo Qarano 
donato dall’imperat. Carlo V; un bassorilievo di fat- 
tura Greca, ma non sicuram. definibile nel soggetto, 
E anche in altre chiese, le quali sono quasi tutte an- 
tichiss., si posson vedere altre opere di pittori e scul- 
tori insigni, Non Jungi da 7°. sorge il famoso Santua- 
rio dell'Annunziata ove si venera la Santa protettrice 
della tittà, e dove, il 17 agosto che se ne celebra la 
festa, trae in pellegrinaggio devoto moltiss. gente, e 
non solamente dalla prov, Trapanese : tempio di gotica 
struttura, terminato nel 1332, conserva bei quadri del 
Carreca, del cavalier Calabrese ; un Baliesimo di Cri- 
sto, della scuola del Giorgione; un Leggio di bronzo 
con singolare arte e fantasia formato di 5 pezzi, tutti 
decorati vagam.: mirabile opera di Annibale Seudani- 
glio, trapanese, che la fece nel 1582. Il simulacro della 
Madonna col Bambino, in marmo, di grandezza mag 
giore del veto, con capelli e labbra colorati, è ricca di 
anree corone e di giojelli, ex-votî, Intorno alla veste 
del Bambino e sul lembo del manto della: Vevgine;si 
scorgono scritte alcune parole in Siriaco: è un bello 
ed antico lavoro. Nella Pinacoteca, che dal suo fon- 
datore si chiama Fardelliana, sono custodite magni- 
fiche tele di artisti Trapanesi, alcune delie quali prima 
decoravano le chiese: ed i quadri preziosi: Secera Fa- 
miglia, di Luca Giordano; Figliuola di Erodiade, di 
Michelangelo da Caravaggio; Giuseppe e San Fran- 
cesco di Paola, di Guido Reni; Sen Gennaro. di An- 
drea da Salerno; Sacra Famiglia, di Innocenzo da 
Imola; Piccola Battaglia, di Salvator Rosa ; un mira- 
bile Trittico, in istile del Rinascimento; una Madda- 
lena , del Vaccaro; un Padre Eterno. di Marco da 
Siena; Battaglie, del Borgognone; una Storia della 
Bibbia, in piccole figurine di avorio; ed un San Gia- 
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como, in marmo, di Antonio Gagini, Interessanti rac- 
colte di quadri, armi, corazze, cammei, rami, marmi, 
vasi Greci, Arabi, di Urbino, di Capodimonte , di Sa- 
vona, cimeli di Sassonia e di Murano, bronzi e collez. 
Numismatiche si trovano in varie case signorili della 
città: De Vincenzi, Hernandez, barone di San Gioac- 
chino, e, più che altre, possiede veri tesori la famiglia 
Sieri-Pèpoli di San Teodoro ; — Percorrendo la ridente 
Passeggiata della Marina, si veggono le Statue del 
generale Garibaldi e del Croce; e, nella Piazza Vitto- 
rio Emanuele II, quella del Re Liberatore, scolpita 
dall’illustre artista Giovanni Duprè (18S2): — La città 
è provveduta di buone e copiose acque, da un Acque- 
dotto. Il Porto si apre.a'S. della penis. falcata: esso 
fu chiamate Zricinio dagli antichi, per essere situato 
sotto Erice, città famosa pel Tempio di Venere. Per 
lo inalzarsi del fondo del mare, esso oggidì non è più 
quello in cui poteron trovare ampio asilo le squa- 
dre Romane e le Cartaginesi; ha una superf. di ac- 
que tranquille di Ha, 10, variando nelle profondità , 
ed una rada vasta e ben difesa, Opportuni lavori $0- 
lidam. fatti ed i fanali provvidam. collocati rendono 
ora fucile e sicuro l'approdo, mentre per l'innanzi era 
pieno di pericoli per i molti scogli e isolotti e banchi, 
che ingombrano insidiosam. le acque. Infatti, i fari 
collocati a S. su capo Granitola (di 2.° ordine), a 
N. su capo San Vito (di 3.° ordine), ad O. sull’is. 
Murittimo (di 1,° ordine), e quelli sull’isoletta di Ze- 
vanzo e sulla estremità dell’is. di Favignana (di 3.° 
ordine), sullo scoglio Palumbo e sulle isolette delle 
Formiche possono da lontano e da vicino essere luce 
e guida ai naviganti, giovando a tutte le necessarie 
ricogniz. , e ad additare l’ingresso più spazioso della 
rada. Governo e Municipio hanno speso molte somme 
per provvedere alia sistemaz. del Porto , e munirlo, 
e difenderlo dalle violenze del mare e bonificarlo. 
Una scogliera fu gittata alla punta del Ronciglio; sono 
in costruz, (1908): un piazzale di alloggio , una tet- 
toja per le merci, la chiusura di un tratto di mare tra 
la Colombaja ed il Lazzaretto (spazioso edifizio, que- 
sto, semicircolare). la costruz. delle calate. delle ban- 
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chine di Levante, la sistemaz. delle banchine del mo- 


Jetto alla Sanità , il canale di accesso al Porto; — 


E da considerare il risveglio crescente dell’operosità 
marittima in questa città, per opera di due ditte Ar- 
matrici, una delle quali, nel 1902, metteva ir mare 
“uno splendido piroscafo. Il movimento marittimo del 
Porto ha una media annuale di 4500 bastimenti. Il 
commercio del grano e l'industria dei derivati ha 
preso in 7°. uno sviluppo ed una importanza grandiss, 
In 7. vi sono fabbriche di calce, di laterizi, di mo- 
bili, di paste alimentari, di acque gassose, di saponi. 
Si lavorano egregiam. i marmi, le pietre dure, le 
agate, 1 diaspri, le conchiglie, l’alabastro e, con arte 
insuperabile e da ant. tempo, il corallo. Si fa abbon- 
dante pesca di tonni nei vicini mari ; — Il territorio 
produce feracem., oltre ai prodotti dianzi ricordati 
che danno vita continua alle sue industrie maggiori 
ed al suo commercio, oli, cereali, cotone, sommacco, 
agrumi, frutte; soda, solfo, ecc.; vi sono cave di 
marmi pregiati e di pietre per oreficeria ; lagune sal- 
mastre, ed estraz. di salmarino; — Confuse nelle leg- 
gende mitologiche sono le origini, certam. antichiss., 
della città. Il suo promont., dalia forma falcata , 
trasse il nome da Drepanon, ed i mitografi e i poeti 
intorno ad esse esercitarono la loro fantasia. Virgilio, 
Eneide (III), canta del porto del mal veduto Drepano, 
dei funebri riti celebrati da Enea in onore di Anchise, 
e di Enea fondatore di una città e di un tempio a 
Venere Ericina sul monte Erice. Fu scelto questo 
luogo dai Fenici, per farne uno stabilim. marittimo- 
commerciale, Quivi dominarono successivam. i Trojani, 
i Greci, i Sicani, com'è ricordato dagli ant. scrittori. 
T., per la sua importante posiz., fu contesa dai Car. 
taginesi e dai Romani, con sanguinosi conflitti. Nella 
1.° guerra Punica (260 a. C.), il generale cartaginese 
Amilcare fortificò il promont., vi trasportò gli abi- 
tanti della espugnata e distrutta Erice, e ne fece una 
piazza d'armi. La vicinanza delle coste d'Africa fa- 
«eva di 7. un luogo assai interessante pei Cartagi- . 
nesi. Ma questi, timasti vinti, 7. diventò città con- 
solare Romana , dopo avere resistito all'assedio dei 
Romani sottò il console Lutazio Catulo (282). Sotto 
Roma, perdeva però la sua importanza, per il sorgere 
della vicina Lilibeo (Marsala). Quindi fece parte del- 
l'impero Orientale ; e più tardi, come il resto della 
Sicilia, fu dominata dai Saraceni (853), dai quali la 
redensero i Normanni (1077) che le accordarono anche 
immunità e privilegi. Così 7°. era in quel tempo fra 
le più fiorenti città Siciliane, e la sua prosperità venne 
crescendo durante Ja 1.° Crociata ,-col passaggio di 
tanti stranieri: vi si aprirono alloggi, ospedali; vi 
sì costruirono navi, armi, corazze, Giovanni da Pro - 
cida, con Palmevio Abate signore di Carini e di Fa- 
vignana, sull’isola del Mal Consiglio, nel 1274, con- 
giurarono contro gli Angioini, Il 10 ax. 1282, Pietro 
d'Aragona entrò nel porto di 7,, con 50 galee e le- 
gni da trasporto, acclamato sovrano e liberatore. Da 
T'. egli intimò a Carlo di lasciar la Sicilia , e si fece 
tosto incoronare in Palermo. Il figliuolo di lui, Don 
Giacomo d’Aragona, coronato re di Sicilia ne! 1236, 
come il padre ed ancora più, fu benefattore di 7, 
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che volle ingrandita di nuovi quartieri, e fece fab- 
bricare quella’ parte occid, detta vo'garm. il Pa- 
lazzo, e fece sorgere nuovi edifici, nuove fortificaz., 
e nuovi privilegi conferì alla città. Nel 1392, Maria 
d' Aragona vi sbarcava, per prendere possesso della 
corona di Sicilia. Anche Carlo V trattò con FoUPiosa 
predilez. 7°. : ritornando egli dalla spediz. di Tunisi 
nell'ag. 1533, approdò in 7°. che lo accolse con feste 
trionfali, nel palazzo dei Chiaramonti ; è confortò di 
ogni cura pietosa i suoi soldati feriti o ammalati. 


‘ Carlo giurò, nel Duomo, di rispettare i privilegi della 


città, com'è testimoniato dalle parole che reca il si- 
gillo Municipale: Drepanum civitas invictissima in 
qua Caesar primum juravit. Donò alla chiesa par- 
rocchiale di San Niccolò un Fonte battesimale di marmo 
bianco-diafano che aveva portato dall'Africa ; all'al- 
tra chiesa parrocchiale di San Pietro, uno stendardo 
di broccato e d’ oro ; al monastero dell’ Annunziata, 
2 porte di legno rivestite di ferro, portate altresì 
dalla Tunisia. Poria di Austria si chiamò da lui, in 
ricordo della via che egli percorse quando partì per 
Pulermo, quella che prima si chiamava Orientale; — 
Nel porto di 7., nel 1601, si raccolse, sotto il comando 
del principe Doria , la squadra composta delle navi 
mandate dal Papa, dalla Svagna, dalla Sicilia, dalla 
Savoja, da Genova e dalla Toscana, per muovere al- 


| l'assalto di Algeri. Nel 1713, Vittorio Amedeo di Sa- 


voja mandò al Comando di 7. ilgenerale conte Cam- 
pioni con un presidio militare. A lui la città inalzò 
una statua marmorea nel 1718, nell’Ospedale Grande, 
scolpita da Gioacchino Vitagliano di Palermo. Ga- 
gliarda fermezza ed eroica costanza mostrò T. quando, 
durante le guerre per la Corona di Sicilia, fu, dal 
17 luglio 1718 al 27 nov. 1719, immiserita e stremata 
di ogni conforto dagli assedianti Spagnoli, alleati del- 
l’Alemagna e dell'Inghilterra. Rimasto nel 1720, per 
la Quadruplice alleanza delie Potenze, signore della 
Sicilia, l'Imperatore d’Austria, venne al governo della 
Piazzaforte di 7°. il generale Don Giacomo Carrera 
con buon nerbo di guarnigione; ma, rinate più fu- 
riose le guerre e non potendo egli sperare più ajuti 
dall'Austria, fu costretto, dopo aver difesa lungam. 
e valorosam. T., ad arrendersi ; e, capitolando, gli 
furono accordati gli onori militari, ed i suoi soldati 
uscirono a bavdiere spiegate, e dal Governo di Sicilia 
fatti furon imbarcare e scortare fino a Trieste. Nella 
rivoluz. del 1848, 7°., insorgendo prima fra le prime, 
manifestò il suo ardente sentimento di libertà e di 
italianità; e lo atfermò pure nel 1860, acclamando con 
entusiasmo all'Unità d’Italia sotto la Casa di Savoja, 
e mandando annunziatore del suo voto il marchese 
Vincenzo di Torrearsa, schietto e nobiliss. patriota 
che poi fu chiamato ad eminenti uftizi dal Governo 
nazionale ; — Alle Scienze, alle Lettere, alle Arti ed 
alle Armi 7°, diè sempre uomini di chiariss. merito : 
Sant'Alberto degli Abbati; il beato Luigi Rabatà ; Ti- 
moteo Perez, vescovo in Persiayg.poi a Toledo (1610); 
Niccolò Terranova, dei Predicatori, confessore di re 
Alfonso ; Francesco Barbera, per decreto dell’ impe- 
rat. Carlo VI vescovo di Cefalù ; Paolo Lombardini, 
valente teologo e promotore dell'Accademia dei Con- 
cili in Roma; Paolo Ballo , dottore in Parigi e che 
partecipò al Concilio di Trento; Fra' Giunipero, dot- 
tiss, e notiss. in Italia ed in Ispagna, penitenziere in 
Ss. Giovauni Laterano in Roma, confessore del Duca 
di Olivares prefetto di Milano, autore del libro Su/Za 
Legislativa pote tà del romano Pontefice; Niccolò 
Maria Burgio. ristauratore, nel 1760, della cadente 
acad, Trapanese della Civetta; Francesco Barbera, 
promotore in Sicilia degli studi, nel secolo XVII; 
Vito Carrera, maestro al pittore Pietro Novelli il 
Monrealese; Andrea Carreca, pittore che studiò 


| prima col Novelli, e poi, in Roma, col [Van Dyck; 


Giacomo Loverde, anche lui pittore ed allievo del No- 
velli; Giuseppe Errante (?-1821), pittore; Anmbale 
Scudaniglio (sec. XVI), artista lavoratore in bronzo, 
che lasciò viva tama in Firenze ed in Londra dove 
visse ; 1 fratelli Giuseppe e Cristoforo Melanti , sta- 
tuari e decoratori in marmo (sec. XVII); i fratelli 


Pietro, Giuseppe ed Andrea Orlando , autori di stu- 


pende opere in legno, e i) loro degno allievo Mario 
Ciotta (sec. XVII); Giacomo Tartaglio (1678-751), va- 
lentiss. nello scolpire ini marmo ed in legno ; Giovanni 
Anselmo (sec. XVIII), che fu il 1.° ad intagliar cam- 
mei su conchiglie; Michele Laudicina, che lavorò 
bellissimi cammei con rara perfez., avendo appreso, 
in Roma, da Giovanni Pickler il magistero d’incider 
le pietre dure ; Pietro Bordino, allievo del Laudicina, 
del quale sono d'incomparabile eccellenza i rilievi so- 
pra ugate orientali ; Alessandro Scarlatti (1659-725), 
geniale creatore di quella scuola classica Musicale 


‘ che doveva trovare nei sapienti maestri Tedeschi così 
solleciti ed insigni interpretì e sostenitori; Leonardo 


Ximenes, astronomo, matematico ed idraulico di fama 
mondiale ; ecc. ; — La Prov. omon., nell’O. dell’is, di 
Sicilia, confina all’O. con la prov. di Palermo, al SL. 
con quella di Girgenti, nel resto col mare ; kmq. 2408, 
ab. 381.260. Tre circond.: T., Alcamo, Mazzara del 
Vallo. La Penis. di Marsala, nella punta più occid. 
di Sicilia, finisce col capo Bono. Alla costa occid. giac- 
ciono alcune is., fra cui: Fovignana, Levanzo, Ma- 
retimo. La prov. è solo per 7/9, piana, ed è abbon- 
dantem. bagnata da piccoli fiumi di costa. Produce: 
frumento, legumi, cotone, famoso vino Marsala, lino, 
canapa, olivi, frutte del Mezzodì, zafferano , cotone, 
sommacco, gelso; soda, marmo, alabastro, salmarino ; 
celebri, i cavalli di Mazzara; — Il Compartim. ma- 
ritt. omon. comprende i circond. maritt. di Marsala 
e di T. (da 7. inclusa a Castellamare del Golfo esclusa, 
con le is. Egadi e di Pantelleria). — (Conte di) (1827- 
92}. Terzo fratello del re Ferdinando II delle Due Si- 
cilie; m. a Parigi, 

TRAPANO. — V. TRAPANAZIONE. — Strumento rota- 
torio per far fori circolari in metallo, legno, vetro, 
o pietra. Se ne ha un tipo elettrico. 

* TRAPASSARE. Passar oltre ; — Per estens, , pas- 
sare di questa vita; morire; — Man. estens., T. un 
ordine, mandato (e sim.) , Far indebitam. più di ciò 
che ne è stato imposto, commésso, 

* TRAPASSATI. Man, , I T., Coloro che già sono 


‘morti da qualche tempo, I defunti. 


TRAPASSATO. V. TRAPASSATI, 


TRAPASSI. V, METASTASIO. 

* TRAPASSO. Atto del TrapassaRE (V.); — Per 
estens. , il passare da un concetto a un altro, ed il 
modo di esso passaggio, 

TRAPEB. V. TRaPa, . 

* TRAPELAMENTO. Atto oppure effetto del TRAPE- 
LARE (V.). i 

TRAPELARE. — * Uscire l’acqua oaltro liquido dal 
luogo dov'è, penetrando per sottili meati o sottiliss. 
fessura o PeLo (V.); — Fig., penetrare nascostam., 
insidiosam.; comprendere é4nche da minimi segni o 
indizi. = Di bestia de tiro, fare da TrapetLo (V.), 
servirsi di esso per trapelo. 

TRAPELO. — Canapo per irainare. — Cavallo, 0 
sim., di rinforzo. 

TRAPÈZIO. — Primo osso del 2.° ord. del Carpo, 
che si articola in alto con lo Scafoide, ed in basso col 
1.° osso del Metacarpo. — Apparecchio mobile da sal. 
tatori, composto di un regolo orizzontale sorretto alle 
estremità da 2 funi appese ad una trave solidamente 
fissata. — Quadrilatero, 2 lati opposti di cui sono pa- 
ralleli. La sua area è eguale alla sua altezza (di- 
stanza deilati paralleli) moltiplicata per la semisomma 
delle basi (lati paralleli). Distingueremo : — T. isò- 
scele , Se i 2 lati non paralleli sieno eguali; — T. 
rettàngolo, Se abbia un angolo retto. — di grado. 
Ciascuna maglia della RETE (V.) dei gradi. — isò- 
scele. V. qui sopra TRAPÈZIO. — muscolo. Lo stesso 
che CUCULLARE (V.). — rettàngolo. V. qui sopra TRa- 
PÈZIO. 

TRAPEZÙIDE. Secondo asso del 2.° ord, del Carpo, 
che si articola in alto con lo Scafoide, ed in fuori col 
TRAPÈZIO (V.). 

TRAPEZUNTE. V. TREBISONDA. 

TRAPIANTAMENTO. Operaz. o effetto del TRAPIAN- 
TARE (V.). 

TRAPIANTARE. Cavar di terra una pianta, per ri- 
metterla in terra in altro sito. 

TRAPPA., Nome italiano di La TRAPPE (V.). 

TRAPPE (La). V. TRAPPISTI. 

TRAPPETO..Mulino da olio; FRANTOIO (V.). 

TRAPPISTI. Monaci dell'Abazia (in origine, Cister- 
cense) di La Trappe (valle angusta in Normandia , 
nel dipart, dell'Orne); istituiti nel 1122, e nel 1665, 
dall'abate Armando Giov. Le Bouthillier de Rance 
(1626-00), riformati secondo la severa osservanza dei 
Benedettini. Un ramo de’ 7. è, dal 1851, ‘ord. de' 7. 
Predicatori. 

TRAPPOLA. — V. TRAPPOLE. — *(dall’ant. ted. 
irapo). Fig.,inganno, insidia tèsa ad alcuno; — Man. 
prov. , Il topo è restato in T., Quando alcun furbo, 
o tristo, sia caduto nelle mani della Polizia , o sia 
stato còlto in fallo. = Arnese insidioso da prender 
topi ; e simile, anche per altri animali. 

A * TRAPPOLARE. Ingannar altrui con alcuna apparenza 

i utile. 

* clelia Chi o che trappola (V. TRaPPo- 
LARE). 

TRAPPOLE. — V. TRAPPOLA. — * Man. prov., Es- 
serci più T. che topi, Esserci più insidie che gente 
da insidiare. 

* TRAPPOLERÎA. Frode o inganno fàtto altrui per 
cagione specialm. di lucro. 

TRAPPOLINO. Lo stesso che ARLECCHINO (V.). 

* TRAPPOLONE. Chi per abito fa altrui trappolerie 
{V. TRAPPOLERIA). 

TRAPUNTARE. Lavorare di TRAPUNTO (V.). 

TRAPUNTO. Specie di Ricamo (V.). 

TRARIEUX Lodovico (1840-904). Illustre statista n. 
a Aubeterre (Francia) e m. a Parigi. Prima avvocato 
a Bordò, e quindi presid, dell’ ord, degli Avvocati e 
consigliere municipale di Bordò, il 7. venne eletto 
deputato dalla Gironda nel 1879; caduto nelle elez. 
del 18S1, entrava in Senato nel 1888, dove, poco dopo, 
veniva nominato presid. del Centro repubblicano. 
Fece parte, come relatore, della Commissione delle 
Finanze, e fu uno dei 4 senatori che istruirono il pro- 
cesso contro il generale Boulanger , davanti all’ alta 
Corte. Quando venne formato il ministero Ribot, nel 
1895, vi partecipò come ministro per la Grazia e Giu- 
stizia. Quando l’agitaz., pro- 
vocata da Bernardo Lazare 
e dallo Scheurer-Kestner con- 
tro la condanna del Dreyfus 
{V. ANTISEMITISMO) incomin- 
ciò, il 7. si schierò risolutam. 
fra i difensori del preteso 
traditore, e fu appunto in 
vista sopratutto dell’ affare 
Dreyfus che egli fondò la 
Lega Francese per la Difesa 
«dei diritti dell’ uomo e del 

cittadino, istituz. che gli so- 

pravviverà e ne renderà ve- 
nerata la memoria, Egli fu 
sincero amico dell’ Italia, ed 
anche un valoroso apostolo 
della pace e della giustizia internazionale. 

* TRARIPARE. Lo stesso, ma men comune, che STRA- 
RIPARE (V.). 

TRARRE. -- *{lat. Irahere). Lo stesso che TIRra- 
RE (V.) di cui ritiene parecchi sensi, ma men comune 
nella lingua parlata ; cavar fuori checchessia con al- 
quanto di forza ; — Per estens. , levare o prendere 
checchessia per proprio utile, uso, ecc, (riferito più 
spesso a cose morali); fare che una cosa, premendola, 
mandi fuori ì’umore che contiene ; condurre a forza; 
— Fig., ricavare, ritrarre ; accorrere ad un luogo, 
ad una cosa (dei nobile linguaggio); — Man. fig. T. 
a fine, ad effetto (e sim.), una cosa, un lavoro, Ter- 
minarlo , Etfettuarlo; — Proverbialm., T. sangue 
alla rapa, V. RAPA; — Man.estens, riflt., T. avanti, 
indietro, in disparte (e sim.), Farsi avanti, indie- 
tro, ecc. = Prendere una somma di denari in un 
luogo, e farla pagare in un altro. — la seta. Cavarla 
dai bozzoli, e ridurla in matasse, 

TRAS. Lo stesso che TRASS (V.). 

* TRASALIRE (franc. tressaillir). Sobbaizare per la 
paura, muoversi precipitosam. (riprovato). 

* TRASANDAMENTO. Il TRASANDARE (V.). 

* TRASANDARE, Trascurare checchessia , non farlo 
con la debita cura. 





Trarieux. 


* TRASANDATO. Trascurato in tutto e per tutto» 
«così nell'ufficio proprio come nel culto della persona. 

TRASBORDARE. Operare il TrasBorDO (V.). 

TRASBORDO. Trasporto o passaggio di persone o di 
Hr da un naviglio, carro, 0 treno ferrov. ad un 
altro. 

* TRASCEGLIERE. Scégliere tra molte cose simili 
{V. SCÉGLIERE), 

* TRASCELTA. Atto del TrRascÉGLIERE (V.), ma non 
di uso frequente. 

TRASCENDENTALE. — V. TRASCENDENTA LI. — *Che 
trascende (V. TRASCENDERE) ogni limite , ogni gran- 
dezza. = Di ogni nozione o verità che non dipenda 
dall'esperienza, ma sia anteriore alla medesima, la 
sorpassi e sia mezzo di conoscerla. E così, ogni og- 
getto che l’uomo, partendo da dati dell’ esperienza, 
trova e deve ammettere per ragionamento d’ inte- 


grazione. 


TRASCENDENTALI — V. TRASCENDENTALE. — fun- 
zioni. V. FUNZIONI » 

TRASCENDENTALISMO, Scuola filosofica  Germanice 
che, iniziata dal Kant con l'ipotesi di certe forme 
TRASCENDENTALI (V.) che lo spirito umano produce 
di sè e di cui veste ogni dato dell’ esperienza , fu 
proseguita dal Fichte e dallo Schelling ed ebbe com- 
pimento nello Hegel con l’ ipotesi del Puro incomin- 
ciamento. 

* TRASCENDENTALMENTE. In modo TRASCENDEN- 


TALE (V.). 
TRASCENDENTE. — * Che trascende (V. TrascÈn- 
DERE). = in Matematica e secondo il Leibniz, funz. 


analitica od operaz. di calcolo che non appartiene alle 
operaz. algebriche (funz. circolari, ellittiche, logarit- 
miche, ecc |. 

* TRASCENDERE (lat. transcendere). Superare, avan- 
zare, eccedere. 

* TRASCERRE. Sincope di TRASCEGLIERE (V.). 

* TRASCINARE. Tirar una cosa da un luogo all’altro, 
facendola scorrere per terra. 

* TRASCORRERE (lat. transceurrere). Correre avanti; 
— Per estens., percorrere; — Fig., lasciarsi por- 
tare dall’ impeto dell’ira o d’ altra passione oltre i 
termini del convenevole, del debito, del retto, ecc. + 
passare (di tempo). 

* TRASCORRIMENTO. Il TRAscORRERE (V.). 

* TRASCORSO. Atto con cui l'uomo passa i termini 
del conven evole, del retto, ecc. ; fallo; errore; colpa; 
sdrucciolo, | 

* TRASCRITTORE. Chi o che trascrive (V. TRascRi- 


VERE). , 

TRASCRIVERE. — * (lat. transcribere). Copiare serit- 
ture o libri. = In Diritto, fare una TRASCRIZIO- 
NE (Vi). 

TRASCRIZIONE. — * (lat. iranscriplio). Atto oppure 
etfetto del TrascRiverk (V.). = Ripetiz. del conte- 


nuto di un atto, contratto, sentenza e sim., su certi 
registri, affinchè siano resi di pubblica ragione. 

* TRASCURAGGINE. Abito vizioso di chi trascura 
(V. TRASCURARE) il proprio ufficio, gli atti comuni di 
civiltà, ed dnche le cose proprie. 

* TRASCURANZA. Abito e, più spesso , atto di chi 
trascura (V. TRASCURARE). 

* TRASCURARE. Trattar una cosa senza la debita. 
cura, non darsi cura o pensiero di essa ; non curare, 
non fare le dovute attenzioni, non compiere i doveri 
(riferito a persona). 

* TRASCURATAGGINE. Qualità astratta di chi è TRAS- 
CURATO {V.). 

* TRASCURATAMENTE. Con TRrascuRraTEzza (V.). 

* TRASCURATEZZA. L’ossere TRascuraTo (V.). 

* TRASCURATO. Che non pone cura, o che non cura 
debitamente, 

TRÀSEA. V, PETO. 

# TRASECOLARE. Uscir quasi dal SìcoLo (V.) per la. 
meraviglia, stupire grandemente. i 

* TRASECOLATO. Man., Rimanere T. , Stupire gran- 
demente. 

* TRASFERfBILE. Da potersi TRASFERIRE (V.), dislo- 
care, 

* TRASFERIMENTO. Atto oppure effetto del TRASFE- 
RIRE (V.). 

TRASFERIRE. — * (lat. transferre). Portare da un 
luogo in un altro, trasportare, trasmettere , traslo- 
care (riferito più spesso a domicilio, dimora, e sim.); 
— Rifl., andare da un luogo in un altro. = Di ere 
dità, dignità, ecc. , far passare o trasmettere da una 
persona ad un'altra. 

*TRASFIGURARE (lat. itransfigurare). Far mutare 
effigie, aspetto (4nche nel rifl.) 

TRASFIGURAZIONE. — * {lat, transfiguralio). Atto. 
del TRASFIGURARE (V.) e trasfigurarsi, mutaz. di figura. 
=.Nel Vangelo, glorificaz. del Redentore sul monte 
Tabor ove, alla presenza degli apostoli Pietro , Gia- 
como e Giovanni, cui s'unirono poscia Mosè ed Elia, 
le vesti di lui sarebbero diventate splendide e bian- 
che come neve. Celebre , il quadro in cui KRa/Faello 
la riprodusse, 

* TRASFONDERE (lat. transfundere). Far passare «0 
versare un liquido da un vaso in un altro; — Fig., 
far sì che una qualità morale passi da un subietto 
in un altro. 

* TRASFORMABILE. Che si può TRASFORMARE (V.). 

* TRASFORMARE (lat. transformare). Dar alla cosa 
una Forma (V.) diversa da quella che ha; — Rifl., 
mutar forma, figura. 

TRASFORMAZIONE. — *(lat. transformatio). Atto 
del TRASFORMARE (V.) e del trasformarsi. = Processo 
fisico-chimico per cui i Fossili organici, pur conser- 
vando la loro sostanza ed in parte i loro originari ca- 
ratteri, hanno mutato più o meno, o totalm. , d’aspetto.. 
— del calore in elettricità. V. CALORE ; ELETTRICITÀ. 
— della forza in lavoro, V. Forza ; Lavoro. — del 
lavoro in forza. V. Forza ; Lavoro. — delle coordi- 
nate. Passaggio da uno ad altro sistema di Coorpi- 
NATE (V.). — lineare. Quella che si effettua su di una 
funzione allorchè alle variabili & y z.... di una 
funz. si sostituiscano delle espress. lineari di altre 
variabili 21 yl z1.... — termodinamica. V. TERMO- 
DINAMICA. 

TRASFORMISMO .— Nuovo genere di politica in Italia, 
in forza del quale il Governo cercò dì trarre profitto 
dell’uno e dell’ altro degli opposti partiti Parlamen- 


TRASFUSIONE. 


tari, Fu inaugurato da Marco. MINGHETTI (V.) acco- 
standosi ad Agostino DEPRETIS (V.); poi, sempre più 
esagerato. — Teoria secondo la quale tutte le forme 
della materia, attuali, passate , o future, non sono 
che prodotti di TRASFORMAZIONE (V.) delle une nelle 
altre, ° 

TRASFUSIONE. — *{lat. transfùsio). Versamento di 
‘un liquido da un vaso in un altro. = del sangue. 
Operaz, mediante la quale si fa passare il sangue 
dalle vene di un individuo in quelle di un altro, a 
scopo terapeutico. Guglielmo Riva di Asti, chirurgo 
«di papa Clemente IX , eseguì per 1.° in Italia la 7. 
nell'uomo. 

* TRASGREDIRE (iat. trarnsgredi). Disobbedire a ciò 
«che ne è stato comandato o vietato, 

* TRASGRESSIONCELLA. Leggera TRASGRESSIONE (V.). 

TRASGRESSIONE. — * (lat. iransgrèssio). Il TRASGRE- 
DIRE (V.) al comando, al divieto, o sim. = Disubbi- 


«dienza alle leggi. — (Cadere in). Commettere cosa vie- 


tata dai regolamenti di Polizia. : 

* TRASGRESSORE. Chi o che trasgredisce (V. Tras- 
‘GREDIRE). 

TRASIBULO (?-390 a. C.). Celebre generale ateniese 
<che, nell’anno 403 a. C., liberava la patria dai co- 
siddetti 30 Tiranni. Veniva ucciso a Aspendo, in 
Cilicia. 

TRASIMENO. Lo stesso che /ago di PERUGIA {V.). 

TRASLATARE. — *(dal lat. Iranslatus, part. pass. 
«di (ransferre), Trasportare da luogo a luogo. = Di 
{ingua, più spesso TRADURRE {V.). 

TRASLATIVO atto. In Diritto, quello che ha la forza 
di trasferire il dominio di una cosa da uno in un al- 
tro padrone. 

TRASLATO. Lo stesso che METAFORA (V.). 

TRASLAZIONE. — *(lat. translatio). Il TrasPor- 
TARE (V.) da luogo a luogo, il TRASLATARE (V.). = 
“Disposiz, che ordina a favore di una persona un' /e- 
gato prima lasciato ad un’altra. — degli edifizi., Mi- 
rabile operaz. di trasporto che, sotto la direz. del- 
l'ing. Alberto Morglia di Torino, venne effettuata in 
Anversa nel 1907. La staz. ferrov. di Anversa-Dam 
‘è un edifizio in pietra e mattoni, con sala d’aspetto, 
uffici, appartamenti e tettoja; lungo m. 36, largo 25 
«ed alto 16, di un peso totale di kg. 3 milioni. Si do- 
vette trasportarla a m. 40 di distanza, per assiderla 
su nuove fondamenta e lasciar libero lo spazio che 
Qccupava prima a nuovi binari. L'amministraz. delle 
Ferrovie aveva deciso di demolire la staz. per poì ri- 
costruirla ; quando l’ ing. Morglia espose il suo pro- 
getto che venne accettato, avendo il Morglia assunto 
tutta la responsabilità dell'impresa , e risparmiando 
l'anzidetta amministraz. circa il 409/,, oltre che la 
«demoliz. e conseguente ricostruz. avrebbe richiesto 
un anno di tempo. Invece, in poche settimane fu af- 
fare finito. Ilavori comportarono 4 operazioni : l'arma- 
tura, l’elevaz., lo spostam. e l'abbassam. della staz. 
sulla nuova area destinatagli. Tutt’ intorno ai muri 
laterali dell’edifizio ed ai muri interni fu scavato un 
fossato in modo da metter a nudo le fondamenta. Ad 
un metro dalla superf. furono operati dei fori di cen- 
tim. 30 di lato attraverso i quali vennero passate 
160.travi che, all’esterno come all’interno, sorpassa- 
vano il muro di m. 2. Codeste travi, che dovettero 
sostenere tutto il fabbricato riposavano su altre 
travi sotto le quali, quando la staz. si elevò a m, 2, 
piccole ruote d'acciajo giranti su appositi binarì mi- 
sero in moto l° edifizio. L' unica difficoltà incontrata 
provenne da parte degli operai i quali dapprima re- 
clamarono un aumento di salario per il pericolo cui, 
secondo essi, andavano incontro; ed ottenutolo, si ri- 
tirarono in buona parte perla paura che la staz. dovesse 
cader loro addosso. Fu allora che, per ispirar loro 
fiducia, l'ing. Morglia fece venir ad Anversa la sua 
famiglia e, ammobigliato il 1.° piano della staz., ve la 
installò, lui compreso, Il curioso fu che i suoi bambini, 
alla finestra, sorridenti, salutavano con le manine, 
mentre la staz. continuava il suo viaggio. La staz., dopo 
‘essere stata staccata dalle sue fondamenta ed elevata 
“a m. 1,60 mediante le leve verticali a vite, fece il per- 
«corso su apposite rotaje, in ragione di m, 2 al giorno, 
spinta da soli 14 uomini, mediante verricelli messi in 
az. orizzontalm. Nell'edifizio non si produsse alcuna 
fessura ; nessun vetro si spezzò. — delle ossa. Atto 
«di trasportare le ossa di un Santo da un luogo in un 
altro, con solenne funz. ecclesiastica. — (Moto di). 
Quello del SoLe (V.), con tutto il sistema PLANETA- 
RIO (V.). verso la costellaz. di Ercole. 

* TRASLOCAMENTO. Atto del TRASLOCARE (V.). 

* TRASLOCARE. Mandare da un luogo in un altro 
«generalm. riferito a pubblici ufficiali). 

* TRASLOCO. Lo stesso che TRASLOCAMENTO (V.), il 
mutare di luogo (riprovato). 

* TRASMARINO. Lo stesso che TrRansMaRINO (V.). 

TRASMETTERE. — (lat. transmittere). Far passare 
dall’ una nell'altra persona; mandare , spedire una 
«cosa ad una persona ; trasportare ; trasferire ; — Per 
‘estens., trasfondere, == Di titolo, diritto, eredità, o 
sim. , far passare dall'una nell’altra persona. 

TRASMETTITORE telefonico, telegràfico. Organo per 
la Trasmissione (V.) della corrispondenza telefonica 
Vo) ori Mia Consta essenzialmente di un MicròFo- 
NO (V.). 

* TRASMIGRARE (lat. iransmigrare). Andar a stare 
«da un luogo in uwaltro, passare da un luogo al- 
l’altro. i 

TRASMIGRAZIONE. — *(lat. iransmigratio). Atto 
«del TrasmIiGRARE (V.), il passare da un luogo al- 
n. = delle anime. Lo stesso che METEMPSIcO- 
sI (V.). 

TRASMISSIBILE. — * Da potersi TRASMETTERE (V.). 
= In Diritto. da potersi TRASMÉTTERE (V.). 

TRASMISSIONE. — * Propr. e fig., atto del Tras- 
METTERE (V.). = Trasferim. del diritto di succedere 
“ad un'eredità non per anco acquisita dal defunto. — 
In Meccanica , apparecchio pel quale il movim. dal 
MororE {V.) viene trasferito alla macchina di lavoro. 
— degli ordini. V. OrDINI. — telefonica. V. TELEFÒ- 
:NICA. — telegrafica. V. TELEGRAFICA. — telegrafica 
simultanea. V. TELÈGRAFO, — telodinAmica. V. TELO- 
DINAMICA, 

* TRASMODARE. Eccedere; passare il segno del giu- 
sto, del debito, del conveniente, 


D. U. — Vol, II. 





TRASMUTARE. 


*TRASMUTARE (lat. Iransmutare). Lo stesso, ma 
men comune, che TRAMUTARE {V.); — Iifl., tramu- 
tarsi. 

TRASMUTAZIONE. — *ilat. iransmutatio). Atto del 
TRASMUTARE (V.), e del trasmutarsi. = {Ipotesi della). 
Proposta dal Lamarck, ed atta a spiegare la modif 
caz. della Specie con l’adattam, degli organismi alle 
esterne condiz, di vita. 

* TRASOGNARE. Vagar con la mente come fa chi so- 
gna (V. SoGNARE) , il che avviene o per istupore o 
per altra simile cagione, 

* TRASOGNATO. Quasi stupido, simile ad uomo che 
sogni (V. SoGNARE); — Per esfens., insensato. 

TRASPADANA, Lo stesso che TransPapana (V.). 

TRASPARENTE. — Intelajatura di fe/a o di carta, con 
dipintovi figure, emblemi od iscriz., che si adatta alla 
finestra e nelle pubbliche luminarie s'illumina di die 
tro. — corpo. Che ha TRASPARENZA (V.). 

TRASPARENZA.— V.DIAFANEITÀ, — * Qualità astratta 
di ciò che traspare (V. TRASPARIRE). 

* TRASPARIRE. Mostrarsi alla vista attraverso un 
corpo diafano, o che dà passaggio a' raggi luminosi ; 
-— Fig., dar segno, indizio, e simili. 

TRASPIRARE. — Avere o esser sotto TRASPIRAZIO- 
NE ({V.). — Di vespajo od altro condotto dell’aria, avere 
sfogo, dar passaggio all'aria. 

TRASPIRAZIONE. — Nelle piazze, emissione di vapor 
acqueo. — Evaporaz. di sottiliss. particelle che escono 
da alcuni corpi. — Uscita a molecola a molecola, spe- 
cialm. sotto lo stato gasoso, di un liquido dell’econo- 
mia animale attr. erso ad un tessuto. Distinguonsi: 
— T. cutanea, Se l’esalaz. avvenga alla superf, della 
cute; — T. polmonare, Se l’esalaz. avvenga alla su- 
perf. del polmone. 

TRASPORRE, — * (lat. transpònere). Togliere una 
cosa da un luogo e porla în un altro. 

* TRASPORTABILE. Da potersi TRASPORTARE (V.). 

TRASPORTARE. — * (lat. transportare). Portare da 
un luogo in un altro cosa molto pesante. = Fare 
un TrasPorto (V.).. — Portare una partita da un 
luogo all’altro, nel libro de’ conti. — Tradurre una 
scrittura da una lingua in un’altra (V. TRADURRE). 
—_ pra parte. In Musica, alzarla od abbassarla di To- 
No (V.). 

TRASPORTATORE. — * Chi o che trasporta (V. Tras- 
PORTARE). = Semicerchio graduato per segnare o mi- 
surare angoli. — funicolare. V. PORTATORE aereo. — 
per materiali di sterro. Congegno assai comodo che 
serve ad estrarre dalle grandi fogne i mater. di sterro 
e trasportarli direttam. nei punti ove essi devono es- 
sere impiegati pei riempimenti, od a caricarli rapidam. 
nei carri destinati a portarli in rifiuto; e tutto ciò, 
senza alcun ingombro nella strada, Sugli orli dello 
scavo, €, se questo abbia troppo grande largh., su travi 





Trasportatore per materiali di sterro. 


collocati in traverso delia trincea, si appoggiano dei 
cavalletti in forma di A, costituiti da 3 inontanti d'a- 
bete della riquadratura di m. 0,30 >< 0,15, collegati 
verso il basso da una traversa di 0,10 X 0,10, e pr. la 
sommità da un cappello di rovere di 0,30 X 0,20. Que- 
sti cavalletti hanno l'alt. di m. 6,10 e sono posti alla 
distanza di m. 5 a 10 l'uno dall’altro. L’insieme del- 
l'armatura ha m. 85 di lungh. e viene spostata a mi- 
sura dell’avanzam. della trincea; a tale scopo, i piedi 
dei 2 montanti sono muniti di piccole ruote che scor- 
rono su rotaje collocate su longherine, o traversine, 
secondo i casi. — per uso agricolo. Nei paesi ove il 
progresso agricolo sia nel pieno suo sviluppo, mezzo 
di trasporto specialm. per le messi. Uno dei migliori 
tipi è quello costituito da ferrovie a scartamento ri- 
dottiss., le quali subirono molte modificaz., dacchè 
vennero in uso per la 1.? volta. Ma una recente in- 
novaz. (scriviamo nel 190s), l'utilità della quale è 
incontestabile, è quella ideata dal tedesco A. Leh- 
mann, Le piccole ferrovie a doppia rotaja non pos- 
sono servire sulle vie spezzate dei boschi e dei can- 
tieri; perciò l’inventore aboliva una rotaja ed ideava 
un tipo speciale di 7° il quale è munito lateralmente 
di una spranga di ferro, di cui il conduttore si serve 
per spingere il 7. alla corsa. — strumento. V. StRU- 
MENTO. 

TRASPORTO. — * Atto del TRAsPORTARE (V.)j; — Fig., 
effusione d’animo, ardore, o sim. (riprovato). = Accom- 
pagnam. onorevole di un morto alla sepoltura. — In 
Tipografia, riduz. della composiz. da una ad altra giu- 
stezza, più larga o più stretta, secondo il formato a 
cui debba servire. — Grossa nave addetta a condurre 
appresso alle armate fornimenti, materiali e personale. 
— Atto pel quale pesone o cose vengono condotte da 
uno ad altro luogo. Nella vita economica, il 7, assume 
una grande importanza, potendo esso venire conside- 
rato come uno dei principali mezzi della vita econo- 
mica Sociale, formando la base degli scambi. Come ha 
bene dimostrato lo SeRaeffie nel suo libro Struttura 
e vita del Corpo sociale, ìl T., col suo costo reagisca 
su tutte le manifestaz, della vita Sociale. Lo sviluppo 
dei mezzi di 7. è il miglior indice del progresso eco- 
nomico, ed il buon prezzo del 7. esercita una grande 
influenza sul benessere delle popolaz. e sulla esten- 
sione della produz. la quale, in forza appunto di tale 
influenza, assume un carattere speciale, come ha dimo- 
strato splendidam. Zurieo di Thinen nel suo lioro 
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Lo Stato isolato, Le spese di 7, per quanto riguarda 
le merci, possono essere considerate una parte inte- 

pinne delle spese di produz. Vi.ha, quindi, un rapporto 

ra le spese di 7. ed il prezzo dei diversi prodotti, Il 

T. è eseguito: 1.° mediante le strade ordinarie e per 

acqua; 2.° per mezzo delle FeRRoviE (V.); 3.° me- 

diante PortATORI (V.) aerei. — (Contratto di). Quello 

per cui una persona (Vettore, Vetiurino) si obbliga 

di trasportare persone o cose dall'uno all'altro luogo, 

mediante un correspettivo pattuito o da pattuirsi poi. 

— dei feriti. Da avvertire anzitutto che, una delle 

cose più interessanti delle esercitaz. militari Alpine 
nella Svizzera, l’anno 1902, fu il 7. dei fer., nel quale 

vennero esercitate alcune categorie di soldati. Data 
la configuraz. del suolo Elvetico, ognuno comprende 

l’importanza di questo difficiliss, servizio, il quale non 

è fatto soltanto dagli uomini, ma anche dai cani. Grandi 

cani del San Bernardo vengono, infatti, ammaestrati 

a scoprire i feriti nei precipizi, fra le rocce e nei tor- 

renti. Una volta scoperti, gli addetti all Ambulanza, 
muniti di uno speciale appare chio, procedono al 7, Ii 
ferito viene a trovarsi a cavallo sulle spalle del por- 

tatore; le gambe, una a destra e l’altra a sinistra, 
appoggiano in 2 tavole che pissano attorno ai fianchi 

del portatore stesso. Così, con le gambe legate soli- 

damente alle tavole stesse, e le braccia intorno alle 

spalle del soldato dell’Ambulanza, la vittima viene tras-' 
portata dove sono possibili le cure necessarie (V. Am- 
BULANZA ; FERITI; GUERRA). — di credito. Lo stesso che 
Cessione (V.). — di materiale di sterro. Operaz. che 

si eseguisce per mezzo del TRASPORTATORE (V.), — 

elettrico dell’energia. Impianto per produrre una cor- 

rente a spese di energia meccanica, e valersi poi 

della corrente stessa per attuare un MOTORE (V.}, — 

sulla pietra. Preparazione di una pietra litografica 

sulla quale, per mezzo di calco, vien trasportato un 

disegno tracciato con inchiostro grasso su carta pre- 

parata. . 

TRASPOSIZIONE. — * Atto del TRASPORTARE (V.). = 
In Grammatica, rovesciam. dell’ ord. Zogico delle pa- 
role. — In Musica, notaz. od esecuz. di un pezzo in 
un tono differente da queilo in cui fu scritto. 

TRASS (ital. Trasso). Nome che i Tedeschi danno ad 
una specie di Turo (V.) vulcanico, che possiede pro- 
prietà idrauliche (Cemento). 

* TRASSINARE. Lo stesso che MALMENARE (V.). 

TRASSO. V. Thass. 

TRASTEVERE. Parte di Roma (V.), alla destra del 
TèveRE (V.); — Trasteverini, Gli abitanti. 

TRASTEVERINI. V. TRASTÈVERE. 

TRASTEVERINO. V. TRASTEVERINI. 

TRASTI. — V. TrRasto. — Le 2 sianghe formanti il 
piano inclinato per caricare i carri, 

TRASTO. — V. TRASsTI. — Bancata principale di Pa- 
LISCHERMO (V.). — Pr, i Veneziani, ponticello di co- 
mando, — In Corderia, tavo/one con manovelle (Ferri) 
per dare la torta alla partita (ai fili da impalpare, ai 
cavi da commettersi). 

TRASTRAVATO cavallo. V. BaLzano. 

TRASTULLA. —* ..,an. prov., Dar l’erba T., Mandar 
in lungo una cosa a forza di bugie e fandonie; Erba 
T., Panzana. = (Erba), V. ERBA. 

* TRASTULLARE. Trattener altrui con sollazzi leg- 
geri e fanciulleschi; — Rifl., passar il tempo in lievi 
sollazzi e cose da nulla; — AMan., Trastullàrsela, 
Passar il tempo spensieratamente e senz’ attendere a 
nulla di proposito, 

* TRASTULLATORE, Chi o che trastilla (V. TRASTUL- 
LARE. 

TRASTULLO. — * Diletto che si prende in cose di 
piccol conto, passatempo; — Per estens., oggetto da 
ciò. = Giocattolo 0 balocco da bambini. Forma oggetto 
d'un ramo particolare dilavori in legno, in metallo, ecc. 
A tale industria parecchi luoghi delia Germania, specie 
Norimberga, vanno debitori della loro attività com- 
merciale. 

TRASUDAMENTO. — * il TrasubarE (V.); — Per 
estens., l’umore che trasuda. = Lo stesso che Trasu- 
DAZIONE (V.). 

* TRASUDARE. Mandar fuori l’ umore a piccoliss. 

occe. 

TRASUDAZIONE. Az. di un fluido che passi attraverso 
alle pareti di un corpo qualunque. Alludesi, per lo più, 
al passaggio del Siero del sangue attraverso alle pa- 
reti vasali. 

TRASUMANARE. Lo stesso che TRANSUMANARE (V.). 

TRASVERSALE. — * Che va per TraveRSO (V.), obli- 
quo, = delle dita, Muscolo esteso attraverso le teste 
delle 4 ultime articolaz, metatarso-falangee e termi. 
nante alla base della 2.° falange del pollice. — del 
naso. Muscolo dalla parte interna della fossa canina 
al dorso del Naso {V.). — fidecommisso. V. FipEcom- 
MIsso. — linea. V. LiNEA. — retta. Quella che sega 
una curva piana od un poligono piano, 

* TRASVERSALMENTE. In modo TRASvERSALE (V.), 
obliquamente. 

TRASVERSO. — addominale. Muscolo fombo-addomi- 
nale. — del perineo, Muscolo ischio-perineale, — mu- 
scolo. Della parte postero-laterale del collo e super. 
del dorso. — spinoso. Muscolo pari che si attacca alle 
apofisi spinose trasverse ed articolari delle 6 ultime 
vertebre cervicali, delle 12 dorsali, delle 5 lombari, e 
delle vertebre false dei sacro. 

* TRASVOLARE. Passare volando (V. VOLARE); — 
Fig., trattare una materia di passaggio, lasciar di trat- 
tarla; prestam. passare, 

TRATTA. — V. CAMBIALE, — * Lo stesso, ma men 
comune, che STRATTA (V.); il trarre i nomi o simili 
dalle borse, all’ettetto di distribuire uftici o altro; 
— Man., Per T., Per sorte, = In Balistica, lo' stesso 
che GITTATA, Tiro (V.). — dei Negri. V. SCHIAVITÙ (V.). 

* TRATTABILE (lat. tractabilis), Arrendevole, che fa- 
cilm, si lavora; con cuì si tratta bene, che è benigno, 
affabile (riferito a persona). o 

TRATTAMENTO. — * Modo col quale si tràtta(V. TRAT- 
TARE} altrui; — Per estess., convito solenne. = Lo 
stesso che Cura (V.), — In Milizia , assegno supple- 
mentare agli ufriciali in campagna od imbarcati, per 
le spese della mensa, — Vitto, vestiario, alloggio e 
servitù, che si concede, oltre al salario od alla prov- 
visione, a chi vada a star in qualche gran casa o isti- 
tuto per un ufficio più o meno nobile, 
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* TRATTARE (lat. iraciare). Maneggiare (riferito spe- 
cialm. a strumento); — Per estens., di libro, scrittura; 
e sim., in cui è trattata una materia; nutrire; discu- 
tere di cose scientifiche ; condurre alcun negozio, spesso 
a buon fine; — Man, estens., T. un soggetto, un ar- 
gomento, Parlarne o Scriverne compiutam.; T. così 0 
così (urio), Procedere con esso in questo o quel modo, 
massimam. con parole; T. una donna, Averci pratica 
illecita; T. checchessia, Discutere fra due o più, pro- 
ponendo i modi da venire all’accordo; Trattarsi, Ac- 
cennante spesso importanza del soggetto, Si dice (im- 
personalm.). 

TRATTATIVA. — * Pratica (riferito ad affari, negozi, 
e sim., usato più spesso nel pliur., ma nuovo e sgar- 
bato). = Lo stesso che NEGOZIATO (V.). 

TRATTATO. — * (iat. iractatus). Man., T. doppio, 
Ingannevole. = Discorso scritto o stampato sopra qual- 
che particolare oggetto, per lo più scientifico. — Patto 
che si conclude fra 2 o più Stati e col quale si regola 
un commercio, sì forma un'alleanza, si conclude una 
pace, si regola una navigaz., ecc. — del 15. Quello del 
congresso di VIENNA (V.), nel 1815. — di commercio, 
V. COMMERCIO. ; 

* TRATTATORE. Chi o che tràtta (V. TRATTARE). 

* TRATTAZIONE (lat. traciatio). Atto e modo del 
TRATTARE (V.) un argomento, una materia. 

TRATTEGGIARE. Tirar linee e far fregi con la penna, 
col lapis, col pennello. 

TRATTEGGIATURA, Nelle Arti, atto e modo del TRAT- 
TEGGIARE (V.). 

TRATTEGGIO. Nelle Arti, lo stesso che TRATTEGGIA- 
MENTO (V.). 

* TRATTENERE (dal lat. inter, tenere). Far che al- 
tvi indugi, ritardi il cammino, la partenza, un’ope- 
razione, ecc.; far passare piacevolmente il tempo ; — 
Man. estens., T. il pianto, il riso (ecc.), Frenarlo, Far 
sì che non iscoppii; — Ri/fl., indugiar la partenza, il 
cammino; dimorare temporaneamente in un luogo; 
— Rift. estens., frenar l'ira, il riso, ecc.; contenersi, 
rattenersi. 

* TRATTENIMENTv. Il trattenersi (V. TRATTENERE), 
indugio ; — Per esitens., festa, veglia, festino, ritrovo 
o privato o pubblico, ma semplice e senza sfarzo. 

* TRATTENITORE. Chioche trattiene (V. TRATTENERE). 

TRATTI. — V. TRATTO. — * Per estens., fattezze (ri- 
ferito a persona); — Man. estens., A grandi o larghi 
T., Alla brava e senza molto studio (riferita al modo 
di narrare, descrivere, ecc.); — Man. fam., Dar i T., 
Esser agli estremi della vita (per que’ moti convulsi 
che spesso fanno i moribondi).== (A grandi). Lo stesso 
che a larghi TRATTI (V. qui appresso). — (A larghi). 
Con colpi di pennello, dati alla brava e senza molto 
studio. 

TRATTO. — V. TRATTI, — * (lat. tractus). Distanza 
o spazio che è tra un iuogo ed un altro; riferito a 
tempo; divario, differenza: — Per estens., passo 0 
luogo di scrittura; costume, maniera propria di alcuno, 
specialm, nel conversare; — Man. estens., Ad un T., 
In un T., Tutt’a un T., In un subito, In un istante, 
Nel tempo medesimo; A un T., Un T., Per caso. Per 
accidente (unite con l’imperfetto del congiuntivo) ; Di 
primo T., Sul principio, Subitamente; Di T. in T., Spesso, 
Di quando in quando; Innanzi T., Per la prima cosa, 
Innanzi tutto; Aver T. (a una 
cosa), Avervi relazione, Rife- 
rirsì ad essa (riprovata); Di bel 
T., Di nobili maniere (riferito a 
persona). In Balistica, lo 
stesso che Tiro (V.). — Una 
preghiera della Messa (V.). — 
della bilancia. V. BILANCIA. — 
dii corda. Anticamente, strap- 
pata di cord. che si dava ail'ac- 
cusato, per costringerlo a con- 
fessare la colpa che gli era ap- 
posta. — di pennello. Colpo da- 
to con esso, PENNELLATA (V.). 
— d’unione. Lo stesso che Li- 
NEETTA (V.). 

TRATTORE. — * Chi dà da 
mangiare a prezzo, = Chi, da’ 
boszoli, fa trarre il filo e met- 
terlo in matasse, 

TRATTORIA. — * Luogo dove 
si dà da mangiare a prezzo, 0- 






























Trau: Duomo. 


isteria. = Luogo dove si trae la seta da' bozzoli, per 
anezzo di ordigni da ciò (V. TRATTURA). 

TRATTURA della seta. Operaz. di disciogliere (col 
calore e con l’acqua) quella specie di gomma che tiene 
incollati gli uni sugli altri i giri del filo di SETA (V.) 
formanti il bòzzolo. Si fa, con ordigni da ciò, per poter 
isvolgere il filo in tutta la sna lungh. (V. TRATTORE). 

TRATTURI. Lo stesso che TRATTURO (V.). 

TRATTURO. Nell'Italia merid., dia erbosa che serve 
al passaggio delle pecore; simile alla Mesta in Ispa- 
gna, ed alle Drayes o Corraires nella Francia merid. 
{V. PUGLIE). 


‘ TRAÙ (ant. Tragurium, slav. Troghir). Piccola città 
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Canale omon. ; ab. 5915. Dnomo, con sede vescovile ; 
fortificazioni ; vino, fichi, mandorle, olio. Fu capitale 
dell'Illyria Barbara, e celebre pel suo marmo, 

TRAUMA. Lo stesso che TrauMaTISMO (V.). 

TRAUMATICI. Rimedi per ferite. 

TRAUMATICO. — V. TRAUMATICI. — Dipendente da 
TRAUMA (Vi). 

TRAUMATISMO. Lesione prodotta da un urto, 0 da 
un corpo esterno lacerante, tagliente o contundente 
(V. LESIONE). 

TRAUN., — Affi. del Danubio, nell'Austria super.; 
chilom. 180. Nasce nella Stiria, attraversa il Zago 
omon. e quello di Traun, e sbocca non lungi da Linz. 
— (Lago di). Nell’Austria super. Assai delizioso; lungo 
km, 10, largo 2, profondo m. 290. Trovasi a m. 407 sul 
liv. del mare; è regolarm. percorso da' piroscafi, da 
GMUNDEN (V.}) a Ebensee. 

* TRAVAGLIARE. Dar TravAazio (V.), affliggere gra- 
vem.; lavorare faticosam.; — Rifl., darsi grave fatica, 
darsi molto da fare. 

* TRAVAGLIATORE. Chi o che travaglia (V. TraAvaA- 
GLIARE). 

TRAVAGLIO. — * Grave perturbazione ed afflizione; 
affanno; agitazione; — Per estens., lavoro (con idea 
di soverchia fatica); malore. = Ordigno a travi nei 
quali i maniscalchi mettono le bestie per medicare 
o ferrare. — del parto, V. Parto. — di stòmaco. 
V. SròMaco. 

* TRAVAGLIOSAMENTE. Con TravAaLio (V.). 

* TRAVAGLIOSO. Che ha o dà TravAeLio (V.). 

* TRAVAGLIUCCIO. Piccola affliz. 0 piccolo TRAVA- 
GLIO (V.). 

TRAVANCORE. Stato nell’ India britannica di SO.; 
chilom. q. 17.430, ab. 2.441.050. Clima caldissimo; 
pepe, noci di cocco e moscate, zafferano, gomma aro- 
matica, legno di sandalo e di sapan, cassia, ecc.; 
bufali, tigri, elefanti; — Capitale, Tivandrum, con 
ab. 49.600. 1 

TRAVASAMENTO. Atto del TRAVASARE (V.). 

TRAVASARE. Far passare un liquido (specialm., vino) 
da uno in un altro vaso. Ha influenza nella conservaz. 
e nel miglioram. del liquido stesso. 

TRAVASO. — Lo stesso che TRAVASAMENTO (V.). — 
di bile. V. BILE. i 

TRAVATA, Opera di travi (V. TRAVE). 

TRAVATO cavallo. V. BALZANO. 

TRAVATURA. Ordini delle travi (V. Trave) nelle im- 
palcature. 

TRAVE. — V. LuBEcca. — * (lat. trabs). Prover- 
biulm.. Ogni briscolo gli pare una T., Di chi si adom- 
bri e dia grande importanza ad ogni minima cosa; È 
più debole il puntello che la T., V. PunTELLO; Veder 
il fuscello nell’occhio altrui, e nel proprio non veder 
la T., Quando altri censuri piccoli difetti in altrui, ed 
esso poi sia pieno di graviss. difetti; Far d'una T. un 
nottolino, Ridurre il molto al poco, = Tronco di al- 
bero, squadrato per costruzione. 

* TRAVEDERE. Vedere in modo imperfetto, quasi vi 
fosse qualcosa di mezzo tra l’occhio e l'oggetto; ve- 
dere una cosa per un'altra; — Fig., ingannarsi, pren- 
der errore; lo stesso, ma men corretto che INTRAVVE- 
DERE (V.). 

* TRAVEGGOLE. Man. fam., Aver le T., Vedere im- 
perfettam. guardando, e pigliar una cosa per un'altra, 
Travedere. 

TRAVERSA. — V. Traverso. — Lo stesso che SBaR- 
RA (V.). — Lo stesso che TracoLLa (V.). — Nelle for- 
tificaz., rialzo di terra fra ie piazzuole dei pezzi, per 
sottrarli dal tiro d’infilata, — via, Lo stesso che Scor- 
CIATOSA (V.). 

*' TRAVERSALMENTE. Lo stesso che TRASVERSAL- 


MENTE (V.). 

* TRAVERSARE. Passar attraverso, AÀATTRAVERSA- 
RE. (V.); — Per estens., passare dall’ un capo al- 
l’altro. 


TRAVERSATA, — * Atto del TravERrsaARE (V.). = Na- 
vigaz. per uno spazio di mare da terra a terra, senza 
costeggiare (V. NAVIGAZIONE). 

TRAVERSIA. — * Fig., disavventura, disgrazia, ca- 
lamità. = Vento perpendicolare al lido (V. VENTO). 

TRAVERSINA. V. TRAVERSINE, 

TRAVERSINE. Nelle FerRoviE (V.), travi di legno od 
aste di ferro postea Traverso (V.) l’asse della strada. 
per appoggiarvi le rotaje. 

TRAVERSINO. — Piccolo pezzo di costruz., messo a 
Travirso (V.) di un altro, — Canapo di ormeggio, 
messo a mezza nave (V. CANAPO). 

TRAVERSO. — V. Traversa, — * (lat. iransversus). 
Lo stesso, ma men comune, che TrasveRSALE (V.), 
obliquo ; — Per estens., manrovescio; — Fig., modo 
di procedere falso, non retto, non leale; — Man.. A 
T., Di T., In T.., Per T., Lo stesso che TRAVERSALMEN- 
TE (V.); — Man. fig., A T., Di mal occhio, Biecamente 
(col verbo Guardare), Scortesem., Al contrario (col 
verbo Rispondere); Andar a T., Non riescir a bene 
(d’impresa, affare, e sim.), Del cibo, quando nell’in 
ghiottirlo ne vada alcuna parte nella laringe , o ri- 
manga come attraversato all’ esofago. = In Marina, 
fianco della Nave (V.). — {Andare a). Lo stesso che 
dare a Traverso {V. qui appresso). — (Dare a). Lo 
stesso che NAUFRAGARE (V.). 

TRAVERSONE. — Vento di Mastro (V.). — Alla 
Scherma, colpo graviss. dato di Traverso(V.).— Grosso 
pezzo di legno che regge, per Traverso (V.), le stanghe 
del carro. 

TRAVERTINO (lat. Lapis tiburtinus). Lo stesso che 
PieTtRA (V.}) di Tivoli. 

* TRAVESTIMENTO. Il TraveSsTIRE (V.), ed il trave. 
stirsi. 

* TRAVESTIRE. Vestir altrui di panni diversi da 
quelli che suòle, o che gli son propri, acciocchè non 
sia riconosciuto (anche nel ri/l.); — Fig., cambiar 
forma (specialm. di opere d’ingegno). 

* TRAVESTITO. Vestito ecc. (V. TRAVESTIRE); — 
Fig., che ha cambiato forma (specialm. di opere d’in- 


gegno). 

* TRAVIAMENTO. Atto del Traviare (V.), e più 
spesso l’uscire dal ‘diritto sentiero della virtù; — 
a stato di chi ha traviato dal sentiero della 
virtù. i 

* TRAVIARE. Far uscire o uscire dalla via retta della 


dalmata (Spalatro), sopra una piccola is. eb a N. del i virtù; — Per estens., uscir dal proposito, deviare. 


* TREBISONDA. 





TRAVIATA. — V. Traviaro. — * Donna sedotta. = 
(La). Opera di Giuseppe VERDI (V.). 

TRAVIATO. — V. Traviata. — * Chi o che è uscito 
dalla via retta della virti. 

** TRAVIATORE. Chi o che travia (V. TRAVIARE). 

TRAVICELLI. — V. TRAVICELLO. — * Man, schers., 
Contar i T., Di chi se ne stia ozioso in casa, Di chi 
sia costretto a starsene in letto. = Correnti che, nei 
palchi delle stanze, si mettono trasversalm. da trave 
a trave (V. CORRENTI). 

TRAVICELLO. V. TRAVICELLI. 

* TRAVISAMENTO. Atto del TravisarE (V.); — Per 
estens., stato della cosa travisata. 

* TRAVISARE. Far apparire, falsam. parlando, una. 
cosa diversa da quel che è. 


TRAVOLGERE. — * Vòlgere sossopra o per altro 
vérso (V. VòLGERE); — Fig., lo stesso, ma men 
comune, che STRAVOLGERE (V.). = Di corrente o di 


vento, scorrere o soffiare furiosamente, abbattendo e- 
portando seco «uomini e cose, gettandoli prima a 
terra. 

TRAZIONE. — Lo stesso che DistEnsIONE (V.). — Db 
messi di trasporto, il Tirare (V.). All’uopo, V. FeR- 
rovie; TRANvIE; TRASPORTO; VETTURE. 

TRAZ-0s-MONTES. Prov. nel Portogatlo sett. ; chi- 
lom. q. 11.116, ab. 429.914. Distr. 2: Villa-Real, Bra- 
ganza; — Capol., Braganza, 

TRE. — Numero cardin. composto di 2 unità + 1. 
— (Règola del). V. RkgoLa. 

TREBAZIO Testa (Cajo). Insigne giureconsulto ro- 
mano n. a Velia. Fu amico a Cicerone, e poi ad Ora- 
zio, Indusse Augusto ad introdurre i Codicilli ; arricchì: 
di pareri e di decisioni le Pandette. 

TREBBIA. — V. GaLvano. — Avrnese per battere ih 
grano sull’aja ( Trebbiare). — Affl. di destra del Po; 
km. 115. Nasce nell’appennino Ligure, scorre per la 
provincia di Pavia, entra nella pianura di Piacenza 
dove ha un magnitico ponte di 23 arcate, Nel 218 a. 
C., vittoria di Annibale sul console romano Sempro- 
nio; nell'889, vittoria di Guido di Spoleto sopra Be- 
rengario I; nelle giornate 17-ì8 giugno 1799, vitto- 
ria del russo Suvorov sui Francesi capitanati dal 
Macdonald. 

TREBBIANO. Varietà di uva bianca; — Anche, il vino. 
che se ne fa, 

TREBBIARE. V. TREBBIA. 

TREBBIATRICE. Macchina per battere il grano , le 
biade e sim., messa in movim, da un motore per lo. 
più a vapore, 0 eletirico (V. LocomòBILE). 

TREBBIATURA. Operaz. del TREBBIARE (V.), sia com 
la TrisBra (V.), sia con la TREBBIATRICE (V.). 

TRÉBBIO. — * Volgarm., lo stesso che CoxvERsa- 
ZI6NE (V.). = Lo stesso che Trivio (V.). 

TREBELLIO Pollione. V. SCRITTORI. 

TREBISONDA (ant. Trapesunie, ture. Trabuzin). — 
Prov. (vilajet)nell'Armeniaoccid, (Turchia); kmy.36.000,. 
ab. 912.940: — Il Capol. omon., sul mar Nero, conta 
ab. 41.030 {Cristiani, Maomettani, Ebrei, Georgiani, 
Circassi e Tatari). Porto e principale piazza di scalo» 
del commercio fra l'Europa e l’Asia anter. (particolarm. 
la Persia). È città antichiss, ; taluno afferma che esi- 
stesse fin da' tempi della guerra di Troja. Certo, fu 
colonizzata dai Greci di Sinope, che per la sua forma. 
quadrangolare la chiamarono Trapezus, poi Trape- 
zunie. Vassalla de’ re del Ponto, quasi autonoma sotto. 
i Romani, serbò intatte le sue franchige finchè durò. 
il basso Impero. Quando, nel 1204, i Latini conquista- 
rono Costantinopoli, divenne capit. dell'impero di TRE- 
BISONDA (V. qui appresso). La città è sede d'un pascia- 
lato e di molti Consolati esteri, tra cui quello Ita- 
liano. Sorge sopra una pendice protendentesi in mare, 
ed è lateralm. difesa da fosse e burroni naturali. Le- 
case sono tutte di stile Turco , in pietra. Fra esse è. 
notevole il Besestein, curioso edificio quadrato con 2° 
finestrine per facciata, eretto, pare, dai Genovesi per 
deposito delle polveri, Al S. sorge la Cittadella che 
domina tutta quanta la città e dintorm; sopra un’emi- 
nenza, a sin., si scorgono parapetti militari montatà 
da cannoni di grosso calibro. Il suolo produce frutta, 
granaglie, miele, cera, vino; e la città ha un traffico 
attiviss. con l'Armenia e la Persia sett., malgrado la 
poca capacità e sicurezza del suo porto. Dopo le ta- 
ritfe proibitive russe nel Transcaucaso, 7. diventò la 
via naturale del commercio d'importaz. Anglo-Tedesco. 
Esso consiste principalm. in cotone, zuccaro, indaco, 
droghe, chincaglierie e cristallerie, vino, grani ed 
avanci. L'esportaz. riguarda articoli di sete, scialli,. 
tappeti, pelli: tutti prodotti derivanti dalla Persia; men- 
tre l’Anatolia somministra legname, frutta, cera, olii 
di pesce e tabacco. Numerosiss. piroscafi Ingiesi, Turchi 
ed Austriaci percorrono il mare da Costantinopoli a 7., 
toccando Sinope e Sansun: La città ha 6 porte, diverse 
moschee, chiese Greche e Cattoliche, caravanserragli, 
bagni pubblici, ecc. La sua origine è assai remota, & 
fu colonia di Sinope. Tacito dice che fu presa da Ani- 
ceto re'del Ponto, per conto di Vitellio imperat. ro- 
mano. Sotto Valeriano (253-59) divenne città impor- 
tantiss.; mai Goti la saccheggiarono in modo che per 
lungo tempo non fece più parlare di sè, si riebbe al. 
l'epoca di Giustiniano che ne fece restaurare i fabbri- 
cati pubblici. — (Impero di). Già parte dell’impero dè 
CostanTINÒòPOLI (V.), che durò dal 1186 al 1161, sotto 
il dominio dei Comneni. Nel 1185 Andronico dei Co- 
mneni, imperat. di Costantinopoli. era detronizzato da. 
Angelo Isacco che, sollevata la plebaglia, faceva tru- 
cidare tutta la famiglia di lui. Tamor, moglie di lui, 
coi 2 bambini Alessi e Daniele, riescì però a salvarsi 
rifugiandosi a 7., dove fu accolta dalla Regina di: 
Georgia e da Giorgio figlio di lei. Caduta intanto Co- 
stantinopoli per opera di crociati Francesi, Fiamminghi 
e Veneziani (1204), l'Impero era diviso fra i conyuista- 
tori. I Latini allora insorsero anche nelle altre regioni 
d'Oriente, ed Alessio e Davide Comneno, raccolto un 
esercito, s'impadronirono dell'Anatolia e di molta parte 
dell'Asia min. Baldovino, imperat. di Costantinopoli, e 
Lascari Teodoro imperat. di Nicea mossero lotta ai 
Comneni ‘e costrinsero Davide a cedere gran parte di 
sue conquiste. Alessi, dopo aver combattuto lo stesso 
Giorgio che prima l’aveva ospitato, entrò in guerra 
con Gajat-eddin sultano d’Iconio e, rimasto soccom - 
bente, dovette cedergli Sinope e morì quindi (1222) la- 
sciando a successore Andronico I Gidone che lo seguà 
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nella tomba dopo 15 anni di regno. Successe Gio- 
vanni I Aussuco, primogenito d’Alessio J, che moriva 
nel 1238 lasciando Giovannico minorenne che fu spo- 
gliato da Manuello suo zio (1238-63). Questi sì alleò coi 
Mongoli contro il Sultano d'Iconio, e riescì cosìa riac- 
QI al paese la sovranità. A lui successero : An- 

ronico II, Giorgio I {m. 1270), e poi Giovanni II, uomo 
debole che sposò Eudossia, figlia a Michele Paieologo 
imperat. di Costantinopoli, per avere la costuialleanza, 
ma perdette la Calibia ad opera dei Selgiuchi, Salito 
al trono Alessio il (1297), regnò fino ai 1330, dando 
grande incremento al commercio. Andronico III ebbe 
breve regno, e suo figlio Manuello II, ancora fanciullo, 
fu spogliato dallo zio Basilio II, durante il cui dominio 
l'imp. di T. fu teatro di intestine discordie fra Ari- 
«stocratici e Democratici. Morto Basilio, regnarono per 
poco Irene, poi Anna e Giovanni III cui succedeva, nel 
1531, Michele I che regnò fino al 1319 e vide desolato 
d'imp. da guerre intestine, saccheggi, incendi e pesti- 
lenze. Salito al trono Alessio HI, appoggiato dal Clero, 
mostrò virile energia debellando i faziosi e movendo 
guerra ni nemici esterni. Abbandonato però dai suoi, 
‘fu vittima delle prepotenze di Megollo Lascari ge- 
movese che ne distrusse la flotta e si fece cedere 
importanti privilegi per i suoi concittadini. Alessio 
«cercò riaversi con opportuni maritaggi delle sue figliole 
a principi Cristiani e Turchi. Suo tiglio Manuello II 
(1102) dovette piegare a Tamerlano ed accettarne il 
vassallargio, ma riacquistò la sovranità alla morte di 
<ostui. Alessio 1V resnò dal 1412 al 1415, pagò tributo 
ai Turcomanni, ma si riebbe anch’esso con maritaggi, 
acquistandosi alleanze con principi Cristiani e Mao- 
mottani. Alessio IV fu assalito dagli Osmanli con Amu- 
«ad I, ma io difesero le fortiticaz. di 7. ; morì indi a 
poco. assassinato da Giovanni IV, suo figlio, che ne 
usurpò il trono. Caduta Costantinopoli , nel 1453, in 
mano dei Turchi sotto Mchammed o Maometto II, an- 
«cche T. dovette subirne il vassallaggio, pagando un 
annuo tributo. Ciò, però. non bastava al Sultano che 
volle distrutta la famiglia dei Comneni per metter 
fine all'ultimo avanzo dell'impero Greco. Giovanni IV 
me comprese il pericolo, e cercò alleanze difensive ; e 
morto lui (145S), Davide suo fratello, impadronitosi del 
trono. si dispose ad un'accanita difesa, alleandosi con 
le tribù di Cuban, del Caticaso, dell'Armenia, coi Ro 
«di Georgia e dell’Iberia e con Venezia. Pio il invitò 
VEuropa ad una crociata, e Filippo di Borgogna entrò 
in secreta corrispondenza con Davide. Ma Mohammed 
‘non lasciò loro tempo: irruppe nell'Asia min. (1461), 
assediò 7. e, avutane ia resa, menò prigione Davide 
«che fece poi trucidare con 6 suoi figlioli ed il nipote 
Alessio. Risparmiò la mogiic di lui, Elena, che morì di 
crepacuore, e la figlia Anna che fu tratta in ischia- 
vità. Il 7.° figlio di Davide riesciva a rifugiarsi nel 
Peloponneso ove divenne capostipite dei Comneni di 


Morea. 

TRE CAPÎTOLI. Scritti di Teodoro AMopsuesteno, let- 
tera d'Iba e scritto di Teodoreto contro S. Cirillo, con- 
dannati dall’imperat. Giustiniano (5-12) : donde grande 
turbolenza neila Chiesa, che durò sino al 698 (Conci- 
tio di Aquileja). 

* TRECCA. Lo stesso che MERCATINXA (V.), rivendi- 
‘gliola, ma non dell'uso; — Per estens., donna plebea, 
ciana. 

TRÉCCIA. — #* (dal gr. thrix, dal lat. trice). Tutto 
quello ch'è con arte intrecciato {V. InTRECCIARE) in- 
sieme, = Intrecciatura de’ capelli delle donne (V. Ix- 
TRECCIATURA). — In alcuri luoghi di Toscana, muta di 
‘bestie che si adoprano a trebhiare il grano. Così detta 
perchè le bestie si leganc, inirecciandole l'una dinanzi 
all'altra. — Paglia c felco attorcigliata che si mette at- 
torno al muro nelie buche dei grano, per difenderlo 
dall’umido. — Paglia da cappelli più o men fine, intrec- 
<iata per modo che diventi come un nastro del quale 
poi, cucita, si fanno varpolli. 

TRECCIAIÒLO. Più corratto, TrREccIAJOLO (V.). 

‘TRECCIAIUÒLO. Pià corretto, TrecciasuòLo (V.). 

"TRECCIAJOLO. Lo stesso che TreccIasuòLOo (V.). 

TRECCIAJUÒLO. Chi fa per mestiere la Triccia (V.) 
da cappelli. 

TRECCIÒLO. Lo stesse che TrecciuòLO (V.). 

TRECCIUÒLO. Picco!a cordicella intrecciata. 

* TRECCONE. Rivendùgliolo di cose commestibili di 
poco prezzo. 

TRECENTESIMA. — V. 
W. TRECENTESIMO, 

TRECENTESIMO. Numero ordinale di TrEcENTO (V.); 
— Anche, La parie Trecentèsima di un'unità divisa in 
300 parti ugnali. 

TRECENTISTA. V. TRECENTISTI. 

TRECENTISTI. Gli scrittori e gli artisti Italiani del 
sec. XIV (Trecento). 

TRECENTISTICO. Che si riferisce al sec. XIV in ciò 
che concerne la Lingua. l'Arte, ecc. 

TRECENTO. — V. TrecENTISTI. — Numero cardinale 
= 8X 100. 

TRE CORPI (Problema dei). V. PROBLEMA. 

TREDICESIMA. — V. TreEbIcÈSsIMO. — parte. '‘V. TRE- 
MICÈSIMO.. 

TREDICÈESIMO. Numero ordinale di TrÈDICI (V.); — 
Anche, parte Tredicdsima di un'unità divisa in 13 
parti uguali. 

TREDICI. — Numero cardinale che si compone di 
142 4 1; — Anche, quantità di persone o di cose 
<he somma a codesto niamers, — Comuni. Distretto 
‘montuoso al N. di Verona, i cui abitanti parlavano 
una volta Tedesco. — Vittime {Piazza delle). A_Pa- 
termo; dove, il 11 aprile 1860, venivano fucitati dai 
Borbonici 13 popolani che il iaprie avevano issata la 
‘bandiera tricolore Italica sui campanile della Gancia. 

TRÉFOLO. V. Corna. 

TRE FONTANE. — Monte nella Sicilia di NE.; m. 1374, 
— Famosa Abuzia nella campagna Romana, fuor Porta 
'S. Paolo, v 

TREGENDA. — * Fig., grande moititudine o quantità 
di gente. = Convegno di STRESuE (V.). 

TREGGIA, Specie di veicolo o irdino grossolano a tréà- 
scico, generaim. di vimini, it quale viene impiegato 
mei pacsi alpestre; per gli usi agricoli. In generale è 
trascinato da buoi, In alcuni luoghi si usa una specie 
di 7° con ruote piene e molto basse; — T. a cilindri, 
Quella montata su cilindri. 


TRECENTÈSIMO. — parte. 


# TREGGIATA. Quanta roba o quante persone si tras- 
portano in un TREÉGGIA (V.). 

TREGNAGO. Capol. del Distr. omon., in prov, di Ve- 
rona e con ie fraz. di Cogolo e di Marcenigo, pr. il 
torrente Iliasi nella Valle che da questo prende il nome; 
ab, 3725. Degni di nota: la Chiesa parrocchiale e quella 
di Santo Egidio, il Castello del Capoluogo, il Castello 
di Marcenigo, nonchè le Chiese di questa frazione; 
tracce del Castello del Cogolo; — Il terr. montuoso 
abbonda di acqua potabile, di boschi e di pascoli dove 
si alleva numeroso bestiame; visi fa molto carbone; 
Opere pie. 

TRÉGUA. — * (ant. ted. triwa). Fig., cessaz. tem- 
poranea, intermissione di travaglio. = Sospensione di 
armi fra 2 o più Stati belligeranti, sia per raccogliere 
i feriti, sia per tumulare i morti, sia come prelimi- 
nari di pace. — di Dio. V. Dio. 

TREIA. Più corretto, Tazsa (V.). 

TREILHARD Giambattisia (conte) (1742-S10). Rivolu- 
zionario n. a Brives (Francia). Nel periodo 1798-99 fu 
membro del Direttorio, 

TRE IMPERATORI. — (Battaglia dei). V. AUSTERLITZ. 
— (Lega dei). V. LEGA. 

TREITSCHKE Enr. Gott. (von)(1834-96). Politico, pub- 
blicista e celebre storico n. a Dresda. Sua opera ca- 
pitale, Storia dei Tedeschi nel secolo XIX. 

TREJA. Comune in prov. e circond. di Macerata, for- 
mato dal Capoluogo e dalla fraz. Passo di Treja, sul 
dorso di una collina a m. 350 sul mare e da cui si gode 
un ampio panorama ; ab. 10.111. Ottima staz. climatica. 
Ad O, della città e viciniss. sorgono i primi contraf- 
forti dell’ Appennino centr. La fraz. è posta a S., a 
circa km. 2, sulla destra del fiume Potenza che per 
lungo tratto limita il territ. del Comune. scorrendo per 
una vallata fertiliss. ricca di vegetaz., e fornisce forza 
motrice a molti stabilim. industriali e ad officine elet- 
triche durante il suo percorso. Abbondano le sorgenti 
di ottima acqua potabile, di cui alcuna leggerm. salso- 
jodica-ferruginosa ; — Degni di nota: i resti dello ant. 
Fortificazioni, tra cui ben conservata la Porta di Val- 
lesacco, celebre per l’assedio e la susseguente prigio- 
nìa di Corrado d'Antiochia nel 1264;la bella Torre di 
San Marco e la Chiesa di San Michele del sec. VIII; 
la bella Cattedrale (con sede Vescovile di cui gli ar- 
civescovi di Camerino hanno l’amministraz.), anter. al 
sec. XII, ricostruita poi nel 1800, e nella quale si con- 
serva uno splendido busto in bronzo di Sisto V, opera 
del Bologna; ii grandioso Palazzo Municipale, costrutto 
nel Cinquecento. Alcuni ruderi dell’ant. 7. si vedono 
a circa km. 2 dalla odierna, in una località dove, an- 
nesso al Convento dei AMinori Riformati, trovasi il 
grandioso Tempio del SS. Crocifisso. Nei dintorni sono 
sparse numerose ville, tra cui splendida quella dei 
Principi Buonaparte ; — Il territ., ondulato du piccole 
colline, è coltivato a grano e viti (i cui prodotti co- 
stituiscono il maggior cespite di ricchezza), a granturco, 
olivi, ecc, Nelle zone montuose ha estesi boschi cedui; 
allevam. e commercio del bestiame, specialm. suino. 
T. è piazza importante per il mercato dei bozzoli, e 
vi ha preso un grande sviluppo quello delie uova e del 
pollame, di cui fa grando esportaz., fino a raggiungere 
nun movim, di più che L. 300 mila annue. Nella fia 
specialm., incomincia (1908) a prendere sviluppo e 
fiorire l'industria per l'abbondante forza motrice che 
può daro il fiume Potenza: grande molino a cilindri, 
con una produz. giornaliera di circa QI. 100 di maci- 
nato ; conceria di pellami, fornace per laterizi; pasti- 
ficio. con una produzione giornaliera di QI. 6 di paste 
alimentari; fabbriche di tele e di merletti: — Scuole 
‘Tecniche comunali con carattere professionale, Ginna- 
sio privato, Seminario arcivescovile, Educandato fem- 
minile Salesiano, Giardino d’ infanzia , Congregazione 
di cavità che sussidia ed amministra l'Ospedale, l'Or- 
fanotrofio femminile, il Monte di [on ed il Ricovero 
di mendicità, L'acad. Georgica, che ha sede in fedi- 
ficio eleysante ed ebbe un tempo grande splendore, sorta 
circa il 1130 e detta dei SoZ/evati, ha ora in custodia 
l'Archivio storico municipale, prezioso per le sue an- 
tichiss. pergamene. Esistono, inoltre: una Biblioteca, 
una fiorente Cassa di risparmio, una Cooperativa di 
consumo, un Patronato scolastico, un Circolo di lettura, 
una Società filodramatica, un Teatro, ed altri istituti 
e sodalizi; — 7°. è città antichiss. ricordata col nome 
di Trea. Fu fondata dai Sabini, circa il 458 di Roma; 
divenne poi municipio Romano, come risulta da lapidi 
illustrate dal Mommsen. Distrutta una, 1.* volta da 
Alarico circa il 404, e poi ancora dai Saraceni nel 
sec. IX, fu riedificata nel sec. X sulle colline ov’è ora 
e prese il nome di Alontecchio che tenne fino a quando, 
del 1790, Pio VI facendola città le restituì il nome di 
T. Ebbe momenti di splendore nel Medievo e, fin dal 
sec. XII, statuti propri. Sostenne, vittoriosa, nel 1263 
l'assedio delle milizie di Manfredi, facendo prigioniero 
Corrado d’Antiochia nipote a lui. Fu soggetta ai Va- 
rano e ad altri signori. Nel 1806 riebbe da Pio VII la 
sede Vescovile. Prese parte viviss. ai moti del ‘21, 
coi suoi numerosi Carbonari. Ebbe patrioti che sezui- 
rono le spediz. di Garibaldi, come: Luigi Bonvecchi e 
Giovanni Sacchi che moriva a Bezzecca; — Fra i Trejesi 
illustri ricordiamo: Giuliano Broglio e Angelo Andro- 
zio, insigni giureconsulti ch'ebbero l'incarico di emen- 
dare le celebri Costituzioni Eyidiane; il minore con- 
ventuale Ilario Altobelli, eccellente astronomo e mate- 
matico, amico a Galileo con cui ebbe nudrito carteggio 
che si conserva; Luigi Lanzi (n. 1732), archeologo e 
scrittore; Fortunato Henigni (n. 1756), archeologo e 
raccaglitore di memorie cittadine; Andrea Massimiliano 
Broglio d'Aianu (1788-8283). che prese parte, nei 1803, 
alle guerre di Napoleone contro l’Austria, guadagnan- 
dosi il grado di maresciallo e la Legion d'onore sui 
campo. che nel 1815 combattè per l'indipendenza Ita- 
tana. © pei 1827 si coperse di gloria combattendo in 
Grecia «dave fo uccideva una palla di cannone all'as- 
salto di Anatolico. 

TRE LETTURE. V. LETTURE. 

TREMANTE.— Y. TREMANTI. — * Che trema (V. TRE- 
MARE). 

TREMANTI. V. Lee; TREMANTE. 

* TREMARE {lat. tremere). Muoversi quasi convul- 
samente tutte le membra per freddo o per paura; 
-- Per estens., crollare, vacillare (di cosa, o di alcun 
membro della persona}; non esser sicura, ferma, per 


lo più per agitazione d'animo (di voce); — Man. 
estens., Non T., Di chi non abbia veruna cagione di 
star in apprensione, per esser ben provvisto’ contro 
‘ogni evento, 

* TREMARELLA. Man. fam., Aver la T., o Star con 
la T., Aver paura che accada una tal cosa grave e 
dannosa. ° 

TREMATODI. Ord. di Vermi della classe dei Patel 
minti: piatti, dal corpo compresso o fogliaceo, con 
tubo digerente ad una sola apertura, bocca collocata 
in fondo ad una ventosa centrale; parasiti, Compren- 
dono: Distomi, Monostomi, PoListoMI (V.). 

*TREMENDAMENTE.In modo TREMENDO(V.)j — /perb., 
assaissimo. 

* TREMENDO (lat. tremendus). Che dà TERRORE (V.), 
che cagiona TREMORE (V.); — Iperb., grandiss., vee- 
mente. 

TREMENTINA. — Sostanza resinosa. semifiuida per- 
chè esiste in essa un olio volatile; diversa dal Bd/- 
samo, perchè non contiene gli ac. Benzoico e Cinna- 
mico, In commercio trovansi diverse sp. di 7°, che 
po lo più son distinte col nome della loro origine. 

a T°. è usata nelle arti per vernici, mastici; entra 
quale componente della Cera/acca 0 Cera di Spagna; 
serve a fabbricare Pece resina, Pece nera o Pegola 
colofonia o Pece greca, Olio di pece, Cairame, Nero- 
fumo. In Farmacia se ne fanno unguenti contro le 
piaghe. Si prepara la 7. cotta facendola bollire in 
una cigni nchè , ievatane una goccia e lasciata 
cadere nell'acqua, s‘indurisce e diventa fragile. Distin- 
gueremo : — T. del Carpazi, Che scola dal Pinus cem- 
bra; — T. del Larice, Sostanza densa, opalina, di 
odore particolare, meno gradevole di quello delia TRE- 
MENTINA (V. qui sotto) di Venezia, amariss. e fortem. 
acre. In commercio vendesi per 7. di Venezia. Si rac- 
coglie in Savoja e nella Svizzera, praticando con un suc- 
chiello dei fori nel tronco dei /arici e guidando in un 
vaso, con un canale di legno, il sugo resinoso che cola. 
da essi, Un 2érice ne fornisce kg. 3-4. Uno strato sottile 
su carta diventa più spesso solo dopo 15 giorni; con 
la Magnesia non indurisce; è solub. completam. nel- 
l'alcool a 87°; — T. di Bordò, Fornita dal Pinus ma- 
rittima che vegeta nei dintorni di Bordò e si spingo 
fino a Bajona. Si raccoglie dal febbr. all’ott. sopra 
piante che non hanno meno di 40 anni, facendo un’in- 
cisione al piede dell'albero; dopo $ giorni se ne fa 
un'altra al disopra della 1.*; e così, di 8 in 8 giorni, 
sì ripetono fino all'autunno: si proseguono nella suc- 
cessiva primavera; e, arrivate quasi alla cima delà 
l'albero, si ripete l'operaz., cominciando ie incisioni 
al piede delio stesso albero, ma dalla banda opposta. 
La 7°. scola in una cavità praticata nel terreno in- 
torno al colletto della radice dell'albero, da cui ogni 
mese viene levata e purificata col faria fondere al 
fuoco in una caldaja, od al Sole in una cassa, e fil- 
trandola attraverso paglia, È colorata più o meno in 
giallo, torbida e densa, di odore sgradevole. amara, 
meno stimata della TREMENTINA (V. qui appresso) di 
Venezia. Tenuta in vaso chiuso, depone un sedi- 
mento resinoso sul quale nuota un liquido denso e tras- 
parente. È totalmente solubile nell’ alcool; nn suo 
strato sottile su carta impiega 24 ore a seccare; con 
la Magnesia non indurisce. Contiene un olio essen- 
ziale che si estrae con la distillaz. e dicesi Essenza 
di T. La parte che non distilla, raffreddata, si rassoda, 
sotto forma di resina detta Colofonia o Pece greca. In 
commercio avvi una resina, detta Galipot, che non è 
altro che la porz. della suddescritta 7°. che scola in 
autunno e che rimane aderente al tronco e si secca, 
sia perchè in quest'epoca ia temperat. non è più suf- 
ficiente a tenerla fluida, sia parchè contiene meno olio 
essenziale; — T. di Boston o d'America, Fornita dal 
Pinus Australis o dal Pinus cda. È opaca. bianchic- 
cia. senza tenacità, amara, di odor simite alla Tri:- 
MENTINA {V. qui sopra) di Bord4d: — T. di Cipro, di 
Chio, di Sira, Date dalla Pistacea therebinthus e 
Pislacea vera. Sone ciiare, ccoiorite, di odore che 
‘ammenta quello dei finocchic : sapore aromatico ; so- 
lub, nell'etere, e solo in parte nell'alcool; — T. di 
Germania, Data dal Pinus sylvestris : somigliante alla 
TREMENTINA (V. qui sopra) di Boston: -- T. di Ve- 
nezia o di Strasburgo o Olio ci abete, Scstanza re- 
sinosa , fluida, simile ail' oiio, di cdore soave che 
rammenta quello del cedro, di sapore amaro ed acre. 
Viene raccolta dagli abitanti delie Alpi e dei Vosgi, 
raschiando la corteccia di un abete (Larix europea) 
ccn una specie d; imbuto di latta, chiuso al fondo, 
entro cui cola ii sugo che versano poscia in una bot- 
tiglia. E rara e costosa, poichè pochissima se ne rac- 
coglie al giorno, e gti alberi non ne forniscono se 
non abbiano raggiunto un diametro di cm. 25-30. 
Contiene, questa T°., nn acîdo resinoso particolare 
detto Abietico, dell'auc. Suecinico e una resina detta 
Abietina. Si scioglie ir parte nell’ alcool; uno strato 
sottile, disteso sulla carta, sécca prontamente; mista 
a Magnesia calcinata, forma vna massa che induriscu 
all'aria; — T. d' Ungheria, Fornita dal Pinus pu- 
milio; liquido motile, giallo-chiaro e d’odore aro- 
matico. — (Essenza di). Lo stesso che AcQua (V.( 
ragdia. i 

TREMEZZINA, Il più bello tra i bacini del Zago di 
Como (V.), con le deliziose borgate di Menaggio, Tre- 
mezzo, ecc. i 

TREMILA. Numero cardinale = 3 migliaja. 

TREMILLÉÈSIMA. — V.TREMILLÈSsIMO. — parte. V. Tre- 
MILLESIMO. 

TREMILLESIMO. Numero ordinale di TreMILAa (V.); — 
Anche, partie Tremillèsima di un'unità divisa in 3000 
parti uguali. 

TRÈMITI. Isolette nell'Adriatico, d'origine vulcanica, 
non erette a Comune nè dipendenti da Comune, in 
prov. di Foggia e circond. di San Severo ; tutte insieme 
ab, 650, e costituenti una colonia Penale. Sono : — San 
Domino o San Domingo, La maggiore, con km. 7 di pe- 
riferia ; boschi; salina; — San Nicola o San Marco, 
Già munita di un Castello eretto da Carlo Il d'Angiò, 
poi Monastero; — Capperara o Caprara, Quasi incolta; 
— Cretaccio, Dal suolo steriliss.; — Vecchia, Scoglio 
(V. DIOMEDEE). 

TREMITO. — * (lat. trèmitus). Moto convulso delle 
membra, ed anche de' visceri, che è cagionato o da 
freddo o da malattia. = Lo stesso che TREMORE (V.). 
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TREMOLANTE. — * Che trèmola (V. TREMOLARE). — 
Pennino di vetro sottilissimo, o di sottilissimi fili me- 
tallici con alcuna pietra preziosa {anche artificiale), 
che, messo per ornam. in capo della donna, al muo- 
versi della persona si muove anch'esso tremolando 
(V. PENNINO). 

* TREMOLARE (bass. lat. tremulare). Muoversi con 
leggère e fitte scosse; — Per estens., non esser ben 
ferma (della voce}; non esser uniforme (di fiammella, 
luce, ecc.). 

* TREMOLIO. Il TREMOLARE (V.) spesso 0 continuato. 

TREMOLITE. Lo stesso che GRAMMATITE (V.). 

TREMOLO. — V. PiorPo. — * Lo stesso che Trkmu- 
Lo {V.}. = In Musica, rapida ripetiz. di una nota. 

TREMORE. — * (lat. frèmor). Lo stesso che TràmI- 
TO {V.). = Agitaz. involontaria del corpo 0 di qualche 
membro, prodotta da piccole contraz. muscolari com- 
patibili con l’esecuz. dei movim. volontari i quali però 
pèrdono la loro precisione. Si distinguono: — T. fi- 
brillare, Che attètta soltanto qualche fascio muscolare; 
— T. idio-muscolare, Che dipende da indebolim. dei 
muscoli; — T. idiopàtico , Conseguenza di emoz. o 
raif'eddam.; — T. metallico, Sintomatico di un av- 
velenam. da metallo; — T. senile, Che avviene avanti 
l'età avanzata, e caratterizzato da un'agitaz. continua 
specialm. delle membra super., risultato d'alteraz. dei 
centri nervosi motori; — ?. sintomatico, Conseguenza 
di un avvelenam. o di una lesione cerebrale, spinale, 
e simile. 

TREMOTI. — V. TRrEMOTO. — * AMan. fam., Quello 
che diede la scossa a' T., Uomo faccendiere, e che 
sembra non potersi far nulla di buono senza esso. 

TREMOTO. — V. TREMOTI. — *(lat. terra motusì. 
Fam., fanciullo viviss. ed irrequieto; persona fiera 
irrequieta, violenta. = Da rammentare anzitutto le voci 
CALORE (V.) centrale e STRATI ‘V.). Codesto calore va 
crescendo di un grado circa per ogni m. 23 di aumento 
in profondità; esperienza constatata ripetutam. nello 
scavo delle galierie, delie miniere e dei pozzi Artesiani. 
Continuando tale aumento di calore interno nella stessa 
proporz. alla profondità di miglia 40 (4/00 del raggio 
Terrestre), la temperatura sarebbe già tale da fondere 
tutti i corpi che compongono la crosta Terrestre. Non 
si hanno dati sufficienti per accertare che il calore in- 
terno aumenti sempre nella detta proporz., man mano 
che ci avviciniamo al centro della Terra, perchè le 
profondità massime finora Fageiunte negli scavi sotter- 
ranei non superarono mai i 2000 piedi, cioè appena un 
decimillesimo della lungh. del raggio Terrestre; ma 
bisogna pur ammettere che la temperat. aumenti con 

"la profondità e che a 300 40 miglia comincino le rocce 
fuse ed incandescenti. Comunque sia, si capisce facilm, 
come una sitfatta massa liquida, per quanto stabile, 
avuto riguardo ai diversi e rapidiss. moti di rotaz. e 
rivoluz. della sfera Terrestre, deva ‘tuttavia subire 
delle ondulaz. Quando queste sieno di tal forza da vin- 
cere la tenacità, elasticità e consistenza della crosta 
Terrestre, dànno luogo ad eruz. vulcaniche {(V. VuL- 
CANI; VULCANICITÀ). Talora, invece, scuotono soltanto 
la superf. solida, screpolandola, ma scenza aprir l’adito 

«alla materia fluida, ed allora si ha il 7°. Sofferman- 

doci a dire di questo 2.° fenomeno, l'onda liquida che 
riflette i suoi moti nella crosta produce in questa delle 
scosse ora in senso verticale o sussultorio, ora in senso 
ondulatorio ed ora in senso giratorio, spesso anche 
in diversi sensi ad un tempo. Le quali ondulaz. hanno 
attitudine a propagarsi di solito per linee parallele 
con la velocità di 20-30 miglia per minuto, seguendo 
tutte le leggi delle onde del mare. Il 7. più perico- 
loso è quello giratorio : esso è però fortunatam. an- 
che il più raro. Così, in quello che distrusse Rio- 
bamba nel 1792 e nell'altro sentitosi in Calabria nel 

1783 furono rovesciati tutti i fabbricati e si trovarono 
cambiate e contorte perfino ic direz. delle vie e delle 
valli; — Si pretese che il 7°. sia preceduto da parti- 
colare fenomeno precursore. Lo Humboldt, peraltro , 
ha con l'esperienza accertato che il 7°. avvieno qua- 
lunque sia lo stato del tempo c dell’ atmosfera. Lo 
Hoff, il Merian e lo Hoffmann, per altro, trovarono, 
con dati statistici, una certa corrispondenza del 7. 
con le epoche Equinoziali. Un curioso indizio precur- 
sore del sopraggiungere di questo fenomeno Sismico 
si è più volte riscontrato nella viva inquietudine in 
reda alla quale si trovano molti animali, specialm. 
omestici; — Certo si è, intanto, che quasi tutti i 7°. 
sono sempre accompagnati od anche susseguiti da ru- 
mori sotterranei ora somiglianti a tuoni od a colpi di 
cannone, ora al rimbombo di un carro pesante che 
scorra sopra un suolo cavo a vélta, ora infine al ru- 
more di catene o di vetri che si scuotano: e, ciò che 
è veram. strano, tali suoni si odono più a certa distanza 
che sul luogo colpito dal 7., come accadde per quello di 
Tacunga e di /fambato, dove in questi punti non fu 
segnalato verun rumore, mentre a Quito e a Harra, 
distanti rispettivam. 55 e 104 miglia, venti minuti : 
dopo la scossa furono udite violente detonaz. Attesa 
la velocità di propagaz. delle ondulaz., si comprende 
di 0RRIS1) come talora una stessa scossa, a brevi in- 
tervalli di tempo, si possa ripercuotere e si faccia sen- 
tire quasi contemporaneam. a distanze considerevoll. 

Il T. di Lisbona del 1755 si sentì per quasi tutta 

Europa, nell'Africa sett. e nelle Indie occid. Quando 
le scosse si propaghino negli Oceani, abbiamo un 
Maremoto; nell’ elemento liquido , la propagaz. può 

essere anche maggiore e gli effetti sono anche più 
disastrosi. Se ne ebbe uno spaventoso esempio nel 

T. di Lisbona, durante il quale il mare s'inalzò a Ca- 
dice più di 60 piedi; e nelie is. Barbadas. Antigua e 
Martinica la marea, di solito non eccedente i 2 piedi 
d'altezza, si sollevò subitam. a 20 piedi e turon ve- 
dute le acque colorirsi in nero; ricordiamo quello del 
1780 nel Messico, durante il quale un’enorme massa 
d'acqua fu spinta sulla costa della Giamaica e inondò 
la città di Savanna, spegnendone tutti gli abitanti e 
distruggendone tutti i fabbricati; — Da quanto fin qui 
brevem. si espose, chiaro risulta come ogni punto della 

superf, Terrestre sia suscettibile di queste oscillaz.; è 

innegabile tuttavia che alcune regioni, ad es, il Messico 
sd il Perù, sono più specialm, e più frequentem. visitate 

da questi fenomeni;-— Dei rapporti che corrono fra il 
T. e gli altri fenomeni attribuiti al Vulcanismo si dice 
diffusam. all'art. VuLcano {V.); — Solo qui diremo che 
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una riprova dell'intimo rapporto tra questo fenomeno 
Tellurico e gli altri fenom. vulcanici, !a si deduce dalle 
ripetute esperienze fatte nei frequenti 7". ripetutisi 
per tutta Europa nel corso del 1873, pa» le quali si è 
potuto constatare che ie oscillaz dei 7° sono sempre 
accompagnate da convulsion, e risveglio d'attività 
nei vulcani, da aiteraz. nei corsi e nella composiz. 
delle sorgenti termali e da tutto le altre manifesta”. 
della vulcanicità (V. Vuccanit. Un' altra prova ia si 
ha nel fatto che le regioni più di frequente visitate 
dai 7°. sono quelle stesso in cui hanno maggiore at- 
tività e sono più numerosi i vulcani. Anzi, Îe stesse 
eruz, vulcaniche sono assai spesso precedute auche 
esse da hoati sotterranei o «la più o meno violente 
scosse di 7.; — Daremo, per uitimo, tn breve è 
succinto cenno storico-statistico dei 7°. 3e fosse pos- 
sibile avere notizie dello stato quotidiano di tutta la 
superf. Terrestre, saremmo presto convinti che essa 
è continuam. agitata da scosse in qualcuno dei suoi 
punti. Il Perrey de Dijon raccolse in un catalogo i 
T. storicam. accertati per la sola Europa occid., e 
ne trovò 10 nel sec. XI, 32 nel XII, 11 noi XIII, 10 
nel XIV, 5 nel XV, 16 nel XVI, 27 nel XVII, 185 nel 
XVIII, e 201 nel XIX fino al 1862. Quasto s*raordin. 
aumento, però, nei 2 ultimi secoli si spiega in gran 
parte col fatto del maggiore studio ed attenz. che si 
pose dai fisici nella investigaz. dei fenomeni Sismici 
1 quali, grazie al progresso nei mezzi di comunicaz. 
e negli strumenti, svelano anche tutte quelle mani- 
festaz. minori e locali che altre volte sfuggivano al- 
l'osservatore meno scrupoloso ed accurato. Limitan- 
doci nra a segnalare i principali fra i 7. che si av- 
verarono nel secolo XIX, funestissimi furono quelli 
della N. Zelanda nel 1S26, nei 1841, nel 1343 a nel 
1855 ; non meno disastroso fu il 7°. del 1837 in Siria, 
che uccise ben 6000 persone; lo stesso anno, nel 
Chilì, una scossa distrusse dalle fondamenta Ja città 
intera di Valdivia. Giova pur ricordare lo spaventoso 
T. del 1835, su tutta la costa Chilena, descritto dal 
Darwin; queilo del 1813, a Sumbawa ; quello dol 1812 
a Caracas, che seppellì sotto le rovine 10.000 abitanti ; 
quello del 1823; in varî punti d'Italia, e specialm. a 
Genova. E, in epoca più recente, accenneromo al 7. 
che scosse l'A/geria nel 2 genn., del 1867, ripercoten- 
dosi nel Belgio il giorno dopo. Si ripetò no! maggio 
sulle coste Africane, a fu sentito con violenza inso- 
lita nel giugno, a Giava. l'unestiss. e disastrosiss, fu 
il 7. dell'agosto 1868 nol Perù, per la sua estensione 
e durata e per ii numero delle vittime umane: la 
città di Iquigue fu ridotta ad un mucchio di rovine, 
distrutti i porti Mejillones, Pisagna, Arica e Ischala, 
spianata al suolo Areguipa, diroccata AMaquequa ; a 
Chala î marosi, dopo essersi alquanto ritratti, si ro- 
vesciarono furiosi sulla città, spingendo l’ acqua per 
oltre m. 306 nelle vie ed abbattendo ogni riparo; lungo 
tutta la costa i navigli shattuti dalle onde si sfracel- 
larono, spegnendovisi quasi tuttii marinai ; dovunque 
innumerevoli vittime, te stesso 7'., nell'Equatore, ro- 
vinò Quito, Peruche, Pucllaro e Cachiguango. Af- 
fatto locale, ma non meno violenta, fu la scossa che 
nel dic, del 1869 abbattè Santa Maura. Un anno fu- 
nesto per la frequenza di 7. fu il 1873, durante il 


‘quale il suolo di tutta Europa ebbe or qua or là con- 


tinui sussulti. Anche la Francia, che ricordava po- 
chiss. terremoti calamitosi nell’ antichità, quelli del 
530, del 1660, del 1675 e del 1760 e che nel sec. XIX 
non era mai stata visitata, nel 1873 fu teatro di ri- 
petute scosse, fortunatam. di conseguenze leggere. Ne 
furono avvertite nel 14 e 19 luglio e nell'agosto sulle 
rive del Rodano, che ebbe anche a straripare nel 
nov. a Bagnères cd a Nancy. Contemporaneam. era 
agitata da 7. la penis. Italiana a Roma, Marino, 
Frascati, Ancona, Urbino e Belluno nel gennaio e 
marzo, con ripercuss. in Tirolo, a Monaco di Baviera, 
in Germania ed in Austria. Anche nell'arcip. Greco 
sì manifestava un risveglio dei fenomeni vu!canici 
accompagnato da furti scosse. Nel luglio dello stesso 
anno. un 7. ondulatorio abbatteva molte case a San- 
tiago e Valparaiso , ed a Ligua seppelliva sotto gli 
edifici cadenti oltre a 1000 persone. Registreremo, in- 
fine, il 7. del marzo 1875, avvertito in più punti di 
Italia e sulle coste della Dalmazia e dell'Istria e che 
formò oggetto di seri studi per parte del prof, Ser- 
pieri; ed il più disastroso T. del 1S81 sulle coste 
dell'Asia minore e nelle isole di Cipro e di Samo, che 
distrusse in quest'ultima isola ogni abitato e spense 
migliaia di vite. {V. Abruzzi; Cacaeria ; Iscuia ; Li- 
GURiA ; MARsIca; Martinica ; Missico). — (Battere 
il). In un luogo, manifestarvisi scotendolo. 

TREMULA. — V. TrÈmuLo. — Pianta ; lo stesso che 
ALBERELLA {V.). 

* TREMULO (lat. trèmulus). Tremolante, che trà- 
mola (V. TREMOLARE). 

TRENCK (baroni di). Cugini: — Francesco (1711-49), 
Colonnello austriaco n. a Reggio Calabria. Fu capo dei 
Panduri al servizio deli’Austria, rendendosi trista- 
mente famoso per crudeltà; combattè Francesi e Ba- 
varesi durante la guerra di Successione scoppiata 
alla morte di Carlo VI (1740). Fatto prigioniero, riu- 
sciva a fuggire ; ripreso, si avvelenava allo Spiel- 
berg dov'era stato rinchiuso; — Federico (1726-94), 
Ufficiale e venturiero n. a Konisherg e m. a Parigi. 
Fu in grande favore alla Corte di Prussia durante 
il regno di Federico Il il Grande di cui era ufficiale 
d'ordinanza; ma, dicesi, per una sua passione per 
la sorella di quel Re, fu chiuso in una fortezza. 
Riuscito a fuggire dopo 11 mesi (1747), andò alla 
Corte di Elisabetta di Russia, poi a Vienna. Ripreso 
dai Prussiani e chiuso in carcere a Magdeburgo, vi 
stette 9 anni (1753-63) e vi scrisse le sue AMfemorie. 
Liberato finalmente, andò in Francia (1791) ove ab- 
bracciò con entusiasmo i principi della Rivoluzione; 
ma, creduto un segreto agente della Prussia, fu ghi- 
gliottinato. 

TRÈNDELENBURG Feder. Adolfo (1802-72). Rinomato 
filosofo e politico n. a Eutin(Oldemburgo). Fu, nel 1849, 
deputato alla 2. camera Berl nese, votò co’ Conser- 
vatori, ma si mostrò fautore della unione Tedesca. Fu 
prof. nell’Ateneo di Berlino; e scrisse: Su] metodo 
delle Votazioni, libro che destò gran romore : Il Di- 
ritto naturale fondato sull’ Etica, parteggiante per 
la dottrina Aristotelica : ecc. 


TRENTINO, 





TRENI. V. LAMENTAZIONI ; TRENO. 

TRENO. — V. Treni, — * Tutto ciò che altri viae- 
giando , o andando attorno pòrta dietro a sè, o per 
ambiz., o per bisogno; — Per esters., lusso di abiti, 
di masserizie, e sim. = Lo stesso che IîquiraGGio (V.). 
— Lo stessu che SìGuITo (V.). — Lo stesso che TRE- 
NODÎA (V.). — La locomotira coi carri che vi sono at- 
taccati, quando sia già allestita per una corsa, o già 
in movim, — Nell'Esercito, il nome generico degli wo- 
mini, dei cavalli e dei curri coi quali si trasporta 
ogni sorta di arnesi e di attrezzi militari. — parco. 
Veicolo ferroviario atto a trasportare utensili e ma- 
teriale in servizio de’ Ferrovieridel GENIO (V.) mili- 
tare {V. Parco). — spedale, V. SPEDALE. — trasporto- 
feriti. Quello che serve a trasportare rapidam. i fer. 
dal campo di battaglia alle vicine borgate o città. Im 
Italia, ogni esercito ha in massima 4 di codesti 7., 
composti ognuno di 35 carri pel trasp.-fer., e di al- 
cune alcune altre vetture, e che può trasportare, sie 
2 ordini, 230 barelle. 

TRENODÎA. V. Greca letteratura. 

TRENT. V. HumBeR. 

TRENTA. Numero cardinale = 3X 10. 

E Numero cardinale che contiene 30 mi- 
gliaja. 

TRENTAMILLÈSIMA.|- V. TRENTAMILLÈsIMo.— parte. 
V. TRENTAMILLESIMO,: 

TRENTAMILLÈSIMO. Numero ordinale di TRENTA- 
MILA (V.); — Anche, parte Trentamillèsima di una 
unità divisa in 30 mila parti uguali. 

TRENT'ANNI (Guerra det). Stato di guerra che in Ger- 
mania durò dal 1618 al 1643, Il 23 maggio 1618, insurrez. 
degli stati Boemi, per avere l’imperat. Ferdinando IL 
offesa la loro libertà di culto. Federico V del Palati- 
nato, fatto re di Boemia , era vinto (S nov. 1620) ab 
monte Rianco , pr. Praga. .La lotta dilagò per tutta 
la Germania, fra Protestanti e Cattolici. Il 25 aprile 
1624 , il Conte di Mansfeld era vinto a Dessau dal 
Wallenstein; ma, a sua volta, sconfizgeva (27 agosto 
1626, a Lutter am Barenberg) il re Cristiano IV di 
Danimarca, onde seguiva (22 maggio 1629) la Pace di 
Lubecca. Nell'estate del 1630, Gustavo Adolfo, re di 
Svezia, penetràva in Germania per la causa Prote- 
stante. Il 29 maggio 1631, Magdeburgo veniva distrutta 
dal Tilly il quale fu poi da quello battuto a Breiten- 
feld (17 sett. 1631) ed al Lech (15 apr. 1632). Il 16 nov. 
1632, il Wallenstein veniva sconfitto a Liitzen da Gu- 
stavo Adolfo chepagòcon la vita la vittoria. 11 25 febbr. 
1634 , il Wallenstein veniva assassinato. L' esercito. 
Imperiale sconfisse (6 sett. 1634) a Nordlingen il duca 
Bernardo di Weimar ed il generale svedese /Morn ; 
seguì (30 maggio 1635) la Pace di Praga fra l'Impe- 
ratore e la Sassonia. Indi Francia e Svezia sono al- 
leate. Lo svedese Banér batteva gl' Imperiali (4 ott. 
1635) a Wittstock. Bernardo di Weimar, diventato 
gencrale francese, sconfiggeva gl'Imperiali a Rhein- 
relden, ma il 18 lugl. 1630 moriva. Il Torsterson, suc- 
ceduto al Banér, sconfiggeva gl' Imperiali (condotti 
dall’arcid. Leopoldo Gud lietlmo) a Breitenfeld (2 nov. 
1652), e poi (8 marzo 1645) a Jankow. Svedesi e Fran- 
cesi, sotto il Wrangeledil Turenne, dopo la loro vit- 
toria di Allersheim (3 ag. 1615) , penetravano in Ba- 
viera ed in Boemia. Il 21 ott. 1643, pace conchiusa @ 
Miinster e ad Osnabriick (Pace di Vestfalia), per la 

uale fu riconosciuta l'eguaglianza religiosa delle 3 con- 
essioni Cristiane, ma fu pure suggellata l'impotenza 
politica della Germania e la preponderanza della Fran- 
cia e della Svezia. 

TRENTA TIRANNI. — Antimperatori di Gallieno, dat 
250 al 268 d. C. — Aristocrati (30) dagli Spartani: 
messi (404 a. C.) a capo del governo in Atene, Cac- 
ciati presto dopo da TrasiButo (V.). 

TRENTESIMA. — V. TRENTÈSIMO. — parte. V. TrEN- 
TÈSIMO. — 

TRENTESIMO. Numero ordinale di TRENTA (V.}; — 
Anche, una delle 30 parti (Trentèsima parte) nelle 
quali fu divisa un'unità. 

* TRENTINA. Nome numerale che si usa come ap- 
prossimativo di TRENTA (V.); — Man., Essere sulla. 
T., Avere circa a trent'anni. 

TRENTINE alpi. V. Arp. 

TRENTINO. Regione dell’Italia sett., politicam. sotto 
il dominio dell'Austria ed annessa al TiroLo (V.), si- 
tuata sul declivio merid. delle alpi TRENTINE (V.), 
confinante al N. coi paesi dei Tirolo tedesco , e da 
ogni altra parte con le prov. Lombardo-Venete del 
regno d' Italia, in forma di cuore; kmq. 7320, abi- 
tanti 426.055. Il paese è montuoso : 2 catene, staccan- 
dosi dal gruppo delle Alpi, scendono ravvicinandosi: 
man mano fino alla Stretta di Salerno, Di qui, altri 
monti si diramano intorno alia Valle di Primiero e 
sui conf, di Belluno, dividendo a ponente il 7°. italla 
Val Camònica, e costeggiando a mezzogiorno il lago 
di Garda, La cima più elevata è l’Adamello (m. 3315} 
coperto di vasti ghiacciai, pittoresco e terribile ad 
un tempo. La valle principale deila regione è quella 
dell’ Adige divisa nei 3 bacini di Lung'Adige, Agro 
Trentino e Valle Zagorina. È pur notevole ia Valle 
di Noce (ant. Anannta) divisa dalla Valtellina e dalla. 
Val Camònica pei monti del Tonale e del Pizzo dei 
Tre Signori. A ponente di questa si apre la Val dé 
Sarca, distinta nei 3 bacini delle Afarosche, delle Giu- 
dicarie e di Rendana. AU occid. vi sono la Valle 
Bona, quella del Chiese, di Ampola, Vestina e di 
Ledro. Taciamo di molte altre minori adiacenti [a 
quella dell’Adige al S., quali: Val Fredda, dei Ron- 
chi, Vallarsa, di Calliano, di Folgaria, quella ad or. 
di Pinè, di Palù, Valsugana, di Tesmo e di Canal 
S. Bovo; — Trai fiumi, l'Adige è il maggiore: scorre 
nel 7. per km. 79, ed è il solo navigabile. Suoi affi. 
di destra sono: il Noce, il Vela, il Cei, il Sorne è 
l’Aviana ; e di sin. : l’Arisi, la Fersina, il Riosecco, 
la Golia, il Leno e il Ronchi, Mette nel Garda il 
fiume Sarca, ed il Chiese mette nel lago d' Idro; in 
Valsugana scende la Brenta; — Il Zago di Garda en 
tra per una parte in questa regione, fino a Riva, città 
Trentina, Contansi pure i laghi di Ledro e d’/dro. In 
Val di Sarca ricordiamo pure i laghi di Tubdlino, di 
Terlago, di Cavadine, ecc.j — Il T. è ricco d'acque 
minerali, tra cui quelle di Pejo, di Lèvico, di Ronce- 
gno. È ricco altresì di minerali interessanti la scienza. 
e la industria: quarzi (calcedonie, amatiste, corniole, 
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diaspri), stilliti, serpentine, tormaline , steatiti, ecc. 
Vi sì trova anche carbonfossile, bismuto, manganese, 
ferro, piombo e rame; — La Floraè delle più varie, e 
la confermaz. del suolo, otfrendo i climi più diversi, 
imprime alla vegetaz. un carattere che associa i pro- 
dotti merid, a quelli della Svizzera e della Germania. 
Diffusiss. sulle falde dei monti sono le zone boschive 
ricche di castagni, faggi, querce, làrici, abeti ; men- 
tre altrove non mancano gli olivi, i gelsi, le viti. Cre - 
sconvi pure i cereali e molti alberi fruttiferi, e fra 
essi gli aranci, i cedri ed i limoni, che si esportano; 
— Nella Fauna, mentre i boschi montani offrono asilo 
a lupi ed orsi, tassi, faine, volpi, martore, scojattoli, 
hiri e lontre; le balze erbose ed i dirupi accolgono 
epri, caprioli e camosci. Circa gli animali domestici, 
si va sempre più studiando il miglioram, delle razze 
dei bovini, equini e suini. La montagna è altresì po- 
polata di svariati volatili, tra cui gallinacce e pernici; 
più in basso, cotorni e colombi; ed alcune sp. di Tram- 
polieri, gabbiani ed oche selvatiche, lungo i fiumi e le 
paludi; — La popolaz. è molto laboriosa, ed è suddivisa 


nei distr. di T., Rovereto, Riva, Clès, Borgo di Val-} ‘della IJI Legione. Appartenne suc- 
.cessivamente ai Goti; dal sec, IV, 


sugana, Cavalese, Tione e Primiero; — Il paese èj 
eminentem. agricolo ; vi si coltivano specialm. la vité. 
ed il gelso. La seta è per la maggior parte esportata: 
come materia prima. Rovereto ha molti filato), conce . 
di pelli e fabbriche di carta, ed Ala ha fabbriche di 
velluto, L'industria in genere, però, vi è assai limitata; 

— La regione è attraversata dalla ferrovia Verona- 
Trento, Trento-Ala-Kufstein che pel Brennero mette in 

Germania (da cui si distaccano, a Mori, la piccola ferro- 
via che va ad Arcoeda Riva, ed a Trento la ferrovia 
assai più importante della Valsugana, fino al 1908 non 

finita di costruire), e da molte strade comuni, fra cui 

quelle da Trento a Bassano Veneto e Feltre, Trento- 
Riva, quella di Vezzano, di Vallarsa, ecc. ; — L'istruz. 

è assai diffusa, con scuole di grado Primario e Secon- 
dario, ed anche serali e domenicali; — Nei tempi più 

remoti, vuolsi che il 7. fosse abitato dagli Etruschi. 

Moderne scoperte archeologiche recano che i Trentini 

erano Romani all’epoca dei Reti. I Cimbri attraver- 

sarono queste valli nella loro discesa in Italia, ed il 

Cristianesimo vi fu predicato primamente da Ermagora 
vescovo d'Aquileja; ma non vi si diffuse che nel sec. IV, 
per opera di Vigilio e suoi seguaci. Caduto l’ impero 

romano d'Occidente, il 7. venne in dominio dei Goti, 

e Teodorico restaurò il Castello e le Mura di Trento. 

Seguì quindi il dominio dei Longobardi che vi posero 

a duca Evino (575-90); sopravvenneroi Franchi e, dopo 

Carlomagno, gl’imperatori di Alemagna che ne fecero 

un Marchesato. Nel 1027 Corrado lo eresse a Princi- 

pato ecelesiastico, affidandolo al vescovo Uldarico II. 

(;iò non impedì che vi sorgesse poco dopo il regime 

Municipale, con consoli e statuti. In pieno Medievo, 

anche qui le fazioni Guelfe e Ghibelline sollevarono 

discordie e lotte intestine, delle quali giovandosi Fe- 

derico II , v'instaurò un dominio assoluto con vicari 

Imperiali, tra i quali EzzeLINno (V.) da Romano. Ve- 

scovi e vicari se ne contesero indi il potere, con va- 

ria vicenda; finchè la rep. Veneta, nel 1487, tentò im- 

possessarsene. Non essendovi riescita, rincominciò l'as- 

salto nel 1500, vivente l’imperat. Massimiliano I che, 

fatta lega coi Principi di Trento e coi Vescovi, prov- 

vide alla difesa. Nel 1521, all’epoca delle guerre di 

Religione per le dottrine di Lutero, il 7. si ribellò ai 

Principi {Guerra rustica), ma la sommossa fu vinta 

e soffocata nel sangue. Vi successe un periodo relati- 

vam. calmo e pacifico durante il governo di Clesio 

(1525-39) e di Cristoforo Madruzzo (1545-63) ; cui segui- 

rono, per regolare nomina del Capitolo, altri vescovi 

con potere Temporale (1567-3800), ultimo dei quali Pie- 

tro Vigilio conte di Tono. Questi, quando irruppero 

le armi Francesi (1796), riparò a Passavia. Ricondot- 

tevi le truppe Austriache poco dopo, vi stabilirono una 

reggenza Imperiale e, con la Pace di Lunevil'e (1801) 

il Principato fu secolarizzato e riunito al Tirolo. Con 

la Pace di Presburgo (1805) passò alla Baviera, e nel 

1810 fu aggregato al regno d’Italia. Ripristinato nel 

1814 ilgov. Austriaco, veniva incorporato al TrroLo (V.) 

da cui {gelosam. però custodendo e difendendo tradiz., 

lingua e religione Italica) tuttora (1908) dipende; — 

Capol., Trento. 

TRENTO. — Città fortificata italiana, capol. del TREN- 
TINO {V.) e del Distr. omon. , che fa parte del Trro- 
LO (V.), a m. 190 sul mare ed in posiz. montuosa as- 
sai pittoresca; ab. 25.840. Giace alla sin, dell'Adige 
ed alla confi. nel medesimo della Fersina, ed è staz. 
della ferrovia Verona-Brennero. Sezione di Luogote- 
nenza, sede d'un Ispettorato super. scolastico, d'un 
Ispettorato forestale. d'un Comando militare di brigata, 
‘ d'un Tribunale civile e militare con Procura di Stato 
d'un Vescovo, d’un Ufficio medico di governo, d’un 
Ispettorato steorale, d'un Ufficio del Genio civile, d'una 
Direzione di scuola Magistrale, d'un Ufficio del Genio 
militare, d’un Ufficio di Polizia, d’una Direzione di 
Finanza, d'una Amministrazione di Dogane, d'una Am- 
ministrazione di Tabacchi e Bolli, d’una Amministra- 
zione delle Poste, di un’Amministrazione dei Telegrafi, 
d'una Camera degli avvocati, d'un Capitanato distret- 
tualé, d'un Ufficio delle Imposte, di un'Agenzia fore- 
stale, d'una Pretura urbana, d’un Civico magistrato, 
d’un Comando di piazza, d'un Magazzino di provianda 
militare e Commissariato di guerra, Ne parte, inol- 
tre, una ferrovia (la Valsugana) di recente costruz,, 
che va a Tezze sul conf. italiano pr. Primolano, Ha 
una bella Cattedrale che è un monum. del maggior in- 
teresse per la storia dell’architettura Romano-Lom- 
barda. Nella chiesa di Santa Maria Maggiore venne 
tenuto il celebre concilio di TRENTO (V. qui appresso). 
Sulla Piazza della Cattedrale sorge una Fontana mo- 
numentale con la Statua di Neltuno col suo tridente, 
che, secondo alcuni, avrebbe dato il nome a Triden- 
tum o T. Secondo i più, invece, questo nome sarebbe 
venuto dalle 3 punte di monti che si protendono nella 
valle dell'Adige, al posto dov’ora sorge la città. Nel 
Palazzo municipale c'è un Museo racchiudente una 
collez. importante d'iscriz. lapidarie (la tavola Clesiana 
che data dall'epoca dell’imperat. Clandio e fu scoperta 
a Clès in Val di Sole). Notevoliss. i Palazzi Tabarelli 
e Sardagna ed altri, tutti con opere d’arte e begli af- 
freschi, Il Castello del Buon Consiglio, ant. maniero 
dei vescovi di 7., serve ora di caserma alla forte 


TRENTON. 


guarnigione e conserva ancora un aspetto formidabile 
e grandioso che ricorda il fasto e lo splendore del 
Principato vescovile di 7: la sua architettura tiene 
del gusto di vari tempi ; visi distingue la parte vecchia 
dalla nuova; questa, eretta tra il cadere del sec. XV 
ed il principio del XVI; e quella, come pare, opera 
dei sec. VIl ed VIII. Fra la Stazione ferrov. e la città 
si estende un bel Giardino pubblico in mezzo a cui 
si eleva (dal 1896) lo splendido Monumento a Dante 
Alighieri, maravigliosa opera dell’illustre scultore prof. 
Zocchi di Firenze; — 7. è illuminata a luce elettrica; 
Reino filande, conce di pelli, segherie di marmi, fab- 
riche di mobili, torchi da olio, e 
produce salumi rinomati i quali 
vengono esportati col nome di sa- 
lamidi Verona. Esercita un attivo 
commercio di cereali, vini, fer- 
ro, ecc.; — 7., fondata, dicesi, 
dagli Etruschi, venne occupata più 
tardi dai Galli Cenomani, e poi 
divenne colonia Romana e sede 





sede Vescovile ; dal 574, residenza 
di un duca Langobardo; fu poi del 
regno Franco; indi seguì le sorti 
dell’antico regno d’Italia. Nel 1027 
l’imperatore Corrado II il Sdalico 
concesse in feudo il Trentino a Ul- 
darico vescovo di 7.: ne ebbe ori- 
gine il Principato vescovile che 
durò fino al 1802, anno in cui 
venne secolarizzato ed incorporato 
al TiroLo (V.). Il Vescovo-principe 
aveva voto alla Dieta dell’impero 
Germanico. Nel 1805 fu della Ba- 
viera; dal 1811, del regno d'Italia 
(compart. dell’alto Adige); dal 1814, 
dell’ Austria. — (Concilio di). Lo 
stesso che TRIDENTINO (V.) con- 
cilio. 

TRENTON. — Capit. della N. Jer- 
sey (St. Uniti), sul Delaware dov'è 
un bel ponte; ab. 74.150. Memora- 
bile per la vittoria dello Washing- 
ton sugl’Inglesi, nel 1779. — (Grup- 
po di). Il più fossilifero terreno 
Siluriano, in America. . 

TRENTUNO. — * Volgarm., il 
DERETANO (V.); — Man. fam., Far 
T. per forza, Esser costretti a fare 
per forza ciò che volontariam, non 
faremmo ; — Man. tolg., Voltar 
il T., Andarsene; Batter il T., 
Andarsene da un luogo con una 
certa fretta e di nascosto, = Spe- 
cie di giuoco di Carte, dove vince 
chi contando i punti delle carte, 
passando il 7., si avvicina più al 
40, ma senza passarlo. 

TREPANG. V. OLOTURIA. 

* TREPESTIO. Romore 
{(V. RoMoRE). 

* TREPIDAMENTE. Con TReri- 
DEZZA (V.). 

* TREPIDARE (lat. frepidare). 
Temere fortem., paventare nel far 
una cosa. 

* TREPIDEZZA. Stato di chi trè- 
pida (V. TREPIDARE), ma di raro 
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per posarvi sopra la cassa a fine di verniciarla, e bili- 
cato in modo da poterlo girare per qualunque verso; 

TRESSETTE. Specie di giuoco a Carte, dove l’Asso, 
il Due ed il Tre hanno il maggior valore. Ordinariam. 
si fa tra 4 persone, 

TRESSETTI. Lo stesso che TRESSETTE (V.). 

TRESVIRI capitales. Nell'antica Roma, esecutori 
delle sentenze di morte, mediante sirangolam., in 
carcere. 

TRÈVERI (ted. Trier, franc. Trèves). Reggenza nella 
prov. del Reno; kmq. 7183, ab. 762.040; — La Città 
omon. (ant. Civitas Treviroriem) conta ab. 40.020. Co- 
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USO. Trento: — 1, Il Duomo; — 2. Monumento a Dante: — 2. Sant’ Apollinare; — 
* TREPIDITÀ. Esitanza cagionata d RO “a Porta del Palazzo Sardagna ; — 6. Santa Maria Maggiore ; 
da paura. a 


*TREPIDO (lat. trèpidus). Che trèpida (V. TREPI- 
DARE), pauroso, 

TREPPIEDE. Lo stesso che TREPPIEDI (V.). 

TREPPIEDI. — Lo stesso che TRfPoDE (V.) .— Arnese 
con 3 piedi, composto di 3 aste di ferro formanti un 
triangolo equilatero dai cui vertici partono i 3 piedi 
perpendicolari ai lati. Serve in cucina, per mettere a 
fuoco tegami, pentole, stoviglie, ecc. — Arnese da in- 
gegnere, formato da 3 lunghe gambe munite inferiorm. 
di punte metalliche le quali possono divergere tra loro 
mediante l’attacco a cerniera ad un piattello sul quale 
può fermarsi con apposite viti lo strumento che serve 
generalm. ad operaz. di Topografia, Geodesia, Altime- 
tria, ecc. 

TREQUARTI. Strumento o foratofo chirurgico costi- 
tuito da un punteruolo terminante in punta triango- 
lare, montato sopra un manico arrotondato, e di una 
cannula metallica (per lo più, d’argento) nella quale 
il punteruolo entra a sfregam. Usato molto per eva- 
cuare liquidi raccoltisi morbosam. in cavità. naturali 
od accidentali del corpo, come nella pleura, nella ca- 
vità addominale, ecc. Per talune operazioni furono 
inventati dei 7°. speciali con rubinetti, i quali per- 
mettono l'uscita dei liquidi ed impediscono l'entrata 
dell’aria. 

TRE RE. V. Maas. 

TRE SAVI contro l’Eresia. Istituiti, circa il 1550, a 
Venezia per assistere ai processi dell'Inquisizione ec- 
clesiastica e moderarne le sentenze. 

TRESCA, — * Pratica amorosa e disonesta. = Specie 
di ballo saltereccio. 

* TRESCARE (dal got. thriskau). Aver pratica amo- 
rosa e disonesta; — Per estens., operare celatam. e 
con raggiri; camminare o saltare pe' campi lavorati. 

TRESCONE. Specie di baZ/o villereccio. 

TRE SETTI. Lo stesso che TRESSETTI (V.). 

TRE SIGNORI. — V. DREIHERRN. — (Pizzo dei). Vetta 
delle alpi Bergamasche: m. 2398. 

TRES MARIAS (Las). Tre isole nel Messico (Ja7isco), 
non lungi dalla costa. Si chiamano: Maria Cleofe 
(kmq. 25), Maria Maddalena (kmq. 80), Maria Madre 
(kmq. 147). Sono disabitate. 

TRESPOLO. — * Fig., veicolo mal connesso e debole. 
= Sedia portatile, a 3 piedi snodati. — Piano di legno 
quadrato oppure circolare, sostenuto da 3 piedi. Serve 
ai muratori per far ponti, fabbricare, od altro. Serve 
pure ai pittori, ai giocolieri, ecc. — Arnese con 8 piedi, 
uno dall'un capo e 2 dall’altro, sopra il quale si po- 
sano le mense. — Arnese da verniciatore di carrozze, 


mando della 16." Divisione militare, Antichità romane: 
Porta Nigra, Anfiteatro, Palazzo imperiale, Terme, 
Basilica costantiniana. Nel Duomo (sec. VI-XII) si con- 
serva, quale santa reliquia, la Veste di Cristo. Sotto 
i Romani, fu capit. della Belgica I, e nel sec. IV e V 
della diocesi delle GALLIE (V.); sede di parecchi impe- 
rat., ecc. Satcheggiata più volte dai Barbari, fu poi 
annessa all’Austrasia, al regno di Lotaringia, al regno 
di Germania (780). Dopo essere stata per lungo tempo 
città imperiale, nel 1585 fu ceduta all’Arcivescovo-elet- 
tore. Finalm., nel 1794, fu riunita alla Francia, dalla. 
quale nel 1814 passò alla Prussia a cui tuttora appar- 
tlene. 

TREVES Marco (1815-98). Illustre architetto n. a Ver- 
celli (Piemonte) e m. a Firenze. Tra altro, prese parte 
ai lavori del Louvre, delle Tuileries e di Fontaine- 
bieau. 

TRE VESCOVI. Monte delle alpi Pennine; m. 2579. 

TREVI. — Le 3 vele maggiori. — Rione di Roma (V.). 
— Borgata in prov. di Perugia e circond. di Spoleto, 
in posiz. ridente sopra una collina dominante la ‘riva 
sin. del Clitunno, che ha origine nel territ.; ab. 5703. 
Belle chiese, ricche d’oggesti d'arte, fra cui: Sant'Emi- 
liano {sec. XI), San Francesco (sec. XIV), ed altre nelle 
fraz, A) dilà della riva del Clitunno, su frammenti 
di costruz. Romana, sorge l'elegante Tempio di Cli- 
tunno; — Il territ. si stende in monte e in colle, cd 
è coltivato a cereali, olivi, viti, alberi fruttiferi; estesi 
boschi e pascoli dove si alleva numeroso bestiame ; 
abbonda di acqua potabile: da 7°., un acquedotto con- 
duce a Roma acqua eccellente e copiosa; — Collegio 
maschile, Orfanotrofio femminile, Casa di ricovero; 
altri istituti; sodalizi vari; — T°., già detto Trebia, ha 
ant. origini, Sorse prima in luogo diverso dall’attuale, 
là dove si rinvennero lapidi, medaglie, avanzi di edifici 
e di monum, Nei primi secoli dell’'éra Volgar e con- 
servava ancora parte dell'ant. importanza. Distrutta 
dalle guerre dei tempi di Mezzo, fu poi riedificata nel 
luogo che occupa attualm. 7., costituita in reggim. 
Popolare, molto sofferse dalle fazioni. Venne signoreg- 
giata da Perugia, da Biondo dei Michelotti; fu occu- 
pata da Francesco Piccinino, e poi da Francesco Sforza. 
Fu assediata, nel 1513, dagli Spoletini che però sì ri- 
tivarono per interposiz. di Perugia e di Foligno. Nel 
1784 ebbe il grado dicittà; fu danneggiata dal terre- 
moto del 1832; — Fino dai primi secoli della Chiesa fu 
sede Vescovile, e si mantenne tale fino all’826 0, come 
vogliono altri, fino al 1059. — (Fontana di). Dell’ Acqua 
Vergine, a Roma; ridotta nella sua forma attuale dal. 
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d'architetto Niccolò Salvi (1735). — nel Lazio. Comune 
in prov. di Roma e circond. di Frosinone, nei monti 
Simbruini, sopra un contrafforte SO. del San Leonardo, 
presso la riva destra dell'Aniene; ab. 1798. Il terri- 
torio, discretamente fertile, si stende in monte ed tin 
colle, ed è coltivato a cereali e pascoli dove si alleva 
numeroso bestiame, specialmente suino. Presso vi 
sorgono gli avanzi dell’ant. Treba o T'reba Augusta, 
dei Romani. l 
TREVIGLIO. Capol, del Circond. omon., in prov, di 
Bergamo, in pianura, a km. 5 dalla riva sin. dell'Adda; 
ab. 14,897. Estesi prolungam. potrebbero chiamarsi Sob- 
borghi; una bella strada di circonvallaz., contrade am- 
pie, alcune piazze vaste e di bell'aspetto, Pochi avanzi 
rimangono delle sue ant. fortificaz., chè le mura furon 
demolite ; le fosse asciugate, ricolme e convertite in 
orti; — Degna di nota, per l'architettura e per i pre- 
gevoli dipinti del Cavagna, del Procaccini, di Andrea 
del Sarto, dei Carracci, del Guercino , del Campi, di 
Bernardo Zenale, del Buttinone trevigliese, è Ja Chiesa 
parrocchiale (Collegiata di San Martino), fondata nel 
569, ricostrutta nel 1008, e riedificata per l'aumentata 
popolaz., nel 1481. Ornato di buoni quadri ed affreschi 
è pure il Santuario della B. V. delle Lagrime ; ele- 
gante piccolo Teatro; notevole pure il Monumento a 
Garibaldi : il gruppo simbolico del leone, che sostiene 
una targa con l’etfige dell'Eroe, sovrasta ad una roccia 
da cui zampilla l’acqua d'una fontana, Diverse abitaz. 
signorili private sono di buona architettura; — Il territ., 
fertile e ben irrigato e col- 
tivato, dà granturco, foglia 
di gelso, uva, ortaggi, pa- 
scoli dove si alleva discreta 
quantità di bestiame. 7., 
importante centro ferrov. , 
è pure un grande centro 
commerciale e industriale, 
avendo officine meccaniche 
e fonderie, fabbriche di con- 
cimi chimici, di colla e d’ac. 
Solfidrico , filande, filatoi, 
opifici per la tessitura della 
seta e della lana, tintorie, 
concerie di pelli, ecc., che 
dinno lavoro a migliaja di 
‘operai. Vi si fa gran com- 
mercio di seta, e molta 
esportazione dei _ 
prodotti indu- 
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Asilo infantile, 
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nome alle 3 ville di Cusarola, Pisignano e Portoli. 
lo quali, al tempo delle invasioni dei Langobardi se- 
condo alcuni 0, secondo altri, alcuni secoli più tardi, 
si fabbricarono nel centro dello spazio da esse inter- 
chiuso un Castello munito di 3 torri e cinto di fosse 
per difendersi dalle incursioni nemiche, E questo fu 
chiamato Tres Villae, denominaz. che si corruppe col 
tempo nelle altre di Trevilium, Trivilium. In sèguito 
venne ampliato, e ne] corpo delle fortificaz, restarono 
compresi i 3 villaggi che ne costituirono così uno solo. 
Si accrebbe poi per gli abitanti di Oriano s distrutto 
nel 1008 da Arduino d'Ivrea. Nel sec. VIII sofferse as- 
sai dalle lotte fra Pavesi e Milanesi, e finì col restare 
in possesso di Milano. Dagl'imperat. Tedeschi ottenne 
privilegi e franchige, Riscattatosi dalla dipendenza del 
Monastero di San Simpliciano, si resse a Comune. 
Nella lotta fra Torriani e Visconti, tenne sempre per 
questi; onde, ascritto alla città di Milano, godette 
libero commercio con le altre terre Milanesi, Si diede 
i Visconti, e nel 1446 cadde in potere della rep. Ve- 
neta che lo cinse di mura. Sottoi Visconti e sotto Ve- 
nezia ebbe sempre statuti propri, e diede grande im- 
pulso alla coltivaz. ed irrigaz. del suo territ. Nel 1453 
fu ricuperato da Francesco Sforza. Conchiusa la Lega 
di Cambrai, fu palleggiato tra Veneti e Francesi, e 
posto a sacco e a fuoco, Da ultimo, restò al Re di 
Francia, Rotta la Lega di Cambrai, gli Svizzeri, chia- 
inati dal Papa, essendosi nuovam. impadroniti del Mi- 
lanese e fattone duca Massimiliano Sforza, 7. seguì 
le sorti del Ducato. Nel sec. XVIII. per la guerra di 
Successione al Trono di Spagna, patì frequenti scor- 
rerie, e fu sede del quartier generale degli Imperiali. 
Nel 1799 fu campo della retroguardia Francese, e poi 
sede del quartier generale Austro-Russo. Dopo la Bat- 
taglia di Marengo, ridivenne staz. militare dei Fran- 
cesi, e fu inalzato al grado di città. Indi tornò sem- 
plice borgo capol. del distr, IX della prov. di Bergamo, 
finchè nel 1859 riebbe il titolo di città; — Fra i Tre- 
gie illustri ricorderemo : gli artisti Bernardino 
Zanino, Zenale e Bernardo Buttinoni, i fratelli Mon- 
, talti, il Manetti , Giambattista dell’ Era, Bernardino 
Fabrizio, Giovanni Calliari; il medico e poeta Giam- 
maria Bicetti dei Buttinoni, che introdusse fra noi 
(1765) l' Innesto del Vajolo, onde fu applaudito dal 
Parini ; la poetessa arcade Francesca, sorella al pre- 
cedente. 

TREVIGNANO. — Romano, Comune in prov, e circond. 
di Roma, sulla riva sett. del lago di Bracciano (Saba- 
tino), presso un antico cratere vulcanico, a m. 182 sul 
mare ; ab. 1023. Ruderi del Castello degli Orsini; ant. 
avanzi e sepolereti; nella Chiesa parrocchiale, dipinti 
della scuola di Rafaeilo. Nel territ., 1’ acquedotto 
Trajano, restaurato da Paolo V, che porta in Roma 
l'acqua Paola; grotte scavate nel tufo; — Il territ, si 
stende in colle 6 in piano ed è coltivato a frumento, 
«ranturco, vigneti, oliveti, pascoli naturali; nella lo- 
valità, detta Rocca Lomana, a m. 602 sul mare, bosco 
ceduo; allevam. del bestiame; cave di pietre, di la- 
pillo e di pozzolana. Nel lago si pescano tinche, an- 
guille, lasche, barbi, trote grossiss., e si trova pure 
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della buona paglia per sedie; — Università agraria, 
con 134 utenti e con un patrimonio consistente in Ha, 300 
di terreno, parte a pascolo e parte ripartito fra gli 
utenti stessi per la coltura intensiva; — Il paese è di 
origine Eirusca, ed il suo nome è dovuto. ad una villa 
Romana di cui si conservano ancora pochi ruderi, edi- 
ficata al tempo di Augusto da un tal Trebòrnio, onde 
fu detto Villa Treboniana, e dipoi 7.; ma, anche 
prima, i Romani lo chiamarono Sabate. Fu oppido de' 
Vejienti; in processo di tempo, feudo degli Orsini fino 
al 1693 in cui passò al duca Domenico Grillo, e da 
questo alla duchessa di Massa-Carrara, Clotilde Cibo- 
Malaspina di-Chablais, Fu elevato a Principato nel 
1835, a favore di Cosimo Conti, Nel 1884 gli fu ag- 
giunto l’ appellativo di Romano; — Diede i natali al 
sacerdote Tommaso Silvestri (?-1798), pio fondatore della 
1.° Scuola dei Sordomuti in Italia. — (Principe di). 
V. GINORI. 

TREVILLE. V. GOZzanI. 

TREVIRI. Lo stesso che TrÈvERI (V.). l 

TREVISAN Marcantonio (?-1554). Doge 79.° di Vene- 
zia, dal 1553. Seppe fare rispettare la neutralità di 
Venezia, durante la guerra fra l’Imperatore ed il Re 
di Francia, 

TREVISO. — Casa ducale francese; dal 1808 (V. Mor- 
TIER}, residente a Parigi. — Capol. della Prov. omon., 
su amena fertile pianura, nel punto di confl. dei 2 fiumi 
Sile e Cagnano « là, dove il Sile al Cagnan s' accom- 
pagna », come dice Dante: confi., insieme con questo 
verso, ricordata da un Monumento al Poeta altiss. sul 
Ponte che pur da questo ebbe nome; a m. 9-17 sul 
mare; ab. 32.302 (la Città, ab. 16.941; il Suburbio, con 
fraz. 9, il resto); — Scuola serale d’Arti e Mestieri, 
Seminario vescovile, Biblioteca comunale, Biblioteca 
capitolare (antichiss. e contenente, come la Comunale, 
manoscritti, codici, incunabuli preziosi), Pinacoteca 


i comunale, Museo civico, Comando di Brigata militare, 


Banche, Teatri, Ippodromo, Ospedale civile, Monte di 
pietà, Asilo infar:tile, Case di ricovero, Congregazione 
di Carità; Istituti T'urazza maschile e feminile che rac- 
colgono i giovani abbandonati d’ambo i sessi, togliendoli 
all'ozio ed avviandoli in apposite officine al lavoro ed 
a mestieri varî; Casa di Patronato ed Ospizio notturno; 
altri istituti d'educaz. e di beneficenza, sodalizi vari, 
— La Città è ricca d’acque perenni e di fontane. È 
attraversata dal Sile che credesi così detto da si/ere 
per la sua lentezza e tranquillità, ed è navigabile sino 
al mare (km. 68), onde abbastanza attivo è anche il 
commercio fluviale, e si perde fra canneti dove si fa 
buona caccia di uccelli palustri. È pur traversata da 
altri canali, tutti ati. al Sile, fra i quali il Cagnano 
o Bottenigo che si divide sùbito in 3 rami, Il sotto- 
suolo è ricco di acque potabili. Le condiz. sanitarie 
son buone, per la salubrità del luogo e la purezza del- 
l’aria e dell'acqua: — T., nella forma, risente della 
sua antichità, e lo si vede dai molti portici e vie ir- 
regolari, quantunque negli ultimi anni molte vie sieno 
state ampliate e rettilineate. Le principali arterie 
sono: quella che da Barriera Vittorio Emanuele mena, 
per la Piazza dei Signori, a Porta Cavour; e quella 
che da detta Piazza si stacca in fondo alla Via Vit- 
torio Emanuele Ile conduce a Poria Mazzini. Da que- 
ste si partono le vie secondarie che tutte convergono 
alla Strada di Circonvallazione che cinge tutta la 
Città la cui cinta murale è di m, 4800. Pittoresche 
sono le Riviere del Sile. Fra le piazze primeggiano 
quella già ricordata dei Signori o Maggiore e Piazs 

del Duomo: la 1.3 è di forma irregolare, coi grande 
Palazzo provinciale di stile Romano e già Palazzo 
del Podestà, la Torre del Comune, col famoso Palazzo 
o Salone dei Trecento, eretto nel 1184 per le adunanze 
del Maggior Consiglio della Marca ; uno dei più vasti 
e cospicui per memorie storiche; la 2.*, spaziosiss., ha 
il Palazzo Vescovile e nel centro la Cattedrale (con 
sede Vescovile) dall’atrio maestoso di stile Classico a 
grandi colonne, pregevoli sculture del Sansovino e d'al- 
tri, e pregevoli dipinti dello Zanchi, del Celesti, del 
Bissolo, dell’Amalteo , del Pordenone s di Tiziano, di 
Francesco da Ponte, del trevisano Paris Bordone: è 
attribuita al Prosdocimo e risale ai primi secoli del- 
l'Era nostra; fu ampliata nel 1141 sotto il vescovo 
Gregorio II, ed ornata di cappelle nel sec. XVI. Altro 





Treviso: Cattedrale. 


tempio grandioso, notevole per la sua antichità e va- 
stità, è San Niccolò, con alta Torre e con preziosi 
dipinti di Giovanni Bellini, di Palma il Giovane, di 
Tommaso da Modena. Degne di menzione, anche la 
Chiesa dei Santi 40 Martiri (opera di Andrea Pa- 
gnossin), e quella di Sarnl'Agostino (disegnata da Pa- 
dre Vecelli). Fra le porte è ammirevole la già ricor- 
data Porta Mazzini, opera Cinquecentesca che, più che 
ad una porta, giustam. dice il prof. Bailo, somiglià, 
o’ suoi trofei d'armi e con gli stemmi, ad un arco 
trionfale. Alcune fortificaz. furon fatte al tempo delle 
guerre che la Lega di Cambray intraprese contro Ve 
nezia, quando 7. dovette difendersi dalle milizie di 
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Massimiliano e di Luigi XII: fortificaz. poi completate 
per ordine della Repubblica, adottando un grandioso 
concetto ideato dal celebre architetto Fra' Giocondo, 
modificato successivam. da Bartolomeo d’Alviano e dai 
Podestà che reggevano la Città : queste Mura, comin- 
ciate nel 1509 dalla rep. Veneta che trasferiva in 7, 
il suo esercito e compiute verso il 1530, formarono in 
quel tempo una meraviglia nell'arte delle costruz. mi- 
litari. Le fortificaz: del sec. XIV rincominciano al dilà 
del Sile, dove formavano il Castello, Il terrapieno su 
cui sorgeva è ora occupato dall’officina del Gas. Pas- 
sato l'angolo del Salone dei Trecento, trovasi la già 
ricordata Piazza Maggiore : nel centro di essa fu eretto 
il Monumento ai Martiri dell’ Indipendenza nazio- 
nale. Nella Via Umberto vedesi la Loggia dei Cava- 
lieri, edificio elegante e notevole per la bellezza an- 
tica delle sue linee artistiche, e pregevole specialm. 

er i frammenti di affreschi decorativi e figurati che 
o adornano; belliss. il Palazzo Mocenigo, ed altri; 
— Ameniss. è il paesaegio fuori della Barriera Gari- 
baldi; deliziosi e pittoreschi, i passeggi ed i paeselli 
del Suburbio, sparsi di seminati, di ville e di giardini. 
I Giardini pubblici, che s'incontrano uscendo dalia 
Stazione ferrov,, non sono vasti; ma, lambiti da un 
ramo del Sile, hanno ajole e belle macchie d' alberi 
sempre verdi. A S., il fossato delle ant. Mura è pur 
convertito in giardino; e tutto alberi è il bastione del- 
l’ant. Castello, ed adorno anch'esso di un frondoso bo- 
schetto. La Biblioteca comunale, costrutta in istile 
Classico moderno sovra un'ant. chiesa, è abbastanza 
ricca e possiede preziosi cimeli. A destra si trova l’edi- 
fizio del Museo Civico che assunse in breve una grande 
importanza ; — 7°. è buon centro commerciale ed in . 
dustriale : vi è un importante stabilim. della Società 
veneta di costruz. meccaniche e fonderia, e parecchie 
altre officine meccaniche, una pila di riso, molti mo- 
lini a nuovo sistema; fabbriche di paste, di ceramiche, 
di terraglie, di cementi, di candele di cera, di birra, 
di saponi, di laterizi, di vetture, di maglie, di concimi 
chimici, di carta (specialm. da impacco); e poi: lavo- 
raz. di ornamenti, statue, vasi, colonnine in terracotta; 
gran parte dei prodotti viene esportata all'Estero; — 
T. (anticam. Tervisium, Tarvisium, Taurisium) certo 
ha origini remote, ma involte nell’ oscurità; è nomi- 
nata, la 1.% volta, nel sec. VI. Forse fu fondata dagli 
Euganei o dai Taurici o Tarvisani che abitavano le 
alpi Carniche: è una di quelle popolaz. Alpine che : 
infeste ai Romani, furon da questi vinte e disperse al 
piano. Sottomessa dai Romani, fu creata Municipio 
al tempo di G. Cesare, ed ascritta alla tribù Claudia. 
Aperse le porte ad Attila invasore, e fu perciò da lui 
risparmiata. Sotto i Goti fu città cospicua, e Teodo- 
rico le conferì regime autonomo, Nel 524 fu sottomessa 
da Giustiniano il Grande; ma, dopo il 545, cadde in 
potere di Totila, per ricadere indi sotto i Greci che la 
incorporarono all’esarcato di Ravenna, fino al soprag- 
giungere dei Langobardi! Sotto ai Langobardi fu re- 
sidenza del Duca, ed ebbe zecca. Con Carlo Magno 
diede il titolo alla Marca trevigiana, prima detta del 
Friuli, essendone pure la capit. Con Lodovico il Pio fu 
soggetta all’ autorità dei Conti. Indebolita l'autorità 
dei marchesi e dei conti, de’ d'Este, de’ Caminesi, si 
levò, tra il sec. X e XI, il potere dei Vescovi e, col 
mezzo di questi, quello del Comune che, per difendersi 
dagli Ungheri, si cinse di mura e fu favorito dagl’im- 
peratori. Verso il 1150 aveva diritto di pace e di guerra, 
Fu uno dei primi Comuni che promossero la Lega Lom- 
barda. Aboliti i consoli, ebbe i podestà, ed il 1.° fu 
Ezzelino da Romano il Monaco ; ma questi avendo ten- 
tato di farsi signore della città, nel 1188 fu mandato 
in esilio; però, ajutato dai Ghibellini, nel 1185 rien- 
trava cacciandone i Caminesi. In questi tempi corre 
il periodo più splendido per la storia di 7°. A Ezzelino 
il Monaco successero i figli Alberico ed Ezzelino il T'- 
ranno, il quale ultimo si fece nominar vicario Impe- 
riale di 7. e di Padova. Da allora la Marca trevigiana 
soggiacque alla tivannia di Ezzelino e del fratello Al- 
berico ; finchè, morto il 1.° in Soncino, il 2.° dall’ ira 
del popolo insorto era trucidato, insieme con tutta la 
famiglia, nel Castello di San Zenone, in quel d'Asolo, 
I Caminesi o Da Camin riottennero la signoria di È. 
poi la città fu soggetta alla sovranità Cesarea (verso 
la fine del sec. XII era nel suo massimo fiore, ed Ot- 
tone IV ie riconfermava le immunità); e dopo, agli 
Scaligeri o Della Scala; finchè nel 1339 si diede a Ve- 
nezia, e suo 1.° podestà fu Marin Faliero, Fu poi ce- 
duta a Leopoldo d’ Austria. Assediata dal Carrarese 
in lotta con Leopoldo, fu poi da questo ceduta a quello. 
Caduta in potere dei Visconti, venne riceduta da que- 
sto a Venezia (1344) che li aveva ajutati contro Fran- 
ceschino da Carrara, e di Venezia in sèguito sempre ‘ 
seguì e divise le sorti. Caduta la Repubblica, 7. passò 
in potere dei Francesi e dei Tedeschi: il Trattato di 
Campoformio la ritornava agli Austriaci fino al 1806, 
nel quale anno fece parte del 1.° regno Italico. Il prov- 
veditore Angelo Giustini&n virilm. affermava i diritti 
della Patria con l’eroica risposta data all'invasore Buo- 
naparte. Nel 1848 insorse con Venezia, armando le sue 
vecchie mura’; respinse un primo attacco nel maggio, 
e sostenne un forte bombardam, nel giugno. Dal 1848 
al 1866 lottò pertinacem. contro il dominio Straniero 
che si sosteneva con le carceri ed i patiboli, finchè nel 
1866 salutò il 1.° liberatore drappello dei soldati Ita- 
liani. È pure da notare che 7. diede buon contingente 
alle Crociate; — Furono Trevisani illustri : Paolo Ap- 
proini, discepolo di Galileo (1386-4338); Paris Bordone, 
discepolo di Tiziano; papa BunEeDETTO (V.}) I; Ram- 
baldo Avogrado, erudito letterato (1719-90) ; Odorico 
Rinaldi, compendiatore e continuatore degli Annali 
del Baronio (sec. XVII}; ecc.; — La Prov. omon. 
conta ab. 438.640 su kmq. 2467. Il suolo è piano per 
14/50, @ produce: frumento, riso, canapa, castagne, 
frutte in quantità immensa; bestiami, e buoni for- 
maggi; allevamento di volatili; bachicoltura; fabbri- 
che di panni, oggetti d’acciajo, bronzo, rame, ecc, 
Distr. S: Asolo, Castelfranco Veneto, Conegliano, 
Montebelluna, Oderzo, T., Valdobbiadene, Vittorio. 
— Dario (da) (sec. XV). Eccellente pittore. — Girolamo 
(da). V. PexxaCCHI. — (Duca di). V. MortIbR. 

TREZENE. Città nell'antica Argolide, potente spe- 
cialmente sul mare, con i porti di Ke/ènderis e Pogon. 
Ora, pochi ruderi presso il villaggio di Damala. 
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TRIANGOLO. 


TRICHINA. 879 





TREZZA Gaetano (1838-92). Insigne filologo e critico 
ed anche patriota n. a Verona e m, a Firenze. Fu; 
nell’Istituto di Studi superiori di questa città, prof. di 
letteratura Latina. Presi gli Ordini , li abbandonava 
nel 1860 dopo alcuni mesi di detenzione a Venezia, 
per causa politica. Tra altro, scrisse: Comentario 
alle « Odi di Orazio »; Dante, Shakespeare e Goethe 
‘nella Rinascenza europea; Scienza e Scuola, 

TREZZO. — Jacopo (da). V. NizzoLa. — sull'Adda. 
Comune in prov, e circond. di Milano, con la fraz. di 
Concesa, in amena posiz. sulla destra dell’ Adda; 
ab. 5344. Anticam, il fiume era valicato da un bel ponte 
di triplice arco che, costrutto dai Milanesi nel 1279 e 
rifabbricato nel 1371, veniva distrutto 2 secoli dopo dai 
Veneziani: se ne vedono ancora i superbi avanzi, ed 
è di qui che vien derivato il Naviglio della Marte- 
sana. Sopra scosceso poggio, rovine del maestoso Ca- 
stello Visconiteo che era uno dei più forti d’Italia, sia 
per la sua posiz., come per le sue opere di difesa (da 
cui G. B. Bazzoni prendeva argomento per un suo 
romanzo). Coi suoi rivellini, mura, torri e bastioni for- 
mava un sorprendente sistema di fortificaz. che si 
estendeva sulle due rive del fiume e proteggeva così 
il ponte che più sopra abbiamo accennato. Parecchie 
scale conducono pur oggi‘ nei vastiss. suoi sotterranei. 
Dall'alto della fortissima Torre si gode il panorama 
della vallata del fiume e del Bergamasco. Nel vecchio 
pozzo si rinvennero preziose antichità. Degna di nota, 
per la sua bella architettura ed il Coro frescato dal 


Campi, è la Chiesa parrocchiale costrutta nel sec. X];. 


vi sono pure varî palazzi di villeggiatura; — Il territ. 
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Trezzo : Castello Visconteo. 


fertile sì stende in piano ed in colle ed è ben coltivato 
a cereali, gelsi, alberi fruttiferi. Lungo il fiume, cave 
di puddinga usata nella costruz., e specialm, nelle 
arginature; buona acqua potabile; parecchi stabilim, 
industriali; Opere pie; — 7°. è anticam. ricordato coi 
nomi di Trecium, Tricium, Trivium. Vuolsi fondato 
dai Celti. Nel Medievo fu castello assai forte, e cele- 
bre nella storia Milanese. Il Borgo era capol. del con- 
tado della Barzana. Federico Barbarossa non potè 
impadronirsene che dopo lungo assedio ; ed avutolo, 
maggiorm. lo fortificò e vi depose i suoi tesori. Di- 
strutta Milano nel 1162, risiedette nel Castello di 
T. Marcuardo di Weinbach, vicario Imperiale; ma, 
riedificata la città nel 1167, i Milanesi coi loro Alleati 
presero questo borgo e ne distrussero il Castello. Nei 
tempi susseguenti, non sì sa da chi riedificato, servì 
più volte ai Milanesi da prigione di Stato. Le milizie 
di 7. si distinsero nel 1239, per essere state le prime 
ad investire i Saraceni che militavano nell’esercito di 
Federico II. Venti anni dopo, il Castello fu incendiato 
da Ezzelino da Romano che poi fu vinto a Cassano. 
I Torriani, dopo che furon cacciati dai Visconti, si 
impadronirono di 7°. nel 127$, ma poi ricadde in mano 
dei Visconti; e Matteo, in forza della convenz. del 
1310, lo restituì ai Torriani. Ma annichiliti questi dalle 
sciagure, il Castello tornò ai Visconti, Nel 1385 servì 
di carcere a Barnabò Visconti che l’avea ricostrutto 
e che vi morì, ed ai suoi figli. Nel 1449, durante ja 
rep. Ambrosiana, ne erano castellani i fratelli Villani 
che lo tenevano a nome di Milano ; ma, traditori della 
fede pubblica, non potendo consegnare il Castello a 
Francesco Sforza perchè in Milano stavano ostaggi i 
loro parenti, convennero con quello che non avrebbero 
lasciato passare i Veneziani che andavano in soccorso 
dei Milanesi: la qual cosa fu cagione che questi do- 
vessero sottomettersi al medesimo Sforza. Quivi, nel 
1479, furon carcerati Orfeo ‘Ricano ed Antonio Simo- 
netta : quegli tesoriere, e questi segretario della 
reggente duchessa Bona di Savoja, involti nella ca- 
tastrofe del ministro Cicco Simonetta, cui Lodovico 
il Moro fece decapitare; — Vi nacquero, tra altri 
illustri: Bettino da 7°., autore di una curiosa opera 
intitolata Letilogia, importante per la storia del dia- 
letto Milanese (secolo XV); Jacopo da 7., gettator 
di metalli, scultore ed incisore in pietre fini (se- 
colo XVI); l'abate professore Giuseppe Pozzone, 
poeta (1792-841). 

TRIACA. — Medicamento composto di parecchi ingre- 
dienti che si diceva far buono a molti mali, ed ora 
quasi dismesso. — Francesco (1821-89). Giurista n. a 
Trezzone (Como). Insegnò elementi di Diritto all'Isti- 
tuto Tecnico di Milano; tra altro, scrisse /Zstiluzzoni 
di Dirillo positivo. 

TRIADE. — * (gr. frids). Quantità di tre cose con- 
gèneri. = Complesso di 8 enti. — Le 3 persone della 
TRINITÀ (V.). 

TRIANDRIA. Nel sist. Linneano, classe comprendente 
le piante a 3 stami, i 

TRIANGOLARE. — Che ha 3 angoli (V. TRIANGOLO). 
— del coccige. Muscolo ischio-coccigeo. — delle lab- 
bra. Muscolo dalla faccia esteriore della mascella in- 
feriore, all'angolo della bocca. — dello sterno. Mus- 
colo alla faccia interna dello STERNO {V.}. — vela. A 
3 punte. è 

TRIANGOLARITÀ. Forma di ciò che è TRIANGOLA- 
RE (V.). - i i 

TRIANGOLAZIONE. —— geodética. Operazione condotta 
per via di triangoli (V. TRIANGOLO), sopra base ‘esat- 
tamente misurata. Si determina, così, la lunghezza 


di un arco del Meridiano. — topografica. Ogni rete 
di triangoli, che abbia per oggetto la misurazione 
delle distanze vicendevoli de’ punti culminanti di un 
paese. 

TRIANGOLO, — * (lat. tridngulus). Man., AT., Che 
ha forma TRIANGOLARE (V.).= Specie di STILETTO (V.), 
di forma triangolare. — Specie di Lima (V.), di forma 
triangolare. — In Musica, verga di acciajo piegata a 
T., e che vien posta in vibraz. percotendola con una 
verghetta pure di acciajo, — (lat. Triquetrum). Da 
distinguersi: — a) Costellaz. del TrianGoLO (V. qui 
appresso) australe; — b) Lo stesso che ToLemMAIco (V.) 
règolo. — acutangolo. V. qui si) rare TRIANGOLO rel- 
tilineo. — australe. Costellaz. di 3 stelle, invisibile 
nelle nostre latitudini. — boreale. Costellaz. di 3 stelle, 
fra Andromeda ed Ariete. — di scarpa, In Anatomia, 
spazio TRIANGOLARE (V.) la cui base è rappresentata 
dall’arcata crurale. — equilatero. V.qui appresso TRIAN- 
GOLO rettilineo. — isòscele. V. qui appresso TRIANGOLO 
rettilineo. — ottusangolo. V. qui appresso TRIANGOLO 
rettilineo. — (Piccolo). V. PiccoLo. — rettangolo. V. 
qui appresso TRIANGOLO rettilineo, — rettilineo. Por- 
zione di superf. piana, racchiusa da 3 rette (Lati). La 
sua area è data dal prodotto di un suo lato {Base} per 
la distanza (Altezza) che esso ha dalivertice opposto. 
Si distinguono : — T. acutàngolo, Che ha i 3 angoli 
acuti; — T. equilatero, Che ha i 3 lati eguali; — T. 
isòscele, Che ha 2 lati eguali; — T. ottusAangolo, 
Che ha un angolo ottuso; — T. rettàngolo, Che ha un 
angolo retto; — T. scaleno; Che hai lati diseguali. 
— retto-uretrale. Spazio fra la prostata in alto, il 
retto che si dirige in basso ed in dietro, l’uretra che 
si dirige in avanti, e la pelle che è quella del perineo. 
— scaleno. V. qui sopra TRIANGOLO rettilineo. — sfè- 
rico. Porzione di SrERA (V.), racchiusa da 2 archi di 
circonferenze massime, ciascuno de’ quali sia minore 
di 4/g circonfer. La sua area eguaglia il quadrato del 
raggio della sfera moltiplicato per l’ eccesso sferico 
misurato in parti del raggio uno. — sferico polare. 
Su di una SrerAa (V.), ciascuno dei 2 7, dell’uno dei 
quali lati ed angoli sono supplementari rispettivam. 
degli angoli e lati dell’altro. 

TRIANON. Due famosi castelli di villeggiatura (Gran 
T. e Piccolo T.), nel Parco di Versaglia, 

TRIARII. V. LEGIONE. 

TRIAS. Prima epoca dell’éra Mesozbdica (V.). 

TRIASICI terreni. Lo stesso che Trfas (V.), 

TRIASICO. V. TRIASICI. 

TRIBADIA. V. Lessio, 

TRIBBIARE. — * Spezzare legna da ardere, o altro, 
con le mani; — Enfat., battere e malmenare, = Pr. 
i segantini, quando la SEGA {V.) rompa, non sèghi pu - 
lito, il legname. 

* TRIBOLARE (bass. lat. tribulare). Affliggere o tra- 
vagliare acerbam.; soffrir molto o per istento, o per 
miseria, o per malattia; — Pro»., Chi altri tribola, sé 
non péosa, Il far male ‘ad altri arreca travaglio e pena 
a colui che lo fa, se non altro per il rimorso della 
coscienza. i 

* TRIBÒLATAMENTE. Come chi è TriBoLATO (Vi). 

TRIBOLATI Felice (1834-98). Giureconsulto e let- 
terato n, a Pontedera (Toscana) e m. a Pisa. Col 
Carducci, il Chiarini, il Buonamici, il Nencioni, ecc, 
fece parte del cenacolo detto degli Amici pedanti; 
fu bibliotecario dell’ Università di Pisa. Tra altro, 
scrisse: Diporti sul « Decamerone »î; Crepuscoli 

isani. 

* TRIBOLATO. Misero, povero. 

* TRIBOLATORE. Chi o che tribola (V. TRIBOLARE). 

* TRIBOLAZIÒONE. Tutto ciò che affligge gravem. l’a- 
nimo ed il corpo, afflizione. 

TRÎBOLI. — V. TriBoLo. — Un tempo, certi ferri a 


punte che si spargevano per le strade, per impedire: 


il passo alla Cavalleria nemica. 

TRÉIBOLO. — V. PerfcoLi; TriBoLI. — Lo stesso che 
TriPoLo (V.). — d'acqua. V. TRAPA. — terrestre (scien- 
tificam. Tribulus terrestris). Pianta della fam. delle 
Zigofillee 0 Zigofillacee, affini alle Rutdcee o Rutee; 
erba prostrata, biancastra, ramosa, con foglie pennate; 
fiori solitari, gialli, a 5 sepali e 5 petali; 10 stami, un 
pistillo, e frutto secco che si divide in 5 parti dure e 
spinose. Prospera nei luoghi secchi e per le strade di 
campagna. 

TRIBONIANO (475-546). Giureconsulto celebre n. a Sida 
(Pantilia). Fu dall’imperat. Giustiniano creato console 
e prefetto del Pretorio ossia 1.° ministro, e incaricato 
poi di raccogliere in un solo corpo tutti i decreti, le 
leggi, gli editti dell'éra Romana: lavoro immenso che 
T'. condusse a termine in soli 4 anni, formando il Cor- 
pus juris Justinianaei che servì di base al moderno 
Diritto universale, 

TRIBOULET (?-1536). Celebre buffone dei re Luigi XII 
e Francesco I di Francia. Quest’ ultimo gli chiedeva 
talvolta il suo avviso sugli affari di maggiore impor- 
tanza, e ne otteneva risposte che, sotto forma leggera, 
nascondevano molto buon senso, onde il 7°. fu chiamato 
Buffone-Saggio. i 

TRIBRACHIO. Piede di 3 siZ/abe brevi. 

TRIBÙ. — In istoria Naturale, gruppi di cui si com- 


pone una famiglia. — Nell'antica Atene, divisione 


politica ed amministrativa del p0po/o. Furono prima 4, 
oi 10, infine 16. — Nell'Antica Roma, divisione po- 
itica ed amministrativa del popolo. Le T., in ori- 

gine 3 (sotto Romolo, Rammnense, Tiziense, Lucera), 
poi furono 35, di cui 4 urbane (Suburana, Esquilina, 

Collina, Palatina) e 31 rustica, — Presso i popoli 

Barbari o Semibarbari, specialmente nomadi, comu- 

nità che si regge alla patriarcale, — (Le 12). V. EBREI; 

GIACOBBE. 

TRIBUNA. — Lo stesso che ABsInE, AMBONE (V.). 
— Posto elevato donde l’ oratore parlava sotto gli 
antichi Greci e Romani, e parla ancor oggi all’As- 
semblea, Nel parlamento Italiano non usata, tranne 
che per fare la relazione delle petizioni. — Loggia 
per gli speitatori od uditori. Nel parlamento Italiano 
vi sono T. pubbliche e T. riservate. — del Galileo. 
Nel palazzo Pitti, a Firenze. Fatta per ricordare 
l’istituzione «dell'acad. del Cimento, e per onorare il 
Pitti stesso, 

TRIBUNALE. — V. TRIBUNALI, — * (lat. fribuna!). 
Man. fig., T. dell'opinione pubblica, Giudizio del pub- 
blico. = Luogo in cui siede l'autorità Giudiziaria e 


in cui sì amministra la Giustizia; — Anche, il colle- 
gio Giudicanie, e la giurisdiz. del magistrato. — 
della coscienza. V. CoscIEnza. — dell'impero. Suprema, 
Corte di Giustizia nell'impero di Germania, a Lipsia; 
istituito nel 1879. — di Dio. W. Dio. — di Guerra. 
V. GUERRA. — di penitenza. V. PENITENZA. — mili- 
tare. Per giudicare i reati d'individui appartenenti 
all'esercito. — rivoluzionario. Creato a Parigi, su 
proposta del Danton (1793), per agire contro i nemici 
della Repubblica. La Convenzione nominò i giudici, 
l’accusatore pubblico, i suoi sostituti ed i membri 
del Giurì. da 

TRIBUNALI. — V. TRIBUNALE. — cantonali. V. qui 
appresso TRIBUNALI Vesifalici. — penali segreti. V. 
qui appresso TRIBUNALI VestfaZici. — (Sedere pro). 
Esercitare attualm. l’ufficio di giudice. — segreti, Lo. 
stesso che TRIBUNALI (V. qui appresso) Vestfalici. — 
Vestfàlici (ted. Feingerichte, dall'antico ted. Veme, 
pena). In Germania, nel Medievo, i 7. penali segretè 
che ebbero origine dagli antichi T. cantonali {t d. 
Gaugerichie) ed esercitarono la loro az. spesso con 
abuso, fino allo stabilimento dell’Eterna pace nazio- 
nale (1495) e sino all’ordinamento della giustizia Pe- 
nale per opera di Carlo V (1532). I membri dei 7. si 
chiamavano Savi, ed il presid. di ciascun 7. si chia- 
mava Freiding. 

TRIBUNATO. — Nell'ant. Roma, ufficio e grado di Trr-. 
BuNO (V.). Importantiss. magistrato istituito, dopo ia 
ritirata della plebe sul Monte Sacro (493 a. C.), a fine. 
di tutelare i diritti della plebe contro i soprusi e le. 
prepotenze dei patrizi. — In Francia, assemblea Le- 
gislativa fondata in conseguenza della Costituzione. 
dell’anno VIII (1799). Comprendeva 100 membri (Tri- 
buni) eletti dal Senato, e ridotti poi a 50. Fu abolita. 
nel 1307 (19ag.). 

* TRIBUNESCO. Da TrIBUNO (V.). 

TRIBUNI. — V. TRIBUNATO; TRIBUNO. — della plebe. 
Nel 494 a, C., istituiti in Roma per proteggere i ple-. 
bei contro la oppress. e ingiustizia de’ magistrati pa-. 
trizi. Erano inviolabili (sacrosancti) ed irresponsabili, 
avevano il diritto di far sospendere l’esecuz, delle sen- 
tenze (Jus intercedendi), quello di annullare con la 
loro opposiz. ( Veto) le deliberaz. del Senato, e quello. 
di convocare il popolo in assemblea (Comizi tributi). 
— militari. V. MILITARI. 

* TRIBUNIZIO (lat. tribunicius). Di TRIBUNO (V.), ed. 
usato pure per ischerno. 

TRIBUNO. — V. TRIBUNI, — * (lat. tribunus). Scher- 
nev., fazioso 0 capo-popolo che, fingendo zelo del ben, 
pubblico, cerca di eccitare il popolo a ribellioni, a tu- 
multi, ecc. = Titolo assunto, nel 1347, da Cola de 
Rienzi. — Memmo. V. MEMMO, — Pietro (?-912). Doge 
16.° di Venezia. Tenne testa agli Ungheri che erano. 
penetrati sino a Rialto. 

* CISUTARE: Fig., dar TRIBUTO {V.) di lode, onore, 
e simili. 

TRIBUTARIO. — Chi o che è obbligato a pagar un. 
TRIBUTO (V.). — fiume. Lo stesso che AFFLUENTE (V.). 

TRIBUTI. V., Comizi; TRIBUTO. 

TRIBUTO. — V. TrisuTI, — * (lat. tributum). Fig.. 
ciò che altri deve fare per obbligo, ovvero ciò a cui 
uno è soggèttòo ; — Man. fig., Pagar il T. alla Natura, 
Morire, = Imposiz. pagata da popoli vinti al vincitore, 
o da principi semisovrani al signore supremo. — Nel- 
l'ant. Roma: — a) In origine, l'imposta pagata dai 
cittadini allo Stato; — d) Più tardi, il tesialico pagato. 
da’ provinciali, 

TRICALA. Nomarchia nella Tessaglia (Grecia); chi- 
lom. q. 35370, ab. 161.040 ; — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti 16.821. po 

TRICCALA. Lo stesso che TRIcaLA (V.). 

TRICHECO. Nome scientif, della Vacca (V.) marina.. 

TRICHÎASI. Rovesciam, delle cigZia all'indietro. 

TRICHINA (scientificam. Trichina spiralis). Micro- 
scopico verme che l’uomo contrae mangiando la carne. 
di majale mal salata o mal cotta; sottile come un ca- 
pello (gr. trix) e colcorpo ravvolto a spira; apparte- 
nente alla classe dei Nematel/minti, ord. dei Nema- 
todi, fam. speciale dei Trichinidi.Il maschio è lungo. 
mm. 1,2-],6, la femmina mm.3-4, con uno spessore di 
qualche fraz. di mm. ; leggerm. striato, è assottigliato. 
all'estremità anter. terminante con la bocca, ed ingros- 
sato alla estremità poster. terminante con l’ano; ovo- 
viparo, le uova maturano nella femmina che emette. 
figli vivi, detti Trichinotti. Nel suo sviluppo, la 7. 
presenta una forma giovanile, o larvale, durante la 
quale sta immersa nei muscoli dell’ospite, è ravvolta 
a spirale e racchiusa in una veschichetta o cisti fusi- 
forme-ovale. Se la carne, che contiene la 7° giovane, 
sia mangiata da un altro animale, la 7° perde la cisti 
che viene digerita, diventa libera nel tubo intestinale. 
e vi raggiunge la maturità sessuale, onde la femmina 
genera una quantità grandiss. di Trichinotti: questi 
attraversano le pareti dell'apparato digerente e vanno 
a invadere i muscoli del nuovo ospite, dove passano. 
allo stadio larvale e s’incistidano aspettando l’oppor- 
tunità d'un’altra migraz. passiva. Come si è accennato, 
l'uomo contrae la 7°. dal majale le cui carni albergano. 
le 7°. giovani incistidate : avviene nel tubo digerente- 
umano la liberaz. delle 7. e la loro moltiplicaz., a 
cui segue l'invasione dei muscoli per parte dei Trichi- 
notti, cagionando infiammaz. e violento dolore, coi 
quali si ha la malattia detta Trichinosi: la fase pe 
ricolosa di questa è il momento dell’invas. dei muscoli,. 
giacchè possono essere offesi il diaframma, gl’interco- 
stali, ecc.; onde, difficoltà di respiro, fenom. nervosi,. 
febre, con una proporz. di 7, $, 10 casi mortali su 100. 
Superato il periodo dell’invas., le 7. s’incistidano, il 
sangue incrosta le cisti di calcare, le 7. muojono alia 
fine, e l'uomo non risente altro inconveniente dalla 
loro presenza, La 7. si contrae dalle carni Trichinose- 
che siano state imperfettam. salate o cotte. Si è di- 
mostrato che la 7. morrebbe, quando le carni si espo- 
nessero in tutte le loro parti ad una temperat. di al-. 
meno 60° centesimali. Si crede, poi, che a sua volta. 
il majale contragga la 7. dai topi di cui si ciba o nelle. 
stalle o nei campi. La 7°. fu scoperta dall'inglese Qwer. 
nel 1334; in Italia non si è mai avuto alcun caso di; 
Trichinosi la quale invece è frequente in Germania e.l 
in America {V. VERMI), 

TRICHINIDI. V.. TRICHINA. i 

TRICHINÒPOLI. Lo stesso che TIRICINAPALLI (V.). 


880 TRICHINOSE. 


TRIESTE. 


TRIESTE. 
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TRICHINOSA carne. V. qui sotto TRICHINOSE carni. 
TRICHAINOSE carni, Infette da TrIcHINA (V.). 
TRICHINOSI. V. TRICHINA. 

TRIGHINOTTI. V. TRICRINA. 

TRICHINOTTO. V. TRICHINOTTI. 

TRICHITE, Formaz.* cristallina microscopica, simile 
a capelli (gr. tri), alla superf. di rocce vitree; per 
es., dell'Ossidiana. 

TRICICLO. Velocipede a 3 ruote (V. VELOCIPEDI). 

TRICINAPALLI. Distr. nelle Indie or. inglesi (Madras); 
kmq. 9103, ab. 1.272.060. Produce: riso, canne da zuc- 
chero, batel, tabacco, ecc.; fiume principale, il Cauvery; 
— ll Capol. omon., sul Cauvery, conta ab. 1!6.040. Cit- 
tadella, grande Pagoda, Arsenale ; giojellerie, cotone- 
rie, ecc, 

TRICIPITE. Che ha 8 teste. In Anatomia: — T. bra- 
Chiale, Muscolo sceapolo-omero olecranico; — T. fe- 
morale, Muscolo irifemoro-rotuleo alle parti anteriori, 
interna ed esterna della coscia. 

TRICLÎNIO. Nelle case dell'ant. Roma, letto da prarns0; 
«- Anche, la sala da pranzo. 

TRICOGLOSSIA. Malattia per la quale la lingua sem- 
bra coperta di peli (dal gr. trix, capello) e ciò, per 
ispessim. dello strato epiteliale che cuopre le papille 
coniche, o filli, Aella lingua. 

TRICOLORE. — * Di tre colori bene spiccati l’uno dal- 
l’altro (specialm. riferito a bandiere, sciarpe, e sim.). 
= (Il). Bandiera di 3 colori {V. BANDIERA). 

TRIC TRAG. — * Voce imitativa del romore che fa- 
chi cammina in zòccoli, chi batte con martelli di legno, 
chi batte dadi o pallottole su tavole di legno, ecc. = 
Sorta di giuoco, che si fa co' Dapi {V.}, sulla tavola 
da Scacchi. 

TRICUPIS. Padre e figlio: — Spiridione (1791-8783), 
Illustre storico, poeta, oratore e statista n. a Misso- 
lungi e m, ad Atene. Nel 1820 si adoperò , con /ord 
Guilford, per la creaz. dell'Università di Corfù. Par- 
tecipò poi attivam. alla guerra d'Indipendenza, ed oc- 
cupò uffici politici e diplomatici importantiss. Fu pre- 
sid. del Consiglio dei Ministri col Coletti e col Mauro- 
cordato. Nel 1833, all’avvenimento di Ottone al trono 
Greco, fu inviato ambasciat. a Londra. Dopo gli avve- 
nimenti del sett. 1843, ebbe successivam. i portafogli 
degli Affari esteti e dell’Istruzione pubblica, e fu poi 
mandato ministro plenipotenziario a Parigi, all’epoca 
del Blocco dei Porti greci. Celebre è ja sua Orazione 
‘in morte di Giorgio Byron, che fu tradotta in tutte 
le lingue Europee. Si hanno di lui ancora: IZ Poema 
dei Klefti; Storia della insurrezione Ellenica che è 
una delle narraz. più fedeli ed artistiche dei memo- 
rabili avvenimenti che condussero alla proclamazione 
dell’ indipendenza Greca; — Carilao (1832-96), Il- 
lustre statista n. a Nauplia e m, a Cannes (Francia). 
Per ben 20 anni condivise, alternativamente col De- 
lyannis, la presidenza del consiglio de’ Ministri. 
Autoritario, energico ed anglofilo, il 7. fu sempre 
chiamato al Potere nelle circostanze difficili, Ma, pre- 
siedendo l’ultimo Ministero, condusse la Grecia quasi 
ad un fallimento. 

TRICUSPIDALE,. In Architettura, che ha 8 cuspidi 
{V. CusPIDE; TRICUSPIDE). 

TRICUSPIDE. In Architettura, facciata divisa in 3 
campate, ciascuna di cui terminante con una CusPi- 
DE (V.) 0 punta. 

TRIDACNA gigas. Nome scientif. della CoxcHIGLIA (V.) 
gigante. i 

TRIDENTE. — Lo stesso che FIdcINnA (V.). — Lo stesso 
che RAMPONE (V.). — Scettro, a 3 punte, di NETTU- 
xo {V.). 

TRIDENTINE alpi. V. ALprr, 

TRIDENTINI. Ant, abitatori di TRENTO (V.). 

TRIDENTINO. — V. TRIDENTINI. — concilio, V. Con- 
ciLIO. 

TRIDENTUM. V. TRENTO, 

TRIDI. Nel calendario repubblicano Francese, 2.° dì 
della Decade. 

TRIDUO. Funz. ecclesiastica che si fa 8 giorni alla fila. 

TRIEDRO. Ciascuna delle 8 regioni in cui lo spazio 
indefinito [viene diviso da 8 piani passanti per un 
punto (Vèrtice). In ogni 7. si considerano come ele- 
menti i 8 angoli diedri ed i 3 angoli piani (Facce); 
ciascuna faccia è minore della somma delle altre 2: 
la somma delle facce è minore di 4 angoli retti; la 
somma degli angoli diedri è maggiore di 2 angoli retti 
ed è minore di 6 retti; ad ogni dato 7. corrisponde 
un altro 7., detto supplementare, completamente in- 
dividuato, 

* TRIENNALE (bass. lat. triennalis). Che si fa o ri- 
corre ogni tre anni, 

TRIENNIO. — * (lat. {riénnium). Corso o spazio di 
tre anni. = Nelle Università, scolaro che fa il 3.° anno 
di studi, 

TRIESTE. Città italiana e porto principale dell’Au- 
stria-Ungheria, che costituisce coi sobborghi un territ. 
particolare {T.e Territorio); ab. 174.110 (tra cui alcune 
migliaja di Sloveni e di Tedeschi). Vi si parla il dia- 
letto Veneto, con leggere modificaz. Sorge all’estremo 
NE. dell'Adriatico, in fondo al Gulfo omon., ed è una 
delle città più pittoresche e meglio collocate deli'Adria- 
tico. La Città tecchia(ant. Teryeste) si arrampica, con 
le sue vie regolari ed anguste, sul pendio del tradi- 
zionale Colle di S. Giusto sulla cui sommità sorge il 
Castello, La Città nuova si distende nei terreni bassi 
lungo la riva del mare e su quelli che vennero con- 
quistati in pieno Golfo al dominio delle acque, per eri- 
gervi staz, ferroviarie, magazzini di deposito, moli, 
banchine, e così via discorrendo: essa città, che è in- 
terrotta da larghe piazze, percorsa da vie ampie e 
dritte e fiancheggiate da eleganti e grandiosi fabbri- 
cati, è divisa quasi a metà dal Cana! Grande (costruito 
dall'architetto Pirona nel 1754) che la tripartisce in 
Borgo Giuseppino a destra, in Borgo Franceschino 
@ sin., ed in Città Teresiana nel fondo. Ilclima è ec- 
cellente, ma vi soffia talvolta la Bora, vento così im- 
petuoso che rovescia le persone per via. Sotto l'impulso 
che l’arricchisce, 7°. ha continuato e continua ad in- 
grandire incessantem. Il Corso è la via principale e 
più frequentata; altre vie non meno belle sono la Sta- 
dion e quella dell'Acquedotto. Il movim. degli affari 
e la loro direz, si concentrano nel Tergesteo, grande 
editicio (già Dogana) che ora serve da Borsa, e com- 
vende anche la sede del Vèrifas austriaco, un Gabi- 


.pinti, dal quale si accede al San- 


netto di lettura ed alcuni uffici del LLoyD (V.): gruppi 
in marmo ne ornano le 2 facciate sulle Piazze della 
Borsa e del Teatro, rappresentanti il Commercio, l'In- 
dustria e la Navigazione (opere del Zandomeneghi). 
Dirimpetto al Tergesteo sorge la Vecchia Borsa dove 
hanno sede la Camera di Commercio e di Borsa, la 
Direzione di Borsa e la Cassa di risparmio, Altro im- 
ponente edificio è quello nuovo del L/0y4. Sulla Piazza 
della Borsa, di forma irregolare, sorge una Fon- 
tana, disegno del Mazzoleni, rappresentante Net- 
tuno circondato da cavalli marini. Più innanzi si eleva, 
sopra una colonna, la Statua di Leopoldo Ig fusa nel- 
l'Aarsenale di Venezia. Sopra la collina sorgono il già 
ricordato Castello fiancheggiato da 4 bastioni, la Cat- 
tedrale (con sede Vescovile) o Duomo di S. Giusto, 
ed il Afuseo d'’antichità col Monumento al Winckel- 
mann, Il Duomo, il quale racchiude gli avanzi di 
S. Giusto e S. Servolo protettori della città, fù costrutto 
sui ruderi di ant. templi Romani, e possiede anche la 
Tomba del Fouche, duca d'Otranto, noto ministro di 
Polizia di Napoleone I; nelle 5 navate dell'interno sono 
notevoli i mosaici antichiss,, gli affreschi ed il Tesoro. 
Nella Chiesa di Santa Maria Maggiore (overa del 
sec. XVII e tuttavia incompiuta, situata sull’erta che 
da San Giusto conduce a Piasza Grande) si annovera 
una Madonna del Sassoferrato. Sulla Piazza Grande 
sorgono: il Palazzo Municipale (Magistrato civico), 
barocca costruz. moderna con una ricca Sala del Con- 
siglio; il Monumento a Carlo VI, 
ed una grande Fontana. Più in- 
nanzi, verso il mare , a sin, si e- 
stende la Piazza Giuseppina, con 
un Lbelliss. bronzeo Monumento a 
Massimiliano (infelice imperat. del 
Messico), opera dello scultore Gio- 
vanni Schilling di Dresda. Nella vi- 
cinà Via della Sanità sorge il Mu- 
seo Citico Revoltella con una rac- 
colta, in continuo aumento, di opere 
d’ Arte contemporanea : nell'atrio 
si eleva la bellissima Fontana del 
Magni, rappresentante 7. che invita 
la Ninfa delle caverne del Carro a 
fare scendere le acque fino a lei; 
nella Sala ottagona sono 4 statue 
del Magni, rappresentanti il Canto, 
l’Armonia, il Ballo e la Comedia. 
Nella Piazza Lipsia sorge il Museo 
Civico d'Antichità, con un magni- 
fico lapidario triestino. Notevole è 
la Chiesa di S. Spiridione, di stile 
Bizantino e che prospetta il Canal 
Grande, e venne eseguita dal 1860 
al 1885 su disegni dell’architetto 
milanese Carlo Macciaghini; i 4 
angoli sono ornati di campanili, 
mentre l'intero edificio appare or- 
nato di cupolette fra cui emerge 
una Cupola maggiore : tutte illu- 
strate da mosaici; le pareti esterne 
sono rivestite di pietra d' Istria, 
bianca e nera, mentre le porte sono 
fatte in marmo di Carrara. Sulla 
Porta maggiore si elevano le 9 sta- 
tue colossali di Senti Greci, model- 
late dallo scultore milanese Emilio 
Bisi: l'interno ha la furma di una 
croce Greca; sotto l'abside princi- 
pale si eleva, secondo l'usanza dei 
Greci-ortodossi al cui culto è con- 
sacrata la Chiesa , l’ Iconostasio v 
Luogo delle immagini, ricco di di- 


tuario da 3 porte; superiorm. al- 
l'altare vi è una croce ricchiss. e 
grandiosa d'argento cesellato e, più 
avanti, una belliss. lampada d’ar- 
gento, dono dell’imperatore Paolo 
di Russia; — Nei dintorni di 7. 
sono degni di nota: il Grande Ar- 
senale del Lloyd a Servola, con una 
splendida facciata di stile Medie- 
vale; il Boschelto ed il Cacciatore, 
luoghi frequentatiss. in estate e 
donde si gode una belliss, vista; 
l'Opischina, con l’Obelisco inalza- 
tovi dall'imperat. Francesco I; il 
villaggio di Servola, con una Grotta 
stupenda; lo stabilimento balneare 
di Barcola: la staz. governativa di Lipizza, per l’al- 
levam. equino; il superbo incantevole castello di Mi- 
rvamar (eretto, nel 1856, dall’ing. Junker). Sono pure 
notevoli la Piazza del Duomo, e quella dei Ponte 
Rosso. Il Lungomare ha le rive Grumola. dei Pesca- 
tori, dei Carciotti e della Posta. Tra gli edifizi privati 
voglionsi notare: il Palazzo Revoltella (dove si trova 
il surricordato Museo omonimo), uno de' più gran- 
diosi della città, adorno di statue, ricco nell’interno 
di preziosi dipinti, meraviglioso per lusso ed ele- 
ganza; il Palazzo Carciotti, decorato di statue e di 
colonne; l’Héiel de Ville, maestoso edifizio in riva al 
mare, con vista del Porto e delle colline. Notevoli pure 
i teatri: Comunale, Armonia e Mauroner. Nel 1907, 
un incendio distruggeva la Biblioteca dell’ Archivio 
ed i mobili della Società tedesca SchiMerverein. An- 
davono distrutti parecchi autografi, musica e stampe. 
La Schillerverein, fondata dalla colonia Tedesca in 
occasione del éentenario della nascita dello Schiller, 
è aliena dalla Politica. Si occupa esclusivamente di 
Musica, Lettere e Scienze. Pure nello stesso anno, 
cessava di esistere a 7. una scuola Militare non priva 
di importanza: la Kadeiten Schule dalla quale ogni 
anno uscivano numerosi ufficiali di Fanteria, Si narra 
che fosse stata instituita per accogliervi giovani Ita- 
liani, Invece, gl’'Italiani danno uno scarso contingente 
di uomini d'armi all'Austria, 11 maggiornumero andava 
nella Marina, finchè aveva carattere prevalentemente 
Italiano; ma da parecchi anni (scriviamo nel 19609) nella 
Marina s'è dato l’ostracismo agl’Italiani, e vi si dala 
preferenza a Tedeschi, Czechi, Polacchi, Croati, per- 
chè « più fedeli ». Distolti dal mare, gl’ Italiani, che 
ancora scelgono la carriera delle Armi (Trentini e 
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San Giusto: — 4, Teatro Comunale 
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Friulani, quasi tutti), scelgono la milizia Territoriale 
che ha ora notevole importanza in Austria, La Scuola 
di 7., negli ultimi anni, per compietare il proprio con- 
tingente , doveva reclutare studenti in tutte le parti 
dell'Impero. Gl'insegnanti, dopo la chiusura, furono 
dispersi nelle altre scuole, La Scuola aveva una qua- 
rantina d'anni di vita, ma non aveva presa nessuna 
caratteristica locale ; per cui, neanche per ragioni eco- 
nomiche, la città potè rimpiangerla. Dato|lo spirito 
antimilitaresco del paese, i giovani che la frequenta- 
vano erano veramente stranieri alla città. Ma ciò che 
ha costituito la fama e la ricchezza di 7°. è il suo 
Porto che sorge all’estremità or. della rada, Il pro- 
mont, di Sant'Andrea, che termina col Molo di Santa 
Teresa (sul quale si eleva, a m. 33, la Torre della 
Lanterna), si sviluppa grandem, verso N., con una 
linea ondeggiante e nl an di quas? km. 4, la prima 
metà scarsa de' quali spetta al Porto vecchio ed il 
resto corrisponde al Porto nuovo. Il Vecchio, che fu 
uello da cui la città trasse le prime fortune dei Jsuoi 
oridi commerci, si è mantenuto e si mantiene tutta- 
via il più importante; anche dopo che, per lo straordin. 
aumento della navigaz. verificatosi nella 2.® metà del 
sec, XIX, si dovette procedere alla costruz. del Nuovo. 
Pertettam, riparato, per mezzo del molo di Santa Te- 
resa, dalle traversie di mezzogiorno e di libeccio, esso 
non è esposto che ai venti del 4.° quadrante, i quali 
per altro non riescono troppo violenti. Oltre al molo 
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di Santa Teresa, comprende i mulì Sartorio , Man- 
draccio, Giuseppina, Sanità e S. Carlo, al quale ul- 
timo di preferenza accostano i transatlantici maggiori. 
Segue l’imboccatura del Canal Grande il quale serve 
di stazionam. ai trabaccoli che fanno il piccolo com- 
mercio con le coste Istriane, e quindi si apre il Purto 
nuovo il quale venne costruito nella 2,° metà del se- 
colo XIX ed è riparato dalla parte del mare per mezzo 
di una grande diga che corre in direz. da xcirocco a 
maestro, quasi parallelam. alla città, ed è lunga me- 
tri 1090; essa racchiude 2 bacini maggiori per le navi 
ordinarie, ed un bacino più piccolo pel petrolio, sepa- 
rati fra loro dai moli num. 1, 2 e 8. Sopra e intorno 
a questi moli ed alle relative banchine sorgono nume- 
rose tettoje, i grandiosi Magazzini generali ed i Ser- 
batoi del petrolio. Presso Ja Stazione ferrov. si elevano 
i vecchi Magazzini+merci, alcuni dei quali fungono 
esclusivam. da xi/0s pel deposito dei cereali. Da 7. 
partono 2 ferrovie principali: una appartenente alla 
Sudbahn, la quale séle faticosam. con un lungo trac- 
ciato curvilineo 1’ altip. del Carso e si dirige verso 
Vienna; l’altra, appartenente alla Staaisbaha, che si di- 
rige verso le ferrovie Ungheresi alle quali si collega ; — 
Luogotenenza, Civico magistrato, Tribunale d’Appello, 
ed altri dicasteri; Seminario vescovile, acad, di Com- 
mercio e di Nautica, Consolati, Biblioteche, ecc.; — 
Fra le poche industrie delia città emergono: la ma- 
cinaz. de’ grani, la fabbrica della birra, la confezione 
della cioccolata, il grande arsenale del Lloyd che im- 
piega oltre a 2000 operai, e lo stabilim, tecnico Strudt- 
hoff, col Canliere di San Rocco. Uno de’ principali 
coefficienti della prosperità economica di 7. è costi- 
tuito dalla sua attiviss. Marina mercantile la quale 
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conta (1909; più che 4/, migliajo di navi. con oltre 
tonn. 110 mila di stazza: la maggior parte di essa ap- 
partiene alla grande compagnia del Zlyod austriaco. 
Il Porto ha tin movim. medio annuo di circa 16.550 
navi, con altre tonn. 3 3/, milioni di stazza, di cui più 
che 2.210.000 sotto bandiera Austro-Ungarica, Il solo 
commercio marittimo raggiunge la media di Fior. 360 
milioni; ad altrettanto, od anche più, ammonta il com- 
fnercio terrestre. Articoli principali di commercio: 
caffè, manifatture, cotone greggio, frutte , legnami, 
zucchero raffinato, pelli, vini, olio, ecc.; — Secondo 
la legge Elettorale del 1896, 7. manda al parlamento 
Austriaco (Lteichsrath) 5 deputati. e cioè: 3 rappre- 
sentanti della città, uno della camera di Commercio, 
uno eletto con sutfragio universale; — Anticam. abi- 
tata da Istriani e Giapidi, 7°. ha origini anter. all'epoca 
di Roma, e cadde sotto il dominio di questa nel 177 
a. C. Creata poi coionia Latina, fu fortificata come 
punto strategico. Sfuggì alle orde Barbariche di Attila 
@ di Alboino. Fu conservata all'impero Greco,, finchè 
Carlomagno la occupò. Trasformata quindi in feudo 
Vescovile, verso il sec. XIII si resse a Comune. Nel 
1202 è ridotta ad obbedienza dai Veneti. Ma nel 1295 
rivendica i diritti di libero Municipio, e li mantiene 
fin verso la fine del sec. XIV. Le minacce dell'Austria, 
nel 1362, l'obbligano a perorare soccorso da Venezia, 
Indi le velleità di conquista di questa Repubblica l’in- 
ducono a cercare l'appoggio della prima. Vinta però, 
subì il giogo Veneto che nel 1382 scambiò con quello 
dei Duchi d'Austria. Dopo quest'epoca, la storia di 7. 
è una lotta sorda e continua con Venezia, per conten- 
dersi il primato sull'Adriatico. Ciò diede motivo alla 
guerra del l463. L’imperat. Federico III, richiesto di 
ajuto, manda a 7. il Luogar il quale, suscitando dis- 
sidi in città, cerca approfittarno per ridurla ai suoi 
voleri. Una ribellione violenta valse, però, a ridare a 
T.la sua libertà. L'Impero allora, affèttando proteg- 
geriìa contro ì Veneti ed accordandole immunità e 
franchige, a poco a poco cercò aggregarsela. Carlo V 
e Ferdinando II prima, e poi Leopoldo I e Giuseppe I 
ne confermarono gli Statuti i quali vennero lasciati 
in pieno vigore fino a tutto il sec. XVIII. Finoa questa 
epoca, però, la floridezza della città aveva risentito 
sempre del monopolio e delia concorrenza di Venezia, 
Carlo VI, per sottrarnela, si propose far di 7. un em- 
porio degli Stati austriaci, ma i suoi sforzi non riu- 
scirono allo scopo. Meglio l'ottenne Maria Teresa che 
formò nn littorale Austriaco, comprendendo nel tervrit. 
anche 7., senza però toglierle la libera amministraz. 
ed accordandole le immunità doganali. Giuseppe II, 
Leopoldo II ed anche Francesco I dapprima seguirono 
questo sistema al quale dovette 7. il suo risorgim. în 
ragione della decadenza di Venezia. Caduta in dominio 
di Napoleone I nel 1800, fece parte delle prov. Illiriche; 
ma, quando fu ripresa dall'Austria nel 1814, fu trat- 
‘tata come terra di conquista e, nonostante proteste e 
reclami, venne in lei soppresso ogni libero regime. 
Francesco I completava più tardi l’opera di annessione 
nella Dieta di Francoforte, agginngendo 7. alla con- 
federazione Germanica, senza consultare nè pure la 
città. Oggi fa parto dell'impero Austriaco, sebbene 
geograficam. e per istoria, lingua, tradiz. ed aspiraz. 
sia italiana. Nel 1861 vi fu introdotta la Costituzione 
per la quale 7°. formò prov. a sè, con Dieta propria 
e con diritto di mandare al Reichsrath di Vienna 4 
. deputati. Oggi, sebbene Fiume sorta e Venezia risorta 
continuino a farle sul mare una concorrenza sempre 
più formidabile, 7°. è incontestabilm, la vera moderna 
Regina dell'Adriatico. 

TRIFIDO. — Diviso, o divisibile, in 2 parti. — Ag- 
giunto di foglia, petalo, ecc., diviso in 2 parti fin poco 
oltre la metà del lembo. 

TRIFILLINA. Fosfato di Lirio {V.), con Ferro e 
Manganese. 

TRIFIODORO (sec. V d. C.}. Poeta cpico greco n. in 
Egitto. Tra altro, scrisse Conquista di Troja. 

TRIFOGLIATO, In Botanica, simile a TRIFdGLIO (V.). 

TRIFÒGLIO — (scientificam. Trifòlium). Gen. di piante 
della fam. delle Leguminose, e rappresentato in Italia 
da circa sp. 70; erbe a foglie composte trifogliate e 
fiori a capolino, rossi, rosei, gialli o bianchi; quasi 
tutte, ottimo foraggio. Distingueremo: — T. rosso o 
de’ prati (T°. pratese), Con una macchia scura sulle 
foglioline ovali, i capolini rosei con 2 foglie alla base; 
comune allo stato 
selvatico, ed este- 
sam. coltivato per 
foraggio ed anche 
per sovescio; — 7. 
biancoo ladino (7. 
repens). Dal fusto 
strisciante e ra- 
dicante, capolini 
bianchi, del pari 
buoniss. foraggio; 
— Trifoglione o T. 
incarnato (7. îin-- 
carnatum), Con 
foglioline rotonde, 
€ capolini rossi ed 
allungati. — ace- 

toso. V., OSSALIDE. 
— d'acqua. V. Mr 
NIANTE. -—— delle 
sabbie, V. AnTIL- 
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LIDI. 
TRIFOGLIOLATO. 
f.o stesso che TRi- 
FOGLIATO (V.). 
TRIFOGLIONE. V. le voci MENIANTE; TrIFròGLIO. 
TRIFOLA. Nome volgare del TARTUFO (V.). 
TRIGEMINATA. In Architettura, aggiunto di aperture 
{poria, finéstra, o sim.) il cui vano sia diviso in 6 
aperture da 2 colonnette o pilastri ed una traversa. 
È proprio dell’architettura Medievale, e specialm. del- 
l’arte Gotica. 
TRIGEMINO. Quinto pajo de’ nervi cranici. 
TRIGÈSIMO. Lo stesso, ma men comune, che TREN- 
TÈsIMo (V.). 
TRIGINIA. Nel sìst. Linneano, ord. di piante a 3 pistilli. 
TRIGLA (scientificam. Trigla). Gen. di Pesci della 
fam. degli Acantotteri; pinne pettorali molto svilup- 
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pate. Alcune iù , tra cui: — Pesce rondine (7. hi- 
anc 


rudo), Atto a 
sce volante. 
TRIGLIA. — * (gr. trigla). Man. schers., Far l’oc- 
chio di T., Di chi guardi con desiderio o con compia- 
cenza una persona, = Lo stesso che TRIGLA (V.). — 
{scientificam. Mullus barbatus). Pesce dell’ ord. dei 
Teleostei, sez. Acanltotteri; corpo obiungo , un poco 
compresso, a squame grandi; muso breve quasi per- 


iarsi fuori dell’acqua, come il Pe- 
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pendicolare, e 2 cirri al labro infer.; 2 pinne dorsali 
(l'anter. a raggi spinosi), pinne ventrali sotto le pet- 
torali; di color rosso vivo in vita (e più vivo ancora 
in quella varietà di esso che, munita di certi bottoni 
d'osso uncinati, sta appiccata agli scogli), e misura 
cm. 25-30. Ha carne bianca e soda che ne fa uno dei 
pesci più squisiti; abbondante nel Mediterraneo. I Ro- 
mani consideravano la carne delia 7. come il più de- 
licato boccone delle loro cene sontuose, e specialm, il 
fegato e la testa. Perciò, le pagavano a cariss. prezzo: 
sotto l'impero di Tiberio, ad es., la 7. più bella, del 
poso di quasi kg. 3, potè essere venduta per circa 

. 1500 (sesterzi 3000-3000). I Romani, inoltre, ricer- 
carono la 7., e la tennero con cura nei loro acquari, 
per poter assistere, prima di mangiarle, al fenomeno 
veramente curioso delle svariate ed eleganti coloraz. 
che va man mano assumendo nell’ atto che sta per 
morire. Seneca alferma, a tale riguardo, esservi nulla 
di più bello di una 7. morente. i 

TRIGLIFO. Ornam. architettonico. E formato da sol- 
chi (Canaletti) la cui sez. è un angolo acuto. È di- 
sposto nel fregio Dorico ad uguali distanze che , se- 
condo i precettisti, dovrebbero essere uguali all ai- 
tezza del fregio, perchè questi intervalli, detti Me- 
tope, debbono essere quadrati. 

TRIGNO (ant. Trini:s). Finme che nasce nel circond. 
d'Isernia (Campo- î 
basso), pr. Vasto 
Girardi; km. 85. 
Segna il conf. tra 
le prov, di Campo- 
basso e di Chieti, 
e sbocca nell’ A- 
driatico. 

TRIGONELLA 
(scientificam. T'ri- 
gonella). Genere 
di piante della fa- 
miglia delle Papi- 
lionacee; erbacee, 
a 0efo composte 
trifoliolate, stipo- 
late , fiori solitari 
o in grappoli, le- 
gume lineare, più 
o meno compresso. 
Alcune specie, tra 
cui: — Fieno greco 
(T. foenum grae- 
cum), Pianta gla- 
bra, alta decim.2-5, 
eretta, ramosa, con fiori solitari, ed un legume carat- 
teristico. molto lungo, curvato a falce e terminato da 
una specie di lungo becco ; si coltiva come foraggiera, 
e se ne mangiano (come medicinale) i semi cotti. 

TRIGONO. — Nome greco del TrIANGOLO (V.), — In 
pay sa 3 angoli; p. es., il fusto delle CreERA- 
CEE {V.). 

TRIGONOCÉFALO (scientificamente Trigonocèphalus). 
Gen. di Serpenti della fam. dei Crotalidi ed affini ai 
Serpenti a sonagli da cui ditferiscono specialm. per 
la mancanza del cosiddetto sonaglio 0 crepitdcolo cau- 
dale ; testa triangolare e coperta di squame grandi 
e piccole; velenosi; del Vecchio e del Nuovo Mondo. 
Alcune sp., tra cui il Mocassix (V.), principale. 

TRIGONOMETRIA. Il più importante ramo della Ma- 
TEMATICA {V.) pura, avendo per fine la risol/ws. dei 
triangoli; vale a dire, il calcolo degli elementi di un 
triangolo , quando sieno cògniti alcuni di essi ed in 
numero sufficiente. Si divide nelle 2 branche seguenti: 
— T. piana, Che ha principalm, SI iscopo la risoluz. 
de’ friangoli vellilinei, cioè la determinazione di un 
triangolo , essendo date le misure di elementi (lati, 
angoli, altezze, mediane , area , ecc.) sufficienti ad 
individuarlo ; — T. sferica, Che ha per iscopo la riso- 
luz. de' (riangoli sferici. 

TRIGONOMETRICAMENTE. Conforme alle regole della 
TRIGONOMETRIA (V.). 

TRIGONOMÈTRICO. Di TRIGONOMETRIA (V.), che le ap- 
partiene. 

* TRILINGUE (lat. (rilinguis). Che ha tre lingue, cho 
è scritto in tre lingue. 

TRILLARE. Fare trilli (V. TRILLO) cantando. 

TRILLATA nota. Nella Musica, sulla quale si fa il 
TrILLO (V.). 

TRILLO. ÎIn Musica, rapidiss. sipetiz. di 2 note con- 
gue. 

“TRILOBATO. Lo stesso che TrILOBO (V.). 

TRILOBITE. V. TRILOBITI. 

TRILOBITI. Nome scientif. di una fam. di Crostacei 
fossili caratteristici del periodo Silurico o Siluriano 
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dell’ èra Primaria, nelle cui formaz. sono confinati, 
mentre mancano così nelle ante, come in tutte le po- 
ster. Benchè conservati molto bene ed in un gran nu- 
mero di forme , non se ne conoscono le membra od 
appendici , onde non si possono bene definire le loro 
affinità con gli ord. 
attuali : si ritengo- 
no affini ai Fillo- 
podi e lontanam. : 
rappresentati, fra 
i Crostacei attuali 
dal Limulo delle 
Molucche. Il loro 
corpo presenta an- 
teriorm. una sorta 
di grande scudo 
semicircolare, con 
occhi grandi e com- 
posti; poi l’addo- 
me formato di tan- 
ti anelli imbricati, 
un po' somigliante 
alla cosiddetta co- 
da del gambero, e 
caratteristico per 
3 solchi longitudi- 
nali che lo divido- 
no in 3 lobi, donde 
il nome. Alcuni a- 
vevano, come gli 
attuali Orisci, la facoltà di avvolgersi a palla. Tal- 
volta sono così numerosi, che le rocce sono como im- 
pastate dei loro avanzi. 

TRILOBO. Aggiunto di foglia, petalo, ecc. , diviso in 
9 n° {V. Logo) non giungenti fino alla metà del 
embo. 

TRILOCULARE. In Botanica, aggiunto di ovario op- 
pur frutto diviso in 3 logge; es., Aglio, Giglio, ecc. 

TRILOGIA. — V. TerraLocfa. — La Divina Com- 
media (V. DANTE). 

* TRILUSTRE (lat. triîustris). Cho ha tre lustri 
(V. LusTRo). 

* TRIMESTRALE, Che si fa o ricorre per ciascun 
TRIMESTRE (Vi). 

* TRIMESTRALMENTE. Per ciascun TRIMESTRE (V.), 
o di trimestre in trimestre. 

TRIMESTRE, — Tempo di 3 mesi. — Somma che si 
riscuote 0 si paga per ogni 3 mesi. — Que’ tanti nu- 
meri di fogli periodici, che si dinno fuori nel corso 
di 3 mesi. 

TRIMETILAMINA. Alcaloide che si presenta sotto 
l'aspetto d'un liquido oleoso sino a 5° C. ; amina che 
esìste nel Chenopodium vulcaria . nella salamoja di 
aringhe, ne' prodotti della distiliaz. secca delle ossa: 
assai infiammabile, e solub. in acqua ed in acqua ed 
in alcool; forte odore putrido, e sapore assai alcalino. 
Il Tornasole viene da esso colorito vivam. in turchino. 
Questa base precipita gli ossidi di Rame e di Allu- 
minio dalle loro soluz. saline, ed in sèguito li ridiscio- 
pio: Oggi, è un prodotto secondario della lavoraz. 

elle melasse. È usata in medicina come dinretico, 
antigottoso e antireumatico ; formola (N [CHx] 3). 

TRIMORFI. V. TRIMORFISMO. 

TRIMORFISMO. Proprietà di corpi (Trimorfi) di cri- 
stallizzare in forme appartenenti a 3 diversi sistemi 
Cristallini. 

TRIMORFO. V. TRIMORFI. 

* TRIMPELLARE. Tentennare o vacillare cammi- 
nando; — Fig., fav una cosa debolm, e senza nulla 
approdare. 

* TRIMPELLINO. Mam., chi, per impedim. alle gambe, 
va con disagio e lentam.; — Fig., chi, nel far chec- 
chessia, si dòndola nè risolve nulla. 

* TRIMPELLIO. Il TRIMPELLARE (V.) prolungato. 

TRIMURTI. V. INDIANE religioni. 

TRINA. — * Afan. fig.,.Che T!, Che insidia, inganno, 
e sim., ordito, meditato con molt'arte! = Guarniz, 
lavorata con întreccio di fili spianati a traforo. — 
Lavoro fatto, per mezzo di stampini, nella carta, ed 
imitante il precedente. 

TRINACRIA. Nome greco della SicfLia (V.). 

TRINAIA, Più corretto, TRINAJA (V.). 

TRINAJA. Colei che fa, vende e racconcia trine 
(V. TRINA). 

TRINARE. Guarnire di trine (V. TRINA). 

* TRINATO. Fitto a modo di TRINA (V.). 

TRINCARE. — * (ted. trinken). Bere golosamente. = 
In Marina, Zegare stretto. 

* TRINCATA. Atto del TRINCARE (V.). 

* TRINCATO. AMan. fig., Furbo T., In estremo grado. 

TRINCÈA, — Strada scavata nel terreno, difesa da 
parapetto e che serve di comunicaz. alle truppe che 
costituiscono il corpo d' assedio di una piazza forte. 
— Profondo ed ampio scavam. di terreno , condotto 
per un tratto più o meno lungo, a fine di passarvi 
con una strada, c segnatam. con una strada ferrata. 

TRINCERA. Lo stesso che TRinciA (V.). 

TRINCERAMENTO. Opera di terra, campale, passeg- 
era, 

TRINCERARE. — V. TrixcERARSI. — * Fig. rifl., 
farsi forte di una ragione, di un argom., e sim. = 
Munire di trincèe (V. Trincka) un dato luogo. 

TRINCERARSI. — V. TRINcERARE, — Fortificarsi con 
trincée (V. 1 RINCEA). 

TRINCERATO campo. V. Campo. 

* TRINCETTATA. Colpo dato con un TRINCRTTO (V.). 

TRINCETTO. Coltello da calzolajo. 

TRINCHERA Francesco (1810-74), Illustre patriota, 
sociologo, letterato e lessicografo n. a Ostuni {Lecce}. 
Prese parte ai moti del ‘48, ed esulò a Torino dove 
tenne cattedra di Economia politica. Dal 1860, prof. 
a Modena, indi a Bologna, infine (dal 1861) direttore 
degli Archivi delle prov. Napolitane. Diresse, sotto i 
Borboni, Rivista napolitana; compilò poi nn grande 
Vocabolario Italiano; nel 1873 diede alie stampe il 
vol. I della Storia critica di Fconomia politica; ecc. 

TRINCHETTA. Vela di flocco che si spiega a proravia 
del TrixcHeTTO {V.) lungo lo straglio di esso. 

TRINCHETTINA. Vela di /focco infer. al controstraglio 
dei parrocchetto. R I | 

TRINCHETTO. — {Albero di). Primo verticale di qua- 
lungne naviglio, che sorge più vicino a prua. — 
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(Vela di). Quadra infer. e portata dall'albero di TrIn- 
cHETTO (V. qui sopra); di forima quadrata, con ma- 
novre simili alla vela MAESTRA (V.). 

TRINCI, Famiglia che tenne il dominio di Foligno, 
dal 1305 (con Vallo) al 1439 (con Corrado IZ, abbat- 
tuto dalle armi del cardin. Vitelleschi, e nel 1441 stran- 
golato nel Castello di Soriano). 

TRINCIANTE. Grosso coltello di scalco. 

* TRINCIARE. Tagliar in minute parti; — dfan. fig. 
T'.i panni addosso (a uno), Dirne assai male quando 
egli sia lontano; T. capriole, Far capriole molte c 
sveltamente. 

TRINCIATO. — *Tagliato ecc. {V. TRINCIARE). = 
Sorta: di TaBacco (V.) da fumo. — In Araldica, scudo 
diviso diagonalm. per una linea dall’ angolo super. 
îustro all'angolo infer. sinistro. 

+ TRINCIATORE. Chi o che trîncia (V. TrINCIARE). 

SIN Ana Atto oppure effetto del TRINCIA- 
RE (V.). 

# TRINCONE. Chi trinca (V. TRINCARE) molto. 

TRINELLA. V. TRINELLE. 

TRINELLE. In Marina, funicelle fatte di fila di ca- 
napi vecchi e tessute a modo di treccia per fasciar 
cavi, far legature, ecc. 

TRINIDAD. V. ANTILLE. 

TRINITÀ (Erba). Lo stesso che TRINITÀ (V.). 

TRINITÀ. — V. INDIANE religioni. — Nome italiano 
di TRINIDAD (V.). — (Erba) (scientificam. Anemone 
hepatica). Graziosa pianta selvatica della fam. delle 
Ranunculacee 0 Ranunculee; rizoma cilindrico; fo- 
glie tutte alla base, tungam. picciolate, divise in 3 lobi, 
glabre e verdi di- 
sopra, pelose e co- 
lor fegato.di sotto; 
ori anch'essi ra- 
dicali, alunghi pe- 
duncoli, con 3 brat- 
tee verdi simulan- 
ti il calice; 6-12 
petali per lo più 
celesti, raram. ro- 
sei o bianchi; sta- 
mi e pistilli inde- 
finiti; frutto com 
posto di parecchi 
acheni, Comune 
nei boschi, fiorisce 
in marzo oppure 
in aprile, e si col- 
tiva. per ornam. 
nei giardini. — 
(Santissima). V. 
SANTISSIMA, 

TRINITÀ POLI 
(già Casaltrinità). 
Piccola citta in 

rov. e circond. di Foggia, sulla riva merid, della 
aguna di Salpi o Margherita di Savoja (grande salina 
che fornisce il sale a tutta l’Italia merid.); ab. 10.343. 
Il vasto e fertile territ. si stende in pianura, e da 
cereali, vino, olio, frutte ; ha pure estesi pascoli dove 
si alleva numeroso bestiame. 

TRINITARI. — In Francia, MaTHURINS (V.). — Nome 
dato spesso alle selte che combatterono le dottrine 
della chiesa Cattolica sul mistero della Trinità (V.), 
e in particolare ai Sociniani; ma, dopo che questi 
lo adottarono, appunto per indicare i Cattolicie i Pro- 
testanti che riconoscono un Dio solo in 3 Persone, i 
teologi non lo usano più nel detto senso, e chiamano 
oggi Unitari i Sociniani, 

TRINITÀRIO. V. TRINITARI. 

TRINO. — V. Dio. — *{lat. Irinus). Di tre, compo- 
sto di 3 persone. = Un tempo, così chiamato dagli 
astrologi l’aspetto di 2 pianeti distanti fra loro 120° 
sull'Eclittica, — Città in prov. di Novara e circond. 
di Vercelli, sulla riva sin. del Po, a m. 130 sul mare, 
a km. 2 dalle colline del Monferrato che sorgono a 
destra del Po ; ab. 12.138. Era cinta di mura e mu- 
nita di fortificaz., sotto il dominio dei Marchesi di 
Monferrato ; ora conserva solo alcuni ruderi dell’ant. 
Cittadella. Bei palazzi; molto degna di nota, l' ant. 
Torre dell’ ex-Convento di S. Domenico. Nell’ Abazia 
{ora Parrocchiale di Lucedio) ammiransi dipinti d’an- 
tori e marmi preziosi. Il territ, per ?/3 è coltivato 
a riso ; per il resto, a prato, frumento , granturco , 
ortaglie ; estesi boschi e, nell'alveo del Po , cave di 
calce ; attraversato da 2 canali di irrigaz. demaniali, 
dalla roggia demaniale Camera e dalla roggia Stura 
dei rivieraschi. Fornaci da calce e cementi e da la- 
terizi, con rilevante produz. ; officine meccaniche, pa 
stificio elettrico, segheria, pilature di riso ; attivo 
commercio di legnami; — Si vuole che 7. (ant. Ri- 
gomago mansio Romana) fosse fondato nel 254 di 
Roma. Distrutto dai Barbari, fu poi riedificato e mu- 
nito di 3 castelli, di un doppio muro di cinta e di fos- 
sati. ora non più esistenti, e si chiamò Tridinum o 
Tredinum. Nel 9204 venne in potere dei Vercellesi. 
Nel 1191 divenne sede e capitale del gov. dei Mar- 
chesi di Monferrato ; ma essi, nel 1200, mutarono re- 
sidenza perchè molestati dai vicini Vercellesi; però 
T. fu sempre considerato come sede degl. Aleramici. 
Sostenne asscdî, guerre, ed ebhe parte in molte fa- 
zioni militari d’ Italia, c specialm. nella guerra per 
la success. del Monferrato. Rimase ancora |’ appan- 
naggio del primogenito del Marchese monferrino, Poi 
fu capol. di quella parte della prov. che era alia sin. 
del Po. Nel 1613 fu assediato e preso dal duca Carlo 
Emanuele I che ne distrusse il Castello. Nel 1639 do- 
vette cedere al principe Tommaso unito agli Spa- 
gnuoli capitanati dal Leganez. Regnando Vittorio 
Amedeo II, venne aggregato alla prov, di Casale, e 
vi rimase come capol. di mandam. fino al principio 
del gov. Francese in Piemonte. Da quell'epoca fece 
parte del dipartim. della Sesia, poi della prov. , ora 
circond. di Vercelli, Vi fiorì, fin dai primi tempi, 
l’arte Tipografica che vi ebbe molti valorosi cultori; 
— Vi nacquero: le beate Arcangela Gorlani e Madda- 
lena Panatieri; lo storiografo, archeologo e giurista 
Giannandrea lrica. 

TRINÒMIO. Quantità algebrica di 2 lermini. 

. TRÎO. In Musica, parte delle marce, degli scherzi, ecc. 
dove si cambia tono. | 








Trinità: Erba. 


TRIOBOLO. 


TRIÒBOLO (vale 3 òboli). Nell’ant. Atene, paga del 
giudice. 

TRIOCCO. Fam. , ritrovo di persone goderecce, dove 
sì mangia e sì gode, 

TRIOLEINA, Triglicerido caratteristico degli oli ve- 
getali, e specialm, dell'Olio di oliva ; liquido oleoso, 
solido a—69, La si ritiene identica all’Oleina naturale, 
tanto per la composiz. quanto per le sue proprietà; — 
T. artificiale, Liquida a 10°, ed anche al disotto. Stando 
all'aria, irrancidisce gradatam. L'ossido di Piombo la 
saponifica lentam. e difficilm. Entra nella composiz. 
delle materie grasse. 

TRIONFALE. — * (lat. triumphalis). Di TrIi6nFo (V.), 
ovvero fatto per celebrare o ricordare trionfi. = arco. 
V. Arco. — carro, V. Carro. — cittadino. V. CiTTA- 
DINO. — porta. V. PORTA. 

* TRIONFALMENTE. A modo di chi triònfa {(V. TRION- 
FARE); con vittoria degna di TRIONFO (V.). 

TRIONFANTE. — *Che triònfa (V. TRIONFARE). = 
chiesa. V. CHIESA. 

TRIONFARE. — *(lat. iriumphare). Propr. e fig., 
restar vincitore de’ nemici con grande vantaggio, per 
mezzo di segnalata impresa. = De' Beati, aver gloria 
nel Cielo. 

TRIONFATORE. — V. Porta trionfale. — * Prop”. 
e fig. , chi o che triònfa (V. TRIONFARE). 

TRIONFI. — V. TRI6NFO. — da tavola. Gruppi o sta- 
tue di zucchero, di paste dolci, ecc. , con altri abbel- 
lim., che si mettono sulla tav. ne' grandi conviti. 

TRIONFO. — V. Porra trionfale; Trioner. — * (lat. 
triumphus). Propr. e fig. , vittoria ; acclamaz. pub- 
blica; — Man. estens., Aria di T. , Quella che prende 
il vélto di chi si creda vincitore in qualche disputa 
o sim., la qual aria rivela a un tempo superbia e 
compiacimento. = Gruppo di ornamenti, bandiere, 
verzura, statue e sim., posto per decoraz. in luogo 
dove si fa festa. — della Morte. V. MoRT£. 

TRIONTO. liume che nasce nella prov. di Cosenza, 
ad E.; km. 90. Sbocca nel mar Jonio; celebre per la 
vittoria de’ Crotoniati sui Sibariti. 

TRIPALMITINA. Triglicerido che può essere natu- 
rale oppure artificiale : la 1.% si incontra nei grassi 
che, mediante la saponificaz. , forniscono dell’ac. Pal- 
mitico o il così detto ac, Margarico, ed è isomera, ma 
non identica alla 2.8; può cristallizzare ; si scioglie 
poco nell’alcool, ed in qualunque proporz. nell’etere ; 
si trova, oltre che nella maggior parte de’ Grassi na- 
turali in proporz. variabili, principalm. nell’ Olio di 
palma, nella Cera del Giappone, nel Grasso umano e 
nei semi di Catfè. Si estrae dall’ Olio di palma me- 
diante la pressione che ne separa la Oleina, poi si 
lava la focaccia con alcool bollente , e si fa cristal- 
lizzare dall’ etere. La 7. si forma a 509, scaldando 
per 28 ore un miscuglio d'una parte di Monopalmitina 
e 10 parti di ac. Palmitico; XX in fogliette fusibili 
a 63°, e saponificabile dall’ossido di Piombo. 

* TRIPARTIRE (lat. triparlire). Dividere in tre parti. 

TRIPARTITO. — * Diviso in tre parti. = Aggiunto 
di foglia, petalo, ecc. , diviso in 3 parti oltre la metà 
del lembo, fin quasi alle nervature. 

; TRIPLA. In Musica, uno de’ tempi, che si divide in 
parti. 

TRIPLICARE. — * (lat. triplicare). Fare o ripetere 
una cosa tre vòlte; crescere a tre doppi. = Moltipli- 
care una quantità qualunque per TrE (V.). 

* TRIPLICATAMENTE. Per tre vòlte. 

* TRIPLICATO, Fatto o ripetuto tre vòlte ; cresciuto 
a tre doppi. 

* TRIPLICAZIONE (bass. lat. friplicatio). Atto oppure 
effetto del TrIPLICARE (V.). 

* TRIPLICE. — * (lat. triplex). Lo stesso che Tri- 
PLICATO (V.). = alleanza. V. ALLEANZA, 

* TRIPLICITÀ (bass. lat. triplicitas). L' esser TRI- 
PLICE (V.). ' 

TRIPLITE, Lo stesso che ZwIESELITE (V.). 

* TRIPLO (lat. triplus). Tre vòlte tanto; — Per 
estens., ciò che è tre vòlte tanto. 

TRIPODE. Seggio della Prria (V.). Mobile generalm. 
di bronzo, composto di un bacino sostenuto da 3 piedi. 
Era usato dai Gentili per presentare le otlerte o per 
bruciarvi sostanze odorose. Le gambe di sostegno 
erano spesso leonine o di capra o terminavano supe- 
riorm. con teste di leone, di ariete o d'altro animale, 
collegate alla parte infer. per mezzo di fogliami. 

TRIPOLI. — Lo stesso che TripoLro (V.). — di Bar- 
beria, Stato barbaresco all'estremo or. dell’ Africa 
sett., confinante all’O. con Tunisi, ad E. con Barca, 
al S. col deserto di Sahara e col Fezzan, al N. col 
Mediterraneo; kmq. 799.050, ab. $42.700 (Mori, Ebrei, 
Berberi, Negri, Turchi e Cristiani); — Il paese è 
un arido piano, tranne sulle coste dove è fertiliss. : 
ivi è attraversato dalla catena dell'Atlante. E solcato 
da pochi rivi, ma da nessun fiume, e ripete la sua fer- 
tilità dalle piogge che scendono non interrotte per pa- 
recchi giorni e notti, dando poi iuogo ad un sereno 
persistente per mesi e mesi; — Il terreno produce: 
frutte d'ogni sorta, e specialm. datteri, vino, ulive, 
oli, cereali, miele, cera, sale, solto. Vi abbondano pe- 
core, camelli, bufali, cavalli, e vi fioriscono le fabbri- 
che di tappeti, di vesti di lana, di oggetti di maroc- 
chino; l'estraz. del sale e della potassa sono privative 
del governatore, Il mercato principale avviene, in di- 
cembre e gennajo, a Murszuek dove si trasportano ì 
prodotti indigeni e vi si fa mercato di Negri. ed ac- 
quisto di armi, stagno, coralli, carta, stoffe, minute- 
rie, e via dicendo; — 7., nell'antichità, faceva parte 
dei Domini orientali di Cartagine (Regio Syrtica); il 
suo Golfo era riputato assai periglioso. Dopo la 2.? 
guerra Punica fu ceduto ai Numidi, e quindi riunito a 
Roma. Seguì poi la sorte degli altri stati Barbareschi, 
fin verso la metà del sec. XVI in cui fu conquistato 
dal corsaro Dragutte, e riunito all’ impero Ottomano 
che lo ordinò in Pascialato. Allora divenne il nido dei 
pirati del Mediterraneo; e, a poco a poco gettato nel- 
l'anarchia dai Giannizzeri, restò vassallo della Portia 
solo di nome. Le potenze Europee fecero ogni sforzo 
per difendersi dalle scorrerie, e la Francia vi fece 2 
spediz. militari nel 1665 e nel 1728, ma senza un serio 
risultato. Dopo le sollevaz. del 1835 suscitatevi dall’In- 
ghilterra, la Turchia si decise a far valere i suoi di- 
ritti di alta sovranità, bandì la signoria dei Karamanli 
finallora spadroneggianti, e vi stabilì un pascià Turco. 


TRISTIZIA. 
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Nel 1842 i Karamanli tentarono una sollevaz. che fw 
spenta nel sangue; nè ebbe diverso risultato quella 
dei Barberi nel 1842. Oggi, 7. è ancora Stato vassallo 
della sublime Porta, e retto da un Bey. A capo di cia- 
scuna prov. avvi un Bey. L'esercito è di 3000 uomini, 
ma in tempo di guerra può darne fin 40.000 di truppa 
irregolare e 10.000 cavalieri. Le rendite dello Stato 
comprendono imposte, contische. multe, estorsioni. Di 

pendono da 7. le casi di l'ezzan, Gadames ed Aud- 
schila ed il piano di Barca; — La Capit. omon. (ant. 
punica 0a) giace su di una lingna di terra sporgente 
in mare; ab. 36.040. Difesa da muraglie e da batterie, 
ha 2 porte, diverse belle moschee, sinagoghe e chiese 
per i varî riti, ed il Palazzo del Bey, di struttura an- 
tica, munito di torri e di mura. Nel 1903 s’inavgurava, 
alia Dahra, un Orfanotroffo italiano, E sede dei prin- 
cipaii consolati Esteri, ed ha un porto fortificato ca- 
pace di ricettare navi mercantili e piccoli legni da 
guerra. Nei dintorni della città si scopersero molti 
avanzi dell’epoca Romana, tra cui un Arco trionfale 
dei tempi dell’ imperat. Antonino. — di Romania. Lo 
stesso che TRIPOLITZA (V.). — di Siria (ant. Tardbu- 
us). Città nella Turchia asiatica, in Siria, sede del 
Pascralato omon., a km. 160 da Damasco, pr. il monte 
Libano, attraversata dal fiume Nekar-Aka-Aliy; abi- 
tanti 19.050 (compreso il porto di E! Mina che ne 
conta 7150). Clima insalubre; bei fabbricati, fontane, 
moschee, bazar, vastiss, kan. Commercia in sete, faz. 
zoletti, saponi, e spugne. Fece già parte dell’ant. Fe- 
nicia ; cadde poi in dominio d’Alessandro il Grande. 
e quindi di Tolomeo Solero, e successivam. di An- 
tioco; fu conquistata dai Ikomani sotto Pompeo, e se- 
guì quindi le sorti della Siria. Dal 1109 al 1289 fu 
contea Franca. — (Reggenza di). Lo stesso che Tri- 
POLITANIA (V.), ; 

TRIPOLITANIA. Regione (vi/ajet) littorale di Tripo- 
LI {V.), stato Barbaresco. 

TRIPOLITZA. Capol. della monarchia di Arcadia (Gre- 
cia); ab. 11.915. Ne contava circa il doppio prima che 
eo danneggiatiss. dalla guerra per l' Indipendenza 

). 

TRIPOLO. Lo stesso che Farina (V.) fossile. 

TRIPPA. — * Volg., pancia, ventre; — Fam., roba 
che, da qualunque parte si tiri, ne venga; — Schers., 
chi è corpulento. = Ventre dell’animaie macellato, che 
sî vende per cibo de’ gatti. — Stomaco di bovini; — 
Anche, la vivanda che se ne fa. 

TRIPPÉAIO. Più corretto, TrIPPAI0 (V.). 

TRIPPAJO. Chi vende la Trippa (V.). 

* TRIPPETTA. Scherz., chi ha il ventre un po’ grosso.. 

* TRIPPETTINO. Scherz., pancia alquanto rilevata 
d'una persona assai piccola; — Per estens., la persona 
stessa. 

* TRIPPONE. Schers., chi ha Ia pancia grossa e spor- 
gente. 

TRIPRISMA. Apparecchio, dovuto al Fresnel, per 
dimostrare la proprietà del Quarzo (V.) di propagare 
lungo il proprio asse, con ditferenti velocità, 2 raggi 
polarizzati circolarm, in senso contrario. 

* TRIPUDIARE (lat. tripudiare). Far TriPUDIo (V.). 
far festa ed allegrezza. 

* TRIPUDIATORE. Chi o che tripidia (V. TrIPU- 
DIARE). |, 

* TRIPUDIO (lat. itripudium). Festa o allegrezza 
grande, 

TRIREGNO. Triplice corona del Papa; simbolo lella . 
Chiesa paziente, militante e trionfante. 

TRIREME. Pr. i Latini, naviglio di linea a 3 ordini 
sovrapposti di remi. 

TRISAGIO (vale Santo, Santo, Santo). Specialm. nella. 
chiesa Greca, triplice canto od acclamaz. a Dio. 

TRISEZIONE. V. PROBLEMA. 

TRISILLABA parola. Lio stesso che TrisiLLaBo (V.). 

TRISILLABO. Parola di 3 sillabe. 

TRISMA. Lo stesso che Trismo (V.). 

TRISMO. V. TÈTANO. 

TRISSINO Giangiorgio (1478-550). Illustre erudito e 
poeta ed anche diplomatico n. a Vicenza e m. a Roma. 
Leone X io incaricò di parecchie missioni a Venezia, 
Danimarca, Alemagna; tentò di riformare l’Alfabeto; 
tra altro, scrisse: L'Italia liberata dai Goti, epopea ;. 
Sofonisba, tragedia; ISimillimi, comedia. Scrisse di 
lui distesam. il Castelli, nel 1753. 

* TRISTAMENTE. In modo TRISTO (V.), cioè astuto, 
furbo, e sim.; — Per estens., in mala parte. 

TRISTAN da CUNHA (vale Isola del Ristoro). Tre 
isolette nell’oc. Atlantico meridionale, a 3793" S 12° O. da 
Greenwich ; kmq. 166, abitanti 150. Sono vulcaniche, e 
si elevano sino a m. 2600; sotto protettorato Inglese. 

TRISTANO. Eroe di una leggenda brètone, amante 
d’Isolda {Zsutta) figlia al re Marco di Cornovaglia, Per. 
amore di quella compiè meravigliose imprese in gio- 
stre, in tornei, ecc. Illustratosi così, sperava ottenere 
in moglie la donzella, ma era ucciso da Marco men- 
tr'era con lei a segreto convegno. La leggenda, trat- 
tata in parte (come romanzo) nel sec, XII da poeti 
della Francia sett.; veniva subito introdotta nella let- 
terat. Greca, Italiana, Scandinavica e Spagnola ; e, 
come soggetto di opera in musica, fu trattata da Ric- 
cardo Wagner nel 1865. 

* TRISTANZOLO. Lo stesso che TrIstANZUÒLO (V.). 

* TRISTANZUÒLO. Uomo alquanto TrISTO (V.). 

* TRISTE (lat, iristis). Melanconico , mesto , 0 che 
sienitica Mesrizia (V.); — Per esiens., deserto. 

TRISTEARINA. Triglicerido de' Grassi naturali so- 
lidi, e specialm. del Sego animale. Lo Chevreul L'ot- 
teneva sciogliendo il sero di montone nell'alcool bol- 
lente, e facendo cristallizzare la materia grassa fino. 
a che ne risultò costante il punto di fusione. Oltre alla 
T.naturalev'è anche quella artificiale la quale è iden- 
tica per composiz. e proprietà alla Stearina naturale, 
e fu ottenuta dal Berthelot, scaldando entro cannello 
chiuso, per 3 ore a 2700, la Monostearina con 15 a 20: 
volte il peso di ac. Stearico, e purificandone poi il pro- 
dotto. 

* TRISTEZZA. Stato di chi è TRISTE (V.) ed addolo 
rato; — Per esiens., qualità astratta di chi è TRI- 
sTo (V.), furbo, e simili. 

* TRISTIZIA (lat. tristitia). Tristezza, affliz. dell'a- 
nimo prodotta da qualsivoglia cagione di male; qua- 
lità astratta di chi è TrIsro (V.), cioè cattivo e di mala. 
natura. i 


TRISTO. 





* TRISTO (lat. tristis), Che ha mala natura, dispo- , 


sto o abituato a mal fare; di mala qualità, cattivo 
{riferito a opera); — Per estens., furbo, accorto ; = 
Man. fam., Triste guai!, Significando' grande rischio 
o danno possibile. 

TRITA. — V. TriTo. —- Nella maremma Toscana ed 
altrove, specie di TREBBIATURA i) consistente nel far 
passare e ripassare molti cavalli sopra una distesa di 
covoni di grano. — carne. Lo stesso che FroLLA (V.). 
— maniera. Pr. gli artisti, quella di chi mette troppa 
cura ne' minuti particolari di alcun suo lavoro. 

* TRITAMENTE. In modo Trito (V.), minuziosa- 
mente. 

* TRITAMENTO. Atto oppure etfetto del TRITARE (V.). 

* TRITARE (dal lat. tritus, part. pass, di Lerere). 
Ridurre, battendo o pestando o tagliando, in minutiss. 
particelle. 

* TRITATO. Ridotto ecc. (V. TRITARE). 

* TRITATURA. Atto oppure effetto del TRITARE (V.). 

TRITAVO. Lo stesso che TritAvOLO (V.). 

TRITÀVOLO. In Diritto, il 3.° Avo vi, l’ arcibis- 
nonno. 

TRITEISMO. Eresia consistente nel riconoscere in Dio 
non solo 3 Persone, ma 3 Divinità distinte (individua- 
lizzaz. marcata). Fu introdotta da un filosofo delia Si- 
ria. Gioranni Acusnagio, ma non ebbe gran sègutto. 

TRITELLO. Lo stesso che SeMoLINO (V.). 

TRITELLOSA farina, Che ha in sè del TriteLLO (V.). 

TRITICUM. V. FRUMENTO ; GRAMIGNA. 

* TRITINO. Fam., che ha la smania di vestir bene; 
ma, non potendoci arrivar con la spesa, ha sempre 
abiti di poco pregio e consunti. 

TRITO. — V. TRITA. — * (lat. tri(us). Sincope di 
TRITATO (V.); — Fam., consunto per lungo uso (di 
abito, veste, e sim.); — Fam. estens., di persona ve- 
stita di abiti così consunti, di persona mal in arnese; 
— Fig., usitatiss. (di proverbio); frequentato; bat- 
tuto; ordinario; comune. = In Arte, minuto. 

* TRÎTOLO. Lo stesso che MrnuzzoLo (V.); — Man., 
Un T., Nulla {se con una negativa avanti), Pochiss. 
{se non l’abbia). 

TRITONE. — V. ANFITRITE; TRITONI. — Lo stesso 
che SALAMANDRA {V.) acquajola. — (scientificam. Tri- 
tòbnium). Gen. di Molluschi della classe {dei Gasterò- 
podi; marini, a conchiglia che può giungere a cm. 50, 
di forma conica, con l' apertura pieghettata all'orlo 
interno. Alcune sp., tra cui: — Buccina marina (7. 
nodosum o nodiferum), Una delle più grandi, a con- 
chiglia nodosa, con disegni bianchi e rossicci ; del Me- 
diterraneo e dell'Atlantico. Serve qual tromba da se- 

nali ai naviganti. — (Lago del) (lat. Tritonis lacus). 

‘odierno ScioTT el GERID (V.). 

TRITONI. — V. TRrITONE. — Dèi marini infer, la cui 
fizura era d’ uomo nella metà super. e di pesce nella 
infer. Al cenno di Nettuno di placare le onde, sona- 
vano sotfiando in una grossa conchiglia che serviva 
toro di tromba. Se alla detta figura si aggiungevano 
i 2 piedi davanti del cavallo, prendevano il nome di 
Centaurotritoni o Ittiocentduri. 

TRITTICO. — Quadro diviso in 3 scomparti (iripar- 
tito), generalm. di una composiz. architettonica che vi 
forma cornice. Nei 3 campi vi sono rappresentaz. di- 

inte o scolpite; — Anticam., tavoletta che si usava 
«n luogo degli odierni taccuini tascabili. 

TRITTO Giacomo (1735-824). Compositore e tecnico 
musicale n. a Altamura (Bari) e m. a Napoli. Si di- 
stinse specialm, per componim. di genere sacro, e tra 
altro scrisse Teorica musicale, 

TRITTÒLEMO. Figlio a Celeo re di Eleusi. Ospitò Ce- 
rere (Demetra) di cui divenne il favorito, e fu da lei 
iniziato ai misteri dell'Agricoltura che egli poi insegnò 
ai suoi concittadini. Istitul i misteri Eleusini, ed ebbe 
un tempio in Atene, 

TRITTONGO. Sillaba di 3 vocali. 

TRITUME. — * Tutto ciò che rimane di TriTo (V.) 
da certe masse di roba; — Fig., minuzia. = Difetto 
d'ogni invenz., o composiz. di Pittura o Scultura, ma 
più propriam. d'Architettura; ed è quando le parti ce 
membri sieno soverchiam. variati, in troppa quantità, 
ed assai minuti. 

* TRITURABILE. Da potersi TRITURARE (V.). 

TRITURARE. — *# Ridurre in parti minute; tritarco 
= Dello stomaco e riferito a cibi, smaltirli, concuocerli 
per ia digestione. 

TRITURAZIÒNE. — * Atto oppure effetto del TriTtuRA- 
re (V.). = Dello stomaco, operaz. del TRITURARE (V.). 

* TRIUMVIRALE (lat. iriumviralis). Dei Triùmvi- 
rI (V.), appartenente a triumviri. 

TRIUMVIRATO. — # (lat. triumviratus). Per estens., 
tre persone unite a far checchessfa. == Unione o q/- 
feanza di 3 persone, generalm. a scopo politico. Cele- 
bri nell'ant. Roma il 1.° 7. composto di Cesare, Pom- 
peo e Crasso (60 a. C.), ed il 2.* composto di Antonio 
Olttaviono e Lenido (43 a. C.), per dominare insieme 
sopra lo stato Romano. Celebre anche, nella Roma 
moderna, il 7., costituito il 9 febbr. 1849, per gover- 
nare la rep. Romana, e composto del AMarzini, del- 
i'Armellini e del Saffi (V. TriUMviIRO). 

TRIUMVIRI. Nell’ant. Roma, collegi o magistrature 
sostenute da 3 persone. Principali: — T. monetales, 
Soprintendenti alla zecca; — T. nocturni. Che, du- 
rante la notte, avevano la polizia della città ; — T. 
colonia deducenda o agro dividendo. Incaricati di fon- 
dare una nuova colonia, o di distribuire lo terre fra 
‘ coloni. 

TRIUMVIRO. — V. TriùMviIrI. — Uno del TrIuMvI- 
RATO (V.). 

TRIVELIN. Maschera dell’ ant. Comedia dell’arte, 
creata dall'attore Domenico Locatelli (m. 1671) della 
Compagnia italiana a Parigi. nel sec. XVII 

TRIVELLA. Strumento di ferro da bucare, maggiore 
«lel SuccHio (V.); — In particolare, macchina per far 
i Pozzi {V.) cartesiani. 

TRIVELLARE. Bucare con la TRIVELLA (V.). 

dr ene Atto oppure etfetto del TRIVELLA- 
NE (V.). 

TRIVENTO. Comune in prov, e circond. di Campobasso, 
sopra una collina dominante la riva destra del Trigno; 
ib. 4925. Una volta era munita di solide cerchia di 
mura, con torri e bastioni, di cui rimangono ancora 
gli avanzi. Fra i suoi edifici si distinguono: il Palazzo 
feudale, l'Episcopio, e jla Cattedrale {con sede Vesco- 


TRIVIALE. 


vile). Il territ. fertile, collinoso e montuoso, dà vino 
e frutte; estesi boschi e pascoli dove si alleva nume- 
roso bestiame grosso e minuto; buon commercio. Nel 
così detto Vallone del Solfo scaturisce una sorgente 
solforosa; — 7°. fu ant, città del Sannio, ed appartenne 
ai Sanniti Pentri. Fu chiamata Trebinum, come leg- 
scesi in una medaglia con leggenda Osca. Fu poi città 
municipale Romana; fu distrutta da Silla. Nel corso 
dei tempi mutò sito, come appare dai considerevoli 
ruderi. Nelle ant, carte è nominata Terventium, Te- 
vuentum, Trebentum, Treventum e Toreventum. Fu 
donata da Carlo d'Angiò al francese Americo di Sus. 
Sotto gli Aragonesi passò in mano di altri signori; finchè 
fu poi acyaistata dai Caracciolo, duchi di Melissano. 

* TRIVIALE (lat. (rivialis). Da TRivio (V.), volgare, 
abietto; basso; che ha natura, modi, costumi, ecc. da 
trivio (di persona). 

* TRIVIALITÀ. L'esser TRIvIALE {V.); — Per estens., 
l'atto stesso, o ia cosa o le parole triviali. 

* TRIVIALMENTE. A modo di persona TRIVIALE (V.), 
con atti e parole triviali. 

TRIVIO. — V. ARTI. — *(lat. trivium). Man., Cose, 
Parole, Modi (ecc.), da T., Vili, Abiette. = Incontro 
di 3 strade. 

TRIVULZIO. — Potentiss. famiglia principesca mila- 
nese, dei cui membri noteremo: — Paolino (%- 1120), 
Fondatore della Casa, ed i cui discendenti furono chia- 
mati alle prime magistrature; — Giovanni, Che fu 
console del Comune di Milano, dal 1170 al 1181; — 
Enrico, Che nei 1187 fu console di Giustizia; — Gian 
Giacomo (1436-518), Marchese di Vigevano, n. a Milano 
e m. a Chatra, oggi Arpajon in Francia. Espulso dalla 
patria da Lodovico il Moro, egli entrò al servizio di 
l'erdinando I re di Napoli; ma quando (149) scese 
Carlo VIII, gli consegnò la fortezza di Capua e passò 
sotto le sue bandiere, Si distinse alla battaglia di For- 
novo (1495); conquistò il ducato di Milano per Luigi XII 
(6 sett. 1499), e ne fu da lui creato governat. {15300) 
ed insignito del titolo di maresciallo di Francia. Il 
suo governo tirannico fu causa, per altro, di una ge - 
nerale sollevaz. Alla battaglia di Agnadello (1509) diede 
novella prova del suo valore e, dopo la morte di Ga- 
stone di Foix (1512), ebbe in comando il corpo dell’e- 
sercito Francese in Italia; ma non seppe difendere il 
Milanese, e a lui fu in gran parte attribuita la respon- 
sabilità della rotta di Novara, onde perdè il favore 
del Re. Francesco I si servì di lui nella discesa dalle 
Alpi (1515), e il 7°. combattè valorosam. a Marignano; 
ma, non avendo potuto prendere Brescia e per causa 
dell'invidioso Lautrec, cadde di nuovo in disgrazia e, 
crucciato, si ritrasse a vita privata. Morendo, ordinò 
che sul suo sepolcro fosse inciso l'epitaffio: ic quie- 
scit qui numquam quievit (Qui riposa uno che giam- 
mai riposò). Ne scrisse distesam. il Z?nsminî, nel 1815; 
— ilenato, Fratello al preced. Parteggiò per Lodovico 
il Mforo ; e, quando que- l 
sti cadde prigioniero dei 
Francesi, passò al ser- 
vizio dei Veneziani; — 
Teodoro {?-1536), Mare- 
sciallo di Francia, m.a 
Lione. S'° illustrò nelle 
battaglie di Agnadello e 
di Ravenna; poi capi- 
tanò l'esercito dei Ve- 
neziani alleati di Fran- 
cesco I, il quale gli Aie- 
de il governo di Milanv 
ove il 7. rimase fino 
alla battaglia di Pavia. 
Nominato governat. di 
Genova, tentò difender- 
la contro Andrea Doria; 
ma, non riuscitovi, fu 
mandato governatore a 
Lione; — Antonio (?- 
1559), Che fu vescovo di Tolone e legato Apostolico 
in Francia ove ebbe parte nelle trattative che con- 
dussero alla Pace di Castel- Cambresis; — Gian Gia- 
como Teodoro (?-1656), Cardinale. Fu capitano gene- 
rale in Sicilia e governat. della Lombardia per gli Spa- 
gnoli; — Gian Giacomo, Due di tal nome: — a)(1774- 
$31}, Che sì distinse come promotore delle Lettere 
e delle Scienze; — b) (1839-0902), Che fu patriota e 
mecenate degli artisti e degli eruditi. Fece da vo- 
lontario la campagna del ’66, e fu intelligente conser- 
tore di un Museo che continuam. accresceva e nel 
quale si trovano i più preziosi e rari cimeli. Fu sena- 
lore, e coperse uffici cospicui nella sna Miano. — Gri- 
stina. V. BELGIOJOso. — {Pio Albergo}. Ricovero per 
la recchiaja. Fu istituito a Milano nel 1771, per lascito 
del principe Tolomeo (m. 1767). 

TRÒADE. V. TRosa. 

TROCADERO. Forte pr. Cadice (Cadiz). Il 31 ag. 1823, 
preso dai Francesi. Da esso nominata un'altura sulla 
destra della Senna, a Parigi (nel 1878, Palazzo del- 
l'Esposizione). 

TROCAICO. Verso composto di trochèi (V. Trocabo). 

TROCANTERE. Le 2 tuberosità (grande e piccola) che 
presenta l'estremità super. del Fimore (V.). 

TROCHEO. Piede di verso, composto di una sillaba 
breve e di una lunga. 

TROCHILO. V. CoLisrì. 

TROCHITE. V. TrocHITI. 

TROCHITI. Lo stesso che ENTROCHITI {V.). 

TROCHU Luigi Giulio (1815-96). Valoroso generale d'e- 
sercito ed ecceliente scrittore militare n. a Palais 
{Morbihan}. Si segnalò nelle battaglie di Magenta e 
di Solferino; nel 1870 (dal 4 sett.) fu governat. di Pa- 
rigi e presid. del Governo della Difesa nazionale; sino 
al 20 genn. 1871 diresse la /Nifesa di Parigi. Tra altro, 
scrisse : L' Armée Francaise en 1867; La Politique 
et le Siège de Paris; Mémoires. 

TROCISCO. Medicamento composto di diverse wolveri 
mescolate con tanto sugo 0 decoz., che facciano una 
pasta solida. Si forma a foggia di girellette. 

TROCLÈA. — V. Omero. — Tiglia da paranco (V. TA- 
GLIA) 

TROFÈI. — V. Trorio. — Armi scolpite per ornam. 
architettonico. 

TROFEO. — V. Trorki. — * (gr. tropaion, lat. tro- 
pheum). Per estens., contrassegno, e memoria d'azione 
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nobile e gloriosa. = Ornamento sul davanti dei cap- 


palli militavi. — Anticam., monum. di vittoria. Era 
n palo in mezzo al campo, al quale si appendevano 
le armi dei vinti. 

TRÒFICI. — V. Tròrico. — nervi, V. TRoFONEUROSI. 

TRÒFICO. — V. Tròrici. — Che ha rapporto con la 
nutrizione. 

TROFONEUROSI. L'ammalarsi di nervi Tròfici (che 
sresiedono alla nutriz.). 

TROFONIO. V. Iribo; LEBADRA. 

* TROGLIO (gr. trau/òs). Lo stesso che BaLBuzieNn- 
ve: (V.). che tartaglia,. bleso. 

TROGLODITA. V. TROGLODITI, 

TROGLODITE. V. CHIMPANZE. 

TROGLODITI. Abitatori di CaveRrNE (V.). 

TROGO Pompeo. Storico latino n. nella Gallia Narbo- 
vense e contemporaneo di Augusto. Tra altro, scrisse 
Ilistoria Philippicae etc. 

TRÒGOLO.— Vaso per pigiarvi l’uta. — Vaso pel man- 
giare de' majali, ed anche de’ polli. 

TRÒIA. Più corretto, TROosa (V.). 

TROIANA. Più corretto, Trosana (V.'. 

TROIANI. Più corrretto, TROJANI (V.). 

TROIANO. Più corretto, Trosano (V.). 

TROIANUS. Lo stesso che TROJANUS {V.}. 

TROILI Domenico (1722-92). Illustre fisico n. a Ma- 
cerata. Tenne cattedra all'Università di Modena, e 
si rese assai noto per le indagini sui Meteoriti. 

TRÒILO. Ultimo figlio di Priamo (V.). 

TROITZA Laura (vale Monastero della Trinità). 
Grandioso convento sulla strada ferrata da Mosca a 
Jaroslav. 3 

TROJA. — Femmina del Porco (V.). — Capitale della 
Trbòade, antichissima e famosa nei tempi Eroici per 
la guerra titanica (Trojana guerra) che sotto le sue 
mura combatterono 2 razze, disputandosi la premi- 
nenza della Civiltà. La sua caduta segna il principio 
dei tempi Storici. Le gloriose gesta degli eroi di que- 
sta guerra vennero a noi tramandate da Omero col 
suo poema l’Iliade (da IZion, Ilio, come altrim. 7. fu 
chiamata). Per lungo tempo si dubitò che il poema 
d' Omero fosse una mera creaz. e che 7. mai non 
fosse esistito. Senonchè l’ Eckinbrecker già aveva 
tolto questo dubbio recandosi sul luogo dove, da al- 
cune rovine scoperte, aveva creduto di potere stabi- 
lire che l’ant. 7°. giacesse sulla diramaz. occid. d’una 

iogaja di monti stendentesi sul piano che scorre ira 
hi fiume Simoente ed il fiume Scamandro. Ma di re- 
cente (1870), lo Schliemana, portatosi nella pianura 
di HissaRLIK (V.), ed ottenuta l'espropriaz. di alcuni 
terreni, con l’ajuto del governo Ottomuno, diede mana 
alle escavaz. con una numerosa syuadra d'operai e vi 
lavorò per parecchi anni, incontrando un'enorme spesa 
e raccogliendo però il frutto che si era meritato, per- 
chè sul monte Hissarlik, alla profondità di m. 10 circa, 
dopo aver trovato un'infinità d’avmi e di monete an- 
tichiss., scoperse il colossale Muro di T. tanto ammi- 
rato da Omero che ne attribuiva la costruz. a Pal- 
lade e Nettuno. Scoperse il Tempio d’Apollo fino alle 
fondamenta. e rinvenne un magnifico marmo lavorato 
rappresentànte Febo Apollo coi 4 cavalli immoriatli. 
I lavori d'escavaz. procedettero e posero allo scoperto 
l' intera Cittadella. — (Cavallo di). V. CavaLLo. — 
(Porte). A S. di Follònica e dirimpetto a Porto Lon- 

one; — In vicinanza, l’is. Trojaccia. i 

TROJANA.— V. Trogsano. -— guerra. Provocata dal 
ratto di ELena (V.), è condotta dai principi greci 
Agaménnone, Ulisse, Achille, ecc. Durò Î0 anni, e finì 
(1184 a. C.) con la distruz. di TROJa (V.). . 

TROJANI. — V. Trozano. — (Forte). A SO. di 
Roma. 

TROJANO. — Abitante dell’ ant. Trova (V.). — Ec- 
cellente varietà di Fico (V.). — cavallo. Dalle orec- 
chie lunghe, e che le muove spesso. 

TROJANUS porcus. V. Por- 
CUS. 

TROLLHATTA. Luogo con 
una grandiosa Cascuta del 
Goùta Elf (Svezia). 

TROLLIET Giulio (1820-96). 
Patriota e filantropo n. a 
Milano e m. a Oleggio (No- 
vara}. Fu rinchiuso nello Spiel- 
berg, indi esulò in Isvizzera. 
Datosi poi, con l'indipendenza 
d'Italia, all'industria della 
seta, faceva fortuna, e in 
morte lasciava più di un mi- 
lione di lire al Comune di Mi- 
lano, per beneficare i fanciulli 
voveri o malati. 

TRÒLLIO. Lo stesso che RanuncoLo (V.) di inonte. 

TROMBA. — V. Trom5E. — * Man. fam., Pigliare 
la T., Lo stesso che STROMBAZZARE (V.). = Lo stesso 
che COoRNETTO (V.) acustico. — Asta pubblica (V. ASTA), 
raccogliendosi il popolo ad essa col suono di codesto 
strumento. — Strumento di vetro, in forma dell’ant, 
T., che i ragazzi suonano per le strade nel giorno 
della Berana (V.). — Apertura della canmoniera, da 
dove si spara il CANNoNE(V.). — Strumento musicate 
a fiato che consta di un tubo metallico stretto e 
ìungo, munito da una parte di un piccolo imbuto {20c- 
cale o Bocchino) al quale il sonatore appoggia le lab- 
bra, La T. naturale è ora sostituita dalla 7. croma- 
lica, o a mistoni o a cilindri , costruita dallo Stòolzel 
a Berlino, nel 1817; — Anche, il sonatore di codesto 
xtrumento, — (Corpo di). V. Corpo. — dello stivale. 
V. SrrvaLE. — d' Eustachio. lo stesso che SALrIN- 
GE (V.). — di mare. Lo stesso che TromBa (V.qui ap- 
presso) marina. — di terra. Lo stesso che Trowm- 
BA (V. qui appresso) (errestre. — idraulica. Lo stesso 
che Pompa (V.). — marina. Generalm., fenom. pre- 
ceduto da giornate assai calme e caldiss, Il cielo si 
cuopre in breve tempo di nubi densiss., e repenti- 
nam. vedesi sorgere dal mare una colonna d' acqua 
la cui altezza può raggiungere m., 100 e che presto 
si ricongiunge ad una colonna di vapore discendente 
dalle nubi. Dette colonne hanno |’ aspetto di 2 coni 
rovesciati e riunite per le basi più strette. Si presen- 
vano luminose in tutto il loro spessore, scagliando con 
frequenza dei fulmini. La 7° è animata da un moto 
rotatorio rapidiss. concomitante ad un altro di tras- 
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laz, Il mare sembra bollente; e se, per isventura, 
trovinsi delle navi sul suo passazgio, sono irremissi 
biim. perdute. La durata delta 7° è varia, e talvolta 
sorpassa le 18 ore. Uno dei mezzi più usati dalle navi 
per disperder la 7°. è quello di tirarle contro delle 
cannonate. — marina parlante. Strumento di lamie- 
rino di latta o di rame o di ottone, assui sottile, che 
sì adopera per farsi udire da lungi, sulmare. È for- 
mato da un lungo tubo, con un lungo padiglione. — 
stentòrea. Lo stesso che Porravock (V.).— terrestre. 
Analoga alla Trompa (V. qui sopra) marina; con lu 
differenza che la colonna infer. è formata dai detriti 
e dalle polveri dei corpi che, pel moto vorticoso e 
rapidiss. da cui è animata, solleva sul suo passaggio 
portandoli ad altezze talvolta prodigiose ; sicchè, po- 
scia abbandonati, possono cadere alla distanza per- 
sino di km, 30 dal luogo del disastro. Notevoliss. è 
il fatto che i corpi abbandonati da una 7° si trovino 
fusi o bruciati. 

TROMBAIO. Più corretto, TRoMBaJO (V.). 

TROMBAJO. Artefice che fa i condotti di piombo ed 
altre parti delle TromBE (V.) da tirar su acqua, e va 
a metter su esse trombe. 

TROMBARE. Travasare il vino da vaso a vaso me- 
diante la Tromba (V.) che fa sì che, se vi sia della 
posatura, essa rimanga in fondo. 


TROMBE. — V. Trompa. — * Man. fam., Tornar 
con le T. nel sacco, Tornare senza aver fatto o con. 
seguito ciò che si desidera. = Lo stesso che Pom- 


PE {V.i. — La maggior carta del giuoco delle Min- 
CHIATE (V.), e che ha 2 7. per figura. — di Falòppio 
o Fallòpio. Lo stesso che TROMBE (V. qui appresso) 
fallopiane. — fallopiane o faloppiane. I 2 condotti 
dall’utero agli ovai. 

TROMBELLI Giancrisòstomo (abate) (1697-784). Scrit- 
tore appartenente a’ canonici regolari di S. Salvatore, 
n. a Nonantola (Modena). Scrisse, fra altro, una grande 
vperi sul Culto de’ Santi. 

TROMBETTA. — Piccola Tromga (V.). — Lo stesso 
che TROMBETTIERE (V.). — Camillo (1813-81). Giurecon- 
sulto e politico eminente n. a Torino e m. a Roma, 
Dal 1872. senatore. — elettrica. Apparecchio avvisatore 
che produce uno squillo simile a quello d'una 7. mu- 
sicale e che viene messa in moto mediante l’elettricitu. 
Nota è quella del capitano Zigang, destinata a surro- 
gare le usuali sonerie elettriche: consta essenzialm. 
d'un tubo di ottone, nell'interno del quale è collocata 
una elettrocalamita zoppa che porta atfacciata ai suoi 
poli una lamina. Una vite di regolaz., che termina con 
una di platino, serve da interruttore automatico. 
Quando nell’appareechio si lanci una corrente, la la- 
mina, vibrando, produce un suono che può essere re- 
golato, tanto in altezza, che in intensità, girando a 
destra od a sin. la vite di regolaz.; — T. elettrica 
Herz, Non altro che un telefono Gower disposto in 
guisa da formare una 7°. ilcui snono può essere udito 
per tutta un’ampia sala. 

TROMBETTIERE. — Sonatore di TromBa (V.), spe- 
ciaim. pr. gli eserciti. — Varietà di PIccIoNE (V..,— 
Specie di Pesce (V.) ago. — {Uccello}. Lo stesso che 
AGAMI (V.). 

TROMBINI. V. PasTE alimentari. 

TROMBO. Coàgulo sanguigno formato entro i vasi du- 
rante la vita, 

* TROMBONATA. Esplosione di un TROMBONE (V.) con- 
tro alcuno. 

TROMBONE. — Nome volgare del TuLIPsno (V.). — 
Lo stesso che Pistone (V.). — Tromba grande, di 
suono grave (V. TRomBa}. — (Fior). Nome volgare del 
TULIPANO {V.). 

TROMBOSI. Formaz. del TromBo (V.). 

TROMENTINA. Nell'ant. Roma, tribù rustica. 

TROMÒMETRO. Strumento per misurare l'intensità dei 
movim. incoscienti di una persona nervosa, 

TROMPIA (Val). Del MELLA (V.). 

TROMSO. Prov. (ami) nella Norvegia; kmq. 26.246, 
ab. 71.098; — Il Capol. omon., in un'isola e con porto, 
conta ab. 6450; grande pesca. 

* TRONCABILE. Da potersi TRONCARE (V.). 

* TRONCAMENTE. In modo Tronco (V.) ed imperfetto 
(detto altresì delle parole). 

TRONCAMENTO. — * Atto del TroncaRE (V.). = Di 
una warola, il non iscriverla o proferirla intera. 

TRONCARE. — * (lat. trwncare). Rompere in due 0 
più pezzi un corpo duro con le mani; — Per estens., 
citare un passo di scrittura non per intero, ma sop- 
primendo a malizia alcune parti; cessare a mezzo e 
ad un tratto cosa cominciata; — Ril., rompersi in due 
o più pezzi. = Di parola, scriverla 0 pronunziarla sop- 
primendo una sillaba in fine, 

* TRONCATO. Rotto ecc. {V. TRONCARE). 

* TRONCATURA.Atto oppure effetto del TroncarE(V.) 
v del troncarsi; — Per estens.,il punto dove la cosa 
è troncata, . 

TRONCHE. — V. Tronco. — * Man. fig., Aver le 
braccia T., Non esser libero di operare a sua pòsta. 

TRONCHET Franc. Dion. (1726-806). Illustre giurecon- 
sulto # politico n. a Parigi. Difese inutilm. Luigi XVI. 

TRONCHI. — V. Tronco. — Calzatura più alta delle 
SCARPE (V.), ma più bassa degli STIvaLI (V.). 

TRONCO. — V. TroncHs; TRoNcHI. — * (lat. trun- 
cus). Sincope di TroncaTO (V.); mozzato, mézzo; spic- 
cato; — Per similit., parte di un tutto; — Fig., in- 
terrotto, e sim.; — Man. fig., Lasciar in T., Non dar 
il dovuto compimento, Lasciar imperfetto. = Fusto 
delle piante legnose, e specialm. delle DicoriLEno- 
NI (V.). — Parte principale del Corpo animale, sulla 
quale si articolano le membra. — Parte la più consi- 
derevole di un’arteria, di una vena o di un nervo, cho 
non ha ancora fornito alcun ramo, — (Parlamento). Da 
distinguersi: — @) Chiamata così la Camera inglese 
dei Comuni, dopo che ne furono espulsi (1648), dal 


Cromwel, i membri non repubblicani; — b) Avanzo della. 


Dieta tedesca, che tenne le sue adunanze dal 6 al 16 
giugno 1849. 

TRONCONE. — Pezzo grosso di rottura. — Corpo 
scemo del capo. 

TRONDHJEM. Città norvegese con porto, nel Fiordo 
omon. (lm, 150); ab. 29.940 (V. NorDRE TRONDHIEM; 
SONDRE TRONDHJEM). 

* TRONFIARE. Lo stesso. 
STRONFIARE {V.}. 


ma men comune, che 


TRONFIO. Gonfio per superbia; — Fig., eccessivam. 
gonfio (di stile, parlare, scrittore, oratore, o sim.). 

* TRONFIONE. Chi sta TRONFIO (V.) ed ingrugnato , 
senza far parola; gonfio di superbia, altero, ecc. 

TRONI. — V. Trono. — Nella dottvina Cattolica, uno 
degli ord. degli ANGELI (V.'. 

TRONIERA. Lo stesso che FERITOJA (V.). 

TRONO. — V. Troni. — Dignità regale. — Elevata 
ed ornata sedia di un principe, nelle occasioni so- 
lenni. Simbolo del Potere sovrano personale eredi- 
tario dello Stato; — In occasione dell'incoronaz. (1902) 
di Edoardo VII d Inghilterra, si parlò molto del 7. sul 
quale il sovrano Inglese si era assiso, e non si mancò 
di ricordare che quel venerabile seggio era dell’epoca 
dei primi re Normanni. Ma non è a Londra che si 
trova il più ant. 7°. d'Europa. A Parigi, nella Biblio- 
teca nazionale {Gabinetto dello Medaglie), si può don- 
templare il famoso 7° del « buon re Dagoberto », i! 
quale fu costruito nel sec, VII, da Sant’Eligio, Sicchè 
la sedia di Edoardo VII passa, come antichità, in 
2.* linea. — (Discorso del). Lo stesso che discorso 
della CORONA (V.), 

TRONTO (ant. Treuntus). Fiume che nasce nell’estre-« 
mità N. della prov. di Aquila, nel territ. di Amatrice. 
passa nella prov. d’Ascoli Piceno, tocca questa città 
e segna il conf. tra. queste 2 prov. sino alla foce del- 
l'Adriatico; km. 115 (V. ITALIA). 

TROPICALE. — V. TRopicaLI. — Situato fra i Trò- 
PICI (V.); proprio delle regioni dei TRÒPICI (V.). — 
vento. V. VENTO. n 

TROPICALI, — V. TROPICALE, — regioni. V. TRÒPICI. 

TRÒPICI. Due paralleli Terrestri collocati a distanza 
di 23° e 1/, S. e N. dall'Equatore, Segnano i limiti della 
zona Torrida e delle regioni che possono avere il Sole 
allo zenit nell'istante del mezzodì; — T. boreale, Detto 
del Canero, perchè il Sole vi è verticale quando ar- 
riva al solstizio del Cancro; — T. australe, Detto del 
Capricorno, per analogia, 

TROPICO. — V. TròprIci. — acido. Sostanza che si 
ottiene facendo agire l’Atropina e l'ac. Cloridrico. — 
anno. Quello solare definito dal ritorno del Sole al- 
l’Equinozio od al Solstizio. 

TROPINA. Base monoacida; derivato dell’Atropina ; 
formola, Ck H,; NO. 

TROPLONG Raim. Teod. (1795-8239). Giureconsulto e 
politico illustre n. a Saint-Gaudens (Francia). Fu pro- 
sid. del Senato ed uno de’ primi consiglieri del 2.° Im- 
pero. La sua opera principale è Droit civil explique. 

TROPO. Lo stesso che METAFORA (V.). 

TROPPAU. Capol. della Slesia austriaca, sull’Oppa e 
sulla ferrovia Olmiitz-Oderberg; ab. 24.610. Zucchero 
di barbabietole, e panni. Vi fu tenuto un Congresso 
dal 20 ott. al dic. del 1820, tra i Sovrani della Santa 
Alleanza, e in esso furono stabilite le modalità del- 
l'intervento armato nei puesi che fossero insorti, o in- 
sorgessero, per ottenere ordinam. Liberali. 

* TROPPO. Che è più del dovere, della convenienza, 
del bisogno, ecc.; ciò che è più del dovere, della con- 
venienza , ece.; avverbio che denota eccesso; poco 
(con la negativa); usato spesso per modo di atfermaz.; 
— Per esitens., moltiss. (in proposiz. comparativa); — 
Man , Pur T., Affermando; T. sarebbe, Limitativa 
(V. Per. 

TRÒSCIA. — * Riga di liquido. — Buca fonda quasi 
un metro e larga uno e 4/,, adoperata per preparare 
i pellami alla concia. 

TROTA (scientificam. Trutta o Salmo fario). Squisi- 
tiss, pesce della fum. dei Salmonidi ; lungo per lo più 
cm. 30-40, e tal- — di 
volta fin quasi # 
m. l e del peso # 
di kg. parecchi, é 
color olivastro sui 
dorso, con nume- “ 
rose macchie ocu- , 
liformi laterali 16747 
rosse e nericce. Wu! 
Vive nelle acque 
di monte, e nelle 
acque limpide 





rapide, 
TRO TTARE. — 
* Per similit., 


camminar di pas- 
so veloce ; — Pro- 
verbialm., Il biso- 
gno fa T. la vec- 
chia, La necessi- ; 
tà sforza a operar 
anche chi non vor- * 
reibe, e chi poco 
può. = Andar di 
TroTTO (V.). 

TROTTATA. — * Man., Far una T., andar a diporto, 
o a cavallo o in legno; e per similit., Andar a piedi 
e con passo lesto. = Atto del TROTTARE (V.); corsa 
fatta al TROTTO (V.). 

* TROTTATORE. Chi o che trotta (V. TROTTARE). 

TROTTER. Voce inglese che designa la pista su cui 
si fanno TrorTARE (V.) i cavalli. 

TROTTO. — * Man., Di T., Trottando (V. TROTTARE)]; 
Di buon T.. Con 7. piuttosto forte; — Man. fam., T. 
dell'asino, Azione, Condotta, o sim., di corta durata e 
che pure, per la sua bontà, dovrebb'essere permanente 
(dagli asini che, se méttansi sul 7°, durano poco a 
starci). = Una delle andature de! Cavacco {V.), fatta 
in 2 tempi, sollevando o poggiando a terra contempo- 
raneam. i piedi diagonalm. opposti. Distinguonsi: — 
Ambio , Quando il 7. avvenga dei piedi laterali; — 
T. chiuso o serrato, Accelerato; — Piccolo T., Rallen- 
tato: — Trottone, Goffo. 

TRÒTTOLA. Strumento di legno, di figura simile nl 
cono , con una punta piramidale di ferro , col quale 
strumento i fanciulli giuocano facendolo girare con lo 
sfilare una cordicella avvoltagli intorno. 

* TROTTOLINO. Vezz.. bambino che già comincia a 
camminare da sè, e va attorno con passi presti e spediti. 

TROVARE. — * (prov. troubar). Scoprire. conoscere, 
giungere a ciò che si cerca (riferito tanto a persone 
quanto a cose); scoprire , giungere a conoscere una 
cosa per mezzo dello studio, delle esperienze, e sim. 
(riferito pure a cose de'Vimmaginaz.); conoscere o no- 


Trota. 
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tare o scoprire in alcuna persona o cosa una modifi- 
caz. , una buona o cattiva qualità, stato, condiz., 6cc.; 
— Per estens. , giudicare , stimare, e sim. (galtici- 
smo); abbattersi o avvenirsi casualm. in una persona 
0 cosa (riferito. pure a cose morali); usato per ri- 
spetto allo stato, condiz,, ecc. , in cui è ia persona 
o la cosa allorchè si veda, si visiti, si esamini, ecc.; 
giungere a colpire, a cozzare, e sim. (riferito a per- 
sona o a cosa); — Fig., riferito a certe cose le quali 
ci accadono, o sono come l’effetto, la conseguenza dei 
nostri atti; — Man. estens., T. nel tal luogo (uno), 
Sorprèndervelo; — Ri/l. estens., essere o accorgersi 
di essere in alcun luogo ; riferito a condiz. per lo pù 
non buona; — Man. rifl. estens., T. in salute , in 
gambe, in denari (ecc.), Essere in salute, ecc, ; — 
Prov. , Chi cerca, trova, Allorchè ad alcuno accada, 
per colpa sua, qualche cosa di sinistro. 

TROVATELLI. Lo stesso che Esposti (V.). 

TROVATELLO. V. TRovaTELLI. 

*TROVATO. Invenzione ; tutto ciò che la mente im- 
magina , o l’ arte e la scienza trovano (V. TROVARE) 
di nuovo a diletto o ad utilità (V. INVENZIONE). 

TROVATORE. — V. TRrovatorI. — * Chi o che trova 
e: = (Il). Melodrama di Giuseppe Ver- 
DI {V.}. 

TROVATORI. V. ProvENzaLE ;} TRovatORE. 

TROYA Carlo (1784-8538). Illustre patriota e storico 
n. e m. a Napoli. Nel periodo 1820-48 fu esule; dal 
3 apr. al 14 maggio ’48, presid. del Ministero rivolu- 
zionavio. Tra altro, scrisse : Storia d' Italia nel Me- 
dievo; Codice diplomatico Longobardo ; Del Veltro 
aliegorico. Nel 1901 la città natia gli dedicava una 
lapide sul palazzo dov'era vissut». 

TROYES. Capol. del dipartim. dell’ Aube (Francia); 
ab. 54.980. Giace in pittoresca situaz,, nel mezzo di 
una vasta e fertile pianura; la Senna la divide in Città 
alta e bassa. Fra i suoi monumenti sono notevoli: la 
Cattedrale 
(con sede Ve- 
scovile}, di sti- 
le Gotico, fon- 
data nel 1208; 
la Chiesa di 
St. Urbano. 
fondata da Ur. 
bano IV nel 
secolo XIII ; il 
Palazzo di Cit- 
tà; il Palazzo 
di Giustizia, 
quello dei Cha - 
pelins, e molti 
altri; Biblio. 
teca con vol. 
100 mila, Città 
industre e fio- 
rente, ha fila- 
toi di lana e 
di cotone, e 
grandi fabbri. 
che di maglie : 
— Fu, un tem 
po, sede delia  - 
tribù dei Tri- 
cassiî, d'onde 
l’ant. nome di 
Augusiobona 
Tricassium, . 
Sotto i Romani fece parte della Gallia Celtica, po» 
della IV Lionese. Fu invasa da’ Normanni (889), re- 
staurata da Roberto, e scelta capital: della Sciampa- 
gna. Nel sec. XII divenne un importante mercato. Fu 
occupata nel 1415 dal Duca di Borgogna e , per le 
nozze di Caterina di Francia con Enrico V, passò al- 
l’Inghilterra. Carlo VII la riprese nel 1429, e d’allora 
in poi seguì la sorte della Francia. Nel 1814 fu teatro 
di sanguinosi combattim. contro gli Alleati che fini- 
rono per occuparla. Fu sede di 7 concilì, il 1.° dei 

uali fu tenuto nell’814; il 2,°, d'ordine di Niccolò I, 
neli’867 ; il 3.°, nell'878, con l'intervento di papa Gio- 
vanni VIII e di Lodovico il Balbo ; il 4.°, nel 1104, 
d’ovdine di Pasquale II, dal card. Riccardi, e giudicò 
Uberto, vescovo di Senlins, accusato di simonià ; il 
5.°, nel 1107, sotto lo stesso Pontefice, e trattò della 
Crociata e della condanna delle investiture Eccle- 
siastiche volute dall’ imperatore Enrico V; il 6.°, 
nel 1127 ; il 7.9, nel 1128, e stabilì le regole pei Tex- 
PLARI (V 

TROZZA. Collare che tiene antenna e pennone ade- 
renti all’albero. 

TRUCCARE. Accomodare la persona secondo la parte 
teatrale che deve sostenere. 

TRUCCARSI. Accomodarsi secondo la parte teatrale 
che si deve sostenere. 

TRUCCHIARSI. Del cavallo quando, per vizio, freghi 
le zampe davanti l’una con l'altra. 

TRUCCO. — * Man. fum., Far un buon T., un beî 
T. (e sim.}, Un buon partito, Un buon guadagno, ecc. 
=. Pallamaglio con cerchio di ferro fitto in terra e 
girevole (V. PALLAMAGLIO). — Giuoco simile al Br- 
LIARDO {V.); salvo che questo consiste nel Jevar di 
luogo conla propria la palla dell'avversario, s la ta- 
vola su cui si giuoca ha le sponde di legno, nè si adlo- 
prano stecche tonde, ma una stecca piana con grossa 
capocehia quadrangolare. 

* TRUCCONE. Mezzano di matrimonio, o di altri con- 
tratti, ma fra’ contadini ; — Perestens., imbroglione, 
e simile. 

* TRUGE (lat. tru). Fiero, spietato, crudele in atti 
e parole (anche di aspetto , o altro , che fa segno di 
erudeltà, o di ferocia). 

* TRUCIA. Fam., miseria, povertà estrema, quando 
massimam. si mostra negli abiti rifiniti o stracciati* 

* TRUCIDARE (lat. ‘rwucidare). Uccidere spietatam. 
percotendo, con molte ferite, tagliando a pezzi. 

* TRUCIDATORE. Chi o che tricida (V. TRUCIDARE). 

TRUCIOLI. — *Ritagli sottili e lunghi di carta, ecc. 
= Lo stesso che TAccHIE {V.). 

TRUCIOLO V. TricioLi. 

TRUCK System. Parole inglesi con cui si designa 
l’uso di dare agli operai generi di consumo in luogo 
di salario in moneta. 
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Troyes : Cattedrale. 


TRUEBA. 





TRUÈBA y COSIO Telesforo {de) (1805-35). Illustre po. 
litico, storico, poeta e romanziere in Ispagnolo ed in 
Inglese n. a Santander (Spagna) e m. a Parigi. Fu 
membro delle Cortes. Scrisse i romanzi: 4/7 Casti- 
galiano; L'’Incognito; ecc.; e poi: Storia della Con- 
quista del Perù ; ecc. 

TRUENTUM (ora Porto d'Ascoli). Colonia romana alle 
foci del Truentus (oggi Tronto). Celebre per le sue 
tintorie in porpora ; distrutta dalle irruz. Barbariche. 

TRUFFA. — * Il TrurFARE (V.), frode. = Delitto di 
chi, con artifici e raggiri atti ad ingannare ed a sor- 
prendere la buona fede altrui, inducendo alcuno in 
errore, procura a sè o ad altri un ingiusto profitto , 
con danno altrui, 

TRUFFALDINO. Lo stesso che ArLEccHINO (V.). 

* TRUFFARE. Sottrarre ad altri, con inganno, roba 
o denari (V. TRUFFA). 

* TRUFFATORE. Chi o che trùtfa (V. TRUFFARE). 

* TRUFFERIA, Inganno da TRUFFATORE (V.). 

* TRULLAGGINE. Lo stesso che TRULLERIA (V.}, se 
nou quanto accenni più l’abito che l'atto, 

* TRULLERÎA. Atto o parola da TruLLo (V.), da 
sciocco. i 

* TRULLO. Sciocco, di poco senno, grullo. 

TRUOGOLO. Lo stesso che TròcoLo (Vi). 

TRUPPA. — *(barb. lat. troppus). Moltitudine non 
ordinata di persone. = L'insieme de’ Corpi militari. 
— (Uomini di). Tutti i militari, dal soldato semplice 
al marescialio. 

TRUST. Voce ingese d'uso moderno, che designa 
un'accolta di capitalisti per assicurarsi la preponde- 
ranza in un dato commercio. Negli Srati UNIrI (V.) 
d'America è un fenom. che va ripetendosi, con grave 
preoccupazione anche dei Governo. Il promotore dei 
Trusts, colui che gli Americani chiamarono architetto 
di queste colossali unioni d’arcimilionari, è {1908} un 
avvocato, Giacomo Dill, profondo conoscitore di tutte 
le leggi degli St. della Unione sui 7°. Egli intervista 


i rivali, suggerisce le concessioni, ottiene i consensi e 


redige i contratti. Nel 1900, i due grandi capi dell’ac- 
ciajo, Carnegie e Frick, erano alla vigilia d'un com- 
battim. da lupi, d’una lotta mortale, e la Borsa stava 
in attesa d’uno sconvolgim, finanziario, Allora, fra i 
2 giganti nemici s'insinuò un avvocato. Egli andò 
dritto dal Carnegie e ottenne da lui un memorandum; 
un altro ne ottenne dal Frick. Poi, con questi 2 do- 
cumenti, sì chiuse nel suo. studio. Fu l’ ora decisiva 
della sua vita : dopo alcune ore di riflessione, il Dill 
immaginò un accordo che rappresentava un guadagno 
di parecchi milioni per ‘ciascuno de’ suoi 2 nuovi 
clienti. Così, si ebbe l'esordio del 7. dell’acciajo , il 
cui capitale, nel 1902, raggiungeva la cifra di Fr. 5 
miliardi e mezzo. Da quell'anno in poi, nell’ America 
del Nord non si formò un sindacato di miliardari, 
senza che il Dili ne fosse l'autore del progetto. Figlio 
ad un povero pastore di villaggio, egli possiede oggi 
(1905) un nome celebre e, quel che più importa, pa- 
recchi milioni di franchi. Nel 1902, un gigantesco 7., 
con un capitale di Fr. un miliardo di dollari, si costi- 
tuiva a N. Jork, allo scopo di assicurarsi la prepon- 
deranza, nelle società del gas, nelle maggiori città 


Europee. Il Chifeller vi entrava con 300 milioni di 


. dollari. 

TRUTTA. V. TROTA. 

TRUXILLO. — Porto principale nello Honduras, sul 
mare delle Antille; ab. 4450. — (ant. Turris Julia). 
Città in prov. di Caceres (Spagna), su una rupe; abi- 
tanti 11.040, Castello antico; terraglie e conce; patria 
a Francesco Pizarro. 

TSAD. Grande lago d’acqua dolce nel Sudàn centr. 
(Africa), a m. 259 sul mare; kmg. 38.000. Vi afflui- 
scono i fiumi Yéx (nell'O.), Schary (nell E.) ; deflui- 
sce nel NE. del Bahr-el-Ghazalil quale va perden- 
dosi nel Deserto. Se ne ebbero notizie, la 1.* volta, 
per le esploraz. dell’ Overweg e del Vogel, dal 1849, 
Comprende molte isole abitate e discretam. coltivate. 

TSCHUDI. — Egidio (detto è Padre delia storiografia 
Svizzera) (1505-72). Illustre storico n. a Glarona (Sviz- 
zera). Tra altro, scrisse Cronaca svizzera. — (von). 
Fratelli: — Giov. Giacobbe (1818-89), Diplomatico, na- 
turalista e viaggiatore eminente n. a Glarona (Sviz- 
zera) e m. a Jakobshof (bassa Austria). Viaggiò l’Ame- 
rica, di cui scrisse; — Federico (1820-86), Illustre na- 
turalisia n. a Glarona (Svizzera). Sua opera capitale, 
Vita degli Animali alpini. 

TSÉE-TSE ‘scientificam. G/ossina mòrsitans), Insetto 
dell’ord. de’ Dilleri, fam. dei Muscidi; specie di mo- 
sca le cui puntare velenose fanno morire gli equini, 
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‘ Tsè-Tse. 


ed anche i bovini rendendone impossibile i’ alleva. 
in gran parte dell’Africa centrale. 

TSINAN. Capol. dello Scian-tung (Cina), sul fiume 
Tsi; ab. 70.100. Molto vasto ; fortiss. commercio in 
seta e vetri. 

* TU (lat. tu). Pronome di seconda persona, così 
di maschio come di femmina (usato solo nel singolare 
e nel caso retto, usandosi negli obliqui T'e,o la par- 
ticella pronominale Ti); — Man. fam. , Star a T. per 
T., Non si lasciar sopraffare da’ discorsi altrui, ma 





TUAREGHI. 


ribattere parola per parola; Dar del T., Parlarin se- 
conda persona, per atto di familiarità e di confidenza; 
Amico di T., Intimo, Di tanta confidenza da potergli 
dare deli 7° (per lo più , d’uso fra la gente bassa, 
quando abbia amicizia con chi è ad essa di grado su- 
periore). 

TUAREGHI, Berberi del Sahara centr., con 5 grandi 
confederaz. : Azgar, Kelaèr, Aulimmidi , Hoggar, 


T'aitog. 
TUAT. Oasi al SE. del Marocco (Sahara). 
TUBA. — Nelle bande musicali, lo stesso che Cas- 


SA (V.). - Anticam., specie di TROMBA (V.). — Cap- 
pello a cilindro. 

TUBALCAIN. V. LAMECH. 

TUBARE. Il mandar fuori, che fanno i piccioni, quella 
lor voce sommessa, grave e gutturale. 

TUBERCOLARE. — Che ha qualità di TusircoLo (V.). 
— affèzione. Lo stesso che TuBERCOLOSI (V.). — tisi. 
V. Trsi. 

TUBERCOLI. — V. TusekrcoLosi. — In Patologia, 
eminenze naturali e poco considerevoli. 

TUBERCOLO. V. TUBERCOLI. 

TUBERCOLOSI. — V. ANTITUBERCOLOSI; VACCINO, — 
Malattia infettiva a corso progressivam. distruttivo e 
diffusivo, essenzialm. caratterizzata dallo sviluppo, in 
una o più parti dell'organismo, di produz. istologiche 
morbose (7'ubèrcoli), determinate dal Bacillo della T. 
{scoperto dal Kock), Per combatterlo, in questi ultimi 
tempi (scriviamo nel 1908) molti furono i metodi di cura 
proposti, e qua e là s'istituirono SANATÒRII (V.). Nel 
1901, in un congresso tenutosi a Londra contro la T., 
il dott. Koch attevmò, contrariam. all'opinione gene- 
rale, che ia 7. del bestiame non era trasmissibile al- 
l’uomo, anche se egli avesse mangiato la carne o be- 
vuto il latte di una vacca infetta. Si discusse lungam. 
in proposito, ed il dott. Garnauti, per tagliar corto e 
nel nome della Scienza, si otfrì come paziente per un 
esperimento. L'otferta non venne allora accettata. Ma 
il Garnault insistè nell'opinione che la tesi del Koch 
fosse basata sul falso; e nel 1902, in presenza «dei 


| dottori Baudoin, Barlerin e De Leurvisse, si fece ino- 


culare un ganglio bronchico-tubercolotico. Il Koch al- 


‘ lora fu violentiss., e definì il Gavnault un ciarlatano, 


dicendo che non si comprende come persone senza ca- 
pacità osino fare simili esperienze : « So io forse se il 
Garnault non fosse affètto dalla 7° prima dell'esperi- 
mento ? Sei mesi fa egli venne da me; ed io, per pro- 
vargli che la 7. bovina non è trasmissibile, gli pro- 
posi di bere per un certo tempo latte di vacca tuber- 
colotica, Ed egli rifiutò. » Il Garnault, intervistato, 


‘ definì a sua velta il Koch un ciarlatano. Egli disse : 


« La sola decisione mia è di lasciare che la malattia 
si svolga liberam.; e, in caso di contaminaz., io non 
cercherò di arrestare la marcia con un'operaz. chirur- 
gica dell’infez. generale, in modo che il risultato del 
mio esperimento non possa sollevare dei dubbi. » Pa- 


recchi dottori francesi si mostrarono contrari al Koch, . 


e riconobbero la serietà del procedere del Garnault. 
Uno di essi anzi, il dottor Bar/erin, disse che il Koch 
ci tiene alla sua teoria, che cioè la 7. bovina non è 
trasmissibile all'uomo, perchè il bestiame Tedesco è 
tutto iubercololico e sui mercati d’oltre Reno esso è 
rifiutato dai compratori che temono della malattia. 
In fondo, concluse il Barlerin, il Koch propugna una 
causa commerciale, » Il dott. Guglielmo Livei, che fu 
vicepresid. del congresso per la lotta contro la 7., 
tenuto a N. York nel 1902, dimostrò che l'esperimento, 
per quanto interessante e pericoloso, non risolveva la 
questione: « È un esperimento personale, egli disse, 
isolato e che non dà norme precise. La coltura della 
T. per mezzo dell’injiez., sul braccio, del pus, non ha 
che un interesse dal punto di vista scientifico e non 
da quello della pratica. La questione importante è di 
sapere se il latte di una vacca tubercolotica trasmetta 
la malattia ai fanciulli. Ecco la questione, Ora si fa 
bollire il latte, e si crede ogni pericolo evitato. Ma il 
latte perde le sue qualità nutritive, ed il liquido ha 
poi un valore alimentare contestabile. Bisognerebbe 
rivolgere ai medici di tutto il Mondo queste 3 domande: 
a) Se hanno veduto casi certi nei quali siasi provato 
che i lattanti sieno divenuti tubercolosi a causa del 
nutrimento con latte di vacca tubercolosa; e quanti; 
b) Se videro lattanti sani, quantunque nutriti con latte 
di vacca certam. tubercolotica; e quanti; c) Se non 
abbiano fatte osservaz. speciali. Quando tutte le ri- 
sposte da ogni parte del Mondo fossere pervenute, al- 
lora si farebbe uno spoglio, e dalle risultanze si potrebbe 
esser certi. Se la trasmissione fosse dimostrata, si con- 
tinuerebbe a denaturare il latte facendolo bollire, e 
prendendo precauz. contro il bestiame infetto. Se in- 
vece, come io credo, la trasmiss. non si dimostrasse, 
le madri potrebbero dormire i loro sonni tranquilli, e 
noi berremmo il latte con la stessa seranità con cui be- 
viamo le uova anche crude. » Al congresso internazio- 
dale di Berlino (1902) contro la 7°. ii presid. Kochler 
disse che, dopo la conferenza del Koch a Londra, si 
erano fatte numerose esperienze; ma fin allora non si 
era riusciti a dimostrare nè a confutare in modo certo 
l’identità nè la diversità della 7. umana e bovina, e 
nemmeno l’infez. dell’nomo con la 7° Soltanto si os- 
servò che generalm. i bacilli della 7. umana si svi- 
luppano meno facilm. nei corpi bovini che i bacilli della 
T. bovina. Se ne deduce che si debba continuar: ad 
applicare i provvedim. delle Autorità ed a fare bollire 
il latte. Il Koch, partecipando alla discussione, disse 
che i casi d'infez. dell'uomo della 7. bovina, non sicu- 
ram. provati, non si verificarono mai od almeno raris- 
simam. il dott. Browuarde!, reduce dalla conferenza 
internazionale di Berlino contro la 7. disse: « In Ger- 
mania, la lotta contro la 7° è diretta non soltanto da 
alte personalità, a capo delle quali c'è la stessa Im- 
peratrice, ma anche nalle società di Assicurazione. Si 
sa, infatti, che pr. i Tedeschi l’assicuraz. contro la 
malattia e la morte è obbligatoria per tutti gli cperai. 
Le società di Assicurazione re:-lizzano enormi benefici, 
Quella della prov. di Brandemburgo ha guadagnato, in 
un anno, 3 milioni di marchi, l/bbene, sopra questi be- 
nefizi le società prelevano delle somme considerevoli 
che sono impiegate nella lotta contro la 7, e specialm. 
alla costruz. di sanatorì. Le statistiche delle societa 
Assicuratrici stabilivano che un terzo almeno degli 
operai pensionati erano alfetti da 7°. Gli amministra- 
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tori si domandarono allora se non sarebbe stata mi- 
gliore economia guarire gli ammalati piuttosto che 
pensionarli. Fecero quindi costruire dei sanatori per 
curare gli affetti da 7. I risultati furono concludenti, 
Dopo 3 anni di esperienze, gli amministratori consta- 
tarono che sopra 100 operai usciti dai sanatori, 60 non 
avevano avuto un sol giorno di invalidità, L'esperienza 
portò dunque i suoi frutti, e la Germania sopravvanza 
adesso tutte le altre nazioni nella lotta etticace contro 
la terribile malattia, Attualm, essa ha 80 sanatoriì con- 
tro la 7°. Il Koch ha un poco modificata la sua ant. 
opinione, Ora, egli non nega più la possibilità della 
trasmiss, dalla bestia ali’ uomo; ammette oggi che il 
latte di una vacca tubercolotica sia, eccezionalm., pe- 
ricoloso. » Nel 1903, il senat. De Giovanni dell' Uni- 
versità di Padova, presid. della Lega nazionale contro 
la T7., iniziava a Barbarano (Vicenza), il 1.° esperi- 
mento che si tentasse in Italia a prova delle teorie 
scientif. che l’illustre Clinico professa. Egli giudica, 
infatti, che la 7. non sia ereditaria ; ma che sieno 
invece ereditarie le predisposiz. a contrarre il terri- 
bile morbo che va adunque prevenuto, arrobustendo 
dalla giovinezza gli organismi che si palesano predis- 
posti al morbo, A sperimentare queste sue teorie fece 
dunque rizzare, su di un'altura di Barbarano, una ba- 
racca trasportabile sistema Décker, in cui mandò una 
piccola colonia di fanciulli minacciati dalla Tisi. Gli 
effetti ottenuti risultarono prodigiosi a conforto delle 
teorie sostenute dal prof. De Giovanni, e poterono es- 
sere facilmente constatati sul luogo da varie notabilità 
mediche. Messi al riparo della malattia che ii minac- 
ciava, i componenti la piccola colonia, a questa ne fu 
sostituita un'altra nel padiglione Dbcker. Visti i felici 
risultati ottenuti da questo 1.° esperimento su piccola 
scala, l’illustre Clinico pensava di tentarne uno mag- 
giore nella stessa località, inalzando attorno al 1.° al- 
tri padiglioni Dòcker., Nel 1907, la R. Commissione 
nominata per stabilire se, contrariam, alle atfermaz. 
del Koch, la 7. bovina sia trasmissibile all'uomo, pre- 
sentò le sue conclusioni contenute in 80) pagine. Espe- 
rimenti, che si contano per migliaja, vennero intrapresi 
su 15 specie differenti di animali che vanno dalla scim- 
mia alla capra, dal porco al topo, dal cane al coniglio. 
Le scimie vennero riscontrate essere le più sensibili 
al male, poichè nessuna sopravvisse al dilà dei 100 
giorni dalla inoculaz. del tubercolo bovino; così, le 
capre perirono rapidam., ed anche i porcellini d'India. 
Uno degli animali più resistenti è il cane; il porco 
riesce talvolta a guarire dall’infez. La R. Commissione, 
dalla serie di esperimenti condotti, potè concludere 
che la 7. bovina è trasmissibile all’ uomo, e che il 
latte è il principale mezzo di tale trasmissione. — dei 
bovini. V. PoLMonÈA. 

TUBERGOLOSO. Chi o che ha TuBkrcoLI (V.) ne' pol- 
moni, affètto da TUBERCOLOSI (V.). 

TUBERO. Parte di'un vegetale, ingrossata per deposito 
di materiali nutritizi giù elaborati (generalm. fècola). 

TUBERONE Quinto Elio. Giureconsulto, oratore e sto- 
rico contemporaneo di Cicerone. Tra altro, scrisse Ro- 
mana historia. 

TUBBROSA. V. POLIANTE. 

TUBEROSITA. — L' esser Tuseroso (V.). — Tumore 
che ha forma come di TuseRrO (V.). — Sporgenza' più 
o meno rugosa, specialm. sulle ossa. 

TUBEROSO. — Lo stesso che TuBkRosa (V.). — Che 
ha bernòccoli o bitòrzoli (V. BERxòccoLO). 

TUBÎ, — Cilindri vuoti internam. ed atti a contenere 
liquidi scorrenti. — capillari. Cilindrettini di foro as- 
sai stretto e dove i Ziquidi presentano fenomeni sin- 
golari. — comunicanti. Cilindri di sopra aperti e di 
sotto congiunti fra loro, In tutti i loro bracci, anche 
se sieno di ditferente diametro, i liquidi omogenei 
stanno ad eguale altezza ; e le altezze di liquidi, non 
mescolabili e diversam. densi, stanno fra di loro in 
ragione inversa della loro densità o peso specifico, — 
d’assaggio. Cilindri di vetro resistente al fuoco, lun- 
ghi em. 15-20, del diam. di cm, + 3, che s’impievano 
per gli ass. chimici sia per via secca come per via 
umida. -= di Crookes. V. CroogEs. — di Geissler, Ci- 
lindri di vetro contenenti gas o vapori Dviù o meno 
diradati e che divengono luminosi quando sieno tra- 
versati da una scarica elettrica, — di sicurezza. V. SI 
CUREZZA. — fulminari. V. FOLGORITI. — sonori. Cilin- 
dri contenenti una colonna di aria che vi può esser 
posta in vibrazione. 

TUBINGA. V. TUBINGEN. 

TUBINGEN (ital. Tubinga). Città nel Wiirttemberg 
(Schwarzwald), sul Neckar ed a m. 325 sul mare; 
ab, 16.930. Castello di Hohentiibingen, Specola, Duomo 
di stile Gotico, ant. e celebre Università fondata nel 
1477; opifici mecca- 
nici, fabbriche di na- 
stri e di tessuti di 
cotone, 

TUBO. V. Tui. 

TUBUAI. Lo stesso 
che AUSTRALI (V.) 
isole. 

TUBULARE. — Che 
ha forma di Tu- 
Bo (V.). — ponte. 
V. PONTE. 

TUCANO. — Costel- 
laz. del cielo Antar- 
tico, non visibile nei 
nostri climi.— (scien- 
tiricam., Rampnastos 
toco). Uccello dell’or- 
dine dei Rampican- 
ti, fam. speciale dei 
Ranfastidi; becco. 
grossiss, ed enorme. ‘... 
mente lungo, ma assai leggero, seghettato uel mar- 
gine, tatto giallo aranciato con la punta ricurva nera; 
piumaggio nero con la gola bianca; lingua lunga, 
streita, cornea e fornita di barbe sui margini, atta alla 
prensione degl’insetti; dalle zampe con 2 diti volti in 
avanti e 2 all’indietro. Vive solitario nelle foreste 
vergini del Brasile, nutrendosi di frutte, insetti ed 
altr ianimaletti. 

TUCÉDIDE (460 *-401 a. C.?%). Il maggiore storico del- 
l’Autichità n. e ucciso in Atene, e nipote al grande Mil» 
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ziade. Combattè nella guerra del Peloponneso; scrisse 
Guerrs peloponnesiaca, 

TOCKERMAN Enr. Teod. (1313-71). Scrittore illustre n. 
a Boston e m. a N.Jork. Visitò l'Europa, e specialm. 
l'Italia dove visse lungam, in Sicilia ed a Firenze; 
scrisse: Aldo saliano; Pellegrinagyio in Sicilia; ece. 

TUCUL, Capanna etiopica. 

TUCUMAN. Prov, nella rep. Argentina sett.: km, 
q. 3.1166, ab, 252.040; percorso dal Salado e dal Rio 
Dolce. Produce: zucchero, grani, riso, tabacco; mon- 
tuoso e boscoso; — La Capitale omon., a m. 459 sul 
mare, conta ab. 26.940. 

TUDELA. Piccola città nella Navarra (Spagna) e sul- 
l’Ebro ; ab. 10.040. Il 23 nov. 1808, vittoria dei Francesi, 

TUDER. Città nell’ant. Umbria; oggi Topi {V.). 

, TUDOR. — (Casa). V. INGHILTERRA. — (Stile). V. In- 
GLESE. 

TUE. — V. Tuo. — * Man., Delle T., Accennando 
bizzaria, stranezza, e sim.; Delle T.!,, Con senso di 
rimprovero per cosa mal fatta. 

TUFACBO. Che ha qualità di Turo (V.). 

TUFARINA. Terra siliceo-argillosa. 

* TUFFAMENTO. Atto del TurrarE (V.). 

TUFFARE. — V. TuUrFARSI. — * (dall’ant, ted, tou- 
fau). Immergere alcuna cosa nell'acqua o in altro li- 
quido, traèndonela subitam.; — Rifl., immergere la 
propria persona nell'acqua; — Fig. ri/l., darsi di tutta 
voglia a far checchessia. 

TUFFARSI. — V. Turrark®. — Del Sole, quando tra- 
‘monta, perchè sembra che s'immerga nel mare. 

TUFFETTO {scientificam. Podiceps). Gen. di uccelli 
dell'ord. dei Palmiped: ; diti orlati soltanto dalla mem- 
brana natatoria, coda ridotta a un ciuffo di piume 
decomposte; stanno in posiz. quasi eretta, si tuffano 
nelle acque con grande agilità, donde il nome; alcune 
sp. vivono fr'a noi. Noteremo : — Svasso n T. maygiore 
{P. cristatus), Con 3 ciuffi di piume sulla testa, ed il 
maschio con un collare assai sviluppato all'epoca de- 
gli amori ; bruno sopra e d'un bianco perlaceo sotto; 
pr. i laghi e ì fiumi; fornisce una sp. di pelliccia per 
collari e manicotti; — T. minore (P. minor), Alto ap- 
pena cm. 25 e senza ovnam, al capo, Si tuffa con gran- 
diss. agilità {V. FISOLO). 

* TUFFO. Man., Dar un T., Il TurrarE (V.); Far un 
T., Il turtarsi; e fig., Andar alla peggio (una cosa), 
Fallire all’aspettaz., o sim,; — Man. fig., Aver dato 
un T. nello scimunito , nello sciocco (a sim.), Esser 
tanto 0 quanto sciocco, scimunito, ecc. 

TUFFOLINO. Lo stesso che TUFFETTO (V.). 

TUFFOLO. Lo stesso che SMERGO (V.). 

TUFo. Nome che si da a 2 rocce di natura ed ori- 
gine diversa: — T. propriam. detto o calcare, Roccia 
calcarea, leggera, a grandi vacui; depositata dalle 
acque per incrostaz. di erbe, fuscelli, rami, ecc. (spesso, 
con avanzi di conchiglie, ossa, ecc.) : usata per rocce 
e grotte artificiali nei giardini; — T. vulcanico, Incoe- 
rente, pulverulento; dovuto a materiali granulosi, mi- 
sti bene spesso a cristalli di Augite. Emesso dai vw/- 
cani, col tempo può indurire: es. Poscsolana, Pepe- 
rino, ecc. 

TUGA. Nelle navi, cameretta di custodia. 

* TUGURIO (lat. tugurium). Casa povera, piccola, 
squallida e spesso mal coperta. 

TUILERIES. Castello in Parigi, la cui costruz. fu in- 
cominciata (1564) dal Delorme. Durante la minorità 
di Luigi XV, poi dal 1789 al 1792, indi sotto Napo- 
leone 1 e III fu residenza; nel 187] veniva incendiato 
dai Comunardi, 

TULA.— Lo stesso che NieLLo (V.). — Governo nella 
Russia europ. e confinante al N. con quello di Mosca, 
all’E, con quello di Riazan, al S. con quello d’Orloff, 
all’O, con quello di Kaluga; una delle regioni più po- 
polate ; kma. 30.960, ab, 1.575.500. Il paese, per gran 

arte piano; bagnato dal Don, dall'Oka, dall’ Upa e dal 

ago Ivanoff, è poco fertile, ma produce grani, legumi, 

frutti, tabacco; è coperto da estese foreste, ricco di 
miniere, e gode d'un clima dolce. Gli abitanti sono de- 
diti specialm. all'industria delle concerie, distillerie e 
fabbriche di birra ed al commercio di grani, canape, 
lino, coltelli, minuterie; — Il Capol. omon., sull' Upa 
e sulla ferrovia Mosca-Odessa, conta ab. 74.040. Città 
molto industriale , con fabbriche di fucili, oggetti in 
ferro, ecc. ; ricca di edifizi sontuosi, e parecchi su- 
burbi. Fondata da Vassilj Ivanovieh nel 1509, nono- 
stante le sue fortificaz., fu più volte saccheggiata dai 
Tartari ed arsa. Molti istituti d'istruz., e Arsenale. 

TULCEA. V. BASARAB. 

TULE. V. THuLE. 

TULIPANI (Albero dei). V. LiriopENDRO. 

TULIPANO. -- Parte anter, delle bocche da fuoco 
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d'artiglieria ad avancarica. — (scientificam. T&lipa). 
Gen. di piante della fam. delle Giglidcee; erbe bul- 
bose, con foglie semplici, intere, ovali o lanceolate ; 
fiori grandi, solitari, a stimma sessile; più sp. spon- 
tanee nella Penisola ed altrove; sp. 2 introdotte dal- 
l'Oriente, e che si coltivano in più varietà. Distingue- 
remo: — T. d'Olanda (7. gesneriana), A tepali ottusi, 


« TULLE: 
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dalle tinte unicolori o screziate d'ogni sorta; — T. 


selvatica (1, silvestris), Con fusto alto circa m. fo, 
con 2 o 4 foglie lineari-Janceolate ; fiore unico, alquanto 
inclinato a lacinie acuminate. giallo, odoroso, ed il 
bulbo allungato e piccolo. Comune nelle alpi Italiane, 
si coltiva nei giardini e fiorisce in maggio {V. Fiori). 

TULIPIFERO. V. LIRIODENDRO. 

|TULL. Lo stesso che TULLE (V.). i 

TULLE. Stofia rada e tiniss., simile alle blonde ed 
ai merletti, che si fabbrica sul telajo da calze. 

TULLIA. — V. ARAGONA; TarquiNIO. — Figlia a Ci- 
cerone. Per la sua morte in giovane età, il padre scri- 
veva il trattato De Consolatione, andato perduto. 

TULLIO. V. CiceroNE ; SERVIO. 

TULL9 Ostilie. Terzo re di Roma, dal 673 al 641 a. 
C. Distrusse Albalonga. 

TULUNIDI. Dinastia egiziana, dalli’$72 al 905. 

TUMEFARSI. Divenir gonfia una parte molle del corpo 
(V. TUMEFAZIONE). 

TUMEFAZIONE. Lo stesso che ENFIAGIONE (V.). 

* TUMIDETTO. Tanto o quanto TUumipo (V.). 

* TUMIDEZZA. Propr, e fig., Vesser Tumino (Vi), 
confiezza. 

# TUMIDO (lat. ‘umidus). Enfiato, gonfio (dello stile 
orave), 

TUMORE. — Fatto clinico della visibile o palpabile 
presenza, in una parte del corpo, di un corpo consi- 
stente rappresentato da neoproduz. o da un organo 0 
tessuto ingrandito per processo fisiologico 0 morboso, 
oppure da un viscere semplicem. spostato, Nei 1902, 
il novdamericano dott. Wyet dichiarava di aver potuto 
curare ogni 7°. con injez. di acqua bollente. — Aumento 
di volume da neoformaz. (Neoplasia, Neoplasma, Pseu- 
doplasma) non infiammatoria di tessuto, al quale non 
si può attribuire una destinaz, fisiologica.. Nel 7. si 
forma sempre un tessuto atipico; e, a differenza delle 
neoformaz. infiammatorie, l’infiltraz. di piccole cellule 
(cmigraz. dei globuli bianchi del sangue) ha sempre 
una parte secondaria. Si distinguono : — T. da tessuto 
connettivo , Fibromi, mixomi , lipomi, encondromi, 
osteomi, linfomi, linfangiomi, endoteliomi, sarcomi; — 
T. da tessuto epiteliare, Calli, porri, verruche, papi!- 
lomi, adenomi, carcinomi; — T. da tessuto muscolare, 
Leiomiomi, rabdomiomi ; — T. da tessuto nervoso, Ne- 
vromi, gliomi: — T. misti, Cisti. — bianco. V. Sino- 
VITE. — erèttile o varicoso. Neoformaz. prodotta da 
sviluppo di tessuto spugnoso areolare. 

TUMORETTO. Piccolo Tumore (V.). 

TUMULARE. Lo stesso che SEPPELLIRE (V.). 

TUMULAZIONE. Il TumuLaRE (V.). 

TUMULO. Collina sepolcrale (V. SePOLTURA ; ToMBA), 

* TUMULTO flat. tumulius). Rumore di più persone, 
fatto pubblicam. a fine di turbar l'ordine civile e far 
novità ; ribellione; disordine, 

* TUMULTUANTE. Chi o che fa TumuLro (V.). 

* TUMULTUARE (lat, tumultuari). Far TumuLTO (V.), 
sollevarsi, ecc. . 

* TUMULTUARIAMENTE. Per via di Tumutto (V.), 
facendo iumulto; — Per estens., in fretta e confusa- 
mente. 

TUMULTUARIO. — * (lat. tumuliuarius). Fàtto in 
fretta e senza ie consuete forme e solennità ; confuso ; 
disordinato. = esercito. V. ESERCITO. 

* TUMULTUOSAMENTE, In modò TumuLtuòdso (V.), 
facendo tumulto. 

* TUMBLTUÒSO (lat. tumultudsus). Che accenna o è 
fàtto con TUMULTO (V.). 

TUNYRA. Lo stesso che STEPPA (V.) di muschio. 

TUNGSTATO. V. TUNGSTENO. 

TUNGSTENITE. V. TunGSsTENO. 

TUNGST=ENO. Lo stesso che VoLFcRAMIO (V.), 

TUNGUSCA. V. JENISÈI. 

TUNGUSI. Popolo mongolo nella Siberia dell’E., dai 
monti Jablonoi e Stavenoi sino al mar Glaciale ed al 
mar di Ochotsck; diviso in varie tribù abitanti in ca- 
panne coniche e delnumero di circa 80.000. Molti sono 
soldati sparsi nella Cina, e quelli soggetti alla Russia 
pagano un tributo in pellicce. Hanno lingua propria. 

TUNICA. — V. TUNICHE. — Parte del vestiario del 
militare o simile, che serve a coprire il tronco e le 
braccia. — Specie di veste di varie fogge, usata anti- 
cam, dai Romani. Della 7°. unica e semplice si copri- 
vano i poveri, perciò detti Tunicali; i più agiati usa- 
vano portare al disopra della 7. la toga ed il pallio. 
Era usata la 7. a lunghe maniche e scendente sino 
alle calcagna: così fatta, fu considerata come indizio 
di mollezza, Da principio la 7°. era semplice e di rozza 
luna ; in sèguito si fecero di lino, di velo, di seta, ecc. 

TUNICATI. — V. TUnNIcA. — Animali dal corpo fatto 
a sacco, con un involucro {T&nica) di sostanza (Tuni- 
cina) analoga alla Cellulosa de' vegetali ; 2 aperture, 
respiraz. per branchie, e senza particolari organi per 
I8 locomoz. ; liberi, nuotanti, alternativam, isolati od 
aggregati. Distinti dai MoLLuscHI (V.), ricordano le 
infime forme dei VERTEBRATI (V.). 

TUNICATO. — V. TunicatI. — bulbo. Nelle piante, 
n TUNICHE (V.) continue , concentriche; es. Cipolla, 
Tulipano, 

TUNICHE. + V. TuUnica. — Membrane che cuopreno 
certe parti interne del Corpo animale. — Membrane 
che involgono alcuni vegetali (V. TunicaTO). 

TUNICINA. V. TUNICATI. 

TUNISI. —— (ant. Tunes, Tuneta). Capitale della Tu- 
NISIA (V.}, sul Golfo omon. ed alla estremità di una 
laguna detta Boghas ; ab, 162.050 (di cui 50.000 Ebrei 
e 90 mila Europei), Bei bazar, numerose moschee, Pa- 
lazzo del Bey, chiese Cristiane, Cattoliche e Greche, si- 
nagoghe Ebraiche, vaste caserme, Teatro italiano. A 
2 km. circa, il Bardo, residenza fortificata estiva del 
Bey, e dove, nel 18s1, si firmò il famoso trattato di 
protettorato Francese, detto Trattato del Bardo; a 
km. 5, le rovine dell’ant. Cartagine, La città è indu- 
striosa e dà armi, serrature, vestc di seta ricamate 
l’oro e d'argento, fez, selle, tappeti, ecc. Si esportano, 
oltre a’ prodotti della sua industria: cereali, olio, dat- 
teri, tabacco, corallo, cera, pelli, spugne, ecc. Le im- 
portaz. si riducono a manifatture, specialmente inglesi, 
La Goletta è il vero porto di T.; nel 1893 si aperse 
il Canale che congiunge T.al mare, lungo m. l750e 
largo 100: esso poi si unisce al Canale interno , che 
c lufigo m. 8900 e largo 30; — La città vanta una 
storia antichiss, : pare fosse fondata dai Fenici; fu 


CUNJA. 


presa e ripresa durante le guerre Puniche. Nel 43% 
dopu C. fu preda dei. Vandali, quindi subi la conquista 
di Belisario, e più tardi il dominio degl'Imperatori di 
Oriente, fino al sec. VII. A quell'epoca i califfi Arabi 
irruppero nell'Africa sett., e divisero la Barberia con- 
yuistata in 4 distretti: Fez, Marocco, 7. ed Algeri 
capit. del regno Cairvan, Nel 1206 Abu-Ferez, gover- 
nat.-delegato, assunse potere assoluto ed indipendente 
e pose la sua sede a 7. I suoi successori ampliarono 
lo Stato, incorporandovi Costantina, Bona e Tripoli e 
pirateggiando sul Mediterraneo. Mulei-Hassem, pri- 
vato dal pirata Barbarossa II dei domini di 7°., li riebbe 
mercè l'ajuto dell'imperat, Carlo V, e si riconobbe nel 
1533 tributarin della Spagna. Ma nel 1574 il sultano 
Selim, con 40.000 Turchi, occupò il paese e ne fece una 
prov. Ottomana, stabilendovi ‘un pascialato. Una ri- 
rivoluz. popolare, suscitata dalle violenze e dagli abusi 
dei governat. Turchi, determinò la Porta a sostituirvi 
un bey con poteri più limitati, e con l'incarico dell'esaz. 
dei tributi, Il bey, per altro, finì ad imporsi a Costan- 
tinopoli , assumendo a poco a poco poteri pressochè 
assoluti, e rendendo ereditaria la propria autorità. 
Dopo Murad-bey, che fu il primo in questa iniziativa 
la storia di 7. non presenta più nulla di notevole fino al 





Tunisi : 1. Veduta 
con la Tontba del bey Sidi-Ben-Hassan; — 2. Tipo. 


principio del sec. XIX in cui, conquistata nel 1830 V'Al- 
geria da parte della Francia, il bey Amed, che aveva 
prima ajutato Abdel-Kader, accortosi che la Porta per 
meglio assicurarsi il possesso di 7°. cercava di far sen- 
tire maggiorm. la sua sovranità, si alleò alla Francia. 
Moammed e Sidi-Sadok, successi nel beycato, conti- 
nuarono nell’indirizzo politico del loro predecessore e 
praticarono molte riforme, fra cui l’aboliz. del mercato 
degli schiavi, e nel 1860 promulgarono la Costituzione. 
La Francia, intanto, andò man mano facendo sentire 
sempre più dappresso la sua infiluenza; praticò reti 
ferroviarie e telegrafiche, ed appoggiò il Bey nelle ri- 
forme. Le spese resero necessario l'aumento delle im- 
poste. Di qui il malumore che scoppiò in aperta rivolta 
nell'apr. 1864, e che non fu domata che sulla fine del- 
l’anno successivo. L'opera lenta di assorbim. della 
Francia intanto andò mano mano compiendosi ; finchè 
essa, colto pretesto che la Reggenza non sapeva tu- 
telare la sicurezza dei coloni Francesi, nonostante le 
vive proteste della Turchia, sbarcò un corpo d’occu- 
paz. ed indusse il Bey a firmare il surricordato Trat- 
vato, in virtù del quale restò riconosciuta l'occupaz. 
Francese. 

TUNISÎA. Nominalm. Stato vassalio della Turchia, 
ma di fatto sotto il protettorato (quasi annessione) 
della Francia; kmq. 99.600, ab. 1.841.250 (per lo più, 
Mori e Arabi, fra cui alcune migliaia di Ebrei e di 
Cattolici). Le sue coste or. formano il limite occid. 
della insenatura del Mediterraneo nell’Africa sett.; in- 
senatura che comprende i golf di Tunisi, Gabes e 
Hamnamet. Fiume principale , il Bagradas. Al S. si 
estende un deserto arenoso nel quale è la paiude sa- 
lata detta Schott-el-Kebir. In generale, territorio fer- 
tiliss., ricco anche di minerali. L'esportazione (grani, 
frutte del Mezzodì, soprattutto datteri, olio d’ulivo, 
cera, pelli, spugne, tabacco, ecc.) rappresenta un va- 
lore medio annuo di Fr. 1.550.050; l’importaz. (pro- 
dotti dell'industria europea, particolarm. merci seri- 
che), uno di 363.100 {soprattutto dall'Inghilterra); Fer- 
rovie, km 1422; Linee telegrafiche, km. 3578. Città 
principali: Tunisi, capit.; e poi: Susa, Sphax, Gabe, 
Gaffa, Kaisruan; — Il Bey della 7. è sovrano stipen- 
diato dalla Francia; i diversi rami dell'’Ammistrazione 
pubblica dipendono da’ corrispondenti ministeri Fran- 
cesi; — La odierna 7°. corrisponde al territ. dell’ant. 
Stato di Cartagine che sotto i Romani formò le prov. 
dell’Africa propria o Zeugitana e di Bisacena o del Bi- 
cacio. Per la successiva storia, V. TuUxnIsI. Nel 1992, 
cra assunto al beycaito Mohamed El Hadi il quale, so- 
lennem. investito dal ministro Francese, dichiarava che 
seguirebbe fedelm. la politica di suo padre. Quale sia 
stata questa politica, è presto detto: Sidi-Ali-bey (n. 
nel 1817) non fece nulla; senonchè, sotto di lui, i Fran- 
cesi occuparono il paese. Il nuovo Bey divenne erede 
presuntivo soltanto nel 1899, alla morte di Sidi -.Mo- 
hamed-Taietbey. Per la 1.* volta, forse, nella dinastia 
‘lunisina un figlio succedette al [padre. Nel 1903, 
le ricerche archeologiche, fatte nei dintorni del porto 
militare di Cartagine, davano modo di scoprire parec- 
chie cose interessanti, specialm. 1500 .palle di pietra, 
e 20 mila palle da fionda in terra cotta. E evidente 
che questo era un deposito di muniz., e segna la si- 
tuaz. di un arsenale che deve essere stato quello della 
città antica distrutta il }46 dalle truppe di Scipione 
Emiliano. Si trovarono, infatti, sulle palle diverse let- 
tere che sono quelle dell’alfabeto Punico, nel sec. II 
prima dell’éra Volgare. 

TUNJA. Capol. dello stato di Boyaca nella Colombia, 
su un altip.; ab, 9020. Molti conventi, Spedale mili- 
tare, ecc.; tessuti in lana e cotone, e tabacco. Pr. la 
città, il Bolivar, nel 1819, sconfiggeva gli Spagnoli. 7. 
era anticam, capitale dei re Miriscus. 

TUNNEL. Lo stesso che GALLERIA (V.ì, 


TUO. 
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* TUO (lat. tuus). Aggettivo possessivo corrispon- 
dente al pronome singolare di seconda persona, che 
nel plurale fa 'TuòI (V.) e nel feminile TùE (V.); usate 
con'un senso più soggettivo che possessivos nsato con 
un-senso obiettivo; — Man. estens., Il T., La cosa di 
tua proprietà, La tua ricchezza o possessione in par- 
ticolare, La proprietà considerata astrattam. (usato 
pure. senz ‘articolo). 

TUÒI. — V., Tuo. — * Man. estens.; I T.,1 7. ge- 
nitori, Quelli della tua famiglia. 

TUÒNO. — * (dal lat. tonilr u). Per simitit. , forte 
scoppio, rimbombo (per lo più, delle ar tiglierie); — 
Proverbialm., Dopo il lampo verrà il T. , Dopo la mi- 
naccia verrà il gastigo, Dopo un accenno verrà qual- 


che grave effetto. = -—"T.0 stesso che Tono (V.). — Fra- 
gore di una scarica elettrica fra 2 nubi. 
TUPPUTI Ottavio {marchese) (1789-8553). Patriota e 


valoroso militare n. a Bisceglie (Bari). Fece brillantem. 
le campagne per l'Indipendenza, nel 1860 fu promosso 
luogotenente ; dal 1861, senatore. 

TURA. — Aff. di sin, del Tobol, neila Russia; chi- 
lom. 960. — Macchina per risarcire i fondi del basti- 
mento, senza tirarlo a secco. — Ritegno di sassi, di 
tavole, o d'altro, che si pone attraverso ad un corso 
d'acqua, acciocchè non iscorra più oltre ; e specialm. 
quello che i ragazzi, per giuoco, fanno nei rigagnoli. 

TURACCIOLO. Bietto cilindrica “a chiusura (V. Su- 
GHERO). 

TURAN. Odierno TURKISTAN (V.) russo. 

TURANICI. V. ALTAICI, 

TURANICO. V. TURANICI. 

TURARE. — * (dal lat. oblurare). Chiudere 1’ aper- 
tura o bocca di un vaso, specialm. da liquidi, met- 
tendovi dentro forzatam. cose adattate, come stoppa, 
paglia, sughero, ecc.; — Per esiens., qualungue im- 
pedim. posto al corso di un fiumicello o sim. , od An- 
che al passaggio dell’aria; — Man. fig., T.la bocca 
(ad alcuno), lFarlo tacere, convincendolo con forti ed 
irrepugnabili ragioni; — Man. rifl. estens., T. le orec- 
chie , Mettervi “dentro le punte dei due indici , per 
non sentire cose o suoni spiacevoli; e /ig., Far il 
sordo , Far le viste di non udire; — Man. rif, fig. 
T. la bocca, Tacere forzatam. a suo dispetto, = == Chiu- 
dere con Zarro (V.). 

TURATA. — * Atto del Turarg (V.). = Chiusura di 
tavole o di siuòje. 

TURATE. Comune in prov. e circond. di Como, in 
pianura ; ab. 3004. Territ..coltivato a frumento , se- 
gale, melica, gelsi. Cotonificio e fabbricaz. di sedie e) 
di mobili; Casa pei Veterani Umberto I, che raccoglie 
i vecchi delle Patrie battaglie : fondata” dal colonnello 
Giacinto Bruzzesi (e da altri insigni patrioti, quali» 
l’Amati, il Candiani, ecc.), alla cui memoria fu eretto 
un busto in bronzo nel Parco dell’ Ospizio stesso. 

TURAZZA Domenico (1813-92). Illustre meccanico ed 
idraulico n. a Malcesine (Verona) e m. a Padova. Dal 
°53 prof. di Meccanica razionale e d'Idraulica pratica 
all’Università di Padova, -fu n 
uno dei 40 della Società delle 
Scienze e membro dell’acad. 
dei Lincei; dal 90, senatore. 
Tra altro, scrisse : /dromelria 
ed Idraulica pratica; Sulla 
Condotia forzata delle acque. 

* TURBA (lat. turba). Mol- 
titudine di gente volgare ; 
moltitudine confusa. 

TURBAMENTO. — * Atto del 
TURBARE {V.) e del turbarsi : 
alteraz. d’ animo commosso 
per qualche cosa spiacevole; 
— Per esiens., sollevaz.; 
danno ; disturbo; turbine. 
di funzioni religiose, V. Li- 
BERTÀ, — di possesso. V. USURPAZIONE. 

TURBANTE. Copertura del capo dei Turchi e di al- 
tri popoli Or.entali, consistente in un pezzo di stoffa 
avvolto in 4 giri intorno ad una specie di berretta, 

* TURBARE (lat. turbare). Alterare, indurre confu- 
sione e scompiglio ; alterare o commuovere l’ animo 
altrui con alcuna cosa che gli dispiaccia ; — Rift. , 
commuoversi, provar alteraz. di animo per cosa spia- 
cevole; — Man. rifl., T. lo stomaco, Alterarsi, Agi- 
tarsi per qualche cibo, bevanda o altra cosa che re- 
chi grave fastidio, nausea. 

* TURBATETTO. Alquanto TurBaTOo (V.). 

*TURBATO. Alterato, ecc. (V. Lenta): — Man., 
Vòlto T., Che dimostra il TURBAMENTO (V.) dell'animo: 
T. di mente. Con la mente alquanto alterata. 

* TURBATORE. Chi o che tiirba (V. TURBARE). 

TURBAZIONE. — * (lat, turbatîo). Lo stesso, ma men 
comune, che TURBAMENTO (V.). = Alteraz. delle fun- 
zioni di un viscere. 

TURBINA. Poderosa macchina che funziona sul prin- 
cipio dell’ARGANETTO (V.) idraulico. 

TURBINE. Fierissima tempesta di verto (V. Tem- 
PESI). 

* TURBINIO. Il sollevarsi della polvere o della rena 
quando il vento spira a TùrBINE (V.); — Per esiens., 
agitaz. scompigliata, il confuso andar e venire di gran 

ente. 

é * TURB!:NOSAMENTE, In modo TuRBINOoso (V.). 

* TURBINOSO. Che spira a TURBINE (V.), che fa tùr- 
bine; — Fig., agitato confusam. e scompigliatam, ; 
o simile. 

* TURBOLENTEMENTE. In modo TURBOLENTO (V.), 
con turbolenza. 

TURBOLENTI. — V. i ievtania * Man., Tempi 
T., Quelli ne’ quali son frequenti le turbolenze (V. Tur- 
BOLENZA). 

TURBOLENTO. — V. TURBOLENTI. — * (lat. turbu- 
lenius). Che è disposto a far TURBOLENZA (V.), sedi- 
zioso. 

* TURBOLENZA (bass. lat. turbulentia). Grave agi- 
taz. , perturbaz. ; alteraz. dell’ordine civile, tumulto, 
sedizione. 

TURCA. — Veste lunga, all’ Orientale, — arte. Quasi 
mai fiorente , specialm. per l' incuria degli abitanti, 
L' Architettura ha sempre mancato di armonia e di 
sveltezza di linee; gli edifizi Turchi non sono che 
copie grossolane e sproporzionate delle costruz. Gre- 
che. Tuttavia giova ricoroscere.]’ abilità . ed il gusto 
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TURCA. 


SARA PE A EA I cui il popolo Turco ha dato e dà tuttora prova nel 
costruire i propri templi o, come comunem. si dice. 
moschee. Quello che si è detto deli’ Architettura si 
può ripetere della Scultura: lo seultore Ottomano non 
si occupa-che di ornamenti in ieguo alla Moresca, per 
le sale dell’rharem. Nella lingua Turca non v ‘ha, del 
resto, parola che indichi ia Scoltura. Rare sono le 
statue d’ornam. in un salone , lr un giardino o nella 
facciata di un edifizio. La Pittura è tutta nelle mani 
dei Greci e degli Armeni. Nessun Turco è stàto mai 
valente pittore, non ostante le protez. e gl’ incorag- 

giam. di molti sultani, tra cui Mohammed II. Soltanto 
nell’ Rarem di qualche ricco pascià o nella casa di 
qualche Greco è possibile trovare delle pitture rap- 
presentanti per lo più dei paesaggi, delle vedute di 
Stamboul, di Scutari, ecc. I preti MussuImani credono 
che le pitture conducano all’ Idolatria ; e nessun Turco, 
compreso il Sultano . ama di ‘essere ritratto dai pit- 
tori, Fra le varie arti, solo la Afusica è ‘amata dai 
Turchi. La nozione di essa, al pari di ogni altra scienza, 
veniva rivelata dai Turchi agli Ar abi che ne furono 
maestri anche ai Persiani. Senonchè , mentre questi 
ultimi, dediti per loro natura ad ogni ° mollezza, sep- 
pero in breve spingerla ad un erado di perfez. che 
non ebbe mai a superare alcun altro popolo Orientale; 
i Turchi invece , che pure mostrarono , coi progressi 
fatti nel see. XIX, le eccellenti loro” dispusiz, per 
quest'arte, pr ima di quest'epoca la lasciarono sonnec- 
chiare in un’infanzia ridicola. E, per quanto le biblio- 
teche Turche sieno ricche di trattati teorici Musicali 
in lingua Persiana, nei quali sono dottam. svolte le 
leggi della Composizione, essi non ne cavarono il me- 
nomo profitto. ll Perthusier, scrivendo su questo ar- 
gomento, avvertiva come, pr. questo popolo , ogni 
legge Musicale sia caduta in obiio , perchè i compo- 
sitori affidavano le loro invenz. alla memoria; lo che 
riduce la Musica alla sua massima semplicità. Gli 
strumenti suonano all’ unisono ; tutt'al più , facendo 
l'ottava ; e, se è un po’ coltivata la melodia, l’armo- 
nia certam. è disconosciuta anche nelle sue nozioni 
più elementari. Di siffatta ignoranza, che durò pr. i 

Turchi fino alle riforme di Mahmud II, vuolsi ricercare 
la cagione precipua nei precetti proibitivi del Corano 
il quale stigmatizza la Musica e la proscrive siccome 
germe d’ effiminatezza. Fu dunque in ossequio alle 
credenze Religiose che non venne coltivata se non 
limitatam, alle esigenze del Culto e del Campo, per 
| accompagnare cioè le sacre danze e per le fanfare 
militari. Così si trascinarono le cose fino al 1828 in 
cui il piemontese Timoteo Calosso, arbitro allora della 
volontà di Mahmud II, fuceva chiamare a quella Corte 
il Donizelti, fratello al celebre maestro Gaetano, per 
opera del quale, a Costantinopoli, si gettarono le " fon- 
damenta di una Scwola Musicale moderna che in 
breve fece progressi enovini , incredibili. La musica 
Turca ondeggia” fra 2 estremi: da una parte è assai 
fragorosa , dall'altra assai tenue, Le canzoni Tur- 
che ‘hanno tutte per soggetto i' amore, oppure la 
guerra. I Turchi esprimono, per lo più, i loro senti- 
menti amorosi o sulla chitarra o sul salterio : fanno 
poco uso, in simili casi, del fiauto. La canzone popo- 
lare è inevitabilm. di contenuto militare. I più alti 
utticiali dell'esercito hanno sempre intorno a sè molti 
sonatori, I principali strumenti musicali sono : l’oboè, 
i piatti, il tamburone , Ì’ ottavino el il triangolo ; di 
rado si adoperano i clarinetti. Tutti i pezzi di musica 
hanno fra loro una grande rassomiglianza, Oltre agli 
strumenti citati, si usano dai Turchi: il Heman o Vio- 
lino, quasi dello stesso modello delnostro ; l'Aisakali 
heman, una specie di violino con un piede, che si suona 
a guisa di basso ; il ftebab, strumento ad arco con 2 
corde ; il Mescal, strumento di più canne inugnali; il 
Santur 0 Salterio , che sì suona con piccole verghe ; 
il Daire, consistente in un cerchio di 3 pollici su cui 
sta tesa da una sola parte la pelle, (Per altre ntili 
‘notizie, V. Musica de? Giannizzeri). — letteratura. 
Poche le notizie intorno ad essa che, del resto, non 
ha quasi mai avuto periodi di attività e di splen- 
dore, sebbene assai vasta. Gli scrittori Ottomani non 
sono conosciuti col loro vero nome, sibbene con quello 
della località nella quale sono nati, o semplicemente 
con un soprannome, Vi sono molti Wassif molti Sha- 
nisade, molti Halebi nativi di Haleb, molti Aîntadi 
originari di Aintab. Questo fatto contribuisce a ren- 
dere assai difficile lo studio e la storia della /elterat, 
T. che novera fra i più ant. poeti: Ascik (m. 1382); 

Achmadi (m. 1412); Nasimi {giustiziato nel 1417); La- 
mii, il più fecondo poeta (m. 1581); Fazi, il più sen- 
sato (m. 1563); Backi, il più grande lirico (1526-600). 
De’ poeti moderni sono specialm, da ricordare: Ghalib 
(1757-314); Perlev-pascià (m. 1836); Leila, poetessa. 
Dall'anno 1774 al 1792 gli autori più celebri sono : il 
giureconsulto /7u/ebi, che non si deve confondere con 
l’altro Halebi autore della Moultecha , codice fonda- 
mentale della legisiaz. Turca ; il matematico Hous- 
sein Rifki e Iazilberg autore dell’ osceno Libro delle 
femmine. Nel sec. XVIII è celebre lo scrittore Webhi, 
soprannominato l’Zspirato, il quale descrisse in prosa 
le grandi feste celebrate dal sultano Ahmed in occa- 
sione della circoncisione de’ suoi figli. Altro scrittore 
di questa epoca è Mohammed Webhi, soprannominato 
Sunbelisude : inviato in Persia dal sultano Al- Hamid, 
compose al suo ritorno 2 poemi, l’uno intitolato Tai 
sisare, l'altro Tannane. ll 1.° altro non è che un pa- 
negirico del Sultano ; il 2.°, la. descriz. del viaggio 
fatto dal poeta nella ‘Persia, Galile Dade, sceicco dei 
Dervisci, compose un poema assai lodato , dal titolo 
Belià ed Amore : in esso predomina il Simbolismo. 
Poeta lirico fu anche Sow/leiman- Nishit che fu pro- 
tetto dal gran-vizir Raghib-Pacha: egli scrisse con 
la medesima eleganza nei 3 dialetti : Turco, Arabo e 
Persiano, La Stor ia dal 1774 in poi ebbe molti cultori 
quali : Saad-Allah-Emveri , Ahmed- Wassif, Malida- 
Khalib, Nouri-Effendi, Perion-Effendi, Azim, Sha- 
nisade, Omersade, Souleiman, Esadsade, ecc, Wassif 
è certam, il più famoso ed il più, fecondo degli sto- 
rici Turchi ; le sue opere più rinomate sono : Annali 
dell'impero ; Storia del Sultano Selim; Compendio 
di storia Oltomana dal 41754 al 1772. Lo storico 
Edib, maestro delle Cerimonie, compose un’altra Sto- 
ria del sultano Selim e la Storia dell’ Impero dal 
1769 al 1783. A Said Effendi Kiaca si deve una 
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buona Storia delle due ultime rivoluzioni del Trono; 
a Wahib-Pacha , la Recente conquisia dell’ isola di 
Chio ;:a Behdshen- EFendi, la traduz. della Storia 
della campagna dei Francesi în. Egitto, composta in 
Arabo da Abderrhaman. La vita di tutti questi sto- 
rici è avvolta nelle tenebre : Wassif fu prigioniero 
dei Russi ed ambasciatore in-Ispagna. Al principio del 
sec. XIX, scrittori di un certo valore sono: Neisib, 
traduttore de! Trattato di politica Araba dello sceicco 
Suhrwerdiì , trattato che il sultano Saladino consul- 
tava di continuo e che Selim portava sempre seco; 
Rashid, Mahmoud-Rualib, Aboudekr Effendi poeta di 
valore, e Gelebi-Efl'endi nno dei promotori delle ri- 
forme introdotte sotto l'impero di Selim III. Oggi, la 
letteral. T. è in piena decadenza: 1 poeti attuali cre- 
dono di aver bene meritato dell'avvenire e ella pa- 
tria quando abbiano composto dei cronogrammi, cioò 
a dire versi o sentenze in cui si trovano ricordati 
fatti storici. Fra questi poeti emergono: Mir- Alem- 
sade e Ketschessade, il quale ultimo ha intitolato la 
sua raccolta di cronogrammi Tesoro di Monumenti. 
La sultanessa ZHeibeton-Hab ha il merito di aver com- 
posto una canzone assai popolare. Prima di lei, 4 fem- 
mine Ottomane si erano occupate di poesia: Mihri, 
Seineb, Ridhki e Ani. Gli studi storici anche essi sono 
tenuti in poco conto: citeremo una Storia dell’ an- 
nientamento dei Giannizzeri, dello sceicco Sede AMo- 
hammed-Essd ; la Storia dell'ambasciata di Vienna, 
di Resmi- Ahmed; il Modello di Riflessioni politiche, 
di Kizlar-Aga. Altro storico moderno di grande va- 
lore, Hagi Calfa. Nel campo della scienza Giuridica, 
degne di nota sono le collez. di Jeifas, cioè formule, 
documenti ed esempi giudiziarî. Gli studi Geografici 
e Cosmografici hanno fruttato : il Trattato di geografia 
di Ishak- Effendi ; il Trattato elemeniare d'Asirono- 
mia, traduz, dall ‘Arabo di Ali-Koushisi. Nella sfera 
delle scienze Esatte sono rimarcabili : Enciclopedia 
matematica, di Ishak- Effendì: Saggio sulla elevazione 
del Polo e sull’altezza del Meridiano, di Ishak- 
Khoisa'; ecc.: tutti lavori che rientrano nel campo 
della letterat., perchè scritti con purezza ed eleganza 
di lingua assai notevoli. A Costantinopoli odierna l’at- 
tività letteraria è assai vasta; ma, tranne poche pub- 
blicaz., non ha che piccola import anza. La letterati. e 
la lingua si sono snaturate, perchè prive di forza, e 
quindi incapaci di resistere agl’ infiussi stranieri, — lin- 
gua. Da distinguersi: — a) Quelia de’ popoli Turchi; 
b) In senso stretto (Osmanli, Turco), quella degli 
Osmani od Ottomani, nella quale fu scritta la Zetie- 
ratura Turca (V. qui sopra}. Appartiene al gruppo 
delle lingue Turdniche. E un vero piacere, dice Max 
Miller, leggere la grammatica Turca, ancorchè non si 
abbia desiderio di acquistarne pratica conoscenza. 
L'alfabeto Turco comprende le lettere e gli accenti, 
Le lettere sono 34: 


elif 
bè 

pè 

tè 

sè 
disìm 
tchim 
ha 
kha 


di valore variabile 


syVyy 
PO 


% 


n (aspirata) 


zal 
rè 
sè 
yè 
sin 
chih 
sad 
dhad 
the 
zè 
ani 
gham 
fe 
chaf 
kief 
ghef 
saghir noun 
lam 
mim 
noun 
l vav 
he 


yè 
lam élif 


Tutte queste lettere sono consonanti; ma èlif, vav, 

hè e yè possono servire anche da vocali. Gli accenti 
deli” alfabeto Turco sono : 1.° ustun, che su di una 
consonante dura si pronunzia a, su di una consonante 
debole e; 2.° esrè, che posto su di una dura si pro- 
nunzia e muta a su di una debole î; 3.° euturu, il 
quale se su di una dura dà il suono 0 oppure ou, su 
di una decale dà eu 0 u; 4.° techdid, usato soltanto 
su parole Arabe ; 5.° medd- èlif, che posto sopra elif 
da il suono di; 5. hemz , che sopra la consonante 
omon, dà ad essa il suono èè; 7.° disesin, che si usa 
per indicare il termine di una parola o la soppress, 
di un altro accento. La ing. T. non ha nè articoli 
nè generi. L’aggettivo è indeclinabile, e si pone sem- 
pre dinanzi al nome. La parte più ingegnosa del Turco 
è senza dubbio il verbo : al pari del Greco e del San- 
scrito, offre una varietà ‘sufficiente di'modi e di tempi 
sufficienti ad esprimere le più delicate sfumature di 
dubbio, di sorpresa, di speranza, di supposiz. In tutte 
queste "forme la radice resta intatta e suona come 
una nota fondamentale attraverso a tutte le varie 
modulaz. prodotte dai mutamenti di persona, di nu- 
mero, di modo, di tempo. Il verbo Turco ha una fa- 
coltà di peculiare importanza : quella di produrre 

nuovi temi verbali con la semplice addiz. di certe 
lettere le quali danno ad ogni verbo un significato 0 
negativo 0 causale o riflesso o reciproco. Ì) impera- 
tivo è il tema dell'intera ed unica conjugaz, Le forme 
del participio e del Seo sono moltiss. Vi sono 
8 verbi irregolari : 1.° e/met, 2.° eislemek, 3.° hkelmak, 
4.° bonisourmak, 5.° oImak, 6.0 olounmak,7.° kelem- 
mas, 8.° bonisourouImako. I I primi 4 significano fare; 


GCATCGNAONA 


na 
a 
tan 


RISE 


{molle} 


<uw 3 ia 


h (aspirata) 
is 
la 
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i rimanenti corrispondono ai nostri verbi essere, di- 
venire, ecc. Nel periodo Turco le circostanze acces- 
sorie di tempo e di luogo si pongono generalm. in 
principio. La lingua 7°. non ha nè punto nè virgola: 
è il solo senso quello che indica la divisione e la 
ine dei singoli periodi del discorso. Non si hanno 
nemmeno lettere majuscole. La prevunzia del Turco 
è sonora è piena di arinonia. Max Miillev chiama il 
Tureo « un linguaggio di una struttura porfettam. tras- 
parente, La maniera ingegnosa con cui si producono 
‘le numerose forme grammaticoli, la regolarità che vi 
compenetra in tutto il sistema di declinaz. e conju- 
gaz., la trasparenza ed intelligibilità dell’intiera strut» 
cura deve colpire tutti quelli che sentono quel mera- 
viglioso potere delia mente umana, il quale si dispiegò 
nel linguaggio. » Un Orientalista eminente disse , @ 
con ragione, che « n’è concesso immaginare il Turco 
quale resultato delle deliberaz. prese da alcuna so- 
cietà eminente di uomini dotti.» La ling. T. conta 
anche vari dialetti : il Kipichak, che è parlato dai 
Tartari; il Dyagaiden, o lingua del Turkestàn; il 
Ouiguor, parlato dagli abitanti dell'oriente del Tur- 
kestàn e che fanno part: dell' impero Chinese. 

TURCASSO. Lo stesso che FaRETRA (V.). 

* TURCHESCO. Dei o da Turcui {V.), di TurcHia (V.), 
alla Turca (V.). 

TURCHESE. Lo stesso che TurcHÈsia (V.). 

TURCHESIA. Lo stesso che TuRcHINA (V.). 

TURCHESTAN. Lo stesso che TUBKISTAN (V.). 

TURCHI. — V. TiTaRI; TurcHia. — Adeodato (1724 
$03). Oratore sacro n. a Parma, Fu vescovo della sua 
città; tessè la celebre Orazione in morte di Maria 
Teresa. — (Garofani). V. TagETE. — (Giovani). Appar- 
tenenti al partito Giovane Turco (V.). 

TURCHIA (turc. Memalik i Osmaniye). Impero che 
comprende tutti i paesi dell'Europa, dell'Asia e del- 
l'Africa che dipendono direttam. o indirettam. dalla 
Sublime Porta; kmy. 2.692.840, ab. 34 milioni, Ora 
distingueremo: — T. d'Africa, Col qual nome sì desi- 
gnano i possedim. Turchi dell'Africa, i quali hanno una 
superf. complessiva di kmq. 1.997.700, ed una popolaz. 
di ab. 8.820.000. Comprende: il vicereame tributario 
dell'Egitto (kmq. 994.300, ab. 7.820.000), la Tripolitania 
{kmq. 1.003.400, ab. un milione), la quale ultima si di- 
vide nel vilayet di Tripoli e nel mutesarif autonomo 
di Benghazi; — T. d'Asia, Col qual nome si designa 
l'insieme dei possedim. Asiatici dell'impero Ottomano, 
i quali hanno una superf. complessiva di kmy. 1.334.700, 
ed una popolaz. di ab. 16.951.100. Comprende l’Ana- 
tolia o Asia minore (kmq. 203.600, ab. 9.288.000), coi 
mulessarif autonomi di /smid e di Bigha edi vilayer 
dell'Arcipelago, di Brussa, Smirne, Koniah, Adana, 
Angora, Castamuni, Sivas, Trebisonda; l'Armenia 
king. 187.800) ab. 2.522.000), coi vilayet di Erzerum, 
Mamures ul Azis, Bitiis, Diarbekir e Van ; la Siria 
e Mesopotamia (kmq. 513.309, ab. 4.081.000), coi vilayet 
di Aleppo e di Beyrut, coi mutessarif autonomi di 
Gerusalemme e del Libano, col vilayet di Siria, col 
mutessarif di Zor, e coi vilayet di Bagdad, Mossul 
e Bassorah:; e l’Arabia (kmq. 450,000, ab. 1.060.100), 
coi vilayet di Hegiaz e dello Yemen. Alla 7. appar- 
tiene anche il principato tributario di Samos; — T. 
d’Europa o europea, Parte dell'impero Otttomano, si- 
tuata in Europa, uelta penis, Balcanica, e la cui superf. 
ed i cui ab. si desumono diffalcando i dati già espo- 
sti della 7. d’Africa e della T. d'Asia. La T. europ. 
{cantata in versi immortali dal Byron che la chiamò 
Terra d'Oriente) si divide nei 7 vilayet di Costanti- 
nopoli, Adrianopoli, Salonicco, Monastir, Kossovo 
{capol. Prishtna), Scutari, Jannina, A garanzia dei 
creditori Europei verso il governo Ottomano, questo 
concesse (1830) l’amministraz. del prodotto dei mono- 
poli del sale, del bollo, degli alcool, delle pescherie e 
della seta ad un Comitato internazionale conosciuto 
col nome di Comitato d’ Amministrazione del Debito 
pubblico ottomano; — Etnografia: Non esiste censim. 
in 7°.; laonde la valutaz. del numero degli abitanti si 
fa in base a calcoli molto arbitrari, come ad es. quello 
basato sopra il numero delie case. Una grande confu- 
sione esiste per le razze, argomento passionale che 
costituisce uno degli elementi della complicatiss. que- 
stione ORIENTALE (V.). Primeggiano per numero gli 
Slavi, i Greci, gli Albanesi ed i Turchi. Le popolaz. 
Slave, numerosiss. al centro , sono reclamate ad un 
tempo come proprie dai Serbi, dai Bulgari e dai Greci, 
ma vengono ordinariam. considerate come Bulgare. 
Certam., abitanti di razza Bulgara predominano in 


modo assoluto nella fila dei monti Istranzia che si sten- ‘ 


dono a N. del vilayet di Adrianopoli dal mar Nero alla 
valle della Tungia , nei monti Rodope e Perim, nel 
cuore medesimo della Macedonia {(Vodena, Niagusta, 
Verria). Popolaz. unicam. agricola , i Bulgari vivono 


quasi esclusivam. nelle campagne. Quelli che hanno . 


abbracciato l’Islam sono detti Pomaz. I Serbi occupano, 
mescolati a ‘Turchi ed Albanesi, la pianura di Kossovo. 
e quella della Metokia, dove si valutano a 25.000. 
I Greci, popolaz. marittima e commerciante assai più 
che agricola, occupano, lungo le coste, dal mar Nero 
all'’Olimpo, una striscia di terra larga km. 20-30. 
nella quale essi hanno la superiorità numerica e si 
trovano aggruppati, oltrecchè nei porti marittimi, an- 
che nelle grandi città mercantili dell’ interno.‘ Quasi 
tutta la regione montuosa della Macedonià , che si 
stende dalla valle della Bistritza ai conf. del regno 
Ellenico, è popolata quasi esclusivam. da Greci. Hauuo 


conservato pressochè intatto l’antichiss. tipw classico . 


solamente quelli che vivono nelle is, dell’Acmpeligo. 
I Greci hanno pressochè intieram. nelle loro mani la 
Marina mercantile e la pesca nell’ impero Ottomano. 
Inoltre, essi formano, con le loro grandi fortune, una 
specie di aristocrazia intellisente. Quasi tutto il com- 
‘mercio e gran parte della banca sono fra le loro mani. 
Gli Albanesi o Skipetari. che sembrano essere discen- 
denti d'una popolaz. autoctona anter. a tutte quelle 
che abitano ora la penis. Balcanica, formano quasi 
esclusivam. la popolaz. della parte or, della 7. europ., 
dal Montenegro sino al golfo di Arta. Solo alcuni 
Turchi, funzionari o soldati, sono disseminati nelle 
città principali. Gli Albanesi si dividono nelle ? grandi 
fraz. dei Gheghi nell’ alta Albania e dei Toschi nel- 
l'Albania merid, e nell'Epiro (misti a Greci). Gli uni 
© gli altri sono detti Arnauii o Beg; in quanto , € 
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sono i più, abbiano abbracciato l'Islam. Altri invece, 
così dei Gheghi come dei Toschi, hanno conservato 
quelli la religione Cattolica (e alcuni fra essi , quelli 
che abitano nella valle del Drin, sono detti Mirditi), 
questi la Greco-ortolossa, Gli Arnauti formano natu- 
ralm. la classe dominante. Però ji Gheghi cattolici, 
rifugiati fra i monti dell'alta Albania, hanno conser- 
vato un’indipendenza relativa ed una organizzaz. au- 
ronoma , sotto propri voivoda o capi-tribù. La loro 
metropoli è Scutari, Nell'Epiro non v' è che la tribù 
del SuZioti, la quale abbia conservato una certa au- 
tonomia. Gli Albanesi sono valutati complessivam. a 
700.100, di cui 260.100 &heghi cattolici, 112.050 Toschi 
ortodossi, e 323.400 Arnauti, I Turchi, funzionarî po- 
litici e militari e grandi proprietari, sono disseminati 
dovunque, nelle città e nelle campagne, ma appajono 
più numerosi che altrove a Costantinopoli e ad Adria- 
nopoli. Originarì dell'Asia centr. , i Turchi, avanzan- 
dosi verso occid., hanno perduto un po' alla volta il 
loro tipo primitivo, ed ora si avvicinano assai più alla 
razza Indo-euvopea che alia Mongolica. Generalm. 
buoni e franchi, essi hanno il senso della giustizia, 
della lealtà, della dignità, dell'ospitalità, della caval- 
leria ; ma sono ostinati, orgogliosi, crudeli, fanatici , 
pigri. Quantunque il Corano autorizzi a prendere 
4 mogli ed altrettante concubine, i Turchi sono gene- 
ralm. monogami, L’Aristocrazia ereditaria vi è com- 
pletam. sconosciuta , essendovi ammessa soltanto la 
gerarchia delle funzioni, essenzialm. revocabili e vi- 
talizie. Gli Zingari o Kuizo-valacchi, discendenti 
dalle colonie Romane e di razza affine ai Romani, 
occupano tutta la regione delle montagne e degli al- 
tipiani, che formano a S, del Drin lo spartiacque fra 
l'Adriatico e l’Egeo (Metzovo, Konitza) : si valutano 
a circa 132.100. Gli Ebrei, quasi tutti oriundi della 
Spagna, ammontano a circa 151.500, e vivono, più nu- 
merosi che altrove, a Salonicco. Gli Zingari, sparsi 
un po’ dappertutto, ammontano a circa 82.100; — Con- 
figurazione fisica: Il centro del paese, non ancora per- 
fettam. conosciuto, è formato da un altip. sostenuto e 
percorso da diverse catene di montagne, come quella 
dei monti Rodope 0 Despotodagh nel centro, e quelle 
dello Schardagh e delle Alpi d'Albania a ponente; le 
quali, con una moltitudine d’altre minori, formano un 
intreccio così formidabile di monti da opporre ostacoli 
quasi insormontabili alle comunicaz. , non ultima delle 
ragioni che fanno della 7°. uno degli ultimi paesi d'Eu- 
ropa, un paese cioè refrattario al progresso, Notevoli 
sno: nel centro , la pianura di Kossovo 0 Cossovo- 
Polié, resa celebre dalla grande battaglia che fondò 
l'impero Ottomano in Europa, e ad O. la grande pia 
nura di Aetokia o Metoia che appartiene al bacino 
super. del Drin; — Fiumi e Laghi: Nel nodo mon- 
tuoso che separa la Macedonia dall’ Albania hanno 
origine 3 corsi di acqua principali che vanno in 3 di - 
verse direz. : il Vardar, che nasce sul versante SE. 
dello Sciardagh, traversa tutta la Macedonia e ter- 
mina in fondo al golfo di Salonicco ; la Sitnitza, che 
corre verso N. attraverso la pianura di Kossovo e va 
a gettarsi nella Morava Serbica affi. del Danubio; il 
Drin Nero, che esce dal gran lago di Ochrida, scorre 
per lungo tratto verso N., riceve a destra il Drîn 
Bianco e poi, piegando ad O., va a g:ttarsi nel- 
l'Adriatico. Il fiume più importante però, benchè non 
appartenga alla 7°. europ. che per il suo corso infer., 
è la Maritza la quale vi penetra dalla Rumelia or. 
a Mustatà-pascià, e va poi a gettarsi neil'Arcipelago, 
a Enos. Altri fiumi sono : il Karasu, che va a get- 
tarsi nell’Egeo, di fronte a Thaso ; la Siruma, che vi 
si getta un po’ più a occid., dopo di aver attraver- 
sato il lago di Tachino; l'Indje o Kara che si getta 
in fondo al golfo di Salonicchi a sera del Vardar; il 
piccolo Arta che si getta nel Jonio, dopo di aver ser- 
vito per lungo tratto di conf. fra la 7. e la Grecia ; 
la Poiutza 0 Viassa, che scende dalle alture di Me- 
tzovo e va a gettarsi nell'Adriatico un po’ al N. di 


‘Avlona ; il Devol o Sèmeni, emissario dei laghi di Svi- 


rina e di Drenovo o Koritza } la Boiana, che serve 
da emissario al grande Zago di Scutari, e nella quale 
si getta il Drinaizia, ramo deltifero del Drin Nero. 
Il grande lago di Scutari appartiene in comune alla 7. 
ed al Montenegro. Oltre agli altri ZagRi che abbiamo 
già nominato , conviene ricordare: quello di Presda. 
a S. del lago di Scutari, ed il Kastoria (entrambi fra 
i monti); l'Ostrovo, situato in Macedonia pr. la città 
di Vodena; quello di Giannina, in Epiro; quello di 
Plava, nell'alta Albania, pr. i conf. del Montenegro. 
Lungo il mar Egeo si distendono: le paludi di Enos 
alia foce della Maritza, la grande laguna di Por: Lu 

gos, i laghi di Aivassil e B2scikche occupano la gola 
dell'istmo della penis. Calcidica, i aghi paludosi di 
Doriian e di Amatovo sulla riva sin. del Vardar, e 
quello di Jenigé sulla destra di quel fiume. Tutti questi 
laghi, ingombri di piante acquatiche e mezzo asciutti 
in estate, emettono miasmi malsani. Appartiene allo 
stesso genere anche il Derkos o Terkos, che giace pr. 
il mar Nero e le cui acque vengono condotte a Cos - 
tantinopoli; — Coste e Isole; Mari e folti: Il lito 

rale del mar Nero ha uno sviluppo di oltre km. 209, 
ma non possiede nessun porto 0 ancoraggio sicuro. 
Altri km. 359 si seguono lungo il Bosforo, ii mar di 
Marmara e lo stretto de' Dardanelli, Lungo il mar 
Egeo, le coste presentano uno sviluppo di oltre km. 1200 
e sono molto frastagliate. Si seguono, uno dopo l’al- 
tro, il profondo golfo di Saros, la foce della Afzritza 
col porto di Dedeagh o Dedè, il golfo di Lago riparato 
dall’is. Thaso, il golfo d'Orfani, ia penis. Calcidica 
che si tripartisce nelle lunghe 3 penisolette di Afh»s 
(celebre per la rep. Monastica), Longos e Cassandra, 
terminanti coi capi Athos, Drepano e Paliuri, sepa- 
rate fra di loro dai golfi di Hagion Ortos e Cassan- 
dra, e infine il grande e profondo golfo di Salonicco. 
Altre is. sparse nell'Egeo sono: Lemnos, Imbro, Sa- 
motracia. Sul litorale di Ponente, che si sviluppa per 
circa chilom. 600 sui mari Jonio e Adriatico , si se- 
guono il golfo di Arta, la baja di porto Ragusin» 
formata dalla lunga penis. della Khimara che termina 
col capo Linguetta, il capo Pali, ed il golfo del Drin 
con l’ancoraggio poco sicuro di San Giovanni di M>- 
dua; — Natura del Suolo e Clima: Le rocce dominanti 
appartengono ai terreni Secondari e Terziari e danno 
per la loro decomposizione spontanea , sotto l’azione 
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lungamente continuata dagli elementi atmosferici, ter- 
reni d'una prodigiosa fertilità i quali, trascinati dalle 
piogge, si accumulano nel fondo delle valli dove for- 
mano le grandi fertili pianure di Kossoto, Monastir 
e Salonicco. Il clima è generalmente temperato « 
sano. Ma le condiz. topografiche e geografiche delle 
diverse parti del Paese sono così differenti, che vi si 
incontrano climi regionali diversiss. gli uni dagli altri. 
Così avviene che la temperat. media invernale vi 
oscilli da 0° a +4 9°, l’estiva da + 22° a + 289. Le 
regioni più calde e, ad un tempo, menu sane, sono gli 
altip. e le pianure della Tracia dalla valie della Ma- 
ritza a quella del Vardar, ele coste della Macedonia, 
le quali sono completam. esposte in estate agli ardenti 
raggi del Sole. D'inverno esse hanno, iu compenso, 
un clima delizioso. Nelle regioni montuose, invece, d..- 
minano climi veram. continentali. L'inverno infierisce 
con rigore non solamente sulle montagne le cui alte 
cime e le creste sono coperte di neve per una parte 
dell'anno, ma anche nelle pianure dell'alsa Macedonia 
e dell'alta Alban’a dove in compenso domina in estate 
un calore soffocante. La bassa Albania gode di un clima 
più dolce. Deliziosiss. poi è il clima del Bosforo e del 
mar di Marmara. Le piogge, in generale, sono puca 
copiose: cadono in maggior copia nell’Albania che è 
la regione più umida; — Flora: Mentre la regione 
degli altip. è il dominio delie fureste e dei pascoli na- 
turali, nella regione media o delle colline il lavoro 
dell’uomo disputa ai boschi la terra fertilo da colti. 
vare e nella pianura, infine, si ottengono ad un tempu 
1 prodotti della zona Temperata e quelli della Tropicale. 
1 Cereali vengono coltivati nella regione media o delle 
col'ine, ma soprattutto nelle fertìli pianure dove si rac- 
colgono in abbondanza il frumento, l'orzo, l'avena, la 
segale, il mais. La coltura del frumento domina in 
tutta la parte sett. del grande altip. Tracico*fra il mar 
Nero e le valli della Maritza e dell’Erkenè dove i prin- 
cipali centri di produz. sono Adriunopoli, Dimotiko, 
e Midiae Agathopolir. Nella parte merid. delio stesso 
altip., fra Enos aila foce della Maritza e Rodosto sul 
mar di Marmara, si coltivano soprattutto l'orzo € 
lV’avena. I principali centri di produz. sono: /psala, 
Keshan e Malgara. Il mais cresce soprattutto nella 
valle infer. della Maritza al S. di Dimolika e nei din- 
torni di Sufli e di. Feregik. Tutti i cereali vengono 
beniss. ne!le grandi pianure della Macedonia. Tutte 
le parti più basse dell’Albaxia producono molti e buon! 
cereali, come: grano, orzo, avena, maiz. Quest'ultima 
costituisce il principale alimento deì .Melissori 0 con- 
tadini del piano e dei montanari. Il riso è coltivato 
nei dintorni di Avlora. Sulle colline, prosperano i Le- 
gumi, come: fagioli, piselli, lenti, i quali vengono al. 
tresì in grande copia nelle pianure di Salonicco e di 
Monastir ed in quelle che orla: o le rive del Vardar 
sino a Uskub. Copiosiss. sono dovunque le Piant: fru!- 
tifere : nella regione media, 0 delle colline, si stendonc 
immensi frutteti (pomi, peri, albicocchi, peschi, noci, 
castagni). Là pure si moltiplicano quelle viti i cui pro- 
dotti, già abbondanti e stimati, costituiranno un giorno 
una delle maggiori risorse della 7. europ. Nelle 
fertili pianure si stendono vere foreste di mandorli e 
di fichi. Alla coltura degli alberi fruttiferi conviene 
mirabilm. la penis. di Gallipoli: i fichi, gli aranci, i 
limoni vi sono copiosiss., e vi raggiungono forti vo- 
lumi. Alla coltura della vite convengono meraviglio- 
sam. i terreni sabbiosi dell’altip. della Tracia, e così 
la si trova diffusa in tutta quella parte del paese, sui 
colli che discendono dal versante merid. dell’/strandia, 
sulla regione compresa fra Kirk-Kilissé, Uskub, Bu- 
narhissar, Visa e Baba Eski. Altri centri viticoli sono: 
Rodosto, Gallipoli e Uzun-Keupru,i quali forniscono 
un vino buono. alcoolico e scolorito. Gli alberi frutti- 
ferì sono estremam. diffusi in tutta la Macedonia: i 
fichi. copiosiss., vi vengono fatti disseccare, e sono 
posti in commercio come quelli di Smirne. La viticol- 
tura, che comincia a svilupparsi in Macedonia, riesce 
beniss. nei distretti del Centro e del S. dove si ottiene 
una grande quantità di uva secca che si esporta su 
larga scala. ccl nome di Uva di Smirne. ] dintorni di 
Parga, Butrin toe Santi Quaranta in Epiro forniscono 
in abbondanza mandorle e noci. Abbastanza diffusa è 
la viticoltura in tutta l’Albania: i vini dell'Albania 
media e della Zodrima vengono esportati per i porti 
di Durazzo e di San Giovanni Medua. Quelli dell'Epiro 
sono molto alcoolici; però, una parte dell'uva che ivi 
si produce viene disseccata. Fragole e lamponi crescono 
naturalm. nelle montagne Albanesi, ma nessuno le 
raccoglie, Fra le piante Oleifere prime:giano l'olivo 
ed il sesamo, il quale ultimo viene beniss. nelle fertili 
pianure e si coltiva di preferenza in tutta la parte 
merid, dell'altip. Tracico, fra Enos e Rodosto. Gli olivi 
«ono molto diffusi nella penis. di frallipoli e snila costa 
merid. della Tracia sino a Port Lagos, e darebbero 
un eccellente prodotto se fossero meno primitivi i pro- 
cessi di estraz. dell'olio. Nella Macedonia occupanu 
grandi estens. gli olivi i quali vi raggiungono notevole 
grossezza. Gli olivi, coltivati sopra tutto sul litorale 
di Ponente, prendono enormi proporz. in Epiro dove 
abbondano. specialm. nella regione più bassa, ad Arta. 
Preveza, Parga, Delvino, Filatés, Aylona. Crescono 
beniss. nella pianura fertile della Zadrima, nei din- 
torni di Scutari e rella valle di Skumbi. Fra le piante 
Tèssili, il 1.° posto è tenuto dal cotone la cui coltura 
ebbe un grande impulso dalla guerra di secessione 
Americana (1861-65): il cotone cresce beniss, nelle fer- 
tili pianure e nelle terre basse e paludose del delta 
della Maritza, verso Enos e Dedeagh, e sulle rive 
della laguna di Port Lagos; forma oggetto di grandi 
colture in Macedonia, specie nei dintorni di Seres , 
Kavala e Niagusta. Seguono îa canapa e il lino, que- 
st’ultimo in Albania (Scutari) ed a Aossoro. Il tabacco 
è uno dei più ricchi prodotti delle fertili campagne del 
piano, e viene beniss. in tutto il distr. di Adrianopoli. 
Nella Macedonia se ne ottiene in grande quantità e 
di qualità rinomata, specie nei dintorni di Seres, Xan- 
thi, Drama, Kavala, Vodena e Verria ; specialm. rino- 
mato per la finezza del suo aroma è il tabacco di Jent- 
gié; la Metokia dell'Albania fornisce un tabacco eccel- 
lente, mentre é meno ricercato quello che è prodotto 
in Epiro. La Regìa Cointeressata tentò invano di ap- 
plicare il monopolio in Albania , poichè vi si oppose 
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produz. complessiva annua del tabacco si valuta, nella 
T. europ.,a QI. 150.000, Nella valle delle Tungia, specie 
ad Akbunar, è ditfusa la coltura delle rose, che dinno 
l'essenza: i petali, esauriti dai lambicchi, sono dati 
come nutrim. al bestiame. Nei terreni paludosi del- 
l'Albania, sulle rive dell'Adriatico, si raccolgono, per 
l’esportaz. ed in quantità notevole, i giunchi. La parte 
culminante e centr. del grande altip. Tracico, specie 
nei dintorni di Ciorlu, forma una grande steppa im- 
produttiva la quale serve unicam. da pascolo. Si può 
dire, in generale , che non wsistano più foreste nella 
T. europ., fuorchè nei luoghi più remoti in cui le 
spese di trasporto superano il valore del legnaine. Con 
tutto ciò, esse raggiungono ancora {media annua): Ha. 
1.500.000 nel vilayet di Salunicco, 450.000 in quello di 
Adrianopoli, 320.000 in quello di Kossovo, e 55.000 in 
‘ quello di Monastir; totale, Ha. 2.325.000 a cui bisogna 
aggiungere la superf. ancora sconosciuta, ma certam. 
estesissima, dei boschi dell'Albania. Mentre le foreste 
mancano quasi completam. nella Tracia, quasi tutte le 
regioni montuose della .Macedonia appajono coperte da 
immense foreste non ancora sfruttate dove crescono 
l’abete, la quercia, il castagno ed ii noce. Così tutta 
la regione montuosa formata dai nodi del Rodope e 
del Perim-dagh, le cui valli vanno a terminare sulle 
rive dell'Egeo, forma un'immensa foresta quasi inin- 
terrotta e appena a a che si prolunga fino al Kara- 
dagh, vale a dire fino a Kumanovo e ad Uskub, Il 
commercio del legname si è cominciato a sviluppare 
da qualche anno (scriviamo nel 1908) nella regione mon- 
tuosa dell'Albania, e se ne fa esportaz. specialm. în 
Austria ed in Italia. Dalle foreste di abeti che cuo- 
prono ie montagne delia Khimara, dai dintorni di T'e- 
peleni e dalla regione di Zagori si traggono catrame 
e trementina. Dalle foreste di querce dell’ Epiro si 
ottiene una grand: quantità di Vallonea la quale viene 
mandata all’ Estero, per il porto di Vallona. Le pia- 
nure dell' Albania sett. forniscono il sommacco di 
cui si esporta la polvere; — Agricoltura: Il suolo, 
estremam. fertile, si presta dovunque alla coltura, e 
darebbe abbondanti prodotti quando fosse più meto- 
dicam. lavorato. Il principale ostacolo opposto finora 
all’agric. è il sistema Fiscale (a base della decima) 
soverchiam. oneroso e troppo spesso arbitrario. Altri 
inconvenienti derivano dalla legislaz. complicata dei 
diritti di manomorta, dalla scarsezza relativa della 
popolaz. agricola, dalla poca sicurezza e dalla defi- 
cienza delle comunicaz, Il governo Turco ha fatto sforzi 
che un console Ingiese a Costantinopoli, in una sua 
relaz. del 1892, ha chiamato spasmodici, per miglio- 
rare le condizioni dell’agric., istituendo scuole Agri 
cole, creando Fattorie-modello, ecc., ma ha dovuto ar- 
restarsi dinanzi all'invincibile tenace attaccam. dei 
lavoratori ai loro ant. sistemi; — Fauna: Non si hanno 
dati intorno all’allevam. dei Bovini e degli Equini, il 
cui numero deve essere notevole in un paese in cui 
la maggior parte dei trasporti è fatto ancora a dorso 
di animali ed i carri vengono trascinati da buoi e da 
bufali. La Macedonia fornisce annualm., ai paesi limi- 
trofi, circa 8000 fra cavalli e muli. Gli altip. presen- 
tano vasti spazi deserti percorsi da pastori nomadi, 
quasi sempre Zingari o d'origine Valacca , che spin- 
ono innanzi a sè le loro greggi o mandrie di capre, 
i pecore e di majali. I pascoli del versante sett. del- 
l' Istranja nei dintorni di Samakov, quelli delle mon- 
tagne del Rodope, lungo la valle dell’Arda, nelle re- 
gioni del Sultan-Jeri e d’Akhi-Celebi alimentano nu- 
merosi greggi di pecore. Greggi di capre percorrono 
le montagne che si elevano aldisopra di Port Lagos. 
Ma sono i monti che si estendono fra l' Albania e la 
Macedonia, specie quelli che dipendono dal nodo del 
Pindo o che si elevano nella regione dei laghi , che 
forniscono il maggior contingente di greggi ovine e 
caprine, sotto la guida di pastori Zingari o Valacchi. 
I ioro prodotti si concentrano a Monastir, Prilip e 
Kupruiu, donde vengono spediti per carro o per Boe: 
rovia a Salonicco. Le lane abbastanza lunghe della Ma- 
cedonia, siano hianche o nere, sono abbastanza ricer- 
cate, specie quelle dell'altip., per la loro finezza e per 
la loro purezza relativa, Le lane bianche, che costitui- 
scono i [5 del prodotto totale, portano il nome di T'za- 
avan ; le lane nere (!/,), quello di Zogos; mentre le 
ane grige, che formano l’altro quinto, sono dette Tzur- 
cana. La quasi cotalità di questo commercio viene ac- 
caparata dagli Ebrei di Salonicco. Il prodotto annuale 
delle lane gregge supera talvolta i Qi. 30.000. Anche 
le montagne della bassa Albania nutrono numerosi 
greggi dì pecore e di capre la cui produz. supera an- 
nualm., senza contare la lana, un milione di pelli, Le 
più pregiate provengono dai pascoli di Pogoniani, Za- 
oriè e Konitza, Nella Macedonia e in Albania si va- 
utano le pecore a 6.400.000, le capre si valutano ad 
1.600.000. Abbastanza notevoli sono i raccolti del 
miele e della cera. La Bachicoltura è molto intensa 
nei dintorni di Adrianopoli dove andavamo noi Ita- 
liani, un tempo, a prendere il seme. .Parecchie loca- 
lità detla Macedonia sono rinomate per la eccellente 
qualità dei loro bozzoli, specie: Serés, Demir-Hissar, 
e Kuprulu. Molto diffusa nella parte meridionale dei- 
Albania e nell'Epiro, la bachicoltura è specialmente 
notevole nelle campagne di Arta, nel territ, di Meto - 
kia (Prizren) e nelle valli del Kalamas e della Voiutza. 
I bozzoli a esportati in Italia. Il prodotto com- 
lessivo dei bozzoli salì, nel 1907, a T.. 36 4/% milioni, 
el lago di Scutari e nella Bojana si prendono in co- 
pia le anguille, gli storioni ed altri pesci, fra cui una 
varietà di sardine, dette Skoranze, che esportano sa- 
late i trabaccoli italiani nelle Puglie. La pesca in Al- 
bania è un monopolio del Governo, ed è amministrata 
dal Comitato del Debito pubblico; — Minerali: Ven- 
nero segnalati giacim. di carbon fossile (pr. Salonicco 
e ad Fraclea), di ligniite, di arsenico, di piombo ar- 
gentifero, di cinabro, di rame, di ferro, di manganese, 
specialm. nei pressi del Rodope e nei dintorni di Xanthi, 
Serés, e Novrokop, ma finora non vennero fatti sforzi 
serî per isfruttarli vigorosam. I marmi dell’ isoletta 
di Marmara non temono concorrenza. nella fabbricaz. 
dei quadrelli neri per pavimenti. Alcuno eccellenti cave 
di grunilo vennero scoperte recentem. a Panderma, a 
60 miglia SO. da Costantinopoli. In Albania si estrae 
il sale, per conto del Governo che ne ha il monopolio, 
dalle lagune di Cavaja, Durazzo e Semeni. A Prizrend 
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si lavorano parimenti, per cunto dello Stato, alcune 
cave di salritro; — Industrie: Le primitive degli 
abitanti, incapaci di lottare per la qualità e per il 
prezzo con le europee, vanno rapidam. scomparendo, 
mentre cominciano appena ad applicarsi i procedim. 
perfezionati dell’ind. Occidentale. Tracia e Macedonia 
mancano dei capitali e del personale tecnico che sa- 
rebbero necessari, nè si potè aspettar molto dall’inizia- 
tiva estera che vi era sottoposta a vessaz. ed a dif- 
ficoltà senza fine, e che perciò ebbe parecchie amare 
disillusioni; ma, con l'avvenuto rivolgim. Politico del 
1908 (del quale parleremo più giù) ed un po’ anche prima 
le iniziative straniere poterono incominciare a ra- 
dicare e ad cstendersi. A Costantinopoli, dove si 
erano fondati 22 molini a vapore, non se ne contavano 
più che 7 nel 1890; in sèguito, crebbero ancora. La 
macinazione è esercitata con metodi antiquati, Di 
gico molini a vapore ne esistevano nel 1907: 13 a 

ostantinopoli, di cui 7 del governo, 2 nel vilayet di 
Adrianopoli, 7 a Salonicco, Il caseificio è esercitato in 
Albania, pel consumo locale. Abbastanza sviluppate 
sono le industrie tessili: a Makrikeni è una grande 
fabrica di tele. Nel vilayet di Adrianopoli c'è una 
fabbrica di asciugamani, ed un'altra a Salonicco, In 
questa città esistevano parimenti, nel suindicato anno, 
2 filature di cotone la maggiore di cui aveva 10.000 
fusi, ed una fabbrica di maglie i cui produtti vanno 
sempre più diilondendosi nell’interno del paese. A 
Kazii-Cesmé, nella Tracia, esistono filature e tessiture 
del cotone e della lana con 1500 fusi (1907). A Kuprulu, 
Serés e Salonicco si fabbricano ancora passamanerie in 
lana ed in seta. Ad Adrianopoli ed a Salonicco si fanno 
tappetile panni grossolani o Ciaiak. Nel vilayetdi Adria- 
nopoli sono sorte due grandi filande che lavorano !/, 
dei bozzoli del Paese e forniscono annualm. kg. 45.000 
di seta greggia. Sono rinomati i tappeti di Prizrend. 
Scarse sono le industrie minerali. Sono sorte officine 
del gas a Stambul, a Pera {Costantinopoli} ed a Salo- 
nicco, una fabbrica di polvere nella Capitale, una 
grande fornace di laterizi a Salonicco, una fabbrica di 
cemento a Kiretsh Burnu nella Tracia. A Costantino- 

oli è fiorente l’industria delle pipe; vi vennero pure 
fondate alcune officine meccaniche che eseguiscono la- 
vori di qualche importanza, A Zeitin Burn c'è una fon- 
deria. Sono notevoli i 2 Arsenali di terra e di mare 
esistenti nella Capitale, pr. il Governo. A Uskub, Pri- 
shtina, Prizren e Diakova gli alitanti fabbricano fu- 
cili, pistolo, kangiari ed altri armi di forma graziosa. 
Nella Macedonia, ma soprattutto ad Uskub, si fabbri- 
cano oggetti graziosi in filigrana d'oro e d’argento, 
Notevole è l’industria dei calderai in rame, della Ma- 
cedonia e di Adrianopoli. A Costantinopoli c’è ia Zecca 
imperiale. A Salonicco e nei dintorni si è cominciata a 
sviluppare l'industria delle sedie di legno. A Costan- 
tinopoli esistono alcune fabbriche della Regia Cointe- 
ressata dei Tabacchi, a Beikos una cartiera, e a Costan- 
tinopoli ed a Smirne 3 fabbriche di fiammiferi che sono 
un altro monopolio governativo. In Albania si fanno 
articoli di selleria in marocchino stampato in oro, spe- 
cie a Scutari, Prizren, Dibra e Jaanina. Alcune grandi 
concerie di pelli sono sorte a Beikos (sul Bosforo); una, 
a Salonicco (a vapore): in questa città, 3 fabbriche di 
sapone ne producono annualm. QI, 25.000 di qualità 
molto alcalina e caustica; — Comunicazioni: Generalm. 
scarse e cattive, IL servizio Postale venne esteso dap- 
pertutto dal governo Turco, ma lascia ancora molto a 
desiderare per regolarità e sicurezza. Laonde alcune 
potenze Europee istituirono qua e là proprie agenzie 
Postali. Così, a Costantinopoli ve ne sono una Fran- 
cese, una Austriaca, una Italiana, ed una Inglese. Inol- 
tre, il governo Austriaco organizzava un servizio Pos- 
tale, indipendente dal governo Ottomano, fra Costan- 
tinopoli, Adrianopoli, Salonicco, Kupraius, Uskub, Mo- 
nastir, Pritscina, Prevesa, Janina, Avlona, San Gio- 
vanni di Medna e Scutari.[ | governo Ottomano faceva 
aprire un certo numero di uffici Te/egrafici. Al governo 
Italiano appartiene il cavo telegrafico Durazzo-Otranto, 
ad una società Inglese quello Salonicco-Costantinopoli. 
Negli ultimi 15 anni, il goveruo fece sforzi energici 
per migliorare le comunicaz. Ne sono sorti così buoni 
tronchi di strade ordinarie, alternati però da lunghi 
tratti cattivi. Ai piedi degli ultimi contrafforti del Ro- 
dope passa la sola strada praticabile fra la Macedonia 
e la Tracia, cioè fra Salonicco ed Adrianopoli. La valle 


della Struma segna una via difficile e poco frequentata, . 


fra la costa delia Macedonia e la Bulgaria per Giuma. 
La strada che conduce da Uskub a Kustendil, passando 
per Kumanovo, unisce parimenti la Macedonia (alta) 
alla Bulgaria. L'alta Macedonia comunica con la Serbia 
per la valle della Morava bulgara. Il passaggio più pra- 
ticabile fra ta Macedonia e l'Albania è la gola di Kat- 
cianik fra lo Sciardagh e il Karadagh, la quale mette 
in comunicaz. la pianura d'Uskub (nell'alta Macedonia) 
con la pianura di Cossovo (nell’Albanmia), Una via molto 
difficile conduce da Prizren a Scutari, ed un’altra si- 
mile da Monastir a Durazzo, Per il colle di Metzovo 
passano le 2 vie da Giannina nell’ Epiro) a Monastir 
(in Macedonia) ed a Trikala (in Grecia). Sotto la pres- 
sione delle Potenze occidentali il governo Ottomano ha 
rivolto i suoi sforzi alla creaz. delle Ferrovie le quali 
hanno già assorbito una parte cospicua delle sue ri- 
sorse. Sono complessivam. appena poco oitre km. 3000 
e comprendono, tra altre: la linea Costantinopoli- 
Adrianopoli-Mustafà-pashà (Bulgaria) lunga km. 356, 
con la diramaz. Kuléli-Dedeagh (USI, la linea Salonicco- 
Uskub-Zibevtscé (Serbia) (330) con la diramaz. Uskub- 
Mitrovitza (119), la linea da Salonicco a Monastir (200), 
terminata nel 1893, che dovrà essere contipuata, da 
una parte ad Avlona e dall'altra a Durazzo. Si inco- 
minciò (nel 1894) la costruz. della linea Dedeagh-Sa- 
lonicco. Particolarm., si hanno in Europa km, 1362, 
oltre a 1550 nell’Asia minore, 8 in Siria (da Guaffa a 
Gerusalemme). Il solo fiume navigabile è la Maritza 
la quale, nella parte infer. del suo corso, puo portare 
alcune zattere o barche. La Marina mercantile si com- 
pone (1907) di 88 vapori (tonn. 27.994) e di 555 velieri 
(ionn. 100.050). La principale impresa di navigaz. a 
vapore è la compagnia Aalsusse. La navigaz. marit- 
tima ascende annualm. ad oltre tonn. 8 milioni ed è 
fatta quasi completam. con bandiera estera. Delle 
compagnie straniere che frequentano i porti della 7. 
europ., le più importanti sono il L/oyd austriaco (che 
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nel 1208, come si dirà appresso, fu messo a dura prova), 
le Messageries francesi, le 2 compagnie Elleniche, e la 
Navigazione generale italiana; — Commercio e Monete: 
Secondo i calcoli molto approssimativi (a cagione detta 
scarsità, dell'imperfez, e della poca attendibilità dei 
dati ufficiali), il comm. estero della 7. europ. oscille- 
rebbe annualm. intorno a Fr. 210 milioni di cui 115 
sarebbero rappresentati dalie importaz. ed il resto 
dalle esportaz. Fra queste ultime emergono: i cereali, 
i frutti, il tabacco, la lana, il cotone, la seta, le pelli, 
1 tappeti, la vallonea, il vino, I principali articoli d'im- 
ortaz. sono: l’amido, le armi da caccia ed accessori, 
e birre bavaresi ed austriache, le candele olandesi e 
francesi, i cordami d'ogni genere, le derrate alimentari 
(burro austriaco ed italiano, biscotti inglesi e tedeschi, 
conserve francesi, formaggi), le droghe, i filati di co- 
tone e di lana (bianchi, Bu rossi), il filo cucirino, gli 
abiti (cravatte, scarpe, cappelli, guanti, abiti di Vienna), 
le mercerie, ì metalli (ferri mercantili e poutrelles 
per °/,6 d’origine belga, chiodi ”e punte di Parigi fran- 
cesì e belghe), la carta, le pelli ed i cuoi, le ceramiche, 
i saponi, le tinte, i tessuti, le maglie, i cotoni crudi 
(bianchi ed azzurri, soprattutto di provenienza MBICao). 
lane, fianelle, panni, coperte, velluti, seterie, dama- 
schi, vetrerie în gran parte belghe. In generale sono 
merci di poco prezzo e di qualità infer. Pare assodato 
che un buon terzo delle merci che vengono importate 
ed esportate sfuggano alle statistiche doganali, sia 
per compiacenza colpevole degi'impiegati che per opera 
de] contrabbando il quale è fatto sulle coste e più presto 
che da altri, dai Greci. I diritti doganali sono fissati 
generalm. nella misura dell'8°/ ad valorem sulla im- 
portaz. e dell’1°/, sulle esportaz. Il comm. esteriore 
della 7°. è caratterizzato da una mancanza pressochè 
generale di buona fede non solamente da parte dei 
commercianti indigeni, ma ben.anche da quella degli 
importatori stranieri, Il comm. con l'Estero si è quasi 
tutto accentrato a Costantinopoli.(media annua, Fr. 270 
milioni), Salonicco e Adrianopoli (88 milioni): ed è, si 
può dire, intieram. nelle mani dei Greci, degli Armeni, 
degli Ebrei e degli Iuropei, specie Tedeschi (Germa- 
nici per lo più, spinti da un’attiva politica Orientale 
dell'imperat. Gugliclmo II). Molte grandi case Fran- 
cesi, Italiane, Inglesi, Austriache e Russe fanno il 
grande comm. e la grossa banca; — Le Monete correnti 
sono: la Piastra d'argento che vale centes. 22, ela Lira 
turca d'oro che equivale a IL. 22.69; — Relazioni!con 
l'Italia: Regolate dal Trattato di commercio 10 luglio 
1884 e dalle Capitolazioni del i823, suono alquantojim- 
portanti, ma più lo sarebbero se il nostro Governo ne 
avesse avuto maggior cura, sebbene esso pare intenda 
farlo ora (1908) che la 7° si svegliò a nuova vita ci- 
vile, Moltissimi nostri connazionali vivono nei paesi 
della 7°. europ.; e le scuole Italiane di Costantinopoli, 
Salonicco e Scutari sono molto frequentate. Gl’Italiani 
viventi a Costantinopoli si valutano da ll a 15 mila, 
e costituiscono la colonia straniera più numerosa. Alla 
Scuol. Tecnica Italiana si aggiungeva, nel 1895, una 
4.* classe Commerciale con Banco modello, la quale 
serve anche di preparaz. alle Scuole Superiori di Com- 
mercio del Regno. A Costantinopoli ci sono , inoltre , 
un Ospitale ed una Camera di Commercio italiani, I 
principali articoli importati dall'Italia sono: marmi, 
agrumi, carta da impacco e da sigarette, riso, cordami, 
cotonerie, pelli, cuoì lavorati, abiti e biancheria con- 
fezionata, farina, fiammiferi, utensili casalinghi, fer- 
ramenta, profumeria, vreficeria, burro, seterie , filati 
tinti in rosso, olio d'oliva, Le esportaz. italiane, nella 
T. europ., osciltano annualm. intorno ai Fr. 20 milioni. 
Linee di navigaz. regolari a vapore sono intrattenute 
dalla compagnia della Navigazione generale italiana 
e dal Lloyd austriaco. È per mezzo di -questo e del 
orto di Trieste che si fa quasi tutto il commercio 
ell’ Italia con l’ Albania, Le missioni Italiane hanno 
creato la Scuola Commerciale di Scutari, il Gabinetto 
di Fisica'e il piccolo Osservatorio meteorologico di 
quella città. Benchè non venga ordinariam. parlata, 
la lingua Italiana è conosciuta da un gran numero di 
persone a Costantinopoli. La colonia Italiana è gene- 
ralm. povera perchè costituita da braccianti, operai, 
piso merciii, impiegati. Ma vi sono anche molti li- 
eri professionisti e parecchie famiglie agiate le quali 
però usano di preferenza la lingua Francese. Schiet- 
tamente italiane sono la Società operaja di Mutuo soc- 
corso (fondata nel 1863) e la Società italiana di Bene- 
ticenza (sorta nel 1888); — Città: Prima. di tutte, Co- 
stantinopoli, metropoli dell'Impero, sul Bosforo. Nel- 
l'Epiro, Janina; nell’Albania, Scutari, Nella Macedo- 
nia: Aonastir, capol. dei Vilayet omonimo Prizren, 
a N. dello stesso; Prishktina, capoluogo del vilayet 
di Kossovo; Uskub, a S. del medesimo; Salonicco, 
capoluogo del Vilayet omonimo e 2.° centro commer 
ciale e marittimo della T°. europea, Nella Tracia: 
Adrianopoli, capoluogo del Vilayet omon.; Dedeagh, 
alla foce della Maritza. Infine: Smirne, Damasco, 
Aleppo, Bagdad, Beirut, Erzerum, Brussa, Mossul; 
— Porti : Principali: Costantinopoli, Saloniccu, Gal- 
lipoli, Rodos:o, Smirne, Scutari, Beirut, Trebisonda, 
Gidda, Hodeida, Rodi, Giaffa, Budrun, Acca, Mocha, 
Luheia. Lis. di Thaso, situata nell’Egeo, costituisce 
un piccolo Stato tributario della Porta; — Governo; 
Rellgione; Amministrazione: Costituente già una Mo- 
narchia ussoluta ere litaria, oggi (anno 1908}, come 
diffusam. diremo più giù, la 7. è una Monarchia costi- 
tuzionale. Il Sultano (1mperatore) è anche capo Eccle- 
siastico dei Maomettani, col titolo di Supremo Califfo. 
Però, il rappresentante diretto del potere Spirituale del 
Califfato è il Sceih-ul-Islam, capo degli Ulema. Oltre 
ni Afaomettani che riconoscono per capo il Sultano, 
vi sono molte altre comunità Religiose il cui Capo ri- 
siede a Costantinopoli; come: i Cattolici-romani di 
rito Armeno, che vi hanno un Patriarca; i Greci-or- 
todossi, che vi hanno il Patriarca ecumenico ; i Bul 
gari. che vi hanno l’Esarca; gli Armeni gregoriani, 
che vi hanno un Patriarca ; gl'Israeliti, che vi hanno 
un Granrabbino. li Presidente dei ministri è detto 
Gran Vizir; vi sono, poi, un Consiglio di Stato, ed 
una Camera dei Deputati. | possedim. immediati della 
Porta (esclusi quindi Samos e l'Egitto) si dividono in 
Vilayet (Governi generali) che hanno alla testa uv 
Vulì; questi, in Lira 0 Governi, con a capo un Mu- 
ressurif'; e questi, în Kaze o Distretti, con alla testa 
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un Kaimakan. Qualche volta i Kaza sono divisi in 
Nahiy? 0 Comuni amministrati dai Mudir o Sindaci; 
— tsercito : In tempo di pace, uomini 230 mila, in 
7 Ordus (Corpi d’esercito), coi rispettivi Comandi a 
Costantinopoli, Adrianopoli, Monastir (Bitolia), Erzin- 
gian, l'amasco, Bagdad, Jemen, più una divis. di 
Tripoli di Barberia ; effettivo presunto per la guerra, 
uomini 900 mila. Dal 1993, il servizio militare è così 
ripartito per un periodo di 20 anni : 9 anni come Ni- 
zaus (restando ne’ primi 4 sotto le armi), altri 9 
come Redifs,gli ultimi 2 come Must ahfirs; — Flotta: 
Composta di vere e proprie carcasse {che il nuovo Re- 
gime inaugurato nel 1903 va curando di rinnovare 
con navi moderne), e comprendente 39 bastimenti co- 





TURCHIA. 


Morea. Solimano ILI (1637-91) ristabilisce l'ordine in- 
terno dello Stato e respinge gli Austriaci oltre il Da- 
nubio e ia Sava, ma è vinto a Salankemen. Afusiafà I. 
{1695-703), sconfitto dai Russi, battuto a Zenta dagi) 
Austriaci, firma la Pace di Carlowitz in cui cede ai 
primi Azof, ai secondi l'Ungheria e la Transilvania, ai 
Veneziani ia Morea e la Dalmazia, ai Polacchi parte 
delia Podolia e dell’Ukrania,. Achmed III, suo succes. 
sore (1703-30), tenta riguadagnare il prestigio delle 
armi Turche, guerreggia coi Russi riconquistando Azof, 
e ritoglio la Morea ai Veneziani. Combatte anche 
l’Austria ; ma, vinto a Petervaradino, perde Temesvar 
e Belgrado che, col Trattato di Passarowitz, cede in- 
sieme con parte della Serbia. Trova miglior fortuna 


razzati e torpediniere, con 319 cannoni ; più 65 bastim, | in Oriente dove conquista Erivan, Tabriz ed altre 


non corazzati, con 252 cannoni. Il suo personale com- 


piazzo. Mahmud I mai si difenda dai Russi che ripren- 


prende 10 mila nomini ; — Bandiere : Di guerra, rossa] dono Azoî ed invadono la Crimea; muove guerra al- 


caricata nel mezzo di una mezzaluna e di una stella 
bianca; di commercio, 3 strisce omzzontali (rossa, 
verde, rossal; — Ffnanze: Nel 1907, entrate L. tur- 
che 21.050.500 ; uscite, circa altrettanto. Debito pub- 
blico, L. turche 127.401.050; Debito garantito sul tri- 
buto dell'Egitto. L. turche 150.050.020; Indennità di 
guerra alla Russia, L. turche 24.513.000; — Storia: 
L'impero Ottomano trae origine dai Selgiuchi dell'Asia 
min. Nel 1224, Solimano-Scià emigra con 50.000 Turchi 
dal Khorassan, portandosi verso occid. Ertogrl, suo 
figlio, entra, come vassallo, al servizio di Saladino, sul- 
tano selgiuco di Konieh, e il figlio di Ini Osman, che 
diede nome alla Dipastia. amplia i.possedim. paterni ad 


l'Austria; e, con la Pace di Belgrado, riconquista Azof 
ed i territ. al S. del Danubio. Osinan IZ/ cede il trono 
a Mustafà III (1757-74) che intraprende una guerra 
sfortunata contro la Russia che gli toglie la Moidavia 
e la Valacchia, nel 1770 gli distrugge la fiotta, e nel 
1771 conquista la Crimea. Il suo successore Abdul-Ha- 
mid Iaddiviene alla Pace di Kuischi"h-Kainardgi 
{1774), con cui i principati Danubiani sono resi alla 
Turchia, ma sotto il protettorato della Russia ; Ìa 
Crimea, la Bessarabia ed il Caucaso sett. sono dichia- 
rati inlipendenti; Azof e molte piazze della Tartaria 
sono cedute alla Russia a cui favore è altresì concessa 
libera navigaz. sui mari Turchi. Senonchè , avendo i 





Turchia: 1. Leggio: — 2. Pantofole: — 8. Fontana alle Acque delci d'Asia; 
tinopoli: — 6. Castello delle Sette Torri all'entrata del Mar di 


sehea del sultano Achmet: — 10, Pipa; — 11. Eunuco; 
Turco: — 16. Tipo di Trebisonda; — 17. Tipo Armeno. 


assume il titolo di Su/tano nel 1800. A lui succede il 
figlio Orcano che conquista Brussa nel 1326, indi l'Asia 
min. fino all'Ellesponto ; organizza l’esercito, e nomina 
Sublime Porta l'ingresso del suo Palazzo. Solimano, 
suo figlio, conquista Gallipoli. Murad /(1358-89) occupa 
la Tracia, e porta la capit. ad Adrianopoli; combatte 
Serbi, Bosniaci,{Valacchi ed Ungheri, conquista la Bul- 
garia emuore nella battaglia d’Amsel1Bajazette /(1889- 
402) rende vassalle la Serbia c la Valacchia, assedia Co- 
stantinopoli, sconfigge Sigismondo re d'Ungheria a Ni- 
copoli, ed estende i domini in or. fino all’Eufrate, ma 
è vinto ad Angora dai Mongoli (1402). Maometto I 
{1403-21} stabilisce l’unità dell'Impero. Murad 1/(1421- 
51) impone balzelli all'impero Bizantino, prende Tessa- 
lonica , sconfigge Polacchi ed Ungheresi, e vince lo 
Scanderberg in Albania. Maometto II (1451-81) prende 
fl’assalto Costantinopoli (1453) ponendo così fine all’im- 
pero romano d'Oriente, occupa la Morea (1456), Trebi- 
sonda (1460), l'Epiro, l'Albania e la Bosnia e sottomette 
i Tartari di Crimea. Bajazeite II {1481-3512} preferisce 
la pace. Selîm I(1512-19) conquista l'Armenia, la Siria, 
Mecca, Medina e l'Egitto. Solimano I/(1549-66) porta 
la potenza dell'impero Turco al suo punto più culmi- 
nante: conquista Belgrado, Rodi, e l'Ungheria facendo 
d: questa un Reame tributario; nel 1527 assedia Vienna, 
a saccheggia la Stiria, sottomette la Georgia e lu 
fesopotamia e gli stati Bagbareschi , e spinge i suoi 
pan nel Mediterraneo e neil'oc. Indiano. Dopo di 
ui, la 7 segna il principio della sua decadenza. Se- 
lim II (1566-74) occupi Cipro, ma è vinto a Lepanto. 
Muroad III e Maometto II si cimentano in guerra con 
l’Austria e con la Persia, con esito infelice, perdendo 
Tabris e Bagdad in Oriente. Achmed I segna, con 
l’Austria e con la Persia, delle paci svantaggiose. Mu- 
stafà Ie Osman IL sono vittime della sollevaz. dei 
Giannizzeri; Afurad IV (1623-40) riconquista Baedad 
ed Erivan. Ibrahim I è vittima della soldatesca. JMao- 
metto IV riporta vergognosa sconfitta all'ingresso dei 
Dardanelli, ad opera della flotta Veneta (1656), ed 8 
anni dopo l’Austria, col Montecuccoli, vince i Turchi 
a San Gottardo sulla Raab; questi acquistano, però, 
successivam. Candia, la Podolia e parte dell’Ukrania, 
spingendo così i loro domini fino ai conf. della Russia. 
Da quest'epoca l'Impero cade di sconfitta in isconfitta. 
Sotto Hure-Mustafà,i "Turchi sono battuti dai Russi, 
e perdono i territori a sin. del Dniester ; nel 1683 sono 
vinti, sotto Vienna ed in Ungheria, dagli Austriaci, e 
pè*dono Buda, mentre i Veneziani con. uistano loro la 
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Russi occupata la Crimea e la Georgia, scoppia nuova 
guerra fra la Porta, l'Austria e la Russia (17S9-807), 
le quali, in sèguito alle vittorie del Suvarotf, conqui- 
stano la Bessarabia, la Valachia e Belgrado ed indu- 
cono la 7. ai Trattati di Sistova e di Jassy. A questo 
punto Francia ed Inghilterra, gelose dei progressi 
della Russia sul basso Danubio, si alleano con la Tur- 
chia. In questo volger di tempo l'impero Turco, in dis- 
sesto di finanze ed in preda a lotte intestine provocate 
da pascià ribelli, versa in un periodo assai critico. Nel 
1798, il Buonaparte fa ia sua spediz. d'Egitto: da qui, 
dichiarazione di guerra da parte della 7°. alla quale, 
col Trattato del 1801, viene nuovam. riconosciuta la 
sovranità sull’Egitto, La l'rancia, però, va intanto fa- 
cendo pressione nei Consigli del Sultano , col mezzo 
della Diplomazia. Nel 1806 1 Russi occupano i princi- 
pati Danubiani : l’Inghilterra tenta invano d’ indurre 
la Porta a coalizzarsi con essa contro la Francia. Nel 
1307 la squadra Inglese incrocia nelle acque di Costan- 
tinopoli, ima i negoziati politici di Mahmud II condu- 
cono ì 2 Paesi ad una riconciliaz. La Russia, intanto, 
progredisce nelle sue conquiste sul Danubio ed in Ru- 
melia. Le complicaz. politiche hanno termine col 7'rai- 
tato di Bukarest (1812) che ridona alla Porta alcune 
piazze forti sul Danubio. A questa pace fa sèguito la 
sollevaz. della Serbia la quale ottiene l'indipendenza 
amministrativa, Nel 1821 principia la guerra d’indi- 
pendenza in Grecia: essa dà luogo a complicaz. diplo- 
matiche della Porta con Francia e Inghilterra; mentre 
dall'altra parte la Russia rompe a sua volta in nuova 
guerra e, varcati i Balcani, spinge le sue truppe fino 
ad Adrianopoli. Col Trattato del 1829 è riconosciuta 
l’indipendenza delia Grecia ed accettato l'assetto vo- 
luto dalla Russia neli’? ordinam. amministrativo -dei 
principati Danubiani. La posiziono di dipendenza più 
stretta, imposta da Mahmud al governat. d'Egitto Ma- 
hemed-Alì, determina la ribellione di questo e l’inva- 
sione delle truppe Egiziane in Siria (1831) dove con- 
uistano Acca, sconfiggono l’esercito Turco avanzatosi 
fino a Kutaja, e minacciano la Capitale della Turchia, 
La Russia, con ajuti di milizie e di denaro, viene in 
soccorso del Sultano, ma gl’impone il Trattato di Un- 
kiar-Iskelessi che \consolida la preponderanza Russa 
ed è causa di nuove conflagraz. Europee. Nella Pace 
di Kutaja , mediatrice la Francia, il Turco cede al- 
l'Egitto la Siria e la Cilicia. La quiete nell'Impero è 
successivam . turbata «dalle sollevaz. Slavo-Albanesi , 
fomentate dalla diplomazia Russa, contro le cui pre- 
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tese Austria e Inghilterra si alleano con la Porta, men- 
tre la Francia appoggia il Kedivè d'Egitto. La gelosia 
delle Potenze suscita nuova guerra fra l'Egitto e la 
Turchia (1839) la quale, sconfitta sul continente Asia- 
tico e con la flotta dispersa, invoca l'ajuto delle Po- 
tenze continentali. Inghilterra, Russia. Prussia ed 
Austria obbligano i belligeranti ad un regolamento dei 
rispettivi rapporti, per cui l’Egitto è confermato in 
feudo ereditario a Mehemed-Alì, mentre la Porta ri- 
cupera Siria e Cilicia. Nei Consigli detla 7., intanto, 
l'influenza Francese tenta sostituirsi a quella Inglese. 
L'esercito Turco è riformato all’Enropea, per rendere 
lo Stato indipendente dai soccorsi della Russia: questa 
vanta il protettorato sni sudditi Greco-caitolici in 7; 
e, non ascoltala, si pone in armi ed occupa gli stati 
Danubiani, con che ha principio la Guerra d'Oriente 
(1854) fa la Russia da una parte e le Potenze occi- 
dentali (cioè : Inghilterra, Francia, e Piemonte) che 
si schierano alleate della 7., dall'altra. La guerra ha 
termine col Trattato di Parigi (1856) in cui si rettifi- 
caro i conf. dei belligeranti sulle Bocche del Danubio 
in favore della 7., si dichiara neutrale il mar Nero, 
e si accetta lan 7. nel concerto delle potenze Euro- 
pee. Nel 1860, l'odio di razza dei Turchi pei Cristiani 
determina stragi brutali a Damasco e nel Libano; 
ed è dovuto all’energia del ministro Fuad se la Fran- 
cia non opera un intervento armato in Siria, L'impero 
Turco, intanto, versa in un dissesto sempre crescente, 
invano frenato dalle economie e dalle riforme del 
nuovo sultano Abdu/-Aziz. La Bosnia e l’Erzegovina 
sì sollevano in armi, e comunicano l’insurrez. nel Mon- 
tenegro. La 7. doma i ribelli in Bosnia, ed umilia i 
Montenegrini (1862). Nel 1866, un’altra insurrez. scop- 
pia a Candia fra i Cristiani, e minaccia ribellarsi an- 
che ia Rumelia. Le Potenze europee (1887) tentano un 
intervento a favore dei Candioti , che però cade per 
opera dell'Inghilterra. La 7., intanto, prende energici 
provvedim. contro la Grecia per l’ajuto prestato agli 
insorti Candioti; e, caduti i negoziati diplomatici, rompe 
guerra con essa, concentrando truppe in Tessaglia, 
sotto ii comando di Omer-pascià. Ma la Conferenza 
europea del 1869 pone fine alla lotta. Senonchè, nello 
stesso anno, rinascono complicaz. con l'Egitto, che for- 
tnunatam. però sono presto appianate. Nel 1870, la 7°. 
accorda la separaz. dei Bulgari dal patriarcato Greco, 
e nel ]871 firma a Londra il Trattato regolanie i ran- 
porti delle Potenze sul mar Nero. Nello stesso anno, 
un firmano Imperiale dichiara Tunisi vassalla della 
Porta, accordandole però indipendenza amministrativa 
(per gii avveuim. di più tardi, V. FRancIa ; TUNISI). 
Nel 1874, l'assassinio di alcuni Montenegrini, per parte 
di soldati Turchi a Podgoritza, provoca nuove com- 
plicaz., appianate poi con] un arbitrato. Nel 1875, 
Bosnia ed Erzegovina, con l'ajuto della Serbia e 
del Montenegro, insorgono , assediano Trebinje, ed 
hanno ja peggio. L'intervento delle potenze Europee 
consiglia il Sultano « promulgare l’iradè 4 marzo 1876 
con cui concede agl’insorti libertà religiosa, esenzione 
di decime, riforme amministrative. Ma nell’aprile la 
rivolta in Bosnia si estende. Muktar è inviato con un 
esercito, ma non riesce a liberare Niksich stretta d’as- 
sedio dagli insorti. Le stragidei Turchi sui Cristiani 
in Bulgaria estendono anche colà l’insurrez. Abdul- 
Aziz, detronizzato, si uccide, e sàle il trono suo fra- 
tello Murad Y il quale manda nuove truppe nei paesi 
msorti: |ma , Serbia e Montenegro muovono guerra 
alla Porta. Le truppe Serbe sono sconfitte, nono- 
stante i soccorsi della Russia. A Murad V, desti- 
tuito come demente, succede Abdul Hamid II che, 
con la mediazione delle potenze Europee, firma una 
tregua con la Serbia. Riprese le ostilità, e vinte 
nuovamente le truppe Serbe a Djunis, lo Zar intima 
un armistizio al Sultano che lo accetta, anche pel Mon- 
tenegro dove il principe Nikita ha riportato vittoria 
sui Turchi a Urbizza, a Kucci, a Gatsko ed a Medun. 
Mentre la Russia arma, l’Inghilterra interviene, e con- 
voca la Conferenza di Costantinopoli. I° Sultano, 
intanto, proclama la Costituzione; ma le Potenze vo. 
gliono garanzie reali della sua attuazione . che la 7. 
respinge (1877). Sciolta così la Conferenza, nel febbr. 
rincominciano le ostilità in B snia e nel Montenegro. 
Fatta la pace con la Serbia, sulla base dello statu 
quo, il Montenegro, appoggiato dalla Russia, avanza 
pretese non accettate dalla Porta e che provocano la 
guerra fra Russia e Turchia: la 1." è coadiuvata dal 
Montenegro e dalla Rumenia. Le altre potenze Europee 
stanno neutrali. I Russi fanno rapide conquiste in Ar- 
menia ; prendono Bajazid, Ardahan, Karakalessi, e 
bloccano Kars. I Turchi, a loro volta, occupano Sukum- 
Kalè sul mar Nero, e sollevano le popolaz. del Cau- 
caso. In Europa, l’esercito Russo passa il Pruth ed il 
Danubio, ed occupa la Bulgaria; mentre un altro corpo 
d’ Esercito attraversa il Balkan e occupa Kasanlik e 
Jeni-Sagra, minacciando Adrianopoli; indi prende Ni- 
copoli, e getta lo spavento nella Capitale. Nominato 
generaliss. Mehemet-Alì, al posto di Abdul-Kherim, la 
guerra muta aspetto: le truppe l'urche riconquistano 
in Asia quasi per intero il terreno perduto, e varcano 
il conf. Russo, Ma i Russi, a loro volta, prendono 
Sukum-Kalé; e, nella battaglia di Avliar, infiiggono 
una sconfitta ai Turchi, tale da scompigliarne l’intero 
esercito. Anche in Europa i Turchi riacquistano ter- 
reno fino a Scipka, e vinconoi Russi in 3 scontri san - 
guinosi sotto Piewna (famuso l' assedio di Plewna} e 
Tirnova, a Eski-Djuna ed a Kara Hassanlar, ma sono 
respinti a Karkowna. Il Montenegro e l’ Erzegovina, 
traendo profitto del richiamo delle truppe Ottomane, 
riprendono il sopravvento. Segue ii Trattato di Santo 
Stefano, confermato dal Congresso di Berlino del 1878: 
per esso, Rumenia, Serbia e Montenegro ottengono la 
propria indipendenza; Cipro passa all’Inghilterra, Bos- 
nia, Erzegovina e Novi-Bazar passano amministr iti- 
vam, all'Austria; Cars e Batum, alla Russia; la Bul- 
garia diviene principato tributario; ia Rumelu or., 
prov. autonoma e, più tardi, annessa alla Bulgaria, 
Nuove insurrez. a Campia {V.) fecero scoppiare, nel 
1897, un’altra guerra fra 7. e Grecia: questa ebbe la 
peggio; ma l’intervento delle Potenze condusse alla 
conclus. d’affidare ai principe Giorgio, figlio al Re di 
Grecia, il governo dell'Isola insorta, sotto la tutela delle 
Potenze. Nel 1993, l’insurrez. Macedone divampò indo- 
mabilm.; e, dopo uno scambio di vedute fra le grandi 
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potenze europee, l’Austria e la Russia. più direttam. 
interessate, tentarono imporre, con la Convenzione di 
Afurzig,la loro volontà alla 7. La cosiduetta questione 
d’ Oriente, nonostante il lavorìo delie grand: Potenze 
europee, rimase pur sempre sul tappeto. DRORDO cause 
concorrevano a renderla sempre più ardua: il deside- 
rio delle popotaz. Cristiane e di altre ancora di sot- 
trarsi al dominio Turco, la gelosia delle Potenze e la 
inettitudine della Porta ud un savio ordinam. delle 
sue prov, Europee. Negli ultimi anni del sec. XIX e 
ne’ primi del XX la rivoluz. Macedone fa strage , ed 
ì Turchi selvaggiam. si abbandonano alle stragi dogli 
Armeni, Esecnz sommarie e secrete sono ordinate dal 
Sultano (detto perciò il Sultano Itosso), e le acque del 
Bosforo nottetempo .inghiottono quanti aspirano alle 
libertà Costituzionali (Giovani Turchi). Si salvano con 
l'esilio persino i parenti del Sultano stesso, prevenuti 
come Costituzionalisti. Nel 1903, la risposta dei Sul- 
tano alia nota Austro-Russa INGIODESEReZl le riforme 
sotto il controllo Austro-Russo, fu di chiaro, catego- 
rico e brusco rifiuto, La risposta diceva che lo riforme 
nei vilayets di Rumelia erano già state applicate (e 
non era vero) dappertutto, tranne che nel viluyet di 
Monastir; che la Gai darimonia (con utficiali Europei, 
a capo de’ quali si trovava un ufficiale-generale ita- 
liano) ed i Vigili erano stati riorganizzati con Cristiani. 
La porta gi dichiarava perciò in diritto di respingere 
il controllo Austro-Russo, essendo bastevole la sorve- 
glianza dei Consoli; considerava l'odierna circonscriz. 
Amministrativa eccellente ed immutabile ; la ricostr 12. 
delle case e delle chiese si sarebbe fatta sotto la sor- 
veglianza di Commissioni speciali miste, e perciò le 
Commissioni proposte dall'Austria e dalla Russia erano 
superflue, Annunciava, inolire, che darebbe di lasa 
iniziativa l'amnistia generale ai Macedoni ribelli, libe- 
randoli poscia dalle imposte per un anno. Intanto la 
Bulgaria riprendeva i preparativi militari: tutti gli uffi- 
ciali pratici di intendenza e vettovagliam. venivano 
chiamati a Sofia per le esercitaz.; la Bulgaria conti- 
nuava a ricevere dall’Estero cannoni a tiro rapido e 
muniz, Nel 1901 si riesciva a firmare la Convenzione 
Turco-Bulgara. La convenz., per parte delia 7°, non 
fu firmata dal Granvisir, ma dal Presidente del Con- 
siglio di Stato e dal Gran maestro di Artiglieria, e ciò 
per bene rilevare il fatto che la Bulgaria era uno Stato 
vassalio dell'impero Ottomano. Per la Bulgaria, la con- 
venz. fu firmata dall’agente bulgaro Natkoric. Con essa 
la 7°. s'impegno ad impiegare, come precedentem. , i 
Macedoni nelle amministraz, pubbliche, a permettere il 
rimpatrio dei profughi Macedoni accordano loro soc- 
corsi, a concedere l’amnistia ai Macedoni che uvevano 
partecipato ai disordini (esclusi quelli che avevano 
adoperato la dinamite o che avevano commosso omi- 
cidi), a chiedere la garanzia personale ai maestri delle 
scuole Bulgare, ed a ristabilire come precedentem. il 
servizio ferroviario assicurando la libertà di transito 
alle mercanzie e la circolaz. ai viaggiatori Bulgari. La 
Bulgaria si obbligava ad impedire la circolaz. dello 
materie esplosive, l’az, dei comitati Rivoluzionari e la 
formaz. di bande nella Bulgaria e nella Rumelia or., 
come pure il loro passaggio nel territ. della 7. Nel 
1907 scoppiava la rivoluz. nello YEMEN (V.), i cui in- 
sorti ancor oggi (dic. 1903) non sono domati, avendo 
riportate segnalate vittorie sulle truppe del Sultano, 
Pure nello stesso anno, trovandosi le finanze deil’Inm- 
pero in serio dissesto, il governo Turco pensava di rea- 
lizzare del denaro, mettendo in vendita una coliez. di 
1S milioni di francobolli, principalm. allo scopo di au- 
mentare il fondo per la costruz. della Ferrovia Da- 
masco- Beiruth, Nel 1908, l’Italia, visti inutili gli sforzi 
amichevoli per ottenere l'apertura di una Posta in 
Costantinopoli e per rendere il diritto alla colonia Ita- 
liana di Tripoli di acquistarvi beni, eoc. armava con- 
uo la 7. una divisione ni navi, il qual provvedim. 
ebbe per effetto l'immediata apertura della Posta e 
la uromessa di un miglior trattam. nella Tripolitania. 
Pure nello stesso anno, le notizie da Monastir toglie- 
vano ogni dubbio sull'origine e lo scopo del movim. 
rivoluzionario iniziatosi con la diserz. di alcuni bat- 
taglioni con armi e bagaglio e con l'assassinio del te- 
muto generale Scemsi-pascià che era incaricato di 
domare con tutto il rigore lo spirito di rivolta mani- 
festatosi così repentinam. fra le truppe e le popolaz. 
Maomettane : promotore ed organizzatore dell’agitaz., 
il partito Giovane Turco (V.), così odiato dal sultano 
Abdul-Hamia Nell'estate dello stesso anno, per opera 
degli ufficiali dell'esercito Turco Enver e Niazi, si 
compiva e trionfava quasi fulmincam. una rivoluz. 
senza esecuz. sommarie e senza condanne a morte, 
mentre che le grandi potenze Europee ancora nna 
volta stavano accordandosi tra loro per imporre un 
piano di riforme ai Sultano, e fimrla una buona 
volta coi sanguinosi turbamenti Balcanici. Allo scopo, 
Russia ed Inghilterra si accordavano sopra un pro- 
gramma, al quale accedevano ormai le altre grandi 
Potenze, che si sarebbe dovuto imporre alla 7°. Instau- 
rato il governo Costituzionalo a cui fece buon viso il 
Sultano stesso che diventò improvvisam. popolare, se- 
guirono amnistie a’ Giovani Turchi, destituz. di alti 
funzionari; e, fatto meraviglioso, le bande Macedoni 
deposero le armi. Hassau-Sciar, passando a narrare 
la parte importante riflettente il modo come si prepa- 
rava la rivoluz, in Albania, riferiva: « Se lu Costi- 
tuzione avesse tardato ancora pochi giorni, L'Albania 
uvrebbe dato il segnale della riscossa, il Governo 
dispotico avrebbe visto tutto il paese in fiamme. ll 
comitato Albanese dei Giovani Turchi aveva tutto 
predisposto con grandi precauz., superando ostiucoli 
non comuni ed affrontando pericoli gravi. La vigilanza 
della polizia Ottomana, dedicata in massima parte ai 
bisogni più grandi dei Centri dell’impero, era abba- 
stanza limitata alle frontiere, per cui si pensò a or- 
ganizzare contrabbandi di armi, Ci rivolgemmo allora 
in Inghilterra, in Italia, dovunque avevamo compagni 
di fede, e da tutti si ottennero spedizioni avbastanza 
numerose di merci. Con un abile servizio disposto ai 
confini, le armi entravano così in Albania, e rimane- 
vano a disposiz. del Comitato. Una di quelle spediz. 
era arrestata a Bari, il 13 genn. 1908, Così, tutto era 
disposto, Non mancava che un cenno por lo scoppio 
della rivoluz. Ora, dovunque spira un vento di pace, 
lVanimo di tutti vibra di entusiasmo. l stato dimen- 
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ticato il passato doloroso, ed in Albania tutto si viene 
regolando nel modo che si addice ad un paese civile. 
Gli operai si organizzano,chieggono e ottengono aumenti 
di salari. Le donne amano liberam.; nessuno vieta loro 
di manifestare il proprio amore. Fra le promesse fatte 
dal Comitato primeggiava quella di aprire le scuole, 
per la propagaz. della lingua Albanese. Sorsero in pro- 
posito non lievi difficoltà, ma tosto furono tutte cli- 
minate. Ed ora le pubbliche scuole Albanesi, che rap- 
presentano il voto della intera popolaz.. già funzio- 
nano. » Nello stesso anno, una sottoscriz. nazionale era 
aperta, per raccogliere i fondi necessari alla costruz. 
di 2 incrociatori da chiamarsi Unver e Niazi, nomi 
dei 2 principali capi del movim. Costituzionale e di una 
corazzata da chiamarsi Unione e Progresso. Il Sultano 
sottoscriveva per L. turche 150.000, cioè Fr, 31/ 
milioni. I Giovani Turchi intanto, resisi padroni de 
Governo, espollevano Moussafi-pascià presid. della 
Commissione incaricata di fare i piani delli Ferrovia 
di Novi-Bazar, cioò la famosa ferrovia progettata dal- 
l’Austria con uno scopo commerciale è politico insieme. 
Moussati-pascià, giunto alla staz. di Oscup, fu insul- 
tato dalla totla che gli sputò in faecia, Alla staz. di 
Vole, la folla assali Moussafi-pascià, insultandolo e 
vilipendendoto e strappandogli perfino le spalline di 
pascià. L’attitudine assunta da tutte le popolazioni 
della Frontiera fu tale, che il progetto della Fer- 
rovia dei Balcani venne dall'Austria sospeso (e, a pro- 
posito di questa ferrovia, V. ITALIA). Ancora ne’ pri- 
mordi entusiastici della nuova Costituzione, il nuovo 
Ministro per la Grazia e Giustizia dichiarava che degli 
ex-ministri e degli alti funzionari arrestati, alcuni lo 
evano stati per accuse, altri per salvarli dal furore 
Robbio: essi erano destinati ad essere giudicati dal- 
‘Alta Corte di Giustizia che si sarebbe formata dopo 
la costituz. dol Parlamento. Dal canto suo, Ekrem-bey, 
il celebre poeta Turco, detto il Socialista del Mini- 
stero, nominato ministro delle Yondazioni Pie, faceva 
queste dichiarazioni: «Il programma del Governo con- 
sisterà soprattutto nel realizzare delie economie e net- 
l’abolire gli abusi. Si lavora a questo scopo specialm. 
ai Ministeri della Guerra e deila Marina. Il Consiglio 
di Stato, che comprendeva circa 300 membri, è ridotto 
a 35. Io lavorerò allo stesso scopo nel mio dipartim. 
Ì} vero che io sono sempre stato liberaliss., ma posso 
assicurare che la più perfetta unità di vedute regna 
nel Ministero e che, in seno al nuovo Consiglio , non 
è scoppiato neppure il più piccolo conflitto. » AÌ mi- 
nistero degli Esteri, poi, si lichiarava che la parte del 
programma Ministeriale riferibile alla rclaz. Estere 
sarebbe stato redatto completam. dal Gran Visir. Tra 
il fitto de' meravigliosi e pacifici avvenimenti (che . 
strano a dirsi, erano stati provocati dalla nuova co- 
scienza militare, che maturava certo da anni una mi- 
rabile quanto insospettata civiltà nuova), la nuova 
legge Elettorale era distribuita alle autorità Ammi - 
nistrative, con queste disposiz: « Le elezioni sì fa- 
ranno per suffragio indiretto; 500, o almeno 250 elet- 
tori di 1.° grado, eleggeranno un elettore di 2.° grado. 
Ogni sangiaccato costituirà un Collegio elettorale. 
Quelli che hanno da ab. 25.000 a 50.000, eleggono un 
deputato ; quelli da 50.000 a 75.000, pure uno; fino a 
125.000, 2°: fino a 175 000, 3; fino a 220.000, 4. È elet- 
tore ciascun Ottomano indipendente godente di tutti 
i diritti civili, che abbia compiutii 25 anni, e pagante 
un’ imposta qualsiasi. Anche i militari godono diritto 
elettorale attivo. Le elezioni vengono dirette da Com- 
missioni elettorali, senza ingerenza delle autorità Po- 
litiche ». Nell’entusiasmo generale per la Costituzione 
il Sultano faceva ufficialm. annunciare di voler intra- 
prendere a sue spese la costruz. del Palazzo del 
Parlamento, dichiarando nel medesimo tempo: « Tutti 
gli abitanti sono membri del Comitato Unione e Pro- 
gresso, ed io sono il loro presidente. Stiamo quindi 
insieme, e rendiamo prospera la 7. » Il 17 dic. 1993, 
compiute le elez. Politiche, si apriva con grande giu- 
bilo universale e con solennità, la Camera dei Depu- 
tati. Ma intanto, sortita felicem. la pacifica Rivolu- 
zione , l'Impero Austriaco gittava la tempesta nella 
politica Internazionale: esso , accogliendo trionfalm. 
la visita del principe Ferdinando di Bulgaria da gran 
tempo desideroso d'indipendenza assoluta dalla 7°, 
recò conseguenze impreviste: spalleggiato dall'Austria, 
quel Principe si faceva proclamare a Tirnovo Zar det 
Bulgari, cingendo per sè e per i suoi successori la 
corona regale; ed all'un tempo l’imperatore Austriaco, 
pure con atto impreveduto, annetteva definitivam. 
alla sua Corona la Bosnia e l’Erzegovina, pur dichia- 
rando di volere sgombrare de' suoì soldati il sangiac- 
cato di Novi Bazar da restituirsi alla T., e di ac- 
cordare, in Antivari del Montenegro , porto aperto a 
tutte le Potenze. Ma l'annessione della Bosnia-Erze- 
govina commosse di sdegno le popolaz. della Serbia 
e del Montenegro, che , in nome della comunanza di 
razza, protestarono contro l'annessione stessa, appa- 
recchiandosi alle armi, mentre l'Austria faceva mili- 
tarm. vigilare le mosse da 2 piccoli Stati, e le grandi 
potenze Europee, intente a mantener la pace, gitta- 
vano sul tappeto la proposta di una Conferenza di- 
plomatica per esaminare tutta intera l’ intricata que- 
stione Balcanica. Ora. gli avvenim. incalzavano sem- 
pre più: l’is. di Candia proclamava definitivamente la 
sua annessione alla Grecia, madre-patria. La 7., sag- 
sia come mai si sarebbe creduto specialm. nel mo- 
mento del suo fervido rinnovam. civile, stette in atto 
li protesta pura e semplice, lagnandosi , più che di 
altro, della Bulgaria che, scosso il giogo, alla vigilia 
li dichiarare l'indipendenza sua, si era impossessata 
nanu militari della Ferrovia della Rumelia or., col- 
sendo gl’interessi materiali della Società costruttrice 
:d insieme quelli morali e politici dell'impero Otto- 
nano. Un momento, parve che Bulgari e Turchi traes- 
sero la spada: sopravvennero i prudenti consigli delle 
srandi Potenze, e la bufera fu scongiurata. Ma la 7°. 
10n volle lasciar passare l’ ingiusta annessione della 
Bosnia-krzegovina senza una qualche reazione : fu- 
rono, nei porti Ottomani, boicottato sine die le merci 
sustriache ed anche le germaniche, e il boicoluggio 
venne esteso sino a Tripoli : ognuno immagini i gra- 
viss. danni degli Stati colpiti contro i quali, a Co- 
stantinopoli, si organizzarono fiere dimostraz. popo- 
lari di antipatia. Noi dobhiumo, a questo punto (di- 
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cembre 1908), arrestare l’arrutfata istoria degli avve- 
nim, Certo è che i Bosniaci-Erzegovines: non sono 
tranquilli ; certo è che Serbia e Montenegro non di- 
mettono il diritto di tutelare i loro fratelli Slavi; 
certo è che la 7., specialm, ne’ riguardi della Bul- 
garia, non pare disposta ad una totale umiliaz. L'Au- 
stria, che poco prima rifiutava di fav esaminare da 
una Conferenza europea il suo atto di annessione con 
flagrante violaz. del Trattato di Berlino; ova, dietro 
la coalizione energica d'Inghilterra, Francia, Russia 
ed [valia, mostra di accedere alla volontà delle grandi 
Potenze, otfrendo, a quanto si sussurra, Fior. 50 mi- 
lioni alla 7. in compenso dell'annessione , e la for- 
tezza di Spitza (sul porto di Antivari) al Montenegro, 
essendo altrim. una concessione inutile e vana l’aper- 
tura di codesto Porto alle navi di tutte le nazioni. Per 
ciò che riguarda i nostri interessi negli avvenim. 
Turchi e Baicanici, V. ITALIA. 

TURCHINA. Lo stesso che CALAITE (V.). 

TURCHINETTO. — * Che tanto o quanto ha del tur- 
chino, TurcHRINfccio (V.). = Materia di color Tur- 
cuino (V.), che, mischiata con l’Amido, è usata dalle 
stiratore, atfinchè le biancherie piglino una leggeriss. 
tinta azzurra. Il vero 7. sarebbe un silicito di Po- 
tassio e di Cobalto, scoperto nel sec. XVI da un ve- 
trajo di Boemia per nome Schitzer. E una specie di 
smalto che si versa allo stato fuso nell'acqua, e così 
diventa fragiliss., per cui si può ridurre in una pol- 
vere di grande finezza e perfettam insolubile, Masi 
vendono oggi, per quest’uso, tutti gli Azzurri vecchi 
e nuovi. L'uso del T. è un’applicaz. della teoria d» 
Colori complementari : diconsi così quei colori che 
insieme riuniti danno all'occhio la sensaz. del bdiane. 
Il bianco, infatti, n0n esiste che per l'occhio : per la 
Fisica, il bianco è sempre lasomma di 2 o più colori, 
Ora la biancheria, per quanto sia stava accuratam. 
lavata, è sempre leggerm. giallognola ; per altra parte, 
il blu è compiementare del giallo, cioè un certo giallo 
ed un certo biu producono il bianco. L’ aggiunta re- 
golata di un po’ di azzurro ha per etfetto di rendere 
realm. più bianchi i pannolini. Ma non occorre esa- 
gerare nella carica di 7°. : sono di pessimo gusto le 
biancherie troppo azzurrate. 

# TURCHINÎCCIO. Che pende nel TurcHIno (V.), al- 
quanto turchino. 

TURCHINO. — *Di colore simile a quello del cielo 
sereno, azzurro cupo, = Azzurro carico (V. AzzuURRO). 
— (Passo). Al NO. di Voltri (Liguria); con la Galle- 
ria omon, della ferrovia Genova-Asti, lunga m. 6500. 

TURCIMANNO. Lo stesso che DraGoMaNNO (V.). 

TURCO. — V. Turchia. — * Della TurcHfa (V.}; — 
ian. fam., Bestemmiare come un T., Gravemente; 
— Proverbialm., Aver preso il T. pe’ baffi, Aver 
avuto grande fortuna in una cosa. = Lo stesso che 
Turca (V.) lingua. — In Algeria, soldato indigeno di 
Fanteria. — (Giovane). Partito trionfatore, nell’anno 
1908, della crudele tirannia del Sultano (Imperatore), 
e rigeneratore della TurcHfa (V.), dopo aver dato 
esuli, prigionieri nelle carceri segrete Imperiali @ 
morti alla causa della Civiltà. Ebbe origine ai tempi 
di Midhat-pascià. Le continue persecuzioni cui si 
trovarono esposti in Turchia, consigliarono i capi 
a trasportare all’ Estero la sede dei loro Comitato. 
Una quindicina d'anni fa (scriviamo nel 1908), però, 
accorti emissari cominciarono a spiegare un’ alacre 
propaganda nelle alte Scuole militari di Costantino- 
poli, per infondere ai futuri ufficiali lo spirito e le 
rendenze rivoluzionari. Nel 1895, nell’accad. Militare 
del sobborgo di Pankaldi si formò un Comitato se 
greto di futuri ufficiali di Stato maggiore, Comitato 
che si appose il nome di Hussein Avui-pascià , cioè 
del ministro della Guerra che a suo tempo aveva de- 
tronizzato il sultano Abd-el-Aziz. L’ agitaz. segreta 
fece rapidi progressi. Poco dopo, anche nell’ accad. 
di Artieliera e neli’ istituto dei Medici militari gli 
allievi più intelligenti sì unirono formando un 2.° Co- 
mitato SEginiO denominato da Suliman-pascià che era 
ministro delia Marina al tempo della detronizzaz. di 
Abd-el Aziz. Più tardi, i traditori informarono la Po- 
lizia segreta dell’ esistenza dei 2 Comitati rivoluzio- 
nar'. Di notte tempo, gli sgherri invasero gl’ istituti 
Militari, mentre le truppe Ti circondavano , ed S0 uf- 
ficiali ed allievi furono arrestati e trascinati in ca- 
tene alle carceri, Il 2 giugno 1897, il Tribunale di 
guerra di Taskisia condannava a morte il colonnello 
Scefik-bey, il comandante Ackmed-bey ed ll altri uf- 
ficiali. Ventidue accusati erano condannati al carcere 
perpetuo ; gli altri, a pene di reclusione varianti da 
è mesi fino a 20 anni, Oltro a 2 centinaja di ufficiali 
e di funzionarì civili, ascritti al partito giov. 7°., riu- 
scirono a riparare in tempo all'Estero. Con l'ajuto dei 
loro amici, anche taluno dei condannati riusciva a 
sottrarsi alle vendette del Sultano. Codesti profughi 
si stabilirono parte a Ginevra, parte a Parigi, più 
tardi anche a Brusselle ed al Cairo, formando dei 
piccoli Comitati che ripresero |’ opera interrotta così 
violentem, dalla Polizia del Sultano. Nel 1899 giun- 
geva a Parigi Achined Riza-bey che, essendo direttore 
dell'Istruzione pubblica in una prov. dell'Asia min. , 
vi aveva spiegato un’ intensa agitaz. a favore delie 
idee giovani Turche e, denunciato perciò, aveva do- 
vuto fuggiro in Europa per non essere arrestato. 
Egli, per lo sue speciali attitudini intellettuali , di- 
venne subito uno dei capi dell'organizzaz. Giovane 
Turca, per la quale fondò anche il giornale Afe- 
sweret. IL cognato del Sultano, Mahrmud Damet-pa- 
scià, marito alla principessa Seniah-Sultaneh, ed i 
suoi 2 figli dovettero fuggire anch' essi da Costanti- 
nopoli, perchè avevano avuto la disgrazia di destare 
i sospetti del Padiscià. La loro fuga destò grande 
rumore, anche per i molti e vani tentativifatti poi dal 
Sultano per indurre con le lusinghe i parenti a ritor- 
nare a Costantinopoli. Malunud-pascià, ricchiss., passò 
effettivam. nelle file dol partito giov. Turco cui fornì 
abbondanti mezzi finanziari, coi quali si fondarono 
parecchi giornali nelle sedi dei diversi Comitati. Si 
organizzò un Comitato centralesottoil nome di« Unione 
e Progresso », illa testa del quale, nel 1900, si pose 
il cognato del Sultano. Morto poi Mahmud-pascia , 
gli succeileva come capo dell’ organizzaz. il principe 
Sahbac-Eddin. Nel 1905, un « Congresso dei Liberali 
ottomani » deliberava di accettare l'appoggio degli 


TURCONANI. 


Armeni nella lotta per la Costituzione , riprovando 
però recisam. i metodi anarchici preferiti da taluni 

ruppi Armeni. Con un condotta prudente e tenace, 
il partito preparò gli ultimi avvenim., a. provocare i 
quali fu l’ufficiale Emver-bey, capo di Stato maggiore, 
che a Svenia diede l'esempio ed il segnale della 
riscossa che da' militari si propagò ai borghesi ed a 
tutti i popoli dell’ Impero. — {Gran}. Lo stesso che 
GRANSULTANO (V.). — (Grano). V. Mars. .- (Rosso). 
V. Ixprano. 

TURCOMANI. Bellicoso popolo Turco, nella Trans - 
caspia (Russia}. Maomettano-sunnita, conta individui 
720 mila circa su ‘circa kmq. 210 mila di territ., poco 
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Turcomani: Tipi 


a di 44 de' quali ha dimora stabile, mentre il resto 
dèdito alla pirateria ed a' ratti. Molte migliaja vi- 
vono in territ. indipendente. 

TURCOMANNI. Lo stesso che TurcomaniI (V.). 

TURCOMANNO. V. TURCOMANNI. 

TURCOMANO. V. Turcomani. 

TURDETANI. Popoto nell’ant Bètica 

TURENNA. V. TOURAINE. 

TURENNE (Enrico de LATOUR d'AUVERGNE visconte 
ci) (1611-75). Secondogenito 
del duca Enrico di Bouillon 
e celebre generale francese 
n. a Sedan, Tra altre sue 
gesta, vinceva il Condé sal- 
vando dalla Froxpa (V.) Lui- 
gi XIV ; poi cadeva a Sas- 
bach, non lungi da Offenburg, 
dopo aver vinto ed essere 
stato vinto dal non meno ce 
lebre Monteciccoli. Scrisse . 
Mémoires. i 

TURF. Voce inglese con cui 
si designa tutto ciò che ri. 

uarda le Corse dei cavalli. 

TURFOLO. Specie di Benzi- 
NA (V.), ricavata dal catra- 
me di Torba. 

TURGAI (russ. Turgaiskaja Oblast). Prov, nell’ Asia 
centr. russa (V. RUSSIA). 

# TURGIDETTO. Alquanto TURGaIDO (V.). 

TURGIDEZZA. — * L’esser Turano (V.). = Di attie, 

onfiezza. 

TURGIDO. — * (lat. irgidus). Che tanto o quanto 
vigonfia. = Enfiato per malattia. — Di stile, o scrit- 
tore, o sim., che ha gonfiezza di frasi e vacuità d'idee. 

TURGOT. Zio e pronipote: — Anna Roberto Giacomo 
barone de l’Aulne) (1727-S1), Grande filosofo, eco- 
pomista e statista n. a Parigi da una delle più nobili 
famiglie della Normandia. l’u allevato nei collegi di 
Luigi il Grande e di Plessis. Nel 1752 era sostituto- 
procuratore generale, quindi consigliere di Parlamento, 
poi referendario. Fu tra i primi collaboratori dell’En- 
cuelopédie. Nel 1761 era sovrintendente del distr. del 
Limosino, e fu là che scrisse: Reflections sur la 
formation et la distribution des Richesses, inspirato 
agli stessi principi economici che informarono 9 anni 
dopo l'opera di Adamo Smith. La fama acquista- 
tasi e la bontà della sua 
amministraz. lo indicarono 
a Luigi XVI per ministro. 
Segretario per la Marina, 
successe dopo poche setti- 
mane al Terray, al mini- 
stero delle l'inanze. Non 
occupò quel posto che 20 
mesi, dall'agosto 1774 al- 
l’aprile 1776, ma vi compià 
una vera rivoluz. pacifica, 
che avrebbe evitato forse 
I Ottantanove, se gelosie 
di Corte ed egoismo di no- 
bili non gli avessero così 
presto tolto il potere. Tro 
vate le Finanze in condiz. 
pessime , volle impedire il 
fallimento non con aumento di imposte nè con prestiti, 
ma con economie. Ed economie propose por ogni dove : 
14 milioni sulle spese di Corte, ece.; ed emanò un Editto 
col quale veniva proclamata la libertà del commercio 
granario. Nel lasciare il potere, indirizzava una let- 
tera, rimasta celebre, al Sovrano, con la quale lo scon- 
PIRICvA a guardarsi dalla debolezza, causa principale 

ella miseria dei popoli e della sventura de’ re. OI- 
tre alla succitata opera, scrisse: Des vraies principes 
de l'Impéte; Valeurs et Monnaies; ecc. Del T. scrisse 
distesam. Leone Say, illustre economista contempora- 
neo; — Luigi Felice (marchese) (1796-3866), Eminente 
statista e dinlomatico n. a Bons (Francia), Militò in 
ispagna, ma sì dimetteva dal servizio appena pubbli- 
cate le famose Ordinanze del 1830. Fu ministro per 
gli Affari esteri nel 1851, e poi successivam. ambascia- 
tore a Madrid e ministro plenipotenziario a Berna. 
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TURINGIA. 


TURINGIA (ted. Thuriugen). — Paese della Germania, 
tra i fiumi Wera 9 Saale, ia montagna dello Harz e ia 
Selva omon., che ne forma il conf. verso la Franconià; 
abitata dai Catti e dai Cheruschi, ai quali , verso il 
400, si sovrapposero i Turingi discesi dagli Ermun- 
duri. Dall'849, ducato ; dal 908, dei duchi di Sassonia; 
nel 1485, della linea Ernestina. Corrisponde agli odierni 
4 Ducati Sassoni ed ai principati di Reussedi Schwarz- 
burg. — (Selva di), Catena di monti nella Germania 
centr. Comincia alla destra della Wera pr. Eisenach, 
e va in direz. di SE., percirca km. 100 di lungh,, fino 
al principato di Reuss, continuando sotto il nume di 
Selva di Franconia fino alla Saale. Il versante a SO. 
si stende dolcem. all’ingiù con valli estese, adorne di 
bella vegetaz. e con alture coltivate. Però, le mag- 
gioni elevaz. sono inospiti e rigidiss, ; vetta più alta, 
il Brerberg, di m, 984. — (Stati della). I 4 Ducati Sas- 
sont cd i principati di Reuss e di Sehwarzburg. 

TURKESTAN. Lo stesso che TURKISTAN (V.). 

TURKISTAN. — Regione asiatica che, in senso lato, 
equivule a Bockhara; kma. 2.753.065, ab, 7.040.250. Di- 
videsì in: Turan, coi canali di Chiwa, Bockhura, 
Karategine, e con le regioni dei Turcomanni, all'O.; 
T. russo, T. del Nord e dell'Ovest, al SE.; immensa 
estensione di territ. Prevalgono nel N. e nell’O. i bas- 
sipiani con steppe. Terreni fertili soltanto nelie valli 
percorse da fiumi ed in singole oasi; selvagge regioni 
alpestri al S. e all'O. Nell'antichità era ben coltivata 
ed assai pupolata (ant. Bactria, Sogdiana, sol. 
Adesso, invece, è teatro di barbare orde di nomadi e di 
redeni {Usbechi, Sarti, Tadschik e Chirghisi), tutti 
Maomettani (per lo più Sunniti). Vi si hanno : cucur- 
Litacee, poponi, sale; polvere d’oro, pietre preziose; 
cavalli, cammelli; tessuti di cotone e di seta, cor.cere, 
merci d’acciajo; — Il Governo generale russo del T. 
emerse, nel 1867, dal distretto di Namanguzn, tolto. 
nella guerra del 1864-65, al kanato Turànico di Chokand 
fino al di là del Syr Darja, il quale fu poi ampliato, nel 
1873, per la conquista del territ. alla riva destra del- 
l’Ainu Daria (di Chiwa), e, nel 1875-76, col resto del 
kanato di Chokand fino al Thian-Schan; kmq. 1.070.520, 
con ab, 3.410.600. Per la maggior parte assai fertile e 
ricco di prodotti di ogni sorta (anche ferro, metalli nobili 
e carbon fossile). Offre ai Russi la più ampia base d'ope- 
raz, per addentrarsi ancora più nell'Asia centr. ; ciò 
che però, dopo la guerra Nippo-Russa (V. G1APPONE), 
non è più possibile, almeno per molto tempo. Com- 
prende la prov. di Fergana (Chokand), la valle del 
Teke, i territ. di Semiretschensk, di Amu Darja, di 
Syr Darja ed il distr. di Sarefschan ; — Capol., Tasch- 
kent; — Il territ. di Ku/dscha, conquistato dalla 
Russia nel ì871, veniva restituito alla Cina 10 anni dopo, 
eccettuata la valle del Teke; — Nei 1907, la città di 
Karatar (nel 7°. russo) veniva completam. distrutta 
dal terremoto: su ab. 3400, solamente 70 riuscirono a 
sfuggire alla morte, Molti gruppi di case uei dintorni 
furono distrutti, e centinaja di porsone morirono sotto 
le rovine. Il villaggio di Kufirnajan, nella regione del- 
l'Issur, fu pure distrutto. Contemporaneam. un forte 
uragano magnetico imperversò nella goia di Berben. 
— orientale. Bacino del Tarim /V.), fra Tienscian, 
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Pamir 6 Cuerlan; l'odierna prov. Cinese di 
Tsianc (V.). 

* TURMA (lat. 1urma). Moltitudine contusa di per- 
sone (con un certo senso avvilitivo). 

TURNO. — * (franc. tour). Man., AT., Per T., A 
vicenda, Vicendevolm., Ciascuno alla sua vòlta (non 
troppo corretta). = Re dei Rituli. Enea avendo spo- 
sata Lavinia che invece a lui era stata promessa, si 
venne tra' 2 alle armi, e 7. fu vinto ed ucciso. — Ri- 
corrimento dell'alternativa nell'esercizio di qualche 
ufficio. — Pr. i Tribunali, ricorrim. dell’ alternativa 
nell'esercizio de' giudici. — Negli spedali, di medico, 
chirurgo, ecc., quello di essi al quale spetta, per quel 
dato periodo di tempo. di prestare i suoi servigi. 

* TURPE (lat. turpis). Eccessivam. disonesto e vile; 
— Man., Uomo T., Persona svergognata. e pronta 24 
ogni più vile e scellerata opera. 

* TURPEMENTE. In modo TuRPE (V.;. 

* TURPEZZA. L'essere TURPR (V.). 

* TURPILOQUIO (bass. lat. turpilòguium). Il parlare 
disonesto e laido, oscenità nel pariare. 

* TURPITUDINE (int. turpitudo). L'esser TuRPE (V.); 
— Per estens., costumi, atti e parole oscene, disoue- 
ste e vili. 

# TURRIBOLO. Lo stesso che TURRfBULO (V.). 

TURRIBULO. — V. IncENSARE. — * (lat. thuribizium). 
Man. fig., Menar attorno il T., Adulare questo e quello. 

TUTELA. — V. IncoLPATA. — * (lat. tutela). Protez., 
difesa. = Cura di un Purizto (V.), affidata dalla 
legge o dal testatore ad alcuno (2’utore); — Anche, 
l'ufficio stesso. 

TUTELARE. — V. TurELaRI. — #* Propr. e fig., pro- 
teggere, difendere, assicurare da ogni pericolo; — Pif. 
propr. e fig., assicurarsi contro checchessia ; — (bass. 
lat. tutelaris), Inteso a 7°., che tutèla. 


Sin- 
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TYNDALL. 





TUTELARI. — V. TUTELARE. — dèi. V. Dè. 

TUTOLO. — V. TùuruLus. — Pannocchia cgranota 
(V. RACHIDE). 

TUTORE. Persona a cui il genitore superstite, il testa- 
mento o la legge affida (Tutela) la cura della persona e 
dei beni di un minorenne odi un interdetto (V..TuTELA). 

* TUTTAVIA. Avverbio che indica durata di tempo 
estesa al presente ; nondimeno, con tutto ciò, pure, ecc. 

TUTTI. — V. TuTTo. — #* Ogni, ciascuno, ognuno 
(riferito a quantità discreta, e détto tanto di persone 
quanto di cose, comprese nella stessa classe); 7. co- 
loro de' quali è parola; 7°. gli uomini (spesso usato 
con senso alquanto esteso, e sempre assolutam.); prée- 
posto al nome numerale, interpostavi la particella E, 
e non l'A (cometalvolta vien usato da' toscaneggianti). 
= Nella Musica, 7. gli strumenti che compongono 
l'orchestra 0 sim. e che debbono eseguire un dato passo 
del componim.,e distinguesi da Soto {V.). — per uno 
{Uno per tutti, eì. V. SOLIDARIETÀ. 

TUTTO. — V. TUTTI. — # (lat. totus}. Aggettivo che, 
riferito a quantità continua, vale INTERO (V.); riferito 
a cose morali; il totale, l'intero; preposto a Quanto, 
per maggior efficacia a denotare l'intera quantità o 
continua discreta; preposto agli aggettivi Intero ed 
Altro, o agli aggettivi possessivi, pure con la stessa 
efficacia; interam., in ogni parte della persona o della 
cosa nominata o sottintesa {preposto o soggiunto ad 
un aggettivo); —:Afan. estens., Esser tutt'uno, Esser 
una cosa stessa; Esser T. cosa d'alcuno, Esserglì af- 
fatto devoto e far quello che egli vuole (di persona}; 
Esser il T. in un ufficio , amministrazione , faccenda 
(a sim.), Aver in essa tutta ]’autorità, il potere, ecc.; 
Esser il T., Il sostanziale ; T. il giorno, Tutto di o 
Tuttodi, Continuam., Dei continuo; T. che o Tuttochè, 
Quantunque, Sebbene, Benchè ; Con T. che, Nonostante 
che, Quantunque; Con T. ciò, Con T. questo, Nono- 
stante, Tuttavia, Nondimeno ; Al T., Del T., In T., 
Totalm., Intieram., In ogni parte, Affatto ; In T. e per 
T., Con più efficacia delrsenso preced. ; Per T., Da per 
T., In ogni parte di un luogo, In ogni parte del Mondo; 
T.a un tempo cIn un T., T. a un tratto o In un tratto, 
Subitam., Improvvisam., Istantaneamente.= Complesso 
di quelle cose od entità, che insieme formano uno. — 
eterogèneo. Composto di parti dissimili. — fisico. Com- 
posto di parti unite così da formare una nalura. — 
logico. Nozione universale che contiene virtualm. al. 
tre nozioni meno estese, — matematico. Composto di 
parti che.si concepiscono l'una fuori dell'altra. — me- 
tafisico. Composto di genere e di differenza, di co- 
mune e di proprio. — omogéneo. Composto di parti 
simili ed aventi ciascuna la forma del T. — quanti. 
tativo. Lo stesso che TurTo (V. qui sopra) mate iu'ico. 

TUTTOCHÈ. V. TuTTo. 

TUTTODI. V. TuTTO. 

# TUTTORA. Avverbio indicante durata di tempo 
estesa al presente. 

TUTULUS (ital. Tùtolo). Nell'ant. Roma, ciuffo di ca- 
pelli foggiato ad arco, nell'acconciatura del capo delle 
dame. si 

TUZIA (iat. Tutia alezandrina). Nome alchizico 
dell'ossido di Zinco {V.) impuro. 

TUZIORISMO. Profess. in Moraie di seguitare l’ opi- 
nione più sicura, attenendosi alla più stretta interpre- 
taz. dell alegge anche in confronto di più probabili mo- 
tiviche persuadessero l'opinione;favorevole alia libertà. 

TVER. Governo nelia Russia europ., confinante al N. 
con quelli di Jaroslaw e di Viadimir, al S. con Mosca 
e Smolensko, ed all'O. con Pskoif; kmq. 65.331, abi- 
tanti 1.937.020 (in grande maggioranza lussi, e molti 
Finni). Vasto piano elevato, bagnato da ben 60 laghi 
dei quali il Selighur è il più importante. Dal lugo 
Wolgo scaturisce il fiume Volga, ed il lago Dwinetz 
dà origine al fiume Duna. È attraversato da molti al- 
tri fiumi e da canali, ed al N. è rivestito di estese 
foreste che sono la ricchezza del paese ed il cui legname 
forma l'articolo principale d'esportaz. Il terreno pro- 
duce granaglie, canapa, lino. L'industria locale sì oc- 
cupa principalm. di tessuti, cuoi, cordami, mattoni, li. 
quori, vetri e scarpe. Il commercio vi è attivo; — IL 
Capol. omon., al confi. del Volga con la Twerza, conta 
ab. 48.040. Fu eretto nel 1182, e fu por lungo tempo 
capit. d’un Principato. Arso nel 1763, fu riedificato, 0 
divenne una delle più belle città della Russia. È at- 
traversato dalla via che mette da Mosca a PIOACODUNRO: 
è diviso in 2 quartieri ed abbellita da giardini, parchi, 
palazzi e vie ampie. Bazar, Castello imperiale, vari isti- 
tuti d' Istruzione, molte chiese, Teatro ; fabbriche di 
tele,e di tela da vela : navigaz.. e grande commercio. 

TWEED. Fiume che segna il conf. tra la Scozia e l'In- 

hilterra; km. ?54. $i getta nel mare del Nord. 

TYCHSEN. — 0lao Gerardo (1734-8315). Orientalista n. 
a Tondern (Schleswig) e m. a Rostoch (Meciemburgo- 
Schwerin). Fu prof. di letterat. Orientale, bibliotecario 
e custode del Museo all’Università di Rostock; scrisse, 
tra altro: Dissertazione sulle lingue Araba e Feni - 
cia; Iscrizioni di Persepoli. Fu il 1.° che rivolgesse 
l'attenz. al Catechismo curioso dei Drust in Siria. — 


ria degli Ebrei. 

TYLER Giovanni (1790-862). 
Presidente (10.°) degli Stati 
Uniti di America dal 18} 
al 1844, n. a Charles City 
{Virginia} e m. a Richmond 
Contribuì efficacem. a risol- 
vere la questione dei confim $ 
verso i possessi Inglesi del (#73) 
Canadà e della Columbia bri- /f N90 





tannica. l 
TYNDALL Giovanni (1820- ‘“*.; 
53). Fisico illustre n. a Lei- 
shlin-Bridge (Irlanda) e m. a 
Londra. Si rese noto pei suoi 
studi sui GRiaccia e sulla Radiazione det Uutore e 
la Propagazione del Suono atiraverso l’aria oIn o0- 
sferica. 
TYRNAU. V. Nagy Szombat. 


Tyndal! 


sa) U. * Lettera vocale, dicianno- 
vesima del nostro alfabeto, quinta ed 
ultima delle vocali, affine al V latino 
ed al W delle lingue Germaniche, 
negli antichi dizionari accennato al- 
fabeticam. col V. = Pr. i Latini, sim- 
bolo di UrBs (V.). — Simbolo dell’U- 
rRANIO {V.). — Sigla di UMBERTO (V.). 
— In lingua Suaheli, puese, terra. 

UADAI. Regno incomeltano nel Sudan centr., all'E. 
(Africa). Esplorato dal Voge! (1856), che vi era ucciso 
pr. l'ant. capitale Vara; poi dal Beurmann, che pure 
vi era ucciso; dal Nackligal (nel periodo 1873-74) ; e 
dal Matteucci e dal Borghese insieme, nel 1830; — 
Capit., Abesce. 

UADELAI. Luogo importante « 2° 45' N., nell’alto Nilo 
{Africa). 

UADI. — V. ARABA. — Voce araba che vale: fiume; 
letto di fiume; valle. — Haifa (ant. Tama). Città nel- 
l’alto Egitto, a 219 45’ N.; ab. 3610. — Musa. V. Na- 
BATEL 

UAMI. Fiume a 6° 5' S., nell'Africa orientale. 

TARA. V. UADAL 

TAREA. Tribù di 1800 individui circa, nell'Eritrea. 

UARGLA. Oasi nel SAHARA (V.) algerino. 

UARSCEK. Porto al NE. di Mogdusciu:0 Mogadiscio, 
mella Somalia (Africa italiana). Nel maggio del 1590, i 
Somali vi assassinavano |’ anconitano tenente Zeva- 
gii, della nostra Marina. 

UBALDINI. V. GRERARDESCA. 

UBALDO (840-930). Poeta, compositore e scrittore 
musicale che fu monaco de' Benedettini a Saint-Amand 
pr. Tournay (Francia). Intradnsse le righe nella scrit 
tura delle note. 

* UBBÎA. Pregiudizio superstizioso o malaugoroso; 
opiniune stolta; ripugnanza, avversione a far chec- 
chessia, 

* UBBIDIENTE. Che ha l’abito di UBBIDIRE {V.). 

UBBIDIENZA. — * (lat. obedientia). L'UsBiDIRE (V.); 
volontaria sottomiss. di spirito a° comandi de' supe- 
riori, alla legge, ecc.; — AMan., U. cieca, U. passiva, 
L'Ubbidire i comandi altrui, senza curarsì se sieno 
buoni, onesti, o no; Aver alla propria U. (alcuno), 
Averlo a sè sottoposto; Far l’U., | bbidire. = In Re- 
ligione, lo stessu che OsEsEDIENZA (V.). 

# UBBIDIRE:(lat. ubedire). Eseguire i comandi, adem- 
pire il volere altrui (riferito così alle persone, come: 
ai comandi stessi, alle leggi, ecc.; usato pure intran- 
siltivam. ed assolutam.); — Per estens., anche di ani-, 
mali; esser sotto la podestà di alcuno: — fig., rap- 


presentare, esprimere con fedeltà l'idea, il concetto j 


{riferito alla mano dell'artista); — Prorverbialm., È 
meglio U. che santificare, L' ubbidienza piace a Dio 
più di qualunque santa azione ; — Prov.. Comfndi chi 
può, ed ubbidisca chi deve, Di chiaro significato. 

* UBBRIACARE. Lo stesso, ma men corretto, che 
UBRIACARE (V.). 

UBBRIACHEZZA. Stato passeggero d'infermità di mente 
di chi (Ubriaco) trasmodò nell’ uso di bevande ine- 
brianti. 

e Lo stesso, ma men corretto, che UBRIA 
co (Vi. 

* UBBRIACONE. Lo stesso, ma men corretto, che 
UBRIACONE {V.). 

UBERTÀ. Lo stesso che FERTILITÀ DL 

UBERTI (degli). Famiglia della quale furono notevo- 
liss. membri: — Fari- 
nata (?-1266), Capo dei 
Gbibellini, n. a Firenze. 
Vinse i Guelfi all’ Ar- 
bia; nel 1261 s1 oppone- 
va, in Empoli, alla pro- 
posta di distruggere Fi- 
renze; — Fazio (se- 
colo XIV), Nipote al 
preced. e poeta n. a Fi- 
renze e m. a Verona. 
Tra altro, compose Zi 
Dittamondo {poema-vi- 
sione). 

UBERTO. — (Ordine di 
Sant"). Bavarese, e crea- 
to (1444) da Gherardo V 
duca di Jilich e Berg. — 
(Sant’) (?-728). Prima, 
maggiordomo di Teodo- 
rico III re de' Franchi. 
Appassionato cacciatore, era indotto a santa vita dal- 
l’appariz. di un cervo con une croce d'oro sul capo. 
Dal 700 vescovo di Liegi, venne canonizzato dopo morte, 
riguardandosi come patrono de’ cacciatori: sua festa, 
il 3 novembre. 
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UBERTOSITÀ. L'esser UBERTOSO {V.), o fertile. 

UBERTOSO. — Lo stesso che FèRTILE (V.). — Dian, 
nata, stagione, 0 sim., abbondante, copioso di raccolte, 
o simile. 

UBICAZIONE. Luugo dove è situato un edi/izio, un 
possesso, 0 simile. 

UBICHI. V. ABCHAS.. 

UBII. Tribù germanica nell' ant. Gullia Belgica. Ai 
tempi di Cesare, era stanziata sulla destra del Reno 
donde, sotto Augusto. passava ad abitare nei pressi 
di Colonia {V. ARA}. 

* UBIQUITÀ (franc. ubiquité, dal lat. ubique), Il tro- 
varsialtempo stessoda per tutto; presenza in ogni luogo. 

* UBRIACARE. Far divenir UBR:icO iV.). inebriare; 
= Man. fig., U. 
con le chiacchie- 
re, con le promes- 
se(e sim.),Soprai- 
fare (uno) con le 
chiacchiere, ec0., 
in modo ch' egli 
creda ciecam. 
quanto unogli di. 
ce: — Rifl.. diva 
nir ubriaco. 

U BRIACHEZZA. 
Lo stesso che UB- 
srIAcHEZZA (V| 

UBRIACO. -- 
* Jo stesso, ma 
men comune ip 
qualche luogo, 
che Brico (V.ì. 
= Inebriato dal 
troppo vino be- 


vuto. 
*«UBR IACONE. 5 0 
Chi ha il vizio di = i . 
ubriacarsi (V. U- 
BRIACARE}. 
UBSA-NOR. La- 


o nella Mongolia 
i NO ; mu. 6175. 
* UCCELLABILE. 
Atto ad essere, 0 
degno di essere 
uccellato (V. Uc- 
CELLARE),burlato. 
uccELLACCIO. 
— * Fig., uomo 
sciocco, minchia- 
ne, scempiato. = 
Uccello che si pa 
sro di carogne. 

UCCELLAGIONE. 
£sercizio dell'’Uc 
ceLLarRB (V.); — 
Anche, la presa 
che si piglia uo- 
collando; ed il 
tempo nel quale 
si uccella.. 

* UCCELLAME. 
Quantità di Uc- 
CELLI (V.) insie- 
me, ma propriam. 
uccelli morti e 
presi cacciando, 

UCCELLANDA. 
Lo stesso che Ra- 
GNAJA {V.). 

UCCELLARE. — 
* Fig., beffare o 
burlare alcuno; 
-- Man. fig., U. 
agli onori, alle 
lodi, a un’eredità 
{e.sim.), Cercar 
di ottenere onori, 
lodi, ecc. con v- 
gn’industria, non 
esclusa talora la 
frode; — Pro- 
verbialm., Non U. 
a pispole. V. Pi- 
sPoLki, = Tende- 
re insidie agli uccelli, per prenderli. — Luogo ac- 
concio per prendere gli uccelli. — alle cime. Stare 
alla fronte della Trincera (V.), pronti a tirar contro 
chiunque de’ nemici ardisca, mostrar il viso. 

* UCCELLATORE. Chi uccella (V. UccELLARE) attual- 
mente. 
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* UCCELLATURA. Atto dell'UcceLLarE (V.), ossia bur- 
lare; beffa, minchionatura. 

UCCELLI. — V. UccELLO. — (lat. Aves). Animali li- 
ei: pennuti atti al volo, riuniti in una classe che è ta 

.*ulei Vertebrati. Essi, al pari de' Mammiferi, sono 
dotati di circolaz. doppia ed a sangue caido, ma sono 
ovipuri - Hanno un'organizzaz. adatta al mezzo 10 Cui 
dimorano, perciò.le appendici o membra anter. sono 
trasformate in al:. Il corpo, a parità di volume con 
quello di animali non destinati al volo, ha un peso mi- 
nore, affinchè la resistenza del mezzo concorra a s0- 
suenerlo nell'aria, la sua superf., molto sviluppata a 
quo scopo, lo è per mezso di appendici che è chiaro 

ebbano essere molto leggere e resistenti, quali infatti 


Uccelli: — 1 Scheletro di Gallo: — 2-24, Parrocchetto: — 3. Becchincroce . — 4-4a. Passero: — 
5. Allodola: — 6 Cornacchia : — 7-7a. Aquila : — 8-8a, Rondine: — 9 Averla: 
— li-lla, Picchio; — 12. Colibri; — 13. 
tore: — Î5. Tucano: — 16 Ganga o Pteracle: — 17-17. Pernice rossa: — 18-18a. Casoar 
19-19a. Struzzo : — 20-204. Chivi: — 21-21a. Spatola : — 22-22a, Anitra: — 23-23a. Tuffetto: — 
24 Ya. Pinguino: — 25. Apparato digerente 


— 10. Usignuolo : 


«bia o Steganuro : — 14-14a. Alcione o Martin peacto 
o; — 


i Colombo ; — 26. Trachea di Gru nello sterno. 


sono ie penne le quali, inoltre, impediscono il disper 
gli U. hanno bisogno in una 
quantità assai grande, poichè tale è anche il moto per 
cui va impiegato quel calore. Ma, più che la conser- 
vaz. di questo, è necessaria la sua produz.; e,a tale 
scopo, l'aria che entra nel polmoni passa in una serie 
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di grandi die aeree situate in diverse parti del corpo, 
e principalm. nell'addome; ad aumentare vieppiù la 
superf. respiratoria, e quindi le ossidaz. che originano 
il calore, concorre anche la parte interna delle oss4. 

la quale è coperta di una sottile membrana dotata di 
una fitta rete di vasi sanguigni; e con ciò il corpo è 
reso, inoltre, specificatam. più leggero per la massa 
d'aria che vi ‘penetra ed occupa posti in cnì negli al 
tri animali esistono invece dei tessuti ‘organici “o dei 
liquidi. Nel sist. Osseo, le parti che più "son diverse 
dai Mammiferi sono gli arti anter. od ali e lo sterno. 
La metà super. del tronco è costituita in modo da dar 
torza alle ali. Nelle ossa di queste esistono le mede- 
sime parti che riscontransi nel Mammiferi, ad ecces. 
di quelle che formano la mano (zampa), le quali, non 
servendo che di appoggio, sono saldate insieme e più 
allungate. Le penne delle ali distinguonsi in primarie, 
che son quelle portate dalla mano e con cui gli uccelli 
remigano neil'avia e sono perciò le più robuste; secon- 
darie, quelle che s'attaccano all’avambraccio: lerzia- 
rie, attaccantisi all'’omero, e sono le più deboli; sca- 
polari, quelle che cuoprono le spalle, Lo sterno ha 
sul davanti una sporgenza, detta carena, alla quale 
sono attaccati dei muscoli molto forti il cui ufficio è 
di abbassare le ali. Allo sterno si uniscono le ossa del- 
l'omero, ma più saldam. che negli altri animali; le 
clavicoie sono riunite sulla linea centrale dello sterno, 
formando la forchetta, osso destinato a tener separate 
le spalle che altrimenti , sotto lo sforzo del volo, si 
addosserebbero ; infine, lo sterno si unisce alla spalla 
mediante le ossa dette coracoidi, di cui ne” Mammi- 
feri non c'è che appena la traccia. Le vertebre sono 
unite atrett»mente frà loro. per cui il tronco degli. U. 
ha poca flessibilità; e ciò, affinchè i centri del movim. 

delle ali abbiano grande. stabilità. Supplisce alla poca | 
flessibilità del tronco quella grande del colto, per cui 
questo è molto lungo (rispetto agli altri animali); tan- 
tochè le vertebre cervicali, che sono non più di 7 nei 
Mammiferi, negli U. variano da lì a 23 e sono riunite 
in modo da permettere al capo di muoversi non solo 
in qualungue direz., ma anche di girare tutto all’in- 
torno. Le gambe, chie im aicum sono assai 1unghe, sono 
dirette all'indietro, ed il corpo può bilanciarsi sopra 
di esse ed è sostenuto da cosce dotate di muscoli as- 
sai gagliardi. Esistono, inoltre, altri muscoli che, nel 
passare dalla parte infer. della spina ai diti, volgonsi 
sulle ginocchia e sul calcagno in modo che, quando 
questi si pieghino, essi si accorcino, ‘Tale disposiz. fu 
sì che il solo peso del corpo pieghi i diti, ed in que- 
sto modo g.i DB. posson dormire accoccolati su un piede 
solo. Ognuno de’ piedi ordinariam, ha 4 ditì, uno di cui 
è rivolto all'indietro ed è formato da 2 ossa, mentre 
gli altri diti ne hanno 5, In alcuni sono 2 i diti rivolti 
all’indietro ; in altri manca il dito poster., ed in altri 
ancora questo è volto all’innanzi, Le mandibole degli 
U. sono coperte da un involucro corneo detto becco, Il 
cibo, che viene stritolato, non dal becco, ma dallo sto- 
maco stesso, passa in un 1.° sacco, detto ingluvie 0 
gozzo, ove si accumula, e poscia passa a poco a poco 
nello stomaco. Questo si compone di 2 parti: la 1.°, 
detta bulbo 0 proventricolo, ha la parte interna co- 
perta di ghiandole segreganti un umore che serve ad 
inumidire il cibo, Questo passa dipoi nella 2.° parte 
letta ventriglio, che ha pareti grosse e coperte di 
forti muscoli, specialm. in quegli U. che nutronsi di 
grano, i quali stritolano il cibo; anzi, alcuni U. perchè 
meglio avvenga tale operaz., inghiottono della sabbia. 
Alcuni non hanno gozzo; in altri, i invece (Pappagalli, 
Colombi), è molto sviluppato e secerne un umore lat, 
tiginoso che impregna il cibo e con cui l'animale, ri- 
gurgitandolo, nutre i piccoli. Il senso più perfetto si 
può dire sia la vista, Viene per 2.° l'udito che è piut- 
tosto acuto; ed alcuni, come i Rapaci, hanno anche 
brevi orecchie cartilaginee. L'odorato ed il tatto sono 
pochiss. sviluppati. La lingua serve, in generale, per 
rintracciare il cibo ; in pochiss. specie è l'organo del 
gusto. La proprietà, che rende gli VU. molto gradevoli 
all'uomo, è il canto, il quale serve loro per riconoscersi: 
cosa che sarebbe difficile se non lo avessero, dovendo 
vivere nascosti {dalle piante in un vastiss. ‘ambiente 
qual è l'atmosfera. Altre qualità pregevoli sono : lo 
sviluppo delle facoltà istintive, l'intelligenza e la do- 
mesticabilità, per cui li vediamo sceghersi il posto 
adatto ed i materiali convenienti per costruirsi il nido, 
usar speciali stratagemmi per procacciarsi il cibo, si- 
gnificare i loro bisogni ed esprimere i loro sentimenti 
verso i loro simili e Ì' uomo. La mancanza del cibo 
preferito in determinate stagioni, più che le variaz. 
di temperat., sembra spingere gli U. alle caratteristi- 
che periodiche Migrazioni, per cui ad es. le Rondini 
rassano da noi la buona stagione, e vanno a svernare 
in Africa; le Anitre passano’nei paesi Boerali la buona 
stagione, e vengono da noi nell’inverno; ere. Sono se- 
dentari quegli U., che in un dato paese passano tutto 
l'anno, és. il Passero in Italia. La riproduz. negli U. 
si fa por uova, che hanno di solito guscio calcare, al 
bume o chiara e tuorlo : sono emesse e raccolte in nidi, 
e vengono covate dai genitori od almeno dalla madre 
(V. Nino). Notevoli le differenze secondarie che si os- 
servano comunem, fra i 2 sessi: es. Gallo e Gallina, 
Rigògolo, Pavone, ecc. Molti U. sono utili, come i Gal 
tinacei ed i Colombacei, che dànno specie domestiche 
(es. Gallina, Tacchino, Piccione, Tòrtora, ecc.); molti 
ricercati come selvaggina, o per il piumaggio, es. Edre- 
done, Tuffeito, ecc. Importanti i rapporti fra gli U. e 
l'Agricoltura, e varie le opinioni in. proposito : in ge- 
nerale si possono ritenere utili gl’ Insettivori che di- 
struggono sp. dannose alle coltivaz. ed ai boschi ; no- 
civi, i Granivori ed i Frugivori; ecc. È assai difficile 
ed incerta la suddivis. degli animali di questa classe 
in ord. poichè le ditfevenze che si notano tra i vari 
gruppi non sono molto profonde nè moiti costanti. V’ha 
qualche zoologo che vorrebbe distinguere gli U. viventi 
in 2 soli ordini: quello dei Corridori, a sterno piatto; 
a quello dei Carenali, a sterno car enato. Ma noi non 
dobbiamo tralasciare di far osservare che a quest’ul- 
‘imo ord, apparterrebbe la quasi totalità delle specie 
attualm, viventi; e perciò è pur conveniente di tentarne 
una sistematica suddivis. A tale scopo, si prendono a 
considerare diversi caratteri d’ importanza minore . 

come : lo stato in cui i pulcini escono dall'uovo (pre- 
cocî 0 inetti), ja conformaz. della zampa, del becco; il 
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la confor- 
maz, della laringe bronchiale 0 qualche carattere sche- 
letrico, I più ant. avanzi degli U. si sono finora rin- 
venuti nelle formaz. medie dell'éra Secondari la, e sono 
notevoli perchè dotati di denti e di lunghe code ossee 
{V. OpoxnrornItI). Si calcolano sp. 13.000 conosciute 
degli U. attuali: di queste, circa 600 si rinvengono in 
Europa, di cui circa 300 in Italia. Tutte le sp., nella 
classificaz. più in voga, si ripartiscono in 8 ord, distinti 
segnatam, peria struttura del piede, la forma e lo 
sviluppo del becco, ecc., come appare dal quadro se- 


numero delle remiganti e delle timoniere ; 


\ timoniere)\ 8. 


UCCELLIERA. Lo stesso che VoLIÈRA do 
UCGELLINA. — Lo stesso che GaBBIoLA (V.}. — (Monti 
dell’). Fra TALAMONE (V.) e I’ OMBRONE LE ): m. 415, 
* UCCELLINO. /roverbialm., Esser la canzon dell’U., 
Quando uno torni spesso a ridire le stesse cose. 
UCCELLO. — V. UccELLI. — * (bar. lat. aucellus). 
Man, fam., Esser come l’U. sulla frasca , Esser in 
una condiz. incerta e senza sapere quel che avverrà; 
Esser l’U. del malaugurio, Di persona che rechi sem- 
pre tristi norizie, e metta delle sperpetue ; — Prov., 
Ogni U. conosce il grano, Il buono tutti lo conoscono ; 
Tristo a quell’U. che nasce in cattiva valle, L° amor 
del Inogo native, ancor che vi si stia male, non ci la- 
scia partirne a line di migliorare il nostro stato; Ad 
ogni U. suo nico è bello, “Il luogo nativo, per quanto 
povero , piace il ognuno ; È meglio essere U. di bo- 
sco che U. di gabbia, Il vivere in libertà è preferi- 
bile a una vita più agiata, ma non libera. = Paolo. 
V. PaoLo. — (A volo di}. V. Voto. — dei Tròpici. 
V. FETONTE. — delle Canarie. Lo stesso che Cana- 
RINO {V.). — delle tempeste. Tin stesso che PRocEL- 
LARIA (V.). del Paradiso. Lo stesso che UcckL- 
Lo (V. qui appresso) di Paradiso. — di Giove. Lo 
stesso che AQUILA (V.). — di Ciunone, Lo stesso che 
PavoNE (V.). — di malaugurio, Lo stesso che CiviT- 
TA (V.). — di Minerva. Lo stesso che CrveTTA (V.). 
— di Numidia. Lo stesso che FarAONA (V.). — di Pa- 
radiso. Lo stesso che ParaDISEA (V.). — Lira. V. Lira. 
mosca. V. Mosca. — repubbiicano. V. PLockipi. 
rinoceronte. Lo stesso che Bucero (V.). — Santa 
tessitore. 


Maria. Lo stesso che ALcÈpINE {V.). 
V. PLocEIDI. 

UCCIALLI, Luogo in Etiopia : tristam, rinomato pel 
Trattato 2 Maggio 1889, concluso fra il plenipoten- 
ziario Antonelli ed il negus Menelik, cd affermante 
il protettorato Italiano sopra l'Etiopia. Contestato da 
Menelik nella sua parte essenziale, fu cagione di 
guerra disastrosa che ebbe il suo epilogo in ABBA- 
GARIMA ( {V.). 

UCCIDERE. — * (lat. occidere). Privar di vita un 
uomo o un animale, >, torgli la vita ; — Fig. , spegnere, 
annientare, o sim, == Di cagioni esteriori e riferito a 
piante, fare che si ‘ sècchino, che perìscano. 

* UCCIDITORE. Lo stesso, ma assai men comune, che 
UccisorE (V.). 

* UCCIO. Desinenza dei dispregiativi, che nel fami- 
liare discorso spesso prende significato di aggettivo 
a denotare qualità o condiz. meschina della cosa ri- 
cordata. 

*UCCISIONE (lat. occisio). L' UcciperE (V.): — Per 
estens,, strago. 

* UCCISORE. Chi o che uccide {(V. UcciDERE). 
UCECAR Cario (1852-9202). Tipografo e creatore e capo 
del Socialismo triestino, n. e m, a Trieste, Fu 2 volte 
candidato contro Attilio” Hortis, illustre patriota Ita- 
liano, Appartenne al Partito Nazionale ; sofferse per- 
secuz. politiche , processi e condanne. Negli ultimi 
anni di vita era divenuto il Irait-d' union fra Libe- 
rali e Sncialisti. 

UCHATIUS. — Francesco (barone von) (1811-81). Ar- 
tigliere tecnico austriaco n, a Theresienfelì {Austria} 
e suicidatosi a Vienna. Dal 1874 maggior-generale , 
inventava il cannone, l’ acciajo e la polvere che ne 
portano il nome. — (Acciajo). Inventato dal barone 
Francesco von UcHatius (V. qui sopra). Si ottiene 
fondendo la Ghisa bianca con minerale di Ferro e 
di Manganese. — (Polvere di). Inventata dal barone 
Francesco von UcnaTIUS (V. qui sopra). Composto di 
Amido trattato con una miscela di ac. Solforico e di 
ac. Nitrico concentrati, e quindi lavato ed asciugato. 
Bianc i ; molto igroscopica ; molto esplosiva, ma non 
ratica. 

UCIALLI. Lo stesso che UcciaLti (V.). 

UCRAINA (vale Paese di confine). Regione russa sul 
basso Dujeper. Così chiamata da’ Polacchi che sole- 
vano indicare con tal nome il loro confine or. Com- 
prende la maggior parte della Piccola Aussia nel 
territ. del Dones, e corrisponde all’ odierno gov. di 
Charkow. 

UDA. Fratelli : — Felice (1831-900), Letterato, gior- 
nalista, poeta e critico d' Arte, n, a Cagliari em.a 
Roma. Collaborò in varie riviste; tra altro , scrisse: 
Voti e speranze . versi; Memorie ed affetti, versi; 
— Michele (18 2-98), Comediografo e critico d' Arto, 
. a Cagliari e m. a Napoli. Fu, a Milano, collaborat. 
nel celebre Cremuscolo. Fece rappresentare con suc- 
cesso : Gli Spostati ; Gli Amanti della Vedova; ecc. 
*UDIBILE. Atto a udirsi (V. UDIRE). 

UDIENZA. — *(lat. audentia). Atto dell’UDIRE (V.), 
ma non dell'uso ; — Per esiens., tutti coloro i quali 
sono adunati per ascoltare un pubblico dicitore ‘ma 
oggi riferito esclusivam. a oratore sacro). = Seduta 
di tribunale. — Licenza di accostarsi e parlare al 
principe o ad un altro sersonaggio. 

UDINE. — Capol. della Prov. omon.. nel mezzo di 
vasta pianura a m. 110 sul mare; ab. 37.012 (25.257 





UDINE. 


. di cui vwella Citra, ed il resto nelle 16 fraz.). La città 


ha forma quasi circolare ; nel mezzo si eleva un colle, 
su cui torreggiava il Castello, sede dei Patriarchi di 
Aquileja, e si erge ora un grande edificio dovuto al- 
’ architetto Giovanni Fontana maestro al Palladio, 
L'ant. Cinta di mura del sec, XV, che misurava me- 
tri 6290 di lungh. , fu demolita; in essa si aprivano 
9 porte: Villalta, "San Lazzaro, Ronchi. Aquileja, 
Gemona, Poscolle, Grassan », Cussignacco, Prachiuso. 
Solo le porte di Vallalta, San Lazzaro, Ronchi. e Aqui- 
leja conservano i quadrati torrioni che una volta 
guarnivano tutte le porte e le mura della città. Que- 
1. Corridori (es. Struzzo); 
occhi laterali (es. Aquila); 


notturni: occhi anter. (es. Civetta); 


poster. (es. Pappagalli, Picchi); 


caratteri varî (es. Passero, Usignolo, Rondine, Corvo); 
Colombicei: Becco molle alla base, diti liberi ed allo stesso livello (es. Colombo, Tortora); 
Gallinacei: Diti 3 anter. congiunti da breve membrana, 1 poster, ad un livello più alto 


zampe lunghe (es. Airone, 


guente: 

Ratiti (con lo sterno piatto, senza remig. e timon.): 

12. Rapaci: Becco adunco, artigli ssi 
n 3. Rampicanti: Piedi con 2 diti anter. e 2 
5 4. Passeracei: Piccoli 0 mediocri, 
M< Carinati |5, 
(È) (sterno < 6. 
3 con la ca- (es. Quaglia, Gallina); 
rena, te-f7. Trampolieri o Gralle: Generalm. becco lungo, collo lungo, 
i IaIdiganii e Beccaccia) ; 


Palmipedi: Piedi palmati con 3 diti anter. congiunti da membrana, raram. lobati o toti- 
palmi (es. Anitra, Gabbiano) 


sta conta molti e begli edific , belle e graziose vie, 

ampie e belle piazze. Fra queste, la Piazza Vitto; io 
Emanuele II o Contarena è il cuore della città la 
Piazza dall’ Arcivescovado è una delle più ampie e 
caratteristiche; la Piazza del Mercato Nuovo è cir- 
condata da por tici con un’elegante Fontana nel cen- 
tro, disegnata da Giovanni da U.; la Piazza del 
Giardino, la Piazza Garibaldi e la Piazza XX Set- 
tembre sono pure notevoli. Fra le vie degne di men- 
zione sono : la Via Mercato Vecchio, che è la princi- 
pale arteria della città ; la Via Aquileja , che con- 
duce alla Stazione ferrov.; ; a poi: la Via della Posta, 

il Viale della Stazione, la Via Felice Cavallotti, ecc.; 
— Fra le chiese primeggia la Mebropo rana (con sede 
Arcivescovile), maestoso edificio di stile Gotico, la cui 
origine risale alla 1.* metà del sec. XIII (nel giugno 
1395 il patriarca Bertrando di S. Genesio la faceva 
ampliare o la inalzava al grado di Collegiata); era 
ampliata ancora in sèguito, prestandovi l'opera loro 
gli architetti Federico da Varmo e Pietro Paolo da 
Venezia. La riduz. delia Metropolitana allo stato pre- 
sente era incominciata nel 1706, dietro iniziativa della 
famiglia patrizia veneta Manin originaria di U., la 
quale si profferse di abbellire a proprie spese Altar 
maggiore c la Cappella maggiore. Costrutto con ar- 
chitettura Gotica, nella restauraz, il Tempio venne 
ridotto a stile Romano ed adorno secondo il gusto 
manierato del tempo. Nell’interno, sopra la parte cen- 
trale. s'inalza il Monumento a Daniele Antonini, ge- 
nerale della milizia Udinese, ucciso a Gradisca nel 
1617, Notevoli poi sono: il Coro. ed una pila dell’acqua 
santa, con scolture del Cinquecento. Si trovano nel- 
l’interno dei Duomo pregevoli dipinti del Pordenone, 
del Tiepolo, dell'Amalteo , di Pellegrino da San Da- 
niele, di Maltfeo da Verona, del Martini, del F loriani, 
del Grassi, del Morelli, del Dorigny. Le statue del- 
l' Annunziata e del patriarca Bertrando furono scol- 
piie dal Torreiti , maestro al Canova. Il Campanile 
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sorge ove era la Cappella dell’'ant. Battistero. Se ne 
cominciò l’ erez. nel 1442, da maestro Cristoforo da 
Milano il quale combinò inguisa l’edificio, che ja sala 
terrena sostituisse la Cappella del Battistero e sopra 
vi sì potesse erigere una Torre la cui elevaz. emu- 

lasse quella del Campanile del Castello , che sorge 
sul colle. Non fu però condotta a termine, e nel 1490 
vi si allogarono le campagne e venne coper ta: è alta 
m. 48 e larga 52. Il Battistero è nel vicino Oratorio 
della Purità ove sono dipinti di Domenico Tiepolo , 
G. B. Tiepolo e Jacopo Tiepolo. La Chiesa di Santa 
Maria del Castello è la più antica della città, essendo 
ricordata fin dal 983: fu ricostrutta e rimodernata 
nel 1500; vi sinota un quadro del Politi. Ricordiamo 
ancora : la Chiesa di S. Francesco dell’Ospedale, con 
buoni dipinti dell’Amalteo, del Grassi, del Paulini ;. 
la Chiesa di San Pietro Martire, con quadri del Por- 
denone e dell' Amalteo ; la Chiesa di San Cristo- 
foro, pure con buone opere d’Arte; la Chiesa di San- 
Giacomo, con scolture del Contieri e dipinti del 
Venier, del Rotari e del Grighetti; la Chiesa di San 
t'Antonio Abate dell’Arcivescovado , che fu sede Pa- 
triarcale nel sec. XVI e nei seguenti ; la Chiesa della 
Beata Vergine del Carmine, ov'è sepolto Odorico da 
Pordenone (1286-331); ia Chiesa dellu Madonna delle 
Grazie, con dipinti del Monverde, di Domenico Tin- 
toretto, di Tiziano, del Luga1o, ecc. ; la Chiesa delle 
Zitelle, con quadri di Matteo da Verona, di Palma iB 
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Giovane, di Marco Vecellio, ecc.; — Il Castello s’inalza 
sul ripiano che incorona il colle elevantesi nel mezzo 
dolla città, in forma elittica: venne costruito nel 1517, 
in luogo del primitivo Castello, abbattuto dal terre- 
moto del 1511, sopra disegno di Giovanni Fontana. 
Servì di residenza ai patriarchi di Aquileja e dei luogo- 
tenenti Veneti, poi come caserma: restnurato nel 1809, 
fu destinato a residenza del Tribunale provinciale, poi 
di nuovo convertito in caserma. Vi è un mirabile Sa- 
lone delle adunanze dell’ant. Parlamento. lungo m. 23 
e largo m. 15, con dipinti dell’Amalteo, del Grassi, di 
G. S. Tiepolo, riproducenti i fasti dell'epoca Romana 
e delle glorie Udinesi e Venete. Lo Scalone esterno 
venne architettato da Giovanni da VU. Sopra il Ca- 
stello s'inalza una Specola dalla quale si può contem- 

lare un magnifico panorama delle Prealpie delle alpi 

arniche e Giulie. Il Palazzo Civico o Loggia è, senza 
dubbio, il più bello ed il più interessante dei palazzi 
Udinesi, come quello che ricorda sotto molti aspetti 
il Palazzo Ducale di Venezia: si cominciò a costruirio 
nel 1448, su disegno di Niccolò Lionello architetto 
udinese, e fu compiuto nel 1456. Sotto la Loggia , il 
Pordenone dipinse una Madonna. La Scala, che mette 
al piano supe-., fu disegnata dal Sansovino ; e la Porta, 
che mette a detta Scala, da Andrea Paliadio. Il 19 feb- 
braio 1876, un violento incendio distrusse il Palazzo 
tutto rivestito di marmi e di lamine metalliche; ma 
la cittadinanza Udinese, con mirabile slancio, ne volle 
la ricostruz. Ora è sede del Municipio insieme col vi- 
cino edificio {al quale si accede per un ponte) costruito 
su.disegno del Sansovino e ricco di pregevoli dipinti 
del Bellunello, del Seccanti, del Moretto, dell’Amalteo, 
del Pellegrino, del Griffoni , e che contiene gli uffici 
e l'Archivio, Sulla Piazza Patriarcato (ora Ricasoli), 
sorge l’Arcivescovado , grandioso palazzo costruito a 
sura del patriarca Francesco Barbaro nel 1610 ed am- 
pliato dal patriarca Dionisio Delfino nel sec. XVIII; 
imponenti il doppio atrio ed il magniffco Scalone. Vi 
sono dipinti di G, B. Tiepolo, di Giovanni Ricamatore 
detto Giovanni da U.,del Palma, del Bambini, ecc., 
e sculture del Colonna e di altri. Contiene pure una 
Biblioteca ricca di oltre vol. 80 mila, tra cui molti 
rari e pregevoli, ed una preziosa raccolta di mano- 
scritti (particolarm. notevoli quelli miniati che pro- 
vengono dalla Badia di Moggio). Tra i palazzi ricor- 
diamo ancora: il Monie di Pietà. il Palazzo Belgrado 
(con attreschi del Quaglia), il Palazzo Antolini (sede 
della Banca d’Italia), il Palazzo Florio (con una ricca 
biblioteca), i Palazzi Cornazzi, Torriani, Caiselli, 
Bartolini, Beretta, Venerio, Antinari, il Palazzo delle 
Finanze, il Tribunale, la Prefettura, ecc. In borgo 
di Gemona conservasi la Casa di Giovanni da U., 
esternam. fregiata di stucchi e pitture, Il Teairo So- 
ciale fu costruito nel 1770, rifatto poco dopo, e restau- 
rato nel 1555 da Andrea Scala: — La città è illuminata 
a luce elettrica, ed è dotata di un'ottima fognatura; 
le sue strade sono ben selciate, Le Fontane, in numero 
di 42, danno acqua potabile per gli usi della città, e 
sono alimentate da un grande Acquedotto lungo km. 9 
e che fa capo a Lazzaco. Vi sono: Ospedali, Ricoveri 
per i vecchi. per gli orfani e pei poveri, Cassa di Ri. 
sparmio, Banche, Monte di Pietà, ecc.; Scuola Nor- 
male feminile, Collegio comunale maschile ed uno fe- 
minile, Scuole d’Arti e Mestieri, ecc. Di notevole im- 
portanza è la Biblioleca civica, iniziata nel 1827 e 
ricca ora di oltre vol. S0 mila e di molti manoseritti 
e pergamene. Molto ricca è pure la Piracoteca che 
possiede parecchi quadri di Giovanni da U., di Palma 
il Giovane, del Tiepolo, del Sassoferrato, ecc. Di grande 
interesse per la storia Friulana è il Museo che con- 
tiene parecchie collez, di molto pregio ; — Le industrie 
attive riguardano : manifatture, fabbriche di seta, te. 
lerie, conce, fabbriche di birra e di carta, ecc,; — La 
pi ant, e sicura menzione che di U. (lat. Ulinum) ab- 

iamo è del 983, nel qual anno il Castello con altro 
fu dall’imperat. Ottone II donato al patriarca di Aqui- 
leja, Rodoaldo. Da alcune monete Romane, trovate'in 
scavi pr. il Castello, qualeuno vorrebbe dedurre l’ori- 
gine Romana delia città; ma nulla di preciso si può 
dire. Il trasporto del Patriarcato di Aquileja da Civi- 
dale, dove sedeva fin dal 737, ad U. (trasporto avve- 
nuto secondo alcuni nel }222, e secondo altri nel 1238) 
fece sì che questa città prendesse il sopravvento so0- 
pra ie altre città del Friùli. Nel sec. XIII troviamo 
un gastaldo che presiede alle adunanze dei cittadini, 
che comanda le milizie e-giudica (Gran giudice) col 
consiglio degli Astanti. Parecchi gastaldi di quel tempo 
appartengono alla famiglia de’ Savorgnani, che perciò 
con lo stemma acquistava il cognome de Utino. Nel 
1234 il patriarca Bertoldo di Merania divise la città 
in 5 parti dette Quintieri (quartieri) de' quali i 2 del 
Mercato Vecchio e del Mercato Nuovo costituivano la 
Terra, cinta di mura e di torri; e glialtri 3 di Graz- 
zano e Poscoll» uniti, di Gemona e di Aquileja ne 
erano i borghi, situati fuori del recinto murato e per 
ciò denominati anche Ville. Queste, più tardi e a più 
riprese, vennero unite alla Terra con successivi recinti; 
ma solo dopo la metà del sec. XV completavasi la loro 
aggregnz. s mediante il cerchio di mura che fu non 
molto tempo fa abbattuto (scriviamo nel 1909}. Ber- 
toldo di Merania istiturva pure ‘2 nobili de’ quar- 
tieri interni e 12 mopolani de' quartieri esterni, 
con incarico di presiedere alla pubblica cosa, sotto la 
sua’direz. Il patriarca Raimondo della Torre passò, nel 
1291, alla Comunità il diritto ed i proventi dei dazi 
della Terra, e ne confermò gli Statuti. Nel 1299 En- 
rico Il di Gorizia e Gerardo da Camino assediarono 
inutilm. la città. Ma nel 1309 Rizzardo da Camino e 
il Conte di Gorizia aprirono di nuovo le ostilità contro 
il Patriarca, e poco mancò che per tradim. potessero 
occupare U. che fusalva pel valore de’ suoi cittadini. 
Altre lotte vi furono negli anni seguenti contro i Da 
Camino, poi tra le fazioni capitanate dalle famiglie dei 
Savorgnani e degli Judriotti: nè queste lotte cessa- 
rono, se non quando il patriarca Pagano della Torre 
(1310-32), che parteggiava per i Savorgnani, ebbe di- 
strutta la famiglia degli Judriotti. Il patriarca Ber- 
trando di San Genesio (Saint-Genais} (1334-50), pio, 
dotto e risoluto francese, volendo inalzare le Comu- 
nità per abbassare i feudatari sempre in armi o con- 
tro il Patriarca o contro i Comuni o fra loro stessi e 
sempre pronti a collegarsi coi nemici della Chiesa di 


Aquileja, accordò nel 1310 ad U., cresciuta di popolo 
per l'affluenza de’ fuorusciti Italiani e specialm, Fio- 
rentini, un Consiglio che fu detto Arengo (a cui ave- 
vano diritto i capi-famiglia, esclusi gli ecclesiastici), 
che adunavasi una volta all'anno il giorno di S. Mi- 
chele (29 sett.), per trattare degli affari più rilevanti 
della Comunità, eleggendo il Consiglio e le cariche 
pubbliche: era presieduto dal Capitano patriarcale, 
con voto consultivo, Crebbe l'importanza di VU. quando 
si mise a capo della Lega contro il Cardinale di Alen- 
con che, ottenuto il patriarcato in commenda, con l’ajuto 
di quei di Cividale, uniti ai Signori di Carrara, voleva 
averne il possesso. I Collegati volevano venisse come 
vero patriarca e principe, ec non quale commendatario, 
e lo respingevano a tutta forza finchè non avesse ri- 
nunziato al titolo di cardinale, Le guerre durarono 
dal 1381 al 1387, e non finirono che con ia rinuncia 
dell’Alencon. A lui successe Giovanni marchese di 
Moravia, principe tirannico, avaro e dissoluto che fu 
ucciso in una congiura, dopo avere sciolto (1388) il 
Magistrato popolare , affidando il reggim. della cosa 
pubblica a pochi suoi eletti. Ristabilitosi il Consiglio 
del Comune, nominò 7 deputati che, mutandosi di 6 in 
6 mesi, continuarono ad amministrare fino: al 141]; 
dal qual anno fino ai 1420, durante la guerra con la 
rep. di Venezia, se ne elessero 10. Jl Consiglio a poco 
a poco emancipavasi dal Patriarca, arrogandosi tutt'i 
poteri sovrani. Dopo accanita resistenza, U. capitolava 
ai Veneti il 6 giugno 1420, salvo le sue libertà ed j 
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suoi privilegi; se non che, invece di aver la presi- 
denza di un Messo del Patriarca , aveva quella del 
Vicario delia rep. Veneta. Seguirono altre riforme. 
Durante i 377 anni di dominio Veneto la città godette 
di una pace relativa. Dovette difendersi contro le in- 
cursioni Turchesche; lunghe e disastrose lotte vi fu- 
rono tra le fazioni degli Strumierì e degli Zambarlani, 
parteggianti gli uni per la Repubblica , gli altri per 
l'Impero. Gli Imperiali, nel 1511 e nel 1514, riuscirono 
per breve tempo a impadronirsi della città. Per molti 
anni, poi, si ebbe pace, ed in questo tempo VU. fiorì per 
commerci ed industrie. Col Trattato di Campoformio, 
la città di U. cadeva sotto il dominio Austriaco. sotto 
il quale rimase, col breve intervallo della dominaz. 
Francese {1$05-13), sino al 184S. Il 23 marzo 1848, alla 
notizia dei moti di Vienna e delle sommosse di Milano 
e di Venezia, gli Udinesi insorsero ; ma inutilm. , per- 
chè la città, bombardata il 22 aprile dal generale Nu- 
gent, dovette di nuovo aprire le porte allo Straniero; 
— Molti uomini illustri nelle Arti, nelle Lettere e nelle 
Scienze videro la luce in U. Fra gli artisti primeg- 
giano: Giovanni da U. (1404-5654), il quale collaborò 
con Rafaello nel decorare le Logge Vaticane; Pelle- 
grino da San Daniele {1470-547), Giovanni di.Ma:tino, 
Sebastiano Bombelli, Idorico Polito, Filippo Giuseppini. 
Fra i letterati ricorderemo: Leonardo Mattei, oratore 
sacro, del sec. XV ; Gregorio Amaseo, cronista, a Ro- 
meo Amaseo traduttore di Pausania e di Senofonte 
{sec, XVI); Giovanni Candido, storico ; Arrigo e Fran- 
cesco Palladio degli Olivi, scrittori di storia Friulana; 
Giandomenico Bertoli e Francesco Florio, eruditi del 
sec. XVIIl; Fra' Paolo Canciani, consultore della rep. 
Veneta, compilatore della Raccolta delle Leggi dei po- 
poli Barbari (1725-810); Gian Maria Percoto, missio- 
nario nella Birmania (1729-78); Antonio Zanon (1696-770), 
scrittore di opere di Agricoltura; Pietro Zorutti (1712. 
887), poeta dialettale; Jacopo Pirona, autore del Vo- 
cabolario Friulano, ecc. ; — La Prov. omon. confina 
al’E. col litorale Veneto-Istriano, al S. col Veneto e 
con l'Adriatico , all’O. con Treviso e Belluno, all'O. 
col Tirolo e con Villach; kmq. 6619 (per 9/0 piani ; il 
resto, parte a colli, e parte a montagne), ab. 581.920, 
L’Adriatico, al N., vi forma delle Zagune. Comprende 
17 distretti: Ampezzo, Cividale del Friùli, Co- 
drdipo, Gemona, Latisana, Moggio Udinese, Maniago, 
Palmanova, Pordenone, Sacile, San Daniele, San Pie- 
tro al Natisone, San Vito al Tagliamento, Spilim- 
bergo, Tarcento, Tolmezzo, U. Il suolo, quanto alla 
vegetaz., va distintoin diverse zone: la zona montana, 
che si stende dal pendìo delle alpi Carniche e Giulie 
sino alle loro falde; segue una zona a colline, detta 
volgarm. Alfa, che dai pendii delle Alpi si spinge fino 
al litorale del Veneto-Istriano j la 3.°, detta Altopiano 
del Friuli, dal piede dei colli scende per Sacile, Por- 
denone, Codròipo fino al litorale Istriano ; la 4.* è una 
pianura irrigua che si stende ai margini dell’Aitipiano 
cd è ricca di numerosi corsi d’acqua; la 5,3%. è una 
bassa pianura circoscritta al mare, È monti {del Friùli 
costituiscono gran parte delle alpi Carniche e l’estre- 
mità occid. delle Giulie. Le Carniche udinesi seguono 
una linea che dal monte Paralba si spinge alla Pon- 
tebba. La diramaz. Giulia, dalla valle Fella, va per- 
dendosi nei colli di Caglio. Il Fella ed il Tagliamento 
separano le Ginlie dalle Carniche, che, nel loro insieme, 
hanno una lungh. di km. 131. Dalle seconde staccansi 
numerose diramaz. che dinno luogo a 9 principali val- 
late solcate dal Degano, dal Bui, dal Tagliamento, 
dal Chiarsò, dal Fella, dal Meduna, dal Cellina, dal- 
l’Arzino. Le diramaz. delle Giulie sono solcate dai 
Raccolana, dalla Resia e dal Natisone. Appiè dei 
monti, diversi gruppi di colline si elevano a mo’ d’an- 
fiteatro. L’altopiano, che si stende alle loro falde, ha 
un pendio rilevante. Con pendenza minore inclina al 
mare il bassopiano. La prov. abbonda di sorgenti di 
acque nei monti, nei collì e nella bassa pianura; vi 
scarsaggia nell’altoniano, solcata da 18 fiumi, da circa 
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50 vorrenti e da gran numero di corsi d'acqua minori. 
Il Tagliamento è il fiume principale: nasce: dal monte 
Mauria e si versa nell'Adriatico, dopo un corso di 
km. 156, in un letto che al piano è dargo oltre km. j2. 
Gli altri fiumi notabili sono: il Livenzu, la Stellu. 
l'Ansa tutti navigabili e tributari dell'Adriatico. Nel 
bassopiano stendesi pui la vasta palude di Marano, 
per non dire di molte altre minori. Dei /aghi, il più 
grande è quello di Carazzo lungo km. 3 e largo 1. Il 
clima della regione è temperato; il limite delle nevi 
perpetue è a m. 2700 d’altezza, ed il solo ghiacciajo 
perenne alpino dì questo versante è quello sul morte 
Canino. La situaz, geografica del suolo, però, rende 
incostanti e rapide le vicende atmosferiche ; per cui 
si provano inverni ora stranam. miti ed ora stranam. 
rigidi. È il paese forse il più pi»voso «d’Italia e, ciò 
malgrado, interi distr. difettano d'acqua. L'Udinese 
presenta la vegetaz. del litorale marittimo e quella 
deile Alpi più elevate. Nella Bassa sorgono pini, querce, 
frassini e piante palustri. Alle falde dei monti e delle 
colline Friulane trovansi, a pochi metri di profondità, 
le vestigia di antichiss. selve svelte dall’impeto delle 
alluvioni e ricoperte poscia di sabbia e di frammenti 
di rocce. Tale è la Se/ra fossile discoperta sui fianchi 
dei colli di Manazons , da cui si estraggono grossi 
tronchi d’alberi compattiss., atti alle costruz. Gli abi- 
tatori del Friùli sono assai attivi, industriosi; molti 
lavorano in patria, altri emigrano annualm. verso le 
prov. Austriache, Ungheresi e Croate; si dinno spe- 
cialm. alla preparaz. di carni porcine e di formaggi, 
alla fabbricaz. delle terre cotte, dei pavimenti e mo- 
saici greggi, all’industria delle sete, delle conce di 
pelli, delle tessiture, cartiere e segature di legnami. 
Il commercio d’esportaz. comprende : sete, vini, le- 
gnami, pelli, conce, frumento, frumentone, S'importano 
coloniali, medicinali, cotoni, canape, oli ed alcool, Sul 
litorale Adriatico c'è un discreto movim. di navigaz, 
nei 3 porti di Togliamento, Lignano e Nogara. Allo 
sviluppo industriale e commerciale contribuisce una 
buona rete di ferrovie, oltre alle vie carrozzabili: 
principale, fra queste ultime, quella che congiunge 
Venezia con Gorizia e Trieste, Il suolo dà cereali, le- 
gumi, gelsi, viti in gran copia (dalle quali si otten- 
gono vini squisiti, come’ il /aboso, il Piccolit, il 
Refosco), lino, canapa, riso, ecc. ; vi si alleva molto 
bestiame. Poco lungi, ma fuori del conf, politico con 
l’Austria, trovansi le rovine dell’ant. Aquileja. — Gio- 
vanni (da). V. GIOVANNI. 

UDIRE. — * (lat. audire). Percepire ii suono con le 
orecchie, sentire; — Per estens., star a sentire con 
attenz., ascoltare; — Proverbialm., Chi dde, non di- 
sode, Di chi fAccia capitale a suo pro di quello che sente 
dire. = Andar a /ezione da un professore Universita- 
rio che in passato chiamavasi LETTORE (V.). 

* UDITA. L'UpirE (V.): — Man. estens., Per U., Per 
fama, per averlo sentito dire, : 

* UDITIVO. Atto a UDpIRE (V.), che ha facoltà di 
udire. 

ODITO. V. ORECCHIO, 

UDITORE. — * Chi o che òde (V. UDpiRE}; chi sta ad 
udire un pubblico oratore, e specialm. un oratore sa- 
cro. = Chi è ammesso alla carriera Giudiziaria. — 
Chi è ammesso in una scuola, per assistere alle lezioni, 
pur: non essendo scolaro regolare e non avendo l’ob- 
bligo di dare gli esami. — Titolo del Giudice della 
Rota romana. — Titolo del Giudice di Tribunale mi- 
litare. . 

UDIFORII. — V. UpIròrIo. — nervi. V. NERVI. 

UDITORIO. — V. UpiròrIt. — * Lo stesso che UDIèn- 
ZA (V.), ma per lo più détto di coloro che stanno a 
udir la predica, = In Anatomia, appartenente all’or- 
gano dell’UpITo (V.). 

Fg UDIZIONE (lat. auditi.). L'UbIRE (V.), atto dell’u- 
ire. 

UDÒMETRO. Lo stesso che OMBRÒOMETRO (V.). 

UEBA. Misura in uso a Tripoli, e pari a It. 107,3. 

UELLE. Corso super. dell'Ubarngi {V. Conco). 

UFA. — Affi. di destra della Bjelaia, nella Russia 
europ. (Ural); km. 640. — Governo-nella Russia or., a 
S. di queilo«di Perm; km. 122.180, ab. 2.147.550. Si- 
tuato all'angolo formato dall’Ural e dall’Obshtii Syrt, 
esso ha. un aspetto parzialm, montuoso. Tutti i corsi 
d’acqua che lo percorrono appartengono al bacino del 
Kama , affi. di sin. del Vo‘ga. Il principale di essi è 
la Bjelaja. I laghi maggiori sono quelli di Airku! @ 
Alcialy-Kul (km. 43 di periferia), Haratabyk (32) e 
Kandry-Kul. Il clima è continentale. L' abbondanza 
delle terre fertili permette, nonostante le forme agri- 
cole più imperfette, una cospicua produz. di cereali, 
soprattutto di segale e d'avena. Vi si coltivano, inol 
tre, su larga scala il lino, la canapa, le patate. Le fo- 
reste occupano ancora il 40°/, del territ. L’ allevam. 
animale, che costituiva un tempo la principale risorsa 
dei Bashkir, è in decadenza. Primesgiano ancora le 
pecore (quasi 1 milione), i bovini (420,000) ed i cavalli 
(365.000). La piccola ma bella razza dei cavalli bashkiri 
degenera e decresce, ed aumenta invece quella dei su- 
perbi trottatori russi detti di Or/of. I Russi, i Tar- 
tari ed i Bashkir esercitano anche l’apicoltura. Nelle 
pescherie sono occupati circa 2000 uomini. Sul versante 
occid. dell’Ural si estraggono i minerali di ferro. Nella 
parte occid. del gov. si lavorano ‘alcune miniere di 
rame. Nel distr. di Z/atust esistono alcuni giacim. di 
nefrite, ed in alcuni luoghi dei distr. di Zigiust e di 
Sterlitamak se ne lavorano alcuni di argilla refrattaria 
e di pietre molari. Nei distr. di Z/atust e di U. si fon- 
dono i minerali di ferro, per farne la ghisa. Esistono, 
inoltre, parecchie distillerie , conce di pelli. fonderie 
di grasso e fabbriche di terraglie. Da Zlaiust s'inco- 
minciò la costruz. della grande ferrovia TRANSIBE- 
RIANA (V.). Sono navigabili e navigati così il Kama 

er tutti i km. 192 per cui appartiene al gov., come 
il suo affl. Bjelaja, a partire da Tabinsk. Il gov. si 
divide nei 6 distr. di U., Sterlitamak, Zlutust, Bele- 
bei, Menzelinsk, Birsk; — Il Gapol. omon., alla destra 
della Bjelaja, un po’ al di sotto della sua confl. con l'., 
conta ab. 34.050. Due ferrovie lo congiuigono da una 
parte a Samara sul Volga, e dall'altra a Ziatust nel. 
l'Ural. Ha conce di pelli, fonderie di grasso, distille- 
rie, birrerie, segherie a vapore, e fabbriche di can- 
dele, saponi, terraglie e pan speziato. Il suo porto 
sulla Bielaja fa un attivo commercio di legname, og- 
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Ketti di legno, potassa, cuoi, pietre, cereali, linseme, 
Vi si tiene una fiera annuale molto importante. La 
città è situata sopra 2 alture abbastanza alte e svi- 
luppate, e si divide in 2 parti: la Città antica, all'E., 
composta di viuzze strette e tortuose, con casette di 
legno e danneggiata da un terribile incendio nel 1888; 
o la Città nuova, all’O., con vie abbastanza larghe e 
ben allineate, e con alcune case di pietra. La città 
venne fondata nel 1574. Nel periodo 1773-74 sostenne 
per 4 mesi un memorabile assedio per cui Caterina II 
volle che si chiamasse la « Città memorabile. » 

UFENTINA. Nell'ant. Roma, tribù rustica. 

UFFICI. — V. Urricio, — Lo stesso che UFFIZI (V.). 

UFFICIALE. — * Che ha Urrfcio (V.), destinato ad 
ufficio. = Lo stesso che UFFIZIALE (V.). 

* DFFICIALINO. Giovane UFFICIALE (V.) e di persona 
leggiadra. 

UFFICIALI. V. UFFICIALE. 

UFFICIALITÀ. L'insieme degli UrrIciALI (V.), sp: 
cialm. militari, rispetto a luogo, a tempo, a qualità. 

* UFFICIALMENTE, In modo UFFICIALE (V.). 

UFFICIARE. — * Informare UFFICIALMENTE (V.) ua 
superiore di qualche cosa (riprovato); — Per estens., 
raccomandare un affare, un’istanza, e sim. (riprovato); 
far i convenevoli ossequi a qualche superiore, osse- 

uiarlo (riprovato). =: Lo stesso che UFrFIZIARE (V.). 

UFFICIATORE. Chi attende a far gli UFFIZI (V.) di- 
vini. 

UFFÎCIO. — V. Urrici. — * Lo stesso che UFri- 
zio (V.). = Lo stesso che Orricio (V.). 

UPFICIÒSA. — V. UrFiciéso. — * Man. estens., Bu- 
gia U., Quando si dica il falso in servigio altrui, 

* UFFICIOSAMENTE. In modo Urriciéso (V.). 

UFFICIÒSO. — V. Urriciosa. — * (lat. officiosus). 
Amorevole, affettuoso, cortese. = Lo stesso che Or- 
FIcIòso (V.). 

UFFIZI. — V. Urrizio. — Lo stesso che Urizi (V.). 

UFFIZIALE. — Lo stesso che Impiegato (V.). — Ne- 
gli ord. Cavallereschi, 2.° grado. — Chi ha od eser- 
cita un ufficio civile. — Nome generico di ogni per - 
sona graduata, negli eserciti, dal sottotenente in su. 
— atto. Proveniente da un pubblico U., ed in parti- 
colare dal Governo o dai suoi rappresentanti. — dello 
Stato civile. Chi riceve gli atti dello Stato civ. — gaz- 
zetta, giornale. V. GAZZETTA; GIORNALE, — notizia. 
V. NoTIZIA. 

UFFIZIARE. Celebrare, per solito in una chiesa, gli 
UFizi (V.) divini. 

UFFIZIATURA. — L’UFFIZIARE (V.) una chiesa, — Be- 
netizio, con obbligo di dire o far dire la Messa in certi 
giorni dell’anno. 

UFFIZIO. -- * Lo stesso che Urizio (V.). = 10 stesso 
che OFrfcio (V.). 

UFFIZIÒLO. Lo stesso che UrrizIuÒLO (V.). 

UFFIZIUÒLO. Libro dove si contiene l'UrFizio (V.) che 
sì recita in onore della Vergine. 

UFICI. — V. Uricto. —- * Lo-stesso che Urizi (V.). 

UFICIALE. Lo stesso che UFFIZIALE (V.). 

* UFÎCIO. Lo stesso che Urizio (V.). 

UFIZI. — V. Urizio. — * Per estens. , servigio che 
si rende altrui, assistenza, piacere, e sim. = Cariche 
in certe istituz., academie, e sim. — Anche, le per- 
sone stesso, -— Nel parlamento Italiano , divisione 
fatta a sorte, del Senato in 5 gruppi di senatori, e 
della Camera in 9 gruppi di deputati, per l'esame dei 
disegni di Legge. Compiuto l’ esame, ognuno di essi 
elegge un commissario per l’ U. centrale; i commis- 
sari eletti vengono convocati da quello che fu eletto 
dal 1.° Ufizio, Tale nietodo di esame per U. veniva 
abolito nel 1868, e ripristinato nel 1873. — divini. 
V. Divini. — (Palazzo degli). A Firenze; eretto (1560) 
dal Vasari. Contiene: l’Archivio di Stato, la Biblio- 
teca nazionale, e la Galleria degli U. di fama mon- 
diale dove sono le mavavigliose opere de’ sommi Mae- 
stri di Pittura e di Scultura. 

UFIZIO. — V. Urizi. — * (lat. officium). Quello che 
a ciascuno si spetta di fare secondo il suo grado ; — 
Per estens., particolare incombenza; servigio che si 
rende altrui; — Fig., uso, fine a cui sèrve, o sim, (di 
cosa); — Man, estens., Far d’ U. (una cosa), Farla 
in virtà del proprio U.; D’U., Ufficialmente (ripro- 
vata). = Luogo dove stanno gl' impiegati (V. UFFI- 
ZIALE). — Carica o gerenza della cosa pubblica, im- 
piego. — Tutte insieme le ove Canoniche , e cioè : il 
Mattutino, le Laudi, Terza, Sesta, Nona, Vespro e 
Commpieta, e che giorno per giorno si canta in coro 0 
si recita privatam. dai sacerdoti; — U. dei morti, 
Quello che si canta in suffragio di essi. — (Santo). 
V.SANTO. 

* UFO. Man., A U., A spese altrui, Senza propria 
spesa, Senza ricever mercede. 

UGANDA. Paese al N. dellago Ukereve (Africa or.); 
kmq. 150.000, ab. 1.050.000. È in costruz. (1908) una 
ferrovia, di km. 1060, che dovrà unire l'U. al porto 
Mombasa sull'oc. Indiano: la ferr. si diparte dal 
distr. del monte Kenia, di cui dovrà sfruttare le fo- 
reste, Fu già regno potente (re Mtesa). Dal 1892, U. 
è sotto amministraz. Britannica. 

UGDULENA Gregorio (1815-72). Archeologo, filologo, 
teologo e politico n. a Termini Imerese (Sicilia) e 
m. a Roma. Fu prof. di lingua Ebraica, di Erme- 
neutica sacra, di lingua e di letterat. Greca. Entrato 
Garibaldi a Palermo, fu ministro pel Culto e per Î'I. 
P. Pubblicò discorsi, orazioni funebri, memorie, tra 
cui: Memorie sulle monete Puniche di Sicilia ; La 
Scrittura in volgare, con commenti e riscontri sugli 
‘originali. 

UGGIA. — * Fig., noja, inquietezza di animo, fa- 
stidio ; — Man. fig., Dell’U., Da niente, Di nessun 
pregio (riferito a persona che abbia una professione); 
Aver in U., a U., Aver in odio, in fastidio ; Esser în 
U., Trovarsi in U. , Venir in U. (e sim.), Esser in odio, 
in fastidio. = Ombra nociva alle piante, cagionata 
o fronde degli alberi, che parano i raggi del 
Sole. 

* UGGIOSO, Inquieto , che di tutto si annoja, e di 
nulla si rallegra; che fa venir l'Uagia (V.) e la ma- 
linconia a star seco. 

* UGGIRE. Empir di UGara (V.); — Fig., recar 
noja, fastidio (riferito a persona, ed usato pure as- 
solutam.); — Rift., infastidirsi, esser preso dal- 
l'uggia. i i 
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censi, n. a Firenze e m. a Roma, Tra altro, scrisse 
Italia suora. 

UGIGI. Luogo importante pr. il lago Tanganiica, al. 
PE. (Africa). O CETTE 

* UGIOLARE (lat. ejulare). Mandar fuori certa voce 
lamentevole che fa il cane quando è a catena, e vor- 
rebbe sciogliersi, 

* UGIOLI. Man. fam. , Tra U. e barùgioli, Compu- 
tandu ogni più piccola cosa {più spesso, di spese , di 
piccoli guadagni, e sim.). 

UGLIANO. Isola dalmata, in taccia a Zara (V.). 

UGNA. — Y. UaneE. — * Lo stesso che UNnGHIA (V.). 
== (Tagliare a). V. SMENTARE. 

UGNARE. Lo stesso che AUGNARE (V.). 

* UGNATA. Lo stesso che UNGHIATA (V.). 

UGNATURA. — Lo stesso che AuanaTURA (V.), — 
(Tagliare a). Lo stesso che tagliare a Uana (V.). 

* UGNE. Lo stesso che UNGHIE {V.). 

UGNELLA. V. UGNELLE. 

UGNELLE, Lo stesso che CALL: (V.). 

UGNETTO. Scalpello piano, ma obliquo di punta, e 
di taglio acuto (V. ScaLPELLOÌ. 

UGO. Lo stesso che UGONE (V.). 

UGOGO. Paese importante nell'Africa centr., all’est. 

UGOLA. — #(dal bass. lat. «ouia, diminut. del lat. 
uva). Man. fig., Toccare, o Morder Vl U., Piacere 
estremam. (di cibo o bevanda); Non toccar l' U., Di 
quelle cose delle quali si sia mangiato scarsam. o non 
a sazietà ; Cheti caschi ’U.!, Imprecando. = Appen- 
dice molle e pendente del Velo palalino. — vesci- 
cale. Tubercoletto che sta alla parte infer. del Collo 
della vescica. 

UGOLINI Filippo (1793-8635). Illustre filologo, storico 
e patriota n. a Urbania (Marche) e m, a Pesaro. Fu 
deputato alla Costituente romana ; tra altro, scrisse: 
Storia dei Duchi di Urbino; Dizionario delle Vocie 
dei Modi errati. 

UGOLINO (Conte). V. GHERARDESCA. 

UGONE. — Nume di parecchi duchi di Borgogna : — 
U. I (%-%7), Figlio al conte Teobaldo di Provenza ed 
a Berta. Nel924 s’impossessava della bassa Borgogna; 
nel 925, chiamato in Italia contro Rodolfo II, vi ve- 
niva incoronato, Sposò Marozia, ma veniva cacciato 
da Roma. Cacciato da Berengario Il nel 946, si riti- 
rava in Provenza; — DU. II (?-1093), Successo all’avo 
Roberto nel 1075. Regnò con moderaz. e fermezza, li- 
berandosi di parecchi competitori che aspiravano alia 
corona, Mortagli la moglie nel 1078, ne rimaneva 
tanto addolorato , che abdicò in favore del fratello 
Eude, e sì ritrasse a vita mona-tica nell’ Abbazia di 
Cluny ove moriva; — U. III (il Pacifico) (?-1142), Fi- 
glio al predetto Eude. Gli succedeva nel 1102 , dopo 
averlo surrogato durante la spediz. che quello fece 
in Terra Santa; — U. 1V (?-1192), Nipote al preced. 
Saliva il trono nel 1162 ; portò le armi contro gl’ In- 
fedeli, vinse i Conti di Chalons e di Nevers, Tornato 
in Palestina nel 1189, moriva pr. Gerusalemme; — 
TU. V (1210-72), Successo a Eude IZI, in età di 8 anni, 
sotto la tutela della madre Alice dì Vergy. Guerreg- 
giò felicem. contro i Duchi di ChaAlons ed i Conti di 
Sciampagna, ingrandendo a loro spese il proprio Stato; 
— TU. VI (?-1315), Successo al padre Roberto IZ, sotto 
la tutela della madre Agnese di Francin., Governò 
con moderaz. e prudenza. — Capeto (946-996). Conte 
di Parigi e duca di Francia. Re di Francia, procla- 
mato a Noyon nel 987 (3 lugl.) dall’ Assemblea dei 
Grandi vassalli, fu capo della 3,* dinastia Francese 
{Capetingi); vinse Carlo, duca della bassa Lorena, al 
quale, secondo l’ordine usato, sarebbe spettata la co- 
rona , e governò con moderaz. e destrezza politica, 
mirabile per quei tempi. Nel 988 si associò nel regno 
l’unico figlio Roberto, assicurando così la successione 
alla propria casa. — dei Pagani. V. TEMPLARI. — di 
Plavigny (1064-1153 *). Monaco e cronista n, a Digione. 
— di Langenstein (sec. XIII). Poeta tedesco in Isvevia. 
— di Monfort (1357-423). Poeta tedesco n, nel Vorarl- 
berg. — di Provenza. Lo stesso che UconE (V. qui 
sopra) Z. — di San Vittore (1097 ?-141). Scrittore mi- 
stico dell'ord. Agostiniano, n. a Ypern (Belgio) e m. 
a Saint-Victor (Francia). Tra altro, scrisse : De Arca 
morali: Summa sententiarum. — il Grande. Tre di 
tal nome: — @) Lo stesso che UGONE (V. qui ap- 
presso) il Savio; — b) (*-1101). Conte del Vernandois, 
e figlio al re Enrico I di Francia. Fu alla 1.? Crociata, 
morendo a Tarso; — c)(?-1101). Marchese di Toscana, 
m. a Pistoja. — il Savio o l’Abbate (?-956). Conte di 
Parigi e duca di Francia, figlio al conte Roberto (dal 
922 al 923 re di Francia). Governò per Luigi IV che 
gli conferiva la Borgogna. Fu padre ad UcGoNE (V. qui 
sopra) Capeto. 

UGONOTTI. — Nome generico dato ai CALVINISTI (V.) 
in Francia, derivato da corruz, del Tedesco eid (giu- 
ramento) e genossen participio di gentessen (godere, 


‘ prendere) ; per cui V. vuol dire coloro che godono 


del giuramento da cui sono mutuam. vincolati. Comin- 
ciarono gli Svizzeri a chiamarsi Zidgenossen (confe- 
derati), per indicare tra essi i seguaci delle teorie 
di Zuinglio e di Calvino ; e Hugwenots sì chiamarono 
in sèguito quelli che le professarono in Francia: ciò 
avvenne all’epoca di Francesco I; sotto Enrico II, fi 
glio e successore di lui, la setta Religiosa andò ra- 
pidam., crescendo di numero e di forza, a malgrado 
dei roghi e delle censure, e si trovò bentosto in lotta 
coi Cattolici ; finchè, al tempo della regzrenza di Ca. 
terina de’ Medici madre a Francesco II, di Carlo IX 
e di Enrico III, costituì un vero partito , e prese le 
armi. Dei Cattolici erano capi i Duchi di Guisa, di- 
scendenti della Casa di Lorena; dei Protestanti ed 
U., l'ammiraglio Coligny , il Principe di Condé col 
fratello Antonio Borbon: detto, per razione della 
moglie, re di Navarra. I Guisa infiuirono a far vo- 
tare leggi di restriz. sul culto degli U., e la lotta 
sì accese. Caterina tentò di stabilire un accordo, che- 
tando la persecuz. del Parlamento, ma inutilm. Gli 
U. tennero le loro assemblee nell’ aperta campagna * 
in una di queste, a Vassy, essi furono aggrediti dal 
Duca di Guisa; e questo fatto determinò lo scoppio 
della guerra Civile. Si venne a battaglia pr. Dreux: 
gli U., capitanati dal Condé, furono vinti; tornaronu 
alle armi poco dopo, essendo stato assassinato il Duca 
di Guisa, ed ottennero, trattandosi la pace ad Am- 
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boise , una ristretta libertà di culto, La pace durò 
poco : ripigliata la guerra, gli 7., per 2 volte scon- 
fitti, si sciolsero tornando poi alle ostilità ; finchè , 
battuti alla battagli. di Saint-Denis e di Jarnac, per- 
duto in quella il capo Condé , sbaragliati nuovam. a 
Moncontour , accettarono tregua con patti conformi 
all'Editto d'Amboise, Nel frattempo , la setta Prote- 
stante ingrossava ; il numero delle loro chiese in 
Francia salì fino a 2000 : per ciò, e perchè gli odî non 
tacevano , con varî pretesti furono attirati a Parigi 
i capi U.; tra essi, l’ ammiraglio Coligny ed Enrico 
di Navarra al gua fu data in moglie Margherita so 

rella a Carlo IX. Allora, nella Nolte di San Bartolo- 
meo, dal 23 al 24 ag. 1572, sonando a stormo le cam- 
pane della città, Cattolici e soldati irrompendo nelle 
vie e nelle case, sorpresero gli U. e ne fecero ma- 
cello ; il Re stesso tirò archibugiate dalle finestre del 
Louvre; nelle prov. tu mandato ordine di fare uguale 
carneficina, ma non tutti i governatori ubbidirono. 
Nondimeno furono uccisi chi asserisce 30 mila e chi 
fino 100 mila U.; tra essi, anche l’ ammiraglio Coli- 
Boy, Enrico di Navarra fu salvo per aver promesso 

i abjurare. La strage non potè annientare il par- 
tito Ugonotto ; ma inferocì i superstiti, e la lotta con- 
tinuò con disperaz. Morto Carlo IX, che aveva occu- 
pato il trono per 14 anni, dopo il fratello Francesco MI, 
prese la corona l’ altro fratello Enrico III. Sotto di 
lui la guerra Civile proseguì, complicata da contese, 
per la success. al trono, tra i Guisa ed Enrico di Na- 
varra, poichè gli antecessori e lo stesso Enrico III non 
lasciavano prole. Imputando a Enrico di Navarra che 
egli era protestante, anzi relapso , il duca Enrico di 
Guisa, detto lo Sfregiato , fece lega con la Spagna, 
con l’Imperatore, col Papa e col Duca di Savoja, allo 
scopo apparente di difendere la religione Cattolica, 
ma in realtà per aprire ai Guisa la via del trono 
La guerra Civile che ne nacque prese il nome di 
Guerra dei tre Enrici ® neutraie da prima, Enrico III 
piegò poi verso la Lega, concedendo onori e governi 
ai capi e promettendo abolire il culto Protestante ; 
ma dopo, la Lega avendo vinto gli U. e temendo egli 
dei trionfatori, fece segrete trattative con gli U. 
stessi. Parigi insorse ; egli tentò reprimere, ma fu 
costretto a fuggire; convocò gli Stati Generali a 
Blois e , vista la Lega preponderante sopra i suoi 
fautori, chiamati il Duca ed il Cardinale di Guisa, li 
fece assassinare entrambi, imprigionando il cardinale 
Borbone con altri capi. La Sorbona lo dichiarò deca- 
duto; ed egli, alleatosi ad Enrico di Navarra, strinse 
Parigi d’assedio; durante il quale un frate Domeni- 
cano, Giacomo Clément, lo uccideva di coltello (1589). 
Enrico di Navarra, che prese il titolo di Enrico IV, 
vinse ad Arques e ad Ivry. Bloccò Parigi, senza im- 
padronirsene; ed alla fine, per troncare la guerra Ci- 
vile ed essere riconosciuto re, si fece cattolico, con- 
quistando a sè il favore di quel partito, mentre con 
accortezza e con promesse sì tenne amici anche gli 
U. Entrato trionfalm. in Parigi, fatta la pace, Iargi 
onori e ricompense ai capi della Lega, e quindi sod- 
disfece gli U. pubblicando (1598) l’ Editto di Nantes 
col quale fu loro data libertà di coscienza e libertà 
di culto in alcune città determinate e in tutti i luo- 
ghi appartenenti a baroni Protestanti, vassalli diretti 
della Corona; e furono altresì istituite, in ciascun 
Parlamento , Camere 3002 per giudicare le loro 
liti, e poterono essi fondare collegi , scuole , spedali, 
pubblicar libri, adire ad impieghi. Assassinato En- 
rico IV dal pugnale del Ravaillac, successogli Luigi XIII 
e, per lui, resgendo la madre Maria de' Medici, fu- 
rono suscitati nuovi torbidi; gli U. vollero formare 
uno Stato nello Stato , possedere piazze , mantenere 
eserciti, assembrarsi, Il cardin. Richelieu li battò, li 
chiuse nella Roccella, li sottomise, e diede loro pace, 
confermando le guarentige dell’Editto di Nantes (1628). 
Finalm. Luigi XIV, che regnò dal 1643 al 1670, [dopo 
aver tentato per parecchi anni di sradicare il culto 
Protestante con una lenta persecuz., nel ‘684 revo- 
cava l' Editto di Nantes, spediva truppe nelle prov. 
a far man bassa sugli U., toglieva loro ogni libertà, 
li faceva battezzare a forza, ed intimava la galera ai 
loro ministri, In Francia, allora, gli U. erano {quasi 
2 milioni: un gran numero perì; parte sì raccolse nelle 
Cevenne, per resistere con le armi, ma dove fu ster- 
minato (1702-06); parte restò sbandata ed esposta ai 
rigori, ai soprusi; 300 o 409 mila abbandonarono la 
Patria, recando ad altri paesi (come la Svizzera, 
l'Olanda, }’Inghilterra e la Germania)le loro industrie 
e le loro ricchezze. Nel 1787, Luigi XVI restituiva 
ai Protestanti i diritti civili ; poi, il Napoleonico co- 
dice li pariticava ai Cattolici. Ma già dal regno di 
Luigi XVI degli U. non sì sentiva quasi più parlare, 
-— (Gli). V. MEyYERBEER. . 

UGONOTTO. — V. UGoNnOTTI. — partito. Setta degli 
UGoNOTTI (V.). . 

UGRI. Popoli finici ali'O. ed all’E. dell’Ural (Russia 
sett.). 

* va: L'UGUAGLIARE (V.). 

UGUAGLIANZA. Lo stesso che EguagLianza (V.). — 

* UGUAGLIARE. Pareggiare, adeguare; render pari, 
eguale ; esserci perfetta proporz. di.peso, di parti @ 
di forma fra una cosa ed un’ altra della natura me- 
desima; — R:fl., paragonarsi, mettersi a paro con 
un altro. 

* UGUAGLIATORE. Chi o che uguaglia {V. UGUA- 
GLIARE). 

* UGUALE (lat. cequalis). Che ha la stessa natura o 
misura o peso di un altro ; — Per estens. , pareggiato, 
la cui superf. è pari in ogni sua parte ; che è sempre 
lo stesso, che non vgria mai nel suo corso; — Fig. 
non turbato, indifferente (di animo) ; persona di egual 
condiz.; — AMan. fig., Esser U. a Sè stesso, Esser 
coerente a sè medesimo, non mutabile, 

* UGUALITÀ. L'esser UguaLE (V.). 

* UGUALMENTE. Con UGuaALITÀ (V.). con modo uguale, 
in pari grado o modo; parimente, nello stesso modo. 
(in questo senso, riprovato). . . 

UGUENO. Regione africana all'O. del lago Gipe (Ki- 
limangiaro), a 3°, 40°. Ne scrisse il Meyer, nel 1890. 

* UH. Interjezione di dolore o di meraviglia. 

UHEHE. Regione importante nell'Africa or. tedesca. 

URLAND Gianluigi (1787-862). Celebre poeta lirico è 
dramatico e storico della Letteratura, n. a Tubinga, 
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Stimato il maggior poeta del suo tempo, pel profondo 
sentim. patrio da cui le sue liriche sono inspirate c 
per l'arte rariss. ch’egli ebbe di presentare, con poche 
e semplici parole, un disegno completo e vivace di: 
oe e di caratteri. Incominciò a farsi conoscere nel 
1804, quindi ad acquistar fama con poesie che furono 
pubblicate nell'Aimanacco delle Muse di Seckendorf. 
{1806-7), nell’Aimantacco poetico del 1812, e nella Selva 
delle poesie Tedesche (1313). Applicatosi allo studiu 
del Diritto, dottore in Legge nel 1810, esercitò l’av- 
vocatura in Stoccarda, ed occupò un posto pr. ii Mi- 
nistero della Giustizia. Dal 1813 al 1815, nei moti delie 
guerre Napoleoniche, ed allorquando il Re del Wiirt 

temberg annunziò una Costituzione, egli scrisse parec- 
chi Canti patriottici che furono ripetutam. stampati 
e diventarono popolariss. Eletto più volte deputato, 
prese parte attiva alle faccende politiche e. alle Ca 

mere, fu uno dei più risoluti e più stimati membri del 
partito Liberale dell'Opposizione; fu pure, per qualche 
tempo, profess. di lingua e di letterat, Tedesca nel- 
l'Università di Tubinga. Altri lavori dello U. sono: 
Gualtiero di Vogelmweide (ant. poeta Tedesco); Su/ 
Mito della leggenda Nordica di Thor; Raccolta di 
antichi Canti popolari in alto e basso Tedesco; suoi 
lavori drammatici: I} duca Ernesto di Svevia; Lodo- 
vico il Bavaro (V. Svevi). 

UISTITI. Lo stesso che OusTITI (V.). 

UKERT Feder. Aug. (1750-851). Storico illustre n. a 
Entin (Oldemburgo). Attese specialm. allo studio della 
Geografia classica antica; fu bibliotecario a Gotha; 
scrisse, fra altro: Geografia de' Greci e de Romani. 

ULANI. Cavalleggieri armati di /ancia. Indossano 
l’Ulanca (giacca d'armi) e portano in capo la Crap- 
ca (V.). D'origine tartara, divennero col tempo cuval- 
leria nazionale della Polonia, imitata dall'Austria, 
dalla Prussia, ecc., e da ultimo introdotta nell’eser- 
cito Francese da Napoleone I, col nome di Lance. 

ULANO. V. ULANI. 

ULBO. Isoletta dalmata, nel golfo del Quarnero e del 
gruppo di Premuda; con 2 seni; lunga km. 11, larga 

m. uno, 

ULCERA. Soluz. di continuo delle parti molli, con 
perdita di sostanza risultante da un'ULcERAZIONE (V.) 
più o meno antica ed accompagnata da scolo di Pus (V.). 

ULCERAMENTO. Lo stesso che ULCERAZIONE (V.). 

ULCERARE. Far ulcerazioni (V. ULcERAZIONE); pro- 
durre tlceri {V. ULCERA). i 

ULCERATO. Ridotto in VEerst 

GLCERATORE. Che fa ULceRra (V.), atto ad ULCERA- 
RE (V.), che produce ULCERAZIONE (V.). 

OLCERAZIONE. Fenomeno patologico per il quale una 
parte d'uno o più tessuti, che era in via di nutriz., si 
distrugge; — Anche, l'ULceRrA (V.) stessa. 

ULCERE. Lo stesso che ULCERA (V.). 

ULCEROSO. Che ha ULcERAZIONE (V.); che ha dfilceri 
{V. ULcxRa), che è piagato d'ulceri. 

ULE Otto (1820-76).jVolgarizzatore delle scienze Natu- 
rali, n. a Lossow (Nassau) e m. a Halle nel cui Ateneo 
era prof, Tra altro, scrisse}Merariglie del Firmamento. 

ULEÀ. Fiume nella Finlandia; km. 375. Esce dal 
Lago omon. {km. 984), e sbocca nel golfo di Botnia, 

ULEÀBORG. Governo nella Finlandia del N. {Russia}; 
kmg. 165.641, ab. 271.440; — Il Capol. omon., a 650 N., 
alla foce dell'Ulea, conta ab, 15.101. Castello antico , 
Porto e Faro; pesca del salmone. Fu conquistata sulla 
svezia, nel 1509. 

ULEMA. V. MUFTI. 

ULEX. V. GINESTRONE. 

ULFILA. Lo stesso che VGLFILA (V.). 

ULÉGINE. Umore naturale della terra. 

ULIGINOSA terra. Che ha ULfarne (V.). 

ULISSE. — Lo stesso, ma men comune, che Opis- 
8Eo (V.). — (Stanza di). Una delle stanze della Galle- 
va Pitti, a Firenze. 

ULITE. Infiammaz. della mucosa delle gengive. 

ULIVA. — V. ULive. — Frutto dell’ ULIvo (V.). — 
Pr. gli orefici, lo stesso che FavETTA (V.). — Soria di 
grosso bottone fatto a guisa del frutto di ULivo (V.), 
e che serve per allacciare gli alamari, o fermare di- 
nanzi al collo il mantello de' frati, ecc. 

ULIVAGGINE. Lo stesso che ULIvastRO (V.). 

# ULIVARE (bass, lat. olivarius). Che ha figura di 
Utiva (V.). 

ULIVASTRELLO. Arboscello simile all’ULIvo {V.). 

ULIVASTRO. — * Che pende nel color di ULIVA (V.) 
che cominci a maturare ; — Per estens., di chi è nel 
vòlto del colore quasi dell'uliva matura. = Lo stesso 
che ULivo (V.) sultatico. 

ULIVATO. Terreno piantato ad ulivi {V. ULIVO). 

ULIVE. — V. ULIiva. — * (lat. olive). Proverbialm., 
Cascar le U. nel paniere, Venir l'occasione propizia di 
far checchessia. 

ULIVELLA. Cuneo di ferro per uso di tirar su senza 
legature le pietre o sim., inserendolo in esse per la via 
d: un foro a coda di rondine, talchè l'instrumento vi 
stia sompre unito (V. CUNBO). 

ULIVETA. Lo stesso che ULIVETO (V.). 

ULIVETO. Terreno piantato di ulivi (V. ULIVO). 

* ULIVIGNO (dal lat. oleagineus). Di colore che tiene 
«i quel dell'ULIva (V.), ulivastro. l 

ULIVO. — Da distinguersi: — a) Ramo di codesta 
pianta; — bd) (scientificam. Olea). Gen. di piante Dico- 
tiledoni appartenenti alla fam. delle OLEACEE (V.). Ca- 
lice campanulato a 4 denti, corolla a tubo corto, stami 
<cretti, stilo corto, stimma bifido, frutto carnoso a noc- 
ciolo osseo. Alcune sp., tra cui: — U. comune (0. eu- 
ropaea), Albero sempre verde, ed allo stato sa/valico 
frutice spinoso. Le sue foglie sono opposte, lanceolate, 
coriacee, superiorm. di color verde-scuro, inferiorm. 
bLianco-grigiastre; i fiori sono piccoli, biancastri, riu- 
niti a grappoli ascellari : hanno corolla rotata, 2 stami, 
uno stilo e 2 stimmi; i frutti sono drupe ovali, nere, 
carnose, e contengono un osso duriss. in cui esistono 
% semi, uno dei quali abortisce. L'U. è grandem. col- 
uvato in Italia, specialm. nelle regioni merid., nella 
Riviera ed in Toscana. Se ne conoscono molte varietà: 
fiorisce in maggio ed in giugno; se ne utilizzano i 
frutti (Ulire). Quando si vogliano confettare le ulive, 
colgonsi avanti la loro maturanza ; per far loro per- 
dere la naturale amarezza, s'imbevono d'una salamoja 
di sal marino aromatizzato, che imparte loro un sapore 
«radevoliss.; però, si adatta meglio a questo uso la 
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varietà più grossa e meno oleaginosa. Ma il prodotto 
più importante dell'U. è l’ozio che sé@ne cava, I frutti 
che non sono maturi somministrano all'olio un'amarezza 
insopportabile; quelli che lo sono soverchiam., gli dànno 
un sapore grasso. Il vero punto di maturanza è una 
nozione necessariss, pel coltivatore. Le ulive si raccol- 
gono in novembre ed in dicembre. Il legno dell' U. ‘è 
gradevolm. venato - 
e di buon odore, 
per il che vien ri- 
cercato dagli eba- 
nisti: si liscia con 
facilità, e riceve un 
bel pulimento. Qua- 
lunque terreno, pur- 
chè non paiudoso, 
può convenire al- 
I'U.; nei terreni 
fertili esso è più 
produttivo, ma dà 
un olio di qualità in- 
fer. L'albero cre- 
sce con somma len- 
tezza e si inalza più 
o meno a seconda 
del clima, e princi- 
palmente secondo il 
modo di coltivarlo. 
Una parte delle fo- 
glie ingiallisce e ca- 

e ogni anno, du- 
rando però da 2 a 
3 anni sull'albero e 
proteggendo, ancor- 
chè invecchiate, il 
germoglio che spun- 
ra alia loro ascella. 
I,'usanza, che vige 
in talune località, 
di abbacchiare gli ulivi per farne cadere i frutti è 
sommam. nociva, spogliandosi così la pianta intempe- 
stivam. delle foglie e mettendo allo scoperto le gemme. 
Dal tronco dell'U, sgorga spontaneam. una resina detta 
Gomma dell'U.: usasi coutro le malattie d'occhi e per 
l'Odontalgia. È noto essere stato l'Z., in tutti i tempi, 
un albero celebre. I Greci ne facevano corone coi rami 
suoi, onde fregiarne il capo dei vincitori ai giuochi 
Olimpici e dei recenti sposi. Era il simbolo del Popolo, 
di Dio e della Pace. Gli Ateniesi l'avevano consacrato 
a Minerva, e pr. noi i contadini usano sovente abbru- 
ciare un ramo di U. in tempo di procella. por placare 
con questa specie di sacrificio la collera di Dio ed in- 
vocare il sereno, È gentile uso, in Italia ed altrove, 
d’intrecciarne i rami cosparsi di talco, per portare la 
pace nelle famiglie, e si acquistano e si fanno bene- 
dire pr. le chiese Cattoliche, la Domenica che precede 
la Settimana Santa. — (Domenica dell’). V. DOMENICA. 
—- (Fogliame d’). Orname:ntale ed usato a decoraz. dei 
capitelli Corinto-romani. Esso è formato da fasci di 5 
fogliette ciascuno di forma lunga, stretta e terminata in 
forma più o meno tondeggiante. Questi fascio massi sono 
disposti attorno, e simmetricam., ad ungambo e costola, 
e col loro assieme formano il fugl. decorativo il quale 
si ripiega alla sommità. — (Sébato dell’). V. SkBato. 

ULLÒA. — Don Antonio (de) (1716-95). Illustre marinaro, 
viaggiatore e scienziato n. a Siviglia e m. pr. Cadice. 
Luogotenente-generale delie forze Spagnuole e gover- 
nat. della Luigiana in America dal 1763, s' illustrava 
nin solo nei detti uffici, ma altresì come scienziato, 
dotando la Spagna deli'Osservatorio di Cadice e dando 
inerem. agli studi dell'incisione, della Topografia, ecc. 
Bene meritò pure della Spagna per lo sviluppo ch'egli 
vi seppe dare alle industrie della lana e del mercurio- 
Scrisse: Relazione di un viaggio nell'America meri. 
dionale; ecc. — Gerolamo (1810-91). Luogotenente-ge- 
nerale delle mi- 
lizie Borboniche 
n. a Napoli e m. 
a Firenze, Nel 
18-13-49 parteci- 
pò alla Difesa di 
Venezia; scris. 
s0: Tattica delle 
ire Armi; Delle 
guerre Italiane 
dell'anno 1848. 
49 ; ecc. 

ULM (ital. DI 
ma).Capita!e del 
Wurttemberg 
nel circoli de 
Danubio (Do- 
naukreis), e «cià 
città libera del- 
l' Impero, a m. 
478 sul marc: a- 
bitanti 47010. 
Fortezza della 
confederaz. Gor- 
manica fino al 
1566, ed ora for- 
tezza dell'Inipe- 
ro sul Danubio 
(con ponte li pie- 
tra, e ponte del- 
la ferrovia), e 
sulla fervovia 
Stoccarda- F'rie- 
drichshafen;Cat- 
tedrale gotica ce- 
lebre (1377-1404) 
la più grande 
cl esa di Germa- 
na, dopo il Duo- 
mo di Colonia, e con un Campanile alto m. 161 (dal 1890). 
Fiurida i'industria (fabbriche di cappelli, tabacco, ferro, 
e di merci metalliche). Celebri i legumi di U.(Asparcerst), 
lc teste di pipe ed i pani di zucchero. Graude commer- 
civ cui prodotti del puese e di spe.liz. Parecchie fiere 
assai frequentate. Punto d'incrociam. di ferrovie, Ca- 
pitolaz. del generale austriaco Muck (17 ott. 1805). 

OLMA. V. ULu. 





Ulivo: 

a, Frutto 11 sezione: — è, Frutto un 
mezzo del vero; — €, Calice con ova- 
rio. ingrandite : — d, Fiore visto dal 
disopra, . 
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ULMANN Ferdinando (1841-99). Eminente patriota e 
pese n. a Trieste e m. a Parma. Diresse fieram. 
il giornale L'/ndipendente della sua città, ma l'Austria 
lo espulse. 

ULNA. Lo stesso che CuBsiTo (V.). 

ULORRAGIA. Sangue che vien fuori dalle gengive. 

ULÒTRICI. Nella classificaz. dello Haeche! della sp. 
Umana. uomini dai capelli lanosi e crespi; es. Negri. 

ULÒTRICO V. UtòrRICI. 

ULPIANO Domizio (?-228). Celebre giureconsulto ro- 
mano, tutore di Alessandro Severo, ed ucciso dai Preto- 
riani. Tra altro, scrisse Liber singularis regularum. 

ULPIA SARDICA. V. Soria. 

ULPIO. V. TRAJANO. 

ULRICA. — V. Luisa. — Eleonora (1688-741). Regina 
di Svezia, Successe, il 20 nov. 1718, al fratello Carlo X/I; 
il 29 febb. 1720 cedevala corona al marito Federico 
di Assia-Cassel. 

ULSTER. Provincia irlandese, limitata al S. da quella 
del Leinster, al SO. da quella di Connaught e nelle 
altre parti dal mare d'Irlanda e dal canale del Nord; 
kmq 22.189, abitanti 1.691.850. Ha una costa assai 
frastagliata, ed al N. è protetta dalle tempeste per 
mezzo d'una enorme diga naturale di basalto. La sua 
superf. all'intorno è piana, leggerm. ondulata; nel cen- 
tro è occupata dalla catena del Down, dall'Antilim, 
dall'Aymnew-Mitl. dal Londonderry, e dalla montagna 
del Donegal. La regione è ricca di laghi, fra cui i 2 
maggiori d'Irianda, e sono: il Nedge l’£rne, che danno 
alimento ai fiumi Ban e Erne. Fra l'uno e l'altro scorre 
îl Foyle, al N., nel Lough-Foyle, che comunica col 
mare. Abbonda anche di paludi e di foreste, e pre- 
senta qua e là delle scene assai pittoresche. Le colti- 
vas. vì sono regolari, i villaggi puliti, l'industria svi- 
luppata, il benessere e la PEOaponia enerale, se ne 
togli le regioni alpestri del Donegal dove l’operosità 
degli emigrati di Scozia non è ancor penetrata. Ciò 
malgrado, la popolaz. va ogni anno diminuendo, I prin- 
cipali cespiti di ricchezza dell'U. sono : la pastorizia, 
l'agricoltura, la pesca, la navigaz., la tessitura del 
lino, la coltura e lavoraz. della canapa, la fabbricaz, 
della birra, ecc. Dividesi in 9 contee: Antrim, Ar- 
magh, Cavan, Donegal, Down, Fermanagh, Londun- 
derry, Monaghan, Tyrone. Ebbe un tempo re propri 
(gli O’ Neil) che Giacomo Il spodestava nel 1607; — 
Capol., Belfast. 

ULTEN. Valle tirolese, alla destra dell'Adige, in cui 
sbocca sotto Meran. 

ULTERIORE. — * (lat. ulièrior). Che procede più ol- 
tre; altro (di avviso, notizia, deliberaz., e sim. da darsi 
o farsi in appresso, ma riprovato). = paese, regione. 
Che è dilà da una catena di monti, da un fiume, ecc.; 
opposto a CITERIGRE (V.). 

* ERE In oltre, di più ; in appresso (er- 
rato). 

ULTIMA. — V. ULTIMO, — * Man. fig., U. ora, La 
morte. ratio regum (dal lat., Lsirema prova dei re). 
Motto attribuito a Luigi X/Vche si riferivaaicannoni. 
— Thule. V. TuHuLe. — volontà. Lo stesso che Testa- 
MENTO {V.). 

* ULTIMAMENTE. In ULTIMO (V.), in éltimo luogo, 
alla tine, per ùltimo; — Per estens., poco fa, in que- 
sti ultimi tempi. 

# ULTIMARE (bass. lat. ultimare). Finire , recare a 
fine; — Per esiens., conchiudere, 

* ULTIMATO. Finito, recato a fine, 

ULTIMATUM. Determinaz. perentoria, finale, con cui 
si pone termine ad una trattativa, e si notifica alla 
parte interessata; — Specia!m., ultima dichiaraz. di 
una Potenza ad unaltra, prima di ricorrere alle armi. 

#* ULTIMAZIONE. L’ ULTIMARE (V.), fine, concepi- 
mento. 

ULTIME. — V. ULTIMO, — cosa. V. EscaroLoaia. 

* ULTIMISSIMO. Enfat., superlativo di ULTIMO (V.); 
— Man. enfat., Ultimo U., Per meglio atfermacre. 

ULTIMO. — V. ULTIMA; ULTINE. — # (lat. uliimus). 
Che nell'ordine o serie tiene l'estremo luogo, che dopo 
di esso non viene altro, opposto al primo; — Per 
estens., infimo; ii sommo, il grado massimo; l'iufimo: 
— Man. estens., AlVYU., o In U., Ultimam., |Al!a fine, 
Finalm.,; AIl'U. degli ultimi, Del preced, significato, 
ma più efficace; Da U., All. Ultimanm., In U. luogo, 
In fine del discorso; — Man. fig., U. giorno, La ‘morte. 

ULTIMOGENITO. Tra' figlio.i di un padre, quello nato 
dopo tutti gli altri. ) 

ULTRAMONTANI. V. CITRAMONTANI; OLTRAMONTANI. 

ULTRAMONTANO. V. ULTRAMONTANI. 

* ULTRONEAMENTE. Lo stesso che il più comune 
SPONTANEAMENTE (V.). 

* ULTRÒNEO (lat. uliròneus). Lo stesso che il più 
comune SPONTANEO (V.). 

ULUGBEG Mirza Mohammed (139-419). Nipote a TA 
MERLANO (V.) e Kan di Samarcanda. Eresse, nella sua 
Capitale, un Osservatorio ed un'acad. Asironomica, e 
scrisse diverse opere scientif. in Arabo. 

* Righe (lat. ululare). Lo stesso che UrLa- 
RE (V.) 

* visLATO (lat. ululatus). Continuato UrLo (V.). 

ULULONE. Y. Rospo. 

ULVA. Lo stesso che LarTUGA (V.) di mare. 

UMANAK. V. GROENLANDIA. 

* UMANAMENTE. A modo di uomo, in modu Uma- 
no (V.); per quanto comporta ji umana natura; — 
l'ur estens., cortesem., benignamente. 

UMANARSI. Del figlio di Dio (G. Cristo), farsi uomo. 

UMANATO (Verbo). V. VeLso. 

UMANE. — V. Umano. — lèttere. V. LETTERB. 

UMANISMO. Indirizzo scientif. del Rinascimento, che 
nella vita e nella letterat. dei popoli Classici vedeva 
il modello dell'Umana perfez., ed in esso, con istudio 
entusiastico, voleva penetrare. 

UMANISTA. Fautore dell'Umanismo (V.). 

UMANITÀ. — V. Omo. — * ilai. humdnitas). Per 
estens., benignità, cortesia ; lenevolenza verso gli 
uo mini, = Natura e condiz. umana. — Tutti gli uo- 
mini in generale. — Stiudiu di BeLLs 0 Umane (V.) 
let tere, — Clusse di Latinu cho precedeva la Reivriva, 
e che oggi dicesi /Y Ginnasiate. 

UMANITARIA. — V., UmanirARIO. — società. V. Lò- 
Ria: MiLano. 

UMANITARIO, — V. UmaniTARIA. — * (frane. lhuma- 
nitaire). Che intende al tene della Umanità (V.); chi 
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intende, o ne fa le viste, al bene della Umanità (in 
ambo isensi, riprovato).= Tutto ciò che ha per iscopo 
di promuovere il benessere della UMANITÀ (V.) spe- 
cialm. solferente. 

UMANITARISMO. Sistema d’‘siruz. creato nel se- 
colo XVIII. su basi A/Gniropiche ed in opposizione al- 
.l’UmanIsMO (V.) ‘classico. ; 

* UMANIZZARE. Ridurre a coòndiz. di 
umano (dnche nel rifl).). i . 

UMANO. — V. Umane, — * (lat. humans), Di uomo, 
attenente a Uòxo (V.): — Per estens., affabile, beni- 
gno, mansueto, trattabile; che sente pietà della mi- 
seria altrui, 

UMBELICO. Lo stesso che OmBELICO (V.). 

- UMBELLA. Pianta da fiori i cui peduncoli partono 
tutti da un punto e- portano i fiori al medesimo piano, 
formando quasi una piccola OmBRELLA (Vi). 

UMBELLATO fiore. Quello i cui petali sono situati 
sopra mazzetti, in forma di OMBRELLA (V.). 

UMBELLICO acido. V. OssIcUMARINA. < 

UMBELLIFERE. Lo stesso ‘che OmBRELLIFERE (V.). 

‘ UMBELLIPERONE. Lo ‘stesso-che OssicuMARINA (V.). 

UMBÈRTIDE. Piccola città in ‘prov. e circond, di 
Perugia, nella valle del Tevere, in vasta ubertosa pia- 
nura pr, questo fiume, a m. 243 sul mare (anche le 
fraz. giacciono iungo la riva del Tevere, meno quella 
di Preggio che sorge in altura, a km. 18 dal Capol.); 
ab. 13.007. Degradanti colline si stendono intorno alla 
pianura, fra ie quali emergono il bosco»o monte Corona 
(m. 593), il monte Aceto {m. 843). Confluiscono, ‘a' de- 
stra del Tevere, i torrenti Nestore, Niccone, Mansola 
e Nese; a S., il Rio, la Carpina, la Reggia, l’Assino 
e il Massino; — Elifici degni di nota: la Chiesa. col- 
legiata; il Castello merlato della fraz. di Civitella 
Ranieri, munito di torrioni; i Castelli di Certalto e di 
Poggio Manente; la Torre detta della Reggia; il ce- 
lebre Eremo di monle Corona, con grandioso Tempio; 
— Territ. coltivato a frumento, granturco, vigneti, fo- 
raggiere artificiali, prati naturali, rabacco , castagni, 
che danno abbondante prodotto; cave di pietra arena- 
ria bigia, e sedimenti di argilla che alimentano la pro- 
Guz. dei laterizi e delle ceramiche, di cui vi sono va» 
rie fabbriche e di cui si fa considerevole esportaz. j — 
Scuole Tecniche comunali, Scuola serale di Disegno, 
Scuola di Mascalcia, Asilo d'infanzia, Ospedale civico, 
Ricovero di mendicità ; altri istituti, e sodalizi varì; 
— Secondo lo storico Jacobilli, sembra che sulle rovine 
dell’ant. Pifulum o Pitulanum sorgesse, nel 796. il 
Castello di Fracta, così chiamato per le rovine e de- 
vastaz. fattevi dai Rarbari, ed il fondatore ne sia stato 
Uberto o Umberto, capo della nobil famiglia Ranieri. 
La Fratta (come 'si chiamò per lungo tempo la città) 
obbedì sempre a Perugia, e vide sotto le sue mura 
succedersi moltì fatti d’arme tra le fazioni che si con- 
tesero il dominio della città, Nel 1393 Braccio Forte- 
braccio da Montone vi fu rinchiuso in una torre dal 
capitano Tuzio, e ne fu liberato poi da Biordo Miche- 
lotti. Al cader della potenza dei Comuni nell'Umbria, 
La Fratta, con le altre Terre, venne in potere dei 
Pontefici. Nel 1865 assunse la denominaz. di U., dal 
suo preteso fondatore; — Vi nacquero : Girolamo Cibo, 
letterato del sec. XV; Giov. Tommaso Paolucci, po- 
litico e.storice del sec. XVI; Filippo Alberti, poeta 
del sec. XVI; Pietro Giacomo Petrogalli, guerriero e 
politico {?-1628). 

UMBERTO. — V. ItfLIA: Savosa. — I (Ranieri Carlo 
Emanuele Giov. Maria Ferdinando Eugenio di Savoja} 
(1844-900). Re d'Italia, n. a Torino da Vittorio Ema- 
nuele, allorà principe di Piemonte e poi re di Sarde- 
gna e 1.° re d'Italia (Vitt. Eman. II) e da Maria Ade. 
laide, e m.a Monza (Milano). Fu tenuto al Fonte bat- 
tesimale dal re Carlo Alberto e dalla regina Maria 
Teresa a nome dell'arcid. Ranieri, vicerè del Lom- 
Lardo-Veneto, suo avo materno. Passò la giovinezza 
col fratello AMEDEO (V.) col quale visitò le principali 
città d'Europa, e nel 1862 l’Italia merid. di recente an- 
nessa. Nella guerra del 1866 ebbe una parte notevoie 
alla battaglia di Custoza, resistendo strenuam., col 
suo battaglione disposto in quadrato, ad un inaspettato 
e feroce assalto degli Ulani austriaci. Il 22 aprile 1863 
sposava la principessa Margherita di Savoja, sua cu- 
gina germana, figlia al Duca di Genova: le nozze fu. 
rono coronate, l’Îl nov. 1869, dalla nascita del principe 
di Napoli, Vittorio Emanuele ora (1909) re d'Ital a 
{Vitt. Eman. IM). Il 9 genn. 1878, spentosi il Padre 
della. Patria, Vittorio Emanuele II, U. saliva il trono 
dirigendo agl' Italiani un nobile proclama. Durante i 
suo regno U. seppe spesso rendersi popolare. Fu molto 
buono, onde l'appellativo di Re Buono che gli fu dato 
lopo morte. Nelle terribili inondaz. del Veneto nel 1882, 
tra le macerie del terremoto di Casamicciola nel 1882, 
tra i colerosi di Busca e di Na 
poli nel 1884, egli fu il primo 
nd accorrere e soccorrere, e 
l'ultimo a ritirarsi : « A Porde- 
none si fa festa (disse egli allo- 
ra), ed a Napoli si muore: vado 
« Napoli. » Tuttavia ben3 volte, 
prima a Napoli, poi a Roma, ed 
infine a Monza, l'arma dell’A 
narchia si stese centro la sua 
persona. Egli, che con tanta ‘ 
fiducia andava in mezzo al po- 
polo, egli che disdegnava le pre- 
cauz. e le difese, la sera del 29 
luglio, in mezzo ai giovani gin- 
nasti accorsi da ogni parte nella 
città da. lui tantoamata, trovava 
la morte, colpito in pieno petto d1 3 colpi di rivoltella, 
per opera dell’anarchico Gaetano Bresci, mandato appo- 
sta dalla famosa colonia Anarchica di Patterson (Stati 
Uniti;. Il Re, trasportato nella sya R. Villa, vi giungeva 
cadavere. Sotto il regno di lui, nel 1880, venne abolito 
il Macinato; nel 1881 veniva occupata la baja d'Assab 
{(V. ERITRÈA) che portò, nell’87, al disastro di DòGaa- 
LI {V.); nel 1882 era già stata approvata la Riforma 
elettorale che, da 632.000, portava gli elettori a 2.600.000; 
nel 1883 venne abolito il Corso forzoso. Nel 1887 sii 
concludeva formale alleanza con la Germania e con 
l'Austria (Triplice Alleanza). Dal 1887 al ’96 si dava 
nuovo increm. all’Esercito ed alla Marina, e si organiz- 
zava definitivam, l'Eritrea. Intanto, nell'88, si veniva 
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a una guerra di tariffe con la Francia, e lo stato fi- 
nanziario d'Italia si faceva sempre più grave: s‘impo- 
neva il rimaneggiam. delle tasse, ma i Ministeri cade- 
vano sopra questo' progetto, Nel 1894, il malessere eco- 
nomico produceva in Sicilia il movim. de" Fasci dei 
Lavoratori, e nella Lunigiana una violenta dimostraz. 
presso che anarchica. Vi.si rimediò con gli «tati d'as- 
sedio e le condanne. Intanto, fra le strettezze ‘ècono- 
miche dello Stato e delle popolaz. ; arriviamo. al 1.° 
marzo 1896, data del disastro di Aspa-GaRIma (V.), 
dopo alcune buone vittorie riportate dall’ Arimondi è 
dal Barattieri sugli Abissini. Nel '96-97 l'Italia parte- 
cipava all'intervento Europeo nella guerra Greco- 
Turca. Nel 1898, la crisi frumentaria e la propaganda 
politico-sociale insieme facevano scoppiare graviss, 
sommosse in varî paesi della Sicilia, dell'Italia merid., 
della Toscana, delle Marche, dell'Alta Italia. A_Milano 
la sollevaz. raggiunse quasi le proporz. di una guerra 
civile. Furon proclamati gli stati d'assedio’ da per 
tutto, e i Tribunali statari inflissero Den gravi con- 
anne. Nel 1898, dopo 10 anni di rottura; si conelu- 
deva un trattato di commercio con la Francia, Nel ‘99 
veniva proposto un complesso di leggi contro i partiti 
Estremi e la loro stampa. Allora l'Estrema Sinistra 
tenne duro con un ostruzionismo rimasto celebre. 
Nel 1900 era data amnistia a tutti i colpiti pe’ fatti 
del ‘98. Intanto, il 19 luglio del 1900 il Governo effet- 
tuava, col concerto delle maggiori Potenze d’Europa, 
del Giappone e degli St. Uniti d'America, una spediz. 
in Cina di 2000 soldati, stante i massacri di Cristiani 
che colà si diceva fossero avvenuti. La spediz. mili- 
tare, alla sua partenza da Napoli, fu con alte e pa- 
terne parole salutata da re U. Da poco tempo il Sa- 
racco era presidente del consiglio dei Ministri, quando, 
come sopra è detto, avvenne la tragedia di Monza. 
Coincidenza che poteva portare a serie conseguenze 
di politica interna, il Principe ereditario (Vittorie Ema- 
nuele), di quei giorni appunto, faceva un viaggio di 
piacere nei mari dell'estremo Oriente, e con grando 
stento potè essergli segnalato il luttuoso avvenim. e 
l'invito li prender terra sùbito: ciò che avvenne, senza 
che nel frattempo sopravvenisse turbam. alcuno nella 
vita pubblica. — (Principe). Da distinguersi: — a) Quello 
reale d'Italia (poi re U. 2), sino al 9 genn. 1878; — 
b) Quello reale d’Italia (n. 1904), figlio al re attuale 
(1908), Vittorio Emanuele III. — (Re). Da distinguersi: 
— a) Sovrano d'Italia (2.9), di cui V. qui sopra Um- 
BERTO Z; — b) Corazzata italiana di 1.3 classe, 

UMBILICATE. — V. UmpiLicATO.— glàndule. V. GLAN- 
DULE. 

UMBILICATO. — V. UmpiLIcATE. — * (lat. umbili- 
catus). Che è a foggia di UmBILICcO (V.). 

UMBILICO. Lo stesso che UMBELICO (V.). 

UMBRA. — scuola, Celebre; di PirtuRA (V.). Ebbe 
principio con Oderisi da Gubbio (sec. XII1). Ne furono 
principali maestri: Palmerucci, Nucci, Nelli, Gentile 
da Fabriano, Piero della Francesca, Niccolò Alunno, 
Benedetto Buonfigli, e specialm. Pietro Vannucci 
detto il« Perugino », il« Pinturicchio», e lo « Spagna » 
(V. Romana). — (Terra d'). Lo stesso che terra d'Om- 
BRA (Vi. 

UMBRI. — Nome latino dei bastardi del MurrLo- 
NB (V.) e della Pecora (V.). — Antichiss. popolo /ta- 
lico, stanziato nell'UmBRIA (V.) alla quale regione dava 
il nome, Ebbe a lottare con gli Etruschi che lo scon- 
fissero e gli tolsero terre e città; ma quando gli Etru- 
schi furono vinti dai Romani, anche gli U. caddero 
sotto il dominio di questi (307 a. C.), e si confusero 
con gli altri popoli della Penisola nel comune servaggio 

UMBRIA. Regione interna nell'Italia centr. Abbrac- 


cia, in complesso, il bacino super. del Tevere (V. Pa- 
principali re- 


RUGIA)}; — Anticam | U. era una delle 
gioni dell’Italia centr., abitata dagli UMBRI (V.), e tale 
rimase sotto la rep. Romana. Comprendeva: a NO., 
il pwese de’ Casuentini (Casentino); era limitata all'O. 
dal Tevere, fra Tifernum (Città di Castello) ed Ocri- 
culum (Otricoli), e confinava all’E. col paese dei Sa- 
bini, col Piceno e col mar Adriatico, tra i 2 fiumi Aesis 
Esinu) e Rubicone, ed era per mezzo percorsa dalla 
Via Flaminia. Ma dopo la caduta dell'Impero, fu ri- 
stretta fra il Tevere, la Nera e l'Appennino, e formò 
la maggior parte del Ducalo di Spoleto. Quanto questo 
fu incorporato nello stato Pontificio, si continuò ‘ge- 
nevalm. ad applicare il detto nome alla regione che 
ora forma la prov. di PERUGIA (V.). a 

UMBRIELE. Satellite 2.° di Urano {V.) intorno a cui 
si aggira in 4 giorni ed ore 34/0, alla distanza media 
di km. 256 mila. i 

UMBRO. — V. UmBrI. — Romana. V. ROMANA. 

UMBUGVE. Regione al S. del lago Manjara, all K, 
dell’Africa centrale. 

UMEA. Fiume svedese; km. :170. Dopo aver formato 
di belle cascate, si getta nel golfo di Botnia. 

UMERALE. Pel sacerdote officiante, velo da spalle, le 
cui falde davanti servono a coprire il calice o la pìsside, 
oppure ad involger le mani nel portare l' ostensorio. 

* UMETTABILE. Che può umettarsi {(V. UMETTARE). 

*UMETTAMENTO. L’UMETTARE (Vi). 

* UMETTARE (lat. humeciare). Dare ed accrescere 
Umore (V.), inumidire, leggerm. bagnare (per lo più, 
di medicam. o di cibi), si 

* UMETTATIVO. Che ha virtù di UMETTARE (V.). 

* UMETTAZIONE. L'UMETTARE (V.). 

UMIDA. — V. Umipo. — via. V. Via. 

* UMIDETTO. Un po’ UmIno (V.). 

* UMIDEZZA. Lo stesso, ma men comune, che Uxmi- 
DITÀ (V.). ; 

* UMIDÎCCIO. Alquanto UMmipo(V.), che ha dell'umido. 

* UMIDINO. Lo stesso che UmipeTTo (V.), ma- un po' 
meno. 

UMIDITÀ. — * (lat. humiìditas), L'esser UMIDO (V.). 
= Stato di un corpo asperso o impregnato di acqua. 
— atmosferica. Vapor acqueo diffuso in una data por- 
zione dell'atmosf. La si dice assoluta o relativa, se- 
condo che se ne consideri la quantità in sè stessa 0 
rispetto al limite di saturazione, 

UMIDO. — V. Umina.— * (lat, humidus). Che è un 
po’ bagnato, che non è asciutto, che ha UmipiTÀ (V.); 
— Per estens., umidità; — Man., Stare o Tenere al- 
l'T., Stare o Tenere in luogo U., in luogo onde si 
tragga umidità. = (In). Di vivanda, lo stesso che in 
GUAZZETTO (V.) ca aa 
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* UMIDORE. Umidezza, UmipITÀ (V.). 

UMILE. — *(lat. Rumilis)., Vicino a terra, depresso, 
basso: — ig., modesto, dimesso, non superbo {rife- 
rito-ad uomo, atti, parole, e sim.); basso, oscuro (di 
vin, condiz., stato, e sim.); confacente a persona di 
bassa condiz., (di veste); persona U. di animo. — scrit- 
tore. V. ScRITTORE. — stile V. STILE. 

UMILIANTE. — V. UMILIANTI, — * Che umilia (V. UMI- 
LIARE} altrui, 0 sè.. Ca 

UMILIANTI. — V. UmrcianTEe. — * Man., Parole, 0 
Atti U. (e sim.). Che umiliano (V. UMiILIARE) altrui, o- 
per i ynali altrui umilia sè. |. . 

“ UMILIARE lat. (fumiliare). Far UMmiLe (V.); rin- 
tuzzare l'orgoglio, l'amor proprio di alcuno; — Man. 
estens. , U. una supplica. Presentarla con atto di 
umiltà (ad alcun principe o grande signore, o sim.; 
ma Liproyata] — Rifl., divenir umile, abbassarsi, 
aver basso sentim. di sè;.— Rifl. estens.; dar segni 
di profondo ossequio, sottomettersi umilmente. 

UMILIATI. — V. UmiLiaTo. — In Lombardia, prima, 
confraternita Lajca Doo comuni esercizi di penitenza ; 
poi, or. Religioso, benemerito dell'arte. della Lana, 
e soppresso (1571) da Pio V. . 
* UMILATIVO. Atto ad UMILIARE DV Pero 
UMILIATO. — V. UmiziaTI. — * Estremam. 
messo; tenuto in soggez. estrema. — 

" UMILIAZIONE (bass. lat. humilatio). L'esser umi- 
liato (V., Umiztiare) o l'umiliarsi; — Per estens., atti 
* parole che esprimono o denotano umiliss. sommes- 
sfone. 

* UMILMENTE, In modo Umice (V.), con umiltà ; — 
Per estens., in bassa, oscura condizione, 

UMILTÀ. — * (lat. humilitas). L' esser UMILE (V.). 
= Virtà per la quale l' uomo deprime i movim. del: 
suo orgoglio. i 

‘UMOR. — # Troncamento di Umore (V.). = acqueo. 
V. OccHiIo. 

UMORALE. Relativo ai succhi del corpo. 

UMORE. — V. Umor. — * (lat. humor). Fig., dispo 
siz. del temperam., dell'indole, dell'animo, 6cc.; — 
Man. fam., Conoscer l'U. delîa bestia, Conoscere l’in- 
dole, i'abituale dispusiz. dell'animo di alcuno; Bell'U., 
Lo stesso che BELLUMORE (V.). = Ogni liquido dei 
Corpi organizzati {(V. GaLENISMO), — Disposiz. natu- 
rale o accidentale del temperam. e dello spirito (Buon 
U. ; Cattivo U.). — (ingl. Humor}. Sommo grado della 
comicità. 

UMORISMO. Lo stesso che GALENISMO {V.). 
UMORISTA. Chi scrive con Umore (V.), con somma 
comicità. 

* UMORÎSTICO, Faceto, spiritoso, sommam. comico. 
(di giornale, scritto, o sim.), 

* TMOROSITÀ. L'esser Umoroso (V.). 

* UMOROSO (bass. lat. humorosus). Nel cui tempe-- 
ram, abbondano gli umori (di persona). 

UNA. — Fiume; V. UnNa. — Asteroide 160.9, tro- 
vato dal Peters nel 1876. 

UNALASCA. Isola delle ALguTINE (V.). Nel 1907 vi 
si ebbe una fortiss. scossa di terremoto. Il pieco Mac 
Cullok, formatosi nel 1906 in sèguito ad altro terre- 
moto e che raggiungeva l’ altezza di piedi 3400 sul 
mare, scomparve quasi completamente, 

UNALASKA. Lo stesso che UnaLASCA (V.). \ 

* UNANIME (lat. undnimis). Concorde, dello stesso 
animo o sentimento di altri; dato comunem. da tutti. 
coloro di cui si parla (di consentim., voto, e sim.). 

* Li ea Concordemente, con UNANIMI- 
TÀ (V.). 

UNANIMITÀ. — * (lat. unanimitas). Concordia di. 
animi, di voleri, ecc. ; consenso. = (All'). Lo stesso. 
che UnanimiTà (V. qui appresso) di voti. — di voti. 
V. Vori, 

UNCARIA, V. CatkcHÙ. 

UNCELLA. V. Ovuto. 

UNCIALE. Lo stesso che OxciaLs (V.}. 

* UNCINARE. Pigliare o afferrare con Uncino (V.) 

* UNCINATO. Adunco, che ha forma di Uncino (V.). 
‘ UNCINELLO. Lo stesso che GAncio (V.). 

UNCINO. — * (Lass. lat, uncinus). Fig., occasione, 
appicco, pretesto rapace; — Man. fig., Attaccar l'U., 
Trovar qualche pretesto , cagione, = Dente adunco. 
— Strumento per lo più di ferro , adunco ed aguzzo. 

er prendere 0 tenere checchessia. 

UNCLE SAM (ital. Zio Sam). Nome scherzevole dei. 
Nordamericani , dall’ abbreviatura U, S. Am. (Stati 
Uniti d'America). 

UNDECILÈNICO acido. Prodotto che si ottiene nella. 
distillaz, secca dell’olio di Ricino ; formola, Ci, His O1. 
Fonde a 24,5%; fuso con la Potassa, si scinde in ac.. 
Acetico ed in ac, normale Nonilico, 

UNDECILICO acido. Prodotto che si forma con la vi- 
duz. dell'acido UnpEcILENICO (V.) mediante l’ac. Sodi: 
drico; formoia, C;jH,g 0» Cristallizza , e fonde a- 
28,50. 

UNDECIMA. — V. UnpEcIMO. — parte. Lo stesso che- 
UnpicksIiMa (V.). 

UNDÈECIMO. Lo stesso che Unpicksimo (V.). 

UNDECÒLICÒ acido. Composto derivante dal bibro- 
muro dell'acido UnpecILENICO (V.); formola, C,1 Hg 03. 
Fonde a 599, 

UNDENARIO.. Verso di 11 sillabe. 

UNDICESIMA. — V. Unpicèsimo. — parte. Una delle 
11 parti uguali in che può dividersi l'intero. 

UNDICESIMO. — Numero ordinale di UnDpiCI (V.). 
— Lo stesso che Unpicksima (V.) parte. 

UNDICI. — Numero cardinale che contiene 10+1.. 
— e mezzo. Specie di giuoco a CarTE (V.). — (Gli). 
Ant. magistrato Ateniese, composto di ff membri ed 
un segretario, a cui spettava la sorveglianza delle- 
carceri, 

UNDICIMILA vergini. V. ORSOLA. 

UNGERE. — * (lat. vngere). Aspergere o fregare o. 
impiastrare con grasso , olio o altra cosa che abbia: 
dell’untuoso ; aver in sè cosa da U. (usato Anche as- 
solutam.); — Fig., corrompere; — Man. scherz., U. 


il grifo o il dente, Mangiare, e più particolarm. del 
buono, specialm. alle spese altrui. — in re. V. RE. 

UNGHERESE. — V., UncHERESI — Dell'UnGHERIA (V.);. 
Maciaro. — Lingua fino-ugrica parlata dai Magiari 
che nella loro favella, conservano i caratteri primi- 
tivi, nonostante le successiverimportaz. Slave, Ger-- 
maniche e Latine. È un idioma fortem. organizzato,. 
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é non pregno che pochi dialetti; armonioso. a mal. 


grado di qualche suono mongolico un po' aspro, ed 
atto ad esprimere perfettam, tanto la Scienza che ia 
Poesia, Il suo inconveniente è quello di presentare 
enormi ditticoltà agli:stranieri che si stiidino d'impa- 
rarlo, essendone il meccanismo del tutto differente 
da quello di tutte le altre lingue Europee. — arte. 
Le arti del Disegno non ebbero in Ungheria uno 
sviluppo continuo a causa delle rovine accumulate, 
per 2 secoli successivi, dalle invas. Turche e dalle 
guerre Civili. Ma prima e dopo questi pi tumul- 
tuosi, e soprattutto nei giorni nostri, i Magiari hanno 
dato prova sia del loro gusto intelligente per le im- 
portaz. straniere, sia delle loro attitudini a creare 
delle opere originali; — L'Architettura cristiana è co- 
minciata di buon’ora, e ce lo prova la bella Cattedrale 
di Pecs, e.molte altre chiese di provincia, tutte an- 
ter. alsec, XII, epoca nella quale l’arte Gotica s'in- 
troduceva in U., e il francese Di Hennecourt veniva 
chiamato a dirigere i lavori della Chiesa di Kassa. 
Contemporaneam. |’ architettura Feudale elevava i 
Castelli di Buda e di Visegrad e le città edificavano 
magnifici palazzi Municipali. Matteo Corvino, sul finire 
del sec. XV, chiamò nel suo Reame i principali ar- 
tisti della Rinascenza: Benedetto da Majano , Pelle- 
grino, ecc., che trasformarono il Castello di Buda 
in una meraviglia celebre in tutta l' Europa. Ma ben 
presto giungono i Turchi, devastano il Paese, e non 
lasciano dietro di loro che un minareto ad Erlau. 
Soltanto nel sec. XVIII si può rincominciare a co- 
struire. Molte chiese e monum. civili 8’ elevano così 
durante il regno di Maria Teresa , privi di ogni ori- 
ginalità; e questo periodo si chiude verso il 1830, la- 
sciando 2 soli monum. degni di nota : le Cattedrali di 
Eger e di Gran. Ma il movim. nazionale, che comin- 
ciava allora, moltiplica nelle città gli edifici consa- 
crati agli affari ed ai piaceri mondani, e gli ultimi 
40 anni specialm. fanno di Budapest una superba ca. 
pitale; — La Scultura, non ha nulla presentato di 
nazionale fino ai nostri giorni. Ma l'U. contemporanea 
ha trovato degli eccellenti artisti per elevare delle 
statue a' suoi uomini illustri. Lo /7us:ar soprattutto 
ba fatto del suo Monumento al Petoefi un vero capo- 
lavoro ; — Ugual sorte è toccata alla Pittura. Ma il 
Munkacsy è ormai uno dei nomi più gloriosi dell’arte 
Europea ; il Benezur, eccellente pittore di storie, ha 
lasciato col suo Buttesimo di Santo Stefano una tela 
degna del Rubens, e, in tutte le esposiz. degli ultimi 
anni, la giovane scuola Magiara s'è affermata degna 
di rispetto e d'ammiraz.; — La Musica, più che non 
le arti del Disegno, ha in Ungheria ant. e profonde 
radici. I bardi primitivi s'accompagnavano cantando 
le gesta degli Eroi. ] canti della chiesa Cattolica eser- 
citarono la loro.infiuenza nel tempo stesso che il genio 
della Razza. Dopo il sec. XVI, sì possono distinguere 
2 ispiraz. differenti: quella della Jfusica mondana, e 
quella dei Canti popolari; l'una e l'altra interpretate 
spesso dai Tzigani. Seguono il 1.° indirizzo: Valentino 
Bakfort, detto il Secondo Orfeo (le opere del quale 
furono stampate a Parigi nel 1541), nel sec. XVIII ; e 
Barna, la giovane Czinca, al principio del XIX; List 
il violoncellista, Lavotta, Csermali, Bihari; un po’ più 
tardi: il Rozsavoelgi e Franceso Listz,il più grande 
pianista che sia mai esistito. Al genere popolare ap- 
partengono le arie veram. nazionali, dove la nota me- 
lanconica persiste anche nelle manifestaz. di gioja, 
con alternative brusche di vivacita, come nella Mar- 
cia di Rakocsy, nelle Melodie di Lyressy, ecc. Dopo 
ta grande riscossa nazionale delia metà del sec. XIX, 
le 2 correnti si sono fuse, e lo dimostrano la celebre 
‘opera d'IZka e tutta una scuola recente di musica Dra- 
matica che alterna la sua produz. ai capolavori stra- 
nieri sulle scene del nuovo Teatro dell'Opera; — Il 
LCunservatorio Nazionale di Budapest, fondato nel 
1811 con modeste risorse, è stato in sèguito ingrandito 
e convenientem. dotato, e la Scuola di Canto e di 
Musica ha reso grandi servigi per l'esecuz. degli spar- 
titi. — (Corona). Il regno di UncuHERIA (V.). — iet- 
teratura. Anteriorm. alla 2.* metà del secolo XVI, 
l'Ungheria mancò d'una letterat. nazionale propria- 
mente detta. Ma le lotte che segnalarono il periodo 
compreso dal 1526 al 1600 contribuirono molto a svilup- 
pare il genio poetico della razza Magiara. Il Toldi. lo 
Szilagy e lo Haimasi ispirarono alle sventure della 
Patria i loro canti che poi Hegedoes (Trovatori) ren- 
devano ben presto popolari: contemporaneam. venivano 
impiantate a Pest le prime stamperie che pubblicarono 
traduz. della Bibbia, cantici, libri di propaganda, opere 
dello storico Veranesics, del lirico barone di Ba/assy, 
e dell'eltai; e nel secolo seguente quelle del palatino 
Esterhasy, fondatore dello stile Epistolare , le prose 
filosofiche del cartesiano Cseri e del conte Nicola 
Zriny. Più tardi, un poeta popolare, Gyengyoesi , 
riuniva ai soggetti storici elementi romantici . chiu- 
dendo questo periodo che fu distinto da un ciclo di 
Lirismo politico, e del quale Ia marcia del Pakocsy 
segnò la più nobile manifestaz, Il secolo che: seguì fu 
assai meno fertile di letterati, ed il solo gesuita Fa- 
ludi vi si distinse con le sue tragedie classiche. Gli 
altri (Afathias- Bel, Pray e Katona) non usarono nei 
doro scritti che il Latino. Viceversa, nella generaz. 
successiva, il Bussenyei, il Barcsay, l'Orczy, il Pec- 
setti ed altri rianimano la musa Magiara e finiscono 
per ottenere che nel 1790, all’epoca del risveglio ‘Co- 
stituzionale, l’idioma 7. venga riconosciuto ufficial- 
mente. Alessandro Iisfaludi esercita intanto la sua 
facile vena in tutti i generi, crea dei tipi, detta li- 
riche ammirabili e prepara in piena dominaz. Cias- 
sica l’ avvento del romanzo così detto nazionalista, 
che lo Szemere e i Doebrensei dovevano iniziare, ed 
ii grande Voeroesmarty , coi suoi discepoli Czuccar, 
Garay, ecc , fondare definitivam, Dal 1840 al 1843 il 
sentim. Magiarv si sviluppa. così splendidam. in tutte 
le forme letterarie, e specie nella stampa politica fon - 
«lata dal Kossuih. Lo Foeitvoes, lo Josika e il Ke- 
imeny dinno allora in luce i primi romanzi, e V'Erdely 
lx sua raccolta di poesie popolari. Seguono il T'ompi, 
LIO: il Petoefi: quest’ ultimo , super. a tutti gli 
altri ; io Szigligeti tenta il teatro con rara fortuna ; 
il Afedasi, una vittima della Reazione, compone il 
«uo bei poema filosofico: La Tragedia dell'uomo: Mau- 
eizio Jokai sì afferma lirico, giornalista, oratore e 
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romanziere, ed il vescovo Orratà storico di vaglia. 
Questa 2.° metà del secolo si distingue per le ten- 
denze cosmopolitiche dell’ ispiraz. letteraria. Oltre a 
un eccellente critico, Paolo Gyulai, che giunse per 
il suo merito alla Camera alta, citeremo come poeti, 
Giovanni Vajda , lo Endroedi, il Kiss, l' Arany, il 
Palagyi, il Katona, ecc. Del resto, il Lirismo ha or- 
mai perduto il suo prestigio a protitto del romanzo, 
del teatro e della stampa, che hanno reso popolari i 
nomi dell'Abony, del Tolna, del Rakosi e di moitiss. 
altri, mentre il Giornalismo fa tali progressi, che alla 
fine del 1907 si contavano 711 periodici in lingua Ma- 
lara. 

UNGHERESI. — V. UncERRESE. — Lo stesso che Ma- 
GIARI (V.). — vini. Per qualità, assai variati; princi» 
pali: Tokaj; Menes-Magyarat; Ruster. 

UNGHERIA (lat. Hxangaria; vngher. Magyar-0rszàg, 
Terra di Magiari; ted., Ungarn; polacco e russo, Ven- 
gria; turco, Magyaristan; siavo, Uherska EKragina). 
Regione dell'Europa centr., ii più vasto degli Stati 
componenti l'impero d'Austria, fra Drava, Danubio, 
Carpazi ed Alpi, con kmq. 112 mila di bassopiano; — 
Estensione; Confini; Monti; Acque: Prima del )]849, 
l’U. si stendeva fino al mare, per una estens. di km. 43 
di coste sul golfo del Quarnero; comprendeva: la 
Croazia, la Slavonia, la Transilvania , le Frontiere 
militari, il banato di Temeswar, il voivodato di Serdia 
e parecchi Comitati (territ. tutti che ne furono staccati 
dopo la predetta epoca). Attualm. ii Regno è una re- 
gione atfatto dentro terra, comprendente la parte Trans- 
leithanica dell'Austria-U., e per intero compresa nel 
bacino del Danubio, ad eccez. di un distretto al N., 
bagnato dalia Poprad, affi. della Vistola. L'U. confina: 
al N., con la Moravia e la Gallizia; all'E., con ia Gal. 
lizia e la Transilvania; al S., con la Croazia e la Schia- 
vonia; all'O., con la Carniola, ia Stiria, la Bassa Austria 
ed una parte della Moravia. Lo Stato è di kmq. 325.324, 
con ab. 19,878.550; comprende: |'U. e Transilvania, 
Fiume e Croazia e Schiavonia. L'U. presenta un ovale 
pressochè regolare di terre basse circondate da monti; 
il mezzo del paese è occupato da un vasto piano che 
fu un lago; altri bacini secondari (all’ E. , quello di 
Presburgo; ali’O., quello di Transilvania) completano 
questo grande anfiteatro, unendosi alla campagna del- 
I 7. centr. per il pendìo del suolo ed il versante delle 
acque. Il territ, è stretto in un cerchio di montagne 
le quali, con una divisione sommaria, possono distin- 
guersi come appartenenti al sistema dei Carpazi sulla 
riva sin. del Danubio, -ed al sistema delle Alpi sulla 
riva destra ;.al N. si stende la catena dei Carpazi sha 
formano varî gruppi, il primo dei quali, detto dci Pic- 
coli Carpazi o Montagne Bianche, si stende in di- 
rez. NE. dal Danubio, pr. Presburgo , a Vetterling ; 
un 2.° gruppo prende il nome di Savorina ; un 3.° è 
detto Jablunka, e quest’ultimo finisce al Passo omon. 
tra la valie della Waag e la Slesia, al dilà della quale 
comincia una nuova catena che corre tra le sorgenti 
della Dunajec, della Poprad, della. Waag, dell'Arva, 
e dove s'inalza il masso dei monti Tatra, punto cnl- 
minante del sistema, con una elevazione di m. 259% 
all'’E/sthalerspitz. Un ramo di questo masso si spinge 
verso il S., arriva presso Buda e, con altre ramifica- 
zioni, cuopre il NE. del territorio. Dal lato della 
Gallizia, cioè all’ E. dei monti Tatra , sorgono i Be 
skidi o Carpazi or. , meno elevati e degradanti con 
dolce pendìo versoil piano. Una loro ramiticaz., ricca 
di opale e di vini rinomati, corre verso il S., tra i 
fiumi Hernad e Bodrog, fino alla Theis., sotto il nom. 
di Zfegyalla; la frontiera dell'E. è coperta dalle ra- 
mificaz. dei Carpazi di Transilvania. Al S. del Da- 
nubio si svolge il sistemi delle Alpi con le montagne 
della Leitha, che formano il conf. verso l' Austria e 
sono ramificaz. delle alpi Noriche che si abbassano 
dalla Stiria verso il Danubio ; a queste si aggiunge , 
al S., il Bakonywald, che separa il corso della Drava 
e della Sava, e termina, col nome di Fraska Gora, 
alio Ssomkamien, di contro alla foce del Tibisco 
(Theiss). I Piccoli Carpazi contengono granito, gneiss. 
trachite ; il monte Matra è porfirico ; il basalto sorge 
da quasi tutti i promontori, specialm. sulle rive del 
lago Balaton e nei dintorni di Tokaj. L'oro raccogliesi 
a Schemnitz, a Kénigsberg e nelle frontiere di Tran- 
silvania; a Schemnitz, a Kremmitz, a Telké-Banya e 
nel gruppo dell’Hegyalla si trova, frammisto all’ oro, 
l'argento, il rame, il piombo ; rinomate sono anche, 
tra Îesminiere di rame, quelle di Orovitza e d' Iglo. 
In tutti i luoghi citati si trovano l’arsenico e lo zolfo. 
L'U., inoltre, è ricca di miniere di piombo, di zinco, 
di cobalto, di mercurio, di vetriolo, d’ antimonio, di 
depositi di sale e di sorg:nti minerali. Nelle monta- 
gne del Dunajec si trovano strati di carbontfossile, 
contenenti grandi quantità di carbonato di ferro. Le 
grandi pianure sono formate di letti conchigliferi e 
sembra che le sorgenti nitrose , che ne scaturiscono, 
provino la preesistenza di laghi salati, Finalm., nelle 
montagne d'U. si raccolgono pietre preziose , come: 
gli Opal le calcedonie che sono di rara bellezza , 
nonchè agate, corniole, ametiste, quarzo, cristallo di 
rocca, portido, basalto , diaspro , ashesto e marmi di 
varie specie e d’ ogni colore. Il versante dei Carpazi 

resenta molte e pittoresche valli : quella della Waag, 
a più vasta di tutte, ha circa chilometri 320 di lun- 

h.; a SO. si aprono le valiate della. Drava e della 

ava. Le pianure principali sono: quella dell’ Alte 
Ungheria sulle 2 rive del Danubio, fra i monti Lceitha 
ed una ramificaz. dei Carpazi; e quella della Lassa 
Ungheria, che comprende tutto il centro del Paese : 
la 1.* è la più piccola delle 2 e fertile; la 2.*, che 
misura kmq. 93.500, non presenta alture ed ha un 
pendìo di soli m. 0,12 per km., da N. a S. In alcuni 
punti è fertiliss. ; in altri ha un suolo composto ili 
paludi, di brughiere, di sabbie. Come si è visto, il ba- 
cino dell'U., da NO. all'E. e al S., è limitato da col- 
line e da montagne che lo separano dalla Moravia, 
dalla Gallizia, dalla Bucovina, dalla Rumenia; e gli 
Ungheresi non hanno altre vie naturali, per comuni- 
care liberam. con l'Occidente e con l' Oriente, che le 
2 porte aperte del Danubio: la Porta Ungarica di 
Presburgo, e la Porto di Ferro d'Orsova; — L’U. è 
irrigata in tutti i sensi da un gran numero di fiumi: 
il maggiore di essi, il Nanubio, nasce da 2 sorgenti 
nella Foresta Nera, e si getta nel mar Nero. I prin- 
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cipali affi. di questo fiume sono : il Tibisco ed il suo 
sotto-affi. Maros, la Waag, la Neitra, la Morava, il 
Gran o Garam, l'Eipel, la Drava, la Sava, il Raab, 
l’Eger, il Bodrog, il Samosch, il Marosch, la Dunajec, 
la Poprad, e molti altri; — L'U. ha parecchi laghi: i 
Balaton o Plattensee ed il iNeusiedel (lat. lacus Pei- 
sonts, ungher. Fertò Tara), che sono tra i maggiori 
laghi d'Europa, avendo il primo km. 90 di lunghezza 
sopra-16-18 di larghezza, ed il 2.° km, 36 sopra ld. 
Altri laghi trovansi nella catena dei Carpazi, ai 
piedi delle vette più elevate; vasti ammassi d’acqua 
stagnante cuoprono qua e là il Paese, occupando una 
sup:rf. di più che Ag 6000. La palude di Hanzag è 
poco meno estesa del lago di Neusiedel; ‘infine l’ U. 
conta più di 300 sorgenti minerali, fra cui primeggiano 
quelle di Mahadia, Teplitz, Barifetà, Lublo, ece.; 
nonchè molti canali, in massima parte scavati dal 
corso regolare dei fiumi, ed altri costrutti pei bisogni 
del commercio. Notevoli sono: il canale ‘Francis o 
Bae, lungo km. 115 e largo 18; quello della Zeitha, 
quello Alberto-Karasicza, quello Bega, ed altri; — 
Clima ; Prodotti; Industria; Commercio: Il clima dei- 
l'U. è vario per temperat., tuttavia salubre; freddo 
nei Carpazj, caldo nella pianura, intermedio sulla riva 
destra del Danubio. La temperat. media è un poco più 
bassa di quella, a sguale latit., della altre region: d’Eu- 
ropa non è raro che 11 termometro si alteri di cen- 
tigr. 20-25 nello spazio di poche ore; l'andamento delle 
stagioni è molto meno regolare che nell'Europa occid. . 
li temperatura 3 
media di Buda 
cherappresenta 
quella nell’ U. 
è di centigrail. 
10°,9 quella ali 
Arva, di 69; 
quella di Panc- 
sova, di 11°,$; 
— Gli Unghere- 
sì si occupano 
specialm. del 
l'Agricoltura e 
e della Pastori- 
zia, il loro suo- 
lo è fertiliss. . e 

rodùce in ab- 

ondanza  fru- 
mento, mais.or- 
zo. segale, ave- 
na,legumi, frut- 
ta e molti vini 
sSsai rinomati, 
tra'i quali ce- 
leberrimo il To- 
kaj, i vini di 
Tarczal, di Hegy-Alleya, di Menesch, di San Gior- 
gio, di utsh, di Edemburgo, di Sexò, di Pòsing, 
di Ntkoles, di Ofen, di Neustadt, ecc. Altri vrodotti 
sonv: canape, lino, luppolo, robbia, guado, zafferano, 
cotone, rabarbaro. Il frumento scarseggia al N., ma 
abbonda nel resto del Paese ; al N. abbondano, invece 
v'orzo e la segale. Nel S. si coltivano il granturco, il 
miglio, il riso; il tabacco è coltivato in vaste proporz. 
specialmente nei comitati di Szegedino, di Heves e di 
Czongrad. L'ammontare annuo dei prodotti agricoli fu 
calcolato in più di Fior. 440 milioni; il prodotto dei 
vini, Fior. 76 milioni. Nelle montagne-allignano i pini; 
nella pianura, le querce. Il suolo produttivo, diviso 
in teghe quadrate austriache, risulta come sogue: 
campi, 944,90; prati ed orti, 256,57; pascoli, 169,4; 
boschi, 905,41; vigneti, 71,47; suolo non produttivo, 
475,60, Il Bestiame è numeroso e di buona razza: gli 
animali bovini sono i più grossi ed i più belli d'Europa; 
i cavalli sono piuttosto piccoli, ma pregiati per l'uso, 
e di essi è assai curato il miglioram., avendosi per 
ciò vasti e ben tenuti stabilim. Si trovano pure asini, 
muli, majali, pecore di buona razza; vi sono, inoltre, 
bufali e bisonti, copiusa selvaggina nelle foreste, pesce 
nei fiumi e nei laghi; animali selvatici : l'orso nei Car- 
pazi, lupi, linci, camozzi, marmotte, cervi, volpi, le- 
pri, ecc. L'Entomologia presenta una infinita varietà 
insetti ; la Flora comprende tutte le piante indigene 
lell'Europa. Nell'anno Î0907, lo stato dell’allevam. con- 
tava più di un milione di cavalli, più di 2 milioni di 
capi di grosso bestiame, 10 milioni di pecore, 2 milioni 
di majali, 4/9 milione di capre, 20 mila muli ed asini. 
il valore approssimativo dei prodotti animali era cal- 
colato di Fior. 3 i/s milioni {per altri Prodotti, con- 
sultare più sopra. £stensione; ecc.); — L' Industria, 
in U., sebbene assai migliorata negli ultimi anni, non 
è altrettanto florida come Ì' Agricoltura : la maggior 
parte delle manifatture è esercitava da operai Tedeschi. 
Il maggiore sviluppo dell'Industria e del Commercio 
cominciò dopo il 1848: sorsero società industriali, 
aziende commerciali, si aprirono muove linee ferro- 
viare, si ingrandì la navigaz. a vapore sul Danubio e 
sulla Theiss. Le tessiture di lino, di lana, di tappeti, 
di cordami e le tintorie sono in incremento, Si lavora 
l'oro, l'argento, il rame, il cuojo; e numerose sono le 
fabbri ‘he d'armi, di latta, di fil di ferro, d'acciajo, 
di majoliche, ‘di pipe, di vetri, di candele, di prodotti 
chimici, di liquori, di birra; nonchè le raffinerie di 
zucchero, le manifatture di tabacco, della carta, ecc. 
Si aumentarono, inoltre, la produz. serica e l'industria 
casearia. All'esportaz. servono : cereali, buoi majali, 
Lestiame ovino, lana, vino, tabacco, cera, micie, mi- 
nerali, lesnami, ecc. Il Commercio è specialm, esercitato 
lai Tedeschi, dai Greci e dagli Ebrei. Principale cen- 
rro dell'Industria (mulini e fabbriche di spirit.), la 
sittà di Budapest; — Popolazione; Religion;: Istru- 
zione; Costumi: La popolas. dell'U. è composta di 
senti varie per nazionalità, per lingua, per religione, 
e cioè: di Magiari (7.771.000 circa), di Tedeschi 
2.610.000), di Slavi del Nord (2.600.000), di Siari de? 
Sud (690.000), di Rumeni (2.090.050); e inoltre: di 
Ruteni, d'Ebrei, di Croati, di Vendi, di (Zingari, di 
Serbiani, e di altre nazionalità in minor numero, 
nel cui novero sono compresi IIliri, Moravi, Boemi, 
Armeni, Polacchi, Italiani, Galliziani, Francesi, In- 
ulesi, Svizzeri e Belgi. I Magiari, pertanto, sono la 
vazza predominante; dopo di essi, i Tedeschi sono la 
popolaz. più importante, non per numero, ma per la 
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loro attività, e fu scritto che «i Magiari fondarono lo 
Stato, ed i T'edeschi fondarono le- città, » Il Magiaro 
è fiero insieme e cortese; il Tedesco cosmopolita con- 
sidera l’U, come sua patria; lo Slavo è sobrio ed oc- 
cupato all’agricoltura. Il centro del Paese, dove sono 
le contrade più fertili, è occupato dai Magiari; intorno 
ad essi si stendono gli Slavi, i Tedeschi ed i Valacchi. 
Il Magiaro specialm. inclina alla pastorizia, abita di 
preferenza la campagna; nella sua casa il contadino 
esercita, all’occorrenza, il mestiere di falegname ; di 
muratore, di carpentiere ; le donne sono industriose ed 
attive, curano l’allevam. del bestiame, tessono panni- 
lani e tele, e fabbricano candele, sapone ed altre cose 
d'uso domestico; — Rispetto alle Religioni del Paese, 
la Cristiano-cattolica è la predominante, calcolandosi 
1 suoì seguaci in proporzione del 53 0/,. Seguono di- 
poi: Protestanti di confessione Elvetica, 10,3°%/,; Pro- 
testanti di confessione Augustana, 9,6; Greci uniti, 
8,9; Greci non uniti, 5,2; Zsraeliti, 4,2, Il culto Cat- 
tolico è sotto la direz. di 5 arcivescovi e di 14 vascovi. 
L'Arcivescovo di Gran è Primate del Regno. I Greci 
uniti hanno 4 vescovi; gli Ortodossi, un arcivescovo 
a Carlovitz e 6 vescovi, Il culto dei Riformatiè diretto 
da presidenti Sinodali; gli Ebrei hanno 200 AIAGORDO, 
— Per quanto concerne la Cultura intellettuale, l'U, 
è al disotto delle altre prov. dell'Impero; gl’ istituti 
d’Istruzione pubblica, già dipendenti dai Comuni e 
dalle città, ora sono retti dal ministero Viennese. Sono 
da annoverare: una Università, a Pest; Collegi e Licei 
cattolici, a Cassovia, Granvaradino, Presburgo, Raab 
ed Erlau; Ginnasi riformati, a Presburgo e ad Odem- 
burgo; Licei, a Kasmark, Esperies, Raab, Debreczin, 
Saròs-Patach e Pùpa, che hanno facoltà di Diritto, di 
Scienze e di Léttere. Scuole montanistiche dello Stato 
sono istituite a Presburgo ed a Schemnitz. L’ Istru- 
zione secondaria è diffusa in 90 Ginnasi, tra cattolici 
e riformati; per l' SA speciale si hanno: 6 
scuole Reali, 14 scuole Militari, 24 Seminari tra cat- 
tolici e greci, istituti pei Sordo-Muti a Waitzen ed a 
Presburgo, istituti pei Ciechi in quest'ultima città ed 
a Buda; ed a Pest: un collegio Commerciale, una scuola 
Industriale, una Società industriale-economica; infine, 
una Società geologica, un'accad. delle Scienze, un Mu- 
seo nazionale a Pest; biblioteche e collez. nello prin- 
cipali città. Le Scuole popolari si contano in numero 
di 8000 circa, Delle lingue, la Magiara è la più diffusa. 
L'U. è il paese d’Europa nel quale fu più a lungo con- 
servato il Latino giuridico: nel 1849lo si parlava an- 
cora; — Gli Ungheresi sono un popolo d’animo fiero, 
baldo, che ha della propria razza un'idea elevata, È 
appassionato della propria Patria, ed ama i suoi monti, 
i suoi piani, il Danubio, la Tisza, con un sentimento 
fervidiss. Un ant. proverbio del Paose dice: « Fuori 
d'U., la vita non è più la vita. » Per dar un'idea del 
costume nazionale Ungherese, lo rappresenteremo così 
brevem., avvertendo che la foggia del vestiario delle 
donne differisce di poco da quella degli uomini, una 
volta eccettuata la gonnella : cappello a tese molto rial- 
zate, ornato da un pennacchio; mantello a dolman di 
seta gettato sulle spalle; giubba chiara, ampia, spesso 
assai corta; corsetto a mo’ di spencer rosso o nero 0 
verde, con cordoni, con frange e bottoni d’argento; 
stivaletti, 0 scarpa di maranshiuo rosso speronata, 0 
stivali alti, a crespe finiss., con nappa rossa in alto, 
In U. il ballo è usitatiss.; le danze sono caratteristi- 
che, e si suol dire che il danzatore ungherese sia un 
artista; — Finanze: Nell’esercizio 1908 le entrate som- 
marono a Fior, 568.153.040, e leuscite‘a Fior. 545.843.152. 
Il Bilancio pel 1909 dà Fior. 514.303.603 per l'entrata, 
e Fior, 614.252.446 per l'uscita, compresi Fior. 36.410.715 
per le spese comuni con l’ Austria, e Fior, 29.218.174 
per la parte Ungherese nel Debito pubblico austriaco. 
Il Debito fluttuanie comune, al 1.° luglio 1908, som- 
mava a Fior. 161.168.904. Il Debito pubblico partico- 
lare dell’ U. era , nel 1909, di Fior. 2.577.888.335; — 
Governo; Divisione amministrativa; Città: L’ antico 
Governo monarchico, fondato dal re Santo Stefano, 
era aristocratico : i Magiari formavano la Nobiltà , e 
godettero il diritto di rappresentanza alla Dieta nazio- 
nale, l’esenz, dalle imposte e dal-servizio Militare fino 
al 1836; dopo la qual Spora questi privilegi furono abo- 
liti, e la popolaz. ebbe uguaglianza di diritti, ad ec- 
cez. di quello della rappresentanza che restò ai Nobili. 
Il Governo ebbe, fino aì 1848, forma di Monarchia Co- 
stituzionale, con un'Assemblea, o Dieta, avente il po- 
vere Legislativo ed il controllo del potere Esecutivo: 
scomposta, questa Assemblea, di 2 Camere: una, dei 
Magnati o Pari (Barones et Comites regni), eva for- 
mata da alti funzionari, dai governatori delle prov., 
. dai prelati; l’altra, dei delegati dei Magnati, delle loro 
vedove e dei figli minori, aventi essi delegati.solo il 
diritto di discuss. Tribunale supremo del Regno era 
la Tavola settemvirale, composta dapprima di 7 mem- 
bri, poi di 18, 4 prelati, 10 magnati e 4 nobili, che po- 
tevano farsi copies Riace. Pei villici c'era in prima 
giurisdiz. il Tribunale signorile; nascendo contrasti fra 
Il signore ed il vassallo, giudicava un Tribunale-spe- 
ciale, composto di membri delle signorie vicine, e sog- 
getto per appello al Magistrato della provincia. Da 
questo, ch'era il Tribunale di prima istanza pei nobili, 
si.saliva alla Sedes judiciaria, assise Giudiziaria, dalla 
quale ancora si poteva muovere istanza alla Tavola 
Reale, specie di Corte d’Appelio. Dopo il 1849, nei 5 
grandi compartim. di Pest, Presburgo, Granvaradino 
ed Oedenburgo si crearono altrettanti Appelli. La giu- 
risdiz. della Suprema Corle di Giustizia e Cassazione 
, di Vienna fu estesa all’U. Nella stessa epoca vi fu an- 
che introdotto il Sistema militare e finanziario vigente 
negli altri Domini della Corona. Oggi, la Dieta unghe- 
rese si compone delle 2 Tavole (Camere) dei Magnati 
(Signori) e dei Deputati: quest'ultima, in numero di 
453, di cui 40 eletti per ciascuna sessione dalla Dieta 
croato-schiavonica nel proprio seno. Per la Costitu- 
zione, V. AustRIA-UNGHERfA. Colori nazionali, rosso, 
bianco, verde; — L'U. è divisa attualm. in 5 Com- 
partim. luogotenenziali, che si suddividono in Co- 
mitati, e sono: compartimento di Ofen, con 9 comi- 
tati: Pest, Kecskemet, Stuhlweissemburg, Gran, Mis- 
kolez, Erlau, Szolnok, Szegedino, e Jazbereny; com- 
partim. di Oedemburgo: Ungrisch-Altenburg, Raab, 
Veszprim, Steinamanger, Zala-Egerszeg, Kaposvar. 
Fbnfkirchen e Szekszard; compartim. di Presburgo: 


Presburgo, Tyrnau, Neutra, Trencin, Szent-Marton, 
Szent-Miklos, Neusohl, Aranyos-Maroth, Comorn, Ipo- 
lysagh, e Balassa-Gyarmath; compartim. di Cassovia: 
assovia, Rima-Szombath, Leutschau, Eperies, Satora- 
lis-Ujhely, Unghvar, Munkacs e Szigeth; compartim. 
di Granvaradino: Granvaradino, Debreczin, Szathmar, 
Nagy-Kallo, Gyula ed Arad, Al diquà del Danubio 
Dundn-innen), le città sono: Buda- Pest (ab. 514,000 
mila); Szabadka (Maria Theresiopol) (84.400); Pozsony 
{ Présburgo) (58.600); Aecskemet (44.200); Zombor (29.300); 
GFzegled ARE Po iegynero (23.300); Nagi-Kòròs 
(21.000). Al dilà del Danubio (Dundan-ti!): Gyor (Raab) 
(ab. 220.100); Peces (Finfkirchen) (27.900); Székes Fejer- 
var (Stuhlweissenburg) (22.700); Soprony (Oedenburg) 
(22,100); Papa (15.300). AI diquà della Tisza {Tissan- 
innen): Kassa (Kazchau) (ab. 24.800); Miskoles (23.100); 
Mezò Tur (22.500); Eger (Erlau) (21.200); Szolnok 
(16.900). Al dilà della Tisza ‘’Tiszan-tit!) : Szegedes 
{Szegedino) (90.200); Debreczen (64.600); H6d-Mesò 
Vasarhely (59.200); Temesvar (34.000); O Arard (33.800); 
Csaba (31.100); Nagy- Varad (28.700); Szentes (29.700); 
Makb(28.500); Szarvas(24.500); Nyiregyhaza(23.000); ecc. 
— Porti; Ferrovie; Telegrafi; Navigazione; Pesi e 
Misure: Approdi principali, Zeugg {Segna}, e Fiume; 
Strade ferrate, km. 16.544; Telegrafi dello Stato, 
km. 22.918 di linee, e 59.880 di fili. Navigazione con 
battelli a vapore sul Danubio, sulla Tisza, Drava, 
Bega, sul Franzenskanal e sul lago Balaton; Pesi e 
Misure (come in Austria), del Sistema metr. decim.; 
unità monetaria (come in Austria), Corona = L. 1,05; 
— Storia : L'U., al tempo dei Romani, formava la Pan- 
nonfa sett., la Dacia or. e l'estremità SE. della Ger- 
mania, occupata dai Quadi, I Goti vi entrarono nel 
sec. III ; nel 376 vi si stabilirono gli Unni. Dal nome 
di questi e da quello degli Avari si formò, credesi, la 
voce Hungaria. Morto Attila, passarono sul territ. 
Ostrogoti, Gepidi, Longobardi, Avari: questi ultimi 
furono distrutti, nel 799, da Carlomagno. Vennero al- 
lora i Magiari, condott: da Arpad ; i cui successori 
abbracciarono il Cristianesimo ; e questo popolo diede 
alla regione da esso occupata il nome di .1/agyar -Ors- 
zag. Alla fine del sec. X fu re dei Magiari Stefano I, 
detto il Sano, il quale ricevette da papa Silvestro Il 
la Corona angelica che servì all’incoronaz. dei re d’U. 
Stefano I sottomise gli Slavi ed i Bulgari e creò molte 
istituz. sociali. Ladislao I (1077) conquistò la Croazia 
e la Schiavonia; Colomeno, suo successore, prese la 
Dalmazia ; sotto Giulio II, il comitato di Zips e la 
Transilvania ricevettero colonie Fiamminghe (11-18. 
Bela III introdusse fra i Magiari i costumi e l’incivi- 
lim, dell'impero Greco, e divise l'U. in comitati; sotto 
Bela IV, i Mongoli devastarono l’U. (1241). Dopo di 
lui, il Regno fu turbato da interne discordie ed il po- 
tere indebolito, finchè con Andrea III si estinse la di- 
nastia degli Arpad (1301). La corona passò a Vence- 
slao di Boemia; quindi, per l’abdicaz. di lui, a Ottone 
di Baviera; senonchè il Papa imponeva agli Ungheresi 
Carlo Roberto, detto Carobderto, conte d'Angiò, proni- 
pote di Stefano V, il quale inalzò 1’ U..al più alto grado 
di splendore, estendendo il dominio sopra la Dalmazia, 
la Croazia, la Bosnia, la Serbia, la Valacchia, la Tran- 
silvania, la. Moldavia e la Bulgaria. Lr I, figlio a 
lui, vi aggiunse la Russia Rossa ed ebbe anche la 
corona di Polonia (1370). Nel 1382 salì il trono Maria, 
figlia a Luigi, la quale si associò lo sposa Sigismondo 
elettore di Brandemburgo (1386). Il loro regno fu tur- 
bato dalle contese dei Magnati, dall’eresia di Huss, 
dalle invasioni degli Ottomani. Giovanni Uniade, eroe 
DaE AS, tenne la reggenza per 12 anni, e riportò 
moite vittorie contro gl’invasori (1438-56) ; il figlio di 
lui, Mattia Corvino, eletto nel 1458, fu uno dei più 
grandi re d'Ungheria. Dopo la sua morte, salì il trono 
Ladislao 1I di Boemia; e questi, nel 1526, fu ucciso 
alla battaglia di Mohacs, dopo la quale i Turchi. inva- 
sero il Regno e saccheggiarono Buda. Giovanni Zapo- 
lya o Zapolsky, elettore e cacciato da Ferdinando di 
Austria, si faceva ristabilire dai Turchi i quali, con- 
dotti da Solimano, corsero fin sotto le mura di Vienna. 
Nel 1570 l'U. rimase definitivam. soggetta all'Austria; 
nel 1687 la corona Ungherese fu dichiarata ereditaria 
nella Casa d'Austria ch'ebbe a combattere fino al 1711 
contro le successiverivolte di Tekeli e dei Ragotsky, 
e contro i Turchi i quali abbandonarono |’ U. dopo la 
Pace di Carlowitz. Gli Ungheresi prestarono, dal 1740 
al 1748, soccorsi a Maria Teresa ; e, dal 1793 al 1815, 
a Francesco I, contro i Francesi; nel 1848-49 insorsero 
contro le armi Imperiali ; ma l'insurrez. fu soffocata, 
anche per l'ajuto della Russia, ed il Paese restò in- 
corporato all'Impero. Dopo tale epoca la Croazia e la 
Schiavonia col Litorale già ungherese formarono un 
dominio separato; così pure il principato-di Transil- 
vania ch'era, per certi rispetti ed in un col paese dei 
Sassoni, in dipendenza dell’ U.; e furono anche da 
uesta staccati i comitati della Bacsca e del Banato. 
À U. ottenne, però, che fosse ristabilita l’antica sua 
Costituzione, e dal 1887 ottenne anche un Ministero 
separato da quello dell'Austria ed una legge che de- 
termina chiaramente i rapporti vicendevoli tra le due 
parti dell'Impero. Nel 1895, il ministero Banffy, nono- 
stante la lunga ed accanita resistenza della camera 
dei Magnati, riusciva a far approvare un importante 
complesso di riforme Politico religiose , come: la li- 
bertà di religione, il matrimonio civile , lo stato ci 
vile, ecc. Lo stesso Ministero otteneva pure all' U. 
vari vantaggi nelle relazioni fra questa e l’Austria. 
Nell' estate del 1896 si festeggiò solennemente, con 
una Esposizione a Budapest, |il millenario dell’ In- 
dipendenza magiara. Di grande importanza commer- 
ciale per VU. fu l' apertura del Canale delle Porte 
di Ferro, avvenuta il 27 sett. 1896 in presenza dei Re 
di Romaria. e di Serbia e dell’Imperatore d’Austria. 
Richiedendosi dal Governo di elevare dal 25 9/, al 34%o 
la quota Ungherese per le spese comuni dell'Impero, 
e rifiutatovisi il parlamento Ungherese, questo era 
sciolto il 6 ott. 1896. Le nuove elez. diedero al Governo 
una grande maggioranza; e, dopo un anno di esercizio 
Rrevvizono, la nuova quota era concordata, Già prima 
el 1903, ferveva e tumultuava in U. una lotta contro 
i Poteri di Vienna, Il parlamento Ungherese, nel 1903, 
non poteva più funzionare perchè il partito dei Pa- 
trioti o Kossuthiani (dal nome del grande patriota 
ungherese Kossuth) voleva, più che non comportasse 


l" interesse dell' Impero, migliorate le antiche fran- 
chige politiche, senza pregiudizio di nuove e più im 

ortanti riconoscimenti : quale , per es., l’uso della 

ingua Magiara nell' esercito. Così , il grave turbam, 
interno sospendeva la normale vita politica, facendo 
cader Ministeri e liquidando uomini politici: l'Impero 
tentò la corruzione dei deputati, Il Re, in tali fran- 
genti, nominò presid. del Ministero Stefano Tisza, 
uomo energico, il quale otteneva importanti conces- 
sioni dall'Impero per le scuole Militari ;-ma il Sovrano 
sì mostrava più deciso che mai a mant-:nere l’' unità 
dell'Esercito, col comando in lingua Tedesca. Per vin- 
cere l’Ostruzionismo, il Tisza volle modificare il Re- 
golamento della Camera, ed introdurre la chiusura. 
Nel 1904 ègli vioiava il Regolamento, facendo proce- 
Zere alla votaz. prima che gii oratori inscritti avessero 
potuto parlare. La tempesta scoppiò, e la Camera fu 
sciolta. Nelle elez. del genn. 1905 i partiti Coalizzati 
riportavano una vittoria memorabile: Tisza rasse- 
gnava immediatam. le dimissioni , gerendo però gli 
atfari, senza Parlamento, fino al giugno. Allora il Re 
ricorse al generale Géza FejérvaAry che formò un Mi- 
nistero di funzionari (18 giugno 1905-8 apr. 1906). Ma. 
la Coalizione, fin dalla prima seduta, metteva il Mi- 
nistero in minoranza: la Camera fu aggiornata, e 
poi sciolta (19 febbr. 1906). Nuove elez. avrebbero do- 
vuto aver luogo in aprile; ma, all'ultimo momento, il 
re Fr. Giuseppe commetteva al Wekerlé la formaz. di 
un gabinetto di Coalizione, Il partito Liberale, scon- 
fitto con le elez. del 1905, non contava più nulla ; i} 
suo capo, Tisza, sì era ormai ritirato dalla vita }- 
litica. Il Wekerlé compose il Gabinetto con partigiani 
del Patto del 1867 (Costituzionali) e con Kossuthiani. 
Fu convenuto, fra la Corona ed il Ministero, che avreb- 
bero luogo le elez., ma che la questione della Lin- 
gua di comando non verrebbe più risollevata. La 
nuova Camera non avrebbe che a regolare il Bilancio 
ed a votare una legge estendente considerevolm. il 
diritto disuffragio; poi essa verrebbe sciolta. La nuova 
Assemblea , sorta dal suffragio allargato , si pronun- 
cerebbe, a suo tempo, sulla questione Militare. Primw 
cura del gabinetto Wekerlé fu di dimettere dalle fun- 
zioni i prefetti e gli amministratori che avevano ser- 
vito il governo del H'ejérviry e di indire le elezioni 
(fine aprile 1906). Le elezioni, però, diedsro completa 
vittoria ai Kossuthiani (240 su 413 deputati): la mag- 
gioranza del Paese si era pronunziata in favore di un 
Esercito indipendente e di una Tariffa doganale auto- 
noma, Così, continuava il conflitto con l'impero. Nel 
1907, dopo trattative difficiliss.,, condotte da molti mesi 
con frequenti interruz., per la rinnovaz. del Compro- 
messo economico e politico fra Austria ed U., i mi- 
nistri Austriaci ed Ungheresi, riuniti a Budapest, 
addivenivano finalm. ad un accordo di massima sis 
tutte le principali controversie. Poi, i Parlamenti san- 
zionarono gli accordi conclusi fra i 2 Governi, e per 
cui l'Austria e l'U. rimanevano economicam. e politi- 
cam. collegate, formando un unico territ. Doganale, 
nonchè uno Stato unico riguardo alla politica Estera, 
nonchè riguardo alle convenz. commerciali con l'Estero, 
Così, anche la Banca austro-ungarica e l’Esercito 
restavano istituz, comuni ad entrambi gli Stati della 
Monarchia, 

. UNGHIA. — V. UnanHIE. — * (lat. &ngula). Fig., me- 
nomiss. parte di checchessia, quasi niente; — Man. 
fig. , Quant'è grossa un’U., Una menomiss. parte. = 
Parte o regione che termina il piede dei Brrip1(V.)e 
dei SoLiPEDI (V.). — Lamina epidermica dura e cor- 
nea che riveste l'estremità dorsale della pelle della 
falangetta dei VERTEBRATI (V.). Si distinguono nell'U.: 
un'Estremità libera; un Corpo o Porzione media, che 
riposa per la sua faccia aderente sul Zelto dell'U.: 
una Radice, che si affonda nella ripiegatura della pelle 
chiamata Matrice ungueale. — incarnata. Affèz. dell'U. 
quando, crescendo con un margine (per lo più, l'esterno) 
rivolto in basso, penetra nelle carni cagionando dolore 
e talora piaga. — sferica. V. SriccuIo. 

UNGHIATA. — * Segno lasciato dall’UxaHIa (V.) che 
abbia premuto su materia cedevole e che serbi la im- 
pressione. = Ferita tatta con le UnGHIE (V.). — In- 
taccatura fatta verso la punta di una Zama di coltello, 
di temperine, 0 sim., da potervi fermar l'’UnoHIA (V.} 
per facilm. aprirlo. 

UNGHIATI, Lo stesso che UNGULATI (V.). 

UNGHIATO. V. UNGHIATI. 

UNGHIE, — V. UnaHIA, — * Man. fam., Aver tra le: 
U., Dar nelle U., Uscir delle T., Aver alcuno o Venir 
esso in nostro potere, nelle nostre mani, od Uscire dal 
nostro potere. 

UNGHIELLA.— Intorpidim. doloroso alla punta delle. 
dita, per freddo. — Nei SoLfPEDI (V.), callo al lato in- 
terno dell'avambraccio e del garetto. 

ig Giovanni. Detto anche Giovaini di STRU- 
Ma (V.). 

UNGHIONE. — Del cavallo, l'UnGHIA (V.). — Unghia 
adunca, ARTIGLIO (V.). 

* UNGUENTARE. Ungere con UngUuENTO (V.) 

UNGUENTARIA ghianda. V. GuIANDA. 

UNGUENTARIO. Un tempo, così chiamato il Proru- 
MIERE.(V.). 

UNGUENTI. — V. UnaueNTO. — Medicamenti per uso 
esterno, preparati con Grassi animali (o surrogati i 

uesti), ai quali sono incorporati principi medicinali 

iversi. 

UNGUENTO. — V. UnauENTI. — * (lat. unguentum). 
Min.fam., U. da cAncheri, Chi vorrebbe sempre-avere 
di quel d'altri, e mai dare del suo; Dar l’U. di zecca, 
V. ZECCA; — Proverbialm., Aver U. ad ogni piaga, 
Sapere rimediare a qualunque inconveniente. = Com- 
posto di cose untuose (specialm. Grassi animali) me- 
scolate con Essenze odorifere. 

UNGUIS. Lo stesso che Osso (V.) lacrimale. 

UNGULATI. Grande divis. de' MAaMMiFERI (V.) prov- 
visti di unghie a zoccolo. Comprende i Ruminanti, 
i Pachidermi e sim., ora divisi in 8 distinte tribà. 

UNI. — V. Uno. — Significante la cifra con che sò 
rappresenta un numero (es. centoundici si rappre- 
senta con 3 U.). 

UNIADE. V. Hunyvapy. 

UNIAMVESI (vale Paese della Luna). Regione al s. 
del lago Victoria (Africa). 

* UNÎBILE. Che si può UNIRE (V.), facile ad unirsi. 


CNICAMENTE, 


UNITIVO. 


UNTERWALDEN. 90t 
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* UNICAMENTE, In modo Unico (V.), solamente, sin- 

olarmente. 

* UNICÎISSIMO. Enfat., superlativo soggiunto al po- 
sitivo Unico ({V.). 

* UNICITÀ. L'esser Unico (V.). 

UNICO. — * (lat. unicus). Solo, che non ha compa- 
gnia di nessun'altra cosa congenere ; singolare; sommo 
nel suo genere, e tale che niente gli può esser para- 
gonato (tanto in bene quanto in male, usandosi di pos 

orlo al suo sostantivo), = figlio. V. FiGLIO, 

UNICORNO. — Lo stesso che Liocorno (V.). — Costel- 
laz. nella Via Lattea, fra il Grande ed il Piccolo Cane, 
con più di 100 stelle visibili all'occhio nudo, la mag- 
gior parte però assai piccole e di grandezza inferiore 
alia 4.°. 

UNIE. Lostessoche UnIEH(V.). — Isola nel Quar 
naro (Istria), che al S. termina con la Punta Arbit; 
lunga km. 18, larga 4; ab. 628. 

UNIEH (ant. Oenoé). Porto nella Turchia asiat. {Tre- 
bisonda), sul mar Nero; ab. 2125, 

UNIFICARE. — * Ridurre più cose congeneri ad unità; 
-- Rift., ridursi a unità. = Di codici, leggi, ecc., ri 
durre la varietà secondo le diverse province o sim., 
che prima eranoautonome, ad un corpo unico ed esuale. 

- Di nazione, paese, o sim., ridurne i varì popoli o 
province, in prima politicam. divise. ad un solo e co- 
mune reggimento. 

UNIFICAZIONE. -- * Atto oppure effetto dell’UnIFI- 
CARE (V.).=Dimnazioni, cudici, ecc., atto oppure effetto 
dell'UNIFICARE {V.). i 

* UNIFORMARE. Lo stesso, ma più corretto, che Con 
FORMARE-(V.). 

UNIFORME. — V. DIVISA, — * (bass. lat. uniformis} 
Che è di una stessa Forma (V.), conforme. = (Grande). 
V. Divisa. — moto V. Morto. 

* UNIFORMEMENTE, Con UNIFORMITÀ (V.). 

UNIFORMITÀ, — * (bass. lat. unifòrmitus), :L’esser 
UNIFORME (V.); uguaglianza di forma, di maniera, di 
processo, di metodo e simili =(Atto di’). Quello per 
cui, nel periodo 1662-82, i sacerdoti Inglesinon potevano 
usar altra liturgia che quella della chiesa Episcopale. 

UNIGÈNITO. — Lo stesso che FigLio (V.) ùnico. — 
LO stesso che VERBO (V.) eterno, come Figliuolo di 

io, 

UNIGÈNITUS (Bolla). V. JANSEN. 

* UNIGENO (lat. unigena). Della medesima natura; 
raro. 

UNIO V. UNIONE. 


UNIÒNE. — * (bass. lat univ). Congiungim. 0 colle- 
fam. di due o più cose o parti tra loro; — Fig.. con- 
s:ntim. d'animi o di voleri. concordia, = Lo stesso 


che Stati dell’UnIONE (V., qui appresso). — In Politica, 
alleanza o concordia di più Stati, temporaria, ossia per 
uno scopo ileterminato, oppure perpetua (Stato fede - 
rativo, Federazione); — Anche, concordia di più per- 
sone 0 partiti, ud un determinato scopo. — (scienti- 
ficam. Unio). Gen. di Moliuschi della classe dei Lamel- 
libranchi; d’acqua dolce, a valve della conchiglia piut- 
tosto grandi, con denti e lamine a cerniera. — coope- 
rativa. V. CooERATIVE, +— dei creditori. Specie di 
Corpo morale che, non accettato od annullato il con- 
cordato, formano tra loro, di pieno diritto, i creditori 
del fallito. — Evangelica. Lo stesso che UNIONE (V. 
qui appresso) Protestante. — ipostatica. Quella so- 
stanziale della divinità e dell'umanità in G. Cristo. 
— (Isole dell’). Possedim. britannico nella Polinesia. 
Palme di cocco in grandiss. quantità, ed attiva caccia 
alle balene; — Is. principale, Atafu. — personale. V. 
PERSONALE. — Postale Universale. Fondata, col Trat- 
tato di Berna, nel 1874, Comprende ora quasi tutti i 
paesi civili del Mondo; Ufficio centrale, a Berna. — 


Protestante. V. ANHAUSEN, — -Reale. V. REALE. —. 


Romana. Società elettorale, a Roma, amministrativa, 
per conto del Vaticano. - (Stati dell’). Gii STATI 
WniTti (V.) d'America. 

UNIONISTA. V. UNIONISTI. 

UNIONISTI. — Durante la guerra Civile Nordameri- 
cana, partigiani dell’UNIGNE (V.), in opposiz. ai Con- 
federati. — Fautori della UNIONE (V.) Evangelica. — 
Nella Granbrettagna (dal 1886),avversari dell'Home (V.). 
Rule irlandese. 

UNIORO. Paese all'E. del lago Alberto, nell’ Africa, 
No scrisse il Casati che lo aveva visitato, nel 1892. 
UNÎPARO. Che partorisce ws sol vivente al parto. 

UNIPETALO fiore. Con un solo PÈTALO (V.). 

* UNIRE (bass. lat. unire). Congiungere due o più 
cose insieme (&nche nel /ig.); — Man., U. una cosa 
a, o con un'altra, Aggiungerla, o Congiungerla ad 
essa, o con essa ; — Iti/l., congiunsersi insieme due 
O più cose; — Man. esitens. rift., U. in matrimonio, 
in amicizia (e sim.), con alcuno, Congiungersi con 
esso mediante il vincolo del matrimonio, dell'amicizia, 
e sim.; U.-asfar una cosa o ad un fine qualunque, 
U. che fanno due o più persone le proprie forze , gli 
animi, i voleri, ecc. loro per alcun fine od effetto. 

UNISESSUALE. — Animale non ermafrodito. -- fiore. 
> soli stami, maschile; o con solo pistillo, femmi- 
nile. 

UNISONE. — V. Unisono. — corde. V. Corpr. 
note. V. NoTE. 

UNISONO. — V. Unisone. — *Che ha lo stesso tono 
o sunno; — Man. fig., Esser all’U., Didueo più per- 
sone che la pènsino nello stesso modo (inelegante). = 
Accordo di 2 note i cui periodi di vibraz. sono iden- 
tici. — (All’). Di 2 o più strumenti o voci, che ren- 
dano contemporaneam. l’istesso suono. 

UNITÀ. — Qualità del subietto, per la quale esso è 
indiviso in sè e separato da ogni altro, — di misura, 
Grandezza che si assume per etfettuare la mis. delle 
grandezze della medesima specie. — eléttriche. V. ELÈT- 
TRICHE. — Italiana. Società politica segreta, nell'ant. 
regno delle Due Sicilie, — (Le tre). V. TRE. 

* UNITAMENTE. Con UNIGNE (V.), congiuntam., in- 
sieme; -- Per estens., nel tempo stesso, ad un'ora. 

UNITARI. V. ANTITRINITARI ; UNITARIO. 

UNITARIG. — V. UniraRI. — In Politica , lo stesso 
che UNIONISTA (V.). 

v UNITEZZA. L’esser Unito (V.), uguaie, uniforme. 

UNITI. — VY. Unito. — (Fiumi). V. Fiumi, — {Grect). 
V. GRECA religione. 

UNITIVE. — V. Uxitrivo. — congiunzioni. Lo stesso 
che COPULATIVE (V.). 


UNITIVO. — V. Unirive. — * Che ha forza e virtà 
di UNIRE {V.}. 

UNITO. — V. UnITI. — # Congiunto nelle sue parti; 
contrario di Diviso (V.); — Fig., concorde, che è di 
accordo ; uniforme, o ugua.e intutte le sue parti. 

* UNITURA. Effetto dell'UniIrE{V.) insieme due cose; 
— Per estens., il punto nel quale sono unite. 

UNIVALVE. — Conchiglia di un solo pezzo o VaL- 
VA Vr — in Anatomia, che ha una sola V4ALvuU- 
LA (V.). 

UNIVERSALE. — V. UNIVERSALI. — #* Man., INU., 
Lo stesso che UNIVERSALMENTE (V.); — (lat. univer- 
salis). Che comprende tutte ie cose delle quali si 
parla ; — Per estens., che concsce tutte 0 quasi tutte 
le Umane discipline, enciclopedico (di persona , inge- 
gno, mente, e sim.) = Ciò che hanno di comune 
tutti gl individui sotto la medesima specie , o tutte 
le specie sotto il medesimo genere. — consenso, V. Cox- 
SENSO. — enciclopedia. V. EncIcLoPEDfA. — erede. 
V. ErepE. — (Giudizio). V. Giupizio. — (L'). Tutto il 
popolo di una terra. — lèssico. V. LEssico. — monar- 
chia. Stato che dovrebbe riunire sotto un sol sovrano 
tutto il Mondo. — storia. V. Sroria. — suffragio. 
V. SUFFRAGIO. 

* UNIVERSALEGGIARE. Lo stesso che UNIVERSALIZ- 
ZARE (V.). 

UNIVERSALI. — V. UNnIvERSALE. — Enti mentali di 
cui si occupa la LòGica {V.). — linee. V. Linee. — 
(Questione degli). Riducèntesi a questa domanda: 
«L'Universale è nella cosa finita, o è tuori di essa?» 
E fu risolta così: «L’Universale è nell’ente finito 


{qual è nella mente concepito), ma non nel reale finito | 


(qnal esiste in sè e soggettivam.). « 

UNIVERSALITÀ. — * L'essere UNIVERSALE (V.); tutte 
insieme le cose delle quali si parla; — Per estens., 
cogniz. di tutte o quasi tutte le Umane discipline. = 
Proprietà esclusiva dell'idea di potersi fare comune 
a più realità finite, mantenendosi essa sempre una ed 
indivisa in sè stessa. — dei beni, Diritti attivi e pas- 
sivî di una persona in una cosa, 

* UNIVERSALIZZARE. Rendere UnIvERSsALE (V.). 

* UNIVERSALMENTE. In UniveRSsALE (V.), senza ec- 
cettuar persona o cosa alcuna. 

UNIVERSITÀ. — iV. COMUNANZA ; GIORNALISMO. — 
* (lat. itmivèrsitas). lo stesso, ma men usato, che 
UniIvERSALITÀ (V.). = Di persone, iv stesso che Cor- 
PORAZIONE (V.). — Complesso di cose tenute assieme 
dallo scopo e dalla denominaz. collettiva. - Il Comu- 
NE (V.), o tutto il popolo di una città, d'una prov., 0 
Stato, o Regno. — istituti d'Istruzione super., in cui 
s'insegna l’UniviersaLITÀ {V.) delle Scienze (lat. Uni- 
vèrsilas literarum) 0 si concedono i sommi gradi Aca- 
demici. Le prime U. si formarono nel sec. XII, in Italia 
(Bologna, Salerno, Padova), Francia (Parigi) cd In- 
ghilterra (Oxford, Cambridge), come corporaz. auto- 
nome di maestri e scolari, ed in origine erano divise 
per nazioni. — popolare. V. EGITTO; PoPoLARE. 

UNIVERSITAS literarum. V. UNIVERSITÀ. 

UNIVERSI). — * (lat. universus). Man. iperb., LU. 
mondo, Tutto quanto. = Tutte le nazioni che sono 
nelle varie parti del Mondo. — L'insieme delle cose 
esistenti, tutto il CREATO (V.). 

UNIVOCAZIONE. Apponimento dello stesso nome a 
cose diverse, ma del medesimo genere. 

UNIVOCO nome. Quello che si dà a cose diverse, ma 
dello stesso genere, 

UNNA. — Piccola città prussiana (Arnsberg); abi- 
tanti 10.044. In vicinanza, Salina e Bagni di Kònigs- 
born, — (ant. Qeneus). Affl. di destra della Sava, 
nella Bosnia ; km, 178. 

UNNI.— Ant. popolo bardaro, ve 1uto dall'Asia e com- 
pacso in Europa nel sec. IV. Circa le sue origini ed i 
uoghi da esso primitivam. abitati si hanno, da docum. 
antichi, versioni diverse. E si citano : U. che abitavano 
la palude Meotide (mare d’Azof) e loc. Glaciale; U. 
stabiliti nel ('hersoneso taurico, fra il Tanai, il Volga, 
il mar Nero ed il mar Caspio; ed U. distesi in una 
regione limitrofa di Tartari Mandsciù ed alla Gran 
Muraglia della China, ritenuti essi pure di razza Tar- 
tara e dai Chinosi chiamati //iong-nw (Schiavi), nome 
dal quale sarebbe derivato il lat. Hunni. Forse l'in- 
dole nomade di tal popolo ha dato ‘luogo a questa di- 
versità di indicaz.; o fors’anche esse si riferiscono a 
più popoli affini. Secondo l' opinione più accreditata, 
gli U. passarono il Tanai nell'Europa, l’anno 375: da 
questo punto la storia ha notizie precise. Gli U., in 
breve, soggiogarono gli Alani, invasero la Dalmazia, 
© si trevarono contro l’impero dei Goti. Anche questi 
furono sbaragliati e perdettero il loro re Ermanrico 
il quale, secondo la tradiz., si uccideva in età di 110 
anni. Allora gli Ostrogoti, o Goti d’Oriente, si sotto- 
misero; i Visigoti, o Goti d'Occidente, varcato il Da- 
nubio , si rifugiarono nelle terre d.ll' impero Greco. 
Anche le legioni Romane, mandate contro gl'invasori, 
furono battute; e gli Z. occuparono la Pannonia ed 
altre prov. della parte merid. del Danubio. Tutte le 
tribù tutte le città, per le quali essi passarono, col- 
pite dal terrore inspirato dalla fama delle loro-armi, 
si sottomisero. Non solo i legicnarì Romani, già dege- 
neri dell’ant. ‘valore, ma anche i forti guerrieri Ger- 
mani rimasero sbigottiti dal numero e dalla ferocia di 
quelle orde conquistatrici. Gli UV. avevano testa grossa, 
occhi piccoli, naso rincagnato, capelli rasi, colorito 
giallo-brunu ed incisioni sul volto ; aveano abiti di pelli 
e di grosse tele ondeggianti, tende mobili, parecchie 
mogli, milizia a cavallo; per armi, scimitarra, arco e 
frecce, e combattevano alzando grida orribili. Dopo 
avere soggiornato per qualche tempo al SO. dell’ Eu- 
ropa, gii U. mossero verso ie nazioni Scandinave. Fino 
a quel tempo erano stati loro re Balomiro, Uldino, 
Caratone, Roila e Rua; dopo di questo fu eletto At- 
tila, il più potente di tutti, quegli che inalzà la luro 
potenza al inassimo grado. Egli si chiamava Attila 
discendente dal gran Nomrod, allevato in Tugaddi, 
per la grazia di Dio re degli U., dei Medi, dei Dani 
e dei Goti; il Terrore del Mondo. I suoi guerrieri 
lo credevano inspirato e favorito dalle deità, e lo se- 
Buivano con fanatico zelo. Attila guidò gli U. ad Oc- 
cidente ed a Mezzogiorno, aliargando sempre le con- 
quiste; pose la sede dell'impero in Unglieria, e si crede 
che il paese da lui occupato si chiamasse Unguar, 
ed i suoi soldati Unguari * il suo dominio era estesiss.: 


al N. del mar Nero, al N. ed al S. del Danubio, ad 
or. del Caucaso; e comprendeva nazioni di origine 
Slava, Gotica, Teutonica e Finica, Nel 4415 fondò Buda 
ed uccise il fratello Bleda, per essere solo nel governo; 
nel 450 si preparava alla conquista dell'Europa. occid. 
Con un grosso esercito, rinforzato dalle tribù soggette, 
mosse dall'Ungheria verso la Gallia (Francia): varcato 
il Reno, sconfitti i Burgundi, distrusse Besanzone ed 
altre città ; nel 451 assediò Orléans da dove si ritirò 
verso la Marna, al sopraggiungere di Ezio generale 
romano e di Teodorico re dei Visigoti, alleati. È fama 
che, in questa ritirata, un eremita Cristiano, incon- 
trato Attila, gli dicesse : « Tu sei il flagello di Dio, pe? 
gastigo dei Cristiani », e che da ciò il terribile re degli 
U. avesse l'appellativo di Flagellum Dei col quale ft 
poi universam. noto. Venuto a battaglia presso ChA- 
lons, dopo una sanguinosiss, lotta per la quale si disse 
che le sponde della Marna fossero coperte da 150.00( 
cadaveri, Attila fu battuto, e si ritirò. L'anno dop 

(452), colto pretesto dal rifiuto che i Romani gli fac« 

vano della mano di Onoria, sorella all’imperat. Valen 

tiniano HI, riprese le armi e mosse verso l'Italia. 
Passò le alpi Retiche, distrusse Aquileja dopo un lungo 
assedio, e proseguì il cammino riducendo & ruina Al 
tino, Padova e Concordia. Successivam. Padova, Vi- 
conza e Verona furono devastate ; Pavia e Milano su 

birono la perdita delle loro ricchezze. Tali devastaz. 
diedero origine a Venezia ; poichè molte famiglie, fug- 
gendo da Aquileja, da Padova e dalle città vicine, si 
ricoverarono nelle isolette poste sulla Laguna dell'A- 
riatico; e IA, a poco a poco, fecero sorgere la gloriosa 
Regina di quel mare. Attila quindi stava per muovere 
verso Roma; ma ambasciatori mandati da quella città 

tra i quali il pontefice Leone Magno, lo arrestarono a 

Po, e lo indussero co' loro preghi a lasciar l' Italia. 
Egli tornò di là del Danubio, celebrò nuove nozze, ac. 
crescendo il numero grandiss, delle sue mogli, e quasi 
tosto, nel 453, morì improvvisam. « essendogli scop- 
piata un'arteria nel petto, » Morto Attila, i numerosi 
suoi figli ed i capitani più audaci si disputarono l'im- 
pero degli U.: le discordie indebolirono la loro potenza. 
Ellac, primogenito di Attila, fu ucciso nella battaglia 
di Netad, contro Ardarico re dei Gepidi; gli Ostrogoti 
occuparono le conquiste della Pannonia, da Vienna a 
Sirmio; e Dengisico, fratello di Ellac, fu pure ucciso in 
battaglia, Irmac, il minore dei figli di Attila’, fu, con 
le orde a lui soggette, respinto nella bassa Tracia. A 
sopraffarli feno nuove schiere di Barbari: gli Avari 
sospinsero le tribù vicine; gli Iguri del Settentrione 
si sparsero fino al mar Caspio; Eruli e Turingi ave 

vano già occupato le terre di là dal Danubio. E così, 
essendo gli U. dispersi e confusi coi nuovi dominatori, 
il toro Impero ebbe fine. (Castelli degli). V. FoRTI- 
FICAZIONE. 

UNO. — V. Uni, — * (lat. unus). Per estens., solo, 
unico (soggiunto al dimostrativo); medesimo, non di- 
verso, non differente; qualunque, ogni, ecc.; usato 
dnche per dar ènfasi al discorso ; alcuno ; esprimente 
eguaglianza o parità tra due persene o due cose, ecc.; 
esprimente approssimaz. (preposto a nomi numerali); 
usato anche in forza di sostantivo; un certo uomo ; 

ronome partitivo con senso di ALcuno (V.), ed usato 
in correlaz. con ALTRO (V.), nel qual significato pure 
riceve il plur.; — Man. estens., L'U. per l’altro, Que- 
sto per quello, L'U. in cambio dell’altro, |’ U. raggua- 
gliato con l'altro ; A U. a.U., A U. per U., L'un dopo 
l’altro, Separatam. l’uno dall'altro; — Man. fam., An- 
dare nell'U. via U., Non la finir mai, Andar nell’infi- 
nito ; Esservi per U., Contar per U., Non esser da più 
degli altri. > Articolo indeterminato. — Ente indivisu. 

Qualità per la quale un soggetto è diviso dall’altro, 
e lo esclude. — Numero cardinale che contiene un'w- 
nità; — Anche, il 1.° di tutti i numeri, e donde gli 
altri numeri hanno origine, — per tutti. tutti per uno. 
V. SOLIDARIETÀ. 

UNOLDO (1-774). Duca indipendente di Aquileja, dal 
735. Era vinto da Carlo Martello, Carlomanno, Pipino; 
nel 769 era fatto prigioniero da Carlomagno. 

UNSTRUT. Affi. di sin. della SaaLe (V.), in Germa- 
nia; km. 172. 

aa Lo stesso, ma men comune, che Unaz- 
RE (V.). 

* UNTATA. L’UNTARE (V.);- Man.. Dar un'U., Un 
tare tanto o quanto ; e fig., Corrompere. 

* UNTATINA. Propr. e fig., leggera UNTATA (V.). 

* UNTATURA. Atto oppure effetto dell'UNTARE (V.). 

UNTERWALDEN. Cantone svizzero che, diviso dalla 
Kernwald in 2 valli principali, comprende l’0Obwalden 
alto U.), ed il Nidwalden {basso U.}, semicantoni. 

nitam. ai cantoni di Zug, Lucerna, Uri e Schwitz, 
I'U. occupa il ceniro della Confederazione. L' Obwal- 
den ha una superf. di kmq. 475, con ab. 18.415; il Nid. 
walden ha una superf. di kmq. 290 con ab. 14.701. 
Del.1.° è capoluogo Sarnen; del 2.°, Stanz. In tutto 
Usi parla Tedesco e si professa la religione Catto- 
lica ; Istruzione pubblica rispetto agli altri Cantoni, 
vi è molto negletta: quivi il massimo degli analfabeti 
è di circa 200 per 1000; mentre nei cant. di Zurigo, di 
Basilea e di Vaud non si trova che il 4 per mille. LU. 
èecinto «ll’intorno da montagne di varia altezza, irte 
di ‘boschi ; il suolo è fertile, ma l'agricoltura si occupa 
poco nella produz, dei grani; invece si attende mol- 
tiss. alla coltura delle praterie , dei frutti, degli er- 
baggi, e massimam. ali pastorizia. Nelle montagne 
pascolano parecchie migliaja di vacche dal cui latte si 
ottiene un ingente prodotto di formaggi squisitiss. 
L'esportaz. di questi, il burro, il bestiame e la iegna 
tagliata nei boschi sono le principali ricchezze del 
Paese. L'industria è molto scarsa, e limitata a tessuti 
di lino. Il capol. dell’ Obicalden è una piccoliss, città 
di ab. 2100; ha una scuola pubblica, parecchie chiese, 
Arsenale, Collegio, Spedale. Nelle vicinanze si trovano: . 
Kerns, un bel borgo nel quale il 1.° d’agosto si cele- 
brano giuochi Ginnastici; e Lungern, villaggio note- 
vole per la bellezza dei suoi pittoreschi dintorni, ll 
capol. del Nidwa/den è pure una piccola città come 
Sarnen, situata pr. l'Aa, a breve distanza dal lago di 
Lucerna : il Palazzo del Consiglio, l’Arsenale, il Duomo, 
la Chiesa parrocchiale e il convento dei Cappuccini seno 
tutto ciò ch'essa offre di notevole. Neli’ U. meritano 

oi menzione: il Castello d'Engelberg, nella Valteomon.; 
celebre Abbazia dei Benedettini con una ricchiss. 
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biblioteca, edificata alle falde del monte Titlis il quale 
è cinto di enormi ghiacciai a piedi 10.570 sul mare; 
la valle di Afelcha, patria ad Arnoldo di Melchthal ed 
a Nicola von der Filie , eroi svizzeri; il Sepolcro di 
Fliùe, a Sachseln; il lago di Lungern, il monte Pilato 
{così detto dall'ant. Tedesco bil/olta che significher:bbe 
moniagna spaccata). In entrambe le parti dell’ U. le 
istituz. di Governo sono essenzialm. democratiche, Il 
potere Legis!ativo appartiene all’ Assemblea comune 
formata da tutti i cittadini capaci, in età di 21 anno: 
al potere Esecutivo stanno i Consigli comunali eletti 
dall'Assemblea e dall'unione dei parroci e dei pastori. 
Il corpo Esecutivo esercita anche il potere Giudiziario ; 
tranne quando si tratti di pena capitale, nel qual caso 
la sentenza è deferita ad un triplice Consiglio. L'alto 
U. conta 7 Comuni; il basso, 13; i 2 U. hanno conser- 
vato le ant, Assemblee popolari, fatte ancora con 
pompa, e curiose a vedersi. Tutti i Cantoni svizzeri 
sono uguali nei diritti ed autunomi nel loro governo 
locale, ed i mezzi Cantoni non hanno altra inferiorità. 
relativam. ai Cantoni intieri, che ynella di e-sere rap- 
»resentati da un solo membro nel Consiglio degli Stati, 
inentre i Cantoni interi vi mandanu 2 membri ciascuno. 
IL'U., formò con Uri e con Sehwitz, nel principio del 
sec, XIV, il nucleo della Confederazione; il basso U., 
nel 179S, oppose una gagliardi»s. resistenza contro le 
milizie rivoluzionarie Francesi. Il Direttorio elvetico, 
iigio ai repubblicani di Francia, aveva proclamato un 
Governo solo nella Svizzera: vi fu lotta, capitolaz., 
tregua; poi le ire scoppiarono, ed i decreti del Diret- 
torio furono lacerati. I Francesi, chiamati d :| Governo, 
fecero massacro degl’insorti, e satcheggiarono il paese. 
Stanz fu incendiata. 

UNTO. — * (lat. uncitum). Cosa unta, o che unge 
{V. UNGBRE), untume; — Mun. volg., Léva l'U., Per 
far intendere ad alcuno che la finisca con le sue bugie 
e smargiassate. = Strutto del grasso di majale. a 
stesso che OLIo (V.). — Lo stesso che UNGUBNTO (V.). 
— di carro. Miscela di catrame di Carbonfossiie de- 
sidratato e di Grasso fusi insieme, per ungere le sale 
dei carri e delle carrozze. — (L°*). Il Messia (V.). 

UNTORE. — V. UntorI. — * Chi o che unge (V. Un- 
GERE). 

UNTORI. — V. UnToRE. — Un tempo, pr. il volgo, 
«pargitori di venefiche composiz.a rubblico nocumento. 
k'amoso il Processo degli U., narrato da A. Manzoni, 
in Storia della Colonna infame. 

UNTUME. — V. GrassumE. — # Materia untuosa; 
sudiciume grasso per lo più nelle vesti. 

* UNTUOSITA. L'esser UNTUSSO {(V.); untume. 

* UNTUOSO. Che ha in sè dell’Unto (V.), del gras- 
sume. 

UNZIÒNE. — * (lat. unctio). Azione dell'UNGERE (V.). 
== Composiz. di sostanze grasse, preparate dal farma- 
cista per ida day la persona in certe affèz. — Dispo- 
sis. o attitudine a persuadere e tirare a sè gli animi 
degli uditori, facendo preciche od esortaz. ad opere 
pie. — Atto di fregare la pelle od il capo con unguenti 
odorosi. Usata ab antico in Oriente, per temperare la 
Iraspiraz.; ed usata pure come cerimonia di consa- 
era:. de' re, sacerdoti e profeti {(V. UNTO). — (Estrema). 
V. ESTREMA, 

UOLLO-GALLA. Popolo dell'Abissinia di SE.; stabilito 
fra l’Abissinia e lo Sciòa. 

UOMINI. — V. Udmo, — di colore. V., CoLoRE — 
{Figliuòli degli). V. FrGLIUÒLI. 

UOMO. — V. Udxini. — * (lat. homo). Volgarm.. 
narito (specialm. dalla moglie, e prepostogli l'agget- 
Livo possessivo); colui che sbriga alcuni fatti o ser- 
vizi di un particolare, di un'azienda, e sim.j — Man. 
estens., U. fatto, Che ha passata l'adolescenza, ed è 
nella virilità; DU. di.., Che segue quel tenore di vita, 
o quell'arte, disciplina, professione, od ama quella cosa 
yualungue che è dichiarata dal compimento; U. di 
mondo, Mondano, Dato alle cose mondane; Buon U,, 
Chiamando uno di cui non si sappia il nome; @ iront- 
cam.,-Minchione ; Grand'U., Molto segnalato per qua- 
lità eminenti; U. di paglia, Persona finta per ingannar 
altrui, e specialm. Chi finge di trattar interessi propri 
e tràtta gli altrui, di comprare in nome proprio e 
compra per altri; U. per U., Un U. contro un altro; 
Esser U. o Esser un U., Esser persona di stima o di 
conto , Esser eccellente, Aver nobiltà; Farsi un U. o 
Farsì D., Diventar U. di conto, esperto, savio, valen- 
to; ecc.; Fare o Portarsi da U., Operar virilm.; Far 
l'U. addosso (altrui), Minacciarlo, Strapazzarlo, Signo- 
reggiarlo; Voler vedere l’U. in faccia, Di azione, im- 
presa, e sim., per la quale si richieda bravura, corag- 

io, ecc. ; Atutt'U., A tutto potere. = Lo stesso che 

Mo {V.). — Lo stesso che SorpaTo(V). — Il maschio 
della specie Umana. — alla penna, Marinaro alla cima 
della penn., per iscoprire. — a mare ! Voce di avviso, 
espressa da chiunque si accurga che un mariraro od 
artra persona di bordo sia caduta fuori. — d'affari, 
Che è dato agli affari, ecc. — d'arme. V. ARME, — 
da sarti. Macchina di legno in figura quasi d'U.. su 
cui i sarti provano così «lla grossa gli abiti da U. — 
di càttedra. Lo stesso che CartEDRATICO (V.) — di 
chiesa. Lo stesso che Eccr.esristIco (V.). — di Corte. 
Lo stesso che CortIGIANO:(V.). — di guerra. Lo stesso 
che Udxmo (V. pi appresso) di sp7dn. — di Léttere, 
Lo stesso che LerTERATO(V.). — di mare. Chi fa pro- 
less. di scienza e di arte Nautica. — di mezzo, Lo 
stesso che MEDIATORE (V.). — di rispetto. Personaggio 
muto, in una comedia. — di Scienze. Lo stesso che 
ScienzIaTO {V.). — di spada Lo stesso che GuERRIR- 
RO {V.). — di spada e cappa. Non togato , secolare, 
laico. — d'ordine. Amante dell'Ordine pubblico, — 
Farsi). Incarnarsi, prendere la natura Umana; — 
Più spesso, della 2.* Persona della SS. Trinità, — 
morto. Da distinguersi: — a) Palo piantato ad arte 
sulla riva; — b) Pezzo di trave, saldam. ficcato nel 
terreno, dal quale si assicurano la cassa dell'organo 
3 la puleggia del tiro. —- nero. Colui che, vestito di 
nero, fa in alcuna pubblica comparsa ufficio di assi- 
stente a qualche persona di conto. o nei trasporti fu- 
nebri segue il cadavere; e tale U. è. per lo più, il 
servitore della famiglia o degli amici del defunto. — 
nuovo. i)a distinguersi: — a) Colui che è il 1.° della 
sua famiglia a segnalarsi, ed a conferire ad essa lustro, 
splendore: Z. di fortuna; — 5) Nell'ant. rep. Romana. 
colui che, per merito proprio e non ‘per quello «egli 
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antenati, otteneva un pubblico ufficio. — rosso. V. Ax- 


PLESSAZIONE. — salvàtico. Nome volgare del GoRIL- : 
LA {V.}. — (Spogliare il vecchio). Nei libri Scritturali, | 


liberarsi dalle prave inclinaz. della natura corrotta. 

* TÒPO (dal lat. opus). Bisogno, necessità (affàttato, 
e di rariss, uso nel parlare); — Man., Esser d'U., e 
Far d'U., Bisognare, Far bisogno (un po’ atfèttate). 

UÒSA. V. Uosg. 

UOSCIO. Monte sulla sin, del fiume Ghibè, nella Terra 
dei Galla (Abissinia); m. 5060. 

UÒSE. Lo stesso che GHETTE (V.). 

DOVA. — V. Uòvo. — * Proverbialn. , Acconciare 
o Accomodare le U. nel paniere 0 nel panierino, Acco- 
modar bene .i fatti suoi; Far come le U. che più bol- 
lono e più assòdano, Specialm. di giovinetto che da' 
suoi studi ritragga poco 0 Duro profitto ; Rompere le 
U. nel paniere, Guastare i disegni (ad alcuno); Senza 
rompere le U., non si fa la frittata, Senza qualche 
danno v perdita, non si fa cosa che sia per recar uti- 
lità. = affogate. Cotte senza il guscio nell'acqua, e 
poi condite con salsa diacciughe e capperi, od altro. 
— (Conservazione delie). Ottenuta con processi vari. 
Si fece recentem. (scriviamo nel 1908) un'inchiesta sui 
mezzi più in uso per la conservaz. delle U. Eccone i 
risultati: su 100 U., se ne trovarono alterati e con 
cuttivo sapore: 


Acqua salata... .. 0.0.0... + 100 
Avviluppati con carta . . . . . » 80 
Soluz. d'ac. Salicilico e Glicevina , 70 
Crusca... ..0.0.0.60460. 60 
Rivestiti di Paraffina . . . . 74 
Acqua bollita per 15 secondi , : DU 
Soluz. d'Allume. . . ... 4. 50 
Soluz. d'ac. Salicilico. +. . . .... 50 
Strato di Vetro solubile. . è 40 
Strato di Collodio . . ...... 40 
Strato di Vernice... ...... 40 
Ac. Borico e Vetro solubile . . ... 20 
Permanganato potassico è «06 0a 20 
Vaselina. . .... 0... tutti buoni 
Acqua di Calce. . ..... » 

Soluz. di Vetro solubile. . . . » 


Le conclusioni sono troppo evidenti. Aggiungeremo, 
per i profani, che il Vetro solubile è silicato di Sodu, 
— (Pasqua d'). V. PASQUA. 

TÒVO. — V. Udva. — *(lat. ovum). Man. fam., Es- 
ser come bere un U., Di cosa agevoliss. a farsi od a 
riuscire; Rompere VU. in bocca (ad alcunoi, Guastar- 
gli un suo disegno, quando sia presso ad aver effetto; 
— # Proverbialm., Avere o Volere l'U. mòndo, Avere o 
Volere una cosa senza fatica o pericolo; Mangiar l'U. 
in corpo alla gallina, Consumare ciò che si guadagna, 
o che si ricava dal proprio lavoro, iprima di averlo 
ricevuto ; Vedere o Conoscere il pel nell’U., Di chi sia 
d’acutiss. ingegno, o scorga ogni minuzia e preveda 
tutto, e quasi veda l'invisibile; Non lo camperebbe 
l’U. dell'Ascensione , Di chi sia in grave pericolo di 
vita, e fuor d'ogni speranza; Non c'è U. che non guazzi, 
Non si trova alcuno senza difetti; — Prov., È megiio 
un U. oggi, che una gallina domani, È meglio aver 
poco ma prontam., che molto ma con indugio di tempo. 
= Lo stesso che Ovo (V.). — Assolutam., parto della 
GaLLina (V.}), composto di albume e di tuorlo. — baz- 
zotto. Quello fatto bollire neli’ acqua tanto quanto 
basta a rapprenderlo; per modo che, mondato, resti 
intero. — sodo. Quello bollito tanto da farlo rappren- 
dere molto più che l'Udvo {V. qui sopra) bazzotto. 

UÒVOLO. Lo stesso che OvoLo (V.). 

UPANISADI. Libri tèdici che contengono la dottrina 
mistica sulla natura dell'Ente supremo e della Crea- 
ciune, e sono assai studiati du° dotti. 

UPAS. Due veleni potentiss. di questo nome, d’ori- 
gine vegetale: — a) U. o Bohon U,, he si ricava da un 
albero Tiolencificnin, Antiaris toxicaria) della fam. 
delle Corticacee; comune nell’is. di Giava. Gl’Indigeni 
se ne servono per avvelenare le frecce; è un veleno 
narcotico-acre, provoca convulsioni tetaniche seguite 
da morte; — b) U. tienté, V. STRICNO. i 

UPLAND. — V. Georgia. — Regione della Svezia 
media, un tempo prov. e che comprende adesso i ln 
(grandi distretti amministrativi o prov.) di Stocolma, 
di Upsala ed in parte di We- 
steras. È al sicuro da qualsiasi 
attacco per mezzo delle. così 
dette Branche di U. dinanzi 
alla costa, 

UPSALA. — Grande arscrette 
amministrativo o prov. (In) ne! 
S. della Svezia (Svearike', com- 








Upsala : Cattedrale. 


prendente la metà occid. di Upliand ; kmq. 5314, abi. 
tanti 146.100; — Il Capol. omon., sulia Fyris, conta 
ali. 24.030. Arcivescovado; Castello ; Cattedrale gotica 
magnifica (consacrata nel 1432); Università (fondata 
nel 1476, e con 1500 studenti in media); Biblioteca 
{vol. 150.000). Celebre il Codex argentus; — In vici- 
uanza , Gamla-U., un tempo residenza Reale, con 
antichità Pagane. Eravi la sede del culto di Odino 
(V. Svìzia). 

UPUPA (scientificam. Upupa epops, volgarm. Gal- 
letto di monte o Biuibbula). Uccello poco più piccolo 


d'una coriora, dell'ord, de' Pusseracer, tam, speciale | ì principali elementi; e cioò: Ariele 


URANO. 
ee TYo_-rrTerT_r Te nto t——_—___ 1 
degii Upupidi; becco più lungo della testa, un poco 
arcuato, esile; sulla testa un ciutfo di lunghe penne 
erigibili come una cresta; di color rossiccio, con ie 
ali e la coda nera a fasce bianche. Abita ne’ boschi, 
e si nutre d'insetti, fucendo sentire il suo grido un 
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po’ lamentoso; migra al giunger del verno ; non istà 
punto ne' cimiteri , come fuvoleggiò il Foscolo nei 
suoi Sepolcri. 

UPUPIDI. V. UPuri. 

UR. Luogo nell'ant. Caldea. Se ne ha cenno nella 
GinEsI (V.). 

URACO, Lungo canale membranoso che nasce dalla 
vescica, esce dall'’addome per l'ombelico, e va a ter- 
minare nell'aliantoide. Più tardi, dopo la nascita, di- 
viene un cordone fibroso. 

URAGANO. Lo stesso che OragANO (V.). 

URÀL. — (dal turco-Rirgh., Cintura; lat. Noros- 
sus mons). Grande montagna meridiana fra il bassop. 
Russo all'O. ed il bassop. della Siberia occid. all'E.; 
km. 2200 da N. a S.; kmq. 330 mila. Si divide in: 
— U. Selvoso, AIS., con lo Jaman Tau (m. 1646); 
-— U. Metallitero, Nel mezzo, col Conciacov (m. 1395); 
— UD. Deserto, Al N., col Toll-Pos-is {m. 165991, — 
o JAIK (lat. Daix). Fiume russo ; km. 2323, Si getta 
nel mar Caspio. 

URALSK. Prov. nell’Asia centr. russa ; kmuy. 360.137, 
ab. 591.040; — Il Capoi. omon., sul fiume Uràl, conta 
ab. 30.020. Pesca, e preparazione di caviale che si 
esporta. 

URANATO sédico. V. URANIO. 

URANGO. Lo stesso che OraNnG UTAN (V.). 

URANIA, — Lo stesso che VENERE (V.) celeste. — 
Musa dell’ Astronomia (V.); emblema , il globo, — 
Asteroide 30.9, trovato dallu Mind nel 1854, — (Colle). 
Pr. la città di Teramo (V.); con Osservatorio astro. 
nomico del dott. Cerulli. 

URANICI. V. URANIO. e 

URANIO (simb. U.). Metallo che esiste in Natura, 
allo stato di ossido. Quandu sia puro, ha color grigio 
di acciajo, ed il peso DA na 2 serie di 

i: gli Uranosi e gli Uranici; i primi sono in 
stabili. TI più importante è il cosiddetto Giallo d'U. 
che è Uranato sòdico e serve per colorare in giallo 
il vetro e la porcellana. 

URANITE, V. CALCURANITE j CUPRURANITE. 

URANO. — V. GrEcA mitologia. — Lo stesso che 
URANIO (V.). — Uno degli 8 pianeti primari o mag- 
giori del sist. Solare , il 7.9 in ord. di distanza, il 
4.° in ord, di grandezza ; scoperto dallo Herschel it 
#3 marzo 1781, e designato come un pianeta dal De 
Savon , 1' 8 maggio del medesimo anno, probabile 
ch» fosse intravvisto dal Ma/msicad nel 1640, e da 
Tobia Munger nel 1756; ma uè l'uno nè l’altro È ave- 
vano ritenuto un pianeta. Lo stesso Herschel lu ri- 
tenne una cometa. Dei 3 nomi assegnatigli . e cioè; 
Georgium Sidres , Herschel ed U., gii rimane que- 
st'ultimo proposto dal Bade. ll suo curso intorno al 
Sole si compie in 84 anni, alla distanza media di chi- 
lom, 2850 milioni ; il suo diametro è di km. 121 mila; 
il suo volume è 61 Volte quelladalla Terra; della sua 


superf. nulla s° 
conosce. L'orbi:a $ 
è percorsa cusì 
lentam., che le 
opposiz. si succe 
dono a distanza 
di un anno e 5 
Gioni: Grande è Wi /' 
Il potere rifletten- . 
te la luce, rag- 
iunzendo il va. 
Di di 0,62: mag- 
giore quindi d. 
quello di qualun- 
quealtro pianeta: 
ma la sua distan- 
za dalla Terra è 
tale che, quasi 
apparendo una 
stella di 6.* gran 
dezza , occorro 
no strumenti d. 
stroardin. ingran- 
dimen*o per ren- 
derne apprezzabile il diametro. Lu spettro della sua 
luce apparisce di color verdastro segnato di alcune 
macchie, il che potrebbe permettere di determinarne 
la rotaz. ; ma la visione è così indecisa che, mal- 
grado l'impiego dei telescopi più potenti, tinora non 
u possibile giungere a qualche preciso risultato. An- 
che, io spettro stesso indica che U. deve avere una 
atmosfera molto densa ed assorbente, Il Clatifo e il 
Flammartion tentarono di dedurre la durata della 
rotazione teoricamente, mercè gii altri elementi co- 
niti ed i movimenti dei satelliti. Il Flammarion la 
ssa in ore 10 e 40 minuti, Ì satelliti di U. si ren- 
dono visibili con grande difficoltà , poichè gi possono 
SUFIRONDI a stelle di 15.* grandezza. Per questo. è 
ubbio se îl loro numero sia di s o forse solo cdi 4; 
poichè solo del I del II del IV e del VI si conoscono 
scoperto il 


Untaritt® 





Urano, 


URANOGRATIA. : 





18 genn. 1790; Umbriele o Uriele, }' ila genn. 1787; 

Titania , il medesimo giorno dallo stesso astronomo 
Herschel; Oberdon, il 28 febbr, 1794. Il III fu scoperto 
il 26 marzo 1794; il V, il 9 febbr. 1790. È constatato 
che Ariele percorre la sua orbita in 2 giorni e mezzo; 
Oberdon, in 13 giorni e mezzo, assegnanilogli un diam. 
li circa km. 870; a Titania, di 940, I satelliti di U, 
presentano ùna proprietà unica nel mondo Pianeta- 
rio, se si faccia astraz. dalle comete: noi veilliamo che 
le lune di qualunq e altro pianeta girano da ponente 
«è levante e press’ a- poco nel piano Eytiatoriale dei 
pianeti stessi, mentre tale piano fa un certo angolo 
«oÌ piano delle orbite che i pianeti descrivono intorno 
al Sole. I satelliti di U., invece, girano da levante a 
ponente e in un piano quasi perpendicolare :(inelinato 
li 799) a quello nel quale si muove il pianeta. E certo 
uindi che l'asse di rotaz. del pianeta si trova quasi 
»drajato nel piano della sua orbita. Tal cosa non solo 
là origine ad un completo rovesciam. di direz. nel 
cielo di U., ma genera anche una distribuz. di ombre 
e di luce non concordante col periodo di rotaz. diurna, 
e quindi per nulla corrispo:ente a quanto avviene 
sulla Terra (V. AsrRronòMici segni). — ossidulato. 
V. PECURANO, 

URANOFILLITE. V. CUPRURANITE. 

URANOGRAFIA, Descriz, della Sfera stellata e delle 
Custellazioni. Le carte Celesti chiamansi perciò an- 
che Uranografiche. 

URANOGRAFICHE carte. V. URANOGRAFÎA. 

URANÒGRAFPO, Chi insegna o scrive UraxoGRAFiIA (V.), 

URANOLITI, V. METEORITI. 

GRANOSI. V. URiNIO 

URATI. Sali dell'acido UrIco (V.). 

“URBAN (Garlo {barone von) (1502-77). Famoso feld- 
maresciallo austriaco n. a Cracovia e suicidatosi a 
Isriinn, Combattè nel 1859 in Italia, e fu sconfitto da 
Garibaldi -a..Varese, a San Fermo, a Como. 

* URBANAMENTE, Con UrBaniTà (V.), civilmente, 

URBANITÀ. — *(lat. urbdnitas). L'esser URBANO (V.); 
gentilezza di modi, = di lingua. V. LINGUA. 

URBANO. — * (lat. urbanus). Di costumi civili, gen- 
tili; gentile ; civile; beneducato. = Di o della Cir- 
TÀ (V.), attenente o relativo a.città. — Di lingua, 
stile, scrittore, che ha URBANITÀ {V.). — Otto papi: 
— U. I (Santo) (?-233), Il 18.9, dal-226; n. a Roma da 
lamiglia patrizia. Alcuni lo dissero martire; ma gli 
atti che lo proverebbero furono, da reputati scrittori 
ecclesiastici, apocrifi. Lo sono pure un'Epistola ed al- 
cuni Decreti attribuitigli ; sua festa . il ‘25 maggio; 
— U. II (al sec., Eude o Oddone di Chatillon) (?-1099), 
IL 159.9, dal 1088: di nazionalità francese e figlio ad 
un signore di Lagen, neile vicinanze di Chatillon sul 
fiume Marna; m. a Roma. Inviato a Roma dall'Abate 
dei Camaldolesi di Sant’ Ugo, fu presentato a papa 
Gregorio VII-il quale potè conoscere ed apprezzare i 
meriti ed il talento di Oddone , e lo nominò vescovo 
di Ostia , riponendo in iui intera fiducia. Il pontefice 
Vittore III lo indicò, morendo, degno di succedergli, 
e così fu infatti. Una ficra lotta ebbe a sostenere con 
l'antipapa Guiberi, espulso, poi richiamat> dai Ro- 
mani: lotta durata fino alla morte di esso antipapa, 
sotto il pontefice Pasquale I. Nel 1095 U. si recava 
in Francia ove, nel concilio di Clermont, perorò la 
1.3 Crociata, fervorosam. iniziata da Pier |’ Eremita. 
La Crociata fu intrapresa , e capitanata da Gotfredo 


di Buglione, e riuscì, come è notiss., vittoriosa, scac - 


ciando i Turchi dalla Palestina, e fondando il regno 
di Gerusalemme. U., tornato in Italia nel 1098, ebbe 
la consolaz. di udire la presa di Antiochia e di Ge- 
rusalemme , avvenuta in quell'anno, Si hanno di lui 
59 Lettere pubblicate da Padre Labbè nella sua volu- 
minosa opera sui Concili; -U, III (al sec., [Uberto 
CRIVELLI) (?-1197), Ii 172.°, dal 11S5; n. a Milano da 
nobile famiglia, e m..-a Ferrara, Fu arcivescovo nella 
città natia, Assunto alla tiara, ebbe tosto contrasti 
con l’imperat. Federico I Bu:rbarossa, relativam. alle 
terre legate dalla celebre contessa Matilde alla Chiesa 
di Roma, ed intorno alle eredità dei vescovi ed alle 
tasse che esigevansi dalle ubbadesse. Udita la presa 
di Gerusalemme fatta da Saladino, moriva di dolore; — 
U. IV {al sec., Jacopo Pantaleone) (*-1261), Il 182.°, dal 
1261; n, a Troyes (Sciampagna) e m. a Perugia, Fi- 
glio ad un ciabattino, fece rapida carriera Ecclesia- 
stica ; e, da vescovo di Verdun e patriarca titolare 
di Gerusalemme, fu ‘assunto alla tiara, Pubblicò una 
crociata contro Manfredo re di Sicilia, nemico alla 
Chiesa, chiamando in Italia a combatterlo Carlo conte 
d'Angiò che, vincitore e dichiarato re delle Due Si- 
cilie, fu il capo-stipite della dinastia Angioina. .U, 
institui la festa del Corpus (V.) Domini. Nella biblio- 
teca Vaticana si conservano di lui, manoscritte, delle 
Epistole, una Parafrasi del Miserere, ed una De 

serizione della Palestina; U..V (al.sec.., Guglielmo 
di Grisac) (?-1390), .Il 200.°, assunto alla tiara nel 
1362: n. di famiglia francese. I cardinali, per met- 
tersi d’accordo, invece d'uno di loro come di pratica, 
nominavano UV. semplice abate in Marsiglia. Giovanni, 
me di Francia andò a- visitarlo in Avignone, aspet- 
tando Pietro Lusignano re. di Cipro, illustre per le 
sue guerresche imprese contro.. gl’Infedeli. I 2 Re 
proclamarono una novella. Crociata assentita e favo- 
veggiata dà V.; ma non ebbe effetto. I Romani sol- 
lecitavano il papa a tornare tra loro, ed instava con 
essi l'imperat. Carlo IV; invece, il Re di Francia 
voleva trattenerlo in Avignone, ma non riuscì; ed 
U., imbavcatosi a Marsiglia nel marzo 1387, con una 
numerosa flotta fornita dai Veneziani e dalla Regina 
ili Napoli, era accolto con giubilo a Roma ove, in- 
rronizzato, passò in Vaticano che fece restaurare con 
magnificenza, Ad istanza di lui, l’ imperat. Carlo IV 
calava l’anno seguente in Italia, con un poderoso eser- 
cito, per sottomettere i Baroni fattisi usurpatori dei 
beni della Chiesa , durante ì' assenza da Roma dei 
papi residenti in Avignone. U. andò ad incontrarlo a 
Viterbo ; fatto un so'enne ingresso in Roma, ove li 
raggiungeva l’imperatr. Urbania , incoronò Carlo IV 
il giorno d' Ognissanti del 1369. Anche Giovanni Pa- 
leologo, imperat. d’Oriente , si recò a Roma, implo- 
rando soccorsi dai principi d'Occidente contro i Tur- 
chi; ma nulla ottenne. L’anno seguente, nel settem- 
bre , U. tornava.ad Avignone per istabilire la pace 
tra Francia ed Inghilterra ; ma poco dopo morì. Se- 





URBINO. 


Marsiglia, e tumulato nella chiesa di San Vittore. 


: Fece costrurre il Pulazzo Pontificio in quella città . 
: è diverse chiese; fondò un Collegio detto del 12 A/- 
: lievi di Medicina e parecchi Capitoli. di canonici; — 


U. VI (al sec., Bartolomeo PRIGNANO) (?-1393), Il 202.°. 
assunto alla tiara nel 1378; n. a Napoli e m. a Roma, 


° Dotto canonista, aveva ottenute ragguardevoli cariche 
. in Avignone ed in Roma. Il conclave fu burrascoso, 
‘ esigendo il popolo tumultuosam. che fosse eletto un 


papa Romano, atfinchè ia residenza, ivi ristabita da 
Gregorio IX, non ritornasse più ad Avignone, Quat- 
tro soli, dei 18 cardinali conciavisti, erano Italiani ; 
ed elessero in fretta U., la cui nomina venne confer- 
mata da' 6 cardinali rimasti in Avignone, Il nuovo 
Pontefice, umile, pio, zelante contro la simonia e la 
scostumatezza, iniziò con grande »everità le riforme 
contro gli abusi del Clero, Si attirò molti nemici tra 
vescovi e cardinali, che , usciti da Roma, si ritira- 
rono in Anagni e, dichiarata nulia la elez. di lui, 
elessero Clemente VII. Ne nacque uno scisma che 
turbò lungam. la Chiesa. V., bandito dai cardinali, 
sì ritirava nel regno di Napoli. ove. chiamò dail’ Un- 
gheria Carlo di Durazzo, per dargli quella corona, 
upponendolo a Luigi d'Angiò cui la rerina Giovanna 
aveva fatto.dono de’ suoi Stati. Ma, diszustatosi col 
suo Protettore, lo scomunicava, e degradava i car- 
dinali che avevano ‘congiura o contro di lui, facen- 
done giustiziare sei.. Rifugiatosi.nel Castello di No- 
cera, vi sostenewa un assedio di 7 mesi. Riuscito a 
porsi in salvo a Salerno, di ti passava in Sicilia, po- 
scia a Genova nel 1385, e da ultimo a Perugia. Di 
là .s' avviava .con un. esercito, per impadronirsi del 
regno di Napoli; ma, ferito pericolosam. per una ca- 
duta , si faceva ricondurre a Roma; — U. VI; (al 
sec. , Giambattista CASTAGNA) (1521-60), Il 230.°, as- 
sunto alla tiara nel 1560; n. a Genova. Successe a 
Sisto V, il.15 sett.: Profess. di diritto Civile e Cano» 
nico, nuuzio in Germania ed in Ispagna, era stato da 
ultimo insignito della porpora Cardinalizia col titolo 
di San Marcello. La sua dolcezza, l'integrità, l’espe- 
rienza degli affari impromettevano con Ini un governo 
felice. Sgraziatam. , de fondate speranze furono de- 
luse, essendo U. decesso, per febbre perniciosa , 13 
giorni dopo la sua elez.; —.U. VIII (al sec. , Maffeo 
BARBERINI) (1568-644), Il 237.°, assunto alla tiara nel 
1623; n. a Firenze da ant. e nobile tamiglia. Prelato 
a 19 amni, era, a 24, governat. di Fano, e indi pro- 
tonotario Apostolico ‘, poi arcivescovo di Nazaret , e 
Paolo V lo creò cardinale. Zelante per ia religione , 
si occupò a convertire i Greco-scismatici ed a rifor- 
mare ì costumi. Ascrisse al numero dei Beati e dei 
Santi: Andrea Avellino, Gaetano Thiene, Felice di 
Cantalice, Francesco Borgia, Elisabetta di Portogallo 
Ignazio di Loyola, e Rocco. Al tempo stesso proibì 
qualsiasi culto a quelli morti in concetto di santità, 
se non venissero beatificati o santificati dalla Santa 
Sede. Fece edificare nuove chiese, e molte ne ristaurò. 
Ardendo ja gnerra in Valtellina invasa dai Francesi 
sotto il ministero del cardin. Richelieu, U. imponeva 
un tributo a tutto il Clero soggetto al dominio Spa- 
gnolo in Italia, fortificò Castel Sant'Angelo, e parec- 
chie località di Roma. Riunì agli Stati Ecclesiastici 
il ducato di Urbino, le contee di Montefeltro e di 
Gubbio, la sisnoria di Pesaro ed -il vicariato di Sini- 
gaglia. Nel 1627 fondò il Collegio di Propaganda (Col- 
legio U.). Nel 1633 ruppe guerra al Duca di Parma, 
e gli tolse Castro ; ma, dono 5 anni di lotta, dovette 
restituirglielo per la mediaz. della Francia, di Vene- 
zia, della Toscana e del Vicerè spagnolo di Napoli, i 
quali tutti sostenevano il Duca di Parma. VU. con- 
dannò il Libro di Giansenio. Eruditiss, , scrisse Poe- 
sie lutine , 70 Sonetti, 2 Inni, un’Ode in Italiano. 
Conosceva sì bene la lingua Greca, che fu sopranno- 
minato l’Ape attica. — (Fondo). Lo stesso che EDiri- 
zio {V.). — (Sant). V. qui sopra, in Papi, URBANO (V.) Z 

URBINO. — Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Pesaro-U., a m. 450 sul mare, sovra 2 collì. tra il fiume 
Foglia ed il Metauro famoso per la rotta di Annibale; 
ab. 18.224. Cinto di mura (costrutte nel sec. XIV e che 
sono reputate un modello di Architettura militare), il 
suo aspetto generale ricorda ancora il dominio de. 
Montefeltro e'dei Della Ròvere. Nella Valzangona, che 
ha principio dal monte Cesana. sgorgano sorgenti di 
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acque minerali salino-jodurate che'nell’estate chiamano 
un discreto numero dì forestieri, Nei dintorni si vedono 
avanzi di ant. castelli, come: la Pieve di Cagna, la 
Torre di Primicilio, la Torre di Cotogna, ecc. Il Ca- 
stello di Schieti sul Foglia, quelli di Cavallino e di 
Montefabri, ciascuno sulla sommità di un colle, cinti 
di mura, conservano tutta la loro forma primitiva; 
— Nella città, edifizi degni di nota sono: il Palazzo 
ex-Ducale (sec. XV) , che in una galleria conserva 
lapidi, frammenti di colonne, monumenti sepolcrali 
rinvenuti nel territ.; la Chiesa di San Giovanni, con 
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affreschi dei fratelli Salimbeni di San Severino; il Con 
vento e Chiesa di San Bernardino, bramantesca; la 
Chiesa di San Domenico, con ant. porta sormontata da. 
una lunetta che ha un bassorilievo di Luca della Ròb- 
bia; la Chiesa di San Francesco, di costruz. Medievale, 
con elegente porticato e col Campanile di stile Lom 

lardo ; il Duomo (con sede Arcivescovile fin dal 1553, 
sotto Paolo IX), costruito sopra disegno di Luciano di 
Laurana, rimodernato, con un quadro del Rarocci e uno 


+ di Pier della Francesca, con {Oratorio uei sotterra- 


nei detto La Grotta dove conservasi il Cristo morto 
del Giambologna ; la Chiesa di Sanita Chiara, la Chiesa. 
di Santa Maria della Torre.il Palazzo Comunale (sec. 
XVI-XVII), la Casa di Raffaello (dove il grande ar- 


; tista nasceva), il Monumento a Raffaello. Quattro 


Obelischi s'inalzano nelle piazze, a ricordare storici 
avvenimenti; — Il territ. è coltivato a frumento, gran. 
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turcu, blade, legumi, vigneti, foraggere naturali e& 
artificiali, ed in piccola parte a boschi. Nella località. 
Campitello eranvi miniere di solfo di proprietà privata; 
ima da qualche tempo (scriviamo nel 190S) son chiuse, 
perchè poco produttive. Deplorasi la povertà delle 
industrie, ove se ne tolgano: fucine da ferro, ratfinerie 
di zolfo, fabbrica di stoviglie e majoliche; — Scuola 
Tecnica pareggiata , R. Ginnasio-Liceo, R. Scuola 
Normale maschile, con Convitto ; Università libera (già 
acad. degli Assordati sotto Innocenzo X, distinto col 
titolo di Siztdio pubblico, e da Clemente X inalzata al 
grado di Università), con]: facoltà di Giurisprudenza, 
Farmacia, Ostetricia; Seminario, Cattedra ambulante 
di Agricoltura; R. Istituto di Belle Arti, con annesso 
Museo; Accademia /ta/faello (con sede in un quartiere 
del Palazzo ex-Ducale); Osserv. meteorologico, Asilo 
infantile, Congregazione di Carità (da cui dipendono. 
l'Ospedale, il Brefotrofio, l'Orfanotrofio maschile ed il 
feminile); altri istituti, sodalizi varì; — Incerta è la. 
fondaz. di V., e la etimologia del suo nome; Dai Ro- 
mani era tolta ai Galli Senoni, e fatta municipio Ro- 
mano: allora si chiamò Urvinum,o Urbinum Melau- 
rense {dal 661 di Roma). Fabio Valente vi era-truci- 
dato nel 69 d. C. Fu dominio dei ‘Goti (Belisario la 
stringeva d'assedio nel 538, espugnandola), dei Lan- 
cobardi, finchè divenne libero Comune; ma la mag- 
giore importanza storica raggiunse coi MONTEFEL- 
TRO (V.), e fu grande, rispettata, fiorente allora che 
la Corte di U. divenne celebre per eleganza e cultura. 
Il Ducato passò poi ai della Rovere, indi fu donato. 
da Leone X al nipote Lorenzo de’ Medici. Nel 1522 fu 
riconquistato da Francesco Maria Della Ròvere, fu 
ceduto da Francesco Maria II al pontefice Urbano VIII, 
e da allora incominciò a decadere. Nel 1797 fu invaso 
dalle armi vepubblicane di Francia ; tornò nel 1800 sotto. 
il dominio Ecclesiastico ; nel 1808 U.. con le Marche, fu 
incorporata al regno Italico Napoleonico. Successivam. 
prese parte a tutti i moti di libertà e di indipendenza 
Nazionale; — Fra gli Urbinati illustri notiamo: il 
pittore Santi; il divino Raffaello, suo figlio ; ì pittori 
Timoteo Viti, Federico Barocci, Taddeo e Federico. 
Zuccari; il celebre architetto Bramante, secondo al- 
cuni, e che altri credono nativo di Urbania; Federica 
Brandani, plastico ; Orazio Fontana, dipintore di majo- 
liche: Ludovico della Vernaccia, uno dei ‘primi rima. 
tori d'Italia; Francesco Pacciotti, che pubblicò trattati 
sulle Fortificazioni ed edificò le Forlezze di Torina 
e di Anversa; Agostino Staccoli, fra i Petrarchisti del 
Quattrocento; Marco Montano, rimatore lodato dal 
Tasso e dal Baldi ; Cornelio Lanei, comediografo; Raf. 
faele Fabretti, archeologo ; Federico Comandino, Laura 
Battiferri-Ammannati, Bernardino Baldi, letterati; Vir- 
gilio Polidoro, storico ; Bartolomeo Centogetti, Battista 
Comandino, i Genga, Giacomo Castriotti, architetti mi- 
litari; Francesco Puccinotti, medico; il conte Guido- 
di Montefeltro, il duca Federico [V, Francesco Ma- 
ria I Della Ròvere, Federico Veterani, celebri capitani; 
Gianfrancesco Albani, che fu papa col nome di CLe- 
MENTE ({V.) XZ — (Duchi di). V. DeLLA RovÈrE;} MONTE- 
FELTRO. — Ortense (ora Collemancio, fraz. di Cannara). 
Città nell’ant. Umbria. — (Stagno di). Fra lo foci del 
Tavienano e del Fium’ Orbo, nella Corsica orientale. 
URBISAGLIA. Comune in prov, e circond. di. Mace- 
rata, a m, 292 sul mare, su ameno colle che guarda 
la vallata del Fiastra; ab. 2956. Vicino scorrono i tor- 
renti Fiastra ed Entogge. Dell’ant. Urbs Salvia, ricor- 
data da Tolomeo, Strabone, Plinio, Dante, rimangono: 
la cinta Urbica, le Terme, il Teatro, l'Arena, e molti 
frammenti di sculture e lapidi, A SO. vedesi la Rocca 
cinquecentesca, e ad E. 2 Torrioni. Nei dintorni, pr. 
la villà Bandini-Giustiniani, sorge un ant. Convento 
che fu dei Cistercensi, con una Chiesa {Badia di Santa 
Maria di Chiaravalle di Fiastra) di stile Lombardo, 
del 1100; — Il territ., collinoso e montuoso ma fertile 
è coltivato a cereali, ortaglie, vivai di pianticelle du 
siepe, viti; gelsi; olivi. .Vi fiorisce la bachicoltura, & 
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vi è una filanda; Asilo infantile, Banca popolare coo- 
perativa. Ospedale, Ricovero di mendicità, Monte pe- 
gni; altri istituti, sodalizi vari; — TU. trae le sue ori- 
gini dalla surricordata celebre Urbs Salvia, romana, 
di cui restano i ruderi, essendo stata distrutta da Ala- 
rico. L'attuale, dal sec. XI, fu soggetta alla vicina 
‘Tolentino fino al 1069, quando passò con breve di Pio V, 
sotto l'immediato dominio della Chiesa. Ebbe anticam. 
sede Vescovile. Dopo essere stata sotto 11 dominio Na- 
poleonico dal ‘808 al 1313, ritornava sotto il governo. 
Pontificio fino al 1581 in cui entrò a far parte del re- 
gno d'Italia. 

URDA. Asteroide 167.9 trovato dai Peters nel 1876. 

UREA Lo stesso che CARBAMMIDE (V ). 

UREDINE. Lo stesso che UREDO (V.). 

UREDO. Fungo; lo stesso che RUaginE(V.). 

* URENTE (lat. urexs). Che bracia (V. BruciaRrE). 

URETANI. Eteri dell’ac. Carbammico. 

URETANO.— V.UrEeranI. —Carbammato di Etilio(Zti- 
ficoeteredell'ac. Carbammico); formula, CO NHs0CyHg. 
Cristallizza in tavole inodore, di sapore fresco; ipnotico. 

URETERE. Canale che porta l'orina dal rene nella 
vescica. 

URETRA. Canale escretore dell'orina, nei 2 sessi 
{V. Pi:xk). LU. femminile si apre nel vestibolo al di- 
sopra della vagina. 

ÙRETRITE. Inliammaz, della Mucosa uretrate, 

URETROTOMÎA. Incisione dell'UrkTRA (V.). 

URF (dall'avab., il conosciuto). Diritto del Gransul. 
tano di rimediare a ciò che manca nel Corano (V.). 

URFÎ Onorato (d’). V. FRANCESE /elleratura. 

URGA. Lo stesso che Bono Kuurk (V.). 

URGEL. V. SEO. 

URGENTE. — * (lat. urgens), Che urge (V. URGERE), 
che preme, stringente, pressante; — .Uan., Caso U., 
Accidente che ha bisogno di sùbito provvedim. = Pa- 
rola che scrivesi sulla sopraccarta delle lettere, quando 
si vuole co sieno prontam. ricapitaio a cui vanno. 

* URGENTEMENTE. Con modo urgente, con URGEN- 
za (V.). 

cho tiza. — * Stretto bisogno, necessità, occorrenza 
grave. = (Domanda di;, Nel Parlamento, richiesta fatta 
da chi propone un disegno di legge, attinchè esso sia 
esaminato senza ritardo, — {Telegramma d’). Quello 
pel quale si paga una soprattassa, atlinchè abbia la 
precedenza sugli altri. i 

* URGFRE (lat. urgere). Premere {usato solo nella 
terza persona del presente, dell’imperfetto e del fu- 
turo; ed usato pure assululam.). 

URI. Uno dei cantoni montani della Svizzera, situato 
al centro della Confederazione, in gruppo coi cantoni 
di Zug, Lucerna, Schwitz e Unterwalden; kmy. 1076, 
ab. 21.107 (parlanti il ‘Tedesco, e professanti D reli- 
gione Cattolica), li territ. si distonde in una valle princi- 
pale, attraversata dalla ewssintutta la sua lunghezza, 
dal San Gottardo al lago di Lucerna; o forma poi al- 
tre vallate secondarie che mettono capo alla 1.°: que- 
sta e quelle circondate da alte montagne. Notevole 
nella catena è il gruppo del San Gollardo, che con- 
tiene 3 laghi, $ ghiacciai, forma la sorgente del /teno, 
della Reuss, del Rodano e del T'icino, e si elova sui 
Pizzo Rotondo (m. 3189); osservando, su tale propo- 
sito, che dagli scienziati si asserisce il liv. del Got- 
tardo essersi, per vicende geologiche, sensibili. ab- 
bassato. Il tiume principale del cantone è la Reuss; vi 
è un lago che ha lo stesso nome di U, Le valli hanno 
prati ubertosi, e vi si coltivano frutti ; in generale, 
però, l'agricoltura vi è poco fiureute. Principale ric- 
chezza del paese è l’allevam. del bestiame. Tempo ad- 
dietro, gli abitanti traevano altra sorgente di lucro 
dal commercio di transito, facendo il trasporto delle 
mercanzie che le nevi, durante gran parte dell’anno, 
rendevano faticoso e difficile. La costruz. della grande 
strada del Sempione scemò poi questi vantaggi; an- 
cora poi, i trafori del Gottardo e del Sempione, aperti 
alla ferrovia, vincevano ogni altro mezzo di trasporto. 
Nella valle d'Ursen si produce un formaggio molto ri- 
nomato, ma in quantità poco rilevante; il San Got- 
tardo contiene parecchie qualità di minerali, ma l'in- 
dustria delle miniere è atfatto negletta; — U. è uno 
dei cantoni primitivi; di quelli, cioè., che nel 1307 si 
ribellarono all'impero Germanico e formarono il nucleo 
della confederaz, Elvetica; ed è celebrato nelle storie 
della Svizzera Lunt. e fiero popolo di Y. ch’ ebbe un 
toro selvatico (Urus) per animale simbolico, e che in 
cento battaglie marciò alla testa dei Confederati, Nel 
1799 e nel 1800 U. fu teatro principale della guerra 
tra Francesi ed Austriaci, ed ebbe A soifrirne danni 
e devastaz. ll cant. è composto di 2 distretti, e cioè: 
del vecchio tervit. di U., già appartenente al Vesco- 
vado di Costanza; e del circond, di Urse:, che un 
tempo formava parte dell'ant. Rezia; — IH capol., 
Altorf, è una piccola città con ab. 3210, situata allo 
sbocco della Reuss. Vi si ammira una torre ornata di 
pitture, in onore di Guglielmo Tell, torre che si eleva 
sulla piazza nella quale l'Eroe svizzero avrebbe, con 
una freccia, colpito un pomo collocato sulla testa del 
proprio figlio. Dei villaggi meritano menzione: Ander- 
matt, nella vallata d'Ursen, ad un livello elevato : e 
5ùrglen, patria al Tell, dove si vede una Cappella 
eretta sul luogo in cui egli abitava. Così pure luughi 
e nomi celebri nella storia della Svizzera sono :. sul 
lago di Lucerna, una rupe che porta essa pure il nome 
di Tell, e sulla quale, dicesi, l'Eroe si slanciasse, sal- 
tando dalla barca che lo conduceva prigione al Castelle 
di Gessler; sulla riva or. dello stesso Lago, la. pra- 
tevia di Ruili o Criiili, nella quale si formò un'assem- 
blea. per la rivoluz. del 1307; la Piasza delle Assem- 
blee, a Biicingen; il Casiello di Allinghausen. Per 
altri titoli, degna di menz. è pure la Strada del San 
Gottardo, una delle più frequentate tra l’ Alemagna 
e l'Italia; strada che in alcune parti può rivaleggiare 
con quelle celebri del Sempione, dello Spluga , dello 
Stelvio: essa fu acconciata per le vetture dal 1820 al 
1830, e quel lavoro costò più d'un milione di franchi 
svizzeri al cant. di U.; va dal lago di Lucerna fino 
ad Airolo nel cant. Ticino, e passa sul famoso Ponte 
del Diavolo, fabbricato in origine nel 1118, secondo le 
tradiz., da Giraldo abate di Einsiedeln; a poca distanza 
dal quale fu fabbricato un nuovo ponte, nel 1829, più 
alto di 27 piedi; —- Il Governo del cant. è essenzialm. 
democratico (dal 1830): al Supremo Potere sta l'assem- 
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lea Comunale di cui fanno parte tutti i cittadini re- 
sidenti nel Comune, dopo compiuti i 20 anni d'età. Il 
consiglio Comunale, eletto dai Comuni, esercita il po- 
tere Amministrativo, L'/strizione non è così dulusa 
nel cant, di U. come in quelli di Basilea, di Vaud, di 
Zurigo, che sono i meglio istruiti. Come i 2 A ppenzel. 
: 2 Unterwalden ed il cant, di Glaris, 7. ha conservato 
le ant. Assemblea popolari in cui tutti i cittadini deli. 
Lerano in comune (ted. Landsymeiden); e queste assem- 
blee, tenute in grande pompa, sono curiose a vedersi, 


‘ singolarm, abbellito dal paesaggio che le circonda, tali 


quasi da sembrare un'apparizione di secoli passati. 

URIA (oggi Oria). Città nell'ant. Giapigia; metropoli 
dei Messapi. 

URIA. — Marito a Betsabèa e generale del re David 
i quale gli dava una lettera da consegnare al gene- 
rale in capo Gioab, dove era l'ordine a questo di fare 
in modo che U., nella battaglia, restasse ucciso. — 
(Lettera di}. Fatale al /atore. 

URICO acido. Sostanza che trovasi allo stato libero e 
combinato negli escrementi degli uccelli, serpenti ed in- 
setti, ed in molti liquidi animali; formola, C4Hy N4 03. 
In certe condiz. morbose, si deposita nell'organismo, 
producendo calcoli urinari e concrezioni nella giun- 
tura delle ossa. 

URIM e TUMMIM (dall'ebr., splendore e verità). Le 
2 remme formanti l'Oracolo, nel pettorale del Sommo 
sacerdote, 

URINA. Lo stesso che OrINA (V.). 

SRIS (lat, Urium, ora Rodi Garganico). Città nell’ant. 
Apulia. 

* URLARE (dal lat. u/ulare). Mandar fuori urli 
(V. UrLOo), ed è propriam. del lupo; — Per estens., 
dell'uomo quando, o per dolore o per ira o per altra 
cagione, manda fuori alte grida. 

* URLATA. L'UrLare (V.) di più persone; — Man. 
estens., Far 1’U. (ad uno), Sbeffeggiarlo che fanno molti, 
urlando. 

URLI. — V. UrLo, — * Man. fam. , AU. di lupo, 
Assai di rado. 

* URLÎO, Continuato UrLARE (V.) di più persone. 

URLO. — V. UrLI. — * Per similit., voce alta, 0 
grido alquanto continuato che si manda fuori dall'uomo 
per tormento, dolore, rabbia, ira, e sim. = Voce pro- 

ria del Lupo (V.). 

* URLONE, Chi nel parlare alza molto la voce, chi 
urla {V. URLARE) molto. 

URNA. — V. IprIA. — Vaso da raccogliervi i voli 
di un corpo deliberante ; ovvero per estrarre le sorti. 
— cinerària. V. CINERARIA. 

URO. V. BisonTE, 

UROBILINA. Composto che trovasi nel'e orine dei fe- 
bricitanti. Questa sostanza è la sola che sia ben defi- 
nita per caratteri chimici e spettroscopici affatto pro- 
pri: essa, però, non è stata ancora separata dall'urina 
allo stato puro. Lo Jaffé trovò l' U. anche nella bile 
umana e nelle fecce. Si ottiene facendo reagire l'ac. 
Cloridrico sulla Bile. 

UROCELE. Tumore per intiltraz. di orina nello scroto, 

URODELI. Ord. 2.° di ANFIBI (V.); coda distinta; 2 
o, più spesso, 4 arti; corpo simile a quello delle iu- 
certole, ma nudo, non isquamoso; es. Salamardre. 

UROGALLO. V. TETRAONE. 

URÒMETRO. Specie di ArzomeTRO (V.) destinato a 
dare il peso specifico dell' orina. Consta di un reci- 
piente piriforme di vetro, contenente mercurio , dal 

uale esce uni tubo dapprima largo, poi più stretto. 

UROPELTIDI. Piccoliss. e singolari Serpenti delle In- 
die or. e delle Filippine; cilindrici; con la coda bre- 
viss. e troncata, terminante in una sorta di scudo ; 
occhi piccoliss., testa corta ed appuntita a mo’ di cono. 
Vivono sotto terra. 

UROSSANICO acido, Sostanza che si ottiene, per l’az. 
dell'aria, sottoponendo all’ ebolliz. per lungo tempo 
dell'ae. Urico con Potassa caustica, e poi lasciando 

er circa 6 mesi la soluz. a sè. Cristallizza in tetrae- 
ri; poco solub. nell’ acqua fredda, lo è nell’ acqua 
bollente, decomponendosi con sviluppo di anidride Car- 
bonica. È molto instabile por l'az. degli alcali, degli 
acidi, ed anche per quella dell'acqua bollente ; for- 
mola, Cz IIg N; Og. : 

* URTARE. Spingere incontro con forza ; colpire ur- 
tando; — Fig., spingersi in una difficoltà, impe- 
dim. ecc.; ollendere, provocare con atti o parole; — 
Man. rifl. fig., U. con uno, Inimicarsi con esso, per al- 
cuna cagione, 

* URTATA, L'URTARE (V.), spinta. 

URTICA. V. ORTICA. 

URTICACEE. Lo stesso che ORTICACEE (V.). 

URTICAZIONE. Specie di FLAGELLAZIONE (V.) con orti- 
che fresche, a scopo di produrre un eccitam. locale. 

URTO. — * Lo stesso che URTATA (V.), spinta ; — 
Man, fig., Prendere a, o in U. (alcuno), Non cessar 
di perseguitarlo, Contrariarlo, Nemicarlo in tutt’i modi. 
= Proprietà !ditica della Cavalleria, che scompiglia 
le schiere nemiche con le sue cariche impetuoso e ve- 
loci. — Incontro di 2 corpi in movim, Non computando 
le forze esterne che potrebbero agire sui 2 corpi, le 
modificaz. che avvengono nel loro moto rispettivo di- 
pendono dalle forze interne o molecolari che si svilup. 
pano in conseguenza del contatto ; 0, considerando i 
corpi stessi come formanti un sistema , sussiste du- 
rante l'U. il principio della « conservaz. dellasquan- 
tità di moto.» Se la forma de' corpi-urtantisi 81 ripri. 
stini interam. (Corpi elastici), sussiste pure il princi- 

io della « conservaz, della forza viva.» Se ,. invece, 
i corpi non sieno elastici, oppure lo sieno imperfettam., 
la forza viva del sistema, dopo l'U., è minore di quella 
prima dell'U. (Teoremasdì Carnot). —disnavi. Incon- 
tro di esse, che può far luogo ad avaria ed al rifacim. 
del danna recato. 

* URTONE. Forte Urto (V.). 

URUA. Regione tra il fiume Lomami ed il lago Mern, 
in Africa. 

URUGUAY. — Fiume ehe sbocca a sin. del Rio de la 
Plata (America merid.); km. 1350. — (spagn. Republics 
Oriental de l'Uruguay o Banda Oriental). Stato indi- 
pendente (Lepubblica) nell'America meridionale, e con- 
finante al N. col Brasile (Rio Grande do Sul), allE. 
col lago di Mirim (che lo divide dal Brasile) @ con 
l'Atlantico, al S. con l'estuario del Rio de la Plata, 
all'O, con la rep. Argentina da cui è separato pel 
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fiume Uruguay; kmq. 178.700, ab. 871.960 (fra cui circa 
40 mila Italiani) che parlano lo Spagnolo; — Configu- 
razione fisica; Acque; Clima: Prodotti; Industrie: 
Commercio: Il Paese, che si disegna in forma quasi 
circolare, è piano in generale, specialm. verso il mare. 
ed è attraversato, in direz. da N.a S.. da 2 Ùnee pa- 
rallele di alte colline che sono una continuaz. dei monti 
del Brasile e dividono il territ. in 4 parti, cioè. 1.° ver- 
sante occid. percorso da alcuni piccoli affl. dell'Uru- 
gudy; 2.° bacino del Zio Negro, in mezzo alle predette 
2 catene; 3.° versante della laguna Mirim; 4.2 versante 
del Rio de la Plata; — Il suolo, sotto un elima umido 
e mite, è fertile, eccettuati alcuni tratti sabbiosi lungo 
la costa ed alcune parti dell'interno dove è arido e 
deserto; ha vasti ed ubertosi pascoli, ma è poco col- 
tivato, cd i prodotti sono scarsi relativam, «lla fer- 
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tilità: notevoli, le raccolte del frumento e del cran- 
turco. L'allevam. del bestiame è una delle principali 
occupazioni degli abitanti; vi si annoverano 6 milioni 
130 mila bovini ed un gran numero di cavalli (112.500) 
e di pecore (16.100.050). I principali prodotti, cho ser- 
vono al commercio, sono: pelli, corni, lana, penne di 
struzzo, crini e corna; — L'/Industria è atfatto insi- 
gnificante, ove se ne traggano quelle di estratto di 
carne, di carni salato e di carni conservate (specialm. 
a Fray Bentos); — L'U., oltre al Fiume omon. ed al 
Rio de la Plata, ha un 3.° fiume di confine, l' Ubicwy; 
inoltre, è solcato da molte altre correnti di acqua, affi. 
in massima parte nell’ Uruguay; sulle coste dell'Atlan. 
tico, stagni e laghi: principale, il Mfirim già citato. 
Dominando lo sbocco del Rio de la Plata, l'U. ha una 
triplice importanza marittima, commerciale e strate- 
gica. Le citià s1: trovano lungo la costa e lungo 1 
2 fiumi principali; nell'interno non si incontrano che 
luoghi di poca importanza; — Etnografia: Della po- 
polaz., la ira indigena, dominante, è quella dei 
Gauchos od Orientali, di origine Spagnola, misti di 
sanguo Indiano; dediti alla pastorizia; ospitali, ma 
amanti dell'ozio e del piacere. A questi si uniscono 
gli Indiani e molti emigrati Europei, specialm. Spa- 
gnoli, Baschi, Francesi, Italiani, Inglesi e Telleschi, 
Questi ultimi si occupano, per lo più, del commorcio 
e della navigaz. lungo le coste; i Francesi attendono 
all'industria ; i Baschi lavorano nei poderi, L'immigraz. 
ha dato un.grande impulso all’incivilim. del Paese; 
tuttavia, causa forse le continue agitaz., lo Stato 6 
gli abitanti, massime i Gauchos, sono ben poco innanzi 
sulla via del progresso moderno; — Governo; Rell- 
gione; Bandiera; eco.: La Costituzione politica del- 
l'U., basata sullo Statuto proclamato nel 1830, è di 
forma Repubblicana: il potere Esecutivo è nelle mani 
del Presidente che è capo dello Stato ed è eletto per 
4 anni; il potere Legislativo è esercitato dal Senato 
(di 19 membri eletti per 6 anni con suffragio a 2 gradi) 
e dalla Camera dei Deputati, di 69 membri, eletti per 
3 anni); il potere Giudiziario emana da giudici spe- 
ciali e da giurati. Il Codice di .Vapoleone forma il 
testo delle ‘leggi dello Stato. La Religione e la Stampa 
sono libere ; agii immigranti viene accordato il diritto 
di cittadinanza. La religione dominante è la Cattolica; 
— La Bandiera è formata di 9 strisce orizzontali, al- 
ternatam. bianca e blu, e pr. l'asta un quadrato bianco 
al Sole giallo occupante le 5 strisce super.; — Le vasto 
solitudini che compongono il territ. dell'U. formavano 
parte del vicereame di Buenos Ayres, sotto il nome 
di Banda Oriental dopo essero stato retto per 9 anni 
dal francese Artigas, il più ardito dei contrabbandieri 
che allora infestavano il paese, l'U. fu invaso dai 
Portoghesi e unito al Brasile, col titolo di Provinefa 
Cisplatina. Separatone per un articolo del Trattato di 
pace conchiuso fra il Brasile e Buenos Ayres, fu di- 
chiarato indipendente, e prese il titolo di Repubblica 
Orientale dell U., altrimenti detto Nuovo Stato Orien- 
tale dell'U, Attualm, il territ. della Repubblica è di- 
viso in 19 compart., che sono: Artigas, Canciones, 
Cerro Largo, Durazno, Florès, Florida, La Colonia, 
Maldonado, Minas, Montevideo, Paysandul, Rio Ne- 
gro, Rivera, Rocha, Salto, San Josè, Soriano, Tacua- 
rembò, Treinta y Tres; — Città: Principali: Monte- 
video, capitale, con ab. 271.040 (compresi ì Sobboryhi); 
che sorge sulla riva sin. del Rio de la Plata e si 
stende-a guisa di anfiteatro sopra una piccola penis.; 
fabbricata recentem., è regolare e spaziosa, ma senza 
selciato, poco pulita e con case basse, di un sol piano. 
Importantiss., dopo la Capitale, è Maldonado , ben 
fortificata, all'entrata del Rio de la Plata, con un porto 
formato dal Gorriti, prossima isoletta; Colonia, sul 
Rio de la Plata, rimpetto a Buenos Ayres, con un 
buon porto commerciale; Fray Bentos, con abitanti 
24.000: Peysandu, sull' Uruguay, che accoglie il com- 
mercio che si esercita lungo questo fiume; Sando- 
mingo Soriano, che ricetta i prodotti dei territ. posti 
lungo il Rio Negro; San Josè, Canelones, Durazno 
e Cerrolargo, che sono capol. di spartiro. ; —. Porti: 
Principali: Salto, Fray Bentos, Mercedes, Maldonade; 
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— Perrovie; Telegrafi; Monete; Pesi e Misure: — doula 
errale, km. 1714 (1908); telegr. nello stesso anno, 
m. 4902 di linee; Peso d'oro = L. 5,43; pes. e mis. 

del Sistema metr. decim.; inoltre: Libra = kg. 0,4594; 
Vara =m. 0,859; Pipa =1t. 455,424; Fanega=t. 137 ,272; 
Galon = It. °8, 805; — Storia: L'U. fece già parte, in- 
sieme col Paraguay, con la Bolivia e con l'Argentina, 
del vice-reame di La Plata, come già fu detto. Scosso 
il giogo Spagnolo nel 1810, compose, con le altre prov. 
insorte, la rep. di La Plata; nel 1821 soggiacque alla 
conyuista del Brasile, e pervenne alla sua Indipendenza 
nel 1S28. Un Congresso sancì, il 10 sett. 15829, la Cost? 
tuzione, ed elesse il generale Rondeau a presid.; tale 
Costituzione, approvata dalle Potenze protettrici (Bra- 
sile ed Inghilterra), fu proclamata e giurata il 2$ lu- 
glio 1830. Contemporaneam. fu eletto presid. il generale 
Fruttuoso Ribera che stette in carica 4 anni, conforme 
1: Costituzione. Gli succedette il generale Emanuele 
Oribe il quale, nell'ott. 1833, fu sbalzato di carica dalio 
stesso Ribera. Nacque la guerra per questioni di par- 
titi, e si estese anche tuori dello Stato, prendendo i 
seguaci del Ribera il nome di Colorados (Rossi) ed i 
seguaci dell’Oribe il nome di B/anquillos (Bianchi). 
Nelle Repubbliche allora si agitavano i Federalisti e 
li Unitari: gli Unitari di Buenos Ayres, perseguitati 
dal dittatore Rosas, ripararono nell’ U. Scoppiò quindi 
la guerra tra questa Repubblica e l'Argentina. L'Oribe 
ed il Rosas fecero causa cumune e bloccarono Monte- 
video. Garibaldi in quel tempo, dopo aver fatto il 
iruppiere, ossia conduttore di buoi, s'era ricoverato 
nella Capitale dell’ U, Ed egli, già noto per le sue gesta 
del Rio Grande. fu additato al Governo come l’uomo 
della situaz. Accettando di combattere, Garibaldi fu 
messo alla testa della flottiglia orientale : superfluo 
narrare distesam. gli episodi eroici, a deri di 
quella lotta ed i prodigi di valore da Garibaldi com- 
pintì, essendone la fama tanto grande. Bàstino queste 
aride citazioni: |'Eroe italiano combattè contro li squa- 
dra Argentina, comandata dal Brown, senza confronti 
più agguerrita e forte; il 15 agosto 1842, pr. Nuera 
Cava, incendia le proprie navi per non lasciarle ca- 
dlere in mano del nemico; dopo la sconfitta subìta dal 
Ribera contro l’Oribe, il 6 nov, 1842, assume il co- 
mando della legione Italiana di Montevideo, salvando 
questa città e l’esercito dall’ Oribe che li investì nel 
iebbr. 1842, compiendo i gloriosi fatti di Las Cruces 
:28 nov. 1843), della Boyada (24 apr. 1844). della Pol- 
ceriera (27 Magg. 1845), di Sant' Antonio del Salto 
{8 febbr. 1846). Îl Ribera, collegatosi con le città di 
Entre-Rios e Santa-Fé, uscite dalla confederaz. Ar- 
ventina, aveva continuato la guerra contro il partito 
Federalista dell' Oribe, contro il Rosas, contro l’Ur- 
quiza; ma fu successivam. sconfitto il 27 marzo 1845 
ed il 27 genn. 1847. Nel ‘interesse del commercio di 
La Plata, Francia e Inghilterra otfrirono mediaz. di 
pace fra l'U.el' Argentina; ma la mediaz. fu respinta, 
e la uerra tra le 2 2 Repubbliche continuò più acca- 
nita, LU. si strinse in alleanza col Brasile e con l’En- 
tre- Rios contro l’Oribe che assediava Montevideo : di- 
nanzi all’esercito Federale, l'Oribe fu costretto a riti- 
rarsi, e fu sconfitto a Las Piedras , il 3 ott. 1851. Il 
Rosas fu battuto il 3 feblr. 1852, a Santos Logares. 
La presidenza della Repubblica era stata provviso- 
viam. tenuta dal Suarez; tuttavia. Polo questi ultimi 
fatti, essendo numeroso il partito del 'Oribe , il Sua- 
rez non fu confermato, e fu invece eletto Gianfran- 
cesco Giro, candidato dei Blanquillos. Una rivoluz., 
scoppiata il 24 sett. 1853, rovesciò il nuovo presid. e 
formò un governo provvisorio Triumvirale, rappresen- 
tato dal generale Ribera, dal generale ‘Lavalleja e 
dai colonnello Florès. Morio il Ribera (12 marz. 1834), 
il Flores restò solo alla Presidenza, e si adoperò col 
Ministero a calmare i disordini politici. Il 23 ag. 1855 
Montevideo fu agitata da una nuova rivolnz., | per la 
quale il Flores venne cacciato, e Luigi Lamas fu no- 
minato governat. provvisorio. Adunatosi un Congresso, 
il 10 sett. 1855, Don Emanuele Bustamente fu eletto 
presid. Nun per questo la calma fu ristabilita, e scop- 
piarono ancora turbolenze e rivolte nel nov, dello stesso 
anno. Però , il Bustamente potè domare gl’insorti e 
riordinare alquanto la Repubblica. Nella presidenza 
si succedettero > Gabriele A. Pereira (1858-59) e Don 
Bernardo Berra eletto il 1.° marzo 1860. Il Flores, che 
aveva sempre brigato per riconquistare il Potere, si 
nvanzò nel 1863 contro Montevideo : il Berro mandò 
contro di lui il generale Mediva, ma il Governo parve 
impotente a resistergli. Frattanto fu nominato presid. 
Anastasio Aiguirre. Nel 1864 il Florès si spinse fin 
sotto Montevideo; propose un armistizio, a patto di 
essere ministro generale ed unico 0 di essere capo 
dlelle forze della Repubblica e di ottenere la conferma 
dei gradi da lui conferiti agli uffiziali del proprio eser- 
cito. Ciò non essendo accettato, egli continuò l'az., ed 
entrò vittorioso in Montevideo che si arrese il-20 feb- 
braio 1865. Nel 1867 fu compiuta la comunicaz. tele- 
grafica tra Montevideo e Buenos Ayres. Nel 1868 Ve- 
nanzio Florès fu ucciso per via, vittima di una rivo- 
luz. alla quale aveva preso parte persino Fortunato 
Florès figlio di lui, Il 1.° marzo dello stesso anno en- 
cr in carica il generale Bottle; ed allora si ristabilì 

DO RO * di calma; poco duratura anche questa volta, 
ale è gli interni dissidi si rinfocolarono ben presto, 
continuando con varie vicende la lotta tra i Bianchi 

e i Rossi, dentro e fuori del Paese, cosicchè l'U. ebbe 

a risentirne graviss. danni. Il seggio della Presidenza 
fu poi occupato dal genérale Santos. Il presid. Flor ès, 

generale energico e capo dei Colorados o Liberali, si 

alleò con l'Argentina e col Brasile, ma veniva. assas- 

sinato nel 1859. Scoppiarono nuovi torbidi durante i 
quali il Governo fu frequentem esercitato da’ presid. 

del Senato Pietro Varela (1869) e dottor Gomensoro 

(1872). I presid. Giuseppe Elaurì (1873-75) e Pietro Va- 

rela 1872-76) furono rovesciati con pronunciamentos. 

Il colonnello Latorre si mantenne alla presidenza dal 
1876 al 1882. Il dottor Francesco Vidal (1880-82) si di- 

metteva dalla Presidenza. Il generale Massimo Santos 

(1882- 86) si rese impossibile all'alto ufficio, per le sue 

violenze contro gli stranieri, Il luogotenente- colonnello 

Massimo Tajes (1886-0901) ed il dott. Herrera y Ubes 

(1890-94) non seppero mantenere l' ordine interno; 
J. Idiarte Borda (1894-97) veniva assassinato sotto i 

portico della Cattedrale di Monte.ideo, nel momento 


Db. U. — Vol. IL 
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in cui tornava dall'aver assistito al Te Deum ufficiale 
in commemoraz, della dichiaraz. d'Indipendenza na- 
zion. Un tentativo, per deporre Giovanni L. Cuestas, 
presid. interinale della Repubblica, era fatto senza 
successo da' partigiani di Don Giulio Herrero, Frat- 
tanto, il Cuestas poteva ottenere che i Liberali ed i 
Conservatori (Blancos) seFmasesto (1897) quel patto che 
assicurò la tranquillità alla Repubblica, sino al 1903. 
L'8 genn. 1898, il Cuestas pubblicava un proclama an- 
nunziante la sua dittatura e chiamante sotto le armi 
5 battaglioni della Guardia nazionale per dirigere la 
sua elezione. Due CREMONA di Artiglieria si erano 
ammutinati a Montevideo il 4 ag. 1898 e dichiarati in 
favore dell'ex -presid. Herrera ; ma dovettero arren- 
dersi alle truppe del presid. Cuestas, capo del partito 
siberale. Frattanto, l'agitaz. olitica persisteva nel- 
lU. (1902), divenendovi abituale. Nel mese di giugno, 
un complotto (non riescito) era stato ordito allo scopo 
di assassinare il presid. Cuestas la cui presidenza do- 
veva finire col 1903, I Blancos (che oggi si chiamano 
Nazionalisti, perchè accusano il partito avversario di 
tendere all’unione con l' Argentina) si provarono in- 
ven. dal 1865, di riafferrare il Governo. La situaz., 
lungi dal migliorare, nel 1903 vide i 2 partiti impe- 
gnarsì in una guerra di mutuo esterminio, che imper- 
versò durante tutto l’anno seguente, provocando una 
completa crisi commerciale ed industriale, Il p resid. 
Giuseppe Battle y Ordofiez, liberale, eletto per 4 anni 
il 1.° marzo 190, si trovò dunque alle prese con la 
discordia de' 2 partiti. Nel corso del 1905 e della 1.2 
metà del 1906 lo stato delle cose parve migliorare, no- 
nostante le mene dei fratelli Saravia che nella prov. 
brasiliana di Rio Grande, limitrofa dell'U. sett., tene- 
vano il loro quartier- generale. Nel 1907, la rep. Ar- 
gentina rifiutandosi di accogliere i reclami dell’ U., 
questo sì lagnava di una violaz. dei suoi diritti di so- 
vranità nelle acque interne. Le relaz. fra le 2 Repub- 
bliche, perciò, nuovam. si tesero. Gli Argentini arre- 
stavano l'equipaggio di una nave Uruguayana cae stava 
assaltando un vapore Argentino in vista delle coste 
dell'U, Una questione importante di giurisdiz. sulle 
acque del Plata era dunque stata sollevata. La diver- 
genza si complicò, perchè il Brasile appoggiava le pre- 
tese Uruguayane per l'interesse che aveva, ed ha, ad 
aver l’accesso nelle acque interne. 

URUMCI. Città della Cina, nella Dzungaria, sull’Ar- 
shatu, piccolo fiume che nasce nelle montagne di Bogdo- 
Ula esi perde nei deserti della Dzungaria ; al. 103.050. 
Importante soprattutto per la sua posiz. strategica e 
per il sno grande commercio con la China, il Tibet, la 
Persia e la Russia. Essa è perciò il quartier menerale 
del governo Cinese nel Turkistàn. U., infatti, comanda 
la sola gola, praticabile da truppe munite di cannoni, 
sulla via che conduce dalla Dzungaria al Turkistàn or. 
Vista da lungi, la città ha un aspetto molto ridente 
e pittoresco, ma effettivam. è tutt'altro che bella. La 
città cinese è circondata da una. doppia cinta di mura 
e si compone di 2 distinti quartieri. Alla sin. dei tiume 
sorge la Città manciù che fu distrutta dai Dungani. 
A cagione della sua ammirabi!'e posiz., la città, tante 
volte distrutta, si riebbe sempre dai suoi disastri. Fu 
forse la capitale di uno di quei sovrani che i cronisti 
Italiani del sec. XII designavano col nome di Prete 
Gianni. Vi si vende molto pesce gelato che le caro- 
vane vi portano dai Ragratsh- Kul. Nei dintorni sgor- 

ano sorgenti termali solforose, e si lavora una sol- 
fatara celebre in tutta l’' Asia centr. Sopra una delle 
alture che dominano U., gli abitanti si recano ogni 
anno ad offrire sagrifizi alla Santa Montagna. 

URUNDI. Paese al N. del lago Tanganiica (Africa), 
dove nascono i fiumi Caghera (nei Misozi a Mvesi . 
ossia Monti della Luna. come dicono gl'indigeni Va- 
rvundi) e Luvinosa {affl. del Caghera e sorgente ia 
più merid. del Nilo), 

* USABILE. Che si può USARE Dr 

* USABILITÀ. L'esser USsABILE (V.). 

USA MBARA. Paese importante nell' Africa or. tedesca. 

* USANZA. Consuetudine, costume, maniera di vivere 
e di procedere seguita comunem.; — Man. ALLV'U., 
Secondo l'U.; — Prot., Paese che vai, U. che trovi, 
Bisogna accomodarsi alle usanze del paese dove si va. 
per non incontrar beffe-o danno. 

USARAMO. Regione littorale nell'Africa or. tedesca, 
col porto di Dar es Salam. 

USARE. — * Aver in costume, in Usanza (V.); co- 
stumare; metter in Uso (V.), adoprare, godere, con- 
sumare, servirsi di checchessia'; — Per estens., esser 
in uso, in costume; costumarsi ; esser di moda {di 
abito, o sim.). = Di parole, costrutti, ecc., l'Uso (V.) 
che se ne fa. 

* USATO. Consuetudine, uso (non adoperato mai): 
sòlito, consueto; — Per estens. , pratico, avvezzo (del 
nobile linguae io): ATRIA: contrario di Nudvo (V. ), 
e per lo più di abiti è sim.: — Man., Secondo l'U., 
Secondo | Usanza (V.). 

USATTI. Calzari di cuojo, o di tela, o di panno, più 
grossolani delle GHETTE (V.). 

USATTO. V. USaTTI. 

USBECHI. Popolo turco, nell'Asia centr. russa, 

USBERGO. Lo stesso che Corazza (Vi... 

USCENTE. — * Che esce (V. Uscire), finiente, termi- 
nante, — magistrato. V. MAGISTRATO. — mese. Vv. MESBR. 

USCI. — V. Uscro. — * Proverbialm., Non esser cosa 
che si trovi a tutti gli U., Di cosa Piuttosto rara. 

* USCIATA. Atto del chiuder l’Uscio (V.), ma con 
forza e con dispetto. 

USCIÈRE. — V. UscièRI. — Lo stesso che CURSORE (V.). 
— Custode o guardia dell'Uscro (V. di 

USCIÈRI. — V. UscièRe. — Uffiziali dell’ord. Giudi- 
ziario, che procedono alle citaz., alle notificaz. ed agli 
altri atti del loro ministero, senza intervento dell'au- 
torità Giudiziaria, salvo i casi in cui la legge ordini 
diversamente. 

USCIO. — V. Usci. — * Man. fig., Stringere fra VU. 
e il muro, Violentare alcuno a risolversi, non dandogli 
tempo a pensare; Trovarsi fra I'U. e il muro, Aver 
mal partito da tutti i lati, Esser fra l’incudine e il 
martello; A"U. e bottega, Viciniss., accanto (parlandosi 
di abitaz., ed usata col verbo Ess re); — Proverbialm., 
Aver il male, fl malanno e l'U. addosso, V. MALANNO; 
MALE; Esser l'U. del Trenta o Esser l’U. del Trenta, 
chi esce e chi entra, Di casa dove molti sògliano an- 
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dare (spesso, in cattivo senso); Chi non l'ha ali'U. l'ha 
alla finestra (sottintendendo la croce). Chi non è dis- 
graziato per un conto, è disgraziato per un altro. = Lo . 
stesso che Porta (V. È — Anche. imposte che lo serrano, 

USCIOLINO. Piccoliss, Uscio (V.). 

USCIRE. — * (lat. ex'ire). Andare, o venir fuora, 
contrario di ENTRARE (V.}, e détto così di uomini come 
di animali; U. di casa na assolutam.); — Per 
estens., venir fuori da luogo ove alcuno si era calato, 
era caduto, affondato, e sim.; passare per alcuna 
apertura o foro, o dal luogo dov' è piantato (di cosa); 
non istar calzato in quella parte delia persona che 
vèste (di cosa, e per lo più di veste, scarpe, e sim.); 
— Fig,, risultare, derivare, provenire; — Man. fig., 
U. da un imbroglio, da una difficoltà (e sim.), Cavàr- 
cene fuori; U. di convento, di collegio (e sim.}, Aver 
compiuta la propria educaz., e lasciare per conseg enza 
il convento, il collegio; U. da una società, compagnia, 
academia (e sim.), Non voler farne più parte; U. fuori 
di sè, Perdere la ragione, Vagellare con la mente; 
U. a bene, a salvamento (e sim.), Avere, di un affare 
imbrogliato o pericoloso, buon successo, o Non ripor- 
tarne danno; Uscirci, Potersi far un lavoro o una 
spesa con quella materia o con [quei denari che ab- 
biamo o che si son dati; U. in escandescenze. in atti 
furiosi, in parole d’Ira (o sim.), Dar-in escandescenze, 
Dire a un tratto parole irose , ecc. = Di libri, lo 
stesso che UscIRE (V. qui appresso) fuori. — Di porta, 
apertura, e sim., lo stesso che RiuscIRB (V.), — Di 
Messa, predica, funzione, lezione, e sim., aver essa 
avuto il suo termine. — di carica. Vv. CARICA, — di 
chiave. V. Chiave. — di tono. V. Toxo, — fuori. Dei 
libri, subito dopo che sieno stampati, o che si pub- 
blichino. — in. Di vocabolo, aver la terminazione. 

USCITA. — V. Usciro. — * L’ Uscire (V.), tanto di 
persona quanto di cosa; apertura dalla quale si esce, 
egresso j apertura onde checchessia , e specialm. un 
corpo liquido o aeriforme, può avere ‘sfogo ; ; — fam., 
parole o discorso che alcuno ci f&ccia contro | opi- 
nione nostra, e pretendendo da noi qualche cosa; 
parole di sdegno, nelle quali si prorompa a un tratto: 
rabbuffo inaspettato e senza ragione. = Lo stesso che 
Spesa (V.). — Delle parode, loro terminaz. 0 DESINEN- 
ZA (V.). — Lo stesso che EvacuazioNE (V.), o andata: 
di corpo, | rocurata per mezzo di medicamenti. — in 
tempo. Alla Scherma, il colpire l'avversario ovunque 
sì scuopra, impedendogli di prosegulre la sua azione. 

USCITO. Lo stesso che SBANDITO (V.). 

USCOCCHI. — Popolaz. d'origine Slava che, verso il 
principio del sec. XVI, occupò il litorale dell'Adria- 
tico, e per lungo infestò questo mare con audaci pi- 
raterie. Si compose in ma-sima parte di gente fug- 
gitagdalla Croazia. dall'Aibania , dalla Dalmazia, di- 
nanzi ai Turchi che conquistavano quelle prov.; ed 
il nome di U. deriva appunto dall’illurico uscoc (pro- 
fugo, fuggiasco). Questi ladroni di mare trovarono si- 
curo asilo negli scogli più cupi dell'Adriatico ; la loro 
sede principale era nella terra di Segna, o Zengh, in 
fondo al golfo di Quarnero, dove furono protetti dai- 
l’Austria ; alla quale tornava utile che gli U. mole- 
stassero le navi dei Turchi. I Veneziani » che allora 
pretendevano tribut» dai navigli che s' inoltravano 
nell'Adriatico, furono incalzati a combattere i pirati 
i quali si erano ingrossati e commettevano eccessi di 
rapina e distruz, sul mare e sulle coste. Non riu- 
scendo i Veneziani a distruggerli, protestarono al- 
l'Austria; e questa fece appiccare qualcuno di quelli 
ma non prese alcun energico provvedim. , continuando 
anzi a favorirli ed a giovarsene contro i Turchi. A 
lungo andre, i feno assaliti e spogliati parec- 
chie volte dagli U., li assalirono e spogliarono , in- 
seguendoli per terra e per mare. Fu rotta la guerra 
fra ln Repubblica e l'Austria, e durò e»sa 3 anni con 
danni e perdite da una parte e dall'altra. I Veneziani 
demolirono parecchie borgate ch'erano asilo agli U. 
ed assediarono Gradisca ; Don Ferdinando d’ Austria 
invase il dominio Veneto, verso l'Isonzo ; gli Spagnoli 
mossero in suo ajuto, per terra da Milano, per mare 
da Napoli, sotto il comando del Duca d' Ossuna il 
quale prese alcuni legni Veneziani, Alla fine, fu sta- 
bilito un accordo, si restituirono dall'una parte e dal. 
l’altra gli acquisti fatti, e l’Austria trasferì gli U. ai 
suoi Confini militari, istituiti fino dal 1581 contro le 
scorrerie dei Turchi. — {Monti degli). Sul conf. tra 
Carniola e Croazia, fra Landstrass (Gurk) e Mottling 
(Kulpa) ; maggior altezza, m. 1181. 

USEDOM. — Isola fra le foci dell'Oder-Peene e Swine, 
in reggenza di Stettino (Germania); kmq. -105. 
Carlo Giorgio Luigi Guito {conte von) (1305-S4). Dipio- 
matico n. a Hechingen (Prussia) e m. a San Remo 
i uria). Dal 1863 al 1859 rappresentò la Prussia pr. 

i Cor "te d'Italia. 

AREGOA Paese importante nell’Africa or. tedesca. 

USI. — V. Uso. — di mare. V. CoxsoLato. 

USIGNOLO. Io stesso che UsranuòLO (V.), 

USIGNUÒLO (scientificam. Philomela luscinia). Vir- 
tuoso- di canto celebratiss., appartenente all'ord. dei 
Passeracei , ser. Lesinirostrì (col hecco a lesina); 
snello, becco sot- 
tile. gambe piut- 
tosto alte, piu- 
maegio modesto 
d'un colorgrigio- 
rugginoso diso- 
pra e grigio-pal- 
lido disotto e po- 
co inarmonia con 
la beliezza del 
suo canto melo- 
dioso che del re- 
sto è proprio del 
maschio. Vive 
nei boschi, fa il 
nido pr. terra, ed 
è insettivoro; si tiene in gabbia, nutrendolo di tarme 
o larve del tenebri lone; emigra nel verno. 

USIPETES. V. UsteRTI. 

USÌPETI (lat. “pra Popolo nell’ant. Germania, 
all'O. Varcò il Reno, ed invase la Gallia dove (55 a. 
C.) era vinto e soggiogato da G. Cesare. 

USIPI. Lo stesso che UsiPeri (V.). 

* USITATAMENTE. In mado UsitaTo (V.). 





Usignuòlo. 


4 


114 


906 USITATO. 


USUFRUTTARE. 


UZZOLO, 
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* DSITATO. Usato, sèlito, consueto; — Per estens., 
Giò che è usitato. 

USO. — V. Usi. _% Usato, avvezzo ; — (lat. usus). 
L’Usare (V.) di checchessfa, l' adoperarlo (riferito a 
cose tanto morali quanto materiali); — Per estens., 
. usanza, consuetudine, e sim.; costume , abitudine o 
pratica generalm. ricevuta; esperienza, pratica ; — 
Man. estens., A U., o Per U., Per servire a, In ser- 
. vigio di; A_U., Alla guisa, Secondo la forma, la 
+ foggia, ecc, (più spesso, unita direttam. col suo ter- 
mine); Aver in U. di fare, Aver in costume, |Costu- 
mare, Esser sòlito di fare ; Esser in U., Usarsi co- 
munem.; Far D., Seryirsi di. Adoperarlo ; Far l' U. 
(a una cosa), Assuefarvisi; Uscire o Cider d'U., Non 
usarsi comunem. più ; Tornar in U., Esser di nuovo 
comunem. usato ; Cosa fuor d’U., Non più usata; — 
Proverbialm., U. fa legge, La consuetudine acquista 
forza di legge. = Accevione di particolari linguaggi. 
— Particolare =ccezione di un vocabolo. — In Diritto, 
ciò che si fa e si ripete abitualm, — Di parole, lin- 
gua, ecc. , l adoperarle che si fa comunem. per si- 
gnifienre i propri pensieri; — Anche, il modo di ado- 
perarle. — (Diritto di). Quello di raccogliere i frutti 
di un fondo o di abitare una casa, limitatam. per sè 
e per la propria famiglia. 

* USOLARE. Guardar di soppiatto da un fesso o da 
nRO spiraglio ; star ad ascoltar di soppiatto i discorsi 
altrui, 

USSARI. Lo stesso che UssERI (V.). 

USSARO, Lo stesso che Ussero (V.). 

USSERI (dal magiur. huszdr che vale 20, sotto Mat- 
tia Corvino ogni 20 case dovendo dare un soldato di 
Cavalleria). In origine, milizia di Cavalleria leggera 
Ungherese in costume nazion. (ditila e calpak) ; av 
mata di sciabola, pistola e moschetto , pendente da 
una bandoliera ad armacollo. Questa milizia, tuttora 
in uso in parecchi Stati dove fu imitata dall'Unghe- 
via, in Italia fu soppres-a. 

USSERO. V. UsssERI. 

USSI Stefano (1822-001). Patriota e rinomato pittore 
di Storia, n. a Firenze. Combattè valorosam. a Cur- 
tatone ed a Montanara. Fatto 
prigioniero e cundotto 2 The- 
resienstadt, prese a disegnare 
a matita i ritratti di ufficiali 
e generali Austriaci, e n' ebbe 
denari non pochi, Dipinse, tra 
altro: Cacciata del Duca d’ Ate- 
ne, suo capolavoro; L' Esule, 
quadro patriottico intorno agli 
avvenim. del 1548-10; Pelle- è 
grinaggio alla Mecca. 

USSITI. Seguaci di Gioranni E 
Huss in Boemia, che, dopo la *’ 
morte del re Vencesiao (1419), 
si ribellarono contro l'imperat. 
Sigismondo, dando così princi- 
Do alle guerre degli U. Si divi- 

evano nel partito moderato dei CaListINI (V.) o 
Utraquisti, e nel partito radicale dei Taboriti, capi- 
tanati, prima, da Ziska (m. 1424; allora i Taboriti si 
dissero anche Orfariti), e poi dai 2 Procopi. Dopo 
parecchie vittorie deli U., il concilio di Basilea con- 
fermava (1433), nei Compattati di Praga, i 4 Articoli 
dei Calistini (Comunione dei laici col calice, Predi- 
cazione nella lingua volgare, Consegna de' beni 
ecclesiastici, Rigorosu disciplina anche nel Clero). 
Avanzo de' Taboriti sono i Fratelli Boemi. 

USSORICIDA. Uccisore della moglie. 

USSORICIDIO. Uccisione della moglie. 

USTA. Presso i cacciatori, lo stesso che Passa- 
Ta (Vi. 

USTERI. — Giammartino (1763-3827). Eccellente poeta 
n. a Zurigo. — Paolo (1763-831). Eminente statista e 
scrittorè giuridico n. a Zurigo. Tra altro, scrisse /)i- 
ritto Elvetico di Stato. 

USTICA. Isola e Comune appartenente alla prov. e 
circonid, di Palermo nei mar Tirreno, a km, 50 N. 
della Sicilia; lunga 6 km. e larga 4; ab, 1918. Un 
porto e 2 fari: uno sulla punta Uomo Morto, l'altro 
sulla punta Gavazzi. Un servizio di battelli a vapore 
la congiunge a Palermo. E di origine vulcanica, con 
tracce di vulcani estinti, quasi divisa in mezzo da 
tre monti, nei quali esistono cisterne incavate nel 
sasso e ricoperte di tufo, e varî sepolcri incavati nel 
duro masso; — Il capol. del Comune è il villaggio di 
Santa Maria, situato pr. il mare, a m. 56 sul liv. di 
Jueto; ed a km. 67 da Palermo; — Il territ. fertiliss. 

coltivato a cereali, fichi d'India, ortaggi, alberi 
fruttiferi, legumi, piante tessili; vigne che, un tempo 
rigogliose, erano una delle prime ricchezze dell’is., 
poi furono a poco a poco distrutte dalla fiiossera (si 
vanno ricostituendo con vitigni americani, ma tal ri- 
costituz. non vi è praticata largam. per la gravezza 
delle spese di piantagione, innesto e coltura). Vi si fa 
allevam. di bestiame, caccia abbondante in marzo e 
in aprile, pesca abbondante di corallo nei banchi di 
Diana, di Giunone, nello scoglio del Medico. Sema- 
foro; Colonia di coatti; altri istituti; — U. anticam. 
fu colonia Romana chiamata Ostcodes. Nel Medievo 
fu occupata dai Saraceni e dai Normanni, esposta alle 
incursioni dei Barbareschi, onde rimase a lungo ab- 
bandonata e deserta. Cominciò a prosperare dopo il 
1760, quando Francesco I e i suoi successori ne fecero 
una piazza forte. Dopo l'unificaz. dell'Italia, l’is. fu 
privata del Comando di piazza, e cominciò a decadere 
per la continua emigraz. degli abitanti che non vi tro- 
vano i mezzi necessari per vivere. 

USTIÒNE. — Lo stesso che BruciaTURA (V.). — In 
Chimica, operaz. oppure effetto del ridurre in cenere 
un corpo misto, 

USTOLARE. Lo schiattire del cane che ha sentito 
l’Usta (V.). 

USTÒRIO spècohio. V. SPÈccuIo. 

* USUALE. Che è per uso comune, ordinario; — Per 
estens., arevole ad usarsi. 

* USUALMENTE. Per uso, per consuetudine. 

USUCAPIONE. Acquisto del dominio mediante il pos- 
sesso, a giusto titolo ed in buona fede esercitato per 
un certo periodo di tempo. 





Ussi. 


USUFRUTTARE. * — Fig., men comune che SFRUT- 
TARE (V.). = Godere i'UsurRUTTO (V.). — 

USUFRUTTO. Diritto (dell’ Usufrutiudrio) di usare 
e godere della cosa altrui come ne fosse il proprie - 
tario, con l'obbligo di conservarne intatta ia sostanza; 
— UD. legale, Se stabilito dalla legge; — U. conven- 
zionale, Se dalla volonià dell’uomo. 

USUFROTTUARIO. V. USUFRUTTO. 

USURA. — * (lat. usura), Man. fig., Pagare, Vendi- 
care (o sim.), con U., Vendicarsi gravem. di un'offesa. 
= Interesse esorbitante tratto (dall’Usurajo) dal de- 
naro prestato. — (Dare a). Lo stesso. che prestare a 
Usura (V. qui appresso). — (Prestare a). Dar denari 
in prestito per averne un frutto esorbitante. 

USURAIO. Più corretto, Usuraso (V.). 

USURAJO. V. Usura. 

SE Specialm. di contratto, che contiene Usu- 
RA (V.). 

* USURPAMENTO. Lo stesso, ma men comune, che 
USURPAZIONE (V.). 

* USURPARE (lat. usurpare). Occupare ingiustam., 
o togliere quello che appartiene ad altri; attribuirsi 
senza ragione {di titolo, nome, e sim.). 

* USURPATIVAMENTE. Con UsurpPAaziòne (V.). 

USURPATORE. — * Chi o che usurpa (V. USURPARE). 
= Possessore ingiusto; e specialm, occupatore ille- 
gittimo di un trono. 

USURPAZIONE. —* (lat. usurpatio). L'UsurPARE(V.). 
= Delitto di chi si sostituisce ingiustam. ai diritti 
altrui. — di comando. Delitto contemplato dal nostro 
cod. Penale. — d'immobile. Delitto che si verifica 
con l'alteraz. 0 rimoz. di termini, o perturbamento 
del possesso con violenza contro le persone ( Violenta 
turbativa di possesso). 

UTAB. — Territ. nordamericano organizzato nel 1550, 
sull'altip. centr. (Pluteau): kmq. 220.060, ab. 221.U50 
(per circa 3/4, Mormoni che vi si stabilirono nel 1847, 
e circa 13 mila Indiani). Tagliato in 2, da N. a SO., dalla 
catena dei Wahsatch, esso presenta nella parte mon- 
tuosa un succedersi di alte montagne alternate a gole 

rofonde, e ad O. una regione occupata da un vasto 
ago salato, da un nudo deserto e da larghe valli aride 
fra catene parallele. Il fiume principale è il Colorado 
tributario del golfo di California, il quale si forma nel- 
l'U. dalla riunione del Green River coi Grand River 
e percorre il famoso Cazion. Il Greai Salt Lahe ri- 
ceve il Bear River lungo km. 138, che gli porta l'esu- 
beranza del Bear Lake, e il Giordano che gli porta 
le acque del lago U. Il clima è continentale e scarsam. 
piovoso. La sola regione coltivata è la striscia costeg- 

iante la base occid. dei Wahsatch, là dove le acque 

olci escono dalle valli. Più ad O. le acque non depo - 
sitano che sale nelle pianure di sabbia. I Mormoni 
hanno conquistato questo deserto all'agricoltura, sca- 
vandovi numerosi canali di irrigaz. Prodotti principali: 
frumento, orzo, avena, mais piselli, fave, patate, canna 
da zucchero: il frumento rende, in media, HI. 18 al- 
l’Ha. Di patate, il Paese ne produce relativam. più di 
qualunque altra regione degli St. Uniti. La frutticol- 
tura, divenuta molto importante, fornisce in copia ci- 
liege, albicocche, pesche, prugne. uva, pere e mele, 
che vengono disseccate e spedite specialm. a Chicago. 
Si allevano pecore, bovini , equini, e majali. Il clima 
si presta alla bachicoltura. I fiumi che scendono dai 
Wahsatch abbondano di trote e di altri pesci. L'U. è, 
col Colorado, il 1.° paese dell'Unione nella produz. del 

iombo (QI. 242 milioni nel 1907). Seguono l'argento e 
Toro nei Wahsatch, il ferro nella contea di Iron, il car- 
bonfossile (tonn. 259.040 nei 1907); — Le città princi- 
pali sono: Great Salt Lake City (capitale), Ogden, Provo, 
Logan. Park City, Springvilte, Mount Pleasant, Spa- 
nish Fork, Brigham, Payson, Nephi {(V. MorMonI- 
smo). — Lago nel Territ. omon. . nella parte contr. 
degli St. Uniti; lungo km. 40, e largo al massimo 21; 
kmuy. 383. 

UTELLO. Vasetto di terracotta invelriala, per uso di 
tenervi olio, aceto, o sim., per condire. 

UTENSILI. Arnesi mobili occorrenti all'esercizio di 
una profess. Sono immobili per destinazione. 

UTERINI. Figli di padre diverso e di madre co- 
mune. 

UTERO. — Organo che, nell' apparecchio generatore 
dei Mammiferi, serve a contenere il prodotto del con- 
cepim. dalla fecondaz. fino alia nascita. Nella donna, 
è collocato nel piccoio bacino, fra la vescica ed il retto, 
al disotto delle circonvoluz. intestinali; dimodochè il 
suo fondo sì trova in alto, e la sua apertura in basso. 
Ha la forma di una pera schiacciata, e nello stato di 
riposo ha mm. 70-80 di lungh., 40-45 di largh.. 23-27 
di spessore. Ai 2 angoli super. sono inserite le Trombe 
di Faloppio, e l'angolo infer. forma il Collo del? U. il 
quale penetra in parte nella vagina da cui è abbrac- 
ciato. L'estremità del collo presenta l'orifizio esterno, 
e per causa della sua forma prende anche il nome di 
Muso di tinca. È formato da molti strati muscolari a 
fibre lisce, coperti internam. da una mucosa, ed ester- 
nam. dal peritoneo, — (Malattie dell’). Principali: in- 
fiammaz. (Metrite); emorragia (dfetrorragia); cam- 
biam. di posiz. (Abbassamento, Procidenza , Rivolgi- 
mento); degeneraz. per tumori (/ibroma, Cancro). 

UTICA. Città all'O, di Cartagine, nell'ant. Africa. 
L'8 apr, 46 a. €. vi si uccideva Catone (Uticense). Ru- 
deri, a Bu-Sciater. 

UTILE. — * (lat. tile). Utilità, vantaggio; — (lat. 
àtilis). Che apporta vantaggio così morale come ma- 
teriale; — Man. estens., Giorno U., Tempo U., Giorno 
o Tempo che in qualunque nostro bisogno s’ impiega 
veramente e per intiero alio scopo fissato; Tempo U., 
Quello dentro a' cui termini si può compiere qualche 
atto. = Lo stesso che UTILITÀ (V.). — Tuttocciò che 
l'uomo tiene onestam. come mezzo al proprio bene. — 
Di medicamento, 0 sim., che giova a quella data ma- 
lattia per cui si adopra, — Interessi di denari dati a 
prestito. — Guadagno di capitali messi in commercio. 
— dominio. V. Dominio. — effetto. V. EFFETTO. — 
netto. V. RISPARMIO, 

UTILISTA. V. spiegaz. alla seguente voce UTILISTI. 

UTILISTI. Coloro che, come il BentHAM (V.), consi: 
deravano la società come mezzo all’ individuo di ri- 
trarre per sè i maggiori vantaggi possibili. 
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UTILITÀ. — * (lat. utilitas). L'esser UTILE (V.), gio- 
vam. che si trae da checchessfa; vantaggio ; profitto. = 
Delitto che contempla un vantaggio o profitto ricevuto 
da Stato nemico. — pubblica. V. ESPROPRIAZIONE. 

UTILITARI. — Lo stesso che UTILISTI (V.). — Coloro 
che fanno consistere la Morale nel raggiungim. del- 
l'uno o dell’altro o di tutti insieme i Beni soggettivi, 

UTILITÀRIO. — V. UTILITARI. — principio. Lo stesso 
che UsILITARISMO {V.). 

UTILITARISMO. Teoria degli UTILITARI (V.).. 

* UTILIZZARE. Trarre UTILE (V.) o profitto da chec- 
chessia, metterlo a profitto. 

* UTILMENTE. Con UTILITÀ (V.), vantaggiosamente. 

UTOPIA (dal gr., luogo che non c'è: Cuccagna), Ti- 
tolo di un’operetta in cui Tommaso Moro (V.) espose 
un suo sistema ideale di Governo impossibile. 

UTOPISTA. Politico tutto occupato in fantastici dise 
gni, per migliorare il Mondo. 

UTRAQUISTI. V, CALISTINI. 

UTRECHT. Prov. olandese; kmq. 1384, ab. 222.050; 
divisa nei 2 circondar. di U, e di Amersfort, suddi . 
visi a lor volta in 9 cantoni; — Il Capol. omon., at- 
traversato da un braccio del Reno, eonta ab. 104.650. 
Università (dal 1636); Arcivescovado Cattolico del Re- 
gno, ed Arcivescovado dei Giansenisti {vecchi Catto- 
ici). Storicam., U. ha una certa importanza fra le città 
d'Olanda, perchè nel 1579 fu in essa stabilita l'Unione 
d'U., per la quale le prov. Neerlandesi si aggruppa - 
rono in rep. Federale, e gli Stati Generali vi si riu- 
nirono fino a tanto che non furono trasferiti all'Aja. 
A U., nel 1713, fu conchiuso il Tra/tato di pace tra 
Francia, Spagna, Inghilterra e Olanda, che pose fine 
ad una guerra di 12 anni. U. è il centro principale delle 
ferrovie Olandesi, ivi incontrandosi le linee di Amster- 
dam, dell'Aja, di Rotterdam, di Maostricht, d'Arnhem, 
di Groninga; ivi affluiscono, inoltre, numerosi canali 
alimentati dal Reno e dal Vecht, suo emissario. Sul 
prncinale canale d' U. si contarono, nel 1907, 8150 im- 

arcaz., con un carico di tonn. 900.750. La città forma 
un quadrato irregolare di km. 6 di circonfer.; è cinta 
da mura, da bastioni, da torri; ie sue vie sono inter- 
secate-da canali il livello di cui è circa 10 piedi al di- 
sotto del suolo ; ha 4 grandi Sobborghi, pittoreschi din- 
torni, amene passeggiate lungo i canali, in mezzo ad 
una successione continua di sontuosi edifizi e di ma- 

nifici giardini, Molto degni d’osservaz. sono gli avanzi 

elia Cattedrale, a metà demolita da un uragano nel 
1674, avente ancora una Torre quadrata alta m. 123. 
Oltre all’Università, una delle 4 del Regno, U. possiede 
anche: un grande stabilim. d'Istruzione super., scuola 
Veterinaria, scuola di Belle Arti, Musco, Osservato- 
rio meteorologico, ricca Biblioteca, importanti collez. 
Scientifiche ; vi si trova anche la Zecca per la Neer- 
landia e tutto il suo emporio Coloniale. In U. è un 
quartiere occupato dai Giansenisti, specie di Ghetto nel 
quale i fedeli sono tutti aggruppati intorno alla loro 
chiesa ; dentro la città e nei dintorni sono raccolte 
tutte le sètte Religiose dei Paesi Bassi. U. fa nn grande 
commercio di grani e d’armenti ; le sue industrie ma- 
nifatturiere sono svariatiss., avendo essa fabbriche di 
pannolani, velluto , calze, rete , ceralacca , indaco, 
spille, ecc. ; nonchè raffinerie di zucchero e di sale, 
purghi di biancheria, mulini per la spianatura del rame 
ed una fiorente manifattura di tappeti. Infine, U. fu 
patria ad Adriano Florent, al Buyers divenuto papa 
col nome di Abriano (V.) VI, ed agli artisti: Poelen- 
burg, Houthorst, Both, Houdchoeter. La fondaz. delli 
città si attribuisce ai Romani i quali la chiamarono 
Trajectum ad Rhenum, ed anche Trajecium inferius 
ed ulterius , per distinguerla da Maestricht , detta 
Trajectum ad Musum. Da Trajectum ulterius si fece 
Ultrajectum dalla cui corruz. si ebbe il nome odierno. 

UTRICULARIA. V. OTRICOLARIA. 

UVA. — * (lat. uva). Proverbialm., Assai pàmpani 
e poc’U., V. Pkmpanr = Frutto della VITE (V.), dal 

uale si fa il ino. Contiene 12-339/, di zucchero, ac. 

artrico (Cremortàrtaro), principi Pectici ed Albumi- 
noidi e sostanze Minerali. Durante la fermentaz, del 
mosto lo zucchero si sdoppia in Alcool ed ac. Carbo- 
nico {formandosi anche Glicerina ed ac. Succinico). — 
(Cura di). Metodico mangiar U. per un tempo abba- 
stanza lungo. Giova negl ingorghi addominali e nei 
catarri cronici di petto. — d'America. Lo stesso che 
Ura (V. qui appresso) degli uccelletti. — degli uccel- 
letti. Lo stesso che Uva {V. qui appresso) di Spagna. 
— di Corinto. V. qui appresso Uva passa. — di mare. 
Da distinguersi: -—- a) V. SèpP1Aa; — db) Alghe del gen. 
Sargassum {(V. Sargasso), — di Spagna. Lo stesso che 
Uva (V. qui appresso) turca. — di tre volte. V. AGRE- 
sto. — di volpe. V. Piris. — d'’orso. V. ARCTOSTA- 
PHYLOS; MirtiLLo. — marina. V. CoccoLoBa, — orsina. 
Lo stesso che Uva (V. qui sopra) d'orso, — passa. Nome 
delle uve seccate al Sole o in istufa, ne’ paesi merid. 
d' Europa e nell’ Asia min. occid. (Smirne). Si distin - 
guono: la qualità d'acino grosso (Zibibbo), e la qualità 
’acino piccolo (U. passa propriam. detta; U. sulta- 
nina; Pàssola; U. di Corinto). — spina. V. RIBES. 
— sultanina. V. qui sopra Uva massa. — tannina. 
V. DioscoreE. — turca. V. FiroLacca. — (Zucchero 
d’). V. GLucoso. 

UVAROVITE. Varietà di Granato (V.), color verde- 
smeraldo ; degli Urali. 

UVEA. Strato di cellule epiteliavi, pigmentate in nero, 
della faccia poster. dell'Inide; — Anche, il corrispon- 
dente strato della faccia interna della Coroidea. 

UXORICIDA. Lo stesso che UssoricIna (V.). 

UXORICIDIO. Lo stesso che Ussoricinio (V.). 

UZÈS (ant. Ucetia). Capol, di circond. nel dipart. del 
Gard (Francia), sul fiume Auzon; ab. 4702. Castello 
dei duchi d'U., antico. 

CZICE. Capol. del Distr. omon., in Serbia, sul fiume 
Djetina; ab. 7205. Ant. fortezza, presidiata da’ Turchi 
fino al 1862. 

UZZANO Niccolò (da) (?-1432). Politico autorevoliss. 
n. a Firenze. Successe a Tommaso Albizzi nella direz. 
del partito Guelfo che, dopo ia disfatta dei Ghibellini 
a Campaldino, aveva la preponderanza nel governo della 
Repubblica; diede ricovero a papa Martino V; con- 
chiuse una pace vantaggiosa coi Duchi di Milano; ecc. 

# UZZOLO. Voglia intensa, ma un poco capricciosa. 





-. V. Zecca. — * Lettera con- 
sonante, l'ultima delle mute, e la 
penultima del nostro alfabeto. = In 
Chimica , simbolo del Van4pro (V.). 
— Simbolo di Vostro (V.) o di Vo- 
| sTRA (V.). — Simbolo di VERso (V.), 
ma minuscola. — Nellie abbreviaz, 
simbolo di VeDI (V.), specialm. ne 
dizionari. — Nell’ant. numeraz. Ro- 
mana, = 5. — Abbreviaz. latina che vale: vivens, vi- 
vus, votum, vicit, vero (pure), vir, urbs, uror, ecc.; 
— Anche, se minuscola: verte (vòlta), versus. — 
(A). Di cose che abbiano la forma di codesta lettera, 
ossia di un angolo col vertice all’ingiù. 

V. A. Nimbolo di Vostra {V.) Altezza. 

VACANTE. — V. VACANTI. — Di benefizio, ufficio, 
dignità, posto, o sim., privo del titolare. — bastimento. 
Che non ha carico, e naviga in zavorra. — (Sede). 
V. SEDE. — terra. Terreno di nessuno, e perciò incolto 
e considerato di proprietà dello Stato. 

VACANTI. — V. VacanTE. — benefizi. In Italia, vi- 

ilati ed amministrati da RR. Economi generali dipen- 

enti dal ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti. 
— (Ufficio dei). V. UFFICIO. 

VACANZA. — V. Vacanze. — * (lat. vacantia). In- 
termissione ; riposo. = Tempo nel quale cessano, per 
cagione di riposo, o le scuole, o le academie, o le as- 
semblee, dai loro esercizio. — Il rimaner un ufficio 
un grado, 0 sim., privo del suo titolare ; — Anche, i 
tempo che rimane in tal condiz. — (Dar). Concedere, 
che fa il superiore di un istituto Scolastico, che quel 

iorno taciano le iezioni. — (Far una}. Di sco/aro o 

i maestro, non andar alla lezione, o non farla, 

VACANZE. — V. Vacanza. — (Le). Mesi di riposo, 
che si danno agl'insegnanti ed agli scolari. 

VACARE. Di benefizio ecclesiastico, ufficio, impiego, 
o sim., esser privo del suo titolare. 

VACCA. — V. VaccHEe. — * (lat, vacca). Mon. fam., 
Far la V., Sdarsi nel lavoro, Operare svogliatam, = 
Cuojo di codesto animale, concio per scarpe, bauli, 
valige, o sim. — Baco da seta malato, che non lavora, 
— Femmina del bestiame burino, che ha già figliato ; 
— Anche, la carne di codesto animale, — (ora Begia). 
Città nell’ant. Numidia, pr. Utica. Veniva distrutta 
da Metello, e poi rifabbricata e provvista di fortiticaz. 
accresciute da Giustiniano. — '‘Albero}). V. GALACTO- 
DENDRON. — (Coda di). In Marina, radazza di canapo 
duro strefolato all’ intima estremità. — (La). Isoletta 
al SO. della Sardegna. — (Lingua di). V. LINGUA. — 
marina. V. TRICHECO. 

| VACCAIO. Più corretto, Vaccaso (V.). 

VACCAJO. Guardiano di una mandra di VACCHE (V.). 

VACCÈI. Popolo nell’ant. Spagna, con la capit. Pa/- 
lancia (Palencia). 

VACCHE. — V. Vacca. — Macchie, o incofti, che 
vengono talora nelle cosce, quando si tenga per lungo 
tempo il finoco sotto. — delle formiche. Altro nomu 
vulgare dei PinpoccHi (V.) delle piante. 

VACCHETTA. — Cuojo vaccino. — In Commercio, lo 
stesso che ScartaFACccIO (V.). — Libro tenuto nella 
sagrestia della chiesa, e dove il sacerdote appunta la 
-Messa che ha celebrato. 

VACCHIA. V. BasaLTO. 

VACCINA. — Bestiame Vaccino (V.). — Carne di 
Vacca (V.). — Piîstola che si produce sul capezzolo 
della Vacca (V.) per il VasoLo {V.) proprio di questo 
animale; — Anche, pùstola che si produce sulla pelle 
dell’uomo, per l’innesto del Vaccino (V.) naturale od 
umanizzato ; — &linicam., processo morhoso locale, con 
efletti generali, caratterizzato a pusfole cutanee, cin- 
bilicate, determinate dall'inoculaz. dei vaccino. 

* VACCINABILE. Che è in grado da poter esser vac- 
cinatò {V. VACCINARE). 

VACCINARE. Far la VACCINAZIONE (V.). 

VACCINATORE. Chi o che vaccina (V. VACCINARE). 

VACCINAZIONE. Inoculaz. del Vaccino (V.); operaz. 
che consiste nel mettere il vaccino preso dalla pristola 
vaccinica della vacca (V. animale), oppure dalla pi 
stola di un uomo previam. vaccinato ( V. umanizzala) 
a contatto coi capillari sanguigni e linfatici della su- 
perf. del derma cutaneo (V. JENNER). 

VACCÎNIO. V. MIRTILLO. 

VACCINIUM. Nome scientif. del Vaccixio (V.}. 

VACCINO. — * (lat. taccinus). Di Vacca (V.). = Linfa 
(pus) contenuta nella pistola del VasoLo (V.) della 
vacca, natura'e od umanizzata (V. VACCINAZIONE). — 
{Campo). V. Fòro. — della tubercolosi. V. TUBERCO- 
LOSI. 

VACHEROT Stefano (1809-97). Insigne filosofo n. a 
Langres (Francia). Fu membro dell’Academia; sua 
obara capitale, /fistoire critique de l’ecule d'Aiewun- 

rie, 





nt Atto oppure etfetto del VacILLA- 
RE (V.). ; 
* VACILLANTE. Che vacilla (V. VACILLARE). 

* VACILLARE (lat. vacillare). Non esser fermo, sta- 
bile ; muoversi in qua ed in là, ed accennar di cadere; 
— Fig., esitare, star in dubbio ; ondeggiare ; non istar 
ben fermo in un proposito (tanto di persone, quanto 
di fede, costanza, e sim.). 

VACUNA. Dea del riposo campestre, nell’ant. Sabina. 

* VACUO (lat. vdcuus). Lo stesso, ma assai men co- 
mune, che Vuòro (V.); — Per estens., spazio vuoto; 
il vuoto; — Fig., senza idee sostanziose (riferito a 
mente, scrittore, o sim.). 

VACUÒLO. Piccola cavità d'un organo, d’un tessuto, 
d’un elemento anatomico, piena di gas o di liquido, 

VADEMECUM. Libro contenente indicaz. e consigli. 

VADO. — Guado; passo d'acqua. — Comune in prov. 
di Genova e circond. di Savona, in un'insenatura che 
forma una delle rade più belle , ampie e sicure -della 
riviera Ligure, tra le foci di 2 torrenti (il Quiliano a 
N., il Segno a S.), a pochi metri sul mare, a km. 5 da 
Genova; ab. 2699. Porto militare (Porto V., con abi- 
tanti 345) di 1.% classe; ha l’ancoraggio sicuro; è bat- 
tuto solamente dal Levante-Scirocco , trovandosi al 
riparo dagli altri venti. Staz. balneare di qualche im- 
portanza, con 2 stabilim.; spiaggia splendida, con arena 
minutiss. A pochi km., il Colle di Cadibona, donde si 
dipartono gii Appennini. Coronate di forti moderni 
sono le colline di V.; e, tra questi, formidal.ile il Forte 
Sant'Elena, a cavaliere del Monte omon. I Fortilizi 
San Lorenzo e Santo Stefano furono costruiti da Na- 
poleone I che annetteva grande importanza strategica 
alla rada di V.; degna di nota, la Chiesa parrocchiale; 
— Territ. che dà frumento, olio, vino: non manca di pa- 
scoli, per l’alimento del bestiame. Cave rinomate di 
tevra refrattaria e da fonditura, di calcare; filoni di 
quarzo impiegato nelle industrie dei prodotti refrat- 
tari; cave di argilla ferruginosa, per la fabbrica dei 
mattoni; fabbriche di prodotti refrattari, fabbrica di 
ceramica, fabbrica di piastre da pavimento, grandiosa 
fabbrica di motori per la traz. elettrica ed affini, fon- 
deria con specialità di griglie per-forni ed articuli per 
automobili, 3 cantieri per demoliz. di vecchie navi, 
fabbriche di mattoni, fabbrica di oli lubrificanti; — 
V. è l'ant. Vusa Sabatia 0 Sabata o Sabatorum degli 
itinerari Romani. La Città di Sabatium sorgeva Ile 
falde del monte; in progresso di tempo, si trasferiga 
al lido prendendo il nome di V. Qui s'era ridotto il 
triumviro Antonio, e vi fu raggiunto da Ventidio: e, 
dopo 2 secoli, grandi edifizi vi faceva costruire Per- 
tinace. Fu chiamato anche Vudis Portus e, da Plinio, 
Portus Vadum Sabautium e, da Mela, Sabatio. Fu ro- 
vinato dai Langobardi ; risorse sotto i Carolingi. Nei 
tempi Feudali fu dominato dai Marchesi del Carretto 
e da quelli di Ponzone. In sèguito, si riscattò dai 
feudatari e pervenne sotto la dominaz. di Genova. 

VAGA (Del). V. BoxaccoRrsiI. 

VAGABONDAGGIO. — V. Ozio. — * Abito vizioso e 
stato di chi fa il VagaBonDO (V.). 

* VAGABONDARE. Far il VagaBonDO (V.). 

VAGABONDI. YV. OziòsIi; VAGABONDO. 

VAGABONDO. — V. VAGABONDI. — #(lat. vagabondus). 
Cni va attorno senza propòsito ; uomo ozioso , senza 
voglia di lavorare, e per conseguenza facile a com- 
mettere colpe; — Man. fam., Far il V., Darsi buon 
tempo, senza mai attendere a cose di propòsito. 

* VAGAMENTE. Con VagHEZzAa(V.);in modo Vago (V.), 
indeterminato. 

* VAGARE (lat. vagare). Andare da luogo a luogo 
senza «direz. certa, andar errando. 

* VAGELLAMENTO. Il VAGELLARE (V.). 

* VAGELLARE. Errare con la mente ; uscir dal senno 
per effetto di grave malattia; farneticare. 

VAGELLO. — Grande DR) per uso de’ tin- 
tori. — Tinta fatta col Guano I sli 

* VAGHEGGIAMENTO. Atto del VagGHEGGIARE (V.). 

* VAGHEGGIARE. Mirare checchessia con dilettosa 
compiacenza, rimirar con diletto; — Per estens., far al- 
l’amore con una ragazza ; aspirare con desiderio intenso. 

* VAGHEGGIATORE. Chi o che vagheggia (V. VAGHEG- 
GIARE). 

* VAGHEGGINO. Giovane leggiadro e leggero che si 
dà a VAGHEGGIARE (V.) le donne. 

* VAGHEZZA. L'essere Vaco :V.), cioè grazioso e 


‘piacente ; — Per estens., desiderio; bellezza; — Man. 


estens., Prendere V., Diletto; Venirti V. (di una cosa), 
Nascertene il desiderio, 

VAGIENNI. V. LiGuRI. 

VAGINA. — lo stesso che Fòpero, Guaîna (V.). — 
Canale membranoso, lungo cm. 14-16, nell’interno del 
piccolo bacino, tra la vescica ed il retta. Si estende 
dalla vulva al collo dell'utero cui abbraccia, 


VAGINISMO. Contraz. spasmodica morbosa della Va 
GINA (V.). 

* VAGIRE (lat. vagire). Piangere che fanno i bambini 
lattanti (Anche nel riff.). 

VAGITI. — V. VagITo. — * Man. fig., I primi V. della 
Civiltà, delle Lettere, delle Arti (ecc.), I primi e rozzi 
principi di esse. 

VAGITO. — V. VagiTi. — # (lat. vagitus). Il Vaai- 
RE (V.); grido del neonato. 

VAGLIA. — * Valore di animo, di mente, di studi, eco. 
= Titolo di credito, mediante il quale viene ordi- 
nato un pagamento. Distingueremo: — V. cambiàrio, 
V. CAMBIARIO; — Cartolina-V., V. CARTOLINA; — 
V. postale internazionale, Mezzo postale per trasmet- 
tere denaro fuori dello Stato; — YV. postale interno, 
Spediz. di denaro nel Regno, per mezzo della Po- 
sta (V.). Possono essere, a loro volta, ordinari, milt- 
tart o telegrafici; — V. del Tesoro, Che costituisce un 
mezzo sanzionato dalla legge, pel quale si può effet- 
tuare un versam. in denara in una Tesoreria dello 
Stato, allo scopo di ottenerne la restituz. da un’altra. 

VAGLIARE. — * Fig., esaminare o discutere minu- 
tam, checchessia; — Per similit., camminare agitando 
in qua ed in là la persona, e scotendo il capo, come 
fu colui che fgita il VAGLIO (V.), = Far passare grano, 
o sim., per il VAGLIO (V.). — l'uccello. V. UccELLO. 

* VAGLIATORF. Chi o che viglia (V. VAGLIARE). 

VAGLIATURA. -— * Atto del VagLIARE (V.). = Mon- 
dliglia che resta nel VagLIO (V.), dopo che si è vagliato. 

VAGLIETTO. Piccolo VaaLio (V.). 

VAGLIO. Arnese mediante il quale si effettua la Va- 
gliatura, ossia si scèvera ( Vagliare) dal grano, o sim., 
1] mal seme od altra mondiglia. Ordinariam. assume 
lurme e dimens. diverse, secondoi diversi scopi a cui 
è destinato. Consta generalm. di un cerchio formato 
da una striscia di legno larga cm. 5-20, c di una pelle 
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Vaglio, 


tesa mediante inchiodatura o cucitura sul cerchio 
stesso. Quelli di piccole dimens. sono usati a mano; 
gli altri vengono appesi al soffitto per mezzo di 3 corde 
che si attaccano al cerchio, ad eguali distanze. In al- 
cuni casi, il V. è fermo ed inclinato, e la vagliatura 
si effettua facendovi scorrere sopra le materie da va- 
gliarsi. Non di rado la pelle viene sostituita da una 
maglia sottile di filo di ferro o d'acciajo; — Vi sono 
anche : V. da sabbionajo, V. da carbonaro, e persino 
V. elettrici. 

VAGO. — * (lat. vagus). Leggiadro, grazioso, attrat- 
tivo, bello; — Per estens., desideroso; non ben deter- 
minato; innamorato: vagante. = Lo stesso che PNEU- 
MoGASTRICO (V.). — (Anno). Quello degli ant. Egiziani; 
di soli 365 giorni, senza intercalaz. (V. SoTiaco). 

VAGONE. — Veicolo usato pei trasporti ferroviari 
(V. FERROVIE). Consta di 2 parti principali: carro , e 
cassa. La cassa del V. destinato al trasporto delle per- 
sone è ordinariam. di 3 classi. Vi è poi: il V. per le 
merci in genere, per le bestie, per la Posta, ecc. I V. 
destinati al trasporto del carbonfossile, dei legnami 
d'opera, ecc. sono generalm. scoperti. Ogni V. è mu- 
nito di freni; — V. dinamòmetro, Quello contenente 
gl’istrum. necessari per studiare le resistenze e gli 
attriti da vincere per la traz. dei treni ferrov., nelle 
diverse fasi dei loro movim., allo scopo principale di 
stabilire l'energia voluta per l’arresto dei treni stessi. 
Questi V. servono anche per. le osservaz. dei fenom, 
diversi, che succedono contemporaneam. sulle locomo- 
tive. Allora portano apparecchi elettrici destinati a 
questo scopo. La Compagnia francese ferroviaria del- 
l’Est, p. es., all’Esposizione internaz. di Parigi del 
18s1, presentava uno di questi V., il quale registrava 
simultaneam, gli elementi che permettono di compa- 
rare la forza sviluppata con la resistenza da vincere, 
e, nello stesso tempo, eseguiva delle operaz. a distanza 
con la massima sicurezza e precis, ; come, p. es., quella 
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di rilevare il diagramma che dà il V. sugli stantuffi 
della locomotiva. La costruz.di questo V. era speciale 
ed in ferro. L'albero comandante lo svolgim. del na- 
stro di carta, destinato alla registraz. delle diverse 
fasi, era pure incaricato di trasmettere il movim. ad 
altri apparecchi diversi. 

VAHABITI. Setta maomettana sorta circa il 1750, per 
opera di Vahab, col principal precetto di ricondurre i 

aomettani ad una più rigorosa osservanza del Co- 
rauo. Già potentiss. in Arabia, formando uno Stato tru 
Mecca, Medina ed il golfo Persico, dal 1818 veniva 
ridotta al solu possesso .iel Neged. 

VAIARE. Più corretto, VAJARE (V.). 

VAIATO. Più corretto, VaJsato (V.). 

VAILLANT Giambatt. Filib. (conte) (1799-8972). Mare- 
sciallo francese n. a Digione e m, a Parigi. S'illustrò 
nelle ultime camp igne Napoleoniche, a Ligny ed a Wa- 
terlov; fortificà Algeri, e nel 1319 diresse l'assedio di 
Roma ; nel 1s54 fu ministro per la Guerra, sotto Nu- 
poleone Hi. 

VAINIGLIA. — Lo stesso che VanfaLia (V.). — dei 
Perù. V. ELIoTRòPIO. — d'inverno. V. PETASITE. 

* VAIO. Più corretto, Vaso (V.). 

* VAIOLARE. P.ù corretto, VAJOLARE (V.). 

* VAIOLATO. Più corretto, VAsoLaTo (V.). 

VAIÒLO. Più corretto, VasoLo (V.). 

VAIOLÒIDE. Più corretto, VasoLòdinE (V.). 

VAIOLOSO. Più corretto, VAJoLOSO*V.). 

VAISIAS. Nel Bramaisino, 3.* casta (borghesi e con- 
adinti, 

* VAIUOLARE. Più corretto, VAJUOLARE (V.). 

* VAIUOLATO. Più corretto, VasuoLATOo (V.). 

VAIUÒLO. Più corretto, VasuòLo (V.). 

VAIUOLÒIDE. Più corretto, VAJSUOLÒIDE (Vi). 

VAIUOLOSO. Più corretto, VasuoLoso (Vi.). 

VAJARE. Lo stesso che INvAJOLARE (V.). 

VAJATO cavallo. Che ha gli occhi differenti, con un 
cerchietto bianchiccio intorno alla pupilla. 

VASO. — * Per estens., che nereggia. = Pelliccia 
dello ScostTTOLO (V.) grigio siberiano. 

VAJOLARE. — * Per esiens., nereggiare. = Lo stesso 
che .VAJARE (V.). i i 

VAJOLATO. — * Per estens., nereggiante. = Pr. i 
naturalisti, ciò che è come rigato 0 macchiato di un 
solo colore, a modo che fannoi bitreri del VASUÒLO (V.}. 

VAJOLO. Lo stesso che VasuòLo (V.). 

VAJOLÒIDE. Lo stesso che VasuoLdmi (V.). 

VAJOLOSO. Lo stesso;che Vasuocoso (V.). 

#* VAJUOLARE. Lo stesso chè VAJOLARE e, 

* VAJUOLATO, Lo stesso che VasoLaTo (V.). 

VAJUÒLO. — Piaga nericcia e cancrenosa che tal- 
volta arpare sulla crosta del formaggio. — Malattia 
della Vire (V.), che si appalesa con piccole pùstole , 
o fignoli, sulla faccia solatia degl’internodi e de’ nodi 
stessi dei tralci, sui viticci, sui picciuoli, sulle foglie, 
ed anche sugli acini dell'uva. — Processo morboso in- 
fettivo iniasmatico-contagioso, inoculabile, caratteriz- 
zato da febre e da pèstole sila cute e sulle mucose 
degli atrii nawrali del corpo. Codesta malattia non 
ha riguardi ad età, a sesso, od a costituz.; solo ri- 
sparmia (almeno temporaneam.) quelli stati colpiti una 
volta o stati vaccinati con buon esito. Il virus è pro- 
babilm. data da schizomiceti esistenti nelle pustole-del- 
l’esantema. Distinguonsi 6 periodi: d’incubazione, di 
invasione, di eruzione. di suppurazione, d'incrosta- 
zione, di desquamazione, della durata complessiva di 
un mese e più. La prognosi del V., prima che s'in- 
troducesse l'uso della Vaccinazione (V.), era molto 
più grave che al presente. — emorràgico. Lo stesso 
che VasuòdLo (V. qui appresso) nero. — indiano. 
V. FRAMBESIA. — (Innestare il). Fare la VaccInazIò- 
nE (V.). — nero. Specie di Vasuòto (V. qui sopra), 
nel quale, per inquinaz, del sangue, l’eruz. pustolosa 
si fa presto nera, e succedono emorragie abbondanti 
nella cute e ne’ visceri interni, per cui in poco tempo 
si muore, — spùrio. Processo morboso di natura uguale 
a quella del VasuòLo (V. qui sopra) umano, e chu sì 
manifesta in chi fosse stato già colpito dal V. vero, 
od avesse sopportato con buon esito la VACCINAZIÒ- 
NE (V.). Assai meno grave del V. vero. 

VAJUOLÒIDE. 1.0 stesso che VazuòLo (V.} spurio. 

VAJSUOLOSO. Chi o che è malato di VasuòLo (V.). 

VALA. Asteroide 131.°, trovato dal Peters nol 1873. 

VALACCHIA. V. RUMENfA. 

VALAIS. Nome francese del VaLLEsE (V.). 

VALANGA. Lo stesso cho VOLUTA (V.). 

VAL CAMONICA. V. CamònicA. 

VALCUÎRIE. V. VALKÎRIE. 

VALCHIUSA. V. VAUCLUSE. 

VALCEENAER Luigi Gasp. (1715-85). Celebre grecista 
e critico n. a Leeuwarden (Olanda) e m. a Leida. Tra 
altro, scrisse Diatribe in Euripidis perditorum dra- 
matum reliquias. i 

VALDAGNO. Capol. del Distr. omon., in prov. di Vi- 
cenza, in amena posiz. nella Valle oman., ai piedi del 
monte Castello ed alla destra del torrente Agno (onde 
il nome); ab. 9802. Parecchi buoni edifizi, ed una bella 
Chiesu parrocchiale. Luogo-di molto commercio e in- 
dustrie, e frequentato durante la stagione balneare 
dai forestieri che si recano*nel vicino Recoaro a cui 
lo unisce una linea tramviaria, fornisce la forza elet- 
trica a Schio; ha una sorgente ferruginoso-vetriolica 
nella piccola Valle dei Vegri, ed una miniera di lignite 
e di schisti bituminosi. Degni pure di nota, i ruderi 
del Castello di Panissaco, e la Chiesa di Santa Ma- 
ria di Panissaco (eretta nel 1212, sull'area dell’ant. 
Castello); — Industria della lana, della seta © dei la- 
terizi; officina elettr. per l'illuminazione pubblica; fu- 
cina, ecc.; — Il territ. vasto è ricco di boschi cedui, 
di prati e di pascoli dove si fa allevam. di numeroso 
bestiame; dà in copia cereali, vino, foraggi, legna, 
patate, castagne; — Scuola di Disegno. Ospedale, Pa 
tronato scolastico, Asilo d'infanzia , Monte di pietà, 
Cucine economiche, Magazzino cooperativo operajo, 
Bauca mutua popolare, Sezione Croce Rossa, Sezione 
Associazione Trento e Trieste, Banca Operaja del La- 
nificio principale; altri istituti, sodalizi varì; — V. era 
anticam. munito di Castello, di cui non rimase vesti- 
gio alcuno. Appena si vedono i ruderi, come accen- 
nammo più sopra, di quello che sorgeva sul colle di 
Panissaco. V., nel 1401, con Vicenza e la prov, si 
diede alla rep. Veneta di cui, salvo breve intervallo, 


VALDARNO. 


seguì sempre le vicende. Nello stesso sec. XV, nella 
uerra combattuta fra la Repubblica ed il duca Filippo 
aria Visconti, fu preso in una scorreria, saccheggiatu 
e devastato da Niccolò Piccinino ch’era al soldo dellu 
stesso Duca, 

VALDARNO. — Valle dell'Arno (V.), fra il Pratoma- 
gno ed il Chianti (V. Superiore) e da Firenze in giù 
(V. Zaferiore). — {Deposito del). Lacustre, nel VaL- 
DARNO (V. qui sopra) Superiore ; d’estuario marino, 
nel VALDARNO (V. qui sopra) Inferiore. Argille, fan 

hi, sabbie e congiumerati, sparsi di ossami (circa sp. 

0 di Mammiferi, tra cui: Macacus florentinus, Hip- 
popdiamus major, Elephas meridionalis, Rhinoceros 


| elruscus. Afastodon arvernensis, ecc.; e poi, impronte 


vegetali che diedero ben sp. 113 di piante ripartite in 
gen. 52). Nel V. Super., cave di lignite. 
— VALDEMARO. — Tre re di Danimarca: — V.I {detto 
il Grande) (1131-82), Figlio a S. Canuto re degli Obo- 
triti e duca di Schleswig, il quale era stato ucciso a 
tradim. dal cugino Magno. Nato pochi giorni dopo la 
morte del padre, fu, dalla madre Ingeburga, condotto 
in Moscovia, per sottrarlo.ai pericoli che lo minàc- 
ciavano. Alla morte di Enrico III, V. tentò di far 
valere i suoi diritti di success. ; ma venne escluso 
dai suoi competitori Svenone III e Canuto V. Nel 
1157, ritornato in Danimarca , salì ‘il trono, ottenne 
una parte dei possedim. che aveva chiesto , e sposò 
la figlia del Re di Svezia. Durante il breve suo re- 
gno, subì molte vicende, spiegando in tutte Uno spi - 
rito intraprendente, ed un carattere forte e virtuoso. 
Molestato da un gran numero di nemici, egli li com- 
battè tutti, e riuscì a liberare completam. il Regno, 
opponendo in ultimo una viva resistenza alle ambi- 
ziose pretese che Federico Barbarossa aveva sulla 
Danimarca. Nel sec, XII si mostrò estraneo alle con- 
tese dei Papi ed Antipapi, avvenute in sèguito allo 
Scisma della chiesa Rumana, e si tenne libero da 
ogni soggez. Moriva forse di veleno, mentre si ac- 
cingeva ad una spediz. contro i Vendi, potenti ne - 
mici delle coste del Baltico, lasciando nel suo popolo 
grata memoria delle sùe gesta e virtù, giacchè fu 
dotato di quelle principali qualità che rendono caro 
un sovrano. A Y. si deve la compilaz. dei codici 
detti Legge di Scania è Legge di Seeland, che sono 
ancora in vigore nella Danimarca. Lasciò 2 figli : Ca- 
nuto VI e V. II, i quali regnarono uno dopo l'altro; 
ed una figlia, di nome /Ingeburga, ehe sposò Filippo 
Augusto di Francia; — V. II pi il Vittorioso) 
(1170-241), Avvertendo che, sotto il regno di Canuto VI, 
suo fratello-maggiore fu creato duca di Schleswig; @ 
non tardò a distinguersi per valore, comandando l'eser- 
cito Danese , nel 1200, mandato a combattere nello 
Holstein. Nel 1202, avvenuta la morte del fratello, fu 
eletto re dagli Stati, ad unanimità di voti, e fu in- 
coronato il giorno di Natale. Durante un lungo pe- 
riodo di tempo, il suo regno fu dei più prosperi ; ed 
egli portò la monarchia Danese al più alto grado di 
potenza. Ma, verso l'anno 1223, la stella, che fin al- 
lora aveva brillato sul capo del felice monarca, ‘tra- 
montò , e ne seguì allora una serie di vicende disa- 
strose tanto pel sovrano quanto per la Danimarca. 
Appunto nel 1223. il Re venne rapito improvvisam. e 
condotto prigioniero , per il tradim. di Enrico, conte 
di Schwerin, il quale, costretto a far omaggio de’ suoi 
Stati al monarca Danese, aveva dapprima dissimulato 
il suo dispetto, cercando di entrare nelle grazie. di 
V., e, riuscitovi facilm. , si era poscia vendicato della 
soilerta umiliaz. L’imperat. Federico Il venne in soc- 
corso del prigioniero, e papa Onorio III intimò al 
conte Enrico di metterlo in libertà; .ma sutto ciò, in 
principio, senza alcun profitto. Il Conte d' Orlannind, 
nipote a V., prese le armi o mosse in soccorso dello 
zio : ma fu sconfitto, preso, e mandato nella. stessa 
prigione. Finalm. , dopo lunghe trattative, il Re.uscì 
di prigione, obbligandosi a pagare un enorme riscatto 
ed a cedere la Norvegia con altri territ. Nel 1227 
mosse contro Enrico, e riconquistò la parte or. dello 
Holstein; ma ricevette poscia tànte ‘sconfitte , che 
egli. potè a stento scampare dalle mani dei nemici ; 
e finalm., nel 1229, fu costretto a concludere una 
pace che gli costò lo Holstein., il Meclemburgo e la 
maggior 
della sua vita attese alla riforma delle leggi, e fece 
compilare il Codice dello Jutland. Suo figlio primo- 
genito, V. I£Z, era ucciso, per caso, alla caccia , nel 
1231, e gli successe quindi Errico VI suo 2.° figlio; 
— V. 111 (t-1375), Terzo figliolo di Cristoforo Il (m. 
1333, lasciando il regno in tristiss. condiz.). Quando V. 
ricevette l’annunzio della sua elez. fatta dagli Stati 
danesi, si trovava alla Corte dell’ imperat. Luigi di 
Baviera : si recò tosto in Danimarca, e salì il trono 
neì 1340. Sua prima cura fu di pubblicare un'amnistia 
per tutti quelli che si erano ribellati a suo padre, e 
si unì poscia al fratello Ottone per tentare di mettere 
rimedio ai tanti mali che afliiggevano la Danimarca; 
e vi riuscì, sebbene egli non avesse nè potenza reale, 
nè denaro. Per raggiungere il suo scopo, cominciò a 
cedere, per una grossa somma, tutte le possess. Da - 
nesi ad or. del Sund, al re di Svezia Magno, ed egli 
riebbe il Castello di Copenaga, Ciò avvenne l' anno 
1343; e nel 1347 cedette l’ Estonia al Gran Maestro 
dei cavalieri Teutonici. Si procurò, in tal modo, una 
grande quantità di denaro ch’ egli adoperò a riscat- 
tare le sue terre impegnate. Approfittando quindi 
delle discordie che turbavano la Svezia, ricuperò in 
sèguito la Scania e la Blechingia, ed alla fine riac- 
quistò anche ciò che aveva. dovuto cedere. Avendo 
reso e saccheggiato le is. di Veland e di Gothland, 
dovette sostenere guerra contro una lega formata da 
Svezia e Norvegia, dai Conti di Holstein, dal Duca 
di Meclemburgo e dalle città Anseatiche ; ma nel 
1364 firmò un trattato di pace che assicurò alle Po- 
tenzo alleate dei vantaggi pel loro commercio. Due 
anni dopo, quando il Duca di Meclemburgo fu nomi- 
nato re degli Svedesi, prese parte nella guèrra che 
Magno gli dichiarò. Alla fine, oppres.o da tanti ne- 
mici, ai quali si aggiunsero poi la Nobiltà ribelle dello 
Jutland e le città Anseatiche, fu costretto ad abban- 
donare il Regno dove non credevasi più al sicuro , 
recandosi alla Corte dell'imperat. Carlo IV. I suc 
nemici ottennero una pace vantaggiosiss., e V.. nel 
1372, ritornò ne' suoi Stati. Negli ultimi 3 anni di 


parte della Pomerania. Negli ultimi anni’ 
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suo regno attese a far risparmi e riforme, che gli 
furono causa di nuovi dispiaceri da parte della No- 
biltà. Moriva a Gurve, nel Seeland, e, si crede, vit- 
tima dei rimedi datigli da un ciarlatano per guarirlo 
dalla gotta. Con lui si estinse la linea maschile che 
regnava in Danimarca da tanti secoli; ed eg.i lasciò 
un'unica tiglia, IM irgherita, la quale è conosciyta sotto 
il nome di SEMIRAMIDE (V.) del Nord. — di'Prussia 
(principe) (1817-49). Figlio al principe Gug'ielmo e 
AVRO a Federico Guglielmo II, m. a Miinster. Viaggiò 
l'Oriente ; tra altro, scrisse Memorie tsull’India. 
VALDESI. Lo stesso che LaoxISTI (V.). 
VALDIERI (franc. Vaudier). Comune in prov. e cir- 
cond. di Cuneo, nella valle del Gesso, sulla sin. di 
Just torrente, a m. 826 sui mare; ab. 2654. La fraz. 
i Mollières si trova al dilà delle alpi Marittime, nel 
versante Francese, e dista km. 50 dal Capoluogo. A 
km. 168 circa dai Capoluogo, alle falde del monte 
Matto, in una pittoresca valletta ove scorre il tor- 
rente Gesso, a m. 1346 sul mare, sorgono le celebri 
Terme, alimentate da sorgenti solfo-sodiche a 75°, e 
già conosciute ed usate sin dall’ epoca Romana, il 
territ., in gran parte montuoso, nella zona coltiva- 
bile è a frumento, segale, orzo, lenticchie, patate, 
prati. Cave di marmo, di arsenico, di blenda , di 
piombo argentifero, di amianto, di ferro; — YV. trae 
Il suo nome dalla voce tedesca Wald, bosco. La tru- 
diz. dice che fosse fondato , nel sec. XII, dai Bene- 
dettini che dissudarono questa valle. Fu noto agli 
antichi per > suoi bagni che poi, con l'andar del tempo, 
decaddero e nori furono rimessi in voga che dal duca 
Emanuele Filiberto, nel 1559. Nel 1405 venne eretto 
in contado, a favore del conte Lovera; nel 1628, a 
favore dei Valfredi di Castel Reinero. Nel 1856 il 
Municipio olfrl la privativa delle sue cacce a Vittorio 
Emanuele II che vi fece costrurre poi un' elegante 
palazzina ed altre abitaz. (ora R. Caccia). La priva- 
tiva è tuttora. (1908) mantenuta dal re Vittorio Ema 
nuele III; e la R. Famiglia, nella stagione estiva, 
vi suol dimorare per oltre un mese. In V. nacque 
Bartolomeo Fornerì, valente medico. 
VALDO Pietro. V. VALDESI. 
VALDOBBIADENE. Capol. del Distr. omon., in prov. 
di Treviso, in posiz. ridente ai piedi delle Prealpi ; 
ab. 6102. Cinto a N. da monti coperti di vigneti, di 
boschi, di verdeggianti praterie ; a S., bagnato dalla 
Piave; attraente soggiorno per i suoi colli aprichi, i 
panorami svariatiss., la dolcezza del clima, le sue 
ville signorili. La fraz. di Bigolino trovasi a S. del 
Capoluogo, sulla:sin. della Piave ; quella di San Vito 
ad O., a' piedi di ameniss. collina. Sul Piave fu get- 
tato un ponte in ferro, che unisce V. con la valle 
Feltre-Belluno, La Borgata possiede una bella piazza 
circondata da notevoli edifici : il principale è il Pa- 
lazzo Municipale, ed è abbellito da parecchie fon- 
tane ricche d’acqua potabile. La Chiesa parrocchiale 
ebbe il Bembo fra i suoi arcipreti, ha pregevoli di- 
bia di Paris Bordone, dei 2 Palma, del Tintoretto, 
el Ridolfi, del Zaniberti, del Brusasorci ; — Il territ,, 
nella parte piana, è fertiliss. e coperto di vigneti, 
gelsi, frutteti, e dà foraggi, frumento, granturco ; 
nella zona montuosa è a vigneti , boschi, prati. Sor- 
gente d’acqua ferruginosa, frequentata cura del latte; 
allevam. del bestiame; industria serica in una filanda 
dove sono occupate costantem. circa 1000 operaje; — 
Scuole Elementari comunali in un edificio modello, 
costrutto ed arredato non solo secondo le più razionali 
moderne esigenze igieniche e pedagogiche, ma in modo 
signorilm. splendido e lussuoso, onde fu premiato al- 
l'Esposizione di Milano del 1906: fu munifico dono di 
Celestino Piva al suo paese natale. Altre stituzioni: 
una Scuola di Disegno, una Banca popolare una Cassa 
di risparmio @ prestiti, una Casa di ricovero, un 
Nsnedale con Casa di salute, un Orfanotrofio feminile ; 
altri istituti e sodalizi; — Anticam. la Piave, oltre 
al corso attuale, aveva un altro ramo nel canale Ser- 
ravalle, ed il territ., compreso trai 2 rami del fiume 
era detto Duplavilis o Duplavenis (paese fra le 2 
Piavi); il quale nome, dopo molte alteraz. , si mutò 
nell'odierno. Il paese era attraversato dalla Via Ciaudia 
Augusta Altinate, come si rileva da un'iscriz. posta in 
Municipio. Monete d’oro e d'argento Romane qui rin 
venute, sepolcri con entro anelli, anfore, monete con 
etfigi Cesaree farebbero credere che qui stanziassero 
milizie Romane ai tempi Consolari e dei primi Impe- 
ratori. È menzionato da Paolo Diacono (Mist. Long.) 
nel sec. VIII, e ricordata nel sec. VI da. Fortunato 
Venanzio. Nel sec. XI era diviso in diverse ERE 
delle quali molti signori vennero infeudati agl' im- 
perat. d'Occidente. Nel 1154 gli abitanti di V. si uni- 
rono ai Cenedesi e Coneglianesi contro i Trevisani; 
ma furono vinti, e V. perdette l’ ant, sua indipen- 
denza e fu assoggettato a Treviso. Fu poi occupa:a 
dagli Ezzelini, e nel 1223 toccò ad Alberico, figlio ad 
Ezzelino il Monaco. Nel 1330 fu invaso e saccheg- 
giato da Riccardo da Portobuffoletto; in sèguito 
assò agli Scaligeri, e nel 1359 fu dato, da Carlo IV, 
in feudo al conte Sebenello di Collalto. Passò , poi, 
alla rep. Veneta. Nel-1797 fu eretto in Municipio che 
poi fu soppresso , indi ristabilito nel 1807 con Ì' ag- 
giunta.di una Podesteria. Nel 1816 fu elevato a Ca- 
pol. di distr. Negli ultimi giorni del 1797, il generale 
austriaco Alvinczy pose quivi il suo quartier gene- 
rale, dopo che pei rovesci sofferti dal Beaulieu e dal 
Wurmser aveva assunto il comanio di un 3.° esercito 
er proseguire la guerra contro i Francesi; — V. diede 
i natali: a Fortunato Venanzio , eruditiss., vescovo 
di Poitiers, vissuto nel sec. VI, autore di molti degli 
Inni che si cantano nelle cerimonie del culto Catto- 
lico : a Felice, vescovo di Treviso , condiscepolo di 
Venanzio, e che arrestò con la_ sua autorità Alboino 
invadente il Friùli; a Niccolò Boccasino o Boccasini, 
che fu papa BENEDETTO (V.) XI (n. nella fraz. di San 
Vito); al sacerdote prof. Angelo Antonio Fabbro, che 
pubblicò libri di Diritto pubblico ecclesiastico (se- 
colo.XVIII); al canonico, Lodovico Simonetti, che fu 
bibliotecario della Marciana di Venezia e buon poeta 
latino (m. 1883). l 
* VALE. Voce latina che vale Sta’ sano |, Addio !, 
ed usata con senso di saluto che si dà a chi pàrta 
od a colui al quale si scrive: — Mar., L'ultimo V., 
L'ultimo addio che si dà a' defunti. 
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VALÉE Silvano Carlo (conte) (1773316). Maresciallo 
n. a Brienne-le-ChAteau (Francia) e m. a Parigi. Si 
illustrò nelle campagne Napoleoniche di Germania, 
«di Prussia, di Spagna; introdusse notevoli riforme 
nell’Artiglieria ; espugnò Costantina, in Africa. 

VALEGGIN sul Mincio. Comune in prov. di Verona 
«e distr. di Villafranca Veronese, in amena posiz. a 
ridosso dei colli Morenici sulla sin. del Mincio, nel- 
d'incantevole vallata che prende nome da questo fiume; 
ab. 5809, Le fraz. di Santa Lucia e di Salionze sor- 
gono su colli deliziosi; Remelli, in piano, Borghetto, 
famoso per le battaglie di cui fu teatro, è delizioso 
#itrovo, cui si discende per i comodi viali dei Giar- 
dini pubblici e donde sì ammira il panorama della 
pittoresca sottoposta valle col fiume sonoro che frange 

e sue limpide acque contro le file del bel ponte Vi- 
“sconteo , lungo m. 526 e che valica il Mincio tra YV. 
e Borgheito. E celebre la fonte risanatrice pr. l'E»ta 
della Madonna di Borghetto; bei palazzi che servono 
di villeggiatura all’aristocrazia Veronese; — Il ter- 
rit. è coltivato a gelsi, onde fiorente vi è la bachi- 
coltura che costituisce la principale fonte di guada- 
gno per il paese ; dà inoltre : fieno, vino scelto el 
apprezzato, frumento e granturco ; allevam. del be- 
-stiame ; concerie di pelli, tintorie, fabbriche di vet- 
4ure, segheria da legname , officina per la luce elet- 
trica ; industria di formaggi e burro, e di salumi e 
«di prosciutti, che sono ricercati anche all'Estero; — 
«Giardino infantile, Scuola di Disegno applicato alle 
Arti ed ai Mestieri; 2 Casse rurali di prestiti; — V. 
«è anticam. ricordato col nome di Valedium. Fu piazza 
forte degli Scaligeri contro i Visconti ed i Gonzaga. 
Formidabili erano le sue fortificaz, di cui ora non re- 
stano che gli avanzi nel Castello Scaligero , nel Ca- 
stello Gherla, nel Ponte Visconteo, nella Fossa che 
-da V. si estendeva fino a Ostiglia, negli avanzi delle 
Mura munite di torri e di fossati e che Martino II 
della Scala eresse nel 1346 sopra un’estens. di circa 
$m. 14 fra la riva sin. del Mincio e la sorgente del 
Tartaro. Per la sua posiz. fu più volte campo di eser- 
«‘c.ti belligeranti e teatro di sanguinose battaglie. Nel 
1226 Ezzelino III vi poneva in completa rotta i Guelfi 
-che si salvarono con la fuga, e nel 1256 vi accampava 
lo stesso Ezzelins 6 vi riceveva la triste nuova della 
perdita di Padova. Nel palazzo Guarienti, ora Cor- 
tesi, Napoleone Buonaparte, il 30 maggio 1796, corse 
«grave pericolo di esser fatto prigioniero dagli Ussari 
austriaci del Sebottendorf, ma tuttavia vinse. Il 
5 febbr. 1814, V. era occupato dal generale austriaco 
Bellegarde, e 3 giorni dopo fu teatro di un combat- 
tim. che durò 10 ore, in sèguito al quale il quartier 
generale Austriaci retrocesse fino a Verona, essendo 
stati gli Austriaci battuti dalle truppe del vicevè Eu- 
genio di Beauharnais. In [questo lembo di terra, fra 
il Mincio ed il lago di Garda, si decisero le sorti di 
Italia: nella villa dello storico Maffei, ora Nuvoloni, 
“ospitarono Carlo Alberto nel 1843, Napoleone III nel 
1859 (dopo la battaglia di Solferino), Francesco Giu- 
seppe nel 1859 e nel 1866. A V. e nella fraz. di Sa 
lionze si combattè in parte, nel 1866, la famosa bat- 

lia detta di Cusroza (V.). 

VALENCE. — (ant. Julia Valentia, ital. Valenza). 

«‘Capol. del dipartim. della Dròme (Francia), alla sin. 


del Rodano; ab. 30120. Cittadella, del Palazzo di 
Giustizia, bella Cattedrale romano-bizantina: società 
di Belle Arti e di Agricoltura e Commercio ; molte in- 
«dustrie, Fu capit. dei Segalauni; colonia Romana; 
‘sottomessa dai Burgundi; fece parte del regno di 
Arles, delle contee di Provenza e di Tolosa; ebbe 
propria Università in cui insegnò Cujaccio, — (Ciro 
Maria Aless. de TIMBRUNE conte di) (1757-882). Politico 
‘e scrittore n. a Azen (Francia). Servì sotto il Loukner 
-ed il Dumouriez, e comandò la Riserva a Valmy. Co- 
mandò un divis. di Cavalleria in Ispagna ; in Russia 
(1812) firmò come segretario del Senato, a decadenza 
di Napoleone 1. Scrisse, tra altro, Essai sur les Fi- 
nances de la rèpublique Francaise. — (Concili di). 
Otto. il 1.° nel 374, e l’ultimo nel 1248. 

VALENCIA (ital. Valenza). — Regione (ant. Regno di 
V.) bella nella Spagna or. , confinante con la Catalogna 
al N., la Murcia al SE., l’Aragona e la N. Castiglia 
all'O., ed il Mediterraneo all'È. Si stende da S. a 
N. lungo il Mediterraneo, per una lungh. relativam. 
-angusta; abbraccia i bacini del Guadalariar, dello 
Xucar infer., del Segura infer., e comprende le 
8 prov, di V., Alicante e Castelibn della Plana. È 
una delle più deliziose regioni d'Europa, avendo clima 
«caldo, suolo fertiliss. è ben coltivato, vini e fritti 
‘squisiti, vasti pascoli, fitte selve monti e piani; e 
oltre i fiumi già citati, il Magri, la Pellancia, i 
Millares e la Cenia. Stesa in vaste pianure [verso le 
«coste, è altrove coperta a ramificaz. dei Monti Ibe- 
rici che vi formano le Sierre di Picochera, d'Ayora 
€ di Buyaron; in riva al mare ha il gran Zago d'A°- 
bufera. I ferreni irrigui hanno un vero aspetto di 
CARCDI mirabili per varietà di Ilussureggianti pro- 

uz.; i terreni elevati, le-colline ed i versanti dei 
monti sono coperti di piantagioni di fichi, d'olivi, di 
vitigni, di agrumi, di frutti, ed offrono allo sguardo 
incantevoli prospettive. La produz., abbondante nei 
predetti generi, si estende all'olio, alla canape, alla 
*eta, al lino, allo zafferano, alla robbia, ecc.; nei pa- 
scoli si alleva numeroso bestiame di pecure e di ca- 
pre, di cavalli, di buoi; si allevavano anche api, filu- 
sgelli e pollami. Vi sono miniere di ferro, di rame, di 
piombo argentifero, di zolfo, d’arsenico, di cinabro, 
di mercurio, ecc., e cave di gesso e di marmi. Intorno 
al lago d'Albufera si fa un’abbondantiss. raccolto di 
riso; la seta ed i frutti sono tra i prodotti che più 
alimentano il commercio; il commercio marittimo si 
fa nei porti di Alicante e di San-Polo, esportandosi 
cera, frutti. agrumi, carrube, olio, riso, canape, Ker- 
mes, majolica, carta, spille, refe, ecc. L'industria e 
le manifatture sono raccolte nelle. città. Gli abitanti 
‘sono d'indole vivace, ingegnosi ed abiliss. agricoltori; 
le donne, belle e robuste: parlano un dialetto misto 
di Catalano e di Cast gliano; — La regione, abitata un 
tempo dagli Edetani, appartenente, sotto i romani, 
alla Hispania Terraconensis, fu Solguinna dai Goti, 
poi dai Mori, ed appartenne ai Califfi del regno di 
Cordova; dopo il 758 formò da sola un reame More- 
#»c0. Presa dal Cid nel sec. XI, occupata dagli Arabi, 











conquìstato Ja Giacomo I d’ Aragona, passò sotto il 
dominio della monarchia Spagnola, e fu lungam. go 
vernata da un vicerè ; — La Prov. omon., una delle 
3 che compongono, come si è detto, la regione , tu 
formata dalle Cortes nel 1822; kmuy. 10.751, ab. 781.840. 
Comprende la parte di mezzo dell'ant, Regno e parte 
dell’ant. prov. di Cuenca ; — Il Capol. omon. (V. del 
Cid, ant. Valentia Edet inorum), sulla sponda destra 
del Guadalavajar, in una vastiss. e fertile pianura, 
a km, 2 dai Mediterraneo la cui spiaggia ha il nome 
di Grao ed ove si apre il Porto, conta ab. 187.850. 
La città è disgiunta dai Sobborghi per mezzo del 
Guadalaviar sul quale furono gettati 5 bei ponti di 
molti archi. Sulla riva sin. del fiume si stende un 
paesaggio stupendo, formato da maestosi viali e da 
giardini , attraverso ai quali si giunge alla rada del 
Porto. V. è chiusa da un giro di mura massicce, con 
9 porte: una di queste, fiancheggiata da 2 grosse 
torri merlate, è detta Porta del Cid, a memoria del- 
l'ero: Ruiz de Dias che vi passò nel 1094, dopo avere 
scacciato i Mori. Le vie della 

città sono tortuose, fiancheggiate 

da case alte, mal costrutte, di u 

vari colori, e perciò di poco gra- K 
devole aspetto; le vie hanno, per 
la maggior parte, scoli sotterra- 
nei che conducono le acque al 
fiume, e che si crede siano opera 
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Valencia : Cattedrale e Torre di S. Michele. 


dei Romani, Molti sono i grandi palazzi ed i pubblici 
edifici: la Cattedrale fu costrutta in uno spazio dove 
sorse un Tempio dì Diana al tempo dei Romani, e poi 
una Chiesa di S, Salvatore al tempo dei Goti, poi infine 
una Moschea al tempo degli Arabi, convertita in Chiesa 
dal Cid, nel 1101; rifatta moschea dagli Arabi, e finalm. 
rimutata in Chiesa dal re Don Giacomo: è un vasto 
edificio, ricco di tesori, infer. alla maggior parte delle 
cattedrali Spagnole; accosto, la Torre di San Michele. 
Il Palazzo dell'Audencia, nel quale si adunavano le 
Cortes del regno di V., è un bell’edificio del sec. XVI: 
la Casa de Ayuntamiento, costrutta fra il sec. XV ed 
il XVI, racchiude la spada di Don Giacomo, le chiavi 
della città e la bandiera dei Mori; lia Lonya, ossia 
Borsa dei Negozianti, ha una celebre sala, a 3 grandi 
navate divise in 24 colonne torte, Si distinguono poi: 
il Palazzo Arcivescovile, il Consolato, la Dogana, la 
Scuola Esculapia, il Collegio di Pio V,il Monastero 
dei Domenicani, il Collegiv del Corpus Christi, il 
grande Ospitale. Vi sono, oltre alla Cattedrale, 15 al- 
tre chiese, più di 20 oratori, una quarantina di con- 
venti, e poi: brefotroti, orfanotrofi, bagni pubblici, ca- 
serme, teatri. V. è sede di Università: questa, fon- 
data nel 1410, gia rinomata come la migliore della 
Spagna , per la sua scuola di Medicina , fiorente an- 
cora nel principio dei sec. XIX, è attualm. scaduta; 
altri stabilimenti d’istruz, sona : l’acad. delle Scienze, 
l’acad, delle Arti, il giardino Botanico , l' anfiteatro 
Anatomico, il laboratorio Chimico, la società Econo- 
mica , le scuole di Disegno , ecc. Vi erano 2 grandi 
biblioteche che bruciarono nel 1812; però, la città, 
nuovam, provveduta , ha tuttavia 2 biblioteche pub- 
bliche, una delle quali ne! Vescovado. In Y. hanno 
sede: un Capitano generale, le Autorità provinciali 
e un Uditorio reale; v'è pure una sede Arcivesco- 
vile, istituita fino dal 1492. Questa città è il centro 
del setificio della Spagna , con fabbriche di velluti, 
nastri, damaschi belliss, , broccati, tulli di seta, veli, 

assamani, ecc. ; ed è pure il centro d' una grande 
abbricaz, di ventagli, di majoliche, di pianelle per 
pavimento , di cappelli, di indiane, di biancherie, di 
tessutì in lana, di fiori artificiali, e di molti altri ar- 
ticoli. Il commercio ebbe molto a soffrire dalle deva- 
staz, dei Barbareschi e dalle cessate relaz. con le 
Colonie , dopo l’ indipendenza dell’ America merid. Il 
clima del paese è piacevole e mitiss. ; i dintorni, ben 
coltivati, sono molto pittoreschi ed ameni; una delle 
più belle cose che i viaggiatori trovano da osservare 
a V. è il mercato, perchè i contadini Valenzani sono 
i più bizzarram. ed artisticam. vestiti di tutti gli 
altri di Spagna. Quivi si trova molto marcato il tipo 
Moresco la cui acconciatura consiste in un fazzoletto 
a colori vivaci, avvolto intorno al capo ed elevato a 
punta, residuo del turbante orientale. Talvolta vi si 
aggiunge un cappello di feltro e velluti neri dagli orli 
rialzati; di più, panciotto di velluto verde o azzurro, 
con numerosi bottoni formati di laminette d'argento 
o di cuojo argentato. Per calzoni, si portano specie 
di mutande larghe, ondeggianti fino al ginocchio, 
strette ai fianchi da una cintura di seta o di lana, 
rigata di vivi colori; sulle spalle si ha la mante, 
lunga pezza di stoffa di lana pure rigata a colori; la 
calzatura è stretta da un nastro avvolto intorno alla 
gamba. YV. diede i natali a molti celebri personaggi, 


fra i quali: papa Callisto III, papa Alessandro VI' 
Guglielmo De Castro, il guerriero Ugo di Menandro’ 
i letterati Vives e Nufiez, il botanico Cabanilies, i 
pittori Esquinosa, Ribalta, Juanez, Lopez, ecc, Fu la 
1.* città di Spagna nella quale venisse introdotta la 
stampa, il che seguì nel 1474; — Y. passò dai Romani 
ai Goti, eda questi ai Mori nel 715; Ruiz de Dias, il 
Cia, la tolse loro nel 1094; lui morto, Chimene o Xi- 
mene, sua vedova, la difese con eroica resistenza ; ma 
la città ricadde in potere dei Re di Cordova (1101). 
Conquistata da Giacomo I nel 1238, passò nel sec, XVI, 
con la Corona di Aragona, nel dominio dei Re di Ca- 
stiglia. I Francesi se ne impadronirono nel 1812, e la 
sgombrarono l’anno successivo. — (Concili di). Tre: 
nel 1.°, tenuto l’anno 524, si stipularono 6 canoni in- 
torno alle Abnegazioni, ai Catecumeni, ai Beni, alle 
Giurisdizioni ed ai Doveri dei vescovi; nel 2.9, tenuto 
l'anno 546, e nel 3.°, che ebbe luogo Î’anno 1240, si 
trattò della disciplina Ecclesiastica. — (Duca di). 
V. NARVAEZ. 

VALENCIENNES, Città nel dipartim. del Nord e ca- 
pol. di circondario allo sbocco della Ronelle nella 
Schelda (Francia); ab. 23.205. Municipio ed altri edi- 
fizi notevoli; scuole d’Arte e di Industria, academ. di 
Belle Arti, Pinacoteca, Spedale. Molte industrie, tra 
cui quella famosa de' merletti, e commercio attivis- 
simo piazza forte di 1.° ordine. Fu capitale dello 
Hainaut, ceduta alla Francia col Trattato di Nimega, 
nel 1678. 

VALENTE. — * Valoroso ; assai bravo, = Flavio (328- 

78). Imperatore romano n. nella Pannonia. Fu asso- 
ciato al trono dal fratello Valentiniano 1 nel 364, ed 
ebbe il governo delle prov, d'Oriente. Combattò feli- 
cem. Goti e Persiani; ai Visigoti concesse di stanziarsi 
nella Mesia e nella Tracia; ma essendo essi insorti 
per la rapacità degli ufiziali Imperiali, V. mosse a com- 
batterli e fu sconfitto e ferito ad Adrianopoli. Ricove- 
ratosi con alcuni del sèguito in una capanna, periva con 
essi in mezzo alle tiamme. 

VALENTIA. Isola pr. la costa SO. dell’Irlanda, al S. 
della baja di Dingle. Punto dell'Europa più vicino al- 
l'America; ab, 2410. Ne partono 5 cavi telegrafici sot- 
tomarini per l'America, tra cui quello che mette nel- 
l’is. di Terranova. 

* VALENTIA. Prodezza, valore, bravura, e sim. (con 
certa atlèttaz.). 

VALENTINA. V, VISCONTI. 

VALENTINELLI Giuseppe (1805-74). Illustre biblio- 
grafo n. a Ferrara. Dal '46, prefetto della Marciana 
di Venezia, 

VALENTINIANO. Tre imperat. Romani: — YV.I(Fla- 
vio) (321-375), Acclamato nel 364 (alla morte di Gio- 
visno), e n. nella Pannonia. Assegnò le prov. dell’O- 
riente al fratello Valerie, e passò a combattere gli 
Alemanni che minacciavano le frontiere della Gallia ‘ 
li respinse, ed obbligò a dare ostaggi. Scacciò anche 
i Quadi dalla Pannonia; ma nel dare udienza ad una 
deputaz. di questi che imploravano la sua clemenza, 
lasciatosi trasportare! dalla collera e rottaglisi una vena 
moriva soffocato dal sangue. Usava, per lievi errori, 
far tagliare teste, bruciare i colpevoli o farne altri- 
menti supplizio, Si dice ch'egli tenesse 2 feroci orsi in 
gabbia, vicino alla sua stanza da letto, e che si com- 
piacesse di vederli divorare le carni degl’infelici che 
venivano gettati loro. Esistono sue medaglie, in tutti 
i metalli; — V. II (Flavio Juniore) (3;1-392), Figlio 
al preced. Aveva 4 anni appena alla morte del padre; 
nondimeno fu salutato Augusto dall'esercito dell'Illi- 
ria (375). Graziano, fratello maggiore‘, già associato 
all'Impero dal 367, ratificò quella elezione, dandogli 
il dominio d'Italia; ed allora Y. fu dalla madre Giu- 
stina condotto a Milano e quivi educato nelie dottrine 
dell'’Arianesimo : ciò che fu causa di contrasti da parte 
di Sant' Ambrogio e di tumulti nella città. Massimo, 
vinto ed ucciso Graziano nel 383, impadronitosi della 
Gallia, della Spagna, della Britannia, venne in Italia, 
mirando a farne la conquista. Giustina, fuggita coi figli, 
si ritrasse ad Aquileja , e di là a Costantinopoli , ad 
invocare ajuto da Teodosio il Grande. Questi sposò 
Galla, figlia a Giustina, mosse contro Massimo, nel 
388 lo sconfisse, lo uccise. Così V. riacquistò l'Impero: 
ciò fatto, dopo morta la madre, rinunziò alle dettrino 
degli Ariani, diminuì le imposte, abolì i ginochi del 
Circo gravosi per la moltitudine, e fece in altri modi 
presagire di voler dare all'Impero tranquillità e benes- 
sere. Nel 392, essendo egli nelle Gallie, Arbogaste , 
luogotenente lasciatogli da Teodosio, aveva quasi in- 
tera nelle mani l'autorità Imperiale, e V. governava 
solo di nome. D’ un tratto egli lo spogliò di tutte le 
sue cariche; pochi giorno dopo, il 15 maggio, fu tro- 
vato morto, strangolato nel suo palazzo, a Vienna (Gal- 
lie), Trasportatane la salma a Milano, Sant'Ambrogio 
ne recitò l'elogio funebre. Anche di lui si hanno me- 
daglie, d'ogni metallo: — V.IIl (Piavio Placido) (419- 
455), Imperatore romano , figlio a Costanzo generale 
d’Onorio ed a Gallia Placidia sorella all’imperat. Ono- 
rio: n, a Ravenna. Nel 425 fu da Teodosio TI, suo zio, 
inalzato algrado di Augusto, vestì la purpora in Roma 
e, durante la sua minorità, stette sotto la tutela della 
madre Placidia che governò in nome di lui. V., nel 
437, sposava a Costantinopoli Eudossia, figlia a Teodo- 
sio e ad Eudocia ; superata la minorità, essendo cre- 
sciuto nell'ozio e nelle dissolutezze, lasciò che la ma- 
dre continuasse a reggere l’ Impero, e che i generali 
Ezio e Bonifazio provvedessero alle cure della guerra. 
Morta la madre nel 4.0, si affidava ad Ezio: questi, 
nel 451, sconfisse, nelie pianure di Chàlons, gli Unni 
che avevano invasa la Gallia, guidati da Attila, e li 
respinse oltre il Reno. YV., intanto, violava la moglie 
dei patrizio Petronio Massimo, provocando la vendetta 
di lui e l’odio del popolo. Invidioso della grandezza di 
Ezio ed istigato dall'eunuco Eraclio, suo favorito, Y. 
mise il colmo alle sue nefandilà, trucidando (454) il 
valoroso generale, allorquando questi venne a Roma 
per sollecitare le nozze del proprio figlio con Eudossia, 
figlia all'Imperatore. Allora il patrizio Massimo gli su- 
scitò contro i soldati i quali, il 19 marzo, lo uccisero, 
facendo con lui perire anche il favorito Eraclio, Mas- 
simo fu creato imperat., e così con V. finì la schiatta 
di Teodosio {V. Eupòssta). N 

VALENTINITE. Minerale, sesquiossido di Antimonio, 
formola , Sb, 03. Cristallizza in prismi ortorombici; 


910 VALENTINO. 


VALERIANACER. 


VALLARDI. 





spesso con struttua fibrosa, bacillare, gialliccia o bi- 
gia, lucente, facile a fondere, 
VALENTINO. — (sec. II d. C.). Gnostico alessandrino. 
Insegnò a Roma un sistema misto di idee Cristiane e 
Platoniche. — (?-827), Papa 103.°, n. a Roma. Tenne 
il pontificato 14 giorni soltanto. — (Castello del). A 
Torino (V.), dal 1633. Ora, Scuola d'Applicazione per 
gl’ Ingegneri. — (Duca). V. BòRGIA. — (San) (?-306). 
Pio sacerdote italiano, martire a Terni, Sua festa, ìl 
14 febbrajo. 
VALENTINOIS. Già contea, nel Delfinato ; coi luoghi 
principali: Valence, Montélimar, Crest e Donzère, Dal 
1498, ducato; dal 1498 al 1564, di Cesare Borgia; dal 
1548, di Diana di Poitiers; dal 1643, di Onorato Gri- 
maldi principe di Monaco. 
* VALENTUÒMO. Uomo segnalato e VALENTE (V.) in 
un’arte o in una disciplina. 
VALENZA. — V. ATOMICITÀ ; VALENCE} VALENCIA, — 
Piccola città in prov. e circond. di Alessandria, a 
m, 124 sul mare, sopra un altip. che a N. scende ri- 
pido verso il Po, mentre dalle altre parti è cinta da 
una cerchia ameniss. di colline coperte di ubertosi vi- 
gneti ; ab. 10.956, A_N. conserva ancora qualche tratto 
di mura, avanzo delle ant. fortificaz. fatte distruggere 
nel 1805 da Napoleone I, e dalle mura godesi uno splen- 
dido panorama sopra un vasto tratto della Lomellina, 
La fraz. Monte, di origine antichiss. perchè risale al 
sec. IX, fu feudo Comitale venduto a V, dal Re di 
Sardegna nel 1743: è posta sull' estremo lembo delle 
colline che cingono il Capoluogo e dista da questo km. 3. 
I} torrente Grana lambe pure questo altip., e corre 
parallelam. al Po al quale sotto Y., si unisce; — Due 
notevoli sorgenti minerali: una d’acqua solforoso-jodu- 
rata a S. della città, lungo la strada provinciale che 
tende ad Alessandria ; e l’altra, d'acqua magnesiaca 
in una valletta a poca distanza da Monte; — In V. si 
rinvennero alcune lapidi, monete Imperiali e medaglie 
che provano l’antichità di essa ed il dominio Romano 
in queste contrade. Sono degne di nota: la Chiesa 
parrocchiale 0 Cattedrale, eretta nel 1619; quelle del- 
l'Annunsziata, di San Giacomo, della Trinità, e quella 
di Santa Caterina di forma ottagona e d'architettura 
ogivale. Notevole è pure l’avanzo di quella di S. Fran - 
cesco; — Territ. coltivato a viti che danno îl prodotto 
principale, a grano, e ad altri cereali. Discreto movim. 
commerciale; industria dell’oreficeria con 30 fabbriche 
(1908) ; 20 fabbriche di tomaje, filande da seta, fornaci 
da laterizi; fabbrica di botti, distilleria di vinacce per 
acquavite, fabbriche di tele, frustagni, ecc, ; — Scuola 
Tecnica pareggiata, 2 Asili Infantili, vasto Ospedale 
per vecchi cronici, Opere pie per sussidio in denaro e 
natura ai poveri, Borse di studio, ecc.; — V. ha an- 
tichiss. origini: probabilm. appartenne ai Liguri, poi 
passò sotto il dominio dei Komani che la costituirono 
Foro, chiamandola Forum Fulvii Valentinum, Prima 
della fine del sec. V sorgeva sulle colline di ponente 
verso la borgata di Monte; fu ridotta nel sito attuale 
. secondo la tradiz., da San Massimo da V., che fu ve- 
scovo di Pavia e morì nel 511. Fece poi parte della 
Marca di Monferrato, e nel 1370 fu occupata dai Vi- 
sconti e rimase unita, con poche interruz., al ducato 
di Milano fino al 1707. Fu assediata parecchie volte: 
nel 1635, dalle truppe di Francia-Savoja e Parma; nel 
1656, da quelle di Francia, Modena e Savoja; nel 1696, 
da quelle di Savoja e di Francia. Nel 1707 fu presa da 
Vittorio Amedeo Il e rimase sempre unita, salvo una 
breve occupaz. Francese nel 17-55, ai domini della Casa 
di Savoja, Coi beni di un convento di Domenicani sop- 
presso nel 1788, sì fondò un Seminario, abolito poi dai 
Francesi. Fin dal sec. VIII V. fu unita alla diocesi 
di Pavia, e solo verso il 1813 fu aggregata a quella 
di Alessandria ; — Fra i Valenzani illustri ricordiamo: 
Roberto, Bernardo, Giovanni Stefano e Paolo Stefano 
della famiglia Amnibaldi, tutti professori all’Università 
di Pavia; i fratelli Fabio e Paolo Bellone, il 1.° di cui, 
sul finire del sec. XVI, fu prof. a Pavia ed a Torino, 
il 2,° insegnò !stituzioni di Diritto pure a Pavia nei 
periodo 1598-99 ; lo scultore G. B. Comolli, che nel 1800 
era nominato scultore nazionale del Piemonte ed in- 
caricato della direz, della scnola di Scultura in Torino; 
il surricordato San Massimo. 
VALERATI. Sali de l' acido VaLéRICO (V.). Si usano 
come antispasmodici, nella nevralgia e nell’emicrania 
{V. d'Ammoniuca, di Cofeina, di Ferro, di Chinino, 
di Zinco, ecc.). 
VALERATO. V. VALERATI, 
VALERE. — *(lat. valere). (Avere questo o quel 
rezzo, costare; — Fig., aver pregio, merito, ecc. idi 
avori, 0 di cose morali); aver VALORE (V.), abilità, ec- 
cellenti doti, ecc. (di uomo, ed usato pure assolutam.); 
aver virtù o etficacia a produrre qualche effetto, a con- 
seguire un fine, e sim., esser giovevole (di cosa); me- 
ritare, fruttare, e sim. (riprovato); servire, bastare, ecc. 
(riprovato); — Afan., Dare per quel che vale (una cosa), 
Darla pel suo valore ; — Man. estens., Non V., Di cose 
mal fatte, e che si rincomincino da capo ; Vale a dire, 
Cioè; — AMan. fam., Vale e che, Che sì, Che non, ecc. 
(per minacciare, o per esprimere congettura); — Man. 
fig., V. in una cosa, Averin essa valore, eccellenza, ecc.; 
Dare per quel che vale (una cosa), Narrar altrui una 
cosa come l'hanno nartata a noi, senza star malleva- 
dori della sua verità; Che vale ?, Che utile, Che pro- 
fitto c' è?, A che pro1; Farsi V., Fare rispettare la 
propria autorità; Far V. le proprie ragioni, Farne ri- 
conoscere la giustizia, il diritto, e sim. (più spesso in 
tribunale); V. meglio, Esser migliore, più profittevole; 
Non V. la pena, V. Pena; — Man. rifl. fig., V. di chec 
chessia, Servirsene a qualche fine cd effetto; V. di una 
persona, Adope:arla in proprio servigio, utilità. = Di 
monete, aver costo. — Di voci, maniere, 0 sim., aver 
un significato, significare. — Di note musicali, uver 
vide o quella durata, secondo cho sia indicato dalla 

gura di esse note, — Non). AI giuoco, quando si sia 
fatto contro alle leggi del ginoco stesso, 

VALÈRIA. — V. PANNÒNIA ; STRADE, — Nell’ant. Ita- 
lia, dopo la fine del sec. IV d. C., prov. coi seguenti 
luoghi: Tibur, Carsioli, Corfinium, Amiternum, Reate, 
Nursia. 

VALERIANA. — Gen. di piante, tipo delia fam. delle 
VALERIANACEE {V.); erbe con foglie opposte o verti- 
cillate, fiori piccoli in corimbo o in pannocchia, a 8 
stami, ad ovario infero, corolla tubulosa; frutto secco 


sormontato da un pappo per la disseminaz. Alcune sp., 
tra cui: — Y. comune, Amantilla, Erba dei gatti (Y. 
officinalis), Grande erba a foglie pennatosette, foglie 
pinnatipartite, fiori bianchi o rosei; comune nei boschi 
umidi e lungo le acque. La sua ‘radice acquista nel 
secco un odore fetido, penetrante "gratissimo ai gatti, 
(onde il nome), e si i 

usa in polvere, per Mac 

infuso 0 estratto, 2 
come antispasmo - 
dico (V. VALERIA- 
NIco acido). — ros- 
sa. V. CENTRANTO. 

VALERIANACEE. 
Fam. di piante Di- 
cotiledoni gamone- 
tale; erbe con foglie 
opposte ; fiori picco- 
li, più spesso irre- 
solari, ovario infe - 
ro, frutto secco (a- 
chenio) coronato da 
pappo o da lembo 
calicino ; gen, 12, e 
sp. 185 (in Italia, 34), 
sparse per l'antico 
Mondo; aromatiche, 
calmanti, o stimo- 
lanti ; es. Valeria- 
na, Centranto. 

VALERIANATI. Lo 
stesso che VALERA- 
TIVI.) 

VALERIANATO. V. 
VALERIANATI.' i 

VALERIANIGO acido. Lo stesso che VaLèRIco (V.) 
acido. 

VALERIANI-MOLINARI Luigi (1730-828). Economistn 
insigne n. a Imola (Bologna) e m. a Bologna. Insegnò 
all’Università di questa città; scrisse, tra altro: Ri 
zerche critiche ed economiche; Delle cose tutte mer- 
curiabili. 

VALERIANO. -— Pubblio Licinio (190-266 a. C.). Im- 
peratore romano, proclamato nel 253 dalle legioni dalla 
Gallia e della Germania. Si associò il figlio Gallieno; 
e nel 259, benchè quasi settantenne , volle andare in 
persona a combattere Sapore re di Persia, che aveva 
invasa l’Armenia. Vinto e fatto prigioniero sotto le 
mura di Edessa (260), moriva in ischiaviti; ma non è 
provato che il vincitore lo obbligasse a servirgli di 
scabello per montare a cavallo , nè che il suo corpo, 
impagliato, fosse per più secoli tenuto appeso come 
trofeo in un tempio della Persia. — (San). V. TIBURZIO. 

VALERICO acido. Sostanza che trovasi specialmente 
nella radice di VALERIANA (V.) ed in quella di ANGÈ 
LICA {V.), ed in altre piante, ed anche in alcuni pro- 
dotti animali (sudore, formaggio); formola, Cz Hig Og. 
Si forma nell’irrancidim. dei grassi‘ e nella putrefaz. 
delle materie albuminoidi ; si prepara artificialm. con 
l’ossidaz. dell’alcoo? Amilico ; è un liquido incoloro, di 
odore ingratiss., con sapore acido bruciante; solub. in 
acqua; peso specif., 0,947; bolle a 175°; è combustibile. 

VALÈRIO. — Cesare (1820-73). Ingegnere n. a Carma- 
gnola (Piemonte). Fu deputato al Parlamento ; e, per 
la sua rara perizia nelle cose che riguardano le strade 
ferrate e le opere pubbliche in generale, fu tenuto in 
grande consideraz. nella Camera e nel Paese. — Corvo. 
V. Corvo. — Flacco. V. FLacco. — Lorenzo {1510-65}. 
Politico e patriota n. a Torino e m. a Messina. Fu 
uno dei capi del movim. Liberale in Piemonte nel 
1847-48; fondò Casse di risparmio , Asili infantili, 
Giornali banditori delle nuove idee, tra cui: La Con- 
cordia, Il Diritto, ecc. Nel 1860 fu commissario straor- 
din, di Vittorio Emanuele II nelle Marche; indi pre- 
fetto e senatore (dal 1862). — Massimo (sec. I d. C.). 
Storico latino vissuto sotto l'imperat. Tiberio. Reca- 
tosi in Asia, servì sotto Sesto Pompeo (24 a. C.); e, 
tornato a Roma, scrisse Exemplarum memorabilium 
libri IX ad Tiberium Caesarem Augustum. — Messala. 
V. MESSALA, 

VALETTA. V. La VALETTA. 

* VALETUDINARIO (lat. valetudindrius). Malsano, 
che abitualm. è malaticcio. 

* VALEVOLE. Che vàle (V. VALERE), efficace. 

* VALEVGLMENTE. Lo'stesso che ErFICACEMENTE(V.). 

VALFRE di BONZO Leopoldo (1808-87). Generale n. a 
Bra {Piemonte) e m. a Torino. Fece brillantemente le 
campagne per l'Indipendenza, e fu senatore (dal 1873). 

* VALICARE. Passare da luogo a luogo, varcare {di 
raro uso), 

VALICO. — * Luogo per il quale si passa, passaggio, 
varco (di raro uso). = Passo di una montagna. — Un 
tempo, a Firenze, di una chiesa, lo stesso che Cam- 
PATA (V.). — Ordigno di legno o d'altro, che si usa 
per torcere o filare la seta ; — Anche, l’edifisio dove 
son molti di codesti ordigni, mossi o per forza d'ac- 
qua 0 per forza di vapore. i 

* VALIDAMENTE. In modo VALIDO (V.). 

VALIDITÀ. — * (bass. lat. validitas). L'esser VALI- 
po (V.}. = In Diritto, l’esser VALIDO (V.). 

VALIDO. — * (lat. validus). Gagliardo, capace di resi- 
stere alla fatica, agli urti, ecc. =In Diritto, che ha le 
condiz. volute dalla legge per produrre il sno effetto. 

VALIER. Due dogi di Venezia: — Bertuccio (1586-6583), 
Doge 101.° di Venezia, successo nel 1656 a Francesco 
Cornaro. Durante il suo governo, la Repubblica ripor- 
tava nel Canale di Costantinopoli segnalata vittoria 
navale contro i Turchi, che le procurò l’ acquisto di 
Tenedo, di Lenno, che però le furono ritolte nel 1657. 
I Gesuiti furono richiamati, dopo 50 anni d'’esilio, per 
avere così l'alleanza della Chiesa e del Re di Francia. 
Gli succedeva Giovanni Pesaro ; — Silvestro (?-1700), 
Doge 108.°, nel 1694 successo a Francesco Morosini. 
Nel 1.° anno del suo governo, la Repubblica prese Ci- 
telut in Dalmazia e Scio nell’Arcipelago : la 2.* era, 
però, ripresa dai Turchi. Poco dopo, però, le vittorie 
strepitose del principe Eugenio contro le truppe Otto- 
mane in Ungheria inducevano la Porta al Trattato di 
Carlowitz in cui la Repubblica acquistava la Morea, 
Egina e Santa Maura. Al V. succedeva Luigi Moce- 
nig0. i 

VALIERO. Lo stesso che VALIÈR (V.). 





Vale: iana comune, 


VALIGERÎA. — Lo stesso che SELLERfA (V.). — Bot 
tega dove si fanno o si vendono valige (V. VaLfara)” 
bauli, ed altri simili arnesi. 

VALÎGIA. — * Man. fam., Entrar in V., Lo stesso, 
ma men comune, che prendere il CarpeLLO (V.). = 
Bauletto di pelle oppure di tela forte ed indurita, che 
si usa particolarm. per rinchiudervi oggetti da viag- 

io, — Nella Milizia, specie di sacca di panno, di 
orma cilindrica, nella quale il soldato a cavallo mette 
il suo piccolo corredo, e la porta legata all'arcione 
dietro la sella. 

VALIGIAIO, Più corretto, VaLiaIaJo (V.). 

VALIGIAJO. — Lo stesso che SeLLaAJO (V.}. — Chi, 
per sua arte, fa valige (V. VaLiGia). 

VALKÎRIE (ital. Valchirie). Nella mitologia Nordica, 
Vergini divine che, per comando di Odino, dirigono 
le battaglie, designano i perituri in queste, e guidano 
poi i sali alla Walhalla (Paradiso di Odino). Argo» 
mento di una opera musicale di Riccardo WagnER (V.). 

VALLA Lorenzo (1407-437).{Hllustre umanista n.a'Roma. 
Fu canonico, e segret. Pontificio ; tra altro, scrisse De 
falso credita et ementita Costantini donatione. 

VALLACCHIA. Lo stesso che VaLaccHia (V.). 

VALLADOLID. Prov. spagnol. nella V. Castiglia; chi», 
lom. q. 7569, ab. 290.350. Confina con quelle di Leòny- 


.di Palencia, di Salamanca, di Toro, di Zamora e co 


Portogallo ; ha poche montagne ; è poco fertile per di- 
fe:to d'irr'igaz., ma vi si produce tuttavia granaglie, 
vino, legumi, frutte, lino, canape, robbia, sommaco, eco. 
— Il Capol. omon.; a m. 679 sul mare, una delle 5 che 
sono comprese neli’ex-reame di Leone , situata sulla 
riva sin, del Pisuerga che la bigna al N. ed all’O., 
ed in riva al fiumicello Esgueva che ivi si divide in 2. 
rami, giacente in una grande pianura cinta da colline, 
conta ab. 68.020. E l'ant. Pincium o Pintiu dei La- 
tini, e fu anche chiamata Vallisoletem ; è circondata 
la mura vaste ed antiche; ha 6 porte, 2 Sobborghi; 
vie larghe, diritte, male selciate, piazze spiziose ( La 
Plaza, El Campo-Grande, e la Mayor), 3 passeggi 
pubblici; molti edifici sontuosi, testimoni del suo pas» 
sato splendore. La Pisuerga è attraversata da un ponte 
dì 10 archi, in pietra; molti piccoli ponti passano sui 
2 rami dell’Esgueva, La Cattedrale, costrutta a spese 
Ai Filippo II, rimase incompiuta, altrimenti sarebbe 
riuscita uno dei più imponenti edifizi Religiosi della 
Spagna. Belli sono: la Chiesa di San Paolo, adorna. 
ili fregi e bassorilievi; la Chiesa ed il Convento di 
San Benedetto, ed il Palazzo civico assai vasto. L’ant. 
Palazzo reale, in cui nacquero Filix:po Il e III, è in 
rovina. La città possiede altre chiese, numerosi con- 
centi (15 dei quali intorno alla piazza Campo Grande) 
Ospedale, oratorî, caseime , Teatro, Università dal 
1346), collegi (tra i quali quello di Santa Crus, di bel- 
‘’<s, architettura, con una Biblioteca ricca di mano- 
séritti, uno dei principali del Regno). Fuori delle mura, 
i dintorni sono ameni ed aperti in una bella pianura. 
sparsa di giardini e di verzieri, di praterie e di campi 
bene coltivati. V. ebbe un’epoca di grandezza, quando. 
i re di Castiglia, di Segna, fino a Carlo V, vi si re- 
cavano a dimora da Madrid, ed allora contava più di 
ab. 100.000 ; la sua industria, il suo commercio erano. 
animatiss.; più volte vi si convocarono Cortes e con- 
cili. Cessando poi di essere luogo di residenza dei so- 
vrani, soggiacque ad una progressiva decadenza, Tut-- 
tavia la sua Università, già celebre per la scuola di 
Giurisprudenza, è ancora oggi una delle più impor - 
tanti della Spagna; e grande importanza ha pure la. 
sua Academia di Scienze ed Arti, fondata nel 1752, V., 
inoltre, è sede Arcivescovile suffraganea di Burgos, e 
vi risiedono : una R. Cancelleria, un'Intendenza mili- 
tare, società Economiche e corporaz. lì Beneficenza, 
Fu patria a molti illustri personaggi, tra i quali: Fer- 
nando Nuîiez detto appunto Pincianus, e Filippo II ; 
Cristoforo Colombo vi moriva il 2 magg. 15068. In que 
sta città nacque Don Giuseppe Zorilla, uno dei più il- 
lustri patrioti ed eruditi contemporanei; quando c'era. 
a Corte, vi dimorarono molti poeti , storici e dotti, 
tra i quali: il Cervantes, il Gongora e Leonardo d’Ar- 
gensola. Quanto all’industria e al commercio, sebbene 
le condiz, siano assai menoma:e da quelle d'un tempo, 
V. è anche oggi una città operosa che esercita un gran 
commercio di grani e dà vita a manifatture di sta- 
migne, di stoffe di lana e di seta, di cappelli, di na- 
stri, di stoviglie, di profumi, di confetture, nonchè & 
cartiere ed a conce di cnoi; vi si fabtricano pure og- 
getti d'oro e d’argento. La produz., però, di tali ma- 
nifatture non eccede gran fatto i limiti dei bi.ogni lo- 
cali, nella città e nel territ. AV. si parla il Casti- 
liano, con molta proprietà di forma e di pronuncia. 
VALLARDI. Fratelli: — Francesco (1809-96), Uno del- 
l'ant. e rinomata famiglia di editori, alla quale face- 
van capo i più in- 
signi cultori di 
Scienze e di Arti 
belle; n. e m. a 
Milano. Laureato- 
si in Medicina, sfi- 
dando ì pericoli e 
nonostante le tre 
pidaz. della con- 
sorte, fu ove più 
infieriva il colera. 
Desideroso, però, 
di seguire ì suoi 
maggiori, alcuni 
annì dopo lasciava 
l'esercizio della 
Medicina per dedi- 
carsi alle Arti bel 
le. Non evitò mai, 
pur con la sorve- 
glianza cui era sot ne n: 
toposto dal Governo di allora”, di tenersi in continur 
rapporti coi più eminenti uomini politici, quali : C. Cor- 
renti, C. CattAneo, i Visconti-Venosta. i Giulini, Giu- 
lio Carcano, A. Mfuri, N. Tommasèo, i Mezzacapo , ik 
Bertani ed altri molti dei quali divenne poi anche com- 
pagno d'emigraz. Editore dapprima di sole opere Ler- 
terarie ed Ascetiche, non tardò ad iniziaro pubblica - 
zioni di opere Politiche per le quali, contrastando al'x 
legge, ebbe di molti ammonimenti e noje, ed in partico. 
lar modo per la strenna Il Vesta Verde che fu e doveva 





Vallardi F. 


VALLATA. 





essere allora la scintilla della nostra Indipendenza, 
Nel 1859 accompagnava il figlio Leonardo, diciottenne, 
ad arrolarsi nell'esercito Sardo, e nel 1860 lo seguiva 
in tutti i fatti d’arme di quella memoranda campagna, 


Liberata l’Italia dalio Straniero, il V. potè dare più 


liberam. alla propria Casa editr. tutto l'impulso di cui 
la sua fibra vigorosa era capace e, tra le importanti 
pubblicaz. intraprese allora, merita speciale menzione 
la grande opera L'Italia in cui il nostro Paese fu il- 
lustrato sotto tutti gli aspetti. In quest'opera gigan- 
tesca, che rivela da sè tutta la sua intraprendenza, il 
V, scelse a collaboratori distinti scienziati e scrittori 
del tempo, che ne compresero mirabilm. gli elevati 
‘concetti. Quasi simultaneam. alle pubblicaz. Didattiche 
‘e Scientifico-popolari, iniziava anche la Biblioteca Me- 
dica Contemporanea che tanto favorì il progresso degli 
studi Medici in Italia, Ritiravasi dall’industria quando 
il figlio suo, Cecilio, gli mostrò di saper continuare 
con onore e dar vasto incremento alla Casa lancian- 
dola per tutt'i paesi civili del Mondo; ed aliora ri- 
volse ogni suo pensiero e la restante sua operosità a 
benefici scopi, sapendo d’'interpretare in tal modo an- 
che i nobili sensi della sua perduta consorte, Teresa 
Tagliaferri, la quale con luì aveva divise le ansie e 
le cure pel bene della famiglia ed il progresso Scien- 
tif. e Letterario del proprio Paese; — Antonio (1813-76), 
Pure noto editore, n. e m. a Milano. Si distinse spe- 
cialm. nella produz. di immagini, carte geografiche , 
stampe cromolitografiche, e sim, La sua Casa editr., 
Sorentiss., è ora (1908) continuata dai figli Pietro e 
Giusempe. 

VALLATA. Tuttolo spazio che occupa una VALLE (V.), 
fia un capo all’altro di essa. 

VALLAURI Tommaso (1805-97). Celebre filologo e la- 
tinista n, a Chiusa di Pesio (Cuneo) e m. a Torino, 
Fu prof. (dal 1843) nell’Ateneo 
di questa città. Politicam. fu 
avversario accanito de' Libe- 
rali, scrivendo nell'Unità Cat- 
tolica; fu deputato al Parla- 
mento e senatore, Lasciò ere- 
de della sua ingente sostanza 
l'acad. delle Scienze, per un 
premio quadriennale alla mi- 
gliore opera di scienze Fisiche 
o di critica letteraria Latina. 
Scrisse, tra altro: Storia della 
Poesia in Piemonte; Historia 
critica Lilterarum latinarum + 
Dizionario Italiano-Latino ; 
Autobiografia. 

VALLE. — V. VALLI. — * (lat. vallis). Man. fig., A 
V., Più basso, In giù. = Guglielmo (della; Padre). 
(1740-94). Francescano n. a Siena, Fu versatiss. nella 
storia delle belle Arti e scrisse, tra altro, Lettere sa- 
nesi sopra le belle Arti, sostenendo che il risorgim. 
delle Arti in Italia non si deve nè ai Greci nè a quegli 
artisti Toscani che si pretendono esserne stati maestri, 
e che le Arti non perirono mai al tutto in Italia. — 
Lorenzo (della). Lo stesso che VALLa {V.). — Pietro 
(della){1586-652). Viaggiatore n.a Roma. Visitò l'Oriente 
dal 1614 al 1626, e scrisse Viaggi descritti în lettere al- 
l'amico Mario Schipàno. — di Giosaffatte. V. Grosar- 
FATTE. — di l&crime. V. Lacrime. — (Giglio della). 
V. MuGHcETTO. — (Uccelli di). I seguenti: anitre, ai- 
roni, ed altri Palmipedi e Trampolieri che frequen- 
tano paludi e iagune, dette Valli nel Veneto, 

VALLESE (ant. Vallis Poenina ; ted. Wallis, franc. 
Le Valais;. Cantone nella Svizzera di mezzodì ; chi- 
lom, 4. 5248, ab. 111.040 (Cattolici, in ragione del 99 0/0, 
e di nazionalità Francese per 2/,, e Tedesca per 4/33, 
Regione alpestre, con la valle dell'Alto Rodano, con 
le più elevate montagne { Weishorn, m. 4512; Mischa- 
belhòrner, m. 4554; Matterhorn, m. 4505), e con 130 
ghiacciai, Di poco rilievo l'agricoltura che. dà pochi 
vigneti e frutteti, Notevole il commercio di transito per 
la via del Sempione; — Capol., Sitten (frane. Sion). 

VALLETTA. — Piccola VALLE (V.}. — Nicola (1748- 
814). Giurisperito e letterato n. a Arienzo (Caserta) e 
m. a Napoli. Fu prof. di diritto Romano nell’ Ateneo 
di questa città; tra altro, scrisse: La Cicalata del Fa- 
scino; Orazioni. 

VALLETTINA. Piccola ed amena VALLETTA (V.). 

VALLETTO. — Un tempo, lo stesso che DonzELLO, 
FANTE, PaGgio (V.). — Oggi, lo stesso che CAMERIERE, 
STAFFIERE (V.). 

VALLI, — V. Masse di Siena; VALLE. — Scanala- 
ture tra 2 catene di nîbnti o di colline, formatesi in- 
sieme coi sollevam., oppure prodotte da erosione, Di- 
stinguonsi: — V. trasversali o di 4.° ordine s Quelle 
la cui direz. media è press’ a poco perpendicolare a 
quella della montagna; — V. longitudinali o di 2.° or- 
dine, Quelle la cui direz. media è press'a poco paral- 
lela a quella della montagna. — dei Signori. Comune 
in prov. di Vicenza e distr. di Schio; ab. 5756: — Il 
Capoluogo è situato su piccolo promont. elevantesi sulla 
confluenza dei torrenti Leogra e Sterbise, a m. 850 sul 
mare. Le fraz. sono suddivise in 172 contrade disse- 
minate sulle chine delle vallette che intersecano e fian- 
cheggiano le strade Schio-Rovereto (conf. del Trentino) 
e Valichi -dei Signori-Staro-Recoaro. Abbondano le 
sorgenti di acque naturali e minerali. Fra queste ul- 
time meritano speciale menzione la Virgiliana che 
scaturisce in Val della Retta a S. della fraz. di Staro, 
e quella più importante della R. Fonte di Staro che 
trovasi a ridosso del monte a destra della valle chia- 
mata Bise. A pochi km. dal conf. Austriaco ed a S. 
della strada naz. che conduce ad esso si stende la val- 
letta Brazzavalle il cui turrentello forma una pitto- 
vesca cascata che nelio sua parte infer. precipita fra 
2 massi; — Degna di nota, nel Camo/ogo, la Chiesa 
parrocchiale. A pochi metri dal conf, Austriaco, a de- 
stra della strada namon. a m. 1120 si mare, sorge in 
posiz. incantevole l’ Albergo Dolomiti merid., ottima 
staz. climatica estiva, spiccante dal bosco di faggi fra 
le ardue pareti del Pasubio e le verdi e rocciose pen 
dici del Cornetto. A S. della strada nazion. sulla linea 
di conf., sopra un masso che sostiene un ant. leggia- 
dro capitello, è infissa una lapide che ricorda il com- 
battim. ivi sostenuto (25 apr. 1848) dai volontari del 
Corpo Franco di Schio e della Banda armata di V., 
capitanati dal poeta Arnaldo Fusinato contro gl’inva- 
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sori Austriaci. A Pian di Lavazzi, sopra la lapide, in 
un altro piccolo spianato sopra la casetta delle guar- 
die Austriache, si vedono tuttora le tracce delle mine 
e delle trincee per fucileria, fatte erigere dal Fusi- 
nato. A sbarram. della valle del Zeogra esistono il 
Forte monte Maso (m. 1093), la Tagliata Bariola 
{m. 6535) e le 2 spianate dette del Castellino, per opere 
occasionali di difesa ; si notano pure i Forti di San 
l'Antonio; — Il territ. estesiss. dà in copia legna, 
erba, castagne, patate, pomi e pere invernali; è col- 
tivato pure a viti, ma con risultato non troppo sodi- 
sfacente; allevam. di bestiame, specialm. bovino. — 
grandi veronesi e ostigliesi, Grande estensione di ter- 
reni bassi e paludosi, nelle prov. di Verona, Rovigo 
e Mantova. Sono in via (1909) di bonificaz., con isca- 
rico delle acque nel canal Bianco, 
VALLICELLA. Anzi piccola VALLE (V.) che no. 
VALLISNERIA (scientificam. Vallisnèria spiralis). 
Erba monocotiledone della fam. delle Idrocaridacee . 
così chiamate dal VaLLisnIERrI (V.); acquatica , som- 
mersa, a foglie na- smemzane 
striformi, e fiori : 
feminili su di un; 
lungo peduncolo 
svolgentesi a spi- 
ra, e fiori maschili 
staccantisi all' e- == 
poca della fecon- 
daz. per raggiun- 
gerela superf. del- 
l’acqua e l’aria 
atmosferica col cui 
concorso si opera 
il trasporto del 
polline; comune 
nell’ Italia setten- ‘ 
trionale. == 
VALLISNIERI An: === 
tonto {1661- 730). È 
Medico ed illustre 
naturalista n. a 
Trassilico (Tosca- 
na) e m. a Padova 
ove, come inse- 
gnante di scienze 
Naturali, era di- 
venuto celebre. Il figlio ne raccoglieva le Opere fisico- 
mediche; da lui ebbe nome la VALLISNERIA (V.). 
VALLO. — Argine fortificato. — d’Adriano. V. PITTI. 
— d’'Antonino (ora Grahams-Dike). Nell'ant. Britannia, 
dai Firth of Clyde al Firth of Forth. — della Lucanfa. 
Capol, del Circond. omon., in prov, di Salerno, in una 
valle con lieve pendenza, che è chiusa ad E, ed a NO. 
dal monte Sacro ed a S. da collinette che son con- 
trafforte dei monti del Cilento; ab. 5092. La sede Ve. 
scovile vi era trasferita da Capaccio, nel 1851. La parte 
più bassa del Centro principale, a m. 375 sul mare; la 
parte più alta, a m. 395; — Notevoli: la Cattedrale, 
e l’ex-Convento dei Domenicani oggi sede di Uffici 
pubblici; — Il territ, fertiliss, stendesi in pianura ed 
in collina, ed è coltivato a cereali, leguminose, or- 
taggi; varì prati e, sui monti, molti boschi di alto fu- 
sto ; bagnato e irrigato dai fiumi Vadolato e Masal- 
pino, che si gettano nel Palisco affi. dell’Alento; alle- 
vam. di bestiame, e specialm. di suini ; concerie di 
pelli, parecchi torchi per compress. di vinacce, {tipo- 
rafie, piccole fabbriche di ceramiche, telai a mano, 
abbriche meccaniche di calze ; discreto movim. com- 
merciale; — Circolo straordin. di Corte di AssiseGinna- 
sio comunale, Seminario diocesiano , Asilo infantile ; 
— Y. appartenne anticam. al Sannio, e fu molto bene- 
ficata dai Romani. Per valore fu insignita del corno, 
e fu detta perciò dei Cornuti (Cornutorum) o dei 
Cornicolari. Poi si chiamò Y. dei Rovi (Comune vi- 
cino da cui si vuole oriunda), e quindi col nome odierno, 
Diede i natali al poeta e letterato Raffaele Stari, — 
romano. Ant. linea romana di fortificaz. attraverso la 
Germania meridionale. 
VALLOMBROSA. V. PraToMaGgnO, 
VALLOMBROSANI. Congregaz. di frati Benedettini 
istituita nel 1040 a Vallombrosa (V. GIovaNnI). 
VALLONATA. Spazio di un VALLONE (V.), da un capo 
all'altro, 
VALLONE. — V. BeLGIO. — Grande e spaziosa Var- 
LE (V.). 
VALLONEA. V. QuERCIA. 
VALMARANA Giuseppe (conte) (1817-93). Politico n. a 
Vicenza.e m.a Venezia. Dal 1857, a Milano per reggervi 
la Cancelleria dell’arcid. Massimiliano; dall'89, senatore. 
VALMY. V. KELLERMANN. 
VALOIS. — V. MARGHERITA. — Odierno dipart. di 
Oise (Francia); già contea, poi ducato, da cui pren- 
deva nome un ramo de’ Capetingi (Casa di V.), fon- 
data da Carto pa di Valois, e tenne il trono di Fran- 
cia dal 1328 al 1589, 
VALONA. Lo stesso che AvLona (V.). 
VALORE. — V. VacLori, — * Ciò che véle (V. Va- 
LERE) una cosa secondo un’equa estimaz., prezzo, va- 
luta ; — Fig., merito intrinseco di un lavoro , o di 
qualsivoglia altra cosa; — Man. estens., Dar V. alle 
parole altrui, Tenerle in molto conto, Farne molto 
caso, = Rapporto che serve di base allo scambio. — 
Nelle note musicali, la loro durata secondo che sia si- 
gnificata dalla figura. — Delle parole, il loro signifi- 
cato secondo Ì’ uso comune. — Coraggio ed abnegaz. 
di cui alcuno abbia dato prova insigne a pro de' suvi 
simili pericolanti (V. civile), 0 a pro della patria sul 
campo di battaglia (V. militare), o sull’infido mare (V. 
di marina), compiendo atti riconosciuti degni di spe- 
ciale ricompensa. — (Carte di). Documenti che auto- 
rizzano a riscuotere una somma. — civile. V. qui so- 
pra VALORE. — commerciale. V. COMMERCIALE. — della 
moneta. V. MonETa. — di marina, V. qui sopra Va- 
LORE. — intrinseco. V. INTRINSECO. — militare. V. qui 
sopra VaLoRE. — nominale. V. NOMINALE. — reale. 
V. REALE. — somministrato. Il V. in denaro, in merci. 
in credito (Valuta somministrata), che il prenditore 
dà al traente od il giratario al girante in corrispettivo 
della cambiale che il traente od il girante trasmette 
al prenditore od al giratario. 
VALORI, — V. VALORE. — Crediti esigibili : merci 
vendibili ; carte di valore; metalli preziosi (V. Non 
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Vallisueria. 
(a sin., pianta coi fiori femminili: a 
destra, pianta coi flori maschili). 
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VALORI). — Ant. famiglia fiorentina che si spense nel 
1637. Notevoli de’ suoi membri: — Baccio o Bartolo 
meo (detto il Vecchio) (1354-427) , Che fu per 6 volte 
consecutive uno dei 10 della Balìa, poi gonfaloniere di 
Giustizia, ambasciatore, ecc. ; — Francesco (1439-98), 
Che fu 4 volte gonfaloniere di Giustizia. Tentò rifor- 
mare lo Stato conforme le idee e i consigli del Savo- 
narola, suo grande amico ; moriva nella sommossa po- 
polare che costò la vita all’ ardente predicatore ; — 
Baccio (detto è Giovane) (?-1537), Prima caldo parti- 
giano dei Medici, e poi a questi avverso, contro questi 
cospirando con lo Strozzi. Vinto e prigioniero a Mon- 
temerlo, veniva decapitato. — Franc. Fior. (conte di) 
(1763-8322). Generale d'esercito e scrittore, n. a Toul 
(Francia). Fu maresciallo di campo di Luigi XVIII e 
granprevosto del dipartim. del Doubs. Tra altro, 
scrisse Précis du Voyage de Varennes. — industriali. 
V. OPERAZIONI. . 

* VALOROSAMENTE. Con VALORE (V.). 

* VALOROSO. Che ha VALORE (V.), prode in armi; — 
Per estens., valente o eccellente in una disciplina, in 
un'arte. >». 

VALPARAISO. Prov. nel Chile; kmq. 4297, ab. 251.051; 
— Il Capol. omon., sul grande Oceano, conta ab. 123.210. 
Porto il più importante della Repubblica ; cantieri di 
costruz, ; piazza di mercato, commercio attivo. Nel 
1908, il Guérard, ispettore generale dei Ponti e delle 
Strade francesi era incaricato di preparare il progetto 
per il Ponte di V.I piani dei quais furono accettati: 
i lavori importantiss. comprendono una gettata di 
m. 1500 di lungh. su m. 60 di fondo, I quais avranno 
la lungh. di km. 9. L’insieme dei lavori costerà Fr. 120 
milioni, 

VALPOLICELLA. Paese pr. Parona (Verona) 
vigne dànno un vino celebre. 

VALPURGA (Santa) (sec. VIII). Religiosa inglese che, 
coi suoi fratelli Viliba/do (poi canonizzato e la cui fe- 
sta ricorre il 7 luglio) e Vunnibaldo, si recava in Ger- 
mania. Fu badessa a Heidenheim pr. Eichstàtt. Vene- 
rata quale protettrice contro le malie delle streghe, 
la sua festa ricorre il 1.° maggio. La notte dal 30 apr. 
al 1.° magg. (Notte di Sanita V.) è di mala fama, pei 
creduti convegni e balli delle streghe. 

VALSALVA Antonmaria(1662-723). Valentiss. chirurgo 
e rinomato anatomista n. a Imola (Bologna). Tenne cat- 
tedra nell’Ateneo di Bologna; tra altro, scrisse De Aure 
humana. 

VALSASSINA. — Valle la più bella della prov. di Como, 
lunga km. 60 circa. Si suol dividere in 3 vallate: V. 
di Varone, di Casarga e di Perledo; è bagnata dalla 
PiovERNA (V.) e da altre acque. Fu abitata da Orobi, 
Insubri, Etruschi, Celti e Galli; fu dominata dai 
Torriani fino al 1335; — Capol., Intròbio. — (Conte 
di}. V. TAURN e TAXIS, 

VALSENTE. Lo stesso che Prezzo, VALUTA (V.). 

VALSESIA. V. VARALLO. 

VALSUGANA. Alta valle del BRENTA (V.). 

VALTELLINA (propriam, Val di Teglio). Tratto della 
valle dell'Adda, da La Serra sino all’entrata dell'Adda 
nel lago di Como; — La Regione omon. comprende i 
3 distr. di V., Chiavenna e Bormio. I Romani conob- 
bero molto tardi questa alpestre regione, e tardi se ne 
impadronirono. Anche durante le invasioni Barbariche 
essa rimase come in disparte e poco sofferse da esse. 
Ma quando le città Italiane scossero il giogo degl’im- 
peratori Tedeschi , anche la YV. si rese indipendente. 
Cadde poi sotto il dominio dei Visconti e degli Sforza 
dai quali, nel 1512, passò ai Grigioni. Nel 1620, famoso 
MacELLO (V.). Gli Spagnoli tentarono inutilm. di uniria 
al ducato di Milano, pigliando pretesto dalle discordie 
religiose tra Valtellinesi cattolici e Grigioni prote- 
stanti. Nel 1623, la Spagna cedeva la V.al Papa. Ma 
il Trattato di Monsone del 1626 restituì la valle ai 
Grigioni che per altro s' impegnarono a rispettare il 
culto professato da quei montanari, Le discordie si 
rinnovarono alla discesa del Buonaparte nel 1796, ed 
il Buonaparte ne profittò per unire (1797) la V. alla 
rep. Cisalpina della quale seguì poi sempre le sorti 
come parte integrante della Lombardia, cadendo (1811) 
nelle mani dell'Austria; ora prov. di Sondrio. 

VALUSSI Pacifico (1813-93). Decano de giornalisti 
Italiani e patriota n. a Talmassons {Veneto) e m. a 
Udine. Scrisse nella Favilla di Trieste. affermando che 
la nazione Italiana non era morta; diresse la Gazzetta 
di Venezia; e fondò pure a Venezia, quando cadde il 
Tommasèo, il giornale Fatti e Parole. Dopo la capito 
laz. di Venezia, era stato membro e segret. dell'As- 
semblea; venne cancellato dalla lista degli esiliati, ed 
allora si stabilì a Udine, fondandovi Il Friùli, e poi 
altri giornali che la polizia straniera colpì spesso di 
multe e di sospensioni, Nel 1859 venne a Milano, e vi 
diresse Za Perseveranza. Nominato deputato al Par- 
lamento, fondò infine e diresse il Giornale di Udine. 

VALUTA. — * Costo o prezzo di una cosa; — Man. 
fig., Esser di V. intesa (con uno), Essersi messo d’ac- 
cordo con esso innanzi al fatto, circa al dover dire o 
fare una data cosa o in un dato modo. = Contenuto, 
o valore delle monete. — Rapporto del VaLoRE (V.) 
nominale della carta monetata al suo oscillante va- 
lore di corso. — intesa. V. INTESA. — somministrata. 
V. VALORE somministrato, 

* VALUTABILE, Da potersi VALUTARE (V.). 

* VALUTARE. Assegnar a una cosa il prezzo, il va- 
lore che par giusto e ragionevole ; determinare , per 
lo più approssimativam., quantità o qualità ; — Fig., 
dar peso o importanza, stimare, 

VALUTAZIONE. — * Determinaz. della VALUTA (V.), 
estimaz. del valore ; — Fig., estimaz. di fatti, ecc. 
= Stima di un oggetto, avuto riguardo al suo Va- 
LoRE (V.) di mercato. i 

VALVASONE Erasmo (di) (1523-93). Poeta n. a Valva- 
sone (Udine). Tra altro, compose La Caccia, poema. 
didattico. 

VALVASSORE. V. VALVASSORI. 

VALVASSORI. V. Fèupo. 

VALVASSORO. V. VALVASSORI. 

VALVOLA. Lo stesso che VALvuLa (V.). 

VALVULA. — In Anatomia, membrana o ripiegatura 
nei vasi, nel cuore, e sim., che impedisce ai liquidi o 
ad altre materie di rifluire. — In Meccanica, conce- 
gno che permette ad un liquido od al vapore il pas- 
saggio per un’apertura in una direz., ma ne impedisca 
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\l ritorno nella direz. opposta. — di sicurezza. Nelle 
caldaje delle macchine a vapore, congegno che si apre 
ud una forte pressione, per lasciar uscire una parte 
del vapore ed impedire lo scoppio. — idraulica. Con- 
segno che serve a stabilire ed interrompere a volontà 
la comunicaz, fra 2 tubi conduttori di gas o di vapore. 

VALZANIA Eugenio (1821-89). Soldato e cospiratore 
n. a Cesena (Romagna). Onorò, da Varese a Mentana, 
:l nome Italiano , saldo nella sua fede Repubblicana 
sino alla morte. A 27 anni ebbe, nelle guerre Lom- 
barde del 1848, con la 1.* ferita, il grado di capitano; 
pui, esule, 2 condanne di morte dal Papa e dall’Au- 
stria ; fece le campagne del '59 e del '60; nel ’66, a 
Rezzecca, fu decorato al valor militare, e l'anno se- 
guente espugnò Monterotondo. Tornato in patria, e 
come cittadino e come magistrato , dimenticando in- 
giuste e sanguinose accuse, 
volse l'animo buono e gene- 
roso a pacificare gli odi civili 
che accesero, in un triste 
periodo d'anni, i cuori dei suoi 
concittadini; per cui godette 
l'amiciz a di Mazzini, di Ga 
ribaldi e dei migliori Italiani, 
i quali, dice l' epigrafe det- 
tata da Giosuè Carducci sulla 
sna tomba, «lo videro esem- 
pio in guerra e in pace della 
costante virtù Romagnola. » 
Il monum., che gli amici 
di Fede e gli ammiratori vol- 
lero inalzargli nel pubblico 
Giardino della sua Cesena, 
è dovuto al valente scultore 
cesenate Paolo Grilli; €, 
nella sua modesta semplicità , è una lodevole opera 
il arte; degna dell'uomo che, vivendo in mezzo al 
popolo Romagnolo , ne rappresentò per tanti anni le 
aspiraz. e le idealità alte e generose, 

VALZER. Danza tedesca, in misura tripla a movim. 
temperato (introduz., numeri, coda). 

* VAMPA, Ardore che esce da grande fiamma o da 
gran fuoco; calore che sdle ; — Per estens., calore 
ardente del Sole, o del vento assai caldo (più spesso, 
nel piur.) ; caldo che si sente alla faccia per accen- 
sione di sangue, ed il rossore stesso della faccia, che 
n'è l'effetto. 

VAMPIRO, — V. FirLostroma. — * (ted. vampyr). 
Fig., chi succhia altrui le sostanze. = Nella Super- 
stizione, spetro che succhia il sangue agli uomini, e 
li uccide. 

VAN. Pascialicato (vilajet) nell’ Armenia turca (V. 
e Hakkiari); ab. 500.040 (13 per kmq.); — Il Capol. 
omon. conta ab. 36.020. Il 6 febbr, 1891, terremoto; 
— Il Lago omon., a m. 1668 sul mare, è di kmq. 4000. 

VANADATO. — V. VanÀDIO. — di soda. V. VANADIO. 

VANADIC\ anidride, V. VanÀDIO. 

VANADINA. Innanzi tutto, da avvertire che il Va- 
NADIO {V.) fu, fino a poco tempo fa (scriviamo nel 
1908), un metallo veram. prezioso, Cento lireilgramma: 
il che significa un milione il miriagramma. Oggi si 
ottiene a miglior mercato, e già una fabbrica di Co- 
lombo annunzia che potrà venderio a mille lire il 
miria , con la riduz. a 1: 1000. Il Vanadio ebbe già 
alcune applicaz. industriali, e notiamo quella di indu- 
rire l'acciajo; venne usato nella Microscopia, e per 
la produz. del nero di Vanadio. Si ottiene nel forno 
elettrico, unendo l'ac. Vandadico alla polvere d'A//u- 
minio. Il dott. Chenier introdusse questo corpo nella 
Terapeutica, con la sua YV. che è un ossidante ener- 
gico, e quindi un disinfettante atto a distruggere le 
tossine che si formano nel canale digerente in sèzuito 
alle incomplete digestioni: tossine che si spargono a 
compiere i loro misfatti sui differenti organi, siano 
i reni o la pelle. La V.è un sale di Vanadio unito a 
elorato Sodico che ne aumenta le proprietà ossidanti: 
è, quindi, un miscuglio. Si usa a gocciole, 20 o 30 al 
giorno, e non è pericolosa, Un uomo del peso di kg, 60 
potrebbe bere 4 litri di YV. (il che, fra parentesi, non 
sarebbe economico costando L. 5 l' ampollino), senza 
esserne avvelenato. La V. non è un rimedio sugge- 
stivo: è uno stimolante per la digestione ed un di- 
sinfettante interno, È un buon coadiuvante nella NE- 
VRASTENTA (V.). 

VANADINITE. Cloruro e vanadato di Piombo; XX esa- 

ronale. 
Ù VANADIO (simb. V). Metallo che esiste in Natura, 
unito all'Ossigeno come anidride Vanddica (Vs, Oy) e 
come Vanadato in minerali rari, Puro, è di color gri- 
gio-chiaro, cristallino , lucente , del peso specif. 5,5; 
si ossida lentam. all' aria; si scioglie negli acidi; e 
forma, con la Soda in fusione , il Vanadato di Soda 
V. VANADINA). 

VANADIS, Asteroide 240.9, trovato dal Borelli nel 

1884. 
* VANAGLÒRIA (lat. vana gloria). Desiderio smode- 
rato di fama e di gloria, Anche per cose che null'al- 
tro sono che vanità ; fatuità di mente, per cui l'uomo 
si gloria di cose da nulla, vana alterezza. 

* VANAGLORIARE. Ki/l., menar vanto, gloriarsi di 
cose vane e di poco conto. 

* VANAGLORIOSAMENTE, Conatti e parole di Vana- 
GLÒRIA (V.). 

* VANAGLORIOSO, Chi o che è sopraffatto dalla Va- 
NAGLÒRIA (V.), chi o che ha l’abito di vanagloriassi. 

* VANAMENTE. Senza pro, Invano {V.). 

VANCOUVER. Isola nella Columbia britann. ; km. 
q. 33.092, ab. 10.350 (esclusi gl’ Indiani) ; — Capol., 
Victoria. 

VANDA. — Principessa leggendaria della Poloni.. 
Saliva il trono circa il 700; rifiutava ia mano di Ri- 
tigero che per ciò le mosse guerra, ma inutilm., onde 
sì dava la morto. Y., o presa dal rimorso, o per sal- 
vare la propria castità, o temendo la vendetta dei 
partigiani di Ritigero, si sarebbe gittata nella Vistola, 
affogandovi. — Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Orchidee, con belliss. sp. coltivate 
per ornam.; dell'Asia tropicale. Noteremo: — V. soave 
{V. suavis), Dai fiori grandi, variegati, d'un profumo 
delizioso. 

VANDALA. Paese importante nel Bornu di SE. 
(Sudàn), 





Valzania. 


VANDALI. Popolo di razza Germanica, diviso in 
molte tribù e stanziato fra la Vistola, l'Elba e il 
Baltico. Nel sec. III emigrò verso Mezzogiorno , ed 
invase la Pannonia ; ma cacciatone da Marco Aure- 
lio, passava a stanziarsi nella Dacia. Più tardi, con- 
dotto da Genserico (sec. V), invase la-Gallia, la Spa- 
gna, l’ Africa (429), dove fondò il Regno dei V. con 
a capit. Cartagine, Assalirono in varie parti le co- 
ste d'Italia (nel 455 saccheghiarono Roma), distrug- 
gendo tuttocciò che non potevano prender seco ( Van- 
dalismo) ; nel 534, regnando Gelimero, il loro Regno 
veniva abbattuto dal generale bizantino Belisario, ed 
il loro nome scomparve. 

VANDAMME Domen. Gius. (conte di Btineburg) (1770- 
839). Generale francese n. e m. a Cassel (Nord). Si 
segnalò particolarm. negli eserciti del Nord, del Reno 
e del Danubio durante le guerre della Rivoluzione 
dapprima, di Napoleone dipoi. 

VANDEA, V. VENDÉE. 

VANDELLI Domenico (1750?-815). Naturalista e me- 
d.co n. a Livizzano (Modena) e m. a Coimbra (Por- 
togallo). Viaggiò l'America merid., e poi fu prof. di 
Botanica e prefetto dell’ Orto botanico a Lisbona; 
scrisse , tra altro: Dissertazioni ; Trattato medico- 
naturalistico sulle Terme dell'agro Padovano. 

VANDERBILT (detti i Re delle Strade ferrate). Pa- 
dre e figlio: — Cornelio (1794 877), Speculatore n, a 
Staaten [sland pr. N. Jork. Ammassò, con imprese di 
navigaz. e di strade ferrate, enormi ricchezze ; — 
Guglielmo (1821-85), Pure specui tore e continuatore 
delle imprese paterne. Raddoppiò i 100 milioni di dol- 
lari ereditati, sì che divenne il più ricco uomo del 
Mondo. Fu benefico, e donò 500 mila dollari al colle- 
gio de’ Medici. 

VAN DIEMENSLAND, V. TASMANIA, 

VANDONI Mario (1326-9038). Veterano delle Patrie 
battaglie , n. e m. a Luino (lago Maggiore). Prese 
parte alle Cinque Giornate di Milano, Coprì con onore 
parecchie cariche pubbliche. 

* VANEGGIAMENTO. Il VANEGGIARE (V.). 

* VANEGGIANTE. Che farnètica, che vagella (V. Va- 
GELLARE); — Per estens. , che concepisce col pensiero 
cose vane, o contro ragione, ‘ 

* VANEGGIARE, Farneticare, vagellare ; delirare; 
— Per estens., ideare o concepire col pensiero cose 
vane, o contro ragione, 

* VANEGGIATORE. Chi o che vaneggia (V. VANEG- 
GIARE), 

VANELLO {scientificam. Vanellus). Gen. di uccelli 
dell’ord. dei Trampolieri; becco mediocre, collo corto, 
gambe non troppo lunghe , nel piede il dito poster. 
rudimentale. Alcune sp., tra cui: — Pavoncella o 





Vanello : Pavoncella. 


Mivola o Fifa (V. crisfalus), Della grossezza d'un 
piccione ; con un ciuifo di piume sulla testa, vòlto 
all'insù; predilige le pianure paludose; insettivoro, 
sociale; viene da noi sul finire dell'inverno, come 
in tutta Europa, e parte in autunno ; selvaggina de- 
licata. 

* VANERELLO. Giovane di poco senno, che fa vana 
mostra di brio, di ricchezza, d'ingegno, ace, 

VANGA, — * (bass. lat. vanga). Prov., La V. ha la 
punta d'oro, Il lavoro fàtto con la V. sul terreno è 
assai più profittevole che il lavoro f&tto con qualsi- 
voglia altro arnese rurale; — Proverdialm., È più 
leggera la V. che la penna, La fatica intellettuale 
aggrava l’uomo più che quella delle membra, = Pala 
di ferro, con lungo manico di legno, da lavorare ( Van- 
gare) la terra; per lo più, con un ferro { Vangile) od 
un legno (Stecca) nel manico, su cui il contadino 
preme col piede. — (Robe sulla), Lo stesso che se- 
mente sulla VaNnGA (V. qui appresso). — (Semente 
sulla). V. SEMENTE. 

VANGAIÒLE. Lo stesso che VANGAIUÒLE (V.). 

VANGAIUÒLE. Più corretto, VANGAJUÒLE (V.). 

VANGAJOLE. Lo stesso che VANGAJSUOLE (V.). 

VANGAJUOLE. Specie di rete da pescare ; quadra, e 
che, aperta, è larga circa a 2 braccia ; a ciascun dei 
lati della quale sta appiccata una canna, od altra 
mazza leggera, arrivando solamente la rete fino alla 
metà della lungh, delle dette 2 canne, ed al rimanente 
d'esse si tiene le mani , posando la punta loro nel- 
l'acqua quando si voglia pescare. 

VANGARE. V. VANGA. 

VANGATA. Atto del ficcare la Vanaa (V.) nel ter- 
reno, ed il sollevarlo, ecc.; — Anche, colpo dato con 
la vanga; — Infine, il VanGARE (V.)di più contadini 
a gara, nel campo medesimo. 

VANGATORE. Chi o che vanga (V. VANGARB). 

VANGATURA. Operaz. od etfetto del VanGARE (V.). 

VANGELO. — * Man, fam., Vero come fl V., ÈV. 
Di cosa veriss. = Lo stesso che EvanaÈLIO (V.). 

VANGEROW Carlo Adolfo (von) (1808-70). Rinomato 
giurista n. a Schiffelbach (Hessen). Fu prof. di diritto 
Romano all'Università di Eidelberga ; suo principale 
lavoro, Trattato delle Pandette. 

VANGBÉGGIA. Specie di VOMERE (V.), ma più piceolo. 

VANGHETTARE. Vangare la terra sopra sopra col 


.VANGHETTO (V.), specialm, negli orti o dove si pon- 


gono piante erbacee. 

VANGHETTO. Assai piccola Vanga (V.), da smuo- 
vere la terra superficialm, , e che si adopracon una 
sola mano, i 
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VANGILE. V., sua spiegazione alla voce VANGA.. 

VANGIONI. V. Worms. 

VANGUARDIA. Lo stesso che AvanauARDIA"(V.). 

VANI, — V. Vano. — In Architettura, àditi (aper 
ture) che sono per tutto l’edifizio. 

VANIGLIA. — (scientificam. Vanilla). Genere di. 
piante monocotiledoni della fam. delle Orchidee; ge- 
neralm, erbe dai fusti lunghiss., ramificati, sparsi a- 
bondantem. di radici avventizie aeree che ricadono in- 
lasso, abbracciando in più modi ed intrecciandosi coi 
rami e fusti dei più grandi alberi della foresta, Anche 
i fusti ed i rami sono pieghevoli e si avvolgono attorno- 
agli alberi che sostengono le Y., le yuali sono, perciò, 
fra le più frequenti liane delle foreste Tropicali, I 
fiori, grandi ma poco appariscenti, sono riuniti in corti” 
grappoli, alla cima dei rami, ed hanno la singolare ed 
elegante conformaz, dei fiori delle altre ORCHIDÈE (V.). 
I trutti sono polposi, e 
contengono molti semi 
ed un umore ricco di 
quel prezioso aroma che 45% 
ha il nome stesso della ##& 
pianta, e di ac. Benzoi- ‘79K®: 
co. Si raccolgono acerbi 
e, essiccati ed unti di & 
olio di Cocco, si pongono 
in commercio sotto di- 
versi nomi (Bova, Leg, 
Simaroba, ecc.) ed a di- 
versi prezzi, secondo il 
modo di preparaz. e la 
specie vegetale da cui 
provengono. Le V. ama- 
no i luoghi umidi ed i 
climi Tropicali: sono 
tutte americane; ma non 
tutte le molte sp. di quel- 
la flora sono egualmente 
note. Le più conosciute 4 
sono : la V. planifolia $i 
del Messico, e la V. aro- È 
malica del Brasile, — 
del Perù. V. ELIOTRÒPIO. 
— d'inverno. V. PETA- 
SITE. 

VANIGLINA. Sostanza 
aromatica dei baccelli delia VANIGLIA Del Si ottiene 
artificialm. dal CamBIum (V.)delle Conifere (surrogato 
perfetto della Vaniglia). 

# VANILÒQUIO (bass. lat. vanilòguium). Il discorrere 
di cose vane ; il discorrere senza conclusione , senza 
costrutto ; discorso dissennato. 

VANITÀ. — * (lat. vanitas). L'esser Vano (V.); leg- 
gerezza di mente onde l’uomo s' insuperbisce di cose 
vane e da nulla, e con esse cerca la stima altrui; va- 
cuità, caducità ; frivolezza ; — Per estens., cosa vana 





Vaniglia. 


e di nessuna vera consistenza. = (La). Quadro di 
Tiziano, che si custodisce nell’academia di San Luca. 
(Roma), 


* VANITOSO. Studioso di VANITÀ (V.). 

VANLO0O. — Famiglia francese di pittori celebri, ori- 
ginaria d'Olanda. Distingueremo: — Giacomo (1614-70), 
Capostipite della famiglia, n. a l'Ecluse (Olanda) e m. 
a Parigi. Perfezionò i propri studi in Amsterdam; 
quindi, passato in Francia, si stabiliva a Parigi dove 
ottenne il divitto di cittadinanza, e nel 1669 fu am- 
messo nell’acad. Reale di Pittura. Gli fu tributato 
tale onore dopo che egli ebbe fatto il ritratto di Mi- 
chele Corneille, pittore e intagliatore di grido, Il V. 
aveva dapprima coltivato il genere s/orico; di poi lo. 
abbandono per applicarsi esclusivam. al ritratto, nel 
che spiegò un vero talento. Moriva un anno dopo il 
suo ingresso nell’Academia; — Luigi (1610-712), Figlio 
al preced., n. a Amsterdam e m. a Aix. Ebbe fama di 
valente disegnatore, e molti suoi affreschi sono sti- 
mati. Precedette egli il padre a Parigi dove ottenne 
il 1.° premio dell'Academia; poi passò a Nizza; finalm. 
ad Aix dove si ammogliò nel 1683, ivi dimorando fino 
alla morte; — Giambattista (1684-755), Figlio al pre- 
ced., n. e m. a Aix. Ebbe dal padre i primi insegna- 
menti, e da principio si applicò a copiare le opere dei 
più celebri artisti, Trasferitosi a Tolone, ivi si ammo- 
gliava nel 1706; quindi, tornato ad Aix, eseguì pa- 
recchie opere che gli procacciarono fama. Nel 1712 si 
recò a Nizza, pr. il padre ; di là, a Monaco, a Genova, 
a Torino. Fece in questa città i ritratti dei Principt 
di Piemonte e di Savoja-Carignano : quindi, a spese 
del Principe di Carignano che prese a proteggerlo, si 
recò a Roma dove ebbe a maestro Benedetto Luti e 
si acquistò maggior fama per molte belle opere. Chia- 
mato poi a Parigi dal Principe suo mecenate, trattò. 
per lui grandi soggetti mitologici, tolti specialm. dalle 
Metamorfosi. Un suo quadro, Diana ed Endimione , 
gli valse, nel 1631, l'onore di essere ricevuto nell’Aca- 
demia; vi fu poi nominato professore, nel 1735. Avendo 
egli fatto un ritratto a Zuigi XV, giudicato somiglian- 
tiss., ancorchè avesse condotto l’opera senza originale 
o modello, ebbe incarico dal Re di fargli altri ritratti 
a piedi ed a cavallo, i quali furono riprodotti in molte 
copie ed incisioni. Da Parigi passò in Inghilterra dove 
fece ritratti per tutta la Corte ; divenuto triste e ma- 
laticcio pel cordoglio che gli aveva cagionata la morte 
di un suo figliuolo, ritiravasi ad Aix. Il V. fu, per la 
freschezza del colorito, da alcuni pareggiato al Rubens; 
— Carlo o Carlandrea (1705-65), Fratello al preced., n. 
a Nizza Marittima e m. a Parigi. Fu col fratello a 
Roma, ed entrò del pari nello studio del pittore Luti; 
fece in quell'epoca decoraz. da teatro e ritrattini, ge- 
nere di poco pregio. Ritornato in Francia col fratello, 
lo ajutava nel restauro di certe pitture del Primatio- 
cio, a Fontainebleau ; poi, di nuovo venuto a Roma, 
nel 1727, riportava il premio di disegno dall'Acad. di 
S. Luca; dipinse un bel soffitto nella Chiesa di Santo 
Isidoro, e fece altri pregevoli quadri ad olio e pitture 
& fresco, per cui ottenne che il cardin. di Polignac gli 
facesse avere una pensione e che il Papa io nominasse 
cavaliere, Trasferitosi a Torino, fece parecchi lavori 
pel Re di Sardegna, tra i quali sono specialm. citate 
le composiz. di cui adornò il Gabinetto reale, rappre- 
sentanti soggetti della Gerusalemme Liberata. Andò a 
Parigi e, nel 1735, dopo presentato il quadro di Apolio 
che scortica.Marsia, fu ammesso nell’acad. Reale di 
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Pittura, e successivam, ottenne di essorne prof.: ebbe 
il titolo di cavaliere di San Michele, e fu nominato 
1.° pittore del Re, dirett. della Scuola. Moriva ner un 
trabocco di sangue. Egli fu niente altro che pittore, 
«altrimenti sapendo a malapena leggere e scrivere. 
Mentre era ancor vivo; fu esaltato a paragone del più 
grandi maestri della Pittura italiana; se ciò in sèguito 
parve ben falso, il V. conserva tuttavia un posto di- 
‘stinto tra i pittori contemporanei; — Luigi Michele 
(1707-71), Figlio a Giambattista e nipote al preced,, 
n. a Tolone e m. a Parigi. Iniziato dal proprio padre 
allo studio del Disegno, ottenne a Roma il premio del- 
l’acad, di San Luca e la pensione del Re. Rientrato 
in Francia, fu, prima del padre, ammesso nell’acad. 
Reale di Parigi, pel quadro Apollo e Dafne. In sè- 
Quito, lavorò per commissioni avute dal Re di Sar- 
«degna; nel 1736, chiamato a Madrid, fu creato 1.° pit- 
tore del Re; morto Filippo V, ritornò nuovam. a Pa- 
Tigi, e quivi stette fino alla morte. Anch'egli, come il 
suo avo Giacomo, si dedicò specialm. ai ritratto, dopo 
«essersi occupato nel trattare il genere storico, e riuscì 
pure con molto plauso. Si reputa come suo capolavoro 
un quadro grande, nel quale rappresentò sè stesso 
con tutta la famiglia (La mia Famiglia), quadro repu- 
tato quasi come storico, pel modo particolare con cui 
fu dall'autore trattato; — Carlo Amedeo Filippo (1718- 
74), Altro figlio di Giambattista, n. a Torino, Educato 
egli pure dal padre, veniva condotto a Roma dallo 
zio Carlo e dal fratello Luigi Michele; passò in Fran- 
cia, quindi dimorò lungam. a Berlino, mostrandosi nei 
varì suoi lavori non al disotto della fama di cui go- 
deva la sua famiglia. Fu professore all’ Academia di 
Torino, Va egli lodato come pittore di Storia e come 
ritrattista. 

VANNES (ant, Dariorigum Venetorum, bret. Guénet). 
Capol. del dipartim, dei Morbihan (Francia), collegato 
con l'Atlantico per mezzo del canale del Morbihan; 
ab, 20.500. Cantieri di costruz.; pesca di sardine; com- 
inercio attivo; comando della 22. divis. Militare, 

VANNETTI Clementino (1754-95). Letterato e filologo 
a, a Rovereto (Trentino). Scrisse, a 14 anni, la come- 
dia latina Lampadario, imitando Plauto; quindi: Epi- 
stola latina, contro Marziale; Lazzaretto letterario; 
Osservazioni sopra Orazio; ecc. 

VANNI. — Penne delle ali, dopo le prime e più 
grosse. — Padre e figli: — Francesco (1563-609), Ce- 
lebre pittore, architetto ed incisore n. a Siena. Si ap- 
propriò la maniera del Baroccio, e dipinse bei freschi 
a Siena e molti quadri. Lasciò acqueforti ricercate, 
rizzò monum., ed ebbe una felice influenza sulla scuola 
Senese; — Michelangelo (1553-671), Pittore che inventò 
‘un Metodo per colorire il marmo; — Raffaele (1596- 
‘$73) , Pure pittore ed allievo 
di Annibale Carracci. Lavorò 
molto a Roma ed a Siena, 

VANNUCCHI. Lo stesso che 
VANNUCHI (V.). 

VANNUCCI. — Atto (1808-83). 
Jilustre patriota , letterato e 
storico n. a Tobbiana tra Pi- 
stoja e Prato (Toscana) e m. a 
Firenze, Collaborò nell’ Anto- 
logia , nell' Archivio storico, 
mell’A/ba, ecc. Nel 1865 fu no- 
minato senatore. Scrisse, tra 
altro: I Primi tempi della li- 
bertà Fiorentina: I Martiri 
della libertà Italiana; Pro- 
verbi latini illustrati; Storia dell’ Italia antica. — 
Pietro. V. PERUGINO, 

VANNUCHI Andrea. Al secolo, nome di Andrea DeL 
SARTO (V.). 

VANO. — V. VanI.— * La parte vuota, il VuòTO (V.); 
— (lat. vanus). Vuoto, che nulla contiene dentro di 
sè (raro in prosa); — Perestens., caduco, fragile (di 
bene); che è senza fondamento, che non ha o non può 
aver effetto, che è senza vera ragione; — Fig., leg- 
gero di mente, pieno di sciocca ambiz.; inutile; — 
Man. estens., Riuscire o Tornar V. un pensiero, un 
proposito, Non aver esso effetto; — Man. enfat., V. 
come una canna, Estremam. leggero di mente, Estre- 
imam, pieno di sciocca ambiz. = (Pelo). V. PeLo. 

* VANTAGGIARE, Superare o sopravanzare, più spesso 
in numero ed in grandezza. 

VANTAGGIATO. Di peso 0 misura, che eccede un poco 
il giusto. 

VANTAGGINO. — * Il dippiù che danno alcuni vendi- 
tori al compratore sul peso o la misura (Anche nel fig.). 
= Pr. i calzolai, piccolo VANTAGGIO (V.). 

VANTAGGIO, — * Ciò che è utile o profittevole, uti- 
lità; superiorità, ciò in che vinciamo gli altri; — Man. 
estens., A V., Lo stesso, ma men usato parlandosi di 
luogo, che a CavaLIERE (V.); Da V. o Di V., Dippiù. 
= Sovrappiù che il venditore dà al compratore, nel 
peso o nella misura. — In Tipografia, tavoletta di 
legno duro, alle cui estremità di sin. ed in basso è 
vapportato uno staggio a squadra, su cui appoggia la 
composiz. di volta in volta che si toglie dal composi- 
tojo,. — Pezzetto di pelle, che il calzolajo mette nella 
scarpa rotta sotto alle suola. — Giunta di spazio, che 
uno, il quale creda di correr meno, esige dal suo com- 
petitore. — del vento (Avere il). V. VENTO. 

* VANTAGGIOSAMENTE. Con VanTAGGIO (V.). 

* VANTAGGIOSO. Che ha in sè VantAGGIO (V.); che 
cerca vantaggio oltre al convenevole (di persona). 

* VANTAMENTO. Il VANTARE (V.), ed il vantarsi. 

* VANTARE. Rifl., gloriare, darsi VANTO (V.); mil- 
lantarsi, tenersi da più per cosa fatta o detta; aver 
vanto; esaltare; magnificare. 

* VANTATORE, Chi o che vanta, o si vanta (V. Van- 
TARE); millantatore. 

* VANTAZIONE. Il vantarsi (V. VANTARE), il millan 
tarsi. 

* VANTERÎA. Millanteria, vana lode che altri dà a 
sè stesso, e che è segno di presunzione. 

* VANTO. Il vantarsi, VANTAZIONE (V.); — Fig., 
gloria, palma, lode, o sim.; — Man., Darsi V. (di chec- 
chessia), Vantàrsene ; — Man. fig., Avere, Portare, 
‘Riportare il V. sopra gli altri, Avere, Portare, Ripor- 
tare la palma. 

VANUCCI Pietro. Lo stesso che VanxuccI (V.). 

VANUME. Secco e non maturo grano, 





Vannucci A. 


D. U, — Vol. IL, 


VANVERA. 


° VANVERA. Man. fam., A V.,A caso. Senza ordine 
e senza matura considorazione. 

VANVITELLI (propriam.-Vau WITEL). Padre e figlio: 
— Gaspare (1633-729), Insigne pittore n. a Amersfoort 
(Olan la). Stabitosi a Roma1679), dipinse paesi, piazze 
pubbliche, monumenti, ecc. Il Louvre ha di lui 2 Ve- 
dute di Venezia; — Luigi (1700-73), Celebre architetto 
n. a Napoli, Fu architetto di San Pietro, edificò il Laz- 
saretto d’Ancona ed alcune chiese. A Milano fece un 
disegno per la Facciata del Duomo, che non fu ese- 
guito. Chiamato a Napoli da Carlo III di Spagna. co- 
struì il magnifico R. Palazzo di Caserta, con l' Acque- 
dotto di AMuddatoni, e pubblicò i disegni di quell’opera 
colossale, 

* VAPORARE (lat. vaporare). Esalar VAPORE (V.), 
spargerio (di rariss, uso). 

VAPORE. — V. Vapori. — * (lat. vdpor). Specie di 
fumo che s'inalza dalle cose umide, per effetto del 
calore; qualunque sostanza sottiliss. esalante da chec- 
chessfa, = Finiss. MussoLIina (V.). — Amministraz. 
delle FERROVIE (V.). — Stazione delle FeRROVfE (V.). 
— La locomotiva, e tutto il treno o la nave che essa 
muove. — Bastimento che va con codesto mezzo, — 
In generale, nome di fluidi aeriformi in cui si trasfor- 
mano molti liquidi, come : l'etere, l'alcool, l’acqua, ece., 
per mezzo di un assorbim. di calorico, ed anche certi 
solidi ; — Qui non parleremo che del V. acqueo che 
è il più conosciuto per la sua importanza. Dobbiamo 
quan) esclusivam. al V. l'immenso sviluppo che da più 

i un secolo (scriviamo nel 1908) presero il commercio 
e l'industria, Si approfittò della proprietà che ha il V. 
di condensarsi sviluppando del calore, usandolo come 
un mezzo di riscaldam, in un modo più regolare di 
quello che si ottiene con la fiamma libera; e diventa 
in questo caso tanto più prezioso, inquantochè il ca- 
lore può essere trasportato rapidam. anche a qualche 
distanza. Il Y. agisce come forza meccanica e chi- 
mica nella preparaz. della Gelatina, e per fissare al- 
cuni colori sui tessuti, ed in molte altre circostanze. 
Infine, si usa del V. come un mezzo di trasformare 
in forza motrice il calore prodotto dalla combustione; 
— L'acqua non bolle che allorquando la tensione del 
suo V. sia eguale alla press. alla quale è sottoposta; 
vale a dire, all'aria libera ed alla press. atmosferica 
misurata dall'alt. barometrica del luogo; essa, dun- 
que, bolle, a circostanze eguali, ad una temperat, al- 
trettanto più bassa, quanto più l’acqua s'inalzi al di- 
sopra del liv. del mare. Lo Wollaston fondava sopra 
questo principio un mezzo per misurare l’ alt. delle 
montagne, che in qualche caso può essere più comodo 
che l'uso del barometro; — Allorchè l' aria ed il V. 
sono fra loro mescolati, la tensione risultante è la 
somma delle tensioni che presenterebbe isolatamente 
ciascuno di essi nelle medesime circostanze. La forza 
elastica, ovvero la tensione del V. al disopra del suo 
punto di saturaz., varia proporzionatam. alla tempe- 
rat. ed in ragione inversa dello spazio che occupa; — 
À ciascuna temperat. corrisponde un massimo di sa- 
turaz. del V.; se la temperat. s’inalzi, si evaporizza 
una nuova quantità di acqua ; se essa si abbassi, si 
condensa una determinata porzione di V. Sotto lo 
stesso volume e la medesima temperatura, la densità 
del V. acqueo è di 8/3 quella dell’aria. Un metro cu- 
bico di V. d'acqua, a zero e sotto la press. di 0" 76 
del Mercurio, pesa dunque kg. 0,810; — Sotto una 
press. qualunque ed a tutte le temperat.. l’acqua, pas- 
sando dallo stato liquido allo stato di V., assorbe 530 
unità di calore consumato dalla sua evaporizzaz.; e 
reciprocam. l’acqua, condensandosi e passando dallo 
stato di V. allo stato liquido, sviluppa 550 unità di 
calore, prodotto dai fenomeni molecolari dalla lique- 
faz. Questa legge , conosciuta sotto il nome di Legge 
di Watt, non è che un'approssimaz. sovente bastevole 
per le applicaz. pratiche; — Pressione del V. saturato: 
E indispensabile, per poter esesuire le calcolaz. sul 
V. e le Macchine a V., di conoscere il valore della 
tensione del V. acqueo alle principali temperat. che si 
adottano nella pratica. Ecco la forza elastica del V. 
acqueo da 0° a 150°: 








Forza elastica Forza elasiica 














Temp. del Vapore acqueo pemp, del Vapore acqueo 
ingra- mA Pr. in gra- nn a 
di cen-[in mm, di] in kgr. [dicen-{ in mm. di | in kgr. 
tigr. | Mercurio|per cmq.] tigr. | Mercurio peremq, 
0 4,60 0,006 ‘90 925,45 0,714 
d 6,53 0,009 100 760,00 1,033 
10 9,16 0,012 120 1476,00 2,006 
20 17,39 0,024 129 1947,35 2,647 
30 31,55 0,043 139 2610,90 3,549 
40 54,91 0,075 145 3090,90 4,201 
50 91,98 0,125 148 3356,80 4,563 
60 148,79 0,202 150 3543,70 4,882 
70 233,09 0,317 
80 354,64 0,482 


Prendendo i risultati dello esperienze qui esposte, il 
Combe calcolava una formula che da con molta esat- 
tezza la tensione del V. fra le temperat. da 30 a 160 
gradi e le tensioni corrispondenti che sono di 4/9) 6 6 
atmosfere, limite di quelle che si incontrano nella pra- 
tica; — Volume del V. saturo: Nella calcolaz. delle 
Macchine -u V., si ha bisogno di conoscere , non solo 
la pressione, ma altresì il peso del V. che riempie i 
corpi di tromba per ciascuna apertura della cassetta 
e, per conseguenza, il volume di un kg. di Y. saturato 
per una pressione ad una data temperat, Sin qui si è 
calcolato, applicando al V. saturo la Legge di Ma- 
riotte pei gas permanenti, combinata con quella di 
Gay-Lussac per tener conto del loro riscaldam., senza 
sapere fino a qual punto queste leggi erano applica- 
bili, o piuttosto ammettendole senza alcuna prova che 
il loro uso non cagionasse un errore sensibile. Recenti 
esperienze permettono di calcolare il valore dell’ er- 
rore che si commetteva ragionando in tal guisa, e di 
determinare con molta approssimaz. il volume del V. 
saturo che è minore di quanto si supponeva. La 1.? 
serie delle esperienze, dovute a F2irbairn e Tate, dd 
i valori del volume del YV. saturo. Le seconde sono 
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dovute allo //irn, e si riferiscono alle aite temperat, 
I risultati ottenuti sono compresi nella seguente ta- 
bella dove si sono riunite le 2 serie: essi possono ser- 
vire per determinare il valore del prodotto P. YV:, cioè 
della pressione pel volume. i 


VAPRIO. 











Tensione del Vapore 











ra, Vol. di un 

, ii kgr.di Va: 

Temperak in mm. di | in at- das Sn Di satu- 

Mercurio |mosfere| {7} q_ |co in litri 
3$,21 137,—- 0,18 1860 6270 
63,52 219, 0,29 2995 3330 
70,76 240,— 0,31 3202 4910 
77,18 313,6 0,41 4233 3720 
79,40 346,— 0,45 4648 3430 
83,50 408,2 0,53 5474 3050 
86,83 483,— 0,63 6507 2620 
92,66 580, — 0,76 7850 2100 
100,00 760,— l,—- | 10330 1689 
117,17 1361,5 1,78 | 18387 041 
118,46 1419,70 1,86 19213 $91 
124,17 1690,76 2,22 | 22932 798 
123,41 1935,25 2,54 | 26238 648 
130,66 2070,48 2,725 | 29148 634 
134,8 2344,91 3,08 31816 983 
137,4 2527,35 3,32 | 34295 514 
139,2 2617,40 3,48 | 35948 496 
141,8 2528,10 3,72 33427 457 


Nonostante le irregolarità provenienti da errori che 
sono inseparabili dalle esperienze difficili, quando si 
faccia il prodotto del volume per la pressione, si rav- 
visa che è quasi costante e che l'aumento progressivo 
del valore P. Y., con la temperat. e la pressione, è 
Boco rapido ; in conseguenza di che la formola di V. 
deve essere inversa di quella di P. È un logaritmo 
del volume che diminuisce presso a poco proporzio- 
nalm. alla temperat. della pressione, Infatti, non è che 
sotto la formola logaritmica che si è potuto pervenire, 
nel cercare delle formole d’interpolaz., a rappresen- 
tare i risultati delle esperienze. In conseguenza di che, 
si può, con una formola, rappresentare i risultati più 
sopra esposti pei volumi del V. saturo. Col mezzo di 
questa formola, si è calcolata la seguente tabella : 




















Pressione|Press, in mm. Volume 

Temperatura in atmosf.| di Mercurio calcolato 
159,2 6 4560 309,4 
165,4 7 5320 272,8 
170,8 8 6080 241,9 
175,6 7 6840 222,5 
180,2 10 7600 202,- 


Con un kg. di acqua, si ottiene presso a poco un ke. 
di YV. Con un kg. di coke, si fanno evaporizzare da s 
a 10 kg. d’acqua, Per ottenere la forza di un cavallo - 
V. nelle macchine fisse, occorrono, per ogni ora, da 
kg. 1,10 a kg. 1,20 di coke; ma le Canpase (V.), de- 
nominate di Cornovaglia, hanno raggiunto il minimo 
possibile di consumo, non occorrendo che kg. 0,60 per 
cavallo e per ora. Le esperienze instituite sul consumo 
della locomotiva hanno dato kg, 1,64 di coke per ogni 
cavallo-V. e per ora. — (Bagni a). V. BagnI. — (Bat- 
tello a). V. BATTELLO. — (Caldaja a). V. CALDAJA. — 
(Incarbonimento a). Processo per ottenere il carbone 
dalla legna a temperat. non molto elevata, al fine che 
riesca uniforme nella sua struttura, perchè tale deve 
essere per poterlo impiegare in alcune industrie, e spe 
cialm. nella fabbricaz. della Polvere. L' apparecchio 
seguente è dovuto al Violette. Si compone di cilindri 
concentrici di lamiera, nell’interno dei quali bucherel- 
lato si mette la legna tagliata in piccoli pezzi ; questo 
cilindro è contenuto in uno intermedio, ed uno esterno 
li racchiude ambedue. Sotto ai cilindri, che sono dispo- 
sti orizzontalm., avvi un serpentino di ferro, unestremo 
di cui comunica con una caldaja a V., e l’altro col 
fondo del cilindro esterno. Un fornello a coke man- 
tiene questo serpentino alla temperat, voluta. I pro - 
dotti della distillaz. del legno escono da un tubo di 
rame che si distacca dal fondo del cilindro interno ; 
questo tubo serve anche a dare sfogo al V., dopo che 
abbia agito. Il serpentino viene scaldato a circa 300°. 
attraverso a questo passa il V. fornito dalla caldaja, 
il quale, sprigionandosi nel cilindro medio passa poi 
in quello interno per mezzo dei fori praticati nella 
superf. di questo. S’introduce fra i pezzetti di legno, 
li scalda e vi mantiene la corrente di YV., finchè si 
sieno carbonizzati. Il V., uscendo, trasporta tutte le 
sostanze volatili del legno, e specialm. gli acidi ed 
il bitume. Il carbone così ottenuto è quello che dicesi 
rosso e che è il più atto alia preparaz. della Polvere 
pirica. In ogni apparecchio si mettono da kgr. 25 a 30 
circa di legna, la quale ordinariam. è dolce ed è for- 
uita dal nocciuolo, dalla fusaggine o dall’ontano. La 
operaz. dura circa ore l‘/g. — {(Màcchina a). V. M4c- 
CHINA. — (Mulino a). V. MuLino. — (Nave a). V. Nave. 

VAPORETTO. Piccolo legno a Vapore (V.). 

VAPORI. — V. VAPORE. — del vino. Lo stesso che 
Funi (V.) del vino. 

VAPORIMETRO. Strumento con cui si determina la 
ricchezza alcoolica di un liquido dalla tensione del 
VAPORE (V.) che da quello si svolge nell’ ebollizione. 

VAPORINO. Piccola nave a VAPORE (V.). 

VAPORIZZAZIONE. — Il sottoporre qualsiasi distanza 
all’az. del VAPORE (ui acqueo, — Trasformaz. di un 
liquido in VaPoRE (V.); — Evaporazione, Se avvenga 
solo alle superf.;— Ebollizione, Se in tutta la massa. 

* VAPOROSITÀ. L’esser VaPoroso (V.). 

VAPOROSO. — * (bass. lat. vaporosus). Pieno di Va- 
PORI (V.). = Di stile, fruse, o sim., che ha dello spe- 
cioso ed al tempo stesso del vano. 

VAPRIO d'Adda. Comune in prov. e circond. di Mi- 
lano, in ridente posiz. sopra una altura alla destra del 
fiume Adda (onde il nome aggiunto) e del naviglio 
Martesana, a m. 170 sul mare; ab. 4201. Domina la 
panoramica vallata Bergamasca; è congiunto .a Cano: 
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914 VARAITA. 
nica. d'Adda da un ponte in ferro. Fra le molte ville 
hrimeggia la principesca Monasterolo, dei conti Castel. 
arco, notevole per le stupende gallerie sotterranee 
tutte a mosaici, disposte con finezza d’arte, ricche di 
copiosi e bizzarri getti d’acqua :(vi si ammirano 
belliss. sale ed una ricca pinacoteca; annessi, bagni, 
teatro, maneggio coperto, Oratorio con pregevoli bas- 
sorilievi ed altare in istile Bramantesco, giardino in- 
gleso, vasto parco con statue e laghetti e tempietti; 

ominante l'Adda, il Brembo e tutta la valle, cinto da 
un lato dal naviglio Martesana sul quale è un ponte 
che mette ad una piccola amena penis. fra il Naviglio 
‘‘e l’Adda). Degna di nota è altresì la chiesetta di San 
Colombano, che credesi costruita nel sec. VII, ed ha 
curiose allegorie e fregi simbolici raffiguranti la lotta 
fra Paganesimo e Cristianesimo; — Il territ. fertile è 
coltivato a frumento, granoturco,melica, vigneti, gelsi; 
allevam. di bachi da seta che costituiscono il reddito 
principale e più fruttuoso ; stabilim. per filatura, tes- 
situra e 'tintoria di cotoni e velluti; cartiera per la 
lavoraz. della pasta di legno; lavorazione dei cascami 
e materie prime per cartiere. Asili infantili, Cassa 
rurale, Cooperativa di consumo, Ospedali con padi- 
glione per l'isolam. dei contagiosi; altri istituti e so- 
dalizi; — Y. è ricordato nelle vicende del Medievo 
ed ebbe forte Castello che sostenne varî assalti e venne 
distrutto e riedificato in diverse epoche. Nel 1227, nella 
guerra fra Visconti e Torriani, il Castello cadde nelle 
mani di questi ultimi che lo fortificarono, e vi ripara- 
rono, Vinta però la battaglia di Desio dai Visconti, 
l'arcivescovo Ottone mandò le proprie genti ad espu- 
gnare V. dove eransi rifugiate le genti dei Torriani. 
Venuti alle mani i 2 eserciti, i Torriani furono nuovam. 
sconfitti, e vi perdettero il proprio condottiero Cassone. 
Nel 1324 (28 febbr.) fu, pure nei dintorni di V., scon- 
fitto da Marco Visconti un esercito di Crociati (Guelfi). 
raccolto dai Pontefici che allora risiedevano in Avi-. 
gnone e da loro mandato in Lombardia per abbattere 
la preponderanza che andava acquistando Galeazzo 
Visconti. In V. dimorò a lungo Leonardo da Vinci, 
mentre studiava la sistemaz. del Naviglio, adornando 
la villa Melzi di un suo mirabile affresco raffigurante 
una g.ganiesca Madonna col Bambino, la quale si è 
potuto svio in parte conservare; e qui tenne amorosa 
corrispondenza con una donna che nelle sue opere 
chiama « la mia Anna da Vavero.» Nel 1763 , Maria 
Teresa, allietata dall’amenità dei dintorni, vi dichia- 
rava caccia riservata, in grazia specialm. del Duca di 
Modena, allora governat. di Lombardia, che vi aveva 
villeggiatura. 

VAR. V. Varo. 

VARAITA. Affi. di destra dell'alto Po; km. 84. Nasce 
nel territ. di Casteldelfino (Saluzzo), e sbocca nel piano 
di Castigliole. 

VARALLO Sèsia, Capol. del Circond. omon. , in 
prov. di Novara, situato nel centro della Valsèsia , 
allo sbocco della Valgrande e della valid del Mastal- 
lone, a m. 453 sul mare ; ab, 4265. Stabilim. idrote - 
rapico balneario e climatico ; territ. bagnato dalla 
Sèsia (onde il nome aggiunto) e dal.torrente Mastal- 
lone che taglia la città quasi a metà, separando la . 
Città antica dalla nuova. È circondata 'da alte ver- 
deggianti pittoresche montagne, fra cui a N. il Saero 
Montedove sorge, con eleganti edifici, il celebre San- 
tuario al quale traggono numerosi visitatori: esso 
consiste di 43 cappelle dove è rappresentata la Vita 
di Cristo in preziose opere pittoriche e plastiche dei 
migliori artisti del sec, XVI, fra cui Gaudenzio Fer- 
rari. Degne di nota sono altresì: la Chiesa parroc- 
chiale di San Gaudenzio, con un quadro di Gauden- 
zio Ferrari; e, pr. l’ ex-Convento dei Francescani, la 
Chiesa di Santa Maria delle Grazie, che pur contiene 
preziosi dipinti del Ferrari; — V. conta alcune belle 
piazze ed ampie vie; ha un Monumento a Gauden- 
zio Ferrari, di cui tuttora nella Piazza omon. ve- 
desi l’abitaz.; uno a Vittorio Emanuele II, ed uno 
al generale Giacomo Antonini; — Il territ., limita- 
tiss. e montuoso, è coltivato a campi, prati, boschi ; 
allevam. del bestiame; belliss, passeggiate fra ameni 
e pittoreschi luoghi alpestri, verso il monte Rosa, 
Fobello, ecc. L’industria non vi è rappresentata che da 
un cotonificio, Limitato è il commercio; — R. Scuola 
Tecnica, Ginnasio comunale e Collegio-convitto, Scnole 
serali per gli operai con insegnam. anche del Dise- 
gno, Scuole di Disegno e laboratorio di Scultura, 
Scuola orchestrale e corale, Pinacoteca , Biblioteca 
civica, Museo di storia Naturale, Società d’ incorag- 
giam. allo studio del Disegno, Società per la conser- 
vaz. delle opere d' Arte, 2 Asili infantili, Ospedale, 
Ricovero di mendicità, Osservatorio meteorologico ; 
altri istituti, sodalizi vari; — YV. è antichiss., ma le 
sue memorie non risalgono oltre il 1000 ; la sua ori- 
gine è ignota. Il suo ant. nome fu Varale, ed anche 
Varades. Fu sempre, per la sua: giacitura, il capol. 
della Va/sèsia. Verso il 1300, scioltasi la Valsesia dal 
dominio Feudale. si resse con propri statuti, ed a 7. 





-. radunavasi 2 volte all’anno il Consiglio generale del- 


l’Università o Comunità generale della Valsesia, per 
nominare i Reggenti e trattare gl’ interessi generali 
della Valle. L’ alta sovranità spettava ai Duchi di 
Milano, ma sotto certe garanzie SUENIDE stipulati 
nol 1415 col duca Filippo Maria Visconti. Nel 1707 
V. passava sotto la signoria di casa Savoja, ma con- 
servando sempre gli stessi ant. privilegi. Così con- 
tinuò fino al 1819; nel qual anno, abolito il Consiglio 
generale e soppressa la carica di Reggente, la Valle 
venne equiparata alle altre prov. d'Italia. V., il 
15 ag. 1678, fu assalita da oltre 1000 uomini delle 
valli grande e piccola, che, armati, posero a ruba e 2 
fuoco. parecchie case, in odio al Podestà e ad altre 
famiglie sospettate d'intercettare 1 gran a danno dei 
villaggi di montagna. Il 20 magg. 1800 avvenne, nelle 
sue Vicinanze, uno scontro tra un corpo di 500 Au- 
‘striaci ed uno di 300 legionari Cisalpini. Dopo la morte 
di alcuni dei loro gli Austriaci si ritirarono ìin tutta 
fretta; — V. diede i natali: al pittore Giuglio Cesare 
Luini, allievo del Ferrari: all’architetto G. B. Mo- 
randi; al plasticatore Pietro Petera. l 
. VARANO. — V. Da Varano ; MoNITORE. — (Lago di). 
Nel Gargano sett.; Kmq. 50. To 

VARARE. Lanciar in acqua un. naviglio, facendolo 
sdrucciolare sul piano inclinato dello scalo di costruzione 


VARAZZE. 


VARAZZE. Comune ‘în prov, di Genova e circond. di 

i Savona, nella riviera di Ponente pr. li foce del Teiro; 
ab. 9815. Attivo porto di cabotaggio ; cinto di mura, 
fuori delle quali si stendono 2 SobborgRi ‘uno ad 0., 
l’altro ad E. ; bei palazzi con giardini, vaste piazze, 
ameni passeggi; — Degni di nota : l’ant. Chiesa coì- 
legiata di Sant'Ambrogio, adorna di marmi finiss. e 
di buoni dipinti; nella fraz, d’Ivrea, il palazzo Cen- 
turione , in faccia al mare; nella fraz. di Alpicella , 
il Monastero, detto il Deserto di V., che consiste 


in un vasto recinto di muraglie del'circuito di oltre. 


km. 4; — Il territ. si stende in parte lungo il mare, 
in parte sugli Appennini : dà olio, che è il prodotto 
maggiore, cereali, uva, frutte, foglia di gelso, agrumi, 
ortaggi, e specialm. cavoli-fiori e carciofi, castagne, 
fieno col quale si alimenta numeroso bestiame. Nella 
parte sett. è coperto da monti di diversa altezza , i 
principali di cui sono : il Gometta ed il Begole, tea- 
tro di varì fatti d'arme tra Austriaci e Francesi, du- 
rante le guerre del 1.° Buonaparte. E percorso dal 
torrente suddetto e da rivoli. Nel mare si fa pesca 
abbondante e buon commercio di esportaz. di pesci 
acconciati , agrumi, cavoli-fiori , carciofi, ortaggi in 
genere. Vi si fabbricano navi, Ancore di ferro, coto- 
nate, paste alimentari. Collegio-convitto maschile , 
Ospedale; altri istituti, e sodalizi varî; — V. ha ori- 
gini antichiss. : è detto Vicus Virginis negli itine- 
rari Romani. Nel 1131 è detto Varagia, e fu pur chia- 
mato Castello della Vergine, Virago, Vordgino, Vo- 
raggine. Aveva un Castello, residenza dei primitivi 
Signori del luogo, e di cui si rinvennero le vestigia. 
Secondo una tradiz., V. esisteva primieram. nella 
parte sett. del Comune, a qualche distanza dal mare. 
Divise le vicende e le sorti della sua Riviera che 
dall'imperat. Ottone fu ceduta ai discendenti di Ade- 
lasia, sua figliuola, dai quali fu alienata in diverse 
epoche. Y. venne in dominio della rep. di Genova, 
sotto il doge Boccanegra. Delle ant. fortificaz. riman- 
gono ancora parecchie torri, le vetuste porte Castel- 
lane, le mura difese che furono ingrandite dai Geno- 
vesi per farne un baluardo contro le aggressioni dei 
Saraceni e dei feudatari circonvicini; — Vi nacquero: 
l'Accinelli, istoriografo della città di Genova; il beato 
Jacopo da V., cd «a Voragine », arciv. di Genova e 
scrittore di storie Genovesi {V. JAcoBUS); — Il Circond. 
maritt. omon. si distende da A/bissola escluso ad 
Arenzano escluso. 

* VARCARE. Passare da luogo a luogo; — Fig., 
aver oltrepassato (riferito ad età della vita, ed usato 
più spesso nei tempi composti). 

VARCHI Benedetto (1502-65). Rinomato e fecondiss. 
scrittore e buon rimatore n. a Firenze. Dopo aver 
lottato contro i Medici, fu esiliato ; ma si lasciò poi 
vincere dalle offerte benevoli di Cosimo I il quale lo 
incaricò di scrivere la Storia Fiorentina, Provvisto 
del priorato di Montevarchi , entrò negli ord. Reli- 
giosi ed aperse la sua casa agli uomini più illustri 
d’Italia. Oltre alla surricordata opera, scrisse : L'Er- 
colano, dialoghi ; Lezioni; Orazioni; Poesie; Della 
Consolazione, tradotto da Boezio ; Dei Benefizi, da 
Seneca. 

VARCO. — * Apertura che dà fdito in alcun luogo; 
— Man. estens., Aspettar al V. (uno), Appostarlo e 
sorprenderlo. = Aspro VaALICO (V.). 

VARDAR (ant. Axxius). Fiume nella Macedonia; ehi- 
lom. 330. Si getta nel golfo di Salonicco. 

VARÈ Giambattista (1817-84). Patriota e giureconsulto 
n. a Venezia e m. a Roma. [Giovinetto', cospirò con 
Giuseppe Mazzini ; nel 1848 prese parte alla [Rivolu - 
zione, e nel 1879 fu ministro per la Grazia e Giustizia. 

VAREC. Lo stesso che VARECH (V.). 

VARECH. V. FucHI. 

VAREGHI. V. NORMANNI. 

VARENNES. Borgo nel dipart. della Meuse (Francia); 
ab. 1520. Il 22 lugl. 1791 vi veniva arrestato Luigi XVI. 

VARESE. — Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Como, in posiz. ridente a m. 380 sul mare, alle falde 
del Monte dei Fiori di cui fa parte il Sacro Monte, 
distante km. 4 dal piccolo Lago omon., ora (dai 1908) 
solcato da un piccolo battello a vapore e che ha una 
area di kmy. 17,6; ab. 17.666. Posto ad eguale di- 
stanza fra il lago Maggiore e quello di Lugano e di: 
fesa a N. dai 
monti, gode 
clima assai 
mite, ancho 
d'inverno e, 
per l'amenità 
dei dintorni 
sparsi di son- 
tuose ville e 
villini elegan- 
ti, è incante- 
vole soggior- 
no estivo ed 
autunnale. 
Nella parte 
bassa. a km. 
1 dal Centro, 
scorre il fiu- 
me Olona. Le 
fraz. , deno- 
minate Ca- 
stellanze,sol- 
gono sulle col. 
line circo- 
stanti. La cit- 
tà va conti- 
nuam. rinno- 
vandosied 
abbellendosi : luca 
ha edifici eleganti, vie ampie e diritte, deliziosi pub- 
blici passeggi, un bel Giardino pubblico, ed è percorsa 
dal tram elettrico che conduce fino alla 1.* Cappella 
del Sacro Monte. Fra gli edifici sacri son degni di 
nota: l'ant. Chiesa del -Battistero, bizzarra costruz. 
di stile Langobardo; la Basilica di San Viltore, co- 
strutta prima del sec. X, e ricostrutta fra il'1530 ed 
il 1615 su disegno del Pellegrino, adorna di buoni di- 
pinti, di elegante Cupola e del maestoso Campanile, 
alto m. 79, il quale conserva le tracce delle palle di 





Varese: Chiesa del Battistero, 


' cannone fattegli sparare contro (1859) dal generale au- 


VARICOCELE. 





striaco Urban come per punirlo dell' aver sonato a 


festa, quando in V. entrò liberatore Garibaldi coi 
suoi Cacciatori delle Alpi ; ia Chiesa di San Giuseppe, 
ricca di stucchi e di dorature ; la Chiesa di Sanl'An- 
tonîo, con un grandioso dipinto architettonico del 
Baroffio. Vi si nota pure la Cavedra, ant. monumento 
che fu già monastero degli Umiliati. Per il Sacro 
Monte ed il Santuario della Madonna, V. SanTA Ma- 
RIA del Monte, In memoria della gloriosa battaglia e 
vittoria Garibaldina del 29 magg. 1859, fu eretto ib 
Monumento ai Cacciatori delle Alpi. Staz, lacustri 
Preistoriche, nel surricordato laghetto; — Il territ. 
fertiliss. è coltivato a frumento, granturco , avena, 
viti, legumi, frutteti, gelseti per la coltivaz. dei ba- 
chi da seta, prati e, in minor estensione, boschi; ma. 
è un vero peccato che ogni anno vi battano ripetu- 
tam. le grandinate, devastando i campi; allevam. del 
bestiame. Numerosi giardini e stabilim. di frutticol- 
tura e fioricoltura, de' cui prodotti si fa esportazione; 
parecchie industrie, tra cui filande, e fabbriche di seta, 
di pasta, ecc.; — Tramvia elettr. per Masnago e per 
Bizzòzzero, oltre all'altra già notata pel Santuario; — 
Istituto Tecnico pareggiato, Scuola Tecnica pareggiata,. 
Scuola d'Arte industriale, Scuola Agraria, Collegio Ci- 
vico maschile con Ginnasio pareggiato (istituito nel 
1908), Università popolare , Biblioteca civica, Museo 
civico con pregevoli collez. Archeologiche e di storia 
Naturale. Ospedale civico, 4 Asili infantili, Orfanotrefi 
maschile e feminile, Opere pie dotali ed elemosiniere,. 
Istituto per la Cura marina, Tiro a segno; altri istituti 
e sodalizi; — YV. è di ant. origine, e le scoperte nel 
suo lago ed in altri laghetti comprovano che qui l'uomo 
esisteva fino dai tempi Preistorici. Venne in potere 
dei Romani, e di quest’ epoca si hanno alcune are, 
poche iscriz. e tombe scoperte nei dintorni. Nel Me- 
dievo era forte di mura e di castelli, e faceva parte 
del contado di Castel Seprio. Partecipò, coi Milanesi, 
alla distruz. di Como. Sconfitte, però, le sue milizie 
dai Comaschi, fu 2 volte assediata e saccheggiata. 
Verso il 1160 si eresse in città indipendente , sotto. 
l'alta giurisdizione degli arcivescovi di Milano; ebbe 
statuti propri ed amministraz. autonoma. Prese parte, 
con Cassone della Torre, alla presa di Angera edalla 
sconfitta dei Nobili al finme Guassera. Nel 1282 ospitò 
Matteo Visconti, scacciato da Milano dai Della Torre. 
In diverse epoche fu dominio di Filippo Della Torre, 
di Lodrisio Visconti, di Facìno Cane; fu fortificata da 
Lodovico il Bavaro; dai Visconti passò agli Sforza ;. 
fu signoria di Francesco III di Modena. Nella divis.. 
della rep. Cisalpina fu capol. del dipart. del Verbano. 
Sotto il dominio Austriaco fu elevata a città. Nella 
insurrez. del 184S prese parte alla guerra d’Indipen- 
denza. Nel 1859 fu una delle prime terre che scossero 
il giogo Straniero e che Garibaldi liberò con la famosa 
battaglia del 23 maggio; — Diede i natali al pittore 
Giuseppe Baroffio, ed all'insigne educatrice e pedago - 
gista Felicita Morandi. — Carlo (1793-866). Eminente 
letterato, storico e politico n. a Tortona {Alessandria} 
e m. Rovezzano (Toscana). Fu deputato al Parla- 
mento; tra altro. scrisse: / Prigionieri di Pizzighet- 
tone, romanzo; Storia della repubblica di Genova. 

VARIABILE. — V. VARIABILI. — * {bass. lat. varid- 
bilis). Che è sottoposto a VARIARE (V.}; mutevole; in- 
stabile. = In Matematica, una quantità che può rice- 
vere valori arbitrari in numero illimitato, differendo 
tra loro quanto poco si voglia, in generale compresi 
tra 2 numeri fissi (limiti). — tempo. V. TeMPo. 

VARIABILI. — V. VARIABILE. — stelle. Quelle che 
hanno accrescim. e dimuniz. del loro splendore. Ve 
ne sono di regolari e di periodiche. Alle V. debbono 
ascriversi pure le Stelle temporarie che, con sùbita 
deflagraz., acquistano talvolta un grande splendore 
(come la celebre stella di Cassiopea del 1572) e dopo 
pochi mesi vanno di nuovo diminuendo. 

* VARIABILITÀ. L'esser VARIABILE (Vi.). 

* VARIAMENTE. In più e varî modi, 

* VARIAMENTO., Atto del VARIARE (V.). 

VARIANTE. — V. VARIANTI, — * Che véria (V. Va- 
RIARE), differente, diverso, = Diversa lezione che è 
tra un codice 6d un altro, ed'una stampa ed un’altra 
dell’opera medesima. 

VARIANTI. — V. VARIANTE. — * Man. fam. , Far 
delle V., Non riferire esattam, le parole altrui. 

VARIARE. — * (lat. variare). Cambiare, non conser- 
vare, non mantenere (riferito più spesso a usi, cibi, 
abiti, e sim., ed usato pure assalutam.); dar nuova 
forma, ordine, disposiz., o sim, = In Musica, far Va- 
KIAZIONE. 

* VARIATAMENTE. Con VARIETÀ (V.). 

VARIATO. — * Cambiato , ecc. ; che ha nuova for- 
ma, ecc. (V. VARIARE); — Per estens., di varie qua- 
lità, = Di aria, motivo, e sim., su cui sono state fatte 
VARIAZIONI (V.}. 

VARIAZIONE. — V. VARIAZIONI. — * (lat. variatio). 
Atto oppure effetto del VARIARE (V.); differenza; mu- 
taz. = În Musica, V. VARIAZIONI. — Una delle ine- 
guaglianze principali del moto Lunare, che dipende 
dalla elongaz. della Luna dal Sole. — In Matematica, 
passaggio da uno ad altro valore della quantità Va- 
RIABILE (V.), ed anche l'incremento positivo 0 nega- 
tivo che effettivam. riceve la variabile. Si chiama an- 
che Differenza finita o Differenziale o Infinilesimo,. 
a seconda che sia di valore diretto e determinato, o 
piccolo comunque e convergente a zero. — della bùs- 
sola. V. DECLINAZIONE. 

VARIAZIONI. — V. DisPosiziòni; VARIAZIONE. — In 
Musica, fessitura di un pezzo, in cui, sopra un tema 
stabilito, si replica più volte il basso. cambiandone 
ogni volta la melodia. — (Càlcolo delle). V. CALcoLo, 
— periodiche. V. SecoLaARI. — secolari. V. SECOLARI, 

VARICE. Dilataz. permanente di una ven, determi- 
nata da un ostacolo al libero deflusso del sangue dalla 
medesima, o da alteraz. delle sue pareti. — | 

VARICELLA. Malattia generale eruttiva benigna. Dif- 
ferente dal VazoLo {V.); trasmissiva, caratterizzata da 
papule, vescicole 0 pùstole incomplete alia cute , ed 
accompagnata da febre, Si avvera, per lo più, durante 
l'epidemia del vajolo. ° 

VARICOCELE. Dilataz. VarIcosa (V.) delle vene dello 
Seroto e del Cordone spermdtico, formanti ammassi & 
tumori. nni 

VARICOSA. — V. VarIcoso, — vena. V. VENA: 


VARICOSO, 


VARTHEMA. 


VASO. 915 
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VARICOSO. — V. Varicosa. — Che patisce di varici 
(V. VARICE). I 

* VARIEGATO (bass. lat. variegatus). Che è di color 
VARIO (V.), e riferito per lo più a fiori, 

VARIETÀ. — * (lat. varietas). L'esser VARIO (V.); 
diversità; cambiam. = Cambiam. qualunque nello 
stato or .in. di una specie, — In Arte, ed auche in 
vpere d’ingegno, piacevole discordanza delle parti nella 
concordia del tutto. — costanti. V. Spice. 

VARIGNANO. V. SPEZIA. 

VARII. — V. VARIO, — * Più persone, alcune per- 
sone. 

VARIO. — V. VARI. — *(lat. vdrius). Che non è 
uniforme; diverso nella forma, nella qualità, ecc, (usato 
pure in forza di sost.); — Per estens., diverso; insta- 
bile ; di più colori; atto a più cose. = Lucio. Poeta 
romano èpico e tragico , del tempo di Augusto. Tra 
altro, compose la tragedia Teste. — moto. V. Moro. 

* VARIOPINTO. Di vari colori belli e vivaci (dello 
stile grave). | . 

VARNA. Capol. del Distr. omon., in Bulgaria; forti. 
ficato, sul mar Nero; ab. 31.520. Porto strategicam. 
importante*e di vivo commercio. Nel 1366 fu assediato 
da Amedeo VI conte di Savoja; e ne' suoi pressi, l'anno 
1414 (10 nov.), Amurat II o Murap (V.) riportò una 
memorabile vittoria sui Cristiani. Ma la sua notorietà 
<rebbe per la parte che V. ebbe nelle guerre fra Turchi 
e Russi. Questi, nel Trattato del ]S23, vollero che 
fosse smantellato. Nel 1854 fu occupato per qualche 
tempo dagli Anglo-Francesi che di yui fecero vela per 
la Crimea. 

VARNHAGEN von ENSE Carlo Aug. (1785-858). Diplo- 
matico e scrittore celebre n. a Diisseldorf (Prussia 
renana} e m. a Berlino. Prese parte alle campagne 
contro Napoleone, e fu ferito a Wagram. Entrato poi 
mella Diplomazia, accompagnò il cancelliere Harden- 
berg al Congresso di Vienna (1815). Scrisse, tra altro, 
Memorie. 

VARO. — V. QuintizIo. — Il VARARE (V.). — (franc. 
ar), Dipartim. francese; kmq. 6041, ab. 300.050; — 
Capol., Draguignan. — (ant. Varus, frane. Var). Fiume 
in Francia; km. 112. Nasce nel dipart, delle aipi Ma- 
rittime, circond. di Puget Thérniers, entra per breve 
tratto nel dipartim. delle Basse Alpi, e finisce nel 
Mediterraneo, all’O. di Nizza. — (Piede). V. PIEDE. 

VAROTARI. Padre e figlio: — Dario (1539-96), Pittore 
«d architetto n. a Verona. Fu allievo ed amico di 
Paolo Veronese; divenne capo, a Padova, di una nuova 
scuola di Pittura. Dipinse : Sanita Barnaba, a Ve- 
uezia; Sante donne al Sepolcro di Cristo; ecc.; — 
Alessandro (detto il Padovanino) (1580-640), Pittore n. 
a Padova. Tolse a modello Tiziano, Si citano come 
suoi capolavori: Nozze di Cana, a Venezia; Incredu- 
tità di San Tommaso: ecc. Il Louvre ha di lui Venere 
ed Amore. 

VARRONE. V. TERENZIO. 

VARSAVIA (polacc. Warszawa, ted. Warschau, franc. 
Varsovie). Governo nella Polonia russa ; kmq. 14,562. 
«ab, 1.600.040; — Il Capol. omon., sulla riva sin. della 
Vistola, conta ab. 503.200 (Cattolici per oltre la metà, 
105 mila Ebrei, 19 mila uomini di guarnigione dei Co- 
mando del V Corpo d’esercito). Sorge sopra uno spa- 
gio dì terreno elevato, divisa in Città vecchia e Città 
nuova, circondata da belliss. sobborghi che sono come 
altre piccole città poste intorno ad essa, chiamate: 
Grzyhov, Leszno, Solec 6 Praga; quest'ultima, posta 
sulla riva destra della Vistola e congiunta a V. da un 
lungo ponte. Descrivendo coi sobborghi una grande 
circonferenza, V. si stende massimam. lungo il fiume 
che la bagna, in parte circondata da mura e da fossati 
e difesa da una forte Cittadella, costrutta dopo la ri- 
voluz. del 1830. Ha 10 porte, ben 300 strade e più di 
12 piazze; molte vie sono alquanto ristrette, ma non 
ze mancano altre, ampie e bene selciato ; fra le piazze, 
sono specialm. notevoli quelle dette di Sassonia , di 
Marieville, della Città, del Banco Nazionale, del re 
Sigismondo ; quest’ultima , con una Statua di Sigi- 
smondo III, ergentesi sopra una colonna di marmo alta 
27 piedi, fatta inalzare dal figlio Ladislao. Le piazze 
‘ed ì giardini occupano circa !/; della città; un altro 
terzo è occupato da case di legno; per il rimanente, 
si hanno edifizi di pietra. Si contano nondimeno più 
di 200 grandi palazzi, tra i quali stanno in prima li- 
nea : il Palazzo Reale o Castello, sopra un’altura, in 
riva alla Vistola, edificato dal re Sigismondo III, pel 
trasferim. della sua sede da Cracovia a V., e nel quale 
si ammirano i quadri del Bacciarelli sulla storia di 
Polonia, una collez. di ritratti dei re Polacchi, busti 
in marmo di eroi, ed altre cose di pregio artistico e 
nazionale; il Palazzo di Sassonia, con bel giardino, 
dove abitarono i 2 re Sassoni, di nome Augusto : il 
Palazzo già del Primate: il Palazzo del conte D)- 
tecki, ricco di preziose collez.; il Palazzo Krasinski, 
belliss. edificio divenuto poi sede del Governo: il Pa- 
lazzo del principe Radzivil, e quello del conte Bruni, 
senza dire di molti altri appartennti a nobili famiglie 
della città. Pari importanza hanno altri edifizi, quali: 
il Palazzo dell'Università, l’Arsenale, la Banca, la 
Zecca, la Posta, il Palazzo Civico, il Gran Teatro, 
Ospitale, il Palazzo dellu cessata società Scientifica 
{con la Statua di Copernico). Molte sono le chiese, la 
maggior parte Cattoliche, delle quali è metropolitana 
da Chiesa di S. Giovanni, ed è importante quella di 
Santa Croce nel sobborgo di Cracovia; alcune sono 
Protestanti, e ve n'ha una Greco-rutena. Vi sono, inol- 
tre, parecchi conventi e monasteri, L'Università, fon- 
data da Alessandro nel 1816, con una ricca biblioteca 
«di oltre vol. 100 mila, con Osservatorio meteorologic., 
gabinetti di Mineralogia , di Zoologia, di Fisica e di 
Chimica, fu poi, nel 1832, surrogata da un istituto Le- 
gale. L'istruz. vi conta poi moltiss. altre scuole: un 
Politecnico, Licei, Ginnasi, scuole Militari , Musicali. 
Boschive, collegi, seminari, istituto di Sordomuti, so- 
cietà Agrarie, società di Georgofili, di Filologi, giar- 
dino Botanico, scuola Minerale, scuole Industriali. isti- 
tuto Pedagogico, ecc. Vi sono anche ragguardevoli 
istituti di Carità e ben 7 Ospitali, uno di cui pei tro- 
vatelli; poi: Teatri, quartieri Militari, Banco nazio- 
nale di soccorso, camera d'Industria, borsa di Com- 
mercio, società d’Assicurazione; numerose librerie, 1i- 
‘pografie, litografie, esercitate da Polacchi e da Israe- 
diti, e vi si stampano parecchi giornali in lingua Po- 


iucca ed in lingua Tedesca. Il commercio e l'industria 
sono animatissimi, favoriti dalla Vistola che è naviga- 
bile, e fanno di V. l' emporio principale delle merci 
per tutta la Polonia, Vi sono moltiss. e grandi fab- 
briche di tutte le specie, dai tessuti di lana e di seta, 
fino agli oggetti in ferro, alle carrozze e alle macchine, 
comprese; sabbriche di strumenti musicali, di carta, 
di cappelli, di guanti, di zucchero, di birra, di liquori, 
le quali tutte dAnno oggetti e prodotti rinomati. A_V. 
si tengono 2 grandi mercati settimanali, e 2 0 3 fiere 
ogni anno, alle quali intervengono negozianti da ogni 
parte d'Europa e dai paesi dell'Asia , facendovi un 
traffico grandiss. di lane e d’ogni altro articolo di com- 
mercio. specialm. di pellicce. Sulla Vistola si naviga 
a vela ed a vapore, Strade ferrate e telegrafi la met- 
tono in comunicaz. con Pietroburgo, Mosca, Vienna 
e Breslavia. Questa città industriosa ha pure molti 
stabilim. destinati allo svago de’ suoi cittadini: teatri 


:Polacco e Francese, spettacoli con musica Italiana, 


numerosi ed eleganti catlè alla moda Parigina, bagni 
pubblici, viali di passeggio, ecc. Agli amatori del Bello 
artistico e degli edifici storici si presentano nei din- 
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Varsavia: Palazzo dell'Univergità. 


torni della cità: il Paluzzo Waianoff , con parco e 
galleria di quadri; la Villa imperiale Lazienki, antica 
residenza di Stanislao IV; il Campo di Vola, dove si 
faceva l’elezione dei re;il Castello di Jablona, il Pa- 
tazzo ed il Bosco Mariemoni, le Ville Krolikarnia, 
Bielany, ecc.; — V. è città antica; sebbene registrata 
nelle cronache sul principio del sec, XIII, cominciò ad 
avere importanza dopo l'unione della Lituania alla 
Polonia, verso ìl 1566, nella quale epoca vi fu trasfe- 
rita la Dieta che prima aveva sede in Cracovia. Nel 
1573 si fecero le elez. dei re di Polonia nel vicino 
campo di Vola, ed alcuni anni più tardi Sigismondo IIl 
vi trasportò la sede Reale. Assunta al trono la stirpe 
dei Vasa, la Polonia attraversò uno dei periodi più 
sclagurati della sua storia, e sofferse dalle armi dei 
Russi, dei Turchi, dei Tartari di Crimea e degli Sve- 
desi. Carlo X Gustavo di Svezia prese V. nell'agosto 
del 1655; nel luglio dell’anno seguente fu combattuta 
una grande battaglia ne’ suoi dintorni, ed il re Gio- 
vanni Casimiro, che aveva ripreso la città, dovette 
capitolare una 2.° volta. Dopo varie e luttuose vicende, 
per le quali cadde ripetutam. in mano dei Sassoni, dei 
Polacchi, degli Svedesi e dei Russi, V. fu occupata 
da questi ultimi per 9 anni, dal 1764 al 1773, e di 
nuovo nel 1793. L'anno dopo, scoppiata la rivoluzione, 
alla notizia delle vittorie del Kosciusko , il presidio 
Russo ne fu cacciato; l’assediarono i Prussiani, ma 
il Kosciusko li respinse. Sopravvenuti i Russi, coman- 
dati dal Suvarow, assaltarono Praga il 4 nov, dello 
stesso anno, e se ne timpadronirono, facendo massacro 
dei Polacchi che la difendevano, Ed allora YV. fu co- 
stretta a capitolare. Nel 3.° smembram. della Polonia, 
fatto l'anno 1795, Y. fu data in potere della Russia 
che la tenne fino al 1808. In questo stesso anno l’im- 
perat. Napoleone I se ne impadroni e, dopo la Pace di 
T'ilsitt, la fece capol. del Granducato di V., dichiaran- 
dola indipendente e nominandovi duca il re Federico 
di Sassonia il quale la perdette nel 1812, in sèguito 
alla disastrosa ritirata dei Francesi dalla Russia e 
dalla Polonia. Nel 1813 se neimpossessarono nuovam. 
i Russi, e questi vi soffocarono la rivoluz. scoppiata 
il 29 nov. 1830, costringendola ad arrendersi, dopo 
una forte resistenza e largo spargim. di sangue. V., 
con le altre parti dell’eroica Polonia, continuò ad agi- 
tarsi, specialm. nel periodo dal 1860 al 1863, ma le 
nuove insurrezioni furono compresse nel sangue e con 
le deportaz. in Siberia. Dopo d'allora fu soppressa 
l’amministraz. speciale del Regno, ed il territ. Polacco 
fu distribuito in 10 governi, : 

VARTHEMA Lodovico (de) (sec. XVI). Viasciatore n. 
a Bologna. Nel periodo 1502-7 viaggiò l'Asia; il suo 
Itinerario venne pubblicato nel 1555. 

V.ASAIO. Più corretto, Vasazo (V.). 

VASAJO. Chi fabbrica Vasi (V.) di terra, ma riferito 
specialm. ad ant. artefici, 

VASARI. — Giorgio (1513-74). Celebre pittore, archi- 
tetto e storico dei pittori, n. a Arezzo e m. a Firenze. 
Ebbe a maestri di Disegno: Michelangelo, Andrea del 
Sarto ed altri celebri artisti, e a maestri di Pittura : il 
Priore ed il Rosso. Nei suoi primi anni lavorò da ore 
fice a Firenze ed a Pisa, poi si dedicò interam. alle 
Belle arti: egli aveva già fatto alcuni dipinti a fresco 
pei contadini nei dintorni d'Arezzo, ancorchè allora 
quasi non avesse mai técco colori. La sua 1.* opera 
fu una tavoletta ch'egli fece nel 1528, nella Chiesa di 
S. Piero d’Arezzo dei Frati de’ Servi, alla quale ten- 
nero dietro altre pitture ch'egli compì, a fresco e ad 
olio, nella città di Pisa. Fu poi condotto a Roma dal 
cardin. Ippolito de' Medici, ed ivi perfezionò la"propria 
educaz., avendo comodità di attendere allo studio, come 
vi attese infatti con assiduità grandiss, , disegnando 
tutto quanto gli si offerse «li pitture, di sculture, di 
architetture antiche e moderne. Al quale proposito, dice 
egli stesso, in Autobiografia, che non rimase cosa no- 
tabile allora, in Roma, di Michelangelo, di Raffaello, 
di Polidoro e di Baldassare da Siena, che egli non di- 
segnasse. Similm. fece dopo in Firenze ed in altri luo- 
ghi dove ebbe dimora, Nel suo stile, quindi, si trovano 
tracce di questi studi diversi, dominandovi però una 
spiccata predilez. per la maniera di Michelangelo. 
Preferiva questo grande artista a tutti gli altri, ap- 
prezzando la perfez. del disegno e facendo pochiss, 


conto della bellezza del colorito e della forma. Fu an- 
che abiliss. architetto, e forse uno dei migliori del suo 
tempo, Chiamato alla Corte di Cosimo 1, diresse in Fi- 
renze molti lavori fatti eseguire da questo principe ; 
tra gli altri, si contano: il Palazzo degli Ufizi ed il 
Palazzo Vecchio, entrambi adornati dal V. e da' suoi 
allievi. Lavorò di pittura a Roma, a Firenze, a Pisa, 
a Bologna, a Ravenna, a Ri- 
mini, a Perugia, a Napoli, a 
Venezia, e grandiss, è il nu- 
mero delle sue opere, parte 
delle quali andarono perdute, 
e parte si trovano ancora nella 
Galleria degli Uffizi, nella 
Galleria de’ Pitti, in Santa 
Croce, im Sant'Apostolo, nella 
Galleria Pamtili, nella Galleria 
del Duca d'Orléans, nel Museo 
nazionale e nel R. Palazzo di 
Napoli, nella Pinacoteca di 
Bologna, a Milano, a Camal- 
doli, nelle città sopra mento- 
vate e nel Museo di Parigi, 
La Concezione, quadro con- 
servato nella chiesa di San- 
t'Apostolo in Firenze, è cun- 
siderato come il suo capolavoro; fra gli altri suoi 
dipinti sono poi molto pregiati una grande tavola a olio 
rappresentante L’Assunta, fatta nella Chiesa di San- 
t'Agostino del Monte S. Savino, ed un'altra grande ta- 
vola, lunga 15 braccia, rappresentante le Nozze della 
regina Ester con il re Assuero. Impiegò il V. una ce- 
lerità meravigliosa nel condurre i suoi lavori, sacrifi- 
candone in tal guista la finitezza : difetto, questo, che 
gli fu rimproverato dagli stessi suoi amici , uno dei 
quali fu Annibal Caro. Tale difetto si rivela in una 
certa durezza di stile, in alcune figure poco corrette, 





Vasari G. 


‘nella grossolana qualità dei colori e nella loro male 


appropriata fusione. Miglior. fama godè il YV. come 
scrittore di cose sulle Belle arti, delle quali egli è in 
Italia il più antico e celebrato storico, avendo nella 
sua opera, Vite dei più eccellenti Pittori, Scultori ed 
Architetti, svolto il belliss. ed importante argomento 
con tutto l'apparato, l'ordine e l’ampiezza della vera 
storia. Si giovò, nella compilaz. di tale opera, del Com- 
mentario di Lorenzo Ghiberti, del Trattato di Archi- 
tettura di Antonio Filarete, e di alcuni Ricordi di 
Domenico del Ghirlandajo, pittore fiorentino, a questi 
aggiungendo quanto la tradiz. aveva conservato intorno 
all’Arte, aneddoti e racconti piacevoli diligentem. rac- 
colti, nonchè notizie ei informaz. avute dagli uomini 
eruditi d'ogni paese, nei viaggi ch'egli fece anche per 
questo scopo , visitando 2 volte l’Italia, infine rive- 
stendo il tutto di una forma appropriata e belliss. Que- 


, t'opera, condotta a termine nel 1547, fu pubblicata in 


Firenze l’anno stesso, poi ristampata nel 1568, con ag- 
giunte, correz. e coi ritratti degli artisti. Fu dubitato 
che il V. prendesse ajuto da Don Silvano Razzi e da 
Don Vincenzino Razzi, suoi amiciss., e che Annibal 
Caro gli correggesse il lavoro, Ammesse anche queste 
ipotesi, sono tuttavia sempre cosa propria del V. la 
naturalezza e la spontaneità dello stile, la disposiz. 
del lavoro, i buoni precetti e le giuste consideraz. in- 
torno all’Arte; per il che egli merita di essere chia- 
mato il Padre della Storia della Pittura, di cui ci 
conservò i più preziosi monumenti, e la sua opera sarà 
sempre tenuta in grandiss. pregio, siccome modello per 
trattare e scrivere sulle cose d'Arte. Altro titolo di 
merito pel V. è la fondaz. dell’Accademia di Disegno 


in Firenze, fatta a cura di lui, nell’anno 1561. — 


Lazzaro (1380452). Eccellente pittore n. a Arezzo, 

VASCA. Grande recipiente, per lo più di pietra, pe» 
contenervi liquidi, e specialm. acqua. 

VASCELLO. — V.MìpIcI. — Già nome de' più grandi 
navigli militari a vela ; -- V. di linea, V. Linea. — 
Fantasma (ted. Fliegender Hollander). Secondo la leg- 
genda, un navigatore Olandese che, in penitenza dei 
suoi peccati, naviga senza posa qua e la sul mare, 
senza mai poter entrare in un porto : segno di sven- 
tura alle navi che incontra. Argomento di un’ opera 
musicale di Riccardo WAGNER (Vai 

VASCHETTA. Piccola Vasca (V.). 

VASCO. — de Gama. V. Gama. — (Monastero dt). 
V. MonasTERO. 

VASCOLARE. — V. VASCOLARI. — sistema. Complesso 
de’ Vasi (V.) sanguigni. — tessuto. Nelle piante, lo 
stesso che SoLENCHIMA (V.). 

VASCOLARI. — V. VASCOLARE. — piante. V. PIANTE. 

VASCONGADAS. Ant. denominaz. delle prov. Basche 
(Spagna). 

VASELINA. Sostanza dell'aspetto di un grasso , in- 
colora ed inodora, Si ottiene dal Petrolio, dall'’Ozo- 
kerite e dall' olio di Puraffina; è stabile all'aria, e 
non irrancidisce ; consta di una miscela d’ /drocar- 
buri ; si usa come lubrificante , come preservativo 
del ferro dalla ruggine, e come surrogato del grasso 
nelle pomate medicinali e cosmetiche. 

VASELLAME. Recipienti o Vasi (V.), specialm. da 
tavola. 

VASERIA. Quantità di Vasi (V.) da giardino, con ie 
loro piante. 

VASI. — V. Vaso. — Recipienti ad uso della can- 
tina, come: tini, botti, barili, bigance, ecc. — Canali 
ne' quali circolano tutti gli umori dell'economia Ani- 
male. — Organi elementari tubolo.i ed allungatiss. 
delle piante. — In Archeologia, recipienti Greci ed 
Etruschi di terra e dipinti. — Giuseppe (1710-82). In- 
signe incisore n. a Corleone (Sicilia). Tra altro, la- 
vorò Guîda di Roma. -- sacri. Arnesi o recipienti 
che servono agli usi de’ riti Religiosi, come: Cdlice, 
Pisside, ecc.; — Anche, quelli che servivano {a' riti 
delle religioni Pagane, come; matera, acerra, ecc. — 
sanguigni. V. SANGUE. 

VASO. — V. Vasi. — * (lat. vas). Man. fig., V. di 
purità, di misericordia (ecc.), Persona assai pura, mi- 
sericordiosa, ecc. (del nobile linguaggio). = Lo stesso 
che Vaso (V. qui appresso) da fiori. — Lo stesso che 
Vaso (V. qui appresso) da notte. — Di sala, chiesa, 
e sim. , la sua grandezza ed estensione. — Nome ge- 
nerico di tutti gli arnesi, 0 recipienti, fatti a fine di 
ricevere e di contenere yialche cosa, e più partico- 
larm. dei liquidi. — da fiori. V. FiorI, — da notte. 


316 VASQUEZ. 


VATICANO, 


VECCHIO, 





V. NOTTE. — di elezione. V. ELEZIONE. — di Mariotte. 
V. MARIOTTE. — di Pandora. V. EpimeTÈo. — di Tàa- 
talo. V. TANTALO. 

VASQUEZ y GOMEZ Mariano (1831-97). Illustre com- 
positore di musica e direttore d'orchestra, n. a Gra- 
nada e m. a Madrid. Tra altro, fece rappresentare 
Il Figlio di Don Giovanni, suo più notevole la- 


voro. 
VASSALLAGGIO. — * Per estens., sommessione ser- 
vile a’ voleri altrui. = Servità dovuta dal VASSAL- 


Lo (V.). 

VASSALLI-FANDI Antonmaria(1761-825). Illustre scien- 
ziato n. a Torino. Fu prof. di Fisica nell’ Ateneo di 

uesta città ove diresse pure l’ Osservatorio. Scrisse 

i Astronomia, Fisica, Meteorologia, Storia Natu- 
rale. 

VASSALLO. V. Fkupo. 

VASSOIARE. Più corretto, VAssosare (V.). 

VASSOIO. Più corretto, Vassoso (V.). 

VASSOJARE. Mondare le biade o castagne della loro 
mondiglia, agitandole in quel recipiente che chiamasi 
Vassoso (V.). 

VASSOJO. — Pr. i muratori, lo stesso che NETTA- 
roza (V.). — Arnese da portare VAsI De 
caffè, e sim. — Arnese, o recipiente, assai largo, piano 
e con sponde molto rilevate, col quale si usa mòndare 
nelle campagne le biade , le civaje, ecc. , agitandole 
in e8so, 

VASSY. Capol. del Circond. omon., nell'Alta Marna 
(Francia), sulla Blaise ; ab, 3205. Il 1.° marzo 1562, 
strage de’ Protestanti, donde ebbero principio le 
guerre degli UGoNOTTI (V.). 

#* VASTAMENTE. Per grande spazio. 

#* VASTITÀ (lat. vdstitas). L’esser Vasto (V.); am- 
piezza grande. 

VASTO. — *(lat. vastus). Che relativam. occupa 
srande spazio ; che ha molta estensione ; ampio; — 
Fig., riferito a dottrina, ingegno, ecc. = Capol. del 
Circond. omon., in prov. di Chieti, sull’Adriatico, a 
x, della punta della Penna, sul piano delizioso detto 
ili Aragona ; ab. 15.542. Piccolo porto; 4 porte, varie 
piazze, bei palazzi (fra cui il Caldora del sec. XV), 
2 chiese degne di nota : Santa Maria, cattedrale sorta 
sulle rovine di un tempio di Cèrere; e San Pietro; 
Fontana, nella Piazza maggiore; — Il territ., vasto, 
gi stende su ameni colli; è solcato dal torrente Leba 
e da 6 piccoli valloni poveri d’acqua: da grano ed al- 
tri cereali, vino, olio d’oliva, frutte, ortaggi e foraggi 
con cui alimentasi una discreta quantità di bestiame 
che è fonte di guadagno non indifferente; lungo il 
mare, abbondante pesca ; buon commercio ; parecchie 
manifatture, e varie fabbriche di vasi di terra; — 
R. Scuola Tecnica, Scuola Agraria, Congregazione di 
Carità , Ospedale comunale, Monte di pietà, Istituti 
di previdenza; altri istituti, sodalizi varî; — YV. è 
l'ant. Histonium, ricordata da Plinio, Tolomeo e Mela 
come famosa città dei Frentani, ancora ricordata nel 
sec, VI. Fu soggiorno degli Etruschi, dei Siracusani, 
dei Sanniti visse con proprie leggi, finchè fu ridotta 
colonia Romana da Ottaviano Augusto, e municipio 
da Vespasiano. Aveva parecchi monum., templi a 
Giove Ammone, a Marte, a Bacco, a Ercole, a Febo, 
a Giunone, a Cerere, a Vespasiano, Mura d’opera re- 
ticolata, Pretorio, Teatro di cui (fuori di Porta Ca- 
stello), si vedono ancora le vestigia, acquedotti, ser- 
batoi, terme, pavimento a mosaico, colonne di granito 
orientale, pareti dipinte alla foggia di Ercolano, iscriz., 
sepolcri, statue, vasi, cammei , medaglie, monete ed 
altre pregevoli antichità. Decadde col cader dell’im- 
pero Romano e , sulla fine del regno Langobardo , 
mutò il nome in quello di Guastum Aimonis. Nel 
sec. XI fu preda di Tommaso Tafanella, dei Monaci 
di S. Giovanni in Venere, e , in progresso di tempo, 
di parecchi signori, fra cui i Caldora che io cinsero 
di mura, di fortificaz., di castello bastionato e tur- 
rito. Dal re Alfonso fu tolto per fellonia ai Caldora, 
dichiarato demaniale e dato nel 1414 ad Inico d'Ava- 
los; da Ferdinando II, che distrusse la stirpe dei 
Caldoreschi, fu ritornato nel 1485 al R. Demanio. Co- 
minciò, in questo tempo, a chiamarsi col nome di YV. 
Passò di nuovo ai d° Avalos , ed Alfonso riunì nella 
sua persona i marchesati del V. e di Pescara, ed 
acquistò fama del più famoso capitano al tempo di 
Carlo V. V. fu più volte afflitto da gravi sventure 
nel 1355, fu messo a ferro e a fuoco dal conte Lando 
e da Fra' Monreale; nel 1456 fu gravem. danneggiato 
dal terremoto che seppellì sotto le rovine più di 300 
persone; nel 1566 fu saccheggiato e devastato da 
Piati-Bascià , e poi di tanto in tanto fu posto a s0q- 
quadro da molti scoscendim.; — A km. 6 da V. si 
rinvengono i ruderi dell’ ant. Buca, altra cospicua 
città dei Frentani, frammenti d’antichità, iscriz. se- 

olcrali; — Nell'ant. Histonium nacque il giovinetto 

. Valerio figlio a Lucio Pudente , che, tredicenne, 
nei giuochi di Giove Capitolino fu, per la cultura e 
il vivace ingegno, coronato in Roma tra’ poeti Latini; 
V. diede i natali al poeta Gabriele RosseTTI (V.). 
- (Marchese del). Lo stesso che marchese DEL GuA- 
sto (V.). 

VATHY. V. AULIDE ; ITACA ; Samo. 

VATICANA. — basilica. La Chiesa di S. Pietro, a 
Roma. — biblioteca. Famosiss., ed una delle più an- 
tiche e preziose del Mondo, posta in quella parte del 
malazzo Vaticano (V.) che è conosciuta sotto il nome 
di Belvedere. Molti pontefici contribuirono alla sua 
tormaz.: Sisto ne fece erigere l’edificio entro la cinta 
del Vaticano, su disegno del celebre architetto Fon- 
tana , e la fece decorare dai più eccellenti artisti ; 
Paolo V vi aggiunse l’ archivio Pontificio; Grego- 
rio XV, nel 1622. vi collocò la biblioteca Palatina di 
MESTRE , avuta in dono dal Duca di Baviera. La 
V. poi ebbe : da Urbano VIII, una preziosa raccolta 
di manoscritti Greci; da Alessandro VII, nei 1655, la 
libreria dei manoscritti già appartenente al duca di 
Urbino, Francesco Maria II, e da quel Municipio ven- 
duta ad esso papa; da Alessandro VII, grande copia 
dei manoscritti provenienti dalla coliez. della Regina 
di Svezia, trasportati nel 16S9 e posti insieme in una 
stanza che fu intitolata Camera Alessandrina ; da 
Clemente XI, molte opere in lingue straniere e ma- 
noscritti Orientali, con i quali sì formò lo scomparto 
detto Bibliotecaorientale Clementina V, Clemente XII 


di liquori, 


l’ ampliò con un nuovo edificio e vi collocò i codici 
Orientali, i libri donati dal cardin. Quirini, vasi Etru- 
schi e medaglie dei re Greci ed Egiziani e degli im- 
perat. Romani. Benedetto XIV formò il Museo cri- 
stiano, aggiungendo la serie Carpegnana alla collez. 
delle medaglie dei Papi e, nel 1746, la scelta libreria 
del marchese Capponi. Clemente XIII e Clemente XIV 
nuove cose vi accumularono ; Pio VI fece eseguire 


.aleune decoraz. e riunì nella sala dei papiri la pre- 


ziosa raccolta delle medaglie, dei cammei, delle cor- 
niole e di altre pietre rare. Per rapina dei Francesi 
di Napoleone I, furono trasportati a Parigi gli ar- 
chivi Romani, la collez. delle medaglie e, più, 500 co- 
dici ; le quali cose vennero in buona parte restituite 
nel 1815, per opera di monsignor Marino Marini, com- 
missario Pontificio. Pio VII arricchì la bibliot. di 
moltialtri oggetti preziosi e la dotò largam.; Leone XII 
comperò i libri di Antichità e di Arte del conte Ci- 
cognara , e Gregorio XVI fece a sua volta ampliam. 
ed alla Y. aggiunse muovi libri stampati, il Museo 
cristiano di Benedetto XIV ed una stupenda collez. di 
pitture Greche e dei primordi della pittura italiana 
Sacra, Ultimo, Pio IX consacrò egli pure attenz. e 
spese a maggior decoro ed illustraz. di cotesta bi- 
bliot. la quale conta ormai più di vol. 100.000 stam- 
pati, 24.000 manoscritti (di cui5000 Greci), 16.000 La- 


‘tini e 3000 Orientali, ed una raccolta di oggetti ap- 


partenenti a tutti i rami dello Scibile umano. — frag- 
menta. V. FRAGMENTA. 

VATICANO. — Chiamato con questo nome uno dei 
7 colli sui quali sorge la città eterna di Roma, e detto 
V. dagli oracoli che vi si rendevano, a valiciniis, cioè 
dal dio Y. che ad essi presiedeva. Codesto colle, che 
sorgeva pr. al Tevere ed al Gianicolo, dove è oggi 
situato il palazzo dei Pontefici, era in orrore agli ant. 
Romani, a cagione dell’aria malsana che vi si respi- 
rava. Per questo, Tacito chiamò quel colle infamia 
Vaticani loca; e Marziale, chiamando velenoso il vino 
che vi si raccoglieva, dice: Vaticana bibis, bibis vene- 
num. Fu, in sèguito, Eliogabalo che cominciò a rendere 
quei luoghi abitabili, togliendone tutte le tombe che ivi 
si trovavano; Parlando del V., è necessario alenn cenno 
intorno al gigantesco Tempio di S. Pietro, 
la principale basilica del Mondo cristiano, 
eretta appunto sul colle V. A Niccolò V de- 
vesi la grande idea della edificaz, di S. Pie- 
tro; ma egli non potè mandare ad effetto 
il suo disegno, sopraggiuntagli la morte 
poco dopo quella di Bernardo Rosellino che 
egli aveva chiamato a dare il disegno della 
grande opera. Fu, dunque, Giulio II che 
ebbe |’ onore di erigere la grande mole; ed 
egli stesso pose la prima pietra il 18 apr. 
1506, dopo di aver chiamato a sè l'architetto 
Bramante a comporre il nuovo disegno del- 
l’edificio. Molti furono gli artisti che lavo- 
rano intorno al gran Tempio, fra i quali: 
Raffaello, Giuliano da San Gallo, Fra’ Gio- 
condo Veronese , chiamati in sèguito alla 
morte di Bramante. Ma essi pure , morti 
successivamente. ed a breve distanza l'uno 
dall'altro, non poterono far avanzare di molto l’opera 
loro; e quando Raffaello nel 1520 lasciò privi di sè 
il Mondo e le Arti, Antonio da San Gallo e Baldas- 
sare Peruzzi continuarono il lavoro sotto il pontifi- 
cato di Leone X. Intanto, avvenuta la morte di que- 
sto papa nel 1521, e per le vicende a cui andò sog- 
getta Roma da allora in poi, la fabbrica stette senza 
procedere al suo compim., fino al 1546. Fu allora che 
venne eletto Michelangelo Buonarroti il quale, du- 
rante diversi pontificati, condusse l’ opera molto in- 
nanzi, soprattutto perl’autorità concessagli da Paolo III. 
In 17 anni di assiduo lavoro, Michelangelo condusse 
l'opera pressocchè al termine e, compiendo la sua 
carriera sotto il peso degli anni, dal suo letto di morte 
vide elevarsi il gran miracolo dell'Arte nella famosa 
Cupola da lui diretta , che, come dice uno storico, 
egli solo seppe lanciare a tanta altezza. Sotto i pon- 
tificati di Sisto V e di Clemente VIII fu terminata 
la Cupola; e finalm. nel 1613, per opera di Carlo Ma- 
derna, potè dirsi interam. compiuta la Chiesa. La 
Basilica venne corredata d'ogni opera più sontuosa di 
scultura, di pittura, di mosaico e d'ogni arte che fu 
coltivata in quel secolo, con tanti sforzi dello spirito 
umano ; e la cura che sidiedero tutti i pontefici, du- 
rante lo spazio di 108 anni, per la costruz. e l'abbel- 
lim. di questo grandioso edificio, ci prova quanto fos- 
sero liberali e possenti i mezzi per condurlo al suo 
fine, e quanto potente l' influenza che esercitava al- 
lora il Papato su tutta la Cristianità. — (Campo). 
Nell'ant. Roma, sulla sponda destra del Tevere , in 
faccia al campo Marzio. — (Capo) (ant. Cupo Tau- 
riano). AI SO. di Tropea (Catanzaro). — {Concilio), Il 
22.° Ecumenico , tenuto in Roma dali’ 8 dic. 1869 al 
20 ott. 1870, e che il 18 lugl. ’70 proclamò il dogma 
dell'Infallibilità del Papa. — (11). In Politica, Santa 
Sede; Curia Romana. — (Palazzo). Residenza ordin. 
dei Papi a Roma, con 11 mila stanze e 22 cortili, fra 
il monte YV. e il Tevere, nella Città Leonina, pr. S. 
Pietro. Fondato, dicesi, dall’imperat. Costantino o da 
papa Simmaco , alla fine del sec. IV d. C., fu rico- 
struito da Eugenio IV nel sec, XI, ampliato da una 
serie di papi. Vi si ammirano: la Cappella Sistina, 
le Logge di Raffaello, la Sala Regia, la Cappella 
Paolina, le Stanze di Raffaello, la Cappella di Nic- 
colò V, la Galleria dei Quadri, i Musei di Antichità, 
la Biblioteca. I Giardini del V. furono disegnati dal 
Bramante, sotto Giulio II. L'S die. 1869, Pio IX vi 
inaugura il 1.° Concilio V. Ecumenico. 

VATICINARE. Far Varicinio (V.). 

VATICINATORE. Chi fa VATICINIO (V.). 

VATICINIO. Lo stesso che PREDIZIONE, PROFEZIA (V.). 

VATISMENIL (Ant. Franc. Enr. LEFEBVRE de) (1789- 
360). Statista francese n. a Roma. Fu ministro nel ga- 
binetto Martignac (184$), organizzò l’istruz. Pubblica. 
All'assemblea Legislativa (1849) fu membro influente 
del Partito dell'Ordine, e protestò contro il Colpo di 
Stato (1851). i 

VATOUT Giovanni (1792 848). Politico, romanziere e 
storico n. a Villefranche sul Rodano (Francia). Fu de- 
putato al Parlamento, consigliere di Stato, intimo di 
Luigi Filippo che accompagnò nell’esilio. Oltre a varî 
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romanzi, scrisse : Dell’Assemblea costituente; Storia 
del Palais Royal; La Congiura di Cellamare; ecc. 

VATTEL Emerico (von) (1714-67). Pubblicista e diplo- 
matico n. a Couvet (Neuchatel) e m. a Neuchatel. Fu 
ministro a Berna, poi consigliere d’ Augusto III re di 
Sassonia , e partecipò agli avvenim. delia guerra deb 
Sette anni, Tra altro, scrisse Droit des gens. 

VAUBAN (Sebastiano Le PRESTRE marchese, de) (1632. 
707). Maresciallo di Francia e celebre architetto mi- 
litare n. a Saint-Léger-de-Foucherets (Borgogna). Si 
distinse particolarm. come architetto, dirigendo gli 
assedi di 53 città ed inalzando una cinta di fortezze 
mirabili da Dunkerque ai Pirenei (33 piazze forti), 
Scrisse, tra altro, un reputatiss. Traite de lAttaque 
et de la Défense des places. 

VAUCANSON Giacomo (de) (1709-32). Meccanico eccel- 
lente n. a Grenoblè e m. a Parigi. Si acquistò fama cop 
suoi automi (Sonaiore di flau- 


to, Tamburo, Oche, ecc.), che ne 
eine , mangiavano , (1 
igerivano. Inventò Macchine {N 9, 
per disseccare la seta, per fa- d (DE ù 
re una Calena senza fine, ecc. AC M 
VAUCLUSE (ital. Valchiusa). N i 
Dipartim. francese , formato “ RO 


dalle ant. contee del Venais- 
sin,di Avignone e di Orange; 
kmq. 3578: ab. 256.550; — Il 
Viilaggio omon., vicino alla 
sorgente della Sorgues, cele. 
bre per essere stata cantata 
dal Petrarca, fu dimora di 
questo poeta ; — Capol., Avi- 
gnone. 

VAUD. V. WAADT. 

VAUGHAN Erberto (1S22-903). Celebre predicatore n. 
a Gloucester (Inghilterra) e m. a Londra. Fu uno dei 
più dotti membri del Sacro Collegio ; nato cattolico ,. 
studiò in Francia dapprima, e quindi a Roma dove sh 
ordinò prete. Reduce nella nativa Inghilterra, fondò e 
diresse un Collegio di Missionari, alcuni dei quali egli 
condusse nell'America del Nord, allo scopo di catechiz- 





Vaughan. 
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Vaticano: Palazzo. 


zare i Negri di quegli Stati. Fu anche giornalista e 
dirett. della Tablette e dell’ Opinione Cattolica. Nel 


1872 ebbe il vescovado di Salford, e 20 anni dopo di- 
venne arciv, di Westminster. Un anno dopo, nel 1893, 
fu, da Leone XIII, creato cardinale per la sua vasta. 
dottrina e pei servigi resi alla thiesa. 

VAUDEVILLE. Nome francese di comedia interpolata: 
di ariette (V. BASSELIN). 

* VE. V. VI. ; 

V. E. Simbolo di Vostra (V.) Eccellenza, o di Vo- 
STRA (V.) Eminenza. 

VECCHI. — V. ViccHio. — # Man. fam., I nostri V.. 
Gli antenati; I miei V., I genitori (così chiamati dai 
figlioli), = Orazio (1550-605). Composit. musicale n. a 
Modena. Scrisse |’ AmfAiparnasso (Comedia armonica) 
ch'è da considerarsi come precursore dell'Opera in mu- 
sica, 

VECCHIA. — * Feminile di VìccHIo (V.); — Prover- 
biafm., Bandiera V., onor di capitano, Di ciascuno che 
abbia molto consunti gli strumenti dell’arte sua, per- 
chè ciò fa segno che li abbia adoperati, = Pietro (della). 
(1605-78). Eccellente pittore n. a Venezia. — Marca. 
V. BRANDENBURG. — pianta, Cane, per età, comincia a 
perdere i! suo vigore, — Sèrbia. V. SÈRBIA. — tenten- 
nina. V. ORNITHOPUS. 

* VECCHIACCIA. Peggiorativo di VèccHIA (V.), e più 
spesso per istizza ; — Man. scherz., V. matta, Quando. 
veggiamo a una donna di età avanzata far cose da. 
giovane. 

* VECCHIACCIO. Peggiorativo di ViccHio (V.), rife- 
rito viù spesso alle qualità morali. 

* VECCBIAIA. Più corretto, VECCHIASA (V.). 

VECCHIAJA. — V. Erà. — * Man. fam., Il bastone 
della V., Così chiamato dal padre il figliolo ; — Pro- 
verbialm., Guadagnarsi il pane per la V., V. PANE. 

* VECCHIARELLA. Diminutivo di Viccuia {V.), ma 
accennante vicinanza alla decrepitezza e con un certo. 
che di compassionevole. 

* VECCHIARELLO. Diminutivo di VEccHIo (V.), ma ac- 
cennante vicinanza alla decrepitezza e con un certo che 
di compassionevole. 

* VEICHIATA. Scherzevolm., atto o cosa fatta da un. 
ViccHIo (V.), ma che converrebbe meglio ad un gio- 
vane. 

* VECCHIETTA. Vecchia di piccola statura, ma vivace 
(V. VECCHIA). 

VECCHIETTO. — V. Lorknzo. — * Vècchio di piccola 
statura, ma vivace {(V. VÈccHIO). 

* VECCHIEZZA. Lo stesso che VECcCHIAJA (V.), se nom 
quanto in questa voce non c'è l’idea del peso degli anni 
e degli acciacchi. 

VÉCCHIO. -- V. VeccHI. — * Che è giunto all’ età. 
della VeccHIEZZA (V.); contràrio di GIÒvINE (V.); — 
Per esiens., Anche degli animali; che per il molta 
tempo, da che è fitto, è in istato di deperim, (di cosa). 
che è stato più o meno usato, non nuovo {di oggetto. 
che sèrve al nostro uso); antico (di persona e di qua- 
lunque cosa, tanto morale quanto materiale); che è: 
stato in ufficio prima di un altro; ciò che ha qualità 
di V.; qualità ed apparenza di V.; — Proverbialm., 
Rimettere un tallo sul V., V. TaLLo (V.); — (dal lat. 


VECCHIONE. 


vètulus). Man. fam., Il mio V., Il padre (così chia- 
mato, per amorevolezza, da’ figlioli); V. cucco!, V. 
matto!, A un V. che faccia cose non dicevoli alla sua 
età, come di far il galante, millantare prove giovanili, 
ecc. (per motteggio). = Di piante, la parte vecchia. — 
Di 2 personaggi illustre di una famiglia e dello stesso 
nome, il più antico. — Di tino, olio, derrata, ecc., 
che fu fatto, raccolto, l'anno o gli anni innanzi. — Co- 
lui che è giunto all’età della VeccHIAJA (V.). — della 
Montagna. V. Assassini. — di San Bernardo. V. MEN- 
zoccuHi. — stile. V. STILE. — Testamento. V. BiBBIA. 
. VECCHIONE. — V. VeccHIÒNI. — * Uomo di venerando 
aspetto. 

VECCHIONI. — V. VeccHIone. — Marroni secchi e 
cotti nel vino, col guscio. 

* VECCHIOTTO. Che è alquanto ViccHIO (V.). 

* VECCHIUCCIO. Chi o:che ha tanto o quanto del Vic 
cHIO {V.), e che gli si scorge nell’aspetto. 

VEUCHIUME. — * No ne collettivo indicante numero 
di cose vecchie (V. VkccHIA); cosa vecchia, antica; 
consuetudine da VkccHIo (V.), o da tempi vecchi. 
Tutto ciò che su di una pianta è secco, ed incapace 
di fruttare. 

VÉCCIA (scientificam. Vicia). Gen. di piante della 
fam. delle Papilionacee, tribù delle Viciee; erbe per 
lo più rampicanti, con foglie composte paripennate e 
per lo più munite di cirri; fiori solitari od a grappoli, 
ilegume o baccello. Alcune sp., tra cui: -- V. comune 
(V. sativa), Infesta ai seminati, ma che si coltiva an- 
che per foraggio, come altre congeneri. A questo gen. 
si suole ascrivere anche la Fava (V.). 

VECCIATO. — * Prov., A tempo di carestia, pan V., 
Nella scarsità ogni cosa, anche cattiva, par buona. = 
Di grano 0 biade, mescolato con vecce (V. VEccIA). — 
(Pan). V. Pan. 

VECCIONE. — V. VEccIGNI. — Specie di Veccia (V.). 
salvatica, 

VECCIONI. — V. VeccIonE. — Lo stesso che PALLI. 
NACCI (V.). 

VECCIOSO grano. V. GRANO. i 

* VECE lenta vices). Ufricio 0 incombenza che si so- 
stenga in luogo di un’ altra ‘persona a cui propriam. 
spetta (comunem., nel p’ur.)j — Mar., In V. 0 Invece, 
In luogo, In cambio (altresì , con forza avversativa). 

VECELLIO. — Famiglia di pittori : — Francesco (1475- 
560). Fratello del Tiziano (V.), n. a Pieve di Cadore. 
Dipinse con maestria: La Maddalena a’ piedi di Cri- 
sto: Natività: La Vergine sul Trono ; — Orazio (1515- 
26), Figlio a Tiziano, n. a Venezia. Lavorò col padre, 
e si distinse specialm, ne' ritratti; — Cesare (1530? - 
606), Cugino a Tiziano, n. nel Cadore, Seguì la maniera 
di Tiziano, e dipinse quadri stimati. Lasciò 2 raccolte 
rare: Abiti antichi e moderni in diverse parti del 
Mondo, ristampata dal Didot (1361-62); Corona delle 
nobili e virtuose Donne; — Marco (1545-611), Cugino 
a Tiziano, n. a Venezia. Lavorò quadri pel Palazz 
Ducale e per le chiese nella sua città; — Tiziano 
(detto #/ Tizianello) (1570-650), Figlio a _ Marco, n. a 
Venezia. Imitò con ingegno il grande Tiziàno, ma cadde 
nel Manierismo. $i cita di lui un San Carlo Borromeo 
che distribuisce le elemosine. — Tiziano. V. Tiziano. 

VEDA. Lo stesso che VEDnas (V.). 

VEDAS. V. VEDI. 

VEDDA. Avanzo di un popolo selvaggio, nell’is. di 
CevLON (V.). 

* VEDERE. Atto della Vista (V.); — Per esfens., 
spettacolo, veduta; — (lat. videre). Percepire con l’oc- 
chio l'oggetto illuminato che ci si para davanti, o nel 
quale drizziamo lo sguardo (usato pure assolutam.); 
SUARCALo, volgere l’occhio in checchessia per compren- 

erlo, osservare (usato assolutam. ed in maniere im- 
perative ed enfatiche); aver il senso della Vrsra (V.); 
— Per estens., conoscere, comprendere con la mente 
{Anche assolutam.); considerare, avvertire (più spesso, 
assolutam, e nell’imperativo); tentare, ingegnarsi di 
fare, e sim. ; — Fig., considerare il processo, l’andam. 
di una persona o di una cosa; attender l'èsito di chec- 
chessia; -—— Man., Vederci, Aver il senso della vista; 
— Man. esiens., Vederci, Essere rischiarato da luce, 
sì che colui che vi è, vi péssa camminare sicuram,, e 
far altre cose (riferito a luogo); — Min. fam., V. al- 
cuno, Abboccarsi con esso; Ci siam visti, Significando 
che una persona o cosa si può tener per perduta; Non 
ci siam visti, Raccomandando altrui che non fiàti con 
altri della cosa di cui gli abbiamo parlato ; Esser bena 
o mal veduto o visto, Esser in grazia o in odio delle 
persone, o di quelle soltanto, di cui si paria; Farla V. 
altrui, Fargli V. col fatto ch'egli s’inganna, Riuscir in 
un'impresa a suo marcio dispetto, Furia V. altrui in 
candela (con maggior efficacia); Non V. lume che per 
gli occhi di una persona, Amaria tenerissimam. ; Non 
V. più la del naso, Aver pochiss. discernim.; Star a 
V., Essere spettatore; Sta' a V. che{(ecc.), Quando al- 
cuno pretenda da noi cose ingiuste od assurde {per 
modo di meraviglia); Star a V., Starsiin ozio non vo- 
lontavio (particolarm. di lavoranti, commercianti, e sim., 
i quali non han lavoro, spaccio, ecc.) ; V. e non V., Es- 
»uv in prossimo pericolo, di morte, Esser in pericolo di 
rompersi, guastarsi, esìm.; V. volentieri, Sentir amore, 
inclinaz. (per una persona), Averla cara; Véllo, vèllo, 
Confortando altri a guardar una persona (forma sin- 
copata di Vèdilo, vèdilo). Talora per ischernire colui 
al quale si accenna; Vedi, Vedete, Vegga, Veggano (e 
sim. ), Perconciliarsiattenz , rimproverare, consigliare, 
avvertire, minacciare, ecc.; Vedremo, non prometten- 
dosi assolutam. nè assolutam. negandosi, anzi dandone 
qualche speranza ; Vedremo o Lo Vedremoo La vedremo, 
Facendo comprendere altrui che non temiamo l'esito 
di una contesa, di una questione che abbiamo con esso, 
delle sue minacce, ecc.; Dal V. al non V., in un tratto, 
In un istante; — Man. fig. , Vederci bene, molto poco 
(e sim.), aver o non aver buon discernim. di mente, 
Esser o Non esser oculato; — Rifl., vedere o guar- 
dare Ja immagine propria riflessa nello specchio,o in 
altro oggétto; — Man. rifl. esten., V. qualcuno, Com- 

arir esso, in un luogo, Venirci: — Man. rif. fig., V. 
in tale o talaltra condizione, in pericolo (e sim.), Co- 
noscer d’essere in questa o quella condiz., pericolo. 

VEDETTA. — V. VEDETTE. — Sentinella a cavallo, 
distaccata verso il nemico (V. SENTINELLA}, — Luogo 
eminente sulle mura di un'ant. fortezza, donde si fa- 
ceva la guardia per iscoprire chi venisse. 


rn 
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VEDETTE. — V. VepETTA, — * Man. fig., Star alle 
V. (o sim.), Star attenti per osservare, 


VEDI. — Lo stesso che UapI (V.). — (simb. V.). Modo . 


usato dagli scrittori, e specialm. da' lessicografi, per 
rimandar il lettore ad un altro luoro d’un libro, con 
un’altra voce. — (sanscer. Veda o Vedas, samere, co- 
gniz.). Le 4 raccolte (SamRitas) dell'antichiss. letterat. 
religiosa Sanscrita, in parte del sec. XV a. C., e con- 
tenenti cinzoni. ‘inni e preghiere (Riyveda, Samaveda, 
Jagiurveda e Atarvaveda), i 

VEDITORE. — * Chi o che vede (V. VEDERE). = Im- 
piegato di Dogana, che ha l’ufficio di visitare le mer- 
canzie e considerare il loro prezzo, peso, ecc., sul 
quale dev’esser determinato il dazio d’ introduzione. 

VEDOVA. — Di chiesa, parrocchia, 0 sim., priva del 
suo pastore. — Moglie che sopravvive al marito; — 
Vedovanza , Il suo stato. — (La) (franc. La Veuve}. In 
Francia, la GHIGLIOTTINA (Vi), 

VEDOVANZA. — V. VEpova; Viìpovo. — Di chiesa, 
parrocchia, e sim., esser priva temporariam. del suo 
pastore, 

VEDOVARE. — * (lat. viduare). Lo stesso che Pri- 
VARE (V.), ma non dell'uso, = Di chiesa, parrocchia, 
o sim., privarla del suo pastore. 

VEDOVILE. — * Di Vipova {V.), o di VEpovo (V.). 
= Parte dell'eredità del marito che si dà alla VÈpo- 
va (V.) pel suo mantenimento, 

VEDOVINA. V. ScaBiosa. 

VEDOVO. — * (dal lat. viduus). Che è nello stato VE- 
DoviLe (V.).= Marito che sopravvisse alla moglie; — 
Vedovanza, Il suo stato. 

VEDRETTA. Nel Trentino, lo stesso che GHIaccIaJO(V.). 

VEDUTA. — V. VEDUTE, — * Atto del VEDERE (V.); 
—— Per esiens., luoghi che per vasto tratto si presen - 
tano allo sguardo; luogo dove è grande prospettiva 
intorno; distanza spaziosa fin dove giunge la vista; 
— Man., DI V., Che ha veduto co’ propri occhi la cosa 
di cuì fa testimonianza. 

VEDUTE. — V. VEDUTA. — * Fig., quegli atti della 
mente coi quali vede nuove cose nell'ordine intellet- 
tuale, o trova nuovi consigli, espedienti, ecc, = Qua. 
dri o figure di città, paesaggi, ecc., che s1 vedono nello 
STEREOSCOPIO (V.). 

* VEEMENTE (lat. rehemens). Détto o fàtto con VEL- 
MENZA (V.); — Per estens., impetuoso, 

* VEEMENTEMENTE. Con VELMENZA (V.). 

* VEEMENZA (lat. vehementia). Impeto vigoroso del. 
l'animo nel dire o nel fare; ardore e forza; — Per 
esiens., impetuosità (riferito a cose). 

VEGA. — V. GarciLaso, — Stella; V. Lira. — Nome 
arabo che gli Spagnoli usano per designare un terreno 
basso, piano ed umido. — Giorgio (barone von) (1756 - 
802). Illustre matematico n. a Sagoritza (Carniola) e 
m, assassinato, Scrisse, tra altro: Tavole e Formole 
logaritmiche; Tesoro logaritmico; Manuale di Tri- 
gonometria logaritmica, opera tradotta in Italiano dal 
Cremona. — {Spedizione della). V. NORDENSKJOLD. 

VEGETÀBILE. — V. VEGETABILI. — Atto a VEGETA- 


RE (V.). 

VEGHTABILI. — V., VEGETABILE. — T'utte quelle piante 
che hanno la proprietà di VEGETARE (V.). 

VEGETALE. — V. VEGETALI. — * Che vègeta (V. Ve- 
GETARE). = albumina. V. ALBUMINA. — avorio. V. Co- 
RUSCO. — caseina. V. VEGETALI. — cera. V. CERA. — 
chimica. V. BliocHimica, -—- fibra. Lo stesso che CEL. 
LuLÒSsIO (V.). — fibrina. V. FIBRINA. — regno. Dei 2 
regni della Natura, quello delle PranTE(V.). — sale, 
Quello che si cava dalle piante. — sevo. Una cera 
VEGETALE (V. qui sopra). — terra. Contenente Hu- 
MUS (V.), e perciò coltivabile. 

VEGETALI. — V. VeGETrALE. — Lo stesso che PIan- 
tE (V.). — caseine. V. CASEÎNE. 

VEGETALINA. — Grasso di noce di Cocco (V.). — So- 
stanza che si prepara trattando la Cellulosa con ac. 
Solforico a 58” Beaumé ed alla temperat. di 13°. La 
massa ottenuta, lavata ed essiccata, viene ridotta in 
polvere. Questa viene mescolata poi con sapone di 
Resina e solfato d'Alluminio, in modo che abbia luogo 
una combinaz. di Resina e d’Allumina. La massa, ri- 
dotta in pani, viene poi tagliata in lamine che possono 
essere modellate a volontà ed assumere l'apparenza 
dell’ avorio, della tartaruga, del cuojo , del cauc- 
ciù, ecc. 

VEGETARE. — * (bass. lat. vegelare). Fig., vivere 
spensieratam., pensando solo a mangiare e ad altri 
diletti; pascersi e crescere, essendo intellettualm. 
inerte, = Vivere e crescere delle PranTE (V.). — dei 


. metalli. V. ROCHAGE. 


VEGETARIANA colonia-sanatorio. V. VEGETARIANI. 

VEGETARIANI. Quelli che si cibano esclusivam. di 
sostanze VEGETALI {(V.). È una pratica che rimonta 
all’Antichità ; tantochè vi sono scritti in proposito di 
Socrate, Platone, Pilagora, Plauto , Plinio, e, fra i 
Romani, Cicerone, e che è giunto fino a noi. Nell'e- 
poca moderna, i primi furono a Londra (1811); il loro 
pane, detto Pane di Graham dal medico nordameri- 
cano Silvestro Graham, è fatto di frumento e segale, 
o di frumento e granoturco, ed è ‘senza lievito. Una 
copiosa colonia di V. vive (1908) ad Ascona pr. Lo- 
carno (cant. Ticino), al Monte Verità. Il Sanatorio, co- 
lonia vegetariana, così chiamano quel V. il loro isti- 
tuto smentisce l’atfermaz. che uomini e donne vivano 
nudi in comune. È vero, che, per l'igiene, cercano di 
vestire leggerm., per non nuocere alla respiraz. cuta- 
nea; vero che prendono dei bagni d’aria in recinti se- 
parati, che le loro abitaz. sono di leguo, ma però ben 
fornite di comfort quantunque senza lusso; vero che 
l'alimentaz. sia vegetale, ma razionalm. variata e di 
qualità bene scelta. Essi non amano il ritorno alla na- 
tura primitiva ; sibbene le loro tendenze sono progres- 
siste, artistiche, ed adottano tutti i progressi della 
Scienza. Si tratta, in fine, d’un sistema di cura ormai 
riconosciuto e raccomandato da illustri medici di Pa- 
rigi,*Brusselle e Berlino (per tacere d’altri centri), i 
cui felici risultati vanno sempre più richiamando la 
pubblica attenzione. In sostanza, la colonia del Monte 
Verità ad Ascona è un luogo di cura per quelli che 
amano l’aria e non amano la carne: ciò, però, non to- 
glie che quanti osservano quella Colonia di stranieri 
oco vestiti e mangiatori d'erbe, ridotta in case di 
egno, debbano riportarne l’impress. di un caso nuovo 
di originalità umana. 


VEGETATIVE. — V. VEGETATIVO. — funzioni. V. Anr- 
MALI. 

VEGETATIVO. — V. VEGETATIVE. — Che ha proprietà 
di VeaErare (V.). 

VEGETAZIONE. — Vita delle PianTE (V.). — (Influenza 
della Luna sulla). Argomento vecchio, ma con un dub- 
bio che il pregiudizio abbia qualche fondamento, Di- 
fatti: la Zona ci manda solamente un trecento mille- 
simo della luce che ci saetta il Sole e, secondo alcuni, 
un ottocento-millesimo. Se la luce del Sole è forte da 
lavorare in tutti i modi alla superf. del Globo, quella 
della Luna è troppo poco intensa per produrre effetti 
riconoscibili, 

* VEGETO (lat. vdgetus). Robusto, che vien su pro- 
speram., prosperoso {così degli uomini, come degli ani- 
mali, e delle piante). 

VEGEZZI Saverio (1805-88). Statista e giureconsulto 

n, e m, a Torino. Nel periodo 1850-61 fu ministro per 
le Finanze ; dal ’67, senatore. 
. VEGEZZI-RUSCALLA Giovenale (1799-885). Politico ed 
Ispettore generale delle Carceri, n. a Torino. Fu de- 
putato al Parlamento, e pubblicò belliss. seritti sulla 
Riforma carceraria. 

VEGGENTE. — V. VEGGENTI, — Lo stesso che Pro: 
PETA (V.). : 

VEGGENTI. — V. VEGGENTE. — * Man. estens., A 
occhi V., Alla presenza ed al cospetto. 

V“GGIO. Nome fiorentino dello ScaLpINO (V.). 

VÉGLIA. — V. VEGLIE, — * (sìncope dal lat. vigilia). 
Stato di chi vèglia(V. VeGLIARE); — Per estens., spazio 
della serata che sì spende conversando con gli amici. 
e spassandoci; — Ironicam., cosa che dà uggia o ram- 
marico; — Man. fig., Pigliar a V., Continuare indi- 
scretam. in una data cosa (per lo più, interrogando)., 
= Pr. gliartefici, lavoro prolungato nelle loro botteghe 
fino a 3 ore di notte, ed oltre. — In Marina, la 1.3 guar- 
dia di notte (dalle 20 alle 24). — (ant. Curicta, slav. 
Krk). Isola nel golfo di Quarnero, all’E. di Cherso, di- 
visa dal Continente pel canale della Morlacca; kmq, 420, 
ab. 21.010; — Il Capol. omon., con porto, conta ab 2650. 
— (ingl. Rout, franc. Soirée). Lo stesso che FESTA (V.} 
di ballo, ma così alla buona e senza molto apparato; 
— In generale, riunione di persone per chiacchierare, 
giocare, divertirsi. — (Andare a). Dello sposo, spe- 
cialm, del contado, andare che fa la sera in casa della 
fanciulla che deve pigliar per moglie. 

VEGLIANTE. Di legge, ordine. ecc. , lo stesso, ma 
men bene, che VIGRNTE (V.). 

VEGLIARE, — * (lat. vigilare). Star desto, specialm. 
in tempo che comunem. si suol dormire; non dormire 
di notte; —. Man. estens., V. sopra una persona 0 
cosa, Vigilarla, Prenderne assidua cura; V. un ma- 
lato, Assisterlo. = Esser di guardia la notte. — In 
Marina , del comparire il galleggiante sopra al pelo 
del mare. — Pr. glì artefici, quando nell'inverno, scam- 
bio di chiuder bottega alle 24 come solitam. fanno nel- 
l'estate, durano a lavorare fino a 3 ore di notte, ed 
anche oltre. 

VEGLIATORE automatico. Apparecchio inventato dal 
Gerard, e destinato a surrogare aufomaticam. una 
lampada spenta con un'altra lampada, o con una re- 
sistenza equivalente. 

VEGLIE. — V. VEGLIA. -- Le fatiche dei letterati. 

VEGLIONE. Festa di ballo, in teatro. 

VEGNENTE. — * Per estens., di bambino che viene 
su bene e rigoglioso. = pianta. V. PIANTA. 

VEICOLO. — * (lat. vehiculum). Per simitit. , con- 
dotto, organo, strumento , per cui scorre il cibo, un 
liquore, 0 sim, = Lo stesso che Carro, CARROZZA, VE- 
LociPEDE (V.), e sim. — Materia inefficace dentro la 
quale si somministrano le medicine molto efficaci. 

VEIENTINA. Lo stesso che VEJENTINA (V.). 

VÈII (ital. Vejo). Città nell'ant. Etruria. Nel 396 a. 
C., presa e distrutta da” Romani condotti da Camillo. 
Ruderi, ad Isola Farnese. 

VÈIO. Lo stesso che VEJo (V.). 

VEJENTINA. Tribù rustica, nell'ant. Roma. 

VEJO. V. Vìu. 

VELA. — V. VELE. - - * (dal lat. vela, plur. di ve- 
lum). Man. fig., Volgere la V. secondo il vento, Ac- 
comodarsi alle occasioni, Governarsi secondo le circo- 
stanze. = Forte tessuto che, disteso sulle verghe dei 
navigli, riceve in grembo la spinta del vento, e li porta 
a loro viaggio. Distinguonsi: — V. a cappello, Lo stesso 
che ConTRORANDA {(V.); — V. coperta, Quella a cuì 
un’altra Y. ruba il vento; — V. latina, V. LATINA. 
— Vincenzo (1820-91). Illustre scultore ed anche valo- 
roso soldato volontario per l'indipendenza d'Italia, n. 
e m. a Ligornetto pr. Mendrisio (canton Ticino). Fu 
artista d'una poderosità di con- 
cez. unica piuttosto che rara, 
vigoroso ed instancabile, Fu 
dapprima apprendista-taglia- 
pietre nelle cave di Besuzio, e 

uindi ammesso nello studio 

ello scultore Cacciatori in M}- 
lano. Ne] 1847 si portò a Ro- 
ma ove principio ad affermarsi 
con la statua Spartaco al quale 
diede termine in patria; allor- /E4K: 
chè, per i torbidi del 1848, ne .74j#. 
fu richiamato per arrolarsi nel. ‘fi 
l'esercito nella cui fila sostenne, 
distinguendosi fra i compagni 
per lo slancio ed il coraggio, la 
campagna Austriaco-Piemon- 
tese. Finita la guerra e dato termine alla sua ).* 
statua surricordata, fu dal Governo del tempo esiliato 
dalla Lombardia. Egli riparò a Torino dove, nell’ott. 
del 1856, fu nominato prof. di Scultura, insegnando fra 
l’amore e la reverente ammiraz, dei suoi discepoli. 
Però, alle opere dell'insegnam. e dell'educatore andava 
compagna, per quella natura animata dalla febre del- 
l’operosità, l’opera assidua del lavoratore. E, in pochi 
anu), condusse a termine: l’Alfiere, di Piazza Castello 
a Torino; Cesare Balbo; Daniele Manin; varie Sta- 
tue regali; e quell’insigne monum. che è Napoleone 
negli ultimi suoi giorni, il quale destò tanto entu- 
siasmo all’Esposizione del 1867, nella Capitale francese. 
Alcune amarezze provate dal V., in quel torno di tempo, 
lo indussero a ritirarsi a vita privata e ad abbando- 
nare Torino che lo aveva ospitato per circa 15 apni. 





918 VELABRO. 


VELENOSAMENTE. 
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A Ligornetto visse circondato dall’atfetto più sincero 
dei numerosi amici ed estimatori. — (A). Di muro for- 
mato di mattoni messi per coltello, l’un sull'altro. — 
a cappello. V. qui sopra VELA. — (Campanile a). 
V. CAMPANILE, — coperta. V. qui sopra VELA. — (Es- 
sere alla). Da distinguersi: — @) Del vento. spirare 
esso in quella direz. verso cui la V. è piegata; spirare 
favorevole; — è) Di nave, trovarsi in procinto di 
prender il largo, e viaggiare. — (Far). Mettersi in 
cammino, per mare. — latina. V. qui sopra VELA. 

VELABRO. Piazza pr. al Tevere, nell’ant. Roma. 

VELACCIA. Vela alta e leggera (V. VELA). 

VELACCINA, Vela sopra la VeLAccra (V.). 

VELAME. — * (lat. velamen). "Fig., ciò che véla 
{V. VELARE} 0 cuopre; cosa sotto di cui se ne cela 
un'altra; allegoria ; pretesto, = Coprimento; sottiliss. 
scorza. — Tutte le VELE (V.). 

VELAMENTO. — * Atto oppure effetto del VELA- 
RE (V.). = Lo stesso che VELAME (V.). 

VELARE. — V., VELARSI. — * (lat. velare). Coprire 
con VELO (V.); — Fiyg., celare, nascondere; — din. 
estens., V. gli occhi, Pigliar appena sonno, socchiu- 
dendo gli occhi, Dei malati in agonia il cui sguardo, 
spegnendosi, pare che l'occhio si cuopra di un velo; — 
Rifl. estens., incominciar a coprirsi come di un velo 
{specialm. degli occhi de' moribondi). = Fornire il ba- 
stimento di tutte le sue VELE (V.). — Specialm. in 
Pittura, coprire, con colore liquido di poco corpo, altro 
colore già asciutto ; — Velatura, Atto oppure etfetto 
di c.desta operazione. 

VELARIO. Negli ant. anfiteatri, il tendone che si 
usava a riparo dalle intemperie, 

VELARSI. — V. VELARE. — Di Ziguido, quando co- 
minci a gelare alla superf. — Di donna: — @) Coprirsi 
‘con VeLo (V.); — d) Prendere il velo, farsi Ména- 
ca (V.). 

VELASQUEZ (Diego Rodrigo de SILVA y) (1399-650). 
Celebre pittore, capo della scuola Gallo-ispana, n. a 
Siviglia e m. a Madrid. Fu allievo prima dell'Herrera 
il Vecchio, poi del Pacheco, e 
più che tutto apprese dalla Na- 
tura. Si perfezionò con la con- 
templazione dei capolavori rac- 
colti nell’Escuriale e nel Pardo 
in Ispagna e di quelli dei mi- 

liori artisti Italiani. Reduce 
all'Italia, era ben accolto dal 
Re, per incarico del quale ri- 
passò in Italia per iscegliervii 
modelli di studio per l’academia 
Spagnola di Belle arti. Al ri- 
torno , ebbe le più lusinghiere 
attestazioni dal Re e dali' in- 
tera cittadinanza. I suoi quadri 
migliori sono: La tunica di 
Giuseppe; L’imperairice Mar- 
gherita d'Austria; L'infante Margherita Teresa; La 
morte di San Giuseppe; Veduta di Aranjuez; Le- 
dizione di Breda; Ì Bewvitori. 

VELATA. — V. VeLaTO, — Breve navigazione, — 
voce. V. Voce. 

* VELATAMENTE. Non apertam., copertamente. 

VELATI. — V. VELATO, — * Jfun, estens., Occhi V., 
Semispenti. 

VELATO. — V. VeLata; VELATI, — * Coperto con 
VeLo (V.); ecc. (V. VELARE). 

VELATURA, — V. VeLare. — Nei bastimenti, qua- 
lità e disposiz. delle diverse VELE (V.). 

VELDE (van der). Artisti olandesi. Distingueremo : 
— Isaja (1597-652), Pittore n, e m. a Leida, Si distinse 
come incisore all’ acqua forte, e dipinse : paesaggi, 
scene rusticane, episodi della vita militure e combat- 
timenti di Cavalleria; — Guglielmo (1610-93) (detto è! 
Vecchio), Fratello al preced., n. a Leida e m. a Lon- 
dra. Prima si applicò alla Marina, poi all’Arte; ap- 
prese a riprodurre dal vero in penna, e la sua fama 
richiamò l'attenz, di Carlo III e di Giacomo II, che lo 
nominarono pittore di Corte; — Guglielmo (detto i/ 
Giovane) (1633-707), Figlio primogenito del preced., n. 
ad Amsterdam e m. a Greenwich. Volle essere pre- 
sente agli Scontri fra Liglesi ed Olandesi nel 1685 e 
nel 1666, e li riprodusse mirabilm. Riuscì assai bene 
nelle marine, e principalm. a ritrarre tempi calmi, 
aria trasparente, nubi vaporose, effetti di Sole; — 
Adriano (1639-72), Il più celebre di tutti e fratello al 
preced., n. a Amsterdam, Rappresentò, oltre ad ari- 
mali e paesi, una Deposizione dalla Croce, e Canale 
ghiacciato. 

VELE. — V. Vera. — * Man. fia., Far forza di V., 
Ajutarsi o Sforzarsi a tutt'uomo, per alcun fine; Far 
forza di V. e di remi, Per maggior efficacia ; Calar 
le V., Cedere, Rimettere dell'orgoglio, delle preten- 
sioni, e sim.; A V. gonfie, A piene V. (e sim.), Che va 
sempre di bene in meglio. crescendo di credito e di 
prosperità (di persona, impresa, compagnia di traf- 
fico, ecc.), Che procede speditam, alla fine (di lavoro). 
= (A piene). Con le V. gonfie di vento, con vento fa- 
vorevole. — gonfie (A). Lo stesso che a piene VELE (V. 
qui sopra). 

VELEGGIAMENTO. Atto del VELEGGIARE (V.). 

VELEGGIARE. — Guarnire di VeLE (V.). — Andara 
VELA (V.), posse per diletto. — Degli uccelli, an- 
dar con le ali aperte. 

VELENO. — * (lat. venenum). Fig., amarezza grave 
contro alcuno , odio intenso e celato ; grave puzzo, 
fetore; — Mun., volg., V.!, o Che gli faccia V.!, Im- 
precando contro chi mangi od abbia mangiato molto; 
— Man. fam., Amaro come il V., Amariss.; Mangiar 
pane e V., Mangiare ed al tempo stesso o sùbito dopo 
ingquietarsi con alcuno; Sputar o Schizzare Y., Sfogar 
l'ira, la stizza; — Proverbialm., Ogni serpe ha il Suo 
V., Ognuno, per quanto sembri pacifico, si mòstra al- 
l'occasione risentito ; — Prov., Nella coda sta il V., Da 
ultimo si conosce il male, o la difficoltà. = Sostanza 
che, introdotta nell'economia Animale, può alterare , 
d’una maniera sia temjoranea sia permanente, il suo 
stato di organizzaz., la proprietà dei tessuti, gli atti 
dell'economia, e causare la morte. Abbiamo Y. mi- 
nerali, vegetali e animali: questi ultimi portano più 
specialm. i nomi di V. o Virus. I V. furono divisi, 
anche secondo il loro modo d’agire: 1.° in irritanti, 
acri, corrosivi; 2.° in narcotici; 8.° in narcotico-acri; 
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4.° in sellivi o putrefacenti. Si prepara, oggi (190S), 
un sfero ottimo contro il V. dei serpenti rappre- 
sentati in Italia solamente dalla Vipera. Vi è bene un 
altro serpentello velenoso italiano; ma, tenendo le 
armi attossicate in fondo alla bocca; essendo, come 
dicono gli zoologi, un opistoglifo, non può recar danno 
all'uomo, a meno che questi gli cacci in bocca il dito 
mignolo, Il siero del sangue del Riccio conterrebbe un 
contravveleno di questo morso; disgraziatam. questo 
siero è per sè stesso velenoso, Si ottenne, tuttavia, 


di attenuare il V. del siero, senz'alterare il contrav- 


veleno. Un eccellente mezzo di cura sta nell'uso del 
permanganato Potassico, in soluz. 04 in polvere : si 
allarga la piccola ferita con un temperino, e si ap- 
plica questo rimedio al più presto possibile. I caccia» 
tori dovrebbero portare sempre un ampollino di per- 
manganato : se l'uomo di raro è colpito dalle vipere, 
può servire pel cane. 

*VELENOSAMENTE. Fig., in modo VELENOSO (V.). 

* VELENOSO (bass, lat. veneronus). Che ha in sè Vr- 
LENO {V.); — Fig., pieno di rancore, di stizza; dan - 
noso, pestifero. 

VELERÎA. Fabbrica di VELE (V.). 

VELETA. V. VELETTO, 

VELETTA. — V. VELETTE. — * Man. fig., Stare alla 
V., Lo stesso che stare alle VELETTE (V.). = Lo stesso 
che VELaccINA (V.). 

VELETTE. — V. VELETTA. — * Man. fig., Star alle 
V., Lo stesso che stare alle VEDETTE (V.). 

VELETTO (veneto, Veleta). Velo rettangolare che le 
donne usano per coprirsi il capo edil volto (V. VELOÌ. 

VELIA. Lo stesso che ELra (V.). 

VELIERE. Lo stesso che VELIERO (V.). 

VELIERO. Bastimento mosso dal vento, mediante le 
VELE (V.). 

VELINA. — Tribù rustica, nell’ant. Roma. — carta. 
Finiss. e trasparente. 

VELINO. — Monte fra la prov. di Aquila degli Abruzzi 
e quella di Roma, all’O, del lago Fucino, alto m, 2487, 
Considerato il massiccio centr, di tutto l'Appennino, e 
bagnato ai piedi dal fiume Sa/to. — (lat. Avens), Fiume 
che nasce nella prov. di Aquila degli Abruzzi, pr. Cit- 
tareale; km. 62. Passa nella prov, di Perugia (circond. 
di Rieti) e, dopo non lungo corso, si getta a sin. della 
Nera, pr. Terni, formando la celebre cascata delle 
MARMORE (V.). — (Lago). V. PreDILUCO, 

VELITE. V, VÈLITI. 

VELITI. — (lat. Vèlites). V. LEGIONE. — Truppa 
speciale, nella guardia Imperiale di Napoleone I. 

VELLEDA. — Vergine eroina'e profetessa derermanici 
Brucieri. Pre? parte alla guerra sotto Claudio Civile. 
Più tardi, fatta prigioniera da” Romani, era condotta a 
Roma.'— Asteroide 126.9, trovato dallo Henry nel 1872. 

VELLEIA. Lo stesso che VELLEsA (V.). 

* VELLEITÀ (dal lat. welle). Volere imperfetto ed 
inefficace ; inclinaz. di voler una cosa, ma senza dàr- 
visì con pronti atti, ecc. 

VELLEJA. Città nell’ant. Gallia cispadana , al S, di 
Placentia. Ruderi, nella Valle del Chero; emanaz. di 
gas-idrogeno carburato (Fuochi di V.). 

VELLEJO PATERCOLO Marco (sec. I d. C.). Insigne 
storico romano, 

VELLETRI. Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Roma, sul versante merid. del monte Artemisio; abi 
tanti 13.734. La vera città è YV. lin piano. Cinta di 
mura diroccate, opera dei Bassi tempi, possiede una 
sede Vescovile. La Piazsa Maggiore è adorna di ele- 
gante Fontana e della Statua bronzea del papa Cle- 
mente VII. Anche le piazze minori son fornite di fonti 
per uso pubblico, essendo la città provvista di Ac- 
quedotto. Vi son case dello stile del Rinascimento, 
costrutte da architetti Toscani. Fra i palazzi, notiamo 
il granilioso Pulazzo Municipale ed il Palazzo Gin- 
netti. Fra le chiese, la Cattedrale (maestosa, di stile 
Lombardo, e riedificata nel 1600), quelle dei Cappue- 
cini, di Sanita Maria dell'Orto, la parrocchia di San 
Martino, la parrocchia di San Michele Arcangelo, le 
chiese della Trinità, della Vergine. Vedonsi: la Torre 
del Trivio, gli avanzi ed i sepolcri dell’ Appia, gli 
avanzi di una Piscina antica e di altre costruz. Ro- 
mane; — Il territ., vulcanico e molto fertile, è spe- 
cialm. coltivato a vigneti che danno vino rinomato; — 
R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, R. Scuola Normale 
maschile, Biblioteca pubblica, Osservatorio meteoro- 
logico, Museo , Ospedale , Orfanotrofi , Conservatoriì, 
Opere dotali, Monte di pietà, ecc.; — V. (ant. Veli- 
trae), una delle più cospicue città dei Volsci, è ante- 
riore a Roma. Però, il suo nome non compare che 
nel ì70 di Roma, nel qual anno da Anco Marzio fu 
cinta d'assedio, poi si rese a patti ed ebbe pace. Dopo 
la cacciata dei Tarquini, entrò nella Lega favorevole 
a questi. Nel 262 fu sconfitta dai Romani ; in sèguito 
a che fu staccata dai Volsci, e vi fu dedotta una co- 
lonia Romana. Per esser entrata nuovam. nella lega 
dei Volsci contro i Romani, venne con questi di nuovo 
a battaglia, e fu espugnata e ridotta in soggez. Ri- 
bellatasi di nuovo, fu ricinta d'assedio. Prese parte 
alla lega Latina ; ed in sèguito alla sconfitta toccata 
da questa nella battaglia d’ Astura, anche V. fu de- 
molita e privata del Senato, e non conservò che il 
grado di colonia Romana. Venne, in séguito, danneg- 
giata dai Barbari. Verso il 1000 pare fosse dominata 
dai conti Tusculani. Per essersi mantenuta ligia ai 
Pontefici, ebbe onori e privilegi. Ebbe contese coi Co- 
muni vicini; fu occupata per qualche tempo dalle sol- 
datesche di Lodovico il Sararo. Nel 1342, soccorsa 
dai Romani, ributtò Nicola Caetani signore di Fondi. 
Fu straziata dalle discordie civili. Verso la metà del 
sec. XII, la chiesa di V. fu riunita a quella d' Ostia, 
Il Vescovado si intitola da Ostia e da Y.: è uno dei 
6 suburbicari. La lihertà Imperiale venne concessa a 
V., per privilegio dell’imperat. Giustiniano; e quella 
papale dal pontefice Gregorio II. Nel 1849 (3 luglio) 
Garibaldi vi sconfisse le truppe del Re di Napoli, 
marcianti su Roma, Oriunda di questa città era l’il- 
lustre gens Ottavia. Vi nacquero : Luigi e Clemente 
Cardinali, archeologi ; il cardin. Stefano Borgia, pure 
archeologo e cultore d'Arte. 

VELLICARE. Titillare, produrre come un senso di 
prudore o di raschio. 

VELLICAZIONE. Senso che si prova nella parte vel- 
licata (V. VELLICARE). 


VELLÒ. — Lo stesso che Lana, PELO{V.). — d'oro. 
V. ARGONAUTI; ATAMANTE, 

VELLUTATO. — fiore. V. FiorE. — panno, Simile al 
VELLUTO (V.). 

VELLUTINO. — Velluto di una particolar manifat- 
tura ed un po’ scadente (V. VELLUTO). — Piccolo Na- 
sTRO (V.) di velluto , che si adopera specialm. dalle 
donne per guarnizione. 

VELLUTO. — * (lat. vellutus). Peloso ; — Man. , Es- 
sere o Parere un V., Morbido come il V., Di morbi- 
diss, cosa. = Altro nome delle Nappe (V.) di cardi- 
nale.— Stoffa pregiata, ordinariam. composta di seta, 
ed anche di cotone, vellosa e lucente da un lato, 
e talvolta anche da entrambi. I primi V. di seta fu- 
rono introdotti in Europa dall'India, quando i Romani 
portarono le loro armi in Asia; — Anche, l' abito 
fatto di codesto drappo. 

VELO. — (lat. velum). Per estens., cosa o strato 
sottiliss. che cuopre checchessia; — Fig., ciò che a 
noi nasconde la vera conoscenza di una cosa; appa- 
renza ingannevole, colore specioso, ecc.; — Man. fam., 
Sottile o Fine come o quanto un YV. di cipolia, Di cosa 
sottiliss. ; Correrci quanto un V. di cipolla, Pochiss., 
da una cosa all'altra; — Man. fig., Stendere un V. 
su cosa o azione non buona, Non farne censura o ri- 
sentim,, Non parlarne. = Stato monacale, appunto 
perchè le monache portano la copertura del capo fatta 


. di tela. — Sottile pellicola che si forma alla superf. 


de’ liquidi, e specialm, del latte, ecc. — Tessuto sot- 
tiliss. e trasparente, per lo più di seta cruda ; — An- 
che , tessuto simile con che si fanno anche abiti da 
donna. — (Deporre il). Lo stesso che lasciare il VE- 
LO (V. qui appresso), — di cipolla. V. CiPoLLa. — di 
mònaca. V. Mònaca. — (Lasciare il). Di giovane donna 
che abbandoni la regola Relgiosa , per ritornare al 
secolo, — palatino. Lo stesso che VELO (V. qui sh: 
presso) pèndulo. — pèndulo. Tramezzo mobile, mol 
e largo, attaccato all'estremità poster.della vòlta del 
Palato, e che separa la bocca dalla Faringe. Il suo 
margine poster. libero presenta nella sua parte media 
I'Ugola, e si continua lateralm. nei Pilastri (anter. e 
moster.)i quali guadagnano Îa base della lingua. Serve 
particolarm, alla deglutiz., e contribuisce alle modi- 
ficaz. della voce. — (Prendere il). Di giovane donna 
che entri in una regola Religiosa. 

VELOCE. — * (lat. velox). Che va, si muove con 
moto assai presto (4nche, del moto stesso); che passa 
con molta prestezza (particolarm., di tempo) ; presto; 
cèlere, = (La). Società italiana di naviga. a va- 

ore. 

3 * VELOCEMENTE. Con VELOCITÀ (Vi). 

VELOCIPEDE. — Chi dà spettacolo di VrLocItÀà (V.). 
— Veicolo leggero , a 2 (Biciclo o Bicicletta) ed a 3 
ruote (T'riciclo), con un sedile (Sella) per una, 2 o più 
persone, e che è mosso con la spinta dei piedi su ap- 
posite Manovelle. Il 1.° Biciclo (Pirutsch) veniva co- 
struito dal Trex/er in Gràz (1784); il 1.° Triciclo, in 
Inghilterra (1819); nel 1862, il Michowx , a Parigi, 
chiamò il suo Biciclo di legno Vé/ocipède (onde il nome 
italiano). L'ulteriore perfezionam. del V. è un merito 
degl’ Inglesi ; ora di uso comune , ed anche interes- 
sante strumento di SPORT (V.). 

VELOCIPEDISTA. Chi si diletta di andar sul VELOCcI- 
PEDE (V.). i 

VELOCITÀ. — V. DoLoRE ; Moro. — * (lat. veldcitas). 
Propr. e fig., l’esser VELOCE (V.). 

VELODROMO. Pista per VeLOCcIPEDE (V.). 

VELÒGRAFO. Congegno destinato a misurare auto- 
maticam. la durata di una corsa, Consiste in una leva 
sottile di leggeriss. legno , lunga cm. 75 e sporgente 
appena dal suolo. All'estremità del braccio minore di 
questa leva è collocato il Crondmetro, col bottone ad 
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essa collegato. Quando il corridore parte, preme il 
braccio maggiore della leva, ed inizia il moto della 
lancetta dell’orologio ; l’arresta , invece, quando, di 
ritorno, ripassa sulla stessa leva. Se la corsa è di più 
giri, il funzionam. della leva si sopprime nei giri in- 
termedi, e lo si ripristina all'ultimo giro. Però, il vero 
V.è una modificaz. del congegno sopra descritto. Tale 
modificaz. ha per iscopo di registrare la velocità dei 
corridori, senza l’impiego del cronometro. 

VELTRO. Cane LevRIERE (V.), a corpo svelto, ele- 
gante; ottimo alla corsa. 

VENA. — V. FiLonE ; VENE. — * (lat. vena). Fig., 
copia ; fecondità ; disposiz.; ingegno; — Man. fig. , 
Di Y., Di buona voglia, Volentierosam.; Y. d’ingegno, 
ingegno fecondo ; V. di pazzo, Disposiz. della mente 
a fare o dir cose pazze, Bizzarria; Essere o Non es- 
sere in V. di fare, di dire checchessia, Sentirsi o Non 
sentirsi disposto a farlo, dirlo ; Far di V. (una cosa), 
Farla con molta volontà. = Lo stesso che AvEnA (V.). 
— Acqua che, per rottura (/a//a), penetra nel navi- 
glio. — Canaletto naturale sotterraneo per cui scorre 
l'acqua. — (Acqua di). Di sorgente naturale. — (Al- 
lentare la). Travre sangue dalla Vena (V. qui appresso) 
brachiale. — arteriosa. L'ARTERIA (V.) po/monare. — 
brachiale. V. BracHIALE. — di metalli. V. METALLI, 
— di pietre. V. PieTRE. — d’oro. Stabilim, idrotera- 
pico, a km. 4 da BeLLUNO (V.), ed a m. 452 sul mare. 


VENALE. 


— fluida. Getto che esce da un blocchetto; oppure 
un fiio, isolato col pensiero , di una corrente liquida 
o gassosi in un canale. — poetica. Naturale inclinaz. 
a PorrarE (V.). — (Scrittore di). Quegli che ha stile 
di Vena {(V. quiappresso). — (Stile di). Facile e spon- 
taneo. i 

VENAISSIN. V. COMTAT. 

VENALE, — * (lat. vendlis). Che si vende o si com- 
pra; che si lascia comprare, e che òpera solo per 
sete di denaro (riferito u persona) ; vendereccio ; mer- 
cenario, = prezzo. V. PREZZO, 

* VENALITÀ (bass. lat. vendlitas). L' esser Vena- 
LE {V.}; disposiz. a far qualunque cosa per donativo 
o merceile. 

VENANZI Giovanni (1823-94). Patriota illustre e mu- 
nifico n. e m., a Roma. Consacrò la vita e la sostanza 
ad abbattere il potere Temporale de’ papi. Nel ‘48 
combattè da prode nel Veneto e a Roma; ritornato 
Pio IX da Gaeta, il V., con altri valentuomini, fece 
parte di un Comitato. per l’ unificaz. della Patria; 
perciò venne condannato a lunga prigionia , sinchè 
venne vestituito a libertà il 20 sett. 1870, cioè il giorno 
stesso della liberaz. di Roma. 

‘VENANZIO. V. FORTUNATO. 

VENARIA Reale. Comune in prov. e circond, di To- 
rino, sopra un altip. al pieile del contrafferte Arpone, 
a m. 252 sul mare; ab. 5390. A_N. scorre il torrente 
Ceronda che lambisce il paese ; più in là, il torrente 
Stura a cui si unisce la Ceronda presso la fraz. di 
Altessano; — Degni di nota: l'ampia Piazza d'armi; il 
Castello fatto costruire da Carlo Emanuele II e che nel 
sec. XVIII era-l’ordinaria villesgiatura della Corte , 
con l’ annessa magnifica Cappella o Chiesa di San- 
t'Uberto ; la Chiesa della SS. Annunziata, costruita 
su disegno dello Juvara; la f?. Mandria (in vicinanza), 
ant, residenza di Vittorio Emanuele II; — Il territ. 
è coltivato a prati, campi, boschi ; filatoi e filanda da 
seta, fabbrica di chiodi, conceria di pelli, stabilim. 
per candeggio di biancheria e filati, fabbrica di seta 
artificiale, mulini, fabbriche di mattoni, ecc. ; — Asili 
infantili, Congregazione di carità, Ospedale {civile ; 
— Il paese, prima del sec. XVII, si denominava A/- 
lessano Superiore. Carlo Emanuele II vi fece co- 
struire il Castello , allo scopo di farne un luogo di 
villeggiatura e di cacce, onde il nome di Venatica 
regia, da cui poi l'odierno nome, Il Castello non potè 
essere completato perchè nel 1810 fu devastato dalle 
truppe di Napoleone I che ne asportò tutti ì quadri 
e gli oggetti d’ Arte. Nel 1706, durante l’ assedio di 
Torino, fu occupato dalle truppe Francesi, e nei din- 
torni accaddero varì fatti d'arme. 

VENAROTTA. Comune in prov. e circond. di Ascoli 
Picero , sopra un affl. di sin, del Tronto; ab. 3180. 
Ruderi deile fortiss. mura ; degne di nota : le Chiese 
principali, una delle quali formata da 2 sovrapposte 
(una di cui sotterranea), a 5 navate, e la chiesetta 
della Madonna delle Grazie; — Territ. collinoso che 
dà cereali, uve, fieno; boschi da cui si ricavano legna 
da ardere e carbone; allevam, di numeroso bestiame; 
— V. è antico castello che nel sec. XIII fu dominato 
dai conti Trasmondi. Poi cadde in potere di Enzo di 
Sardegna , figiio naturale dell’ imperat. Federico II, 
che se ne impadronì a viva forza. Nei 1312 passò nei 
dominio dei Papi, per volontaria dedizione. 

VENASCA. Comune in prov. di Cuneo e circond. di 
Saluzzo , alla destra delia Varaita ; ab. 305) L' ant. 
Castello, residenza dei primi Signori, fu intevam. ab- 
battuto dai Gallo-Ispani, nel sec. XVI, Degna di nota, 
la Chiesa parrocchiale ; — Il territ., in gran parte 
montuoso, dà prodotti vegetali che non sono digrande 
rilievo ; ha cave rinomate di marmo bianco ; filande 
da seta, fonderia, tintoria, stamperia delle tele; — Il 
villaggio prese il nome di V. dacchè servì di villeg- 
giatura ai Marchesi di Saluzzo, i quali, nel 1352, lo tol- 
sero agli ant. Signori che ne avevano preso il nome, 
Fu dato in feudo, dalla Casa di Savoja, alla famiglia 
Porporati. 

VENATO. Di legno , pietra, ecc., segnato come di 
VENE (V.).. 

# VENATORIO (lat. venatdrius). Attenente o relativo 
alla CAccia {V.). 

VENATURA. — Complesso dei segni, o righe, natu- 
rali che vanno serpendo nei /egni e nelle pietre. — 
Piccoliss. lista che si pone ad ornam. di vesti, di cap- 
pelli, ecc. . 

VENCESLAO. — Principi di Boemia, Distingueremo: 
— V.I (detto è/ Santo) (908-935), Figlio al duca Vra- 
tislao ed a Draomira prinéipessa cristiana di rito Slavo. 
Succedette al padre nel ducato di Boemia (927); fu 
fervente cattolico, riconobbe il vassallaggio d'Enrico I 
di Germania, e scontentò così il partito Nazionale. 
Boleslao , suo fratello , lo assassinò , e la Boemia ne 
fece il suo patrono; — V. II (*-1193), Figlio a Sobie- 
slao I. Succedette allo zio Corrado nel[1191 , eletto 
contro il suo parente Przemislao .Nonostante l'appog- 
gio dell'imperat. Enrico VI, dovette abbandonare la 
Boemia, morendo prigioniero del Margravio di Lusazia; 
— V. 11I (1200-53), Figlio a Przemislao Ottocaro I. Suc- 
cedette al padre (1230) nel regno di Boemia; fu me- 
cenate di letterati e di artisti, amò con entusiasmo 
cacce e tornei, ed introdusse in Boemia la civiltà ed 
il lusso. Fu amico ed alleato di Federico II, vinse Fe- 
derico d’ Austria, poi si coalizzò con questo contro 
l'Imperatore. Respinse i Tartari invasori, e vinse il 
ribelle suo figlio Przemislao Ottocaro, Moriva, dopo 
essere stato riconosciuto principe d'Austria; — V. IV 
{detto i5 Vecchio) (1270-3035), Figlio ad Ottocaro II, Fu 
proclamato re di Boemia nel 1278, ma non lo fu in 
effetto che nel 1283, dopo la cessione all’imperat. Ro- 
dolfo dell’Austria e della Stiria. Nel 1300 ebbe la co- 
rona di Polonia, e nel 1301 gli fu offerta quella d’Un- 
gheria ch’ei cedè al figlio omonimo. Si unì a Filippo 
il Bello contro Bonifacio e contro l' imperat. Alberto 
che respinse dalla Boemia nel 1301, e morì di veleno; 
— V..V (detto il Giovane) (1289-306), Figlio al preced. 
Ebbe la triplice corona di Boemia, Ungheria e Polonia; 
ma perdòè la 2,8 nel 308, ad opera di Caroberto, Mo- 
riva assassinato, ad Olmutz; — V. VI {detto /’Ubbria- 
cone e il Fanuuilone)} (1361-419), Figlio all'imperatore 
Carlo IV, n. a Norimberga. Fu eletto re di Boemia 
nel 1363, ed imperat. nel 1373. Si creò molti nemici, 
fra cui Giosse e Procopioy suoi cugini, e Sigismondo 
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suo fratel". Di qui, lotte intestine che desolarono il 
Paese e che egli non riescì a selare. Trasse a morte 
Giovanni Nepomuceno che sollevava gli animi alla ri- 
volta ìin Germania; ma, preso egli a sua volta nel 1394 
da Giosse, Sigismondo ed Alberto d'Austria, fu desti- 
tuito, data a Giosse la Reggenza. Insorta, però , la 
Boemia e liberato, Y. per poco mantenne la corona, 
chè le sue stranezze costrinsero i principi Tedeschi a 
surrogargli Roberto conte palatino dei Reno (1100). 
V., dopo altre catture subìte a Vienna per tradimento 
di Sigismondo, nonostante l'appoggio di Vladislao Ja- 
gellone re di Polonia, dovette rinunciare all'Impero, 
e tenne solo la corona di Boemia (I4ll) che vide tur- 
bata dagli UssITI (V.) e minacciata da Ziska; e, men- 
tre era per perdere il trono, morì. — {Corona di San). 
Quella degli ant. re di Boemia. — (San), V. qui sopra, 
in principi, VENCESLAO. 

VENDSE (ital. Vandèa). Dipartim. marittimo nella 
Francia, all'O., bagnato dall'Atlantico a ponente eda 
libeccio, confinante per altri lati coi dipartim. dello 
Due Sèvre, della Loira infer., della Marna e della 
Lora; kmq. 6971, ab. 469.999. La V. trae il proprio 
nome dal Fiume omon. il quale si forma nella parte 
occid. del dipartim., delle vue Sèvre, ha km. 70 di 
corso , attraversa il proprio dipartim. in direz. SE., 
passa a Fonteray, e si getta alla destra, nella Sèvre 
Niortese. La V. è altresì bagnata dall’Aritise , dalla 
Sèvre Nantese, dal Lay, dalla Marna e da altri pic- 
coli corsi d’acqua. Non è montuosa, ma presenta una 
success. di colline e di valli nella sua parte or., ed è 
piana altrove, o frastagliata in isolette e coperta di 
paludi, di boschi, cosicchè l’aspetto ne è svariatiss. I 
boschi, folti di querce, di olmi, di frassini, di castagni, 
di meli e di ciliegi, occupano il centro e l'alto del 
Paese, la qual parte viene distinta col nome di Bo- 
cage; lungo ia Lbira si stende la pianura che contiene 
fossili e pietrificaz. ; le paludi cuoprono un’estens. di 
terra verso il mare, un tempo occupata dalle acque 
di questo, e servono in alcuni luoghi come paduli da 
sale; in altri lasciano scoperto un terreno argilloso e 
fertiliss. Due terzi della superficie del dipartim. sono 
coltivati e d&nno prodotti abbondanti; il suole, inoltre, 
fornisce granito, marmo, antimonio, ed ha alcune sca- 
turigini di acque minerali, Nei raccolti si compren- 
dono : frumento, segale, avena, orzo, miglio, canape, 
lino, frutte ; l'industria si esercita in fabbriche di tes- 
suti di lana, di refe, di carta; il commercio esporta 
biade, bestiami, pelli, lana, sale, soda, droghe, ca- 
nape, ecc. La V. è segnalabile per le sue guerre in 
favore de’ Borboni (1789-93, 1812, 1815, 1830}; — Capol., 
La Roche-sur-Yon. 

VENDEMIAIRE. Primo mese del calendario al tempo 
della rivoluz. Francese, dal 22 sett. al :2 ott. Il 13 Y. 
anno IV {4 ott, 1795), sollevaz. delle Sezioni di Parigi 
contro la Convenzione. 

VENDEMMIA. — * (lat. vindemia). Fig., guadagno 
che altri fa alle spalle di alcuno, profittando della 
sua dabbenaggine o di qualche altra buona occasione. 
= Il tiempo e lutto del coglier 1’ uva (Vendemmiare) 
matura dalla vite, per farne vino. Cade in settembre, 
o poco oltre. 

* VENDEMMIABILE. Da potersi VENDEMMIARE (V.). 

VENDEMMIARE. — V. VENDEMMIA, — * (lat. vinde- 
miare). Fig., arraffare quel più che uno può. 

* VENDEMMIATOR®. Chi o che vendèémmia (V. VEN- 
DEMMIARE). 

VENDERE. — V. VÈnDERSI. — * (lat. véndere). Man., 
Aver da V. (di checchessia), Averne in grande quan- 
tità, sovrabbondantem. ; V. l'onore , la coscienza , la 
penna, la lingua, Darlo altrui per denaro, facendone 
mercato; — Mun. fig., V. molto cara la vita, Difen- 
dersi coraggiosam. , ed uccider molti prima di esser 
egli ucciso; V. altrui (una cosa), Dargli ad intendere 
una cosa falsa per vera; Y.comel’abbiamo comprata 
(una cosa), Raccontarla altrui com'è stata raccontata 
a noi, senza nulla togliere od aggiungere; — Man. 
rifl. fig., Tu non me ne vendi, Per dire ad alcuno che 
noi non siamo tali da prestargli fede, e da credere a 
quel che dice, sospettando che ci vòglia ingannare; — 
Provérbialm., Non Y. gatta in sacco, V. Gatta. = 
Far una VENDITA (V.). — Di rendita pubblica, darla 
peli prezzo che le cedole hanno presentem. nel mer- 
cato. — Di uffizi, cariche , benefizi, onori, e sim., 
darli o conferirli altrui per denaro, facendone mercato. 
— la patria. V. PATRIA. 

* VENDERECCIO. Che si mette in VENDITA (V.), e ri- 
ferito a cose; che si lascia subornare, che si muove 
per. solo amor del guadagno, venale (di persona). 

VENDERSI. — V. VENDERE. — Di mercanzie, derrate, 
e sim.. ave» esse quel dato prezzo. 

VENDETTA. — V. VENDETTE, — * (lat. windicia). 
Atto col quale altri si vèndica (V. VENDICARE), sodisfaz. 
d’oflesa contro l’offensore, onta o danno che si fa al- 
trui in contraccambio di offesa ricevuta ; — Man. fig.. 
Far V. (di una cosa), Venderla a qualsivoglia prezzo. 
= gentilizia. V. SANGUE. 

VENDETTE. — V. VENDETTA. — * Mon., Far le sue 
Y., Vendicarsi contro all’offensore (Anche scherzevolm.). 

VENDI. Slavi della Lusazia (V.). 

* VENDIBILE. Da véndersi (V. VENDERE). 

VENDICARE. — * (lat. vindicare). Far altrui danno 
o vergogna in contraccambio di danno e vergogna ri- 
cevuta, far VENDETTA (V.); — Per estens., de! danno 
o vergogna che si fa altrui, in sodisfaz. di altra per- 
sona; — Rifl., prender vendetta.= In Diritto, far sua 
una cosa con giusta forza. 

* VENDICATIVO. Che per natura è disposto a vendi- 
carsi (V. VENDICARE). 

* VENDICATORE. Chi o che vèndica (V. VENDICARE). 

* VENDIFROTTOLE. Asgiravore, imbroglione, i 

* VENDIFUMO. Chi fa vane mostre e promesse senza 
verun effetto, 

VENDITA. — * Man., Star alla V., A bottega, a Véx- 
DERE (V.) roba; — Man. fig., V. di fumo, V. Fumo. 
= Bottega nella quale si vende (V. VENDERE). — Pr. 


i Carbonari, già lo stesso che riunione, Lòagra (V.). 


— Contratto sinallagmatico con cni un contraente cede 
all'altro, in proprietà, una cosa in comune commercio, 
ad un determinato correspettivo in denaro. Può essere 
semplice, a condizioni, a proniù a termine, a cre- 
dito. ecc. > 

VENDITORE. Chi 0 che vende (V. VENDERE). 
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VENDÌIME. — (ant. Vindocinum). Piccola città ivan 
cese, nel dipartim. di Loir-et-Cher, in fondo all'im- 
mensa pianura della Beauce ed all'incontro di parec- 
chie terrovie; con le fraz. , ab. 8915. Fabbrica di ce- 
lebri piccoli formaggi che hanno forma di dischi, im- 
portanti concerie di pelli, grande fabbricaz. di guanti. 
Magnifica chiesa della Trinità, ed altri edifizi notevoli. 
— (Colonna), A Parigi, sulla Piazza omon.; alta me- 
tri 43,5, e ad imitaz. della colonna TRAJANA (V.). Ve- 
niva erctta nel periodo 1306-10. — (Duchi di). I seguenti: 
— Cesare (1594-665), Capostipite e figlio ail re Enrico IV 
ed alla celebre Gabriella d'Estrées, n. a Concy (Pic- 
cardia) e m. a Parigi. Fu legittimato dai padre un 
anno dopo la sua nascita, e più tardi creato duca 
di V. e governat. di Bretagna, prov. che nel 1614 
tentò sollevare contro il fratello Luigi XIII. Prese an- 
che parte, l'anno 1626, ad una congiura contro il Ri- 
chelieu : ciò che gli costò la perdita del suo governo 
e 4 anni di carcere. Graziato finalm., visse quasi di- 
menticato fino al 1641, epoca nella quale, essendo ca- 
duto in sospetto d'aver partecipato ancora ad una co. 
spiraz. contro il terribile ministro, fu costretto a fug- 
give fin Inghilterra donde non tornò che sotto il go- 
verno di Luigi XIV. Prese , allora, parte attiva alle 
lotte politiche che si agitarono in quel tempo, abban- 
donò nuovam. Parigi con ja sua famiglia; finchè, rien- 
trato infine nelle grazie del governo Francese, ottenne 
il governo della Borgogna, Moriva lasciando fama di 
omo intelligente, ma volubile e facinoroso; — Luigi 
{1612-69), Figlio al preced., n. a Parigi e m, ad Aix. 
Alla morte del padre, ne ereditò il titolo, e cominciò 
allora la sua carriera che fu gloriosa, essendosi egli 
segnalato in diverse battaglie nella Spagna ed in Ita- 
lia. Nel 1652 domò, inoltre, la rivolta scoppiata in. 
Provenza, e s'impadronî della città di Tolone, Alla 
morte della moglie Laura Mancini, nipote al cardin. 
Mazzarino, abbracciò lo stato Ecclesiastico, fu nomi- 
nato cardinale da Clemente IX e nunzio in Francia. 
Bue anni dopo moriva, lasciando 2 figliuoli : Luigi Giu- 
seppe e Filippo; — Luigi Gius. (1554-712), Celebre ge- 
nerale n. a Parigi e m. a Vinaroz (Valenza). Portò , 
fino alla morte dei padre , il titolo di duca di Pen- 
thièvre. Dedicatosi di buon’ora alla carriera Militare, 
riuscì uno dei più valenti capitani del suo tempo. 
Prese parte successivamente alle guerre d'Italia e di 
Fiandra dove, nella giornata di Steinkerque, assicurò 
col suo valore la vittoria alle truppe Francesi. Man- 
dato, nel 1710, da Luigi XIV, a portare soccorsi in 
Ispagna al re Filippo V, scacciato dalla Capitale e mi- 
nacciato dalle truppe Inglesi ed Austriache, il Y. riuscì 
a salvare la Monarchia, riprese Madrid, sorprese il 
generale Stanhope a Brihuega facendolo prigioniero 
con 5000 Inglesi, e l'indomani riportò una completa vit- 
toria sull’esercito dello Stahremberg , a Villaviciosa. 
Per tali servigi fu nominato, da Luigi XIV, governa- 
tore di Provenza, e da Filippo V ottenne l'ordine del 
Toson d'oro, e fu ricevuto a Madrid colmo di onori 
ed ammesso al grado dì 1.° principe del sangue. Poco 
appresso , si recò in Catalogna per compiere l’opera 
di sottomiss. della Spagna: ma, sull’inizio della cam- 
pagna, moriva quasi improvvisam., Fu stimato uomo 
di vivace ingegno e tattico geniale ; ma queste qua- 
lità erano oscurate dalla sregolatezza della sua vita 
privata e dalla sua sudiceria; — Filippo (1655727), 
Gran priore di Francia e fratello al preced., ed ornato 
del solo titolo di cavaliere, n. e m. a Parigi. Fu creato, 
ancora fanciulio, cavaliere dell'ord. di Malta, e si se- 
gnalò a Candia dove aveva seguito suo zio, il Dusa di 
Beaufort. Prese anche parte, insieme col fratello, alle 
campagne d' Islanda e d’ Italia dove compromise con 
una falsa manovra il successo della battaglia di Cas- 
sano, Caduto quindi in disgrazia, si stabilì in Italia ; 
ma, alla morte di Luigi XIV, ottenne il permesso di 
ritornare in Francia, Egli ebbe soltanto qualcuna delle 
virtù di suo fratello, ma ne accarezzò tutti i vizi. Il 
disordine dei suoi costumi fu sì grande, da essere ri- 
marcato anche in quell’epoca di sfrenata licenza , ed 
il Saint-Simon dice di lui che, in 30 anni, non era mai 
AIA a letto, senza esservitrasportato ubbriaco fra- 
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VENDRAMÎN Andrea (1401-78). Doge 70.° della rep. 
Veneta, successo il 5 marzo 1476 a Pietro Mocenigo. 
Seppe tenere in pace lo Stato, malgrado lo scompiglio 
in cui trovavansi i 2 Stati finitimi di Milano e di Fi- 
renze. Durante il suo governo, Venezia ereditò 216 mila. 
ducati da Bartolomeo Colleoni, e subì l'invasione dei 
Turchi nel Friùli. 

* VENDUTO. Alienato ecc. (V. VENDERE); — Per 
esltens. , che per denaro o per interesse òpera , scri- 
ve, ecc. a fine di sostenere il partito. il governo, o la 
persona che lo piga. 

VENE. — V. FiLong; Vena. — Condotti che portano. 
al cuore il sangue distribuito dalle arterie in tutti i 
capillari. — Segni che vanno naturalm. serpendo nei 
legni e nelle pietre, al modo che fanno le V. nel corpo. 
animale. 

VÈNEDI. Antico nome dei popoli SLAVI (V.). 

VENÈFICHE. — V. VENÈFICO. — sostanze. Lo stesso 
che VELENOSE (V.). 

VENEFICIO. Delitto di AvvELENAVENTO (V.). 

VENÈFICO. — V. VenkricHe. — Lo stesso che VELE- 
noso (V.). 

VENERABILE. — * (lat. venerabilis). Da esser vene- 
rato, degno di VENERAZIONE (V.). = Persona morta in 
còncetto di santità. — Titolo del presid. di una Zoggia 
Massònica. — (Il). Lo stesso che SAnTiSssIMo (V.) Sa- 
cramento. 

* VENERABILITÀ. L’esser VENERABILE (V.). 

* VENERANDO (lat. venerandus). Da doversi VENE- 
RARE (V.), degno di veneraz. (più spesso, di vecchio, 
vecchiezza, o di ciò che ad essa appartiene). 

* VENERARE (lat. venerari). Aver in grande Rive- 
RENZA {V.). 

* VENERATORE. Chi o che vènera (V. VENERARE). — 

* VENERAZIONE (lat. veneratio). Atto del VENERA- 
RE (V.), atto di onorare alcuno con reverente osser= 
vanza, sentim, di riverenza grande; stima ed osser- 
vanza di una persona che sitèputa eccedere l'ordin, 
qualità umana, oper virtù o per ingegno; — Man., 
Avere o Tenere in V., Lo stesso che VENERARE pia 

VENERDÌ. — V. GNnOcOLARE, — * (lat. Vèneris dies). 
Man. fam., Mancare più d’un V. o qualche V. (a uno), 
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Non avere tutt’i suoi V., Esser egli scemo di cervello. 
= (vale Giorno di Venere). Quinto giorno della Set- 
timana. I Cattolici in ral giorno sogliono astenersi dai 
cibi di grasso, per mortificarsi; ì Maomeltani lo dedi- 
cano al riposo, come giorno sacro; — V. santo, Quello 
della Seltimana santa, in cui si commemora la morte 
del REDENTORE (V.). 

VENERE. — V. VèneRrI. — * (lat. Venus). Prov. , 
Nè di V. nè di M., nonsi spòsa nè si parte, V. MARTE, 
=: Lo stesso che SensuaLITÀ {V.). — Tipo della 2el- 
lezza feminile. — Opera di pittura o di scoltura, che 
rappresenta codesta divinità. —- L’AFRODITE (V.} dei 
Greci; spesso, dagli scultori dell'antichità, scolpita (V. 
di Cnido, V. Medicea, V. di Milo, V. Accovacciata, 
\ V. Capitolina, ecc... — Uno dei pianeti del nostro 
sist. Solare, In ord. di distanza dal Sole, il 2.9, tro- 
'vandosi tra la Terra e Mercurio s inord. di grandezza, 
il 6.°, Sorpassa in isplendore qualunque altro pianeta 
veduto da noi, I suoi elementi, secondo i calcolì Astro- 
nomici, presenterebbero una grande somiglianza con 
quelli della Terra. Infatti, il suo diametro, la durata 
della rotaz., la densità, la massa, ecc. discostano po- 
chiss, da quelli del nostro pianeta. V. giva intorno ai 
Sole in 224 giorni 16 ore, alla distanza media di Km. 108 
milioni; ha un diam. di km. 12.600, con frequenti va- 
riaz, in causa della differenza fra la sua distanza pe- 
Ligoa e l'apogea; la sua massa è centes. 79 di quella 
della Terra. Ignoto è il periodo preciso della sua ro- 
taz., e nulla o poco si sa della sua superf., essendo 
avviluppata in una densa ed opaca atmosfera che 
sembra sempre occupata da vapori spessi. V. è il 
solo fra i pianeti che troviamo nominati tanti secoli 
primi di Omero il quale lo saluta col nome di Espero, 
il più brillante asiro del cielo. La sua luce è bianco- 
verdognola ; e, quando le ‘circostanze sieno favore- 
voli, è visibile anche di giorno, E il pianeta alle cui 
Usservaz. Dia è collegato il problema della parallasse 
Solare, ed è quello che più si avvicina alla Terra. 
Durante la sua congiunz, infer, passa, per gli abitanti 
della Terra, davanti al disco del Sole, Questi passaggi 
si ripetono 4 volte in 243 anni, e si succedono ogui 
105 ‘#/,, S, 121 4/, ed 8 anni. L'ultimo avvenne nel 18S1; 
il penultimo, nel 1874; il prossimo futuro avverrà l'$ 
giugno del 2004; indi, il 6 giugno del 2012. Copernico 
aveva dichiarato che, come conseguenza del suo sist. 
Astronomico, V., come Mercurio, dovesse presentare 
delle fasi simili a quelle della Luna. Il Galilei, ser- 
vendosi del telescopio, osservò, non senza meraviglia, 
le fasi scoperte da Copernico nel 1010. Codesto pianeta 
è conosciuto popolarm. come Stella del mattino e Stella 
della sera; nel massimo suo splendore è tanto lumi- 
noso, da projettare ombre sensibili (V. AsTRONÒMICI 
segni). — (scientificam, Venus). Gen, di Molluschi bi- 
valvi; sp, diverse, tutte commestibili ; dei nostri mari. 
— {Capel). V. CAaPELVENERE, — e ROMA (Tempio di). 
Inaugurato, in Roma, il 133 d. C. — (Monte). V. Vico, 
-— {Monte di}. V. MontE. — (Ombellico di). Lo stesso 
che ER5Òa (V.) bellica. — (Pèttine di). V. PÈTTINE, — 
(Piaceri di). Di Lascivia (V.); — Venéreo, Ciò che vi 
ha rapporto; -- Véneree, Le ma/altie che ne proven- 
gono. — (Porto di) (lat. Vèneris portus). Da distin- 
guersi: — a) Ora PorrovENERE(V.); — d) Ora Port- 
VENDRES(V.). — (Scarpa di). V. ScarPA. — (Spècchio 
di). V. SrÈccHIo, — (Veglia di). V. PerviGILIUM Vè- 
neris,. 

VENEREA, V. VENÈREE; VENÈEREO. 

VENEREE malattie. V. VÈNERE. 

VENÈREO. V. VENERE. 

VÈNERI. — V. VènERE. — Di stile, componim., 0 
sim., grazia, venustà. 

VENERINA. Piccola statua od immagine che rappre- 
senta VENERE (V.). 

VENETA. — academia, Fondata, nel 1500, a VENÈ- 
ZIA (V.), da Aldo Manuzio. — laguna. Lo stesso che 
laguna di Venkzia (V.). — repubblica. Lo stesso che 
repubblica di VenEzIA (V.). — scuola. Di Pittura, e che 
si rese celebre con i seguenti principali rappresentanti: 
i 2 Vivarini (da Murano), Giovanni e Gentile Bellini, 
il Carpaccio, Cima da Conegliano, il Giorgione, Palma 
il Vecchio, Palma il Giovine, il Padovanino, Tiziano, 
Sebastiano del Piombo, Lorenzo Lotto, il Tintoretto, 
Paris Bordone, il Pordenone, Paolo Veronese, il Bas: 
sano, il Tièpolo, i 2 Canaletto, ecc. 

VENETI. — V. VènETo. — Lo stesso che VENEDI, 0 
VENDI (V.). — Abitanti moderni del VENETO (V.). — 
Popolo della Gallia celtica ; assai lodato da Cesare per 
le sue forze navali e per il valore con cui se ne ser- 
viva. 

VENETO. — V. VÈnETI. — Lo stesso che VENEZIA: 
NO (V.). — Regione del regno d’Italia, che comprende 
le seguenti 8 province: Belluno, Padova, Rotigo, 
Treviso, Udine, Venezia, Verona, Vicenza; in com- 
plesso, kmq. 24.518, ab. 3.504.600, Confini: alpi Retiche 
e Carniche al N., alpi Giulie ed Adriatico all’E., Emi- 
lia al S., col lago di Garda ed una piccola parte del 
Trentino all’O, Fiumi: Adige, Bacchiglione, Brenta, 
Sile, Piave, Livenza, Tagliamento, Isonzo, Timavo, 
Arsa ; molti canali navigabili. Lungo il mare, dalla 
foce dell’Isonzo a quella dell'Adige, molte lagune. — 
(Lago). Anticam., il lugo di Costanza {V.), nella Rezia. 

VENEZIA, — Capol, della Prov. omon., su 117 piccole 
is. divise da 150 canali e congiunte tra loro da 378 brevi 
ponti, la maggior parte in pietra, nella Laguna viva, 
a km, 4 circa dalla terraferma con la quale è unita 
da un ponte di 222 arcate; ab. 151.840, Il terreno su 
cui sorge la città è di natura alluvionale, e le molte 
i8, sparse per la Laguna derivano l'origine loro dai 
materiali recati dai fiumi che scendono tutt'intorno, 
consistenti in marne, argilla, creta, sabbia; e l'uomo 
a volta a volta, a seconda de' bisogni suoi, ha favo- 
rito e combattuto l'opera della Natura, riempiendo 
spazi prima occupati dalle acque ed impedendo il pro- 
gressivo interrarsi dela Laguna. Il fondo dei canali 
entro ì quali, come in arterie ed in vene, fluisce e 

ulsa la vita della città, variam, distante dal pelo del- 
l’acqua (irregolare è tutto il piano Lagunare, e talvolta 
le irregolarità sono sentitiss.), è formato da un misto 
di argilla e di sabbia, cui ricuoprono detriti organici, 
alghe e piante palustri, che il ritirarsi delle acque rende 
visibili. La città è attraversata in tutta la sua lungh. 
(dal Canale di San Pietro alla Stazione marittima. 
m. 4260) dal Cana! Grande che la divide in 2 parti 
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un po’ diseguali, ed in esso sboccano numerosi rii e 
canali. Il Canale della Giudecca, separante la vecchia 
parte della città dall’ aggiunta is. di Spinalunga (che 
ebbe dipoi il nome che attuaim. porta, forse perchè 
abitata da numerosi Giudei) ed il Canale di Fusina, che 
ne è la continuaz, verso occid., sono la via per cui 
probabilm., a V., ritornerà un po’ dello splendore pri- 
miero. Misurata dalle Fundamenta Nuove ali' estre- 
mità merid. della Giudecca, !a largh, della città è di 
mm. 2790 ; il circuito è di oltre km, 12. Appendici acco- 
datesi, in tempi più o meno lontani, a Y. sono le iso- 


lette di San Biagio, di San Giorgio, di Santa Maria 


delle Grazie, di Sant'Elena, di San Pietro, di San Mi- 
chele, ed altre ancora; ed ora si può dire che la città 
giunga fino al Porto di Lido ed a Malamocco, e le 
terre, un giorno coperte di paludi e sabbiose, vanno 
popolandosi di case e di ville: la mancanza di spazio 
entro gli ant. confini ha costretto l’uomo a cercarlo 
lontano e ad allargare sempre più il circuito della 
città, La quale è divisa in Sestieri, che non compren- 
dono tutte le aggiunte fatte in sèguito, considerate a 
parte ; e sono: San Marco; Castello; Cannaregio; San 
Polo; Santa Croce; Dorsoduro; Giudecca; — Si è 
Bià detto che i 2 can. maggiori sono il Canal Grande 
e quello della Giudecca: il 1.' va dalla Stazione fer- 
rov. a San Marco, è lungo m. 3747 e largo, in media, 
62, cou una profondità non super. a m. 54/9, ed una 
superf. di mq. 282.282; l’altro, che porta al bacino della 
Stazione marittima ed è la via seguita dalle grandi 
navi mercantili, ha una lungh. di m. 1660, è largo, in 
media, m. 330, profondo più di m. 9, e presenta una 
superf. di mq. 550.491. Sboccanti in essi o loro conti- 
nuaz,, legami fra V. e la Laguna, si distendono altri 
canali, fra cui: quello della Grazia, fra San Giorgio 
Maggiore e la Giudecca; il Lauraneri, fra la Giu- 
decca e la Sacca di San Biagio; il Fusina, che con- 
tinua il Canal della Giudecca e va sino a Fusina, dove 
sbocca il Naviglio; lo Scomenzera e quello di Senta 
Chiara, che uniscono il Canal Grande con Fusina; il 
Cannaregio 0 Canal di Mestre, che conduce dal Ca- 
nal Grande alla Laguna; il Sant'Elena, fra la Piazza 
d'Armi ed i Giardini Pubblici ; il San Pietro, ad occid, 
dell’Isola omon.; ed altri ancora che separano is. vi- 
cine o solcano la Laguna in varie direz. Vie minori di 
comunicaz., Quasi vene per le quali più tenue scorre 
il sangue, sono i rid; — La posiz. della città, sulla 
Laguna ed a poca distanza dal mare, determina il suo 
clima, che non può avere i grandi squilibri delle città 
interne; e difatti la temperat. media invernale è di 
+ 39,8 centigr., la estiva di + 239,1. I venti predo- 
minanti son quelli del quadrante Greco-scirocco ; ra- 
ram. spirano sulla città venti di grande impeto. La 
città, benchè tutt'intorno la circondino le acque, è per 
terra unifà al continente: Mestre è la staz. di V., e 
di là partono numerose linee di navigaz. ; altre ne man- 
tengono vivi i rapporti con i porti dell'Adriatico e del 
Mediterraneo. Ma di ciò sarà detto con ampiezza più 
giù, L'importanza di V., dal punto di vista della difesa 
nazionale, l’ha fatta sede d’un Dipartimento marittimo; 
i commerci e le industrie, che vanno estendendosi ed 
intensificandosi, hanno fatto sorgere comignoli, magaz- 
zini e banche; le sue bellezze artistiche e l’attrattiva 
che esercitano le sue calli, i suoi campielli, i suoi 
squeri, ì suoi riî, allargantisi come serpi e odoranti 
di mare, hanno moltiplicati gli alberghi e le pensioni: 
di più, fin dal 1451, la città è sede di un Arcivescovo 
che ha il nome di Patriarca; — Fu detto e ripetuto 
che V. ha scritto sulle sue chiese, sui suoi palazzi di 
marmo, le vicende sue, le vittorie e le conquiste: è 
vero, ed all'osservatore acuto, capace di leggere e di 
capire i freddi marmi, le tele ricoperte di Iuce e di 
colori, le gialle pergamene, nulla può sfuggire di quel 
Passato glorioso. San Marco, il maggior tempio della 
città, ergentesi in fondo all’ampia Piazza omon., che 
pare fatta dalla mano industre di una fata, ed ele- 
vante al cielo azzurro le sue cupole dorate, fu più 
delle altre chiese oggetto di cure, ed ivi l’arte dei varî 
secoli lasciò, a ricordo suo, qualcosa di sè: la primi- 
tiva Basilica sorse coi primordi della Repubblica, e se 
ne ha notizia certa soltanto nell'827, nel qual anno il 
doge Giustiniano Partecipazio la faceva costruire al 
posto di altre 2 chiese preesistenti, per raccogliervi 
la salma di S. Marco. Un incendio la distruggeva nel 976; 
rifatta sùbito dopo da Pietro Orseolo, e continuata dal 
Contarini, dal Selvo e dal Falier, soltanto nel sec. XI 
ebbe la forma architettonica attuale, dovuta ad arti- 
sti Bizantini e Veneti, che seppero abilm. fondere gli 
stili e creare un’arte che va sotto il nome di Veneto- 
bizantina. Ogni secolo vi aggiunse qualcosa, ogni età 
vi lasciò un'impronta, ogni avvenim. vi ha sensibile 
ricordo. I migliori mosaicisti, dal sec, XI al XVIII, vi 
lavorarono; nel Trecento e nel Quattrocento, alla Fac- 
ciata, somigliante a quella di Santa Sotia di Costanti- 
nopoli, si aggiunsero le cuspidi, i pinnacoli, le statue. 
la presa di Costantinopoli è rammemorata dai 4 ca- 
valli di bronzo che sono sul Prona0; altre vittorie ri- 
cordano le colonne di porfido, di serpentino, di verde 
antico. Essa è a croce Greca e misura m. 75 di lungh. 
e 51 di largh.; la ornano oltre a 300 colonne, de’ marmi 
PO preziosi. Sulla Piazzetta, attigua a S. Marco, che 
a come sfondo le pure lince di San Giorgio, nell’Isola 
omon., s'adergono le 2 Colonne di San Teodoro ed il 
Leone alato, recate dall'Oriente nel 1172’, ed ai fian- 
chi s'allineano il Palazzo Ducale e la Libreria Vec- 
chia. Ii Palazzo Ducale è la più bella gloria della città: 
cominciato nel sec. XIV, vuolsi per iniziativa di Angelo 
Partecipazio, e rifatto dopo l'incendio del 976, sotto 
il doge Orseolo I. Ma dell’ant. edifizio non rimane più 
che qualche traccia. La sua intera ricostruz. data dal 
sec. XV, e fu condotta a termine nel sec. XVI. A tale 
miracolo di arte lavorarono molti artisti dei varì se- 
coli, e la sua storia è complessa e non sempre va esente 
da dubbi. Le 2 Faccia:e, di stile Archiacuto, sono opera 
dei fratelli Bon, e presentano al piano infer. un Por- 
tico di corte sorretto da colonne, sopra cui scorre la 
Loggia, con un numero d'archi doppio. Alla Loggia 
sovrasta un'ampia muraglia rivestita di marmi bian - 
chi e rossi disposti a parallelogramma, interrotta da 
6 finestre decorate d'intagli e di sculture. Sulla linea 
del tetto sporgono de’ pinnacoli. Nell'interno note- 
remo: la Porta della Carta, la Scala de’ Giganti 
(opera deli Rizzo, e dove incoronavansi i dogi), le co- 
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lossali Statue di Marte e di Nettuno, il Cortile del 
Rizzo e dello Scarpagnino, la Scala d'Oro del Sanso» 
vino, la Sala degli Avogadri, la Sala del Gran Con- 
siglio (una fra le maggiori in Europa per vastità, e 
ricchiss, di dipinti del Tiziano, di Paolo Veronese, del 
Tintoretto, del Vivarin, del Pisanello, del Giacinto, 
del Bellini e del Sebastiani, che raffigurano i fatti più 
gloriosi della Repubblica), la Sala dello Scudo (col 
Mappamondo di Fra’"Mauro ed i disegni di G. B, Ra- 
musio), la Camera de' Busti, la Camera de’ Bronzi, 
le Sale d’Armamento, la Sala della Bussola, la Sala 
del Consiglio dei Dieci (con affresco di Paolo Veronese 


‘e tela di Marco Vecellio), la Sala delle 4 Porte (con 


dipinto del Tiziano), la Sala dei Pregadi (tutta a do- 
rature), la Sul del Collegio (una delle migliori della 
città). Il Ponte dei Sospiri (sospiro di tutti i touri- 
stes) congiunge il Palazzo Ducale con ie Prigioni (Possi 
e Piombi, di tristo ricordo), fabbricate fra il 1572 e il 
1597 da Giov. da Ponte. L'altro palazzo, quello della 
Libreria Vecchia, è opera del Sansovino, condotta a 
fine, per la morte di chi lo disegnò, dallo Scamozzi. 
La Piazzo di S. Marco, di forma trapezoidale, è lunga 
m. 172, larga, verso la facciata della Basilica, m. 82 
e, dal lato opposto, 57; ha attorno la Torre dell'Oro- 
logio (1496-98), le Procuratie Vecchie (già residenza 
de' procuratori di S. Marco: sente lo stile del Risor- 
gimento, e consta di un portico al pianterreno, cui so- 
vrasta un doppio ordine di finestre ad arco; al diso- 
pra, il cornicione è fregiato di acroteri e vasi frappo- 
sti), l'Alfa Nuova del Palazzo Reale (1810-14), le Pro- 
curatie Nuove (palazzo di stile del Classicismo, dalla 
fine del sec. XVI: corre, per 35 archi, sino a Piazza 
S. Marco), ed un fianco della Libreria Vecchia, pr. il 
quale sorgeva il Campanile alto m. 98, caduto all’im- 
provviso il 14 lugl. 1902, e che ora (1909) si sta rico- 
struendo insieme con la Loggetta del Sansovino ad 
esso addossata, La Tribuna Vecchia è il più bello edi. . 
fizio del sec. XVI che abbia V., di stile Classico', di- 
segno del Sansovino, con la Facciata spartita in 2 or- 
dini, Jonico e Dorigo, e sormontata da una balaustrata 
ricca di statue. Verso la Piazzetta ha 2 arcate, e 3 
per cadaun fianco. Altrettanti archi interni vi corrispon- 
dono: il centrale è decorato di cariatidi, opera de’ di- 
scepoli del Sansovino ; neil'interno contiene dipinti del 
Veronese. A chi, dalla Piazzetta, volga a sin., si al- 
lunga davanti la Riva degli Schiavoni conducente al- 
l'Arsenale e ai Giardini; dalla parte opposta serpeg- 
gia il Canal Grande, mirabile fuga di palazzi stupendi 
su cui l'occhio del visitatore si posa senza provar mai 
stanchezza, allietato dal rinnovarsi di motivi armonici, 
di dolci linee, di freschi ornamenti, di soavi fregi e ri- 
cami, La costruz. dell'Arsenale rimonta al 1104, e sorge 
sulle is. Gemelle; la sua Porta d'ingresso è un mo- 
num. d’arte prezioso, di stile Lombardo : una statua 
e è vasi sull'architrave, del Campagna , ed i 2 leoni 
a' lati della barriera, tolti da Atene nel 1687, vi fanno 
ornam. maestoso. Fra gli oggetti più rimarchevoli con- 
tiene: le armature di Enrico IV e di Erasmo da Narni, 
il Monumento all’ammiraglio Angelo Emo, la Statua 
di Vittor Pisani, uno stendardo Turco tolto a Le- 
panto, ece. Il governo Italiano assegnò, a più riprese, 
parecchi milioni di lire per migliorare l’Arsenale, se- 
condo le moderne esigenze. A S. della città, oltre 
alla Dogana, notansi: l'Abbazia di San Gregorio, ma- 
gnifico avanzo di stile Gotico del Trecento; ela Chiesa 
detta Salute, di stile della Decadenza, disegno del Lan- 
ghera (1630), la cui Facciata è un tetrastilo Compo- 
sito, avendo la Porta maggiore nell’intercolonnio centr.; 
l'edifizio sorregge una grande Cupola, e la sua icno- 
grafia consiste in 2 poliedri descritti in circoli concen- 
trici; le sue vdlte e le sue cappelle portano pregiati 
dipinti del Tiziano, di Gerolamo da Treviso, e d'altri. 
A_S. della città, oltre al Ponte di {Rialto (opera di 
Giovanni da Ponte, della fine del Cinquecento, consi- 
stente in un solo arco solidiss. che unisce le 2 rive 
del Canal Grande e su cui stanno 2 file di botteghe), 
sono pure notevoli: il Palazzo dei Camerlenghi (del 
1525; sontuoso edifizio stile Rinascimento, su disegno 
del Bergamasco); il Palazzo Corner della Regine, 
così chiamato perchè vi nacque Caterina Cornaro, re- 
gina di Cipro; il Palazzo Pèsaro (sede della Galleria 
d'Arte moderna); il Fondaco dei Turchi (costruz. di 
stile Romanico). Alla destra di chi da S. Marco, in 
battello, va alla Stazione, passano, dopo la Zecca, dove 
fu recentem. (scriviamo nel 1909) trasportata la Biblio. 
teca Marciana: il Palazzo Contarini- Fasàan (piccolo 
edifizio ogivale del Quattrocento); il Palazzo Corner- 
della Cà Grande (1532); il Palazzo Corner-Spinelli 
(di stile Lombardesco); il Palazzo Grimani (sec. XVI); 
il Fondaco dei Tedeschi (sec. XII), il Palazzo Michiel 
dalle Colonne; la Cà d'Oro (della 1,8 metà del Quat- 
trocento, opera di Giov. e Bartol. Bon}; il Palazzo 
Vendramin-Calergi (1481); e la Chiesa degli Scalzi 
{uno dei Barocchi più preziosi). Sul Canal Grande sono 
ure da menzionare codesti altri palazzi: il Loreddn, 
il Manzoni, il Ressdnico, il Pisani, il Tièpolo, ed il 
Corte del Remer ; nel centro della città: il Trevisds, 
il Contarini, il Zorzi, il Facandn, il Zen, il Moce- 
nigo, ecc. Dalla Riva degli Schiavoni, lasciando il Ca- 
nai di S. Marco, dopo il 2.° ponticello, ed internandosi 
nell’intricato intrecciarsi delle calli e dei viottoli, sì 
riesce a San Zaccaria, magnifica chiesa ove il Gotico 
ed il Rinascimento son vicini, e si accordano in una 
bella fusione, Continuando per gli Schiavoni, oltrepas- 
sato il Rio dell’Arsenale, ci si trova davanti l'ingresso 
grandioso dell'Arsenale stesso. È nella storia di questo 
e dei successivi suoi ampliam, che noi possiamo veder 
riflessa la storia intera della Serenissima. Un tempo, 
quando vasti erano i suoi domini ed intatta la sua po- 
tenza marittima, 16.000 operai vi lavoravano a costruire 
e riparar navi; nel Settecento, 2000-3000 uomini con - 
tinuavano a trovare in tali fatiche un pane, ed ora un 
numero quasi eguale di salariati vi è impiegato. Allo 
stile Gotico od Archiacuto, che si suddivide in diversi 
tipi, appartengono: la Chiesa di Santo Stefano Pro- 
tomartire (1294-3035), quella dei SS, Giovanni e Paolv 
(1240-4830), e l’altra dei Frari (costrutta fra il Duecento 
e il Trecento, bella di sculture, pitture, ecc., e pr. 
alla quale sorge l’Archivio di Stato); l’arte della Ri 
nascita è rappresentata dalla Chiesa della Madonna 
dei Miracoli, opera di Pietro Lombardo, restaurata 
verso la metà del sec. XIX, la cui parte migliore è la 
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Cappella maggiore, e le cui vòlte hanno dipinti del 
Pennacchi e del Campagna. Ricordano il Seicento i 
restauri e le rinnovaz. fatte a Santa Maria Formosa. 
Anche le is., che fan corteo a YV., son ricche di opere 
d'arte squisite: la Giudecca e San Giorgio Maggiore 
mostrano, nelia Chiesa del Redentore ed in quella di 
San Giorgio. la serena compostezza dell’arte Palia- 
Giana : San Giorgio, Sant’ Elena e San Michele, in 
tempi lontani, videro i più esimi artisti (tra cui il Tin- 
toretto, il Palma, il Tiziano, Paolo Veronese, il Cam- 
agna, il Lombardo, i! Leopardi, ecc.) rendere bella 
a dimora in quelle brevi terre a monaci di vari Or- 
dini: i chiostri, fiori di bellezza, dentro ie lor mura 
accolsero gli uomini più chiari nelle Lettere o nella 
Politica, sì che le memorie di avvenim. lontani sono 
rese ancor più belle dalle grazie dell'Arte. Ma sono pure 
da notare : la Chiesa di San Zanipolo, di stile Ar- 
chiacuto, ricca di memorie storiche e di ant. monum. 
sepolcrali (Mausoleo del doge Vendramin, quello del 
doge Niccolò Marcello, e gli altri di Pietro Mocenigo, 
del Bertucci, del Valièr, del Loredan, del Corner, e 
l’ Urna del Cavalli, ecc.}; la Chiesa della Madonna 
dell’ Orto, quella di San Giovanni Grisòsiomo , di 
Santa Maria Mater Domini, di San Sebastiano , di 
San Salvatore, di San Rocco, di San Pietro di Ca- 
stello, della Misericordia? tutte racchiudenti veri te- 
sori artistici. Altri monumenti insigni, oltre ai già ri- 
cordati, sono: l’Ospedale civile, il Seminario patriar- 
cale della Salute, la Zecca, ii Castello di Sanl An- 
drea del Lido, il Ponte sulla Laguna (di stile Ro- 
manico, lungo m, 3600, che forma l’unico legame fra 
la città ed il continente, per esclusivo |Juso della fer- 
rovia); e poi: il Monumento al Colleoni, pr. la Chiesa 
di $, Giovanni e Paolo; quello a Vittorio Emanuele IL, 
sulla Riva degli Schiavoni; quello a Carlo Goldoni; ecc. 
Se si volesse continuare nella enumeraz., altre mara- 
viglie resterebbe da indicare, poichè V. è quasi un 
museo dalle infinite stanze rivelanti agli occhi attenti 
di chi guarda sempre nuove sorprese: archi, motivi 
ornamentali, finestre di delicata fattura, case che son 
giojelli di eleganza e di vivacità, sparse un po' da per 
tutto, là dove meno si suppongono, ad ogni svolto di 
via, nelle calli anguste, nei piccoli campi, lungo i rii 
verdastri; — Balzando dai regni del Bello alla realtà 
nè bella nè brutta dell’oggi, vediamo qual è il posto 
che a V. compete nella vita Italiana ; vediamo qual 
è la parte che essa ha nel vertiginoso movim. com- 
merciale ed industriale odierno, L'Austria, nei 50 anni 
che tenne sotto di sè Y., mirò costantem. ad uno scopo: 
. impedire che il porto suo aumentasse a detrimento di 
Trieste; e ci riuscì, ricorrendo a piccole arti ed a chiare 
e palesi manovre, L'Italia, riunendo a sè il Veneto, 
ben poco ha fatto per distruggere gli effetti della po- 
litica Austriaca. L'avvenire di V. sta nella navigaz. 
interna; e nulla, 0 non molto, s'è operato per renderla 
continua, facile, non costosa. Siccome ben poco esporta 
e molto importa per mare, così è necessario trovare 
i mezzi per cui i prodotti recati ad essa siano, per 
la via meno cara e più semplice, distribuiti a tutti i 
paesi consumatori che vie acquee congiungono al suo 
Porto. Nel 1905, dalle statistiche ufficiali, risulta che 
sì ebbe un movim. di 6814 navi, a vapore ed a vela, 
portant: bandiera Italiana o Straniera, 3412 di cui giun- 


sero con un carico di tonn. 1.732.004 di merci (appena © 
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tonn. 479.860 trasportate da navi nostre), e 3402 parti- 
rono con tonn, 261.278). Anche, la stazza delle navi Ita- 
liane è '/, circa del totale, e le navi a vela sono 3 
volte tanto quelle a vapore; mentre accade l'opposto, 
e si capisce il perchè, per i bastimenti con bandiera 
Kstera, Le Società di navigaz., che toccano V., sono 
parecchie : 4 (la Navigazione gener. italiana, la Navi- 
gazione Puglia, la Navigazione Adria e la Navigazione 
a vapore che fa il servizio fra V. e Calcutta) sono 
italiane, 2 (il Lloyd austriaco e l'Ungaro-Croata) bat- 
tono bandiera Austro-Ungarica; una sola è Germanica, 
e tre sono Inglesi. Perchè YV. potesse sviluppare la sua 
capacità commerciale e far fronte ai nuovi bisogni del 
traffico, bisogni che da per tutto apparivano in conti- 
nuo aumento, era necessario che sì mettesse in con- 
dizioni da sodisfare le esigenze moltiplicatesi. Biso- 
gnava aumentare la superf. acquea capace di dare ri- 
cetto alle navi, ed ai 2 Bacini di San Marco e della 
Giudecca fu aggiunto quello della Stazione marittima; 
così che ora si hanno m. 3009 di banchine, con fondali 
varianti da m, 4a 10, Del pari, quasi nello stesso tempo, 
venivano costrutti 7 magazzini, di cui 3 sul Canale 
Scomenzera e 4 verso il Bacino, coprenti insieme una 
superf, di mq. 13.850; e, poco dopo, per iniziativa pri- 
vata o col denaro di enti cittadini, si costruivano: i 
Magaszini generali sulla Banchina di Santa Maria, 
i Magazzini del Funto franco, vicini alla calata dello 
stesso nome ; ie grandi Cisterne per il petrolio, il cui 
movim. annuo è di tonn. 36.000; edi Magazzini a sylos 
per i grani (nel 1906 ne furono portate nei magazzini 
tonn. 115.076, con una diminuz, di tonn. 30.000 sul 1903). 
Metri 22.170 di binari si snodano dalla Stazione ferrov, 
fino al Canale delia Giudecca, ed a questo si aggiungono 
numerosi apparecchi per il carico e lo scarico delle 
merci, mossi o da forza idro-dinamica o da energia 
elettrica. Si calcola che tutti i lavori riguardanti la 
Stazione marittima e | adattamento suo ai crescenti 
bisogni sieno costati circa L, 12 milioni. Benchè, a più 
riprese, Governo e privati si siano proposti ed abbiano 
attuato progetti tendenti a migliorare il Porto di V., 
e con opere sussidiarie ne abbia aumentata la capa- 
cità commerciale, pure il tempo na dimostrato la in- 
sufficienza sua. Si credeva che l'aumento del traffico 
procedesse più adagio e non s’avessero a riscontrare 
gli sbalzi che cifre di anni nonlontani dimostrano: dal 
1887 al 1906 le merci sbarcate o imbarcate si sono più 
che raddoppiate, ed alle tonn. 930.330 della 1,2 delle 
2 date fanno riscontro tonn. 1.987.865 della 2.* ; sì che 
l'aumento medio annuale, nel periodo anteriore al 1900, 
fu di tonn. 65.000, mentre dopo quell'anno salì a 95,000, 
Fu già detto che la somma delle merci importate è 
uguale ai 4/y del totale, e che solo */; appartiene al- 
l’esportaz.; ma il valore di quelle è appena doppio di 
queste, poichè tiene il 1,° posto il carbone che rappre- 
senta il 50°/, del totale movim, dei Porto ed il 60 0/0 
dei movim. della Stazione maritt. Nel quinquennio 1901-64 
la cifra media annua fu di tonn, 768.890: vengono, poi, 
i cereali con tonn. 314.006, i concimi chimici per ton- 
nellate 132.817, i vini con tonn. 55.215, il petrolio con 
tonn. 45.483, ì cotoni per tonn. 29.793; le rimanenti 
tonn. 531.056 FA PELAGAn ano il complesso delle altre 
merci sbarcate od imbarcate, Si è visto quanti metri 
di banchine furono costrutti od adattati per il traffico 
e quanta superf. acquea possa ospitare navi mercan- 


tilì a vela od a vapore; si è calcolato che ogni metrc 
lineare di banchina ha un movim. annuale di tonn. 650; 
e, siccome i lavori di carico e scarico si accumulano 
specialm. là dove la profondità è maggiore, tale cifra 
aumenta ancora per le banchine dei 2 Molti. Furono 
fatti studi per rimediare a tale inconveniente, e di- 
versì progetti furono presentati, miranti o ad aumen- 
tare lo sviluppo e la superf, delle banchine o ad ac- 
crescere il numero dei canali capaci di accogliere le 
grandi navi, od a liberare la Stazione maritt. dalla 
merce più copiosam. importata e più ingombrante, il 
carbone, Pare che la 2. idea sia la più accètta, e si 
cerchi di avvicinare a Mestre, punto principale di di- 
stribuz. a tutti i paesi dell'interno, il luogo di sbarco 
di tale produz. Un recente progetto di legge (scriviamo 
nel 1909) stanziava per il Porto di YV. L. 15.000.000 : 
con essi, forse, si provvederà a’ suoi bisogni imme- 
diati, poichè anche questi grandi lavori non possono 
che far fronte agli aumenti fino al 1925, dopo il qual 
tempo (e può darsi che i calcoli fatti siano al disotto 
della realtà) sarà necessario prender nuove misure. E, 
insieme coi problemi portuali, si dovranno anche risol- 
vere quelli che riguardano la navigaz. interna: il 359%/, 
delle merci, che sono sbarcate a Y. e destinate ad 
altre città, prende la via d’acqua, e questa percen- 
tuale s’accrescerà moito di più se le migliorìe, che una 
Commissione di tecnici ha già additate, saranno presto 
e bene messe in atto. Il Friùli, le prov. di Treviso, 
Padova e Rovigo e tutte le terre delia pianura Pa- 
dana sono in comunicaz, con V. : basterà che si creino 
dei porti interni, si arredino del necessario e si dia 
sicurezza che nulla può arrestare d'un tratto il trat- 
fico, perchè i prezzi dei noli scemino e alla via costosa 
terrestre si preferisca quella a buon mercato per ac- 
qua. Il problema della navigaz. Auviale sta per essere 
risolto anche in Italia. Nel 1900 s’istituiva una Com- 
missione parlamentare, presieduta dall’on. Romanin- 
Jacur, incaricata di fare gli studi preliminari e le pro- 
poste necessarie; e questa Commissione poco più tardi 
pubblicava una voluminosa relaz. dalla quale stralce- 
remo alcuni dati importanti: Premesso che la navigaz. 
fluviale in Italia , rispetto a quelle della Germania, 
della Francia, della Russia, dei Paesi Bassi, è insi- 
gnificante, poichè il traffico fluviale complessivo in quei 
paesi era, nel 1898, di tonn. 182 miliardi e 66 milioni, 
in Italia era appena di tonn. 2 milioni; la Commissione 
esaminava 5 gruppi di fiumi e canali navigabili: il 
Friulano , il Trevigiano , il Veneziano , l'Emiliano, 
il Lombardo, nonchè il lago di Garda ed il Po. Tutti 
hanno scarsiss. valore, perchè non sono collegati fra 
loro. Dato questo stato di cose, la Commissione pro- 
oneva di: — a) Stabilire una linea diretta di km. 397 
i grande traffico, adatta per barche di tonn. 600 da 
V.a Milano, e così costituita: 1.° iratto: da V.a 
Brondolo, per gliattuali canali della Laguna; 2.° tratto: 
da Brondolo al Po, seguendo la traccia della linea di 
antichiss. tempo e tuttora esercitata, detta di « Navi- 
azione lombarda »; 3.° tratto: da Cavanella Po risa- 
endo il fiume, fino alla conf. dell'Adda; e da questo 
risalendo l’Adda stessa, fino a Pizzighettone, per Lodi 
a Milano, con canali da costruirsi ex-n0v0; — bd) Si- 
stemare, coordinare e collegare fra loro, all’anzidetta 
linea principale ed ai laghi, tutti i corsi navigabili, in 


modo da costituire un’unica rete di km. 3410. Da aversi; 


116 





FIDO VENEZIA. 





così, km. 705 navigabili con barche di tonn. 600, 1163 
con barche da 250, 1274 con barche da 100, 261 cor 
‘barche di minor portata. Questa rete di km. 3410 com- 
plessivam. ha una via maestra formata dal Canale da 
Milano al Po e, per questo fiume, a \. Ia via risale 
per il Po fino a Casale; e, con un futuro Canale, a 
Torino. Questo straordin. risultato, secondo la Com- 
missione, si otterrebbe con un sacrificio relativamente 
tenue, Per le linee da costruirsi e l'adattam. di quelle 
esistenti, la Commissione concludeva che la spesa sa- 
rebbe di L. 118 milioni, 70 dei quali si spenderebbero 
in Lombardia, 15 nell’E.nilia, 31 nel Veneto, e 2 circa 
altrove, La Commissiono non risolveva il probléma se 
il dispendio dovesse andare tutto a carico dallo Stato, 
ad anche dei Comuni e delle province ; ma osservava 
she il dispendio dovesse essere diminuito di quel tanto 
che è rappresentato dal valore delle forze idrauliche 
che verrebbero create « ex-novo », da usufruirsi dal- 
l’industria privata, Così, la Commissione dimostrava 
che si possono creare 48.500 cavalli di forza che, a 30 
lire ognuno, rappresentano un reddito annuo di 
L. 1.455.000, corrispondente ad un capitale di L. 36 
milioni. Inoltre, si avrebbe acqua da irrigare H . 9000 
di terreni che, a L. 20 l’anno, darebbero un creddito 
di L. 180.000, corrispondente ad un capitali di L. 4/y 
milioni. Quindi la spesa si ridurrebbe a circa lu. 77 
milioni, cioè alla ben modesta spesa di L. 22.632 per 
chilometro. La relazione notava che tutta l'Italia ne 
‘verrebbe avvantaggiata nei suoi commerci, nelle sue 
industrie, nella ditesa militare, L'accresciuta poten- 
zialità dell'arte della Navigazione, che arriverà sino 
ai piedi delle Alpi e quasi ai valichi ferroviari (Ceni- 
sio, Sempione, Gottardo, Brennero), permetterà , per 
la diminuita spesa dei trasporti, una maggiore af. 
fluenza non solo nell'Italia sett., ma anche al dilà dei 
confini politici, di molti prodotti del Mezzogiorno: spe- 
cialm. dì quelli poveri per valore, che mal sopportano 
o non sopportano affatto spese di trasporto per terra. 
Con rimorchiatori robusti, i vini, gli oli, i grani, e gli 
agrumi del Mezzogiorno potranno giungere, senza ri- 
maneggiamenti, fino ai laghi Lombardi ed all’estremo 
Friùli. Inoltre, ai porti di V. e di Chioggia potranno 
afuire parte di quelle merci che, come i carboni, in- 
rombrano il porto di Genova ed altri della Liguria. 
Specie dopo l'apertura della linea del Sempione, lo 
Stato potrà fare a meno di costruire nuove ferrovie 
costosiss, Due barche di carbone, di tonn. 250 ciascuna. 
otranno trasportare da V.a Milano od a Casale Mon- 
errato tonn, 500 di carbone per cui occorrerebbe un 
treno di 50 vagoni. La nuova linea, intanto, potrebbe 
essere pronta fra d 05 anni, laddove per una ferrovia 


occorrerebbero 3 o 10 anni. Una grande linea di traf- ; 


fico diretto, preparata per natanti della portata di 
tonn. 600, congiungerebbe i porti di V. e di Chioggia 
con Milano, L'attuale naviglio di Pavia diverrebbe 
capace di triplicare la sua attuale potenzialità. Aila- 
ghi di Garda e di Iseo, oggi chiusi, verrebbe aperta 
la navigaz. con tutta la rete della valle del Po, con 
Milano e con l’Adriatico. Ferrara ritornerebbe a co- 
municare col Po; e Verona, Brescia, Cremona, Lodi, 
Reggio-Emilia, Bologna, Guastalla e Ravenna, oggi 
prive di vie d’acqua interne, avrebbero, alle loro porte, 
canali che le collegherebbero direttam. col massimo 
fiume, e quindi con tutta la rete di Vicenza, Treviso, 
Modena; ed i centri industriali oggi importanti (come: 
Pordenone, Este e Piazzola) avrebbero notevolmente 
migliorate le loro attuali comunicaz.I 3 fiumi naviga- 
bili e naviganti del Friùli (Stella, Corno ed Ansa) ri- 
guadagnerebhero la loro antichiss. e sicura via interna 
di navigaz. con V. I territ. bonificati del Ferrarese, 
del Modenese, del Reggiano, del Veronese e del Man- 
tovano potrebbero divigere i loro prodotti per una via 
molto buona e comoda, fino a Milano, a V. e lungo 
tutta la rete. Le attuali vie navigabili sarebbero au- 
mentate di ben km. 600; — Nel 1902, dopo 6 giorni di 
navigaz. da V., peri canali Lagunari, il porto di Chiog- 
gia, il can. Lombardo, la conca di Brondolo, il can. di 
Valle, l'Adige, il can, di Loreo, il can. Bianco, il can. 
di Cavanella, il Po ed il Ticino, giungeva a Pavia il 
1.° barcone in ferro della Società Lombardo-Veneta 
di navigaz. fluviale fra V. e Milano. Il barcone, con- 
traddistinto col num. 2, era effettivam. il 1,° del ge- 
nere che possedesse la Società la quale determinava 
d'indicare con numeri dispari le barche in legno (le 
ftascone , come son dette dai naviceliai delle 2 rive) 
di cui ne possedeva una ventina, e coj numeri pari le 
barche di acciajo di cui quella arrivata a Pavia, come 
dicemmo, era la 1.3, La nuova imbarcaz. era costrutta 
sul tipo delle barche di trasporto che scivolano nume- 
rosiss. sulle acque placide degl’ innumerevoli canali 
dell’Olanda, ed era guidata anche da 2 praticiss. ma- 
rinai Olandesi che la Società aveva chiamati apposi- 
tam. per ammaestrare il personale indigeno. L’aspetto 
della barca era piuttosto elegante ; la distribuz. delle 
sue parti ed il funzionam., perfetti. Nel 1908 entrava 
il 1.° vaporino (Padus) nella Darsena di Porto Ticinese, 
n Milano. Proveniva esso, lungo il Po, da V. L'avve- 
nim. fu ufficialm. festeggiato; — Accenneremo ora alle 
industrie che principalmente fioriscono entro la linea 
del Comune di V.: prima di tutte, per numero di eser- 
cizi e di lavoratori, stanno le mineralurgiche, le me- 
tallurgiche e le meccaniche : così, in 8 fra stabilim, di 
costruz, meccaniche e cantieri navali, lavoravano nel 
1908 quasi 1250 persone, e più di 3 mila erano impie- 
gate nell’Arsenale. Il 2.° posto l'hannole industrie tes- 
sili che danno lavoro a 1700 operai in media ; poi ven- 
gono le industrie chimiche (una fabbrica di fiammiferi 
dà lavoro a più che 5000perai), l'industria dei mobili 
artistici, la manifattura tabacchi, ecc, Qualcuno, de- 
sideroso di dare un domani più prospero a V., ha pro- 
posto che un ponte per pedoni e rotabili la unisca alla 
terraferma; altri vi si è opposto con fermezza, Forse, 
in questa questione, che può parer piccola, è rac- 
chiusa una lotta che un futuro vicino vedrà svolgersi ; 
— Alla Previdenza e Beneficenza pubblica, in V., prov- 
vedono largam.: l'Ospedale civile generale, la Casa di 
ricovero, la Casa di Dio, la Casa delle penitenti e degli 
esposti, 2 Orfanotrofi, gl’Istituti per le zitelle, 1’ Isti- 
tuto dei Catecumeni, le Case d'industria, le Commis- 
sarie, la Congregazione di carità, l’Istituto Manin, il 
Manicomio, l’Ospizio marino, l’ Ospizio delle pinzo- 
chere, l’Ospizio dei bambini lattanti, 1’ Ospizio della 


VENEZIA, 





Maddalena, ia Casa della riabilitazione feminile , gli 


‘ Asili infantili j le Fondazioni private Treves, Canal, 


delle Filippine, delle Canossiane , delle Dorotee, dei 
Soccorso, di Santa Maria iu Vanzo, del Buon Pastore; 
il Patronato pei fanciulli vagabondi, gli Ospizi greci 
ed israelitici, ecc ; — All’Istrusione son aperte scuole 
gratuite Religiose, oltre ai pubblici Istituti che son 
propri di ogni capol. di prov., e poi: una Scuola Nor- 
male feminile } una “cuola super. di Commercio , un 
Ateneo ; molte bibiioteche, fra cui" ia Marciana con 
circa vol. 200 mila; Musei, Pinacoteche , Gabinetti 
di fettura, ed infine un'acad. di Belle arti ; -- Alcuni 
dei numerosi Uomini illustri di Y. sono qua e là ri- 
cordati più su. Ricordiamo qui, ora, i principali e più 
degni. Tra i viaggiatori e navigatori, oltre al grande 
Marco Poro (V.), meritano di essere menzionati : Ma- 
rin Sanudo , detto Torsello, che nel i321 presentò a 
Giovanni XXII il Liber secretorum fidelium Crucis; 
Niccolò ed Antonio Zeno, che sulla fine del sec. XIV 
visitarono le coste della Groenla idia ; Niccolò Conti, 
che dal 1424 al 1449 viaggiò |’ Asia mervid.; Alvise 
Cadamosto, che nel 1445 arrivò alle foci del Gambia, 
e l’anno dopo scoperse le is. del Capoverde, rimontò 
il Gambia sino a 60 miglia dalla foce, e giunse a S. 
fino al Rio Grande ; Giovanni Caboto, che uel 1497 e 
nel 1498 tentò il Passaggio NO. insieme col figlio Se- 
bastiano, e nel 1526 visitò il Rio de la Plata; G. B. 
Ramusio (rm. 1557) , che raccolse la descriz. dei sud - 
detti e di tutti i più importanti viaggi di cui avesse 
notizia al suo tempo ; Livio Sanuto (m. 1546), note- 
vole geografo ai tempi suoi. Fra gli uomini di Stato 
e di Guerra ricordiamo , fra i molti: il doge Pietro 
Orseolo II, fondatore della Signoria marittima di V., 
m. in Francia nel 997; il doge Domenico Michiel, che 
s'illustrò con la vittoria di Ascalona e con l’espugnaz. 
di Tiro (1124); Enrico Dandolo, che nel 1204 conqui- 
stava Costantinopoli e dava l'Oriente in mano a V.; 
il doge Jacopo Tièpolo (1229-49). per comando del 
quale furono raccolte, corrette, migliorate le antiche 
Leggi, compilati gli statuti Civili, 1 Criminali, i Nau- 
tici; Vittor Pisani, che nel 1380 riconquistò Chioggia 
che era caduta in potere di Genova; Paolo Erizzo, 
Pietro Mocenigo ed Antonio Loredàn , che a Negro- 
ponte (1470), a Smirne (1472), a Scutari (1474) combat- 
terono eroicam. contro i Turchi ; il martire Bragadino, 


eroe di Cipro (1571); Sebastiano Venièr, l’eroe di Le: | 


panto (1571); gli eroi della lessendaria guerra di Can- 
dia, durata 24 anni: Jacopo Riva , Alvise Mocenigo, 
Giuseppe Dolfin, Lorenzo Marcello, e Lazzaro {Moce- 
nigo : il celebre Francesco Morosini (V.), detto il Pe- 
loponnesiaco; Angelo Emo che riportava le ultime 
vittorie sul mare {1781-83) e moriva (1792) 5 anni prima 
della caduta della Repubblica. Y. diede 5 papi : Gre- 
gorio XII (Correr) (m. 1417) ; Eugenio IV (Condulmèr) 
(m, 1447); Paolo II {Barbo} (m. 1471); Alessandro VIII 
(Ottoboni) (m. 1691); Clemente XIII (Rezcòrico) (m. 
1769). Fra i grandi artisti noteremo : i Vivarini, i 
Bellini, Vittor Carpaccio, il Tintoretto, Antonio Canal 
(detto Canaletto), G. B. Tiàpolo, il Longhi, il Vecchia, 
il Lazzarini, i Mazziotto , il Piazzetta , il Novelli, il 


Selva, fino a Giacomo Favretto ; e Jacopo Tatti detto 


il Sansovino, e Fietro, Tullio, Sante Lombardo, An- 
tonio da Ponte e Baldassare Longhena , che furono 
sommi architetti. Nelle Lettere si segnalarono, oltre 


a parecchi di coloro che abbiamo già ricordato: A. ; 


Navagero, P. Bembo, P. Paruta, Fra' Paolo Sarpi, 
e, in tempi più recenti : Carlo Goldoni, il grande ri. 


Baldassare Galuppi (detto il Burane//o), Bonaventura 
Furlanetto (detto Musin), ed ilgrande Benedetto Mar- 
cello al quale s'intitola il Liceo musicale. Fra gli uo- 
mini più rinomati del sec, XIX meritano di essere 
menzionati: Daniele Manin , il dittatore del ]S1$-49; 
Girolamo Dandolo ed Agostino Sagredo, cultori degli 
studi Patri; Giacomo Filiasi, Giovanni Casoni e Vin- 
cenzo Lazari, eruditi; Antonio Diedo e Francesco Za - 
notto, scrittori di cose d'Arte; Francesco Negri, Giu- 
seppe Olivi, Carlantonio Marin, Tommaso Locatelli, 
E. A, Cicogna, Samuele Romanin, ecc., che coltiva- 


rono o la Filologia , o le Lettere amene, o la storia 


Naturale; il poeta Luigi Carrer; i poeti dialettali : 
Antonio Lamberti, Pietro Buratti, Camillo Nalin, Fran- 
cesco Gritti, Riccardo SelvaAtico , Attilio Sarfatti ; il 
valente comediografo Giacinto Gallina , continuatore 
del Goldoni; il dramaturgo e poeta Vittorio Salmini; 
il letterato ed uomo politico Paulo Fambri, autore 
di studi filosofici e militari, articolista brillante, 
scrittore di come.lie e di drami stnrici, i quali dettava 
in collaborazione col surricordaro Vittorio Salmini; 
— Le invasioni Barbariche indussero gli abitanti 
delle coste della laguna Veneta a riparare sulle vi- 
cine is, , per iscampare dalla furia delle orde assali- 
trici: di qui, l’ origine di V. Verso la metà del se- 
colo VI, quei profughi si organizzarono a libero re- 
gime, sotto il comando dei Tribuni marittimi. Ma le 
intestine frequenti lotte, a cui dava motivo questo ma- 
gistrato, determinarono il popolo, unito in Assemblea 
generale , ad elegger un capo unico chiamato Dux 
(Doge). Il primo doge fu Paoluccio Anafesto ed ebbe 
sede in Eraclea. Per breve tempo il Dogado è sosti- 
tuito dai Maestri dei Militi (dal 737 al 742) ed è in 
continua lotta col popolo al quale vorrebbe restrin- 
gere i poteri, per assumere un Governo assoluto, e ne 
è ad ogni volta rintuzzato con tumulti, ribellioni e 
vendette. Invano i dogi, per togliere le rivalità e le 
agitaz. , trasferirono la sede a Ma/amocco. A far so- 
spendere le intestine lotte non ci volle meno degli 
assalti stranieri. Pipino, re dei Franchi, mosse guerra 
alla Repubblica; e, dopo aver espugnate molte is, del. 
l’Estnario, tentò raggiungere Malamocco. I Veneziani 
ripararono allora sulle is. Rialtine ; e Pipino, volendo 
inseguirli , sì trovò impigliato con le sue grosse navi 
fra i bassi fondi delle Lagune, e subì una rotta disa- 
strosa, Angelo Partecipazio, che nel momento del 
supremo pericolo aveva trasferito la sede del governo 
nelle îs. Realtine , le più sicure , abbellì Rialto con 
fabbriche e rassodò la Repubblica. Ben presto, però, 
nuove discordie fra i Morosini e i Caloprini venzono 
a turbarne la pace ; ciò malgrado, la potenza Veneta 
domina intanto l’ intero bacino dell’ Adriatico, e nel 
998 essa sottomette i Narentani, occupando Istria e 
Dalmazia; entra in rapporti con la Serbia, con l'Egitto, 
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con la Siria, stipulando trattazi commerciali vantag- 
Glosi ; infine, ottiene l’accesso a tutti i porti dell’im-- 
pero Greco, con esenz. dal pagamento d'ogni spesa di 
dogana e di ancoraggio. Dopo il 1000, la rep. Veneta. 
traè profitto dalle Crociate per estendere la sua in-. 
fluenza ed il suo traffico in Levante. Concorre con la ' 
gua flotta alla espugnaz. di Cortù nel 1100, e di Si- 
done nel 1110; espugna essa stessa Tiro ed Ascalona. 
nel 1124; e, con ciò , assicura vantaggi grandiss, al 
proprio commercio , finchè giunge a stabilire la sua 
supremazia in Oriente, Contemporaneam. provvede ad 
un più saggio Regime interno, istituendo il Maggior 
Consiglio che sta a fianco del Doge e che è rivestito 
del voto di sua nomina; e così, sottrae il Governo 
tanto alle agitaz. popolari, quanto all’autorità sover- 
chia del doge. Nel 12)4 Enrico Dandolo pianta il gon- 
falone di San Marco sulle mura di Costantinopoli , 
d’onde i Veneziani traggono in patria un bottino di. 
immensi tesori d'Arte, La potenza di V. la rende in- 
fluente anche nelle cose dell'Europa occid., Per il suo, 
appoggio è eletto imperat. Baldovino di Francia; 6. 
V., compensata del concorso alla presa di Bisanzio 
con metà di quella Metropoli, conquista per conto 
suo molte is. dell’ Arcipelago , i principali porti del- 
l’Ellesponto ed il Pelopponeso, e compera l’is, di Can- 
dia dal Marches « del Monferrato (1204). A quest'epoca 
l'interno ordinam. subisce nuove modificaz. : oltre al 
Magistrato del Proprio, costituito a tutela della pro- 
prietà, il Magisirato dei Forestieri, giudice delle liti 
cogli stranieri, e gli Avogadri del Comune, giudici 
delle liti col Fisco; si eleegono : il Piovego, incaricato 
della tutela degli interessi comunali ; il Petizion, tri- 
bunale pei giudizi civili ordin.; e la Quarartia, gin- 
dice d'appello. Nel 1287 il doge Pietro Gradenigo pro- 
pone la Serrata del Gran Consiglio, mercè la quale 
la Repubblica cadde nelle mani di pochi e prese una 
forma Aristocratica. Y., in quest'epoca, tocca |’ apo- 
geo della sua gloria: ricca d’ogni dovizia, si sbizzar- 
risce in sontuose costruz., in feste e spettacoli pub- 
blici fastosi. Per poco, però, il popolo tollera il nuovo 
stato Gi cose e, per riacquistare il potere, nel 1300 
congiura con Marin Bononio, indi col Tièpolo nel 1310. 
Anche queste congiure e l’altra di Marin Faliero (1355) 
sono però spente nel sangue, Nel 1319 è istituito an- 
che il Consiglio dei Dieci, a tutela del partito Aristo- 
cratico e delle Istituzioni. Contemporaneam. Genova 
sorge a rivaleggiare con V., nel dominio del Medi- 
terraneo. Le rivalità commerciali danno origine ad 
una guerra micidiale di varia vicenda, finchè Genova 
distengge Pola e prende Chioggia nel 1379, Malgrado 
tanto trangente, Vittor Pisani e Carlo Zeno ritolgono 
Chioggia con l'assedio ai Genovesi, e si rimettono in 
breve della perdita toccata. Caduta intanto Costanti- 
nopoli (1153) in mano ai Turchi, V. diventa il baluardo 
dell' Europa contro i Turchi invasori; sostiene con 
essi 2 lunghe guerre , dal 1463 al 1479 e dal 1499 al 
1503, ma perde in questa circostanza molti dei suoi 
possessi di Levante. A questo punto, un altro fatto , 
la scoperta dell'America. toglie a Y. il primato com- 
merciale, sviando il traffico del Mediterraneo per por- * 
tarlo sull’ Atlantico, Nel 1508 la Lega di Cambrai si 
arma tutta contro la Repubblica il cui esercito di 
terra tocca la sconfitta di Geradadda, V., allora, fa 
ricorso a tutti i suoi mezzi: richiama uomini dal- 
l'Oriente, e, un po’ con le armi, un po’ con l'astuzia 
dei suoi diplomatici, scioglie la Lega, stringendone 


! altra con Giulio II e con Ferdinando il Cattolico con- 
formatore del Teatro, ed i 2 Gozzi; nella Musica : | 


tro la Francia (1561). Da questa guerra V. uscì vit- 
toriosa, ma stremata di forze ; e non si era peranco 
riavuta, quando dovette di nuovo affrontare i Turchi, 
nella guerra di Candia. Y.,a questo punto, si abban- 
dona al lusso, alla mollezza ; in lei fioriscono le Arti 
con Tiziano, Tintoretto, Paolo Veronese, ma vien meno 
la robusta tempra e la rigida vita dei primi suoi figli. 
Ciò malgrado, V. dà ancora prova di grande eroismo 
nella difesa di Candia. La caduta di questa (1669) se- 
gna il tramonto delia Repubblica che, dopo qualche 
sprazzo di luce mandato col Morosini e con Angelo 
Emo, si spegne nell’ignavia, fra le feste ed i carne- 
vali. Intanto, di Francia giungono i primi vagiti della 
reaz. Liberale. Le armi del Buonaparte scorrono la 
Penisola ed impongono al Gran Consiglio un Governo 
rappresentativo; ma, col Trattato di Campoformio 
del 17 ott., V. è vilmente venduta all'Austria a cui, 
per la Pace di Presburgo del 1805, viene ‘momenta- 
neam. incorporata. Per poco è chiamata a far parte 
del nuovo regno Italico ; ma, col Trattato di Vienna 
{1815), ricade in dominio di Vienna. Nel1830 V. è di- 
chiarata porto-franco ; nel 1848 risorge a libertà, pro- 
clamando la Repubblica coa a capo il Manined il Tom- 
masèo, Il 3 giugno , un plebiscito vota per l' anness. 
al Piemonte. Ma l’Austria blocca V. che. nonostante 
una disperata difesa, si arrende il 24 ag. Nella guerra 
d'Indipendenza del 1859, le armi Italo-Francesi si ar- 
restano a Villafranca ; ma nel 1866, dopo il conflitto 
Austro-Germanico, la V. è ceduta dall'Austria a Na- 
poleone III , e da questo consegnata all' Italia di cui 
viene a far parte, in virtù di plebisciti popolari, Il 
4 nov., Vittorio Emanuele II prende possesso della 
città, e 3 giorni dopo vi fa il suo ingresso; — La Prov. 
omon., con una superf, di kmq. 2420 ed una popolaz. 
di ab. 474.220, è una lunga e stretta striscia di terre 
basse che comprende e costeggia la Laguna, dalla Conca 
di Brondolo alla foce del Tagliamento, e corrisponde 
press’a poco all’ant. Dogado che era quella parte degli 
Stati veneti che la Repubblica amministrava direttam., 
senza intermediaz, dei podestà, In Gran parte occu- 
pata dalla Laguna viva e morta e dalle isolette nu- 
merosiss, che la frastagiiano e la separano e difendono 
dal mare, essa è costituita , pel resto, da campagne 
di terraferma, le quali vennero in parte conquistate 
sulle paludi da recenti bonifiche (scriviamo nel 1909). 
Fra i suoi prodotti naturali emergono: le frutte e gli 
ortaggi delle Isole del Lido e di Chioggia ; i prodotti 
molteplici della pesca, i pesci che vengono artificialm. 
allevati nelle valli lavunari, ed il sale che sì racco- 
glie in quantità considerevole nelle saline di San Fe- 
lice, situate nella parte grecale della Laguna, Oltre 
alle industrie importanti e numerose della città di V. 
di che sì parlò più su, sono degne di nota: i can- 
‘tieri di Chioggia, fa grande fabbrica di candele e di 
saponi esistente a Mira, i molini di Mirano , le for- 
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naci e l’industria dei dolci, e le industrie diverse di 
Mestre, di Portogruaro, di San Donà , i merletti di 
Burano e Pellestrina, 0 la molteplice industria vetra- 
ria di Murano, Quasi tutti i luoghi più notevoli della 
prov. comunicano fra di loro e col Capolwogo , oltre- 
chè con la ferrovia di cui è centro Mestre, anche con 
la tramvia che viene da Padova e mette capo a Fu- 
sina, e con l’altra che va da Mestre a San Giuliano; 
ed infine con una quantità di fiumi e di canali navi- 
gabili in rapporto diretto con la Laguna. Amministra- 
tivam. la prov, si divide nei 7 distr. di Chioggia, 
Dolo, Mestre, Mirano, Portogruaro, San Donà, e V.; 
— IL Compartim. maritt. omon. abbraccia i 2 circon- 
darvi marittimi di Chioggia e di V. (dalla sponda si- 
nistra di Porto di Malamocco inclusa a Porto No- 
garo incluso), — (Bianco di}. Varietà di Bracca (V.). 
che consta di una parte di vero idrocarbonato di 
Piombo e di 2 parti di solfato Baritico. — (Cima). 
V. ORTLER. — Giulia. Territ. che comprende: Gori- 
zia e Gradisca, Trieste, Istria. — (Golfo di). Parte 
super. dell’ Adriatico, fra il capo Promontore e la foce 
deì Po. Comprende il golfo di Trieste e le coste del- 
Istria. — (La). Regione o compartim, del regno di 
Italia di NE.; kmq, 24.548, ab. 3.641.050, Comprende 
8 prov.: Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Udine, V., 
Verona, Vicenza. — (Lacca di). Colore rosso che si 
ottiene precipitando con Soda una decoz, di Legno , 
rosso nell’Allume. — (Laguna di). V. LAGUNA. — (Pio- 
cola). V. VENEZUELA. — (Repubblica di). V. qui sopra 
VENEZIA. 

VENEZIANA. — V. VENEZIANO. — Specie di FocAc- 
cia (V.). — scuola. Lo stesso che VENETA (V.). 

VENEZIANO. — V. IraLiaNI. — Antonio. Due di tal 
nome: — a) (sec. XIV), Pittore n. a Venezia. Lavorò, 
nel Camposanto di Pisa, Storie del beato Ranieri ; 
— b) (sec. XVI), Poeta satirico n. a Monreale (Pa- 
lermo). Scrisse, ira altro: La Celia, raccolta di poe- 
sie vernacole imitate dal Meli: Proverbi siciliani, — 
Domenico {1510-60}. Pittore n. a Venezia. Dipinse a 
Firenze : Nostra Donna fra i Santi; Gioachimo che 
visita Sant'Anna ; ecc. 

VENEZUELA. Stato federativo repubblicano (Stati 
Uniti di V.), nell'America merid., al N.; kmq. 1.043.900, 
ab. 2.601.550 (tutti Cattolici; circa 1,59/, Creoli e Bian- 
chi; 98,5°/, Misti, Negri, e Indiani); — Confini ; Con- 
figurazione fisica; Acque: Il V. confina al N. col 
mare delle Antille, all’ E. con l’ Atlantico e con la 
Guyana inglese, al S. col (Brasile, ed all'O. con la N. 
Granata. La sua superf. è in parte montagnosa ed è 
attraversata dalla Sierra di Merida , dal Cerro del- 
l’Altar e dalla Sierra Perme; in parte è piana, e con- 
siste in sconfinate distese di Llanos, che dalle foci 
dell’Orenoco vanno fino alle Cordigliere della N. Gra- 
nata. L'OrznNoco (V.) è il suo principal fiume, ed attra- 
versa la regione per il lungo. Al S. è anche bagnata 
dal Rio Negro, ed al N. dal lago Maracaibo: — Pro- 
dotti e Clima: Il terreno è feraciss.; l'aria salubre nelle 
montagne, nociva e caldiss. al piano. Frequenti ter- 
remoti ne commuovono il suolo, provocando devastaz. 
e flagelli. Ricordansi quelli del 1812, del 1826 e del 
1853 , l' ultimo dei quali distruggeva la città di Cu- 
mana. Il suolo è ricco di tutti i prodotti Tropicali 
(droghe, generi coloniali); foreste immense sommini- 
strano legname. Le sue pianure sono corse da mandre 
di cavalli selvatici, bovi e muli, Fra i Minerali, pri- 
meggia sopra tutti il rame, Gl’Indigoni si dAnno quasi 
esclusivam, all’ agricoltura ed alla pastorizia ; 
Commercio : Abbastanza attivo, ma monopolio degli 
stranieri, Prodotti principali d'esportas, : : caffè, cacao, 

‘oro, animali e pelli, rame, china, banane, libidibi, 
tonca, legni coloranti, cotone, indaco, tabacco, olio di 
tartarughe (le quali innumerevolm. si trovano sulle 
spiagge dell’ Orenoco); di poco infer. all’ esportaz. è 
l’importaz. praticata specialm. dall’ Inghilterra, dalla 
Francia e dagli St. Uniti. Anche l’Italia importa di- 
scretam., con un regolare servizio di navigaz. a va- 
pore; — Divisione: Un distr. Federale (Caràcas), 
9 Stati (Bermudez, Bolivar, Carabobo, Falcon, Lara, 
Los Andes, Miranda, Zamora, Zulia), e 4 territ. (Ama- 
zonas, Colon, Della, Goajira}; — Città: Anzitutto, 
Caracas, capit. (ab. 89, 920); Valencia (ab. 43.150); Bar- 
quisimeto (ab. 24.114); Maracaibo (ab. 34.005); Maturin 
(ab. 14.105); — Porti: Principali: Maracaibo , Lo 
Guayra, Barcelona, Carupano, Cumana, Puerto Ca- 
bello, Vela de Coro; — Ferrovie; Telegrafi; Monete, 
Pesi e Misure: Nel 1908, i dati seguenti : ferrov. , 
km. 1150 ; telegr. , km. 5842 di linee $ mon. da conto, 
il Bolivar = L, 1; pesi e mis., del Sistema metr. de- 
cim.} — Costituzione: Modificata, una 1.* volta , nel 
1874, e poi nel 1893; comprende un Senato di 27 mem- 
bri eletti per 4 anni, ed una Camera dei Deputati di 
63 membri eletti pure per 4 anni; il Presidente ed il 
Consiglio di Governo.sono eletti” per 2 anni; — Ban- 
diere: Di guerra, 3 strisce orizzontali (gialla, azzurra 
rossa ; l’azzurro caricato nel mezzo di 6 stelle bian- 
che formanti corona ad una 7.? pure hianca ; il giallo 
caricato, pr. l'asta, di uno scudo orlato di ‘fogliame 
[diviso a metà di rosso e giallo e tagliato di azzurro]); 
di commercio , la stessa, senza lo scudo; 3 — Storia: 
Fu chiamato V., 0 Piccola Venezia, un piccolo vil. 
laggio che i primi scopritori trovarono in codesta re- 
gione, costrutto su palafitte a mo’ di Venezia antica; 
ed i primi scopritori furono l' Ojeda ed il Vespucci. 
Dal 1550, fu Capitaneria generale spagnola di Ca- 
rdcas. La regione fu la 1.% a prociamare, nel 1811, la 
sua indipendenza dal giogo Spagnolo, e si costituì in 
Confederazione. Sostenne sanguinose battaglie coi 
suoi dominatori , sotto il Miranda ed il Bolivar, ed 
entrò poi (1819) a far parte della rep. federativa di 
Columbia, fino al 1831 in cui si raccolse nei 3 Stati li- 
beri di V., N. Granata ed Equatore. La prima così 
si mantenne, divisa in prov., fino al 1863 in cui, dopo 
una lunga lotta fra Federalisti ed Unitarî (dal 1858), 
avendo quelli avuto il sopravvento , si trasformò in 
Confederazione, e proclamò una Costituzione (28marzo 
1864). Nel 1868 il partito Unitario , sotto il comando 
del generale Monagas, riprese la prevalenza suì Fe- 
deralisti; ma per poco, chè dovette nuovam. soccom. 
bere al loro esercito capitanato dal generale Guzman 
Blanco. Questi saliva il seggio della Presidenza il 
20 febbr. 1873. Il conflitto che , da parecchie decine 
d’anni, esisteva tra il V. e l’Inghilterra per ragioni 
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NEC Re RIDARE EEE confine;-s1 fece particolarm. grave ne! 1895, avendo 
alcuni soldati del V, assaliti gl’ impiegati Inglesi nel 
territ. contestato. Gli St. Uniti proposero un arbitrato, 
ma |’ Inghilterra lo rifiutò. Allora gli St. Uniti man- 
darone di propria iniziativa una loro Commissione 
parlamentare a stabilire i confini. Ciò indusse l'Inghil- 
tetra a più miti consigli e ad accettare una Commis- 
sione arbitrale composta di 2 Ingiesi e 2 Americani e 
d’un 3.° membro nominato dai primi 4 (1896). La Com- 
missione diede il suo lodo il 8 ott. 1899, favorendo il 
V. Codesto paese fu turbato , specialm., negli ultimi 
anni , da aspre guerre civili. Così , nel maggio 1899, 

avvenne una insurrez. contro l'odiato presidente An- 
drade , capitanata dal generale Castro che nel sett. 
entrò vittorioso a Caràcas, Unaltro generale, il con- 
servatore Hernandez, tentò nell’ ott, successivo di 
ricacciarnelo; ma non vi riuscì, ed il generale Castro 

s'impadronì definitivam. del Potere, Nel 1902 scop- 
piava la rivoluz. contro il presid. Castro : capo dei 
rivoluzionari era il pretendente alia Presidenza, An- 
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tonio Matos, Nel 1991-2 la V. ebbe anche a lottare 
con la Germania, la Gran Bretagna, l'Italia per il ri- 
tardato pagam. di certe indennità dovute a queste 
Potenze, ma i’ intervento degli St. Uniti appianò la 
vertenza. Intanto, nel 1902, i rivoluzionari Venezue- 
liani s° impadronirono di Cumana abbandonata dalle 
truppe del Governo e dalle Autorità rifugiatesi a Por- 
lamar, nell' is. Margherita. Il generale Velutini' par- 
tiva, con tutti gli uomini che aveva potuto raccogliere, 
alla volta di Carupano, città che egli intendeva con- 
quistare cacciando i rivoluzionari che non vi erano 
molto numerosi. Il Governo trasferiva la capitale da 
Cardcas a Los Queques, forse per non rispondere ai 
reclami dei ministri Esteri che protestavano contro gli 
attacchi alle proprietà dei loro connazionali, e mentre 
che la battaglia continuava alla Victoria. La rivoluz. 
nel V. non accennava, così, a finire. 12 avversari erano 
il presid. Castro ed Emanuele Antonio Matos. Il 
Matos era accusato di essere *troppo poco intrapren- 
dente, di non avere abbastanza coraggio, di scrivere 
troppo poco. Senza queste due qualità negative , già 
da gran tempo, appoggiato com'era dall’ opinione pub- 
blica, avrebbe potuto abbattere il governo del presid. 
Castro. Il metodo di guerra usato da Antonio Matos 
era questo : battere la campagna, assediare ed impa- 
dronirsi di qualche città dell'interno o dei litorale, e 
poi ritornare agli ozi di Curacao o della Trinidad. 
Dopo quindici giorni di villeggiatura, indossare nuo- 
vam. i suoì arnesi di guerra, lanciare un proclama , 
e via per Caracas. l proclami del Matos termina- 
vano invariabilmente con queste parole: « Eroici 
Venezuelani ! Volete voi esser felici® Venite con 
me! Volete voi essere infelici ? Seguite Castro | ». 
Nel 1903, la surricordata vertenza con l’ Inghilterra 
finiva finalm. Per arrivare a ciò, l’Italia eser ‘citò una 
grande influenza: essa si mantenne sempre più favo- 
revole ai mezzi conciliativi propugnati dall'Inghilterra 
e dagli S. Uniti, che non a quelli coercitivi consigliati 
dalla Germania. La composiz. della vertenza venne 
basata sulla condiz. che ll V, pagherebbe parte dei 
suoi debiti in contanti, e la rimanenza garantirebbe 
sul prodotto delle dogane. Il blocco Inglese, sul mare 
Venezuelano, dopo ciò, era tolto. Dal 1903 al 1908, lo 
stato rivoluzionario nel V. persistette ; ma il presid, 
Castro (uomo senza scrupoli, concussore, crudele, igno- 
rante, e che si faceva chiamare il Napoleone del V.) 
vi tenne testa con mille opere di tirannia e di bas- 
sezze all’interno, e con una politica irritante e spavalda 
all'Estero. Segnaleremo l’ultimo grave incidente con 
l'Olanda (1908), il cui Rappresentante a Caràcas ve. 
niva oltraggiato. L'Olanda impose il blocco, catturando 
parecchi navigli e mettendosi quasi in atteggiam. di 
guerra dichiarata. Proprio in codesto'tempo, il Castro, 
afflitto da grave malattia, lasciava l’ interim della 
Presidenza al vicepresid. Gomez e, con i suoi fami- 
liari ed anche con un buon tesoro ‘carpito alle finanze 
Venezualene, si recava in Europa per tentare la gua- 
rigione. Ma in quel viaggio, molti, e forse non a torto, 
non vollero soltunto vedere ia causale della malferma 
salute, ma pure la causale politica: in altri termini, 
vi vollero vedere una fuga in piena regola, giacchè il 
sedicente « Napoieone » sentiva ormai sprofondarglisi 
il terreno sotto i piedi, Comunque, il Castro approdò 
in Francia il cui Governo rifiutò di riceverlo ufficialm., 
dando ordine alle Autorità d'ignorarlo completam., c 
di avvertirlo soltanto per fargli sapere di sbarazzare 
sùbito il suolo Francese della sua assai sgradita pre- 
senza, Il Castro, con arte lojolesca, aveva già tentato 
di prevenire il colpo con dichiaraz. quasi remissive 
alla Stampa di quel Paese, che in certo qual modo 
tendevano a spiegare i rapporti irritanti ed irritati 
tenuti fin allora e per gran tempo con la grande Re- 
pubblica ; ed ora, vedendosi così mal trattato e disprez- 
zato, tentava ancora d'insinuarsi con promesse di ri- 
coneiliaz. e quasi di sommessione; ma non fu creduto, 
e dovette alla lesta incamminarsi per Berlino dove si 
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rinchiudeva in una casa di salute. Frattanto, lui as- 
sente, scoppiavano più veementi che mai, nel V., i 
moti rivoluzionari, La situaz. si faceva. così grave, che 
lo stato di assedio veniva proclamato e, secondo al- 
cune notizie, dei sanguinosi confitti avvenivano fra la 
truppa e la folla esasperata: si ebbero a deplorare 
molti morti e feriti, I disordini, a Caràcas, incomin- 
ciarono con alcune migliaja di persone che percorsero 
le vie della città imprecando contro il Castro ed il suo 
regime. La dimostraz. fu provocata dalle navi Olan- 
desi, per la cattura di 2? guardacoste venezuelani ; ma 
i disordini non erano diretti contro l'Olanda, hensì con- 
tro il Castro e contro la sua politica ritenuta respon- 
sabile della situaz. La folla inferocì anche contro gli 
amici del Castro, attaccando le loro case, rompendo i 
vetri dello finestre e saccheggiando le foro proprietà. 
Il popolo, composto degli abitanti della città, dei sob- 
borghi e delle campagne, dapprima attaccò l’ edificio 
del monopolio delle Lotterie, rompendo i mobili, semi- 
nando nella strada migliaja e migliaja di cartelle e 
distruggendone un numero considerevole. I dimostranti 
sì recarono quindi davanti agli uffici del giornale E/ 
Costitucional. Il dirett. Rivas sparò alcuni colpi di 
rivoltella contro i dimostranti che, inferociti, invasero 
gli uffici del giornale, e li misero a sacco. La lavan- 
deria a vapore, di proprietà dello stesso Rivas, fu pure 
saccheggiata, La stessa sorte toccò ad un magazzino 
appartenente al Thielen, genero al presid. Castro ed 
ant, ministro delle Finanze ai tempi del gabinetto Men- 
doza, ‘persona particolarm. odiata a causa delia sua 
sommiss, al Castro, La folla gettò nella strada tutte 
le merci del magazzino del Thielen. Le statue ed i 
quadri rappresentanti il presid. Castro furono dati in 
preda alle fiamme di un immenso falò improvvisato in 
piazza Bolivar. La folla emetteva grida entusiastiche, 
quando le fiamme finivano di distruggere l’odiata ef- 
ge del Dittatore, Un certo numero di iscriz., che van- 
tavano le virtù del Presidente e facevane l'elogio della 
sua potenza, incise su monumenti pubblici, furono 
raschiate e cancellate. Così, per un giorno, il popolo 
rimase padrone della città, dall’alba fino ad un'ora del 
pomeriggio. Siccome però mancava di un capo, il ge- 
nerale Gomez, vice-presid., fece chiamare un distac- 
cam, di truppe e pubblicò un manifesto. Queste misure 
ebbero l’ eftetto di ricondurre un po' la calma, edi 
dimostranti sì dispersero. Altri conflitti, però, si pro- 
dussero davanti alla redaz. del giornale El Costitu- 
cional. Îl direttore di esso passò sotto processo per 
avere tirato parecchi colpi di rivoltella contro la folla, 
senza essersi trovato in condiz. pericolose, e tali da 
giustificare la legittima difesa. Il Costituciona! sospen- 
deva le sue pubblicaz., e Caràcas si trovò senza giornali 
di sorta. Funerali solenni furono fatti al Rochas, uno 
dei cittadini rimasti uccisi durante il sanguinoso con- 
fitto, Il Vicepresidente si affrettò a dichiarare che lo 
stato di assedio era stato proclamato per reprimere 
i moti di saccheggio. I rivoltosi attaccarono numerose 
proprietà private, prima che l'Autorità avesse potuto 
intervenire : numerosi arresti furono operati : nessuno 
straniero, però, fu molestato; e la situaz., in un certo 
momento, parve ritornare allo stato normale, Nel 
grande frangente, venne avvertito un tentativo di 
assassinio sul vicepresid. Gomez, che questi riuscì a 
sventare. Il tentativo era stato premeditato e preparato 
da lungo tempo, con tutte le cure, dal presid. Castro. 
Prima di lasciare il V., l’ex-dittatore aveva tutto com- 
binato per il caso in cui il vicepresid. Gomez non si 
dimostrasse disposto a continuare la politica di tiran- 
nia e di crudeltà cara al suo predecessore, Il gover- 
nat. di Caracas, Petro Maria Cardenas, aveva rice- 
vuto istruz. di mettersi in rapporto col rappresentante 
del Castro, signor Gutman, pr. il quale era centraliz- 
zata tutta la cospiraz., col ministro per l’Interno Bar- 
ral e con sen comandanti di guarnigioni, L'or- 
dine era di prendere vivo o morto il vicepresid. Go- 
mez, e soprattutto il suo Segretario generale. Il Gut- 
man ed il Barral dovevano poi assumere la dittatura 
interinale, fino al ritorno del Castro. Quando il Gomez 
si astenne dal reprimere il movim. rivoluzionario ini- 
ziato dagli studenti, i cospiratori si decisero ad agire. 
Il Castro aveva mandato loro, prima dalla Martinica 
e poi da Santander, dei telegrammi in cifre che fu- 
rono sequestrati dal Gomez il quale potè così impa- 
dronirsi dei congiurati. Poi, il generale Celestino Ca- 
stro, fratello al Presidente, comandante il dipartim, 
di Tachaira, consegnava al nuovo Comandante tutte 
‘e armi e munizioni. Parecchi processi, per restituzione 
i beni illegalm. presi, erano stati intentati al Castro, 
er la cifra di ben due milioni di dollari, Il mono- 

riolio del bestiame era soppresso; le divergenze di 

rontiera fra il V. e la Columbia venivano regolate, e 

veniva permessa alla Columbia la navigaz. sul fiume 
Schuia, con la reintegraz. dell’ufficio della Dogana a 
Villamusar ; i rivoluzionari d’altri tempi, risiedenti 
all'Estero, erano invitati a rientrare nel V.; si dava 
piena sodisfaz. all’Olanda che dimetteva immediatam., 
il suo atteggiam. bellicoso; il Castro cadeva dalla Pre- 
sidenza, ed al suo posto saliva e sì consolidava il vi- 
cepresid. Gomez, 

VÉENIA. — * (lat. venia). Remissione di colpa leg- 
gera, perdono; — Per estens., permesso. = aetatis. 
Anticipate dichiaraz, di maggior età. 

VENIALE peccato. V. PECccATO. 

* VENIALMENTE. In modo VENIALE (V.). 

VENI CREATOR Spiritus. Ant. canto della Chiesa (spe- 
cialm. a Pentecoste). 

* VENIENTE. Seguente, susseguente {riferito a pe- 
riodo di tempo). 

VENIER. —— Tre: dogi di Venezia : — Antonio (?-1400), 
Il 61.°, successo a Michele Morosini nel 1328. Diè opera 
ad accrescere i commerci ed i domini della Repubblica; 
— Francesco (?-1556), L'80.°, assunto nel 1551. Tenne 
il Dogato, senza lasciar tracco durevoli del suo go- 
verno; — Sebastiano (?-1578), L’85°, assunto nel 1577 
quasi in compenso della parte gloriosa che aveva avuto 
nella battaglia di Lepanto del 1571 (7 ott.), in cui aveva 
guidato alla vittoria la flotta Veneziana. -— Nicola 
(1843-98). Patriota n. a Pirano (Istria) e m. a Trieste. 
Fu garibaldino nel periodo 1866-67; tu membro della 
Dieta di Parenzo, e vi combattè strenuam. le Tabeile 
bilingui; promosse in patria importanti riforme edi- 
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VENIRCI. Di biade, piante, e riferito a terreno, na- 
scervi, farvi, prosperarvi. 

VENIRE. — # (lat. venire). Andare da luogo più 0 
meno lontano da. quello dove è o fa conto in qualche 
modo d'essere colui che parla, o colui col quale si 
parla {unito ad un indefinito retto dalla preposiz. A, 
indicante il fine volontario od involontario della ve- 
nuta); — Per estens., giungere, arrivare ; muoversi 
vèrso di noi (Anche di cose); giungere, presentarsi 
(di tempo, occasione); ricorrere, di nuovo cominciare 
nella propria vicenda (di stagione, caldo, freddo, è 
sim.); essere portato a noi da luoghi per Jo più lon- 
tani dal nostro paese {di cose materiali); esser por- 
tato; aver sua origine, derivare, e sim. (di acque cor- 
renti); provenire, procedere, conseguitare {di cose 
morali); risultare da conti, calcoli fitti: esalaro da 
checchessla {di odore, puzzo, e sim.) ; apparire, o ma- 
nifestarsi per lo più subitam., che fa qualche cosa: 
sortire (di numeri che si estraggono); procedero o tras. 
correre ad un'az. qualsiasi la quale si determina dal 
senso del sostantivo o indefinito stesso {unito ad un 
sostantivo o indefinito retto dalla preposiz. A); co 
gliere, sopraggiungere (di malattia, malore, o sim.); 
Seguitare in una serie ordinata di persone o di cose; 
usato col gerundio de' verbi, lo stesso che il semplice 
verbo a cui appartiene il gerundio, senonchè esprime 
altresì l'idea accessoria di continuaz. o ripetiz. d' a- 
zione; — AMan. estens., V. a noja, a fastidio, in ug- 
gia (e sim.), una persona o una cosa, Esser cagione 
di noja, fastidio, ecc.; V. in odio, in ira (e sim.), di 
alouno, Addivenire oggetto d'odio o d'ira ad alcuno 
(di persona, o di cosa); V. alla mente, in mente, in 
idea (e sim.), Sorgere o ricorrere nella mente il pen- 
siero di una cosa; V. a contesa, a battaglia, alle mani, 
alle prese, al coltello, al sangue, agli accordi, ai patti, 
all’ esame, alle prove, a trattare, a dire (ecc.), Di 
chiaro significato; V. col discorso, V. a un argomento, 
punto, questione (e sim.), Condurre il discorso a quel 
dato punto, argomento, ecc.; V. agli orecchi, Esser 
intesa, Udirla TiFSNiA a notizia, e sim.); V. male, Es- 
ser còlto quasi improvvisam. da indisposiz. di salute; 
V. fuori, Uscir dal luogo dove uno è; V. in iscena, 
V. Scena; Far V., Provocare, Esser cagione che si 
dèsti, si produca in noi (di cosa, dolore, malattia, pas- 
sione, e sim.); V. giù, V. di sotto, Cadere da alto; 
V. su, YV. avanti, Crescere (di bambino, pianta, ecc.); 
e fig., Far progressi in uno studio, discipiina, e sim.; 
V. bene o male, Riuscire o Non riuscire (specialm. di 
lavoro); Venirne, Essere arrendevole (di cosa); V. a 
dire, Significare, Riuscire a questo o a quel significato 
(di discorsi, parole, e sim.); V. a formare, a com- 
porre (e sim.), Riuscire a formare, a comporre (chec- 
chessla); V. fàtto di, Riuscire o Avvenire, Succedere 
di far quella data azione espressa dall'’indefinito a cui 
è unita ; V. fitto, veduto, guardato (ecc.), Del preced. 
significato; V. di fare, di dire (ecc.), Aver fétto, détto 
(riprovate). = fuori. Da distinguersi: — 4) Di libri, 
scritture, e sim., pubblicarsi per le stampe; — d) Di 
malattie cutanee, prodursi alla pelle. 

VEN SANCTE Spiritus. Inno di Pentecoste, del so- 
colo X. : 

VENI VIDI vici (dal lat.. venni, vidi, vinsi). Parole 
di G. Cesare, dopo ch'ebbe fulmineam, vinto Far- 
nace. 

VENOLINA. Assai piccola VENA (V.). 

VENOSA, — V. Venoso. — Piccola città in prov. di 
Potenza e circond. di Melfi, situata su di un colle a 
piè degli Appennini, a m. 310 sul mare, percorsa a 
N. ed a S, dai 2 torrenti Reale e Ruscello : ab. 8503. 
Gode dello splendido panorama del Vulture e della 
grande pianura del Tavoliere di Puglia; clima tem- 
perato, e saluberr. aria. Ogni rudere, ogni muro, parla 
della sua grandezza vetusta. Vi si rinvennero nume- 
rose lapidi con iscriz. risalenti aì tempi di Roma, e 
con iscriz. Ebraiche, tutte rilevate e trascritte dal 
Mommsen. Con pietre dell’ Anfiteatro romano fu co- 
strutto il Tempio della SS. Trinità, Alcune piazze; 
vie tortuose; fontane pubbliche d’acqua puriss. Mae- 
stosa e degna di nota, la Cattedrale, con sede Vesco- 
vile. A poco più di km. 2 dalla città si trovano le fa - 
mose Catacombe ebraiche, ricche di iscriz. (Greche, 
Latine, oggetto di recenti (scriviamo nel 1909) studi 
del Muller. Esistono parecchie case Romane, tra cui 
quella dalla tradiz. popolare detta Casa d'Orazio, che 
è un Audilorium, discretam, conservato. Sul tracciato 
dell’ant. Via Appia, a pochi metri dall'abitato, incon- 
trasi il rudere di una Tomba romana che la tradiz. 
chiama Tomba di Marcello, le cui ossa si conservano 
in un urna di zinco nel Palazzo Comunale. Ben [con - 
servato è pure il Castello medievale, grandioso e mu- 
nito di torri ai 4 angoli; l’ant. Cittadella è cinta di 
precipizi, con antichiss. mura; — Il territ. fertiliss. si 
stende in colle, in monte ed in piano. È coltivato a 
cereali, legumi, praterie, olivi, vigneti che dànno ot- 
timo vino. Vi si fa esportaz. di grano, uva, vino, olio, 
frutte; — Seminario con Liceo interdiocesano, Banca 
Agricola, Cassa rurale; — Venusia o Venusium era 
una delle principali città della Daunia, che fronteg- 

iavano la Lucania; e sì prossima alla Puglia, che 

razio stesso dubitava se dovesse dirsi lucana o pu- 
gliese. Varie ed incerte sono le opinioni sulla sua ori- 
gine, essa, nell'antichità è ricordata da Dionigi d’A- 
icarnasso e da Teodoro Slìculo, Alcuni la voglion fon- 
data dai Pelasgi; altri da Diomede, e dedicata da lui 
alla dea Venere donde, pare, derivasse il nome. Al 
cominciar del sec. III a, C., cadde in potere dei San- 
niti ai quali il console Lucio Postumio la tolse a viva 
forza, trucidandone gran parte dei cittadini che è 
fama fossero numerosi e ricchi. In vista della sua po- 
siz. strategica, i Romani fecero di Y. un forte, fon- 
dandovi una colonia di diritto Latino, che prosperò 
meravigliosam. e fu non piccolo ajuto alla Repubblica 
durante la 3.° guerra Punica, Quivi, infatti, dopo la 
rotta di Canne, il console Terenzio Varrone vi si rifu- 
giò con 700 cavalieri e ‘4000 fanti. Posta sulla via Ap- 
pia, fu per molti anni il quartier generale dei coman- 
danti Romani che operarono contro Annibale, e lo 
stesso Marcelio vi perì in un'imboscata. Non minore 
importanza ebbe nel Medievo, Fu più volte devastata 
dai Barbari. AI tempo dei Langobardi era una delle 
fortezze principali dipendenti dai castaldato d' Ace- 
renza. Nel sec. XI fu distrutta dai Saraceni, ma ri 


= 
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fatta poco dopo da Lodovico II. Fece parte del prin- 
cipato di Benevento fino alle conquiste di Basilio II, 
cadendo allora nelle mani dei Bizantini. Poi si diede 
ai Normanni i quali, nei dintorni, riportarono sui Greci 
la loro prima segnalata vittoria. Nel 942 Gisulfo I, 
principe di Salerno, vi fondò la Badia dei Benedettini 
consacrata alla Trinità, arricchita in sèguito dai prin- 
cipi Normanni e dove vennero sepolti Drogono, Gui- 
scardo e sua moglie Aberada. Dopo tante fortunose 
vicende, V., al tempo degli Svevi, fu posseduta con 
titolo di ducato dai Sanseverino, poi da ser Gianni 
Caracciolo favorito di Giovanna II, in sèguito da Ga- 
briele Orsini, indi da Pirro Del Balzo, e finalm. da 
Federico d'Aragona. Da Ferdinanco il Cattolico fu do- 
nata a Consalvo di Cordova, dagli eredi del quale, 
nell'anno 1551, passò a Don Luigi Gesualdo conte di 
Conza, e successivam. a Don Nicola Ludovisio prin- 
cipe di Piombino, ed infine ai Caracciolo del Sole; — 
Vi nacquero: Orazio Flacco, il principe dei poeti La- 
tini, cuì fu eretto un monum. in bronzo; il cardin. G. 

B. de Luca, giureconsulto insigne, cui fu posto un 
monum. nel Patazzofdi Giustizia in Roma; il Tansilio, 
elegante poeta del sec. XVI; Luigi La Vista, forbito 
scrittore, discepolo del De Sanctis, e patriota, morto, 
appena ventenne, sulle barricate del Largo della Ca- 
rità a Napoli (1848); Francesco Frusci, valente chi- 
rurgo {m. 1902); Giacomo Di Chirico, valente pittore, 
morto giovaniss., poco più che ventenne, — (Duchi di). 
V. CarAccioLO. — pietra. V. PietRA. — (Principe di). 
V. BowxcompPagnI-LUDOVISI; GESUALDO. 

. VENOSO. — V. Venosa. — * (lat. venosus). Pieno 0 
ricco di VENE (V.); delle vene, = legno. V. Legno. 
— sangue. V. SANGUE. 

VENTA. — In [Ispagna, osteria isolata su di una 
strada regia. — (ora Winchester). Città nell'antica 
Britannia. 

VENTACCIO. Impetuoso e molesto VENTO (V.). 

VENTAGLIA. Un tempo, della Celata (elmo chiuso), 
la parte più vicina alla bocca. 

VENTAGLIO. — * Afan., A V., Di qualunque cosa dis- 
posta a somiglianza di codesto arnese, = Arnese che 
serve a rimuovere l’ aria e spingerla contro il viso. 
Ebbe origine in Oriente dove è usato, intutte le sta- 
gioni, dalle donne, perchè, oltre al rinfrescare il viso 

er l’agitaz. dell'aria e adallontanare gl'insetti, serve 
oro di ornam. In Italia, in Ispagna ed in China usansi 
dei grandi V. composti di una stoffa tesa e situata 
nelle sale sopra i tavoli, ove raccolgonsi intorno per- 
sone per mangiare e per conversare: un valletto ha 
l'incarico di tirare ad intervalli una fune la quale, 
annodata al V., lo fa oscillare continuam. La forma 
che i V. hanno oggidì è di un settore formato da stec- 
che che possono essere elegantiss. ed intagliate arti- 
sticam., 6 formate con sostanze pregiate (come: avorio, 
tartaruga, eco.), sulle quali è distesa della stoffa o 
della carta: l’orlo di questa è spesso ornato di piume 
che si piegano su sè stesse per chiuderlo , ed allora 
non ha che la largh. delle stecche e lo spessore eguale 
alla somma degli spessori delle sterche che lo com- 
pongono, Invece che con carta o stoffa, si fabbricano 
anche con sottili laminette di legno, avorio, 0ss0, larta- 
ruga, penne di uccelli, ecc. — Pr.i giardinieri, albero 
o pianta acconciata per modo che venga a formare un 
disegno come codesto arnese per le donne. — {Marcia 
a). Evoluz. nella quale una colonna di so/dati, mar- 
ciando , si spiega in 2 o più ali. — (Palma a). In ge- 

nere, le PALME (V.) con le foglie digitate, a forma di 
codesto arnese per le donne; — In particolare, il Bo- 
RASSUS (V.) flabelliformis, — (Stratificazione a). Quando 
gli strati sollevati di una formaz, inelinino in senso op- 
posto da una parte e dall'altra (p. es., nel San Gottardo). 

VENTAROLA. Lo stesso che VENTARUÒLA {V.). 

VENTARUÒLA. Lo stesso che BanpERUÒLA (V.). 

VENTERELLO. Leggero VENTO (V.), quasi delizioso. 

VENTÉSIMA, — V. VENTÈSIMO. — parte. V. VENTÈ- 
SIMO. 

VENTÈSIMO. Numero ordinale di VénTI {V.); — An- 
che, una delle 20 parti dell’unità, ossia d'un intero 
qualunque diviso in 20 parti uguali. 

VENTI. — * (lat. viginti). Prov., Chi di V. non ne 
ha, di trenta non ne aspetti, Chi non ha mésso giu- 
dizio a 20 anni, è assai difficile che lo metta in avve- 
nire. = Numero cardinale che contiene 2 diecine; — 
Anche, quantità di 20. 

VENTI. — V. Vènro. — Pr. i formatori di figure ed 
ì gettatori di metallo, vari che vengono nell'oggetto 
formato o gettato, a cagione di non aver così ben dis- 
posti nelle forme gli sfiatatoi; onde l'aria in esse rac- 
chiusa, non avendo uscita, abbia in alcuni luoghi im- 
pedito il passaggio al getto, e l’empirsi della forma. 
— Certe funi con le quali si legano le cime degli stili 
che si rizzano per servizio degli edifizi, e poi si legano 
da più parti in pù luoghi ben tirate, ad effetto che 
essi stili stieno ben fitti in terra dritti, e non possano 
piegarsi da alcuna parte; — Anche, quelle funi desti- 
nate all’istesso ufficio, che adattansi a qualunque cosa 
sia in aria, e possa esser abbattuta dal vento. — (Rosa 
dei). V. Rosa. 

VENTICELLO. Leggero e piacevole VENTO (V.). 

VENTICINQUE, Man. fam., Entrar in questi V. 
soldi, Parlare di cose o vane o che non méritino, = 
Numero cardinale che contiene 24 + 1. 

VENTICINQUINA. Quantità numerata che arriva alla 
somma di VENTICINQUE (V.). 

VENTÎDIO Basso (7-89 a. C.). Generale romano n. nel 
Piceno. Dalla umile profess. di mulattiere , s’ inalzò, 
a forza d'intelligenza e di energia, entrando nelle mi- 
lizie di Cesare e combattendo secolui nella Gallia dove, 
con l'opera sua, rese segnalati servigi. Designato pre- 
tore nel 44, si unì a:l Antonio per combatere gii ucci- 
sori di Cesare. Nominato proconsole, partecipò alla 
guerra di Perugia (41-40) , tenendosi sulla difensiva ; 
combattè quindi i Parti e Labreno, e sottomise An- 
tioco re di Comagene. Le sue vittorie gli eccitarono 
contro la gelosia di Antonio, e gii meritarono gli onori 
del trionfo (33). Scoppiata la guerra Sociale, V. fu r- 
dotto in ischiavità da Pompeo Strabone. 

VENTIERA. — Lo stesso che PIaLIAvENTO (V.). — 
Riparo alle feriloje; specie di tavolone mobile, bilicato 
sopra 2 perni, che viene posto fra i merli d’una for- 
ficaz., allo scopo d'impedire al nemico la vista Poato: 

l. 


VENTILABRO. Lo stesso che è detto alla voce VA. 
GLIO {V.). . 

* VENTILAMENTO, Iì VENTILARE (Vi.). 

VENTILARE. — V. VENTILAZIONE, —# (lat, ventilare). 
Fig., esaminare, considerare, discutere (riferito ad af- 
fare, questione, proposta, e sim.}, = Di biade, o sim,, 
lo stesso che TrRaRE (V.). — Di stanza, o sim. , far 
RA GIL che l'aria vi circoli liberam,, per maggior sa- 
nità. 

VENTILATO. Di luogo, dove spira facilm. il vento e 
circola l’aria, per retrigerio dei caldi estivi. 

VENTILATORE. — Apertura ne' muri di alcuni cdi- 
fizi (come: spedali, e sim.), la quale serve a rinno- 
varvi l'aria ed a renderla sana. — Apparecchio per 
produrre una corrente d’aria. Serve specialm. ad at- 
tivare fucine. forni metallurgici. ecc. Ve ne sono a 





\Veutilature, 


forza centrifuga, a vite, ad èlice. Il tipo comuniss. è 
un motore elettr. i cui trasmettitori sono in acciajo 
fuso di un sol peo , con uno zoccolo pel quale può 
facilm. venire fissato ad un tavolo. Ha ia velocità di 
1600 giri al minuto. 

VENTILAZIONE. — Lo spirare del VENTO (V.), agi- 
taz. d’aria. — Impianto mediante il quale si mantiene 
l'aria pura ( Ventilare) in un ambiente, ricambiandola. 
— Operaz, per la quale si determina il valore delle di. 
verse parti d’un bene, venduto in blocco, e proporzio- 
natam. al prezzo stabilito per il tutto. 

VENTIMIGLIA. Piccola città in prov. di Porto Mau- 
rizio e circond, di San Remo, in ridente posiz. stra- 
tegicam, importante, pr. il mare, fra il torrente Ner- 
via ed il fiume Roja, a km. 23 dal conf. Francese 
verso il Colle di Tenda, a 9dalla frontiera verso Men- 
tone ; ab. 11.468. Ottima staz. climatica invernale, per 
la dolcezza del clima; bella rada; moito importante 
per le sue esportaz. e per la Stazione ferr>)v. internaz. 
Sul vicino colle, il Forte San Paolo. Vie erte ed in- 
comode; monum. degno di nota, la Cattedrale dell'As- 
sunta (ant. Tempio di Giunone}, con sede Vescovile; 
— Territ. montuoso, con notevoliss. produz. di agrumi 
e d’uva; navigaz, attiviss. ; — Porto, Dogana francese, 
Consolati; R. Scuola Tecnica, R. Ginnasio, Seminario, 
Riblioteca Aprosiana, Ospedale civico. Congregazione 





Ventimiglia: Cattedrale dell'Assunta. 


di carità, Asilo infantile, Banche, Politeama; altri isti- 
tuti, sodalizi vari; — Y., anticam. chiamata Albium 
Intemelium, Altintimilium, Vintimilium, era capit. 
degli Intemeli, popolo beliigero che, insieme con gli 
ingauni ed altri Liguri vicini, combatterono contro 
Roma in favore dei Cartaginesi; ma che dovettero an- 
ch’essi poi riconoscere il dominio Romano cui furono 
assoggettati nel 639 di Roma, dal console Scauro. Ot- 
tenne presto la cittadinanza Romana, e venne da Stra- 
bone dichiarata grande. Nella guerra tra Vitellio ed 
Ottone, fu dagli eserciti di quest'ultimo posta a ruba 
ed a sangue. Nè erasi riavuta dai danni sofferti, che 
fu presa dai Goti i quali ne distrussero le fortificaz. 
e ne atterrarono i monum. Risorse per la 2.* volta, 


VENTINA. 


VENTOLA. 
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mercè l’ajuto dell'imperat. Costanzo, ma venne ricon- 
quistata dai Goti, Spopolata da una pestilenza, venne 
facilm. conquistata e devastata dai Borgognoni prima, 
© dai Langobardi poi. Fu rifabbricata dalre Rodoaldo, 
e riebbe qualche importanza con Carlo Magno. In sè- 
guito, fu danneggiata dai Saraceni, Fu eretta in Con- 
tea, ma con statuti liberi, ed il primo dei suoi conti 
fu Corrado I quartogenito di Berengario figlio a Bo- 
sone marchese di Toscana. Dopo un assedio per terra 
€ per mare, nel 1139 cadde in potere di Genova cuì, 
nel 1156, lo stesso Guidone Guerra, conte di V., donò 
tutti i suoi castelli, poscia ricevendoli in feudo dalla 
stessa Repubblica. Avendo tentato di sottrarsi al do- 
minio di Genova, questa la riassoggettò (1222), e vi co- 
strusse 2 forti per assicurarsene li possesso. Parteg- 
giò pei Ghibellini cui mandò soccorsi all'assedio ch'essiì 
posero a Genova, nel 1318. Venne ricuperata dai Ge- 
nuovesi; ma per qualche tempo rimase in potere dei 
Grimaldi, degli Spinola, dei Dori. Fu donata, da Gio- 
vanna di Napoli, al conte Amedeo di Savoja ; indi, ai 
Conti di Provenza. Nel 1410 fu presa d’assalto dalla 
flotta di Ladislao re di Napoli, in odio ai Conti di Pro- 
venza. La tenne per poco il duca Cario Emanuele TI di 
Savoja nel 1746, dopo 8 giorni d'assedio, I Francesi 
vi entravano nel 1794. Nel 1815 venne in potere di 
Casa Savoja. — Vi nacquero: l’agostiniano Angelico 
Aprosio, bibliografo, che fondò nella città natale la 
Biblioteca che da lui s' intitola e che meritò la lode 
del Tiraboschi (sec. XVII); Giuseppe Biamonti, poeta 
e tragediografo. 

VENTINA. Quantità numerata che arriva alla somma 
di Vinti (V.); — Anche, quantità approssimativa di 
venti. 

VENTIQUATTRO. — Numero cardinale che contiene 
23 + 1. — (Le). Da distinguersi: — a) Lo stesso che 
MEZZANOTTE (V.); — b) Già ora dell'Avemmaria della 
sera. 

VENTI SETTEMBRE. Data del 1870, in cui le truppe 

Italiane entrarono in Roma, per la Breccia di Porta 
Pia. Per ricordarla ogni anno solennem., venne di- 
chiarata Festa civile. 
. .VENTITRÉ. — * Man. fam., Esser sulle V. e tre quarti, 
Esser vicini al termine naturale della vita; — Man. 
scherz., Portare o Tenere il cappello sulle V., Portarlo, 
Tenerlo, in capo alquanto pendente da una parte, e 
ciò per affèttaz. di eleganza, = Numero cardinale che 
contiene 3 + 20. — (Le), Un tempo, penultima ora del 
giorno (V. VENTIQUATTRO). n 

VENTO. — V. Vinti. — * (lat. ventus). Fig., vanità; 
— Man. estens., Far V., Muoverel'aria, comecchessia 
agitandola, ma specialm. con ventaglio, Generar ven- 
tosità {di legumi, o d'altri cibi); — Man. vo/g., Far 
V. (a una cosa), Portarla via, Rubarla; — Man. fig., 
Avere (o sim.) le mani piene di V., o Restare con le 
mani pine ili V., Rimaner deluso nelle proprie spe- 
ranze; i ve: il V. in poppa, o Andar col V. in poppa, 
Aver il V. in fil di ruota, Esser in buona fortuna, 
Aver tutte le occasioni prop'zie, Andar tutto a seconda; 
Andare, Gettare (ce sim.), al V., Andare, Riuscire chec- 
chessia invano, o Spendere alcun che invano, senza 
effetto , e sim., Dileguarsi; Navigare secondo il V. ; 
Volger la vela secondo il V., Volgersi ad ogni V., Mu- 
tar opinione secondo le circostanze, Adattarsi ai tempi; 
Pascer di V., Dar chiacchiere, Trattenere con cose vane, 
senza venire all'effetto; Buon V., Fortunata combinaz.; 
Pigliar V., Smarrirsi, favellando ; Volgersi al V., Es- 
ser volubile, girella; — Proverdialm., Seminar V., per 
raccoglier tempesta , Tristi e rovinosi effetti di mal 
governo, = In Artiglieria, differenza fra il diametro 
del projetto e quello dell’anima del pezzo, — Movim, 
maturale dell’aria, prodotto da cause non ancora sut- 
ficientem. studiate e determinate, In generale, però, 
credesi che sia dovuto a squilibrio nella densità del - 
l'atmosfera, prodotto da variaz. di temperat. o da pre- 
cipitaz. E, infatti, saputo che se una massa d'aria 
inalzi la sna tembperat., tanto che superi quella del- 
Varia circostante, si eleva, causa la diminuz. del suo 
peso specif.; ma l’aria circostante, precipitandosi ad 
occuparne il posto abbandonato, cenera un movimento 
atmosferico, e quindi il Y, Un ettetto analogo avviene 
pure quando succeda un parziale ratfreddam. dell’aria, 
che da luogo ad una condensaz. Bisogna, però, che 
questa spiegaz. non sodisfaccia piennm., poichè molti 
formularono altre teorie, per dar ragione del V. Ge- 
neralm. il V. prende nome dalla sua direz., e preci- 
sam. da quella dei punti Cardinali o dai punti Inter- 
medi, dai quali sembra provenire. Se ne hanno quindi 
4 principali: Nord, Est, Sud, Ovest; poi altri 4: Nord- 
est, Sud-est, Nord-ovest, Sud-ovest. Alla stessa ma- 
niera si denominano |gli 8 intermedi a questi ultimi 
ed ai primi. Infine, consideriamo anche le 16 direzioni 
intermedie alle nominate, in modo che si hanno 32 di- 
rez. di V. L'intervallo fra luna e l'altra di queste 
divez. viene dai meteorologisti appellato Rombo. Il loro 
insieme forma la Rosa dei Venti, Si distinguono poi 2 
classi di V.: alla 1.* appartengono i V. regolari, alla 
2.° gli irregolari od occidentali. I primi, che sono di 
maggior importanza, si distinguono a loro volta in co- 
stanti e periodici: i primi son quelli che, in dati luo- 
ghi, mantengono sempre una direz, costante; ed ise- 
condi, quelli che per un dato periodo di tempo, lungo 
l'a ino, spirano in una direz. determinata, mentre la 
cambiano in un periodo successivo od in altro qualun- 
que dello stesso anno. Taluniaggiungono una 3.? classe, 
quella cioè dei V, predominanti in date stagioni del- 
l’anno. Sono costanti gli Estratropicali e gli Aliséi: 
i primi sì incontrano al dilà del 30° di latitud., andando 
verso i Poli. Nel nostro Emisfero spirano da Sud-ovest, 
e nell’altro da Nord-ovest. I2 Alisei sono separati da 
una zona di calmaoscillante sull'Equatore. L'intensità 
del V. si misura con l’Anemòmetro, e la direz. si giu- 
dica sull’Anemoscòpio. — (Al più presso del). Strette 
le vele al V.; orzando quanto si possa. — (Andare a). 
Pr. i cacciatori, del cane da penna quando col fiuto 
segua la traccia dell’uccello. — elèttrico. V. ELÈT- 
TRICO. — (Esser sotto). In Marina, aver il V, contrario 
od a svantaggio. — (Fucile a). V. FuciLe, — In fildi 
ruota (Avere Il). Lo stesso che avere il VENTO (V. qui 
appresso) in poppr. — in poppa (Andare col). Navi- 
gare con V. favorevole. — in poppa (Avere il). Lo 
stesso che andare col VENTO (V. qui sopra) în poppa. 
— (Mulino a). V. MuLino. — (Nodo di). Lo stesso che 


TURBINE (V.). — (Pigliar). Rimaner impedito l'esito 
dell'aria, nel travasare liquori, o sim. — (Sotto). 
V. SOPRAVVENTO. 

VENTOLA. — Riparo di Zucerna. — Murello di tra- 
mezzo. — Strumento con che si fa vento al fornello 
del camino, perchè il fuoco si accenda dippiù per quel- 
l'agitaz. dell’aria. Per lo più, consta di un disco di 
cartoncino o di schiancia, infilato sino a mezzo in un 
manico di canna. — di Ximenes. Congegno atto a mi- 
surare la forza impulsiva di una corrente d'acqua. 
Consta di un'asta verticale la quale porta inferiorm. 
una V. di forma rettangolare , e fissa all'asta stessa 
o albero, mediante 2 bracci paralleli, lunghi poco più 
delia base ‘lella V., in modo che il rettangolo rimanga 
per un buon tratto discosto dall'albero. Superiormente 
questo porta inalberata una ruota scanalata a mo' di 
carrucola e sulla quale avvolgesi per un certo tratto 
una funicella la quale, per una sua estremità, è fissa 
ad un punto della circonf. della ruota, mentre per 
l'altra è tesa in direz. orizzontale, e passa sopra una 
puleggia. per sostenere interiorm. un piattello il quale 
può essere caricato da pesi. Tutto il congegno è so- 
stenuto da apposito telajo, ed in modo che l'albero 
verticale possa girare sopra sè stesso liberam. Il te- 
lajo stesso è, poi, fisso ad un castello che viene pian- 
tato nel corso in cui vuolsi esperimentare. 

VENTOLINO. Leggero e piacevole VENTO (V.). 

VENTOSA. V., VENTOSE. 

VENTOSE. Lo stesso che COPPETTE (V.). 

VENTÒSE (ital. Ventoso). Sesto mese del calendario 
della rep. Francese, al tempo della grande [Rivolu- 
zione ; dal 19 febbr., al 20 marzo. 

e Lo stesso che FLATUOSITÀ, TIMPANI- 
TE (V.). 

VENTOSO. — V. VenTÒSE. — Di cibo, che genera 
VENTOSITÀ (V). — Di luogo, paese, 0 sim., che è esposto 
al VENTO (V.), che suol essere colpito dal vento. 

VENTOTENE, Isola che fa Comune formato dal Capo- 
luogo edalla fraz. di Santo Stefano ed Iso/e apparte- 
nenti alla prov. di Napoli ed al circond, di Pozzuoli; 
ab. 1986. L'isola è situata sul mar Tirreno, e precisam. 
nel golfo di Gaeta; il Capoluogo sorge a m. 150 sul 
mare; Santo Stefano dista km. 2 dal Capoluogo. Vi 
scarseggia l’acqua potabile; fuori dell'abitato, sovra 
una collinetta, si scorgono le vestigia di ant, edificì; 
l'is. domina la vetta di un ant. vulcano. L'is. racchiude 
ancora qualche avanzo di antichità Romane; — Il ter- 
lit. è coltivato a fave, piselli, lenticchie, vigneti; pic 
cole cave di pietra tufacea; assenza completa di strade 
rotabili ; discreto commercio di cacciagione e di pesce; 
— Porto, Semaforo, Dogana, 2 stabilim. Penali (l'Er- 
gastolo, nella fraz. di Santo Stefano, la Colonia dei 
condannati al domicilio coatto, nel Capolwogo, con 2 di. 
rez. Penali); — L'is., detta Pandataria dai Romani, 
fu da questi abitata, come lo mostrano i ruderi di ant. 
edifizi esistenti nella località detta Punta di Cola": ed 
allora trovavasi in condiz. migliori delle attuali. Vuolsi 
che fosse anche più vasta, e che in sèguito subisse dei 
cataclismi, per cui parte di essa sarebbe inabissata nel 
mare. Avrebbe preso il nome di Y. perchè dominata 
dal vento che quasi ogni anno distrugge il pochiss, 
raccolto. Gli storici sono discordi nello stabilire chi 
prima l’abitasse, come pure v'è discrepanza se ai Vol. 
sci abbia appartenuto od ai Campani. Contestato è pure 
se i Romani v’abbiano o no dedotta una colonia, Fu 
luogo di esilio; e, fin da 6 secoli fa (scriviamo nel 1909), 
venne destinata prima a luogo di pena pei vagabondi 
e delinquenti, e poi a domicilio dei coatti. 

* VENTRACGIO. Fig., persona che mangia molto, 

VENTRAIA. Più corretto, VENTRAJA (V.). 

VENTRAJA, Voce triviale che vale PaAncia (V.). 

* VENTRATA. Lo stesso, ma men comune, che SvEx- 
TRATA (V.). 

VENTRE. — V. VENTRI. — Lo stesso che ADDOME {V.). 
— Lo stesso che CenroPELLE (V.). — Lo stesso che 
PANCIA (V.). — Talora, lo stesso che UTERO (V.). — 
Della rave, la Sriva (V.). — Della ve'a spiegata, la 
parte rigonfia. — Nei fiumi, piena locale repentina 
eccessiva per cui il fondo dell’alveo si cambia subitam. 
dda piano ripido a piano orizzontale. — della colonna. 
Lo stesso che Corro (V.). — {Mal di). Lo stesso che 
CòrLica (V.). — (Scaricare il). V. SCARICARE. 

VENTRESCA. — Ventre di porco, ripieno di carne, 
ova, cacio ed erbe battute Insieme , e messo in sop- 
pressa (V. VENTRE). — Grande Borsa (V.) di pelle o 
di frustagno , fatta a guisa di larga cigna, la quale 
si cingono i fattori od alcuni mercanti alla vita, per 
uso di portar denaro. 

VENTRI. — V. VENTRE. — Punti o sezioni dove sono 
più estese le oscillaz. di un corpo sonoro. 

VENTRICOLI. — V. VENTRicoLo. — del cervello. Le 
4 cavità dell'EncEraLO (V.). — del cuore. Le 2 cavità, 
a pareti muscolari grosse, del cuore (V. AòRTICO). 
— della laringe. Allungate insenature un po sopra 
le corde vocali, 

VENTRICOLO. — V. VENTRicOLI. — Lo stesso che 
StòMACO (V.). 

VENTRIERA. — Borsa ; lo stesso che VENTRESCA (V.). 
— Tasca per piccoli arnesi (V. Tasca). 

VENTRÎGLIO. Degli wecelli, il VENTRIcoLo (V.). 

VENTRILÒQUIO. V. VenTRiLOQUO. 

VENTRÉLOQUO. Ant. denominaz. originata dall'erro- 
nea credenza che i sori proferiti dalle persone così 
chiamate si formissero nel VENTRE (V.), Il Ventrilò 
quio consiste puram. in ciò : dopo una lunga inspiraz., 
si manda fuori l’aria lentam. ed a gradi, dividendola 
con destrezza per mezzo dei muscoli della laringe e 
del palato ; inoltre. le labra si muovono il meno pos- 
sibile , e si cerca ingegnosam. dì distrarre l' attenz. 
degli ascoltanti, 

VENTURA. — *(dal lat. ventura). Sorte , fortuna 
(in buona parte, se usato assolutam.) ; — Man., Alla 
V., Fortuitam., A caso, Senza determinaz. ; Per V., 
Casualm.; Aver mala V., Essere sfortunato ; Andare, 
o Mettersi alla V., Andar a tentar la V. di un’ im- 
presa, Mettersiin essa, senza certa fiducia dell’èsito 
Avventurarvisi. = Gioachino {de' baroni RAULICA; 
Padre} (1792-8961). Gesuita e celebre predicatore e sto- 
rico n, a Palermo e m. a Versaglia, Tra altro, scrisse 
Orazioni panegiriche, — Giovanni (1801-69). Patriota, 
attore dramatico e poeta vernacolo n. a Milano. Scrisse 
nel Risorgimento, — Lionello (1834-904}. Musicista e 


critico musicale apprezzatiss. n. e m. a Trieste, Nel 
1869 fece rappresentare, a Bologna ed a Trieste, l'opera 
Alda che ottenne buon successo ; poi lavorò lunghi 
anni all’ opera allegorica Roma, rimasta inedita. — 
(Capitano di). V. CAPITANO. — (Compagnie di). V. Com- 
PAGNIÎE. — (Di). Di medico, chirurgo, e sim, , che non 
ha stipendio da alcun Comune o dal Governo, ma che 
esercita liberam. la profess. — (Far la). Di streghe, 
indovinatori, e sim., predir altrui l’ avvenire. — 
Soldato di). V. COMPAGNIE di ventura. 

VENTURI, — Giambattista (1746-3822). Illustre fisico 
n. a Reggio nell’Emilia. Fu prof‘ prima nell’ Ateneo 
di Modena, e poi in quello di Pavia, segnalandosi per 
ì suoi studi di Storia scientifica; tra altro, scrisse 
Ottica. — Luigi (1834-97). Insigne matematico ed ar- 
chitetto n. a Pievepèlago (Modena) e m. a Bologna. 
Fu, in questa città, dirett. del Gabinetto della scuola 
Politecnica ; passò , poi, ad insegnare Architettura 


«pratica nell’ Ateneo di Modena. Tra altro , serisse 


Nuovo sistema di costruzione delle camere salubri. 
VENTURIERE. Lo stesso che VENTURIÈRO (V.). 
VENTURIERO. — Lo stesso che soldato di VENTU- 

RA (V.). — Di chirurgo, medico, o sim., che va in un 

paese, non condotto dal Comune, ad esercitarvi libe- 

ram. la professione. 

VENTURINA. Gemma che ha macchiette o vene d’oro 
come il LarIscAzuLI (V.), sopra un fondo di color mu- 
schio o caifè. 

* VENTURO (lat. venturus). Che deve venire , che 
è per venire (più che altro, riferito a tempo). 

* VENTUROSAMENTE. Lo stesso che AvventUROSA 
MENTE, FORTUNATAMENTE (V.). 

* VENTUROSO. Lo stesso che AvvENTUROSO, FoRTU- 
NATO (V.); — Per estens., buono, felice, 

VENUSIA. V. Venosa. — 

* VENUSTÀ (lat. venùstas). L' esser VeNUSTO (V.); 
bellezza , leggiadria , grazia (più spesso, delle opere 
dell’ ingegno , dello stile, ecc., ma del nobile lin- 
guaggio). 

VENUSTI Marcello. V. ManTOvANO, 

* VENUSTO. Leggiadro, bello (del nobile linguaggio). 

VENUTA. — V. VENUTO. — * Atto del VENIRE (V.). 

VENUTI Nicola Marcello (1700-55). Insigne archeo- 
logo n. a Cortona (Arezzo). Nel 1736 diresse gli Scavi 
di Ercolano, e ne scrisse. 

* VENUTO. Andato ecc. (V. VENIRE); — Man., Ben 
V., Salutando chi arriva, Il saluto stesso. 

VENUZZA. Piccola VENA (V.): i 

VENZONE. Comune in prov, di Udine e distr. di Ge- 
mona, sulla sin, del Tagliamento, nel punto di conf, 
con la Venzonassa, a m. 234 sul mare ; ab, 4186, Cinto 
di doppia mura, e circondato da alti monti. Con le 
sue alte mura, le torri e le chiese ha un ant. aspetto, 
conservando esso gli edifizi sì pubblici che privati tali 
quali erano stati costruiti nell'elegante epoca che pre- 
cedette il Cinquecento. Ha un ponte sulla Venzonassa, 
Degni di nota : il Duomo (133$), con dipinti di Dome- 
nico di Tolmezzo e sculture di*Bernardino Bissone 
luganese ; il Palazzo Comunale (sec. XIV e XVI), con 
Loggia dipinta da Pomponio Amalteo, de’ cui lavori 
non rimangono che poche tracce. Celebri sono le Tombe 
sotterranee deposte nella chiesa di San Michele, nelle 
quuli i cadaveri subivano lentam. una completa mum- 
mificaz. (Afummie di V.): questa fu attribuita ad az. 
chimiche dipendenti dalla natura del terreno”nel quale 
sono scavate le tombe ; e, da altri, ad una muffa pa- 
rasita che ricuopre la superf. dei cadaveri durante 
la trasformaz. e lungo tempo dopo (Ant. G. Pari at- 
tribuiva il fenomeno all’Hipha bombicina); — Il territ. 
è coltivato a boschi, pascoli, vigne, gelsi. Una volta, per 
V. passava la principale tra le strade che univano 
l’Italia e Germania, ed il commercio minuto era gran- 
dem, ajutato dal continuo passaggio di mercanti. Vi 
si esercitava in grande il commercio del ferro, onde 
tanto movim. favorì, fin dal 1300, lo stabilirvisi di ban 
chieri ed usurai Fiorentini ed Ebrei. Nel sec. XIV vi 
erano fucine di ferro e laboratori di rame sulla Ven- 
zonassa, oggi del tutto scomparsi. Nel see. XVII vi 
era anche una fabbrica di tela, con tintoria e man- 
sano, Oggi vi prospera la filatura della seta; — V. 

orse deve le sue origini ai mercanti stabilitisi nel 
luogo , fer oggetto di traffico, con quelli che passa- 
vano per la via di Alemagna, ed il traffico gli diede 

incremento ; poichè , stretto fra sterili monti cd im- 

petuosi torrenti, ebbe sempre penuria di terreno col- 

tivabile. Dal patriarca d’Aquile)a, Pellegrino II 0 Vol- 

chero , fu dato in investitura alla fumiglia Sveva di 

Waldsee anche investita del Castello di Mels, da cui 

assunse il cognome. Contemporaneam. altri beni feu- 

dali in V. venivano dati alla famiglia friulana dei Si- 
gnori d'Arcano ; e da questo compossesso ebbero ori- 

gine, tra le 2 famiglie, molte liti ; finchè, verso il 1250, 

i d'Arcaco rinunziarono ogni loro diritto ai Signori di 

Mels che si denominarono anche di V. Da Glizojo di 

Mels ebbe Y, un mercato settimanale ; e di qui, lotte 

con Gemona , gelosa dell’ ingrandim, della Terra vi- 

cina. Dovette arrendersi al Patriarca di Aquileja, 

protettore dei Gemonesi. Fu in mano dei Conti di Go- 
vizia, potenti avvocati della Chiesa di Aquileja. Nel 

1351 venne infeudato, da Niccolò di Lussemburgo, ai 

suoi figli. Nel 1365 ritornò ai Patriarchi. Verso il 1330 

si rivendicò a libertà. Nel 1420 passò sotto la rep. di 

San Marco, con la conferma di statuti , diritti, con- 

suetudini, Nel 1509 si distinse nella guerra insorta tra 

la Repubblica e l’imperat. Massimiliano, Nel 1511 fu 
preso dai Tedeschi; ma per poco rimase loro, chè fu 
ripreso dai Veneti che lo fortiticarono. Nel 1797 vide 

entrare le truppe Francesi ; poi, sempre seguì e di- 

vise le sorti del Veneto ; — Vi nacquero: Matteo di 

Giacomo, rettore delle Scuole in Cividale (sec. XIV), 

e Giovanni Bondi (sec. XV), letterati; Niccolò di V., 

pittore e scultore in legno (sec. XV); i 2 fratelli Nic- 

colò e Morlupino Morlupini, che si distinsero nel- 

l’acad, Veneziana della Fama (sec. XVI); Pietro Mi- 

strucci, poeta (sec. XVII); Pietro Silio, canonico, poeta 

latino (sec. XVIII); G. B. Flamia, economista (se- 

colo XIX); Francesco Vorajo, poeta e raccoglitore di 

memorie patrie (sec. XIX}; l’ abate Leonardo Mar- 

zona, elegante scrittore di Musica sacra (sec. XIX). 
VERA. — V. Vero. — Nel Veneto, in Lombardia ed 

altrove, anello da sposa. — Asteroide 245.°, trovato 

dal Pogson nel 1885. — Augusto (1813-85), Illustre 
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filosofo hegheliano n. a Amelia (Perugia) e m. a San 
Giorgio a Cremano (Napoli). Fu prof. all’ Università 
di Napoli; dall’80, senatore; dall’83, membro dell’acad. 
dei Lincèi. Tra altro, scrisse Introduzione alla Filo- 
sofia della Storia. 

VERACE. — * (lat. terax). Vero, che ha in sè VE- 
RITÀ (VY.); che parla con verità, che dice il vero, ve- 
ritiero ; reale ; che è veram, qual si dice che è , o 
che dev'essere : contrario di APPARENTE {V.) o di FaL- 
so (V.). = Ogni operaz, della mente (intuiz, e per- 
ce. immediate) che ha per oggetto la VeRITÀ (V.) 0 
cose Vere, . 

* VERACEMENTE. Con VERACITÀ (V.), o con verità. 

tia: (bass. lat. verdcitas). L' esser VERA- 
CE (V.). 

VERACRUZ. Stato del Messico (Stati atlantici), con- 
finante al N. con lo Stato di Tamaulipas, al S. con 
Tabasco ed Ouxaca, all’interno con Puebla, Messico , 
Queretaro e San Luigi Potosi ; kmq. 70.932, ab. 741.055. 
Le sue coste sono occupate da steppe sabbiose cal- 
diss. , seminate di paludi ; più in dentro cominciano 
i ripidi declivi dellaltip. Messicano, sul quale ele” 
vansi montagne altiss., principali di cui: il Picco di 
Orizoba, ed il Cofre de Perote. Il terreno è vulcanico, 
ed è solcato da molti fiumi che sboccano nel golfo 
ilel Messico; è ricco di acque minerali, e dà i più sva- 
viati prodotti. Il clima otfre i maggiori contrasti e. 
secondo la natura della superf., va dal calore Tropi- 
cale ai geli Nordici, La popolaz, consta degli elementi 
comuni al Messico ; ma, verso la costa, spesseggia di 
Negri, Meticci, Mulatti e Zambos; fva gli Indiani, pri- 
meggiano gli Aztechi; al nord,i Totonaqui; ed al $., 
: Cliontali ; — Capit., Jalapa; ma il centro economico 
e commerciale è Vera-Cruz, città a SO. del golfo del 
Messico, a km. 300 da Messico , con una popolaz. di 
is. 127.840, fra i quali molti Europei, specialm. Fran- 
cesi, Inglesi e Tedeschi, Il clima di Vera-Cruz è in- 
salubre, e l’acqua vi è malsana a motivo degli stagni 
circostanti. La febre gialla quasi ogni anno fa strage 
«legli stranieri, risparmiando gl’ indigeni. La città, 
jerò, è ben costrutta, pulita, e verso la marina pre- 
senta un aspetto maestoso ; cinta di mura all’esterno, 
all'interno raccoglie molti bei fabbricati di stile Mo- 
resco, 7 chiese, la Dogana, diverse piazze spaziose. 
il suo Porto è mal sicuro. Malgrado ciò, Vera-Cruz 
è città di grande movim. Esporta generi coloniali, me. 
talli preziosi, salsapariglia, cocciniglia, cuojo , lana , 
seta, carta, cocco, cera, vino, ecc. ; di fronte al Porto 
sorge un’is. su cui giace il Forte San Juan di Ullon. 
con faro; consolato Italiano, Nel 1519 approdava alla 
suna costa Fernando Cortez, Vera-Cruz fu fondata nel 
15S0 dal Conte di Monterey; ricevette titolo di città 
e privilegi da Filippo III, nel 1615. Erano allora celebri 
i suoi mercati, all'arrivo della /lota, mercè cui traffi- 
cava con l'Estero, ed a lei concorreva una flotta di 
mercanti d’ogni parte d'America. La soppress. delle 
squadre regolari ed il cattivo stato delle vie di comu- 
nicaz. furono fatali al suo commercio. Ora si è rime- 
diato con la costruz, di una linea ferroviaria che si 
spinge fin oitre Puebla. Il Forte S. Juan di Ulloa fu 
conquistato e conservato dagli Spagnoli fino al 1825 ; 
nel 1838 fu bombardato e preso dalla squadra Fran- 
cese , e nel 1847 capitolò in favore degli Americani. 
Vera Cruz fu il punto di sbarco della spediz. del Mes- 
sico, da parte dei Francesi, nel 1952. 

* VERAMENTE. Con VERITÀ (V.), in verità (spesso 
usato interrogande, e come a significar dubbio o in- 
credulità di cosa che ci venga raccontata ; e con senso 
oppositivo, o riprensivo di ciò che è stato déttoo fitto); 
— Man., Si V. che, Esprimente condiz. (affèttata). 

VERANDA, Lòggia con perdolato , aggiunta ad una 
vasa (V. LOGGIA). 

VERANO (Campo). Il Cimitero di Roma , inaugurato 
uol 1837. 

VERATRICO acido, Lo stesso che BIMETILPROTOCATÌ. 
cHico {V.) acido. 

VERATRINA. Alcaloide che si presenta sotto forma 
di una polvere verdastra, insolub, nell'acqua e nei li- 
guidi alcalini, solub. nell’alcool e nell'etere, inodora, 
fusibile, velenosa e di sapor acre; formola. C32 H49 09. 
Sì prepara trattando i semi della SaBADIGLIA (V.) 0 
Veralrum officinalis con acqua acidula di ac. Clori- 
drico pollente; evaporato il liquido fino allo stato si- 
opposo, si aggiunge ac. Cloridrico, sin che si ottiene 
un precipitato; filtrato il liquido e decomposto con 
un eccesso di Calce anidra, si tratta il precipitato 
con Aicooì boliente che poi si svapora; il residuo ai 
ridiscioglie nell’ac. Acetico diluito e vi si versa del- 
l'Ammoniaca, ottenendo un precipitato che è la V. 
Ridisciogliendola nell’ Etere e facendola cristallizzare, 
si ottiene pura , sotto forma di laminette. Si ottiene 
pure facendo agire dell’ Acqua calda acidulata con 
uc. Solforico sull'estratto alcoolico di Sabadiglia, pru- 
cipitando con la Potassa caustica e trattando il pre- 
cipitato con Alcool e Carbone animale per renderlo 
puro. Si ottiene così la V. officinale che , impiegata 
in Medicina, ha valore nelle malattie nervose ; unita 
al grasso, serve per frizioni nella gotta e nei reuma- 
tismi. Essendo un potente veleno, devesi impiegare 
a dos: piccoliss, ; è purgativa, ed eccita il vomito. Fu 
scoperta dal Meissner, nel 1818, 

VERATRO (scientificam, Veratrum). Gen. di piante 
della fam. delle Coichicacee 0 Melantacee; erbacee , 
perenni, con foglie ovali o lanceolate parallelinervio 
convergenti; fiori in pannocchia terminale spiciforme, 
ricche di alcaloidi velenosi; crescono in montagna. 
Alcune sp., tra cui: — Elleboro bianco (V. album), 
Che ha fiori bianco-verdastri; il rizoma ha sapore acre 
ed amaro ; polverizzato, eccita lo starnuto ; è offici- 


nale e si usa contro febbri, bronchiti, ecc. La VERA- | 


TRINA (V.} sarebbe contenuta soltanto nella radice 
della congen. SABADIGLIA (V.); — V. nero {V. nigrum), 
Porporino-nerastro. 

VERATRUM. V..VERATRO. 

VERAZZANI Giovanni. Lo stesso che VERAZZANO (Vi). 

VERAZZANO. — V. ANGHIARI. — Giovanni (sec. XVI), 
Navigatore n. a Firenze. Fu, da Francesco I, impie- 
RI in fare nuove scoperte lungo le coste Atlantiche 

ell’America sett. V’è discordia circa la data della sua 
PES: ma, da una lettera che egli scrisse al re 

rancesco, si rivela che dovesse trovarsi in mare prima 
del mese di luglio dell’anno 1524. Approdò alle coste 


| Nella Collezione dal Ramusio e nella Histoire géne- 


VERBALE, 


dell’ America sett., le percorse del 30° di latit. fino 
a Terra Nuova, e prese pure conoscenza della Nuova 
Francia. Le opinioni sono molte varie circa la sua fine, 
la quale però sembra dover essere stata miserabile. 


rale des Voyages trovasi la relaz, del viaggio, che egli 
aveva mandata al re Francesco, 

VERBALE. — * Espresso a viva voce (riprovato). — 
= nome. Dipendente o formato da un VERBO (V.). — 
nota. V. Nora. — (Processo). V. Proci:sko. 

* VERBALMENTE. Di viva voce, a bocca, parola per 
parola (riprovato). 

VERBANO (Lago). Il fago MaggiIORE (V.). 

VERBAS. Affl. di destra della Sava, nella Bosnia, 
km. 200. 

VERBASCO (scientificam. Verbascium). Gen. di piante 
della fam. delle Scrofularidcee o Scrofularide; grandi 
foglie scorrenti, ordinariam. grandi, pelose o ruvide; 
pannocchie o racemi di fiori per lo più gialli (alcuna 
volta, bianchi), a corolla rotata; frequenti nei luoghi 
incolti. Alcune sp., tra cui: — Tasso barbasso (YV. 
thapsus), La cui corolla, come nelle sp. affini, si usa 
in infuso come sudorifera. 

VERBASCUM. V. VeRrRASCO. 

VERBENA. — Nell’ant. Roma, qualunque erba strap. 
pata da un luogo sacro, insieme con la terra che ne 
avvolgeva le radici. -- Nome scientif. di un gen. di 
piante, tipo della fam. delle Verbendcee 3 erbe con fo- 
glie opposte, fiori in ispiche o capolini terminali: vol- 
gare tra noi, nei 
luoghi incolti e 
tra le macerie. 
Alcune sp. , tra 
cui: — V. pro- 
priam. detta, Er- 
ba croce, Erba 
sacra (V. offici- 
nalis), Comune e 
copiosa nei luo- 
ghi incolti e ne- 
gli erbosi ; a lun- 
ghe e sottili spi - 
che di piccoli fia- 
ri violacei 0g 
getto di molte 
superstiz., si ap- 
pendeva alle por- 
te delle case per 
tenerne lontano 
le malattie e g! 
spiriti maligni 
serviva per le a 
spersioni di ac 
qua lustrale ; ne 
Medievo, pe. 
comporre filtri, < 
passava per pa. 
nacea universa- 
le, Varie specie 
americane si coltivano per i loro tiorì più grandi e 
dalle tinte vivaci (V. ERBA Luigia). — (Essenza di). 
Olio etereo che si ottiene distillando con acqua l’An- 
dropogon nardus. Incoloro ; dali’ odore che richiama 
quello delle rose.. 

VERBENACEE. Fam, di piante Dicotiledoni gamope- 
tale ; erbe odarbusti od alberi a foglie opposte o ver. 
ticillate ; fiori irregolari disposti in ispighe, grappoli. 
o pannocchie ; stami didinami, ovario supero, e frutto 
cassulare o polposo; specialm. Tropicali; gen. 59, spe- 
cie 700 {di cui d italiane); es. Verbena, Lantana, Vitice 
o Vite vergine, Teclona, ecc. 

ei ioni Voce latina che vale: per Eskm- 
PIO ({V.). 

SERBO. — V. LòGos. — * (lat. verbum). Per estens., 
parola ; lingua; — Man. estens., Non dir V., Non 
proferire alcuna parola, StArsene zitto ; A- V., AV. 
a V., V. a V., A parola, Per l'appunto. = Affermaz. 
della sussistenza di quella realità che si conosce 
nell’idea. -- Parte del discorso, che significa azione . 
stato, o maniera di essere di persona o di cosa, e che 
si conjuga. Il V. è senza oggetto (V. intransitivo . 
V. neutro), o con oggetta (V. transitivo). ed in que 
sto caso è nella forma dell’azione {Y. allivo), od iu 
quella della passione (V. passivo), o si rifiette (V. ri 
flessivo), od è reciproco {V. reciproco). Rispetto al 
soggetto, il V. può essere personale od impersonale; 
per coniugare certi V. servono altri V.(V. ausiliari). 
Si distinguono ancora; V. di moto (a, da, per luogo), 
e di stato (quiete), — di Dio. Lo stesso che VeRrBO(V. 
qui appresso} divino. — divino, Lo stesso che il VER 
Bo {V. qui appresso), — (Il). Lo stesso che Divino (V .} 
Verbo. 
* VERBOSITÀ, L'esser VERBOSO (V.), soprabbondanza 

arole. 
* VERBOSO (lat. verbosus). Che usa viziosam. trop|:ie 
parole, che parla assai (per lo .più, di oratore, scrit 
tore, stile). ” 

VERCELLI. Capol. del Circond. omon., in prov. di 
Novara, in fertile pianura, a ponente della Sesia dopu 
la sua confl. col Cervo, ad un’alt, che varia dai m. 124 
ai 131 sul mare; ab. 30.470. Un Acquedotto le fornisce 
l'acqua potabile. Le migliori strade sono: Via Carlo 
Alberto, e Via Galileo Ferraris; notevole, Porta To. 
rino; — Monum, degni di nota : la Basilica di Sant'An- 
drea, una delle più belle chiese di stile Gotico ch 
vanti l’Italia, con dipinti del Sòdoma; la Cattedrale, 
con sede Vescovile, e già ant. Tempio di Vesta; le 
Chiese di San Giuliano, e di San Francesco, con di- 
pinti pure dol Sòdoma e del Lanino; la Chiesa di San 
Cristoforo, con dipinti di Gaudenzio Ferrari; il Chio- 
stro di San Graziano (dove ora ha sede il Distretto 
militare); le ant. Torri di San Marco, del Carmine, 
di San Francesco, dei Tizzoni, dei Vialardi; il Ca- 
stello {sec, XIII), ant. edifizio Romano, poi Corte re- 
gia, residenza dei Principi di Savoja, ed in cui moriva 
il beato Amedeo (ora sede del Tribunale); l'Ospedale 
maggiore , infermeria e cappella, già dell'Abbazia di 
Sant'Andrea (sec. XIII), e rimodernato nel 1906; l’ant. 
Palazzo de’ Cavalieri di Malta, e il Palazzo de’ Mar- 
chesi di Monferrato; la Casa Centoris, ora De Gau- 
denzis, con loggiato ed affreschi: la Casa in Via Ca- 
vour, 15, con decoraz. in terra cotta; la Casa Mariani, 


Verbena propriam. detta, 


di 





VERCELI. 





con ant, Torre (sec. XV), ed ora Accademia di Belle 
Arti; Monumento ai BRUNETTA (V.); Monumento al 
re Umberto I(opera dello scultore Sereno); Foro fru- 
mentario, de' più vasti d'Italia; Tearro, Nel sotto- 
suolo si rinvennero avanzi importanti di costruz. Ro- 
mane, capitelli, statue, bagni, teatro, iscriz. ; — Il ter- 
ritorio è coltivato a riso, prati, granturco; l’industria 
è largam. rappresentata da raffinerie di riso, da fab- 
briche di concimi chimici e di bottoni, da un calzatu- 
rificio, da filature e maglierie, da fabbriche di filigrana. 
d'argento, ecc. ; — Corte d'Assise; R. Scuola Tecnica, R. 
Ginnasio-Liceo (con annesso Convitto), R. Scuola Nor- 
male feminile con Convitto, Istituto Tecnico comunale, 
Scuola Professionale comunale, Istituto di Belle Arti, 
Seminario vescovile, Scuola d’Architettura, Scuola di 
Canto corale, grandioso Asilo infantile Umberto I (inau- 
gurato nel 1906, col concorso della Cassa di risparmio 
e del Municipio), Museo di Arte, Museo archeologico, 
Pinacoteca pr. l’Istituto di Belle Arti; Ospedale mag- 
giore, Brefotrofio maschile e feminile, Ricovero di men- 
dicità; — Notevoliss. la nuova sede dell’Associazione 
generale degli operai, inaugurata nel 1903: sorge in 
via Borgogna, e precisam. nel Quartiere op erajo, ed 
è composta di una grande casa di proprietà Sociale, 
intitolata alla Cassa di Risparmio che largam. con- 
corse alla costruz. di 12 casette appajate, del Premio 
di virtù « Francesco Borgogna ». Il Premio di virtù 
era istituito dal Borgogna, insigne filantropo, per ono- 
rare la memoria del padre suc, e con un capitale di ol- 
tre L. 60 mila. Le casette, comode, sane, arieggiate, 
con annesso giardinetto, sono aftittate ai soci. Col red- 
dito se ne costruiranno altre; e, quando si sarà rac- 
colto il fondo per costruirne una nuova, una delle an- 
tiche verrà assegnata in premio (un premio del valore 
di L. 6 mila) a quel socio che l'Assemblea generale, 
con sua votaz., crederà più meritevole per vita onesta 
e laboriosa. Le 4 ultime casette del Quartiere operajo, 
2 per parte, fiancheggiano la nuova Sede , rendendo 
ancor più imponente la facciata. La nuova Sede (pro- 
getto degli ingegneri Vincenzo Canetti ed Ettore Ara, 
che prestarono opera disinteressata) è semplice, ele- 
gante nelle sue linee : si compone di un peristilio al 
piano terreno, che dà accesso all’utficio, alla scala ed 
al Salone delle adunanze: questo {lungo m. 16, largo 
12, ed alto 6,50), illuminato da 6 grandi finestre, sorge 
fra 2 giardini, ed è imponente ed elegante insieme, 
In corrispondenza delle lesene delle pareti correno 
travi in cemento armato, che, incrociandosi, formano 
12 cassettoni decorati a stucco. Al 1.09 piano trovasi 
la Sala dell'Amministrazione ; al 2.°, l’alloggio del cu- 
stode. Godono degli stessi locali le società : Artigiane, 
Parrucchieri e Lavoranti in bottoni. Sulla facciata st 
ammirano belliss. affreschi: quello attico (la Previ- 
denza, il Lavoro e l’ Unione), di Pietro Verzetti; quelli 
fiancheggianti le finestre del 2.° piano {le varie arti: 
Tipograafi, Decorazione, Oreficeria, Agricoltura, Edi- 


| lizia e Meccanica), di Ambrogio Alciati, Tanto il 


Verzetti quanto l’Alciati diedero opera disinteressata # 
altri artisti (il Gartmann, scultore : il Demarchi, il Cor- 
tini, l'Ambrosio, il Ghittino, pittori) volonterosi concor- 
sero alla decoraz, interna; varî operai prestarono pure 
gratuitam, l'opera loro; — VerceZlae, che dicesi fon- 
data da Be/loveso, divenne colonia e poi importante 
municipio Romano, ricordato da Tacito. Fu saccheg- 
giata, nel 387, dall'esercito di Massenzio; tuttavia, 
contava sul finir di quel secolo più di ab. 70.000, Cu- 
duto l’impero Romano, fu nel 403 invasa dai Goti, indi 
saccheggiata da Attila, poi distrutta da Genserico. 
Egual sorte subì sotto i Longobardi ed i Franchi; ma 
sempre risorse e rifiorì, tanto che divenne capol. del- 
l’intiera Valsesia e del Biellese, Sul finire del sec. X 
passò sotto la signoria dei Vescovi che però le lascia- 
rono le franchige Comunali. Fu straziata dalle ire delle 
fazioni capitanate dalle potenti famiglie degli Avoga- 
dri e dei Tizzoni. Tuttavia, ebbe in quel tempo ja sua 
maggior furza, prosperità, libertà e gloria, estendendo 
i suoi conti. nel Biellese, nel Monferrato. nel Canavese 





V.rcelli: Basilica «li Sent'Andrea. 


ed in alenne Terre d'Ivrea e di Aosta. Aboliva, sin 
dal 1197, la reudalità e la servitù della gieba. Nel 1202 
pubblicò i propri Statuti inspirati alle maggiori libertà 
dei tempi moderni e molto ritraenti della Romana sa- 
pienza. Eresse ben 22 Borghi franchi; e nel 1228 giunse 
a fondar quella celehre Università degli Studi che, 
fornita deì più abili maestri ili quell'età, gareggiò con 
quelle di Padova e di Bologna. Nel 1311, per le lotte 
dei Gneltù e dei Ghibellini, cadde nelie mani di Mat- 
teo Visconti che l’aveva asserliata, ed il dominio Vi- 
sconteo durò quasi 100 anni, Fu saccheggiata dal ve- 
scovo di Vercelli, Giovanni Fieschi dei conti di La- 
vagna, che voleva riaverne il dominio. Nel 142 fu 
presa da Facino Cane che, approfittando delle discor- 
die dei Visconti, si fece signore della città. Indi passò. 
sotto il governo dei Marchesi di Monferrato, venne 
poco dopo ricuperata da Filippo Maria Visconti che 
nel 1427 la rimetteva al duca di Savoja, Amedeo VIII. 
A quei tempi aveva le mura che giravano più di km. 5, 
difese da fosse, protette da 2 Castelli e molte torri. 


VERCELLONE, 


Le guerre dei secoli poster., nel sec. XVII pei contrasti 
mati dalla reggenza di Cristina di Francia e nel XVII 
per la success. al Trono di Spagna, la fecero decadere, 
Nella 1.8 di codeste guerre fu occupata dai Francesi, 
assediata poi dagli Svizzeri, quindi costretta a capito- 
lare, Durante la 2.3, fu stretta d’assedio dal generale 
Vendòme, per ordine del Re di Francia. Essendosi il 
«luca Vittorio Amedeo Il sciolto dalia lega con questa, 
«dovette arrendersi, e vedere smantellate le mura Vi- 
scontee e Savoine. Fu stabile dimora del duca Ame- 
«deo IX, elevato all’onore degli altari. Nel 1798 cadde 
sotto ia dominaz. Francese, e fu capol. del dipart. 
della Sesia. Cessato l'impero Napoleonico , tornava a 
Casa Savoja; dal 2 ai 19 maggio 18559, fu occupata 
dagli Austriaci; — La città, nei tempi Romani, diede 
i natali: a Vibio Crispo, senatore e oratore di fama; 
ad Albinovano, poeta; nei tempi Cristiani: a San Teo- 
nesto, San Massimo, Sant'Eusebio; nel sec. XVI, al 
pittore Antonio da V.; nel sec. XV, ai pittori Gio 
vanni Antonio Bazzi detto il Sàdoma, ed a Bernardino 
Lanino; molti altri valentuomini , che sarebbe lungo 
enumerare , vi ebbero culla da codesto secolo fino al 
presente. . 

VERCELLONE Carlo (181469). Esegeta dell’ord. dei 
Barnabiti, n. a Sordèvolo (Novara) e m. a Roma. În- 
segnò Teologia a Torino, 
-.d altrove; tra altro, 
scrisse Sulle moderne 
Filosofiche istituzioni. 

VERCINGETORIGE (2-46 
a. C.). Valoroso condot- 
tiero degli Arverni, con- 
tro G. Cesare. Preso final- 
mente ad Alesia nel5l a. 
€C., veniva ucciso in Ro- 
ma. Suci monumenti, ad 
Alise-Sainte-Reine , ed 
.a Clermont-Ferrand , in 
Francia, 

VERDACCHIO. — * Ver- 
.de pallido, che pende al 
VERDE (V.). = Specie di 
Susimno (V.). 

VERDACCIO. Verde di 
terra , per chiaroscuri 
{V. VERDE). 

* TERDASTRO. Che tèn- 
de al VERDE (V.), ver- 
-diccio. 

‘ VERDAZZURRO. Colore 
della marina, 


VERDE. — V. VERDI i ei 
pei “ar 


SA 





— * (lat. viridis). Che E _ DTA 
‘ha il viso alquanto simile 2° fb 
‘a codesto colore , o per #2 ima 
mala disposiz. di salute, 
‘Ovvero per ira, ecc.j — 
Fig., vigore di membra: 
— Man. fam., Vivo e V.. 
Vivo e sano (di persona, 
«ed Anche di parole oppu- 
re di maniere che son 
tuttavia viviss. nell'uso); — Man. fiy., La V. età, L'età, 
«Gli anni, della gioventù (del nobile linguaggio); Esser 
al V., Esser all'estremo, o al fine (tolta la metafora 
dalla candela che si teneva accesa ne’ pubblici incanti 
#@ che in fondo era per lo più tinta di codesto colore). 
= Nome volgare de’ ramoscelli del BòssoLo (V.). — 
Lo stesso che VERDURA (V.); quantità di piante o di 
«erbe verdeggianti. — Di pianta, fresco; contrario di 
Secco (V.). — Colore che hanno le erbe e le foglie 
quando son fresche e nel loro vigore. — Il 4,° dei 
«colori dello SPETTRO (V.), a partire dal Rosso. — al- 
‘calino. V. VIRIDINA. — aldeide. V. MaLACHITE. — al 
jodio. Derivato dal CATRAME (V.); oggi soppiantato dal 
VERDE {V. qui appresso) mulachite. — al metilo, Co- 
dore che si ottiene dal Violeito di metilo trattato con 
«cloruro di Metilo. — antico. Da distinguersi: — a) Lo 
stesso che PATINA (V.); — b) Varietà digOricatce (V.); 
— c) Nome di varie sorta di Pietre verdi, adoperate 
già dagli antichi. — (Bandiera). Nome collettivo delle 
truppe della Cina propria (339 mila uomini), — (Capo). 
V. CaPovERDE. — (Cinabro), V. CinaBRO. — {Conte}. 
V. AMepEO VI, di Savoja. — cromo. V., Cromo. — 
«d’anilina. Materie coloranti verdi artificiali, derivate 
dal Catrame di carbonfossile. — di benzoilo. Lo stesso 
che VERDE (V. qui appresso) sòlido. — di Berlino. 
V. PeLOUZE. — di Cina. Lo stesso che VERDE (V. qui 
appresso) di ramno. — di (Corsica. Specie di GaB- 
BRO (V.). — di foglia. Colore che si ottiene mescolando 
giallo di Cromo e blu di Berlino. — di Kirchberg. 
Lo stesso che VERDE (V. qui appresso) inglese, — di 
mandorle amare. Lo stesso che VERDE (V. qui appresso) 
sòlido. — di monte. V. TrroLEese. — di Parigi. V. Pa- 
‘RIGI, — di Pelouze. V. PELOUZE. — di Piessy. V. PLES- 
sv. — di Polcèvera. V. OricaLcE. — di ramno, V. Lo- 
cao, — di Rinnmann, Lo stesso che Vere (V. qui 
appresso) di Sassònia. — di Sassénia. V., SASSÒNIA. 
— di Scheele. Lo stesso che VERDE (V. qui appresso) 
di Schweinfurt. — di Schweinfurt. Lo stesso che VER- 
DE (V. qui appresso) di Vienna. — di Vienna. V. In- 
GLESE. — di zinco. Lo stesso che CIinABRO (V.). verde. 
— Elvezia. V. MaLACHITE. — (Fare al). Scommettere, 
che fanno 2 o più giovinetti, di tener indosso per un 
«determinato tempo (che suol essere dal 1.° di Quare- 
‘sima a Pasqua) alcune foglie di bòssolo, 6 di mostrarle 
tutte le volte che da qualcuno de' compagni ne sieno 
richiesti. Chi non l’ha indosso, perde la scommessa. 
— Guignet. V. GuIigNnET. — indugio. Colore di un VeR- 
DEB {V.) cupo; — Anche, panno od abito di codesto co- 
lore. — inglese. V., INGLESE, — malachite. V. MaLa- 
«CHITB. — Mitis. Lo stesso che VERDE (V. qui sopra) 
inglese. — pappagallo. V. PappagaLLo, — Sélido. Lo 
stesso che VERDE (V. qui appresso) Victoria. — Victo- 
ria. V. MALACHITE, 

VERDEA. Sorta di Uva(V.) bianca, che produce vino 
molto iorte e che porta lo stesso nome, 

* VERDEBRUNO. Verde pendente allo scuro(V. VERDE). 

* VERDECHIARO,. Verde che pende al chiaro, cioè al 
bianco {V. VERDE). 

* VERDECUPO. Verde pendente al cupo (V. VERDE). 

* VERDEGGIAMENTO. Il VERDEGGIARE (V.). 













Verciugetòrige. 
{Statua a Alise-Sainte-Reine). 








VERDEGGIANTE. 


VERDEGGIANTE. — * Man. fig., Età Y., Della gio- 
ventù. = Di piante, giardino, e sim., vagamente ri- 
goglioso. 

* VERDEGGIARE, Mostrarsi VERDE (V.), apparir verde; 
tèndere al color verde. 

VERDEGIALLO. Colore tra VERDE (V.) e GIALLO (V.). 

VERDEGÎGLIO. Tinta che i pittori cavano dalle foglie 
dei gigli pavonazzi e che, preparate con mistura di 
salcina, buttano un VERDE (V.) assai bello e vivace. 

VERDEMARE. Colore VERDE (V.), simile al colore del- 
l’acqua del mare. l 

VERDEPORRO. Specie di colore VirrpE (V.) belliss. 
smeraldino. 

VERDERAME. Acetato bisico di RAME (V.). Si pre- 
senta in masse terrose, pesanti, di color VERDE (V.), 
disseminato di fogliette cristalline. S'impiega in tinto 
toria e stamperia, e come colore all’olio ed all’acque- 
rello. 

VERDERIO Superiore, Comune in prov. di Como e 
circond, di Lecco, sull'Adda, nella Brianza; ab. 2416. 
Maestosa opera d’arte è la nuova Chiesa, munificam. 
eretta in sostituz, dell’angusta squallida Parrocchiale 
da Giuseppina Gnecchi-. Ruscone- Turati: con la severa 
eleganza delle sue linee e delle decoraz. laterizie, viene 
ad apportare nel bel panorama del paese una nuota fa- 
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Verderio Superiore: Nuova Chiesa Parrocchiale 


miliare, perchè rievocante le più belle tradiz. dell’arte 
Lombarda; notevole è la decoraz. pittorica delle pa- 
reti e delle vòlte, eseguita dal Rusca; orna l’Altar 
maggiore un grandioso polittico eseguito nel 1499 dal 
Cana vesio di Pinerolo, per la Chiesa di Pornassio, ìn 
prov. di Porto Maurizio , dove sì conservava sino a 
pochi anni fa (scriviamo nel 1909). Territ. produttivo 
e ben coltivato. ll 28 apr. 1799 vi si arrendevano i 
Franoesi condotti dal Serurier. 

* VERDESCURO. Lo stesso che VERDECUPO {V.). 

VERDETERRA. Colore che regge alla luce, per forte 
che sia, e si mescola con gli altri senza danno. Non 
ha molto corpo, ed è mezzo trasparente. 

VERDETTO. — V. Giurì, — Materia per color VER- 
DE (V.), che si adopera da’ pittori. 

* VERDEZZA. L’esser VERDE (V.). 

VERDI. — V. VERDE. — * Man. fig., I V. anni, L'età. 
Gli anni della gioventù. = Conjugi: — Giuseppe (1813, 
901), Sovrano dell’arte musicale Melodramatica, vanto 
d’Italia ed ammiraz. di tutto il Mondo civile, n. a Ron. 
cole piccola fraz. del comune di Busseto (Parma) e m. 
a Milano. Fu l’interprete della coscienza Italiana, per 
mezzo secolo; perchè nella sua musica, dai colori forti 
e caldi, era la voce di tutto un popolo. Ha lo slancio 
del ritmo e par leone che balzi in un deserto info- 
cato, e nello stesso tempo piega il suo genio al sog- 

etto che tratta in modo sì potente e magistrale da 
arci provare il freddo dell’Escuriale nel Don Carlos 
(datosi la 1.° volta a Parigi, nel 1867), e la calda se- 
renità dell’ Egitto nell’ Aida (datasi la 1.* volta al 
Cairo, nel 1871). Il « Leon di Castiglia » che si ride- 
stava nell’Ernani (datosi la 1.° voita alla Fenice di Ve- 
nezia, nel 1844), il « pensiero che vibrava sulie ali 
dorate » del coro del Nabucco (datosi la 1.* volta alla 
Scala di Miano, nel 1842), il « Signore del tetto natìo » 
che imploravano / Lombardi alla 1.° Crociata (datisi 
la 1.4 volta alla Scala di Milano, nel 1843) languenti 
lontano; tutt'insieme erano echi patriottici che parla- 
vano alle menti degli esuli raminghi sospiranti la Pa- 
tria; erano evocaz., nell'Attila (datasi la 1.* volta alla 
Fenice di Venezia, nel 1846), 
della grandezza passata {Cara 
patrià , gia madre e regina); 
erano note eccitanti alla rivol- 
ta {in mezzo agli schiavi che 
mordevano frementi le catene 
e si scotevano nel Macbeth (da 
tosi la 1.° volta alla Pèrgola di 
Firenze, nel 1847), alla squil- 
lante apostrofe: La Patria (ru- 
dita, piangendo e’ invita. E 
quando fu chiuso il cielo Eroico, 
il V. continuò iî suo svolgim. 
artistico. Nulla concedette alla 
Musa straniera; e, nella ne- 
cessaria evoluz. del suo stile, 
nel continuo progresso dalla 1.° 
all’ ultima opera, si conservò i 
maestro essenzialmente italiano. fl YV. era figlio a 
povera gente che teneva una modesta osteria in Rof 
cole , a km. 3 da Busseto, Il genio della Musica lo 
portava alla povera Chiesa parrocchiale dove moveva 
i mantici che facevano escire dalle sonoro canne del- 
l'organo, sonato dal maestro Baistrocchi, le melodie 
solenni e gravi. A 12 anni prendeva il posto del suo 
maestro, con L. 36 al mese, soccorso insperato per la 
povera famigliola. Intanto , frequentava la scuola di 
Busseto; e il padre, per incoraggiario negli studi, gli 
aveva regalato una povera spinetta che poi fu memo- 
ria custodita con religione nella villa dei celebre mae- 
stro, Antonio Barezzi, commerciante di Busseto, volle 
seco il fanciullo dei quale ammirava il precoce inge- 





Verdi. 


gno ; gli diede un piccolo impiego; elà il V. trovò un. 
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altro amorevole maestro, Ferdinando Provesi, addetto 
alla Cattedrale di Busseto, che gli fu guida ed amico. 
Ma i suoi protettori un giorno gli dissero : « O vaia 
Milano al Conservatorio, o sprecherai il tesoro di ar- 
monie che la Natura ha posto nel tuo pensiero. » A 
19 anni venne a Milano, con L. 600 avute da un’Opera 
pia; al Conservatorio gli fecero un esame, e lo consi- 
gliarono «i scegliersi un maestro che fu il Lavigna. 
Quei professori non lo giudicarono adatto per la car- 
riera della Musica; ed egli di quel rifiuto conservò 
sempre una certa amara memoria, come appare da una 
sua lettera del 1880. Torna poco dopo a Busseto; di- 
venta maestro della Società Filarmonica, con L. 300 
d'assegno, e nel 1836 sposa la figlia del suo benefat- 
tore, Margherita Barezzi, Con questa torna a Milano 
e rappresenta alla Scala |’ Oberio di San Bonifacio, 
su libretto di Temistocle Solera, ed ebbe quel trionfo 
che nel 1889. veniva ricordato con la Festa cinquante- 
naria. A scrivere l’Oberto, il V. aveva impiegato 3 
anni; e ciò deve recar meraviglia a chi pensi che più 
tardi, in 2 soli anni, dal 1851 al 1853, scrisse 3 famose 
opere: il Rigoletto (datosi la 1.* volta alla Fenice di 
Venezia, nel 1851), il Trovatore (datosi la 1.* voltà 
all’Apollo di Roma, nel 1852), e la Traviata (datasi la 
1.3 volta alla Fenice di Venezia, nel 1853). Ma, dopo 
le gioje del 1.° successo, quando credeva di aver vinto 
e d’essersi imposto col suo genio, la sventura lo as- 
salì. In pochi giorni la morte gli rapiva i 2 adorati 
bambini ; e, dopo poco tempo, la moglie, la partecipe 
dei suoi segreti sogni, delle speranze dell'anima sua. 
Si trovò avvilito, perduto in una solitudine resa più 
squallida dalla misera. L'impresario Merelli, intanto, 
voleva da lui l’opera già pattuita, Un giorno di regno, 
su libretto giocoso del Romani: il V. la scrisse con 
la morte nel cuore; e l’opera, che doveva essere lieta, 
annojò il pubblico, e cadde, Stanco di lottare e di sof- 
trire, il V. non voleva più scrivere per il teatro. Fu 
il Solera, col libretto biblico Nabucco, che lo rianimò 
a tentare di nuovo la prova; e la sera del 9 marzo 
1842 fu un trionfo che compensò il maestro di molte 
passate amarezze. Eppure, fra il coro delle lodi, vi 
furono dei critici i quali accusarono il V. di aver « ro- 
vinato l’arte del Canto, falsato l’indole ed il carattere 
della scuola Italiana, segnata col Nabucco un’ epoca 
di assoluto regresso. » In quest’ epoca il YV. conobbe 
una giovane artista, dalla voce limpida e soave, bel- 
liss. d’ aspetto, affascinante, Giuseppina Strepponi. 
E si può dire che fino d'allora la Strepponi fosse l’in- 
spiratrice, la consigliatrice del V., e doveva, più vardi, 
prendere nel suo cuore e nella sua casa il posto la- 
sciato deserto dalla povera Margherita Barezzi. Al 
Nabucco tennero dietro i già ricordati Lombardi alla 
1.3 Crociata, bozzetto tolto da Temistocle Solera al 
poema del Grossi : in quest'opera vibra la nota patriot- 
tica che esaltava gli italiani, e la famosa Frezzolini 
ne fece una splendida creaz.; la censura Austriaca 
lasciò passare ; ma il cardin. Gaisruk volle che si mu- 
tasse una parola, e, invece di Ave Maria !, si dicesse 
Salve Maria! Legge, poco dopo, l' Ernani di Vittor 
Hugo, e se ne innamora; incarica il noto Piave di 
fargliene il libretto ; sì irrita quando non trova i versi 
a suo modo; scrive egli stesso in prosa il terzetto, 
dando al Piave l’incarico di disporre le parole secondo 
la prosodia ; e ottenne, nel 9 marzo 1844, un nuovo 
trionfo. Poco dopo si rappresentava a Vienna, e lo 
stesso Donnizetti ne dirigeva le prove: esempio di 
fratelianza fra gli alti ingegni, che forse non trove- 
vemmo più oggi. Un’altra vittoria riportava con / due 
Foscari (rappresentatisi la 1.* volta all' Argentina di 
Roma, nel 1844); poi succedevano 2 cadute: quella 
della Giovanna d'Arco (datasi la 1.* volta alla Scala 
di Milano, nel 1845), e l'altra dell’ Alzira (datasi la 
1.3 volta al San Carlo di Napoli, nel 1845); ma l’anno 
dopo, nel 1846, il genio del V. aveva la sua rivincita 
con l’Attila. E l’Aitila fu l’opera che fece battezzare 
il V. per il Poeta della Rivoluzione. Quando l'artista 
intonava la celebre strofa: 
Cara Patria, già madre e regina 
Di possenti e magnanimi figli, 
era un'esultanza delirante in tutti i teatri. Pareva 2. 
tutti che quel canto fosse il presagio della insurrez. 
vicina ; e la sera del 17 marzo 1846, quando si udì: 
Avrai tu l'Universo, resti VItalia a me!, il pubblico 
unanime proruppe : A noi! Resti l’Iialia a noi ! Poco 
dopo, il V. si reca a Firenze; e quivi s'inspira allo 
Shakespeare, e ci dà l’opera Macbeth che ebbe tanto 
successo, ma che non si dà più sia per la tetraggine 
del soggetto, sia per la difficoltà dell’ esecuz. Il V., 
per darla la 1.* volta, fece fare agli artisti la bellezza 
di 151 prova. Egli, però, aveva per quest’ opera una 
predilez. singolare; e, anzi, la dedicò al suòcero e be- 
nefattore Barezzi, scrivendogli: « Vi dedico il mio 
Macbeth che io amo tanto fra le mie opere. Il cuore 
l’otfre; che il cuore l’accetti. » Anche in quest’ opera 
la nota patriottica aveva la sua parte; e la Polizia 
straniera di 1.* e di 2.° mano doveva correre spesso a 
frenare le dimostraz. nei teatri, quando Macdubbo 
cantava : 
La Patria tradita, piangendo c'invita; 
Fratelli, gli oppressi corriamo a salvar. 

Il successo del Macbeth gli fece pensare ad altre opere 
dello Shakespeare, e qualcuno propose il Re Lear; ma 
il V. rispose: « No: dove non c'è amore, non può es- 
serci musica, » Accettò, invece, di musicare, seguendo 
il consiglio del Maffei, / Masnadieri dello Schiller. 11 
gettò in 4 mesi; andò a Londra a farli cantare dai più 
famosi artisti del suo tempo, ma l’opera cadde (1347). 
Intanto, era scoppiata la insurrez. del 1848. Il Mazzini 
invita il V. a musicare la Marsigliese Italiana scritta 
dal Mameli, che potesse eccitare gl’Italiani alla riscossa 
dopo le dolorose prove fatte sui campi Lombardi: 
Fuoco per Dio, sui Barbari, sulle vendute schiere. 
Ma quell’inno doveva esser fatto dimenticare da quello 
di Garibaldi. Invece, il V, scriveva nel 1849, a Roma, 
La Battaglia di Legnano che destò fanatismo all’Ar- 
gentina, nel periodo troppo breve della rep. Romana. 
Seguono quindi 2 liusvui la Luise Miller (davasi la 
1,3 volta al San Carlo di Napoli, nel 1849), e Stifelio: 
ma il V., pari ad Anteo, non toccava la terra che per 
riprendere nuove forze. Ed ecco uscir fuori il Rigo- 
letto, scritto, diceva egli « nel tugurio di Busseta » 
dove s'era ritirato, e che produsse una tale rivolnz. 
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nell'arte, da far esclamare allo scettico Rossini: « Fi 
nalm., in questa musica riconosco il genio di V./» Tutti 
ricordano il grande successo del Trovatore, una del'e 
opere più popolari del Y.; e sùbito ecco l’ insuccesso 
della prima rappresentaz. della Traviata; ed il V., se- 
reno al pari del Bellini dopo il fiasco della Norma alla 
Scala, scriveva all'amico suo Luccardi: « L'esito è 
stato fiasco! Fiasco deciso! Non so di chi sia la colpa: 
è meglio non parlarne. » Ma il capriccio di un pubblico 
non poteva sotfocare la creaz. commovente ed appas- 
sionata; ed il fiasco si mutò in trionfo. Il V., interro- 
gato un giorno a quale delle sue opere desse la pre- 
ferenza, rispondeva: « Se fossi un maestro, preferirei 
il Rigoletto; se fossi un dilettante, amerei soprattutto 
la Traviata. » Il V. si sentiva attratto da Parigi: 
quivi ebbe festose accoglienze ; ma I Vespri Siciliani, 
appresentati colà, non ebbero successo. E la stessa 
sorte toccò al Simon ‘Boccanegra (datosi alla Fenice 
di Venezia, nel 1853). Ma, come avveniva sempre, il 
Ballo in Maschera apporta una nuova vittoria, E in 
quel momento eravamo nel 1859 (e l’ opera era stata 
tata, la 1.* volta nell'anno, all’Apollo di Roma); i muri 
li tutta Italia venivano coperti da queste iscriz.: Viva 
Verdi !, che significavano: Viva Viltorio Emanuele re 
d'Italia! La Forza del Destino (datasi la 1.8 volta a 
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Pietroburgo nel 1862). giudicata l’ultima delle opere 
popolari del V., ed il Don Carlos, tanto discusso e 
nel quale appare una ricerca del nuovo, tutte due in 
sieme dovevano schiuder la via all’Aida trionfante, su 
parole di Antonio Gislanzoni. Il Monaldi, che intorno 
al V. ha scritto un volume che può chiamarsi un’an- 
tobiografia, perchè l’autore abitò parecchi mesi col V. 
e gli strappò a poco a poco le confidenze, riferì in qual 
mode il V. procedesse del comporre le sue opere. Egli 
divideva il lavoro in 2 fasi ben distinte: la }.? di pen- 
siero, la 2.* di compilaz. Egli non prendeva la penna 
se prima non aveva completam. imaginato e costruito 
mentalm. tutta la parte vocale e cantabile dell'opera, 
ed anche, a un dipresso, la forma istrumentale. Una 
volta la 1.4 fase, tutta spirituale, era la più lunga; 
negli ultimi tempi era divenuta la più breve e la ra- 
zione ne è evidente: dacchè il principio sinfonico ebbe 
nvaso il melodrama, il lavoro della istrumentaz. è di- 
ventato oltremodo lungo e laborioso. Il V. s però, so- 
‘eva dire agli intimi: « Non vedo l’ora che cessi que- 
sto sistema da parte del pubblico di occuparsi della 
fattura istrumentale di un’opera. Sono cose che tutti 
i maestri sanno fare . . L'istrumentale bello non con- 
siste nella varietà di eccentricità degli effetti : esso è 
bello quando significa qualche cosa ». Il V. aveva 
sempre evitato di scrivere musica Sacra, dopo i gio- 
vanili tentativi che avevano echeggiato sotto le vòlte 
della chiesa di Bùsseto. Quando il 13 nov. 1868 morì 
il Rossini, presentò il V:, ai maestri d'allora, il pro- 
getto di scrivere una Messe in comune. Fu accolta la 
proposta; ma la messa non fu mai eseguita, Il V. 
aveva scritta l’ultima pagina; ossia il Libera me. 
Quando morì il Manzoni il 22 maghio 1873, egli si 
profferse al Sindaco di Milano per scrivere la Messa 
da requiem, da esegnirsi il 1,° anniversario della morte. 
E fa celebre quella Messa che suscita tuttora i fremiti 
entusiastici dei pubblici che l’ascoltano, dopo che dal 
tempio milanese di San Marco passò ai principali tea- 
tri d'Europa. Fra il Manzoni ed il Y. correvano ant. 
rapporti. Nel maggic del 1867, sotto al proprio ritratto 
inviato al V., Alessandro Manzoni aveva scritto: « A 
Gius V., gloria d’Italia, un decrepito scrittore lom- 
bardoi » E il maestro a lui: « Vi stimo e venero 
quanto si può stimare e venerare su Questa Terra, e 
come uomo e come vero onore di questa nostra Patria 
travagliata. Voi siete un santo, Don Alessandro! » 
Ultime opere, vennero l’Otello e il Falstaff (parole 
di Arrigo Boito), tutteddue datesi alla Scala di Mi- 
lano: il 1.° nel 1887, il 2.° nel 1893, e che coronarono 
la fronte del V. di nuovi consolatori allori. Il V. aveva 
SERInalo il sommo dell’aspro monte della Gloria. Na- 
poleone III aveva detto di lui : « L'autore di Don Car- 
los è cittadino di tutto il Mondo, poichè il Genio è 
diretta appartenenza dell’Universo! » Lo zar Alessan- 
dro esclamava: « Egli è più potente di me! »; © Luigi 
di Baviera, il re suicida, pazzo per la Musica, scri- 
veva: « Se non fossi tedesco, e come tale non avessi 
ad angelo custode Riccardo Wagner, vorrei essere 
italiano e perciò concittadino di Gius. V./» Ed egli 
sl lsolava în tanta gloria, sdegnoso quasi dell’unani- 
mità dell’applauso. Epperò Giovanni Bovio scriveva: 
« Una gran prova della saviezza di quest'uomo è l’es- 
sersi tenuto, serbando animo italiano, lontano dalla 
politica, tutto inteso alla sua missione d'artista. Di- 
cono che la solitudine sia un disastro; ma io penso 
che, chi, a tempo a tempo, non s'isola, non sàle «, Il 
Y., morti i grandi soldati, martiri e fattori della Re- 
denzione patria, era divenuto l’uomo più popolare e 
più venerato d’Italia. Sincero in Arte, anche con la 
morte volle avvicinarsi alla comune deoli uomini, e 
sdegnò pompe funebri solenni ed ufficiali. Molta ric- 
chezza egli accumulò con l’operà del Genio; ma alla 
ricchezza sua diede destino da uomo di cuore s fra al- 
tro fondando a Milano una Casa di riposo pei Musi- 
cisti (dov’egli è la sua 2.2 moglie riposano in marmo- 
reo loculo), e dotandola larghissimam. ; fu senatore 
(nel 1874); —. Giuseppina (nata TREPPONI) (1815-98). 
seconda moglie ; celebre cantatrice n. a Lodi (Milano). 
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* vERDICCIO. Alquanto VERDE (V.), pendente al 
Verde, 
* VERDIGNO. Che ha del VERDE (V.). 
VERDIN) fico. V. Fico. ' 
* VERDOCCIO. Alquanto VERDE (V.). 
* VERDÒGNOLO. Che ha del VERDE (V.). 
VERDOLINA uva. V. Uva. 


VERDON. Affl. di sin, della Duranza, in Francia;. 


km. 160. 

VERDONE. — Lo stesso che CaLENzuOLO (V.). — Co- 
lore VERDE (V.) assai carico. 

VERDUME, Parte verdeggianie delle piante. 

VERDUN-sur-MEUSE (ant. Virodunum). — Città forte 
nel dipart. della Mosa NITARSIa), sulla Mosa; ab.!20,220. 
Fabbrica rinomata di liquori. — (Trattato di). V. Lo- 
TARIO, 

VERDURA. — * Lo stesso che VERZURA (V.), = Gli 
ERBAGGI (V.) che si usano esclusivam. per man- 


giare. 


# VERECONDAMENTE. In modo verecondo , con VE- 
RECONDIA (V.). 

VERECONDIA. — * (iat. verecundia). L’ esser VERE- 
conpo (V.); modestia; pudore, = Virtù per cui l'uomo 
arrossisce e rifugge dalle cose brutte e men che 
oneste, : 

* VERECONDO (lat. verecundus). Che ha VERECON- 
DIA (V.), o:che dimostra verecòndia. 

VERGA. — V. VERGHE. — * (lat, virga). Man. fam., 
Tremar a V.a V., o come una V., Tremare grandem., 
più spesso per freddo o per paura (di persona). = Lo 
stesso che BaccHETTA (V.). — Lo stesso che CoRREG- 
GIATO (V.). — Lo stesso che OrpINARIO (V.) di fer- 
riera. — Lista tessuta nei drappi e nei panni. — 
Alcuni tratti di viva luce, i quali spesso si ‘veggono 
in aria, ed altro non sono che reflessioni e ripercoti- 
mento dei raggi Solari i quali, incontrando i nuvoli 
disposti a ciò, da essi si riflettono agli occhi nostri. 
— Grossa bacchetta di legno o di canna, che passa 
tra le incrociture delle tele. — 
Andrea (1811-95). Celebre fre- 
niatra n. a Treviglio (Bergamo) 
e m. a Milano. Datosi allo stu- 
dio della Medicina e laureatosi 
nell’ Università di Pavia, fu 
nominato dal prof. Panizza as- 
sistente alla cattedra di Anato- 
mia, Dopo danni passò, in qua- 
lita di medico, alla Villa Anto- gf 
nini, manicomio privato a San fé pate 
Celso (Milano), ove rimase fino 
al 1848, anno in cui fu nomi- 
nato dirett. della Senavra (Mi- 
lano), Nel 1851 accettò la direz. 
dell'Ospedale Maggiore di Mila- 
no, che tenne per 14 anni. Es- Dr l 
sendo stato abolito, per disposiz. del Consiglio ospita- 
liero, l'ufficio di direz., il V. allora incominciò a dare 
conferenze di Clinica psichiatrica, che continuò ; finchè 
nel 1886, al Congresso di Siena, visitando quel Manico- 
mio, riceveva da un pazzo un forte pugno nell'occhio 
sinistro, per cui s’infranse la lente che gli ferì l'unico 
occhio che a .cora gli restava , avendo già perduto il 
destro nei primi anni della sua carriera, vittima del 
dovere, La sua produz. Scientifica fu molto varia; ma 
egli emerse principalm, come alienista , e ben si può 
dire che la Psichiatria fosse per merito suo elevata 
in Italia a dignità di studio speciale, Fu membro etfet- 
tivo e varie volte presid. del R. Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere, presid. della Società di Patro- 
cinio dei pazzi poveri, presid. della Società di Tem- 
peranza, consigliere della Società degli Autori , ecc. 
Insignito da Napoleone III della croce della Legion 
d'Onore e da Don Pedro, imperat. del Brasile, d’al- 
tra onorificenza, fu pure senatore (dal 1876). — Carlo 
(1825-64). Politico ed amministratore n. a Casalmon- 
ferrato e m. a Milano. Fu prefetto, deputato al Par- 
lam., ed infine senatore. — d’ argento. V. ARGENTO. 
— del pèndolo. V. PixpoLo. — d’Esculapio. V. Escu 
LAPIO. — di ferro. V. FERRO, — d’oro. V. Oro; Soti- 
DAGGINE. — {La). Il PENE (V.). — magica. V. MAGgICA. 
— metallica. Oro o argento in darra, non coniato. — 
nera. V. BLAacK Ron. — secca. V. MEZZANA. 

VERGAIO. Più corretto, VERGAJO (Vi). 

VERGAJO. Lo stesso che MaNnDRIANO (V.), capo di 
mandrie. 

VERGARA. Lo stesso che BeRGARA (V.). 

VERGARE. — * Percuotere con VERGA (V.)o ba- 
stone; — Per similit., scrivere, mettere in carta; — 
Man. fam., Vérga!, Accennando ad altri che colpisca, 
o significando che altri colpì; e fig., Per meraviglia, 
sorpresa, o sim. = Di drappi, panni, e sim,, segnar 
di liste o VERGEE (V.). 

* VERGATAMENTE. Con VERGHE(V.)o linee a modo 
di una cosa vergata (V. VERGARE). 

VERGATINO. Tela a righe (V. TELA). 

VERGATO. — * Segnato di VERGHE (V.) o liste, — 
Capol. del Circond. omon. , in prov. di Bologna ; abi- 
tanti 5851, Il Capoluogo sorge nel punto di confluenza 
del torrente Vergatello col fiume Reno, a m. 195 sul 
mare, La fraz. principale è Tolè, ricca d'acque, di sor- 
genti ferruginose e di castagneti, sul versante del 
Samoggia, a m. $04 sul mare. Altra fraz, importante 
è Montecavaloro che in basso, a m. 251 sul mare, ha 
la grossa borgata di Riola sulla prov. Porretana, pr. 
il Reno, con Stazione ferrov. Nella fraz. di Prunarolo 
è il laghetto d’ Eechia. Sorgenti minerali ferraginose 
sono nelle fraz. di Susano, Pradavena, Cavacchio. A 
km. 6 da V., sulla strada per Castel d’ Ajano, si ve- 
dono le Cascatelle di Labante e sì aprono bellissime 
Grotte ricche di stalattiti. Il Palazzo Civico, che sorge 
sull'area dell’ant, Castello dei Capitanati della Mon- 
tagna, è una felice ricostruz. di questo; sulla fac- 
ciata del Palazzo (stile 1300-400) furono collocati gli 
stemmi (oltre a 100) che sull'antico Castello venivano 
murati dai Capitani-senatori, dopo compiuto il rispet- 
tivo turno del Governo semestrale. Nella fraz. Pieve 
di Roffeno , degna di nota è la Chiesa Parrocchiale 
del 1000, con avanzi di Chiostro; — [Il territ., in gran 
parte montuoso, dà frumento, granturco, marzatelli, 
castagne, uva; prati naturali ed artificiali che prov- 
vedono i foraggi per l’alimentaz. del bestiame ; diverse 
cave di granito, ma abbandonate ; molino da farine, 
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fornace da calce, pastifici, fabbrica di gazose; movim. 
commerciale , in continuo progresso. Asilo infantile x 
Società del Tiro a segno e relativo Poligono; — V. 
seguì le sorti di Bologna, dal 1123 in poi: da quando 
cioè, i suoi uomini con quelli di Capriglia, Rodiano, 
Sanguineta , toltisi dal dominio di un tirannello, giu- 
rarono obbedienza al comune Bolognese. Per essere 
il punto più centrale di quella regione alpestre, fu 
resid. dei Capitani della Montagna bolognese. Per la. 
stessa regione fu, durante il regno Napoleonico, ca. 
pol. d’una delle 3 viceprefetture del dipart. del Reno; 
— Diede i natali al valente medico Antonio Bacchetti 
che fu prof. nell'Università di Bologna, direttore delle 
terme Porretane, scrittore in versi e in prosa, depu- 
tato della rep. Cispadana al Congresso in Reggio nel- 
l'Emilia (m. 1817). — panno, Tessuto a righe. 

VERGELLA. Carta che, nella sua tessitura, contiene 
linee sottili orizzontali (Vergelle) e linee più forti 
ma più rare e verticali (Filoni). 

VERGELLE. V. VERGELLA. 

VERGELLO. — * Man prov., Essere in sul V., Cor- 
rere gran pericolo. = Mazza intaccata da ficcarvi la 
PANIUZZA (V.). 

VERGERIO. Padre e figlio: — Pietro Paolo (detto i? 
Vecchio) (1348 ?-419), Letterato n. a Capo d’Istria e m. 
in Ungheria. Fu prof, di Dialettica nell'Ateneo di Pa- 
dova, e segret. dell’ imperat, Sigismondo. Fra altro, 
scrisse Petrarchae vita :— Pietro Paolo (detto i Gio- 
vane) (1498-565), Teologo n. a Capo d' Istria e m. a 
Tubinga. Fu mandato nunzio, da papa Clemente VII, 
in Germania a combattervi il Luteranismo ; [poi fu 
vescovo nella sua città. Ma più tardi, nella Dieta di 
Worms del 1541, si mostrò invece favorevole alla Ri- 
forma, e finì poi con abbracciarne intieram. i principi, 
onde fu denunziato a Roma, Non obbedì all’intimaz. 
di presentarsi ai giudici per iscolparsi ; e, dopo lungo 
errare , si ridusse presso il Duca di Wiirttemberg , 
Tabinga. Scrisse, tra altro: De republica Veneta; De 
unitale ei pace Ecclesiae, . 

VERGHE. — V. Verga. — (Argento in). V. ARGENTO. 
— (0ro in}. V. Oro. 

VERGHEGGIARE. — * Percuotere altrui con Ver- 
GA (V.). = Lo stesso che ScAMATARE (V.), 

VERGHETTATO scudo. V. Scupo. 

VERGÎLIE. Le PLÈsaDI (V.). 

VERGILIO. — Lo stesso che Viraitio (V.). — Poli- 
doro (sec. XVI). Teologo n. e m. a Urbino. Sotto En- 
rico VIII, fu arcidiacono a Wells (Inghilterra). Tra al- 
tro, scrisse De rerum Inventòribus. 

VERGINALE. — * Lo stesso che VIRGINALE (V.), = 
Stato. V. VERGINE. . : 

VERGINE. — V. VÉRGINI. — * Fig. , intatto s puro, 
innocente, senza malizia (di animo o anima di giovi- 
netto); — Man fig., Esser V. (di alcuna cosa) , Non 
averci avuto parte: Esser V., Di qualunque cosa non 
adoperata ; A caso V., Senza aver prima saputo nulla 
del fatto di che è parola ; — (lat. virgo). Man. fam., 
V,!,o V, santa!, Significando meraviglia, sorpresa, 
spavento, e sim. = Di olo, che si trae da ulive non 
riscaldate. — Di vino, che non ha bollito sul tino, — 
Costellaz. 6.? zodiacale ; 180 stelle visibili ad occhio 
nudo ; fra le più splendide, la Spica di 1.2 grandezza 
(V. ASTRONÒMICI segni). — Donna che non ha ancora 


avuto relaz. sessuali con l'uomo; — Verginità, Il suo» 
stato ( Verginale stato). — (Acqua). Lo stesso che ac- 
qua di TREVI (V.), in Roma. — (Beata). Lo stesso 
che fa VERGINE (V. qui appresso). — (Cera). V. CERA. 


— (Guor di). V. DicENTRA. — di ferro. Già orribile 
strumento di TortuRA (V.). — (Isole della). Lo stesso 
che ViRGINICHE (V.) isole. — (La). LazMADONNA (V.). 
— (Monte). V. MonTE. — (Ranno). V. RANNO. — San- 
tissima. Lo stesso che la VERGINE (V. qui Sopra), —: 
(Scarpa della). V. ScARPA. 

VERGINI. — V. VERGINE. — * Man. fig., Aver le. 
mani V. (di alcuna cosa}, Non averci avuto parte. 

VERGINITÀ. V. VÉRGINE. 

VERGNIAUD Piervittoriano (1753-93). Splendido ora- 
tore rivoluzionario n. a Limoges (Francia). Appartenne- 
ai Girondini, e venne ghigliottinato. 

VERGOGNA. — V. FioRI; VERGOGNE. — * (dal lat. 
verecundia). Dolore e perturbaz. dell'animo intorno. 
a quelle cose che pare ci appòrtino disonore ne’ mali 
o passati o presenti o futuri; — Per esters., una 
certa modestia che dicesi rispetto o peritanza; quel 
rossore che si sparge per il vélto di chi si vergégna; 
disonore , vituperio, biasimo ; azione o cosa VERGO_ 
GNOSA (V.); persona o cosa che è cagione di V., di 
disonore j — Man. , V.!, Rimproverando per qualche 
azione vergognosa 0 men che decente od approvabile;. 
V. marcia !, Con più efficacia; Far V. (ad alcuno) A 
Svergognarlo , Insultario ; Par V., Esser cagione di 
V.; e fig., Superare, di gran lunga e con V., persona 
o cosa. = Lo stesso che VERECGNDIA (V.). 

* VERGOGNARE. Rifl., avere o sentire VERGOGNA (V.), 
rossore; peritarsi, non s’attentare di presentarsi 
a fare o dire alcuna cosa alla presenza di persone: 
che sieno maggiori di noi; sentire rossore di al- 
cuna persona i cui atti ci rechino come disonore ;. 
— Man., Mi vergogno per lui (o sim.), Di chi non. 
senta rossore di cose da lui commesse, dei suoi por- 
tamenti, ecc, 

VERGOGNE. — V. VERGOGNA. — (Le). Le parti pu- 
dende. 

VERGOGNOSA. — YV. VERGOGNOSE; VERGOGNOSO. — 
* Man. fam., La V. di Camposanto, Donna fintam. 
V. (presa la maniera da una figura di donna in uno 
degli affreschi del Gozzoli nel Camposanto di Pisa 4 
la quale chiude gli occhi con una mano per non ve- 
dere le nudità di Noè inebriato dal vino, e realm.. 
l'osserva di tra le dita). = Pianta : lo stesso che 
SENSITIVA (V.). 

* VERGOGNOSAMENTE. Con VerGoGna (V.); — Per 
estens., preso in buona parte, rispettosam., vere- 
condamente. 

VERGOGNOSE. — V. VERGOGNOSA; VERGOGNOSO, — 
(Parti). Le parti GENITALI (Vi) 

VERGOGNOSO. — V. VERGOGNOSA } VERGOGNOSE. — 
* Che è compreso di Vergogna (V.); che reca ver- 
gogna, disonore (più spesso di atti, parole, portamenti, 
e sim.); — Per estens., peritoso, che non sì attenta 
a presentarsi ad alcuno , a fare .0 dire qualche cosa 
in presenza di superiori. 
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Vermi: 1. Ermione istrice: — 2. Eteronereide ; — 3. Arenicola dei pescatori: — 4. Chetoptero: — 5. Ermella ; — 6. Terebella emmalina : — 7. S-rpula ornata; — 8. Freoricte ; — 2. Naida 
proboscidata; — 10. Mienatta medicinale; — 11, Bonellia; — 12. Priapulo ; — 13. Fascolosoma: -— 14. Anguillula d' ll'aceto : — I5. Anguilluia del frumento: — 16. Ossiuride vir. 
miculare ; — 17. Trichina spirale, maschio ; — 17a. Idem, femmina: — 170. Idem, incistidata nei muscoli ; — 18. Echinorinco gigante: — ‘1Sa. Idem, estremità ant-riore ; — 19, Ne- 
mertino quadrioculato: — 20. Stenostoma monocele ; — 21. Prostoma:; — 22. Mesostoma tetragono : — 23. Policele levigata: — 24. Planaria gonocefala; — 25. Diplozoo paradosso; 
— 26. Dactilocotile: — 27. Antocotile: — 28, Distoma epatico; — 29. Verme solitario {Taenia solium):. — 29a. Idem. cisticerco: — 20b. Idem., testa 0 scolice ; — 29c. Idem.. segmento 
o proglottide; — 30. Tenia echinorocco. 


VERGOLA. — Lo stesso che BARCHETTA (V.). — Sorta 
di seta addoppiata e torta. 

VERGOLARE. Ornare o guarnire checchessia con VER 
GoLa (V.) d'oro od altro. 

* VERGOLATO. Picchiettato, variegato, ecc. 

VERGONE. Lo stesso che PANIONE (V.). 

VERGUCCIA. Spranga di ferro la quale, negli Oro- 
logi da torre , porta in ciascuna delle sue estremità 
una rotellina. 

VERGUCCIO. Canale un poco largo in cuisi fo la 
composiz. della quale si fa la verga che si deve tirare 
a martello , per farne la foglia da mettere sotto le 
pietre trasparenti; indi si bianchisce, si rade con un 
raso]}o da orefici , si brunisce e le si dà un colore a 
fuoco, 

* VERIDICAMENTE. In modo veridico, con VERI- 
TÀ (Vi). 

+ VERIDICITÀ. L'esser VERIDICO (V.) 

* VERÎDICO (lat. veridicus). Che dice il VèRro (V.), 
veritiero. 

VERIFICA. Meglio, VERIFICAZIONE (V.). 

* VERIFICABILE. Da potersi o doversi VERIFICA: 
RE (V.). 

+ VERIFICARE (bass. lat. verificare). Dimostrar VE- 
RO (V.), certificare ; accertarsi con riscontro dell’au- 
tenticità o verità di una cosa, di un fatto, ecc. 

* VERIFICATORE. Chi o che verifica (V. VERIFICARE). 

VERIFICAZIONE. — * Atto oppure effetto del VERI- 
FICARE {V.). = Lo stesso che AccERTAMENTO (V.). — 
dei crediti. Operaz. per la quale i creditori di un fal- 
limento domandano ai Giudice-delegato che il loro 
credito sia collocato nel passivo del fallito , produ- 
cendo i documenti opportuni per provare il loro buon 
diritto, — del Pesi e Misure (Ufficio di), Pubblico , e 
che ha il còmpito di controllare i pesi e le mis. ado- 
perati dai pubblici venditori, e decidere le questioni 
che possano sorgere sui pesi e mis. stesse. — dei po- 
teri. Esame che si fa dei documenti e dei fatti che 
possano confermare od invalidate un’ elezione. — di 
serfttura. Esame , fatto davanti al giudice, di una 
scritt. privata, allo scopo di stabilire se essa sia stata 
realmente scritta o sottoscritta dalla persona alia 
quale viene attribuita, 

* VERISIMIGLIANTE. Lo stesso che VERISÎMILE (V.). 

* VERISÎIMILE. Lo stesso che VrRrosimiLE {V.). 

* VERISIMILMENTE. Lo stesso che VEROSIMILMEN- 
TE (V.). 

VERS. In Arte, lo stesso che REALISMO (V.). 

VERISTA. In Arte, io stesso che RFALISTA (V.). 

VERITÀ. — *(lat. vèritas). L'esser Vero (V.), qua- 
lità di ciò che è vero; — Per estens., il vero stesso; 
il dire le cose quali esse sono, senz’ alteraz. alcuna; 
— Mun. fam, , Come o Quanto è vera la V., Affer- 
mando la V. di ciò che diciamo, Giurando; In V. santa, 
In V. di Dio , Affermando con molta asseveranza ; — 
Man. fig., In V., Per V.(e sim.), Veramente, Certa- 
mente ; Bocca della V., Uomo, Fanciullo, sincero e 
veritiero, la cui semplicità di cuore è cagione che di - 
cano schiettam. il vero; — Pro», Chi vuol sapere la 
V., lo dimandi alia purità , Cioè, ai fanciulli, = Ciò 
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che è ; conoscenza ed espress. del VERO (V.), virtà 
trascendente che entra in tutte le cose ben regolate, 
ed è l'uniformità dell'oggetto con l'intendim. Può es- 
sere: assolutu, relaliva, matematica, morale, ecc. — 
Giovanni (Don) (1807-85). Sacerdote e patriota n. a 
Mogliana (Macerata). Fu cappellano del 42,° Reggi- 
mento, e nel 1849 salvò Garibaldi inseguito dagli Au- 
striaci e dai Papalini, 

VERITAS. — Nell'ant. Roma, dèa della"VERITÀ (V.), 
madre alla VIRTÙ (V.). e nutrice di APoLLO {(V.). Rap- 
presentata in candida veste. — (Bureau). V. LLovD. 

* VERITIERE. Lo stesso che VERITIERO {V.). 

* VERITIERO. Che dice il Vero (V.). 

VERME. — V. VERMI. — * (Îat. vermis). Man. volg., 
Aver il V., Esser innamorato; — Man. fia. , V. della 
coscienza, Il rimorso. = Lobo medio del CeRvELLET- 
To (V.). — (Dal). V. DaL VERME. — della farina. 
V. TENEBRIONE. — della vite. Albero che porta il ri- 
salto elicoidale o Vite {V.) propriam. detta. — di 
terra. V. LòmBRICO. — legione. V. MoscERINI. — (Mal 
del). Lo stesso che VERME [V. qui appresso) muro. — 
muro. Malattia del cavallo , che si sviluppa ne’ vasi 
linfatici, e si manifesta con bottoni tondi o bislunghi 
che seguono la direz. delle vene; — V. volatio, Ver- 
mocane, Se vada errando qua e là, indicando così una 
infez. generale. — solitario. V.Tixra. — volatio. V. qui 
sopra VERME muro, 

VERMEIL. Nome francese dell’ARGENTO (V.) indorato. 

VERMEJO. V. PARAGUAY. 

VERMENA. Sottile e giovane ramicello di pianta. 

VERMI. — V. VERME. — Animaletti di corpo gene- 
ralm. lungo e sottile, spesso anellato, senza piedi, al 
più con brevi sètole con che si ajutano nella focomoz. 
Dimorano nell'acqua, nel terreno umido, o sono para- 
sisi nel corpo di altri animali (V. AnÈLLIDI; ENTOZO!). 
— intestinali. V. EnTtozòIi. — piatti. V. PLATELMINTI. 
—rotondi. V. NEMATELMINTI. 

VERMICELLI. V. PasTE alimentari. 

VERMICOLARE. — Particolarm. nelle scienze Natu- 
rali, che ha forma di VERME (V.). — polso. V. PoLso. 
— sintomo. Accennante alla presenza di VERMI (V.) 
nell'intestino. 

VERMÎPUGHI. Medicamenti che determinano l’espul- 
sione dei VERMI(V.) intestinali. Tali : la Felce maschio, 
il Musco di Corsica, la scorza di radice di Melograno, 
la Santonina, l’Aglio, il Cusso, l'olio di Ricino, il Se» 
imesanto, il Caltomelano, ed alcune preparaz. di Stagno. 

VERMIFUGO. V. VERMIFUGHI. 

VERMIGLIA. Pietra preziosa di color VERMIGLIO (V.). 

VERMIGLIO. — V. CinaBRO. — * Rosso acceso {V. Ros- 
So). = Lo stesso che CHirMISI (V.). — Lo stesso che 
CocciniGLia (V.). 

VERMIGLIONE. V. CixaBro. 

VERMINAZIONE. Lo stesso che ELminTiASI (V.). 

ila — V. VèRMINI. — Nome volgare del VER- 
ME (V.). 

VERMINI. — V. VERMINE. — Nome volgare de’ Ver- 
MI (V.) intestinali. 

* VERMINOSO (lat. verminosus), Che ha VERAINI (V.), 
pieno di vèrmin!. 


VERMIVORO. Animale che si ciba di VerMI (V.). 

VERMOCANE. V. VERME muro. 

VERMONT. Stato nella regione NE. degli St. Uniti, 
il quale deve il suo nome alle Montagne Verdi (ingl. 
Green Mountains) che ivi si elevano; kmq. 24.770, 
ab. 381.420, Vi si distende, in gran parte, il lago Cham- 
plaim. Entrava nell'Unione l’anno 1791, mentre era già 
stato colonizzato nel 1724. Al Congresso è rappresen- 
tato da 2 senatorie da 3 deputati. Benchè paese agri- ‘ 
colo, attende però su larga scala anche all’allevam. 
del bestiame, ed è il 1.° paese degli St. Uniti nella 
produz. dello zucchero d'acero. Vi sono cave magnifiche 
di caolino ad O. ed a SO., di ardesia eccellente , di 
steatite, ma soprattutto di marmo quasi paragonabile 
per bontà a quello di Carrara e di colori svariatiss. 
dal rosa al nero (sul versante del lago Champlain). 
Attiviss. sono le industrie ; — Capit., Montpellier, con 
ab. 3410. Altre città importanti: Burlingion, tamosa 
per i suoi mobili, e che giace sullo Champlain , ed è 
il solo porto dello Stato; Ruliand, Saint Alban, Bratt- 
leborg, Barre, Saint Johnsburg, Benningion. 

VERMUT. — (Essenza di). Olio etereo che si ottiene 
con la distiilaz. sull'acqua deli'Artemisia absinthium 
(ted. Wermut). — (Vino). Bianco, ed aromatizzato con 
alcune erbe, fra cui l’Artemisia. Il V. italiano, e spe- 
cialm. quello di Torino, ha il primato su tutti i mer- 
cati. 

VERMUTTE. Lo stesso che VÈRMUT (V.). 

VERNACCIA. — Varietà di Uva (V.) bianca dalla quale 
si trae un %in0 generoso e nello stesso tempo dolce 
che porta lo stesso nome. Famosa, quella di Sardegna. 
— Lodovico (della;. V. SowETTO. 

VERNACOLO. — Lo stesso che DraLETTO (V.). — Nel- 
l’ant. Roma, schiavo nato in casa. 

* VERNATA. Più comune, INVERNATA (V.). 

VERNET. lamiglia di artisti: — Claudio Gius. (1714- 
S9), Illustre pittore n. a Avignone e m. a Parigi. Si 
distinse specialm. nel dipingere paesaggi e marine. 
Compose oltre a 200 lavori, de’ quali molti si conser- 
vano al Louvre. Suo capolavoro, La Tempesta; — Ant. 
Carlo Orazio (1758-836), Pittore eccellente e figlio al 
preced., n. a Bordò e m. a Parigi. Acquistò fama spe - 
cialm, nel dipingere cavalli. Ebbe, da Napoleone I, la 
eroce della Legion d’onore pel suo capolavoro, Il Afat- 
tino d’Ausierlitz; — Orazio (1789-8683), Pittore di bat- 
taglio e figlio al preced., n. a Parigi. Tra altro, lavorò: 
Eccidio de' Mumelucchi; Presa di Costantina. 

VERNICE. — V. VERNICI. — * (barb. lat. vernix). 
Per similit., liscio, belletto; — Fig., superficiale co- 
noscenza di qualche disciplina, e solo per apparenza. 
= (Albero della). Nome volgare dell’ArranTO (V.) od 
Albero del Paradiso, dato per l'erronea credenza che 
si estragga da esso la V. del Giappone, la quale in- 
vece si ricava da una sp. di SomMacco (V.). 

VERNICI. — V. VERNICE. — Composti (liquidi) arti- 
ficiali, che si stendono sopra alcuni corpi allo scopo di 
preservarli dal contatto immediato dell'aria, dall’umi- 
dità e dal pulviscolo atmosferico, e di rendere inoltre 
più elegante l'oggetto. Si preparano sciogliendo una 
0 più gomme 0 gommeresine in un liquido appropriato; 


117 


930 VERNICIARE. 





sono dotati della proprietà di so/idificarsi lentam, al- 
l'aria. Distingueremo: — Y. ad olio o all'olio, Per cui 
s’impiegano la Coppale ed il Succino" la 1.* serve per 
quelle a fondo scuro, la 2.? pel fondo chiaro. Si pre- 
parano fondendo la gomma in un vaso di terra ver- 
niciata, e badando a non spingere troppo la fusione 
per non carbonizzarla. Appena sciolta, vi si versa olio, 
che in generale è essiccativo, di Zino cotto o di noce, 
che è quel che si chiama mènstruo, e che deve essere 
messo a caldo; si mescola il tutto; poscia si lascia 
raffreddare, finchè la soluz, diventi tiepida: a questo 
punto vi si versa l’essenza di Trementina; — V. a 
spirito, che hanno per fondam. la Sandracca ed il 
Mastice. Si preparano a bagno-maria, e non devesi 
riempire il vaso perchè è facile che i vapori dell'alcool 
si accendano. Devesi anzitutto far fondere le suddetti 
resine, e poscia aggiungere gli altri ingredienti. ]| 
menstruo è l'Alcool a 32°-33° Uartier; — Y. all'essenza. 
Che si preparano allo stesso modo ed usando le stesse 
precauz. che si osservano nel fabbricare quelle ad al 
cooì; — V. da scarpe, Appartenenti alla classe delle 
V. a spirito usate nell’ebanisteria, Si preparano in 
diversi modi, e le sostanze componenti sono: Gomma 
lacca, Coppale ed altre resine, Nero fumo o colori 
del Catrame e Spirito. Queste V., distese sul cuoio, 
lasciano sùhito uno strato lucido, senza bisogno di 
strofinatura; — V. per preservare Îl ferro e l’acciajo. 
Che si preparano nel modo seguente: Si fa sciogliere 
una certa quantità di ae. Tannico, poi una gomma 
(per es., Gomma arabica, o Destrina, ecc.), separatam. 
nell’acqua. Ciò fatto, si mescolano nelle volute pro- 
porz. le soluz. di acido e di gomma: alla mucillagine. 
o soluz. di gomma, si aggiunge la conveniente quantità 
di ac, Tannico, quando sia raffreddato. Si devono pren- 
dere al minimo gr. 250 ed al massimo gr. 1500 di acido 
per litri 5 di liquido; in pratica, gr. 1000 per litro 
formano la proporz. migliore. Allo scopo, poi, di ren- 
dere le Y. più aderenti e permanenti, occorre impie - 
care, per ogni litro di prodotto, un peso di gomma 
eguale alla metà circa di quella dell’acido. Invece 
d’acqua, si deve far uso di Glicerina, o di un miscu- 
glio di glicerina ed acqua. 

VERNICIARE. — * Fig., metter lustro di apparenza. 
= Lo stesso che INvERNICIARE (V.). 

VERNICIATO. Lo stesso che INVERNICIATO (V.). 

VERNICIATORE. Chi fa il mestiere di VERNICIARE (V.). 

VERNICIATURA. Atto oppure effetto del VERNICIA - 
RE (V.). 

VERNIER. Lo stesso che VERNIERO (V.). 

VERNIERO. V. Nònto. 

VERNINE. — V. VERNINO. — frutte. V. FRUTTE. -- 
piante. V. PIANTE. 

VERNINO, — V. VERNINE. — * Di VERNO (V.), ap- 
partenente al verno. 

VERNO. Lo stesso che InveRNO (V.). 

VERO. — * (lat. verum). Ciò che è ; conformità de’ 
nostri detti coi nostri sentimenti, e coi pensieri; — 
Man., In V., Di V., Veramente; — Man. fam., È V.°, 
N'è V. ?, Non è V. °, Cercando testimonianza di ciò che 
si dice, o che si domanda; V. è, È ben V. chele sim), 
Che corveggono il detto nostro o d’altrui, con una certa 
forza avversativa ; Salvo il V., V. SaLvo; Non parerti 
V. di fare, ottenere, (ecc.), una cosa, Esser lietiss. di 
farla, ottenerla, ecc.; — Man. flg., Non dire il V., 
Non far bene l’ufficio suo (di alcun senso, 0 facoltà, 0 
istrumento, ecc.); — (lat. verus). Che contiene in sè 
VERITÀ (V.); conforme ai fatti, in opposiz. a FaLso (V.); 
che ha tutte le qualità essenziali alla sua natura, uf 
ficio, ecc.; che è quello che altri dice essere (în tal 
senso, preposto più spesso al suo sostantivo); — Man., 
È V.. V.. Nelle risposte, con forza affermativa; Com'è 
V., Giurando per affermare sempre più la verità delle 
nostre parole (unita a qualche sostantivo, Anche di 
genere feminile); Gom'è V. il cielo, Com'è Y. me, Com'è 
V. Varia, Com'è V. la verità (e sim.), Del preced, si- 
gnificato. = Uniformità delle nostre idee coi fatti; 
ciò che contiene in sè verità; cio che partecipa, adem- 
pie, esprime la sua VERITÀ (V.). — Lucio Elio {130-169). 
Figlio adottivo dell’imperat. Antonino Pio. Nel 161 d. 
C., imperat. Romano insieme con Marco Aurelio che 
lo assumeva per predilez. Mandato a combattere Vo- 
logeso re dei Parti, lasciava ai propri generali le cure 
della guerra, e si abbandonava alle dissolutezze. No- 
nostante, trionfò a Roma, ed assunse i titoli di Par- 
ticò, Armenio e Mèdico ; e, tutto dedito alle gozzovi- 
glie, non giovò al collega nè in pace nè in guerra, — 
(Far dal). Dipingere o scolpire tenendo i VERO (V, qui 
appresso) dinanzi. — (Il). Pr. i pittori e gli scultori, 
modello che sta dinanzi all’artista, o che sia una per- 
sona, o un luogo, o un oggetto. — (Tempo). V. Tempo, 

VEROGGIO Benedetto (1829-93). Generale , politico e 
scrittore militare n. e m. a Genova. Prese parte a 
tutte le campagne per l’Indipendenza, dal 1848 in poi; 
fe segret. generale al Ministero della Guerra ed ispet- 
tore generale delle Fortiticazioni; tra altro, scrisse 
Difesa delle Città di mare. 

VEROLAMIO (ora 0ld Verulam, pr. Saint Albans). Ca- 
pitale dei Cattuvellanni, nell’ant. Britannia. 

VEROLANUOVA. Capol. del Circond. omon., in prov. 
di Brescia, in pianura, sul torrentello Strone, illumi- 
nato a luce elettr.; ab. 5545. Degne di nota :la Chiesa 
Parrocchiale, con buoni dipinti ed un'alta Cumola ; la 
Piazza del Mercato, circondata in gran parte da por- 
tici ed ornata verso O. dal maestoso Palazzo Ghisi e 
dall’ant. Castello ora ridotto ad abitaz. privata; — 
Il territ. fertiliss. è coltivato a gelsi, lino, granturco, 
frumento ; allevam. di bestiame, specialm. suino; ba- 
chicoltura fiorente; trattura e filatura; fabbrica di paste 
alimentari. Ospedale, ed altre Opere pie ; nonchè Isti - 
tuti di previdenza, ecc.; — Un tempo, YV. chiamavasi 
Verola Alghisi. Seguì le sorti della rep. Veneta cui 
rimase soggetta fino al 1796. 

VEROLI. Piccola città in prov. di Roma e circond. 
di Frosinone, sopra un contrafforte merid. dei monti 
Sabini; ab. 12.655. Monum. degni di nota: l’ex-Badia 
di Casa Mari, la Cattedrale (con sede Vescovile), la 
Chiesa di Sant'Erasmo, il Palazzo Comunale, le Mura 
pelasgiche, gli avanzi dei Baluardi ciclopici, gli avanzi 
della Torre medievale di San Leucio ; — dl territ. mon- 
tuoso, ma fertile, è irrigato da rivoli e torrentelli, ed 


ha estesi pascoli per l’allevam. di numeroso bestiame 


specialm. ovino che permette l’industria del lanificio. 


va; ecc.; — V. fu città importante 
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R. Ginnasio, Seminario vescovile ; altri istituti, soda- 
lizi varî; — V. (lat. Vèrulum, Vèrulae) fu antica città 
degli Ernici. Caduta in potere dei Romani, conservò 
le leggi patrie. Molto sofferse dall'invasione dei Bar 
bari. Fu fatta città nel 748, da San Zaccaria I, 
 VÉRON, — Aug. Gius. (1819-901). Ammiraglio e po- 
litico n. a Saint-Servan (Francia) e m. a Parigi. 
Nominato vice-ammiraglio nel 1880, passò nei quadri 
della Riserva 4 anni dopo, con la onorificenza di grande 
ufficiale della Legion d’onore. Era stato atiaché na- 
vale dell'ambasciata di Francia a Londra, comandante 
la divisione dei mari di Cina, membro del consiglio 
dell’Ammiragliato e prefetto marittimo a Rochefort. 
Fu anche senatore di Ille-et-Vilaine dal 1885 al 1897, 
e sedette sempre alla Destra monarchica. — Luigi 
Desid. (1798-867). Medico ed eminente pubblicista e 
politico n. a Parigi. Accumulò molte ricchezze col suo 
specifico Péle Regnauld; fondò la Revue de Paris; 
fu dirett. del Grand’ Opéra, e del giornale Le Consti- 
tutionnel. Approvò con entusiasmo il Colpo di Stato 
del 2 dic. 1851, e fu membro del corpo Legislativo. 
Tra altro, scrisse Mémoires d’un bourgeois de Paris. 
— Pistro (1833-9390). Eminente giornalista, romanziere 
e scrittore di vaudevilles, n. e m. a Parigi, Tra altro, 
scrisse Les Marioneltes de Paris. 

VERONA. — V. Agno. — Capol. della Prov. omon., 
fortificato, la più importante città del Veneto, dopo 
Venezia, ai piedi dei monti Lessini, con magnifici e 
pittoreschi dintorni, in una bella pianura bagnata dal- 
l'Adige che taglia la città in 2 parti disuguali (la parte 
situata sulla riva sin. del fiume, detta comunem. Ve- 
ronetta); ab. 74.27] (la sola Città, 62.024). Essendo posa 
allo sbocco dell'Adige nella pianura, questa città ebbe 
sempre, in pace ed in guerra, grande importanza come 
centro del traffico fra i monti e la pianura, fra l’Italia 
e la Germania, e lo dimostrano i monum, dell’età Ro- 
mana e del Medievo, quando era residenza degli Sca- 
ligeri; — La pianta della città (divenuta, sotto gli 
Austriaci, una fortezza di 1.° ordine), è molto irrego- 
lare: la parte principale giace sulla riva destra del- 
Adige, ove si formò il nucleo della Città romana: solo 
quando V. viene a far parte del dominio Veneto, co- 
mincia ad estendersi notevolm. anche sull'altra riva 
del fiume. Sei ponti, dal Ponte di 
Castel Vecchio (il più caratteri- 
stico, e guarnito di parapetti mer- 
lati), al Ponte Aleardi uniscono 
le due parti della città il cui cen- 
tro è la celebre Piazza delle Erbe: 
il Ponte Umberto I, in ferro, è il 
più moderno ed il più ampio. Di 
qui si diramano le principali vie, 
per lo più ampie e lunghe, come: 
la Via Nuova, che per la vasta 
Piazza Vittorio Emanuele II, la 
più bella della città, occupata da! 
Giardino pubblico in gran parte, 
ed ove si trova il più insigne dei 
monum. Romani dell’ alta Italia, 
l'Arena , conduce a Piazza delle 
Erbe, ma che è transitabile appe- 
na dai pedoni; il Corso Cavour, 
che taglia la città dall’ Adige a 
Porta Pallio, partendo dalla Chie- 
sa di Sant'Anastasia; la Piazza 
dei Signori, ove sono gli uffici 
principali della prov., i Tribunali, 
e dove tutto parla del lustro di V. 
medievale; il Corso di Porta Nuo- 
va che, dalla Piazza Vittorio Ema- 
nuele II , conduce a Porta Nùo- 


non solo nei tempi nostri, ma anche 
nell'epoca Romana e nel Medievo, 
dei quali tempi conserva monum. 
rilevantiss. Sul Colle di San Pie- 
tro era l'Ar.x dell’ant. città, ed ai 
piedi del Colle suddetto, alcune 
rovine ricordano il Teatro romano 
che ivi sorgeva e che è anter. 
certo all’Arena: ne resta, ora, gran 
parte del podio coi primi 7 gradini; 
e, dietro il Coro della Chiesa dei 
S.8, Siro e Libera, si notano nume- 
rosi avanzi degli Ambulatori che 
conducevano alle precinz. Poco 
lungi è il Ponte della Pietra, 
costruito probabilm. all’epoca di 
Augusto; ma, così com è ora, non 
si può certam. dire del tutto del- 
l’epoca Romana, poichè fu restau- 
rato più volte: nel 1298 Alberto 
Scaligero fece erigere sulla testata 
di sin. una Torre delia quale ri- 
mane oggi la parte infer. con la 
porta di passaggio. La surricordata i 
Piazza delle Erbe, di forma ovale, è ilcentro della città 
ed il luogo più animato, e vi sorgono: un’ant. Fontana 
con la statua simbolica di V., una Colonna coi Leone 
alato di S. Marco, una Tribuna portata da 4 colonne e 
dalla quale i giudici pronunziavano le sentenze, una 
Torre eretta da Can Signorio, e la Casa de’ Mercanti 
{sec. XIII), che oggi è sede della Camera di Commercio. 
Il monum, romano di V. di maggiore importanza e mole 
è la surricordata Arena che supera gli anfiteatri Ro 
mani di Pola e di Arles: sorge nella Piazza Vittorio 
Emanuele II, detta una volta Bra 0 Braida, e sembra 
che fosse costruita nel sec. II d. C.; ha la figura di 
un elissoide il cui asse maggiore misura m. 150, ed 
il minore m. 123; ma questa piccola differenza non è 
facilm. avvertita; e, chi guardi dall'alto l’edificio, h« 
l'illusione che questo sia di forma perfettam, rotonda; 
la cinta esterna aveva una periferia di m. 423; l’in 
terna, di m. 391; l’attuale Prospetto è formato da 
un maestoso giro di 72 arcate; le quali, però, in ori- 
gine non costituivano che la 2.* cinta: della 1.* non 
restano oggidì che 4 archi, col nome di Ala; la sca- 
linata interna consta ora di 45 gradi, di un’alt. mi- 
nore di un metro e capaci di 30.000 spettatori seduti. 
L'Arena. ove avvenivano i giuochi, aveva nel dia- 
metro maggiore una Iungh. di m. 73,68, e nel dia- 
metro minore una lungh. di m. 44,50, L'’illustre archeo- 
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logo Antonio Pompei, che fece per molto tempo oggetto 
delle sue ricerche e de’ suoi studi codesto insigne mo- 
num., destinava unlascito perchè la Cavea venisse ri- 
pristinata al primitivo stato. Degni di nota, fra i mo- 
num, Romani, sono ancora : la Porta dei Borsari, le 
Mura di Gallieno, la Porta dei Leoni (che è lodata 
come uno dei migliori saggi dell'architettura Romana), 
l'Arco del Gavi (che era una specie di arco di trionfo, 
di cui si conservano i resti nell'Anfiteatro), ecc.; — Di 
straordin. importanza e numerosiss. sono i monumenti 
Medievali i quali attestano quanto fiorissero le Arti 
ed il Commercio in V., in quei tempi. Nella 2.8 meià 
del sec. X o, secondo altri, nel secolo seguente, era co- 
struita la insigne Basilica dei Santi Zeno e Zenone, 
fuori delle Mura di Teodorico, tra l'Adige e le mura 
dell'ultima cinta, sulle rovine di una chiesa più ant. 
costruita nell'epoca Carolingia: la Facciata è molto 
semplice ; ciò che in essa desta maggior interesse è 
la serie di bassorilievi con le rispettive iscrizioni; la 
Porta maggiore, a colonnine e ad archetti sovrapposti 
l’uno all’altro, spicca in largo sfondo; nella fronte, ai 
2 lati della porta, sono i rozzi bassorilievi del sec. XI, 
dovuti a Nicola e SRAOINIO, i quali rappresentano fatti 
biblici ed allegorici; l'interno è diviso in 3 navate; la 
volta in legname elevasi a fondo di carena, e l’insieme 
della Chiesa ha una maestà che sorprende l’josserva- 
tore; molti frammenti d’antichità vi sono sparsi, oltre 
alle lapidi, alle scolture ed alle pitture ; degna di nota 
è la famosa Coppa di porfido che il popolo dice donata 
da Gallieno a S. Zeno. Nè meno ricca è di opere mo- 
derne, trovandovisi dipinti di Bernarino India , di 
Francesco Torbido, del monaco Simbenati, dello Sca- 
labrino, del Mantegna, del Ridolfi. Iì grande affresco 
sull’alto della navata centrale, se non è in modo certo 
di Giotto, è però di carattere Giottesco: il Coro è un 
mirabile lavoro d’intarsio del sec. XV, Vicino alla Chiesa 
era il Convento dei Benedettini di cui si ammira an- 
che oggi lo splendido Chiostrino a colonne binate ele- 
gantiss., che ricorda, in piccolo, quello di San Giovanni 
in Laterano di Roma: appartiene al sec. XI, e fu,re- 
staurato nel 1123, e contiene le tombe di Ubertino Sca- 
ligero amico a Dante , e di Farinata degli Uberti, Il 
Campanile, altiss., fu cominciato nel 1045 da un abate 








Verona: 1. Arena; — 2, Chiesa di San Fermo Maggiore ; —- 3. Chiesa di San Zeno; 
— 4. Tomba degli Scaligeri; — 5. Ponte Vecchio, 


Alberigo, e finito nel 1178: è in cotto, con incastri di 
pietra da taglio e marmo ; in cotto è pure la vicina 
Torre di Pipino che faceva parte di un palazzo che 
servì di dimora al vescovi e dove soggiornarono più 
volte, fra il sec. XII ed il XIII, gl'imperatori, quando 
venivano in Italia. Nel punto in cui l'Adige fa la sua 
curva maggiore contro la collina di San Pietro, sorge 
il Duomo (con sede Arcivescovile), sul luogo in cui fin 
dal sec. VI esisteva una chiesa dedicata a Santa Ma- 
ria: la Facciata presenta delle guglie bellam. disposte; 
le colonne della Porta d’ingresso sono sostenute da 2 
leoni, e sugli stipiti della Porta maggiore sorgono le 
statue dei 2 paladini di Carlomagno, Orlando ed Oli- 
viero, a cui se ne attribuisce la costruz.; con molte 
figure simboliche. Nel sec. XV, la parte super. della 
Facciata e l'interno del Tempio vennero trasformati 
nello stile Gotico-Lombardo. Tra le memorie storiche 
che vi si conservano, notevole è la lunga iscriz. del- 
l'846 riguardante 1’ arcidiacono Pacifico , e di grande 
importanza storica per V. quella di Notcherio del 928 
e di Bonicontro del 1293. In questo Tempio, nel 1185, 
presenti il papa Lucio Ill e Federico Barbarossa , si 
tenne il concilio che preluse alla disgraziata spediz, 
Tedesca in Oriente, nella quale l’imperat, Federico la- 
sciava la vita. Ii papa Lucio III moriva in V., e fu 
sepolto a fianco dell’Altar maggiore del Duomo. Vi sono 


VERONESE PAOLO, 





1. Autoritratto (Firenze, Galleria degli Uffizi); — 2. Discepoli d’Emmaus (Parigi, Museo del Louvre); — 3. Paolo IV riceve l’Ambasciatore veneto (Venezia, Oratorio 
dei Crociferi, Cappella di S. Zeno); — 4. Assunzione della Vergine (Venezia, Accademia di Belle Arti}; — 5. Papa Anacleto istituisce i Crociferi (Venezia, 


Oratorio dei Crociferi, Cappella di S. Zenv); — 6. La Vanità (Roma, Galleria dell’Accademia di S. Luca); — 7. Dettaglio del Convito di S. Gregorio Magno 
{Vicenza, Santuario di Monte Berico). 








Diz. Cult. Univ. Stal, Riuniti d'Arti Gratiche, Proprietà artistica. 
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1. Venezia incoronata dalla Gloria (Venezia, Palazzo Ducale); — 2. Maria Maddalena unge i piedi a Gesù (Milano, Pinacoteca di Brera); — 3. Sant'Antonio Abate 





in caitedra (Milano, Pinacoteca di Brera; — 4. Battaglia di Lepanto, parte superiore (Venezia, Palazzo Ducale): — è. Scutari difesa da Loredan contro 
Maometto (Venezia. Palazzo Ducale): — 6. La Fede (Venezia, Palazzo Ducale); — 7. Convito di Levi (Venezia, Accademia). 
Diz. Cult. Univ Stab. Riuniti d'Arti Grafiche. 
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pure sepolti il: cardin. Colonna, il Padre Antonio Ce- 
sari, mons. Comboni, il grande Apostolo dell'Africa, ecc. 
Fra le opere d'Arte, ricorderemo: i° Assunta del Ti- 
ziano , e dipinti del Balestra, del Groifino, di Gian 
Maria Falconetto, del Burato, del Brusasorci, del Ci- 
gnaroli, del Morone, dell'Ugolini, del Manin, ecc, Pr. 
ta Cattedrale è la chiesa pure molto antica di S. Gio- 
vanni in Fonte, il cui Fonte battesimale, di un sol 
pezzo di marmo, misura m. 9,50 di circonfer.; — Sulla 
stessa Piazza è il Palazzo Arcivescovile, costruito nel 
1356 sulle rovine di un altro esistente sino dal 1184: 
ha una magnifica porta d'entrata, contiene parecchi 
uadri e statue notevoli, ed una ricca biblioteca del 
apitolo. Il Palazzo della Ragione, ant. sede del glo- 
rioso comune di V., sorge nel cuore della città, pr. la 
surricordata Piazza delle Erbe: fu eretto nel periodo 
1192-97, ed è uno degli edifici veronesi dell’epoca Me- 
dievale meglio conservati. Qui presso è la Piazza dei 
Signori, forse la più artistica della città, su cui è 
la Statua di Dante, fiancheggiata dalla mirabile Log- 
gia del Consiglio (vero giojello del Rinascimento) e 
dal Palazzo dei Giureconsulti eretto nel 1273 da 
Mastino I della Scala. Una lapide ricorda che qui 
Dante era onorevolm. ricevuto da Can Grande della 
Scala. Poco lungi è il Palazzo della Prefettura, che 
fu pure abitaz. degli Scaligeri. Il Castel Vecchio, re- 
sidenza degli Scaligeri, è oggi Arsenale che un ponte 
molto pittoresco, ma impraticabile alle vetture, fa co- 
municare con l’Arsenale nuovo situato sull'altra riva 
del fiume. Notevoli pure: la Torre del Gardello 0 
Gabbia, la Casa dei Mazzanti (già abitaz. di Alberto 
della Scala, con bei dipinti), la Torre del Comune, ecc. 
Passando il Porticato Barbaro, s'incontra poco dopo 
la già citata Piazza dei Signori pr. la quale è Santa 
Maria Antica, una delle più ant. chiese di V., più 
volte riformata, e celebre per essere divenuta la 
tomba gentilizia degli Scaligeri : fra le arche Scali- 
gere, spicca quelia grandiosa di Can Grande, sor- 
montata dalla statua equestre inarmatura cavalleresca; 
le altre appartengono ai suoi successori, e sono fra i 
iù notevoli e caratteristici monum. della città. Del- 
"epoca Medievale si possono ancora considerare: il 
surricordato Custel Vecchio (1355), col Punte la cui 
costruz. cominciò nel ]j354; il Castello di San Pietro. 
cominciato nel 1393 e distrutto nel 1801; a Chiesa di 
Santa Anastasia, terminata nel 11422, di maestoso 
aspetto, ricca di opere di Arte; la Chiesa di San 
Pietro Martire, di stile Neo-gotico, del sec. XIV; la 
Chiesa di San Fermo Maggiore, nella parte merid. 
della città, pr. l'Adige, iniziata nel 1319; la Chiesa di 
Santa Maria in Organo, fra le più ant. di V.: la Chiesa 
di San Bernardino, con l'elegante cappella Pellegrini, 
capolavoro del Sanmicheli; ecc.; — Durante il Rinasci- 
mento, V. ebbe la fortuna di ospitare fra le sue mura 
3 grandi artisti: Fra" Giocondo, il Sanmicheli ed il Ve- 
runese, i quali lasciarono fra le sue mura indelebili 
impronte del loro genio. Un vero giojello dell’arte del 
Rinascimento è la Loggia del Consiglio già menzio- 
nata, condotta a termine nel 1492: secondo alcuni, fu 
disegnata da Fra’ Giocondo da V.; fu restaurata nel- 
l'anno 1879. Nel secolo XVI si manifestava in tutta la 
sua prodigiosa attività il genio di Michele Sanmi- 
cheli, nell’abbellimento della sua patria. Il sno nome 
va unito alla fabbrica del Campanile delle Maddalene 
(1524), al restauro del Ponte Nuovo (1526-20), all'erez. 
del Palazzo Canossa (1527-61). all'erez. delle Mura 
ordinate da Venezia tra porta Vescovo e l’ Adige 
(1527) e di quelle alla destra del fiume (1530), alla 
creaz. dei Bastioni di San Francesco e del summen- 
zionato “Duomo (1571), ecc, Opere sue sono: i Bastioni 
di San Bernardino (1538), e di San Zeno (1540); della 

ià ricordata Cappella Pellegrini in San Bernar- 

ino, della Porta Pallio, della Porta Nuova, del Pa- 
lazzo Guastaverza, del Palazzo della Torre, ecc. 
Una delle opere più belle del grande artista è il Pa- 
lazzo Canossa che sorge sul Corso Cavour, pr. il Ca- 
stello Vecchio, in riva all’ Adige: contiene una bella 
collez. di pesci fossili. Del Sanmicheli è pure il Pa- 
lazzo Bevilacqua, sullo stesso corso Cavour, eretto 
intorno il 1532; e ii Palazzo Pompei, nella parte or. 
della città sulla riva sin. dell’Adige, legato al Comune 
di V., insieme con le splendide collez., dat conte Giu- 
lio Pompei (1558): la elegante Facciata del Palazzo 
precede il Museo civico. In fondo ad un giardino che 
appartenne un tempo ad un convento, si conserva una 
tomba scoperta che viene universalm. ritenuta come 
quella di Giulietta, ed alla quale i forestieri, specialm. 
gl'Inglesi, portano continuo tributo di fiori e di biglietti 
di visita. Fra i monum. moderni vanno menzionati: 
il Palazzo Maffei, in Piazza delle Erbe (eretto nel 
1668), il Palazzo Portalupi, il Palazzo Pellegrini, il 
Palazzo della Gran Guardia Vecchia, il Lazzaretto, 
la Chtesa della Trinità, il Teatro Filarmonico (con 
l’attiguo Museo Lapidario), il Palazzo del Comune 
in Piazza Vittorio Emanuele il, l Ospedale civile 
(eretto nel 1812), ecc. Fra i monum. eretti dai Vero- 
nesi ad uomini illustri, ricordiamo: quello a Paolo Ca- 
liari, grande pittore noto sotto il nome di Veronese, 
eretto nel 188$ nelia ricorrenza del 3.° centenario della 
morte di lui; quello a Afichele Saenmicheli, eretto nel 
1873; quello ad Aleardo Aleardi, dello scultore Zan- 
noni; quello a Vittorio Emanuele II quello a G. Ga- 
ribaldi, ecc.; — V. è sede del V Corpo d' esercito 
(che presiede al famoso Quadrilatero) e della 9.3 Di- 
visione militare; è una città piena di movim. e di 
commercio, sia perchè siede in nna ricca plaga agri- 
cola, sia perchè situata sopra una delle più grandi 
strade seguite dal commercio internaz. Vi sono fab- 
briche di cotonami, di fiammiferi, officine siderurgiche, 
Arsenale militare, grandi Officine ferroviarie, fabbri- 
che di mobili, concerie, cartiere. attivo commercio di 
cereali, vini, uova, seta, carta, pelli, ferro, droghe, ecc.; 
# pure un grande centro ferrov. sulla linea Milano- 
Venezia, poichè se ne staccano e la grande linea in- 
ternaz. del Brènnero che attraversa il Trentino, e la 
linea minore che va a Mantova, ed un'altra che va a 
Caprino pr. il lago di Garda, Infine, una tramvia a 
vapore la unisce a San Bonifacio, Lonigo e Vicenza; 
— L’Istruzione vi è molto curata: R. Liceo-Ginnasio, 
Scuole Tecniche, Normali, Industriali; — YV. è certam. 
una delle più ant. città d'Italia. Nei tempi più anti- 
chi la città si riduceva ad un nucleo di capanne sul 
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Colle di San Pietro. Allargandosi col crescere della 
ponolaz., essa si distese sul piano, e probabilm. l'Arx 
veniva costituita dalla città anter.; ma la storia dei 
rimi secoli di V. è molto oscura, Poco si sa anche 
ei primi tempi della dominaz, Romana. Nell’89 a, C. 
è dichiarata colonia Romana; e, dopo la battaglia di 
Filippi, venne a far parte, con tutta la Gallia Trans- 
padana, dell'Italia. Fece parte della X Regione in cui 
Augusto divise l'Italia (Venetia ed Histria). Al prin- 
cipio dell'Impero, Y. era una città molto importante. 
Marziale la disse Ciltà grande, e Strabone la para- 
gonò alle maggiori città, quali Milano e Padova, an- 
teponendola a Brescia; Tacito, descrivendo la guerra 
tra i Vitelliani ed i Flaviani, rappresenta V. come 
città popolosa ed importante. Dopo la caduta dell’Im- 
pero, la città ebbe molto a soffrire dai Barbari, Odoa- 
cre vi si ritirò, nella fine del suo regno, contro i Goti; 
Teodorico, vinto Odoacre, fece di Y. il luogo predi- 
letto di sua dimora, perchè si trovava nel centro del 
suo Regno, e l’abbelli d'un sontuoso Palazzo, restaurò 
il Foro ed altri monum. Venuti Belisario e Narsete, 
V. fu scena di un colpo di mano che doveva porla in 
mano dei Greci; ma, andata a vuoto l'impresa, gl'Im- 
periali non giunsero ad occupare la città che dopo la 
morte di Teja e dopo un’eroica difesa dei cittadini. 
Nel 568 V. cadde in mano ad Alboino, 1.° re dei Lan- 
gobardi, che pochi anni dopo v'incontrò morte violenta. 
Durante l’interregno dei 36 duchi, V. toccò ad Autari 
che, eletto poi re, vi fissò la sua sede e vi fece cele- 
brare le sue nozze con la bavarese Teodolinda. Nel 
598 vi furono grandi inondaz. dell'Adige; le quali, in- 
sieme con la peste, gli incendi e le carestie concorsero 
a diminuire la floridezza della città (un'altra terribile 
inondaz. avvenne nel 1802 in cui l'Adige raggiunse 
l'altezza di m. 4,28 sopra guardia); allora furono co- 
struiti argini poderosi, detti Lung’ Adigi, e divenuti, 
per l'aspetto edilizio, una delle vie più belle della 
città). V. fu presa da Carlo Afagno nel 774, essenflo- 
visi rifugiato Adelchi figlio a Desiderio ultimo re dei 
Langobardi. Pipino I\che aveva avuto dal padre Carlo 
Magno \Italia, dimorò a lungo a V.,e vi fece riedifi- 
care la Bagilica di S. Zenone ($05). Berengario I, pro- 
clamato ed incoronato re d'Italia, pose la sua sede a 
V.: qui fu ucciso, in sèguito ad una congiura, nel 924, 
Anche Ugo di Provenza, proclamato re, tenne per qual» 
che tempo la sua sede a V.: altrettanto fece l'imperat, 
Ottone I tutte le volte ch'ebbe a scendere in Italia. Ot- 
tone II adunò in V. una Dieta generale dei Signori di 
Germania e d'Italia, nella quale, tra le altre cose, fu 
sancita la legalità del duello, detto Giudizio di Dio, 
Questa condiz. di città privilegiata è tenuta da V, du- 
rante il regno di Ottone II, di Ottone IlI, di Enrico HI 
e degli altri re ed imperat. Tedeschi che si succedettero 
ed influirono sulle cose d’Italia sino al sec. XI. Intorno 
all’amministraz. della città, fra il sec. X e il XII, si 
conosce ben poco: il governo Comitale scade sempre 
più, mentre non aumenta che di poco l’antorità Vesco - 
vile; sul principio del sec. XII cominciano i primi ac- 
cenni alla costituz, Comunale. Nel 1294 tu eretto, sotto 
la potesteria di Guglielmo da Ona milanese, il nala- 
tinus comunis Veronae. Questa città ebbe parte prin- 
cipaliss. fra le città Venete, nella lotta contro Fede- 
rico Barbarossa, Nel giugno 1164, dinanzi alle truppe 
della Società Veronese, accampate pr. Vigasio, si ri 
tirava. I Veronesi, dopo lungo assedio, nel 1165 con- 
quistarono Roncole; poi concorsero alla riedificaz. di 
Milano, e presero parte alla battaglia di Legnano, ecc. 
Anche in questa città, intanto, avevano presa radice 
le malaugurate fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, La 
1.* fazione fu tra i Conti San Bonifacio ed i Crescenzi : 
poi, durando ancora la guerra contro Federico 8ax- 
borossa, ai Crescenzi si aggiunsero i Torricendi ed i 
Montecchi: la città fu devastata, con rovine ed incendi. 
Nel 1ì88 fu in guerra coi Ferraresi, poi coi Padovani 
e coi Mantovani a cui tolse Ostiglia. Sui primi del 
sec. XII risorgono le discordie, per qualche tempo 
sopite ; si combattono gli Estensi e gli Ezzelini, e dopo 
entrano in lizza anche i Montecchi ed i Dalle Ceneri, 
Finalm., Ezzelino riesce ad aver vittoria. Il 28 ago- 
sto 1233, il celebre Fra’ Giovanni da Schio, inviato dal 
Papa, con la sua famosa predica fatta nel piano di 
V., detto Quartara, sembrò di aver portata la pace 
nelle varie fazioni, ma invano, Ezzelino continuò a ti - 
ranneggiare la città, sino al dì della sua morte (21 sett. 
1259). Comincia quindi a rappresentare una parte im- 
portante , nella storia di V., ia famiglia degli Scali- 
teri (1262). Durante il governo di Mastino della Scala, 
V. riconquistò Trento; Alberto. fratello al preced., si 
difese contro una lega formatasi contro di lui fra va- 
rie città della Lombardia, e Venezia, gelosa della po- 
tenza Scaligera; conquistò Riva, Castel Barco, Parma, 
Reggio, Este, la Badia, Feltre, Belluno, Vicenza, e 
costituì un grande Stato con YV. capitale ; moriva nel 
1301. A lui successe il figlio Bartolomeo il 
« gran Lombardo 
Che in sulla scala porta il santo augello 3, 
il quale ebbe la ventura di ospitare Dante. Il suo go- 
verno fu funestato dalla discordia dei Montecchi e dei 
Capuleti; moriva nel 1304, e gli succedeva il fratello 
Alboino che si prese a collega il fratello minore Can 
Francesco, detto poi Can Grande 
< . .. colui che impresso fue 
Nascendo sì da questa stella forte 
Che notabil fien l'opere sue ». 

Sotto ìl governo di Can Grande, la potenza Scaligera 
raggiunse il suo apogeo: V. fu capitale di uno Stato 
grandiss, e di una Corte celebre in tutta Italia. Nel 
13357 V. cadde in mano dei Visconti di Milano; ma nel 
140.4 Novello da Carrara riuscì a farsi proclamare si- 
gnore di V.: però, l'anno seguente, i cittadini, disgu- 
stati del governo del Carrara, si davano spontaneam. 
a Venezia. Durante il dominio Veneto YV. godette di 
una pace relativa. Nel 1436 V. fu presa dal Piccinino, 
ad istigaz. del marchese Gonzaga della parte dei Vi- 
sconti, che si proclamò marchese di V.. ma pochi giorni 
dopo tornava sotto il dominio Veneto. La guerra di 
Cambray mise Venezia nelle mani degl’ Imperiali che 
vi si mantennero per 8 anni e la proclamarono loro 
capit. in Italia ; ritornata la pace, V. passò di nuovo 
a Venezia, nel cui dominio rimase sino al 1796. In 
quest'anno Y. fu occupata dai Francesi (1.° giugno). 
L'anno seguente (1797), il 17 apr., accaddero le fumose 
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Pasque Veronesi in cui nobili e popolo insorsero con- 
tro il presidio Francese; ma la sommossa non riusci, 
e terminò fra i supplizi ed il terrore. Col Trattato di 
Campoformio, V. passò algoverno Austriaco. Nel 1800 
vi rientrarono i Francesi. Nel 1805 fece parte del re- 
gno Italico, come capo!. del dipart. dell’ Adige; nel 
1814 tornò a far partedell’impero d'Austria. Nel 1822 
vi si tenne il famoso Congresso diplomatico a cui pre- 
sero parte gl’Imperatori d’Austria e di Russia, il Re 
di Sardegna, il Granduca di Toscana, il Principe ere- 
ditario di Svezia, il Duca di Modena, la Duchessa di 
Parma, ecc. Falliti i tentativi di indipendenza del 
18-13 e 1819, svanite le speranze del 1859, V. rimase 
sotto il dominio Austriaco sino al 1866: col solenne 
plebiscito del 21 e 22 ott. di codesto anno, in cui si era 
combattuta la guerra Italo-Prussiana contro l’Austria, 
V. venne a far parte del regno d'Italia; — Innume- 
revoli sono gli uomini illustri che videro la luce in V.: 
dell’ epoca Romana basti ricordare il grande poeta 
Catullo (87 a. C.-30 d. C.); Cornelio Nepote, Emilio 
Macro, Pomponio Secondo, ecc. Dell'epoca Medievale: 
il vescovo Notingo; l'arcidiacono Pacifico, matema- 
tico insigne, architetto, poliglotta ; il vescovo Roterio; 
Daniele da V., uno dei primi pittori veneti; Giovanni 
da V.', giurista e letterato (sec. XIV). Nel sec, XV 
vissero: Fra’ Giovanni Secondo, letterato ed arti» a 
di grande valore; Giovanni Falconetto, intagliatore ; 
Bartolomeo Cipolla, giureconsulto; Michele Sanmicheli, 
architetto celeberr., e molti pittori, come: Paolo Mo- 
rando Lavazzola, Stefano dai Libri, Zeno di Martino, 
Niccolò da V., ecc. Al sec. XVI e XVIl-appartengono: 
Onofrio Panvinio, istoriografo ; Giulio Cesare Bordone, 
detto lo Scaligero; Paolo Caliari, detto il Veronese, 
uno dei più grandi pittori della scuola Veneta; Fran- 
cesco Bianchini, poligrafo ; ecc. Al sec. XVIII: Scipione 
Maffei, storico, rilologo , economista e poeta; i mate- 
matici: Antonio Lagnoli, M. Bianchini, ed A. M. Lor- 
gna; l'architetto Alessandro Pompei, ecc. Al sec. XIX: 
Ippolito Pindemonte, poeta squisito, amico ai Foscolo; 
Cesare Betteloni, poeta; Aleardo Aleardi, patriota e 
poeta; il Padre Antonio Cesari ed il Padre Antonio 
Bresciani, ottimi prosatori; Giuseppe e Carlo Canella e 
Domenico Scattola, pittori; Angelo Messedlaglia, scien- 
ziato ed economista ; ecc.; -— 1a Prov, omon., ai confini 
con la Lombardia e col Trentino, conta ab. 501.420 su km, 
q. 3077 (per 1/00, piani). Nella parte sett., prevalentem. 
montuosa, si estendono i monti Lessini e si eleva il 
monte Baldo sulla riva or. del lago di Garda il quale 
appartiene per quasi la metà alla prov. di V. La parte 
merid., prevalentem. piana, raggiunge il suo punto più 
basso nelle valli Veronesi, un tempo paludose ed ora 
bonificate. Nelle valli montuose che, attraverso ai Les- 
sini. si protendono verso il S. (come: Va? Policella, 
e Val Pantena) crescono magnifici vigneti che danno 
vini squisiti. Al basso è rinomato il riso che si racco- 
glie a Legnago. A Caldiero sgorgano sorgenti termali. 
In qualche Inogo si estrae la così detta Terra di V., 
di un bel verde-cupo. Amministrativam. la prov. si 
divide negli 11 distr. di Bardolino, Caprino. Colo- 
gna Venela, Isolu dellu Scala, Legnago, San Bonifa- 
cio, Sunguinetto, San Pietro Incariano , Tregnago, 
V., Villafranca Veronese. — Battista (da). V. ZELOTTI, 
— Giovanni (da: Fra') (i469-337). Eccellente minia- 
tore ed intarsiatore. — Jacopo (da) (sec. XIV). Eccel- 
lente pittore. — Liberale (da). V. LIBERALE. — {Con- 
gresso di). Tenuto, nel 1822, dalle Potenze componenti 
la Santa Alleanza. Vi fu deciso: il mantenim, dell’in- 
vasione Austriaca in Piemonte, la spediz. Francese in 
Ispagna, ecc. — (Giallo di). Lo stesso che Gratto (V.) 
di Napoli. — (Rosso di). V. Rosso. — (Terra di). 
V. CLORITE. 

VERONE. — Lo stesso che LòGcia, TERRAZZO (V.). 
— Piccolo terrazzo coperto nella casa de' contadini, 
nel quale termina la scala di fuori e per cui si entra 
nel 2.° piano della casa. 

VERONESE. — Di Verona (V.). — Paolo. V..PaoLo. 
— lega. V. LEGA. 

VERONICA. — Nome scientif. di un ‘gen. di piante 
erbacee o suffruticose delle Scrofulariacee 0 Scrofu- 
lariee; fusto prostrato ed ordinariam. piccolo, stri- 
sciante od arrampicante ; fiori irregolari, spesso az- 
zurri, con corolla gamopetala a 4 lobi, 2 stami, e frutto 
a capsula cuoriforme o biloba. Ebbero il nome da 
vera ed unica, in allusione alle virtà mediche , to- 
niche ed eccitanti attri- 
bvite loro, La nostra fiora 
ne conta non meno di sp. 
30 le quali crescono spon- 
tanee e frequenti nei cam- 
pi, nei prati, nei monti, e 
sono fra le prime piante a 
fiorire in primavera. No- 
teremo: — Tè svizzero, 0 
Tè d'Europa o Quaderniz- 
zo (V. vulgaris o officina 
lis), Amara ed aromatica: 
con foglie usate in infuso. 
— (Santa). Due di tal no- 
me: — a) Pia donna m. a 
Roma, Secondo una leg - 
genda del sec. XIII, in- 
contrava Cristo avviato al 
Calvario e gli asciugava il 
volto sanguinante con un 
Sudario {pezzuola) su cui 
rimase l’ imagine dei Re- 
dentore. Il 4 febbrajo si 
celebra la sua festa; — 
b) (?-1497). Monaca agostiniana in Milano. Protettrice 
delle cucitrici in bianco; sua festa, il 13 gennajo. 

# VEROSIMIGLIANZA. L’esser VEROSIMILE {V.}, sem- 
bianza o somiglianza di verità. 

* VEROSIMILE (lat. verosimilis). Simile al VERO (V.), 
che può tenersi per vero, che imita il vero; ciò che è 
V.; Per estens., o stesso che VEROSIMIGLIANZA (V.). 

* VEROSIMILMENTE. Con VEROSIMIGLIANZA (Vi.). 

VERRE. — Lo stesso che Verro (V.). — Cajo Corne- 
lio (119-43 a. C.). Famoso cittadino romano. Fu da 
prima fautore della causa del popolo; passò voi fra i 
partigiani di Silla, col favore del quale ottenne parec- 
chi uffici elevati in cui commise prepotenze e ruberie. 
In Sicilia particolarm., dove ebbe l'ufficio di pretore 
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(73-71 a. C.), le sue rapine giunsero a tale che, accu- 
sato ec condannato, specie per le orazioni di M.T. Ci- 
cerone (70 a. C.), dovette andare in esilio e restituire 
45 milioni di sesterzi, circa 9 milioni delle nostre lire; 
un terzo appena del mal tolto ai popoli da lui governati. 

VERRÈS. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Aosta, sulla sin. della Dora, a m. 390 sul mare, pr. la 
confl. in questa dell’ Evangon che lo taglia quasi per 
metà e che è qui valicato da un solido ponte in pietra; 
ab. 1277. Sorge tuttora, sulla sin. dell'Evancon. il Cu- 
siello degli Challant, sebbene rovinata. Degni di nota 
sono pure: la Chiesa parrocchiale, e il Convento la cui 
fondaz. risale alla fine del sec. IX; e la Cappella se- 
polcreto dei Conti di Challant, edificata al principio del 
sec. XVI; — Il territ., alquanto montuoso, è coltivato 
a campi, prati, boschi cedui e di alto fusto, grano, 
granturco, ortaggi, vigne; allevam. di bestiame; fer- 
riera; parlasi un dialetto Italo-provenzale; — Il paese 
ha origini Romane, ed è anticam. ricordato coi nomi 
di Vitricume Vitricium. Fu, poi, possesso degli Chal- 
lant che influirono grandem. sui destini di esso. 

VERRETTA. Lo stesso che GIavELLOTTO (V.). 

VERRI (conti). Fratelli: — Pietro (1723-97), Insigne 
economista e letterato n. e m. a Milano. Fu da prima 
nell'esercito Austriaco, poi 
consigliere di Governo, vi- 
ce-presid, della Camera dei 
Conti e, quando i Francesi 
entrarono tin Milano (1706), 
membro jdel consiglio Mu- 
nicipale. CollAboratore atti 
viss. del Ca/fè della cui So- 
cietà fu l’anima, scrisse pu- 
re: Storia di Milano (la cui 
nuova ediz. veniva conti- 
nuata dal Custodi); .Medi- 
fazioni sull’Economia poli- 
tica; Meditazione sulla Fe- 
licità; — Alessandro (1741- 
816), Politico e scrittore n. 
a Milano e m. a Roma. Col- 
laborò anch'egli al Caffè; 
tentò la Drammatica, ma 
con poca fortuna. Dei molti 
suoi scritti meritano cenno particolare : Le nofti Ro- 
mane alla tomba degli Scipioni; — Carlo (1713-8923), 
Politico ed agronomo n, a Milano e m. a Verona. Fu 
prefetto del dipartim, del Mella, consigliere di Stato, 
senatore; e, silla caduta di Napoleone, presid. del Go- 
verno provvisorio formatosi in Milano. Scrisse: Sad- 
gio di Agricoltura pratica; Sulla Coltivazione delle 
viti; ecc. 

Vi ibi Tòrnio ad asse orizzontale (V. Tòr- 
NIO). 

VERRINA. — Specie di TraFORATORE (V.). — Trivella 
Pa al fondo di un lungo ferro, il quale nel mezzo 

ella sua lungh. si ripiega e nell'alto ha nn bottone 
contro il quale fa forza l’artetice. impugnando il ma- 
nico (V. TRIVELLA). 

VERRIO FLACCO Marco. Grammatico romano ai tempi 
di Augusto e di Tiberio. Tra altro, scrisse De Verbo- 
rum significatione. 

VERRO. Maschio dei Majfali, che insieme con la 
femmina (Troja), viene specialm. adibito alla propa- 
gaz. della razza. La fecondità di questa razza è rile- 
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VER SACRUM. 


VER SACRUM (dal lat., Primavera sacra). Anticam., 
in Italia, durante una pubblica calamità, l'uso di of- 
frive agli dèi tuttocciò che sarebbe nato nella prossima 
xrimavera (Ver), e specialm. capretti, porcelli, aznelli, 
vitelli. Nei più ant. tempi, si votavano così, talvolta, 
anche tutti i bambini; ma questi non si sacrificavano; 
sibbene, cresciuti, venivano mandati fuor dei confini a 
cercarsi una nuova patria. 

VERSAGLIA. V. VERSAILLES. 

VERSAGLIESI. In Francia, nel 1871, le Milizie gover- 
native. 

VERSAILLES (ital. Versàglia). — Capol, del dipartim. 
di Senna e Oise (Francia); ab. 62.550. Sede vescovile; 
congiunta a Parigi con 2 distinte ferrovie, e poi con 
altre linee a San Germano, a Granville, a Reims, a 
Brest. L'industria vi è quasi insignificante. L' occu 
paz. principale è la coltura degli ortaggi, dei legumi 
e dei frutti. V. è celebre per il suo imponente Ca- 
stello o Palazzo nazionale. dalle sale storicam. fa- 
mose ed artisticam. splendide ie quali sono ora in 
gran parte ornate dai quadri innumerevoli che ricor- 
dano le vittorie militari della Francia. Notevoli, fra 
altre : in Sala dell’Ocil de Bocuf', la Galleria deeli 
Specchi, e quella grande moderna dove si aduna la 
Assemblea nazionale. Nel grande Parco, che si estende 
ai piedi del Palazzo , si notano i 2 Trianon (grande 


: @ piccolo) che sono ancora pieni dei ricordi di Ma- 


vante, giacchè si possono avere da una troja 5 por- | 
tate ogni 2 anni. Volendo avere buoni prodotti, non 
si farà assegnam. che sopra 2 portate all'anno. Nella > 


scelta dei riproduttori, si procerdlera con giusto crite- 
rio fondato, oltre che sulla conoscenza del genere, 
della razza e della qualità dei majali più ricercati, 
specialm. sulla consideraz. dei caratteri di conformaz, 
Sì prescelgono gli animali a testa carica d' ossa, con 
fonte ristretta e convessa, guance piene, grugno fino, 
bocca piccola, faccia corta, occhi piccoli e vivaci, orec- 
chie corte e sottili, collo ampio e pieno, spalle e reni 
larghe , dorso dritto e leggerm. ìincurvato , coste e 
groppa di largh. unitorme, e coda non impiantata 
troppo in basso; a coscie carnose , a membra brevi 
con ossa poco voluminose , come le articolaz. , piedi 
brevi e rotondi, ventre abbassato. Le setole siano 
lunghe, di colore chiaro uniforme, sia poi esso bianco, 
nero o rossiccio, poco arricciato ; la pelle, sottile, ma 
non rilassata. Nella femmina si richiederà, di più, un 
ventre molto svilupato e, almeno, 12 zinne 0 mammelle. 
Benchè il V. e la troja vadano in amore già all’età 
di 3 mesi, pure, se li si appaino prima dei 10 mesi, 
si hanno prodotti piccoli e malaticci, ed il maschio 
cessa tosto di crescere. e cade in precoce vecchiaja; 
la femmina deperisce presto. Sono atti alla riproduz. 
fino intorno ar 3 anni ; se si desideri ingrassarli per 
il macello. dopo quell'età non devono più essere appli- 
cati alla riproduz, L'epoca più tavorevole per l'accop- 
piam. cade nei mesi d aprile e d'ottobre. La troja par- 
toriente sarà sepa ata dai compagni e collocata in 
istalla spaziosa , con sufficiente lettiera. La castraz. 
dei piccini si farà mentre ancora vivono del latte ma- 
terno. Lo slatiamento precoce è causa di cattiva riu- 
scita : sì prepareranno a po- 
co a poco allo slattamento . 
abituandoli a mangiare con 
la madre {V. Porco). 

VERRÒCCHIO. — Già specie 
di ARGANO (V.) militare. — 
Andrea (del) (1435-88). Ec- 
cellente pittore,o refice e scul- 
tore n. a Firenze e m. a Ve- 
nezia. Lavorò, tra altro: Da- 
vid; Mausoleo di Giovanni 
e Piero de’ Medici, a Firen- 
ze; Statua equestre di Bar- 
tulomeo Colleoni, a Venezia. 

VERRUCA. Lo stesso che 
Porro {V.). 

VERRUCANO. Nome geolo- 
gico di significato alquanto dubbio. giacchè indica: 
ora il Trias infer.; ora questo ed una parte, la più 
recente, del Permiano; ora una formaz. totalmente 
Permiana; rappresentato comunque dall’ Arenaria 
rossa 0 Grés tariegato che si trova nella parte più 
bassa del Trias, 

VERSACCIO. In Poesia, Verso {V.) assai mal fatto. 
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ria Antonietta. Ma ciò che dà, inoltre, ai Giardini ed 
al Parco di V. una celebrità popolare sono i loro Gran- 
des eaux o grandi getti d'acqua nelle Fontane monu- 
mentali, i quali non funzionano che in certi giorni del- 
l'anno, annunciati in precedenza e che attirano, spe- 
cialm. da Parigi, una folla innumerevole di spetta- 
tori. Nel 1903, nella Galleria delle Tombe al Museo, 
s'inalzava il Afonumento ad Adolfo Thiers. Prima 
di Luigi XIII, V. era pressochè ignota, Fu quel Re 
che vi fece, per 1.°, costruire un palazzo; ma fu sotto 
Luigi XIV che essa divenne la residenza ufficiale e 
pressochè esclusiva dei re di Francia. Cosicchè, alla 
morte del Re Sole, la città contava ab, 100.000. Fu 
a V. che incominciò, sotto Luigi XVI, la grande Ri- 
voluzione, prima con l'apertura degli Stati Generali 
nel5 maggio 1789, ma più veram. con la loro conver- 
sone in Assemblea Costituente e col giuramento del 
Giuoco della Palla. Dopo le giornate tumultuose del 
5-6 ott. , la famiglia Reale fu costretta ad andare a 
Parigi, e V. non rientrò più in iscena che con la guer:? 
dei 1570-71, nell’ assedio di Parigi, durante il quale 
divenne il quartier generale del Re di Prussia che 
ivi, nella Sala degli Specchi, il 18 genn. 1871, fu pro- 
clamato solennem. imperat. di Germania, Ivi furon; 
firmati i Preliminari di pace ed ivi risiedettero pe: 
4 anni prima l'Assemblea nazionale , poi i poteri Le- 
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Versatites vista dalla Piazza d’Armi, 


gislativo ed Esecutivo della 3.° Repubblica. Di lì, in- 
fine, le milizie Repubblicane, dette appunto dei Ver- 
sagliesi, presero le mosse per isch acciare e soffocare 
nel sangue la Comune di Parigi. A_V. nacquero: Fi 
lippo V re di Spagna. Luigi XV, Luigi XVI, Luigi XVIII, 
Carlo X ve dieFfrancia, il Conte di Polignac ministro 
di quest'ultimo, il generale Ilnche, il maresciallo Ber- 
thier, l'abate de l’Epée, e Ferdinanilo di Lesseps. — 
(Pace e Trattati di). Risiedendo a YV. l' unt. Monar 
chia, furono ivi sottoscritti 2 trattati di puee : l’ uno. 
il 30 dic. 175$, come stipulaz. di alleanza tra la yFran- 
cia e l'Austria; l'altro , il 3 sett. 1733, tra 1’ Inghil- 
terra da una parte, e la Francia, la Spagna e gli St. 
Uniti dall'altra. Con questo 2.° irattufo , fondato su 
preliminari firmati dai commissari americani Franklin. 
Giovauni Adams, Giovanni Jay ed Enrico Laurens e 
da sir Riccardo Oswald rappresentante il Re d'Inghil- 
terra, questa nazione riconobbe formalm. la libertà e 
l’indipendenza degli St. Uniti, accordando il diritto di 
pesca in tutti i luoghi nei quali gli Americani lo ave- 
vano esercitato prima della loro insurrez., e ricono- 
scendo per conf. della Repubblica: a levante la ri- 
viera di Santa Croce, a ponente le sponde del Mis- 
sissippi ; a sett. una linca che, partendo dali’ angolo 
della N. Scozia, attraversava per mezzo i laghi On- 
tario, Ériè , ITurone , Superiare , e meisteva capo al 
lago Woods, discendendo di là fino al Mississippi del 
uale veniva assicurata la navigaz. agli Americani. 
VERSAMENTO. — * Il Versare {V.}.= In Medicina. 
lo stesso che SPanDIMENTO {V.). — Atto del VERSA- 
RE (V.) una somma; — Anche, la somma stessa ver- 
sata. 

VERSANTE. Lo stesso che ACQUAPENDENZA (V.). 
VERSARE. — * (lat. versare), Far uscir fuori quello 
che è dentro a vaso, o qualsivoglia altro recipiente, 
rovesciandolo o facendolo traboccare , ovvero spar- 
gendolo ; dei vasi, recipienti, ecc. , quando i liquori 
o altre cose contenutevì escono per le rotture di essi; 
— Per estens., consistere; trattare, aggirarsi (di 
discorso, libro, o sim.); — Fig., buttar addosso (vi- 
tuperì, ecc.); — Man. fig., V. lacrime, Piangere; 
V. il sangue per la fede, per la patria (ecc.), Combat- 
teve, Morire per la fede, ecc.; Versa come un vaglio 
o come un panierino , Di uno che non sappia tener 
segrèto nulla; — Riflt., spandersi a terra (di materia 
contenuta in un recipiente); — Man. rifl. fig., V. tutto, 
o con l’animo {in una cosa), Darsi ad essa con tutta 
la forza dell’ animo. = Pagare 0 depositare qualche 
somma ad una hanca o cassa pubblica. 

* VERSATILE (lat. versatilis). Che può volgersi e 
rivolgersi, girevole; — Fig., che ha indole mutabile; 
pieghevole; che non istà fermo in un proposito, ma sì 
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voige e si rivolse facilm. da un pensiero a un altro; 
che si presta fucilm. e bene a molte cose (d’ingegno). 

* VERSATILITÀ. L'esser VERSATILE (Vi). 

* VERSATO (lat. versatus). Pratico, esperto. 

VERSEGGIARE. Far Versi (V.); mettere in versi. 

VERSEGGIATORE. Chi o che versèggia (V. VERSEG= 
GIARE). 

,VERSEGGIATURA. Atto del VEKSEGGIARE (V.}; 
niera di verseggiare. 

VERSETTI. — Intermezzi, specialmente all' organo 
(V. INTERMEZZI). — Periodi della Sacra Scrittura. 

VERSI. — V. Verso. — * Man. fam., Andar a' V. 
(ad alcuno), Secondarlo, Seguitare il piacere o la vo- 
lontà sua. = memoriali. Fatti per ritenere a memoria 
alcune regole o sim. — (Mettere in). Lo stesso che 
porre in VERSI (V. qui appresso). — (Porre in). Lo 
stesso che VERSEGGIARE (Vi). 

VERSIERA. — * Jan. fam. , Far il diavolo e la V., 
Metter sossopra ogni cosa ; — Proverbialin. , Dove non 
può entrare il diavolo, c'entra la V., Di chiaro signi- 
licato. = Lo stesso che SeETTRO (V.). 

VERSIFICARE. Comporre VERSI (V.). 

VERSIFICATORE. Chi o che versifica (V. VERSIFICARE). 

VERSIFICAZIONE. Il VeRrSIFICARE (V.} ; arte e regole 
di far VERSI (V.). 

VERSIONE. — * (franc. version). Racconto di un fatto 
diverso da quello che altri ne fa o ne fece (riprovato); 
— Per estens., rivolgimento {riprovato). = Traduz, 
da una lingua in un’altra (V. TRADUZIONE). 

VERSO. — V. Versi. — * (lat. versus). Atto o garbo 
per lo più sguajato ; preposiz. che denota vicinanza 
alquanto indeterminata, 0 indirizzam. a qualche parte 
{unito direttam. col suo termine, ovvero mediante la 
particella Di); — Per estens , divez., indir zzam. V. 
qualche parte ; parte, lato ; mudo , via, e sim. ; con- 
tro; in comparaz., in paragone ; accennante il ter- 
mine a cui una cosa o un'azione tènde; intorno, circa 
(più spesso , riferito a tempo); linea ; riga; — Man. 
estens., Far pel V. (una cosa), Farla co' debiti modi, 
nella forma che più conviene ; Pigliar pel suo V. (una 
cosa), Intenderla nel vero e buon significato suo (ri- 
ferito specialm. a parole «lette da altri); Pigliar il V. 
(di una cosa , o in una cosa), Trattarla in modo da 
trarne profitto, da riuscirvi con facilità ; Rifar il V., 
Contraffare alcuno con gli atti o con la voce, come 
per betfa, quando egli ficcia o dica qualche cosa; A 
modo e a V.. o A viaea V., In bel modo, Accon- 
ciam. (spesso ironicam.); V. di sè, In sè stesso, 
Quanto alla sua sostanza (accennante a qualità di una 
cosa); V. là, V. qui (e sim.), Da quella parte (o sim.) 
la, Da questa parte qui; Di V., Dalla parte di (avver- 
hio di moto da luogo); — Proverbialm., A tutt’ i 
poeti manca un V., A qualunque più esperta persona 
può accadere di non riuscire in una data cosa, = 
Canto o gorghegyio degli uccelli. — Forma, abito, 
per così dire, della Poesia (V.)j sebbene si possa 
trovare della poesia anche in uno scritto che non 
sia composto di versi e, viceversa, si abbiano dei 
versi nei quali non c’è poesia di sorta. Il V. è, dun- 
que, in sè un membro di scrittura poetica, sotto una 
certa misura di piedi e di sillabe o, altrimenti, il 
V. (dal lat. vèrfere rivolgere), ‘è una serie più o 
meno lunga di parole soggette a regole determinate, 
I versi sono di più specie, differenti l'uno dall’ altro, 
per maggiore o minore lunghezza e per la diversità 
della loro cadenza; varia , quindi , la loro applicaz., 
secondo i diversi generi di Poesia, Secondo la cadenza, 
noi abbiamo 3 distinz. di versi, e cioè : i piani, quelli 
in cui l’accento cade sulla pennitima sillaba ; gli sdrue- 
cioli, quelli in cui l'accento cade sulla terz'ultima; i 
tronchi, quelli in cui l’accento cade sull’ultima. Rie 
spettivam. poi al numero delle sillabe od al metro, 
come fu usato dagli antichi, molte essendo le distinz. 
che sì riscontrano nei metodi disusati di versificaz. 
Greca, e nella versificaz. Latina, la quale ci presenta 
ì versi esametri, penlamelri, saffici, alcaici, giambici, 
trocaici, coriamdici, ecc. , nonchè nella versificazione 
Italiana nella quale si hanno versi quinari, senari, 
sellenuri, ottonari, novenari, decusillabi, endecasil- 
lubi, dodecasillubi e martelliani o versi di 14 sillabe, 
rimandiamo il lettore ad un trattato di Prosodia ed 
ai singoli articoli qui trattati, sotto la rispettiva de- 
nominaz. di ciascun V. Qui diremo soltanto che i versi, 
nella prosodiai Italiana. secondo il numero in cui sono 
aggruppati, costituiscono le strofe, le terzine, le quar- 
tine, le sestine, le ottave, dette Stanze con nome ge- 
nerico, le quali alla loro volta servono a comporre le 
Canzoni, i Sonetti, i Capitoli. i Canti, i Poemi. Il V., 
è sciolto 0 rimalo, metrico o ritmico ; di questi 2 ul» 
timi, il 1.° si misura a piedi, e fuadoperato dagli an- 
tichi ; il 2.°, a sillabe, e ad accenti, e così è l'italiano 
{V. MÈmRICa). Nel sec. XVI monsignor Claudio Tolo= 
mei tentò introdurre nella poesia italiana il verso esa- 
metro ed il pentametro, ma trovò pochi imitatori. Al» 
trettanto fece il poeta Giovanni Paradisi, col verso al. 
caico, senza miglior successo, Molto più tardi, invece, 
una nuova imitaz. «lell’ant. versiticaz. nelle Odi bar- 
bare di Giosuè Carducci, s'’impose per l'immortalità. — 
Anche, composiz. in VERSI (V.). — (Capo). V. CaPovERSO. 
— (Pilliceì. V. GLADIATORI. — sciolto. V. ScioLTO. 

VERSTA. Misura russa pari a m, 1066.79; — V. qua- 
drata, Uguale a kmq. 1,138. 

VERSUCCIO. Misero VERSO (V.). 

VERTEBRA. — V. VERTEBRE. — Tutta la colonna 
VERTEBRALE (V.). 

VERTEBRALE. — arteria. V. 
V. VERTEBRE. 

VERTEBRATI. Il 1.° e più importante tipo del regno 
Animale, che si distingue pei seguenti caratteri: corpo 
a simmetria bilaterale e metameria eteronima, diviso 
in festa e tronco; e questo, a sua volta, in torace e 
addome , con al più 4 estremità articolate ; scheletro 
interno, rappresentato essenzialm. dalla colonna Ver- 
TEBRALE (V.), onde il nome di V., per lo più osseo, 
raram. cartilaginco fin una parte deì Pesci); sistema 
nervoso imperforato , cioè non attraversato dal tubo 
digerente , e dorsale , cioè collocato co’ suoi grandi 
centri, encefalo e midollo spinale, lungo la linea me- 
diana del dorso ; apparato circolatorio chiuso, onde 
il sangue è sempre contenuto entro vasi con pareti 
proprie, cuore con numero vario di cavità (4, cioè 2 
orecchiette e 2 ventricoli ; 3, cioè 2 orecchiette e un 
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ventricolo; 2, cioè un'orecchietta ed un ventricolo); 
sangue con parte liquida o plasma incoloro e corpuscoli 
colorati, rossi; respiraz. aerea per polmoni, od acqua- 
tica per branchie; temperat. del corpo costante (San- 
gue caldo) o variabile (Sangue freddo); riproduz. ses- 
suale vivipara, ovovivipara, ovipara, raram. sviluppo 
con metamorfosi, I V. sono ora lerragnoli e con le 
estremità conformate a 2 bracci e 2 gambe od a 4 
zampe, ed atte a camminare, correre, saltare, arram- 
icarsi, prendere, scavare ; ora aerei e volaluri , con 
e estremità anter. convertite in ali ; ora acquatici e 
nuotatori, con le estremità conformate a pinne ; ra- 
ram. la pelle è nuda, per lo più rivestita di pelo o 
piume o squame cornee od ossificate ; hanno bocca 
armata di denti, oppure becco , e svariatiss. regime 
alimentare, carnivoro, erbivoro, insettivoro, ittiovoro, 
frugivoro, granivoro, saprofago, ecc.; organi de’ sensi 
sviluppati: occhi, orecchi, fosse nasali, lingua, pelle. 
Molti V. sono utili come animali domestici, come: 
selvaggina o pescagione ; 0 pei numerosi loro prodotti; 
es., avorio, crine, pellicce, uova, ecc. ; altri sono dan- 
nosi, es. Serpenti velenosi, ecc. Si calcolano a circa 
37.000 le sp. di Y. conosciute, che si possono sempre 
dividere in 5 grandi classi, distinte principalm. da ri- 
vestim. del corpo, temperam. del sangue, cavità del 
cuore, respiraz., riproduz., come appare dal quadro 


VERVIERS. Città in prov. di Liegi (Belgio); ab. 55.890. 
Giace sulla ferrovia da Liegi ad Aquisgrana , ed è il 
1.° centro belga per l'industria ed il commercio della 
lana. Esercita, però, anche altre manifatture ie quali 
sono in gran parte animate dalle acque della Gileppe 
affl. di sin. della Vesdre, opportunam. immagazzinate 
da una diga potente ; costruz, di macchine. 

VERVINS. Piccoliss. città nel dipart. dell'Aisne (Fran. 
cia); ab. 3110. Il 2 magg. 1593, pace tra Francia e 
Spagna. 

VERZA. — *#Più comune, Sverza (V.). = Specie di 
CAvoLo (V.), nel Lombardo e nel Veneto. 

VERZICARE. Di piante, campagne, e sim., incomin- 
ciar a VERDEGGIARE (V.). 

VERZICOLA. Al giuoco delle MixcHiatre (V.), un nu- 
mero di 3 o più carte andanti che si seguitano se- 
condo l’ ordine ed il valore stabilito dalle regole del 
giuoco; o numero di 3 0 più carte eguali, come 3 0 
4 re, e simili, 

VERZIERE. — Lo stesso che GiarbIxo (V.). — Lo 
stesso che Piazza (V.) delle erbe. 

VERZINO. -- Legno che si adopera a tingere in rosso. 
— Comune in prov. di Catanzaro e circond, di Cotrone, 
sul Torrentello omon.; ab. 1410. Il territ, è produt 
tivo; ha piante medicinali; cave di zolfo e di alaba- 
stro ; sorgenti solfuree. 

















seguente : VERZOTTO cavolo. V. CAvoLo. 
Classi Caratteri distintivi Esempi 

Mammiferi Pelo; respiraz. aerea polmonare ; sangue caldo; cuore! Uomo, Scimie, Pipistrello, Talpa, 
quadrilombare; riproduz. vivipara (quasi sempre)| Cane, Lepre, Bue, Cavallo, Lle 
ed allattam.; denti; 2 bracci e 2 gambe o 4zampe,| fante, Balena, Canguro, Ornito- 
raram. ali o piume; carnivori o erbivori ; circa spe-| renco. 
cie 3000. 

Uccelli Piume; respiraz. aerea polmonare; sangue caldo ;|Struzzo, Aquila, Passero, Picchio, 
cuore quadrilombare : riproduzione ovipara; becco;| Colombo, Gallo, Airone, Anitra. 
2 ali e 2 zampe; carnivori o erbivori, circa spe- 
cie 1300. i 

Rettili ISquame; respiraz. aerea polmonare; sangue freddo ;{ Tartaruga, Coccodrillo, Lucertola, 
LI nico I Reg =) x : 
cuore triloculare (raram. quadriloculare; riproduz.! Serpente. 
ovipara od ovovivipara; denti o becco; 4 zampe o 
senza ostremoidi; quasi esclusivam. carnivori ; circa | 
sp. S300. 

Anfibi Pelle nuda , raram. squame ; respiraz, aerea polmo . Llarna, Ruspo, Salamandra, Cecilia. 
nare da adulti, acquatica branchiale da giuvani ;: 
sangue freddo; cuore triloculare ; riproduz. ovipara, 
sviluppo con metamorfosi; denti; d estremità con 
o senza coda; carnivori, circa sp. 1300. 

Pesci squame, raram. pelle nuda; respivaz. acquatica bran-|Lepidosirena, Pesce persico, An- 


chiale; sangue freddo; cuore triloculare; riproduz. 
ovipara, sviluppo quasi sempre senza metamorfosi ; 
denti; 4 estremità o piume pari, più alcune impari 
(dorsale ed anale}; carnivori ed erbivori, acquatici; 
circa sp. 12.000. 

VERTEBRATO. V. VERTEBRATI. 

VERTEBRE. — V. VERTEBRA. — Le 24 ossa che for- 
mano la colonna Vertebrale; ossa corte , irregolari , 
collocate le une sulle altre e separate da’ Zegamenti 
intervertebrali. Sono : 7 cervicali, 12 dorsali, 5 lom- 
bari. — cefàliche. I 4 segmenti (occipitale, sfeno-pa- 
rietale, sfeno-orbilale ed elinvido-frontale) che for- 
mano lo scheletro della TESTA (V.). 

VERTECCHIO. Specie di BozzeLLo (V.), senza puleggia. 

VERTENTE. — anno. Corrente. — lite. Non ancora 
definita. 

* VERTENZA. Lc stesso che Lire, QuestIONE (V.), 
ma riprovato. 

VERTERE. — * (lat. vèrfere). Rilevare, montare, ri- 
guardare, importare (impersonalin.). = Di Zile, pen- 
dere tuttavia in giudizio. 

VERTICALE. — * Di VERTICE(V.), che attiene a vèr- 
tice , o che passa pel vèrtice ; opposto a ORIZZONTA- 
LE (V.), = Linea che segna la direz. della gravità. 
— circolo. V. ALTEZZA. — piano, Passante per la V. 
di un luogo. — pianoforte. V. PranorortE. — primo. 
Quello , dei V., che è perpendicolare al Meridiano e 
segna sull’orizzonte i punti Zsted Ovest. — punto, Lo 
ZENIT (V.). 

* VERTICALMENTE. In modo VERTICALE (V.), a 


guilla, Storione, Pescecane, Raz- 
se, Anfiusso. 


VERZURA. Quantità d'erba, di piante verdeggianti. 

VESALIO. V. VESALIUS. 

VESALIUS Andrea (ital. Vesdlio) (1514-64). Celebre 
anatomista n. a Brusselle e m., a Zante. Fu il fonda- 
tore dell’ Anatomia moderna; tra altro, scrisse De 
Còorporis humani fabrica; ne tessè la biografia il 
fersman, nel 1815. 

VESCIA. — * Fig., trovato falso, fandonia.= Vento 
che esce dalle parti di sotto, senza strepito. — di lupo. 
V. BOvISTA. 

* VESCICA. Lo stesso che Vessica (V.). 

VESCICANTE. Lo stesso che VESSICANTE (V.). 

VESCICATORIO. Lo stesso che VESSICATÒRIO (V.). 

VESCICOLARE. Appartenente alla VEscica (Vi). 

VESCICONE. — V. VescIcoNI. — # Fig., nomo assai 
vano e superbo. = Grande VESCICA (V.). 

VESCICONI. V. GaRETTO; VESCICONE. 

* VESCICOSO. Che ha vesciche (V. Vescica). 

VESCOVADO. Casa e curia vescovile. 

VESCOVATO. Lo stesso che DiòcEsI, ErIscoPATO (V.). 

VESCOVILE. — V. VescoviILI. — * Di Viscovo (V.) 
appartenente a véscovo. 

VESCOVILI. — V. VEscovILE. — insegne. V. INSEGNE. 

VESCOVILMENTE. — * Da Viscuvo (V.). = Con le 
insegne VESCOVILI (V.). 


. 
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iombo. VESCOVO (dal gr. Episcopo, sorvegliante). — Anticam,, 
VÈRTICE. — * (lat. vertex). Cima o sommità di chec- | sacerdote ; più tardi, capo Ecclesiastico di una dio- 
chessia , come di monte, ecc. = Lo stesso che Ze- | cesi, La creaz. regolare dei Vescovadi fu ordinata 


NIT {V.). — Punto donde partono i.2 lati di un an- 
golo; — Anche, punto dove fanno capo gli spigoli di 
un angolo solido. 

VERTICELLA. Uccello; lo stesso che TorcicoLLO (V.). 

VERTICILLATO fiore. V. FIoRE. 

VERTICILLO. In Botanica, complesso di 8 0 più or- 
gani simili, inseriti allo stesso livello. 

VERTICÒRDIA (dal lat., colei che vdlia il cuore). So- 
prann. di VENERE (V.). 

VERTIGINE. Lo stesso che Capogiro (V.). 

* VERTIGINOSO (lat. vertiginosus). Di VERTIGINE (V.), 
0 prodotto da vertigini. 

VERTOT d'AUBOEUF Renato Oberto (de) (1655-735). Il- 
lustre storico n. a Bennetot (Normandia) e m. a Pa- 
rigi. Tra altro, scrisse ZMistoire des Revolutions de 
la république Romaine. 

VERTUNNO. Pr. i Greci, dio delle Stagioni. 

VERUCCHIO. Comune in prov, di Forlì e circon!. di 
Rimini, su alta collina; ab. 3962. Degni di nota: 
l’ant. Castello Malatestiano , e Ia Chiesa collegiata; 
— Il territ. è lambito ad O. dal Marecchia, ed è di- 
scretam, fertile e ben coltivato; vi si alleva nume- 
roso bestiame; Ospedale, Monte di pietà, ecc.; — Y. 
è celebre perchè fu culla del dominio dei Malatesta e 
diede il nome al valoroso guelfo che fu padre a Paolo 
ed a Giovanni lo Sciancato, e le cui gesta sono inti- 
mam. legate alla storia di Rimini e dell' intera Ro- 
magna. 

VERULAMIO. — Lo stesso che VEROLAMIO (V.). — 
Bacone (da). V. Bacone. 

* VERUNO (lat. vel unus). Lo stesso che Nessu- 
No (V.}, nè per uno, 


nei concili di Laodicea e di Stirlica, che ne fecero 
un'attribuz. del Concilio provinciale , salvo conferma 
del Papa; finchè, nel sec. XII, diventò facoltà esclu- 
siva di quest'ultimo. I V. si distinguono in titolare. 
o in partibus quando abbiano solo titolo senza diocesi. 
— (Conte). V. EsexzionI. — (Principe). Ora semplice 
titolo di alcuni V. {(V. PRINCIPE). 

VESONTIO. V. GALLIE. 

VESOUL. Capol. del dipart. dell’ Alta Saona (Fran- 
cia), sul Drugeon 6 sulle ferrovie Parigi-Basilea, 
Nancy-Gray e i 
V.-Besanzone ; 
ab. 10.754. Vi- 
gneti rinomati; 
stabilim. indu- 
striali; patria 
al pittore Ge- 
rome. 

VESPA. Nome 
scientif. di un 
gen. d' Insetti 
lell’ord. degli 
Imenòtteri, ti- 
po della fam. 
dei Vespidi; 
corpo snello, 
liscio , pressochè glabro ; 1° addome congiunto al to- 
race per un peduncolo più o meno lungo; zampe senza 
aPbarato raccoglitore , le posteriori a tibie sottili; 
ali strette e piegate pei lungo al riposo, muniti di 
aculeo , salvo i maschi che ne sono privi. Vivono in 
società che però si rinnovano ogni anno, fondate dalle 





Vespa propriam. detta. 
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femmine ibernanti e composte di maschi, femine ed ope- 
raje; depongono le ova in nidi fatti d' una sorta di 
carta o cartone di legno triturato ed impastato con 
la saliva, a vari piani di celle esagone aggruppate in 
uno 0 più favi, e ravvolti d'un involucro semplice o 
multiplo della stessa sostanza ; appendono i nidi agli 
alberi, ai muri, o li fanno sotterra ; si cibano di so- 
stanze dolciastre, nettare dei fiori, frutti succosi, sue- 
chi dolci vegetali (onde recano danno. che compensano 
in parte con la distruz. dilarve e bruchi dannosi, che 
racchiudono nelle celle per alimento dei giovani), edi 
altri insetti; molesti per la puntura a cui sì rimedia 
con frizioni d’ammoniaca, Specie principali e più co- 
muni, generalm. a tinte nere e gialle : — V. propriam. 
detta (V. vulgaris) | Comune tra noi; — Calabrone 
{V. crabro), V. CALABRONE ; — V. cartonaja o gàllica, 
V. PoListE; — V. dei muri, V. OpixERo. 

VESPÀIO. Più corretto, Vesraso (V.). 

VESPAJO. — V. Favo. — * Prorerbialm. ,Stuzzicare 
il V., Entrar in materie che possano tornarci in danno. 
= Favo di vespe (V. Vespa). — Lavoro che si fa sotto 
al pavim, delle stanze a terreno, affinchè , circolan- 
dovi l’aria, le difenda dall'umidità. 

VESPASIANO Tito Flavio (9 d. C.-79). Imperatore ro- 
mano n. a Falacrina pr. Reate (Rieti). Militò da prima 
in Germania ed in Bretagna, e con così prosperi suc- 
cessi che ottenne il trionfo ; poi fu proconsole in A frica; 
finalm. , generale in capo dell'esercito destinato a sof- 
focare una rivolta degli Ebrei 
(67-69). In Palestina, appunto, 
era proclamato imperat. da 
quelle legioni; ma egli volle 
la conferma dal Senato, dopo 
la morte di Vitellio (69 d. C.), 
e l’ebbe mediante il celebre 
decreto detto Legge regia. 
Tornato a Roma, riordinò le 
finanze accrescendo le impo- 
ste, e dei maggiori redditi si 
valse per opere pubbliche 
(ponti, strade, il Colosseo, 
le Terme di Tito, ecc.), vi- 
vendo, quanto 4 sè , con la 
maggiore frugalità e mode- 
stia, e riformando i costumi 
di Roma. Sotto di lui, oltre 
a quella dei Giudei, fu sof- 
focata la rivolta dei Batavi 
e dei Galli: la Grecia con 
tutte le isole dell’Egeo unita all'Impero, ecc. Moriva 
facendosi sorreggere dai familiari, e dicendo che un 
imperat. deve morire in piedi {V. Tiro). 

VESPERO. — Lo stesso che Esrero (V.). — Lo stesso 
che Vesrro (V.). 

VESPERTILIO. Lo stesso che VESPERTILLO (V.). 

VESPERTILIONE. Lo stesso che VESPERTILLO (V.). 

VESPERTILLO (scientificam. Vespertàlio). Gen. di Pi- 
pistrelli o Chiròtteri della sez. Ginnorini, cioè senza 
escrescenze membranose sul naso, Comprende uno dei 
più grossi pipistrelli nostrani (V. murinus). 

* VESPERTINO (lat. ve:pertinus). Di VesrRo (V.), 
dell'ora del vespro, della sera. 

VESPOLI Luigi (1831-96). Pianista e compositore n. 
a Avellino e m. a Napoli. Fu prof. al Conservatorio 
di Musica (San Pietro a Majella) di questa città; fece 
rappresentare con lieto successo Lu Cantunte. 

VESPONE. Grande VESPA (V.). 

VESPRI. — V., Vespro. — Siciliani. V. SICILIANI, 

VESPRO. — V. CANÒNICHE ore, — * (gr. èspéros. lat. 
vesper). Proverbiulm., Cantar il V., Cantar il V. e la 
Compieta (a uno), Fargli una gagliarda riprensione, 
Dirgli liberam. l'animo suo. = La Sera (V.), 0 l’ora 
tarda verso la sera. — Segno che si dà con la cam- 
pana, sonando a V. — Ora nella quale si fa la sacra 
funzione del Y., ce che è dopo mezzodì. — Siciliano. 
V. SICILIANO. 

VESPUCCI Amerigo (1451-5312). Uno fra i più celebri 
navigatori italiani, dopo Cristoforo Colombo, n. a Fi. 
renze. Fu educato per cura di suo zio, relivioso della 
congregaz. di San Marco. Viaggiò la Spagna, per af- 
fari di commercio ; dove, nel 1486, fu nominato fat- 
tore della casa fiorentina Juanoto Bernardi a Siviglia. 
Messo alla testa di quell'azienda alla morte del prin- 
c.pale, nel 11:56, pochi anni dopo intraprendeva le sue 
spediz. al N. Continente, per le quali ebbe la gloria 
di darvi il suo nome, quan- 
tunque prima di lui già vi 
avesse toccato terra Colom- 
bo. I viaggi in America del 
V. furono : il 1.°, dal magg. 
all’ott. 1199, con A/onzo de 
Hajeda; il 2.°, dal dic. 1499 
al sett. 1500, con Janes Pin- 
zon; il 3.9, dal magg. 1501 
al sett. 1502, con Pedro Al- 
vares Cabral: il 4.°, finalm., 
dal magg. 1503 al giugno 1504, 
con Gonzales Coelo. Fu ami- 
co ed ammiratore di C. Co- 
lombo e, lungi dall’ attri- 
buirsi ad alcun suo artifizio 
l’averlo preferito al grande 
Navigatore genovese nel dare 
il nome al continente Ame- 
ricano, ciò deve unicamente 
ascriversi all’ignoranza della 
storia della scoperta, allora 
gelosam. custodita come segreto di Stato. Fece i primi 
2 viaggi a servizio di Spagna; gli altri, per conto del 
Portogallo. Deluso nelle speranze, tornava in Ispagna. 
Solo nel 1507 ebbe la carica di provveditore d’ una 
fiotta, e nel 1508 fu nominato pilota in capo. Morì 
povero, e la vedova ehbe a stento una meschina pen- 
sione. Fu pure valente astronomo, uomo onesto e di 
cuore, ma inferiore a C. Colombo, al Gama ed al Diaz. 

* VESSARE (lat. verare). Travagliare ingiustamente. 

* VESSATORE. Chi o che vessa (V. VESSARE). 

* VESSATÒRIO. Che vessa (V. VESSARE). 

* VESSAZIONE (lat. vexzatio). IL VessaRE (V.); ingiu- 
sto travaglio. Î 

VESSICA. — *# (lat. vesica). Man. fio.. V. piena di 
vento, Uomo vano e superbo, = Gonfiam. di pelle, 





Vespasiano. 
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cagionato da colpo, scottatura , e sim. — Membrana 
che, nella maggior parte de' Pesci (V.), è il ricetta- 
colo dell’aria. — Vaso di rame, che ha figura di V. 
e che serve per uso di DisriLLarE {V.).-- Vaso mem- 
branoso del majale 0 del bove, pulito e poi seccato, 
e che si riempie di /ardo per gli usi della cucina, — 
Serbatojo contrattile destinato a ricevere l’orina, ed 
a contenerla fino a che l'accumulo di questo liquido, 
inducendo in essa un certo grado di distensione, de- 
termina un’imptess. che è il bisogno di orinare, È si- 
tuata dietro il pube, al disopra ed al davanti del retto 
e delle vescicole spermatiche nell'uomo, dell’utero e 
della vagina nella donna. Di forma rotondeggiante, 
il suo volume varia da quello di un novo di pollo alla 
testa di un feto, secondo il suo grado di ripienezza. 

VESSICANTE. Lo stesso che VEssIcATÒRIO (V.). 

VESSICATÒRIO. Rimedio che , applicato sulla pelle, 
vi fa sorgere una VeEssica (V.). 

VESSILLARII. Nella legione romana Imperiale, s0)- 
dati che, dopo prestato il loro servizio di 20 anni (di 
16 pei Pretoriani), uscivano dai loro reggimenti, ma 
rimanevano ancora sotto le armi formando un corpo 
speciale ( Vessi//o). 

VESSILLARIO. V. VessiLLARI, 

VESSILLAZIONE. Nell’ant. Roma, squadrone di Ca- 
VALLERIA (V.). 

VESSILLIFERO. Lo stesso che GonFALONIERE, Por- 
TABANDIERA (V.). 

VESSILLO. — V. VessiLLARII. — Lo stesso che Ban- 
DERUOLA, BANDIERA, STENDARDO (V.). — Nell’ant. le- 
gione Romana , insegna particolare ad una CENTÙ- 
RIA (V.). 

VESTA. — V. GRECA. — * Lo stesso che VESTE (V.). 
= Asteroide 4.°, scoperto dall’O/bers nel 1807 (V. AstRo- 
NÒMICI segni). — Cima fra i laghi d'Idro e di Garda; 
m. i370. 

VESTALE. V. SPONTINI; VESTALI. 

VESTALI. Nell’ant. Roma, le 6 sacerdotesse di Ve- 
STA (V.), che erano per 30 anni obbligate a castità, 
ed avevano per ufficlo di mantenere vivo il Fuoco (V.) 
gacro, 

VESTE. — V. Vesti. — * (lat. vestis). Man. fq., 
Avere o Non aver V. di far una cosa, Avere, o Non 
avere facoltà, diritto di farla; — Proverbìalm., È più 
bella la V. che la sposa, Quando in checchessia gli 
ornamenti sieno più vistosi e più ricchi del soggetto; 
Far la V. secondo il panno, Fare quel che permettono 
le condiz. e lo stato delle cose. = Lo stesso che ABITO, 
VESTIMENTO (V.). — Forma onde esprimiamo i nostri 
concetti. — Cappa dei fratelli delle compagnie Laicali 
(V. CaPPA). — Abito, in forma di Carra (V.), che si 
mette al cadavere prima di comporlo nella bara. — 
Foggia d’abito da donna, dalla cintola in giù, e che 
è aperto dinanzi oppure didietro, — Coperta, fatta di 
paglia e di sala, di che si rivestono i fiaschi, gli ori- 
nali, ed altri vasi di vetro, affinchè non si rompano. 
— da camera. Sorta di abito assai largo e lungo, aperto 
davanti e con grandi maniche, che si porta per casa. 

VESTENA Nuova. Comunein prov. di Verona edistr. 
di Lage su ameni ed ubertosi colli, a m. 400 sul 
mare, bagnato da varì corsi d’acqua; ab. 3680. Per la 
mitezza del clima estivo, assai frequentato da villeg 
gianti. Sulla cima di un colle, pr. il Capoluogo, sorge 
un'ant, Chiesetta che una volta era la Parrocchia del 
Comune; — Il territ. è coltivato a viti, granturco, 
frumento, prati, estesi boschi cedui; cave di ottima 
pietra che porta nitide e belle impronte di pesci fos- 
silizzati (Zttioliti). In qualche parte, ha pure filoni di 
torba. Notevole, un ammasso di alte colonne basalti- 
tiche, diviso da una cascata dell’Assone. Il paese è 
uno dei 13 famosi Comuni veronesi di origine Tedesca. 
Nella fraz. di Bolca, che è la piu elevata sul mare e 
dove trovasi la famosa Pesciaja, la principale località 
da cui si estraggono i rinomati ittioliti veronesi, fece 
studi profondi l’insigne naturalista Massalongo, nativo 
di Tregnago. 

VESTFALI. V. VESTFALIA. 

VESTFALIA (ted. Westfalen). — Prov. nel regno di 
Prussia, all'O.; kmy. 20.206, ab. 2.600.844 (Cattolici, 
in ragione del 54°/,). La regione, è per la maggior 
parte, montuosa ; nell’O., le Vesitfaliche montagne del 
basso Reno; nell'E., le Montagne del Weser e, fra 
mezzo, la Pianura del seno di Minster. Fiumi: We- 
ser (col Niemel), Ems, Lippe, Ruhr. Grandi ricchezze 
minerali, sopra tutto carbonfossile (in media, tonn. 16 
milioni, del valore di Fr. 80 milioni all'incirca); e ferro 
fin media, tonn. 960 mila, pei valore di oltre Fr. 9 mi- 
lioni ; essendovi circa 70 strati carboniferi coltivati ; 
dello spessore complessivo di quasi m. 70). Grande 
industria, sopra tutto in tessuti di tela e filati di lino 
(Bielefeld, Minden, Herford, ecc.); fabbriche di panni 
e ‘di tessuti di cotone; assai considerevole l’esercizio 
delle fucine metallurgiche (sopra tutto , fra Iserlohn 
e Schwelm, ecc.); industria anche in carta, vetri, 
cuoi, distillerie; Accademia, a Minster ; parecchi gin- 
nasi e scuole diverse. La V. comprende 3 reggenze: 
Minster, Minden, Arnsberg; — Antica circoscrizione 
storica delli Germania sett., fu la parte occid., tra 
Wesere Reno, dell'ant. ducato di Sassonia. Corrispon- 
dente in gran parte all'attuale Y., una delle prov. del 
regne di Prussia, era abitata dai Vestfali, popolo di 
stirpe Sassone, disperso, quasi distrutto da Carlo Ma- 
gno; dal 1180, ducato di V. (dell'Elettore di Colonia). 
— (Pace di). V. TRENT'ANNI. — (Regno di). Istituito, il 
18 agosto 1307, da Napoleone I{(che lo diede a suo fra- 
tello Gerolamo), con Assia Elettorale, Braunschweig, 
Territori alla sin. dell'Elba; e, dal 1810, parte del- 
l’Annover (kmq. 45.427, ab. 2 milioni; capit., Kassel; 
8 compartim.: AZler, Elba, Saale, Harz, Werra, Fulda, 
Leine, Ocker). Girolamo Buonaparte ne veniva cacciato 
via il 26 ott. 1813. 

VESTI. — V. Veste. — Lo stesso che ABITO, VESTI- 
MENTO {V.), in generale, 

VESTIARIO. — * (lat. vestidriam). Abiti che uno 
porta. = Dotaz. d’abiti (Vestimento) per gente di tea- 
tro, di circhi, ed in generale di pubblici spettacoli; — 
In Milizia, tutto il corredo necessario al soldato per 
vestirsi da capo a piedi; — Anche, spese che per ciò 
occorrono. 

VESTIARISTA. Chi fa e dà a nolo abiti per gli attori 
teatrali. : 

VESTIBÒLO. Lo stesso che VEsriBuLO (V.). 


VESTIBULO. 


. VESTIBULO. — Ambiente che proceda il tempio, o che 
incontrasi primo in una casa od edificio qualunque. 
Esso, quindi, può essere un semplice portico , come 
un grande locale aperto o chiuso da porte, od altri- 
menti una corte d'entrata. — Pr. gli ant. Greci e Ro- 
mani, spazio avanti la porta di una casa, così detto 
perchè consacrato alla dea Vesta (V.). — dell’orèc- 
chio. V. OriccuIo. 

VESTICCIOLA. Lo stesso che VestIccIuòLA (V.). 

VESTICCIUOLA. Alquanto misera VEstE (V.). 

VESTÎGIA. — V. VesriGio, — * Per esiens., avanzo, 
rimasuglio; — Man. fig., Seguir le V., o Mettersi sulle 
V. (di alcuno), Seguirne l'esempio operando, scrivendo, 
componendo, ecc. 

VESTIGIO. — V. Vestigia. — * (lat. vestigium). Se- 
gno impresso nel suolo da’ piedi dell’uomo o degli ani- 
mali, camminando; orma, pedata. 

VESTIMENTO. — * Abito che si pòrta indosso per 
bisogno e per ornamento; — Per estens., modo del ve- 
stirsi (V, VESTIRE). = Lo stesso che MONACAZIONE (V.\. 

VESTINI. Popolo sabèllico dell’ant. Italia, la cui ca- 
pit. era Pinna (Penne). 

VESTIRE. — V. VesTiIRsI. — # (lat. vestire). Mettere 
in dosso altrui le VESTI (V.) ; mettere indosso altrui 
una veste (in tal senso, usato col compim. della veste 
stessa che gli s’indossa); — Per estens., provveder 
altrui di vesti; indossarlo da sè stessi (riferito ad 
abito, veste, e sim.) ; portare vestimenti di una data 
qualità, di un dato colore, foggia, e sim.j — Fig., ri- 
coprire, o sim.; — Rifl., mettersi indosso le vesti, o 
una data veste; — Ri/l. estens., mettersi vesti migliori 
di quelle che si portano per la casa, a fine di uscir 
fuori ; abbigliarsi; — Fig. rift., vicoprirsi, o sim, = 
Di stanza, quartiere, o sim., ADDOBBARE (V.). — Di 
pensieri, concetti, imagini, e sim., esprimerli o signi- 
ficarli con una forma che ha, o si crede avere, del- 
l’artistico. — Ammettere alcuno in un ord. di CAvaL- 
LERÎA (V.), indossandogli gli abiti dell’ord. stesso ; — 
Anche, abbracciare codesto ord., vestendo gli abiti da 
ciò. — Accettare, mediante le usate cerimonie, una 
ragazza in una regola Monastica, indossandole le vesti 
proprie dell’ord. stesso; — Anche, abbracciare una 
regola, vesterdone l’abito con le usate cerimonie. 

VESTIRSI. -- V. VestIire. — Di monaca oppur ca- 
valiere, entrar in una regola Monastica od ord. Ca- 
valleresco, vestendo con le usate cerimonie l'abito pro- 
prio di essa regola od ordine. 

VESTITINO. Piccolo e grazioso VesTITO (V.), speciaim. 
de’ bambini, 

VESTITO. — # Mèsso in dosso, ecc. (V. VESTIRE); — 
Man. fig., Nascer V., Esser avventurato in ogni cosa. 
= Lo stesso che VesriMENTO (V.):-— Anche, la spesa 
ed il mantenimento del VESTIRE (V.). — contro le cor- 
renti elettriche. Invenz. del prof. Arfemie/f, di Ber- 
lino (1902). L’Artemieif partiva dal principio opposto 
a quello seguito fin allora nel confezionare V. isola- 
tori: egli era dell’opinione che. anzichè un cattivo con- 
duttore, se ne debba scegliere uno buoniss., perchè 
la corrente sceglie sempre la via più facile per isca- 
ricarsi. Gli esperimenti fatti dall’inventore, nell’aula 
del Politecnico di Berlino e nell’officina della ditta Sie- 
mens e Halske a Charlottenburg, diedero i migliori ri- 
sultati. 

VESTITÙCCIO. Misero Vestito (V.). 

* VESTITURA. Il VestIrsI (V.); — Per estens., foggia 
o maniera di vestirsi, 

VESTIZIONE. Il VestIRE (V.) solennem. l’abito di un 
ord. Cavalleresco oppure di uno Monastico. 

VESTRI. — V., VESsTRIS. — Luigi (1781-841), Valente 
attore dramatico n. a Firenze e m. a Bologna. Fu 
ammesso, da Vittorio Alfieri, in casa propria a rap- 
presentare la parte di Gomez nel Filippo, Fu artista 
di grande merito e tale, come disse il Tommasèo, che 
con un gesto sapeva render un carattere. 

VESTRIS (propriam. VESTRI). Padre e figli: — Gae- 
tano Apoll. Baldass. {detto it Dio della Danza) (1739- 
308), Celebre ballerino n. a Firenze, Diceva di sè: « Non 
v’ha che 3 grandi uomini in Europa: il Re di Prus- 
sia, Voltaire ed io. » Compose balletti; — Francesca 
Rosa (maritata GOURGAUD) (1743-804), Valente attrice 
n. a Marsiglia. Recitò al Teatro Francese, e la sua 
rivalità con la Saint-Val divise a lungo la città e la 
Corte; — Augusto (1760-842), Pure eccellente ballerino, 
Fu prof. al Conservatorio di Parigi. 

VESULO. Nome latino del Monviso (V.). 

VESUNNA Petrocoriorum. Città nell’ant. Gallia, cor- 
rispondente all’odierna Périgueux. 

VESUVIANA. Lo stesso che IpRrocRasia (V.). 

VESUVIO. — Vuicano attivo. a km. 12 SE. da Na- 
poli. Consta del Monte Somma la cui Punta del Nasone 
è alta m. 1137, e di una semicircolare parete che al 
N. e all'E. chiude un cono più elevato di eruzione 
{m. 1282), e che è il V. proprio. Tra le 2 cime è la 
valle detta Atrio del Cavallo. Il cratere, con un dia- 
metro di m. 900, appare, dopo una eruz., come un’im- 
mensa voragine; e, prima dell’eruz, , come un piano 
orizzontale, coperto dì lava, di scorie e di sabbia vul- 
canica. Ai piedi del V., alberi da frutto e vigneti. Se 
ne conoscono più che 80 eruz. maggiori (formidabili 
quelle negli anni 1730, 1749, 1850, 1861, 1868, 1872, 1895, 
1900 [nel quale anno vi si inaugurò una croce enorme 
del Itedentore], e più formidabile ancora quella del 79 
d. C., che seppelliva Pompei, Ercolano e Stabia : quella 
eruz, mutò forma ed aspetto al vulcano, e la sua de- 
scriz, ci venne tramandata da Plinio il Giovane che 
ne fu tesfimonio oculare ; fu allora che il cono moderno 
del V. ebbe a sollevarsi ed a prendere l’aspetto at- 
tuale), Eruzioni successive aumentarono il volume e 
l'altezza del cono , finchè raggiunse quella della cima 
antica. Dopo quella memorabile del 79, Dione Cassio 
ci parla di un’altra eruz. seguita nel 203. Una 3.* scop- 
piò nel 472, distrusse molti villaggi, e spinse le sue 
ceneri fin sulle coste dell'Asia min. D'allora in poi, le 
eruz. si ripeterono con certa frequenza: nessuna però, 
delle già menzionate, aveva eruttato lava, Questa ap- 
parve, per la 1.* volta, nell’eruz. del 1096, e scese fino 
al mare. Nei 5 secoli successivi , il V. si mantenne 
calmo, mentre invece fu violenta l’az. vulcanica nel- 
l'Etna, nella Solfatara e nell’is. d'Ischia; ciò che av- 
valora l'opinione che tutte le bocche vulcaniche della 
penis. Italiana sieno tra loro in diretta comunicazione. 
Si costrusse, per iniziativa del prof. Palmieri, un Os- 


VETRO: 





servatorio metereologico (1841-47, a circa m. 630 su} 
mare). Dal 1880, una Ferrovia funicolare conduce fino 
al cratere. Nel 1903, si apriva una nuova bocca del 
Vesuvio, verso San Giuseppe d’Ottaviano: l'eruz. de- 
vastò una grande quantità di paesi in giro, bruciando 
le piante e facendo crollare una quantità di edifizi, — 
(Granato del). V. LEUCITE. 

VETERA (Castra) (ova Birten, pr. Xanten), Ant. città 
nella Gallia (Germania infer,). 

VETERANI. — V. VEreRANO, — Nell'ant. Roma, sol 
dati che avevano servito 10 anni nella Fanteria, Au- 
gusto non concesse cotesto titolo che ai Legionari dopo 
16, ai Pretoriani dopo 12 anni di servizio. 

VETERANO. — V. VErERANI. — * (lat. veleranus). 
Per similit., il più vecchio di una scienza, arte, o 
sim, ; chi, in un ordine o compagnia di persone , è il 
più vecchio, = Soldato vecchio che ha fatto una o più 
campagne, 

VETERINARIA. Lo stesso che ZoosaATRICA (V.). 

VETERINARIO. Lo stesso che ZoosatRo (V.). 

VETO. — V. TRIBUNI. — * Voce latina per OpPPosi- 
ZIONE, PROIBIZIONE (V.) ad Autorità molto minori (fran- 
cesismo riprovato). = (Diritto di). Da distinguersi: — 
a) Opposiz. che fanno le Potenze alla elez, di un Papa. 
alla morte di Leone XIII, l’Austria metteva il V. con- 
tro la candidatura al Pontificato del cardin. Rampolla, 
onde fu eletto Pro (V.) X; — bd) Quello spettante ad 
un magistrato, ad un corpo l’olitico, od al Capo dello 
Stato, e per cui si proibisce temporaneam. o per sem- 
pre la pubblicaz. di un atto, di una legge, e sim, Di 
tale diritto, nel regno d’Italia, non venne mai fatto 
uso. Si distinguono: — V. assoluto, Incondizionato ; 
V. sospensivo, Limitato, 

VETRAI0. Più corretto, VETRAJO (V.). 

VETRAJO. Chi fa, vende, acconcia VETRI (V.). 

VETRAME. Vasi ed arnesi di Verro (V.). 

VETRANA (Fosso della). Vallone del Vesuvio (V.), 
lungo m. 1200 e largo m. 800, che il 26 apr. 1872 fu, 
in 3 ore, colmato da un torrente di lava. 

VETRARIA, — V. VETRARIO. — arte. Del VETRO {V.). 

VETRARIO. — V. VETRARIA. — * Dei VETRI (V.). 

VETRATA. Lo stesso che INVETRIATA (V.). 

VETRATINA. Piccola parte delle botteghe che hanno 
sporto, la quale è munita di cristalli, e per la quale 
si entra in bottega. 

VETRATONE. Grande VETRATA (V.), che si fa a porte 
interne, della casa o di un altro edifizio. 

VETRERIA. Officina dove si fabbrica e si lavora il 
VeTRO (V.). 

VETRI. — V. Vetro. — * Pezzi di qualche oggetto 
di Verro (V.), od anche di CrIsTALLO (V.), sparsi al 
suolo, = Lavori di Verro (V.), come: fiaschi, bic- 
chieri, ecc. — Lastricelline di VETRO (V.), che ora si 
mettono alle finestre della povera gente, e che un 
tempo si mettevano anche a quelle dei palazzi, 

VETRIATO. Lo stesso che INvETRIATO (Vi.). 

VÈTRICE. Lo stesso che SALICE (V.) delle ripe. 

VETRICIAIO. Più corretto, VerRrICcIAJO (V.). 

VETRIGIAJO. Luogo piantato o pieno di vetricé 
(V. VÈTRICE). 

VETRICIONE. Lo stesso che SkLIck (V.) bianco, 

VETRIFICABILE. Che può esser cambiato in VETRO (V.). 

VETRIFICARE. Far divenire, o divenire, VETRO {V.). 

VETRIFICAZIONE. — Il VETRIFICARE(V.)o vetrificarsi, 
— ll convertirsi di certi corpi mediante la fusione in 
VETRO (V.) od in una massa di aspetto vitreo, 

VETRINA. — V. VerRIno.— Scansia chiusa, con ve- 
tri (V. Scansia). — Materia che si dà sopra i vasi od 
altro da cuocersi in fornace, e che li fa lustri ed im- 
penetrabili, e perciò possibili a nettarsi via via che 
si sieno adoperati. — barba. V. BaRrBA. — sostanza. 
V. SOSTANZA. 

VETRINO. — V. VETRINA. — ferro. Crudo, e che fa- 
cilm. sì rompe (V. Ferro). — occhio. Con cerchio dian- 
chiceio (V. OccHIO). 

VETRIOLA. — V. VETRIÒLO, — Lo stesso che Ve- 
TRIUÒLA (V.). 

VETRIOLO. — V. Lkvico ; VirtriòLI. — Lo stesso che 
VeTRIUÒLO (V.). 

VETRIUÒLA. Lo stesso che PARIETARIA (V.). 

VETRIUÒLO. Che è della natura del VetROo (V.), o che 
sli somiglia, 

VETRO. — V. VETRI. — * (lat. vilrum). Man. fig., 
Cosa di V., Fragile, Che non ha durata o stabilità; — 
Man, prov., Adagio, chè le scale son di V., Avvertendo 
alcuno ad andar cauto in qualche cosa che abbia del 
rischioso. = Silicato misto (calcico-sodico-potassico) in 
cui entra talvolta anche il PromBo (V.). Distingueremo, 
nella categoria dei Y. senza piombo: — V. soffiato, 
Cioè: a) il V. verde da bottiglie (Silicato calcico-sodico- 
potassico con Ferro ed Allumina); b}il V. mezzo bianco 
per bottiglie ordin., bicchieri, e sim.; c) il V. bianco, 
detto boemo o francese, che serve per articoli molati; 
— V. da finestre, Lo stesso che l'inglese Crown- 
GLAS (V.); — V. da specchi, V. SpEccHI; — Trai V. 
con piombo si annoverano : — Flintglas, Silicato potas- 
sico piombico, con cui gl’Inglesi fabbricano i medesimi 
articoli pei quali in Boemia s'impiega il VETRO {V. 
qui sopra) soffiato bianco: — Cristallo, Che contiene più 
piombo del preced.; — Strass, Che serve per imitare 
pietre preziose; — Smalto, Silicato potassico piombico 
misto a sostanze insolub. (nel vetro fuso) e destinate. 
a dargli l'opacità che lo caratterizza. — da finestre. 
V. qui sopra VETRO. — da specchi. V. qui sopra 
VETRO. — filato. Silicato misto, tirato in fili lunghi, 
fini e flessibili (V. qui appresso VETRO flessibile). — 
flessibile, Silicato misto ottenuto con una soluz, di Pi- 
rossilina, da 4 ad 8 parti in una parte d’Etere, 2a4 
parti di olio di Ricino e 4a 6 parti di balsamo de? 
Canadà. Versando questa composiz. siropposa in forme 
apposite, l’Etere evapora, e rimane uno strato traspa- 
rente, simile al V. propriam. detto, ma elastico, /les- 
sibile, infrangibile. Volendo un V. quid simile, detto 
smerigliato, si aggiunge dell'ossido di Zinco (V. qui . 
sopra VETRO /i/ato). — (Lacrime di), V. BATAVICHE. — 
(Lavorazione a vapore del). Ingegnosiss., anzi, geniale 
invenz. del Sievert (1902). Il V., allo stato pastoso, 
acquista le preziose proprietà della. plasticità e della 
duttilità : è una delle materie più compiacenti, e l'in- 
dustria se ne valse per lavorarlo in mille modi. sti- 
randolo in tubi e fili. schiacciandolo in lastre, model- 
landolo in forme, soffiandolo in bolle col fiato g con 
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a) Storia del Sogno di S. Giuseppe, nel Duomo di Chartres; — è) Arca dell'Alleanza, nell'Abbazia di S. Dionigi in Parigi; — c) Frammento d'una Vetrata di 
G. Marcillat, nella Cattedrale d'Arezzo; — d, e) Frammenti, nella Cattedrale di Bourges; — Pa) Frammento della Rosa, nella Facciata di S. Giovanni in Monza; — g) Fram- 
mento antico, trovato nel Duomo di Milano; — &) Particolare del Finestrone di S. Giovanni Kvangelista. nel Duomo di Milano; — i} Finestra, nel Duomo di Milano; — 


. 


:) Fascia, nella Finestra dell’Annunciazione a Soncino; — m) Particolare ornamentale d’una Finestra, nella Certosa di Rivarolo (Liguria); — n) Vetrata moderna. 
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l’aria compressa. Nel processo Sievert, il vapore è 
incaricato di rivestire un modello concavo di uno 
strato di V., ma senza uso di caldaje. Applicando uno 
strato di V. fuso sopra di una superf. umida, per es. 
un feltro di Amianto, si forma del vapore. Se lo strato 
di V. sia coperto da una forma che lo comprima con- 
tro l’Amianto, il vapore, che non può sfuggire attorno, 
solleva lo strato di Y. come una bolla di sapone, e lo 
fa venire ad aderire a tutti i dettagli del sovrapposto 
modello, È come una bolla che si dilati entro un re- 
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andardo in questa o in quella casa. = Prestaz, di be- 
stie da someggiare, da cavalcare; o di carrozze, ca- 
lessi, ecc., per una mercede pattuita; — Anche, la 
mercede stessa che si paga o sì riscuote per tale pre- 
staz. — di piazza. V. Piazza. — di posta. V. Posta. — 
di rimeno. Un tempo, lo stesso che oggi VETTURA (V. 
qui appresso) di ritorno. — di rimessa. V. RIMESSA. — 
di ritorno. V. RirtorNo. — ferroviaria. V, FERROVfE. 

VETTURALE. — V. TrasPoRTO. — Lo stesso che VET- 
TORE (V.). — Lo stesso che VETTURINO (V.). 


PA 


Vetro: 1 Oggetti di vetro, romano: — 2. Oggetti di vetro, di lusso: — 3-4, Vetri E zi; — 5- 6-7-8 Vetri Romani s— 9. Vetro 
trovato nelle Catacombe di Roma; — ]0. Vaso Barberini; — il. Caline francese (sec. XVI): — 12. Calice di vetro bianc. 
{Venezia, sec. XVI); — 13. Vetro francese (fine sec, XV}: — 14. Vetro colorato e smaltato (Venezia, sec. XVI); — 
15. Fabbricazione del vetro in Egitto (da una scoltura) ; — 16. Come si fabbrica una bottiglia: — 17. Come <i fabbvica una 
lastra di vetro: — 18. Forme per la fabbricazione dei tubi per fare le lastre ; — 19 Ferme por st-ndere i tubi di vetro : 


— 20. Come si tagliano i tubi per fare le lastre; — 21. Forma scannellata per bottiglie - 


— 22. Pompa Robinet: — 


23. Canna per soffiare il vetro: — 24. Sviluppo graduato per formare una lastra ; — 95. Tubo tagliato; — 26. Lastra. 


— ?7. Crogiuolo : — 23. Forma da bottiglia, 


cipiente, L’igiene stessa loda codesta novità indu- 
striale, già applicata in alcune fabbriche, — (Pittura 
sul). V. PITTURA. — smerigliato. V. qui sopra VETRO 
flessibile. — soffiato. V. qui sopra Verro. — solubile. 
Silicato alcalino solub. nell'acqua. Si preparano: YV. 
solub. di Potassa, V. solub. di Soda e V. solub. dop- 
pio 0 sòdico-potassico. Ha numerosiss, applicaz. nella 
Pittura a fresco, per l’indurim. delle pietre, per ren- 
dere infiammabili i tessuti, per preparare cementi, per 
far saponi economici, ecc. — vulcanico. V. OssIDIANA. 

VETTA. — * Cima, sommità; — Man, fig., Tremare 
come una V., Assai, A verga a verga; Cercar i fichi 
in V., V. Ficur. = Trabàccolo; lo stesso che BET- 
TA (V.). — Ramoscello, o pallone, spiccato dall’albero 
{V. PoLLoxE}. — Verga del CorreGGIATO (V.). — Estre- 
mità del CAxapo (V.) di un paranco. 

VETTAIOLO. Più corretto, VErTAJÒLO (V.). 

VETTAIUOLO. Più corretto, VertasuòLo (V.). 

VETTAJOLO. Lo stesso che VETTAJUÒLO (V.). l 

VETTAJUÒLO. Specialm. del frutto, che nasce in 
vetta. di VETTA (V.), 

VETTARELLA. Piccolo ramoscello, o Verta (V.). 

VETTERLI Federico (1822-82). Ingegnere meccanico n. 
in Turgovia e m. a Neuhausen pr. Sciaffusa. Inventò 
il Fucile {(V. ArMI) che porta ilsuo nome e che venne 
adottato dall'esercito Italiano. Moriva nella sua fab- 
brica di Neuhausen, mentre faceva le esperienze di 
una nuova arma a ripetizione. l 

VETTINA. Vasello di terra invetriata o inverniciata, 
da olio, vino, e simili. 

VETTONE. Lo stesso che PoLLong, RaMPoLLO (V.). 

VETTORE. — V. TrasPorTo. — Vetta de' monti SI- 
BILLINI {V.); m. 2177. — ràggio. V. RAGGIO. 

VETTORI. — Nobile famiglia fiorentina il cui stemma 
è bipartito, bianco e nero, con banda 2 3 gigli bian- 
chi in fondo d'’ oro. Distineueremo de’ suoi membri: 
— Vittorio, Capostipite , e di cui rimane un atto del 
£101 per la compra d'una casa nel borgo di San Jacopo 
in Firenze; — Manno, Figlio al preced., e che esercitò 
la mercatura coi Capponi; — Agnolo (1405-95), Uno dei 
più ardenti fautori del ritorno di Cosimo de' Medici 
e gonfalo iere della Repubblica; — Francesco {1474- 
539), Figlio al preced. Nutriva in animo di sottoporre 
la Patria alla casa Medici, Fu grande amico al Ma- 
chiavelli. Si hanno, inediti, suoi Pareri sul Reggimento 
di Firenze; scrisse pure: Vita di Lorenzo duca di 
Urbino ; e Storia patria; — Pietro (1499-5835), Uno dei 
più ardenti particiani della libertà della Patria e filo- 
logo insigne. Durante l’ assedio di Firenze combattè 
eroicam., ed infiammava con eloquente parola la gio 
ventù in pro delia Patria, Curò lediz., applauditiss., 
delle Opere di Cicerone; poi diede mano a quelle di 
Catone, Varrone e Columella, ornandole di erudite 
‘osservaz. Fece pure profondi studi sulle opere di Ari- 
stotele. Pubblicò, fra altre opere classiche: Tragedie 
di Eschilo, corrette e completate; Scritti di Sallu 
stio ; ecc. Le sue Lezioni ottennero plauso meritato. 
— Andrea. V. Pisa. 

VETTOVAGLIA. — V. VETTOVAGLIE. — * (bass, lat. 
victualia), Tutto ciò che è necessario al nutrirsi (non 
dell'uso). 

* VETTOVAGLIAMENTO. Il VETTOvAGLIARE (V.). 

VETTOVAGLIARE. — * Provvedere di VETTOVA- 
aLia (V.); — Rif/l., provvedersene, = Provvedere i 
viveri per le frumppe. 

VETTOVAGLIE. — V. VertovAaLia, — Viveri per 
le trumpe, 

VETTURA. — V. VETTURE. — * (lat. veciura). Man. 
scherz., Far il maestro a V., Far il maestro privato, 


VETTURE. — V. VETTURA. — Congegni destinati al 
trasporto delle persone, degli animali 0 delle merci. 
Generalm. la parte del congegno, destinata a racco- 
gliere gli oggetti da trasportare, poggia sopra 2, 3 0 
4 ruote. L’origine di codesti veicoli, o carri, è assai 
remota, e la storia non ne registral’inventore. L'uomo 
primitivo non conosceva l’uso del veicolo ; è molto 
antico, però, l'uso di utilizzare le bestie addomesti- 
cate per trasportare. a dorso, gli oggetti, o per tra- 
scinarli sul terreno. Senza dubbio, la storia del ve'- 
colo, quanto la sua eccezionale importanza, data da la 
invenz. della Ruòra (V.); invenz. che, ancor oggi, 
presa a considerare, non sì può non riconoscere come 
un tratto di genio. Secondo la favola, sarebbe Eritio- 
nio, re di Atene, l'inventore del CarRO (V.); per altri, 
sarebbe Tittolemo ; per altri ancora, Trockilo; e per 
gli Ateniesi, Pallade. La più ant. forma del carro as 
somigliava a quella di una conchiglia, rialzata nellu 
parte anter., e poggiante sopra 2 ruote. Pare siano 
stati i Frigi i primi ad usare carri a 4 ruote, Gli Sciti 
usavano certi carri a 6 ruote, i quali servivano loro 
anche di abitaz. Pr. i Romani vediamo in uso il Cur - 
rus, la Biga, la Triga e la Quadriga, trascinati ri- 
spettivam. da 2, 3 0 4 cavalli. Pure a 4 cavalli era 
tirato il Petoritum; mentre la Sestiga era tirata da 
6. Noteremo anche il Carpenium e la Sireda a 4 ruote; 
il Sisium, il Birotum ed il Synoris, a 2 ruote; la 
Carruca ed il Plaustrum, per uso agricolo ; il Sarra- 
cum , pel trasporto di grandi pesi; |’ Epirhedium e 
l'Arcera, carrette coperte; il Covinus, di origine Cel- 
tica; ed infine, la Thensa, che serviva agli déi. Tutt' 
codesti veicoli, le cui casse poggiavano direttam. so- 
pra l’asse delle ruote, senza alcun corpo intermedio 
che attenuasse l’effetto delle scosse, riuscivano assai 
incomodi. Nelle V. primitive, le ruote erano formate 
da un disco di legno pieno e massiccio, nel centro del 
quale s’incastrava l’asse pure di legno. L'intetajatura 
era formata da rozze travi. Più tardi, vediamo com- 
parire la ruota composta dal mozzo, dalle razze e dalla 
corona, ma la costruz. fatta grossolanam. e pesante. 
A misura che l'uomo progrediva nei mezzi da disporre 
la Y. andava perfezionsndosi, in un con le vie di co- 
municaz. L'asse di legno venne sostituito da quello 
di ferro; la circonferenza della ruota ricevette un cer- 
chio, pure di ferro; si riconobbe la necessità della Iu- 
brificaz.; e, per attutire gli urti prodotti dalla inegua- 
glianza del terreno, si collocò la cassa delle V., desti- 
nate al trasporto delle persone, sopra apposite molle. 
Dire del grado di perfez. e di lusso a cui è oggi giunta 
l'industria delle V., ci sembra cosa superflua. Per com- 
pletare i pochi cenni storici che abbiamo dato, aggiun- 
geremo che la 1.° V. sospesa e coperta la si vide en- 
trare in Parigi solo nel 1493, portante Isabella moglie 
a Carlo VI di Francia. Il vocabolo Carrozze, che ser- 
viva a designare anche codeste prime Y. sospese e 
coperte, lo si vuole derivato da quello di Carroccic 
che tutti conoscono. Il Maresciallo di Bassompierre fu 
il 1.° che facesse munire di vetri la carrozza. Le prime 
carrozze avevano la cassa sospesa su corde o su lar- 
ghe corregge di cuojo, che si chiamavano cignoni, Si 
videro pure casse sospese sopra pertiche flessibili, fis- 
sate alle 2 estremità delle V. La varietà delle mo- 
derne V. di /u8:0 è grandiss. : ve ne sono a 2 eda 
4 ruote, e di coperte e scoperte. Nomineremo le prin- 
cipali: il Phaéton, coperto solo al disopra ed ante- 
viorm., oppure scoperto, con 2 sedili : l’uno dietro l’al- 
tro; 4 ruote; il Break, a 4ruote e scoperto; il Coupé. 
a 4 ruote e coperto ; il My/ord, con mantice e con 
molle in forma di C; il Landau, a 4 ruote, coperto; 


il Coupe-landau, col mantice munito di tettuccio e 
pel quale può da Y. scoperta ridursi in coperta ; la 
Vittoria, a 4 ruote con mantice; il Two-Seated Phaé. 
ton, a 4 ruote, coperte solo da un baldacchino. A 2 
ruote, e coperti, abbiamo poi: il Cab ed il Phaéton 
cart : quest’ ultimo può anche essere a baldacchino. 
Scoperti si hanno: il Sally, il Perry cart, il Leamin- 
glon, lo Staver box seat cart, ecc. ; — Quattro operaz, 
distinguonsi nella costruz. delle V. di lusso, e cioè: la 
costruz. della cassa, del treno (che distinguesi in avan 
treno e retrotreno), la verniciatura, e l'addobbatura. 
Tutte codeste operaz. richiedono, da parte del costrut- 
tore, il massimo buon gusto; e, per le prime 2, anche 
certe nozioni tecniche, senza le quali è facile commet- 
ere errori e sprecare molto tempo inutilm, I legnami 
più usati per la costruz, delle V. sono: la quercia, 
che serve per le intelajature e per le razze delle ruote 
l'elmo, che serve per fare la corona delle stesse ed i 
mozzi; il frassino, molto adatto per fare i pezzi cur- 
vati; il faggio, che si usa pure talvolta per certe in- 
telajature e per mozzi. In generale, sono pure usati: 
il noce, l’acacia ed il pioppo. Prima cura del costrut- 
tore di YV. è di assicurarsi che il legno sia ben secco 
e stagionato lentam. Generalm. l’ossatura delle V. si 
fa di noce, e devesi curare che sia robusta. Le arma- 
ture dei sedili talvolta si fanno in ferro. Nell'avan- 
treno distinguonsi : le ruote, le molle, la sala, l’arma- 
tura, la quale porta il tondo o anello di appoggio ed 
il perno o maschio. L’armatura dell'avantreno è quasi 
senpre in ferro, e va ad essa unito il montatojo del 
corduttore. Nel retrotreno si hanno soltanto le molle, 
1: sala e le ruote. Nell’avantreno, le ruote generalm. 
si attaccano all’armatura infer. ; nel retrotreno, invece, 
si attaccano o alla cassa direttam., o ariccioni di ferro 
sorgenti posteriorm. Le ruote possono contare da 10 
a 16 razze. Il cerchione, prima di montarlo, lo si fa 
ban iscaldare al fuoco, allo scopo di aumentarne il 
diametro ; dopo montato, raifreddandosi, stringe for- 
tem. la corona, rendendo solida la ruota, e diminuendo 
il pericolo di vedere dopo qualche tempo il cerchio 
staccato dalla corona, in sèguito ad una sopraggiunta 
maggiore essiccaz. del legno. — automòbili. Lo stesso 
che semplicem. AUTOMÒBILI (V.). — (Fare una, due, ecc.). 
Del VETTURINO (V.) o vetturale, che fa uno, due o più 
viaggi, conducendo YV. o robe; — Anche, di carrozza, 
carro , od altro legno che serve a trasportare; ma, 
oggi, propriam. di quelle carrozze che trasportano per 
prezzo i cittadini da uno ad un altro luogo. 

VETTUREGGIARE. Trasportare robe e merci a VET- 
TURA (V.). 

VETTURINO. — * Man., Bestemmiare come un YV., 
Empiamente. = Lo stesso che FraccHERAJO (V.) di 
Firenze. — Lo stesso che VETTORE (V.). — Lo stesso 
che VETTURALE (V.). 

VETULONIA. Città nell’ant. Etruria. Ruleri pr. Ma- 
gliano in Toscana. 

VETURIA. Madre a CorioLano (V.). 

* VETUSTÀ (lat. vetustas). Lo stesso che AnTICHI- 
TÀ (V.), ma del nobile linguaggio. 

* VETUSTO (lat. vetusius). Lo stesso che ANTICO, PRI- 
sco (V.), ma del nobile linguaggio. 

VEUILLOT Luigi (1813-83). Eminente pubblicista cle- 
ricale n. a Boynes (Francia). Fu redattore-capo del- 
l’Univers. 

VEVEY (ant. Viviscus, ted. Yivis). Piccola città nel 
cant. di Vaud e sul lago di Ginevra; ab. 9005. Buoni 
istituti d’educaz., fabbrica di tabacchi, bagni lacuali. 

VEXILLA regis pròdeunt. Inno di Venanzio Foritu- 
nato. Si canta al Vespro della Domenica di Passione 
e delle Palme. 

* VEZZEGGIAMENTO. Il} VEZZEGGIARE (V.). 

* VEZZEGGIARE. Far Vezzi (V.), far carezze, carez- 
zare; — Rifl., aver a sè stesso i più gelosi riguardi 
e cure. 

VEZZEGGIATIVO nome, V., NoxE. 

VEZZI. — V. VEzzo, — * Man. fam., Figliuol di V., 
Prediletto. 

VEZZO. — V. Vezzi. — * Carezza, atto amorevole 
fatto altrui, e specialm. a’ bambini; — Per estens., 
modo di procedere o di fare, uso, consuetudine (più 
spesso, con senso non in tutto buono); delizia ; tra- 
stullo. = Collana, per lo più, di perle, 

* VEZZOSAMENTE. Con Vrzzi(V.), con una certa gra- 
ziosa maniera, 

* VEZZOSO. Che ha una certa grazia e piacevolezza 
{più spesso, di bambino), — 

* VI. Particella pronominale che, usata in regime 
diretto , è lo stesso che Vòi (V.); e, in regime indi- 
diretto, lo stesso che: a voi; usata come riempitivo; 
cambiantesi in Ve (premessa alle particelle Lo, La, Li, 
Ne, ecc.); avverbio di luogo che serve all’uttimo ter- 
mine così del moto come della quiete; usato spesso 
pleonasticam. ; usato invece di Ci, sebbene di questo 
men comune quando significhi : in questo, a questo, 0 
per questo luogo. 

VIA. — V. Vie. — * Forma apocopata e corrotta di 
FikTA (V.), per VéLTtA (V.), usata soltanto nel molti- 
plicare un numero per un altro; particella esortativa 
che vale: su, orsù, animo, e sim. {posposto, nello stesso 
significato, inche a Su {V.), facendosi il modo esorta- 
tivo Sw V.); avverbio che denota allontanam. da un 
luogo , e soggiunto sempre al verbo; — Per estens., 
qualsiasi luogo, apertura, per la quale si penetri; cam- 
mino ; — Fig., mezzo, modo, partito, che altri tiene, 
segue, per giungere a qualche fine; avviam., indiriz- 
zam., carciera; — M:n., Andar V., Partire, Andar- 
sene da un luogo; Mandar V., Cacciar da sè persona 
od animale; — Man. estens.. Aprir la V., Far posto, 
Far luogo, Lasciar passar libero ; Dar la V., Dar libera 
l'uscita (riferito specialm. a un liquido contenuto in 
un vaso, ed usato pure nel fig.); Mandar V., Licenziare 
dal servizio, dal lavoro, ecc. (riferito a persona); An- 
dar V., Avere spaccio (di merce); Dar V. (una cosa), 
Trasferire da sè in altri la proprietà di una cosa 0 per 
prezzo o per dono; Gettare o Buttar V., Gettar lungi 
da sè, Spendere invano o malamente (riferito a denari, 
tempo, o sim.); Portar V., Levare una cosa dal luogo 
ov’è, con violenza e prestezza, Rubare {riferito Anche 
a cose); V. di qua! o di qui!, o solam. Y.!, Intimando 
a qualcuno che se ne vada ; V. V., Di mano in mano; 
E V. discorrendo, E V. dicendo, Soggiunte all'enume- 
raz. di alcune cose, per abbracciare nel discorso tutte 
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le altre cose simili alle già dette; V., Usata nei con- 
sigli, nelle riprensioni, ecc.; Eh V!, Per riprensione; 
V.!, Pur pure, Pazienza (e sim.); Per V. di, Per ca- 
gione di; — Man. fam., Mettersi la V. tra’ piedi o tra 
le gambe, Mettersi frettolosam, in cammino; Andare 
nell’un V. uno, V. Uno ; Va’ V., Disapprovando quel 
che uno dice, e per mostrare che non vi crediamo ; 
— AMan. fig., V. di mezzo, Partito di mezzo fra i due 
estremi ; Lastricar la V. (ad alcuno), Agevolargli il 
mezzo di conseguir checchessia ; In V. di..., In forza, 
In grazia di... A titolo di...; — Proverbialm., Non es- 
ser la V. dell'orto, Accennando la lunghezza di alcuna 
strada. = Lo stesso che STRADA (V.). — Sulle lettere, 
lo stesso che Per... (dalla parte di...; p. es., V. 
Milano). — coperta. V. STRADA. — crùcis, Divoz. cat- 
tolica che viene eseguita dinanzi a 14 rappresentanze 
de’ fatti della Passione (quadri, o sculture, che si di- 
cono Stazioni della V. crùe.). — del Paradiso. V. Pa- 
RADISO. — (Foglio di). V. FoaLio. — làttea. V. Ga- 
LASSIA, — Secca. V. qui appresso Via umida. — umida. 
In Chimica, quando per la soluz. e separaz, delle ma- 
terie si adoperano liquidi all’ordin. temperatura; men- 
tre per V. secca si adoperano liquidi a temperat. ele- 
vata. 

VIADANA. — Specie di tela forte, da VELE (V.). — 
Capol. del Distr. omon., in prov. di Mantova ed in 
pianura ; ab. 16.082. Il Capoluogo è situato sulla confl. 
dell’ Oglio col Po. Ad E. e ad O. si stendono, sulla 
stessa pendice, le numerose /raz., in mezzo alla cam. 
pagna ubertosa e ricca di vegetaz. Nel centro del ca- 
pol. si vedono gli avanzi dell’ant. Rocca, le vestigia 
delle Fosse che circondavano il Castello isolato con- 
giunto un giorno al suo territ. da 3 ponti levatoi. Fu 
distrutto anche il Palazzo dei Cavalcabò, ant. signori 
di V. Degne di nota pure: la Chiesa parrocchiale del 
Castello; e. nei sobborghi: la Parrocchia di S. Pietro, 
quella di Santa Maria Annunziata, quella dei SS. Mar 
tino e Nicola, quasi tutte nell'ultimo tempo ristaurate 
e variam. decorate; Ponte in legno sul Po : — Dopo 
i fiumi sunnominati, il corso d’acqua più importante 
è lo scolo denominato Navarolo il quale è formato da 
tutte Ie acque del basso Cremonese e del territ. Man- 
tovano oltre l’Oglio. Più volte ingrossa e si fa minac- 
cioso ; diventando, per la chiusura delle chiaviche emis- 
sarie nell’Oglio, un grosso bacino d'acqua pensile alto 
m. 5 sul piano interno di campagna ; — Il territ. è col- 
tivato a prati artificiali per l’ allevam. del bestiame 
bovino e suino, a cereali, viti che danno abbondante 
e buon vino da taglio, ortaggi, saggina, bietole, gelsi. 
Industria de’ formaggi che fanno concorrenza a quelli 
del Reggiano e del Parmense ; fornace di laterizi; com- 
mercio d’esportaz. del bestiame ; salumi rinomati che 
si esportano in gran numero, scope di saggina, ecc.; 
— Scuola Tecnica pareggiata, Asili infantili, Biblioteca 
comunale, Biblioteca circolante della Società operaja; 
Museo civico dove sono raccolti oggetti d'Arte, d’An - 
tichità, avanzi esostorici, stoviglie, utensili, armi di 
selce e di bronzo, pali trovati esplorando le staz. pa- 
lustri del territ. compreso nel delta tra il Po e l’Oglio; 
Osservatorio meteorologico, sussidiato dalla prov. e dal 
Consorzio del Navarolo ; Orfanotrofio maschile e femi- 
nile, Congregazione di carità, Monte di pietà, Ospe- 
dale, Ospizio di mendicità, Agenzia della Cassa di Ri- 
sparmio di Milano, Agenzie della Banca agricola manto- 
tevana e della Banca popolare mantovana, Teatro so- 
ciale; altri istituti, sodalizi varî; — Il territ., nelle età 
Preistoriche, fu popolato da abitatori di capanne pa- 


lustri. Poi, vi sì scopersero tracce di staz. Romane. . 


Avrebbe avuto il nome da un tempio dedicato a Diana: 
Via Dianae. Fu chiamato in sèguito Vidaliana. Nei 
primi secoli dell’impero Romano, le vicende di 7. (a 
sin. del Po) parvero intrecciate con yuelie di Brescello 
(a destra del Po) allora luogo più forte. Dal sec. IX, 
signoreggiarono V. successivam: un conte Suppone, 
gli Estensi, i marchesi Pallavicino e Malaspina, i Ca- 
valcabò e, nel 1415, il marchese di Mantova Gianfran- 
cesco Gonzaga. Da aliora, Y. subì le sorti del Marche- 
sato, poi Ducato, dei Gonzaga. Sul principio del se- 
colo XVIII passò all'Austria; nel 1859 fu unito al re- 
gno d’Italia; — Vi nacquero i pittori: Francesco Ca- 
ponaga (sec. XIV ?), ed Antonio Cicognara (sec. XV); 
Girolamo Bedulli {detto Mazzola, cugino a Francesco 
detto il Parmigianino), Giovanni Romani Costantino 
da V., Francesco scutellari (questi, tutti dei sec. XVI); 
gli scultori in legno: Badaliuo, Francesco Pinola (se- 
colo XVII), Gian Girolamo De Giovanni, Vittorino Sa- 
vazzi (sec. XVIII); varì orefici, zecchieri, medaglisti, 
architetti dei sec. XV e XVI ; il Padre Lodovico Grassi, 
detto V., musicista (sec. XVI); ece. Ceramisti ignoti 
lavorarono in Portiolo, fraz. di V., ingojata dal Po 
nel 1664. 

VIADOTTO. Specie di PonTE (V.) a più archi, che at- 
traversa una VALLE (V.) od altri luoghi depressi, o 
lagune, e su cui, per lo più, si fa passare una ferro- 
via. Se ne costruiscono in ferro , in legno, in mura- 
tura, in pietra, ecc. 

VIADUA. Nomelatino del fiume OpERA (V.). 

* VIAGGETTO. Non lungo ViaGGio {V.), e per di- 
porto. 

VIAGGI. — V. VIAGGIO. — Descriz. de’ /uoghi, dei 
costumi, ecc., fatte da alcun VIAGGIATORE (V.) ad am- 
maestram. altrui, 

* VIAGGIARE. Far ViA6GIo (V.), andar in luoghi 
e paesi lontani, specialmente per diporto o per istru- 
zione. 

VIAGGIATORE. — * Chi o che viéggia (V. VIAGGIARE) 
per diporto. = Chi fa, o fece, Viaggi {V.) lontani, ed 
importanti alla Scienza ed alla Civiltà. — (Commesso). 
V. Commesso. — (Messaggero). Lo stesso che piccione 
VIAGGIATORE {V. qui appresso}. — (Piccione). V. Prc- 
CIONE. 

VIAGGIO. — V. RorTURA; VIAGGI. — * Il VIAGGIA- 
RE (V.); — Man. estens., Dar il buon V., Augurarlo 
felice; Buon V., A buon V., A chi sia sul partire, per 
augurargli felicità nel cammino (usate talora per una 
certa stizza); — Man. prov., Far un V. e due servizi, 
Con la stessa operaz. condurre a fine due negozi. 
Lo stesso che NaAviIGAZIONE ({V.). — Estensione di 
ne (V.) continuata, onde sì trapassa da luogo a 
uogo. 

VIALE. — Via spaziosa, di mezzo agli alberi, o per 
passaggio ne' giardini pubblici, 0 sim. — Benedetto 
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f1794? 874). Illustre archiatra pontificio n. a Bastia 
(Corsica) e m. a Roma. Insegnò Microscopia, Chimica, 
Ascoltazione ed Anatomia patologica nell’ Ateneo di 
‘iuesta città, dove pur ebbe la direz. del Manicomio 
in cui operò prodigi. — dei Colli. V. CoLLi. 

VIALE-PRELÀ Salvatore (1786%-861). Scrittore e poeta 
n. a Bastia (Corsica). Eccellenti versi scrisse nella sua 
Dionomachia. 

VIAMALA. V. HIiNTER RAEIN. 

* VIANDANTE. Chi va per Via (V.), chi fa attualm, 
Via@Gio (V.), passeggiere. 

VIANI. — Antonmaria (sec. XVI). Eccellente pittore 
n. a Cremona. -- Prospero {I$1l-92). Illustre letterato 
e filosofo n. e m. a Reggio nell’ Emilia. Fu membro 
dell’ acad. della Crusca e bibliotecario della Riccia: 
diana di Firenze. Scrisse, tra altro: Lettere filologi- 
che e critiche; Dizionario de’ pretesi Francesismi e 
delle pretese voci e forme erronee della lingua Ita- 
liana. 

VIAREGGIO. Città con Porto, in prov. e circond. di 
Lucca, ridente, situata fra 2 pinete, meta di passes- 
giate deliziosiss., nella fertile incantevole pianura li- 
mitata ad E. ed a N. dai monti della Versilia, a S. 
dalla riva destra del Serchio, ad O. dal mar Tirreno 
che la bagna; ab. 17.240; — Il territ. è coltivato a 
grano, granturco, viti ; cave di sabbia quarzosa. L’in- 
dustria è rappresentata dalla fabbrica del vetro. da 
cantieri navali, da una fabbrica di feltro, da un olei- 
ficio, da fabbriche di stoviglie; pesca; bagni marini 
assai frequentati; commercio, in gl'an parte, marittimo; 
— Scuola Tecnica pareggiata, Istituto nautico privato, 
Ospizio marino pe’ fanciulli, Asilo infantile; altri 
istituti, sodalizi varì; — Prima del 1170, esisteva 
sul mare una torre, detta Casiello del Bosco, che era 
stata costruita dai Pisani in un conflitto coi Lucchesi. 
Questi, perduto il porto di Motrone, per avere un do- 
minio sul mare acquistarono nel 1161 le terre ed i bo- 
schi che dalle falde del colle di Montramito si sten- 
devano sino al Serchio ed al mare. Col concorso dei 
Genovesi, la Torre fu riedificata, e il tratto palustre 


‘fra il colle suddetto ed il mare fu fatto traversar da 


una gettata di blocchi sui quali fu poi costruita una 
strada chiamata Via Regia. E la nuova 'L'orre, percio, 
assunse il nome di V., donde il nome alla terra cir- 
costante ed alla città sorta in sèguito. La Torre fu in 
possesso or dei Lucchesi, or dei Pisani, Sinchè . nel 
1534, fu decretata dal Senato lucchese la costruz. d'una 
nuova Torre sul lido del mare. Venne disfatta la vec- 
chia e, «ol materiale di essa, rifatte le mura. La città 
robabilm. ebbe origine da poche anguste capanne fab- 
ricate da marinai pisani, scampati dal furor dei Sa- 
raceni. Nel 1548 la rep. Lucchese cominciò a prendere 
alquanto in consideraz. V. come luogo fortificato, come 
Paese e come porto, e cominciò a costruir edifici, ma- 
gazzini, chiese, a istituirvi uffici, un mercato, a ren- 
der il luogo porto franco, a fortificarlo, a porvi una 
gnarnigione. E nel 1618 il Castello ebbe il titolo di 
Vicaria. Ma ciò che contribuì allo sviluppo ed al- 
l'incremento della città furono le opere di bonifica 
d Ilo Zendrini, che la redensero dalle acque stagnanti 
e dalla malaria, e la solerzia di Elisa Baciocchi so- 
rella a Napoleone I. Sottentrato il governo di Maria 
Luigia di Borbone, essa, nel 1820, diede a YV. il ti- 
tolo di città. Successe a Carlo Lodovico il governo 
Leopoldino fino al 1859 in cui, con la Toscana, YV. 
passò a far parte del regno d’Italia; — Y. diede 
asilo a Massimo d’Azeglio, a Giuseppe Giusti, a Na- 
poleone III, e si può dire fosse la 2.? patria di Gio- 
vanni Pacini che vi giunse giovinetto col padre s. YI 
fondò un Liceo di musica che prese rinomanza e che 
poi fu trasferito a Lucca, vi eresse un Teatro, e vi 
concepì la Saffo, onde alla sua memoria fu posta una 
lapide onoraria nella casa che fu di sua proprietà ; — 
Il Circond. marittim. omon. (Livorno) si stende da 
Avenza esclusa a YV. inclusa. 

VIATCA. — Affi. di destra della Cama; km. 1000. 
Bagna: il Gov. russo omon. — Governo nella Russia 
europ. dell'E., bagnato dal Fiume omon. che lo attra- 
versa presso che nel centro; kmq. 153.658, ab. 3.200.050; 
— Il Capol. omon. conta ab. 34.050. 

VIATICO. — *(lat. vidticum). Cibo o altra cosa, od 
anche denaro che si pòrta viaggiando per sostenersi 
(di raro uso). = Eucaristia che si amministra a' mo- 
ribondi, perchè facciano felicem. il viaggio per l’altro 
Mondo. — (Comunicarsi per). Ricevere l’EucaRISTIA (V.) 

ortata al letto del malato. 

VIATKA. Lo stesso che VIATCA (V.). 

VIATORE. Pr. gli asceti, l’uomo in quanto vivendo 
sia incamminato a vita eterna. 

* VIAVAI. L’andare ed il venire di molte persone a 
e da o per un luogo. 

VIBICE. — Ecchimosi prodotta da colpi (V. EccHi- 
Mosi). — Lividità sui cadaveri stati posti su 'di un 
suolo ineguale, o stretti da corda. — Macchia lineare 
scorbutica cd emofillica. 

VIBÎILIA. Asteroide 144.0, trovato dal Peters nel 
1875. 

VIBRARE. — * (lat. vibrare). Ammenare con forza 
{riferito a colpo); gittare con impeto ; muoversi oscil- 
lando, che fanno le molecole dei corpi percossi, — 
Fremere a scosse rapide intorno ad un centro fisico 0 
razionale, i 

VIBRATEZZA. Forza e concisione di STILE {V.). 

VIBRATO. — * Ammenato ecc. (V. VIBRARE). = stile. 
Forte, gagliardo, conciso. 

VIBRATORIO moto. V. Moro. 

VIBRAZIONE. — * (bass. lat. vibratio). Il Visra- 
RE (V.), ed il moto di cosa vibrata. = delle corde tese. 
V. Corpe. — (Teoria della). V. ONDULAZIONI. 

VIBRIONE. V. VIBRIONI. 

VIBRIONI. Famiglia d'Infusorî; forme di Batterìa 
curva o spirale lassa; — Il Bacillo virgola (scienti- 
ficam. Bacillus komma) del colera sarebbe un V.; e 
viene anche chiamato Vibrio cholerae asiaticae, 

VIBRÒGRAFO. Lo stesso che VIsroscòPIo (V.). 

VIBROSCOÒPIO. Apparecchio destinato a determinare 
graficam. il numero delle vibrazioni correnti in un 
dato tempo per ogni diversa altezza di suono. Consta 
di un cilindro metallico 7' girevole intorno ad un asse 
a vite; in modo che, girando la manovella, il cilindro 
si sposti nella direz. del suo asse. Una carta affumicata 
ricuopre lo stesso cilindro, e sulla stessa si fa delica- 


VICENZA. 








tam. posare una punta di molla di acciajo, attaccata 
con un po’ di cera di ape al corpo vibrante, stretto 
in una morsa, Questo corpo è generalm. un diapasoni 
e, quando non vibra, la punta della molla descrive F 
sulla carta affumicata, una linea dritta; ma quando 


ee: 





Vibroscopio. 


è in vibraz., la linea risulta sinuosa, e dal numero 
delle sinuosità diviso pel numero dei secondi, che è 
durato l'esperim. , si ottiene il numero delle variaz. 
prodotte in un minuto secondo ; ed è questo lo scopo 
che si vuol raggiungere. A ricoprire il cilindro, si usa 
talvolta il vetro, invece della carta affumicata. 
VIBURNO (scientificam. Viburnum). Gen. di piante 
della fam, delle Caprifogliacees arbusti a foglie op- 
poste, ovali, dentate, o palmate; fiori bianchi in corimbi. 
Alcune sp., tra cui: — Laurotino o Lentaggine (Y. 
tinus), Dell’Italia merid. Sì coltiva nei giardini, come 
sempreverde; — Pallone di neve {V. opulus), Fre- 
quente nei voschi. 
Ni coltiva pei suoi 
corimbi di fior. 
bianchi, parte neu 
tiri e parte sessuati. 
per coltura trasfor. 
mati in grosse pal 
‘e compatte di fiori 
candidi tutti neu- 
tri; — Lantana (V. 
iantana), Comuniz- 
simi nelle m cchie 
e-.nei boschi. Serve 
a fabbricare dn- 
chiostro, e vischiv 
per la caccia; — 
V. giapponese (V. 
japònica), A foglie 
persistenti; colti- 
vato come il Pal- 
lone di neve. 
VIBURNUM. V. 
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‘VIBURNO. . i l 
_ VICARIATO. Uffi- Viburno Laurotino. 

cio del VIcARIO (V.); — Anche luogo del suo go- 
verno. : 


. VICARIO. — V. DòcesI. — * (lat. vicdrius). Chi tiene 
il luogo e la vece altrui (di rarissimo uso); che tiene 
luogo di un’altra cosa. = apostolico, Rappresentante 
del Papa (V.), in regioni dove non ci sono sedi Vesco- 
vili. — (Cardinal). Al quale è affidata l’amministraz. 
Ecclesiastica di Roma. — di Cristo. Il Papa (V.). — 
di Dio, Lo stesso che VicARIO (V. qui sopra) di Cristo. 
— generale. Sacerdote amministrante una diocesi od 
un'abazia, sotto l’autorità del vescovo o dell’abate. 
— imperiale. Nel Medievo, titolo dei Zuogotenenti 
dell’Imperatore in Italia, 

* VICE (lat. vices). Lo stesso che VEcE(V.), ma così 
solo della poesia; in composiz. con molte parole espri- 
menti ufficio, carica, e sim., a denotare colui che in 
esso ufficio o carica tiene le veci di un altro, ed è ad 
esso inferiore. 

VICEAMMIRAGLIO, Chi ha il grado immediatam, in- 
fer. a quello dell’AmmmraAGLio (V.). Imbarcando, inalbera 
la sua bandiera al trinchetto. 

VICEBIBLIOTECARIO, Chi fa le veci del BIBLIOTECA- 
RIO (Vi). 

VICECAMARLINGO. Chi fa le veci del CAaMmaRLINGO (V.). 

VICECANCELLIERE. V. ARCICANCELLIERE. 

VIGECOMPARE. Colui che tiene al batiesimo una crea- 
tura, in nome di un altro che n'è il Compare (V.). 

VIGECONSOLE. V. CònsoLE. 

VICECONTE. Lo stesso che VIScONTE (V.). 

VICECURATO. Chi fa le veci del Curaro (V.). 

VIGEDIO. Lo stesso che VicARIO (V.) di Dio. 

VICEDOMINO. Lo stesso che VispòmIino {V.). 

VICEGERENTE. Chi fa le veci del GERENTE (V.}, spe- 
cialm. in una società commerciale. 

VICEGERENZA. Ufficio del VICEGERENTE (V.); — An- 
che, il luogo dove si esercita. 

VICELEGATO. Chi fa le veci del LeEgaTO (V.). 

VICELINO {San) (?-1154). Apostolo della Vagria, re- 
gione della Germania sett. corrispondente al ‘A\ierno 
granducato di Meklemburg ed a parte dell’odierno 
ducato di Holstein. 

VICENDA. — * L'avvicendarsi (V. AVVICENDARE) di 
più cose succedéèntisi le une alle altre ; caso o accidente 
lieto o doloroso che intervenga ad alcuno (riferito pure 
a cose morali); — Per estens., scambio; ailare ; — 
Man., A. V., Per V., Vicendevolm., Scambievolmente, 
L'uno dopo l’altro, Successivamente, = Lo stesso che 
AGRARIA {V.) rotazione. 

* VICENDEVOLE. Lo stesso che ScaMmBIBvoLE (V.). 

* VICENDEVOLEZZA. L’esser VICENDÉEVOLE (Vi.). 

* VICENDEVOLMENTE. Con VicEnDa (V.), a vicenda; 
reciprocam., scambievolm,, l’un l’altro. DINE 

* VICENNALE (bass. lat. vicennalis). Che si rinnuova 
ogni venti anni. 

VICENTE. V. GiL VICENTE. 

VICENZA. — V. AGNO. — Capol, della Prov. omon., 
in posiz. incantevole e con ridenti Sobborghi, a piè del 
versante sett. de' colli Bèrici, alla confl, del fiumi 
Bacchiglione e Retrone, ab. 44.777; — La città ha 
vaste piazze, belle vie, ameniss, passeggi; ed è spe- 
cialm, rinomata per la belliss. architettura dei vari 
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palazzi, molti dei quali sono opere del Palladio e 
dello Scamozzi, illustri architetti vicentini, ed alcuni 
anche d'epoca anteriore. Vari ponti attraversano il 
Bacchiglione ed il Retrone, per agevolare le comuni- 
caz. fra le varie parti della città; fra essi notiamo: il 
Punte degli Angeli, sul Bacchiglione: a 4 archi, uno 
dei quali è Romano, 2 Scaligeri, ed uno fu aggiunto 
nel 1553; il Ponte Pusterla, costrutto nel 275, ed an- 
che il Ponte di Campo Marzio ed il Ponte delle Bar. 
che. Fra le piazze, la principale è Piazza dei Signori, 
di forma quasi rettangolare, dove s'inalzano la famosa 
Basilica Palladiana ed il Palazzo Comunale. Le 2 Co- 
lonne, dette l'una di San Marco, l'altra del Redentore, 
separano questa Piazza da Piazza delle Biade. Altre 
piazze : quella Castello, quella Vittorio Emanuele II, 
quella del Duomo. La principale, fra le vie lunghe e 
belle, è il Corso Umberto, ornato di superbi palazzi, 
da Piazza Castello a Piazza Vittorio Emanuele II; — 
Fra i sontuosi mirabili edifici Palladiani è la surricor- 
data Basilica, più volte incendiata e ricostrutta, nota 
già anticam. col nome di Palatium Velus e sede del 
Magistrato di città (al suo fianco, la gotica Torre 
maggiore dell'Orologio, alta m. 82): un capolavoro di 
Arte per maestà, eleganza e purezza di linee. Fu co- 
minciata nel 1414, più tardi fu circondata di logge, e 
fu compiuta nel 1494. Neli 1496 una parte del loggiato 
crollò, e nel 1550 il Palladio diede principio alla costruz., 
secondo il suo disegno. Vi collaborarono i più celebri 
artisti. L'interno del Palazzo, che appartiene alla 1.? 
fabbrica, è di stile Gotico al quale il Palladio innestò 
il Classico. Il 1.° colonnato è Dorico, il 2.° Jonico. So- 
pra la trabeaz. di questo corre una balaustrata inter- 
rotta da colonnine che sostengono le statue coronatrici 
dell'edificio. Nella Piazzetta laterale sorge la Statua 
del Palladio, scolpita da Vincenzo Gajassi ed eretta 
nel 1859. Il Teatro Olimpico fu incominciato, su di- 
segno del Palladio, nel 1580, per opera dei fondatori 
dell'academia Olimpica, fra i quali eravi lo stesso 
Palladio, e compiuto nel 1584: è di forma elittica, ha 
Ja fronte delia scena ornata di 2 ordini di colonne Co- 
rinzie, e sopra di essa è un attico adorno di bassori- 
lievi e di 95 statue. Fra le colonne del 1.° ordine vi 
son nicchie con statue; ed al 2.°, statue su pilastrini; 
la parte super. è tutta a bassorilievi. La Scena ha 
3 aperture: una ad arco, nel centro, per gli attori; 
2 laterali, per il pubblico. Lo stesso stile informa i 
2 lati della Scena di mirabile effetto, con le prospettive 
che appajono traverso le porte. Di fronte alla Scena, 
la gradinata ; e, un po’ sotto al livello della Scena, 
l'orchestra. Al sommo della gradinata gira un doppio 
ordine di colonne Corinzie ; fra queste vi sono statue 
entro nicchie. Il soffitto consta di un velario di stile 
Romano; — Fra i più notevoli palazzi Palladiani no- 
tiamo: La Loggia del Capitanio, nel summenzionato 
Palazzo comunale in Piazza dei Signori; l'imponente 
Palazzo Chiericati, ora sede del Museo; il Palazzo 
Porto-Barbaran, in Contrada Porti; il Palazzo Val- 
marana, in contrada Pozzo Rosso; il Palazzo Bonin, 
sul Corso; il Pa'azzo Purto (ora Colleoni), in con- 
trada Porti, ed uno de' più begli edifizi Gotici della 
città; il grandioso Palazzo detto La Rotonda, fuori 
Porta Monte, sul collicello di San Sebastiano, edificio 
ommirato dal Goethe che ne scrisse con entusiasmo: è 
un edifizio quadrato, eretto nel 1570 ed ultimato dallo 
Scamozzi, nel cui mezzo si apre una grande Sala ro- 
tonda che, per 4 spaziosi anditi, presenta 4 diverse 
prospettive. Si attribuisce al Palladio pure l’ Arco delle 
Scalette, fuori Porta Monte. Sul Corso Principe Um- 
berto sorge un piccolo edificio, con elegante facciata, 
che la tradiz. vuole sia ia casa dove abitava il grande 
architetto. Altri insigni edifizi: il Palazzo Loschi, sul 
Corso, magnifica costruz. Settecentesca e nel quale si 
conservano pregevoli dipinti, fra cui il famoso quadro 
di Giorgione: G:sù che porta la croce; il Pulazzo 
Pigafetta, sede del Liceo, in Via San Marcello, con 
esterno Gotico, bizzarro ed clegante e dalla facciata 
ornata riccam. di fregi della Rinascenza; il Palazzo 
Thiene, quattrocentesco, di stile Gotico, sul Corso, ed 
era sede della Banca popolare, che lo Zanella disse 
dimora principesca, notevole per l'arco pregevoliss. 
della porta artisticam. scolpito; il Palazzo Braschi, 
detto 11 Casino Vecchio, dal portico di archi semicir- 
colari, con medaglioni in rilievo, della fine del sec. XV; 
il Palazzo Porto, già Trissino-Bastòn, uno dei capola- 
vori dello Scamozzi; il Palazzo Cordeilina, settecen- 
tesco, nella contrada Riale; il Palazzo Branzi-Loschi- 
Folco, nella contrada del Duomo, su disegno dello Sca- 
mozzi; il Palazzo della Prefettura, nella contrada Gaz- 
zolle, fabbricato dallo Scamozzi; il Palazzo della Bi- 
blioteca ; il Palazzo Sersi (ora Longhi), nella Piazza 
Santo Stefano, in istile Gotico quattrocentesco; il Pa- 
lazz0o Negri, sulla stessa Piazza e uno de’ migliori 
modelli di stile Lombardesco; il Palazzo Da Schio, 
detto Cà d'oro, sul Corso, di stile Lombardesco nella 
parte infer., Gotico nella super., con freschi del se- 
colo XVI sulla facciata, con preziosa raccolta archeo- 
logica di lapidi Etrusche, Euganee, Gentilesche, ed an- 
fore, urne, ecc.; il Palazzo Gazzadori, ora Casa Claola, 
in Via San Michele, di stile Gotico con qualche accenno 
al Risorgimento; trifora e poggioli di rara finezza; 
il Palazzo della Scuola industriale, nel centro della 
città, con annesso Convitto ed officina; la Casa Regaù 
(ora de’ Dormitori economici), forte opera d’Arte e 
dalla Fronte leggiadram. bella, di stile Gotico, costrutta 
nel sec. XV; splendide ville nei dintorni, sui colli 
Berici, fra cui degna di nota la Villa Rambaldo e la 
Pasini. A Porta Castello elevasi il Torrione che dalla 
Porta s’intitola: Ezelino abitava questo luogo in una 
casa merlata che poi gli Scaligeri ampliarono e ridus 
sero a Castello, con ponti e fosse e che venne in gran 
parte demolito; — Fra le chiese primeggiano: la Cat- 
tedrale J500 sede Vescovile), antichiss., dedicata a 
Santa Maria Annunziata, il cui stile Gotico subì lungo 
i secoli molte modificaz., con Facciata del 1467 (in 
3 ordini: il 1.° a 5 archi, il 2.° a 5 intercolonni con 
grandi finestre ne’ vani, il 3.° con nel mezzo e sopra 
un dado l’ imagine della Vergine), e con dipinti del 
Montagna, dello Zelotti, del Maganza; con alcuni mo- 
num. sepoleraii, e l'urna murata esternam. dietro il 
Coro e che conteneva le ossa del vescovo Giovanni 
Cacciafronte, pugnalato nella vicina Piazzetta nel 1184; 
il Tempio fu compiuto nel 1818, ed è ad una sola 
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navata); la Torre campanaria, pr. la Cattedrale, opera 
del sec. XIII, eretta su basam, di epoca Romana; la 
splendida Chiesa di San Lorenzo, il Pantheon Vicen- 
tino, uno dei più ant. monum. Gotici della città, co- 
strutto nel 1250, con un meraviglioso portale del 1315, 
con dipinti del Mantegna, del Montagna, del Maganza 
e di Palma il Giovane, con sulla Facciata esternam. 
4 urne, una delle quali contiene i resti di Lapo di 
Azzolino degli Uberti, e dove nell'interno hanno mo- 
num, onorari o sono sepolti molti illustri vicentini: 
Ferretto Ferretti, Ippolito e Leonardo Da Porto, Gian 
Giorgio Trissino,iVincenzo Scamozzi (nel 1907 la Chiesa 
veniva chiusa d’urgenza, perchè minacciava di rovi- 
nare, ed il Governo provvedeva stbito, con opportuni 
lavori, a scongiurare il graviss. pericolo); la Chiesa 
di Santa Corona, di cui fu votata l'erez. nel 1259, per 
commemorare la cacciata degli Ezzelini dalla città; 
con preziosi dipinti del Giambellino , del Montagna, 
di Paolo Veronese, del Da Ponte, del Matfei, ecc., e 
sculture dell'Albanese e del Marinali ; e dove si ve- 
deva una spina della Corona di Cristo, donata da 
Luigi IX il Santo, di Francia. Il Cimitero, di stile 
Classico, contiene monum. del Vela, del Tantardini, 
dello Spazzi, del Fabris. Sorgono, poi: Monumenti a 
Vittorio Emanuele II ed a Sebastiano Tecchio, opere 
del Benvenuti; a Garibaldi, opera di Ettore Ferrari; 
a Giacomo Zanella, opera di Antonio Spazzi; ai Ca- 
duti per la Patria, opera del Tantardini; — Magni- 
fico passeggio, con ampi viali alberati, è il Campo 
Marzio che ampio si stende fra la Stazione ferrov. e 
la città ; e deliziosa passeggiata, 
in dolce ascesa, è quella sul Afonte 
Berico che conduce al Santuario 
della Madonna, tempio monumen- 
tale, meta di numerosi pellegri- - 
naggi , eretto sul sommo del colle 
che fu teatro della famosa hatta- 
glia del 10 giugno 1848. Il Santua- 
rio è congiunto alla città dai Por- 
tici, costruiti dal 1746 al 1778, su 
disegno di A. Muttoni : sono divise 
in 2 rampe, la 1.° di cui ha 7 ri- 
parti, e l’altra $; ciascun riparto 
contiene 10 arcate ; e sulla lunetta 
esteriore di ogni arcata, sono affre- 
schi di soggetto Bilico, opere mo- 
derne dei 2 pittori veneziani Bres 
sanine De Stefani. I Portici furono 
ratti erigere dui Collegi de’ Notai, 
dei Giudici, dei Merciai, degli 
Speziali, degli Orefici, da molti 
altri Corpi morali e da varie fa- 
miglie vicentine. Dal colle, circon- 
davo da altri colli rigogliosi di vi- 
gne ridenti e di verzura, godesi un 
vasto incantevole panorama in cui 
l'occhio estasiato spazia dalle do- 
lomiti del Trentino, dal Pasubio, 
dalia Cima di Posta, dalle guglie 
del gruppo di Brenta , dietro cui 
appajono le più alte vette delle 
Retiche , dalle dolomiti dell' alto 
Veronese, su cui spicca il Baldo, 
fino ai floridi colli di Bassano, e giù 


sorge Padova in una pianura che 
finisce oltre il Po, contro gli Ap- 
pennini di Bologna; — Il surricor- 
dato grandioso ‘l'empio Palladiano 
fu innestato alla prima chiesetta 
votiva del 1123, che è quella gotica 
dove si trova l'Alvar maggiore su 
cui notansi il quadro dell’Addolo- 
rata di Andrea Mantegna e l’im- 
imagine della Madonna posta entro 
artistica nicchia. Nel vicino Con- 
vento ammirasi la grande tela pa- 
retale di Paolo Veronese, la Cena 
di Gregorio Magno, che è vonside- 
rata uno dei capolavori del celebre 
pittore : era stata tagliata a pezzi nella famosa bat- 
taglia del 10 giugno 1848; avventuratam., però, i 
pezzi nonandarono perduti, e così il quadro potè es- 
sere rimesso insieme ed egregiam. restaurato, Sul 
Piazzate della Chiesa sorsono i2 Monumenti ai Ca- 
duti nella battaglia del 1848, del Tantardini, e l’al- 
tro fatto inalzare dall’ Austria ai Soldati austriaci 
morti in quella giornata. Proseguendo nella salita, 
s'incontrano altri semplici monumenti commemorativi 
della difesa della città; — Di teatri, oltre ail’Olim- 
pico già descritto, V. conta l'ampio Z'eatro Comunale, 
ristaurato nogli ultimi tempi; e l'Erettenio, dalle ele- 
ganti ornamentaz. in oro; — Il territ. è coltivato a 
cereali, leguminose, viti; allevam. di bestiame. Il 
commercio e le industrie vanno prendendo sempr, 
maggiore incremento. Difatti, V. conta (1909): 2 setifici- 
un cotonificio, un canapificio, varie fabbriche di orefii 
ceria, varie società anonime cooperative di intagliatore 
ed ebanisti, laboratorî di marmi vicentini ; fabbriche di 
pianoforti, di concimi chimici, di laterizi, di vasi vi- 
nari, ed un zuccherificio; — Banca popolare, Banca 
commerciale italiana, Banca cattolica, Piccolo credito; 
R. Ginnasio-Liceo, R. Scuola Tecnica, Istituto Tecnico 
PICGEginoo, Scuola Industriale nazionale (unica in Ita- 
ia, e fendata dal senatore Alessandro Rossi), Scuola 
Normale feminile pareggiata, Collegio-convitto comu- 
nale maschile , Academia Olimpica di Scienze, Let- 
tere ed Arti; Museo civico dove si ammirano prege- 
voliss, avanzi dell’ant. teatro Berga, con una ricca 
Pinacoteca, incisioni in rame; vetri moderni di Mu- 
rano, manoscritti e disegni del Palladio, ant. monete 
belliss., raccolte di minerali, fossili, uccelli, mammi- 
feri, conchiglie, insetti, altre collez. di storia Naturale, 
fra cui preziosiss. la collez. di oggetti Preistorici do- 
nata da Paolo Lioy, e gl’istrumenti di Fisica del ce-. 
lebre Fusinieri; Biblioteca Bertolina, con oltre vo- 
lumi 100.000, 70.000 opuscoli, manoscritti preziosi ed 
un pregiato codice della Divina Commedia; Istituti 
per i cittadini decaduti, Casa di ricovero per i vecchi 
poveri d'ambo i sessi, Asilo di mendicità Salvi, per 
vecchi d'ambo i sessi; Ospedale civile, che può arco- 
gliere 300 malati; altri istituti, sodalizi varì; — An- 
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tichiss. è l'origine di V.: sembra che i suoi primi abi- 
tanti fossero i Afedoaci, così chiamati dal nome latino 
del Brenta e del Bacchiglione (Medoacus major e Me- 
doacus minor). Poi vi stanziarono gli Etruschi ed i 
Galli che, a fianco degli Etruschi, avrebbero fondata 
la città chiamata Berga. Fu, poi, occupata dai Romani 
che la chiamarono Vicetia e, in premio dell'aver par- 
teggiato per Cesare contro Pompeo, ebbe la cittadinanza 
Romana. Il Teatro Berga, gii avanzi di cui si vedono 
nel Civico Museo, sarebbe stato costruito dall'imperat. 
Adriano. V. fu, poi, preda dei Barbari; si riebbe con 
Teodorico, ma fu fatta saccheggiare da Vitige. Ricadde 
sotto ai Goti, ai Greci, ai Langobardi; fu visitata da 
re Desiderio e, dopo la caduta di questo, ospitò Carlo- 
magno. All'epoca di Enrico II (1002-24}, cominciarono le 
lotte con Padova e le discordie intestine tra nobili e 
plebei i quali ultimi furono scacciati, ma ben presto 
riaccolti per ordine dell'Imperatore. Nel 1164 fece parto 
della Lega Veronese e, nel 1167, della Lega Lombarda. 
Per infrenare le interne discordie, si elesse un podestà 
forestiero , ma ciò fu causa di nuove lotte. Y. lottò 
accanitam. contro Ezzelino il Afonaco che fu poi vica- 
rio Imperiale e podestà di Y. (1209); ma le discordie 
si accrebbero così, che Federico II metteva a ferro ed 
a fuoco Îa città cedendola poi ad Ezzelino IV che vi 
tenne dominio fino al 1259. Allora si proclamò il libero 
Comune, e si stabili un accordo con Padova che durò 
poco ; onde i Vicentini, stanchi di asservire ai Pado- 
vani, si diedero (1311) agli Scaligeri che vi fecero buon 
governo fino al 1387. Sorta, poi, guerra tra gli Scali- 


Vicenza: 1. Duomo; — 2. Basilica e Torre dell'Orologio ; — è. Rotonda del-Palladio; 
— 4. Loggia del Capitanato; — 5. Statua di Pa ladio; — 6. Palazzo Colleoni. 


geri ed i Carraresi di Padova, alleati coi Visconti, V., 
per difendersi da Gian Galeazzo che l'aveva occupata, 
si diede alla rep. di Venezia, nel 1404. Nel 1428, fu- 
nestata da una pestilenza, votò alla Vergine il belliss. 
Tempio surricordato del monte Berico. Sostenne for- 
tem. gli assalti degli Ungheresi scesi con Sigismondo 
imperat. di Germania ; e, nelle guerre che sussegui- 
rono alla Lega di Cambray, ebbe a subire ripetuti sac- 
cheggi, prima da parte del Tedeschi, quando, insieme 
con Padova, fu occupata da Massimiliano, per cagione 
dei maneggi del vicentino Leonardo Trissino ; poi da 
Francesi e Tedeschi, quando la invasero nel 1510. Tut- 
tavia, si riebbe presto dalle rovine e dai disastri delle 

uerre. Nel 1518 nacque il Palladio che doveva dotarla 

i tanti nuovi splendidi edifici, ricostruendo quelli bar- 
baram. distrutti dagl'invasori. Da allora . godette 
3 secoli di pace, mantenendosi sempre fedele alla rep. 
di Venezia. Ma nel 1796 fu occupata dal Buonaparte; 
poco dopo, dall'Alvinezi, nell'anno seguente dai Fran- 
cesi che la consegnarono con l’intiera Repubblica al- 
l'Austria, in forza del Trattato di Campoformio. Nel 
1801 vi tornavano per breve tratto i Francesi, e poi 
la Pace di Luneville vi faceva rientrare gli Austriaci. 
Nel 1806 fece parte del regno Italico, e nel 1813 ritornò 
agli Austriaci, Ma, nel marzo del 1848, insorse, e pro- 
slamò solennem. l’indipendenza Italiana. Il 10 giugno 
fu assalita da un esercito di oltre 40.000 uomini’ co- 
mandati dal Radetzky e, dopo un’accanita mirabile re- 
sistenza ed un'eroica DRFARLA cui presero parte Mas- 
simo d'Azeglio , Giovanni Durando , Enrico Cialdini, 
disponendo di soli 10.000 uomini, si arrese, ma con 
tutti gli onori militari dovuti a chi aveva resistito con 
tanto valore da far meravigliare lo stesso nemico e 
gli aveva fatto pagare sì cara la vittoria. Per ciò, nel 
1566, la bandiera del Comune veniva fregiata della 
medaglia d'oro al valor militare, dal re Vittorio Ema- 
nuele Il; — Fra i Vicentini illustri ricordiamo, del- 
l'epoca Romana: Quinto Remnio, Palemone ed Allieno 
Cecina; Ferretto Ferretti, storico (Medievo);. Giangior- 
gio Trissino, letterato, grecista, poeta, autore di Sofo- 
nisba e di Italia liberata dai Goti (1478-543); Luigi Da 
Porto, storico (1431-529) ; Antonio Pigafetta (n. 1480), 
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compagno di Magellano nel viaggio intorno al Mondo; 
Benedetto Montagna e Giovanni Bonconsiglio, pittori 
(sec. XV): i fratelli Albanese, scultori; Valerio Belli, 
incisore di pietre dure e di medaglie (1465-5146); Andrea 
Palladio, celebre architetto (1518-80); Vincenzo Sca- 
mozzi, architetto non meno celebre (1543-616); Ambrogio 
Fusinieri, fisico (1775-8953); Giovanni Da Schio, archeo- 
logo (1793-868); Ottone Calderari, architetto (1730-803); 
e, fra i contemporanei : il maestro Apolloni, autore del- 
Ebreo e di tanti canti popolari e patriottici che accom- 
pagnarono gli anni fortunosi del risorgim, Italiano ; Ja- 
copo Cabianca, gentile poeta; Giacomo Zanella, illustre 
poeta, critico e letterato; Fedele Lampèrtico, insigne 
etatista eil economista; — La Prov. omon., ad E. di 
quella di Verona, conta ab. 478.054 su kmq. 2785 (5/20 di 
cui, in pianura). Il suolo diventa montuoso a N., verso il 
Trentino ove si eleva il Pasubio (m. 2835) a cui si colle- 

ano,a S., i monti Lessini che si prolungano nella prov. 

i Verona, ed a N. le montagne che formano l'altip. 
dei Sette Comuni. Tra il Frassine ed il Bacchiglione. 
a S. di V., si elevano i monti Berici d'origine vulca- 
nica. Percorrono la prov. : il Brenta, che scorre in 
Val Sugana; il Bacchiglione. che nasce dal Pasubio e 
riceve il Retrone e | Astico; Ì' Agno ed il Chiampo 
che, scondendo dai Lessini, formano pr. Lonigo il Fras- 
sine affi. del Gorzone. Il suolo è fertiliss. in cereali, 
viti, frutte, tabacco (canal di Brenta), e vi si allevano 
in quantità il bestiame ed i bachi. Esistono miniere di 
lignite e di scisti bituminosia Valdagno, Gambugliano. 
Monte di Malo: una torbiera, ad Arcugnano; cave di 
marmo ce di caolino, a Schio. Tretto, Sant'Orso; sor- 
genti minerali celeberr. , a Recoaro, poi a Staro ed 
a Belvicino. Sviluppatiss. è 1° industria, specie quella 
della lana, per cui la prov. occupa, con quella di No 
vara, il 1.° posto in Italia. Centri principali ne sono : 
Schio, Turre Belvicino, Piovene, Valdagno. Altre in- 
dustrie notevoli sono : quelle della seta (Vicenza, Zu- 
gliano, Bassano), della carta {Arsiero, Lugo, Valsta- 
gno), della ceramica (Marostica), della paglia (Barba- 
rano, Marostica). Una tranvia a vapore va da V. a 
Valdagno : un'altra, da Schio ad Arsiero; una 3.8, da 
Schio a Torre; una 4.8, proveniente dal Veronese (Co- 
logna), passa a Lonigo e va, per San Bonifacio, a Ve- 
rona. Tra le ferrovie, principaliss., poi, quella che 
attraversa la prov. , da Padova a Verona. Dall' altra 
ferrovia, V.-Castelfranco . si stacca a Cittadella il 
tronco che si spinge fino a Bassano e che si è ora pro- 
gottato (scriviamo nel 1909) di prolungare fino a Pri- 
molano, per congiungersi ivi alla ferrovia già in eser- 
cizio che va fino a Trento, La prov. si divide nei 10 
distr. di Arzignano, Asiago, Barbarano , Bassano . 
Lonigo, Marostica, Schio, Thiene, V.°, Valdagno. - 
{Duca di). V. CAULAINCOURT. 

VICEPATRIARCA. Chi tiene il luogo del PatRIARCA (V.). 

VICEPREFETTO. Chi tiene luogo di PREFETTO (V.). 

VICEPRESIDENTE. — V. VicePRESIDENTI. — Negli 
Stati retti a Revubblica , chi tiene luogo del PRESI- 
DENTE (V.). Quello degli St. Uniti viene eletto, come 
il Presidente, a suffragio di 2 gradi, e per d'ami; è 
presid. del Senato. Cessando per morte od altro il 
l’residente, gli succede. 

VICEPRESIDENTI. — V. VICEPRESIDENTE. — Nel par 
lam. Italiano : — a) Del Senato , eletti dal Re senza 
alcuna limitaz. di numero; — b) Della Camera, da 
yuesta eletti in numero di 4. 

VICERÈ. Luogotenente del Re (V.). Oggi. titolo del 
Governatore d'Irlanda, e del Governatore generale 
dell'impero d'India. 

#* VICEREALE. Di ViceRrÈ (V.), o che gli appartiene. 

VICEREGGENTE. Chi regge e governa in vece del 
REGGENTE (V.). 

VICEREGINA. Moglie al VicerÈ (V.) ; — Anche, donna 
che fa le veci del RE {V.), oppure della REGINA (V.). 

VICERETTORE. Colui che sostiene le veci del Ret- 
roRE (V.), in un seminario o collegio. 

VICESEGRETARIO. Chi tiene il luogo del SkGRETA- 
RIO (V.). 

VICÈSIMA. Nell'ant. Roma, imposta del 59/, sui red- 
diti dei cittadini, 

* VICEVERSA (lat. vice versa). Per contrario, per 
l'opposto. 

VICH (ant. Ausona o Vicos Ausonensis). Città in 
prov. di Barcellona ; ab. 13.040. Anticam. capit, degli 
Ausetani, veniva presa e saccheggiata di frequente. 

VICHY (ant. Vicus calidus). Piccola città francese , 
nel dipart. dell'Allier, sulla destra del fiume Allier ; 
ab. 11.030. L'amenità dei suoi dintorni, la dolcezza del 
clima e, più di tutto, le sue acque minerali la fanno 
il ritrovo della più scelta società francese e straniera, 
che vi conviene nella bunna stagione. Avanzi di Bagni 
marmorei attestano che l'efficacia delle sue acque ter- 
mali era nota anche agli ant. Romani (Aquae Càlidae). 
Nei secoli di Mezzo pare che questa località andasse 
dimenticata, ed il suo Stabilimento termale, oggi tanto 
in voga, non fu edificato che nel 1784 e compiuto nel 
1820: esso sorge fra la V. antica e la nuova detta 
Vichy-les-Bains; lo Stabilimento è fornito di tutti gli 
agi del vivere moderno. Sette sono le sorgenti princi- 
cipali (11 in tutto), tra cui: La Grand Grille, Le pe- 
tit Puit carrè, ì Puits Chomel, Le Grand Bassin 
des Bains, Le Font des Celestins. Queste acque (bi- 
carbonato-sodiche , e bicarbonato-sodico-ferruginose) 
pigliansi in bagni, in docce, in pastiglie, e so ne fa 
una copiosiss. esportaz. per tutto il Mondo; esse val- 
gono contro le malattie venose, le emorroidi, i reuma- 
tismi, i catarri, le scrofole, le clorosi, le paralisi, ecc. 

VICI Andrea (1744-817). Rinomato architetto, n. ad 
Arcevia (Ancona). Fece i, suoi studi a Perugia, studiò 
Pittura a Roma sotto Stefano Pozzi, ed Architettura 
sotto Carlo Murena, Scelse l'Architettura, e fu assunto 
nello studio del Vanvitelliche ajutò in diverse costru- 
zioni, acquistandosi belia fama per tutta Italia, Nel 
1780 fu, dalla Corte di Toscana, chiamato a dirigere 
i lavori di Val di Chiana, e nel 1787 il governo Pon- 
tificio gli affidò quelli di prosciugam. delle Paludi Pon- 
tine e di arginatura del Teppia. Sono pure sue opere: 
la Cattedrale di Camerino, ii Muraglione di Tivoli 
sulla sponda dell'Aniene, la Chiesa e il Convento delle 
Salesiane ad Ofagna, il Seminario ad Osimo, le Ville 
cd i Casini a Monte Gallo, il Palazzo Lepri a Beva- 
gna, la Chiesa di S. Francesco a Foligno, la Cappella 
Gazzoli a Terni, 
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VICIA. Nome scientifico della pianta Vccra (V.). 

VICINALE. — * Lo stesso che Vicixo (V.). = strada. 
Quella non nazionale nè provinciale nè comunale, ma 
tuttavia soggetta a servitù pubblica (V. STRADA). 

* VICINANTE. Chi abita Vicino (V.) a un altro. 

VICINANZA. — V. VICINANZE. — * L'esser Vicino {V.), 
e riferito così a luogo come a tempo; — Afan., In V., 
Lio stesso che Vicino (V.). = Rapporto che passa fra 
persone, per causa della prossimità delle loro case o 
de’ loro fondi. 

VICINANZE. — V. Vicivanza. — * Luoghi vicini a 
quello nominato. 

* VICINATO. Case tra loro vicine in una strada; 
gente che abita nelle case tra loro vicine; — AMan. 
fam., Far bello il V., Di chi, litigando, faccia correr 
gente. 

VICINI. — V. Vicino. — * Man., Esser V. a un tempo, 
Approssimarsi che esso fa. 

* VICINITÀ (lat. vicinitas). L’esser Vicino (V.). 

VICINO. — V. Vicini. — * A poca distanza (riferito 
così a tempo come a luogo), contrario a Lontano (V.); 
— Mun., Da V., Da luogo o punto V., Dappresso; — 
(lat. vicinus). Chi o che sta o abita accanto un altro; 
che è pésto presso un altro (di cosa, luogo, e sim.); 
riferito a tempo o a cosa prossima a venire od acca- 
dere; — Max., Esser V. a far una cosa, Stare per 
farla, Mancar poco che altri non la ficcia. 

* VICISSITÙDINE (lat. vicissitudo). Permutaz., scam- 
biam. (del nobile linguaggio). 

VICKSBURG. Città nel Mississippi (St. Uniti); abi- 
tanti 20.044. Nel 1853, presa dagli Unionisti sotto il 
comando del generale Grant, dopo 47 giorni d'assedio. 

VICLEFO. V. WiICKLEF. 

VICO. — Nell’ant. Roma, villa, via, quartiere, —- 
Francesco (de) (1803-48). Eminente astronomo, dell’ord. 
dei Gesuiti, n. a Macerata e m. a Londra. Fu dirett. 
dell’Osservatorio del Collegio Romano; scoperse 6 co- 
mete, fece studi profondi intorno a Venere, ecc. — Giam- 
battista (1658-743). Celebre filosofo, cd insigne giure. 
consulto. storico e critico (sebbene i medici, per una 
graviss. caduta ch'egli aveva fatta nell’infanzia, pro- 
nunciassero che sarebbe privo atfatto d'intelligenza) 
n. a Napoli da un onesto e povero librajo e m. ivi. 
Ancora r:gazzo , superata ap- 
pena la lunga malattia cagiona- 
tagli dalla dianzi ricordata ca- 
duta, si applicò allo studio con 
grandissimo fervore, vegliando 
intere notti sui libri, da solo. 
giacchè, disgustato dei maestri 
Gesuiti, aveva abbandonato la 
loro scuola. Primo oggetto dei 
suoi studi furono: la Gramma- 
tica, Umanità, la Logica sco- 
lastica; poi, a completare lo 
sviluppo della sua intelligenza 
ed a darle un preciso indirizzo 
verso ia meta sublime a cui 
potè eievarsi, vennero lo studio 
del Diritto e della Filosofia e l’assidua lettura dei 
sommi poeti Latini ed Italiani. Per la Filosofia, il V. 
s'inspirò a Platone ed a Verulamio; si fece dotto di 
tuttii precetti della Giurisprudenza romana, prendendo 
a conoscerne tutti i testi, tuttii comentari; s’inspirò 
«lle fonti più pure del genio poetico dell’Antichità e, 
con lo spirito induttivo, con la profondità del pensiero, 
fece della propria mente una grande forza produttrice 
di idee nuove, vaste, generali. Studiati così i sommi 
maestri di Filosofia, penetrata l’intima essenza delle 
loro dottrine e ben riconosciuti i difetti, Ie mancanze 
del modo di concepire di Platone, di Tacito , di Ba- 
cone, di Cartesio, l'uno rispetto all’altro, formò l'idea 
di comporre un nuovo e vasto sistema che unisse,,fon- 
lesse e completasse tutte Îe teorie, tutte le cogniz. 
delle quali l'uomo è soggetto, insieme accordando la 
Storia, la Filosofia, la Scienza e la Religione. Questo, 
brevem., è il perno sul quale si fondarono e si svol- 
sero le elucubraz. e la scienza del V., contenendo le 
sue opere un'esplicaz. del mondo Fisico e Fisiologico, 
la filosofia deila Storia, la Storia e la Filosofia del- 
Umanità nei rapporti di questa con la Natura comune 
delle nazioni e con il governo esercitato dalla Provvi- 
denza, Per una maggiore cogniz. del sistema del V., 
di tutte le sue vedute speculative, delle singole con- 
futaz. da lui fatte alle teorie di altri filosofi , massi- 
mam. di Cartesio . nonchè delle sue ricerche e delle 
relaz. da lui stabilite tra la Filosofia e la Filologia, tra 
il Vero e la Ragione, tra i fatti particolari, i fenomeni 
accidentali e le leggi generali, è indispensabile ricor- 
rere alle opere sue, Queste sono parte in Latino, parte 
in Italiano, improntate da uno stile originale e vigo- 
roso, ma spesso troppo arido, e non di rado oscuro. 
La più grande opera del V., con la quale egli espose 
por 1.° una moderna filosofia della Storia, s'intitola : 
Principi di una Scienza nuova intorno alla Natura 
comune delle Nazioni, per le quali si trovano altri 
principii del Diritto generale delle Genti. Prima di 
questa , egli aveva pubblicato altre opere minori che 
sono come i prodromi della sua massima impresa : De 
antiquissima Italorum sapientia, ex linguae Latinae 
originibus eruenda, pubblicata nel 1710; Vita del ma- 
resciallo Antonio Caraffa(1716); Deuno universi Ju- 
ris principio (1721); De constantia Jurisprudentis 
(1721); ecc. La Scienza nuova, pubblicata nel 1725, si 
compone di 5 libri e si basa sopra questi 3 principali 
fondamenti: esistenza d’una provvidenza Divina; ne- 
cessità di moderare le passioni e farne virtù ; immor- 
talità dell'anima. In tale opera, il V. analizzò con 
sommo acume le tradiz., le leggi, gli ordinam, tutti 
dell’Antichità, in quanto da essì potesse scaturire luce 
al pensiero moderno; rivelò la profonda sua fede nella 
dignità della Scienza e nella potenza del Diritto, e som- 
mariam, pervenne alle seguenti conclusioni: i2 Mondo 
sociale si forma dal libero sviluppo delle facoltà 
umane, ma questo Mondo deve iulttavia il suo essere 
ad un’ Intelligenza superiore; la Provvidenza non 
isforza gli uomini con leggi positive, ma li governa 
con gli stessi usi che gli uomini liberamente seguono. 
La Scienza nuova non fu giudicata scevra di difetti 
e di lacune, ma universalmente riconosciuta degna di 

loria imperitura; e tal gloria, infatti, fu conseguita 

al V., celebrato fra i più illustri filosofi moderni, 
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come creatore della Filosofia dei Culti e dei Miti. 
L'opera, ristampata parecchie volte, tradotta in Fran- 
cese ed in Tedesco, fu attaccata dai Cattolici e dai 
Protestanti, specialm, sopra accuse di essere contra- 
ria alla Religione, accuse contro le quali il V. si di- 
fese dottam. ed cnergicam. con coraggio e con calma. 
La vita del V. fu contristata da molu mali, e fu mi- 
rabile esempio dell’invincibile sviluppo d'un sommo 
ingegno attraverso gli ostacoli della fortuna, Giovane 
ancora e in bisogno di provvedere a sè stesso, il V. 
accettò l’ ufficio di precettore dei figli di Don Dome- 
nico Rocca. signore del Cilento, parente al Vescovo 
d'Ischia, ed in tale condiz. durò 9 anni. Nominato 
quindi prof. di Retorica nell'Università di Napoli, prese 
moglie, ed occupò quella cattedra per 40 anni, Credesi 
che lo stato conjugale gli riuscisse d'ostacolo al pro- 
gresso della sua carriera. Concorse per una cattedra 
di Diritto, ma non l'ottenne ; ebbe spesso incombenze, 
dai Vicerè Spagnoli ed Austriaci, di fare discorsi, epi- 
grafi latine ed altri consimili lavori, ma non per questo 
ricevette di che alleviare la sua povertà. Lo stesso 
cardin. Corsini, divenuto poi papa col nome di Cle- 
mente XII, al quale il V. avova dedicato la maggiore 
delle opere sue, d'altro non lo favorì che di belle 
parole. Angustiato dalle strettezze economiche, infe- 
lice per i disordini e per le infermità de' figli suoi, il 
V. cominciò molto tardi a trovarsi in condiz. discreta, 
quando cioè fu nominato istoriografo di casa Borbone, 
ottenendo in pari tempo che uno de' suoi figli, Gen- 
naro, gli succedesse come prof. Ma ben tosto lo assa- 
lirono le infermità della vecchiaja ; softrì crudelm. pa- 
recchi anni per un'ulcera in gola; stette 14 mesi privo 
di conoscenza e di favella ; ed infine moriva, poco 0 
nulla avendo goduto de' favori troppo tardi accorda- 
tigli. Oltre a' surricordati lavori, il V. tessè Autobio- 
grafia. Di lui scrissero distesam., tra altri : il Cantoni 
(1867), il Tommasto (1873), il Werner (1877), il Bit- 
leri (1887). — Equense. Comune, con Porto, in prov. 
di Napoli e circond, di Castellamare di Stabia, a m. 89 
sul mare, in amena posiz., sulla costa merid. del golfo 
di Napoli, circondato da piani, colli, pendici deliziose 
lussureggianti di vegetaz., e da spaventosi dirupi ; 
ab. 11.81S. Grossi villaggi lo coronauo, e lo interse. 
cano rigagnoli. I corsi d'acqua principali sono: la Lon- 
tra e la Sperlonga. Nella fraz. di Sejano, sotto una 
rupe, notasi la Fontanina della Madonna. A poca di 
stanza dal Centro trovasi lo stabilim. balneare delle 
ant. e rinomate Sorgenti dello Scrajo ferruginose e la 
cui efficacia curativa, specialm. nelle malattie delia 
pelle, fu in ogni tempo riconosciuta. Oltre a questo, 
vi è lo stabilim. Zgea per i bagni minero-marini, L'az. 
erosiva del mare, per lungo volger d'anni, ha scavato 
varie grotte nella roccia, in prossimità di questo sta- 
bilim., che si chiamano Grotte delle Nerèidi; ve n'ha 
una che molto rassumiglia alla famosa Grotta Azzurra 
di Capri; — Degno di nota, nel Capoluogo, il Castello 
Angioino. Vi sono alcune chiese, costrutte nel sec. XIV; 
— Il territ. è coltivato ad agrumi, viti che dànno vini 
pregiati. noci, olivi, alberi fruttiferi, prati, boschi ce- 
dui di castagneti che dAnno legname e carbone; alle- 
vam. di bestiame; pesca. Vi si esercita su vasta scala 
l’ industria del burro e del formaggio, che riescono 
squisitiss., e vi sì fa larga esportaz.; — R. Istituto fe- 
minile, Ginnasio-Liceo diretto da Gesuiti, Asilo d’infan- 
zia, 2 Ospedali, Banca popolare cooperativa ; altri isti- 
tuti. sodalizi vari; — V. £qu. sorse sulle rovine del- 
l'ant. città dei Campani, Aequa o Aequana, distrutta 
da Silla, dai Saraceni, dal mare. Allora V. {Vicus 
Aquensis) era una via di passaggio che conduceva 
a Stabia e ad Ercolano. Il borgo di Sejano, a quei 
tempi, era una villa di Sejano vissuto all'epoca di Ne. 
rone, e lo ricorda anche Cicerone. La moderna V, fu 
edificata da Carlo IL d'Angiò, intorno all'anno 1300. La 
regina Giovanna II vi fece costruire dei palazzi regi, 
e taluni de’ principi Aragonesi vi passarono yualche 
mese dell’anno, insieme con gli academici Pontaniani. 
Giuseppe Filangieri vi si ritirava assai giovane, per 
comporre la sua opera sulla Scienza della Legisla- 
zione : le sue ceneri riposano nell'ex-Cattedrale ; — 
V. Equ. diede i natali: ad Antonio De Martino, me- 
dico della scuola Salernitana; a Giov. Antonio Amato, 
pittore. discepolo del Perugino; a G. B. Della Porta, 
fisico, inventore della Camera oscura; a Filippo Cau- 
lino, giurista e naturalista; a Luigi Serio, poeta. — 
(Lago di). Pr. VirerBo {V.) ed a m. 518 sul mare ; 
kmq. 14,6. Cratere-lago entro il cui recinto sorge il 
monte Vènere (vulcano spento). 

VICOFORTE. Comune in prov. di Cuneo e circond. di 
Mondovì, sopra un’ altura fra il Casatto e l’ Ellero; 
ab. 2969. Aveva un ant. forte Castello che fu atterrato; 
vi si rinvennero ant. lapidi Romane. Degno di nota, 
il Santuario della Madonna della Pace, perchè invo- 
cata con tal nome dal duca Carlo Emanuele I che, da 
una modesta cappella, eresse il Tempio grandioso per 
magnificenza architettonica, sì esterna che interna, su 
disegno del Vittozzi, con modificaz. di Francesco Gallo 
da Mondovì ed aggiunte dello Juvara: ha davanti una 
Piazza circolare, con 2 fontane, ed intorno altri ele- 
ganti edifizi; — Il territ., in colle ad in piano, è 
coltivato a vigneti, gelsi, cereali, legumi, castagni; 
abbonda di pascoli dove si alleva numeroso bestiame, 
e dà pure ottimi tartufi; cave di pietra da costruz., 
e cave di argilla, d'ocra e di lignite ; sorgente solfu- 
rea, sorgente acidula, e sorgente acidulo-ferruginosa; 
— V. ha ant. origini: chiamavasi Vicus AMonregalen- 
sium, ed i suoi abitanti avrebbero concorso a fondare 
Mondovì. Appartenne ai Vagienni. Nei tempi di Mezzo 
fece parte del contado Bredulese, Divise poi le sorti di 
Mondovì. Nel 1395 fu tolto ai Marchesi di Monferrato 
da Amedeo di Savoja, principe d’Acaja. Il Castello fu 
smantellato nel 1548, per ordine del Principe di Malfi 
luogotenente in Piemonte per il Re di Francia, Il 1.° 
dei conti di V. fu Gius, Gerolamo Derossi di Marcello 
che l'ebbe nel 1722, Nel 1747 ne fece acquisto il Mar- 
chese d' Ormea. Nel 1759 V. fu teatro di combattim. 
fra Francesi ed Austro-Russi. Prima di avere il nome 
odierno, si chiamava Vico-Mondovi; — Vi ebbe i na- 
tali San Teobaldo Roggero (sec. ne 

VICOGNA. Lo stesso che Viaogna (V.). 

VicoLo. Strada stretta, Viùzzo (V.). 

VICOVARO. Comune in prov, e circond. di Roma, alla 
destra dell'Aniene, sull'ant. via Valeria, a m. 315 sul 


VICTORIA. 


mare; ab. 1986. Oltre all'Aniene, vi scorrono: il Li- 
cenza, il Fiumicello ed il Ranci. In fondo alla Piazza 
principale elevasi il Tempietto ottagono di San Gia- 
como, riccam. ornato di pilastri e di alcune statue, da 
alcuni attribuito ad un discepolo del Brunelleschi, da 
altri a Domenico di Capodistria. All'estremità N. del 
puese esistono gli avanzi dell'ant. Castello baronale 
degli Orsini, feudatari di V, fino al 1672 in cui fu ven- 
duto il feudo ai Bolognetti che fecero costruire in 
prossimità del Castello uno splendido Palazzo ed una 
Chiesa dedicata a San Pietro; la quale, sebbene dal 
la o architettonico si risenta grandemente dei difetti 
dell’epoca in cui venne eretta, è pur sempre una delle 
migliori e delle più grandiose dei dintorni; — Nello 
scalone dei Palazzo principesco vedesi una iscrizione 
che ricorda il convegno tenuto in V. da papa Ales- 
sandro VI con molti Principi d’Italia nel I4S4, e nel. 
l'interno del Palazzo trovasi incastrata nel muro una 
ant. lapide funeraria rinvenuta nei piani costeggianti 
il Licenza, i’ ant. oraziano Digentia ; lapide che fece 
definitivam. decidere la tanto dibattuta questione 
della ubicaz. della Villa di Orazio in favore di quelli 
che sostenevano esser essa situata nella valle Ustica. 
A circa km, 2 dal paese verso Tivoli, lungo la Via 
Valeria, esiste il Sepolcro di Menio Basso, pracefe- 
cius fabrorum, nella 2.° guerra Punica; e ad ugual 
distanza dalla parte opposta verso Subiaco, parimenti 
sulla Via Valeria, vi è l'ant. Converio di San Cosi- 
mato , celebre per le bellezze naturali circostanti e 
per le antichiss. Grotte abitate anche da San Bene- 
detto; — Il territ., in gran parte montuoso, è coltivato 
a grano, granturco, vigneti, e nella parte più elevata 
è a boschi ; pastorizia; cave di pozzolana che si esporta 
in grande quantità nell' Abruzzo; Asilo Infantile ; — 
V. fu costruito sul luogo già occupato dall’antichiss. 
città di Varia della quale si vedono oggi i ruderi pr. 
l’Aniene e lungo la via Valeria. Abitata dagli Eyui, 
Varia fu inclusa dapprima nel territ. Sabino, ma nalla 
divisione fatta da Augusto fu ascritta alla tribù Ca- 
milla; vien citata da Strabone, ed è ricordata ancora 
nel sec. VII. La sua giurisdiz. si estendeva nella valle 
Ustica, fino a comprendere la Villa di Orazio il quale 
atterma che di la andavano a sedere nel Consiglio co- 
munale 5 de’ suoi dipendenti. Nella nuova divisione 
fatta da Adriano, Varia fu inclusa nella prov. Valeria. 
Sul declinare della potenza Romana, la città subì 
molti danni dalle scorrerie di Autari e di Agiluffo re 
dei Langobardi. Ma più ancora ebbe a soltrire dai 
Saraceni dai quali venne quasi distrutta, ed allora 
venne abbandonata. Il paese odierno sorse, come vil- 
laggio, suile antiche rovine, intorno allo scorcio del 
sec. XII. e prese il nome di Vicus Variae, Vicus 
Varius. Nel secolo XIII era Castello munitissimo. Nel 
1503 resistette agli assalti del duca Valentino, nel 
1596 cadde in potere del Duca di Alba collegato ai 
Colonna, e nel 1557 venne occupato dalle truppe Pon- 
tiricie ; — Nel 1481 vi nacque Marcantonio Coccio, 
detto il Sabèllico. poeta, letterato, istoriografo. 
VICTORIA. — Capol. dell’is. britannico-cinese di Hong- 
cong ; ab. 123.320. Scalo principale delle importaz. eu - 
ropee, — Capol. della prov. di Espiritu Santo (Bra- 
sile) ; ab. 10.010. Porto sull’Atlantico. — Dominio in - 
glese nelia Terra del Capo, fondato nel 1847, Com- 
prende una parte della Cafreria (già da Inngo tempo 
posseduta dall’inchilterra, sotto il nome di Cedet Ter- 
ritory), con la città di Port-Natal. — Nome scientif. 
di un gen. di piante della fam. delle Ninfedcee o 
Ninfèe. Alcune sp.. tra cui: — V. regia, Meraviglia 
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vera del regno Vegetale, gigantesca e che cresce nei 
grandi fiumi della Gujana e del Brasile; foglie gran 

diss. nuotanti, discoidali, con il diam. di m. 1,50-2 e 
l'orlo rialzato all'ingiro per cm. 10; fiori pure grandi, 
galleggianti, larghi em. 30, bianco-rosei prima, poi con 
il centro porporino 0 violetto, elegantiss, ed esalanti 
un profumo delizioso. Il frutto, della grossezza di mezza 
testa d'uomo, ha semi commestibili, detti Mais d’ucqua. 
La pianta fu descritta e denominata dal[LindZey che 
la dedicava alla Regina d'Inghilterra. — (già Port Phi- 
lip). Già colonia britann, nell’Australia di SE.; km. 
q. 229.078, ab. 1.240.615 (fra cui 1009 Indigeni, 700 mila 
Prutestanti, 220.000 Cattolici e 5000 Ebrei). È ricca di 
pascoli, di prati, e sopra tutto di lana e ed anche di 
oro. In media, esporta annualm, 250 mila balle di lana 
e per L. st. 6 milioni in oro. Sono in esercizio più che 
km. 2000 di Ferrovie, e vi sono km. 5300 di Fili tele- 
grafici; — Capol., Melbourne; — Col 1.° gennaio 1901 
si fuse in rep. Federale cogli altri Stati: Australia 
occid., N. Galles del S., N. Zelanda, Queensland, 
Tasmania. Ormai essa dipende quasi semplicem. di 
nome dalla vecchia Inghilterra, colonizzatrice ed im- 
perialista. — (Ciudad). V. TAMAULIPAS. — Niansa. 
V. NILO, — stone. V. PietRE. — (Verde). V. MALACHITE. 

VICUNNA. V. ViGoGNA. 

VIDA Marco Girolamo (1480-566). Eminente poeta la- 
tino n, a Cremona. Fu vescovo di Alba; tra altro, 
scrisse: De Scacchorum ludo; De Bòmbyce; Christias. 
epopea. Di lui scrisse distesam. il Lancetti, nel 1810. 

VIDAL Pietro (1175 *-215). Trovatore provenzale n. 
a Tolosa. Fu alla 2.* Crociata, e morì nella Corte di 
Alfonso III di Aragona, 

VIDAMO. Nome francese del Vicepòxino (V.). 





VIDARI, 


VIDARI Giovanni (1822-94). Eminente storico ed ar- 
cheologo n. a Pavia. Tra altro, scrisse Agro ticinese. 

VIDDINO. V. Yipîn. 

VIDEANT cònsules (dal lat., Provvèdano i consoli). 
Solito esordio del decreto col quale , nei momenti di 
grave pericolo , il Senato romano affidava ai Consoli 
l'incarico di provvedere al bisogno sia con l' elez. di 
un dittatore, sia con tutti quegli spedienti che ad essi 
paressero opportuni. 

VIDI Luciano (1805-66). Meccanico n. a Nantes. In- 
ventò il Barometro anerdide. 

VIDÎN (ant. Bononia , siav. Bodun, ital. Viddino). 
Capol. del Circond. omon. , nella Bulgaria ; ab. 16.020. 

VIDOR. Comune in prov. di Treviso e distr. di Val- 
dobbiadene, a m. 152 sul mare, fra colline ridenti alle 
cui falde scorre il Piave; abitanti 1957. Tre sorgenti, 
mediante tubatura in cemento e ghisa, gli dinuo l’ac- 
qua potabile. Degne di nota: la Chiesa del Castello, 
ultimo avanzo dei Castello di V. costruito nel sec, IX. 
Scavandosi un fosso pr. di questo, fu trovata una 
campana del sec. XIV; la ant. e celebre Badia di 
Benedettini ; — Il territ. è coltivato a frumento, gran- 
turco, fagioli, vigneti, prati naturali ed artificiali. 
Latteria, filande da seta, ecc.; Asilo infantile, Pio 
Istituto elemosiniere, ecc.; — Il Castello di V. fu 
distrutto, nel 1234, dalle truppe di Ezzelino da Ro- 
mano. secondo alcuni, e, secondo altri, nel 1520 dal 
generale Lichtenstein che saccheggiò e distrusse pure 
l’intero paese. 

VIBUA Carlo (conte) (1755 832). Illustre viaggiatore 
n. a Casalmonferrato (Piemonte) e m. in mare a Am- 
boina pr. le is. Molucche. Visitò l'Asia, l'Egitto, l’Ame- 
rica, l'Oceania; appunto in una delie Molucche volle 
entrare in una solfatara dove contrasse la malattia 
che lo uccideva. Torino deve in gran parte a lui il 
suo ufuseo egizio. Scrisse : Lettere; Descrizioni: Re- 
lazioni di viaggi. 

* VIE. Avverbio che significa MoLTto (V.) e si pre- 
pone ai comparativi (si pronunzia in una sola sillaba 
o emiss. di fiato, e di rado si userebbe parlando). 

VIE. — V. Via. — * Man. fig, V.di fatto, Atti vio- 
lenti, come percosse, ferite, ecc. (riprovata) ; Mettersi 
o Mettere alcuno per le buone o per le male V., Pro- 
cedere o Fare che altri proceda rettam. o no, Pren- 
dere o Far prendere una buona o una mala condotta 
di vita, 

VIEL-CASTEL Luigi (barone di) (1800-87). Illustre isto- 
riografo n. a Parigi. Fu membro dell'Academia ; suo 
RR lavoro, Histoire de la Restauration, in vo- 
lumi 20. 

VIEN Gius. Maria (conte) (1716-$09). Eccellente pit- 
tore n. a Montpellier. Nel periodo 1771-81 fu dirett. 
dell'acad. Francese a Roma; tra altro, lavorò Dedalo 
ed Icaro. 

VIENNA. — V. ALLÒBROGI. — Nome italiano di VIEN- 
NE (V.). — (ted. Wien). Capitale di tutti gli Stati com- 
ponenti l'impero Austriaco e dell’arciducato d’Austria, 
sulla riva destra del Danubio che ivi riceve il fiu- 
micello Vienna (ted. Wien), a m. 145 sul mare ; abi- 
tanti 1.681.015. Dividesi in Città antica o Città mo- 
derna : la 1,8, di forma quasi circolare, era rinchiusa 
fra alti bastioni che furono atterrati; la 2.* è più re- 
solare, ed ha le strade meglio allineate, ma i fabbri- 
cati meno sontuosi ; si compone di 34 Sobborghi di va- 
ria ampiezza, formanti un sol corpo che gira quasi 
equidistante tutto intorno alla Città vecchia. Lo spa- 
zio fra la città ed i sobborghi chiamasi tuttodì G/a- 
cis (ant. voee militare francese), ed è occupato da 
prati ameni intersecati in ogni senso da viali col suolo 
di asfalto e spiendidam, illuminati, Cotesti viali met- 
rono dalle porte delia città interna alle vie maestre 
dei Sobborghi. Un canale artificiale navigabile (Donaw- 
Canal), \ungo circa km, 10, derivato dal Danubio pr. 
il villaggio Nussdorf, separa dalla Città vecchia l’ele- 
sante e popoloso sobborgo Leopoldstadi la cui via 
principale, detta Jigerzerle, lavga e belliss., mena al 
tamoso pubblico parco, il Prater. V. è la 1.° città di 
Kuropa, dopo Londra, Parigi e Berlino. In complesso, 
la posiz. di V. è ammirabile: nell'ultimo 4," del se- 
colo XIX la fisionomia della città si è radicalm. trasfor- 
mata; al posto degli spalti formidabili, che una volta 
la difendevano tutta all’ingiro, sono sorti i corsi larghi 
e splendidi del Rig. Gli ant. Sobborghi sono diventati 
parte integrante della Metropoli. Il centro della città 
è la Chiesa di St. Stefano, con la sua altiss. guglia. 
Città d'arte e città di piaceri, capitale del lusso e grande 
centro manil'atturiero e mercantile, e ritrovo ad un 
tempo di banchieri e di dotti, V. presenta una fiso- 
nomia multiforme e pressochè indefinibile, La popo az. 
è di una gajezza espansiva e proverbiale, amante sino 
alla follia dei divertim., del balio , della musica ; — 
Dal 1890 V. si divide nei 19 circond.(Gemeindebezirhe) 
di: Innere-Stadt, Leopoldstadi, Landstrasse, Wieden, 
Margarethen, Mariahilf, Neubau, Josefstadi, Alser- 
grund, Favoriten, Simmering, Meidling, Hietzing, 
Rudolf'sheim, Funfhaus, Ottakring, Hernals, Wàh- 
ring e Dobling. Di essi, i 10 primi (cioè fino a Fa- 
voriten) formano la Città propriam. delta, e vi emerge 
l'Innere-Stadt che è il più ant. ed il più importante, 
e dove sorgono la Cattedrale di St. Stefano, il Burg 
{o Palazzo Imperiale), la Posta centrale, gli Uffici prin- 
cipali, ecc, Questo quartiere è separato dagli altri, 
a NE., per mezzo del Wiener-Donau-Canal, e dagli 
altri lati col Ring. Sul Ring, che comincia a N., in 
faccia al Ponte dell’Angasten. col nome di Schotten- 
ring, si succedono: la Borsa, io Stiflungshaus (isti- 
tuto di beneticenza costruito al posto del Ring-thea- 
ter che fu distrutto da un terribile incendio nel 1881), 
la Piazza Massimiliano (su cui sorge una bella Chiesa 
votiva). Comincia ivi il Franzsens-ring che è una delle 
vie più splendide del Mondo, e dove si aggruppano: 
l' Università col Afonumento al Liebenberg, il Ra- 
thaus o Palazzo di Città , il Parlamento, il Teatro 
della Hofburg, il Volksgarien (uno dei passeggi pre- 
feriti dai Viennesi), e infine l'ant. e la nuova Burg. 
negue il Burg-ring sul quale si trovano : il Palazzo 
di Giustizia, il Volkstheater, i2 magnifici Musei della 
Corte col grandioso Monumento a Maria Teresa, la 
Burgthor coi Monumenti all'arcià. Carlo ed al prin.- 
cipe Eugenio di Savoja. Sull'Opern-ring successivo si 
elevano : il Palazzo dell'arcid. Alberto, il gran Tea- 
tro dell'Opera fiancheggiato da Fontane monumentali, 
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l'Heinrichdorf che forma l'angolo della Harnthnea- 
strasse che è forse la via più animata di V. Il Ring 
continua poi con nomi diversi (Kolonerat, Park, Stu- 
ben ) fino alla Riva Franz-Josef, in faccia al ponte 
dello Aspern, che conduce nella Leopolastadt, e vi sono 
degni di nota: il Monumento allo Schwarzenberg, lo 
Stadtpark ed il Museo austriaco. I centri della città 
sono : la Stefansplatz ed il Gralen (altra piazza or- 
nata dalla Colonna della Trinità e da splendidi ma- 
gazzini di specialità dell'industria viennese), e comu- 
nicano fra di loro per mezzo del crociechio Stock in 
Eisen che deve il suo nome ad un tronco d'albero ri- 
coperto di chio- 

di. Altre piaz- 

ze notevoli so- 

no: l’Hohe 

Marki,che sor- | 
ge al posto del- | 


vr 24% 






l’ant. Foro ro- 4 
mano; la Plats id: 
am Hof, con la ife 
Colonna della di 


Ufi 


Vergine ed il 
Monumento ai 
Radetzky; la 
Franzens- 
plate, al cen- 
uo delia Burg, 
col Monumen- 
to a France- 
sco I; la Jose- 
platz, col Mo- 
numento u 
Giuseppe I; 
PAbrechts- 
plalz, con una 
bella Fontana 
monumentale; 
la Prater- 
stern, col Mo- 
numen to al 
Tegetthof ; ed 
infine: la Schil- 
ler e la Beethoven. Dei ponti che superano la Wien, 
oltre a quello che unisce la Woilzeile al sobborgo di 
Lanstrasse che è il più ant. di V., sono notevoli: . 
l’Elisubeth e lo Schwarzenberg. Dei ponti che valicano 
ij Wiener-Donau-Canal, i più notevoli sono quelli di 
Maria-Teresa, Stefania ed Aspern. Infine, tra i vari 
ponti che superano il Danubio, emerge il ronprinz 
Rudolf, Oltre alla Cattedrale di St, Stefano, fondata 
nel 1144, fabbricata intieram. in pietra viva, e di stile 
Archiacuto, altre chiese degne di nota sono: quella 
degli Agostini, con la Tomba di Maria-Cristina, capo- 
lavoro del Canova; e la chiesa dei Cappuccini, che 
serve di sepoltura ai membri della famiglia Imperiale. 
L'Hofburg , o Palazzo Imperiale, è un' amalgama di 
costruz. che datano da tutte le epoche e non hanno 
alcuno stile, ma ha una facciata d'un grande etfetto 
decorativo. Il Rathaus è uno dei più begli edifici mo- 
derni di stile Gotico, e maestoso è il Reichstagsge= 
baude o Palazzo del Parlamento. Il uuseo della Sto- 
ria dell'Arte è uno dei più importanti d'Europa, così 
come l’ Arsenale di Artiglieria è una delle maggiori 
curiosità di V. Nel grande edificio monumentale della 
Borsa sorge anche un Musco commerciale. Nella Burg 
esiste la grandiosa Biblioteca della Corte che è la 
prima dell'Impero. Ancora da nvtarsi: il Palazzo della 
Banca Nazionale, il Palazzo della Cancelleria di 
Stato, quelio della Cancelleria unita, 12 Palazzi della 
Cumera aulica, il Palazzo del Consiglio Aulico di 
Guerra, l’Università ed il Palazzo degli Stati della 
Bassa Austria; — Nei Sobborghi, ossia nella Città 
nuova, si trovano le Stalle imperiali (assai vaste e 
ben ordinate), il Palazzo della Guardia ungherese, 
l'Academia Giuseppina, \'Istituto Politecnico (i cuì 
saloni sono destinati all'Esposizione triennale dell’in- 
dustria di tutto l'Impero), il Pulazzo dei Tribunali, 
le Prigioni, la Nuova Zecca. Noteremo ancora, per 
la vastità della mole e ner gli importanti oggetti che 
contengono: il T'eresiano (0 Collegio dei nobili desti- 
nati a formare uomini di Stato ed abili amministra- 
tori), l'Accademia degl'Ingegneri, l’Istituto Veleri- 
nario, l' Ospedale generale, la Casa degl'Invalidi, 
gli Arsenali, ecc.; — Poche capitali hanno tanti 
istituti di pubblica istruzione quanti ne possiede V, 
La sua Università è la più antica dell’ Allemacna, 
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dopo quelia di Praga; e la più frequentata di tutte 
le Università del Mondo, dopo quella di Parigi. Oltre 
a moltiss. istituti d'insegnam. Secondario , parecchi 
dei quali sono destinati ad uno scopo speciale, V. ha 
parecchie scuole Elementari e buon numero di Domeni- 
cali, e finalm. gli Asili infantili istituiti nel 1830, sotto 
gli auspici dell’ imperatr. vedova di Francesco I. — 
Molto sarebbe a dire del commercio, delle manifatture, 
delle fioridiss. fabbriche, perocchè anche in questi 
rami V. è la 1,* città dell'impero. V. è un gran cen- 
tro ferroviario, il massimo dell'Impero, poichè ne ir- 
radiano le linee per Praga, Cracovia, Pest, Gratz e 
Trieste, Willach, Salsburg e Innsbruck; — Fra i tea- 
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tri, oltre a’ già ricordati, meritano pure menzione: 
quello della Corte, detto Teatro Nazionale, perchè 
vi si rappresentano solo componimenti Tedeschi, ri- 
nomato pel merito degli attori che sono i primi d’Al- 
lemagna ; il Teatro di Porta Carinzia, destinato 
all'opera Tedesca ed Italiana e rinomato. per l’ec- 
cellente orchestra, Il Giardino del Paradiso ed il 
Giardino pubblico (nel quale è un gruppo colossale 
del Canova, rappresentante Teseo che uccide il Cen- 
tauro) sono nella Città antica. Fuori del recinto di 
questa trovansi: il Wasse Glacis. il Belvedere, l'An- 
garten, il Colosseum: tutti giardini di diverse ma- 
niere. Notiamo anche: il Brigittenau, dove si fa an- 
nualmente una grande festa popolare ; e finalmente il 
Prater già ricordato, I dintorni di V. sono assai pit- 
toreschi: ie imperiali residenze di Schoònbrunn e di 
Luxemburg sono a breve distanza dalla città; — V., 
chiamata dagli ant. Romani Vindobona, fu lunga- 
mente la principale stanza di una regione Romana è 
la capit. della Pannonia. Quando declinò la potenza 
dell'Impero, fu presa e ripresa dalle orde barbariche 
degli Unni e dei Goti, finchè nel 791 Carlomagno la 
congiunse al vasto suo Dominio, Era allora e per lungo 
tempo si mantenne di piccola estens., ma crebbe di 
poi progressivam. a cagione della posiz. sua molto fa- 
vorevole ai commerci, e per essere divennta sede, 
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prima, dei duchi e poi degl’imperatori. I più notevoli 
avvenimenti ne' suoi annali sono i varî assedi ch’essa 
sostenne. Nel 1484 fu presa da Mattia re d'Ungheria. 
che vi risiedette fino alla sua morte nella quale epoca 
fu restituita all'Austria, Nel 1529 i Turchi, assistiti 
dagl’insorgenti Ungheresi , assediarono la città e ne 
distrussero i Sobborghi. Nel 1619 gl’insorti Boemi, so- 
stenuti da un partito nell’Austria, riuscirono a pene- 
trare nella città ; ma ne furono quasi immediatam. 
scacciati, e ritiraronsi in fretta nella Boemia. Nel 
1623, il Torstenson, generale svedese, con un esercito 
di Svedesi e di protestanti Tedeschi, fece un tentativo 
sopra V. e vi destò un fiero allarme; ma improvvi- 
sam., forse esagerandosi le difficoltà dell'impresa, se 
ne allontanò. Nel 1668, un nuovo Palazzo eretto dal- 
l'imperat. Leopoldo, tu distrutto dal fuoco : calamità 
della quale furono giudicati autori gli Ebrei che per- 
ciò furono sbanditi dalla città, Nel 1678 la peste, scop- 
piata prima in Ungheria, giunse a V., e mietè nella 
città 49.485 persone, e fuori della città 73.323. Nel 
1683 sostenne un famoso assedio contro i Turchi, spal- 
leggiati dagli Ungheresi malcontenti; e, ridotta fagli 
estremi, sarelbe stata costretta alla resa, se non fosse 
stata liberata da Giovanni Sobiesky re di Polonia, il 
quale, con un esercito di 60.000 uomini, disfece l’eser- 
cito Turco, forte di 200.000 uomini. Fra i molti poeti 
che cantarono quel terribile assedio e la seguita li- 
beraz. è famoso il nostro Filicaja, Nel 1741 fu stretta 
dai Bavaresi all’O. e dai Francesi e Prussiani al N.; 
ma essi non ne riportarono alcun frutto. Nel 1797 fu 
minacciata da Napoleone, e da lui occupata nel 1306 
e nel 1809. Insorta nel marzo del 1848, subì l'assedio 
ed il bombardam., e dovette alfine arrendersi all’eser- 
cito vincitore (il 31 ott. dello stesso anno) capitanato 
dal Windischgritz. Durante la famosa guerra di Cri- 
mea, negli anni 1851, 1855 , 1356, e fino al Congresso 
di Parigi del 1956, fu sede delle trattative diploma- 
tiche tra le Potenze belligeranti. Nel luglio del 1865 
fu messa, per un momento, in grave pericolo dalle in- 
calzanti vittorie dell’esercito Prussiano. — (Congresso 
di), Delle Potenze che avevano partecipato alla guerra 
Europea contro Napolcone. Fu tenuto dal 22 sett. 1814 
al 10 gingno 1815, a fine di regolare lo stato politico 
dell'Europa. — (Foresta di}. V. WIExERWALD. — (Lacca 
di). V. FIRENZE. — (Pace di). iba distinguersi: — 
a) Del 18 nov. 1738, al termine della guerra per la suc- 
cess. di Polonia (Carlo VI rinunziò a Napoli e Sicilia, 
verso Parma e Piacenza); — dj Delli ott. 1809, con 
Napoleone I (l' Austria perdette kmq. 100 mila); — 
c) Del 30 ott. 1964 (la Danimarca perdette Schleswig- 
Holstein); — d) Dei 3 ott. 1866 (Schleswig-Holstein 
alla Germania, Venezia e Mantova all'Italia). — (Verde 
di). Lo stesso che INGLESE (V.). 

VIENNE. — Affl, di sin. della Lòira, in Francia; chi- 
lom. 372. — Dipartim. francese formato, nel 1790, dal- 
l'ant. Alto Poitou, e confinante a greco col dipartim. 
d'Indro e Lòira, a levante con quelli dell’Indro e del- 
l’Alta Vienna, a mezzodì con quello della Sciaranta, e 
ad occid. con quello delle Due Sèvre; kmq. 7023, abi- 
tanti 368.045. Il Fiume omon., che gli da il nome, lo 
attraversa da mezzogiorno a sett. Esso aveva una 
Corte ed ha tribunali di 1.° Istanza, di Commercio, un 
Vescovado con vicariati, grande e piccolo Seminario, 
scuole Normali, Academin nniversitaria, ecc. ; forma, 
col dipartim. delle Due Sèvre, la diocesi di Poitiers, 
suffraganea dell’arcivescovado di Bordò; — Capol., 
Poitiers. — (ant. Vienna). Capol. di circond. nel di- 
part. dell'Isère (Francia), sul Rodano ; ab. 30.010. I 
monnmenti antichiss. fanno fede dell’ant. splendore di 
questa città che era assai più estesa che non sia al 
presente. Ha una costruz. Romana, di forma pirami- 
dale, creduta, secondo nina tradiz., la Tomba di Pilato, 
che fu ivi confinato dopo essere stato spogliato del go- 
verno della Giudea. Fra i monum. Romani vi è anche 
un Tempio d’ordine Corintio che somiglia alla Casa 
quadrata di Nimes. Fu, un tempo, convertito in Chiesa, 
ora in Museo. Vi sono i resti di un Teatro e di un 
Anfiteatro, nna porta del migliore stile dell’arte Ro- 
mana, alcuni tratti di un Acquedotto, e gran numero 
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di bassorilievi e d'iscriz, Il forte Pipet è una torre 
quadrata, parte Romana, parte del Medievo; il forte 
Salomone è totalm. del Medievo. Possiede un Teatro 
moderno, un Collegio, una Biblioteca pubblica di vo- 
lumi 12.000, un Museo d'antichità, ed una Pinacoteca. 
Furono tenuti, in varì tempi, in questa città 12 con- 
cili. Ricorderemo, fra gli altri : quello del 1112, che 
dannò le investiture Ecclesiastiche ed il privilegio del. 
l'imperat. Arrigo V estorto da Pasquale II; e l’altro 
del 13i1, promulgato e presieduto da Clemente V, es- 
sendo presente Filippo il Bello re di Francia, e che 
ebbe per effetto l'aboliz. dell'ord. dei TEMPLARI (V.). 
La città fu assai importante sotto i Romani, come 
capit. degli Allobrogi; e più tardi, nel sec. V, come 
capit. del regno di Borgogna. Si può consideraria la 
culla del Cristianesimo nelle Gallie. — {Haute). V. Hau- 
TE- VIENNE. 

VIENNENSIS. V. VIENNESE. 

VIENNESE. — (lat. Viennensis). V. GALLIB. — Di 
VIENNA (V.), nell’Austria. — (franc. Vieunois). Regione 
di VIENNE (V.), nel dipart. dell'Isère (Francia). — (Fo- 
resta). V. WIENERWALD. 

VIENNOIS. V. VIRXNESE. 

VIERWALDSTÀTTER-SEE. V. QUATTRO CANTONI. 

VIESTE. Lo stesso che Visti (V.). 

VIESTI. Comune in prov. e circond. di Foggia, alle 
falde del monte Gargano, in riva all'Adriatico; ab. 8804. 
È cinto di mura, ed anticam. era piazza forte; il mare 
lo bagna da 3 lati. Il suo Porto ha una certa impor- 
tanza come punto di rilascio, specialm. per la navigaz. 
a vela; i dintorni sono ameniss,; degno di nota è il 
suo Castello ; — Il territ., fertiliss., si stende in monte, 
in colle, in piano: è coltivato a olivi, viti, mandorli, 
agrumi, cereali, boschi, pascoli dove si alleva nume - 
roso bestiame; — Vuolsi che ia città di V. devivi il 
nome da un Tempio di Vesta che vuolsi esistesse nei 
suoi dintorni, ma i Romani la chiamarono Apenestae. 
Di qui si imbarcò, nel 1177, il papa Alessandro III 

vando si recò a Venezia; e qui fu arrestato il papa 

elestino V, per ordine di Bonifacio VIII. Nel sec. XVI 
vi sbarcarono i pirati di Barberia, che devastarono il 
paese e molti abitanti condussero in ischiavitù. V. fu 
feudo di Gonsalvo di Cordova che lo vendette al Men- 
doza. Per qualche tempo, fu sede Vescovile. 

* VIETABILE. Che si deve VicTARE (V.). 

* VIETARE (lat. vetare). Comandare o ordinare che 
non si faccia, proibire. 

VIETO. — * (lat. vetus). Stantfo, rancido (per lo più 
di carne secca, burro, sugna, e sim.}; — Per similit., 
che per la molta età ha come del V. e del rancido, 
invecchiato estremam. (di persona). = Di stile, voci, 
maniere, e sim., antiquato, fuor d'uso. 

VIETRI sul MARE. — (già Vietri di Salerno). Comune 
in prov. e circond. di Salerno, situato sulla costa sett. 
del golfo di Salerno, ed a km. 3 da questa città ; abi- 
tanti S139. Gode di un clima mitiss., perchè alti monti 
lo difendono dai venti freddi. Il territ. dà in copia 
varì prodotti. Vi si fabbricano: carte. ceramiche, late- 
rizi, oggetti di rame, vetri, saponi; Ospedale, ed altri 
istituti; — Vuolsi che V. sorgesse sulle rovine della 
romana Marcina, distrutta nel 455 da Genserico re 
dei Vandali, e vuolsi da alcuni si chiamasse Veter- 
rio, quasi Vicus Vèterum. — (Duca di). V. CARAC- 
CIOLO. 

* VIETUME. Roba vieta (V. VIÈTO). 

VIEUSSEUX. Zio e nipote: — Giampietro (1779-8853), 
Eminente letterato, editore e benemerito della cultura 
Italiana, di famiglia ginevrina, n. ad Oneglia (Liguria) 
e m. a Firenze. Viaggiò l'Europa e l'Oriente, arric- 
chendosi di molte cogniz., e venne poi a stabilirsi in 
Firenze dove fondò un Gabinetto di Lettura che sì con- 
serva anche oggigiorno e l'Aniologia Italiana che fu 
soppressa nel 1$32 per le sue manifestaz. liberali. Pub- 
blicò anche il Ginrnale agrariotoscano dell’acad. dei 
Georgofili, e l'Archivio storico italiano nel quale col- 
laborarono i migliori ingegni del secolo , quali: Tom- 
masèo, Capponi, Cantù, ecc. Amantiss. della Scienza. 
il V. accoglieva in casa sua il fiore dei dotti del 
suo tempo. Gli fu eretto, in Firenze, un bel Monu- 
mento: — Eugenio (1827-92), Patriota ed erudito n. e 
m. a Firenze. Combattè valorosam. nel 18/$; continuò 
sempre a cospirare, ed accrebbe l’importanza del ce- 
lebre Gabinetto di Lettura in cui lo zio aveva già rac- 
colti più che 50 mila volumi. 

VIGANÒ. — Francesco (1807-91), Economista e roman- 
ziere n. a Cicognola (Como) e m. a Milano. Scrisse, 
tra altro, La Fratellanza umana. — Salvatore (1769- 
821). Coreografo n. a Napoli e m. a Milano. Compose 
i balli: Vestale; Otello; ecc. Fu sua moglie la celc- 
bre ballerina spagnola Maria Medina. 

VIGASIO. Comune in prov. di Verona e distr. di Isola 
della Scala, in pianura, sul fiume Tartaro che lungo 
il suo corso da la forza motrice a numerosi opifici e 
raccoglie tutte le acque delle Valli Grandi Veronesi 
ed Ostigliesi bonificate, bagnato da altri corsi d'acqua 
irrigatori; ab. 2589. Il territ. è coltivato a frumento, 
granturco , riso , barbabietole , foraggiere artificiali , 
prati naturali; — Il paese ha ant. origini: vuolsi si 
chiamasse Vicus Actii. Vide Federico Barbarossa 
recedere (1161) davanti all'esercito della Lega Vero- 
nese, mentre si trovava accampato in questo territ,, 
in prossimità delle Valii di Vaccaldo. 

* VIGENTE. Che è in vigore (V. ViGERE). 

* VIGERE (lat. vigere). Esser in VigoRrE (V.), e rife- 
rito più che altro a legge. massima, e sim. (usato 
solo nella terza persona del presente , imperfetto, e 
futuro). 

VIGÈSIMO. Lo stesso, ma men comune, che VENTÈ- 
simo (V.). 

VIGÈVANO. Città in prov. di Pavia e circond. di Mor- 
tara, sul pendio di una costiera a Sk. pr. la riva de- 
stra del Ticino, a m. 143 sul mare: ab. 23.560. Edifizi 
degni di nota: la Cattedrale (con sede Vescovile), de- 
dicata a Sant'Ambrogio, fondata prima del 1000, ed 
ampliata ne’ sec. XVI e XVII; la Chiesa di San Pie- 
tro Martire, fondata nel 1415, ed il vicino Convento 
de’ Domenicani (ora destinato agli Uffici pubblici , e 
dove convennero i Potentati d’ Europa nei 1696); la 
Chiesa di San Francesco, anch'essa antichiss. e rimo- 
dernata ed abbollita; il Palazzo Vescovile, del 1530, 


in cui press stanza nel 1848 Carlo Alberto e dove ve-, 


niva segnato l'Armistizio di Salasco; il Castello, 


VIGEVANO. 


_— 


splendida dimora degli ultimi Sforza e dominante la 
città, ridotto da Loduvico il Aforo nel 1462, con l’opera 
del Bramante, a forma di Palazzo regale (da un lato 
si unisce con la Roccarecchia, per ampio corridojo| 
nel suo centro sta il Afaschio, cioè il il Palazzo d’abi- 
taz., cinto da fossa attraversata dal ponte-levatojo ; 
ha molte camere, sale, sotterranei; dal Maschio si ac- 
cede ad una spaziosa Piazza cinta da magnifiche stalle 
sostenute da colonnatie capaci di 1000 cavalli); il Se- 
minario, costruito nel 1693; il Palazzo del Collegio- 
Convitto Saporiti; il Palazzo Roncalli (sede dell’Isti- 
tuto d’Arti e Mestieri), il Saporiti, il Costa, ecc.; il 
nuovo grandioso Edifizio scolastico; | Ospedale, il 
nuovo /slituto dei poveri, il Teatro civico. Bella è la 
Piazza del Duomo, trale più belle d’Italia, circondata 
da portici da 3 lati, sorretti da colonne di granito, e 
nel 4.° lato dalla Fronte del Duomo, con pareti grafite 
e dipinte a varì colori, che ricorda il dominio di Lo- 
dovico il Moro; — Deliziosi e ridenti sono i dintorni, 
ricchi di frutteti, orti, praterie verdeggianti, giardini, 
vigne, ville pittoresche, chiese antiche. Merita parti- 
colare menzione La Sforsesca. grandiosa villa di Lo- 
dovico il Aforo, edificata nel 1186, con un bel Giardino 
e Chiesa ornata di pregevoli opere scultorie e pitto- 
tiche ; Il territ. è irrigato da acque provenienti dal 
Naviglio Langosco, dal Naviglio Sforzesco, dalla Rog- 
gia Mora, dalla Ruggia Vecchia, dal Cavo di Gambolò, 
dal Canale Cavour, dal torrente Terdoppio, e da varie 
sorgenti da cui si diramano altri canali, Dà in copia: 
riso, cereali, ortaggi, frutte che si esportano ; ha pra- 
terie e marcite, dove si alleva numeroso bestiame da 
latte e da macello; è formato di estesi boschi, celebri 
per le buone cacce d'ogni sorta di selvaggina, dove 
narrano gli storici patri cacciassero il re Arduino e 
più tardi l’imperat. Carlo V. Pescoso è il Ticino, e da 
abbondantiss. pesce di ottima qualità; vi si estrae 
ure, in piccola quantità, oro puriss. ; — L'industria è 
argam. rappresentata da cotonifici con (statistica 1909) 
60.000 fusi, 1200 telai. 2000 operai; da filatura di seta, 
con 1009 operai; da tilatura di cascami di seta, con 
809 operai; da calzaturitici, con 4000 operai; da fab- 
briche di mattoni e prodotti refrattari, da fonderie di 
ghisa, da setheria a vapore; impianti per produz. di 
energia elettr. e relativa distribuz.; pilatura e bril- 
latojo di riso; fabbriche di latticini, e specialm, di 
formaggio Gorgonzola che si esporta; — Tribunale, 
R. Ginnasio-Liceo, Scnola Tecnica pareggiata, Semi- 
nario vescovile, Collegio-Convitto maschile, Scuola 
Complementare nell'Istituto Roncalli, Scuola di Mu- 
sica, Scuola di Disegno, Istituto Negrone, Istituto Tec- 
nico privato, Biblioteca comunale, Asilo infantile, Or- 
fanotrofi, Ospedale, Cassa di Risparmio, Banche; altri 
istituti, sodalizi varìî; — Y. (ant. Vicus Veneris, da 
altri detto Vicherum, quasi Vicus Scevorum, ed in 
sèguito Vig/èvanum) era un vico costrutto durante le 
invasioni Barbariche, nel sec. V e VI d. C. Passò dal 
regime Libero proprio successivam. sotto la dominaz. 
dei Romani, dei Goti, dei fLangobardi, e per qualche 
tempo sotto ai ve Franchi. Fu luogo importante e forte 
Castello. Retto, dopo e per più secoli a repubblica, 
venne quindi in signoria dei Visconti e degli Sforza, e 
poi sotto il dominio Spagnoto da cui, per success. ere- 
ditaria, sotto quello degli imperat. Austriaci, seguenilo 
così , in ogni tempo, la sorte di Milano con la quale 
città fu sempre unita anche nelle epoche di lilertà, 
come fan prova i trattati, che si conservano negli Ar- 
chivi comunali, per la Lega Lombarda, col detto co - 
mune di Milano. Vi si sostennero validam. parecchi 
memorabili assedi. Cednuta alla Casa di Savoja «a 
Maria Teresa d'Austria col Traftato di Worms del 
1743, e staccata così da Milano, toltone il breve periodo 
Napoleonico, dovette poi cercare solo in sè stessa quel 
costante sviluppo morale cd economico che è frutto 
dei suoi commerci, delle sue industrie, dei numerosi 
e vistosi istituti che l'adornano. Nel 1821, insieme con 
Voghera, inalbera il tricolore. ed il 21 marzo vi si 
danno convegno i Carbonari affiliati di Alessandria, 
Voghera, Candia, Lomello, Groppello. A_V. si firmò, 
come è più sopra ricordato, l’Armistizio di Salasco. 
Nel ’49 avvenne il combattim. detto della Sforsesca 
dalla famosa villa surricordata edificata da Lodovico 





Vigevano : Duomo. 


il Moro. Nel 1859 V. fuoccupata dagii Austriaci, alla 
vigilia della battaglia di Magenta. Dopo Solferino perdè 
il carattere di conf. che aveva fin dal 1748. Pio V vi 
fece il noviziato e la profess. religiosa, nei Convento 
di San Pietro Martire; — Nacquero in V.: Giov. An- 
drea de’ Bussi, allievo di Vittorino de Feltre, vescovo 
d'Acri, poi d'Aleria, revisore dei testi nelle prime 
stampe dei Classici e dei libri Cristiani, futte a Roma 
(1417-75); Lodovico il Moro e Prancesco Il Sforzi; 
Simone del Pozzo, autore di opere di storia loca:e 
(sec. XVI); Lucrezia de' Bastici, eroina che moriva 
nel 1526, combattendo valorosam. contro gli Spagnoti 
saccheggianti la città ; Egidio Sacchetti, giureconsuito, 
oratore, autore dell’ opera Vigevano Ilustrata (se- 
coli XVI-XVII); Carlo Stefano Brambilla, che illustrò 
la Chiesa di V., aggiungendovi notizie di cose politiche 


VIGEZZO, 


e civili (m. 1689); Pietro Giorgio Biffignandi, autore 
di opere Legali (1750-8085); Pier Candido Decembrio, 
filologo. grecista, latinista, letterato (1399-477); il ca- 
nonico Matteo Gianolio, istoriografo della sua patria 
(sec. XVIII); il sacerdote Giuseppe Robecchi, oratore, 
patriota, deputato al parlam. Subalpino e senatore. 

VIGEZZO (Val). Ad E. di DomopòssoLa (V.). Nel 1907, 
con grande solennità, vi s'inaugurava la nuova Stradu 
internaz. Locarno- Centovalli- Domodòssola che mette 
capo, da una parte, a Camedo nelle Centovalli, e dal- 
l'altra (in val V.) a Santa Maria Maggiore. 

VIGGIÙ. Comune in prov. di Como e circond., di Va- 
rese, ai conf. della Svizzera, in un punto elevato di 
una valle verdeggiante, a m. 496 sul mare; ab. 2532. 
Degna di nota è la Chiesa parrocchiale, con bella Torre 
campanaria, Nella Piazza principale sorge il Monu- 
mento a Garibaldi, opera del Butti. Nelle vicinanze 
sorgeva una Fonte di ac jua solforosa fredda o epatica, 
e vi sorgono ville eleganti; — Il territ., montuoso e 
collinoso ma fertile, è coltivato a gelsi, viti, grano, 
castagni, boschi, pascoli; importanti cave di pietra 
calcare e di marmo; Scuola di Disegno, Ospedale, 
Asilo infantile, ecc.; — Il paese trarrebbe l’origine dal 
nome, secondo alcuni, di Vieus Julii. Nel Medievo 
era detto Vicluvium. Di qui l’ imperat. Sigismondo , 
nel 1413, emanò il decreto per la celebraz. del Conci- 
lio generale di Costanza. Vuolsi che V. prima sorgesse 
in luogo più elevato, verso la Piscinina Marinona, 
dove si vedono delle case sotterranee e l’ant. Parroc- 
chia di San Martino; — V. fornì dei valorosi artisti 
che lavorarono per molti anni intorno alle statue ed 
agli ornamenti che abbelliscono il Duomo di Milano. 
Il Giudici di V. fu dei primi chiamati ad insegnare 
Scoltura quando Maria Teresa aprì l’acad. di Belle 
Arti in Milano. 

* VIGILANTE. Soliècito, attento. 

* VIGILANTEMENTE. Con VIGILANZA (V.). 

VIGILANZA. — * (lat. vigilantia). Il VigILARE (V.), 
accorta attenz. , diligenza. = (Giunta di). Nel regno 
d’Italia e per ciascun istituto Tècnico, Commissione 
permanente a cui spetta di sorvegliare al buon andam. 
didattico ed amministrativo dell'istituto: ne è segre- 
tario il PRESIDE (V.) dell'istituto stesso. — speciale. 
Pena a cui, nei casì determinati dalla legge, viene 
sottoposto un condannato, in aggiunta al carcere o 
sim. inflittogli. Codesta V. è tenuta dall’Autorità di 
P. S.; non può essere, ove la legge non disponga al- 
trimenti, infer. ad un anno nè super. a 3, e decorre 
dal giorno in cui fu scontata la pena alla quale era 
stata aggiunta. Può essere asgiunta alla pena della 
detenz. super. ai 5 anni, per delitti contro la sicurezza 
dello Stato, 

* VIGILARE (lat. vigilare). Usar molta ed accorta 
attenz., badare attentam.; sopravvedere o tener gli 
occhi addosso, a ciò che altri non faccia cosa contravia 
alla disciplina o alle leggi. 

VIGILATORE sottomarino. Apparecchio inventato dal- 
l’Orecchioni e dal Cavalieri insieme. allo scopo di 
proteggere le navi dagli urti. Una disposiz. elettr, 
del medesimo venne fatta dai francesi Meritens e 
Trouvé. Consta essenzialm. di un cilindro, della forma 
simile a quella di una torpedine, destinato a prece- 
dere la nave da proteggersi e ad una distanza uguale 
a 3 volte la sua lungh.; esso, sulla punta, porta nn 
avvisatore di urto elettricam. collegato con la nave, 
Il rimanente dell'apparecchio porta un motore elettr., 
ed un apparecchio idraulico il quale, mediante una 
disposiz. di leve, comanda un doppio timone di im- 
mers., l’elice, la sbarra di direz., ecc. Lo si costruisce 
in 2 modelli, il più piccolo dei quali pesa k£r. 500, il 
più grande ke. 900. 

VIGILE. — V. ViGici. — * (lat. vigil). Che ha Vici. 
LANZA (V.), vigilante, desto ed attento. 

VIGILI. — V. ViciLe. — Lo stesso che PowPIERI (V.). 
— Nell’ant. Roma, guardia istituita da Augusto per 
la sicurezza della città nella notte, e per impedire o 
spegner gl’incendi, . 

VIGILIA. — Nel calendario Ecclesiastico, giorno che 
precede una festa. — Giorno di digiuno, che è imme- 
diatam. avanti a certe determinate feste solenni. — 
Spazio di tempo durante il quale i soldati facevano la 
guardia nella notte; — V. prima, seconda, terza, 
quarta, Dalle ore di notte nelle quali si faceva la sen- 
tinella o la guardia. 

VIGILIO. — (?-555). Papa 61.° n. a Roma e m. a Sira- 
cusa. Fu eletto nel 536 per il favore dell'imperatrice 
Teodora e di Belisario, ma effettivam. prese possesso 
del Pontificato nel 540. Scomunicò i vescovi eretici i 
ma cadde poi in disgrazia dell'Imperatore che lo mandò 
in ésilio. Scrisse pistole. — (San) (?-402?). Vescovo 
di Trento, dal 385. Ditffuse la religione Cristiana nelle 
valli delle Alpi or.; ma, avendo atterrato un idolo dei 
Pagani, fu da questi lapidato. Patrono di Trento, la 
sua festa ricorre il 25 giugno. 

* VIGLIACCAMENTE. Con VIGLIACCHERIA VS 

* VIGLIACCHERIA, Qualità astratta di chi è VIGLIAC- 
co (V.); — Per estens., atto da vigliacco. 

* VIGLIACCO. Chi o che è d’animo assai vile, codardo; 
— Per estens., poltrone. 

* VIGLIACCONE. Assai VIGLIACcO (Vi. 

VIGLIANI Paolo Onorato (1814-900). Eminente giure- 
consulto e statista n. a Pomaro Monferrato e m. a 
Firenze. Nel ‘59 tu governat. della Lombardia, e dal 
"60 senatore. Nel ’69, e poi nel periodo 1873-76, fu mi- 
nistro per la Giustizia, e poi ministro di Stato. 

VIGLIARE. Separare dal monte del grano le spighe 
sfuggite alla trebbiatura. 

* VIGLIETTO. Lo stesso, ma men comune, che Bi- 
GLIETTO (Vi). 

VIGLIUÒLI. Spighe, o baccelli, separati dal grano 0 
biade battute, dopo la 1.* trebbiatura. 
VIGLIUÒLO. V. ViaLivòLI. 

VIGNA. — V. Vigne. — * (lat. vinea). Man. fig., 
Trovare una bella V., Aver facile e pronto utile o pia - 
cere in alcnna cosa; — Proverbialm., Non esser ter- 
reno da porci V., Le bugie o inganni altrui non pos- 
sono nulla in noi, non hanno alcun effetto ; Casa fatta 
e V. pésta, Nessun sa quel ch’ella costa, Assai costa 
il fabbricare le case, ed il coltivare le viti. — Campo 
coltivato a VITI (V.). — Già macchina bellica ; specie 
di magazzino sopra ruote, per addurre illesi gli as- 
salitori a piè delle mura. — Carlo (1325-90). Ispettore 


VIGNAJUÒLO, 


del Genio navale, n. a Viadana (Mantova) e m. a 
Roma. Fece i disegni di alcune potenti navi della 
nostra Marina, — Cesare (1820-92). Psichiatra insigne 
ed anche valente musicista n. e m. a Viadana (Man- 
tova). Riordinò il Manicomio feminile di Venezia, — 
(Della). V. DeLLA Vigna. — del Signore. La salvezza 
delle anime. 

VIGNAIOLO. Più corretto, ViGnAJOLO (V.). 

VIGNAIUÒLO. Più corretto, ViGNAJUÒLO (V.). 

VIGNAJOLO. Lo stesso che VignaluòLOo (V.). 

VIGNAJUOLO. Lavoratore e custode della Vigna (V.). 

VIGNALE. — Fraz. di Novara (V ), con ab, 392. Ri- 
masta celebre pel colloquio che, il 26 marzo 1849, vi 
tennero re Vittorio Emanuele I[ed il maresciallo Ra- 
detzky le cui istanze di revocar lo Statuto furono dal! 
Re recisam. respinte. — Comune in prov. di Alessan- 
dria e circond. di Casale Monferrato, sopra una col- 
lina donde godesi un bel panorama, fra i torrenti Grana 
e Rotaldo; ab. 3924. Due sorg. solforose, di cui una 
Jodurata (Fontana dell’Arò); cave di marmo, e fab- 
briche di cordami. L'antichiss. Castello è tutto diroc- 
cato; — Il territ. fertile, irrigato da molte sorgenti, 
dà specialm. ottimi vini di cui si fa commercio; — Il 
paese è anticam. ricordato coi nomi di Vineale, Vi 
gnalis. Nel 1198 fu sottomesso dai marchesi Occimiano 
ad Alessandria. Nella fazione dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini, parteggiò per la rep. d'Asti, e rimase poi a lungo 
straziato dalle ire delle 2 opposte parti in cui era diviso. 
Nel 1307 fu dato, da Carlo di Napoli, ad Opicino Spi- 
nola. Nel 1310 fu occupato dai Ghibellini, per il Prin- 
cipe di Saluzzo. Nel 1703 perveniva in potere di Casa 
Savoja. 

VIGNATI Cesare (abate) (1314-88). Illustre istoriografo 
n. a Lodi (Milano). Tra altro, scrisse: Storia diplo- 
matica della Lega Lombarda; Codice diplomatico Lau- 
dense. 

VIGNATO terreno. Coltivato a Viana (V.). 

VIGNE. — V. Vigna. — * Man. fig., Legarsi le V. 
con le salsicce, Viversi in alcun luogo con grande do- 
vizia ed in ampia fortuna. 

VIGNETO. Luogo coltivato a VianE (V.); — Anche, 
la vigna stessa. 

VIGNETTA. V. Figura. 

VIGNOLA. — Comune in prov. e circond, di Modena, 
sul Panaro e dominante gran parte delle catene dei 
monti del Frignano e le soggette pianure; ab. 4856. 
Degne di nora: la Rocca su di una rupe, il Palazzo 
Boncompagni eretto su disegno del Barozzi, e il Ponte 
Muratori: — Il territ. da frumento, frumentone, gelsi, 
ortaggi, frutte; è irrigato da canali derivati dal Pa- 
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mercio di bestiame grosso e minuto, di cereali e di 
uova; — Scuola di Disegno applicata alle Arti, Univer- 
sità popolare, Biblioteca comunale, Cassa di Risparmio, 
Opere pie; — V. è ricordato la 1.2 volta, in una carta 
Nonantolana dell'$26. Fu tenuto dai Vescovi di Mo- 
dena fino al 1227 in cui cedevano al Comune ogni giu- 
risdiz. Fu più volte occupato dai Bolognesi, nei sec. XIII 
e XIV. Fu incendiato da Enzo. perchè era in mano dei 
fuorusciti Modenesi, nemici a Federico. Fu rifabbri- 
cato dalla famiglia modenese Grassoni, ed a lei so0g- 
getto sino alla fine del sec. XIV. Passò, poi, al conte 
Barbiano che nel 1339 era scontitto dai Bolognesi uniti 
agli Estensi, ed il Castello si arrendeva al marchese 
di Ferrara, Niccolò HI, Fu poi donato ad Uguccione 


de’ Contrarii. Nel 1518 fu occupato dalle armi Ponti- _. 


ficie e donato al conte Guido Rangone, ma vénne poi 
ricuperato dal Duca, Estinta la famiglia dei Contrarii 
nel 1575, dopo 2 anni il feudo fu venduto ai Boncom- 
pagni. Da alcuni docum. degli anni 767 e 826 si rileva 
che, non lontano da V., sorgeva un celebre Castello 
detto Castello Feroniano. Paolo Diacono lo ricorda in 
più luoghi, e Io chiama anche città; — Nacquero in 
V.: il celebre architetto Jacopo Barozzi detto il V., 
l’illustre storico Lodovico Antonio Muratori, il poeta 
Pietro Antonio Bernardoni, il letterato Antonio Para- 
disi, il geografo Jacopo Cantelli, il pittore ed archi- 
tetto Giuseppe Soli, il chimico Francesco Selmi. — (Il). 
V. Barozzi. 

VIGNY Alfr. Vitt. (conte di) (1799-8683). Illustre poeta 
e romanziere n. a Loches (Francia) e m., a Parigi. 
Servì nell'esercito, sotto la Ristorazione, e fu uno dei 
primi scrittori della scuola Romantica. Fu redattore 
della Muse Francaise ed amico al Lamartine. Tra al- 
tro, scrisse: Les Destinges, raccolta di poesie filosofi- 
che; Cing-Mars, romanzo. 

VIGO. Città marittima e piazza forte spagnola, nella 
Galizia (prov. di Pontevedra), alla sin. della Riva di 
Vigo, e congiunta con ferrovia a Redondela sulla li- 
nea da Corogna al Portogallo; ab. 17.044. Fabbricata 
ad anfiteatro sui fianchi di un alto colle sulla cui cima 
troneggia un Castello, il Muerte del Casiro, donde si 
gode una vista ammirabile. La Ria o Baja omon., 
larga km. 6 e lunga 30, e difesa verso il mare da al- 
cune isolette, è una delle più belle e delle più sicure 
d'Europa: i bastimenti vi ancorano pr. terra, con 
m. 13 e perfino con m: 18 d'acqua; perciò, V. è toc- 
cata regolarm. da moite linee di navigaz. Il Porto vero 
è protetto da un molo lungo km. 2: il suo movim, oscilla 
intorno a tonn. 2 milioni, per la massima parte a va- 
ore ; il 1.° posto è tenuto dalle navi Spagnole di ca- 

otaggio, seguite sùbito dopo dalle Inglesi. Il commer- 
cio oscilla intorno a Fr, 9 milioni, ed è costituito dal- 
l’esportaz. di zucchere, merluzzo, cuoi, acquavite, car- 
bonfossile, zolfo, riso, lanerie. Vi.è attiviss. la pesca 
e la salagione relativa, specie delle sardine. Il 23 ott. 
1792, la flotta Anglo-Olandese colava a fondo, nella 
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baja di Y., le navi Franco-Spagnole coi galeoni pro- 
venienti dall'America, carichi d'argento. Si tentò pa- 
recchie volte di ripescare quel tesoro, specie nel 1872, 
ma sempre inutilm., Y. imbarca molti emigranti per il 
Brasile e per La Piata. 

VIGUGNA. V. AUCHENIA. 

VIGORE. — * (lat. vigor). Fig., robustezza o forza 0 
gagliardia d'animo, d’ingegno, di stile, ecc. = Forza 
di vita, tanto animale che vegetale. — Di leggi, de- 
creti, ecc., validità, forza. — {Esser in). Di leggi. 2 
creti, ecc., aver sempre forza, validità, ecc. 

* VIGOREGGIARE. Invigorire, prendere o aver VI- 
GORE {V.). 

* VIGORÎA. Lo stesso che Vigore (V.). 

* VIGOROSAMENTE. Con ViGorE (V.). 

* VIGOROSITÀ. L'esser Vigoroso (V.), vigoria. 

VIGOROSO. — * Propr. e fig., che ha VIGORE (V.) , 
forte, gagliardo, robusto. = Di piante, rigoglioso, vè- 
geto. 

VIKINGHI. Lo stesso che VIKINGI (V.). 

VIKINGI, V. NoRMANNI. 

VILAGOS. V. RomaAnN-ViLAGOS. 

VILAIET. Lo stesso che ViLaJET (V.). 

VILAINE (ant. Merius). Fiume nella Bretagna (Fran- 
cia); km. 190. Si getta nell’oc. Atlantico. 

VILAJET. Nome turco che vale provincia, con gover- 
natore generale, e diviso in Livas. 

* VILE (lat. vilis). Di piccolo cuore, timido, pauroso 
(di uomo, animo); chi o che dimostra VILTÀ (V.); — 
Per estens., abietto, oscuriss. (di condiz., natali, e 
sim.,); che poco costa (di cosa vendereccia); assai 
basso (di prezzo); abbondante {le cose abbondanti ven- 
dendosi a poco prezzo); qualità di Y.; — Man, esiens., 
A V.!, In nessun conto (coi verbi Avere e Tenere). 

* VILIFICARE. Avvilire, vilipèndere, dispregiare (del 
nobile linguaggio). 

* VILIFICATIVO. Atto a ViLiricaRE (V.), ma del no- 
bile linguaggio. 

* VILIPENDERE (lat. vilipèndere). Sprezzare, non fare 
stima, tener a VILÉ (V.), 

VILIPENDIO. — V. IstiTUzIoONI; LiBERTÀ. — # Il VI- 
LIPENDERE (V.), atto di sprezzo ; ludibrio, scorno. 

VILLA. — Lo stesso che Contapo (V.). — Possessione 
con casa padronale. 

VILLABIANCA Emanuele {marchese} (1720-5802). Eru- 
dito n. a Palermo. Tra altro, scrisse Sicilia nobile. 

VILLACIDRO. Comune in prov. di Cagliari e circond, 
di Iglesias, pr. la sin. del Leni aff del Samassi , 
sopra un confraiforte or, del monte Linas; ab. 5156, 
Nei dintorni sono parecchi nuraohi; — Il territ., 
montuoso ma fertile, dà cereali ed agrumi; pingui 
estese praterie dove si alleva numeroso bestiame; al- 
bondante acqua potabile ; selvaggina ; miniere; fonde- 
ria di ferro e di rame. Al tempo del dominio Feudale, 
il paese formava un Marchesato comprendente 9 ville, 

VILLACOLLEMANDINA. Comune in prov. di Massa- 
Carrara e circond. di Castelnuovo di Garfagnana, sovra 
un colle a m. 559 sul mare, attraversato dal torrente 
Corsino; ab. 2141; — Nelle fraz, di Massa, Sassorosso 
e Magnano esistono belliss, caverne, ricche di stalat- 
titi e stalammiti. Vicino a Sassorosso abbonda il così 
detto Marmo rosso, calcare molto apprezzato per or- 
namento; — Il Campanile della Chiesa di San Sisto , 
nel Capoluogo, è ant, Torre medievale ; — Il territ. 
in parte è boschivo , ma dà anche grano, frumento, 
fagioli, patate, uva, castagne , le quali ultime costi 
tuiscono il principale prodotto locale , ma manca di 
pascoli; ha tracce di giacim. di ferro, rame, amianto; 
— Il paese subì sempre le sorti del comune vicino di 
Castiglione col quale, però, ebbe anche frequenti li- 
tigi. Fu feudo dei Rolandiglio, Da Carlo 1V venne 
chiamato Comina Villa; in altri docum. è detto Colle 
Mundigo, Villa e Colle Mundigo. Fu sotto il dominio 
della Corte di Modena e di Ferrara. 

VILLA di SERIO. Comune in prov, e circond. di Ber - 
gamo, alla sin. del fiume Serio da cui ha nome; abi- 
tanti 1402. Degna di nota, la Chiesa parrocchiale, con 
pregevoli dipinti; — Territ. coltivato a gelsi, cereali, 
viti che danno ottimo vino; filanda da seta; calce 
idraulica; — Il paese, durante il dominio della rep. 
Veneta, ebbe vari privilegi ed immunità. 

VILLAPIORITA (Giuseppe BURGIO di) (1815-902). Ec- 
cellente composit. musicale n. a Palermo e m. a Mi- 
lano. Studiò nel Conservatorio di questa città, ed 
esordì quale composit. melodrammatico pure a Milano, 
nel Teatro Ciniselli, con l'opera Dickhi la colpa ? Po- 
scia fece eseguire, con plauso e in molti ed importanti 
teatri, I{ Pariq cui seguirono altre opere tra le quali 
rammentiamo Notti romane e Jolanda , scritte sopra 
libretti di Stefano Interdonato. Il maestro V. fu uno 
dei più zelanti promotori della Esposizione musicale 
di Milano nel 1S$81, presid. della Società fra gli arti- 
sti lirici ed affini, assunse imprese teatrali per spet- 
tacoli d’opera, si occupò di letterat, Musicale scrivendo 
articoli di critica prima pel Secolo di Milano e poscia 
per la Gazzetta di Milano. Fra le città che applaudi. 
rono IZ Paria sono da citare: Firenze (Teatro della 
Pergola) dove ebbe ad interpreti le prime celebrità 
d'allora (1872), e cioè: la Bianchi, il Villani, il Cima; 
Milano, Genova, Bergamo, Livorno, Piacenza, Ancona, 
Ferrara, Verona, Ravenna, ed altre non meno impor- 
tanti, Il V. compose pure pregevole Musica da camera, 
ed è autore dell’ inno Alla Bandiera, eseguito alla 
Scala da imponenti masse vocali in una serata di festa 
della Società tra gli artisti lirici; e lasciò un’opera 
inedita {intorno alla quale aveva speso mo!ti anni di 
lavoro) dal titolo Guglielmo Ruicliff. Anche, da aicun 
tempo prima della morte, si era messo a musicare Lu- 
cifero, su libretto di D. Crisafulli. Negli ultimi anni 
di vita tenne scuola di Canto, a Milano. 

VILLAFRANCA di Verona o Veronese, Capol. del Di- 
str. omon., in prov. di Verona, a cavaliere della strada 
prov. per Mantova, in aperta pianura, sul Tione, a 
m. 54 sul mare, attraversato in tutte le direz, da una 
fitta vete di canali e canaletti irrigatori derivati dal- 
l'Adige; ab. 9635; — Nel Capoluogo si vedono le mura 
del Casteilo eretto intorno alsec. XII dal podestà Sa- 
linguerra e munito di torri coronate da merli guelfi. 
Si vedono pure i ruderi del famoso Bastione lungo 
km. 10 tino a Valeggio. costrutto dagli Scaligeri con- 
tro i Mantovani. Degni pure di nota: il Duomo , di 
costruz, recente ;.la Chiesa del Cristo, coeva al Ca- 
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stello ; quella quattrocentesca di Sun Rocco, che ha 
sulla facciata vestigia di affreschi del Morone; — Il 
territ, è coltivato a gelsi, frumento, granturco, foraggi 
vigneti; cave di ghiaja e ciottoli; filande da seta. ti- 
pografie, ecc.; — Asili d'Infanzia, Scuola popolare di 
Disegno, Biblioteca popolare circolante, Casse rurali 
per prestiti, Succursale della Banca di Verona, Agenzie 
della Banca popolare di Verona e della Banca agricola 
di Mantova, Monte di pietà ; altri istituti, sodalizi 
variî; — Antiche, ma incerte, sono le origini di V.: solo 
sì sa che, dopo l'invas. dei Franchi, fu con Verona 
incorporato alla Marca Trevigiana. Nel 1186 fu costi- 
tuito in Comune, ed i Consoli di Verona decretarono 
che «il Borgo libero di sopra del fosso della campagna 
di Verona sia libero come la città stessa e libere sieno 
tutte le persone che ivi abiteranno, ecc, », onde il nome 
del paese detto latinam. Burgus Liber, quindi in ita- 
liano V.Il Comune dai Salinguerra passò successivam. 
agli Scaligeri, ai Visconti, ai Carraresi, alla rep. di 
San Marco. Dal 1509 al 1516 fu sotto il dominio Au- 
striaco, indi sino al 1797 sotto la rep. Veneta. Caduta 
questa, fece parte della rep. Cisalpina, Alla Restaura- 
zione passò, con la Venezia e ia Lombardia, sotto 
l’Austria a cui rimase fino al 1866. Ebbe ad ospitare 
fra le sue mura: Carlo V, Filippo II, Alberico da Bar- 
biano, Napoleone I ed i generali Beauliea, Serrarier, 
Wurmser, ecc.; e, intempi più recenti: Carlo Alberto 
e Tani d’Austria e di Francia. E celebre per 
le battaglie che si combatterono nei suoi dintorni, nel 
1548 e nel 1866, per i Preliminari di Pace ivi firmati 
nel 1859, fra gli imperat. Napoleone III e Francesco 
Giuseppe; per il glorioso Quadrato del 1866 (in mezzo 
a cui combattè Umberto I);tfu testimone deil’eroismo 
del Govone e dell’audacia del Bixio; — Diede i natali: 
a Rinaldo Cavalchini, insigne grammatico , amico al 
Petrarca (n. 1291); a Giov, Maria Pomedelli, meda- 
glista, pittore e incisore (n. 1478); a Germano Pren- 
daglia, miniatore (n. 1735); ecc. 

VILLAGGIO. Piccolo gruppo di case, in campana. 

VILLAMASSARGIA. Comune in prov. di Cagliari e 
circond, di Iglesias, pr. la destra del Sixerris; ab. 1853. 
A non molta distanza dall’abitato, sorge il Caste/lo di 
Giocosa Guardia del quale si fa spesso menzione nella 
storia sarda Medievale ; — Il territ, fertile si stende 
in monte, in colle ed in piano; è percorso da parecchi 
rivi; ha vaste e folte selve di ghiandiferi e miniere 
di manganese; vi si alleva numeroso bestiame; — V. 
era compreso nella baronea di Monastir. 

* VILLANAMENTE. In modo VILLano (V.), scortese- 
mente 

* VILLANELLO. Giovinetto del Contano (V.). 

* VILLANESCAMENTE. In maniera villana (V. Vic- 
LANO} 0 contadinesca, rozzamente. . 

* VILLANESCO. Di o da ViLcano (V.). 

VILLANI. — Famiglia fiorentina estintasi nel 1617. 
Notevoliss. de’ suoi membri: — Bellincione, Capostipite, 
il quale da Borgo San Lorenzo sì recava a Firenze , 
sul principio del sec. XIII. Prima di Bellincione, però, 
si conosce un Benincasa di Giovanni V., al quale Ber- 
nardo. vescovo di Firenze, cedè alcuni beni in affitto, 
nel 1183; — Mondo, Figlio a Bellincione. Ebbe un figlio 
anico, per nome Francesco e il quale è menzionato 
in un atto del 1352, e morì senza prole; — Stoldo, 
Fratello al preced., che ebbe 2 figl.. Zapo, la cui di. 
scendenza sì estinse nel 1374; e Vi/Zarno, dal quale la 
famiglia prese il cornome, Da questo nacque: — Gio- 
vanni (?-131S), Celebre cronista che scrisse Cronaca 
fiorentina nello spirito guelfo; — Matteo (%-1361), Fra- 
tello al preced. e riputato ghibellino. Continnò , dal 
1337 al 1364, la Cronaca di Giovanni ; — Filippo (*-1404), 
Figlio a Matteo. Interpretava, nello Studio 'pubblico 
di Firenze, la Divina Commedia. Continuò, di altri 5 
anni, la Cronaca dello zio Giovanni e del padre. Scrisse 
pure: Liber de civ. Florentinae famosis Civibus , e 
lasciò un'unica figlia; — Lorenzo, Setajuolo a Firenze, 
e col quale la famiglia si estinse. — Filippo {marchese} 
(1813-87). Patrizio munifico e bizzarro e patriota insi- 
gne n. e m. a Milano. Fu cultore appassionato della 
letterat. Classica e delle Belle arti; viaggiò assai. 
Prese parte alla rivoluz. del 1848, e combattè durante 
le Cinque Giornate. Lasciò una raccolta di autografi 
dei principali contemporanei, tra cui Garibaldi e Maz- 
zini coi quali era in intimità; scrisse, tra altro: Can- 
tate ; Elegie. — Giuseppe (1834-900). Cantante-tenore 
di grande fama n, e m. a Chieti. Cantò con grande 
successo il Guarany, scritto per lui appositam, dal 
maestro Gomez, — {Guerra dei). Lostesso che GuER- 
Ra (V.} rustica. 

* VILLANIA. Offesa o ingiuria di fatti o di parole; 
mala creanza, scortesia. 

* VILLANO. Zòtico, scortese, di rozzi costumi; — 
{barb. lat. viZlanus). Lo ste.so che ConTtADINO (V.), 
ma oggi con senso dispregevole ; — Per esters., rozzo, 
scortese, e sim.; — Lan. fam., V. rifatto o rivestito, 
Chi, dal basso stato, perviene in grande fortuna e si 
mòstra negli atti superbo e sprezzatore degli altri. 

VILLANOVA. — Mondovi, Comune in prov. di Cuneo 
e circond. di Mondovì; ab. 3813; — Il Capoluogo è 
situato allo sbocco della valle dell’Ellero. È diviso in 
2 borgate, distanti m. 300 l’una dall’altra : la 1.*, detta 
Villa, sorge sull’alto di un colle, a piè del monte Cal- 
vario, a m. 610 sul mare; la 2.°, Roatta, è più bassa 
di m. 100 rispetto alla prima, ed è la più popolosa e 
la sede degli Uffici pubblici. Le acque dell’Ellero ser- 
vono anche per l'irrigazione; — Villa era antica- 
mente cinta di mura e munita di rivellino. Di queste 
antiche fortificaz. non rimangono che poche vestigia. 
— Degne di nota sono: la Chiesa parrocchiale con 
l’annesso Campanile medievale, e la Chiesa di San Lo- 
renzo. A km. 2 vedesiil Tempio di Santa Lucia, sca- 
vato nella roccia, con annesso Ospizio situato in una 
posiz. incantevole. A km. 3 sorge il Santuario del'a 
Madonna del Bosco ; — Il territ., parte piano, parte 
collinoso e montuoso, è coltivato a prati, campi, vi- 
gneti, boschi, gelsi, castagni, alberi fruttiferi. DA spe- 
cialm. grano, melica, bozzoli, castagne, vino, latticini. 
Fabbriche di stoviglie, fornaci da calce, fabbrica di 
laterizi ; cave di pietrisco per strade, che sommini- 
strano la ghiaja a gran parte della prov.; fabbrica di 
oggetti da paniera]o; — Anticam. V. è ricordata col 
nome di Villanova Monregalensium: era situata sulle 
sponde del torrente Ellero. Verso la metà del se- 


colo XIV i suoi abitanti, per isfuggire alle invasioni, 
saccheggi, angherie a cui andavano soggetti per parte 
dei dominatori di quel tempo, abbandonarono l’ ant. 
villa; e ne costrussero un'altra ad un km. di distanza 
su ameno colle che, già forte per la sua-posiz. topo- 
grafica, fu reso più forte ancora circondandolo di mura 
e di un rivellino. In breve tempo divenne un popoloso 
forte villaggio. Subì parecchi assedì nel sec. XIV, per 
opera dei Principi di Savoja, e nelsec, XVI per opera 
dei Francesi, Nel 1373 passò sotto il dominio di Casa 
Savoja e vi rimase per 170 anni, e poscia fu sotto il do- 
minio Francese, e sotto quello Imperiale, finchè nel 1559 
fu riunita per sempre ai domini di Casa Savoja; — 
Diede i natali all'eminente giureconsulto Lorenzo Eula 
che fu ministro di Grazia e Giustizia ed a cui fu eretto 
un Monumento nella Piazza di San Lorenzo; ed a Fe- 
derico Garelli, comediografo dialettale che, insieme 
col Bersezio ed il Pietracqua, fondò il Y'egiro niemon- 
tese. — Monferrato. Comune in prov, di Alessandria 
e circond. di Casalmonferrato, in pianura , sulla sin, 
del Po, a m. lll sul mare; ab. 3585. Il territ. è col- 
tivato per la maggior parte a risaja ed avvicendato 
a colture di frumento, segale, granturco e prati arti- 
ficiali ; è attraversato dai can. Marcova e Cavo Ma- 
grelli. Vi sono stabilim, per la brillatura del riso e 
macinaz. di frumento; — Il paese è anticam, ricordato 
col nome di Villanova Casalensium. Seguì le sorti 
del Marchesato di Monferrato di cui fece parte. — 
Solaro. Comune in prov. di Cuneo e circond. di Sa- 
luzzo, situato sulla destra della Varaita, a m. 293 sul 
mare; ab. 1531. Ant, Castello; il territ. fertile si 
stende in piano ed è bagnato da acque sorgive pro- 
venienti dai torrenti super. Dà frumento, segale, me- 
lica, erbaggi, canape, foglia di gelso per la coltura 
del baco da seta , fieno col quale si alleva numeroso 
bestiame bovino ; — Il paese, tino al 1335, appartenne a 
Moretta, e chiamavasi Villanova Moretta. Ebbe molti 
feudatari; si reggeva però con statuti propri, Dai feu- 
datari Solaro ebbe l'appellativo odierno, ma durante il 
governo Francese era chiamato Villanova Subalpina. 

* VILLANZONE. Zòtico e malcreato VILLANO (V.). 

VILLARBOIT. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Vercelli, in pianura ; ab, 1272. Degni di nota : l’ant. 
Castello, e l’ant. Chiesa parrocchiale. Il territ. , fer- 
tile e ben irrigato, dà riso e fieno ; è bagnato dal Mar- 
chiazza, dal Roasenda, dal Cervo; vi si allieva nume- 
roso bestiame; — Il paese è ricordato anticam. col 
nome di Villare Botium. Poi, fino al 1814, si chiamò 
Monfermoso. 

VILLAREALE Valerio (1773-854). Esimio scultore n. e 
m. a Palermo. Lavorò opere pregevoli, come: Pane e 
Siringa, gruppo quasi al naturale; Statua di Ferdi- 
nando I; Baccanie ebra dormiente ; Psiche, che non 
teme confronto con quella del Tenerani ; ecc. 

VILLAROSA. — Comune in prov. di Caltanissetta e 
circond, di Piazza Armerina, alle falde dei monti 
Respica {Solfare), a m. 524 sul liv, del mare, a km. 5 
dal fiume Morello, a 6 dal fiume Imera : ab, 12,415. 
La fraz. di Villapriolo ha un’alt. di m. 564 sul mare; 
— Il territ. da cereali; ha 5 limitate zone malariche. 
Sui monti ha solfare che danno lavoro a buon numero 
dl’ operai; molino, e pastificio; — Il paese anticam. 
chiamavasi San Giacomo di Bombunetto.— (Carlan- 
tonio de ROSA, marchese di) (1762-3847). Critico musi - 
cale n. a Napoli. Scrisse Memorie dei Compositori di 
M'isica del regno di Napoli. — Giulio (marchese) 
(1822-96). Scrittore di cose musicali, n. a Torino e m. 
a Napoli. Scrisse, tra altro, Memorie de’ Compositori 
di Musica del regno di Napoli. 

VILLARS (Glaudio Luigi Ettore, duca di) (1653-7354). 
Uno dei più grandi capitani che abbiano onorato la 
Francia, n. a Moulins e m. a Torino. Fatti i primi 
studi, entrò fra i paggi della grande Scuderia, e la su. 
particolare destrezza negli 
esercizi del corpo lo fece pre- 
sto osservare da Luigi XIV. 
Entrò volontario in un corpo 
di cui il Re erasi riservato 
in persona il comando, e si 
segnalò così in esso, come 
successivam. sotto gli ordini 
dei Condé e del Turenna. Nel 
1674 il Re lo creò colonnelio 
di Cavalleria, mentre non 
aveva che 21 anno. Spiegò 
un valore temerario nel com- 
battimento di Koctesherg ove /# 
ebbe a sostenere gli sforzi 
di quasi tutto l'esercito Im- 
periale. La Pace di Nimega 
(1678) gli diede un riposo ch ei 
non aveva ancora conosciuto: 
comparve alla Corte, e si abbandonò a varie tresche 
galanti con tutto l'ardore che avea mostrato nella 
guerra: di che risultarono scene di vario genere che 
fermarono su di lui l’attenzione: il Re gli ordinò 
di tornare al suo Reggimento. Poco dopo fu desti- 
nato ambasciator»a a Vienna, posto reso molto im- 
portante dalie circostanze di allora. Nel 16$9 fu fatto 
maresciallo di campo, e nelle seguenti campagne co- 
mandò un corpo di 15 mila uomini. Ebbe molta parte 
nel glorioso combattim. di Lenze, nel 1691. Il Re lo 
creò, poi, di suo proprio moto, luogotenente-generale, 
e lo inviò sal Reno per giovare coi consigli il Mare- 
sciallo di Joyeuse vivam. stretto dal Prineipe di Ba- 
den: pochi giorni dopo il suo arrivo, salvò con un'ope- 
raz, ardita la -vanguardia e forse l’ esercito intero. 
Nel 1699 fu inviato in ambasciata straordin. a Vienna 
ove, avendo il Principe di Lichtenstein, ajo dell’arci- 
duca Carlo, fatto un insulto ad esso ambasciat. in una 
festa, ei chiese con tanta fermezza solenne riparaz., 
che il Principe fu precettato a fargliene scuse. In sè- 
guito fu mandato a militare in Italia sotto il Villeroi; 
Ina, scontento di quanto si vedeva, chiese d' esserne 
richiamato, ed il Re gli permise di recarsi pr. di lui. 
Nel 1702 gli fu affidato il comando supremo dell’eser- 
cito che aveva l’incarico di trar d'impaccio l’Elettore 
di Baviera: dopo un’impresa ardita e coronata dal più 
felice successo, l’esercito, che dapprima erasi creduto 
perduto, acclamò il degno suo capo maresciallo di Fran- 
cia; e quando il Re ebbe la relaz. di quel sì luminoso 
fatto d’armi, scrisse al V. dicendogli che univa la sua 
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voce a quelle dei soldati, e gli mandò il bastone di 
maresciallo. Dopo inaudite fatiche e difficoltà, si con- 
giunse in maggio (1703) con le truppe dell’ Elettore il 
quale gli si gettò nelle braccia, piangendo di gioja ; e 
quando quel principe disse: Che faremo adesso ?, il V. 
rispose: Moveremo difilati verso Vienna. Ma si oppo- 
sero a questo disegno i ministri dell’Elettore che eran 
tutti venduti all’ Imperatore; ed il Y. scrisse queste 
parole a Luigi XIV: La JM. V. saprà un giorno che 
l'Imperatore era perduto, se avessimo mosso alla volla 
di Vienna; non hanno poiuto opporsi a questo mio 
disegno che persone compre dall'Austria 0 ignoranti. 
Della qual cosa convenne pienam. e pubblicam, il prin- 
cipe Eugenio a Rastadt, favellando con lui di quell’e- 
vento, più tardi. Nello stesso anno 1708 riportò una 
luminosa vittoria sugl’Imperialia cui uccise 5000 uomini 
e prese 5000 prigionieri con tutte le artiglierie e le 
bagagtie ; indi, scorgendo chiaram. d’esser contrariato 
dall’Elettore, chiese ed ottenne d’essere richiamato, 
ed andò a pacificare la Linguadoca ch'era in insurrez, 
Indi fu mandato in Fiandra, poi sul Reno, e nel 1708 
nel Delfinato ad opporsi al Duca di Savoja che minac- 
ciava quella frontiera. Si trovò, nel 1709, alia funesta 
battaglia di Malplaquet (11 sett.); ma, appena era que- 
sta cominciata, una fucilata gli uccise il cavallo e gli 
spezzò il ginocchio, per cui si dovette portarlo sve- 
nuto a Quesnoi. La sua ferita era graviss.: si parlò 
dl’'amputargli la coscia, ed ei si preparava alla morte, 
Nondimeno potè guarire, e, trasportato dopo 40 giorni 
a Parigi, ebbe la visita del Re che lo creò pari di 
Francia. Tosto che potè, andò a riprendere il comando 
dell'esercito; ma dovette ben presto abbandonarlo per 
l’esacerbarsi della sua non ben sanata ferita, e recarsi 
alie acque di Bourbonne che gli furono molto salutari, 
Nel 1711 rivrese il comando dell’ esercito opposto al 
Marlborough ed al principe Eugenio. La posiz. dei Fran 
cesi, in luglio 1712, era singolare, trovandosi in qual- 
che guisa tra 2 fuochi chiusi a sin. da Marchiennes, 
a destra da Denain. Dal possesso di quest'ultimo punto 
dovea dipender l'esito della giornata: ei mosse, perciò, 
contro i ripari di Denain, che trovò muniti di fresco, 
ma dei quali s' impadronì prontam. Ordinò al Broglio 
d’assalire Marchiennes, e s'avviò ad incontrare il prin- 
cipe Eugenio che giungeva dalla Schelda. Questi vuol 
profittare d’ un ponte che non era stato ancor rotto: 
ordina assalto sopra assalto; il V. li rintuzza tutti; 
il Principe si ritira disperato, dopo aver perduto, senza 
il minimo vantaggio, le più scelte sue truppe. La gior- 
nata di Denain, combattuta il 24 luglio 1712, fu giu- 
stam. famosa, e il Y. poteva a buon diritto , dice il 
Voltaire, esser per essa chiamato il Salvatore della 
Francia. In 4 giorni prese Marchiennes, principal 
piazza d’armi degli Alleati, e con essa tutti i magaz- 
zini e l'artiglieria di riserva del principe Eugenio. Con 
uguale rapidità prese Douai, Quesnoi, Bouchain, Saint- 
Amand; fece deporre le armi a più di 50 battaglioni; 
fece prigionieri più di 30 generali ; e tutte queste glo- 
riose gesta furono l’opera di soli 63 giorni, Eugenio 
gli cedette del tutto il campo, e si ritirò fin sotto le 
mura di Brusselle, Il V., giunto a Versaglia, ebbe lu 
più lusinghiera accoglienza da Luigi XIV che lo ab- 
bracciò in presenza di tutta la Corte, e gli disse: Ci 
avele salvati tutti! Venne fatto governat. della Pro- 
venza. Ma nel 1713 fu tosto rimesso in attività, ed 
ebbe di nuovo incontro il principe Eugenio. Costrinse 
il Landau a rendersi a discrez, ; sloggiò quel grande 
capitano da parecchie fortiss. posizioni ; assediò Fri- 
burgo, piazza importante, la cui guarnigione era di 
ben 19 battaglioni, Il governatore abbandonò la piazza, 
ritivandosi nel castello e lasciando 5000 feriti, e poco 
dopo sì arrese (16 nov. 1713): acquisto interessante 
che pose fine alla campagna. Reduce a Versaglia, ebbe 
da Luigi XIV il Toson d'oro a nome del Re di Spagna; 
e l'acad. Francese lo pregò di accettare una delle sue 
sedi, distinzione osservabiliss. che molto gli fu grata: 
piacque assai il suo discorso di ricevimento. Fu testi- 
monio degli estremi momenti del monarca. e ne onorò 
la memoria cen sincero cordoglio. Il Duca d’ Orléans 
lo elesse membro delia Reggenza. Alla consacraz. di 
Luigi XV, nel 1722, essendo il più anziano dei mare- 
scialli, fece le funz. di contestabile. Filippo V lo creò 
grande di Spagna di 1.% classe, Il 1.° ministro lo con- 
sultava assidluam. su quanto concerneva la guerra e 
gli affari esteri. Nel 1782, il Re, di suo proprio moto, 
lo elesse comandante in capo dell’esercito d’Italia, col 
titolo di 7.° maresciallo di Francia, che il solo Tu- 
renna aveva goluto: aveva allora circa $0 anni, e 
nondimeno l’aringo della gloria parve risvegliare in 
Ini l’ardore della gioventù. Nel cuor dell’ inverno in- 
traprese e compiè la conquista del Milanese e del du- 
cato di Mantova. Assediò e prese, con la sua solita 
rapidità, varie piazze importanti del Piemonte ; ed 
avviavasi alle falde delle Alpi per chiudere agl’Impe- 
riali gli accessi d°’ Italia , quando il Re di Sardegna 
ordinò alle sue truppe di non proseguire più oltre. Ei 
volò a Torino ove fu sommam. festeggiato, e persuase 
il Re di quanto voleva, cioè la continuaz. della guerra, 
e lo condusse anche seco al campo. Ma, finalm., que- 
sto principe, contrariandolo nei successivi suoi dise- 
gni, ei se ne indienò, e chiese d’essere richiamato. L'ot- 
tenne; ma, Fipassando per Torino, sì sentì estremam. 
esausto di forze. Non si dissimulò i pericoli della sua 
situaz., si preparò alla morte e, udendo che il Mare- 
sciallo di Berwick era stato ucciso da una cannonata 
avanti a Filisburgo, esclamò: L'ho sempre detto ch'egli 
era più fortunato di me!; e spirò alcuni momenti dopo, 
Difficilm. si troverebbe altro guerriero che sia inter- 
venuto a un maggior numero di assedi e battaglie, e 
che abbia riport.to0 sì decisive vittorie e saputo sì ben 
profittarne. Scrisse Memoires; la sua biografia fu tes- 
suta dal Vogue, nel 1SS8. 

VILLA San GIOVANNI. V. RADIOTELEGRAFIA. 

VILLA SPADA. V. SPADA. 

VILLAVICIOSA Giuseppe (de) (1539-6358). Poeta n, 2 
Siglenza (Spagna). Rimase celebre pel suo poema eroi- 
comico La Moschè:de(combattim. delle mosche contro 
le formiche). 

VILLEFRANCHE-sur-MER (ital. Villafranca sul Mare). 
Piccoliss. città nel dipartim. delle Alpi marittime (Fran- 
cia}, con buon porto sul golfo di Genova; ab. 4211, 
Scuola di navigaz.; fortificaz., arsenale, faro; pesca del 
tonno, 
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1. San Girolamo (Roma, Pinacoteca Vaticana): — 2. L'Annunciazione (Firenze, Galleria degli Uffizi); — 3. Adorazione dei Magi (Firenze, Galleria degli Uffizi); 
4. La Vergine delle Rocce (Parigi, Museo del Louvre); — 5. Sant'Anna (Parigi, Museo .del{ Louvre); — 6. Autoritratto (Firenze, Galleria degli Uffizi). 
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1. Beatrice d'Este (Milano. Gall. Ambrosiana); — 2. Gioconda (Parigi. 
St. Maria delle Grazie); — 
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* VILLEGGIANTE. Chi sta in ViLca (V.). 

* VILLEGGIARE. Star in Vicca {V.) a diporto. 

* VILLEGGIATURA. Il Viruecgiare (V.); — Per 
estens., tempo àtto al villeggiare; tempo che altri 
sta in Vicca (V.). 

VILLEHARDOUIN Goffredo {de} {1160?-213). Eminente 
cronista n, pr. Troyes (Sciampagna). Fu crociato nel 
1199 ed uno dei 6 deputati inviati a chiedere a Vene- 
zia le navi ed i viveri necessari all'esercito dei Cro- 
ciati. Prese parte a tutti gli avvenim. della 4,* Cro- 
ciata, e scrisse Conquéle de Constantinople. 

VILLÈLE Giuseppe (conte) (1773-S511. Statista n, 4 
Tolosa (Francia). Favorì la ristoraz. Monarchica sotto 
la quale fu ministro per le Finanze, poi presid. del 
Consiglio. 

VILLEMAIN Abele Franc. (1790-$70). Eminente lette- 
rato e statista n, e m. a Parigi. Fu segret. perpetuo 
dell’Academia, e pari di Francia, e resse il Ministero 
della P. I. A 20 anni incominciarono i suoi trionfi aca- 
demici con l’ Eloge de Montaigne , poi col discorso 
Avantages el inconvenients de la Critique, intine (1316) 
con l'Eloge de Montesquieu. Fu, perciò, nominato sup- 
plente , alla Sorbona, dell’Epigrot nella cattedra di 
Storia moderna, indi assunto a quella di eloquenza 
Francese. Nel 1819 pubblicò /Mistoire de Cromwel 
d'après les mémoires du temms et les resueils Purla- 
mentaires, lavoro che levò gran rumore. Nel 1821, già 
insignito della Legion d’onor-:, era ammesso all’ Aca- 
demia ove surrogò il De Fontanes. Tradusse Repw- 
blica di Cicerone: scrisse Lascaris. ou les Grecs du 
X ©Pesidele, opera erudita ed utile: ma, tra le sue opere, 
merita il 1.° luogo Cours de litiévature Francaise. 

VILLEMESSANT {Giov. Ippol. CARTIER de) (1812-78). 
Fininente giornalista n. a Rouen e m. a Montecarlo. 
Tra altro, scrisse M:moires d'un journaliste. 

VILLEMIN Giannantonio (1827-92). Insigne medico n. 
a Prey (Francia). Dimostrò l’'inoculabilità e la conta- 
giosità della TUBERCOLOSI (V.). 

VILLENA. — Città nella Valenza (Spagna), in prov. 
di Alicante; ab. 16.020. Giace nel mezzo di un anfitea - 
tro di monti, che fu già letto di lago, e sulle pendici 
di una collina su cui si eleva un vecchio Castello pit- 
toresco. Ha belle viti, grandi saline in vicinanza, e fab- 
briche di saponi, filati di lino. spirito. — (Enrico di 
ARAGONA marchese di) (1334-131!). Gran mastro del- 
l'ord, di Calatrava e parente ai Reali di Aragona e 
Castiglia, m. a Madrid. Fu versato in Matematica, Al. 
chimia ed Astrologia; fondò, a Barcellona, il Conci 
storio de la Gaya ciencia (Gaja scienza); pose i fon- 
dam. alla letterat. dialettale Catalana. Combattè con 
suo cugino Giovanni II, e fu fatto prigioniero. Tra- 
dusse | Eneide e la Divina Commedia; compose un 
poema sulle Fatiche d'Ercole. 

* VILLERÉCCIO. Di Coxtapo (V.Ì, e per lo più rife- 
rito a costumi, istrumenti, e simili. 

VILLEROI. — {Francesco de NEUFVILLE duca di) (1613 
730). Favorito di Luigi XIV. Fece varie compagne, ma 
per lo più infelici. In Italia, dove fu mandato nel 1706, 
si faceva battere dal principe Eugenio, ed in Fiandra 
‘ perdeva la battaglia di Romillies. Fu maresciallo di 
Francia (dal 16911, ministro di Stato e governat. di 
Luigi XV. — (Niccolò de NEUFVILLE signore dî) (1542- 
617). Segretario di Stato, n. a Parigi. Servì 4 re (da 
Carlo IX a Luigi XIII); partigiano dell’ alleanza Spa- 
gnola, lottò col Lully: ma iu poi sacrificato al Con- 
cini. Celebri, le sue Memoires d'Etat. 

VILLERS Carlo Franc. Domen. (de) (1765-S15). Bril- 
lante scrittore e filosofo francese n. a Bolchen (Lo- 
rena). Dal 1811 fu prof. all'Università di Gottinga; 
tra altro, scrisse La Philosophie d: Kant. 

VILLETTA. Piccola VicLa {V.). 

VILLI. Nelle superstiz. Slave, spettri notturni femi- 
nili danzanti furiosam. e strascinanti a perdiz, i gio- 
vani. 

VILLINA. Piccola e graziosa Vira (V.). 

VILLINGEN. Piccoliss, città nel gran lucato di Baden 
(Selva Nera), sulla Brigach, a m. 706 sul mare; abi- 
tanti 7602. Interessantiss. antichità Cèltiche. 

VILLINO. — Piccola ViLLa (V.). — Palazzina remota 
dal centro di una città, e con giardino 0 spazio li- 
bero intorno (V. PALAZZINA). 

VILLONE. Assai grande Vicca (V.). 

VILLORESI Eugenio {1S10-79). Illustre ingegnere e pa- 
triotan.e m.a Milano. Laureatosi nel184$, prese attiva 
parte alle solievaz. patriottiche, prima a Milano e poi 
a Lecco. Dovette, poi, star iungi dalla città sua, fin- 
chè non venne dal governo Austriaco un’amnistia che 
gli permise d'essere nominato ingegnere dei Luoghi 
pii elemosinieri, Fn durante la sistemaz. delle acque 
nella zona a lui affidata, che concepì il grandioso Cu- 
nale che porta il suo nome. Nel 1861, in collaboraz. 
col nipote ing. Luigi Meraviglia, il V. pubblicò un 
primo opuscolo in cui sono espressi i concetti fonda- 
mentali del celebre Canale. Per ribattere alle critiche 
che si elevarono subito con- = 


tro la grande idea, il V. dava Ja meiià 

alle stampe altre .JMemorie AM, ed? 
nel 1863 e nel 1864. Il proget- NEI <crs 
to venne, poi, sottoposto al- Att rd ri 
l'esame di una Commissione ( VA w 


da parte della Deputazione 
provinciale; ma non fu che 
nel gennaio 1£68 che il Go- 
verno ne accordava la con- 
cessione, ciò che non mancò 
cli provocare nuove viviss. 
opposiz. Nuove difficoltà fu- 
rono frapposte al lavoro in- 
defesso del Y. che pubblicava 
im proposito un'altra magi- 
strale Memoria intorno at 
canali dei laghi Maggiore e 
di Lugano. Abbattutiad uno 
au uno gli ostacoli, si formularono infine gli statuti 
dei consorzi, che vennero approvati con R. Decreto, 
al principio del 1872. Ma ciò parve rinfocolare i dubbi 
contro l'opera del V., e specialm. dalle prov. di Nor 
vara e Pavia pullularono numerose proteste, nuove 
opposiz. Si giunse così fino al 1877, anno in cui si fecero 
finalm. le pratiche di concess. alla prov. di Milano. Il 
destino avverso al progetto del grande Canale po- 
tevasi tenere come domato, ma il povero V. era ormai 
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stremato di lorze. Le lunghe lotte sostenute ed i pati- 
menti morali sotferti avevano decimata la sua fibra, e 
la morte lo uccise avanti che potesse vedere l'opera 
sua iniziata, ma con l’fntimo convincim. della pros- 
sima attuaz. Infatti, fu nel 1831, 2 anni dopo la morte 
del suo ideatore, che i lavori del Canale vennero 
intrapresi dalla Società Italiana per condotte di acqua 
di Roma: 3 anni dopo, e cioè nel 1881, senza difficoltà 
eccessiva, quasichè la tenacità, la volontà ed il genio 
del grande estinto aleggiassero sull'opera titanica, il 
Canale veniva sollennem. inaugurato (28 apr.), e il 
Comune di Milano decretava alla salma de! YV. gli 
onori del Famedio. Nel 1903, la sua città gl’inalzava 
un bel monum. (opera dello scultore Luigi Panzeri), 
sul Piazzale della Stazione Nord. 

* VILMENTE. Con viltà, da persona Vice (V.). 

VILNA. Governo nella Russia occid.; kmq. 42.530, 
ab. 1.431.320. 1 aspetto generale è quello d'una pia- 
nura sabbiosa leggerm. accidentata. l suoi corsi d'ac- 
qua appartengono, per lo più , al bacino del Niemen. 
l’rodotti principali sono i cereali, il lino (specie nei 
distr. di V. e di Sventziany), le frutte , la barbabio- 
tola da zucchero, i foraggi (specie lungo il Niemen), 
il legname. Vi rimane unu porz. della celebre Fore- 
sta di Itudmiki. Scarso e scadente è l' allevam. ani- 
male. Abbondano i pesci (salmoni e storioni del Nie- 
men). Dei prodotti minerali, i più notevoli sono: la 
torba, la lignite, i materiali da costruz. , le acque mi- 
nerali. Delle industrie, le più fiorenti sono quelle mol- 
teplici del legno. Città principali sono i capol. dei 7 
distr. in cui il gov. si divide, e cioè: V., Lida, Di- 
sna, Novyè- Trohi, Oshmiany. Sventziany,e Vileika; 
— Il Capo!. omon., sulle 2 rive della Viliia affl. del 
Niemen ed all'incrocio delle ferrovie Pietroburgo- Var- 
savia e Romny-Libau, conta al. 131.450 (il 45 9 Ebrei, 
il 39 9/0 Lituani e Polacchi , il 209/, Russi). Esercita 
molte industrie ed un attivo commercio. lì suo porto 
fluviale ha un movim. annuo, in arrivo, di tonn. 50.000 
(legname). Situato in una depress. di terreno circon- 
data d’alte colline sabbiose coperte di foreste e ta- 
gliate da profondi burroni, V. ha un aspetto moito 
pittoresco. Conta 8 Subborghi i quali costeggiano per 
parecchi km, la Viliia edilsuo atfl. Vileika. Comando 
del 2.° Corpo d'esercito; dal 1587 al 1531, Università. 
Sono notevoli : la Chiesa ortodossa della Vergine, la 
Cattedrale ortodossa, la Chiesa cattolica di Sant'Anna 
(stile Gotico), la vecchia Porta Ostrobramskaia sor- 
montata da un'icona veneratiss. della Vergine , e la 
Chiesa cattolica dei SS. Pietro e Paolo {costruita sul 
disegno di San Pietro in Roma). Osservatorio astro- 
nomico, Biblioteche, ecc. Il clima di YV., benchè tem- 
perato, è malsano, La città fu fondata al principio del 
sec, XIV. Fu per molto tempo residenza dei Grandu- 
chi di Lituania, ed ebbe grande importanza nel se- 
colo XVI. Occupata dai Russi ed incendiata nel 1655, 
era poi presa ed incendiata da Cario XII di Svezia, 
nel 170? e nel 1708. Nel 1795 veniva annessa definiti- 
vam. alla Russia ; nel 1812 era presa da’ Francesi. 

VILTÀ. — *L' esser VILE (V.), codardia; — Per 
estens., bassezza, oscurità (riferito a natali, condiz., 
e sim.). = Delitto militare che consiste nel prendere, 
durante il combattim., la fuga e nell'indurre a que- 
sta i compagni con parole o con segni, 

VILUCCHIO. V. CoxvòLvoto. 

VILUCCHIONE. V. CoxvòLvoLo. 

VILUI. Affl. di sin, della Lena, nella Siberia ; chi- 
lom. 2150. 

* VILUPPO. Fila d'ascia, seta, lana, capelli. e sim. , 
ravvolti insieme in confuso; — Per estens., 10 stesso 
che RinvoLTOo (V.); — F4., intrico, intrigam., con- 
fusione. 

VILZI. Siavi, nell’ant. Germania di NO. (V. SLAVI). 

VIMEIRO. Villaggio portoghese (Santarem). Il 21 ago- 
sto 1S0$, vittoria dello Wellington sopra lo Junot. 

VIMINALE. V. Roma : SALICE. 

VIMINATA. Riparo con ViMixi (V.). 

#* VIMIÎNEO (lat. vimin us). Che è fatto di vimini 
(V. VIMINE). 

VIMINE. — V. Vimini. — Vermene di Vinco (V.). 

VÎMINI. V. SéLICE; VÎMINE. 

VINACCE. Avanzi o residui dell'uva, uscitone il mo - 
sto. Distillate, dinno Acquavite; se ne fa con acqua 
il Vinello 0 Secondo vino; serve pure per l'estraz. di 
Cremortartaro. Le V. trovano grande impiego nell’ali- 
mentaz. del bestiame. Si possono conservare a lungo 
in StLos (V.). 

VINACCIA. — V. Vinacce. — (Andar giù la). Quanto 
essa cada in fondo al tino, avvertendo che bisogn= 
svinare. 

VINACCIÒLI. V. VinacciÒLO. 

VINACCIÒLO. Lo stesso che VinaccIUÒLO (V.). 

VINACCIUOLI. V. VIinACcIUÒLO. 

VINACCIUÒLO, Seme dell’ Uva (V.). Contiene un olio 
grasso che si trova in commercio. 

VINAIO. Più corretto, Vinaso (V.). 

VINAJO. — Chi vende il Vino (V.) nella propria 
bottega. — Chi, nelle case padronali, ha la cura di 
vendere il Vino (V.)a fiaschi. 

VINALI. Nell'ant. Roma, festa del Vino (V.), che 
si celebrava il 23 aprile. 

VINARIO. — * (lat. vindrius). Di o da Vino (V.). = 
vaso. V. Vaso. 

* VTINATO. Dei colore del Vino (V.) rosso. 

VINCA. V. PERVINCA. 

VINCAIA. Più corretto, Vincasa (V.). 

VINCAJA. Più vinchi (V. Vinco) piantati e cresciuti 
insieme. 

VINCASTRO. Bacchetta fatta con Vimine (V.), e per 
uso d'indurre greggi o mandrie, 

VINCASTRUZZ0. Lo stesso che Licusrro (V.). 

VINCENNES. V. PARIGI. 

VINCENZI Giuseppe (de) (1823-903). Patriota, politico 
ed enologo n. a Notaresco (Abruzzo) e m. a Napoli. 
Fu perseguitato dal governo Borbonico, e fece parte 
del parlam. Napoletano del °48; riunita alla comune 
Patria |’ Italia merid., fu deputato al Parlamento e 
2 volte ministro pe’ lL. P.; più tardi venne creato 
senatore. Fu apostolo infaticabile del credito Agrario 
nel Mezzogiorno. 

VINCENZO. — Bellovacense. Lo stesso che VINCcEN- 
zo (V. qui appresso) di Beauvais. — (Capo di San). 
Punta di SO. del Portogallo (V. San VIncENZO). Vit- 





torie navali Inglesi (16 geun. 1780, e 14 febbr. 1797) s0- 
pra gli Spagnoli, e (5 lugl. 1833) vittoria del A'apier 
sopra Dom Aiguel. — de Pàoli (Società di San). A8s- 
sociaz. di carità, fondata a Parigi nel 1833 e diffusa 
in tutto il Mundo. Soppressa dal Governo , nel 1861, 
— di Beauvais (sec, XIII). Dotto domenicano ; autore 
della grande opera enciclopedica Spèculum quadru- 
plex. — (Isoia di San). V. SAINT-VINCENT; San VIn- 
cENZO. — (San). Due di tai nome: — a) V. FERRERI0; 
— Db) (de Paula; de Paoli) (1576-660), Religioso n. a 
Pouy pr. Dax {Franca) e m. a Parigi. Viaggiando 
per mare da Marsiglia, cadeva prigioniero dei pirati, 
ed era venduto sul mercato di Tunisi; ma egli con- 
vertìilsuo padrone, e con lui prese la fuga recandosi 
a Parigi. Diventato celebre per la santità della vita 
ce la rettitudine delle idee ebbe ajuti da ogni parte, e 
fondò una Confraternita di carità, l'istituto delle 
Fanciulle della carità, una Compagnia di dame per 
la cura degl’ infermi ricoverati nell’Hblel Dieu, e, 
più grande di tutte le dette istituz., quella dei Lazza- 
RISTI (V.). Veniva canonizzato nel 1737; sua festa, il 
19 luglio. 

VINCERE. — *(lat. vincere). Superare l'avversario 
in un combattim., contesa, gara, giuoco, e sim.; ri- 
portar vittoria (estendendosi a’ variî significati del 
transitivo); — Fig., superare nelle qualità sue (un'al- 
tra cosa); espugnar l'animo, piegar la volonta, e sim. 
(di alcuno), per via di ragioni, preghiere, lacrime, ecc. 
— Man., V. in checchessia (alcuno), Superarlo in 
esso ; Non si vince nè s’impatta, Non restar al giuoco 
nè super. nè del pari, ma al disotto ; — Man. fig., 
V. le proprie passioni, o sé medesimo, Sottometterle 
alla ragione, Sapersi dominare ; V. un concorso, V. il 
pàlio, una scommessa, una partita, una prova qua- 
lunque, KRiportarne ia vittoria, Superare gli altri in 
quella prova, ecc. ; V. una somma al giuoco, Guada- 
snarla in esso giuoco; Non si vince, né s' impatta, 
Non poterla levar pulita con alcuno ; — Itifl. fig. , 
dominare la propria passione, e segnatam. quella dei- 
l'ira ; — Proverbialm., Le passioni vincono l’ uomo, 
Le passioni sopraffanno la ragione ; Chi vince la prima, 
perde il sacco e la farina, A chi, giocando, vinca la 
prima partita, per accennare che nen faccia speranza 
di V. sempre. = il partito, V. Partito. — la lite. 
V. LITE. — la mano, Di cavallo 0 sim., sottrarsi al 
freno. 

VINCI. — Leonardo (1690-732). Compositore di musica, 
n. a Strongoli (Catanzaro) e m. a Napoli. Perfezionò il 
Recitativo obbligato. Compose molte vpere; ma la sua 
rinomanza ebbe suggello dall'esito della Semiramide 
riconosciuta, rappresentata a Roma (1723) ; a questa 
tennero dietro: Rosmira fedele; Farnace; Don Ciccio, 
opera buffa; Astianatie ; Ifigenia in Tauride, suo ca- 
polavoro ; ecc. ; nonchè Messe, Mottetti, ecc. — L@o- 
nardo (da). V. LEoxaARDO. 

* VINCIBILE. Che si può Vincere (V.). 

VINGIBOSCO. V. ABBRACCIABOSCHI. 

* VINCIDO, Che per umidità perde in buona parte 
la durezza, molle per umidità, come : pane, castagne 
secche, cialde, e sim. 

VINCÉGLIO. — *(lat. vinculum). Legame fatto di 
vinchi (V. Vinco), = Verga dei Pasrore (V.), fatta 
con un ramo di Vinco (V.). — Fascio di frondi che 
servono poi, nell'inverno, di cibo al bestiame. 

* VÎNCITA. Il VincERE (V.), contrario di PERDITA (V.}; 
— Per estens., il denaro o la cosa che si vince. 

* VINCITORE. Chi o che ha vinto (V. VincinE). 

VINCKE Giorgio Ern. Feder. (barone von) (1811-75). 
Eminente politico di parte Liberale, n. a Haus Busch, 
pr. Hagen (Prussia). Faceva votare, il 6 febbr. 1851, 
alla Camera prussiana un emendam. così concepito: 
« Non creiliamo conforme agl interessi della Prussia 
nè a quelli della Germania | opporsi al consolidam. 
progressivo dell'Italia, » Milano e Bergamo, nel 1861, 
gli offrivano, per pubblica sottoscriz. , una medaglia. 

VINCO. — V. SALICR. — * Lo stesso che Vixcino (V.). 

VINCOLARE. — * Fig. , legare, obbligare. = Giuri- 
dicam. OBBLIGARE (V.). 

VINCOLO. — * (lat. vinculum). Legame , obbligo. = 
Giuridico OsBLIGO {V.). 

VINDELÎCIA. V. RÉZIa. 

VINDHYA (ant. Vindius mons). Catena di monti nel- 
l'India anter., sulla destra del fiume Narbada; mag- 
giore alt., m. 760. 

* VINDICE (lat. vindez). Chi vèndica {V. VENDICARE), 
vendicatore (del nobile linguaggio). 

VINDOBONA. — V. Panxòbxia. — Asteroide 231,°, 
trovato dal Palisa nel 18S2. 

VINDONIS. V. VINDONISSA. 

VINDONISSA (lat. Vindonis). Oggi, WixDiscH (V.). 

VINÈA Francesco {1$45-902}. Rinomato pittore n. a 
Forlì da famiglia oscura e m.a Firenze. Dal suo ma- 
gistrale e fantasioso pennello uscirono centinaja di 
quadri che gli diedero celebrità in Patria ed al- 
l'Estero. Frequentò in patria appena le prime scuole, 
e di ld si recò all'Academia di Firenze. Ma, difettan- 
dogli i mezzi, dovette interrompere varie volte gli 
studi per cercare. peregrinando di città in città, il 
pane quotidiano. Giunse così a Milano, e riuscì ad oc- 
cuparsi nel laboratorio di un fotografo, Fu in quel 
tempo che sui giornali illustrati incominciarono ad ap- 
parire i disegni del V. il quale , rinnite poscia le fa- 
ticate economie, potè tornarsene all’Academia di Fi- 
renze sotto il famoso Pollastrini, ed iniziare la serie 
interminabile delle sue tele. Pochi pittori produssero 

uanto il V., e rarissimi conobbero la sua fortuna: 
fortuna che gli apparve un giorno lontano sotto le 
nostalgiche sembianze di costumi e di scene scom- 
parse in cui l'eleganza, la grazia e ia civetteria si 
sposavano al romantico idealm. sensuale ; fortuna che 
accolse con entusiasmo, non tradì e legò a sè per tutta 
la vita. Una Visita alla nonna, Il Battaclista, La 
Lettura, Il Rapimento, La Fumiglia dei Medici al- 
l’Anlignano, La bella Cantiniera, In Cucina, Adu- 
lazioni, Il Frate vincitore, In Cantina, I Beoni, 
Dichiarazioni ad una Canirniera, Allo. più Bella, 
L'Osteria della botte, IL Saggio alla botte, Promesse, 
Vino e Musica, Il capitano Molena, La Fioraja, Dopo 
il bagno, Una Baccanie, Fauslina, Arianna, Giar- 
diniera e La Giovinezza basterebbero da soli a ren- 
dere celebri molti artisti del pennello ; poichè, oltre 
alia varietà ed alla vivacità delle tinte , disposte in 
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un contrasto sapiente di luci e d’ ombre , le quali vi 
danno lo scintillio delle pietre preziose, il riflesso del 
broccato , la morbidezza del velluto, le figure dalle 
linee irreprensibili talzano fuori dalle tele come esseri 
animati, E , specie nella virtuosità del disegno e del 
colore, il V. non ebbe rivali, dato il sno cenere che 
nulla invidiava a quello del 
Meissonnier ; e lo prova il fat- 
to che i quadretti di lui cor- 
sero a centinvaja il Mondo, 
Egli ebbe varie onorificenze ; 
fu premiato all’Esposizione di 
Monaco (Baviera), nel 1880; a 
quella di Berlino (1882), con 10 
mila marchi pel quadro La fa- 
miglia Medici ad Antignano, 
a quella di Boston ; e, nel 1888, ./75 
alia Mostra di Monaco. 

VINELLO. Lo stesso che Ac- 
QUERELLO {V.). 

VINETTO. Vino di poco colo- 
re, senza mo to corpo, ma gra- 
zioso {V. Vino). 

VINI. — V. Vino. — Sebastiano. Pittore; detto i/ Pi- 
STOJESE {V.}. — medicinali. Lo stesso che ExnOLITI (V.). 

VINIFERO. Dì paese, regione, ecc., che produce molto 
Vino (V.). 

VINIFICAZIONE. Arte di fabbricare il Vino (V.). 

VINO. — V. Vini. — *(lat. vinum). Man. fam., Le- 
var il V. da’ fiaschi, Levar le mani di un negozio; — 
Proverbialm., Domandar all’oste s’egli ha buon V., Do- 
mandar cosa che si sappia di certo che il domandato 
risponderà a favor suo, quantunque e’ non sia per dir 
il vero; — Prov., Chi vendémmia troppo presto, 0 
svina debol V. o tutto agresto, Di chiaro significato; 
Il buon V. non vuol frasca, Il buono si fa conoscere 
per sè medesimo, e non ha bisogno di richiami o ab- 
bellim, ; Il V. di casa non imbriaca, La vita casalinga 
è la migliore e più sicura; Mercante di V., mercante 
poverino, Essendo il commercio del Y. molto incerto, 
per esser il V. soggetto ad alterarsi facilm. = Risul- 





tato della fermentaz. dei succo dell’ va; — Anche , 
succo succherino di altre frutte alle quali si sia fatta 
subire la fermentaz. alcoolica; — Il Y. d° uva è uno 


dei prodotti più importanti dell'industria umana, e 
Parte di fabbricarlo è conosciuta fin dalla più remota 
età, I V. soglionsi classificare in: V. secchi, dolci, 
spumanti e liquorosi; e, secondo il colore, in dianchi 
e rossi; — La fabbricaz. del V. può essere presa a 
considerare nei 4 periodi seguenti: — 1.° Nella vendem- 
mia, quanto al tempo: il tempo della vendemmia ha 
molta influenza sopra la bontà del V. che può resul- 
tarne ; le uve debbono essere perfettam. mature, e si 
conosce ciò quando il peduncolo o sambo del grappolo 
passò dal verde al bruno; a questo punto, il grappolo 
sta del tutto pendente, i grani se ne distaccano facilm., 
e sono cedevoli alla più piccola compress., il succo è 
divenuto zuccherino e piacevole al gusto. Per avere 
V. liquorosi, si usa lasciare appassire l’uva sopra la 
pianta; — 2.° Nella pigiatura dell'uva: la pigiatura 
delle uve raccolte può farsi togliendo ai grappoli il 
raspo, ovvero pigiandolo e lasciandolo insieme. ll gra- 
spo dà forza ed austerità ai vini, e giova per quei 
succhi o mosti che non siano molto zuccherini ; pei V. 
delicati e dolci, la presenza del graspo può riguardarsi 
come contraria, perchè il succo di questi gambi è aspro 
ed amarognolo ; — 3.° Nella fermeniazione : questo 
fenomeno, preso a considerare nel suo risultato più 
rilevante, consiste nella trasformaz. dello zucchero in 
ac. Carbonico ed Alcool. Quando il mosto delle uve 
venga abbandonato a sè stesso, influente l’aria, ad una 
certa temperat. incomincia ben presto a subire una 
profonda modificaz. la quale è caratterizzata da un 
copioso sviluppo di gas (acido Carbonico) e da un odore 
nuovo che propriam. non può dirsi di alcool, ma che 
è affatto speciale del V. Il liquido già torbido, e tutto 
pieno e rumoreggiante di bolle gassose, si colorisce , 
diventa limpido, ed abbandona un sedimento di mate- 
rie insolub. più o meno abbondante, Questo sedimento 
e ciò che rimane dalla pressatura della feccia molto 
compressa vengono utilizzati in diversi modi, specialm. 
per ricavare A/cool, ecc. Dopo la fermentaz., il gluco- 
sio è quasi in totalità trasformato in alcool ed il nuovo 
liquore chiamasi V. ; — Per dare un’idea dei cangiam. 
chimici che subisce il mosto per trasformarsi in V., 
diamo la composiz. dell'uno e dell’altro: 


Mostro : 


Glucosio, Amido, Albumina, Glutine, Pettina, Estrat- 
tivo indeterminato, Materia colorante che gli acidi 
arrossano 

Malico 

Acidi 0 Citrico 
Lattico 
Acqua e 

Cremor Tartaro 
Tartrato di Calce 
Tartrato di Allume 
Tartrato di Potassa 

Solfato di Potassa, Cloruro di Potassa, Cloruro di 
Sodio, ecc., ecc, 

Trasformandosi in YV., ecco la composizione : 


VINO: 
Acqua, Alcool, Materia mucilagginosa estrattiforme, 
Glicerina, 


Sali 





Acetico 

Tartarico 

é Tannico 

Malico 

Carbonico 

Succinico 

i Bitartrato di Potassio 
Tartrato di Calce 
Tartrato di Allume e Ferro 
Solfato di Potassa 
Solfato di Calce 
Fosfato di Calce e Magnesia 

\ Cloruri varî; ecc., ecc, 


Acidi 


se a eg 


Sali inorganici e organici 


Eteri e varì Alcool. 
.,Nei V. rossi, notabilissima è la materia colorante 
che deriva dalle pellicole delle uve che nella fermen- 
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tazione si modificano insieme col mosto, I Y. possono 
andare soggetti a gravi modificazione nella loro com- 
plicatissima composizione: 1.° Per alterazioni spon- 
tanee ; 2.° Per influenze estrinseche senza frode; 
3.0 Per sofisticazione; — Produz. media annuale del 
V., in milioni di HI, : Francia, 37; Italia, 21,8; Spagna, 
20,5; Austria-Ungheria, 8,9; Portogallo, 4; Germania, 
2,1; Grecia, 2; St. Uniti, 0,8; Algeria, 0,7; Svizzera, 
0,6; Terra del Capo, 0,17; Australia, 0.07; — In Di- 
ritto, il V. non si ritiene venduto, se non fu assaggiato 
dal compratore. — (Aroma del). Dovuto agli èieri de- 
rivanti da processi che si compiono durante la fermen- 
taz. del mosto dell’ uva. — caldo. Fatto bollire con 
zucchero, cannella e teste di garofani. Per lo più, 
si beve per provocare una reazione ne’ raffreddori. 
— corretto, Manipolato mediante l'aggiunta di qual- 
che sostanza. — di palma. V. PaLMma. — greco. V, GRECO. 
-— (Mezzo). V. MEzzo. — santo. Lo stesso che Vino (V. 
qui sopra) greco. — secco. Fatto con uva seccata. — 
{Spirito di). Lo stesso che ErfLIco {V.) alcool. — spu- 
mante. V. SPUMANTE. — tagliato. Fatto mescolando 
in determinate proporz. 2 V. di qualità diversa, per 
dare alla mescolanza un altro gusto. — tinto. V. Ma- 
DERA. — vèrgine. V. VÈRGINE. 

* VINOLENZA (lat. vinolentia). Il soverchio BERE (V.), 
ubriachezza. 

* VINOSITÀ (lat. vinòsitas). Vizio di chi è dèdito al 
Vino (V.). 

* VINOSO (lat. vinosus). Di Vino (V.), che ha qua- 
lità di vino; dèdito viziosam. al vino (di persona, ma 
poco usato). i 

VINTA. — V. VINTO. — * Man. estens., Darla V., 
o per V. (ad alcuno), Concorrere alla fine nel suo 
sentimento, Cedere alle sue ragioni oppure alle sue 
pretensioni. 

VINTEM. Nel Portogallo e nel Brasile, moneta 
= Réis 20. 

VINTO. - V. Vinta. — * Colui che è stato supe- 
rato dall’avversario; — Man. estens., Darsi V., o per 
V., Arrendersi, confessarsi V.; e fig., Confessare di 
non riuscir in un'operazione, 0 quindi desistere sen- 
z'altro da essa. 

VINTSCHGAU. V. VENOSTA, 

VINUCCIO. Vino di poco buona qualità, di poca forza 
(V. Vino). Quello che bevono i contadini del Meridio- 
nale d' Italia. 


VINUCOLO. Vino di poca forza (V. Vino) e di gusto - 


nient'atfatto abboccato. 

VINZAGLIO. Comune in prov. e circond. di Novara , 
in ubertosa pianura , su 2 distinti ripiani alti rispet- 
tivam. l’ uno m. 125, l’altro 118 sul mare; ab. 2262. 
Degno di nota, nel Capoluogo , è |’ ant. Castello ; — 
Il territ, è coltivato a riso, frumento, granturco, prati; 
è bagnato dai corsi d’acqua Crosetto e Roggia Ga- 
marra ; -— Il paese è anticam. ricordato col nome di 
Vinciale. Era anticam. sotto la dominaz, della fami- 
glia Bulgaro. Tra il 1202 e il 1215 passò sotto quella 
dei Signori di Robbio, a cui successe quella dei Si- 
gnori di Palestro. Nel sec, XIV venne incendiato, per 
ordine di Galeazzo Visconti. Nel 1405 cadde in potere 
di Teodoro II di Monferrato, ma venne ripreso da Fi 
lippo Visconti. Il 30 maggio 1859, battaglia fra gl’Ita- 
liani ed i Francesi contro gli Austriaci che furono 
sconfitti e cacciati verso Robbio, Vi sorge un Ossario 
ricordante codesto fatto d’arme. 

VTIÒLA. — Lo stesso che Garòrano (V.). — Istru- 
mento musicale che sta fra il Violoncello ed il Vio- 
lino, ed è accordato per quinte. Si distinguono: — V. 
d'amore, A 7 corde; — V. da gamba, V. GAMBA}; — 
V. di braccia, V. Braccia; — V. di fagotto o di bor- 
done, V. Fa- 
GOTTO; — 
Anche, chi 
suona code- 
sto istrumen- 
to. — (scien- 
tificam. Viò- 
Za). Gen. di 
piante, tipo 
delle Viold- 
ceej caratte- 
rizzate dai 
fiori irregola- 
ri, rovesciati 
(2 petali ri 
volti in alto, 
uno diretto in 
basso, gli al. 
tri 2 laterali). 
Parecchie sp. 
indigene, tra 
cui : — MAm- 
mola { V. oda- 
rata), Dai fio. 
ri violacei, di 
grato profu- 
mo; volgare ne' luoghi erbosi. e coltivata in grande 
lungo la riviera Ligure e nel Friùli, pel commercio 
che si fa de suoi fiori; {— V. canina (V. canina), 
Volgare ne’ luoghi selvatici; a fiori violaceo-pallidi 
senza odore, ed a steli allungati; — YV. montanina 
{V. biflora), A fiori gialli; propria delle regioni Alpe- 
stri; — V. del pensiero (V. tricolor), Di cui alcune 
varietà, a fiori grandi e vellutati, si coltivano comu- 
nem. nei giardini (V. FrorI). — a ciocche. Lo stesso 
che VioLaciocca (V.). — da orbo. Lo stesso che Gugr- 
RONDA {V.). — della notte. V. EspEripe, — delle Alpi. 
Lo stesso che CicLaMmIno {V.). — matronale. V. Espî- 
RIDE, — Q@uarantina. V. VioLaciocca. — (Val). Tribu- 
taria dell'alta VALTELLINA (V.). 

* VIOLABILE. Soggetto a VioLaziéNE {V.), che può 
esser violato. 

VIOLACCIOCCA. Lo stesso che VioLaciocca (V.). 

VIGLACCIOCCO. Lo stesso che VioLaciocco (V.). 

VIOLÀCEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipetale; 
fiori irregolari one solo in alcune sp. esòtiche); 
ovario supero, frutto cassulare ; erbe (fruticose alcune 
sp. esotiche) a foglie alterne, intere o pennatosette ; 
gen, 21, sp. 240; il solo gen. ViòLa (V.), con circa 
sp. 30, italiano. i 

* VIOLACEO (lat. violcews). Di color di ViòLa (V). 
mammola, violato. i 





Viola: Mammola. 


VIPERA. 





VIOLACIOCCA. — (scientificam. Cheiranthus eheiri). 
Pianta della fam. delle Crocifere; fiori vistosi, gialli, 
ed a foglie intere. Cresce sulle rupi e sulle vecchie 
muraglie, ed è coltivata comunemente nei giardini pe’ 
suoi fiori. — (scientificam. Matthiola). Pianta della 
fam. delle Crocifere; in tutto 
somigliante alla preced., salvo 
la pelosità ed il colore de' fiori 
(rosso, roseo, bianco). Due sp.: 
— V. di fiore rosso (M. inca 
na), Coltivata ; — V. quaran- 
tina (M. annua), Pure colti- 
vata. 

VIOLACIOCCO. Pianta della Vio- 
LACIOCCA (Vi... a 

VIOLAIO. Più corretto., Vio- 
LAJO (V.). i 

VIOLAJO. Luogo piantato di 
viòli {V. VIÒLO). 

VIOLARE. — * (lat. ®viola- 
re). Fig., corrompere, contami- 
nare; non mantenere, non 08- 
servare, far contro (riferito a 
fede, legge, diritto, voto, e si- 
mile). == Togliere la VERGINI- 
TÀ (V.) o la Pupicizia (V.). — Di sepoltura, danneg- 
giarla, scoprirla o romperla con intenzione criminosa. 

* VIOLATO. Del color di VidLa (V.) m4mmola, pao- 
nazzo. 

* VIOLATORE. Chi o che viola {V. VIOLARE). 

VIOLAZIONE. — * (lat. wiolatio). Il VioLaRE (V.). = 
Lo stesso che STuPRo (V.). — Trasgressione di un 
precetto, di una ?egge, e sim.; infraz. di un diritto, 
di un’obbligaz., ecc. — di sepoltura. L’aprirla con in- 
tenz. criminosa. — di sigilli. Delitto contemplato dal 
cod. Penale (V. SIGILLI). 

VIOLENTA. — V. VioLENTO. — morte. V. MoRTE. 

* VIOLENTARE. Costringere con forza alcuno a ciò 
che vogliamo, fargli VIOLENZA (V.). 

* VIOLENTEMENTE. Con VIoLENZA (V.). 

VIOLENTO. — V. VIOLENTA. — * (lat. violentus). Che 
fa VioLENZA (V.); che è dato o vibrato con violenza; 
fatto o détto con violenza d'animo. = Di vento, fiume, 
e sim,, impetuoso. 

VIOLENZA. — V. LiBERTÀ, — * (lat. violentia). Forza 
fatta o usata altrui per costringerlo a fare ciò che 
non vorrebbe; — Per estens., passione violenta (V. Vio- 
LENTO) , impeto dell'animo, = Uno de’ vizi che tol- 
gono la libertà del consenso. — carnale. Delitto con- 
tro il buon costume. — privata. Delitto contemplato 
dal cod. Penale, — pubblica. Delitto contemplato dal 
cod. Penale, 

VIOLETTA. Fiore di ViòLa (V.). 

VIOLETTO. — * Di colore di ViòLA (V.) mAmmola. 
= Colore che occupa una delle estremità dello Spet- 
tro solare (V. CoLoRIi). — d’ Anilina. Nome sotto il 
quale si comprendono ordinariam. tutti icolori V. de- 
rivati dal CATRAME (V.). 

VIOLINA. V. LicnIpE. 

VIOLINISTA. Esperto sonatore di VioLino (V.). 

VIOLINO. — Lo stesso che VioLinIsta (V.). — Spe- 
cie di TrAPANO (V.) da forare i marmi dove male si 
lavorerebbe con lo scalpello e col martello. — Il più 
acuto degli Strumenti ad arco ; il Soprano dell’ant. 
famiglia delle Viòle (V. ViòLa). Ha 4 corde, la più 
acuta delle quali è detta Cantino; è accordato per 
quinte; può eseguire accordi di 4 suoni; si presta 
alle più Faniasione trovate dell’ estro musicale, e ad 
ogni espress. del sentimento, Venne ridotto nella sua 
forma attuale, in Italia, nel sec. XVII; i suoi migliori 
modelli sono dello Stradivario ; ne scrisse distesam. 
il Wasielewski, nel 1869. 

VIOLLET-LEDUC Eug. Eman. (1814-79). Illustre archi- 
tetto, archeologo e storico dell'Arte, n. a Parigi e m. 
a Losanna. Fu perfetto conoscitore della Gotica; tra 
altro, scrisse Essai d'Architéciure militaire du Moyen- 


age. 
“TiòLo. Pianta della ViòLa (V.). 
VIOLONCELLISTA. Sonatore di VioLonceELLO {V.). 
VIOLONCELLO. Basso della fam. delie Vidle (V. ViòLA); 
ma che suona anche la parte di tenore nel quartetto 
d’archi, ‘ 
VIOLONE. Lo stesso che CONTRABBASSO (V.). i 
VIÒTTOLA. — Lo stesso che SENTIERO (V.).. — Via 
che si fa per i poderi, con filarì di viti o spalliere 
d’altra verzura dall’una e dall’ altra parte (V. Via). 
VIÒTTOLO. Lo stesso, ma men comune, che VIÒTTO- 





Violaciocea, 


LA (V.). 

Vi otfocone. Stradone che dà accesso ad una villa 
(V. STRADONE). | 

VIPERA. — * {lat. vipera). Fig., persona malvagia 
che ha il veleno nell'animo; — Man., Parere una V., 
Esser preso da grande stizza o sim. ; Rivoltarsi come 
una VT. (a uno), Voltarglisi contro con grande stizza 0 
sim.; — Proverbialm. , La V. morde il ciarlatano , 
V. CIARLATANO. = (dal lat. vivipara, perchè partori- 
sce figli vivi). Gen. di Serpenti o Ofidi, tipo della 
fam. dei ViPÈRIDI (V.), comprendente, oltre le V., le 
Ceraste e le Echidne. Il corpo è cilindrico e allungato 
ma piuttosto grosso, la coda corta, la testa triango- 
lare e coperta superiorm. di squame piccole a cui ra- 
ram. sì unisce qualche scudetto ; senza appendici s0- 
pracciliari; nella mascella super. si notano i denti 
del veleno, a forma di uncini acuti e percorsi da un 
canale in comunicaz, con le glandole del veleno, onde 
la V., mordendo, spreme nella ferita l'umore letale 
specialm. per gli animali piccoli; gli altri denti, nor- 
mali, delle 2 mascelle sono sottili e rivolti all’ indie- 
tro e servono, più che altro, a trattenere la preda 
che le V. inghiottono intera, senza masticarla. Le V. 
depongono piccoli vivi, le ova schiudendosi nell'Ovi- 
dofto. Alcune sp., tra cui: — V. comune o Asplde (V. 
aspis), Lunga cm. 50-60, di un color bruno-cinereo 0 
quasi rossiccio superiorm, con macchie nere, grigio 
più o meno scuro inferiorm.; vertice squamoso; dif- 
fusa nei luoghi boscosi e sassosi dell’ Europa tempe- 
rata e merid., e nei luoghi aridi, montuosi e collinosi 
d’Italia ; ordinariam. immobile ed assopita di giorno, 
si mette in movim. la sera; si nutre di piccoli mam- 
miferi, uccelli, insetti, molluschi, vermi; d' inverno 
cade in letargo e si ritira sotto i mucchi di pietre 0 
nei tronchi, spesso in gruppi di individui fra loro ag- 
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grovigliati; emette da 15 a 25 viperotti vivi, essendo 
ovovivipara, Il suo veleno uccide in pochi minuti un 
p.ccione, una gallina, anche un gatto ; raram, mortale 
per l’uomo adulto, io è quasi sempre per un fanciullo; 
‘per combatterne gli effetu, bisogna impedire al veleno 
ui dittondersi per tutta la massa del sangue, e perciò 
sì cuuterizza la ferita, vi si versa ammoniaca, si fanno 
iujezioni d'ac, Cromico al 3°/,, ecc.; si può anche 


e 509%, ale. 


. Er x 





fini — 


Vipera del Nori. 


succhiarla, essendo il veleno innocuo per bocca, quando 
però nella bocca non si abbiano tagli. È noto che il 
Riccio resiste al veleno della V.; — V. del Nord o 
Marasso palustre (V. berus), Che ha soltanto qualche 
scudetto al vertice, e che inoltre ha sul dorso una fa- 
scia bruno-nera a zig-zag. Frequente oltr' Alpi; — Am- 
modite o V. dal corno (V. ammodytes), Che si distin- 
gue per un corno molle ed ottuso all'apice del muso; 
più grande e più temibile, ma molto più rara delle 
2 preced.; del SE. d'Europa; — YV. di Cleopatra o 
d'Egitto, V. dagli occhiali, V. NAJA. 

VIPERAIO. Più corretto, ViPERAJ0 (V.). 

VIPERAJO. Cacciatore di vipere {(V. VIPERA). 

* VIPERRO (lat. vipèreus). Di Vipera (V.}, vipe- 
vino. 

VIPÈRIDI. Fam. di OrIpi (V.) velenosi; senza cre- 
pitacoli e senza fossette dietro le narici; testa sub- 
triangolare col vertice generalm. coperto da molte 
piccole squame; gen. principali, propri dell’ant, Mondo: 
CkrastE e VIPERA (V.). 

VIPERINA. — V. VipkRrINO, — * Man. fig., V. lin- 
cua, Malèdica, Mormorvatrice, = (scientificam, Echium 
culgare). Erba della fam. delle Borragindeee 0 Bor- 
soninèe; tutta irsuta di peli setolosi e pungenti. a 
toglie sessili, e fiori turchini o ros:i in racemi scor- 
pividi. La screziatura rossastra del caule ricorda la 
pelle della Vipera {V.), donde il nome e l'uso contro 
il morso del serpente velenuso, 

V'PERINO. — V. ViPERINA. — * (lat. viperinus). DI 
Vipera (V.). 

VIPSANIA. V. AGRIPPINA, 

Vinatb. in Marmeria, girare, riferibile alla nave ; 
manovrare di gran forza per volgere il naviglio, mas- 
simam. sottovela, dall’ un: all’ altro lato (V. Borpo). 
Si distinguono : — V. a picco, Far girare } argarno 
sino a che la gomena sia perpendicolare all'Ancora ca- 
lata in fondo; — V. all'àrgano, Atto di far girare l’ar- 
gano per mezzo delle sue aspe. 

VIRCHOW Rodolfo (1821-902}. Celebre anatomista, an- 
tropologo, igienista ed anche eminente filantropo, pa- 
cifista e politico n. a Schivel! ein (Prussia) e m. a Ber- 
lino. Egli è autore della formula: « Per esser sano, 
occorrono al popolo istruz., libertà e benessere.» Era, 
col Mommsen, la fisura più popolare della scienza Te- 
.desca. Già nel 1847 e, cioè , quando aveva appena 20 
anni, egli godeva alta fama per le sue lezioni sull'Ana- 
tomia patologica. Nel 1858, quando scoppiò la Rivoiu- 
zione, il V. fu eletto rappresentan:e all'Assemblea na- 
zion. di Francoforte, ma l'elez. non fu valida, non 
avendo egli l'età prescritta. Nel 1836 fu nominato alla 
cattedra d’Anatomia patologica a Berlino e dirett. del- 
l'Istituto patologico ; nel 1859, Berlino lo chiamava a 
far parte del Consiglio comunale, e l’anno dopo lo si 
eleggeva deputato in 2 collegi, Convinto democratico, 
il V. sostenne “unghe lotte contro il Bismarck, e la 
battaglia tra i 2 uomini durò molt’ anni. Nel 1869, il 
valoroso scienziato domandava il disarmo internaz., 
ma la sua voce non fu ascoltata. Rieletto deputato 
nel 1872. sedette tra i Progressisti, e propose leggi 
liberal. E ancora nel ricordo di tutti la grande festa 
internaz. celebrata a Berlino, nell'ott. dell’anno 1901, 
per l'8).° compleanno del V. Medici, convenuti da ogni 
parte del Mondo, salutarono maestro il glorioso vec- 
chio che in quel giorno poteva guardare indietro a 
un'attività scientifica di 60 anni: .un’attività da tro- 
vare, così perla durata come per l’ampiezza dei campi 
albracciati e per l'importanza dei risultati a cui era 
giunta, pochi riscontri nella storia della Scienza, L'’Ita- 
lia aveva mandato il Baccelli che trovò il motto alato 
della festa, col suo Vive immortal:s ! cho i giornali 
tedeschi ripeterono poi al glorioso morto. Il V., come 
il Mommsen, come il Bismarck, come il Moltke, come 
altri parecchi, rinniva (bel privilegio della razza Te- 
desca) alla genialità una straordinaria forza di lavoro 
“ed una meravigliosa resistenza fisica ; ed egli fu uc- 
ciso dal riposo forzato. dal letto a cui era stato con- 
«dannato da un accidente di.tram elettrico, Lo scien- 
ziato, il fondatore della Patologia cellulare eycon ciò. 
il rinnovatore della Medicina, fu, come dicemmo, an- 
che uomo politico e riformatore pratico. Fu, anzi 
l’esperienza Medica a lanciarlo nella Politica. Nel ’48 
era scoppiata un'epidemia di tifo nella Slesia : il V. 
fu inviato dal Governo a studiarla; qui gli apparvero 
chiari i rapporti fra le condiz. politico-sociali e le con 
diz. sanitarie di un paese; qui gli si svelò l'insufficienza 
della vecchia retrograda amministraz. Prussiana a ri- 
parare alla miseria ed all'ignoranza produttrici di ma- 
Jattia ; ed il suo rapporto al Governo sul « Tifo della 
fame » diceva : « Le mie conclusioni sull’ esperienza 
della Slesia si riatfermano in breve: piena, illimitata 
democrazia. » E proponeva Cultura elementare diffusa, 
separata dalla Chiesa, a base naturale e positiva, e 
suggeriva anche associaz. di contadini di tipo leggerm. 
«socialistico : proposte ove si risentono le influenze po- 
fitiche del 1848. L'imnressione del rapporto nel governo 
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Prussiano fu tale, che il V. ci perdette il posto di pro- 
fessore a Berlino, Più tard., nel ’56, la sua fama di 
patologo ve lo faceva richiamare, Dagli organi e dai 
tessuti a cui si arrestavano le teorie allora prevalenti 
sulta sede della malattia, il Y. aveva spinta l’inda- 
gine sino alla cellula, ed aveva svelato l'essere della 
malattia in un perturbam,. della cellula. Questo è il 
grande passo a cui, nella Scienza, va legato il nome 
del V. Tutta la moderna 
Medicina è costrutta su 
questo nuovo principio, 
Per tutta la vita, il V. 
tenne fede alle idee de- 
mocratiche enunciate nel 
suo rapporto del’ 48; fu, 
anzi, uomo di parte; il 
partito di Eugenio Rich- 
ver, la Freisinnige Volk- 
spartei, lo vantava suo, 
Ma egli possedeva forse 
maggior senso sociale che 
non ne possieda quel par- 
tito aridam. ed inflessi- 
bilm. liberale. Per quanto 
il Lassalle lo abbia chia- 
mato « grandissimo nella 
Cellula, piccolissimo nella 
Politica », e per quanto nella sua famosa discussione 
con lo Heckel al Congresso di Monaco, nel "77, com- 
hattesse il Darwinismo con argomenti non ixcientifici, 
ma col timore che il Socialismo se ne avvantaggiasse ; 
l’opera sua di igienista lo mostra inspirato da un con- 
cetto larghissimo dei doveri del Comune e dello Stato 
nel campo aimeno della pubblica salute. Al Reichstag, 
al Landtag, pur non trascurando l’attività più pro 
priamente politica, provocò lesgi e provvedim. sani- 
tari d'ogni maniera; ma il suo maggior campo d'az, fu 
la città di Berlino : osped ali, istituti d’igiene, opere d: 
risanam. delibonsi alla sua iniziativa. Berlino deve in 
gran parte alla trasformaz. igienica operata dal V. 
l'essere diventata una delle città più sane d’Europa. 
E quella del V. fu, come dicevano in Germania, opera 
di Sozia'politiker (Politico-sociale). Berlino lo ripa 
gava di una popolarità stragrande ; maggiore di quella 
reverente di cui godeva nel popolo il Mommsen, o 
di quella familiare civcondante il grande pittore nauo 
Menzel. Fin dail'anno 1887, il Y. aveva ideato un 
progetto di disarmo generale (accennato più su). Tro- 
vandosi a Parigi, ne parlò con Giulio Favre e col Gar- 
nier-Pages, i quali io consigliarono ad agitare la yue- 
stione nel parlamento Prussiano : ciò che egli fece 
infatti, presentando alla Presidenza della Camer» una 
mozione che invitava il governo Prussiano ad usrire 
negoziati coi governi Esteri, in vista di un disarm. 
generale. Naturalm., il Principe di Bismarck fece ‘re- 
spingere il progetto, e da allora in poi in Germania 
non si parlò più di disarmo : tutt'altro, Eletto depu- 
tato al Reichstag, nel 1880, come fu già ricordato, se- 
dette sui banchi del partito Progressista di cu. fu uno 
dei membri più influenti insieme col Richter, ed osò 
combattere ed avversare in molti casi |’ opera del 
l’uomo più potente deila Germania : il Principe di Bis- 
marck, Il V, prese pure parte attiva alla lotta fra 
la Chiesa e lo Stato, e fu lui che, in un programma 
elettorale del partito Progressista, la designò sotto ii 
nome , rimasto poi nella Storia, di KuZurkampf. | 
successi politici del V. furono limitati; ma molto più 
grandi furono quelli ch° egli riportò nel campo della 
Scienza. Quivi egli signoreggiò da maestro : alla cat 
tedra di Anatomia patologica nell'Università di Wiirz. 
hburg, egli diede, col suo metodo e con le sue scoperte, 
uno spiendore inusitato : « Gagliardo e fecondo pro- 
duttore scientifico nell’età giovanile e matura (scrive 
di lui un suo biografo), frenatore prudente nell’ età 
avanzata delle intemperanze così facili nella nostra 
giovine Scienza, il Maestro berlinese ha impressa uni 
orma duratura nello sviluppo della Melicina. » Oltre 
a Berlino, le più grandi città della Germania devono 
innegabilm. il proprio progresso igienico all'opera fe- 
conda ed illuminata di lui. Suo capolavoro, Patologiu 
cellulare. 

VIRE {La}. Fiume in Francia ; km. 122. Nasce nel 
dipart, di Calvados, passa in pr 
quello della Manica, e si 
getta nel can. della Manica, 

VIRGILIO. — (?-785). Mona- 
co irlandese e vescovo di Sa- 
lisburgo. Celebre , per aver 
sostenuto, a queli’ epoca, la 
dottrina della possibilità de- 
gli AnTIPODI (V.). — (Mago). 
Figura dell'ant. poeta roma- 
no V., magnificata in leg- 
genda nel Medievo. — Ma- 
rone {Publio) (70-19 a. C.). 
Celebre poeta romano n. a 
Andes pr. Mantua {Mantova} 
e m. a Brindisium (Brindisi) 
nell’ Apulia. Vide la luce in 
una villetta che ora chiamasi Petiola. Il padre di lui 
era agricoltore e possessore di greggi. Il poeta ebbe 
la prima educazione a Cremona; di 19 anni si trasfe- 
riva a Milano ove prese la toga virile lo stesso giorno 
lella morte di Lucrezio. Passò , poi, a Napoli ove 
suudiò Fisica, Storia naturale, Matematiche e Filo- 
sofia greca, Recatosi a Roma, nel ’53, dopo la bat- 
taglia di Filippi, fu presentato da Mecenate ad Au- 
gusto; fu da questo indennizzato, con altro podere a 
Nola, di quello d'onde il padre suo era stato cacciato 
dalla violenza del centurione Ario (V.). A questa re- 
stituz. aliude lo stesso V., in una sua egloga, dando 
ad Augusto il titolo di dio: Deus nobis haec olia fe- 
cit. Visse, per lo più, a Napoli. Fu fatto degno di'es- 
sere ascoltato ed applaudito con entusiasmo da Me- 
cenate e da Augusto. Compose: 10 Egloghe, dette an- 
she Bucdliche; lo Georgiche, poema didascalico , di- 
viso in 4 libri; l'Eneide (lat. Aenéis, tradotta in Ita- 
liano da Annibal Caro), poema epico ed eroico, diviso 
in 12 libm. Per dare a questo poema l’ultima politura, 
partì per Atene ove Augusto, reduce dall'Oriente, lo 
incontrò e lo accolse con la solita amorevolezza, Il 
poeta dovea tornare a Roma con l’ Imperatore ; ma, 
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colto per via da un’improvvisa indisposiz. , accresciuta 
dal moto della nave, potè appena approdare a Brin- 
disi ove, come sopra si è detto, moriva dopo alcuni 
Sono di malattia. La sua spoglia fu, giusta il suo 

esiderio, portata a Napoli e tumulata sulla via di 
Pozzuoli (Putealana via), con un'epigrafe da lui stesso 
dettata nella sua ultima ora: 


Mantua me genuit ; Calabri rapuere; tenet nuno È 
Parthenope : cecini pascua, rura, duces. i 


— Polidoro. Lo stesso che VergiLIO (V.). 

VIRGINALE. — * (lat. virginalis). Di VERGINE (V.), 
proprio di vèrgine, da vèrgine. = Già specie di Spi- 
NETTA (V.). — festa. V. FESTA. 

* VIRGIÎNEO (lat. virgineus). Lo stesso che ViRaI- 
NALE (V.). 

VIRGÎNIA. — V. Virginio. — Asteroide 50,°, trovato 
dal Ferguson nel 1857. — Eccellente sigaro a paglia, 
fatto con foglia di TaBacco (V.). — Foglia di TaBac- 
co (V.), nordamericana. — Paese nordamericano co- 
stituente 2 Stati della grande rep. degli Stati Uniti. 
Distintam. : — V. dell’Est o orientale, Uno degli Stati 
dell'E. della grande confederaz. Amevicana, confinante 
col Maryland, con la Carolina del N., con la V. oe- 
cid. e con la baja di Chesapeake ; kmy. 99.317, abi- 
tanti 1.589.440 (dei quali circa 530.000 di colore). E at- 
traversata dalla citena delle Montagne Aszurre e 
solcata dai fiumi. Potomac, Schenandoah, Rarpahan- 
nock o James. Ha molte miniere d’oro e di carbonfos- 
sile, ed il suolo è feraciss., producendo cereali, ta- 
bacco, cotone in quantità, L'industria manifatturiera, 
invece, ha poco sviluppo ; il commercio, un dì viviss., 
ha ora sofferto la concorrenza degli altri ceutri, @ 
specialm. di N. Jork. Lo Stato è diviso in 97 contee ; 
manda al Congresso 2 senatori e 9 rappresentanti; — 
Capit., Richmond ; — V. dell'Ovest o occid. , Uno de- 
gli Stati del centro dezli St. Uniti, continante con la 
Pensilvania, col Maryland, con la V. or., col Ken- 
tucky e con l'Ohio ; kmy.59.368, ab. 612.911 (dei quali 
20.000 circa di colore). I suoi monti principali sono 
gli A/legani. Il principal finme che la bagna è l'Orio, 
coi suoi affl, Il terreno è ricco di minerali (ferro, car- 
bunfossile e petrolio); produce: tabacco, granaglie, 
canape, sorgo, vini, ecc. Manda al Congresso 2 sena- 
tori e 3 rappresentanti ; — Capit., Wheeling; — La 
V. fu visitata da Gua/tiero Ra'eigh nel 1584, e fu da 
lui così chiamata in onore della regina Elisabetta, 
detta la Regina vergine; Giacomo I ne concesse il go- 
verno alle 2 Compagnie di Londra e [di Plimouth, nel 
1606. Fu in dominio degl’Inglesi fino allo scoppio della 
guerra d’ Indipendenza e, costituita la grande confe- 
deraz. Nord-americana, la V. ne fu per lungo tempo 
il 1.° Stato per vastità ell importanza. Fu, poi, teatro 
della sanguinosa guerra di Secessione del 1852, in sè- 
guito alla quale era divisa nei 2 Stati odierni, 

VIRGINIO. — Lucio (sec. V a. C.). Canturiune del- 
l’ant. Roma. Uccideva in pubblico la propria figlia 
Virginia, perseguitata dal decemviro Anpio Claudio, 
Nel 419 a. C. era fatto tribuno della plebe, insieme 
con suo cognato Numitorio. — Rufo Lucio (14-97). Ge- 
nerale romano n, pr. Como. Fu governat. di Germa- 
nia nel 68 d. C.; rifiutò più volte |’ alta dignità Im- 
periale. 

VIRGINITÀ. Lo stesso che VERGINITÀ (V.). 

VIRGOLA. — V. VircoLe. — *(lat. vergula). Man. 
fig., Far a punto e YV. (una cosa}, Esattissimam.; Star 
a punto e V., Esser esattiss. nell'adempim. del pro- 
prio dovere. = Segno (,) di PUNTEGGIATURA (V.), col 
quale si separano 1 membri minori di un periodo ; — 
In Tipografia, formata da un punto terminato in basso 
da una breve codetta curvata a sin. — (Bacillo). 
V. BaciLLo. — {Punto e). V, Punto. 

VIRGOLARE. Distinguere con VircoLe {V.); — An- 
che, porre nella scrittura le virgole a’ luoghi loro. 

VIRGOLE. — V. VircoLa. — * fan. fig. , Fatto con 
tutte le V., Di lavoro fatto senz'alcuna menda, con la 
massima esattezza, 

VIRGOLEGGIARE. Lo stesso che VIRGOLARE (Vi). 

VIRGOLETTA. — V. VirGoLeTTE. — In Musica, V. So- 
SPIRO, 

VIRGOLETTARE. Segnare con 2 ViraoLertTE (V.) i 
versi, le righe, od alcune parole nelle scritture, spe- 
cialm. trascrivendo ciò che fu detto da altri. 

VIRGOLETTE. Segni (« »), usati anche in tipografia, 
a scopo di VIRGOLETTARE (V.). 

VIRGULTO. — Lo stesso che ArRoscELLO (V.). — Lo 
stesso che PoLLONE (V.). 

VIRIATO. Pastore lusitano. Fu capo de’ suoi conna- 
zionali insorti contro il dominio di Roma (149-139 a. C.). 
Nelle aspre giogaje del suo paese, sconfisse 4 pretori, 
e parve sfidare da solo le forze della Repubblica. Ser- 
vilio Cepione. mandato a combatterlo, se ne liberava 
facendolo assassinare a tradim. da’ suoi che erano 
stati corrotti. 

VÎRIBUS unitis {dal lat., con forze unite). Motto del- 
l’imperat. Francesco Giusenpe 1 d'Austria. 

VIRIDINA. Lo stesso che VERDE (V.) «/calino. 

VIRILE. — * (lat. virilis). Di Uòmo (V.), o che at- 
tiene ad uomo ; — Fig., valoroso , di grande forza ; 
contrario di EFFEMMINATO (V.), maschio, = età. Lo 
stesso che VIRILITÀ (V.). 

VIRILITÀ. — V. Erà. — * (lat. virilitas). Fig. vi- 
gore, robustezza. 

* VIRILMENTE. Con animo VirILE (V.), coraggioso, 

VIRIPLACA. Soprann, di VENERE (V.). 

‘VIRIPOTENTE fanciulla. V. FANCIULLA. 

VIROLA. Lo stesso che MirîstIca (V.). 

VIRTÙ. — * (lat. virtus). Per estens., qualità o forza 
v potenza od efficacia di alcune cose a produrre un 
dato effetto (riferito pure a cose morali); — Man, 
fam., Far di necessità V., Risolversi a far volentieri 
ciò che non potremmo non fare, Sottomettere l'animo 
allz necessità; — Man. esfens.. In V., in potenza, Po- 
tenzialm., Non in atto, In forza, Per cagione di, ecc. 
== Forza di corpo, robustezza; valore e vigore di ani. 
‘mo e di mente, — Abito morale contratto dalla volontà, 
mediante la ripetiz. di atti buoni; disposiz. abituale 
dell'animo a seguire il Bene, ed a fuggire il MMi/e--— 
Divinità allegorica, figlia alla Verità, alla quale i Ro- 
mani'evessero templi, — cardinali: V. CARDINALI. — 
(Conte di), V. ViIscoNTI. — (Le). V. ANGELI. — (Premi 
di). Anzitutto, da sapersi che-il-filantropo -barone Gio- 


119 


916 VIRTUALE. 


vanni Battista Monihyon, che visse dal 1733 al 1820 
a Parigi, lasciava una sostanza di L..5 milioni, tutta 
destinata a premiare i buoni. Era, il dM., un magi- 
strato che si compiaceva di usare la sua fortuna per 
soccorrere i bisognosi. Per alcuni anni egli distribuì 
L. 20 mila agii operai senza lavoro, poi stabilì variî 
premi i quali si assegnano tuttora coi frutti del capi- 
tale da lui lasciato; e sono notevoli quello per attì di 
V, compiuti da Francesi poveri, e l’altro per un'opera 
letteraria riguardata come la più utile alla Società. 
L'assegnaz. de’ premi è fatta solennem, dall’Accade- 
mia francese, a Parigi. Nel 1902 uno de' premi veniva 
conferito a Maria Desbat di Saini-Fons che (anche 
oggi 1909) consacra la sua vita ai malati abbandonati. 
La Desbat ha fondato un Asilo dove sono raccolti $$ 
vecchi colpiti da malattie incurabili. Sono in 4 donne 
a vegliarli, e nessuna delie 4 è salariata. Un altro 
premio era conferito a Giovanna Schneider che, cieza 
essa stessa, ha fondato e dirige una Scuola di ciechi. 
. Fra ragazzi e ragazze ha 67 ricoverati. Un premio di 
Fr. 2000 era conferito all’abate Villion che ha fon- 
dato un Asilo di liberati dal carcere a Couzon, e lo 
mantiene oramai da 40 anni, ricoverando in media 50 
. liberati ogni anno. Nel 1870 l’Asilo si vuotò d’un tratto. 
L'abate Villion, figlio d’un soldato d’Austerlitz, aveva 
fatto avrolare nei Corpi franchi tutti i suoi protetti; 
l’Abate fece il cappellano militare : 2 volte fu per es- 
ser fucilato dai Prussiani, come spia, Nel maggio del 
"71 tornò a Couzon, con una parte dei suoi protetti; gli 
altri erano mortì sul campo, od erano prigionieri dei 
Tedeschi. E allora, l’abate Villion, che era stato rite- 
nuto un pazzo, un esaltato, fu chiamato un santo ed 
ora tutti i cittadini di Couzon lo chiamano i/ Padre. 
Nello stesso anno, alle opere letterarie venivano as- 
segnate 83 ricompense. Fra i premiati, ricordiamo: il 
Maeterlineh, per il suo libro La Vita delle api che 
il Boissier giudicò opera di un poeta e di un materia- 
lista, che ha frammenti di poema lirico della più grande 
elevatezza ; il de Gerlache, per un libro sulla sua Spe- 
dizione nei Mari australi. -- teologali. V. TEOLOGALI. 

VIRTUALE. — * (bass. lat. virtudlis). Che è in Vir- 
TÙ {V.), in potenza, ma nonè in atto. = Ciò che il 
pensiero vede contenuto in un altro dal quale per sè 
non si distingue, ma che può esservi distinto dallo 
stesso pensiero e può, così distinto, ricevere anche 
una esistenza da sè, che la mente considera separata 
da quella dell’altro in cui indistinto si trova. — cAusa. 
V. CAusa. — distanza. Lo stesso che VIRTUALE (V. qui 
appresso) lunghezza. — forza. Che esiste in potenza, 
ma non è in azione. — immagine. Quella che si vede 
nello specchio od attraverso la Zente. — intenzione. 
V. INTENZIONE. — lunghezza. Di una strada, strada 
ferrata, 0 sim., la Zungh. reale più la forza necessaria 
a far le salite e le curve, calcolata in ragione della 
distanzache si potrebbe percorrere se la strada fosse 
orizzontale, — momento. Di una forza, il prodotto di 
essa per la lungh. infinitam. piccola che percorrerebbe 
nel 1.° istante un punto al qualo la forza stessa fosse 
applicata. 

* VIRTUALITÀ. L'esser VIRTUALE (V.); potenza, ef- 
ficacia. 

* VIRTUALMENTE. In modo VIRTUALE (V.). in virtà, 
potenzialm. ; contrario di ATTUALMENTE (V.), in atto. 

* VIRTUOSAMENTE. Con virtù, in modo ViRTUÒSsO {V.). 

VIRTUOSO. — * (barb. lat. virtuosus). Che segue e 
pratica la VIRTÙ (V.); che procede da virtà. = Chi 
abitualm. osserva la Legge morale. — Maestro nel- 
l'esercizio di un’Arte bella, e specialm. nella Musica. 

VIRULENTA.— V. VIRULENTO. — malattia. V. Virus. 

VIRULENTO. — V. VIRULENTA. — * (bass. lat. viru- 
lentus). Fig., che attacca altrui con assai violenza (di 
linguaggio, parole, scritti, e sim.). = Lo stesso che 
Marciòso, PURULENTO (V.). 

VIRULENZA, — * (bass. lat. wirxIentia). Estrema 
violenza, rabbia (di linguaggio, parole, scritti, e sim.). 
= Natura purulenta o maligna di una ferita o piaga. 

VIRUNUM. V. HELENENBERG. 

VIRUS. Germe vivente microscopico che ha potenza 
d’indurre nell'organismo vivente una malattia carat- 
teristica e speciale per ogni maniera di V. Questo può 
penetrare nell'organismo dal mondo esterno, organico 
od inorganico, Le malattie Virulente hanno un periodo 
più 0 meno lungo d’incubaz., al quale segue la com- 
parsa delle alteraz. caratteristiche della malattia. Gli 
individui colpiti da una data maiattia Virulenta con- 
traggono contro la stessa una relativa immunità che 
dura un, periodo più 0 meno lunvo, 

* VISACGIO. Bruttiss. Viso (V.). 

Mii ta Provvedere, pensare a (gallicismo sgua- 

ato). 

; VISCACCIA. Nome italiano della ViscacHa (V.). 

VISCACHA, V. LAGostoMiDI!. 

VISCARDÎI Ludovico (1802-72). Giureconsulto eminente 
n. a Casalnuovo in Terra di Lavoro. Occupò cariche 
insigni; fece parte della Commissione istituita per 
proporre le modificaz. da apportarsi allo schema del 
Codice di Procedura civile; tradusse: Violenza ed 
errore, del De Savigny; Condictio indebiti, di AI- 
berto Iwaxleben, 

VISCARIA. V. LicnIe, 

VISCERA. Affl, di sin. della 
km. 450), 

, VISCERE. — * (lat. viscera). Man. fig., Le V., L’in- 
timo del cuore, Affetto tenero; Entrar nelle V. di un 
argomento, d'una questione (e sim.), Trattarli a fondo 
Entrare nel vivo di essi, = Di lerra, monte, e sim. 
le parti più riposte di essi. — Nome generico degli 
organi contenuti nelle 3 grandi cavità del corpo, e 
che sono indispensabili alla Vira (V.). 

* VISCÈRIBUS. Man. lat., In V., Caldissimam. (coi 
verbi Faccomandarsi o Pregare). 

* VÎSCHIO. Lo stesso che Visco (V.). 

* VISCHIOSO. Lo stesso che Viscoso (V.). 

* VISCIDITÀ. L’esser Viscino (V.). 

* VISCIDO (barb. lat. viscidus). Glutinoso, Visco- 





Cama (V.), in Prussia; 


so (V.). 

VISCIDUME, In Medicina, materie viscide (V. Vi- 
. &CIDO), : 
.. VÎSCIOLA. Frutto del Viscioro (V.). 

VISCIOLATO, Liquore tratto dalle ciliege wisciole 
{YV. ViscroLa), . | 

VISCIOLINA. Specie minore di ciliegia VfscioLa (V.). 


.milia, andò divisa fra’ se- 


VISCIOLO. 


VISCIOLO. Varietà di AmaRasca (V.). 
VISCIOLONA. Specie di ciliegia maggiore della Vi- 
scIoLA (V.). 
VISCO. — * ‘lat. viscus). Fig., inganna a_ cui altri 
rèsti preso, = Lo stesso che Pinta (V.). — (scientifi- 
cam. Viscum), Gen. 
di piante della fam, 
delle Lorantacee ; 
piccoli arboscelli as- 
sai ramosi, parasiti 
sui rami dì varì al- 
beri, a foglie oppo 
ste sempreverdì.AI 
cune sp., tra cul; 
— V. bianco (V. al. 
bum), A bacche 
bianche, dioica. Cre- < 
sce in montagna, 
sui meli e sui peri, 
e simili, 
VISCONTADO. Gra- 
do 0 giurisdiz. del 
VISCONTE (V.). 
VISCONTE. — Lo 
stesso che VICECOX- 
TE (V.). — Titolo 
nobiliare, tra BaRrO- 
NE{V.)eConTE(V.). 
VISCONTESSA. 


Yiscu bianco, 
Moglie al Viscon- a, ramo (metà de In grand. nat.); — 
lo) 


fiore: — e, seme (ingrandito); — 


TE (V.). d. falsa bacca (impicrolito). 


VISCONTI. — II. 
lustre famiglia Ghibellina di Lombardia. {fTrasse il 
nome da quei Viceconti che, per le Carte d’ esen- 
zione emanate da Ottone I, dovevano a lato dei 
Vescovi rappresentare }’ autorità Imperiale. I primi 
della famiglia di cui si abbia memoria furono: — Eri- 
prando, Che fu viceconte nel 1037; — Ottone, Figlio 
al preced., che partecipò alla 1.° Crociata (1096-99), 
e vi «conquistò lo scudo in cui dall’angue esce il 
fanciullo ignudo», e morì al servizio dell’ imperat. 
Arrigo V, al quale pare salvasse, a Roma (1111), la 
vita col sacrifizio della propria; — Ottone (1208-95), 
Nativo di Ugonia (lago Maggiore) e m. a Milano, Nel 
1263, dal papa Alessandro IV, fu nominato arcivescovo 
di Milano. Non riconosciuto da Martino della Torre, 
signore della città, raccolse un esercito, vinse i Tor- 
riani nella battaglia di Desio (1277), ed entrò trion- 
fante in Milano dove fu proclamato signore a vita. 
Morendo, trasmise l'autorità Sovrana al seguente ni- 
pote; — Matteo (detto Magno) (1250-322), Nativo di 
Invorio (lago Maggiore) e m. a Crescenzago (Milano). 
Coadiuvò lo zio arciv, nel governo di Milano; dive- 
nuto signore egli stesso, lottò contro una lega di Guelfi 
formatasi a favore dei Torriani ai quali dovè cedere 
la Signoria, ritirandosi a vita privata (1302). Ricuperò, 
nel 1310, la Sovrana autorità per opera dell'imperat. 
Atrigo VII di Lussemburgo, cacciando con male arti 
Guido della Torre, e nel 1823 la trasmise al seguente 
figlio; oltre al quale primogenito, dalla moglie Bo- 
nacosa Borri, aveva avuti: Marco, Luchino, Gio- 
vanni, Caterina (moglie ad Alberto della Scala), Zac- 
carina (moglie a Francesco Rusca signore di Como), 
Stefano {m. 1327); — Galeazzo I (1277-328), Decesso 
a Pescia (Toscana). Ebbe a lottare contro i fratelli 
Marco e Lodrisio, e contro lo stesso imperat. Lodo - 
vico il Bavaro che a un tratto lo fece imprigionare 
(1327) col figlio Azzo e con 2 altri suoi fratelli, nel Ca- 
stello di Monza. Liberato (1328) per l’ intromiss, di 
Castruccio Castracani, comlattè per questo in Toscana, 
e vi moriva in misera condiz, Fu sua moglie Beatrice 
d'Este, vedova di Nino YV. di Gallura; — Azzo'(1302-39), 
Figlio al preced., n. a Ferrara. Guerreggiò col pa- 
dre a favore di Castruccio in Toscana; e, con l’ajuto 
dei Ghibellini, nel 1328, ottenne da Lodovico il Bavaro 
la signorìa di Milano; ma si staccò poi dall’Imperatore, 
e fece uccidere il proprio zio Marco che, capitanando 
il partito Ghibellino, mirava forse a torgli il potere; 
quindi si riccenciliò col Papa, ed a poco a poco estese 
il suo dominio su quasi tutta la Lombardia. Assalito 
da Lodrisio, fratello di Marco, fu difeso dallo zio 
Luchino che vinse ia battaglia di Parabiago (1339) e, 
m. indi a poco Azzo, ne raccolse l'eredità. Moglie 
ad Azzo fu Caterina di Sivoja; — Luchino (12$87- 
349), Che tiranneggiò all'interno, ma seppe accrescere 
e rendere formidabile la sua potenza all'Estero, Inalzò 
spiendidi edifizi; moriva per veleno propinatogli dalla 
3.° moglie Isabella dei Fieschi che, in tal modo, si 
sottrasse al supplizio preparatole dal marito; — Gio- 
vanni (1290-3514), Fratello al preced. e già arcivescovo 
di Milano. Gli successe nella Signorìa che prima aveva 
tenuto collegialm. con lui; mirò ad estenderla, po- 
tendolo, su tutta l’Italia, nella quale impresa si valse 
specialm. dell’ope»a di Giovanni d'Oleggio, suo figlio 
naturale, che gii sottomise parecchie terre. Avendo 
poi comperata Bologna dalla famiglia Pèpoli (1330), e 
minacciato perciò di sco» 
munica dal Papa, ardi- 
tam. rispose che con la 
croce avrebbe difeso la 
spada, e viceversa, e mi- 
nacciò di visitare il Papa 
con una scorta di 12 mila 
cavalli e 6 mila fanti; 
onde quello , impaurito, 
scese agli accordi e lo 
lasciò tranquillo posses- 
sore di Bologna, Nel 1383 
s'impadronì di Genova. 
Alla morte di Giovanni, 
la Signorìa, che oramni 
comprendeva quasi tutta 
la Lombardia e gran par- 
te del Piemonte e dell'E- 
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i nipoti i isconti Barnabò.. 
guenti nipoti, figli a Sfe- Visconti Barnah 


fano suo fratello: — Matteo II, Galeazzo II e Barnab)}. 
Il 1.°, abbandonatosi ad infami lascivie, tolto di mezzo 
col veleno da’ suoi stessi fratelli (1353). Il 2.° moriva 


. (1378) lasciando erede il figlio Gian Galeazzo. Nel 1361 


fondò l’ Università di Pavia; ebbe in moglie Bianca 
di Savoja, Il 3.° (1819-85) combattè lungamente contru 





‘end Isabella di Valois, Sposò 


VISCONTI. 





gli Scaligeri, i Gonzaga, i Carrara, le repuobliche di 
Genova e di Venezia. Ebbe in moglie Beatrice Regina 
di Mastino II Della Scala, e da questa e da molte 
amanti ebbe 314 figli. Condusse vita viziosa e disor- 
dinata; cadde vittima d’ un tranello tesogli dal pre- 
detto Gian Galeazzo che lo fece prendere a' un 
tratto (138 »), chiudere ed avvelenare nel Castello di 
Trezzo, riunendo così nelle proprie mani tutto lo 
Stato. G. Gal. (1347-102) fu il 1,° della famiglia che 
assumesse il titolo ereditario di dica di Milano, com - 
perato per 100 mila fiorini dall’ imperat. Vencesla,. 
ed è anche noto nella storia col titolo di Conte dè 
Virtù , per il contado di que- 
sto nome (Vertus)recatogii in 
dote dalla 1.° sua moglie IZsa- 
bella di Valois. Con guerre, 
raggiri e trattati, estese la sua 
Signoria su gran parte d’Italia 
di cui ambiva la corona; cd 
era, poi, sul punto d’impadro- 
nirsi della stessa Toscana, 
quando lo colse la peste , mo- 
rendo a Melegnano {Milano). 
Fondò il Duomo di Milano, lu 
Certosa di Pavia, protesse le 
Scienze e le Arti. Fu sua 2.? 
moglie Caierina V. di Bar- 
nabò; — Giovanni Maria (13$$- 
412), Figlio al precedente ed 
a Caterina V. di Barnabo, 
Gli successe nel Ducato in età di 13 anni, sotto ia 
tutela della madre, Volubile e crudele, si liberò presto 
della madre per mezzo del veleno; e, assunto il po- 
tere, lo esercitò in modo così feroce e tirannico, che 
la nobiltà Milanese si ribellò, e lo fece uccidere alle 
porte del Tempio di S. Gottardo: — Filippo Maria 
(139)-447), Fratello al preced, e conte di Pavia, Gli 
successe (3.° duca di Milano); e, mediante il suo ma- 
trimonio con Bealrise Lascari contessa di Tenda, 
vedova del celebre condottiero Facino Cane, ebbe al 
suo servizio le Bande già capitanate da questo, e se 
ne valse a consolidare il potere, a rimetterlo in fio- 
rido Stato, e ad estenderlo. Poi, accusata la moglie di 
adulterio, la fece decapitare nel Castello di Binasco, 
pr. Pavia (1418). Non meno ingrato si mostrò verso il 
Conte di Carmagnola che pur l’aveva servito fedelm. 
e che, passato per ciò ai servizi di Venezia, lo scon- 
fisse nella celebre battaglia di Maclodio, onde derivò 
la decadenza del Ducato. Sposava in seconde nozze 
Maria di Savoja; fu sua amante Agnese del Maino: 
dalla quale nacque Bianca che divenne moglie del 
conte Francesco Sforza. Con Francesco Maria, m. & 
Pesaro, finì la Signorì» dei V. in Milano. Di cotesta. 
famiglia meritano cenno anche i seguenti : — Giovanni 
a'Oieggio {?-1366), Figlio naturale di Giovanni e cele- 
bre capitano. l'atto governat. di Bologna, cedeva 
questa (1360) al iegato Egidio d'Albornoz, ottenendone 
in compenso la Marca di Fermo; — Astorre o Ettore, 
Figlio naturale di Barnabò. A capo di una lega di 
Guelfi, tentò detronizzare il cugino Giovanni Maria ; 
e, quando questi fu assassinato, venne da' suoi par- 
tigiani proclamato duca; ma, oppresso dalle Bande 
già al servizio di Facino Cane, si chiuse nel Castello 
di Monza, e vi fu ucciso; — Gabriele Maria (?-1408}, 
Figlio naturale di Gian Galeazzo. Alla morte di que- 
sto, ereditò le signorìe di Crema e di Pisa. Vendò 
quest'ultima ai Fiorentini; fu decapitato a Genova, 
per accusa del maresciallo francese Boucicault, prima 
fautore, poi avverso a quella vendita; — Lodrisio 
(?-1364), Pronipote dell’arciv. Qlione e cugino di. 
Morco. Formò un corpo di milizia Tedesche, sotto il 
nome di Compagnia di San Giorgio, e con questa 
tentò d’impadronirsi di Milano; ma, vinto nella bat- 
taglia di Parabiago e fatto prigioniero da Luchino, 
non ricuperò la libertà fino all’avvenim. di Giovanni 
(1349). Riprese allora il comando delle milizie, e sul 
Ticino ruppe quelle che Giovanni d’Oleggio aveva as- 
soldato per sostenersi contro Barnabò; — Marco, Se-. 
condogenito del grande AMafteo. Fu uno dei migliori 
capitani del suo tempo; con bande Alemanne s'impa- 
dvonì di Lucca, poi la vendette a Gerarchino Spinola; 
e, recatosi a Milano, vi era trucidato per ordine dr 
Azzo che, a torto o a ragio- 
ne, temeva in lui un perico- 
loso rivale; — Yalentina (?- 
1407), Figlia a Giangaleazzo 





Visconti Gnlenzco. 


Luigi d'Orléans al quale re- 
cava in dote Asti ed il suo 
ricco territ., nonchè gli even- 
tuali diritti alla success, nel 
ducato di Milano. — Fami-  fP& 
glia: — Ennio Quirino (1751- #8 S 
818), Celebre archeologo, pa- {77£ 
triota e politico n. a Roma 
e m. a Parigi. Dal 1799, in 
questa città dove ebbe cat- 
tedra d'Archeologia e fu mem- 
bro dell'Istituto di Francia; — Ì 
fu conservat. del Museo capitolino, ministro, poi con- 
sole della rep, Romana. Sua opera capitale, Lconogra- 
fia romana; — Filippo Aureliano (?-1831), Pure illustre 
archeologo e fratello al preced., n. e m. a Roma; -— 
Alessandro (?-1835), Pure illustre archeologo e fratello 
al preced., n. e m. a Roma; — Luigi Tullio Gioa- 
chino (1791-853), Figlio ad Ennio Quirino e celebre: 
architetto n, a Roma e m. a Parigi. Quivi lasciava. 
opere d’ alto pregio, tra cui il Sepolcro di Napo- 
leone I, agl’Invalidi; — Pietro Ercole (1802-80), Yi- 
glio ad Alessandro, ed anch’egli esimio archeologo 
n. e m. a Roma; — Carlo Lodovico (1818-94), Nipote 
al preced., e pure distintiss. archeologo n. e m. a 
Roma. Diresse gli Scavi ordinati da Pio IX; fu dirett. 
dei Musei pontifici ;. tra altro, compilò Catalogo de* 
Monumenti ne” Musei municipali di Roma. — Ales: 
sandro, V. qui sopra VisconTI. — Azzo. V. qui sopra 
VisconTI. — Barnabò. V. qui sopra Visconti. — Carlo 
Lodovico. V. qui sopra VisconTI. — Ennio Quirino. 
V. qui sopra VIScoNTI. — Ferdinando (1772-8453). 11° 
lustre ingegnere-geografo n. a Portici (Napoli) e ma 
a Napoli. Fa generale di Brigata nell’ esercito Bor- 
bonico, ed ispett, dell'Ufficio topografico, Venne.in- 





Visconti E, Q. 


VISCONTI, 


caricato della formaz. della Carta della frontiera 
Illirica e del liltorale Adriatico. — Filippo Aureliano 
V., qui sopra ViscoxtI. — Filippo Maria. V. qui sopra 
VisconTI. — Gabriele. Maria. V. qui sopra VISCONTI. 
— Galeazzo. V. qui sopra Visconti. — Gian Galeazzo. 
V. qui sopra Visconti. — Gian Maria. V. qui sopra 
VISCONTI. — Giovanni. V. qui sopra ViscontI. — Gio- 
vanni d’Oleggio. V. qui sopra Visconti. — Lodrisio. 
V. qui sopra Visconti. — Luchino. V. qui sopra VIS- 
CONTI. — Luigi Tullio Gioachino. V. qui sopra VIs- 
«coNnTI. — Marco. V. qui sopra Visconti. — Matteo. 
V. qui sopra VIscoNnTI. — Ottone. V. qui sopra VIs- 
(CONTI. — Pietro Ercole. V. qui sopra VISsconTI. — Te- 
baldo. V. GrigoRrIO. — Valentina. V. qui sopra Vis- 
CONTI. 

VISCONTI di MODRONE Guido (duca) (1838-902}. Pa- 
triota, grande industriale, politico e munificente si- 
gnore n. e m. a Milano, Attraversò la vita amato e 
stimato dall’universale. Non conobbe ire di parte; ai 
pregiudizi di casta antepose i diritti del cuore; non 
credette olfuscare lo stemma facendosi industriale; 
usò del ricco censo per ajutare le Arti. Nel 1859, al- 
l'appello della Patria che domandava l’ajuto de’ suoi 
figli, il V. varcò nottetempo il Ticino, deludendo la 
vigilanza delle scorte Austriache e, toccata la sponda 
Piemontese, corse a Torino ad arrolarsi soldato. Aveva 
il coraggio sereno di chi sfida la morte con la coscienza 
di adempiere un dovere. Nel fatto di Casteggio si di- 
stinse specialm., e fu premiato. Generoso per indole, 
soccorreva largamente i suoi compagni d'arme; e si 
sa di parecchi che, anche molti anni dopo le campa- 
gne, con poca discrez. ricorrevano a lui, e non trova- 
vano mai chiusa la sua borsa. Nel 1866 si arrolò nel 
corpo delle Guide di Garibaldi, insieme coi più valo: 
rosi compagni del Duce, e combattè da prode a Bez- 
zecca ed a Condino ove si meritò il grado di sotto- 
tenente. Tornato alla vita milanese, preferiva a tutte 
de altre la compagnia dei let- 
terati e degli artisti. Incontrò, 
in un ritrovo familiare, una 
signorina di egregia famiglia. 
belliss. e ricca d’ingegno e, sor- 
passando il pregiudizio del Pa- 
triziato, se ne innamorò perdu- 
tam.: era la signorina Ida Reu- 
zi. La sposò , e fu felicissimo 
della scelta che il cuore aveva 
fatta. Alla morte del fratello 
Raimondo , ereditò il titolo d @ 
duca; e, con questo, anche c.i VM 
opifici di tessitera di Vaprio 
« Adda e di San Vittore Olona, 
Più tardi, creò egli stesso io 
Stabilimento di Candeggio dei 
tessuti a Somma Lombarda, che è uno dei principali di 
questo genere in Italia, I lavoratori di questi stabili- 
menti, sotto di lui, erano trattati con umanità e con 
giustizia, talchè egli non-si trovò mai in conflitto cogli 
operai; e lo stesso dicasi dei contadini dei suoi vasti 
possedim. Anzi, a questo proposito, un episodio: Nel- 
d'inverno del 1901, i suoi contadini presentarono delle 
domande di miglioram., per mezzo della Camera del 
Lavoro di Milano. Il V., senza esitare, accolse l'istanza, 
esclamando candidam.: « Io non sapevo che i miei 
contatadini vivessero così ! Acconsento subito a quanto 
chiedono, perchè hanno tutte le ragioni. » Questa ri- 
sposta, così franca e spontanea, crebbe in tutti le 
simpatie verso il V.; e l'esempio influì beneficam. an- 
che sulle risoluz. di alcuni altri proprietari. Quanto 
alla beneficenza, ricorderemo che all'Opera Pia V. di 
Modr., riconosciuta dal Governo, egli aggiunse, nelle 
strettezze di un terribile inverno, le Cucine econo- 
iniche allogate in una delle sue case di via Cervia in 
Milano: e quivi si distribuisce la minestra gratuita 
ai poveri nei mesi di dicembre, gennajo, febbrajo e 
marzo d'ogni anno. Ma, oltre a questa beneficenza per 
cosi dire utficiale, molte altre miserie nascoste erano 
da lui soccorse. Negli ultimi anni di vita si era de- 
«licato con intenso amore al Teatro alla Scala, per 
farne risorgere le sorti; ed egli pure provò quanto 
fosse arduo l’impegno per il Teatro che le speciali 
condiz. rendono così scarso rimuneratore. Per il suo 
nome e la sua fortuna avrebbe potuto, con poca fa- 
tica, ottenere i maggiori uffici pubblici; ma egli fu 
sempre schivo di ogni onore. Accettò soltanto la no- 
,mina di senatore, ma non fu certo fra i diligenti a 
Palazzo Madama. Però, non potè sottrarsi a tuttii 
carichi, ed era nella sua città: presid, del Pio Isti- 
tuto teatrale, della Poliambulanza (alla quale aveva 
donato l’area), della Società Reduci Casa Savoja, vice- 
presid. della Banca Lombarda, presid. della Società 
commissionaria d'esportaz., e consigliere della Società 
lombarda. di distvibuz. dell'Energia elettrica. A Como 
dove passava molti mesi dell'anno nella principesca 
Villa dell’Olmo, era presid, della Società Lerio delle 
Corse di cavalli. A Roma, contribuì a fondare il Ri- 
covero dei Figli degli operai morti sul lavoro. Pel 
vinnovam, delle Case rurali, si meritò la medaglia 
«l’oro dalla Società Agraria di Lombardia, ed un’altra 
per i Piovvedimenti contro gl’ Infortuni sul lavoro. 

VISCOSE. — V. Viscoso. — foglie. V. FoGtLik. 

VISCOSITA, — * L’'esser Viscoso (V.). = Resistenza 
che incontrano le molecole in un liquido ( Viscoso), in 
causa della Coesione (V.) a scorrere le une sulle al- 
tre; minima nell’Etere, ecce,; massima neli’ac. Solfo- 
rico, nello Sciroppo, ecc. 

VISCOSO. — V. Viscose; Viscositrà, — * (bass. lat 
viscosus), Di qualità di Visco (V.), tenace. 

VISDOMINATO. Dignità ed ufficio di Vispòmino (V.). 

VISDÒMINE. Lo stesso che VispòMIno (V.). 

VISDÒMINO. Lo stesso che ViceDÒMINO (V.). 

VISEGRAD (ant. Cirpi). Villaggio pr. Pest (Un- 
gheria). 

* VISETTO. Alquanto leggiadro Viso (V.), e riferito 
a quello di fanciulla. 

* VISIBILE (lat. visé»ilis). The può vedersi, dtto n 
esser veduto; — /ig., chiaro, manifesto, palese (rife 
rito a cose intellettuali 0 morali). 

* VISIBÎLIO (lat. visibilium). Fig., quantità infinita: 
èstasi; — Man. fig., Andar in V,, Strabiliarsi, Stra. 
secolarsi, Andar in èstasi per la maraviglia o per la 
dolcezza. i 


Visconti di Modrone, 





VISIBILITA. 


* VISIBILITÀ. L'esser VisisiLe (V.). 

* VISIBILMENTE. In modo VisfgiLEe (V.); — Fig., 
palesem., chiaramente. 

VISIERA. — * Man. fig., A V. calata, Risolutam., 
Senza temenza alcuna, = Nell’ELmo {V.) di un tempo, 
la parte che alzavasi e calavasi a molla, e serviva a 
coprire il volto. — Nelle moderne coperture del capo, 
la parte a forma di mezzaluna che sporge innanzi e 
su agli occhi, in modo da riparare ì raggi del 

ole. 

VISIGOTI, Anzitutto, da avvertire chela potente con- 
federaz. dei Goti erasi per tempo divisa in Ostrogoti 
(Goti or.) che abitavano le rive del Ponto Eusino, ed 
in Visigoti (Goti occid.} stanziatisi nella Dacia. Sift- 
fatta divis., dapprima meram. geografica, divenne po- 
litica verso la metà del sec, IV. Vinti gli Ostrogoti 
dagli Unni, i V. si ripararono nei monti, e chiesero ai 
Roinani licenza di fermare loro stanza nella Francia. 
Mor'to appena Teodosio il Grande, e smembrato l'Im- 
pero, i V., guidati da Alarico, invasero l’Italia; e, 
dopo breve tregua, occuparono Roma. Se la morte non 
fosse venuta ad interrompere il corso de’ suoi disegni, 
Alamco avrebbe fondato un regno in Italia. Ataulfo, 
suo cognato e successore, volse le armi contro le Gal. 
lie, e fondò un nuovo Impero sui 2 declivi dei Pire- 
nei. Esso fu ucciso a Barcellona, nel 415; ma i suoi 
successori, in mezzo alle continue guerre, sì contro gli 


 Aborigeni che controi Romani, pervennero a stendere 


il loro dominio sur una parte della Francia merid. e 
nella Spagna. Enrico, re dei V., facendo suo pro della 
deca lenza ognor più ratta del romano Impero , so0g- 
giogo molte altre prov. della Gallia -e delia Spagna, 
e divde per 1.° a’ suoi popoli leggi scritte. Queste 
leggi, svolte e perfezionate dai suoi successori, ven- 
nero riunite in un Codice considerato come il più com. 
pleto fra i codici delle nazioni Germaniche., Sotto pre- 
testo di non essere cosa giusta che eretici come i V. 
poss:dessero le più belle prov, delle Gallie, Clodoveo 
mosse guerra al pacifico Alarico II, e lo sconfisse nel 
507 a Vouillié o Vouglé , poco distante da Poitiers. I 
Franchi occuparono, senza contrasti, la maggior parte 
dei villaggi della Gallia merid. ; ed il regno dei V. 
avrebbe corso il più gran pericolo, se Teodorico il 
Grande, re degli Ostrogoti, non fosse intervenuto in 
loro soccorso. Così, dopo secoli di scissione, gli Ostro- 
goti ed i Y. rannodarono fra loro verace amicizia. In 
progresso di tempo, l’ardito ed avveduto Leovigildo 
aggiunse nuovo lustro alla corona dei YV. Soggiogò gli 
Svevi (586), migliorò le leggi, frenò il potere dei Grandi, 
stabili a Toledo la sede dell'Impero, e si adoperò per 
rendere il trono ereditario, da elettivo che era stato 
tino allora, Recaredo, figliolo di lui, abbracciò (589) la 
fede Cattolica ; e, ponendo in tal modo termine alla 
tunesta scissura, fece un solo popolo dei Goti e degli 
Spagnoli. Di siffatta conversione approfittò il Clero che 
divenne in breve potentiss., e pretese ingerirsi nella 
suprema direz. dello Stato, costituendosi ad esempio 
della gerarchia Romana. Traendo partito dalle turbo- 
lenze promosse o favorite dal Clericato, gli Arabi, ac- 
campati sulle spiagge Africane, minacciarono in breve 
l'esistenza del regno dei Goti, e ne fecero in progresso 
loro agevole conquista, sotto il regno di Roderico. Le 
vestigia dellé istituz. dei Y. rimasero lungam. nella 
iegislaz. della Spagna. Rivengonsi ancora tracce della 
lingua dei V., nell’idioma Spagnolo. 

#* VISINO. Assai ieggiadro Viso (V.) di un bambino 
o di una fanciulla. 

VISIONARIO. — * Chi o che si figùra le cose, e le 
crede, come se le avesse avute in VISIONE (V.). = Chi 
prende per cose reali i fenomeni (Visiéni) della sua 
esaltata immaginazione, 

VISIONE. — YV. VISIONI, — * (lat. visio). Il vedere, 
VeputA (V.), vista, ma in tal senso non dell'uso par- 
lato: — Man., Prender V., Dar V. (di un atto, docu- 
menio, e sim.), Vedere, Dar a vedere (dell’uso buro- 
cravico); — Man. pop., Aver in V. (checchessia), Averlo 
in idea, = Componim. poetico, per lo più in 3.8 rima, 
dove il poeta narra cose che egli immagina aver ve- 
duto ; es. insigne, la Divina Commedia. — beatifica. 
Per cui gli eletti in Cielo vedono Dio. — distinta, 
V. OccHIO, |. 

VISIONI. V. VISIONARIO; VISIONE. 

VISIR. Lo stesso che VESsÎR (V.). 

VISIRATO. Grado ed ufficio del Visfr (V.); — Anche, 
il tempo che dura in tale ufficio. 

VISIRE. Nome italianizzato del VisfR (V.). 

VÎSITA. — * Atto del VISITARE (V.), in tutti sensi 
della parola; — Man. scherz., V. della digestione , 
Quella che si fa alla famiglia dalla quale fummo invi. 
tati a pranzo, pochi giorno dopo il pranzo stesso; — 
Proverbialm., V. di Santa Elisabetta, Quella che un 
forestiero fa in casa altrui, dimorandovi qualche tempo 
(dalle Scritture). = Ispezione (p. es., del superiore so- 
pra gli uffici che da lui dipendono, in particolare: del 
Vescovo alle parrocchie | Y. diocesana]; del medico 
sopra l’ammalato [Y. medica]; del magistrato, per ve- 
dere se in alcun luogo vi siano ammalati o sospetti di 
contagio [V. sanitaria], o se sul mercato vengano 
poste in vendita derrate guaste od alterate o per al. 
tra causa ritenute dannose alla pubblica salute [im- 
portante specialm. la V. delle carni al macello]; del- 
l'ufficiale medico sulle membra del coscritto [ V. di leva]: 
dell’impiegato di dogana [ Visitatore] alle merci | V. do- 
ganale| ed agli oggetti dei passeggeri [ V. dei bagagli], 
per accertarsi che niente di daziabile passi non da- 
ziato : ecc.). — alle chiese. L'andarvi, per far orazione, 
— del Signore. Pr, i Cristiani, lo stesso che SvENTU 
RA (V.). — (Diritto di). V. DIRITTO. 

VISITARE. — *(lat. visitare). Andar a veder altri 
per ufficio di carità, d’affezione o d'osservanza; — 
Per esiens., osservare o esaminare checchessia. = Di 
medico, andar a vedere un malato per curarlo. — Di 
Dio, mandar che Egli fa ad alcuno qualche tribolaz., 
malattia, e sim., acciò si converta o sì confermi nello 
sua grazia. — Andare che fa il Vescovo, o il Superiore 
di ord. Regolari, ne' luoghi di loro giurisdiz., per prov- 
vedere a’ bisogni o correggere i difetti della disciplina. 
— i carcerati. Esercitare una delle 7 opere della Mi- 
sericordia, andando alle carceri e confortandovi e mo- 
valizzandovi è carcer. — le chiese, Andare a farvi 
orazione in alcuni tempi dell’anno, per lucrare le in- 
dulgenze. 
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‘ VISITATORE. — V. VisiratoRI. — * Chi o che visita 
{V. VISITARE). 

VISITATORI. — V. VisiraToRE. — Coloro che sogliono 
VISITARE (V.) i carcerati, cercando di confortarii e ri- 
durli a buona vita. i 

VISITAZIONE. — *{bass. lat. visitatio). Atto del Vi- 
SITARE (V.), ma non dell'uso. = (Festa della). Quella 
della Visita (V.) fatta dalla Madonna a Santa Elisa- 
beita. Si celebra il 2 luglio. — (Monache della), Lo 
stesso che SALESIANE (V.). — (Ordine della). V. FrÉ- 
MIOT-de-CHANTAL. 

* VISITINA. Breve Visita (V.). 

SISIVI. — V. Visivo, — organi. Della Vista (V.). 

VISIVO. — V. Visivi, — Relativo alla Vista (V.). 

ViSNU. V. INDIANE religioni. 

VISO. — * (lat. visus). Faccia, vélto; — Per estens., 
sem»vlanza 0 apparenza che si scorge nel vélto, secondo 
la diversità degli affetti o dell’indole ; espress. o buona 
o cattiva o inditferente di esso ; — Man. fam., V. nuo- 
vo, Persona che si vede la prima vòlta; Non guar- 
dar in V. a nessuno, Non aver riguardi o parzialità 
per nessuno ; Nor aver il V. vòlto di dietro, Non es- 
ser brutto (di persona, e specialm. di donna); Piatto 
di buon V., V. PraTT0; — Man. fig., Esser V. di fare, 
o di dire checchessia, Aver ardire di farla o dirla, Es- 
ser uomo capace di faria o dirla (per lo più, con senso 
non buono); Andar sul V., Farsi avanti minacciando; 
Dir altrui una cosa sul V., Dirgliela liberam. ed in pre- 
senza; Far il V. rosso, Mostrar vergogna, rossore ; Far 
altrui buon V., Accoglierlo amichevolm. ; Far buon V. 
(ad una cosa), Accoglierla con favore (riferito a pro- 
posta, suggerim., e sim.}; Mostrar il V., Non cedere, 
Resistere, o Dire il fatto suo o le sue ragioni con vi- 
vezza e con forza; Non guargar in V. a nessuno, Non 
aver riguardi o parzialità per nessuno (di morte, de- 
stino, calamità, ecc.); A V. aperto, Coraggiosam., Ar- 
ditam., Senza riguardo (usata, per lo più, coi verbi 
Dire, Difendere , e sim.). = {Monte}. Lo stesso che 
Monviso (V.). 

VISONE. — Comunein prov. di Alessandria e circond. 
di Acqui, sovra una roccia, alla destra delia Bormida; 
ab. 2539. Diroccato ant. Castello; degna pure di nota, 
la Chiesa parrocchiale. Il territ. collinoso è bagnato, 
oltre che dalla Bormida, dagli affl. Visone (onde il 
nome del borgo) e Caramagna; dà uve, grano, melica, 
ortaggi ; boschi e pingui pascoli dove sì alleva il be- 
stiame; cave di calce; sorgente solfo-jodurata (La 
Caldana), sorgente solfurea (Quarello) , e 2 sorgenti 
ferruginose; — Il paese appartenne alla Chiesa d’Ac- 
qui e poi, dai Marchesi Decimiano, fu sottomesso ad 
Alessandria. Fu posseduto poi dai Malaspina, dai Cor- 
ba, dai Centurioni. — Giovanni (conte) (1814-93). Poli- 
tico n. a Costigliole d’Asti (Piemonte) e m. a Villa 
Amelia pr. Moncalieri (Piemonte). Dal 1872 senatore, 
nel 1892 assumeva l’ufficio di ministro della R. Casa. 

VISÒRII nervi. Lo stesso che OTTICI (V.). 

VISÒRIO. V. Visòri. 

* VISPEZZA. Prontezza, agilità. 

* VISPO. Che per sanità di corpo è pronto e vivace 
ne’ suoi movim. (così di persona come d’animale) ; — 
Per estens., bizzarro, allegro (riferito all’animo, e con 
un po’ di malizia). 

VISSO. Comune in prov. di Macerata e circond. di 
Camerino ; ab. 6610. Nel suo territ. nasce il fiume Nera. 
Degna di nota, la Chiesa Maggiore , di stile Gotico, 
Nei dintorni, sull’estremità di una spaziosa pianura 
che si stende ai piedi del monte Bove, sorge il San- 
tuario della Madonna di Macereto, giudicato opera 
Bramantesca; — Il territ. montuoso ha estesi boschi 
e pingui pasture dove si alleva numeroso bestiame 
grosso e minuto, e specialm. pecore. Abbonda di ac 
qua potabile; vi si fa dell’ottimo formaggio. Semina. 
rio, Opere di beneficenza; — Il paese anticam. era 
detto Vico Elacense; fu municipio Romano, ed ebbe 
la cittadinanza Romana per ben 2 volte. Nei tempi di 
Mezzo si governò a Comune, e si trovò coinvolto nelle 
vicende delle vicine città. Fu culla alla famiglia Bon 
compagni, e patria a Marco Agrippa, 

VISTA. — V. Visre. — * Facoltà per cui ?° nomo 
vede {(V. VEDERE): — Per esiens., atto del vedere; 
Fig., semb'anza, falsa dimostraz.; — Man. estens., 
Giungere (o sim.) a V. di una persona o di un luogo, 
Giungere a tanta distanza da essa o da esso , che si 
possa vedere o esser veduto da lei o da esso; Per- 
dere di V. (una cosa}, Non vederla, Non iscorgerla più; 
Non Perdere di V. (una persona), Tenerle sempre gli 
occhi addosso, Vigilarla continuam.; A V., Con la sem- 
plice V. e senza venire ad altra prova (col verbo Giu- 
dicare) ; In V., Apparentem., In apparenza, Alla fac- 
cia, e sim.; A prima Y., Di prima V., Sùbito che si è 
veduta una cosa; Di V., Per mezzo della V., Ocularm., 
Di presenza; — Man. fig., Far V., Fingere o Simu- 
lare checchessia ; Aver in Y. (persona o cosa), Met- 
tervi il pensiero a fine di comprarla, o prenderla al 
proprio servizio, ecc. ; Perdere di V. (una cosa), Non 
vederla, Non iscorgerla più (riferita a questione, 
utile, ecc.). = Lo stesso che 'Mira ({V.), — Gli 0c- 
cui {V.). — Uno de’ 5 Sensi. Funzione della vita di 
reliz. avente l'occhio per apparecchio esterno, che ci 
fa percepire (Vedere)le qualità luminose dei corpi. — 
(A.). Di cambiale, che si può presentare quandochessia 
al pagamento. — Organo della). Gli Occni(V.). — 
(Punto di). V. Punto. 

VISTE. — V. Vista. — * Man. fig., Far le V., Fin- 
gere o Simulare checchessia. 

VÎSTOLA (ant. Viìstula; pol. Wisla, ted. Weichsel). — 
Fiume che nasce nella Slesia austriaca, in 3 rami, nei 


| Carpazi; km. 960 (kmq. 194.406 di bacino), Corre da 


prima fra quella prov. e la Slesia prussiana , poi fra 
la Galizia e la Polonia russa, toccando Cracovia e Var- 
savia; entra nella prov. di Posen, passa nella Prussia 
or., e si divide in 2 rami: l’or. (Nogat)si getta nella 
Frische Haff pr. Elbing; l’occid. (principale) sì divide 
nuovam. in 2, il ramo or. di cui finisce pure nella 
Frische Haff, e l'altro sbocca pr. Danzica, nel Golfo 
omon, Navigabile dopo Cracovia ; affi. principali: Du- 
najec, San, Wieprz, Bug (a destra); Pilica, Bzura (a 
sin.), Comunica, mediante canali, con l'Oder, col Niè- 
men e col Dnieper. Un tempo, segnava i conf. fra la 
Germania e la Sarmazia, — {Soverni della). Nella Po- 
LÒNIA (V.) russa (Russia europ. occid.), i seguenti : 
Varsavia, Piotrhow, Kalisz, Kielce, Radom, Ljublia, 
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VITALE. 


VITE. 
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Stedlce, P.och, Lomza, Suwalkî; kmq. 127.319 (di cui 
kmy. 365 di laghi), ab, 9.543.550. Nel 1907, in tutti co- 
desti gov. si ordinava, dalia Russia, lo scioglimento 
di tutte le società Ginnastiche. 

* VISTOSAMENTE, In maniera vistosa {V. Visroso), 
da dar nell'occhio. 

* VISTOSITÀ. L'esser Visroso (V.); atto, fatto, e 
sim., che dà nell'occhio alla gente. 

* VISTOSO. Che dà nell'occhio, che tira a sè gli oc- 
chi della gente, appariscente , considerevole (più che 
altro, di colori, abiti, e sim.);— Per estens., grande, 
assai notabile, grave. cospicuo (di somma, patrimonio, 
spesa, guadagno. ecc..; ma scorretto). 

VISUALE. — * Veduta, prospettiva. = angolo. V. AN- 
GOLO. — asse. Lo stesso che VISUALE (V. qui appresso) 
linea. — linea. Asse dell'occhio, prolungato fino al - 
l'oggetto: al quale l'occhio è diretto. 

. VITA. — * (lat. vita). Per estens., il tempo che si 
vive, la durata della 'V.; modo del vivere, genere di 
V. che uno conduce ; condotta della YV. (rispetto a' 
costumi, e rispetto al modo del trattarsi, del cibar- 
si, ecc.); cibo, nutrim. necessario alla V. ; salute, forza 
vitale, animaz. ; movim.; anima; persona amatissima 
(per espressione d'alletto); il durare, il sussistere; — 
Fig., ciò che fa ViveRE(V.); forza, energia, buon vi- 
gore (di opera d'arte o d'inchiostro); — Man., Esser 
in V., Vivere; V. natural durante, Per tutto il corso 
naturale della V.; A _V., Per quanto dùra la V., Per 
tutto.il corso della V.; — Man. fam., Non voler la 
V. (di alcuna cosa), Non potervi star sotto a verun 
costo; Non voler la V. (di alcuno), Dirne tutto il peg- 
gio che si può per qualche colpa o mala opera da esso 
commèssa; Star sull'amorosa V., Far il galante e pren- 
dersi tutti gli spassi, senza occuparsi in nessuna cosa 
seria; Per la V. e per la morte, Allorchè si fàccia o 
si chieda che ci sia fatta una ricevuta, un'obbligaz. 
per iscritto, e sim., non per cagione di diffidenza, ma 
per qualunque caso possibile ; La V.!, Avvertim. di 
scansarsi per lasciar passare carro, carrozza, carretto. 
o sim.; — dan. estens., Far buona o gran’ V., Vivere 
lautam.; Andare o Passare all’altra V., Morire; Pas- 
sare-a miglior V., Della morte de’ giusti, o di quelli 
che. tali si credano ; Passar di V., Morire; A mèzza V., 
A mòbzzo la persona (coi verbi Prendere, Afferrare, e 
sim.}; Furbo, Tristo, Ladro (e sim.), per la V., Quanto 
uno può essere, in sommo grado, = Lo stesso che Bio- 
GRAFÎA (V.). — In senso fisiologico, V. ORGANIZZAZIONE. 
— Parte della persona, che va dalle spalle ai fianchi. 
—- Parte dell'abito, che veste la persona dalle spalle 
ai fianchi. — Abito donnesco, con maniche, diviso dal 
rimanente del vestito e che serve a ricoprire la per- 
sona dalie. spalle ai fianchi, — In senso lato, esistenza 
o movim. di qualsiasì cosa. — In senso rigoroso ed 
esatto, il sentimento il principio di cui si dice animo. 
— Atto col quale il corpo, agendo nell'anima, vi pro- 
duce incessantem. il sentim. corporeo. — Più perfet- 
tam., quella che consiste nel sentim. della verità, ed 
è propria degli enti intelligenti, — (Abito a). Fatto di 
tal forma, che della V. accosti e riprenda il garbo. — 
(A.bero della). V. Tusa. — attiva. V. ATTIVA. — con- 
templativa. V. CONTEMPLATIVA, — dell’uomo (Assicu- 
razione sulla). V. ASSICURAZIONE. — {Durata della). 
Tempo di V. assegnato ad un essere organico, Nel- 
l'uomo, la dur, normale è di anni 60-80; la media. 
35-40; la massima mortalità è nel 1.° mese di V.;di 
100 nati, soltanto circa 73 raggiungono l’anno, Secondo 
il calcolo della media, un uomo può aver anni di V. 
20 dal momento della. nascita, 39 dal 1.° anno rag- 
giunto, 46 dal 5 ° anno, 45 dal 10.°, 39 dal 15.9, 29 dal 
30.0, 23 dal 40.°, 17 dal 50.9, Il dal 60.°, 4 dall'80.9, 
} 1/, dal 100.°, — (Età della), V. Erà. — (L’altra). Lo 
stesso che la seconda Vira (V. qui appresso). — (La 
seconda). Esistenza dell'anima, dopo la morte. — (Pro- 
lungamento della). Nel 1902, il dottor Doyen, un’auto- 
rità indiscussa nella scienza Medica, pronunciava, nel 
X congresso di Medicina tenuto a Ginevra, queste 
formidabili parole: « È nel potere dell’uomo (intendete 
l'intiera specie Umana, senza distinz, di sesso) di pro- 
lungare la V. per parecchi secoli. » Interrogato a Pa- 
rigi, dopo il suo ritorno, il Doyen pienam. confermava 
la sna dichiavaz. fatta a Ginevra, v soggiungeva: 
« Le mie esperienze non sono che il corollario delle 
scoperte del dottor Metchnikoff sulla Fagocitose. Que- 
sta Fagocitose è la base dei miei studi. Al dott. Met- 
chnikotf' dobbiamo la conoscenza dell'intimo meccanismo 
della V. Ma non si erano îatte finora che esperienze 
da laboratori. io credo di essere riuscito ad ottenere 
applicaz. utili. Moltiplicando i globuli bianchi, noi 
aumentiamo il coefficiente di resistenza alla morte, e 
possiamo anche calcolarne il valore. Sembra che una 
nuova Terapentica sia per sorgere. Se noi riusciamo 
a sopprimere il raffreddore, l’angina, la bronchite (ed 
io. ho ottenuto su quelle malattie successi assoluti), 
noi giungeremo, di conseguenza, a sopprimere le in- 
tossicaz latenti, Se, mercè i liquidi fagogeni, provo- 
chiamo un'az. di difesa che aumenti la resistenza fisica, 
pieno per questo fatto stesso la durata della 

. » Il dott. Metchnikor, interrogato a sua volta sulle 
esperienze del dott. Doyen e sul valore delle sue af. 
fermaz., ha risposto: « La comunicaz, del dott. Doyen 
è interessantiss., ma io non conosco le esperienze che 
egli ha fatte. Penso tuttavia che certam. nell’avvenire 
sì potrà prolungare la V. umana. Per giungere a 
questo, bisognerà prima determinare in modo preciso 
le cause della Vecchiezza. Tali cause non sono ancora 
perfeutam. definite. Lavoriamo per giungere a quella 
conoscenza. Nulla vi è ancora di certo, e l'Umanità 
deve accontentarsi per ora di sperare. » Naturalm,, le 


anermaz. recise del Doyen e. quelle più prudenti e : 


condizionate del Metchnikotfsono argomento di esame 
e di discuss. viviss. fra i più celebri dottori e scien 
ziati, e si può facilm. immaginare che molti si dichia- 
raruno scettici sui risultati ottenuti dalle accennate 
esperienze. A Parigi, i dott. Debore, Pozzi, Variot ed 
altri vollero infirmare le dichiaraz, del Doyen , non 
per. distruggerne intieram. la portata, ma per circo- 
scriverne e ridurne l'interesse alle proporz. di una ri- 
eerca che sarebbe ancora ai suoi primi passi. 


* VITACCIA. Travagliosa, misera, e simile " Vi- 


TA IV.) 
VITALBA. — Lo stesso che CLEMATITE(V.), — (Monte). 
Tra Rosignano e Volterra (Toscana); m. 674, 


LS 





VITALE. — #(lat. witalis). Di Vira (V.), che con- 
cerne la vita, o che la conserva, che l’ha; — Fig., che 
concerne essenzialm. l’ essere di checchessia. = Di 
feto, bambino , e sim. , che ha tutte le condiz, per 
ViveRE (V.). — forza. V. Forza. — {San). Chiesa , a 
RAVENNA (V.). Costruita nel periodo 530-547, è una 
delle più famose d' Italia, monum, maraviglioso del- 
l’arte Bizantina. 

VITALIANI. — Lo stesso che APOLLINARISTI (V.). — 
Nei sec. XIV e XV, pirati nei mari Baltico e del 
Nord. — Vincenzo (1772-94), Martire della libertà Ita- 
Io n. e m. a Napoli. Quivi saliva il patibolo (14 ot- 
tobre), 

VitALIANO (San) (*-672). Papa 78 ° n. a Segni (Cam- 
pania). Assumeva il Pontificato nel 657. 

VITALISMO. Dottrina fisiologica e medica che subor- 
dina tutti gli atti dell'economia ad una forza fittizia. 
Secondo essa, i fenom. vitali non si possono spiegare 
nè per un’ attività finconscia dell'anima (ipotesi del- 
l’Animismo), nè per le proprietà intrinseche degli ov- 
gani (ipotesi dell'Organismo), nè per l'az, degli agenti 
fisico-chimici (ipotesi del Meccanismo); ma suppongono 
invece un principio speciale il quale, secondo alcuni, 
è una sostanza semplice intermedia tra |’ anima pen- 
sante ed il corpo; secondo altri, una forza sovrappo- 
sta alle forze fisico-chimiche e propria della materia 
organizzata. 

VITALITÀ. — * L'esser ViraLe (V.). = Azione Vi- 
TALB {V.}; insieme delle proprietà inerenti alla so- 
stanza organizzata. 

VITALIZIARE. Sottoporre a ViraLizio (V.), costituire 
in vitalizio. 

VITAL{ZIO. V. PANE; PENSIONE; RENDITA. 

* VITALMENTE, Con forza ed etticacia, 

VITATO podere. Piantato a Viri (V.). 

VITE. — V. Viri. — *(lat, vitis). Proverbialm., 
Piangere come una V. tagliata, Dirottam.. = Macchina 
semplice utiliss. per gli svariati usi a cui può essere 
adibito , sia come organo di collegam., sia di chiu- 
sura, sia di movim. E costituita da un cilindro retto 
di legno o di metallo, sul quale è praticata una sca- 
nalatura inclinata che, salendo man mano e con uguale 
pendenza, genera ad un tempo l’ elica della V. ed il 
rispettivo filetto. Ogni giro di filetto costituisce la 
spira ; e, a seconda della forma del filetto, si hanno 
V. rettangolari, a filetto tondo, a trapezio, ecc. Dal 
numero delle eliche , e cioè dalla quantità dei prin - 
cipi, si hanno le V. semplici e multiple. A seconda 
della direz. o inclinaz. delle spire, si hanno le V. de- 
stre o sinistre. Il passo della V. è la distanza costante 


| tra 2 spire. Alla V. o Afastio è ordinariam. acconpiatu 


un pezzo di forma prismatica, chiamato Madrevite, 
Femmina, 0 Chiocciola, che porta in incavo una spi- 
rale di forma e passi identici al mastio che deve es- 
servi immesso. Perciò, il moto di uno dei pezzi, quando 
l’altro sia fermo, sarà rofatorio e traslatorio insieme. 
— (scientificam. Vitis). Gen. di piante, tipo del sottord. 


94 rr Mi: 
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Vite comunvs 
a, fiore (ingrandit:), — 6, grappolo; — c, rametto fiorito. 


lelle Ampelidee ; fiori piccoli verdastri ed odorosi, 
lisposti ad ombrella, a tirso, od a corimbo; calice pic- 
colo a 5 denti ; corolla di 5 petali, coerenti alla cima 
in forma di cappuccio ; stami 5, ovario con £ logge, 
stelo breviss., stigma capitoliforme ; bacca ad urna 
sola loggia, avente da uno a 5 semi, in forma di pera, 
Di questo gen. se ne annoverano circa sp. 20, senza 
contare le numerosiss. varietà: quelle dell’ant. Conti- 
nente sono a fiori ermafroditi, le Americane hanno 


. fiori dioici o poligami. Sono tutti frutici sarmentosi, 


con viticci, foglie semplici palmatinervie e lobate. 
Noteremo. —. V. comune (V. vinifera), Originaria 
dell'Asia merid; propagata in tutte le regioni ove il 
clima le permette di allisnnre ; foglie lobate, sinuoso- 
dentate, nude e cotonose, Non devesi confondere con 
la V. selvatica che, a torto, alcuni credono derivi da 


. questa. ed abbia migliorato per la coltivaz. La V. sel- 


vatica , che trovasi nelle siepi ed ai margini de’ bo- 
schi, nasce per ispandim. casuale de’ semi per opera 


. dell'uomo o degli uccelli, La V. da un rendim. utile 
. tra il 35° e 50° di latit. L’esposiz. migliore per la Y, 


è quella di levante e di mezzodì, e prospera partico- 
larm. sui fianchi delle colline; le pianure sono poco 
adatte. La freschezza del suolo dà wva abbondante, 


| ma poco saporita. Sotto un Sole troppo ardente, le 


ure'sì essiccano e maturano inegualm, I terreni cal- 


cari, quelli vulcanici ed i provenienti da decomposiz, 
di schisti granitici sono i più propizi per la coltura 
della V. che, nei terreni saDbiosi compatti, fornisce 
vini deboli; — Ad impiantare un Vigneto, s'incomincia 
col procacciare le qualità di V. che sieno più confa- 
centi alle località, tenendo presente che una qualità, 
trasportata da un paese freddo in uno più caldo, mi- 
gliora ; le annate più convenienti per stabilirlo sono 
quelle in cui si è fatto un ricco ed eccellente raccolto; 
un cattivo anno dà sarmenti deboli. In generale, un 
vigneto lo si fa con diverse qualità di Y.; poichè il 
miscuglio delle uve fornisce miglior vino che non una 
sola qualità ; devonsi, però, scegliere quelle Y, i cui 
frutti maturano alla stessa epoca. Tre modi usansi 
per impiantare le V.Il migliore consiste nel fare delle 
fosse lunghe quanto è il canpo, e si mettono le V. alla 
distanza di m. 3-4. Un 2,° modo consiste nell’impian- 
tarle in fosse isolate ; coi 3.° modo si prepara il ter- 
reno smovendolo , e poscia vi si pratica un buco neb 
uale s' introduce la V. Nei terreni argillosi la pro- 
ondità dei fossi è di dm. 3, e sul fondo si pongono 
falcine di sarmenti per favorire l'estensione deile ra- 
dici ed impedire che marciscano. Nei terreni calcarei, 
i fossi si fanno molto più profondi, cioè fino ad un 
metro, i quali si riempiono d’anno in anno, man mano 
cioè che la V. vada crescendo, Se il terreno sia molto 
inclinato, ad evitare che le piogge asportino la terra, 
si usa ridurlo a scalinate che si sostengono con muri 
a secco od anche con siepi. Si distinguono 3 sorta di 
vigne : le alie (alteni o spalliere), le medie e le basse. 
Usansi le prime dove il clima è piuttosto caldo, come 
nell’Arcipelago, nell’Italia e nella Spagna merid.: con 
questo sistema le V. s'impiantano in vicinanza di un 
albero e si legano al suo tronco i suoi sarmenti, è 
quali salgono poi fino alla sommità dei rami dell' al- 
bero. Le medie e le basse usansi nei paesi in cui i? 
clima è più freddo, e ciò per approfittare del calore 
che, per irradiaz., nella notte si diparte dalla superf. 
del suolo. Le operaz. principali richieste dalle Y, sono 
la potatura e la lavoratura, Con la potatura s'impe- 
disce lo sperdim. della sava , e quindi la produz. di 
molti sarmenti , rami e foglie che la indebolirebbero 
relativam, alla produz. dell'uva. Tale operaz. va fatta 
fin dal principio sulle giovani V., acciocchè diventino 
robuste. Tutti gli anni, la V. si pota, lasciandovi 
sempre un occhio di più dei precedenti, per portarla 
a quell’ altezza che si vuole, Il tempo. il più conve- 
niente per la potatura è l’ inverno, secondo alcuni ; 
la primavera, secondo altri. In alcuni paesi, quando 
l’ uva sia prossima a maturanza e perchè questa si 
compia bene, si usa sfugliare le V.: è questa un'ope- 
raz. che va eseguita con cautela ed in diverse riprese; 
altrimenti, si potrebbe perdere la pianta. La lavora- 
tura si eseguisce , per lo meno, 3 volte l’anno. Con 
essa si rende permeabile il terreno agli agenti atmo- 
sferici, e si estirpano le erbe inutili, I{ 1.° lavoro deve 
farsi dopo la potatura, e lo strumento più conveniente 
è ja marra. Il 2.° lavoro sì eseguisce subito dopo ia 
alligaz. del frutto. Il 8.9, quando le uve cominciano 
a colorirsi. Questi lavori devono, però, eseguirsi a 
seconda delle condiz, meteorologiche; poichè, se il la- 
voro succeda dopo iunghe piogge, nei terreni compatti 
riesce dannosiss.; se al 3,° lavoro precedette la sic- 
cità , con la lavoratura si fa più prestam. evaporare 
la poca umidità che esisteva, e le foglie ingialliscorio 
e le uve s' impiccioliscono, La V. deve esser conci- 
mata, quantunque l'esperienza dimostri che le migliori 
uve sieno date dalle V. che non si concimano, I con- 
cimi che si preferiscono sono: i fosfati, le vinacce 
spogliate dall'alcool e dagli acidi con la distillaz. o la. 
fevmentaz, putrida; si adoperano anche concimi ve- 
etali e feci, ma devono esser ben decomposti dalla 
ermentaz. La Y. sì propaga per semi, margolti, pro- 
paggini , per Lalee e per innesti. La propagaz. per 
seme non è molto usata dai vignajuoli, perchè i semi 
danno ordinariam. V. selvatiche. Però, con ia semi- 
natura si ottengono nuove varietà e più rob.ste ed 
adatte alla natura del suolo in cui si coltivano. Ik 
margotto si pratica appena che la sava cuminci a 
mettersi in moto, talchè i sarmenti riescano più fles- 
sibili. Si scalzano le V. alla profondità di dm. 2-3, ed 
i sarmenti più vigorosi si coricano orizzontalm, o cur- 
vati ad arco nella fossa circostante , fissindoveli con 
uncini di legno ; si sollevano quasi verticalm. le loro 
estremità sul margine della fossa, e tagliansi ad uno 
o 2 occhi sopra la terra. Si cuopronoi sarmenti cori- 
cesti con buona terra, in modo da lasciare un vuoto 
per raccogliere la pioggia. Si separano i margotti dalla 
madre, nella successiva primavera, A propagare la 
V. per talea, si tagliano de’ rami, lunghi circa cm. 40, 
Sa.i, maturi, ed il cui legno provenga per circa %/3 
dalla prima sava, esi accorciano, tagliandoli in basso 
sotto un nodo, in alto sopra un occhio. Si possono col- 
locare immediatam. nel aago idestinato alla pianta- 
gione; oppure, se vengano preparati prima dell'inverno, 
sì conservano sotterrandoli per 2/; della loro luugh. 
nella terra umida e riparata dal gelo. Più frequentem, 
si usa piantarli in vivajo, entro solchi profondi cm. 2-3 
dove si coltivano per 2-3 anni. L' innesto della V. sì 
pratica tagliando ìl tronco, quando cominci a muoversi 
la sava, ad un’alt. di cm. 5 da terra, spaccandoli po- 
scia in un intermedio el introducendo nella fenditura 
2 innesti tagliati a cono e più grossi nella parte 
esterna, avendo cura di riunire esattam. la loro cor- 
teccia con quella del soggetto ; sì pratica, poscia, la 
solita legatura degli innesti, e cuopronsi di terra per 
metterli al riparo dal sole. L’innesto deve esser mu- 
nito di 3 occhi, uno di cui deve poggiare sul soggetto, 
il 2.° deve esser a fior di terra, il 3.° totalm. fuorò 


. della terra. Si fanno gl’innesti alla fine dell'autunno, 


in tempo. secco e freddo. E utile per ringiovanire in 
2 anni un vigneto, approfittando delle V. vecchie; — 
Parecchi nemici cospirano ai danni di sì preziosa pianta 
{V. FiLLòsseRA ; Oibio ; PeROoNòsPORA). — (A). Da di- 
stinguersi : — @) A foggia di Y. meccanica ; — bd) Con 
l’ingegno di essa V., o sim. — bianca, Lo stesso che 


‘ Zucca (V.) salvdtica. — (Capo della). Punta di NE. 


dell’is. d'Eiba. — d’Archimede. V. ARCHIMEDE. — mi- 
cromètrica. Macchina semplice (V. qui sopra VITE) a 
breve passo e munita alla testa di un disco graduato 
che serve a produrre dei piccoli movim. od a misu- 
vare de’ piccoli intervalli. — (Nero). Lo stesso cho 


VITEBSK. 


VITET. 
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Nero (V.) di Francoforte. — (Pane della). V. Pank. 
— perpetua. Macchina composta di una VITE (V. qui 
sopra) e di una ruota dentata la corona della quale 
imbocca nel Pane (V.) della vile. 

ViTEBSK. Governo nella Russia europ. occid, ; km. 
q 45.167, ab. 1.441.450; — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti 66.410. 

VITELLA. Femmina del Virecco (V.); — Anche, la 
sua carne maucellata ; — V. di latte, Assai giovine ; 
— Anche, la carne di essa. 

VITELLI. Iliustre famiglia originaria di Città di Ca- 
stello (Perugia), ed estintasi nel 1790. Diede parecchi 
illustri capitani alle guerre che turbarono l’Italia nel 
Medievo e nei primi secoli dell'evo Moderno. 

VITELLIO Aulo (15 d. C.-62). Dal 63, governat. della 


Germania infer. Nel 69 si faceva proclamare imperat. | 


dalle sue legioni. Vinto, a Bedriacd,'@ftone , 1 legio- 
nari condussero V., in trionfo, a Roma. Quivi regno 
10 mesi, tra feste e banchetti in cui si abbandonò alla 
più turpe intemperanza, e quivi fu ucciso e gettato 
nel Tevere all'avvicinarsi dei generali di Vespasiano 
che frattanto eva stato acclamato ‘imperat. dalle le- 
gioni d’Oriente. 

‘ VITELLO. — V. Òvuro. — Parto della Vacca (V.), 
il quale non abbia passato l’anno; — Anche, il suo 
cuoju o pelle conciala. — d’oro. V. Oro. — marino. 
Lo stesso che Foca (V.). — nutritivo. Giallo del V., 
nell’ovulo degli Qvipari. i 

VITERBO. Capol. del Circond. omon., in prov. di 

Ro a, situato alle falde (volzarm. Montagna di V.) 
NO. dei monti Cimini, all’ait. massima di m. 334 sul 
mare, alla ‘minima di 293, tramezzato dal torrente 
Urcioniò ; ab, 21.258. Il centro della città è la Piazsa 
del Plebiscito dove s’inalza l’augile Turre del Comun:; 
è chiusa, per una periferia di km, 5, da mura merlate 
e torri medievali; ha 6 porte urbiche, 4 delle quali 
furono riedificate ed esternam, decorate, a cominciare 
dal sec. XVI in poi: le altre 2, di San Pietro e el 
Carmine, durano ancora nella maestosa semplicità dci 
sec. XII e XIII. Ha copia ed ottima qualità di acyus 
tanto potabili quanto minerali, ed è adorna di Fontane 
monumentali. belliss., tra cui ricordiamo: la Fontana 
Grande o del Sepale (sec. XIII), quella della Rocca 0 
del Vignola, quella di Piassa Vittoriv Emanuele II 
(sec. XVII), quella nella Corte del Pulazzo Comiinale 
(sec, XIII); — V., ove si trovano le ant. Terme Elru- 
sche rammentate da Tibullo, possiede anche oggi 2 
notevoli ed assai frequentatì stabilim. balneari, l'uno 





Viterbo : Piazza San Pellegrino e Palazzo degli Alessand{f. 


detto Stabilimento termale comunale, l’altro del Ba- 
gnaccio. A km. 2 dalla città si vede il fumoso Buli- 
came, ricordato da Dante, enorme polla di acqua bol- 
lente che sgurga sul Colle omon., alla temperat. di 609, 
Si notano, inoltre, queste altre sorgenti: acque solfo- 
rose della Crociata (369), della Grotte (13%), del Ba- 
gnaccio (32%, tutte termali; l'acqua Magnesiaca ; l'ac- 
qua delia AMi/sa, alcalino-salina ; l'acqua Acetosr, aci- 
dulo-ferruginosa; — Vedonsi i ruderi dei Bagni etru- 
schi, romani, medievali. A circa km. 8, sorgono le ro- 
vine dell'ant. Ferentio, città Etrusco-romana, ricordata 
da Orazio, Strabone, Vitruviu; distrutta nel 1172 dai 
Viterbesi, per gelosia di predominio sulla contrada; le 
vestigia dell'Arena, d'un Ippodromo, d un Ponte-acque- 
dotto a 2 archi, una strada a grosse selci serveggiante 
sul ciglione del dirupo; le 5 arcate del Portico d'un 
amp o Teatro romano, dove si rinvennero preziose 
statue marmoree, basi e tronchi di colonne di marmo 
policromo. Sul declivio del colle si ammirano le robu 

Ste pareti e l'abside di una Chiesa del sec. IX o X- 
e, nelle rupi circostanti, gli avanzi d’ipogei Etruschi 
e Romani, donde turon tratti cippì, urne funerarie 

vasellami ed altre antichità, alcune delle quali si con 

servano nel Museo municipale, Sul poggio di Riello 

quasi dirimpetto alle Terme, sorgeva la città di Sur 

rena, distrutta dai Barbari, In mezzo alle rovine di 
questa, e propriam. presso il ponte Etrusco detto Ca 

millurio sulla via Cassia, incominciò a prender vita 
una borgata deita di San Valentino, per l'affluenza 
dei devoti che andavano pellegrinando alla tomba dei 
santi martiri. Valentino e lari, sepolti in una grotta 
vicina. La necropoli di Surrena e-qualche visibile 
avanzo della città Romana si r:scontrano sulle adia- 
centi colline, al N. di Riello, Oltre a! Ponte Camilla- 
rio suddetto si vedono gli avanzi del Porte Etrusco 
pr, il Castello di V., ed un altro ponte Romano sulla 
Via Cassia, Imponente fortilizio medievale è la Rocca. 
fondata dal cardinale Egidio Albornoz ; — Fra le chiese 
notiamo: la Cattedrale di San Lorenzb (con sede 


Vescovile), vasta e magnifica e che vuolsi eretta sovra 
un Tempio d'Ercole, e nel 1193 elevata a cattedra 
Episcopale; le chiese di Sunt' Andrea (sec. XII), di San 
Giuvanni in Zuccoli (sec. XII); ili Santa Maria della 
Cella, con Campanile del sec. VIII; la monumentale 
di Sanita Maria della Quercia, e Chiosiro fuori di 
città {sec. XV e XVI); di San Francesco d'’ Assisi, 
con tombe Papali (sec. XIII); di San Sisto, del sec. IX; 
di San Silvestro, ora Gesù, del sec. XII; di Santa 
Croce dei Mercanti; di Santa AMuria di Gradi, e Chio- 
stro (sec. XIII); di Santu Maria della Salute (sec. XIV), 


‘con una magnifica Porta; di Santa Maria della Peste; 


di Santa Muria della Trinità, e Chiustro (sec. XVI); 
la Chiesa di Santa Rosa; il Chiostro di Santa Mariu 


del Paradiso (sec. XII); la Chiesa di Santa Maria” 


della Trinità (sec, XIlT è XIV); — Fra i palazzi: qnelio 
degli Alessandri, in Piazza San Pellegrino (sec. XII), 
coi famosi ant. Archi; quello della ‘Badia di San 
Martino {sec. XIII}; quello del Comune {sec. XIII e 
XVi; il Gatti;nella fraz. di San Mocichello (sec, XIII); 
quello ‘dei Fainesi (sec. XIV); quello Papale, ora Epi- 
scopio'(sec. XIII), con Loggia; i ruderi del Palazzo 
dell’imperat. Federico (sec. XIII) e di quello dei Pre- 
felli di Vico; la casa Poscia, con elegante balcone e 
belliss, decoraz, (sec, XIV). Sulla fronte della Chiesa 
di Sanl'Angelo si vede un ant. sarcofago Romano di 
marmo, rappres ntante la famosa Caccia del Cinghiale 
cuiedonio, In quell’urna, una leggenda popolare vuol 
sepolta la Bella Galiana, donna celebrata per la sua 
rara bellezza e vissuta nel sec. XII; parecchi Con- 
venti; — La Piazza della Cattedrale ci trasporta in 
mezzo ad una visione del più fosco Medievo: a de- 
stra, un fantastico loggiato sovrapposio ad us grande 
arco; poi, un cupo massiccio palazzo del sec. XIII, da- 
gli ampi finestroni a lobi traforati; di fronte, il T'em- 
pio con l’ardita Torre campanaria; a S., una casetta 
del Dugento, con cornici dalle eleganti modanature, 
finestre ad arco tondo trilobato, portichetto a 2 arcate; 
— Il territ., in gran parte irriguo, produce grande 
copia di vini, olio, cereali, canape, lino, legumi, bar- 
babietole, patate, foraggi, 
a colonia; allevam. in grande di bestiame; — L'in- 
dustria è rappresentata (1909) da una fabbi'ica di ter- 
raglia con 300 operai, da una di vasi vinari con 70 
operai, da un’officina per la produz. dell’energia elettr., 
da una per la produz. del gas-luce, da una per l’e- 
straz. duil'olio col solfuro; — Scuoia comunale pro- 
lessionale, R. Scuola Tecnica, R. Istituto Tecnico, R. 
Liceo-Ginnasio, Seminario, Senola Normale femminile 
privata, Scuola feminile di lavori, Scuole domenicali, 
Museo comunale con antichità Etrusco-romane e pre- 
ziosi dipinti. Biblioteca comunale ; Ospedale, Ospizio 
per gli esposti, 2 Orfanotrofi, 2 Ospizi pei vecchi, Ri- 
covero di mendicità, Asilo per le fanciulle traviate, 
Asilo d'infanzia, Ospizio pei pellegrini, Opere pie do- 
tali e di soccorso alle vedove, Cassa di risparmio, 
Banca cooperativa popolare (succursale del Bane» di 
Roma), Agenzia della Banca d’Italia, Cattedra ambu- 
lante di Agricoltura; altri istituti, sodalizi varî; — 
Intorno alia metà del sec. VIII, sul colle ove oggi si 
eleva la Cattedrale, esisteva l’ant. paesello detto Ca- 
strum Viterbii. Certo, il luogo fu abitato da tempo 
assai remoto, perchè lo attesta un ponte Etrusco-ro 
mano che poneva in comunicaz. il vico coa le attigue 
colline del lato or. E, forse, quell umile Castelletto, 
che durava ancora in piedi nel sec. VIII, sarebbe an- 
ch'esso andato distrutto per vetustà, se la sua forte 
postura, quasi a cavaliere della Via Cassia, e l’esser” 
situato all'estremo lèmbo del regno Langobardico, in 
quella parte che toccava il ducato Romano allora do- 
minio degl'imperat. Greci, non avessero, verso il 773, 
attirata l’attenz. di Desiderio ultimo re dei Lango- 
bardi, che, venuto cai suoi eserciti per invadere il 
ducato di Roma, vi si stanziò, lo munì, e ne fece la 
'ase della sua meditata conyuista che non ardì poi 


“compiere, atterrito dalle scomuniche di Adriano I, Fu 


solo in quel tempo che il Castello di Y's: arricchì di 
case e di abitanti, iniziando la sna preponderanza po- 
litica e militare sul'a contrada. I Regesti Furfense ed 
Amintino ci segnalano un gran numero di Langobardi 
qui rimasti dopo la sconfitta di Desiderio. L 3 vici qui 
d'intorno a V. (il Custello di Sonza, posto sull’oggi 
detto Colle di San Francesco ; il Vico Squarano, oggi 
Piano Scarano ; il Vico Quinzarò , situato tra | 0- 
dierna Chiesa di Santa Maria di Gradi, la Porta e la 
Chiesa di San Sisto, e l'altra Chiesa di Santa Maria 
delle Fortezze). attratti dal centro maggiore ch’era il 
Castello di V.. forte e munito, sì da reggere alle in- 
cursioni dei Sara-eniì, devono certo aver molta contri- 
buito all’ ingrandim, graduale di questo, Per circa 3 


secoli, V. fu lacerato da guerre cittadine e fazioni in-: 
terne, fra le quali arsero fieriss. quelle dei Gatteschi 
‘e lei Maganzesi, Assoldava milizie e capitani famosi; 


fino a che le civili discordie furono fatte cessare, ol- 
tre il 1500, da Paolo Ill, Fu sede di pontefici, e vi si 
ienn.ro anche conclavi, e fu stanza di re e d'imuerat.; 
— Diede i natali: a Gottifredo Tignosi, storico e ero- 
nista (sec. XII); al cardin. Raniero Capocci, capitano 
(sec. NIH); a Giacomo Capocei, teologo (sec. XIII); 
a Lorenzo di Giacomo, pittore (sec. XV); ad Antonio 
tel Massaro, detto il Pastura, pittore (sec. XV); a 
Bernardino da Y.,, scultore (sec. XV); al cardinale 


ligidio Antonini, nmanista (sec, XVl); a Giovanni An-’ 
nio, archeologo (sec. XVI); a Domenico Corvi, pittore 
(sec. XVIII): a Francesco Orioli, storico ed archeo- 


logo (sec. XIX); a Pio Fedi, scultore (sec, XIX). 

VITET Ludovico (1802-73). Celebre critico n. a Pa- 
rigi, Brillò nel campo della Letteratura e dell’ Arte. 
Discepolo dello Jouffroy , si studiò di applicare alle 
Belle arti i principi della Psicologia; fu membro del- 
l'Accademia, Lo scritto che dettò sul Ze Sueur, dove 
sono svolti i suoi principî, può dirsi il suo capola- 
voro. 

VITI. — V. FiG1; Vite. — americane (scientilicam. 
V. labrusca, riparia, aesitvalis, cordifolia, ecc.). Gen: 
ili piante-tipo del sottord. delle Ampelidee; chicchi 
nero-violacei con sensibile odore quasi di fragola. Se 
ne fa un vino leggeriss., chiariss, e di pochiss. pre- 
gio; intese a prevenire, in parte, ai danni cagionati 
alle varietà della VITE (V.) comune dalla FicLésse- 
RA {V.), dall'Oipio (V.), dalla Pskonòsrora (V.). 


ortagiie, frutte, legnami,: 
‘dei quali prodotti si fa huon commercio ; è coltivato 


VITÎCCIO. — Ramoscello a foglie e fiori abortiti, @ 


‘trasformato in organo di prensione, capace di attor- 


cigiiarsi ai corpi vicini per sostenere la pianta ; es., 
nella Vite, nella Zucca, ecc, — Riccio 0 gambo incur- 
vato, che esce da un ramo o da un oggetto qualsiasi 
e che serve di decoraz. — Nell’ Architettura e nella! 


‘decoraz, ornamentale Greca, volute e caulicoli nei’ 


capitelli Corinti, ornam, delle antefisse e degli acro- 
teri. — Braccio, 0 sostegno, che, ficcato in un cande-' 
liere od affisso ad una muraglia, serve per sostenere 
candele od altri lumi. 
VITICE. Lo stesso che AgnocasTo (V.). 
VITICHINDO. Nome italiano di WIrrEkginD (V.). 
VITICOLTURA. Arte di coltivare la VITE (V.). 
VITIGE (?-563). Dal 336, re degli Ostrogoti, e m. a 
Costantinopoli. Nel 540 si arrendeva a Belisario. 
VITIGNO. Qualità, o specie, di VITE (V.). . 
VITILÎGINE. Malattia cutanea caratterizzata da mac- 


‘chie bianche (Leucoderma) con un contorno scuro; 


oppure da 
culosa). 

VITIM. Affi. di destra della LENA (V.); km. 2000. 

VITINA. — * Vezzeggiativo di Vira (V.), nel senso 
di quella parte della persona che va dalle spalle allo 
anche; vita sottile e ben fatta. = Leggiadra Ve- 
STE (V.) feminile che cuopre la persona dalle spalle 
alle anche, e più spesso quella delle giovinette. 

* VITINO. Lo stesso che ViTINA (V.). =” 

VITO. — (Ballo di San). V. Corka. — (El). Danza 
spagnola in tripoletta e movim. vivace, con canto e 
suono di castagnette. 

* VITONA. Della persona feminile, Vira (V.) assai 
grossa e con poco garbo, 

VITONE. Macchina semplice; grossa VITE (V.). 

VITÒR:A. — Capoluogo della prov, di Alava, nella 
Biscaglia (Spagna), pr. la riva sin. del Zadorra affi. 
dell'Ebro, sopra la ferrovia Madrid-Irun, a m. 499 sul 
mare; ab. 31.044, Concia di pelli; fabbriche di bian> 
ria, terraglia e coltelli; commercio in ferro, rame, 
lana, cavalli. V. è composta di 3 parti: la Città alta, 
cinta di mura cadenti; la Città vecchia, composta di 
6 strade e cinta egualm, di mura; la (ittà nuova, 
che sorge a guisa di sobborgo intorno alla preced. V. 
è una dello città più progredite della Spagna, soprat- 
tutto ne’ riguardi dell’istruz.; ha molti edifici note- 
voli, sacri e profani; Museo archeologico. Il 21 giugno 
1813 , l’esercito Anglo-Ispano-Portoghese, comandato 
dallo Wellington, infliggeva nei dintorni di V., una 
sanguinosa sconfitta ai Francesi. — (Duca di). V. Espar- 
TERO. } 

VITOS (ant. Scomius o Scombrus). Monte nella Tra- 
cia; m. 2372, . 

VÎTREz. — V. Virrzo. — In opposiz. alle Litdidi, 
le lave 0 rocce cristalline in via eccezionale vetrifi- 
cate per la fusione che avviene dopo la loro emiss. 
dal cratere, 

VÎTREO. — V. VitREE. — * (lat. vitreus). Di Ve- 
TRO (V.), o simile al vetro. = Nei Minerali, strut/ura, 
lucentezza, ecc. somiglianti a gnelle del VerRo (V.); 
es. Ossiniana, — (Umor). V. OceHIo. 

VITRIÒLO. — Nome dei Solfati dei METALLI (V.), — 
bianco. Solfato di Zixco (V.). — blu. Solfato di Ra- 
ME (V.). — {Olio di). V. Oc1o. — verde. Solfato dil 
FERRO (T.). 

VITRUVIO Pollione (Marco) (sec. I a. C.). Architetto 
la cui vita è poco nota, nè si è potuto averne qual- 
che conoscenza che raccozzandone cenni sparsi nei suoi 
scritti, Fra gli ant, autori, non paria di lui che Pli- 
nio, per citarlo fra gli scrittori di cui si è servito; e 
Frontino, per indicarlo come riputato inventore del 
Modulo quinario negli acquedotti. Imnorasi anche il 
Inogo della sua nascita. Pu impiesato nelle fabbriche 
dell'Impero, e scrisse il suo Trattato in Roma, ma non” 
ha in alcun luogo accennato d'essere romano. Il Maffei 
s'ingegnò di farlo veronese, taluni piacentino, ma 
egualm. senza bastante fondamento: l'opinione più 
probabile lo fa nativo di Formio in Campania, oggidi 
Mola di Gaeta. Visse sotto il regno d'Augusto, e pre- 
cisam. nel principio di esso, strana e del tiìtto infon- 
data essendo l’opinione di taluno che lo verrebbe vis-. 
suto sotto Tito. Scrisse la sua opera (De Archite- 
c/ura) quand'era in età avanzata, e la presentò all'Im- 
peratore poco tempo dopo ch'egli ebbe assunto il so- 
prann, d'Axgusto, il che avvenne nel 27 d. C. Aveva 
avuto un'eccellente educaz,, e mori assai vecchio. Fu 
occupato nella costruz. di macchine belliche, ed eresse 
pure la Basilica di Fano; 
iaguasi , però, in più luoghi 
che la sua abilità non sia sta- 
ta convenientem. apprezzata. 
Nondimeno , vediamo ch'era 
stimato e consideruto, avendo 
ottenuto dall'Imperatore una 
pensione vitalizia , 0 per lo 
meno rimuneraz. periodiche 
ch’erangli state assegnate da 
G. Cesare e che, pel patroci- 
nio d’Ottavia, sorella ad Au- 
gusto, gli furono anche sotto 
di questo continuate. Come 
scrittore, è chiaro che le tante 
oscurità che gli sì appongon 
dovettero’ provenire dalla na- 
tura del suo argomento, che 
esige gran numero di voci 
tecniche le quali non trovansi, nè possono trovarsi, 
in alcun autore, e rimangono quindi senza spiega- . 
zione. Quanto allo stile, vi si cerca invano ciò che 
custituisce lo spirito d'una lingua elaborata dall’Arte. 
e dal gusto, e d’altronde non si potrebbe certamente 
esigere l'eleganza dell’elocuzione in un genere mera- 
mente didattico, e nel quale non ebbe scrittore che 
l’ablia preceduto. Avendo militato a lungo sotto Ce- 
sare, vide con lui la Gallia, la Spagna ed anche le 
Grecia; ma l’attività estrema del suo Capitano, e le 
sue occupaz. come ufficiale super. degl'ingegneri non, 
possono avergli lasciato agio di studiare i monum. 
d’Architettura..Il suo Trattato non può risarcirci della 
perdita delle numérose opere dei greci architetti, e. 
nondimeno è di somma utilità pegli artisti, ed anche: 
per chi nello studio dell'antichità si è. avvezzato a_ 
dedurre da certi fatti isolati più generali conseguenze. 


grandi macchie brune o grige (Lepra ma-. 





Vitruvio. 
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È spiacevoliss. che siansi perduti i disegni ond' egli 
avea corredato la sua opera ; iutiuite difficoltà ed oscu- 
rità si sarebbero schiarite con la loro consultaz. Il 1,° 
esemplare di detta opera fu scoperto nella Biblioteca 
di Monte Cassino, e la 1.* ediz. è di Venezia (1497) 
in foglio; e la 2." pure di Venezia (1511), con figure 
e commenti di Fra’ Giocondo, dedicata a papa Giu- 
lio II, © ristampata a Firenze nel 1313 e nel 1522, Nu 
merosiss. ediz. ne furono futte in sèguito, con chiose, 
comenti ed illustraz. La traduz. Francese di Claudio 
Perrault, dedicata a Luigi XIV, è molto stimata. Uno 
dei più bei monum. tipogratici della Spagaa è la tra 
duz. Inglese di Giuseppe Ortis. del 1787. Una nuova 
traduz. Inglese, di Guglielmo Wilkins, fu stampata 
con lusso a Londra, nel 1818, La migliore Tedesca è 
quella dello Schneider (Lipsia, 1808). In Italiano ne ab- 
biamo numerosi volgarizzam,: il più antico è di Gol- 
tardo Da Ponte (Como, 1521), con figure. Quella che. 
secondo il Poleni, prima vere italica habenda est, è 
di Daniele Barbaro {Venezia , 1556), in foglio, con 
figure, Salì in fama quella del Galiani (Napoli, 1758). 
Eccellenti, poi, sono quelle di Carto Amati (Milano), 
del cav. Murini (Romaul, di Quirico Viviani (Udine). 

VITTADINI Pompeo (1825-902). Eminente patriota ed 
amministratore n, e m. a Milano. Nel 1848 fu dei primi 
ad accorrere alle barricate di Milano; poi, quando 
ogni speranza fu perduta e Milano fu abbandonata 
allo Straniero, egli partì con la schiera dei prodi che 
accorsero a Roma ove era stata proclamata Ia Repub- 
blica che Mazzini ordinava con le leggi, mentre Gari- 
baldi compiva miracoli di valore in sua difesa..Il Y. 
era uno dei superstiti dei combattimenti eroici del 
Vascello, insieme col generale Medici e con altri glo- 
viosi soldati dell’ onore e della libertà della Patria. 
Tornato a Milano, dopo essere passato attraverso le 
persecuz. Austriache, si ridusse a vita privata. Entrò 
in parecchie case di commercio , e finalm. nella Casa 
editr. Sonzognu ove, in.qualità di procuratore, rimase 
tino all'estremo giorno. 

VITTIMA. — * (lat. viciima). Fig., chi ha dovuto 
soggiacere ad estremo supplizio, persecuz., inganni, 
tradim., e sim.; chi ha perduto la vita o le sostanze 
in causa di checchessia, = Anticam., animale pel sa- 
erifizio. 

VITTO. — * (lat. vicius). Provvisione necessaria al 
ViverE (V.); cibo, nutrimento ; cibo che si sommini- 
stra altrui per i pasti consueti della giornata; — Per 
esiens., qualità di nutrim. o cibo. ={Mezzo}. V. Mezzo. 
— (Tutto). V. TUTTO. 

VITTORE. — V. AURELIO, — Tre papi di tal nomo: 
— V. I (Santo) (%-200), Papa 14.°, in Africa. Fu eletto 
il 18 luglio 187. Condannò i Teodoriani ed altri ere- 
tici, e minacciv di scomunicare i Cristiani d'Asia, se 
non conformavansi a celebrare la Pasqua nel giorno 
prescritto dalla Chiesa di Roma. Sua festa, il 28 lu- 
glio; — V. II (al sec., Ghebardo di Eichstàtt) (*-1057), 
Papa 158.°, di stirpe Germanica, m. a Firenze, Era 
vescovo di lichstàtt in Baviera, quando fu eletto papa 
(1055) a Magonza. per cura dell'imperat. Enrico lIl 
che lo condusse a Roma dove venne incoronato il 
13 aprile dello stesso anno. Depose varì vescovi simo- 
niaci in un Concilio da lui tenuto in Firenze; assistè 
l'Imperatore in morte; e, reduce in Italia, adunò un 
2.° Concilio.a Roma, nel 1057; — V. III (al sec., De- 
siderio abate di Montecassino) (?-1087), Papa 161.°, di 
una illustre famiglia di Benevento. Eva abate di Monte 
Cassino da 29 anni, allorchè venne assunto al ponti- 
ficato il 24 maggio 1086, Rifiutò questa suprema di- 
gnità ; ma poi s'indusse ad accettarla, e fu consacrato, 
Ebbe a sostenere la persecuz. dell'antipapa Guiderto, 
e lo scomunicò in un Concilio tenuto a Benevento. Mo- 
riva lasciando fama d'essere stato, per santità e dot- 
trina, uno dei migliori ecclesiastici dell'età sua. Tra 
altro, scrisse Dialoghi sopra è Miracoli di San Be- 
nedetlo e d'altri Monaci di Monte Cassino. — Nome 
di 2 antipapi: — a) (al sec., Cardinal Conti) (?-1138), 
Eletto col nome di V. IV, contro Innocenzo II; — 
b) (al sce. , Cardinal Ottavio) (?-1164), Eletto contro 
Alessandro ILI, col nome di V. V, al tempo di Fede- 
rico Barbarossa, — San), Due di tal nome: — a) V. 
qui sopra VIrTORE Z;} — d) (?-303), Soldato dell’im- 
perat. Massimiano, n. a Marsiglia, Subì il martirio : 
sua festa, il 21 luglio, 

VITTORELLI Jacopo (1749-835). Eminente poeta n. a 
Bassano Veneto. Trasferitosi a Parigi durante il re- 
gno Italico, all’epoca di Napoleone I, vi era nominato 
ispettore degli Studi, e quindi censore delle Stampe 
in patria, Scrisse: Poemeili; Canzoncine; Anacreon- 
tiche ad Irene, che furono musicate e tradotte in La- 
tino. 

VITTÒRIA. — V. Greca. — * (lat. victoria). Per 
esiens., il rimaner superiore in qualsivoglia gara, con- 
tesa, litigio, ecc. ; il Vincere (V.); — AMan. estens., 
Avere od Ottenere V. (di uno), Vincerio o Superarlo 
in checchessfa; Cantar V., Esultare per averla otte- 
nuta, o per credere di averla ottenuta (quasi sempre, 
di V. morale). = Nome italiano di Vicròria (V.). — 
Nome italiano di VIròRIA (V.). — Prospero sucesso 
ne’ iribunali, per le dispute e sim. — Asteroide 12,9, 
scoperto dallo Mind nel 1850. — Divinità l'gurata in 
una dea alata coronata di luuro e teniente in una mano 
la palma, e nell’altra un ramoscello d’ulivo; — An 
che , la figura dipinta o scolpita che la rappresenta. 
-— Vantaggio ottenuto in guerra, sopra il nemico } — 
V. piena, Minuta, indecisa, contrastata, — alata. Aut. 
siaiua in bronzo, nel Museo patrio di Brescia. — 
(Arancio). Sale ammoniacale del Binitrocresolo. — 
AuguSta. Imperatrice ; V. Augusta. — (Cascate di). 
V. MosIivaTUNIA. — d'Inghilterra (1819-901). Regina di 
Granbretagria ed Irlanda ed imperatr. delle Indie, n. 
a Londra e m. nella sua residenza di Osborne. Era fi- 
glia ad Edoardo duca di Kent ed a Luigia Vittoria 
principessa di Sussonia-Coburgo. Alla morte del pa- 
dre, di cui era l’unica figlia, diventò Principessa ere- 
dit. del trono d'Inghilterra, occupato da suo zio Gu- 
glielmo IV. Hi 28 giugno 1837, avvenuta la morte dello 
zio, V. fu solennem. incoronata nell’Abazia di West- 
minster, Un biografo di V. narra come essa sapesse 
di essere di\enuta Regina d'Inghilterra: Il 19 giugno 
1837, verso le 4 ore del mattino, il custode del Castello 
abitato dalla Principessa V. fu svegliato da colpi rei- 
terati che venivano dal difuori. Andò ad aprire la porta, 


VITTORIATO. 





e2 uomini entrarono, Essi declinarono i loro nomi e la 
loro qualità. Uno di essi era il dottore Howley arci- 
vescovo di Canterbury, e l’altro il Marchese di Conyn- 
gham gran-ciambeliano di Corte, Essi dissero che de- 
sideravano parlare immediatam, all’Intendente di ser- 
vizio. Furouo fatti entrare in un salotto, e duvettero 
aspettare 3 quarti di ora, prima che l'’intendente arri- 
vasse. Infine, il funzionario comparve, ed il Marchese 
di Conyngham, senz'altro preambolo, gli disse: « Noi 
vogliamo parlare sùbito alla Principessa. » L’'Inven= 
dente indietreggiò sbalordito: « Parlare alla Princi- 
possa! A quest'ora,! Ma essa dorme! Nessuno oserebbe 
svegliarla!» « Allora, disse lentam. il Marchese di Co- 
uyngham, se noi non possiamo parlare alla Principessa, 
noi vogliamo parlare alla Regina, perchè Guglielmo IV 
è morto!» L'Intendente uscì esterrefatto e, 5 minuti 
dopo, entrò la principessa V., co’ piedi nudi entro pan- 
tofole, i capelli in disordine sparsi sulle spalle, il corpo 
avvolto in un abito bianco, gli occhi pieni di lagrime, 
pallida, ma fiera e maestosa. I 2 uomini caddero in 
ginocchio, e la salutarono col titolo di Sovrana, Il 1,° 
atto della giovane Regina fu quello di scrivere una 
lettera di condoglianza alla Regina-vedova con yuesto 
indirizzo :‘« A_S. M. la Regina. » Esiccome le si fece 
osservare che avrebbe dovuto serivere « A sua Maestà 
la Regina-vedova », vi si rifiutò dicendo ; « Non voglio 
essere la 1.3 a ricordarle la mia nuova condiz. » Da gio- 
vinetta, la Regina era belia, e Riccardo Holmes, biblio- 
tecario del Castello di Windsor, ha scritto che aveva 
lo stesso profilo del giovane Carlo Eduardo Stuart ed 
altri lineam. propri degli Stuart. Ii aveva ereditati 


«dalla principessa Anna, figlia a Fedevico II di Dani- 


marca ed a Sofia di Meclemburgo e moglie a Giacomo I 
d'Inghilterra. Non mancavano, dunque, i pretendenti 
alla sua mano, I poeti di allora la chiamavano la Rosa 
d'Inghilterra. Tua scelta dello sposo osciliò, durante 

ualche tempo, fra un Principe della famiglia d'Orléans, 
il Duca di Nemours, ed il principe Alberto di Sasso- 
nia-Coburgo suo parente. Si decise, infine, per que- 
st'ultimo al quale era Y. vincolata dalla più viva e più 
tenera affez, Le nozze ebberu 
luogo il 10 febbr. 1$40. Il prin- 
cipe Alberto era bello e robu- 
sto; aveva la stessa età della 
Regina. Fratello al duca Er 
nesto, principe di Sassonia - 
Coburgo- Gotha, era collocato 
inungrado troppo infer. nella 
gerarchia dei troni, perchè la 
Regina d° Inghilterra potesse 
subire da parte del suo sposo 
alcuna influenza esteriore. La 
Regina d'Inghilterra fu, dun- 
que, previdente e positiva co- 
ie il genio Inglese. Ciò che 
parve alquanto ditticile fu il 
modo di regolare la questione 
della Lista civile per il marito e la questione della 
precedenza. Il modo con cui la Camera dei Comuni 
lesinò sulle 1. 30 mila, in luogo delle 50 mila, richie - 
ste pel principe Alberto fu molto mortificante per la 
Regina. Riguardo alla questione di precedenza, la 
regolò con un’ ordinanzi reale che dava al Principe 
la precedenza su tutti; salvo, s'intende, sulla Regina. 
Questo piccolo incidente di Corte fu la sola nube che 
oscurasse per un istante la felicità dei 2 sposi, una 
felicità veram, invidiabile che durò 20 anni. Aprendo 
il Parlamento il 20 nov, 1837, la giovane Regina man- 
tenne al potere il ministero Whigt, presieduto dal 
Melbourne, e manifestò l’intenz. di regnare secondo 
le idee liberali. Però , il 3 sett. 1840, davanti ad un 
voto di sfiducia del Parlamento, dovette sostituire il 
ministero Whigt, che nonaveva mai cessato di soste- 
nere, con un ministero Tony che restò al potere fino 
al 1846. Da questo mumento. la regina 7. si contentò 
di regnare, lasciando al Parlamento di governare il 
Paese e limitandosi a chiamare al Potere gli uomini 
che rappresentavano la maggioranza Parlamentare, Il 
1.° maggio 1851 essa ina’ gurò solennem. , a Londra, 
la 1.* Esposiz. universale dei prodotti dell'industria, 
dovuta in gran parte all'iniziativa del principe Alberto. 
Nel 1855 si recò a Parigi, all'epoca dell'Esposizione . 
per restituire a Napoleone III la visita ricevuta nel 
Castello di Windsor, In quell’anno, gli eserciti deila 
Francia e dell'Inghilterra ed i battaglioni del piccolo 
Piemonte combattevano insieme contro la Russia, da- 
vanti a Sebastopoli. La Regina, festeggiatiss., rimase 
8 giorni a Parigi, Il 14 dic. 1861 essa ebbe la sventura 
di perdere il suo consorte principe Alberto ; colui che, 
secondo l’espressione del Guizot, era stato il suo 1.° 
suddito ed il suo 1.° consigliere, il suo intimo ed unico 
segretario, associato senza rumore a tutte le sue de- 
liberaz,, abile nell’illuminarla e nel secondarla nei 
rapporti col suo Ministero, senza impacciare nè olfu- 
scare il Ministero stesso, » Il dolore della Regina fu 
tale, che durante parecchi anni si mostrò inconsolabile 
e si astenne dal farsi vedere in pubblico. Soltanto 5 
anni più tardi, la regina V. aprì in persona il Parla- 
mento, in sèguito alle vive istanze dei suoi ministri, 
Da allora essa visse quasi costantem. ritirata ad Os- 
borne o a Baimoral, tornando raram, a Londra e non 
ricevendo alcuno. Questa sua vita quasi monastica finì 
per indignare i mercanti e gli operai, i quali opinavano 
che il lusso alimentasse il commercio ; e l’agitaz. prese 
tali proporz., che nel 1868 un membro del Parlamento 
svolse una mozione nella quale domandava l’abdicaz. 
della Regina e la nomina deila Reggenza. Nel luglio 
1871 il deputato Dixon propose in Parlamento di fare 
la revisione della Lista civile e di vedere se non ci 
fosse mezzo, senza menomare la dignità della Regina, 
di ritirare tutte le economie ch’essa doveva aver fatto 
in séguito al genere di esistenza che aveva adottato, 
Avvenuta ia corquista delle Indie, il ministero Disraeli. 
Derby volle che il Parlamento decretasse alla regina 
Y. il nuovo titolo di imperatrice, Questa domanda fu 
assai vivam, osteggiata dalla Nazione, e si tennero 
anche numerosi meetings di protesta ; tuttavia la mag- 
gioranza della Camera dei Cumuni consentì a votare 
il bit concedente il nuovo titolo, ed altrettanto fece 
la Camera dei Zords. Durante il lungo regno della 
regina V., l’ Inghilterra ebbe il suo più grande svi- 
luppo, Il suo regno fu il trionfo della classe media 
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la quale giunse al sommo del potere Sovrano. Tutta- 
via il regno di YV. non tu così pacifico, come le ten- 
denze |ersonali della Regina avrebbero fatto supporre. 
ll semplice elenco delle & erre che l’ Inghilterra in- 
traprese in tutte le parti del Mondo, desta un senso 
di meraviglia. Infatti, l’Inghilterra, sotto il suo regno, 
fece: 2 guerre nell’ Afehanistan, 4 guerre in Cina, 2 
guerre contro i Sikhs, 4 guerre contro i Cafri, 3 guerre 
in Birmsnia, una guerra contro la Russia, 9 guerre 
nelle Indie, una guerra in Abissinia, una guerra con- 
tro gli Zulù, una guerra contro i Basutos, una guerra 
in Egitto, 3 guerre nel Sudin, una guerra allo Zan- 
zibar, una guerra contro i Matabeles, 2 guerre con- 
tro il Transvaal, l’ultima delle quali, la più terribile 
(1900-1), costò l’esistenza così al Transvaal come alla 
repubblica alleata dell'Orange, e fu fatale al prestigio. 
militare e civile dell’ Inghilterra e causa nor ultima 
della morte della Regina. Dal suo matrimonio col prin- 
cipe Alberto, la regina V. ebbe nove figli: V. Adelaide 
Maria Luisa, che sposò il Principe reale di Prussia, 
l'ederico Guglielmo, divenuto poi imperat. col nome 
di Federico III ; Alberto Edoardo principe di Galies, 
il quale succedette sul trono alla regina V.; Alice 
Maud Mary; Alfredo Ernesto Alberto; Elena Augu- 
sta V.; Luisa Carolina Alberta; Arturo Guglielmo 
Patrizio Alberto: Leopoldo Giurgio Duncan Alberto; 
Beatrice Maria V. Fedora. Gli attentati contro la re- 
gina, V. furono parecchi : il 27 febbr. 1872, nella Cat- 
tedrale metropolitana, si faceva una solenne cerimo- 
nia religiosa perringraziare Dio della guarigione del 
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vi si recava, un individuo, chiamato 0° Connor, sparò 
sopra di lei un colpo di pistola, senza colpiria. Pre- 
cedentem. la Regina era stata oggetto di altri atten- 
tati. Nel 1838, 2 individui avevano cercato d’introdursi 
di notte, a scopo di uccideria, il 1.° nel Palazzo di 
Buckingham, ed il 2.° nel Castello di Windsor. L'11 
gingno 13410, nel momento in cui ritornava da una pas- 
seggiata in carrozza insieme col principe Alberto, fu 
fatta segno a 2 colpi di pistola. Nel dic. 1810 un gio- 
vane di 17 anni, che voleva attentare ai suoi giorni, 
fu trovato nascosto sotto una poltrona, nel gabinetto 
di toeletta della Regina. Infine , il 27 giugno 1850, 
mentre era accompagnata da 3 dei suoi figli , fu col- 
pita alla testa da un colpo di bastone. Nel 1882, alla 
staz. di Windsor, fu pure vittima di un altro atten- 
tato. Tutti codesti individui furono condannati, non 
come regicidi, ma come pazzi, e rinchiusi, per conse- 
guenza, in un manicomio. Gli aneddotti più interes- 
santi della regina Y. furono narrati, sulla Woman's 
Home, da una scrittrice inglese. La scrittrice afferma 
che la Regina ha esercitato durante il suo regno una 
grande influenza sul rigeneram. morale del popolo In- 
glese, e specialm. sull' educuz. della donna che essa 
ha voluto emancipare dai ridicoli sentimentalismi di 
cui faceva pompa nella 1.* età del secolo. ll lungo re- 
gno della regina YV. fu glorioso sotto mille rispetti; 
ebbe anni di splendore invidiati da tutte le nazioni del 
Mondo; ma, secondo gli umanitari e gii adoratori del 
diritto intangibile, finiva tristam. in causa delia guerra 
contro il Transvaal. Nel 1837, quando la giovinetta 
V. salì il trono, l'Inghilterra era una potenza di 2,° 
ordine, La sua flotta non avrebhe potuto gareegiare 
con quella Russa 0 con quella Francese; ed oggi vanta 
la 1, flotta del Mondo, che potrebbe forse tener testa 
a tutte le flotte d’ Europa riunite. Durante il regno 
della regina YV. si aggiunsero all'impero Britannico più 
di kmy. S milioni di territ., ossia un’estens,. grande 
parecchie volte la superf. totale dell'Europa. Nessun 
impero, nell’istesso numero di anni, riuscì mai ad 
unire sotto uno stesso scettro un maggior numero di 
popoli, Nel giugno 1897, celebrandosi le feste del 60.° 
anniversario del regno, la Regina ‘poteva telegrafare 
nel medesimo momento in tutti gli angoli del Mondo, 
in Africa, in Asia, in Australia: « From mi heart I 
tank my beloved people. May God bless them» « Rin- 
grazio dal cuore il mio amato popolo. Iddio lo bene- 
dica,» E questo popolo è costituito da oltre ab. 400 
milioni. Gl'Inglesi hanno un'abilità tutta speciale per 
le rappresentaz. grafiche, Le cifre sono cifre, ma le 
linee restano più impresse nella memoria e colpiscono 
l'immaginaz. di tutti; e, precisam. durante le feste 
giubilari, igiornali inglesi si sbizzarrirono a dimostrare 
gl’immensi progressi dell'Inghilterra, con ogni forna 
di diagrammi e dimostraz. grafiche. Un ragazzino, p. 
es., rappresenta la popolazione dell'Impero nel 1837, 
ed un uomo alto e robusto rappresenta la popola- 
zione odierna, Una barchetta a vela rappresenta il 
commercio nel 1837, ed un bastim. maestoso il com- 
mercio del giorno d’oggi. Una casettina di campagna 
simboleggia la ricchezza di 65 anni fa (scriviamo nel 
1909) , ed un palazzo architettonico di parecchi piani 
la ricchezza attuale; e via di sèguito. E in questo 
modo che gl'Inglesi sono divenuti orgogliosi della loro 
opera; tanto orgogliosi, pur troppo, da smarrire qual- 
che volta il senso della realtà, come nella sciagurata 
guerra dell’Africa australe. «a Nessun regno, disse alla 
Camera il Marchese di Sa'isbury qualche anno prima 
della morte di V., ci presenta una success, così con- 
tinua di prospera fortuna e di abili governi, pur fa- 
cendo largo al costante avanzarsi dell'idea democra- 
tica, » E sir Harcourt soggiunse : « Soltanto coloro 
che possono ricordare quale era la condiz. del popolo 
60 anni fa, sono in grado di capire l'enorme progresso 
in essa compiuto, Chiunque conosca la storia Sociale 
del nostro Paese, special. dal 1837 al 1843, e ricordi 
quali erano allora le sofferenze nelle grandi città e 
più ancora nei distretti rurali, può farsi un concetto 
del progresso meraviglioso verificatosi ne la stabilità 
della Naz.one, nell’aumento, non solo della popolaz.. 
ma pure nella salute e nella ricchezza del popolo, nello 
sviluppo della fibra fisica e morale della Nazione. Que- 
sta fu la caratteristica del regno di V.: un popolo 
meglio alloggiato, meglio istrufto , con diminuz. di 
crimini, con imposte alleviate. Ecco le basi solide su 
cui riposa il nostro grande Impero, » Tali furono l’o- 
pera e la fortuna del regno di V. d' Inghilterra, — 
{Giuochi della). V. Giuochi, — (Lago). V. Nico. — 
(Ordine della}. V. ORDINE. — piena. In guerra, V. qui 
sopra Virròria. — (Verde). V. VERDE. 

VITTORIATO. Nell'ant, Roma, moneta d’argento. così 
detta perchè nel dritto recava impressa la testa di 
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Giove, e nel rovescio la Vittoria che incorona un tro- 
feo, Valeva 2 sesterzi. 
VITTORINO. — Cajo Mario. V. Mario. — da Peltre. 
V. FeurRe. . 
VITTÒRIO. — Capol, del Distr., omon., in prov. di Tre- 
viso, formato dalla riunione dei 2 paesi di Ceneda; e 
Serravalle, situato in posiz. ridente, in fertile pianura 
dolcem. inclinata, ai piedi di ameni colli, sul Meschio; 
al. 19.113, La sede Vescovile è in Cened:. È luogo di 
villeggiatura frequentatiss. Ceneda e Serravalle co- 
siitmiscono ancora 2 parti separate e distinte, Servono 
loro di unione alcuni edifizi d’interesse comune, come: 
il Palazzo Municipale, le Scuole, il Giardino pub- 
blico, e la Stazione ferrov. che unisce la città a Co- 
nogliano e Treviso ; —- Nelle 2 cittadine, ora unite, 
sono monum, particolarm. degni di nota alcuni palazzi 
ed avanzi di palazzi Quattrocenteschi e della 1.* metà 
del Cinquecento, e specialm. quelli che si vedono in 
Via Regina Margherita, come: il Palazzo Raccola 
(ora Troyer), di stile Archiacuto , con atfreschi del 
1469; la Casa medievale : e ancora, in Serravalle: il 
Casoni (detto Cason); il Palazzo Sarcinelli, or Car- 
nielutiti, dove si conserva una bellissima Venere di- 
pinta da Tiziano ; ecc.; nella Piazza Flaminio, la 
Loggia Serravallese che in parte è più antica dei pa- 
lazzi sunnominati, ricostruita sotto la reggenza di Ga- 
briello Venièr podestà di Serravalle per la rep. Ve- 
neta nel 1462: iu istile Ogivale nelle linee generali, 
con trifore, con elegante torretta, con affreschi, depe- 
riti, nelle pareti interne; n:lla Piassa della Catte- 
drale, la Loggia Cenedese della 1.* metà del Cinque- 
cento, con 5 arcate e 3 bifore, con splendidi affreschi 
dell’Amalteo nell'interno ed un’ampia sala artisticam. 
ilecorata. Sovra un col:e sorge il bel Castello di San 
Martino, con 2 torri e buona cinta che domina tutta 
la parte infer. della città: fu feudo dei Torriani nel 
sec. XIII, e fu poi ridotto a Palazzo Vescorile. Si ve- 
don pure gli avanzi del Castello di Serravalle, V'ant. 
Casirumn cenetense ; — Fra le chiese notiamo:la Chiesa 
di San Lorenzo dei Bailuli, in Serravalle, costruz. 
medievale di stile Gotico con reminiscenze di Roman- 
cio, con affreschi sulle pareti; la Chiesa di Sant’An- 
drea di Bigonzo , antichiss., che ricorda le prime 
chiese Cristiane, restaurata nel 1300 sotto il dominio 
di Gherardo da Camino ; la Chiesa di Santa Giustina. 
eretta nel 1226 da Gabriello da Camino , rimodernata 
nel 1500; la Cattedrale , ricostrutta sull’ ant. nel se- 
colo XVIII, con 2 belle tempere di Jacopo da Valenza, 
pittore locale, contemporaneo ed imitatore del Cima, 
e pregevoli quadri dell’ Amalteo ; la Chiesa di San 
Giov. Battista, medievale, con buoni dipinti; la Chiesa 
di Santa Maria Nuova, ricostrutta nel sez. XVIII, con 
una preziosa Pala di Tiziano, con un' altra di scuola 
Fiamminga , con soffitto frescato dal Canaletto. Sulla 
vetta del AMarcantone si eleva, poi, il vinomato San 
luario di Sant'Augusta; — Il territ. ameniss., e fer- 
tile , si stende parte ai piedi, parte sul dorso di ri- 
denti colline. Abbonda di cereali, fieno , legumi, or- 
taggi, viti che danno ottimi vini, di numerosi gelsi 
onde vi prospera la coltura del baco da seta. Una 
volta erano famose le ant. fucine d’armi di Serravalle 
e fonti di grande ricchezza commerciale, poichè le 
armi che vi si tempravano erano esportate e tenute 
per eccellenti dovunque. Quest'industria durò fino al 
sec, X\ II, poi cessò affatto. Sul luogo dov'erano que- 
ste fucine sorguno ora le officine dei cementi e delle 
calei idrauliche e le officine elettr. Inoltre, vi sono 
altre fioride industrie: fornaci da calce, filande da 
seta; R. Osservatorio ed Istituto bacologico, il più 
importante nel Veneta; filatura di lana, un importante 
stabilim. per la trasformaz. della corteccia di gelso 
in stoffe, ferriera, segherie da legname, fabbriche dì 
piastrelle da pavimenti, fonderia di campane , e car- 
tiere. Serravalle fu anticam. ragguardevole emporio 
di panni, viti, e hiade, L’ottima viabilità alimentava 
questi traffici. Qui erano i magazzini della Comunità 
Cadorina, come quello del sale che essa aveva senza 
oneri dalla rep. Veneta, in compenso del dono fattole 
del Bosco di Sun Marco, e le Dogane degli Alemanni. 
Tutto si caricava sul dorso di forti muli che salivano 
e discendevano a torme. Poi le relazioni commerciali 
coi popoli Alpini si resero anche più agevoli, per la 
costruz. della strada nuzion. d'Alemagna (1817-30) ; in 
sèguito, elibero ad affievolirsi per l’apertura di altre 
‘ linee. Ma ora il commercio, mercè anche il sorgere 
delle industrie, si è rianimato ; — R. Ginnasio, Ban - 
che, Opere pie; altri istituti, sodalizi varì; — L’ant. 
Acedum, Cepusias, Cenestas, Cenita, Ceneta era flo- 
rida città sorta dove s'intersecavano le 2 grandi strade 
Romane ; la Claudia Altinate e la Giulia, come lo di- 
mostrano le lapidi, urne, monete, vasi lacrimatori, or- 
namenti muliebri e altri oggetti dei tempi Latini, che 
sì scopersero nei dintorni, In questi tempi, ed anche 
nel tempi Barbarici, la città primeggiava fra tutte le 
altre limitrofe. Durante il regno Langobardico era a 
capo di un forte Ducato di cui facevano parte Feltre, 
Belluno, il Cadore , il territ. di Oderzo, la distrutta 
Opitergium. Con Carlomagno era capo di un vasto 
Comitato, ed i suoi Vescovi avevano giurisdiz. civili 
e privilegi che gl’imperat. Germanici e gl'Italiei rico» 
nobbero, Patì gravi danni e distruz. dagli Unni, fdai 
Goti, dagli Ungheri, onde ne sofferse pure la sua unità 
che andò disgregandosi e dando vita ad altri borghi 
e castelli distinti per nomi e leggi. Intorno al 1000, il 
Casirum Cenetense assunse il nome di Serravallum, 
e divenne fendo'; la Pieve di Bigonzo ( Viarum Bijun- 
clio) sì costituì in Comune indipendente ; quell'altra 
parte, che tramanderà poi l’ant. nome di Ceneda, ri- 
conobbe il dominio diretto dal Vescovo, e divenne sede 
di quel governo Ecclesiastico , mentre Serravalle fu 
feudo della potente famiglia dei Caminesi, Così, Ce- 
neda e Serravalle crebbero prosperando sotto i 2 di- 
versi dominî ed acquistando importanza di città di- 
stinte, mentre l’ intermedia comunità Bigontina andò 
sempre scemando, fino a sparire del tutto, non lasciando 
che, unico avanzo e ricordo, la Chiesa. Verso la metà 
del sec, XII, i Signori da Camino, che s' intitolavano 
anche contî del Cenedese , volendo estendere il loro 
dominio su tutta la Marca Trevigiana e togliere Ce- 
neda ai Vescovi, si ascrissero alla cittadinanza di Tre- 
viso. Ma subito non vi riuscirono ; perchè, a togliere 
flissensioni , l'intera prov. Cenedese fu assoggettata 
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dall'Imperatore al Vescovo di Treviso ; indi, messosi 
il Vescovo sotto la protez, della rep. di Treviso ed 
insorte nuove discordie, fu assoggettata a detta Re- 
pubblica, Verso il 1300, la prov.di Ceneda era divisa 
in 5 distr. principali: quello, cioè, dei Caminesi di so- 
pra Ceneda , dei Caminesi di sotto Ceneda, dei Ve- 
scovi cenedesi, di Conegliano e della rep. Trevigiana. 
{ Caminesi, con l’ajuto del Conte di Gorizia, nel 1318 
si impadronirono della città togliendo ai Vescovi ogni 
giurisdiz, Temporale. Ma il Conte di Gorizia , eletto 
vicario Imperiale di tutta la Marca, li scacciò ed oc- 
cupò tutte le terre di Ceneda. Nel 1327 ne venne, a 
sua volta, cacciato da Can Grande della Scala il quale 
rimise nella sua sede il Vescovo, privandolo però 
d’ogni autorità Temporale, e diede il governo della 
città ad un Visconte. Nel 1837, estintasi con Rizzardo 
la linea dei Caminesi sopra Ceneda, il vescovo Ram- 
poni cedette tutto il contado super. di Ceneda alla 
rep. di Venezia. La città, però, col suo particolar ter- 
rit. e col contado di Tarzo, fu lasciata in dominio dei 
Vescovi, con mero e misto impero come in passato. I 
Caminesi di sotto Ceneda, offesi nei lor diritti, si uni- 
rono al Patriarca di Aquileja e tentarono sorprender 
la città per cui il Vescovo, dietro licenza della re». di 
San Marco, cedette loro in feudo alenni castelli, col 
patto però che, estinguendosi la loro linea, dovessero 
passare sotto la signoria di Venezia, Nel 1422, estin- 
tasi anche la linea dei Caminesi di sotto Ceneda, la 
Repubblica acquistò il possesso di tutti i distr. della 
prov., e si ritenne il diritto di accordare ai Vescovi 
il possesso Temporale della loro sede. Ma il cardin. Ma- 
rino Grimani, patriarca di Aquileja ed amministratore 
del vescovado di Ceneda per il nipote, volendo usur- 
pare alcuni diritti della Repubblica, questa nel 1346 
decretò che Ceneda fosse governata da un nobile po- 
destà : deliberaz. che fu abrogata alla morte del Gri- 
mani, in sèguito ai reclami della Santa Sede, Il ve- 
scovo Michele della Torre, nel 1550, e per mezzo di 
un breve del Papa, veniva dichiarato unico signore e 
conte Temporale di Ceneda, sotto l'immediata sovra- 
nità della Santa Sede, Ma, insorte nuove turbolenze 
con la morte del vescovo Lorenzo da Ponte nel 1768, 
il Senato escluse per sempre i Vescovi da ogni inge- 
renza Temporale, e nel 1771 il Maggior Consiglio de- 
cretò di mandar a Ceneda un podestà patrizio veneto 
che governasse la città ed il distr. Intorno al dominio 
Temporale dei Vescovi ed ai diritti della rep. di Ve- 
nezia sopra Ceneda scrissero : Fra’ Paolo Sarpi ed il 
Paruta. Sotto il regno Italico, Ceneda fu sede di una 
Viceprefettura che abbracciava i cantoni di Serra- 
valle, Valdobbiadene e Mel; indi, nei posteriori mu- 
tam. politici, condivise sempre le sorti delle prov. di 
Treviso. Ceneda e Serravalle hanno la lor luminosa 
pagina patriottica : esse opposero le barricate alle 
truppe del generale Nugent. Invano Pietro Calvi mandò 
il Palatini, con un drappello di prodi, al Lago Morto 
ad ostacolare il passaggio alle truppe nemiche ingros- 
sate da quelle del generale Culoz, La fortuna fu av- 
versa, ma grandi l’ eroismo ed il sacrificio, Finalm. 
avvenne la tanto sospirata unificaz. d’Italia, e le 2 cit- 
tadine, nel 1856, si unirono, prendendo la nuova do- 
minaz. di V., in omaggio al re Vittorio Emanuele II, 
— Ebbero i natali, in Ceneda: Venanzio Fortunato, 
vescovo di Poitiers, autore di prose e versi latini (320- 
602); Pietro Leoni, detto Cinzio Acedese, comenta- 
tore di Virgilio, Ovidio, Giovenale {1452-516) ; i pit- 
tori: Vitulino e Bernardo da Serravalle (sec. XIV); 
Jacopo da Valenza (sec. XVI); Marco Antonio Flami- 
nio, insigne grammatico e latinista (148-550) ; Lorenzo 
da Ponte, poeta, autore famoso di libretti per musica. 
fra cui il Don Giovanni musicato dal Mozart, e fa- 
moso altresì per la sua vita avventurosiss. (1749-838); 
G. B. Mondini, autore di una Storia di Ceneda (se- 
colo XVII); Jacopo Bernardi, scrittore, educatore (se- 
colo XIX); ecc, — Pietro. Lo stesso che VETTORI (V.). 
— (Principe). V. IrALIA. 
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VITTORIO EMANUELE. — V. CASTELLAMARE Adria- 
tico, — I. V. Savosa. — II (detto #7 Gran Re, #/ Re Ga- 
lantuomo , if Padre della Patria) (1820-78). Primo jre 
della 3.* ITALIA (V.), figlio a Carlo Alberto re di Pie- 
monte e di Sardegna ed a Maria Teresa di Toscana; 
n. a Torino e m. a Roma. Fu, dopo i casi del 1821, 
portato dal padre a Firenze, e quindi a Poggio Impe- 
riale : quivi poco mancò che rimanesse vittima d’ un 
incendio; fu salvo pel coraggio di una donna, Teresa 
Tanotti, la quale ne restò vittima, essendo, per le 
bruciature, morta poco tempo dopo. Y, Zman., insieme 
col minor fratello Ferdinando Maria, poi duca di Ge. 
nova, ricevette la 1.* educaz, dalla madre che fu mae- 
stra della sua infanzia ; poi, fu educato da intelligenti 
ed oneste persone, tra le quali monsignor Charvaz ed 
il generale Dabòrmida. A 22 anni fu unito in matri- 
monio con Maria Adelaide, figlia all arcid. Ranieri 
vicerè di Lombardia ; daita loro unione nacquero : la 
principessa Clotille, il principe Umberto , il principe 
Amedeo, la principessa Maria ed il principe Oddone. 
Fino al 1317 YV. Eman. visse una vita aifatto tfami- 
liare ; allorchè nel detto anno |’ Austria occupò Fer- 
rara, perchè insospettita delle concessioni di Pio IX 
e del risveglio popolare, egli, V. Eman., in un Con- 
siglio tenuto da Carlo Alberto, sostenne non doversi 
tollerare l' insolenza Austriaca e soccorrere il Papa. 
Rotta la guerra all'Austria nel 1818, ebbe il comando 
della Divisione di riserva , e si distinse in parecchie 
occasioni, massime alla battaglia di Santa Lucia, per 
la quale gli fu decretata la medaglia al Valor militare. 
Con la sua Divisione prese stanza fra Alessandria e 
Casale da dove, scrivendo al generale Dabòrmida, dis: 
approvò la condotta di quella guerra, finita con l’Ar- 
mistizio di Milano. Nel successivo anno 1849, denun- 
ziato l’ Armistizio , entrò nuovam, in campo, coman- 
dando ancora la stessa Divisione di riserva : nel com- 
battim. di Mortara diede splendide prove di valore; 
ma la ruina della fortuna era stabilita; e l’Austria, il 
23 marzo, riuscì vittoriosa nella battaglia di Novara 
che decise le sorti della guerra. Si sa come il re Carlo 
Alberto, sul campo stesso di Novara, la sera di quella 
giornata 'in'austa, abdicasse in favore del figlio V. 
Eman. Questi, tornato a Torino la sera del 26 marzo, 
con gli avanzi dell’esercito, triste, umiliato, iniziò il 
proprio regno in condiz. molto ditficili, La Francia pro- 
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parava l'occupaz. di Roma, per ristabilirvi il Papa 
rifugiatosi a Gaeta, col Granduca di Toscana; nel Pie- 
monte era più lo sdegno ed il sospetto che la confi- 
denza del nuovo Re; nella Liguria, minacce di ribel- 
lione ; a Livorno, ad Ancona, a Bologna ed a Brescia, 
lotte ed eccidi; l'Austria era entrata nelle Legazioni, 
ed occupava la cittadella di Alessandria, a norma delle 
condiz. dell’Armistizio concluso a Vignale; all'Estero, 
pochi e tentennanti gli amici dell’Italia che rimaneva 
così derisa ed avvilita, Il 29 marzo, V. Eman. mutò 
il Ministero, e si sciolse la Camera dei Deputati: Vin- 
cenzo Gioberti fu mandato a Parigi, per ottener ajuti 
contro l’oltracotanza Austriaca ; seguirono i fatti di 
Genova , occupata dal generale Alfonso Lamérmora. 
Nello stesso torno di tempo-cadeva il governo Re- 
pubblicano di Firenze; gli Austriaci occupavano Parma, 
il 15 apr.; il 25, i Francesi sbarcavano a Civitavecchia 
ed entravano, il 2 luglio, iù Roma; il 15 magg., il 
Borbone ricuperava tutta la Sicilia; il 18 giugno, gli 
Austriaci erano in Bologna; Venezia capitolava, il 
22 agosto, In Europa (a Parigi, a Vienna, a Berlino, 
à Madrid, dappertutto) signoreggiava la controrivoluz. 
Vi fu un nuovo scioglim. della Camera Piemontese, e 
la nuova approvò, a grande maggioranza di voti, il 
Trattato di Pace con l’Austria. Ciò fatto, il Re volse 
il pensiero a riformare il regno Sardo; ed uno de’ suoi 
primi atti fu l'abaliz. del Foro ecclesiastico, con legge 
approvata dal Parlamento e sanzionata il 9 apr. 1960. 
Allora V. Eman. cominciò, per un aneddoto tra lui e 
Massimo d° Azeglio, ad essere soprannominato il Re 
Galaniuomo, mentre i settari 
Austriaci e Pontifici lo chia- 
mavano Re Rivoluzionario , 
Fautore di empietà, Re Gia- 
cobi-no. Morto il ministro San- 
tarosa , l' Il ott. dello stesso 
anno 1350, fu chiamato a sur- 
rogarlo il Conte di Cavour. 
e l'opera del Governo proce- 
dette jalacre, promulgando 
parecchie nuove leggi, strin- 
gendo trattati con le Potenze 
estere, Intanto, le profezie del 
poeta Berchet, morente, e di 
Vincenzo Gioberti additarono 
in V. Eman. ilre che avrebbe 
dato salvezza all’Italia ; ed il 
Re, con lettere, con proclami 
e coi fatti mostrava di essere ben risoluto a fare ciò 
che da lui si aspettava, Solo diceva che l'avvenire era 
nelle mani di Dio. La Russia aveva mosso guerra alla 
Turchia : Francia ed Inghilterra si erano collegate con- 
tro quella ; il 10 gennaio 1853, dopo molte difficoltà 
superate dall'energia del Re e del Conte di Cavour, 
fu concluso l’atto di accessione alla Lega e la Con- 
venzione militare per la spediz, di Crimea , atto che 
portava la fortuna d'Italia. Nel medesimo anno 1855, 
\ V. Eman. moriva la madre, il 12 genn.; la moglie 
il 20 successivo; il fratello, Duca di Genova, il 10 feb- 
br.; e l'ultimo figlio, V., il 16 maggio. La guerra. 
contro la Russia finì col T'raitato di Parigi del 1856, 
nel quale il Conte di Cavour, con ardimento, per }a. 
i,° volta pose dinanzi a quell’ areopago Europeo la. 
Questione Italiana ; e le cose volsero in modo da ren- 
dere più stretti i vincolidi alleanza del Piemonte con. 
la Francia e con l'Inghilterra, essendosi anche rista- 
hilite amichevoli relaz. con la Russia. Nel 1858, V. 
Eman. mandò il Conte di Cavour a Napoleone III che 
si trovava a Plombières, ed il 20 luglio fu disensso 
e fatto un accordo sulle cose d’Italia. AI cominciare 
del 1859, lo stato delle cose in Piemonte era in que- 
sti termini: erano state erette nuove fortificaz. ad 
Alessandria ed a Casale ; istituite le scuole Militari 
di Pinerolo, d’Ivrea, di Asti ; introdotte le scuole nei 
Reggimenti, e fondate le biblioteche Militari ; ordi- 
nate , alforzate le milizie ; aperte nuove strade fer- 
rov.; fondata in Torino la Società Nazionale Italiana: 
preparato , insomma , il Risorgimento. E V. Eman., 
il 10 genn. 1859, all’ apertura della sessione del Par- 
lamento, nel suo discorso affermava arditam. le pro- 
prie intenz., con le memorande parole: Non siamo 
insensibili ai grido di dolore che da tante parti di 
Italia si leva verso di noi; parole che avvivarono le 
speranze degl’Italiani e rincorarono gli esuli. Il 18 gen- 
najo fu stipulato un peso Trattato di Alleanza, pel 
quale Napoleone si obbligava di soccorrere V. Eman. 
in caso fosse stato aggredito dall’ Austria. Dopo la 
vittoria, sì sarebbe resa libera Il’ Italia dalle Alpi al 
Mare, ed il regno Sardo si sarebbe esteso sopra 11 mi- 
lioni di abitanti, però contro cessione alla Francia 
della Savoja e di Nizza. Di pari passo crescevano i 
moti popolari : dalla Lombardia, dalla Venezia, da 
ogni parte d'Italia continuava l’emigraz. dei giovani, 
dei patrioti Italiani; Garibaldi creava il corpo dei 
Cacciatori delle Alpi; la guerra si palesava immi- 
nente. L'Austria intimò al Piemonte che si depones- 
sero le armi e si licenziassero i volontari: l’intimaz. 
fu sdegnosam. respinta. Il Re ebbe pieni poteri ; il 
Principe di Carignano fu nominato luogotenente-ge- 
nerale del Regno ; il 13 maggio, l’Imperatore dei Fran- 
cesi sbarcava a Genova dove era ricevuto dal Re. Gli 
Austriaci entrarono nella Lomellina ed in quel di No- 
vara: V. Eman. mosse da Torino, per Alessandria; 
le sue truppe batterono i nemiei a Montebello, il 20 mag- 
gio ; Garibaidi, varcato il Ticino, entrò a Varese il 
25 dello stesso mese ; e il 27, dopo battuto il generale 
Urban, a San Fermo, entrò in Como, Îl giorno 30 mag- 
gio si combattè la gloriosa battaglia di Palestro, nella 
quale gli zuavi Francesi, con Y. Eman. alla testa, 
presero d'assalto i cannoni dei nemici. Su quel campo 
il Re meritava di essere chiamato il 1.° Soldato del- 
Indipendenza Italiana. Vinta la pugna, fu dagli 
Zuavi acclamato loro Caporale. Altro glorioso combat= 
tim. seguì a Magenta, il 4 giugno ; il giorno 8, V. 
Eman. e Napoleone III entrarono in Milano, accolti 
con indicibile entusiasmo ; nella stessa città si incon- 
trarono il Re e Garibaldi, Intanto , le città di Lom- 
bardia, appena libere dagli Austriaci, e le città del- 
l’ Emilia e di Romagna e di Toscana facevano ade- 
sione al Piemonte. Ancona, Fano, Urbino, Jesi 6 Fos- 
sombrone acclamavano le vittorie degli Alleati; Pe. 
rugia cacciava gli Austriaci ed acclamava V. Eman. Il 
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sentimento ed il moto nazionale si destava in tutta 
Italia. Seguirono parecchie altre battaglie nelle quali 
gli Austriaci furono ripetutam. battuti e sgominati, 
specialm. nella giornata di San [Martino, comandata 
dal Re, e nell’altra di Solferino: in quei mesi di guerra, 
le milizie Alleate si spinsero, di vittoria in vittoria, 
dalle sponde della Sesia e del Po alla riva del Garda 
e del M.ncio. Alla vigilia della battaglia di Solferino, 
V. Emin. ricevette i deputati de’ Governi provvisori 
del Bolognese e delle Legazioni, venuti ad offrirgli la 
dittatura, e rispose loro assicurando che l’ Italia sa- 
rebbe stata fatta. le l’Italia, infatti, dopo la vittoria 
di Solferino, aspettava che si espugnasse il Quadri- 
latero delle principali fortezze dell’Austria nel Lom- 
bardo-Veneto, per liberare il paese dalle Alpiall’Adria- 
tico, seconilo il programma di Napoleone. Ma questi, 
con meraviglia e sdegno di tutti, il dì $ luglio, con- 
chiuse un Armistizio con l’ Imperatore austriaco. A 
Villafranca, il 12 luglio, furono sottoseritti i Prelimi- 
nari di Pace. Il Cavour ed i suoi collegni rinuncia- 
rono al Ministero; Napoleone, con un suo proclama, 
annunziava: raggiunto lo scopo della guerra, formarsi 
una confederaz, di tutti gli Stati d' Italia, sotto la 
presidenza d'onore del Santo Pudre, rimanendo la 
Venezia sotto lo sceeltro dell’ Austria, essendo essa 
tnttavia prov, Italiana formanie parie della Confe- 
derazione. Inutile parlare dell'effetto di tali avveni- 
menti e di tali parole. V. Eman. ritornò , con Napo- 
leone, a Torino, il 15 luglio ; la Lombardia era unita 
al Piemonte. Le agitaz, crebbero; la Venezia man- 
‘dava un eloquente indirizzo agli Ambasciatori di Rus- 
sia, di Prussia e d'Inghilterra in Torino, inspirato a 
quei sentimenti che ben si possono comprenilere. À 
sèguito della Convenzione di Villafranca, si conchiu- 
sero, a Zurigo, i Trattati del 10 nov. 1859. Quasi 
contemporaneum. , Firenze, Modena e Bologna ripete- 
vano e mantenevano il voto per un forte regno Ita- 
lico, sotto il governo Costituzionale di V. Eman,, e 
ciò con deliberaz. solenni e tranquille. Le stesse pa- 
triottiche città mandarono Deputazioni al Re: questi 
si volse a Garibaldi che voleva invadere il territ. 
Pontificio, lo chiamò a Torino, e lo persuase a star 
paziente. Garibaldi, ritiratosi a Nizza, indirizzò un 
Proclama agl’Italiani, esortandoli a serrarsi intorno 
al prode Re, al leale soldato dell’ Indipendenza , che 
sarebbe stato incapace di retrocedere dal sublime e 
generoso suv proposito. A rendere più salda l’unione 
dei popoli, il Farini, già dittatore di Modena, lo di- 
veniva anche di Parma e di Bologna; il Ricasoli era 
governat. di Toscana ; Carlo Boncompagni assunse , 
poi , la reggenza dell'Italia centr, Dal canto suo , li 

apa metteva sulla coscienza di V. Emaun. la spo- 
gliaz, della Chiesa, per le prov. che sì erano sottratte 
al dominio Pontificio; V. Eman. lasciava dire. Se- 
gquiva l'annessione dell’ Italia centr., sanzionata con 
Plebiscitc dei Comizi popolari di cui, il 18 marzo 1860, 
il Farini presentò il voto al Re; nello stesso tempo, 
compivasi il doloroso fatto della cessione della Savoja 
e di Nizza alla Francia, col Trattato di Tori :0 
(24 marzo). Sul trono di Napoli e della Sicilia, a Fer- 
dinando II era succeduto il figlio Francesco II, conti- 
nuatore dela sleale e perfida politica del padre. Nel 
1848 era stata giurata e spergiurata la Costituzione : 
il Borbone non si sognava di richiamarla. Stanchi, 
pertanto, i popoli insorsero : primi, i Palevmitani, nel 
giorno di Pasqua del 1860. Tutti sanno della gloriosa 
leggendaria spediz. di Garibaldi, iniziata dallo scoglio 
di Quarto (Genova) il 5 maggio di quell’anno : spediz. 
che resterà eterna nella Storia sotto il gloriosissimo 
nome dei Mille. Garibaldi, entrato in Palermo, si pro- 
clamò dittatore della Sicilia in nome di V. Eman. Il; 
avendo egli scritto al Re, prima di partire, che sa- 
rebbe andato superdo di ornare la corona di lui di 
un nuovo giojello. Dalla Sicilia. Garibaldi giunse fino 
a Napoli dove fu acclamato Salvatore, meutre Fran- 
cesco Il era fuggito dalla città, il 6 sett. Le popolaz. 
del Continente e dell'Isola fecero adesione al Regno 
di V. Eman,; la Corte pontificia armava una masnada 
di gente varia, e ne dava il comando al generale La. 
moricière, V. Eman., ricevuta dal Parlamento la po- 
tesià di accettare le nuove annessioni, dopo una fa- 
cile sconfitta del Generale francese, potè entrare in 
Ancona il 4 ott. 1860; da questa stessa città, essendo 
stato acclamato re d'Italia, egli diresse, il 9 ott., un 
suo Proclama ai Popoli dell'Italia meriàd., nel quale 
riassunse tutta la sua politica. Tre giorni dopo, Ga- 
ribaldi pubblicava un proclama ai cittadini di Napoli, 
chiamando V. Eman, l’Eletto dalla Nazione, ll Re 
mosse per Giulianova dove giunse il 13 del detto 
mese; di la, a Teano il 27; ed ivi presso si incontrò 
con Garibaldi : entrambi, caduta Capua, entrarono in 
Napoli il dì 8 nov. A Napoli, V. Eman. ricevette, il 
9 nov., il voto del Plebiscito delle Province merid., 
ed il 22 successivo le Deputazioni che gli recarono 
i Plebisciti dell’ Umbria e delle Marche. Garibaldi, 
intanto, partiva per le solitudini di Caprera ; in Na- 
poli si costituiva la Luogotenenza alla quale fu pre- 
posto il Farini, ed il Re si imbarcava per Palermo; 
dove giunto, ebbe grandi ovazioni. La conquista nou 
era completa: rimaneva | espugnaz. di Gaeta ed il 
compim. della liberaz, di Sicilia e della cittadella di 
Messina : e «10 si compiva nel febbr. 1861. Nello stesso 
mese, il giorno 1$, fu convocato un nuovo Parlamento, 
coi rappresentanti di Napoli e dì Sicilia, ossia un 1.° 
Parlamento che si potesse dive Italiano. Nelle discuss. 
di questo stesso Parlamento si desiderò da alcuni che 
il Re s'intitolasse V. Eman. I, re d’Italia ; ma il Re 
dichiarò di volersichiamare, come prima, V. Eman. II 
per non apparire ingrato verso i suoi avi, In sèguito, 
il Cavour, secondando il pensiero del Re, pose in- 
nanzi alla Camera dei Deputati la questione della fu- 
tura Capitale del regno d'Italia, poichè bene appariva 
che tale non poteva e non doveva essere la città di 
Torino, E la Camera, nella sua tornata del 27 marzo 
1861, votava un ordine del giorno nel quale era espresso 
che Roma fosse resa all'Italia. Poco dopo, mentre V. 
Eman. si occupava delie pratiche per l’ acquisto di 
Venezia e di Roma, morì il Conte di Cavour, e gli 
i sostituito il barone -Ricàsoli ch’ ebbe poi per suc- 
cessore il Rattazzi, Intanto Napoleone, il Portogallo, 
li Danimarca, la Svezia e, più tardi, la Russia e la 
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loro felicitaz. al Re. Contemporaneam., infierendo il 
brigantaggio nelle prov. Meridionali, V. Eman., a 
confortare le attlitte contrade, visitò Napoli, Salerno, 
Reggio, Messina, dovunque festosam. accolto, Ciò av- 
veniva nel 1862: nello stesso anno Garibaldi, dopo un 
tentativo sopra Sarnico, riuscito a vuoto, passato a 
Palermo, a Catania e quindi sul Continente, intra- 
prendeva la Cammagna di Roma, finita ad Aspromonte 
con tanto lutto d’ Italia, Nell’ anno successivo (1863), 
V. Eman., nel suo discorso alla Camera, riferiva sui 
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gio, con la Svizzera, con la Turchia, e sulle trattative 
iniziate con l’Inghilterra e con l’Olanda; sottoscrisse 
le leggi sul Matrimonio civile e sulle corporaz. Reli- 
giose. La capitale del Regno fu poi, nel 1865, trasportata 
a Firenze: ciò che fu causa di non pochi malcontenti 
e di turbolenze, non senza sospetto che si volesse ce- 
dere il Piemonte alla Francia. Nel nov. dellb stesso 
anno, V. Enan. si recò a Napoli dove era scoppiato 
il colera, meritandosi ammiraz. e gratitudine ; nel 
senn. 1S66 perdette il suo terzogènitn Oddone, duca 
di Monferrato, morto nella notte dal 21 al 22, G. Maz.- 
zini, esule a Londra, aveva fatto sollecitare pr. V. 
Eman. perchè desse ajuto al Purtito d'Azione , così 
si chiamava, anelante alla conquista di Venezia e di 
Roma. V. Eman. rispose aver a cuore l’opera finale 
della Patria, mì non doversi abbandonare ad intem- 
pestive frenesie che avrebbero , forse , potuto far ri- 
cadere |’ Italia nelle ant. sventure, Il Re aspettava 
l'occasione propizia; e questa si presentò nel 1866, 
allorquando, tornato vano ogni mezzo per ottenere 
dall'Austria la cessione di Venezia, si potè stringere 
alleanza con la Prussia, rivale dell'Austria, per que- 
stione tra esse insorta dopo la conquista dello Schles- 
wig e dello Holstein. La Lega, che si formò tra l’Ita- 
lia e la Prussia, era già stata vagheggiata dal Conte 
di Cavour, fin dal 185%; la si conchinse in Berlino, il 
dì 8 aprile. La guerra incominciò il 20 giugno: il 
Lamarmora venne fatto capo dello Stato Maggiore 
del Re : luogotenente del Regno fu il principe Euge- 
nio ; presidente dei Ministri, il Ricasoli; la Marina, 
affidata all' ammiraglio Persano; Garibaldi tornò di 
nuovo alla testa dei suoi volontari, e V. Eman. partì 
da Firenze per la guerra. Seguirono le infauste gior - 
nate di Custoza e di Lissa, mentre la Prussia ripor- 
tava una splendida vittoria a Sadowa. Solo ottennero 
vantaggi Garibaldi ed il generale Mèdici, vantaggi 
arrestati dall’ Armistizio di Cormons ; e l'Italia otte- 
neva la retrocess. di Venezia, non per la conquista , 
ma di 2.8 mano, per intervento di Napoleone. V. Zman. 
entrò in Venezia il 7 nov. 1866, acclamato dalle po- 
polaz. festanti della libertà , senza discutere i mezzi 
coi yuali la si era conseguita, Non rimaneva ormui 
che la Questione di Roma dalla quale Napoleone, se- 
condo gli obblighi assunti con la Convenzione del Sel- 
tembre 1864, aveva già ritirato le sue milizie, Il 22 set- 
tembre, Garibaldi, partito da Firenze con pochi in- 
sorti, movevaariscattare Roma: fu arrestato il 24, a 
Sinalunga, e condotto e custodito a Caprera da dove, 
miracolosam. fuggito, ricongiuntosi co' suoi, combattè 
contro i soldati Pontifici, vendicando i Caduti di Villa 
Glori. Dodicimila Francesi. mandati da Napoleone, sbar- 
catono a Civitavecchia il 29 ottobre; $ mila di essi 
ed altrettanti Pontifici facevano cadere a Mentana, 
il 3 nov. , 5 mila valorosi Garibaldini. Quindi, Gari- 
baldi veniva arrestato e condotto al Vatignano ; e, 
nel Parlamento francese, un Ministro asseriva che 
jamais gli Italiani avrebbero avuto il possesso di 
Roma. Di ciò profondam. otfeso, V. Eman. fece tanto 
che il Ministro, per mezzo dell'Ambasciatore di Fran. 
cia, dovesse esprimere il suo rincrescim, per quella 
parola che si era lasciata sfuggire. Nel 1569, V. Eman. 
ammalò gravem, e, durante la malattia, si unì in ma- 
trimonio religioso con la Contessa Mirafiori : gli fu 
detto dal confessore non potergli dare l'assoluz, , se 
non ritrattava tutti gli atti che aveva sanzionato con- 
tro la Chiesa ; ma l’infermo non piegò , ed il confes- 
sore fu dal generale Menabrea indotto a miglior con- 
sigiio. V. Eman. vagheggiò un'alleanza dell’Italia con 
la Spagna e con la Francia, ma le su: mire non eb- 
bero effetto, Rotta la gnerra tra la Francia e la Prus- 
sia, richiamate in fretta le truppe Francesi da Roma, 
V. Eman. comandò che si andasse risolutam. a Roma; 
e, dopo tornate vane le istanze dirette a Pio IX per- 
chè cedesse il Potere, le truppe Italiane , nel memo- 
rabile giorno del 20 sett. 1870, entrarono in Roma per 
la breccia fatta a Porta Pia, Quindi il Re, in Torino, 
ricevette lo splendido Plebiscito del nopolo Komano. 
Chiuso ii Parlamento italiano in Firenze il 24 giugno 
1871, il Re uscì da quella città il 23, ed entrò sovrano 
in Roma, il 2 luglio, L’opera di V. Eman. era com- 
piuta : l'Italia era fatta, sebbene non in tutta la sua 
integrità , e Roma n'era la capitale, e quivi conven- 
nero gli ambasciatori di tutte le nazioni. V. Eman. se 
fu tanto amante ed efficace propugnatore della gloria di 
ltalia, mostrò anche di apprezzare altamente quanti 
altri alla comune Patria recarono, col proprio nome, 
lustro ed onore, E pertanto, allorquando morì , nel 
1873, Alessandro Manzoni, egli volle che i suoi £ figli 
ed il Principe di Carignano si recassero ad onorare 
le esequie del grande Poeta. Da quanio abbiamo detto. 
solo ci resta a segnalare, come punti salienti nella 
vita di V. Eman. , il suo viaggio a Berlino per Vienna; 
la celebraz. fatta, il 23 marzo 1874, del giubileo per 
il 25.° anno della sua ascens. al trono, celebraz. fatta 
per rimostranza ai clericali che avevano fatto il gin- 
bileo per Pio IX ; e, inoltre, il suo incontro a Vene- 
zia con Francesco Giuseppe imperat. d'Austria , ed 
a Milano con Guglielmo imperat, di Germania, Dalla 
costituz. del Regno d'Italia fino al 1876 aveva gover- 
nato il così detto Partito di Destra: V. Eman. , dopo 
le dimissioni degli ant. ministri, chiamando al Governo 
la Sinistra parlamentare, compì un grande mutamento 
di Politica interna ed aperse adito a un nuovo ordine 
di cose. Con ciò, la vita del Resi avvicinava alla sua 
fine. V. Eman., da tempo indisposto, si sentì aggra- 
vato e si pose a letto il 4 genn. 1878; 4 giorni dopo, 
moriva. Pronunciò le sue ultime parole in vernacolo 
Piemontese, dicendo che gli spiaceva di lasciare l'Ita- 
lia nell’ imbarazzo. La sua morte fu segno di gran 
lutto nazionale ; solenni furono le esequie celebrate 
in Roma, il 17 genn.-Insorta questione se. la salma 





dovesse essere trasportata nelle Tombe dei Reali di 
Savoja a Superga, oppure in Roma, prevalse quest’ul- 
timo intendim., e fu scelto il Pantheon d’ Agrippa. 
Si volle con ciò che il Sepolcro del Re d' Italia sor- 
gesse in Roma, ad affermare il diritto Italiano. Rias- 
sumendo : V. Eman. fu valoroso soldato, e diede di 
sè prova a Goito, a Palestro, a Solferino, a San Mar. 
tino ; come re, fu strettam. fedele alla Costituzione , 
amante di libertà, franco, onesto , leale, Con questi 
meriti e con la gloria di essere stato uno de’ 4 grandi 
l'ondatori del regno d’Italia {con lui, Cavour, Gari= 
baldi, Mazzini), egli morì sereno e tranyuillo , affi- 
dando il suo nome alla storia. Gli succedette il figlio 
UmserTO (V.) Z; — III (n, 1869). Re d'Italia. n. a 
Napoli. Figlio unico di 
UmBERTO (V.) Ze di Mar- 
gheria di Savoja, venne 
educato con molta seve- 
rità e lungi dagli affari 
di Stato. Da principe ere - 
dit. fece molti viaggi, spe- 
cialm, in Germania, e il 
24 ottobre 1896 sposava in 
Roma la princip. Elena di 
Montenegro (n. 1873). Do- 
po le elez. generali poli- 
tiche del 1900, che aveva- ;W 
no date sì larghe vittorie * 
a' partiti Liberali di ogni 
gradaz., V. Eman. fu im- 
provvisamente chiamato 
al trono per la morte del 
padre. Difficoltà finanzia- 
rie es agitazioni agrarie 
compromettevano, in quel 
tempo, la situazione, V. 
Eman. conservò il ministero d’attesa e di transiz. Sa- 
racco (giugno 1900-maggio 1901); poi, manifestando di- 
sposiz. nettam, liberali, rimetteva ia presid. del Consi- 
glio allo Zanardelli (16 febbr. 1901). Il Gabinetto, soste- 
nuto dall’Estrema sinistra (Radicali, Repubblicani e 
Socialisti), fece votare leggi sul Lavoro delle donne e 
de’ fanciulli (19 gir no 1902), sugl’Infortuni (29 giugno), 
sulta Municipalizzazione dei pubblici servizi (29 marzo 
1903) ; migliorò le finanze, e ristabili l'ordine, Il 23 ott. 
1903, il Governo cadeva nelle mani di G. Giolitti, già 
ministro per gl'Interni con lo Zanardelli, All'Estero, il 
nuovo Regno rinnovò la Triplice Alleanza (1902), pure 
accentuando il ravvicinam. con la Francia. V. Eman,, 
da re, fece la sua 1.? visita allo 4ar Nicola di Russia; 
visitò Parigi nel 1903, e ricevette il presid. Loubet a 
Roma (19014), senza che il Louhet visitasse il Papa, come 
è uso fra i Capi di Stato che visitano ufficialm. la Ca- 
pitale di Italia. Una convenz. d’Arbitrato veniva sotto- 
scritta da Francia e Italia, il 25 dic, 1903. L'Italia 
essendo tradizionalmente strettiss. amica dell’ Inghil- 
terra, sotto il nuovo Regno la città di Roma, nel 1903, 
riceveva solennem. il re Edoardo VII, al quale nello 
stesso anno, V. Eman., restituiva la visita a Londra 
{Per altre notizie, V. ITALIA). 

* VITTORIOSAMENTE. Propr. ed esiens., con Vir- 
TòRIA (V.). 

* VITTORIOSO (bass. lat. victoriosus). Che ha vinto, 
che ha ottenuto VITTÒRIA (V.). 

VITTRICE. Soprann. di VÈNERE (V.). 

VITU. Regione littorale a 2°30' S., nell'Africa or. 
britannica, , 

* VITUPERABILE. Da essere vituperato (V. VITUPE- 
RARE), degno di biasimo, 

* VITUPERARE (lat. vituperare). Infamare , svergo- 
gnare, dir vituperi {V. ViruPiRo) contro alcuno ; far 
disonore, apporta infamia con le proprie azioni; — 
Per estens., togliere l'onore (riferito a donna). 

* VITUPERATO. Lo stesso che ViruPERoso (V.). 

* VITUPERATORE. Chioche vitipera{V.VITUPERARE). 

* VITUPERAZIONE (lat. vifuperatio). Il VITUPERA- 





Vittorio Eman. II, 


‘RE (V.). 


va Vituperàbile, degno di ViruPre- 
ro (V.). 
* VITUPEREVOLMENTE. Con ViruPÈRIo (V.). 

* VITUPERIO. Lo stesso che ViruprRo (V.). 

VITUPERO (lat. vilupèrium). Gran disonore, vergo- 
gna, seorno ; infamia; — Per estens., parola che reca 
altrui gnominia, ingiuria grave (più spesso, nel plur.): 
azione vituperosa ; — Fig. , persona che è cagione al- 
irui di V.; lavoro pessimo. 

* VITUPEROSAMENTE. Con VirupERo (V.). 

* VITUPEROSO. infame, disonorato, macchiato di 
Virupero (V.); — Per estens., che reca vitupero. 

* VIUZZA. Angusta Via {V.). 

* VIUZZO. Meno che Viuzza (V.). 

* VIUZZOLINA. Strettiss. VicoLo (V.). 

VIVA. — V. Vivo, — * Man. fam., Non esserci, 
Non incontrare (e sim.), anima V., Non esserci, Non 
incontrar aleuno ; — Man. /ig., V. voce, Il favellare 
presenzialm. (usata in compim. indiretto); A o Di V. 
voce, Parlando in presenza. Contrario di: per iscritto, 
Per acclamaz., Senza partito (questi due ultimi sensi, ‘ 
nelle deliberaz. , ma oggi non dell'uso); A o Di V. forza, 
Con violenza, 0 Per forza d'armi: — *(lat. vivat). 
Voce d’ applauso, men comune che Evviva (V.); — 
Man, fig., Y. Dio!, Esclamaz. con la quale si cerca 
di accrescere efficacia o ad un'affermaz. o al discorso 
in generale. = (Calce). V. CaLcr. — (Forza). Lo stesso 
che MorTRicE (V.) forza. — (Pietra). V. PIETRA, — 
(Terra). Argilla ocrucea (V. ARGILLA). 

* VIVACCHIARE. Stentatam, Vivere (V.). 

VIVACE, — * (lat. virax). Che dà indizio d'aver a 


| Vivere {(V.); — Per estens., pronto, assai desto, sve- 


glio, brioso, e sim. (di uom», animo, mente, spirito , 
atto, gesto, e sim.), =vIn Musica, movimento che 
ha luogo tra l’ Allegro ed il Presto , e che richiede 
un’esecuzione animata. — pianta. Lo stesso che Pe- 
RENNE (V.). 

* VIVACEMENTE. Con modo Vivace {V.). 

* VIVACEZZA. Lo stesso, ma men comune, che VI- 
vacirà (V.). 

* VIVACITÀ (lat. vivdcitas). L'esser Vivace {V.). 

VIVAGNO. Estremità de' lati della TeLa (V.). 

‘VIVAIO. Più corretto, Vivaso (V.). ue, 

VIVAJO. — Lo stesso che PIANTONAJA {V.). — Lo 
stesso che Piscina (YV.). rete CRONO i ae 


VIVAMENTE. 


VIVEZZA. 
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Viverridi: 1. Viverra d'Africa o Civetta: — la. Borse odorifere della Civetta; — 2. Zibeto: — 3. Viverra dell'India: — 4. Lisang: — 5 Genetta: — 6. Emigale; — 7. Erpeste albicauda; 
— 8. Cac mizli; — 9. Icneumone: — 10. Mungo; — ll. Mangosta; — 12. Erpeste fasciato: — 13. Urva; — 14. Cinite: — 15. Suricate. — 16. Crossarco; — I7. Paradossuro tipo; — 
18. Paradossuro musang: — 19. Paradossuro larvato; — 20. Maupalon 


* VIVAMENTE. Con forza ; con modo VIVACE (V.), 
efficace, e sim. ; — Per estens. , profondam., al vivo 
riferito all’animo). 

* VIVANDA. Ciò che si mangia, dopo che è stato am- 
mannito ; cibo. 

VIVANDIERE. Individuo che ha uno speciale arro- 
lam. e che fa parte di un reggim. di soldati, con 
l'obbligo di tenersi provvisto di vino, pane, e viveri 
e tabacchi e provvederne ai soldati, a prezzi determi- 
nati. Nelle guarnigioni, ha un locale speciale (Cantina). 

Il V., in Italia, è soggetto alla disciplina, e può esser 
punito come ogni altro militare ; è pareggiato al Soldato 
semplice, ma in tempo di pace può vestire in borghese. 

VIVE. Parola chesi scrive a lato d’un passo di serit- 
tura cancellata, per significare che non si debba far 
conto delia cancellatura, e che il passo rimane. 

VIVENTE. — V. VIVENTI. — * (lat. vivers). Chi vive 
(V. Vivere), chi è in vita (ma soltanto della specie 
Umana). 

VIVENTI. — V. VIvENTE. — (Terra dei). V. TERRA. 

VIVÈNZIO Nicola (marchese) (1742-816). Storico emi- 
nenten. a Nola {Caserta}. Tra altro, scrisse: Delle an- 
tiche Province delregno di Napoli e loro Governo dalla 
decadenza dell'impero Romano fino a re Manfredi. 

VIVERE. — V. Viveri. — * (lat. vivere). Essere in 
Vira (V.), aver vita (così dell’ uomo come degli ani- 
mah); — Per estens., condurre, menare, campare la 


vita ; seguire questo 0 quel tenore di vita, così ri-. 


spetto al trattam. come ai costumi -ed alla condotta 
morale ; nutrirsi, cibarsi, campare ; aver durata, sussi- 
stere, e sim. (di piante, e d’'altre cose); — Fig., aver 


vita (di dolori, di lacrime, ecc.) ; — Man. estens., V.. 


la vita, gli anni, la gioventù (e sim.), Passare; — 
Man. fig.,V. contento, tranquillo, dolente, mesto (ecc.), 


Essere o Stare, prolungandosi nella vita , contento ,, 
tranquillo, dolente, mesto, ecc. ; V. giorno per giorno, . 


Non aver assegnam. nè provvisioni, se non ciò che 
giorno per giorno si guadagna comecchessia ; V. e la- 
sciar V., Di persona tollerantiss., e che non dà al- 
trui alcuna noja, Non voler tutto per sè ; — /Prover- 
bialm., Chi vivrà, vedrà, Alludendo a ‘fatti futuri, 


ma de’ quali non si abbia certezza ; — Prov., Chi. 
vive di speranza, muore cantando, V. SPERANZA ; Chi 


ben vive, ben muore, Una vita irreprensibilm. con- 


dotta è segnita da una morte buona. == Di piante , 


fave, VEGETARE (V.). 


VIVERI. Robanecessavia al vivere, VerroviGnia (V.);. 
tuttocciò che occorre al nutrim. di so/datie marinari. 


VIVERRA (scientificam. Virverra). Gen. di Mammi- 


feri dell’ord. dei Carnivori, fam. dei ViverRIDI (V.);. 
corpo lungo, muso lungo ed aguzzo, coda lunga, zampe 


piuttosto corte ; velame folto, grigio con fasce brune 
.0 nerastre ; pr. l’ano, una borsa che produce una so- 
stanza odorosa, un tempo usata in Medicina come sti- 


molante e antispasmodica , oggi soltanto in profume-. 
ria. Alcune sp.. tra cui: — V. propriam. detta o Ci- 
vetta (V. civetta), Delle regioni calde dell’Africa ; —. 


Zibetto (V. zibetha), Dell’arcip., Indiano. 
‘VIVERREO. V. VivERRIDI. . 
VIVÈRRIDI. Fam. di Mammiferi dell’ ord. dei Car- 
nivori; corpo lungo, muso lungo ed aguzzo ; coda 
bene sviluppata, e talvolta avvoltolata ; zampe medio- 


D, U, — Vol. II 


sl lyeg 


ii 
API DI 
Nip. Iii 


AT 











mx 





cri, con 5 diti plantigradi, semiplantigradi o digitigradi, 
con unghie retrattili, almeno in parte; dentatura 
completa (36 denti), ma con caratteri intermedi fra 
Carnivori , Insettivori e Onnivori; glandole addomi- 
nali che secernono delle sostanze grasse, odorose. Da 
alcune sp. di questa famiglia si ottiene appunto la 
materia odorosa di dette ghiandole, per preparare il 


noto Vivèrreo , usato in Profumeria ed in Medicina. . 


Animali, in generale, sanguinari , agiliss. , specialm. 
nell’arrampicarsi ; numerosi nei paesi merid. del Con- 
tinente antico (Africa , Asia). Per maggiori indicaz., 
V. VIVERRA. 

VIVEZZA. — * Vivacità d° indole, d’ animo, e sim. 
(V. VivaciTà); brio; — Per estens., forza con che 
òpera sul senso (di colore, sapore, o sim.), = Di stile, 
frasi, e sim, , forza, efficacia. 

VIVI. Già staz. sul basso Congo (Africa). 

VIVIANI Vincenzo (1622-703). Matematico celebre n. 
a Firenze. Studiò col celebre Torricelli, e lo ajutò 
nelle sue esperienze sul Buromeiro e sulla Gravità 
dell'aria; insegnò Matematiche nell’ Accademia di 
Firenze. Scrisse, tra altro: Formazione e Misura di 


tutti î Cicli; Scienza universale delle Proporzioni ; . 


Sezioni coniche (suo capolavoro); Vita di Galileo. 

VIVIANITE. Lo stesso che Azzurro {(V.) nativo di 
Prussia. 

* VIVIDO (lat. vividus). Vivace, vigoroso (ma del 
nobile linguaggio). 

*VIVIFICAMENTO. Lo stesso che ViviFICAZIONE (V.). 

* VIVIFICARE {basso latino vivificare). Infondere Vi- 
VEZZA (V.), brio, e simile. 

* VIVIFICATIVO. Che vivifica, àtto a VIvIFICARE (V.). 

* VIVIFICATORE. Chi o che vivifica (V. VivIFICARE). 

SI IRAZIORE (bass. lat. vivificatio). Il Vivirica- 
RE (V.). 

* VIVIFICO (bass. lat. vivificus). Che dà vita (del 
nobile linguaggio). 

VIVIPARI. Animali che producono piccoli vivi (V. VI- 
VIPARITÀ); contrario di OvipPari (V.). 

VIVIPARITÀ. Riproduz. sessuale pev wova che si 
schiudono nell’interno della madre, formandosi l’ em- 
brione a spese del sangue materno. Si ha in tutti i 
Mammiferi, tranne che nei Monotremi (V. ViviPaRi). 

VIVIPARO. V. ViviPari. 

VIVISEZIONE. Esperienza istituita su animali vi- 
venti, allo scopo di determinare le proprieta de’ tes- 
sutì e degli umori, gli usi degli organi, ecc. 


VIVO. — V. Viva. — *{lat. vivus). Che vive, cheè. 


in VITA (V.}; colui che è V.; — Fig., che è fiero, 
vivace, vigoroso, pieno di vita (riferito al carattere, 
all'indoie, e sim. , specialm. di fanciulli) ; forte , ga- 
gliardo (riferito a passione, atfetto, sensaz., ecc.}; che 
prontam. e facilm. concepisce, immagina, inventa, ecc. 
(riferito a fantasia, immaginazione); che agita sempre 
il cuore di alcuno (riferito ad atfetto); acceso, che fa 
viva impress. negli occhi (di colore); — Man., V.V., 


Aggiungente forza all'idea di vita; — Man. fam., V. 
e verde, V. VerDE; Argento V., V. ARGENTO ; Farsi. 
V. (con alcuno), Dargli segni che siam sempre in vita, 


Scrivere agli amici . dando ad essi notizia di noi, Far 
motto ad alcuno intorno a qualche cosa, Farsi avanti 
(e sim.) ; Toccar sul V. (uno), Entrargli in cosa, o 
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Dirgli parole, che a lui facciano molta e spiacevole 
impress.: — dan. fig., Fuoco V., Carbone V., Assai 
ardente, fiammeggiante; — Al V., In modo evidente, 
efficace (coi verbi Nurrare, Descrivere, Ritrarre, Di- 
pingere , e sim.); Il V., La parte VITALE (V.) e più 
necessaria a checchessia. = Di pianiu, che vegeta 
sempre. — Di naviglio , tutta la parte della carena 
che sta sott'acqua, — Di un muro, o piedistallo, la 
parte più solida. — Di acqua, fonte, fiume, e sim., 
che non manca mai, PERENNE (V.). — Parte la più 
sensitiva dell'animo. — Parte Viva {V.) di un corpo 
animale o di una pianta. — (Argento). V. ARGENTO. 
— (Canto). V. CanTO. — della bocca. in un' arma da 
fuoco , la parete con la quale si termina anteriorm. 
l’arma e nella quale è aperta la bocca dell'arma stessa, 
— (Il). In Marina, il punto di Levanie vero. 

VIVOLI Giuseppe (1786-8353). Poligrafo eminente n. 
a Livorno, Fu segret. dell’ ufficio di Sanità ; lasciò 
Ricordi e Carte topografiche da lui stesso disegnate, 
fra le quali sono notevoli quelle dei Lazzaretti di 
Francia, presentate al granduca Leop ildo. Nel 1812 
cominciò a pubblicare Annali di Livorno, che rima- 
sero interrotti. Morì prima di aver condotto a termine 
un'altra opera, Guida della Città, che gli era costata 
molto denaro e lunghi studi. 

VIZI. — V. Vizio. — dei consenso. Errore, violenza 
o dolo, che rendono nullo il cons. — redibitòrii. Quelli 
che autorizzano all’azione REDIBITÒRIA (V.). 

* VIZIARE (lat. vitiare). Togliere a checchessia al- 
cuna buona qualità ed introdurvene una cattiva, gua- 
stare, corrompere; — Rifl., guastarsi , corrompersi. 

* VIZIATAMENTE. In modo VIZIATO (V.). 

VIZIATO. — * Che ha vizi (V. Vizio), difetti (Anche 
di animali). = Lo stesso che Viriano (V.). 

VIZIO. — V. Vizi. — * (lat, vitium). Disposiz. abi- 
tuale al male; contrario di Virtù (V.); — Per estens., 
difetto, mancam., vezzo biasimevole o cattivo. = 
Difetto corporeo ; infermità organica. — In Dir.tto, 
mancamento di alcune forme in un atto, contratto, 0 
sim. — Applicata agli abiti morali dell'uomo, parola 
che non indica solamente un difetto di costituz. mo- 
rale, ma anche alteraz. del carattere primitivo del- 
l'animo, una corruz. proveniente da un'abitudine. Ol- 
tre a ciò, non è Y. soltanto colà dove manchi una 
qualità morale ed esista un male accidentale, ma ove 
si trovi permanente irregolarità entrata nel costume 
per atto libero di volontà. Iufatti, mai no 1 si è detto 
V. un fatto solo, per quanto grave, foss'anco un de- 
litto. Il V. è condiz. abituale di sregolatezza , è la 
tamiliarità del MaLe (V.). Per esser virtuoso bisogna 
sentire la bellezza della VIRTÙ {V.), conoscerne la 
verità, e praticarla con amore; epperò ad essere vi- 
zioso basta trascurare questa triplice obbligaz. Infatti, 
la natura dell’uomo è tale, che il V. è attraente quanto 
la Virtù, trova a sè pieghevoli le nustre stesse facoltà, 
e, se procura godimenti meno nobili, ne «dà alui più 
inebrianti. La Virtù altro non è che la signoria dello 
spirito sul senso; il V., la signoria del senso sullo. 
spirito. Adunque, il V. è una continua ribellione contro 
la coscienza e la ragione; ma, come la coscienza e la 
ragione sono l'uomo stesso, così il V. è un suicidio 
morale, o per io meno un'alienaz. della propria libertà. 
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* VIZIOSAMENTE. Con Vizio (V.), con modo vizioso. 

* VIZIOSITÀ. L'esser Vizioso (V.). 

VIZIOSO. — * (lat, vwitiosus). Che ha Vizio (V.) o 
vizi; che è condotto ne' vizi (di vita, o sim.) ; — Per 
estens., che ha difetto, mancam.; persona viziosa, =. 
(Circolo). V. CircoLo. 

VIZZINI. Città in prov, di Catania e circond. di Cal- 
tagirone, su 2 colli, pr. i fiumi Agate e Salonia, a 
m, 639 sul mare; ab. 18.013. Vi sono disgraziatam. 2 
limitate zone malariche, Notevoli : la Chiesa Madre, 
quelle di San Giovanni, di San Vito e di Sani'Agata, 
il Collegio e la Chiesa già dei Gesuiti, il Monastero 
di Santa Moria dei Greci tuno dei 7, fondati in Sici- 
lia, da San Gregorio Magro). Esistono, nella parte a 
valle dell'abitato, e quasi a NO, di esso, ant. ruderi 
di costruz, Romane e, pr, una piccola sorgente di ac- 
qua solfurea, avanzi di vasche da bagno scavate nella 
pietra ; — Il territ. montuoso è coltivato a cereali. 
olivi, viti (negli ultimi anni del sec. XIX, enormem, 
danneggiate dalla fillòssera), sommacco, fichi d'India, 
- ortaggi, pascoli naturali dove si alleva numeroso be- 
stiame ; numerose , ottime cave di gesso e di pietra 
da calce. Si esjortano: vino, olio, miele , formaggio, 
biade, lana, greggia, sommacco, cuoi conci, fichi di 
India; vi sono: concerie di pelli, pastifici rinomati, ecc.; 
— Collegio di Maria, Asilo infantile, Ospedale civico, 
Biblioteca comunale nella quale pur si conservano 
pezzi archeologici rinvenuti nel territ.; — V. è l’ant. 
Bidi : esisteva fin dall'epoca Romana, ed era di no - 
tevole importanza quando Roma conquistò Siracusa. 
È ricordata da Cicerone, in una delle sue Verrine. 
Nel periodo Feudale fn sempre città libera, L'abitato 
sorgeva, prima, solamente sul pendìo del colle. Nel 
sec. XV si estese fino a raggiungere il colle vicino ; 
in modo che la Fortezza, che prima sorgeva nel cen- 
tro dell'abitato, rimase all’ estremità, e fu abbando- 
nata. Fu assai danneggiata dai terremoti del 1542 e 

del 1693, che vi fecero pure numerose vittime ; — 
Nacquero in V. : Lucio Marineo, latinista, istoriografo, 
poeta (n. 1445); Niccolò Picci, matematico; Pietro 
Ingo ed Antonio Cannizzaro , medici, contemporanei 
del Marineo ; Giuseppe e Gaetano La Pira, chimici, 
padre e figlio (il 1.° morto nel 1795, il 2.° nel 1803); 
G. B. Marini, filosofo, che partecipò in Parigi alla Ri- 
voluzione del 1789. 

* VIZzo. Che ha perduta la sua sodezza o durezza, 
appassito (di persona, carni, fiori, frutte, e sim.). 

VLAARDINGEN. Piccola città nell’ Olanda merid,, 
alla destra della Mosa ; ab, 15.020. Porto, e navigaz.. 
grande pesca di aringhe. 

VLADIMIR (ital. Viadimiro}). — Governo nella Russia, 
confinante con quelli di Jaroslav, Kostroma, Mosca , 
Rjasan e Twer; kmq, 48.857, ab. 1.601.070. Bagnato 
dai fiumi Oka, Unscha, Kliasma e Teza. La popolaz. 
sì applica specialm, all'industria di tessuti di cotone, 
vetro, cuojo e terro; — Il Capol. omon. giace sul finme 
Kliasma e conta ab, 24.015. Sede d'un arcivescovo 
Greco ; bella Cattedrale. Fondato nel secolo XII ; un 
tempo , capitale del Granducato omon. (1157-389). I 
principi di V., della famiglia del grande condottiero 
‘Rurik, ebbero allora il titolo di granduchi di Mo- 
scovia, — Principi russi: — V. I il Grande (Santo) 
(*-1015), Granprincipe e 1.° zar della Russia, m. vecchiss. 
a Berestof. Dal padre Sviataslaf ricevette in appan- 
naggio Novgorod; ma in appresso non essendone con- 
tento, s' impadronì anche di quello del fratello Jaro- 
potk; e allora, divenuto sovrano di tutta la Russia, 
sì sbarazzò dei mercenari che l’avevano ajutato a con- 
quistarla, e si occupò alternativam. ed ingrandirla e 
difenderla dai popoli vicini. Nel 9$SÌ riprese la Galizia, 
e gli anni dipoi sottomise i Viatitehes,i Radimitches 
e gli Jatviagnes, che abitavano tra la Chituania e la 
Polonia. Estese poi le sue conquiste verso il NO. fino 
al mar Baltico, e strinse coi popoli Bulgari una pace 
gloriosa. Ardente in guerra, era pure ardentiss, nei 
piaceri: non contento di possedere 4 mogli contem- 
poraneam., egli avrebbe avuto anche un migliajo di 
concubine, Convertitosi al Cristianesimo (988) per via 
del battesimo , fondò scuole e la Chiesa greco-orto- 
dossa; soccorse poveri ed ammalati, e divise gli Stati 
fra i suoi figli ; —V. II (detto il Monòmaco) (1053-125), 
Zar di Russia, m. a Kief. Figlio a Vsevolod I, go- 
vernò Peréjaslav, Smolensk e Novgorod, e si distinse 
contro i Polovtzi (infaticabili nemici della Russial, 
prima di salire (1113) sul trono di Kief, dietro una- 
nime plebiscito dei suoi concittadini, ma contrariam. 
all’ord. di success. che vigeva allora e per cui la co- 
rona sarebbe toccata a Davide figlio a Jziaslaf. Egli 
successe a Sviatopolk Il, suo cugino. Codesto sovrano 
è di quelli la memoria dei quali è più cara alla Rus- 
sia : egli la pacificò, e la dotò di una savia legislaz., 
ed in sèguito consolidò il suo potere col reprimere la 
turbolenza dei principotti vincitori dei nemici esterni. 
Prese il nomignolo di Mfondmaco perchè era nipote , 
per parte di madre, all’imperat. Costantino Monòdmaco. 
Unitosi in matrimonio con Gid: figlia ad Araldo Il 
re d'Inghilterra, ebbe da lei Mstislaf che gli successe. 
— (Ordine di San). Cavalleresco ; istituito in Russia 
(4 ott. 1782) da Caterina IL 

VLADIMIRO. V, VLADIMIR. 

V. M. Simbolo di Vostra Maestà (V.). 

VOANZU. Lo stesso che ManLuBI (V.) d'Angola. 

VOCABOLARIETTO. Piccolo VocaBoLARiIo (V.). 

VOCABOLARIO. — Lo stesso che DiziowariIo (V.). — 
Lo stesso che Lkssico (V.). — Raccolta di Voc4ABo- 
LI (V.) o modi di una lingua, generalm, disposti let- 
tera pos lettera, in ord. alfabetico , e dichiarati con 
le debite definiz,, spiegaz. , e spesso anche con esempi. 
— (Il). Per antonomasia, quello degli Academici delia 
Crusca (V.). 

VOCABOLARISTA, Compilatore di VocaBoLaRio (V.). 
. VOCABOLI. — V. Voc{BoLo. — (Cercare i). Consul- 
«tarsi col VocaBdLARIO (V.), per trovarvi le spiegaz. dei 
V. 0 voci. 

VOCABOLO. — V. Voc{Rori. — Voce con cui si de- 
nota ciascuna cosa particolare (V. Voc). 

VOCALE, — V. Vocari, — * (lat. vocalis). Di Vocr(V.), 
che manda fuori la voce, o che si manda fuori con la 
voce. = Lo stesso che léttera VocaLe (V. qui ap- 
presso), — lèttera. Quella dell’ A/febeto , che ha Vo- 
cs (V.) da sè. Nella nostra Lingua, 5 (4, £, 4, 0, DU). 
— musica. V. Musica, 


VOCALI. — V. SuònI; Vocare. — corde, V. CorDE. 

VOCALIZZARE. — V. VocaLizzo. — * Usare molte Vo- 
CALI (V.). 

VOCALIZZO. In Musica, l’eseguire { Vocalizzare) senza 
parole e su di una sola vocale (A od E) una serie di 
modulazioni, 

* VOCALMENTE. Proferendo le parole; opposto a 
MENTALMENTE (Vi.). 

VOCATIVO. In Grammatica, il 5,° caso del Nome (V.): 
forma con cui si rivolge ad altrui il discorso. 

VOCAZIONE. — *(lat. vocatio). Man., Avere, o Non 
aver V. (ad una cosa), Esservi o non esservi inclinato. 
== Chiamata interiore ad un dato ufficio , specialm. 
ecclesiastico o didattico. — dei Santi Apostoli Pietro 
ed Andrea. Affresco del Ghirlandajo , nella Cappella 
Sistina (Roma). 

VOCE. — V. Voci. — *(lat. vox). Fig., intimo sen- 
tim. che ci avverte di qualche nostro dovere ; fama , 
riputaz., e sim,; — dfzn., Ad alta V., A gran V., 
A tutta V., Parlando con V. alta, e quanto più si 
può sonoram., perchè meglio s' intendano le nostre 
parole; — AMan. estens., Esser V., Correr V., Esser 
discorso tra la gente, Dirsi, Ripetersi, da molti; A V., 
Parlando, A bocca, Contrario a : in Scritto (V.); Ad 
una V., Concordem., Unitam.j; — Man. fam. , Aver 
V. in capitolo, Aver alcuna autorità in un negozio , 
in una compagnia, istituz, , famiglia, e sim. ; Dar una 
V. (ad uno), Chiamarlo ; Esser tutto V. e penne, iti 
fanciullo assai magro e molto chiassoso ; — dfan. fig., 
Aver buona o cattiva V., Avere presso il pubblico 
buona o mala riputaz. ; Esser in V. di, Essere riputato, 
detto, da molti per quello che dall’aggiunto è deter - 
minato (per lo più, riferito a fama non buona); Dar 
V., o Metter in V., Metter in grido, in fama persona 
o cosa; Dar mala V., Biasimare, Ditfamare ; Dar sulla 
V., Contraddire aleuno, mentre ch'egli parla: — Prov., 
V. di popolo, V. di Dio, Quando moltiss. ripetono una 
V., è segno che è vera (spesso , intendasi per V. di 
volgo, e di maligni). = Lo stesso che CANTANTE (V.). 
— Lo stesso che Vocanoco (V.). — In Commercio, 
MEssa (V.). — In Dogana, genere di MeRcE (V.).. — 
Diritto, che uno ha, di dare il proprio Voto (V.) o 
suffragio. — Suono che dà uno sirumento musicale 
{V. Suòno). — Suono che danno gli organi vocali de- 
gli animali, e specialm. degli uccelli. — Suono modu 
lato che rendono le Corpe (V.) vocali di chi canta. 
— Suono che, per mezzo dell'espiraz. e con la tensione 
e vibraz. delle CorpE (V.) vocali, noi possiamo pro- 
durre. La forza della V. dipende dal grado di pre-- 
sione dell'aia ; l'altezza, dalla tensione delle Corde 
vocali. La V. è mancante o rauca pel rigonfiam. delie 
Corde vocali, in séguito a catarri, polipi, tuberco- 
losi, ecc. Nell'uomo, le Corde vocali sono più iunghe 
che nella donna e nel fanciullo, e perciò la V. è più 
bassa. Il passaggio dell’ alta V. del fanciullo nella 
bassa YV. dell’adu!to si verifica all’epoca della pubertà. 
L'estensione della V. umana comprende, per 1 singoli 
individui, 2 ottave; e, valutando nell’ insieme quella 
del Basso, del Baritono, del Tenore, del Soprano, 
comprende ottave 3 1/9. — Ciascuna delle forme che 
prendono i verbi, seconlo che significhino un’az., uno 
stato, una passione, ovvero un ritorno diretto od in- 
diretto dell’ az. nel soggetto. Distinguonsi: — V. at- 
tiva, V. ATTIVA ; — V. media, V. Menia; — V. pas- 
siva, V. Passiva. — (A). Lo stesso che di viva Voce (V. 
qui appresso). — (Altezza della). V. qui sopra Voc. 
— attiva. Da distinguersi: — @) In Grammatica, V. 
qui sopra Voce; — Db) Facoltà o diritto, che uno ha. 
di eleggere ad un ufficio, — bianca. V. Voci. — (Di 
viva). In sede di deliberaz., per acclamaz., senza 
partito. — {Forza della). V. qui sopra Voce. — in ca- 
pitolo. Dei Frati, poter rendere partito. — mancante. 
V. qui sopra Voce. — media. In Grammatica, V. qui 
sopra Voce. — passiva. Da distinguersi: — @) In 
Grammatica, V. qui sopra Voce; — d) Facoltà o di- 
ritto, che uno ha, di essere eZelto ad un ufficio. — 
ràuca. V., qui sopra Vock. — umana. Da distinguersi : 
— a) V. qui sopra Voc; — bd) Uno dei registri del- 
l’OrGANO (V.). imitante la V. dell'uomo quando canta. 

VOCI. — V. Voce. — * Proverbialm. , Io ho le V., agli 
altri hanno le noci, Quando 2a noi sì attribuiscano 
cose, per lo più non buone, che invece sien fatte da 
altri. = I cantanti (V. CANTANTE). — bianche. Gio- 
vinetti che cantano in qualche compnsiz, musicale. 

* VOCIACCIA. Seraziata Voce (V.). 

* VOCIARE. Pop. , gridare ad alta Voce (V.). 

* VOCIATORE. Chi o che vòcia (V. Vociarr). 

* VOCIFERARE (lat. vociferare). Sparger fama, dis- 
ni Voce (V.); — Per estens., parlar forte ed a 
unco, 

O ORICRRSTORE, Chi o che vocifera (V. Vocire- 
RARE). 

ATE (lat. vociferatio). Il VocirERA- 
RE «]e 

* VOSINA. Non molto forte ma graziosa Voce {V.). 

* VOCINO. Delicata e graziosa Voce (Vi). 

* VOCIOLINA. Piccola ma graziosa Voce (V.). 

* VOCIONE. Assai robusta Voce (V.); — Fig., per- 
sona che ha siffatta voce. 

VOCÒNIA legge. Plebiscito (169 a. C.) che limitava 
il diritto a succedere delle donne e la facoltà di or- 
din. legati. 

VODENA (ant. Edessa). Città nella Turchia europ. 
{Macedon.a} ; ab. 17.020, Industria in grande di tessiì - 
tura. 

VOGA. — * Fig., impeto o ardore nell’operare (poco 
comune); — Man. fig., Essere, Venire in V., Essere 
o Entrare in uso, Essere comunem. seguitato, appro- 
vato ; Di V., Che è in V. = H Vogare (V.).. — (A). 
Vogando (V. VoGare), per forza di remi. 

VOGARE. Azione di spingere la barca col remo. 

VOGATA, Atto del Vogare (V.). 

VOGEL. — Augusto (1817-89). Chimico agrario e di- 
stinto analista n. a Monaco di Baviera e m. a Rosen- 
haim (Baviera). — Eduardo ([829-56}. Viaggiatore n. a 
Crefeld (Prussia) ed ucciso a Uara (Uadai). Esplorò il 
Suddn centrale (Africa), scrivendone. — Ermanno 
Carlo (1842-907). Illustre astronomo n. a Lipsia. Fu 
dirett. dell’Osservatorio astrofisicale di Potsdam (Prus- 
sia). — Ermanno Gugl. (1834-98). Illustre fisico e chi- 
mico n. a Dobrilugk (Brandenhurgo) e m. a Berlino. 
Dal 1884, dirett. del Laboratorio fotochimico alla Scuola 


super. Tecnica di Carlottemburgo ; tra altro, scrisse 
Trattalo di Fotografia, 

VOGEL von VOGELSTEIN Carlo Cristiano (1788-86S). 
Celebre pittore di Storia, n. a Wildenfels (Sassonia) 
e m. a Monaco di Baviera dove dimorava. Studiò 
molto a Roma ; tra altro, dipinse: Pio VI; Re di Sas- 
sonia; Divina Commedia di Dante; Faust di Goethe. 

VOGHERA. Capol. del Circond. omon., in prov, di 
Pavia, in amena posiz., ai piedi di ridenti colline (tra 
cul quelle di Casteggio e di Mon'ebello), sul piano 
inclinato che dall’Appennino scende verso il Po, alla 
sin. del torrente Staffora, a m. 92 sul mare ; ab. 20,442, 
E regolare, ben fabbricata, possiede: ampie belle piazze, 
varì palazzi notevoli: la Cattedrale, ricostruita nel 
sec. XVII; la bella Chiesa delta Pietà, di stile Lom- 
bardo, È circondata da un bel viale di alti platani. 
Degni pure di nota : il Palazzo Municipale, modernam. 
ricostruito ; il Castello, eggi sede d’Uffici, che da un 
sulo lato conserva l'aspetto medievale : ad esso si col- 
legavano le ant. mura cingenti la città, ed oggi in 





Voghera : Castello, 


gran parte sfasciate (è munito di alta Torre, unica 
superstite fra le tante, ed ornato di finestre Lombar- 
desche a sesto acuto). Ai fianchi del Castello sorseru 
nuovi edifici: Scuole, Ricoveri, Stabilimenti indu- 
striali. Davanti ad un largo piazzale, in capo a ben 
allineati viali, sorse l'ampio Quartiere Vittorio Ema- 
nuele II, Caserma di Cavalleria. Nel Giardino pub- 
blico fu eretto il Busto di Garibaldi, bronzeo ; — A 
km. 7 dalla città trovasi il rinomato Stabilimento bal- 
neario di Salice, a cui conduce una linea tramviaria; 
1 18, la Badia medievale di Sant* Alberto di Butrio. 
Nel territ. si rinvennero, nell'occasione di varî scavi, 
molti ant. oggetti Romani, tracce di pavimenti a mo- 
saico, mvnete, frammenti di statue, cammei, avanzi 
di muraglie, ipogei, ossa e ceneri umane, gomme, pic- 
coli busti di imperatori Romani, lapidi, ecc.; — Il 
territ. è coltivato a cereali, civaje, virneti, funghi, 
tartufi, prati naturali ed artificiali; allevam, di be - 
stiame. L'industria vi è bene rappresentata da opifici 
per tessitura di cotone, canape, lino, e filatura della 
seta; da fabbriche di cappelli, di laterizi, di birra e 
gazose, di mostarda, di paste alimentari; aratri, vino, 
cacio, olio, ecc. ; officine pel Gaz e per la Luce elettr.; 
— Corte d’Assise, Distretto militare; R. Scuola Tec- 
nica, R. Ginnasio-Liceo, Convitto Nazionale, R. Scuola 
pratica di Agricoltura, Scuola professionale , Biblio- 
teca comunale, Istituto agricolo, Orfanotrofi maschile 
e femminile, Ospedale, Ricovero di mendicità, Opere 
pie per mantenim. agli studi, Cassa di Risparmio, 
Banca popolare, Scuole di Musica, Teatro, Manicomio 
provinciale grandioso, Sede di un reggim. di Cavalle- 
ria; altri istituti, sodalizi varî; — V. è l'ant. Iria 
che deve l’origine ai Liguri Iriati, edil Vicus Iriae 
dei Romani, da cui Viciria, Viqueria, Vigueria. Di- 
venuta colonia Romana, ebbe presidi, dignità sacer- 
dotali, ordine patrizio e plebeo e florida vita, come si 
rileva dalle lapidi e dalle antichità Romane scoper- 
tevi. Ricimero vi faceva trucidare l’ imperat. Mojo- 
riano, Molto sofferse per le invasioni Barbariche. Da 
Ottone II fu data, col Castello ed il territ., al Vescovo 
di Tortona. Vide fra Ie sue mura l’imperat. Barba. 
rossa che nel 1174 |a assoggettava a Pavia. Fu Comune 
libero, ed andò man manu progredendo e sviluppan- 
dosi. Dal 1213 al 1216, però, sotferse per lotte intestine. 
Nei sec. XIII e XIV ebbe continui mutamenti di si- 
gnori e padroni: i Monferrato, i Beccaria, i Visconti, 
i Langosco. Nel 1339, da Gian Galeazzo, ebbe confer. 
mata l'autonomia Amministrativa e Politica. Daî Vi. 
sconti fu data in feudo ai Dal Verme che si alterna- 
rono al dominio coi loro usurpatori. Fu saccheggiata 
da Spagnoli, da Francesi. e venduta, comperata, riven- 
duta da questo a quel signore Col Trattato di Worms 
passò alla Casa di Savoja. Hu allora messa a capol. 
della prov.j — Diede i natali: a Giacomo Plana, illustre 
matematico ed astronomo (1781-864) ; a Paolo Borroni, 
pittore (1749-819) ; a Ercole Ricotti, istoriografo (1815- 
83); all'eroe Paolo Sacchi, artigiiere, emulo di Pietro 
Micca (1807-84); a Luigi Pietracqua, comediografo 
1811-95). 
VÒGLIA. — V. Nî0; VòaLie. — * Desiderio, appe- 
tito, brama ; — Man., Di V., o Di buona V., Bramo- 
sam., Volentieri; Contro V., Di mala V., Mal volen- 
tieri, Di mal animo; A V. di, Secondo, Conforme ia 
V., il capriccio di; — Man. fam., Aver la V. dell’ac- 
qua, Di ragazzo che non istia mai fermo, perchè l’ac- 
qua si muove sempre; Morirsi di V. (di una cosa), 
Averne grandiss, V., Bramarla eccessivam.:; Sputar 
la V., Esser costretto a dismettere il desiderio di al- 
cuna*cosa, per impossibilità di conseguirla; — Pro- 
verbialm.,, Attaccar la V. all’arpione o alia campa- 
nella, Non se la cavare, Rinunziarvi; Una V. non fu 
mai cara, Ciò che si spende per sodisfare una V, non 
sembra mai troppo. 

VOGLIE. — V. VòaLia. — * Proverbialm., V.daim 
peratori, e borsa da cappuccini, V. CaPPUCCINI; Chi 
non ha quattrini, non abbia V., Di chiaro significato. 


VOGLIOLINA, 


VOLATILITÀ, 
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* VOGLIOLINA. Leggera ed Anche un po’ capricciosa 
VòaLia (V.). 

* VOGLIOLOSO. Fam., che ha VòaLiE (V.). 

* VOGLIOSAMENTE. Con VòacLia (V.), volentieri, 

* VOGLIÒSO. Che ha una VòaLIa (V.); — Per estens., 
volo:teroso. 

VOGT Carlo (1817-95). Naturalista eminente n. a Gies- 

sen (Asia super.), vissuto lungamente e m, ‘a Gi- 
nevra dove fu prof. (dal 1852). Scrisse numerosi la- 
vori di Zoologia, specialm. sui Pesci, ed un bel libro 
illustrato sui .Maminiferi; si occupò anche di Geologia, 
specialm. coadiuvando l'Agassiz nei classici studi sui 
Ghiacciai ; convinto materialista , fu brillante divul- 
gatore della Scienza e della Filosofia scientifica, Suo 
principale lavoro, Trattato di Geologia. 
. VÒGULI, Popolo «grico nomade, neli’ Ural del N. 
(Russia); rozzo e di religione Sciamanica. Vive di cac- 
cia, pesca e pastorizia; paga tributo di pellicce alla 
Russia. 

* VÒI (lat. vos). Plurale del pronome di seconda per- 
sona Tu {V.), usato in regima così diretto come indi- 
retto; — Mun., Dar del V. ‘ad uno), Adoperare il V., 
parlando con esso (finche, ad una persona sola, con la 
quale non abbiamo amicizia nè familiarità). 

VOIGT Giorgio (1827-91). Illustre storico n. a Coni- 
sberga e m. a Lipsia. Tra altro, scrisse: Enea Silvio 
Piccolòmini quale Papa Pio II; Il Rinascimento delle 
Antichità classiche. 

VOINA degas. ln Abissinia, regioni fra m. 1800- 
2400 sul mare. 

VOIRA. In Abissinia, l'ULIvo (V.). 

VOISIN. — Augusto (1330-93). Îllustre medico n. e m. 
a Parigi, Studiò molto le Mulattie mentali, e fu il 1." 
a curare il Z'ifo con i bagni freddi. — Felice (1794- 
872). Illustre medico n. al Mans (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Adottando per metodo l’induz. Filosofica, applicò 
allo studio delle Malattie mentali il Sistema frenolo- 

ico del Gall; scrisse, tra altro, Du Begayement, 

VOITURE Vincenzo {1398-648). Scrittore e poeta emi- 
nente n, ad Amiens. Fu maestro di Palazzo del Re ed 
uno dei primi membri dell'acad. di Francia (1636), Fu 
protetto dal Mazarino e da Anna d'Austria; scrisse, 
tra altro: Letires; Poésies. 

VOIVODA (dallo slav., condottiero). — Fra gli Slavi 
merid., capo di banditi, — Già titolo dei governat. di 
distr., nell'ant. regno di Polonia. — Già titolo perso. 
nale dei principi di Moldavia e Valacchia. 

VOLANDA. — V. FrIscELLO. — Ruota; lo stesso che 
VoLano (V.). 

VOLANO. — V. PoaTELLO. — Ruota a contorno assai 
pesante che, per elletto d'inerzia, regola il movim. di 
una macchina. — Pallottola piumata in alto e piom - 
bata abbasso, che ricade sempre ritta al giuoco della 
RaccaETTA (V.). — Borgata nel Trentino (Rovereto); 
ab. 1720, Il 24 apr. 1809, vittoria degli Austriaci, con- 
dotti dal Chasteler, su’ Francesi capitanati dal Bara. 
guay-d’ Hilliers. 

VOLANTE. — V. VOLANTI. — Ruota; lo stesso che 
Vocano (V.), — Striscia di stoffa, che orna la parte 
estrema dei vestiti, delle tende, e sim. — (Cane). V. Ca- 
LONG. — ({Chiatta}. Da passo (V. CHIATTA), attaccata 
ad un canapo ancorato e che, per mezzo della corrente, 
si muove da una ripa all'altra; — Ponte V., Quando 
la chiatia consti di una piattaforma posata su barche. 
— (Corpo). In Milizia, pronto e spedito, e che ad ogn 
cenno si tiene in punto per iscorrere ove bisogna. — 
(Poglio). V. FoGLIO. — (Pallone). Che s'inalza in aria 
(V. PALLONE). — {Pesce}. V. Pesce. — (Ponte). Da di- 
stinguersi : — a) V. PoxTE; — db) V. qui sopra chiatia 
VoLaNTE. — (Posta). Carro mostale, ne’ treni ferrov. 
— {Spedale). Lo stesso che AmBuLANZA (V.) da campo. 
— (Squadra). V. SQUADRA. 

VOLANTI. — V. VoLANTE; — Uccelli; lo stesso che 
VOLATILI (V.). 

VOLAPÙK. Lingua universale inventata dal parroco 
Giammartino Schleyer di Costanza, il quale si pro- 
pose di semplificare più che fosse possibile 1’ Daglese 
quale oggi si parla. Da Word! {il Mondo) fece Vol, e 
da speech (la lingua) fece pi/k. Una declinaz. sola, 
una conjugaz, sola ; il genitivo si forma col suffisso & 
{Vol-a-pik (Lingua del Mondo, Lingua universale), il 
dativo con e, l’accusativo con î; pel piurale, si ag- 
giunge ancora una s (p. es., fat, ingl, father, vale : 
il padre; fata, dei padre; fatas, dei padri; fates, ai 
padri). L'aggettivo si forma col suffisso ik (p. es., fa- 
tik, paterno). I pronomi personali sono : 05 (io), ol {tu), 
om (egli); quindi, nel plurale: 0bs, 0/s, oms. Il verbo 
si conjuga aggiungendogli questi pronomi; il prefisso 
torma il passato, o il futuro, p il passivo {p. es., pa/òfol, 
tu fosti amato). Lo Sehleyer, all'uopo, faceva stampare 
(188S) una Grammatica ed un Vocabolario, 

VOLARE. — * (lat. volare). Trascorrere per l’aria 
che fanno gli uccelli ed altri animali alati ; — Per si- 
milit., inalzarsi in aria con un pallone volante, o sim.; 
trascorrere con grande velocità {di qualunque cosa in 
movim.); andar in qualche luogo a far checchessia, con 
somma prestezza; trapassare con grande velocità (de! 
tempo); -- Afan. estens., V. in aria, Schizzare o Es- 
sere scagliato in aria (di cosa). = Il muoversi di un 
corpo progressivam. nell'aria, per forza e con mezzi 
suoi propri (Moto attivo), com'è di certi gen. di ani- 
mali, che, pel libero movim. nell’aria, posseggono sva- 
riati mezzi, in parte di grande potenza e resistenza; 
oppure per forza esterna {Moto passivo), quando un 
oggetto venga, con una corrente d'aria, meccanicam. 
portato via. — il pallone. Gittarlo di là dalla fine del 
giuoco, mandarlo in guadagnata. — (Macchine per). 
1.0 stesso che AEROPLANI (V.). 

VOLATA, — * Il VoLare (V.), atto del volare; — 
Fig., rapido avanzam, che alcuno fa in qualche ufficio 
o in qualche studio, = Il gettare il PALLONE (V.) di 
13 diaila fine del giuoco, il mandarlo in guadagnata. 
- Progress. di note, fatta dal cantante con somma 
velocità, — Nei cannoni, parte dagli orecchioni in 
avanti, — (Di). Nel tiro, con tutta la corsa dell'arcata. 
— (Pariglia di), Di una vettura a 2 o più par., la 1.” 
che forma l'attacco. 

VOLATICA. Lo stesso che EmpEriGGiNe (V.). 

VOLATILE. — Lo stesso che UcckLLo (V.), perchè 
vola (V. VoLARE). — Aggiunto di ogni sostanza che, 
per calore. passa (Volatilizzare) alla forma di vapore 
oppure di gus, 


VOLATILI. V, spiegazione alla voce VOLATILE. 

VOLATILITÀ. L’'esser VoLiTILE (Vi.). 

VOLATILIZZARE. V. VOLATILE. 

A La Lo stesso che Vocatizzaziò- 
NE (V.). 

VOLATIZZARE. Lo stesso che VOLATILIZZARE (V.). 
VOLATIZZAZIONE. Proprietà che hanno certi corpi di 
ridursi in vapore o gaz, sia per la temperat, ordin.. 
sia per temperat. più o meno elevata. E quindi un fe- 
nom. che avviene a tutte le temperat., senza bisogno 
che il corpo prima si liquefaccia, oppure bolla, I chi- 
mici impiegano, alle volte, la V. per sepavare un corpo 
da un altro. 

VOLCHOV. Fiume russo, dal lago d’Ilmen al Ladoga; 
km, 225. 

VOLCI. Città nell’ant. Etruria, sulla destra dell’Ar- 
menta (Fiora); ruderi, a /a Badia. 


* VOLENTERAISAMENTE, Con pronta volontà, VOLEN- | 


TIERI (V.). 

* VOLENTEROSO. Che fa o si mette con grande Vo- 
LONTÀ (V.) a checchessia. 

* VOLENTIERI (dal bass. lat. volénier). Di buona VÒ- 
GLIA (V.); — Per estens., rispondendo atfermativam. 
a chi ci domanda qualche cosa; — AMan, fam., Spass0 
e V., Molto spesso, Assai di frequente (riferita. più 
che altro. a cose non buone o non piacevoli). 

VOLERE. — V. VoLontà, — * Lo stesso che VOLON- 
TÀ (V.); — Prov., V. è potere, Di chiaro significato ; 
— (dal lat, velle). Esercitare la potenza della volontà; 
determinarsi a qualche atto mediante la volontà {usato 
pure assolulam.); — Per estens., desiderare, bvamare; 
comandare, imporre, esigere, e sim; consentire, per- 
mettere (più spesso, quando sia in proposiz. negativa, 
usato assolultam.); chiedere, pretendere (riferito a 
prezzo}; domandare, richiedere (riferito a merce, 0 ad 
altra cosa); richiedere checchessia, come a sè neces- 
sario (di cosa); — Fig., comandare, imporre, e sim.; 
— Man. fam, 0 V. o volare, V. o non V., In qualun- 
que modo, O per amore o per forza (e sim.); Iddio 
vòglia o Vaglia Dio, Iddio volesse o Volesse Dio, Espri- 
menti desiderio; — Man. estens., Volerci (di una 
cosa), Esser essa richiesta , necessaria , Occorrere & 
checchessia ; Volèrcene, Esser necessario (riferita a 
fatica, opera, sforzi, pazienza, e sim., secondo che si 
rilevi dal tenor del discorso); V. alcuno, Domandar 
di lui, per parlargli, o per averlo a sè ; Volerla (con 
uno), Misurarsi con esso in qualche gara, contesa, © 
sim,s Non volèrcene {con alcuno), Non V. aver che 
fare con iui, Non Y. brighe con esso; V. bene o male 
(a uno), Amarlo, od Odiarlo ; V. un ben dell’ anima 
(ad uno), Volergli tutto il suo bene, Amarlo teneris- 
simam.; V. dire, Significare, Aver questo 0 quel si- 
eniticato (di parole, discorso, e sim.; di cose, atti, € 
sim.) ; Voglio o Vo’ dire, Dichiarando il senso delle 
nostre parole; V. dire, Esser importante , Rilevare , 
[Interessare, e sim. ; Non vuol dire, Non rileva, Non 
fa niente, Non me ne importa (usata impersonalm.); 
A V. che, Ancorchè, Affinchè ; Voglio che, Significante 
concessione (reggente un soggiuntivo, mentre vi cor- 
risponde un Ala); — Proverbialm., L'erba voglio non 
fa neanche in Bòboli, V. ErBa. = Di Dio, permettere 
che Egli fa che tali o tali altre cose avvengano. — Di 
vocabolo, e riferito ad un caso del Noxe (V.), cad un 
modo del Verso (V.), costruirsi, per le regole della 
Grammatica, con quel caso o con quel modo. 

VOLFRAMIO. V. TUNGSTENO. 

VOLGA (lat. Rha, fin. Rav). Il più grande fiume del- 
l'Europa, avendo un bacino (kmq. 1.453.895) $ volte 
maggiore di quello del Reno e più del doppio di quello 
del Danubio, e percorrendo nel suo lungo corso km. 3183, 
con una largh. corrispondente, che in alcuni punti è 
lino di 4-5 leghe. Nasce a km. 359 S. e SE. da Pie- 
iroburgo, in un laghetto del governo di Tver, distretto 
d'Ortaschkow, sul declivio orientale dell’ altipiano 
Valdai; bagna la parte orientale dell'Europa, tenen- 
dosi fra i bacini delia Dwina, del Don, del Dnieper 
e dell’ Ural; finchè mette foce nel mar Caspio, me- 
diante un vasto delta di oltre 70 bocche. La distanza 
rettilinea, dalla sorgente alla foce, fu misurata in 
km. 1666, così come quella-del Danubio il quale, però, 
nello sviluppo totale del suo corso misura soltanto 
km. 2630. Nel suo corso, il V. si sposta continuam. 
verso ponente ; tanto che, ad es., la città di Casan, 
un tempo situata alla confl, della Casanca col V., ora 
dista da questo fiume circa km. 3. Tra i fiumi dell’En - 
opa, il V. sta gelato un maggior numero di giorni, 
elil relativo periodo di gelo fa, in media, calcolato 
di 160 giorni a Kostroma, 153 a Kasan, 101 ad Astra- 
kan. Il finme in discorso si apre la via attraverso i 
governi di cui sono capoluogo Tver, Zaroslaff, Ko- 
stroma, Nijni-Novgorod, Kasan, Simbirsk, Saratott, 
Astrakan, e bagna tutte queste città ed altre impor- 
tanti, eccettuata però Kasan che sorge sulle sponde 
di uno de' suoi affl. Questi sono numerosi, e tra i 
principali sono da notare: l' Oka, la Sura, la Tere- 
ska, la Sarpa, a destra; la Tvertza, la Medviditza, 
la Mologa, la Chetsma, la Kostroma, l’Ounja, il Ve- 
tiuga, la Kama, il Teheremckan, la Samara, V° Elon 
Ciagra, i 2 Irghiz, il Fruslav, ecc., a sin. Naviga. 
bile è il fiume da Tver, e lo è sempre facilm., perchè 
le sue acque hanno un corso quieto e regolare, senza 
cascate. Però, la navigaz. incontra difficoltà crescenti 
col progressivo diminnire della profondità delle acque 
e del progressivo formarsi di estesi banchi di sabbia. 
Inoltre, parecchie isole sorgono nel suo bacino e danno 
ingombro ; io squagliarsi dei ghiacci e delle nevi da 
origine a grandi piene ed a straripam. Dal Caspio, pel 
Y., si entra in un Canale di comunicaz. con la Dwina, 
e quindi col mar Baltico ; altre comunicaz. sono sta- 
bilite, per mezzo di altri canali, e così è anerta la via 
tra il mar Caspio e il mar Nero, pel Canale di Fra- 
nofska, nel governo di Tula, che unisce il Don all'Upa, 
tributario dell'Oka; tra Mosca e Pietroburgo pel Ca- 
nale che congiunge la Sestra e l Istra; tra i fiumi 
Msta e Tvertza, pel Canale Vischej-Volotschok; tra 
il V. ed il lago d’Onega; ecc. Si comprende quindi 
che questo gran fiume è la via principale del commer- 
cio interno del vasto impero Russo; le popolaz. che 
abitano sulle rive traggono largo frutto dalla pesca- 
gione, essendo il V. fiume d'acque limpidiss. ed ab- 
bondante di pesce d’ogni genere, specialm. di storioni. 
Anticam. consideravasi il V. come parte della linea 


di conf. fra l'Europa e l'Asia ; ma poi, trasferiti i li- 
miti di questi Continenti al Caucaso ed al Caspio , il 
V. co' suoi tributari restò interam. compreso nelia 
geografia dell'Europa. 

VOLGARE. — V. VocLcari. — * Man. fan. , Dire una 
cosa o Parlare in buon V., Dirlachiaram. e liberam,; 
— (lat. vulgaris). Di VéLGO(V.), appartenente a vélgo; 
proprio di volgo, basso, abietto } — Per estens., rozzo, 
senza gentilezza, plebeo (di asp?tto , portamento , e 
sim.); che è usato comunem. dal popolo {di nome , 
vocabolo, e sim.) , contrario di ScrenTiFico (V.); co- 
mune ; di tuttii giorni; noto ; che s'incontra per tutto; 
idiota; baggiano. = Nelle prime scuole di Latinità, 
il passo Italiano che il maestro détta agli scolari, per- 
chè lo vòlgano in LatINO {V.). — (.l). Fin da antico, 
la lingua ITALIANA (V.). come quella che in principio 
fu usata dal vé/go; a differenza del Latino (V.) che 
era usato dai letterati. — lingua. Lo stesso che i! 
VOLGARE (V. qui sopra). 

VOLGARI. — V. VoLGaRE. — * Man., I V., Gli uo- 
mini rozzi, bassi, e simili. 

* VOLGARITÀ (lat. vulgaritas). L' esser  VoLaa- 
RE (V.), rozzezza; — Per estens., baggianata. 

VOLGARIZZAMENTO. Il VoLGARIZZARE (V.); — Anche, 
l'opera volgarizzata. 
 VOLGARIZZARE. — Traslatare la scrittura di una 
lingua morta, come dal Greco o dal Latino , nel no- 
stro VoLgare (V.), — Di cose scientifiche o per sè 
difficili, esporle in modo da renderle accessibili alle 
menti delle persone non istruite. 

VOLGARIZZATORE. Chi o che volgarizza (V. VoLaa- 
RIZZARE).! 

VOLGARIZZAZIONE. Lo stesso che VOLGARIZZAMEN- 


TO (V.). 

* VOLGARMENTE. In modo VoLGarE (V.}; secondo 
che si dice comunem. (riferito a nomi propri di cose). 

VOLGATA. Lo stesso che VULGATA {V.). 

* VOLGENTE. Per esiens., che è tuttavia in corso 
(di un periodo di tempo), : 

VÒLGERE, — * (lat. vòlvere). Piegar checchessia vèrso 
altro luogo o in altra parte (riferito agli occhi, allo 
sguardo, al cammino, ai passi, e sim.); girare, muo- 
vere in giro; aver quella circonferenza che è deter- 
minata dall’aggiunto (di luogo; ma del nobile lin- 
guaggio); piegare vèrso una parte; — Fig., drizzare 
a, o in checchessia (viferito alla mente, all’attenz., 
all' animo, alle cure, e sim.); — Man, estens., V. le 
spalle, o il tergo, Fuggire, Darsi alla fuga; — Rif., 
piegar la persona e segnatam. il vòlto vèrso una parte; 
— Fig.rifl., Drizzar l'animo a una cosa; — Man. 
rifl. estens., V. in fuga, Darsi a fuggire. = al tra- 
monto. V. TRAMONTO. 

* YOLGO (lat. vu/gus). La parte infima ‘del popolo, 
quella che è incolta e scostumata ; plebe; — Per 
estens., la parte meno gentile e meno colta della classe 
più alta; — Man dispr., V. de’ letterati, degli scien- 
ziati, degli artisti (ecc.), Quella moltitudine di me- 
diocri che invade e disonora le Lettere, le Scienze. ecc. 

e Lo stesso, ma men comune, che Ròro- 
LO (V.). 

* VOLICCHIARE. Lentam. o stentatam. VoLare (V.), 
ed a piccole volate. 

VOLINIA. Governo nella Russia europ.. nell' ant. 
Polonia, che confina con quelli di Grodno, Minsk, Kiew 
e Podolia, con la Gallizia e con la Polonia dalia quale 


è separato mediante il Bug ; kmy. 71.853, ab. 2.411.856 


(in massima parte, Cattolici; e poi, molti Greci o 
Greco-scismatici che hanno un arcivescovo ad Ostrog). 
E generalm. piano, non avendo che colline. I princi- 
pali fiumi che lo attraversano, sono : il Telereo, l'Oni, 
l’Onbort, l'Horyn, la Stuce, la Steyr, la Turiia ed ii 
Pripetz. Il clima è più freddo che in Podolia , e le 
derrate vi maturano 15 o 20 giorni più tardi ; nondi- 
meno è uno dei paesi più fertili della Russia, e visi 
raccoglie specialm. biada, canape, lino , ecc., e vi si 
allevano pure in grande quantità bestiami ed api. Vi 
sono belle foreste, miniere di ferro, fucine, cartiere , 
fabbriche di tela e potassa . conce di pelli, manifat- 
tnre in grande, ecc. Si divide in 12 distr, La V. è una 
delle prov. Polacche che toccarono alla Russia, nello 
smembram. fatto l'anno 1793; — Capol.. Scitomir. 

VOLITIVO. — In Filosofia, di VoLontà (V.), che vuole 
— atto. V. ATTO. 

VOLIZIONE. Atto di VoLonTÀ (V.'. 

VOLKSBUND. V. PANGERMANISMO, 

VOLNEY (Costantino Franc. de CHASSEBOEUF conte). 


{1757-820). Illustre viaggiatore , etnografo e scrittore 


politico e filosofico n. a Craon (Francia). Tra altro, 
scrisse Les Ruines ou Meditalions sur les Revolu- 
tions des Empires. 

VOLO. — *Il VoLare (V.); facoltà del volare ; — 
Per similit., grande velocità di checchessia ; — Man,, 
Dar il V., Lasciar libero il V. (ad uccello); e fig., 
Lasciar andare liberam., Dar pubblicità (riferito a 
cosa); — Man. fig., Dar un V. (in un luogo), Andarci 
prestissimam, ; Prendere il V., Scappare , Fuggire, 
dalla custodia o prigione (riferito a persona); A V. di 
uccello, V. UccELLO ; A V., DI V., Con grande rapi- 
pità , In pochiss. tempo. = (ant. Jolco). Città greca 
(Larissa), sul Golfo omon.; ab. 12.410. Porto; fortifi- 
caz. 5 il 10 ag. 1823, vittoria navale de’ Greci. — di 
uccello (Prospettiva a). Quando l’occhio dell’osserva- 
tore s'immagini molto alto sull’orizzonte. — (Tirare a). 
V. TIRARE. 

VOLOGDA. Governo nella Russia europ., confinante 
al N. col gov. d’Arcangelo, all’O. con quelli d'Olomtz 
e di Novgorod, al S. con quelli di Jaroslatf, Kostroma 
e Viatka. all’.E. coi monti Urali; kmq. 402.733 , abi- 
tanti 1.338.914, La sua superf., tranne gli Urali al- 
l' E., è generalm. piana e costituisce il bacino della 
Dwina; al S. e SO. fertile, nelle altre parti coperta di 
paludi e di foreste ; il clima è rigido. I prodotti del 
suolo sono: orzo, avena, grano, ecc. Vi si allevano 
ricche mandre di bestiame , e le sue vaste foreste 
dinno una copiosa cacciagione, e sono il maggior ce- 
spite di guadagno derli abitanti, La popolaz., in gran 
parte Russa , nella minoranza composta di Samojedi 
e Surgiani, si applica alle industrie dei tessuti di 
lino, di lana, del cuojo, dei vetri, del sapone , delia 
carta, ecc. , che esporta nei governi d'Arcangelo e di 
Tobolsk. L'istruz. vi è assai scarsa. Il Governo è di- 
viso in 10 distr.; — Il Capol. omon., sul Fiume omon.. 


xi 


VOLONTA, 


VOLPEGGIARE. 


VOLTAIRE. 
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eda altri animali. Ha rappresentanti in tutte le zone | cui fondava la sua Pila. Il 1.° Console gli regalò 


conta ab. 20.040, ed è una delle più ant. citta Russe. 
Ha molte case in legno; quelle in pietra si vanno co- 
struendo ; ha 2 Cattedrali, un Palazzo Arcivescuvile, 
un Palazzo Governativo, un Ospedale, un Ginnasio, 
un Seminario, e varì Asili, Le manifatture di sapone, 
potassa, cordami, campane e sego di questa città sono 
rinomate in tutta la Russia sett, Commercia con la 
Germania, con l'Inghilterra e con la Siberia. 

VOLONTÀ. — * (lat. rol@nias). Potenza dell'anima, 
per la quale l'uomo vuole (V. VoLERE) ; — Per estens., 
rispetto a' suoi atti; disposiz, della V,a far checches- 
sia; consentim., permesso ; — Min. estens., Buona 
V., Disposizione della Y. a far il bene, quantunque 
non sempre riesca fitto; Far la V. (di alcuno), Far 
ciò ch'ei vuole, desidera; A V., Secondo che uno vò- 
glia, senza essere vincolato ad alcuna legge o regola ; 
Di V., o Di sua spontanea V., Spontaneam., Volon- 
tariam. ; Di V., Volonterosam,, Di voglia; — Pro- 
verbialm., Tempo e V. si muta spesso, V. Tempo. 
= Potere, che ha l’uomo, d'impiegare la sua attività 
e dirigere le sue facoltà ad un fine preconcetto. La 
V. è essenzialm. libera, perchè altrimenti cesserebbe 
d'esistere; e la Libertà non è già un attributo della 
Y., bensì la stessa V.: entrambe sono la facoltà di 
governarsi senza coazione. La V. ci si manifesta per 
la percez. immeiliata della coscienza : faccio un mo- 
vim., e so che sono io che lo produco; mi procuro 
una sensaz., e so che sono io che la procuro. So che 
produco questo etfetto perchè lo voglio, e potrei non 
volerlo produrre. La libera Y. è il fondo dell’ Zo il 
quale si manifesta appunto per mezzo della sola V. 
L’uomo è tutto intiero in questo potere che ha di pos- 
sedersi ; ed è l'atto di questo potere che costituisce 
in noi la persona umana. Ma l'uomo non è solamente 
forza volontaria e Libera, essendo anche dotato di sen- 
sibilità e d'intelligenza. La sua V. è sospesa tra il 
Mondo esterno e la Ragione : dal Mondo esterno viene 
eccitata, dalla Ragione è illuminata; quella la forni- 
sce dei mobili, questa le dà dei motivi. La Y.,dun- 
que, è il potere di resistere a questi mobili o di se- 
guirli, s ccome di sconoscere i motivi razionali o di 
obbedire ad essi. — (A). In milizia, uno de’ modi di 
portar l'arme. — (Ultime). V. ULTIME. 

* VOLONTARIAMENTE. Di proprio VoLERE (V.), spon- 
taneamente. 

VOLONTARIATO. Il servire per un anno nella Mili- 
zia, innanzi al tempo della leva, e pagando una tass4 
allo Stato. 

VOLONTARIO. — (lat. voluntarius). Che si fa con 
propria VoLontà (V.), spontaneam. = Qualunque atto 
che, in qualsiasi modo, si rifer sca alla VoLonTÀ (V.) 
come a sua fonte. — Militare che si è, di sua spon- 
tanea volontà, arrolato. — Chi presta gratuitam., 0 
con piccola retribuz., l' opera sua in qualche nfficio, 
per conseguire a suo tempo un impiego. — di un anno. 
Quegli che, suttoponendosi a determinate prove e pa- 
gando una certa /assa, ottiene di esonerarsi dal tiro- 
cinio nell’ esercito permanente, con solo un anno di 
servizio, 

VOLPACCHIOTTO. Giovane VoLpE (V.), non ancor finita 
di crescere. 

VOLPATO. — * Di VoLrE (V.). = Giovanni (1738-8303). 
Celebre incisore in rame, n. a Bassano (Vicenza) e m. 
a Roma. Lavorò prima da tappezziere , e poi si ap- 
plicò all’incisione, senza maestro. Avendo i suoi primi 
lavori incontrato il favore del pubblico , egii andò 4 
Venezia e, con la scorta del celebre Bartolozzi , ri- 
produsse dei capolavori dei pittori Veneziani, Passò 
quindi a Roma dove , inspirato alle opere dei grandi 
maestri, incise sui disegni di Raffaello le Stanze che 
eternarono la sua fama. Condusse anche la Galleria 
Jannese del Canacci ed altre opere dei migliori arti- 
sti, tra cui: 14 Vedute delle gallerie del Museo Cle- 
mentino , 2 Sibille, 2 Profeti di Michelangelo nella 
Cappella Sistina ; per le quali furono esso YV. e suo 
genero Rafl'aele Morghen proclamati primi incisori 
d’Italia. — grano. Intetto di VoLpe (V.); guasto. 

VOLPE. — * (lat. vulmis). Fig. persona astuta e ma- 
liziosa. = Del grano, lo stesso che GoLrE (V.). — Pic. 
cola costellaz. del cielo Boreale. nella Via Lattea, fra 
il Cigno e l’ Aquila. Circa 60 stelle visibili ad occhio 
nudo, non però molto splendenti, — Malattia che fa 
cascare i capelli od i peli, e molto familiare all’ ani- 
male che ne no-ta | name, — fseiantificam., Vulmes). 
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Gen. di Mammiferi dell’ord. de° Carnivori, fam. dei 
Canidi. Non è possibile distinguere nettam. la V. dal 
Luro (V.), poichè vi sono numerose sp. che segnano 
un graduato passaggio. fra quella e questo. Si può, 
però, ritenere che la Y. non ha pupilla circolare, ma 
allungata ; ha zampe più corte, coda più Iunga e più 
ricca di peli, orecchie più grandi e muso più assotti- 
gliato in punta che .non il cane ed il lupo. Inoltre, la 
V. non vive in numerose associaz., ma solitaria o in 
famiglia, ed ha abitudini di scavare tane sotterranee 
o cercare le gallerie naturali o fabbricate da conigli 


Temperate, e perfino nelie Glaciali, dei 2 Emisferi; e 
le differenze fra sp. e sp., così nei caratteri che nelle 
abitudini, sono graduate e non molto profonde, Di- 
stingueremo : — V. comune (V. vulgaris), Nerastra 
appena nata, poi rosso-fulva, con tinte variam, dis- 
poste, nere, grige, bianche, alla gola, al ventre, alla 
coda, alle zampe. Ha la grandezza di un cane ap- 
pena mediocre, ed è considerata come animale dan- 
noso per la grande quantità di lepri, di uova d’uccelli 
e uccelli che distrugge, e perchè spesse volte s’intro- 
duce nei pollai di campagna, facendone strage, Si nu- 
tre, però, di molte altre specie d'alimenti: carne di 
cadaveri, topi, rettili, insetti. La fama d'astuzia, che 
gode fin dall'antichità, non è immeritata; poichè, sia 
per procurarsi la*preda, sia per evitare le molte in- 
sidie che le vengono tese , sia per isfuggire ai cani 
ed ai cacciatori, dà prova di prudenza ed avvedutezza 
non comuni. Ha molta cura per i figli che nascono 
impotenti , numerosi ad ogni parto, Latra brevem., 
squittisce e guaisce; e solo difticilm,, e non per molto, 
addomesticabile; — V. polare (V. lagopus), Che è 
abbondantissima in quasi tutta ia regione dei Ghiacci 
dai quali si lascia trasportare anche a grande di- 
stanza, Può otfrive varie coloraz., ma d'inverno si 
fa bianca, o bianco-azzurra, ed in tale stato la sua 
pelliccia ha valore, onde è molto cacciata dall'uomo; 
— Aguarachay (V. azarae), Frequentiss, nell’ Ame- 
rica merid,, e specialm. nel Brasile; — Corsac (V. 
Corsac), Dell'Asia; cacciata, per la sua bella pellic- 
cia, dai Tartari e delle popolaz. lungo l'Ural, il Volga, 
il Caspio sino al lago Baikal; — Caama (V. Caama), 
Della prov. del Capo (Africa); piccolo e fulvo ; — 
Fennec (V. Zerda), Delle regioni. sett. dell’ Africa; 
grazioso ed agile, — (Caccia della). Quella che si fa 
a cavallo, dietro una numerosa muta di cani, contro 
la V. Una delle passioni predominanti nell’aristocra- 
zia. — (Coda di}. V. ALOPECURO. 

* VOLPEGGIARE. Usar astuzie come la VoLrk (V.); 
— Pro»., Con la volpe convien V., Si debbon usare 
astuzie con uomini astuti. 

VOLPICELLA. Piccola VoLPE (V.). 

VOLPICINA. Piccola VoLrk (V.). 

VOLPICINO. Parto della VoLPE (V.). 

VOLPINITE. V. ANIDRITE. 

VOLPINO. — *(lat. vulpinus). Di VoLre {V.); — 
Fig., astuto, fraudolento; sagace. = Lo stesso che 
VoLpicino (V.). 

VOLPONE. — * Fig., persona astuta e frodolenta. 
= Grande e vecchia VoLpe {V.). 

VOLSCI. — Popolo dell’ ant. Lazio , il cui territ. si 
estendeva da Anlium (Anzio) verso E. fino a Sora, 
Arpino, Casino ; e da Velitrae (Velletri) sino a Cir- 
cei (Monte Circèo) e Tarracina (Terracina). Era di- 
viso in piccoli Stati (capitali: Arntium, Arpinum, Ve 
litrae, ecc.), che formavano una specie di Repubblica 
feilerale. I V. furono continnam. in guerra con Roma, 
onde Tito Livio li chiama appunto eterni memici di 
Roma; ma finirono con l'essere soggiogati dai Romani 
nel 338 a, C., ed allora scomparvero dalla storia, — 
(Monti dei), Lo stesso che LEPINI (V.). 

VOLSINII, V. BoLskNA ; ORVIETO. 

VOLT. V. ELErtRICHE, 

VOLTA. — V. VÒLTE. — * Atto del VoLTARE (V.) o 
voltarsi; rivolgim.; — Per estens., il toccare vicen 
devolm, che fa ad alcuno un’operaz.; determinaz. di 
atto collegato con idea di tempo, Firira (V.); movim. 
in giro; cammino ; vicenda ; turno ; — Mfan., Dar V., 
o la V. (a nna cosa), Volgerla, Rovesciaria ;; — Man. 
estens., Andare, o Venire {ecc.} alla V. di alcuno, An- 
dare, Venire, ecc. , vèrso di lui, vèrso quella parte 
dov'egli è; Venir la V., Toccar la V., Esser la mia. 
tua (ecc.), V., Toccare vicendevolm. (un’ operaz.) a 
me, a te, ecc.; V. per V., Sempre che quella data 
cosa avvenga, ecc. ; In una V., Neilo stesso tempo, 
Ad un tratto ; — Afan. fig., Dar la V. al cervello, 
Darti la V. il cervello, Impazzire. = Muro in arco. 
Distingueremo, fra Je molte specie: — V. a botte o V. 
a pieno centro, La cui sez. è una semicirconferenza; 
— V. a crociera, Formata dall’ intersez. di 2 V. « 
bott.; — V. reale, Solida, ma pesante e costosa, chè 
abbisogna di robuste centinature e di sostegni mas- 
sieci; — V. reticolata o V. stellata, A crociera, ornata 
di molte costole che suddividono |’ imhotte in tanti 
scompartim. intrecciantisi; — V. a ventaglio, Quella 
archiacuta inglese, formata da un numero strasrdin. 
di costole che s'intrecciano, si annodano, dando luogo 
a disegni eleganti e complessi; — V. a vela, Con l’im- 
botte convesso. -- Lo stesso che CANTINA (V.). — Lo 
stesso che Nono (V.}. — In Tipografia, V. Branca. -- 
Ant. Danza (V.). — Alessandro (conte) (1745-827). Ce- 
lebre fisico n. e m, a Como. Incominciò la sua educaz. 
tra le domestiche pareti ed egli, buono, ingegnoso e 
dei fenomeni curiosiss., quando entrò nelle scuole si 
levò come aquila sopra i com- 
pagni suoi. Ammesso al corso 
di Filosofia, vi si consacrò 
con tutta l’anima, e poi pro- 
seguì gli studi nel Seminario 
dove diè mano a yuelle ricer- 
che di Fisica e d' Elettricità 
per cui sentiva prepotente 
impniso ; e faceva i suoi espe- 
rimenti sopra nastri di seta, 
pezzi di zolfo e di rèsina, as- 
sicelli fritti nell'olio, e su 
quanto gli veniva tra mani, 
Fece scoperte ammirabili : 
trovò, nel 1775, l’Elettroforo 
perpetuo ; formò, nel 1772, 
Il Condensalore; quindi la 
Pistola elettrica. nel 1776; e, con l'applicare principi 
sconosciutiss. , si condusse a bellissime scoperte, tra 
le quali la Pila che pose il V. a capo di tutte le mo- 
derne scoperte della Fisica e della Chimica, le quali, 
a detta del Davy, più avanzarono per la Pila che non 
l' Astronomia e la Storia naturale pel Microscopio e 
pel Telescopio. Nel 1791, la Società di Londra, a 
cui il V. aveva lètto una dissertazione sul Conden- 





saltore , gli decretò la medaglia d’oro di Copley ; nel 
1797 andò all'Istituto di Francia, presieduto dal Buo- 


naparte , e vi ripetò le esperienze ed i raziocini su 


Fr. 6 mila, e l'Isti uto gli coniò medaglie, ascriven- 
dolo tra i suoi 8 soci stranieri, Rappresentò Ì’Univer- 
sità di Pavia nei Comizi di Lione, ebbe dalf Buona- 
parte titolo di conte e di senatore, e le Accademie a 
gara s'onorarono del suo nome. Il Beauharnais, di sua 
mano, lo fregiò della Corona di Ferro e della Legion 
d’onore. Quando cadde il regno Italico, nel 1814, il 
Bellegarde , plenipotenziario austriaco , nominò il V., 
dirett. della Facoltà filosofica di Pavia (dove il V. 
stette dal 1779 al 1804), giacchè Alessandro di Russia 
aveva tentato invano, con larghe promesse, di fargli 
mutare il mite cielo del Lario con quello di Pietro- 
burgo. Modesto fra tanta gloria, egli si compiaceva 
nell’ educaz. di 3 figli avuti da Teresa Pellegrini, 
donna comasca a cui si era sposato nel 1794, Cesare 
Cantà, nel 1367, mandò all’Esposizione di Parigi una 
copia fotografica di una lettera scritta dal Y. al prof. 
Bertelli, addì 15 apr. 1777; dalla quale risultava che, 
non solo la Pila elettrica, ma pure l’ idea del Tele- 
grafo eleltrico si dovesse atteibuire al V. La lettera 
fu trovata fra i manoscritti del V., che conservansi 
nel Palazzo di Brera in Milano, e chiaro da essa ap- 
pariva che egli, il V., più di mezzo secolo prima che 
l'’Ampère, lo Wheatstone e il Morse creassero le ma- 
raviglie della moderna Telegrafia , ideasse e descri- 
vesse un vero Telegrafo elettr. Cesare Cantù scri- 
veva, su questo argomento , una letteca ad Agostino 
Cochin, che fu pubblicata nel Correspondant del 
<ò agosto 1867. Molti cimeli del YV. (diplomi, ecc.) 
furono esposti all'Esposizione di Como, e andarono di- 
strutti in quel fatale incendio {8 luglio 1899). Morì, 
il V., in agiatiss. fortuna , poichè aveva goduto di 
pensione come senatore, come professore emerito, 
come membro pensionato dell’ Istituto Nazionale Ita- 
liano di Scienze ; tantochè la famiglia poteva onorare 
la sua tomba con un edifizio monumentale che costò 
ben 50 mila lire austriache. — a botte. Muro; V. qui 
sopra VòLta. — a crociera. Muro; V. qui sopra 
VòLTA. — a pieno centro. Muro; V. qui sopra VÒLTA. 
— a vela, Muro; V. qui sopra VÒLTA. — a ventaglio. 
Muro; V. qui sopra VÒLTA. — celeste. V. CiùLo. — 
(Dar). Da distinguersi: — a) Lo stesso che VàLar- 
RE (V.) al tramonto ; — b) Della Luna, passar essa 
il plenilunio ;} — c) Del vino, girare nel vaso, divenir 
cercone. — (Dar la). Del vino, lo stesso che dar VòL- 
TA (V. qui sopra). — di poppa. Parte della n0pp, del 
bastimento , che è tra il dragante ed il traversone , 
nella quale è forata la losca d:1 timone. — Mantovana. 
Capol. del Disir. omon., in prov. di Mantova, in 
amena posiz, sulla vetta delle colline dell’ alto Man- 
tovano, tra il Mincio ed il Chiese, a m. 98 sul mare; 
ab. 4137. Ottimo luogo di villeggiatura, con ville signo- 
vili; vi abbondano le sorgenti. Nel Ceniro sorge l’ant. 
Castello dei Gonzaga. Fu posto un ricordo marmoreo 
ai prodi Caduti il 26 e il 27 Luglio 1848, per cac- 
ciare l’Austriaco; — Il territ. è coltivato a frumento, 
granturco, gelsi, viti, prati naturali e artificiali; for- 
nace da calce , bozzoli; commercio attivo ; Ospedale 
civile; altri istituti, sodalizi varî; — V. anticam. 
aveva un Castello. Nel 1080 vide nei suoi dintorni le 
truppe della contessa Matilde che voleva cacciare da 
Ravenna l’antipapa Clemente III, completam. sbara- 
gliate dall’ esercito dell’ imperat. Enrico V. Nel 1630 
fu saccheggiata dall’ esercito Imperiale, quando esso 
recavasi all’ assedio di Mantova. Sulla fine del se- 
coio XVIII ebbe pure a sotfrire nelle guerre combat- 
tutesi tra Francesi e Tedeschi. Nel 1$14 fu occupata 
militarm, dalle truppe Austriache comandate dal ma- 
resciallo Bellegarde. Nel 1$4$ fu teatro di scontri san- 
guinosi t'a Austriaci e Piemontesi. Nel 1859 vide gli 
Austr aci in fuga , dopo la scontitta di Solferino. Il 
Mincio, tino al 1566 (Battaglia di Custoza), segnò il conf. 
tra la Lombardia ed il Veneto, e ricorda numerosi 
combattim. fra Italiani ed Austriaci. — (Pila di). 
V. Pica. — (Pistola di). V. PisroLa. — reale. Muro; 
V. qui sopra VOLTA. — reticolata. Muro; V. qui so- 
pra VOLTA. — (Rio). Fiume nella Guinea super. (Africa); 
km. 620. Nasce ne’ monti del Congo, e si getta nel 
golfo di Guinea. — (Stanza a). V. STANZA. — stellata. 
Muro ; V. qui sopra VòLTA. 

* VOLTABILE. Che si può VoLTARE (V.);} — Fig., 
facile a voltarsi, incostante, 

* VOLTAFACCIA, Giro di fronte (non dell’ uso) ; — 
Fig. , il mancare bruttam. ad una promessa fatta; 
l’abbandonare bruscam. un partito per darsi al par- 
tito contrario, 

VOLTAIRE (Franc. Maria AROUET de) (1694-778). Ce- 
lebre filosofo, letterato, poeta, trageda, ecc, n. a 


‘Chàtenay pr. Parigi e m, a Parigi. Alcuni fanno na- 


scere il V. il 20 febbraio, altri il 10 novembre; vi 
sono medaglie, battute per lui, che portano or l’una 
or l’altra data. Appena nato, era sì debole, che pareva 
dovesse morire cla un momento all'altro : cosicchè, il 
battesimo fu protratto di parecchi mesi. Giovinetto di 
12 anni, scrisse alcuni versi che parvero buoni, e fu 
presentato dall'abate Chàteauneuf alla famosa e vec- 
chia cortigiana Ninon de _Ienclos la quale gli lasciò 
nel suo testamento L. 2000 perchè comperasse libri. 
Il V. confessa che questo fatto lo avviò più risolutam, 
verso le Lettere, mentre il padre voleva fargli stu- 
diare Giurisprudenza, All'età di 18 anni compose la 
tragedia Oedipe che non fece rappresentare se non al- 
L'età di 24 anni: bizzarro qual era, alla 1,8 rappresen- 
taz. sì mostrò al pubblico come comparsa, portando la 
coda del Gran sacerdote. La Marescialla di Villars 
trovò che ciò era spiritoso: fece venire Y. nel suo 
palco, lo presentò al Duca di Richelieu ; e il giovane 
ebbe di botto 2 protez. potenti e l’invidia dei rivali. 
E quest'ultima fu più forte delle prime; giacchè V. 
pensò, nel 1726, di recarsi in Inghilterra ove fu accolto 
con grande festa dal re Giorgio I e dalle Principesse 
di Galles. Ivi fece stampare la sua Henriade, poema 
modellato ai precetti Scolastici, nel quale intendeva 
celebrare Enrico IV,il re più popolare di Francia. Ma 
il genio del V. non istava nell’entusiasmo della fantasia 
poetica, bensì nella critica; e il poema è tanto freddo 
ed indifferente, quanto sono vivi e mordenti i suoi la- 
vori di satira e di esame. Per questo, odiava il Rous- 
sean nel quale scorgeva, non solo il più grande emulo, 
ma altresì le qualità che a lui mancavano, fra cui Îa 
sacra fiamma del sentimento. La 1.* volta che i 2 filo- 
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sofi si videro, il Rousseau gli mostrò una sua Ode alla 
Posteriià. « Amico mio, esclamò il V., ecco una let- 
tera che non perverrà mai al suo indirizzo |! » Quel 
frizzo fece aperta la discordia latente fra i 2 grandi 
emuli. Sul teatro non trovava sempre conforti: il 
Bruius, che è forse la sua tragedia più fortem. scritta, 
fu molto criticata ; della Zatre si fece una parodia alla 
Commedia Iraliana; fu invece molto applaudita l'AI- 
zire, alla cui rappresentaz. egli non assisteva. « A 
cagione della mia assenza, diceva il V., essa ebbe buon 
euccesso: laudantur ubi non sunt, sed cruciantur 
ubi sunt.» La Mérope, rappresentata il 20 febbr. 1743, 
fu applaudita assai; e a noi Italiani ricorda la pole- 
mica che sostenne il YV. contro il Maffei di Verona, 
autore d’una tragedia dello stesso titolo. Per dilettare 
la sua Marchesa di Chàtelet, con la quale s'era messo 
a studiare Fisica, compose la Pucelle d'Orléans; opera 
certam, non lodevole, sia per ie oscenità che contiene, 
sia per l’oltraggio ad una grande figura patriottica. 
Di questo poema noi Italiani abbiamo la belliss. e splen- 
dida traduz. fatta da Vincenzo Monti, di cui non si 
conoscevano molto addietro che alcuni brani, e che poi 
fu pubblicata per intero da Eltore Foci, coi tipi Vigo 
di Livorno. Nella Histoire de Charles XII, ha il V. 
il merito di trattare di un eroe dotato di grandi virtù 
guerresche, senza perciò lodare le guerre. Fatto isto- 
riografo di Francia, scrisse Le Siècle de Louis XIV, 
opera superficiale e tutta panegirico, Una comediola, 
fatta per la bella Signora d’Etoile, che diventò poi 
Marchesa di Pompadour, gli procacciò il favore di 
questa favorita regale che lo fece nominare gentiluomo 
di Camera del Re, con la facoltà (che caratterizza 
l'epoca corrotta) di vendere la carica per far denaro 
e di conservarne il titolo. Federico, re di Prussia, che 
aveva pretese di letterato, lo chiama alla sua Corte, 
lo fa ciambellano, lo carica di croci, gli regala L. 20.009 
all'anno di pensione, A Berlino, il V. visse tranquillo 
per aicun tempo, ma fu perduto dalla sua maligna 
lingua, Un giorno stava correggendo l’opera di uno 
scrittore, quando il Re gli mandò alcuni versi da lui 
scritti perchè li rivedesse. 
« Mio caro, disse il V. allo 
scrittore che era con lui, 
uno alla volta: ecco il Ice 
che mi manda la sua bian- 
cheria sporca da lavare; 
laverò la vosira dopo. » Il 
motto fu riferito a Fede- 
rico ; e questi , offeso nella 
sua doppia vanità di re e 
di letterato, gli mandò a 
ritirare ja chiave di ciam- 
bellano. Nel renderla, il V. 
vi aggiunse un epigramma 
nel quale diceva che re- 
stituiva con dolore, come 
l'amante geloso, în un mo- 
mento di cattivo umore, 
vende il ritraito della sua bella. La chiave gli fu ri- 
mandata; ma il Y. parti da Berlino. Dopo varie vi- 
cende, lo troviamo a Ferney, signoria che egli acqui- 
stò, perchè era franca d'ogni servitù ed assolutam. 
libera. Quella terra era stata danneggiata dalla revoca 
dell’Editto di Nantes , impolitico auto d’intolleranza 
che privò la Francia di operosi Protestanti; e quando 
il Y. comperò il Castello, non v'erano che alcune ca- 
panne abitate da 49 contadini. Egli fece costruire 50 
case di pietra, ajutò i contadini, accolse i perseguitati 
d'ogni paese che a lui ricorrevano; e, in pochi anni, 
il borgo ridivenne popolare e fiorente per industria. 
Là vivevano in pace e concordia Protestanti e Catto- 
lici; e, rispettando le vicendevoli credenze, si ajuta - 
vano perfino nelle funz. dei rispettivi culti. Ed intanto 
il filosoto scriveva il Traite sur la Tolérence. A dif- 
ferenza del Rousseau, il V., dopo aver atterrato i 
PEGIanizi non edifica nulla nel posto lasciato dalla 
istruz. Ma, come demolitore, non ha chi l’uguagli: 
basti a dimostrar ciò la vigorosa carica a fondo in 
Essai sur l’ Histoire ele., nel quale scompigliò tutte 
le tradizioni con trionfale indipendenza di giudizio. 
Ed egli soleva dire di sè stesso: « Zo ho fatto più 
assai che Lutero e Calvino insieme.» Prima di mo- 
rire, ebbe l'apoteosi che gli fece tutta Parigi ine- 
briata del suo genio, alla quale sì unì il fiore dei poeti 
e dei filosofi d’omni paese. A lui, corone d'alloro; a 
lui, statue; a lui, inni d’entusiasmo da quel popolo 
che undici anni appresso doveva danzare superbo e 
festante sulle rovine della Bastiglia atterrata. Ne 
scrisse una estesa biografia lo Strauss, nel 1878. In V. 
vi sono 2 uomini, scriveva il nostro Giuseppe Ferrari: 
quello che scrisse nel 1713 l'Oedipe e Henriade, e quello 
che compose l’Essai sur Vl MHistoire générale et sur les 
Moeurs et V Esprit des Nations. Il 1.° si prostra ai 
piedi di Luigi XIV, e (come notò sdegnosam. l’Aifieri) 
si firma con la qualifica di Gentiluomo ordinario del 
Re; il 2.° è il demolitore della Società corrotta, il pre- 
cursore ed il preparatore della grande Rivoluzione. 
VOLTAMETRO.— Strumento per misurarein VoLT (V.) 
la ditterenza di potenzia e di 2 punti di un cirexwito 
elettr. attivo. — elettrolitico. Apparecchio che serve 
alla decomposiz. dell'acqua o di una solus. salina, per 
mezzo della corrente elettr. Consta di un vaso di ve- 
tro contenente acqua ; il fondo di questo è attraver- 
sato da 2 fili di platino che pongonsi in comunicaz. coi 
poli «di uns pila; 2 provette, riempite in antecedenza 
d'acqua, vengono capovolte nella vaschetta, ed ognuna 
sopra l'estremità del filo di platino. L'acqua deve es- 
sere acidulata con qualche goccia d'ac, Solforico, per 
renderla più conduttrice dell'elettricità. Facendo pas - 
sare la corrente, l’acqua si decomporrà in Ossigeno che 
andrà nella provetta sovrapposta al filo dove arriva la 
corrente, ossia al polo positivo ; ed in Idrogeno, che 
andrà nell’altra provetta, ossia al polo negativo. 
VOLTARE. — * Lo stesso, ma più comune, che Vòr- 
GERE {V.); — Per estens., piegar il cammino, volgen- 
dosi a destra 0 a sinistra; — Man. estens., V.le spalle, 
Rivolgersi in dietro per partire o fuggire; — Ri/l. 
vestens., muoversi a sinistra o a destra; — Fig, rifl., 
volgersi con l'animo a una cosa, darsi a un’operaz. ; 
-— Man, fam. rifl., Far una cosa senza V. in qua né 
in là, Farla con la massima indifferenza; Vòltati in 
là, In piccoliss. tratto di tempo, Dal vedere al non ve- 
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dere. = Da una lingua in un'altra, TRADURRE (V.). 
— Di debiti, o crediti, levarli dal conto di alcuno ed 
impostarli nel conto di un altro. — la Luna, Quando 
essa comincia a passare oltre il suo plenilunio. 

VOLTATA. — * Atto del VoLtarE (V.). = Canto di 
una via; punto che da una via si entra voltando in 
un’altra la quale faccia-angolo con essa, 

VOLTE. — V. VòLra. — * Man., Molte V., SpesseV., 
Spesso, Frequentem. ; Rare V., Poche V. (ecc.), Di rado; 
A V., Alle V., Talora, Talvolta, Esprimente probabilità; 
A V..,.. 8 V..., Ora... ora.., = (Star sulle). Lo 
stesso che BorDEGGIARE (V.). 

* VOLTEGGIAMENTO. Il VoLTEGGIARE (V.). 

VOLTEGGIARE. — * Girare o voltarsi (V. VOLTARE) 
in qua ed in là; — ZFig., tergiversare, = Lo stesso 
che BorpEGGIARE (V.). — Lanciarsi e dondolarsi con 
arte a cavallo; far salti artistici. 

VOLTEGGIATORE. — V. VoLTEGGIATORI. — Saltatore 
artistico, — In Marina, vascello-fantasma. 

VOLTEGGIATORI. V. VOLTEGGIATORE ; VOLTIGEURS. 

VOLTÉGGIO. In Cavalleria, il VoLreGGIARE (V.). 

VOLTERRA. — Capol. del Circond. omon., in prov. 
di Pisa, sulla sommità del Mfornte omon., tra i fiumi 
Cecina ed Era, a m. 540 circa sul mare; ab. 14,207. 
Gode di ‘un ampio panorama che va dalla Corsica al- 
l'appennino Pistojese, dai monti dell'Amiata al golfo 
della Spezia. Dalla staz. Cecina laterr., correndo lungo 
la Valle omon., giunge alla Stazione ferroviaria di V. 
posta in piano, e distante km. 11 dalla Città a cui si 
ascende per dolce salita; — Y., è celebre per la sua ori» 
gine Etrusca e per i monum. che ‘ale sua origine at- 
testano. Ora è cinta dalle mura Medievali la cui cer- 
chia è molto più ristretta di quella delle ant. Etrusche. 
Di queste, che avevano un circuito di circa 6 miglia, 
si vedono molti avanzi grandiosi. Delle porte Etrusche 
non ne rimangono che gli avanzi di 2: Purla all’Arco 
e Porta Diana; le altre son tutte medievali, Le mura 
Ewusche son formate, nella parte anter., da grossi 
pietra quadrilatera unita e sovrapposta senza cemento, 
e nella parte interna son di sasso puro e semplice. 
Gli avanzi di queste mura si trovano, però, nella di- 
rez. di sett. La Porta all’Arco è costruita con doppio 
arco Etrusco, uno de’ quali interno, e l'altro vòlto al 
difuori della Città. entrambi formati di quel tufo con- 
chigliare, o panchina, che si vede nelle mura Ciclopi- 
che. Nel luogo, detto Castello, vedesi una Piscina di 
architettura Romana, a 3 volte, sorrette da 6 pilastri, 
col pavimento formato di calcestruzzo duriss. Nel se- 
colo XVII, fuori della Porta San Felice, pr. le mura, 
furono scoperti da mons. Guarnacci avanzi di Terme 
romane, mirabili pavimenti di mosaico, che ora figu- 
rano nel Museo. Su 3 colli, volti a N., si trovano spessi 
i sepolcri, detti Zpogei elruschi, stanze scavate nella 
panchina di forma circolare, con una colonna nel mezzo: 
una necropoli ricca di monum. In origine, eran chiusi 
all'ingresso da un'immensa lastra; Iungo le pareti era 
una gradinata dov’erano poste le urne cinerarie , gli 
oggetti preziosi o le armi del defunto; — Fin da tempo 
antico sì rinvennero, per caso, alcune antichità; ma 
gli scavi, con intento scientifico, risalgono al principio 
del sec. XVIII. Le antichità Etrusche e Romane, dis- 
sepolte a V., furono ammirate ed illustrate dal Gori 
e da Scipione Maffei. Nobili famiglie volierrane con- 
servano le antichità trovate nei loro fondi; — Nel 1735, 
il canonico della Cattedrale, Pietro Franceschini, donò 
al pubblico alcune urne cinerarie. Altri donarono altro. 
Mons, Mario Guarnacci, nobile volterrano, che aveva 
la collez. più ricca, la donò al Comune; e così ebbe 
vita il Museo etrusco Guarnacei che andò sempre più 
arriechendosi: contiene le urne che sono la raccolta 
più importante, cippi sepolcrali, mosaici romani, cera- 
miche, sculture, utensili in bronzo, vetri, avori e ossi, 
ori, argenti, gemme, numismatica, vasi fra cui alcuni 
preistorici, iscriz. Romane ; Biblioteca di circa vo- 
lumi 20.000, e molti Codici manoscritti, alenni dei quali 
miniati, ed autografi; l'Archivio Storico Comunale, con 
la ricca collez. degli Statuti comunali dai 1119; — Nella 
parte più alta della Città sorga la Fortezza la quale 
è formata a NO. dal Cassero 0 Rocca Antica, a SO. 
dal Afastio o Rocca Nuova. Parte dei muri di questa 
fortificaz. sono addossati alle mura Etrusce ed urbane. 
Il Cassero vuolsi costrutto da Gualtieri duca di Atene, 
ed il Mastio da Lorenzo de’ Medici, Nelle carceri del 
Mastio turono rinchinsi alenni dei comnlici della Con- 
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giura dei Pazzi, e nel 1849 il Guerrazzi che vi con- 
cepì la sua Beatrice Cenci. Nel i816 la fortezza fu ri- 
dotta a Stabilimento penale, e vi si trovano ora (1909) 
200 condannati circa. Notevoli: il gruppo delle Torri 
dei Buomparenti e dei Buonaguidi, sul canto della 
Via Ricciarelli ; il Gruppo, pr. la Piazzetta di San 
Michele; e la Torre Guidi, a capo della Via omon,; le 
Fonti Docciola e San Felice, a grandi archi in pietra, 
a sesto acuto ; — Nella maestosa Piazza Maggiore, 
centro della città, elevasi il turrito Palazzo dei Priori 
{1208-57), ant. residenza dei magistrati supremi della 
città che avrehbe dato l'ispiraz. ad Arnolfo di Lapo 
per il Palazzo della Signoria in Firenze. Contiene: di. 
pinti del Sodoma, dell'’Orgagna, di Luca Signorelli, del 
Ghirland»jo, di Daniele da V., e di altri, Attualm, è 
sede del Municipio. Gli sorge di prospetto il Palazzo 
Pretorio. del sec. X, ora sede della Nottoprefettura. 
Son pur degni di nota: il Palazzo già Maffei ed il 
Guarnacci (ogzi Ruggeri), del Cinquecento; il Pa- 
lazzo già Minucci {ora Solaini), attribuito al San- 


gallo; il Palazzo Incontri (ora Viti); il Palazzo In- 
ghirami (nella Galleria del quale ammirasi il ritratto 
del cardin. Fedra Inghirami, di Ratfaello); — Fra le 
chiese meritano di esser ricordate : la Cattedrale (con 
sede Vescovile), semplice e maestosa, con opere scul- 
torie di Mino da Fiesole, Nrancesco Capriani, Leonardo 
Ricciarelli, Lodovico Cardellini, e dipinti del Poma- 
rancio , di Filippo Lippi, di Benvenuto da Siena, di 
Guido Reni, ed opere attribuite da alcuni a Giotto, da 
altri al Botticelli; il Battistero, che gli sorge isolato 
davanti, costruz. ottagonale del sec. XIII, con Cupola 
posteriore attribuita al Brunelleschi ; la Chiesa di San 
Francesco, con tombe della famigiia Guidi e la tomba 
di Mario Guarnacci, il fondatore del Museo, e con.ia 
Cappella della Croce, ricca di aitfreschi di scuola F o- 
rentina del sec. XV; le Chiese di Sant'Agostino, di 
San Michele, di San Lino {con Monastero), di San 
Pietro, di Sant'Antonio? tutte costrutte nei sec. XIII 
e XIV, ma trasformate poi in diversi tempi. Pregevoli 
opere d'arte contengono: la Chiesa di San Girolario, 
fuori di Porta a Selci; l'Oratorio della Madonnir.a, 
fuori di Porta Fiorentina. Fuor di Porta San Fran- 
cesco si vedono gli avanzi della Fueciata dell’ant. CI- 
legiuta di Santo Stefano, di stile Pisano, Interessa. tti 
pure, i ruderi dell’ant. Badia, costrutta intorno il 1000. 
Edificio del sec, XVIII è la Chiesa di San Giusto; — 
Il territ. si stende sul monte e nel piano ed è colti- 
vato a viti, olivi, cereali, piante fruttifere , pascoli, 
boschi; allevam. del bestiame. Industrie degli alaba- 
stri; grandi Saline; — Ginnasio pareggiato, R. Conser- 
vatorio feminile, Scuola Tecnica paresgiata, Collegio 
comunile degli Scolopi (Scuole Elementari, Tecniche, 
Ginnasio, Liceo), Seminario, Scuola d’Arte industriale, 
Scuole di Musica, Asiliinfantili riuniti; Teatro costrutto 
dall'acad. Volterrana dei Riuniti, Ospedali riuniti, 
Monte di Pietà, Pio Istituto dei Buonuomini, Ortano- 
trofio, Frenocomio, Casse di Risparmio ; altri istituti, 
sodalizi varì; — Ve/athri in Etrusco, Volterrae in 
Latino, fu la più vasta e importante delle 12 lucumo- 
nie degli Etruschi. Cadde in potere dei Romani, dopo 
la battaglia vinta dal console Tiberio Coruncanio con- 
tro gli Etruschi, nel 474 di Roma, Fu ascritta alla 


, tribù di Calabazia, e si resse con statuti e leggi pro- 


prie. Nelle guerre di Silla e Mario, parteggiò per 
quest'ultimo, onde fu costretta ad accettare una co- 
lonia militare detta Si/luna. Trent'anni dopo ebbe il 
favore di Cicerone che seppe alleviare grandemente i 
pesi di cui era stata caricata insieme con Arezzo. Sotto 
Augusto, fu nuovam. dichiarata colonia militare ed 
assegnata ad una delle legioni che con lui vinsero la 
battaglia d’Azio. Tuttavia, e benchè il suo contado si 
restringesse entro terra perdendo gli ant. scali di Vada 
e Populonia, non perdette il diritto di ant. Municipio. 
Sotto l'Impero ebbe i Sevirìi Augustali. Dai Barbari 
ebbe graviss. danni, incendi e saccheggi. Fu dominata 
dai suoi Vescovi, ed in sèguito si resse a libero Co- 
mune, Associata al partito Ghibellino che favoriva il 
Vicario di re Manfredi, non temette di misurarsi con 
la signoria d Firenze che riuscì a prender V., caccian- 
done i Ghibellini, Fu, allora, coinvolta nelle guerre e 
vicende che funestarono in quei secoli la Toscana ; ora 
essendo padrona di sè, ora soggetta ai Vescovi, ora 
a questo ora a quell’altro signore o Comune , finchè, 
nel 1361, fu sottomessa dalla rep. di Firenze, Durante 
il dominio di questa tentò, in varie epoche, di solie- 
varsi; ma non potè mai ottenere il suo intento, e nel 
1472 l’esercito Fiorentino, entrato vincitore in città, 
massacrò molti cittadini, saccheggiandone ed incen- 
diandone le case, In sèguito a questa sommossa, la si- 
gnoria di Firenze avocò a sè i pascoli e boschi comu- 
nali, le miniere della Moje, del solfo, dell'allume, ecc., 
e nell’alto della Città eresse il celebre Mastio che fu 
terminato nel 1474, allo scopo di tener in freno i Vol- 
terrani, Nell'ultimo anno dell’assedio di Firenze {1530), 
V. si ribellò e strinse d'assedio il presidio Fiorentino 
chiuso nella Rocca. In questa, però, potè introdursi 
Francesco Ferrucci, con 2000 uomini; quindi assali e 
prese le trincee degli assedianti ed occupò la città, 
saccheggiandola; ma, giunto il calabrese Fabricio Ma- 
ramaldo con circa 2500 soldati, intimò al Ferrucci la 
resa della città, Il Ferrucci fece impiccare il tamburino 
che aveva recato l’intimaz., e tosto si accese la bat- 
taglia. Ridotta Firenze agli estremi, il Magistrato dei 
Dieci della Guerra ordinò al Ferrucci di trasferirsi a 
Pisa; e non essendo stato possibile al Maramaldo di 
arrestarlo per via, l’incontrò a Gavinana, dove vilmente 
l'uccise, ed ebbe fine con lui.il governo Repubblicano 
in Firenze, Voiterra e in tutta la Toscana. Caduta la 
rep. di Firenze, V. passò in potere dei Medici, ed ebbe 
da questi in compenso privilegi ed esenzioni. Da quel- 
l'epoca , la storia di V. si confonde con quelia della 
Toscana; — Fra i Volterrani illustri sono degni di ri- 
co-do, negli ant. tempi: il lucumone Elio Volterno, 
l’augure Anlo Cecina, il satirico Aulo Persio Flacco; 
nell'epoca Cristiana: il pontefice San Lino, successore 
di Pietro; nei secoli posteriori: Dante da V.. poeta 
(sec. XIV); Francesco da Y., pittore (sec. XIV); Ja- 
copo Gherardi, noto per il suo Diario pubblicato dal 
Muratori (sec. XV); Giovanni Guidi, autore del trat- 
tato De Mineralibus (sec. XV); gli umanisti : Raffaello 
Matfei detto il Volterrano, ed il cardin. Tommaso Fe- 
dra Inghirami, ricordati dall’Ariosto (sec. XV); Da- 
niele Ricciarelli, detto Daniele da V., celebre pittore 
(sec. XVI); il pittore Baldassare Franceschini, detto il 
Vollerrano; l'ammiraglio Jacopo Inghirami; Giovan 
Paolo Rossetti, pittore (sec. XVII); il poeta Mattia 
Damiani, amico ed imitatore del Metastasio; Gian 
Francesco Pagnini, economista; Riguccio Galluzzi, 
istoriografo; Mario Guarnacci, erudito. archeologo, 
fondatore del Musco (sec. XVIII): i fratelli inghirami: 
Francesco istoriografo ed archeologo; Giovanni ma- 
tematico ed astronomo, Marcello che promosse l' in- 
dustria artistica degli alabastri (sec, XIX). — Daniele 
(da). V. RicciaRELLI. — (Alabastro di). V. Gesso. — 
(Ragno di). V. MALMIGNATTO. 
VOLTERRANA. Specie di VòLTA (V.), molto esile. 
VOLTERRANO. V. FRANCESCHINI. 
VOLTICELLA. Picco'a VòLTa (V.). vr 
VOLTICEURS ital. Volteggiatori). Compagnie, istituite 
(1805) da Napoleone I, pel combattim. sparso. 
VOLTIMETRIA. Parte della Geometria pratica, che 
insegna a misurare le VòLTE (V.). 
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VOLTINIA. Tribù rustica che era nell'antica Rom , 


VÒLTO. — * Viso, faccia, aspetto,= (Santo), Quello 
di G. Cristo, 

* VOLTO. Fig., disposto, inclinato, e sim. (V. VòL- 
GEER), 

* VOLTOLARE, Lo stesso che RoroLare (V.}, ma de 
notante azione meno violenta ; — Lifl., rivoltarsi in 
giro per terra, per il letto, ecc. 

* VOLTOLONE. Lo stesso che VoLtroLoni (Vi). 

* VOLTOLONI. Con voltolarsi, voltolandosi (V. VoLTo- 
LARE). 

VOLTONE. Grande VòÒLTA (V.). 

VOLTRI. Città in prov.-e circond. di Genova, con 
Porto, sulla Riviera di Po..ente, alle falde di amene 
colline sul mar Ligure, circoscritta ad E. dal Rio San 
Giuliano, ad O. dal Cerusa; ab. 14.815, A_N. dell’abi- 
tato sorge il Colle di Castellaro su cui si vedono i ru- 
deri di un Fortilizio che venne costrutto nel 1321 da 
Anfreone Spinola: vi domina, nella sua violenza , il 
vento di tramontana, Nella fraz. Acquasanta avvi una 
sorgente solfurea, con annesso stabilim, termale; una 
altra simile sorgente si chiama Acqua della Penna. 
Degna di nota è la Chiesa parrocchiale di Sant'Erasmo; 
altre chiese possiedono pregevoli dipinti. Nella Villa 
Brignole-Sale si vedono i ruderi delle mura erette, nel 
1328, da Anfreone Spinola; tra le molte altre ville si- 
guorili, notevole pur quella dei Durazzo; — Il territ. 
fertile è coltivato a patate, grano , granturco, viti, 
olivi, alberi fruttiferi, agrumi, castagni. La più an- 
tica industria esercitata dai Voltresi è quella della 
fabbricaz. della carta: si trovano docum, da cui siri- 
leva che verso il 1106 fosse già in fiore; ora, invece, 
è assai scaduta. Ha preso, invece, largo sviluppo l'in- 
Iustria del ferro, del cotone , della lana, della juta, 
lella tela, delle conce: talchè si può dire che la mag- 
wiur parte della popolaz. tragga la vita dalle industrie 
locali; ancora, industria della pesca, bagni frequen- 
tatiss, di mare; — Scuola Tecnica pareggiata, 2 Asili 
Infantili, Orfanotrofio feminile, Ospedale, Camera del 
Lavoro; altri istituti, sodalizi varî; — YV. anticam. si 
chiamò Veiturium, nel Medievo Ulterium, Vulturium 
e Vultarium. Dalla 2.% metà del sec. XII fino al 1600 
fu una delle Tre Podesterie o Valli unite alla città di 
Genova. Nel 1609, la sua giurisdiz. fu limitata e ri- 
dotta. Fu saccheggiata daì Saraceni, e distrutta dai 
Langobardi. Ebbe il titolo di città nel 1903; — Tra i 
Voltresi illustri ricordiamo: F#ra' Guglielmo da V., am- 
basciat. di Genova pr. la rep, di Venezia {sec, XIII); 
i navigatori: Pietro Capurro, e Francesco Gattegaro 
(sec. XIV}; Antonio Giberti, capitano a Famagosta 
(sec. XV); Niccolò da V., pittore (sec. XV); ffra' Si- 
mone da Carnoli, pittore (sec. XVI); G. Antonio An- 
saldo, poeta (sec. XVII); G. Andrea Ansaldo, il mag- 
giore dei poeti Voltresi (sec. XVII). 

VOLTUMNA. Divinità etrusca. 

VOLTORA. — In Catasto, irusmutaczione. — Il vol- 
tare de’ debiti o crediti da una ad un’altra persona, 
nei libri del Registro. 

VOLTURNO. — Vento di ENE. — (ant. Vulturnus). 
Fiume che nasce nel Molise (Isernia), passa nella prov. 
di Caserta, bagna Capua e, dopo km, 185 di corso, si 
getta nel Tirreno. — (Battaglie del). Due particolarm. 
celebri: la 1.*, combattuta il 6 e 7 genn. 1789, fra l'eser- 
cito Napoletano e capitanato dali austriaco Mack e 
l'esercito Francese guidato dallo Championnet; la 2.°, 
del 1.° e 2 ott. 1860, fra i Borbonici e l’esercito Gari- 
ribaldino (appoggiato dal Piemontese) che vi ottenne 
una strepitosa vittoria. 

VOLUBILE. — * (lat. volubil?s). Che facilm. cambia 
pensiero, proposito; instàbile, incostante, mutabile , 
pieghevole. = In Botanica, capace di avvolgersi a spira 
attorno ad un sostegno od altro. Dicesi del fusto lungo 
e debole, p. es. dei fagioli, dei viluechi (Convòdlvoli), 
del luppolo, e sim. La direz. è sempre la stessa per 
ciascuna sp.; è rivolta sempre a destra (Destrorsa) 
nel luppolo, a sin, (Sinistrorsa) nelle altre sp. nomi- 
nate e nella glicina, — dei giardini. V. FARBITE. 

* VOLUBILITA. Lv’esser VoLUBILE (V.); incostanza ; 
instabilità d'animo, di propositi, 

* VOLUBILMENTE. Con maniera VoLUBILE (V.), in- 
stabilmente, 

VOLUME. — * (lat. volumen). Man., V. di capelli, 
sella e folti capigliatura, = Libro, o parte distinta 
di esso, — Grossezza e misura dello spazio occupato 
da un corpo. Ha le 3 dimensioni di lunghezza, lar- 
uhezza ed altezza. Distinguonsi: — YV. apparente, 
Spazio che esso occupa ; — V. reale, Spazio occupato 
dalle sue particelle, esclusi i pori. — apparente. V. 
yui sopra VoLumi. — atomico. Spazio occupato da un 
atomo di un elemento allo stato solido o liquido. Si 
ottiene dividendo il peso atom. per il peso specif. — 
molecolare. Lo stesso che VoLuME (V. qui appresso) 
specifico, — specifico. Di una sostanza, il valore ot- 
tenuto dividendo pel peso specif. della sostanza stessa, 
allo stato liquido, il suo peso molecolare, — specifico 
del vapore. Numero esprimente i V. dî vap. prodotti 
da un dato YV. d'acqua, sotto diverse pressioni. — 
(Unità di). V. UNITÀ. 

VOLUMENÒMETRO. Apparecchio per la misura dei vo- 
lumi (V. VOLUME). 

VOLUMETTO. Piccolo VoLUME (V.), nel senso di Zibro. 

* VOLUMINOSO (bass. lat. voluminosus). Che è di 
molto o gran VoLuMmE (V.); che si compone di molti 
volumi (di opera a stampa). 

VOLUMNIA. Moglie a CorroLano (V.). 

VOLUMÒMETRO. Areometro del Gay-Lussac (V. AREÒ- 
METRO). 

VOLUTA. — Ornamento , fatto a spirale, nel capi- 
tello Jonico e Composto. — Spira in cui si ripiega il 
guscio della ChRideciola, o simili. — di neve. In alcane 
parti di Toscana, lo stesso che VaLanga (V.). 

. * VOLUTO. Che si è avuto o sentito e sim. con la 
potenza della VoLontA (V.); ecc. (V. VOLERE). 

VOLUTTÀ. — V. Fiori. — *{(lat. volUptas). Per 
estens., dijettaz. dello spirito, = Godimento sensitale. 

VOLUTTUARIE.— V. VOLUTTUARIO. — spese. V, SPESE, 

VOLUTTUARIO. — V. VoLUTTUARIE. — * (bass, lat, 
volupiudrius). Attenente al piacere, o che si fa per 
Piacere. : i 
. * VOLUTTUOSAMENTE. Con VoLutTÀ (V.). 

* VOLUTTUOSO (lat. volupiuosus). Pieno di piaceri 
o di passatempi. 
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VOLVOUCI. 


VÒLVOCE (scientificam. Volrox yloba!or), Alga della 
classe dello Cloroficee. Si presenta nelle acque dolci, 
sutto forma d'una piccola massa globosa, spesso visi 
bile ad occhio nudo, costituita d'uua colonia di mi- 
gliaja e migliaja di cellule che sporgono all’ esterno 
con? filam.i quali, 
col ioro continuo 
agitarsi, determi. 
nano la locomoz. 
dell’alga di cui è 
parola. 

VOLVOLO. V.I- 
LEO, 

VÒOMERE. — V. 
ARraTRO, — Osso 
impari, sottile, 
quadrilatero , che 
forma la parte po- 
ster, del tramezzo 
delle Fosse nasali. 

VOMERO. Cele- 
bre collina nel ter- 
rit.di NAPOLI(V.); 
tutta disseminata 
di ville, tra cui 
quella di Camal- 
doli. 

VÒMICA.—Rac- 
colta incistata di 
Pus {V.) entro un 
viscere. — (Noce). V. Nocr. 

VOMITARE. — V. Vòmiro. — * (bass. lat. vomitare). 
Man. fig., V. ingiurie, improperi (e sim.) , Proferirli 
in grande quantità contro alcuno; Fa V., o Fa voglia 
di V., Di persona o cosa che sia schifa o stomache- 
vole. = Del mare, ributtare a riva le persone e le cose 
annegatevi. 

VOMITATÒRIO. Medicam. che provoca il Vòmito {V.). 

VOMITIVO. Che pròvoca il.Vomiro (V.). 

VÒMITO. — * (lat. vòmitusì. Man. fig, Tornar al 
V., Tornar a commettere le solite colpe, dopo esser- 
sene pentiti. = Atto ( Vomitare) per il quale il conte- 
nuto liquido e solido dello stomaco è rigettato al di- 
fuori; anche, la materia vomitata, Benchè il V. 
sia un fenomeno abnorme nell’ uomo . ed anzi costi- 
tuisca in esso generalmente un sintomo di malattia; 
tuttavolta appartiene al tisiologo lo studiarne il mec- 
canismo e l’ innervaz. D'altronde, il Y. stesso, in 
alcuni animali. è veramente naturale e fisiologico. Così, 
non pochi uccelli vémitano in bocca ai loro piccoli 
l' alimento, dopo di averlo sottoposto, nel proprio 
stomaco, ad una parziale digestione (molti uccelli Ra- 
paci, dopo aver divorato la loro preda tutt'intiera od 
a grandi pezzi, ne rigettano poi, qualche ora dopo, 1 
peli e le ossa e le piume). Nei Ruminanti, la Rumi- 
NAZIONE (V.) è costìtuita da una sp. di V. Anche tra 
gli uomini, ve n’ha taluno che no avere un V. vo- 
lontario. Ognuno, poi, lo può su di sè stesso, con la 
massima facilità, produrre, anche in piene condizioni 
fisiologiche, mediante la meccanica titiliaz. delle fauci. 
In tempi in cui dominavano le dottrine Jatro-mecca- 
niche e la digestione veniva considerata poco più che 
un semplice atto di trituvaz. degli alimenti , anche il 
V. non rappresentava che una prevalenza dei moti 
ANTIPERISTALTICI (V.). Sotto la contraz. contemporanea 
e brusca del DiarRAMMA {V.)e delle pareti Adduminali, 
lo Stomaco (V.) rimane fortem. compresso da tutte le 
parti, resistendovi per didietro la colonna VERTEBRA- 
LE {V.): il contenuto ne viene schiacciato ed espulso, 

otendo prendere la via del Duodeno o quella dell'Eso- 
ago; ma il Duodeno stesso trovasi sotto la medesima 
compress. diaframmatico-addominale: resta, dunque, 
il reflusso verso l’Esofago, purchè il Cardias rimanga 
pervio con lo sfiancam. attivo o passivo delle sue fibre 
circolari, Ora, lo sfiancam. attivo deì Cardias si ot 
tiene mediante le contraz. delle fibre longitudinali dello 
Stomaco e dell'Esofago; ed è con queste principalm, 
che, nel produrre il V., concorrono i movimenti del- 
l’Esofago e dello Stomaco. Quanta e quale az. abbiano 
il Diaframma ed i muscoli Addominali (V. ADDOME} 
nel produrre il V., lo dimostrano le seguenti risul- 
tanze sperimentali del Marendie e del Tantini : 1.°) Le- 
vato lo Stomaco in animali viventi (cani), e sostitui- 
tavi una vescica piena d’acqua, il V. può eccitarsi con 
tutta ancora l'energia, per opera delle contraz. simul- 
tanee dei muscoli Addominali e Diatrammatico, senza 
lo Stomaco; 2.°) Paralizzato il Diaframma con la lega- 
tura de’ suoi nervi Frènici, il V. può prodursi ancora, 
henchè con minore energia, per opera dei soli muscoli 
Addominali; 3.°) Intercisi 1 soli muscoli Addominali, 
il V. avviene ancora, quantunque incompleto, per opera 
del solo Diaframma ; 4.°) Paralizzato il Diaframma con 
la legatura de’ suoi nervi, intercisi anche i muscoli 
Addominali, il Y. non può più aver luogo, per opera 
sola dello Stomaco; 5.°) Paralizzati i muscoli Addo- 
minali negli uecelli, nei quali il Diaframma non è che 
rudimentale, il V. non ha più luogo. Tuttavia, anche 
lo Stomaco, quantunque da sè non basti a dare il V., 
però vi concorre: sia come punto di partenza al suo 
eccilamento nervoso ; sia per forzare, co’ suoi movim. 
Antiperistàltici, l'apertura super. del Cardias. Infatti, 
il V. rendesi difficile o quasi impossibile, quando se 
ne disorganizzino le fibre sue muscolari circolari del 
Cardias, o quando intieram, si paralizzi esso stomaco, 
mediante il taglio ambilaterale dei Nervi vaghi. Non 
se ne hanno più che ripetuti, ma inani, conati di V. 
Se la pressione diaframmatico-addominale sullo Sto- 
maco repleto non sia abbastanza energica, se ne pro- 
duce solamente la regurgitazione, un V. incompleto 
e parziale, cioè il rimando di porzioni liquide in 
bocca, senza che queste vengano lanciate fuori dalla 
bocca. Oppure se ne produce l’eruitazione, il rito, 
cioè il rimando sonoro delle sole sostanze aeriformi 
dallo stomaco alla gola. La regurditazione ha luogo 
facilm. nei bambini che s’impinzino di latte . in chi 
bevette molti liquidi indigesti; sotto gli sforzi, quando 
lo stomaco sia pieno: è abituale in certe persone; e può 
anche bastarvi talora, massime a Stomaco molto pieno, 
il movim. volontario e brusco del Diatramma o dei 
muscoli Addominali, L'eruttazione avviene, poi, più 
facilm, in sèguito alle cattive digestioni, sotto le quali 
hanno luogo lo sviluppo di gaz e l'abnorine distensione 
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dello Stomaco, Pertanto, è quasi abituale nei soggetti 
ipocondriaci, Finalm., si puo avere la Vomilurizione, 
cioè una frequente ripelizione di piccoli vòmiti o di 
conati di Y., con regurgiti ed eruttaz,, massime nelle: 
malattie e nelle indigestioni. Tranne alcune rar:ss.. 
eccezioni, il Y. è un fenomeno, anzi più frequentem.. 
un sintomo morboso, di azione nervosa reflessa 
(V. NeRvoso sistema). Nervi motori ne sono i frènici 
pel Diaframma, gli spinali-dorsali pei muscoli Addu- 
minali, ed i vaghi per le fibre muscolari dello Sto- 
maco; centro diastaltico, il midollo aliungato; nervi 
incidenti sensitivi, l'olfattivo, il 5.%, it 9.%, il 10.° ed 
il Gran simpatico. L'impress. di un cattivo odore (Nervo 
olfattivo), 0 di un cattivo sapore (Nervo glosso-farin- 
geo), la vellicaz. della mucosa, del velopendulo e delle 
tauci (Nervo trigemino), o della gola, 0 della mucosa 
esofago-faringea e gastrica, o del fegato, o del duo- 
deno {Nervi vago e.gran-simpatico) provocano con 
tutta facilità il V. Anche le morbose irritaz. delle in- 
testina sono causa frequente di V, per la via centri» 
peta del nervo Gran-simpatico il quaie poi suole s0- 
stenere il V. simpatico dello stato di gravidanza, per 
mezzo dei nervi sensitivi uterini, Laonde il V. è uno 
dei sintomi più ordinari delle malattie degli organi 
Addominali, massime della mucosa Stomacale. Non è 
tuttavia necessario che la cagione irritante ne risegga 
sempre nello Stomaco; e sì ebbero casi di morbosa 
distruz. dello stomaco per cancri o per avvelenamenti 
corrosivi, in cui il V. era tuttavia violento e continuo. 
In genere, il V. viene provocato dallo Stomaco per 
az. sensitiva, ma non viene eseguito per az. motrice 
del medesimo, Il Nervo vago vi rappresenta la parte 
principale ; e le sue irritaz. e le sue vivisez. sono ge- 
neralm. accompagnate da tale fenomeno ; ed alla sua 
innervaz. devesi in massima parte lo stato di malessere 
che preludia il V.: sensaz. di sfinimento e di ansietà, 
digravame allo Scrobicolo, pallore, indebolim. del polso, 
deliquio. — nero. Lo stesso che FEBRE (V. )gialla. 

VOMITORI. — V. VomiròrIo. — Negli ant. anfiteatri 
e sim., ingressi, 

VOMITORIO. — V. VOMITORI. — * (lat. vomitòrium). 
e i 0 stomachevole. = Lo stesso che VOMITI- 
vo (V.). 

VONITZA. Piccola città nell’Acavnania ; ab, 2004, Ru- 
deri dell’ant. Azio. 

VOPISCO. V. SCRITTORI. i 

* VORACE (lat. vorax), Che ingordam. mangia e di- 
vora {specialm, degli animali carnivori). 

* VORACEMENTE. Con Voracirà {V.\, ingordam., ecc. 

* VORACITÀ (lat. voracitas). L'esser Vorack (Ve). 

VORAGINE, — * (lat. vorago). Luogo profondiss. che 
ingoja quanto vi precipita giù; apertura profonda in 
tetra od in acqua, che divora quanto vi cade; — Fig., 
ciò che esige ed inghiottisce moltiss, spese; — Man. 
fig. , Esser una V., Un gran mangiatore, == Abisso 
{V. JACOBUS). 

* VORAGINOSO (lat. voraginosus). Che forma Vor4- 
GINE (V.), che ha qualità di voragine. 

VORARLBERG. Prov, del TiroLo (V.), all'O., il più 
occid. dell’Austria-Ungheria, confinante al N. ed al 
NE. con la Baviera, all’E. col circolo della valle super, 
dell’Inn, al S. col cant. dei Grigioni, all’O, coi princi- 
pato di Lichtenstein ed il così detto cant. di San Gallo, 
al NO. col lago di Costanza; kmq. 2610, ab. 123.045 
(Tedeschi). Il terreno è montagnoso, e bagnato da pic- 
coli fiumi; il Reno lambe per poco tratto il conf. 0c- 
cid., cd il Zech e l’IWer hanno colà le loro scaturigini, 
Buona parte della superf. è coperta di foreste le quali 
formano, con la pastorizia, la ricchezza principale, La 
produz. del grano non basta al consumo; per contro, 
raccolgonsi molte patate , frutte e vino. L' industria 
fabbrica tessuti di cotone, di lino, tele batiste e mus- 
sole, oggetti di legno e piccoli navigli. La navigaz. e 
l’ esploraz. delle miniere occupano molta parte degli 
abitanti i quali recansi, nella primavera, a lavorare 
come muratori o giornalieri in Isvizzera, e tornano poi 
nell'autunno, coi sudati guadagni, nel seno delle loro 
famiglie; — ll V. deriva il suo nome dalla giogaja 
dell’Ar/berg, diramaz, delle alpi Nùriche , che lo di- 
vide dal Tirolo. Mediante la Pace di Presburgo venne 
in potere, con tutto il Tirolo, della Baviera; ma nel 
1814 ritornò sotto la signoria dell'Austria, Nel 1849 fu 
suddiviso nei 3 circoli di Bregenz, Bludenz e Feld 
kireh. Oggi, esso è unito amministrativam, al Tirolo; 
— Capol., Bregenz. 

VORÒNES. Governo nella Russia europ. centr.; km. 
q. 65.895, ab. 2.800.040; — Il Capol. omon. conta abi- 
tanti 66.325. 

VORTICE. — * (lat. vortex). Materia che si muove 
in giro intorno al 
suo centro, come fa 
la polvere agitata 
dal turbine. = Ra- 
pido aggiram. disli- 
quido in sè stesso, 

VORTICELLA. No- 
me scientif. di un 
genere di Proto- 
zoi, della classe 
degl’ Infusori; a 
forma di campanel- 
la, cigliati sull’or- | 
lo; più sp., nelle 
acque dolci. 

* VORTICOSA- 
MENTE. A maniera 
di VORTICE (V.). 

* VORTICOSO (lat. 
vorticosus). Pieno 
di vòrtici; che si 
muove a modo di 
VORTICE (V.). 

VOSGES (ted. Vo- 
gesen o Wasgau, 
ital. Vosgi o Vogesi). — Nodo montuoso (lat. Vòsagus 
mons) dell'Europa occid., il quale separa il bacino del 
Reno ad E. da quello della Mosella e dei suoi affl, ad 
O., con ramificaz. che a S. ed a SO. separano questi ba- 
cini da quelli del Rodano e della Mosa. Si stende suì 
territ. della Germania (Palatinato ed Alsazia-Lorena) e 
della Francia (dipartim. dei Vosgi e di Meurthe e Mo- 
sella), parallelam. alla catena della Foresta Nera, Si di- 
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vidono, da NE, a SO,, nelle seguenti parti: Hurdi, altip. 
uniforme e boscoso ; Bassi Vosgi; Vosgi mediani, con 
la cima culminante del Donon (m. 1010); Alti Vosgi, con 
la cresta dello Hohneck (m, 1366) e coi pascoli celebri 
dove si producono i formaggi di Munster ad E., e di 
Geromé8 ad 0.; ed infine, le Faucilles, col cui nome 
si de.igna un insignificante altip. La granile cresta dei 
Vi dal colle della Saverna fino alla gola di Beltort, 
forma una linea di demarcaz. fra gli abitanti di lingua 
Francese e quelli di lingua Tedesca, — Dipart. nella 
regione NE, della Francia, ai conf. della Germania; 
my. 5969, ab. 412.550. D’ aspetto prevalentem. mon- 
tuoso, esso è costituito però, per oltre la metà, a pia- 
nure. Suoi fiumi principali sono : la Mosella e la 
Meurthe. Prodotti più importanti: l’avena, il frumento, 
le patate, i foraggi. Nella pianura, che è senza con- 
fronto la parte più fertile, si distendono in copia le 
praterie naturali ed artificiali, e vi si alleva numeroso 
estiame bovino, specie vacche da latte, onde si ot- 
tengono quei formaggi, detti Geromé, di cri si spedi- 
scono ben QI. 9000 l’anno dalla sola città di Gerardmer. 
Con le ciliege selvatiche si fabbrica in paese una 
grande quantità di Kirsch (Bains), II mirto nero 0 
brimbello serve a far l’acquavite. Abbondano le fore- 
ste; cosicchè, a tale rignardo, codesto dipartim. è il 
3.° della Francia. Le più considerevoli sì estendono 
nel circondario di Saint-Dié. La produz. forestale am- 
monta annualm. a Fr. 7 milioni. Vi sono poche tor - 
biere e cave di carbon fossile, molte cave di materiali 
«a costruz., ed alcuni filoni metallici (Piombo argen- 
tifero); ma la principale ricchezza minerale è costi- 
tuita dalle sorgenti, fra cuni emergono quelle di Plom- 
bières, Contrexeville, Bains. Nell’industria, la quale 
occupa circa 45.000 persone, emergono gli stabilim. 
metallurgici di Xertigny, Epinal, ecc. ; ma soprattutto 
gli stabilim. numerosi di filatura e tessitura del co- 
tone per cui codesto dipartim, occupò uno dei primi 
posti in Francia, e la fabbricaz. dei ricami a cui at- 
tendono 40.000 operaje. Epinal è rinomata per le sue 
fabbriche d'immagini, una sola delle quali occupa 120 
operai; Mirecourt, per quella degli strumenti musicali; 
Portieux e Hennezel (1000 operai}, per la vetraria. 
Numerosiss. sono le cartiere, fra cui emerge quella 
di Clairefontaine nel comune di Etival, la quale oc- 
cupa 500 operai, Il dipartim. si divide nei 5 circond. 
di: Epinal, Mirecourt, Neufchaieau, Kemiremont, 
Sani-Die, Altri cenvri notevoli sono: Val d'Ajol, Ge- 
vardmer, Rambervillers. Nel 1871 vi si segnalarono i 
Garibaldini, contro i Prussiani; — Capol., Epinal. 
* VOSIGNORIA. Lo stesso che Vossianorfa (Vi). 
VOSS. — Padre e figli: — Gherardo Giov. (ital. Vòs- 
sio) (1577-649), Celebre filo'ogo ed erudito n. pr. Eidel- 
berga e m. a Amsterdam. Compì i suoi primi studi a 
Dordrecht, indi si recò in Leida a studiar lettere Gre- 
che, Matematiche e Scienze. Aveva appena 22 anni, 
che gli fu commessa la direz. del Collegio in Dordrecht, 
indi quella del Collegio teologico in Leida; e per 4 
anni occupò questa carica, che la violenza delle con- 
troversie religiose gli fece abbandonare ; ‘e allora ac- 
cettò, nella stessa città, una cattedra di Eloquenza e 
Cronologia, Benchè il V. rifuggisse dalle dispute teo- 
logiche, pure si fece dei nemici con la Storia del Pe- 
dayianismo (1618) nella quale aveva arrischiata una 
specie d’apologia dei Rimostranti discepoli di Armi- 
nio. Nel 1620 fu sospeso dalla comunione dei Contro- 
rimostranti o Gomaristi, indi privato del diritto d’ine 
segnare pubblicam. e privatam., laonde fu costretto a 
modificare ciò che si era trovato di reprensibile nel 
dibro. Nel 1633 ebbe una cattedra di Storia, in Am- 
sterdam. Nel 1611 diede in luce il Trattato dell’Ido- 
latria che è considerato il suo capolavoro. Tutte le 
sue opere furouo poi raccolte in 6 volumi; — Dionigi 
(1606-33), Pure insigne filologo ed erudito n. a Dor- 
«drecht e m, ad Amsterdam. Aveva ottenuta la catte- 
dra d' Eloquenza nell’ Università di Dorpat , e lasciò 
una Traduzione latina del libro di Mosè Muimonide 
sull’Idolatria, corredata di note; e delle Annotazioni 
agli scritti di Giulio Cesare; — Francesco (?-1645), 
Pure insigne filologo ed erudito n. a Dordrecht. Tra 
altro, compose in Latino Vittoria navale del celebre 
ummiraglio Tromp, poema; — Gèrardo (%-1650), Pure 
insigne filologo ed erudito n. a Dordrecht. Tra altro, 
scrisso Annotazioni a Vellejo Patercolo, stampate a 
Leida dagli Elzeviri; — Matteo (%-1658), Pure insigne 
tilo'osso ed erudito n. a Dordrecht. Autore di 5 libri 
d'Ansuli dell'Olanda, pubblicati ad Amsterdam nel 
1635, che furono poi aumentati dal Borremans e tra- 
«dotti, dal Latmo in Fiammingo, da un altro Borre- 
«ans; — Isacco (1618-89), Pure insigne filologo ed eru- 
«lito n. a Leida. Fu canonico a Windsor; si rese be- 
memerito della Storia, Geografia c Cronologia degli 
Antichi; ma i suoi scritti sono meno ragionati e dotti 
«li quelli del padre, sebbene dieno a vedere un’imma. 
fginuz. assai viva, uno spirito acuto, un'erudiz. inge- 
gnosa e spesso originale. Principali sue opere: I Pe 
riplo del Mediterraneo di Scilace, con versione La- 
fina e con annolazioni; De Poematum cantu el Vi- 
ribus rhyihmi; De vera Mundi aetate. — Gianner- 
rico (1751-8235). Poeta. archeologo e critico celebre 
n, a Sommersdorf pr. Wahren (Meclemburgo) e m. ail 
:Eidelberga. Apprese molto per tempo il Latino, il 
‘Greco e l’Ebraico, e di 15 anni andò a continuare gli 
studi a Neu-Brandeburg. Caduto intanto suo padre in 
miseria per etfetto della Guerra dei Selle Anni. egli 
sostenne con coraggio i torti della fortuna; si diede 
a fare il ripetitore, e veniva ammesso gratuitam. alla 
tavola di alcuni pietosi abitanti di Neu-Brandeburg. 
La Musica e la Poesia occupavano i suoi momenti 
d’ozio, e nel 1770 inviò alcuni suoi saggi agli editori 
dell’Almanacco delle Muse, a Gottinga. Colà recatosi 
nel 1772, diede lezioni per vivere, e frequentò l’Uni- 
"versità. Ammessonel Seminario Alologico, stabilimento 
normale diretto dal celebre Heyne, non seppe guada- 
gnarsi la benevolenza di costui; anzi, con ruvide op- 
posiz. diede origine a quella deplorabile inimicizia fra 
2 uomini nati per istimarsi a vicenda, che troppo spesso 
hanno entrambi manifestato nei loro scritti e' che non 
sterminò che con la morte dello Heyne. Nel 1775 il V. 
assunse la compilaz. dell'Almanacco delle Muse, chia- 
mato poi Antologia, e del quale aumentò la voga in- 
serendovi ogni anno, fin> al 1800, un certo numero di 
auo composiz, Nel 1773 fu eletto rettore del Collegio 
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di Otterndorf, nell’Annover. Occupatosi della traduz. 
dell’Odissea, corredata d'un Commento profondo, la 


pubblicò, ma senza il commento, nel 1781, ottenendone 


molta estimaz. Aveva egli studiato la lingua Tedesca 
nel più classico dei suoi monumenti, ch'è la Bibbiadi 
Lutero, e con le sue traduz. giovò molto alla diffu- 
sione di quet libro. Egli passò, poi, rettore del Colle- 
gio di Kutin, nel ducato d’Oldenburg, rimanendovi 23 
anni; e nel 1865 il Granduca di Baden lo attirò in 
quell'Università, recentem. ristabilita. La Traduzione 
delle « Georgiche » di Virgilio tenne dietro a quella 
dell’Odissea, e salì allo stesso grado di fama: molti 
la riguardano, unitam. a quella della Bucolica venuta 
in luce più tardi, come il capolavoro della Germania 
in tal genere. Pubblicò successivam, una traduz, com- 
piuta d’Omero, nel 1793; di Virgilio, nel 1799; d’Ora- 
zio, nel 1806, d' Esiodo e del preteso Orfeo l° Argo: 
nauta, nell'anno stesso; di Teocrito, Bione e Mosco, 
nel 1808; di Tibullo e Ligdamo, nel 1808; d’ Aristo- 
fane, nel 1821; d' Araito, nel 1824; e di brani scelti 
delle Metamorfosi d' Ovidio nel 1798; nonchè d'un 
terzo circa del Teairo di Shakespeare, nel 1818-26. 
Quanto alle sue Poesie originali. la più celebre è il 
grazioso poema Luigia, in 3 canti o idilli, uscito nel 
1795: questo poemetto diede al Goethe l’idea del suo 
Ermanno è Dorotea, nel cui prologo il poeta espresse 
il voto d' essere scortato dallo spirito dell’ autore di 
Luigia, omaggio di sommo peso ed estremam. lusin- 
vhiero pel V. I suoi 18 Idilli furono pure molto ap- 
plauditi. La raccolta delle Poesie diverse, ch’elbe va- 
rie ediz., contiene elegie, odi di vario genere, favole, 
canzoni, epigrammi , ecc. Nel 1794 pubblicò Lettere 
initologiche in cui rilevò molte inesattezze ed abbagli 
commessi dallo Heyne nel suo Manwale mitologico, e 


"combattè l’ ipotesi, esposta dal Winkelmann ed am- 


messa dallo Heyne, che tutte le divinità Greche fos- 
sero, prima dell’ epoca d°' Omero, rappresentate con 
forma metà umana e metà animata, specialm. con ali. 
Nel 1824 pubblicò: Antisymbolica, ch'è una confutaz. 
dell'opera del Creuser, suo collega nell'Università di 
Eidelberga, intitolata: Simbolica dei Popoli antichi. 
Oltre alle opere suindicate, scrisse: Disseriazioni 
sulla Geografia antica; Esame dell’ edizione dell’ I- 
liade dello Heyne , che fece molto chiasso; Lettere 
critiche sopru il Goetz ed il Ramler; ecc. 

* VOSSIGNORIA. Fam., voce formata accorciatam. da 
Vostra Signoria (V.). 

VÒSSIO. V. Voss. 

VOSTRI. — V. Vostro. — * Man, estens., IV.,IV. 


. parenti, 


VOSTRO. — V. VostRI. — * (lat. voster). Aggettivo 
possessivo di VéI (V.); — Man. estens., IL V., Il V. 
avere, La vostra roba, Le vostre possessioni. 

VOTACESSI. Chi vuota i cessi {V. Cesso), cavandone 
gli escrementi. 

* VOTANTE. Chi o che vòta (V. VOTARE). 

VOTARE. — * Rifl., obbligarsi con Vòro (V.) a chic- 
chessia od a checchessia. = Dar il Vòro (V.) in yual- 
che partito (V. VOTAZIONE). 

VOTAZIONE. Accertam. dell'opinione ( Voto) di un’as- 
semblea sopra una questione proposta. Si fa con l’al- 
zare la mano, col levarsi in piedi, o col rimanere se- 
duti, o per divisione {V. palese), 0 col dire Sì o No 
(V. nominale), o per ballottaggio {V. segreto). Si ri- 
chiede l'unanimità, oppure la maggioranza la quale 
può essere relativa (il numero maggiore de' voti), od 
assoluta (più della metà de’ voti); — Nel 1899, i fra- 
telli italiani 7rrespigli proponevano una Macchina per 
votare che parve ottima, ma che però non venne si- 
nora (1909) adottata. 

VOTAZZA. Lo stesso che GoTTAZZA (V.). 

VÒTI. — V. Vòrto. — (Ai). Nelle assemblee: si fini- 
sca la discuss., e si passi alla Vorazione (V.). — (I). 
Negli ord. Monastici, solenne promessa (claustrale) di 
vbbedienza, castità e povertà. — (Magglort). Lo stesso 
che MagaIoranza (V.). — (Secondi). Secondo matri- 
monio. 

VOTIACHI. Nel gov. di Viatca (Russia), ì Fini (Vi). 

VOTIVO. — V. CARISTÈERIE, — * Di VÒTO (V.), appar- 
tenente a vòto, promesso o dato per vòto. 

YOTO. — V. Vòri. — * (lat. votum). Per estens., 
desiderio, brama.= Deliberaz. permaggioranza(V. Vo- 
TAZIONE); e la relativa dichiaraz. di ogni singolo Vo- 
TANTE (V.), — Promessa, che si fa a Dio o ai Santi, 
ili cosa che si creda esser loro grata, ed a cui, d’al- 


‘tra parte, il Vorante (V.) non sarebbe obbligato. — 


Oggetto, per lo più d'argento ed in torma di cuore, 
che si appende dinanzi a qualche sacra immagine, per 
segno di grazia ricevuta. — Scrittura, fatta da un 
avvocato, per sostenere la causa difesa da un altro 
avvocato, — claustrale. V. Voti. — consultivo. Quello 
di chi ha facoltà di consigliare, ma non di deliberare. 
— decisivo. Da distinguersi: — a) Quello che viene 
contato nelle deliberaz. da prendersi a maggioranza 
di VOTI (V.); — bd) Quello (del presidente) che, a pe- 
rità di voti, decide. — di fiducia. V. Finucia. — (Ex). 
V. CARISTÈRIE. — solenne. V. SOLENNE. 

VOUET Simone (1590-649). Eccellente pittore di Sto- 
ria, n. & Parigi Passati parecchi anni in Italia ove 
lavorò, fu chiamato in Francia da Luigi XII e nomi- 
nato 1.° pittore vegio. Fondò una grande Scwola di 
Pittura, el ebbe insigni allievi, Dipinse , tra altro: 
Presentazione al Tempio; Cristo in croce. 

VÒVoLo. In Architettura, modinatura convessa a 
quarto di cerchio o di ellisse, che fa parte delle scor- 
niciature, e ricorre per lo più sotto il listello. 

VULCANI, — Cavità che mette in comunicaz. l’interno 
con l’esterno del Globo, resa manifesta con la emiss. 
di sostanze solide, I fenomeni Vulcanici propriam. 
detti si distinguono così dalle altre manifestaz. dell’at- 
tività interna del Globo, quali sono: le moffette, le 
salse, le fontane ardenti, per l’eruz. di sostanze solide 
e, più ancora, per quelio straordin. complesso di feno- 
meni per cui i V. riassumono tutte le manifestas. 
Vuledniche e ne costituiscono la sintesi più perfetta. 
I fenom. Vulcanici attuali si legano, per una serie di 
manifestaz, e d’intermittenze, ai fenomeni Vulcanici 


‘antichi; questi, ai fenomeni Antistorici che vanno a 


confondersi coi fenomeni eruttivi delle più lontane epo- 


‘ che del Globo; — Ora, però, considereremo solo i primi, 


permettendoci di cercare yuanta luce possano portare 
nello studio dei secondi. Caratteristica dei monti igni. 
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vomi si è la forma a cono troncato. Talvolta, i coni 
sono più d'uno, od anche sono molti raggruppati: l'Etna, 
p. es., ne conta per lo meno 86; ma generalm, tutti 
questi coni costituiscono in fine una grande massa co- 
nica. Nei V. attivi, questa forma conica è tronca verso 
il vertice, e quivi corrisponde il Cratere, bacino cavo 
più o meno profondo, dove manifestasi, come in sua 
sede, l’attività del V., specialm. nei lunghi periodi di 
tranquillità o di simulato riposo. Generalm., poi, il 
cono terminale riposa sulla troncatura di un altro cono 
molto più vasto, e sorge quindi da un cratere più an- 
tico i cui orli formano il Recinto ; sono, a questo ri- 
guardo, marcatiss.: il Vesuvio, il Picco di Tene- 
riffa,il Cotopaxi, l’Orizaba, ed il Vilcanello nelle is. 
Lipari; — L'altezza dei V. è varia, raggiungendo 
taluni nemmeno il liv. del mare, come i V. sottomarini; 
mentre l’Etna surricordata arde a 10.200 piedi, e l'A- 
concagua a 21.5S4. Tutti i grandi colossi delle Ande e 
delle Cordigliere sono YV. attivi 0 spenti; siccome, 
però, quei V. sono portati in groppa dai grandi altip. 
Americani costituiti da enormi masse continentali non 
vulcaniche , a ragione lo Aumboldi chiamò l’ Etna il 
gigante dei Y., levandosi esso all’ alt. di 10,200 piedi 
immediatam, dai mare. In quanto all’ampiezza dei cra- 
teri, dipendendo dalle violenze dell’eruz. ed andando 
soggetta a considerevoli oscillaz., deve essere alfatto 
indipendente dalla mole dei V.; il più grande cratere 
conosciuto è ynello del Gunnug-Tanger il cui diame- 
tro è di m. 6197, con uni profondità di circa m. 560 
dal punto più culminante dell'orlo ; ilcratere Gurnnug- 
Roa non ha che la metà del diam., ma è profondo più 
di m. 500; — Essendo l'intermittenza uno dei carat- 
teri principali dei V., si hanno per conseguenza di- 
verse fasi; e, benchè il passaggio dall’ una all’ altra 
sia graduato, tuttavia per la produz. e scomparsa di 
alcuni fenom. più salienti, possiamo distinguerne 4 
come sussidi dei metodo d'analisi di un fenom. così 
multiforme ne* sioi accidenti, e sono: 1.° Fase di 
esplosione ; 2.° Fase di dejezione; 3.° Fase di sem- 
plice emanazione ; 4.° Fase di estinzione. Causa prin- 
cipaliss. delle eruzioni Vulcaniche essendo i vapori 
ed i gas ad elevatissima temperat. e tensione, ne sé- 
gue come, dopo un'epoca di riposo più o meno lunga, 
l’'eruz. si manifesti con una terribile esplosione, un 
violento sprigionarsi di questi vapori.e di questi gas; 
ed infatti, in tutte le descriz. dei cataclismi dei V., 
vediamo questo spaventoso preludio a disastri ancor 
più tremendi e spaventosi. La descriz. di un’eruz. può 
servire per tipo di tutte le altre. Scegliamo, a descri- 
vere, quella caratteristica del Vesuvio, del 1631 : Dal 
1500 al 1631, il Vesuvio era rimasto in una calma per- 
fetta; il cratere erasi convertito in una foresta. Da 
6 mesi imperversavano i terremoti; ed alcuui giorni 
prima dell’eruz., ululati notturni, rantoli sotterranei e 
l’acqua venuta meno nei pozzi di Napoli o intorbidata 
annunciavano, ordinari precursori, la prossima eruz. 
Si avverò uno sprofondam. di suolo con uscita di fumo 
e di igneo splendore, e, quello che è più singolare, il 
fondo del cratere assai depresso, tra gl’interni mug- 
giti, come di marina tempestosa, si levò in guisa da 
presentare un’eminenza sopra la troncatura del cono. 
L'esplosione avvenne la sera del 13 dic., fra terribili 
scoppi, squarciandosi lateralm. il cono sopra l’ Atrio 
del Cavallo, spalancandosi molte bocche successivam., 
e facendo saltare in aria una grande porzione della 
montagna, tra nembi di fumo e tra un diluvio di pie- 
tre, di lapilli e di cenere; — Vista da lontano, un'eruz. 
di questo genere presenta allo sguardo quello che, con 
similitudine molto propria, fu detto Pino; ed è una 
colonna, spesse volte assai più alta del cratere, com- 
patta fin quasi alla sua estrema altezza, ove si di- 
stende in ampia nube nera di giorno ed infocata di 
notte, e tale da produrre nel meriggio la più perfetta 
oscurità a grande distanza all’ ingiro; da ogni parte 
guizzano i lampi, i tuoni sono incessanti, e in fine il 
pino sì presenta con l’apparato di un vasto temporale 
da cui diluviano torrenti di pioggia, e coi necessari 
sviluppi e squilibri e scariche d’elettricità. Nella sud- 
detta eruz., le ceneri el i lapilli cadevano nella Basi- 
licata , a Taranto, e persino a Cattaro. Nei dintorni 
del Vesuvio, la cenere caduta raggiunse fino a m. é 
di spessore, Una pietra slanciata non potè smuoversi 
da 20 buoi, ed un’altra volò lontano, 12 miglia in luogo 
love appiccò un incendio, Gli scoppi si udivano nella 
Puglia, negli Abruzzi, neile Calabrie ; il mare, spostato 
da Napoli sino a Castellamare, ribatteva con ismisu- 
rato impeto la riva. Solo il 17 sett. cominciò ad erom- 
pere la cima del cratere, e contemporaneam. ebbe luogo 
un’-missione potentiss. di lava che, divisa in più rami, 
più d'un miglio di largh., con una velocità di 4-5 mi- 
glia all’ora, giunse al mare, tutto rovesciando ed in- 
cendiando sul suo cammino. Il ramo, che distrusse 
Bosco , si spinse in mare m. 200, m. 400 quello che 
rovinò Torre del Greco, e più ancora quelio che di- 
strusse Rèsina e Portici. Dove la lava si arrestava, 
formava monti di scoria, di sassi, e di alberi carba- 
nizzati; e mostrava tale attività per lo sprigionarsi 
del gas dal suo interno, che si sarebbe detto esistervi 
altrettanti crateri Vuleanici. Il più straordin., e ciò 
che sarebbe incredibile se non fosse attestato da tutti 
gli autori che ci tramandarono fedelm. i particolari di 
quella eruz., si è che, al principio dell'eruz., sgorga- 
rono dal cratere enormi torrenti di acqua con sabbia 
alghe ed altri prodotti marini che furono raccelti da 
Braccini e dall’Armellini nell’Atrio del Cavallo; altri 
parlano d'algne, altri di pesci ammassati in grande 
copia sulla via tra Avellino ed Atripalda; tanta fu poi 
l’acqua, diremmo, aspirata dai gas che causarono l’e- 
splosione, che portò la sua rovina a 30 miglia all’ in- 
giro del cratere, elevandosi, in alcuni luoghi, sino a 
in. 4 d’alt. Però, anche astrazion fatta di codesto ac- 
cidentale manifestarsi di acqua marina, è sempre il 
vapore d'acqua un precipuo ingrediente e la precipua 
causa della esplosione; quanta ne sia la quantità, si 
può misurarla dalle proporz. che sempre attinge il: 
pino, e più ancora dalla immensa quantità che, a mal- 
grudo dell'evaporaz. è mantenuta nella lava per lunga 
pezza e, causa la sua tessitura sempre vescicolare, 
anche nelle varietà più compatte. Il vapor acqueo mo- 
strasi primario agente anche durante la fase di deje- 
zione, quando cioè le lave deversansi smisuratamente 
dall'apertura stabilita con l'esp'osione e tanto dei Y, 
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Permanenti come dello Stromboli, del Mascaya, dell’is. 
di Bourbon, del Kilauea, e, a tempo opportuno, fino 
all'Etna ed al Vesuvio, tutti gli autori ci descri- 
vono un gran lago di lava bollente che si gonfia e 
ricade, quando dal suo seno si svolga un padleroso 
getto di vapore, in cui il vapor acqueo rappresenti 
circa il 99 °/, e, condensandosi, o ricada in pioggia, 
od anche in neve, come riporta il Ross per l' Erebo 
alla Vittoria (729-759 latit. S.). La formaz., poi, di 
codesto vapore 0, meglio, ilsuo sprigionarsi dalla lava 
spiega il fatto dell’ esplosione; una brusca diminuz. 


della pressione, cilcolata solo per l'Etna a 500 atmo 


sfere, permettendo la vaporizzaz, completa di tanta 
quantità d'acqua, è più che sufticiente per giustificare 
i fatti più strepitosi delle squarciature dei coni o delle 
masse scagliate a 9-12 miglia, Ma donde proviene 
tant'acqua © Risponderemo tosto : dalla circolaz. sot- 
terranea di cui possiamo solo formarci un’idea com- 
parandola con quella che vediamo alla superf. del 
Globo, e che è il necessario effetto di scontinuità dei 
materiali costituentine l’inviluppo esterno ; ed aggiun- 
geremo che codesta circolaz. è facilitata dalla tempe- 
rat, elevata che incontriamo man mano che procediamo 
dall’ interno all’ esterno, Le esperienze del Daubreée, 
del Minary e del Véziau constatarono codest’ultimo 
futto che pare a tutta prima assurdo, non concepen- 
dosi come il calore possa attrarre l' umidità : ‘fatto 
che, invece, è oramai messo fuor di dubbio ; ed ovun- 


que noi supponiamo nella crosta Terrestre avvenga 


un aumento di temperat., là debbono radunarsi i re- 
foli, e quivi, per la pressione condensarsi, andando 
man mano preparando la forza per un'esplosione ; — 
Gli effetti dell'esplosione o delle eruz. in genere sono 
diversam. modificati, anche secondo la località in cui 
avviene l’eruz., potendo la bocca ignìvoma aprirsi in 
qualunque punto della montagna Vulcarnica, ed anche 
una nuova bocca schiudersi ad ogni nuova eruz. La 
eruz. avviene di rallo alia sommità del cono; le più 
forti verificansi ordinariam. alla base dei coni interni, 
e le fortiss. sui lati od alla base del cono che dalla 
violenza dell'esplosione può rimanere squarciato. Così, 
nel 1669, |' Etna fu squarciato dalla base sino ad un 
miglio dalla sommità , cioè sulla lungh. di 12 miglia. 
Le squarciature restano semplicem. Injettate , origi- 
nando le Dicche , e le lave ne sgorgano a torrenti, 
formandosi i Coni parasiti che possono trasformarsi 
in crateri laterali permanenti. Il gran cratere Kilanca 
non è che un cratere laterale del Mauna-l0a, che 
riversa la lava nell’Arare, cratere laterale aperto più 
ba»so. L'Etna, secondo il Waltershausen, lascia ve- 
dere più di 500 coni sopra i suoi fianchi, e parecchie 
migliaja , secondo il Dana, se ne osservano nell’ is. 
Hawai; — Talora, un V. si esaurisce in una eru- 
zione laterale; talora , invece, succede alla laterale 
un’eruz. della sommità del cono; l: eruz. terminali, 
poi, demoliscono generalm. una parte del cono, taiora 
rovesciandolo interamente, come avvenn: per l'Ausen 
(Giappone), nel 1793, convertito in abisso, con la 
morte di 53.000 persone; — In generale, poi. le eru- 
zioni danno dei prodotti il cui esame potrà guidarci 
nella ricerca di quanto veram. costituisca i criteri 
del Vulcanismo. Codesti prodotti sono, in 1.° luogo : 
le pietre Vulcaniche, null altro che gli avanzi del- 
l'impalcatura o del recinto fatto saltare dall’esulosione; 
talora, però, riportandosi a delle rocce staccate dalla 
colonna disopra nel camino Vulcanico, 0 tuttavia vul- 
caniche, oppure calcaree, come la colonna del Vesu- 
viu; in 2.° luogo, le bombe Vuledniche, o pezzi di lava 
in fusione projettati nell’ atmosfera, dove assumono 
una forma piriforme, talera cava e ricoperta da una 
crosta scoriacea. Le scorie, in genere, non sono che 
strato vescicolare delle lave , che, allorquando sono 
molto vischiose, dAnno le Pomici e le Musse filamen- 
tose, come osservasi all’is. di Bourbon ove chiamansi 
Capelli di Pelée; — 1 lapilli Vulcanici, le sabbie e 
le ceneri Vulcaniche sono sempre le stesse lave più 
o meno frantumate e, secondo Il loro peso, cadono a 
varia distanza dal cono: di questi, però , le ceneri, 
essendo le ultime che, anche passato il 1,° parossismo 
dell’eruz. , può il V. slanciare al dituori, costituiscono 
gli strati, non solo i più lontani, ma eziandio i più 
superficiali, riempiendo, come la neve, le irregolarità 
del suolo e dei depositi più grossolani; — Finalm., 
tra tutti i più importanti, quali i prodotti Vulednici 
che rappresentano i terreni eruttivi, abbiamo le Lave 
le cui dejezioni seguono per lunghi periodi le esplo- 
sioni e si riversano dai fianchi squarciati, o dal cra 

tere, o da qualunque apertura si presenti loro. Riboc - 
cando talora in quantità prodigiosa, ora di perfetta 
Iluidità sì da zampillare come l’acqua, più spesso già 
pastose, come cemento di calce, giù giù si precipitano 
dai fianchi della montagna ignivoma , o scorrono su 
lenti pendii o sul piano , a guisa di fiumi di fuoco in 
mezzo ad un nembo di vapori (Correnti di lava). È 
incredibile la quantità di lava che può essere erut- 
tata in una sola eruzione : la lava, eruttata nel 1783 
dlullo Sktapitar-Joku! (Islanda), formò 2 correnti: la 
1.° lunga km. 80, larga sin 24; la 2.2, lunza 65, larga 
12, e lo spessore si trovò sin di m. 150. Lo Scrope 
calcola che la massa di quella lava soverchiasse il 
volume del monte Bianco ; ed il Lye?! asserisce che 
nessuna massa ignea, eruttata in una sola volta, nelle 
diverse epoche del Globo , starebbe a pari di questa 
sola corrente. Il colonnello : SyKes osservò tuttavia 

nel Delikan, una superf. coperta da un pavimento di 
basalti, per l'estens. di kmq. 400.000; — La temperat., 
diflicile a dedursi sperimentalm., si può rilevare da- 
gli effetti prodotti dalle lave fluenti :' carbonizzano ed 


incendiano per semplice irradiaz.-, fondono l'argento, 


aumentano 3-4 volte il volume del ferro, fondono lave 
più antiche, cristallizzano i calcari che possono talora 
vravolgere, volatilizzano corpi metallici che quindi si 
sublimano negli strati super. (così scomponendo taluné 
leghe); producono, insomma, tutti quei fenomeni che 
furono detti di Metamorfismo di: contalto } — Osser- 
veremo pure, con lo Scrope, ché il metamorfismo di 
contatto è un caso sempre eccezionale, verificandosi 
spesso sì per le lave come per gli equivalenti basalti 
e porfidi delle epoche antiche, delle injez., senza aver 
esercitata influenza di sorta sulle rocce laterali. Per 


la lava del Vesuvio, il Ruth avrebbe trovato una mas- 


sima:temperat, di 1000° Réamur:(1250° C.); — Una 
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questione, sulla quale richiamiamo } attenz. del let- 
tore, concerne lo stato in cui la lava esce dal cratere. 
E essa veram. liquida, o, per meglio dire , allo stato 
di perfetta fusione, come sembra in apparenza ? Ciò 
era universalm. ammesso, nè alcuno dubitava che le 
lave fossero evacuate allo stato di fusione perfetta. 
À spiegare, poi, come generalm. le lave siano am- 
massi porfirici con cristalli disseminati in amigdaloidi, 
od uniformem. nella massa, ammettevasi che ess? 
lave perfettam. fuse, raffreddandosi con estrema len- 
tezza, lasciassero tutto l'agio all'attività chimica per 
iscevrare i diversi elementi e formarne cristalli e nu- 
clei. La cosa era affatto ipotetica, poichè l'esperienza 
diede finora questo risultato: che una massa, in per- 
fetta fusione, si rapprende raffreddan losi in una massa 
vitrea , o.nogenea; tutt'al più , spiegherebbe le lave 
vetrose, quali le obsidiane di Lipari, di Vulcano, di 
Pantelleria, nè v'ha motivo a credere che siansi men 
lentam. raff‘eddate di milie altre litoidi o cristalline, 
come il granito. L'idea, poi, che al lento ratfreddam. 
sia da attribuirsi la formaz. delle lave porfiroidi, non 
regge un istante ai fatti asseriti dallo Scrope e da 
vari autori. Le bombe ed i diversi frammenti, erut- 
tati liquidi e consolidati rapidam. nel loro vorticoso 
tragitto aereo , le scorie che, ammucchiandosi sulle 
correnti, ne costituiscono rapidam., una teca sotto cui 
la lava può rimaner fluida per dei mesi, per degli 
anni, se la lava sia granulare e cristallina, lo sono essi 
pure ordinariam. Come spiegare l' uniforme tessitura 
delle correnti in tutto il loro spessore, come il fatto 
dell'eruz. dei cristalli già belli e formati, di leucite, 
di augite, di mica, di ferro titanato, che il Pille ac- 
cenna pel Vesuvio nel 18415, e che lo Stròmboli erutta 
continuam, e che compongono le sabbie eruttate fre- 


‘quentem. dall’ Etna e da altri vulcani? Tali conside- 


raz. condussero lo Scrope ad ammettere, fin dal 1835, 
che nella maggior parte dei casi la iava sgorga dai 
V. già granulata e composta di cristalli più o meno 
perfetti, avviluppati da una parte di grani più fini, e 
che la sua fluidità non consista che in mobilità duvuta 
ad un fiuido che ne riempie gl' interstizi, Oltre a ri- 
spondere alle annunciate difficoltà , tale storia si ac- 
corda con altri tatti dallo Scrope enumerati nella sua 
opera Les Volcans (1865), risguardante il modo di dis- 
posiz. e di stato di questi cristalli nelle lave, e che 
mostrano come essi subiscano precisam. l’az. che sui 
materiali fluitati esercita qualunque corrente. Soprat- 
tutto nella lava a grana fina, i cristalli mostrano 
certi indizi di trituraz., di rimestam.; nelle lave 


‘amigdaloidi, i grossi cristalli di feldspato sono, non 


soltanto rotti, ma penetrati da pasta più fina: l’Oli- 
vina e |’ Albite otfrirono cristalli rotti, arrotondati, 
compenetrati dalle sostanze più minute, e, quel che 
è più convine :nte e che dovrebbe essere precisam. 
in senso inverso, ammettendo la formaz. dei cristalli 
da uno stato propriam. fluido, si è che in talune cor- 
renti di lave e di basalto , quanto più ci dipartiamo 
dalla bocca di eruz., i cristalti di olivina, disseminati 
ivi talora in nuclei della grossezza di una testa da 
uomv , vanno diminne:do e disperdendosi minutam. 
nella massa, frantumandosi e riducendosi quasi indi- 
stingnibili, verso la fronte della corrente, per effetto 
degli urti che si moltiplicarono man mano nel loro 
tragitto. Di più, lo Scrope atferma che i cristalli ine- 
quiassi, come i prismi di auzite, di antigeno, di feld- 
spato , presentano in generale |’ asse maggiore in di- 
rez. della corrente ; e, quatora la loro resistenza sia 
infer. alla pressione laterale che sopportano , riman- 
gono compressi e schiacciati , si stiano in lamine e 
in fili, com’ è il caso osservato dal Ze Buch per una 
corrente di Teneritfa , dal Darwin per le lave del- 
l’Ascensione, e dallo Scrope per quelle di Ponza e di 
Ischia, Qualche cosa di analogo si potrebbe asserire 
per lo Scrizzo ghiandone i cui piani di clivaggio, in- 
dicati dai nostri tagliapietre col nome di Pienda, non 


sono altro che piani paralleli sui quali sono distribuiti . 


grossi cristalli di teldspato, mentre un tagiio perpen- 
dicolare ad essi piani, detto Trinchent, non può pra- 
ticarsi che rompendo essi cristilli nel senso del mi- 
nimo asse. Il Forbel ci avvisa come ia disposiz. dei 
cristalli in piani paralleli sia caratteristica di moite 
lave trachitiche delle Ande, e lo Scrope inclina a cre- 
dere che tale struttura laminare scistosa delle lave 
possa spiegare l’ analoga struitura e quindi l' origine 
degli Gnreiss, dei JMicascisti, dei Serpentini. Nella 
teorica dello Scrope , che , come vediamo, si accorda 
con quanto anche osservasi nelle rocce cristalline erut- 
tive antiche, le lave non sarebbero che muterie cri- 
stalline tenute in sospens. pei vapore acqueo di cui 
accennammo l’enorme abbondanza nel fenomeno delle 
eruz. Vulcaniche. Si potrebbe obiettare che le lave 
sono anidre, come le classifica il Delesse, cioè povere 
d’acqua , in confronto del granito e delle altre rocce 
cristalline antiche. Tale, infatti, dev’ essere il caso, 


‘ dal momento che, esposte all’iria libera, i vapori se 
‘ne sprigionano , ed il fatto della idrataz. delle rocce 


eruttive antiche è quanto doveva avvenire in circo- 
stanze in cui era impedita e resa difficile questa emiss. 
di vapore : fatto, yuesto , che potrà tornare utiliss. 
al geologo nel rintracciare la vera indole di esse rocce. 
e le circostanze di loro origine e giacitura; — In quanto 
alla co npustz. delle lave, injettate od erutrate che siano, 
mostrano costantem., al pari delle rocce eruttive in 
genere , dei silicati di Allumina e di Magnesia, con 
protossido di Ferro, Potassa , Soda e Calce. Questi 
elementi sono generalm. cristallizzati sotto alcune 
delle forme del Feldspato, del Quarzo, dell'Augite od 
Orniblenda, della Mica, dell'Olivina e del Ferro tita- 
nato Talora dominano gli eiementi augitici od anche 
ferruginosi , ed allora sono più pesanti e si indicano 
col nome generico di Basalti 0 Dolomiti. Talora do- 
minano gli elementi feldspatici in proporz, di 5-4, e 
prendono il nome di Trackiti. Una folla’ di varietà, 
intersecate ad elementi alluminosi, fann. passaggio 
dall’un tipo all'altro, assumendo moltiss. nomi e pre. 
sentando una serie di minerali interminabile. Le cor- 
renti di lava, difese dall’involucro coibente delle Sco- 
rie che man mano si ainmucchiano sul loro decorso, 
possono continuare il loro moto molti anni dopo la 
eruz.; il Ferrari ed il Dofomien osservarono una cor- 
rente di lava nell’Etna, ancora in movi. 10 anni dopo 
la sua erùuz. ; anche il completo ratfreddam. è lentiss. 


ragione di molti depositi antic 


La lava dolla corrente dello Sckaptar-Jockul, sopra 
descritta, scottava ancora 12 anni dopo ; ed i vapori, 
che ancora in questi anni uscivano dalle lave che ri- 
coprirono il piano del Jorullo al Messico (1759), atte- 
stano che non basta un secolo a spegnerne l' interno 
calore. Durante il consolidam. che accompagna questo 
raffreddam., allorchè sia abbastanza lento, puossi 
manifestare una certa tendenza di (Clivaggio nella. 
roccia, paragonabile grosso'anam, al clivaggio eristal- 
lino, e ne risultano le lave colonnaci o prismatiche, di 
cui quelle di Torre del Greco e di Trezza pr. Catania. 
sono stupendi esempi dimostranti il passaggio alle 
rocce basaltiche terziarie. Durante tale raffreddam. o 
posteriorm., le lave possono essere compenetrate da. 
veri minerali o meglio da soluz. minerali che si rac- 
colgono nelle cavità e costituiscono Druse e Amigda- 
loidi o Calcarei o di Silicati ordinari o di Geoliti; — . 
Le Fumajole costituiscono un accidente caratteristico 
della fase di Emanazione che succede alla fase di 
Dejezione, Sono esse emanaz. di vaporacqueo, di gas 
e di minerali sublimati, che per lungo tempo sorgono 
dal cratere o dalle spaccature delle lave Perenni, 
sottili, vanno ora lambendo le superf. di frattura e 
gli orli del cratere, e si raccolgono in una nube leg- 
gera che si alza e si aggira mobiliss. , 0 coronando la 
vetta del cono come aereo pennacchio, 0 qua e là le 
sorgenti dal corso di una dejez., malinconicam. ricor- 
dando la possanza turbinosa e tremenda quasi spenta 
dagli anni. Queste Fumajole causano delle complica- 
tiss. alteraz. della lava, e reaz. dei {minerali e deà 
gas sublimati, di cui sono più comuni prodotti il Solfo 
{V.SoLFaTARE), l'Oligisto, i cloruri di Rame o di Ferro, 
i solfuri di Ferro; ed è all’az. di esse fumajole che 
devonsi quelle tinte tanto vive che caratterizzano l’in- 
terno del cratere e dei coni parasiti nella fase di ema- 
naz. A Giava, un Cratere-lago getta, con le sue ac- 
que, prodotti di emanaz. nell'Oceano; e tanta è la. 
quantità dell’ac. Solforico che continuam. vi si pro- 
duce, che niun pesce può vivere nè entro il lago nè 
nell'emissario ; lo stesso dicasi del Rio-Vinaigre che, 
secondo lo Humboldt, discende dal cono Puracé. Tale: 
produzione può dare spiegaz. ‘dei vasti depositi di 
allume (solfato di Allumina) e di gesso (solfato di Calee),. 
che osservansi in relaz, con delle rocce di eruz. antica 
o con le sorgenti termali e gasose, che costituiscono 
un'altra sfera di Vulednica attività. Ma, a poco a poco, 
cessano anche le emanaz., le lave si decompong.no in 
terriccio, il cratere si converte in una boscaglia o in 
uno stagno. Del Y. più non rimane che ia forma, e 


‘della sua attività restano tutt'al più testimoni le sor- 


genti termali e le esalaz. di gas ac. Carbonico : im 
questo stato , il }", si dice spento. Lo è veramente? 
La storia ci dà, sotto questo rapporto, la più assoluta 
diffida: l'Epomeo d’Ischia riposò 18 secoli, fino alla. 
grande eruz. del 1302; l’Arara! era ritenuto un V.. 
spento fin dai tempi antistorici : eruttò vapori e massi 
nel 1340. La storia del Vesuvio è, sotto questo rap- 
porto, immensam, istruttiva; ma essa e le storie di 
tutti 1 V. ci mostrano nulla esservi di più irregolare 
che l’intermittenza dei parossismi Vulednici; e, quan- 
d’anche si estingiiano interam., ciò che ormai può dirsi 
dei V. dell’epoca Terziaria, alcuni indizi di Vulcani- 
cità perdurano un tempo indefinito, e, tra questi, i più 
persistenti sono le sorgenti termali e le emanaz. ga- 
sose, specialm. di acido Carbonico (V. MorrErTE). Circa 
l’intermittenza dei V.. si possono tutt'al più ritenere 
per sancite le seguenti leggi: 1.° A lunghi periodi di 
riposo succedono grandi eruz.; 2,” A violente eruz.. 
succedono, d'ordinario, lunghi riposi ; 3.° Le eruz., che 
si succedono a breviintervalli, sono anche le più leg- 
gere; 4.° La durata di un periodo di attività è in ra- 
gione inversa della sua violenza ; — Per ultimare questi: 
pochi cenni sulle eruz., divemo come, spesse volte, la 
emiss. di lava non succeda all'esplosione, ma quasi 
arrestandosi questa a maggior salita nel camino Vul- 
canico , hanno solo. luogo delle dejez. di sabbie e di 
scorie o di fango, che è il risultato delle materie mi- 
nute impastate dall'acqua de’ vapori. Queste correnti 
fangose, di cui ci possono dare un'idea quella che sep. 
pellì Pompei e le moltiss. di Giava e di America, sono» 
spesso accompagnute, pei V. molto elevati, dall'acqua 
prodotta dallo scioglim, delle nevi, come si osservò. 
anche all'Etna, nel 1785. Le correnti fangose, comun- 
que originate, vanno annoverate tra gli agenti modi- 
ficatori di massima importanza, e ci dinno singolarm.. 
l hi è moderni, che sono- 
veri depositi acquei ed elementi eruttivi. Risultato 
delle successive eruz., ed assolutam. di musse eruttate 
compongonsi i coni esterni ed interni dei V. in genere; 
ed una montagna Vulednica è tanto più alta, in ge- 
nerale, quanto più copiose furono le sue eruz., e l'am- 
piezza del cratere è in relaz. della violenza delle eruz.. 
terminali che hanno generalm. per effetto la diminuz.. 
dell'altezza del cono e l'aumento dei lati e della base.. 
Tutta la massa di un V. o di una regione Vulcdnica 
altro non è che l’acenmulamento di materiali in varie 
epoche eruttati, gli uni agli altri sovrapposti, e gli uni: 
agli alri infettati, e delle alluvioni prodotte dall’ac- 


; qua meteorica e di produzione Vulcdnica sulla superf. 
della montagna, .tale essendo l'origine delle Puzsolane, 


lei Peperini, dei Conglomerati 0 Tufi vulednici; — 
Una teoria, sorta con 2 nomi della massima autorità 
{Elia de Beaumont e De Buch), fu per molto tempo la 
hase degli studi Endogeni, e riflettevasi per converso. 
su tutta la Geologia : è la famosa teorica dei Craterò 
di sollevamento. Secondo essa teoria, distinguevansi i 
Crateri di sollevamento edi Crateri di eruzione, e, 
partendo dal principio che la lava non poteva arre- 
starsi sopra pendii molto inclinati, aminettevasi che le 
cinte esterne, che noi dicemmo rappresentare gli an- 
tecedenti crateri, non erano che le testate, squarciate 


e sollevate dagli strati prima orizzontali, la sola re- 
, gione Interna rappresentando l’esternarsi delle materie 
, interne del Globo. Per questa eruz., il Somma, il Circo 


di Teneriffa ed il Semicerchio di Barren non erano 
già V., ma montagne sollevate : il cono Vuleanico non 
era che una palla, una vescica, formata dagli strati 
della crosta Terrestre, rigonfia in quel punto dal gas 
o dalla lava interna, e scoppiata al suo centro. È bensì 
vero che nelle varie eruzioni Vuledniche mostraronsi 
dei .sollevam., ma pur vediamo degli sprofondam. d’al- 
tra parte; e, di più, qnesti sollevamenti. limitati ad 
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Vulcani : 1. Sezione schematica di vulcano; — 2. Idem di Laccolite; — 3. Idem della formazione di un cono: — 4. Cratere del Jorullo; — 5, Cono eruttivo; — 6. Cono avventizio; — 


7. Cratere di esplosione ;-— 8, Lava scoriacea; — $a. Campo di lava scoriacer; — 9. 


12. Bombe vulcaniche; — 13. Projetto vulcanico; — 14. Solfatara: — 15. Dicco lavico; — 16. Basalti. 


una parte della base del cono, od estesi a largo tratto 
all’ingiro, rientrano nell'ordine dei fatti comprovanti 
l'oscillaz. della crosta del Giohbo; e tanto i sollevam. 
che gli abbassam. possono precisam. operarsi o lentis- 
simam., come è il caso delia Norvegia e della Dari- 
marca, 0 vapidam. pei terremoti, come è il caso delle 
coste del Chili. Dei fatti studiosam. raccolti non ve 
n’ha uno che stia per l'ipotesi che il cono Vulcànico 
sia prodotto per sollevam. degli strati ; tutti, in vero, 
mettendo fnor di dubbio che l’intera regione Vuicanica 
sia atfètta dalle dejezioni Vulcaniehe. Lo dighe, le 
correnti che si intrecciano e si sovrappongono a se- 
conda di un'orografia sempre cambiata ed i letti di 
sabbia e di lapilli costituiscono interam. tutti i coni 
Vulcanici, mostrando le prime la massima irregolarità, 
ed i secondi una vicinanza alcratere in relaz. al loro 
volume, e quindi al loro peso. La base del cono sarà 
di origine 2luvio-vulcanica, se Il V. sia internato; e 
Vulcunico-marina, ove la base del cono discenda nel 
mare. Il recinto può venire riempito e cancellato dal 
graduale crescere del cono esterno, se presenti questo 
molto ripetute c non troppo forti eruz.; oppure spento, 
alla sua volta distruggendosi, può trasformarsi in un 
interno recinto con uno o più coni compresi. Una scla 
cruz. può, come vedemmo, mostrare totalm. la fiso- 
nomia di un YV., spostar il centro di eruz. e quivi eri- 
gere un cono, com'è il caso del cratere dell'Etna, ri- 
spetto a Val di Bore ; — Osservando, poi, la disposiz. 
relativa dei coni nelle regioni Vulcaniche, uno dei fatti 
più salienti si è l'A/lineamento di essi, caratteristico 
dei V. attuali e dei V. terziari, sia nell’A/vernia e 
nell’Zifel, che nell’Isfanda, lungo le Ande, nell’isola 
Lancerotte. Una importantiss. deduzione ne consegue: 
il cono Vulcanico non rappresenta. che il punto di una 
spaccatura longitudinale in terreni eruttivi e sedimen- 
tari, in cui a varie riprese si determinarono delle 
eruz.; ed anzi, la prima fase di un cratere Vulcanico 
è quella di una fessura lineare, la forma conica ca- 
ratteristica dei V. essendo il risultato puramente delle 
dejez. Ciò è molto più conforme all’effetto che natu - 
ralm. dovevano produrre le masse di vapori che si van 
successivam, sviluppando ed acquistando tensione, e 
le lave stesse ed i materiali erano, sotto la scorza 
Terrestre, in preda ad una forza che li teneva poten- 
tem. e continuam. disgiunti: l’effetto doveva essere 
una fessura, e questa causava alla sua volta lo spri- 
gionam. dei gas e delle materie solide; — Prima, però, 
di passare ad accennar la teoria sul Vu/canismo in 
genere, vogliamo dare una rapida rivista a quell’altro 
ordine di Y., che, posti in condiz. affatto diverse, de- 
vono parimenti presentare molto diversi caratteri: vo- 
gliam. dire dei Vulcani sottomarini. Se l’azione Vul- 
cdanica manifestasi sulla vetta delle Ande, e lungo i 
litorali, non vi è ragione alcuna di non ammettere che 
possa avvenire sotto al livello del mare ed a qualun- 
que profondità. Così, infatti, avviene, e di molte eruz. 
sottomarine vennero già raccolti i particolari. Nelle is. 
Azorre, p. es., tali fenomeni ebbero luogo più volte, 
dopo la loro scoperta; le is. nuove sorte intorno al- 


l'Islanda, la storia delle is. Santorino di cui la Micra... 


Kameni sorse nel 1575, e dal 1707 al 1709 formossi la 
Nea-Kameni, e nel 1866 (5 febbr.) dei novi isolotti vi 
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si formavano di fronte ad Afroessa (Georges e Reka), 
la comparsa dell’is. Giulia a 30 miglia da Sciacca, e 
la formaz. dell’is. Sabrina nelle Azorre (1851) verso 
l’Africa ci mostrarono, in tempi moderni, quanto deve 
aver dato luogo alla formaz. di quell’immenso numero 
di isole Vulcaniche che si osservano nell'Oceano. Que- 
ste manifestaz., però, sono ancora in parte compara- 
bili ai V. subaèrei; e le aperture nuovam. stabilite 
dalle forze espansive delle lave sono sì vicine alla su- 
perf. delle onde, da permettere lo sprigionarsi delle 
sostanze gazose e dei vapori e la consecutiva formaz. 
dei coni, quali li vedemmo formarsi nei V. terrestri. 
Spesso il mare, con ia sua lenta ma potentiss. az., de- 
molisce e distrugge queste formaz.; 2 meno che, con- 
tinuando le eruz., non si elevino tanto da sfidarne le 
tempeste, e vi oppongano una non indifferente superf. 
Consideriamo il caso che la spaccatura succeda a grande 
profondità, sotto il livello dell'Oceano, cioè quando 
veram. il V. si conservi sempre sottomarino, come è, 
D. es., il caso della regione Vuicanica, certo attiviss., 
che esiste nell’Atlantico a 22° di longitud. ed a 0°,20° 
di latit, S., i cui fenomeni Vulcanici erano avvertiti 
per colonne di fuoco talvolta, più spesso per sussulti 
provati dai vascelli che per caso vi passavano, giam- 
mai per una vera eruz, Ammesso che la formaz. di un 
cono Vulcednico sia elfetto dello sprigionarsi dei vapori 
delle lave, e dell’accumularne che esse fanno, intorno 
ad un punto di una spaccatura , le scorie ed i fran- 
tumi; è facile ad intendersi come, a grande profondità, 
pel peso dell’acqua sovrincombente, questo sprigio- 
narsi repentino dei vapori non possa aver luogo, ma 
che alla frattura terrà dietro l'emissione della lava; 
e ciò tanto più facilm, sarà ammesso, quando si con- 
sideri che la sola diminuita pressione atmosferica pel 
sopravvenire di una burrasca possa determinare nello 
Stromboli un’eruz, più del solito violenta e che le pro- 
fondità marine , anche le medie di 60.000 piedi , sop- 
portino, oltre alla pressione barometrica, una pressione 
calcolata all'incirca di 200 atmosfere, Codesta pressione 
può essere tale da impedire in tal modo lo sviluppo 
di tutte quelle serie di icnomeni che costituiscono la 
fase di eruz., solo permettendo quanto realmente v’ha 
Gi importante nell’eruz., e, ciò che massimam. inte- 
ressa la Geologia , la emissione delle lave. Come ac- 
cadrà questa emissione ? Quali saranno i caratteri delle 
lave ?% Impedita la eruz. esplosiva, oltre all’impossibi- 
lità di formarsi un cono con le ceneri, coì lapilii, con 
ie sabbie, impedita la scorificaz. delle lave, costrèttine 
i vapori-a dimorarvi, divisi tra molecole e molecole, 
tra cristallo e cristallo, formatasi al contatto con l’ac- 
qua una superf. solida, ne risulteranno delle lave 
idrate che , lentam, consolidandosi per la diminuita 
tensione de’ vapori, non avranno quello stato vesci- 
coloso, caratteristico di tante lave subaeree, ma bensì 
daranno una roccia compatta omogenea che, per es- 
servi stato per lunghiss. tempo a’ suoi elementi campo 
di disporsi, in sèguito alle complicate forze attrattive, 
potrà anche mostrare il Clivaggio basaltico. La dispo- 
siz. di codeste lave non sarà quella di una corrente 
che, stretta e tortuosa, discende su una superf. ge- 
neralm. inclinata, ma piuttosto si dovranno formare, 
sulle Espansioni, delle Colate tanto più estese di quanto 


Lava a corda; -— 9a. Corpo di lava a corda; — 10. Cupola di lava; — il. Conetto-fumarola ; — 


osservasi pei V. subaèrei, quanto più lento deve es- 
sere per le lave sottomarine il completo consolidam. 
Se la Fisica terrestre non potè verificare tale fatto, 
ben s’accorge il geologo che tale doveva essere il caso 
per quelle formaz. di trappi. di basalto di rocce erut- 
tive antiche, a cui incombono potenti lembi di depo- 
siti marini, che sì stendono in immensa piattaforme 
e che solo possono ai V. attuali raffrontarsi, qualora 
si prescinda dagli effetti deila eruz. e dalla forma che 
ne consegue. Anzi, osservando i più colossali dei V., 
quali l’Etna ed il Picco di Teneritta, è dato alla lor 
base riscontrare, nelle rocce che li com pongono, tutti 
i caratteri che sopra abbiam veduto dover presentare 
i V. assolutam, sottomarini. E, perchè tali fenomeni 
avvengano, non è d’uopo supporre troppo prodigiosa 
profondità; poichè quanto non può fare la pressione 
della colonna acquea, vien esercitato dal suo potere 
refrigerante sul moto termico, causa dell’espansione 
dei vapori; e già nelle correnti, che dai V. litorali ed 
insulari scendono al mare, nulla vediamo accadere di 
esplosivo; ma, formatasi sulla corrente una prima 
crosta, ogni ulteriore conflitto tra gli elementi è im- 
pedito, e, prevalendo il potere refrimerante delle onde, 
esse possono poco appena lambire increspate dallo zet- 
firo, ‘0 placide, nella loro calma maestosa, bagnare 
quelle nuove sponde, come facevan prima coi lidi an- 
uichi, e con le altre cià domate correnti, Per tal modo, 
le dejoez. dei V. sottomarini potranno attingere la zona 
dei movim, della onde, pur conservando i loro carat- 
teri, quali li esponemmo, e verranno così i Conglome- 
rati basaltici e |le Brecciole vulcaniche fossilifere. 
Queste consideraz. non sono di poco momento pel geo- 
logo ; esse costituiscono il concetto più giusto e più 
suscettibile di applicaz. sui V. in genere, e forse gli 
apriranno il campo ad una più giusta valutaz. ed in- 
terpretaz, dei fenomeni eruttivi; — Dai fatti esposti, 
possonsi cavare le seguenti conclusioni, circa la for- 
maz, dei V. in genere; 1.° Finchè un V. sottomarino 
non si elevi al punto di emettere lave a cielo aperto, 

le correnti di lava formeranno espansioni basaltiche, 
cioè strati di lava compatta, o amigdaloide, o appena 
scoriacea, trattandosi di minime profondità; 2.° Se un 
V. sottomarino si elevi abbastanza per sentire il moto 
delle onde, la formaz. potrà essere erosa, ed avranno 
luogo conglomerati basaltici sugli strati basaltici, con 
alternanza, nel caso di successive eruz.; 3.° Se un V. 
sottomarino si elevi tanto che possa averluogo un’eruz. 

d'indole subaerea, i prodotti immediati dell’eruz. si 

disporranno sulle formaz. basaltiche, a modo di sedi- 

mento, più o meno inclinato intorno al centro di eruz.; 

4.° Se un V. soitomarino cresca ancora in guisa da 

formare un’isola, questa verrà successivam. demolita 

dall’az. del mare, e trasformata in veri sedimenti ma- 

pini, per as. meccanica ; 5.° In tutti casi in cui si for- 

mino sedimenti, questi potranno essere caratterizzati 

da spoglie di animali marini; 6.° Se, infine, l’is. Vul 

canica sia tale che resista all’az. del mare, finchè av- 

vengano altre eruz., il VW. insulere assumerà il tipo 

del V. continentale, con la sua forma decisamente 

conica, con le sue lave aridre, porose, col predominio 

delle scorie e con depositi non fossiliferi. Da tali con- 


‘chusioni appare come i 3 tipi di V., cioè i sottomarini, 
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gli insulari ed ì continentali, compajano legati da 
graduali passaggi, essendo varie le fasì e varì gli ef- 
tetti del manifestarsi del Vulcanismo, in relaz. con 
l'oceano aereo e acqueo, che ricuoprono la superf. del 
Globo; — Ora, gettiamo una rapida occhiata sulla 
‘l'erra, per iscorgere quali relaz. esistano tra i V., e 
per ricercare se il .Vulcanismo possa acquistare un 
valore di vero fenomeno tellurico, di una grande ma- 
nifestaz. della potenza generale del Globo. Lo Hum- 
boldt novera 407 V., di cni soli 225 diedero indizi di 
attività. L'Atlanie di Geografia fisica del Keit-John- 
ston (1859) offre un catalogo di 270 V. attivi, di cui 
almeno 120 nelle isole 0 sulle coste dell'oc. Pacifico. 
Lo Scrope (Voleans, 1859) riflette che un fial numero 
deve. essere assai infer. al vero, tenendo calcolo delle 


regioni sconosciute del Globo, soprattutto della immensa 
estens. dei mari, che cela al.certo, come già dicemmo, 


un gran numero di V. sottomarini della cui esistenza 
non possono che assai difricilm., e per pura eventua- 
lità, raccogliersi indizi. Anzitutto, troviamo che, un 
V. non sì possa dir mai assolutam., isolato : esso ap- 
partiene ad un distretto Vulcanico, ad una zona cioè, 
quasi sempre lineare, in cui ebbero campo in epoche 
storiche 0 posterziarie, delle eruz. su diversi punti, 
con la formaz. di diversi crateri. Ma il più importante 
sì è che, avvicinando i varì distretti Vulednici, veg- 
gonsi formare un gran sistema Vulcanico: fatto car- 
dinale, una delle più .vaste conquiste della Fisica ter- 
restre, ed il più concludente ed il più atto ad illumi- 
narci sulla causa dei V. Partendo, p. es., dalle regioni 
più sett. delle coste Americane del Pacifico e dalla 


calena Vuleanica della California, possiamo seguire. 


questa zona nel suo tortuoso ravvolgere la intera su- 
perf. del Globo. C'incontriamo nel gruppo Vulcanico 
del Messico che tutto l’attraversa da un Oceano al- 
l’altro ; nel gruppo dell'America centr. con le is. Ga/- 
lepagos irte, secondo il Darwin, di 2000 coni, di cui 
alcuni in attività contemporaneam.; il gruppo di 18 V. 
della N. Granata e di Quito; il gruppo del Perù e 
iella Bolivia (105 miglia, 14 V.); il gruppo del Chril? 
(21 V., 242 miglia); e, sempre costezgiando l'America 
occid., arriviamo sino alla Terra del Fuoco ed ai V., 
anturtici della N. Zelanda. La zona Vulednica rvi- 
compare nell'Atlantico e sdle da S. a N. per Sant'Elena, 
is. della Trinità, Canarie, Azovre e Islanda, segnando 
la depress. dell’Oceano tra l'Africa, l'Europa e l'Ame- 
vic. Per l’oc, Indiano, abbiamo la catena dell'Africa 
or., dai V. del Madagoscar ai V. d'Arabia e della 
Persia, passando quindi a quella, di tutte la più mar- 
cata e attiva, dell'Asia or. La zona abbraccia le is. 
della Sonda, comprendendo almeno Î7 isole Vulcaniche 
(solo Giava conta 45 V.); le Molucehe (9 V.), le Filip- 
pine {5 V.), Il Giappone (14 V.), le Kwrili (10 V.), il 
Kamischatska (14 V.), e finalm. le Ale:zie che formano 
una catena di 10 VT. c si confonile con la catena del- 
l’A?ta California. Di più, noteremo 2 divisioni di co- 
desta zona; una di cui, dalle Afoluceche, si agsira nel 
mare Australe, seguendo alla lontana il continente 
dell'Australia; l’altra, staccandosi dal golfo Pèrsico, 
secue la linea delle grandi depress. intercontinentali 
«del Mediterraneo e el mar Caspio, comprendendo i 
V. dell’Italia, della Grecia, del Caucaso e dell’ Arme- 
nia, Codesta zona, che abbiamo in breve delineata , 
stabilisce adunque il perimetro dei Continenti, ne di- 
segna i principali frastagli, penetra nelle loro vaste 
dlepress.; occupa, insomma, i limiti tra le supreme al- 
tezze continentali ed i profondi abissi deli’Oceano ; ci 
mostra la relaz., insomma, tra la formaz. dei Conti- 
nenti ed il manifestarsi della forza endogena d:l Globo 
con l’attività Vulcanica; e tanto più questa sintesi 
Vulcanica può pòrci in grado di rispondere dell’in- 
terno del Globo, se badiamo che essa comprende mol- 
tissime delle manifestazioni Vulcaniche che chia- 
mansì secondarie (quali sono: i terremoti, le salse, 
le fontane bollenti, le emanazioni gasose e le zone 
petroleifere), è quasi tutte le serie dei posterziari; 
— Riguardo ai TERREMOTI (V.), l'argomento più 
convincente si è la corrispondenza della zona sismo- 
grafica (quale fu delineata dal 3/4/le/), che corrisponde 
precisam. alla zona sopra descritta; ed il fatto che si 
opporrebbe che i terremoti non sono in niuna relaz. 
con le eruz. e che, anzi, succedono più veementi quando 
le vicine regioni Vuleaniche sembrano spente, è una 
conferma all'interpretaz. del tertemoto, come un ef- 
fetto di un attutito sviluppo interno di vapori che non 
può generaim. manifestarsi alla superf., ma che solo 
interessa la compage della crosta Terrestre, Circa alle 
conness. delle altre manifestazioni dell’attività Vul- 
canica, il fatto fu già posto fuor di dubbio e brillan- 
tem. illustrato dallo Humboldt, e tale concetto ne è 
forse il tratto più prezioso ed originale. Il lettore può 
scorrere l’art. PketROLI (V.), per ricercarvi i fatti che 
possono indicare una uguale associaz., per quest'altra 
‘importantiss, manifestaz., con le salse e con le fon- 
tane ardenti, ed in genere con la Veu/canisità; il tutto, 
poi (e sorgenti tevmali e fontane ardenti, e petroli e 
V.), ci rivela il concetto generale dell'attività interna 
del Globo, causa unica di sì molteplici fenomeni; atti- 
vità chimica, fisica e meccanica", Il cui effetto ultimo 
è la produz. di un'elevatiss, temperat. che, man mano 
localizzandosi nelle varie epoche Geologiche, localizzò 
pure il manifestarsi di codesta attività nella formaz,. 
e nella emissione di rocce eruttive ; — Quanto alla 
teoria dei V., aggiungeremo che nel 1902, siibito dopo 
il terribile disastro delia Martinica, it celebre geologo 
francese Mantovani ebbe a dire: «I fenomeni attuali, 
sono intimam, legati a tutto il sistema Vulcdnico 
del continente Americano ed in relaz. diretta con 
tutti i V. del Globo. Bisognerà che presto o tardi i 
geologi ammettano che l’eruzione Vuledanica non è 
che una semplice manifestaz, della dilataz. lenta e 
graduale della crosta Terrestre. Non bisogna cercare 
la spiegaz. nell’attraz. del Sole e dei pianeti, nè nelle 
forti tensioni elettriche prodotte in certe parti del 
Globo dalle macchie del Sole. » Il Mantovani divide 
l'opinione del F/ammarion il quale disse « che tutto 
c'è da temersi, perchè la causa delle esplosioni non è 
recente nè superficiale, ma profonda ed in relaz. coi 
V. del Guatemala e del Venezuela, » Pure nel 1902, 
l’illustre geologo francese Taugquin combattè assolu- 
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tam. la Teoria del Fitoco centrale, sostenendo che 
esso non esiste e che le erus. Vulcaniche sono pro- 
dotte da fenomeni Solari elettromagnetici. Il Taquin, 
in un brillante e profondo articolo, esaminata la teo- 
ria del Fuoco centrale e quella chimica la quale at- 
tribuisce l'eruz. dei V. all’ infiltraz. delie acque del 
mare, le dimostrò inesatie e false, Egli sostenne che 
«le evuz. dei V. sono prodotte dalle correnti elettr. s0l- 
terranee che percorrono il suolo a diverse profondità, 
ora alla superf., ora profondam., e producono i fo- 
colari Vulcanici: risultato della reaz. dell’ acqua e 
delle materie che compongono il suolo, I focolari Vul- 
canici sono superficiali 0, per dirla con frase medica, 
ascessi superficiali. Se si potesse, sotto quasi tutti i 
V., scavare.un fwunnel od una galleria, non si incon- 
trerebbero tracce dei famosi camini di sicurezza .su 
cui passan le lave, Si constaterà tutto ciò presto o 
tardi, coi lavori che si faranno vicino ai YV. Questi 
sono stazioni elettr. in cui l’uomo prenderà un giorno 
l’energia di cui abbisognerà per mettere in az. le sue 
macchine. I fenomeni Vulcanici sono così intimam. le- 
gati ai fenom. Meteorologici, che il clima nelle altre 
parti del Mondo viene fortem, influenzato. Il maggio 
veramente invernale che si attraversò nell’anno ne è 
una prova. Tale influenza sul clima fu sempre osser- 
vato, del resto, durante tutte le .eruz. E da notarsi 
che il rialzo della temperat. , nei nostri paraggi, coin- 
cide con la diminuz, dell’ intensità sismica nel golfo 
del Messico o delle Antille, L' intensità magnetica si 
rinforza qui, e si manifesta con uragani. Il tempo è 
pesante, sempre burrascoso , ed è da presumersi che 
la tempevat. nel corso dell’estate (1992) sarà elevata. 
Tale recrudescenza della fuga sismica della Martinica 
deve avere la sua riperenss, qui, e manifestarsi con 
un abbassam. della temperatura. Si può già , coi tele- 
grammi che si ricevono giornalm., controllare tale 
asserz. o seguire gli etfetti di questa oscillaz. nella 
intensità elettr. Il 6 ed il 7 giugno, p. es., si annun- 
ciò la recrudescenza di fenomeni eruttivi, e, nel me- 
desimo tempo , la temperat. cadeva qui da 27 gradi 
all'ombra a 9. » Il Taquin opina che sarà facile nell’av- 
venire prevedere le eruz, Vulcaniche e , secondo le 
sue asserz. , col tempo modificarle od attenuarie. L'ar- 
ticolo terminava con un’accusa alla Scienza che ebbe 
la sua parte di responsabilità nel disastro di SarnT- 
Pierre {V.). per le assicuraz. che la Commissione scien- 
tifica fece alle popolaz. la quale, abbandonandosi come 
gli animali, all’ istinto, presentiva la catastrofe ed 
avrebbe abbandonato, se non l'isola, certo la città 
scomparsa. Il celebre scienziato De Lapparent rispose 
cercando di mettere in burletti lo teorie avversarie ; 
ma il Taquin replicò dimostrando, con esempi e col 
risultato di nuovi studi, la salda base della sua ieoria. 
Il Tayuin disse che si è ormai tutti d’accordo nel 
riconoscere che le eruzioni sono prodotte da una per- 
turbazione che avviene nelle forze Solari, ed affermò 
con esempi che la Luna, il Sole, e le stelle, quando 
si trovino in certe posizioni, provocano le eruzioni. 
L'altro scienziato francese De Saintignon opinò così: 
« À mio avviso, c'è una correlazione fra i fenomeni 
Solari ed i Terrestri, esercitando i pianeti un’ in- 
finenza generale e marcata su questi ultimi. To par- 
lai del'e probabilità di nove eruzioni alla Martinica, 
per la 1.* quindicina di agosto. In quel momento, in- 
fatti, il Sole, discendendo verso l' Equatore, doveva 
passare di nuovo allo zenit dell'isola ed apportare una 
recrudescenza all'attività del calore sotterraneo che 
è lungi dall'essere calmato. Secondo la mia teoria, gii 
astri scavano i fluidi al disotto di sè, esercitando 
un'az. perturbatrice straovdin. quando sono allo zenit 
oppure al nadir di un dato luogo, Ora, il 15 agosto, 
a mezzodì, il Sole era, qualche minuto più o meno, 
allo senit lella PeLbE(V.). La sua az. fu determinante, 
e la caldaja troppo riscaldata scoppiò. Il 30 agosto, la 
Luna, al suo perigeo, passava allo stesso zenit dopo 
essersi, per così dire, librata al disopra della Marti- 
nica dal 25 agosto, durante il periodo del lunistizio. 
La depress., lungam. rattenuta e preparata, ricevette 
una tal: accentuaz. il giorno 3), che ne risultarono le 
3 spaventevoli eruz., con le hen note conseguenze. 
Tutti questi elementi e coincidenze possono essere fa- 
cilm. verilicati. Vi sono ancora 2 perioili pericolosi da 
attraversano: il 1,9; dal 31 ott. al 20 nov; il 2.9, nella 
1.® quindicina di febbrajo. Non credo che siasi mai 
avuto, da parecchi secoli. nn complesso di cause così 
numerose e coacordanti di tali evuz. I grandi pianeti 
lontani hanno una grandiss. influenza sulle eruz, e sui 
terremoti; perchè, avendo un deboliss. movim, d’in- 
clinaz., essi scavaro costantem, i medesimi paralleli. 
Ne risulta che, quando questi si trovino direttam. al 
disotto del Sole o della Luna, oppure che questi 2 
astri si trovino insieme, si produce una grande accen- 
tuaz. di depress. od incandescenza dei fluidi, I pianeti 
preparere»bero, dunque, le eruz.. ed il Sole e la Luna 
le determinerebbero. » — (Altezza dei). V. qui sopra 
VuLcanIi. — antartici. V, qui sopra VULCANI. — attivi. 
Quelli le cui eruz. sono constatate storicam. Fino al 
1909, più che 310 (V. qui sopra VuLcaNnI). — attuali. 
V. qui sopra VULCANI. — continentali. V. qui sopra 
Vulcani. — d'aria. V. SaLsg. — di fango. lo stesso 
che Sarse (V.). — insulari, V. qui sopra VULCANI. — 
litorali. V. qui sopra VULCANI. — sottomarini. Quelli 
il cui apparato è interam. nascosto sotto le acque, per 
cui le eruz. non possono manifestarsi che attraverso 
le acque medesime (V. qui sopra{VuLcani). — spenti. 
Quelli di cui non sì conoscono erts. storiche, benchè 
conservino ancora intero il cono con cratere, e tutto 
l'apparato Vulcanico (V.qui sopra VULCANI). — suba- 
èrei. In opposiz. ai VULCANI (V. qui sopra) sottoma- 
rini, quelli continentali od insulari, i cui crateri si 
aprono nella libera atmosfera (V. qui sopra VULCANI). 
— (Teoria dei). V. qui sopra Vuccani. — terrestri. 
V. qui sopra VuLcani. — terziari. V. qui*sopra VUL- 
CANI, , 

VULCANICA. — V. VuLcinicHe; VuLcinIco. — * Man. 
fig., Testa V., Persona che ha fantasia molto accesa, 


= attività V. VuLcani. — attività (Manifestazioni 
della). V. VuLcavI, — azione. V. VULCANI. — catena. 
V. VULCANI. — eruzions. V. VULCANI. — (Fluvio). 


V. VULCANI, —jisola. V. VULCANI, — montagna. V. Vut- 





VV, 





CANI, — produzione. V. VULCANI. — regione. V. VuL- 
CANI. — sintesi. V. Vurcavni, — zona. V. VULCANI. 
VULCANICHE. — V. VULCANICA; VULCANICO. — bombe. 
V. VuLcaNI. — brecciole fossilifere. V. VULCANI. — 
ceneri. V. VuLcavni, — dejezioni. V. VULCANI, — eru- 
zioni. V. VULCANI, — fiamme. Grandi fiammate che 
escono dal suolo durante un’eruzione VULCANICA (V.). 
Nelle descriz. delle eruz. della Martinica (1902), si 
parlò di fiamm.'V.che avrebbero dato fuoco alle navi 
ancorate. E probabile che corrispondessero ad un'illu- 
sione, e che le navi venissero infocate con larga pro- 
babilità da materiali caldiss. lanciati dal VuLcano (V.). 
Così, si verificò il fenomeno descritto da V. Hugo. « La 
flamme des .vaisseaux empourpre la voiture », verso 
che fu oggetto .di acerbiss. ed immeritati appunti. 
Esistono, tuttavia, piccole fiamm. V.; ed il Fouqué os- 
servò, a Santorino, delle lingue di fuoco prodotte dalla 
combustione d’Idrogeno. Il Janssen, che esaminò con 
lo spettroscopio parecchie fiamm. V., vi riconobbe le 
righe che dimostravano l’esistenza del Cloro, del Car- 
bonio, del Ram: e dell’Idrogeno. — isole. V. VULCANI. 


— manifestazioni. V. VULCANI. — manifestazioni 82- 
condarie. V. VULCANI. — pietre. V. VULCANI. — re- 
gioni. V. VULCANI. — rocce. Eruttive, cioè emesse 


dai VULCANI (V.); distinte in Zave (coerenti), tufi, ce- 
neri, lapilli, ecc. (incoerenti), Una volta.si chiama- 
vano così soltanto le rocce eruttive dell’èra Terziaria 
idette V. «aliche) e quelle dei tempi Quaternari ed 
Attuali; mentre quelle più antiche si dicevano PLu- 
TONICHE (V.). — sabble.-V. VULCANI. 

VULCANICI. — V, VuLcAnico. — crateri. V. VULCANI. 
— fenomeni. V. VuLcani. — focolari. V. VULCANI. — 
lapilli. V. VUrcanI. — parossismi. V. VULCANI. — 
prodotti. V. VULcANI. — tufi. V. VULCANI. 

VULCANICITÀ, V. VULCANI, 

VULCANICO. — V. VuLcanICA ; VULCANICHE ; VULCA- 


NICI. — Appartenente a VuLcawo [V.), o di vulcano. 
— apparato, V. VuLcani. — camino. V. VULCANI. — 


cono. V. VULCANI. — cratere. V. VULCANI. — distrette. 
V. VULCANI. — gruppo. V. VULCANI. — marina. V. VUL- 
CANI. — pino. V. VULCANI. — sistema. V. VULCANI. 
— vetro. V. OSssIDIANA, 

VULCANISMO, Attività interna del G/obo, da cui hanno 
origine le manifestaz, delle forze endogene (V.-Vut- 
CANI) ; ed il complesso di tali manifestaz. chesono: 
a) primarie (i vulcani); db) secondarie (le salse o vul- 
cani di fango, le sorgenti termominerali, le stufe, i gai- 
ser, i soffioni, le emanaz. gasose, i petroli, i terremoti). 

VULCANISTA. V. VULCANISTI, 

VULCANISTI. Lo stesso che PLUTONISTI (V.). 

VULCANIZZAZIONE. V., Gomma. 

VULCANO. — V. Greca mitologia; VULCANI. — Isola 
delle LirarI (V.) o Ebdlie; incolta e disabitata, con 
km. 55 di circonferenza. Conta 2 crateri: il principale 
{m. 336} forma il punto culminante dell’is., ed è assai 
ampio; dal 3 ag. 1888, eruz. per quasi 2 anni. C'è una 
Grotta interessante, e vi si raccoglie Zolfo, Sale am- 
moniaco, ac. Borico, Allume, ece, — {Bocche di). Stretto 
fra l'is. V. e Lipari. — continentale. V. VULCANI. — 
insulare. V. VULCANI, 

VULGATA. V. BiBBIA, 

VULGIVAGA. Epiteto di VèneRE(V.), come dèa della 
libera lussuria. 

* VULNERABILE. Propr, e fig. , che può esser ferito 
(V. FERIRE), 

* VULNERARE (lat. vulnerare). Ferire (non dell'uso); 
— Fia., ottendere, 

VULNERARIA. V. ANTILLIDE. 

VUUuNERARIO. Medicam. che sana le ferite. 

VULPINICO acido. Lo stesso che VocPinIco (Vi.). 

VULPIUS Cristiano Aug. (1762-827). Popolariss, scrit- 
tore n. a Weimar. Tra altro, scrisse Rinaldo Rinal- 
dini, tipo d’innnmerevoli romanzi di masnadieri, 

VULVA. fessura longitudinale fra le Grandi labra, che 
nella sua metà super. è occupata dalla sporgenza delia 
Clitòride, e nella sua metà infer, conduce in una cavità 
che precede In Vagina {Vestibolo della Vagina). 

VULVARIA. Lo stesso che ERBA (V.) comnina. 

VUÒTA. — V. Vuòrs; Vuòro. — * Man. fam., 
Aver la testa V., Averla confusa, come incapace di 
concepire idee. = scena. V. SCENA. 

* VUOTARE (lat. vacuare). Render Vuòro (V.), ca- 
vando il contenuto fuor del contenente ; contrario di 
Empire (V.); — iPer estens., cavare il bottino ; — 
Man. fam., V. un fiasco, una bottiglià (ece.), Bere 
il vino contenutovi ; -- V. la minestra, Versaria dalla 
pentola o cazzeruola nella zuppiera; V. le tasche (a 
uno), l'argli spendere tutti i quattrini che ha; V. la 
casa (e sìm.), Spogliarla di tutto ciò che è di qualche 
pregio (riferito a ladri); V. la sella, o l'arcione, Ca- 
scar da cavallo. 

VUOTATURA. — * Atto oppure effetto del Vuora- 
RE {V.), = dei cessi. V., CESSI. 

VUÒTE. — V. Vuòra: Vuòro. -— * Man. fam., A 
mani V., Dichi non port! regali ; Rimanere, o Restare 
a mani V., Non conseguire l’intento, Rimaner deluso 
nelle proprie speranze (e sim.). 

VUÒTO. — V. Vuòra ; Vuòre. — *#Il Vano (V.), la 
concavità vacua; — Fig., superfluità, vanità; — 
Man. .fidt., A V., Senza effetto , Invano; — (lat. va- 
cuus). Ch: è senza cosa veruna dentro a sè, che nulla 
contiene , o che non contiene più nulla ; contrario di 
Pieno (V.); — Per estens., fornito di pochiss. mo- 
bilia (di stanza, quartiere, o sim.} ; che non ha dentro 
di sè quel che dovrebbe avere (specialm. di frutta); 
dove è accorsa poca gente (di teatro, sala, chiesa, e 
sim.) ; — fig. , privo, mancante affatto ; — Mar. fam., 
Aver il corpo V., Non aver mangiato ; A_ corpo V., 
A digiuno; — Proverbdialm,, Sacco V. non istà ritto, 
V. Sacco, = Qualsiasi Vaso (V.), rispetto al liquido 
che si contiene o che vi fu contenuto. — (A). Quando 
le corde di un istvumento ad arco debbano esser so - 
nate senza premerle con le dita. — bar>imètrico. Lo 
stesso che Vuòro (V. qui appresso) forrice/liano. — 
di cassa. V. Cassa. — (Orrore del). V. ORRORE. — 
pneumatico. Grado di rarefaz., che si può ottenere 
con una macchina PNEUMATICA (V.}). — torricelliano. 
Spazio V. d’aria e di umidità alla sommità di un 
tubo barometrico. 

VV. Simbolo di Versi (V.), ma minuscole, 
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— Simbolo di VoLrR{mIo {V.) — 
Simbolo di WkstTvIRGINIA (V.). — Let- 
tera degli alfabeti Germanici, In- 
glese, Olandese , mancante negli al- 
ri. In Italiano, la W. si adopera 
come monogramma di Evviva ; altri- 
menti, ne’ nomi riportati letteralm. 
tallo Straniero ; e ne’ nomi comuni 
spesso sì traduce col V; spesso col 
G e col V, ne’ nomi propri. 

WAADT. V. Vaun. 

WAAG (mag. , Vag). Finme nell’ Ungheria del N.; 
lim. 300. Nasce nell'E. del comit. di Liptau, dall’union. 
della W. bianca e nera, che nascono ne' Carpazi: 
passa pe' comit. di Thuroez, Trenesin e Neuttra; si 
vetta a sin, del Danubio. 

WAAGEN Sarlo (1500-73). Pittore di bella fama ed 
anche bnon poeta n. a Amburgo e m. a Monaco di Ba- 
viera. Ristaurò alcuni quadri del R. Musco di Ber- 
lino; dipinse molti quadri d'argom. storico , tra cui 
Cristo niuaice del Mondo. 

WAAL. V. Rexo. 

WABASH. Fiume negli St. Tiniti; km. 90). Nasce 
neîl’ Ohio, attraversa lo stato d’ Indiana e forma in 
parte i conf, fra esso e l' Lilinois ; si getta a destra 
dell'Ohio, a Shawneeton. 

WACHT Am RHEIN (Die) (dal ted., La Guardia al 
Iteno). Inno nazion. Germanico , scritto nel 1810 da 
Massimo Schneckhenburger (1S19-19, n. a Thalheim nel 
Wiirttembere, e m. a Burgdorf [Berna]}, e musicato 
nel 1851 da Curto Guglielmo di Sehnatktalden (18i5-73). 

WADDINGTON Gugl. Enr. (1825-01), Illustre statista, 
diplomatico ed archeol.go n. a Saint-Remi (Francia) 
e m. a Parigi. Nel 1878 fu ministro ‘per gli Esteri , 
nel 1879 presid. dei Ministri, dal 1853 ambasciat, a 
Londra. 

WASEORN Tommaso 1503-50). Tenente della marina 
Britannica, n. a Chatham. Nel ISiv fece il progetto 
del Canale di Suez, il quale fu poi eseguito dal 
Lesseps. 

WAGNER. — (Ernesto LEBERECHT) (1829-88). Celebre 
anatomista n. a Dehlitz pr. Weissenfels (Prussia) e 
m. a Japsia. — Giangiacomo (1775-8141). Filosofo illu- 
stre n. a Ulma, Sua opera principale, Principi della 
Conoscenza umana. — Maurizio (1813-87). Natura- 
lista ed esploratore n. a Bayreuth (Baviera) e m. a 
Monaco di Baviera. Viaggio l'Asia, l'Africa e L'Ame- 
rica, e scrisse le relaz. de’ suoi viaggi. — Riccardo 
Gugl. (1813 83). Celebre composit, dramatico , poeta e 
serittore (V. MoTrivo; Musica) n. a Lipsia e m. a Ve- 
nezia. Ancor bambino, rimase orfano de! padre ; e la 
madre, che era passata a sceconile nozze con l'attore 
Geyer, lo condusse a Dresda, ove studiò alla scuola 
lei La-Croix ed apprese i primi elementi della Mu- 
s.ca. ‘Tornato a Lipsia, entrò nella scuola del Nicolai, 
e ivi una sinfonia di Beetho- 
ven, che gli capitò di sentire, 
lo rivelò a sè stesso. D'allora 
in poi s'appassionò alla Mu- 
sica, e divideva la sua gior- 
nata tra gli studi dell’ Uni- 
versità e l'Armonia ed il Con- 
trappunto, All'erà di 19 anni 
incominciò a scrivere qualche 
piccola composiz. musicale, e 
wa altro una Sinfonia ed una 
Ouverture, che furon dati 
con successo in un concerto, 
In processo di tempo, c cioè 
nel 1S34, il W. fu nominato 
dirett. al Peatro di Wilrtz- 
bonrg, ed allora scrisse l’ope- 
ra Le Fate, che in sèguito non 
fece rappresentare. Nel 1836, 
invece, con La ivorvizia di Palermo, fece al Teatro 
di Magdeburgo fiasco completo : quest'opera eri com- 
posta con quel nuovo sistema musicale ch’ egli do- 
veva più tardi così meravigliosamente sviluppare. 
Nel 1837 il W. s' ammogliò , ed allora piombò nella 
miseria. Frattanto, si diede a comporre un'altra opera 
in 5 atti, ch'egli cavò da un romanzo del Belver , 
intitolata : A2ienzi (1839), e si recò a Parigi per farla 
rappresentare. In questa città scrisse pure il Va- 
scello-fantasma , fra le strette più orribili aella mi- 
seria, Disgustato del soggiorno di Parigi, risolse di 
tornare in patria (13452). AL suo arrivo a Dresda (fino 
al 181), maestro di Cappella al Teatro di Corte), tutto 
paveva che gli sorridesse. Il Rienzi, in questa città, 
ottenne successo completo; ma nei ]1S/3 il Vascello- 
fantasma (ted. Fliegender Ifollinder) cadde, e la sua 
caduta accorò sommam. il W, che in quello spartito 
aveva mostrato, più che nel Rienzi, le sue idee sulla 
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trasformaz. del Drama musicale, Il 20 ott. 1815 fu rap- 
presentato, a Dresda, il Tunrn/iizser, ma non ottenne 
il successo sperato dall’ autore : nondimeno, punto 
scoraggito, si dava a musicare il ZLohengrin , quando 
scoppiò (1Si$}) il movim. Rivoluzionario. Il W., demo- 
eratico, fu costretto a vifugiarsi in Isvizzera, Si sta- 
bilì a Zurigo dove diventò dirett. di quel Teatro. Nel 
1850 si rappresentarono , a Weimar, il Z'unahiuser 
ed il Lohengrin, con successo, IL W., che era pur 
sempre 2 Zurigo, componeva nel frattempo il Tri- 
stano cd Isotta (ted. Tristan und Isolde) e la trilo- 
gia L'Anello dei Nibelungi (rappresentata a Bayreuth, 
nel 1S72). Nel 1860 si recò a Parigi e , dietro racco- 
mandaz. del Principe di Metternich, potè far rappre - 
sentare all'Opera il suo TannAéuser (13 marzo 1561) 
che cadde, Nel 1863 era chiamato, dal ro Luigi IL a 
Monaco di Baviera ove ebbe it posto di macstro di 
Corte, con una pensione di Fior, 4 mila. Net iS61, quel 
Rienszi, che già era stato ignominiosam. fischiato, ot- 
tenne al Teatro di Colonia pieno sncecesso. Nel 1856 
feceva rapparesentare, a Monaco, Tristano ed Isotta. 
I Maestri-cantori (ted. Meistersinger) furono rappre- 
sentati a Monaco nel 1869; L'Oro del Reno (ted. Ithein- 
gold), pure a Monaco, nel 1869. A Monaco furono, con 
sempre crescente successo, ruppresentate pure Le 
Walkyrie (1870). Nel 1832, pure a Bayreuth, faceva 
rappresentare il Parsifal. IL W. produsse una rivo- 
luzione nel campo Musicale. Egli s'era proposto di 
trasformare l'Opera moilerna ; e ci riuscì mediante 
una grande, meravigliosa scienza Musicale, che tal - 
volta stanca in teatro, ma che tuttavia è profondam. 
solida ed imperitura. Egli stesso scrisse 1 libretti 
delle sue opere. Il W., scrisse, inoltre: L'Operi d'arte 
dell’Avvenire; Opera e Drama; L'Anello dei Nibe- 
lunghi (poemetto); Arte e Polilica tedesca; Beetho- 
ven. A Bayreuth, dove risiedette dal 1872 e dove fu 
sepolto, c'è un T'ertro-modlello intitolato al suo nome; 
a Berlino, nel 1903, gli venne inalzato nun Monumento. 
auspice l’imperatore Guglielmo If. Prima moglie al 
W. fu l'artista dramatica Giuseppina Plauer (m. 
1866); 2.* moglie, che gli sopravvisse, Cosime von 
Bitlor nata Liszt. Di lui scrissero dilfusam., tra al 
tri: il Mineker (18S2), il M2ndes (1586), lo Zusnichelli 
(1890) , il /inck (1893). — Rodolfo (1815-61). Celebre 
fisiologo eil anatomista n. a Bayreuth (Baviera), Fn 
prof. a Gottinga. — Rodolfo Giov. (von) (I822-30). il 
più distinto tecnologo del suo tempo, n. a Lipsia. Fu 
prof. a Vurzburgo. 

WAGNERITE. Lo stesso che PLeuRocLASIO {V.). 

WAGRAM. Villaggio nell’Austria infer. (Korneuburg), 
a km. 1S da Vienna, sulla riva sin, del Rossbach; — 
La Battaglia di MW. fu combattuta, il 5-6 luglio 1809, 
tra l'arcid, Carlo d'Austria c Napoleone I. L'esercito 
Francese, superati i conr. dell'Austria propriam, detta, 
occupava, il 22 maggio i8)), l’is. di Zobaw, e Napo- 
leone stava solo aspettando alcuni rinforzi per finir 
di varcare il Danubio ed otfrire un combattim, doci- 
sivo all'avcid. Carlo, Finalmente, alle 6 vespertine del 
5 luglio. i 2 eserciti, Francese ed Austriaco, si trova- 
rono a fronte. Tala destra degli Austriaci, sotto gli 
ordini del Kienan e del Kollowrath , stendevasi da 
Stadelau a Gerarsdorf; il centro, comandato dial Bel- 
legarle e dell’Arciduca , stendevasi da Gerardsdorf 
a W.; e la sinistra, composti dalle legioni del Ro- 
semberg e dello Hohenzollern, stendevasi da W. a 
Neusiedel, I Francesi avevano il sinistro corno a Gross 
Aspern, il centro a Raschdorf, ed il corno rlestro a 
Glinzendorf. IL Massena comandava lYestremi sinistra 
il Bernadotte ed il principe Eugenio la rannodlavano 
al centru ove trovavansi il Marmont, l'Oudtinot e la 
Guardia imperiale; l'ala destra era formata dal corpo 
del Davout, Un assalto, ordinato da Napoleone per le 
7 pomerid., non ebbe verun risultato; o la notte tras. 
corse in preparativi d’ambe le parti. L'iniomani mat- 
tina, il corpo del Rosemberg essendosi imbattuto in 
quello del maresciallo Davout, rimpetto al villaggio di 
Nensiedel, fu quetlo il segnale del comhbattim. Intanto, 
dall'altra parte della linea, il Massena dovette da prin- 
cipio retrocedere sino a Nen-Wirthshaus e la divi- 
sione Baudet perdette Aspern. li centro, che non erasi 
ancor mosso, fu da Napoleone stesso posto in azione: 
il Macdonald, a guida di una colonna e poderosam. 
secondato dall'artiglieria comandata dal Lanrtiston , 
rompe tutte le schiere in cni s'imbatte, oltrepassa 
Aderklan, sbocca tra W. e Breintenlee, c giunge a 
Sussenbrunn, a fronte dell’Arciduca. In quel mentre, 
Neusicdel era presa d'assalto dal Davout; l'Oudinot 
sforzava il passo del Russbach, ed il principe Eugenio 
portavasi sui poggi di W. Occupato Sussenbrunn dal 
Macdonald, l'Austriuco tentò ancora di difendersi a 
Gerarsdorf; ma il Massena avea ripigliato l'offensiva; 
e l’Arciduca, per non prolungare una lotta da cui po- 


teva dipendere la totale sconfitta delle truppe che gli: 
rimanevano , fece proseguire la ritirata. Sei giorni 
dopo fu pubblicato un armistizio, ed il 14 ott. seguente 
la pace era conchiusa in Vienna, coi patti dettati dal 
Vincitore. 

WAHLSTATT. V. LIEGNITZ. 

WAHRING. Sobborgo di VIENNA (V.). 

WAITZ Giorgio (1813-86). Rinomato storico n. a 
Flensburg (Prussia). Dal 1875, presid. della Direzione 
centr. dei Monumenia Germania historica , a Ber- 
lino; tra altro, scrisse Storia della Costituzione te- 
desca. ; 

WALCHENSEE, Lago nell’alta Baviera, a m. 790 sul 
mare ; kmq. 20. 

WALCHEREN. V. OLANDA. 

WALDARFER Cristoforo (sec. XV). Celebre tipografo 
n. a Ratisbona. Dal 1470 al 1472 esercitò a Venezia, 
e dal 1574 al 1JSS a Milano, Celebre, la sua ediz. «del 
Decamerone, 

WALDECK. — Principato nella Germania di NO.; 
kmq. 1121, ab. 61.015. Ni compone di 2 parti: Prin- 
cipato di W. propriam. detto, limitato ad O. ed a N. 
dalla prov. prussiana di Vestfalia ; e Circolo di Pyi- 
mont, racchiuso tra il principato di Lippe e la Vest- 
falia. Il Governo è una Monarchia costituzionale ere- 
ditaria, ed alla formaz. delle leggi concorre, insieme 
col Principe, anche la Dieta, o Landiag , formata di 
15 membri eletti ogni 3 anni, L'amministraz. interna 
venne trasmessa alla Prussia per 10 anni dal !/, 1868, 
e poi riconcessa nei decenni suecessivi. Per cui, il 
W. viene amministrato , « conformemente alle leggi 
del paese », dal Landesdirektor nominato dalla Prus- 
sia e residente ad Arolsen, Dal punto di vista Giudi- 
ziario, il principato di W. propriam. detto dipende dal- 
L Oberlandesgerichit di Cassel, ed il circolo di Pyr- 
mont da quello di Celle. I principi di W. discendono 
dai conti di Schwalenberg, ant. padroni de! paese. Al- 
l'epoca della guerra Austro-Prussiana, il W. prese le 
parti della Prussia, e nel 1863 entrò a far parte della 
confederaz. della Germania del N. La popolaz., in 
parte di razza Francòornica (a destra dell’ Eder) ed 
in parte di razza Sussone (a sin.), è in grande maggio- 
ranza Protestante, La parte Waldeckiana del Princi- 
pato è una regione molto accidentata, la più alta della 
Germania occid., soprattutto verso O., nell'Upland. 
I suoi monti, che appartengono ai Iheinisches Schie- 
fergebirge, raggiungono il loro punto culminante con 
lo /fegelkopf (m. $21). Il Pyrmont è fermato da una 
valle irrigata dall’ Emmer ed orlata da monti. Prin- 
cipali corsi di acqua: il Dieme? col suo atil. Twiste, 
Uizier e V'Enner, ratti tributari del Weser. In sè- 
euito alla dominante altitudine del paese, il suo clima 
è rigido c freddo, I terreni migliori sono nella valle 
dell'’Eder. Principali prodotti vegetali: l'avena, le pa- 
tate e la segale. Si allevano soprattutto pecore, majali, 
buoi, capre , cavalli. I più cospicui prodotti minerali 
sono : il ferro ad Adorf (tonn, anuue 37.000), il gesso, 
l'ardesia, le acque minerali di Pyrmont e di Wildun- 
sen: di queste ultime si spediscono annuulm. 500.000 
bottiglie. Nelle industrie emergono le fabbriche di 
liquori ad Arolsen, le manifatture «del tabacco a Pyr- 
mont e ad Arolsen, le filature e le tessiture di Eppo 
ai conf. della Vestfalia, le fabbriche di tele e di panni 
grossolani. Il Principato si divide nei 4 circoli di 
Tsiste, Eder, Eisenberg e Pyrinont. Le località più 
importanti sono : Arolsen, capitale; Wildungen, Kor- 
bach, Olsdord, Holshausen, Pyrmont. — Giorgio Fe- 
der. (prima conte, poi principe di) (1620-92). Feld- 
maresciallo deli'ant. impero Germanico, n. e m. ad 
Arolsen. Fu uno dei più formidabili avversari di 
Luigi XIV; combattè al San Gottardo contro i Fran- 
cesi; quindi all’ assedio di Vienna contro i Turchi, 
quale comandante le truppe del circolo di Baviera e 
di quelle di Franconia. Al servizio di Guglielmo III 
d'Inghilterra, difese l'Olanda contro la Francia; vinse 
a Walconrt, ma fu vinto a Fleurus dal Maresciallo 
di Lussemburgo, nel 1600. 

WALDERSEE Alfredo (conte von) (ìS32-901). Mare- 
sciallo dell'esercito Germanico, n. a Potsdam {Prus- 
sia} da un’ ant, famiglia feudale e militare , e m. a 
Berlino. Kino al 1500, il nome del W. non era molto 
conosciuto in Italia, e forse neanche nel resto del- 
l'Europa. Bastò che le grandi Potenze cedessero al- 
l'invadenza dell' imperat, Guglielmo II , perchè tutti 
si all'aniassero a riconoscere le grandi qualità mili- 
tari, politiche, diplomatiche del maresciallo di W. Suo 
padre era generale di Cavalleria. Encrato nell'esercito 
nel 1850, come utficiale nell’Avtiglieria della Guardia, 
la nascita e le aderenze gli aprirono una carriera for- 
tunata che percorse quasi sempre nello stato Mag- 
giore. Nel 1366 egli fece la campagna di Boemia, ad- 


detto al Quartier generale. Nel 1370, alla vigilia della 
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uerra contro la Francia, era addetto militare all’am- 

asciata Prussiana a Parigi. Rotte le relaz. dipioma- 
tiche tra la Francia e la Prussia, il W. raggiunse 
l’esercito Prussiano come tenente-colonnello di Stato 
Maggiore, al Quartier generale di re Guglielmo. Quindi, 
nell’ esercito della Loira, fu capo di Stato Maggiore 
del Granduca di Mecklemburg. E, dopo la pace, fu 
mandato di nuovo a Parigi, a reggervi per poro tempo 
l'ambasciata Germanica. Tornato in Germania, il W. 
percorse i più alti gradi neli’ esercito , e nel 1893 fu 
nominato feld maresciallo e designato al comando di 
un esercito in gnerra. Nel 1900 fu il generaliss, degli 
eserciti internazionali in Cina. La nomina del W. fu 
uno dei colpi di testa di Guglielmo, avido d° imporre 


la oreponderanza Teutonica a tutti i costi, Tanto la- 


Francia che la Germania decisero di mandare in Cina 
una Divisione sul piede di 
guerra, coi relativi servizi sus- 
sidiari. L'imperat. Guglielmo, 
designando al comando, anzi-. 
chè un generale di Divisione, 
un feld-maresciallo che pro- 
prio allora compiva 50 anni 
di servizio, venne così a dare 
il generale in capo a tutto 
l'Esercito internazionale, se- 
condo le consuetudini che 
quest ufficio designano il pii 
anziano. Non tutte le Potenze 
furono contente, e tanto meno 
la Francia che pure dovè ras- Sila 
segnarsi a mettere il tenente. 
generale Woyron in sottordine 
del W. Non mancarono, però, 
le assicuraz. che.il W. fosse l'uomo della circostanza; 
poichè, oltre ad essere, nella sua Vragtiy di tedesco, 
un maestro indiscusso nell'Arte della guerra, aveva 
molta abilità diplomatica e modi cortesi. Veramente, 
da quest’ ultimo punto di vista, il W. non mancò 
all'aspettativa. Egli riuscì a dissipare le naturali dif- 
filenze degli ufficiali Francesi, colmandoli di cor- 
tesie. Ed il suo sbatco ad Algeri, al ritorno dall'in- 
gloriosa spediz., fu una felice trovata diplomatica. 
Anche se gli fu suggerita dal suo imperiale Signore. 
il maresciallo W. ebbe l'abilità du r6/e, Ad un repor- 
ter che lo intervistò, il W. fece i più grandi elogi 
delle truppe della Repubblica e del generale Woyron, 
ed aggiunse che un fantaccino l'rancese gli aveva sal 
vata la vita. Mostrò pure di avere in pregio l’° Arte 
fotografica francese, facendosi ritrarre ad Algeri, nella 
sua tenuta coloniale carica,di decoraz. Come generale 
in guerra, il W. non fece niente. Gli unici combattim, 
della campagna (la difesa delle Legazioni, la presa di 
Tien-Tsin e la marcia su Pechino), avevano avuto luogo 
prima del suo arrivo. Egli e le sue truppe rappresen - 
tarono la parte del soccorso di Pisa, Con questo, però, 
le truppe si rifecero, eseguendo alla lettera le istruz, 
dell’imperat. Guglielmo che aveva additato loro l' e- 
sempio delle orde sterminatrici di Attila. Vennero 
compiute delle stragi di Cinesi innocenti ed inermi , 
con supplizi degni dei tempi più barbari della storia, 
e vennero saccheggiati i palazzi Imperiali e le case 
cinesi, in ispecie ie più ricche. Anche come politico , 
quindi, il W. fu un cattivo politico. Il Corpo «li spe- 
diz., da lui comandato, lasciò in Cina gli strascichi 
di un odio inestinguibile contro la vantata civiltà Eu- 
ropea. 

WALDFOGHEL Procopio (sec. XV). Rinomato tipo- 
grafo n. a Praga. Fu maestro déll’Ars scribendi ar- 
tificialiter; dal 1444 al 1416 esercitò ad Avienone. 

WALENSEE. Lago nel cant. di San Gallo (svizzera). 
a m. 425 sul mare: kmq. 23. Alla sua estremità or., 
la piccoliss. città di Wualenstadi, con ab, 2810. 

WALENSTADT. V. WALENSEE. 

WALES. Nome inglese del paese di GALLES (V.). 

. WALEWSKI(Alessandro Floriano Gius. COLONNA conte) 
(1810-68). Figlio naturale di Napoleone I e della po- 
lacca contessa Maria Lanzinska (dal 1316, moglie al ge- 
nerale d'Ornano), n. a Walewice (Inghilterra) e m. a 
Strasburgo. Fu ambasciat. a Firenze, a Londra, ed 
altrove. Nel 1856 presiedette il Congresso di Purigi. 

WALEWSKY. Lo stesso che WALEWSKI (V.). 

WALHALLA. — V. VALKÎRIE. — Grandioso marmoreo 
l'amedio (edifizio destinato alla memoria degli uomin; 
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celebri) eretto pr. Donaustauf (Baviera). nel periodo 
1830-12 , dal re Luigi I, sui disegni del Ilenze, coi 
busti di Tedeschi celebri. 

WALKER Guglielmo (1824-60). Famoso avventuriero 
n.a Nashville (Tennessee). Nel 1853 fondò, nella bassa 
California , una Repubblica della quale si proclamò 
presid. Nel1856 tentò d'impossessarsi dello Stato mes- 
sicano di Sonora ; nel 1860 tentò d'invadere il Nica- 
ragua; ma venne preso a Truxillo, e fucilato. 

WALKUREN. V. VALKIRIE. 

. WALLACE Guglielmo (sir) {1276-395). Eroe scozzese 
de cui gesta sono celebrate in tutte le leggende della 
Scozia, n. a Parslay pr, Glasgow. Studiò nel Collegio 
di Dundee. Vuolsi che, mentre era ancori allievo di 
quell’istituto, uccidesse il figlio del Governatore in- 
lese , rifugiandosi poi nelle selve. Dotato di forza 
fisica e d'un ingegno non comune, cominciò contro i 
nemici della patria sua una guerra accanita che predi- 
spose il terreno alla grande rivoluz. del 1297, Postosi 
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a capo degl’insorti Scozzesi , combattè le truppe di 
Iidoardo I e, per quanto non fosse sempre ben secon- 
dito dalla Nobiltà, che, gelosa della influenza di lui, 
s'ingegnava di creurgli ostacoli, pure riesci a sconfig- 
gere le armi Inglesi nella giornata di Stirling-Bridge, 
nella quale il territ. Scozzese fu liberato dalla loro 
dominaz., e gl’ Inglesi furono perfino inseguiti entro 
i loro confini. l'u allora che i suoi compatrioti lo sa- 
lutarono il Guardiano del Regno, Ma, poco dopo, 
ldoardo I prendeva rivincita a Falkirk nel 1298, ob- 
bligando W. a rifugiarsi sui monti dove le ballate Scoz- 
zesi gli attribuirono molte eroiche gesta. Tradito al- 
fine dai suoi amici, fu preso dagl'Inglesi (1305), tra- 
dotto a Londra, condannato nel capo e suppliziato nel 
Tower. 

WALLENSTADT (Lago di). Nella Svizzera, situato fra 
i cant. di San Gallo e di Glarona; lungo km. 16 e 
largo 2, profondo m. 160. Giace in una valle profonda, 
fra monti altiss. e scoscesi, ed è di navigaz. assai pe- 
ricolosa. E alimentato dalla Limth, e nelle sue acque 
si specchia la piccola città di San Gallo. 

WALLENSTEIN o WALSTEIN o WALDSTEIN Alberto 
Venceslao Eusebio (von) (1583-6341). Uno dei più famosi 
personaggi del sec. XVI, n. a Hermanie in Boemia e 
m.ad Eger (Bocmia)*Posto come paggio presso il Mar- 
eravio di Burgau, abbracciò il Cattolicismo, e visito 
molti paesi d'Europa; sposò una ricca vedova la quale 
inorì dopo 4 anni, lasciandolo padrone di grandi so- 
stanze. Sorta la guerra tra l’avcid. Ferdinando ed i Ve- 
neziani, mise insieme, col suo denaro, un corpo di 300 ca- 
valieri, ed andò ad offrire i suoi servigi a Ferdinando. 
Al fine di questa guerra , in cui egli si segnalò , fu 
nominato dall' imperatore colonnello delle milizie, 0s- 
sia Landwers , di Moravia. Essendo sorta una ribel- 
lione in Boemia, egii andò a combattere i sollevati, ma 
non riusci. Nel 1621 fu di nuovo spedito in Moravia 
dove deluse gli sforzi del Bethlem-Gabor. I suoi ser. 
vizi furono rimunerati dall'Imperatore che gli diè va- 
ste terre confiscate ai ribelli di Boemia. In sèguno 
sposò la figlia dello Havach, favorito dell'Imperatore. 
Nel 1625 propose all’ Imperatore, esaurito d’uomini e 
di denaro, di levare a sue spese un esercito di 50.00) 
combattenti, Ferdinando accettò, e diegli in premio il 
titolo di duca Zi Friedland. Siccome il generale Tilly, 
comandante l’esercito Bavarese, operava allora nella 
Bassa-Sassonia. così il W. ricevette l'ordine di portarsi 
dalla stessa parte per secondare quel generale ; ma 
la sua alterezza gl'ingiungeva di combattere separa - 
tam. Sicchè, mentre il ‘Silly incalzava il Re di Dani- 
marca nel paese di Osnabruck e di Miinster, il W. ot- 
teneva, al Ponte di Dessau. una vittoria completa so- 
pra il Monfeld. Dopo varì fatti compiuti in Ungheria, 
nel Brandeburgo, nelfo Holstein e nel ducato di Schles- 
wig, egli chiese ed ottenne da Ferdinando il titolo 
di duca di Mecklemburgo , con l’ investitura di quel 
ducato tolto ai primi titolati. Dopo varie rotture e 
paci tra Ini e l'Imperatore, causate dalla superbia del 
W., in ultimo Ferdinando, atterrito daì progressi del 
re di Svezia, Gustavo Adolfo, dovette umiliarsi al- 
l’uomo che solo poteva fermarli, II W., ottenute dal- 
l’Imperatore importantiss. concessioni, eutrò in Boe- 
mia per assalirvi | esercito 
Sassone, e s'impadronì di Pra- 
ga, quasi senza sangue. Ben 
presto si trovo padrone di 
quasi tutto il Paese, e si volse 
verso Norimberga, per atti. 
rarvi Gustavo Adolfo che scor- 
reva ja Baviera trionfante. | 
2 illustri Capitani si trova- 
rono presto di fronte, l’uno 
all’ altro : il combattim. av- 
venne il 24 ag. del 1632, durò 
10 ore. Gli Svedesi furono re 
spinti da ogni parte, e per. 
dettero da 3a 4mila nomini; 
la perdita degl’ Imperiali fu 
soltanto di mille. Si diede al- 
tea battaglia il 26 nov, del 1632, 
in una pianura che stendesi da 
Weissenfels a Lutzen. Gustavo fu colto da un colpo 
mortale, mentre accorreva dalla sua destra per ripa- 
rare il disordine dell’ ata sinistra; ma il valore degli 
Svedesi e le accorte mosse di Bernardo di Sassonia- 
Weimar, che aveva preso il comando, trionfarono di 
tutti gli sforzi dei generali Imperiali ii cui esercito ab- 
bandonò il campo di battaglia, benchè la vittoria vera- 
mente fosse stata indecisa, Il W. assoggettò la condotta 
de’ suoi ufficiali ad una severiss, disamina, e condannò 
18 di essi a morte. Poscia, in mezzo a molti raggiri e 
tentativi di tradim. verso il suo Sovrano, egli assali im* 
provvisam. gli Svedesi pr. Steinau sull’Oder. e costrinse 
il conte Thurn ad arrendersi a discrez., con un corpo di 
6 mila uomini, In sèguito, diessi tutto a promuovere il 
suo antico e latente progetto di ribellione ; ed aprì tale 
disegno al Piccolòmini, quello fra tutti i suoi generali 
in cui egli aveva maggior fiducia. Il Piccolòmini gli rap- 
presentò i pericoli della sua impresa ; il W. persistette 
nella sua risoluz.; ed il confidente, dopo aver mostrato 
di cedere alla forza delle sue ragioni, si affrettò al 
andare ad istruire la Corte di Vienna di quelle mac- 
chinazioni. Il W. convocò ì suoi generali a Pilsen, fece 
invitare i commissari Sassoni e Svedesi a trovarsi 
colà, e la riunione ebbe effetto il giorno 11 genn. del 
1634. Quasi tutti i capi dell’esercito si obbligarono, in 
iscritto, a rimanere fedeli alla causa del Generalissimo 
Informato di questo colpevole atto, Ferdinando indi- 
rizzò prontam, all'esercito un bando col quale lo scio- 
glieva da ogni giuramento d’obbedienza ai W., sosti- 
tuiva a questo il generale Gallas, concedeva un'amni- 
stia a tutti quelli che si erano lasciati sedurre , ec- 
cetto solo il Generalissimo e 2 de’ suoi luogotengnti. 
Il W. sentì la necessità di affrettare l'esecuz. de’ Suoi 
progetti; ma i suoi generali lo abbandonarono ben 
presto , sottc varì pretesti. Messo al bando dell’ Im- 
vero, disobbedito da’ suoi soldati, tradito da' suoi uf- 
iiciali, 1’ uomo dianzi più potente d' Europa recossi a 
Eger dove invitò a venire il duca Bernardo di Sasso- 
uia- Weimar ed i commissari degli Alleati; e quivi si 





Wallenstein. 


trovò in balia di alcuni del suo seguito che da qual- 


che tempo maechinavano di tradirlo, Il 25 genn. del 
1634 i congiurati fecero scannare in un convito , per 
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mano di dragoni Irlandesi , il piccol numero di amici 
rimasti fedeli alla causa del W. Egli, che si era riti- 
rato di buon'ora nella sua camera da letto, vi fu as- 
salito dal capitano irlandese Devereux , alla testa di 
6 alabardieri, ed ucciso con un colpo di partigiana. 
Molti de' suoi fautori furono poi arrestati, ed alcuni 
anche giustiziati. I tumulti, che sorsero nell’ esercito 
per questo avvenimento, non furono agevolm. repressi. 
l'erdinando ricompensò generosam. gli uccisori dei 
W. , favorì e protesse la sua vedova, fece celebrare 


gran numero di Messe pel riposo dell'ànima di lui e, 


de’ suoi complici. Il disegno del W. sembra essere 
stato quello di acquistarsi un gran principato indipen- 
dente nella Germania. La sua immensa ricchezza , la 
umbiz. , il fasto e l’alterigia lo avevano reso insolfe- 
rente d’ogni treno, Alcuni scrittori vollero farne l’apo- 
logia in vario modo, ma forse inutilm, Ben è vero che 
non apparve mai, da alcuno suo seritto , che avesse 
intenz, di ribellarsi all’ Imperatore; le sue negoziaz. 
erano a voce o per via di delegati. Alcuni vollero an- 
che scusarlo, col dire che pativa di alienaz, mentale: 
e, di fatto, credeva troppo all'Astrologia gindiziaria. 
La sua rapacità e la inditferenza sopra le miserie dei 
popoli cagionate dalle guerre e dalla condotia de’ suor 
soldati possono scusarsi anche meno facilm. Oltre a 
molti altri scrittori, trattò del W. lo Schiller, tanto 
nella sua Storia della Guerra dei Trent'anni, quanto 
nella famosa Lrilogia dramatica ove rappresenta la 
catastrofe del grande Condottiero. 

WALLER Edmondo (1605-87). Eccellente poeta n. a 
Coleshill (Inghilterra). Cantò il suo protettore Crom- 
well, e gli Stuardi. 

WALLICH Nataniele (1787-8531). Distinto botanico e 
scrittore scientifico n, a Copena ta e m. a Londra. Nel pe- 
riodo 1815-28 fu dirett. dell'Orto botanico di Calcutta. 

WALLIS. — Nome tedesco del VaLLESsE (V.). — Gio- 
vanni (1616-703). Rinomato matematico n. a Ashfurt 
Kent}. Fu prof. nell’Ateneo di Oxford. 

WALLMODEN-GIMBORN (Luigi Giorgio THEDEL von) 
(1769-862). Valoroso e dotto generale n. a Vienna, Si 
segnalò alla battaglia di Wagvam, nel 1809; nel IS17 
fu comandante militare a Napoli, poi.(1838) a Milano. 
Partecipò alla campagna del 181$, sotto gli ordini del 
Radetzky. 

WALPOLE. Padre e figlio: — Roberto (conte di Oxford, 
sir) (1676-745), Celebre statista e scrittore politico n, 
a Houghton (Norfolk). Appartenne ai Wighs , ed oc- 
cupò i più alti uffizi dello Stato ; poi li perdette, per 
le accuse dei suoi avversari ; ma li ricuperò, e, sotto 
Giorgio I e Giorgio II, eser- 
citò un'autorità quasi dit- 
tatoria per circa un trentene 
nio. Taluni lo chiamarono il , 
Padre della corguzione: cer- (@ 
to, per reggersi tanto tempo 
al potere, egli distribuì tal- 
volta pensioni ed onori ad 
amici ed avversari, tanto che 
soleva dire di conoscere il 


se, tra altro, Istoria del par. 
lamento Inglese. Ne scrisse ‘# MEZ 
la biografia l'Ewald; — 0ra- | 
zio (1717-97), Spiritoso serit- 
tore n, pure a Houghton, 
Viaggiò, col Gray, il Conti- 
nente; fu membro della Ca- 
mera: de’ Comuni; destò fra i 





Walpole R. 


suoi compatrioti il gusto per l'Arte medievale ; scrisse, 


tra altro: Lettere: Memorie. 

WALSALL. Città nella contea di Stafford (Inghilterra); 
ab. 84.010. Fonderie di ferro e di acciajo ; miniere di 
carbon fossile. 

WALSINGHAM Francesco (sir) (1536-90). Famoso sta- 
tista n. a Chiselhurst (Keu1t). Si segnalò da prima 
come ambasciat. alle Corti di Francia e di Scozia, poi 
come ministro della regina Elisabetta, ed in tale qua- 
lità contribuì non poco alla fine miseranda di Maria 
Stuarda. Non ostante gli alti uffici da lui occupati, 
morì nella miseria, tanto che i suoi funerali si tecero 
di notte ed a spese degli amici. 

WALTERSHAUSEN. Piccola città nella Sassonia-Co- 
burgo-Gotha, sul Bodewasser ; ab. 7410, Famosa pe: 
la sua industria de’ giocattoli e de’ lavori in carta 
pesta. i 

WALZER. Nome tedesco del VaLzer (V.). 

WANDA. Nome tedesco di VANDA (V.). 

WANDSWORTH. Quartiere di Loxpra (V.); ab. 361.055. 

WAPITI. V. Cervo. 

WAPPAUS Giov. Eduardo (1812-79). Celebre geografo 
e statistico n. ad Amburgo. Fu prof. nell’ Ateneo di 
Gottinga; scrisse, tra altro, Statistica universale delle 
Popolazioni. 

WARBECK Pierino (al sec. , Pietro OSBECK) (?-1499). 
Presunto figlio di Edoardo IV re d’Inghilterra. Tentò 
impadronirsi del regno di Enrico VII, valendosi di 
partigiani Irlandesi. Assunse perciò il nome di Ric- 
curdo IY (1498), e sbarcò in Inghilterra; ma fu subito 
preso ed impiccato. 

WAREN, Piccola città nel Meclemburgo-Schwerin , 
sul lago di Maritz; ab. SO10. Fabbriche di macchine, 
e grandi distillerie. 

WARNER Susanna (pseud. Elisabetta Wetherell) (1818- 
Sì. Eccellente scrittrice n. a N. Jork. Nota specialm. 
pel suo romanzo Intorno intorno al mondo. 

WARRANT. Nome inglese, accettato nell'uso univer- 
sale , per indicare il Certificato di deposito di una 
merce, in un magazzino pubblico , negoziabile per gi- 
rata, come un qualsiasi titolo di credito. 

WARREN Giuseppe (1740-75). Generale n. a Roxbury 
nel Massachussetts (St. Uniti), Partecipò tra i primi 
alla sollevaz. delle colonie Inglesi d’ America contro 
la Madre-patria, e fu presid. del Congresso partico- 
laure della sua prov. Moriva di ferite ripo:tate nella 
battaglia di Breedshill. 

WARTBURG. Castello nel granducato di Sassonia- 
Weimar (Eisenach). Nel 1206 (o 1207), ieggendaria gara 
di poeti Tedeschi alla Corte di Ermanno di Turingia 
{ Wartburghrieg)ì. Fu la dimora di Lutero dal 1521 
al 1522, protettovi dall’Elettore di Sassonia. Nel 1817 
(18 ott.) vi si tenne una raccolta di rappresentanti 
delle 12 Università germaniche (Bwurschenschafien), 


WARTENBURG. 


. WASHINGTON, 


WASIELEWSKY. - 965, 





nel quale si manifestarono altam, i principî liberali 
edunitari, 

WARTENBURG. Borgo nel Merseburgo ; ab. 1298. Il 
3 ott, 1813, vittoria del generale York sui Francosì 
condotti dal Bertrand. 

WARTSE. Atfl. di destra deli’ OneR (V.); km. 712. 

WARTON Tommaso (1728-90). Illustre letterato n. a 
Basingstone (Inghilterra). Suo capolavoro, Storia della 


Poesia inglese, col- quale si atfermò fondatore della. 


Stovia della letterat. Inglese. . 
WARWICK. — Contea nell’Inghilterra, situata quasi 
nel centro, confinante al NE. con la contea di Lei- 
cester, all'E. con quella di Northampton, al S. con 
quelle di Oxford e di Gloucester, all'O, con Worcester 
ed al NO. con Stafford; ab. 878.450 (332 per kmq.). 
Coltivansi: il grano, l'orzo, l’avena, ie fave, ecc.; e gli 
ampi e pingni pascoli favoriscono grandem. l’allevam. 


del grosso bestiame e delle pecore. Grandi quantità. 


«li carbonfossile estraggonsi in varie località del ter- 
rit, I fiumi principali sono : l’Avon , il Tame, l Alne 
ed il Zeam ; è anche attraversata da molti canali. La 
strada fervata da Londra a. Birmingham e Manchester 

ercorre lo W. il quale ha un'industria fioridiss. , e 

asti il dire che fra le sue città manifatturiere anno- 
veransi: Birmingham, Coventry, Alcester, Atherstone, 
Tanworth, ecc. La contea è divisa in 4 hundreds e 
4 distr, sussidiari, contiene 205 parrochie , e manda 
30 membri alla Camera dei Comuni; — Il Cipol. omon., 
posto sull’Avon, con ab. 14.180, sorge sopra un decli - 
vio. Esso è costrutto regolarm., e le sue vie princi- 
pali sono ben lastricate, pulite e fiancheggiate da pa- 
recchi begli edifizi pubblici, Il. principale di questi è 
ia Chiesa di Santa Maria che offre un misto singolare 
di varì studi ed è ornata di una -bella Torre riqua- 
drata, disegnata dal celebre architetto Cristoforo Wren. 
Nella magnifica Cappella dei conti di W. è notevole, 
fra gli altri monumenti, quello al Leicester , favorito 
delia regina Elisabetta. Fra le altre chiese citeremo: 
San Niccolò, e quelle degl’Indipendenti, degli Amici, 
degli Wesleyani, degli Unitari e dei Battisti. Non pos- 
siamo lasciar di menzionare il Palazzo di Città, bello 
e spazioso editizio con fucciata sorretta da colonne 
Corinzie ; l'Ospedale, il Collegio, parecchi Istituti edu- 
cutivi, la Biblioteca ed il piccolo Teatro. Ma la gloria 
maggiore di W.è il suo Castello, la più magnifica delle 
aut. residenze feudali dell’ aristocrazia Inglese , tor - 
veggiante sopra una roccia sull'Avon, e ben conser- 
vato, non ostante la sua grande antichità, La così 
detta Torre di Cesare, fra le altre, alta m. 45 e co- 
strutta nel sec, XII ; è in uno stato perfetto di con- 
servaz. Ricca e prezioga è la sua Quadreria, e, in un 
edifizio attiguo , ammirasi una delle reliquie più me- 
morabili dell'Arte antica: ungran vaso di marmo bianco, 
con isquisite sculture; rinvenuto in fondo ad un lago 
nella Villa Adriana a Tivoli. e comperato da sir Gu- 
glielmo Hamilton che lo donò al suo congiunto, il 
conte di W. L'industria non è molto florida in questa 
città, e il commercio fu assai diminuito pel rapido 
sviluppo della vicina città di ]L,iecamington, Il Dugdale ed 
altri scrittori opinano che W. fosse staz. Romana : tut- 
tavia, non si possiede una prova che essa esistesse 
prima dell’epoca Sassone. Fu, in gran parte, distrutta 
da un incendio , nel 1691 — {Conti di). Stirpe inglese 
antichiss. e nobiliss., il cui fondatore vuolsi fosse l'eroe 
semifavoloso, Guido, celebrato nelle ant. romanze e 
nei romanzi Cavallereschi. Il 4.° conte storico ai W. 
fu Enrico di Neuborgo , figlio cadetto di Rugsero di 
Bellomont, conte di Mellentin Normandia, creato conte 
da Guglielmo il Conquistatore, e m. nel 1123. Il titolo 
di conti di W. restò in gnesta famiglia , fino a che 
Tomaso di Neuborgo (m. 1212}, senza discendenza , lo 
ierò a Magery, sua soreliastra, insieme co’ suoi averi. 
Costei sposò dapprima Giovanni Mareschall, della fa- 
miglia di Pembroke ; e, dopo ia morte di cosìui, Gio- 
vanni de Plessets; ciascuno de' quali assunse succey- 
sivam. il titolo di conte di W. Elia non ebbe tuttavia 
discendenti; morta essa ed il 2.° marito, la Contea 
passò a Guglielmo Mauduit o Malduit, suo primo cu- 
gino. Morto anche quest'ultimo, senza discendenti, nel 
1167, gli succedè nella contea Guglielmo di Beauchamp, 
barone d’Elmbey, suo nipote. I Beauckhumnp continua- 
rono ad essere conti di W. fino alla morte, senza di- 
scendenza, di Anna contessa di W., acc rduta nel 1419. 
Riccardo Nevil, primogenito di Riccardo conte di Sa- 
lisbury, avendo sposato Anna di Beauchamp, zia della 
defunta contessa, divenne conle di W. Ucciso alla bat- 
taglia di Barnet nel 1471, il titolo di conte ricadde a 
Giorgio Plantageneto duca di Chiarenza , fratello ad 
Edoardo VI, che aveva sposato Isabella Nevil, pvimo- 

enita del suddetto Riccardo, Il Ditca di Chiarenza 
u posto a morte nel 1478, ma suo figlio Edoardo Plan- 
tageneto portò il titolo di corte di W., finchè s’ebbe 
una simil sorte nel 1499. D'allora in poi non vi ebbero 
più conti di questotitolo ; finchè, nel 1547, Edoardo IV 
lo conferì a Giovanni Dudley visconte d’Isie , discen- 
dente, dal lato materno, di Margherita Beauchamp, 
ficliuola di Riccardo Beauchamp , 12.° conte Dudley, 
che fu poi creato duca di Northumberland, Costui fu 
decapitato nel 1553. Ma il suo secondogenito Ambro- 
gio Deli , dopo essere stato riabilitato , fu creato 
conte di W. dalla regina Elisabetta nel 1562; e con- 
servò il titolo tino alla morte avvenuta, senza discen- 
denza, nel 1599. La contea rimase estinta fino al 1618 
in cui fu conferita, da Giacomo I, a Roberto Rich, 
3.° barone di Rich di Leeze, e restò in questa fami- 
glia sino alla morte di Edoardo, avvenuta, senza di- 
* scendenza, nel 17509, Allora la contea di W. fu confe- 
rita a Francesco Greville, 1.° conte Brooke. nella cui 
famigiia rimane tuttora, 

WASA. — V. Svizia. — Governo russo, nella Fin- 
land}; kmq. 11.711, ab, 468.958; — La Città omon.. 
fondata nel 1811, veniva distrutta da un incendio (1852); 
— Capol., Nikolaistad. — (Ordine di). Creato in Isve- 
zia, nel 1772, dal re Gustavo IZ. — (Principe di) 
{1799-877). Titolo di Gustavo di Holstein-Gottorp, pa- 
dre alia Regina di Sassonia. 

WASGAU. V. VosaEs, 

WASHINGTON. — Così chiamata, in onore del Pa- 
die della Repubblica, una città degli St. Uniti e 
capitale della confederaz. Americ ina, sede del Con- 
gresso e del Governo, nel distr. federale di Columbia 
sul Potomac che si varca sopra un lunghiss. ponte 


in legno al corifl. dell'Anacootia; ab. 281.040. La pianta 
della città è in vaste proporz.; e, benchè essa non 
sia cresciuta così rapidam. come altre civtà, ha però 
giù un aspetto imponente. Le vie s'intersecano al 
angoli retti e sono diagonalm. intersccate da averues, 
che portano i nomi degli stati dell’Unione. Lo Stuart 
riferisce, nella sua opera America: « L'ingresso in 


W., pel viale Pensilvania, largo m. 45, fiancheggiato | 


da pioppi. e che-va.dal Campidoglio fino al Palazzo 
del Presidente, è veram, magnifico. La città giace 
in una posiz. così bella, ed il Campidoglio è un edi- 
ticio così maestoso, che il viaggiatore rimane. com- 
preso di alta meraviglia. » Il Campidogiio, V edifizio 
più nobile dell'America del Nord, e che costò, dicesi, 
più di L. 10 milioni, sorge sopra una collina, alta 
m. 22 sul Potomac che signoregsia: componesi di un 
centro e di 2 ale, e l’intera facciata ha una lungh. 
di m. 105; nel centro del lato or, è un bel Porticato 
sorretto da is colonne Corinzie ed a cui si accede 
per ampie scale; l’edifizio è coronato da una grande 
Cupola, alta m. 44, e cupole più piccole e schiacciate 
cuoprono le ale; nell'interno, sotto la Cupola centr., 
è la sala circolare detta La Rotondu, ornata di bas- 
sorilievi e di dipinti rappresentanti subbietti nazio- 
nali; della parte occid. è la Libreria del Congresso, 
con vol. 20.000; nell’ala merid, sta la Camera dei 
Rappresentanti, in forma d’anfiteatro Greco, circon- 
data da 21 colonne Corinzie di marmo variegato; la 
Sala del Senato, nell’ala sett., è della medesima forma, 
ma più piccola e meno alta; sopra il seggio del Pre- 
sidente sta il ritratto dello W., e le statue della Li- 
bertà e della Storia adornano cotesta sala; di sotto, 
trovasi la Sala dla Corte suprema degli St. Uniti, 
e nel corpo dell’edifizio sono inoltre più di 7) camere 
per le radunanze dei Comitati, delle Commissioni, ecc. 
lì Campidoglio è circondato di giardini assai vasti. Il 
Palazzo del Presidente, detto anche Causa Bianca, a 
2 piani e con portico Jonico, è anch'esso un bell’edi- 
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lizio: i 4 grandi fabbricati, che lo circondano e che 
servono all’amministraz. dei 1 Mmisteri, sono comodi, 
vasti e solidam. costrutti, ma nulla hanno di note- 
vole nella loro architettura. Il Palazzo della Posta , 
con tutto ciò che conteneva , non che il Pulaszzo dei 
Brevetti, co' suoi modelli e documenti preziosi rap- 
presentanti tutte le invenz. fatte nel corso. di un se- 
colo dal genio Anglo-americano , tutti insomma gli 
edifizi della Direzione generale delle Poste furono preda 
delle fiamme, verso la fine del 1836. L'Arsenale della 
Marina è uno dei più belli di questo genere di edi- 
fizi : in mezzo alla sua corte principale fu eretta una 
colonna rostrata, in onore dei marinai Americani morti 
in un combattim. glorioso davanti Algeri; gl’ Inglesi 
tentarono distruggerla, ed essa porta ancora le vesti- 
cia dei colpi che le diedero; gli Americani non le 
hanno cancellate, ma hanno scolpito sulla base queste 
severe parole: Guasta dagl Inglesi nel 1814. Oltre 
a ciò, contansi in W.: il Pantheon, un Palazzo di 
città, un Penilenziario, un Circo, Teatri, 4 Mercati, 
più di 20 Chiese, un Seminario cattolico, un Deposito 
cdi Artiglieria, una Caserma di Marina, éce. L'Isti - 
tuto Colombiano (Colindbiar College), diviso in 5 classi, 
le Società. di Medicina, di Botanica, d’Agricoltura, di 
Colonizzazione, ecc. ed una ricca Biblioteca comunale 
fanno testimonianza della floridezza dell’istruz. pub- 
blica in W. I'industria vi conta una fonderia di can- 
noni, cantieri di costruz. navali, fabbriche di vetri, di 
carta, ecco. ; ma il commercio è ristretto all'approvvi- 
cionam. degli stabilimenti del Governo e dei membri 
del Congresso; essendochè Alessandria, un po’ più giù 
sul Potomac, sia assar più appropriata falle transaz. 
commerciali. Oltre a parecchi ottimi alberghi ed a va- 
ste taverne, W. ha pei ultimo molte banche, compa- 
gnie di assicuraz.. parecchie stamperie e giornali quo- 
tidiani e settimanali; — Il suo sobborgo, George- 
Town, all’occid. della città da.cui è separata per un 
seno angusto attraversato da molti ponti, ha una po- 
polaz. di ab. 121.050 ed un commercio ragguardevole. 
Il canale dell'Ohio e cChesapeake termina a George- 
Town, il quale è unito ad Annopoli mediante la Strada 
ferrata, I AMont- Vernon, dimora dello W., dista circa 
km. 24 dalla Capitale; — La città fu fondata nel 1792, 
ma la sede del Governo non vi fu trasferita che nel 
1800, Durante la guerra del 1814, gl'Inglesi se ne im- 
padronirono ed arsero vandalicam, il Campidoglio il 
quale risorse più vasto e più bello delle sue ceneri. 
Durante una guerra Civile, i Confederati del Sud fe- 
cero una irruz., minacciando d'invadere W., ma non 
osarono compiere il disègno. — Giorgio (detto il Padre 
della Repubblica) (1732-99). Iilustre generale e grande 
statista n. a Bridge-Crech (contea di Westmoreland 
nella Virginia) e m.a Mount-Vernon (St. Uniti). Pro- 
veniva da una famiglia oviginaria del N. deli’ Inghil- 
terra, che dimorava da 3 geverazioni nel Novdame - 
rica: ha sua educaz. fu quale poteva essere in un 
paese privo di mezzi: studiò nondimeno Matematica, 


fino al punto da poter esercitare la profess, di agri- 
mensore,. Il suo carattere grave e- riservato , la sua 
intelligenza ed attivi à e la regolarità della sua cun- 
dotta lo fecero eleggere, di soli lò anni, ajutante-tge- 
nerale delle milizie della Virginia, col titolo di mag- 
giore, e nel 1751 fu fatto luogoteuente-colonnello d'un 
corpo di 3)0 nomini incaricati d'impedire ai Francesi 
del Canadà di violare it territ, Inzlese , piantandovi 
posti e forti lungo l’ Ohio fino ai Grandi laghi. Fecc 
quanto potè in difesa disperata di quel posto che 
aveva già occupato, ma che fu poi costretto, co: 
capitolazione, ad abbandonare. Combattè Vanno se- 
guente, sotto gli ordini del generale inglese Braddock, 
mostrando coraggio e sangue freddo; per cui nel 
1755 il governo della Virginia lo fece colonnello d'un 
resgim. di 16 compagnie, è comandante in capo di tutte 
le truppe del Paese. In sègnito, fu eletto membro del- 
l’Assemblea di Virginia; divenne, per la morte di suo 
fratello maggiore, proprietario della signoria di Mont- 
vernon ; si ammogliò, si dedico alla domestica eco- 
nomia ; e presto, con la sua attività e con l'ordine 
ed i miglioram. che introdusse nei suoi possedim., 
divenne uno dei più ricchi abitanti della prov, Insor- 
sero, frattanto, le discordie fra le prov, Inglesi d'Ame- 
vica e la Madre-patria; e lo W., che nell’Assemblea 
di Virginia erasi sempre opposto, benchè con mode- 
raz., alle pretese della Metropoli sull’imposiz. delle 
tasse, fu scelto come uno dei 7 membri ché: quella 
prov. mandò al Congresso raccoltosi il 14 sett.-1774, 
e le cui risoluz. furono tante vere ostilità contro l’In- 
chilterra. Il generale ingiese Gage, comandante di 
soston, ordinò che si distruggesse il deposito d'armi 
e muniz. eretto nella prov. di Massachussetts a Con- 
cord, 15 miglia da Boston: l’azzuffamento occorso a 
fuexington in quell'incontro, il 19 apr. 1775, fu il prin- 
cipio della guerra. Il 10 maggio, si adunò a Filadelfia 
un altro Congresso di cui lo W. era pur membro : egli 
fu eletto, all'unanimità, generale in capo delle ‘armi 
Americane, il 15 giugno 1775. Diresse tosto il blocco 
di Boston che prolungossi nell’inverno ; ma, siccome 
importava d'impadronirsi di quella città prima che 
giungessero le forze che sapevasi andar l'Inghilterra 
preparando in grande, così vi si diede l'assalto, ed 
il 17 marzo 1776 gl’Inglesi furono costretti a lasciarla, 
vitirandosi ad Halifax. Finalm. il Congresso, cedendo 
al voto generale, proclamò, il 4 luglio di quell'anno, 
l'indipendenza degli Si, Uniti dell'America sett. Non 
si può qui tener dietro alle varie fazioni che succes 
servo in quella famosa guerra, ed in tutta le quali k 
W. fece prova di abilità, coraggio, fermezza irremo- 
vibile, moderaz., sangue freddo, destrezza somma per 
tener sotto le baniliere i sol- 
dati, distinta bravura nei 
profittare di tutte le vantag- 
giose circostanze , e longa- 
nimità contro le censure che 
sovente . pei men che favo- 
revoli eveuti della guerra, 
gli venivano fatte dall’ingiu- 
stizia de’ snoi compatrioti. 
Nel 1777, il Congresso lo 
dichiaro dittatore, decretan- 
dio che le operaz. militari ver- 
rebbero dirette unicamente 
dalla sua voiontà, qualunque 
fosse il parere del Consiglio 
di Guerra. I Preliminari di 
Puce furono sottoscritti il 20 
gennaio 1733, e l’indipenden- 
za degli Stati Uniti riconoscinta. Lo W. venne ricevuto 
dal Congresso, che allora risiedeva in Anna polis, in ter- 
nata solenne 11 23 dicembre 1753; restituì Ie patenti di 
generale supremo, e si ritirò nel suo podere di Monver- 
non senza chiedere alcun compenso: quello, che gli fu 
decretato ec che ricevette con gratitudine, fu il diritto 
di ricevere e mandare le sue lettere esenti da tassa. Si 
dedicò all'agricoltura, e Ie esperienze che il ricco suo 
stato gli permise di fare con perseveranza, contr'ibui- 
rono molto al miglioram di quell'arte negli St. Uniti. 
Si occupò anche delie strade e dell’interna navigaz.; e, 
pei suoi consigli e per la sua influenza, la Virginia in- 
traprese lavori di sommo rilievo per la sua prosperità. 
Un Congresso, riunitosi a..Filadelfia nel maggio 1787, 
nominò 2 pieni voti lo W. presidente, dietro proposiz. 
del Franklin. Quell'Assemblea deliberò la Costituzione 
dell'Unione che, assoggettata ai singoli Stati, fu da 
intti accettata. Questa portava che il Congresso fosse 
composto di un Senato, di una Camera di Rappre- 
sentanti, e d'un Presidente incaricato del potere Esc. 
cutivo, capo delle Forze di terra e di mare, e deile 
relaz. con le Potenze estere, che durasse in carica 
un quadriennio, Lo W. fu eletto, a pieni voti, presid. 
degli St. Uniti, ed entrò in carica il 30 apr. 1789: fu 
parim. rieletto all'unanimità nel 1793, dopo il primo 
quadriennio. Persuaso della necessità di fondare una 
Marina militare, la propose al Congresso, ed incontrò 
grave opposiz., non ottenendo che a stento l’armam. 
di alcune fregate. Frattanto, la nuova Repubblica, 
tranquilla dentro e rispettata fuori, vedeva crescere 
la sua popolaz., le sue ricchezze ed il suo benessere 
con una rapidità senza esempio : lo W. aveva appieno 
conseguito i suoi voti, ed ali terinine della 2.* sua 
presidenza non volle acconsentire d'esservi riconfer- 
mato. Tornò al suo ritiro di Montvernon ed a’ suoi 
prediletti lavori agronomici. In luglio 1798 dovetie 
intermezzarvi le cure impostegli dalla sua elez. al 
supremo Comando delle truppe destinate a respingere 
l’invas. della quale il Direttorio di Francia minacciava 
gli St. Uniti. Egii, però, credeva tale pericolo illu- 
sorio: quelle minacce andarono di fatti a vuoto, e 
l'esaltaz. di Napoleone I mise presto fine a quelle 
molestie. La morte dello W. fu considerata una pub- 
blica calamità: il Congresso deliberò e decretò do- 
versi portare dagli abitanti dell’Unione, per 30 giorni, 
un velo nero sul braccio, in segno di lutto, e doversi 
erigere all’Estinto un monum. di marmo nella città 
alla quale venne pur dato il nome di lui, nome che 
fu assunto parim. da numerose contee, città e borghi 
degli St. Uniti. Non lasciò figli, e ln moglie gli so- 
uravvisse di pochi anni. 

© WASIELEWSKY Gius. Gugl. (von) (1822-9S). Eccellente 
violinista e scrittore musicale n, a Gross Leesen pr. 
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Dinzica'e m; a-Bonn, Notevole, il suo libro Il Vio- 
lino nel secolo XVII, 


WATER. silatojo a movim. continuo ; — Anche’, il 


filo-ottenuto con tale macchina (W. 38, finiss.). 

WATERFORD. Città inlelanda (Munster), capol. della 
Contea omon. ed alla destra della Suir; ab. 25.010. 
Porto, con fortificaz, ; costruz, navali ;. parecchie in- 
dustrie; commercio attivissimo, 

WATERLOO. Borgata belga, pr. Brusselle ; ab. 4010. 
Il 1S giugno 1815, celebre battaglia decisiva e sangui- 
nosa, con la quale fu chiuso il 2,° pericolo del regno Na- 
poleonico, detto dei Cenio giormni, e rimasero distrutte 
le ultime speranze del granile Capitano. Dopo i com- 
battimenti di Ligny e di Quatre-Bras, gli eserciti 
Francese ed Aileato trovavansi nelle seguenti posiz.: 
il 3.° corpo Francese stava accampato innanzi a Saint- 
Amand, j.il 4.° Corpo, avanti a Ligny ; il maresciallo 
Grouchy, a Sombret; la Guardia imperiale, sui poggi 
di Bry; iCavalleggeri spingevano i loro posti sin sulla 
via di Namur; il 6.° Corpo stavasene in.riserva dietro 
Li&ny; il Blucher batteva in ritirata alla volta di 
Wadre, in 2 colonne, una per lilly e l'altra per Gem- 
bloux ove fu raggiunto dalle schiere ancor fresche del 
corpo del Bulow; il Duca di Wellington pernottò a 
Quatre-Bras ove giungevangli ad ogni tratto nuove 
truppe affrante dalla stanchezza. IH 17, sul far del 
giorno , il Pajol st diede ad inseguire i Prussiani, Il 
Ney doveva assulire per tempo Quatre-Bras, secondato 
da una mossa del Lobau, L'Imperatore aspettò invano 
sinn a mezzodlì notizie del Principe dela Moskowa, ed 
ordinò infine al maresciallo Grouchy di porsi, con 34,090 
uomini e 103 cannoni, dietro le orme dei Prussiani che 
dovevano essersi ripiegati alla volta di Namur e della 
Musa, prescrivendogli di assalirli raggiunti: che l 
avesse, di non perderli mai d'occhio e di corrispondere 
con lui per fa strada che mette da Namue a Quatre- 
Bras. Napoleone si recò di persona in quest’ ultima 
terra che egli credeva occupata dalle sne truppe, giac- 
chè supponeva £l’Inglesi si ritirassero verso Brusselle. 
Il Corpo del Loban essendo troppo debole per incomin- 
ciare l'attacco , convenne aspettare un rinforzo. Per 
tale lentezza, rimase infruttuosa quella giornata, La 
pioggia, intanto, e la bufera imperversarono, Ciò no- 
nostante, il retroguardo Inglese andava perdendo ter- 
reno; ma alle 6 pumerid, sì riconvbbe che l’intero eser- 
cito si attelava innanzi alla Foresta di Soignes. Alle 
4, il maresciallo Grouchy era giunto au Gembloux. Le 
sirude essenilo state allagate da un viulento tempo- 
vale, l'Artiglieria procelleva a stento, cel ij Maresciallo 
credette perciò dovervisi fermare. Alle 2 di notte, 
sente che fe truppe Prussiane si dirigono alla volta 
di Wayvre e Lovanio; ne è avvertito Napoleone che 
gli ordina di muoversi subito verso Wavre, per avvi 
cinarglisi: Ma lo Wellington, a capo di 99.040 uomini 
con 225 pezzi di artiglieria, aveva st ubilito il suo quar- 
tier generale a W.. e 75.000 Prussiani eransi ranno- 
dati a Wavre. Napoleone aveva, in quel momento, ai 
suvi ordini 00.00) nomini con 242 cannoni. Durante la 


notte egli dispose ogni cosa per attacco) dell'indomani,. 


Di buon muittino-essemidosi il cielo rassenerato, si vide 
l'esercito Anglo-Batavo ordinato in battaglia a cava- 
liere sulla strada da Charleroi a Brusselle, occupando 
un vasto altipiano, Il destro corno era composto dalla 
1." e 2.* Divisione Inglese e dalla divisione di Brun - 
swick, comandate dal generali Cook e Clinton ; il cen- 
tro era composto dalla 3. divisione Inglese e dalla 1.° 
e 2.° divisione Neerlandese, comandate dai generali 
Alten, Collaert e Chassès; il corno sinistro era formato 
dalla 5." e 6.° divisione Inglese e dalla 3.° divisione 
Neerlandese, comandate lai g ‘nerali Pieton, Lambert 
e Perchoncher. Vari squadroni di cavalleria Inglese 
stenlevansi a fianchegguare l'estremità deile 2 ale, La 
Riserva stava schierita avanti Mont-Saint-Jean, vil- 
laggio ove si congiungono le strade da Charleroi e da 
Nivelie a Brusselle. Verso le 9, Vesercito Francese si 
mosse, ordinato in IL colonne. Alle 10 ‘/,, ogni Corpo 
giunto al xuo posto trovavasi schierato a fronte del- 
l'esercito Inglese; il centro alla Cascina delle Belle 
Allimnice, e le ale sten dantisi dalla strada di Nivelle 
a Brusselie sino a Frisehermont, L'Imperatore per- 
corse le fila delle schiere Francesi, e dovunque fu ac- 
colto col più vivo eutusiasmo. La divisione del prin- 
cipe Gerolamo principio il fuoco, a sinistra verso il 
basco di Hungomont. ellicacem. secondata dall’artiglie. 
ria dei generali Reille e Kelermainn, non che dalla 
divisione del generale Evy : il bosco fu più volte preso 
e ripreso d’amto le pirti, e rimase a l’ultimo in po 
veve dei Francesi. Nel mentre che il Ney si accingeva 
ad assalire il centro, venne scorto a destra, sulle al- 
inve di Suint-Lambert, nn corpo nemico. Saputo es- 
sere il vangnardo del Bulow, che comandava il 4.° 
corpo d'esercito Prussiano, il maresciallo Sout spicca 
un ordine al maresciallo Grouchy di muovere imman- 
tinente verso Saint-Lambert, per pren tere i Prussiani 
alle spalle. IL Loban, intanto, dovette correre a ter- 
mare e contenere l’esercito che compariva. Il Ney ri- 
cevette l'ordine d'im adronirsi del casale delle Haye- 
Sainte, per tagliare la comunicaz. fra lo Wellington 
ed il rinforzo che stava per ginagere al esso: era 
circa mezzogiorno. Dopo varie cariche di Fanteria e 
Cavalieria e 3 ore di combattim., la fanteria Francese 
oc upava La Haye, le divisioni Liglesi 5.4 e 6.* erano 
distrutte, ed il generale Picton morto sul campo. Nu- 
poleone aveva visto spirare ai su fianchi il generale 
Devaux, comandante l’ artiglieria della Guardia. cui 
succedette il Lallemand. Già l’esercito Inglese reggeva 
a mala pena l’impeto dei Francesi, quando il generale 
Bulow venne a fare in suo favore una vigorosa diver- 
sione : egli non indugiò, infatti, a cominciare il can- 
noneggiam, col Lobau, cui Napoleone mandò soccorso. 
I Francesi pervennero bensì a respingere i Prussiani, 
ma questi continuarono a-molestarli alle spalle. Ciò 
nou ostante, gl’Inglesi erano stati vigorosam. respiuti 
verso il loro corno destro; il Kellermann erasi mosso 
contr'essi alla testa dei suoi Corazzieri, sussidiato da 
nua divisione di grossa Cavalleria della guardia co- 
mandata «dal generale Guyot il quale seenì quella 
mossa senza averne avuto, omline, Napoleone cera, 
yuisdi, in pericolo di rimaner privo della suna Riserva. 
cui tante volte.era andato debitore delli vittoria. eli 
volle far richiamare quelle squadre, ma la zutfa era 
già impegnata, La cavalleria Francese fece allora pro- 
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digi «di valore, fugando la Cavalleria nemica, rompendo 
i quadrati di: Fanteria, impadronendosi infine di. 60 
bocche da fuoco. La brisata Ponsemby, caricata dai 
Lancieri, rimase sconfitta e perdette il bravo suo Capo; 
il Principe d'Orange, ferito gravemente, fu in procinto 
di esser fatto prigioniero ; insomma, alle 7 pomerild., 
la battaglia pareva vinta dai Francesi, Frasi, intanto, 
senza notizie del maresciallo Grouchy. Partito tardiss. 
da Gembloux alla volta di Wavre. egli avea udito per 
via il cannoneggiam. di W. Sebbene il Comandante 
dell'artiglieria dichiarasse che la strada era imprati- 
cabile, parecchi generali opinavano di marciare verso 
il campo di battaglia, ove il Bliicher aveva già forse 
raggiunti gl'Inglesi. Il Maresciallo interpretò diversa- 
mente gli ordini ricevuti: egli pensò che il Bliicher 
fosse a Wavre,con tutte le sue forze (1.° corpo d’eser- 
cito Prussiano) e che'quivi gli fosse prescritto d’ at- 
taccarlo: per conseguenza, prosegui la sua via, e giunse 
soltanto alle d a Wavre nella quale città il Vandamme 
eva già azzuifato coi Prussiani. Due ore furono ancor 
perdute nell'apparecchiarsi. Allorchè il Maresciallo ri- 
cevette l'ordine di marciare alla volta di Saint-Lam- 
bert, di avvicinarsi a Napoleone e d'impedire che nes- 
sun Corpo nemico si ponesse fra loro, le sue schiere 
non erano più disponibili, Il Blitcher, che nun evasi 
visto inseguito, aveva rannodato i suoi sohlati a Wavre 
cd offerto al Duca di Wellington di congiungersi ad 
esso. Egli aveva dapprima spiccato il corpo del Bulow 
a Saint-Lambart ; lasciando poscia il generale Thiel- 
manna Wavre, aveva diretto il geneygale Pirch, con 
18.090 uomini, a Lasne , ed erasi ezlì stesso avviato 
nd Ohain:, col corpo del generale Ziethen , ridotto a 
13.000 uom ni. Alie 6 pomerid. si rinnì con la brigata 
di cavalleria Inglese che fianchegziava il corno sini- 
tro. Appena seppe yuivi che il maresciallo Grouchy 
attaccava Wavre, mandò al generale Taielmann Por- 
dine ii fare, per quanto potesse, buona resistenza, ed 
occorrendlo di ripievarsi a lui, Con l’arrivo del Biiicher. 
venivano ristubilite le comunicaz, tra il Bulow el il 
Wellinszton. L'Imperatore aveva, intanto, schierato la 
sna Guardia innanzi al Casale della Belle- Alliance, La 
civalleria Francese, padrona dell'altopiano, era rinseita 
a mantenervisi; ma un po’ di ssromanto erasi impatto - 
nito delle sue fila, all’apparire delesercito del Biiicher, 
I Imperatore s'inoitra, allora, egli stesso verso la 
Haye-Saint, e il generale Friant riceve l'ordine di por- 
tarsi a sostenere l'urto nemico, La Cavalleria ivrompe 
ili nuovo contro gl'Inglesi. Ogni cosa pareva decisi; 
ma it Bliicner, giunto all'Haye. sbaraglia le schiere che 
la difendevano, di gran lunga inferiori di numero, 
Rotta per tal modo la linea Francese, la Cavalleria 
memica inon) il campo di battaglia ; il Balow si fece 
innanzi, e £ ‘Inglesi si riordinarono, Lo seompiglio salì 
al colmo, Napoleone ordinò, alora, un cambiamento 
di fronte: la Gnardia si mosse con la solita sua intre- 
pidezza: ma le truppe, sfinite da un combattim. di Bore, 
non poterono reggere alla Cavalleria degli Alleati, e si 
sbandarono: allora si formarono i quadrati, e gli squa- 
droni di servizio, ai fianchi dell'Imperatore, furonu co- 
stretti a dar la carica ai Prussiani. Una brigata di 
cavalleria Inglese, rorte di 2300 cavalli, vegnente da 
Oh tn, si scagliò tra il generale Reille e la Guardia, 
T.ò scompiglio divenne, in breve, generale nelle schiere 
Francesi. Napoleone ebbe appena tempo di ripararsi 
dentro un quadrato. Soppravvenne ia notte ad acere- 
scere la confusione, e la seontitta fu completa. L'Im- 
peratore, con ia Guardia, incominciò la ritirata fram- 
mezzo ai campi; d pezzi trassero ancora da un pog- 
gio, in cima al quale Napoleone si term) qualche tempo, 
e ferirono lord Paget generale della civaileria Inglese: 
19 Stato Mayziore giunse alla piccola città di Genappe. 
sperando riannodarvi i fuggiaschi, ma indarno. Più 
nou rimanevano che pochi avanzi di quel poleroso 
esercito ch’erasi visto sfusgir: ad un tratto una vit- 
toria ritennta sienra. Da un altro canto, il maresciallo 
Grouchy aveva sconfitto ilgenerale T'hielmann a Wavre. 
Napnto il disastro di W.. ricondusse intatto il sno 
Corpo d’esercito in Francia, passando per Namnr, e 
venne a ranno.larsi a hLaon, Ma it destino della Frau- 
cia era compiuto; la defezione erasi fatta generale. 
Napoleone tu costretto ad abbandonare la Francia, per 
anlare a morire po: appresso sopra una rupe, in 
mezzo all'Occano,. La giornita di W. costò circa 50,000 
nomini si 2 eserciti ; la perdita fu quasi eznale d'ambo 
le parti. 

WATERPR0IF. Nome inglese dell'uso , che vale Im- 
VERMEABILE {V.), . 

WATERSTAAT. In Olanda, ministero (di Commercio 
ed Ind'tstria) che ha cara della manntenz, dei canali 
navigabili, 

WATERTOWN. Modeena città negli St, Uniti (N. Jork). 
sul Rach-River; ah. 20,950. Fondata nel 1$35. 

WATLINGS Island. Isola inglese, dell’ arcipelago di 
sahama ; kmq. 558 {(V. Gua- 
NAHANI). Probabilm., la 1.° 
is, scoperta da C. Colombo. 

WATT. — Unità pratica 
di potenza (energia elettri- 
ca prodotta 0 consumata 
per minuto secondo) di una 
macchina elette. — Giacomo 
{(1736-S19). Celebre ingegne- 
re-meccanico n. a Greenock 
(Ncozial e m. a Heathfield 
pr. Birmingham. Si ilistinse 
dapprima nella costruzione 
degli stramenti di Matema- 
tica a Londra ed a Glas- 
gow; ma ciò che gli valse 
una fama mondiale furono i 
perfezionam, da lui fatti all: 
Macchina a vcupore e pei Watt. 
quali soltanto la stessa potè 
acynistare quell'importanza e quella pratica utilità 
che i primi inventori non avevano saputo darie, Invano 
vi fu chi tentò di contendere allo W. tutto il merito 
delle sne scoperte ; ma gli tn poi solennem, riconosciuto 
dalla Corte del Banco del Re nel 17055, ed allora tutte 
le Società scientif. della Granbretagna e dell'Estero 
gaveggiarono per averlo loro membro, IÌ perfezionam. 
dallo W. recato alla Macchina a vapore consiste nelo 
l’invenz. ed applicaz, del Condersatore, mercè il qual- 
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sì ottenne una.grande economia di combustibile, In- 
ventò anche la Macchina a doppio effetto, e la Mac- 
china ‘a scatto. Gli fu eretta una statua, a: West- 
minster, . 

WATTEN. Tratti di mare basso, alla costa Tedesca 
cd Olandese del mare de! Nord; — Baljen, I: canali 
più profondi che sono in essi.. 

WAT-TYLER Gualtiero (sec. XIV). Capo dei conte. 
dini insorti (1331) in Inghilterra , contro Riccardo IL 
Veniva neciso dal Zordinayor Walwarth. 

WAVELLITE. Lo stesso che DevoniTe (V.). 

WAVRE. Piccoliss, città belta, nel Brabante ,-sulla 
Dyle ; ab. S10. I 1S gingno ]S$15, combattim. per cui. 
it Grouchy non poté soccorrere Napoleone I a: Wa- 
TERLOO (V.). 

WEALD (Argille). V.. ARGILLE, 

WLIALDIANO terreno. Quello delle ArcIiLLE {V.} 
Weald, 

WEBER. — Fratelli: — Ern, Enr. (1793-875), -Distinto- 
fisiologo ed anatomista n. a Vittemberga. Fu prof. a 
Lipsia; — Gugl, Eduardo {1801-91), Celebre fisico n.2 
Vittemberga. Fu prof. a Gottinga ; inventò il Sistema 
assoluto di Misure elettro-magnètiche; — Eduardo 
Feler. {1800-71}, Celebre fisiologo ed anatomista n. a 
Yittemberga. Suo capolavoro, Meccanica degli organi 
dell’Udito mano, — Alberto Feder. (1825-901). Celebre 
sanscritista -n. a Breslavia. Fu prof. a :Berlino, — 
Carlo Giulio (1767-832). Scrittore satirico tedesco n. &. 
Langenburgo e m.a Kup- 
faezeli. "Tra altro, scrisse 
D:mociito. — Garlo Maria 
Feder. Ern. (barone. von) 
{1786-S26). Celebre composi- 
tore di musica, n, a Eutin 
(Oidemburgo) e m. a Lon- 
dra, Creò POpera romantica 
tedesca. La sua 1.* opera 
{La Forza dell'amore e del 
sino) la scrisse a 13 anni. 
Capolavoro dell'arte must- 
cale è il suo Tratore cui. 
per merito, seguono lo Obe 
ron, l'Euriante, la Prezio 
se, ecc. Fu anche dotto scrit- 
tore. e lasciò mano-critta 
una Vita degli Artisti. Gli 
fu eretto un monumento, a 
Dresda; — La figlia, Maria 
(1831-66), ne tessè la Biogra- 
fia. — Feder. Gugl. {1S13-91). Poeta telesco n. a Al- 
hausen e im, a Nicheim. Scrisse, tra altro, Tredicè 
canti. — Giangiacomo (1803-$03. Celebre editore-librajo 
n. a Basilea. Nel IS13 fondò , a Lipsia , ia non meno 
celebre Illusitririe Zeitung (Gazzetta illustrata). — 
Giorgio (189S-S8}. Storico tedesco n. a Bergzabern e 
m. a Fidelberga. Scrisse, tra altro, Sori universale. 

WEBSTER. — Daniele (1752-$52). Statista e giurista 
n. a ‘Salisbury (St. Uniti). Fu il più eminente oratore 
della Repubblica , senatore e ministro. — Noè (1578. 
813). Lessicografo n. a West Hartford (Connecticut) 
em. a Newhaven (St. Uniti). Serisse, tra altro, Gra: 
Dizionario della lingua Inglese. i 

WEDGWOOD. — Nome inglese di una specie di Mi- 
JòLICA (V.), così denominata dal suo inventore Giosia 
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Weimar: Casa di Goethe. 


Wepawoosp (V. qui appresso). — Giosia (1730-95). 
Grande industriale ec ceramista n. a Bursiem (Inghil- 
terra). Diede grande impalzo alla fablLricaz. delle ma- 
jdliche che presera il suo nome, impiantò una fioren- 
tiss. fabbrica di majoliche bianche e brune, e riusci 
a produrre, in majolica, statuette, medaglie, cammei 
e adimitare le porcellane orientali. Inventò anche il 
Piròmetro , ed insegnò per 1.° l’arte di dipingere lu 
Terracotta, 

WEDNESBURY. Città inglese (Stafford); ab. 30.025. 
Nei dintorni, grandi miniere di carbonfossile, 

WEICHSEL. V. VisroLAa. 

WEIL Gustavo (1S9S-89). Ovientalista e storico emi- 
nente n. a Salzburg (Baden), Fu prof. ad Eidelberga; 
suo capolavoro, Storia lei Califf'i. 

WEILEN {Giuseppe RITTER von) (1830-89). Illustre 
poeta dramatico e romanziere n. a Tetin pr. Praga 
e m. a Vienna, Fu, dal ISSI, redattore di un’ opera 
storica, intorno alla Morarchia Austro-Ungarica (testo. 
e ficure), dell'arcid. ereditario Rodolfo. 

WEIMAR. — Capit. e residenza del granducato di 
Sassonia- W.-Eisenach . su’ finmi Ilm e Lotter; abi- 
tanti 30.160. È una delle più notevoli città della Ger- 
mania, con vie e piazze per lo più irregolari, meno 
quelle delle nuove ceostruz., che si distinguono per 
regolarità e buon gusto ; magnifiche piazze co’ mo- 


num. eretti agli Eroi della poesia Tedesca, e con isva- 


riati ricordi di essi (case di Goethe, S:hRiller, Herder, 
Wieland). Parecchi palazzi con collez. ;. Archivio della 


VEINSBERG, 
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casa Sassone-Ernestina ; sede dell'Ufficio di Statistica 
degli St. Uniti di Turingia: Seminario di maestri e 
maestre de’ Giardini d’' infanzia ; Istituto de’ Sordo- 
‘muti, Istituto geografico, ecc. Parecchie industrie (eba- 
nisteria, serrature, panni, stufe in ferro, pelli, cap- 
pelli di paglia, carte da giuoco, ecc.); commercio in 
lane e grani, Situata in una valle ridente e circondata 
da grandi parchi, W. è molto piacente benchè anti- 
‘chiss. Sulla MHerderplatse. che occupa il centro della 
città, si elevano il Monumento allo Herder e la Cat- 
tedrale col colebre quadro del Cranach, Cristo in 
Croce. Altri edifici 6 cose notevoli sono : il Museo, la 
Biblioteca, il Castello eretto sotto la direz. del Gothe; 
il Palazzo di Città, il duplice Monumento allo Schil- 
ler ed al Géothe, la Statua del Wieland, il Monumento 
equestre del granduca Carlo-Angusto, le Tombe dello 
Schiller e del Guùrhe. Non lungi, le superbe villeggia- 
ture di Belvedere e di Tieffust. La città divenne re- 
‘ssidenza ducale nel 1547. Dal 1775 al 1828, sotto il go- 
‘verno di Carlo Augusto, vi si concentrò, con incom- 
parabile splendore, la vita intellettuale della Germa- 
nia, Il Gothe ci visse dal 1775 fino alla morte {1832}; 
do Schiller vi morì nel 1805; il Wieland vi passò la 
più gran parte della sua vita, dal 1772 al 1813; lo 
Herder ci visse dal 1776 al 1803. — Bernardo {di). 
V. BERNARDO, 

WEIMAR-EISENACH (Sassonia). V. SASSONIA. 

WEINSBERG. Piccoliss. città nel Wiirttemberg (Ne- 
ckarkreis); ab. 2650. Ruderi del castello Weibertrew 
dal quale, secondo la lesgenda (1130), essendo stato 
preso dal re Corrado HI, ie donne portarono fuori i 
propri mariti. 

WEISBACH Giulio (1806-71). Celebre matematico ed 
idraulico n. a Mittelschmie.leberg pr. Annaberg (Sas- 
sonia), Fu prof. a Freiberg; tra altro, scrisse Ma- 
nuale dell’ Ingegnere meccunico. 

WEISSE. Zio c nipote: — Cristiano Felice (1725-$04), 
Celebre istitutore della gioventù ed anche comedio- 
grafo e poeta n, ad Annaberg (Sassonia) e m. a Lip- 
‘sia. Acquistò fama con le sue Canzoni giocose ; ì suoi 
Canti pei fanciulli ed il suo Abecedario ottennero un 
ben meritato successo. Scrisse pure L'Amico pei fan- 
ciulli, cui sì rannoda la Corrispondenza della fami 
glia dell'amico dei fanciulli: queste 2 opere sono i 
più bei giojelli della sua corona ed hanno reso immor- 
tale il suo nome, come pedazogo; — Cristiano Er- 
manno (1801-66), Filosofo n. pure ad Annaberg. Fu 
prof. a Lipsia, 

WEISSENBURG. — Piccola città forte nella bassa Al- 
sazia, a’ piedi de’ Vosgi ed alla sin, della Lauter: 
ab. 6040. Il 4 as. 1870, i Prussiani, condotti dal Prin- 
cipe Imperiale, vi riportarono vittoria su’ Francesi 
capitanati dal Doway. — {Linee di). V. LAUTERBURG. 

WEISSER BERG {dal ted., AMonte Bianco). Altura 
{m. 379) pr. Praga. Celebre per la vittoria (8 nov. 
1620) che gl'Imperiali, condotti dal 7T//Zy, vi riporta- 
tono sopra Federico V del Palatinato (re di Boemia). 

WEITZMANN Carlo Feder. (1808-80). Contrappuntista 
e teorico n. a Berlino, Tra altro, scrisse Storia del 
Clavicembalo. 

WELCKER. Fratelli: — Peier. Amadio (1781-S68), Uno 
dei più insieni filologi ed archeologi tedeschi, n. a 
Grlinberg (Essen). Fu prof. a Bonn, e si dedicò esclu- 
ssivam, allo studio della lingua e delle antichità Gre- 
«cche e dell’arte dei Romani, e pubblicò : Saffo river- 
dicata da un predominante pregiudizio; Giornale 
di Storia e spiegazione deli Arte antica, e segnò così 
una nuova epoca alla illustraz. delle Arti; Museo re- 
nano per la Filologia, famosa rivista Filologica; Mi- 
tologia greca; Cielo epico. ossia Poeti omerici; ecec.; 
— Carlo Teod. (1790-869), Rinomato pubolicista, poli- 
tico e statista n, a Oberofieiden (Essen) e m. a Eidel- 
‘berga. 

WELDEN Luigi (barone von) (1782-8553). Feld-mare- 
-ssciallo austriaeo e scrittore militare n. a Laupheim 
nel Wiirttemberg e m. a Graz. L'$ ag. 1818 veniva 
respinto da Bologna. Notevoli fra’ suoi scritti: La 
guerra dell'Austria in Ialia nel 1813 e 1814; Storia 
delle camparne dell’esercito Austriaco nel 1848-49, 

WELFEN, V. GUELFI. 

WELLESLEY. — V. WkLLINGTON. — Nome della fa- 
miglia Cowley, immigrata dall'Inghilterra in Irlanda, 
ed i cui beni ed il nome passarono (1728) in Ricesrdo 
CowLEyY (V.}barone Morningion.-- (Riccardo COWLEY 
marchese di} (1760-8412). Statista e generale britannico 
m. a Dublino e m. a Kingston House pr. Brompton. 
Creato governat. generale dell'India (dal 1797 al 1805), 
battè Tippu-Saib suitano di Maisur e (1799) gli tolse 
da sua capitale, Seringapatam; poi fece prigioniero 
it Gran-Mogol. Scrisse Memorie e Corrisnondenze. 
Furono suoi fratelli: il dica 
di WELLINGTON (V.) e lord 
CowLEY (V.). — (Isole di). 
Nel golfo di Carpentaria (An- 
stralia), al S, La maggiore. 
Morningion. {Provincia 
di). V. PENANG. 

WELLINGTON. — Città al 
N, della N. Zelanda; abi- 
tanti 32.600. Buon porto. — 
Città inglese, nel Somerset: 
al. 10.250. Miniere di ferro c 
di carbon fossile. — (Arturc 
WELLESLEY duca di) (1760. 
892). Generale e statista bri 
tannico n. a Dangan-Castl 
Irlanda) e m. a Walmer 
Castle pr. Dover. Incominciò 
a segnalarsi nel Portogallo e 
in Ispagna contro i Francesi (1893) sui yuali riportò 
de vittorie di Talavera (1809), Salamanca (1812) e Victo- 
rJa (1813); ma il suo maggior titolo di gloria lo deve 
alla parte presa nella battaglia di Waterloo (1813) che 
gli fruttò il titolo di principe e, alla sua morte, l'onore 
della sepoltnra in Westminster, 

WELLINGTONIA. V. SEQUOJA. 

WELS. -- V. Sicuro. — Capol. del Distr. omon., 
mell’Alta Austria, alla destra della Trann ; ab. 12.040. 
Chiesa parrocchiale assai belia; Castello (Burg) ove 
moriva l’imperat. Massimiliano I. 

WELTER. — Bartolomeo (*-1561). Famoso milionario n. 
a Augusta. Imprestò a Carlo V un'enorme somma di 





Wellington, 
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denaro; — Sua nipote, Filippine, fu moglie all’arcid. 
Ferdinando, — Giangiussppe (1763-8532). Celebre chimico 
e fisico n. a Redange. Scopri l'ac. Picrico (Amaro.di 
W.) e l' «e. Iposolforoso , ed inventò i tubi di sicu- 
vezza (Tubi di W.) degli apparati chimici, 

WELTI Emilio (1525-94). Colonnello nell'esercito, di- 
plomatico e s'avsta n. a Zurzach (Svizzera)..Fu ben 
7 volte presid, della rep, Elvetica, militando nel par- 
tito Radicale. 

WELWITSCH Federico, V., WELWITSCHIA. 

WELWITSCHIA miraàbilis. Nome scientif. di una pianta 
della fam. delle Gretdeee; della costa di Angola (Africa). 
Il fusto spugnoso, alto in. 2/3, porta soltanto 2 foglie 





Welwitschia. 


lunghe fin m. 2 e coriacee persistenti, ed un frutto si- 
mile a pina, come i fiori. Deve il suo nome all’illustre 
botanico catinziano Federico Welvitseh (1808-72). 

WENERN. lago svedese ; kmuy. 623S. 

WERDER. — In Prussia, /erreno fertile tra fiumi o 
paludi. — Aug. Carlo Feder. Gugl. Leop. (conte von) 
(1508-57). Valoroso generale n. a Schlossberg (Prussia 
or.). Si distinse contro l’Austria e Ja Francia, — Luigi 
(1508-85). Rinomato meccanico n, a Norimberga. In- 
ventò un lucile a retrocarica. 

WERGELD. Fra i Tedeschi, lo stesso che Guinri- 
GILDO {V.). 
ie Asteroide 226.9, trovato dal Palisa nel 

S2. 

WERMLAND. Prefettura (lin) svedesa ; kmq. 19.311, 
ab. 270.042; — Capol., Karlstad. 

WERNER. — Abramo Laud. (1750-817), Celebre mine- 
ralogista n. a Wehrau (Oberiausitz)e m. a Dresda, 
Apprese le prime cogniz. a Bunziau, nella scuola del- 
l’Ospizio degli orfani, donde passò poi a quella delle 
Miniere di Freyberg in Sassonia. Ancor giovinetto , 
diede alle stampe Trattato dei Caratteri dei Mine- 
rali, con cui introdusse una nuova terminologia che 
lo fece conoscere assai favorevolm. in tutto il mondo 
Scientifico e che gli valse il posto di aggiunto alla 
cattedra di Mineralogia di Freyberg, d’ ispettore di 
Gabinetto delle Miniero e la fama di fondatore della 
Geognosia, La sua riputaz. fu poi ancor meglio ras- 
sodata dalle sue Lezioni e da altre opere minori che 
gli procurarono la nomina a membro straniero del- 
l’acad. delle Scienze di Francia, Scrisse anche : Niove 
leorie dei Filoni; Classificazione e descrizione delle 
Monlayne; ecc. — Carlo (1808-94). Celebre pittore- 
acquarellista n. a Weimar. Dal 1833 al ‘53 visse in 
Italia, prendendo parte alla Difesa di Roma (1849); 
poi fu prof. all’ Accademia di Lipsia. — Feder. Luigi 
Zaccaria (1768-823). Poeta dramatico di grido n. a Co- 
nisverga e m. a Vienna dov’ era predicatore. Scrisse 
i drami: Attila; Wanda; Martin Lutero; ecc. — 
Francesco (von}. V. MuraD. — Giuseppe (barone von) 
(1781-871). Diplomatico austriaco n. e m.a Gratz, 
Prese parte, nel 1815, al Congresso di Vienna come 
uno de’ principali consiglieri del Metternich ; ebbe 
successivam. molti incarichi di fiducia; pr ultimo, 
fu mandato a Dresda inviato straordin, e ministro ple- 
nipotenziario. Ritiratosi a vita privata nel 1859, ebbe 
alte onoriticenze e ricomp?nse pe’ lunghi servigi pre- 
stati. 

WERNIGERODE. Capol. del Circolo omon. , nel distr, 
xovernativo di Magdeburgo (Prussia), alla confi. dello 
Zillebach con lo Holzhemme; ab. 10.910. Palazzo mu 
nicipale gotico, antico ; varie industrie, e commercio 
attivo. In vicinanza, il Castello di residenza de’ conti 
degli Stolberg-W. , con Biblioteca, gabinetto di Sto- 
via naturale e Giardino zoologico, 

WERRA. V. WesER, 

WESEL. Città e fortezza prussiana (Diisseldorf), allo 
sbocco della Lippe nel Reno; ab, 25.010. Molte indu- 
strie, e commercio attivo. Fu città libera ed ansea- 
tica; soffri assedi, e fu presa varie volte. 

WESER (antica Visurgis). Grande fiume in Ger- 
mania, che si forma a Miinden, per l’ unione della 
Fulda e della Werra, e, dopo km. 712 di corso (di 
cui i primi 225 della sola Werra), si getta nel mare 
del Nord. 

WESLEY. — Giovanni (1703-91*. Fondatore delia setta 
dei METODISTI (V.), n. a Epworth (Inghilterra) e m. 
a Newbury (Massachussetts), Associatosi al proprio 
fratello Canlo (1708-88) ed a Giorgio Whitefield n. a 
Gloucester (1711-70) , assunse la direz. di 15 giovani 
che studiavano a Oxford (1729), e gettò le basi del 
Metodismo o Wesleyanismo. Dopo aicuni anni passati 
in America, ove ditl'use il Metodismo, il W. tornò in 
Inghilterra e vi organizzò le Cappelle, ossia assemblee 
der Metodisti, simili in tutto alle congregaz. Morave. 
Già nel I74ì lo Whitefield si era separato dallo W.,; 


. per la quat cosa i Metodisti si erano divisi in WRi- 


tefieldiani ed in Wesleyani, Lo W. scrisse: Sermoni: 
Notura, oggetto e regolamenio delle Società metodi- 
stiche ; ecc. — Samuele (1766-837). Rinomato organista 
e compositore n. a Bristol e m. a Londra. 

WESLEYANI. V. WescEY, 

WESLEYANISMO. V. WesLEy. 

WESSELING Pietro (1602 -761). Filologo n, a Stein- 
furt (Miinster) e m. a Utrecht. Si rese celebre per un 
Comento di Erodoto, per un Comento di Diodoro Si- 
culo, ecc. 

WESSENBERG Ignazio Enr. Carlo (barone von) {1774- 
$60). Teologo cattolico-liberate n. a Dresda e m.a 
Costanza. Conforme ad nna lesse adottata dal cant. 
svizzero di Lucerna, cooperò alla diminuz, del numero 
dei conventi. Sua opera principule, I grandi Concili 
dei secoli XV e XVI. 
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WESSEX. V. spiegazione alla voce ANGLOSASSONI, 

WEST Beniamino (1733-5820). Illustre pittore di Sto- 
ria, n. a Npringtield (Pensilvania), Si distinse a Roma, 
con vari lavori; quinili , passato a Londra ,.seguì la 
sua parabola ascendente sino a divenire presid. del- 
l’ Accademia Reale di Belle Arti che nel 1768 aveva 
fondato, Il suo capolavoro è Lattaglia di La Hoque, 

WESTEND. Parte occid. di LoxpRa (V.), abitata dal- 
aristocrazia, 

WESTERÀS. Capol. della prefettura (2ér) svedese 
del Westmanland , alla foce dello Swart-An nel lago 
Malar ; ab, 9005. Castello antichiss., Cattedrale bel- 
liss,, Biblioteca; cantieri di costruz., e commercio at- 
tivo. Il 29 apr. 1521, vittoria dei -Dalecarli (condotti 
dal Wasa) sopra i Danesi. 

WESTERBOTTEN. Prefettura (2dr)nella Svezia sett.; 
kmy. 50 098, ab. 135.625; — Capol., Umei. ‘ 

WESTERBYGD. Anticam., compiesso delle colonie 
Scandinaviche , sulla costa occid, della Groenlandia. 

WESTERNORRLAND. Prefettura (i) nella Svezia 
de limq. 25.047, ab. 220.010; — Capol., Hernò- 
sand. 

WESTERWALD. Rialto (Fuchskanten, m, 657) trai 
fiumi, Reno, Lahn e Sieg (Germania). 

WESTFALEN. V. VESsTPALIA. 

WESTFJORD. Gran golfo fra le is. Lofoten e la costa, 
in Norvegia. 

WESTMANLAND. — Prefettura (lix) nella Svezia 
sett.; kmq, G6S15, ab. 149.600; — Capol., Westerîs. 
— (Duca di)..V. Svezia e NorvÈGIa. i 

WESTMINSTER. — Quartiere di Lonpra (V.).. — 
{Abazia di). Chiesa a Lonpra (V.); del tempo di En- 
rico III; Inogo d'incoronaz. e sepoltura dei Re inglesi, 
e luogo di sepoltura dei celebri Britannici. — Hall. 
Ant. palazzo del Parlamento, a Loxpra (V.); bruciato 
nel 1831. — (Palazzo di). Nuovo edifizio del Parlamento, 
a LoxpRa (V.); costruito nel periodo 1810-32. 

WETTERAU (unt. Vellerdria). Distretto nell’ Ober- 
hessen (Assia); bagnato'dalla Wetter; — Capol., Frie1- 
berg. 

WETTEREN. Piccola città belga {Fiandra or.), sulla 
Schelda ; ab. 13.010. Fabbrica di birra rinomata. 

WETTERN. Lago nella Svezia merid,; kmq. 1938. 

WETTIN. Piccola città nel Merseburgo ; ab. 3555, 
Possiede un castello ( Wirnkel) degli ant. Conti di W., 
da' quali discendono tutte le case regnanti Sassòniche. 
Dietrich, conte di. W., cadeva a Squillace nel 982. 

WETZLAR. Capol, del Circe. omon., nel distr, gover- 
nativo «dt Coblenza (Prussia), sulla Lahn; ab, 8355. 
Cattedrale notevole ; Società storico-archeologica. Fu 
città Imperiale, e sede della Camera dell’ Impero dal 
1693 at 1806. 

WETZEL Feder. Laudadio (1750-819). Poeta e prosa. 
tore eccellente n.a Bantzen e m.a Bamberga. Diresse 
il Afercurio in Franconia, celebre giornale politico 
dell’epoca Napolconica ; e lasciò una quantità di opere 
letterarie, fra le quali: Giovanna d’ Arco ; Vittoria 
nell'inpocondria; ecc. 

WEXFORD. Capol. della Contea omon., nelia «prov. 
del Leinster (Irlanda), alla foce dello Slaney nel can. 
di San Giorgio; ab. 14.050. Gran porto, ma non pro- 
fondo, 

WEYPRECHT Carlo (i$38-SÌ). Utfiziale di marina e 
scienziato austriaco n. a Konig-im-Odenwald e m. a 
Michelstadt (Hessen). Dal ?72 al ‘74, a bordo della 
nave Tegetthof, guidò, col Payer, la spediz. Austriaca 
al Polo Nurd, e scoperse (1878) l’arcip. ch’ ei chiamò 
Franz-Josehp-Land dove fu costretto ad abbandonare 
la nave. Tra le sue pregevoli pubblicaz, meritano cenno: 
Osservazioni sull’ Aurora boreale; Metamorfosi del 
Mare Polare: ecc, 

WEZEL Giancarlo (17-17-819). Romanziere e comedio- 
grafo n. em. a Sondershausen (Schwarzburg). Lasciò 
fra i suoi più pregiati romanzi: Biografia di Tobia; 
Canuto il Savio; Ermanno vd Ulrica; ridusse dal- 
l'Inglese, secondo il gusto Tedesco, il Terzo ed Ul- 
timo viangio di Cook. Dal 1736 in poi cidde in uno 
stato di demenza, riputandosi un dio. apponendo sui 
suoi bbri l'epigrafe: Opera dei Wesbélii. 

WHATELY Riccardo (1776-8353). Eminente letterato , 
scienziato cd educatore n. a Dublino. Fu arcivescovo 
protestante nella sua città ; slanciossi nel mondo Let- 
terato con: Mubbi storici sit Napoleone Buvnaparte 
(opera anonima); Elementi di Logica; Elementi di 
Ietlorica (che servono ancora come libri di testo nelle 
scuole super. Inglesi). Manifestò il suo liberalismo in 
una Lettera al Conte di Grey sulle Pene secondarie ; 
fondò nell'Università di Dublino la 1.° Cattedra di Eco- 
nomia politica (1832); istituì un Asilo infantile a 
Kingstown (1861), notiss. col titolo di Bird's Nest 
(Nido d'uccello). 

WHEATON Enrico (1735-3548). Diplomatico e scrittore 
ciuridico n. a Providence (St, Uniti). Fu prof. all’Uni- 
versità di Harward; tra altro, scrisse Storia del Di- 
vitto delle Nazioni. : 

WHEATSTONE. — Carlo (sir) (1302-75). Illustre fisico n. 
a Gloucester e m. a Parigi. Fu prof. a Londra; scoperse, 
indipendentem. dal Siemens, il Principio delle Di- 
naumo sulo-ccecitaltrici. — (Ponte di). Sistema di 6 corn- 
duttori, 4 dei quali formano i lati d'un qualrilatero, 
e 2 le diagonali, che serve moltiss. agli elettricisti 
nella misura delle resistenze e delle forze eletiro- 
motrici. 

WHEBER Augusto (i$817-73). Uno dei più valenti pit- 
tori di Paesaggio della scuola di Diisseldorf, n. a Fran- 
coforte sul Meno e m. a Diisseldorf. Fu il principale 
e più strenuo rappresentante dell'/dealismo nella pit- 
tura di Pocsaggio ; possedeva rara facoltà di perce- 
pire poeticam. le cose. tanto che i suoi quadri erano 
leggiadriss, Eva valentiss. nei quadri rappresentanti 
Paesi al cader del Sole, o illuminati dal chiaro di 
Luna, dei quali ne compose un gran numero, E an- 
noverato fra i più distinti fondatori e membri del- 
l'Associazione di Diisseldorf e dell’Assuciazione ar- 
listica Tedesca, 

WAELWELL Guglielmo (1791-856). Valentiss, scienziato 
n. a Lancaster e m.a Cambridge dov'era vice-canccl- 
liere dell’Università. Fu avversario della Logica ma- 
terialistica dello Stuart Mili; fu maggiorm. contrario 
alle dottrine Materialistiche del Darwin; scrisse: 
Astronomia e Fisica generale in relazione con la Teo- 
‘ogia naturale ; Storia delle Scienze indultive {suo 
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principale lavoro); Introduzione alla Filosofia morale , Pretsch (Merseburgo). Fu padre e maestro alla cele- 


di Giacomo Makintosh ; Elementi della Morale, in - 
elusavi la Politica; ecc. 

WHIG. V. Tory e WHkIG. . 

WHISKEY. — Nome inglese di una specie di Timo. 
NEGLA {V.). — Nel Nordamerica, Acquavite (V.) di 
granturco, — Liquore che si fabbrica in Olanda, Bel- 
gio, e massimam. Inghilterra, mediante la fermentaz. 
dei cereali (specialm. orzo) con o senza bacche di 
ginepro. Contiene il 529/, d'alcool, 

WHISKY. Lo stesso che WHISKEY (V.). 

WHIST. Giuoco inglese di CarTE (V.). Si fa tra 4 per- 
sone, e con un mazzo di 52 carte : |' Asso è la carta 
principale, cd il Due è la meno importante. 

WHISTLER Giacomo Abbott Mac Neil(1834-903). Grande 
pittore cd acquafortista n. a Lowel (Massachussetts) 
em. a Londra dove ilimorava fin dal 1863. Ebbe una 
gioventù molto agitata; visse in Russia, in Inghil- 
terra, e poscia in Francia dove studiò sotto la guida 
del pittore Gleyre. La sua 
arte strana ed impressio- 
nista gli procurò un gran 
numero di denigratori ed 
anche di nemici, dei quali 
si vendicò una volta con 
molto spirito: la Francia, 
cheaveva riconosciuto, mol- 
to prima dell’ Inghilterra c 
dell'America; il genio dello 
W. aveva comprato pel Mu- 
seojdelLussemburgo un qua- 
dro di lui. Davanti a questa 
consacraz, ufficiale dell’arte ‘ 
dello W., ì suoi detrattori 
inglesi giudicarono prudente 
di fare nn brusco voltafae- 
cia. Lo W. finse di essere 
commosso di questa tardiva . 
evoluz., ed annunciò che avrebbe organizzato a Lon- 
d'a una esposiz. completa delle sue opere. Ma i critici 
inglesi furono presi da grande stupore allorchè pote- 
rono vedere il catalogo di quell'esposiz. Dopo il titolo 
di ogni tela od acquaforte , lo W. aveva riprodotto 
tutti gli insulti che per quelle opere gli erano state 
scagliate 10, 15, 20 anni prima dalla stessa critica in- 
vlese, Le gallerie più importanti d'Europa e d’Ame- 
rica posseggono oggi quadri del celebre pittore. Alcune 
acqueforti di lui sono giudicate degne del Rembrandt. 
‘Tra altro, lavorò: Fanciulla bianca; Principessa dei 
Paesi della porcellana; Scena familiare al piano- 
forte: Ritratio di lady Campbell; Nero ed Oro. 

WHITE. — V. Mario, — River (dall’ingl., Fiume 
Bianco). Affi. di destra del Mississippi; km. 800. Ba- 
gna il Missouri e l'Arkansas. DA 

WHITEBOYS. Nell’ Irlanda (1760), bande di uomini 
mascherati ed in camicia bianca, che giravano pel 
paese commettendo violenze contro i padroni, i preti 
e el’impiegati. i 

WHITEHAVEN. Città nella contea di Cumberland (In- 
ghilterra), suv una baja del mar d'Irlanda ; ab. 21,050. 
Porto, con faro c batterie ; in vicinanza, cave di car- 
bLonfossile. 

WHITMAN Gualtiero (1319-92). Poeta, prosatore e filo- 
sofo di grande originalità n. a West Hills (St. Uniti) 
em.a Camden pr. Filadelfia.. 
lu popolarissimo e di grande 
bontà ; ecminentem. umanita- 
rio neile opere dell'ingegno, 

. non credette mai all’esistenza 
del Male, Tra altro, compose 
Foglie d'erba, capolavoro poe- 
tico che nessuno mai saprà 
imitare. 

WHITWORTH Giuseppe (sir) 
(1803-87). Meccanico celebre 
n. a Stockport (Inghilterra). 
Condusse una grande officina 
industriale a Manchester, ed 
inventò il Cannone che porta 
il suo nome, 

WIBORG. Prov, a SE. della 
Finlandia; kmq, 43,055, abi- 
tanti 400.950. Ha l'aspetto d'un 
altip, granitico, seminato di grandi e piccoli laghi. 
L'agricoltura vi è poco sviluppata, per la scarsità dello 
terre arative, Sono molto estese le foreste, specialm. a 
NE. del lago Ladoga dove esistono importanti segheric 
di legname. Abbondano i pesci ed i materiali da costruz., 
specie i graniti (pr. il Capoluogo); e non mancano i 
minerali di vame, di stagno e di ferro {Limonite}. Il W. 
è diviso nei 9 distr, di Stranda, Ayrapaa, Jàski, Kà- 
hisalmi o Kexholm, Karkijohi o Kronoborg, Kymi, 
Lappresi, Salmi, Serdobol o Sordavala ; — Il Capol. 
omon., fortificato ed in fondo alla Baja omon. nel 
golto di Finlandia, allo sbocco del capo di Saima e 
sulla ferrovia Pietroburgo-Riihimaki {un'altra linea 
la congiunge a Serdobol), conta ab. 26.450. Porto mi- 
litare e commerciale; fabbrica di serrature, macchine 
e saponi. Il movim. annuo del suo Porto oscilla in- 
torno a tonn, 500.000. Le principali esportaz. sono: il 
legname, il ferro, la carta, il pesce salato, il burro ; 
le importaz. più notevoli : le farine, i grani, lo zuc- 
chero, il carbone, La sicurezza del Porto, la sua po- 
siz. alla foce del canale del iSaima [che ne fa il 1.9 
sbocco della Finlandia centr. , e la vicinanza di Pie- 
troburgo hanno fatto di W. una delle principali piazze 
commerciali del Baltico, La città è divisa in 2 parti, 
una di cui sulla terraferma, e l'altra sopra un'isola: 
quest’ ultima, che è la più antica, è congiunta, per 
mezzo di un ponte, ad una lingua di terra la quale 
porta un Sobborgo d' aspetto più moderno. Notevoli 
sono, nella Città veccnia , le rovine del Castello sve- 
dese a cui la città deve la sua origine. Assediata per 
3 mesi (1495) dall’armata Moscovita, W. venne libe- 
rata dagli Svedesi che inflissero agli assedianti una 
terribile sconfitta. Pietro il Grande la prese nel 1710. 

WIDMANNSTATTEN {Figure di). Certe Zinee disposte 
a foggia di figura reticolata, che si manifestano nella 
super. di taglio dei ferri meteorici, bagnan.dole di ac. 
Nitrico diluito, 

WIECK Federico (1785-8783). Insigne maestro di Piano 
e di Canto e tecnico - musicale n, a Turgovia Pre 
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bre Clara Schumann, Fondò a Lipsia una Cossa di 
Prestiti per 1 virtuosi di Musica e di Pianoforte ; 
fondò, con altri, la rinomata Nuova Gazzetta musi- 
cale; scrisse, tra altro: Pianoforte e Canto; Cose di- 
dalliche e polemiche. 

WIED. Casa principesca prussiana, residente a Neu- 
wied. Notevoliss, de' suoi membri: — Massimiliano 
(1752-867) , Illustre esploratore n. e m. a Neuwied. 
Viaggiò, dal 1815 al 1817, il Brasile; dal 1832 al 1834, 
l'America del Nord; scrisse intorno a’ viaggi com- 
piuti. 

WIEDEN. Sobborgo di Visxna (V.). 
WIELAND Cristot. Mart. (1733-$13). Celebre poeta 
romanziere n. a Oberholzheim pr. Biberach (Svevia) 
em. a Weimar. Scrisse, tra altro : Agdione, vomanzo 
morale sull'ant, Grecia; Musarione, poema didasca- 
lico; Oberone , epopea romanzesca e suo capolavoro. 

Ne tessè la biografia l’Ofterdinger. 

WIELICZKA. Capol. del Distr. omon,, in .Gallizia ; 
ab. 6660. Famosa antichiss. miniera di salgemma. 

WIEN Nome tedesco di VIENNA (V.). 

WIENERWALD {dal tedesco, Foresta di Vienna 0 
Viennese; ant. Cetius mensì. Catena di monti nel- 
l’Austria infer.; divamaz. delle alpi Stiriane. Si col- 
lega a SE. con lo Sehneeberg, è termina pr. Vienna, 
alta destra del Danubio, col Kahlernberg. Lunga km. 30, 
cuimina nello Schopfel (m. $93). 

WIER. Lo stesso che WEYER (V.). 

WIESBADEN. Reggenza (dal 1866) della prov. prus- 
siana di Assia-Nassau, constante del già ducato di 
Nassau , della già città libera di Francoforte, e dei 
territ. ceduti da Assia- Darmstadt; kmq, 5615, abi- 
tanti 941.650. Diviso in 12 circoli; vi si ergono il 7'uuu- 
nus ed il Westerwald. Il Meno bagna il territ. nel S., 
il feno nell'O., la Lahn lo attraversa, Temperato il 
clima ; più mite sul Meno e sul Reno. Allevam. di 
bestiame ; coltura di segale, orzo, frumento, farricello, 
avena, graro saraceno , patate, legumi, lino, canapa, 
tabacco e luppoli, vigneti, frutteti; ferro, zinco, piombo, 
rame, nikel, manganese , carbon-fossile, ecc.; piriti, 
ardesie, pietre arenarie, pietre calcari, marmi, pietre 
da molini, spato ponderoso, fosforo, argille, ecc. Nu- 
merose sorgenti minerali, alcune di cui hanno fama 
mondiale; così: Lms, Langenschwalbach, Sellers, Fa- 
chingen, Sehlangenbad, W., ecc.; fonderie di ferro, 
magli; fabbriche di macchine, di vagoni da ferrovie, 
di fili di rame, di funi, di fil di ferro; macchine da 
cucire, prodotti chimici, merci metalliche, tabacchi, 
carta, lana rifatta, stoffe di semilana, cuoi, cappelli, 
conserve, vini spumanti, filatoi di lana, tessitorie, fab- 
briche di birra, ecc,; — Il Capol, omon. (ant. Alattia- 
cum), sul Taunus al S., e sopra un affi, del Reno, conta 
ab. 73 S50 (nella stagione dei bagni, più che 120 mila, 
mentre che circa 6 mila forestieri vi passano pure la 
stagione invernale). L’interno della città non è bello, 
ma il lembo è ornato di parecchie belle vie e terrazzi, 
e i suoi-dintorni sono ameni e pittoreschi. Vi si am - 
mirano molti edifizi importanti. fra i quali : 2 Castelli, 
il Palazzo ducaie, le Caserme di Fanteria e di Caval 
leria, ia Zecca, il Teairo, la Chiesa cattolica (1849), Ja 
Chiesa evangelica, la Cappella greca, la Scuola di Fe- 
derico, l'OLbelisco (dal 1865), l’Istituto de' ciechi, ecc. 
La più parte, però, de’ suoi edifizi consiste in alber- 
ghi ed alloggi pei forestieri che traggono ai bagni ed 
alle acque minerali, Queste, Aquae Mattiacae di Pli- 
nio, già celebri fin dai tempi dei Romani, sono fonti 
calde saline, contenenti muriato e solfato di Soda, mu- 
riato e carbonato di Calce, muriato di Magnesia e Po- 
tassa con un po’ di Silice, ossido di Ferro e libero ac. 
Carbonico, Sono 15 fonti diverse (13°-69°), la princi- 
pale delle quali è il KocAbrunnen (ital. Sorgente bol- 
lente). Le altre sorgenti non sono così calde, ma tutte 
hanno lo stesso carattere generale e sono efficaci con- 
tro la gotta, il reumatismo, la paralisi, la rigidità cu- 
tanea, ecc. ll tempo usuale per bere le acque è dalla 
metà di giugno alla fine di agosto. Il luogo principale 
di delizie è la così detta Kwrsaa), vasto edifizio con 
un portico Jonico centr. che chiude con le sne 2 ale 
3 lati d’un prato spazioso, e contiene magnifici appar- 
tamenti con un grande salone: avvi musica tutti i 
giorni, durante la stagione dei bagni, e la Table d’'héote 
è lautam. fornita. Oltre alto stabilim. pei bagni, W. 
ha una Biblioteca pubblica di vol. 44.000, diversi Mu- 
sei di Antichità e di Storia naturale e Pinacoteche, 
un Ospedale bene amministrato ; fabbriche di ciocco- 
latta, di ceralacca, di mastice, ecc. Il clima è assai 
caldo nel cuor della state, e v'è difetto di buon’acqua 
potabile. Numerose antichità Romane furono dissep- 
pellite nella città e nei dintorni dove sono deliziose 
vilieggiature. Del 1815 capit. del ducato di Nassau, è, 
dal 1866, città Prussiana. 

WIESELBURG (mag. Moson). Borgo nell'Ungheria del- 
l'O. (nel Comit. omon.), su un ramo del Danubio; 
ab. 6140. La maggior piazza del Regno, pel commer- 
cio de’ grani, 

WIESLOCH. Piccola città nei Baden; ab. 3640. Il 
27 apr. 1622, vittoria del Mansfeld sul Tilly. 

WIETERSHEIM Eduardo (von) (1787-8635). Eminente 
storico n. a Zerbst (Anhalt). Sua opera principale, Sto- 
ria delle Migrazioni dei popoli. 

WIGHT (lat. Vectis o Vecta insula). Isola che sorge 
nel can. della Manica, pr. la costa merid. dell'Inghil- 
terra e che amministrativam. fa parte della contea di 
Southampton ; kmq. 352, ab. 81.040. E attraversata dal 
fiume Medina; ha bei pascoli, ed è fertile in grana- 
glie; gode d'un clima sano, ed offre un soggiorno piace- 
vole che le vaise il nome di Giardino dell’ Inghilterra. 
I suoi abitanti sono dediti all'agricoltura, alla pasto - 
rizia, alla pesca ed alla navigaz. ; — Capol., Newport. 


WIJK bij DUURSTEDE. Comune olandese (Utrecht); 


ab. 3140. Pr. al luogo dell’ant. Batarvodurum. 

WILBERFORCE Guglielmo (1759-833). Filantropo insigne 
n. a Hull (Canadà) e m. a Chelsca (St. Uniti). Fu tra 
i primi a dimostrare l’ inumanità della Tratta dei 
Negri ed a chiederne l'abolizione, 

WILDA Gugl. Eduardo (1800-86). Illustre germanista 
n. a Amburgo e m. a Kiel. Tra altro, scrisse L'Ente 
cooperativo. : 

WILDER Vittorio (1835-92). Valente critico musicale 
n. e m. a Parigi, Tradusse in Francese molti libretti 
di opere Italiane e Tedesche, e scrisse 2 opere di 
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gran pregio artistico: Vita di Mozari; Vita di Bee- 
Ihoven, i 

WILDGRAF. Gia titolo feudale delle ant, schiatte di 
dinasti, sulla sin. del Reno. 

WILHELMSHAVEN, Città nell’Aurich {Prussia}; abi- 
tanti 17.454, Ji Porto fortificato veniva inaugurato il 
17 gingno 1869. Comando della staz. navale Tedesca 
del mare del Nord, 

WILHELMSHOHE. Castello reale, a km, 4 «da Cassel. 
Nel periodo 1870-71 vi abitò Napoleone I/I, come pri- 
cioniero di guerra, 

WILKEN Federico (1777-8140). Illustre istoriogcafo n, 
a Ratzebirgo (Lanenburgo), Fu prof, a Berlino ; suo 
principale lavoro, Storia delle Crociate. 

WILKES Cario (1798-877). Ammiraglio e scienziato n. 
a N. Jork. Nel 183S assunse il comando della spediz. 
desploraz. nell'oe. Pacifico, che durò fino al 1832. 
Scrisse sulla California e sulla spediz. predetta. 

WILKIE Davide (1785-S41}. Celebre pittore di genere 
n. a Cults (scozia) ec m. a bordo di una nave pr. Gi- 
biltevra. Dipinse, tra altro, Z Politici del villaggio, suo 
capolavoro. 

WILLEMER Marianna (nata JUNG; vou) (1784-860). 
Celebre prima attrice comica n. a Linz (Austria super.). 
Venuta con la compagnia a Francoforte sul Meno, fu 
prima adottata e poi (1814) sposata dal banchiere Gian- 
giacomo W. Ebbe tal fama, che gli scritturi del tempo 
non isdegnarono di assumerla, unche come protagoni- 
sta, nelle opere loro. 

WILLEMS Gianfrancesco (1793-816). Filol go, storico, 
poeta e politico eminente n. a Bouchoult (Anversa), 
Tra altro, scrisse Dissertations sur la langue Flam- 
marne. 

WILLIAMSBURG. Piccoliss. città nella Virginia; abi- 
tanti 3020. Nel periodo 1632-7753, sede del governo Co- 
loniale ; il 5 magg. 1862, vittoria del Afac Clellan sui 
Confederati, 

WILLMANSTRAND. Piccoliss.città finlandese (Wiborg); 
ab. 1840, Il 3 sett, 1741, vittoria dei Russi, {condotti 
dal Lasey, sugli svedesi condotti dal Wrangel. 

WILSON Riccardo (1713-82). Eccellente pacsista n. 2 


‘ Pinegas (Montgomery). Studiò e fece il ritrattista & 


Londra, fino al 1749, Venne quindi in Italia, ad ispi- 
rarsi ai lavori dei grandi maestri dell'Arte, Conobbe 
il pittere Zuccarelli di Venezia ; e, avendo seguìto il 
consiglio di lui di lasciare i ritratti e darsi al paesag- 
cio, acquistò presto in questo genere una tale rino - 
manza in Roma stessa, che gli allievi si atfollarono alla 
sua scnola, Fu ascritto all'Accademia di Londra. Re- 
duce a Londra nel 1760, assicurava stabilm, la sua fama 
con Niobe , cui fece seguire: Veduta di Roma dalla 
Villa Madama; Fetonite; Grande Veduta di Roma; 
Villa di AMecenoaie a Tivoli; Grande Veduta del Po; 
Solitudine; Veduta della Costa di Baja; Veduta della 
Via Nomentana; ecc, 

WIMPFEN. Piccoliss. città germanica. nello Hessen 
(Starkenburg); ab. 2590. LL 6 magg. 1622, vittoria del 
Tuly. 

WIMPYFEN Eman. Felice {barone di) (IS11- $4}. Valo- 
roso generale n. a Laon {Francia) e m. a Parigi. Il 
2 sett. 1870 sottoscrisse la Capitolazione di Sedan. 

WINCHESTER, Città nello Hampshire {Inghilterra}, pr. 
il fiume Itchin ; ab. 20.420, Conta 9 Chiese parrocchiali, 
ed è lunga circa mezzo miglio dall’E. all'O. La Catte- 

rale è uno dei più ragguardevoli edifici dell’ nghil- 
terra: fu fondata dai re Sassoni, male più ant, costruz. 
scomparvero; fu rifabbricata nel sec. XI, dal vescovo 
Walkelyn; fu, in progresso, ampliata ed abbellita da 
Guglielmo di Edginton tesoriere di Edoardo IV, e com- 
piuta dal vescovo Wykeham, nel 1394: la parte or. 
fu rifabbricata al principio del sec. XVI. Dopo la Cat. 
tedrale, è interessante per antichità il Collegio di Sansa 
Maria, fondato dal Wykeham Mel 1387 : doveva servire 
di vivajo al nuovo Collegio di Oxford ; lo stabilim. è 
governato da un rettore e da 10 membri del Collegio; 
l'edificio consta di 2 corpi di fabbrica quadrangolari, 
di un Chiostro, di una Biblioteca e di un’ampia Scuol: 
moderna. Sulla porta della Scuola fu posta la statua 
bronzea del Fondatore. Gii edifici Ecclesiastici erano 
numerosiss,: vi sì contavano 90 chiese, a molte deile 
quali erano annesse delle Case religiose; ora ne re- 
stano circa 12. Pr. al Collegio si scorgono le rovine 
della residenza Episcopale chiamata Castello di Wol- 
vesey, distrutta dal Cromwell nel 1646. Il Castello di 
W., fabbricato da Guglielmo il Conquistatore, occu- 
pava il posto del Palazzo fatto erigere da Carlo II, e 
convertito, durante la guerra , in Quartiere. L’ area 
del Castello era di circa 850 piedi in lungh. e 250 In 
largh. ; nella Cappella dell’ant. Castello, convertita in 
Sala della Contea, si conserva un pezzo d’ antichità 
che dicesi la Tavola rotonda di re Arturo. Presso la 
Cattedrale è il Ritiro delle Vedove del Clero, casa di 
assistenza e di soccorso per quelle che ne abbisognano. 
La città contiene 2 Ospizi pei poveri, ai quali fu fatto 
un buon numero di lasciti. Nel Palazzo di Città sono: 
gli Archivi, l’ antichiss. Sfajo dato dal re Edgardo , 
altri modelli di misure , ed alcuni oggetti pregevoli 
per antichità. Alla estremità occid. della città sorge 
un Obelisco che ricorda i danni cagionati dalla peste 
negli anni 941, 1348 e 1668. La città manda 2 membri 
al Parlamento; ha scarso commercio, e scarsa indu- 
stria, sebbene vi siano state, nei iempi moderni, in- 
trodotte manifatture in seta, Un canale navigabile la 
congiunge a Southampton. In essa risiedono, a cagione 
del Collegio e della Cattedrale, molti membri dell'alto 
Clero, con le loro famiglie. W. era nota ai Romani che 
vi avevano posto una delle loro staz. militari. Duranté 
il Regno di Egberto, divenne metropoli del Regno, ma 
dovette presto cedere quel privilegio alla sua rivale 
Londra, Il suo commercio fu danneggiato da varì acci- 
denti, e specialm. dalla dissoluz. dei Monasteri e dalia 
distruz. delle Case religiose: d'allora in poi, W. non 
conservò che un'ombra dell’ant, splendore. Nel tempo 
della rivoluz. Inglese, per essere rimasta fedele a 
Carlo, fu costretta ad arrendersi al Cromwell che ne 
spianò le fortificazioni. 

WINCKELMANN Giangiacomo (1717-68). Celebre. ar- 
cheologo n. a Stendal (Magdeburgo) ed assassinato 2 
Trieste. Dal 1775, a Roma; fondatore dell’ Archeoto- 
gia scientifica e della Storia dell'Arte antica. Suo 
principale lavoro, Storia dell’ Arie antica ; ne scrissero 
distesam, : il Goethe nel 1805, ed il Justi nel 1866. 


WINDISCH. 





WINDHOEK. V. spiegazione alla voce AFRICA fedesca. 
WINDISCH (ant, Vindunissa). Borgo nel cant. di Ar- 
govia (Svizzera); ab. 22041. Ruderi dell’ant. città. 
WINDISCHGRATZ Alfr. Cand. (principe di) (1787. 862). 
Feldmaresciallo auspriaco n. a Brusselle. L'11 giugno 
1548 soffocò la sollevaz. di Praga, i! 31 ott. ‘4$ entrò 
in Vienna, il 6 apr. ‘49 era sconfitto a Géodollé. Dal 
"59, governat. di Magonza. - 
WINDSOR o NEW-WINDSOR. — Città inglese , nella 
contea di Berks. a 20 miglia all'O, da Londra, situata 
sulla riva destra del Tamigi che la separa dal Bu- 
chinghamshire; ab. 16.020 (con Eton, ab. 17.992). 
fabbricata sul pendio d'una collina, e possiede alcuni 
begli edifizi. A mezzogiorno della città estendesi il 
gran Parco, tricchiss. di selvaggina, nel quale trovasi 
la Villa di Giorgio IV. Il Parco aveva in addietro 14 
miglia di circuito; ma veniva, verso la metà del sec. XIX, 
ampliato d’assai: i giardini sono eleganti e spaziosi 
Ta Foresta, che gira lm. 90, fu fatta per l'esercizio 
«lella caccia, passatempo favorito dei sovrani Inglesi. 
W. manda due membri al Parlamento; — 07d-W. 
‘Vecchio W.) è il nome di un villaggio distante 2 miglia 
da New-W.; — IU famoso Castello (ingl. W. Castle). 
in origine fabbricato da Guglielmo il Conquistatore 
sel sec. XI. fu residenza favorita dei re d'Inghilterra 





Windsor: Castello. 


per ben 700 anni; è posto sopra un'altura che domina 
il corso del Tamigi e le adiacenti contee. lidoardo III 
rifabbricò l’ant, Castello e vi aggiunse la Cappella di 
San Giorgio; i successivi sovram, e specialm, Carlo II, 
vi fecero molti camb menti. Nel 1824, i guasti cagio- 
nati dal tempo richiamarono l’attenz. del Parlamento 
il quale voto IL. st. 300 mila pei restauri necessari. In 
seguito, furono concesse altre somme a tale ell'etto, 
e Papparenza del Castello fu grandem. migliorata. Fu 
soggiorno favorito della regina VIirTORIA (V.) d'Inghil 
terra. — (Le allegre Comari di). Da distinguersi: — 
a) V. SCHARESPEARE; — di Opera comica del Nicolai, 
«atasi la 1.* volta a Berlino (1849). 

WINDTHORST Luigi (1821-91}, Eminente statista n. a 
Kuldenhot pr. Osnabrick (Annover) e m. a Berlino. 
Dal 1862 al ‘605 fu ministro per la Giustizia, nell’An- 
over; poi, nel parlam. Tedesco, capo del partito Cat- 
tolico del Ceniro. Sebbene brutto e deforme, le signore 
«li Berlino non gli lasciavano mai mancare in casa 
omaggi di fiori freschi. 

WINIPEG. Lo stesso che WixxirEu (V.). 

WINKELRIED (Arnoldo STRUTH von) (sec. XIV). Eroe 
dell’ Wnterwald (Svizzera). ‘Secondo la leggenda, il 
% lugl. 136 decideva, eroicam. sacrificamdosi, la vit- 
toria ‘degli Svizzeri sopra Levpoldo d'Austria, a Sem- 
1ach. 

WINNIPEG. — Lago vastiss. del Canada, per 3/, 
nella prov. di Manituba; lungo più di km. 400 e largo 
da 10 a 100, esso ha una periferia di km. 1496 ed una 
superf, di kmq. 22,000. In realtà, si compone di 2 ba- 
2ini: a S. il Piccolo, ed a N. il Grande lago, con- 
giunti fra loro da una serie di stretti passaggi detti 
ihe Narrows. Sul Piccolo lago 0 Lago del sud giace 
la Ciltàù omon., e vi si versano i fiumi Rosso e W. Il 
lLiago del nord o Grande lago riceve la grande e la 
piccola Saskatcewan, la 2.% di cui emissarla dei laghi 
Manitola e Winnipegosis. Un tempo, il lago W. oc- 
cupava una superf, molto maggiore, Emissatio del lago 
è il poderoso Nelson che si getta nella baja di Hud! 
son, Il lago W. non ha un aspetto nè grandioso nè 
grazioso, ma triste e freddo’ — Grande fiume nel Ca- 
nada ed uno dei principali affl. del Zago omon. Esce 
dal vasto lago della Pioggia (Ztany Lake), in uno dei 
paesi più lacustri del Mondo, a N. del lago Superiore, 
e forma poco dopo la Grande cascata alta m. 8-9, 
Dopo di che, diventa facilm. navigabile ; e, separando 
costantem. la prov. Canadese di Ontario dallo stato 
di Minnesota, entra, a Pointe-aux-Pins, nel superbo 
Eake of the Woods che ha una circonf. di km. 610, ed 
uscendone per parecchi rami a /tat porlage, assume 
finalm. ìl-nome di W. Di n al Lago omon. il fiume è 
belliss. , nei suoi fm, 260 di sviluppo, con le sue 28 
rapide e con le sue cascate, alcuno delle quali hanno 
un'altezza di m. 7. Termina con una foce larga me- 
tri 1200-1500. — Città nel Canada, capit. del Manitoba. 
Giace all'estremità merid. del Lago omon., sulla grande 
ferrovia canadese del Pacifico, ed al centro d'una 
quantità di ferrovie minori che si dirigono verso tutti 
i punti dell'orizzonte, Costruita di recente, dopo il 1871 
in cui nun aveva che ab. 2/0, essa crebbe rapidam. in 
sèguito alla costruz. della ferrovia cd alla coltura 
delle vicine savanne, che sono il Mar West canadese, 
cosicchè ora conta ab. 40.550. Centro della navigazione 
attiviss. cosi del Zago omon., come dei suoi affl. As- 
siniboine e Fiume Rosso, con una quantità enorme 
di forza motrice per lo sviluppo eventuale delle indu- 
strie, e in mezzo ad una regione fertiliss. W. è de- 
stinata a diventare uno dei centri economici dell’Ame - 
rica del Nord. Frattanto, va rapidam. estendendosi 
«con le sue vie ampie e regolari, coi suoi parchi, coi 
suoi edifici pubblici e privati, sulle 2 rive del Finme 
Rosso e dell'Assiniboine. Ha una Università, ed è sede 
Arcivescovile. 

WINSCHBOTEN. Piccoliss. fortificata città olandese 
{Groninga), sulia Rensel incanalata; ab.69141.1121ma 
156S. vittoria degii Olandesi 
d'Orange, sugli Spaenoli, 

WINTER. V, WiNnTERA. 

WINTERA (scientiticam. Wirnfer). V. DRIMIDR. 

WINTERFELDT. -- (Carlo Giorgio Aug. VIVIGENS von) 
(1781-852). Eccellento scrittore musicale n. a Berlino. 
Tra altro, scrisse: Gabrielli; Palestrina, — Giov. 
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Carlo (von) (1709-57). Generale prussiano n) a Vanselow 
‘Vorpommern). Fu il favorito di Fegerico il Grande, 
c venne ferito mortalm. a Moys pr. Gorlitz, 

WINTERTHUR (ant. Vitodurum). Città nel cant. di 
Zurigo (Svizzera). sull'Eulachbach ; ab. 18.014. Biblio- 
teca, Museo, Istituto topografico ; industrie varie. 

WIPPER. — Fiume- costiero della Prussia sett., nella 
Pomerania. Nasce ai conf. della Prussia oec., e ter- 
mina a Riigenwaldermiinde, dopo un corso di km. 150. 
— 0 WUPPER. Fiume nella Prussia occid., affi, di 
testra del Reno. Nasce, col nome di Wipper o Rhei- 
nische Wipp- nella Vestfalia merid., bagna fe città 
gemelle di Bavmen ed Elberfeld, passa a una certa 
istanza fra Solingen (km. 2» e Remscheid (4), bagna 
burg, Ruppelratà®, Leichlingen, Opladen, e termina a 
Rheindorf dopo un corso di km. 105: — La Wupper- 
that è la valle più povolosa e più industriosa di tutto 
l'impero Tedesco. Nella parte più profonda ed angu- 
Sta, specialm. intorno a Barmen e ad Elberfeld, si 
succedono senza interruz., per nna decina di chilo- 
metri, gli stabilim. industriali, specie le tintorie. È na- 
vigabile dalle piccole imbarcaz., a cominciare da Burg. 

WIPPERFURTH. liccola città nella Prussia renana, 
in presidenza di Colonia, alla destra della Wipper o 
Wupper; ab. 8560. Cave di pietra, e fabbriche impor- 
tanti di panno, molini da ossa e fabbrica di copribusti. 
Una ferrovia la unisce a Lennep. Era celebre già fin 
dai secoli XIII e XIV, per la sua industria dei panni, 

WIRTH Giov. Ulrico (1810-79). Eminente filosofo n. 
a Ditzingen {Wilrttemberg}. Fu parroco a Winnenden; 
sua. principale opera, /dea speculativa di Dio. 

WISCONSIN. -—- Fiume nordamericano, affl. di sin. 
del Mississippi; km. 970. Nasce a NE. dello Stato 
omon., pr. i conf, del Michigan, dove esce dal lago 
Vieux Desert (kmq. 25), riceve gli emissari d'una co- 
rona di altri laghi, bagna Wansau, forma le cascate 
di Big Bull, tocca Grand Rapids, e arriva a Portage- 
city dove il Canale Winnebago- Portage, lungo m. 2500, 
lo congiunge al Fox e, per esso, allago Michigan. Fin 
yui arrivano i vaporini provenienti dai laghi del San 
Lorenzo. Poscia !o W. piega a SO., e termina con una 
foce di m. 550. E navigabile e navigata con vapori la 
parte infer., fino a Purtage-city: — Stato della re- 
gione sett. e centr. (Stati centrali di NE.) dell’Unione 
Nord-americana ; kmq. 145.140, ab. 1.912.050 (nel 1830, 
soltanto 3250}. Ha l’aspetto d’un altip., ed appartiene 
per la massima parte al bacino del l'iume omon. Im- 
mense e dense foreste cuoprono la regione sett. ed 
una gran parte del centro, ma vanno continvam. di- 
minuendo. L'agricoltura si quintaplicava nella 2.2 
metà del sec. XIX; suoi prodotti principali: grano- 
turco cd avena; frumento e patate. Si allevano in 
quantità anzitutto i bovini, specie le vacche lattifere, 
poi le pecore, i majali ed i cavalli. Vi sono miniere 
di ferro importanti, di rame, di piombo, e cave di grès 
rosso-bruno (Bayfield) e di granito (Marquette). L'in- 
dustria più fiorente è la segatura del legname; Se- 
guono: la macinaz. e la fabbricaz. degli «articoli di 
ferro e delia birra (per 3/4, a Milwaukee}, Considere- 
vole è la pesca della trota e del pesce bianco, nei la- 
vhi Michigan e Superiore. Lo Stato è diviso in 68 
contee; le città principali sono: Afillwawkee (ab. 241.060); 
La Cross (34.010); Oshkosh (27.600); Racine (24.010); 
liau Claire (19.050); Sheboygan (17.040); — Capit., 
Madison. 

WISEMAN Nicola (1802-65). Cardinale ed eminente 
scrittore n. a Siviglia da genitori irlandesi e m. a Lon- 
dra. Fu arcivescovo di Westmingter (dal 1850) e re- 
stauratore del Cattolicismo in Inghilterra. Delle sue 
opere, merita cenno particolare il romanzo Fabiola, 
pittura fedele dei costumi dei primi tempi del Cristia- 
nesimo. 

WISLA. V. VisTOLA. 

WISMAR. Città nel Meclemhurgo- Schwerin, capol. 
di Signoria, su di un piccolo golfo e con uno de’ mi- 
giiori porti del Baltico, allo shocco dell’emissario dei 
lago di Schwerin; ab. 21.010. Municipio di bella archi- 
tettura ed ant. palazzo principesco ; costruz. navali, 
navigaz. attiviss., commercio considerevole. Fondata 
nel 1229, fu capit. del Meclemburgo, città Anseatida 
e fortezza importante, Fu data alla Svezia nel 1228, 
e rastituta al Meclemburgo nel 1803, 

WISTARIA. V. GLicine. 

WITHERITE. Minerale; carbonato di BariTe (V.); 
formola, CO; Ba, Cristallizza nel sist. Ortorombico, in 
geminati simulanti la doppia piramide esagona; si trova 
in aggregati fibrosi, sferoidali, reniformi, ecc. , ed in 
masse compatte; incolova, gialiastra, grigiastra, con 
lucentezza vitrea o grassa; in filoni, si cava per pre- 
parati chimici, ecc. 

WITOLD (?-1439). Eroe lituano, 

W.TT. V. DE WITT. 

WITTEKIND. — Capo dei Sassoni, nelle lor guerre 
contro Carromagno. Nel 735 si sottometteva, cd uccet- 
tava il battesimo. — Luogo frequentatiss. nel Merse- 
imrgo, a km. 2 da Halle. Sorgente clorurato-sodica, a 
13 gradi. 

WITTELSBACH, V. ArcHacH; BaviIERA; SCHEYERN, 

. WITTENBERG. Città e piazza forte prussiana posta 
nella prov. di Sassonia, reggenza di Merseburgo, ca- 
pol. del Circolo omon., sulla destra del fiume Elba, e 
con 2 Sobborghi; ab. 18.012. E celebre nella storia per 
le burrascose vicende di Lutero e di Melantone. La 
sua Università, fondata nel 1592 da Federico il Sag- 
gio e frequentata da Lutero e da Melantone, fu riu- 
nita nel 1S15 a quella di IHalle, e ad essa venne so- 
stituito un Seminario teologico. La Chiesa del Castello, 
alla porta della quale Lutero ‘attisse le sue 94 tesi il 
31 ott. 1517 e che racchiude le tombe del grande Ri- 
lormatore, di Melantone suo amico e di Federico e 
(riovanni elettori di Sassonia , Region di Lutero, 
restò preda delle fiamme nel bombardam. del 1760. Rie- 
dificata, essa fu di bel nnovo danneggiata dall'assedio 
lel 1813, ma venne restanrata nel ]S17. Sulla Piazza 
di W., Lutero bruciava pubblicam. la Lo//a di scomu- 
nica lanciatagli con ro da Leone X. Dopo la battaglia 


li Mahlberg nel 1547, ia città cadde in potere di Carlo V. 


Durante la guerra de’ Selle anni, Ja città fu bombar- 
data 3 giorni, dal 10 al id ott. 1760, dagl'Imperiali, e 
costretta a capitolare. Lssa cessò d'allora in poi di 
essere ben fortificata; siccome, però, era cinta |di un 
muro e di una fossa, Napoleoue I ordinò, nel 1$13, al 
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maresciallo Victor di accrescerne, per quanto fosse 
possibile, strategicam. le difese: essa fu bioccata. po- 
scia stretta d'assedio dai Prussiani i quali la espugna- 
rono il 12 genn. 1814. 1l generale conte Tauenzien, che 
ne avea diretto l’assedio, fu premiato col titolo di 
Tavuenzien di W. Nel 3,° giubileo della Riforma . il 
Re di Prussia collocò a W. la 1.* pietra del Monu- 
mento a Lutero: esso consiste in una statua «di bronzo 
posta sotto un tabernacolo ogivale di ferro. fuso, e sor- 
gente sur un piedestallo di granito rossiccio, alto 
m. 24/0. Nell'Augusteum, avanzo dell'ant. Convento 
degli Agostiniani, scorgesi tuttora la stanza di Lutero, 
qual era nel tempo che l’abitava essendo profess. di 
quella Università. i 
WITTINGAU. Capol. del Distr. omon., in Boemia; 
ab. 6240. Castello principesco, con Archivio e Biblio- 
teca. 

WITTLICH. Città nella Prussia renana, distr. gover- 
nativo di Trèviri (ted. Trier), e capol. del Circolo 
omon., sulla Lieser; ab. 4140. Acque minerali; in vi- 
cinanza, avanzi di terme Romane. 

WITTSTOCK. Piccoli:s. città prussiana (Potsdam); 
ab. 8045. 11 4 apr. 1636, vittoria degli Svedesi, con- 
a dal Baner, sugl'Imperiali capitanati dallo Hats- 
eld. 

WÒOHLER Federico (1800-82). Celebre chimico n. a 
Eschersheim pr. Francoforte sul Meno, Fu prof. neì- 
l'Atenco di Gottinga, Tra altro, scopriva l' Allu- 
minio. 

WOLF. — Cristiano (barone vonì (1679-754). Celebre 
filosofo n. a Breslavia e m. a Halle. Fu prof. nell’A- 
tenco di questa città; tra altro, scrisse : Philosophia 
naiuralis; Ontologia. — Feder. Aug. (1759-824). Ri- 
nomato filologo n. a Hayrode pr. Nordhausen {Prussia} 
e m. (in viaggio) a Ma:siglia. Sua opera principale, per 
la quale la Filologia assurse a Scienza, Musco della 
Scienza dell'Antichità. — Lulgi (1850-90). Esploratore 
africano n. a Hagen (Vestfalia) e m. a Ndali (fra Sa- 
laga ed il Dahomey, in Africa). 

WOLYFF. — Cristiano. Lo stesso che Wocr (V.). — 
Gasp. Feder. (1733- 91). Celebre anatomista n. a Berlino. 
Fu prof. a Pietroburgo; ne' suoi scritti si trovano i 
germi della moderna Embriogenia. — Guglielmo (detto 
Tier-Wolff) (1816-87). Celebre scultore-fonditore n. a 
l'ehrbellin (Prussia) e m. a Berlino. Ebbe il soprann. 
dal fatto che si mostrò maestro nell'arte di fondere 
gli animali. 

WOLLASTON Hyde Guglielmo (1766-5828). Illustre chi- 
mico e fisico n. e m, a Londra. Fece i suoi studi al 
Collegio di Cambridge ove , con grande diligenza, si 
dedicò alle discipline Mediche, e si addcttorò in Me- 
dicina nel 1793, in quell'anno fu eletto membro della 
R. Società nelle cui Philosophical Transactions (Tran- 
sazioni filosofiche) pubblicò, per tutta la sua vita, ar- 
ticoli della massima importanza. Nel 1806 fu nominato 
segretario, ufficio da lui occupato por parecchi anni; 
e, alla morte di sir Giuseppe Banks, nel 1820, fu no- 
minato presid. della Società, Non avendo potuto otte- 
nere il posto di medico all'Ospedale di Sar Giorgio, 
egli abbandonò la Medicina e si consacrò interam. alla 
Scienza. Mediante le sue varie scoperte, segnatam. 
quella della fabbricazione del Platino, egli acquistò 
notevoli ricchezze : codesta scoperta così importante 
fu divulgata dallo W.in memoria comunicata alla R. 
Società, e più specialm., in più ampio articolo, nelle 
Philosophical Transaciions del 1829. Il metodo di 
rendere il Platino malleabile fa da luni perfezionato. 
ed ogni chimico pratico può studiare con molto profitto 
il suddetto scritto, come modello d'applicaz. della 
Chimiza e della Fisica. Lo W., tanto modesto quanto 
dotto, non si appropriò l’invenz. del metodo utiliss,; 
ma si limitò soltanto a dichiarare che egli, mediante 
una lunga esperienza del trattamento dei Platino, 
aveva saputo renderlo perfettam, malleabile, Ma l'au- 
tore del Sistema e della Storia della Chimica, il 
Thompson, atferma che lo W. fu il 1.° che riducesse 
al Platino «in istato di purezza ed atto ad ogni uso; 
ch'esso Platino fu, dopo ciò, adoperato in far vasi per 
fini chimici; e che, finalm., noi dobbiamo attribuire 
alla sua introduz. la presente accuratezza delle in- 
dagini chimiche.» Esso fu, a grado a grado, introdotto 
nelle fabbriche di ac. Solforico, quale un surrogato 
delle storte di vetro. Per accennare alle altre sco. 
perte dello Scienziato inglese, ci è mestieri toccare 
di alcune dello memorie da lui pubblicate nelle Tran- 
sactions della R. Società; e noi non potremmo meglio 
fare ciò che recando yui quel che fu scritto dei suoi varî 
lavori dai suoi contemporanei ed amici, il Brande ed il 
Thompson : il 1.° osserva che la promulgaz. delia Teo- 
ria delle Proporzioni definite, in Inghilterra , vuolsi 
segnatam. attribuire allo W., il cui mirabile sugge- 
rim, d'una Scala sinottica degli Equivalenti chimici 
fu presentato alla R. Società nel nov. del 1813. Pa- 
recchi anni addietro egli aveva stabilito la importante 
dottrina delle Proporzioni multiple in una memoria 
stampata nelle Philosophical Transactions per l’anno 
1803: egli, ora, dimostrò le importanti applicaz. pra- 
tiche di cui era suscettibile la Teoria ; e, connettendo 
la Scala degli Equivalenti con la Regola scorrente di 
Gunter, pose nelle mani del chimicu uno strumento 
infinito ne' suoi usi, ed ugualm. essenziale allo scien- 
ziato, al manifatturiere ed all'industriale. Anche nella 
Storia della Chimica , osserva lo stesso Thompson, 
«lo W. inventò alcuni utiliss. apparati per le Scienze. 
Il suo Goniometro riflessivo riuscì sommam. profitte- 
vole ai mincralogisti, e gli è per cagion di esso che la 
Cristallografia acquistò quel summo grado di perfez. a 
cui ora è giunta. Egli costruì un sempliciss. Apparato 
per accertare la potenza di riflettere la luce che hanno 
varì corpi. La sua Camera lucida somministrò agli 
ignari del Disegno un metodo conveniente per delineare 
gli ogg:tti naturali. Le sue Lenti periscòpiche debbono 
essere state trovate assai vantaggiose, essendosene 
venduta una grande quantità ; e la sua Regola cor- 
vente per gli Equivalenti chimici somministrò' un, 
pront) metodo per calcolare le proporz. di una so- 
stanzi necessaria a decomporre un dato peso di un’al- ‘ 
tra. I! sapere dello W. era più variato, ed il suo gu- 
sto meno esclusivo di quello d'ogni altro scienziato 
lei tempi suoi, tranne il Cavendish; ma 1’ Ottica e 
la Chimica sono le 2 scienze che più gli vanno idebi- 
ueici, Allo W, noi dobbiamo la 1.* dimo dell'/den- 
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tità del Galvanismo e dell Elettricità comune e la 
1° spiegaz, della Causa dei vari fenomeni che si 03- 
servano nell’EZlellricità galvanica comune. » A queste 
testimonianze tanto autorevoli possiamo aggiungere 
che str Giovanni Ilerschel ha dimostrato come lo W. 
sia stato il 1.° ad introdurre nella pratica istrumen- 
tale, col suo Goniometro, la direz. di un raggio ri- 
flesso di luce, come indizio della posiz. angolare di 
una superf. troppo delicata per essere maneggiata: 
metodo proposto poi dal Babbage ed adoperato dal 
Gauss per raggiungere altri fini, Lo W. non pub- 
blicò alcun’ opera rigorosamente scientifica e sepa- 
rata; ma la fama di lui è saldamente fondata sulle 
suo S Memorie contenute nelle Phitosophical Tran- 
saclions, e contenenti tutte nuovi fatti e le più sane 
idee teoretiche, espresse in uno stile concisam. sem- 
plice e chiaro. 

WOLLASTONITE. Minerale di color bianco, bianco- 
giallastro o bianco-trigiognolo e di Iucentezza perla- 
cea ; formola, Ca Si 0.. Prese il nome dallo WotLa- 
sron (V.). La durezza sta fra il 3.° e 4.° grado delia 
Scala di Mohs; di peso specif. 2,80-2,86. Cristallizza 
in tavole compresse, piene di faccette, la cui forma 
primitiva è un prisma romboidale obliquo con angoli 
di 95°, 38' e 1049, 48’, Scaldata, non sviluppa acqua ; 
è ditficilm. fusibile al cannello ; si scioglie facilm. nel 
Borace, e fornisce un vetro trasparente; si compone 
di 51-53 parti di ac. Silicico e di 45-46 di Calce; è 
accompagnato da Magnesia e da un po' di ossido di 
Ferro e di Acqua: è, quindi, un bisilicato di Calce. 
‘rovasi disseminato nei calcari lamellosi appartenenti 
al terreno schistoso in Pensilvania, nel Massachus- 
setts, in Ungheria ed in Finlandia; è contenuto pure 
nelle rocce vulcaniche del Vesuvio e di Capo Bove pr. 
aa s e nei basalti di Castle-Hill vicino ad Edim- 
murgo, 

WOLLIN (ant. Julin [Jtmne], o Vineta [Città dei 
Vendi]}). Piccola città prussiana ; ab. 6289. Distrutta 
da' Danesi, nel 11S1. 

WOLSEY Tommaso (1471-530). Cardinale n. a Ispswich 
(Inghilterra) e m. nell’Abazia di Leicester, mentre lo 
si conduceva in prigione. Fu arcivescovo di Yorch, 
e cancelliere onnipotente di Enrico VIII Ma nel1529 
cadeva in disgrazia per essersi opposto al matrimonio 
del Re con Anna Bolena e, accusato di tradimento, 
veniva licenziato. i 

WOLUSPA. Parte della Veccuia (V.) Edda, in cui 
si deserive la creaz. c la fine del Mondo. 

WOMBAT. V. l'ascoLòMIDE, 

WO0O0L Giovanni (1730-869). Generale nordamericano 
n. a Newburg (N. Jork). Si segnalò per ie opere di 
fortificaz. inalzate sul litorale dal Afaine e per la vit- 
toria riportata a Bucna-Vista, nella guerra del Mes- 
sico contro gli St. Uniti. 

WOO0LWICH. Sobborgo or. di Londra (Kent), alla de- 
stra del Tamigi; ab. 67.100. Arsenale grandioso per 
le costruz. navali della R. Marina, con immensi de- 
positi l’armi, muniz., ccc. 

WO0O0TZ. Duriss, Acciaso {V.) che gl’Inglesi traggono 
da Bombay. Contiene circa milles. 5 di Alluminio. 

WORCESTER. Capol. della Contea omon., neli’Inghil- 
terra, sulla Saverna ; ab. 58.520. Cattedrale gotica 
grandiosa, con la Tomba del re Giovanni; ricca Bi- 
Llioteca ; diverse industrie, ed.attiviss, commercio. 
Carlo 11 vì fu battuto dal Cromwell, nel 1654. Vi si 
tenero 4 concili : il 1.° nel 601, e l'ultimo nel 1240. 

WORDSWORTH Guglielmo (1770-850). Rinomato poeta 
n. a Cockermouth (Cumberland) e m. a Rydal-Mouut 
nello Westmoreland. Scrisse, tra altro: Ballate liri- 
che ; Il Vecchio marinaro {V. LaGHISTI). 

WORMS. — Nome tedesco di Bòrmio (V.). — Ant. 
città, oggi capol. di cantone nella prov. dell'Assia re- 
nana, posta nell’ Assia renana {detta eziandio Assia- 
Darmstadt, o Granducato di Assia), pr. la sponda sin. 
del Reno che anticam., ne bagnava le mura, în bel- 
liss, contrada chiamata dui Minnesingeni Wonnegarw 
che significa Paese del dileito ; ab. 30.040, Il più no- 
tevole edifizio è la Calledrale, antichiss., rimasta il- 
lesa dall'incendio del 1689, Varie fabbriche, principalm. 
di cuoi verniciati, tabacco, cicoria e vini famosi. Di 
tali merci, non cho di granaglie e bestiami, fa grande 
traffico, giovandosi della navigaz, sul Reno. Cotesta 
città fu fondata dai Vangioni, di schiatta Germanica; 
e fu detta dai Latini Borbetomagus od Augusta Van- 
gionum che nel Medievo si cangiò in Wormatlia, e da 
questo si fece W. Dopo di essere stata distrutta dai 
Vandali e dagli Unni, venne riedificata dai Franchi in- 
torno al 475; fu chiamata co! nome di W., e divenne 
sede d'un conte (Gortgraf), e poi dei «duchi di Francia, 
che si chiamavano corti di W. Fu poi sede, per qual. 
che tempo, di Carlomagno il quale, pr. W., tenne pure 
quelle prime assemblee Legistative che, radunandosi in 
maggio, furono dette Mai-lager o Campi di Maggio. 
Vi risiedettero anche alcuni de’ re Franchi o Caro- 
lingi. Vi si tennero varie diète dell’impero Germanico. 
tra cui: quella del 1122, nella quale fu stipulato un 
accordo tra l'imperat. Arrigo V e papa Callisto II; e 
quella del 1521, in cui Lutero comparve dinanzi al- 
l’imperat. Carlo V. Verso la fine del Medievo , come 
una delle confederaz. delle città Renane, ebbe una 
grande parte nelle contese insorte tra i principi cit- 
convicini. La sua industria, il sno commercio e la nu- 
merosa sua popolaz.. che al tempo degli Mohenstan- 
fen ascendeva ad ab. 60.000, ia tacevano ricca e pos- 
sente ; ma, nei 2 secoli seguenti , la sua prosperità 
venne rapidam. declinando, massime in conseguenza 
delle freynenti guerre tra Allemagna e Francia. Nel 
16S9 la città fu incendiata dai Melac, per ordine di 
Luigi XIV. Da allora in poi, venne risuscitando len- 
tam. dalle sue ceneri: nel 1801 la popolaz. era di 
4800 ; nel 1820, di 7219; nel 1866, di 11.98S. E fa- 
mosa la Dieta di W. del 1495, che preparò la pace 
pubblica della Germania. Fu una delle prime città ad 
accettare la Confessione d’Augusta, ed è il teatro pre- 
cipuo della famosa epopea dei Nibelunghi. Nell’anno 
1743, tra l’Inghilterra, l’Austria e la Sardegna, vi fu 
conchiuso un Trattato d’alleanza offensiva e difensiva, 


conosciuto nella diplomazia col nome di Trattato di 
W. Parecchi concili : il 1," vi fu tenuto nel 764, ed 


in esso Pipino il Piccolo, re dei Franchi, prese la.del 


liberaz. di punire l’infedeltà di Gaifero e di Tassilone 
duca di Baviera ; il 2,”, nel 770, adunato da Carloma- 
gno , per la disciplina Ecclesiastica ; il 3,°, nel 772, 
egualm. sulla’ discipiina ; il 4.°, nel 776, durante la 
guerra di Carlomagno contro i Sassoni; il 5.°, nel 7860, 
in favore dei Sassoni convertiti al Cristianesimo ; il 
6.°, nel 787, relativam. a Tassilone duca di Baviera. 
Il 7.9, nel 790, e non se ne sa altro ; l'$.°, nell'829, e 
vi si fece un capitolare di molti articoli, il più impor- 
tante de’ quali proibì l'esame ce la prova deli’ acqua 
fredda, praticati fino allora ; il 9.°, nel!’$33, sull’Abba- 
zia di San Remigio di Sens ; il 10.°, nell’868 (26 macgio). 
in presenza dell’imperat, Luigiil T'edesco, 1.° re di Ger- 
mania ; 111,9, nell’$890 , sulla contestaz, di Ermanno 
arcivescovo di Colonia e di Adalgario arcivescovo di 
Amborgo ; pretendendo ciascuno di loro, come metropo- 
litano, la superiorità sul vescovato di Brema; il 12.9, 
nel 1118; il 13.°, nel 1253: vi.furono scomunicati i par- 
tigiani del deposto e detunto imperat. Federico II, — 
{Passo di). Ln stesso che passo dello StiLvio (V.). 

WORMSERJOCH. Nome tedesco delpasso di Worms{V.). 

WORONZOFF Michele (principe di) (1752-8560). Mare- 
sciallo d’eserceito, n.a Pietroburgo. Fece la campagna 
contro Napoleone I (1812-14); quindi quella contro la 
Turchia (1825), prendendo Varna, Fu poi nominato co 
mandante nel Cauciso dove prese la capit. di Scha- 
mil, Drago; ma chiamato, durante la guerra di Cri- 
mea, contro i 'l'urchi e i loro Atfeati, non ostante qual- 
che successo, fu poi ricniamaito, 

WORTH (Battaglia di}. V. REICUSHOFEN. 

WRANGELL. — Isola al N. delta penis. dei Ciukci, 
nel mar glaciale artico Siberiano ; kmq. 4630. — Fer- 
dinando {barone di} (1796-870). Celebre navigatore n. 
a Pscov (Russia) e m. a Dorpat (Livonia), Esplorò , 
tra altro, il mar Glaciale dove un Arcipelago porta 
il suo nome. 

WREDE. Famiglia principesca bavarese, residente a 

Monaco di Baviera e ad Ellinsen (Franconia media). 
Notevoliss. de’ suoi membri: — Carlo Filippo (1767-8538). 
Feldmaresciallo n., da uno scrivano, ad Lidelberga e 
e m. a Ellingen. Si segnalò prima combattendo per 
Napoleone contro l’Austria e la Prussia, e poi contro 
di quello in favore di queste Potenze, Nel 1814 veniva 
creato principe. Di lui scrisse distesam. lo //eilmann 
ISSI). 
WREN Cristoforo (1632-723). Celebre architetto, astro- 
nomo e filosofo n. a East Knoyle (Inghilterra) e m. 
a Hamptoncourt (Inghilterra). Diede i disegni della 
Cattedrule di S. Paolo, a Londra; fu prof. di Astro- 
nomia , pr ima a Londra e poi ad Axford; tra altro. 
scrisse Transazioni filosofiche. 

WULFENITE. Lo stesso che MoLiBbaTO (V.) di Piombo. 

WUNDER-LICH Carlo Aug. (1815-77). Celebre clinico n 
a Sulz-am Neckar (Wiirttembers) e m. a Lipsia dove 
teneva cattedra. Suo capolavoro , Manuale di Pato- 
logia e Terapia. 

WUNDT Gugl. Massimo (1832-98), Ripomato fisiologo 
e filosofo n, a Neckarau {Baden). Fu professore nei- 
l'Ateneo di Lipsia; tra altro, scrisse Trattato di Fi- 
siologia. 

WUNSIEDEL. Piccoliss, città nell’ alta Franconia, a 
m. 531 sul mare, sulla Réossla ; ab. 44i4. Nelle sne 
vicinanze, miniere di ferro ed allume, cave di marmo 
e di terra da pipe; luogo frequentatiss. di bagni 
(A/erandersbad). 

WURTTEMBERG. — V. PaoLo. — Stato della confe- 
deraz. Germanica, nella Germania merid,, che ha pe» 
conf. la Baviera a levante, il lago di Costanza a mez- 
zogiorno , ed a ponente e sett. il granducato di Ba- 
den; stendentesi per km. 231 di lungh. da N. a S. e 
162 di largh. da I. ad O.; kmq. 19.503; ab. 1.971.000. | 
monti selvosi della Selva Nera nella parte occid. © 
quelli per lo più sterili ed aspri deli’ 4/0, vi si estol- 
lono gli uni a m. 1200, gli altri sino a m. 1056 di al- 
tezza. Il paese è attraversato a mezzogiorno dal Da 
nubio , che viene dal granducato di Bado: el entra 
nel tervit. Buvarese sotto Ulma, e nelia regione occiù. 
del Neckar. Il passe abbonda di cereali e di vini, i 
quali non sono per altro di 1.* qualità. L’allevam. del 
bestiame e dei cavalli vi è del pari in florido stato. 
Fra i prodotti minerali, i più proficui sono: il ferro 
ed il sale, I precipui rami dell' industria manufattu- 
riera sono : la fabbricaz. delle tele, quella dei tessuti 
di cotone e dei pannilani comuni, le cartiere e l’oro- 
logeria di legno della Selva Nera. Il commercio vi è 
molto attivo, essendo agevolato da buone strade e 
dalla comoda navigaz. del Neckar, del Danubiò e del 
lago di Costanza, in riva ai quali Heilbronn, Ulma e 
Friedrichshafen tengono il 1.” posto come piazze di 
spediz. Ln grande maggioranza degli abitanti professa 
la religione Protestante della confess. d'Angusta ; gli 
altri sono Cattolici, tranne 12.000 Ebrei all'incirca. Un 
vescovado Cattolico è stabilito, dal 182$, a Rothen- 
burgo. I Witriemberghesi sono di costumi semplici, 
dediti al lavoro e molto atti alle arti e profess. indu- 
striali. Questo paese ha dato ali'Allemagna molti poeti 
.è letterati insigni, L’idioma popolare delW. è il dia- 
letto Svevo. A Tubinga risiede una Università largam. 
dotata e fiorentiss. , benchè sia quasi esclusivam. fre- 
quentata da scolari indigeni. Stante la densità della 
popolaz. rustica, frequentiss. sono le migraz, all'Estero, 
e massime agli St. Uniti d'America. I° W. è diviso in 
4 circoli, e cioè : quello del Neckar, quello della Selva 
Nera, e quelli del Danubio e dello Jagst. Le sue 
città principali sono: — Stoccarda, capit., con abi- 
tanti 157.300 ; Ulma, con ab. 36.009: Reutlingen, città 
industriale, con ab. 19.000; — Il W. è Ztegno costi- 
tuzionale: il Putto fondamentale, chs regge Il Paese, 


rinnovato il 25 sett. 1819, è fonlato sopra istituzioni 


Rappresentative, la cui origine è antichiss. Gli Stati 
sono riuniti in 2 Camere: la 1.° si compone de’ prin- 
cipi della famiglia Regnante , dei capi delle famiglie 
nobili, principi, conti, ecc., che avevano un tempo 


cro Inpero , el inoltre di un determinato numero di 
membri creati dal Re; la 2.#, o Camera dei Dep- 
tali, comprende 13 rappresentanti eletti dall’ ordine 
Equestre, i 6 Sovrintendenti generali che soprastano 
al clero Protestante, il Vescovo e 2 altri prelati Cat 
tolici, il Cancelliere della Università di Tubinga, i De- 
putati delle 7 primarie città e quelli dei 51 gran ba- 
liaggi. Gli Stati si adunano ordinariam. ogni 3 anni £ 
le tornate della 2.8 Camera sono pubbliche ; e questa. 
concorre con la ].* a formare un Comileto permanente: 
di 12 membri, incaricato di vigilare agl’interessi del. 
Paese, durante l’intervallo delle sessioni. Finalm., è 
instituita una Corte suprema di Stato, all’intento di. 
mantenervi l'integrità della Costituzione, e gindicare,. 
occorrendo, i ministri ed i membri degli Stati; — Il W. 
manda 4 rappresentanti al Consiglio federale e 18 de- 
putati al eichstag; conserva indipendente l’ammi- 
nistraz. delle Poste e dei Telegrafi, come pure con- 
serva indipendente l'amministraz. Militave, e, in tempo» 
di pace, ha il Comando del proprio esercito; — Il W. 
fu già parte del ducato di Svevia; 1.° conte di W. 
fu Ulrico (1251-63); sotto Herardo il Glorioso (127) 
325), Stoccarda fu fatta capit, della Contea; dal 1495,. 
ducato; dal 1596, regno: 1.° re, Federico I (m, 1816), 
cui successe il figlio Guglielmo I (m. 18}1), ed a que- 
sto il figlio Carlo I {m. 1891). cui successe il nipote- 
Gralielmo IT. — (Gonti di)..V, URACH. 

WURZBURG, Paese che fu successivam. Prindipato. 
Vescovado sovrano e Granducato; kmq.5124; ab. 300.000. 
(quasi tutti Cettozici). Fa parte del circolo Bavatese 
che, dopo di aver lunga pezza portato il nome di Basso- 
Meno, prese, nel 1833, quello di Bassa Franconia e 
di Asciaffenborg; è cinto da selvosi ménti ed irrigato» 
dal Mfero, dalla Saate, e da altri fiumi; — La Capi- 
tale omon., antica, piazza forte con ab. 71.009, giace» 
in amena postura sulle 2 rive del Meno, tra loro con - . 
ciunte mediante un ponte ili pietra lungo m, 165, e 
fregiato di vasi e statue di Santi. Fra i pubblici edi- 
fizi vanno particolarm. osservati: il Castello , vasto» 
e bel palazzo ricostrutto nel 1720, e cinto di un giar- 
dino ; lo Spedale di Giulio, mirabilm, ordinato ; la Cat- 
tedraie, eretta nel 104? , con le sue Tombe e con la 
Cappella di Schoenborn ; la nuova Cupola che racchiude. 
le Ossa di S, Ghiliano, l’apostolo della Franconia; l'ant, 
Collegiata con le sue 2 Torri; il Palazzo Comnnale , 
il Teatro, ecc, ; Comando del 2.° Corpo d’esercito ba- 
varese. Le vie sono, in generale, strette c tortuose. 
W. possiede alcune fabbriche poco importanti, e fin 
un ragguardevole commercio di vino, Fra gli sta- 
bilim. letterari e di pubblica Istruzione primeggia lm 
Università fondata, nel 1403, dal vescovo Giovanni 
d’Eglofstcein, e riordinata nel 1582 dal principe-vescovo. 
Giulio che la dotò largam. coi beni de’ conventi di- 
strutti durante la guerra de’ Contadini: viene an- 
nualm, frequentata da circa 309 scolari, Il Vescovado 
di W., fondato nel 711, ebbe a 1.° vescovo Burgardo. 
assunto a quella dignità da S. Bonifacio. I re Franchi 
avevano annesso a quella sede varì dominî che, accre- 
sciuti ancora dalla pia liberalità degl’imperat. d'Alle- 
magna, avevano formato il orincipato di W.: questo 
principato fu tenuto dui vescovi di quella città , che 
avevano il titolo di principi del Sacro Romano Im- 
pero. Alla Pace di Luneville, il vescovado di -W., ad' 
eccez. di alcuni baliargi che vennero accordati ad al- 
tre case Principesche, fu ceduto alla Baviera, in com- 
penso delle prov. Renine , come Principato secolare 
ereditario, Il 3 sett. 1790, vittoria dell’ arcid. Carlo 
sopra lo Jourdan. Gon la Pace di Presburgo, nel 1805, 
W. venne sotto la potestà di Ferdinando, ex-gran- 
duca di Toscana, il quale abbandonò all'Austria il suo 
ducato di Salzborgo ove regnava dal 1803: questo 
piccolo Stato fu. allora, erctto a Principato eletto 
rale, II nuovo Elettore entrò nella eonfederaz. dei 
Reno, il 30 sett. 1806, ed assunse il titolo di granduca 
di W, Avendo, poi, il Congresso di Vienna restituito 
a Ferdinando i suoi Stati ereditari, W. ed il suo. 
territ, tornarono sotto il dominio deila Baviera (1815). 
Il Vescovo non ha più alcuna sovranità. 

»s WURTZ Carlo Adolfo (1817-84). Celebre chimico frane 
cese n, a Strasburgo e m. a Parigi. Nel 1846 fu no- 
minato dirett, del Laboratorio chimicé alla Scuola cen - 
trale : quivi cominciò una serie di scoperte che gli 
meritarono il plauso degl’intellisenti; dal 1851, prof. 


‘alla Sorbona, Tra altro, scrisse Traité de Chimie bio- 


logigie, una delle sue opere capitali, 

WOURTZITE. Solfuro di Zinco (V.). 

WURZBACA!Costante RITTER von TANNENBERG) (1818: 
93). Lessicista e storico insigne n, a Laibach (Carniola) 
e m. a Berchtesgaden (Alta Baviera), Tra altro, scrisse 
Lessico degli antichi Imperatori d'Austria. 

WYE. Fiume nel paese di Galles (Inghilterra dell’O.); 
km. 200. Nasce nella contea di Radnor dal Lago stesso 
che dà origine alla Saverna ; corre a,SE., poi volge 
tortuoso all’ E., per la contea di Hereford, e sbocca 
nel detto estuario, alla riva destra. pr. Chepstow. 
Forma una bella Cascata, ed alia sia foce l’acqua , 
nelle alte marce, si alza fino a m. 21. . 

WYOMING. Territorio (Stato) negli St. Uniti {Mon- 


‘ tasno Rocciose), fra quelli di Montana, Dakota, Ne- 


braska, Colorado, Utah e Idaho e fra il 31° e 459 dr 
lat. N. e il 1069 e 1169 di longit. 0.; kmq. 253.530. 
ab. 74.010. Nell'O. s’inalzano le montagne Rocciose & 
vi nascono : il Greern-River affl. del Colorado, ed i: 
Plaite sett.; nel N., lo Yellowstone. Vi si stende ik 
National Park, regione pittoresca con sorgenti ter- 
mali, geyser, carbonfossile, petrolio, ecc. Fu coloniz- 
zato nel 1857, con la costruz. della Ferrovia del Pa- 
cifico; venne eretto in territ. nel 15608: — Capol.. 
Cheyenne, sul conf. merid. del territorio. 

WYSOCK!I Pietro (1792-5877). Sottotenente e patriota 
n, a Varsavia, Il 20 nov. 1530 dava il segnale della 
rivoluz. Polacca ; il 6 sett. 1831 era prigioniero dei 
Russi. Conlannato a morte nel 1831, poi graziato & 
mandato alla miniera in Siberia, vi stette sino al 1807" 

WYSS Giarrodolfo (1781-830). Eccellente scrittore 
e poeta n. a Berna. Popolarissimo pel suo obinso;a 


sede e voce nelle diète generali o provinciali del Sa- * svizzero. 
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— Lettera consonante che non ap- 
partiene propriam, all'alfabeto Italia- 
no, e vi tigura solam, perchè entra 
in quello Greco. Essa vien pronun- 
ziata, in Italiano, come la combinaz. 
delle 2 consonanti CS, leggendo noi 
Cserses, quando è scritto Xerses. Nel 
nostro Alfabeto, viene denominata 
Icchese o Icchesi. In Italiano, però, 
sì converte in SS, e talora in un $S semplice, e non 
in CS: intatti, noi rendi:mo con Alessandro l'Alexan- 
«der dei Latini, e con esempio il loro exemplum. Ta- 
lora , però, è necessario lasciarla intatta per evitare 
«equivoci : così, sarà necessario usarla in Xanto, fiume 
della Troade, per evitare l’equivoco che proverrebbe 
dallo scrivere Santo; si lascia anco intatta, quando 
snserisconsi nell’Italiano le parole exabrupto, eepro- 
Yesso e simili, nella loro precisa forma latina. Gli 
stessi Italiani presero, dai Greci, la lett. X; e Quin- 
quiano notò che avrebbero potuto farne senza, es- 
«sendo solumente abbreviazioni di 2 consonanti riunite, 
come dice Prisciano ; ed infatti, sappiamo da Vitto- 
wino che gli ant. Catini scrivevano separatam. ciascuna 
«delle 2 consonanti. Dicono gli autori della Nova Sig- 
lomalica che solamente dopo Augusto la X fu prefe- 
wita all altra oriogratia; e gli ant. grammatici si op- 
posero alla totale abolizione di essa, volendo che nei 
verbi comincianti dalla lettera S, questa fosse conser- 
vata anche in composiz. dopo ex, Alcuni, però, adot- 
tavano questo sistema ; e da ciò proviene che si legge 
tanto ey suprat quanto egxuprat, ecc, In Francese, la 
lettera X è variabiliss. ; e, chi volesse conoscerne i 
«diversi valori, può consultare il Dizionario dell’ Ac- 
cademia Francese e l Enciclopedia. Nessuna parola 
«d'origine Germanica o Slava contiene questa lettera 
la quale, in Inglese, si pronunzia quasi come in Fran- 
cesc, ma in Tedesco è sempre dura come Es, No- 
tiamo che l'alfabeto Russo ha la X, ma col valore del- 
d’ X greco ; e così appunto |’ ha lo Spagnolo ; p. es. , 
melle parole Xa/qpa (Chalapa), Ximenes (Chimenes), 
Xeres (Cheresi, pronunziando gutturalm. Ch. — I mo- 
derni usano la .X, per rappresentare, per lo più , le 
qualità incognite che si cerca conoscere per mezzo 
del calcolo ;: — Frequente nelle ant. medaglie, la X con 
un P greco (7) sopra di essa, Questo segno da taluni 
fu interpretato come una data , da altri interpretata 
«come lettera iniziale di nome proprio, Lo Ward la cre- 
dette un'abbreviatura della parola greca ypau2 (mo- 
neta): — Con intendimento assai diverso, Costantino 
trasportò questo segno sulle bandiere, volendo con esso 
indicare la parola yptrtos (Cristo); — In tempi poster., 
fu usata la medesima sigla come nota critica per con- 
*rassegnare alcuni punti notevoli: nel qual caso signi- 
fica ypestos (utile); —1 Greci ed i Romani esprimevano, 
con la X, il numero dieci, perchè composta di due X. 
-cioè di 2 contrapposti segni del Cinque. Con una linea 
sopra significa diecimila, e coricata vale cento; — 
Nel siglario Greco e Latino, questa lettera è pove- 
tiss. ; tuttavia sono molto usate le combinaz.: X. 
Annallb, Decennalibus; X. I ZII K F, Decimoquarto 
kalendas februarii; X. V., Decemviri; X. Vir. Agr. 
Dand. Air. Ivd. . Decemvir agris dandis , ac tributis 
Judicandis ; X, V. Vir. Sac. Fac., Quindecemvir sa- 
«vis faciendis; XXX, P. In. F., Triginta pedes in 
fronte : AXX. S. S., Trigesimo stipendio sepultus; 
X. XAR, yopw, grazia; XEIR, yepovpyos , operajo- 
«chirurgo ; XUOP, Xeoptos. coorte; X/. XP. (in gruppo), 
XPY, Is, ecc. ; Zesus Xristos, Gesù Cristo; — Sim- 
tolo di denarius. — volte, Quante volte si vuole, 

XAGCA. V. Jaca, 

XACARA. Nome di un'aria spagnola, che si canta e 
si balla contemporaneamente. 

XALAPA. V. JALAPA, 

XALISCO. V. JALISCO. 

XAMASCA. Fiume nel Messico, tributario del golfo 
del Messico. Scende dal picco di Orizaba, e termina 
pr. Veracruz, dopo un corso di km. 130. 

XAMILTEPEC o JAMILTEPEC. Borgo nel Messico (0a- 
xaca); ab. 4450. Giace sul fiume Chicometepec, non 
lungi dal mare. 

XANTEINA. Sostanza contenuta nei petali dei fiori, 
unitam. alla Xurfina. La X. è gialla, solub. nell’ac- 
«ua, nell’alcool e nell’etere. È resa bruna dagli alcali; 
gli acidi le ridonano il colore primitivo. Ha grande 
potere sugli ossidi metallici, e dà origine a /aeche 
gialle. Sì ottiene trattando con alcooli fiori delle da- 
lie, e facendo poi evaporare il liquido a secco. Fa- 
cendo bollire il residuo con acqua, quest’acqua scio- 
glie completamente la materia colorante, e lascia in- 
tatte le materie gialle e le resine, Si filtra poi, si fa 
muovamente svaporare il liquido fino a secco, ed il 





ta‘o di Piombo , che produce un precipitato il quale, 
‘accolto , si seuympone con ac, Solforico. La X. resta 
sciolta nell'acqua , che si fa evaporare ancora, e sl 
ridiscioglie neil'alcool per averla pura. La Xantina è 
in:olubile nell'acqua e nell’alcool freddo , solubile in 
quello bollente e non cristallizzabile. Si estrae dal 
girasole, che si tratta con alcool bollente il quale la 
scioglie e la deposita col rattreddam., insieme con 
una sostanza oleosa da cui si separa trattandola con 
un alcali e scomponendo il sapone formatosi; vi st ag- 
giunge aleool freddo che scioglie l'acido grasso sepa- 
rato dal sapone, e lascia intatta la Xantina, Unita "alla 
Cianina, forma i colori rossi, scarlatti ed aranciuti 
dei flori., 

XANTEN. Piccoliss. città nella Prussia renana, in 
presidenza di Disseldorf, sulla ferrovia Wexel-Boxtel 
e pe. la riva destra del Reno; ab. 5055. Fabbriche di 
veliuti, sciroppi, birra, La Cattedrale è un capo d'opera 
dello stile ogivale Tedesco, Si conservano Ie rovine 
d'un Castello nel quale nacque, secondo la leggenda, 
Sigifredo dei Nibelunghi, il terribile uccisore di dra- 
soni, La città è antichiss., e corrispomle Alla Castra 
Vèetera dei Romani. Infatti, nei dintorni vennero tro- 
vate molte antichità Romane, 

XANTHIUM. Nome scientif. di un gen. di piante del 
l'ord. delle Ambrosiacee , fam, speciale o sez. delle 
Campòsite o Composte; erbacee , con fiori in capolini 
unisessuali, monoici, Alcune sp., tra cui: — Làppola (X. 
strumarium) , Che serviva ai Romani per tingere in 
biondo i capelli. Prospera in tutta Europa: — Lappo- 
lino, Spino di asino, Strappalana (X. spinosum), Che 
ha lunghe spine tripartite ; deila Russia meridionale. 

XANTHORRHOEA. Nome scientif, di un gen. di piante 
della fam. delle Gigliacee; alti arbusti. con fusto ie- 
gnoso terminato da una corona di foglie nastriformi 
o graminacee e da una lunga spica fiorifera ; dell'Au- 
stralia. Se ne ricava una resine, usata per colorare 
vernici e, convertita in sapore, ad incollare le carte 
fini ; in commercio, 2 qualità ; rossa e gialla. 

XANTINA. Lo stesso che AURINA (V.). 

XANTIPPE. Moglie a Socrate e della quale si fece 
il tipo della donna fastidiosa, riferendo ad essa tutte 
le storielle di donne cattive che hanno martoriato i 
loro mariti. Non si può dubitare, è vero, che X. avesse 
umore piuttosto acre; ma, rigettando una gran parte 
dei ridicoli aneddoti di cui se n'è aggravata la me- 
moria , bisogna pur concedere che , siccome Socrate 
trascurava molto gli allari domestici, la mulre dei 
suoi figli poteva avere yu ilche ragione di attendervi 
essa ed era anche abbastanza massaja per sodisfare 
i bisogni della famiglia. Del resto , il dolore ch’ essa 
senti alla' morte del Sacio e la pazienza «del quale 
aveva ella messa tante volte alla prova mostrano al- 
meno ch' essa seppe apprezzarne il nobile carattere. 

XANTO. — Poeta liv.co greco più antico di Stesicoro 
che lo citò in uno almeno dei suoi pormi, e che attinse 
da lui in alcuni di essi. Fra gli altri, Stesicoro com - 
pose il suo poema intitolato Oresieia, in imitaz. di 
X. Sappiamo anche da Megacleide , sull’autorità di 
Stesicoro stesso, che .X, rappresentò Ercole . non con 
le vesti e le armi a lui attribuite da Stesicoro e da 
poeti poster., ma bensi nella maniera ond'è descritto 
da Omero. X. è anche citato da Eliano che reca una 
notizia intorno ad Elettra figliuola ad Agamennone, 
la quale è tolta senza dubbio dal'Oresteia. Il Clinton 
pone X. verso il 650 innanzi Pisandro, e 45 anni in- 
nanzi Stesicoro. Non sopravvisse alcun frammento delle 
sue poesie. — Storico lidio, più antico di Erodoto, il 
quale credesi vada debitore all'opera di lui Hypodor: 
Ts apopuit: dedwxitos ; ma l'influenza di lu sopra 
Erodoto è impugnata dal Dahimann. Suida lo fa fizlinolo 
di Candaule e nativo «i Sardi; ma v' ha ragione di 
dubitare che. tali asserz. siano valide: Strabone fa 
menzione di lui nei secnenti termini: £ X., lo sic- 
s'ico antico, dicesi fosse lilio, mi non sappiamo se 
fosse di Sardi. Suida fi:si la sna data alla presa di 
Sardi per gli Yonii, nel 499 a. C. Questa data. però, 
simbra sia troppo alta, paragonata con la menzione 
di X. per Dionisio d’Alicarnasso fra gli scrittori che 
erano un po' più antichi della guerra Peloponnesiaca, 
ed il cui tempo giunse a ynello di Tucidide. Avvi un 
altro indizio della data di X., che mostra, sela citaz. 
è genuina, ch'egli scrisse o continuò a scrivere la sua 
storia dopo il d6ia. C.;imperocchè Strabone ne dica 
ch’ei descrivesse una grande siccità nel regno d'Ar- 
tasere che salì sul trono nel 451 a. C, Egli è, perciò, 
opinione de’ critici che la data recata da Suida debba 
esser quella della nascita di X., il che è un senso molto 
insolito di 7£/0v% in Suida, oppure che il passo fu cor- 
rotto da un ammanuense che ripetè accidentalm. la 
parola X%dswy. Tale è l'avviso del Creuzer il quale 


residuo si tratta con alcool assoluto , e poi con ace- { propone sostituite ‘49 /vw0v a Napiwy, riportando in tal 






guisa il tempo di X. alla presa di Atene per Serse, 
nel 480 a. C.; ma, benchè questa correz. possa por- 
gere una data più vera per X., malagevolm. puossi ac- 
cettare per ciò che scrisse Suida, Una 'questione ben 
più importante, che questa differenza di circa 20 anni 
nella data di X. si è quella della genuità dei Quattro 
libri di storia Lidia che possedevano gli antichi, del 
pari che un Epitome di essi di un certo Menippo, e 
di cui ci sono pervenuti alcuni frammenti considere- 
voli. Tra i moderni eruditi, il Creuzer, nella sua ediz. 
dei frammenti di X.. ha mantennto la genuinità del- 
l'opera; mentre il Weilcker hu costrutto un elaborato 
argomento contro di essa, di cui un sommario è re- 
cato da C. Miiller che la conclusione del Welcker, È 
certo che non poca della materia contenuta nei fram- 
menti esistenti è spuria, e pare probabile che l’opera, 
da cui sono desunti, sia fattura di un grammatico 
Alessandrino , fondata sull’opera genuina di X, C. 
Miiller ha additato questi passi, i quali, nella sua 
opinione, sono più probabilm. porzioni dell’opera ovi- 
grinale ; essi sono di grande valore. Un’ opera sulla 
Religione magica fu anche attribuita a X. ; così pure 
la Vita di Empedocle, mentovata da Diogene Laerzio 
come opera di X; ma vuolsi probabilm. riferire ad 
altro scrittore dello stesso nome. I Frammenti di X, 
contengono notizie importanti e svariate, segnata- 
mente sull’istoria e la geografia dell’ Asia minore. 
Furono raccolti ilal Creuzer e da C. Miiller. — o 
ZANTO o SANTO. La più grande e più celebre delle an- 
tiche città della Licia, alla distanza, secondo Strabone, 
di km. 13 dalla foce del Fiume omon.; di soli 1, 
giusta le indicaz. dello Stadiasmo ; e di ben 22, se- 
condo Plinio (il che è troppo). Questa famosa città 
fu, per 2 volte, distrutta , ed i suoi abitanti si dife- 
sero l’una e l’altra volta con indomito valore. Fu col- 
pita dalla 1.° catastrofe, regnante Ciro, per opera di 
Arpago che l'aveva assediata con un esercito di Per. 
siani: si seppe'lirono, in questa luttuosa circostanza, 
sli Zanzi, con tutto ciò che possedevano, sotto le ro- 
vine della crollata città. Dopo questo orrendo stermi- 
nio, la città dovrebbe essere stata ric:lificata, dappoichè 
durante le guerre civili dei Romani, susseguite alla 
uccisione di Cesare, X. fu investita dall’ esercito di 
3ruto, avendo ricusato di abitanti di aprirgliene le 
porte, opponendo la più accanita resistenza, per cui 
Bruto la espugnò prendendola di assalto. Gli Zanzi 
continuarono a combattere per le strade . e perirono 
con le loro donne e coi figli in mezzo alle fiamme, 
anzichè arrendersi ai Romani. Dopo questa 2.* enor- 
miss, sciagura, la città non sì riebbe mai più dalsuo 
squallore. Gli edifizi snoi principali furono : i Templi 
di Sarpedonte e di Apollo Licio; a km. 1 ingiù del 
fiume, e $ dalla foce, eravi, sulla sponda del X., un 
Santuario di Latona, L' ubicaz. di X. ed i magnifici 
snoi ruderi furono scoperti per la 1° volta e de- 
scritti dall'inglese Fellows, nella sua opera Escursione 
nell'Asia minore, e nella sua Zicia. Sono sparsi, co- 
testi ruderi, pr. il villaggio di Curil, e consistono in 
templi, tombe, archi trionfa!i, mura ed un teatro. Il 
sito della distrutta città, osserva il viaggiatore inglese, 
è assai romantico , constando di bei colli, gli uni co- 
ronati di rupi, e gli altri elavantisi perpendicolarm, 
dal fiume. Pare che la città non sia mai stata grande, 
ima scorgesi dai suoi avanzi, e particolarm. dalle tombe, 
che fu efminentem, adorna di opere d' Arte, I lavori 
ili architettura e scultura che vi s'incontrano, fra cui 
molti ancora ben conservati, e le iscrizioni incise con 
necnliari lettere somiglianti alle Fenicie od Etrusche 
lischiusero, nella storia dell'Asia min. , una nuova pa- 
«rina anteriorm. affatto sconosciuta, Le incisioni delle 
l'avole del Fellows porgono una chiara idea dell'alta 
perfez. a cui erano giunte le arti in X, Vedesi, oggidì. 
nel Musco Britannico di Londra una copiosa collez. 
di marmi, principalm. sepolcrali , scoperti dal citato 
f'ellows e trasportati in Inghilterra nel 1542 e 1853. 
Ne discorrono. oitte allo scopritore , anche lo Spratt 
ed il Forbes nella sua opera Viaggi în Licia che con- 
tiene una pregevole pianta dell’area e degli avanzi 
di X., ed anche altri, Notammo già da principio es- 
servi nella Licia anche un fiume che , al pari della 
città, addimandasi X.; e qui aggiungiamo che fu ri- 
cordato dallo stessn Omero , e che Strabone afferma 
essere stato deito in origine Sirbe, voce fenicia od 
arabica che significa giallo-rossiecio , di guisa che la 
sreca denominaz. X. non è altro che la semplice tra- 
duz. del semitico Sirbe o Zirba. significando appunto 
F1y69s rossiccio, biondo, giallo. ITa, lo X. , le sue sor- 
genti nel monte Tauro, ai conf. della Licia e della Pi- 
sidia, e scorre qual fiume navigabile in direz. SO. per 
una estesa pianura, detta da Erodoto la Pianura dello 
X., avendo il monte Bargo all’ O. ed il Massicite al. 
l’E. verso il mare, in cui scaricasi, a km, 13 circa al 
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S. della città. di X., ed un po’ al NO. di Pinara ; ap-. 
pellasi oggidi £iscen od Essenide. ONES 
“XANTOPFILLA, V., CLOROFILLA. | 

XANTUS. Ant. nome di un finme'dell’ Asia min., il 
quale era il.più importante dellé Licia. Aveva:origine 
dal Tauro. Ì n 

XATIVA. V. ZATIVA. si 

XAUKXA: CV. ZAUSA. £ 

XENIA. Denominaz, che, secomlo Vitruvia, davasi in 
Grecia ai dipinti di paesaggio, di vasi con fiori € frutte, 


St da se 


di pesci, e'simili.« x 


XENIL o JENIL. V. GENIL. 

XENOFANE. Filosofo fiorito il 5.10 prima dell’èra Vol- 
gare. Insegnò ‘non esservi'altro che un Essere eterno 
immortale, immitabile, il gnale era ogni cosa, Alcuni 
credono che il Panteismo di X. fosse idealista; e cioè, 
che l’unità in cui rifondeva tutto fosse per lui un 
essere le cui forme corporer non crano altro che una 
manifestaz. E così, quando attribuisce a Dio la forma 
sferica, credono che la Sfera sia un simbolo del suo 
pensiero, Comunque si voglia la cosa, Cicerone, nel 
dar conto delle opinioni di questo filosofo, dice asso- 
lutam. che egli affermava il tutto essere uno, cc» figura 
sferica: conglobata figura (I, Acrd., lib. IT), Altrove. 
Cicerone, parlando di questo filosofo, dice che teneva 
per Dio l'Infinito, agginngendogli la intelligenza: mente 
adiuncta (De Nat. Deor., lib, 1). 

XERES de la Frontera. Città della Spagna, in prov. 
di Cadice, a km. 3 dalla riva destra del Gundalete eil 
in mezzo ad una vasta ed ineguale pianura ben col- 
tivata e coperta per la maggior parte di vieneti ; abi- 
tanti 71.415, E una grande e hella città ; i> strade 
laighe e ben lastricate, le case nuove, aventi per lo 
più apparenza di palazzi, ed i numerosi callè ed albher- 
ghi le danno aspetto totalm. moderno, quantunque ri- 
salga a remota antichità. Dicesi che anticam. portasse, 
in Celtibero, il nome di Aeste. I Romani ne fecero una 
colonia che chiamarono Asta Regia; un'altura vicina 
nominasi ancora Mesa de Hasta e vi si osservano 
tuttodì rovine ed avanzi di una via Romana. E ce- 
lebre nella storia. per la battaglia combattutavi sotto 
le mura il 17 luglio 711. che pose fine alla monarchia 
de’ Visigoti e diede la Spagna in possesso agli Arabi, 
Al tempo dei Mori, in cui dominio essa rimase sino 
al 1265, nel qual anno fu loro tolta dal re di Castiglia 
Alfonso X il Saggio, era già città importante col nome 
di Sherish; e tale rimase lungo tempo, come lo prova 
il gran numero di chiese e conventi, Exsa possiede 
varì stabilimenti d'istruz. Superiore , moltiss, scuole 
Elementari, un Toatro, una Plaza de Toros (pei com - 
battim. di tori), in legno e di architettura eraziosiss., 
ed una gran Mandria reale. Poco lungi dalla città, 
sulle rive del Guadalete, trovasi una Certosa, ora de- 
serta, ma meritevole di esser visitata per la bella ar- 
chitettura della sua chiesa decorata inoltre col mielior 
gusto, Il territ. di questa città è rinomato soprattutto 
per la produz. ed il commercio dei vini. Il Vino di 
X.,uno dei più pregiati della Spagna, esportasi in 
tutta Europa, ma principalm. in Inghilteren (ove è 
designato col nome di Sherry) ed agli St. Uniti, Ve 
n’ha di 2 sp.: il Moscalello, ed il Pedro Ximenes o Pa. 
raxile : quest’ultimo è il migliore ; — Puerto de Santa 
Maria, su uno dei bracci della foce del Gundalete, 
ricca città marittima, conta ab. 25.000. E il Porto di 
spediz. dei vini di X., e pnò ricevere navigli della mag- 
gior portata. Essa è fabbricata in modo aratto simile 
a Cadice con la quale comunica mercà un servizio di 
hattelli a vapore, che fanno il tragitto 3 volte il siorno, 
È ornata di belle passeggiate, e celebre pel sno com- 
mercio, le sue conce di cuoi, le sue fabbriche di cap- 
pelli e di sapone; per le enormi quantità di vino che 
vi rimangono in deposito , e per i grandi combattim. 
di tori che vi hanno luogo al tempo della fiera an- 
nnale la quale attira sempre una folla di stranieri. In 
mezzo alla città vesgonsi le rovine di un vecchio cen- 
stello Moresco. 

XERODERMÎASI. Secchezza della pelle, 

XERTIGNY, Borgo francese, nel dipart. dei Vossi, 
sulla ferrovia Nancy-Vesoul: ab. 3520, Cave conside- 
revoli di pietra da taelio : alcune industrie, 

XIPILINO. — Giorgio (?-1199). Patriarca di Costantino- 

oli, dal 1193. Sono nominate di lui alenne costituzioni. 

a più importante delle quali, De Juribus ferritorio- 
mum, fu pubblicata da Leonclavio nelsno rs Araeco, 
Romanum. — Giovanni (?-1075). Patriarca di Costan- 
tinopoli, dal 1056. Apparteneva ad una nobile famielia 
di Trebisonda, e pubblicò poche Costituzioni su mate- 
rie Eccelesiastiche, stampate da Leonelavio nel suo res 
Graeco-Romanum; non che un'Orazione sull’Adora- 
sione della Croce, stampata nell’ opera dal Gretser 
sulla Croce (1616). Abbiamo anche, di questo X., al- 
cune orazioni pubblicate da C. F. Mattei, sotto il ti- 
tolo di Xiphrilini Joannis et Bazilii Magni aliqrot 
Oraliones, ma non possiamo dire di che cosa trattino 
queste Orazioni. Queste X. fu spesso confuso col se- 
guente omon. — Giovanni di Trebisonda (sce. XI). 
Nipote al preced., e monaco di Costantinopoli. Per 
invito dell'imperat. Aichele Ditca. il eni regno ebbe 
fine nel 1070, compose un Epitome dell’ Istoria di 
Dione Cassio, il quale lavoro incomincia «dal libro 
35.°, e va fino alla morte di Alessandro Severo, nel 
225 dell’éra Volgare. X. non preservò l’assetto origi- 
nale di Dione Cassio che «divise la sua opera in libri; 
ma la distribuì in sessioni (tpauata), ciascuna delle 
‘quali contiene la vita l'un Imperatore. Noi possiamo 
giudicare «di questo lavoro paragonandolo con quelle 
parti dell’ opera di Dione che ci pervennero intatte, 
Egli si attiene seneraim. alle espressioni el alla lo- 
cuz. del sno autore, ma omette quello che non crede 
‘essenziale e necessario alla narraz. Non fa generalm. 


XIFODIDIMO. 


e iene IO ST li pin 


i 
menzione glcuna dei Consoli”che sono sempre registrati 


nbitlibrifituttdra-esistenti di Dione, ed adduce perciò 


una grande confisione nella cronologia. Questo Ia- 
voro. è scrittotcon quella. negligenza. propria e carat- 
teristica di sillutte opere , ed. è solamente pregevole 
‘ per aver preservato dall’ oblio i fatti principali. del- 
Foriginale perduto. Che egli premettesse molte notizie 
importanti, notizie che dovevano: assolutam. trovar 
posto anche in un compendio, rilevasi da Zonava it 
quale-ha preservato molti passi di Dione Cassio , di 
cui non si trova veruna traccia nel compendio lascia- 
toci da X. ‘La 1.* ediz, dell’ Epitome ‘fu fatta da KR. 
‘ Stephens (Parigi, 1551); la sua 2. ediz. fu fatta nel 
1592 : in questa trovasi anche una traduz. dell’ £pi- 
tone fatta dal Blanc, e riveduta dallo Xy/under. 

XIFODIDIMO. Mostro composto di 2 corpi distinti su- 

 periorm., cd uniti alla base del torace, provveduti di 
2 membri pèlvici, 

XIFOIDE. — Lo stesso che EnsIiroRME (V.). — appen- 
dice. Prolungam. che termina in basso lo StErNo{V.). 

XIFOPAGIO. Mostro composto di 2 individui distinti, 
uniti insieme da una saldatura ossea e cutanea. Tali, 
1 famosi frutelli Siamesi (morti nel 1874) , c le 2 so- 
relle indiane Radica e Didica, nate nel 1889 a No- 
vapora (Orissa). 

XILENE. Idrocarburo liquido infiammabile ; formo- 
la, C!6 H10, Bolle a 128.09, cd è analogo al Toluene. 
Esso si ottiene separandolo dallo spirito di Legno per 
mezzo dell’acqua. Con l'ac. Nitrico produce il Nitro- 
xilene che, trattato con oc. Solfidrico, dà origine alla 
Xiloidina. Fu trovato nell'olio di catrame del Carbon 
fossile ed in alcuni petroli. 

XILITE. Liquido scolorito, fluiliss, di odore grade- 
vole e di sapore acre, che bolle a 69°, ed è solubile 
‘nell'alcool ‘e nell'èfere, La X. si ottiene talvolta coi 
prodotti della distillaz. del legno, invece dello spirito 
di legno, od alcool Metilico. 

' KXILOFAGI. Nome greco che si dà a quegl’insetti, per 
lo più Coleòtieri, le cui larve rodono il legno ; cs. 
Tl'arlo de’ mobili. 

. XILOFONO, Strumento musicale composto di lamine 
o cilindri di legno, che si suonano percotendoli con 
martelletti. i 

XILOGRAFÎA. Stampa con caratteri incisi su tavo- 
lette di legno (V. INcISIONE; INTAGLIO). 

XILOIDINA. Corpo esplosivo che si ottiene mediante 
l'az. dell’ac. Nitrico sull'Amido, 

XILOLI. Lo stesso che DiMEtTILBENZINE (V.). 

XILOLO. V. XILOLI. 

XILOLOGIA. Studio dei legni. 

XIMENES de CISNEROS Francesco (1437-3517). Arcive- 
scovo di Toledo, cardinale e reggente di Spagna du- 
rante la minore età di Carlo V e la di lui assenza, 
n, in una piccola città di Castiglia. Destinato ail’otfi- 
cio di riscotitore delle Decime, che era quello di suo 
padre, sentì tuttavia di buon'ora che egli poteva aspi- 
vare a più alta fortuna; e, dopo avere ‘compiti con 
onore i suoi studi nella Università di Salamanca, ab- 
bracciò la profess. Ecclesiastica. Ebbe primieram. una 
cattedra di Leggi; poscia andò a difendere in Romu 
le cause de’ suoi connazionali, innanzi ai tribunali Ec- 
clesiastici. Il pontefice Sisto IV volle ricompensare i 
suoi talenti con una bolla di aspettaz. pel 1° benefizio 
vacante all’arcivescovado di Tuledo ; e lo X., ritor- 
nato in Castiglia, pretes: l’arcipretura di Uceda, allora 
vacante. Non potè averla che è anni dopo, 0 con gravi 
lotte e molestie. Scambiò quasi subito il suo ufficio 
con quello di g'an-vicario di Siguenza , il quale poi 
rassegnò ad uno dei suoi fratelli per andare a vestire 
in Toledo l'abito di San Francesco, In breve si acqui- 
stò. come prelicatore, una grande celebrità; ma tosto 
vi vinunziò, per ritirarsi in un convento del sno Ordine. 
Ne fu tratto in età di 5j anni, perla scelta che di lui 
si fece a confessore della regina Isabella, essendo 
stato proposto dal cardin. Mendoza; e questo mede- 
simo prelato lo designò, morendo, come suo successore 
nella sede di Toledo, Lo X, non accettò questa dignità, 
che per comando espresso del Pontefice. Continuò a 
vestire l'abito religioso sotto gli ornamenti pontificali, 
‘e ad abitare una celletta pr. i magnifici appartamenti 
del suo palazzo, Posto da fsabella e da Ferdinando 
alla testa dell’Amministrazione, mostrò negli affari po- 
litici un’abilità pari alla sua riputaz. di santità. Me- 
diatore tra Ferdinando e l'arcid. Filippo d'Austria 
sposo dell'infanta Giovanna, erede della corona di Ca- 
stiglia dopo la morte d'Isabella) , solamente quando 
quest'ultimo ebbe cessato di vivere, si dichiarò aper- 
tam. pel 1.° a cui l'imperat. Massimiliano contendeva 
la veggenza di Castiglia. come avo paterno del giovine 
Carlo d'Austria erede di Filippo. Essendo Ferdinando 
odiato dalla nobiltà Castigiiana, non bisognava meno 
dell'abilità e del credito che lo X. aveva presso il 
ciero ed il popolo, per superare gli ostacoli che si 0p- 
ponevano alle pretensioni di Ferdinando. Nel 1516, il 
re Ferdinando, vicino a morte, aveva nominato , per 
testamento, lo X. regsente del regno di Castiglia, du- 
rante l'assenza di Carlo d'Austria, suo nipote. Questo 
siovine Principe dal suo cinto, saputa la morte del- 
l'avo, chiamava al medesimo ufficio di reggente il suo 
vecchio precettore Adriano d'Utrecht che poi fu papa 
sotto il nome di Adriano VI. Il cardin. X., invece di 
opporsi alla scelta del giovine Carlo, si compiacque 
di riconoscere l’antorità dei nuovo Reggente e dividere 
con lui il peso e la responsabilità del Governo; ma, 
lasciando ad Adriano il solo titolo , conservò di fatto 
tutta l'autorità mercà il suo credito ed i suoi talenti, 
E, in verità, bisognava tutta la sna accortezza nella 
difficile condiz. degli affari di Spagna, in quel tempo. 
I Grandi erano poco disposti a «dare il titolo di re a 
Carlo; poichè, secondo le leggi del Regno, Giovanna, 
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XYLANDER. 





madre al Principe, aveva solo il diritto di possedere 
le corone di Castiglia e d*Aragona; e, benchè Ja sua 
infermità di mente non le: permettesse di governare 
in persona, pure nessun'atto pubblico delle Corfes dl 
Castiglia o d'Aragona. aveala dichiarata incapace.. Lo- 
X. ben riconosceva questo principio; ma credette di 
dover sostenere le pretensioni di Carlo, affine "d’im- 
pelire la guerra Civile, a cui le discussioni dovevano: 
necessariam. dar origine, c si affrettò a farlo accla- 
mare re di Castiglia, in Madrid, La ricogniz, di Carlo. 


fu atta senza la menoma opposiz. de’ Castigliani; ma 


gli Stati di Aragona non furono così docili, e differi- 
rono la detta ricogniz. all'arrivo del figlio di Giovanna 
in Ispagna. Intanto, il Cardinale, che esercitava ad un: 
tempo l’uftizio di Grande inquisitore, seppe reprimere 
le pretensioni de’ Grandi, confondere i raggiratori, 
conservare la pace mercè la sua fermezza, e manto - 
nersi in creilito pr. il nuovo Signore. Carlo, nel frat- 
tempo, ritenuto lungo tempo nei Paesi Bassi da po- 
tenti ostacoli, aveva risoluto, dope concluso il: 7.11 
tato di Noyon, di recarsi in Ispagna: lo X., informato: 
dell'arrivo del Sovrano a Villa-Viciosa, andava ad in- 
contrarlo; quando un violento malore lo costrinse a 
fermarsi per via, in un villaggio. Prese allora il partito 
di serivere a Carlo, con la sua consneta franchezza, Lo 
consigliava di congedare gli stranieri del suo sèsmnito, 
il cui numero ed il cui credito offenlevano gli Spa. 
gnoli, e potevano essergli d’ostacolo ad ottenore.ia loro 
affezione, Domandava, nel tempo stesso, colloquio con 
esso Carlo, affine di potergli far conoscere lo stato della 
Nazione e l'indole dei sudditi che doveva governare. 
Carlo fece rispondere: al Cardinal: esser tempo che 
ritornasse nella sua Diocesi, per finive nel riposo ib 
rimanente d’una vita laboriosa, Lo X. non sopravvisse 
a questa disgrazia: morì alcune ore dopo avere rice- 
vuto la lettera del Re ($ nov.). Secondo altre versioni, 
essendo ormai agli estremi quando la lettera gli fu 
l'imessa, non potè aprirla, nè conoscerne il contenuto, 
XINGU, Atl, di destra del Fiume delle Amazzoni ;. 
km. 2000. Nasce nella prov, di Matto Grosso (Brasile), 
X[PHIAS glalius. V. Pisce spada. i 
XX. In Mineralogia, simbolo di cristallissazione, o 
di cristalli. i 
XYLANDER Guglielmo (al secolo, Gugiielmo HOLZ- 
MANN) (1532-75). Celebre erudito n. da poveri geni- 
tori a Augusta. Ottenne la protez. di Volfango Relin- 
ger, patrizio d'Augusta, che procacciogli i mezzi per 
continuare gli studi, finchè fu ammesso nel collegio: 
d’Augusta, con un annuo assegno, Possiamo inferire 
da ciò che egli desse. fin da fanciullo, prove di raro 
ingegno. Nel 1519 andò a Tubinga, e nel 1556 a Basi- 
lea. Le Matematiche e la Letterat, Greca e la Latina 


furono l'oggetto principale de’ suoi studi. Morto Mi- 


cillo nel 1558, fu eletto prof. di lingua e letteratura 
Greca ad EKidelberga ove però gli fu mestieri lavo- 
vare pei librai, non bastandogli lo stipendio; e l’ec- 
cesso del lavoro accurciò la sua vita. Non si deve ta- 
cere che a ciò contribuisse anche il vizio dell’ubria- 
chezza. Nei Versi elegiaci da lui premessi alla sua. 
Traduzione di Dinne Cassio, egli si lamenta della sua. 
povertà. La maggior parte delle sue opere venne in 
luce dopo la sua nomina a prof. in Eidelberga, Fu an- 
che nominato, dall’elettore palatino Federico, segret. 
alla Convocazione di Marlbrieni, adunatasi per l’as- 
setto di alcune discrepanze fra i Protestanti. Dicesi 
ricevesse, pel suo servizio, molto denaro da questo 
Principe, non che dal Duca di Wiirttemberg. Le opere 


«di lui sono assai numerose: una gran parte di esse 


consiste in traduz. dagli autori Greci e Latini, Le sue, 
traduz. in Latino sono: Opere di Plutarco (Basilea,. 
(1551-70); Strabone, col testo Greco (Ivi, 1571); Cro-. 
naca di Cedreno, col testo Greco (Ivi, 1563); Trifio-. 
doro, in versi latini, e vuolsi facesse questa versione 
quando non aveva ancora compiti i 16 anni; l'opera 
di Michele Psello, De quatitor disciplinis Mathema- 

ticis, con note (Ivi, 1536); Storia di Dione Cassio (Ivi, 

1538), con la traduz. latina di X, per G. Blanc, che 
egli corresse; Meditazioni, dell’imperat. Marco Au- 

relio (Zurigo, 1558), in Greco e in Latino (Basilea, 1568). 

A quest'ultima e corretta ediz., lo X. aggiunse le. 
Versioni di Antonino Liberale : opera geueralmente 

attribuita ad Apollonio Discolo, e che apparizce qui, 
sotto il titoln latino di Mistrrige commentilia ; Hegone, 
Tralliano ed Antigono Caristio, Le Mirabiluss; Dio- 

fanto, col testo Greco (Basilea, 1575). Lo X. condusse: 
anche la prima traduz. Tedesca dei primi sei libri di. 
Euclide (Basilea, 1562). Tradusse anche in Tedesco 

Pulibio e il Nuovo Testamento; e cominciò una edi- 

zione di Prusaria, che fu compiuta da Silburgo e 
pubblicata nel 1583. Il testo Greco dell’ediz. di Ste- 

fano Bizantino, str upato da Oporino (Basilica, 1568) , 

fu corretto dallo X. Egli curò anche l’ediz. di Teo- 

crito (Basilea, 1558), che contiene gli scoli Greci e le 
note di X.,; e i' ediz. d’Orazio, fatta in Iidelberga, 
nel 1575. Fra gli altri suoi lavori menzioneremo! /,- 

stitutiones aphorislicae Logicae Aristotelis seriplae: 
ut adolescentibus proponi commode corumque ad 
Arisfolelea percipienda acuere ingeritim el momo- 

riam jurare possint: opera destinata come introduz. 
allo Studiv di Aristotele (Eidelberga, 1577). Anche al- 
ire opere scrisse lo X., male menzionate da noi sono. 
le principali, La vita ili questo laboriosiss. erudito 
meriterebbe di essere scritta con maggior cura che. 
non sia stato fatto finora, Lo X. fu, come apparisce 
dai suoi scritti, versatiss. nella letterat. Greca e La- 
tina, e tanto per ciò che riguarda il contenuto degli 
ant. scrittori, quanto per ia conoscenza profonda delle 
2 lingue Classiche. Scrisse con molta facilità e pro- 
prietà il Latino; e le sue versioni, anche nella inter - 
pretaz., sono generalm. buone e felici, 
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— V. PiracòRICa. — Lettera del- 
l'alfabeto, mancante affatto alla lin- 
sua Italiana che non l'adopera se non 
coi nomi propri riportati integralm, 
«la altre lingue. — simbolo dell’ In- 
TRIO (V.). — Insenatura, oru quasi 
del tutto proscingata e boniticata, 
dello Zuider Zee, ad Amsterdam, — 
Numero: — @a) Pr. gli ant. Greci, 
= 20; con una linecita sopra, 400; con una sotto, 
40 mila; — b) Pr, gli ant. Romani, = 130; con sopra 
una. lincetta, 150.000. 

YAMBO. Lo stesso che Yaxpo-e/-Baur {V.). 

YANBO-el-BAHR, Città marittima nell’Arabia ({Teg- 
giaz), distante 7 giorni di cammino da Medina cui 
serve da porfo; ab. 7250. Situata sopra una baja pro- 
fonda, e difesa all'entrata da un'is., offre un huono 
e sicuro ancoraggio alle navi. Vi potrebbero trovare 
riparo le flotte più considerevoli. Un piecolo L\accio 
di mare divide la città in 2 parti: quella occu. torma 
il sobborgo di E/ Kad, abitato quasi esclusivam., da 
marinai. Sono entramie cinte, verso terra, da mura 
fortiss. e fiancheggiate da torri. La città è completam. 
araba, così nell'aspetto come nella pupolaz. Circa 50 
sambuchi attendono al traffico, nel mar Rosso, Questa 
Y. è detta e/- Bahr, 0 « la marittima », per distin- 
gueria da Y. el. Nakh' i {sorgente delle Palme) situata 
a km. 40 nell’ interno, in mezzo ad una fertile valle 
dove gli ottimati della Y, marittima possiedono le luro 
case di campagna. L'acqua potabile è fornita a Y. da 
grandi cisterne. 

YANG-TCHEU. Città nella Cina or. (Kiangsn), a Km. 60 
NE. da Nankinug; ab. 358,500, Situata sul canale che 
riunisce il fiume Yangtsè al lago Paoinghu, ha la 
stessa importanza commerciale di Tcingkiang, sul- 
lo Yantgsè, ma non venne ancora aperta agli Europei. 
È Vant. capitale del regno degli Yang, e Marco Polo 
la descrisse col nome di Yurn Ju 0 Yarnguy. La cir- 
conda una muraglia che ha uno sviluppo di km, 6. 

YANG-TSE-KIANG o TAKIANG (ital. Fiume azzurro). 
Gran fiume nell'impero Cinese, tributario del mar della 
Cina or. Il nome classico, ufficiale di Y. significa figlio 
della provincia di Kiang; ma, nel linguaggio vrdma- 
vio, si adopera «di preferenza quello di 7% che »igni- 
fica gran fiume, e quello di Cian-Kiang (Fiume Inngo); 
ovvero quello di /f/ang senz’ altro, che vuol dire #7 
fine. Marco Polo lo chiama Quias. Il nome di Fiume 

zsurro è una denominaz, assolutam. arvbivraria, in- 
ventata dui missionari Gesuiti. Naturalm., il fiume è 
chiamato cou nomi diversi dal.suoi rivieraschi; a ‘se- 
conda che si proceda dalle sorgenti verso la fuce, Na- 
sce sul versaute sett. della catena di Tang-la, col nome 
di Mir Ussu e, dopo di essersi. unito al Tokionai- 
Ulan:Muren, rappresenta di già un finme gonsidere- 
vole, largo nelle magre 200 e nelle piene fin im. 1600. 
Giunto a Batang, scorre tra rive alte m 10-20 n picco 
sull’ acqua, con una largh. varia da m. 120 a 150, e 
riceve il Ya-l/ung-kiang il cui corso è quasi rigorosam. 
patalielo a quello dello Y. dope; Giudun. Li rapide 
numerose di ynesta parte del firme terminano a Piug- 
shan, ma sono fuciim. superabili. Da Ponsdséia sino 
alla foce dello Yalung, lo Y. scorre. sul territ. della 
prov, dello Yunnan, poi penetra anche di tanto in tanto 
in quella di Ssetciuan, o forma il conf. tra questa e 
la preced.; yuindi entra in qnest'ultima. All'altezza 
della città di Suifu, lo Y. riceve a destra il Min (Min- 
kiansy 0. Uang-Kiang) che la più parte degli autori 
Cinesi e lo stesso Marco Polo hanno considerato come 
il corso super. dello Y. Dopo la confinenza del Min. 
il gran fiume prende il nome di 7'ukiang, ed arriva 
a Ciung-Ring che è la testa di navigaz. delle grandi 
giunche, Ivi esso ha una largh. ordinaria di m. 700, e 
riceve a sin, il Paofiang 0 Kialing formato dall'unione 
di 3 fiumì (Fukiang. Peishu e KiuRho). Riceve, poi, a 
destra l'Ukiang, corso d'acqua importante che viene 
dal Kuci-tceu; e quindi il T'eipizg che è l’emissario 
del lago Tunglingho; e, dopo di aver descritto la 
curva sinnosiss. di Meitanshui, arriva alla cripicc città 
di Utciang, Hankao e Hanyang, che sorgono laddove 





DI 
nello Y, sì getta a sinistra VT /Zankieng che è il suo 
principale tributario. In questo 2.° tratto esso percorre 
la prov. di Ilupe, Sulle 2 rive cominciano a mostrarsi 
le paludi ed i laghi in cui si riserva l'esuberanza delle 
acque all’epoca delle piene ‘e donde esse ritornano 
all'epoca delle magre. Il Tungiingho è il più grande 
di questi laghi. Importantiss. è l'affl. Han, come via 
naturale che seguono gli nomini e le merci fra lo Y. 
e l’altro gran' fiime Hoangho. Prima di giungere alla 
confl..con lì’ Zan-Rian, lo Y. percorre una gola le 
cui pareti si rizzano a m. 200 d'altezza e dove lFacqua 
raggiunge m. 30 di profondità. Ivi l'alaggio delle giun- 
che richiede talvolta centinaja di bvattellieri attaccati 
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alle corde di bambù. superate quelle rapide, comincia, 
a'km. 1760 dalla foce, il Kiangy inarittimo , poichè il 
tiume si dilata subito fino a m. 800, e si scorgono i 
marsuini volteggiare intorno alle imbarcaz, A km. 1100 
dal mare, in faccia al Hankao, il fiume è già largo 
m. 2400, Più avanti, esso riceve a destra l’emissario 
del lago Poyang (di cui è affl. il Kiakiang). Giunto a 
Nanking, esso si apre gradatam. in estuario. La marea 
penetra in tutta quella parte del corso fl.viale, sino 
a km, 360 dall’Oc ano, La profondità del canale sn- 
pera in aicuni inoghi i m. 100; ma va poi gradatam. 
diminuendo con l'avvicinarsi alla foce, finchè discende 
a 6. Ivi la distanza da una riva all'altra è di un cen- 
tinajo di chilometri, ma questo spazio è ccecnpato in 
parte dalle is. e dai banchi di sabbia, Una di esse, la 
principale, detta T'sungming, la quale divideva l’estua- 
rio in 2 targhi bracci, è ormai congiunta alla terra 
ferma. Un po' a monte, la corrente del finmo è divisa, 
per mezzo di un bassofondo e di nna barra, in 2 ca- 
nali: quello a N., 0 ZMfurvey Point Channel, che è 
accessibile ai maggiori bastimenti; e quello a S., 0 
Canale di Confucio, il quale nun è praticabile che a 
marea alta. Presso la sua foce, lo Y. riceve a sin. il 
fiume Usung o Wu-sung che conduce a Sciangai, La 
lungh. complessiva del fiume è variam. valutata in- 
torno a km. 5000. Lo Y. è sottoposto a piene perio- 
diche le quali cominciano in maggio, raggiungono il 
colmo in agosto, e terminano in ottol,re, Non gela mai 
nella sua parte navigabile. Gelano, invece. alcuni”suoi 
affi., come ! Usung, Lo Y., che traversa i paesi più 
ricchi e più popolosi della Cina, è un fiume naviga- 
bile per eccellenza; e, se non porta finora che pochi 
piroscafi, ha però una quantità grandiss, di giunche 
grandi (tonn. 150), medie (da 60 a 70) e piccole, di sam. 
pan e di zattere. Le giunche maggiori si spingono fino 
a Giungking, e le piccole fino a Pingshan {a quasi 
Km, 3000 dalla foce). Ma le imbarcaz. degl’indigeni si 
avanzano, sfidando le rapide, per altri km. 300 fino a 
Mengku. Dai 1895, la navigaz. a vapore si spinge lino 
a Ciungkin&, cul mezzo di vaporetti fluviali; ma le 
navi marittime, che non peschino più di m. 5, possuno 
arrivare, ad negne alte, fino a Hankau. Le comunicaz. 
regolari fra Hankau e Sciangai vensono mantenute dui 
piroscafi della compagnia Inglese China Navigatior Co. 
Ma il fiume è percorso più 0 meno resolarm. anche 
da 4 altre compugnie Inglesi, fra cui la Zado China 
S. N. Co.; da una compagnia Cinese, la China Mer- 
chant S. N. Co ;e da alcune navi isolate 'l'edesche, 
Norlamevicane, Giapponesi, Russe e Austriache. Però, 
il numero ilelle navi, provenienti direttam. dai paosi 
esteri e risalenti il fiume sino al Hankao, va conti- 
nuam. diminuendo, IS ora i negozianti preferiscono 
portare il thè e le altre merci a Sciangai, coi vapori 
fluviali, e là poi trasbortarle sui vapori marittimi. f 
porti: aperti, sullo Y., al commercio estero sono : 
Scinkiang, Uha (1 quale presentg-ilunaggior movim.; 
oltre tonn. 1 milione nel 1908}, KiwXkiang (sul lago 
Poyang), Hankao, Iciang e Ciungringuo Sciunking). 
Quasi i 5/2 della navigazione sono fatti dall’Inghil- 


terra; Aopo della quale vengono: la Cina, la Germa- 


nia. e poi gli altri puesi. Lo Y.ha una grandiss, im- 


‘ portanza commerciale, perchè è per esso che la mag- 


giore parte dei prodetti della Cina perviene ai porti 
marittimi aper:i al commercio estero, E per esso che 
si ricevono la seta gialla e il sale del Sseciuan, i mi- 
gliori thè dei Neanhoci, dello Hupé e dello Hunan, il 
cotone giallo di Nankin, lo stazuo dello Yunnan, il 
muschio del Tibet, la carta ed il tabacco dello IIupò, 
il legname del Ssecinan e dello Kianesi. . 

YANKEE. — Da distinguersi. per ischerzo o dilesgio: 
— 0) Nell'America sett., l' abifante della N. Inghil- 
terra; b) In Europa, il Nordamericasno. — Doodle. 
Inno nazion. rmordamericano. 

YARD. Misura Inglese = m. 0,91439; — Yof land (Y. 
di terra 0 agrimensorio), Ha. 12,14, 

YARMOUTH. V. GrExT YaRMOUTH, 

YELLOWSTONE. Affl. di destra del Missouri (V.); 
km. 1012 {V. NAZIONALE). 

YEOMAN. Nell’Inghilterra: — «) Nel Medievo, nomo 
libero (fra cavaliere e serto); — b) Guardia nobile (al 
Tower). 

YERBA. V. ILEX. 

YONNE. — Fiume nella Francia centr., affi. di sin. e, 
secondo alcuni, ramo sorgentifero principale della 
Senna ; km. 293. Nasce in nna delle regioni più elevate 
del montuoso Morvan; scorre dapprinia verso NO, in 
una valle vrofonda e selvaggia, fornisce una parte 
delle sne neque alla ZRigole dY., ‘lunga km. 2S, che 
alimenta il canale del Nivernais, giunge pr. quest'ul- 
timo da cui è poi costeggiata fino a Auxerre, bagna 
Chevreches pr. Armes. attraversa Clamecy, separa 
Auxerre dai suoi sobborghi della riva destra, ed ar- 








riva a La Roche dove riceve Armangon che è il suo 
massimo af, ed il Canale di Borgogna, bagna Sens 
dove riceve la Vanne, e termina finalm. a Montereau. 
Iluitabile ai tronchi staccati ‘dalla sua sorgente ad 
Armes, poi dalle zattere fino ad Auxerre, essa diventa 
navigabile in quest'ultima città ; da Auxerre a La Ro- 
che (km. 23), per harche che pescino fino a m, 1,40; da 
Roche sino alla fove (km. $5),' per barche che pescano 
1,80. Nella prima scez., il movim. oscilla intorno a ton- 
nellate 150.000; netla 2.2, a 440.(00: totale 590.100, 
per * 4 legname da costruz., e legna da ardere; poi: 
materiali da costruz., minerali, prodotti agricoli, der- 
rate alimentari, combustibili fossili. — Dipart. della 
regione NE, della Francia, verso il centro. Venne for- 
mato con varie porzioni della Sciampagna, della B0r- 
gogna, dell'Orleanese, e di altre ant. province con- 
termini; kmq. 7494, ab. 365.000. Ha un aspetto preva- 
lentem. piano o collinoso , ma vi occupano un posto 
notevole le regioni del Morran e della Piisaye. I suoi 
fiumi appartengono quasi tutti al bacino della Senna 
(Y., Cure, Cousin). La coltura principàle e più rimu- 
neratrice è quella dei cereali (avena. frumentol, delle 
patate (Sens), dei foraggi (barbabietole), delle viti. Lo 
Y. è nma delle poche regioni in eni si producano ad 
un tempo il vino, il sidro e la birra. Sono rinomati i 
poponi, gli asparagi, i cornetti ed i lecumi di Appoi- 
gny. Ma godono ancora maggiore celebrità i Vini della . 
Cote d'Auwmerre e quelli della Cote de Chablis i quali 
ultimi sono i più rinomati vini bianchi della bassa 
Lorgogna. Sono ancora numerose le foreste le quali 
occupano il 20 9/, dell'intera superf.. Scarseggiano gli 
animali, ma più ancora i minerati; per cui questo di- 
part. ocenpa il pennitimo posto in Francia, dopo il 
Cher, Di notevole non ha che alcune cave di pietra 
da taglio e 5 di ocra (Pourrain, Toney, Diges, Auxerre), 
le quali ultime, però , spediscono i loro prodotti in 
tutto il Mondo. Non esiste in paese alcuna industria 
speciale la quale abbia una grande notorietà. Ha grande 
importanza commerciale il Canale del Nivernese il 
quale venne costruito per congiungere il traflico della 
Loira a quello della Senna. A Seignelay è considere- 
vole il commercio della lana, così come a Sens e ad 
Auxerre quello dei liquori. ]ì dipart. si divide in 5 
circondari; — Capol., Auxerre (ab. 23.010). 

YORK. — Città bretone, scelta da Agricola, nel 79, 
come importante stazione di deposito, Vi soggiornarono 
Adriano e parecchi altri imperat., fra cui Severo e Co- 
stanzo Cloro, che vi morirono. Ivi fu proclamato impe- 
rat. Costantino. Nel xec. VII l’ant. capitale Romana 
divenne, coi nome di Foforvic, capit. del regno Anglo di 
Nortambria, Re Edvino vi si convertì al Cristianesimo, 
e ne fece sede Arcivescovile di cni fn primo titolare 
San Paulino. All'epoca in cui vi insegnò Alcuino, il più 
illustre dei suoi figli (732-768). Zoforcie divenne la 
città più colta d'Europa. Fu poi uno dei principali cen- 


“tri commerciali dei Danesi. La occupò subito Guglielmo, 


all’epoca della conquista, — Città negli St. Uniti (Pon- 
silvania): ab. 27.800. Possiede le più importanti fabbri- 
che americane di strumenti agricoli, ed esercita molte 
altre industrie, Essa è fabbricata regolarm, ed è centro 
ferroviario pe* Harrisburg, Filadelfia. Wilmineton, Ral- 
timora e Frederick. — Titolo ducale cui i re d'Inghil- 
terra solevano concedere al loro 2.° gènito, Edoardo II 
lo conferiva al tiglio Edmondo che fondà la Cusa Y., os- 
sia della /tosa Bianca; mentre il fratello Giovanni 
fondava la Cusa di Lancaster, ossia della Rosa Rosse 
(V. INGHILTERRA). — (Contea di). Marittima , nell’In- 
ghilterra, che ha per conf. : al N. la contea di Durham. 
all'E,i! mare del Nord, al S. le contee di Lincoln, 
Nottingham e Derby, ed all’ O. quelle di Lancaster, di 
Westmoreland e di Chester; kmy. 15.710, ab. 3.331.020, 
Questa vasta contea ollre, rispetto alla superf., a) 
suolo, ai prodotti ed all'industria nn compendio di 
tutta l'Imchilterra. Alcune delle montagne , alla sua 
estremità occid., sono delle più alte nella grande gio- 
guja centr, che stendesi dalla Scozia alla metà del'a 
contea di Derby. La Valle di Y., il distr. di Clevelant 
al N. e quello di Holderness al SE., oltre a varî tratti 
assai vasti in varie parti della contea, sono sommam. 
fertili e posseggono terreni eccellenti. La conrea sud- 
dividesi în 4 sezioni che addimandansi: North Riding, 
East Riding, West Riding e City and Ainsty. La con- 
tea è più ricca di pascoli che di campi coltivati : grande 
è il numero di cavalli che vi si alievano, e quelli di 
Cieveland sono rinomati in tutta Inghilterra ed assai 
ripercati per traino; numeroso e vario il bestiame, Il 
così detto Wes! Riding è il distr. più industriale della 
contea; Leeds, Bradford, Huadersfiela, Halifax 6 
Warkefiel&à sono i grandi centri della industria delle 
lane: a Leeds si fila e si tuvora moita canapa, e lo 
fabbriche dei coltelli di Sheftield vincono di gran lunga 
quelie di Birmingham, A Rotherhain sono grandi ma 
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nifatture di ferro, e vaste manifatture Gi cotone fu- 
rono stabilite ad Easingwold cd in altre parti dello 
West Riding. Gli strati abbondanti di carbonfossile, 
scoperti a Leeds, Sheffield, Bradford, Wakefield, ecc., 
favoriscono sommam. l’ industria. Oltre al ferro ed 
al carbonfossile, la confea di Y. ha miniere di piombo 
e di rame, di allume, ccc. I fiumi principali sono: 
l'Ouse, la Sale, l Ure, lo Wharfe, VAire, il Cader, 
I Don, il Derwent, lo IZull e VESE, dei quali tutti le 
acque, tranne l’ultimo, gittansi nel grande estuario 
dello Humber, I canali, specialm. nello Wes! Riding, 
sono numerosi, ed alcuni di grande importanza, e le 
principali città sono collerate con strade ferrate. La 
contea di Y. contiene 614 parrocchie, e manda 35 mem- 
bri alla Camera dei Comuni; — Il Capol. omon., 2.* 
città dell'Inghilterra, per grado, giace nel mezzo d’una 
spaziosa pianura, sul fiumi Ouse e Foss; ab. 76.425. E 
dinta di ant. mura che credonsi erette da Eduardo I 
verso il 1280, fiancheggiate da molti torri; le quali 
mura, essendo state riattate e rinnovate nel 1831, for- 
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York: Catledrale. 


mano ora un delizioso passeggio. Esse hanno 5 porte 
principali, e 5 più piccole. L’Ouse e il Foss traver- 
zano l'interno della città, congiunsendosi all'estremità 
merid. ll Foss è attraversato da 5 ponti, e l’Ouse da 
un solo belliss. in 3 archi, costrutto fra il ISIO e il 
1$20. Fu molto ampliata e rimodernata, ma conserva 
sempre un aspetto d'antichità nelle sue vie anguste e 
nelle abitaz. vetuste. Aicune, però, furono demolita, 
e moderni edifizi furono rizzati in loro vece. Non po- 
che delle vie furono, per tal modo , allargate , e la 
città è gencralm. ben lastricata ed illuminata. A ca- 
gione dello sviluppo straordin. di Liverpool, Manche- 
ster, ecc., e della crescente importanza di altre grandi 
città della contea, Y. non gode più di quella premi- 
nenza nel N. dell'Inghilterra, che possedeva nella 1.? 
metà del sec. XVIII; ma essa, però, non declina, anzi 
va estendendosi ogni di più in tutte quasi le direz., 
e vede crescere sempre più i suoi editizi e le sue vie. 
La sua fama fondasi prineipalm, sulla celebre sua Min- 
sier o Cattedrale, considerata a buon diritto una delle 
più belle chiese che vanti l'architettura Normanna. 
Ripete la sua origine dal battesimo d'Eduino il Grande 
che si convertì al Cristianesimo nel 625. Demolita da 
Penda, re di Mercia e pagano, fu ristaurata dall’arciv, 
Alfredo e durò così parecchi secoli; finchè, distrutta 
da un incendio, fu riedificata dall’arciv. Rogero, ce- 
lebre antagonista del Bechet, e condotta a perfez. dai 
suoi successori nel 1370. È in forma di croce, e da 
ogni parte l'aspetto ne è oltremodo maestoso e vene- 
rabile per campanili, pinnacoli, finestre, colonne, ro- 
soni , intagli, statue e piramidi senza fine, che con 
tanti trafori e con tanta minutezza d'ornati sorpren- 
dono lo spettatore. La facciata occid. del Tempio fu 
paragonata a quella della Cattedrale d’Amiens per ric- 
chezza, eleganza e bellezza di disegno architettonico. 
La Cattedrale fu ristaurata in gran parte, dopo essere 
stata incendiata da un maniaco, il 2 tehbr, 1829. Quan- 
tunque vi si ammirino molti monumenti ed antichità, 
fra cui il Seggio in cui furono incoronati parecchi re 
Sassoni, la Catvedrale di Y. è meno ricca di opere 
d’arte di altre chiese Inglesi. L'Arcivescovo anglicano 
di Y. ha il titolo di Primate d'Inghilterra e di Ele- 
mosiniere della Corona, con autorità Ecclesiastica 
sulla prov. di Y., comprendente le sedi di Y., Durham, 
Carlisle, Chester, Ripon, Sodar e Man. Menzioneremo 
anche i seguenti edifizi, e cioè: il Castello, fondato 
da Guglielmo il Conquistatore, che serve ora di Pri- 
gione della contea; il Palazzo del Lord Mayor. grande 
e Lell’edifizio eretto nel 1723, con un colonnato Jonico; 
il Guildhaul o Palazzo civico, costrutto nel 1446, con 
una delle più belle sale d' Europa, ornata di belliss. 
vetri dipinti e della statua di Giorgio II, e con una 
sala moderna pei concerti, capace di 1700 persone ; il 
Teatro , costrutto nel 1765; il Palazzo della Società 
filosofica, tondato nel 1822, con Orto botanico ; il Mu- 
seo, edifizio elegante, fabbricato fra il 1827 e il 1830, 
con una Librevia e ben forniti gabinetti Scientifici. ecc. 
L'Ospedale, fondato da /udy Hastings nel 1742, è ca- 
pace di 100 ammalati; e di non minore capacità è il 
Manicomio. Voglionsi citare, per ultimo: i Quartieri 
della Cavalleria ed il Palazzo arcivescovile discosto 
circa km. 4 dalla città e ne' cui giardini affluiscono 
nella state gli abitanti. L'industria dA opera princi- 
palm. alla fabbricaz. delle droghe, del ferro, dei pet- 
tini, della birra, del vetro, del cuojo, dei guanti, dei 
giojelli, degli strumenti musicali, dei tessuti di lino, 
delle pipe. ecc, Il commercio è grandem. favorito dalla 
navigaz. fluviale; — Y., nota sotto i Romani col nome 
di Evoracum, fu ia capitale della Britannia, e vi di- 


moravono Adriano, Severo, Geta e Caracalla, Costan- 
zo Cloro, Costantino il Grande, eec. Fra le antichità 
Romane che vi si rinvennero , voglionsi mentovare : 
una Torre polilatera, una lunga Muraglia, are, patere, 
tombe, monumenti e fondamenti di ant. edifizi, Il Pu- 
lolium degii imperat. Romani sorgeva, al dire del 
Drake, pr. la Cattedrale. Severo moriva in Y., nel 
212 deil'èéra Cristiana, ed aleune colline a ponente por- 
tano ancora ii suo nome. Dopo lo stabilim, dell’eptar 

chia Sdssone, Y.divenne capit. del resno di Northum- 
Lria; — In questa città «si tennero parecchi concili 
ecclesiastici: il 1.°, nel 1195: emanò canoni sut Cuito |e 
sulle discipline Ecclesiastiche ; il 2.°, nel 1203, si pro- 
nunciò sulla celebraz. deila Domenica ; il 3.° fu tenuto 
nel 1307 ; il 4.°, nel 1310, emise delle regole sui Tem- 
plari; il 5.° nel 1311, ed il 6.° nel 133], nonchè il 7,° nel 
1331, 1°8.° nel 1315, il 9.° nel 1317 ed il 10.° nel 1358 
versarono tutti sulla disciplina Ecclesiastica. Dell'11.° 
(1355), del 12.° (1357) e det 13.° (1339} mancano gli atti. 
Il 14.° (1367) fu presieduto da Giovanni Thursby arciv, 
di Y., e si pronunciò su 10 canoni per l’aboliz. dei 
Mercati e dei Giuochi nei cimiteri, sulla soppress. degli 
Stipendi annui ai sacerdoti e sulle Cause matrimoniali. 
11 15.° (1373), il 16.° ed il 17.° (1377) versarono sulla 
Disciplina ; del 18.° (1389), 19.° (1385) e 20.° (1402) nulla 
rimane. Il 21.” (1404) trattò dei privilegi in tempo di 
Scisma; il 22.° (1413), il 23.° (1414), il 24.° (1417), il 25° 
(1421) ed il 26.° (1427) trattarono ancora della Disci- 
plina ; così pure il 27° (1158) ed il 28,° (1463). Il 29,° 
versò sulla riforma dei Costumi (1466); il 30.° (1480), 
sullo stesso argomento; l'ultimo (1488), sulla Disci- 
plina. — (Enr. Benel. Maria Clem. STUART, cardinale 
di) (1725-007). Secondo figlio del Pretendente, n. a Roma 
e m. a Frascati (Lazio). Lasciò traccia nella politica 
del suo paese. — Federico (principe d' Osnabrilck e 
duca d'Albany e di) (1763-827). Secondogsènito di Gior- 
io III e penultimo duca di Y. Fell-maresciallo bri- 
tnnieo, si distinse guerreggiando più volte. — (Giov. 
Javide Luigi von WARTENBURG conte di) (1759 $30). 
l’eld-maresciallo celebre n, a Po sdam (Prussia) e m. 
a Kiein Ols. Il 26 ag. 1813 contribul assai alla vittoria 
lella Katzbach ; 11 3 ott. 1818 forzò il passaggio del- 
Elba, a Wartenburg; il 16 ott. 1813 combattè glorio- 
sam. a Moclcern; il 9 marz. ISI4 decise la vittoria di 
Laon. Comandò le milizie che la Prussia dovè fornire 
a Napoleone per la spediz. in Russ:a. Fallita l’impresa, 
si segnalò nella guerra che le Potenze alleate mossero 
a Napoleone, e partecipò alla presa di Pa: ici. — Ric- 
cardo (duca di) (1116-63). Figlio al Coate di Cambridge 
e pronipote del re Edoardo HI. Tentò far valere le 
lagioni che da tal parentela gii venivano , per salire 
al trono d'Inghilterra. Ebbe, per ciò, a lottare contro 
if re Enrico VI della Casa di Lancaster, e riuscì a farsi 
proclamare protettore del Regio ed a far decretare 
dai Parlamento che , alla morte di Enrico, il trono 
passasse ala Casa di Y. Ma la regina Margherita, a 
capo d'una potente fazione. protestò contro quel de- 
creto, e, nella pianura di Wokefield, vinse i partigiani 
del Duca la cui testa, per ordine di lei, fu esposta 
sulle mura di Y., e cinta, per ischerno, d'una corona 
li carta, — (New). V. New-Jork. — (Penisola di). 
Nel’Australia di NE. ; limitante all'E, il golfo di Car- 
pentaria, e terminante al N. col Capo omor. sullo 
stretto di Torres. 

YORKSHIRE, Nome inglese della contea di York (V.). 

YORKTOWN. Viltaegio nella contea di York (Virginia); 
ab. 314, I 19 ott. 1781, capitolaz, del generale inglese 
Cornvallis, 

YOUNG. — V. MormoniI. — Eduardo (1684-7635). Poeta 
celebre n. a Upham (Inghilterra). Deve la sua alta 
riputaz, alla pubblicaz. dei suoi Pensieri notturni, 
Entrò nel clero Anglicano a 0 anni; fu parroco a 
Wolwyn (Hertford); e compose, in onore di Giorgio IZ, 
un poema che gli valse il titolo di cappellano di quel 
Principe, — Giacomo (detto (Sir Paraffin) (1811-$3). 
Illustre chimico n. a Doygate (Glasgow) e m.a Kelly 
(Inghilterra). St rese benemerito dell'industria del Gas 
e della Paraffina. Organizzò, a sue spese, una spediz, 
in Africa, per la ricerca del Livingstone, e fondò una 
Cattedra di Chimica economica a Glasgow, — Tom- 
maso (1773-5829). Medico, naturalista ed erudito n. a 
Milverton (Somerset). Riuscì a decifrare i Geroglifici. 

YPERN. Lo stesso che YPRES(V.). 

YPRES (ital. Ipri). Capol. del Circond. omon., nel 
Belgio, in prov., della Fiandra occid., suli'Yperlée ; abi- 
fanti 19.010. Cattedrale notevole: bel Palazzo comu - 
nale ; molte industrie. Vu preso sovente dai Francesi: 
sotto Napoleone I divenne capol. del dipartim. delia 
Lys; fu annesso ai Paesi Bassi, nel 1513; e quindi, 
dopo la rivoluz. del 1830, al Belgio. 

YPSILANTI. Lo stesso che YPsILANTIS (V.). 

YPSILANTIS. Lo stesso che HyPSILANTI (V.). 

YRIARTE. — Lo stesso che IrrarTE (V.). — Carlo 
(1832-98). Eminente scrittore ed istoriografo n. a Pa- 
rigi. Molto e profondam. s'interessò delle cose d'Italia; 
tra altro, scrisse: La Vie d'un palricien de Venise ; 
Les bords de l'Adriatique; Venise; Florence; Fran- 
coise de Rimini; Malteo Civitali; Cesar Borgia; 
Autor des Borgio. 

YUCATAN. Penisola nell'America centr. or. e Stato 
del centro dell' Ameri ‘a, costituente la estremità or. 
del Messico, fra il 16" e 30° e il 21° e 20° di lat. N. e 
fra il 91° e 91° di longit. 0.; circoscritta dal golfo def 
Messico, dal mare delle Antille, dallo stretto di Cor- 
dova e dalla rep. di Guatemala; kmq. 85.827; abi- 
tanti 351.020. La regione è piana e non è solcata che 
dalla Sierra di Y., che si stende da Vera-Paz al capo 
Catoche. Le sue coste sono basse. sabbiose all’O., si- 
nuose e frastagliate all’E., formando le baje dell’Ascer 
sion, del Espiriiu Santo, di Bacalar, ed altre minori. 
Il centro è poveriss. d'acqua, non avendo che il lago 
salso Chichancanab nel distr. di Tecax, e nessuna 
corrente. L’estremità SE. è bagnata dal Rio Hondo 
e dal Champoton, quella O. dal San Francisco, e la 
NO. dal Bo:ina, Il clima è caldissimo, ma sano in 
generale. eccezion fatta per le sue coste dove la fe- 
bre gialla, durante la stagion delle piogge, fa molte 
vittime. Il suolo produce poco grano turco, riso e 
lezumi; ma è invece fertile di prodotti tropicali (ta- 





hacco, cotone, pimento, cacao, indaco), La maggiore 
ricchezza. del paese, però, consiste nell’immensa quan- 
tità di legname da costruzione e da tintura, che of- 
ire le sue vaste foreste, d’onde si toglie. tamarindo, 
balsamo di Copaive e di Tolù, ecc. Difetta di pascoli, 
e quindi ha scarso bestiame ; abbonda di majali e di 
api; manca affatto di metalli; Ie sue coste danno am- 
bra, sale ed abbondante pescagione; — I suoi abitanti 
(Yucalecos), prima del 1833, passavano il mezzo mi- 
lione; ma il colera, in quell'anno, ne menò grande. 
strage. Gran parte di essi sono Indiani puri; gli altri 
Bianchi, Negri, Meticei, I primi sono Pagani, d’ una 
sola razza, parlano la lingua Maja e si ritengono di-. 
scendenti dei Toltechi. Sono indolenti, e quindi il com 
mercio e l'industria del paese sono quasi nulìi: — Lo 
Y., diviso nei distr. di Merida, Ysamal, Valladolid, 
Tecax e Campeccio , ha per capit. Merida, con abi- 
tanti 44.055 : seguono, per importanza‘: Valladolid, con 
ah. 5550; Ysamale Tecax.I suoi porti principali sono: 
Cumpéche, Sisal, Carmen e Bacalar» ; — Il paese offre, 
poi, numerose rovine di ant. edifizi e città, tra cui le 
più celebri sono quelle presso Uxma?, quelle di Cie- 
cen-Izz41, Tulum, Zayi, Ciunjuju, Labna, Cabà, Be. . 
rincheni, Iturbide, Sono monumenti d' architettura 
l'oltickica, costrutti, tra il sec. XI ed il XII, dai Ma- 
ceguali stati distrutti dopo la scoperta di C. Colombo, 
e che ora richiamano |)’ attenz. e lo studio degli ar- 
cheologi; — Lo Y. si reggeva sotto un Monarca resi- 
dente a Mayapan, dal quale dipendevano i governa- 
tori 0 Cacicchi. Circa il 1420, i Caciceki si ribellarono, 
ec distrussero la Capitale, fondando ciascuno un Regno 
separato. Sbarcati gli Spagnoli nel 1506, col Diaz de 
Solis e col Pinzon, e più tardi (1527) con Francesco 
de Montejo, impresero a conquistare il paese, e nel 
1540 fondarono Campeccio, prima loro colonia. Nel 1541 
la conquista era compiuta con la sottomiss. dell'ultimo 
Cacicco e con la distruz. di Mani sua capitale. Nel 
1542 sorse Merida. e nel 1560 fu insediato il 1.° vescovo. 
Gl’ Indigeni, perseguitati, si convertirono al Cristia- 
nesimo ; meno quelli del centro, che, rifugiatisi nelle 
foreste, si mantennero nella loro indipendenza e nel- 
l’idolitria, e vi perdurano ancora oggidiì. Lo Y. spa- 
gnolo fu aggiunto al reame del Messico e, proclamata 
poi la sua indipendenza, entrò nella confederaz. Mes- 
sicana dalla quale si separò nel 1841. per dissensi col 
Governo centrale, Allora si organizzò in Repubblica 
indipendente, retta con leggi liberaliss., ed ebbe a 
lottare col Messico che non volle mai riconoscerlo, ed 
al quale, per avute concessioni, tornò a riunirsi nel 
1549. Nel 1850 scoppiò la rivolta degl’Indiani che, nei 
primi attacchi, riportarono sanguinose vittorie. Ad 
ajutarli, sgraziatam. concorse l’insurrez. Federale che 
divise le forze dei Bianchi, e che terminò nel 1857 con 
una separaz. dello Y. nei 2 stati indip:ndenti di Y. e 
Campeche. Nel 1864 saliva il trono Massimiliano d'Au- 
stria, appoggiato alle forze di Francia, e conservò la 
separazione. 

YUCATECOS. V. YUCATAN., 

YUCCA. Lo stesso che Jucca (V.). 

YUKON. Fiume nell’Alaska:; km. 25300. Si getta nel 
mare di Bering; — Circa il Paese omon., il viaggiatore 
trancese Loicg di Lobel, di ritorno dalle regioni del- 
l’Alaska nel 1899, narrò le strane interessanti avventure. 
del suo viaggio al Paese dell'Oro, il misterioso K/ou- 
dike a cui tanto difficilm. si accede ; il paese nel quale 
si accumulano inestimabili ricchezze, immensi incal- 
colabili tesori, che non si conquistano se non esponen- 
dosi a gravi pericoli, se non cimentando ogni giorno, 
ogni ora la vita. Malgrado che sulla grigia terra che 
si rifiuta alla coltivaz., malgrado che nel triste paese 
ove anche gli animali si rifiutano di vivere si levino 
orribili gli spettri della fame e del freddo, i cercatori 
d'oro ogni giorno crescono di numero, d’ audacia, ell 
affannosi sì precipitano, novelli Argonauti, alla conyui- 
sta del Vello d’Oro. Migliaja e migliaja son già par- 
titi, hanno affrontato le molte, le aspre difficoltà, il 
disagi, le privaz., e sofferenze d'ogni specie; alcuno 
è riuscito, ma di moltissimi cadaveri è seminato il 
rieco e maledetto suolo. Qualcuno, vinto dalle asprezze 
itegli ostacoli, è ritornato. ha fatto tristi racconti, nel 
pensiero di trattenere i partenti, di evitare che il nu- 
mero delle vittime si accrescesse; ma invano. La fa- 
tale marcia è continuata ; la colonna dei cercatori si è 
tatta più numerosa. Oggi (scriviamo nel 1909), nell’A- 
laska vi sono più che trentamila pionieri: essi sono 


‘ spirsi lungo le tive dello Y. e dei suoi affl., e du- 


vante l’inverno faticosam. scavano il suolo, ne rom- 
pono larghe zolle ed attendono poi l'estate per frugare 


‘nelle preziose viscere ove si nasconde la pepita. Lo 
: Y., questo fiume jeri ignoto ed il cui nome è oggi sulle 


bocche di tutti, è uno dei più grandi fiumi Americani. 


: Disegnando un immenso semicerchio di oltre km. 4000 
‘attraversa la contrada aurifera, | Alaska nella sua 


grande parte Americana, e quella del Kloudikedistrie, 
nella zona appartenente al Dominio canadese. Grandi 
steamers rimontano lo Y., dalla foce dei mare di Be- 
ring sino a Davson, l’attuale capit. del Klondike. Ma 
questa via non è aperta che per 3 mesi dell’anno, e 
perciò gli emigranti sbarcarono alla estremità del ca- 
nale di Lynn, situato all’ E. del golfo dell’ Alaska. I 
cercatori di oro giungono a Dyea e Skagwary, città 
sorte come per incanto, e proseguono quindi con mille 
stenti per le colline della catena di montagne che se- 
parano il Kloudike dalla costa del Pacifico, Sulla cima 
di questi colli si giunge, per certe specie di scale ta- 
gliate a picco, nel ghiaccio. In uno di questi passaggi, 
il meno elevato, han già trovato la morte oltre 4000 
cavalli. Ed i cadaveri di cercatori di oro e di fortuna 
continuano ad ammonticchiarsi, mentre terribili mia- 
smi infettano l’aria. Al dilà dei colli nascono i corsi 
d’acqua, che, dello Y., formano i principali affiuenti. 

YUSTE. V., CarLo @xinto. 

YVERDON. Lo stesso che YvERDUN {V.). 

YVERDUN (ant. Eburodonum, ted. Iferten). Città 
svizzera, nel cant. di Vaud (ted. Waadt), allo sbocco 
deli'Orbe nel lago di Neufchàtel e con belliss. porto; 
ab. 6555. Castello antichiss. in cui il Pestalozzi fondò, 
nel 1805, il suo celebre Istituto di educazione; sorgente 
solfurea; commercio attivo (V. NEUCHATEL). 





— * Men. fem., Dalla alla 2., Dal 
principio alla fine, = Lettera conso- 
nante doppia ed ultima del nostro 
Alfabeto. — Terzo segno per quantità 
incognita. 

ZAANDAM, Città nell’ Olanda set- 
tentrionale, sul Zaan affluente del 
IY, che la divide in or. ed occid.; 
ab, 16.025. Nei suoi cantieri lavorò 
(1697) Pietro il Grande di Russia, 

ZABAGLIA Nicola (1674-750). Rinomato meccanico 
ed architetto n. a Roma. Lavorò, prima, da legnajolo 
nel Vaticano; poi, da architetto di San Pietro, Inventò 
Macchine edilizie, cd anche un Apparecchio per tv- 
gliere e trasportare gli affreschi. 

ZABAIONE. Più corretto, ZAaBAJONE (V.). 

ZABAJONE. Specie di Cordiale, che si fa con tuorii 
rl’ova, zuechero e vino generoso, dibattuti insieme © 
dimenati continuam, al calore del fuoco, sinchè il com. 
posto sia montato. 

ZABARELLA. — Lo stesso che Dr Zanarennis (V.). 
— Jacopo (1533-s9), kminente filosofo n. a Padova. Ebbe 
fama anche all'Estero pel suo’ trattato della Logica. 

ZABARELLIS (De). V. Dk ZaBARELLIS, 

ZABULON. V. GiIacoBBEe. 

ZACATECAS, Stato del Messico (Stati interni), sul- 
l’altip.; kmq. 65.167, ab. 511.088, Ha un aspetto molto 
accidentato, L'altip. vi s'inalza quanto più si procede 
verso S. La cima culminante è il Cerro de la Crus 
(m. 3000), Fino sul freddo altip. crescono le grandi 
specie di agave che danno, sia la fibra per la fabbri- 
caz, delle stoffe grossolage, come il sugo per la pre- 
paraz. dell’acquavite e di altri liquori, A N. predomi- 
nano le grandi proprietà, Lo Z. è uno dei più ricchi 
Stati minerari del Messico. Però, l’ant. Vena nera di 
Sombrerete ha cessato di produrre la quantità gran- 
dissima diargento che alimentava la Zecca, ora chiusa, 
di quella città. Il minerale argentifero si estrae, ora. 
dalle profonde gallerie del Cerro di Proaîio; — La 
Capit. omon., a m. 240 sul mare, sulla ferrovia da 
Messico a Paso del Norte, conta, come città, ab. 17,800 
i quali arrivano a 66.150 se si comprendano i Sobbor- 
ghi, come ad es. quello di Guadalupe che ne ha da solo 
18.500. Fondata nel 1510, Z. deve la sua fortuna alle 
miniere argentifere dei dintorni. Quella di San Ber- 
nabé, sfruttata oramai da circa .j secoli {scriviamo nel 
1909), non è ancora esanrita. Notevole è la Vela arande 
(Gran vena) situata a km. 5 N. dalla città, La Zecca 
di Z. ha contato, dal IS10 al 1890, per oltre Fr. 170 
milioni, quasi tutti in «dollari messicani di argento. 
Alcuni laghi, vicino alla città, contengono carbonato 
di Soda. A SE., pr. 0jo Calvente, sgorga una frequen- 
tatiss. sorgente termale. 

ZACCARIA. — Re (11°) d'Israele, Successe al padre 
Geroboamo II nel 773 a C.; fu assassinato dopo soli 
6 mesi, da Sellum che usurpò il trono. — Figlio a Ba- 
rachia e l’11.* o penultimo dei Profeti minori (120-318 
a. C.). Predisse la venuta del Jessia. — Sacerdote 
dei Tempio di Gerusalemme e padre a San Giovanni 
Battista. Non avendo prestato fede all’arcangelo Ga- 
briele che gli annunziava nna tal nascita, divenne muto 
ad un tratto, e la sua lingua non si sciolse se non 
quando la prediz. si fu avverata. — (San) (*-752). Papa 
93.° nato a Santa Severina (Calabria) e m. a Roma. 
Successe, nel 7.11, a Gregorio III; atteso a regolare la 
disciplina del Clero, diè principio alia Biblioteca del 
Vaticano ed al Palazzo Laterano, vatfermò l’autorità 
della Chiesa su Roma e suoi dintorni. Sua festa, il 
15 marzo. Fatto interrogare da Pipino, maggiordomo 
di Chilperico II[, re dei Franchi, sul come dovesse 
contenersi riguardo a questo principe che nulla faceva 
per lo Stato ed a lui ne lasciava tutte le cure, rispose 
esser meglio dare il Litolo dire a quello che ne aveva 
it potere: risposta che indusse Pipino (V.) a deporre 
Chilperico, ed a farsi proclamare re in vece sua, La- 
sciò Lettere importanti per la Storia, ed una Tradu- 
zione greca dei Dialoghi di S. Gregorio Magno. 

ZACCHEO. V. Agro. 

, * ZACCHERA. Quella mota che, passeggiando per vie 
fangose, rimane attaccata ai panni da piedi, specialm. 
alle gonnelle delle donne. 

* ZACCHEROSO, Lordo di Z{ccHERA {V.). 

ZACHARIA von LINGENTHAL Carlo Salom. (1769-3843). 
Insigne giurista n. a Meissen (Sassonia). Fu prof. nel- 
l’Ateneo di Fidelberga; suo lavoro capitale, Quaranta 
libri sullo Stato. 

ZACINTA. V. LAMPSANA. 

ZACOMETO. Nell’ ant. Comedia dell' arte, Maschera 
veneziana. 

ZAFFARE. Lo stesso che TAMPONARE (Vi). 

* ZAFFATA. Fetore che esce improvvisam, da qual- 
che luogo ed urta le narici; — Per estens. , Sprizzo 





di liguido sompresso , o di olore da vaso dischiuso, 
— Fiy., ingiuria di frizzo pungente. 

* ZAFFE. Voce indeclinabile che si usa per accen 
nare l'atto di chi tielia di netto una cosa. 

ZAFFERANO. — (arab. sdfardn). * Man. fam., Giallo 
come Io 2.,Di viso che sia molto giallo. = (scientificam. 
Crocus). Gen, di piante della fam. delle Zridee e della 
Triandria monoginia di Linneo ; bulbose, col bulbo 
coperto d'una tonaca fibrillosa reticolata o celluloso- 
membranacea ; foglie lineari contemporanee o succes. 
sive ai fiori, i quali sono di bella apparenza, violetti, 
gialli o bianchi, che sbucciano nella primavera od in 
utunno; perigonio imbutiforme regolare, col bulbu 
lunghiss, ed il lembo spartito in 6 fac:nie, pressochè 
uguali; stami inchiusi, inseriti sulla fauce del 'peri- 
gonio, antere incombenti. Si conoscono sp. 15 di Z., 
difficili a distinguersi per la loro somiglianza, e sono 
originarie dell'Europa o dell'Asia. Molte si coltivano 
per la bellezza de’ loro fiori. La sp. seguente è la più 
importante, e si coltiva per l’aroma e ie proprietà me- 
dicinali dei suoi stimmi; — Z. coltivato (C. salivus), 
Dal bulbo con tonaca parallelo-fibrillosa, foglie lun- 
ghiss. strette, lineari, successive ai fiori che sono por- 
porino-violetti; scapo ad uno o 2 fiori; spato di una 
sola brattea, stimmi lunghi come il perigonio. Colti - 
vasi in Francia {Avienonese), nel Venosino e nel Ga- 
tinese, ed in Italia su quel di Aquila degli Abruzzi. 
Gli stimmi, raccolti ed essiccati, formano lo Z. che tro- 
vasi in commercio e che va a caro prezzo (da L. Lu 
a 150 il kg.). La coltivaz. si fa in terre leecere e 
sostanziose le quali «i pre- 
parano nel corso de l’anno, 
lavandole 3 ed anche { vol- 
te, cioè : in inverno, alla 
primavera e sulla fine del- 
l'estate, I bulbi si piantano 
in agosto, alla distanza fra 
loro di cm. 75, dentro a 
solchi scavati con la zappa 
ed aventi dm. 2 di profon 
dità, e si cuoprono con ]: 
terra che proviene dallo 
scavare un 2.° solco, e così 
di sèguito. Alenni sogliono 
levare l’ invoglio per get- 
tar via quelli affètti dalle 
malattie proprie di questa 
pianta e di cui terremo pa- 
rola in appresso. ] fiori prin- 
cipiano a spuntare in au- 
tunno, ed a quest'epoca si 
raschia superticialmente la 
terra per non gnastare le 
piante ; essi sviluppansi poi 
compietam. in ottobre, ed 
è allora che si raccolgono. Sviluppansi quindi le fo- 
glie che si conservano verdi, durante l'inverno, c.i 
essiccano in primavera. Circa la metà di giugno si 
lavora la terra alla profondità di em, 10, e si ripete 
tale lavoro alla fine di agosto e sulla fine di settem- 
bre. Questa coltivazione si rinnuova nel 3.° anno, e 
nel 4.° levansi da terra i bulbi in giugno o luglio, 
si puliscono e si tornano a piantare in un altro campo: 


Zafferano coltivato 


poichè lo Z. deperisce, se lo si lasci per molti anni . 


in uno stesso terreno. L'aspetto di un campo di Z. 
fiorito è magnifico; ma i fiori sono fugaci, la pioggia 
ed il vento li danneggiano assai; per cni devesi, ap- 
pena sbucciati, far presto a raccoglierli. La raccolti 
dura 2 o 3 settimane, ed i coltivatori si recano noi 
campi, di buon mattino, prima che siasi dissipata la 
rugiada, con panieri ove depongono i fiori. Essi li 
troncano con destrezza alla loro base, con le unghic, 
in modo da asportarne il pistillo che è la parte es- 
senziale. I pistilli, distaccati dagli stami e dal peri- 
gonio, pongonsi sopra stacci di crine, che si espon- 
gono sopra ‘braci coperte di cenere, rimovendoli di 
tanto in tanto, finchè siano secchi al punto da rom- 
persi, premendoli. Si conservano in iscatole tappez- 
zate di carta e ben chiuse, Tre malattie attaccano i 
bulbi dello Z.: la 1.% è un’escrescenza napiforme che 
consuma la sostanza del bulbo; credesi causata dal- 
l'abbondanza di sava, e si cura con l’amputaz. I Fran- 
cesi la chiamano Nausset, La 2.3 è una carie che 
distrugge l'interno del bulbo; la cura consiste nel ta- 
gliare via la parte guasta, o nell’immergere i bulbi in 
un'acqua alcalina: è detta dai Francesi Tacon, ed è 
più dannosa della 1.°, La 3.* è dovuta ad un fungo 
parasita, cioè al Rhisoctonia crocorum, di colore 
rosso-scuro, villoso, grosso quanto un nocciuolo, che 
si nutre della sostanza del bulbo. Volgarm, dicesi 
Morte, perchè è più grave delle preced., ed è male se 
per caso si impianti un sol bulbo, che ne sia affètto, 





in un campo di bulbi sani: si propaga tutto all’intorno 
in breviss, tempo, e le cipolle muojono rapidam. Si 
riconosce tale malattia da ciò, che ì bulbi prendono 
un color violetto, e cuopronsi di minnti lilam., e mar- 
cifcono nel loro interno. Quando compare tale malat- 
tia, si scava, intorno al fungo infetto, un fosso pro- 
fondo almeno cm. 30, si getta la terra sopra i bulbi 
infetti, e si bagna con acqua di calce. Alcuni usano 
ripiantare i bulbi, appena levati da terra; altri li de- 
pongono dopo un mese o 2, Lo Z. ha un odore gra- 
devole e forte; riesce, però, incomodo a molte per- 
sone; le contadine, che lo raccolgono, vanno soggette 
a deliqui, Esso è un eccitante e, a moderata dose 
(milligr. 10-20), stimola l'appetito, ajuta la digestione, 
calma le affez. spasmodiche, e favorisce la mestruaz. 
à dosi elevate, è un veleno, dà senso di peso allo 
stomaco, nausea, polso frequente, calore intenso, con- 
gestioni cerebrali, emorragie e morte. Lo Z. colora 
intensam, i liquidi in cni è solubile (alcool, acqua), 
ed anche i liquidi secrèti degli animali viventi (quali: 
le orine, la saliva, il sudore) che ne usino in abbon- 
danza. Fa parte di molti preparati terapeutici, quali: 
il Laudano del Sydenham, la Teriaca, l’Elixir Garns, 
ed altre bevande stomatiche. Spesso lo si falsifica 
coi fiori di Cartamo , che si riconoscono facilmente, 
perchè ott'ono un tubo sottile, allargato nella parie 
superiore e diviso in 5 strette lacinie, mentre lo Z, 
ò formato da filamenti piani, lf impiegato a colorire 
ed aromatizzare le paste , il riso , il cacio, i liquori 
ed i confetti; — de’ prati. V, CòrcHico. — (Surro- 
gato di). Materia colorante; sale ammoniacale del 
Binitrocresolo, 

ZAFFERONI Luigi (1832-93). Patriota n. a Milano e 
m. ad Arona (Piemonte), Fece brillantemente tutte le 


j campagne per l'Indipendenza, compresa quelia .dei 


Mille, 

ZAFFIRO. — Varietà natnrale di ossido di Alluminio 
cristallizzato e leggerm. colorato in azzurro. Serve 
come pietra d’ornamento, — orientale. V. CoRrINDONE. 
— (Quarzo). Varietà turchina di Quarzo (V.). 

ZAFFO. — Lo stesso che Brirro (V.). — To stesso che 
Tampone (V.). — Coccone incavato da una parte 
{V. Cocconk}. — Nelle Cunifere, infiorescenza a cono. 

ZAGA. Luogo pr. Massina (Eritrea); ab. 2310, 

ZAGABRIA. V. AGRAM. 

ZAGAGLIA. Lungo basigne ferrato in cima, che ser- 
viva l’arme in asta. 

* ZAGAGLIATA, Colpo dato con una Zag&ezia (V.). 

ZAGAGLIETTA. Piccola Zagsazia (V.). 

ZAINO. — Sacco di pelle, col pelo all'infuori, come 
sogliono portare a tergo od a lato pasiori, cacciatori 
e solduti. — alpinistico. Arnese molto perfezionato che 
consta di 2 bracci curvi che pòggiansi sulle spalle, e 
di 2 bracci articolati sul telajo assicurato al sacco e 
le cui estremità sono collegate da una fascia di tela 
che si appoge 
gia sulle reni, 
‘lutti questi 
organi sono 
formati da tu- 
betti d’acciajo 
di piccolo dia- 
metro e di lie- 
ve spessore, il 
che costituisce 
aduntempo un 
assieme legge- 
ro e solido. I 
bracci curv: 
super, nonchè 
gl'infer. posso- 
no muoversi 
intorno a cer- . 
niere libere,in 
guisa che lo Z. 
si possa pieta- 
re ed aprire 
con la massi. 
ma facilità, 
senza dover 
farvi agire so- . 
pra alcuna cigna, Il sistema, piegato che sia, non 
occupa maggiore spazio di quello che occuperebbe il 
sacco essendo solo. Siccome, poi, nessuna cigna passa 
sulle braccia, ne deriva che l’a/pinista carichi sulle 
spalie il sacco con un solo movim. e conservi la libera 
disposiz. delle braccia. 

ZALEUCO. V. Locri. 

ZAMA. V. NARAGGARA, 

ZAMAGNA Bernardo (in Arcadia, Trifillo Cefisto) (1733- 
820). Letterato e poeta latino eminente n. e m. a Ra- 
gusa. Fu uno dei più distinti fra quanti resero illustre 





Zaino alpinisticue 


976 ZAMBECCARI, 


ZAMORA. 


ZANETTI, 
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la scuola Ragusea di poesia Latina ; la Scuola, cioè, 
fiorita a Ragusa nel sec. XVII. Fattosi gesuita nel 
1753 ed applicatosi alla Teologia nel Collegio romano, 
ottenne poi una cattedra di Retorica a Siena, e suc- 
cessivam. una cattedra di Letteratura c di lingua Greca 
a Milano. Venuti i Francesi în Italia, egli sì ritirava 
in patria. Compose parecchie poesie, clegie; idilli, di- 
scorsi Latini e staccate composiz. di vario genere, fra 
le quali, specialm. notevoli, le 2 poesie: l'Eco e IL Na. 
vigante aereo; e il Voluinen epistolarum ad amicos. 
Ma ciò che soprattutto ha raccomandato ai posteri il 
nome dello Z. sono le traduz. in versi Latini ch'egli 
fece dell'Odissea e dei poemi di £siodo, Teocrito, Bione 
e fosco; traduz, che furono giudicatemigliori di quante 
in precedenza cerano state fatte. 

ZAMBECCARI. — Francesco (sec. XV). Eminente pocta 
e filologo, discendente da un'illustr'e famiglia bologne» » 
e n. a Venezia, Datosi allo studio del Greco sotto il 
celebre Giovanni Argiròpulo, si recò poi nella stessa 
{Grecia dove stette danni occupato in raccugliere me. 
daglie, iscriz. e manoscritti. Tornato in Italia, fece le- 
zioni pubbliche di Greco a Capo d'Istria cd a Perugia; 
serisse parecchie cose poetiche che a lui procurarono 
il titolo di woeta Zarreato . ma che ora si gindicano 
mediocri; ed anche la traduz, di 432 Letlere di Li- 
baccio, ch'egli, con altri manoscritti, aveva portato 
dalla Grecia, — Francesco (conte) (1756-$12), Valoroso 
marinajo cd aeronanta n. a Bologna. Ricevette una 
brillante cducaz.; entrò al servizio della R. Marina 
spagnola, e cadde prigioniero nelle mani dei Turchi. 
Restituito a libertà per intervento della Spagna, in- 
sraprese viaggi scientifici, e si recò nel Levante e nel- 
Africa, Tornato in patria, si ocenpò con passione della 
riuscita della Navigazione aerza, sforzamdosi egli di 
trovare un mezzo di divigere gli aevostati mediante 
remi. Fece parecchie ascensioni, quasi sempre con non 
felice èsito per questo o quell'accidente. Fu egli il 1.° 
a salire in pallone dall'inschilterra, partendo da Lon- 
dira il 25 ott, 1783: nell'ultimo de’ suoi esperimenti. 
che fu il 21 sett. 1812, essendo il pallone stato spinto 
stalla furia del vento contro un albero cd essendosi 
incendiato . l’ardito viaggiatore miseramente periva. 
— Giuseppe (sec. XVII). Iliustre medico n. a Firenze. 
Fu prof. di Anatomia a Pisa ; merita menziune per un 
suo scritto indirizzato a Francesco Redi, nel quale 
tratta di operaz. da lui eseraite sui Visceri e su parti 
del Tubo intestinale, con perfetta guarigione dei ma- 
lati: e per un altro scritto nel quale tratta dei Lay? 
di Pisa e di Lucca. 

ZAMBECCO. Lo stesso che ScrianEcco (V.). 

ZAMBESI, Lo stesso che SamBESI (V.). 

ZAMBONI Giuseppe (abatei (1776-215). IInstre fisico 
n. a Verona. Inventò la /ila a secco che da luni prese 
nome, cla Pila dinariache si applica all'Elettroscopio 
cd all'Orologio. ra altro, scrisse: Melle Pila elet- 
trica a secco; L'Eleltro-moltore perpetuo. 

ZAMBRA Bernardino (1s13-59). Distinto fisico n. a 
Treviso. Tra altro, scrisse Principi della Fisica. 

ZAMBRINI Francesco (1810-87). Illustre storico e bi- 
bliograto n. a Faenza (Romagna) e m.in Valsenra pr. 
Bologna. Sua vasta opera principale, Ze Opere volgari 
a stampa dei secoli XILI e XIV, indicate e descritte. 

ZAMOJSKI, — Padre e figlio: — Giov. Savio (I01i- 
49), Dottiss. giureconsulto, c-lebre capitano e grau- 
cancelliere di Polonia, n. a Skokow e m. a Zamose. 
tiovinetto, studiò a Parigi, poi a Strasburgo sotto il 
famoso Giovanni Sturmins, ed infine nell'Università 
di Padova dove fu proclamato princeps guresntelis 
tittergtae, A soli 22 anni pubblicò Ne Senalfu romano 
libri duo, opera dottiss. alla quale tennero tosto die- 
tro 2 altre, Reduce in Polonia, ebbe l’incarico di rior 
dinare gli Avchivi della Corona e l'amministrazione di 
2 Starostie; contribuì all'elez. del Duca d'Angiò a re 
di Polonia, e poi a quella di stefano Battori, oriundo 
di Transilvania, il quale lo creò gran-cancelliere , c 
«quindi grande Retmaz, ossia comundante in capo del- 
l'esercito Polacco, nel 1550. Lo Z, fece la guerra dela 
Moscovia, e condusse bene le cose fino at 1582: nel quale 
smno, fattasi la pace, lo Zar restituiva ai Polacchi la 
Livonia, Dert e Nowgorod. Rimasto vedovo una 2.3 
volta, ebbe in moglie, dal Re, una nipote di ini; ri- 
tiratosi a Skokow, vi forinò intorno una c trà industre, 
Zamose, e fondò un'altra città col nome di Scurogrov. 
Morto il Battori, lo Z. avrebbe potuto salire il trono, 
ina preferì far ottenere la corona Nigismondo III, al 
quale etletto combattè contro un partito che sosteneva 
Massimiliano fratello call'imperat, Rodolfo. Difese le 
frontiere dei Regno contro i Turchi, i Tartari, i Co- 
sacchi, e combattè vantaggiosa. contro li Voivoda di 
Moldavia e contro gli Svedesi in Livonia; conquistò 
la fortezza di Wolman e parecchie città del ducato di 
Curlandia, e compì altre notevoli imprese, non man- 
cando in più circostanze di sopperire col proprio de 
naro al pagam. delle sne milizie. Tornato in Polonia. 
pubblicò Logica storica 0 Dialelica Crijsippea; ebbe 
poi, durante la Dieta del 1605, un diverbio col Ie il 
quale pose mano alla spiuda. Lo Z. gli parlò arditam. 
e, abbandonata la Dieta, si ritirò detinitivam. dalla 
vita pubblica; — Giovanni II (1510-70), Nato pochi giurni 
prima della inorte del padre. Fu riconosciuto re da 
Solimano il quile venne perciò a trovarsi in guerra 
cun Ferdinando d' Austria, e si avanzò fino a Buda. 
Un trattato successivo, stabilito fra Ferdinando ed 
Isabella, madre di Giov, e reggente per tutela, diede 
luogo alla rinunzia della corona di Transilvania, stato 
in possesso degli Zapoly, ricevendo in cambio alcuni 
ducati in Islesia,. Gli stati di Transilvania richiama- 
rono lo Zapuly ed Isabella: questa essendo morta nel 
1559, si rinnovarono le ostilità ; finchè Selim, succe- 
duto a Solimano, e Massimiliano, succeduto a Ferdi- 
nando, conchiusero una tregua in forza della quale 
allo Z. fu assicurato il possesso della Transilvania e 
della bassa Ungheria fino al Tibisco. — Andrea (1800 - 
74). Eminente statista n. e m. a Cracovia, Nel 1831 fu 
ministro per l'interno, in Polonia. Visse poi in Francia, 
come capu della emigraz. l’olacca. 

ZAMOLXI. Legislatore e filosofo scita oppure trace, 
fiorito circa il 560 a. C. Da prima schiavo in Samo ce 
poi liberato, ritornato in patria si articchì, e v' in- 
s'gnò le sue dottrine Etico-religiose apprese da Pita- 
gora , tra le quali quella concernente la Immortalità 
dell'anima, i sn \ Le cia 


ZAMORA. — Nuovo Stato o prov. nella rep. di Ve- 
nezuela, formato dalle 2 prov. di Purtugueza e Vari- 
nas, e diviso nelle 3 sez. di Purtuguesza, Cojtdes e Z.; 
muy. 12.05), ab. 253.400; — Capol., Guanare, — Prov. al 
NO. della Spagna, nel Léon; kmy.-10,613, ab. 285.339. 
Vi si distendono le Sierre Segurdera, Cabrera e Cu- 
Tebra, che sono altrettante ramiticaz, dei Pirenei Can- 
tabrici e Galiziani, e fra cui emergono: la Pelia Negra 
(m. 2112) ed il Afurcalto (im. 2017), Vi fanno difetto ie 
pianure propriam. dette. Ail eccez, del corso super. 
del Bibey tributario del Mifiho, tuttii finmi della prov. 
si gettano nel Zero il quale ne è il corso d'acqua 
principale. Principali prodotti vegetali sono: i cereali 
{(copiosi specialm. quanilu piove), i garbanzos, le frutte, 
la vite che nel distr. di Toro fornisce vini eccellenti, 
il lino. Nelle parti montuose abbondano i boschi, men- 
tre fanno assolutam. difetto le piante arboree nelle 
regioni coltivate. lei varì canali, che vennero scavati 
per diffondere. con l'irrigaz., la prosperità nel paese, 
il più: importante è il Canal dell'Esta-derivato dal 
fiume di questo nome e Iungo km. 42, di cui 11 5/, in 
prov. di Z.; ma non ha dato finora, per l'inerzia degli 
agricoltori, i risultati che se ne speravano. Nelle pra- 
terie e nei pascoli si allevano in gran numero gli ani- 
mali, dai bovini agli equini, alle pecore , alle capre, 
ai majali. Nei corsi d’acqua abbondano le anguille, le 
tinche, le trote, i barboni, Scarseggiano i minerali: si 
lavorano soltanto alcune miniere di Antimonio, di 
Piombo argentifero, di Stagno, di Rame, di Ferro. À 
Buzas sgorg no acque minerali. L'industria è deficiente: 
vi sono piccole e cattive fabbriche di tele grossolane, 
di mantelli, di bisacce, di panni a 2 colori 0 Berren- 
dos; acquavite eccellente. La prov. si divide ammi. 
pistrativam. negli $ distr. o Partidos judiciales di 
Alcunices, Benarente, Bermillo de Sayago, Fuente- 
sauco, La Puebla de Stnabria, Toro, Villa!pando, Z.; 
e comprende 300 Ay'niamientos o Comuni: — Il Ca- 
pol. omon.. a m. 619 sul mare, al termine d'una fer- 
rovia che viene da Madrid per Medina del Campo, 
sorga sopra uni rune dominante la riva destra del 
Duero; ab. 17.150. Un tempo era città fortiss., cosic- 
chè contro di essa venne a rompersi più volte inutilm. 
tutta Ja potenza dei Mori. Di yuell’epoca gloriosa di 
lotte, celebrata dal « Rumancero », rimangono a Z. 
una forte muraglia di forma molto irregolare ed una 
Cittadella che racchiude la Cattedrale, il Palazzo ve- 
scovile e le rovine delia Cusa del Cid. La Cattedrale 
è un bell'editicio Romano d'una gramie bellezza archi- 
tettonica, Le città possicile pure un'Academia per In- 
cegneri ed una Ncuola militare. Serve du emporio ai 
srani ed ai vini del suo territ. — Antonio (de) (1659 ?- 
710). Distinto poeta dramatico n. a Madrid. Si sforzò 
d’imitare il Calderon de la Barca, ma rimase ben in 
dietro dallo scopo. Ha, tuttavia, alcune produz. note- 
voli, e nel numero di queste sono: Don Giovanni; 
Giovanna d'Arco: ecc. 

ZAMPA. — V. Zamrr, — #£ Soherzevolin., gamba 
d'uomo o di donna, che sia alynanto grossa e carnosa; 
— Proverbialm., Cavar la castagna dal fuoco con la 
Z. del gatto, V. Castacna. = Nei Quadreupedì, cia- 
seuno dei picilianter.; — Negli Uccelli, ciasenn piede: 
— Negl'Zuselti, ciaseuna gambettina ; — Anche. parte 
di Z., dat ginocchio in giù, della vifella macellata; 
— d'oca. Da distinguersi: — a) In Marina, ogni lavoro 
intorno ai cinapi, che abbia un fusto a 3 branche; — 
b) Delta del MissIssirpi (V.): — c) Operazione addi- 
zionale delle fortificaz, dell'epoca moderna. diforma 
tonda od ovale, che costruivasi per la più nel fosso 
principale o nei luoghi bassi, per difendere le altre 
opere e per collocarvi un Corpo di guardia; — d) Gal- 
ieria di Muxa (V.), spinta in 3 rami, 

ZAMPARELLO. Lo stesso che Toro (V.) campagnolo. 

* ZAMPATA. Colpo.dato con la Zampa (V.). 

ZAMPE. — V. Zampa, — * AMan. dispr., Leccar le 
Z. (ad uno), Adularlo bassamente. 

ZAMPETTA. — * Scherzervolm., gambetta de’ fan- 
ciulli. = Piccola Zampa (V.). 

* ZAMPETTARE. Fam., incominciar a camminare (dei 
l'ancialli). 

Z\MPET?O. Lo'stesso che Zampuccio (V.). 

ZAMPIERI Domenico. V. DoMENICHINO. 

* ZAMPILLARE. Uscir fuori o schizzare un liquido, 
ma specialm. l’acqua, con impoto ed a Zamricco (V.): 
sprazzire (di vapofe). 

* ZAMPILLIO. 1.0 spesso ed abbondante ZAMPILLA- 
RE (V.}. 

+ Zi MpiLLO. Sottil filo d'acqua, o d'altro liquido , 
che schizza fuori da piccolo canaletto od apertura; 
sprazzo divapore. 

ZAMPIN!). — # Man. fam., Far lo Z. di velluto, Del 
siatto, quando accarezzi la mano o il viso ad alcuno, 
tenendo gli unghielli dentro alle guaine; Metter lo 2. 
fin chescnessia), intromettersi con arto in cose che 
non ci spettereblero: — Proverdialm. , Tanto va la 
gatta al lardo, che vi lascia lo 2., V. GaTTA, = Pic- 
cola Zampa {V.). 

ZAMPOGNA. V. FLAUTO. i 

ZAMPONE. Zampa di porco, vuotata e poi ripiena di 
carne porcina battuta, salata, con droghe. Rinomatiss,, 
lo Z. di Modena {V. Zamra). 

ZAMPUCCIO. Zampa di maja- 
le 0 di agirello macellati, ta- 
gliata dal ginocchio in giù 
(V. ZAMPA). 

ZANA, — V.,Zaxk. — * Lo 
stesso che Zaxata (V.); — (an- 
tico ted. suind). Fig., calun- 
nia; inganno, = Cesta tomda, 
ma un poco ovale, intessuta di 
sottili strisce di legno e che 
serve per tenervi dentro c tra- 
sportare varie cose (Y. CsTA). 
— Culla da bambini, fatta in 
forma di cesta ovale e fermata 
su 2 legni a guisa di arcioni 
{(V. Cuzzal. — (A). Di opera 
d'Arte, più bassa nel mezzo che alle testate. 

ZANARDELLI Giusappe {ls26-901). Illustre ,giurecon- 
sulto ed oratore, patriota, scrittore e statista n. a 
Brescia e m. a Maderno (lago di Garda). Si cimentò 
ripetutam. con lo Straniero, e fu de' più antichi de- 





Zanardelli. 


putati al‘Parlamento, Nel periodo 1876-77 fu ministro ‘ 


pei Lavori pubblici; nel ’78, ministro per l'interno; 
nel periodo 1881-83, ministro per ]a Giustizia; nel.1889 
controfirmo il nuovo Codice penale ; nel periodo 1592- 
93 fu presid, della Camera de’ deputati, Dali 1900 sino 
a pochi dì prima della morte fu presid, del Ministero, 
e fu sua divisa Principato e Libertà. In gran parte 
per merito-suo, il regno di Vittorio Emanuele III si 
annunziò in Italia con promesse nuove e moderne ; 
e lo Z. ne veniva compensato dai Sovrano col conferim. 


.del Grancoliare dell'Annunziata. 


* ZANATA. Quanta roba entra nella Zama (V.). 

ZANCLE. V. MESSINA. 

ZANDER Ernesto (1800-72). Pubblicista e veterano 
del giornalismo Cattolico, n. a Schwerin nel Meclem- 
burgo ec im. a Salisburgo. Oltre al raro ingegno ed al- 
l'energica volontà, era dalla natura fornito del vero 
istinto del giornalista. Troppo vivace cd ardito, di- 
menticò sovente la prudenza e la moderaz.; ma era 
Sì probo e sincero, che gli portavano stimù grandiss. 
anche i più accaniti avversari. Abbracciata, nel 1830, 
la religione Cattolica, compilò 7 anni dopo la Nuora 
Gassetta di Wirsburg, e prestò con essa importanti 
servigi al Cattolicismo. Scoppiata ia rivoluz. del 1848, 
fondò il Messaggero del popolo, giornale d'un colore 
del tutto cattolico e che per 20 anni ebbe in Baviera 
uno spaccio straordin. ed una grande influenza, finchè 
il nuovo giornale La Patria del Sigl gli faceva per- 
dere a poco a poco la popolarità. Nel 1852 lo Z., sen- 
tendosi per la grave età infiacchire ognor più, cedeva 
la direz. del giornale al figlio Canio, e si ritirava a 
Salisburgo. 

ZANE. — V. Zana. — Vani, in forma circolare, la- 
sciati dagli architetti per ornam. delle fabbriche , e 
per collocare in essi 0 tavole dipinte o statue. — Nelle 
praterie, luoghi concavi in cui si aduna l'acqua nel- 
l'inverno, e che si asciuga al primo caldo, 

ZANELLA. — Piccola Zana (V.). — Specie di fessuto 
di cotone e lana, imitante il drappo di seta. Viene 
adoperato per fodere c per ombrelli, — Giacomo (abate) 
(1820-S8). Insigne letterato e puerta n. a Chiampo {Vi- 
cenza) e m., a Cavazzale pr. Vicenza. lu |' ultimo 
campione di quella nobile Scuola poetica dei Veneto, - 
che cantò i dolori della l’atria schiava e le gioje del - 
l’Italia redenta. Studiò nel Seminario di Vicenza, ove 
poi insegnò Retorica e Filosofia; tu prof. di Filosofia 
e di letterat. Italiana nel liceo Marco Foscarini in Ve- 
nezia, poi in quello di Padova, indi nell’ Università 
di questa città dove fu rettore. La sua Conchizlia 
fassile, dal verso armonioso, dalle idee dotte , dalle 
imagini profonde e luminose. tu accolta con plauso 
da tutta Italia; Giosuè Carducci ne fu addiritinra 
entusiasmato. Tradusse da poeti Greci, Latini, in- 
glesi. Tedeschi e Spagnoli; pubblicò parecchi vo 
lumi di versi; una novella poetica, 78 piccolo Cala- 
dbrese: eco. 

ZANETTI. — Guido (i71-91). Riputato monetografo 
eo numismitico n. a Bassano (Veneto) e m. a Verrara, 
Impiegato in qualità di commesso alla Banca di Holo- 
gna. pervenne con Ju sua intelligenza ad esercitarvi 
le funz. di direttore. Applicatosi allo studio delle 
Monete. fece una raccolta in cui fisuravano tutte 
quelle circolanti in Italia, e la vendette poi ai Re di 
Napoli. E radunata, con l'ajuto del Trombelli, grande 
copia di inmonete antiche co medaglie e libri ad esse 
relativi, risotvette di dar compin. all'opera dell'Ar- 
slavi, Ne monetis Italiae. La vasta sua erudiz, gli 
procacciò li nomina di conservatore del Musco di Au- 
tichità di I'errara, e si spense in quella città prima 
di nlvimare la suna grand'opera che aveva intitolata : 
Nuora raccollu deile Aonete e Zecche d' Itulia. Ne 
furono stampati i primi 5 volumi ; però, aveva lasciato 
numerosi materiali per continnarla, Scrisse anche una 
pregevole Sloria delle Monete di Bologna. — Ferdi- 
mando (1S02-S1). illustre meilico e patriota n. a Fi- 
renze. Partecipò alle imprese Garibaldina ; fu p.of. 
e senatore; estrasso dal piede , a Garibaldi, la palla 
di Aspromonte. — (couti), Zio ec nipoti : — Antonmaria 
Erasmo (1650 ?-757}, Celebre intagliatore n. a Venezia, 
Per addestrarsi nell'arte sua, visitò le principali città 
l'italia, Irancia ed Inghilterra, e lego amicizia coi 
primari artisti ed amatori. Nei suoi viaggi raccolse, 
con ingente spesa, antichità ce piecre Incise, e ne formò 
il più ricco gabinetto che alcun privato avesse mai 
posseduto. Ritrovo il perduto procedim, , che avevano 
usato Ugo da Carpi cd altri maestri, per ottenere nelle 
incisioni sul legno la varietà delle tinte e il chiavo- 
scuro, o meglio per istampare incisioni in legno ed in 
rame da più lastre. Pubblicò la sua prima raccolta 
d'intagli col titolo : Antiche statue Greche e Romane 
che nell’antisala di Sun Marco cd in altri luoghi 
pubblici di Venezia si trovano; alla quale, di li a 
breve tempo, tenne dietro quella intitolata : Direr- 
sorum iconum que olim non exiqua fuerunt orna- 
menta Arundeoliana colleclionis , ete. Poi, diede in 
luce Raccolla di varie stampe a chiaroscuro. tratte 
dai disegni originali di F. Mazzuolo detto il Purmi- 
uiano. |l carteggio, ch'egli ebbe coi più ciiari culvori 
di Belle Arti, è compreso nella Raccolta delle lettere 
sulla Pittura, del Bottari; — Girol. Frane. (1713-$2), 
Archeologo n. a Venezia e m, a Padova dove teneva 
cattedra di Diritto, Si diede allo studio dei mouun., 
antichi c medievali, e dimostrò per tempo il suo me- 
rito con sapienti dissertaz. su vari punti oscuri della 
storia d'Italia, 2 delle quali furono premiate dalla - 
cad, delle Iscrizioni di }’arigi. Dettò molti scritti, e i 
principali sono : Itagionamento dell'origine e dell'an- 
Lichitaà delle monete Veneziane; Nuova Irasfigura- 
zione delle lettere Etrusche ; Dellorigine di alcune 
Arti principali appresso i Veneziani; Chronicon Ve- 
netum umnium; — Antonmaria (1715-78), Fratello al . 
preced, e storico dell'Arte veneziana, n.e m.a Ve- 
nezia. Acquistò vaste cogniz. in Archeologia. Numi- 
smatica e Pittura, Nel 1758 fu nominato preietto della 
Marciana; e pubblicò poi. :u coilaboraz. col Bongio- 
vanni, il Catalogo dei manoserittr Greci, Latini c Jra- 
liani, contenuti in quella bibliotecu. Diede anche in 
luce le sue opere intitolate : Varie piliure a fresco dei 
principali Raestri veneziani; Della Pittura vene- 
ziana e delle Opere pubbliche dei Veneziani maestri, 
libro che abbonda di curiose ed utili ricerche e che 
ajutò molto bene il Lanzi nella composiz. della sua 
Storiu*pittorica. 


ZANGOLA. 





ZANGOLA. Apparecchio rurale cne serve alla fabbri. 
caz. del burro. Il più semplice consiste in un reci- 
piente cilindrico di legno dolce, alto circa cm. 40 ed 
in cui entra il fruZone che è un disco di legno di un 
diametro un po’ minore della cavità cilindrica della 
Z. munito di manico lungo, tanto da poter essere al- 
zato ed abbassato da una persona che stia in piedi. 
Si riempie il recipiente per metà con fior di latte @ 
alzando ed abbassando, 
con maestria il frullone 
dopo una mezz'ora o 8}, 
d'ora, si può raccogliere 
il burro. Nella fabricaz. 
del burro in grande si 
usano cilindri verticali od 
orizzontali, attraversati 
da unasse portante delle 
palette.L'asse viene mes- 
so in moto, per mezzo di 
manubri e ruote dentate, 
da una persona od anche 
da animali; le palette 
fanno l'ufficio del frul- 
lone: urtano, cioè, i glo- 
buli di grasso del fior di 
latte,romponola pellicola 
che li cuopre e che rav- 
volge il grasso, e questo , 
finisce con l’unirsi, for- Zanzola 

mando il burro. Nei tempi moderni, pr. i grandi bur- 
rifici, ebbe principio l'uso della Z., meccanica, che pro- 
duce burro con grande rapidità. 

ZANNA. — V. ZAanNE. — Lo stesso che SANNA (V.). 
— Strumento da spianare, lisciare e brunire (Zan- 
nare). 

ZANNARE. V. ZANNA, 

* ZANNATA. Colpo di ZAnnA (V.), morso; — Fig., 
buffonata. i 

ZANNE. — V. Zanna. — * Per similit., 
l’uomo, alquanto grossi e lunghi. 

ZANNI. — * Man. fam., Far lo 2,. Far il buffone, = 
Maschere : — Primo Z, Lo stesso che BRIGRELLA ( V).; 
—- Secondo Z., Lo stesso che ArLEccHINo (V.). 

" ZANNUTO. Che ha grosse Zanne (V.) 

ZANOBI. Lo stesso che ZeroBIo (V.). 

ZANOLINI Cesare (1823-902). Valoroso generale e dotto 
ingegnere n. a Bologna e m. a Roma. Studiò Fisica 
e Matematica a Parigi, ed ebbe diploma d'ingegnere 
in quella scuola Politecnica. Passato, poi, in Inghil- 
terra, vi attese ai lavori ferroviari. Ma al soprag- 
giungere degli eventi del 1848, rimpatriò, e prese parte 
alla guerra per la Indipendenza. Nel 1849 fu ‘alla Difesa 
di Bologna. Datosi quindi all’ esercizio deli' Ingegne- 
ria, vi si distinse fino al 1859, nel qual anno tornò nuo 
vam. milite della Libertà e, nell’ \rtigiieria, pervenne 
al grado dicolonnello guada- 
gnandosi medaglie a! Valor 
militare e meritandosi molti 
onorevoli incarichi in Patria 
ed all'Estero. Poi, fu promos- 
so generale, Rappresentò il 
1.° collegio di Bologna alla 
Camera, lungo le legislature 
Xl e XII; nel corso della XII 
fu deputato pel 3° collegio 
di detta città; e, durante lv 
3 legislature a scrutinio di 
lista (XV, XVI e XVII), sé 
lette fra i rappresentanti «del 
1.° collegio Bolognese. Militò 
costantemente nel partito di 
Sinistra , e dimostrò grande 
attività nel disimpegno del mandato Parlamentare. 
Parlò più volte con molta cumpetenza , venne eletto 
membro di Giunte e Commissioni importanti (p. es, 
quella del Bilancio), e riferì pure su qualche disegno 
di legge. Anche degl'interessi legittimi della sua'città 
e prov., specialm. nei riguardi ferrov, ed universi- 
tari, si occupò sempre con grande zelo ed amore. Se- 
nutore dal 1392, anche in Senato diè prova di alacrità 
lodevole , non ostante la più tarda età. Diresse, per 
parecchi anni, la Fabbrica d'armi a Terni. 

ZANTE (gr. Zacinto). Isola dell’ arcip, Jonio ,» all'O. 
della Morea, al S, di Cefalonia; kmq. 438, ab, 50.021. 
116 sue coste soro scoscese, solcate da rocce, irte di 
rupi; non vi si trovano porti ; solo alcune rade aperte 
ai venti dal N., dall’E., dal S. Nell’interno è tutto 
una pianura, solo coperta da una catena di colli a po- 
nente e dal monte Scoto, la cima più elevata dell’'is., 
che sorge a levante. L’is. è povera d'acque pluviali : 
non vi scorre fiume o torrente, non un solo ruscello: 
vi si trova, però, un gran numero di sorgenti, fonti 
bituminose e piccoli stagni. La natura del suolo pa- 
lesa l’ az. di fuochi sotterranei; i tevvemoti vi sono 
frequenti. Bello è l’aspetto della campagna, e piace- 
vole il clima. Vi sono boschi di ulivi, superbi vigneti; 
orti pieni di melaranci, di melograni, di limoni, di pe- 
sche e d' altri frutti. Principali prodotti: uva detta 
di Corinto, vino ed olio eccellenti, cedri, cotone ; pe- 
trolio, zolfo, ecc.; — Z. è una delle sette principali 
is, dell'Arcipelago e, con Cerigo, forma una delle no- 
marchie Greche in cui quelle is. sono divise. Gli abi- 
tanti, in massima parte Greci, sono poco attivi ; però, 
lavorano nella tessitura del cotone, nella distilleria 
dei liquori, nell’essiccare l'uva, nel preparar l'olio, ecc. 
Nell'is. vi sono monasteri Greci e chiese Cattoliche , 
con una sede Vescovile. Per la sua ubertosità è chia- 
mata Z. (Fior di Levante). Nel 1893 fu sconvolta, ed 
in parte rovinata . dal terremoto; — Il Capol. omon. 
conta ab. 19.050. Sorge sulla costa or., sul pendio di 
un monte, con una cittadella e con fortificaz. costrutte 
dai Veneziani. Dinanzi ad essa si apre una baja che 
le offre un porto sicuro ; è città fabbricata con vie 
strette e case alte ; notevoli fra i suoi edifici sono : 
il Palazzo vescovile, alcune chiese, qualche convento, 
la Sinagoga, le Case di quarantena. Vi sono : arcive- 
scovado Greco, vescovado Cattolico, scuole, licei; pa- 
recchie fabbriche di tele, tappeti, stotfe di cotone, di 
collane, di braccialetti, nonchè di saponi, di liquori, ecc. 
Questa città si chiamò anticam. col nome di Zacinto, 
figlio a Dardano, dal quale si crede sia stata fondata 
13 secoli a. C. Tale origine, però, non è in alcun nodo 
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Zanolini. 
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ZANTEDESCHI. 


accertata , trovandosi fra gli stessi ant. autori molti 
pareri In contrario. Comunque sia, Z. fu, un tempo, 
città assai celebre, come si argomenta anche dal fatto 


‘che gli abitanti suoi ed i Rutuli di Ardea fondarono 


in Ispagna la città di Sagurto, La città di Z. subiil 
dominio dei Greci, dei Romani, dei Napoletani e dei 
Veneziani dei quali venne in potere nel sec. XIV. Suc- 
cessivam., nel 1797, se ne impossessarono i Francesi, 
nel 1799 i Russi e, dopo quel tempo, ebbe comuni le 
sorti con le altre is. dell’ Arcipelago. Z.'‘ha la gloria 
di essere stata la patria di Ugo Foscolo. 

ZANTEDESCHI. — Francesco (abate) (1797-873). Filo- 
sofo e fisico-elettricista illustre n. a Dolcè (Verona) e 
n. a Padova. Fu prof. nel Liceo di Venezia, donde 
passò più tardi in quello di Padova. Oltre alle Isti- 
tuzioni di Filosofia e di Fisica, scrisse e pubblicò più 
di 300 memorie sui varî rami della Fisica, inserite per 
la maggior parte nella Biblcoteca italiana e nella Bi- 
bliothèque universelle de Genève. — Giovanni (1773- 
816). Medico e naturalista n. a Breonio (Verona). Fu 
medico condotto a Bovegno (Brescia), e scrisse parec- 
chie memorie sulla Flora bresciana. 

ZANZARA. — * Proverbialm., Nojoso come una 2., 
Nojosiss. nomo. == (scientificam. Culex pipiens). No- 


‘ tiss. insetto dell’ord. dei Ditteri, sez. dei Nemoceri; 


corpo allungato, sottile ; torace gibboso, con 2 ali lun- 
ghe; testa piccola, dalle antenne piumose nei maschi, 
tiliformi semplici nelle femmine; zampe lunghe e gra- 


ili; proboscide con 4 setole 
fin:ss, che servono a pungera 
ed inoculare una 3ostanza ir- 
ritante donde il gonfiore ed i 


arrossam., a cui sì rimedia 
conunavocciad Ammoniaca, 
La proboscide, con le setole 
elare:ativa puntura, si trova 
soltanto nella femmina la 
quale pure è quella che fa 
sentire il noto ronzio e che 
ci perfora la pelle per suc-. 
chiarne il sangue. Le femmi- 
nedepongonale uova nelleae- 
que stagnanti e dei fossi, ove 
stanno a galla unite in una 
piccola massa concava a mo’ 
di barchetta; le /arve, pure 
acquatiche, sono allungate, 
cou Il corpo ingrossato ante- 
rorm., guizzano prestam., 
ma respirano aria elastica 
per cui risalono alla supert.; 
la ninfa si forma sott'acqua, e viene poi a galla per 
dare uscita all’insetto perfetto. La Z. vola di notte, e 
riesce oltremodo molesta (V. MaLARta). 

ZANZARIERE, Specie di cortinaggio del letto, fatto 
di velo trasparente a fine di difendersi dalle sanzare 
{V. ZANZARA), 

ZANZARINO. Di Cèmbalo, Spinetta, o sim., che rende 
suono esiguo. 

ZANZERONE (scientificam. Anophele). Notiss. insetto 






Zanzara. 


dell’ord. dei Ditteri, sez. dei Nemoceri. Diffonde ed 


inocula i germi della MaLaria (V.). 

ZANZIBÀR. Isole nell’oc, Indiano, e pr. la costa d'A- 
frica ; Sultanato dipendente dall’impero d'India; km. 
q. 2560, ab. 221.042. Comprende le 3 is. di Z., Pemba 
e Lamu. Trai Vegetali, notiamo: garofani, Mani- 
hot utilissima , sorgo, frutte, noci di cocco , oli, se- 
samo, orcella (vegetale colorante), pepe, chiodi di ga- 
rofano, copra, gomma, Le grandi foreste forniscono 
legname Copal. Fra gli Animali domestici vi predo- 
mina il bue. Avvi, poi, il cammello, l'elefante e le 
bestie feroci dell’Africa media. Z. distinguesi partico- 
larm, per il suo Commercio nell’interno. L'importaz. 
dall’India, dall’ Arabia, dalla Persia, da Mozambico, 
dall’Africa del S., dall'America del N., dalla Germa- 
nia, dalla Francia, dall'Inghilterra e dalla Svizzera si 
elevò, nel 1908, ad un valore di Tallervi di Maria Te- 
resa (un Tallero = un Dollaro) 3.458.151, e l’esportaz. 
a 2.910.410. Nel traffico generale primeggia la Germa- 
nia la quale trovasi così a capo, da questo punto di 
vista, di tutte le nazioni d'Europa. Articoli di espor- 
taz.: perle di vetro (che servono di moneta spicciola), 
stoffe di cotone , filo di ferro, di ottone e di rame: 
aghi, coltelli, panni, sale. Nel 1908 vi arrivarono 172 
navi, con un carico di tonn. 200.415; — La massa prin- 
cipale della popolaz. consta di Suhaeli (Negri indigeni 





Zanzibar città: Veduta. 


primitivi del litorale e delle is.), come nazione domi- 
nante; vengono poi: gli Arabi assai misti coi Negri; 
indi i Persiani e i Beludsci dell'Oman, per lo più ‘sol- 
dati del Sultano; da ultimo, gli Hindi o Indù (mer- 
canti) e i Baniani (Indiani di Bombay e di Gujerat). 
i quali esercitano il traffico , esclusivamente in qua- 
lità di commercianti all'ingrosso e al minuto, di mer- 
ciajuoli e di commessi, incaricati dai mercanti d’ Eu- 
ropa ; inoltre, pochi Europei. Formano la colonia Euro- 
pea: Tedeschi, Inglesi, Francesi; vi sono anche Ameri. 
cani; — Il Sultano esercita un potere Dispotico e ritrae 
i suoi redditi principali dai dazi ch'egli diede in appalto, 
per la somma di Fr. 2 4/9 milioni. Il suo esercito con- 
sta di un corpo scelto di 2 compagnie (di 60 uomini 
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ciascuna) e di 2 batterie (di 6 compagnie ciascuna) e 


«di truppa scelta irregolare di Sipoys: in tutto, una 


forza di 1400 uomini; — L'Isola omon. (indig. Ungugia, 
Ungoya), alla costa E. dell'Africa, a circa km. 40 dalla 
terra ferma, è regione bassa, con grandi foreste di 
palme di cocco fertiliss.; kmq. 1590, ab. 161.550 (Negri, 
con circa ll mila Arabi, e 7 mila Zadù). Prodotti prin- 
cipali: chiodi di garofano, riso e pepe; — La Città 
omon., capit. del Sultanato e dell’Zsola omon., conta 
ab, 110.045. Sede di un console Tedesco e di parecchi 
altri consoli; la più ragguardevole’ città mercantile 
dell'Africa or., provveduta di buon porto; Consolato 
generale italiano; — Lo Z. fu occupato dai Portoghesi 
fino dal 1503, e nei secoli successivi (XVII e XVIII) 
conquistata dall’Iman di Mascate. All'iman Said-Said 
(m. 1858) successe in Z. il suo 3.° figlio Said-Mescid; 
a questo, nel 1870, il fratello Said-Bargas la cui au- 
torità, sino al 1885, si estendeva nel vicino continente 
sopra Usagara, Ngurù, Ucami‘e sino all’ Uniamvesi. 
Nel 1886, l'Inghilterra e la Germania gli lasciarono il 
littorale, dal fiume Rovuma sino a Kipini, di cui poi 
(1887) cedeva l’'amministraz. agl’ Inglesi ed ai Tede- 
schi. Nel 1888 gli succedeva il fratello Said-Chalifa 
{m. 1590); ed a questo il fratello Said-A/ì-Bin-Said 
che, nel 1890, perdeva definitivam. la costa (passata 
alla Germania) e l'indipendenza, Dal 1890, lo Z. è pro- 
tettorato Britannico, Nel 1893 moriva Said-Alì, e dal 
console Britannico era proclamato sultano Hamed-Bin- 
Tuain, La parte sett. de’ possedim. Continentali dal 
Giuba al capo Delgado (cioè , la costa del Benadir) 
fu ceduta in affitto (1893) all'Italia che, a sua volta, 
la cedette a una Società privata (V. BenaDiR). Nel 
1902, saliva il trono, in età di 17 anni, Sayyd-Alì, 
figlio al vecchio Sultano morto alcune settimane prima 
lella nuova assunzione. Il Sultano giovinetto aveva 
dimorato 2 anni ad Harrow, in Inghilterra, per compire 
i suoi studi, e poi aveva fatto dei viaggi di istruz. in 
quasi tutti i paesi d'Europa. Poco prima di salire il 
trono, era stato mandato nuovam. in Inghilterra, a 
rappresentare il Re suo padre all’ incoronaz. di re 
Edoardo. Mentre Sayyd-Alì si trovava in missione a 
Londra, giungeva notizia della morte del Sultano; per 
cui dovette ripartire immediatam,, per provvedere alla 
propria incoronazione. 

ZAPOLYA. Nobile famiglia ungherese alla quale ap- 
partennero ì seguenti illustri personaggi: —. Stefano 
(?-1499), Padre a Giovanni I re d'Ungheria e voivoda 
di Transilvania. Fu uno dei primi 4 luogotenenti di 
Mattia Corvino il quale, dopo la conquista dell'Austria, 
ve lo fece governat. Morto il Corvino nel 1490, prese 
gran parte alla elez. di Ladislao; più tardi, quando 
Sigismondo ebbe la corona di Polonia, potè dargli in 
moglie la figlia Barbara. Moriva improvvisam. men- 
tre, alla testa dell'esercito Ungherese, stava per muo- 
ver contro i Turchi che minacciavano l'Ungheria; — 
Giovanni {1487-540), Uno dei 3 figli del preced. Chiese 
in moglie la figlia del re Ladislao, ma gli fu rifiutata; 
scoppiata una rivolta di contadini, mandò Stefano Bat- 
tori a sottometterli. Ma que.ti fu battuto, e si lasciò 
assediare in Temeswar; dove accorso, lo Z. sconfisse 
i ribelli, riportando una sanguinosa vittoria.alla quale 
aggiunse un nefando delitto: avendo preso molti pri- 
gionieri e, tra questi, il Capo dei rivoltosi, lo Z. lo 
faceva divorare dai suoi servi, resi feroci da un di- 
giuno di molti giorni. Nel 1526, essendo il re Luigi 
stato vinto ed ucciso dai Turchi, lo Z. raccoglieva ed 
ordinava gli avanzi dell'esercito, tenendo le frontiere 
del Regno libere dai nemici, Chiese, poi, la mano della 
Regina-vedova la quale convocò una Dieta in Unghe- 
ria, mentre egli ne convocava un’altra in Alba-Reale. 
Da questa stessa Dieta fu proclamato re d’ Ungheria 
il 10 nov. 1527; contemporaneam,, il Partito contrario 
dava la corona a Ferdinando d’Austria. I 2 competi- 
torì si trovarono in guerra: vinto a Cossovia, lo Z. 
riparò a Tarnow, sollecitando |’ intervento di Soli- 
mano III al quale si offerse vassallo, e chiedendo ap- 
poggio a papa Clemente VII. Solimano, impadronitosi 
di Buda, lo ristabili sul trono d'Ungheria, il Papa io 
scomunicò, e Ferdinando lo assediò in Buda. Nel 1535, 
fra quest’ultimo e lo Z. fu conchiuso un Trattato di 
Pace pel quale Giovanni avrebbe mantenuto la dignità 
di re per tutta la vita, senza il diritto di trasmetterla 
ai figli; il che non avvenne, mentre veniva ridotto al 
possesso della Transilvania e dell’Alta Ungheria; — 
Giov. Sigism. (1540-71), Figlio al preced. e principe di 
Transilvania. Fu proclamato re dai partigiani di suo 
padre. Lottò contro Ferdinando d’Austria e suo figlio 
Massimiliano, ma conservò il titolo di re e la Tran- 
silvania, 

ZAPPA. — * Proverbialm., Darsì la 2. sui piedi, Di 
chi, volendo allegare ragioni in proprio vantaggio, 
faccia invece il contrario, = Lo stesso che ZAPPATRI- 
ce (V.). — Strumento di largo ferro ad angolo sul 
manico di legno, che si usa in tutti i lavori e-movim. 
di terra, — Strumento, di egual forma ma più grande 
del preced., che adoprano i soldati per lavori di trirn- 
cea, di fortificaz., ecc. 

ZAPPARE. — * AMun. scherz., , 2. il pianoforte, il 
cèmbalo {e sim.), Sonarlo assai.male; — Proverbiaim., 
Sto co’ frati, e zappo l’orto, V. Orto. = Lavorare la 
terra con la Zappa (V.). 

ZAPPATA. — * Colpo dato con la Zappa (V.). = Ope- 
raz, dello ZAaPPARE (V.). . . 

ZAPPATORE. — V. ZAPPATORI. —- * Chi o che zappa 
(V. ZAPPARE). = Soldato munito degli strumenti da 
guastalore , ed incaricato di quei lavori che richie- 
dono movim. di terra. 

ZAPPATORI. — V. ZAPPATORE, — Corpo speciale 
dell'arma dei GÈxIo {V.), incaricato dei lavori oe- 
correnti nell'attacco e nella difesa delle fortezze e 
simili, 

ZAPPATRICE. — Lo stesso che ZaPPA (V.). — mecca- 
nica. A vapore; munita di un sistema di rastrelli o 
forche a più denti, che vengono poste in movimento 
da un meccanismo composto di un braccio di ma- 
novelia, e di uno di leva, Codesta macchina può ren- 
dersi molto ntile nelle aziende agricole , poichè può 
servire a diversi usì ; può essere, cioè, adibita ad 
altri lavori campestri, quali: l'aratura, la falcia- 
tura, la trebbiatura , ecc. In tali casi, non si ha 
che a smontare la macchina dalle Z. propriamente 
dette, e che sono a tal fine facilmente smontabili, 
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ed applicare ad essa i congegni adatti per la nuova 
‘funzione che vuolsi applicare alla macchina. I rebbi 
dei rastrelli, o Z., sono d’'acciajo fuso e di differente 
forma, Mediante ruote di ricambio, si può ottenere 
che la profondità di penetraz. dei denti nel terreno 





Zappatrice meccanica. 


giunga fino a cm. 7-20. Il nuovo congegno permette di 
operare sulla superf. del campo, così in cerchio che 
in movim, di va-e-vieni, come conla macchina per fal- 
ciare o con l'aratro. 

ZAPPETTARE. Zappare poco a fondo il terreno con 
piccola ZaPra (V.), come suol farsi ne’ giardini, 

ZAPPETTO. Piccola Zappa (V.), e specialm. quella che 
si usa per ZAPPETTARE (V.) ì giardini. 

ZAPPI Giambatt. Felice (in Arcadia, Tirsi Leucasio) 
(1667-719). Poeta n. a Imola (Romagna) e m. a Roma. 
Fondò l’Academia degli Arcadi. Scrisse Canzoni e Ma- 
drigali, ricchi di graziosi immagini, ma quae là ma- 
nierati. Chiamato alla Corte di Clemente XI, fu mem- 
bro del' Collegio di Propaganda, delle Academie del 
Disegno e dei Concili, in cui lesse dotte dissertaz. 
{V. MARATTA). 

ZAPPONARE. Lavorare a fondo il termseno con lo ZAP- 
PONE (V.). 

ZAPPONCELLO.Zappone dimediocregrandezza {V.ZaP- 
PONE). 

ZABPONE. Grossiss. ZAPPA (V.), con ferro stretto 
ma lungo e forte, per rompere il ferreno sodo e sas- 
soso. 

ZAR (dallo slav., re, imperatore). Da Ivan II[{1547), 
titolo del Sovrano di Russia; — Zariza o Zarina, La 
moglie del Sovrano; — Zarevié$, ll figlio del Sovrano; 
— Zarevna, La figlia del Sovrano; — Cesarevi&. Il 
principe eredit, di Russia; — Cesarevna, Sua moglie, 

ZARA. — * Fig., rìsico; — Man, fig., Z.a chi tocca, 
A chi tocca. suo danno. = Ginoco con 3 DADI(V.). — 
(slav. Zadar). Capol. della prov. o regione della Dal- 
mazia, situato sopra una lingua di terra dell’ Adria- 
tico, in faccia all’ is. Ugliana, da cui è separato per 
mezzo del Canale dello stesso nome; ab. 56.850 (la 
sola Città, ab. 18.220). Fortificato e cinto di mura 
costrutte dai Veneziani, sotto la direzione del ri- 
nomato architetto Sammicheli , è città con Porto si- 
curo ecapace, ben fabbricata, allegra, con hei passeggi, 
con vie per lo più strette, ma lunghe, dritte, ben sel 
ciate, pulite, e con la bella Piazzo dei Signori (cen- 
tro della città) dov'è la Loggia del Sammicheli. Al- 
l'esterno v'ha di notevole la bella Porta orientale che, 
per un ponte, conduce alla vicina Cittadella ed al Con- 
tinente, e 5 pozzi: questi e quella di costruz, del già 
mentovato architetto, All’interno si presentano, come 
degne di attenz., alcune Chiese, e specialm. la Calte- 


ni e 
Pt 


ii 


dA CE 





Zara: Piazza dei Signori, 


drale, costruz. del sec. XIII, di stile Archiacuto, fon- 
data da Enrico Dandolo, con ant. Battistero; e la Chiesa 
di S. Simeone, patrono della città. Pure notevole, la 
Porta marittima (Arco romano di trionfo). Z. è ben 
fornita di istituti e di stabilim. pubblici: ha, quindi, 
scuole Liceali e Ginnasiali, Seminari, scuole N8rmali, 
una Scuola d'Ostetricia, Biblioteca, Ospedali, Teatro, 
Casino, Arsenale, un rinomato Museo privato, una 
scuola di Nautica, ecc. V'hanno, poi, sede: un Arci- 
vescovo cattolico, un Vescovo greco, Autorità provin- 


ciali, con Tribunale d'Appello, ed uffici minori. L'in-. 


dustria e il commercio vi sono piuttosto attivi; si 
esportano: vini, formaggi, olio, mandorle, ecc. ; gli 
abitanti, che parlano in massima parte un dialetto af- 
fine al Veneziano, hanno svariate ouccupaz.: alcuni 
attendono alla pesca, altri all’agricoltura, altri ai traf- 
fici interni, altri alia piccola navigaz. di cabotaggio; 


molti, poi, si occupano nelle fabbriche di seta, di la- 


neria, nelle conce, e specialm. nelle fabbriche di liquori 
e di rosoli, le quali sono rinomate, massime per uno 
dei loro prodotti noto sotto il nome di Maraschino di 


Z., squisito liquore ottenuto dalle marasche provenienti 


dal litorale di Spalatro; — Z., detta Jadera, Idassa, 


‘ZARATE. 


Diodora sotto l'impero Romano, fu, in tempo assai 
remoto, capit. della. Liburnia, ed i suoi abitanti pre- 
sero le armi, con Duilio, contro i Cartaginesi; al tempo 
di Augusto, fu colonia Romana; passò, poi, all'impero 
d’ Oriente, essendo soggetta ad un tributo. Data ai 
principi Slavi, tolta loro dai Veneziani, a vicenda pos- 
seduta da questi e dall’imperat. d’Austria, nel 1809, 
incorporatasi la Dalmazia al regno Illirico, passò ai 
Francesi; ma, nel 1813 tornò in potere dell’ Austria, 
Z. tu patria a Giovanni IV- papa, e ad altri illustri. 

ZARAGOZA,. V. SARAGOZZA. si . 

ZARATE. — V. GiL y ZARATE. — {Francesco LOPEZ 
de) (15809-658). Eccellente poeta lirico n. a Logrotio 
(Spagna). Protetto dal Duca di Lerma , ebbe un im- 
piego al ministero degli Esteri; ma lo perdeva con 
la caduta del suo mecenate, e passò il resto della 
vita fra gli stenti. Pubblicò nel 1619, ad Alcala, 
una prima collez. di poesie liriche, Selve, che ‘incon- 
trò molto favore. Scrisse, poi e con minor fortuna, 
varie epopee: Ercole furente e Oeta; Invenzione della 
Croce; ecc. 

ZARATUSTRA. V. ZoROASTRO. 

ZARDUST. V..Zoreastro. 

ZAREVIC. V. Zar. 

ZAREVNA. V. ZAR, 

ZARIZA. V.ZAR. 

ZARLINO Giuseppe (1317-90). Contrappuntista e teorico 
musicale celebre n. a Chioggia (Veneto) e m. a Vene- 
zia. Fu maestro di Cappella nella Basilica di S. Marco 
in Venezia, e meritò di essere dal Foscarini chiamato 
il Restauratore della Musica in tutta Italia. Ammesso 
fanciullo nella cattedrale Marciana, divenne allievo di 
Andriano Villaert', fondatore della scuola di Musica 
Veneziana, e succedette poi allo stesso maestro nel- 
l'ufficio ch'egli aveva nella Cappelia della Repubblica. 
Con indefessi studisi perfezionò non solo nella Sicienza 
Musicale, ma pure nelle lingue Latina, Greca ed Ebraica 
ed in quasi tutti i rami dello Scibile umano. Allor- 
quando in Venezia , nel 1571, celebraronsi pubbliche 
feste per la celebre vittoria di Lepanto, egli compose 
alcune Canzoni che furono cantate ed applaudite in 
tutta Italia. Scrisse parecchie opere, tutte improntate 
dai carattere di una mente elevata e di una vasta 
dottrina; furono pubblicate coi seguenti titoli: Isti- 
tuzioni armoniche (opera nella quale , oltre alle ma- 
terie appartenenti alla Musica, si trovano dichiarati 
molti luoghi di poeti, storici e filosofi; monumento di 
sapere , repertorio al quale tutti i teorici hanno per 
quasi 2 secoli attinto le loro idee); Dimostrasioni armo- 
niche divise în cinque ragionamenti (opera acremente 
presa di mira da Vincenzo Galileo al quale lo Z, van- 
taggiosam. rispose coi Supplementi musicali); De re 
Musica, 25 libri in lingua Latina; Trattato sulla Pa- 
zienza; Origine dei padri Cappuccini; De vera Omei 
forma sive de veta ejus emendalione. Ne’ suoi scritti 
lo Z. accenna ad altre opere da lui composte, quali, 
II Perfetto musico; L'Africa musicale; ece.; ma que- 
ste non sono giunte fino a noi. Compose, poi, numerosi 
spartiti di Messe e Vespri, Salmodie, Mottetti, Anti- 
fone; ed un melodramma, Orfeo, che si crede fosse 
rappresentato nel 1650 a Parigi. Lo Z. stabili, per 1.9, 
il puro sistema Diatonico, 

ZARNCKE Federico (1825-91). Germanista n. a Zahren- 
storf (Meclemburgo-Schwerin). Fu prof. all’Università 
di Lipsia, dal ’54; scrisse, tra altro, La Canzone de' 
Nibelunghi, 

ZARSCOJE-SELÒ (dal russ., Villaggio imperiale). Città 
nel gov. di Pietroburgo ; ab. 19.075, Collegio militare 
pei Cadetti; magnifico Castello imperiale di resi- 
denza. 

ZARZUÈLA. Pr. gii Spagnoli, genere dramatico simile 
all'Operetta, e per lo più una Comedia in 2: atti con 
musica. 

ZATTA. — Lo stesso che ZATTERA (V.). — Specie di 
Popone {V.). 

ZATTERA. Galleggiante fatto di legnami fortem. com- 
messi, a fondo piano. capace di sostenere grandi pesi 
e di portarli sui bassifondi, ma a piccole distanze, Serve 
a fluitare /egnami. i 

ZATTERE. Celebre passeggiata, a VENEZIA (V.). 

ZAVORRA. — * (lat. saburra). Fig., la peggior parte 
di una classe di persone, di un'opera d’arte, e sim, 
= Lo stesso che Savorra (V.). 

ZAZZERA. Lunga capellatura d'uomo, 

ZAZZERONE. — * £19., chi ha lunga ZAzzeERAa (V.). 
= Lunga ZAzzera (V.). 

ZAZZINI Luca (don) (1500-70). Fisico e naturalista ri- 
nomato n. e m. ad Ancona. Studiate le Matematiche e 
la Filosofia naturale sotto il servita Baroni, tenne, a 25 
anni, la cattedra di Fisica e Matematica a Fabriano, 
quindi a Matélica, e appresso in Ancona, Qui, per invito 
dei cardinali-vescovi Nembrini e Cadolini, insegnò, 
nel 1832, la Chimica e. nel 1850, l'introduz, al Calcolo 
infinitesimale ed. integrale ai giovani Anconitani che, 
per le vicende politiche di quer tempi, non potevano 
recarsi alle Università pontificie. Fatto erigere un 
Osservatorio meteorologico e provveduti i necessari 
istrumenti, iniziò in quello le sne Osservazioni, e le 
continuò e pubblicò a mano a mano, per 24 anni, cor- 
rispondendo di continuo col Padre Secchi, dirett. del- 
l'Osservatorio di Roma. Costrusse Barometri e Ter- 
mometri, che furono tenuti da iutti in gran pregio, e 


rivendicò al suo concittadino Carlo Rinaldini il vanto’ 


di aver fissato, per primo, i punti estremi del Termo. 
metro comparabile. Zelante indagatore dei fatti della 
Natura, diede i primi impulsi alla Meteorologia e Geo- 
logia del territ. Anconitano. Il governo Italiano lo no- 
minò dirett. degli Studi in Ancona, e gli affidò le cat- 
tedre di Matematica e di Nautica in quel Liceo ed in 
quell'Istituto Tecnico. Lo nominò, da ultimo, prot.‘di 
Nautica a Livorno: ma lo Z., per Ja tarda età, non potè 
recarsi colà. Egli fondò, a proprie spese, nel patrio 
Liceo, un ricco Gabinetto di Fisica. 

ZEA. — V. MAIS. — Lo stesso che Kros (V.). 

ZEBAOTH. Pr. gli ant. Ebrei, Signore degli ‘eserciti. 

ZEBRA. V, CAVALLO. | oi 

ZEBRÙ. Piccoliss. atti. di destra del Fredolfo, nella 
Valtellina (Bormio), sul Afonte omori. {m. 3000) che è 
perpetuam. coperto di nevi e che ha una miniera di 
Ferro ossidulato magnetico, 

ZEBÙ (scientificam. Bos îndicus). Specie di Bur (V.), 
che vive in Asia, così allo stato selvatico che allo stato 


ZECCA. 


domestico; poco differente dalle razze nostrali, e 
portante sul dorso, alla regione delle spalle (o gar- 
rese), una gibbosità la quale è formata da deposito 
di grasso. Ha le corna brevissime, ed è di colore 
ordinariamente biancastro. Se ne ottennero parecchie 
razze di animali domestici; le quali, portate qual- 
che volta nei nostri climi, vi prosperano egregia- 
mente Una varietà nana è quasi grande come il 
maiale. 

ZECCA (dall'arab. sekkah)-* Man. fig., Nueva di 
Z., Di cosa che abbia del singolare, dello strano ; Dar 
l'unguento di Z. (ad'alcuno). Corromperlocon denari. 
— Officina nella quale si battono le morete. InItalia, 
dal 1.° luglio 1892, Z. unica, quella di Roma; — Due 
sono le principali operaz. che sieseguiscono nella Z., e 
cioè : la preparaz. delle leghe metalliche e la coniaz. 
delle monete. La lega si formacon metalli puri: questi 
s'introducono nelle proporz. volute (V. i.EGHK;} Mo- 
NETA ; SAGGIATORE), per non sorpassare i limitidella 
tolleranza determinati dalle leggi, in erogioli oggidì di 
ghisa e di forma cilindrica, ma che antica:n. erano di 
terra o di ferro battuto. Hanno dimensioni tali da con- 
tenere kg.-100 di lega: portano 2 orecchie che servono 
a sostenerli con tenaglia mossa-da una gru. quando 
si levino dal forno, ed un beccuccio che guida la lega 
fusa, quando si versi fuori dal crogiolo. Allo scopo di 
rendere omogenea la lega, devesi rimescolarla conti- 
nuam., durante la fusione, e cioè per alcune ore. Av- 
venuta questa, si solleva il crogiolo mediante una gru 
fissa sopra al forno. e lo si fa poi discendere; finchè 
l'anello, che circonda l’orlo super. del crogiolo rimanga 
sospeso con molta inclinaz. In allora si portano sotto 
al beccuccio le forme, entro cui deve versarsi la ]ega. 
Tali forme, in ghisa e di forma parallelepipeda sì al- 
l'interno che all’esterno, devono essere ben asciutte, 
e suolsi sfregarle internam. con un pannolino unto di 
olio, e quind! fissarle su di un carretto. Un operajo ha 
l'incarico di muovere contemporaneam. 2manovelle : 
con l'una può spostare il carretto che porta le forme 
in modo da metter sotto al Ssccuccio del crogiolo la 
prima di esse; con l'altra mette in moto un sistema 
di ruote dentate, che fa inclinare maggiorm. il cro- 
giolo, man mano che viene a diminuire in esso la lega 
ra Si riempiono così, una alla volta, le forme, e si 
ha l'avvertenza, con un cucchiaio, di levare un po’ 
di lega in principio, a metà.ed in fine dell'operazione, 
che si conserva per il Saggio. Rattreddati gli stampi, 
se ne pui i pezzi solidi di lega, che hanno 
forma parallelepipeda di cm. 25 di lungh., 18 di largh. 
e 5 di grossezza, 1 quali si portano al LamINATO010 (V.) 
Il laminatoio deve essere costrutto con grandissima 
precisione delle sue parti: i cilindri devono avere un 
diametro almeno di cm. 36 e devono essere mossi da 
ruote dentate di un gran diametro; talchè avranno 
numerosi denti, e l’az. dei cilindri sarà più regolare. 
Se i denti sono in piccol numero e grandi, la lastra 
riesce ondulata, poichè tra un dente e l’ altro varia 
la forza, e quindi la lastra è meno compressa quando 
avviene il distacco dei denti, e lo è di più quando si 
incontrano. Gli assi dei cilindri devon essere esattam. 
paralleli, e la loro superf. perfettam. cilindrica. La 
macchina tutta deve avere grande forza di resistenza 
perchè in poche operaz. si possa ottenere la voluta 
diminuz. di spessore delle verghe: queste sifanno pas- 
sare 4 o 5 volte sotto i cilindri; la loro lungh è ac- 
cresciuta di circa 4 o 5 volte la largh.: lo spessore 
ridotto a mm. 5 circa; pochiss. ha variato la largh. 
L'az.'del laminatoio rende bruna lasuperf. della lastra, 

er cui si avviva, lavandola con un acido debole. Le 
astre, poi, si stirano col mezzo di un'altra macchina 
ma prima vengono tagliate con le Cesoje o forbicioni 
circolari, che consistono in 2 dischi di acciajo verti- 
cali, fissati su assai paralleli, messi inmoto contempo- 
raneam. da ruote dentate. Questi dischi si toccano per 
un solo lembo dell’orlo, e fra questo punto di contatto 
sono introdotte le lastre. Così tagliate, le lastre si 
fanno passare sotto un laminatoJjo più perfezionato 
per dar loro uno spessore uniforme. Per poi determi- 
nare questo con esattezza, si fa uso di una specie di 
Compasso di grossezza che consiste in 2 regoli uniti 
fra loro ad angolo e graduati. Introducendo fra loro 
una lastra, si guarda tino a qual divisione essa ar- 
rivi; e, appoggiandosi sulle note proprietà dei trian- 
goli simili, con una proporz. si potrà trovarelo spes- 
sore cercato che starà alla dimens. letta come l’aper- 
tura dei regoli sta alla loro lungh.: d'ordinario però 
trovansi svi regoli giù incisi i diversi spessori, cal- 
colati preventivam. Per quanto perfetti siano i Jami- 
natoi, pure cedono alquanto, ed una lastra di grande 
spessore non è ridotta come una che ha spessore più 
piccolo. Si usano quindi altre macchine che fanno l’uf- 
ticio di laminatoi, ma: che non hanno gl’inconvenienti 
di questi. La più perfetta è una macchina di trazione 
specie di Tratila, detta-dai francesi Dragon d'invenz. 
del. Boulton, controllore della Zecca inglese. Ridotte 
le lastre ad avere un eguale spessore, si passano allo 
Strettojo da tagliare in bianco : è, quesia, una mac- 
china che rassomiglia al Torchio comune usato a fare 
sigilli od altre impressioni, sottoponendo all’az. della 
quale le lastre metalliche vengono ‘tagliate fuori 


‘a pezzi che devon servire da monete în bianco, cioè 


senza i rilievi che queste portano. Di ciascuno di 
questi pezzi va pesato e misurato lo spessore ; chè, se 
lo si trovi eccedente, vien tolto con la lima. I pezzi 
così preparati, si passano infine al Corio : s'impiega, 

er questa operaz., un Torchio fissato ad una solida 
base di pietra. All'estremità super. della vite è appli- 
cato un Bilanciere, I pesi, alle estremità dei bracci. 
delbilanciere, sono circoscritti nel loro moto daguance 
fermate ad asta di ferro, che sicestendono da una co- 
lonna-all’altra e le quali sono di noce o di quercia. 
Dopo battuta una moneta, il cilindro è fermato nel suo 
ritorno in contatto con un pezzo situato ‘in un tubo, 
fermato nella grande asta di: ferro e dotato di una 
molla per agevolare il colpo. Il dado super. mobile è 
sotto alla vite e gira con questa, mentre sta facendo 
l’impress. La vite è munita di chiocciola chesta ‘alla 
sua metà. La moneta è battuta con un movim. a spi- 
rale, il quale produce una migliore impress. I pezzi 
in bianco vengono mossì, in questa macchina, da spe- 
ciali congegni. —(scientificam. Ixdes). Gen. di Arac- 
nidi dell’ord, degli Acaridi;test:, torace ed addome 
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fusi in un.sol corpo ovale o subratondo, depresso e 
cone cartilagineo; 8 zampe. Vivono .succhiando il san- 
gue degli animali nella cui pelle tengono tenacemente 
infisso.]l rostro. Sp. principale : — Z. dei cani /L rici- 
mus), Inte-. EI Si P ed . 
sta a’'.cani, 
ed anche ail 
buoi, alle pe- 
core, e tai- 
volta all’uo- 
mo, Allorchè 
sia ripieno, il 
suo corpo ha. 
la grossezza 
ela formadi 
un seme di 
ricino (on- 
de il nome. 
scientif.) — 
{Monetanuo- 
va .di).: Non . 
ancora mes- 
sa in.circo- 
laz., ma u-- 
scita : allora 
allora dal- 
l'otficina. — (Segno di), Iniziale, od altro distintivo, che 
sta ad indicare la Z. da cui fu emessa la moneta. Tali 
sono: A, che indica ordinariam, la 1.* Z. dello Stato; 
AA, Berlino ; B., Rouen, Kremnitz ; BB, Annover; C., 
Praga; CC, Francoforte sul Meno; D, Lione, Graz; 
Dl, Monaco di Baviera; E, Tours, Carisburgo (Tran- 
silvania); EE, Dresda; #, Maddeburgo, Hall in Tirolo, 
Angers; FF, Stoccarda ; G, Stettino, Poitier, Ginevra, 
Nagybanya ; GG, Carlsruhe; 7, Ginzburg, La Roc- 
cella ; HH, Darmstadt; Z, Limoges; IZ, Amburgo ; K, 
Bordò; XX, Strasburgo; Z, Bajonna ; Af, Tolosa di 
Francia, Madrid, Milan0; N, Mompellieri ; 0, Riom ; 
P, Digione : 2, Narbona {sino al 1709), e poi Perpi- 
gnano, e poi Chàlons; It, Roma, Orléans; S, Siviglia; 
T. Nantes; U, Pau; Y, Troyes. 

ZECCHIERE. Chi soprintende alla Zecca (V.); — An- 
che chi vi /avora. 

ZECCHINO. — * Man. fam., T’annoja il tuo vicino ?, 
Prèstagli uno Z., Perchè non rendèndotelo, non ti verrà 
più d’intorno, = Moneta d'oro (=. venete 22) che si 
coniava alla zecca di Venezia, dal 12S0 sino al 1822 
(sotto l’Austria, = L. austr. 13 3/;). Fu, per secoli, mo- 
neta corrente nel Levante; si battè anche altrove 
(V. SEQUIN}. — {Oro di). V. Oro. 

ZECHSTEIN. Nome che i Tedeschi dinno ad un cal- 
care argilloso, grigio, bituminoso, ricco di pietrificaz. 
{(Permiano). io i 

ZEDECHÎA. Ultimo re di Giuda, dal 597 al 588 a, C. 
Da Nebucadnezar accecato e condotto a Babilonia, 
moriva in carcere, 

ZEDLITZ Gius. Crist. (barone von){1790-S62), Illustre 
poeta lirico e dramatico n. a Johannisherg (Slesia) e 
m. a Vienna, Tra altro, scrisse: Corone mortuarie, li- 
riche ; La Stella di Siviglia, drama, 

LEDOARIA. Radici stimolanti tratte dalla Cùrcu- 
MA {V.). 

ZEFFIRA lana, V. LANA. 

ZEFFIRO. — V. FavéonIo. — panno. V. Panno, 

ZEFIRINO (San) (%-217). Papa 15.°, successo a San Vit- 
tore I nel 199. Pontificò 18 anni; durante le persecnz. 
dell’imperat. Severo, seppe mantenere la purezza della 
Fede ed accrescere lo splendore del Clero. 

ZEIDLER Gerolamo (ì790-870). Barone dell'impero 





Zecca dei cani, 


-. Austro-Ungarico, n. a Iglon e m.a Roma. Fu abate 


generale dell'ord. deì Premostratensi, e sostenne con 
vigore la libertà sì nella Chiesa che nello Stato. 

ZEILA. Città marittima, nell'Africa or. (Somalia in- 
glese), in fondo al golfo di Aden, all’0.; ab. 6350. È 
situata sopra una penisoletta la quale separa fra di 
loro 2 piccole baje poco profonde, dove non possono 
entrare che le barche, I bastimenti &ncorano in una 
cattiva rada, a km. 5 al largo. Si costruì (sul finire 
del sec. XIX) una gettata in pietra, di m. 500, Sulla 
costa N. si aggruppano le isolette Saad-e/-Olo, Ebat, 
Ras Gomali. Il Porto ha un movim. annuo di oltre 
Fr.7 milioni. Importa specialm. stoffe, riso, datteri, 
farina, tabacco; ed esporta catfè, pelli, gomma, resina, 
avorio, bestiame, Nei dintorni della città si estende 
una vasta Salina il cui prodotto viene spedito allo 
Harrar. Z., che è una delle principali teste di linea 
per le carovane che si dirigono allo Harrar, ha una 
considerevole popolaz. fluttuante. Mancando d’acqua 
dolce, questa le viene portata ogni mattina da un 
lungo convoglio di cammelli che vanno ad attingerla 
nell'Uadi di. Tacosha. Gli edifici più notevoli sono: la 
Casa del residente Inglese, e la Missione cattolica, Un 
tempo, Z. era centro assai più importante di quello 
che sia attualmente, La sostituirono, in gran parte, da 
un lato Berbera e dall'altro Gibuti, nel commercio coi 
paesi dell’interno. Nel 1848, la città era sotto la giu- 
risdiz. di un funzionario Turco residente a MokasNel 
1875 la Porta ne trasmise il potere all’Egitto che vi 
pose una guarnigione, Quando, gli Egizianirevacuarono 
Hi paese, nel periodo 1881-85, furono sostituiti dagl'In- 

esi, 
s ZELANDA. V. OLANDA. 

* ZELANTE. Che dimostra assai e forse Anche troppo 
ZeLOo (V.) in alcuna cosa. 

ZELATORI. V. GISCALA. 

ZELIA, Asteroide 169.°, trovato dallo Henry nel 1876. 

ZELL. — Carlo (1793-8783). Filologo e filosofo di bella 
rinomanza n. a Mannheim e m, a Friburgo. Comentò 
alcuni Classici greci; scrisse, tra altro, Etica. — UI- 
rico (sec. XV). Stampatore celebre n. a Hanaw. Fu il 
più ant. tipografo di Colonia, dal 1462 a circa il 1500. 

ZELLER. — Edoardo (1814-98). Filosofo n. a Kleinbott- 
war (Wiirttemberg). Fu prof. a Berlino ; scrisse. tra 
altro, Filosofia della Guerra. — Giulio Silvano {1820- 
700). Insigne storico n. e m. a Parigi. Rimpiazzò alla 
cattedra ll Michelet. Scrisse, tra altro : Histoire d'A/- 
lemagne ; Pius IX et Victor Emanuel II. 

| * ZELO (gr. sélos, lat. zelus). Stimolo che muove 
l'uomo a adoperarsi con ogni sua possa per sostenere 
una religione, eseguire il proprio dovere, ajutare una 
impresa , difendere una persona, ecc. ; fervore per 
qualche cosa, manifestato in parole o in atti. 


ZEMZEM. 


ZEMMI..V. spiegazione di questa voce. a SPALACE. 
‘ ZEMZEM. Pozzo di acqua salmastra, nella grande 
Moschea della Mecca (V.). Secondo i Musulmani, de- 
riverebbe dalla sorgente che Iddio fece scaturire in 


servizio di Agar e d’Ismaele, quando questi si rifugia- 


rono in Arabia. 
ZEN. Lo stesso che ZEno (V.). i ì se 
ZENALE Bernardo (1133-526). V. BERNARDINO da Tre- 
viglio. 1.4 i in » 
ZEND..V. PERSIANO. sis i N 
ZENDADO. Specie di sottile drappo di seta, un tempo 
molto usato specialm, dalle donne, 
ZENDAVESTA, V. ZoRDOASTRO. 
ZENDO. Lo stesso che ZExD (V.). 


ZENDRINI. — Bérnardino (1839-79). Eccellente poeta. 


n. a Bergamo e m. a Palermo, Tradusse egregiam. 
lo Heine; tra altro, compose Amor materno. — Ber- 
nardo (1679-747). Illustre idraulico n. a Saviore pr. 
Brescia. Laureato a Padova. nel 1701, esercitò per 3 


anni la Medicina nel paese natio; poi, venutagii in | 
uggia quella professione, si recò a Venezia, e sidiede. 


con ardore allo studio, già da tempo iniziato, della 
Matematica, della Fisica, della Meccanica e dell'Astro- 
nomia. Nel 1715, ridestatasi l'ant. questione, tra Bo- 
logna e Ferrara, sulla direz. da darsi al corso del Rèno, 
lo Z., fu, da Ferrara, incaricato di sostenere la sua 
parte. Egli eseguì sì bene il suo còmpito , che quella 


. città gli diede il titolo di suo 1.° ingegnere idraulico 


e lo iscrisse nel Libro della Nobiltà; e, poco appresso, 
il Duca di Modena gli diede un egual titolo negli Stati 
suoi; e Venezia, con decreto del 18 genn. 1720, gli 
affidò la sovrintendenza di tutti i fiumi, lagune e porti 


della Repubblica. Egli rispose ognor degnamente alla: 


fiducia posta in lui da Venezia, e la sua reputaz. si 
diffuse in tutta Italia e fuori. E, infatti, lo adoprò 
l'Imperatore d'Austria in ardui lavori, nel 1721 e nel 
1742; la. rep. di Lucca gli commise, nel 1733, il mi- 
glioram. del Porto di Viareggio ed il risxanam. del suo 
territ.; il papa Clemente XII gli diede incombenza di 
regolare il Ronco ed il Montone, che minacciavano Ra- 
venna con le loro frequenti piene, E, fra tante svariate 
occupazioni e le opere che andava dettando; lo Z. tro- 
vava il tempo di occuparsi di Matematica, Astrono- 
mia e Meteorologia, da lui sempre coltivate come un 
sollievo. Le sue opere, date alle stampe, sono: Mudo 
di ritrovare nei fiumi la Linea di corrosione (studio 
della forma che prende, per l’az. d'una massa fluida 
in movim., una parete suscettibile di erosione); Con- 
siderazioni sopra la Scienza delle Acque correnti e 
sopra la Storia nalurale del Po; Relazione per la 
deviazione di Ronco e Montone; Memorie storiche 
dello stato antico e moderno delle Lagune di Venezia 
(pubblicate dall'abate An9/0 Z., nipote all'autore e 
prof. di Matematica in Venezia); Leggi e Fenomeni, 
Kelazioni ed Usi delle Acque correnti (la più impor- 
tante opera di lui, nella quale egli tratta del moto dei 
fluidi nell’uscita dai vasi, di quello delle acque cor- 
renti, e dei metodi per determinarne la velocità; 
analizza le cause delle piene e decrescenze dei fiumi 
ed i mezzi di prevenir ie rotture degli argini; e de- 
scrive le Mu:cchine idrauliche in uso ai suoi giorni). 
Egli dava pure alle stampe, nelle Raccolle scienti- 
fiche di Venezia, Memorie matemuliche, astronomiche 
e meteorologiche. 

ZENG. Lo stesso che ZExag (V.. 

ZENGG. V. Scana. 

ZENI (Fratelli). V, Zio. 

ZENIT (dall’arab. , vertice). Polo dell'Orizzonte, po- 
sto esattam. al disopra della nostra testa, ed opposto 
al polo NADIR(V.); punto dell'Emisfero visibile, ugunal- 
mente distante da tutte le parti dell’ Orizzonte , cioè 
sempre a 90, ossia vertical, al'disopra del nostro 
meridiano. La linea del filo a piombo, prolungata ver- 
ticalm, , segna lo Z, di ciascun luogo. 

ZENO. — Nobile e doviziosa ed illustre famiglia ve- 
neziana. Fra i moltiss. uomini di tale famiglia, che si 
distinsero nella Letteratura, nelle Armi, ecc., ricor- 
diamo i più illustri: — Ranieri, Che fu doge 44.° di 
Venezia nel 1252, succedendo a Marino Morosini, e 
che tenne il potere fino al 1268, nel qual anno moriva 
lasciando il posto a Lorenzo Tièpolo. Memoranda è 
l’ epoca in cui egli sostenne l’ alto ufficio, per ie 2 
guerre nelle quali si impegnò la rep. Veneta: una, 
contro Ezzelino ; l’ altra, contro la rep. Genovese ; 
guerre fratricide che diedero luogo a stragi, a cru- 
deltà sanguinosiss., a dissidi feroci, dei quali appro- 
tittò l’imperat. greco Michele Paleòùlogo, per cacciare 
definitivam. i Veneziani da Costantinopoli. Altro fatto 
degno di nota è che, imperando Rar., fu, in Vene- 
zia, ricostrutto totalm, il Ponte di Rialto; — (Carlo 
(1334-418), Grand’ammiraglio veneziano. Ancor fanciullo, 
ebbe ana prebenda a Patrasso; militò poi, per 5 anni, 
in varie parti d’ Italia, e quindi da Padova passò a 
Patrasso a combattere i Turchi allora in guerra con 
la Repubblica ed a prendere possesso della prebenda ; 


. in Grecia prese moglie, e sit battè in duello; rimasto 


vedovo quasi tosto, sposò in seconde nozze una dama di 
casa Giustiniani. Imprese un viaggio di commercio a 
Costantinopoli; ed ivi, dopo qualche anno , si pose 
agli stipendi dell’imperat. Giovanni-Paleòlogo, allora 
in guerra col figlio e col nipote; e diresse poi, nel 
1376, la negoziaz. che fece acquistare ai Veneziani l’is. 
di Tenedo ; acquisto dal quale ebbe origine la guerra 
di Chioggia, combattutasi dai Genovesi, dagli Unghe- 
resi e dai Signori di Padova, collegati, contro la rep. 
Veneta. Più tardi, tornato dall'Oriente, Carlo fu co- 
mandato a difendere Treviso contro gli Ungheresi, e 
seppe portare a bene l'impresa. Poi, avendo i Vene- 
ziani perduto una battaglia navale , egli ebbe il co- 
mando di $ galee con le quali passò in mezzo alla flotta 
Genovese, uscì dall’Adriatico, catturò alcune navi ne- 
miche nelle acque di Sicilia, entrò nel mar Ligure cac- 
ciando alcuni legni Genovesi dal golto di Spezia e de- 
vastando la Riviera. Passato quindi in Grecia, per 
trasportare merci accumulate dai Veneziani nei porti 
di Siria, appena seppe che i Genovesi avevano preso 
Chioggia ed erano penetrati nella Laguna, ritornò fret- 
tolosam. , trasportando le raccolte ricchezze che val. 
sero a rifornire l' Erario. Preposto al comando delle 
Milizie di terra, prese Chioggia e Brondolo, accerchiò 
i nemici, e li costrinse alla resa. In quello stesso anno 
(1380), essendo morto il grande ammiraglio Vittor Pi- 
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sani, Carlo fu chiamato a succedergli, ed in tale quae 
lità tenne fronte, nelle acque di Grecia, alle forze Ge, 


, novesi comandate. dallo Spinola. Conchiusa .fra i bel- 
ligeranti la pace nel 1881; lo Z. passò in Lombardia. 


al soldo di Gian Galeazzo . Visconti duca di Milano- 
Tornato dopo 5 anni a Venezia,.fu nominato Avogador 
de comun, e successivam. Procuratore di San Marco, 
Fu nuovam. chiamato a comandare la flotta Veneziana 
spedita contro il maresciallo francese Boucinaut- al 
quale-inflisse una sconfittasdinanzi a Modun, il 7 otto- 
bre 1403, prendendogli 3 galere e mettendo in fuga le 
altre. Chiamato, poì . alla testa delle Milizie di terra 
contro Francesco da Carrara, signore di Padova, mal- 
grado conducesse attivam. la guerra ed il principe Fran- 
cesco perdesse la sovranità, lo Z. fu accusato di essere 
sceso con lui a trattative e d'averne ricevuto denaro, 
Ingiusta era l’accusa; ma tuttavia il glorioso difen- 
sore di Venezia fu condannato , e subì una prigionia 
di 2 anni; dopo i quali, recatosi in Palestina e di là 
a Cipro, ricevette dal re Giano di Lusignano il comando 
delle sue milizie contro i Genovesi, e riuscì anche in 
questa impresa che fu l’ ultima. Tornato a Venezia, 
passò a terze nozze, e visse il resto de’ suof giorni 
dedicandosi alla Letteratura; — Niccolò e Antonio 


{Fratelli ZENI) , Fratelli al preced., e che si resero 


celebri come viaggiatori. Nel 1388 Nicc., armata a 
proprie spese una nave ed entrato nell’oc. Atlantico, 
fu da una tempesta gettato sopra un’is. sconosciuta, 
dagli abitanti chiamata Frisland, dove pure approdò 
un principe Zichmni, mosso a conquistarla, il qual 
principe prese al proprio servizio il viaggiatore Vene- 
ziano , e successivam, anche il fratello Ant, che fu 
chiamato da Nice. Giovaroho entrambi alle spediz. di 
Zichmni, comandandone la flotta e conquistando la 
Estlandia, tra la Frislandia e la Norvegia e parecchie 
is, poste intorno all’ Islanda, Nicc. , anelando a fare 
scoperte , si spinse fino in Groenlandia; ammalatosi, 
tornò in Frislandia, e quivi morì nel 1395, lasciando 
ricchezze e dignità al fratello Ant, Questi tornò a 
Venezia nel 1505, e morì l' anno successivo ; — Cate- 


rino, Nipote ad Ant., ed egli pure viaggiatore. In- 


viato, nel 1472, dal Senato veneto in Persia, nella 
qualità di ambasciat., al re Ussum Cassan, appro- 
fittò dell’ occasione per istudiare i Costumi dei Per- 
siani e raccogliere notizie sulla loro Storia: studi e 
notizie su cui scrisse una relaz. che fu stampata e 
divenne poi rariss.; — Jacopo (1417-81), Nipote a 
Carlo. Si laureò a Padova ; quindi, recatosi a Firenze, 
fu dal papa Eugenio IV creato referendario A postolieo ; 
e nel 14;i, nel processo dei Giustiniani, si distinse 
tanto da essere proclamato uno dei più valenti ora- 
tori del suo secolo, Fu. da Niccolò IV, nominato vi- 
cario Apostolico ; nel 1456 ebbe il vescovado di Belluno 
e di Feltre, e nel 1459 quelio di .Padova, Lasciò, alla 
sua morte, una ricca biblioteca fornita di numerosi 
ed importanti manoscritti, alcuni dei quali da lui 
composti, come : Repeliliones ei Disputationes ; Vi- 
tae summorum Pontificum ; De vita, moribus, rebus- 
que gestis Caroli Zeni ; ecc.; — Antonio (detto il Gio- 
vine) (sec. XV}, Ellenista ; autore di un reputato. Co- 
mento sui discorsi di Pericle in Tucidide e di Lepido 
in Sallustio; — Battista, Nipote al pontefice Paolo II. 
Fu creato cardinale nel 1468, vescovo di Vicenza nel 
1473; ebbe parecchi altri uffizi, e finalm. la Badia di 
S. Zeno in Verona, Si rese illustre per dottrina e per 
munificenza, avendo speso rilevanti somme in ristaurar 
chiese e fondare luoghi pii. Lasciò, morendo, un cospi- 
cuo legato a Venezia, e in questa città gli fu eretto 


‘un sontuoso monumento in San Marco. — Fratelli: 


Piercaterino (1656-732) , Erudito e filosofo n. e m. a 
Venezia. Fattosi chierico regolare Somasco, divenne 
prof. di Filosofia nella Chiesa patriarcale di Venezia, 
dopo aver insegnato Retorica nei seminarì di Murano 
e di Brescia; fu membro dell’acad. degli Arcadi e di 
quella degli Assordati d’Urbino. Sue opere : Osserva 
zioni sulle Poesie di Giovanni della Caso ; Vita di 
G. Battista Nani e di Michele Fòscari; Traduzioni 
della « Logica » di Arnauld, di alcuni « Sermonti » 
di Bordelaue, ed altre cose minori. Continuò la pub- 
blicaz, del Giornale dei Letterati, fondato dal fratello 
Apostolo; — Apòstolo (1668-750), Iliustre letterato, 
poeta ed istoriografo n. e m.a Venezia. Si dedicò 
ben presto alle Lettere ed alla Poesia. Era allora in 
voga un genere di letterat. leziosa , affèttata ; per 
combattere il cattivo gusto, 
egli fondò, nel 1691, l'Acade- 
mia degli Animosi, e nel 1710 
cominciò a pubblicare il suo 
Giornale dei Letterati. In- 
tanto, aveva composto e dato 
alla scena 2 drami: G/ In- 
ganni felici, e Lucio Vero. 
Disgustato dal rifiuto d'un 
impiego nella Marciana, da 
lui desiderato, ed avuto in- 
vito dall’ imperat, Carlo VI, 
si recò a Vienna ove gli fu 
dato il titolo ed il posto di 
storico e di poeta cesareo. A 
Vienna stette 1] anni, e com- 
pose numerosi lavori teatra- . 
li, 17 sacri, 19 profani: fra questi, alcuni tragici, altri 
comici , altri pastorali, ed alcuno di quel genere che 
il Corneille chiamò Comedia storica, Compose , inol- 
tre, una quindicina di Oratorî, ossia Azioni sacre, 
poemi in dialogo, che servivano per le feste di Corte, 
sopra argomenti tratti dalla S. Scrittura. Nel 1728 
lasciò la Corte imperiale ; nel 1731 tornò a Venezia 
dove rimase fino alla morte, vivendo fra i libri e gli 
amici. Ai suoi meriti di poeta , lo Z. aggiunse quello 
di essere stato uno degli uomini più dotti del suo 
tempo ed un distinto antiquario. Compose, infatti. pa- 
recchie opere archeologiche, col titolo di Disserta- 
zioni Vossiane, preziose aggiunte a quanto scrisse il 
Vossio degli autori Veneziani; scrisse pure: Disser- 
tazioni; Lettere; Vite deyli Storici ed Oratori della 
repubblica di Venezia; ecc. Gaspare Gozzi raccolse 
le sue Poesie; parecchi de’ suoi componim. furono 
tradotti in Francese. Lo Z. fu paragonato al Corneille ; 
come Metastasio, che gli succedette alla Corte di 
Vienna, fu paragonato al Racine, — (San). Lo stesso 
che San Zexone (V.). 





Zeno A. 


- 


980 ZENODORO. 





ZENÒBIA. V. spiegazione di questa voce a ODENATO. 

ZENÒÙBIO. V.ZANOBI. 

ZENODORO (sec. I d, C.). Statuario greco n. forse a 
Marsiglia e fiorito al tempo di Nerone. Fece, per gli 
Alverni, un Mercurio colossale, ed a Roma la statua 
di Nerone, alta 100 piedi, Vespasiano la. dedicò poi 
,al Sole, e sostituì la testa d'un dio a quella dell'Im- 

eratore. . x 

ZENODOTO (sec. III a. C.}. Grammatico alessandrino 
in. a Efeso. Curò una nuova Recensione dei Poemi 
omerici. 

ZENONE. — di Cizico (310-250 a. C.). Fondatore 
dello STorcismo (V.), n. a Cizico, città greca sulla 
spiaggia SO. dell’is. di Cipro, anticam, popolata da 
una colonia di Fenici. Fu contemporaneo di Epicuro. 
sAlcuni antori stabilirono l'epoca di sua nascita nel 
362 a. C., cioè in quel torno di tempo nel quale morì 
Epaminonda alla battaglia di Mantinèa. Figlio ad un 
. Museas, commerciante, attese da principio alla pro- 

:fess. del padre; poi, datosi allo studio e trasferitosi 
in Atene, si dedicò interam. alla Filosofia, frequen- 
.tando le lezioni del cinico Crate, di Stilpone, di Dio- 
doro, di Senòcrate e di Polemone. Credesi che il suo 
libro Della Repubblica lo abbia scritto sotto la disci- 
plina di Crate. In procinto di confondere ogni cre- 
denza, Z. sorse difensore della Morale e dell'esem- 
pio di Socrate, sostenendo con le parole, con la no- 
biltà delcarattere, con la purezza dei costumi, i dogmi 
della vera Sapienza. Fondò, a 40 anni, la sua scuola 
sotto il portico dello Stoa ; nelle sue orazioni usò uno 
stile al massimo grado conciso; negli usi della vita 
sì manteneva spesso in assoluto silenzio. Di lui eb- 
bero gli Ateniesi altissima stima , tanto che depone- 
vano nella sua casa le chiavi della Cittadella e, alla 
sua morte, gli eressero un monumento con l’epigrafe: 
.La sua vita intieramente corrispondeva alle sue dol- 
.trine. La sua sobrietà divenne proverbiale : d'estate 
e d'inverno indossava sempre gli stessi abiti; non 
prese mai moglie; godendo il favore e la stima di 
Tolomeo re d’Egitto e di Antigono re di Macedonia, 
ottenne che da Atene fosse levato il presidio Mace- 
done. Venuto a morte, fu sepolto con grandi onoranze 
.ed a pubbliche spese nel Ceramico. Nella Scuola del 
Portico gli sutcedettero: Cleanto, Crisippo, Z. di 
Tarso, Diogene di Babilonia, Antipatro di Sidone, Pa- 
nezio, Possidonio, ecc. Le sue opere . le principali di 
cui erano scritti di Dialettica e di Morale, andarono 
tutte perdute, fatta eccez. ‘forse di un frammento di 
lettera, desunto da una raccolta inedita del Vaticano 
e trovato dal 4faj, che viene generalm, ritenuto come 
uno scritto di questo filosofo. — di Elea, Illustre filosofo 
fiorito nel 460 a. C. Inventò la DraLÈTTIcA (V.). — di 
Sidone. Figlio a Musco e n. a Sidone; filosofo storico, 
discepolo di.Diodoro, maestro a ZENONE (V. qui sopra) di 
Cizico, a Cicerone ed a Pomponio Attico; autore di una 
Apologia di Socrate e dei Sidoniani. Inventò lo STOICI- 
smo (V.}. — Isaurico (2491). Inperatore d'Oriente, chia- 
mato dapprima col nome di Trascalisseo, n. in Isauria. 
Nonsi sa come passasse i primi anni della sua esistenza, 
salvo che egli apparteneva ad una ragguardevole fa- 
miglia e godeva autorità ed infiuenza presso la po- 
polazione IsAurica, Nel 468, l’imperatore Leone I, 
cercando di avere l' appoggio degli IsAuri contro il 
proprio ministro Asparo, chiamò a sè Trascalisseo , 
gli mutò il nome in quello di Z., gli diede in moglie 
a propria figlia Arianna, lo creò patrizio ; ed infine, 
.fattolo crear console con Marciano, gli conferì il co- 
mando delle guardie Imperiali, degli eserciti Orien- 
tali e della città di Antiochia, Z. passò a combattere 
i Traci che saccheggiavano la Tracia ; Asparo tese 
insidie per farlo perire; ma Z., tornato a Costanti- 
nopoli, indusse l’Imperatore a sbarazzarsi dell’ ambi- 
zioso ministro, ed Asparo, nel 471, tu trucidato, Privo 
di figli maschi, Leone manifestò l’intendim. di creare 
Z. suo successore ; e ciò fu causa di gravi tumulti 
in Costantinopoli, a motivo che il genero di Leone era 
uomo di malvagia indole e di turpi costumi, e quindi 
generalm. odiato , come del resto lo erano tutti gli 
Isàuri. Allora, mutato consiglio, la success. fu desti- 
nata a Leone, figlio a Z. e ad Arianna, il quale non 
ebbe l'Impero, per esser morto verso la fine del 474, 
morte che fu sospettata di delitto. Z, ebbe la corona 
Imperiale, e cominciò con lui un governo di lotte, di 
disordini, e di rivoluz, Verina, sua suocera, cospirò 
contro di lui, ajutata da Patrizio suo amante, e da 
Basilisco suo fratello. Z. dovette fuggire e porsi in 
salvo in una fortezza d’Isàuria; Basilisco fu incoro- 
nato, e divenne ven presto egli stesso più odioso del 
monarca fuggito. Questi, mosso a portargli guerra , 
trasse al proprio partito il Comandante e le milizie 
del nuovo Imperatore, ed entrò in Costantinopoli nel 
luglio del 477, dopo 20 mesi dalla sua espulsione. Or- 
gie e delitti furono il sèguito del suo ripristinam. 
nell' Impero, Basilisco fu relegato in Frisia, e fatto 
perire ; così fu di Armazio , nipoje di lui, malgrado 
avesse egli tradito Basilisco, passando con le milizie 
a Z. Nel 478, Teodorico, figlio a Triario, capo dei Goti 
e già sostenitore di Basilisco, si presentò in armi pr, 
Costantinopoli. Z., allora, ricorse per ajuti a Teodo- 
rico figlio a Teodomiro, re degli Ostrogoti. Ma que- 
sti 2 principi dello stesso nome vennero a patti fra 
loro, e Z. fucostretto ad accettare dal figlio di Triario 
una pace imposta a condiz. gravi ed umilianti, In sè- 
guito, egli li ebbe nemici entrambi, Teodorico , figlio 
a Triario, muove verso Costantinopoli col pretesto di 
soccorrere l’alleato; ma, in realtà, per impadronirsi 
della città , mentre erano insorti gravi disordini per 
una trama ordita da Marciano nipote all’ imperatore 
omon. e da Antonio imperat. d’Occidente. Itlo , mini- 
stro di Z., sventò le mire di Marciano e riuscì, cor- 
rompendo le - truppe e gl’ insorti che assediavano il 
palazzo Imperiale, ad impadronirsi di lui ed a pla 
narlo in un monastero di Cappadocia. Teodorico, figlio 
«a Triario , si ritirò dopo aver ricevuto una rilevante 
somma di denaro ; Teodorico, figlio a Teodomiro, de- 
‘vastò a sua volta l’ Impero, ma fu poi battuto da 
Sabiniano generale di Z, Nel 481 si ripresero le osti- 
lità ; per avventura, ‘essendo morto accidentalm. il 
goto Teodorico, Z. fu da questa parte salvo dal ne- 
mico, e venne a condiz. con l’altro Teodorico, confe- 
rendogli onori e creandolo console nel 484. Il governo 
era più nelle mani di Illo che di Z.; Verina tentò di 


Liù 


ZENTA. 


farlo assassinare, ma il colpo fallì, ed essa fu esi- 
liata. Scoppiò una sedizione ordita da Illo e da Leon- 
zio, e questi fu proclamato imperat. a Tarso in Cili- 
cia ; ma poi battuto da Giovanni, generale di Z., e 
quindi ucciso con gli altri”sèdiziosi suoi compagni. 
Nel 487 Teodorico prese nuovam. le armi: per libe- 
rarsene, Z. gli diede facoltà d'invadere l’Italia, per 
cacciarne Odoacre. Vuolsi notare qui che, tempo 
prima, nel 482, Z. aveva pubblicato i'Znoticon, editto 
celebre nella storia Ecclesiastica, sottoscritto dai Ve- 
seovi d'Oriente e dall’Imperatore e fatto per riunire 
1 Cattolici con gli Eutichiani : strano documento che 
fu conservato da Evagrio. Z. ebbe 17 anni d' impero 
malaugurati e funesti, resi tali dalle sue dissolutezze 
e dalle sue crudeltà. Vuolsi che la moglie Arianna , 
approfittando d'un attacco d’epilessia sopravvenutogli, 
lo facesse chiudere in un sepolcro, e quivi lo lasciàsse 
morire. Gli succedette Anastasio, utticiale della guar- 
dia Imperiale, già amante e quindi marito della vedova 
Imperatrice. — (San). Da distinguersi: — a) (2-350), 
Africano; dal 362, vescovo di Verona. ue feste: il 
12 maggio, ed il 6 dic. ; — è} Ant. e magnifico Tempio 
a Verona col Chiostro di un famoso convento. 

ZENTA. Città ungherese, nel comit. di Bàcs, sul Ti- 
bisco; ab. 30.005. L’11 sett. 1697, vittoria del principe 
Eugenio di Savoja sui Turchi. 

ZENZERO. V. Amomo. 

ZEOLITE V. ZEOLITI. 

ZEOLITI (dal gr, , Pietre bollenti). Gruppo minera- 
logico assai ricco di specie e costituito da silicati idrati 
d'Alluminio, Sodio 0 Calcio, ecc. Hanno la proprietà 
di fondere, se scaldati, con spumeggiamento, e di scio- 
gliersi negli acidi con gelatinizzaz. Cristalli incolori 0 
bianchi; dur.,.3,5-5; peso specif., 2,2. Si trovano nelle 
cavità di certe rocce eruttive , specialm. dei basalti, 

ZEPPA. — * (med, ted. zepfe). Fig., parola o frase 
che si mette in un verso, senza vera necessità, ma 
solo per far la misura; intramessa estranea produ- 
cente malumore; — Man. fam., Mettere una Z., Tro- 
var modo di rimediare a qualche malefatta. = Bietta 
a sdrucciolo diagonale. — Piccolo pezzo di legno duro, 
raram, di ferro, acuminato, che s'introduce con forza 
nelle incamerature di travi, allo scopo di mettere in 
forza le loro ugnature, — (Annestatura a). V. ANNE- 
STATURA, 

* ZEPPARE. Lo stesso, ma men comune, che INZEP- 
PARE (V.). 

* ZEPPO. Pieno interam.; stivato; — Man., A 2., 
A stretto, In modo assai stretto (di persone o cose 
contenute in un luogo); Pieno Z., Pieno quanto più 
può essere. 

ZER. Misura persiana = m. 1,13. 


ZERAFA Stefano (1787-869). Illustre naturalista n. a 


Malta, Tra altro, scrisse Thesaurus Florae meli- 
tensis. 

ZERBINO. — * Giovane leggiadro e galante. = In 
do Furioso, cavaliere errante, amante d' Isa- 

ella. 

* ZERBINOTTO. Giovane galante. 

ZERIBA. Nell’ Africa di NE., riparo tumultuario di 
accampamento. 

ZERO. — * (dall’arab. zerret). Fig., niente; — Mun. 
fia., Squartare lo Z., Far i conti con, nettezza e pun- 
tualità; Non valer uno Z,, Non contar uno Z. (e sim.), 
Nulla; — Proverbialm., Z. via Z. fa Z., Significando 
la nessuna conclusione che si ricava da qualche cosa, 
promessa, e sim, = Cifra la quale non ha di per sè 
alcun valore, ma serve a supplire gli ordini delle unità 
che possano mancare nell'espressione di certi numeri. 
E la 10.? del sistema di numeraz. a base 10. — Prin- 
cipio d’una scala, e cioè il punto da cui si cominciano 
le distanze, le altezze, le temperat. (Z. termomètrico, 
che ne’ termometri di Réaumur e di Celsius è il punto 
di gelo). — Nome volgare di un piccolo pesce di mare, 
simile alla SarDpINA (V.), che si manda in commercio 
marinato e salato. — assoluto. Temperat. ipotetica di 
2739 sotto lo Z. di Celsio; così chiamato perchè vi cor- 


. risponderebbe una forza viva 2u/la, ossia lo stato di 


quiete relativa delle molecole e l'assenza completa di 
calore. ul 

ZETA. Ultima lettera del nostro Alfabeto. 

ZETÈTICA. Metodo analitico di ricerca, 

. BETTER Giorgio (pseudon. Federico Otte) (1819-72). 
Poeta tedesco n. e m. a Miilhausen (Alsazia). Scrisse 
Leggende svizzere; collaborò nella Gazzetta alsaziana 
del Nuovo anno ed in quella del Sabbato ; dettò l'oesie 
in dialetto di Mùlhausen, piene di brio e di originalità. 

ZEUGITANA. V. TUNISIA. 

ZEUGLODON. V. ZEUGLODONTI, 

ZEUGLODONTE, V. ZEUGLODONTI. 

. ZEUGLODONTI (scientificam. Zeuglodon). Gruppo di 
Cetacei fossili, vissuti durante l’Eocene; denti molari 
poster. a margini denticolati; testa piccola, muso al- 
lungato, narici normali. Se ne trovano gli avanzi nei 
paesi merid, dell’ America del N. Alcune sp., tra cui: 
—_ Pigi o Basilosauro (Z. ceidides), Della lungh. di 
m. 24. 

ZÈUGMA, Figura grammaticale per la quale un unico 
predicato, spettante ad un soggetto solo, viene nella 
costruz. riferito a più soggetti. 

46US. V., Giove; Pesce San Pietro. 

. ZEUSI. Celebre pittore greco n. ad Eraclea (Magna 
Grecia) e fiorito tra il 420 ed il 350 a. C. All’ apice 
della gloria e della ricchezza, rezalava i suoi quadri 
perchè nessuno avrebbe potuto pagargli quanto vale- 


vano. Emulo di Parrasio, riuscì nell'armonia della luce | 


e dell'ombra, a chiaroscuro; rimase insuperato nel- 
l'ideale creaz. del corpo feminino e nella rappresentaz. 
corporea della castità, si citano fra le sue opere, tutte 
perdute: Ippocentauro femmina, inviato da Silla a 
Roma, ma perduto in un naufragio; Elena cortigiana 
(nel Tempio di Giunone Lacinia); Penèlope; Giove sul 
trono e circondato dagli Dei, 

ZEZERE. Affi. di destra del Tejo, nel Portogallo; 
km. 170. Nasce nella Sierra di Estrella (Beira). 


ZIA. — Sorella alla madre od al padre; correlativo . 


di NiPoTE (V.). — Specie di ca//osità, che ciascuno ha, 
dal più al meno, sulle ginocchia, e prodotta più che 
altro dallo stare ginocchione. . 

ZIANI. Due dogi di Venezia: — Sebastiano (?-1179), 
Il 33.°, eletto nel 1173. Partecipò alla guerra dei Co- 
muni italiani contro Federico 2uarbarossa che egli 


ZIG-ZAG, 


— 


sconfisse nelle acque di Venezia; firmò la Tregua con- 
chiusa (1177) in questa città tra il papa Alessandro III 
e l'Imperatore ; istituì, credesi, la cerimonia dello Spo- 
salizio fra il Doge e îl Mare; — Pietro (1-1229), Il 
41,9; figlio al preced, Eletto nel 1205; condusse.a ter- 
mine la conquista della Grecia e dell’is, di Candia. 

* ZIBALDONE. Mescolanza confusa di cose diverse; 
ma, più specialm., raccolta dì varie cose tratte da uno 
o più libri, o di scrittureiegate in un volume così alla 
rinfusa; — Fig., opera che trAtta diverse materie con- 
fusam. ordinate. 

ZIBELLINA. V. ZIBELLINO. 

ZIBELLINO (scientificam. Mustela zibellina). Specie 
di MARtORA (V.), della grandezza della sp. comune a 
cui somiglia pei co- ra 
lori; pelame bruno 
che annerisce d'in- 
verno, e screziato 
di grigio alla testa. 
Vive nelle monta- 
gne della Siberia e AS 
dell'America pola- Lo I 
re, ove si vaa cac- — i 
ciarlo d'inverno. E 22 
la più pregiata di 
tutte le martore, 
per la bellezza del- 
la pelliccia. 

ZIBETTO. — Massa brunastra, di odore particolare, 
poco aggradevole e simile un po' a quello del Mu- 
schio, e di sapore aromatico-amaro, che proviene dalla 
VIvVERRA (V.) zibetha e dalla Vicivetta, e trovasi de- 
positato in 2 borse esistenti in questi animali, tra 
l'ano e gli organi genitali. Viene molto usato in Pro- 
fumeria, ed in Medicina come eccitante. — (Albero). 
Lo stesso che DURIÀN (V.). 

ZIBIBBO. V. Uva. 

ZICAVEI. Villaggio cinese, pr. Scianghai. Notevole 
per un Osservatorio meteorologico e magnetico dei 
missionari Francesi, 

ZICHY (conti di). Celebre famiglia patrizia unghe- 
rese, originaria della Tartaria, insignita del titolo di 
conte nel 1625, e divisasi, nel sec. XVIII, nei 2 rami 
di Palota e di Kur/sburg. Dei membri di questa fa- 
miglia, che ebbe tanta parte nella storia Ungherese, 
specialm. notevoli: — Carlo (1751-826), Statista n. a 
Presburgo. Occupò importanti cariche in Ungheria, e 
nel 1808 ebbe il ministero di Stato e di Conferenza; 
nel 1809, quello della Guerra ; nel 1815, quello degli 
Interni. Si segnalò alla Dieta ungherese; — Francesco 
(1777-$39), Primogenito del preced. Percorse la car- 
riera militare, e giunse al grado di feld-maresciallo ; 
— Carlo (1778-3834), Secondogenito di Carlo. Fu pre- 
sid. della Camera delle Finanze d' Ungheria, e morì 
lasciando ben 14 figli; — Ferdinando (1783-862), Ter- 
zogènito di Carlo, n. e m.a Presburgo. Fu anch'esso 
feld-maresciallo nell'esercito Austriaco e comandante 
di piazza a Venezia. Nel 1848 capitolò cogl'insorti Ve- 
neziani, cedendo loro il governo delia città. Accusato 
per tal fatto, perdette titoli e dignità, e fu condan- 
nato a 10 anni di prigionia in una fortezza: fu, nel 
1851, graziato dall'Imperatore; — Eugenio (1809-48), 
Governatore del comit. di Weissenburg. Scoppiata la 
rivoluz, del 1848, si ritrasse con l’Arciduca palatino 
a Stulweissenburg. Accusato di tradimento, fu arre- 
stato dagl’insorti, tradotto nell’is. di Csepel avanti al 
Tribunale marziale, giudicato , condannato e giusti- 
ziato. 

ZIEGLER Giacomo Melchiorre (1801-83). Illustre geo- 
grafo e cartografo n. a Winterthur (Svizzera) e m, a 
Basilea. Stndiò Matematica e scienze Naturali, e ine 
fu eletto prof. in patria, nel 1828; e 6 anni appresso 
venne nominato ispett, Forestale, Nel 1842, in società 
col Wursler, fondò a Winterthur uno Stabilimento 
litografico ; e, dedicatosi da allora in poi alla Carto- 
grafia, acquistò fama per l'esattezza e nitidezza dei 
lavori da lui pubblicati. Fra essi si citano: Carta to- 
podrafica di San Gallo e Appenzell; Carta prospettica 
della Svizzera ; Allante; Mappa di Madera; Atlante 
ipsometrico; Carta dell’ altività Industriale; Carta 
ipsometrica della Svizzera, 

* ZIFFE. Voce significativa l’atto del TAGLIARE (V.). 

ZIGENA. — (scientificam, Zyoaena malleus). Lo stesso 
che Pesce (V.) martello. — (scientificam. Zygaena). 
Gen. di Lepidotteri diurni: antenne lunghe ed elevate, 
ed ali nerastre con macchie rosse. 

ZIGODATTILI. Uccelli dai piedi con 2 diti volti in 
avanti e 2 all’indietro; rampicanti ; es. Picchio, Pap- 
pagallo, Tucano, Cuculo. 

ZIGOFILLÉE (dal gr., Piante a doppia foglia). Fam. 
di piante della serie delle Terebintine (V. ZIiGOFILLO). 

ZIGOFILLO. V.--FAVAGGINE. 

ZÎGOLO. V. EMRERIZA. 

ZÎGOMA. Prominenza della guancia, formata dall'osso 
ZigomaTICO (Vi.). 

ZIGOMATICO osso. V. MALARE. 

2IGOMORPO fiore. Irresolare; a simmetria bilaterale; 
es. Pisello, Salvia. 

ZIGÒPIDI. Nome scientif. di un gen. d’insetti Coledt- 
teri ieirameri, atfini ai nostri Punteruoli; dell’Ame- 
rica. 5 
ZIGRINO (franc. Chagrin}. Pelle ruvida o granulata. 
per forbire, foderare, fare scarpe. valige, astucci, le- 
gar libri, e sim,; — Z. orientale, Specie di pergamena 
debolm. conciata e che da una parte è tutta granulosa, 
ossia coperta di piccoli tubercoli arrotondati. Si pre- 
para in Persia, Turchia, Astracan, ecc., con pelli di 
cavallo o d'asino selvatico, con la porzione che ricuo- 
pre la parte poster. del dorso e la faccia super. della 
regione caudale. Si trovano in commercio pelli di. Z. 
di tutti i colori, ma generalm. sono tinte in verde. 
con sali di Rame. i 

ZIGUELINA. Lo stesso che CUPRITE (V.).. 

ZIG-ZAG. — * Voce imitativa che denota tortuosità 
e serpeggiam., formanti angoli rientranti e salienti, 
= Greppo o ciglione ed in genere anco scolo aperto 
o fossa, che, su per l’erta di terreni più o meno sco - 
scesi nelle colline, si costruisce in direz, trasversale, 
formando angoli più o meno acuti da una estremità 
all’altra del campo, in modo da avere seni e coseni 
che cingano le sinuosità del poggio; e ciò, con lo scopo 
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i che, dando così alle acque che sopra vi scolano, per 
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piogge dirotte, un lungo corso ed un placido movim., 
non smuovano e dilavino la superf. del monte, depre- 
dandone la terra sottile e smossa, portandola al piano, 
Le famose colmate di monti e le coltivaz. a spina, 
ideate dal sommo Ridolfi e dal suo fattore Agostino 
Testaferrata, sono fondate su questo metodo di dare 
alle acque un movim. trasversale, attinchè non de- 
pauperino quando la terra voglia lasciarsi al posto; e 
di darglielo invece nel senso della massima inclinaz. 
del poggio, ossia 2 riltochina, se sì voglia che corro- 
dano con lo scopo di colmare le depress.; scolmando 
te prominenze e colmando le depress., si viene ad ar- 


cotondire la superf. del poggio, rendendolo più agevole 


ai lavori campestri; — Tengono questo stesso sistema 
gl'ingegneri nel tracciam. delle strade sui poggi, s0- 
stituendo bensì agli angoli delle dolciss. curve, per 
ascendere senza molta fatica, fino alle più alte vette. 
La strada, detta dell’Aprica, in Valtellina ci dà- di ciò 
uno splendido esempio; e Dante medesimo alludeva 
forse allo Z., quendo esclamava: Fra erio e piano era 
un sentiero a sghembo. Questo andamento a sghembo, 
0, come dicesi ancora, a scancio, chiamasi in Lom- 
barbia, con voce francese, Tourniquet. — Sistema ar- 
ticolato, in legno od in ferro. I vari pezzi sono arti- 
colati con perni, ecc. Il suo effetto è di avvicinare i 
bracci e gli estremi. Una seria ed utile applicaz. in 
Meccanica questo strumento non l’ebbe finora, perchè 
la forza necessaria a muoverlo perde intensità, finchè 
si cangia in aumento di velocità. L'impiego più gene- 
rale è nell'Arcolajo che serve a tendere le matasse 
di filo che vogliansi ridurre a gomitoli; — Lo Z. si 
usa talvolta per porgere oggetti leggeri (come: dolci, 
fiori), ad una certa altezza; p. es., da una carrozza 
ad una finestra; — Serve pure di trastullo ai ragazzi 
i quali impiantano sui perni delle snodature o su pic- 
coli intermedi dei soldatini che, pel moto dello Z., 
sembrano muoversi di conserva, come nelle evoluz. 
militari. 

ZILLERTHAL. Nel Tirolo, valle delia Zi//erbach, affi, 
di destra dell’Inn, 

ZIMARRA. Veste lunga da prete, senza bavero, e 
con l'abbottonatura sul davanti, che va dal collo fino 
ai piedi. 

ZIMBELLARE. — * Fig. , lusingare. = Allettare gli 
uccelli con lo ZimgeLco (V.). 

ZIMBELLATA. — * Fig., lusinga. = Atto che si fa 
movendo lo ZimBELLO (V.). 

* ZIMBELLATORE, Chi o che zimbella (V. ZimseL- 
LARE). 

ZIMBELLATURA. — * Fig.,attodello ZiMBELLARE (V.). 
= Atto dello ZIMBELLARE (V.). 

ZIMBELLO. — * (dal barb, lat. cymbellum). Fig., lu- 
singa, allettam., trastullo; — Man. fig., Esser lo Z., 
o Servire per Z. o di Z., Servir per trastullo, Esser 
beffato da tutti (di persona). = Uccello legato che si 
fa svolazzare per allettare gli altri uccelli. 

ZIMINO (In). Sorta di cucinatura che si fa special- 
mente al BaccarA (V.), mescolandolo con spinaci o 
sietole. 

ZIMMERMANN Roberto (1824-93). Scrittore estetico e 
filos fo n, a Praga. Tra altro, scrisse Estetica. 

ZIMOSIOMETRO. Strumento per misurare il grado della 
FERMENTAZIONE (V.). 

ZIMÒTICO. Che fa fermentare; infettivo. 

ZINCATI. — V. Zincato. — Corpi costituiti da Zin- 
co (V.) in combinaz. con alcali. 

ZINCATO. — V. ZIincaTI. — Spalmato di Zinco (V.). 

ZINCATURA. Operaz., mediante la quale si ricuoprono 
alcuni metalli (ferro, rame, ottone) con uno strato di 
Zixco (V.). Prima cosa che richiedesi per la Z. di un 
oggetto , è l’accurata pulitura dell'oggetto medesimo 
mediante una miscela di 3-5 parti di acqua ed una di 
ac. Cloridrico; dopo ciò , s immerge l'oggetto in una 
soluz. bollente di sale Ammoniaco che contiene Zinco 
granulato. Da questa soluz, si sprigionano Idrogeno ed 
Ammoniaca ; l'oggetto immerso si ricuopre di Zinco 
che aderisce, in pochi minuti, alla sua superf. Dopo 
ciò, si estrae, e si immerge in acqua calda, Lo strato 
di Zinco deve sempre essere disteso uniforme sulla 
superf.; se alcune parti ne restassero scoperte , si 
dimostrerebbe che la pulitura superficiale non sia 
stata ben fatta, o che l’oggetto presenti difficoltà 
speciali ad ottenerla; per cuì, converrà ricorrere ad 
una pulitura preventiva, con ispazzole metalliche. 
Gli oggetti, che presentassero difetti nell’ uniformità 
del ricoprimento, possono essere riparati immergen- 
doli nuovamente nella soluz. di Zinco ammoniacale e 
nel bagno di Zinco, 

ZINCBENITE. Minerale ; monosolfuro di Piombo, con 
sesquisolfuro di Antimonio; color grigio-acciajo scuro, 
talvolta variegato alla superf.; dur., 3-3,5; peso sps- 
cif.,5,3-5,335. 

ZINCITE. Lo stesso che Zinco (V.) rosso. 

ZINCO. — (simb. Za). Metallo dicui Alberto il Grande, 
per primo, parlò nel sec. XIII. Si trova abbondante in 
natura, nella Blenda, Calamina, ecc. La fabbricazione 
dello Z., iniziata nel 1743 a Bristol, ha più tardi ac- 
quistato una grandiss. importanza. Lo Z. è di color 
bianco-grigiastro, quando sia puro; ha il peso speci- 
fico 6,91. À temperat. ordinaria è piuttosto. fragile; 
ma a 100°-150° è duttile, e si può trasformare in la- 
stre. A 200° ridiventa fragile, e si può polverizzare. 
Fonde a 417°,6; bolle a 730°; a temperat. più elevata, 
s'accende con fiamma verdognola, e produce una pol- 
vere bianco-leggera d’'ossido di Z. (Lacca filosofica). 
. All’aria umida siricuopre d'un leggero strato d'Ossido 
e di Carbonato, ma l'alteraz. rimane sempre superfi- 
ciale; onde si adopra in lamine sottili a coprire le case, 
e se ne fanno gronde, tinozze, secchielli, ecc, Questa 
sua quasi inalterabilità all'aria lo rende pure attiss. 
a preservare il ferro dall’ossidaz. {Ferro galvanizzato). 
Non deve, però, usarsi per la conservaz. delle sostanze 
alimentari, essendo intaccato dall’aceto, vino, acqua 
salata, grassi, ecc., dando origine a composti velenosi. 
Serve pure per fare diverse leghe; ottone, similoro, 
argentano, ecc., per le pile eletir., per il filo sincato 
del telegrafo, ecc. — (Amalgama di). Lega di Z. e Mer- 
curio. — (Bianco di). V., qui appresso, cssido di Zinco. 
— (Burro di). Lo stesso che cloruro di Zinco {V. qui 
appresso). — (Cloruro di). Composiz. ehe serve per la 
conservaz. del legno. per raffinare l'olio, per preparare 
mordenti, ecc, — (Piori di). L'ossido di Zinco (V. qui 
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appresso) ottenuto con Ja combust. dello Z. all’aria, 
ed indi lavato e sottoposto a calcinaz. — (Giallo di). 
Cromato di Z. che si prepara precipitando la soluz. 
di un sale di Z. con cromato Potdassico. — (Grigio di). 
Lo stesso che polvere di Zinco {V. qui appresso). — 
(Leghe di). Parecchie; p. es. : di Z. e Rame, l’OTTO- 
NE (V.); di Z., Ramee Niehèlio, il PacKFoNG (V.). — 
(Ossido di). Sostanza che trovasi in: Natura, combinato 
con l'ossido di Ferro, nella FRANCLINITE (V.). Si ottiene 
bruciando lo Z. all'aria, e si forma in questo modo du- 
rante la fusione dell’Ottone. Si ottiene-per via umida, 
precipitando con carbonato Sèdico la soluz. di un sale 
di Z. Puro, è una polvere bianca inodora ed insapora 
che diventa gialla a caldo e ritorna bianca a freddo; 
è facilm. solub. negli alidi e negli alcali caustici; si 
usa come medicina; col nome di Bianco di Z., serve 
come colore. — (Polvere di). Miscela di Z. metallico 
molto suddiviso ‘e di 8-10 0/n di ossido di Z., inquinato 
da Cadmio, Piombo, Arsenico ed Antimonio. Si pro- 
duce durante la preparaz, dello Z.; si presenta in 
polv. impalpabile di color grigio, che si accende al- 
l’aria umida. — rosso. Minerale; ossido di Z.; for- 
mola, Zan O, Cristallizza nel sist. dimetrico Esagonale; 
s1 trova in grossi granuli, astraterelli rossi; raro. — 
(Sali di). Alcuni, in Natura, Si ottengono artificialm. 
sciogliendo l’ossido di Z. o lo Z. nei rispettivi acidi, 
o trattando la soluz. di un sale di Z. con un sale 
del corrispondente acido. Sono velenosi, e ricevono 
molte applicaz. nelle industrie e nelle arti, I più im- 
portanti sono: il cloruro, il solfuro, il nitrato, il 
carbonato, il silicato. — (Silicato di). Lo stesso che 
CALAMINA (V.). — (Verde). Miscela di giallo di Z. e 
blu di Parigi. — (Verde di). Lo stesso che Cina- 
BRO (V.) verde. — ({Vitriolo di). Lo stesso che Vi- 
TRIOLO (V.) bianco. 

ZINCOGRAFIA. Processo per l’ impress. dei disegni 
sullo Zinco (V.). Questo metallo viene, in tal guisa, 
a sostituire la Pietra litografica, portando un non lieve 
risparmio ; poichè , oltre a presentare una maggiore 
duratura, la lastra di zinco fuori d’uso è venduta come 
rottura, con la perdita solo del 25 9/). Questo sisf. Zin- 
cografico fu imaginato dal Brugnot, nel 1828. Dapprin- 
cipio era solamente usato per l’impress. delle grandi 
carte geografiche, per le quali le pietre litografiche si 
presentavano insutficienti, Ma presto si comprese il 
vantaggio della sua generale applicaz. nell'arte Lito- 
grafica, se così si possa chiamare. Per l’applicaz. di 
quoto processo , è bene scegliere le lastre di zinco 

uro, che danno più forti prove, Con un granitojo di 
Zinco e di Arenaria fina bagnata con una soluz. di 
carbonato di Potassa, si pulisce primieram. la lastra, 
dopo averla perfettam. appianata. Ciò fatto, la stessa 
lastra s'immerge nell'acqua di Calce, contenente del 
carbonato di Potassa; e ciò, allo scopo di togliere le 
particelle di piombo o di fesro che si trovassero sulla 
sua superf.; indi, ben asciusata, si traccia il disegno 
con una matita di recipiente grasso. Allo scopo di to- 
gliere, poi, l'ossido che può essersi formato sulle parti 
nude, si lava con acqua satura di cloruro di Zinco, 
Lavata, poi, con acqua semplice, si bagna con una in- 
fusione di Noce di galla, la quale depone un velo ade- 
rente di Tannino sulle parti nude, e preserva così l’os- 
sidaz. del metallo in contatto con l'acqua, nella ba- 
gnatura richiesta nella tiratura, Nel resto, si procede 
come nella LitoGraria (V.). 

ZINCOGRAFICO sistema. V. Zixcograria. 

ZINCOTIPÎA. Incisione sn piastre di Zinco (V.), per 
mezzo della fotografia e degli acidi. Questo sistema . 
del tutto moderno, tende a. sostituire delle incisioni 
sullo zinco alle incisioni sulrame e sul legno. tonsiste 
nel tirare, anzitutto, una negativa fotografica del di- 
segno che si vuole riprodurre, il quale, acciocchè la 
negativa riesca bene, deve esser fatto con inchiostro 
neriss. (quello da stampa o quello di China) su carta 
bianchiss, di un colore fotogenico, rosso-aranciato 0 
giallo. La lastra di vetro, su cui si fa la negativa, 
va preparata con uno dei comuni processi, acciocchè 
si possa levare la pellicola di collodio. D'altro canto, 
si cuopre una lastra di zinco perfettam. piana, e della 
grandezza della lastra di vetro della negativa, con 
uno sottile strato di bitume giudaico. A ciò fare, si 
prepara una soluz. di bitume giudaico nella benzina, 
che si versa sulla lastra di zinco, e si lascia svapo- 
rare a guisa del collodio. Dopo ciò, si sovrappone alla 
lastra di zinco, così preparata, quella negativa, con la 
faccia collodiovata che tocchi lo strato di bitume sul 
quale si deve stendere prima uno strato di gelatina o 
colla di pesce. Si pone il tutto in uno strettojo e, tolto 
il tutto dopo alcuni giorni, sollevando la lastra di ve- 
tro, questa abbandona la pellicola di collodio portante 
la negativa sullo zinco, l'aderenza essendo prodotta 
dalla gelatina. Si espone in sèguito al Sole i cui raggi 
alterano le parti del bitume su cui la negativa è tras- 
parente, lasciando inalterate quelle sulie quali cor- 
rispondono spazi opachi della pellicola di collodio. La- 
vata la lastra prima con acqua, per asportare la pel- 
licola di collodio e la gelatina, poi con benzina, questa 
scioglie il bitume inalterato e lascia intatto quello al- 
terato dai raggi Solari, talchè sulla lastra di zinco 
comparirà il disegno in bruno-nerastro. Immergendo 
poscia la lastra, così preparata, in un bagno di acqua 
acidulata con ac. Nitrico, questo intaccherà le parti 
scoperte, dove venne cioè levato il bitume dalla ben- 
zina, e lascerà intatte quelle coperte di bitume. Sic- 
come queste potrebbero, per l’az. dell'acido, corrodersi 
lateralm., così, dopo una prima intaccatura, si dà, con 
un rullo, dell'inchiostro sulla lastra, che aderirà sulle 
parti sporgenti, ossia su quelle coperte di bitume che 
l'acido non ha intaccato; oppure sì spolvera con pece 
greca, che, scaldata, si fonde e forma uno strato su 
quelie parti pure inattaccabili dall’acido. Si continua, 
sinchè le parti, che devon esser corrose da questo, 
siano profonde abbastanza. Le lastre di zinco s'inchio- 
dano sopra tavolette di legno di un'altezza tale, che 
lo spessore di queste, sommato a quello della lastra 
di zinco, sia eguale all'altezza dei caratteri. Così pre- 
parata, l'incisione può introdursi, come quelle di legno 
o di rame (perchè si può dare ad esse quella dimen- 
sione che si vuole), nel testo stampato. 

. ZINGARELLI Nicola (1752-8537). Celebre maestroe com- 
positore di musica, n. e m. a Napoli, Collocato giova- 
niss. nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto, stu- 
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diò, col Cimarosa e col Giordanello, sotto il Fenaroli. 
e fece così rapidi progressi da destare l'ammirazione 
dei suoi docenti. Compiuti gli studi, si perfezionò sotte 
il maestro abate Speranza, e nel 1781 produsse sulle 
scene di Napoli l'opera Montezuma, che ebbe feliciss. 
successo. Con pari èsito rappresentò a Milano, nel 1785, 
Alzinda, e fu ben ‘prestò ricercato in tutte le altre 
principali città d’Italia: Nel. 

1789 produsse a Parigi An- 
ligone, Poi si occupò di Mu- 
sica sacra, e fu maestro di 
cappella nel Duomo di Mila- 
no, poi nella cappella Vati- 
cana a Roma. Compose: Ora- 
torî, uno Stabal Mater, Le- 
zioni per la Settimana Santa, 
e molti Sa/mi. Scrisse, in 
musica, il Canto XXXIII 
dell’ Inferno; e, eletto dirett. 
del Conservatorio di Napoli, 
scrisse la grande Messa fu- 
nebre in morte di Luigi De- 
Méèdici ed il rinomato Mise- 
rere. Taciamo di molti altri 
lavori sacri e profani, giudi- 
cati come altrettanti giujelli 
dell'arte Musicale; ricordando appena che, oltre alle 
opere già indicate, lo Z, è autore delle seguenti : /fige- 
nia; Pirro; Artaserse; Romeo e Giulicita; Il Conte 
di Saldana; Ines de Castro; La Secchia rapita; Il 
Ritratto, Tra i suoi migliori discepoli vanno nominati: 
il Bellini, il Mercadante, il Ricci, Lo Z. visse amato 
da tutti per le rare doti dell'animo, ed ammirato per 
il suo potente ingegno musicale. Fu membro di varie 
acad. Nazionali ed Estere ; e, nonostante la sua splen- 
dida carriera, morì povero. 

ZÎNGARI. — V. Zingaro. — *(zingar. zèngaris). 
Man., Esser sempre in giro come gli Z., Di chi vada 
continuam. vagando, = Denominaz. italiana di una 
razza di popolazioni nomadi, alla quale corrispon- 
dono questi altri nomi: Zingari ed Egizi, usati in 
Italia Getanos, in Ispagna; Siganos, nel Portogallo; 
Zingaris, Zinganis, Bohémiens, in Francia; Gypsies, 
in Inghilterra; Zigewuner, in Germania; Tzigany, in 
Ungheria; Cykany, in Boemia; Cygan, in Polonia; 
Tsùgan, in Russia; Atzingari, in Grecia; Czigan, in 
Illiria; Chingani, in Arabia, Persia, Turchia. Contro- 
verse sono ancora le opinioni riguardo all’ origine di 
queste popolaz., cioè al paese da cui primitivam. usci- 
rono: l'indole, però, della loro lingua le fa conoscere 
per orientali, e l'opinione più accreditata assegna loro 
una origine /(ndiana. Tali popolaz. sono nomadi, si è 
detto: bisogna, però, notare che una parte di esse ha 
dimora stabile, massime nella Turchia, nell'Ungheria, 
nella Transilvania, nella Moldavia, nella Valacchia, in 
Russia. in Ispagna, dove esercitano specialm. il me- 
stiere di fabvi-ferrai, calderai, sensali di cavalli e di 
altri bestiami, 0 fanno da veterinari, da sonatori, da 
contrabbandieri e, molto frequentem., anche da truf- 
fatori e da ladri. Nell’Ungheria, nella Turchia e nei 
paesi limitrofi sono stabiliti molti Z., e non pochi di 
essi vivono agiatam. e posseggono ricchezze ; però, la 
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grande maggioranza è povera, lacera, sudicia. In Italia, 
non v'ha chi non ne abbia veduto parecchi, più d'una 
volta, trasferirsi da luogo a luogo, con carri, cavalli, 
donne, fanciulli; piantar tende, accattar lavoro da.cal- 
deri, da fabri, e mostrarsi bruni, neri, untuosi, so- 
spetti, In Ispagna, le donne degli Z. vanno in giro 
per le città, cantando ed accompagnandosi col tambu- 
rello e dicendo la huona ventura : molte di tali donne 
furono, e sono, in quel paese famose; e molte, altresì, 
fanno da manutengole de uomini di loro razza, quando 
pure non taglieggino le borse per conto proprio, Gli Z., 
stabiliti nella Moldavia e nella Valacchia. sono contati 
in numero di 160.000, ed ivi sono tenuti in condiz, di 
servaggio e distinti in 2 classi: quelli schiavi 0 sog- 
getti al Governo, e quelli appartenenti ai privati: 
hanno libertà di vagare, non di uscire dallo Stato ; 
vivono per lo più sotto le tende, in uno stato di mas- 
simo sudiciume, e si occupano in lavorare utensili di 
ferro, di legno, panieri, gingilli, e simili; sono ripar- 
titi in famiglie, o in compagnie di 10-15 famiglie. Quelli 
appartenenti ai bojardi ed ai ricchi proprietari sono 
spesso occupati nei lavori agricoli, come coloni; altri 
esercitano il mestiere di merciajolo ambulante o quello 
di sonatore, recandosi in giro nello osterie, nelle ta- 
verne ed anche nelle case di bojardi dove alle volte 
sono chiamati. Gli Z. della Moldo-Valacchia sono, poi, 
ladri per eccellenza ed insistenti, pertinaci a doman- 
dare cd a volere l'elemosina da chi passi davanti alle 
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“ZELTO = 


ZOLA. 


loro tende. Numerosi. sono ‘gli Z, anche. in Inghilterra 
dove Si fece: molto per indurli a viverein una dimora 
stabile, ma con poco o nessun risultato. Questa gente, 
dappertutto dove si trova, presenta un tipo caratte - 


ristico che ben la distingue'e facilm. la fa riconoscere: | 


tutti, uomini e donne, hanno lo sguardo affascinante, 
gli dechi rifulgenti di viviss. splendore; sono forti, 
vigorosi, per lo più di statura alta e di carnagione 
bruna o bronzina, li linguaggio ch'essi parlano è uno 
strano ed arruffàto miscuglio di voci Egizie, Latine, 
Greco-moderne, Albanesi, Valacche, Bulgare, Serbiane, 
Ungheresi, Tedesche, Spagnole : di tutti, insomma, i 
paesi nei quali-hanno dimorato. Giorgio Burrow ne ha, 
in modo speciale, studiato la storia, i costumi, la lin- 
gua, e di questa ha compilato un copioso Vocabolario. 
Oltre al Burrow,.al-Bischotf, al Puchmayer, al Molnar, 
al Gratfunder, vi sono altri autori ai quali si può ri- 
correre per attingere notizie su questo curioso popolo. 
Quanto alla storia della loro comparsa in Europa, si 
ritiene che gli Z. comparissero da principio nella Ger- 
mania sett.; nella Moldavia e nella Valacchia verso il 
1147; che, mossi di là, nel 1422 scendessero in Italia, 
spargendosi poi in Francia, in Ispagna, in Inghilterra 
e negli altri paesi già mentovati. Dovunque e sempre, 
e specialm, nei sec. XVI e XVII, per le loro male abi- 
tudini di furto e di frode, furono oggetto di sprezzo, 
d'odio, di persecuz. ; nondimeno, continuarono a sus- 
sistere ed a mantenere quasiimmutati i loro costumi 
e le loro tendenze, Oggi, si contano poco più che 400 
mila Z., specialm, numerosi nella regione del basso 
Danubio. 

ZINGARO. — V. Zingari. — (Lo). Da distinguersi: 
— a) V. SoLARIO; — bd) Il CoLèra (V.). 

ZÎNGIBER. V. Zìnzero. 

ZINGIBERACEF. Fam. di piante Monocotiledoni; erbe 
per lo più dell’ Asia tropic., con radice aromatica e 
farinacee ; tipo, lo Zinziber (V. ZÈnzeRo). 

ZINGONE. Mozzicone di ramo d'albero. 

ZININ Nicola {1812-80}. Illustre chimico n. a Sciuscia 
(Russia). Fu prof. nell’Ateneo di Pietroburgo; è spe- 
cialm. noto per la scoperta che fece della Trasfor- 
masione in basi organiche dei carboni d' lirogeno che 
fanno parte della serie Aromatica. Su questa sco- 
perta si basa la fiorente industria dell’ AnILIina (V.). 

ZINNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Compòsite 0 Commoste ; erbacee , a foglie 
opposte, con le calatidi a ricettacolo conico. Originarie 
dell'America boreale, se ne coltivano alcune sp. nei 
nostri giardini (Z, elegans, Z. multiflora , ecc.) , con 
parecchie varietà a fiori doppi di tinte svariatiss., dal 
rosa al rosso, al ranciato, al bianco. 

ZINZENDORF Nicola Luigi (conte von) 1700-60). Fon- 
datore {degli HrrrnHUTER (V.), n. a Dresda e m. a 
Herrnhut (Sassonia). 

ZINZINI. — V. Zinzino, — * Man., Bere a 2., A 
piccoliss. sorsi, A centellini. 

ZINZINO. — V. Zinzini. — * Piccoliss. porzione di 
checchessia, ed in particolare di vino o d’altro liquore, 
quanto starebbe nel fondo d'un bicchiere. 

zio. Fratello alia madre od al padre; correlat vo 
di NIPOTE (V.). 

ZIPANGU. Nel Medievo, per gli Occidentali, il Giar- 
PONE (V.). 

ZiPOLO. — * (ted. cipfel). Proverbialm., Far d'una 
lancia uno Z., Far d’una lancia un PunTERUÒLO (V.), 
Far d’una trave un NortoLino (V.). = Legnetto da 
turare la cannella della botte. 

ZIRCONE. Lo stesso che ZIRCONITE (V.). 

ZIRCÒNIA. Lo stesso che ossido di Zircònto (V.). 

ZIRCÒNIO (simb. Zr). — Elemento scarso in Natura, 
che fa parte del gruppo degli elementi rari: Titanio, 
Z., Tòrio, Trovasi allo stato di silicato , nello ZiR- 
cone (V.). Libero, si ottiene con un processo analogo 
a quello pel Titanio , e forma una polvere nera che 
brucia facilm, Se ne conoscono diversi composti, come: 
l'idrato, il tetracloruro, il tetrafluoruro, ecc. Si trova 
solo nella Zirconite ed in altri minerali rari; si pre- 
senta in foglie cristalline, e somiglia all’ANTIMÒNIO (V.). 
È molto duro e fragile ; peso specif., 4,15. poco 
intaccato dagli acidi, eccetto l’ Acqua regia e l’ ac, 
Fluoridico. — (Ossido di). 1l 1.° e più importante dei 
Composti dello Z, Riscaldato nel getto ossidrico , si 
arroventa emanando luce intensa; formola, Zr Oy. 
— (Sali di). Incolori, e di sapore astringente. 

ZIRCONITE. Ossido di SiZicio e ZircònIo {V.}, misto 
sovente con poco ossido Ferrico, Cristalli del Tetra- 
gonale, frattura concòide ; rarami. incolora e limpida, 
per lo più colorata in bruno, rosso, ed anche giallo, 
verde, grigio ; dur., 7,5; peso specif., 4,4-4,7. E co- 
mune nella Sienite, in Norvegia, ecc.; mista con al- 
tri minerali , nei Riesengebirge , nelle coste del Tir- 
reno, ecc. 

ZIRKNITZ. Lo stesso che CZIRKNITZ (V.). 

ZIRLA, Specie di Orcio (V.). 

ZIRLARE. Mandar fuori lo ZirLo (V.). 

ZIRLO. Voce acuta e tronca che fa il Torno (V.); 
—_ ApOne, il tordo che si tiene in gabbia, per ZirLA- 
RE (V.). 

ZIRO. — * Man. fam., Far 2. Z., Di violino mal so- 
rato, ed Anche di cattivo sonatore. = In alcune parti 
di Toscana, lo stesso che Orcio (V.). 

ZISKA Giovanni (ì360-424), Uno dei capi degli Us- 
SITI (V.), n. a Trocznow (Budweis) e m. sotto Przibi- 
slaw, Sin dalla giovinezza monòcolo, si univa con Ni- 
cola ‘di Hussineez. Nel 1420 (14 lugi.). respinse da 
Praga l’esercito Crociato ; il 1.” nov. dello stesso anno 
vinse a Pankraz, pr. Raby perdette l’unico occhio ; nel 
1422, benchè completam. cieco, sconfisse l’imperat. Si- 
gismondo, a Deutschbrod. 

ZITTAU. Città sassone (Bautzen), alla foce della Man- 
dau nella Neisse ; ab. 29020, Palazzo municipale di 
bella architettura, Biblioteca, gabinetto Archeologico 
a di storia Naturale ; macchine, e damaschi, 

* ZITTELLA. Lo stesso che FAnciIULLA (V.). 

* ZITTELLONA. Fam. , ragazza inoltrata negli anni, 
senza essersi ancora maritata ; accrescitivo di ZiT- 
TELLA (V.). 

* ZITTIRE. Imporre Sinìnzio {(V.) ad alcuno che parli 
in pubblico, che rèciti o cinti o subni, per mezzo di 
quel segno di pubblica disapprovaz., che è espresso 

al suono stii;-— Per esterns., riferito a drama; co- 
media, e sim. , o ad opera melodramatica. 


"asilo Zodiaco. — linea. V. Linea. — luce. V. Lucg. 


| era candiota, Ancor giovane, il padre lasciò il servizio 


*-ZITTO. Che tace (NV. TAcERE), che non parla, cheto; . 


— Man,, Z2.!, Imperativam,; — Man. fam. , Z. come 


l’olio, Z. e cheto , Con-forza di superlativo; — Man. 


estens., Star Z., Non dire le proprie ragioni; Non 
fare alcun risentimento ; Non sentirsi uno Z. (in un 


luogo), Esservi gran silenzio, Non udirvisi il più lieve 


rumore, i 
ZIVOLO. V. EMBERIZA, -. 
‘ ZIZANIA. Lo stesso che ZIZzAnIa (V.). 
ZIZIFO. V. GrùGGIoLe ; Loro, 
ZIZIM. Lo stesso che Zizimo (V.). 
ZIZIMO (1459-95). Poeta è principe osmano , figlio a 


Muometto II e fratello a Bajazette II, m. a Napoli... 


A 10 anni fu chiamato al governo di Kastamuri , poi 
a quello di Caramania (1475). Mortogli il padre, volle 


contendere il trono 'al fratello. Ma, vinto (14$1), fuggì. 


in Egitto, e di la, passato alla Mecca ed a Medina, 
ritentò la sorte delle armi. Sconfitto ancora , riparò 
in Rodi (1482), fidando in Pietro d'Aubusson, granma- 
stro dei Cavalieri di quella città , il. quale invece lo 
tradi e lo tenne prigioniero. Consegnato alla Francia, 
trascorse lunghi e travagliati anni in carcere prima 
a Nizza, poi ad Exilles , a Rumilly, a Puy, a Sasse. 
nage, finalm. in Alvernia; finchè papa Innocenzo VIII 
e Ferdinando d’Aragona ottennero la sua liberaz. nel 
1487. Z., imbarcato per Civitavecchia, si recò a Roma 
dove fu accolto con onori. Ma avendo mostrato desi- 
derio di fare ritorno in Egitto, anzichè assecondare i 
disegni di Innocenzo che voleva metterlo a capo di 
una grande Crociata, fu nuovam. imprigionato, e do- 
vette la sua liberaz. a Carlo VIII di Francia , che lo 
reclamò da Alessandro VI, quando venne a Roma 
(1495). Ma, appena arrivato al campo Francese, l'in- 
felice moriva, dicesi, avvelenato, 

ZIZZANIA. — * (gr. sizanion, lat. sisanium). Fig., 
dissensinne , discordia, malumore, e sim. ; — Man. 
fig. , Seminare, Spargere, Z., Far nascere degli scan- 
dali, delle dissensioni, ecc. = Lo stesso che LòGLIO (V.). 
— (scientificam. Zisdnia), Gen, di piante della fam, 
delle Gramindcee. Alcune sp., tra cui: — Z. palustre 
(Z. palustris), Nelle acque stagnanti. dell’ America 
sett. ; pianta da grano per gl’Indiani. 

. ZIZZOLA, — * Fem., colpo materiale e morale; — 
Man. fam. , È una Z.!. Esclamando per meraviglia. 
=: ],0 stesso che GiùGgioLa (V.). i 

ZiZZOLO. Lo stesso che Guicgiora {V.). 

Zn. In Chimica, simbolo dello Zixco (V.). 

ZOANTROPIA. Mania nella quale il malato si crede 
mutato in bestia (V. Mania). 

ZOCCOLANTE. V. ZOCCOLANTI. 

ZOCCOLANTI. V. FRANCESCANI. 


* ZOCCOLARE. Far fracasso con gli zòccoli (V. Zde 


coLo) nel camminare. 

* ZOCCOLATA. Colpo dato con uno Zòccoro (V.). 
‘ ZOCCOLI. — V. ZàccoLo, — Due grossi pezzi di le- 
en0, che posano sullo scannello o la sala, e su cui è 
fermata con vite l’ asse di dietro di una carrozza. — 
(Frittata con gli). Dove sono delle fette di prosciutto 
{V. RITTATA). 

ZÒccoLo. — Vi ZaccoLi. — * (dal lat. soccus). Fam., 
uomo da nulla (specialm. nelle frasi negative). = Balza, 
di colore per lo più della pietra o del bardiglio, che 
i riquadratori fanno a piè delle pareti. — Subbasa- 
mento di un edifizio, di una sala, colonna (plinto), e 
sim. — Calzare con la pianta di legno (V. CALZARE). 
— In Tipografia, pezzo rettangolare pianiss. atto a 
sostenere una lastra in Stereotipia od in Galvanopla- 
stica, per essere tipograficam. stampata. 

. ZODIACALE. — Dello Zopiaco {V.), che appartiene 


ZODÎACO. — Fascia del CiùLo (V.), larga 18.9, avendo 
l’Eclittica-nel mezzo; In questa zona circolano i pia- 
neti a maggiore 0 minore inclinaz, dalla linea di mezzo, 
senza mai appartarsi dalle leggi di questo recinto. — 
(Segni dello). V. SEGNI. 

sZ0E. — V. Romano. — Forma larvale dei CROSTA- 
cEI (V.), con 7 paja di zampe. 

ZOÉGA Giorgio (1755-809). Illustre archeologo , figlio 
ad un pastore luterano, n. a Dahler nello Jutland e 
m. a Roma. Fece i suoi primi studi ad Altona ed a 
Gottinga ; nel 1776 attraversò la Svizzera e scese in 
Italia, donde risalì in Germania nel 1777, fermandosi 
a Lipsia ; poi andò a coprire un impiego-dìi istitutore 
privato, a Copenhagen. Fu console generale di Dani- 
marca pr. la corte Pontificia, e prof. a Kiel, Nel 1782 
ridiscese in Italia, fermò stanza a Roma, e vi abbrac- 
ciò il Cattolicismo; ed ivi, con la scorta degli scritti 
del Winckelmann e sotto la protez. del cardin. Borgia, 
si applicò quasi esclusivam. agli studi Archeologici, 
pubblicando nel 1787 l'opera Nummi Aegyptii impera- 
torii, che destò l’ammiraz. dei dotti, e per la quale 
Pio VI gli affidò tosto V’'illustraz. degli Obelischi. Di 
qui, la sua 2.° opera De origine et usu Obeliscorum, 
dove lo Z. rivelò grande profondità ed acnme. Era 
versatiss. nelle antichità Egizie, ed illustrò anche i 
volumi in lingua Copta, conservati nel museo Borgiano 
di Velletri. Scrisse anche : I Bassorilievi antichi di 
Roma, incisi-.da Tommaso Piroli. 

ZÒILO (sec. III a. C.). Secondo Eraclide Pòntico, 
schiavo n. ad Antipoli. Si acquistò fama, come retore 
e grammatico, usando, nelle sue censure, di una tal 
virulenza da farlo soprannominare il Carne retorico. 
Censurò anche gli scritti di Omero (con l'opera Omero- 
mastigo, Staffile di Omero), di Isocrate e di Platone 
e, secondo alcuni anzi, sarebbe perito vittima del f'u- 
rore popolare per questi snoi attacchi letterari. Suida 
ricorda diverse opere di Z., fra cui: un Encomio de- 
gli abitanti di Zenevo; ed un’opera sulle Figure re- 
toriche, della quale si conserva tuttora qualche tram- 
mento. 

ZOISITE. Minerale ; silicato di Calce e di Alluminio; 
ferrifero. 

ZOISMO. Processo della Vita (V.) animale. 

ZOLA. — Già nome di piccolo bastimento da traf- 
fico, sull' Admatico. — Emilio (1840-902). Grande ro- 
manziere e patriota n. e m. (per asfissia accidentale) 
a Parigi. Suo padre, Francesco da Treviso {ragione 
per cui lo Z. chiamava Vitalia sna 1° patrio), era 
ingegnere militare nell'esercito Austriaco; sua madre 


Militare, e si mise a fare l’ingegnere civile in Ger - 








ebbe il racconto della vita dello Z. da lui stesso, scrive. 


. the da Marsiglia fu chiamato a-Parigi, per le fortifi- 


cazioni. Qui sì ammogliò, e qui nacque lo -Z. che ri- 


‘ mase a Parigi finò all’età di 3 anni. Poi, la famiglia 


andò a stabilirsi ad Aix dove Francesco lavorò alla 
costruz. di un grande Canale che fu battezzato col 
suo nome, e loserba ancora. Il padre Z. possedeva una 
gran parte delle azioni di questo Canale: circa 150 
mila lire, Morto lui, la Sozietà falli ; e, alla stretta . 
dei ‘conti, pagati i creditori, non rimase alla vedova . 
che un piccoliss. capitale. H figliolo provò, perciò ,. le. 
strettezze fin da ragazzo, ed'ebbe una giovinezza poco 
lieta. A 18 anni venre a Parigi a cercarvi fortuna, e . 
qui cominciò per lui una serie di prove duriss. : fu, 
per qualche tempo , impiegato nella casa Hachette, . 
prima a L. 100 il mese, poi a 150, poi a 200. Poi, fu. 
collaboratore del Figaro. Dopo poco tempo, perdette . 
quel posto, e rimase sul lastrico. S' ingegnò , allora, 
di campare scribacchiando qua e là ; ma ne cavava . 
appena tanto da reggersi, e non tuttii giorni. Fu 
quello il tempo in cui fece quegli studi tristi e pro- . 
fondi sul popolo parigino, che appariscono particolarm. 
in Assommoir ed in Ventre de Paris. Visse in mezzo. 
alla povera gente, abitò in parecchie di quelle case 
operaje che descrisse poi maestrevolm. in Assommoir 
(in una, fra le altre, dove stavano 300 opera: dei più 
miserabili); studiò il vizio @ 
la fame, conobbe delle Nana, 
faticò, digiunò, pianse, si per- 
dette d'animo, lottò con co-, 
raggio; ma, infine, il suo ca- 
rattere si fortificò in quella 
vita, e ne uscì armato e pre- 
parato alle battaglie che lo 
aspettavano nella grande 2-. 
rena dell'Arte. All'età della 
Leva militare, però, non era 
ancora nè francese nè italia- 
no, e poteva scegliere fra 
le 2 nazionalità. « Ma ero nato 
qui (disse); avevo qui molti 
ricordi e molti legami ; co- 
minciavo al aprirmi una stra- 
da ; amavo il luogo dove avevo sofferto ; scelsi dun- 
bue, per patria, la Francia. » Aveva studiato poco ì 
Classici: i suoi autori preferiti erano Gualtiero Scott 
e Victor Hugo; ed egli, che doveva diventare il con- 
tinuatore del Balzac, confessava che sulle prime iro- 
manzi di quel grande fisiologo lo annojavano. Fu sol- 
tanto più tardi che imparò a studiare il maestro. Sî 
impiegò in una Casa libraria. A 24 anni pubblicava un 
volume di novelle: Contes è Ninon:; l'anno dopo, Les 
Confessions de Claude, che gli suscitarono contro cri- 
tiche acerbe e feroci, Collaborava nei giornali dove 
erano pubblicati man mano i suoi romanzi ; ed alle 
critiche egli rispondeva cun un libro intitolato Mes 
haines, una serie di conversaz, letterarie ed artisti- 
che che provocarono un immenso clamore : « L'odio è 
santo (scriveva egli nella prefazione). Esso è l' indi- 
enaz. dei cuori torti e potenti, lo sdegno militante 
di coloro contro cui si scagliano la mediocrità e la 
sciocchezza, Odiare è amare, è sentire la propria anima 
calda e generosa, è vivere jungam. dello sprezzo delle 
cose vergognose e sciocche, L'odio solleva , l’ odio fa 
giustizia , l'odio ingrandisce, lo mi sono sentito più 
saldo e più coraggioso dopo ogni rivolta contro la sci- 
pitaggine del mio tempo. Mi rifugiai nell’odio e nella 
fievezza ; mi compiacqui ad isolarmi ; e, nel mio iso- 
lamento, ad odiare ciò che offendeva la fierezza e la 
verità,» I romanzi che gli diedero fa prima fama sono 
i volumi nei quali è, narrata la. storia naturale e so- 
ciale ‘della famiglia Rougon-Macquart durante il 2.° 
Impero. In essi egli analizza la varietà dei fenomeni 
che le influenze combinate dell’ Atavismo e dell'Am- 
biente producono sulla vita umana: è il maggior do- 
cumento di condanna dei costumi del 2.° Impero, Nel 
1.°, La Forlune des Rougons, mostra come, col favore 
delle circostanze e con ia tenace attività, il ramo dei 
Rougons sia pervenuto alla potenza ed alla ricchezza. 
Il 2.°, La Curee, narra il bottino fatto sulla Francia 
conquistata dai partigiani di Napoleone IlI, e la parte 
avutavi dai Rougons. Le Ventre de Paris descrive la 
vita delle hal/es di Parigi, il grande mercato che ali- 
menta 2 milioni di cittadini: in quest’analisi, in cui 
lo spirito di osservaz. mette in rilievo i più insignifi- 
canti particolari , s' intreccia la storia pietosa di un 
martire ignorato ed il tradimento degli onesti-bottegai 
aelle Ralfes , che fa esclamare ad un di essi: Che 
fiore di canaglia sono le persone dabbene ! In La Con- 
quéte de Plassans la scena è ricondotta alla città di 
origine dei Rougons-Macquart. Lo Z. ci ha detto che, 
sotto il nome di Plassans. volle descrivere la città di 
Aix che fu tra le città del Mezzogiorno che si ribel- 
larono il 2 Dicembre: lo Z. narra gli atti di valore che 
ne ritardarono la conquista e le circostanze che la de- 
terminarono. La Faute de l'abbè Mouret è uno splen- 
dido idillio in cui l’amore è in lotta con l' Ascetismo 
religioso il quale finisce col trionfare : triste trionio 
che chiude un’ esistenza come una pietra sepolcrale. 
Son Excellence Eugène Rougon è la storia del vice- 
imperat. Eugenio Rouher : è il periodo di maggiore 
potenza del 2.° Impero, nel quale però già si mostrano 
i sintomi della decadenza lontana ma immancabile. 
L'Assommoir ritrae la vita delle plebi parigine, mo- 
strandone la corruz. ed il decadimento fatale: e fu 
guesto libro che mandò il sno nome dappertutto. Acca- 
nite le polemiche intorno all'Assommoir. La crudezza 
della frase e le descriz. delle passioni più animale- 
sche suscitarono la ribellione nella maggioranza del 
pubblico. Nei giornali, quel libro era chiamato « una 
sudiceria da prendere con le molle », un « aborto mo- 
struoso », un’ «'azione da galera »; edi giornali umo- 
ristici rappresentavano lo Z. nei panni di uno spazza- 
turajo che andava raccattando le immondizie con la 
fiocina, per le vie di Parigi. Ma, intanto, il libro an- 
dava a ruba: tutti lo volevano leggere ; e la grande, 
aspra verità dì quelle pagine guadagnava ammiratori . 
al suo audace autore. Il quale, per risposta ai critic., 
etta al pubblico il volume di Nana dove andò del 
oppio più in là che nell’Assommoir, nel Realismo più 
audace. Lo scopo era onesto, perchè sferzava a san- 





Zola, 


mania, in Inghilterra, in Francia. Il De Amicis, che | gue i vizi dell’Aristocrazia e della Porghesia agiata; 


ZOLFAJO. 


ma il mezzo per raggiungerlo‘non era il più gistigato. 
Egli non si sgomentava delle critiche ; anzi, sembrava 
‘provasse una feroce-voluttà nel provocare il pubblico, 
KE soleva dire agli amici: « Bisogna essere discussi, 
maltrattati, levati in alto dal bollore delle ive nemi- 
che. Il parigino non compra quasi mai il libro spon- 
taneam., per un sentimento proprio di curiosità ; non 
lo compra che quando glie ne hanno intronate le orec- 
chie, quando è diventato. come-un avvenimento da cro- 


naca del quale bisogna saperdir qualche cosa ini con-: 


versaz. Pur che se ne parli, comunque se ne parli, è 


una fortuna. La critica vivifica tutto ; non c’è che il 


silenzio che uccida. Parigi è tin oceano ; ma'un oceano 


in cui la calma perde, e la burrasca salva. Come si’ 


può scuotere altrimenti l'indifferenza di questa enorme 
città.tutta intenta ai suoi affari e ai suoi piaceri, ad 
ammassar quattrini e a profonderli ? Essa non sente 
che i ruggiti e le cannonate. È guai a chi non ha co- 
raggio !». Ancora , ricorderemo i nomi dei principali 
libri: Une page d'amour è una storia intima nella 
quale l’ autore mostrasi maestro nel descrivere una 
‘passione idilliaca ; Pot-bouille rappresenta la corruz. 
multiforme della Borghesia media; Au Bonheur des 


dames è la pittura dei grandi magazzini, con la con- 


correnza sfrenata; la Joie de vivre è un poema d'amor 
casto; poi seguono tutti i romanzi sociali: in La Béte 
humaine il protagonista è il lavoratore delle strade 
ferrate ; in L’Oeuvre, è l'artista; in L'Argent, il ban- 
chiere ; in Germinal, il minatore ; in Terre , l agri- 
coltore; in Lourdes, la superstiz. ; mostrando impla- 
cabili debolezze, vizi e misfatti d’ogni classe. E: dove 
lasceremo La Debaele, il libro di condanna della guerra 
del 2.° Impero? Seguirono i Quattres Evangiles, come 


egli li chiamava, dei quali abbiamo solamente 3 parti: 


Fecondité, nel quale innezgia alle famiglie numer9se; 
Travail, che è la celebraz. del lavoro ; Péeritè, comin- 


ciata a pubblicarsi nel giornale L’Aurore pochi giorni, 


prima della morte dello scrittore, Rimaneva Justice, 
che la morte impedì allo Z. di scrivere. Ma eccoci 
alla parte più nobile , più alta della sna vita: sono 
i 2 anni, dal genn. 1898 al 1899, consacrati alla sco- 
perta della Verità. Il capitano Dreyfus era stato con- 


dannato come traditore : egli era stato relegato all’is, . 


del Diavolo; ma i congiunti, persuasi della sua inno- 
cenza, ne portarono agli nomini indipendenti la dimo- 
straz. Fra questi, fu lo Z..: questi legge tutti gli atti 


e i documenti dei 2 processi, si persuade che una 


grande ingiustizia è stata commessa, e scrive al pre- 
‘sidente della Repubblica la famosa lettera 13 genn. 
1398, intitolata J accuse !, e con tal nome ormai pas- 
sata alla storia, « Il mio dovere è di parlare (così nella 
lettera); io non voglio essere complice. Le mie notti 
sarebbero turbate dallo spettro dell’innocente che espia 
laggiù, nelle più orribili torture, un delitto ch'egli non 
ha commesso, Ed è a voi, signor Presidente , che io 
lo griderò con tutta la forza delia mia rivolta d'uomo 


onesto... Io non ho che una passione: quella delta . 


Luce in nome dell’ Umanità; la mia protesta infiam- 
mata non è che il grido dell'anima mia!» E conclude 
col suo formidabile : « Io accuso! ». L’impress. pro- 
dotta. da quella lettera fu enorme. Le dimostrazioni 
ostili, le grida, le ingiurie, il fango col quale si tentò 
di colpirlo, le stesse preghiere degli amici, nulla po- 


terono scuotere quella volontà incrollabile, ferrea. La . 


strada per la quale egli si era messo gli sembrava 
giusta ; ed egli camminava verso la mèta lontana: 
sereno, impavido, senza esitare un istante, senza de- 
viare. Egli vedeva dietro al Militarismo ed all’Anti- 
semitismo la Reazione che si avanzava; essi gli ap- 
p:uivano come principì dissolventi per la Libertà, come 
un pericolo per la Democrazia, E, per la sua perti- 
nacia, si dovette andare a prendere il Dreyfus nel- 
l'{sola maledetta, e rinnovare il processo a Rennes, 


che fu la liberaz. dell'innocente. Allo Z. fu presentata. 


allora , la medaglia.con le memo-ande parole da lui 
scritte: « La verità è in cammino: nulla l’arresterà, » 
l'aver assunta la causa del Dreyfus gli costò persino 
processi, condanne, sequestri mobiliari. Morì senza 
aver potuto assistere alla solenne riabilitazione del 
Dreyfus; nel 1908 le sue ossa venivano ufficialm, se- 
polte nel Pantheon di Parigi, ed in quella solenne 
occasione il giornalista reazionario Gregcri tirava, 
nel sacro luogo, alcune revolverate al Dreyfus che 
ne uscì salvo per miracolo. Lo Z. (caso singolare e 
triste) non fu dei 40 Immortali dell’ Academia di 
Francia. 

ZOLFA. Lo stesso che SoLra (V.). 

ZOLFÀIA. Più corretto, ZoLFAza (V.). 

ZOLFAIO. Più corretto, ZoLraso (V.). 

ZOLFAJA. Lo stesso che ZoLFARA (V.f. 

ZOLFAJSO. Chi cava e depura lo Zorro {V.). 

ZOLFANELLAIO. Più corretto, ZoLFANELLAJO (V.). 

ZOLFANELLAJO. Chi fa o vende gli ZoLFANELLI (Vi). 

ZOLFANELLI. Lo stesso che FIAMMIFERI (V.). 

ZOLFANELLO. V. ZOLFANELLI. 

ZOLFARA. Lo stesso che ZoLFATARA (V.). 

ZOLFARE. — Mescolare Zoro (V.) ad una cosa, per 
darle viriù medicinale, ecc. — Esporre al fumo dello 
Zorro (V.), a fine di purificare. — Aspergere con ZoL- 
ro (V.) polverizzato le viti, per salvarle dalla CRIT- 
TÒGAMA (Vi), 

ZOLFATA (Dare una). Far l’atto dello ZoLFARE {(V.). 

ZOLFATARA, Lo stesso che SOLFATARA (V.). 

ZOLFATO. Mescolato con Zotro (V.); esposto al 
dumo dello zolfo ; asperso con zolfo (V. ZOLFARE). 

ZOLFATURA. Operaz. dello ZoLFARE (V.). 

, ZOLFINO. — * Fam., chi, per lieviss. cagione, ménta 
n ira. = Cerino o stecco coperto di ZoLFo (V.), per 
uso di accendere il lume 0d il fuoco (V. FraMMirERI). 
— Nome volgare di un fiore che mai non secca , che 
è del colore dello Zorro {V.), e del quale si fanno ge- 
neralm. ghirlande da appendersi ai sepolcri. — colore. 
Simile a quello dello ZoLro (V.). 

ZOLFO. — Lo stesso che SoLro (V.). — sublimato. 
Lo stesso che SoLro (V.): 

ZOLLA. — V. ZorLe. — Palla di ZòccaeRo (V.), — 
Pezzo ‘di terra, spiccato dai campi lavorati, 

* ZOLLATA. Colpo di ZoLra (V.). 2° 


ZOLLE. — V. ZoLLa. — *(ant. ted. skolla). Man. 


fam. , Aver ‘quattro Z.. ò poche Z., Aver piccoliss. 
possessione ‘di terreno, —- i 
+ * ZOLLOSO. Che ha molte oppure troppe ZOLLE (V.). 








‘ ZOLLOSO.. 


* ZOLLUTO. Che ha molte ZoLLe {V.). 

ZOLLVEREIN. Vocabolo dell’idioma Tedesco, invalso 
come denominaz. dell'Unione o Lega prussiana delle 
Dogane, formatasi in Germania, dopo che la pace ge- 
nerale d’Europa, susseguita alla caduta di Napoleone, 
produsse, tra gli altri suoi eifetti, la caduta delle bar- 
riere Doganali elevate dal sistema Continentale. Allora, 
in Germania, ‘era nuova la costituz. Federale, stabilita 
nei rapporti politici dei diversi Stati, non nei rapporti 
commerciali ed industriali, conservando ciascuno stato 
Germanico le proprie tariffe, le proprie dogane, i pro- 


pri privilegi, l’uno di fronte all’altro, piuttosto che, 
come- barriera contro lo straniero. Si verificò, allora, 
il fatto che le merci di Francia, Inghilterra ed Olanda. 


trovavano facilm. aperti i mercati della Confedera- 
zione, mentre i prodotti del suole e dell'industria Te- 
desca si trovarono impotenti alia concorrenza e nel- 


l'impossibilità di entrare nei predetti paesi. Da ciò, 
uno stato di cose anormale ed una minaccia di rovina 


pei paesi manifatturieri della Confederazione, specialm. 
per la Prussia da poco ingrandita ed elevata al rango 
di prima potenza Europei, e perciò in bisogno di pro- 
spere finanze, In Prussia, per le molte divisioni e 
complicaz. territoriali, il sist. Doganale era complica- 
tiss.; ed il Governo pertanto, di fronte alla nuova con- 
diz. di cose, cominciò con l’adottare un regime uni- 
forme per tutte le sue province, formando un 'solo 
mercato di tutta la Monarchia, mediante apposita 


Legge promulgata nel 1818, la quale assicurò la libertà - 
di commercio nell'interno, lasciando una sola linea di. 


Dogane stabilite sui confini. Ma ciò, mentre potè prov- 
vedere in favore della produz. interna della Prussia, 
destò malcontento nel'resto della Germania, e prin- 
cipalm. nei paesi alla Priissia limitrofi, a segno che 
la chiusura dei confini Prussiani venne giudicata ed 
impugnata come un attentato flagrante alla libertà de! 
commercio Tedesco. Nel decennio successivo al 1818 
seguì che i Sovrani, aventi possessi rinchiusi dal ter- 
ritorio Prussiano, aderirono al nuovo sist. Doganale 
di cui si rendevano palesi i vantaggi, mentre gli altri 
Stati della Confederazione continuarono a soffrire pel 
loro isolamento. Balenava il concetto di una grande 
cnione Doganale di tutta la Germania, ma le rivalità 
di interessi fra gli Stati della Germania inferiore pa- 
revano renderne l'attuaz, impossibite. Nel 1820 a Darm- 


stadt e nel 1825 a Stoccarda si cominciò ad intavolare. 
trattative relativam. a tale concetto, ma nulla si con- ‘ 


cluse; nel 1829, fra la Prussia e il granducato di As- 
sia-Darmstdat, si formò unapposito Trattato, un'unione 
Doganale fra i 2 Stati; e quel Trattato servì di base 


e dî modello agli altri successivi, pei quali venne co-: 


stituendosi l’Unione commerciale della maggior parte 
degli stati Tedeschi. Quasi contemporaneam., analogo 
Trattato stipulavano fra di loro la Baviera ed il Wiirt- 
temberg, mentre altri Stati della Confederazione com- 
binavano Associazioni commerciali, senza Dogane co- 
muni, ed altri rimanevano tuttavia nell’isolamento. In 
séguito, i benefici effetti risultanti dal sistema adot- 
tato dalle unioni Assia-Prussiana e Bavaro-W ùrttem- 
berghese fecero sì che nell'unione Prussiana entras- 
sero l’Assia Elettorale nel 1831, la Baviera, il Wiirt- 
temberg , la Sassonia reale, i ducati di Sassonia nel 
1833 ; i principati di Reuss e di Schvarzburg-Rudolf- 
stadt, Nassau, il granducato di Baden, la città libera 
di Francoforte più tardi; e finalmente, il 1.° gennaio 
1836, tutta la Germania centrale e meridionale, tranne 
gli stati Austriaci. E tale Unione si chiamò Z. (da 
soll, dazio, gabella; e verein, società, comunanza), 
e fu costituita in base a Statuti che sono tuttora in 
vigore. Dopo il 1846, i pochi stati Germanici, che 
non parteciparono allo Z., visi associarono ; l’Austria 
sola stette esclusa; e fece poi vani tentativi per 
iscompigliare l’Associazione. Su questa ebbe sempre 


la massima influenza il governo Prussiano; e all'uopo 


se ne servì per meglio dirigere i destini della Ger- 
mania, dei quali si può dire rimanesse arbitro dopo 
la campagna del 1866. La lega Doganale degli stati 
Germanici ha in sommo grado stimolato la produz. 


indigena, con effetto conseguente di vantaggi econo- . 


mici non meno che politici. 
* ZOMBARE. Fam., percuotere, dar delle busse. 
ZONA. — V. Zone. — * Man. fam., Dar di 2., Fare 


con molto vigore l'azione che si determina dal discorso. ‘ 


= Lo stesso che ZostÈr (V.). — Anticam., fascia che 
cingeva il petto alle fanciulle. — Estensione di ter- 
ritorio sottoposto, per certi riguardi (militari, doga- 
nali, ecc.) ad un trattam. eccezionale. — In Architet- 
tura, fascia di'una certa importanza che cinge un edi- 
fizio od una parte di esso. — acquifera. Stato di roc- 
cia molto permeabile e giacente sopra un altro strato 
di roccia impermeabile. — circolare. i,0 stesso che 
Corona (V.) circolare. — di alimentazione. V. ALIMEN- 
TAZIONE. — di protezione. V. PROTEZIONE. — di una 
superficie di rotazione. Porzione di questa, compresa 
tra 2 paralleli. La sua area ottiensi con la Regola di 
Pappo; moltiplicando, cioè, l’arco di meridiano com- 


preso tra i paralleli per la circonferenza descritta dal : 


baricentro di esso; — 2. sfèrica, Se la superf. di ro- 
taz, sia una SFERA (V.). La sua area è data dal pro- 
dotto della sua altezza, o distanza dei paralleli, per 
una circonf. massima della Sfera, — tòrrida. Fascia 
di terra, che cinge il globo Terrestre fino a 23° 27° 17°” 


tanto al N. che al S. dell'Equatore. Quasi in tutta ‘ 


questa Z. il Sole sorge alle 6 del mattino e tramonta 
alle 6 della. sera, e vi si osservano quasi tutte le stelle 
del nostro Universo visibile. 

ZONCADA Antonio (1813-87). Distinto filologo e pa- 
triota n. a Codogno (Milano). Perdette la cattedra d'in- 
segnamento , per aver partecipato alle Cinque Gior- 
nale, Liberata la Patria, fu nominato prof. di lettere 
Greche e Latine all'Università di Pavia. Tra.altro, 
scrisse I Fasti delle Belle Lettere in Italia. 


ZÒNCHIO. Castello, oggi distrutto ;'che i Veneziani 
eressero nel Medievo sulle rovine dell'ant. Pilo, Il 12 - 


ag. 1499, i Veneziani, condotti da Antonio 


Grimani, 
vi furono vinti in mare dai Turchi. 


ZONE. — V. Zona. — terrestri, Le 5 parti della cir 


conf. della Terra, che fanno distinguere le regioni 
fredde, temperate, calde. Le medesime ‘sono divise per 
mezzo dei Tropici e dei Circoli polari i quali ‘sono 


i 4 circoli minori della Sfera. Distingueremo : — Z..gla-. 
«ciali, Che incominciano dai Circoli polari e' vanno sino 
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ai Poli, e si estendono: per 23? 1/3 circa, In queste, il 
freddo regna più intenso, in modo che quasi. da per 
tutto i ghiacci sono perpetui: — Z. temperate, Che si 
estendono dai Tropici ai Circoli polari, ciascuna per 
43°. In queste Z., poichè il Sole non vi giunge mai allo 
zenit, i raggi Nolari sono sempre obliqui, ed il cielo si 
presenta sotto l'aspetto di sfera obliqua. La Z. tem- 
per. sett. è quella che contiene la maggior parte delle 
terre del Giobo (V: Zona tòrrida). 

ZONGADA. Nello Scida {Abissinia), specie di Sorgo (Vi). 
.* ZONZO. Man., Andar a 2., Andar attorno, Andar 
qua e là ozieggiando; — Man. fig., Mandar il cervello 
a Z., Impazzare, a 3 . 

ZOOCHIMICA. V, BrocHiMica, 

ZOÒFAGO. Chi mangia carne.. A 

ZOOFENOMENOLOGIA. Trattato dei fenomeni della 
VITA (V.) animale. , : 

ZOOFISICA. Studio delle proprietà fisicali dei corpi 


degli animali. 


ZOOFISIOLOGIA. Fisiologia degli animali (V. Fisro- 
LOGIA). i 

ZOÒFITI. Nome scientif. dell'ultima divisione del re- 
gno Animale (Animali-piante), imaginata dal Cuvier 


e corrispondente agli attuali CELENTERATI, EcHIxo- 


DERMI, PorirERI, Prorozòr(V.). 

Z200FITO. V. ZoòbWiTI. 

ZOOFITOLITI. Avanzi di ZoòritI (V.) fòssili. 

ZOOFITOLITO. V. ZOOFITOLITI. 1 

ZOOFITOLOGIA. Studio degli Zoòriti (V.. 

ZO)FORICA colonna, Quella che rappresenta la figura 
di qualche animale. > 

ZOOGENIA. Generaz. degli animali. 

ZOOGNOSIA. Scienza degli animali. 

ZOOGRAFIA. Parte sistematica o descrittiva degli 
animali, 

ZOOIATRIÎA. Più corretto, ZoosatR‘A (V.). 

ZOODIATRICO. Più corretto, Zoos4TRICO (Vi.). 

ZODJATRIA. V. VETERINARIA. 

ZOOJATRICO. Attenente a ZoozaTRIia (V.). 

ZOOLATRIA. Idolatria applicata al culto degli animali 
Era molto volgare pr. gli Egizi (V. IDOLATRfA). 

ZOÒLITI. Animali pietrificati. 

ZOÒLITO. V. ZOòLITI. 

ZOOLOGIA. Scienza che studia l’organizzaz. ed il modo 
di vivere degli Animali, la loro distribuz. in gruppi 
{secondo il grado di parentela), e tutto quanto si rife- 
risce alla loro storia, evoluz. e rapporti che possano 
avere con l’uomo fra loro o con la vita del Globo, In- 
tesa in senso così lato, la Z. comprende parecchi rami 
importantiss. della BroLoGia (V.), che si sogliono con- 
siderare anche come scienze autonome, quali: la Em- 
briologia, la Paleontologia, ta. Corologia, ecc. ; e, se- 
condo alcuni, le varie scienza che si occupano dell’or- 
ganizzaz. e della vita dell'Uomo. Modernam., però, si 
suole restringere la Z. allo studio dell’organizzaz. delle 
tunz. e delle classificaz. degli Animali. Ma, anche con 
questa definiz., la Z. è sempre scienza vastiss. che si 
suddivide in più rami secondari. Prima di tutto, si 
divide in Z, generale è Z. speciale * la 1.* studia l’or- 
ganizzaz: e le funz. degli animali, col metodo compa- 
rativo, cercando di ricavarne delle leggi generali; la 
2.* approfitta delle cogniz. acquistate con la Z. gene- 
rale, e ne riassume i risultati, disponerido le infinite 
forme animali in gruppi maggiori e minori così da 
rappresentare, con questi, i gradi di parentela degli 
animali stessi, e procede quindi ordinatam. alla de- 
scriz. di ciascun gruppo. Ma anche la Z. generale com- 
prende, alla sua volta, diversi capitoli: in quanto de- 
scriva l’organizzaz, degli Animali, si dice Z. anatomica 
(Istologia, Organografia, ecc.) ; in quanto descriva le 
funz., si dice Z. fisiologica. Fra le Scienze di osser- 
vaz., la Z. è antichiss., come quella che non poteva 
essere affatto trascurata neppur dall'uomo rozzo e 
primitivo, essendo troppo numerosi, diretti e interes- 
santi i rapporti che esso ha cogli Animali, gli esseri 
della Natura a lui più vicini, ai quali, anzi, esso pure 
appartiene. La storia di questa scienza sì può riassu- 
mere distinguendola in 3 periodi principali : il 1.° pe- 
riodo, a trascurare le osservaz. isolate e meno impor- 
tanti dei più antichi (quali: Anassimandro, Empedo- 
cle, ecc.), comincia da Aristotile (sec. IV a. C.): questi 
fu, oltre che sommo filosofo, anche naturalista e sa- 
gace osservatore ; negli scritti, che di lui ci rimangono 
intorno agli Animali, appare come egli avesse buone 
idee di Filosofia zoologica, e molte cogniz. sulla orga- 
nizzaz. e sul modo di vivere degli Animali; per ciò, si 
considera come il fondatore della Z.; molto più che, 
per parecchi secoli dopo di lui, non vi fu alcuno che 
desse nuovo impulso a questa scienza e l’arricchisse 
di nuove cogniz.; per ciò, la classificaz, degli Animali, 
proposta da Aristotele, dominò senza contrasto, in Z., 
fino ai tempi di Linneo. Secondo questa classificaz., 
gli Animali si dividono in quelli con sangue che cor- 
rispondono ai nostri Vertebrati, ed in quelli senza 
sangue, che sono tutti gl’Invertebrari. Tanto l'uno che 
l’altro di questi 2 gruppi si suddividono, poi, in 4 
classi ciascuno: il 1.°, secondo la conformaz., il numero 
delle estremità ed il modo di riproduz. (1.° Quadrupedi 
vivipari; 2.° Quadrupedi ovipari ; 3.° Con 2 zampe e 
2 ali ; 4.° Con pinne natatorie) ; il 2.°, in base alla pre- 
senza di parti molli od indurite alla superf. del corpo 
e ad altri caratteri minori (1,° Molluschi ; 2.° Crosta- 
cei; 3.° Testacei; 4.° Insetti), Classificaz. certamente 
incompieta e difettosiss., ma che dimostra nell’autore 
abitudine all’osservaz. ed abbondanza di cogniz. Dopo 
Aristotile, non si trova quasi nome di zoologo, per il 
corso di più secoli. Lucrezio, romano, fu filosofo na- 
turalista che, intento a sostenere le teorie Filosofiche 
di Epicuro, ebbe l’intuiz. di qualche verità scientifica; 
p. es., quella delle specie estinte e quella della ‘lotta 
per l’esistenza fra organismi. Plinio (79 d, C.) fu ap- 
passionato, paziente, ma non sempre scrupoloso, rac- 
coglitore di notizie risguardanti la vita e l'organizzaz. 
degli Animali : tentò una classificaz. Zoologica che però 
riuscì d’assai infer, a quella di Aristotile , poichè di- 
vise gli. Animali, secondo il luogo di loro abituale di- 
mora, in Terrestria, Aquatilia, Volatilia. Galeno (131- 
200 d. C.) fu valente osservatore che studiò praticam. 
l’organizzaz. degli Animali, cercando dedurne'legzi 
Zoologiche , come quella della relaz. fra.la forma del * 
corpo e le condiz, dell'ambiente. Ma dopo che, auspici 
-Francesco Bacone e Galileo, furono richiamati gli studi 
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delle scienze Naturali al troppo a lungo dimenticato 
metodo Sperimentale, ebbero anche le scienze Zoolo- 
siche dei cultori che, poco per volta, le arricchirono 
di nuove osservaz. e di idee filosofiche. Tale risveglio 
cominciò nel sec. XVI e continuò nel XVII, favorito 
dal sorgere delle acad. Scientifiche (prima, quella dei 
Lincei a Roma, nel 1603}, dalla invenz. del Microscopio 
(F. Stellati, 1625 ; F. Fontana, 1646), ed illustrato dagli 
studiedalle scoperte‘di Vesalio, Cesalpino, Aldovrando, 
Gesner, Harwey, Malpighi, ed altri. Si arriva, così, al 
2.° periodo della storia della Z., il quale si svolge per 
tutto il sec. XVIII e metà del XIX, illustrato da molti 
dei nomi più celebri che vanti questa scienza: fu un 
periodo di attività febrile nelle osservaz., di arditezza 
nelle concezioni filosofiche; spesso, d'intemperanza nelle 
discussioni. È illustrato dai nomi di Linneo (1707-78), 
Buffon (1707-88), Bonnet (1720-93); Lamark (1744-3829) , 
Cuvier (1769-832), G. G. Saint-Hilaire (1772-844), ecc. 
I} 3.° periodo comincia col Darwin il cui genio e la cui 
scienza riuscirono finalm. a far triontare quelle idee 
fondamentali di filosofia Zoologica {unità nel piano di 
organizzaz. animale, variabilità della specie, evoluz.), 
che erano state così aspramente dibattute nel periodo 
precedente. Il Darwin moriva nel 1882; ma la Z., che 
ebbe da lui così potente impulso, non si arrestò nè 
negli studi di osservaz., nè in quelli di sintesi Filoso- 
tica; ed è oggi fra le più importanti e più progredite 
scienze Naturali. ; Ò 

ZOOLOGICHE. — V. ZooLòcico. — classificazioni. 
Quelle degli Animali (V, CLASSIFICAZIONI); come segue 
(e sono le principali): 


Aristotélica: 


Vivipari (Mammiferi) 
Con 4 zampe | Ovipari (Rettili) 
Con 2 zampe e 2 ali (Uccelli) 
Con pinne (Pesci-Cetacei) 
Con le parti molli est. (Molluschi). 
(Crostacei) 
{ T'estacei) 
(Insetti) 


SANGUIGNI 


Animali 


ESANGUI 
Con le parti molli int.- 


Cuvieriana: 


Mammiferi 

Uccelli 

Rettili (compresi gli Anfibi) 
Pesci 

Cefalopodi 

Pteropodi 

Gasieropodi 

Acefali 

Insetti 

Aracnidi 
Crostacei 
Anellidi 

o Echinodermi 


VERTEBRATI 
MOLLUSCHI 0 


ARTICOLATI 


Animali 


Entozoi o Vermi intestinali 
Acalefi 

Polipi 

Infusori 


RAGGIATI 
‘0 


ZOOFITI 


Attuale: 
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MAMMIFERI Uomo, Scimie, Pipistrelli, 
Cane, Cavallo, Bue, Ba- 
lena. 

ci UCCELLI Struszo, Aquila, Passero, 

gd Picchio, Colombo, Anitra. 

2 siii risale ms 

s 4 

PI RETTILI Tartarughe, Coccodrilli, Lu- 

ti certole, Serpenti. 

HI 

ANFIBI Rane, Rospi, Salamandre. 
Pesci Pesce persico, Storione, P.- 
scecane, Lampreda. 
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5 CsraLopoDi |Polpo, Nuutilo. 
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© GASTEROPODI |Chiocciole, Lumache. 

Si rana 

+ LAMELLIBRANCHI È ; 

sd o NErFALI Ostrica, Peltine. 

INSETTI Ape, Maggiolino, Farfalle, 

3 Mosche, Cimici, Cavallette. 
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y . ’ 

br MIRIAPODI Millepredi, Centogambe. 
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« | si : 

s ARACNIDI Ragni, Scorpioni, Acari. 
CROSTACEI Gamberi, Granchi. 
ROTIFERI Brachiano. 

ani Pi 

& ANELLIDI Sanguisuga, Lombrico. 
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a NEMATELMINTI |Ascaride, Trichina. 

PLATELMINTI |Verme solitario, Distoma. 
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ZOOLOGICO. 
Attuale : 
E OLOTURIDI Oloturie. 
Sa 
dv 
3 ECcHINIDI Ricci di mare. 
E 
C ASTERIDI Stelle di mare. 
> | CRINOIDI Encrini. 
s IpromeDUSE |Meduse, Idre d'acqua dolce. 
A 
S 
ò 
_; { PoLIPI 0 ANTOZOI Madrepore, Corallo. 
5 
Dl 
È 
E Spugne. 
> 
8 INFUSORI Paramecio, Vorlicella. 
© . 
di 
sd RizoPoDI Amebe, Foraminifere. 
Z00LÙGICO. — V. ZooLòcIcHE, — Attenente alla Zoo- 
Locia (V.). 4 Liz date e | 
Z0òL0G0, Naturalista che studia gii Animali (V. Zoo- 
LOGIA). 


Z00MORFISMO. Formaz. animale. l 
ZOONOMIA. Studio delle Zeggi della Vira (V.) ani- 


male. 

ZOOPARASITI. Parasiti animali o degli animali(V. Pa- 
RASITI). 

ZOÒSPORE. V. SPORE. 

700TASSONOMIA. Trattato delle classificazioni Zoo1.ò- 
GICHE (V.). 

Z00TECNÎA. Lo stesso che ZooTÈCcNICcA (V.). 

Z00TÈCNICA. Arte di a2levare gli animali domestici, 

Z00T0MfÎA. Anatomia degli animali (V. ANATOMIA). 

ZOPIRO. Nobile persiano. Mentre DÀrIo {V.) assediava 
Babilonia, si ferì malam. per farsi credere vittima della 
crudeltà del Re, acquistarsi così la fiducia dei Babi- 
lonesi, e consegnare poi a Dario la città. 

ZÒPPA. — V. ZòPPo. — (Viola). Lo stesso che MAm- 
MoLA (V.). Ì ani 

* ZOPPACCIO. Stizzosam., peggiorativo di ZéPpo (V.). 

* ZOPPAGGINE. Condizione di chi è Z6rPo (V.). 

* ZOPPETTINO, Vezzeggiativo di ZoPPETTO(V.), e ri- 
ferito specialm. 2 giovinetto. — 

* ZOPPETTO. Diminutivo di Z6pPo (V.). —. 

ZOPPI. — V. Z6PPo. — * Man. prov., Agli Z., gruc- 
ciate, Quando ad altri, già sventurato, incolga qualche 
nuova sventura, 

ZOPPIA. Lo stesso che ZopPina (V.). 

* ZOPPICAMENTO. Atto oppure etfetto dello ZoPPIca- 
RE (V.). 

+ EOPPICANTE. Chi zòppica (V. ZOPPICARE). l 

* ZOPPICARE. Andar Zoppo (V.), non camminar pari; 
— Fig., esser poco istruito în un'arte , in una disci- 
plina, e sim. ; non far bene e con voglia ciò che uno 
deve fare; non aver buona salute. 

* ZOPPICONE, Lo stesso che ZopPiconI (V.). ; 

* ZOPPICONI. Man. propr. e fig. , Andar 2., Zoppi- 
cando. 

ZOPPINA. — V. Zoppiyo. — Malattia che impedisce 
alle pecore di camminare. 

* ZOPPINO. Vezzeggiativo di Zoppo (V.). l 

ZOPPO. — V. Z6pPI. — * Chi è impedito o storpiato 
in morlo nelle gambe o ne’ piedi, che non può cam- 
minar pari, ma piegando più o men la persona da 
quella parte ov'è l’impedimento ; — Prov., Chi pràtica 
lo Z. impara a zoppicare, Conversando con alcuno, si 
prende ìl suo fare, i suoi costumi, ecc. (sempre, in 
mala pirte). : i 

ZÒOPPo, — * (dal ted. schupfen). Che è così impedito 
nelle gambe, che non può andar pari; — Per esiens., 
di mòbile, l'una delle cui gambe sia più corta delle 
altre, e non istia pari; — Man., Andare o Cammina- 
re Z., Camminare zoppicando ; A piè Z., Tenendo al- 
zato l’uno dei piedi, e spingendosi avanti con l’altro. 
= verso. Quello a cui manca una o più sillabe. 

ZORILLA. Lo stesso che ZoRRILLA (V.). 


ZORNDORF. Borgo pr. Kustrin (Prussia); ab. 1520. 


Rimasto celebre per la vittoria che, nel 175$ , Fede- 
rico il Grande vi riportava sui Russi condotti dal 
Fermor. 

ZOROASTRO (gr. Zaratustra , lat. Zoroaster, pers. 
mod. Zardust) (sec. VII a. C.). Riformatore e scriba 
sacro del Magismo, fondatore della religione dei PaR- 
st (V.), apparso in mezzo alle tenebre dell’ antichità 
Orientale coi numerosi attributi e caratteri del legis- 
latore, del profeta, dello jerofante e del filosofo. Pre- 
mettiamo alcuni cenni, secondo lo spirito delle tradiz, 
e delle lesgende che riguardano questo personaggio ; 
diremo, poi, ciò che storicam. si può ritenerne. Z., 
secondo gli autori Persiani, fu discendente del san- 
gue dei Re di Persia; suo padre si chiamò Purusciasp 
o'Porochasp ; la madre , Dagda 0 Dogdo o Doghdu : 
entrambi , di origine principesca. Appena nato , egli 
sorride ; e tale prodigiosa circostanza , riferita anche 
da Plinio e da Solino, è riguardata come pronostico 
del suo vasto e profondo sapere e de’ suoi alti de- 
stini. I Magi lo temono, e tentano farlo perire. Oro- 
smane lo protegge, e lo salva da pericoli e da ag- 
guati che gli sono tesi. Presto sàle in fama per la so- 
prannaturale sua saviezza, bontà e beneficenza. Par- 
tito, a 30 anni, dal luogo nativo, traversa un fiume 
a piedi asciutti, ed entra in un mare che gli sale ap- 
pena fino al collo, senza affogarlo. Ritiratosi nelle ca- 
verne delle montagne Elbruz, ivi ha rivelaz, della 
volontà dell’ Essere supremo, apparendogli Bahman 


ZORRILLA. 


(Amsciaspanda, ossia Ministro celeste) il quale lo con - 
duce in Cielo, alla presenza di Dio, di Ormuzd , di 
Orosmane che gli contribuisce la propria sapienza e 
gli dà lo ZEND-AvEsTA (V.), libro sacro, con ordine di 
leggerlo davanti al re Gushtasp, il Dario Istaspe dei 
Greci, Questo Re doveva proteggere la Legge novella, 
e dare esempio di pietà e di tede. Tornato alla Terra, 
Z. si vede impedito nella sua missione dai Magi e dai 
Devi (geni cattivi), che gli sbarrano il passo: egli 
legge loro un capitolo del Libro divino, e quelli vanno 
dispersi. Respinto dalle Guardie del Re, entra nel 
Palazzo per la fenditura d'un tetto ; interrogato dai 
Savi, risponde con sorprendente prontezza e saviezza ‘ 
e scioglie tutti i quesiti che gli sono proposti ; invi- 
tato dal Re, tuttavia incredulo, ad operare miracoli, 
porta il fuoco nel palmo della mano e si fa versare: 
addosso piombo fuso. Allora il Re si converte alla 
legge di. Z., il quale, di lì a poco, accusato di sorti- 
legio , è dalla stesso Re fatto chiudere in prigione, 
poi liberato per la guarigione miracolosa da lui otte- 
nuta ad un cavallo del Sovrano, e quindi inalzato al 
grado di ministro favorito. Egli divenne sempre più 
celebre per le sue conversioni, e si creò zelanti set- 
tatori che ditfusero il culto di Orosmane e degli Am- 
sciaspandi nell’Iran e fuori dell'Iran, mentre Gushtasp 
faceva conciare 12.000 pelli di vacca per inscrivervi 
sopra i precetti della nuova Fede. A cura del Re me- 
lesimo, furono eretti, in tutte le parti dell'Impero, 
Templi del Fuoco, e lo Zend-Avesta venne promulgato 
con sempre crescente fervore. Senonchè, per effetto di 
tanto zelo, o, secondo altri, per consiglio di Z., si rup- 
pero le relaz. di Gushtasp col vicino Re di Turan, Ar- 
ciasp. Quegli fu battuto, ed ebbe la peggio; finchè il 
figlio di lui, Astandjar, non ebbe respinti i Turani, Z., 
però. circa quell'epoca morì, non si sa precisam. se 
tranquillo nel proprio letto o in quella guerra o durante 
la persecuz. di Argiasp (513 a. C.), per la quale fu or- 
dinata l’uccisione degli adoratori del fuoco. Sceveranio 
ora, per quanto si presume, il vero dal falso, ciò che 
sembra potersi storicam. credere è quanto segue: 
L’ant. Religione, stabilita da Giamserd nell’Iran, era 
diventata meram. tradizionale ed aveva perduto la sua 
influenza, mentre da ogni banda sorgevano nuove sètte, 
e gli Indi ed i Caldei cercavano di introdurvi la loro 
religione : e fu în tali momenti che apparve Z. Secondo 
alcuni, egli sarebbe nato nel 589 a. C., ad Urania, 
nell’ Aderbigian ; secondo altri , ignorerebbesi la sua 
vera patria, poichè i Guebri delle Indie lo pretendono 
chinese , diversam. da opinioni che lo fanno nato in 
Media, in Giudea, altrove. Però , secondo l’ opinione 
più accettata, Z. sarebbe persiano. Servi lungo tempo 
il profeta Daniele, e vagheggiò egli pure gli onori ot- 
tenuti dal maestro ; per dare alta idea di sè, si ritirò 
in luogo appartato alpestre, selvaggio, e di là conti- 
nuam. si occupò di contemplaz. e di studi, in guisa 
da scoprire alcuni segreti, pei quali potè dagl’ igno- 
ranti essere riguardato come operatore dei miracoli 
già mentovati, del fuoco portato con le mani, e sim. 
Salì tosto in fama, e preparò gli spiriti a credere 
quanto si proponeva insegnare , secondo la sua dot- 
trina composta in quel ritiro e raccolta nello Zend- 
Avesta. Presentatosi, poi, a Dario Istaspe, si annun- 
ziò come inviato da Dio, operò prodigi, sventò le co- 
spiraz. a suo danno ordite dai Magi, ottenne la con- 
versione del Re e de’ suoi sudditi; e, stabilitosi & 
Balkh o Baleck, capit. del Regno , prese la suprema 
autorità su quanto riguarda la Religione. Per diffon- 
dere questa anche fuori del Regno, tentò convertire 
un Re degli Sciti or. , il quale finì col fare strage dei 
settarì della nuova Religione , distraggendo i templì 
per essa eretti. Dopo la morte di Z., le dottrine da 
lui divulgate subirono modificaz., scismi, riforme , e 
decaddero ad un culto meramente idolatra del fuoco 
e del Sole. I suoi proseliti furono perseguitati dai 
conquistatori Ottomani che si impossessarono dell'Iran; 
i superstiti rifugiaronsi nel Guzerat; dove stabilitisi, 
rimasero fino ai giorni nostri, ma ridotti a piccol nu- 
mero. A Z. gli antichi attribuirono gran numero di 
opere ch’erano certam. apocrife, quali: Trattati sulle 
Pietre, sulle Piante, sull’arie”Divinatoria, citati da 
Plinio; Libro dei Magi, che gli affibbiarono i Parsi ; 
Libro dei Dogmi; ecc. Fu, invece, giudicato apparte- 
nergli la celebre raccolta degli Oracoli magici, com- 
posta di 500 versi, stata stampata in Greco e con scoli 
a Parigi, nel 1539 ed in epoche successive, nel 1593 in 
Amburgo ed in Venezia; così dicasi pure dello Zend- 
Avesta, libro, come si disse, contenente la sna dottrina, 

ZOROBABELE (sec. VI a. C.), Elireo deila stirpe reale 
di Giuda. Il profeta Zaccaria gli annunciò che Iddio 
lo aveva scelto a liberare il popolo Ebreo eda ristau- 
rare la Religione. Z., decretatasi da Ciro la liberaz. 
degli Ebrei, ebbe in consegna i vasi sacri e ; pòstosi 
alla testa del popolo, li ricondusse in Patria ‘dove Îsi 
propose di rimettere in onore il culto del vero Dio, 
dando opera alla ricostruz, del Tempio. Ma, per ì 
maneggi dei Samaritani, Artaserse ordinò la sospen- 
sione dei lavori. Z. non si scoraggiò per questo, ed 
eccitò gli Ebrei a non ismettere l' opera; e, salito al 
trono Dario, potè vederla condotta a compimento , e 
fu da Z. stesso inaugurata. Egli ebbe 3 figli, uno dei 

uali figura fra gli antenati di G. Cristo, 

ZORRILLA Don Eman, Ruiz (1834-95). Grande statista 
n. a Burgo de Asma (Spagna) e m. a Burgos. Studiò 
Giurisprudenza nell’ Università di Valladolid , ed ac- 
quistò rinomanza con l’ esercizio dell’ avvocatura a 
Madrid. Eietto, nel 1856, deputato alle Cortes, abbrac- 
ciò il partito dei Progressisti, e combattè poi vivam., 
con la facondia e gli scritti, gli avversi partiti poli- 
tici, e specialm. quello dei Neo-cattolici, Avendo preso 
parte alla sedizione del giugno 1866, fu esiliato, e si 
vifagiò in Francia. Due anni dopo , scoppiata nella 
Spagna la rivoluz., rimpatriò, e gli venne quindi affi- 
dato, dal Serrano, il portafogli di ministro del Com- 
mercio, Istruzione e Lavori pubblici ; e, nel 1869, quello 
di ministro per la Giustizia. Da quel tempo, tenne la 
presidenza delle Cortes, e sostenne calorosamente 6 
vittoriosam, l’elezione di Amedeo, duca d’ Aosta, al 
trono di Spagna. Nel primo Gabinetto ministeriale del 
1870, sotto il nuovo Regno, fu ministro pei Culti; e 
appresso, incaricato di rifare il Ministero , ne formò 
uno spiccatam. progressista che durò poco , e quindi 
uno radicale, dei qualiegli fu presidente. Ma il re 


ZORRILLA. 


Amedeo , spinto dalle continue discordie e lotte dei 
varì partiti, abdicò, benchè lo Z. cercasse di rimuo- 
verlo dalla sua determinaz. ; e questi allora, abban- 
donato l’ alto impiego e la Spagna, si recò nuovam, 
a Parigi. Nel 1884, per eccitam. alla rivolta militare 
avvenuta nella Spagna in quell'anno , lo Z. fu con- 
dannato a morte, in contumacia, Più tardi, sempre 
impenitente rivoluzionario , sdegnò di approfittare 
della generale amnistia e, rimasto a Parigi, continuò 
a spedire di là manifesti incitativi ai suoi partigiani, 
Finalmente , ormai vecchio, volle rivedere la terra 
natia; e ritiratosi da ultimo a Burgos, colà finì la 
battagliera sua vita, 

ZORRILLA y MORAL Giuseppe (1818-93). Grande serit- 
tore, poeta e dramaturgo n. a Valladolid e m. a Ma- 
drid, Fin da fanciullo dimostrò un’assai pronunziata 
tendenza per la Poesia e per la' Dramatica ; ma suo 
padre, che voleva farne un magistrato, lo mandò a 
studiar Leggi a Toledo, dopo che ebbe ricevuta una 
sutficiente educaz. nel Seminario dei nobili di Madrid. 
A Toledo, com'era naturale, abbandonò completam, gli 
studi Legali, per darsi con maggior lena alla Lettera- 
tura, ed esordì nell’Artista, giornale letterario di quella 
città. Allontanatosi però da Toledo, la famiglia di lui 
non ne seppe più nulla per qualche tempo: egli viveva 
a Madrid, fra gli stenti e le privazioni. Se non che, 
nel febbr. del 1837, in occasione dei funerali dell’in- 
felice poeta lLiarra che un disperato amore aveva spinto 
al suicidio, dopo che Roca de Togores ebbe pronun- 
ziata l'orazione funebre, un giovinetto, fattosi innanzi 
nallidiss, e tremante, cominciò a leggere dei versi in 
tono esitante ada frasi interrotte, per modo che Roca 
de Togores dovette prendergli di mano i fogli, senza 
che il poeta potesse finire. Pure. se la commoz, gli 
aveva intercessa la parola, l’armonia di quei versi 
stupì ed esaltò gli ascoltatori in tal modo che, abban- 
donando il cimitero, ricondussero in trionfo, procla- 
mandone con entusiasmo il nome, il giovane poeta sorto 
alla morte di un altro poeta di genio : quel giovane era 
fo Z. Cominciò d’ allora la sua fama di poeta, a cui poco 
più tardi accoppiava quella di scrittore dramatico. E 
fu precisamente nél 1844 ch' egli dava alle scene uno 
dei suoi migliori drami: Don Giovanni Tenorio, ot- 
tenendo uno dei più grandi successi letterari che 
la Spagna contemporanea ricordi. Don Giovanni Te- 
norio è l'eroe di un'antica leggenda spagnola del se- 
colo XIV, secondo la quale questo eroe tentà rapire 


la figlia di un Commendatore di Siviglia, e’ uccise. 


questo in duello, Alla memoria dell’ ucciso fu ‘eretta 
una statua. Don Giovanni la invitò a banchetto: il 
Convidado de piedra si presentò infatti, e-#anima- 
tosi, consegnò Don Giovanni all'Inferno, L'argomento 
fu svolto dramaticam., per la 1.2 volta (1634), da Ga- 
briele Tellez (Tirso de Molina), e fu pure trattato dal 
Molière (1665), dal Corneille (1677), dal Daponté (il cui 
testo servì all'opera celebre di Volfango Mozart), dal 
Grabbe, dal Lenan, dal Dumas (1836) e dal Byron. Il 
«drama dello Z. fece però maggior fortuna che gli altri, 
ed ebbe quindi più larga popolarità. È da notare, poi, 
che questo dello Z. col Convidado de piedra di Ga- 
briele Tellez, salvo il tipo tradizionale e la leggenda 
popolare del protagonista, non ha niente di comune, 
e nelle 2 diverse maniere furono imitati, e poco feli- 
cem, svolti, dal Molière il 1.°, e dal Dumas il 2.°. Lo 
svolgim. del drama dello Z, lascia l'eroe non all’In- 
ferno, ma al Purgatorio, in preda ai rimorsi. Il Don 
Giovanni Tenorio rimane come una splendida prova 
del valore artistico dello Z., ove in mirabile unione 
riscontriamo la forte fibra e la calda fantasia del Cal- 
deron, e la grazia, la semplicità, il tocco delicato del 
Lopez de Vega. Ed è per ciò che si può ritenere lo 
Z. come l’ultimo grande scrittore del teatro Spagnolo; 
di quel teatro, però, che rispecchia i costumi e l’in- 
dole del popolo cui appartiene. Il 1.° volume delle 
poesie sue comparve nel 1837, quello stesso anno ch’ei 
sì rivelò sulla tomba del Larra; e la 1.? di quelle 
poesie è precisam. quella in lode dell’illustre Poeta 
suicida. Nelle rimanenti, pregevoli, si riconosce l’in- 
fiuenza del Byron e, più ancora, l’influenza della scuola 
romantica Francese, In generale, i suoi versi hanno 
però la medesima impronta nazionale ed antica, stile 
scevro, ampiezza enfatica, Così, le sue ballate e le sue 
brevi poesie, le sue liriche ed i suoi poemi furono 
Eubblicati in più volumi, nella Biblioteca europea del 
Bandry. Molti lavori fecero noto fuori di Spagna il 
nome dello Z.:ICanti del Trovatore; Granada (poema 
epico orientale); Racconto dei racconti; Leggenda 
del Cid (1900 versi). Scrisse, inoltre, un gran numero 
di drami, comedie, novelle e leggende, in gran parte 
pregevoliss. Fra i primi, notiamo : Sofronia; Un anno 
eun giorno; Il Cavallo del re Don Sancio : L' Alcade 
Itonquillo o Il Diavolo a Valladotià; Dàndolo » I 
Re pazzo; L’Eco deltorrenie; Idue Vicerè; Il Mu- 
lino di Guadalajara; Sancio Garcia; La Regina ed 
î Favoriti; La Creazione ed il Diluvio. Fra je se- 
conde: La Spada è la miglior ragione; Vincere per- 


dendo ; La Coppa d'avorio. Fra le novelle e leggende | 


notiamo : IZ Giorno senza Sole; La principessa Donna 
Suz; Storia di una Spagnola e di due Francesis Il 
Fiore della passione, Poi, La Croce e la Mezzaluna, 
uno de’ suoi ultimi lavori, rinnovò in Ispag..a i sue- 
cessi strepitosi d’un tempo. Dimorò, lo Z., successi- 
vam, in Francia, nel Belgio e in America ; nell’ 89 
fu incoronato, dalla Regina-reggente, nell’Alhambra; 
Hdefonso de Ovejas pubblicò una scelta delle Opere 
dello Z., preceduta dalla sua biografia. 

ZÒSIMO. — (408-450). Storico greco, vissuto al tempo 
di Teodosio il Giovine. Credesi fosse figlio a Z. pre- 
fetto d’Epiro ; studiò Leggi, e scrisse Storia da Aw- 
gusto a Teodosio II, la quale, secondo Fozio, non sa- 
rebbe che una compilaz. della Cronaca d'Eunnapio, ed 
in cui egli, quale pagano, non risparmiò le più aspre 
censure contro i delitti ed i vizi degl'imperat. Cri. 
stianì , senza però alterare la verità e con uno stile 
conciso e, puro, — (San) (?-418). Papa n. a Reazio nella 
Magna Grecia. Ebbe gli ordini Sacri nel -116, sotto 


papa Innocenzo, e nel 417 fu eletto suo successore, In. 


quel tempo, Pelagio e Celestino, condannati da Inno- 
cenzo, tentarono con maneggi di farsi assolvere da Z. 


il quale; fatto accorto delle.arti-loro, ne_confermava. 
la condsana e deponeva Giuliano, d'Elana ed altri 17. 


vescovi Pelagiani che persistevano nell'errore, Di che 


D. U. _—- Vol. II. 


ZOSTERA; 


fu informato tutto l'episcopato Cattolico, con. la costi- 
tuz. Tractorià Zòsimi, Creò molte istituz. Liturgiche, 
e dettò le Lettere o Decreti per l'osservanza della di- 
sciplina. La sua festa ricorre il 27 dicembre, 

ZOSTERA. Nome scientif. di un gen. di piante Angio- 
sperme monocotiledoni della fum. delle Najaddcee 0 
Najadte, che prosperano sui bassi fondi o sugli scogli 
del mare, ed anche alla foce dei fiumi dove le acque 
restanò salmastre. Foglie strette e lunghiss, .che Pagi- 
tarsi delle onde stacca spesso dal cortiss. fusto e, dopo 
averle ‘a lungo trasportate, rigetta sulla spiaggia ove 
vengono raccolte, o per ingrasso, o per istrame, o per 
sostituir la paglia e le cannein far coperture a tetti, ecc. 
Molte sp. sono anche nel Mediterraneo; e, più, nei mari 
d'Olanda e ‘di Svezia. 

* ZOTICACCIO. Peggiorativo di Zòrico (V.). 

* ZOTICAGGINE. Qualità astratta di chi è Zòrico (V.). 

* ZOTICAMENTE. Con ZoticHEZZA (V.), rozzamente. 

* ZOTICHETTO. Alquanto ZòtTico (V.). 

* 4Z0TICHEZZA, L'esser ZÒTICO (V.); rozzezza, zoticig- 
gine. 

* ZÒTICO. Di natura ruvida e rozza. 

* ZOTICONE. Accrescitivo di ZòTIco (V.). 

. 40UBOP (principi). Fratelli: — Paolo (1767-822), Fa- 
vorito di Caterina II. Era luogotenente delle Guardie, 
quando fu nominato granmastro dell’Artiglieria. Pao- 
lo I gli tolse più. di 30. impieghi , e lo fece viaggiare 
all'Estero, Reduce a Pietroburgo, fu uno dei capi della 
congiura che fece perire lo Zar; — Valeriano (1771-804), 
Pure favorito di Caterina II. Nominato luosotenente- 
generale a 23 anni, guerreggiò in Polonia ed in Persia. 

Z0ZZA. — * Fig., lo stesso che VoLco (V.). = Me- 
scolanza di Acquavite con altro liquore (come: Kum, 
Rosolio d’anaci, ece.), bevuta dalle persone del volgo. 

* Z0ZZAIO. Più corretto, Zozzaso (V.). 

ZOZZAJO. — * Per estens., ‘bevitore di Zozza (V.); 
= Fig., uomo dell’infima plebe. — Venditore di Zoz- 
za (V.). 

Zr. In Chimica, simbolo dello ZigrcòxIo (V.). 

. BSCROKEE Enrico (1771--84$), Illustre novellatore, sto - 
rico e scrittore popolare n. a Maddeburgo e m. ad Ar- 
govia. Nella sua prima giovinezza seguì una compagnia 
di comici ambulanti, come autore ed attore. A Fran- 
coforte sull'Oder potè compiere i suoi studi, e nel 1792 
vi aprì scuola ; ima, non accorrendovi allievi, pensò di 
pubblicare alcuni suoi lavori dramatici, tra cui: Abel- 
lino il gran bandito e Giulio di Sessen, che furono 
accolti dal pubblico con grande favore. Passò quindi 
in Francia ‘ed in Isvizzera e, ottenuta ivi la naturalità, 
‘aprì un istituto d'’educaz. a Reichenan, con ottimo ri- 
sultato. Allora scrisse: Storia della Repubblica dei 
Grigioni; Memorie storiche sulla rivoluzione Sviz- 
sera. Distolto, per gli avvenimenti politici, dalle sue 
cure, accettò l’incarico di ordinare la Svizzera italiana 
e, adempiutolo , fu eletto rappresentante del canton 
di Basilea, al Consiglio federale. Assunto quindi alla 
carica di dirett. delie Miniere e Foreste d’Argovia, 
scrisse: Saggi sulle Foreste boscose; Saggi sulle Mi- 
niere alpine. Scrisse anche : I Messaggere svizzero; 
Distrazioni; Novelle tedesche; Mattinate svizzere; 
Storia del popolo Bavarese e dei suoi Principi; Storia 
della Svizzera, ad uso del pomolo Svizzero. 

ZUAVI. In origine, abitanti dei dintorni di Costantina 
(Algeria). Resistettero lungam, alla conquista Fran- 
cese : compiuta questa nel 1830, costituirono un corpo 
di Fanteria con divisa speciale, nel quale, più tardi, 
furono inscritti anche soldati Francesi, 

ZUAVO. V. ZUAavi. 

ZUCCA. — V. Zucche. — * Fam., capo dell'uomo; 
— Man. fam., Z. pelata, Uomo calvo; Z. senza pesci, 
4. senza sale, Z. al vento, Uomo vano e sciorco; In 2.. 
Senza niente in capo ; — Proverbialm., Non aver sale 
in Z., V. SALE. = Popone a cocòmero non siaiuro c 
non saporoso (V. PoPonE). — Vaso fatto di una Z. 
vuotata e seccata, da tenervi i pesci chi va a pescare 
pe' fiumi. — Frutto maggiore, rotondo e spesso bis- 
lungo, di alcune piante. — (scientificam. Cucùrbita). 
Gen. di piante delle fam. delle Cucurditacee ; erbe 
annuali, comunem. coltivate perchè se ne mangiano in 
più modi i frutti grossi e carnosi. 
Rami ruvidi, vuoti, angolosi, 
sdrajati, oppure arrampicanti per 
tenaci viticci che nascono accanto 
alle foglie : queste sono ampie, s0- 
stenute da grosso e lungo pic- 
ciuolo. I fiori, grandi, campanulati, 
gialli, sono unisessuati-monoici ; i] 
gemmulario è infero, Se ne distin- 
guono numerose varietà coltivate, 
specialmente secondo la forma del 
frutto. Noteremo: — 2. dei Pata- 
goni, V. PATAGONI; — Z. a 2uc 
cheriera o del Brasile, 2. al midollo 
(ingl. Vegetable marrow), V. Zuc- , 
CHERIERA j — Z. barberina, V. Bar- 
BERINA;j — 2. prodigiosa o Z. ro- 
mana, gialla (Barucca dei Vene- 
zianìi) (C. maxima), Che produce 
frutti assai grossi, a scorza liscia 
o reticolata ; — Z. comune (C. pe- 
po), Che ha frutto tubercolosu; — 
Z. a bherlingozzo (C. melopeno), 





Zucca prodigiosa 
Che dà un frutto grosso, foggiato 

a turbante o corona. Di queste 3 ultime sp., il frutto 
costituisce un cibo sano, rinfrescante, di facile dige- 
stlone, ma poco nutriente ; coi semi, si fa un’ emul- 
sione calmante e rinfrescante. Della Z.si mangiano an 


che i fiori, le estremità erbacee, ed i semi arrostiti, Si 
coltivano molte varietà commestibili, ed altre ornat 
mentali. Diverso, e spesso incerto il paese originario 
della Z.; in generale piante delle regioni Temperate 
e Tropicali; — -Z2.. da pellegrino, V. LAGENARIA — 
Z. selvatca, V. BRIÒNIA. 

ZUCCAGNI ORLANDINE Attilio (1784-872). Geografo c 
Statistico n. e m. a Firenze. Quivi fondò, nel 1819, il 
grandioso Istituto fiorentino; pubblicò, tra altro: 


Atlante geografico-fisico storico della Toscana; Co- 


rografia dell'Italia, opera celebre; Annali di Stati- 
stica, per la Toscana... 0 di 
ZUCCAFA. Più corretto, Zuccasa (V.). 
ZUCCAIO. Più corretto, Zuccazo (V.)... — 
ZUCCAIÒLA. Più corretto, ZuccasoLa (V.). 


ZUCCITERO. 


ZUCCAIÒLO. Più corretto, Zuccasuòro (V.). 
ZUCCAIUÒLA. Più corretto, ZuccasuòLa (V.), 
ZUCCAIUÒLO. Più corretto, ZuccasuòLo (V.). 
ZUCCAJA. — ciliégia. V. CirièGia. — uva. V. Uva. 
ZUCCAJSO. Campo seminato di ZuccHE (V.ì. 
ZUCCAJOLA. Lo stesso che ZuccajuòLa (V.). 
ZUCCAJOLO. Lo stesso che ZuccasudLo (V.). 
ZUCCAJUÒLA. V. GRILLOTALPA. 
ZUCCAJUÒLO fico. V. Fico. | 
ZUCCARO. V. Borvin. 
ZUCCARO. Lo stesso che ZùccHERo (V.). s 
* ZUCCATA, Colpo dato col capo in checchessia ; — 
Man.,.Dare o Battere una 2., Urtare col capo in chec- 
chessia ; Dar una 2. (a uno), Urtarlo, per accidente, 
col capo. I 
ZUCCHE. — V. Zucca. — * Man. fam., Z.Lo Le 2. 
fritte !, Significando maraviglia, incredulità, ecc. 
* ZUCCHERATO. Lo stesso, ma men comune, che In- 
ZUCCHERATO (V.). : 
ZUCCHERIERA. Vaso di porcellana, d’argento, o di 
altra materia, nel quale si tiene lo ZUccHERO (V.) per 


Va So- 


‘ 


. servirsene nel caffè od in altra bevanda. 


ZUCCHERENA. — V. ZUccHERINO. — sostanza. 
STANZA. 

ZUCCHERINI. — V. ZuccHERINO. — * Man. fam., Pa- 
rer Z., Di cibo per sè vile e grosso, ma gustosa assai 
a chi abbia molta fame o a chi sia in grande povertà. 

ZUCCHERINO. — V. ZUCCHERINA j ZUCCHERINI, — * Che 
ha qualità di ZUccHERO (V.}, che è dolce come lo zùc- 
chero; — Per festens.; Piccolo chicco fatto di Zuc- 
cHERO (V.); — Fig., cosa gradita, piacevole (più che 
altro, usato come comparativo di cosa peggiore). 

ZUCCHERO. — * (gr. sdkcharon, lat. sdecharum). 
Man. fam., Esser uno Z., Esser tutto Z., Di cosa dolce 
e saporita; — Man. fig., Esser una pasta di 2., Di 
persona buona e molto affabile ; — Froverbialm.; Aver 
il cuore nello 2., Di chi sia in grande letizia per qualche 
buon avvenimento. = Qualsivoglia materia dal sapore 
dolce e piacevole. — Sostanza organica, abbondante nel 
‘egno Vegetale e che trovasi pur nell’Animale, neutra, 
che cristallizza in prismi romboidali obliqui ed emie- 
drici; densità 1,6; fondesi a 160.0 Sfregato, manifesta 
fosforescenza, ed acquista un sapore disgustoso ; 'solu- 
biliss, nell'Acqua e nell'Alcool debole, poco solub. in 
quello anidro, atfatto insolub. nell’Etere. A temperat. 
super. a quella della fusione (12009), si scompone, di- 
venta bruno, nero e dà origine ad Acqua, ac. Carbonico, 
ac. Acetico, materie Bituminose e Carbone. La soluz. 
acquosa di Z. di canna, fatta rapidam. evaporare, ia- 
scia un liquido denso che, versato su di un corpo freddo, 
rimane allo stato di massa amorfa e pellucida, detta 
Z. d'orzo : questo, col tempo, si rende opaco, perchè 
cristallizza. La soluz. acquosa devia a destra la luce 
polarizzata ; diventa sinistrogira, se essa venga fatta 
bollire per lungo tempo, e tanto più se all’ebolliz, si 
aggiunga l’acidificaz. Questo avviene perchè lo'Z. or- 
dinario sì trasforma in Z. invertito dapprima, e poi 


in Glucoso. Queste 2 modificaz. dello Z. riducono il 
‘tartrato ROpRIO di Potassa e di Rame: ciò che non 


fa lo Z. ordinario, per cui questa è una reaz. per di- 
stinguerli. L’acetato di Piombo non precipita una so- 
luz. acquosa di Z.; è gli alcali non la colorano. Gli 
acidi o si combinano con lo Z. di canna (come : l’Ace- 
tico, il Tartàrico, il Butirrico, lo Stearico), oppure lo 
mutano in Z, invertito ed in Glucoso (come : il Nitrico, 
il Cloridrico), od anche se lo scompongono, con for- 
maz. di ac. Glucico e sostanze brune. A seconda del 
grado di dilataz., l'az. di uno stesso acido è assai di- 
versa sullo Z, Così, una parte di ac. Solforico in 100 
d’Acqua, ne interverte 10 di Z., ma con 240 parti di 
Acqua non lo interverte. Lac. Solforico, a temperat. 
elevata ed al contatto dell’aria, trasforma lo Z. in ac, 
Ulmico ed ac. Formico. L’ac. Nitrico lo trasforma 
prima in ac. Ossisaccàrico, poscia in ac. Osséirco. ( on 
una miscela di ac. Solforico e Nitrico, ha origine uno 
Z. esplosivo, Il Cloro secco ed i Percloruri a 100° scom- 
pongono lo Z. e lo tramutano in una sostanza bruna, 
solub, in parte nell'Acqua: questa reazi serve a sco- 
prire lo Z. nell’Acqua, S'imbevono, per ciò, di bicloruro 
di Stagno delle liste di Merino bianco, e si fanno es- 
siccare alla stufa; si versa su questa stoffa qualche 
goccia di liquido da esperimentarsi, e si scalda leg- 
germ.; se contiene Z., compariscono delle macchie nere. 
Un pezzo di ferro, immerso in una soluz. di Z., si ar- 
rugginisce solo nei punti di contatto fra la superf, del 
liguido ed il metallo; la parte immersa di questo non 
è intaccata; il protossido di Ferro, che si forma, com- 
binasi con lo Z. Lo Z. si combina con certe basi, mas- 
simam, con le alealine e le alcaline-terrose, con alcunî 
ossidi e cloruri metallici, Bollito coi sali di Rame (in 
ispecie, l’acetato), d’Oro o d’Argento. riduce e ne isola 
il metallo ;- trasforma il bicloruro di Mercurio in pro- 
tocloruro. Una soluz. di Z., abbandonata a sè stessa, 
non fermenta; ma', se vi si mèscoli del fermento, sì 
trasforma prima in Z. invertito, poi in Glucoso ed in 
Z. incrastallizzabile, che in sèguito soggiacciono alla 
fermentaz. alcoolica. Facendo bollire dello Z. e del 
lievito di Birra, sì origina la fermentaz. vischiosa, in 
cai lo Z. trasformasi in una sostanza neutra, accom: 
pagnara da Mannite, Lo Z. è convertito in ac, Làttico 
dall’Albumina, dalla Fibrina e dalla Caseina: i ‘fer- 
menti alterati producono ac.' Butirrico , Idrogeno ed 
ac. Carbonico. Scaldato lo Z. a 215°, perde dell'Acqua 
e trasformasi in materia bruna, amorfa, deliquescente, 
insipida, che, scaldata ancora di più, trasformasi in 
Caramellano , sostanza nera la cui composizione è 
C24 Hi 045; questa sostanza, sottoposta alla distillaz., 
dà diversi prodotti, fra cui )’Asamara, sostanza, scirop- 
posa. gial'o-rossastra, assai solub. e che, bollita con 
la Potassa o con l’ac. Cloridrico, si scompone. Mante- 
nendo lo Z. fuso a 180°, solo una’ metà può fermen- 
tare per l’ aggiunta di un fermento, e l’altra metà 
perde la proprietà di fermentare, Con l' analisi, si è 
trovato che una o 2 molecole di Z. dAnno origine a del 
Glucoso e ad un nuovo prodotto, detto Levulosana, 
il quale è debolm. destrogiro , ed acidificato diventa 
sinistrogiro. Lo Z. è contenuto, in quantità conveniente 
per l'estraz., nell’Arundo saccurifera 0 CANNA (V.) da 


Z,e nella BARBABIÈTOLA (V.); ma trovasi anche in altri 


vegetali, come: l’Eucalipto, l'Echinops, il Lérice, il 
Frumentone, in diversi sp. di Ho/cus, nelle Palme 0 
pella massima parte dei frutti, ecc.; — Estrazione: 
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zucchero (Fahbricazione dello): ì. Filtro a deo 
er; 


5. Forno per ravvivare il Nero animale di Schrei 


Heckmann: — 
‘ officine di Halle; — 12. Macchina per 
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La massima parte dello Z. veniva estratta dalla Canna 
da Z.: oggidì gli fa grande concorrenza la Barbabiè- 
tola, estesam. coltivatà in Francia e nel Belgio. La 

uantità di Z., contenuta nella Canna, varia a seconda 

ei paesi da cdi proviene. Ad es., la Canna ‘della 
Martinica contiene il 18,9 9/, di Z.; e quella di Cuba, 
| il 16,2. L'esiraz. si fa col seguente metodo : Le canne 

.si fanno passare fra 3 cilindri disposti orizzontalm. , 
2.in uno stesso piano, ed il 3.° al disopra e fra questi, 
che poi sono mossi da una catena perpetua. Le caune 
schiarciansi ed abbandonano il sugo , che viene rac- 
colto in recipienti a ciò destinati. Esso si fa conden- 
sare, versandolo dapprima in una grande caldaja che 


9. Vaso di saturazione Heckmann; 
grano della fabbrica di 


si scalda con la materia legnosa deile canne spremute | 


e disseccate, 
4, «quando in ciascuna di esse abbia accquistato la den- 
sità sufficiente. Nella grande caldaja si compie la De- 
fecazione, aggiungendo, prima di scaldarla, della Calce. 
Quando il sugo bolle, diventa chiaro, poichè molte im- 
ina si portano alla superf., formando una schiuma 
ensa che si. toglie con schiumarole. Il 1080 defecato 
è versato in altre 3 caldaje ove, continuando a svapo- 
rare, raggiunge la densità di 30° Reaumé; si lascia 
raffreddare, dopo alcuni giorni cristallizza, e sì toglie 
esponendolo all'aria ad asciugare, Questo è l’ant. me- 
todo, ed ha l'inconveniente che i cilindri non estrag- 
gono che 3/4 del sugo; ci vuole troppo tempo tra la 
spremitura e la defecaz., e con questa operaz. Sl perde 

dello Z. che resta nella schiuma; infine, con la pro- 
‘ lungata ebolliz., parte dello Z. si va alterando. Egli 
è-per ciò che in alcuni stabilimenti delle Colonie, le 
‘ canne, schiacciate dai cilindri, si portano sotto al tor- 
chio, e l’evaporaz. si fa nel vuoto, in apparecchi chiusi 
dai quali, mediante macchine pneumatiche, si estrag- 
gono continuam. i vapori, e lo scaldamento si opera 
con correnti di vapore che circola in serpentini conte- 
nuti nelle caidaje, invece che con l’applicaz. diretta 
del fuoco sotto a questè. Delle schinme se ne fa un 
concime; la parte legnosa’ s’impiega come combusti - 
bile. Lo sciroppo, che non cristallizza e che dicesi Me- 
lassa o Melazzo, S'impiega nella fabbricaz. di liquori 
| fermentati che poi, distillati, danno il Rhum, il Tafià, 
i Liquori delle isole e l'Alcool; — Raffinamento : Così 
preparato, lo Z. contiene materie estranee che arri- 
vano fino al 15 0/5, per cui passa’ alla ra/finas. S'in- 
comincia, per ciò, a scieglierlo in una grande caldaja, 
nella proporz. di 2 parti di Z. ed una di Acqua, ag- 
.giungendovi dal 3'al 40/ di Nero d'avorio e del San- 


. 


e poi si fa passare sucgessivam. in altre | 


+ cè Pa PIO 


ZUCCHERO. 


— 2. Pressojo da ‘barbabietole Haases;. 
— $. Apparato di Osmosi della. fabbrica di 


Sangerhausen. 


gue di bue o dell’Albume d'uovo. Si scalda la soluz, 
mediante una corrente di vapore che entri in un dop- 
pio fondo della caldaja : l’Albumina si coagula , rac- 
chiude le impurità ed il Nero animale che avrà sco- 
lorito il liquido, e precipita al fondo. Con ciò, il liquido 
si rende limpido e, per mezzo di sifoni, si estrae dalla 
parte super. e si fa passare ancora caldo nelle Man:- 
che feltramti di Taylor. che consistono in grandi sac- 
chi lunghi nn metro e larghi m. 0,50, contenuti in ca- 
micia di tela, aventi cm. 18 di largh.. percui i sacchi 
rimangono piegati per il Inngo. Ognuno di questi con- 
tiene un graticcio di vimini per mantenere distanti le 
pareti. Venticinque di tali maniche sono collocate en- 
tro una grande cassa parallelepipeda di legno, foderata 
nel suo interno di lamine di rame, ed è alta e larga 
un metro, lunga 2, Il liquido è versato nello spazio 
esterno alle maniche , per cui dal difuori filtra fentro 

uéste, le empie, e stola di mano in mano dal fondo 

# queste in un piano infer. alla cassa e separato dal 
sùper., ossia da quello in cui »i versa il liquido per 
mezzo di una tramezza. In 20 minuti, si possono così 


filtrare kg. 400 di. Z. Lo sciroppo si versa in-caldaje 


ove si evapora nel vuoto ; e, quando abbia raggiunto 
la consistenza voluta, lo si pone nei Cristallizzaloi. 
Appena cominciano a formarsi i cristalli, si staccano 
con ispatole di legno, in modo da non romperli; e ri- 
petesi 3 volte questa operaz., mantenendo la temperat. 
a 25° o 30°: così pure-deve rompersi diverse volte la 
crosta cristallina di-cui si cuopre lo sciroppo. Dopo 20 
ore circa, la cristallizzaz, è compiuta, ed in allora si 
fa sgocciolare lo Sciroppo rimasto liquido, Finita questa 


operaz., si tolgono i pani di Z. dalla forma, e si pro- 


cede ad una nuova purificaz., che consiste in una la- 
vatura dei pani col mezzo di uno Sciroppo saturo é 
formato con acqua e.Z. puriss. Tale Sciroppo, |essendo 
saturo, non iscioglie lo Z., ma le sostanze estra- 
nee che lo inquinano ; esso non è preparato a parte, 
ma sullo Z. stesso da purificarsi; ed ecco in che 


modo: il pane di Z., nella forma, si cuopre al disopra : 


di uno strato di Argilla {priva di'Calce- e di Pirite, 


altrimenti:lo Z.-vi si combinerebbe) stemperata nel. : 
è situata 
una certa quantità di'Z, puro, in «polvere. ‘L'Argilla ‘ 
abbandona a poco a poco l'acqua di-cui era imbevuta, : 
la.quale è assorbita dallo Z.in-polvere, e così formasi . 
lo Sciroppo che, discendendo lentam. attraverso lo Z. . 
in pane, trasporta seco il Melazzo di cui era imbevuto 


l’acqua alta 'un centim. ; sotto il detto strato 


e sgocciola al disotto; lasciando lo. Z. imbiancato. 


— 3. Montajus. di Hekmann; —.4. Baiteria di diffusione; —. 
Halle; — 7. Coltelli per barbabietole; — 8. Chiarificatore 
— 10. Macchina di lavaggio dei Nero d’ossa di Schulz; — ll. 
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L’operaz. è alla fine quando l'Argilla sia. quasi secca 
ed aderente, in modo da formare un sol pezzo. A que- 
sta si fa succedere una 2.° purificaz.: la prima dura 
circa 10 giorni. e la 2.* otto. I pani di Z., asciugati 


‘nella stufa, sì pongono in commercio. Svaporata l'ac 


qua degii sciroppi provenienti dalle purificaz., essi.la- 
sciano per residuo uno Z. di qualità infer. Questo me- 
todo di raffinatura esige circa un mese. Oggidi, ‘allo 
scopo d’impiegare mmor tempo, si usano le Macchine 
espremitrici a forza centrifuga. l.'operaz consiste nel- 
l’introdurre lo Z. greggio, misto a sciroppo a 33° Beaumè, 
in modo che ne risulti una pasta, ed alla temperat. 
di 60°, in un tamburo, la cui parete verticale cilindrica 
è formata da una rete metallica. Detto tamburo è con- 
tenuto in una cassa metallica, ed ;il-suo asse verticale 


i comumca, mediante un ingranaggio,.con un albero oriz- 


zontale mosso con grande velocità da una macchina a 
vapore. Per la forza centrifuga che sì sviluppa nella 
rapida rotaz. ‘del tamburo ‘(1200 giri il’ minuto); la 
massa pastosa. s’inalza. edè premuta contro:la sua pa- 
rete cilindrica ;talchè la partie’ liquida attraverso di 
guesta cola.al'fondo della cassa da cui esce per appo- 
sito condotto. 'Lo Z. rimane ne! tamburo in forma di 
pavone. ed in allora si aggiunge nuovo Sciroppo più 

ianco del primo, che imbeve di nuovo-lo Z. e- viene 
a sua volta spremuto dalla forza centrifuga, asportando 
altre impurità : e così si ripete l'operaz. , finchè nel 
tamburo rimanga dello Z. -bianchiss, che si estrae e si 
fa asciugare. Lo. Z. reale è :Z, reso - puriss. con suc- 
cessivi é ripetuti imbianchim. con Albumina o- Fibrina 
e Nero animale e ripetute lavature con Sciroppo ed 
Argilla.-Lo Z. candido si ottiene facendo sciogliere nel- 
l’acqua dello Z. ratfinato fino a saturaz. , e’ poi ver- 
sando tale: soluz.-in recipienti di rame di forme ele- 
ganti, dentro i quali si-suole. tendere dei fili ; si col- 
locano nella stufa, mantenendoli per 8-10 giorni a tem- 
perat. di 75°. L'acqua evapora, e lo' Z. si depone cri- 
stallizzato. sulle. pareti e- sui fili. Dopo il detto tempo, 
si' rompe la-crosta formatasi alla superf. dei recipiénti, 
si versa fuori il liquido, sì mette a sgocciare'il reci- 


piente, e quindi s'immerge la sua parte esterna nel- 


l'acqua calda, dandogli di tanto in tanto leggere scosse, 
finchè si arriva a distaccare dalle pareti del detto -re- 
cipiente lo Z. cristallizzato che vi era aderente. Si 
estrae dal Melazzo tuttò lo Z., trtattandolo con solfuro 
di Bario in sotuz. Formasi saccarato di Barite insolub, 


«che lavasi e si.scompone con-unacorrente di-ac: Gar- 


bonico ; si aggiungono. poscia, per ogni kgr.:100 di Sci 


ZUCCHEROSO, 


roppo, Kgr. 2 di Gesso e 2 di ac.. Soltforico a 66° : for- 
masi solfato di Barite insolub., e rimane lo Z. nel li- 
quido che si filtra su Nero animale e si evapora 2 
siccità. Lo Z. si estrae anche da altre piante. Nelle 
Indie, a Giava, nel Malese, il Cocus nucifera e nipah, 
la Phenix dactilifera, la Caryoia urens , il Sagus 


Rhumpzii ed il Borassus commulus e flabelliformis. 


dinno uno Z. particolare, usato su larga scala dagli 
abitanti delle sunnominate regioni ed avente qualità 
simili a quelle dello Z. di canna. Le diverse sp. del 
Sorgo contengono, all’ epoca della maturanza , molto 
Z.; e pare che si possa essiccare e trasportarsi la 
pianta , senza che essa fermenti, talchè si potrebbe 
estrarre lo Z. in luoghi lontani da dove si coltiva. Dal 
Vino di Palma si estrae lo Z., facendolo evaporare ed 
aggiungendo un po’ di Calce per neutralizzare gli acidi. 
Ridotto il vino a consistenza di sciroppo, viene ver- 
sato entro Noci di Cocco ove si rappiglia, Lo Z. vien 
levato e messo in commercio, ravvolto in foglie sec- 
che, Dall'Acer saccarinum, negli St. Uniti, si ottiene 
dello Z.: perforandone il tronco alla profondità di 
cm, 6-12 ed introdotta. nel foro una canna, ne scola 
un sugo che, fatto bollire sùbito acciocchè non fer- 
menti, dà uno :Z. di color bruno che non viene raffi- 
nato perchè se ne perderebbe troppo. È consumato 
pei luoghi di produz.; non trovasi quindi in commer- 
cio; fornisce molto Melazzo che, fermentato, dà Rhum 
ed ‘Alcool. Ogni albero produce , in media, lt. 100 di 
sugo , contenenti kg. 2 ‘*/ di Z. Nella N. Orleans si 
estrae lo Z. dal gambo del Frumentone ; in Europa, si 
tentò ottenerlo dal frutto del Carrubo; — La quantità 
di Z. che si consuma nel Mondo è immensa, e va tuttodì 
crescendo; la produz. si fa ascendere a kg. ‘2.550.050.500 
l’anno. — "(A pan di). Aggiunto di cose diverse che 
hanno forma di pan di ZuccHERO (V. qui appresso). 

-— (Canna da). V. Canna. — (Carta di). Prodotto che 
si ottiene, nella Luigiana e nel: Texas, lasciando fer- 
mentare i residui umidi della Canna da Z., per un 
certo tempo. Poi, vi si aggiunge un miscuglio di soda 
di Calce, e si cuoce il tutto a vapore sotto pressione, 
in grandi autoclavi. Il prodotto che ne risulta è della 
Cellulosa pura la quale, lavorata, dà un'ottima pasta 
da carta la quale, anche stracciata, può servire, in 
qualche caso, ad indolcire il caffè. — (Chiarificazione 
dello). V. qui sopra ZuccHERo. — (Colori di). Varietà 
di CaRamELLO (V.), ottenute scaldando Glucosio con 
poca Acqua e Soda, ed allungando poi la massa con 
acqua quando sia diventata bruna càrica e cominci a 
gonfiarsi. — del Larice. Prodotto che si presenta in 
piccoli cristalli solub. nell’Acqua,.insolub. nell'Alcoo! 
freddo e nell’Etere, e brillanti, di sapore simile a quello 
dello ZUccHERO (Vi qui appresso) d'uva. Secco, ha la 
composiz, dello Z. di canna; scaldandolo, si disidrata; 
fondesi a 140°, senza alterarsi; a 200° si scompone. 
Gli acidi lo trasformano in Glucoso, e diventa perciò 
fermentabile. Si estrae dalla Manna di Briancon che 
è.una trasudaz. zuccherina del Larice europeo. — del- 
l'Echinops o di Trehala. Prodotto che ha forma di coc- 
cole, bianche, ovoidali, vuote, rugose; gonfiasi con 
l’acqua, e la rende mucillaginosa. È solub. nell’alcool 
bollente e non nel freddo , insolub. nell’etere. Misto 
a lievito di Birra, fermenta difficilm. Bollito con ac. 
Solforico, fermenta invece beniss., poichè è trasformato 
in Glucoso. Ha molte qualità affatto simili allo Z. di 
canna , ditferendo solo per essere più stabile all’az, 
del calore e perchè difficile a cristallizzare. In Oriente, 
usasi per alimento , ed è detto Manna di Turchia. 
Come viene dall'Oriente, contiene Z, di Trehala, Gom- 
ma ed Amido speciale. — dell’Eucalipto. Prodotto che 
trovasi in piccole masse bianche arrotondate, poco 
coerenti, di sapore dolcigno simile a quello della Manna. 
Non riduce il tartrato di. Rame e Potassa; scaldato 
a 100° con Barite , si colora; con lac. Cloridrico fu» 
mante si trasforma in una .materia nera insolub. Con 
l'ac, Solforico e fermento di Birra diventa per metà 
fermentiscibile, l’altra metà non fermentabile. E uno 
Z. detto Eucalina, di composiz. simile al Glucoso, Si 
estrae da varie sp. di Ewcalyptus, ed è detto anche 
‘Mellitoso 0 Manna d'Australia. — di Fècola. V. GLU- 
còsio. — di Latte. Lo stesso che LarTòsIo (V.). — di 
Mannite. V. ManniTE. — di Saturno. V. PromBo ace- 
tato neutro, — d’Orzo. V. Orzo. — d’Uva. V. GLUCOSO. 
— greggio. Saccaròsio (di Canna o di Barbabiétola) 
di 1.* estraz. Contiene più o meno di. sostanze etero- 
genee che vengono eliminate mediante la cosiddetta 
raffinaz.(V.qui sopra ZUccHERO). — incristallizzabile. 
Lo stesso che LEvuLoso (V.). — invertito. Prodotto 
che ha le proprietà generiche del Glucoso, per cui è as- 
sai fermentescibile, Resiste a 100° all’az. degli acidi 
allungati, e sì altera per quella degli alcali. Riduce 
il Rame a protòssido, trattandolo col tartrato doppio 
di Potassa e di Rame. Si forma lo Z. invert. per l'az. 
dei fermenti e quella degli acidi sullo Z. di canna. 
Abbandonato a sè per molto tempo, depone cristalli 
mammillonari di Glucoso , in mezzo ad uno sciroppo 
incristaliizzabile e buono e che ha tutti i caratteri del 
LevuLoso {V.). —. (Pan di). Massa di Z., in forma di 
cono. — raffinato. Di Canna o di Barbabietola , sot- 
toposta a depuraz. nella RAFrineRfa (V.). È Z. pres- 
sochè chimicam.. puro. — (Raffinazione dello). Operaz. 
che comprende: la dissoluz. dello Z. greggio, la Al- 
traz. della soluz. sul Nero animale, el' evaporaz. della 
medesima sino a cristallizzaz.(V. qui sopra ZuccHERO). 

* ZUCCHEROSO. Che ha in sè molto ZiccHERo (V.), 
o molta parte zuccherina. 

ZUCCHETTINO. Piccola Zucca {V.) tuttora in erba, 
che si suol mangiare cucinata in più modi, 

« BUCCHETTO. — Lo stesso che Zuccorto {V.). — Pic- 
cola Zucca (V.) tuttora in erba. 

ZUCCHINO. — Lo stesso che ‘ZUccHETTINO (V.). — 
‘ Nome volgare di quei VermI(V.) intes tinali che hanno 
forma di semi di zucca. 

:* ZUCCONARE. Tosare tutti i Elli del capo, 
. rasente alla cotenna. 

to Atto oppure eifetto dello Zuccona- 
RE . 

- * ZUCCONE. Persona di grosso intendimento, che non 
capisce nulla o poco; — Per estens.:, grande capo, 
ed fnche colui che lo ha tale. i 

ZUCCOTTO. — Piccola Zucca (V.) vuota di cui si ser- 
vono specialm. i pescatori. — Specie di Cetara (V.), 
che difendeva il capo ed ii collo del soldato. — Pic- 


fino 


ZUFFA. 


ii ii dee ii, i PAPALINA {V.) a spicchi, che cuopre ai preti yuella 
parte del capo dove hanno la chèrica; — Zucchetto, 
Berrettino del Papa o del Cardinale. 
ZUPFFA, — * (dal ted. cupfen). Atto Adell’ azzuffarsi 
(V. AZZUPFARE), rissa di più persona; baruffa, bara- 
buffa. = Combattim. particolare, ma da vicino, e con 
bravura. 
* ZUFOLAMENTO. Atto dello Zurorare (V.). 
* ZUFOLARE. Sonare lo ZuroLo (V.); — Per estens., 
fischiare, sibilare (di serpenti). 
ZUFOLI. — V. ZUroLO. — * Proverbialm., Far come 
gli Z. di montagna. Far come i PiFFERI (VI) di mon- 
tagna. 
ZUFOLO. — V. ZuroLy. — Nelle macchine a vapore, 
lo stesso che Fisczio (V.). — Flauto contadinesco o 
da ragazzi (V. FLiuro); piccolo istrumento a fiato, 
che s1 compone di una piccola canna tagliata ad un 
estremo a sghembo ove è applicato una specie di 
tappo in cui esiste una fessura comunicante con l’in- 
terno della canna ed uscente sotto un foro praticato 
in essa. Talvolta la canna porta più fori corrispon- 
denti a diverse note. 
2UG. Cantone svizzero, trai cant. di Zurigo, Svitto, 
Lucerna ed Argovia; kmq. 239, ab. 26.043 (Tedeschi, 
i tutti Cattolici). Montuoso nel SE., ed a colli 
nel N. e nell’O. da Z. fino alla Reuss; ricco di sor- 
genti nella parte montuosa (copiosa, la sorgente mi- 
nerale di Waltersehwy!); — Fiumi: la Reuss, al conf. 
+; e la Lorze che, uscendo dal lago di Aegeri, va 
a gettarsi nel Lago di Z., e da esso nella Reuss. Il 
lago ha una superf. di kmq. 38,5, em. 400 di profon- 
ilità. Trovasi a m. 417 sopra il liv. del mare, tra Z. 
e Arth, al piede del celebre monte Rigi, ed è percorso 
da piroscafi. Clima mite e salubre ; fertile. il suolo ; 
pascoli verdeggianti. L'agricoltura ‘è trascurata. Rag. 
guardevole l'allevam. del bestiame. Vigneti, castagni; 
impor tante assai la frutticoltura. La industria inco- 
minciò a svilupparsi bene sul finire del sec. XIX: in- 
fatti, a Baar, si trova uno dei più grandi filatoi D 
cotone della Svizzera 3 così pure a Basso Aegeri 3 
Nuovo Aegeri, e a Z.: in totale , circa 250 telai ia 
tessere la “lana, Vi si esercita, con profitto, anche la 
industria della seta, Inoltre, vi sono ragguardevoli 
fabbriche di carta ,ued un grande maglio per battere 
il ferro. Il commercio, sebbene il cant. manchi di una 
vera piazza mercantile , non è irrilevante ; si espor- 
tano : frumento, legname, pesci, bestiami , ° formaggi, 
latte condensato , burro, lana , frutta secca, Kirsch- 
wasser, e stoffe di cotone, torba, carbonfossile, pietra 
arenaria; — Il cant. di Z. entrò a far parte della 
Confederaz. Elvetica nel 1352, ed ebbe, fino al 1848, 
la così detta Landsgemeinde (Assemblea). Da quel 
tempo, ha una propria Costituzione rappresentativa, 


ò DEaeodnle ‘egregiam ; — Il Capol. omon. sul Lago 
“omon. e al piede di un monte, in paese delizioso, 
fertile, pittoresco, conta ab. 7145. Arsenale ; tessitoria 
li seta e di cotone ; fabbriche di tabacchi, di sigari, 
di. sapone e di candele, Il 4 marzo 1435 sprofondò nel 
lago una intiera via della città. Un disastro simile si 
rinnovò nel 1887. 

ZUGO. — * Persona semplice e balorda (non comune). 
= Specie di FRITTELLA {Vi.). 

ZUIDERSEE. Lo stesso che ZuInERZEE (V.). 
ZUIDERZEE (dall’oland. ., dare del Sud). Golfo del mare 
del Nord, che s’insinua profondamente entro terra, in 
Olanda. Nel suo senso più iargo, vale a dire sino alle is. 
Texel, Vlieland, Terschellinged Armelaud che sembrano 
chiuderne l’entrata , esso ha ua bacino di kmq. 4500. 
Invece. in senso str etto, ed escluso il Vliestroon, cioè 
la parte sett. verso Ì’ entrata, non misura che km. 
q. 3139. Le sue principali accidentalità sono : lo Zwol- 
sche Dien, che ne forma la rientranza più or., e ri- 
ceve le acque del Vecht d' Overyssel; il delta del- 
L’ Yssel, le cui alluvioni hanno formato il banco di 
Kamperzand che va sempre più dilatandosi ; le is. 
di Schokland e di Urk; la foce del Vecht d' Utrecht; 
il golfo dell’ Y, in fondo a cui sorge il porto di Am- 
sterdam. La profondità dello Z., la quale aumenta 
in generale da S. a N., oscilla, verso ‘il mezzo , dai 
m. 3 ai 5, Nelle 2 aperture principali , il Marsdiep e 
il Vliestroom, raggiunge eccezionalm. una quarantina 
di metri. Le maree sono poco considerevoli sulla parte 
del litorale Olandese che separa il mar.del Nord dallo 
Z, A-Helder esse non arrivano a m. 1,25; ma nello 
Z. esse non superano i cm. 24, Per contro ,, i venti 
producono talvolta i dislivelli considerevoli i quali, 
in certe terribili burrasche, come avvenne il 18 mag- 
gio 1860, abbassano le acque da una parte fino a me- 
tri 2,40 (ad Amsterdam), e le inalzano dall' altra di 
m. 2,50 (Blockzyl). Per riparare a questi uragani , si 
è circondato tutto lo Z. di una vera cintura di dighe 
le quali hanno uno sviluppo di km. 275. La pesca non 
vi è molto produttiva, ed è sottoposta ad alti e bassi 
considerevoli: oscilla però in media, annualm., in- 
torno a Fr. 2.800.000. Il movim. commerciale dello Z. 
mette capo quasi tutto al porto di Amsterdam. Se- 
guono quelli di Nieuwediep, Kampen, Harderwyk, 
Karlingen (che commercia attivam. con ù Inghilterra). 
Al posto dello Z., sorgeva nei tempi Preistorici un 
paese alluvionale abbastanza compatto. Ai tempi Ro- 
mani, se ne erano già staccate le is, litorali ed erasi 
formato nel mezzo il. Lago di Flevo, grande a un di- 
presso quanto quello di Ginevra. Nel 1170, un primo 
terribile uragano cominciò a rodere una parte del 
paese, verso il mare del Nord. Un’inondaz. del 1287 
{sino a quest'anno fu un lago comunicante col mare) 
costò la.vita a 80.000 persone. Infine, nel 1395, si pro- 
dusse quella terribile. inondaz. che diede luogo ‘allo 
Z..attuale. Ora si progetta di riconquistarlo sul mare, 
mediante il prosciugam., come si è fatto del lago di 
Haarlem. Secondo i progetti primitivi, si sarebbe do- 
vuto intercludere tutto lo. Z., con una grande diga 
esteriore, Cogli ultimi progetti, invece, si sarebbe de- 
liberato di costruire una diga di km. 30, dall'Olanda 
sett. (Ewyk) alla costa di Frisia (Makkum), lascian- 
dovi una chiusa potente per lo scolo dello acque por 
tate nello Z. da’ suoi affi. meridionali.‘ Lo spazio di 
Ha, 352.000, ‘così racchiuso, verrebbe gradatam, pro- 


sciugato , lasciandovi però a N. una specie di lago, 


detto Yssel meer , vasto Ha.' 120.000 , il quale servi. 
rebbe da regolatore all'esuberanza degli afiluenti, 


con Gran consiglio. e Consiglio di governo. Per l’istruz.,. 


ZURIGO. e __ 
ZUINGLIO. V. ZwiInGLI. 

ZULA. Importante villaggio nell’Eritrea ; ab, 1573. 
ZULEADE. Undecimo mese maomettano. 

ZULFAGAR. Lo stesso che ZuLFicaR (V.). 

ZULFICAR. Nell’Afganistàn di NO. , passo nella valle 
infer. dell'Eri Rud, 

ZULHEGGE. Mese 12.° maomettano. 

ZULIANI Giovanni (1839-92). Pittore di genere, n. a 
Villafranca (Verona) e m. a Torino. La\orò, tra altro: 
atrimonio diplomatico; Richelieu ed i Commedianti. 
ZULLCHOW. Sobborgo di STETTINO (Vi). 

ZULU. — Lo stesso che AmazuLu (V.). — (Paese de- 
gli). Tratto di costa , nell' Africa austr, e lungo loc. 
indiano, al N. del Natal ed al S, del Transvaal ; abi- 
tato dagli ZuLu (V.) che fecero tanto parlare. ‘di sì 
per la loro formidabile lotta contro gl’Inglesi. 
ZUPANI (dal neogr., pastore). Nel Medievo 
degli Scavi (V.) in Grecia. 

ZUPANO. V. ZUPANI. | 
ZUPPA. — * (ted. suppe). Pane intinto nel vino, o in 


s i capi 


altro liquore ; — Fam. , impiccio o imbroglio da cui 
uno non sappia come uscire ; — Fig., confusione ; noja; 
— Man. fam. , Esser una Z. edun pan molle, Di per- 
sone o cose tra le cui qualità-o indoli non siavi al- 
cuna differenza, Esser una medesima cosa (sempre, 
con cattivo senso) ; Venga a mangiar: una Z, da noi, 
Facendo ‘modesto invito a pranzo; — Proverbialm., , 
Par la 2. nel paniere, Far cosa vana 6 senza pro. = 
Minestra di pane, fatta per lo più nel brodo. 
* ZUPPARE, Lo stesso che INZUPPARE (V.);. imbeversi 
del liquido.in cuì una cosa è posta. * 
ZUPPETTA Luigi (1810-89). Insigne patriota e giurista 
n, a Castelnuovo della Daunia (Foggia) e m. a Por- 
tici (Napoli). Il diritto Penale fu il campo dove rac- 
colse invidiati allori. Ardendo i immensam. di libertà, 
venne, giovane ancora, mandato in esilio, Rimpatriò 
nel 1848 , poi che i moti rivoluzionari avevano strap- 
pato al Re di Napoli la Costituzione. Eletto, quasi 
all'unanimità, deputato a quel Parlamento, profittò di 
ogni occasione per combattere, con tribunizia facondia, 
le tristizie del governo Borbonico. Disdetta dal Re 
di Napoli la Costituzione, in sèguito all’infausta bat- 
taglia di Novara del 1849, lo Z. ‘dovette di nuovo esu- 
lare per paura di peggio, e infatti fu poco appresso 
condannato in contumacia alla forca. Ritornò a Napoli, 
appena sbalzato dal trono il Borbone. Eletto replicatam. 
deputato al parlamento Italiano , sedette all'Estrema 
sinistra, ma comparve di rado alla Camera, e ri- 
nunziò più volte al mandato , parendogli che si per- 
ilesse ivi gran tempo in vane parole. Cessò definitiva- 
mente di far parte dell’ assemblea Legislativa nel 1880, 
‘limettendosi perchè colpito d’apoplessia. Nato di po- 
vera famiglia , supplì in gran parte ai bisogni della 
vita col dar private lezioni di Legge. Avrebbe potuto 
arricchire, esercitando esclusivamente la professione 
di avvocato, ma sdegnava le sottigliezze forensi, e 
non assumeva la difesa di alcuna causa, se non fosse 
convinto della sua giustizia egli stesso. E avrebbe po- 
tuto almeno goder qualche agio con taluna delle alte 
cariche offertegli dal 1860 in poi, come quella di pro- 
curat, generale nella prov, d’ Aquila, di presid. della 
corte d'Appello di Napoli , di prof. di diritto Penale 
all’ Università di Pavia; ma ie rifiutò tutte. Accettò 
rinalm., dal ministro De Sanctis, la cattedra di diritto 
Penale comparato all’Università di Napoli, che aveva 
invano tentato di ottenere nel 1860; ma nei suoi ul- 
timi anni, non potendo, per malferma salute, più far 
lezione , rinunziò allo stipendio. E cosi morì” poverò, 
qual'era nato. Lasciò : la reputatiss, opera, in 6 vo- 
lumi, Corso di diritto Penale , nella quale sono con- 
densati, con chiaro e tacitiano stile , tutti ì principi 
di Diritto della gloriosa scuola Napoletana ; e l’altro, 
non meno prezioso lavoro, intitolato Schema di un Pro: 
geito di codice Penale per la repubblica di San Ma- 
rino. 

ZUPPIERA. Vaso da versarvi la minestra, per por- 
tarla in tavola, 

* ZUPPO. Lo stesso che InzuUPPATO (VI; — Fig., 
molto bagnato ; — Man. fig., Molle o Fradicio Z., 
o bagnato da parer zuppato nell'acqua , Fréadicio 
mézzo. 

ZURIGO (ted. Zùrich, franc. ed ingl. Zurich). — Cantone 
che sta al NE. della” Svizzera, fra quelli di Turgovia, 
San Gallo, Schwitz, Zug, Argovia, il granducato di Ba 
den ed il cant. di "Sciaffusa ; kmq. 1725, ab. 365. = 
(la massima parte dei quali {317.044] Protestanti ; ; 
Cattolici, 32.020 ; il resto, di religioni varie: tutti poi, 
parlanti una stessa lingua , il Tedesco). Il cant. lè 
montuoso sui corf. E. e S. e percorso da catene di 
colli che gradatam. si alzano dalla sponda sin. del 
Reno ; vi scorrono parecchi fiumi, e vi sono parecchi 
laghi i cui dintorni, massime quelli della città di Z., 
presentano variate ed amene prospettive. Fiumi: Reno, 
Thur, Toss, Auro Glatt, Limma conla Sihl, Reuss,ecc. 
I laghi sono : quello di A di Greifen, di Pfetlikon, 
di Turler e di Katzen. Mite vi è îl clima, e favo- 
revole alla coltivaz. della vite, dei cereali, dei frutti. 
L'agricoltura vi è ben condotta, e trae dal suolo, ol- 
tre ai cereali, vini, frutte , canapa, lino ; alleva be- 
stiame , e ne utilizza i prodotti , ecc.; dal suolo si 
ottiene pure torba e carbonfossile; legname in abbon- 
danza sì taglia nello vaste e belle foreste di cui è 
ricco il paese ; dai fiumi e dai laghi si trae copiosa 
pescagione ; altro utile danno le acque minerali. Flo- 
ridiss, vi è; poi, l'industria, lavorandovisi in seterie, 
lanerie, cotoni, cuoi, carta , ferro , ecc, , con grandi 
fabbriche e grandi manifatture di ‘questi e di altri 
rami dell'industria. Il cant. è diviso in ff Distretti, 
ciascuno dei quali ha un Tribunale di 1.2 istanza ; 
la forma del suo Governo è, dal 1869, fondata sul si- 
stema rappresentativo Democratico- repubblicano. Vi 
sono: il Gran consiglio , investito del potere Legisla- 
tivo e composto di 204 membri; ed il Consiglio di Go- 
verno , investito del potere Esecutivo e composto di 
13 membri, ai quali presiedono a vicenda 2 borgoma- 
stri. Il cant, si uni alla lega Svizzera nel 1250, alla 
Confederazione nel 1351 ; — Il Capol. omon. (ant. Turi- 
cumo Turegumo Tigurum), una delle più cospicue città 
della Confederazione, conta ab. 121.412. Giace all’estre- 
mità N. del Lago dello stesso nome, sulle 2 rive della 
Limmat che la divide in 2 parti: Città grande e Città 
piccola nella quale scorre anche la Sihl. E una città 
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elegante, rifabbricata a nuovo, traversata da bei viali; 
rallegrata da giardini, fontane, ecc.; ha bei Quass, 
lungo il fiume, prolungati nel Lago per mezzo di una 
diga. Molte cose vi sono degne di ammirazione : la 
Biblioteca civica, ricca di preziosi manoscritti, stabi- 
lita in un'ant. chiesa ; la Cattedrale, dei sec, XI e XII, 
di uno stile Romano il più semplice ; il Palazzo di 
Città, costrutto nel 1699 nello stile dell'epoca ; il Mu- 
seo, che sorge sulla destra della Limmat ; l'Hohe Pro- 
menade, alta passeggiata, con vista superba; il Cimi- 
lero nuovo, con bei sepolcri ; e poi : il Nuovo Teatro, 
la Scuola canton. d’Arti e Mestieri, l'imponente Ospi- 
tale cantonale, l'Istituto dei Sordomuti e dei Ciechi, 


il Palazzo di Belle Arti; il Politecnico federale, fon-. 


dato dal 1861 al 1864, con pitture sulla facciata, dello 





Zurigo: Nuovo Teatro. 


Schoenherr e del Walter di Dresda ; la Università fon- 
data nel 1833; la Prebenda di San Leonardo (ricovero 
per i vecchi) ; i grandi palazzi della Posta , i riechi 
magazzini della Borsa, Il Giardino botanico (ricco di 
piante delle Alpi, formato intorno ad un vecchio ba- 
stione, avanzo delle fortificaz.); il museo industriale 
di Selwau, che è un’esposiz. permanente ; l’Arsena/e 
nuovo dove , tra le collez. di armi, figurano quelle 
prese nella battaglia di Cappel, dai Lucernesi, Pari- 
menti degne di menzione sono: la Specola astrono- 
mica, altre 2 Biblioteche , il Mercato coperto , il Ca- 
sino di bersaglio, le Caserme ; e parecchi istituti di 
Previdenza e di Beneficenza. Infine, oltre alla Catte- 
drale , si distinguono : la Chiesa di S. Pietro, dove 
per 23 anni fu pastore il celebre Lavater e dove, 
inoltre, si osserva una grossa Torre con orologio elettr. 
i sui quadranti hanno un diametro di m.9; e la chiesa 
chiamata Frau Miinsterkirche, costruz. della metà del 
sec. XIII. Città industriosa , Z. possiede grandi fab- 
briche di cotonerie, seterie, candele, tabacchi, carta, 
macchine, nonchè molte conce di cuoi, tintorie , ecc., 
ed un attiviss. commercio. Si distingue essa altresì 
per le numerose sue scuole e per la sua cultura, es- 
sendosi meritato il titolo di Atene della Svizzera; fu 
patria a molti uomini illustri, tra i quali : Gessner, 
Lavater, Zwingli e Bullinger, Hammerling , Bodmer, 
Hesz, Hivzel, Orelli, Pestalozzi. Ameni sono i dintorni 
della città, e specialm. il tratto di paese che si stende 
verso il monte A/bis ; dalla riva del Lago, traversando 
le nuove piantagioni dello Stadigarden {Giardino della 
città), si arriva a Boscanze, isoletta pentagona da cui 
si gode uno stupendo panorama del Lago, dei dintorni, 
delle Alpi. Z. esisteva già sotto i Romani; fu città 
Imperiale nel 1218, comune Democratico nel 1250 e, 
con tutto il cant., entrò nella Confederazione nel 
1351 ; se ne staccò dal 1439 al 1450. Fra le principali 
sue memorie storiche ricordansi le vittorie degli Sviz- 
zeri sugli Austriaci (1433) ; del Massena sugli Austro- 
Russi (1799): il Trattato fra 1’ Austria e la Francia, 
a conferma di quello di Villafranca (10 nov. 1859). — 
(Lago). Delizioso, dall'’imponente panorama, e dal- 
l'aspetto molto animato ; kmq. 8$. Gelò interam. 2 
volte, nel 1830 e nel 1880. Suo affl. principale è Ja 
Linth canalizzata che gli porta le acque del lago di 
Wallenstadt e ne esce all’ estremità di NO. attraverso 
la città di Z., col nome di Limmat. Quest'ultima è 
raggiunta subito , nei Sobborghi stessi di Z., dalla 
Sihl che scorre parallelam. al /ego, per una buona 
parte della sua lunghezza. 

ZURITA Gerolamo (1512-80). Illustre storico n. a Sa- 
ragozza. Studiò ad Alcala, imparando lingue Classiche 
e Letteratura sotto il Nufiez. Presentato dai padre 
alla Corte di Carlo V, ebbe il governo della città di 
Barbastre ed Huesica, poi la direz. del Fisco alla Ca- 
pitale. Nel 1543 andò in Germania, con missione di- 
piomatica della Castiglia ; e, ritornato nel 1549, fu 
eletto cronista degli Stati d’ Aragona. Visitò l’Italia, 
raccogliendo ovunque pergamene e documenti ed ar- 
ricchendosi di molte cogniz. Nel 1567, Filippo II lo 
creò segret. del suo Gabinetto e di quello del Grande 
Inquisitore. Giunto a tarda età, si ritrasse dalla vita 
pubblica, chiudendosi in nn convento a Saragozza dove 
scrisse Annali d'Aragona nei quali si rivelò profondo 
nella Filosofia della Storia e nella Politica, 

ZURLA Placido (don) (1769-834). Cardinale e scrittore 
n., di nobile famiglia, a Legnago (Veneto) e m. a Pa- 
lermo. Entrò, a diciotto anni, nella Badia di S. Michele 
di Murano, e fu ivi collega a Mauro Cappe.lari che 
divenne poi papa Gregorio XVI. Diede alle stampe , 
nel 1802, il suo Zuchiridiom Dogmatum et Morum. 
Bibliotecario della Badia, studiò quei codici e quelle 
pergamene, e pubblicò il Mappamondo di Fra' Mauro 
camaldolese, ora nella biblioteca Marciana , spiegan- 
done il contenuto con l’IWlustrazione del famoso Mav- 


\ 
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maldolese (Venezia, 1806). Mise, poi, mano allo studio 
dei viaggidi antichi Veneziani, e diede alle stampe: 
Di Marco Polo e degli altri Viaggiatori veneziani 
più illusiri (Venezia , 1818); Dei viaggi e scoperte 
africane di Cada-Mosto (Ivi, stesso anno); Commen- 
tario sulle antiche Mappe idro-geografiche (Ivi, stesso 
anno). E, nel 1810, mise alla luce Memorie intorno 
alla vita e gli studi del Padre Lodovico Nachi, abate 
camaldolese, che fu suo maestro, Dopo varie vicende. 
trovandosi a Roma quando morì il cardinale Fontana 
prefetto generale di Propaganda (1822), lo Z. ne recitò 
l’orazione funebre che fu molto applaudita; e venne 
in quell’anno aggregato all'Accademia di religione Cat- 
tolica dove lesse la sua pregiata memoria Dei van- 
taggi recati dalla Cattolica religione alla Geografia 
e Scienze annesse, che fu poi stampata a Torino, nel 
1824. Pio VII lo nominò consultore di Propaganda, del- 
l’Indice e del Collegio Urbano, e posteriormente pre- 
fetto degli Studi, e da ultimo (1823) lo fece cardinale. 
Morto Pio VII, Leone XII lo elesse vicario di Roma. 
e lo Z. durò in quella carica anche sotto Pio VIII e 
Gregorio XVI. Quantunque atfaccendatissimo, non ab- 
bandonò gli studi, ed amò le Arti belle, e protesse gli 
artisti, DI quell'amore turono frutto le lodatissime 
dissertazioni: Sull’unità del Soggelto nel quadro della 
Trasfigurazione di Raffaello; Sul gruppo della Pietà 
esu altre opere di Religioso argomento (Roma, 1835). 
Aveva raccolto, nelia sua casa, gran numero di anti- 
caglie, codici e libri rari e preziosi che, ultimo della 
propria famiglia, legò poi al Papa, con ogni suo avere. 
Fu in corrispondenza con la maggior parte dei dotti 
Italiani e Stranieri, e con le più famose Accademie di 
Europa. Nel settembre del 1834 si recò in Sicilia, con 
l'apparente scopo di studiare le rarità dell'isola ; ma, 
in effetto, per cose spettanti alla Religione. Visito 
quelle principali città; ma, colpito da misteriosa ma- 
lattia, dopo quattro giorni spirò. La sua salma venne 
trasportata a Roma, e tumulata in San Gregorio dei 
Camaldolesi. Lo Z. fu facile ed ornato parlatore, pro- 
fondo ed elegante serittore. 

* ZURLARE. Dei fanciulli, Io stesso, ma men comune, 
che RUzzare (V.). 

ZURLAUBEN. Famiglia ragguardevole, di cui distin- 
gueremo : — Barone de La Tourchatillon, Capostipite, 
vissuto nella seconda metà del secolo XI! - -- Gua] 
tieri, Potente barone che fu al Torneo di Zurigo, nel 
1165; — Adalberto, Suo figlio ; vissuto sullo scorcio 
del sec. XII, e che ebbe per figlio Guglielmo e per ni- 
pote Ermanno , ricordati in tutti i grandi fasti della 
storia Elvetica del sec. XIII ; — Pietro I, liglio ad 
Ermanno, Fu in guerra coi Bernesi nel 1291 , e con- 
tro il Vescovo di Sion nel 1294, a capo d’ un grosso 
esercito; — Giovanni I, Figlio suo. Partecipò alla guerra 
con la Savoja; si alleò con Leopoldo d'Austria, impe- 
gnandosi a fornirgli un esercito , e morì assassinato 
dai suoi sudditi ; — Pietro II, Suo figlio. Parteggiò 
per Federico; — Antonio I, Figlio a questo. Mosse 
quereia all'imperatore Carlo IV, contro ì Bernesi ri- 
belli. Poi, avendo ucciso lo zio Viscardo , vescovo , 
col quale era in discordia, fu assalito dai Valdesi, e 
vinto presso Lione; riparò in Savo]a ; — Baldassare, 
Mliato e ricercato dai ribelli; per cui mutava il nome 
di famiglia in quello di Z. Unitosi , poi, col fratello 
Corrado, si ritirava ad Uri; — Giovanni II, Suo pri- 
mogenito, Tentò, invano, il ricupero del Vallese, e mori 
a Zug ; — Antonio II, Suo figlio. Risiedette a Zug, 
e vi morì nel 1516; — Osvaldo I, Figlio di lui. Capi- 
tanò gli Svizzeri al servizio di Giulio II e di Leone X, 
poi di Massimiliano Sforza. Combattè a Novara, Ra- 
venna, Pavia, Bellinzona e Marignano, e servì poi il 
Re di Francia. Rimpatriato , ebbe il comando delle 
truppe di Zug e combattè contro gli Zwingliani. Ebbe 
le prime cariche del Cantone, e morì nel 1549; — An- 
tonio III, Suo figlio. Militò nell'esercito Francese. Sal- 
vato a Blavilla dal figlio Erasmo , passò alle dipen- 
denze di Carlo IX. Scrisse Memorie storichesdegli av - 
venimenti POLte di quei tempi, e morì a Zug nel 1586, 
lasciando il figlio Giovanni III che gli succedette nelle 
alte cariche dello Stato, occupate successivam. dal 
nipote Osvaldo II e dal pronipote Osvaldo III : quest’ul 
timo morì, senza prole, nel 1641. 

ZURLO Giuseppe (conte) (1759-28). Politico n. a 
Baranello (Molise). Entrato in carriera Diplomatica , 
assunse nel 1783 una missione importante nelle Cala- 
brie, e nel 1798 fu eletto direttore generale delle -Ga- 
belle. Si saltò a stento dalla plebaglia, all’arrivo dei 
Francesi. Ristabilito il Re, ebbe il portafoglio delle 


. Finanze, passò con lui a Palermo nel 1806, e con lui 


tornò a Napoli tre anni dopo. Ebbe varie volte il por- 
tafoglio, anche sotto il Murat, e protesse le Scienze, le 
Lettere e le Industrie. Andò a Trieste, con la regina 
Carolina ; poi a Roma, e nel 1820 tornò a Napoli ad 
occupare il ministero dell'Interno da cui però dovette 
dimettersi per le ostilivàa dei Carbonari, 

ZURNER Adamo (1680-742). Insigne geografo n. a Ma- 
rieney nel Vogiland e m.a Dresda. Disegnò la Pianta 
di tutta la Sassonia in novecento carte, e fu creato 
geografo della Polonia. Nel 1721 attese alla Carta to- 
pografica di tutte le Vie postali, segnando con pietre 
miliari le distanze, e con le sue carte compose ìl fa- 
moso Atlas Augusleus Samonicus. 

ZUYDERZEE. Lo stesso che ZUIDERZFE (V.). 

* ZUZZERULLONE. Pop. dispr., ragazzo assai cre- 
sciuto della persona, ma che ha sempre del bambine- 
sco e dello sciocco. 

ZWINGLI Ulderico (1484-531). Riformatore celebre 
n. a Wildhaus (Svizzera) e m. a Kappel. Terzo degli 
8 figli d’un magistrato, fu destinato alla carriera Ec- 
clesiastica.. Un suo zio canonico prese l’incarico della 
sya educaz.; €, poi che l’ebbe avviato nei primi studi, 
lo mandò pr. un amico a Basilea , e quindi a Berna, 
per l’istruz. Superiore. Lo Z., a Berna, studiò le Lin- 
gue ed i Classici antichi, con la guida di Enrico 
Wolflin, dotto e poeta valente. Mandato da ultimo 
all’ Università di Vienna, vi attese alla Filosofia ; e, 
ritornato a Basilea, studiò Teologia , sotto Tommaso 
Wyttenbach. A 22 anni gli venne affidata la cura di 
Glaris, e fin d'allora si applicò indefessam, allo studio 
della S, Scrittura, e specialm. delle Lettere di San 
Paolo, Nel 1512 seguì, come cappellano militare, gli 
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Svizzeri che scesero in Lombardia per difendere la 
causa del Papa contro la Francia, ed il Papa ne lo 
rimeritò con una pensione annua di Fior. 50. Quattro. 
anni appresso, predicò nella Badia di Einsiedeln, luogo 
preferito a quell’epoca dai pellegrini, ed iniziò ivi la 
critica contro la chiesa Cattolica. Chiamato, nel 1518, 
a predicare nella Cattedrale di Zurigo, cominciò con un 
sermone col quale sostenne il diritto di predicar libe- 
ramente il Vangelo, ed in sèguito spiegò passo passo il 
Vangelo di S. Matteo, gli ‘Atti degli Apostoli ed altri 
libri del N. Testamento ; ed assalì ognor vivamente le 
superstizioni ed i vizi del Clero, urapassando dalle 
questioni disciplinari alle dogmatiche; e gridò contro le 
indulgenze , il Purgatorio , l' intercess. ed invocaz. 
dei Santi, il sacrificio della Messa, il celibato dei 
preti, ed altro. Applaudito dall’intera città e da gran 
parte della Svizzera, si spinse più oltre ; ed indusse, 


‘nel 1520, il Senato a decretare che si predicasse , in 


ogni Cantone, la parola di Dio senz’ alcuna umana 
aggiunta. Il governo Cantonale, vedendo che l’ardito 
predicatore si atteneva strettam, al Vangelo, fidò in 
lui e io spalleggiò ; e, affinchè avesse più autorità, 
gli diede, nel 1522, una sede Canonicale, e nello stesso 
anno accettò la Riforma pur in quanto si riferiva al 
culto esterno. Lo Z, pubblicò allora il suo 1.° trattato 
Contro i Digiuni prescrilti dalla Chiesa Romana. Nel 
successivo anno , il governo di Zurigo invitò tutti i 
teologi, che si sentissero di convincere lo Z. di er- 
rore, ad una pubblica discussione con iui, e ne ac- 
corse un buon numero, Egli aveva scritta la sua pro- 
fessione di Fede in 67 articoli. Imprese a confutarli 
il celebre G. Faber che fu poi vescovo di Vienna; ma 
i suoi argomenti parvero poco sodisfacenti alla magi- 
stratura Zurighese che accolse definitivamente le mas- 
sime del Riformatore, e lo incoraggiò a proseguir la 
sua via. Lo Z., uniformandosi ai suoi stessi principi, 
sposò, nel 1524, Anna Reinhard, vedova un po' più 
attempata di lui. L’anno seguente pubblicò la sua 
opera intitolata De vera et falsa Religione, che è la 
sua professione di Fede , e diede così compim. alla 
Riforma, Ed il governo Cantonale, d'accordo con lui. 
abolì gli Ordini mendicanti , attribuì ai Tribunali ci- 
vili le questioni di divorzio, e decretò la fondaz. d’una 
nuova amministraz, dei beni Ecciesiastici. Z. si sco- 
stava dalla dottrina di Lutero per pochi punti , il 
piu importante dei quali era quello dell'Eucarestia, ri- 
gettando lo Z. la reale presenza «el corpo di Cristo 
nell’ostia e nel vino consacrati : e bastò tale dittfevenza 
per separare in 2 campi i seguaci della Riforma. Fi- 
lippo il Magnanimo, langravio d'Assia, tentò d’accor- 
dar fra loro lo Z. ed il Lutero; e, a questo scopo , 
radunò dei teologi d'ambo i partiti, a Marburgo; ma 
nessuno dei 2 piegossi, e perdurò la discordia. Intanto, 
Lucerna ed altri Cantoni, vedendo di mal occhio le 
innovaz. che apportava Zurigo nel Culto e nei Domma. 
affilavano l’armi; e nel 15931 scoppiò infatti la guerra, 
con poco favorevoli auspici per Zurigo, dacchè gli al- 
leati di Berna, Basilea e Miilhausen non avevano rag- 
giunto ancora il suo esercito. Il 10 ott. avvenne lo 
scontro a Cappel, e vinsero i Cattolici che fecero strage 
degli avversari. Nel numero delle vittime fu lo Z. 
che, per ordine del Consiglio , aveva seguita la ban- 
diera del proprio Cantone. Oltre a quella sopraccen- 
nata, egli dettò altre opere, tra cui: Brevis et chri- 
sliana in Evangelicam doctrinam isagoge: Fidei. 
christiana brevis et clara expositio; Amica eme- 
gesîs idest expositio de Eucharistie nedgotio; An- 
notationes în Evangelicam historiam de Jesu Chri- 
sto : ecc. 

ZWIRNER Ernesto Feder. (1802-61). Eccellente archi- 
tetto n. a Jacobswalde (Slesia) e m. a Colonia. Stu- 
diò Architettura alla Scuola di Breslavia, e quindi 
all'Accademia di Berlino. Divulgatasi la fama della 
sua valentia , lo Schinkel, uno dei più illustri archi 
tetti moderni, lo prescelse a suo assistente. Fra gli 
altri incarichi, lo Z., ne! 1829, ebbe quello di sovrinten- 
dere alia ricostruz. del Palazzo del Governo, a Kol- 
berg, che doveva eseguirsi nello stile Archiacuto, se- 
condo.il disegno dello Schinkel. Morto nel 1833 l’ispet- 
tore del Genio, Ahlert, che aveva, dal 1824, diretto i 
lavori delia Cattedrale di Colonia, l’Uffizio superiore 
del Genio affidò tosto la direz. di quell’opera insigne 
allo Z. che disimpegnò gloriosam. il suo còmpito. 
Finito il restauro, egli presentò al re Federico Gu- 
glielmo IV un suo disegno d'’ ingrandim. e compim. 
di quella Cattedrale, nel quale ne aveva seguito seru- 

olosam. lo stile, ed il Re assegnò un annuo sussidio 
di Tall. 50.000 per l’ esecuz. Altre somme fornì la 
Società per la Costruzione della Cattedrale, costitui- 
tasi a quell’unico scopo. Ma lo Z. non vide ìl compim. 
della grandiosa opera, dacchè avvenne l’anno succes- 
sivo a quello della sua morte. Per quanto si fosse 
dato tutto alla costruz. della Cattedrale, egli eseguì 
altri importanti lavori, fra i quali: la Chiesa di Sarto 
Apollinare, a Remagen, che è uno dei più belli e 
più perfetti edifizi moderni di stile Archiacuto ; il Ca- 
stello del principe di Fiirstenbera, in Herdringen * ia 
ricostruz. del Castello di Argenfels, sul Reno; la. fat- 
brica del Castello di Moyland, pr. Kleve; ie due 
Chiese di Elberfeld e di MiihIheim , sul Reno; e la 
Sinagoga di Colonia ultimo suo lavoro inaugurato 
poco dopo la sua morte. Entrò nel 1849, come consi- 

liere di Governo e del Genio, nell’ amministraz, di 
Golonia, e fu eletto, nel 1850, membro della Deputa- 
zione tecnica del Genio e nel 1853, consigliere intimo 
di Governo e del Genio civile. 

ZWOLLE., Città forte nell’Olanda e capol. della pro- 
vincia d’Overyssel, alla testa del can. di Willemsvaart 
che, dopo km. 2 4/9, sbocca nella riva destra dell’Yssel; 
centro ferroviario per Kampen. Meppel. Hengelo, Do- 
venter e Utrecht ; ab. 28.015. Molte industrie; attivo 
commercio ; in comunicaz. regolare, per mezzo di va- 
porini, con Amsterdam e coi porti dell' Yssel e del 
Reno. Degne di nota: la Sassen- Poort, di stile Gotico, 
con 4 torri ; é la Chiesa di S. Michele, col celebre Or- 
gano di 4276 canne. Là vicino sorgeva il convento di 
Sant'Agnese dove visse per 64 anni Tommaso da Kem. 
pis che si ritiene autore della Meditazione di Cristo. 

ZZ. — Anticam., simbolo della Mirra (V.). — Nel 
Medievo, simbolo dello ZEnzERO (V.). - - ae 
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Dalla Caduta dell’Imbero Romano ai Tempi nostri. 


EPOCA MEDIEVALE: 476-1492. 


476. — Odoacre, capo degli Eruli, scende in Ialia. occupa Roma e distribuisce ai suoi il terzo delle terre conquistate, 
4189-93. — Teodorico, capo degli Ostrogoti, sconfigge ed uccide Odoacre, governa abilmente e difende l'Italia, 

526. — Atalarico, nipote al precedente, gli succede sotto la tutela di Amalasunta. 

599. — Amalasunta, dopo la morte di Atalarico giovinetto, avendo sposato il cugino Teodato, viene da questo fatta strozzare. 
539. — Teodato, vinto da Belisario, è deposto dai suoi, 


041-52.— Totila e Teja, eletti re dagli Ostrogoti, sono successivamente vinti ed uccisi da Belisario e da Narsete, generali di Giustiniano 
imperatore d'Oriente. 


593. — L'Italia diventa una provincia (Esarcato) dell'Impero Romano d'Oriente. 

068. — I Longobardi, comandati da Alboino, invadono l’Italia e ne occupano la parte settentrionale che riducono a Regno, con 
capitale Pavia (572). n 

573-75. — Alboino e Clefi, re Longobardi, sono uccisi a tradimento. Succedono dieci anni d'interregno. 

da AR eletto, estende il dominio Longobardo e sposa Teodolinda la quale inizia la conversione al Cattolicismo dei 
40Ngo ardi, 

590-4. — Gregorio Magno, fondatore del Papato e del Dominio temporale, ajuta Teodolinda nell’o)era di conversione al Cattolicismo. 

636-52. — Itotari, re Longobardo, toglie ai Bizantini la Liguria, e raccoglie in Codice le leggi. 

iosa Gregorio III, papa, invoca l'intervento dei Franchi ad arrestare il re longobardo Liutprando che aveva invaso il ducato di 

oma. 

754-595. — Stefano II, papa, ancora minacciato dal re Longobardo Astolfo, invoca ed ottiene l' intervento di Pipino re dei Franchi, 

774, 000 I chiama Carlomagno, re dei Franchi, contro Desiderio, ultimo re Longobardo, il quale è vinto e fatto prigioniero 
a Pavia. 

800. — Carlomagno è consacrato, da papa Leone IlI, imperatore romano. Pipino, suo figlio, ottiene il regno d’Italia. 

844. — Morte di Carlomagno ad Aquisgrana. Gli succeda Lodovico il Bonario, sotto il quale comincia la Decadenza. 

846. — I IERI dopo essersi impadroniti della Sicilia e di buona parte della Sardegna e della Corsica, si spingono audacemente 
sino a Roma. 

saggi PI Delano per incapacità l’ultimo dei re Carolingi, Cardo il Grosso, i feudatari Italiani eleggono a re d'Italia Berengario, duca 
el Friùli. 

924. — Berengario I viene ucciso a Verona. 

952. — Berengario II, ultimo della breve serie dei re d'Italia, si rende vassallo di Ottone I re di Germania. 


962. — Ottone I è incoronato imperatore d'Occidente, dal papa Giovanni XII. 

duca Se Ottone III, imperatore Germanico, i feudatari Italiani tentano eleggere un re nazionale nella persona di Arduino mar- 
chese d’Ivrea. 

4015. — Arduino, vinto da Enrico II, muore di cordoglio. i 

1022. — Enrico II, con l’ajuto dei Normanpi, vince i Bizantini a Troja. Ingrandimento della signoria Normanna. 

4046. — Enrico III afferma, nel Concilio di Sutri, il diritto dell'Imperatore nella scelta e nomina dei pontefici, dando così origine alle 
famose Lotte per le Investiture. { 

1077. — Gregorio VII umilia Enrico IV, a Canossa. 

1122. — Calisto II cede ad Enrico V, nella questione delle Investiture. 

41147-9. — Amedeo III di Savoja prende parte alla seconda Crociata bandita da papa Eugenio III. 


1154. — Federico I inizia la lotta per ristabilire l'autorità dell'Impero sui comuni Italiani. 

4176. — Dopo varie vicende, Federico Iè sconfitto a Legnano, dai Comuni lombardi, collegati. 

1220-50. — Nuove lotte di Federico II contro i Papi e contro îi Comuni. 

1265. — Urbano IV, papa, incorona re di Napoli Carlo d’Angiò il quale vince, nell’ anno successivo , Manfredi a Benevento, 
1268. — Corradino, ultimo erede di casa Sveva, è vinto a Tagliacozzo, e poi mandato a morte da Carlo d'Angiò. 

41282. .-— Vespri Siciliani. Gli Aragonesi ajutano i Siciliani, e Carlo d’Angiò è costretto a ritirarsi. 

1302 — Con la Pace di Caltabellotta, termina la guerra fra gli Angioini e gli Aragonesi, la Sicilia restando a questi, Napoli a quelli, 


Bonifazio VIII è fatto prigioniero ad Anagni, ed insultato. 
1305. — La Sede dai Papi si trasporta da Roma ad Avignone. 
413410. — Enrico VII di Lussemburgo scende in Italia a ristabilire l'autorità Imperiale. 
1313. — Dopo vani sforzi, Enrico VII muore a Buonconvento, e con lui finisce l’idea Imperiale, 
1344-28. — Ugucccione della Faggiuola e Castruccio Castracani divengono rispettivamente signori di Pisa e di Lucca. 


1343. — Gualtiero dî Brienne, signore di Firenze, viene cacciato dal popolo. 

1354. — Cola da Rienzo, tribuno di Roma, è ucciso dal popolo. 

1377. — Gregorio XI riconduce la Sedia papale in Roma. 

1378. — Tumulto dei Ciompi, a Firenze — Scisma d'Occidente. 

4379. — Guerra fra Genova e Venezia. Vettor Pisani è sconfitto a Pola, 

1385. — Gian Galeazzo rafforza la signoria Viscontea in Milano. Carlo di Durazzo rimane signore del Regno di Napoli. 


1416. — Amedeo VIII di Savoja, ottiene dall'Imperatore il titolo di duca. 

1421. — Giovanni de’ Medici viene eletto gonfaloniere di Firenze. 

1427. — Filippo Maria Visconti, duca di Milano, è sconfitto a Maclodio dai Veneziani comandati dal Conte di Carmagnola. 
41452. — Alfonso I riunisce, dopo aspra lotta, i regni di Sicilia e di Napoli. 

1450. — Francesco Sforza viene assunto duca di Milano. 


1476. — Galeazzo Maria Sforza è ucciso in Milano. 
4478. — Congiura de’ Pazzi. 
1492. — Muore Lorenzo de' Medici — Cristoforo Colombo scuopre l'America — Innocenzo VILI offre il regno di Napoli a Curio VIII 


re di Francia, 


EPOCA MODERNA : 1494-815. 


1494. — Carlo VIII, re di Francia, cedendo alle sollecitazioni del papa Alessandro VIe di Lodovico il Moro, scende in Italia, 1 Me- 
dici sono cacciati da Firenze, 

1495. — Battaglia di Fornovo. 

4498. — Supplizio di Fro' Girolamo Savonarola. 

4499. — I Francesi tolgono il Ducato di Milano a Lodovico il Moro. 

4500. — Trattato di Granata, fra Luigi XII, re di Francia, e Ferdinando il Cattolico re di Spagna, per conquistare il regno di Napoli, 

4502. — Guerra tra Francia e Spagna, per la divisione del regno di Napoli. Disfida di Barletta, I Francesi, sconfitti a Cerignola ed 
al Garigliano. abbandonano la lotta, i 

4508. — Trattato e Lega di Cambrai contro Venezia. 

4514. — Lega santa tra papa Giulio II, Spagna e Venezia, contro i Francesi. 

1513, — Ritorno dei Medici in Firenze — Morte di Giulio LI, ed assunzione al papato di Levne X. 

1545. — Con la vittoria di Marignano, ‘Francesco I, re di Francia, resta padrone del ducato di Milano. 

1519. — Carlo V viene assunto imperatore di Spagna e di Germania. 

4520. — Riforma di Lutero. 

1525. — Francesco I, re di Francia, è sconfitto e fatto prigioniero a Pavia, dal Marchese di Pescara, generale di Carlo V— Cie- 
mente VII promuove una Lega fra gli Stati italiani, contro Carlo V. 

4527. — I Tedeschi saccheggiano Roma — Firenze caccia i Medici. 


- 4529. — Paci di Barcellona e di Cambrai — Assedio di Firenze. 


1530. — Carlo V viene incoronato imperatore a Bologna — Caduta di Firenze, e ritorno dei Medici. 

1539. — Nuova guerra tra Francesco Ie Carlo V— Carlo III, duca di Savoja, non può opporsi all'invasione Francese. 
1537. — Uccisione di Alessandro de’ Medici. Gli succede Cosimo I. 

4544. — Pace di Crespy, tra Francesco Ie Carlo V. 

1545. — Paolo III apre il Concilio di Trento. 

4554. — Nuova guerra tra Enrico II, re di Francia, e Carlo V. l son 

1557. — Emanuele Filiberto, duca di Savoja e comandante dell'esercito Spagnolo, vince i Francesi a San Quintino. 


I 


4 PREPONDERANZA 
SPAGNOLA. 


INCREMENTO 
dello 
STATO SABAUDO. 


PREPONDERANZA 
BORBONICA. 


PEFIOLO NAPOLEONICO. 


SVILUPPO 
delie 
IDEE COSTITUZIONALI 


€ 
LOTTE 


, per la 
UNITA: ITALIANA. 


ASSETTO DEFINITIVO 
del 
REGNO d’ ITALIA. 


—_—__ cn Pr 





STORIA, DALLA CADUTA DELL'IMPERO ROMANO AI TEMPI NOSTRI, 


e a e e an gta ate se retiten stili after ersiificratiiatitna 





n n DN NN NN MNM NS NA 


4559. — Con la pace di Chàteau-Cambresis, Emanuele Filiberto, duca di Savoja, ricupera tutti i suoi possedimenti nel Piemonte. 

4568. — Emanuele Filiberto, duca di Savoja, ricupera gran parte del Chiablese, tenuta dagli Svizzeri fin dal 1536. 

4574. — Battaglia di Lepanto, vinta dalle forze unite di Venezia, Spagna, Genova, Savoja, Malta e del Papa, contro i Turchi. 

4582. — Gregorio XILI riforma il Calendario. 

1588-98. — Carlo Emanuele I, duca di Savoja, alleato di Spagna, muove guerra alla Francia, invade il marchesato di Saluzzo, entra 

— in Provenza e prende Marsiglia. Fiaccamente sostenuto dalla Spagna, conclude la pace con Enrico IV di Francia. 1 

4600-14. — Nuova Agla tra Carlo Emanuele I ed Enrico IV, finita col Trattato di Lione, per il quale la Francia cedeva Saluzzo a 
Carlo Emanuele, e questi in compenso dava la Bressa ed altre terre sulla riva destra del Rodano. 

1602. — Carlo Emunuele I tenta occupare Ginevra. 

4640. — Alleanza tra la Francia ed il ducato di Savoja, resa inefficace per l'uccisione di Enrico IV. 

4642. — Carlo Emanuele I invade il Monferrato. 

4647. — Pace tra Piemonte e Spagna, Venezia ed Austria. 

46418.,— Congiura di Bedmar. . 

4622. — Guerra della Valtellina. Savoja, Francia e Venezia contro la Spagna. 

4626. — Pace segreta di Monsone, tra Francia e Spagna. 


1628. — Carlo Emanuele I si allea con la Spagna, ed imprende contro la Francia la guerra per la Success.one dei Gonzaga. 
4630, — Morte di Carlo Emanuele I. 3 
16391. — Vittorio Amedeo I, di Savoja, conclude la Pace di Cherasco. 


1635. — Trattato di Rivoli, tra Francia e Piemonte — Nuova guerra tra Francia e Spagna. 

4637. — Morte di Vittorio Amedeo I. Reggenza di Maria Cristina. 

1639-42. — Guerra civile in Piemonte. 

4647. — Sollevazioni di Palermo e di Napoli (Alessi-Masaniello) contro la tirannia Spagnola — Assedio di Candia, 


4648. — Carlo Emanuele II assume il ducato di Savoja — Trattato di Vestfalia. 


4653-53. — Carlo Emanuele II muove inutilmente contro i Valdesi, per costringerli a farsì cattolici. 

4669. — Candia si arrende ai Turchi. 

4675. — Morte di Carlo Emanuele II. Gli succede, dopo una breve reggenza, il figlio Vittorio Amedeo IL. 

4684. — Luigi XIV, re di Francia, fa bombardare Genova. 

41687. — Francesco Morosini debella i Turchi nel Peloponneso. 

1690. — Vittorio Amedeo II entra nella Lega d’Augusta, contro Luigi XIV. 

1697. — Pace di Ryswick, tra Luigi XIV e la Lega. 

4699. — Pace di Carlowitz, fra Turchia e Venezia. : 

4701. — Comincia la guerra per la Successione al Trono di Spagna. Il Duca di Mantova eVittorio Amedeo 11 si alleano ai Francesi; 
Modena e Parma, a Leopoldo I, imperatore d'Austria; Venezia sta neutrale. 

1703. — Vitiorio Amedeo II, disgustato degli Alleati, si unisce agl’ Imperiali comandati dal principe Eugenio di Savoja. 

4706. — Assedio di Torino. Pietro Micca. Battaglia di Torino. I Francesi, sconfitti, ripassano le Alpi, 

4743. — Pace di Utrecht. La Sicilia viene data a Vittorio Amedeo II che assume il titolo di re. 

4720. — Dopo il tentativo dell’Alberoni, l’Austria impone a Vittorio Amedeo IL il cambio della Sicilia con la Sardegna. 

4734. — Il ducato di Parma e Piacenza passa all'Austria, 

4733-8. — Guerra di Successione al Trono di Polonia — Carlo Emanuele III, re di Sardegna, alleato ai Francesi, sconfigge gli Spa- 
snoli a Parma ed a Guastalla — Carlo III di Borbone toglie all'Austria il Regno delle Due Sicilie — Estintasi la casa Medici, in 
Toscana, il Granducato passa ai Lorena — Pace di Vienna. 

4740. — Guerra di Successione al Trono d’Austria. 

4746. — Gli Austriaci sono cacciati da Genova. Balilla. 

4747. — Carlo Emanuele III, alleato all'Austria, batte i Franco-Ispani, all'Assietta. 

1748. — Pace di Acquisgrana, tra Austria, Francia, Spagna e Piemonte. 

1768. — Nascita di Napoleone I. — 1 Genovesi cedono la Corsica alla Francia. 

4789. — Apertura degli Stati Generali in Francia. Presa della Bastiglia. 

4798. — Supplizio di Luigi XVI e di Maria Antonietta. 

4796-7. — Prima campagna d'Italia, comandata da Nepoleone Buonaparte. Vitiorio Amedeo 11I, re di Sardegna, è costretto a ce- 
dere Nizza e Savoja. Costituzione della Repubblica Cisalpina. Pasque Veronesi. Caduta della Repubblica di Venezia che vien 
data all'Austria, e di Genova — Pace di Campoformio. 

4798. — Napoleone in Egitto — Pio VI è cacciato da Roma, Carlo Emanuele IV dal Piemonte. 

41799. — Repubblica Partenopea — Reazione Austro-Russa -- Colpo di Stato del 18 Brumajo. 

1800-2. — Seconda campagna d'Italia in cui Napoleone passa il Gran San Bernardo. Battaglia di Marengo. Il Piemonte è aggregato 
alla Francia, e così Parma e Piacenza. Regno d'Etruria. 

1803. — — Lodovico I è riconosciuto dall'Austria come re dell’ Etruria — Napoleone I ordina al Saint-Cyr di rioccupare gli Stati del 
Re di Napoli e di esigere che le truppe Francesi siano mantenute dal Re di Napoli — Il generale Murat decreta lo stato d'assodio 
alla piazza di Livorno — Muore in Firenze Lodovico I di Borbone re d’ Etruria, e la regina Maria Luisa assume la reggenza pel 
figlio Carlo Lodovico — Ferdinando IV di Napoli dichiara la sua neutralità tra la Francia e l'Inghilterra — S'introduce il Sistema 
metrico decimale in Italia. 

4804..— Si pubblica a Milano il Concordato tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede — Motu proprio di Pio VII per agevolare la 
divisione de’ latifondi e la bonifica dell'Agro Romano — In sèguito all' arrivo di un corriere Russo, Vittorio Emanuele I, re di Sar- 
degna, parte a precipizio da Roma, senza nemmeno congedarsi dal Papa — Ferdinando IV re' delle Due Sicilie, per secondare i 
desideri del Papa, riammette nel Regno i Geswiti ed aggrega loro tutti i Collegi e le Scuole che s’istituiranno in Sicilia con le regole 
di Sant'Ignazio — Venezia è dichiarata Porto franco dall'Imperatore d'Austria — Trattato di Neutralità tra la Francia e le Due 
Sicilie — Il Papa espone ai Cardinali i motivi che lo inducono ad andare a Parigi ad incoronarvi Napoleone — Arrivo di Pio VI 
a Fontainebleau e suo incontro con Napoleone — In nome dell'Imperatore d'Austria, si pubblica nel Veneto l’ordinanza che stabi- 
lisce un cordone militare lungo le coste dell'Adriatico. 

1805-40. — Nanoleone I, imperatore — Regno d’Italia — La Liguria è unita alla Francia — Guerra europea — Giuseppe Buonaparie re 
di Napoli, indi Gioacchino Murat — La Toscana è unita alla Francia, indi lo Stato Pontificio — Guerra contro Spagna ed Austria. 

4812-14. — Campagna di Russia — Tradimento del Murat — Uccisione del ministro Prina, e caduta del Regno Italico — Abdicazione di Nu- 
poleone — Restaurazione degli antichi Governi — Vittorio Emanuele I ritorna, dalla Sardegna, a Torino. 

1845. — Ritorno di Napoleone — Waterloo — Tentativo infelice di Gioacchino Murat per ricuperare il Regno, e sua fucilazione a 
Pizzo di Calabria —I Borboni a Napoli — Il Veneto aggregato all'Austria, Genova al Piemonte. 


RISORGIMENTO: 1820-70. 


1820. — Rivoluzione di Napoli, Ferdinando I concede la Costituzione. 

4824. — Rivoluzione nel Piemonte. Carlo Alberto promulga la Costituzione. Reazione a Napoli ed a Torino, — Morte di Napoicone /. 

4822. — Arresto di F. Confalonizri, Pellico e Maroncelli, accusati di Carbonarismo. 

4834. — Rivoluzione di Modena e di Bologna. Ciro Menotti. Carlo Alberto, re di Sardegna. 

1832. — Rivoluzione negli Stati Pontifici. Massacri di Cesena e di Forlì. i 

4844. — Fratelli Bandiera. - Di 

4847. — Riforme di Pio IX— Rivoluzione a Messina ed a Reggio-Calabria — Istituzione della Guardia civica in Toscana. 

4848. — Rivoluzione di Milano, Palermo, Saponi Pavia, Roma — Ferdinando II di Napoli e Pio IX accordano la Costituzione — 
Carlo Alberto promulga lo Statuto, e dichiara la guerra all'Austria. Battaglie di Peschiera, Goito, Pastrengo. Apertura del Parlu- 
mento Subalpino — Ferdinando II, di Napoli, ® Pio IX ritirano le loro truppe dalla guerra contro gli Austriaci — Curtatone e Mon- 
tanara —La Lombardia vuole unirsi al Piemonte, Governolo, Custoza — Cinque Giornate di Milano — Carlo Alberto tenta difendere 
Milano. Armistizio di Salasco. Venezia si costituisce a repubblica, col Manin presidente — Uccisione di Pellegrino Rossi, uRoma, 

1849, — Repubbliche Romana e Fiorentina — Ribellione della Sicilia — Carlo Alberto dichiara nuovamente guerra all'Austria. Mortara, 
Novara. Abdicazione di Carlo Alberto. Dieci Giornate di Brescia. Vittorio Emanuele II. Venezia, Roma, la Sicilia e la Toscana, 
dopo un’eroica resistenza, ricadono sotto il giogo Straniero. Carlo Alberto muore ad Oporto. 

4854-3. — Supplizi a Mantova. Martiri di Belfiore. 

1855. — Il Piemonte, con ardita iniziativa del Conte di Cavour, prende parte alla guerra di Crimea. 

4856. — Congresso di Parigi. Il Conte di Cavour parla a nome dell’Italia. 

4857. — Spedizione di Sapri. Carlo Pisacane. 

4858. — Attentato di F. Orsini contro Napoleone III — Colloquio di Plombières. 

4859. — Prodromi dell’alleanza Franco-Italica. Guerra contro l’Austria. Garibaldi invade il Varesotto. Montebello, Palestro, Magenta, 
Solferino e San Martino. Pace di Villafranca. L'Austria cede al Piemonte la Lombardia. 

1860. — Annessione della Toscana, dell'Emilia e Ducati al Piemonte. Savoja e Nizza cedute alla Francia. Spedizione dei Mille, Cala- 
tafimi, Milazzo. Castelfidardo, Le truppe regolari assediano Ancona. Incontro di Vittorio Emanuele II con Garibaldi. 

4864. — Presa di Gaeta. Si apre a Torino il primo Parlamento Italiano, Vittorio Emanuele II, re d'’ Italia. Morte di Cavour. 


1862. — Aspromonte. 


4865. — La Capitale d’Italia, da Torino, è portata a Firenze dove si inaugura la IX Legislatura. 

1866. — Alleanza tra l’Italia e la Prussia. Guerra contro l’Austria, Custoza. Garibaldi ad Ampolo ed a Bezzecca. Lissa. Pace di 
Vienna. Cessione della Venezia all'Italia. 

4867. — Villa Glori e Mentana. ì 

4870. L'esercito Italiano entra in Roma. 


REGNO D'ITALIA: 1871-90”. 


4871. — EFoma, capitale del regno d'Italia, Solenne ingresso di Vittorio Emanuele LI, Apertura del Parlamento Italiano, in Roma, 
4872. — Morte di G. Massini. 

1878. — Morte di Vittorio Emanuele II, ed assunzione di Umberto I, 2° re d’Italia — Morte di Pio LX, ed assunzione di Leone XZ//. 
1882, — Morte di Giuseppe Garibaldi — L'Italia acquista i porti di Assab e di Massaua, 

4887. — Guerra coloniale d'Africa, Dogali. 

1893. — Vittoria di Agordat, contro i Dervisci, Sommosse in Sicilia e nella Lunigiana. Stati d’assedio. 

1895, — ll generale Oreste Baratieri vince gli Abissini a Coatit ed a Senafò. Sviluppo della Colonia Eritrea. Amba Alagi, Makallé. 
1896. — Disastro militare di Adua. Cessione di Kassala agli Inglesi, 

4898, — Agitazioni e sommosse quasi in tutta Italia. Stati d'assedio. 
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LETTERATURA 


l'Italia appoggia quest'ultima; la Germania se ne mostra irritata) — Visita ufficiale del Gove 
dinando Martini, al negus Menelik in Addis Abeba: cordiale ricevimento suntuoso con grande 





POESIA 


SECOLO XIII, 


1) Pietro da Rescapè: Istoria — Fra’ Giacomino da Verona: De Jerusalem celesti; De Babilonia Civitate Infernali — Fra' Bonvesin 
da Riva: De Quinquaginta curialitatibus cd mensam— Gherardo Patecchio: De Taedis — Uguccione da Lodi: Proverbia. — 
Cielo dal Camo: Contrasto. = 2) Federico II (1193-250) — Pier delle Vigne o della Vigna (*-1249) — Enzo re (1223-72) — Arrigo 
Testa — Guido delle o dalle Colonne — Ranieri e Ruggerone da Palermo — Jacopo da Lentini o da Lentino- Mazzeo — Riccio- 
Jacopo e Rinaldo d'Aquino — Tommaso di Sasso. — 8) $. Francesco d'Assisi (1182-226) — Jacopone da Todi (1230?-306) — 4) Guittone 
d'Arezzo (?-1294) — Bonagiunta Urbigiani da Lucca, Ser Cione, — 5) Guido Guinizelli (t-1276) — Onesto e Fabrizio da Bologna o 
Bolognese — (Guido Lapo da Mantova — Guido Ghislieri — Guittone d'Arezzo — Ciacco dell'’Anguillara — Dante da Majano (e la sua 
leggendaria Nina) — Folcacchiero de’ Folcacchieri da Siena. i 

Cecco Angiolieri (1258-3129) — Rustico di Filippo — Cene della Ghitarra — Folgore da San Gemignano. 

Brunetto Latini (1220-94): Il Z'esoretto — Francesco da Barberino (1264-348): Del Leggimento e dei Costumi delle donne. 


SECOLO XIV. 


1) Guido Cavalcanti (?-1300) — Gianni Alfani — Lapo Gianni — Dino Frescobaldi (?-1320) — Cino da Pistoia (1270-8396) — ‘e- 
scobaldi (1308-48) — Dante Alighieri (1265-3821). — 2) Francesco Petrarca (1304-74) sa Jacopone da dedi (2-1308 Ca si 
del Bene (?-13409) — Antonio da Ferrara — Francesco degli Albizzi — Zenone de’ Zenoni — Franco Sacchetti (1330?-400) — Coluccio 
Salutati (1330-406) — Cino Rinuccini (? -1417) — Buonaccorso da Montemagno. — 3) Bindo Bonichi (?-1338) — Ser Graziuolo dei Bam. 
bagliuli (1291-?) — Fra’ Domenico Cavalca (?-1342). — Francesco da Barberino (? 1318): Documenti di amore — Niccolò de’ Rossi 
— Francesco Petrarca — Francesco di Vannozzo — Simone Serdini, detto il Saviozzo di Siena — Antonio Pucci (?-1390?). 


Pieruccio Tebaldi (1285-350 ?) — Antonio Pucci — Franco Sacchetti: Battaglia delle giovani con le vecchie — Andrea Orcagna (9-1795). 
Dante Alighieri (1265-321): Divina Commedia — 4) Fazio degli Uberti (1310-70°): Il Dittamondo — Federico Frezzi (1345 ?-416) : IZ Qua- 
driregio — Cecco d’Ascoli (1279 ?-327): L’ Acerba — Jacopo Alighieri (?-1348) : Z2 Dottrinale — Francesco Petrarca: I Trionfi — 
Giovanni Boccacci o Boccaccio (1313-75): L'Amorosa visione, 


Giovanni Boccacci o Boccaccio: Teseide; Filostrato. 
SECOLO XV. 


1) Angelo Poliziano (1454-94) — Matteo Veggio — Jacopo Sannazzaro (1458-530) -- Gioviano Pontano (1426-5083) — Antonio Beccadelli. detto 
il Panormita (1394-481) — Battista Sanoli, detto il Mantovano (1447-516) — Giovanni Cotta (1480-510) — G. A. Campano (1429-77) 
— T. V. Strozzi (1425-5053). — Marullo Tarchaniota — 2) Giusto de’ Conti (1400 ?-49): Za bella mano —- Matteo Maria BoJardo (1434-94) 
— Bernardo Bellincioni (1450-02) — Serafino dell’Aquila o Aquilano {1466-500) — Gaspare Visconti (1461-99) — Lorenzo Medici 
detto il Magnifico (1449-92) — Antonio Tebaldeo {1463-537) — Gerolamo Benivieni (1453-542) — Benedetto Gareth, detto il Cariteo 
(1450?-514) — Panfilo Sasso (1447-527) -- Francesco Cei (1470 %-505) — Bernardo Accolti, detto l' Unico. — 3) Lionardo Giustinian (13882- 
466) — Angelo Poliziano ( 1454-94): Ballate — Lorenzo il Magnifico: Canti carnascialeschi, — 4) Jacopo Sannazzaro: L'Arcadia — Angelo 
Poliziano: Giostra — Lorenzo il Magnifico : Selve d'amore ; Corinto; Ambra: Nencia — Luigi Pulci: Becoda Nicomaco. — 5) Feo Bel- 
PAPA pla — Gerolamo Benivieni (?- 1542): Rime spirituali — Matteo Palmieri (?- 1475): Città di vita — Gerolamo Savonarola 

Luca Pulci (1431-70): Ciriffo Calvaneo — Luigi Pulci (1432-84): Morgante Maggiore — Matteo Maria Bojardo (1434-44): Orlando Inna- 
morato — Francesco Bello, detto il Cieco da Ferrara: Il Mambriano. 


1) Feo Belcari — Bernardo Pulci (1438-88): Barlaam. — Antonia Pulci — Lorenzo il Magnifico: Rapp. dei SS. Giovanni e Paolo. 
— £) Angelo Poliziano: Orfeo — Matteo Maria Bojardo: Timone — Niccolò da Correggio (1450-508): Cefalo. 


Domenico, detto il Burchiello (1402-49) — Antonio Cammelli, detto il Pistoja (1440-502). — Bernardo Bellincioni (?- 1491) 


Alamanni — Giovanni Acquietini. 
SECOLO XVI. 


1) Pietro Bembo (1470-547) — Andrea Navagero (1483-529) — Francesco Berni (1490-536) — Marco Antonio Flaminio {1497-550) — Antonio 
Telesio (1482 534). — 2) Pietro Bembo — Giovanni della Casa (1503-56) — Torquato Tasso — Annibal Laro — Michelangelo Buonarroti 
(1475-564) — Luigi Alamanni (1495-555) — Giov. Guidiccioni (1500-41) — Luigi Tansillo (1510-68) — Galeazzo di Tarsia (1486-573) 
— Angelo di Castanzo (1507-91) — Vittoria Colonna (1492-547) — Gaspara Stampa (1523-54) — Tarquinia Molza (1542-617) — Vero- 
nica Gambara (1485-550) — Celio Magno (1536-602) — Bernardino Rota (1508-75) — Lodovico Martelli (1499-5272) — Francesco Maria 
Molza (1489-544) — Niccolò Franco (1505-69) — Claudio Tolomei (1492-555). — 8) Luigi Alamanni — Giovanni Guidiccioni. 

1) Gerolamo Vida (1490-566): Christias — Scipione Capece: De principiis rerum — Girolamo Fracastoro (183-553): Syphilis. — 2) Lodovico 
Ariosto (1474-553): Orlando Furioso — Francesco Berni (1490-5936): Rifacimento dell’ Orlando Innamorato — Luigi Alamanni: 
L'Avarchide; Girone il Cortese. — Bernardo Tasso (1493-5690): Amadigi — Torquato Tasso: Rinaldo — Vincenzo Brusantini (?-1570?): 
Angelica Innamorata — Lodovico Dolce (1508-66 ?): Prime imprese d' Orlando — Francesco Bolognetti (1508-74): Il Costante. — 
3) G, G. Trissino (1478550): L'Italia liberata dai Goti — Torquato Tasso (1544-95): Gerusalemme Liberata — G. B. Giraldi: Ercole. 

ì) Lodovico Ariosto — Pietro Aretino (1492-556) — Francesco D’ Ambra (?-1558) — Giov. Maria Cecchi (1518-87). — 2)G. G. Trissino: 
Sofonisba — Giov. Rucellai: Rosmunda — Pietro Aretino: Orazia — Sperone Speroni (1500-88): Canace — G. C. Giraldi (1504-73): 
Orbecche — Lodovico Martelli: Tullia — Torquato Tasso: Torrismondo — Luigi Groto (1541-85). — 3) Agostino de’ Beccari (1510-90): 
Il Sacrificio — Baldassare Castiglione: Tirsi — G. C. Giraldi: Egle — Lollio Alberto (1500?-69): Aretusa — Torquato Tasso: 

Aminta — G. B. Guarini (1538 *-612): Pastor Fido. — 4) Ottavio Rinuccini (1572 1-621): Dafne — Orazio Vecchi (?-1605): Antiparnaso. 

Erasmo di Valvasone (1523-93): Caccîia — Bernardino Baldi (1553-617) : Nautica — Luigi Tansillo (1510-68): I Podere — Giov. Ru- 
cellai (1475-26): Le Api — Luigi Alamanni (1495-556): Coltivazione — Torquato Tasso: Mondo creato. 

Francesco Berni (1496-535) — A, F. Grazzini detto il Lasca (1503-83) — Agnolo Firenzuola (1493-5650). 

Giov. Mauro (1490?-536) — Cesare Caporali (1531-601) — Teofilo Folengo, detto Merlin Coccajo' (1487-554): Poesie maccaroniche — 
Lodovico Ariosto — Antonio Vinciguerra — Ercole Bentivoglio (1506-72). 


SECOLO XVII. 


1) Giamb. Marino (1569-6235) — Claudio Achillini (1574-6140) — Girolamo Preti (1590 ?-626) — Tommaso Stigliani (1573-651) — Rodolfo Cam- 
poggi (1564-624). — 2) Ga riello Chiabrera (1552-637) — Fulvio Testi (1593-646) — Vincenzo da Filicaja (1642-707) — Alessandro Guidi 
{1650-712) — Francesco Redi (1626-98) — Alessandro Marchetti (1623-714). ---3) Carlo Maria Maggi (1630-99) — Francesco di Lemene 
(1634-704) — G. B. Zappi (1667-719) — Ottavio Rinuccini (1535-6211). i 

1) Gabriello Chiabrera: Gli Amedei; ecc. — Girolamo Graziani (1604-75 %): Conquista di Granata — Tommaso Stigliani: Mondo nuovo 
— Francesco Bracciolini : Croce riacquistata. — 2) G. B. Marino (1569-625) : Adone — 3) Alessandro Tassoni {1565-635) : Secchia rapita 
— Francesco Bracciolini (1566-645): Scherno degli Dei — Lorenzo Lippi (1606-68): Malmantile riacquistato — Bartolommeo Corsini 
(1606-73): Torracchione desolato — G. B. Lalli ( ?-1637): Eneide travestita. 

Salvator Rosa (1615-73) — Benedetto Menzini (1646-704) — Ludovico Ser sardi (1660-726) — Ludovico Adimari (1641-708) 
Soldani (1579-@41). 


— Antonio 


— Jacopo 


. 


Solimano — Pier Jacopo Martello (1665-727). — 3) Guido Bonarelli (1563-608): F'illi di Sciro (1607). — 4) Ottavio Rinuccini: Euridice 
(1600); Arianna (1608) — Silvio Stampiglia (16972723): Cadula dei Decemviri — Girolamo Gigli (1660-722) 


SECOLO XVIII. 


ì) Paolo Rolli (1637-765) — Pietro Metastasio (1698-782) -— Tommaso Crudeli (1703-45) — Eustachio Manfredi (1674-39) — G. B Cotta 
(1663-733) — Aurelio de' Giorgi. — Bertola (1753-0S). — Francesco Algarotti (1712-64). — Saverio Bettinelli (1718-808). — Carlo 
Innocenzo Frugoni (1692-768) — Giulia Cassiani (1712-78) — Onofrio Minzoni (1734-817}). — 2) Ludovico Savioli (1729-804) — Agostino Para- 
disi (1736-83) — Luigi Cerretti (1738-808) — Angelo Mazza (1741-817) — C. Gastone Rezzonico (1772-96) — Francesco Cassoli (1749-812) 
Jacopo Vittorelli (1749-8353) — Giovanni Fantoni (1759-807) — Luigi Lamberti (1758-813). — Alfonso Varano (1705-88). — Giuseppe 
Parini (1729-99): Odi. 

1) Girolamo Barutfaldi (1675-755) : 22 Canapajo — G. B. Spolverini (1695-762): Coltivazione del riso — G. B. Roberti (1719-96): Le 
Perle — Bartolommeo Lorenzi (1732-822): Coltivazione dei monti — Gaspare Cassola (1742-5800): Pluralità dei mondi — C. Castone 
Rezzònico: Sistema dei cieli — Clemente Bondi {1742-821): Giornata villereccia — Lorenzo Mascheroni (1750-99) : Invito a Lesbia 
Cidonia. — 2) Tommasi-Crudeli — G. B. Passeroni (1713-£08) — Gaspare Gozzi (1713-86) — Aurelio de’ Giorgi-Bertola — Lorenzo Pignotti 
(1739-8312) — Luigi Fiacchi (1754-825). — 3) Giuseppe Parini: Il Giorno — Ciemente Bondi: La Moda; Le Conversazioni 

LL 


1) Michelangelo Buonarroti (1568-646): La Fiera; La Tancia. —<) G. B. Andreini (1579-632%): Adamo — Prospero Bonarelli (?-1659): 


IV 
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DRAMMATICA: 
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UMORISTICA. 
SATIRICA. 


TRADUTTORI. 


LIRICA: 
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) SCIENZE POLITICHE. — 
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LOSOFICHE. — 3) CRITI- 
CA LETTERARIA. — 
4) SCIENZE SPECULA- 
TIVE, 
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1) G. V. Gravina (1664-718) — Domenico Lazzarini (1668-734) — Scipione Maffei (1675-755) — Antonio Conti (1673-749) — Giovanni 
Granelli (1703-70) — Giov. Greppi (1751-811). — Vittorio Alfieri (1749?-803) — 2) Paolo Rolli (1687-765) — G. B. Lorenzi (17192-805) — 
A a ia — Pietro Metastasio (1698-782) — G. B. Casti (1721-803) — Lorenzo da Ponte (1749-838) — Antonio 

gra 199- . 

G. B. Fagiuoli (1660-4142) — Carlo Cantoni (1674-5752) — G. C. Passeroni (1713-8083): Cicerone — G. B. Casti (1721-3803): I tre giuli. 

G. B. Casti: Animali parlanti; Poema tartaro — Vittorio Alfieri: Epigrammi; Misogallo — Gaspare Gozzi (1713-86): Sermoni — Giu- 
seppe Zanoja (1747-8179) — Angiolo Maria d’Elci (1754-824) — Niccolò Fortiguerri (1674-7359): Ricciardetio. 

Melchiorre Cesarotti (1730-3808): Puemi di Ossian — Cornelio Bentivoglio (1668-732): Tebaide di Stazio — Girolamo Pompei (1731-88) : 
Eroi di OQvidio — Paolo Rolli: Paradiso perduto del Milton; Tragedie del Racine; Anoacreonte — Agostino Paradisi: Tra- 
gedie del Corneille e del Voltaire — Aurelio de’ Giorgio Bertola: Odi di Orazio; Idilli di Gessner — Antonio Conti: Kiccio ra- 
pito del Pope — Angelo Mazza: Poesie del Pope — Gaspare Gozzi: Morie di Adamo del Klopsicck, 


SECOLO XIX e Primordi del XX. 


1) Vincenzo Monti (1754-828) — Ugo Foscolo (1778-827) — Ippolito Pindemonte (1753-828) — Giovanni Paradisi (1760-826) — Tommaso 
Gargallo (1765-84) — Paolo Costa (1771-8386) — Giuseppe Barbieri (1783-852) — Jacopo Sanvitale (1785-837?) — Giovanni Marchetti 
(1790-8092) — Giuseppe Pozzone (1792-841) — Terenzio Mamiani (1799-885) — Giacomo Leopardi (1798-837). — 2) Alessandro Manzoni (17%5- 
878) — Giov, Torti (1794-852) — Giovanni Berchet (1783-81) — Silvio Pellico {(1789-854) — Tommaso Grossi (1791-853) — Samuele 
Biava (1792-870) — Bartolommeo Sestini (1792-821) — Carlo Tebaldi-Fores (1793-8209) — Andrea Maffei (1793-885) — Luigi Carrer 
(1801 50) — Niccolò Tommasèo (1802-74) — Giulio Carcano (1812-84) — Giovanni Prati (1815-84) — Aleardo Aleardi (1812-78). — 3) Ga- 
briele Rossetti (1783-3854) — A. Poerio (1802-48) — Francesco Dall’Ongaro (1808-73) — Luigi Mercantini (1821-72) — Goffredo Mameli 
(1827-49) — Domenico Carbone (1823-83) — Giuseppe Regaldi (1809-83) — P. Paolo Parzanese (1810-52) — G. Rèvere (1812-89) — Luigi 
Savi (1821-78) — Giuseppina Turrini-Colonna (1822-48). — 4) Giacomo Zanella (1828-73) — Bernardino Zendrini (1839-79) — Emilio Praga 
(1828-73) — Iginio Ugo Tarchetti (1841-69) — Leopoldo Marenco (1831-89) — Felice Cavallotti (1842-98). — Domenico Milelli (1849-905) 
— Giovanni Bertacchi (n.1872) — Francesco l’astonchi (n. 1873) —— Giovanni Cena (n. 1872) — Giosuè Carducci (1835-906; — Gabriele 
d'Annunzio (n. 1861) Olindo Guerrini, pseud, Lorenzo Stecchetti (n.1856) — Gius. Anr. Costanzo (n. 1844) — Angelo Orvieto (n 1869) 
— Giovanni Pascoli (n. 1857) — Domenico Gnoli, pseudon. Giulio Orsini (n. 1845) — Mario Rapisardi (n. 1844) — Giuseppe Chiarini 
(n. 1849) — G. A. Cesàreo (n. 1858) — Arturo Graf (n. 1845) — Giannina Milli (m. 1888) — Erminia Fuà-Fusinato (m. 1876) — Maria 
Alinda Brunacci-Brunamonti (m. 1906) — Grazia Periantoni-Mancini (n. 1853) — Marchesa Colombi (n. 1854) — Contessa Lara m. 1898) 
Ada Negri (n. 1870). —. 

1) Vincenzo Monti — Ugo Foscolo — Ippolito Pindemonte — Francesco Benedetti (1785-821) — G. B. Niccolini {1782-361) — Alessandro 
Manzoni — Silvio Pellico — Carlo Marenco (1800-48) — Giuseppe Rèvere — Pietro Cossa (1830-81). — 2) Felice Romani (1788-86) — 
Salvatore Cammarano. . 

Cesare Arici (1781-8836): Origine delle fonti! 

Filippo Pananti (1766-837) — Antonio Guadagnoli (1778?-858) — Arnaldo Fusinato (1817-88). 

Giuseppe Giusti (1809-50). 

Vincenzo Monti: Iliade — Ippolito Pindemonte: Odissea — Luigi Biondi (1776-8839): Poemi Georgici di Virgilio ; Elegie di Tibullo 
— L. Marchetti: Lucrezio — Francesco Cassi (1728-846): Farsaglia di Lucano — Dionigi Sacchi (1762-830): Inni di Callimaco — 
Giuseppe Borghi (1790-843): Odi di Pindaro — Giuseppe Niccolini (1788-8559): rag. di Shakespeare — Felice Bellotti (1736 358) :. Trag. 
di Eschilo, Sofocle, Euripide — Andrea Maffei: Paradiso perduto del Milton: Tragedie dello Schiller — Tommaso Gargallo: Odi 
di Orazio ; Satire di Giovenale — Giuseppe De Spuches (1849-84): Idilli di Mosco e Bione — Giacomo Zanella: Odi di Teocrito; 
Poesie del Longfellow; ecc. 


PROSA 


SECOLO XIII 


Mattasala di Spinello de’ Lambertini: Ricordì (1281) — Andrea da Grosseto: Tradus. dei Tratiati di Alberiano da Brescia (1268) 
— Bono Giamboni (1240-309?): Volgarissazione delle Siorie di P. Orosio — Ristoro d’ Arezzo: Composiz. del Mondo (1232) — 
Fra' Paolino Minorita: Del Reggim. del retore — Fra’ Guittone d’ Arezzo (1220?-94).: Lettere, 


SECOLO XIV. 


Dino Compagni (1257?-329) — Giovanni Villani (2-1348) — Matteo Villani (1300*-63) — Pace da Certaldo — Filippo Villani (?-1405) — Do- 
nato Velluti ((1313-70) — Paolino Pieri — Coppo Stefani-Monaldi — Albertino Muscato (?-1330) — Marco Polo :Il Milione — Marchionne 
Stefani (1315?-85) — Gino Caponi (1350?-421) — Ranieri Sardo (1350-400). 


Giordano da Rivalta (1260?-311): Prediche — Domenico Cavalca (%1342): Vite deì SS. Padri — Jacopo Passavanti (?-1357): Specchio 
della vera penitenza — Bartolomeo da San Concordio (1320?-67): Ammaestramenii degli antichi. 


Santa Caterina da Siena (1347-80°) — Giov. Colombini (1320-67). 

Dante Alighieri (1265-321): Vita nuova — Bosone da Gubbio: L’avventuroso Siciliano. — Giovanni Boccacci o Boccaccio (1313-75): 
Decamerone — Franco Sacchetti (1330-400?): Novelle — Giovanni Sercambi (1347-424): Novelle (1374) — Ser Giovanni Fiorentino: /l 
Pecorone (1378) — Armannino Giudice: La Fiorita (1325) — Frate Guido da Pisa: Fiore d’Italia. 

Dante Alighieri (1265-8321): Convivio ; De vulgari eloquentia; De Monarchia — Giovanni Boccacci o Boccaccio : Genealogia deorum. 


SECOLO XV. 


Gentile Sermini: Novelle (1424) — Giovanni Sabbadino: Novelle Porretane — Giovanni di Gherardo da Prato (1367-445?): Paradiso degli 
Alberti — Antonio Manetti (1423-97): Il grasso legnajuolo — Tommaso Guardati, detto Masuccio (1420-500): Novellino. — Jacopo San- 
nazzaro (115 8-530): Arcadia. 

Coluccio Salutati (1430-406) — Leonardo Bruni (1369-444) — Guarino da Verona (1370-1400) — Giovanni Aurispa (1369-460) — Gaspare Bar- 
zizza (1370?- 430) — Pier Candido Decembrio (1899-4727) — Poggio Bracciolini (1880. 459) — Giannozzo Manetti (1396-459) — Marsilio 
Ficino (1433-99) — Ambrogio Traversari — Pico della Miràndola — Cristoforo Landino (1424-504) — Francesco Filelfo (1426-80) — An- 
gelo Poliziano (1454-94) — Giovanni da Ravenna — Vittore da Rambaldorio detto Vittorino da Felire — Antonio Beccadelli (1394-471) — 
2. Gioviano Pontano (1426-503) — Flavio Biondo (1388-463) — Lorenzo Valla (1406-57) — Pomponio Leto (1428-98) — Enea Silvio Pic- 
colòmini (1405-66) — Bartolomeo Sacchi, detto il Platina (1421-81) — Antonio Urceo (1446-5102) — Giorgio Merula (1440-94) — Marc’An- 
tonio Sabellico (1436-506). 

Gregorio Dati (1363-4385): Storia di Firenze — Benedetto Dei (1417-92) — Pandolfo Collenuccio (1444-504): Storîa del reame di Napoli 
Bernardino Corio (1459-519 ?): Storia di Milano. i . 

Vespasiano da Bisticci (1421-98): Vite d' Uomini illusiri del secolo XV. 


SECOLO XVI. 


Niccolò Macchiavelli (1469-527): Istorie fiorentine — Francesco Guicciardini (1482-540): Storia d' Italia — Jacopo Nardi (1476-563?) — 
Benedetto Varchi (1502-65) — Bernardo Segni (1504?-58) — Jacopo Pitti (1519-89) — G. B. Adriani (1512-79) — Scipione Ammirato 
(1531-601) — P. F. Giambullari (1495-555): Storia d'Europa — Angelo di Costanzo (1507?-91): Storia del reame di Napoli — Camillo 
Porzio (1526-80): Congiura dei Baroni — Francesco Sansovino i(1521-86): Storia delle imprese dei Turchi — Paolo Paruta (1540-98) : 
Storia della guerra di Cipro — Sanuto Marino (1466-5385): Diari — Agostino Giustiniani (1470-5936): Annali delle rep. di Genora. 

1) Niccolò Macchiavelli (1469-527): Principe; Discorsi sulle Deche -- Donato Giannotti (1492-573) : Della rep. Veneziana e Fiorentina 
— Paolo Paruta (1540-98): Perfes. della vita politica; Discorsi — Giovanni Botero (1540-617: Ragion di Stato. — 2) Pietro Bembo 
(1470-547): Asolani — Baldassarre Castiglione (1478-529): 1 Cortegiano — Agnolo Firenzuola (1493-550): Ragionam. d'amore; Prima 
veste dei discorsi degli animali — Giovanni della Casa (1503-56) : Galateo — G. B. Gelli (1498-5683): Circe; Capricci del bottajo — Anton 
Francesco Doni (1513-74): I marmi — Sperone Speroni (1500-88): Dialoghi d'arygom. morale — Torquato Tasso (1544-95): Dialoghi. 
3) Pietro Bembo (1470-547): Prose — P. F. Giambullari (1495-3555): 7 Gello — G. B. Gelli (1498-563) : Ragionam. sulla Lingua italiana 
— Sperone Speroni: Della Retorica — Benedetto Varchi: Ercolano — Anton. F. Doni: Libraria — Ludovico Castelvetro (1505-71): 
Giunte alle Prose del Bembo — G. M. Barbieri (1519-74): Orig. della Poesia rimata — Leonardo Salviati (1540-89): Avvertim. sul 
Decamerone — Torquato Tasso: Discorsi — Trajano Boccalini (1556-613) : Ragguagli di Parnaso. — 4) Girolamo Cardano (1501-80): 
De rerum varietate — Bernardino Telesio (1509-58): De natura rerum — Giordano Bruno (1548-600): Spaccio della destra trion- 
fante — Tommaso Campanella (1568-639) : Della monarchia di Spagna; Civitas Solis — Giulio Cesare Vanini (1585-619): De admir. 
natur. arcanis. 

Niccolò Macchiavelli: Mandragola — Bernardo Dovizi, detto il Bibbiena (1470-520) : Calandra — Agnolo Firenzuola: Trinunzia — 
G B. Gelli: Sporta — Francesco d’Ambra (1500 ?-58): Furio — Pietro Aretino (1492-556): Commedie — G. B. Maria Cecchi (1518-87): 
L’Assiolo — A. F. Grazzini (1508-84) — Luigi Groto (1541-85) — G. B. della Porta (1538-615). 

Giorgio Vasari (1511-74): Vite — Paolo Giovio (1483-552). 

Benvenuto Cellini (1500-71) — Francesco Guicciardini (1482-540): Ricordi. _ ] 

Annibal Care (1501-66) — Pietro Bembo — Giov. della Casa — Giov. Guidiccioni (1500-41) 
‘Tasso — Pietro Aretino — Filippo Sassetti (1540-88). . METRO 

Matteo Bandello (1490?-560 ?) — Agnolo Firenzuola — A, E. Grazzini: Cene — G. F. Straparola: Piacevoli notti — Pietro Fortimi (1500?-62): 
Giornate — G. B. Giraldi Cintio (1501-73): Ecatommiti — Sebastiano Erizzo (1525-85): Sei giornate — Girolamo Parabosco 
(1500?-60): Diporti. l sugli a. l 

Giov. della Casa — Giov. Guidiccioni — Lorenzino de’ Medici (1514-19): Apologia — Francesco Panigarola (1548-04): Quaresima/le. 


— Bernardo Tasso (1493-569) — Torquato 
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SECOLO XVII. 


Paolo Sarpi (1552-6298) : Storia del Concilio di Trento — Sforza-Pallavicino (1607-67): Storia del Concilio di Trento — Arrigo Cate- 
rino Davila (1576-630): Storia delle guerre civili di Francia — Guido Bentivoglio {(1579-644): Storia delle guerre di Fiandra — 
Daniello Bartoli (1607-67): Storia della Compagnia di Gesù. 

Carlo Dati (1619-75): Vite dei Pittori antichi — Filippo Balduccini (1624-96): Notizie dei Professori di disegno. 


1) Galileo Galilei (1569-42): Dialoghi copernicani; Il Saggiatore — Francesco Redi (1626-98): Osserv. sulle vipere — Lorenzo Magalotti 
(1637-712) : Lettere scientifiche. — 2)M. A. Mambelli (152-644) : Osservaz. sulla Lingua ital. — Benedetto Buommattei (1581-6417): Della 
Lingua toscana. — 3) Paolo Segneri (1624-94): Incredulo senza scusa. 


Paolo Segneri: Quaresimale. 
G. F. Loredano (1606-61): Dianea — G. Ambrogio Marini: Caloandro. 
Girolamo Gigli {1660-722): Don Pilone — Niccolò Amenta {1659-719) 


SECOLO XVIII. 


Fratello Bianchini (1663-7929): Storia univers. provata con docum. — L. A. Muratori (1627-750) : Annali d'Italia; Antiquitates italicae 
M. E. — Pietro Giannone (1676-7468): Storia-civile di Napoli — Carlo Denina (1731-813): Aivolus. d'Italia — Rosario di Gregorio 
(1753-809): Consider. sulla Storia di Sicilia — Scipione Maffei (1675-755): Verona illustrata. 

1) A. Genovesi (1712-69): Lezioni di Econ. — Pietro Verri (1728-97): Saggi di Econom. polit. — France. Galiani (1728-97): Della moneta 
— Cesare Beccaria (1738-94): Dei delitti e delle pene — F. M. Pagano (1748-99): Saggi politici — G. Filangeri (1752-88): Scienza 
della Legislazione — G. B. Vico (1666-744): Scienza nuova. — 2) Apostolo Zeno (1668-750): Annotas. alla Bibl. it. del Fontanini — 
L. Muratori: Della perfetta poesia — Domenico M. Manni (1690-780): Storia del Decam. — G. Andres (1740-817): Orig. e progresso 
d'ogni letter, — Francesco Saverio Quadro (1695-756): Storia e rag. di ogni poesia — Francesco Algarotti (1712-64): Saggio sullo 
rima; Lettere critiche — Saverio Bettinelli (1718-808): Lettere virgiliane — Gaspare Gozzi (1713-64): Difesa di Dante — Giuseppe 
Baretti (1719-89): Frusia. 

Giusto Fontanini (1666-736): Bibliot. dell’ Elog. ital. — Giov. Lami (1697-770): Novelle letter. — G. M. Mazzuchelli (1707-65): Scrit- 
tori d’Italia — Giovanni Fantuzzi (1718-99): Notizie degli Scrittori bologn. — P. A. Serassi (1721-91): Vita di B. Tasso, di T°. Tasso, 
ecc. — Angelo Fabroni (1732-8083): Elogi di Uom. illustri — Ireneo Affò (1741-97): Memorie degli Scritti, pormig. — Girolamo Tira- 
boschi (1731-94): Storia della Lett. ital. — Pietro Napoli-Signorelli (1731-8151: Storia critica dei Teatri — G.B. Corniani (1742-813): 
Secoli della Leit. italiana. . Sc 

Carlo Goldoni (1707-93) — Pietro Chiari (?-1785) — Carlo Gozzi (1720-806) — F. Albergati-Capacelli (1728-8041) — Camillo Federici (1749-802) 
— Antonio Simeone Sografi (1759-818). 


Carlo Goldoni — Carlo Gozzi — Vittorio Alfieri {1749-803). — G. Gozzi — G. Baretti, 
A. Verri (1741-816): Notti romane — F. M. Soave (1743-806): Novelle. — Pietro Chiari, 


SECOLO XIX e Primordi del XX. 


Carlo Botta (1766-8237): Storia d’Italia — Vincenzo Coco (1770-823): Storia delle Rivoluz. di Napoli — P. Colletta (1775-8831): Storia 
del Iteame di Napoli — Cesare Balbo (1789-8583): Storia d’Italia — Gino Capponi (1792-876) : Storia’ di Firenze — Carlo Troya (178 {- 
858): Storia d'Italia nel M. E. — Luigi Ciampolini (1786-846): Storia del Kisorg. della Grecia — Giuseppe Micali (1762-8144): 
Storia degli ant. Pop. d'Italia — Giuseppe Manno (1786-867): Storia di Sardegna — Lazzaro Papi (1763-834): Commentari della 
riv. Francese — Giuseppe La Farina (1815-63): Storia d'Italia — Atto Vannucci (1810-83): Martiri della Lib. ît. — Michele Amari 
(1806-89) : Storia dei Vespri Sicil. — Giuseppe De Leva (1821-95): Storia di Carlo V — Cesare Cantù (1805-95): Storia universale ;jecc. 
Giuseppe Guerzoni (1835-86); Vita di Garibaldi. — G. C. Abba (n. 1838): Da Quarto al Faro. i 

1) Giacomo Lenpardi (1798-8387): Dialoghi — Vincenzo Gioberti (1801-52) : Del Buono e del Bello — Niccolò Tommasèo (1802-74): Bel- 
lezza e Civiltà — Alessandro Manzoni (1785-8783): Morale cattolica. — 2) Giuseppe Mazzini (1805-72): Doveri degli uomini; Scritti 
politici — Terenzio Mamiani (1799-8955): Quistioni sociali ; Religione e Stato — Vincenzo Gioberti (1801-52): Primato ; Gesuita 
moderno; Rinnovamento civ. — Massimo d’Azeglio (1798-866): Opuscoli politici — Cesare Balbo : Speranze d'Italia — Niccolò Tom- 
masèo: Supplizio d'un It. a Corfù. — 3) G.D. Romagnosi (161-835): Genesi del Diritto penale — Pasquale Galluppi (1730-8346): Fi- 
tosofia della Volontà. — Antonio Rosmini-Serbati (1797-855): Origine delle Idee — V. Gioberti: Teoria del Soprannaturale, — 
Giovanni Bovio (1841-903): Opere varie — Roberto Ardigò (n. 1828): Opere carie. i 

Vincenzo Monti: Proposta — Ugo Foscolo: Discorso sul testo della D. C. — Antonio Cesari (1760-5827): Disseriaz. sulla Lingua ît. 
— Giulio Perticari (1779-882): Scrittori del 300 — Pietro Giordani (1774-3848): Monti e la Crusca — Basilio Puoti (1782-847): Su! 
modo di studiare la Lingua it. — Giacomo Leopardi: Studi filologici — Giuseppe Grassi (1779-873): Sinonimi — Giuseppe Manno: 
Fortuna delle parole — Niccolò Tommasèo: Diz. dei Sinonimi; Diz. della Lingua it.; Dix. estetico — Alessandro Manzoni: Del 
Romanzo storico —. Giovanni Berchet (1783-51): Lettera a Crisostomo — Gabriele Rossetti (1783-854): Sulla Beatrice di Dante — 
Carlo Troya (1784-858): Veltro allegor. —— Pietro Fanfani (1815-79) : Scritti filolog. — Francesco De Sanctis (1817-88): Storia della 
letterati. Italiana. — Adolfo Bartoli (1833-94): Storia della letter. Italiana. | 

Ippolito Pindemonte (1753-828): Abaritte — Ugo Foscolo: Ultime lettere di J. Hortis — Vincenzo Coco: Platone in Italia — Ales- 
sandro Manzoni (1785-873): Promessi Sposi — Tommaso Grossi (1791-853): Marco Visconii — Cesare Cantù: Margherita Pusterla 
— Giovanni Rosini (1778-855): Monaca di Monza — Silvio Pèllico (1789-854) : Mie prigioni — Massimo d’ Azeglio (1798-866): Ettore 
Fieramosca; Niccolò de' Lapi — Francesco D. Guerrazzi (1804-73): Assedio di Firenze; Battaglia di Benevento ; ecc, — Ippolito 
Nievo (1832-60): Confessioni d'un Otiuagenario — Giuseppe Rovani (1818-74): Cento anni. — Edmondo de Amicis (n. 1845): Bos- 
setti della Vita militare; Olanda; Sull’Oceano; Romanzo d'un maestro; Cuore — Gabriele d'Annunzio (n. 1864): L’Innocente; 
Il Piacere ; Le Vergini delle Rocce; Novelle della Pescare — Antonio Fogazzaro {n. 1843): Daniele Cortis; Piccolo mondo antico — 
G. Verga (n. 1846): Cavalleria rusticana. | 

V. Gioberti: Ricordi autobiografici —. Massimo d’Azeglio: Miei ricordi — Giuseppe Giusti: Memorie — Angelo Brofferio (1802-66): 
Miei tempi — Luigi Settembrini (1813-77): Ricordanse della mia vita — Giovanni Dupré (1817-82). 


Alberto Nota (1775-847) — Giovanni Giraud (1736-8834) — Gherardi Del Testa (1815-81) — Paolo Giacometti (1817-82): La Morte civile; 


ecc. — Paolo Ferrari (1822-89): Il Duello; Goldoni e le sue 16 commedie; ecc. — Felice Cavallotti (1844-98) : Povero Piero; Alci- 
biade; Pezzenti; Agatodemon; Luna di miele — Giuseppe Giacosa (1847-906): Come le foglie; Paotita a scacchi: ecc. — Gerolamo 
Rovetta (n. 1850): Romanticismo; ecc. — R. Bracco (n. 1862): Infedele; Diritto di vivere; ecc — Gabriele d’ Annunzio: Gioconda; 
Francesca da Rimini; Figlia di Jorio; ecc. 


BELLE ARTI 
ARCHITETTURA 


Dal Rinascimento ai Tempi nostri. 


Filippo Brunellesco (1379-4146): Cappella dei Pazzi e Cupola di Santa Maria del Fiore, a Firenze — Leon Battista Alberti (1401-72): 
Facciata di Santa Maria Novella e del Palazzo Rucellai, a Firenze; Chiesa di Sant'Andrea, a Maniova — Michelozzo Michelozzi 
(1396-472): Palazzo Medici, oggi Riccardi, a Firenze. . i i i 

Donato Bramante (1444-514): Chiostro di Sant'Ambrogio, a Milano; Duomo di Abbiategrasso ; Tempietto, nel Cortile di S. Pieiro in 
Montorio, e S. Pietro, a Roma — Giuliano da Sangallo (1445-516): Chiesa della Madonna delle Carceri, a Prato; Palazzo Gondi, 
a Firenze — Simone del Pollajolo, detto il Cronaca (1457-508): Palazzo Guadagni, a Firenze — Baldassare Peruzzi (1481-5837): 
Palazzo Massimi delle Colonne, a Roma — Pietro Lombardo (%1515): Chiesa di Santa Maria dei Miracoli e Palazzo Vendra- 
min, a Venezia, dist. i 

Andrea Palladio (1508-80): Basilica di Vicenza; Chiesa del Redentore alla Giudecca, a Venezia — Jacopo Sansovino (1486-0570): Li- 
breria di S. Marcoe Palazzo Cornaro, a Venezia — Michele Sanmicheli (1484-559): Palazzo Corner-Mocenigo, & Venezia ; Pa- 
lazzo Bevilacqua, a Verona — Vincenzo Scamozzi (1552-616): Procuratie nuove a S. Marco, a Venezia; Palazzo Trissino, a 
Venezia — Giacomo Barozzi di Vignola (1507-73): Castello di Caprarola — Michelangelo Buonarroti (1445-561): Libreria Mediceo- 
Laurenziana, a Firenze; Cupola di S. Pietro e Palazzo Farnese, a Roma — Bartolomeo Ammannati (1511-92) : Palozzo Giugni, 
a Firenze; Palazzo Ducale, a Lucca; Collegio Itomano, a Roma — Bernardo Buontalenti (1536-6008): Grotta del Giardino di Boboli; 
Fortezza di Belvedere — Galeazzo Alessi (1512-72): Sanita Maria di Carignano e Palazzo Scassi, a Genova; Facciata di Sania 
Maria di S. Celso. e Palazzo Marino, a Milano. . i . 

Lorenzo Bernino o Bernini (1599-680): Piazza di S. Pietro, Scala Regia in Vaticano, e Chiesa di Sant'Andrea, a Roma — Fran- 
cesco Borromini (1599-667) : S. Carlino e Facciata della Chiesa di Sant'Agnese in Piazza Navona, a Ioma — Andrea Pozzo 
(1642-709) : Cappella di Sant’ Ignazio , nella Chiesa del Gesù, a Roma — Domenico Fontana (1543-607): Palazzo Reale. a Napoli; 
Palazzo di S. Giovanni Laterano, e Parte del Quirinale e del Vaticano, a Roma — Filippo Juvara (1685-736): Chiesa di Superga. 
e Chiesa di S. Filippo, a Torino — Baldassarre Longhena (1631-82): Chiesa di Santa Maria della Salute, a Venezia — Francesco 
Maria Richini (1563-658): Palazzo di Brera, Chiesa dì S. Giuseppe, e Palazzi Durini ed Annoni, a Milano. n. 

Luigi Vanvitelli (1700-73): Palazs0 Reale di Caserta — Giuseppe Piermarini (1736-808): Teatro alla Scala, e Palazzo Belgiojoso, a 
Milano — Luigi Cagnola (1762-333): Arco del Sempione, a Milano — Luigi Canònica (1761-8144): Arena, a Milano — Giacomo Qua- 
renghi (1744-817): Seala del Palazzo Imperiale, a Mosca; Arco d’ Alessandro, a Pietroburgo — Luigi Poletti (1792-3869): Basilica 
di S. Paolo, e Palazzo Scozzese, a Roma — Giuseppe Soli (1745-?): Palazzo Reale, a Venezia — Giuseppe Brentano (1862-89): Nuova 
Facciata del Duomo di Milano (progetto premiato nel Concorso internazionale, e la cui esecuzione venne sospesa) — Luca Bel- 
trami (n. 1854): Restauro del Castello Sforzesco di Milano — Vincenzo Basile (n. 1852): Teatro Massimo, a Palermo; Restauro del 

, l’alazzo di Montecitorio, a Roma — Giuseppe Sacconi (1849-9035): Monumento a Vittorio Emanuele II, a Romo — Emilio de Fa- 
bris (1530-83): Facciata del Duomo di Firenze — Giuseppe Mengoni (1$27-77): Galleria Vittorio Emanuele II, a Milano. 
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PITTURA 


MEDIEVALE. 


Giovanni Cimabue (1240-3022): Madonna dei Rucellai in Santa Maria Novella; Musaico absidale del Duomo di Pisa — Giotto di 
Bondone (1266-337): Affreschi in S. Francesco d'Assisi; Affreschi in Santa Maria dell’ Arena, a Padova ed in Santa Croce, a 
Firenze — Taddeo Gaddi (1300-66): Affreschi in Santa Croce, a Firenze; Triltico nel Museo di Berlino — Andrea di Cione Or- 
cagna (1308?-68): Affreschi nella Cappella Sirozzi in Santa Maria Novella, a Firenze — Giovanni da Milano (fioriva nel 1365-69) 
Affreschi nella Cappella Rinucci in Santa Croce — Antonio Veneziano (1812-88?) : Siorie di S. Ranieri nel Camposanto di Pisa 
— Spinello Aretino (?-1410): Affreschi nella Sagrestia di S. Miniato in Monte, a Firenze; Affreschi nella Sala di Balia del 
Palazzo pubblico di Siena — Pietro Cavallini (2-1364?): Musaici nella tribuna di Santa Maria in Trastevere — Altichieri da Zevio 
(1320-83?) e Jacopo d'Avanzo (viveva nel 1390): Affreschi nella Cappella di S. Felice della Basilica di Padova. 

Duccio di Boninsegna (fioriva nel 1282-339): Madonna e Gesù, nel Museo dell'Opera del Duomo în Siena.— Simone Martini (1285 - 
344): Affresco nella Sala del Consiglio del Palazzo Pubblico di Siena. — Ambrogio Lorenzetti (9-1338): Affreschi nella Sala dei 
Nove, del Palazzo Pubblico di Siena. — Pietro Lorenzetti (?-1350): Quadri nella Galleria degli Uffizi ed in S. Marco, a Firenze 
-— Tl Barna, o Berna (?-1981): Affreschi a S. Gimignano ad Arezzo — Taddeo di Bartolo (1363-422) : Affreschi a S. Gimignano, 


RINASCIMENTO. 


Frate Giovanni da Fiesole, detto l’ Angelico (1387-455): Incoronazione della Madonna, al Museo del Louvre; Incoronat. della 
Madonna nella Galleria degli Uffizi, a Firenze; Tavola del Giudizio finale e Deposizione dalla Croce, nell'Istituto di Belle Arti 
a Firenze; Affreschi del Vaticano, del Duomo d’Urvieto, ecc. — Masolino da Panicale (1387-147?): Affreschi nella Collegiata e 
nel Battistero di Castiglion d'Olona, presso Milano — Masaccio (1401-28): Affreschi nella Cappella Brancacci, al Carmine, in 
Firenze — Andrea del Castagno (1396?-475): Ritratto di Filippo Spano; Cenacolo di Santa Apollonia — Paolo Uccello (1397-475): 
Affreschi in Santa Maria Novella — Frate Filippo Lippi (1406?-69): Affreschi nel Duomo di Prato; Madonna in adorazione, nella 
Galleria di Firenze — Sandro di Mariano Filippi, detto il Botticelli (1447-510): Calunnia d’Apelle: Nascita di Venere; La Prima- 
vera; Pallade: Adorazione dei Magi; La Madonna con Gesù; ecc.— Filippino Lippi (1457-504): A/freschi nella Cappella Brancacci: 
S. Bernardo; Madonna in adorazione — Benozzo Gozzoli (1420-98): Affreschi nella Cappella del Palazzo Riccardi, a Firenze; Af- 
freschi nel Camposanto di Pisa — Alessio Baldovinetti (1427-90): Adorazione dei Magi nell’Atrio della SS. Annunziata, @ 
Firenze — Cosimo Rosselli (1438-507): Affrescni nella Chiesa di Sant’ Ambrogio, a Firenze — Antonio del Pollajolo (1429-98) : Mar- 
tirio di S. Sebastiano — Pietro del Pollajolo (1441-89?): Incoronazione della Madonna — Andrea del Verrocchio (1435-88): Balte- 
simo di Cristo — Domenico Ghirlandajo (1449-94): Affreschi di Palazzo Vecchio, a Firenze; Affreschi della Cappella Sassetti in 
Santa Trinita, e del Coro in Santa Maria Novella — Lorenzo di Credi (1459-537): La Madonna, nella Madonna delle Grazie di 
Pistoja — Pier di Cosimo (1462-521): La Madonna, nella Galleria degli Uffizi; Maria Maddalena, nella raccolta Baracco. 

Gentile da Fabriano (1370-428): Adorazione dei Magi, nella Galleria dell’Istituto di Belle Artia Firenze; Madonna în trono, nella 
Pinacoteca di Perugia — Niccolò da Foligno (Alunno) (1430-502): Affreschi nella Chiesa di Santa Maria in Campo, vicino a IFo- 
ligno — Pier della Francesca (1420?-92): Affreschi nella Chiesa di S. Francesco în Arezzo; Ritratto di Federico da Montefeltro 
duca di Urbino e di Battista Sforza, sua moglie — Melozzo da Forlì (1438-94): Affreschi nella Biblioteca del Vaticano — Luca 
Signorelli (1441?-523): Affreschi nella Sagrestia di Loreto nelle Marche, nella Cappella Sistina, nel Duomo d' Orvieto, ecc.; La Ma- 
‘donna con Gesù, nell'Istituto di B. A. in Firenze — Fiorenzo di Lorenzo (1440 [o 45°]-520): Adorazione dei Magi, nella Pinaco- 
teca di Perugia — Pietro Perugino (1446-5283): L’Assunta, nell’Istit. di Belle Arti in Firenze; Affreschi nella Cappella Sistina. 
nel Palazzo Pitti, ecc. — Bernardino Pinturicchio (1454-513): Affreschi nella Libreria Piccolomini, a Siena; Affreschi nelle Sale 
Borgia, in Vaticano — Giovanni Spagna (?-1530 ?): Affreschi in S. Jacopo; Madonna, nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi. 

Francesco Squarcione (1394-474): Polittico con S. Girolamo, nel Museo di Padova — Andrea Mantegna (1431-506): Affreschi nella 
Cappella di S. Cristoforo e S. Giacomo agli Eremitani di Padova; Affreschi nella Sala degli Sposi, nel Castello di Mantova; 
Cristo morto, a Brera; Quadro della Madonna, in S. Zeno a Verona — Cosimo Tura (1429%-95): Cristo morto e la Madonna, 
nel Museo Carrer di Venezia; Madonna, nella Galleria di Berlino — Francesco Cossa (1438-80): Affreschi nel Palazzo Schifa- 
noja; Madonna, nella Pinacoteca di Bologna — Lorenzo Costa (1460-355): Matrimonio della Madonna, nella Pinacoteca di Bo- 
logna — Francesco Francia (1450-517): Madonna, nella Pinacoteca di Bologna; L' Annunciazione, a Brera: Lo Sposalizio di 
Santa Cecilia, a Bologna — Francesco Bianchi-Ferrari (1440 [-50?]-510): L’Annunciazione, nella Galleria di Modena. 

Giovanni d’Alemagna (fioriva nel 1440-46) e Antonio Vivarini (fioriva nel 1440-64): L’Incoronazione della Madonna, nella Galleria 
di Venezia — Bartolomeo Vivarini (fioriva nel 1450-99): Madonna, nella Galleria di Berlino — Luigi Vivarini (fioriva nel 1461-503): 
Madonna, nella Galleria di Venezia — Carlo Crivelli (1430-[40%|-93): Trittico, nella Pinacoteca di Brera; ecc. — Antonello da 
Messina (1444-93?): Ritratto al Louvre; ecc. — Gentile Bellini (1426?-507): Processione in Piazza S. Marco; Miracolo della Croce, 
nella Galleria di Venezia; S. Marco che predica in Alessandria, a Brera — Giovanni Bellini, detto Giambellino (1428-516): Trasfi- 
gurazione, nel Museo di Napoli; Allegoria religiosa, nella Galleria degli Uffizi a Firenze; Madonna con Gesù, in Santa Moria 
dei Frati a Venezia; Battesimo di Cristo, a Santa Corona in Venezia; ecc. — Vettor Scarpazza, detto il Carpaccio (fioriva nel 1490- 
541): Ciclo di quadri storici, nella Galleria di Venezia — Cima da Conegliano (1460?-518?) ; Natività, nel Carmine di Venezia; San 
Pietro Martire, a Brera; Madonna, nella Galleria di Parma; Presentazione di Maria al Tempio, nella Galleria di Dresda. 

Bartolomeo Montagna (1450%-523): Madonna con Gesù, nella Pinacoteca di Brera; La Pietà, a Monte Bèrico in Vicenza — Vit. 
tore Pisano, detto il Pisanello (fioriva nel 1422-47): Ritratto di Lionello d'Este, nella Galleria di Bergamo; Disegni della raccolta 
Vallardi, a Parigi — Francesco Morone (1472-529): Affreschi nella Sagrestia di Santa Maria in Organo, a Verona — Liberale 
da Verona (1451-5386): Adoraz. dei Magi, nel Duomo di Verona. 

Vincenzo Foppa (%-1492): Martirio di S. Sebastiano, a Brera'; Affreschi nella Cappella di Sant’Eustorgio, a Milano — Bernardino 
Zenale (fioriva nel 1436-96) e Bernardino Buttinone (?-1520): Affreschi nella Cappella Grifo di S. Pietro in Gessate, a Milano — 
Ambrogio Bergognone (fioriva nel 1481-512): La Crocifissione, nella Certosa di Pavia; Affreschinella Certosa, ed in. S. Simpliciano 
a Milano; Madonna, nella Biblioteca Ambrosiana; ecc. — Macrino d’Alba (?-1528): Madonna, nella Pinacoteca di Torino; Po- 
littico, nella Certosa. 

Leonardo da Vinci (1452-519): La Belle Ferronière, al Louvre; La Madonna delle Rocce; La Cena; Ritratto di Lisa del Giocondo, 
al Louvre — Baccio della Porta (1475-517): Apparizione della Madonna a S. Bernardo, nella Galleria di Firenze; La Madonna, 
nel Duomo di Lucca; S. Marco e Deposizione dalla Croce, a Palazzo Pitti — Andrea del Sarto (1436-5391): Affreschi nella SS. 
Annunziata, a Firenze; Madonna del Sacco; Sposalizio di Santa Caterina, nella Galleria di Dresda — Jacopo Carrucci, detto 
il Pontormo (1494-559): Ritratto di Cosimo I de’ Medici — Giov. Ant. Boltraffio (1467-516): La Madonna con Gesù, nel Museo Poldi- 
Pezzoli in Milano; IÎ Due devoti, a Brera — Cesare da Sesto (1480?-524?): S. Rocco, nella Collezione Melzi a Milano; Madonna, a 
Brera; Adorazione dei Magi, nel Museo di Napoli — Marco d'Oggiono (1470?-510): Salvator Mundi. nella Galleria Borghese — 
Andrea Solaro (1458-515?): Ecce Homo, nel Museo Poldi-Pezzoli — Bernardino Luini (1475-530?) : Madonna con Gesù, nella Certosa 
di Pavia; Affreschi di S. Maurizio, nel Santuario di Saronno, e di Santa Maria degli Angeli. a Lugano; Cristo, all'Ambrosiana 
-— Gaudenzio Ferrari (I481%-546%): Affreschi in Santa Maria delle Grazie, a Varallo — Giovanni Antonio Bazzi, detto il Sòdoma 
(1477-549) : Deposizione dalla Croce, nella Galleria di Siena; S. Sebastiano, nella Galleria di Firenze; S. Vittorio, Palazzo Pub- 
blico di Siena. 

Michelangelo Buonarroti (1475-564): Affreschi nella Cappella Sistina — Sebastiano del Piombo (1487%-547): La Fornarina, nella 
Galleria di Firenze — Raffaele Santi, detto Raffaello Sanzio (1483-520): Sposalizio della Madonna , a Brera; La Madonna degli 
Ansidei, nella Galleria Nazionale di. Londra; La Madonna di S. Sisto, nella Galleria di Dresda; Affreschi vaticaneschi; Tra- 
sfigurazione, nella Pinacoteca del Vaticano — Giulio Romano (1492-546): A/freschi nella Loggia Farnesina, a Roma; Affreschi nel 
Palazzo Ducale e nel Palazzo del Re, a Mantova; La Madonna della Catinella, a Dresda — Francesco Primaticcio (t-1570) : Af- 
freschi nel Palazzo Ducale di Mantova e nel Castello di Fontainebleau în Francia — Michelangelo Amerighi da Caravaggio 
(1569-609): Il Giocatore ladro, a Dresda; La Deposizione, al Vaticano. 

Antonio Allegri, detto il Correggio (1494%534): La Notte, a Dresda; Danae, nella Galleria Borghese; Antiope, al Louvre; Leda, a 
Berlino; La Madonna della Scodella, a Parma ; ecc. — Francesco Mazzola, detto il Parmigiano 0 il Parmigianino (1503-40): 
La Madonna e S. Zaccaria, a Firenze — Benvenuto Tisi, detto il Garofalo (1481-559): La Deposizione, nella Galleria Borghese. 

Zorzi da Castelfranco, detto Giorgione (1478-511): La Madonna, nella Chiesa parrocchiale di Castelfranco Veneto — Jacopo Palma 
il Vecchio (14807-528): Santa Barbara, in Santa Maria Formosa di Venezia — Tiziano Vecellio (1477-576) : L'Assunta, nella Gal- 
leria di Venezia, Pala della famiglia Pesaro, ai Frari, in Venezia; La Venere e la Flora, agli Uffizi; ecc, — Lorenzo Lotto 
(1476-555): Ritratti,a Brera — Bernardino Licinio da Pordenone (fioriva nel 1524-42): Affreschi nel Convenio di Santo Stefano, 
a Venezia — Alessandro Bonvicino, detto il Moretto da Brescia (1498-5559) : Ritratto del Conte Martinengo, a Londra; Santa 
Margherita, in S. Francesco; Incoronazione, nella Chiesa dei SS. Nazzaro e Celso a Brescia; ecc. — G. B Moroni (fioriva nel 
1549-78): Ritratto d'un Fenaroli, a Londra — Jacopo Robusti, detto il Tintoretto (1518-92): La Crocefissione, a S. Rocco; Il Pa- 
radiso, nel Palazzo Ducale; La Deposizione, a Venezia — Paolo Veronese (1528%-88): I Convito di Cristo, a Venezia; Nozze 
di Cana, al Louvre — Paris Bordone (1500-70): Pescatore che presenta l’anello al doge Gradenigo, a Venezia. l 

Lodovico Caracci o Carracci (1555-619): Affreschi nel Chiostro di S. Michele in Bosco, a Bologna — Annibale Caracci o Carracci 
(1560-609): La Madonna del Silenzio, al Louvre; Affreschi nel Palazzo Farnese, a Roma — Guido Reni (1575-642): Ecce Homo, 
a Firenze; L'Aurora, nel Palazzo Rospigliosi a Roma — Francesco Albani (15783-660) : Danze degli Amori, nella Golleria Borghese 
_ DEI Zampieri, detto il Domenichino (1581-641): Caccia di Diana, nella Galleria Borghese; Comunione di S. Gerolamo, 
al Vaticano. 

Gianfrancesco Barbieri, detto il Guercino (1591-6066): Santa Petronilla e la Sibilla Persica, al Palazzo dei Conservatori in Roma 
— Jacopo Chimenti (1554-640): Miracolo di S. Carlo Borromeo, nella Chiesa di S. Domenico a Pistoja — G. B. Salvi, detto il Sas- 
soferrato (1609-85) e Carlo Dolci (1616-86): Madonne, a Firense. 


BAROCCA. 


Giuseppe Ribera, detto lo Spagnoletto (1588-6356): S. Girolamo, agli Uffizi; S. Sebastiano, a Napoli — Salvator Rosa (1615-73): 
Autoritratto, nel Palazzo Ditti: Cristo fra i Dottori, nel Museo di Napoli; Baitaglie — Luca Giordano (1632-701): Affreschi 
decorativi in Santa Brigida, a Napoli. ) o . 

Bernardo Strozzi (1581-%): Pifferajo, nella Galleria Brignole-Sale-De-Ferrari, a Genova — Domenico Piola (1623-703): Elio, nella 
Galleria Brignole ; ecc, 
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Pietro Berrettini, detto Pietro da Cortona (1596-6689) : Decoraz. delle Sale Pitti; Sacrificio d'Ifigenia, in Vaticano; Affreschi nel 


Palazzo Barberini, a Roma — Andrea Pozzo (1642-709): Affreschi in Sant'Ignazio, a Roma, e nelle Chiese dei Gesuiti a Frascati 
ed a Montepulciano — G. B. Tiepolo (1693-770): Affreschi in Santa Maria del Rosario, e nella Chiesa degli Scalzi, a Venezia; nella 
Villa Valmarano, a Vicenza ; nei Palazzi Canossa e Betti, a Verona ; nel Palazzo Pisani, a Stra ; ecc, — Antonio Canal, detto 
il Canaletto (1697 -768): Vedute, Disegni, nel Museo Civico di Venezia — Rosalba Cariera (1675-757): Ritratto di Luisa Bergalli; ecc, 


NEO-CLASSICA, MODERNA E CONTEMPORANEA. 


Felice Giani {1750-822): Aatto di Europa — Andrea Appiani (1754-817): Collera d’Achille; Cristo ed i Discepoli ad Emmaus — Vin- 


cenzo Camuccini (1773%-844): Orazio Coclite — Giuseppe Bezzuoli o Berzoli (1784-855): Entrata di Carlo VILI in Firenze — Fran- 
cesco Hayez (1791-8382): Morte di Carmagnola; Laocoonte; Autoritratto — Francesco Coghetti (1804-75): Pale d° altari — Berardo 
Celentano (1835-63): Benvenuto Cellini; S. Sebastiano. 


Giuseppe Palizzi (1813-87): Uragano in una foresta abruzzese — Luigi Mussini (1813-88): Pitture di genere — Domenico Induno 


(1815-78): Promessi Sposi; Pane e Lacrime — Filippo Palizzi (1818-902): Pitture d’animali — Alberto Pasini (1820-99): Mercato di 
Costantinopoli — Stefano Ussi (1822-0905): Pitture di storia — Achille Vertunni (n. 1826): Paesaggi — Eleuterio Pagliano (1826- 
907): Ragione di Stato; Passaggio del Ticino — Domenico Morelli (1826-901): Tentazioni di Sant'Antonio; Torquato Tasso; 
Deposizione di Cristo — Girolamo Induno (1827-90): Ritorno del Volontario; Entrata del Re d’Italia in Venezia — Amos Cas- 
sioli (1832-91): Vittorio Emanuele a San Martino — Niccolò Barabino (1833-92): Galileo dinanzi al Tribunale dell’ Inquisizione; 
Vespri Siciliani —— Mosè Bianchi (1833-907): Pitture di genere — Tranquillo Cremona (1837-78): Giulietta e Romeos Falceoniere — 
Francesco Jacovacci (1838-902): Pitture di genere — Pietro Saltini (n. 18389): Pitture di genere — Francesco Lojàcono (n. 1841): 
Paesaggi — Roberto Fontana (1844-907): Esopo; Visita alla fidanzata; Roberto il Diavolo — Francesco Vinea (n. 1846): Pitture 
di genere — Luigi Nono (n. 1850): Pitture di genere — Franresco Paolo Michetti (n. 1851): IZ Voto; La Figlia di Jorio — An- 
tonio Fontanesi (m. 1852): Tipi d’ Oriente — Giacomo Favretto (1849-87): Mercaio del venerdì sui Ponte di Rialio; Goldoni in 
Piazza San Marco — Giovanni Segantini (1858-99): Ave Maria sul lago; Primavera sulle Alpi — Guido Boggiani (1561-002): Rac- 
colta delle Castagne; Ulivi a Francavilla al Mare — Angelo Marabini (1857-92): Majoliche. 


SCULTURA 


MEDIEVALE. 


Nicola Pisano (1207?-78): Pulpito del Battistero del Duomo di Pisa, e di Siena — Giovanni Pisano (1250-3290): Pulpito della Chiesa di 


St. Andrea, a Pistoja — Arnolfo di Cambio (1240-301): Tabernacolo della Chiesa di S. Paolo, a Roma — Fra’ Guglielmo d’Agnolo di 
Pisa (fiorito tra il 1267-70): Pulpito di S. Giov. fuorcivitas, a Pistoja — Balduccio da Pisa (fiorito nel 1339): Arca di S. Pietro 
Martire in St. Eustorgio, a Milano —- Bonino Fusina da Campione (?-1397): Monumento a Cansignorio della Scala — Tino di 
Camaino {?1339): Monumento funebre ad Arrigo VII. 


Andrea da Pontedera (1270-336): Imposia bronzea del Battistero di Firenze — Andrea di Cione Orcagna (1308-68?): Tabernacolo di 


Orsammichele, a Firense. 


RINASCIMENTO. 


Jacopo della Quercia (1371-438): La Fonte Gaja di Siena — Lorenzo Ghiberti (1978-455) : Imposte del Battistero di Firenze — Donatello 


(1386-466): Statua di S. Giorgio; Cantoria di St. Maria del Fiore — Luca della Ròbbia (1400-82): Cantoria di St. Maria del Fiore; 
Monumento a Benozzo Federighi — Andrea della Ròbbia (1437-528): Incoronazione della Madonna, terracotta, invetriata nel 
Convento dell’ Osservanza, a Firenze — Desiderio da Settignano (1428-64) : Monumento a Carlo Marsuppini, in St. Croce; Taber- 
nacolo di S. Lorenzo, a Firenze — Antonio Rossellino (1427-79): Monum. al Card. di Portogallo in S. Miniato al Monte, a Fi-- 
renze — Antonio del Pollajolo (1429-98): Monumenti a Sisto IV e ad Innocenzo VIII in S. Pietro, a Roma — Mino da Fiesole 
(1430-84): Cappella del vescovo Leonardo Salutati, a Firenze — Antonio Averulino , detto il Filarete (1400-79): Imposta bronzea 
della porta di mezzo della Facciata di S. Pietro, in Roma — Benedetto da Majano (1442-97): Pulpito di St. Croce, a Firenze — 

Matteo Civitali (1435-501): Monumento a Pietro da Noceto, nel Duomo di Lucca; Statue della cappeila di S. Giov., nel Duomo di 
Genova — Benedetto da Pistoja (1478-557%): Altare a St. Trinità — Andrea del Verrocchio (1435-88): Statua equestre del Colleoni, 
a Venezia — Benedetto Rustici (1474-0554): Predicazione di S. Giov., nel Battistero di Firenze — Andrea Sansovino (1460-529): 
Monumento al card. Ascanio Maria Sforza, a Roma — Antonio Rizzo (?-1499) : Statue di Adamo e di Eva nella Scala dei Giganti, 
al Palazzo Ducale di Venezia; Monumento al doge Niccolò Tron — Antonio (m. 1515) e Tullio (m. 1516?) Lombardo): Monum. al 
doge Andrea Vendramin — Andrea Briosco, detto Crispo (1470-532): Candelabro di bronzo nella Basilica di St. Antonio, a Padova ; 
Monum. a Girolamo e Mare Antonio della Torre, in Verona — Giov. Antonio Amadeo (1447-522): Monum. a Medea Colleoni — 
Cristoforo Foppa, detto il Caradosso (1444-527): Medaglioni nella chiesa di S. Satiro, a Milano — Cristoforo Solari (m. 1527): Statue 
funerarie di Lodovico il Moro e di Beatrice d'Este; Gruppo di Ercole e Caco al Museo Imp. di Vienna — Agostino Busti, detto il 
Bambaja (1470-548): Monum. a Gastone di Foix — G. Cristoforo Romano (1465 ?-523 ?): Monum. a G. Galeazzo Visconti, nella 
Certosa di Pavia — Antonio della Porta, detto il Tamagnino (tiorito nel 1501): Portale del palazzo Cattanec, a Genova — Anto - 
nello Gagini (1474-536) : Altare în St. Cita, a Palermo — Matteo Sammicheli (?-1485): Monumenti sepoler., a Casale Monferrato 
Torino, Saluzzo ; ecc. — Niccolò da Puglia, detto dell'Arca /?-1494): Arca di S. Domenico, in Bologna — Sperandio da Mantova 
(1425-95 ?): Monumento ad Alessandro V, in Bologna — Guido Mazzoni, detto il Modanino (?1518): La Pietà, terracotia in 
S. Giov., a Modena — Antonio Begarelli (1498?-518) : Deposiz. dalla Croce, in S. Francesco, a Modena — Michelangelo Buonarroti 
(1475-564): David; Mosè; Monum. Medicei — Jacopo Tatti, dettoil Sansovino (1486-570): Statua di S. Giacomo, nel Duomo di Firenze; 
Statua della Speranza, nel monum. Venier — Benvenuto Cellini (1500-71): Perseo — Bartolomeo Ammannati (1511-92): Statua di 
Nettuno, a Firenze — Giovanni Bologna, detto Giambologna (1524-608): Fontana del Gigante, a Bologna; Mercurio; Ratto delle 
Sabine — Michelangelo Naccherino (?-1622): Statua nella Fontana in Piazza Pretoria, a Palermo — Bartolomeo Brandini, detto 
Baccio Bandinelli (1493-560); Ercole e Caco, in Piazza della Signoria, a Firenze; Bassorilievi del Parapetto del Coro di Sunta 
Maria del Fiore — Baccio Sinibaldi da Montelupo (1469-5395) : S. Giov. Evangelista in Orsammichele, a Firenze — Guglielmo 
della Porta { %-1577): Monum. a Paolo III Farnese, in Roma — Giov. Angelo Montòrsoli (1506-65): Statua di S. Giov., nel Duomo 
di Genova; Monum., sepolcr. dei Doria — Alessandro Vittoria (%1605): Proprio monum. sepolcrale, in S. Zaccaria, a Venezia. 


BAROCCA. 


Giov, Lorenzo Berniai (1598-680): Ratto di Proserpina; St. Teresa; Fontana del Tritone — Francesco Baratta (*-1666): Una parie del 


monum. Venier, a Venezia — Alessandro Algardi (1602-54): S. Michele, nel Museo di Bologna — Francesco Mocchi (1580-648): 
Monumenti equestri di Alessandro e Ranuccio Farnese, a Piacenza — Francesco Duquesnoy, detto il Fiammingo (1504-646): 
St. Susanna, in St. Maria di Loreto, a Roma; Sani Andrea, în S. Pietro — Giuliano Finelli (1602-57): S. Gennaro, nell’Arcivescovado 
di Napoli — Francesco Queirolo (1704-62): Il Disinganno, gruppo nella Cappella San Severo, a Napoli — Andrea Pozzo (1642-709): 
Stucchi figurativi ed ornamentali nella Cappella di St. Ignazio della Chiesa del Gesù, a Roma — Giacomo Serpotta (1656-732): 
Sevltura decorativa nell’Oratorio di St. Cita, a Palermo. 


NEO-CLASSICA., MODERNA E CONTEMPORANEA. 


Antonio Canova {1757-822): Monumenii a Clemente XIII e XIV; Amore e Psiche : Ebe; Le tre Grazie; Ercole e Lica — Alberto 


Thorwaldsen (1770-844): Monumento a Pio VII, in S. Pietro; Venere; Crocifisso — Pietro Tenerani (1789-866): Monum. a Pio 
VIII; Psiche; Angelo del Giudizio, nel monum. a Caterina Lante, in Roma — Lorenzo Bartolini (1777-850): La Fiducia in Dio; 
Pirro e Astianatte; Monum. Demidoff, a Firenze — Carlo Marocchetti (1805-68) : Monumento ad Emanuele Filiberto, a Torino; 
Monumento a Riccardo Cuor di Leone, a Londra — Giovanni Dupré (1817-82): Abele; Gruppo della Pietà, nel Cimitero di Siena: 
Statua di S. Francesco, ad Assisi — Vincenzo Vela (1820-91): Spartaco; Vittime del lavoro; Napoleone morente — Francesco 
Barzaghi (1839-92): Frine; Monumento a Napoleone III, a Milano — Ercole Rosa (1846-93): Monumento ai Fratelli Cairoli, a 
Roma; Monumento a Re Vittorio Emanuele II, a Milano — Giulio Monteverde (n. 1837): IZ Genio di Franklin — Giuseppe Grandi 
(1843-95): Monumento a Cesare Beccaria, a Milano; Monumento alle Cinque Giornate, a Milano — Ettore Zocchi (n. 1851): Mo- 
numento a Danie, a Trento — Edoardo Calandra (n. 1861): Monumento ad Amedeo di Savoja, a Torino — Vincenzo Gallori 
(n. 1546) : Monumento a Giuseppe Garibaldi, a Koma — Leonardo Bizzaro: Monumento a Felice Cavallotti, a Milano — Ettore 
Ferrari (n. 1848): Monumento a Giordano Bruno, a Roma; Monumento a Vittorio Emanuele II, a Venezia; Monumento a Giu- 


| seppe Mazzini, a Roma — Lodovico Pogliaghi (n. 1859): Porte di bronzo del Duomo di Milano. 


MUSICA 


Jacopo Peri (seconda metà del sec. XVI): Dafne (1594); Euridice (1600) — Giulio Caccini (1546?-?): Rapimento di Cefalo (1600) —- 


Giovanni Pierluigi da Palestrina (1524-94) : Messa di Papa Marcello (1565); Stabat Mater — Luca Marenzio (1550?-929): Madrigali — 
Claudio Monteverdì (1568-643) : Orfeo (1606): Arianna (1607); Proserpina rapita (1630); Adone (1639); Incoronazione di Poppea 
(1642) — Stefano Landi (1590?-?): S. Alessio (1634) — Pierfrancesco Cavalli (1600-76): Giasone (1649); Serse (1660). 


Alessandro Scarlatti (1659-725): Teodora (1695); Laodicea e Berenice (1701) — Niccolò Porpora (1685-7607): Arianna e Teseo (1717); 


Germanico (1725) — Benedetto Marcello (1686 -729): Salmi davidici — Giambattista Martini (1706-84): Musica sacra — G. Battista 
Pergolese (1710-37): La Serva-padrona (1731) — Niccolò Jomelli (1714-74): Errore amoroso (1737); Astianatte (1740); Didone (174:) 
— Pietro Guglielmi (1721?-804): La Clemenza di Tito (1785) — Niccolò Piccinni (1728-800): Cecchina (1760); Olimpiade (1761) ; Didone 
(1783) — Antonio Sacchini (1734-86): Edipo a Colono (1786) — Tommaso Traetta (1727-79): Il Farnace (1750); Ezio (1754) — Giovanni 
Paisiello (1741-816) : Mondo a rovescio (1763); Innocente fortunato (1773); Re Teodoro (1787); Nina pazza per amore (1789) — Nic- 
colò Zingarelli (1752-8337): Romeo e Giulietta (1796) — Domenico Cimarosa (1749-801): Matrimonio segreto (1792) ; Astuzie femminili 
(1794); Gli Orazi e i Curiazi (1797) — Antonio Salieri (1750-825): Danaidi (1784); Tarare (1787) — Valentino Fioravanti (1770-837): 
Le Cantatrici villane (1802) — Ferdinando Paer (1771-839): Achille (1806); Agnese (1810); Maestro di cappella (1821). 


VIII 


-PRINCIPALI INVENZIONI, SCOPERTE ED ISTITUZIONI. 
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PERIODO CLASSICO. 


SCUOLA 


CONTEMPORANEA. 


EVO MEDIO. 


EVO MODERNO. 


ULTIMI TEMPI. 


— 


Luigi Cherubini (1760-842): IAgenia in Aulide (1788); Medea (1797); Le Due Giornate (1800) — Gaspare Spontini (1774-8351): Vestale 
(1807); Ferdinando Cortez (1802): Olimpia a — Gioacchino Rossini (1792-868): Tancredi (1813): Italiana in Algeri (1814); Bar- 
biere di Siviglia (1816); Otello (1816); Mosè (1818); Guglielmo Tell (1829) — G. Pacini (1796-867): Niobe (1826); Saffo (1340) — Saverio 
Mercadante (1797-870): Il Giuramento (1837) — Vincenzo Bellini (1801-35): La Straniera (1829); Capuleti e Montechi (1830); Son- 
nambula (1831); Norma (1832) ; Puritani (1835) — Gaetano Donizetti (1797-848): Anna Bolena (1830); Elisir d'amore (1832); Lucrezia 
Borgia (1833): Lucia di Lammermoor (1885); Favorita (1840) — Luigi Ricci (1305-09): Un'avventura di Scaramuccia (1884) — Fe- 
derico Ricci (1809-77); Michelangelo e Rolla (1841) — Luigi e Federico Ricci: Crispino e la Comare (1850) — Lauro Rossi (1812-85): 
I Falsi monetari (1834; Il Domino nero (1848) — Antoni Bazzini (1818-98): Sinfonie — Cesare Dominicetti (1821-88): L’Ereditiera — 
‘Giuseppe A polloni (1822-89): L’Ebreo (1855) — Errico Petrella (1813-77): Le Precauzioni (1851); Marco Visconti (1854) : Jone (1857); 
I Promessi Sposi (1869) — Carlo Pedrotti (1817-93): Fiorina (1851); Guerra in quatiro (1861); Tuiti in maschera (1856) — Antonio 
Cagnoni (1828-06): Papà Martin (1871) — Nicola de Giosa (1820-85): Don Checco {1346} — Enrico Sarria (1836-85): IZ Babbeo e l’Intri- 
gante (1872); La Campana dell’ Eremitaggio (1875) — Amedeo De Ferrari (1824-85): Pipelè (1855) — Giovanni Bottesini (1821-91): Ero e 
Leandro (1879) — Amilcare Ponchielli (1834-86): I Promessî Sposî (1856): I Lituani (1874); La Gioconda (1876) — Alfredo Catalani 
(1854-03) : Edmea (1886); La Wally (1891) — Giuseppe Verdi (1813-901) Nabucco (1842); I Lombardi alla Prima Crociaia (1843); 
Ernani (1844); Rigoletto (1852); Trovatore (1853); Traviata (1853); Ballo in maschera (1859); Forza del Destino (1862); Don Car- 

los (1867); Aida {1$71); Otello (1887) ; Falstaff (1893). i 

Emilio Usiglio (n. 1841): Le Educande di Sorrento (1868); Le Donne curiose (1877) — Filippo Marchetti (1831-9035): Rwuy Blas (1868) 
— Stefano Gobatti (n. 1852): I Goti (1873) — Salvatore Auteri-Manzocchi (n. 1845): Dolores (1875) — Arrigo Bòito (n. 1842): Mefi- 
stofele (1875) — Luigi Mancinelli (n. 1848): Ero e Leandro (1903); Paolo e Francesca (1907) — Alberto Franchetti (n. 1860): Asrae! 
(1888); Cristoforo Colombo (139%); Germania (1903); LaFiglia di Jorio (1905) — Pietro Mascagni (n. 1863): Cavalleria rusticana 
(1890); Amico Fritz (1891); ranisau (1892): Guglielmo Raicliff (1895): Iris (1898); Maschere (1904); Amica (1905) — Giacomo 
Puccini (n. 1858): Le Villi (1884): Manon Lescaut (1893); La Bohème (1896); Tosca (1900); Madama Butterfly (1904) — Ruggero 
Leoncavallo (n. 1858): Pagliacci (1892); I Medici (1893); La Bohème (1897); Zazà (1900): Rolando di Berlino(1905) — Umberto 
Giordano (n. 1867): Mala vita (1891); Andrea Chénier (1896); Fedora (1898); Siberia (1905); Marcella (1907) — Antonio Ciléa (n. 1871). 
Adriana Lecouvreur (1904); Gloria (1907?) — Lorenzo Filiàsi : Manuel Menendez (1905) — Amintore Galli (n, 1850): David (1906) — 
Lorenzo Perosi {n. 1872): Mosé (1902); Resurrezione (1905); « Pater » di Dante (1907). 


PRINCIPALI INVENZIONI, SCOPERTE E ISTITUZIONI 


Dal 1022 ai Tempi nostri. 


1022. — Guido d’Arezzo, monaco, insegna il Canto nel monastero della Pomposa, ed inventa le Note musicali. 

4470. — Fondasi a Venezia la prima Banca di depositi. i 

4274. — Marco Polo intraprende un viaggio fra i Tartari, nella China e nell'India, visitando Terre sconosciute. 

4285. — Salvino d’Armato degli Armati, da Pisa, inventa gli Occhiali. 

4300, — Papa Bonifazio VIII istituisce il Giubileo. 

4302. — Fiavio Gioja insegna e perfeziona l’uso della Bussola. 

4464. — Panfilo Castaldi inventa i Caratteri mobili (secondo l'affermazione di Jacopo Bernardi). 

1494. — Amerigo Vespucci pretende di avere scoperto, in quest'anno, il Continente Nuovo (vale a dire, un anno prima della data 
assegnata alla scoperta di C. Colombo); e, ad ogni modo, a sua insaputa, dal 1507 l'America ha nome da lui, 


4492. — Cristoforo Colombo scuopre l'America. 

1495. — Leonardo da Vinci preconizza il Metodo matematico, studia la Canalizzazione dell’Arno e dell'Adda. 3 

4598. — Giovanni e Sebastiano Caboto, al servizio dell'Inghilterra, scuoprono il Labrador. 

4549. — G. B. Porta inventa il Telescopio e la Camera oscura. 

4582. — Papa Gregorio XIII decreta la riforma del Calendario Giu liano — Galileo scuopre l’Isocronismo del pendolo, 

4609. — Galileo perfeziona il Telescopio, scuopre i Satelliti di Giove, dimostra la Rotazione e la Rivoluzione della Terra, 

4635. — Bonaventura Cavalieri fonda il Calcolo infinitesimale. 

4643. — Evangelista Torricelli inventa il Barometro. 

4664, — Marcello Malpighi scuopre i Glomèruli renali e studia 1'Ovismo, 

4680. — Domenico Cassini scuopre Quatiro satelliti di Saturno. 

4749, — Giambattista Morgagni scuopre l’Idatide, l'’Umor cristallino e le Lacune dell’uretra, 

4750. — Bartolomeo Cristofori inventa il Pianoforte. 

4790. — Luigi Galvani scuopre l’Elettricità. 

4793. — Alessandro Volta inventa la Pila. 

4804. — Giuseppe Piazzi scuopre il pianeta Cerere. 

1818. — Il Bellani inventa il Termometrògrafo, un Termobaròmetro, un Areòmetro. 

4820. — Antonio Scarpa scuopre il Triangolo dell'Arco di Faloppio, il Ganglio dell'Orecchia interna, e propone la Cura dell’Ernia, 

1824. — Il Porro inventa il Canocchiale analitico — Tito Gonnella inventa il Planimetro ortogonale 0 Calcolatore delle aree piane. 

4834. — Gerolamo Segato inventa la Pietrificazione dei cadaveri, ma porta il suo segreto nella fossa (V. 1907). 

4833. — Il Dal Negro immagina l’Applicaz. dell’Elettricità ad un lavoro meccanico. 

4835. — Scoperta della Necropoli di Vulci, una delle più importanti per la storia dell’antica Etruria. 

1837. — Il Ravizza immagina la Macchina per scrivere. 

48399. — Prima Strada Ferrata Ilaliana da Napoli a Torre Annunziata — Raffaele Piria scuopre l'Acido Salicilico. 

1841. — Luigi de Cristoforis inventa la Macchina igneo-pneumatica. 

1843. — Emilio Botta inizia la scoperta di Ninive. 

4844. — Giambattista Piatti trova il modo di usare l' Aria compressa come Forza motrice. 

4846. — Prima Linea Telegrafica Italiana impiantata da Carlo Matteucci, lungo la ferrovia da Pisa a Livorno — Il Matteucci dimo- 
stra gli Effetti fisiologici dell’ Elettricità — Il Cavalli inventa il Cannone rigato a retrocarica, 

4847. — Il Sobrero scuopre la Nitroglicerina, 1 


1852. — Paolo Gorini fa i primi esperimenti sul Vu/canismo. 

1853. — Gl’ingegneri Sommeiller, Grandis e Grattoni inventano l’Ariete compressore — Il Bonelli inventa il T'ipo-telegrafo. 

1854. — Il Barsanti ed il Matteucci inventano un Motore 0 gas — Filippo Pacini scuopre i Microbi del Culèra. 

1855. — Il Bonelli inventa il Telegrafo delle locomotive — Il Padre Secchi stabilisce la Prima sistematica corrispondenza Lelegra- 
fica delle osservazioni metereologiche giornaliere. 

1856. — L’abate Giovanni Caselli inventa il Pantelègrafo — Giuseppe Barellai, coi suoi esperimenti, precorre gli Ospisi marini. 

1857. — Il Padre Secchi dà la 1.% idea di un Meteoredgrafo completo automatico. 

4859. — Il Porro inventa il C/eps (strumento di Celerimensura). 

1860. — L' Antinori scuopre il Niam-Niam, nell'Africa — Il Pacinotti inventa la Dinamo con indotto anulare — Carlo Ponti inventa 
l’Aletoscopio — Il Ciniselli studia, per 1.°, As. chimica dell’Elettricità nella terapia Chirurgica. 

1861. — L'ing. Agudio presenta all’Esposizione di Firenze la sua Funicolare — Il Marzolo inventa il Cèmbalo scrivente. 

1862. — Antonio Michela inventa una Macchina stenografica — ll Bertoloni scuopre la Crittògama. 

1863. — Pietro Parisetti inventa l’Anemomelrdgrafo — Paolo Gorini propone un suo metodo d’Imbalsamazione dei caduveri. 

1864. — Lo Strobel ed il Pigorini scuoprono le prime Terremare in Italia. 

1865. — Il Pantelègrafo Caselli è applicato alla trasmissione sulla linea telegrafo-autografica Parigi-Lione — Il Palmieri inventa 
l'Uddmetro autogràfo, il Sismògrafo elettromagnetico e lAnembgrafo elettromagnéèlico, 

1867. — Luigi Magrini inventa uno Strumento musicale elettro-magnetico — Fortunato Gamba inventa il Violicènmbalo. 

1869. — Scoperta di una Necropoli etrusca, a Bologna. 

1870. — Appajono le Macchine dinamo-elettriche a corrente continua di Pacinotti e Gramme — Michelangelo Siciliano inventa il 77- 
mone automatico per navi. 

1871. — Il Toselli inventa la Tulsa marina, apparecchio da polombaro. 

1873. — ll Palmieri inventa il Termometro a sveglia — Il Roncalli inventa il Melòografo, o Seriltore di musica. 

1876. — Il Guattari presenta il suo Telegrafo atmosferico, per comunicare a brevi distanze. 

4877. — Presso Manfredonia si scuoprono gli avanzi dell’ antica città di Sipontum. — Si scuopre al Palatino (Roma) la Casa di Livia 
contenente i più bei dipinti dell'epoca Romana— Il Giuliani inventa l’Avvisatore elettrico degl’incendi — ll Padre Secchi propone il 
suo Sismògrafo, il più completo strumento del genere. 

1878. — Il Perosino inventa il Telefoidgrafo. 

1879. — Il Pavesi propone la Filatura della seta ad acqua fredda. 

1880, — Varo del 1.° tipo di Ariete-torpediniere « Giovanni Bausan ». 

1881. — Il Ceradiniinventa il Block-sistem o Avvisatore ferroviario — Il Vanzetti propone un suo Treno-ospedale —Il Raccagni inventa 
il Telegrafo-telefono — L'ing. Gentili inventa il Glossògrafo, macchina stenografica per scrivere. — Il Roncalli inventa un Melò- 
grafo ed uno Scrutinatore— Il Siciliano, inventa pure uno Serutinatore — L'ing, Castigliano inventa il JMicròmetro moltiplicatore. 

4885. -— Galileo Ferraris espone la sua Teoria de’ Motori a campo magnetico rotante. 

1890. — L’ing. Fiorini inventa il Prospettoògrafo. 

4900. — Guglielmo Marconi impianta il suo 1.° Telegrafo senza fili. 

4902. — Il Duca degli Abruzzi raggiunge l’'86° 13" al Polo Nord. 

4904. — Alfredo Trombetti dimostra la Monogènesi delle Lingue. 


1905. — Re Vittorio Emanuele III, raccogliendo il disegno del nord-americano Lubin, fonda in Roma, dutandolo, l’Istituto interna 
zionale di Agricoltura, 
1906. — Il Duca degli Abruzzi, in Africa, raggiunge l’estrema vetta del Ituvenzori, 


1907. — Nello Pignotti propone un suo metodo di /’ietrificazione (V. 1831). 
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IACOVACCI. Lo stesso che è detto in Jacovacci (V.). 

IAGURSO. Lo stesso che JacuRso (V.). 

* IBN Serabi. V. SERAPIONE. 

ICARIANA scuola. V. BÉLUZE. 

ICE-BERGS. V. ALPI galleggianti. 

ICIANG. Città importante, nella Cina (Hupe); abi- 
tanti 38.500. 

_* ICONEUMONE o ERPESTE. Lo stesso che RATTO (V.) 
di Faraone (e non già Ratta, come fu stampato). 

ICNEUMONIDI. Fam. di Mammiferi a cui appartiene, 
tra altro, l’ICNEUMONE (V.). 

* ICNOGRAFIÀ. Posiz. su di un piano orizzontale dei 
punti e delle linee del corpo che si vòglia rappresen- 
"tare, secondo il metodo della Geometria descrittiva. 

* ICNOGRAFICO piano. Orizzontale, di projezione. 

* IDAHO. V. STATI UNITI. 

* IDJFALE palazzo. V. Parazzo. 

. * IDEE (Individuazione delle). Atto, oppure effetto 
‘dell’individuarte. TOA 

IDRARGILLITE. Minerale raro; ossido idrato di Al- 
lumina, 

* IDRASTINA. L'//ydrastis si traduce Idrastide. 

* IDRATO. — fèrrico. Ossido di ferro. — di peròs- 
sido di ferro. V. PrròssIno. 

IDRAULICA. — architettura. V. ARCHITETTURA. — 
derivazione. Quella delle acque, a scopo industriale, 

* IDRAULICHE costruzioni, Lo stesso che IDRAULI- 
CHE {V.}) opere. i 

* IDRAULICO. — micròfono. V., TkLÈbFONO. — sterro. 
‘V., StTERRO. 

IDROCRASÎA. Acqua nel cervello fetale, 

* IDROELETTRICO impianto. V. ALPI} ANTIGÒRIA. 

* IDROGRAFICO-GEOGNOSTICHE carte. V. CARTE. 

IDROMEDUSA. V. IDROMEDUSE. 

IDROPLANO: Apparecchio moderniss. il cui scopo è 
quello di scorrere sulle acque con grandiss. velocità. 
Nel 1907, il Santos Dumoni ne inventava uno, speri- 
mentandolo fra il ponte Bineau e quello di Neuilly, a 
Parigi. Dopo qualche tentativo fallito, egli riusciva a 
mettere in moto il suo /. che percorse circa m. 300 con 
la velocità di km. 60 all’ora; — Nel 1908, i capitani 
Crocco e Ricalduni, del nostro Genio militare, speri- 
mentavano con successo un loro tipo, sul lago di Brac- 
ciano, L'apparecchio era costituito da un canotto con 
cui si potè raggiungere una velocità di km, 70-75, L’I. 
aveva un motore a scoppio, che faceva rotare 2 eliche, 
mediante le quali s'imponeva al canotto la velocità. 
Appena il canotto raggiungeva la velocità di oltre 
km. 70 all'ora, si sollevava tanto da scivolare sulle 
onde per mezzo di 2 pattini situati a poppa eda prua 
(V. IDROVOLANTE). 

IDRORACHIDE congènito. Lo stesso che IpRoRACcHI- 
TIDE (V.) fin dalla nascita, i 

IDROVOLANTE. Apparecchio che, in fondo, non è che 
un IproPLano (V.), inventato (1909) dal’ing. Enrico 
Forlanini di Milano, l'esperimento, fattone dall’ in- 
ventore sul Lago Maggiore, riuscì sodisfacentiss, LI, 
è un canotto a fuso, dal profilo parabolico di minima 
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Jdrovoiante Forlanini, 


resistenza, Iungo m. 9, alto cm, 79, largo m. 1,20 nel 
suo punto massimo. Un motore White, di 25 HP,.muove 
un'elica propulsiva subacquea capace di 3000 giri il 
minuto. Il peso totale dell’/. è di una tonnellata. L’ap- 
parecchio sollevante è costituito da 4 gruppi indipen- 
denti di palette ad ale, disposti da ciascuna parte a 
poppa e a Brora. Le ale parallele diminuiscono di lungh, 
verso il basso, sono di acciajo, affilate come rasoi per 
ridurre al minimo ja resistenza, ed hanno un'inelinaz. 
di 4 gradi. L'aletta super. è lunga circa m. 1,30; l’in- 
feriore , cm. 30. Alla velocità di km, 45 principia il 
sollevam. che è rapidiss. In uno spazio non maggiore 
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di un centinajo di metri, i 4 gruppi dei piani d'acciajo 
escono completam. ‘dall’ acqua , seguendo, per legge 
fisica, la risultante delle 2 forze di propulsione e di 
resistenza. Così, la velocita del canotto emerso s che 
scivola rapidiss. poggiando sui 4 pattini estremi (cia- 
scuno dei quali non ha una superf. maggiore di quella 
di una mano), diviene in quel breve spazio più che 
quadrupla. L'I. non è costrutto per sopportare una 
velocità maggiore ; poichè , non solo la piccola elica 
centrale di propulsione e l’estremità del timone che 
debbono rimanere necessariam. immersi uscirebbero 
fuori, ma uscirebbero anche i pattini, o alette, estremi, 
ed il canotto riprodurrebbe il noto fenomeno di una 
pietra piatta e tonda lanciata rasente alla superf. di 
un'acqua tranquilla; ossia, esso rimbalzerebbe innanzi 
come un enorme ciottolo, con conseguenze disastrose 
per la sua solidità. Velocità superiori a km. 100 l'ora 
il Forlanini si riprometteva di ottenere da un altro 
tipo d'Z., ad eliche aeree ed in procinto di essere da 
lui sperimentato; e da un altro tipo ad elica sudac- 
quea, 1.° tipo di I, industriale (coi loro potenti mo- 
tori di 120 HP.), appunto perchè la loro costruz. con- 
sentirebbe la conquista di simile velocità ad alette 
estreme, ancora appoggiate sull’acqua. 

IELSI. Piccoliss, città, in prov. di Campobasso; abi- 
tanti 33.11, 

IEMEN. V. JEMEN. 

IERASUS. Lo stesso che JÉRASUS (V.). 

IFENE. Lo stesso che IrENA (V.). 

* IFIGENIA In Tauride. V. EsPERANTO. 

* IGIENE. V, Ossigeno, 

* IGNAME. Lo stesso che IngaMos (V.). 

" IJU-JITSU. Pr. i Giapponesi, allenam. alla lotta 24 
era. 

IKS0S (vale Re dei Pastori). Ant. re d'Egitto (15.? 
e 16.2 dinastia di Manasse), d'origine Semitica. Rc- 
gnarono dal 2100 al 1600 a. Cristo, 

ILCAN o GRANCAN. In Mongolo-tàtaro, sovrano, im- 
peratore, 

* ILEGH. V, Sir Egiam. 

* ILEOTIFO. Lo stesso che TIròIne (V.). 

*ILIACHE ossa. V. ILiaco, 

* ILLINOIS. — V. SPRILNGFIELD. — Nel 1909 si pre- 
sentava, alla Camera legislativa, una legge secondo la 
quale nessun uomo, contro il quale fossero state pro- 
nunciate 2 sentenze di condanna per ubbriachezza nel 
periodo di un anno, potesse più prendere moglie. Ana- 
logam., 2 condanne per ubbriachezza costituirebbero 
una buona ragione, per la moglie, per invocare il di- 
VOrzio, 

* ILLUMINANTE dbice. V. OBIcE. 

* ILLUMINATORE (L’). V. GreGòRIO. 

* ILLUMINAZIONE. — V. OssiGeNo. — a giorno. 
Grande Zuminaria la cui intensità rivaleggia in qual- 
che modo con la luce del Sole, 

ILMA (Degiac) (?-1907). Figlio a ras Makonnen, m. 
a Harar (Abissinia). 

* ILOBATE o GIBBONE (frane. Gibbon). Altre sp. di 
scimie: Hulock; Lar. 

* IMALAJA. Fra le grandi spediz. d’esploraz., tra il 
1908 ed il 1909, noteremo: quella del dott. Workmaann 
e di sua moglie, tra i ghiacciai Hunza Wagar e Hi- 
spad; quella del dott. Longstaf, nelle giogaje del NO ; 
quella del dott. Neve che, risalendo la valle del Nura. 
esplorò il ghiacciajo Saicher; yuella del dottore an- 
striaco Mersbacher, nel Tian Shan; quella del russo 
Pottokoff, nel N. del Tihbet; quella di Luigi di Sa- 
voja, duca degli Abruzzi, sulla traccia dell'Everest, il 
più alto picco dell'imponente catena. Già non poche 
spediz., prima dell’anzidetta epoca, furono tentate per 
raggiungere l’'Everest; ma non fecero che dimostrare 
le ditticoltà estreme dell’ impresa. Quella del dottore 
Longstaff, nel 1905, magnificamente organizzata, non 
votè spingersi tuttavia che fino ad un certo punto , 
ancora ben lungi dalla vetta agognata. La spedizione, 
sbarcata a Bombay nell’aprile, giunse in ferrovia fino 
a Ralgodam, indi alla vaghiss. conca di Kaimi- Ta - 
Haimi, ed al graziosiss. lago tutto incorniciato da una 
fitta cortina di boschi ed ingemmato di ville signorili, 
estivo rifugio dei dominatori dell’ndia infocata, Il 9 
maggio iniziava il vero viaggio fra lussureggianti fo- 
reste popolose di scimie e di selvaggina d'ogni specie. 
N 29 raggiungeva il fondo della pittoresca valle Pa(- 
cion, innanzi alla quale si spiega in tutta la pompe 
la moie titanicadell’/., dominata dalla vetta del Vandu 
Devi. Il 9 Giugno, la spediz. aveva piantato il suo bi- 
vacco a 19.700 piedi (circa m. 6500), fra i 2 picchi, Di 
là, una parte degli esploratori ascendeva a 21 mila 
piedi (m. 7000). Ma il freddo terribile, la minaccia del 
gelo alle membra, ja penuria delle vettovaglie ed il 
malessere generale intollerabile costringevano gli au- 
daci alla ridiscesa, Il giorno dopo, ritemprati e rifo- 
cillati, ripetevano pertinaci il tentativo , spingendosi 
fino a 22.300 piedi. Ma una larga fenditura, clie si 
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apriva su un abisso spaventoso,-li arrestò a m. 7644. 
Sopravveniva la stagione delle piogge: fu giocoforza 
rassegnarsi al ritorno. E la spedìz. volse allora ad una 
escursione (relativam. più fortunata) nel Tibet, Un'altra 
spediz., pure nel 1905 e pure diretta alla vetta del 
Kinchenjunga, fu tentata dall'inglese M. Edward. 
Crowley , col francese Guillarmont, con gli svizzeri 
ituymond e Pasche e con Vitaliano Righi. Questi co- 
raggiosi non poterono giungere che a m. 6510: il Pa- 
sche e 4 portatori indigeni perirono in un burrone. Una 
ultima spediz. fu osata ancora, nel 1907, organizzata 
e condotta dai signori Rubenson e Murad-Aus (nor- 
vegese), con ben 100 portatori. A 16 mila piedi d’al. 
tezza , stabilì il suo 1,° campo di base d'onde, con 
14 portatori , fu intrapresa la salita; a 19.500 piedi, 
altra staz. di base : 5 giorni dopo, a 22 mila piedi , 
una 3.3, d'onde si tentò la scalata finale. Ma, a 22,900 
piedi d'altezza , tu impossibile proseguire per la so- 
praggiunta notte e pel freddo tremendo. Il Murad- 
Aas ritornò a Calcutta, con un dito di un piede con- 
elato, 

* IMBALSAMAZIONE. Nel 1907, Nello Pignotti, di 
San Giovanni in Val d'Arno, otteneva ottimi risultati, 
a Torino ed a Genova, con un suo processo d' ZL La 
sua scoperta consiste in un antisettico che, injettato 
nel corpo umano oppure in quello degli animali, im- 
pedisce la putrefaz. distruggendo le Spore del Car- 
bonchio. Queste spore, oggi, sono funeste all'elemento 
operajo adibito alla manipolaz. delle pelli animali. 

*IMBARCADERO. V. AERO-GARAGE. 

*]1MBIANCHIMENTO. — V. TINTURA. 

+ NEGRI. 

* IMBOCCATURA. V. 'ELÈFONO. 

* IMBRIANI Matteo Renato. Si chiamò 
rio (V. ANDRIA; NAPOLI). 

* IMBRIGLIARE. In Chirurgia, collegare fortemente 
la parte operata, mediante sostegno di parti vicine. 

IMELE. V. Sarto. 

IMIDE. — V. IMipr. — solfobenzòica. Lo stesso che 
SACCARINA (V.). 

* IMMAGINE. — (Diritto di). Pr. gli Antichi, auto- 
rizzaz. che un sovrano otteneva dal popolo, o dal 
Senato, di fare stampare la propria effigie sulle mo- 
nete. — (Diritto di sacra). In Germania , nel sec. X, 
esenz. da ogni giurisdiz. comitale o laicale, accordata 
dagl’imperatori ai vescovi ed agli abati, nelle città"a 
nel distretti di loro dipendenza, 

* IMMAGINI (Fotografia delle), V. TELEGRAFICHE 
trasmissioni. 

* IMOLA. V. RISORGIMENTO ; VETRARIÎA. 

* IMPAGINATO. In Tipografia, caratteri disposti ne 
telajo delle pagine. 

* IMPAGINATORE. V. TIPOGRAFIA. 

IMPALCATO. Lo stesso che IMPALCATUBA (V.). i 

IMPANIATO. Di mazze o sim., con su méssavi la 
pdania per pigliare gli uccelli. 

* IMPENITENZA finale. Quando una muoja', senza 
volersi pentire dei peccati. 

* IMPERATORE. V. IMPERATORI, 

* IMPERATORI. — V. IMPERATORE. — (Costituzione 
degli). AwtoZegislaz. Imperiali. 

* IMPERIA. Nel 1908, ad Oneglia, per volontà delle 
rappresentanze legali delle 2 città (Oneglia e Porto 
Maurizio), si compiva un importantiss, fatto storico: 
i Consigli comunali delle 2 città, alia presenza di tutti 
ì consiglieri, deliberavano l’unione territoriale ed am- 
ministrativa, riconfermando così i deliberati di circa 
un trentennio, ma questa volta con lieta fortuna, Alla 
nuova città, il nome di Z. dallo storico fiumicello o 
gran torrente intermedio. Oneglia, patria ad Andrea 
Doria e ad Edmondo de Amicis, antica emula di Porto 
Maurizio, sorge sulla sin. del fiume Impero ed offre, 
specialm, dal molo occidentale, un incantevole pano- 
rama , con le sue contrade in gran parte rinnovate, 
coi grandiosi stabilimenti. con le nobili architetture 
dominate dall’ardito Campanile della Collegiale di San 
Giovanni Battista, opera dell’onegliese Gaetano Amo- 
retti (sec. XVIII), Il commercio è l’anima della città: 
immensi serbatoi sotterranei vi conservano veri tor- 
venti d'olio. Dalla strada del Colle di Berta, superba 
è la vista del mare: il capo Mele ed i colli di Diano 
Marina assumono toni di squisita e suggestiva poesia, 
specialm. nell’ ora del tramonto, Breve ed in leggera 
salita, la strada che conduce da Oneglia a Porto Mau- 
rizio le cui gettate si protendono in mare come brac- 
cia giganti, racchiudenti il bacino, e sul colle emerge 
il bianco gruppo delle case, ad anfiteatro. Porto Mau- 
rizio ha un meraviglioso Terrazzo circolare da dove 
lo sguardo, a m. 150 d’ altezza . spazia sulla Riviera 
d'Oneglia, sui giardini, sulle ville, sul porto sempre 
popolato di candide vele e di velieri d'ogni bandiera. 
Notevoli: la Cattedrale, it Municipio, il Teatro ele- 
gantiss.,la villa Ludovica nobilm. circonfusa di verde. 
Graziosa, tutta a morbida e tiniss, arena, la spiaggia 
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{sorrisa dal clima) fa di Oneglia e di Porto Maurizio 
comode stazioni balneari d’estate e climatiche d’ in- 
verno. Senonchè molto ancora c’ era, nelle 2 città, da 
svecchiare, da rimuovere perchè ingombrante, da rior- 
dinare, da sviluppare : e fu sentita la necessità del 
piribus unitis. I 2 Municipi (compiendo il voto antico 
e ripetuto della stampa , dei sodalizi, compresi della 
necessità delle fcconde concordie , di fronte ai gravi 
problemi la cui soluz. s'impone, e specialm, la ferro- 
via col Piemonte ed il Porto unico) deliberarono , 
come già si disse, la desiderata unione, Così sorgerà 
( scriviamo nel 1999) Z. La Sede Municipale della fu - 
tura città dovrà essere costruita in una zona inter- 
media degli attuali 2 Comuni , e precisam. nella re- 
gione Bate, Il 31 dic. 1910 dovrà essere compilato il 
Piano regolatore della nuova città, base del quale sarà 
la costruz. di un Porto unico dedicato alla memoria 
di re Umberto I,che abbracci gli attuali 2 porti di One- 
glia e di Porto Maurizio, dal molo di levante di One- 
glia al molo di ponente di Porto Maurizio, giusta il 
progetto compilato dall’ ing. Arimondi ed approvato 
«lalla Commissione locale dei porti. Di fronte a questo 
magnifico specchio di acqua, coronato da ubertose e 
vaghe colline, in faccia alle erandiose banchine fer- 
venti di lavoro, si svolgerà la Città nuova, sorgeranno 
le officine sonanti, si tracceranno le arterie principali 
congiungenti questo Centro operoso di commercio e di 
industria ad altre regioni anelanti ad un facile sbocco 
al mare. Lo Stemma della città nuova sarà formato 
dai 2 stemmi degli attuali Comuni, secondo le dispo- 
siz. fissate dalla Consulta araldica, Si deliberò di con- 
| trarre un prestito di IL. 2 milioni, per i più urgenti 
lavori da eseguirsi sollecitamente. 
* IMPERIALI insegne. Il manto, lo scettro, ecc. del- 
L'IMPERATORE (Vi). 
* IMPERIALISMO. In questi ultimi anni (scriviamo nel 
1909), l'Z. ha fatto grandi passi pure negli Stati Uniti. 
* IMPERO. — (Festa dell’) (ingl. Empire Day). Festa 
recentemente introdotta (scriviamo nel 1909) nel ca- 
lendario Inglese. Dapprima, il 24 magg. era celebrato 
come il genetliaco della regina Vittoria. Più tardi , 
specialm. al Canadà, si pensò di celebrarla quale festa 
dell'I. Essa è celebrata in Inghilterra ed in tutte le 
Colonie, soprattutto con una parata di fanciulli delle 
scuole, ai quali i maestri fanno anche una lezione di 
occasione sull’impero Inglese, sui doveri di ogni cit- 
tadino verso l'impero, sul sentimento di obbedienza 
che essi devono a tutte le Autorità, ecc. Generalm. 
alia- celebraz. di codesta festa si accompagna la rivista 
‘militare, la conferenza, il banchetto, ìl sermone reli- 
gioso in chiesa, ecc. Nel 1909, in tale occasione, s’inau- 
gurava una parte del Monumento alla regina Vittoria, 
di fronte al Palazzo di Buckingham e di proporz. co- 
lossali. L'uso di celebrare l' Empire Day si è fatto 
sempre più popolare in questi ultimi anni, e la festa 
non dovrebbe avere carattere politico e tanto meno 
partigiano, ma gl’Imperialisti ne approfittano per fare 
propaganda del loro programma che comprende la in 
troduz. di un sistema di taritfe preferenziali per le 
Colonie. — latino. V. LatINo. — (Primo). In Francia, 
quello di Napoleone 1. 
* IMPIANTI, — elèttrici. Tutti gli elementi, debi- 
tam. ordinati a posto, che concorrono ad ottenere la 
ELETTRICITÀ (V.) ; — Anche, lo stesso che IDROELÈT- 
TRICI {V.) impianti. — idroelettrici. Nel 1905 sì no- 
tava che l'Italia ne aveva l'assoluto primato in Eu- 
ropa. Essa fruiva, allora, di 210.000 cavalli; la Fran- 
cia, di 161 mila; la Svizzera, di 133 mila; la Germania, 
di 81 mila; la Svezia, di 71 mila; l’Austria, di 16 mila; 
l' Inghilterra, di 11 mila; la Russia, di 10 mila. In 
tutto il Mondo, poi, l’Italia era soltanto superata da- 
gli Stati Umiti e dal Canadà (V. PARAFULMINE). 
* IMPIANTO idroelèttrico. V. ALPI; ANTIGÒRIA. 
* IMPRESSIONE. V. IMPRESSIONI; TIPOGRAFIA. 
IMPRESSIONI, — V. IMPRESSIONE. — a ghiaccio. 
Quelle che, per mezzo di stampe poste nello strettojo, 
si fanno dai legatori sulla pelle o sulla tela onde son 
legati i libri. 
IMPROVVISATORI. Il Sasso si chiamò altrimenti 
Sassi. 
INACETITO o FORTETTO. Di vino, che ha preso li forte. 
_ * INALBERATO. In Araldica, di ieone, cavallo, to- 
ro, ecc. con le zampe anter. in alto, in modo che il 
corpo poggi verticale o quasi. 
* INALZAMENTO. Latinam., Elazione, 
. INANELLATURA. Modo come sono inanellati i capelli. 
* INCANTI. V. FALSITÀ; INCANTO, 
* INCANTO, — V. Incanti. — L’Auszione è la ven- 
dita stessa, 
* INCAS. Si scrive ugualm. Cyalataj, come fu già 
stampato, e Cyalatai. 
-* INCAVALCARE la màglia. Di 2 maglie che, nel fare 
la calza, si uniscano saltando quella di mezzo. 
, INCAVALLATURA. V. CAPRIATA. 
., * INGAVO. Lavoro fatto nel legno , per ornamento. 
* INCÈNDIO. — V. ScEnARIO. — (Avvisatore automa- 
tico d’). Inventato dal tedesco Schoppe , ed adottato 
primieram, dall’ Inghilterra , dalla Svizzera e dalla 
Germania, È basato sul principio della dilataz. dei 
metalli in rapporio alla temperat., avendo il vantag- 
gio, sopra tutti gli apparecchi consimili, di unire ad 
una eccezionale sensibilità la facilità di potersi re- 
golare a qualsiasi temperat. E di costruz. sempliciss,, 
di forma rettangolare. Sopra una base di ghisa v'è 
‘una lamina , leggerm. composta di 3 metalli fortem. 
saldati fra loro. Questa lamina è protetta esteriorm. 
da una lastra di metallo traforata. 1L' apparecchio 
viene isolato da un morsetto di porcellana. Al centro 
si trova un quadrante circolare (Termòmetro) gra- 
duato da 10 a 100 gradi; un pernio centrale. porta, 
nella parte super., una lancetta dirigibile a volontà, 
che serve a graduare l’avvis.; all’opposta estremità, 
una punta di platino la quale serve a stabilire il 
contatto con la lamina metallica anzidetta. Ai 2 capi 
della medesima sono 2 serrafili di ottone che servono 
ad inserire l'apparecchio sulla linea, e costituiscono i 
2 poli. quello di destra è in contatto con la punta 
di platino, e quello di sin, con la lamina metallica 
sensibile, Qualora avvenga un aumento di temperat., 
questa ; di conseguenza , dà luogo alla dilataz. della 
lamina ; e còsì si stabilisce il contatto fra questa e 
la punta di platino, in modo che la correpte viene 
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posta in circuito. L'avvis., col mezzo di fili conlut- 
tori, viene messo in comunicaz. con un Quadro indi- 
catore, ed una o più sonerie di allarme, che possono 
essere collocate a qualsiasi distanza, purchè propor- 
zionatam. sia aumentata la potenzialità delle pile. È 
evidente, dunque , che qualora per il principio di un 
incendio, aumenti la temperat. in un ambiente qua- 
lunque, si venga istantaneam. avvisati, non solo del 


principio di un incendio, ma per via del Quadro indi 
catore, anche del punto preciso dove il fuoco potrebbe. 


cominciare la sua opera di distruz. Potrebbe accadere 
chie, per una rottura di un filo della conduttura, per 
un contatto, una fiammata o per esaurim. delle pile, 
succedesse l’interruz. del circuito: sarebbe, così, tolto 
lo scopo pratico dell’ apparecchio. Ad evitare questo 
grave inconveniente, avvi un altro tipo di avvis. che 
richiede un sistema diverso di installaz., e con questo 
cessa qualsiasi pericolo di mancata segnalaz. Questo 
2.° apparecchio, nella forma esterna, è identico al 1.9; 
è inversa soltanto la posiz. della lamina, in modo che 
il contatto fra questa e la punta di platino del rego- 
latore è costante, cosicchè l’avvis. trovasi sempre in 
circuito. L'utilità pratica di questi avvis. è così evi- 
dente-che, quantunque da poco tempo (scriviamo nel 
1909) introdotti in Italia, pure l’applicaz, va estenden- 
dosi sia negli stabilim. industriali che nei teatri; ad 
es., al Teatro alla Scala, Manzoni ed all'Eden di 
Milano ed al San Garlo di Napoli. 

; * INCENSARE. Il Turibolo è pure chiamato Turri- 

ulo. 


* INCENSO. Correggi Rèsina comune in Rèsina co- 


mina, 

INCHIOSTRATORE. V. IncHIOSTRATORI, 

INCHIOSTRATORI. V. TiPOGRAFIA. 

INCHIOSTRI. — V. IncHiostRo. — simpatici. V. Sim- 
PATICI, 

* INCHIOSTRO. V. INCHIOSTRI. 

* INCINO. Nel 1905, pr. la Stazione ferrov., negli scavi 
per le fondamenta di un nuovo caseggiato , alla pro- 
fondità di circa m. 1‘/, dal suolo stradale, veniva allo 
scoperto un'antichiss. tomba Romana, quadrangolare, 
formata da grossi mattoni e coperta da una lastra di 
ceppo locale. Conteneva un'urna cineraria ad un'ansa, 
2 piattelli ed altri frammenti di vasi vari. Poco lungi, 
sì rinveniva pure della terra nera e del carbone, de- 
signanti il luogo dove si era bruciata la salma. Nes- 
suna iscriz. ; solo si rinvennero, nelle vicinanze, 2 mo- 
nete romane, una delle quali di Aureliano. 

* INCLINAZIONE. — V. STRATIFICAZIONE. — della ruota 
di prua o LANCIO, Sporgenza, che fa sulla chiglia, la 
ruot. di prua in avanti (e quella di poppa in dietro). 
Si misura in angolo ed in distanze tra le perpendico- 
lari dalla testa della ruot. all'estremità della chiglia. 

INCOLLANTE. V. INCOLLANTI. 

INCOLLANTI o GLUTINANTI. Di corpi viscosi, che 
incòllano. 

* INCOMMENSURABILE quantità. Che non si può misu- 
rare con la unità della specie, nè con una fraz, di essa, 

INCORNICIATO. Lo stesso che TRABEAZIONE (V.). 

* INCROCIATO. V. INTRAVERSATO. — 

* INDACO. L’Isatis si chiama italianam. Zsatide. 

INDAGAZIONE. Far Inpagine (V.). 

* INDEBITO (Ripetere l'). Fare ripetizione d° InDÈ- 
BITO (V.). 

* INDEPICIENTE grazia. Quella che, da Dio, mai non 
vien meno. | 

INDEFINITO integrale. Di una quantità, equaz. dif- 
ferenziale. 

* INDENNITÀ parlamentare. V. AUSTRALIA, 

* INDIA. — centrale, Parte dell’impero d'Inpra (V.), 
la cui residenza è Nagpur. — (Impero d’). Prima, 
V. GRANBRETAGNA e IRLANDA. Altrimenti chiamato ln- 
dobritdnnico impero. Gli Hindustani si chiamano al- 
trimenti Industani, I Giains si chiamano altrimenti 
Jains. 11 popolo Melaialam si chiama pure Mal .jalum, 
Il popopolo Sindi si chiama anche Sindh. L'esercito 
dell'/. ha, nei suoi ruoli, ben 200 elefanti addestrati, 
per trasporto e manovra dei cannoni , irreggimentati 
come i cavalli da Artiglieria. Nella regione dell’ Ir- 
raouaddy, poi, gli elefanti sono largam. impiegati nei 
lavori forestali: portano tronchi enormi, e li presentano 
alla sega meccanica con esattezza di esperti operai, Nel 

eriodo 1995-7 morivano di peste 3 milioni di persone. 
Nel 1906 la città di Haiderabad, insieme col suo ter- 
rit,, veniva devastata dall’inondaz.; perirono 50 mila 
persone. Nel 1907, creatosi nell’ I. un grande partito 
Nazionalista, avvenivano clamorose e sanguinose di- 
mostraz. contro l'Inghilterra: i tumulti ebbero la loro 
maggior forza a Calcutta dove le case furono saccheg- 
giate e le repressioni inaudite. Parve succedere un 
po’ di calma; ma, invece, il movim. d'indipendenza 
rincominciò più forte e più esteso, dal Bengala al 
Punjab : Lajpat Rai, l'uomo più influente del partito 
di redenz., venne deportato, senza processo, dagl'In- 
glesi, L'ultimo ideale degl’ Indiani era, ed è, di arri- 
vare alla formaz. di una federaz. di Stati liberali e 
separati (gli Stati Uniti dell’ I.) corrispondenti agli 
attuali distretti amministrativi, ed ognuno con la sua 
autonomia locale , e cementaii insieme sotto l° egida 
della Granbretagna, Per realizzare questo ideale, l'ul- 
timo e lontano, le classi educate Indiane domandano 
di poter partecipare gradualm. all’amministraz. ed al 
governo «el Paese. Continuando sempre più la rivo- 
luz., venivano appiccati (1908) alcuni capi, tra cui 
Chaudermagore che venne sùbito cremato e le cui 
ceneri gl’ Indiani si divisero come reliquia , cantando 
l'inno nazionale : Che la vita se ne vada, se così vuole ! 
Intanto, complotti, bombe, armi, muniz.: tutto era 
escogitato dagl’Indiani contro l'Inghilterra, in ciò con- 
corde ogni classe di persone. Il Consiglio del Vicerè 
votava rapidam. le Leggi coercitive, applicandole sù - 
bito. Tra altro, codeste Leggi abolivano la Giuria so- 
stituendovi una Corte di Giustizia sommaria , scio- 
glieva le associaz., e soffocava la libertà di stampa. 
Il governo Inglese non nascondeva di trovarsi di fronte 
a circostanze formidabili ed oscure , stante il partito 
Estremista indiano deciso a tutto e guidato energicam. 
dal dott. Syamasi Krishnavarma residente a Parigi: 
pur tuttavia, salvo restando il principio di repressione, 
confermava di voler introdurre delle serie riforme di 
Governo nell /., conferendo agl'Indiani una più larga 
ed efficace cooperaz. negli alari pubblici, A quando a 
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quando, ecco scoppiare nuovi graviss. tumulti (1908): 
si assaltano treni ferroviari, si lapidano Europei ; i 
territ. di Bombay, Poona, Paren e Mahim sono corsi 
e ricorsi da migliaja e migliaja di furie omicide e de- 
vastatrici. A compire la trista opera, ecco una spa- 
ventevole inondaz., nel territ. di Haiderabad ed al- 


.trove , che col suo fango seppellisce grossi villaggi, 


danneggia cospicue città, e fa 6 mila vittime umane. 
Nel 1909 , al Congresso internazionale socialistico di 
Praga, il delegato indiano Krishna attaccava violen- 
tem. l’Inghilterra pei suoi metodi di oppress. e di re- 
press. nell’ Z. : tutto il Congresso si levò a felicitare 
ii Krishna, approvando un ordine del giorno contenente 
un’energica protesta ed un mònito contro il governo 
Imperiale, Nel 1905, scosse di terremoto distruggevano 
le città di Dharmosald, Lahore, ecc. A Khasmeere ed 
in altre città, graviss. danni. Morti e feriti, da per 
tutto. — inglese, Lo stesso che impero d’INDIA (V.). 
— olandese. V. InDIE orientali. — posteriore, Nel 1906, 
pèste e colera. Nel 1908 scoppiava un vero movimento 
rivoluzionario contro la dominaz. Francese ; centinaja 
di tiragliatori Francesi vennero massacrati. 

* INDIANA. Nel 1907, nello stato d’ Z. , 4 esplosioni 
successive e formidabili distruggevano la grande pol- 
veriera Dupont, a Fontanet. L’ esplosione frantumò 
tutti gli edifizi trovantisi entro un raggio di m. S00; 
quasi tutti gli abitanti riportarono ferite ; si ebbero 
circa 50 morti {V. MAREMOTO). 

* INDIANE religioni. Da distinguersi: — a) La re- 
lig. I. antichiss. della Natura, delle cui forze gli déi 
sono personificaz. (sue dottrine, contenute nei Vedas; 
sommo dio, Indra, il Firmamento) ; — d) L’ant. Brah- 


manismo (Brahma, dio unico infinito); — c) Il novo 


Brahmanismo, dal sec. HI a. C. (la Trimurti o Tri- 
nità 3 Brahma, creatore ; Viùnu, conservatore ; Siva, 
distruttore. La relig. è strettam. collegata col sistema 
sociale delle Caste); — d) Il Buppismo (V.); — e) Il 
Giainismo , mescolanza di Brahmanismo e di Buddi- 
smo; — f) Una grande quantità di sètte che si ba- 
sano, parte, sulla preferenza data ad uno degli ant, 
déi (Visnuiti, Sivaiti, e sim.), e parte sulla mesco- 
lanza di varie religioni, come sono le sette dei Sikhs 
e dei Brahmasomagi. 

* INDIANI. V. NICARAGUA ; SonoRO, 

* INDIE. — inglesi. V. AFGANISTAN, — orientali. 
V.SUMATRA. 

INDIGOPÒRPORA. Lo stesso che INDIGOPORPORINA (V.). 

* INDIGOTINA o INDAGOTINA. Sostanza colorante , 
propria dell’Inpaco (V.). | 

* INDIVIDUAZIONE. — degli enti. Atto oppure effetto 
dell’individuarli. — delle idee. In Filosotia, loro spe- 
cificazione. 

INDIVINO. V. CAMERINO. 

INDIZI. — V. Inpizio. — (Insufficienza d’). V. Insur- 
FICIENZA. 

* INDIZIO. — V. Inpizi. — grave. In diritto Penale, 
grave rapporto tra alcune circostanze ed il fatto de- 
littuoso di cui si tratta, 

* INDOCINA. Lo stesso che Inpra {V.) posteriore. 
Nel 1908, la città di Mokeow ebbe distrutte da un in- 
cendio 300 case. 

INDOCINESE. — V. InpociNEsI. — (Roma). V. OnGOR. 
— romanità. V. ONGCOR. 

INDOGERMANICHE lingue. V. INDOGERMANI. 

INDOLOGIA {Museo di). V. ALDROVANDI. 

INDOVINA, Colei che esercita la DIvinAZIONE (V.). 

* INDU. Chiamati pure Hindu. 

INDUCÙS. Chiamata pure HinducùS, 

* INDULTO. Atto «l’INDULGENZA (V.), per cui si di- 
spensa dal rigor della Legge. 

INDUSTAN. Chiamato pure Hindusidn o Hindostan. 

* INDUSTANI. Chiamati pure Mindusiani. 

* INDUZIONE. — {Corrente d’). V. INDUZIONE. — 
(Ponte d’}. V. PoNTE. 

* INERZIA (Forza d’). Nel movim. di un punto ma- 
teriale, la fors. di reaz. eguale e contraria alla fors. 
Motrice. Essa componesi della fors, tangenziale d'I., 


dv 
il cui valore è m FAL sia la massa e v la velo- 
cità del punto e t il tempo; e della forza Centrifuga. 
INESPLOSÎBILE. V. INESPLOSIBILI. 
INESPLOSÎBILI recipienti. V. RECIPIENTI. 
* INFANZIA (Asili d'). Lo stesso che Asili per l’IN- 
FANZIA (V.). 

* INFERIGNO (al sec. ,.Bastiano de ROSSI, detto /°) 
(sec. XVI). Letterato n. a Firenze, Fu nemico del Tasso. 

* INFERNALE fuoco. Pena dell’InreRNO (V.). 

# INFERO mare. Il contrapposto è Spero {che è di 
sopra) mare, ossia l'Adriatico. 

INFERRIATA, Ferri incrociati e murati attraverso 
il vano delle finestre ; oppure messi al focolare dei 
fornelli; — I. inginocchiata, Quella fatta in modo che 
i ferri spòrtino in fuori, e si pièghino, nella parte in- 
fer. , come una gamba înginocchiata. 

* INFEZIONE. — V. STABILIMENTO, — putrida. V. PU- 
TRIDA. 

* INFIAMMAZIONE intestinale. V. INTESTINALE. 

* INFLUENZA. — V. Lonvra. — Malattia epilemica, 
clinicam., caratterizzata da forme catarrali diffuse, 
massime alle vie aeree, con fenomeni generali intensi 
e sproporzionati, ed ordinariam. scevri di pericolo, ma 
nei bimbi e nei vecchi spesso pericolosi (reaz. violenta 
angio-cardiaca che risveglia una febbre intensa e che 
in certi casi termina con una pneumonite); trattam.: 
temperat. nniforme, dieta s emplice, — della piòggia 
sulla popolazione. V. POPOLAZIONE. 

. * IN-FÒLIO. V. TIPOGRAFIA. 

* INFORTUNI. V. ITALIA. 

INFUSIRILE. V. INFUSÎBILI. 

INFUSÌBILI corpi. Lo stesso che REFRATTARI (V.). 

INGABBIATURA. Eletto della INGABBIATA (V.). 

* INGSNITO diritto. Nato con noi. 

* INGHILTERRA. V. CoNFERENZA dell'Aja; GRANBRE- 
TAGNA e IRLANDA j IMPIANTI idroelètirici; MaROCCO; 
Nave; NAzIoNALISTA partito egiziano; NIAMNIAM; 
Nickria; NorvEera ; OR0; Pack; PERSIA. 

* INGLESE (Verde Scheele, o di Sohweinfurt, o Verde). 
Arsenito di biossido di Fame; color verde belliss. e 

ermanente, ma assai velenoso. 

* INGLESI dame. Ord. mondstico che attende alla 
educaz. delle giovinette. 


INGRANAGGIO, 


* INGRANAGGIO a cùneo. Unione di 2 superf. adden. 
tellate, i risalti dell’una delle quali penetrano nei cavi 


dell'altra, sinchè sono obbligati a muoversi insieme, - 


Ne fu inventore il AMinotto, 

INGRANDIMENTI fotogràfici. V. INGRANDIMENTO, 

INJEZIONE sottocutanea. Lo stesso che INJEZIONE (Ve) 
ipodèrmica. ; 

* INN. L’ant. nome si traduce italianam. Eno. 

* INNESTO. V. OccHIO. 

* INNO reale o MARCIA d'ordinanza. Composto, senza 

arole 
Crpiela di S. M. Sarda e m. a Morra nel 1862), per 
il re Carlo Alberto, Ora, Z. del regno d’Italia. 

‘* INNONDAZIONE. V, ITiLIA; PENNSYLVANIA; SHAN- 
GHAI. 

‘#6 INNSBRUCK, Nel 1908, il Governo soppresse la cat- 
tedra di letterat. Italiana pr. l’ Università di Z, già 
tenuta dal prof. Farinelli. Il Governo voleva nominare 


un nuovo prof. Italiano. I Tedeschi, però, volevano ‘ 


un prof. Tedesco. Il Governo 
lendo la cattedra. Nel 1909, il dott. Galante, prof. 
della soppressa Facoltà italiana di Wilten, scopriva, 
nell'archivio della Luogotenenza, un' intera collez. di 


interessanti documenti, riguardanti il Concilio di . 


Trento. Si tratta di oltre un migliajo di lettere perve- 
nute al cardin. Cristoforo Madrnzzo, principe-vescovo 
di Trento, da utti i paesi dell'Europa, 

* INONDAZIONE. V. INONDAZIONE. 


INOWRAZLA a. Città, nel Bromberg {Germania}; abi- 


tanti 14.250. 

INQUILINI, — V.IxnQuiLino. — (Lega fra gl’). V. LEGA. 

* INQUILINO V. INQUILINI. 

* INSEGNANTE corpo, Tutti i professori di una Uni- 
versità, Licèo, ecc. 

* INSEGNE. — imperiali. V. IMPERIALI. — vescovili. 
V. VESCOVILI. 

* INSETTIVORI. V. SDENTATI. 

* INSETTO della patata. V. PATATA. 

* INSOLUBILITÀ. V. SOLUBILITÀ. 

‘* INSOMMERGIBILE battello. V. BATTELLO. 

* INSTITUT de France. L’'Academie des Inscriptions 
si chiama italianam, Academia delle Iscrizioni, 

* INSUPFICIENZA d’indizi. Decliratoria con la quale 
un accusato viene prosciolto dall'accusa, 

INSULARIO. Lo stesso che IsoLaARIo (V.). 

INTAVOLATO. Lo stesso che TRABEAZIONE (V.). 

‘‘* INTELLIGENZA, — ll prof, Armando Gautier del- 
l’Accadémie des Sciences in Parigi, crede che l'età 
dell’oro dell’uomo (Età della maggiore /.), quella nella 
quale tutte le nostre facoltà vibrano armonicamente 
e vigorosam., sia fra i 25 e i 35 anni. Dopo questo 
limite, il corpo incomincia a diventar pesante, Ma se 
la decadenza fisica incomincia relativam. presto , le 
facoltà intellettuali, la fantasia e l'originalità riman- 
gono ancora intatte, come lo dimostrano, ira gli altri, 
Keplero, il Descartes, Claudio Bernard, il Voltaire, ecc. 
Il francese dottor Luca Champonnitre opina che, 
- mentre alcune facoltà spariscono con l’avanzar. della 
vecchiaja (ia forza muscolare, la ‘resistenza ad alcuni 
sforzi, la memoria), altre facoltà , come, ad es., la 
prontezza e la sicurezza di giudizio, vadano miglio - 


rando fino ad età avanzata, — (Misura dell’). Il rino- 


mato psicologo olandese, dott. von Biervlie:, nel 1909 
arrivava a concludere che l'/. può essere misurata con 
una relativa esattezza, Tutte le munifestaz. dell’Z. di- 
pendono dallo stato del sistema Nervoso e della sua 
finezza, Non si può, ad es., ottenere con un violon- 
cello gii stessi effetti che si ottengono con un violino, 
precisam. a causa della finezza della corda, benchè 
rispettivam. te note estratte dai 2 strumenti siano le 
stesse. È indiscutibile cne, a distanza , gli effetti ot- 
tenuti con l'istrumento più delicato sorpassano di 
molto quelli ottenuti con l’altro. La stessa cosa ac- 
cade, presso a poco, nello spirito, poichè l'organismo 
super. è quello che si compone di un maggior numeru 
di cellule nervose. Una scala approssimativa della po- 
tenza del sist. Nervoso si può ottenere sia dalla finezza 
dell'udito. sia dalle finezza delia vista: così, il dott. 
von Biervliet. Sopra una dozzina di persone infelli- 
genti, sì troverà che a più #n/e//igente sarà quella che 
è meglio dotata in rapporto alla vista ed all’udito. 
lvetfetto di un incidente su di uno spettatore, 0 l’ell'etto 
di una d.chiaraz, qualunque su di un individuo, può 
essere valutato dal numerv di immagini create dai suoi 
sensi, Sullo spirito, che è più capace di concentraz. e 
per conseguenza più intelligente, queste immagini si 
succedono in un ordine logico, ed in relaz. diret 
l'una con l'altra. 
Su di uno spirito 
meno intelligente 
e meno capace dl: 
ragionam., lo im- 
magini sono difl'u- 
se ed incoerenti. 

* INTENZIONE 
virtuale. Y. Vir- 
TUALE. 

* INT ERAMNA 
Nahars. V.TERN.I 

* 1N T ERINALE 
ricevuta. Se in 
questa venga pro- 
messa | az. dopo 
il piene pagam,, si 
chiuma Promessa, 

* INTERJEZIONE 
esortativa. Attu 
ad esortare ; per 
es. Avanti !, Su!, 
Coraggio! 

* INTERLÎNE1. 
V. TrpogRaria. 

INTERMEZZI. V. 
INTERMEZZO. 

* INTERNAZIONALE. — accordo per la proibizione dei 
Lavoro notturno delle donne . e dell'uso del Fosforo 





Internazionale francobollo. 


giallo. Vi PROIBIZIONE. — arbitrato Trattato generale” 


d'). V. PARLAMENTO. — associazione dei lavoratori 0 
operaja. V. Russia. — commercio. Quello degli Suati 
tra di loro. — francobollo. Proposto dual Direttore 


delle Poste di Washinston nel 1901, e del valore di’ 
centes. 25, unico per le relaz. fra l'America e l’Eu- 


da viuseppe Gabetti (Virtuoso di Camera e‘ 


allora tagliò corto, abo- | 















INTESTINAUE. 


ropa. Intorno ad una ‘sfera, che un leggero rilievo 
renderà sensibile al tatto, sono disposti gli stemmi 
delle varie Nazioni che fanno parte dell’ Unione ‘po- 
.stale, nell’ord. seguente: Germania, Australia, Austria, 
Abissinia, Argentina, Belgio, Brasile, Canadà, Chilì, 
Cina, Danimarca, Spagna, Egitto, Stati Uniti, Francia, 
Inghilterra, Grecia, Italia, Giappone, Messico, Paesi 
.Bassi, Persia, Portogallo, Romania, Russia, Siam, 
‘Svezia e Norvegia, Svizzera, Serbia, Turchia. Autore 
.del disegno fu il pittore araldico I. Van Driesten, di- 
‘stintiss. artista fiammmgo. — istituto scientifico. 
V. Istrruro. — legislazione del lavoro. Y. GERMANIA. 
— parlamento, V. PARLAMENTO. 

* INTERNAZIONALI tariffe telegrafiche. V. TELEGRA - 
FICHE. 

INTERPARLAMENTARE unione della Pace e dell’Ar- 
bitrato. V. PANDOLFI. 

INTERPOLATORE. V. INTERPOLATORI. 

‘ * INTERPRETE. V. INTERPRETI. 

INTERPRETI. V. INTERPRETE ; SIBILLONE. 

INTERSPINOSI. V. INTERSPINOSO. 

* INTERVALLI. — di suono (Misurazione degl’). 
V. MisuRAZIONE. — musicali {Misuratore degli). V. Mi. 
SURATORK. — musicali (Misurazione degli). V. Misu- 
RAZIONE. 

* INTESTINALEinliammazione. Flogosidegl'intestini. 

* INTESTINALI vermi. V. VERMI. 

* INTESTINO ernioso. Quello che è uscito dal ven- 
tre, e forma l Exnta (V.). 

* INTRA: — V. OssoLa. — Giambattista (1932-907). 
Eccellente storico e romanziere n. a Calvenzano (Ber- 
gamo) e m. a Mantova. Fu prefatto dell’acad. Virgi- 
liana in questa città, dopo essere stato già preside 
dei Licei di Massa e di Cremona; collaborò nell’Ar- 
chivio storico lombardo. Lasciava testimonianza ‘dei 
suoi studi in numerose pubblicaz. riguardanti la Sto- 
ria, l'Arte ed ì personaggi più importanti di Mantova 
ed in alcuni encomiati hbri d’educaz. per le plebi ru- 
rali. Scrisse i seguenti racconti storici: Agnese Gon- 
zaga, ll Sacco di Maniova; L'Ultimo di Bonaccolsi; 
Isabella Clara d'Austria; La bella Ardizzina. 

INTRA ATOMICI fenòmeni. V. ATOMO, 

INTRAUTERINO dilatatore. Tubo di caucciù che, in- 


‘trodotto nel collo Uterino, viene dilatato con l’injez. 


d'acqua, per provocare il parto. 

* INTRAVERSATO o INCROCIATO. In Araldica, ele- 
mento messo di fraverso. 

*INTRECCIATURA. Di capelli, compostia TRÉCCIA (V.). 

* INTUITIVA facoltà. Quella per cui si ha presente 
un'ideà, che è quanto vederla. 

* INULINA. Lv stesso che ELENINA (V.). 

IN UTRÒQUÈ. — Lo stesso che in UTRÒQUE (V. qui 
appresso) jure. — jure (Dottore). Laureato in diritto 
Civile e Canonico, 

IVA TADARE un’ elezione. Toglierle efficacia giu- 
ridica. 

* INVALIDATA elezione. Alla quale si è tolta effi- 
cacia giuridica. 

* INVALIDITÀ degli operai (Cassa Nazionale di Pre- 
videnza per l’}). V. ITÀLIA. 

INVERNICIATO. Di oggetto, che gli fu data sopra la 
VERNICE {V.). 

* INVERSIONE. In Matematica. lo scambio di 2 ele- 
menti di una permutaz. dicesi Sostituzione. Una so- 
stituz. fa cangiare di classe alla permutazione. 

* INVILUPPO del fiore. Suo involucro esterno. 

* INVIOLABILITÀ della famiglia. Diritto pel quale 
non si può arbitrariam. penetrare nell’abitaz. di un 
altro o rimanervi contro l'espressa volontà di questo. 

INVITTI Pietro (1821-07). Eminente patriota n. e m. 
a Bologna. Fu cospiratore; combattè nel 1843 a Ve- 


‘nezia, e nel 1249 successe allo Zambeccari nel comando 


del battaglione che da*‘esso prendeva nome. Venne 
nominato deputato della Costituente Romana, fu, in 
sèguito, deputato , per 2 legislature, pel collegio di 
Bologna , dal 1882 al 1890, e consigliere comunale e 
provinciale per moltissimo tempo, coprendo moltiss. 
altre cariche pubbliche. 

10ANNISTA. V. IOANNISTI. 

JO0ANNISTI. Lo stesso che JOANNISTI (V.). 

10BOLIC0. Grecismo che vale schizzante veleno. 

10 DICA anidride. Lo stesso che Jòpica (V.). 

10DÒNTIDE(scientificam. Ayodòniidae). Gen. di Lucci; 
nelle icque dolci dell'America del Sud. 

\»MHANNESBURG. Lo stesso che JOHANNESBURG {V.). 

10LA0. Figlio ad Ificle e compagno ad Ercole. 

10NSON (Ben). Lo stesso che Jonson (V.). 

* IOSA (A). In grande quantità. 

* IPECACUANA. Altra radice emètica, quella della 


-Richardsonia scabra. Lo Jonidium sì chiama italia- 


nam. Jonidio. Il nome scientif. si traduce italianam. 
Cefelide o Cefaelide. La Psichotria si scrive più cor- 
rettam. Psychotria. La fig. giù stampata rappresenta 
VS. prdpriam. detta, 

* IPERBOLICA curva. In Geometria, che ha la forma 
dell'IPiRBOLE (V.). 

* IPERBOREIl monti. Quelli artici settentrionali. 

* IPEREMIA collaterale. Il maggior aftiusso di san - 
gué in una parte, essendogli impedito il passaggio in 


altra parte. 


* IPERICO. Correggi Pilatro in Pilastro. 
* IPNOTISMO. V. Lié@E018. 
* IPOBOLE). Nome greco del SuGGERITORE (V.). 
* IPOCAUSTO. Secondo una scoperta, fatta nel 1903 
dall'archeologo francese Carlo Sellier membro della 
Commissione del Vecchio Parigi pare che gli ant. Ro- 
mani conoscessero e facessero uso del Calorifero. Il 
Sellier trovava, in uno scavo fatto dietro il Collegio 
di Francia. le tracce di un /. Questo apparecchio scal- 
davai muri della casa; e la temperatura, per tal modo, 
era dappertutto eguale: cosa, questa, che i caloriferi 
moderni non realizzano sempre. 

: PIINIALI sifilitica. Lo stesso che SirILoFo- 
Bia (V.). 

* IPODERMA. Scientificam., Hypoderma. 

* 1POEMIA. Chiamata pure /Ipemia. 


: ‘* 1POMBA. Tra le sp., si distingue pure la Campa- 


nella turchina. 
* IPOTÈCA. — eventuale. Che assicura un dato ob- 


.bligo, il cui adempim. sia soggetto ad evento. — (Pur- 


gare l’). Har la purgazione d'Iporzca (V.). 
* 1POTESI. V. TEOREMA. 


CARRO n x = ENO: 


ISTERESI.. 2091 





*  IPPÀRIO. Lo stesso che alla voce ‘IPPARIONE (V.). 
‘# IPPARIONE (scieitificam. Hippàrion). Gen. di So- 
lidungoli fossili, — 

IPPERT Giulio (1S25-905). Illustre orientalista n. 4. 
Amburgo e m. a Parigi. Fu prof. al Collegio di Francia, 

* IPPOCAMPO (scientificam. MHippocampus). Gen. di 
pesci Lofobranchi'j testa angolosa, muso protratto è ‘ 
stretto, coda sottile e, prènsile. i 

* IPPURITE. V. CRETA. 

IPPURITI. V. TERRENI creldcei. 

* IRACEO(scientiticam. Dasjespiss, Hyrdceum). Orina 
condensata del Tasso rupicola (Ayraa capensis), del 
capo di B. Speranza; surrogato del Castòrio. i 
i ‘* IPUDEO. Chiamato pure Topo d’acqua 0 acquajolo. 

* IRCUTSK. Nel 1908, veniva inaugurato nella città il” 
Monumento ad Alessandro III, detto lo Zar della Pace. 

* IRIDE. Il Giaggidlo è pure chiamato Gladidlo, 

IRONE. Sostanza chimicam. appartenente ai Chetoni, 
e che si trova nell’essenza d’/ride fiorentina, posse- 
dendo l’odore particolare della viola. 

IRRAGGIAMENTO, V. IRRADIAZIONE. 

* IRRAZIONALI quantità. V. IRRAZIONALE, 

* IRREDENTA Italia, V. ITALIA. 

* IRRIGAZIONE gastrica. Lavatura dello sidmaco, a 
mezzo di una sonda. 

* IRVING. — ll ritratto giù stampato si riferisce i 
Washington. — Giov. Enr. (1838-9053). Grande attore 
tragico, il più grande de’ tempi suoi, n. a Keinton (So- 
merset) e m. improvvisam. a Bradford (Inghilterra). 
li suo cavallo di battaglia era la recita di Beiket,. 
tragedia storica del Tennyson. 

* ISATID® (scientificam. Isatis). Gen, di piante della 
fam. delle Crocifere. Alcune sp., tra cui: — Guadone 
o Guado o Pastello (I. tincidria). Spontaneo nei luoghi 
incolti di varie parti d’Italia. Era assai coltivato nei 
secoli scorsi, pel bel colore indaco (Indaco di guado} 
che se ne traeva. 

* ISCHIA. Il nome latino Aenària si traduce italia- 
nam. Enària. i 

* ISCHITELLA. V. BONIFICAZIONE. 

* 1SCRIZIONE. — nel Gran libro del Debito pubblico. 
Registraz. dei titoli nominativi in codesto Libro. — 
sepolcrale. L’epitaffio che si fa, per lo più, scolpire 
sulle tombe. - 


* ISCRIZIONI cuneiformi. V. GPPERT. 

* 1ISCRUTABILITÀ. In Filosofia, l’impossibilità di seru- 
tare, di conoscere, 

* IsÈ0. Nel 1909, inaugurava un Busto-idpide al- 
l'illustre statista Giuseppe ZANARDELLI (V.); opera 
egregia del giovane scultore bresciano Asti. 

* ISERNIA, Il nome latino di Aesèrnia si traduce ita- 
lianam. Esèrnia. 

* ISIFILE. Chiamata pure /psipile. 

* ISLA de PINOS. Italianam. Isola dei Pini. 

* ISLANDA. Nel 1905, in /., si notava un movimento 
sempre più accentuato, se non in vista dell’assoluta 
indipendenza, almeno per l'autonomia dell'is. Gli Islan- 
desi manifestavano le loro ispiraz. inalberando sulle 
loro case la bandiera dell’/. A. Reikyawik, non si ve- 
deva che questa bandiera, azzurra col falcone bianco. E 
l'emblema del falcone bianco in campo azzurro figurava 
in tutte le feste ufficiali, e si sostituiva a poco a poco 
alla bandiera Danese. Gi'Islandesi volevano, inoltre, 
aver Ja loro bandiera speciale per le navie pei battelli 
che ad essi appartengono, ed avevano anche l’intenz. 
di piantarla su certi territori della regione Polare. 

* ISLE-de-FRANCE. Chiamata pure /le-de-France. 

ISMAEL. V. Sori. 

* ]SMAIL PASCIA Falaki. V. alla voce FALAKI. 

* ISMAILIA. Fondata dal vicerè (Kedivè} IsMarL- 
PASCIÀ (V.) all’epoca delia costruz. del Canale di Suez, 
sul lago Timsak dalle acque azzurre incrociate da 2 
piccoli canali. 

* 1SOLA dei morti. Per antonom., l’isola di SAKBA- 
LINE (V.). 

* ISOLA. — di Bartolo. Uno de’ nomi moderni del- 
l’IsoLa (V.) Tiberina, latinam. chiamata /nsula tibe- 
rina. — felice. V. Pacirico oceano. — Rossa (franc. 
Ile-Rousse). Comune, nella Corsica; ab. 2004. 

* ISOLE basse. V. PaoMoTU. 

ISOPERIMETRICHE linee. Curve o poligonali, che 
hanno il medesimo perimetro, Di tutte le curve /., ‘ 
quella che racchiude area maggiore è ìl Cerchio. 

* ISOPINICO o IPSOGALLICO acido. Derivato dall’ac. 
Gdàllico. 

130PRAL. Nuovo ?îpnotico, esperimentato in 26 casi 
d’insonnia ‘alcoolisti, paralitici, epilettici, melanconici, 
idioti, ecc.) dal dott. Arnoux di Marsiglia, nel 1905, 
Fu trovato che riesce efficaciss. alla dose di mezzo 
grammo, La suaraz. comincia mezz’ora dopo preso il 
rimedio, e dura molto più a lungo del Cloralio. anche 
se associato alla Mortfina. Produce un sonno simile al 
fisiologico, non Altera nè il polso, nè la temperatura, 
e non disturba atfatto il tubo digerente. 

ISOTERMICO processo. In Termodinimica, ogni proc. 
a cui si sottopone un corpo od un sist. di corpi, senza 


‘che abbia a variare la temperat. del corpo o del sist. 


In tal caso, il lavoro compiuto dal sist. (es. Macchina 
tèrmica) è equivalente al calore fornito; oppure il ca- 
lore ceduto è equivalente al lavoro che si compie sul 
sistema 

* 1SOTIDE. Isòmero dell’InpINA (V.). 

ISOTROPÌA. Proprietà dei corpi omogenei di presen- 
tare le stesse proprietà meccaniche ed ottiche in tutte 
le direzioni. 

* ISOTTA. Sigismondo Malatesta si chiamò pure Pan= 
dolfo. 

* 1ISPAHAN. V. PiErsia. 

ISPALENZI Lo stesso che IsPALENSE (V.). 

* 1SPEZIONE (Sergente d'). V. SERGENTE. 

* ISRAELI (d'). — Beniamino. V. BEACONSFIELD. — 
Isacco (1766-84). Illustre storico della Letteratura, 
n. a Enfield (Inghilterra). 

ISSACHARE. Lo stesso che IssacHaR (V.). 

1SSAR Abgoa. V. NADUSHKA, 

1SSOGNE (Castello d’). Nel cuore della valle d'Aosta, 
ed eretto da Giorgio di Challant nel 1480. Restau-. 
rato superbam. ed arrichito da Vittorio Avondo che 
nel 1907 lo donava allo Stato. 

‘ * ISTANDIA o DIA. Isoletta al N. di Candia. . 

* 1STERESI. — (Ciclo di). V. qui appresso ]ISTERESI 
elùstica. — elàstica. Proprietà che presentano in grado 


999 ISTERICIO 


ITALIA. 


ITALIA. 
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Maggiore o minore i corpi elastici, e che consiste nella 
tendenza a deformarsi un po’ meno di quanto richie- 
derebbe la legge dell’Elasticità, quando sieno sotto- 
posti a forze deformatrici crescenti ed a rimanere un 
po’ più deformati per forze deformatrici decrescenti, 
Facendo subire ad un corpo elastico un processo di 
deformaz. prima crescente e poi decrescente sino a 
riportarlo nelle condiz. iniziali, si fa compiere al corpo 
stesso ciò che dicesi un Cielo d'I., durante il quale 
viene consumato (apparentem, perduto) del lavoro che 
si trasforma in calore. 

* ISTERICI fenòmeni. Cne si riferiscono all'IsrErI- 
smo (Vi.). 

* ISTITUIRE erede. Chiamare uno ad un'eredità, per 
volontà espressa dal testatore. 

* ISTITUTI clinici. V. MiLano. 

* ISTITUTO. — Internazionale di Agricoltura. V. Ro- 
MA, — Ostètrico-ginecològico. V. Mirano. — Scienti- 
fico Internazionale sulMonterosa. V. MonTEROSA. 

ISTORIOGRAFIA. Lo stesso che SToRIOGRAFiA (V.). 

* ISTRIA. —— V. AUSTRIA. — Le is. del Quarnero si 
chiamano pure del Quarnaro. — Nel 1906, dopo 3 anni 
di pazienti ricerche dei prof, Puschi e Sticotti, del 
Museo civico di Storia di Trieste, ajutati validam. 
dalla Giunta provinciale dell’/., si giungeva alla sco- 
perta della città Preromana, di Nesasio, la Nesactian 

degl’Istri dove, come narra Tito Livio, il re Epulo 
raccuglieva le ultime resistenze contro la conquista 
romana, e vinto, piuttosio che la schiavitù, preferiva 
dare alle fiamme la sua città e perire con tutti i suoi. 
Veramente, le prime scoperte fornirono avanzi del- 
l'età Romana, e solo gli scavi fatti più recentemente 
portarono alla scoperta di reliquie de: tempi Micenei, 
Ora, si trovavonu gli avanzi di una chiesa Cristiana 
dei primi tempi, con numerose tombe ; si scopersero 
avanzi di costruz. Preromane, le quali fanno credere 
di essere giunti alla vecchia città Capitale degl’Istri. 
Nesazio giace a 2 ore di vettura da Pola, pr. Ja lo- 
calità di AZtura, ant. signoria dei Templari. Nelle 
tombe ultimam. scoperte e nelle vicinanze si rinven- 
nero oggetti d’arte Greca di Taranto, che provano le 
relaz.. di commercio che correvano fra le 2 estreme 
parti d'Italia, prima della conquista Romana, 
ISTRICE di mare o DIODONTE (scientificam. Aysirix 
diodons). Gen. di Pesci plellognati; mascelle coperte 
na un intonaco eburneo invece di denti, pelle sparsa 
di gresse spine; più sp. nei mari caldi, 
ISTRICI. V. IsTRICE. 
* ISTRUIRE un processo penale. Atto del Giudice 
istruttore al quale fu defervita la ricerca della verità 
e l’indicaz. dei colpevoli. 
* ISTRUMENTO. In Filosofia, ogni cosa che sèrva 
come mezzo per un fine, 
* ISTRUZIONE. Gl’Istituti tècnici si chiamano pure 
tèénnici, Le Scuole tècniche si chiamano pure tèrnni- 
che, LI. secondaria comprende le Scuole seconddrie. 
* ITACISMO o ETACISMO,. Pronunzia della lettera 
greca 7 (eta) come e {secondo Erasmo), invece che 
come è (Z.) secondo il Reuchlin e secondo i Neogreci, 
* ITALIA. — V. ABISSÎINIA; AGRICOLTURA} ALBANfA; 
ALLEANZA; ANGLO-ITALIANA convenzione, ARBITRATO} 
ARGENTINA; AUSSA ; AUSTRIA } BENADÎR; CANADA ; CAN- 
NONE; CARATE Brianza; CHABERTON; CHIASSO ; CHILE; 
CIRENAICA ; ConvEeNZIONI marittime; CrocièrAa ; ERrr- 
tRÈA; FERROVIE; Foca; IDROELÈTTRICI impianti; 
IDROVOLANTE; LATINA fratellanza; Lavoro; LEGIONE; 
MasirTIME convenzioni; Marocco; Miano; MISSIONI; 
MontENEGRO; Muagiano; NAVIGAZIONE fluviale in- 
terna; Nizza; ORIENTE; PALERMO; PALLONE; PANAMA; 
PERÙ; Piròscaro: PBETI; PRUSSIA; RENDITA ; RùssIA; 
SaLonIcco; SAN GortARDO; SAN MARINO; SomALIA; 
SOTTOMARINO; SPAGNA; STATI UNITI ; TARIFFE telegrd- 
fiche internazionali; TRIPLICE Alleanza; TripoLi; 
TRIPOLITANIA[; TURCHfA; UNGHERIA; VENETO; VENEZIA; 
VoLaRE. — Nel 1904, l’Z., chiamata il Giappone del: 
l’Europa pei suoi moderni progressi, si varano le 
2'grandi corazzate Vittorio Emanuele III e Regina 
Elena. Nello stesso anno, il generale Murata presenta 
un nuovo tipo perfezionato di Fucile; — Nel 1905, i 
seguenti fatti: — o) Le Finanze, mercè lo sviluppo 
delle industrie, riaffermano la regolarità dell’avanzo 
. che promette aumentare di anno in anno. Vinto l’osta- 
colo che altra volta aveva presentato la perdita per 
il cambio e lo stato deplorevole della circolazione 
Monetaria, il credito del Regno è ormai portato al 
unto più elevato che mai raggiungesse l'Z, dopo il 

edievo. Tanta prosperità guadagna all’/., per parte 
degli Anglo-Sassoni, il titolo di Giappone dell Eu- 
ropa,e Giapponesi gl’Italiani : — b) Si distribuiscono 
alla Camera dei Deputati i trattati di Arbitrato con- 
clusi col Pert il 18 aprile 1905, con la Svizzera il 
23 novembre 1904, e coi Portogallo l’1l1 maggio 1905. 
Quelli con la Svizzera e col Portogalio. conclusi per 
5 anni, decorrenti dal giorno della firma, in base alla 
Convenzione internazionale dell’ Aja, stabiliscono che 
le vertenze d'indole Giuridica, o relative all'inter- 
pretaz. di trattati esistenti tra le 2 Parti contraenti, 
che venissero a sorgere e che non fosse stato possi» 
. bile di definire in via Diplomatica, saranno detferite alla 
Corte permanente d’Arbitrato istituita all’Aja mercò 
la Convenzione del 29 luglio 1899, a condiz., tuttavia, 
che tali vertenze non tocchino gl’interessi vitali, l’in- 
dipendenza o l’onore dei 2 Stati contraenti e non con- 
cernano gli interessi di terze Potenze. In ogni singolo 
caso, le Parti contraenti firmeranno un Compromesso 
speciale il quale determini chiaram. l'oggetto del li- 
tigio, e la estensione dei poteri degli arbitri. Impor- 
tante, il trattato col Perù, pel quale le Parti contraenti 
si obliigano di sottoporre a giudizio arbitrale tutte 
le controversie di qualunque natura, che per qualsiasi 
causa sorgessero fra di esse , per le quali non siasi 
potuto ottenere un’amichevole soluz. mercà trattative 
dirette, Soltanto le questioni che riguardino l’indipen- 
denza o l'onore nazionale sono sottratte al giudizio 
arbitrale. Tuttavia, quando sorga dubbio su questo 
unto, io si risolverà parimenti col giudizio arbitrale. 
n ispecial modo, non sono considerate come riguar- 
danti l'indipendenza o l'onore nazionale le controver- 
sie circa i privilegi diplomatici, giurisdiz. consolare, 
diritti doganali o di navigaz., validità , interpretaz. 
ed esecuz, di trattati, reclami pecuniari , qualunque 
ne siano i titoli ed i precedeuti: rimanendo inteso 












che proposito dei 2 Governi è quello di dare la mag- 
giore estensione possibile, nei loro reciproci rapporti, 
all'applicaz. del principio dell’arbitrato, Il trattato si 
applicherà anche alle controversie che abbiano la loro 
origine in fatti anteriori alla sua stipulaz.; — e) Si 
accentua, in Francia, nei circoli politici e nella stampa, 
una grande simpatia per l'/Z, tendente a mutarne 
l'amicizia cordiale , ormai ristabilita tra i 2 grandi 
Paesi, in vera e propria alleanza detinitiva. À' pro- 
.posito, si rammentano i recenti accordi pe’ quali I. e 
Francia risolvevano una materia affatto nuova per la 
Diplomazia e concernente l'emigraz, e l'immigraz, di 
lavoratori tanto Francesi quanto Italiani; protez. del 
lavoro, facilitaz. del risparmio, assicuraz. contro gl'in- 
fortuni sul lavoro, ecc.; — d) Il Consiglio super. del 
lavoro avanza una proposta per cui il Parlamento 
abbia a sanzionare per legge il trasferim. a Roma 
della Sede centr. della Cassa nazion. d’assicuraz. in- 
fortuni {sedente a Milano), rendendola autonoma da- 
gl’Istituti fondatori ed unificandola alla Cassa naz. di 
previdenza; — Nel 1906, i seguenti fatti: — a) Il Re 
riceve in udienza particolare 11 commendat, Volpi, di- 
rett. generale del monopolio dei Tabacchi nel Monte- 
negro ed amministratore delegato della Compagnia di 
Antivari, potente Società italiana appena formatasi 
con l'appoggio di parecchi finanzieri ed industriali 
d'I. La Società ha lo scopo della costruz. e dell’eser- 
cizio del Porto di Antivari e dell’esercizio della Fer- 
rovia dal Porto al lago di Scutari, nonchè la naviga- 
zione sul Lago stesso, ecc.; — d) La posiz. del R. 
Naviglio risulta come segue al 4 gennajo 1906. Prima 
divisione: Forza navale del Mediterraneo: Regina Mar- 
gherita, Saint- Bon, Brin, alla Spezia ; Emanuele Fi- 
liberto, Coatit, a Napoli; — Seconda divisione: Varese, 
Garibaldi, Agordat, alla Spezia ; Vittor Pisani e Fer- 
ruccio, a Napoli. Navi e Torpedini di riserva: Dan- 
dolo, a Napoli; Laurìa, Morosini, Caprera, a Taranto; 
Sicilia, alla Spezia, Navi isolate , nel Regno: Città 
di Milano, a Palermo; Guardiano , a Capo Miseno; 
Rapido (Comando super. torpediniere), a Civitavecchia; 
Napoli, a Genova; Sterope, a Livorno. Navi all'Estero; 
Divisione navale oceanica: Fieramosca, a Buenos Ay- 
ess Umbria, a Eusenada; Dogali, a Rosario. Mar 
Rosso ed oc. Indiano: Ba:barigo, ad Aden; Gover- 
nolo, a Zanzibar; Antilope e Gazzella, nella Costa 
Somala; Capriolo, Camoscio, Zebra, a Massaua. Iso- 
late: Iride, a Suda: Calabria, partita da Adelaide per 
Sidney; Marco Polo, a Shanghai; Archimede, a Co- 
stantinopoli; Palinuro, ad Algeriz Miseno, partita 
da Orano per Philippeville; Spica e Scorpione, a Fal- 
mouth; Serpente e Saffo, a Pillau. Le altri navi si 
trovano così distribuite : Alla Spezia: Regina Elena, 
Carlo Alberto, Liguria, Elda, Vespucci, Stella Po- 
lare, Saetta, Trinacria, Eridano, Staffetta, Colonna, 
Fulmine, Chioggia, Nembo, Aquilone, Borea, Espero, 
Turbine, Falco, Zeffiro, Atlante, Carignano, Vitto- 
rio Emanuele III, Vulcano, Lepanto, Castelfidardo, 
Flavio Gioja, Tripoli, Messaggero, Sirio, Sagittario, 
Caracciolo. A Napoli: Doria, Partènone, Calatafimi, 
Euridice, Lombardia, Persèo, Procione, Tevere, Are- 
tusa, Ercole e Pegaseo. A Venezia: Duilio, Affonda- 
tore, Vesuvio, Stromboli, Bausan, Piemonte, Etruria, 
Curtatone, Colombo, Galileo, Volturno, Turo, Dardo, 
Freccia, Lampo, Strale, Ostro, Delfino, Glauco, Mon- 
tebello, Ciclope. A Taranto: Re Umberto, Italia, Sar- 
degna, Puglia, Minerva, Urania, Mestre, A Livorno, 
Bronte, A. Gaeta: Verdela, Volla; — c) All'indomani 
dei gravi incidenti di Costantinopoli, interviene, fra il 
governo Francese e quelio Italiano, un accordo in base 
al quale gl'istituti religiosi Italiani in Oriente, che ne 
faranno spontanea domanda, potranno passare sotto 
il protettorato Italiano. Così, l'I. viene a riprendere, 
sotto la sua protez., un certo numero di istituti Reli- 
giosi di nazionalità e di lingua Italiana in Oriente; — 
a) La Direzione generale delle Ferrovie di Stato (Ve- 
di CONVENZIONI ferrovidrie) fa eseguire una completa 
collez. di fotografie dei luoghi più pittoreschi ed ar- 
tistici situati lungo le linee ferroviarie, per adornarne 
le pubblicaz. che verranno fatte dalle Ferrovie di 
Stato a scopo di rèclame, sul tipo delle Guide illu- 
strate-Orario esistenti all'Estero; — e) Il conte Tor- 
nielli, ambasciat, d'Z. a Parigi, e l’ispett, generale al 
ministero del l'esoro, comm. Magoldi, sono nominati 
plenipotenziari per procedere, coi plenipotenziari del 
governo Francese, alla firma di un accordo per il tras- 
terim, di devositi fra le Casse di Risparmio dei 2 
Paesi, in relaz. all’art.1.° della Convenzione italo- 
francese del 15 agosto 1904, intesa a regolare la pro- 
tez. degli operai; — f) In Francia, il relatore del bi- 
lancio per la Guerra, Messimy, propone (e il Governo 
accetta, e la Camera approva con voto unanime) di 
radiare dal bilancio lo stanziam. perle fortificaz. alla 
trontiera Italiana, a ciò che sia ben affermato che le 
2 Sorelle latine non hanno ormai più dubbi circa la 
durata e la saldezza della loro rinata amicizia aifet- 
Luosa ; — g) Il maggiore Cei (conosciuto sin da quando 
presentava a Firenze, 10 anni prima, un Fucile che 
doveva tirare 1000 colpi al minuto} presenta un ot- 
timo Fucile automatico per l'armamento dei nostri 
equipaggi. Esso differisce da tutti i sistemi di armi 
automatiche finora conosciute, ed è basato sull’utiliz- 
zaz. di una piccoliss. quantità di gaz sottratto all’az. 
del projettile quando questo abbia già percorso circa 
{3 della canna ed abbia perciò ricevuto tutta la spinta 

ell’espulsione ; il gas produce il fuuzionam. automa- 
tico, Esso, intatti, passa per apposita appendice a guida 
interna ed agisce sulla testa di uno stantuffo-tirante 
‘che apre l’otturatore ed espelle il bossolo sparato; 
quando l'arma si ricarica, l'otturatore si chiude, Una 
idea della rapidità di tiro del fucile Cei si ha dall’in- 
ventore stesso , nel momento in cui, col suo fucile, 
spara, stando in piedi, le 6 cartucce a pallottola di 
un caricatore : i 6 bossoli espulsi sono librati in aria 
a breve altezza, dal primo sparato che non tocca an- 
cora terra, all'ultimo appena espulso dalla culatta. 
li fucile Cei, il cui funzionam, è analogo a quello dei 
fucili di piccolo calibro di mm. 6,5 di cui è dotata ia 
uostra Fanteria, può sparare successivam. le 6 car- 


‘tucce contenute nel serbatojo, con la celerità di una ‘ 
mitragliatrice, producento una sola detonaz. prolun-. 


gata: una leva paralizza lo scatto ad ogni colpo. Lo 


Stesso Maggiore presenta al Ministero della Marina’ 





un Fucile automatico-mitragliairice, con un serbatojo 
capace di 25 cartucce che potranno essere lanciate in 
pochi secondi; — A) Menelik, negus di Abissinia, si 
reca alla legaz. d’Italia in Addis-Abeba per visitarvi 
ll governat. Martini che ritorna definitivam. in Italia. 
lasciando il governatorato al Salvago-Ruggi, ed al 
quale consegna una lettera-autografa pel nostro Re; 
— i) La [Camera dei Deputati approva il progetto ‘ 
Modificazioni alla Legge (testo unico) 28 Luglio 1901, 
ed ulla Legue 13 marzo 1904 sulla Cassa Nazionale 
di Previdenza per l'invalidità e per la vecchiaja de- 
gli operai. Voto importantiss. , perchè codeste Modi- 
ficazioni significano qualche cosa di più di un perfezio- 
nam. alla Legge: significano il passaggio dall’astratto 
al concreto, dalla virtualità alla realtà. Si tratta di 
aumentare le risorse della Cassa Nazionale in modo’ 
che possa meglio (dice la Relazione al Progetto) ri- 
spondere ai propri fini. Che questa necessità fosse ri- 


‘conosciuta e sentita, lo dimostrano i 3° Progetti, già 


presentati all’ uopò , in quest anno, alla Camera: il 
1.9, d'iniziativa dei deputati di Cambiano , L. Torlo- 
nia, e Arlotta ; il 2.°, degli on. Rava e Majorana ; il 
3.°, dell’ ex-ministro Pantano. Il 27 nov., il ministro 
per l’Agricoltura, on. Cocco-Ortu , presentava questo 
4.° Progetto, concordato coi Colleghi del Tesoro, delle ’ 
Finanze e delle Poste, e ne riteriva alla Camera, 
I’ 8 dic. , l'on. Cottafavi. La Commissione pel nuovo 
Progetto, per render più sbrigativa e facile la proce- 
dura parlamentare, decise uno stralcio delle disposiz. 
più urgenti, e specialm. del contributo ‘di Li 10 milioni 
assegnato dallo Stato a favore della Cassa, e di sem- 
plificare in 3 soli articoli il Progetto, rimandando le 
disposiz. per le riforme organiche a momento più op- 
portuno. Un' importante variaz. è quella per cui si 
porta a 7 decimi l'ammontare degli utili netti annuali 
delle Casse di Risparmio a favore della Cassa di Pre- 
videnza , ed alla metà il contributo degli utili netti 
annuali della gestione dei depositi giudiziari, prima 
limitato ad 4/3, Si escludono dall’iscriz, alla Cassa co- 
loro che, sotto qualunque forma , paghino allo Stato 
un’imposta super. alle L. 30 annue. Se l’inseritto ap- 
partenga alle categorie di operai pei quali la pensione 
di vecchiaja può esser liquidata dopo raggiunto il li- 
mite di età stabilito nell’art. 12 dis della Legge 1901 


‘(operai addetti alle miniere, agli alti forni, ai forni 


delle vetrerie e fonderie, caldaje a vapore, servizi 
attivi delle ferrovie , secondo l’ art. 21 della Legge 
30 giugno 1906}, il limite d’età , in via eccezionale, è 
stabilito a 55 anni, ed il contributo a L. 9 annue al- 
meno. Riguardo alle quote speciali eventualm. dispo- 
nibili a favore dei soci dei sodalizi di Mutuo Soccorso, 
le Società stesse sono interessate alla gestione della 
Cassa. L'ammontare delle quote ordinarie di concorso 
non può superare le L. 10, perchè l’esperienza ha di- 
mostrato sufficiente questo limite, di fronte alle risorse 
della Cassa. E pure disposto che i benefici speciali 
della Cassa Nazionale siano esclusivam. goduti dagli 
operai bisognosi, non favoriti da assegni annuali dello 
Stato, delle Province e dei Comuni. È abolito il mas- 
simo di L. 100 annue che l’operajo poteva versare con 
la Legge in vigore (ciò , per render possibile all’ope- 
rajo, o a chi per esso, di pagare le annualità in una 
volta sola), elevandosi però ad annue L. 1000 il limite 
della pensione che fosse assicurato altrimenti. Ogni 
operajo, però, che sia in grado di farlo , può sempre 
formarsi una pensione maggiore, essendosi con la nuova 
Legge tolto ogni limite. Quanto alla invalidità, è sta- 
bilito che la rendita vitalizia sarà aumentata fino al 
minimo di L. 120 annue, Chi s’inscrive alla Cassa, an- 


‘che a 50 anni di età (ma non oltre), ha diritto alla 


pensione (di vecchiaja) dopo Î0 anni , se s'inscriva a 
periodi abbreviati; e può abbreviarli nel periodo di 
anni che vuole. La somma di L, 10 milioni sarà cor- 
risposta alla Cassa in 5 rate eguali, da prelevarsi ri- 
spettivam. dagli avanzi degli esercizi 1910-11, e da 
inseriversi nei bilanci preventivi dell'Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, mediante decreti del Ministro 

el Tesoro, Premi d’incoraggiam. e sussidî sono sta- 
biliti per le Società di Mutuo Soccorso che funzionino 
come sedi secondarie della Cassa di Previdenza; ciò, 
per istimolare le Società stesse a più vivace opera ed 
a maggior contributo ; sì che da loro (come si è ve- 
riticato nel Belgio) venga, giustam., il maggiore ajuto. 
La nuova Legge stabilisce pure le cautele di garan- 
zia pel fondo Rendite vitalizie, per l’'investim, sicuro 
dei capitali dei singoli fondi della Cassa. Le quote di 
Concorso, le somme comunque devolute e le rendite 
vitalizie sono esenti da tassa di Ricchezza mobile; 
ed esenti da tassa di success, le somme pagate agli 
eredi. La rappresentanza dell’elemento operajo inscritto 
alla Cassa è aumentata da ‘/4 ad 4/3; così pure quella 
degli Istituti di Risparmio, Enti morali, Società fdi 
Mutuo Soccorso, che abbiano inscritto i loro soci alla 
Cassa. Le rendite vitalizie sono dichiarate non cedi- 


‘bili nè sequestrabili , essendo considerate come indi- 


spensabili alla vita dei lavoratori pensionati, Il Diret-. 
tore della Cassa fa parte dei Consiglio Superiore del. 
Lavoro. Alla Cassa è riconosciuto il diritto al Patro- 
cinio gratuito; — 7) Si opera felicem. la Conversione 


‘della Rendita, dimostrante la solida situaz. finanziaria ’ 


dello Stato : in Italia ed all’ Estero non si verificano 
domande di rimborso; ciò vuol dire che i possessori © 
della Rendita hanno compresa tutta la convenienza di ‘ 
conservare un titolo sicuro e di reddito sempre note- 
vole, nonostante la riduz. al 34/49/; — k) Si firma, 


presso il Ministero degli Esteri in Roma, il nuovo Trat- 


talo di Commercio e Navigazione fra VI, e l'Austria 
Ungheria, che già era stato concluso a Vallombrosa fin 


‘dal 21 giugno 1904, Il nuovo Trattato:conferma, in molta 


parte, i patti e le disposiz. del Trattato preced. dei 
6 dicembre 1891. Sono mantenute tutte le agevolezze ’ 
pel traffico al confine, che da lunghi anni sono in vi- 
gore con reciproco profitto fra l'Z e l'Austria-Unghe- 
ria, e sono del pari confermate le agevolezze per l’ap- 
poggio del bestiame , nonchè le stipulaz. relative al’ 
libero esercizio della pesca del pesce nell’ Adriavico , 
con beneficio pei pescatori Italiani particolarm, Chiog- 
giotti. Il testo del Trattato non «dilferisce sostanzialm. ‘ 


«dal preced, Esso contiene, però , 2 notevoli aggiunte 


nei casi di controversia : è preveduto e disciplinato ' 
l'arbitrato, come nei receunti Trattati con la Germania 
e con la Svizzera. J.e 2 Parti contraenti si impegnano 


ITALIA, 


- ITALIA. 


ITALIA. 993 


a negoziare un’ apposita Convenzione per regolare 1l 
trattam, degli operai, soprattutto dal punto di vista 
delle Assicurazioni operaje, sulla base di un'equa reci- 
procità; — Nel 1907, i seguenti avvenimenti : — @) Si 
vara l’incrociatore-corazzato Pisa (V.); — Db) il Mini- 
stro pel l'esoro de:reta che il saggio normale dello 
sconto e l'interesse sulle anticipaz. sia portato, dalia 
anisura attuale del 5 Lo: a quella del 5,50 0/0-:; — c)Si 
constata che il 1906 fu il più prospero nella storia 


dell’Z. unita, Fu un anno di straordin, intensità indu- |' 


striale ed espansione commerciale, anche nel Mezzo- 


giorno del Regno. Ciò causò notevole aumento di sa-’ 


ilari nelle classi operaje; — d) L'attenz. pubblica è 
rivolta alla visita che il Re d'I/. fa ad Atene, in re- 
stituz, di quella che il Re di Grucia fuceva 4 mesi 
prima a Roma. Di questo viaggio, lo scopo che sem- 
bra più attendibile è questo : rassicurare la Grecia, 


unico degli Stati che fosse finora diffidente dell’L per’ 


la questione Balcanica, che l’Z. è per ii mantenim. dello 
statu quo nei Balcani ; — e} Si conchiude, a Parigi, 
un accordo tra le 2 grandi compagnie di navigaz. degli 
Chargeurs réunis e delle Messaggries Marilimes, per 
istabilire una linea di navigaz. per l’Estremo Oriente, 
Il servizio verrà inaugurato il 1.° di dic. 1907, par- 
tendo da Anversa. I piroscafi, che partiranno da que- 
sto porto ogni 23 giorni, toccheranno Genova e Na- 
poli. E questo un formidabile colpo portato alla na- 
vigaz, Tedesca, che aveva finora il monopolio delle 
linee dell’ Estremo Oriente ; ed è notevole che siano 
chiamati a partecipare a questa grande gara marit- 
tima i 2 principali*porti d’ ZI. Anima dell'accordo tra 
fe 2 colossali Compagnie di navigaz., il trancese com- 
mendatore Clemente Gondrand, che tiene una grande 
impresa di trasporti internazionali a Milano; — f) In- 
torno al retroscena diplomatico del passaggio delle 
missioni Cattoliche dell’impero Ottomano dalla prote- 
zione Francese alla protezione Italiana, si hanno i se- 
guenti particolari: Sentiti i testi nuovi (dopu l’elevaz. 
al pontificato di Giuseppe Sarto}, il Padre Giuseppe 
Canavè, parroco della parrocchia di Sant° Antonio in 
‘ Costantinopoli, fece capire all’ Ambasciatore italiano 
che volentieri sarebbe passato con la Chiesa ed il Con- 
vento sotto la protez. dell’/. Assicuratosi che da parte 
della Francia non esistevano difficoltà, l’Ambasciatore 
avviò i negoziati che, come più sopra fu scritto, ap- 
prodarono a buon risultato. Ma, prima della consacraz. 
utliciale del passaggio, vi fu 2 anni prima una solenne 
accettaz., da parte dei Francescani di Costantinopoli, 
della protez, italiana. Nel giorno genetliaco del Re, 
sulla Chiesa di Sant'Antonio sventolò la bandiera Ita- 
liana, mentre nell'interno del Tempio si elevavano le 
preci pro rege nostro, Da quel giorno, il passaggio 
era virtualm. compiuto. Il re d°/. contribuì con L. 22 
mila, come 1.* offerta, alla costruz. della nuova Chiesa 
della Missione; — g) Si rende noto che, in sèguito ad 
un accordo tra la Francia e l°Z., un decreto del 9 giu- 
gno 1906 ha deciso, fra altro, che gli operai e gl’im- 
piegati di nazionalità Italiana, vittime di accidenti 
sul lavoro in Francia ed i loro rappresentanti avranno 
diritto alle stesse indennità che sono accordate in 
virtù della Legge S Aprile 1896 sui rischi professio- 
nali agli operai ed impiegati Francesi; e, reciproca- 


mente gli aventi diritto, che non risiedessero nel luogo’ 


ove è avvenuto l’accidente, possono valersi delle dis- 
posiz. della Legge del 1S8S. Quest’ accordo Franco- 
It.liano, che contiene delle disposiz. regolamentari, 
è stato seguito da un protocollo addizionale inscritto 


nel Giornale ufficiale del 26 luglio 1906, a termini 


del quale le disposiz. indicate più sopra entreranuo 
in vigore 3 mesi dopo la promulgaz. nei 2 Paesi, L’ul- 
tima promulgaz. avendo avito luogo in /. il 1.° Ago- 
sto 1907, l'accordo è quindi applicabile in Francia il 
1.° novembre 1907; — 7) S'inoltrano, in certe miniere 


confinanti con l’Agordino, alcune gallerie sino in territ, 


Italiano: ciò sorprende ed impensierisce l' Z. , anche 


perchè nell'opera sarebbe evidente l' ingerenza dello’ 


Stato Maggiore Austriaco; — i) L'art. 15 della Legge 
14 Luglio 1907 autorizza la spesa di L. 137 milioni e 
43 mila per l’esecuz. delle Opere marittime, e dispone 


che il Progetto esecutivo per le spese portuali e di 


difesa delle spiagge, contemplate dalia Legge, sia com- 
pilato secondo le norme tecniche e amministrative da 
| stabilirsi con apposito regolam. sulla base dei progetti! 
debitam. approvati, Il Comune e la Provincia, obbli- 
gati a fornire le quote di concorso, ‘possono, secondo 
detta Legge, ottenerle dalla Cassa Depositi e Prestiti 
al mutuo ammortizzabile in trentacinque anni, fino 
all'intero ammontare della spesa occorrente per la 
sollecita esecuzione delle opere nei porti di quarta 
classe per i quali lo Stato corrisponderà il suo con- 
corso nella misura del 500/, della spesa, sul fondo di 
L. 6 milioni assegnati dalla Legge medesima; — j) La 
Camera di Commercio Italiana in N. Jork comunica i 
seguenti dati statistici sull'andamento del commercio 
fra l'I. e gli Stati Uniti: l’importazione di prodotti 
italiani negli St. Uniti, durante il mese di giugno del 
1907, è ammontata a Doll. 4.592.000, mentre nello stesso 
mese dell’ anno preced, era stata di Doll. 3.889.756. 
L'importaz. degli agrumi italiani è ammontata a Dol- 
lari 879, L'importaz. del formaggio , dall’ Z., è stata 
di Doll. 256.800, mentre nello stesso mese dell’ anno 
1906 era ascesa a Doll. 176.362. Il valore dei vini ita- 
liani importati nel giugno scorso è stato di Doll. 107.900, 
mentre nel corrispondente mese dell’anno preced. era 
stato di Doll. 77.704. L’importaz. della seta greggia è 
ascesa a Doll. 1.133.613, mentre nel giugno 1906 era 
stata di Doll. 1.040.174, Il valore dello zolto importato 
dall’Z. è stato di Doll. 93.503, mentre nello stesso mese 
dell’anno preced. era stato di Doll. 161.058. L° espor- 
taz. dagli St. Uniti verso l’Z, durante il mese di giu- 
gno 1907, è stata di Doll. 3.488.000, mentre nello stesso 
mese del'1906 era stata di Doll. 2.712.067. L'esportaz. 
del cotone greggio è ammontata a Doll. 709.919, men- 
tre nello stesso mese dell’ anno preced, era stata di 
Doll, 1.273.693. L’ esportaz, del petrolio è ammontata 
a Doll. 51.640, mentre nello stesso mese dell'anno pre- 
ced. eru ascesa a Doll. 106.785. L° esportaz. del gra- 
none è ascesa a Doll. 101.360. I.’ esportaz. del grano 
è ammontata a Doll. 700.850, mentre nel giugno 1906 


era ascesa a Doll. 20.471; — 4) Il Senato approva.il : 


progetto di Leuge per gii Sgravi ai Comuni; — l) Il 


Comitato centrale iluliano per la libertà di Cuba, con, 


‘sede in Roma. invia al presid. di quell’is., Tommaso 


Estrada Palma, una targa in bronzo, opera di' Ettore 
Ferrari, da porre sulla tomba di Antonio Maceo e del 
suo ajuiante di campo Francesco Gomez, accompa- 
gnandola con una pergamena, lavurata dal pittore Las- 
zaro Luaardo , pel presidente stesso; — 2) Si costi- 
tuisce, con sede principale a Costantinopoli e con ca- 
pitale totalm. italiano di L, 38 milioni interam. versato, 


la Società commerciale per l'Oriente che si occuperà. 


Particolarm. delle transaz. commerciali italo-turche. 
È questa la prima istituz. bancaria Italiana che si 
fonda in Oriente; — m) I proventi approssimativi 
delle Ferrovie di Stato, nella decade dal 1.° al 10 marzo, 
sono ascesi a L. 11.212.631, con una ditierenza in viù 
di L. 1.075.136 in confronto dello stesso periodo del 
preced. esercizio, Complessivamente, i prodotti delle 
Ferrovie di Stato, dai primo luglio 1906 al 10 marzo 
1907, ammontano a L. 278.301.063, con una differenza 
in più di L. 18.407.842 in confronto del periodo corti- 
xpondente dell’ultimo esercizio ; — n) Il Bollettino del 
Ministero della P. I. pubblica il programma e lo sta- 
tuto della costituenda Federazione scolastica nazio- 
nale di Educazione fisica. Ecco le più importanti di- 
sposiz. dello Statuto : Art. 1) La Federazione scola- 
stica nazionale di Educazione fisica ha per fine la 
unione di tutte le Società ginnastiche scolastiche ita- 
liane e la ditfusione dell’educaz. fisica tra la gioventù 
studiosa, Essa si propone altresì : a) di procurare ai 
soci tutte le agevolezze di cui usufruisconole società 
scolastiche; 8) di estendere e di promuovere facilitaz. 
e vantaggi agli studi e per il servizio militare per co- 
loro che si segnaleranno nella Ginnastica e nelle Gare. 
La Federazione si tiene estranea a tutto ciò che non 
sia diretto al fine per cui è costituita; Art. 2) La Fe- 
derazione ha sede in Roma; Art. 3) La bandiera della 
Federazione è la nazionale; Art. 4) Possono far parte 
della Federazione: 2) le società e le istituz. scolastiche 
regolarm. costituite, che abbiano un minimo di 20 soci, 
con esclusivo carattere di educaz. fisica ; B}i soci ono- 


rari e benemeriti ; — o) Il cancelliere austriaco Aehren- 


thal èd il ministro per gli Esterirusso Zsvolsky visi- 
tano, successivam. ed ufficialm, , il nostro ministro 
per gli Esteri T'ittoni nella sua villa di Dèsio (Lom- 
bardia). Quasi certam. le visite sono cagionate dalla 
sempre aperta questione Balcanica, a risolvere la quale 
Austria e Russia, nonostante la loro Convenzione di 
Murssteg, pare non si trovino completam. sul terreno 
dell'accordo ; — p) Si vara la grande corazzata Nda- 
poli; — g) Graviss. innondaz, sulla Valle Padana, sui 
paesi del Lago Maggiore, in Sicilia, in Sardegna, ed 
altrove; — r) IL Governo richiama i Prefetti all’esatta 
osservanza della Legge 25 febbr. 1904 con la quale si 
prescrivono disposiz. igieniche per le Cause dei conta- 
dini; -— Nel 1908, i seguenti fatti: — a) Alia Spezia, 
si ordina improvvisam, la mobilitaz. della Flotta. Ri- 
sultato magnifico : in meno di un'ora dallo sparo di 
alcuni colpi partiti da tutte le navi ancorate nel Golfo, 
l'ufficialità, ìl personale di terra, tutto è imbarcato, 
ed i fuochi pronti. La manovra è parsa fatta per am- 
monire specialm. la Turchia con la quale l’Z. è in se- 
rio dissidio, sia perchè la Turchia stessa intende far 
chiudere l'Ufficio postale italiano a Costantinopoli, sia 
perchè in Tripolitania è fatta una situaz, insostenibile 
agl'Italiani residenti che a quando a quando vengono 
colà massacrati e per invalsa consuetudine non si 
riconosce loro il diritto di acquistar terreni, ecc. La 
manovra pare pure fatta per far intendere all'Austria 
(gli umori belligeri di cui si risvegliano contro t' Z.) 
che la R. Marina è pronta a qualsiasi evento; — 
ol Il Consiglio dei Ministri approva: 1.°) Il Decreto 
che dà esecuz. all' Arbitrato obbligatorio fra lo stato 
del Messico e 1°/Z.; 2.°) Il Disegno di legge concernente 
la proroga assegnata alla Legge 14 luglio 1887, per 
la commutaz, delle Prestazioni fondiarie perpeiue ; 
3.°) Il Disegno di legge riflettente le convenz. per la 
costruz. di un nuovo. Ospedale clinico e di nuovi Isti- 
tuti scientifici al Servizio della R. Università di Pa- 
via; 4.°) Il Disegno di legge relativo al contributo 
dello Stato di L. 3 milioni, per le spese delle Espo- 
sizioni del 1911 a Torino ed a Roma, da dividersi in 
2 parti uguali; 5.° Disegno di legge sugli Ordini sa- 
nitari ; 6.°) Disegno di legge per la partecipaz. uffi- 
ciale dell’/. all'Esposizione internaz. di Bruxelles nel 
1910 ; 7.°) Disegno di legge concernente le modificaz. 
e le aggiunte alla Legge 7 luglio 1907 riguardante il 
riordinam. delie Ferrovie dello Stuto non concesse 
alle Imprese private ; — c) Il credito dei depositanti 
nelle Casse di risparmio postali raggiunge e supera 
di L., 492.162.99 la somma di un miliardo e mezzo. No- 
tevole il fatto che, mentre a formare il 1.° mezzo mi- 
liardo occorsero 22 anni, ed il 2.° fu conseguito in 
$ anni circa, peril 3.° bastarono 2 4/9 anni; — d) Alla 
Camera dei Deputati , l'on. Luigi Lussatti ricorda, 
a titolo d’onore, che l’Z. è il 1.° paese che abbia ini- 
ziati i Trailati di lavoro con le altre-nazioni ; — 
e) L'Austria annuisce alla concessione, fatta chiedere 
dalla Serbia, di una Ferrovia dal Danubio all’Adria- 
tico , alla cui costruz. sono specialm, interessate /., 
Francia e Serbia: annuisce, dopo aver considerato 
che, nonostante la guerra disgraziata col Giappone, 
l'impero Moscovita, sostenitore accanito della Ferro- 
via, non è così depresso da dover tollerare violaz. di 
trattati e di convenz. a danno suo, Per la Ferrovia, 
si concluderebbe un accordo tra i Governi ed i re- 
lativi gruppi finanziarj, Francesi, Italiani e Serbi, Il 
capitale complessivo per condurre a termine la grande 
impresa si calcola intorno a 1, 120 milioni, 30 delle 
quali Sarebbero assunti dalla Serbia, 45 dalla Francia, 
e 45 dall’Z. Per la Serbia, si tratta di una questione 
di vita o di morte l'assicurarsi uno sbocco nell’Adria- 
tico. Inoltre, le risorse iinanziarie Serbe, e specialm. 
gli avanzi delle entrate dei monopoli già concessi a 
gruppì di finanzieri, in garanzia di prestiti, sono suf- 
ficienti a garantire le operaz. per il capitale riservato 
al gruppo Serbo. Quanto all'/., la Banca d' /., la 
quale si è messa allatesta del gruppo finanziario che 
parteciperelibe alla combinaz., è pronta a raccogliere 


1 dò milioni necessari, purchè il governo Italiano ga- . 


vantisca al capitale un reddito del 3 0/,. La: parteci- 
paz. della Francia alla combinaz. non trova difficoltà 
nella parte finanziacia , e l' Alta banca francese , la 
quale abbonda sempre di capitali in cerca di impiego, 


è pronta a concorrere con 45 milioni alla formaz, del 
Sindacato per la Ferrovia. Sono tuttavia in corso 


‘trattative, di ordine politico, ira i Governi di Roma. 


e di Parigi, per addivenire anche su queste, come su 
altre questioni pendenti, ad un accordo tra i 2 Gabi- 
‘ netti. Pare che, da ambo le parti, si manifesti molta 
buona volontà per regolare con comuni vantaggi le 
varie questioni che sono sul tappeto ; — f) Nella Fab- 
brica d'armi di Terni si costruiscono alcune centinaja 
di migliaja di Fucili di nuovo modello, che alla prova 
hanno dato buoni risultati. Si afferma che tale arma, 
inventata da un ufficiale della nostra Fanteria, sarà 
presto distribuita ad alcuni ripacti di Fanteria; — 
e) Si notifica che le entrate dello Stato . nel mese di 
dic. 1907, hanno dato un introito di L. 173.647.596, con 
una differenza in meno di L. 40.370.736 in confronto 
del dic. 1906. A tutto il mese di die, dell’ esercizio 
1907-8, si introitarono L. 797.423.387, con una diffa- 
renza in meno di L. 34.395.531 in confronto dello stesso 
periodo dell’esercizio preced, La notevole diminuz. è 
dovuta ad un minore introito di L, 31,998.745 sull'im- 
posta di Ricchezza mobile, diminuz. dovuta quasi 
esclusivam. alla Conversione del Consolidato 5, lordo 
in rendita 3,75 °/, netto. Hanno contribuito, inoltre, alla 
diminuz. delle entrate circa L. 14,822.131 dovute alia 
minore iImportaz, del grano. Sono , d’ altra parte, in 
aumento di oltre L.6 milioni le tasse sugli Affari, di 
oltre un milione l'imposta Fabbricati, e di oltre 3 mi- 
lioni le Tasse di fabbricaz.; di L. 410.000 i Dazi in- 
ternì e di consumo, di L. 8.000.000 i proventi dei 
Tabacchi, e di L. 2.175.019 i proventi del Lotto e delle 
Tombole. Oltre alla diminuz. sulla imposta per i red- 
ditì di Ricchezza mobile e sulle Dogane e liritti ma- 
vittimi, si ha una diminuz. di oltre L. 4 milioni sul- 
l'importo dei Fondi rustici, e di L. 37.545 sui Sali; 
— k) Alla Camera, trattandosi molto vivacem. delle 
relaz, dell'Z con I° Austria e dell'ultimo colpo fatto 
da questa annettendosi la Zosnia-Ersegdvina, si ram- 
menta dover esistere un documento diplomatico col 
quale la stessa Austria s'impegnava a cedere all’/. il 
Trentino, qualora essa avesse acquistato altri terri- 
tori. L'on, Tittoni, ministro per gli Esteri, smentisce 
l’esistenza di un tal documento. Ma, subito dopo, si 
pubblica un’ interessante dietroscena della politica 
estera Italiana : Il generale Avezzana, era morto negli 
ultimi giorni del dic. 1879, e si preparavano in Roma 
funerali solenni i quali avrebbero assunto un carattere 
irredentista, Il Generale era stato presid. dell'Asso- 
ciaz. Italia Irredenta. Questa Associaz. aveva deciso 
di partecipare al corteo, con la bandiera sociale. L°Au- 
torità proibì che comparisse in pubblico , spiegata; i 
soci della Zredenta avrebbero potuto soltanto. recarla 
nel fodero, Una Commissione composta dall’Imbriani 
e da Menotti Garibaldi ed accompagnata da 2 giovani 
triestini (Guglielmo Oberdan ed un giornatista), si 
recò dal ministro per gl’Interni, Depretis, per chiedere 
la revoca del decreto di proibiz. Salirono, e parlamen- 
tarono col Ministro : Imbriani e Garibaldi ; gli altri 
2 attesero, fuori, l’ esito del colloquio, Il Wepretis si 
mostrò addolorato di non poter esaudire il desiderio 
dei soci irredenti : non poteva, ripetè il Ministro, per 
la posiz. politica che occupava; però, soggiunse, non 
avrebbero dovuto nè l’Imbriani, nè il Garibaldi, nè 
altri dubitare del suo patriottismo. Anche nel petto 
del Ministro batteva un cuore italiano che non obliava 
i fratelli delle Terre irredente: « Affinchè il mio pa- 
triottismo non sia posto in dubbio (esclamò il Depretis), 
posso dirvi che l’Austria ci ha oilerto il Trentino in 
vista di possibili mutamenti politici nella penis. Bal- 
canica , e che noi abbiamo rifiutata‘ i’otferta perchè 
non vogliamo disgiungere la causa di Trento da quella 
di Trieste, Accettarla, avrebbe significato per sempre 
rinunciave ai nostri diritti su Trieste.» Il Garibaldi e 
l’Imbriani ripeterono le dichiaraz. del Ministro in pre- 
senza dei compagni che attendevano sotto il portone. 
Più tardi, si accese sui giornali di Napoli una vivace 
polemica tra Menotti Garibaldi e l' Imbriani. L’ Im- 
briani chiedeva che Menotti Garibaldi contermasse le 
parole del Depretis. Il Garibaldi oppose un rifiuto: 
senza dubbio, per non creare difficoltà politiche al 
Ministro italiano il quale solo personalm. aveva fatto 
le dichiaraz, in parola. Allora, anche l’Imbriani tacqua; 
— ?) Si vara l’incrociatore Amalfi; — j) Si fa la se- 
guente rivelaz. intorno al ritiro del ministro francese 
per gli Esteri, Delcassé : Nei primi giorni del mese di 
Giugno 1905, l’imperatore di Germania fece ‘chiamare 
a Palazzo imperiale l’Ambasciatore d’/, a Berlino, e 
gli tenne questo discorso: « So che, da parecchi anni, 
il signor Delcassé sta negoziando col governo Inglese 


un ‘Trattato di alleanza difensiva ed ottensiva. Questi . 


negoziati sono tenuti assolutam. segreti: soltanto il 
signor Loubet ed il signor Delcassé li conoscono, in 
Francia. In Germania, però, vi è pure qualcuno che 
li conosce: questo qualcuno sono io. Ho seguito tutti 
i particolari di questi negoziati: il giorno in cui le 
firme di questo Trattato saranno scambiate, io lo sa- 
prò, e le truppe dell’impero Tedesco entreranno quel 
giorno stesso nelle frontiere Francesi, » L'Imperatore 
dei Tedeschi aggiunse che tale comunicaz. nulla aveva 
di segreto, e ne dettò anzi egli stesso ilriassunto al- 
l'Ambasciatore italiano, Questi partecipò immediata- 
mente le comunicaz, Imperiali al suo Ministro per gli 
Esteri, Tittoni che, a sua volta, credette essere suo do- 
vere trasmetterle all’Ambasciatore di Francia a Roma, 
signor Barrère. L’Ambasciatore francese telegrafò su- 
bito il testo delle dichiaraz. dell'imperatore al suo 
super. gerarchico, Delcassé, e nel tempo stesso anche 
al presid. dei ministri, signor Rouvier. Questi convocò 
immediatam. il Consiglio dei ministri, e prese per il 
1.° la parola per dare comunicaz. ai ministri del tele- 
gramma dell'ambasciat. Barrére, invitando il Delcassé 
a spiegarsi sul contenuto del telegramma stesso. II 
Delcassé riconobbe l’ esistenza dei negoziati Franco- 
Inglesi e del progetto di Trattato difènsivo ed otfen- 
sivo. Allora, il Rouvier, pallidiss., disse al Delcassé 
alcune parole sanguinose, rimproverandogli di aver 
nascosto ai suoi ‘colleghi un: Trattato che diventava 
una minaccia di guerra per la Francia. Il Delcassé si 
difese con un lunghiss. discorso, e difese-anche la po- 
litica che aveva praticato d’accordo col presid. della 
Repubblica, Loubet. Questa interminabile apologia del 
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suoi volleghi, finì in lagrime per il Delcassé. Il Rouvier 
gli disse allora: « Non.si tratta ora di lagrime, ma 
di fatti. Tra mezz'ora, voi avrete consegnato al Pre- 
sidente della Repubblica le ‘vostre dimissioni, oppure 
sarà l’intero Gabinetto che si dimettera, » Il Consiglio 
dei ministri finì fra l’emoz, silenziosa e profonda degli 
altri ministri, nessuno dei quali vrese la parola. Mez- 
z'ora più tarli, il Delcassé non era più miristro; — 
j) Il terremoto abbatte completam. le città di MEs- 
sina (V.) e di Reagio (V.) di Calabria, devastandorie 
pure i territori per una vastiss. zona; — Nel 1909, i 
seguenti fatti: — a) S'istituisce, in Atene, la A. Scuola 
Archeologica Italiana; — ») La Legge Crediti sulla 
Marina stabilisce la costruz, di 4 Wreadnoughts e di 
3 Scouts, oltre agli aumenti del nostro naviglio silu- 
rante. La }.* di queste grandi navi, la Dante Alighieri, 
è già in costruz. nell’Arsenale di Castellamare , e si 
crede che potrà essere varata entro il 1910, La 2.° 
nave verrà costruita nell'Arsenale della Spezia, ma 
non è ancora fissato il nome che ad essa verrà asse- 
gnato, La costruz, della 3.3 nave si farà forse a Ca- 
stellamare di Stabia. Uno degli Scowts sarà'costrutto 
a Venezia. Due cacciatorpediniere in costruz. portano 
rispettivam.i nomi di Pontiere e di Alpino ; sono poi 
in costruz. altre 2 cacciatorpediniere ; — c) In occasione 
dell’inauguraz. del Monumento al Gambetta a Nizza 
Marittima, il Duca di Genova, al comando di un’im- 
ponente squadra navale, scambia cordialiss, brindisi 
col Presidente della rep. Francese, al quale, in nome 
del Rc, conferisce le insegne dell'Annunziata; — d) In 
Lombardia, con lieta ripercussione in tutta Z, si ce- 
lebrano solennem. le Feste pel Cinquantenario della 
sua redenz, dall'Austria. La rep. Francese manda a 
Milano una’ sua Rappresentanza militare che è festeg- 
giatiss.; gli Studenti francesi mandano un telegramma 
di fratellanza ‘agli Studenti italiani; da Roma, con un 
messaggio patriottico di quel Sindaco, partono staf- 
fette ciclistiche che, lungo il viaggio, raccogliendo i 
messaggi di altre città, marciano alla volta di Parigi 
dove Governo e Municipio le accolgono con memora- 
bili feste, Il riconoscente atto dell'Z. verso la Francia, 
alleata del 1859, rinsalda l’affettuosa amicizia delle 2 
Nazioni latine; — e) A Parma, si commemora con 
grandi feste la Cacciata dei Borboni; — f)\Il Fucile- 
mitragliera Cei è introdott» nella R. Marina; — 
g) Il Re dI. e l'Imperatore di Germania s'incontrano 
nelle acque di Brindisi. Nel convegno pare delinearsi 
una siuuaz. per la quale i 2 Imperi tedeschi dimostrano 
di non desiderare da noi altro che questo: che, in caso 
di un conflitto, l’Z. non obblighi l’Austria ad immobi- 
lizzare le sue forze con una mobilitaz. Si chiede a noi 
di non muoverci; — %) E rivelato un'interessante re- 
troscena della politica Austro-Italica: Il dissenso fra 
il ministro per gli Esteri, Prinetti, e l'ambasciatore 
italiano a Vienna, Nigra, si aggirò intorno alla visita 
di re Vittorio Emanuele III all’imperat. Francesco Giu- 
seppe, cd intorno alla situaz. dell’Italia rispetto all’az. 
Austro-Russa del 1902 per le riforme in Macedonia , 
la quale az. preluse all’ Accordo di MUrzsteg, del 1903. 
Come è noto, la visita, fatta a Vienna nel 18S1 da re 
Umberto all'Imperatore d'Austria, non potè esser re- 
stituita a Roma per la difficolià in cui sarebbesi trò- 
vato l'Imperatore rispetto al Pontefice. Tale episodio, 
se impedì ogni altro incontro fra i Sovrani, non turbò 
le relaz. fra gli Stati alleati. Con l'annuncio che re 
Vittorio Emanuele III e la Regina avrebbero visitate 
talune Corti, riaffacciavasi la quistione di un even- 
tuale scambio di visite con l’imperat. Francesco Giu- 
seppe. Il Nigra, adempiendo al suo dovere, si fece 
con premura a trattare l'argomento nel carteggio.Egli 
insistette calorosam. affinchè non sì pretermettesse la 
visita o l'incontro del Re con l'Imperatore, stimando 
tale atto non solo necessario ma indispensabile allo 
svolgimento di simpatiche relazioni fra le Case re- 
ia e fra le 2 Nazioni, All’alba del nuovo Regno, 
il Nigra avgomentava che la quistione della visita di 
re Umberto (visita fatta a Vienna, per errore del Mi- 
nistero di allora) dovesse considerarsi prescritta con 
l’assunz. di re Vittorio Emanuele III al trono. La vi- 
sita, od incontro, secondo lui, doveva ora avvenire in 
una località dello stato Austro-Ungarico che esclu- 
desse la necessità di una restituz. a Roma. La impos- 
sibilità morale, in cui l’Imperatore si trovava, di an- 
dare a Roma, non implicava la quistione del ricono- 
scim, di Roma-capitale. Il Prinetti rispose con molta 


JACARÈ. V. spiegar. alla voce Matto Grosso.’ 

JACOBSKREEK. V. PITTSBUBG. 

* JACOVACCI Francesco (1838 908). Illustre pittore di 
Storia, n. o m. a Roma. Fu dirett. della Galleria na- 
zion. di Arte Moderna. Si ricordano, fra le sue opere 
più belle: Olimpia Pamphyli; Innocenzo X; Ales- 
sandro VI; Caduta della Repubblica Veneta; Cristo- 
foro Colombo. i 

* JACURSO. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Nicastro ; ab. 1645 {V. CALABRIA). 

. * AIDEÎTE. Lo stesso che Giapa (V.). 

* JÀFPNA. Chiamata pure Gia/fna. 

JAINI o GIAINI. Piccola, ma importante città indiana 
(Visagapatam); ab. 6740. 

* JAIS. Nome francese del GiaserTo (V.). - 

* JAK. Chiamato pure Gia. 

* JALEMO, Lo stesso che GIaLÈMO(V.). 

JALOWA. V. Sesto. 

i JAMAICA. — V. Kingston. — Chiamata pure Gia- 
indica. 

* JANET. ]] ritratto già stampato si riferisce al filo- 
sufu Paolo. 

* JANSEN Cornèlio (italiano Giansénio) (1585-63$). Ce- 


lebre riformatore n. a Acquoi (I.eerdam). Nel 1630 era ‘ 


rof. di Teologia a Lovanio; dal 1636, vescovo dî 





‘| go Poschasius Quesnel (1634- 


dignità, ed anche con arguzia: « Se ella, Conte , ‘è 
pronto ad assumere la responsabilità dei suoi consi- 
gli, o se trova un altro uomo politico a ciò disposto, 
ecco fino da ora il portaroglio, ed io sarò ‘ben lieto di 


appoggiarla.» Ed ecco come fu che il Re d'Z., recan- 


dosi a Pietroburgo, evitava di toccare il territorio 
Austriaco ; — i) Si constata che, in soli 3 mesi, sono 
partiti per gli St. Uniti più di 100.000 Italiani, mentre 
ì lavori in corso non sono suificienti a dar occupaz. 
ad una massa così enorme di operai. Molti di quelli 
che già si trovano sul posto sono ancora senza lavoro, 
e versano in tristi condiz, I nostri emigranti sono 
sconsigliati nel modo più vivo dal recarsi ora agli 
St. Uniti ove i nuovi arrivati sarebbero facilm, esposti 
alla disoccupaz.: — j) Si constata che, con la Ferro- 
via-di Mitrovitza, con l'anness. della Bosnia-Erzegò- 
vina e con l’istituz. della Facoltà Zialiana di Diritto 


: a Vienna, l'Austria ha dato 3 colpi rudi all’L; — 
k) L'Austria progetta considerevoli rinforzi d’arti- 


glieria in tutte le fortezze di sbarramento, lungo la 
frontiera Italiana, A Rira sul Garda e nelle Giudi- 
carie si provvederà a rendere più difticile l'invasione 
(come quella dei Garibaldini nel 1566). Anche in Pu- 
steria ed in Carinzia sì aumentano notevolmente le 
artiglierie; — 1) Si spediscono, verso il confine Au. 
striaco, numerosi cannoni di medio calibro con il re- 
lativo munizionam., destinati a rinforzare l'armamento 
di alcune fortificaz.; — m) La Camera Californiana 
vota il progetto di legge tendente a rifiutare agli stra- 
nieri il diritto di proprielà immobiliare. E-so ha lo 
scopo di colpire i Giapponesi; ma, poichè l’indicaz. è 
generica, colpisce indistintam. tutti gli stranieri, @ 
specialm, i numerosi Italiani che si trovano colà ; — 
n.) Per iniziativa della Federazione nazionaie dei Re- 
duci dalle Patrie battaglie e dei Militari in congedo, 
viene offerta alla Francia, in occasione delle memo- 
rabili feste per la cacciata degli Austriaci dall’/., una 
Stele votiva, magnitica opera dello scultore Ernesto 
Gazzeri; — o) Spaventosi nubifragi e grandinate sulla 
Costa adriatica; — p)Il R. Commissariato per V'Eini- 
grazione notifica che le nostre correnti emigratorie , 
che nel 1$97 erano alimentate da circa 300 mila per- 
sone, sono salite nel 1907 ad oltre 3/, di milione tra 
uomini e donne, tra fanciulli ed adulti in emigrazione 
temporanea ed in permanente: si sono, dunque, tripli- 
cate. Il numero. dei sodalizi Italiani all'Estero, ch= 
nel 1997 era di 1179 con 200 mila soci e L. 19 milioni 
di patrimonio, in capo a un decennio non saliva che 
a 1043 con 225 mila soci e L. 36 milioni di patrimo- 
nio; — g) Si annunzia la venuta dello Zar di Russia, 
per restituire, in /., la visita che re Vittorio Ema- 
nuele Ill gli faceva, prima che ad altre ‘Corti, con la 


' sua assunz, al trono. Come già in Francia ed in In- 


ghilterra, dove la protesta, prevalentem. socialistica, 
contro la visita dello Zar rei loro Paesi assunse pro- 
porz. di vera e propria intimaz. e minaccia ; così an- 
che in /. si nota, ad iniziativa dei Socialisti, una cor- 
rente avversissima alla visita stessa : l'Unione socia- 
lista romana delibera di promuovere, all’arrivo dello 
Zar su terra Italiana, lo sciopero generale ed altresì 
di organizzare, dalle più grandi città ai più piccoli 
centri, comizi di protesta e di esecraz. contro l’Auto- 
crate, e di simpatia per l’eroico proletariato Russo ; 
— hh) S'incontrano, nelle acyue di Baja (Napoli), il Re 
d'Inghilterra ed il Re d'/. Scopo dell'incontro, forse, 
la situaz. fatta all’Europa dagli ultimi'avvenim. Tur- 
chi e dall’annessione della Bosnia-Erzegòvina per 
parte dell’ Austria; — #) Nei primi 8 mesi dell’anno, 
le importaz. Italiane dall'Estero furono valutate L. 2 
miliardi e 9 milioni, presentando un aumento di L. 149 
milioni rispetto al corrispondente periodo dell’ anno 
prima. Le esportaz. Italiane per l'Estero ascesero a 
L. 1 miliardo e 167 milioni, con un aumento di L. 63 
milioni rispetto al corrispondente periodo dell’ anno 
prima. Nei metalli preziosi, non inclusi nelle preced. 
cifre, si ebbe il seguente movim.: importaz., L. 5,5 mi- 
lioni; esportazione, L. 43,5 milioni. — (Chiave dell’). 
V. Susa, — irredenta. Precisamente, quella soggetta 
all’ Austria, secondo l'indole ed i fini della IRRE- 
DENTA (V.). — (Manchester d’). Y. SAN PIER d’ARENA. 
— (Ostenda d’). V. RiMINI, 

* ITALIANA. — lingua. V. ARGENTINA ; JANINA. — 
scuola archeologica. V. ATENE. 

* ITALO Giovanni (10$1-11$). Insegnante di filosofia 
Neoplatònica, a Costantinopoli. 





Ù 


Ypern; pel suo libro Augustinus (1640), fu autore del 
Giansenismo che aspiràva ad una riforma della Chiesa, 
basata sulla dottrina di Sant'Agostino intorno alla Gra- 
zia. Condannato nel 1612 dal 
Papa, il Giansenismo si man- 
tenne nel Conventu di Port- 
Royal (ital. Porto Reale) pr. 
Parigi; ma, dopo il 1660, fu 
perseguitato, ed i suoi se- 
guaci passarono in Olanda. 
Nel 1713, il papa Clemen- 
te XI, con la bolia Unigé- 
nitus, condannò 10] propo- 
siz. contenute nelia traduz. 
Francese del Novo testamen- 
to, fatta dal giansenista teolo- 


714); n. a Parigi em. a Am- 
sterdam., Gli oppositori di co- 
desta Bolla, chiamati Appel- 
lati, furono scomunicati nel 
1719; ma poi (1723), costitui- i 

rono la chiesa Giansenista sotto l'Arcivescovo di 
Utrecht ed i Vescovi di Haarlem e di Deventer. Ora 
(1909) i Giansenisti sono circa 5 mila. 





Jansen. 


‘tria sua. Mandato (1905) go- 


.dienza, fece perire a migliaja 
‘segnò la sua tragica fine. 


‘TE. — Chiamata pure Regio 





1T0 Hirobumi (marchese) (?-1904). Illustre statista ed 
ammiraglio del Giappone, assassinato da un Coreano, 
a Kharbin (Manciuria). Coperse, tra altro e ripetutam. 
il posto di presid. dei Ministri ‘e guerreggiò fortuna- 
tam. contro la Cina, contribuendo così grandem, alla. 
moderna potenza della Pa- : 


vernat. generale in Corea, 
pur di ridurla alla sua ebbe- 


i Coreani ribelli il cuì odio 
ITTERIZIA. — V. FRUT- 


morbo. wo 

* 1TTIODONTI. Chiamati pu- (Ai 
re Ichtiodonti. "iS 
‘* ITTIÒFAGI. Chiamati pu- 
re Zctiòfagi, Ichiiòfagi. 

* ITTIOLO. Chiamato pure 
Ictiòlo. : 

* I]ITTIOLOGIA. Chiamata 
pure Jetiòlogia. 

* ITTIORNITI. A! plurale, Ichthyornithes. 

‘* ITTRIO. Scoperto dal Gadolin, nel 1795 

* ITUNA. Più precisam., /. acsiuarium. 

1USOVO. Lo stesso che Jusovo {V.). 

‘1USOWKA. Lo stesso che JusowKA {V.). 

* 1VANOV Marco (1878-903). Giovanniss. eroe bulgaro: 
n. a Trstenik (Kuman) e m, perla causa della libertà 
Macedone. Venticinquenne , serviva già da 6 arini la 
causa della liberaz. pei Macedoni dal giogo secolare. 
dei Turchi, Verso la fine di febbr. del 1902, però, ab- 
bandonò il focolare domestico, e, col fucile in ispalla,. 
fuggì tra i monti per unirsi agli insorti. Dopo varie: 
vicende, fu trovato sul campo, debole pel sangue-per- 
duto e nell’impossibilità d'ogni difesa dai Basciboszuk. 
Lo legarono, e lo condussero a Kocan, sottoponendolo- 
per via ai più duri maltrattamenti. Quando dai soldati 





Ito. : 


‘venne portato innanzi al Pascià turco, questi, furente- 


d’ira, si diè a gridare che avrebbero dovuto seppellirlo 
vivo. I soldati, avviliti per il rimprovero del Pascià, 
condussero l’/. in carcere, sfogandosi sull’infelice e- 
colpendolo coi calci dei fucili. Il giorno appresso , ik 
Kajmakan di Kocan si fece condurre innanzi -1°I., lo- 
sottopose ad un interrogatorio dichiarandogli che do- 
veva confessare tutto quello che sapeva intorno all'or- 
ganizzaz. interna od alle posiz. strategiche che tene- 
vano gli insorti: ove si rifiutasse di fare una ampia: 
confessione, lo farebbe spirare sotto la tortura. L°I. 
comprese che era sonata la sua ultima ora, € chiese di: 
poter parlare dopo qualche ora di riposo. Il Kuimakan,. 
felice di potere strappare il segreto dell’organizzaz. 
interna dalia bocca di quell'insorto ferito, ordinò sùbito- 
che venisse trasportato in una comoda stanza, che gli 
venisse dato il cibo ristoratore, e che lo si lasciasse 
pure riposare alcune ore. Quando l’I. st trovò solo. 
nella stanza, strappò lo liende delia sua ferita e, col 
proprio sangue, scrisse sulla parete del carcere ‘ Il Bul- 
garo muore, ma non iradisce! Poi raccolse le cinghie 
delle sue opanke, le legò in forma di laccio scorso]o 
alle sbarre della finestra del carcere, e si appiccò. 
IVATE. Prov. (lten) giapponese (Nipon sett.): abi- 
tanti 714.0:0 (51 per kmq.). Nel 1904, gl'ingegneri dello» 
Stato vi esploravano la miniera d'oro, scoperta poco 
prima, e calcolarono che la miniera stessa potesse 
dare 100 milioni di oro, in ragione di 30 milioni dir 
yens all'anno. Il Governo decretò la miniera proprietà 
esclusiva dello Stato; — ll Capol, omon. conta abi- 
tanti 46.010. l 
IVIZA. Isola delle Baleari (Spagaa}; kmq. 594, abi- 
tanti 23 140; — Il Capol. omon. (ant. Ebusus) conta 
ab. 7612. Porto fortificato. 
1VRY. — Città nel dipart, della Senna (Francia) j. 
ab. 22.020. La sua fortezza, nel 1871, veniva presa dai 
Tedeschi Nel1909, auspice il deputato Coulant, sin- 
daco e presid. del circolo Socialistico della città, sì 
inaugurava al Municipio, con una dozzina di neonati, 
il Fonte Battesimale laico, con l'obbligo ai padrini dò 
divenire i protettori dei neonati, in caso di morte dei 
genitori. — la-Batailie. Villaggio nel dipart. dell'Eure 
(Francia). Nel 1509, vittoria di Enrico IV sulla Lega. 
— (Marchesi d'). V. RicHARD. 
IYLLAND. Lo stesso che JiTLAND (V.). . 
YOLISMATI. V. PiANTE luminose. 


JANSSEN Giulio. Morto, invece, nell'anno 1007. 

* JANUALI o GIANUALI. Nell’ant. Roma, aggiunto 
di porte (V. JANUAR). i 

* JANUS DAMASCENUS. V. SERAPIONE. 

JAPARA. V. GIAPARA. 

# JAPIGIA. V. GIapiGR, 

* JARRA. Misura; lo stesso che GERRA (V.). 

JASZ-LADANX. Piccola, ma importante, città nella 
Jazigia; ab. 7140. 

JAUNPÙR. Distr. indiano (Alliabhabad); ab. 1.078.400» 
(258 per kmq.); — Il Gapol. omon. conta ab. 26.033. 

* JAURÈS Costante. Fu pure uno dei capi della Di- 
fesa nazionale (V. GRAULHET). 

JAVA o GIAVA. — La più importante delle is. Sunda, 
florida colonia nell'India or., in possesso degli Olan- 
desi; Junga km. 960, larga 753-237 ; superf. kmq. 126.733, 
abitanti 19.200.500 ‘60.000 Europei, 200,000 Ciuesì,. 
10.000 Arabi, 3000 Asiatici di altri paesi, Malesi, Mao- 
mettani; con 2 lingue diverse soltanto per il dialetto). 
Comprendendo Madura ed alcune is, delle coste, è di 
‘kmq. 131.733. con ab. 20.215.050. Regione montuosa, 
con 45 vulcani {21 in az.), fra i quali 7 di oltre m. 3000 
id'alt. (Smeru, m. 3718), con mofette (luoghi con esalaz. 
di gas perniciosi, non atti alla respiraz.) e con molte 
‘terme. Fiumi brevi, ma numerosi (Bengawan, Bran- 


JAVAN.! 


JOCOLLICO. 


PY SUIS. 995 





£es, ecc.); fertilità siraordin. Gli ab., Giavanesi 0 Ja- 
tvanesi, sono distinti nel lavorar metalli. La Regione 
è divisa in 24 residenze, delle quali Surakarta e 

Dschogdschokerta stanno sotto principi Indigeni, di- 
pendenti dall’Olanìia. Batavia è sede del governat. 
olandese. Porti principali: Batavia; Samarang; Su- 
rabaya; Tijelatjep. IL Governo ha nelle mani tutto il 
commercio. Esportaz.: caffè, zucchero indaco, pelli, 
garofani, noci moscate, riso, thè , ecc.; ferrovie per 
km, 1358 (1909), e linee telegrafiche per km. 9214 (1909). 
I,'is. fu incivilita dall'India, e conquistata dagli Arabi 
41405). L'Isiamismo subentrò, dal sec. XV, al culto di 
Prahma ed al Buddismo. I Portoghesi.ne furono espulsi 
dagli Olandesi (1594). Questi, guerreggiando gl’Indi- 
geni, estesero a poca a poco la loro dominaz su tutta 
l’is, Gl’Inglesi la ebbero alla loro volta ; ma, dopo soli 
5 anni (1811-15), la restituirono agli Olandesi, Il vul. 
cano Marapi, nel 1904, devastava con la sua eruz. il 
territ. di Batàvia, facendo vittime umane e graviss. 
danni. — (Mare di). Fra J. e Bòrneo. — (Piccola). 
Lis, di Bali (Sunda}, 

JAVAN. Nome ebraico della JònIa (V.). 

JAVANESE, V., JAVANESI. 

JAVANESI. V. JAVA. 

i e Stato indiano (Malva); ab. 90.050 (40 per 

mq. CI Ù 

* JAXARTES. V. SIR DARIA, 

JAYANTA o GIAJANTA o GIAIANTA, V., CHASIA. 

* JAYET. Nome francese del GIaAJETTO (V.). 

JAZOLDA. Affi, di sin, del Pripet (Russia). 

* JEAN-PAUL, Correggi Ricterin Richter. 

JECATERINODAR. Città russa (Cuban); ab. 30.020. 

JEHAY Badegsée. Villaggio pr. Liegi, dove nacque 
(1526) Zenolio Gramme, inventore della Dinamo (V.). 

JEMALE. Latinismo che vale InvERNALE (V.). 

JEMANTE. Latinismo che vale Ossesso (V.). 

* JEMÉN. V. TURCHIA, 

JENICO acido, Grasso, e contenuto nel corpo delia 
JENA (V.), in ispecie nelle glandole dell’ano, 

JENISÈISK. Chiamato pure Enisseisk; lo stesso che 
JENISSEISK (V.). 

* JEQUIRITY. Nel 1907, l’oculista prof, Rammoldi, 
dell'Ateneo di Pavia, riferiva di aver cominciate le 
prime esperienze, con la J., dei Cancri della pelle, a 
lento decorso, poi di esser passato ai Cancri delle 
cavita orali ed in altre parti dell'organismo. Aveva 
trovato, in 9 mesi, 15 o 1é casi. In 3 di essi, ed erano 
cancri della pelle, la guarigione era stata completa. in 
tutti gli altri casi’ si era avuto un sensibile miglioram.; 
tantochè gli ammalati, credendosi guariti, avevano 
voluto abbandonare l’ospedale e sospendere la cura. 
Il medicam. sembra agisca come fermento, pur non 
potendosi dir nulla di preciso. A ogni modo, i risultati 
ottenuti costituiscono una fondata speranza, 

JERABRIGA (ora Villa-Franca-de Xira). Città, nel- 
Want. Lusitania. 

JERACGITI (scientificam. Jeracidea). Gen. di Falchi 
di cui le J. Berigora, che vive nell'Aunstralia, nella 
Tasmania e nella N. Galles, è il più noto rappresen- 
tante. 

# JERAPETRA o GERAPETRA o HIERAPETRA, Porto 
fortificato nell’is. di Candia, al SE.; ab. 9450. 

JERAPITNA (ora Gerapetra). Città, nell’ant, Creta. 

JERASUS. V. SERETH. 

JERATICAMENTE. Di posa, in maniera JERATICA (Vi). 

JERBOA. Lo stesso che GERBOA (V.). 

_JERI. Giorno immediatam. preced. a quello in cui 
siamo. 

JERICO. Lo stesso che JikRrIcHo {V.}). 

(TODI o GERODULI. Schiavi degli ant. templi 
reci, 

JEROFANTE o GEROFANTE. Presidente dei Misterì, 
in Eleusi. 

JEROFANTIDI o GEROFANTIDI. Anticam., ad Eleusi, 
le sacerdotesse di Cerere e di Proserpina. 

JEROMANZIA o GEROMANZIA. Divinaz. dallo stato 
rdelle viscere delle vittime. 

JEROSÒLIMA o GEROSÒLIMA. Lo stesso che Gerusa- 
LEMME (V.). 

JERVICO acido. Sostanza che si estrae dalle radici 
del Verairum album. Allo stato puro si presenta come 
una polvere bianca, cristallina. Con le basi e cogli 
ossidi metallici forma i corrispondenti sali, compor- 
tandosi: come uc. Tetrabasico, 

* JESO. Altro nome, Moccaidh. 

_JÈSURUM Michelangelo (1811-909). Rinomato indu- 
striale n. a Venezia e m. nella sua villa di Selvana 
pr. Treviso. Istituì le grandi fabbriche di Merletti di 
Burano e di Pellestrina. 

JETÒMETRO. Apparecchio che serve a misurare la 
quantità di pioggia caduta in un determinato luogo. 

JEYPOOR. V. GEIPUR. 

JEZABELE. Lo stesso che GEZABELE (V.). 

* JOACHIM. — Italianam., 
anche Gioachimo. — Giu- 
seppe {1S31-907). Eccellente 
compositore e violinista n. 
a Kittsee , pr. Presburgo ® 
im. a Berlino dove dimorava. 
Giovanissimo, aveva mo 
strato grandiss. attitudini al- 
la musica. Diede concerti a 
Weimar, poi ad Annover, ed 
infine a Berlino ove ottenne 
un successo straordin, I Te- 
deschi lo chiamavano il Paga- 
sini redivivo. Come compo- 
*sitore, lo J. si rivelò grande 
ammiratore dello Schumann, 
poichè le sue pagine ricorda- 
no e lo stile e la maniera di 
questo. Fu, per lunghi anni e 
sino alla morte, dirett. del- 
l’acad. di Musica di Berlino, La sua miglior cosa è 
l'Quveriure dell’Amleto. 
 *JOANNINA. Altri nomi, Gioannina, Janina. Nel 1905 
vi venivano ripristinate le lezioni di lingua Ita- 
liana, nella scuola Rumena. Per gli avvenim. del 1909, 
V. TURCHIA. 

* JOHANNISTI. V. RUSSIA, 

° JOATHAN. Lo stesso che è detto a JonaTHÀN (V.). 

JOBÒLICO. Grecismo che vale scehissante veleno. 





Joachim, 


JOCOLLICO acido, Sostanza che si estrae dalle ghiande 
come l’ac. Jocolico a cui assomiglia. 

JOCOLATI. Combinaz. dell’ac. Jocolico coi metalli 
Alcalini od Alcalino-terrosi. 

JOCOLATO. Sale dell'ac. Jocolico. 

JOCOLEATO di soda. Vi. Sona. 

JOCÒLICO acido. Sostanza proveniente da un’ altra 


“sostanza contenuta nelle ghiande mediante ebollizione 


con acidi od alcali, 

JODALIO. Chimicamente trijodoaldeide, Assomiglia al 
Cloralio. È un liquido oleoso, di odore pungente. 

JODAMILE. Composto derivante dall’Jodio e dail'al- 
cool-Amilico. Bolle a 1450. È otticamente attivo. 

JODANILINA. Derivato dell’ Anilina , contenente un 
atomo di Jodio. 

JODATI. Sali dell’ac. Jodico, Sono, per lo più, inso- 
lub. nell’acqua, tranne quelli alcalini. Mescolati con 
sostanze combustibili, possono detonare esposti al 
fuoco, come fanno anche i Clorati a cui assomigliano. 

JODATO. V. JODATI. 

JODETERIDE. Sinonimo di Jodoformio. 

JODETILO. Derivato joda:o dell'alcool Etilico. È un 
liquido incolore, fortem, rifra gente e molto denso. 

JODIDI, Comkinaz, del Jodio con un metallo, 


JODIDO. Ogni composto del Jodio con un elemento |... 


radicale elettropositivo, come : i metalli e i radicali 
organici. 

JODIDRATI. Analoghi ai Cloridrati, tranne che al Cloro 
si sostituisce l’Jodio. 

JODIDRATO. Composto che si ottiene dall’az. del 
Jodio su un idrato, 

JODIDRINA. Composto che deriva dall’ az. del Jodio 
sul Glicole. Ha odore penetrante, È analogo alla Clo- 
ridrina. 

JODINO. Così chiamato, dal Davy, lo JòpIo (V.). 

JODISLISINA. Sostanza che si produce mediante Io 
sdoppiam, dell'acido JocòLIco (V.), quando si faccia 
bollire. a lungo con l'ac. Cloridrico. 

JODOBENZOILE. Derivato del Toluene, Si ha per l’az. 
dell’ac, Jodidrico sopra il cloruro di Benzila. 

JODOBRUCINA. Derivato jodato dalla Brucina. 

JODOCALOMELANO. Composto del Mercurio in cui 
questo elemento trovasi ovmbinato col Cloro e col 
Sodio, 

JODOCAUCCINA. Corpo che si ottiene per l’az. dello 
Jòdio sul Caucciv; solub. nell’alcool e nell'ètere, 


JODOCHININA. Sostanza che si ottiene uggiungendo. 


ad una soluzione acetica di solfato di Chinino una 
soluzione alcoolica di Jodio. Si presenta in tavole ver- 
dastre. 

JODOCINCONINA. Composto che si ottiene sostituendo 
una-molecola di Jodio all’ Ossidride contenuta nella 
Cinconina. 

JODCCLORATO. Composti ossigenati contenenti Jodio 
e Cloro. 

JODOCLORURI. Combinaz., del Jodio col Cloro. Sono 
composti poco stabili, 

JODOCLORURO. Sostanza cristallina rossa che si ot- 
tiene dalla combinaz, d'un eccesso di Jodio secco con 
Cloro. E facilm. scomponibile dall'acqua. 

JODOCODEINA. Derivato della Codeina, cho si ottiene 
sostituendo il Jodio all'Ossidrile contenuto in essa. 

JODOFTISI. Cachessia prodotta dall'abuso dello J6- 
DIO (V.) o de' JopuRI (V ). 

JODOMECÒNIO. Corpo in isquamette esagonali e gial- 
lognole, di odore quasi di zatterano, di reaz. neutra, 
subliniabile a circa 100°, insolub. nell'acqua, solub. 
nell'alcool e nell'ètere; formola, Cz Hy 1g 0a. 

JODOMESITILE. Corpo formato per l'az, del JòpIo(V.), 
del Fosforo e dell'Acetone, a caldo in un tubo di ve- 
tro; liquido, incoloro, oleoso ; si scompone facilin., e 
subito. 

JODOMETILE. Liquido pesante di odore dolciastro, che 
bolle a 459. Analogo al Jodetilo, 

JODOMETRIA. Quella parte dell'Analisi chimica quan - 


titativa, che si occupa della determinaz. del Jodio nelle 


sostanze che si vogliano analizzare, 


JODOMORFINA. Sale jodato della Morfina. Solubile, 
. facilm. nell'acqua. : 


JODONTIDI. Lo stesso che IoponTIDI (V.). 

JODOSMON. Errato. 

JODOSO acido. Ossigenato, del Jodo. ma contenente 
solo 2 atomi di Ossigeno. Analogo all’ac. Cloroso. 
SITI Sale dell’ ac. Tannico , contenente 
Jodio. 

JODOTERAPÎA. Metodo di cura che consiste nel far 
ingerire od assorbire dall'organismo il Jodio od i suoi 
derivati (Jodieri}. 

JODOTERBENE. Derivato jodato del Terebdene. 

JODURI. V. Jopuro. 

* JODURO di etile. 
l’Etile, 

JOGLOSSO muscolo, Quello che serve ad abbassare 
la lingua. 

* JOHANNESBURG. Nel 1905, un incendio distrug- 
geva la batteria ed i macchinari della miniera di 
Wolhuter. 

JÒIDE osso. Di forma parabolica ; posto orizzon- 
talmente, con la convessità in avanti, fra la base 
della lingua e la laringe, nello spessore delle parti 
del' collo, 

.* JOINVILLE (Principe di) (1817-97). Titolo di Fran- 
cesco d'Orléans, 3.° tiglio di Luigi Filippo re dei Fran- 
cesi, n. a Neuilly, Nel 1843 sposava, a Rio-de-Janeiro, 
la princip, imperiale Francesca di Braganza (n. 1824), 
da cui ebbe i figli princip. /rancesca maritata al Duca 


Combinazione del Jòddio con 


. di Chartijes , e principe Pieiro duca di Penthièvre. 


Scrisse Etudes sur la Marine, 

JOLADI. V. CALABRIA. 

* JOLANDA (Principessa). V. Piròscaro. 

JULÀO. Lo stesso che Iorio (V.). 

JONAFTINA. Sostanza che si ottiene trattando con 
l’acetato Ferroso la Intronaftilene, nella pre paraz. 
della Naftilamina. Si presenta in cristalli neri che 
hanno riflessi di verde metallico; solubili nell’alcool, 
in rosso-sangue. 

JONCIERES Felice Lud. Vittorino (de) (1839-0903). In- 
signe musicista n. e m..a Parigi Tra altro, fece 
rappresentare con successo: Sardanapalo; La regina 
Berla. i 

* JONES. — Guglielmo. Il ritratto già stampato si ri- 
ferisce all’Orientulista. — Paolo. Nel 1905, i suoi re- 








sti mortali venivano, con grande solennità, restituiti 
agli St. Uniti i quali, per accoglierli, avevano man- 
dato una squadra speciale nelle acque di Cherbourg. 
Una squadra Francese fece, poi, scorta a quella Ame- 
ricana. sino alle acque di Annapolis, 
si, JONSON Beniamino. Pr. gl’ Inglesi, il suo nome è 

en. 

JÒPPOLO. Comune in prov, di Reggio Calabria e civ- 
cond. di Monteleone ; ab. 3254 (V. CALABRIA). 

* JÒRIO Garibaldi (?-1901). Insigne musicista n. e m. 
a Paola (Calabria). 

JÒSA. Lo stesso che Iòsa (V.). | 

* JCSAPHAT. Chiamato pure Giosaffatte. 

* JOSCIAMINA. V. Josciamo. i 

* JOSCIAMO, Correggi Ayoscianus in Hyozciamus. 
Volgarm. detto pure Dente di cavallo o Erba da piu- 
ghe. Alcaloili delle 2 specie: Giusquiamina o Joscia- 
mina, e Giusquina o Joscina, 

JOSCINICO acido. Sostanza che si estrae dal pr:neipio 
attivo del Giusquiamo. Facilm. solubile nell’alcool e 
nell’ètere. 
* JOSE. V. NADUSHKA, 
JOSERIDE. Errato. 
JOSIAS Federico. V. FEDERICO. 
;» * JOTA (simb. i). Nona lettera (pronuncia, î) del- 
l'alfabeto Greco. 

JOTACISMO. Pr. i Greci, un tempo così chiamata la 
pronunzia errata o la frequente ripetiz. (specialm. in 
princ'pio) della i, 

JOTERIO. Errato. 

JOUDPOORE, Lo stesso che JAIPUR (V.). 

* JOULE (Leyge di). Relativa allo sviluppo di ca- 
lore prodotto dal passaggio delia corrente elettrica 
attraverso ad un filo conduttore, Questo calore è 
proporzionale al quadrato dell’ intensità di correnta, 
.e direttamente proporzionale alla resistenza del con- 

| duttore, 

* JUBAEA pectabilis. La Palma del miele sì chiama 
pure Pulma da imiele. 

JUCHART o JUCHARTE. Misura: a) In Baviera, = 
= are 34,073; — 6) Nel Wiirttemberg, = are 47,276; 
in Isvizzera, = are 36. ì 

* JUGGURNAUTH. Chiamata anche Puri. 

PUEULARE — V. JUGULARI. — fossa. Cavità della 
gola. 

JUGULARI. — V. JUGULARE. — vene. V. VENE. 

* JULICH. Si scrive Cleve oppure Kleve. 

*JULIOBRIGA. V. ReEINOSA, 

JUNCK Benedetto (?-1903). Notiss. ed intelligente cul- 
tore delle Arti ed appassionato musicista n. a Bergamo 
‘e m. a San Vigilio pr. Bergamo. Fu tra ì primi a com- 
prendere cd incoraggiare il genio pittorico di T'ran- 
quillo Cremona del quale possedeva, fra altro, il qua- 

‘dro belliss. : L’Edera. 

* JUNGFRAU. V. BERNESI. 

JUNG-LU (?-1903). Primo ministro e gran consigliere 
n. e m, a Pechino, Fu il più influente personaggio pr. 


' la Corte, Egli dovette la sua rapida fortuna al favore 
i dell’ Imperutrice-madre, All’ epoca della rivolta dei 


' Boxers, seppe giocare un doppio giuoco , d' accordo 


' forse con la Imperatrice-vedova: le sue truppe com . 


;i batterono contro gli Alleati a Tientsin ed a Pechino; 
ma , viceversa, ritiutò di aprire gli arsenali pieni di 
‘armi ai rielli, 


; *JUNII o GIUNII. Nell’ant. Roma: — a) Ant. e fa- 


“mosa schiatta patrizia della quale furono: — Marco 
Giunio, Marito ad una sorella di Tarquinio il Suprrdo; 
da questo, insieme col figlio maggiore, fatto morire; 
— Lucio Giunio Bruto, Secondogenito del preced. Fu 
capo della rivoluz. dei Patrizi, per cui il Re fa cac- 
ciato e venne istituita (509 a. C.) la Repubblica della 
quale Bruto e Tarquinio Collatino furono i 2 primi 
consoli eletti. Fu i ultimo della sua schiatta 5; — 
Db) Nome di molte famiglie plebee, da una delle quali 
uscì; — Marco Giunio Bruto ($5-12 a. C.). Figlio a 
Marco Giunio Bruto (ucciso, nel 77 a. C., da uno 
. schiavo di Pompeo) ed a Servilia (sorellastra di Ca- 
tone Uticense), e-marito a Porcia (figiia a Catone). Fu 
. capo della congiura contro Giulio Cesare; dopo che 
questi fu assassinato, fuggi; vinto a Filippi, si uccise, 
- Sua madre gli sopravvisse; sua moglie si uccise, in- 
ghiottendo carboni ardenti. Dei suoi Scritti filusofici 
e delle sue Orazioni nulla resta ; 2 Lettere a Mar- 
c'Antonio, ch'egli scrisse insieme con Cassio, sono 
contenute in Zpistolarum ad Familiare di Cicerone ; 
le Lettere greche, che a noi pervennero sotto il suo 
nome, sottoposte all'esame di eruditi, furono ricono- 
sciute di fattura scolastica, " 

JURA o GIURA o GIURESI terreni o GIURASSICO, Se- 
conda epoca dell’èra AMesosdica (Infralias., Lias ed 
Oolite) ; fauna marina ricchiss. ji Pentacrinus vi for- 
mano quasi foreste fossili; grande sviluppo di Am- 
monites, Belemnites, Apihycus; rettili Sauriani ; gran 
numero di Marsupiali; — La formaz. OQolilica pro- 
priam, delta od Oolitico terreno, predominante nella 
montagna del /., è ricca di fossili e composta di strati 
alternati di creta, arenaria, marna e calcare ; sez. 3,. 
dall'alto al basso: J. bianco 0 Giura super. (ted. Malm); 
J. bruno:(ted. Dogger); J. nero \Lias). 

* JURIS retòrsio. V. RITORSIONE. 

* JYS"-- Chiamato pure Gius o Its, — Papirianum. 
Italianam,, Papiriano diritto. — pelregrini. V. Jus, — 
talionis. Italianam., Legge del taglione che portava la 
Pena omonima. 

JUSOVO. Nome italiano di Jusowxa (V.). 

JUSOWKA. Luogo di miniere di carbonfossile pr. Jeca- 
teranoslaw (Russia). Nel'1908, uno scoppio di grisou 
seppelliva circa 400 minatori. 

JUSTITIA. Nell’ant. Roma, dea della. Giustizia 
{(V. AstRÈa). Rappresentata, suile monete, qual ver- 
gine seria., con diadema ; e talvolta con coppa e scet- 
tro,'o°con spada e bilancia. 

* JUTA. Chiamata pure Gy. 

* JUTLANDIA. Nome italiano dello IyLLanD (V.). 

* JUVISY (Aeròdromo di). Inaugurato nel 1909 , per 
le corse di Aeropiant. 

JYLLAND. Lo stesso che Jittland (V. DANIMARCA). 

J'Y SUIS, et j’y reste! (dal tranc., Ci sono , e ci 
sto !). Risposta che, dalla Torre di Malacòv (Rus- 
sia), dava il Mac Muhon al Pélissier che gli aveva 
ordirato di uscirne, perchè i Russi ia volevano far 

saltare. 


KA. Vedi spiegazione alla voce TIBET, 

KABAK., V. FACHODA. 

KAG!. V. Formosa. 

KAIMBANDE. Lo stesso che QuimBannÈ (V.). 

KARATOA. V. MarkMOTO. 

KAKO-SULI. V, SuLi. 

KALAHARI. V. OTTENTOTTI. i 

KALLAY de NAGY-KALLÒ Beniamino {1$39-903). Illu- 
stre statista e storico, di nobile famiglia, n. pr. Sza- 
boles (Ungheria) e m. a Vienna, Fu ministro per le 
Finanze, e governat, della Bosnia; tra altro, scrisse 
Storia dei Serbi. 

KALTBRUNN. V. Arpt. 

* KAMEKE Arnoldo (von), Morto, invece, nel 1593. 

KANINZ Filippo Felice (1829-904). Celebre etnografo 
e viaggiatore balcanico n. a Budapest e m. a Vienna. 
Scrisse numerosi lavori sulle Antichità romano-bizan- 
tine ; ma i suoi principali lavori sono: Serbia ; Lulga- 
ria e Balcani. 

KAPPA {(simb. z). 
dell'alfabeto Greco. 

KARAGIORGEVICH, Lo stesso che KARAGJIORGIE (V.). 

KARANOVAC. Piccola città, nella Serbia merid.,; 
ab. 2320. 

KARATAG. Piccola città nel Turkistàn russo, a me- 
tri 815 sul mare, sopra uno degli atti, dell’Amu-Da- 
ria, ed ai piedi di montagne sempre coperte di neve; 
ab. 6518. Residenza primaverile del Bey di Tisslar. 
Fabbriche di armi e di chincaglierie, che si esportano 
in Persia ed in Turchia. Nel 1908, un terribile terre- 
moto, fendendo in più parti il suolo e cagionando la 
frana di una montagna, rovinava 600 case seppelleu- 
dovi £500 persone. 5 

KARAWELOW Petko (1840-0903). Eminente politico n. 
a Kelefer (Bulgaria), Nel 1>80 e nel 1S$1 fu 1.° mini- 
stro ; nel 18S6, membro della Reggenza ; nel 1887, 
arrestato per sospetto d'alto tradimento : implicato , 
poi, in un famuso processo per assassinio politico (Bell- 
chew}, veniva condannato (1892, a Sofia) al carcere, 

KARIKHEN. V. TURCHIA. 

* KARLSBAD. Capol. del Dist. omon,, nella Boemia 
sett.; ab. 12.040. sorgenti termali alcaline (carbonato 
e solfato di Suda, 519-709), purgative ; unodei più fa- 
mosì luoghi di Lagni in Europa, che raccoglie in estate 
una media di 35 mila ospiti. Nel 1819, congresso di 
ministri Tedeschi. i 
. * KARLSBUR3 {mag, Gyula-Fehérvarì. Città forti- 
ficata, nelia Transilvania (Unterweissenburg); abi- 
tanti S450, — 

* KARLSRUHE, Capol. del Distr. omon. e capit. del 
Baden ; ah, 90.050. Sede del Comando del XIV Corpo 
d’esercito e della 28.* Divisione. Sono molto avanzati 
i lavorì di un gran Canale navigabile, dal Reno alla 
città, 

KARS. Errato nome tedesco del Carso (V.). 

* KASAN, V. Casan, 

KASBAH. V. Marocco, 

* KASELOWSKI Augusto. Morto, invece, a Berlino, 
nel 1891. 

* KASSEL. — Capol. del Distr, omon., nell’ Assia- 
Nassau ; ab. 71.020. Dal 1807 al 1813, capit. del regno 
di Vestfalia ; fino al 1866, residenza dell’ Elettore di 
Assia ; sede del 'Comando deli’ XI Corpo di esercito. 
— 0 CASSEL o KASTEL o CASTEL (ant. Castellum  Me- 
napiorum). Piccoliss, città, nel dipart. del Nord (Fran- 
cia) ; ab. 4004, — {Bruno di). Colore brwno-rossiccio, 
trasparente ; molto usato dai pittori. 

KATCI. V. TIRET. 

KAYENTE. Borato di Calcio idrato, contenente il 350/y 
di Acqua, il 469/, di ac. Borico, ed il 190/, di Calce; 
cristalli aciculari, bianchi, provenienti dal Perù dove 
si trovano col nitrato di Suda; densità, 1,8. 

KEFALONIA o KEFALLENIA o KEPHALÒNIA o CEPA- 
LÒNIA. Isola delle Jonie; kmq. 664; — La Nomarchia 
omon. (con Zicca) conta ab. 82.050 (99 per kmq.); — 
Tia Città omon. o Argostoli conta ab. 9220, 

KBIGHLEY. Città nella contea di York (Inghilterra); 
ab. 26.250. Vi fioriscono molte industrie, fra cui le 
metallurgiche e le tessili. 

KEKULE Feder. Aug. (1829-906). Illustre chimico n. 
a Darmstad. Fu prof, a Bonn dove le sue lezioni eb- 
bero un'eco profonda fra gli scienziati, 

* KELLER Antonio (1811-900). Iliustre agronomo n, a 
Ragusa (Dalmazia) e m. a Padova. In questa città 
fu prof. alla R. Scuola di applicaz, per gl’ ingegneri 
dove nel 1904 gli veniva inaugurato un Busto-ldpide. 
Consacrò la vita, operando e 
scrivendo, al beve delle cam- 
pagLe venete, 

KEMAL- bey, V. MACEDÒNIA. 

KENHARDT. V. TRANSVAAL. 

.KENSIT Giovanni. V. Gran- 
BRETAGNA e IRLANDA. 

KERKAPOLYI Carlo (1824-91). 
Illustre scienziato e politico 
n. a Szentgal (Ungheria) e 
m. a BUcapest. In questa cit- 
tà, fu prof, di Scienze poli- 
tiche ; nel periodo 1870-73, mi- 
nistro ungherese per le Fi- 
nanze, 

KERKEOVAN. Nel podere di 
Crouse, vicino a K. nel Gal. 
loway, si trova una curiosa 
roccia Preistorica, nella quale è, da secoli e secoli, 
praticato un buco destinato ad un solenne e sacro uf. 
ticio. Quando 2 giovani, in quel tempo lontaniss., ave- 
vano scambiata la promessa di matrimonio, per con- 
sacrare il patto concluso fra loro introducevano le 
destre unite nel Luco della roccia, Tale cerimonia 


Decima lettera (pronuncia, ch) 





Keller, 


K 


serviva a lezarli come l'anello che ora si scambiano i. 


fidanzati e che portano all’anulare. 

KERMANSCIÀ. Città persiana, nel Curdistàn; abi- 
tanti 33.100. 

* KERMES o. CHERMES, — Cocciniglia del Leccio 
(Coccus ilicis), la quale fornisce un colore rosso-scuro 
(Chèrmis.), in forma e color: di Grani di scarlatto. 
Nella vecchia Medicina si riteneva slomachico, astrin- 
genie ed antiabortivo. — minerale. Miscela di /risol- 
furo e di triossido d'Antimonio , che si ottiene fa- 
cendo bollire una soluz. di carbonato di Sodio teniente 
in sospens. del solfuro d'Antimonio. Usato in Medi- 
cina come espeltorante, conlrostimolante, diaforelico; 
a centigr. 20-50, emético. — vegetale. Succo rosso delle 
bacche di Phyiolacca (Fitolucca). 


KEROLITE. Minerale giallo-trigio o rossiccio che, 


arroventato, diviene nero; atline al Serperniino, ma 
però più ricco d’acqua. 

KERST Leone (?-13J6). Notiss. critico musicale n. e 
m. a Parigi. Fu un ardente ammiratore della giovane 
scuola musicale Italiana, Scriveva le sue critiche au- 
torevoli nel Petit Journal. 

KEYSERLING Alessandro (1815-91). Eminente viaggia- 
tore e scienziato n. e m. a Reval (Russia). Esplorò, 
come naturalista, la Russia europ. ; tra altro, scrisse 
Russia e Urali, ; 

KHAM. V., TIBET. 

KHAMISSA (ant. Thubursicum Numidaum). Note- 
vole luogo nell’Algeria. Nel 1905, gli scavi, fatti ese 
suire dal Ministro italiano per l'Istruzione, conduce- 
vano alla scoperta di una grande quantità di fram- 
menti e d’iscriz. e di una helliss. colossale Statua di 
Giove in marmo bianco , del Forum della città col suu 
Palazzo giudiziario e le sue botteghe; — A Zambesu 
si seoprirono le Caserme aggruppate intorno al Pre- 
torio ; ed a Timgad, nella parte della cità situata al 
N. della Via trionfale, gli scavi mettevano in luce una 
antichiss. Basilica cristiana, delle Terme e molti fram- 
menti d'iscriz., d’oggetti di marmo, di bronzo, di terra 
cotta e di sculture, ecc, Inoltre, mercè gli scandagli 
eseguiti nella collina al S. del Tempio di Giove, si 
trovava un importante muro di sostegno dietro il quale 
sono certe rovine assai preziose per gli archeologi. 

KHARKUST. V. TURCA. 

KHASMEERE, V. INDIA inglese. 

KERSON. Geverno nella Ruzsia merid.; kmq. 71.284, 
ab. 2.104.915; — Il Capol, omon. conta ab. 78.050. For- 
tezza; fondata nel 1778; nel 1903, massacro degli Ebrei; 
ai bambini Ebrei, gli Antisemiti diedero dolciavvelenati. 

KHIEV. Lo stesso che Kikv (V.). 

KHURIAN Murian (ital. Curia Muria). Isola britann., 
nella costa merid, dell'Arabia; kmq. 55, ab. 65. 

KHORTEN. V. TIBET. 

KIA0-CIA0. Possedim, tedesco, in Cina. 

KIATHANE. V. TURCHIA. 

KiCHENEFF. Lo stesso che Kiscinev (V.). 

* KIEV. Nel 1903, terribile rivolta degli scioperanti. 
Nel 1906, la città fu il quartier-generale dell'agitaz. 
Antisemitica; la quale agitaz., con provocatori e denari 
dati e dal Governo e dal Monastero di Okrosky e .da 
altri, condusse ad uno spaventoso massacro degli Ebrei. 

KIEW. Lo stesso che Kiv (V.). 

KILFIRE. Polvere, inventata in America dallo Stal/der 
(1902), con la quale si spegne immediatam, qualsiasi 
fiamma. Utiliss. perciò negl’inceudi, pare che la polvere 
stessa sviluppigasspeciali che sottragronoistantaneam. 
l’ossigeno alla fiamma e la spengono di botto. Essa è uti- 
liss, anche nell’accensione dei congegni elettrici, 

KILLINITE. Minerale di color verdiccio o giallastro, 
lamelloso, e probabilm. pura varietà della Trifine. 
Si trova a Killiney in Irlanda, entro il granito, 

* KIMBERLEY (Giovanni lord WODEHOUSE, conte di) 
(1826-902). Illustre statista n, e m. a Londra. Leader 
dei Liberali alla Camera dei Lordi, si poteva ritenere 
l’ultimo dei Giadstoniani, l’ultimo degli uomini politici 
che tenesse lede al programina liberale del Grand 
Olà Man. Il KE. fu collega al Gladstone in parecchi 
Ministeri, e fece anche par- 
te, insieme coli Duca di 
Devonshire e col Chamber - 
lain, di quel Ministero pre- 
sieduto dal Gladstone che, 
nel ISSI, all'indomani della 
sconfitta di Majuba-Hill, 
riconobbe 1' indipendenza 
del Transvag!, annesso in 
piena pace, il 12 apr. 1$$7, 
da sir» Teofilo Shepstone. 
Il K. fu successivamente 
sottosegret. di Sta:o nel 
ministero Aberdeen e Pal- 
merston, sottosernet. del e 
Indie, lord-luogotenente di 
Irlanda, ministro per Je 
Colonie, Nel 4.° ministero 
Gladstone, il X. fu ancora 
segret. di Stato per le In- 
die e lord-presidente del] 
Consiglio : posto che cambiò in sèguito contro quello di 
ministro per gli Ailari esteri, sotto il ministero Rose- 
bery. Per la fierezza del suo carattere e l’affabilità 
delle maniere, il /f. sodeva la stima illimitata di tutti, 
anche dei suoi avversari politici. 

KINDERE. V. Van Der RINDERE. |. 

* KINKEL Goffredo. Morto, invece, nel IS91, 

* KINGSTON. — Nel 1907, terremoto devastatore con 
seguito incendio della città. Moltiss. vittime; pochi 
edifizi restarono in piedi. — upon Hull. Città nella 
contea di York {Granbretagna); ab, 220.040. Gran porto 
commerciale e marittimo; grandi industrie (V. Russia). 





Kimberley, 
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‘tro i Polacchi ; nel 10283 acquist 


KIO-KA. Vedi spiegazione a'la voce TIBET. 

KIPUR. Pr. gli Ebrei, festa del Gra» digiuno che 
dura da un tramonto all’altro. Tutti gl’Israeliti, che 
nei primi ]0 giorni dell’anno hanno provato il pentim. 
dei peccati commessi nell’ annata preced. e che nelle 
24 ore del K. digiunano, non lavorano, non fanno uso 
di carrozza, non accendono fuoco, lampada, fiammiferi 
e non bevono, hanno il beneficio di andare esenti e 
mondi da ogni colpa. 

KIRCHNER. V. spiegazione alla voce TRANSVAAL. 

KIRILOV. Piccola ma importante citià, nel gov. di 
Novgorod (Russia); ab. 4003. 

KIRSHATCH. V. Russia. 

KISCINEFF. Lo stesso che KiscInev (V.). 

* RISCINEV. Chiamata ‘pure Kiscine/; capit. della 
Bessarabia. Anche nel 1903 si fece strage desli Ebrei 
{V. Pocrowm). 

* KISSAVOSVUNI. Si scrive pure Kissavos Vuni, 

KLONGIKE. V. YUxax. 

KMER. V. Oxacor. . 

* KNOP Guglielmo. Morto, invece, nel 1891, 

* KNUT. Padre e figlio : — K. ilGrande (ital, Canuto) 
(995-1035), Figlio alre Sven (m. in Inghilterra nel 1014} 
e re di Danimarca, Conquistò (1016) la corona d’Inghil- 
terra; nel 1027 si alleò con l’imperat. Corrado II con- 
la Norvegia; — K. 
il Crudele (Kardeknut , ital. Ardicanuto) (?-10-52}) , Che 
perdeva la Norvegia. 

KOBI. Lo stesso che Scramo [V.). 

* KOBLENZ (ital, Coblenza). Distr. nella provincia del 
Reno (Prussia); kmq. 6205, ab. 700.040; — Il Capol. 
omon. (ant. Confluenles, già chiamata la Gibilterra 
del Reno), all'incrocio delle vallate della Mosella, della 
Lahn e del Reno, conta ab. 42.540. Fortezza (con 
Ehrenbreitstein); Comando dell'VIII Corpo d’esercito; 
commercio mediocrem. attivo, poche industrie. Anche 
sotto i Romani, K., fu una piazza di guerra piuttosto 
che di commercio, e così fu sempre. Dal 1870 soprat- 
tutto, essa è centro d’ un vasto campo trincerato che 
potrebbe, in caso di guerra, accogliere fin 200 mila uo- 
mini, A parte la Chiesa di S. Vittore che rammenta 
le mistiche costruz, del Medievo e le belle passeggiate 
che serpeggiano lungo il Reno, KX. non evoca che delle 
idee belligere: i rampari la serrano strettamente; 
3 ponti (uno di battelli, uno di pietra, ed uno di ferro) 
attraversano il fiume, Non lungi dalla città, al piede 
della collina di Petersberg, si eleva la Tomba del ge- 
nerale Marceau, caduto nel 1796 ad AltenKkirchen. 

* ROBURG (ital. Coburgo). — Capitale di Sassonia- 
K.-Gotha, sull'itz affi, del Meno; ab. 18.040. Dominata 
da una fortezza che si considera, forse a torto, come 
il punto centr. della Germania, possiede pure l'Ehren- 
burg, Casiello dei principi, oggi convertito in Museo; 
ed anche la Chiesa di S. Maurizio del sec. XV, ed al- 
cuni monumenti più moderni, come: il Palazzo di Città, 
l'Ospizio, ecc. Fabbriche di lane, tele, chincaglierie ; 
mediocre attivita commerciale, — Clementina (di) 
(1817-007). Figlia a Luigi Filippo d’Orléans e nipote a 
Filippo Eyalité il Giacobino, n. a Parigi e m. a Vienna. 
Attraversò i periodi più burrascosi dell’ultimo secolo 
di storia Europea. Andava sposa, nel 1813, al duca 
Augusto di Sassonia-K.- Gotha , andando a stabilirsi 
a Vienna dove rifulse fra tut- 
te le principesse che frequen- 
tavano la Corte imperiale, per 
la sua bellezza, il suo spirito 
e la sua cultura. Recatasi a 
Parigi per rivedere la sua 
famiglia., fu spettatrice dei 
tumultuosi avvenimenti del 
1848, nel quale anno suo pa- 
dro fu costretto ad abdicare, 
La Principessa amava spesso 
raccontare le impress. di ter- 
rore lasciate in lei dai tra- 
gici episodi della rivoluz. di 
Giugno e descrivere le emoz. 
del viaggio de.la sua famiglia 
a Saint-Cloud, sotto la scorta 
delle Guardie nazionali; poi, 
la fuga da Saint-Cloud in 
Inghilterra: fuga favorita e protetta dalle poche truppe 
rimaste fedeli alla sua Casa. La principessa Cilem. 
ritornò , poi, a Vienna dove suo marito s’ era fatto. 
costruire un palazzo sontuosissimo. Rimasta vedova 
nel 1881, non ismise mai più le gramaglie : anche 
alle feste di Corte, si recava sempre abbigliata in vel- 
luto nero e col capo coperto da una specie di cuffia 
vedovile di preziosissime trine. Essa ebbe 3 figli e 
2 figlie: Filippo, il maggiore, sposò nel 1875 la bel- 
lissima principessa Luisa del Bcigio, che (trascurata 
dal marito, dèdito allo sport ed alle avventure exlra 
conjugali) fece tanto parlare di sè per la sua fuga da 
Vienna col tenente Mattassich col yuale , dopo rumo- 
rose vicende , convive tuttora a Parigi (1909). Il se- 
condogemto, Augusto , prese in moglie una figlia di 
Don Pedro, imperat, del Brasile ; servi per qualche. 
anno nel Brasile come ammiraglio, e pui andò a sta- 
bilirsi a Vienna, Delle 2 figlie, la maggiore, Cloti/de, 
restava vedova dell’ arcid, Giuseppe: essa fornì ma- 
teria agli epigrammi di tutti i giornali umoristici per 
certe sue speculaz. strampalate nelle quali perdette 
milioni per erigere fabbriche di colla e mulini per la 
macinatura delle ossa. L'altra figlia, Amalia, si univa 
al duca Emanuele di Baviera , tratello della defunta 
imperatr. Elisaletta. L'ultimo figlio è (1909) il prin- 
cipe Ferdinando di Bulgaria, Questi fu sempro il be- 
niamino della vecchia Principessa. Egli è anche l’unico, 
tra i suoi fratelli, che abbia ereditato. dalla madre i 
caratteristici lineamenti del tipo Borbonico. La prin- 
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‘cipessa Clem., dopo la cacciava del Principe di Bat- 
‘tenberg dalla Bulgaria, non si diede pace finchè non le 
riescì di assicurare la candidatura del figlie prediletto 
«al trono principesco di lulgaria. Essa fu felice quando, 
finalm. , Ferdinando, col consenso delle Potenze, face 
il suo ingresso a Sofia. La Principessa di rado si staccò 
«da lui. Dotata di straordin. intelligenza e «di non co- 
mune energia, assistette il figlio col. suo consiglio e 
«con le sue risorse finanziarie di Fr. 100 milioni. Essa 
profuse somme considerevoli per consolidare la sua 
posiz., creandogli unacerta popolarità con beneficenze, 
«con iniziative atte a lusingare il sentim. patriottico 
«dei Bulgari. Aveva l'abitudine di registrare con cura 
tutte le sue vicende, le sue osservaz. , le sue. imprex- 
sioni. — (Isola di). Nell’ arcip. art. Americano; km. 
‘A. 530, — (Penisola di). Nell’Australia, al nord. 

KODOK. V. FacHoDa. 

KOKLIN. V. STATI UNITI. 

KOLYMA. V. SIBÈRIA, 

* KOLN (Concili di). Parecchi; ma il più importanta 
quello del 1536 che, per rispondere alle accuse di Lu- 
tero, emanava un gran numero di canoni diretti a 
aiformare la disciplina, e 

* KOMATSU Akihito (principe) (1846-2903). Valoroso 
generale e statista popolariss. n. e m, a Tokio. Era il 
‘capo della casa dei K., una delle 9 principesche famiglie 
le quali costituiscono la casa Imperiale del Giappone, 
Destinato dapprima alla carriera Ecclesiastica, egli 
fece la sua 1," educaz. nel Tempio di Ninnaji, a Kioto, 
Avendo, però, dimostrato maggiore. inelinaz. per la 
carriera Secolare, a 22 anni entrò nell'esercito e, poco 
dopo , fu messo al comando delle operaz. di guerra 
<ontro i ribelli di Tokugawa. Tre anni dopo, ottenne 
il permesso di recarsi in 
Europa, e visitò l'Inghil- 
terra, dove tu ricevuto 
dalla regina Vittoria, Nel 
suo ritorno al Giappone, 
portò i risultati dei suoi 
-studi e delle sue esperien- 
ze, specialmente in materia 
Militare. Nel 1877 egli co- 
mandò la guardia Giappo- 
nese, durante la ribellione 
«di Satsuma. Nel 1887 ritor- 
nò nuovam. in Inghilterra, 
«come rappresentante uffi- 
‘ciale del Mikado alle Feste 
giubilari della regina Vit- 
toria. Durante la guerra 
‘Cino-Giapponese, comandò 
nuovam, la guardia Giap- 
ponese; e, verso la fine 
«lelle operaz. di guerra, ebbe il comando supremo 
«delle forze del Mikado, col grado di feld-mavesciallo. 
Alle feste dell’ incoronaz. di re Edoardo d'Inghilterra, 
‘sì trovò nuovam, a Londra, come rappresentante del 
Mikado. 

KONITZA. V. AUSTRIA. 

KOPA. V. TIBET. 

* KOPF Giuseppe (von) (1827-903). Illustre senltore 
n. a Unlingen (Wiirttemberg} e m. a Roma dove di- 
unorava sin dal 18,2, 

ROPREINITZ (mag. Kaproneza). Piccola ma impor. 
tante città croata (Belovir-Kreuz}; nb. 5910. 

* KOPRULU. — o KIUPERLI Mohamined (1585-6601). 
-Statista eminente n. a Copri (Asia min.). Dal 1656, 
granvisir, nella qual carica gli succedevano i figli: 
Achmed (1661-76), e Mustafà (1689-91), ed il nipote 
Amugias Hussein (1697-702). — o KJOPRULÙ (gr. Ve- 
Teze). Piccoliss. città, sul Vardar (Salonicco); ab. 6120. 

KORINTZI. V. OLANDA. 

* KOROS Ladany. Borgata importante nell’ Ungheria 
:(Békés); ab. S010. 

KORTO. V. Tiser. 

* KORYNITE. Minerale affine alla Gersdorffile. Cri 
‘stallizza in ottaedri, ed è antimonifera; si trova in 
‘Carinzia. 

KOSKINEN. V. FINLANDIA. 

KOTEU. V. KouanG-TSU, 

KOUANG-SIU, Lo .stesso che KouaNG-TSU (V.). 

KOUANG-TSU (1870-908). Imperatore della Cina, n. e 
m. a Pekino. Egli fu imperat. di nome, povero impe- 
rial fantoccio ; in realtà, semplice procuratore e ge- 
rente di Tsu-Msi, l’usurpatrice, di fronte alla cui per- 
ssonalità, invadente e sopratfattrice, la sua ficura in- 
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* LABARRAQUE (Liquore di}. Dal nome dello scopri- 
‘tore, così chiamato l’Ipoclorito putdssico. 

LA BARRE (de). V. LeFEBvRE. 

* LABBRO (Il Santo di Monte). V. Santo. 

LABE. V. PERRIN, 

LA BEAUMELLE (Lorenzo ANGLIVIEL de) (1726-73). 
Scrittore n, a Vallerauge (Francia). Notevole per le 
‘sue Lettres è Monsieur de Voltaire. 

LA BECCA. V. Po. 

* LABIALE muscolo. Chiamato pure Orbicolare delle 
.labra. 

LABOUR party. V. Lavoro. 

* LABRADOR. Nel 1909, un tremendo terremoto in- 
vestiva le regioni Artiche, cagionando considerevoli 
rivolgim. lungo tutto il litorale, Tutto il litorale del 
L. fu sconvolto, e si formarono enormi montagne di 
.ghiaccio che scesero ‘verso il S. Il terremoto sì fece 
sentire sopra un'area estesissima. 

* LABUS Carlo (1844-909). Valentiss, laringòlogo n. e 
m. a Milano. Laureato a Pavia all'età di anni 24, fu 
medico militare durante la guerra del 1566 e, in tale 
qualità, prestò i suoi servigi nelle epidemie del colera 
«a Catania ed a Brescia. Abbandonato il servizio Mili- 


tare, si applicò eselusivam. agli studi delle malattie i 
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.  KRANTZ, 


colora di.apata evernam. minorenne scomparve sempre 
nell'ombra. Tipo di degenerato, secondo alcuni, quasi 
èlete, a 38 anni ne mosirava 16, ed aveva ancora di 
fanciullone l’intelliménza e i gusti. Secondo altri, IC 
non era privo d'intelligenza, ma d'energia, di carattere, 
di senso politico. In ‘un certo periodo, anzi, circondato 
da consiglieri, diremo così moderristi , parve mostrare 
velleità da riformista alla Pietro il Grande. Qualche 
anno prima di morire ,quando . : 

il principe giapponese Fushi-.- . 


mi fu in missione a Pekino,. ‘ (i 

il Figlio del Cielo, al momen- AA 
to del commiato , gli regalò . <«L PES, 
un suo autografo, un saluto a vK ua: 
in versi in cui lo paragonava . Si 
ad « unalbero in piena fiori-  W74 
tura » che... « risplende sul; Ml 


Giappone e sulla Cina,» Ma, 


Più che le cerimorie di parata SN Zia 
e la firma dei decreti imposti o) iN NEZIZII (A 
dalla tirannica zia, non gli fu. SIRFANAN 
concesso mai. La storia di ZA ot 
questo povero coronato, sotto 
tutela @ sempre in gustigo, 
nor è che una cronaca di 
Palazzo, un episodio del lungo 
regno dell’ usurpatrice 'Tsu- 
Hsi (V.). Pochi giorni dopo l’Imperatore, moriva pure 
Tsu-Hsi: il principe Tehoun veniva proclamato reg- 
gente. Codesto Principe ‘era notiss. in Europa, per 


. Kouang-Tsu, 


l’incidente della sua missione pr. l’imperat. Guglielmo . 


di Germania nel 1901, in sèguito all’assassinio del ba- 


rone Ketteler a Pechino. L'Imperatore di Germania | 


aveva ottenuto che delle scuse eli fossero fatte a Post- 


dam. Il delegato Tchoun giunse da Pekino : ma, men- . 
t'e sl preparava a faure onorevole ammenda al Sovrano 


europeo , fu informato che l’Imperatore voleva che 
l’inviato Chinese facesse ai suoi piedi il gesto del Ho- 
teu, Il Koleu consiste nell’inginocchiarsi tre volte e 
nel prostarsi 9 volte con la testa. Questa cerimonia 
non è in uso pr. le Corti europee, ed il principe Ci- 


nese si rifiutò energicam, di prestarsi a questa umiliaz, | 


Egli attese, nel suo albergo, che l'Imperatore rinun- 
ciasse alla sua pretesa, e così infatti avvenne : Tchonn 
tu ricevuto da Guglielmo il 4 sett. 1901. Il 20 giugno 
1907 Tchoun fu chiamato dall'Imperatrice-madre a far 
parte del Grande consiglio dell’ Impero di cui presto 
divenne il 1.° membro, 

KRANTZ Giulio Franc. Emilio (1821-59). Valoroso 
ammiraglio ed eminente scrittore militare n. a Givet 


(Francia). Nel periodo i$88-S9 fu ministro per la Marina. . 
* KRAPFEN (tranc, Bigné). Nome tedesco di una 


specie di frittella. 

KRAUSSE Lor. Alfr. (1824-94). Eccellente incisore in 
rame, n. a Lossnitz (Germania) e m. a Lipsia. 

* KREFELD, Città prussiana (Diisseldorf) ; ab. 110.414. 
Uno dei principali centri industriali della regione Vest- 
faliana ‘e Renana ; fabbriche di velluti e di seterie, ecc, 
Scuola super. di tessitura, Chiesa cattolica s Museo, 
Ospedale , ecc. Nel 1758, vittoria di Ferdinando von 
Braunschweig sui Francesi capitanati dal Clermont. 

KRISO. Lo stesso che Criso (V.). 

KRISTELLI. V. ScCHRUÙTTER. 

KRONBERG. Piccoliss, città, nel Wiesbaden (Germa- 
nia) ; ab. 2614. Nel 1906, incontro politico dell’ Impe- 
ratore di Germania con Re Edoardo d’ Inghilterra. 

* KRONSTADT. — V. Russia. — La veduta già stam- 
pata si riferisce alla Città russa. 

KRUSCEVO. V. TURCHIA. 

KUBILAIKAN. V. TIBET. 

KUDU. Specie di Antilope; africana. 

KUFRA. Gruppo di òasi (visitate dal Roh/fs nel 1879), 
nel Sahara or.; kmq. 17.800, ab. 770, Sono: Taiserbo, 
Sirhen, Buseima, Kebabo, Erbenha; — Capol., Giof, 
con ab. 315. 

* KULAN. Asino selrdiico (V. ONAGRO). 

KUNDT Augusto (1838-94). Hlustre fisico n. a Schwe- 


rin e m. a Berlino nel cui Ateneo aveva cattedra 


{(V. FIGURE). 


KUNTZE Gius. Emilio (1824-94). Illustre giurista n. a 


Grimma (Germania) e m, a Lipsia nel cui Ateneo aveva 
cattedra. Sua opera principale, Corso di Romano diritto. 
KURDI. V. KURDISTAN ; TIBET. 
KURDISTAN. — Paese dei Curdi. Gli Assireti appar- 
tengono alla casta dei guerrieri, ed i Gurani a quella 
dei contadini. — (Monti del). Fra la Persia e la Me- 





boa 


della gola, ed a tale scopo frequentò le principali Cli- 
niche estere, Nel 1876, al Congresso medico nazionale 
di Torino, istituì una sezione per la Laringologia, e 
questa fu la 1.° volta nella quale, non solo in Italia, 
ma negli altri paesi, venisse riconosciuta l’importanza 
di tale ramo delle scienze Mediche. Nello stesso anno 
fondò la Clinica iaringojatrica pr. l'Ospedale Mag- 
giore di Milano, Nel 1878, all'Università di Pavia, ini- 
ziò il 1.° corso in Italia di Laringologia , e nel 1880 
promosse e presiedette il 1.° Congresso internazionale 
dei laringojatri. Riconosciuto dagli scienziati quale 
fondatore della Laringologia in Italia , venne nomi- 
nato membro onorario di numerosiss. accademie di 
Medicina, anche straniere. Lasciò molte opere scienti- 
fiche , che furono tradotte in varie lingue. A lui si 
deve l’invenz. di alcuni istrumenti chirurgici in uso 
nelle principali Cliniche europee, qualizil Fentoccio L. 
(premiato all'Esposizione medica di Pisa, nel 1878), ecc. 
Lsplicò la sua attività anche nei periodici sc‘entifici, 
quali: la Rivista di Medicina; il Giornale Interha- 
zionale delle Scienze Mediche; gli Archives of La- 
ryngotogy; gli Annales des Maladies de l'Oreille e 
du Larynx; la Revue de Laryneologie; gli Archivi 


Itaiiani di Laringologia; e fu tri i rondatori della . 
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sopotamiu. — persiano. La prov. di. Arbilan; + Ca- 
pol., Kermanscià; — ‘turco. Il vilajet di Miarbekr. 
* KURILI. Catena d’is. vulcaniche, all'O, del mare 
d'Ochotsk; king. 15.253 , abitati da poche famiglie di 
pescatori. (Air0s). Dal 7 magg. 1875, del Giappone. 
* KURLAND (ital. CurlAndia)..— Governo. nelle prov. 
Baitiche {Kuxsia}; kmq. 27.286, ab. 711:500(V. Russia}; 
— Capol., Mittau. — (Penisola di). Tra il golfo di 
Riga ed il mar Baltico. ; 
KURSAAL (dal ted., Sala di cura). Stabilimento ‘od 
anche passeggiata ; ritrovo di delizie, di svago, ecc. 
Uno belliss. ne fu aperto al pubblico, nel 1908, .a Ge- 
nova, e precisam. a San-Giuliano, 
KUTUKHTA. V. Tiuen. 
KYFFHAEUSER. Altura, nello Schwarzburg Rudolstadt 
(Turingia). a m. 486 sul.mare, e con rovina di ant. Cai 
stello (m. 470). Nota, per-la leggenda secondo la quale in 
una caverna, nel cuor del monte, trovasi incantato l’im- 
perat. Federico II (da non confondersi col Barbarossa). 
KYTE. Gli annali Cinesi attribuiscono l’invenzione 
del notissimo CERVO (V.) volante a Han-Tsin, famoso 
guerriero che visse 2 secoli prima dell’èra Cristiana, 
e ché assediato in uni città si servi di quel mezzo 
per la segnalazione con l'esercito soecorritore, Il cau- 
dato generale ebbe, dice la leggenda, l’idea del Cervo 
volante, vedendo un canotto carico di vele ‘trasportato 
via da una forte ventata. la aliora, il Cervo volante 
si diffuse nell’impero Celeste e diventò, e rimase sem- 
pre, lo spor? nazionale. Passò nel Giappone, e vi di- 
venne (trasformato secondo lo spirito bellicoso degli 
isolani del Sol Levante);'uno strumento di gare, di veri 
tornei, Adorni e scintillanti di vivi colori e idi vetrerie, 
i Cervi volanti diedero veri spettacoli di battaglie aeree, 
schiera ‘contro schiera lanciandosi a tagliar le corde 
degli avversari, suscitando ed alimentando perfino vere 
rivalità secolari fra borgata e borgata, fra città e città. 
Oggi ancora (1909) la Ski-yen-jai (Gara delle Carte vo- 
lanti) è una solenne festa tridua di Nagasaki, celebra- 
tissima, Ad ogni nascita di figliuoli, poi, ogni famiglia 
Giapponese non manca mai di fare la tradizionale jan- 
ciata dei multiformi.e multicolori Cervi-volanti, sim- 
boli augurali di nobili aspirazioni, di ambizioni, di fu- 
ture. granidi glorie. E ve ne sono di spettacolosamente 
grandiosi: grandi come facciate di case, con code lun- 
ghe m. 100-150. Non »i sa quando facesse il Cervo vo- 
lante il suo 1.° volo, delizia del mondo piccino. Ma già 
coglieva i suoi primi allori scientifici verso la metà «el 
sec. XVIII, quando lo scienziato scozzese Alessandro 
Wilson lo lanciava, depositario di termometro, a stu- 
diare e riferire la temperat. degli alti strati ‘aerei, 
ed il Franklin a Filadelfia, ed altri altrove, ne fa- 
cevano un esploratore dell'Elettricità atmosferica. Una 
diecina d’anni fa (scriviamo nel 1909). s'impadronì del 
docile volante cartaceo l’ industria che ne fece (sop- 
pressa la coda) un arnese da séelame. Specialm. il 
K.-flier, Cervo volante dell'americano Eddy,-eLbe una 
voga enorme, frenetica, all’epoca della guerra Ispanò- 
Americana, quando lo Chauvinisme yankée celebrava 
con le più strambe marifestaz. i fasti e le vittorie 
dei suoi ammiragli. Da allora, il I. diventò un ac- 
cessorio indispensabile nelle frenesie elettorali e re - 
clamistiche americane, modificato, trasfigurato, mec- 
canizzato in cento guise. Dotato di speciali congegni, 
il K. larcia dall'alto raggi smaglianti, pioggia di car- 
tellini, raggi luminosi in forma di parole. Munito di 
macchinette fotografiche, mediante un filo elettr. od 
uno scatto automatico, il K. raccoglie stupende foto- 
grafie panoramiche a volo d'uccello. Poi, appositam. 
congegnato, serve agli sporimens della pesca per lan- 
ciare, stando comodam. sulla spiaggia, gli ami al largo, 
e serve, nei casì di naufragio, per gettare le funi di 
salvataggio e di rimorchio. È noto, poi, a tutti quanto 
larga applicaz. del X., o Cervo volante, abbia saputo 
fare la scienza Meteorologica, lanciando i suoi compli- 
cati strumenti registratori fino a m. 5000. Daniele Rice 
di Boston costruiva recentem. un K .-flier con ossatura 
d'acciajo e con movim. meccanico, capace di sollevare 
un uomo: e su quelle ali meravigliose la moglie del- 
l’inventore poteva impunem. trasvolare sopra la città 
natia. Poco più tardi, il colonnello inglese Baden - 
Powel perfezionava l’idea e il meccanismo. Il nuovo 
congegno fu irovato così praticam. utile per le rico- 
gniz, sopra esteso raggio, per isviare i movim. di una 
flotta, per iscoprire l'avvicinarsi di un sottomarino o 
l’insidia di una mina subacquea, che la marina Inglese 
lo adottava sui suoi navigli da guerra. 


Gazzetta degli Ospedali èdita dal dott. F. Vallardi, 
La morte lo colpì mentre stava ultimando l’ultimo 
capitolo di un’opera voluminosa sull’Zyiene vocale, alla 
quale attendeva da parecchi anni. 

LA CALLE. Piccola città, nell'Algeria di NE.; abi- 
tanti 5040. Porto attivo. 

* LACCA. Rèsina data da diverse piante (Croton 
lacciferus, Ficus religiosa, Ficus indica, Zizyphus 
Sujuba, Butea frondosa), in sèguito alle punture di 
un insetto (Coccus L.)che, circondato dalla rèsina, vi 
muore, mentre si sviluppano 20-30 larve che sfuggono 
attraverso buchi praticati nella rèsina. La Pèsina 
greggia consta di diversi principi e contiene una so- 
stanza colorante che viene estratta e forma il Lec- 
dye; sostanza simile a questa è la Lac-lake del com- 
mercio (simile alla Cocciniglia). La rèsina depurata 
con la fusione dicesi Résina L.; per gli usi diversi 
a cui è destinata (ceralacca, vernici, mastici) è molto 
importante; viene sbiancata disciogliendola vella Soda, 
trattandola con ipoclorito di Potassio, esponendola al 
Sole, ed infine precipitandola con ac. Cloridrico.- 


* LACGA - LACCA. Nome italiano della Lac - lale 
{V. LAcca). , . [ : 
LACERTILII. Lo stesso che LAcERTI (V..). ;. ..- 
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998. LA CIIAVANNE, 


* LA CHAPELLE. V., spiegaz..a voce Uomo fòssile. 

LA CHAVANNE (Cl ofe DARESTE de) (1820-82). Emi- 
nente storica n. a Parigi. Tra altro, scrisse /fistoire 
de France. . 

* LA CORUGNE o COROGNA, Innanzi tutto, V, CORUNA. 
Nel 1906, pr. Ferrol, si stabiliva una staz. Radiote- 
lègrafica che mal dissimulava la sua origine Tedesca 
e'che parve fosse.impiantata a’ danni de'l’Inghilterra, 
per intercettarne i radiotelegrammi da Gibilterra € 
dalle navi colà di passaggio. 

“X* LACRIMA di Santa Fiora. Lo stesso che Perca (V.) 
di Santa Fiora. i 

* LACRIME (Valle di). Pr, gli Ascetici, il Mondo dove 
viviamo ; per opposiz. ai gaudi della Vita eterni. 

‘* LACUNARI. Incavi , o sfondi regolari, per ornam. 
delle vòlhie o sottitte delle stanze 

* LADANUM. Chiamato pure Labdanum. 

.LA DOMINIQUE (dal franc., Dominica). Isola delle 
Piccole Antille britann.; kmq. 754, ab. 30.050; — 
Capol.. Roseau. 

* LADRI (Segnalatore dei). V. SEGNALATORE, 

. 4 LAENNEC Renato, V. TUBERCOLOSI, 

LAGE. Piccoliss., ma importante, città del Lipyc 
(Germania); ab. 4220. 

#* LAGO. — dello Schiavo (Gran). V. Save. — Nero. 
V. RopoLro. 

* LA GOLETTA. Porto attivo di Tunisi; ab. 3572. 

* LAGOSTOMIDI. Altra sp., la Viscàccia (scientificam. 
Viscacha). . 

LAGOSTOMIDI?. Lo stesso che LacostOMIDI (V.). 

*:LAGRÉE (Ern. Maria Luigi di Gonzaga DOUART de) 
(1823-68). Illustre navigatore e viaggiatore n. a Saint- 
Vincent-de- Mercuze (Francia) e m. a Tung-ciuan-fu 
(Cina). Tra altro, esplorò il AMecong, scrivendone la 
relazione. 

LA GUICHE, V. GuicHE, 

LAGU0. Scientificam, , LacuRUS (V.), 

* LAGURUS ovatus. Altri nomi volgari sono: Piu- 
min ; Coda di lepre. 

* LAHORE. V. InpIa inglese. 

* LAICO fonte battesimale. V, Ivry. 

* LAKE. V. CANADÀ. 

* LA LIBERTAD. Piccola città, nella rep. di San Sal 
vador; ab. 5040. Porto attivo. 

* LAMA. — V. Tisrr. — Nella gerarchia del Bud- 
dismo, chiamato altrimenti Llama. — La Piastra si 
chiama pure Lastra. — selvatico, V. AUCHENIA, 

LA MARA Maria {pseud. Marie Lipsius) (1$37-908). 
Eccellente scrittrice musicale n, a Lipsia. 

* LAMARCK Giambattista. V. PARIGI. 

* LA MARMORA. V. FERRERO, 

LAMBESA. V. KHAMISSA. 

LAMDA (simb. A). Undecima lettera (pronuncia, /) 
dell'alfabeto Greco. 

* LÀMINA vibrante. V. TELEFONO. 

* LAMPADA elettrica. Nel 1907, il prof. Parcker, 
dell'Università di Columbia, inventava una nuova L. 
elettr. con la quale sperò di portare la rivoluz. nel 
sistema d'illuminaz. elettr. Egli sostituiva il filo at- 
tuale con un filo di una nuova materia da lui chia- 
mata Hellion. La L. darebbe una luce 45 volte più 
intensa dell'ordinaria ; e, inoltre, la durata della £L. 
sarebbe doppia. 

LAMPÈERTICO Fedele (1838-906). Illustre economista , 
ed anche politico, letterato ed istoriografo n. e m. a 
Vicenza. Tutta la vita del Z., fin dall’adolescenza , 
trascorse nello studio; e coltivò gli studi più dispa- 
rati; così che v'ha chi afferma che egli non fosse mai 
ragazzo. Nel 1855 si laureava in Legge, a Padova ; 
4 anni dopo vinceva un premio di L. 1800 per una 
voluminosa memoria intorno alle Conseguenze preve- 
dibili al Commercio dall'apertura del Canale di Suez, 
Nel 1866 era eletto deputato al Parlamento, e quindi 
ancora nell'anno seguente. Nel 1870 rinunziava al man- 
dato. dopo di aver declinato l'offerta del portafo- 
glio dell'Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio fattagli 
da Marco Minghetti. Sena - 
tore fin dal 1873, occupò in 
Senato posiz.‘cospicua ; era 
oratore solenne, ornato e 
fu autore d'importanti re- 
laz., tra cui quella per l’Abo- 
Lisione del Corso forzoso, 
Era una miniera inesauribile 
d'erudiz., un uomo d'antico 
stampo ; fu conservatore ri- 
gidiss., con tendenza cleri- 
cale 3 era dotato di largo 
censo, Nella città natale co- 
prì, fin dalla prima giovi- 
nezza., importanti cariche 
pubbliche, disponendo di grande influenza: anche per 
ciò ebbe, fra molti amici, rari avversari. Era noto 
pe’ suoi studi ali’Estero ; così che nel 1892 fu eletto 
honoris edusa dottore in Legge dell’ Università di 
Dublino, in ricorrenza delle Feste centenarie del glo- 
rioso Studio, col francese Leone Say, col tedesco 
Adolfo Wagner e con l’americano Amasa Waker. Fu 
anche membro onorario dell’ Istituto statistico inter- 
naz, di Londra e di molte altre Accademie nazionali 
ed estere. Era pure insignito di numerosi ordini Ca- 
vallereschi, Condusse sempre vita modestiss, Tra le 
‘sue opere, menzioneremo : Economia dei Popoli e deglì 
Stati, quella che gli diè gran nome dovunque; 7 La- 
voro; La Proprietà, il Commercio; Scritti storici e 
ietterari. 

* LAMPO. V. ARMI. 

* LANA (Purgare la). Operarne la sgrassatura. 

* LANCIO. -V. INCLINAZIONE. 

LANDESMANN Enrico (pseud. H eronymus Lorm) 
(1821-907). Illustre filosofo, ed anche poeta, n. a Ni- 
kolsburg (Germania) e m. a Dresda ove dimorava fin 
dal 1873. Dal 15.° anno d'età, sordo e quasi cieco. 

* LANDO (Olmo di). V. OLMmO. 

LANGEN Alberto (?-1909). Rinomato scrittore satirico 
n. e m. a Monaco di Baviera. Fu dirett. della celebre 
rivista satirica Simplicissimus. 

* LANGHIANO piano. V. Pirano. 

* LANGOBARDI. il re Zachi si chiamò pure Rachis. 
1 re Ariperto si chiamarono pure Ar2derto, Il re Ariv- 
aldo si chiamò pure Arivbaldo, 





Lampèrtico. 





LANGOBARDICA. 


LANGOBARDICA legislazione, Lo stesso che LaxGo- 
8ARDICU (V.) diritto. . 

LANGSBERG. V. l'RANSVAAL, i 

* LANISTA. Nell'ant. Roma, direttore di GLADIA- 
TORI {V.). 

* LANUSEI. Il Circond. omon, comprende 6 regioni: 
Mandrolisai ;} Barbagia Belvi; Partevalenza; Bar- 
bagia Seulo; Sarrabus; Ogliastra, 

LANZANI Polidoro (detto Polidoro di Venezia) (se- 
colo XVI). Eccellente pittore n. a Venezia. 

* LANZICHENECCHI. V, LANZICHENECCO. 

* LANZO d'Intelvi. Nel 1907, si apriva al pubblico 
servizio la Ferrovia funicolare, da.Santa Margherita 
(riva del lago di Lugano) al Belvedere di Lanzo. 

* LA PALISSE, V. PacLisse. 

* LA PAZ. Pr. gl'Italiani, La Pace, 

LAPINI Anna. V. STIMATINA. 

* LAPIS. — La Pietra oculare si chiama pure Pie- 
ira.oftalmica,:— specularis. Italianam., specolare. 

LA PLANTA, V.Sion. : 

. * LA PLATA, V.-ARGENTINA ; BUENOS AIRES, 

* LAPPÒNIA russa. La penis. di Kola si chiama ita- 
linnam. Cole. 

# LA RAM Luigia o Luisa, V. QUIDA. 

* LARDERÉL Francesco, Correggi, lrance, Federico 
conte di Larderél. ? 

LARENTALI. Lo stesso che LarENTALIE (V.). 

* LARGHISSIM0 mùscolo del dorso o GRAN DORSALE. 
V. MuUscoLo. 

* LARGO (Sbianca al). V. TINTURA. 

* LARINGITE stridula. Chiamata pure Psewdo-crup. 

*# LARO o GABBIANO o MUGNAJO. Gen. di Uccelli 
palmipedi, fam. dei Laridi ; becco compresso, alquanto 
uncinato all’apice; collo e piedi mediocri, ali lunghe. 
Volano sul mare e sui laghi, ed hanno generalmente 
livrea chiara. Alcune sp., tra cui: — Fulmaro (Pro- 
collaria glacialis), Per lo più, dei mari Nordici. 

* LA ROCHEFOUCAULD (Maria Carlo Gabr. Sostene 
duca di Doudeauville e di Bisaccia, conte de) (1825-908). 
Eminente politico di parte Legittimista e diploma- 
tico n. a Parigi e m. nel suo Castello di Bonnetable 
(Francia). Portò il titolo di duca de la R.- Bisaccia 
fino al 1887: data della morte di suo fratello che, non 
avendo figli, lo lasciava capo del 3.° ramo della fami- 
glia. Il La È. sfoggiò un immenso lusso. Egli era figlio 
del sopraintendente di Belle Arti di Carlo X. Per la 
1.3 volta deputato della Sarthe, il giorno 8 febbr. 1871 
egli combattè valorosam. il regime Repubblicano del 
Thiers. Il giugno 1874 presentò una proposta tendente 
a ristabilire in Francia una nuova Monarchia, con una 
Luogotenenza provvisoria del maresciallo Mac-Mahon. 
Dopo la seduta, dovette dare le sue dimissioni da am- 
basciat. della rep. Francese. Battuto nel 1878, si ri- 
presentò agli elettori, e fi rieletto; ma venne ribat- 
tuto, e per sempre, nel 1898 come candidato al colle- 

io di Mamers. 

* LARVA. Chiamata pure Ombra. 

* LASCA (al sec., Antonfrancesco GRAZZINI, detto 1/) 
(1503-83). Letterato e poeta n. a Firenze. Fondò l'acad. 
Fiorentina e l’acad. della Crusca (1550); scrisse poe- 
sie satiriche, burlesche ed eroicomiche ; comedie; ed 
una raccolta di novelle, intitolata Le Cene. 

LASCHI Rodolfo (?-1905). Illustre penalista n. e m. @ 
Boscochiesanuova (Verona). Fu della scuola Positivi- 
sta; prof, nell’Ateneo di Padova ; munificente agli isti- 
tuti di Beneficenza. Scrisse parecchie pregevoli memo- 
rie per varì congressi di Antropologia; collaborò nelle 
principali riviste; e, fra le opere sue miggiori. è Genio 
e Delinquenza , scritta in collaboraz. col Lombroso. 

* LAS CUEVAS. V. QUINTANA. : 

* LASI. Il Lasistàn si chiama pure Lazistàn. 

* LASISTAN. Distr. di Trebisonda; — Capol., Riza. 

* LAS PALMAS. Nel 1907, la Germania vi faceva ac- 
quistare un deposito di carbone, per il servizio di ri- 
fornim. alla Marina tedesca. 

* LASTA o LASSA o HLASSA. Nel 1905 vi si conclu- 
deva un accordo con l'Inghilterra, per le relaz, di que- 
sta con l'India. 

LATACHIA, Lo stesso che LATARIA (V.). 

LATACUNGA, Città nella rep. dell'Equatore; ab. 14,050. 

* LATAKIA. Per gli avvenimenti del 1909, V. TURCHÎA. 

* LATENTI forze. Che non si rivelano. 

* LATERANO. La fig. già stampata rappresenta lu 
Busailica. i 

* LATINA fratellanza. V. Roma. 

* LATINO. — V. RoMANA lingua. — impero. V. Bi- 
ZANTINO. . 

* LA TREMOÎLLE. Portò il titolo di duca di Taranto 
(franc. Tarenie) Carlo Breiagna Maria Giuseppe. 
Ebbe il titolo di principe di Taranto, Enrico Carlo. 

* LATRINA. Per renderla inodora, si prende una 
libbra di Vetriolo verde del commercio, sì scioglie in 
un secchio d’acqua, e si versa la soluz. nelia L. Se 
la L. contenga poca materia, si usa una minore pro- 
porzionata quantità di Vetriolo e di acqua. 

LATRUNCOLI. Lo stesso che LaTRUNCULI (V.). 

* LATTA comune. V. STAGNO. 

* LATTARUOLA. Arnese di gomma o di vetro, in 
forma di pera, che si applica al capezzolo delle donne 
ser attrarne il latte, 

* LATTE. — V. CrioscoPîa. — 0 AGLIO selvatico, Dal 
nome scientif., chiamato pure Orritogalo. — (Albero 
del). V. Vacca, — di Solfo. V. SoLro. — (Sorella di). 
Quella che fu allattata da una donna, insieme col 
proprio bambino. + (Stornare il). A una donna, far 
che il suo LZ. non prenda più le vie naturali. 

LATTEMIELE. Panna montata. 

* LATTUGA. — cappuccia o cappuccina. Con le fo- 
glie avvolte come in palla, — di mare. Lo stesso che 
LATTUGA (V.) marina. 

LAUIS. Ant. nome di Lucano (V.). 

* LAURA (Sorella). V. SORELLA. 

LAURIANO. Borgo ‘in prov. e circond. di Torino. sulla 
riva destra del Po; ab. 1130, Incantevole panorama 
collinoso. 

* LAURION, Comune (demos), nell’ Attica (Grecia); 
ab. 3815 ; — Capol., Legrana, 

* LAURO (lio di), V. OLIO, 

* LAUROCERASO. Dal nome scientif., si chiama pure 
Cèraso, 

* LAVATURA dei metalil. V. METALLI, 

LAVIARDE Achille. V. ACHILLE. 





* LEGATURA. 


* LAVORO. — V., FRANCIA; ITALIA. — di disgrega- 
mento. Proprietà generale de’ corpi di lasciarsi sepa- 
rare in parti, — di Sisifo. V. Sisrro. — disponibile. 
Lo stesso che PoTENZIALE (V.) lavoro. — (Infortuni 
sul). V. ITALIA. — (Legislazione internazionale del). 
V. GERMANIA, — (Legislazione sul). Nel 1904, per dare 
totale esecuz. al Zrattato franco-italiano per la pro- 
tez. degli operai (1904), le 2 Nazioni interessate pren- 
devano gli opportuni accordi per la speciale protez. 
de' fanciulli Italiani. Nel 1909, il governo d° Italia 
pubblicava il nuovo Regolamento della Legge sul L. 
dei fanciulli e delle donne. Assai opportunam. esso 
estende, anzitutto, la tutela della Legge anche a certi 
istituti di educaz. che di educativo hanno solo l’appa- 
renza, mentre hanno un vero carattere industriale (1/01. 
Bosco, Don Bartolo Longo, ecc.). Sono sottratti alla; 
vigilanza quelli amministrati direttam, dallo. Stato o 
sottoposti altrimenti alla sua tutela. L'art. 3 provvede: 
ad assicurare l'osservanza dell’ obbligo della istruz.. 
per ottenere il libretto di L. ; però, siccome l'oblligo 
dei fanciulli è di frequentare le scuole fino a 12 anni,. 
così non si possono obbligare i Comuni ad ammeitero 
fanciulli super, a tale età. Se questi non potranne 
provare di aver superato l'esame di compimento, per 
ottenere il libretto di LZ. dovranno frequentare le. 
scuole serali. L’art. 6 obbliga gl’ industriali a resti- 
tuire il libretto di L., non più al termine della di- 
sdetta, infliggendo così all’operajo una pena, ma al- 
l'atto del licenziam. Il regolamento contiene , poi, la: 
tabella di tutti i lavori e di tutte le industrie alle 
quali le donne ed i fanciulli non possano essere am- 
messi, o lo possano solo con certe cautele. Non sono 
ammessi. nelle industrie che trattano zolti, polveri, 
gas, carbonio, ac. solforico, ammoniaca, solfuro, fo-- 
sforo, biacca; cianuro, colori di anilina, collodio, ètere,. 
ed in generale dove si lavora piombo, mercurio e 
zinco. La loro ammiss. è sottoposta a speciali cautele 
nelle miniere, cave, torbiere, officine meccaniche. fab- 
Lbriche di fiammireri, tabacchi, vetri, solfato di chinino, 
suttaperca, concimi, ceramiche, tipografie, ecc. Il re- 
golamento soppr me tutte le norme che erano sta e 
deliberate dai Consiglio del L. e delle Industrie, per 
regolare il L. delle squadre, e specialm. l’attuaz. di 
esse che si voleva subordinata all'assenso degli operai.. 
Continua ad essere vietato ai fanciulli ed: alle donne 
la pulizia delle macchine. Il Regolamento provvede. 
infine, ai graviss. inconvenienti che sarebbero derivati 
dalla rigorosa applicaz. della Legge 7 Luglio 1797. In- 
fatti, tutti i fanciulli super, ai 12 anni d’età ed im- 
piegati nelle industrie, che non abbiano compiuto il 
corso Elementare. avrebbero dovuto essere licenziati, 
e così le donne, Il nuovo Regoiamento lascia, invece, 
agl’industriali un termine per mettersi in regola; e, 
d'altra parte, obbliga i Comuni ad ammettere anche 
i fanciulli super. ai 12 anni, e tiene poi validi gli at- 
testati di scuole festive e serali. Si avrà così un nuovo 
impulso alla diminuz. dell’ Analfabetismo, senza danne 
degli industriali e senza perdite assolutam. insoppor- 
tabili da certe famiglie. — (Partito del) (ingì. Labour: 
Party). Vasto partito Inglese che comprende; l’Indi- 
pendance Labour Party (Partito indipendente del La- 
voro) e la Fabian Society (Società fabiana), che sono. 
organizzazioni socialistiche ; oltre alla maggior parte» 
delle TRADES (V.) Unions e delle Società cooperative 
che non sono socialistiche, o almeno non lo sono come- 
corpi. Nel 1908, i tentativi dell'ala sinistra del Labour 
Party, di imporre l’etichetta socialistica a tutti gli 
organismi Inglesi degli operai sindacati, falliva un'al- 
tra volta. — (Perito del). V. PeRITo. — (Trasforma- 
zione della forza in). Fenomeno che si ottiene dal 
Lavoro (V.} meccanico. 

* LAXENBURG. Chiamato pure Lachsendurg. 

LAYNEZ o LAINES Giacomo (1512-65), Gesuita n. a 
Almancario (Spagna) e m. a Roma, Fu il 2.° generale 
de la Compagnia di Gesù. 

LAZARE Bernardo (1$55-903). Eminente critico e pub- 
blicista n. a Nîmes e m. a Parigi. Autore di La Ve- 
rité sur l'affaire Dreyfus, destò una campagna di 
riabilitaz. del Condannato. Insieme con altri, diresse 
la rivista Eniretiens politiques et litteraires ; scrisse, 
tra altro: Le Mivoir des legendes, racconti filosofici ; 
Le Nutionalisme juif (V. NÎMES). 

* LAZO. Pronuncia, ZLasso. 

LAZZARISTA. V. LAZZARISTI. 

LE. Città piccoliss, indiana (Ladak), a m. 3517 sul 
mare; ab. 4100. 

* LEADE Giovanni. Correggi, Giovanna. 

LEARD Gustavo. V. TELEGRAFÎA meleò» ica. 

* LtBBÈEO, V. Tappo, : 

* LEBBRA. V. SIERO. 1 

* LEBON Filippo. Assassinato ai Campi Elisi (Parigi) 
da alcuni malfattori, mentre ritornava dai preparativi 
d’illuminaz. per l’incoronaz. di Napoleone I. Eube mo- 
numenti a Brouchay ed a Parigi. 

* LECCARDA. Utensile di cucina, che riceve la sco- 
latura del grasso, mentre l'arrosto gira. 

* LECCE. Anticam. chiamata pure Aletium. Nel 1166. 
fu distrutta da Guglielmo il Malvagio, poi rifabbri. 
cata dal celebre Gualtieri di Brienne duca d'’Atene.. 
Fu patria a Scipione Ammirato ed a Giorgio Baglivi., 
* LECK. Anticam., Zelium, 

* LECLERC-du- TREMBLAY Francesco (in relig., Padre: 
Giuseppe) (1577-638). Prima cappuccino e poi benedet- 
tino, n. a Parigi. Quale confidente del cardinale di 
Richelieu, ebbe grande influenza nella Politica, 

* LEE VERNON. Errato. 

LEEWARD ISLANDS (dall'ingl., di sottovento). V. An- 
TILLE. 

* LEFEBVRE Giovanni. Nel j1906 , a Parigi (Mont-- 
martre), gli veniva inaugurato un Monumento. 
* LEGA. — difensiva. Quella che si fa tra 2 0 più 
Stati, per esser pronti a difendersi da un nemico co- 
mune. — fra gl’ inquilini. Costituitasi in Milano nel 
1906, per contrapporsi agli esorbitanti fitti di case. 
nella città. 

* LEGARE. In Musica, V. STACCARE. 

* LEGATO. — apostolico. Prelato già mandato dal 
Papa (in qualità di Sovrano pontificio) a compiere una 
determinata missione pr. un altro Stato. — stile. Nella 
Musica, chiamato pure Osservalo. rs 

* LEGATURA a giorno. Di diamante o sim., incasto- 
natura fatta in modo che vi passi la luce a traverso. 


LEGGE, 


* LEGAZIONE di Ravenna. V. alla voce RAVENNA. 
* LEGGE. — del perdono. V. PeRrbono. — Didia. Nel- 
d'ant. Roma, quella suntuaria del 143 a. C. — (Dispo- 


s'zioni di). Concernenti la LEGGE (V.) dispositiva, — 


doganale. Regolante la riscossione dei dazi, — sta- 
taria. V. STATARIA. 

* LEGGI dinamiche, Quelle riguardanti la MECcCcANI- 
ca (V.). 

* LEGGITORE. Lo stesso che LETTORE (V.). 

* LEGION d'onore, V. AVIATORE. 

* LEGIONE italiana, — V., SERBia. — volontaria fra 
«dgii studenti. V. STUDENTI. 

* LEGISLAZIONE. — internazionale del Lavoro. Ve- 
«di GERMANIA. — sociale (Scuòla pratica di). V. ScuòLA. 

* LES ITTIMAZIONE (Carta di). V. Prussia. 

* LEGNAME gocciolato. Sparso di fitte macchiette 
scure, prodotte da filtraz, di umore attraverso il legno 

«della pianta. 
—_—* LEGNANO, V. Busto Arsizio. 

‘ * LEGNO. — gentile. Molto iènero (V. LEGNAME). — 
‘venoso. V. VENOSO. 

LEGUANIDI o IGUANIDI. Fam. di Sauri, a cui appar- 
viene la LEGUANA (V.). 

* LEH. V. TIBET, 

* LE HAVRE. — V. FRANCIA. — Città, nel diparti- 
imento della Senna inferiore (Francia), sulla foce della 
«Senna ; ab. 119.470, Città recente, possiede pochi mo- 
.num. : Chiesa del Buon Soccorso, dei sec. XV e XVI; 
«Chiesa di Nostra Signora, incominciata ad edificare nel 
1539; Arsenale, oggi Palazzo della Marina, del 1669 ; 
Palazzo di Città, stile Rinascimento ; Sottoprefettura, 
stile Luigi XMI ; Borsa, Museo, Bou/evards. Porto di 
guerra, e di commercio ; servizio regolare di battelli 
a vapore, con la Francia e con l’Inghilterra, Cantieri 
«di costruz. navale, fonderie di rame, distillerie, ecc., 
bagni marini. Patria alle 2 de Scudéry, a Bernardino 
«di Saint-Pierre ed a Casimiro Delavigne, Occupata 
«dagi’Inglesi nel 1562, ne veniva liberata nel 1564 ; dopo 
altri avvenim., ancora gl’ Inglesi la bombardavano 
nel 1694 e nel 1759. Nel 1870, centro di resistenza con- 
tro i Tedeschi invasori. Nel 1906, una massa enorme 
‘della costa, a picco sul mare, franava travolgendo un 
projettore, una batteria, ed il semaforo che era già 
stato sgombrato. 

* LEHMANN Rodolfo (1819-0035). Fratello ad Enrico , 
«di cui già si parlò, ed eccellente p ttore anch'egli n. a 
Kiel (Germania) e m. a Bushey (Inghilterra). Fu uno 
«dei migliori ritrattisti del sec, XIX, e dimorò lungam. 
a Roma. Fra i suoi più noti ritratti, noteremo : 
Chopin; Meyerbeer; Liszt; Verdi; Browning; Gior- 
gio Elliot Gladstone; Dickens; Mil'ais. 

* LEIDA. — V. Van Dyck. — Giovanni (di) (propriam. 
BOCKELSON ; BOCKOLD) (1510-36). Sarto, e dal 1533 ana- 
battista a Miinster, Dal 1534, come Re di Sion, intro- 
‘dusse la Poligamia; commise molte uccisioni, per mezzo 
del suo boja Knipperdolling; moriva sul patibolo. 

* LEININGEN. Pr.i Francesi, Linange. 

LEJEUNE-DIRICHLET Piergustavo (1803-59).} Distinto 
matematico n. a Diiren (Germania), Fu prof. nell'Ate- 
neo di Gottinga. . 

LE MICHAUD. V. MicHauD. 

LEMMI Adriano {(1822-906). Eminente patriota e for- 
tunatiss. tratticante n. a Livorno e m. a Firenze. A 
20 anni lasciava Livorno, e si recava a Napoli ove un 
amico lo iniziò ai commerci e, dopo poco tempo, pren- 
«deva le vie dell’ Egitto e di Costantinopoii, fin d’ al- 
lora ben note agl’Italiani: quivi, prendendo alcuni ap- 
palti governativi ed arricchendovi man mano, si get- 
tava a capofitto nella cospiraz. Mazziniana, e nel Î849 
fu a Roma col suo Maestro, divenuto triumviro. Ca- 
duta la Repubblica, girava per i varì paesi portando 
le lettere e le istruz, del 
Mazzini; e il commercio gli 
“giovava per nascondere i se- 
greti politici. Cooperò , col 
Bruzzesi, alla liberaz. del 
Kossuth, internato alla for- 
rezza di Kutaja. Nel 1859 si 
stabilì a Torino, e la sua casa 
«diventò il centro dei patrioti 
-emigrati dalle altre regioni. 
Riconquistata Roma, vi en- 
trò e vi rimase lunghi anni, 
fino a quando si stabili a Fi- 
#enze il Circolo repubblicano. 
.Nella Capitale fondò i gior- 
nali I Diritti dell'uomo e la 
Lega della Democrazia, Alla 
:sua energia si deve, in gran 
parte, l’erez. del Monumento 
a Giordano Bruno , in Campo dei Fiori (Roma). Nel 
Maggio del 1879 tu eletto Gran-tesoriere della Masso- 
neriu ; poi, nell’ assemblea tenuta nel genn, del 1SS5 
fu eletto Gran maestro dell'Ordine. Nel 1$S5 si dimise 
da Gran maestro, e nel 1S96 fu eletto Capo supremo 
del rito Scozzese . cirica nella quale fu riconfermato 
fino al 1905. Ricchiss. , ebbe pronta e larga la mano 
per quanti soffrivano di un Ideale patriottico; fu, ne- 
gli ultimi anni di vita, vivacem. attaccato, sia per le 
forniture di tabacchi orientali che faceva al nostro 
Governo, sia per l'impenetrabilità de’ modi coi quali 
“aveva ammassata tanta fortuna. Fu amico intimo di 
‘Giosuè Carducci e di Francesco Crispi, il quale ultimo 
si riparò dietro di lui (a quel tempo, Granmaestro 
«della Massoreria), per difendersi dai colpi formidabili, 
«d'indole morale, di Felice CAVALLOTTI (V.). 

LENCIZA. Piccola città polacca (Kalisz); ab. S540. 

* LENS. V. CouRRIÈRES, 

* LENTE. — d'ingrandimento. Strumento ottico che 
fa gli oggetti più grandi di quel che sono. — selva- 
‘tica. Lo stesso che LENTE (V.) palustre, 

* LENTI divergenti. Quando ad un fascio di raeci 
paralleli incidenti corrisponde un fascio diverg. În 
tali L., il fuoco è virtuale, e le immagini che si ot- 
tengono sono virtuali, diritte ed impicciolite. Si di- 
stinguono anche al tatto , perchè sono più sottili in 
mezzo che non agli orli. Ve ne sono di 3 tipi: bicòn- 
Cata, piano-còncara, convesso-còoncava. 

* LENTINO. La fig. già stampata rappresenta il L. 
dactylophorus. i 

. LEO Nino (de) (?-1908). Patriota n. a Messina e pe-. 
itovi nel memoralile terremoto del 28 dic. Cavaliere 





Lemmi. 


, quelli domestici non ebbe seru- 


‘un altro, — esortatòria. Scritta per 


città ungherese (Zips); 


LEONE. 


senza macchia e senza paura, fu caro a Garibaldi e 
suo intelligentiss. e valorosiss. ufficiale nella campa- 
gna dei Vosgi. . 

. LEONARDI. V. CALABRIA, 

* LEONARDO. V. PETRARCA. i 

* LEONE. — di Cheronèa. Nel 1903, un Comitato di 
patrioti Greci prese l'iniziativa di utilizzare gli avanzi 
del ZL. di Ch. {monumento inalzato dalla pietà dei Te- 
bani alla memoria dei 300 loro compatrioti del Balta- 
glione sacro, caduti difendendo la Patria contro Fi- 
lippo di Macedonia, 300 anni a. C.). Quegli avanzi por- 
tavano le tracce dell’arte Greca; e la testa del leone, 
nonostante fosse assai deteriorata, conservava una 
nobiltà di stile ed una fierezza d’esj ressione assai im- 
pressionanti. E lo scultore AM. L. Sokos si assunse l’in- 
carico di restanrare quel venerabile Monumento, de- 
dicandovi tutta la sna abilità e tutto il suo zelo, Il 
Monumento, riedificato sul suo zoccolo, domina. adesso 
(1905), il Campo sacro di Cher., e sarà nuovam. inau- 
gurato nella primavera del 1906, con una festa delle 
più solenni. La battaglia di Cher. fu, per i Greci, il 
vero punto di partenza della loro decadenza: e, se.il 
loro spirito di nazionalità si rianimò un istante con 
Arato e Filepomene, non fu che il bagliore fuggitivo 
d'una fiamma vicina ad estinguersi. — (Ornidi del). 
Correggi, ordini del Leone. 

* LEOPOLDO II del Bèlgio (m, 1910). Sotto il suo re- 
gno, il BèLGIO (V.) ebbe grande incremento industriale, 
e la ricchezza pubblica au- 
mentò a dismisura, Negli af- 
fari del Conco (V.) come in 


poli, e sorresse con la sua au- 
torità il governo Cilerica'e. 
Nelle vicinanze di Passuble 
(Nizza Marittima), faceva co- 
struire una sontuosiss, villa. 

* LEÒPOLI. V. AUSTRIA, 

LEOTARDI Giuseppe (%-1905). 
Valente musicista n. e m. a 
Fabriano (Marche). Fu allie- 
vo del sommo Rossini, 

L'EPEE Carlo Mich. (abate 
de) (1712-89). Pedagogo e filan- 
tropo n. a Versaglia. Fon- 
dava (1770) , a Parigi, il 1.° Istituto per sordomuti, 

* LEPIDIO. La fig. già stampata rappresenta l’Erba 
pepe. 
; L'EPINE. V. QUATTRELLE. 

* LE POITEVIN. Correegi, Le Poittevin. 

LE POITTEVIN. — V. Lk PorrEvin. — Luigi (1845- 





Leopoldo II. 


909). Figlio a Edmondo, di cui si parlò, ed eccellente | 
pittore pur egli n. e m. a Parigi. I suoi Paesaggi fu- | 


rono premiati nei Salons, 
musei di Francia, 
| * LEPRE. V. OccHIO, 

* LEPTOCARDI. ‘l'ra i FARINGOBRANCHI (V.), un altro 
gen.: — Amfiosso lanceolato , chiamato pure Pesce- 
lancetta. 

LE PUY. Città, nel dipart. dell'alta Lòira (Francia), 
a m. 686 sul mare; ab. 16.040. 

LERBERGHE (Van). V. Van LERBERGHE. 

* LESA Maestà. Nel 1907, l’ imperat. Guglielmo di 


e figurano ora nei principali 


‘Germania inviava al Ministro per la Giustizia una let- 
‘tera invitandolo a graziare tutti i sudditi Tedeschi 


che si fossero resi colpevoli di delitto di L. maestà ; 
per imprudenza o per ignoranza. Nella stessa lettera 
l’Imperatore esprimeva la sua intenz. di modificare la 
Legge, nel senso appunto di togliere quella parte che 
riguarda i delitti di L. maestà, 

* LESSICO universale. Lo stesso che ENncicLOPE- 


è 


«DIA (V). 


* LESUEUR Daniele, Errato. 

LETICIA. V. Perù. 

* LETTERA. — dimissòria. Quella testimoniale, che 
fa il vescovo, di aver conferito gli ord, sacri ad al- 
cuno; e, più propriam,, quella che il chierico ottiene 
dal proprio vescovo per poter ricevere gli Ordini da 
EsorTARE {V.), 
— gratulatòria. Scritta per conyraiularsi. — stbi- 
lante. V. SIBILANTE, 

* LETTERE. — crinate. Quelle le cui aste èscano 
fuori della loro base naturale; come sarebbero : la f, 
1°j, il V, del carattere Corsivo. — cubitali. Nella serit- 
tura o sim., enormem, grandi, 

* LETTURA. V. LETTURE. 

LETTURE, — Forma di discussione ; V. LETTURA. 
— graduali. Precisam., i Zibri dì LETTURA {V.) che, 
anno per anno, si propongono in ispecial modo alle 
scuole Elementari, 

LEUCOIO. Più corretto, LeucOsJo (V.). 

LEUCÒJO (scientificam. Lewcojum). Gen. di piante, 
della fam, delle Amari/Zidee. Alcune Sp., tra cui: — 
Campanella bianca 0 Campanellino (L. vernum), Af- 
tine al Bucanere ; fiori isolati, pendenti. Fiorisce pre- 
stissimo. 

LEUCOPIRITE. Biarseniuro di Ferro ; peso specifico, 
6,18-8,71; dur. , 5-5,5; bianco-argentina o grigio-ac- 
c:iajo, fragile, a lucentezza metallica ; XX ortorombica. 

* LEUCOPLACIA. Il nome scientif. (Psorlasis bucea- 
lis) si traduce Psoriasi della bocca. 

* LEUK. Il nome francese è Loèche-la-Ville. 

LEUTSCHAU (mag. Lécse). Piccola s ma importante , 
ab. 6815. 

* LEVA militare. V, ITALIA. 

LEVANZO. L'ant. nome si traduce Forbanzia, 

LEVASSOR. V. PARIGI. 

, LEVCÒSIA. Chiamata pure Lefcòsia. 
. LHASSA. Lo stesso che L’Hasa (V.). 

* LIBERALE da Verona. Lo stesso che LiBERALE (V.) 
Antonio. 

* LIBERIA. Nel 107, il suo illustre presid., Arturo 
Barclay, faceva un viaggio a Londra ed a Parigi, per 
definirvi la questione dei confini, trovandosi la £L. 
limitrofa alla colonia Francese della Costa d' Avorio 
ed alla colonia Inglese di Sierra Leone. 

* LIBERO. — commercio. V. ComMERCIO, — pensiero. 


‘V. ABGENTINA } PENSIERO, 


.* LIBERTÀ. — (Dièci di), V. Drùci. — di pensiero. Lo 
stesso che LIBERTÀ (V.) del pensiero. — (Giuochi di). 
Feste-:che si celebravano nell’ant. Roma, in onore di 
codesta Divinità, 


CIARE 





LINJEVITCIL. +999 


. * LIBERTO Ausonio. Voce errata nel suo ‘rimando. 
. LÎBIAS. V. BEYHHARAM, “a Lc 

LIBICA. V. SIBILLE. 

LIBIDIBI, V. CisaLPÎnIa. altra ia 

,* LIBRI proibiti. Quelli segnati all’ Indice, dal Va- 
ticano, dd 

* LIBRO. — didascalico. Ordinato, o tatto, per am- 
maesitrare. — d'oro. V. {RoxquisRES. — (Dorso del). 
Lo stesso.che Còstota (V.). — ultratàscabile. 1] più 
piccolo del Mondo, èdito (106) dalla ditta. Fratelli 
Salmin, di Padova. Grande quanto l’unghia del pol- 
lice di una signora, contiene una lettera inedita di 
Galileo a madama Cristina di Lorena, scritta nel.1615; 
misura mm. 10 X 6, e si compone di 208 pagine, cia- 
scuna .di 9 linee, e comprendente 95-100 lettere per 
pagina. Bisogna notare che questo volumettino. dei 
Salmin, degno d'essere un modello di formato per la 
letterat. dei piemei Gulliveriani. è stampato .con ca- 
raiteri mobili piccoliss,, e si. può leggere ad occhio 
nudo, tanto la stampa è chiara e nitida, . i 
+ * LICAONE. Chiamato volgarm. Cane dipinto, o Cane- 
Jena, 0 Linojena, o Cane di steppa. SRO arie 

* LICEO musicale. Quello di Bologna non è dedicato 
nè al Rossini, nè ad altri musicisti. 

LICHFIELD Piccola, ma importante, città Inglese 
(Stafford): ab. 10.040. | 

* LICIO. Il LZ. europeo è chiamato pure Pruno di mac- 
chia, o Spino bianco, o L. italico. Il L. di Barberia 
è chiamato pure Ramno esòlico. 2 

* LICNIDE Altra sp., Garòfano viscoso (/. viscària). 

* LIE Giornata Laur. Idem. (1833-908). Insigne poeta, 
dramaturgo, romanziere e novellatore n. a Ecker pr. 
Drammen (Norvegia) e m. a Cristiania. Cantò e de- 
scrisse la Natura e la vita popolare nella Norvegia 
sett.3 fu grande. amico dell’ibsen; grande successo 
ottennero i suoi 2 drami: Faustina Strossi; Gra- 
bows Hal. 

LIEGEOIS. V. NANcY. — 

* LIEGI. Nel 1905, la città fu sede di una Espo- 
sizione universale, in occasione del 75.° anniver- 
sario dell’indipendenza del Belgio. Nel 1907 a L., 
come pure nel vicino villaggio di Jehay Badegsee, 
s'inauguravano 2 Monumenti a Zenolio Gramme 
(V. UBERTO). 


LIEVENSZ Giovanni (sec. XVII). Eccellente pittore 
ed incisore n, a Lèida. i po 
LIGAMENTO. V. Sacro, 
LIGNINA. Uno de’ componenti del Legno (V.), che 
ingrossano ed induriscono le pareti delle cellule, 
LIGURI. Gl' Intemèlii si chiamarono pure Intimilii. 
* LIGURITE. Lo stesso che TITANITE (V.). 
LILI. V. SCHONEMANN. 
LILLAG, V. SIRINGA. 
* LILLE. — V. FRANCIA ; Sirinca. — Nel 1909, vi 
s'incendiarono i Doks: magazzini generali distrutti; 


. Fr. 4 milioni di danni, . 


# LIMA gentile. Le stesso che Lima (V.) sorda. 

LIMBADI, Comune in prov. di Reggio-Calabria e 
circond, di Monteleone; ab. 5041. Territ, fertile in ce- 
reali, viti, olivi, gelsi, frutte, ecc. ; pascoli (V. Ca- 
LABRIA). i 

* LIMBOURG. Nel territ., si scoprivano (1907) im- 
mensi giacim. carboniteri. 

* LÎMITE dei suoni percettibili. V. PERCETTIBILI. 

* LIMNEA. La fig. già stampata rappresenta la L. 
degli stagni. 

LIMÒSINA. Lo stesso che ELEMÒSINA (V.). so 

LIMOSINANTE. Chi o che va per Limòsina (V.). 

* LIMOSINARE. Andar chiedendo ELkbmòsIna (V.); 0 
chieder checchessia con sommissione, e sia materiale 
sia morale. i 

* LIMOSINATO. Che fu chiesto o dimandato per ELE 
MòsIna (V.). 

* LIMOSINO. Detto pure Lemosino. 

LINCIAGGIO. Atto crudele, oppure effetto, del Lin- 
Val . 

* I INDERBERG. Villaggio pr. Potsdam (Prussia). Fa- 


 moso pel suo Osservatorio aereonàutico, impiantatovi 


nel 1905. 

LINDPAINTNER Pietro Gius. (1791-856). Eccellente 
compositore dramatico n. a Coblenza e m. a Nonnen- 
horn (Lago di Costanza). Scrisse, fra altro, 26 opere, 


. fra cui: IZ Vampiro (principale); Timoteo; Demò- 


fone ; La Genovese, I Vespri Siciliani; Giulio o 1 
Corsi. | 
LINEA. —- di d:marcazione. Confine che 2 parti con- 


‘ tendenti stabiliscono di comune accordo (specialmente 


negli armistizi) fra i territori che esse debbono oc- 
cupare. — di rotta. Lo stesso che Linka {V.) della 
rotta, — discendentale. Nei gradi di parentela , lo 
stesso che discendente. — doganale, Costituita dal 
lido del mare, dalle sponde dei fiumi e dei laghi pro- 
miscui e dai conf. con gli altri Stati. In Italia, sono 
considerati fuori della L. dog. i depositi franchi, non- 
chè i 2 versanti fra la sommità delle Alpi e le fron- 
tiere di Nizza e di Susa, dichiarati neutrali con la 
convenz. Internazionale del 7 Marzo 1861. — rasa. Lo 
stesso che Linka (V.) radente. — trasversale, V. Tra- 
SVERSALE. : 

LINÈVITCH. Lo stesso che LinsevircH (V.). 

LINFÈA. V. LinrÈE. 

LINFÉE. Grotte artificiali che si fanno ne’ giardini 
e ne’ parchi, ove, mediante canaletti od aperture oc- 
culte, si fanno uscire degli zampilti d'acqua per ispruz- 
zare i visitatori attratti in ammirazione di oggetti 
interessanti a tal uopo collocati con grande studio 
nella grotta. 

* LINGUA. — cervina. V. CERVINA. — delle scimie. 
V. Scimie. — litùrgica. Usata nella LITURGIA (V.), — 
mista. Mancante di omogeneità nelle sue parti, 

* LINGUAGGI. — flessivi, Lo stesso che LincuE (V.) 
flessive. — inflessivi. Contrario di LinGuE (V.) flessive. 

* LINGUE. — d'acqua. V, PoramoGeTo. — dotte. 
V. DorTE. i i l 

LINJEVITCH Nicola Pietro (1S39-90$). Celebre gene- 
rale n. e m. a Pietroburgo. Cominciò la carriera da 
semplice soldato-volontario, e fu ajutante di campo 
dello Zar. Passò attraverso il fuoco di 20 battaglie , 
e fu in primissima linea (e, per un tratto , figura di 
protagonista) sul teatro di quell'immane tragedia che 
fil la guerra di Manecitiria, tra Russia (V.) c Giappone. 
lu, anzi, il L., il solo dei generali russi che, nei primi 


1000. . LIPARI. 


episod&idi quella grande guerra (nelle scaramucce in 
Corea) riuscisse a tener testa, con fortuna, all’esercito 
Giallo, e riportasse qualche reale successo. Egli coman- 
dava, allora, la Fanteria, di avanguardia. Parve, un 
momento, che eglii fosse riuscito a fermare l'avanzata 
metodica e vittoriosa dei Giapponesi; tanto che spinse 
innanzi le truppé, sul conteso. territ. Coreano. Ma lu 
Nemesi storica paralizzava gii “ 

sforzi del Kuropatkine:; e la 
fortuna assisteva. le piccole 
bandiere del Su: Levante, che, 
nel Marzo 1905, dopola rotta di 
Mukden, inseguivano: le trup- 
pe Russe fino a Tie-Ling. Fu: 
allora che lo Zar, cercando 
un. valente da. sostituire allo 
sfortunato Kuropatkine, mise 
«li occhi sul L. il cui: nome 
era circondato di tanto pre- 

stigio, che aveva trovato cre- 
dito. una strana fantastica leg- 
.genda: non essere il LZ. che 
il glorioso Skobeleff, la cui 

morte nel 18S2 sarebbe stata 
simulata. Il Z. aveva allora 60 
anni: taciturno, schivo di ogni 
esteriorità, era una figura. di soldato cresciuto ad 
un'aspra scuola. Lo Zar, riconoscenlone i servigi, lo 
aveva nominato vicerè di Manciuria. Nonostante le 
ripetute disastrose sconfitte, il L. si mostrò sempre 
contrario alla pace, confidando sempre nella possibi - 
lità della vittoria finale. Il L. lasciava Memorie della 
guerra in Manciuria. 

# LINOTYPE. V. TiproGraria. 

.* LINTH. — (Canale della), V. ALPI. — (Valle della). 
V.ALDI, 

* LION (B). V. STELLE. 

* LIOND'OR. Pr. gl'italiani, Leon d'oro. 

* LIONE, V. Lyon. 

- LIONELLI. Errato. 
. * LIPARI. L’is. Filicuri è chiamata pure Filicudi. 

LIPAROLITO. V. LIPAROLITI. 

* LIPPI Filippo (Fra’}. Una sua tavola si rinveniva, 
nel 1906, nel Manicomio di Sansalvi (Firenze). Rappre. 
senta lu Madonna col Putlo, e nella parte posteriore 
è rappresentato San Girolamo nello spasimo della 
penitenza. 

* LIPPO (Aurelio BRANDOLINI, detto il) (1410 2-97). 
Monaco degli Agostiniani, predicatore e letterato n. 
a Firenze, Sua opera principale, De Ratione seribendi. 

* LÉPSIA. Pure notevole, il Vecchio Rathaus di cui 
fu già dato il disegno. 

LIQUEFATTORE. V. ARIA. 

* LIQUIDAMBAR, La fig. già stampata rappresenta 
il L. resinoso. 

* LIQUIDO di Grouvelles o di Ramsay. V., Ramsay. 

* LIQUIRIZIA. — Dal nome scientif., chiamata pure 
Glicirriza, — {Pasta di). Lo stesso che L. nera. 

* LIQUORI (Pesa). V. PESALIQUORI. 

* LIRA sterlina. Lo Shiliing, in Italia, si chiama 
Scellino, 

LIRAIDI. V. SretLe. 

LIRELLI Salvatore (1751-$11). Eminente geografo n. 
ad Agnona (Milano). Pe’ suoi dotti lavori sull'Astro- 
nomia, e, soprattutto, per la sua Carta topografica 
dell'isola di Sardegna, ebbe il titolo di geografo reale 
ed il benefizio di S, Salvatore, Dal 1791, dirett. del- 








Linjevitch.. 


l'Osservatorio di Torino. Scrisse molte opere, fra cui 


un Dizionario. 

* LIRI (Isola delì. Piccola città , divisa in fraz., lin 
prov. di Caserta e circond. di Sora, sulla riva sin. del 
fiume ZL. 0 Garigliano ed a cavaliere della Valle omon; 
ab. $244, Molte industrie, fra cui principalissima quella 
della carta, messa in movim, da una cascata del L. 
che una’roccia ivi separa in 2rami; tilature di lana, 
fabbriche di panni e di cartone, fonderia di ferro; — 
Capol., Liri. 

LIiR0. Errato, 

LIRURO (scientificam. Lyrwurus). Gallina francolina 
(V. FRANCOLINO). 

LIRUTI Giov. Gius. (1710-80). Archeologo, letterato e 
numismatico n. a Villafredda {Friùli),. Formò un Ga- 
binelto di medaglie e di rarità, fra i più ricchi del- 
l'Europa. Tra altro, scrisse Notizie delle vite ed opere 
scritte da Letterati vel Friùli. 

* LISBONA. La tir. già stampata rappresenta pre- 
cisam. il Castello di Necessidades. Nel 1008, incendio 
della Scuola di Artiglieria; gli allievi si salvarono 
saltando dalle finestre (V. PORTOGALLO). 

LISPOGNATUS. V. Monaco. 

* LISSA. Lo stesso che RAgBIA (V.). 

* LISSO. Ora, la città dell'ant. Dalmazia si chiama 
pure Lies, 

* LISTA di proscrizione. V. TURCHIA. 

* LISTINO di Borsa. Chiamato pure Riporiatore, Il 
Tasso del Riporto si dice che è riportato. 

* LITE (Vincere la). Averne la sentenza in proprio 
favore: ©. i 

* LITOGENESI. Chiamata pure Petrogènesi. 

LITSCHAUER Carlo Gius. (1830-71). Eccellente pittore 
di genere, n. a Vienna. Ebbe la grande medaglia d'oro 
dell'acad. di Belle arti, in Amsterdam. 1 

LITIARA Vincenzo (1550-602). Eminente letterato ed 
istoriografo n, a Noto (Sicilia) e m. 4 Girgenti, Iuse- 
gnò Belle lettere ed Eloquenza. Scrisse, tra altro: 
Trattato degli Accenti, ecc.; Commenti al « Donato»; 
Storia di Noto ; ecc. 

LITUANIA. Pr. i Tedeschi, anche Litlaxen. 

* LIUTPRANDO. Chiamato pure Luitpraendo. 

* LIVERPOOL. Ila staz. radiotelegrat. Marconi. 

* LIVISTONA. La Palma bassa scientificam. si chiama 
pure Latania bourbònica. 

LIVIZZANI. Lo stesso che LEVIZZANI (V.). 

LIVNO. Piccola, ma importante, città nella Bosnia 
occid.; ab. 41682. 

* LIVORNEA (Colle di). Pr. i Francesi, Luseney. 

* LIVORNO. Li Asqua della Salute si chiama pure 
Acqua del Corallo. Nel 1903 s’inaugurava il Afunw- 
mento a Bededetto Brin. Nel 1907, all'on, Vittor Ezio 
Marzocchini, già deputato al Parlamento per L. e 
cultore appassionato di Storia patria, unu scultore in 
alabastro, certo Trivelli, presentava un pacco di do- 


LJADI. 


cumenti 'ingialliti‘ che' egli, il‘Trivelli, aveva trovato 
demolendo un’muro delia sua casa,-in un buco, fra 2 
grosse pietre..Iì Marzocchini si associò subito l’amico 
Attilio de Fusco per l'esame dei documenti stessi. 
Sono, per la maggior parte, lettere di patrioti, dirette 
a certo Fortunato Vezzosi : un pittore livornese, maz- 
ziniano e cospivatore che prese parte attiva alla in- 
surrez. del 10 e 11 magg. 1819 (Difesa di Livorno), 
dirigendo i lavori delle trincere dei « Lupi»; e che 
poi, trovato il 380 giugno 1857, con le armi alla mano 
durante la rivolta, fu fucilato entro un portone, nella 
via De Carderel. Altri documenti, appartenenti, pare, 
allo stesso Vezzosi, furono trovati’ entro un altro 
muro, durante la demoliz, di una casa, tra via del 
Giardino e via Greca. Molte delle lettere sono di un 
noto emigrato romano, il dott. Ignazio Regnier, m. 
poi in Corsica, a San Fiorenzo, nel 1852. Altre, cifrate, 
del 1848, sono di un certo Tellini, combattente contro 
i Tedeschi. Ma interessante è il regolam., manoscritto, 
per i capi-sezione di quella segreta « Società Nazio- 
nale » che voleva « con mezzi giusti e potenti, l'unità 
e l'indipendenza Nazionale, come mezzi per conseguire 
la libertà e l'indipendenza della Umanità », e che (co- 
stituasi dopo il 1819, sotto i Tedeschi, sulle ceneri 
della « Giovine Italia ») portò all’insurrez. del 1557. 
Poi, un autografo (un ordine relativo alla difesa della 
città) del sacerdote Giovan Battista Maggini che fu, 
come commissario governativo di Z., uno dei migliori; 
ma che, poi, venuto in sospetto al popolo, fu da questo 
ingiusta: ‘imprigionato in una fortezza da dove lo 
trasserò gli Austriaci per fucilarlo. L'ordine è dell’$ 
magg. 1819: pochi giorni prima della fucilaz. Alcuni 
documenti, ritirati in fretta dal Municipio di L. ap- 
pena entrati i Tedeschi, hanno le firme lucerate, Sono 
petiz.. di soldati. della difesa, e concernono la lotta 
contro lo Straniero, Vi è un giornale clandestino, 
L’Apostolo, stampato da. alcuni Inglesi emissari del 
Mazzini ; aveva per motto: « Dio e Popolo; Italia e 
Roma Costituente. » Sono 4 numeri ed un programma, 


- Al 5.° numero, compilatori e tipografi furono scoperti 


ed arrestati; la serie è completa. Anche la Libera 
Parola, fiero organo segreto dei cospiratori, vi è con- 
servato in un numero che parla dell’insurrez. del Ben- 
tivegna, del febbr. 1857. Specialm. degni dì nota sono 
3 ciltrari manoscritti, Uno di essi, che servì a quelli 
della Giovine Italia fino al 1819, è basato su un sem- 
plice ed irregolare spostam. di lettere: L’a equivale 
all'm, il bal t, la x al e. Ma esso fu evidentem, sco- 
perto. E, dal 1849 al 1851, ne fu usato un altro, misto 
di segni speciali e di lettere alfabetiche, posposte. Era 
l'organizzaz. segreta della Società Nazionale che se 
ne serviva: ed anche essa, dal ]$51 fino al Î$57, do- 
vette adottarne un altro più complicato: l'a vi è rap- 
presentata da una linea, il g da un sigma, il p da un 
asterisco, e così via. Ma, oltre a manifesti clandestini, 
proclami al popolo , incitamenti alla rivolta , ece., è 
caratteristica una preghiera che rispecchia la malin- 
conia nostalgica e l’ardore patriottico de’ fuorusciti 
Lombardi. Dice : « Padre nostro, che liberaste il po- 
polo tuo dalla cattività d'Egitto e l'hai ricondotto in 
Terra Santa, ci riconduci in Lombardia. » E la litania 
continua: Kyrie Eleison, Christe Eleison... « Padre 
nostro, che distruggesti, ecc. » 

LJADI o LIADI. Piccolo, ma importante, borgo russo 
(Muhilev) ; ab. 3040. 

LJUMA. Luogo importante, nella Turchia (Prizsen), 

LJUZIN, Piccola, ma importante, città russa (Vi- 
tebsk); ab. 5602. 

* LÒBAU. — (pol. Lubawa). Piccola, ma importante, 
città prussiana (Marienwerder); ab. 5050. — (vend. 
Lòbije). Piccola, ma importante città pr. Bautzen 
(Germania); ab. 3040. 

* LOCARNO. — V. ALPI, — Nel 1909 si concludeva, 
fra il Comitato promotore della Ferrovia elettr. L. 
Domodossola, attraverso la valle Virezzo, e la Società 
Franco-Svizzera per costruz. di ferrovie ed opere pub- 
bliche. l'accordo per la costruz. delia linea, L'inizia- 
tiva ed il progetto, dei milinesi ing. Marzoli e Can- 
diani. La ferrovia, da compiersi entro il 1912, 

* LOCATELLI Pietro. Due di tal nome: — a) (1630 ?- 
85), Eccellente pittore n. a Romi; — d) (1693-764), 
Eccellente violinista n. a Bergamo e m. a Amsterdam, 

LOCK OUT. V. NEW YORK. 

LOCKWOOD. Errato. 

* LOCLE. Chiamato pure Le Loele. 

* LOCOMOTIVA. Y. LocomMoTORE. 

* LOCOMOTORE elèttrico. La velocità cheharaggiunto 
oggi la traz. elettrica è semplicemente inverosimile. 
Questo record è stato raggiunto in Germania (1901) 
ove si fecero sulla linea strategica da Berlino a Zes- 
sen, esperimenti di locomoz. a grande velocità. Il 
nuovo L. fu studiato e costruito da A. 0, Lasche, in- 
gegnere capo dell’Allgemeine Elehtricilas Gesellschaft, 
principale promotore, sotto ia diretta influenza del- 
l’imperat. Guglielmo, della traz. elettrica sulle ferrovie 
Tedesche. Per raggiungere una simile velocità sì do- 
vettero affrontare formidabili tensioni, La corrente, 
trasportata lungo la linea da un triplo conduttore me- 
tallico aereo, ha una forza elettromotrice di 12,000 
volts, d’assai super. ai più potenti impianti di questo 
genere. Concentrara da un tro/ley di tipo aflatto nuovo, 
la corrente viene trasfuimata alla tensione voluta , 
non più nelle sottostaz., scaglionate di distanza in di- 
stanza, ma sulla 1ocomotiva stessa, in 2 convertitori 
speciali che pesano, insieme, kg. 13.000. Poi, la cor- 
rente è distribuita nei 4 motori, eseguenti $00 giri al 
minuto e capaci di sviluppare fino a 3000 cavalli di 
forza. In quanto concerne l'apparenza generale della 
macchina a grande velocità, diremo che il L. è una 
specie di (remwcay, alle 2 estremità del quale si tro- 
vano un posto di manovra e tutti gli apparecchi re- 
gistratori necessari, nel cui centro vi è uno spazioso 
salone dove 40 persone possono stare comodam. La 
Locomotiva dell'avvenire. come è stato già battezzato 
codesto L., è lunga m. 23 ed ha m. 2,30 di largh, e 
m. 3,98 d’altezza al disopra aelle rotaje. Essa pesa, 
in ordine di marcia, tonn, 50, ed il suo record è di 
km. 160 e m. 250 allora. i 

* LOCUSTA © CANÒCHIO, Il suo speciale nome scien- 
tif. è Squilla mantis. — 

* LODI Giovanni (dal isec. XV). Pittore. 

* LODOVICA di Savoja. Chiamata pure Ludovica, 





i assunse come 


LONDRA. 






- LODYOL, V. spiegazione -alla voce TIBET. 

‘ * LOELLINGITE. Altrimenti, Ferro arsenicale, 
LOETSCHEERG. Lo stesso che LOTSscHBERG(V.). 
LOEWY Maurizio (1833-9007). Illustre astronomo n. & 


; Vienna, naturalizzato francese, e m. a Parigi. Spin- 


tovi da una grande passione per la scienza del Cielo, 
entrava ‘nel 1855, come assistente, all'Osservatorio di 


. Vienna che abbandonò nel 1860 perchè la tirannide 
. Cattolica ed i pregiudizi di razza impedivano a lui, 


israelita, di poter conseguire, nella sua Patria, quelle 
posiz. cui potevano pur pervenire i mediocri ed 1 me- 
diocriss. Ed è per questo che il LZ. abbandonò 1° Au- 
stria per la Francia, Vienna per Parigi, attrattovi 
anche dalla fama del Lever- 
rier, direit. dell’ Osservatorio 
nazion. francese, il quale lo 
astronomo-ag- 
giunto nel 1861, promovendo- 
lo titolare nel 1866. Morto il 
Leverrier, nel 1877, l anno 
appresso veniva nominato di- 
rett, dell’ Osservatorio di Pa- 
rigi l'ammiraglio Mouchez ed 
a vice-dirett, il L., che rimase, 
tale anche col nuovo: dirett. 
Tisserand {1S92-96), ma al quale 
successe poi nel 1896. Oltre al 
una infinità di lavori sugli aste- 
roidi, sulle comete, sulle posi- 
zioni stellari, sulle longitudi- 
ni, ecc., gli si devono notevoli 
perfezionam, strumentali, non- 
chè l’invenz. dell’Equetorial coude, 0 Telescopio a go-- 
mito, di ben m. 18 di distanza focale e 0,6) d'apertura, 
col quale vennero eseguite le meravigliose fotografie 
Lunari che, raccolte in numero di circa un centinajo, 
costituiscono il famoso Atlante fotografico della Luna. 





Loewy. 


‘al quale molto contribuì anche |’ astronomo Puiseux. 


Grandiss. merito del ZL. fu anche quello di avere prose- 
guito la grande opera della Carta fotografica del Cielo,, 
promossa dall’ ammiraglio Mouchez nel 1856 , ed alla. 
quale pure parteciparono 2 Osservatori italiani : quello. 
di Catania e la Specola Vaticana. Per dare un'idea di 


quest'ultima impresa, che trasmetterà ai posteri più 


lontani il preciso stato attuale del Firmamento, basti 
dire che le stelle tutte vennero fotografate fino alla 
14.3 grandezza e catalogate fino alla 11.*, e che, men- 
tre queste ultime sommano a circa 2 milioni, il nu- 
mero di quelle fino alla 14.° ascende a non meno di 
30 milioni. . 

LO FASO. V. SERRADIFALCO, 

* LOFÒFORO. Scientificam,, anche Lophophors.. 

LOGA. V. GRANADA. 

* LOGARITMICA curva. V. LoGarirMIcA linea. 

* LOGARITMICO complemento di un numero. In ge - 
nerale, la ditferenza tra il 20m. e la potenza di 10 ad 
esso immediatam. superiore. 

LOHARU. Stato nel Pangiab (India); ab. 14,650. 

* LOMBARDI Gerolamo (Padre) (1707-92). Filologo dei-. 
l'’ord, dei Gesuiti, n. a Verona. Insegnò in varì collegi;. 
pubblicò opere pregevoli, e lasciò manoscritte molte: 
Aggiunte al « Dizionario della Crusca », 

* LOMBARDIA. V.ITàLIA ; Livorno. 

* LOMBARDO (Il). V. RAGGI. 

LÒMBRICI. — V. LòmBRICcO. — Il Darwin scoprì l’az.. 
utile dei L. Questi mangiatori di terra , mentre pos- 
sono talora riportare alla circolaz. i microbi infettivi 
dei cadaveri, sono per altro buoni amivi dell’agricol- 
tura, chè agitano la terra , la rimescolano e favori- 
scono l’az. dell’aria. Ora (1902) un dotto chimico sviz- 
zero, il De Dusserre, ne studiò |’ influenza chimica. 
Nelle sue esperienze trovò che nella terra, che era. 
stata mangiata dai L. e quindi emessa dal corpo, la. 
nitrificaz,. si compì e in un tempo 5 volie minore. Se 
si pensi che i nitrati sono l’ alimento più importante 
per le piante, si apprezzerà l'importanza di questa os- 
servaz. Questa terra digerita contiene maggior quan- 
tità di Remus, un po’ più di fosfati solubili, e la stessa 
proporz. di carbonato di Potassio. Occorre ricordare 
che, secondo i calcoli del Darwin, i vermi smuovono» 
ogni anno tonn. 25 di terra per ettaro. ll poi curio- ‘ 
siss, la scoperta del De Dusserre, per cui questa terra 
abitata dai ZL. contiene più di Carbonato calcareo. li 
vermi hanno certe ghiandole che producono del car 
Lonato di Calcio solido, in cristallini, ottenendolo da- 
gli altri sali calcarei del terreno cie digeriscono e- 
convertono. iSono , yuindi, 
animali produttori di ani- 
nali. 

* L3MBRICO, V. LÒMBRICI. 

LOMBROSO Cesare (1836- 
909). CeleLre psichiatra n. a 
Verona e m, a Torino. Fu 
prof. all’ Ateneo di questa 
città; con Enrico Ferri, fon- 
dò la Auova Scuola crimi- 
nale positiva; tra altro, 
scrisse: Genio e Follia; 
L'Uomo di genio; Pazzi el 
Anòmali; Pensiero e Me- 
itore; Delitti di libidine ; 
L’ Uomo delinquente 

LÒME (Enrico DUPUI5 de) 
(9-1904). IMlustre diplomatico 
n. e m. a Madrid. Ebbe la 
sua carriera fortunosa: come ambasciat. a Wassghin- 
ton, legò il suo nome alle vicende della Patria sua ins 
occasione della guerra Ispano Americana, vicende che 
a lui s'imposero e contro cui la sua abilità diploma- 
tica si mostrò impotente, Andato ambasciat, a Roma, 
dove aveva saputo procurarsi molta stima e simpati, 
allontanandosi dalla Capitale durante la visita dell 
Loubet, presid, della rep. Francese (che non aveva 
voluto visitare il Papa), al Re d'Italia , diede’ luogo. 
per quell’atto a un grave scandalo e ad un grande: 
incidente dipiomatico con la Corte italiana, 

* LONDRA. — V. AGAPEMONITI; BUDDISMO; ESPE- 
RANTO; OLIMPIADI. — Pure notevole, per architettura, 
il Palazzo di Giustizia di cui già si diede il disegno.. 
Osni anno, alla fine di ottobre, sì ripete a ZL. la cu- 
riosa cerimonia della Distribuzione del verde ne’ par- 
chi. Sono migliaja di puveri che si presentano davanti 





Lomb'oso. 


LONGHENA. 


LONGICORNI, 


LUCCHESINI. 1001! 





ai cancelli de* parchi, dove ì giardinieri ed i custodi 
distribuiscono loro pianticelle, fiori con le radici, sem- 


preverdi, erbe d’ogni genere e d'ogni colore da tra- 


iantare, da collocare pei viali e nelle ajuole. Pei bam- 
bini poveri è una festa indicibile. Il Consiglio della 
Contea amministra, nell’interesse dei Londinesi, 5000 
acri di terreno. messo a parco, e per il cui mantenim. 
spende circa L. 3 milioni all’ anno. I parchi sono in 
tutto 101, ed ogni anno si può dire che:se ne aprano 
di nuovi, a quasi totale benefizio della povera gente. 
I modi con cuì solo resi attraenti, interessanti e ve- 
ram. ricreativi soho diversiss., ed uno più lodevole 
dell’altro,. Non parliamo dei vecchi parchi, come quello 
di Greentvich, p. es., 0 di Hampstead , dove ci sono 
delle speciali attrattive naturali: querce secolari, 
enormi, altiss.; montagnole , boschi, laghi; non par- 
iiamo della ricca, larga, accuratiss, , artistica coltura 
dei fiori, tinnovata ad ogni stagione, e nemmeno del 
garbo, del gusto decorativo, dell'ordine, della pulizia 
con cui i grandi parchi sono tenuti. Ma ovunque, an- 
che nei più piccoli, il Consiglio ha voluto mettere 
qualche cosa di bello, di curiosu , di divertente e di 
istruttivo : si trovano cervi e daini che pascolano li- 
beram. , o capre, o porcellini d’India; altrove, grandi 
aviari con uccelli di ognispecie; in Regents Park, un 
magnifico Orto botanico , il più ricco e il più celebre 
giardino zoologico del Mondo. In media, Ie bande da- 
ranno dai 1500 ai 2000 concerti all’anno, nei soli parchi. 
Soprattutto, il Consiglio incoraggia i giuochi e la gin- 
nastica. Nei parchi ci sono 452 spazi riservati per il 
cricket, 231 per il foot-ball, 476 per il tennis, 74 per 
le bocce, 31 per il croquet, 39 per l'hockey, ecc. S'in- 
tende che rossano servirsi di questi spazi solo i gio- 
vinetti e le giovinette delle classi operaje del quar- 
tiere. Perchè, se il parco londinese è frequentato con 
piacere dagli adulti, è addirittura un paradiso per i 
piccini. Per costoro, vi sono delle palestre duve nu- 
merosiss. maestre, pagate dal Consiglio , insegnano 
gratuitam. l’ uso degli apparati e sorvegliano sugli 
esercizi; d’estate, i piccini, possono bagnarsi nei la- 
ghetti, certe parti deì quali, un po’ più profonde, sono 
riservate per la pesca con la canna. È che dire delle 
barchette, delle giostre , delie altalene, e degli altri 
innumerevoli giuochi piantati qua e la? Ma, fra tutte, 
la trovata più originale e più simpatica degli edili 
londinesi fu questa : sì sa della passione che i ra- 
gazzi hanno per la sabbia del mare, dove passano in- 
tere giornate costruendo canali, tunnels, castelli, mon- 
tagnole, laghetti, e della gioja con cui vi si affondano. 
Lo spettacolo dei bambini sulla spiaggia è sempre dei 
più gai e pittoreschi. Ma il mare a ZL. non c' è ; noa 
c'è la sabbia; ed i figliuoli dei poveri sarebbero pri- 
vati di questo sano godimento, ove non fosse per il 
Consiglio della Contea : esso fa venire tutti gli anni, 
da Brighton, da Margate , da Eastbourne, interi va- 
goni di sabbia e prepara in quasi tutti i parchi 1 sand. 
gardens dove d’estate è un piacere vedervi tante ca- 
priole di cenci e di gambine nere. Vi è la London 
Exhibitions Limited, cospicua compagnia Inglese fon- 
data nel 1$92 ed organizzatrice di esposizioni. Scopo 
precipuo delia Compagnia è quello di creare, nel cen- 
tro della Metropoli inglese, un ambiente che , per la 
ampiezza delle sue gallerie, per lo spiendore dei suoi 
giardini e per la bellezza dei suoi edifici massicci e 
permanenti, offrisse agli organizzatori di grandi mo- 
stre una località ideale. Vi furono delle grandi diffi - 
coltà da superare, ma furono vinte ; sicchè ora il mi- 
rabile locale, che si chiama Far!'s Court, ha acqui- 
stato una fama mondiale, Esso occupa una superf. di 
Ha. 10 sul? quale si trovano larghe averues, enormi 
piazzali, boschetti, ajuole fiorite, edifici sontuosi, cattè, 
teatri, chioschi e laghetti : tutto illuminato , la sera, 
da una profusione feerique di luce elettrica. Zurls 
Court è diventato il ritrovo prediletto di tutti i Lon- 
dinesi e delle molte centinaja di migliaja di forestieri 
che abitano o visitano L. Si comprende quindi che 
quella piccola istituz. che è la Camera di commercio 
italiana di L., la quale però per l' arditezza di con- 
cetti e per l’operosa intraprendenza può gareggiare 
con le più accreditate corporaz. di L., pensasse di fare 
(1903), in un locale simile, fra tante attrattive, una 
crande esposiz. delle Arti e delle Industrie italiane : 
l’ esposiz. riuscì egregiam. Nel 1906 s’ inaugurava il 
Nuovo Palazzo del Ministero della Giterra. L'edificio. 
dalle linee eleganti, rieche e maestose, sorge a Wite 
Hall, accanto alla famosa Sala dei banchetti, dalla 
quale re Carlo I uscì per andare al supplizio. Il no- 
vissimo War Office è noto non solo per i suoi pregi 
artistici che sono molto ragguardevoli, ma anche per 
le sue proporz. ed i particolari ‘con cui è stato co- 
strutto. Non v' è neppure un centimetro di tubatura 
murata : tutte le grandi tubaz. sono raccolte lungo un 
corridojo situato alla base dell'jedificio. Nel 1907 la 
Banca inglese riceveva dal miliardario nordameritano 
Carnegie la somma di centomila sterline, da evolver»i 
a favore del King Edward Hospital, Questo dono era 
fatto ‘senza alcuna condiz. Nel 1908, a L., 100 mila 
persone circa venivano colpite dall’ INFLUENZA (V.). 
Nello stesso anno, vi si celebravano le Olimpiadi, nella 
qual gara internaz. il vincitore fu l'italiano Durando 
Petri. Nel 1909, incominciò a funzionare il Telegrafo 
L.-Caleutta; distanza, km. 11 mila, esclusivam, per la 
via terrestre. Il dispaccio attraversa il continente Eu- 
ropeo , costeggia il mar Nero, passa a mezzodì del 
Caspio, percorre la Persia e l'India, Prima di codesia 
linea, si doveva quasi sempre ricorrere ai cablogrammi 
sottomarini, con una complicata serie di trasmiss, da 
L. a Gibilterra, da Gibilterra a Malta, da qui ad Ales - 
sandria, da Alessandria a Djarbekir, indi al golfo Per- 
sico e a Kurrachée : 13 riprese, insomma, Quindi, con- 
siderevole perdita di tempo, errori di trasmiss,, ed 
altri gravi inconvenienti. — (Conferenza di). V. PAcE. 

LONDRE. V. SCUTARI. i 

* LONGEVITÀ. V. MORTE. |». È 

* LONGHENA Francesco (1790-864). Eminente erudito 
e patriota n. a Brescia. Fu coinvolto nei processi po- 
litici del 1821, e soffrì la prigionia, ‘‘radusse: Vita di 
Raffaello del Quatremère ; Viaggi, del Belzoni; quasi 
tuite le opere dei Jlissirini; ecc. 

* LONGHI o LUNGHI Silla Giacomo (detto Silla da 
Viggiù (1560*-625 ?%). Eccellente scultore morto a 
Roma. 


dei Cerambicidi. 





‘* LONGICORNI, Il gen. Cerambyx si chiama volgarm. 


* LONGINUS (al sec., Giovatini DLUGOSZ) (1115-S0). 


Storico n. a Brzeznica (Polonia), Tra altro, scrisse, 


Historia polònica, 


* LONGIPEDE degli erbaggi. Chiamato pure L. degli 


orlaggi. 
LONGLAPO. V. TIBET. 
* LONGO, Il francese Paul ef Virginie si traduce 


£3 


‘Puolo e Virginia. 


* LONGOBARDI Niccolò (1565-655). Gesuita missiona- 
rio n. a Caltagirone (Sicilia). Fu inviato in Cina ove 
fece molte conversioni e fu, dopo it Riccio, super. ge- 
nerale delie Missioni in Cina, Scrisse : Lettere dalla 
Cina; Confucio e la sua Dottrina, 

* LONIGO. La fig. già stampata rappresenta il T'em- 


pio moderno, 


* LONTRA marina, Chiamata pure LonTRA (V.) del 
Camsciacà. 

* LONZA. Affi. di destra del Ròdano, nel Valese (Sviz- 
zera}; — Létschenthal, La sua valle che termina al- 
l'estremità di SO. del Gran Nevajo d'Aletsch. 

LOODIANA o LUDHIANA. Distr. indiano (Amballa): 


ab. 632.400 (175 per kmqg.); — Il Capol. omon. conta, 


ah. 45.950. 

* LOPEZ Carlo Ant. (1790-S62), Illustre statista n. a 
Asuncion, e padre a Solano Francesco di cui già si 
pariò. Nipote al Dittatore di Francia, fu presid. del 
pi Str dominò arbitrariamente, ma per il bene del 

nese. 


LOPEZ: y ROYO. V. MAGLIE. cu 


* LORENA. V. GERMANIA. . 
* LORENZI Costantino (1754-821). Eccellente latinista 
e poeta n. a Roveredo, Fu intimo del Vannetti; scrisse, 
tra altro: Dell’Amicizia dei letterati; Della necessità 


‘della lingua Latina. 


* LORETO. Nei tempi recenti (scriviamo nel 1909) , 
furono eseguiti, nel Santuario, splendidi affreschi dai 
prof. Seits e Biageili. 

* LORGNON. Italianam, , Occhialetto, 

LORRAIN. V, DUvaL. 

* LOSANNA. Anticam., chiamata pure Lausònium. 

LOSCH. Borgata importante, nella Moravia; abi- 
tanti 4250. 

LOSINE. Comune in prov. di Brescia e circond, di 
Breno; ab. 970. Bel panorama, sulla Valcamònica. 

LOS LLANOS. Città, nelle Canarie (Palma); ab. 6320. 

LOS RIOS. Prov. nella rep. dell'Equatore ; ab. 33.010; 
— Capol., Babahoyo. 

LOSSARTRO. Chiamato pure Lovartro. 

* LOSSODROMIA. La curva si chiama pure Linea los- 
sodròmica. 

LOTH Carlo (ital. LOTTI) (1632-90). Distinto pittore n. 
a Monaco di Baviera e m. a Venezia. Venne, giovi- 
netto, a stabilirsi in Italia. 

LÒTSCHBERG. Monte del Lotschen-thal (V. Lonza), 
dove si continua (1909} la perforaz. di un funne! fer- 
roviario, Nel 1908, all’ altezza di Goppenstein , una 
valanga vi seppelliva parecchi operai italiani. 

LOTTERI Ang. Luigi {1760-$39). Matematico n. a Bol- 
late (Milano) e m. a Milano. Successe al Masceroni 
nella cattedra di Matematica a Pavia, indi fu prof. a 
Como, ed ancora a Pavia. Tra altro, scrisse: Principi 
fondamentali del Calcolo integrale e differenziale; 
Trattato delle Serie e dell: Equazioni. 

* LOTTO (Abolizione del). In Austria, nel 1908, la 
Commissione del Bilancio approvò un ord. del giorno 
invitante il Governo a sopprimere, cominciando dal 
1909, ogni anno un decimo delle esistenti ricevitorie 
del L., così che nel 1919 il L, in Austria venisse a 
scomparire. 

LOUIS D'OR. Lo stesso che Loursp'or (V.). 

* LOUISIADE. Chiamata pure Luisiade. 

* LOUISIANA, Chiamato pure Lwuisiena, 

* LOURDES. Nel 1907, la Grotta era an'ora di per- 
tinenza di monsignor Schopfer vescovo di Tarbes, il 
quale la aveva presa in affitto. A termine della Legge 
2 genn. 1907 sul Culto, ia Grotta stessa, con altri beni 
annessi, doveva esser devoluta ad istituti di benefi- 
cenza o di assistenza : sorse la questione se essi beni 
dovessero andare a favore d’istituti di Tarbes oppure 
di quelli di Lourdes ; e, intanto , il Municipio di L. 
rivendicava a sè, naturalm,, il diritto di usufruire di 
tali beni, È 

LOVEC o LOVCA. Circond. bulgaro; ab. 124.600 (32 
per kmq.); — Ii Capol. omon., cunta ab, 6252. 

* LOVERA di MARIA Giuseppe. Fu, invece, conte; e 
figlio a Federico del quale si parlò già. 

LOVFZ. Lo stesso che Love (V.). 

* LÒWE Giancarlo Goftr. (1796-3869), Eccellente com- 
posit. di musica per Canto, n. a Lobe]iin (Merseburgo) 
em.a Kiel. 

LÒOWENHAUPT o LEWENHAURT o LEIONHUFWUD 
Adamo Luigi (conte) (1659-719). Famoso personaggio 
n. nell’accampam, Svedese, sotto Copenaga. Fu, dal 
1709, prigioniero di guerra dei Russi. 

* LOYOLA. Anche, Lojola. 

LUALUA. V. TIBET. 

* LUCAS Margherita (1625-S8). Duchessa di New- 
castle; n. pri Cholchester, Fu moglie a Guglielmo 
Cavendish marchese di Newcastle, Lasciò una grande 
quantità di scritti, fra cui: Vifa di suo marito; Com- 
ponimenti poetici; Opinioni filosofiche e fisiche. 

* LUCATELLI. Fratelli: — Cesare (2-1861), Patriota 
indomito n. e m. a Roma, Comlattè centro gli Au- 
striaci, a Treviso (iSis); contro i Francesi, alla Difesa 
di Roma (1849). Per aver cospirato contro il governo 
Pontificio, lo si caricò della falsa denunzia d'aver uc- 
ciso un gendarme in una dimostraz., e moriva sul pati- 
bolo; — Annibale (1327-909), Patriota anche lui ed assai 
popolare n. e m. a Roma. Figlio ad un ex-ufliciale di 
Napoleone I, ventenne appena, nel 18.18, acceso di quel 
santo amor di patria che illuminò tutta la sua vita, 
corse a combattere gli Austriaci rel Veneto, ed in uno 
scontro pr. Treviso rimase ferito alla fronte. L’anno 
dopo, nel 1819, egli prese parte alia Difesa di Rome che 
doveva vedere così presto sotfocati i suvi primi palpiti 
di libertà. 1,a Restaurazione costrinse il L., coinvolto 
in un muvim, insurrezionale provocato dai Carbonari, 
a riparare a Genova. Poi, abbandonata Genova con 
10 animosi compagni, egli tornò a Roma per eseguire 
un piano audaciss,: quello di iniziare, da una casa 
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posta nei pr. di San Pietro, un moto rivoluzionario < 


‘che avrebbe dovuto risvegliare dalla sua inerzia la, 


grande anima popolare della futura Capitale d'Italia, 

Il piano falli; ed il E., arrestato e processato, fu con-. 
dannato alla detenz. perpetua, ridotta poi a 20 anni, 
L'animo indomito ed il fiero carattere del L. non do- 

vevano essere fiaccati neppure dal duro regime delle 

galere pontificie di S. Michele e di Palîano, Votato alla 

santa causa del riscatto Italiano, sofferente più per la 

forzata inaz. che non per la privaz. della libertà, egli 

fu a parte di un tentativo collettivo di fuga dal tetro 

carcere di Paliano : tentativo sventato dalla attiva 

sorveglianza dei secondini, ma che valse al L. un nuovo 

processo ed una nuova condanna a vita. Mentre il L, 

tremeva sétto il peso delle ignolili catene, suo fra- 

tello Cesare, come fu sopra accennato, arrestato e 

processato a sua vòlta dal Governo, faceva alla Pa- 

tria olocausto della vita, morendo sul patibolo , in 

Piazza dei Cerchi. Invanto, i destini d’ Italia si com- 

pivano, e l'alba radiosa del nuovo Regno apriva ai 

martiri politici le porte di Paliano. Il L., dopo 16 anni 

di sofferenze e di dolori, tornava a libertà, compen- 

sato di ogni personale sacrificio dalla realizzazione 

dei sogni della sua giovinezza: la libertà e l’unità 

della Patria, i 

* LUCCA. — Nel1905inaugurava il Monumento a Carlo 

Angeloni. — Paolina {baronessa di Walihofen) (1842- 

908). Celebre cantatrice italiana n. e m, a Vienna, I 

suoi genitori, L.- Vonwiller, erano andati, dalla Lom- 


‘bardia, a stabilirsi a Vienna per attendere ai loro af- 
‘fari commerciali, Gli sconvolgim. del 18143 avevano loro 
‘fatto perdere quasi tutto il loro avere, cosicchè fu- 


rono costretti a togliere codesta figliola da un istituto 

di prim'ordine cui l'avevano affidata per l'educazione, 
ed ottenere che fosse ammessa come corista, nei cori 

di voci bianche, al Teatro imperiale dell'Opera. Dopo 

qualche anno, la ragazza ebbe occasione di cantare ‘ 
qualche breviss. parte, e di far conoscere così a poco 

a poco i tesori della sua voce e del suo talento tea- 

trale, In una piccola città di provincia a Olmiitz, una ‘ 
sera cantò la parte di Elvira nell’Ernani, e fece an- 

dare in visibilio l’uditorio prevalentem. Slavo, intel- 

ligentiss. in fatto di musica. Ottenuto così un 1.® sue- 

cesso incontestabile, si dedicò ad uno studio indefesso, 

procurandosi gradatam. un repertorio di ben 97 opere, 

la più parte di maestri Italiani, Fu specialm. in grazia 

del suo temperam. vivace, 
del suo intuito pronto, sicu- 
ro di italiana, ch’essa riuscì 
ad ammaliare con la sua arte 
i pubblici nordici, stupefatti 
del modo con cui ella inter- 
pretava le eroine delle opere 
del Verdi, del Bellini, del 
Meyerbeer e del Beethoven, 
rivaleggiando con un’ altra 
regina del teatro Lirico di 
quei tempi: Adelina Patti. 
Un’ unica volta le toccò un 
affronto da parte del pubbli- 
co, in teatro; essa era ancora 
all’inizio della sua carriera; 
sì rappresentava, in una cit- 
tà di provincia della Germa- 
nia, il Fidelio dei Beethoven, 
nel quale essa sosteneva una parte in costume ma- 
schile. Siccome ella era piuttosto piccola di statura, 
nell’indumento maschile pareva ancor più piccina , e 

quindi, quando si presentò sulla scena, il pubblico 

non potè trattenersi dallo scoppiare in una risata. Ma 
le risa cessarono quando da quella gola zampillò l'onda 

argentina d’una voce di angelo. Cclebrò i suoi mag-. 
giovi trionfi in Germania, in Inghilterra ed in Ame- 

rica; il Wagner ed il Meyerbeer la predilessero per 

le loro opere; fu 1.% cantante-soprano dei Teatro di 

Corte a Berlino. A Vienna è rimasta indimenticabile 
la Carmen della L.: dicono i Viennesi che la parte 

della Carmen pareva e>-sere stata ideata unicam. per 

la L., tanto questa sapeva mettere in rilievo il com- 

plicato carattere della famosa sigaraja spagnola. La 
L, godette il favore speciale dell’imperat. Guglielmo 1 

e «el principe di Bismarck {che si tece fotografare 

con lei, nel viale di Kissingen). L'Imperatore amava 

conversare con la spigliata e vivace artista , ammi= 

rando la sua, grazia, il suo spirito, Una volta, a Ber- 

lino, poco dopo il 1866, la L., ricevendo Guglielmo. / 

allora ancora re soltanto, sul palcoscenico, gli dis: 0 

fra altro: « Maesià , come me li avete conciati que: 

poveri Austriaci!» In Germania , l’entusiasmo per la 

L. fu anche più vivo che in Austria. L'industria sfruttò 

questo fanatismo, per mettere in commercio cappelli, 

mantiglie, reti per i capelli «alla Z. » Nel 1865 essa 

sposò il barone Rhadew, ajutante di Guglielmo Î ; di- 

vorziò però nel 1874, per isposare il maggiore barone 

Wallhofen, e 20 anni prima della morte si ritirò dal 

teatro, stabilendosi a Vienna. Nella solitudine in cui 

essa ormai viveva, una cosa sola la corrucciava: quella 

di non aver mai avuto occasione di cantare nella Ca- 

valleria rusticana del Mascagni. 

LUCCHESINI. Famiglia, dei cui membri notevoliss.: — 
— Giov. Lorenzo (1638-710), Religioso erudito n. a 
Lucca. Ebbe varie dignità nella Cumpagnia di Gesù, 
e fu membro della congregaz. dei Riti. Scrisse ope- 
rette in prosa ed in versi, tra cul: Compendio della 
Città di Santa Rosa, di Sania Maria; Saugio delle 
sciocchezze di Niccolò Machiavelli: Le sciocchezz 
del Padre Lucchesini; — Giov. Vincenzo {1669-74), 
Politico e scrittore n. a Lucca, Fu segretario di papa 
Clemente XI; scrisse Panegirici e Orazioni; e tra- 
dusse in Latino le Arringhe di Demostene, con note” 
critiche e storiche: — Girolamo (marchese) (1751-825), 
Diplomatico ed istoriografu n. a Lucca e m. a Firenze. 
Fu diplomatico prussiano dal 1780 al 1806, e fu man. 
dato alla Corte di Vienna; a Berlino, ebbe la dire- 
zione dell'Accademia e delle cose Tietterarie del Re- 
gno, Seguì poi il Re di Prussia, nella spediz. contro 
la Francia; firmò, a Magonza, lalleanza fra la Prus- 
sia e l'Inghilterra. Fu, poi, mandato in Italia ad in- 
dagare le intenz. del Buonaparte sulla rep. di Venezia; 
andò plenipotenziario a Parigi (1802); poi, ritiratosi 
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Lucca. 


“a Lucca, fu maggiordomo della principessa Elisa, 


Scrisse Sulle cause e sugli effetti della confedera- 


1002: i LUCE. 





sione Renana. — Cesare (1755-832). IMustre filologo e 
storico n. a Lucca. Fu consigliere di Stato; e scrisse: 
Dell’Illusirazione delle lingue Antiche e Moderne; 
Congellura intorno alprimilivo alfabeto Greco; Slorid 
leiteraria di Lucca? ecc. 

‘# LUCE. — che scolpisce. Lo stesso che ForoscuLTU- 


RA (V.), — falsa. Quella che nori è quale si conviene, 


li oggetti appariscano coi debiti rilievi. — 
fosca. Non chiara, ma rossiccia e mista a fumo. — 
nera. V. LumInosi fiori. 

LUCHET Augusto (1806-72). Letterato n. a Parigi. 
Scrisse romanzi, comedie, stndi di costumi o di arte, 
fra cui: Taddeo il Risorto; Fratello e Sorella; It Nume 
di famiglia, 

* LUCIANI Sebastiano, Chiamato pure Fra" Sebastiani, 

* LUCIO Giovanni (1614-84). Storico n, a Trau (Dal- 
mazia). Fece studi intorno al suo Paese; e scrisse, 
tra altro, Del regno di Dalmazia e Croazia, dall'ori- 
gine della Schiatta fino al 1840. 

LUCKIMPOOR. Chiamato pure Zuckinpoor o Lakhim- 
pur. 

* LUCKINPOOR. V. LuckiMmPoOR 

LUDGER Felice (pseudon. Vittorino Foncières) {1839- 
903). Eccellente musicista n. e m. a Parigi. 

* LUDGERO (San). Chiamato pure Liudgero. 

* LUDOLFIANO nùmero. V. RAPPORTO. 

* LUDOLFO. Chiamato pure Liudolfo. 

* LUGANO. Vi si trova l'Ospedale Italiano. L'idea 
umanitaria di questa istituz. sorse, nel 1901, al dott. 
Basilio Bonardi che in quell'epoca esercitava l’arte 
Medica in L, Messosi all'opera con ardore, coadiuvato 
da altre personalità della Colonia, iniziò una sotto- 
scriz. che fruttò la bella somma di L.70 mila ed al 
compim. della quale contribuì con L. 25.000 il cav, 
Antonio GABRINI (V.). Con tale somma, veniva fatto 
acquisto della Villa Gattè, con annessi terreni; e su 
codesta area l'Ospedale fu fabbricato. 

* LUGLIO. Mese di Giulio Cesare. 

* LUIGI }l1 re di Francia (Canzone di). Antica poesia te- 
desca, perla vittoria di L. Z//sui Normanni, a Salcourt. 

* LUIGIANA (Cipresso della). V. Cipresso. 

* LUISIANA, V. LUSITANIA. 

* LUISA. Nome francese, Lowuise. 

LUJAN. — Piccola, ma importante, città argentina 
{Buenos Aires); ab. 4040. — Piccola, ma importante, 
città argentina (Mendoza); ab. 3040. 

* LURENGIA. Chiamato pure Lomumi. 

* LUMACA o CHIOCCIOLA. V .ELick. l 

* LUMINOSI o FOSFORESCENTI fiori. La signorina 
Linnèo avrebbe scoperto la fosforescenza dei I°. delle 
Cappuctine nel 1762; però, la vera scoperta risale ai 
Giapponesi. Intanto, pare che la vera fosforescenza 
dei F.nòn esista nè in Europa nè in altro continente, 
Tutti i fiori che furono creduti L. da questo o da 
quello erano rossi, ed è probabile che invece di fosfo- 
rescenza si tratti dei Raggi N scoperti dal Blondot 


perchè 


# MAADEN Chapur. Chiamata pure Maden Chapur. 
* MAASTRICHT, Correggi Muéstricht in Maesiricht. 
* MABUB. Chiamata pure AMfahbub, 

* MACACCO,. Dal nome scientif., i’ Inuus silenus si 
chiama pure Sz/eno. 

* MACBETH. Assassino del re di Scozia Dona/do VII 
{Duncan I) che regnò dal 1034 al 1044. 

* MAGCABEI. Nell’ant, Giudea, Giovanni Ircano fu 
pure chiamato Zrcano I} e fu pure chiamato /Ircano ZI 
il figlio di Alessandra. 

MACCABEO. V. MaccaBkl. 

* MACCARESE, V, ÒstIA. 

VE poesia. Lo stesso che MACCHERÒNI- 
ca (V.). : 

* MACCHIA. — V, MaccHIE. — solare. V. SOLARE. 

* MACCHICOLLO. Scientificam. , Machicoulis. 

* MACCHINA. -- V. MAccHINE, — da fondere. V. Tr- 
POGRAFIA. — fotografica. Il fotografo Giorgio R, La- 
wrence di Chicago, nel 1901, presentava una sua 
gigantesca A. fotogr. Essa venne costruita d’ inca- 
rico di una Società ferroviaria la quale volle far ri- 
trarre in grande i suoi treni speciali, La Af. dà ne- 
gative di metri 2 4/, di lunghezza e 11/. di altezza; 
essa costò 24/0 mesi di lavoro, e ci vogliono da 15 
a 20 uomini per manovrarla. Le lastre pesano kg. 20. 
— Gramme. Lo stesso che DiniMmo (V). — idroelèt- 
trica di Armstrong. V. Morori. — per isciogliere la 
neve. V. Nkvk, 

* MACCHINE. — V. MaccHINa. — da graduare, In 
Fisica, quelle che segnano i gradi di divisione di un 
tubo, di una linea qualunque che faccia parte di uno 
strumento il quale serva alla misura del peso, del 
calore, della pressione, ecc, — di Chimica. Apparec- 
chi per la composiz. e la scomposiz. dei corpi. — di 
Fisica. Apparecchi per ottenere fenomeni fisici di varia 
natura, — di guerra, Nell’ Antichità ; usate per gli 
assedi. Erano, parte, da scagliare (Bailista; Cata- 
pulia); e parte da aprir brecce (Pluteus; Vinea; 
Ariesi Testudo; Tèrebru}. — tipografiche. V. Tipo- 
GRAFIÎA. 

MACEDONE. — V. MackponI. — questione. Faciente 
parte della ORIENTALE (V.) questione, 

* MACEDÒNIA. V, AustRIA ; Gricia ; Ivanov; Mona- 
STIR; ORIENTALE queestionei Russra. 

* MACEO Antonio. Nel 1907, il Comitato centr. ita- 
liano per la libertà di Cuba faceva apporre una Y'arge 
di bronzo sulla tomha del M. e del suo ajutante di 
campo Francesco Gomes. 

* MACHERA, Chiamata pure Maechera, 

* MACHÉRIO. Chiamato pure Macchèrio. 

I MIAVREOE Il ritratto già stampato si riferisce 
a Niscolò, i 

* MACHPELA. Lrruto. i 

* MACINARE a raccolta. V. RiccoLTa. 


LUNA. 





di Nancy. Questi rifgi che, per antinomia , vennero 
anche detti Luce niere4il che sarebbe come dire Fuoco 


freddo), hanno la proprietà di esaltare la percez. della 


vista negli oggetti che si trovano nella mezza oscurità. 
Ora, le piante ed i corpi rossi emettono di questi faggi. 
«Aggiungiamo che alcuni scienziati attribuiscono le pro- 
‘piletà déi Raggi N. a semplice suggestione. Quindi, 
la fosforescenza dei fiori non rimane che nella fantasia 
dei poeti cavallereschi. i 

* LUNA. — Il Lunare mese si chiama pure Sinòd- 
dico. — (Bclisse di). L'ultima, visibile anche in Tta- 
lia, nel 1909; e fu tufale. — embolismica. Lunazione 
iché s'inserisce fra’ be ordinarie, essendo il mese Lu- 
mare inferiore alla niedia dei mesi Solari, e quindi 
.l’anno Lunare di soli 354 giorni, anzichè di 365. In 19 
anni (cielo Lunare) s’inseviseono precisam. 7 lunaz, 
embolismiche, 6 di cui sono di 30 giorni, ed uno di 29, 
per formare, con le 228 lunaz. ordin., le 235 iunaz. 
comprese in 19 anni Selari. — falcata. Quando abbia 
fatto il 1.° è 2.° quarto, o quando sia nell'ultimo 0 
‘penùltimo quarto. Ma 

* LUNARE dragone o drago. Espress, fignrativa degli 
astrologi, per indicare il corso della Luna (V.) sulla 
Sfera stellata. Il (@po e la Coda del dray. erano nei 
nodi ascendente e discendente ; il Ventre ausirale ed 
il Venire bireale evano nei punti dell'orbita che più 
si allontanano dall'Eclittica. 

LUNAVARA, Stato indiano (Revacanta); ab. 78.150 
(76 per kmq.}; — Il Capol. omon. conta ab. 10.045. 

* LUNEVILLE. Nel 1908, incendio del Teatro, durante 
‘una rappresentaz. cinematografica. 

LUNING Ottone (1818- 68). Medico, distinto pubblicista 
e politico eminente n. a Giitersloh pr. Minden (Ger- 
mania), Fu deputato alta Camera di Berlino, ed uno 
dei più valenti oratori del partito Progressista. Fondo: 
Il Piroscafo vestfalico; La Nuova Gazzella Tedesca; 
Il Gazzettino per ia Città e Campagna; ecc. 

LUNITE vu ALUNITE Lo stesso che LUNNITE (V.). 

* LUÒGHI retòrici. Chiamati pure rettrdici. 

* LUÒGO a procèdere ‘Non farsi). V. PROCEDERE. 

* LUPI Mario (1720-80). Storico n. a Bergamo. Fu 
archivista del Capitolo bergamasco e cameriere pon- 
tificio di Pio VI. Scrisse. fra altro, Codea diploma- 
\ titus civitatis et ecclesia Bergamensis, notis el ani- 
madversionibus illustratus, 

* LUPO (Dente di). Gancio; lo stesso che Luro (V.). 

LUPORINI Pietro (?-1903). Eminente patriota, avvo- 
cato e politico n. e m. a Lucca. Si lanreò in Legge a 
Pisa. combattè valorosam. nelle battaglie per l'Indi- 
pendenza, Fu fregiato di 3 medaglie d'oro, guadagnate 
durante il colera di Napoli e di Palermo. Allievo del. 
l'illastrè Carrara, aveva anche lui sostenuto vigoro- 
sam, l'aboliz, della Pena di morte. Alla Camera, dove 
era entrato durante la XIV Legislatura, mandatovi 


dagli Elettori di Capannori, vi rappresentò ultimam. 


il Collegio di Lucca; sedeva al Centro sinistro, 


VI 


MACKAY Gordon (?-1903). Milionario n.e m. a New- 
Port (St. Uniti). Lasciava tutta la sua fortuna (L. 125 
: milioni} all’Università di Harward, 

* MACKENZIE. V. SLAvi. 

* MACRI, V. TELMISSO. 

* MAGCROCISTIDE. Lu fig. già stampata rappresenta 
la M. piriforme. 

* MADAGASCAR, La Capitale si chiama pure Ante 
nanarivo, 

* MADDALENA (Fiume della). Lo stesso che Rio Map- 
‘DALENA (V.). 

MADHISTA. V. MADHISTI, 

MADHISTI. Popolo ; lo stesso che Mani (V.). 

* MADI. Chiamati pure Maadi. 

* MADONNA. — (Coroncina della). Divoz. composta 
di Giaculatòrie ed Avemmarie, in onore della Madre 
di Gesù. — dei dolori. Con 7 spade nei seno, onde 
ha 7 dolori. — della Scoperta. V. SAN MARTINO. — 
(Scarpa della). V. ScaRPA, 

* MADRE. V. MADRI. 

MADREPATRIA. V. PATRIA, 

MADRI. — V. MapRE, — pòvere (Asilo per le). Ve- 
di MiLano, 

* MADRID. — V. CasTELAR y RissoL; SERENOS. — 
Fra gli edifizi, pure notevole , per bella architettura 


‘e vastità, la Barca di Spagna. Per gli avvenimenti 
‘del 1909, V. SPAGNA. 


* MAENGHI. Chiamato pure Mahenghi, 

MAERELFEN. V. BERNESI alpi. 

MAESTÀ {Vostra}. Parlando o scrivendo al sovrano. 

* MAFFIUCCI Antonio. Correggi in Marrucci (V.) 
Angelo. 

MAFFUCCI Angelo. Nacque, invece, a Calitri (Avel- 
lino), nei 1865 (V. MaFFIUCCI). 

* MAFIA. V. CANADÀ, 

MAGARECA. V. Scavi. 

* MAGDALA. Chiamato pure Maddala. 

MAGDISHU. V. Moapusciu, 

* MAGENTA. Codesto borgo non ha titolo di città. 
Nella Vilia Giacobbe, che conserva tuttodì le impronte 
della lotta micidiale del 1859, oltre a pitture allego - 
riche della battaglia, trovasi una raccolta di memorie 
di quella lotta, che va di giorno in giorno arricchen- 
dosi di nuovi cimeli, 

* MAGGI Leopoldo (1840-9053), Illustre medico , fisio- 
logo, naturalista e scrittore n. a Rancio Valcuvia 
(Como) e m. a Pavia, Fu, per 40 anni, professore di 
Fisiologia e di Anatomia comparata nell’ Ateneo di 
Pavia. 

# MAGGIO (Primo). V. Primo. 

#* MAGGIORANA. La fig, già stampata rappresenta 
Erba astiuga, 

#* MAGGIORE (Lago). V. LAGO MAGGIORE, 

* MAGGIORI (I). Gli @oi. 


‘ Li 





MAGRA. 





*LUPUS, Vedi le voci OprzònIco; TaBacco. 

LURAGHI. Fratelli: — Antonio (sec. XVII}, Archi- 
‘tetto e scultore n, a Poriezza (Como), Fu architetto 
del Duca di Modena, e proseguì l’opera dell’Avanzini 
.nel Palazzo ducale di questa città e in quello di 
‘Sassuolo ; — Tommaso (%-1670), Purescultore fi. a Por- 
lezza. Decorò il Palazzo ducal? di Modena, ed eresse 
‘altari per alcune chiese, fra i quali notevole l’Altare: 
idi San Vincenzo. 

LUSCIANO e DUCENTA. Comune in prov, è èircond. 
‘di Caserta, in amena ed ubertosa pianura ; ab. 5174; 
— Capol., Lusciano. 

* LUSITANIA. Ii più grande transatlantico inglese del 
Mondo, della Cunard Line, varato a Clidebank nel 
1905. Esso ha una portata di tonn. 33.600, è lungo 
756 piedi, largo $3; ha 9 ponti, ed è capace di 550 pas- 
seggeri di 1.° c'asse, 550 di 2.4 e 130 di 3.*, esclusi 
i 500 uomini di equipaggio. Vi sono, a bordo, ascen- 
‘sori per passare i ponti, apparati telegrafici Marconi 
ed un completo impianto di telefonia che meite in 
comunicaz. le varie parti delia nave fra di loro, Le 
2 potenti turbine imprimono al: colosso una velocità 
di 25 nodi all'ora. Si pretese che il ZL. potesse com- 
piere la traversata, dal Nordamerica all’ Inghilterra, 
in 44/s giorni, Col suo 1.° viaggio, però , entrava nel 
porto di N. Jork , forse anche a causa della nebbia, 
dopo 5 giorni, un'ora e 33 minuti di viaggio. Vinceva, 
così, il record del Luisiana che era stato di5 giorni, 
7 ore e 23 minuti per lo stesso tragitto, ciò che corri- 
sponde ad una media di nodi 22,27 contro 21.81 per 
il Luisiana e 23,15 per il Deutschland (altro colosso 
Tedesco). 

LUSTRAPREDELLE. Chi, per Irocrisia (V.), fa in 
chiesa il graffiasanti o baccheitone. 

LUSTRINA ciliègia. V. CILIÈGIA, 

* LUTEO corpo. V. LUTEI. 

LUTERANESIMO. Lo stesso che LuTERANISMO (V.). 

LUTTENBERG (s:av. Ljutomer). Distr. stiriano (An- 
stria) al S.; ab. 29.041 (87 per kmq.); — Il Capol. 
omon. conta ab, 1202. 

* LUTTO grave. Quello dei primi mesi, dopo la morte 
di un parente. 

* LUXOR. Chiamato pure ZLuesor (V. Scavi). 

LUZK (polacc. Luck). Città russa (Volinia) ; ab. 15.040. 
Varie industrie. 

LYCOSURA (ital. Licosura). Comune (demos) greco , 
nell’ Arcadia ; ab. 60902; — Capol., Isari, con abi- 
tanti 1875. 

* LYON. — V. FRANCIA. — C iamata anticam. pure 
Lugudunum. — {(Feminismo di). Circolo (club) di donne, 
formatosi in questa città durante la rivoluz, Francese 
(1791). S'intitolava Istituzione delle cittadine devote 
alla Patria, ed era suo scopo precipuo |’ educazione 
civica. i 

* LYONNAIS. Pr. gl’Italiani, Lionese. 

LYRIA. Pr. glÈItaliani, Liria, 


* MAGGIORIANO Flavio Giulio. Chiamato pure Majo- 
riano. 

* MAGHREB. Chiamata pure Magreb. 

* MAGHREBINI, Chiamati pure Magrebini. 

MAGIARO,. V. MAGIARI. 

* MAGISTER curuli. V. SELLA. 

* MAGISTERO di Solfo. Lo stesso che latte di SoL- 
FO (V.). 

+ MAGISTRATO uscente. V. USscENTE. 

* MAGISTRATURA iorense, Del Fòro (V.). 

* MAGLIANO dei Marsi. V. Marsica. 

* MAGLIE, La duchessa Francesca Capece era an- 
data sposa al Lopez y Royo. i 

MAGNACAVALLO o MAGNOCAVALLO. Comune in prov. 
di Mantova e circond, di Sèrmide ; ab. 2265, Territ. 
fertile in canape, riso, ecc. 

* MAGNESITE. li Carbonaio è chiamato pure Gto- 
beriile, 

# MAGNETE. L'Asse del M. si chiama pure Magnè- 


. lico asse. 


* MAGNETICA. — corrente. Magnetismo di indu- 


| zione, — curva. Indicante la direz. delle lince di forza 


del campo magnetico di un magnete qualunque. — 


declinazione. V. BERTELL!. — dispersione. Separaz. 
dei componenti del MagnETE (V.). — rigidità. V. Ri- 
GIDITÀ. — ritentività. V. RITENTIVITÀ. 


* MAGNETICI. — elementi. Componenti del MaGnE- 
TE (V.). — raggi. V. RAGGI. 

* MAGNETICO potere rotatorio. V. PoTERE. 

* MAGNET.SMO dissimulato. Quello del quale non 
sono conosciuti gli effetti ai poli della calamita. 

* MAGNETITE. Chiamata puve Ferro in pòlvere. 

* MAGONE. Nome latino, Mago. is 

# MAGRA (Ponte sulla). Inaugurato nel 1908; vera 
meraviglia dell'Arte moderna, L'idea di costrurre que- 
sto mezzo di allacciam, nella località di Bettoia di 
Caprigliola nell'alta Lunigiana con le prov. di Reggiv- 
Emilia e di Parma e la città di Spezia si deve al- 
l'ing. Quartieri di Villafranca di Lunigiana ; ed ora 
queste località hanno finalm. la sodistaz, ed il bene - 
tizio di un facile scambio dei loro commerci, delie 
industrie e dei traffici, La ditta dell’ing. Attilio Mr 
gia di Reggio Emilia, il quale fu autore ed esecutore 
del progetto, incominciò i lavori del porte il 1.° apr 
1906. Il sistema del ponte, al quale è stato imposto 
it nome di Anacarsi Nardi, grande patriota della Lu- 
nigiana, è ad urco incastrato e costruito completam, 
in cemento armato. Le fondaz,, profonde m. 12, fu- 
rono fatte col sussidio dell'aria comuressa, ed inoitre 
mediante le injez. di' cemento a pronta presa e con 
apparecchi speciali. Le arcate sono 5, della lunghezza 
complessiva di circa m. 290, con una largh. di m..7,20, 
e con un'alt. dal letto del fiume di m. J0. La corda 
delle arcate è di m, 48,15; la monta o freccia di ogni 


. MAGRI, 


- MAITRE, - 
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arcata è di m. 5, e lo spessore delle spalle di m. 18. 
Le murature delle spalle furono eseguite tutte in ce- 
mento ,.come pure in conglomerato cementizio tutte 
le arcate. Sul disarmo delle arcate si ottennero ri. 
sultati sodisfacentiss, ; e la freccia delle deformà- 
zioni medie raggiunse in media mm. 6. Lo spessore 
delle arcate è di m. 6,50 al centro, e di m. 0,70 al- 
l,imposto, Inoltre, vi sono 5 nervature soprastanti 
îe quali portano lo spessore esterno delle travi a me- 
tri 0,85 in chiave e m. 1.30 all’imposto. Il piano stra- 





Magra: Ponte, 


dale è sostenuto da circa 400 pilastri pure di cemento 
armato, che -hanno dato una struttura così snella ed 
elegante al belliss. ponte, uno fra i migliori costruiti 
in Italia ed all'Estero. Lavorarono al ponte circa 400 
operai fra uomini e donne, e mai si riscontrarono gravi 
infortuni. I lavori, fin dall'inizio, furono diretti, abilm. 
e per conto dell'Impresa, dal giovane ing. Nino Ferrari 
da Reggio Emilia. Lo coadiuvò, con operosità, per parte 
della prov., l'ing. Bertinelli. Il ferro impiegato per la co- 
struz, del porte fu di tonn. 250; quello del cemento, di 
tonn. 3500 ; ed il costo del ponte ascese a Li. 700.000. 

* MAGRI. — Francesco (de) (1336-98). Insigne ocu- 
lista n. e m. a Milano. Fu prof. di Anatomia patolo- 
gica a Pavia; tra altro. scrisse Cura del Glaucoma. 
— Pietro (?-1906). Canonico ed insigne paleografo n. 
e m. a Livorno, 

* MAHABALESVAR. Chiamata pure Maabalesvar. 

* MAHABALIPUR. Chiamato pure AMaabalipur. 

* MAHABHARATA. Chiamato pure AMlagburauta. 

* MAHADEVA, Chiamato pure Madera, 

* MAHALEB. Chiamata pure Mua/ed. 

* MAHANADI. Chiamato pure Maanadi. 

MAHANORE. V. CicLone. 

MAHANORO. Città ; lo stesso che MamanoRE (V.). 

MAHEDIA o MAADIJA 0 MAHADIJA o MAHDIJA, Pic- 
cola, ma importante, città nella Tunisia; ab. 4220. 

* MAHMUD-PASCIÀ. Morto, invece, a Parigi. Dal Ci- 
mitero mussulmano di questa città veniva solennem. 
esumato nel 1908, dai Giovani Turchi. La salma venne 
irasportata a Costantinopoli dove gli si preparava de- 
na sepoltura. 

MAHOMED. — V. V. Turchia. — Zia Ridin Zeit. 
V. TURCHIA. . 

MAHUR. Città indiana, nel regno di Haidarabad, chi- 
iom. 269.a NNO. di Haidarabad, ed a m. 600 sul mare; 
ub, 24,560. : 

* MAI. Nell’ Eritrea , luogo importante e capolinea 
della Ferrovia M.-0ial- Ghinda, inaugurata nel 1906. 

MAICOP o MAIKOP o MAJKOP. Città russa (Cuban); 
ab. 29.010. 

MAIDA. Comune in prov. di Catanzaro e circond, di 
Nicastro ; ab. 5190 (V. CALABRIA). . 

* MAIELLA (La). Lo stesso che MaretLa (V.). 

MAIMANSINGH. Distr. indiano (Dacca); ab. 3.103.100 
(201 per kmq.); — Il Capol. omon. o Nasirabad conta 
ab. 12.010, 

. MAIMENE. Prov. nell’ Afganistàn sett. ; ab. 110.050 
(9 per kiny.); — Il Capol. omon., a m. 760 sul mare, 
conta ab. 2610. 

* MAINARDI. V. PLATTIS. 

MAINERI Baccio Eman. (1831-0901). Eccellente patriota 
garibaldino, scrittore educativo, istoriografo e roman- 
ziere n. a Toirano (Liguria) e m. demente a Roma. 
Fu bibliotecario pr. il Ministero dei L. P. ‘fra altro, 
scrisse - Mamma ce n'è uno sola, racconto ; L'Orfana 
della Stella, racconto ; Ingdunia, illustraz. della sua 
regione ; st Est Est, ovvero il Vescovo beone, curiosa 
esumaz. della leggenda di un tal Vescovo tedesco che, 
strada facendo, finiva per ubriacarsi a Montefiascone. 

MAINI Ormondo (?-1906). Celebre cantante-basso n. 
e m. a Viadana (Mantova). Cominciò alla Scala, quale 
hasso, nell’ Africana il 26 dic. 1871, a fianco della 
Ricci e del Tiberini , e s‘impose nella medesima sta- 
«ione come vn Mefistofele eccezionale nel Faust del 
Gounod. Alla Scala rimase quasi ininterrottam, sino 
al 1878, creando le parti del Gran sacerdote nell’Aida. 
di Badoero nella Gioconda, e rivelandosi interprete 
senza confrontinelruolo di Leporello 
nel Don Giovanni. Fu pure il 1.° 
esecutore della parte del basso nella 
Messa da Requiem del Verdi, insie- 
me con Teresina Stolz, con Maria 
Waldmann e con Giuseppe Capponi, . 
e poì col Masini. L'ultima volta che 
si presentò alla Scala fu ancora nel 
1SSI, nel Don Giovanni. . 

* MAINO Giasone (Del) (1135-519). 
Celebre giureconsulto n. a Pesaro. 
Era figlio naturale di Andreotto del 
Main,., nobile milanese, 

MAINPURI. Distretto indiano (A- 
gra); ab. 841.020 (185 per kmy.) ;— dl 
Capol. omon. conta ab. 21.050. 

MAIS o GRANOTURCO o GRANTURCO 
o FORMENTONE o FRUMENTONE © 
MELIGA o MELGONE. Piunta della 
fam, delle Graminacee; fiori mondici, 
ì imaschili a pannocchia terminale, i femminili in grosse 
spighe ascellari ravvolte da grandi brattee. Sua patria, 
la America; la sua coltivaz. tra noi, come cereale, data 
dalla metà del sec. XVII: le sue molte varietà (tra 
gui il Ciciliano) pare debbano la loro origine ad un 
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Mais, 


mata a facilitare la loro pe- 


unico tipo, Zea màis. Per ordine ed importanza di 
produz. annua media noteremo : St. Uniti (milioni di 


HI. 770), Ungheria (31,8), Italia (25,4), Rumania (10,4),. 
); 


Russia europ, (8,7), Francia (8,5), Spagna (7,9), Austria 
et o (3,7), Serbia (3,9), Bosnia (2,7), Gre- 
cia (1,2). 

* MAÎTRE d' hòtel (ital. Maggiordomo). Nei basti- 
menti da guerra, la persona di fiducia allo Stato Mag- 
giore, cui è affidato il carico della mensa. 

MAJANA o MAIANA. Tina delle isole dì GILBERT (V.). 

* MAJELLA, Chiamato pure La Majella, 

MAJERATO. Comune in prov. di Catanzaro e circonda. 
di Monteleone ; ab, 3057. Sorgente ferraginosa (V.Ca- 
LABRIA). 

MAJOCCHI Achille (?-190-). Illustre patriota e poli- 
tico n. e m. a Pavia, Fu sempre con Garibaldi, nelle 
campagne per l'Indipendenza e per la liberazione di 
Roma ; molto si distinse fra i fille, e fu dei 70 di 
Villa Glori. A Calatafimi perdette un braccio ; scac- 
ciato il Borbone, venne mandato al comando della 
piazza forte di Pescara; raggiunse il grado di colon- 
nello. Eletto deputato , sedette all’ Estrema, sinistra. 

MAJÒOLICHE, V, MAsòLICcA. . 

MAJUSCOLA. — V. MasuscoLo. — lèttera. Di forma 
più grande delle altre del corpo della parola ; iniziale. 

* MAJUSCOLO. V. MasUSscoLA. 

MAKAI Emilio (1871-901). Eccellente poeta n. e m. 
a Budapest. Aveva studiato nel seminario Israelitico, 
per divenire rabbino ; ma, appena terminati gli studi, 
pubblicò : Poesie religiose ; scrisse un drama biblico, 
Assalonne; un romanzo, Z Comici; poi, delle traduz, 
in Ungherese delle opere di celebri poeti Israeliti, ed 
una tradyz. Ungherese del Cantico dei Cantici. 

MAKAROQF Sergio Onesim. (1848-904). Celebre ammi- 
raglio n. a Nicolaief (Russia) e m. a Port-Arthur 
{Asia). Passò l'infanzia neli’ estremo Oriente ; entrò 
al servizio della squadra Russa del Pacifico, e non 
tornò in Europa che nel 1867. L'ammiraglio Popof, no- 
minato ministro per la Marina nel is72, avendolo 
rimarcato molto favorevolm., sin dal 1863, lo chiamò 
al Ministero dove completò i suoi studi tecnici ed in- 
ventò le Palle di corda per riparare le falle. Luogo- 
tenente di vascello nel 1877, fu, dal principio dela 
guerra Russo-Turca, incaricato di comandare Ia nave 
Granduca Costantino che, sebbene armata alla lesta, 
si segnalava contro i Turchi, soprattutto grazie ul- 
l’invenz, d' un meccanismo del ./. che permetteva , 
nel caso, di utilizzare le semplici scialuppe come tor- 
pediniere. Come capitano di fregata, e pui di vascello, 
i 30 comandò molte navi, i 
fra cuila Vitiase con la qua- 
le fece, in 4 anni, un viaggio 
di studi intorno al Mondo. 
Promosso contràmmiraglio. 
nel 1890, poi ispett. generale 
dell’ Artiglieria navale nel 
1894, inventava ancora per 
i projettili una calotta desti - 


netraz, nelle piastre di co- 
razzatura. Poi imaginò e fece 
costruire ii bastimento rom- 
pighinccio Yermak il cui im- 
piego permise alle navi di 
circolare in ogni tempo nel 
mar Baltico, e col quale egli 
stesso fece una campagna uel- 
l'oc. glaciale Artico, Come vi- 
ce-ammiraglio, comandò la divisione del Mediterraneo 
che prese parte, nel 1895, agli avvenim. dell estremo 
Oriente e, più tardi, la squadra d’applicaz. del Baltico, 
Infine, dal 1899, esercitò a Cronstadt je funz. di co- 
mandante in capo-prefetto marittimo, quando, allo 
scoppiare della guerra Nippo-Russa del 1904, fu chia- 
mato al comando in capo della squadra del Pacifico. 
In tale qualità periva a bordo della corazzata Petro- 
pavlosk che l’ urto accidentale d'una torpedine fece 
uo nei momento in cui il 3f, usciva dal porto, il 
13 aprile. 

* MAKIAN. Chiamata pure Machian. 

* MAL caduco. V. MaLcapuco, 

* MALA. — V. MaL; MaLE; Maro. — Salvatore 
(2-1901). Celebre cantante-tenore n. e m. a Napoli. Fu 
il cantante prediletto della corte Borbonica. 

* MALAGA. Nel 1907, inondaz. devastatrice nel Ca- 
poluog:o e nel territ. intorno. Il fiume Guadalmodina 
salì di m. 2. Il ponte della ferrovia fu trasportato 
dalla cerrente, a m. 20 più lontano, Molte case e chiese 
crollarono per la violenza delle acque ; molto bestiame, 
travolto. L’ ufficio centr. delle Poste fu sommerso sino 
al 1.° piano. Le caserme, invase dalle acque che, ir- 
rompenilo furiose, asportarono letti, mobili ed armi, 
Anche la Fabbrica di tabacchi fu inondata. In via San 
Giuliano si videro 12 casse, contenenti cadaveri, gral- 
leggiare sulle acque, in mezzo alla strada. Dove prima 
erano giardini lussureggianti e vigne stracariche di 
uva quasi matura, non si ebbero che delle montagne 
di fango. Le case dei contadini si reser» inabitabili. 
Il numero delle vittime umane fu rilevantiss. La fer- 
rovia da Podibilla ad Algesiras fu rovinava in ben 
8 punti. 

* MALAMMIDE, Chiamata pure Afu/èico amido. 

* MALAPTERURO. Chiamato pure Pesce elèlirico, 

* MALATO. — di etile. Sale dell’ ac. Mu/ico con 
Etile. — di metile. Sale dell'ac. Mdlico con Metile. 

* MALATTIA. — dominante. Quella che comparisce 
in prevalenza di ogni altra. — dubbia. D’incerta dia- 
gnosi, — infiammatòria. Procedente da INFIAMMAZIO- 
NE (V.). — ingènita. Generata insieme con l’uomo. — 
intestinale. Degl'intestini. 

MALATTIE. V. MaLatTiA. èd 

MALAVOLTI. — Catalano (dei). V. NAPOLEONE. — 
Orlando e Giov. Ubaldino (sec. XVI). Storici n. a Siena, 

* MALCADUCO, Nel 1908, contro la Evicessia {V.}, 
veniva provata vittoriosam. la cura radicale del mo- 
denese dott. Alessandro Golfieri, senza intervento 
dell’arte Medica, 

MALE. Comune in Val di Sole (Trentino), a m. 771 
sul mare ; ab. 1180, Magnifico panorama montuoso ; 
luogo di villeggiatura. 

È. MALEATO di Ferro, Combinaz. dell’ae. Maltico col 
erro, 





Makarof. 


MALESCI Giorgio (1876-9081). Rinomato tenore n. a 
Palermo e m. a Fiume. Ebbe successi in Italia ed al- 
l'Estero. i 

MALIGAM. Piccola. ma importante , città indiana 
(Nassik); ab. 10.400. 

#* MALLEVADORE. Chiamato pure Garante. 

* MALMIGNATTO. Dal nome scientif., chiamato pure 
Lalrodecio; volgarm., anche Ragno di Voiterra. 

MALOT Ettore Enr. (1%30-907). Romanziere popolariss. 
n. a La Bouille pr. - Rouen (Francia) e m, a Parigi. 
Tra altri romanzi, innumerevoli, da lui scritti, ebbero 
enorme successo e traduz. anche in Italia: Sans fa- 
mille; Les Victimes d’amour. 

# MALTA. Nel 1908 e_ nel 1909, terrificanti mareg- 
giate, Jl mare, calmo come uno specchio, si ritirò len- 
tam, per poi rigonfiarsi all'improvviso in ondate enormi 
che sormontavano persino le banchine, rompendo glì 
ormeggi di alcuni dei vapori ancorati. Il cupo rombo 
che accompagnò l'ondata e l’urto frangente ed impe- 
tuoso dell’ondata stessa, sulla spiaggia , sparsero il 
terrore fra la popolaz. Molti danni, ma nessuna vit- 
tima, 

MALVIDA. V. MEySENBURG, 

* MAMELI. V. CANEVARI, 

* MAMMELLA o POPPA. — Per estens., si chiama M. 
0 Popp. anche il Zatte che ne stilla. — cieca, Della 
donna, quella senza capèzzolo, e che perciò non può 
allattare, — 

* MAMMIFERI. I Deciduati sono quelli in cui ambe- 
due le parti della placenta sono intimam. connesse; 
e comprendono: gli Zonoplacentali (f’roboscidèi, La- 
mnungi, Pinnipedi, Carnivori), ed i Discoplacentali 
(Gliri, Insettivori, Chiròlteri, Prosimii, Primati). La 
formola Dentaria indica gli elementi costitutivi dei 
DENTI {V.). — 

* MAMMUT. Dal nome scientif,, Elefante primigènio 
{V. PALAZZOLO). 

MANAIRA Giuseppe (?-1908). Illustre ingegnere na- 
vale n. a Torino e m, a Napoli, Fu dirett. generale 
del cantiere navale di Muggiano ; costruì tutti i grandi 
piroscafi italiani moderni che percorrono i mari Trans- 
oceanici. . 

* MANAKINS, Dalnomescientif., chiamati pure Pipre. 

MANANJARY. V. CICLONE. 

* MANARA Achille (1829-906). Cardinale n. a Bologna 
e m. a Ancona. Da giovane, fu mandato nel Seminario 
di Imola dove era vescovo il cardin. Mastai- Ferretti, 
divenuto in sèguito papa Pio IX; e da questo riceve tte 
gli ord. Religiosi. A Bologna esercitò il ministero sa- 
cerdotale, divenne canonico di S, Petronio, e poi delia 
chiesa Metropolitana. Nei 1879 passò al vescovato di 
Ancona, e per qualche tempo fu amministratore apo- 
stolico di Jesi. Leone XIII lo creò cardin, nel 1895. 
Fu uomo molto caritatevole; dal punto di vista politico, 
fu ritenuto iniransigente e fedele alle idee sempre 
professato da Pio IX. 

MANATHAN Islanda. V. Nuova JORK, 

* MANCARDI Francesco, Nato, invece, a Collegiove 
(Perugia). 

.* MANCATO delitto. V. TENTATIVO. 

* MANCHE (La) (ant. Mare Britannicum, ital. La 
Manica). Braccio di mare, fra l'Inghilterra e la Fran- 
cia. Nel 1909, attraversato dall'aviatore trancese 2/é- 
riot |V. AVIAZIONE). 

* MANCHESTER. — Il Palazzo Comunale, di cui si 
diede già il disegno, s'identifica col Palazzo di Ciutà. 
— d'Italia. V. San PIER d'ARENA, i 

* MANCINO dei Paesi. V. SoLE, 

* MANCIURIA. Nel1406, il Giappone dirigeva un comu- 
nicato annunciante lo sgombero della A. da parte delie 
truppe, mantenendovi soltanto quelle di 1,* linea, Il 
Giappone decise di applicare il principio della porta 
aperta e l'eguaglianza commerciale, Dal 1.° magg. 1906 
ì Consoli esterì furono autorizzati ad entrare liberam. 
ad Antung ea Tatunghan. Dal 1,° giugno i Consolati 
esteri potevano istituirsi a Mukden, Gli stranieri po- 
tevano viaggiare nell’interno della M., ovunque la 
loro presenza non disturbasse i movim. militari. ‘Il 
Giappone dichiarava di voler pure aprire T'alieuvan 
al commercio estero e nel più breve termine possibile; 
ma, dato lo stato attuale della JI. , esso non poteva 
assicurare agli ‘stranieri la protez. conveniente ; e de- 
clinava rin d’allora qualsiasi responsabilità circa i cat- 
tivi trattam. ed i ferimenti a cui potessero andar s0g- 
getti i viaggiatori da parte dei banditi Cinesi ‘ovvero 
da altri. . 

* MANDEI. V. SABII. 

* MANDORLA. — di terra. V. Terra. — mistica. 
Ornamento ellittico , talvolta decorato di raggi, con 
cui i pittori del Medievo solevano inquadrare le teste 
delle firure dei Santi. 

* MANDORLO. La fig. già stampata rappresenta il M. 
col guscio datro. 

* MANDRIOLI (Colle). Chiamato pure Passo. 

* MANFREDONIA. Nella lucalità Cappa Aevigata, si 
rinvenivano (1903) gli avanzi di una Capanna preistò- 
rica. . 

* MANGANESE nero. V. PSILOMELANO. 

MANGANESIFERO epidoto. Aggiunto di MANGANE- 
SE (V:) all'Epiporo (V.). 

* MANGANO. Macchina ver assodare i panni e dar 
loro il lustro. i 

* MANGIABILE. V. MANGIABILI, 

MANGIABILI. — V. ManGIaBILE. — fiori. La Natura 
non crea niente per solo senso: quello che diletta il 
naso, l’oechio e il tatto spesse volte eccita in modo cu- 
rioso gli altri sensi. I fiori odorosi del Nenuphaun gio- 
vane servono , in Francia ed in Germania, a fabbri- 
cave delle confetture. Nel Cavolfiore noi mangiamo 
un gran numero di giovani fiori, prima del lory svi- 
luppo completo. Il Carciofo non è che l'infiorescenza 
non ancora aperta del Cimurus, L’Acacia bianca, cusì 
comune nei giardini e per le strade, dà dei fiori che 
servuno a confezionare i beignets d’acacia. I bei fiori 
di Cappuccino, dopo aver ornato le finestre per qual 
che giorno, possono costituire un'insalata molto ana- 
loga a quella di Crescione. Le infiorescenze d'una om- 
brellifera (Critmum), dopo un breve soggiorno nel- 
l'aceto, diventano uno squisito alimento, Siha, in poche 
parole, una grande gamma culinaria non solo nell'orto. 
ma pure nel giardino, 

MANGOSTE. V. MANGOSTA, 


1004 


MANIDE. 





* MANICA (La). V. spiegazione alla voce Maxcune. 
MANICHTONSON. V. Pirsia. n: 
* MANIDE o PANGOLINO (scientificam. Manis). Mam- 


‘Îmifero dell’ord/ degli Sdentati:;: corpo tutto coperto 
di larghe squame, coda molto lunga, per cui sumigliano | 
ua grosse lucertole” Vive d'insetti, nell'Africa-merid. e 


nelle Indie -orienta’i. ; 
* MANILLA. VI FILIPIINE. i MER 
* MANÎN Giorgio. V. Gkopromo: i 
MANIOG. Tui T'apivca si ‘chiama pure Tapiotia, 
* MANIPOLATORE trasmettitore V. TiLiGKaro. 
MANLUBI L'Angola. V. Voan zoù, 


* MANNA di San Niccolò da Bari. Lo stesso che. 


ACQUA (V.) lofana, < 


* MANNOZZI Giovanni (detto Giovanni da San Gio- | 


vanni) (1590-6836). Eccellente pittore n. a Firenze. 
* MANO. — Nera. V, CanaDA; StaTI UNITI. — sini- 
stra. Quella che tèrmina il braccio sinistro. 


_ * MANOMORTA. L’incameram.. dei beni Ecclesiustici 
consiste uel iasferire allo Stato il possesso dei beni 


stessi. 


* MANTELLI-BONALDA Agostino (1$24-909). Popola-, 
riss, patriota e musicista n, e m. a- Brescia. Prese : 
parte alle guerre per l'Indipendenza; compose, tra. 


‘altro, la notiss, sintonia militare intitolata La Batta- 
glia di San durtino. Lora i 
* MANTICA Giuseppe (1865-9207). EcceHente serittore 
e poeta n. a Putenza e m. a Ariccia (Roma). Fu de- 
putato al Parlamento, Scrisse magistralm, pei ragazzi; 
‘e, tra altro, si ha di lui: Figurinago ; Cece; Rime gaje. 
MANTIGLIE. V, MANTIGLIA, 


#* MANTOVA. — V. ALBERTI. — Nel 1909 la città si 


arricchiva di un nuovo monumento di rara importanza 
scoperto circa un anno prima nella demoliz. del Ghetto. 
Trattasi di un edifizio di forma circolare, di un Tempio 
dei sec. VIIL e IX, confratello dei monumenti Medie- 
vali di Ravenna e di Milano (Rotonda di Galla Pla- 
cidia), dedicato pur esso, in origine, a S. Lorenzo del 
quale, in un frammento di attresco, nell'interno, scor- 
gesi il volto. Questa Rotonda, a castoni semi-circolari 
e fregio di archetti all'esterno, è costituita nell’in- 
terno da 7 pilastri cilindrici con rozze basi e capitelli 
cubici, a smussi, privi di sculture, i quali sostengono 
altrettanti archi rialzati con peduccio, simili a quelli 
del S. Vitale di Ravenna. All'ingiro, una galleria pure 
circolare, a volte, è ancora adorna di atfreschi in 3 
scomparti e nelle pareti delle nicchie, coperte con vòlte 
a botte. Importanti, gli unici 3 bassorilievi, larghi un 
palmo, rappresentanti ciascuno 2 ippogrifi col becco 
uccostato id un vaso centrale, di stile Longubardico 
e di diseguu puriss., che si potrebbero dire camei in 
terracotta. I restauri, diretti sapientem. dall’arch. O. 
Da Lisca di Verona, nel settembre del 1909 erano di 
molto avanzati, e non mancava che la cupola sferica, 
degno ed artistico finimento del rimarchevole edifizio, 
il pavimenzo del quale trovasi a m. 2 sotto il piano 
stradale, cume la Rotonda di Brescia. 

* MANTOVANO. — V. Ripa. — (Il). V. VENUSTI. 

* MANUBRIO. V. TirogRraria. 

* MANUEL. — Eugenio‘ls23-901). Eccellente poeta della 
vita domestica e degli umili, prosatore e comediografo 
n. e m. a Parigi, Fu ispett. generale delia P. 1.; tru 
altro, scrisse: Za France, letture scolastiche in col- 
laboraz, con Ernesto Levi-Alvarès ; Pages inlimes, 
versi premiati aall’acad, Francese; L'Abseni, comedia 
{V. PARIGI). — II di Portogallo (ital. Emanuele) (n. 
1889). Re di Portogallo , n. a Lisbona. Ascendeva il 
trono in sègnitu all'uccisione di suo padre Don Car- 
Los (V.)e di suo fratello Principe ereditario (V. Por- 
TOGALLO). 

* MANZANILLO (scientificam. ZMippomane). Gen. di 
piante de.la fam. delle Euforbdiacee. Alcune Sp. tra 
cuni: — M. americano (/. mancinella), Albero simile 
al MELO (V.), con frutti velenosiss. ; dell'America tro- 
picale. 

* MANZONI Giuseppina (1$21-90S). Illustre patriota 
n. a Milano e m. a Venezia. Con essa scomparve una 
delle figure di donna più radiose del Risorgimento na- 
zionale. Fu intima del Mazzini, di Garibaldi, di Man- 
vizio Quadrio, del Safli e di tutti gli eroi delle lotte 
per l'indipendenza e la libertà d'Italia, avendo con essi 
cospirato e strenuam. lottato, pagando valorosam, di 
persona. Serbò le idealità Repubblicane fino all'ultinio 
l'espiro, 

MANZOTTI Luigi (1835-905). Celebre corcografo n, e 
m. a Milano. Ebbero successo, in Italia e fuori, i suoi 
Lalli: Pietro Micca; Rolla; Siebu; Excelsior (popolu- 
.riss.); Amor; Sport; Rosa d'amore, 

E Seguaci della religione di MAomET- 
TO-1Xd). 

* MAOMETTO. V. SaLonicco. 
| MAPELLI Achille. .V. Monza. 

* MAR Nero, V., Mar Nero, 

MARACH. Lo stesso che MarasH (V.). 

MARAGA. V. PiRSIA. 

MARAS. Lo stesso che MarasH (V.). 

MARASH. Città turca (Aleppo); ab. 37.045. Per gli 
avvenim. del 1909, V. TurcHIa. 

* MARATONA (Corsa di). Nei tempi moderni gara 
podisti.a che si celebra in Inghilterra, negli St. Uniti, 
in Italia ed altrove, e che vorrebbe rammentare un 
soldato Greco tutto coperto di terite, che, nel 490 a. 
C., staccatosi dal campo di Milziade, volava fino ad 
Atene per annunziar la vittoria sui Persiani, 

. * MARATTI, Chiamato pure Maaratti 0 Mahrati. 

* MARC Luciano (%-1903). Eminente pubblicista n. e 
m. a Parigi. Diresse L'lustration. 

* MARCEAU. V. KoBLkNz. 

* MARC=ESI (detti da Formigine). — Andrea (se- 
colo XV). Eccellente architetto e scultore. — Jaccpo 
(sec. XVI). Eccellente architettto. 

MARCHESINI o M2RCHESI Luigi (1755-829). Rinomato 
cantante-tenore n. a Milano e m. a Inzago (Milano), 

* MARCHI. — Aldo (de). V. De MarcHI. — Franc, 
Ant. (de) (sec. XVI). Celebre architetto ed ingegnere 
militare n. forse a Bologne. — Ulisse (1522-906). Illu- 
stre scienziato n. a Siena e m, a Firenze, Fu, per 8 
lustri, addetto all'Osservatorio meteorologico del Mu- 
seo di Firenze. Fabbricò strumenti fisici , chimici e 
farmaceutici, dedicandosi, unico in Italia, alla spe- 
cialità dei Zavori in cristalli. Immaginò pure un 7'er- 
ino-metrògrafo a massimo ed a minimo. 





MARCHIORI. 


MARCHIORI Giuseppe (?-1905). Politico, finanziere e 
buon poeta italiano e dialettale n. e m. a Lendinara 


(Veneto). Fu deputato, durante la XIII Legislatura. 


Nella‘sua villa ospitò Giuseppe Garibaldi, 

* MARCIA. — di Dessau, Militare; sonata, la 1.2 volta, 
all'entrata del maresciallo Leopoldo di Anhalt-Dessau 
(der alle De<sauer, il vecchio Dessauese) in Torino 
(7 ag. 1706): — funebre. Quella che ordinariam. vien 


sonata da una banda mus.cale, per onorare i defunti. . 
Quello de' militari in mare. regolare, 


— Passo di). 
. * MARCIANA (Silva). V. SCHWARZWALD. 
MARCIATORI della fame. Nel 1909, i disoccupati In- 
glesi riprendevano il sistema rivoluzionario. Negli anni 
preced, essi si erano impossessati dei terreni incolti sli 


avevand proclamati proprietà del popolo, e si erano. 
messi a vangarli ed a piantarvi dei cavoli. Poi, senza 


laseiare il tempo ai cavoli di crescere, i policemens 
avevano mandato via i disoccupati che generalmente 


‘avevano obbedito setza fare 1resisteriza , contenti di 
avere fatto anche soltanto un'affermazione di ‘princi- i 
pio. Nel 1909, invece, i disoccupati avevano per lunghi | 
‘mesi rinunciato a tale atfermaz., e preferivano girare 


per le strade a 4 a 4 in ordine, cantando delle can- 
zoni pietose e raccogliendo denari dai passanti, Ma, 
ecco che giunse dal paese di Galles notizia di un colpo 
di mano. Un gran numero di disoccupati, o M. della 
fam., come li chiamano in Inghilterra perchè marciano 
di luogo a lnogo per cercare lavoro, avevano occupato 
un terreno appartenente a lord Bute, pr, Cardiff, ed 
avevano cominciato a dissodarlo, I policemens erano 
giunti sul luogo; ma questa volta i disoccupati avevano 
rifintato di andarsene, aggiungendo che avèvauo preso 
possesso del campo in nome del popolo. 

MARCONIANA stazione. V. RADIOTELEGRAFICA sÎa- 
zione, n 

MARCONIGRAMMA. V. RADIOGRAMMA: RADIOTELE- 
GRAFIÎA, 

* MARE, — (Capricci orshestrali del). V. ORcHE- 
STRALI. — (Orchestrali capricci del). V. ORCHESTRALI. 
— {Pompieri del). V. PomPI:RrI. — (Ròndine di). Nome 
volgare dell'uccello STERNA (V.). — {Uva di). V, SEPPIA, 

* MAREB. Pr. i Latini, Asfapos si chiamo Astapus. 

* MAREGGIATA. V. Messina. 

* MAREMOTO. Nel 1907, un M. fenomenale si fece 
sentire sulle coste merid. dell’is. di Ceylan. Tre ore 
prima che avvenisse, i sismografi della città avevano 
registrato delle viulentiss. scosse di terremoto, il cui 
centro era a qualche chilometro di distanza. La scossa 
si verificò, intatti, nello stato di Indiana. Essa fu se- 
Guita da un fenomeno analogo in tutto e per tutto a 
quelli che seguirono la terribile eruzione del vulcano 
IKalatoa nell’is. di Giava, nell'agosto del 1883. L'eruz. 
del Kakatoa fu accompagnata da perturbaz. oceaniche 
ed elettr.. il cui efetto si fece sentire a migliaja di 
chilometri di distanza, Quel DI, distrusse la città di 
Andjer e fece naufragare molte navi in alto mare 
(V. MEssINa). 

MAREMOTORI. Apparecchi per utilizzare, nell’ indu- 
stria, il lavoro motore che può essere fornito dalle 
onde 0 dal flusso e riflusso del mare. 

. MARENCO Remualdo (1844 907). lilustre compositore 


| di balli teatrali ed anche operista n. a Novi Ligure 


em. a Lugano. Di umili natali, si battè nelle stret- 
tezze, e prima di giungere alla fama, e dopo di averla 
ragglanta, per di pfù cadendo 
in una penosa infermità di 
mente qualche ‘anno prima 
della morte, Il M. dimostrò, 
daragazzo, attitudini feliciss. 
per la musica, imparando a 
sonare non solo il violino ma 
pure il fagotto. Quest'ultimo 
strumento gli era stato rega- 
lato; ed egui, dopo una setti- 
mana, si mostrava in grado 
di sonarlo in pubblico. A 16 
anni faceva parte, come 2,” 
fagotto, dell’ orchestra al 





: Teatro Doria di Genova. Per 
: isbarcare il 
‘ anche il timpano , al Teatro 


lunario, sonò 


Marenco 


Apullo di Roma. Poi, fu tra i secondi violini al Tea- 
tro Carlo Felice di Genova, e, sempre in yuella città, 
sonatore nella Banda municipale. Dallo Sbarco di 
Garibaldi a Marsala, che fu la sua 1.* vittoria ot- 
‘enuta a fianco del coreografo Cecchetti, la stella di 
lui rapidam. saliva, e la musica del ballo Sieba ren- 
deva popolare il suo nome che passò, di successo in 
successo, all’Excelsior, certam. la migliore fra tutte le 
creaz. sue. Feli iss, anche: il Pietro Micca, l’Amor; 
mentre lo Sport segna già una decadenza. Nelle opero 
Lorenzino de’ Medici e I Moncada non ebbe fortuna. 

* MARGHERA. Chiamata pure Malghera. 

* MARGHERITA, — Luigi (barone de) (1758-856). Emi- 
nente statista n, a Torino. Dal 188 senatore, nel °49 
fu mimstro per la Grazia, Giustizia e Culti. — co- 
mune. V. CRISANTEMO. 

* MARGHERITINA. Lo stesso che PRATOLINA (V.), 

* MARGINALE nota. Fatta in margine di libro 0 
noseritto. 

* MARIA. — Domenico (della) (1768-00). Compositore 
dramatico n. a Marsiglia (da genitori italiani) e m. a 
Parigi. — Vincenzo (de)(1$42-92). Eminente giurecon - 
sulto e politico n. a Torino e m.a Andorno (Novara). 
Dalla XV Legislatura in poi deputato per Torino, coo- 
però alla compilaz. del codice penale Zanardelliano. 

* MARIA di HANNOVER. V. HanNovER, 

* MARIA d'UNGHERÌA. V. VALLONI. 

* MARTA LUIGIA. Lo stesso che MaRIA LUISA 

* MARIANNA. V. MINIERA. _ 

MAQIANNE. Lo stesso che MARrIsNnE (V.). 

MARIE (Celestina GALLI) (1340-0903). Celebre cantante- 
soprano, figlia al tenore A. , n. a Parigi em. a Vence 


(V.). 


pr. Nizza Marittima , nella sua magnifica villa. Con- 


yuistò in Arte, con la suna voce a un tempo carezze- 
vole e squillante e con il suo talento, di attrice origi- 
nale e sorprendente, un posto pari a quello di Ade- 
lina Patti, di Paolina Viardot, della l)eina e di po- 
chiss. altre, Allieva del padre, fece la sua 1.% appa- 
riz. all'Opéra Comique il 18 ‘agosto 1862, nella Serva- 
padrona del Pergolese. Piccola, non classicam. bella, 
ma vivace e simpaticissima, la bocca voluttuosa ; gli 





ma- 





MAROCCO. 





‘occhi neri, ì capelli bruni e folti, la voce or sentimen- 


tale remissiva e dolce , ora invadente seduttrice ed 
acuta, ecco la sua invidiabile molteplice virtù di pré 
sentazione sulla scena. lirica Francese. Dove nel 1861 
creava Lara deì Maillart, é il 17 nov. 1866 la Mignon 
del Thomas.‘Il Thomas non'avevà atlidato iroppo vo- 
lentieri il suo personaggio alla AM: Ma quando Îl sipa- 
rio scese fra i delirantà applausi, l'artista corse“a 
cercare il maestro che ci Met 


a Si 
allontanava , lo trascinò sul 
palcoscenico, “emo xbliracciò 
dinanzi alle m'gliaja degli spet- - 
tatori che confondevano in una 
stessa voce di entusiasmo il 
compositore e la ‘interprete. 
L'artista (raro pregio nel suo 
mondo) non aveva rancori. An- 
che il Bizet ‘esitava ad atti- 
darle la :sua terribile sigaraja. 
E neppure con l'Autore di . 
Carmen si mostrò offesa dopo 
il trionfo ‘che segnò la data 
culminante «della sua vita ar- 
tistica: Marzo 1875. La M. 
narrava, anzi, a questo pro- ‘, 
posito, un commovente. episodio : La sera del 2 Giu- 
gno 1575, 3 mesi dopo-la 1, rappresentaz. , nel Trio 
delle carte durante il 3.° atto, tirò un numero di 
morte : colpita da un presentim., ritentò ii giuoco, 
e il segno della morte riapparve. Durò fatica'a tinir 
l'atto; e quando rientrò nel camerino, svenne. Il 
giorno dopo si spargeva la notizia che il Bizer era 
morto in quella notte, a Bougival. La signora .M. cantò 
la Carmen 200 sere, tanto in Francia che all'Estero. 
Una volta corse il pericolo «di essere autenticamente 
uccisa da don-Josè : e ciò accadde a Genova, al teatro 
Carlo Felice. All'ultimo atto, il tenore, col quale essa 
cantava, calcolò male il suo colpo, e la lama della 
navaja le perforò la guancia sin. L’ artista in pochi 
giorni guarì, ma conservò sempre la cicatrice. 

* MARINA. — V. MARINE, — (Cannoni di). Nel 1907, 
l'Ammiragliato inglese entrava in possesso di un se- 
greto destinato ad assicurare ai cann.di M., una pre- 
cisione di tiro assoluta. Gl’inventori, risiedenti in Au- 
stralia e che pretesero L. st. 1 milione per la cessione 
dell'invenz., aifermarono che, con questo sistema, una 
corazzata, anche balzata dalla tempesta, potrebbe 
sparare con la stessa precisione che in tempo di calma. 
Su terra, quasi ogni colpo di carnn., colpirebbe il suo 
bersaglio. — da guerra. Lo stesso che MARINA (V.) 
militare. I : 

* MARINE. — carte. Quelle che raporesentano una 
estensione di mare più o meno grande ed insieme ia 
posiz. dei porti, i rombi dei venti, le variaz. della 
bussola ed i gradi di Zongit. e latit., con le scale 
delle miglia e delle distanze ; inoltre, le cost-, gli sco- 
gli, i vanchi, gli scundagli, i fanali. Si distinguono : 
— Idrogràfiche carte, Quando principalm. esprimano 
l'estensione e la profondità dell'acqua; — Portolani. 
Quando mirino alla forma e giacitura dei porti e de-. 
gli atterraggi; — Insulàrii 0 Isolàtii, Quando inten - 
dano alle isole. — correnti. Movim. dell’acqua del 
mare în una data direz., ed assai importanti per la 
Climatologia e per la Navigazione. Distingueremo: — 
Corrente equatoriale, Principaliss., da È. ad O. nel- 
l’oc. Atlantico e nell’oc. Pacifico, entro la zona Equa- 
toriale, cagionata dai venti Aiisei, dal flusso e dalla: 
rotaz. Terrestre; — (Corrente del Golfo, Mirabile e 
che, come un'immensa fiumana d’ acqua calda, esce 
dal golfo dei Messico per lo stretto di Florida e.si di- 
rige verso NE., parallela alla costa Americana. Pr. 
Terranova, sì piega verso or. , e presto poi si divide 
in 3 corr. , uni di cui va a lambire Irlanda, Scozia e 
Norvegia, un’altra penetra nel golfo di Biscaglia, e la 
3.3 va verso S, lungo la costa Africana (Corr. di Gui- 
nea); .—. Correnti Artiche ascenventi, Nei Mari sett,, 
quelle che portano acyua calda ulle regioni Polari ; 
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._— &orrenti artiche discendenti, Pure nei Mari sett, 
: — onde V. ONDE, 


* MARINI. — Giambattista (1822-901). Notevole arti- 
sta dramatico n. a Firenze e m. a Bagnoripoli (Firenze). 
fu capocomico , e sposò la celebre attrice Virginia 


‘ Marini, — Giuseppe (de) (1772-3209). Celebre attore co- 


mico n. it Miano. 

* MARÎNIS Settimio (abate de) (1815-92). Eminente pa- 
triota, erudito ed educatore n. a Pescara (Chieti). 

* MARINO. — Nel 1904 vi s’inaugurava una lapide a 


‘ Piltoriu Colonna, — (Repubblica di San). V. San 


MARINO. 

* MARINONI Ippòlito. Nel 1908 gli s’inaugurava un 
Busto, a Beaulieu-sur-Mer (Francia). La vedova del: 
A. , in quella eircostanza , faceva dono al Municipio 
di Beaulieu di una Sexola per le ragazze, con annesso 
terrero del valore di circa Fr. S0 mila. 

* MARIO Jessie. V. WHITE, 

* MARIONETTE. Gli scavi di Antinoè (Egitto), nel 
1905, dimostrarono che le M. ebbero parte importante 


‘nella celebraz, ‘dei misteri d'Iside. 


* MARÌÎTTIME convenzioni. V. NAVIGAZIONE, 

MARIUTTO Luigi. V. Mirano, 

* MARMO. V. Mina. 

* MAR NERO. V. RUssia. 

* MAROCCO. — V. ALGESIRAS; CANNONE j CASABLANCA j 
Ckuta; Fuentes} MASAGAN,; Pacos; SpaGNA; Tan- 
GERI; Zenaga. — Nel 1902, il Congresso per la pace. 
adunatosi a Tolosa, espresse il voto della soluz. pa- 
cilica «della questione Sud-Oranese. Nel 1405, il gene- 
rale spagnolo Firerntes schiatfeggiava, a Madrid, Sidi-: 
El-Karim-Brische ambasciat. siraordin, del .M., per 


, vendicarsi della vergognosa Pace di Melilla; — Nel 1907, 


i seguenti fatti: — @) Battaglia nei dintorni di Mogador. 
Le truppe degli Arifluns sconfiggono la mekalla del 
pretendente(fratello al Sultano regnante) Mulay Mafia. 
— bd) Il caid Bel Kady viene fatto prigioniero da Moulay 
Hafid ; — e) Il Sultano fa depositare alla Banca di Lor-' 
dra una grande quantità di giojelli del valore di L. 25 
milioni; altri gio]elli, del valore di L. 10 milioni, fn 
depositare a Parigi, nerchè servano di pegno ad un 
prestito sollecitato ; — d) Un’orda fanatica: assale ed 
uccide una quantità di operai francesi (fatto, questo, 


‘ che si ricongiunge con l’assassinio del dott, Mawchamp, 


di cui già si parlò): prontam. la Francia interviene ; 
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col generale Drude alla testa, i Francesi fanno bril- 
lanti assalti su Taddert dov’ è il campo nemico di 
600 tende; le navi, con un fitto bombardam. , proteg- 


gono l'avanzata dei Francesi, Taddert è presa ed in- 


cendiata, ed i Marocchini sono respinti verso la Ma- 
rina; — e) Si annunzia la morte del famoso agitatore e 
pretendente El Roghi ; — f} Il pretendente Moulay 
Hafià, vicerè di Marrackesch, è, in questa città, pro- 
clamato sultano in luogo del fratello inetto Abd-el- 
Aziz che fugge ; — g) Il nuovo Sultano manda Am- 
basciatori in Francia, per il suo riconoscimento ; ma 
il governo Francese si rifiuta di riceverli; ea allora 
Moulay Hafid, irritato dell’insuccesso, fa uccidere la 
moglie di uno degli Ambasciatori i quali partono per 
l'Italia ; nello stesso tempo, il nuovo Sultano fa an- 
nunziare che dirigerà la Guerra santa contro i Fran- 
cesi ; — R) I Francesi operano l’attaceo generale con- 
tro il campo di Cusablanca ; giornata sanguinosa, In 
ajuto de’ Francesi, sbarca, intanto, a Casablanca un 
contingente Spagnolo ; — i) Il generale Drude, conti- 
nuando l'offensiva coi suoi battaglioni, attacca gli ac- 
campamenti Marocchini, li abbrucia, e disperde la 
inehalle, infliggendo loro perdite considerevoli. A Ca- 
sablanea, i Marocchini tentano di assalire l’accampam. 
Francese ; ma questo attacco, male diretto, viene re- 
spinto dalle truppe Francesi. Anche qui i Marocchini 
subiscono gravi perdite; — j) I Francesi, dal mare i 
Lombardano accanitam. Casablanca , rovinando quasi 
tutta la città e sterminando i Kabili assalitori verso 
la spiaggia; — 4) Per tutto il M. è terrore;la Guerra 
santa è dichiarata ; il Maura, presid. del Consiglio 
dei ministri spagnolo, impressionato degli avvenim., 
anche per la parte che deve prendervi il suo Paese 
dietro le deliberaz. della Conferenza d’Algesiras, si 
reca a Parigi per conferire con quel Governo; — 
!) Intanto, per le più ardite ricogniz. intorno a Casa - 
blanca, il generale Drude si serve dei Goumiers che 
non fanno parte delle truppe regolari, come gli Spa- 
his ed i Turkos reclutati tra gli Arabi e soggetti 
alla dominaz. Francese, Gl'indigeni non sono esattam. 
considerati come sudditi Francesi, e non sono quindi 
soggetti al servizio militare regolare. Gli Spakfis ed i 
Turkos sono dei volontari che hanno preso un rego- 
lare impegno, per un certo numero di anni, Gli Spa- 
his,i Turkos ed i Tiragliatori algerini presero parte 
alla grande guerra del 1870-71 ed a tutte le guerre 
Uoloniali successive, al Tonchino, al Madagascar, al 
Sudan, al Dahomey, lasciando dappertutto tracce del 
loro disperato valore e delle loro selvagge abitudini, 
non raddolcite dal contatto europeo. I Goumiers, in- 
vece,i quali sono pure arabi, appartengono alle truppe 
reclutate. Ogni tribù Araba deve fornire, in caso di bi- 
sogno, all'Autorità militare, il suo Goum, ossia il con- 
tributo degli uomini atti a portare le armi, Ogni capo 
di tribù è costretto a fornire all’ esercito regolare un 
numero determinato di cavalieri avmati ed equipag- 
giati : e questi sono i Goumiers, Il servizio è gratuito, 
e l'Autorità provvede soltanto al loro nutrim. ed alle 
muniz. di cui hanno bisogno. I! loro compenso è quello 
delle razzie. Essi hanno il diritto di rubare, di sac- 
cheggiare (sempre nel campo nemico, s'intende) e di 
far bottino. Questa preda è il loro compenso di guerra. 
Certo , la presenza di simili truppe non conferisce 
troppo alla « civiltà della guerra »; ma è un fatto che 
esistono , e che rendono grandi servizi agli eserciti 
regolari. In tempo di pace (se pure ci fu mai pace 
alle frontiere dell'Algeria e del M.)i Goumiers fanno 
anche il servizio di polizia nel Deserto, e proteggono 
le carovane che attraversano quei desolati paesi, por- 
tando le mercanzie dall'uno all'altro punto. Essi sono 
il terrore dei Marocchini; — m) Si raggiunge l’ ac- 
cordo completo sulla Madiotelegrafia nel M, ;s con staz. 
a Tangeri, fra i Ministri di Francia, Germania, Spa- 
gna'ed Inghilterra. Le ordinaz. , il personale e i ca- 
pitali sono in parti eguali fra gli Stati contraenti. La 
Direzione rimane francese ; — +) Il generale Drude, 
prima di'abbandonare il AM. lasciando il comando al 
nuovo generale D'Amade , occupa la kasbah dei AMe- 
diuna. L’operaz., preparata con sapienza strategica, 
riesce brillantem. Una kasbah, nel M., è press’a poco 
un mercato ed un accampam. insieme : concentraz. di 
tribù per lo scambio dei prodotti , e di forze armate 
per operaz. di guerra, Ora, la tribù dei Mediuna co- 
stituisce, con altre 10 affini, il caidato del Chauia che 
comprende tutto il contado attorno a Casablanca ; è 
una delle più indomabili orde guerriere della costa ; 
e prese -parte precipua a tutti | combattim. nei din- 
torni di Casablanca, compreso quello di Taddert. La 
kasbah si trova a circa km. 2$ a SO. di Casablanca: 
è un insieme di capanne chiuse in un’ immensa cinta 
quadrilaterale di pietre: avanzi, pare, di un’ant. for- 
tezza dell’epoca dell'oceupaz. Portoghese. Il generale 
Drude aveva già insistito col suo Governo sulla ne- 
cessità di sbarazzarsi di quel covo di ribelli; ma le 
istruz, (proibito di toltrepassare i km, 15 di raggio), 
dovute alla Conferenza di Algesiras , lo tenevano a 
guinzaglio. E, frattanto, alla KasbaR dei Mediuna si 
facevano radunate d’ armi e vi covava il fermento 
continuo e minaccioso contro i Francesi, Tutto la- 
sciava temere un’ imminente marcia di ribelli, Così 
fu decisa, e rapidam, compiuta, l' occupaz. Adesso il 
tricolore Francese sventola tranquillam. sulla cià tur- 
bulenta KasbaR. E le comunicaz. con Casablanca sono 
pienam. assicurate. Si può quindi considerare come 
vramai assicurata la paciticaz. di quella provincia ; 
— Nel 1908, i seguenti avvenimenti: — a) Si annun- 
cia l’acquisto, da parte di Italiani, di importanti mi- 
niere al M. Si tratta di una concessione che riguarda 
non solo le miniere di antimunio di Beni Msana, ma 
tutte le miniere che esistono e quelle che potranno 
scoprirsi nella intera rewione degli Andjeras e degli 
Onedras. La concessione è di ant. data, e rimonta al 
1545. Gli eredi di Mustafà Edoukatali, il 1.° conces- 
sionario delie miniere, si sono associati ad un nucleo 
Franco-Italiano. Siccome alcuni eredi di Mustafà Edon- 
katali sono protetti Italiani, il contratto è stato con- 
chiuso dall’incaricato Italiano s ed è poi stato regi- 
strato e trascritto presso entrambe le Legazioni di 
Francia e d’Italia; — d)} Il nuovo sultano Moulay 
Hafid viene detinitivamente ed ufficialmente procla- 
mato a Fez, a condizione di dichiarare la Guerra 
santa al fratello spodestato Abd-el-Aziz ed all'Europa; 
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— c) A SE. di Arzila, Abd-el- Aziz, che accampa con- 
tro gli Afidisti, è tradito dalle tribù, e sconfitto in 
guisa da non potersi più rialzare. Tuttavia , egli ot- 
tiene ancora qualche successo a Sadi Rahal ed altrove; 
— d) La colonia Tedesca di Tangeri festeggia come 
una vittoria nazion. la proclamaz. del nuovo Sultano: 
ciò tradisce l’intrigo ordito dalla Germania, specialm. 
contro la Francia vittoriosa alla Conferenza di Alge- 
siras, con le sollevaz. di popolo e le avanzate dei Pre- 
tendenti nel M.; — e) il si rifugia al po- 
sto militare Francese di Chania (Settat), mentre che 
in tutti i Porti del .M. si proclama l’assunz. del nuovo 
Sultano; — f) Moulay Hafid è proclamato sultano a 
Rabat ed a Saffi. Intanto, il Pascià fa sapere che la 
polizia Franco-Spagnola rappresenta una forza del 
Maghzen al servizio del Sultano; che chiunque ne 
parlerà come di istityz. Europea, oppure la criti:herà, 
sarà punito a colpi di verga in pubblico; — 9) Mou- 
lay Hafid indirizza una lettera al corpo Diplomatico , 
nella quale dichiara di accettare l’ Atto di Algesiras 
ed invita le Potenze a volerlo riconoscere come sul- 
tano ; — R) Moulay Hafid nomina granvisir Gluoni 
già ministro per la Guerra; Beuheibouz, ex-granvisir, 
è nominato ministro per la Giustizia ; il fratello .di 
Glaoni, giù governatore di Marrakesch, diviene mi- 
nistro per la Guerra; Bendaud diviene governatore 
di Marrakesch; — i) Si apprende che la proclamazione 
dei nuovo Sultano, da parte de’ notabili Marocchini, 
fu fatta alle condizioni seguenti: Abolizione di tutte 
le misure stabilite ad Algesiras, e di tutte le dispo- 
sizioni relative ; rettifica della frontiera Algerina ; 
restituzione, da parte della Francia, di tutto il Sahara; 
interdizione ai sudditi Marocchini di sollecitare la 
protezione Straniera; soppressione delle imposte de- 
cretate dal Maghzen; — j) Moulay Hafid entra a Fez, 
col suo sèguito. In causa della pioggia, non vi è nes- 
suna solennità. Prima di entrare nel Dar-el-Maghzen, 
il nuovo Sultano si recò a visitare il Santuario Mu/ai 
Disser , sulla via da Fez a Bai; — x)'Il pretendente 
Moulay Mohamed giunge a Fez sotto buona scorta, e 
vi è mésso ai ferri da Moulay Hatid ; — Nel 1909 i se- 
guenti fatti: — a) Un combattimento ha luogo fra la 
mehalla Sceriffiana ed i Beni M'Tir, Il combattimento 
ha èsito indeciso, ma piuttosto a svantaggio della me- 
halla, parecchi capi di cui restano uccisi. Questa, una 
versione del combattimento sul quale, da altra fonte, 
si ha tutt’altra versione : Ie 2 divisioni dell'esercito 
Sceriffiano, stanche della loro inattività, si combatte 

rono fra loro, nel paese dei Beni M° Tir; risultati disa- 
strosi. — è) Durante una battaglia tra le truppe del 
sultano Moulay Hafid ed i partigiani di Bu-Amara El 
Foghiî 14 membri importanti della tribù dei Djena sono 
fatti prigionieri e decapitati; — e) Il pretendente E/ Ro. 
ghi, alla testa di parecchie tribù, dà l'assalto a Fez,e 
riesce ad entrare nella Capitale, seguito però da non 
molti partigiani. Gli assalitori saccheggianoi basars, ed 
i mercanti fuggono a Mequinez. Quattro capi Kabili, 
della regione di Fez, sono costretti ad abbandonare il 
campo di Moulai Hafid, per passare in quello di El Ro- 
ghi, con? mila uomini; — d) Moulay Hafid manda una 
nuova missione al governo Francese, capitanata da El 
Mokri, Questi dichiara, a Parigi, che la situaz. interna, 
dell’impero Sceriffiano è sodisfacente, e che tutti coloro 
che tramavano contro il nuovo Sultano furono debel- 
lati 0 uccisi, compreso il ribelle temibile ittant che 
morì sotto gli spietati colpi di bastone fattigli som- 
ministrare da Moulay Hafid. Le grandi difficoltà del- 
l'Impero sono di carattere finanziario , perchè al M. 
nessuno più vuole pagare le tasse, ed il ristabilim. di 
un regime fiscale potrebbe avere le più funeste con- 
seguenze. Occorre, quindi , al Sultano un forte eser- 
cito per imporre il pagam. delle tasse e per ristabi- 
lire l'ordine in tutto l’ Impero, in omaggio specialm, 
all’Atto di Algesiras. Scopo del viaggio della Missione 
è quello di regolare, col governo della Repubblica , 
tutte Ie questioni già discusso a Fez, e di cercare di 
rendere più saldi i vincoli di amicizia che uniscono il 
M, e la Franci: Una delle questioni principali da de- 
finire è quella della frontiera Franco-Marocchina ; 
— e) Il Regnauli, ministro di Francia a Tangeri, ha 
un colloquio col sultano Moulay Hafid il quale gli fa 
la dichiaraz. seguente: Sono estremam. felice che la 
Francia e la Germania stiano mettendosi d’accordo per 
evitare in avvenire qualsiasi difficoltà e qualsiasi con- 
fitto che potesse risultare dall'applicaz. nel M. delle 
disposiz. contenute nell’Atto di Algesiras. Questo ac- 
cordo, per quanto riguarda me, era però assolutam. 
superfluo, Io non avevo aspettato che esso fosse con- 
chiuso, per provarmi su tutti i punti che furono esa 

minati in perfetta comunione di vedute col Rappre- 
sentante' delia Francia. Questo accordo non può iu 
nuila modificare le mie disposiz., nè cambiare in qual- 
siasi modo la mia attitudine di fronte alla Francia 
con la quale desidero mantenere.le relaz, più cordiali 
e più fiduciose. Sono felice anche di avere potuto dare 
questa prova prima della realizzaz. dell'accordo, per 
mostrare che non avevo bisogno che esso esistesse per 
secondare intieram, la politica della Francia al JM» 
— f} Il Sultano..dà ordine ad El Guebbas di fare ap- 
plicare nei Porti la Tassa urbana. El Guebbas tras- 
mette l' ordîne del Sultano al Corpo diplomatico. Il 
Sultano parimenti ordina l’aggiudicaz. del Monopolio 
dei tabacchi. Egli incarica Ei Guebbas d’informare il 
Corpo diplomatico che è disposto a riconoscere l'art, 
60 dell'Alto di Algesiras, e che a tal uopo passa alla 
nomina di una Commissione per la veritica dei terreni 
acquistabili nel raggio prestabilito di km. 10. Quando 
la Commissione avrà terminati i suoi lavori, darà la 
autorizzaz. per le operaz. di compra-vendita dei ter- 
veni stessi ; — g) Fra il consolato Francese ed il con- 
solato Tedesco, a Casablanca , -nccede un clamoroso 
conflitto a proposito di competeriza nel punire alcuni 
volontari stranieri. I° conflitto è portato dinanzi al 
Tribunale arbitrale dell'Aja che emette una sentenza 
pacificatrice, in sèguico alla quale il governo Germa- 
nico e ynello Francese si esprimono reciprocam. il 
sincero rammarico per l'avvenuto conflitto; — }) Du- 
rante un ricevim., un palafreniere, armato di coltello, 
piomba sul Sultano : a grandi stenti, si riesce a disar. 
marlo. Il palafreniere dichiara di aver voluto colpire 
il Sultano , per impedirgli di venire a patti coi Cri- 
stiani: si ha, allora, la certezza di trovarsi in pre- 
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senza di un complotto, con gran numero di aderenti, 
nel AM. sett. per detronizzare il nuovo sultano Moulay 
Hafid, Succede una repressione violenta la cui inau- 
dita crudeltà aliena molte simpatie al Sultano Stesso; 
— i) Con istupore e sodisfaz. universale, le 2 potenti 
antagoniste, Francia e Germania, concludono e sotto- 
serivono un accordo sulla questione Marocchina, per 
evitare qualsiasi incidente fra esse nel M. Ecco il te- 
sto dell’accordo stesso, firmato a Berlino : « Il governo 
della rep. Francese ed il governo imperiale l'edesco, 
animati da un uguale desiderio di facilitare l'esecuz., 
dell’ Alto di Algesiras , sono convenuti nel precisare 
la portata che essi attribuiscono alle sue clausole, per 
evitare qualsiasi causa di malintesi fra loro in avve- 
nire, In conseguenza, il governo della rep. Francese 
volendo interam, il mantenim. della integrità e. della 
indipendenza dell’impero Sceriffiano , deciso a salva- 
guardarne l’ uguaglianza economica’ e quindi a non 
intralciare gl interessi industriali e commerciali Te- 
deschi ; ed il governo imperiale Tedesco, non tenendo 
di vista che gl’ interessi suoi economici al M. s rico- 
noscendo d'altra parte che gl’interessi politici parti- 
colari della Francia sono strettam, legati al consoli- 
dam. dell'ordine e della pace interna, è deciso a non 
intralciare questi interessi ; dichiarano che essi non 
faranno nè incoraggieranno alcuna misura di natura 
tale da creare in loro favore od'in favore di una Po- 
tenza qualsiasi un privilegio economico, e che cerche- 
ranno di associare i loro connazionali agli affari di 
cui essi potranno ottenere la concessione »; — j) La 
mehalla di Moulay Hafid scontigge definitivam.'i se- 
guaci del pretendente E/ Roghi il quale è condotto in 
una gabbia a Fez. I notabili scontitti sono, per ordine 
del Sultano, orrendam. mutilati e fatti morire fra gli 
spasimi più atroci. In nome dell’umanità oltraggiata, 
intervengono collettivam. le Autorità consolari per im- 
pedire altre uccisioni dello stesso genere. Per tutta 
risposta, Moulay Afid fa sbranare dai leoni il cattu- 
rato pretendente E{ Roghi, seviziandone personalm. 
l’inaudita agonia, a colpi di verga; — k) Terremoto 
nel distr. di Cewia, con effetti terribili: più che 100 
vittime umane. 

MARROQUI (Punta). V. TARIFA. 

* MARSALA, Notevole pure, per architettura e per 
ricordi storici, Porta Garibaldi. 

* MARSÎGLIA. — V. FrANcIa. — Nel 1907, inaugu- 
raz. del 1.° Asilo della « Dante Alighieri.» — Nel 1908, 
la Camera dei deputati approvava, dopo averne dichia- 
rato l'urgenza, il progetto di legge tendente alla co- 
struz., nel Porto di M., di un nuovo Bacino, impor- 
tante la spesa di Fr, 32 milioni, 

MARSUPIALE. V. MARSUPIALI. 

* MARSUPIALI. I Didelfidi si chiamano pure Didelfi. 

* MARTELLO (Pane col). V. Pant. 

* MARTINEZ Gualtiero {?-1908). Eminente patriota n, 
e m, a Como. Fu uno dei più prodi Garibaldini. Fu 
compagno del Dottdsio, impiccato dall'Austria perchè 
portava in Lombardia e nel Veneto gli opuscoli rivo- 
luzionari. Fu egli pure imprigionato, e nel 1859 Ga- 
ribaldi gli diede la libertà. Uscito di sera dalle pri- 
gioni e salutati i suoi, s’arrolava il giorno dopo, sotto 
le bandiere del Duce, seguendolo nella marcia trion- 
fale. Nel 1860, non avendo potuto prender parte alla 
prima spediz. (quellà dei Mille), partì con Îa spediz. 
Médici, dopo aver arrolato nella vicina e solitaria loca- 
lità della Corretta un gruppo di giovani Comaschi che 
condusse seco a Genova, e di là alle battaglie leggen- 
darie. «Io sono sicuro (soleva dire ai suoi antichi com- 
militoni) di avervi sempre condotti per la via del do- 
vere.» A Milazzo conquistò sul campo le spalline di 
ufficiale , per il suo intrepido coraggio e per la sere- 
nità sempre pronta del suo spirito. Al Volturno , si 
battè strenuamente, conducendo al fuoco la compagnia 
che gli era stata affidata. Nel 1866, ajutante-mag- 
giore di reggimento, fece parte della divisione Corti. 
Terminate le guerre, si diede all’ industria serica, 
e portò in essa quella sua probità quasi scontrosa che 
gli aveva procacciata la grande stima di tutti quanti 
lo conoscevano. Non volle mai accettare cariche pub. 
bliche, appunto perchè rifuggiva dalle benchè minime 
transazioni, 

MARTINO Luigi (di) (?-1906). Popolare artista comico 
e famoso Pulcinella del teatro Dialettale, n. e m. a 
Napoli, Lui e suo tratello Giuseppe erano gli eredi 
riconosciuti ed i continuatori dei celebri Pulcinella 
della famiglia Petito. 

* MARTIRANO. — V. CALABRIA. — Nel 1907 si inaugu- 
rava la Nuova M., costrutta dopo il terremoto dal 
Comitato lombardo di soccorso. 

* MARTORA. Altra sp.; — Faìna (Mustela foina). 
Con la macchia bianca. Insidia il pollame, ed è più 
frequente al piano. 

MARTUCCI Giuseppe (1856-909). Illustre pianista, com- 
positore e dirett. d'orchestra, n. a Capua (Caserta) e 
m. a Napoli. À 16 anni, otte- 
neva il diploma di maestro- 
compositore nel Conservato- 
rio di Napoli, alla Scuola di 
Lauro Rossi. Si rivelò sùbito 
grande dirett. d'orchestra, e 
per la profonda conoscenza 
dell’arte sua e per la simpatia 
che ispirava a tutti gli esecu- 
tori. Salì rapidam. ai posti 
più invidiati: nel 18S6 fu chia- 
mato al posto di dirett. del 
Liceo musicale di Bologna, 
donde da poco era passato 
alla direz. del Conservatorio 
di Napoli. Come concertista, 
egli sì fece ammirare per le 
esecuz. squisite della musica 
Wagneriana , in un tempo in cui quella musica era 
quasi sconosciuta agl'Italiani. Esecutore perfetto egli 
fu pure della musica del Beethoven, Le masse corali ed 
orchestrali gli furono sempre devote : si commovevano 
e si accendevano di quella sua passione per l'arte che 
ghi splendeva negli occhi vivissimi e che traspariva da 
ogni moto della sua persona. ll AM. fu anche delicato 
compositore di Musica per concerto. Ebbe, nel 1878. il 
}.° premio in un concorso per Quintetto di piano ed 
archi, concorso indetto dalla Socieià del Quartetto 
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milanese. Di lui si ricordano ancora : un Concerto per 
pianoforte in Si bemolle minore; alcune Sinfonie ; 
Sonate per violoncello; Quintetti. In ogni attività sua, 
il M. fu tra i rariss. che sempre anteponessero il bene 
dell'Arte al personale interesse. Nessuno potrà dire 
mai, con parole adeguate, il bene che dall'opera sua 
ebbero gli studi musicali. Al valore del concertista , 
che ebbe all'Estero cd in Italia successi trionfali, fu 
pari quello del dirett. di Conservatorio. Nell’insegnam* 
Artistico, il M. supeva fondere gl’impeti del tempe- 
ram. Italiano con la tenacità Tedesca dello studio e, 
di questo alto valore suo egli lasciava segni sicuri e 
duratori nei numerosiss. allievi suoi. 

* MARULLO Michele. Detto T'urcagnota. 

* MARUTSE-MAMBUNDA. Correggi, Marutse-Mam- 
bunda. , 

MARUTSE. V. MARUTSE. 

MARVAO. Città nella regione sett. del Brasile (Piauhy), 
a km, 130 NE. da Therezina e sulla riva destra del 
Fiume omon., subafli. or. del Paranahyba ; ab. 7050. 
Sorge in mezzo a grandi pascoli, epperò fa grande 
commercio di bestiame, 

* MARYLAND. Prima colonia inglese , fondata nel- 
l'America continentale: Guglielmo Clayborne , nel- 
l’anno 1631, piantava un piccolo stabilim. nell'is. di 
Kent; mentre il Calvert, il Baltimora ed il Penn 
gittavano le fondamenta di una colonia che prese il 
nome di M.(Terra di Maria), in onore di Enrichetta 
Maria moglie a Carlo I, Nel 1639, un Codice di leggi 
venne a dar forma di governo Rappresentativo al 
nuovo Stato. La pace vi tu turbata da guerre civili, 
alla morte di Carlo I; dall’insurrez. di Fendel, nel 1656 : 
dalle lotte fra i proprietari e la Corona, finite nel 1716 
con la ricogniz. de’ diritti dei primi, Il M. sì distinse, 
per la sua CNAIgia, nella guerra per l' Indipendenza. 

* MARZABITTO. Correggi Capraro in Cuprara. 

* MASAGAN. Nel 1907, durante la campagna Fran- 
cese (V. Marocco), la situaz. vi si faceva inquietante: 
i Mussulmani avevano dichiarato unica via di salvezza 
l'occupaz. provvisoria della città, Ln Francia aveva 
inviato 2 navi le quali tenevano continuam. ì cannoni 
puntati verso la città. M. dista km. 22 da Casablanca. 
Essa fu fondata dai Portoghesi, nel 1510; nel 1581 di 
ventò colonia Spagnola, per poi ridiventare Portoghese 
nel 1663. Assediata nel 1769 dal Sultano Mohammed, 
essa resistette, e chiese rinforzi a Lisbona, Il re Giu- 
seppe I invitò gli abitanti ad abbandonare la città : 
essi obbedirono, ma soltanto dopo aver inchiodate le 
artiglierie e dato fuoco alle case ed ai depositi di pol- 
vere, I soldati dell’ Assediatore morirono a migliaja, 
per causa delle terribili esplosioni. La città venne ri- 
costrutta sotto il nome di Djedida (la Nuova città). 
Essa vanta ancora bei ricordi del Passato: ha dei so- 
lidi Bastioni, circondati da profondi fossati; un Mi- 
nareto, che fu il campanile d'una chiesa Cattolica; una 
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Cisterna, che può fornire acqua in abbondanza alla po- 
polaz.; e parecchie case che datano dall’occupaz. Por- 
toghese, Come Casablanca, anche M. ha sviluppato 
moltiss. i suoi commerci ; e la vita, sotto questo rap- 
porto , è diventata floridiss. 1 principali articoli di 
esportaz. sono: mandorle, uova, fave, lane, ceci. Grazie 
alla sua posiz. privilegiata, in capo, cioè, alla strada 
più importante che conduce dalla Costa a Marrakech 
ed alla proverbiale fertilità del paese dei Duccala, che 
non ha altri sbocchi, A. vedrà sempre aumentate le cifre 
del suo commercio. Nel 1906, la somma totale saliva 
a L. 7 milioni; la Francia vi partecipava per circa 3 
milioni, 2 di cui per l’importaz. ed 1 per l’esportaz. 
Fra le tribù Duccala, le più vicine a 4. sono, all'E., 
quella degli Auziya, ad O. quella degli Ulad-bou-Aziz, 
e verso l'interno quella degli Vlad Ferdi pr. i quali, 
all’epoca della campagna Francese, già da tempo re- 
gnava una certa agitazione. 

MASCALI. V. MAScaLi. 

* MASCALI, Correggi in Mascali. i 

* MASCELLARE gotta. Della MasceLLAa (V.). 

MASCELLE. V. MASCELLA. 

* MASCHERATO fallimento. V. FALLIMENTO. 

MASCIANGELO Frarcesco (1823-906). Eccellente mu- 
sicista n. e m. a Lanciano (Chieti), Fu discepolo caro 
al Mercadante; assai notevole, la sua Musica sacra. 

MASE-DARI Curzio. V. MasÈ-DAsi. 

* MASE-DASI Curzio. Correggi in M.-Dari; morì, in- 
vece, a Bery Sciangal (Sudàn). 

MASIRATI. V. CALABRIA, 

‘+ MASSA. — Il Palazzo, costruito da casa Cybo, è 
precisam, il Palazzo Ducale il cui disegno fu giù 
stampato, Nel 1909,.inaugurava il Monumento a Ga- 
ribaldi. Il Monumento, opera pregevolissima dello scul- 
tore Ezio Ceccarelli, sorge sull’ant. Piazza della Mi- 
sericordia (oggi Garibaldi), tra il profumo degli aranci 
ed accarezzato dall'aura marina del Tirreno. — d’aria. 
Tutt'insieme gli elementi che la costituiscono. — di 
Leroy. Miscela di pietra calcare, cenere, carbonfòssile 
in polvere, argilla e ‘peli di vacca, ridotti in pasta con 
l'ac. Solforico allungato. Possiede un piccoliss. poter. 
conduttivo del calore; e serve perciò di rivestim. 
coibente dei tubi di vapore, per impedirne il rafired- 
dam. — (Duca di). V. REGNIER. 

# MASSACIUCCOLI (Lago di), Y. GixortI. 

* MASSAJA. V, MASsaJE, 





MASSAJE (Scuola per le). V. alla voce BERGAMO. 

* MASSA MARITTIMA. Nel 1904, la città inaugurava 
un Monumento a Giuseppe Garibaldi ed ai suoi Sal- 
vatori maremmani che nel 1849, duvante l'eroica ri- 
tirata, riuscirono a sottrarlo alla persecuz, dei nemici. 
Il Monumento tu eseguito da Zitore Ferrari. Sorge 
sulla Piazza Garibaldi, circondato da ant, e prege- 
voli opere di 
arte: la Cat- 
tedrale,il Pa- 
lazzo del Po- 
destà ed il 
Palazzo Co- 
munale, Il 
M onu mento 
si compone di 
uno zoccolo e 
di una piatta- 
forma in pie- 
tra arenaria, 
Sopra la piat- 
tatorma è col- 
locato un pie- 
destallo pure 
di pietra are- 
naria, sor- 
montato da 
una figara in 
bronzo dora- 
to, rappre- 
sentante la 
Libertà. Sul- 
la faccia an- 
ter. del pie- 
destallo si 
stacca un’ e- 
legante men- 
sola sulla 
quale posa il 
busto di Ga- 
ribaldi, in 
candido mar- 
mo di Carra» 
ra. Sugli altri 
lati del Monumento sono scolpiti, in alto rilievo , gli 
episodi del 2 Settembre 1819 nel quale giorno Garibaldi, 
ajutato dai patrioti Maremmani, riuscì ad imbarcarsi 
di nascosto fra gli scogli della vicina Cala Martina, 

* MASSA MARTANA. Nel 1907 vi s'inaugurava, nella 
Piazza Comunale, il Medaglione di Anita Garibaldi, 
scolpito dal prof. Quattrini. 

* MASSAROTTI Giangiacomo (1849-98). Eccellente 
poeta e scrittore n. e m. a VaraLLo (V.) Sèsia. 

* MASSAUA (ant. Saba). V. ASMARA. 

* MASSE di Siena, Comune in prov, e circond, di 
Siena; ab. 10.317. Comprende 19 fraz. (col capol. Valli), 
e vi sorgono varî edifizi notevoli per memorie storiche. 

MASSÉ0 Antonio. V. NAPOLI. 

* MASSIME legali. Regole fondamentali per giudicare. 

* MASSIMILIANO, Codesto imperat. del Mèssico ve- 
niva fatto fucilare dal generale Escobedo. 

MASSIMINI Pausto (1$60-908). Eminente politico n. a 
Brescia e m. (per emorragia cerebrale secondo alcuni, 
suicida secondo altri) nella Villa di Visano (Brescia). 
La sua salute era stata fievam. scossa nella fatale 
notte del 13 Agosto 1900 quando, fra le tenebre della 
campagna Romana, a Castel Giubileo, per uno scontro 
ferroviario rimase sotto i frantumi del vagone, in 
mezzo ai cadaveri e ai feriti. Ebbe parecchie contu- 
sioni, un braccio rotto e per 2 ore dovette giacere im- 
mobilizzato sotto un trave cou un morto addosso che, 
gonfiandosi, minacciava di soffocarlo. Dopo quella or- 
ribile notte a’angosce, fece una grave malattia ner- 
vosa che per parecchio tempo gli impedì ogni occupaz. 
Crebbe alla scuola di Giuseppe Zanardelli che lo aveva, 
fra tutti i suoi discepoli, cariss, Parrecipava al lavori 
ed agli studi del Maestro; gli preparava sovente i 
materiali delle cause; e, quando lo Zanardelli rinunciò 
alla professione per darsi tutto alla Politica, lasciò il 
suo studio all'allievo. Questi non era un semplice av- 
vocato, ma bensì un giureconsulto agguerrito in tutte 
le leggi è conoscitore del loro spirito. Lo Zanardelli 
amava sentire il suo giudizio nelle gravi questioni ; e, 
quando morì, designò il Af. fra i suoi esecutori testa- 
mentari. Nelle aspriss. lotte 
combattute a Brescia per le 
libertà politiche e per quelle 
del pensiero , ìl M. fu tra i 
più schietti, i pio fervidi, i 
più tenaci combattenti: ven- 
ne eletto consigliere Comuna- 
leedassessore del Municipio; 
e lasciò tracce del suo amore 
per Brescia e del suo ingegno, 
promovendo provvide riforme 
amministrative. Aveva la ve- 
ra passione della Politica ; 
ma provava un senso quasi 
di repulsione ad entrare nella 
vitaattiva Parlamentare, Per 
la sua posiz,, la conosceva 
troppo, anche nei suoi retro- 
scena, l tutti si meravigliavano che io Zanardelli non 
lo avesse indotto prima a presentarsi candidato in qual. 
che Coliegio politico, Fu solamente nelle elezioni del 
1897, dopo la catastrofe di Adua, che cedette alle insi- 
stenze degli amici, e fu eletto deputato nel collegio di 
Leno. Andò a sedere « Sinistra, Votò contro le follie 
Africane, per l'abbandono dell’ Eritrea, nel 22 mag- 
gio 1897, e per una politica di raccoglimento e resistette 
ai tentativi liberticidi del Pelloux e del Sonnino. Fu 
rieletto a Leno nel 1900 e nel 1904; ed in quest’ultima 
occasione fece un discorso-programma che fu vera- 
mente notevole per la franchezza con la quale combattò 
lo sciopero generale (al quale si dovetie il risveglio 
attivo dei Clericali} e per aver esposto nettam. il suo 
pensiero sulla politica Finanziaria che doveva essere 
rimaneggiata in senso democratico. Quando, alla fine 
del 1903, il Giolitti compose il Ministero, invitò il M. a 
farne parte, perchè intendeva con lui continuare la tra- 
diz. Zanardelliana; ma egli recisam. si rifiutò. Accettò, 
sebLene riluttante, nel 1906, il portafoglio delle Finanze; 
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e si era accinto al lavoro con quella sua ferrea vo- 
lontà che sormontava gli ostacoli. Era lieto di aver 
potuto applicare una delle riforme da lui preconizzate: 
lo sgravio, cioè, del petrolio; e la sua presenza nel 
Ministero era garanzia che avrebbe portato in porto 
anche gli altri sgravi, come quello dello zucchero. I 
suoi vastiss. studi giuridici e letterari, ia sua cono- 
scenza degli uomini acquistata anche come scrittore 
della Provincia di Brescia che per alcun tempo di- 
resse, la sua arguta conversaz, alimentata dalle idee, 
e la sua indulgenza per tutti e la fedeltà ai principi 
della Democrazia lo avevano collocato in un posto spe- 
ciale nella generale estimaz., e coloro che personalm. 
lo conoscevano lo amavano assai. 

MASSJNICO congresso. V. Pack, 

MASTRIZZI Mario (marchese del Gallo) (1753-833). 
Statista n. a Palermo e m. a Napoli. Sotto ai Borboni, 
fu ministro. 

* MASUTTI Giovanni (?-1904). Insigne patriota e pit- 
tore n. e m. a Udine, Combattè nelle file Garibaldine; 
nelle Arti applicate all'Industria, fu maestro sommo. 

# MATAPAN o GROSSO di Venezia. Già moneta d’ar- 
gento, dal tipo bizantino, 

MATASSE. V. MATASSA. 

MATATIA. Lo stesso che MatTAaTIA (V.). 

* MATE. — Chiamato pure volgarm. The del Pa- 
raguay. — (Peinture). V. PLkixTURE. 

* MATEMATICA, — derivazione. [o stesso che cal- 
colo di DkRrIvAZIONE (V.). — finanziaria. V. Roma. 

* MATERIA. — (Discontinuità della). Interruz. dei 
suoi processi fisico-chimici. — dolce, Che ha dole. sa- 
pore.— (Elettricità substrato della). V. SUBSTRATO. — 
(Indistruttibilità della). Proprietà, che la AM. ha, di 


essere indistruttibile. — informe. Che non ha forma 
determinata ; come quella della Creazione. — legale. 
Concernenti le leggi. — (Legge della conservazione 


della). Lo stesso che legge dei Pesi (V.). 

* MATERIALI, — da costruzione. Tuttocciò che serve 
per edificare, far macchine, e sim. — (Resistenza dei). 
V. RESISTENZA. 

* MATERIALISMO storico. V. STÒRICO. 

* MATÈRIE. — disciplinari. Quelle che si riferiscono 
alla disciplina Ecelesiàstica, e non al Domma, — 
ignee. Che hanno natura di fuoco. — puùtride. V. Pù- 
TRIDE. 

MATHURINS. Pr. i Francesi, i TRINITARI (V.). 

MATILMALICO acido. Isòmero dell’ ac. Fumdrico e, 
con questo, appartenente alla categ. degli Acidi bibà- 
sici non sàturi; formola Cn Ho n 0, Si ottiene ri- 
scaldando l’Etere bicloroacètico con Argento a 220°; 
cristallizza in prismi o tavole , è solubile nell'acqua, 
fonde a 130° e distilla a 160°, decomponendosi nel- 
l’Anidride e in Acqua. 

* MATO-GR0OSS0. Lo stesso che MatTto-GRosso (V.). 

* MATRICE. V, MATRICI. 

MATRICI. V. MarRICR; TIPOGRAFIA. 

* MATRIMONIALE fiera. V. ROxQUIERES. 

* MATRIMÒNIO. — dei morti. V. Morti, — del preti. 
V. PRETI, — legittimo. Secondo ]a Legge Positiva. — 
(Promessa di). V. PROMESSA. 

MATTASALÀ di Spinello dei LAMBENTINI (sec. XIII). 
Scrittore n. a Siena. Lasciò Ricordi, appunti, introiti 
e spese. 

* MATTEUCCI Vittorio (1864-909). Illustre geologo n. 
a Forlì e m. a Resina (Napoli). Fu prof. di Geologia 
nell'Università partenopea ; dirett. dell’Osservatorio 
vesuviano ; durante l’eruz. nel 1906 fu ammirabile : 
per non perder di vista alcuno dei fenomeni eruttivi, 
rimase impavido nell'Osservatorio, con la sola com- 
pagnia del maresciallo dei carabinieri Migliardi e del 
ieiegrafista Mornile. Molte 
volte, quando la furia igni- 
voma del Monte iucalzava, 
si fu in apprensione per la 
sorte dell’illustre Vulcanòlo- 
go. Il M., dopola eruz., aveva 
fatto tutto il possibile perchè 
l'Osservatorio venisse dotato 
di apparecchi perfettiss. che 
mancavano assolutamente, e 
perchè il locale stesso del- 
l’Osservatorio fosse consoli- 
dato, secondo un criterio ar- 
chitettonico più razionale e 
scientifico; e, con tenacia fe- 
nomenale, era riuscito ad ot- 
tenere, se non tutto, molto. 
Nella direzione dell’Osserva- 
torio, era degnam. successo al celebre Palmieri. Tra 
altro, scrisse: Come dovrebbe essere studiato il Vesu- 
vio; Escursioni geologiche nei grunducati di Baden e 
di Hessen e nei regni di Baviera e del Wurltemberg. 

* MATTIA CORVINO. — Correggi Coavino in Corvino. 
— (1443-90). Figlio a Giovanni HMunyad e celebre cou- 
quistatore m. a, Vienna. Dal 1458 re d' Ungheria, poi 
(1485) conquistava Vienna. | 

* MATTO-GROSSI. Nessun'altra contrada supera jin 
fertilità certe parti di codesto Staio dove si avrebbe 
largam, posto per 100 milioni di uomini. Le regioni 
abitate si distinguono per un regime climatico parti- 
colare ; la temperat. media è elevatiss., ma i cambia- 
menti accadono con molta rapidità: nello spazio di 12 
ore si son visti disvari di 15 e persino 18 gradi nella 
colonna termometrica. Sulla regione passano terribili 
epidemie, colpendo uomini ed animali ; nel 1867, nelle 
Savane, nelle toreste , e sul margine dei fiumi gia- 
cevano numerosi cadaveri di cervi, tapiri e giaguari 
vittime della rosolia; nel 1857 tuttii cavalli ed i muli 
turono distrutti. La fiora Tropicale predomina in tutte 
le regioni, con un'infinita varietà di forme vegetali. 
Le palme rampicanti non hanno in nessun altro paese 
uno sviluppo così notevole; il cotone cresce spontaneo 
nelle pianure; nelle foreste dell'alto Jaurw si fa largo 
raccolto di ipecacuana ; nella parte merid, cresce il 
mate, la più notevole pianta della zona. Lo struzzo, 
venuto dalle pampas, si è inoltrato nelle pianure co- 
stiere ; la natura del suolo ha agevolato lo sviluppo 
di enormi serpenti boa, terrestri ed acquatici. Le po- 
polaz. Aborigene sono oggi ridottis.ime, ed il numero 
ristretto dei Bianchi spiega come M.-Gr. sia rimasta 
una dipendenza politica del Brasile. Gl’Indigeni si di- 
vidono in pare.chie tribù: i Parezi, o Parecis; i Bo- 
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rorò dall'aspetto feroce, che credono nella metempsicosi 
e strangolano i loro ammalati; i Guato, che vi sono 
completam. nudi, passano quasi tutta la vita nell'ac- 
qua, e si nutrono di carne di coccodrillo (jacaré) e, 
coraggiosiss., riescono ad addomesticare le belve; i 
Guanè che, privi di ogni iniziativa, son diventati i 
servi dei Bianchi pei quali raccolgono le piante e tes- 
sono stoffe; i Guaycurù, veri centauri terribili nei 
combattimenti, Oggi si sono alleati ai Bianchi, e si 
confondono coi Brasiliani, La popolaz. Brasiliana del 
M.-Gr, è composta, in gran parte, di gente venuta da 
San Paulo. L’ant, capitale, Villabella, ebbe fino ad 
ab. 7000 ; ma l'abbandono dei giacimenti minerari la 
rovinava, ed oggi è ridotta ad un misero villaggio, 
luogo di esilio pei funzionari caduti in disgrazia Cuyaba, 
l’attuale capitale, conta ab. 18 mila ; ma le cifre di po- 
polaz. sono suscettibili di variaz. perchè nel Brasile 
ogni tentativo di censimento non può riuscire comple- 
tam. Nel Af.- Gr. è curio-a, poi, la distinz. che si fa tra 
Bianchi e Bianchi. I Portoghesi sono i Brancos ver- 
dadeîros, i veri Bianchi; gli altri, i Brancos da terra, 
i Bianchi nativi. I Bianchi diressero il movim, del 1906 
che condusse i rivoluzionari al palazzo del Presidente 
dello Stato, colonnello AZves de Barrs, îl quale fu cat- 
turato e minacciato di morte. 

* 1PATTONE. — cotta. Correggi, cotto, — crudo. Non 
rasciutto al Sole. 

* MATTONI. V. SCHIETTI. 

*# MAURO (Padre). V. Ricci. 

* MAXIM. — (Artiglieria automdbile). Nel 1906, l'am- 
miragliato Inglese faceva, a Wale Island, parecchi 
esperimenti applicando su una carrozza automobile il 
cannone M. Questa applicazione dava motivo a molte 
discussioni, e si riconosceva infine che l’impiego della 
traz. meccanica nell’artiglieria ha un fondo reale di 
praticità. L'Automobilismo aibito ai servizi di guerra 
non è cosa nuova. Non appena l’industria fabbricò i 
pesanti carri a traz. meccanica, l’esercito li utilizzò ; 
e, certo, non è molto lontano il giorno in cui si ve- 
dranno Artiglieria e Genio servirsi di veicoli costrutti 
su disegni speciali e rispondenti ai bisogni dell'eser- 
cito. E, frattanto, si cominciano a costrurre carrozze 
speciali munite dicanmoni. Già nella campagna d'Egitto, 
el'Inglesi si servirono di treni corassali, armati di 
cannoni e di mitragliatrici, i quali resero importanti 
servizi. Non solo ; ma già nel 1871 a Parigi, durante 
l'assedio, si eran fatte circolare alcune locomotive co- 
razzate, mediante le quali era possibile avvicinarsi 
alle fortificaz, costrutte dai Prussiani. Parve allora 
una grande scoperta, Eppure, secondo il Grimm, 135 
anni or sono (scriviamo nel 1906), in Francia sì face- 
vano già esperimenti di macchine a fuoco adattate su 
carri, Il cannone M. è uno strumento di guerra che da 





Maxim: Fortezza auiomobile corazzata. 


un anno circa continua a subire trasformaz. e miglio- 
ram, ; e lo siritiene destinato ad un grande avvenire, 
Lo War Office ne ordinò un gran numero da impiegare 
nelle colonie Inglesi, e la Navy Admiralty ne fornì 
altri alle Compagnie di sbarco della Marina. La vet- 
tura leggera è molto indicata pei servizi di riconosci. 
menti e nelle esploraz. di terra. Nel caso attuale, piut- 
tosto che di un'invenz., si tratta di un’ applicaz., e 
cioè: un cannone A, od una milragliatrice, è col- 
locato su una carrozza costrutta secondo certi disegni 
e rispondente ai bisogni della guerra d’oggi. il cannone 
non ha nulla di particolare ; la carrozza, invece, è 
interessante a studiarsi per ie disposiz. speciali. Il mo- 
tore, di cui essa è provvista, permette il rapido tras- 
porto del cannone; e, dopo il tiro, essa può battere 
in ritirata, o recarsi velociss. su un altro punto. Il 
motore, a petrolio o ad a cool, sta sul davanti della 
carrozza in una cassa speciale ricoperta di corazze 
d’acciajo che la difendono dai colpi nemici. Sullx car- 
rozza, che può percorrere km. 40 l'ora, nonostante il 
efrico delle muniz., prendono posto soltanto 3 uomini; 
un sottufficiale ed un artigliere stanno sul davanti, a 
destra ed a sin. del cannone o della mitragliatrice, ma 
nascosti dietro una corazza d’acciajo; un 3.° soldato, 
servente al pezzo, siede nella parte poster. , in una 
specie di compartim. che serve di magazzino delle 
muniz.; questo soldato ha l’incarico di passare i projet- 
tili, man mano che l’artigliere ne faccia richiesta. Il 
sott'ufficiale è il comandante del pezzo: egli ordina i 
tiri e dirige la carrozza, Il cannone può far fuoco an- 
che quando la vettura sia in marcia; il tiro, ad una 
velocità da km. 25 a 40. non modifica l'andamento del 
veicolo; il cannone può sparare in modo che la hocca 
possa essere girata da tutte le parti. Ben diversa del 
canuone automobile Inglese è la carrozza dei Nordame- 
ricani: il 1.° è leggeriss.; la 2.* è una vera fortessa 
corazzata che, occorrendo, può disporsi su una fronte 
di metri 19. Essa ha per iscopo la difesa dei soldati 
che lavorano alle fortificaz, o costruiscono i ponti mo- 
bili. In Austria, nel 1905, si fece molto rumore intorno 
ad una carrozza automobile munita di una « torre-bar - 
betta » ed armata d’un cannone a tiro rapido, Questo 
veicolo ha la particolarità di poter viaggiare anche a 
traverso ai campi, ad una velocità minima di km. 40; 
il motore ha una forza di 40 cavalli, ed è di fabbri- 
caz. austriaca. Anche in Francia si costruì una for- 
sessa automobile, armata di una mitragliatrice /7otch- 
kiss: essa pesa tonn. 3 e, grazie alle sue corazze, 
pare molto pratica perchè viaggia facilm. su qualsiasi 
terreno, ad una velocità media di km. 40 l'ora, 









* MAYENNE. Presso gl’ Italiani, suona Majenna. 

MAYPOLE ABRAM. V. MINIERA. 

MAZADE Carlo (de) (1821-93), Eminente scrittore n. 
a Castel-Sarrasin (Francia) e m. a Parigi. Dal 1846 , 
redatt. della Revue des Deux Mondes; tra altro, 
scrisse : L' Italie moderne ; L’ Italie et les Italiens; 
Le Comte de Cavour; Thiers, 

* MAZAGAN. V. MASAgan. 

* MAZZINI Giuseppe. V, Livorno. 

MAZZUCCHELLI Angelo (?-1902). Valente chirurgo n. 
e m. a Pavia. Tenne cattedra di Patologia speciale 
chirurgica e di Clinica chirurgica nell’Ateneo pavese. 

MEA CULPA. Pr. la Chiesa, dallat., colpa mia. 

* MECCA. — Fra pochi anni (scriviamo nel 1909), an- 
che la M., il più grande Santuario dei Musulmani, 
sorà congiunta all'Europa per mezzo della vaporiera, 
opera visibile della Germania che nei paesi Turchi ha 
saputo preparare il suo terreno di sfruttam. politico ed 
economico, Data l'importanza che questa città ha pei 
fedeli di Maometto e quale centro dell’ Arabia, è fa- 
cile prevedere lo sviluppo eccezionale che sarà per 
acquistare, Il governo Turco vi sta ora compiendo im- 
portanti opere edilizie : uffici pubblici, scuole, acque- 
dotti, lavori di risanam., ecc. Nel 1906 fu infestata 
dal colera, portatovi dai pellegrini delle Indie, Il pe- 
ricolo che presentava, per l'Europa ed i suoi commerci, 
lo scoppio quasi periodico del colera alla 4, e sulle 
coste del Mar Rosso, obbligò le Potenze ad imporre 
alla Turchia un più severo regolamento di Polizia su- 
nitaria sui pellegrinaggi (V. MEDINA). — (Doratura a). 
Del color d’oro (V. Mecca). 

* MECCANICA. V. MiccANIcHE. 

* MECCANICHE, — V., MeEccANICA. — Costruzioni. 
V. CosTRUZIONI. 

* MECKLEMBURG. — Schwerin. Dal 1883, tenne il 
granducato Federico Francesco INI. — Strelitz, Dal 
IS60, tenne il granducato Federico Guglielmo. 

MECKLENBURG. Lo stesso che MECKLEMBURG {V.). 

* MECOACANNA. Viticchio americano ; radice pur- 
gativa. 

* MEDA Giovanni (da) (sec. XVI).{Eccellente pittore. 

* MEDI. V, SPIRITISMO. i 

* MEDIA. — V. Voce. — Scuòla di Commercio. 
V. Scuòri. 

MEDICA giurisprudenza. V. GIURISPRUDENZA. 

* MEDICI Ulderigo (1828-003). Eccellente scrittore di 
Arte e scnitore n, e m, a Firenze. 

* MEDICINA giudiciale. Dottrina dell’ uso della M. 
per gli scopi dell'amministraz. della Giustizia. 

* MEDICO. — curante. V. CURANTE. — fisico. Dottore 
in Mepicina (V.). — pràtico, Che professa Medicina 
pratica. 

* MEDINA. Ancora qualche anno (scriviamo nel 1909), 
e tutta la Terra santa dell’ Islamismo sarà chiamata 
a partecipare al Mondo civile per mezzo della Ferro- 
via la cui costruz, fu iniziata dal sultano Abdul /{u- 
mid, 5 anni prima della sua detronizzaz. I fondi per 
questa Ferrovia che, da Damasco alla Mecca, avrù 
un lunghiss, percorso, si vanno man mano raccogliendo 
per mezzo di oblaz. spontanee di tutto il mondo Mao- 
mettano. Nel 1908, fu inaugurato, con feste solenni, 
tutto il tronco da Damasco a M., cioè i 3/, del per- 
corso totale. Oltre che sviluppare grandem. 1l com- 
mercio dell’impero Ottomano, questa Ferrovia servirà 
mirabilm. alla difesa strategica dell'Impero; e fu per- 
ciò fortem. ostacolata dall’ Inghilterra che vi scorge 
una minaccia pe’ suoi domini nel Mar Rosso, nonchè 
nell’Egitto (V. Mkcca). 

MEDING Oscar (pseudon. Gregorio Samaròw) (1829- 
903). Eccellente scrittore n. a Conisberga. 

MEDINI Giacomo (1549-9004). Distiuto musicista n. a 
Savona (Liguria) e m. nell’Ospizio di questa città, Tra 
altro, fece rappresentare: Bice di Roccaforie; La 
Tradita; lasciò inedita Fede, opera in 3 atti. 

MEDIUNA. V. Marocco. 

* MEFITE. La 2. americana, dal nome scientif., si 
chiama pure Chinga o Chinca. 

MEFÎTIDE. V. SIBILLE. 

MEHALLA-el-COBRA o MAHALLET-el-KEBIR. Città nel 
Delta (Egitto); ab. 26.620. 

* MEHEMED Tevfik. Chiamato pure Tewfick. 

* MEININGEN. Nel 1908 bruciò il T'eagiro di L'orte. Ri- 
masero in piedi soltanto i muri. La Biblioteca fu pure, 
in gran parte, distrutta. 

* MEIS Ang. Cam. (de). V. De Mtis. 

MERHAR. Piccola, ma importante, città indiana (Be- 
var); ab, 4040, 

MELANCÒNICO temperamento. V. TEMPERAMENTO. 

MELANTACEE o GIGLI velenosi, Fam. di piante Mfo- 
nocotiledoni ; erbacee, con radici fibrose o bulbo, ge- 
neralm. velenose; circa gen. 100, dei climi temperati 
e caldi ; p. es. , Colchicum; Veratrum, 

* MELCHTHAL. V. TELL. 

* MELENA (Elpis). V. SCHWARTZ. 

MELIDE. Ameno paesello, con ab, 450, che si adagia 
sulla riva del lago Ceresio, a km. 6 da Lugano (cant. 
Ticino), Villeggiatura assai frequentata, Nel 1908 vi 
s’inaugurò il Monumento a Domenico Fontana. 

* MELILLA. V. SPAGNA. 

MELINOSIO. Lo stesso che MELINOSITE (V.). 

MELINOSITE. Piombo molibdato. 

* MELISSA. Dal nome scientif,, la 4, dì Turchia si 
chiama pure Dracocèfalo. La Cedronella si chiama 
pure Citronella. 

MELLERIO. V. DomopòssoLa. 

MELLILITE. 10 stesso che DarorITE (V.). 

MELLISH (Cometa di). 11 13 ott. del 1907, l'astronomo 
M., dall’Osservatorio di Madison (St. Uniti}, scopriva, 
in vicinanza della Via Lattea, fra le costellaz. del- 
l'Idra è del Cane, una nuova com. da lui definita di 
9. grandezza ed alla quale dava il suo nome. Ecco 
la posiz. della com., nel 17 ott., ad ore 5 e min. 8, 
tempo dell'Europa centr.: ascensione retta, 1250 50°12”'; 
ascens. australe, 8.0 20°335”, E da notare che l’astro 
veniva pure osservato dall'astronomo dott. E, Bian- 
chi dell'Osservatorio del Collegio romano, il 16 apr. 
La com. si trova a circa 2° ‘/s al S. di seta dei Ge- 
melli ; essa attraversa il meridiano verso le ore 17. 
Quanto all’aspetto della com. , lo Hartwig di Bamberga 
la definisce rotonda, del diametro apparente di 3 primi 
d'arco e con nucleo denso ; il Thiele di Copenhaghen 
si è limitato a chiamarla nebulosa. Stando, poi , alle 


grandezze misurate, ossia allo splendore fotometrico 
dell’ astro, sembrerebbe che esso si allontanasse da 
noi; inquantochè, il mattino del 16, il Wirtz di Stras- 
burgo lo stimava di 9,3, mentre un'ora dopo lo Hart- 
wig lo stimava di 9,5, cioè infer. di 2 decimi; ma la 
differenza non è tale che non possa attribuirsi alla 
diversa altezza dell'astro sull’orizzonte, od a differenti 
circostanze atmosferiche, od anche a diverso modo di 
apprezzamento. 

* MELLO Custodio Gius. (?-1902). Ammiraglio n. e 
m, a Rio de Janeiro. Prese parte attiva ai rivolgi- 
menti che cambiarono la situazione politica interna 
del Brasile, 

MELLON Enrichetta. V. SAINT-ALBANS. 

MELO. — Una varietà di frutto è la Limoncella. — 
cotogno (scientificam. Cydònia vulgaris). Albero della 
fam. delle Rosaceeo Pomèe; comunem. coltivato pei 
suoi frutti co’ quali si fanno confetture; indigeno 
dell’Asia occid. — dalle rose. V. Rose. — di Giugno. 
Che dà frutti maturi in questo mese; piuttosto agretti. 

* MELOLONTA, In Lombardia, la Carruga si chiama 
pure Caruyga. 

MELONCELLO. Scientificam., SANGUISORBA (V.) offi- 
cinalis. 

MELONIDE. Lo stesso che MELONITE (V.). 

* MELZI d'ERIL Giovanni (duca di Lodi. conte) (1825- 
905). Nipote al duca Francesco di cuigià si parlò, n. 
e m. a Milano, Si dedicò a studi letterari e storici, 
fra i quali rimarchevole: Documenti e Lettere inedite 
di Napoleone Ie di Eugenio di Beauharnais al Duca 
di Lodi. i 

MEMBRI. V. MEMBRO. 

MFNAGERIE. V. SERRAGLIO. 

* MENANDRO. V. Scavi. 

MENDES Catullo {1840-909). Illustre letterato e poeta 
n. a Bordò e m. a Parigi, cadendo sotto un treno. 
Come autore, spiegò molta attività, coltivando la poe- 
sia e la prosa, con pari valentia. Fu dramaturgo e li- 
brettista di merito Collaborò, come critico teatrale, 
ai più importanti giornali e 
periodici francesi. Iondò e 
diresse per molti anni la 
Revue fantaisiste, che fu il 
verbo dei Parnassiens. Spo- 
sò, in prime nozze, la figlia 
di Teotilo Gauthier, Giudit- 
ta; e, divorziato, prese poi 
in moglie una giovine scrit- 
trice che fu la sua vera com- 
pagna spirituale. Si citano 
principalmente di lui, fra le 
opere poetiche: Mesperus; 
Légende du-Parnasse con- 
temporain ; fra i romanzi : 
Contes épiques; Monstres 
parisiens; La petite Impe- 
ratrice; Zohar ; pel teatro 
dramatico scrisse: Lareine 
Fiammette ; Meédée ; Scar- 
rons Le capitaine Fracasse, opera comica musicata 
dal Pessard; e da Mario Costa; Gwendoline, opera 
musicata dallo Chabrier ; ecc. . 

* MENDICANTI (Confederazione dei). V. PARIGI, 

* MENEGHINI Pietro (?-1900). Insigne patriota n. e 
m. a Vicenza, Combattè al Vascello, nell'eroica schiera 
del Mèdici. 

MENGER Antonio (?-1906). Illustre economista n. a 
Neusandec (Gallizia) e m. a Roma. Fu prof. all'Uni- 
versità di Vienna, Del A. hanno grande pregio i suoi 
studi di Diritto in relaz. alla classi Operaje: IZ Di- 
ritto al prodotto integrale del lavoro; Il Diritto ci- 
vile ed il Proletariato; La Nuota dottrina dello Stato. 

* MENIANTE. V. TRIFOGLIONE. i 

* MENINGITE cèrebro-spinale. V. SikRo. 

MENIPPEE satire. V. SATIRE. 

# MENSOLA. V. MENSOLE. 

MENSOLE. V. ELÈrrRICo; MENSOLA. 

* MENTA. La Piperita è chiamata pure Piperina. 

* MENTANA. Inaugurato nel 1904, il Museo Garivul- 
dino racchiude le targhe e le corone di bronzo , le 
bandiere e le offerte commemorative portate ogni anno 
all’Ossario dei Martiri. Ivi pure vanno raccogliendosi 
le armi Garibaldine e tutte le reliquie di quella leg- 
gendaria falange mal nutrita e mal armata , che uc- 
corse a morire lassù, per la conquista di Roma. il 
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comm. De Angelis, vecchio garibaldino, ebbe per 1.° 
l’idea di codesto Museo, e ne fu l'architetto. Per ini- 
ziativa e sotto gli auspici del Ministero della P, I., 
furono raccolti i fondi per la costruz, Nel timpano del 
fronte principale è composta la classica Aquila romana; 
sul fregio della trabeaz. sta inciso: Museo Garibal- 
dino; nella targa sottostante: Roma o Morte! Al di. 
sotto della targa, lungo una zona disposta con senso 
squisito di proporz. e d’armonia, corre un fregio com- 
posto di una serie di corone di quercia in alto rilievo 
insieme unite con un lungo nastro ; gli spazi, fra co- 
rona e corona, sono riempiti da fasci di daghe e di 
bajonette ; e questa arma , eminentem, Garibaldina, 
ha permesso all architetto di creare un indovinato 
motivo. L'interno del Museo consiste in una Sala di 


1008 MENTO. 


m. 6 x 13, L'edificio forma un solo gruppo con l’Ara 
vicina. 

* MENTO (Fossetta del). Piccola depress, che talora 
è in mezzo al df., e che dà grazia specialm. al volto 
delle donne, SIE SA 

* MENTONE Bernardo (di), V. Gran San BERNARDO. 

MÉRAT Alberto (1510 009). Eccellente poeta n. a Pa- 


rici. Bibliotecario del Senato, si guadagnò vna certa 


celelritàlocale, scrivendo graziosi poemetti sullagrande 
Città francese. L' Academia lo premiò più volte. Fu 
un ammiratore di Venezia alla cui bellezza dedicò pa- 
gine entusiastiche. Col titolo Oewvres: choisies pub- 
blicò una raccolta delle sue migliori produz. poetiche, 

* MERCANTINI Luigi. Un suo Busto. opera pregevole 
dello scultore Ximenes, fu inaugurato sul Gianicolo , 
a Roma, nel 1907. 

* MERCI sospette. Quelle che dénno argomento da 
crederle guaste o pericolose, 

MERCURAMMONIO (Cloruro di). Composto di C/oro 
con Mercurio ed Ammonio, 

MERCURICO {cloruro, Lo stesso che MercuRIO (V.) 
clorurato, 

* MERCURIO. — V. Feccioso. — Il 14 nov. 1907, si 
osservò il passaggio di questo pianeia davanti il disco 
Solare, in condiz. favorevoliss. per gli Osservatori del- 
l’ Europa. Perchè questo passaggio avvenga, occorre 
che l’allineam., dei 3 corpi celesti (Sole, Terra, M) 
abbia luogo in prossimità della Linea dei nodi, cioè 
della intersez. dei 2 piani orbitali, Il 1.° passaggio di 
AM. che sia stato osservato, fu quello del 7 nov. 1631, 
e gli ultimi 2 furono quelli del 9 maggio 1S91 e del 
10 nov. 1894. — {Maleato di). Sale dell’ ac. AMalèico 
in combinaz. col AM. 0 Argerio tiro. — (Ossido giallo 
di). V. Oss'po. 

* MER-de-GLACE. Pr. gl'Italiani, Mare di ghiaccio. 

MEREDITH Giorgio (I1823-907). Eccellente poeta e ro- 
manziere n. a Winchester (Inghilterra). Fra i suoi la- 
vori più pregiati sono: Evan Marringion, pieno di 
giocondo umorismo; Vitto- 
ria, romanzo storico nel 
quale sono descritte le Cin- 
que Giornate di Milano, e 
molti’ episodi delie nostre 
guerre d'Indipendenza; Av- 
venture di Harry Richmond; 
un -volume di versi‘: Amore 
moderno ; ed altri versi. Fu 
grande amico del Rossetti e 
del poeta Swinburne. Amò 
fortem. l’Italia ; e, mandato 
come corrispondente di guer- 
ra dell'Eveniny Post durante 
la campagna del 1866, non solo 
non si unì a coloro che vole- 
vano approfittare della scon- 
fitta per mettere ostacoli alla 
indipendenza Italiana , ma questa continuò tenacem. 
a dimostrare idealmente e praticam. necessaria. 

* MERIDIANO di Delisle, Quelio a 20°, all'O. di Pa- 
rigi, . 

* MERIMEE. V, NaDUSHKa. 

, * MERINOS. V. TINTURA. 

MERIVALE Carlo, Due di tal nome: — a) (1808-93), 
Eminente istoriografo n. e m. a Londra. Tra altro, 
scrisse Storia generale di Roma ; — bd) (1839-906), Emi- 
nente autore dramatico e letterato n. e m. a Londra. 
Un.avvocato, che si uccise poi in sèguito ai molti di- 
sordini, gli aveva rubato, 5 anni prima della morte, 
tutto il patrimonio di circa Fr. 450 mila, Per riparare, 
in piccola parte, alla sua miseria, il Majesty's Theatre 
di Londra dava a suo beneficio una rappresentaz. che 
fruttò qualche migliajo di franchi. 

* MERLO. La fig. già stampata ne rappresenta le 
specie varie. Il M. acquajolo si chiama pure M. di 
acqua, 

* MEROVINGI. Il re Chilperico I (?-584) faceva as- 
sassinare la sua 2.% moglie Galsuinta, per isposare 
l'amante Mredegonda. 1 re Dagoberto I, II e LI re- 
gnarono dal 622 al 720. 

* MERSINA. Per gli avvenimenti del 1909, V. Tur- 
CHIA. 

* MESCED. Un sanguinoso episodio della rivoluzione 
Persiana avvenne a MM. nell'estate del 1909, fra le 
truppe Governative ed i Rivoluzionari che videro le 
loro barricate distrutte dalla mitraglia. 

MESCHINI Alessandro (1833-903). Artista dramatico 
di vaglia n. e m. a Roma.. Fu prof. di Recitazione, 
nella città natia, 

MESCOLATORE di pòlveri. Apparecchio simile al Re- 
STOMETRO {V.). 

* MESE uscente. Quello che sta per compiersi; che, 
è, cioè, nelja 2.* metà, 

MESED Ali. Lo stesso che MescEn (V.) Ali, 

MESORCHION. V. PLICA gubdbernatriz. 

* MESSA funebre. Lo stesso che Messa (V.) di rè- 
quiem, —. 

* MESSIA. V. AGAPEMONITI. 

* MESSICO. — V. ArBITRATO; ITÀLIA ; ORO. — I Tolte- 
chi si chiamarono pure ‘ olteki, A presid. della Repub- 
blica fu'eletto, per la 7.* volta nel 1904, Porfirio Diaz, e 
si deve alla universale consideraz. che godeva, questo 
generale ed uomo di Stato, se il congresso Paname- 
ricano tenesse, nel 1901, ie sue assise nella Capitale 
del A. Nel 1906, si scatenò sulle sue coste un terri- 
bile ciclone che danneggiò anche la Capitale, Nel 1999, 
spaventose inondaz. devastarono tutto il Paese, fa- 
cendo numerose vittime, Nel 1907 stesso, un terremoto 
colpì varie città, abbattendo moltiss. edifici pubblici e 
privati. Le vittime si contarono a migliaja, ed a cen- 
tinaja di milioni di lire i danni. Pistrutte o, in gran 
parte, rovinate le città di Ajoubla, Omotepec, Aca- 
pulco, Quanazuato, Rimon, Santa Cruz, Chilpan- 
cingo, Tixite, Clapo, Guerrero, Chimingin, Chilappa, 
Ayoulda, Colima. Molte rovine furono preda delle 
fiamme. Pare nello stesso anno, alla Camera dei Rap- 
presentanti, certo Cabrera, del Guatemala, diciottenne, 
assassinava Giuseppe Lizardo, ex-presid. del Guate- 
mula, Nel 1908, rivoluz.: si dava l'assalto alla città di 
Lasvacas, ed il governo Messicano scopriva trattarsi 
di una vasta cospiraz. Una banda attaccò i pressi del'a 
città di Yiminez; 7000 ritelli marciarono su Torrron, 
una delle più ricche città del 2, Il colonnello Lula- 
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zano , comandanie dell’ Accademia militare, e Vin- 
cenzo Csona , possidente, promotori della rivoluz., 
furono giustiziati, per ordine del presid. Cabrera. Nel 
1909, un incendio distrusse totalm. il Paldzzo della 
Camera dei Deputati, con gli Archivi comprendenti 
gli Atti parlamentari di 25 anni. Nello stesso anno, 
grave terremoto nella città di 1, , che produsse scre- 


‘ polature nel terreno. La città di CRilappa fu com- 


pletam. distrutti.. Molte vittime umane, e moltissimi 
danni. Contempòraneam., una forte scossa a S. T'ho- 
mas, nelle Indie occidéntali.... | 

* MESSINA. — V. SIciLia, — L'alba-del 28 dic. 1908 


segnò la fine di codesta città, Un terribile terremoto, 
accompagnato dal maremoto, e che ebbe il suo. epi-. 
centro nello Stretto, la atterrò in un istante. Tutti gli 


edifizi notevoli rovinarono, escluso il Palazzo arci- 
vescovile, e qualche altro; le vittime si calcolarono a 
circa 90.000; danni di un miliardo, Non restò più che 
una cosa da fare: salvare, rifugiare i superstiti. 
L'opera di salvataggio fu mirabile: tutto il Mondo 
civile vi concorse, con uno slancio di carità che onora 
l'Umanità. Il Parlamento italiano, interpretando la 
volontà della Nazione, decretò la riedificazione della 
città. Lentam., per molti anni, M. sarà ricostruita 
secondo quei criteri speciali che suggerisce la natura 
vulcanica del suolo, e determinati da un'apposita Com- 
missione di scienziati nominata dal Governo: saranno 
permesse le costruz. nella sede attuale dell’abitato , 
eccetto le zone sulle sabbie sciolte a pendîo, quelle 
sino ad una certa distanza dal ciglio esterno delle ban- 
chine, e tutta l’area falcata del Porto sulla quale po- 
tranno costruirsi solo gli edifizi destinati al commercio 
ed al traffico marittimo. Frattanto, pei superstiti prov- 
vedono le baracche costruite a spese di parecchie Na- 
zioni civili e di parecchi Comitati di soccorso italiani. 
Il Comitato piemontese deliberava di costruire l'Ospe- 
dale Piemonte. Neì 19009, al Cimitero monumentale, 
l'89,° reggim. Fanteria inaugurava un Ricordo a 179 
commilitoni periti nel disastro. — (Stretto di) La vio- 
lenza della mareggiata del 28 dicembre 1908 danneg- 
giava i villaggi di Galati e di Piombalo, distruggeva 
il comune di Brolo ed un tratto della ferrovia e della 
strada provinciale, ; 

MESTRUAZIONI. V. MESTRUAZIONE. 

* METAFISICA impossibilità. Quella che involge con- 
traddizione, 

* METAGENESI. Modo singolare di riproduz., scoperto 
dal naturalista danese Steexs(rp, in molti organismi 
animali infer,, per cui gl'individui generati per fecon- 
daz. sessuale producono organismi (Nutrici) che ad 
essi non diventano mai simili e che, invece di ripro- 
dursì sessualm., producono, senza fecondaz., soltanto 
per gemmiparità, una o più generaz, di organismi da 


«cui nascono infine individui della 1.3 forma (così, p. 


es., nelle Meduse). - 

* METALLI. — (Dolcezza dei). Proprietà, che hanno 
alcuni Af., di venir lavorati con facilità, — grassi. 
Il Ferro spugnoso, e l’Oroe l'Argento non bruciato. 
— (Lavatura dei). La loro immersione ne’ liquidi atti 
a levigarli. — (Vegetare del). V. RocHAGE. 

* METALLICA, V. METALLICHE, 

METALLICHE. — V. MeriLtica. — reti. V. Remi. 

* METALLIZZAZIONE dei cadaveri. I fratelli Fuchs 
di Chicago fecero, fino dal 1908, delle ricerche per ot- 
tenere codesta M.: gli esperimenti parve riuscissero 
pienamente, 

* METALLO. — crudo. Freddatoa un tratto nell’ac- 
qua ; il che lo rende più poroso e più fragile, ma più 
duro e meno atto ad essere lavorato. — delle cam- 
pane. Nome volgare della SranniITE (V.). — delta. Con- 
tenente gli elementi dell'Otione, più una certa yuan- 
tità di Ferro, — di voce. Lo stesso che Pasta (V.) di 
voce. — ridotto. V., RIDUZIONE. 

* METALLURGÎA. L’Elettrometdllurgia è precisam. 
l'applicaz. dell'eZeltricità alla fusione dei metalli. 

METALLURGICI. — V. MeraLLurGIco. — forni o for- 
nelli. V. METALLURGIA. 

* METALLURGICO. V. METALLURGICI, 

METAMORFOSATO gesso. Lo stesso che SELENITE (V.). 

* METANO. Gas che si forma nella decomposizione 
delle sostanze organiche (nelle paludi, nelle miniere 
di carbonfossile) ; formola, C Hay. Incoloro e inodoro, 
brucia con fiamma poco luminosa, producendo ani- 
dride Carbònica ed Acqua; misto con vol. 10 d’aria, 
s' infiamma con violenta esplosione a contatto di un 
corpo ucceso. 

METANTIMÒNICO acido, V. PIROANTIMÒNICO, 

METEMMA. V., SAN MARZANO. 

* METEORICHE-SINOTTICHE carte. V. SInÒTTICHE. 

* METEOROLOGICHE. — previsioni. Attenenti alla Me- 
TEOROLOGIA (V.). — segnalazioni. Indicaz, delle variaz. 
notevoli dello stato meteòdrico (V. METEOROLOGIA). 

* METEOROLÒGICO osservatorio. V. MonTE ROSA. 

* METILE (Violetto). V. VioLETTO. 

METODI. V. METODO. 

* MÉTODO. — deduttivo. Atto a DEDURRE (V.). — 
deontdlogico. Quello che muove da ciò che vi ha di 
virtuale nelle nostre cogniz., rendendolo per via d’in- 
tegraz. attualm. conoscibile. — dimostrativo. Quello col 
quale l'oratore si propone d’illuminare gli uditori so- 
pra qualche argomento. — genètico. Usato nell’inse- 
gnam.; eurîstico; — gràfico. Attenente all’ arte di 
scrivere o di disegnare. — sintètico, Lo stesso che 
SINTETISMO {V.). 

* METOPA. I 2 triglifi si chiamano Ditriglifo. 

* METRAGLIA. — (Caricare a). Per via di seaiola da 
MeTRAGLIA {V.). — (Tirare a). Con scatola da Mx- 
TRAGLIA (V.). 

* METRO libero. Versi liberi. 

* METRÒSSILO. Il AZ Rummhii ed il M. Zoevis hanno 
volgarm. la comune denominaz. di Palma sago. 

* METTERNICH Clemente, Aveva accumulato ricchezze 
enormi, ma i suoi discendenti non seppero conservarle. 
Il suo Palazzo sul Reninveg, a Vienna, fu acquistato 
dall'Italia, per albergarvi (1909) la propria Ambasciata. 

* METZ. — Nel 1907, fu inaugurata la nuova Fac- 
ciata della Cattedrale. In essa,per concessione Pon- 
tificia, l’imperat. Guglielmo fu ritratto sotto le spo- 
glie e le vesti di Daniele profeta. Nel 1908, davanti 
le Rappresentanze dei governi Francese e Tedesco, 
vi fu inaugurato il Afonumento ai soldati Franess 
caduti nella guerra del 1870-71, 
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* MEUCCI Antonio. Nel 1906, il miliardario nord- 
americano Wanderbilt, al Congresso di Washington, 
rivendicava al AM. la priorità dell'invenz. del Telèfonb, 
ela Corte di Cassazione di N. Jork ne lo riconosceva 
l'autentico inventore. 

MEVI Luigi (?-1903). Eminente patriota n. e m. a 
Cittaducale (Aquila). Fu, dal governo Borbonico, per- 
seguitato ed imprigionato ; si mantenne sempre indi- 
pendente, e rifiutò lucrosi impieghi offertigli dal go - 
verno Italiano. 

MEVLANA GIAMI ( Abd-ur-Rahman-ebn-Achmed ) 
(1419-92). Celebre poeta persiano n. a Giam {Chorasan!, 

MEYSENBURG (Amalia MALVIDA baronessa von)(1816- 
903)..Eecellente scrittrice n. a Cassel e m. a Roma 
dove da gran tempo dimorava. 

MEZEREO (scientiticam, Daphne Mesèreum). Sp. delle 
Dafnacee ; arboscello a foglie caduche, fiori precoci e 
bacche rosse ; corteccia medicinale (epispastico) ; co- 
mune su pe’ monti. 

MEZEREUM. V. MezÈRFo, 

* MEZZAQUARESIMA. l’ra tutte, celebri le feste di 


M. parigine. 


* MEZZEREO. 1.0 stesso che Mezkrto (V.). 

* MEZZI riducenti. V. RIDUZIONE. 

* MEZZO. — resistente. V. RESISTENTE. — vitto. 
V. VIrTO. 

* MEZZ0 CASALE. V. CALABRIA. 

MEZZUCELLI Berardo (?-1905). Prete patriota, scrit- 


tore e storico insigne n. e m. a Tèramo. Fu perse- 
guitato dai Borboni ; insegnò Latino nei licèi. 


* MI (simb. ‘). Duodecima lettera (pronuncia, m) 


dell'alfabeto Greco, 


* MICA potàssica. V. PorÀssica. 

* MICCIO. Corda pastosa e sottile, bollita nell'acqua 
nitrata, con cui si allumavano le armi da fuoco. 

* MICENE. La città di Charvati si chiama italianam. 
Carvati. 

* MICHAUD (d’ARCON Gianclaudio Eleon. Le) (1738-S00). 
Generale del Genio n.a Fontarlier (Francia). Inventò 
le Balterie galleggianti, insommergibili e incombusti- 
bili che operarono senza risultato, contro Gibilterra 
nel 1782. 

* MICHEL Luisa (detta Za Vierge rouge, la Vergine 
10882) (1830-905). Celebre comunarda, propagandista e 
filantropa n. a Vroncourd (Francia)e m. a Marsiglia. Fu, 
dapprima, istitutrice a Parigi; si occupò di questioni 
Sociali; divenne, in breve, una rivoluzionaria impla- 
cabile, facendo conferenze anarchiche in Francia . in 
Inhilterra, ed altrove, Codesta donna singolare che, 
durante tutta la vita, aveva agitato la fiaccola del 
Comunismo, fu di una bontà, di una pietà incredibili, 
Strana figura di dramma storico, di quelle figure che 
sembrano suscitate dall'anima inquieta ma buona della 
folla. Nel 1870 diede segni di alienaz. mentale, e fu 
ricoverata in un manicomio. Un .corteo di 20 mila cit- 
tadini l’accompagnava alia tomba. Parigi, nel 1909, 
le inilzava un Monumento: la AM., personificante la 
Bontà, protegge col suo braccio una fanciulla, Il popo- 
lino del quartiere di Montmartre, a Parigi, chiama 
quel gruppo, per antonomasia, il Buon monumento. 
La M. scrisse, tra altro: Mémoires; Les Méprisges, 
romanzo ; -Ees Microbes humains, romanzo. 

* MICHELE da Todi. V. RiccioLINI. 

* MICHIGAN. Nel 1908, gran parte delle foreste, che 
cuoprono le rive del Lago, furono distrutte da uno 
spaventoso incendio. 

MICHIS Pietro (1536-0903). Eccellente pittore n. e m. 
a Milano, 

MICIOL Pietro (1833-9053). Rinomato incisore n. e 
m. a Lione. Nel 1860, vinse il gran premio di Roma. 
Fu presidente onorario della Sucietà lionese di Belle 
Arti. 

MICLOCONO, Correggi in MisLocono (V.). 

* MÎCROBI. Fin dal 1906, fu presentata all’acad. di 
Medicina di Brusselle una conclusione del dottor Ja- 
cobs sulla cura del Cancro, ove era dimostrata l'ori- 
gine micròbica del terribile male, e suggerita la pro- 
filassi, mediante un vaccino tratto dal Al stesso (Mi - 
crococcus acoformans\. L’anno prima, anche il dott. 
Doyen aveva esposti 1 risultati da lui ottenuti con le 
injez. del Micrococco del Cancro, Gli animali da lui 
injettati mostravano lesioni identiche a quelle del 
Cancro. Ciò significava che il AM. della malattia era 
finalm. scoperto (V. DENITRIFICANTI ; NITRIFICANTI). 

MÎLROBO. — V. CAaRcINOMA; MicroBI. — dell'Amore. 
V. AMORE. 

* MICROCOCCO. V. CARCINOMA. 

*MICROFONO idraulico. V. TeLÈrono. 

MICROMERA, V. MicROMERE, 

* MIGROMERE rocce. All' opposto delle Macromere, 
quelle icui elementi sì riconoscono a occhio nudo. 

* MIDHAT-PASCIÀ. Dal fondo dell’Arabia, il Af. fa- 
ceva ancora paura; l'ordine fu dato che la testa del 
più grande fra i Turchi moderni fosse inviata al Sul- 
cano. Questi la ricevette in un pacco sul quale era 
scritto: « Avorio e oggetti d’arte giapponesi, per S. M. 
il Sultano, » 

MIELOCONO o CEREBROTO. Sostanza contenente So/fo 
o Fosforo. e che il Couerbe derivò dal cervello. 

* MIETITURA (Festa della). V. FRANCIA. 

* MIGLIACCIO Antonio (?-1902). Patriota e pittore 
eminente n, e m. a Catanzaro. 

* MIGLIARI granulazioni. Rialzi rossigni e fitti che 
sorgono sulla pelle per infez. nigliare. 

* MIGNATTAJO o CIURLOTTO. Lo stesso che CHIUR- 
LO (V.). 

MILANINO. Per iniziativa di alcuni enti finanziari, 
e specialm, della Taione Cooperativa di Milano, fu 
decisa, fino dal 1907. la creaz. alle porte di Micano (V.) 
di un vastiss. quartiere rispondente a tutte le esi- 
genze della vita moderna. E un concetto che sintetizza 
il grave problema delle case a buon mercato e del- 
l'igiene, 

# MILANO. — V. Bris; DomopéssoLa } MILANINO. 
PrRITO } ScuòLa moderna; ScuòLEi di Economia do- 
mèstica ; ZoòFiLa società. — IL arch. Brentano si 
chiamò, non già Luigi, ma Giuseppe, — Nel 1906, 
fra il comune di M., la prov. di Sondrio ed i comuni 
di Tirano, Grosio, Grossotto, Mar-Sondalo , Val di 
Sotto, Bòrmio, Tovo, Loro e Sernio, si addiveniva 
ad una convenz., grazie alla quale le acque del- 
l’ Alta Adda del torrente Roasco saranno usufruite 
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a scopo di trarne forza elettr. , dal comune di M., 
con una preventiva produz. di 40 mila cavalli; ed 
il comune di M. verserà all’ Amministrazione prov. 
di Sondrio un canone annuo di centes, 753 per cavallo 
di forza a favore dei Comuni interessati, e di cen- 
tes. 50 per cavallo a favore della Provincia. Gli Enti 
locali Valtellinesi hanno altresì diritto ad una riserva 
di 2500 cavalli effettivi per utilizzaz. di locali di ser- 
vizi municipalizzati, compresi 600 cavalli di forza che 
i Comuni dovranno tenere a disposiz, per una eventuale 
ferrovia locale fra Tirano e Bòrmio, Il comune di M. 
si obbliga, infine, di concedere l’estraz. dal suo Ca- 
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male di un determinato quantitativo di acqua per usi 
civici, ed a versare una volta tanto, e ad opera finita, 
L. 50 mila da ripartirsi fra i Comuni interessati, cou 
che i Comuni e Ja Provincia facilitino l' attuaz. del- 
l’ opera progettata dal comune di M. e procurino la 
più sollecita approvaz. per parte delle Autorità e del 
Governo, delia domanda di concessione e della rela- 
tiva convenz. Così furono rimosse le opposiz. avanzate 
dagli enti locali al trasporto dell'energia elettr, vo- 
luto dal comune di M., e viene ritirata la domanda 
«i concessione presentata dal comune di Tirano e nel- 
l'interesse del costituendo Consorzio locale per la uti- 
lizzaz. delle acque dell'Alta Valtellina. Nel suindicato 
anno, era stato già disegnato il piano della nuova 
città, al posto della Piazza d'Armi, già sede dell’Espo- 
sizione internaz. del 1906. In quella salubre plaga a 
NO. della vecchia M., compresa fra la staz. di Smista- 
mento, la Via Monte Rosa, la nuoviss. Circonvallazione 
ed il Corso Sempione, misurante quasi kmq. 4 milioni, 
sorgerà un magnifico quartiere a larghi viali e ad ele- 
ganti villini. Scomparirà, fra pochi anni, col nuovo as- 
setto ferroviario, l’incomoda e fastidiosa, staz. di Smis- 
tamento di così grave intralcio alla viabilità cittadina; 
«iimodochè il progettato quartiere potrà essere in di- 
retta e facile comunicaz. col resto della città. E la 
Piazza d'Armi che misura da sola, col bel viale peri- 
metrale, ben mq. 560 mila, costituirà il nucleo eletto 
del nuovo quartiere. Nel mezzo di esso si aprirà un 
piazzale circolare del diam, di m. 140, più largo cioè 
di Piazza del Duomo, al centro del quale, con belliss, 
effetto, convergeranno 8 strade, 6 di m. 40 e 2 di m. 25 
di largh. A ciascun vertice dell’ampio rettangolo rac- 
chiudente la Piazza d'Armi sboccherà, nel senso dia- 
gonale, una nuova strada sul tipo della via Domodòs- 
sola; e, a metà di ciascun lato, si aprirà un vasto piaz- 
zale, e cioè: ad E., la Piazza Sei Febbrajo, che riceve 
le Vie Tarchelti e Ferruccio; a S.,la Piazza al ter- 
mine di Via Buonarroti ove giungono parallelamente 
ai 2 lati le Vie Paolo Veronese e Tiniorelto ; ad O., 
la Piazza nella sede del soppresso Bersaglio militare, 
da dove diramansi altre 2 vie, l’una diretta verso 
Porta Magenta, l’altra intersecante un grazioso pub- 
blico Giardino attraversato dall’Olona, che si creerà 
a S. dell'Ippodromo di San Siro nel centro di un quar- 
tierino campestre a villini; e finalm., a N., una 
4.3 Piazza alla quale faranno capo la Via Arona verso 
il Corso Sempione, la Via al Nuovo Bersaglio ed un 
grande viale sull’ asse massima di Piazza d' Armi in 
<ontinuaz, di via Buonarroti sino al Rondò della Ca- 
ignota. Quest'ultimo viale, attraverso Piazza d'Armi, 
uvrà una lungh. di quasi km. 4, e si spingerà appunto 
dalla Cagnola , fuori Porta Sempione , sin pr: a San 
Cristoforo, fuori di Porta Ticinese. Con l' attuaz. di 
«questo progetto di Piano regolatore, già approvato a 
voti unanimi dal Consiglio comunale, AM. non avrà 
nulla da invidiare alle più grandi e ricche Capitali 
dell'Europa. Nel 1907, il Re firmava il Decreto appro- 
vante il Ruolo organico del personale degl' Istituti 
clinici appena fondati. Nello stesso anno ; a) L' Ac- 

uario al Parco, fatto in occasione dell’ Esposizione 
internaz. del 1906, dal Comitato dell’Esposizione stessa 
veniva ceduto al Comune per trasformarlo in'Istituto 
Zdro-biologico ; b) Si fonda una Stazione di Biologia; 
©) Si approva il nuovo impianto sotterraneo-elettrico 
dell’ Acqua potabile al Parco, portandola via dal- 
l'Arena; c) S'inaugurava la 109.3 Casa di riabilita- 
zione dell'esercito della SALVEZZA (V.); d) Si pensava 
«li sistemare l’Istituto Pedagogico Sperimentale, ab- 
binandolo con la governativa Scuola di Perfeziona- 
mento di recente fondaz.; e) S’inaugurava la Casa 
degli Emigranti, alla Stazione ferrov. centr., alla cui 
fondaz. contribuirono l'Umanitaria, ilfComune e la Cassa 
di Risparmio delle prov. Lombarde, Il fabbricato, sem- 
d'lice nella linea esteriore, contiene, oltre al vasto Sa- 
lone, una specie di sala d'aspetto , il Ristoratore , la 
Cucina, l’Utficio del dirigente, l’Abitazione del custode, 
e 2ampi Dormitori pei 2 sessi, tuttigli ambienti sono 
decorati con una certa eleganza, In locali accessori, 
sono a disposiz. degli emigranti i lavatoi, i gabinetti, 
i bagni e le docce, Le vivande sono fornite , a mite 

rezzo, dall’Alleanza Cooperativa Milanese. I locali, 

ene riscaldati ed illuminati, offrono, insomma, tutto 
il possibile ristoro. La Casa è composta di un corpo 
gentrale ad un piano rialzato di circa mq. 350 e com- 
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prende tutti i locali dei quali parlammo già. La Sala 1 
d'aspetto, aggiungiamo, è messa con elegante sempli- 
cità, provvista di comodi sedili, di lunghe tavole, di 
spaziosi portabagagli in ferro smaltato. Comunica, per 
larghi sportelli a vetri, con l'ufficio del Dirigente, in 
modo da consentire agli emigranti di poter direttam 
procurarsi notizie, informaz., guide, e tutti i servizi 
di Stazione. A sin. della Sala sì trova, linda ed invi- 
tante coi suoi tavoli ricoperti di marmo bianco, la sa- 
letta del Ristorante, pure decorata con fotografie. Nella 
parte poster. della Casa, i 2 Dovmitori sono arredati 
con mobili in ferro smaltato bianco e con materassi 
di crine sterilizzato. Nella parete di fondo si aprono 
gli accessi, separati, ai servizi per uomini e per donne. 
Un cortile interno permette, nella stagione estiva, di 
usufruire pure di un ampio spazio all'aperto; f) S'inau- 
guravano gl'Istituti Clinici di Perfezionamento, con le 
cattedre di Clinica ostetrica ginecologica, Clinica delle 
malattie professionali, Igiene ice ed Igiene del 
lavoro, Storia della Medicina, Medicina sociale, Cli- 
nica ortopedica, Traumatologia, Pratica di Oftalmo- 
scopia e Semiologia, Clinica oculistica, Fisiologia, Chi- 
mica biologica, Fisiopatologia e Terapia generale delle 
malattie infettive (sieri e vaccini), Malattie epidemico- 
contagiose, Clinica delle malattie nervose, Otorinola- 
ringojatria, Malattie della scuola, Radiologia medica 
Chirurgia gastro-interinale, Stomatojatria, Nel 1908 : 
si affermava, con solenne cerimonia, l’ istituz. del 
Circolo Filologico Feminile: esisteva già, ed esiste, 
il Circolo Filologico , flovidiss, , ed in una splendida 
Sede propria. Nello stesso anno: a) La Borsa della 
città era, per movim. di operaz., dichiarata la 1.* di 
Italia; b) Si gittavano le basi di un grande Istituito 
Industriale per provvedere alla preparaz. teorico- 
pratica di giovani destinati a portare l’opera loro nelle 
officine, come elementi direttivi medi, Alla Scuola sa- 
rebbero ammessi tutti i giovani che abbiamo digià con- 
seguita la licenza Tecnica od un titolo equipollente. 
L'intero corso consterebbe di 4 anni, coi seguenti in- 
segnamenti : Matematica, Fisica, Chimica, Storia Na- 
turale, Meccanica generale, Costruzione di macchine, 
Meccanica industriale, Tecnoloria meccanica, Compu- 
tisteria, Contabilità industriale, Lingua e Letteratura 
Italiana, con complementi di Cultura generale ; insc- 
gnam. pratico del Francese, Tedesco, Inglese ; Dise- 
gno. Tutte le lezioni teoriche e le esercitaz. prepa- 
ratorie di officina sarebbero distribuite nell’ antime- 
riggio ; il pomeriggio, invece, sarebbe dedicato al 
lavoro effettivo pratico, in opifici industriali, Con tale 
programma, il nuovo Istituto si proporrebbe di creare 
dei capi-ofticina e reparti, che pos- 
siedano tutte le principali nozioni 
teoriche generali, la cultura, la pra- 
tica vera del lavoro e l'autorità 
morale necessaria per esercitare la 
loro modesta ma difficile e pure im- 
portantissima opera nell’organizza- 
zione industriale; c) Si affermava la 
vitalità della Scwola super. d'Arte 
applicata all’ Industria, con sede 
nel Castello Sforzesco; d) Si fondava 
l’Istituto Siomatològico ; una delle 
cause del troppo rapido sopraggiun- 
gere della vecchiaja , nei poveri, è 
dovuto alle pessime condiz. dell’ap- 
parato masticatorio (che non per- 
mette una buona digestione). Perciò, 
si rende necessaria l' igiene della 
bocca e, di fare che tutti si trovino 
nella possibilità di potersi curare e 
guarire, Ed un altro problema l’Isti- 
tuto Stomatologico risolve : quello 
della più e più volte deplorata man- 
canza di un Istituto di perfezionam, 
pei laureati in Medicina che vogliano 
dedicarsi alla Dentistica. È notevole 
il fatto che simili scuole in Italia 
non esistevano, e che i nostri spe- 
cialisti abbiano dovuto recarsi al- 
l'Estero, se vollero studiare e spe- 
cializzarsi, Per quanto riflette la 
cura dei poveri, è da notarsi che 
essi ricorrevano alle ambulanze ove 
l’opera che vi prestava il medico, 
certam. era utile; ma, tranne rare 
eccezioni, in quegli ambienti domina 
ancora sovrana la tenaglia; mentre, 
oggi, l’arte dell’Odontojatria con- 
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— e) L'arch. Luca Beltrami trovava nel procedere ai 
lavori di sterro per il nuovo Palazzo della Banca di 
Italia, le tracce di un Tempio romano fra le vie 
Bocchetto, Moneta, Ambrosiana e Armorari. Si tratta 
dell'intero perimetro di un Tempio, le cui reliquie si 
estendono per un rettangolo i cui lati minori misurano 
m. 16,80, ed i lati maggiori m. 44. Possiamo ravvisare 
la proporz., diremo così, classica del Tempio, la cui 
cella, di una lungh. doppia della largh., è preceduta 
da pronao di 5 intercolonni sulla fronte e da 3 interco. 
lonni lungoi fianchi, assegnando agli intercolonni una mi- 
sura di poco super. a m. 3. L’orientam. &ielle fondaz. 
corrisponde a quello del primitivo nucleo della M. r0- 
mana, di cui il limitrofo isolato della Biblioteca Am- 
brosiana può ritenersi il centro, e l'originario Foro : era, 
quindi, fra questo ed il Teatro che sorgeva il Tempio, 
avente la fronte rivolta terso la via che ancora oggi 
conduce al crocicchio serbante l’ant. nome Cinque Vie, 
che attesta la importanza dell'arteria dalla quale si 
diramavano le comunicaz. verso ie porte Romana, 
Ticinese, Vercellina ce Cumana; — f) Si demoliva lo 
storico Fortino, per fabbricare sul suo suolo il Nuovo 
Mercato delle Verdure; g) S'inaugurava il Tribunale 
pei minorenni, auspice l'on. Orlando ministro per la 
Giustizia. Così, il provvido sistema delle Corti gio- 
vanili americane, e cioè della specializzaz. del Tri- 
bunale e del procedim., comincia a trovare la sua at- 
tuaz. anche fra noi; attuaz. che potrà riuscire tanto 
più larga e feconda di bene per opera del Paironato 
dei minorenni condannati condizionalmente, costi- 
tuitosi di recente in M, (come già in altre città Ita- 
liane) per iniziativa di miss Lucia C. Bartlett, e con 
insigne esempio di collaboraz. fra l autorità Giudi- 
ziaria e l'iniziativa privata. Principio rondamentale 
delle Cortî giovanili americane è, infatti, questo: di 
non condannare e incarcerare senz'altro il minorenne, 
ma di sottoporlo invece, prima ‘di prendere provvedi- 
menti penali a suo carico, a un periodo di prova nel 
quale esso viene rilasciato in libertà ed affidato alla 
sollecita cura e sorveglianza d’una persona detta 
Ufficiale probatorio. Ora, il Patronato si provone ap- 
punto di attuare questo sistema sui minorenni con- 
dannati condizionalm. durante il periodo di prova, 
cioè durante il periodo massimo di 5 anni per il quale 
rimane sospesa. A questo scopo ha organizzato un 
corpo di Volontari, scelti principalm. fra i giovani pro- 
fessionisti e fra altri cittadini; e che, appena informato 
di una condanna condizionale pronunziata a carico di 
minorenne (informaz. che, gli viene ufficialm. tras- 
messa dal Tribunale, con la massima sollecitudine) 














verge tutte le sue aspirazioni ed i 
suoi sforzi per ridurre ai minimi ter- 
mini l’uso dello strumento demoli- 
tore. Il nuovo Istituto interviene a 
correggere gli errori, a riempire le 
lacune che il Governo ha lasciate nel campo dell'Odon- 
tojatria. L'Istituto sorge in via Statuto, in una splen- 
dida posiz. dove abbondano l’aria e la luce, I locali sono 
numerosi e rispondenti alle migliori condiz. igieniche. 
Le cliniche ed ì laboratori sono muniti di ricco e com- 
pleto armamentario e macchinario, secondo le attuali 
esigenze, Oltre alle sale per l'Odontojatria conserva- 
tiva, per la Chirurgia dentale e Stomatojàtrica, per la 
Protesi e l'Ortopedia, esistono gabinetti di Microsco- 
pia, di Batteriologia e di Radiografia, una Biblioteca ed 
un Museo. L° insegnam. teorico-pratico è affidato a 
specialisti provetti. L'Ambulatorio e la Clinica, dove si 
fanno le dimostraz. pratiche di tutte le o eraz., sono 
diretti ed assistiti da dottori che, per la loro compe- 
tenza , possono istruire gli allievi in tutto il vasto 
campo della Chirurgia , Protesi ed Ortopedia orale. 
L'Istituto vana, 1.° in Europa, una sez. Clinica per 
l’Alta chirurgia della bocca, diretta dall’illustre prof. 
Tansini : esso afferma , con ciò , l’ uniti del concetto 
stomatologico, in omaggio alle aspiraz. ed ai deliberati 
della Federazione Stomatologica internazionale. Così, 
dunque, l’Istituto è uno dei più completi fra quelli 
esistenti in Europa, Esso porta, poi, con sè una im- 
pronta originale che lo rende superiore agli altri; ed 
è questa: che i suoi studenti sono già medici-chirurghi 
Vengono, per tal modo, sanzionati quei principi e 
quegli ideali già manifestati da tanti sanitari, che cioè 
11 medico debba conseguire titoli che garantiscano il 
suo perfezionam. nella specialità da lui prescelta ; 
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provvede ad assegnare il condannato ad uno dei 
volontari che tosto si reca a visitarlo in casa, cerca 
di conoscerne le condiz., le tendenze e i bisogni, e si 
adopera, secondo le svariate esigenze di ogni caso, 
per ricondurlo ad una onesta operosità, rendendo 
così effettivo il beneficio della sospensione con l’aju- 
tare il minorenne a superare telicem. la prova. In 
questa opera, il Tribunale per i minorenni trova la 
sua integraz. migliore : alla saggia applicaz. della 
Legge del PERDONO (V.), fatta dai giudici, terrà dietro 
l'opera dei volontari che, assistendo alle udienze, po- 
tranno attingere preziosi elementi d’esperienza. Così, 
alla funz. meramente repressiva si verrà gradatam. 
sostituendo un funz. d’illuminata assistenza della quale 
il Tribunale speciale riuscirà come il centro. Di tali 
Patronati se ne hanno in altre città Italiane ed al- 
l'Estero; g) S'inaugurava il Poste mòbile sul Naviglio 
Grande, per il raccurdo fra la Stazione-merci di 
San Cristoforo ed i numerosi stabilim. industriali che 
sorgono nelle località comprese tra il Navielio Grande 
stesso e! ìil Naviglio Pavese. Nel 1909 il Proletariato 
milanese offriva all'on. dott. Gnocchi Viani, inizia- 
tore ed attivo ovwsanizzatare delle Camere del Lavoro 
in Italia, prima fra esse quella di 2, una targa di 
bronzo, rappresentante il Progresso e la Pace. Nello 
Stesso anno : «) inauguraz. dell’ Asilo per le Madri 
povere levittim: nelli grande aula dell'Istituto Oste- 
trico Ginecològico, altra eccellente istituz. della città; 
6) Nei pressi di Via Palestrina, fervevano i iavori per 
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ln grandiosa Nuova Stazione Ferroviaria; c) La So- 
cietà UMANITARIA (V.) passava nella nuova magnifica 
sede di via San Barnaba: spaziosi cortili, pieni d’al- 
beri e di fiori, mettono una nota festevole nel severo 
edifizio : d) La popolaz. della città superava gli abi- 
tanti 600 mila. Infine, noteremo che, abbandonando 


definitivam. il progetto dell’arch. Brentano per la 


Nuova Facciata del Duomo, la Fabbriceria deliberava, 
salvo l'approvazione de’ Poteri competenti, di conser- 
vare la parte inferiore Pellegriniana dell’ ant. Fac- 
ciata, provv&dendo unicamente alla riforma del Co- 
ronamento della Facciata stessa. 

MILANOLLO Te ‘esa (nei PARMENTIER) (1820-904). Ce- 
lebre violinista n. a Savigliano (Piemonte) e m, a Pa- 
rigi. Visse lungam. a Tolosa. 

* MILESI Angelo. Nato, invece, nel 1818. 

* MILETO. V. CALABRIA. 

* MILITARE. — arte. Lo stesso che MILITARE (V.) 
scienza. — disciplina. Obbedienza che deve prestarsi 
ai superiori ed ai regolamenti militari. — età, Quella 
della Leva (V.). — governo. Tenuto da alti. utliciali 
dell’ esercito, specialm. in tempo di torbidi. — posta 
V. Posta. — spedizione. V. SPEDIZIONE. 

* MILITARI. — costruzioni. Le Fortificazioni , ecc. 
— doni. Nell’ant. Roma, da distinguersi : — a) Doni 
generali, Il Donativo (distribuz. di denaro) ed il Cla. 
vdrio (per comprare e conservare in buono stato le 
scarpe de’ soldati); — b) Doni speciali, Ai singoli, per 
meriti personali : il Trionfo (del generale), l’Ovazione 
(anche del generale), le Corone, l’Asta, la Falera, 
l'Armilla, la Collana, i Cornetti (d’argento, all'elmo), 
la Banderuola, la Doppia razione di grano. — inse- 
gne. Distintivi dell'esercito, e specialm. la bandiera di 
reggimento. 

* MILITARISMO. V. SOCIALISMO. 

* MILIZIA. — sedentaria. V., SEDENTARIA. — togata. 
V. TOGATA. 

* MILLEPIEDI. V. Prussico acido. 

MILLESCHAU. Errato. 

* MILLET Giambattista (?-1906). Celebre scultore, in- 
cisore e pittore n. a Parigi e m. a Auvers (Francia). 
In tutte e tre le Arti, rag- 
giunse una squisita per- 
fez. La sua modestia era 
tale che, anche all’apogeo 
dei suoi trionfi artistici, 
egli rifiutò sempre tutti gli 
onori che gli si volevano 
conferire. Il Gambetta gli 
consegnò, un giorno, una 
lettera da portare al Mi- 
nistro per le Belle Arti. In 
quella lettera , il Presi- 
dente del Consiglio fran- 
cese domandava per M. la 
croce della Legion d’ono- 
re. Si seppe più tardi che 
il M. non recapitò mai 

uella lettera. 

* MILLIET-DECHALES Claudio, Correggi in Milliet- 
Dech'iles. 

MILLIET-DECHÀLES. V. MILLIET-DECHALES., 

* MILONE Tancredi (1830-908). Rinomato artista dra- 
matico n. a Venaria Reale pr. Torino e m. a Torino. 

MILZADELLA o LAMIO (scientificam. Lamium). Gen. 
di piante, della fam, delle Labiate; indigene dell'Asia 
e dell'Europa. 

.+ 3 MIMOPLASTICI gruppi. Chiamati pure Quadri vi- 
venti. 

* MIMOSA. La Sensitiva è pure chiamata Erba sen- 
suva. ° 

* MINA. — V. Mine. — Nel 1907, a Carrara, se ne 
faceva scoppiare una (sin allora, la maggiore per ci- 
rica, preparata in Luropa), per far saltare un gigan- 
tesco sprone del monte Maggiore. — (Porno della), La 
sua cavità. — {Ramo della). V, Ramo. 

* MIND Goffredo. Chiamato pure Raff'vele dei Gatti. 

MINE sottomarine. V. SOTTOMARINE. 

* MINERALI. — òlii. V. OLII, — sorgenti. Quelle delle 
MINERALI {V.) acque. 

MINEROGÈENESI. Lo stesso che MineRoGENIA (V.). 

* MINERVA. La greca Pallade(Pallas) Atene si chiamò 
pure Alena. ‘ 

MING. V. CHINA. 

MINGS. Più corretto che Mina (V.). 

MINGUZZI Gilda (1817-902). Celebre cantante-soprano 
n. e m, a Forlì, Iniziò all'Arte il tenore Angelo Ma- 
sini che le aveva assegnata una larga pensione. 

* MINIERA. — V. JOHANNESBURG; JusowKa j_ Li- 
sona ; Miniere; PirtsBuRe ; Wigan. — Nel 1908, 
tremenda esplosione di grisow nella M. di carbone di 
Ryhovski (bacino del Donesz); più di 100 minatori vi 
perirono, Nello stesso anno . un’ altra esplosione di 
egual genere nella .M. di Cartago (El Paso, nel Texas); 
parecchie centinaja di minatorì rimasero in fondo alle 
gallerie crollate ed incendiate, Ancora nell'anzindicato 
anno, re Edoardo d'Inghilterra istituiva una decoraz. 
pei minatori eroici, — feconda. Che dà molta materia 
estrattiva. 

* MINIERE. V. Miniera; MoNONGAHELA. 

* MÉNIMA deviazione. Di un ci\tema Astdtico , leg- 
gera D. che il sistema stesso spontaneam. assume & 
causa della non perfetta uguaglianza dei 2 aghi. 

* MINISTERO di transizione, V. TRANSIZIONE. 

* MINISTRO. Quello per gl’Interni si chiama pure 
per ì’Interno (V. MinIsTERO). 

* MINNESOTA. Nel 1908, in sèguito ad un incendio 
di foresta, estesosi oltre le 100 miglia quadrate , le 
città di Chisholm e di Douglas bruciarono interam. 
Altre città dello Stato rimasero pure parzialm. dan- 
neggiate; danni, oltre Doll. 2 milioni. Nel 1909, una 
spaventosa tromba marina demoliva case e fuceva 
vittime umane; danni, oltre Doll. 1:4/, milione. 

* MINORENNE. V. MINORENNI. 

MINORENNI. — V. MinoRENNE. — condannati (Pa- 
tronato dei). V. Mirano, — (Tribunale pei). V. Mi- 
LANO. 

MINSTER in Sheppey. Città inglese, nella contea di 
Kent; ab, 17.020 (con la città di Sheerness). 

* MINUCIO Pelice. L’opera Ocidvius si traduce ita- 
lianam. Ottavio. 

*MILUSCOLA léttera. Più piccola della MasuscoLa(V.). 
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MIRA Angelo (DE CASA conte) (?-1902). Eminente 
politico e giornalista n. e m. a Camble (Spagna). Fu 


per molti anni a Parigi, ed era noto per la sna vita 


principesca, Ricchiss., egli era andato a Parigi prima 
del 1870; e, in una notte, perdette centomila franchi 
al giuoco, che pagò siibito. Si fece, poi, un processo 
perchè si riconobbe che era stato truffato, Pochi anni 
dipoi, il M, era rovinato, ed allora diventò giornalista 


al Gauloîis. Nel 1871, recandosi a Versailles, fu ar- 
restato per ordine del Bismarck e trasportato a Ma- 


gonza; ma riuscì a fuggire, € ritornò a Parigi ove 


diventò il factotum dell’Ambasciata di Spagna. Il Ca- 


novas salito al Potere, lo nominò segretario della Pre- 
sidenza, Il M., fu, poi, eletto deputato, ed infine fu 
nominato senatore a vita, Egli aveva sposato la ce- 
lebre cantante svedese Ni/son. 

* MIRABEAU Siciliano. V. ROSSI. 

* MIRABELLI Giuseppe. Una Lapide gli fu iunugu- 
rata nel 1906, a Napoli, nel palazzo dove morì, al 
Largo della Carità. . 

MIRACOLOSA. — V. MiracoLoso. — immagine. Che 
òpera miracoli. 

MIRACOLOSI. — V. MiracoLoso. — doni. Lo stesso 
che Doni {V.) dello Spirito Santo. i 

* MIRACOLOSO. V. MIRACOLOSA; MIRACOLOSI. 

* MIRAGGIO, Un curioso fenomeno di M. fu osser- 
vato, nel 1909, a Belgrado, a Jemlino, ed in tutta la 
regione circostante. Alle 7 del mattino, si videro im- 
vrovvisam. 3 Soli di tale splendore, che era impossi- 
bil» distinguere quale fosse il nostro vero astro. Pochi 
minuti dipoi, apparve l'arcobaleno. L'appariz. durò 
circa un'ora. Il fenomeno impressionò vivamente le 
popolazioni, 

* MIRAGLIA-BRAMBILLA Giuseppina (1819-903). So- 
rella a Marietta ed a Teresa Brambilla e pur lei 
cantante-soprano acclamatiss. n. e m. 2 Milano, Il 
Rossini ed il Verdi ebbero per lei la più viva ammi- 
l'Estero; sposò il distinto tenore Corrado Miraglia. 

MIRANDA dell'Ebro, Piccola, ma storica, città spa- 
gnola (Burgos), a m. 448 sul mare ; ab. 4215. 

* MIRANDOLA. Il Palazzo Municipal: s’identifica 
col Palazz0 del Comune di cui fu già stampato il di- 
segno. 

* MIRANO. Il cittadino Luigi Mariutto , morendo 
nel 1907, a $$ anni, legava alla Congregazione di Ca- 
rità di M. la somma di L. 2 4/9 milioni, per la fondaz. 
di un Asilo di ricovero pei pellagrosi e gli ammalati 
cronici. 

MIRIADAN. V. MISSISSIPPI. 

* MIRIAPODI. — V. PRUSsIcO deido, — I Centogambe 
si chiamano pure Centopiedì. 

MIRMIDONE. V. MIRMIDONI. 

MIRRI Giuseppe (1334-907). Valoroso tenente-generale 
n. a Imola {Bologna} e m. è Bologna. Fu uno dei 
Mille. Nella presa di Milazzo, passando sotto una sca- 
rica di fucileria delle truppe comandate dal generale 
Bosco, ne ebbe trapassati il berretto € le falde della 
tunica da 2 palle. Nella battaglia del Volturno , egli 
si trovò agli ordini del maggiore Pilade Bronzetti. 
Questi, con poco più di 200 uomini, aveva ricevuto 
l'ordine di difendere ad ogni costo Castel Morrone , 
monte brullo e roccioso. I Garibaldini si batterono 
splendidam. ‘alle falde di quel monte; ma, sopraffatti 
dal numero e venute meno le muniz., si erano ritirati 
sulla cima, facile bersaglio al Nemico. Pilade Bron- 
zetti cadde fra i primi, colpito al cuore. Sebbene fe- 
rito, il AI, prese il suo posto, e diresse in quegli ul- 
timi supremi istanti il piccolo manipolo votato alla 
morte, Ferito di bajonetta in diverse parti del corpo, 
egli cadde sotto l’infuriare di una squadriglia di Na- 
poletani che scaricarono su di lui parecchi colpi di 
arma da fuoco. Restò fortunatam. illeso ; e, poichè un 
cacciatore minacciava di finirlo con un colpo a bru- 
ciapelo, ebbe il pensiero di gettare lungi da sé una 
borsetta piena di monetucce 
napolitane. Allettati da quel- 
l'ésca, i Regi le si slanciarono 
sopra ed intanto sopraggiun- 
se un utficiale Bavarese che 
lo salvò, dichiarandolo pri» 
gioniero, Tradotto a Limato- 
la, poi a Capua, a Sessa, ed 
in ultimo a Gaet=, vi fu cu- . 
rato malam., di modo che 
s° ebbe a risentire più tardi : 
delle ferite ricevute. Stabili- 
tosi il cambio dei prigionieri, 
fu nominato, da Garibaldi, 
maggiore per merito di guer- 
ra, e con talegrado fu accolto 
nell'Esercito regio. Come generale, è da ricordare la 
sua nomina a commissario della P. S, in Sicilia quando, 
nel 1894, venne tolto nell'Isola lo Stato d’assedio, Di- 
mostrò, allora, grande tatto ed imparzialità, che però 
gli vennero meno nel 189$ quando, nominato commis- 
sazio straordin. della prov. di Bologna, secondò, forse 
per debolezza , con arresti ingiustificati e  persecuz., 
la follia reazionaria che si era albattuta sul paese. 
Egli era decorato della medaglia d’oro al Valor mi- 
litire Fu deputato per parecchie legislature, pel 2.° 
collegio di Bologna, poi venne nominato senatore. Se- 
dette sempre a Destra. Fu nominato, per la 1.% volta, 
ministro per la Guerra, nel 1899, col gabinetto Vi- 
sconti- Venosta ; comandò, per parecchio tempo, il 
Corpo d’esercito di Milano. 

* MIRTILLO. Dal nome scientif., chiamato pure Vac- 
cinio. La fig. già stampata rappresenta l’Uva d'orso, 

MISA. Fiumicello che bagna il territ, di Senigallia 
{Marche}. 

* MISERIA 1!! (La). V. STRACCIONI. 

MISPICKEL. Lo stesso che MisPicHEL (V.). 

MISSIA Giacomo (1838-902). Cardinale n. a Lutten- 
berg (Stiria) e m.a Gorizia. Ebbe la porpora da 
Leone XIII. Fu assai beneviso in Austria, forse per 
la sua italofobia. Aveva studiato a Roma, nel collegio 
Germanico- Ungherese dal quale era uscito dottore in 
Teologia. Percorse i primi gradi della carriera Eccle- 
siastica a Graz; nel 1884 fu nominato vescovo di Lu- 
biana, e nel 1898 arcivescovo di Gorizia, Lasciò il 
clero Slavo sbrigliarsi nelle tendenze Antilatine, e tal- 
volta appoggiò gli Slavi contro gl’Italiani. La sua 





razione. Si produsse nei maggiori teatri d’Italia e del» 
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morte complicava la questione ecclesiastica della 
Giulia dove restavano 2 sedi vacanti. 

* MISSINIPPE. Correggi in Missinippi, « » 

MISSINIPPI. V. MISsSsINIPPE. % 

* MISSIONI cattoliche. La gara delle Nazioni civili 
ed il nuovo orientam. dato dalle Potenze alla que- 
stione Religiosa hanno contribuito grandem. a dare 
carattere nazionale alle JM. catt. sparse pel Mondo, e. 
soprattutto per l'Oriente. Così, a sottrarre i missio- 
nari Tedeschi al protettorato ufficiale Francese , fu. 
prima la Germania , seguita sùbito dopo dall’Italia. 
Le altre Potenze principali le vanno imitando, E nata, 
da ciò, una specie di selez. etnico-religiosa , e con 
questo lento procedim. si va operando la « nazionaliz- 
zione automatica » delle M. Si è verificato il caso di 
un territ. Cinese, occupato da 3 A. di Cappuccini ap- 
partenenti a 3 diverse nazionalità: Italiana, Francese,. 
Tedesca, E, per un fenomeno di cui l'Italia deve fe- 
licitarsi, si verificò pure che le M. italiane riescono» 
le più scelte, le più stimate, le più acclimatate fra 
le ditficili popolaz. Asiatiche dell'Estremo Oriente.. 
Ed ecco come i Missionari, fino ad oggi pionieri della 
civiltà Cristiana ed Europea, diventino, malgrado tutto, 
i principali agenti commerciali dei Paesi di cui rap- 
presentano la nazionalità, e di cui propagano la Lin- 
gua e, un poco, anche la Religione. 

MISSIRINI Melchiorre (abate) (*-1849). Eminente bio- 

rafo e letterato n, e m. a Firenze. : 

* MISSISSIPPI. Nel 1906, un terribile ciclone , della 
velocità di 77 miglia all'ora e durato 2 minuti, deva- 
stava la città di Miriadan. Oltre a 30 case furono» 
distrutte, ovvero ebbero i tetti asportati. Molti in- 
cendi si verificarono. Si calcolarono a 21 i morti fra; 
i Bianchi e 10 fra i Negri. I danni materiali furono» 
di un milione e mezzo di dollari. Le piogge torren- 
ziali ajutarono , per fortuna, a spegnere gli incendi. 

* MISTA confessione. Errato. 

* MISTICO esagramma. Lo stesso che TEoREMA (V.} 
di Pascal. 

MISTILINEA figura. Lo stesso che MistiLingo (V.). 

* MISTO matrimònio. Contràtto fra 2 persone di re- 
ligione diversa. 

* MISURA quadrante. V. QUADRANTE. 

* MISURATORE degl’intervalli musicali. Strumento in- 
ventato nel 1908, dal sacerdote G, B. Ricci, e costruitoy 
in Italia, a spese del Ministero della P. Istruzione. 

* MISURAZIONE degl’intervalli musicali. Fatta co 
MIsURATORE {V.). 

* MISURE. V. PESI. 

ITOLORAA dei Fini, Riguardante la nazione Uralo- 
altaica. 

* MITRAGLIATRICE. Nel 1907, la Francia faceva co- 
struire, nelle colossali officine di Saint-Etienne, bem 
500 AM. di nuovo sistema, capaci di 650 colpi al minuto.. 

MITROVITZA. — Nome italiano di MirrowiTz (V.). 
— (Ferrovia di). V. ITALIA. 

* MITROWITZ. V. MITROVITZA. 

M. 0. Simbolo di Minore osservante. 

* MOA (scientificam, Dinornis), Geney ora estinto,. 
di Uccelli corridori ; 'giganteschi , della N. Zelanda. 

* MOCENIGO Alvise (conte) (?-1903). Eminente pa- 
triota n. a Padova e m. a Verona, Fu esimio cultore- 
di scienze Fisiche e Matematiche, 

MOCENNI Stanislao (1837-907). Eminente generale e- 
politico n. e m. a Siena. Appartenente ad ant. fami- 
glia patrizia, dopo gli studi al Liceo di Firenze, en- 
trò, col grado di sottotenente , nell’Esercito, Prese» 
parte alle campagne del 1859, del 1866 ed 2 quelle con- 
tro il Brigantaggio. Più tardi, fu addetto militare al- 
l'Ambasciata a Berlino; e, quando tornò in Italia, fw 
eletto deputato pel collegio di Siena, ottenendo la ri- 
conferma del mandato per 9 legislature; poi fu senatore.. 
Fu anche ajutante di campo del Re. Nell$84 venne pro- 
mosso maggior -generale ; nel 1890 otteneva il comando» 
della Divisione di Perugia, col grado di tenente-gene- 
rale. Da Perugia, nel 1892, veniva trasferito a Roma,. 
e nel 1893 F. Crispi lo chiamava ad assumere il'porta- 
foglio della Guerra, che tenne fino alla crisi del 1896. 

* MODE (Giornali di). Correggi Mercure galanle im 
Mercure galante. 

* MODENA. — La Piazza Grande, di cui fu giò 
stampato il disegno, s'identifica con la Piazza Mag- 
giore. — (Duchi d'EST£). V. MÒDENA. 

MODERNISMO. Continuando la tradiz, del suo pre-- 
decessore, Leone XIII, papa Pio X, con l’Enciclica Pa- 
scendi Dominici, in data dell'8 sett. 1907, rinnova l’im- 
posiz. della Filosofia di S, Tommaso d'Aquino, ed af- 
ferma, in modo perentorio , che il M. è di tutte le- 
eresie la sintesi, donde si precipita nell’Ateismo. Con. 
minuta analisi, l'Enciclica esamina i vari lati del M.: 
nella Filosofia {(Agnosticismo ed Immanentismo), nella. 
Fede (Oggettivismo e Simbolismo), nella Teoria (A9- 
plicazione dei precedenti criteri), nella Storia e nella 
Critica {(Agnosiica, Imnmanentistica, Evoluszionistica),. 
e nelle Riforme (Radicalismo scalzanie i Dogmi, Ge- 


| rarchia, Disciplina). Dopo la parte dottrinale, segue 


la disciplinare che il Papa raccomanda ai vescovi, 
ai parroci, agli educatori della gioventù , e, in modo» 
speciale, ai rettori degl’istituti Religiosi. Quindi, or- 
dina che l'inscgnam. della Teologia e della Filosotia 


nei Seminari sia fatto con ispirito prettam. ristretto» 
alla tradiz. Cattolica, L’Enciclica termina annunciando. 
l’intenz. del Pontefice di fondare « uno speciale Isti- 
tuto per promuovere la Verità cattolica, €, col con- 
corso dei migliori scienziati Cattolici, tutto ciò che è 
vera Scienza e sana Cultura. » Il M., recentiss. Scuola: 
fra i Cattolici, persiste a ritenere, Anche dopo l'En- 
ciclica, che, nella interpretaz. deile Sacre Carte si 
debba tener conto degii studi e delle ricerche degli 
orientalisti, degli storici, dei filosofi, degli scienziati. 
Principio generale posto dal M.: non vi è nulla, in 
una religione vivente, che non sia variabile, che non 
debba variare. Così il Dogma, la Chiesa, il Culto, la 
Bibbia e la Fede vengono spiegati col principio del- 
PEvoluzione. Questa conclusione è dovuta ai bisogni, 
alle necessità inerenti all'uomo; risulta dal conflitto- 
delle forze conservatrici e delle forze progressiste : 
queste rispondono meglio di quelle alle necessità del. 
l'uomo, e fermentano nelle coscienze individuali, dando: 
la vita. 

MODERNISTA. Seguace del MopERNISMO (V.). 

* MODI figurati. Nel parlare, contrario di propri. 


MODO, 


MONACO, 


MONTECATINI. 1011 





* MODO dimostrativo. Del verbo, quello che indica 
d'az. attuale, cioè mentre si sta facendu. 

# MOGADISCIO. V. SOMALIA, 

# MOGADOR. — V. Marocco. — Celestina. V. VENARD. 

:# MOGDUSCIU, Chiamato pure Magdishu (V. SoMA- 
LIA). 

ai GYRODY Adolfo (1524-208). Valoroso colonnello di 
Garibaldi, n. e m. a Budapest. Col Tiirr, si recava in 
{talia unendosi alle legioni Garilbaldine, nella battaglia 
del Volturno. Alla testa della legione Ungherese, ese- 
guiva, sotto gli occhi di Garibaldi, un brillante attacco 
alla bajonetta, respingendo con impeto la cavalleria 
Borbonica. Nel 1862, a Palermo, Garibaldi consegnava 
al A. una lettera dove ne esaltava il valore. 

MOHAMED. Lo stesso che MoHaMMED (V.). 

* MOHAMED-el-TORRES (?-1908). Statista famoso n. e 
m. Tangeri. Era rappresentante, a Tangeri, del Sultano 
del Marocco, . 

* MOHAMMED, V, Marocco, 

MOHILEW. Lo stesso che MoHiLÈv (V.). 

* MOHMANDZAE, Chiamata pure Mahmandzae. 

* MOLA Pietro (1832-84). Patriota n. e m. a Coldrerio 
‘cant. Ticino). Fu colonnello, e veterano delle patrie 
battaglie. La città nativa gli eresse un Monumento 
{opera pregiata. dello scultore ticinese Antonio Sol- 
dini), e gli murò una ZLapide nella casa dov'era nato, 
mel 1909. "a i i 

MOLAIÒLI. Lo stesso che MoLasoLi (V.). 

MOLAJOLI Vincenzo (?-1905). Eccellente musicista n. 
€ m. a Roma, Fu popolariss. dirett. dei cori all’ Ar- 
gentina ed all'Apollo di Roma. 

* MOLFETTA. Nel 1909, il prof. Angelo Mosso (il 
quale, per incarico del Ministro per l'Istruzione, aveva 

compiuto degli studi sugli scavi iniziati in contrada 
Puli Groitaglia, a km, 2 da AM.) scopriva un cadavere 
siacente inclinato con le gamberipiegate contro il petto, 
in una posiz . propria dell'età Neolitica. Il cadavere 
stringeva, col braccio, un vaso di creta con entro una 
materia solida. colorante, e tra il vaso e la mano aveva 
un coltellino di silice, Molte altre tombe si trovano 
in tutta l’ant. Necropoli situata in un'ampia valle, 
prodotta forse da sprofondam. degli strati del suolo, 
an un'epoca niulio remota, e che misura m. 400 di dia- 
metro e 100 di profondità. 

* MOLINARI Ettore (?-1907). Capitano nell’ esercito 
Coloniale, n. a Corio Canavese (Piemonte) e m. eroicam. 
mel Benadir. Nel 1908, i concittadini gli eressero un 
Monumento, opera pregevoli»s. dello scultore Menolio. 

MOLINI. V. MoLiro. 

.* MOLMENTI Pompeo. Morto, invece, nel 1894. 

MOLTIREME. V. PoLIREME. 

* MOLUCCHE (Arcipéèlago delle}, Chiamato pure delle 
Droghe. 

MOMSON Giovanni (detto Caldebrates)(1801:903). Ce - 
debre clown longevo n. e m. a Perth (Scozia). Aveva 
figurato, con successo, in una festa data in occasione 
deli’incoronaz. di Giorgio IV , predecessore della re- 
gina Vittoria, 

* MONACA (Velo di). V. Vetro. 

MONACHE. — V. Mònaca. — della Visitazione. Lo 
stesso che SALESIANE (V.). 

MONACHESI Domenico {?-1903). Patriota e cospira- 
tore n. a Macerata e m. a Roma. 

* MONACI o DOMENICANI o FRATI predicatori. Ord. 
enonastico istituito (1215) a Tolosa di Francia, da 
S. Domenico. 

* MÒNACO (Principato di). — V. AUSTRIA; RaDIo- 
TELEGRAFICHE stazioni. — Nell'anno 1907, una ordi- 
vanza del Principe stabilì la legge sul Divorzio , la 
quale differisce da quelle promulgate in altri Stati. 
Essa, difatti, ammette come casì possibili di divorzio: 
l’alienaz, mentale , l’epilessia , la sifilide , il delirio 
alcoolico, ecc. Un grande avvenimento scientifico fu 
l’inauguraz., nel 1909, del Museo Oceanografico, son- 
tuoso edifizio su disegni dell’arch. Deleicortin di 





Pecatà 


Monaco: Museo Oceanografico. 


Amiens; pel quale il Principe, specialista in materia, 
spese moltiss. anni (dal 1885) per le ricerche e perlu- 
Strazioni sottomarine, Codesto' Musco, centro impor- 
tantiss, di studi, è il 1.° ed il più ricco del genere, e 
io si deve alla munificenza del Principe stesso, Il ma- 
&nifico edifizio, che affaccia la mole lussuosa di marmi 
e di smaglianti fregi su un plinto di scogli lambiti 
dalie'spume del mare, è come il vero Tempio massimo 
della giovine Scienza di cui il principe Alberto Gri- 
maldi è- l'appassionato sacerdote. Gli ant. filosofi 
treci (Empedocle, precipuo) supponevano già gli abissi 
marini popolati di forme d’animali, nelle quali vede- 
vano le origini di tutti gli animali terrestri, Ma i son- 
daggi e le pesche profonde, tentati da alcuni scien- 
ziafi moderni, erano rimasti infruttuosi; e, fino alla 1.3 
metà del sec. XIX, siritenne chei fondi Oceanici ed 
, anche le zone più profonde del Mediterraneo non fos- 


sero che regioni deserte ed oscure, prive d'ogni forma | 


di vita animale. Quando, pertanto, s'immersero i cavi 
telegrafici sottomarini, e quando specialm. (nel 1861) 
si dovette ripararne uno, si fu ben sorpresi di trovare 
un intero polipajo aggrumato sul cavo stesso, giacente 
ad una profondità enorme. La questione della vita 
misteriosa svolgentesi sotto il mare risorse allora, su- 
scitando viviss. interesse. Il Principe di M. fu dei 
primi che si dessero'con fervore alle ricerche , e no 
ebbe risultati meravigliosi. Il grande Museo racchiude 
ora i tesori raccolti nelle numerose e lunghe crociere, 
in tutti i mari: migliaja di campioni di quell’infinito 
popolo misterioso, che sembra documentare nella con- 
formaz. fisiologica ed organica le forme primigenie 
della vita nel Mondo: dal Lispognatus, il granchio 
dai tentacoli filiformi, all’originaliss. Glaucxs, il mol- 
lusco.ramorescente bianco e azzurro, all’orrido Neoli- 
thodes, che pare un cespuglio di prunaglie, alle biz- 
zarre piante, ai pesci dalle mille forme strane. Il 
Museo comprende anche un ricco Laboratorio, per le 
esperienze biologiche. 

* MONACO La VALLETTA Raffaele (1827-96). Dotto 
prelato n, a Aquila. Fu vescovo di Ostia e di Velletri; 
dal 1868, cardinale, 

MONARCHICA. — V. MonaARcHIco. — forma. Di Stato, 
V. MONARCHIA, ; 

MONARCHICO. — V. Mon4RcHICA. — costituzionale 
governo. Quello della MonaARcHfa (V.) costituzionale. 

* MONASTERO di Vasco. V. Vasco. 

MONASTICA, — V. MonAstico. — -régola. V. Rè- 
GOLA. 

* MONASTICO. V. MONASTICA. 

* MONASTIR. — V. MackpòNIA. — Da un poliziotto 
Albanese vi fu ucciso, nel 1903, il console russo /to- 
sthowsky, perchè sospetto di favorire l’agitaz. Bulgara. 
Mentre più ferveva l'agitaz. (1908) in Turchia per la 
nuova Costituzione, M., diventava un centro fortificato 
Giovane Turco (V. Giovani TURCHI). Il Comitato ri- 
voluzionario aveva guadagnata ja guarnigione alla sua 
causa, Gli iman-Musulmani favoreggiavano il movim.,e 
la popolaz. Albanese prometteva il suo appoggio armato. 

* MONDO. — (Disprégio del). V. DisprigIo. — (Fine 
del). Leggenda che, dal Medievo in poi. corre pel M. 
tissandone la data della fin. Codeste date , come fu- 
rono annunciate , così tramontarono senza danno al- 
cuno. — ideale. Che esiste solo nell’ immaginazione. 

* MONETA. — divisionaria. Quella d’argento o di 
bronzo. — scifata. V. ScIFATA, 

* MONETE. V. Pesi. 

* MONFERRATO. Il marchese Bonifdcio si chiamò 
altrimenti Bonifazio. 

* MONITOR. Nome latino del SuGGERITORE (Vi). 

MONOFASE ferrovia elèttrica (Prima). V. ALPI. 

MONOLINE. V. Comr siTORE. 

MONOLITI. V. MoxoLiro. 

* MONONGAHELA. Nel 1407, una spaventosa esplosione 
avvenne nelle miniere di codesta piccola città, sul- 
l'Ohio. L’ incendio completò la catastrofe: circa 600 
Vittime, e la distruz, totale delle miniere. 

MONOPLANO. V. VOLARE. 

MONOSTOMI. V. MonosTOMA. 

MONOTELITA., V. MONOTELITI, 

MONOTREMO. V. MonoTRENI, 

* MONOTROPA. Dal nome scientif., chiamata pure 
Ipopitide. 

MONOTYPE. V. TIPOGRAFIA. 

* MONROE (Dottrina di). Una 1.* applicaz, effettiva 
di codesta dottr, avvenne nel 1898, con l’intervento 
armato derli St. Uniti nell’is, di Cuba, ancora una 
volta insorta contro l’oppress, Spagnola. Come corol- 
lario a tale doltr., sorse quella di Drago , il quale, 
nel 1907, ia formulò di difese alla Conferenza dell'Aja, 
nel 1908. Essa tende ad eliminare la possibilità di ‘in- 
tervenire per dimostraz. navali, sequestri di do- 
gane, ecc., le ragioni dei privati potendosi e dovendosi 
far valere per le vie diplomatiche e legali, non escluso 
l’arbitrato. Per quanto possano parere òstiche tali 
dottr. agl'Imperialisti dell'Europa, esse rispondono 
però ai postulati del Diritto internazionale. Non è 
inutile aggiungere che la formula Americana pare 
abbia trovato degl’imitatori nei Giapponesi, col mottu: 
L'Asta, degli Asiatici. 

MONS JOVIS. V. Gran SAN BERNARDO, 

MONSTRE (Cannone). Di proporz. colossali ; esperi- 
mentato, nel 1903, a N. Jork. Lancia obici di kg. 1100, 
a km. 32. 

* MONTA (Stazioni. di). V. STALLONI. 

* MONTAGNA. — celeste, V. TiEN-SCIAN. — (Sposo 
della). V. RusseL. 

* MONTALEMBERT Carlo. Vuolsi che la formula at- 
tribuita al Cavour (Libera Chiesa in libero Stato), 
sia invece di codesto celebre scrittore. 

* MONTANA. V. Oro, 

* MONTANARI Leonida (?-1825). Medico ed eminente 
patriota n. a Cesena (Romagna) e m, sul patibolo in 
Roma. A lui, ed al compagno che ne condivise la 
sorte, Angelo Targhini, fu consacrata, nel 1908, una 
Lapide commemorativa , in Piazza del Popolo, sul 
luogo stesso ove pagarono con la vita la colpa del- 
l'amor di Patria. 

* MONTANELLI Teresa (1821-909). Sorella a Giuseppe 
di cui già si parlò, n. e m. a Firenze, Condivise le 
ansie ed i dolori del fratello che ajutò nelle imprese 
per la liberaz. d'Italia. 

* MONTANO. V. CALABRIA, 

* MONTATA màcchina. Ricomposta, con unione delle 
parti secondo il congegno. 

* MONTE. — Giovanni (de). Chiamato pure da Monte. 
— Guido Ubaldo (del) {1515-607). Illustre matematico n. 


a Pesaro. Fu ispett. generale delle fortezze Toscane: 


tra altro, scrisse: Mechanicorum liber. dov'è trattato 
il principio delle Velocità virtuali; De CoehZea. — (Cera 
dil. V. CERA, — (Farina di). V. TERRE eduli. — Labbro 
(Santo di). V. SANTO. — {Verde di). V. VERDE. 


* MONTEBELLO, — Luigi (marchese di) (1825-903).Il- 


Instre diplomatico francese n. a Lucerna. L'az. sua, 
per quanto possa essere discussa, fu meritevole di 
consideraz.. Esaminando attentam. l'opera del M. 
punge il dubbio sulla completa accettaz. da parte di 
lui del regime Repubblicano, delle idee Democratiche; 
ma si deve però concludere che egli agisse in per- 
fetta buona fede e che, se per educaz. e per eredità 
poteva accarezzare un ideale politico diverso da quello 


che animava i governanti di Francia, egli, come am- 
basciat., diede tutte le sue energie pel trionfo, per 
la gloria, pel benessere del suo Paese. Nel 1870, il 
M., che era segret. di Legazione a Pietroburgo, corse 
a Parigi e, soldato valoroso, si guadagnava, a Blois, 
la Croce della Legion d’onore. Uomo molto semplice, 
univa alla squisitezza, alla lealtà ed alla profonda 
cultura, un'attività energica; sicchè egli era il vero 
diplomatico degno di rappresentare un grande paese. 
Nel 1858, uscendo dalla scuola di Diritto, il Af. entrava 
come addetto al ministero de- 
gli Esteri, e nel 1859 veniva 
inviato pr. la legazione di 
Pietroburgo , come tu sopra 
ricordato, fin che nel 1862 era 
traslocato a Roma. Segreta- 
rio di 3.° classe , poco dopo 
lo sì inviava a Madrid, e yuin- 
di richiamato in Francia, e 
addetto al Gabinetto degli 
Esteri. Nel 1868 fu nominato 
segret. di 2.° classe nel Giap- 
pone, e di quia Washington. 
Capo del Gabinetto del Mini- 
stro per le Finanze nel 1875, 
il Af, lascia la Francia per il 
posto di ministro plenipoten- 
ziario a Madrid prima, a Londra dipoi. Seguono le 
nomine di Monaco e di Bruxelles , e nel 1886 quella 
di Costantinopoli. Cinque anni dopo, sopravviene la 
nomina a ministro a Pietroburgo. In tale qualità, 
fu uno dei maggiori artefici dell’ Alleanza rranco- 
Russa che apparve come un atto molto importante e 
largo di benefici, Fu il Af. che organizzò il viaggio 
del presid, Loubet in Russia; ma fu appunto in quel- 
l'occasione che si sareblero manifestati i dissensi col 
Gabinetto ; fino a che, per un inc.dente provocato 
dalla /oilette della Contessa di M. (moglie all’Amba- 
sciatore} che si recò ad un pranzo dato dal Presidente 
della Repubblica in abito da passergio, l’Ambhasciatore 
sì ritirava a vita privata. —- Vicentino. Forse, la no- 
torietà maggiore di questo paesetto , ridente tra le 
campagne fertili e le colline amene, deriva dal fatto 
che vanta e che intitola dal suo nome una piccola 
Stazione sulla linea ferroviaria Milano-Venezia; una 
piccola Stazione tranquilla ed assonnata. Ma il viag- 
giatore, correndo in treno tra la campagna vasta ed 
ondulata, giunge talvolta per caso a posar l'occhio, 
tra,Lonigo e M., su di un Obelisco grigio e nudo che 
si eleva lontano, dal culmine di una collinetta scabra. 
E la guglia di Sorio che sorge pr. M., alla quale piut- 
tosto dovrebb’fessere attidata la notorietà di questo 
paese, poichè sta a ricordo di un fatto d'armi contro 
gli Austriaci, che forse non ha riscontro nella storia 
del risorgim. Italico e che certo fu iì più espressivo 
a dimostrare la baldanza patriottica, entusiastica, in- 
genua ed irriflessiva che infiammò , nella primavera 
del 1848 (S Aprile), migliaja di Veneti d’ogni età e di 
ogni condiz, contro il servaggio; e che. purtroppo, 
valse anche a dimostrare come la baldanza patriottica 
non basti a riuscire contro argomenti più poderosi. 
Questa è la gloria di M. che la vittoria Franco-Ita- 
liana del .1859 a A. di Piemonte basta ad oscurare 
nell’omonimia. Il patriottismo divampava in fiammate 
di ribellione tra le popolaz. Venete. Era tempo di- 
troncare gli indugi, di marciare sul Nemico, di scon- 
fiegerlo. S'improvvisò così una Crociata contro l’escr- 
cito Austriaco, che moveva da Verona contro Vicenza: 
a capo della Crociata si pose il vecchio generale San- 
fermo, quasi vittima della pazza baldanza giovanile 
che nel nome della Patria l’i.vestiva e lo travolgeva. 
Convennero a Vicenza, a centinaja, i Crociati venuti 
da Padova, da Treviso, da Schio, ad ingrossare le hle 
Vicentine, In buona parte erano studenti d’Università, 
patrizi, professionisti: erano vestiti in tutte le fogge, 
recavano armi inverosimili, spesso inoffensive. Che 
importa ? Era la Primavera dell’età , della stagione, 
del patriottismo: la Primavera che consiglia spesso 
pazzie sublimi. E fu sublime pazzia quella di Soriv 
e di M, La Crociata partì ebra di speranze, fidando 
nella vittoria, forte di qualche migliajo di volontari. 
Divisa in legioni, secondo il piano del generale San 
fermo, battè la campagna qualche dì. Lo scontro av- 
venne sulle alture di Sorio e di AI. La spediz. Nemica 
era ai comandi del generale Principe di Liechtenstein: 
contava forse 5 mila uomini e varì pezzi d'artiglieria, 
I Crociati, presi alla sprovvista, compresero tosto la 
loro effettiva e desolante inferiorità : pure, opposero 
resistenza, esponendosi ad un macello iniquo, trovando 
ajuto nelle altre legioni. Ma la resistenza fu breve : 
fra poche centinaja di Crociati, i morti furono 50. Il 
generale Sanfermo ordinò la ritirata, battendosela 
per 1.° in carrozza; gli successe poi, nel comando, 
Alberto Cavalletto. Fra i Crociati era pure Arnaldo 
Fusinato. L'entusiasmo era stato temerario, e la de- 
lusione fu atroce; non per questo, la fede patriottica 
vaciliò un momento nei vinti: "nell’anno stesso, la 
storia registrava le giornate di Maggio e di Giugno, 
a Vicenza. 
* MONTECATINI di Val di Nièvole. A sin. di chi ri- 
sale lo splendido Viale del Tettuccio, sullo sfondo del 
Parco delle Nuove Terme, veniva costruito, nel 1907, 
il grande Casino municipale, su disegni artistici del- 
l’arch. prof. G. Bernardini, L'edificio, armonioso nelle 
sue parti, è del buono stile della rinascenza Fiorentina, 
ha una Sala di my. 200, alta m. 12,50. dalla quale s'ac- 
cede al Piazzale, grazioso giardino con iontana ad 
angolo fra i viali Tettuccio e Tamerici, mediante una 
loggetta a 3 arcate. Sulla facciata esterna sono stati 
collocati dei medaglioni, per ricordare i Lenemeriti 
stella staz. termale: Giuseppe Giusti, Ugolino da M., 
Fedele Fedeli, Pompeo della Barba, Paolo Savi, Mi- 
chele Livi, il Monetti, Francesco Redi, Targioni-Toz- 
zetti, Gaspare Paoletti, il Verdi; e, sotto le loggette, 
i busti di C. Colombo e del Machiavelli. I portabandiera 
edi portalampade esterni sono pregevoli lavori in ferro 
battuto, in istile dell'epoca, Lo scultore Aglietti ha 
modellato i graziosi putti di coronam, delle 2 terrazze 
circolari, a vetriate policrome. Il grandioso affresco 
nel soffitto del Salone è del prof. Bellondi di Firenze, 
il quale ha ancora eseguito le 4 allegorie del fregio 
esterno, rappresentanti la Musica, la Comedia, la 
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Danza e la Salubrità. Tutte le decoraz., del resto, 
sono di valenti artisti: le numerose lampade per l'il- 
luminaz. elettrica e io splendido mobilio completano, 
con senso d'arte, il meraviglioso locale. M., nel 1007, 
ospitò più di 100 mila forastieri. 

* MONTECITORIO (Palazzo di). Su progetto dell’arch. 
Basile, fu decretata, nel 1908, la 
edificaz, della nuova Aula della 
Camera dei Depulati, avricchen- 
do pure il luogo di una Nora 
Facciata su disegni dell’ archi- 
tetto suindicato. 

* MONTECUSCOLI Raimondo, Ve- 
di PAVULLO. 

* MONTEFEGATESI. Fraz. di Ba- 
gni di Lucca; solitario e pitto- 
esco paesello, sperso nei monti, 
a circa m. 1000 sul liv. del mare, 
sopra un contrallorte dell’appen- 
nino Toscano che va declinando 
verso la valie del Sèrchio, in fac- 
cia alla maestà selvaggia delie 
alpi ‘Apuane. Nel 1908, al culmine 
della: sua ant, Rocca, sopra ba- 
sam. tagliato sul vivo macigno 
del monte , vi s' inaugurava un 
grandioso Busto di Dante, opera 
dello scultore Francesco Petroni. 
AM. è la culla dei « figurinai » spar- 
si per tutte le parti del Mondo, 
che, formano Ja ricchezza del 
paese, come io attesta l’Uffico o. 
postale che paga circa L. 70.000 l’anno di vaglia in- 
ternazionali. Gli abitanti di M., sparsi per tutte le 
parti del Mondo, non dimenticano mai il foro paesello 
nativo; e così, come vollero il Monumento a Garibuldi 
con alto sentimento d'Italianità, vollero pure il mo- 
numento a Dante, perchè da M. il pensiero andasse 
a Trento ed a Trieste, M diede valorosi soldati a 
Garibaldi, come diede fidi emissari fra gli esuli ed il 
partito di Azione, durante la preparaz. della riscossa 
Italica, I pastori di AM. furono prime guide al persegui- 
tati dal Duca di Modena, quando, tuggitivi e ricercati 
dalla Polizia, varcavano 1 suoi monti verso la Liguria, 
i « figurinai » di M., fedeli per seutim, di Patria ap- 
preso nelle loro peregrinaz. attraverso l'Europa, ad 
ur cenno del Fabrizi, del Mordini, del Giorgi , dello 
Zolinucci e di altri, i 
partivano per Pari- 
gi, Londra, Ginevra, 
latori di importan- 
tiss, missive a G, 
Mazzini, a Garibaldi 
ed a tutti quelli che 
organizzarono la 
grandiosa epopea del 
risorgimento della 
Patria, II monum. a 
Dante sorse col de- 
naro pervenuto da 
tutte le parti dei 
Mondo : è un busto 
grandioso 4 volte il 
vero, in bronzo, mo- 
dellato con vero sen- 
timento di arte. A 
AM, si trovano belliss. 
diaspri sanguigni, 
giallognoli, e ver- 
dastri ; anzi, la pa- 
rola M. deriva da un 
monte su cui sorge 
il paese dal qua:e si cava una qualità di diaspro 
color fègalo, 

* MONTELEONE di Calabria. V. CAL.BRIA. 

MONTEMURRO. — Comune in prov. e circond. di Po- 
tenza, a m, 696 sul mare; ab. 3015. Nel 1907, una frana 
enorme, lunga ben km. 5, danneggiò terribilm. il paese, 
coprendo Ha, 300 di terreno, e distruggendo 25 case. 
Fortunatam., non vi furono vittime umane. 

* MONTENEGRO. — V. ANTIVARI; ]n{LIA ; RUSSIA. — 
La famiglia principesca regnante dei Petrovich-Nie- 
goch si chiama puue dei Petrovif Niecos. Il principe 
Mirko porta il titolo di grun voivoda di Grahovae. 
Nel breve periodo di tre anni, 1906-9, questo piccolo 
Stato balcanico ha traversuto vicende che hanno im- 
presso un’orma decisiva nella storia della politica e 
delle aspiraz. Montenegrine. L'ideale di una grande 
SERBIA (V.) ha affascinato gli animi; ed oggimai, tanto 
nelle gole della Tzernagora, quanto nelle valli della Mo- 
rava e della Drina, un pensiero unico travaglia le menti, 
agita i cuori: l'unione di tuttii popoli e di tutte le re- 
gioni dell’antiqua Iltyria. Nel 1906, infatti, il Principe 
del 1f., dopo aver accettato l’invito di assistere alle 
grandi manovre combinate di terra e di mare in Austria, 
fra la Dalmazia merid. e le Bocche di Cattaro, rinsal- 
dava i vincoli di amicizia e di parentela con la Serbia. 
Nel marzo del 1904, il ministero Serbo aveva già fatto 
pervenire al principe Nicola un progetto di alleanza. 
Nicola dichiarò di non potere assumere impegni, se 
non gli si davano cannoni e denavi. Il principe Da- 
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nilo del ./, con la consorte Principessa ereditaria, si 


recò a Belgrado alle feste per l’incoronaz. ‘di re Pie- 
tro. Il viaggio fu pagato loro dal fondo Serbo, e ri- 
cevettero in contanti Fr. 100 mila. Danilo trattò con 
re Pietro per l'alleanza, chiedendo che la Serbia pro- 
curasse al M. 6 batterie da montagna (che sarebbero 
poi state acquistate in Italia) ed un prestito di Fr, 5 
milioni. Iì Trattato venne concluso. ]l principe Fer- 
dinando di Bulgaria rifiutò di entrare n Il’Aileanza, ri- 
tenendo Nicola poco sicuro, Dopo d'allora, seguirono 
2 prove di mobilitaz. nel AM. : una fel 1904, a Podgo- 
ritza, che non riuscì; l’altra, nel 1905, a Niksitsch , 
alla quale parteciparono alcuni utficiali Italiani. Nel- 
l'anno 1907 fu scoperta una vasta cospirazione contro 
il principe Nicola, con l’intento determinato di annet- 
tere il AM. alla Serbia, Furono arrestati 150 notabili : 
tra gli arrestati si trovarono, con sorpresa, molti con- 
sanguinei della casa Regnante. parecchi ecclesiastini, 
l'’ex-presidente della Camera, Petrovié, i fratelli To- 
mié che erano stati per 10 anni rinchiusi nei piombi 
sotterranei delle .carceri di Podgorizza donde erano 








stati liberati l’anno prima. Inoltre, 2 cugini del Prin- 
cipe e 4 ex-deputati:; parecchi altri notabili si erano 
digià rifugiati in Dalmazia. Il Principe conferì col 
ministro Austriaco, circa l’estradiz. dei fuggiaschi, da 
parte dell'Austria. A Risano, pr. Cattaro, si arrestò 
tal Filavi& pr. il quale si trovarono grandi quantità 


— re ao 


Montecitorio: Nuova Facciata. 


di dinamite. Le elez. politiche furono tumultuose e, 
in alcuni luoghi, deserte, Nel 1908 fu deliberata la 
costruz, di una Ferrovia che mettesse in comunica- 
zione i 2 Stati (M. e Serbia) attraverso la Rascia Ot- 
tomana, mentre Antivari sarebbe diventato un porto 
comune. Nello stesso anno , per opera d' Italiani, sì 
compiva il traforo della galleria Suidormana (me- 
tri 1300}. sulla linea Antivari-Novi Bazar. Nel 1909, in 
sèguito alla definitiva anness. della Bosnia-Erzegòvina 
all'Austria, il AM, si rese solidale con la Serbia, usque 
ud bellum, per la rivendicaz. dei diritti degli Jugo- 
Slavi. L'intervento e la mediaz. dell’ Italia e della 
Russia valsero rinalm. al Af, la soppress. dell’art. 29 
del Trattato di Berlino che gli vietava di avere 
una Marina di guerra , di fortificare alcuni punti di 
frontiere, e lo mettevano sotto la sorveglianza della 
Polizia marittima dell'Austria. Pure nello stesso anno, 
destò sensaz. una lettera del ‘deputato czeco , prot. 
Masaryk, nel Tagblatt, accusante il principe Nicola 
di aver denunciato i patriovi Serbi processati a Za- 
GABRIA (V.) per salvare sè stesso contro i congiurati 
Serbi che volevano mettere line, nel AM. , al suo as- 
solutismo. 

* MONTE ROSA {Istituto scientifico internazionale 
sul). Impiantato, nel 1904, a m. 4559 sul mare. È, quindi, 
il 2.° dell'Europa, quello del Monte Bianco trovan- 
dosi a m. 4810. I laboratorî scientifici comprendono : 
BHotunica, Zoologia, Fisiologia, Batteriologia, Ii- 
sica terrestre, Meteorologia, ecc. Oltre ai gabi- 
netti di studio, gli scienziati vi possono sempre trovar 
alioggio. 

MONTEUR (dal franc. , Montatore di macchine). Colui 
che ricompone e mette al posto destinato per il loro 
funzionam. le micchine spedite dall’afelier, 

* MONTE VERGINE. Si scrive pure Montevergine. 

* MONTEVIDEO. Un moto insurrezionale, durato po- 
chi giorni, nel 1906, fu domato dall’energia del Go- 
verno il quale, in uno scontro fra i Regolari e le 
Bande insorte, inflisse a queste una sanguinosa scon- 
fitta. Nello stesso anno, veniva bandito un concorso 
artistico internazionale per il Monumento a Gari- 
baldi. 

* MONTI (Catena di). Lungo e continuato tratto di essi 

MONTIÎCOLA. La Monachella ha la gola e le parti siu- 
per. biancastre ; vive nell’ant. Continente, per lo più 
sui siti rocciosi. 

* MONTPELLIER. V. FRANCIA. 

* MONTREUX. Gli esperimenti fatti, nel 1906, col Faro 
luminoso mobile, inventato da Ernesto Cuenod di Pa- 
rigi, diedero ottimi risultati. Questo Faro, d'una po- 
tenzialità di 13) milioni di candele, è collocato sopra 
un carro appositam, costrutto, e potè essere traspor- 
tato per diverse strade alpine, superando delie salite 
fino al 18 9/. 

* MONZA. Nel 1903, s' inaugurava il piccolo Munu- 
mento aà Achille Mapelli (opera dello scultore Bàz- 
zaro e nel cui basam, vennero deposte le ceneri del 
defunto), valente avvocato e politico della città. Sol- 
dato valoroso dell’indipendenza d’Italia, fu dei dille : 
fu deputato al Parlamento, sedendo all’Estrema sini- 
stra; fu difensore degli umili. 

* MONZANI Luigi. Nato, nel 1528, a Castelnuovo ne' 
Monti (Reggio-Emilia) invece che a Modena. 

* MOOR. — Pr. gl'Italiani. Moro (V.). — {Cavaliere 
di) (al sec., Antonio de Mor) (151s?-S1). Eccellente 
pittore n. a Utrecht e m. a Anversa, Fu a Roma (1550). 
ed a Lisbona. 

* MOR. L’is. di Haarlem si chiama pure di /7arlem. 

MORADEI Arturo (%-1901). Ritrattista insigne n. e m. 
a Ravenna. Nell’acad, di Belle Arti di questa città, 
insegnò Pittura. 

MORATIN (de). Padre e figlio: — Nicola Fern. (1737- 
0), Eccellente poeta n. e m. a Madrid. Tra altro, com- 
pose il poema didattico La Diana o Arte della Casa ; 
— Leandro Fern. (1760-828), Illustre dramaturgoe poeta 
n. a Madrid e m. a Parigi, Tra altro, scrisse Origini 
del teatro Spagnolo; suo principale lavoro teatrale, 
I « sì » della bambina. 

* MORDENTE. V. MORDENTI. 

MORDENTI. V. TINTURA, 

MORDENZATURA. V. TINTURA, 

‘* MORDICAMENTO. V. TINTURA. 

* MORDINI Antonio. La città nativa , nel 1205, glì 
eresse un Monumento, opera dello scultore Roma- 
nelli. All’ingresso: di Barga e di fianco alle mura Ca- 
stellane, è un ampiv prato che serve per il giuoco del 
Pallone, chiuso in fondo da un verde poggio sul quale 
si eleva maestoso un grosso cedro del Libano. Sopra 
questo rialzo, sullo sfondu del quale spicca il cedro, 
sorge il Monumento, La statua in bronzo, somiglian- 





tiss., ricorda il Af. vestito alla foggia del 1848, con 
l'ampio mantello a ruota sulle spalle, col cappello in 
mano, con le braceia incrociate sul petto, e col vélto 
levato in atto di chi sia tormentato da un costante 
pensiero, La statua poggia sopra un. basamento di 
travertino for- 
mato da un 
ammasso di- 
sordinato di 
blocchi di mar- 
mo in uno dei 
quali, in bas- 
sorilievo, è ri- 
cordato il. mo- 
mento in cui, 
a Napoli, Ga- 
ribaldi spinge- 
va il colonnel- 
lo M. verso la 
carrozza di 
Vittorio Ema- 
nuele II. 
MOREHOUSE 
{ Cometa di). 
Scoperta, la 
sera del 1,° 
Settemb, 1908, 
dall’astrono- 
mo di., all'Os- 
servatorio di 
Yerkes (St. U- 
niti), nella co- 
stellazione cir- 
cumpolare 
della Giraffa. 
Non potè esse- 
re osservata 
da tutti, per- 
chè, nella sua minima distanza dalla Terra, raggiunta il 
i6 ott., era ancora lontana quanto il Sole, e cioè circa 
km. 150 milioni. Tuttavia, ad un occhio esperto anche 
nudo, essa appariva come juna piccola nebulosità, ab 
limite della visione. Raggiungeva il perielio il 25 dic. 
Essa mostrava le tracce diuna lunghiss. coda, disposta 
a ventaglio; mentre la testa presentava forma ovale, 
senza nucleo ben definito , e costituita da un raggio: 
ben diritto della lungh. di km. 40-50 milioni. Se per 
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(Agosto 1907), assidue ricerche sulle variaz. della coda, 
sì potrà avere un notevole contributo alla soluz. del. 
l'enigma Cometario. i 

* MORELLI Alamanno. Nato a Milano, appunto nel 1812.. 

MORENGA, V, OrrENTOTFITI. 

* MORES Adolfo {?-1902}. Uno. dei più celebri oratori 
della riforma Israelitica ,- n. e m., a Louisville (St. 
Uniti). Ta 

* MORESNET. V, Bi:LGro. 

* MORETTI Silvio (1772. 832). Sacerdote , poi soldato 

e colonnello di Napoleone, no. a Sabbio Chiese {Bre- 
scia), Cospiratore in tutti i moti per il risorgimento 
Italiano, moriva prigioniero nella tortezza dello Spiel- 
Jerg, Nel 1909, il paese natio gl’inuugurava una Lda- 
pide, 
_* MORI Giuseppe (1840-95). Eminente patriota e po- 
litico n. e m. a stagno Lom ardo (Cremona). Disce- 
polo di G, Mazzini, partecipù ai moti pel Riscatto na- 
zionale, e partecipò a parecchi congressi Repubblicani; 
fu deputato al Parlamento, nella XIV e nella XV Le- 
cislatura. 

* MORO (Testa di). V. SToRNO. 

_ * MORTE. — Ill biologo Loeb pretese. nel 1909 , che 
i processi chimici dai quali è regolata la durata della 
vita, negli organismi, sono diversi da quelli che ne re- 
wolano fo sviluppo; e quindi la A naturale non potesse 
essere, come molti biologi ritenguno, una conseguenza 
dello sviluppo arrivato all'estremo delle sue forze. Il 
Loeb affermò che il freddo mantiene la vita meglio 
che il caldo ; e soggiunse che, se si potesse abbassare 
solo di un grado ia temperat. umana, l’uomo raddop- 
pierebbe la sua longevità. — (Albero della). V. Tasso. 
— (Pena di). Altrim., Pena capitale. La questione 
della pena di M. sollevò in Francia, nel 1908-9, discus- 
sioni che raggiunsero il diapason della irruenza, nella 
stampa, come nelle 2 sedi del Parlamento. Nonostante 
l'opinione e l'appoggio di uomini, eminenti nella Politica 
e nella Sociologia, favorevoli all’aboliz., la pen, di ML 
non fu abolita. È fu sorprendente il vedere uomini, come 
il Berry, militanti nelle file dei Partiti avanzati, le- 
varsi alla tribuna degli oratori, per sostenere, con 
un’ eloquenza ed un accanimento senza freno, la 
legittimità e la moralità delta. Pena capitale. In Rus- 
sia, la pen. di M. vige sempre in tutta la sua pie- 
nezza e forza di legge, assunta ad istituz. fondamen- 
tale ; tanto che il Governo rifiutò persino, nel.1209, di 
riconoscere e legalizzare la Lega umanitaria pro abo 
liz, della Pena capitale che conta nel suo seno le 
personalità più ‘illustri dell'impero Moscovita. Nel Bel. 
gio, la pen. di M; esiste solo nel Codice, perchè i con- 
dannati sono giustiziati in effige. Infatti, nell’ ora 
dell’esecuz. , un funzionario si presenta in una pub- 
blica piazza, sul tronco di-un albero inchioda la sen- 
tenza di morte, 2 gendarmi mòntano la guardia , la 
folla commenta e passa } è il'Loja assurro va a ri- 
scuotere gl’incruenti sugi onorari (V. BARA). 

* MORTI. — (Matrimonio dei). Solo in Cina è possibile 
sposare i M. Quando muore un giovane , si presenta 
una specie di megera, che dice: « Conosco una ragazza 
morta da poco : sposiamo questi 2 giovani. » Ed ecco,. 
parenti ed amici seguono il feretro del giovine, con 
nenie e suoni macabri, e vanno alla tomba della fidan- 
zata. Là, il baccano diventa infernale, Le 2 bare giac- 
ciono insieme. Il rito dei funerali si compie con giuochi,. 
comedie.acrobatismi, e simili. — (Portadei), V. ONGCOR.. 

* MORTO (Fiume). V. ÒstIA. 
ni MOSA. La /follaudsdiep si chiama pure /Zollandsch- 

iep. 

* MOSCA. — V. Russia ; Tokio. — La più grande. 
Campagna di guerra del Mondo fu quella di M., al 
tempo di Napoleone. — culaja. Nome volgare di un îin- 
setto che è solito infestare il culo dei cavalli (V. Estro). 
— del formaggio. Dalì nome scientif,, chiamata pure 
Piofiîa, — scorpione. V, SCORPIONE. 


questa com. si faranno , come per quella di Daniel, 
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* MOSCERINI. Il Verme/egioni si chiama pure Verme. 
degiune. 

* MOSCHE. — V. PorrocaLLo. — (Guerra alle). La 
mostra filosofia intorno ila utilità della specie zoolo- 
:gica non ha risparmiato alle M., e loro congen.. la 
vivisez., l'esame culturale dello intestmo e delle zampe, 
.ed un processo scientifico che ne determinò lo ster- 
‘minio per motivi d’igiene. La Batteriologia ha messo 
in evidenza i pericoli che presentano le /M., per cansa 
della trasmiss. delle malattie infettive: il tifo, la dis- 
‘senteria, ecc. Già il Pasteur aveva dimostrato la pos- 
‘sibilità del trasporto meccanico delle spore carbon- 


‘.chiose, dalla compagine del terreno alla superfice. Così, 


pei Mosconi, sì è rivelata la possibilità di trasmiss. 
diretta del carbonchio ematico; si conobbero i rap- 
porti tra le glossine e le stomossidi (tutte"della grande 
tnm. delle AM.) e le tripanosoniche , sì dell’ uomo che 
«degli animali. Con ciò, furono aggiunti nuovi capitoli 
«alto studio della Patologia umana ed animale. 

* MOSCHINO. V. Brijs. 

* MOSCONE. V. Mosca. 

* MOSSA. — V., Mòsso. — {Tocca e). V. Tocca. 

* MOSSO. Nella Musica, parola usata ad indicare che 
il movim. del tempo dev'essere un po’ accelerato. 

* MOSTRO infernale. Orribile figura diabolica del- 
AInrÈRNO (V.). 

#* MOTELLI Metello (1332-901). Eccellente scultore e 
patriota n. e m. a Milano. Giovinetto, preferì l’esilio 
ipiuttosto che servire l'Austria, contro la quale com- 
battè dipoi, fra le schiere Garibaldine. 

. MOTO. — diurno. Quello di un astro, durante il 
giorno. — parabòlico. V. PARABÒLICO. 

* MOTORE. — V. DouBLe. — Nel 1906, il meccanico 
Itider di N. Jork inventava un dl. che, secondo li, 
‘darebbe alle navi una velocità da 40 a 150 miglia l'ora. 
— ad aria compressa permanente. Nel 1907, ìl giovane 
‘ventiduenne Giovanni Di Leo da Andria (Bari) inven- 
tuva codesto A. che richiamò l’attenz. del nostro Go- 
verno e degli »cienziati insieme. — o Macchina idro- 
‘elèéttrica Armstrong. Ingegno elettrico che agisce con 
l'intervento di una corrente di vapore d'acqua. 

* MOTORI secondari. V. SECONDARI. 

* MOTTA Raffaello. Correggi in Raffaello, e Rai- 
faellino in Raffaellino. 

MOTTEVILLE. — (Francesca BERTAUT.nei LANGLOIS 
»de). (1621 ®-89). Eminente scrittrice n. a Parigi. Era figlia 
-a Pietro. gentiluomo ordin, di camera del re Luigi XIII, 
.e ad una spagnola, cameriera della regina Anna d'Au- 
stria, Nel 1629, mentre sua madre era in Normandia, 
‘ella sposava Nicole Langil. signore di 3/.,1,° presid, della 
‘Corte de’ Conti di Rouen, e dell’età di S0 anni. Vedova 
«dal 1641, nonostante le seduz. della Corte, ella trasse 
vita irreprensibile. Sotto lo pseudon. di Afelissa, ella 
passò, ai dire del Saumaize «per una delle più ragio- 
nevoli preziose dell'is. di Delo: saggia, discreta. spi- 
rituale, osservatrice sagace »; amica alla La Fayette, 
nei 1613 assumeva, presso la regina Anna d'Austria, 
le funzioni già occupate dalla madre per parecchi anni 
e si fece notare per la sua grande devoz, alla Sovrana 
«che moriva nel 1666. Allora ella si ritirò modestam. e 
.nobilmente, occupandosi della beneficenza e serivendo 
Memoires.— (Memorie della Signora de). Così chiamate 
.generalm. le Memoires pour servir à lV’histoire d' Anne 
«d'Autriche depuis 1615 jusqu'en 1666, di cui la 
sign. de M. trattò la 1.* parte per così dire, e la 2.° a 


vpartire dalla Reggenza (1643), notando de visu ela 


-comédie de la Cour», secondo le sue stesse parole. 
La 2.* parte forma, per così dire, il controllo delle 
Memoires del Retz. Mentre, infatti, queste c’iniziano 
lie agit. del difuori; quelle delia de MM, ci mostrano 
quel che succede nel gabinetto della Regina ed in 
4uello del Mazarino. Assai discusse, a cagione del loro 
‘carattere apologetico, del loro stile negletto e della 
loro prolissità dal Journal de Trécvoux, dal Journal 
«les savants e dal Voltaire; le pagine della de M. 
furono invece lodate e poste accanto a quelle della 
signora di La Fayette dal Marmontel. La posterità vi 
miscontrò grazia spirituale, espressioni vigorose. meta- 
fore gradevoli, “ritratti belli, caratteri ben delineati, 
aneddoti curiosi. 

* MOVIMENTI del cuore. Nel 1908, un dottore di 
'Bad-Neuheim (Germania) annunziava di avere sco- 
iperto un procedim. per fotografare i M. del cuore. 

* MOZZI Eugenio. Eccellente cantante-tenore n. e m. 
a Trieste. Hu specialm. acclamato nell’interpretaz. di 
Don Josè nell’ opera Carmen. Lasciato il canto , fu 
-dirett. di scena nel Teatro Comunale della città natia. 

MUANGA. Nome italiano di M'waNgGA (V.). 

MUANG-TAI. V, Siam. 

* Greta gastrica. Membrana dello Stomaco {V. Mu- 
*COSE). 

* MUFFA. Il Pericillium si traduce Penicillio. 

MUFFLONE. Lo stesso che MurLoNE (V.). 

* MUGELLO Dino (da) (sec. XIII). Eminente giure- 
‘consulto, 5 

* MUGGINE. La fig. già stampata rappresenta il Cè- 


‘fato. 


MUBLFELD Giulio. V. RésLER. 

* MULINELLO. — La Rota si chiama pure Ruota, — 
‘0 GORGO. Vortice che si forma alla superf. dell’acqua 
«corrente, 

* MULINO. — a vapore. La cui forza motrice con- 
siste nel van. — galleggiante. Fatto nel mezzo d’ un 
rfiume, con barche. — idràulico. Quello ad acqua. 

. * MULLER. Il ritratto già stampato si riferisce a 
Massimo. . 
MULLERINA o TELLURIO grigio o ORO giallo. Mine- 


rale di Tellurio, Oro, Argento e Piombo ; XX orto- 


ròmbica. 
* MULTIPLO auto-reversibile sistema. V. TELERADIÒ- 
‘FONO. È . 
MUNARO Domenico (?-1902). Valente pubblicista e cri- 
"tico d'Arte, n. e m. a Venezia, — 
* MUNICIPALE forno. V. MUNICIPALIZZAZIONE, 
MUNICIPALIZZAZIONE dei Servizi pubblici. V. SER- 
"VIZI... Mei: 
‘ MUNKACZY. Lo stesso che MunKacsy {V.}. 


.. * MURAD. — Chiamati pure Amurad. — V. Morto 


mel 1901, a Costantinopoli. È opinione generale che sia 
*+$tato strangolato, per ordine del Sultano, che vedeva 
sn lui il fido amico dei Giovani TurcHi (V.). 

* MURAGLIONE. V. SCOPAMMARE, 


D. U, iudialza Vol. II. 


MURAVIEFF. Lo stesso che è detto in Muraviev (V.). 

* MURAVIEV Nicola (1853-908). Illustre diplomatico 
n. a Mosca e m. a Roma. Ebbe il merito, nella sua 
qualità di ambasciat. a Roma, di rendere molto cor- 
diali i rapporti dell'Italia verso la Russia; sicchè Vit- 
torio Emanuele III, salendo il trono, faceva la sua 
1.* visita allo Zar. 

MURILLON. V. RADIOTELEGRAFÎA. 

* MURO ‘Linea di). La dirittura di esso. 

MURPHY Giovanni (1753-98). Prete patriota n. a Tin- 
curry (Irlanda)e m, a Arklone (Dublino). Indignato degli 
eccessi dei soldati Inglesi, si pose a capo di una rivolta; 
ma fu vinto, fatto. prigione ed impiccato. Nel 1903, gli 
fu eretto nn dfonumento sul luogo del supplizio. 

MURZSTEG. Borgo nella Stiria (Austria); ab. 3000. 
Nel 1903, vi si combinava, fra l’Imperatore d'Austria 
e quello di Russia, un Programma che aveva per 
iscopo la riforma della Gendarmeria e dell’ Ammini- 
strazione civile in Turchia. Procrastinato dal Sultano 
Abdul-Hamid, indi attuato in parte, nel 1905, sotto la 
minaccia di una dimostraz. navale , il programma di 
M. perdette valore e forza, nel 1908, per la proclamaz. 
della costituz. Ottomana, 

MUSCH. V. ARMENI. 

* MUSCHIO (Grani di). Sono sporangi dei MuscHi (V.). 

* MUSUIA. V. SALIMBENI, 

* MUSCOLARE. — distrazione. Raccomodamento dei 
Muscori (V.). — sièro. .V. SikRro. 

* MUSCOLI. — costrittori. Quelli che chiudono un 
orifisio, — faringei, Quelli della FARINGE (V.). — glos- 
soepiglòttici. Due muscoletti stesi dalla base della 
LinGuA (V.) all’ EpiLòTTIDE (V.), cui sollevano al- 
lontanandola dalla GLÒTTIDE (V.). — giossofaringei. 
V. GLOSSOFARINGEI, — glùtei. Tre, della coscia : a) su- 
per. 0 maggiore; b) medio ; c) infer.o minore. For- 
mano la maggior parte della NATIcA (V.). — sopra- 
ccostali.V. SOPRACCOSTALI, — soprascapulari. V. So- 
PRASCAPULARI. ; 

* MUSCOLO. — curvatore. Quello che serve a cur- 
rare o piegare una parte del corpo. -- digàstrico. 
(dal gr., a 2 ventri).Posto obliquamente alla parte 
super. laterale ed anter. del Collo; concavo in alto, 
carnoso alle 2 estremità, tendineo nella porzione me- 
diana. Eleva l’Osso jòide, o concorre ad abbassar la 
mascella. — dilatatore. Quello che, contraendosi, di- 
lata la cavità alle cui pareti è fissato. — glossosta- 
filino. Costrittore dell’IstMo (V.) delle fauci. — gran 
dentato. Quello che serve ad elevare il moncone della 
spalla. — gran dorsale. V, Spina dorsale. — [lacrima- 
torio, Dell'OccHIo (V.). — lombare. Appartenente ai 
LomBi (V.). — piccolo dentato. V. Piccoro. — rota. 
torio. V. ROTATÒRIO. 

* MUSEO. — aldrovandiano. V. ALDROVANDIANO. — 
Dantesco. V. RAVENNA. — del Risorgimento. Ne ab- 
biamo pure a Napoli (San Martino), a Venezia {con 
la collez. Cortes), ed in parecchie altre città e piccoli 
luoghi d’Italia (Piere di Cadore, ecc.). — di Indologia. 
V. INDOLOGIA. 

* MUSICA, — dei Giannizzeri. Speciale fanfara turca 
che accompagnava codesta milizia, — dei trovatori. 
V. TrovarorIi. — drammatica. Lo stesso che Mù- 
sica (V.) da teatro. — estemporarea. Improvvisata dal 
compositore. 

*MUSICALI. — intervalli (Misuratore dei).'V. Mrsura- 
TORE. — intervalli (Misurazione dei). V. MISURAZIONE. 

MUSICÒOGRAFO. V. PaxToFrono. 

MUSINI Luigi (1840-0903). Eminente patriota n. a 
Borgo San Donnino {Parma} e m, a Parma. Fu uno 
dei 70 di Villa Glori e medico capo dell’ esercito dei 
Vosgi. Poi, deputato al Parlamento, ed uno dei pio- 
neri del Socialismo italiano. 

MOUSIVO. —. Nome latino del Mosaico (V.). — ar- 
gento. Amalgama di Stagno e Bismuto , che, mesco- 
lato con bianco d’ovo 0 con vernice, serve in pittura. 
— oro. Bisolturo di Stagno (Sn S2) che serve per la 
bronzatura del legno, del gesso, e simili, 

* MUSSET Alfredo (de). Nel 1906, gli fu inaugurato 
solennem., sulla Piazza del Teatro Francese a Parigi, 
un Monumento, opera ispiratiss, dello scultore Mer- 
cie. In quell'occasione , la vecchia governante di lui, 
Adele Collim, ne presentava una raccolta inedita di 
scritti, tra cui brani dì un Rigoletto e numerose let- 
tere d'amore scambiate con Giorgio Sand, 

* MUSSINI Luigi. Notevoli, fra i suoi ritratti: Ma- 
dama Conyère: Leopoldo II ; Gregorio XV; fra i qua- 
dri ad olio: Samuele e Saulle; Cucciata dei Profa- 
natori ; Trionfo della Verità; Pareniali di Platone ; 
tra i graffiti, Awoia della Fortuna, Scrisse, tra altro: 
Scrittì d'Arte; Di palo in 
frasca {pensieri di un ar- 
Lista). 

MUSSORGSKY Modesto Pe. 
trovié(1839-S1). Illustre com- 
posit. di musica, n. a Toro- 
petz (Russia) e m. a Pietro- 
burco. Fu uno dei creatori 
della Scuola nazionale vus- 
sa. Sono fra le sne migliori 
produz., per quanto ricche di 
ispiraz., deficienti però nelle 
parti istrumentali: Kho- 
vantehina Boris; Godunov. 

* MUSTAFA Kamel-Pascià 
(1872-9085). Agitatore politico 
eminente n. e .m. al Cairo. 
Avvocato e pubblicista di. 
grande valore , fu il fondatore e il capo del Partito 
nazionale egiziano. Dotato di un' intelligenza super. 
e di un'attività straordin. , non cessò un istante di 
protestare contro l’occupaz. dell'Egitto da parte della 
lu ghilterra, e lanciò parecchi vibrati appelli all'Europa, 
in favore della indipendenza Egiziana. Si occu} è mol. 
tiss. della educaz. e della istruz, della gioventù, fon- 
dando Scuole moderne, Fondò e diresse contempora- 
neam. 3 giornali: Lo Stendardo (nelle 3 lingue Araba, 
Francese ed Inglese), con la collaborazione dei migliori 
scrittori Orientali ed Europei, fra cui qualche deputato 
al, parlamento Britannico, 

MUSTEL. V. Tipòrono. i 
' *MUTE léttere. Precisam., le consonanti MUTE (V.). 

* MUTO servitore. Lo stesso che servo Muto (V.). 

MUTUALISTA. Socio delle società di MUTUALITÀ (V.). 





Mussorgsky. 








* MUTUALITÀ. Società che hanno lo scopo di assi- 
curare soccorsi in caso di malattia, costituire pen- 
sioni per la vecchiaja, contrarre assicuraz. individuali 
o collettive, ecc, a vantaggio dei soci o delle loro fa- 
miglie. Possono anche, accessoriam., fare le spese dei 
tunerali, istituire corsi professionali e uffici di collo- 
cam, o accordare sussidi, ecc. Le società che hanno 
sodisfatto gli obblighi imposti dalla legge sulla loro 
formaz., e sono quiudi eretti in enti murali, potranno 
adire i tribunali, Nel Congresso internaz. della M., 
tenutosi a Liegi nel 1905, al quale parteciparono 300 de- 
legati d'ogni paese, furono discusse: 1.” la questione 
del passaggio d'un mutualista da una società all'altra, 
o da una località all'altra, risolvendola nel senso af- 
fermativo, senza che il mutualista debba nulla ver- 
sare nel cambio; 2.° la questione della internaziona- 
lizzaz. della Af, scolastica e della M., familiare, che 
Il Congresso approvò all’ unanimità, come validiss. 
forme di solidarietà umana di miglioram. economico, 
pel fanciullo e per Ia donna in ispecie. Un Ufficio spe- 
ciale, destinato a raccogliere i documenti interessanti 
la M., fu creato a Brusselle, ove pure ha sede un Co- 
mitato di studi sulla A. Il Congresso approvò anche 
la fondaz. di una Federazione universale delle So- 
cietà, sotto la presidenza del francese Mabilleat, 

MUZAFFER-ed-Din MIRZA (1853-907). Scià di Persia 
n, e m. a Teheran, Successe, nel 1806, a suo padre, 
Nasr-ed-Din, che l'aveva 
scelto di preferenza al pri- 
mogenito. Seppe resistere 
alle competiz. delle Potenze 
che cercavano infiltrarsi ne- 
gli affari del suo Stato. E- 
luegì la Costituzione, la 1.8 
tra tutti gli Stati musul- 
mani. Viaggiò molto in Eu- 
ropa, e favorì lo sviluppo, 
in Persia , della civiltà Oc- 
cidentale. Amò le Belle Arti, 
e la Musica in ispecie (Ve- 
di PERSIA). 

MUZIO. — da Ferrara (se- 
colo XV). Rinomato musici- 
sta. Dal }474 al 1450 fu mae- 
stro di cappella di San Pe- 
tronio, in Bologna. — Ema- 
nuele (1825-00). Eccellente 
musicista n. pr. Busseto (Parma) e m. a Parigi. — 
Girolamo (1496-3576). Eminente letterato n. a Padova 
e m, in Toscana, ospite di Lodovico Capponi. I suoi 





Muzafier. 


{Nuzio) erano di Capodistria. — Scevola {Gajo). Detto 


Scèv. in senso di mancino, Nel 507 a. C., davanti al 

re etrusco Porsenna, che assediava Roma, dava prova 

della sua fermezza lasciandosi bruciare la mano de- 
stra sopra un braciere, — Scèvola (Pùblio). Console 
romano, nel 133 a. C. Fu amico a Tiberio Sempronio 

Gracco e distinto giureconsulto. — Scèvola (Quinto) (283 

a. C.). Console romano, nel 95 a, C, Veniva ucciso; 

scrisse /us civile, in 18 libri, 

MUZIO-SALVO Rosina (1815-66). Eccellente poetessa, 

n. a Termini Imerese (Sicilia) e m, a Palermo. 
M’WANGA (?-1903). Re dell'Uganda (Africa), e la cui 

vita fu una delle più avventurose che si possano ima- 

cinare. Era figlio primogenito del 1.° re dell'Uganda, 

Ml'lesa, e succedette a suo padre nel 1SS4. Salito al 

trono, dopo poco tempo si dava a perseguitare i mis- 

sionari Cristiani, e nel 1886 faceva uccidere il vescovo 

Harrington e trucidare quasi tutti i Cristiani. Questo 

provocò una formidabile in- 

surrez., ed il re M. fu obbli- 
gato a fuggire. In questo frat- 
tempo egli si convertiva al 

Cattolicismo , e questa con- 

versione gli permetteva di 

rioccupare il trono nel 1889. 

Quando, in sèguito al Trat- 

tato Anglo-T'edesco del 1894, 

Uganda fu posto sotto il 

protettorato Inglese, M. orga 

nizzò laribellione contro gl’In- 
glesi. Veniva disfatto in una 
battaglia, ed obbligato a ri- 
tugiarsi su territorio posto 
xotto il protettorato Tedesco. 

Nel 1899 ritornava nell'Uganda, e_ raggiungeva il capo 

degl’Insorti Koborego. Nell'apr. di quell’anno , gl’In- 

clesi infliggevano una nuova sconfitta ai ribelli, e MM. 

cadeva prigioniero. Allora fu deportato a Seychelles 

dove moriva di un colpo apoplettico. 

-MYCODERMA. V. MicoDERMA. 

MYCOSIS. V. AsTaAcO. . 
MYLADY. Voce inglese che vale MADAMA (V.). 
MYLAE (oggi Milazzo). Città nell’ant. Sicilia. 
MYLIUS. — Enrico (1769-854). Mecenate n. a Fran- 
coforte sul Meno e m. a Milano dove risiedeva da 
tempo, occupandosi di affari, In questa città contri- 
buiva, con forte somma, a fondare la Società d’inco- 

raggiamento d’ Arti e Mestieri, — Federico’ (1838-91), 

Erudito , cultore e promotore delle Belle Arti, n. a 

Milano. Tra altro, scrisse Otto giorni in Olanda. — 

Ottofredo. V. MuULLER. Sn 
MYMENSING. Lo stesso che MAIMANSINGH (V.). 
MYNPOORY., Lo stesso che MainPURI' (V.). 

MYNWY. V. MonMoUtH. . ì 
MYODES. V. LEMMING. i 
MYOPOTAMUS coypus. Nome scientif. del Coipo o 

Coipu; quadrupede dell’ord. dei Roditori } nel pelame, 

simile al Castoro (V.); dell'America meridionale. 
MYOS HORMOS (vale Porto Conchiglia). Già porto 

nell’ant. Arabia, sul mar Rosso. Veniva costrutto. da 

Tolomeo Filadelfo ; ruderi, ad Abusciar. 
MYOSOTIS. V. MIOSÒTIDE. 

MYÒXUS. V. GHIRO. 
MYRDHIN. V. MERLINO. “sn 

. MYRMECOLEON. V. FORMICALEONE. 
MYRMELEON. V. FORMICALEONE, 
MYROXYLON. V. MiròssILO. 

‘’MYSORE. V. MAISUR. — . logi 
MYTENS. Lo stesso, che MevTENS (V.). 0... 
MYTHEN (Groszer). Monte nel cant. di ‘Svitto (Sviz- 

zera); m. 1903. ac 0 sE da 
MYVATN. Lago nell'Islanda del nord. 
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* N (Raggi). Vedi sua spiegazione alla voce Raggi. 

NABATÈI. Stirpe armena che, dal sec. IV a. C. al 
105 d. C., occupò l'Arabia Petrèa (al S. della Pale- 
stina), con la capit. Petra (rovine, nell’ Uaai Musa 
[Val di Mosò]). 

NABULUS (ant. Sichem, poi Flavia Neapolis). Città 
nella Siria; ab, 14.050. 

* NACCHEHE, Correggi in Naechere, 

NACCHERE. V, NAccHEHE. 

NADUSHKA. Nel 1907, un giornalista francese sco- 
priva che la Carmen, immortalata dal Merimée e dal 
Bizet, era veram, esistita. Quel giornalista ebbe an- 
che la fortuna di poter conoscere ed intervistare la 
signora Roger, moglie a un giornalista francese e ni- 
pote della capricciosa contrabbandiera. Da lei seppe 
questo: Il nome Carmen è spagnolo; una gitana non 
si chiamerà mai così. Il suo nome invece era Ar Mints 
che vuol dire la tigre e l'indomabile. Il nome di fa- 
miglia era N. e la sua tribù accampava nei dintorni 
di Gibilterra, vivendo con un certo agio di contrub- 
bando. La vita di Carmen, si svolse, come per tutti 
i gitani, sulle strade. Essa amava quella vita piena 
di avventure, libera, le marce di notte su per le mon- 
tagne; esistenza di continue ansie e di pericoli, Sposò, 
molto giovane, un gitano della sua tribù, Ya/eo (che 
dovrebbe esser quegli che il Merimée chiama’ Gracia 
il Cieco) c che fu ucciso in un combattim. contro i 
doganieri, Che Carmen fosse sigaraja a Siviglia, la Ro- 
ger non crede. Essa detestava le città; più difficilm, 
si sarebbe adattata ad un lavoro regolare. L'incontro 
di Carmen e di José non è quindi avvenuto così come 
lo vediamo sulle scene: esso tu più semplice. Carmen, 
arrestata per contrabbando a Tariffa, fu tradotta nelle 
prigioni della città. Un brigadiere galante, strada fa- 
cendo, la lasciò fuggire. Le gitane sono riconoscenti, 
e il brigadiere era un bel giovane. Il resto s’intuisce 
tacilm, Il brigadiere si faceva chiamare don Josè Na- 
varro, ma questo non era che uno pseudonimo ; i gi- 
tani lo chiamavano Issa» Abgoa che significa: « lo 
straniero che porta sventura. » Era di buona famiglia 
Navarrese, ed aveva studiato a Pamplona. Di carat- 
tere violento e leggero. egli aveva dovuto, in sèguito 
ad una brutta storia rimasta avvolta nel mistero, la- 
sciare il proprio paese. Diventò soldato di Cavalleria, 
ma sempre uomo litigioso e brutale. Amante di Car- 
men (che era già vedova), Josè credette poter trat- 
tare la nuova conquista d'amore come le timidi Na- 
varresi, Poi, egli amava la città ed i piaceri che in 
essa sì godono; la gitana, invece, adorava la vita li- 
bera, all'aperto. Certo, essi si amarono, ma dell'amore 
avevano un concetto diverso: l'accordo fra di essi non 
poteva esserci, non poteva durare, Josè, però, cedette 
per 1.°; per seguire Carmen disertò, e divenne con- 
trabbandiere, 

NAGA. V. OncacoR. 

NAGAIKAS. Specie di frusta corta, con che i Cosac- 
chi del Bon sfèrzano stando a cavailo. 

NAGY {dal mag., grande). — Bànya. Lo stesso che 
NAGYBANYA. — Szombat (ted. Tyrnau). Piccola , ma 
importante città ungherese (Presburgo); ab. 12.004. 
— Vàrad (ital. Gran Varadino, slav. Welki Waradin, 
i: Città ungherese (Bihar); ab. 40.050 

+ HaJ0). 

«NAGYBANYA (ted. Frauenstadt), Città piccola un- 
gherese, ma importante (Szatmar); ab. 9410. 

NAHARS (Interamna). V. TERNI. 

NAHARTES. V. TERNI. 

NAHARTIUM (Interamoa). V. TERNI. 

# NAJA.. La Vipera dagli occhiali si chiama pure 
Serpente a occhiali. 


* NANCY. — V, SAINT-les-SAINTS. — (Raggi di). 


V., RAGGI. i 
‘ # NANI. V. GirmeRRO, . 

NANNI Gianni (detto Annio da Viterbo) (1432-502). 
Erudito appartenente all’ord, dei Domenicani. Pubblicò 
in Roma, nel 1498, Antiquitatum variarum voli- 
mina XVII, raccolta di falsificaz. attribuite ad ant, 
scrittori. 

* NANTES. Anticam. si chiamò pure Condivignum. 

NAPETINUS sinus. V. SanTA EUFÈMIA, 

* NAPOLEONE. — Catalano (sec. XIII). Frate della 
fam. bolognese dei MaZavolti, e ricordato da Dante in 
Inferno. Nel 1265 , podestà guelfo , insieme con Lote- 
rico de' Lambertacci ghibellino, della travagliata Fi- 
renze. — Gerdlamo, Altrimenti, Girò/amo.— I. V. PACE. 
— (Principe). Lo stesso che NAPOLEONE (V). IV. — 
III. V. ORSINI, / 

* NAPOLI. — V. ITALIA. — Nel 1904, terribile mareg- 
giata che sorpassò i muraglioni delle vie Partènope 
e Caràcciolo, arrecando graviss. danni; — Non tutta la 
Nuova Facciata della Cattedrale (opera degli arch. 


Brèglia e Pisanti, e di stile Quattrocentesco armo- ’ 


nizzante col bel Portale centrale del Bamboccio) ve- 
niva inaugurata nel 1905, ma soltanto la parte cen- 
trale, non essendo ancora completi, per esiguità dei 


fondi disponibili, i lavori delle 2 Torri. Alle porte la- 


terali furono conservati gli ant. stipiti con l’archi- 


‘volto a sesto Acuto, ‘nel cui incasso si lasciarono le 2, 
ant. statue di Sant'Atanasio e di Sant'Aspreno. Molte 


statue ed altorilievi in marmo adornano e danno mag- 


giore bellezza al nuovo monum. Lavorarono,ad essi 


gli scultori: Jolla, Ferrer, Cepparullo, Jerace, Pelle» 
grino, Belliazzi, Lettieri, ecc. L'opera fu eseguita 
con denaro raccolto per pubblica sottoscriz. e col con- 
corso del Comune, della Provincia ‘e di altri Enti lo- 


cali. Costò L. 650.000; ma ne occorrono, per lo meno, 


altre 400,000 (scriviamo ‘riel 1910) per il completam, 
delle due Torti faterali che dovranno raggiungere‘l’alt, 
di m. 72 e che inquadreranno così, quando saranno 


costruite, mirabîlm.'IA parte ceriti. della Facciatat — : 


ed 


IN 


Nel 1006, nella sua sede al Palazzo Arianello, s’inaugu- 
rava la Scuola Media di Commercio, istituita in or- 
dine alia Legge per N. L'Arco d'Aragona, in Castel 
Nuovo (come vedesi nel centro della fig. già stampata), 
venne restaurato dall'arch. Adolfo Avena, e l’inaugu- 
raz. del restauro si fece nel 1906. Il maestoso e bel- 
liss. Arco trionfale di Alfonso Idi Aragona è il più 
insigne monumento architettonico che N. vanti. Fu 
eretto nel sec. XV, ad eternare l’entrata trionfale di 
Alfonso 1 di Aragona in N. I bassorilievi, in marmo, 
rappresentano appunto il grande avvenim, Sulle porte 
di bronzo, poi, è rappresentata la celebre cospiraz. 
dei Baroni contro Ferdinando I. Sull’Arco di Alfonso 
e sull'imponenza dei restauri e del robustim. da ese- 
guitsi furono scritti volumi senza fine. In molti di 
questi volumi si parla anche, ed anzi se ne fa la sco- 
perta, del- 
l'autore del- 
l'’insigne mo- 
num. Vi è, 
però, a con- 
siderarli sul 
serio, da per- 
dere il capo; 
poichè, ‘dopo 
che sarete 
profondam. 
persuaso che 
l'architetto 
dell’ Arco è 
proprio Pie- 
tro de Mar- 
tino, dovre- 
te, dopo po- 
co, confessa- 
re che inve- 
ce, evidente- 
mente,è l'A7- 
berti;e quin- 
di, che è ad 
un 3.9, ad un 
4.°, adun5.° 
architetto 
che spetta realm. la gloria di avere ideato ed eseguito 
il magnifico monum. L’arch. Avena, il valorosiss. re- 
stauratore o, meglio, il salvatore dell'Arco, intervenne 
ultimo nella tenzone, con un grosso volume, provando 
senz’altro che un vero autore della mirabile opera 
non esistette mai; — Nel 1908, erano a buon punto i 
grandi lavori di ampliam, della Stazione ferroriaria, 
i quali, ad opera compiuta, costeranno L. 36 milioni. 
Nello stesso anno, si scopriva un Busto a Matteo Re- 
nato Imbriani-Poèrio. Ancora, nel 1908, un'importante 
rivelaz. : « Giuro sul mio onore che i fatti che qui 
narro sono veri. Dal 1860 in poi, non mi stancai di 
ripeterli in Francia ed in Italia, allorchè facevo eser- 
cizio di capitano di mare, » Così esordisce un docum. 
intorno al tenente di vascello Antonio Massèo. Il do- 
cum, redatto a Bari innanzi a notajo, si riferisce ad 
un'oscura pagina di storia sulla quale {stando ad esso) 
ingiusto si stese l’oblio: l'esplosione e l’affondam. della 
fregata borbonica Carlo ZI, nel Porto militare di Na- 
poli, il 5 genn. 1857. Su questo episodio, gli storici 
dell'epoca e gli studiosi poi, o, come il Weber (Storia 
contemporanea), raccolgono vagam. il dubbio di un at- 
tentato rivoluzionario , 0, come il De Cesare (La 
Fine di un Regno), la escludono, trovandola infon- 
data. Ora, l’accennato docum. notarile conferma pie- 
nam. che il disastro della Caro IZ/ fu opera di und 
cospiraz.: autore e volontario olocausto , il capitano 
Antonio Massèo. Autore e firmatario della deposizione 
rivendicatrice è il pugliese Carmine Gallo, vecchio 
marinaro, garibaldino e (così egli affermava, evocando 
circostanze documentanti) testimonio oculare e super- 
stite al tragico episodio. Sempre nel 1908, il Rettifilo 
della città si arriechiva del Nuovo Edifizio dell’ Uni- 
versità, magnifica mole che rappresenta la realizzaz. 
di un ant. sogno della città Partenopea, l'epilogo di 
molti lustri di lotte e di lavoro, sostenuti con tenacia 
dai maggiori vomini (fra ì quali il ministro Gianturco) 
della metropoli Vesuviana: poichè , dal progetto Ca- 
nizsaro (auspice il rettore Trinchese) al progetto AMe- 
lisurgo- Quaglia, ora attuato, fu una lunga e faticosa 
odissea di proposte e tentativi, fra difficoltà finanzia- 
rie e burocratiche d'ogni specie. Fu solo (fra il 1894 
ed.'il 1897) la costituz., del Consorzio fra il Governo, 
la Provincia, il Comune ed il Banco di Napoli, che 
potè risolvere il problema di dare finalm. una deco- 
rosa. ed organica sede all'insigne Ateneo napolitano. 
Il 28 ott.» 1897, presente Vittorio Emanuele (allora 
principe di Napoli) ed il capo del Governo, fu solen- 
nem. collocata la 1.* pietra. L'Università napoletana 
è fra le più ant. Università italiane; ed 11 vetusto 
edificio che l'accoglieva racchiude e simboleggia tutta 
‘una sforia fortunosa. Suo vero instauratore fu il buon 
Federico II figlio a Costanza imperatr., che volle (con- 
sigliere il suo Pier delle Vigne) opporre all’Univer- 
sità guelfa di Bologna un’Università ghibellina. L'edi- 
ficio sorgeva in quella che fu poi detta sempre Via 
Università. Sotto la signoria degli Angioini, l’Ateneo 
ebbe male sorti, relegato sotto gli auspici e nella sede 
dei Domenicani. Nel Chiostro di San Domenico fu 
l'aula in cni insegnava. nel suo «discreto latino », 
Frate Tomaso, l’Aquinate dottiss. e santo, mercè il 
congruo emolum. di un’oncia d’oro il mese. Carlo I di 
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Napoli: Facciata del Duomo. 





gioje del Cielo mercè una congrua propina di efficace 
veleno. Più tardi, l'Università trasmigrò dal decaduto. 


‘protettorato Domenicano all’ auspicio dell’assurgente 


potenza dei Gesuiti : e fu, sotto la soppraggiunta si- 
gnoria Spagnola, Gli Annali raccontano, poi, che uno 
dei vicerè Iberici, il Conte d’Ossuna, volle costruirsi 
superbe scuderie, lasciando però interrotto l'edificio, 
Un suo successore, Conte di Lemos, ne riprese e pro- 
seguì la costruz., destinandolo invece a sede degli Alti. 
studi, E ne fu architetto Giulio Cesare Fontana. Fu 
sotto i Borboni che lo Studio ritornò nella vecchia sede, 
in Via Università. Dall’ Ateneo napolitano vennero» 
spesso sprazzi e lampi di pensiero ribelle, quasi segni 
della permasta scintilla di cui lo animò Federico II, 
il grande scomunicato, Nomi alti nella Scienza, dal 
tempo degli Svevi all’Evo nostro, sono incisi nelle 
tradiz. dello Studio partenopeo. Allievi ne furono: 
Giulio Cesare Vanini, eroe e martire del Libero pen- 
siero; Pietro Giannone, Tommaso Rossi, Carlo Troya; 
vi rifulsero come fari gl’ingegni di eccelsi: di Mario 
Pagano (sereno come Socrate, in faccia al boja), di 
Luigi Settembrini, di Francesco De Sanctis, di Giam- 
battista Vico (figura che pare, come quella degli ant. 
Numi, avvolta fra le nubi); di Tommaso Campanella,, 
l’andace che osò fissare lo sguardo nella Città del Sole 
e scontò per 30 anni nel bujo carcere l'avere osato ;. 
di Nicola Capasso, polemista animoso; di Antonio Ge- 
novesi, la cui ereticale parola sostenne assidua lotta» 
coi Censori regi ed episcopali; fino a Giovanni Bovio. 
la cui figura si aderge come statua greca su un mo-. 
num. solenne di pensiero , e che dettò la magnifica. 
epigrafe al monum. del Monaco di Campo de’ Fiori in 
Roma, Questa, l'eredità di tradiz. superbe che il vecchio. 
edificio trasmette al nuovo. La Facciata si estende 
per m. 223 negli angoli estremi; 2 corpi avanzati, 
ognuno di m. 16, con m. 6 di sporto ; l'altezza, di m. 2$ 
dal piano del marciapiedi al grande cornicione di co-- 
ronam., ed un’area coperta di circa mq. 3300. L'in-- 
gresso principale è sul Corso Umberto I ed è prece- 
duto da un grande scalone travertino , fiancheggiato. 
da 2 pòdii, e decorato da 4 colonne in travertino le 
grandi arcate. Altri 2 ingressi carrozzabili si trovano 
al termine della relative facciate laterali. L'edificio» 
‘sì compone di 3 piani, oltre al terreno. La Facciata 
‘principale e le 2 laterali {sulle vie Mezzocannone ed. 
Antonio Tari} sono rivestite di pietra vesuviana, con. 
le basi di pietra-travertino di Bari, Il cornicione di 
coronam. è formato di grossi blocchi di pietra tufo- 
grigio delle Cave di Montoro Superiore in prov. di 
Avellino. La pavimentaz, dei vestiboli, foyers e cor- 
ridoi nei diversi piani è tutta in marmo bianco e co-. 
lorato ; e sono di marmo i grandi scaloni, le scale se- 
condarie, i pavimenti dell'Aula Magna, di quella per 
gli esami di Laurea, delle Sale dei professori, del Ret- 
torato e Segretariato. Le decoraz. delle pareti sono 
tutte in istucco finam, sagomate ed intagliate ; le cor- 
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Napoli: Nuovo Edifizio dell'Università. 
nici, con fogliami e figure; ed i basamenti in tutti i 
piani, in marmo, compresi gli scaloni, le scale e le aule- 
d’insegnam. Lo stile delle facciate ‘è di una grande 
semplicità, con un solo ordine di puro Corinzio nella. 
parte soprastante il pianterreno. La parte centr. di 
dette facciate è coronata di un grande frontone cons 
un terminale super. anche in pietra-tufo di Montoro; 
ed altri 2 frontoni più piccoli si osservano*nei 2 la- 
rerali. li frontone della Facciata principale è decorato. 
con altorilievo in bronzo dorato, opera dello scultore 
Jerace : rappresenta Federico II degli Svevi, che isti-. 
tuisce la 1.* Università nel suo Regno, con le princi- 
pali figure del tempo , e cioè: Pier de'le Vigne che. 
legge il Decreto di fondaz., ed altri personaggi ; e cori 
allegorie negli estremi del timpano , raffiguranti la 
dea Minerva con l’ara, e dalla parte opposta Ercole 
che abbatte l'Idra. Magnifica nell'architettura e nelle. 
decorazioni, l'Aula Magna; capace di 1000 persone |. 
decorata da: 20 colonne, ecc. ; — Nel 1909, inizio dei 
lavori per la Stazione radiofelegrafica Marconi. Pure: 


vt ni 
Di oleta tel . b 


NAPOLITANO. 


NAUPACTOS. 


NEBBIA. 1015 


————_t-_———————————————ÉÉÉ——_—_—_—_—_———-————————€ÉtA<.E.L EEE. AS,AENILA‘\ ER LIM‘ mERMEMLMIN impe AA Lx —_rMw_r___ === r\n I 


nello stesso anno, inauguraz. del Piccolo bacino di 
carenaggio. — Magnifica moderniss. corazzata della 
marina Italiana, costruita nel celebre cantiere di Ca- 
stellamare di Stabia. La nave N. venne impostata sul 
bacino il 21 ott. 1903, su progetto del valoroso inge- 
nere navale colonn. V. E. Cuniberti. Ecco i dati pre- 
cisi della nuova corazzata: lungh. al galleggiamento, 
n. 132,60 ; lungh. massima, compresi lo sperone e lo 
+lancio di poppa, m. 144,60; largh. massima. m. 22.40; 
immersione media, m. 7,87; altezza fuori bordo (dal 
sgalleggiam.), a prora, 7,70, al centro 6,20, a poppa 4,00; 
dislocam. a carico completo, tonn. 125.000. L’armam. 
‘consiste in: 2 cannoni del calibro di mm. 305 in 2 torri 
ggirevoli ; 12 cannoni del calibro di mm. 203, a 2 a 2 
in torri girevoli; 12 cannoni del calibro mm. 76; 12 
‘artiglierie minori; 4 lanciasiluri. La difesa è costituita 
da corazze di grossezza variabile, fino ad un massimo 
«di mm. 250. L'apparato motore è composto di 2 mac- 
.chine a triplice espansione, alimentate da 22 caldaje 
a tubi d'acqua, del tipo Badeock e Wilcowx. Con questo 
‘apparato, della potenza complessiva di circa 20.000 ca- 
valli indicati, viene impressa alla nave una velocità 
‘massima di oltre 13 4 miglia l'ora. La provvista di 
«carbone è di tonn. 1000, sufficienti per un raggio di 
azione di miglia 5000. Le carbonaje di riserva ne pos- 
sono contenere circa altre tonn. 1000. Lo Stato Mag- 
ggiore si compone di 36 ufficiali e 679 uomini di equi- 
spaggio. Funzionando da nave ammiraglia, lo Stato 
Maggiore e l'equipaggio della N. diventano rispetti- 
’vam. di 44 e di 760 persone. 

* NAPOLITANO (Filippo degli ANGELI detto i?) (se- 
colo XVII). Eccellente paesista n. e m. a Roma (sotto 
"Urbano VIII). Ebbe il soprann. dal suo lungo soggiorno 
a Napoli ; lavorò a Firenze. 

* NAPPE d'oro. Ornamenti fatti di fili intessuti dor. 
«{V. NAPPA). 

NAR. — V. TERNI, — Ant. nome della NERA (V.). 

* NARCISO. La fig. già stampata rappresenta il N. 
«de* poeti. 

* NARCÒTICI. Chiamati pure Ipnòtici. 

* NARDI Anacarsi. Nato, invece, a Licciana (Massa- 
Carrara), nel 1800 {Y. Macra). 

NAROK (Casso). V. RopoLro. 

NAROVA, Fiume nella Russia dell’O., che esce dal 
lago Peipus e sbocca nel golfo di Finlandia; km. 184. 


NARTHEX. — Lo stesso che FÈruLA (V.). — Vesti-. 


bolo delle prime basiliche Cristiane. 

NARVAEZ Don Raimondo Maria {duca di Valencia) 
‘(1800-68). Valoroso maresciallo ed eminente statista 
n. a Loja (Spagna). 

* NARVALO o MONODONTE (scientificam. Narva/us). 
‘Sp. di Cetdcei, affine ai Delfini; lungo m. 4-5; con 2 denti 
alla mascella super., uno solo dei quali si sviluppa e 
raggiunge persino m. 2 ‘/, di lungh., ed è dritto e sca- 
malato a spirale, atto solo a difesa; dei mari Artici, 

* NASO (Per un). V. TESTA. 

* NASR-ed-DIN. Nato a Teheran nel 1831 ed assase 
-sinato pr. la stessa città nel 1896. 

* NASUA. Si chiama pure Cuati. 

* NATAL. Il porto di D’ Urban si chiama pure di 
Durban; — Nel 1906, gl’Inglesi si trovarono alle prese 
«con una nuova insurrez, nell'Africa australe. Gli Zulù, 


. «che ‘erano rimasti così tranquilli durante lunghi anni, 


“si erano apertam. ribellati, ed il loro capo, Bambaata, 
«dava del filo da torcere ai conquistatori dell’Africa 
del Sud. Sulle prime pareva che non si trattasse che 
della rivolta parziale di una tribù; ma ben presto ogni 
illusione non fu più possibile. La rivolta degli Zulù 
si connetteva ad un movim. generale degl’Indigeni i 
quali giudicavano fosse ormai venuto il momento di 
proclamare la loro indipendenza. Ad affrettare questo 
momento contribuirono non poco gl’Inglesi stessi i 
quali, durante la sciagurata guerra contro i Boeri, 
non esitarono ad armare gl’indigeni; ed ora, come 
«era naturale, gl’Indigeni adoperavano quelle armi con- 
‘tro gl’Inglesi. Eravamo, dunque, davanti ad un vero 
;e proprio conflitto di razza, preludio forse di più vasta 
insurrez, Il Governo del N. credette sulle prime di 
aver facile vittoria del Capo ribelle, e faceva annunziare 
a più riprese di aver circondato Bambaata e di rite- 
nerlo virtualm, prigioniero. Al contrario, Bambaata 
sfuggiva a tutti gli aggiram., passava il Tugela con 
ana facilità molto maggiore di ciò che non avessero 
saputo fare a loro tempo i generali Inglesi quando 
guerreggiavano contro i Boeri, e si metteva al sicuro 
al dilà del fiume. Il Governo del N. fu obbligato ad 


intraprendere una vera campagna di guerra contro. 


l'audace Zulù: e, nel frattempo, affidava il comando 
dei volontari al colonnello Giov. Robinson Royston il 
quale conosceva il terreno delle nnove battaglie, per- 
che aveva servito gl’Inglesiin qualità di ufficiale nella 
Ag contro i Boeri, e precisam. in quelle località 
el N. dove si trovavano accampati gli Zulù ribelli. 

* NATALE (Ccua di). In tutt’i paesi di mare, e vicini 
1 mare, si è mantenuto l’uso della grande cena della 
notte di N.: di magro, e nella quale il principale ali- 
mento sono i pesci delle sp. più svariate, fra i quali, 
mell’Italia mervid. ed anche a Roma, il capitone (anguilla 


«di mare o di Comacchio). E Luigi Settembrini, discor-- 


srendo di questa usanza nel suo Epistolario, crede ad una 
sopravvivenza di costumi Pagani, I Romani festeggia- 
vano il IN. dell’anno; ed il capitone, che teneva il posto 
«d’onore nelle loro cene, con la sua forma somigliante a 
«quella del serpe, simboleggiava il corso dell’anno. 

* NATIVO ferro. V. TELLURICO. 

* NATURA ignea. Che ha qualità di fuoco. 

* NATURALI funzioni. V. FuNnzIONE delle forse. 

* NATURISMO. V. VERITÀ. 

* NAUFRAGI. — V. FLORES. — Nel 1907: a) colli- 
«sione, pr. Shelter Cove (San Francisco), tra i vapori 
Columbia e Sampedro ; il 1.° affondò; centinaja di 
morti; è) collisione, nell'avamporto di Smirne, fra il 
vapore della Compagnia Turca Havuch ed il vapore 
Stamboul; questo attondò rapidam.; oltre a 140 morti; 
+€) incaglio del vapore Berlin pr. Hook Holland (Rot- 
terdam); la nave si spaccò in 2 parti; oltre a 140 an- 
megati; tesori di diamanti perduti; superstiti condan- 
mati a morire di esaurim. e di freddo, nel mare tem- 

estosiss. ; nobile coraggio del Principe-consorte di 

landa ; d) atfondam., a causa del Pampero (V.), del 
vapore francese Poitou: molti annegati;j-eroismi dei 
giovane capit. Ribes e dell'equipaggio. si 





NAUPACTOS. Nome greco della città di NaupatTo (Vl: 

NAUPATTO (ant. Naupacios, già Lèpanto). Porto nel- 
l'Etolia e Acarnania (Grecia), sul gelfo di Corinto (già 
golfo di Lèpanto); ab. 5450. Nel 1477, difeso eroicam. 
dai Veneziani; nel pericuo 1499-829, del Turco. 

* NAUTICA arte. Lo stesso che NAuTica (V.) scienza. 

* NAVALE. — V. NavaLi. — dimostrazione. V. Di- 
MOSTRAZIONE.-— divisione, V. DIvisionE. — evoluzione. 
Movim, di bastimenti da guerra, a fine di mutar for- 
maz. o posto, — tifo. V. Tiro. 

NAVALI. — V., NAVALE. — costruzioni, Inerenti al- 
l'architettura NAVALE (V.). 

NAVARRO. V. NADUSHKA. 

* NAVE. — corsara. V, Corsara. — da guerra. Il 
Destroyer (Distruttore) è il nome di una grossa Corn- 
trotorpediniera il cui còmpito tàttico è di combattere 
e distruggere, con lo scocco dei siluri e con spari di 
cannone a tiro celere, le torpediniere del nemico, Le 
Corazzate sono grandi N. rivestite di grandi lastre 
d'acciajo {Corazze). Aleune piccole N. (come: la Can- 
noniera e il Guardacoste) sono talvolta pure coraz- 
zate, ed è pure corazzato l’ IncrociaToRE {V.). Nel 
1902, una curiosiss. incisione figurava. all'Esposizione 
militare e navale di Portsmouth (Inghilterra). Essa rap- 

resentava una N. corazzata costruita nel Giappone 
anno 1600. La carcassa della N. era interam. ricoperta 
da un blindaggio di ferro e di rame. La N. possedeva 2 
timoni, ed aveva la forma di una tartaruga. Un macchi- 
nario assai ingegnoso permetteva ad appena 12 uomini 
di muover quella massa, mediante remi di ferro. La 
corazzata era armata con 10 cannoni; forza molto 
imponente, per quell’epoca, Così, i Cinesi avevano 
inventato la polvere migliaja d'anni avanti di noi; ei 
Giapponesi si erano regalati una corazzata 350 anni 
prima che una di queste N. facesse la sua comparsa 
nelle nostre flotte; — Nel 1906, gl’Inglesi varavano, 
a Portsmouth, la Dreadnought, la più grande e più 
potente corazzata del Mondo, Per dare un'idea della 
sua immensità, basti dire che stazza tonn. 18.000, 
mentre le corazzate maggiori arrivano a stento finora 
alle 14.000. L’ Ammiragliato inglese procedette con 
grande segretezza alla costruzione di questo colosso, 
e l'immensità delle sue linee e della sua forza fu 
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Nave-tartaruga giapponese. 


conosciuta soltanto a varo compiuto. È evidente che 
l' Ammiragliato inglese procedette alla costruz. della 
Dreadnought dopo l’ esperienza delle colossali Latta- 
glie navali combattutesi tra le fiotte del Giappone e 
della Russia. In questa nave si adottò il principio 
dell’ unicità di tipo e della concentraz. del fuoco; 
la batteria principale consta di 10 cannoni da 12 pol- 
lici, con projettili di 850 libbre, La Dreadnoughit po- 
trà, così, sparare 6 di questi pezzi in avanti e 4 di 
fianco; e pare dimostrato che, per efficacia di batta- 
glia, essa valga 3 N. di qualunque altro tipo. Le 
macchine a turbina della nuova corazzata sviluppano 
da 20 a 25 cavalli-vapore, e la velocità è di 21 nodo; 
per le corazze, si fece di tutto per impedire che sì 
possa affondare la N. mediante torpedini o mine sot- 
tomarine. La Dreadnought è armata anche di un nuovo 
tipo di cannoni anti-torpèdini di cui però non sì co- 
noscono nè il calibro nè il numero. La Dreadnoughi 
costò in tutto L. 37 milioni e mezzo. Nello stesso 
anno 1906, tutte le maggiori Marine da guerra del 
Mondo si accingevano a riformare il loro metodo di 
costruz. Gli St. Uniti decidevano la costruz. di 4 co - 
razzate armate anche più terribilm. della Dreadnoughi; 
la Francia studiava un tipo di corazzata di tonn. 20.000; 
la Germania, finite le costruz. in corso, predisponeva 
per la costruz. di N. di tonn. 19.000; il Giappone, poi, 
stava costruendo l’Aki e la Gaisuma, di tonn. 20.000 
cadauna {V. Russra). — di lungo corso. V., Corso. — 
parlamentària. V. PARLAMENTARIA. — sommergibile, 
V. SOMMERGIBILE. — spedale. V. SPEDALE. * 

* NAVI. — (Collisioni di'. Urto, o scontro, fra 2 di 
esse, per falsa manovra. — corazzate, V. CORAZZATE. 
— (Protezione delle). V. PROTEZIONE. 

* NAVIGATORE. V. NAVIGATORI. 

NAVIGATORI. — V. NavicaTORE. — (Isole dei). V, Sa- 
MOA. 

* NAVIGAZIONE. — V.NÈBBIA, — A BATTELLI (V.), 
per errore, s'indicò la Tavola in questa voce. — aòrea. 
Riguardanti la scienza e l’atto del navigare l’aria per 
via di palloni e, più specialm., di dirigidili. Nel 1907, 
l'ing. francese Antonio Filippi avrebbe risolto il pro- 
blema di codesta N. Egli, infatti, inventava un apparec- 
chio, da lui chiamato Propulsore, che fu brevettato 
sotto la denominazione di Ali rotative accoppiate. Gli 
esperimenti, fatti a Parigi, diedero risultati sorpren- 
denti: nel recinto dove si fecero le prove alla presenza 
di parecchi scienziati, c'era un blocco di ferro del peso 
di kg. 700, nel quale era fissata un asse orizzontale. 
L’ing. Filippi applicò a quest’ asse le ali rotative di 
sua invenz.; poi mise in moto una piccola dinamo, 
capace di far compiere alle ali 1200 giri al minuto, 
Subito si produsse un fortiss. movim, d’aria; e l'enorme 
masso di ferro si sollevò bruscam. ; e, guidato, per- 
corse parecchi metri nello spazio. La prova venne ri- 
petuta con ali più grandi, e con risultati sempre ec- 
cellenti. Il tecnico Lavur, che assistette alle prove, 
affermò che il problema della N. aer. si poteva dire 
risolto, dopo codesti risultati del più pesante del- 


‘aria, e preconizzò la disfatta totale delle eliche adot- 
tate sin allora da tutti gli inventori di aereonavi e di 
aereoplani (V. SomMERGÌBILE), — costiera, Quella che 
si fa lungo le coste. — fluviale. Quella che si fa lungo 
i fiumi e la cui attuazione si va perseverantemente 
studiando in Italia per venire specialmente in ajuto. 
delle ferrovie, trasportando a buon mercato le merci 
più ingombranti. Nel 1907, a Roma, si riuniva la 
Commissione reale per codesta N. In conformità agli 
studi tecnici accuratam. compiuti, essa deliberava 
di dare parere favorevole all'apertura della grande 
linea fluviale Milano-Lodi- Pizzighettone la quale, per 
il Po, ha lo scopo di congiungere la Metropoli lom- 
barda con Venezia, e di facilitare parecchie altre co- 
municaz. per via acquea (V. Mirano; VENEZIA). — 
interna. Lo stesso che NAVIGAZIONE (V. qui sopra) 
fluviale, — lagunare. Quella che si fa sulla Lacu- 
na (V.). — marittima (Convenzioni per la). Quelle che 
lo Stato conclude con Società private, sovvenzionan- 
dole, allo scopo di regolare il servizio dei passeggeri, 
delle merci, ecc., nei porti fuori e dentro lo Stato 
medesimo. — sottomarina. V. SOMMERGÎGILE, 

* NAZARETH. V. BETLEMME. 

NAZIANZENO Gregorio (San) (330 ? 390), Uno dei Pa- 
dri greci della Chiesa, n. a Arianzo pr. Nazianzo in 
Cappadocia ; dal 380, patriarca di Costantinopoli. 

* NAZIONALE Cassa di Previdenza per l'invalidità e 
per la vecchiaja degli operai. V. ITALIA. 

NAZIONALISTA, — V, NAZIONALISTI. — partito. 
V. PARTITO. 

NAZIONALISTI. — V. Pèrsia. — Aderenti al Par- 
TITO (V.) nazionalista. 

* NAZIONE armata, Principio pel quale i partiti De- 
mocratici degli Stati civili vorrebbero la chiusura delle 
caserme pe' soldati, sostituendo la preparaz. di popolo 
all'esercito permanente; ad es., come in Isvizzera. 

* NÈBBIA. — Dopo il già ricordato Lodge, il fisico 
inglese Breydat cercava di rendere più pratici gli 
studi già fatti dal predecessore, per dissipare il fumo, 
la N. ed il pulviscolo atmosferico, mediante scariche 
elettr. ad alta tensione, servendosi di apparecchi fon- 
dati sul principio che le particelle solide e liquide so- 
spese in un gas risentano l'az. della gravità non ap- 
pena questo gas sia influenzato da un campo elettro- 
statico molto intenso. Il Breydal, invece di un Radiu- 
tore a pèttine come quello ideato dal Lodge, col quale 
questi riusciva a dissipare una 
N. fitta per un raggio di m. 30 
intorno al radiatore a Birmin- IU 
gham , otteneva i migliori risul- 
tati servendosi di una serie di 
punte metalliche con un'apertura 
di m, 0,50 di largh., disposte co- 
me quelle dei parafulmini Mel- 
sens : così, riusciva a dissipare, 
in alcuni secondi, la N. sino ad 
un centinajo di metri di distanza. 
Il Breydal osservò che la N. con- 
tenente fumo o pulviscolo è dis- 
sipata più facilm, della N, sem- 
plicem. acquosa : ciò , perchè le 
particelle di carbone o di pulvi- 
scolo conducono la elettricità me- 
glio del vapore acqueo, si elet- 
trizzano più facilmente , e sono 
attratte dal radiatore e projet- 
tate lungi da esso, elettrizzando 
così per contatto le particelle cir- 
costanti, nello stesso tempo che . 
attraggono i globuli di vapore d’acqua sospesi nell'aria, 
Dalle esperienze fatte, sì può dedurre che la conden- 
saz. si produce in una sfera avente per centro l’estre- 
mità del conduttore da cui partono le scariche elettr.: 
il raggio è tanto maggiore quanto più alta è la ten- 
sione elettr.; la N. quindi, vie- 
ne attenuata in proporz. di- 
retta dell'intensità delle sca- 
riche, Il Breydal consigliò, per 
lo scopo, dei Radiatori per la 
condensaz. della N. disposti 
come le lampade ad arco per 
l’illuminaz., la cui costruz. è 
poco costosa e porterebbe una 
spesa insignificante in proporz. 
dei vantaggi che se ne possono 
trarre rendendo libera e spe- 
dita la circolaz., specie in una 
grande città industriale e com- 
merciale, Per ottenere un rag- 
gio d’az. sufficientem. ampio, 

isogna disporre di una sor- 
gente di elettricità a tensione 
abbastanza alta; all'uopo, si 
può impiegare la corrente al- i 
ternata che serve per l’illuminaz., elevando il poten- 
ziale a mezzo di un trasformatore; o si puo anche 
servirsi di un piccolo motore che fàccia agire una 
macchina statica. Qualunque sia la sorgente d'elettri- 
cità , la disposiz. più semplice suggerita al Breydal 
consiste nel far comuni- ì 
care, mediante un con- 
duttore isolato , uno dei 
poli della macchina, S., 
con un radiatore collocato 
alla sommità di un’anten- 
na, all’altro polo, sia con 
la terra, sia con un altro 
radiatore. L’ apparecchio 
del Breydal potrebbe an- 
che essere applicato nei 
treni e sulle navi: in tal 
caso, basterebbe un ra- 
diatore nd asta semplice, 
posto nella parte anter. di 
essi ; — E ormai consta- 
tato che la maggior parte 
dei disastri marittimi è causata dalla N. che, sten- 
dendosi sui mari, rende invisibili le segnalaz. ed i 
fari dei porti. Nel 1907, l’ ing. francese Dubos, in 
alcuni esperimenti eseguiti in unione alla Zcossats- 
Aktien ed all’Anglais Lodge , poteva stabilire che la 
N, non è che il precipitato, sul pulviscolo microsco- 


Nebbia : Radiatore 
A pèttine del Lodge. 
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pico vagante nell’atmosfera, di vesciche d’acqua in- 
finitam, piccole. Per fare sparire la N. basta quindi 
rompere l'equilibrio instabile di questo pulviscolo 
umido, Le esperienze fatte diedero risultati meravi- 
gliosi. Con delle scariche hertziane, si poterono ot- 
. tenere degli sprazzi di luce chiarissima di m. 50 e 
erfino 60 di raggio; — Nel 1909, il francese Lair, 
uogotenente di Marina, scopriva un apparecchio che 
permette di navigare senza pericoli, in tempo di N. 
Il Ministero francese della Marina fu informato del- 
l’invenz:, ma le trattative non sortirono buon fine. Al- 
lora , il Lair cercò appoggi in Inghilterra. — nera. 
Quella densiss. che si abbatte su LonpRa {V.), piom- 
bando la città nella più completa oscurità. — (Ra- 
diatori per la condensazione della), V. qui sopra 
NEBBIA. 

NEBBIÒLO. Qualità molto apprezzata di vitigno, nel 
Piemonte. 

NEBULOSA. V. NEBULOSE. 

NEE (Accenditore elèttrico). V. AcCENDITORE. 

NEFELINO. Lo stosss che NEFELINA (V.). 

NEFROPE. Lo stesso che NEFROPIOSI (V.). 

NEFROPIÒSI. V. NEFROPPIÒSI. 

* NEFROPPIÒSI. Correggi in Nefropiòsi. 

NEGOZIATO. Il NEGOZIARE (V.). 

* NEGRI. — V. SPRINGFIELD. — Gaetano. Non iscrisse 
già Segni dei tempi, ma invece Segni del iemno. — 
(Imbianchimento de’). V. RAGGI X, — {Paese dei). Lo 
stesso che NiGRizia (V.). —. i 

NÉGRIER Frano. Oscar (de) (1839-905). Valaroso e 
dotto generale n. a Belfort (Francia). Nel periodo 18$84- 
85 fu al Tonkino: vincitore a Bacnin, veniva vinto a 
Langson. i 

* NEGRO Orazio (marchese DI) (1798-3872). Valoroso e 
dotto vice-ammiraglio n. a Genova; dal ‘61, senatore. 

NEGRONE. V. TAxaro. 

NEGROS. Is. delle Filippine; kmq. 12.098, abi- 
tanti 251.050. 

NEJAPA. Lago nel Nicaragua, le cui acque conten- 
gono in soluz. concentrata del bicarbonato di Soda, 
del bicarbonato di Potassa e del solfato di Magnesia. 
Gli abitanti del luogo, muniti di grandi recipienti, vanno 
ad attingere codest’ acqua preziosa che serve loro a 
parecchi usi. Grazie al sale di Magnesia che con- 
tiene, l’acqua del N. è un eccellente purgativo che 
i Nicaraguani vendono ai loro vicini Guatemalesi. 
Per i sali di Soda e di Potassa, l’acqua del lago 
costituisce una lisciva di 1.0 ord., con la quale gl’In 
digeni lavano con poca spesa la loro biancheria e le 
loro case. 

NELAZOGHO. Città nel vilajet di Van (Turchia); abi- 
tanti 14.050. Nel 1903, uno spaventevole terremoto la 
distruggeva. Vi furono 2000 morti, compresi 700 Ar- 
meni e le truppe di presidio ; <00 case crollarono nei 
dintorni, 

* NELLI Pietro. Due di tal nome :— a) (sec. XVIII), 
Ecceliente pittore n. a Siena e m. a Roma dove Îa- 
vorò molto ; — è) (pseudon. Andrea da Bergamo) (se- 
colo XVI). Eccellente poeta satirico n. a Siena. 

NEMASPERMA. V. NEMASPERMI, 

* NEMATELMINTI. Volgarm. detti Vermi rotondi. 

NEMATELMINTO. V. NEMATELMINTI. 

* NEMICO (Il). Lo stesso che SATANA (V.). 

NEMO propheta acceptus est in patria sua. Dal- 
l’Evangelo di S. Luca: Nessuno, che voglia esser pro- 
feta, è bene accolto in sua patria. 

NEO-GRECI. V. GERÒME. 

* NEOGRECI. — Si scrive pure Neo-greci. — Lo stesso 
che Nero-GRECI (V.). 

NEOLATINE lingue. Derivate dalla lingua Latina, 
quando questa non era più viva, 

NEOLITHODES. V. Mònaco. 

* NEPOMUCENO Giovanni (San) (?-1393). Santo patrono 
della Boemia. n. a Pomuk (Boemia). Vicario generale 
e membro del Capitolo metropolitano di Praga, per 
la parte da esso presa alla questione fra l'Arcivescovo 
di Praga ed il re Venceslao , veniva, per ordine di 
questo, torturato e indi annegato nella Moldava (se- 
condo una poster. leggenda, per non aver egli voluto 
svelare al Re ciò che la Regina gli aveva detto in 
confessione). Nel 1729 veniva canonizzato; sua festa, 
il 16 Maggio. 

* NERA luce. V. Luminosi fiori. 

* NERI. — al Cromato. V. TintURA. — (Cento). V. 
RUssia. ‘ 

* NERO. — di Anilina. V. TINTURA. — (Lago). V. Ro- 
DOLFO. 

* NERVI. — esofagèi. Dell’Esòrago (V.). — uditòrii. 
V. UpIròRII. 

* NERVO. — glossofaringèo. Quello che nasce dal 
solco laterale del bulbo e termina nella mucosa del 
3.° poster. della lingua. É sensitivo, e deputato alla 
sensaz. generale ed alla sensaz. gustativa. — intesti- 
nale. Quello dell’IntESTINO (V.). 

NESACTIAN. V. ISTRIA, 

* NESAZIO. V. IsTRIA. 

*NESPOLO. — La fig. già stampata rappresenta quello 
che volgarm. si chiama N. comune. — cotogno (scien- 
tificam. Cotoneaster). Gen, di piante della fam. delle 
Pomacee. Alcune sp., tra cui: — N. di monte (C. cul 
garis), A fiori di colore rosso-pallido; e frutti rossi, 
aspri, grossi come piselli; arbusto, nei luoghi mon- 
tuosi, 

NÈSTOR. V. Nèsrore, 

NESTORIANO. V. NESTORIANI. 

* NETTATOJA. Tavoletta di legno, con manico oriz- 
zontale, che il muratore tiene in mano per uso di te- 
nervi via via la calcina e nettarvi la mèstola quando 
intonaca o stucca, o fa altri piccoli lavori. 

NETTUNISTA. V. NETTUNISTI. 

NEUFUNDLAND. V. TERRANOVA. 

* NEUMANN. — Cristiana (1778-97), Nella poesia del 
Goethe, Eufrosine, — Luisa. V. SCHOENFELD. 

NEU-MECKLENBURG o NEUMECKLENBURG (già Nova 
Irlanda). Isola nell’arcip. di Bismarek (Tombara); km. 
q. 12.950; ab. 9540. 

NEUMI. Segni delle Note musicali, nei manoseritti 
anter. al sec. XI. Nel 1906, il benedettino Padre Po- 
ihier ne scopriva la chiave. 

* NEVADA. V. Oro 

* NEVE (Macchina per isciogliere la). Usata in certe 
città degli St. Uniti, E un automobile con su una cal- 





NEVE. 


daja ed un fornello. Sul davanti della maceh. vi sono 
celle punte come di un rastrello, che servono a rom- 
pere la N. per il 2.9 processo che consiste nello scio- 
glierla per mezzo di getti d’acqua bollente dalla cal- 
daja. La AN. sciolta viene poi gettata da una parte e 





Neve : Macchina per iscioglierla, 


dall'altra della strada dove scompare nei colatoi, a 
mezzo della grande spazzola roteante che si vede nella 
parte poster. della macch. L’inventore ne fu Abe Bass 
di N. Jork, 
NEVE Felice Giambatt. Gius, (1816-903). Eminente 
orientalista n. a Awh (Hainsut}. 
* NEVERS (GONZAGA di). Stipite, Luigi figlio a Fe- 


‘derico II (1500-40). 


* NEVI (Regno delle), V. Ti8er. 

NEVRILITÀ. Speciale attività propria agli elementi 
Nervosi. Distingueremo : — N. centrifuga, Motricità, 
eccitaz. che parte dai centri Nervosi e che ha influenza 


.sulle fibre contràttili o muscolari; — N. centripeta, 


Sensibilità comprendente l’ împress., la inasmiss, di 
questa dalla periferia al centro, e la percez.; — N. 
tròfica, Infivenza del Simpàtico o de’ nervi Vaso-mo- 
tori sulla nutriz. de' tessuti, sulle secrez. e sulle escre- 
zioni. 

* NEVROPATÎA proteiforme. V. PROTEIFORME. 

NEVROTICO. Di o relativo a NeEvRosi (V.); chio che 
è malato di nevrosi. 

NEWFOUNDLAND. V. TERRANOVA, 

* NEW ORLEANS, Italianam. , Nova Orleans. 

* NEW YORK. —- V. WiLLIAMSBURG. — Nel 1901, un 
Canadiano, il canonico Bowilion, considerato come un 
vero artista e godente una grande consideraz. , ebbe 
l'idea di questa gigantesca costruz, : un Tempio più 
bello di Santa Sofia di Costantinopoli, di San Paolo di 
Londra, e di San Pietro in Roma; insomma, la più 
grande Chiesa del Mondo. Essa sarà lunga m, 167, 
avrà una largh. proporzionata alla sua lungh., e con- 
terrà 70.000 persone. L'altezza della sua Cupola rag- 


iuntreraà m. 145. Il costo della nuova Chiesa sarà di | 
g 


L. 125 milioni, e la maggior parte di questa somma 
verrà spesa in 
sculture, atfre- 
schi, mosaici, 
e decoraz. ar- 
tistiche. Losti- 
le, quello dei 
Templi catto- 
lici moderni, 2 
senza cadere ELI, 

nel Bizantino. eegzo.N i 
Sarà il più alto AEEASUODGOI 
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raviglie del 
Mondo, Un ap- 
pello fu diret- 
toa tuttii Cat- 
tolici dell’ A- 
merica, per 
chieder loro ; 
fondi necessa- 
ri alla costruz. 
Nel 1904, fer- 
vevano i lavo- 
ri per una Li- 
nea ferrovia- 
ria in parte 
sotterranea ed 
in parte sub: 
acquea., Tutti 
couoscono , 0 
per averlo ve- 
duto o per a- 
verne sentito 
parlare,' il fa- 
moso Ponte di Brookiyn: è, questa, un'ardita costruz. 
soscenuta da enormi funi di acciajo, attraversante l'East 
River e destinata a congiungere Brooklyn con N. Yor. 
Per quanto questo Ponte siastato progettato e costruito 
con larghezza nell’ipotesi di un traffico intenso di pe- 
doni, di viaggiatori e di merci; pur nondimeno la sua 
potenzialità si riconobbe più tardi insufficiente, e si 
decise di sussidiario con l'impianto di una nuova ferro- 
via destinata a passare sotto il letto dell’East River, 
a m. 27 sotto il liv. dell’acqua. Non solo; ma, giacchè 
venne lamentato lo stesso inconveniente anche sullo 
Hudson River il quale, sebbene attraversato da in- 
numerevoli vaporetti, rappresentava un forte ostacolo 
alle rapide comunicaz. fra A. Yor. e Weehawhen, si 
pensò di prolungare lo stesso tunnel subacqueo del- 
l'’East River sino alto Hudson, formando una sola linea 
ferroviaria stendentesi da Brooklyn a Weehawhen at- 
traverso all’ East River, alla città di N. Yor., allo 
Hudson River. La natura rocciosa del terreno rende 
il lavoro quanto mai difficile e costoso; e, quando si 
consideri che è necessario fare uno scavo lungo pa- 
recchie decine di chilometri sotto il letto di fiumi pro- 
fondi, che il tunnel dovrà avere la forma di un im- 
menso tubo del diam. di circa m. 8, e che questo tubo 
dovrà contenerne un altro di ghisa di m. 7; surà pos- 
sibile avere una pallida idea dell’ opera titanica in- 
trapresa dal forte popolo Nord-americano, La fig. ri- 
produce abbastanza chiaram, la sez.. del iuzzel, un 
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modello del quale figurava, in grandezza naturale, al- 
l'Esposiz. di Saint-Louis. Il tubo di ghisa è costituito» 
da diversi pezzi congiunti fra loro mediante oppor- 
tune flangie interne e bulloni. Il tubo stesso verrà. 
rivestito internam. con uno strato di cemento dello 
spessore di cm. 60 e di fianco al binario correranno 
2 marciapiedi disposti in modo da poter collocare sotto 
di essi una serie di tubi destinati a contenere i fili 
telefonici e telegrafici, quelli per la luce elettr. e 
quelli per le segnalaz. fra le diverse stazioni. Per 
evitare la possibilità di abbassam. o spostam. del 
grande tubo , la parte infer. di esso è munita di un 
certo numero di colonne in ghisa adattate a regolare 
distanza l’una dall'altra, ed affondate sino ad Incon- 
trare la roccia nei punti ove il terreno fosse sabbioso: 
o poco consistente. I treni, destinati a fare il servi. 
zio, saranno tutti elettrici, e le locomotive costruite: 
secondo un nuovo sistema, porteranno ognuna i mo- 
tori elettr.. accoppiati direttam. alle ruote della po- 
tenza complessiva di 2200 cavalli. Come può essere 
rilevato dalta fig., la 3.* rotaja, per la presa di cor- 
rente, è situata di fianco al binario a siîn., ed il si- 
stema di traz. adottato è pressapoco identico a quella 
installato, con 
così buon suc- 
cesso, in Italia, 
sulla linea Mi. 
lano-Varese- 
Porto Ceresio, 
La staz, della 
Pensilvaniz 
and Long I- 
sland rai- 
broads Co., che 
sorgerà in un 
punto centr. di 
N. Yor., sarà 
unica al Mon- 
do per le sue 
dimens, colos- 
sali, per la sua 
modernità dei 
servizi che do- 
vrà disimpe- 
gnare, e per la 
‘sua potenzialità , dovendc LU 
essa servire per un mo- | {EE 
I 
\ 
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Ferrovia sot- 
terranea-sub- 
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vim. di 144 treni l'ora. La 
velocità massima ammessa 
nei treni, nel tunnel, è di 
km. 120 l'ora. Nel 1906: 
a) l’amministraz. Comu - 
nale deliberava la costruz. 
di un'immensa casa, di 40 piani ed alta quasi m_ 200, a& 
uso uffici, destinata a eclissare tutte quelle esistenti. 
nella città. Il preventivo del suo costo, Doll. 74/, mi- 
lioni; ©) Lock out (Serrata) inflitto dai padroni ai Sinda- 
cati degli operai delle costruz., che avevano fatto scop- 
piare vari scioperi. Circa 100.000 gli operai rimasti 
senza lavoro. Nel 1908, graviss. incendio; molte case, 
distruite da} fuoco; danni. per oltre Fr. 6 milioni. Nel 
1907, il Parco dello Steeple chase a Choy Island, pr. N. 
Yor., e 20 chdélets venivano distrutti da uno spavente- 
vole incendio. Il fuoco si appiccò ad un grande casa- 
mento occupato da operai stranieri: 20 persune mori- 
rono, la maggior parte Italiane, e 40 rimasero ferite. 
Gl'Italiani abitavano l’ultimo piano, e non poterono 
mette: sì in salvo perchè le fiamme tagliarono loro ogni 
via di scampo, L'incendio. si sviluppò con tanta rapidità, 
che le vittime perirono tra le fiamme prima che si po- 
tesse tentare un qualsiasi salvataggio, I danni salirono: 
a Doll. 1 milione, Nel 1109: a) si constatò che la città» 
(dintorni compresi) aveva una popolaz. di ab, 4.600,000- 
n) erano condotti a termine i piani di un Ponte sospeso-- 
tale da essere il più lungo del Mondo. Questo Ponte do.. 
vrà collegare, da una sponda all’altra dello Hudson. N. 
Yor. con Ycrsey-City. Sarà Inneo 7400 piedi {km, 2 '/9)-- 
costerà L. 100 milioni, ed assicurerà giornalm. il tran- 
sito del fiume a 4/, milione di pedoni ed a 20 mila vei- 





.eoli; c) le suffragiste organizzavano una vivace campa- 


gna per ottenere il voto politico, e decidevano, nella 
occasione delle prossime elezioni per il governatorato 
di N. Yor., di mettersi dinanzi alle sez. elettorali, par 
impedire agli uomini di entrare a votare, Frattanto, 
davano l’ assalto alla Camera legislativa di N. Yor. 
dove si discuteva la riforma Elettorale. Esse fecero: 
una dimostraz., reclamando che fra le riforme da adot-- 
tarsì sì comprendesse anche quella del voto per le 
donne; d) a causa dei calori estivi soffocanti, 25 mila 
persone dormivano la notte ne° parchi ed in altri luoghi: 
all'aperto. La maggioranza di esse, operai i cui quar- 
tieri d’abitaz. sono delle vere fornaci durante l'estate s. 
e) s'inaugurava un nuovo tentacolo d’acciajo : il Ponte 
di Queensboro. Lungo m. 1200, d’ una arditezza ve- 
ram. meravigliosa , il Ponte pesa tonn. 6 milioni ; è 
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New York: Ponte di Queensho1o. 


costato Fr.100 milioni, È corso da S binari, da 2 strade 
per i pedoni, e da 2 per i carriaggi e per le automo- 
bili. Fu costruito in men di 2 anni. Il « Queenshoro. 
Bridge » è sulla riviera dell'Est (East River), e mette. 
in comunicaz. diretta la parte centr. di N. Yor.-ciltà: 
con le vaste distese di terreno, ancor. parzialm. spo- 
polate ed infruttuose;-che costituiscono il « Borgo delia 
Regina, » i 
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NEYELAND. Vedi sua spiegazione alla voce RUSSIA. 

NEZZO Luciano (186-907). Eccellente pittore n. a 
Badia Polèsins e m. a Urbino. Fu, in questa città,di- 
rett: dell'Istititto di ‘Belle Arti; e vi dipinse (nel Pa- 
lazzo ducale): Fermo lt; Partita a scacchi ; ecc, Fra 
gli altri suoi lavori, che ebbero successi nelle Biennali 
di Venezia, noteremo : Dopo 
una rissa; Lavandaja; Dopo 
il temporale, Lasciò incom- 
piuto il grande quadro Afura- 
maldo alla Corte dì Urbino. 

Ni (simb., v). Tredicesima 
lettera (pronuncia, #2) dell’al- 
fubeto Greco. 

* NIAGARA. I Nordameri- 
cani, dal 1908 , vollero l’ il- 
luminaz. elettr. della Casca- 
ta : grandioso spettacolo, ad 
ottener il quale s'impiantava- 
no sulla riva Canadiana 3 po- 
tenti ‘batterie di projettori, 
disposte opportunam. in modo 
da avvolrere le 2 cateratta 
con un immenso fascio di luce ascendente ed uno di- 
scendente. Nello stesso anno 1908, si notò un grande 
movim, dell'opinione pubblica in favore della conser- 
vaz. della Cascata, Erano inquietanti le dichiaraz, fatte 
a questo proposito dal dott. Spencer, commissario del 
Canadà, che aveva proceduto ad una inchiesta apposita. 
Egli riferì che se Je Compagnie avessero continuato 
ad usare del loro diritto della Cascata, questa sarebbe 
destinata a scomparire quasi completam., e la cate- 
ratta detta Ferro di cavallo sarebbe in parte distrutta. 
In sèguito, poi, nei porti e nei canali l’acqua subi. 
rebbe un grande abbassam. dal quale risulterebbero 
gravi pericoli per la navigaz. Il Governo degli St. 
Uniti, allora, parve disposto ad intendersi con l’In- 
ghilterra per un accordo relativo alla direz. delle 
acque di codesto magnifico finme. 

NIANAMM. Fiume infl. del lago Rodolfo, nelle Terre 
dei Galla (Africa). Nel suo corso super. (Omo) riceve 
a sin. il Ghibiè. 

* NÎBBIO (Piè di). V. Piì. 

* NICARAGUA. — V. San Sanvanor., — Nel 1907, 
terremoto che si abbatteva su vasta zona, producendo 
enormi danni e facendo vittime umane, I luoghi mag- 
giorm. colpiti furono: Ajgoubla, Ometepec, Acapulco, 
Sania Cruz. Chilpancingo, Tixite e Glapo. Nello 
stesso anno, il Presid. del N. si sforzava di provocare 
complicaz. con la Costarica : taceva inalzare dei forti e 
delle palizzate lungo le frontiere, ed inviava muniz. 
in grande quantità. Le truppe occuparono i punti’ stra- 
tegici sul fiume Saint Juan e sulla sponda del Lago a 
Forte Naraja. Nel 1908, la rivolta degl’Indiani del N. 
contro il Presidente della Repubblica , al quale essi 
rimproverano la morte del loro Capo , prendeva una 
grande estensione; tantochè parecchi comandanti delle 
navi straniere sbarcavano dei marinai, e specialm. 
Inglesi, per la custodia delle Legazioni. Nel 1909, rivo- 
luz. : le città di Ribas, Corinto, Leon e San Juan del 
Sud, comprendenti più della metà del territ. del N., 
erano nelle mani degli Insorti. Il Console degli Stati 
Uniti annunciava al Dipartimento di Stato che i par- 
tigiani {Insorti) del generale Estrada si erano impa- 
droniti di una nave nordamericana , nonostante le 
proteste del Console e della Compagnia proprietaria 
della nave, Il Dipartimento di Stato dichiarava che 
erano state fatte delle promesse di restituire presto la 
nave stessa. i 

* NICASTRO. V. CALABRIA. 

* NICCOLÒ. — (de). Lo stesso che de Niccorò (V.). — 
da Siena. V. SALIMBENI. — Alessandr. II di Russia 
(n. 1568). Imperatore moscovita n. a Pietroburgo, pri- 
mogenito di Alessandro III, Saliva il trono nel 1594; 
e, nello stesso anno, sposava la princip. Alice di Hesse 
che prese il nome di Alessandra-Fedora. Per ciò che 
avvenne sotto l'impero di N., V. RUSSIA. 

* NICHELATURA. Nel 1903, l'Edison trovava il modo 
di nichelare elettricam. il ferro e l’acciajo. Egli, col 
mezzo trovato, depositò sulla sunperf. di un oggetto 
uno strato sottiliss. di nikelio che poi stabili con dei 
preparati chimici in modo tale, che un pezzo di ferro 
così nichelato poteva essere battuto e pressato, senza 
che la superf. nichelata ne riportasse la benchè minima 
screpolatura. 

NICHILISTA. Lo stesso che NixiLIsTA (V.). 

NICHILISTI. Lo stesso che NIKILISTI (V.). 

* NICKEL bianco. Quello allo stato di natura. 

NICODEMI Gaetano (1927-908). Eminente patriota n. 
e m. a Massa. Tempra adamantina di cospiratore, era 
fratello di Giov. Battista, altro condannato politico 
e volontario di Curtatone e Montanara, Affiliato prima 
alla Carboneria, e poi alla Giovane Italia, fu nel *54 
condannato a 20 anni di carcere duro dall'Austria e 
deportato nelle prigioni di Mantova, vere tombe di 
vivi, dopo un simulacro di processo a base di testi- 
monianze di persone che si presentarono al giudizio 
statale con la maschera al viso. Non valsero a libe- 
rarlo nè le Giornate di Solferino e San Martino nè 
il Trattato di Villafranca con le sue esplicite sanz. 
circa i condannati politici; chè, anzi, l’ Austria resi 
più crudele dalle subite sconfitte, gli ribadiva le ca- 
tene già tanto dure, trasportandolo nelle carceri di 
Padova. Solo nel '61, dopo la costituzione del regno 
d’ Italia e non senza un’agitazione vivissima della 
Democrazia , fu rimesso in libertà, dopo 7 anni di 
sofferenze, 

* NICOLAI Astolfo (?-1903). Insigne musicista n. e m. 
a Firenze, Era, nella sua città, comproprietario di 
uno Stabilimento musicale. 

* NICOLAJEV. Nel 1903, strage di Ebrei. 

* NICOLETTI Paolo (detto Paolo di Venezia) (sec. XV). 
Frate degli Agostiniani e filosofo n. a Venezia, Fu 
prof. a Padova. 

* NICOLÒ Vito (de) (1851-902). Valente e battagliero 
giornalista, avvocato e politico n. a Bari e m. a Villa 
Capriati pr. Bari. Fu prof. di Diritto nell'Istituto tec- 
nico della sua città; e deputato al Parlamento nelle 
Legislature 18.3, 19.*, 20.2 e 21.%. Andato alla Ca- 
cmera come deputato di Destra, rivelò indipendenza di 
arattere, votando contro il Partito cui apparte- 
neva, specie quando si tentò, da questo, di soppri- 





mere le libertà Statutarie e di sostenere il mal go- 
verno, la corruz. e l' immoralità; Il Crispi ed il Pel- 
loux lo ebbero avversario dichiarato e poderoso, e la 
sua eloquente e ornata parola echeggiò spesso nel- 
l'aula di Montecitorio, con- 
tro la prepotenza del-primo 
e l'indivizzo reazionario del 
secondo. 

* NICOSIA. La Cattedrale 
s’ identifica col Duomo. 

NICOTEINA, V. TaBacco. <> 

NICOTELLINA. V. TABACCO, 

* NICÒTERA. V. CALABRIA. 

* NICOZIANINA. Composto 
che si ottiene distillando fo- 
glie secche di Tabacco con 
Acqua pura; formola, Csg 
H;o No Os. Si separa in cri 
stalli incolori, dell’odore del 
TABACCO (V.). 

NICTALOPÎA o CECITÀ notturna. Affèz. caratteriz- 
zata dalla possibilità, per il malato, di distinguere gli 
oggetti a debole luce vd anche durante la notte, men- 
tre non li distingue ad una luce viva. 

NIEDERSELTERS. Borgo prussiano (Wiesbaden); abi- 
tanti 1610. Sorgente sodico-clorurata (famosa Acqua 
di Selters o di Seltz). 

NIELLATURA. Lo stesso che NicHELATURA (V.). 

* NIEMBSCH von STREHLENAU Nicola. Nel 1902, ri- 
correndo il centenario della sua nascita, con grande 
solennità si piantava nella città natia il 1.° blocco di 
marmo del suo Monumento, 

NIERSTEIN. Borgo nell’Assia renana; ab. 3450. Vino 
rinomato; sorgente solfurea (Aquae Neri; Bagni di 
Sirona). 

* NIGELLA. V. SCAPIGLIATA. 

NIGERIA. Paese del Niger (V.). Nel 1905, l’ ultimo 
dei grandi emiri della N. del Nord, l'emiro di Hadag:a, 
faceva la sua sottomiss, agli Inglesi. L' Emiro occu- 
pava un territ, a 4 giorni di marcia al N. di Keno, 
pr. la frontiera Francese, sulla grande strada delle 
carovane da Kano a Tripoli. Nel 1906, gl'Inglesi fa- 
cevano un vero macello dei ribelli istigati da un nuovo 
Mullah, 

NIGUA. Lo stesso che Cicna (V.). 

* NIGUARDA. Comune in prov. e circond. di Milano; 
ab. 3109. Scuola Agraria Femminile, fondata dalla 
prof. Aurelia Joss nel 1902, e sussidiata dal Ministero 
d’Agricoltura, dalla Provincia di Milano, dall'Umani- 
taria, dalla Cassa di Risparmio, dalia Società Agraria 
Lombarda, ecc. Questa Scuola ha un corso biennale 
teorico-pratico, con annesso Convitto familiare, per le 
fanciulle di 14 anni compiuti, che abbiano percorso 
almeno le scuole Elementari. 

NIHILISTA. V. NIHILISTI. 

NIIGATA. Prov. (Ken) giapponese (con l’is. Sado di 
kmq. $69), nel Nipon sett.; ab. 1.764.205 (138 per chi- 
lom. q.); — Il Capol. omon. conta ab. 51.050. Porto 
attivo. 

NIKILISTA, Lo stesso che NIHILISTA (V.). 

NIKILISTI. V. NIHILISTA, 

* NILO. La Valle infer. del N. è compresa fra il 
Mediterraneo aleN., il Sudan al S., il mar Rosso al- 
l’E., il Libico deserto all’ovest. 

* NÌMES. Nel 1907, vis’inaugurava (non senza chiassi, 
da parte de’ Nazionalisti) il Monumento a Bernardo 
Lazare, strenuiss. difensore del capit. Dreyfus (V. SE- 
MITISMO). 

NIMRUD. Una parte delle rovine di Ninite, con 
iscriz. {Calah). i 

* NINFA. Stato intermedio fra Larva ed Insetto per- 
fetio. In tale stato, l'animale nè mangia nè muta di 
posto; mentre un intenso lavorfo interno riduce alcuni 
organi e ne sviluppa alcuni altri, segnatamente quelii 
della riprodez. e del volo. 

* NINFEA. Il Nannufero, dal nome scientif., si chiama 
pure Nufar. 

* NIPOTE Giulio (?-480). Principe di Dalmazia , no- 
minato, dalla corte Bizantina, imperatore d'Oce.dente 
(474-75). Cacciato da Oreste, si rifugiava in Dulmazia 
dove veniva ucciso. 

NIRNICOTINA. V. TaBAcco. 

* NISCO Nicola. Nato, nel 1816, a Sangiorgio Lamon- 
tagna. 

NISHIGAWA (Isola). Scoperta nel 1908, nel N. del- 
l’oc. Pacifico, da un esploratore Giapponese. Un perito- 
farmacista, al servizio del governo Giapponese, il si- 
gnor Nishihata, ritornato da un viaggio a N., dava su 
di essa delle notizie interessanti : l’is. è situata a circa 
240 miglia marine dalla costa di Formosa; essa è cir- 
condata da scogli, e la costa è così ricca di prodotti 
marini sì da formare una riserva inesauribile (vi si 
trovano molte varietà di conchiglie e delle perle in 
abbondanza ; vi si trova pure del corallo). L'Esplora- 
tore, che la scoprì, notò sùbito delle grandi quantità 
di uccelli del gen. degli Osadori; nei primi giorni non 
vi badò; ma poi si accorse che le loro penne avevano 
del valore, e potevano facilm. essere vendute sui mer- 
cati Europei, e specialm, in Francia, Il signor Nishi- 
hata prese allora possesso dell’is., e cominciò il com- 
mercio delle penne di codesti uccelli. L'is. sembra 
sana; la flora è quella dei Tropici; non vi si trova 
nessun animale selvatico, nessun rettile nè insetto ve- 
lenoso $ vi si notano, soltanto, dei topi della grossezza 
di unconiglio. 

NISSENO Gregorio (San) (332-394). Fratello a S. Basi- 
lio il Grande ed uno dei Padri greci della Chiesa, n. 2 
Cesarea in Cappadocia. Fu, dal 372, vescovo dì Nissa; 
sua festà pei Greci, il 10 nov.; pei Latini, i19 Marzo, 

* NITRATINA. Chiamata pure Nitro del Perù. 

* NITRATO di ètile. Chiamato pure Nirrato (V.) di 
èlilo. ° 

* NITRICO acido. V. Paxr. 

NITRIFICANTI microbi. V. SALNITRO. 

* NITRITO di ètile. Ottenuto col riscaldam. del N1- 
TRATO (V.) di ètilo, 

NITROGENO. V. PANE. 

NITROINDISITE V. FASEOMANNITE. 

NITROMALICO ètere. Ottenuto con : Nitro e basi di 
Malato, 

* NITTI Cataldo. Nato, invece. nel 1808. Nel 1860 fu 
nominato governat. delle ‘prov, di Basilicata e di Bari. 





Nicolò (de) 


Tra altro, scrisse : Della importanza militare e com- 
merciale del Porto di Taranto: Degli Asili d’infanzia 
e della necessità di provvedere all'educazione delle 
Classi meno agiate. Ò i 

NITTIS Giuseppe (de) (18146-S1). Eccellente pittore n. 
a Barletta (Puglie) e m., a Parigi dove dimorava sin’ 
dal 1968. 

NIVARIA, V. TENERIFFA. 

* NIZZA Marittima. Nel 1905, si formava, sotto la 
presidenza di Anatòlio France, un Comitato per eri- 
gere un Monumento a Luigi Augusto Blanqui, Nel 
1906, il Senato ‘francese, in omaggio alle rinnovate 
cordialità tra Francia e Italia non più divise da so- ' 
spetti e da antagonismi, approvava il progetto della 
Ferrovia Cuneo- 
N., di grande in- 
teresse commer- 
ciale anche nei 
rapporti del Ve- 
neto e della Lom- 
bardia con la 
Francia . merid. 
Nel 1907, vi s°ì- 
naugurava il bel 
Monumento ai 
Morti per la Pa- 
tria, per iniziati. 
va della Società 
Souvenir Fran- 
cais promossa da 
Laverio Niessen: 
il monum. fu col- 
locato nel Cimi- 
tero militare del- 
la Caucade, Nel 
1909, l’ Unione 
garibaldina 
prendeva l' ini- 
ziativa di erige- 
re un Monumen- 
to ad Antta Ga- 
ribaldi, sotto Nizza: Monum. ai Morti per la Patria. 
I’ alto patronato | 
del senatore e sindaco Sauton, Alla stessa Eroina, già 
poco tempo prima, si era murata una Targa-busto nella 
Cappella del Cimitero del Castello, dove riposano le 
ossa sue. Nello stesso anno, alla presenza del Presi- 
dente della Repubblica e del Naviglio italiano capita- 
nato dal duca Tommaso di Savoja , si scopriva, con 
grande solenni- = 


tà ufficiale, nei (_&E 
Giardini di (= Do. 
Piazza Moasse- + Bnl 


na, il Afonu- 
manto a Leone 
Gambetta, ope- DI . 
ra magnifica (di 
dello scultore i 
Maubert. La 
tomba, nella 
quale era chiu- 
sa la salma di 
Leone Gambet- 
ta era delle più 
modeste, nè si 
distingueva fra 
le vicine, senon 
per la congerie 
di corone e di 
nastri tricolori 
che la ricopri- 
vano. La città 
di N., fiera di 
custodire le ce- 
neri del celebre 
Tribuno, volle, 
nel 1909, dar lo- 
ro degro ricet- 
to, La Nuova 
Tomba ha mo- 
deste proporz. 
e linee sempli- 
ci: è un monu- 
mento austero, 
Lissa è desti- 
naia ad accogliere le spoglie mortali della famiglia 
Gambetta, La parte superiore , ove sono collocate le 
ceneri del erande Patriotu, è chiusa da una lamina 
di marmo che porta una iscrizione. 

NIZZOLA. V. TREZZO, 

* NOAILLES Emanuele {marchese di) (1830-909). Emi- 
nente diplomatico e scrittore politico, fratello al duca 
Giulio di cui già si parlò, n. e m.‘a Parigi, Entrò 
nella Diplomazia sotto il governo del Thiers, nel 1872. 
Il 1.° suo posto fu quello di Washington. Fu, poi, 
mandato a Roma; e, quando la legaz. di Francia fu 
eretta in ambasciata, tu appunto il de N. che installò 
la nuova Ambasciata a Palazzo Farnese. Nel 1382 
passò a Costantinopoli dove rimase 4 anni; poi, per 
ì0 anni, messo in disponibilità , dietro sua domanda, 
Nel 1896 fu richiamato in servizio, e mandato amba- 
sciatore a Berlino dove rimase sino al 1902. Fu questa 
l’ultima tappa della sua carriera. Tra altro , scrisse 
La Pologne et ses frontières. 

* NOALE. Notevole pure: il Monumento a Pier For- 
tunato Carvi (V.) e la Cosa natale di codesto eroe 
e martire della Patria. 

* NOBEL Aifredo, Al suo nome s'intitolano, a Stoc- 
colma, l’Istituto fondato dall’ Academia Reale Sve- 
dese ; ed a Cristiania, l’Istituto fondato dal Comitato 
del Premio della Pace, 

* NOCCIOLINO. V. Topo quercino. 

* NOCCIUÒLO. Dal nome scientif., chiamato pure Cò- 
rilo. 

* NOCE. — di terra. V. TERRA, — moscata. Il peri- 
carpo sì chiama volgarm. Aface. Ca 

* NOCETO. La fig. della Récca, già stampata, sì ri- 
ferisce a quella della fraz. di Castelguelfo. si 

NOCITO Pietro (141-903). Illustre penalista e politico 
n.-a Calatafimi (Trapani) e m. in una villa sui Colli 
di Tùscolo (Lazio). Entrava, la 1.% volta, nella Camera. 
dei deputati in principio della 13.* Legislatura, come 
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rappresentante del collegio di Acquaviva delle Fonti. 
Rimase poi sempre deputato per Bari, e fu sottose- 
gret. di Stato sotto il ].° ministero Giolitti. Insegnò 
dapprima nel Ginnasio di Palermo; poscia conseguì, 

er concorso , la cattedra di Economia politica e di 

iritto nel Regio Istituto Nautico della stesga. città, 
Passò, poi, ad insegnare Di- 
ritto e Procedura penale nel- 
l'Ateneo senese. Esercitò, poi, 
l'avvocatura in Toscana, ed 
ebbe parte nella difesa dello 
Sgurallino, imputato di man- 
cato omicidio politico in per- 
sona del feld-maresciallo au- 
strinaco De Crennevilic. Nel 
1872 fu chiamato dal ministro 
dell’ Istruzione, Correnti, a 

rof. di Diritto. penale nel- 
* Università di Roma, Tra 
altro, scrisse: La Corte d'As- 
sise; Della Libertà condizio- 
nale dei condannali, . 

* NODI. V. Suòno. 

* NOGAL (Uadi). Vedi alla voce SOMALIA ilaliana, 

NOMA. Nome, greco della Gangrena della bocca. 

* NOME, — (Capo). Nell’ Alaska. Dopo la scoperta 
dei placers auriferi nell’Alaska, il N. diventava una 
vera bisca, come quella della Costa Azzurra, Nel 1904, 
le autorità Americane ne espulsero i biscazzieri ì 
quali si trasferirono, con la loro industria, sui ghiacci 
al dilà del limite di 3 miglia dalle acque territoriali 
degli St. Uniti. — pròprio. V. PRòPRI0. — sostantivo. 
V. SOSTANTIVO. — vezzeggiativo. V. VEZZEGGIATIVO. 

* NOMENCLATURA patòlogica. V. PaTOLÒGICA, 

* NOMI. — difettivi. In Grammatica, usati soltanto 
nel singolare, oppure nel plurale , 0 infine in certi 
casi. — eterogènei. In Grammatica, quelli di genere 
diverso. 

* NOMINALE prezzo. V. PREZZO. 

* NOMINALISMO. Pr. i Francesi, il Roscellino si 
chiamò Roscelin. 

NOMOKHAN. V. Tiser. 

* NONA, V. Sonno. 

* NON f0. In Filosofia, contrario di Io (V.). 

NOORD-BEVELAND. Is. della Zelanda; kmq. 661, abi- 
tanti 5405. 

NORCESTER. V. TELÈFONO. 

* NORD {Polo). V. Potro. 

NORDAMERICANA. — indipendenza. V. Srat: UNITI. 
— letteratura. V. STATI UNITI. — lingua, La /nglese. 

NORDDEICH. Piccolo borgo nello Schleswig-Holstein ; 
ab. 910. Nel 1906, la Germania v' impiantava la più 
grande staz. Radiotelegrafica del Mondo, escludendo 
dal servizio l'Inghilterra. 

NORDHAUSEN (Acido di). V. SoLro. 

* NORDRE-LAND. Piccolo borgo, ma importante, nella 
Norvegia (Cristiania); ab. 4955. 

* NORMANNA casa di Hauteville, Suo capostipite, 
Tancredi che viveva nel 1046 e che, dalla 1.* moglie 
{Moriella), generò : Guglielmo Braccio di Ferro (conte 
di Puglia, m. 1046), Drogone (conte di Puglia, assas- 
sinato 1051), Umfredo (conte di Puglia, m. 1057), Gof- 
fredo e Serlone ; e dalla 2.* moglie (Fridesina) ebbe: 
Roberto Guiscardo (duca di Puglia e di Calabria, 
m. 1085), AMalgerio, Guglielmo, Alvaredo, Umberto, 
Tancredi e Ituggero 1 (conte di Sicilia e legato apo- 
stolico in detta Isola). Roberto Guiscardo, dalla 1.* mo- 
glie (Alberadu, poi ripudiata), ebbe 3 figlie e il figlio 
Boemondo (crociato e principe di Antiochia); e, dalla 
2.* moglie (Sigelaide di Salerno), Ruggero (duca di 
Puglia e di Calabria), (m. 1111). Quest'ultimo, dalla 
moglie Adala di Fiandra, ebbe: Guiscardo, Luigi, 
Tancredi (crociato, conte di Galilea, m. 1112) e Gu- 
glielmo (conte di Puglia, m. 1127). Ruggero I, conte 
di Sicilia, ebbe (da Adelaide di Monferrato): Simone 
{conte di Sicilia e di Calabria. m. 1113), Ruggero II 
re di Sicilia dal 1129, m. 1154) e parecchie figlie, tra 
cui Matilde sposata a Corrado di Franconia. Il re 
Ruggero II ebbe dalla 1.° moglie (Alberia di Castiglia): 
Ruagero (duca di Puglia, m. 1149), Tancredi (principe 
di Bari) e Guglielmo I il Malo (2.° re di Sicilia, 
m. 1166): e, dalla 3.* moglie (Beatrice; la 2.? era 
stata Sibilla di Borgogna), Costanza sposata a En- 
rico VI di Svevia, Il re Gnglielmo I ebbe (da AMar- 
gherita di Navarra} Guglielmo II il Buono (3.° re 
di Sicilia, m. 1184). Ruggero, duca di Puglia (primo- 
genito di Ruggero II), generò Tancredi (conte di Lecce 
e 4,° re di Sicilia, m, 1194), e questi (da Sibilla di 
Acerra) Guglielmo 2II (5.° re di Sicilia) ucciso (1198) 
da Enrico VI di Svevia. 





* 0 (Monte). Chiamato pure O-mai 0 0-Mai. 

OAKLAND. Città nello stato di California (San Fran- 
isco) ; ab. 50,022. 

‘* DASI di Giove Ammone. V. AMMONE. 

* OBBEDIENZA cièca, Lo stesso che UBBIDIENZA (V.) 
eieca, 

-* OBBLIGARE. In Diritto, atto dell’OBBLIGAZIONE (V.). 

OBBLIGATORIE. — V. OkBLIGATÒRIO. — spese. V. 
SPESE. 3 

# OBBLIGAZIONE. V. OBBLIGAZIONI. 

OBBLIGAZIONI. — V. OBBLIGAZIONE. — (Luogo del- 
l'esecuzione delle}. Dove le O. devono esser estinte, 
mediante pagamento in contanti o simile. 

OBERDAN Guglielmo {?-1882}. Giovine! studente pr. 
l’Università di Roma, n. a Trieste di padre austriaco 


e di madre italiana. Tenendo politicam. dalla parte. 


materna , nel 1882 tentò di uccidere con una bomba 

l’imperat. Francesco Giuseppe, a Trieste; attentato che 

egli pagò con la vita che lasciava nel capestro. 
OBERE Buchterg. V. ALPI, 


* NORMANNI. | VikingRi si chiamarono pure Vikingi. | 0 di sciopero non preceduto da preavviso di 21 giorno, . 


* NORVEGIA. È noto che in Isvizzera non si conte- 
riscono nè si possono ricevere decoraz. di sorta. Nel 
1908, la Commissione costituzionale dello Storthing 
(Parlamento), a similitudine del suindicato Stato, 
deliberava la soppress. degli ord. Notbiliari e Cavalle- 
reschi e di tutte le decoraz. Il Re non potrà più con- 
ferire l'ord. di Sant'Olao che a cittadini stranieri. Una 
minoranza della Commissione ,-poi, propose che l'ac- 
‘cettaz. d'una decoraz, straniera portasse la perdita della 
cittadinanza Norvegese. Nel 1908, si firmava un Trat- 
taio fra Germania, Francia, Inghilterra e Russia 
circa la integrità della N. Esso è così concepito: 
« Animate dal desiderio di ‘assicurare alla N., nei li- 
miti attuali e con la sua zona neutra, la sua indipen- 
denza ed integrità territoriale, come pure i benefici 
della pace, Germania; Francia, Inghilterra e Russia 


hanno risoluto di concludere'un trattato a questo scopo, - 


e nominatoi Plenipotenziari relativi (segue l'enumeraz. 
dei Plenipotenziari) i quali, dopo 4ver comunicato i 
pieni poteri, trovati in buona e debita formula, hanno 
convenuto quanto segue: Art. 1.°) Il governo Norve- 
gese s'impegna a non cedere ad alcuna Potenza, nè a 
titolo di occupaz., nè a titolo di una disposiz. qualsiasi, 
nessuna parte del territ, Norvegese; Art. 2.°) I governi 
Tedesco, Francese, Britannico e Russo riconoscono e 
si impegnano a rispettare l’integrità dello stato Norve- 
gese. Seguono altri art, di secondaria importanza. 

* NOTA. — della gola. V. Gora. — diesata. V. DIE- 
SATA. — dominante. V. DOMINANTE. — falsa. In Mu- 
sica, non quella che dovrebbe essere. — (Gola della). 
In Musica, parte super, del suo gambo. — grave. In 
Musica, opposto di alta. — verbale. V. VERBALE, 

NOTARIS (de). V. De NOTARIS. 

* NOTAZIONE. V. NOTAZIONI. 

NOTAZIONI. — V. Norazione. — a suoni reali. Do- 
vute al maestro contemporaneo Umberto Giordano ed 
approvate al Congresso musicale didattico del 1908, in 
occasione del Centenario del Conservatorio Verdi di 
Milano, Codeste N. sono ridotte alle 2 sole chiavi di 
Violino e di Basso ed hanno il precipuo scopo di sem- 
plificare la scrittura e la lettura delle partiture, evi- 
rando la farraginosa complicaz. delle 7 chiavi. 

* NOTE. — centrali. V. CENTRALI. — discendenti. 
V. DISCENDENTI. — unisore. V. UNnisoneE. 

NOTHNAGEL Ermanno (1$41-905), Celebre clinico n. 
a Alt-Lietzegohricke (Brandemburgo) e m. a Vienna, 
Studiò a Berlino, fu docente privato a Kònigsberg, a 
Berlino, a Breslavia; poi, prof. a Friburgo, a Jena, e, 
dal 1889, a Vienna. Salì in grande rinomanza, specialm. 
per le sue opere sulla Patologia dei Nervi. 

* NOTIZIA uffiziale. V. UFFIZIALE. 

NOTRENZI (vale abitanti dell'interno). Abitanti slo- 
veni del SO. della Carniola (V. DoLÉNzI;} GORENZI). 

* NOTTE (Veso da). V. Vaso, 

* NÒTTOLA. Il nome greco della Civerta (V.) è 
Glauce. 

* NOTTOLONE. Nome volgare del SuccracarrE (V.). 

* NOTULA, Termine legale che vale piccola Nota (V.). 

NOUVELLI Ottavio {%-1901). Eccellente cantante-te- 
nore n. a Torino e m. a Varsavia. 

* NOVA GALLES del SUD. V. ARBITRATO. 

NOVA JORK. Nome italiano di New,YoRK (V.). 

* NOVA ORLEANS. Nel 1908, un disastroso incendio 
scoppiava nel vecchio Quartiere francese: il fuoco, 
propagatosi con rapidità spaventosa in tutto il distr., 
distruggeva un gran numero di case, magazzini, de- 
positi; danni, per oltre Fr. 7 milioni. 

* NOVARA di Sicilia. Un'importante fraz. di questa 
città si chiama Faentina, ed è celebre ne’ fasti del 
risorgim. Italiano. 

NOVA SPAGNA. Vicereame spagnolo del Mì:ssico (V.), 
fino al ISI0. 

* NOVA ZELANDA. Nel 1907, un violento incendio 
distruegeva l’edifizio del Parlamento ; soltanto la Bi- 
blioteca e gli Uffizi del 1.° Ministro furono salvati. 
Nel 1908, il Governo compilava e presentava alla Ca- 
mera dei Rappresentanti un disegno di legge circa 


l’Arbitrato e la Conciliazione fra operai e padroni. Il | 


Ministro pel-Lavoro, nella sua relaz., definiva i casi 
di sciopero. Secondo lui, ugni individuo, che incoraggi 
uno sciopero o vi partecipi, agisce contro la legge. Il 
progetto stabiliva che ogni operaJo scioperante fosse 
punibile con una ammenda di Nr. 250 per ogni setti- 
mana di durata dello sciopero. D'altra parte, la sola 
dichiaraz. di serrata sarebbe punibile con un'ammenda 
di Fr. 5 mila, e di Fr. 1250 per ciascuna settimana 
in cui si prolungasse. Inoltre, per certe industrie, la 
cui sospensione potesse rappresentare un danno per la 
salute o la sicurezza pubblica e per i casi di sebotage 





Lol 


* ÒBICE. — Nel 1907, il celebre inventore nordame- 
ricano Maxim annunciava che delle esperienze da lui 
fatte, da sei anni a quella parte, lo avevano messo in 
grado di costruire una capsula deionanie la quale 
rendeva possibile l'esplosione di un 0. a grande di- 
stanza, dopo di avergli fatto attraversare anche una 
corazza di pollici 12 di spessore. Nel 1908, alle Sa- 
line di Hyères , ebbero luogo importantiss, esperim. 
di O, sopra la corazzata Amira! Duperre. Gli 0. eb- 
bero effetti tali di violenza, che 2 soli colpi bastarono 
ad abbattere il vecchio incrociatore corazzato che 
posò subito sopra un fondo di m. 10. — filuminante. 
Nel 1909, a Tolone e in tutta segretezza, si facevano 
gli esperimenti di un nuovo 0. che possiede un po- 
tere illumin. intensiss. Questo 0., tirato in alto, 
esplode ad un’altezza voluta, e l' esplosione illumina 
lo spazio in un raggio estesiss. Questa luce permette 
di distinguere nettam. una nave, in un raggio da 16 
a 1S miglia marine, Il nuovo 0. fu inventato da un 
ufficiale del Genio francese, Il vecchio guardacoste 


la pena sarebbe di Fr. 550 di ammenda, o di 3 mesi 
di prigione. I ricorsi in appello da parte dei condan-. 
nati dovrebbero essere diretti alla Corte di Arbitrato 
(V. ARBITRATO; SEDDON). 

* NOVELLISTA. V. GAZZETTANTE. 

* NÒVGOROD. V. Russia. 

* NOVIBAZAR. V. Russia ; TURCHIA, 

NOVIODUNUM. V, SUESSIONI. 


* NOVO (iat. novus). — In Giurisprudenza, circo- 
stanza di fatto, che motiva trattaz. nova, — {0mo). 
Da distinguersi: — a) Omo di fortuna; — bd) V., No- 
VUS HOMO. 


NOVO GEORGIJEVSE. — (già Crilov). Borgo nella prov. 
di Cherson (Russia); ab. 8914. — (già Modlin). For- 
tezza nella Polonia russa (Plock), alla foce del Bug 
nella Vistola. Forma, con Varsavia, /Ivangorod e 
Brest-Litovsk, il Quadrilatero polarco. 

NÒWGOROD. Lo stesso che Nòvaoron (V.). 

NOWY-DWOR. Piccola città russa (Varsàvia); ab. 6040. 
Nel 1907, un vasto incendio la distruggeva quasi com- 
pletam., danneggiandola per Fr. 2 milioni. 

* NOZZE legittime. Lo stesso che MATRIMONIO {V.)} 
legillimo. 

NUANCES. V. SFUMATURE. 

* NUBIFRAGIO. V. RESINA. 

NÙDJATA. Città in prov. di Tchigo (Giappone); abi- 
tanti 30.540. Nel 1908, incendio devastatore che vi 
distruggeva 4 mila case. 

NUEYA LEON. Uno degli Stati interni del Messico ; 
kmq. 62.381, ab. 250.020; — Capit., Monterey. 

* NULLO Francesco. Nel 1906 , gii veniva eretto un 
Monumento a Olkusz (Polonia); e nel 1907, uno a Ber- 
gamo, opera pregevoliss. dello scultore milanese Er- 
nesto Bdzzaro: quest'ultimo sorge nel Sentierone, di 
fianco al Teatro Donnizetti. La statua è a mezza figura, 
alta m. 44/9. L'Eroe è vestito con la divisa di colon- 
nello delle Guide di Garibaldi. La base è in marmo di 
Carrara, e vi è un bassorilievo in bronzo rappresentante 
il N. a cavallo che, saltata una barricata , [entra per 
1.°, con la bandiera Garibaldina, in Palermo. 

NUMANCIA. Nome latino di NUMmANZIA (V.) 

* NUMANZIA. Nel 1905, gli scavi delle rovine di N. 
facevano scoprire, nei muri di abitaz. Iberiche, degli 
oggetti di ceramica, vasi di un grande valore storico. 
P * NUMERALI. Gli Ordinativi si chiamano pure Or- 

nali. 

* NUMERI. — decagonali. Serie dei N. le cui diffe- 
renze formano una serie Aritmetica di 1.° ord. con la 
differenza 8 (i, 10, 27, 52, 85, 125). — interi (Divisi- 
bilità dei). Stabilità dall’ Aritmetica, Ordinariam. si 
limita ai divisori 2, 8, 4, 5,6, $, 9, 10, 11, 25. La riduz. 
dei I. nei loro fattori primi fornisce la condiz. neces- 
saria e sufficiente affinchè un num. A sia divisibile 
per un numero 5. Esso consiste in ciò, che tuttii 
tattori primi di B debbono entrare anche in A con 
esponenti non maggiori di quelli che rispettivam. essi 
hanno in A stesso. — (Divisore comune a 2 0 più). Quel 
num. che divide esattam. 2 o più I. dati. Il prodotto 
di intti i divis. com, primi di 2 0 più N. dati è il 
massimo com. divis. di questi. 

* NUMERO. — cubico. Cubo d’un altro N., ossia il 
prodotto di questo preso 2 tolte per fattore. — defi- 
ciente. Le cui parti aliquote, sommate insieme, danno 
un N. infer. ad esso. — determinato. Quello di cui è 
certo il valore. — dispari. Che non sì può dividere 
in 2 num. interi ed eguali. — ludolfiano. V. RAPPORTO. 

* NUOTARE di spassèggio. V. PassÉGGIO. 

* NUOVA GALLES del SUD. V. Nova. 

* NUOVA JORK, V. Nova; SCAVI. 

* NUOVA ORLEANS. V. Nova. 

* NUOVA ZELANDA. V. Nova. 

* NUOVE EBRIDI. Arcip. nella Melanesia; kmq. 13.227,. 
ab, 87.450. Le maggiori is. sono: Espiritu Santo, Aoba 
(Lepers), Aragh (Pentecoste), Malicolo, Ambrim, Api, 
Sandwich (Efat, Vaté), Erromango, Tanna. 

NUTI Attilio (*-1903). Valente musicista n. e m. a 
Prato (Toscana). Notevoli, le sue Sinfonie. 

* NUTRIZIONE. I Cibi igienici sono quelli che non 
arrecano nocum. alla salute, anzi fanno prosperare 
l'organismo, 

* NUVOLA (Gran). Costellaz. australe introdotta dal 
Lacarlle e collocata al disopra delia costellaz. Mon- 
tagna della Tavola. 

* NUVOLE. Nella fig. già stampata, correggi Coltura 
in Cultura. 

NYAMNYAM. Lo stesso che NiaMnIaM (V.), 

NYON (lat. Noviodunum Helvetiorum, ted. Neuss). 
Piccola città nel cant. di Vaud (Svizzera); ah. 4310. 
In vicinanza, Castello di Prangius. 


Terrible servì dibersaglio agli esperim. di visibilità, 
effettuati con Ìl'0. illumin. Si potè, così, stabilire 
definitivam. che lo scoppio dei projettili si provoca a 
volontà, al contatto dell’acqua od in aria. Risultò pure 
che la luminosità - prodotta dall’ 0. dura 50 secondi e 
ermette al cannoniere, che abbia tirato, di puntare 
il cannone per il colpo successivo. 

OBIZZINI Tommaso (in relig., Padre Tommaso da No- 
vara) (sec. XVII). Frate de' Francescani, n. a Nonio 
{Novara} e m. a Roma, Fu distinto orientalista, e 
missionario in Terra Santa. 

* OBLIQUO caso. V. RETTO. 

OBRÈNOWICH. Lo stesso che OBRrÈNOvIÈ (V.), 

OBREÈNOWITCH. — V. SèrBIA. — Lo stesso che OBRÈ- 
NOVIÈ (V.). : 

OBREÈNOWITSCA. Lo stesso che OsRENOWITCH (V.). 

* OCA. Nome italiano del mènte Ocna (V.). 

* OCCHI {Mal d'). Lo stesso che FAscino (V.). 

* OCCHIO. — V. PINEALE. — Nell'anno 1906 , ìi me- 
dici dell'Ospedale di Washington riuscivano in una 


OCEANICI. 


'———————_—_—_r_r_—_————— 





bella operazione: l' innesto della membrana traspa- 
rente di un O. di lepre ad.un ammalato da cecià e 
che pareva irrimediabilm. condannato. Un’operaz. ana- 
loga veniva eseguita a N. Jork, sopra una ragazza 
da 3 anni soiferente per la cataratta. L'innesto x poco 
a poco era largam. adottato in Chirurgia, ed i prof, 
Guitaire e Carrel dell'Università di Chicago hanno di- 
chiarato che, dopo gli esperim. fatti, si può affermare 
che, tra non molti anni, la Scienza sarà in grado di 
sostituire il cuore ferito 0 debole dell'uomo col cuore 
sano e vigoroso di una giovane scimia viva. — (Guerra 
all’). Quando il comandante in capo si rèégoli, non a 
disegno prefisso, ma alle occasioni. 

OCEANICI dislivelli. Ditferenza di LiveLLo (V.) degli 
Ocèani. 

* O'CONNOR Nicola (?-1908). Eminente diplomatico 
inglese, figlio a Feargus Edoardo di cui già si parlo, 
n. a Connorville pr. Cork e m. a Costantinopoli. Fu 
ambasciat. d'Inghilterra pr. la Sublime Porta. Per 
desiderio espresso dallo stesso 0° Conn., la sua salma 
fu deposta nel cimitero di Scutari. Egli, dopo una 
lunga carriera diplomatica, veniva trasferito a Costan- 
tinopoli il 1.° luglio 1898. Pare che alla Corte del Sul- 
tano egli fosse molto beneviso e che, appunto per que- 
sto suo atteggiam. Turcòfilo, non rispondesse comple- 
tam.'ai desiderata del Governo Inglese. 

* OCRA. Il Ferro carbonifero s'identifica col Ferro 
argilloso, 

ODEIDA. Porto nello Jemen; ab. 26.015. 

* ODENSE. Nel 1903, inauguraz. del Canale che con- 
giunge la città col mare. . —. 

. ODENSEE. Lo stesso che ODENSE (V.). 

* ODESCALCHI Baldassare III Ladislao (duca di Brac- 
ciano e di Sirmio, principe di Bassano ; marchese di 
Roncofreddo, conte di Montiano, signore di Palo) (1844- 
909). Altezza sereniss., grande di Spagna ed uomo po- 
litico n. e m. a Roma. Scomparve con lui una delle 
figure più singolari del patriziato Romano. Era nato 
dal principe Livio e dalla contessa Sofia Bramiky di 
famiglia Polacca, Entrò alla Camera dei deputati con 
la 12.% Legislatura, e vi rimase 5 altre, rappresen- 
tando a volta a volta i collegi di Civitavecchia, Roma III 
ed Ascoli Piceno; poi, fu senatore. Alla Camera ed al 
Senato fu oratore non frequente, ma ascoltato, L'Ip- 
pica era la sua passione; l’allevam. nazionale ebbe in 
lui un propugnatore con la parola e con l'esempio. Per 
un certo tempo, fu considerato come socialisidide, per 
alcune sue lettere:ad Andrea Costa. Era considerato 
come il più ricco dei patrizi Romani; la sua nota par- 
simonia aveva straordinariam. aumentato l’avito ‘pa- 
trimonio. 

* ODESSA. — Nel-1907, i Veri russi, approfittando 
del seppellim. del commissario Dephinsky, assassinato 
dai rivoluzionari, terrorizzavano la citià durante 20 ore. 
Vi furono, tra gli Ebrei contro i quali il terrorismo 
era stato organizzato, una sessantina di feriti gravi; 
il numero dei morti, grandiss, Centinaja di magazzini 
Israeliti furono .saccheggiati {V. Russra). — (Grano 
d’). Quello che si produce nel territ. di codesto Go- 
verno russo, e che viene esportato in Europa, 

. ODINERA. Lo stesso‘che OpINERO (V.). 

* ODINERO. Chiamato volgarm. Vespa dei muri. 

ODISSEO Teodora (1788-825). Eminente patriota n. a 
Itaca, Fu uno degli eroi nella guerra de' Greci per 
la libertà, e riportò una segnalata vittoria il 20 mag- 
gio 1825. Suo monum., a Gravia. 

:ODÒMETRO. Lo stesso che CELERÎMETRO (V.). 

O'DONGVAN ROSSA Geremia (1831-99). Famoso agi- 
tatore irlandese n, a Ross Carbery (Cork). Dal 1870, 
esule nel Nordamèrica (V. FENIANI). 

* ODONTALGIA. Il Do/or di denti si suol pure chia- 
mare dDlal di denti. 

*-OFFENSIVA.-— V. OrFENSIVO. — linea. Parte avan- 
zata dell’esercito, che si dispone all’Offesa. 

. OFIDI. Lo stesso ‘che OribiI {Vi 

OFÎDIO. .V. Orfom. 

, * OFIOGLOSSO. La sp. Lingua di serpe si chiama pure 
volgarm. Lingua serpentina o Lingua di serpente. 

* OFIOLITE. Lo stesso che Orrre (V.). 

* OFITE. Lo stesso che RANOCCHIAJA (V.). 

OFIUCO o SERPENTARIO. Una delle costel'az. Bo- 
reali. Comprende più di 100 stelle visibili all’ occhio 
nudo: ha una stella di 2.* grandezza e 5 di terza. . 

OFIUSA. V. RopI, 

OFRA. — V. ApRIES. — Lo stesso che città di 
EFRAIM (V.). i 

* OFTALMICA. V. OrriLmico. 

* OFTALMICO. — V. OFTALMICA. — disco. Collirio 
gelatinoso (Colla di pesce, Acqua distillata e Glice- 
rina) che, in forma di dischelto, si pone sotto una 
palpebra ove lentam. si disfà, 

OFTALMITI. V. OFPALMITB. Ri 

OFTALMITIDE. Lo stesso che' OrraLMfa (V.). 

.OFTALMOCARCINOMA, Cancro all’oechio, 

OFTALMOCELE. Procidenza dell’ occhio. 

OFTALMOCOPÎA. Indebolim, della vista. 

OFTALMOFANTOMA. Occhio artificiale, per istudio, 

QFTALMOGRAFIA. Descriz, dell'occhio. 

OFTALMOLIMA, Distruz. del bulbo dell'occhio, 

OFTALMOLITO. Concrez. dell’occhiv, de' suoi invi- 
luppi, dei suoi mezzi, o dell'orbita. 

OFFALMÒLQGO. Medico degli occhi. : 
OFTALMOMALACIA. Mollezza del Globo oculare, 
OFTALMÒMETRO. «Strumento per misurare ‘l’ occhio 


vivo ‘e le sue parti. —. |. 
OFTALMONOSOLOGIA. Scienza delle malattie del- 
l'occhio. ; 

.OFTA&MOPTOSI. Protuberanza, sporgim., all' infuori 

dell'occhio, prodotto dall'Idroftalmfa. Ì 
OFTALMORRAGIA. Emorragia della Congiuntiva ocu- 
tare, o della Coroidea, o della Retina. 
OFTALMORRESSIA. Laceraz. dell'occhio. 
OFTALMOSCOPIA. Esame dell'occhio, per mezzo del- 
l'OrraLMoSscOPIO (V.). 

c OFTALMOSPASMO. Crampo alPocchio. K 
OFTALMOTERAPIA. Cura delle-malattie dell’ occhio. 
OFTALMOTONÒMETRO.: Strumento , per misurare il 

grado di durezza del Globo oculare! ... x 


. OFTALMOTRÒPIO. Strumento :per:misurare i movim.. 


dell'ocohio., 


| 0GAR, Stirpe bèrbera, in: una, regione montuosa del, 


vil 


Sahara centrale. (ig, De 7, giaro Ae Tei 





‘OHLSEN, 


* OHLSEN Carlo Teodoro. Nato nell’anno 1838. 

OIL RIVERS (dall’ingl., Fiumi dell'Olio). Fiumi che 
sboccano nel golto di Benin, sulla Costa deil'Otio (di 
palma), nella Guinea super. La Costa è sotto protet- 


. torato Britannico. 


| OKLAHOMA. Uno degli St. Uniti (dal 1906), degli Stati 
centr. di SO,; kmq. 101.080, ab. 1:520.050. L’0., col 


| Territorio dei Pelli rosse, forma oggi il 46.° Stato 


della Confederazione, Si tratta di una vera’ promoz., 
che riconosce agl’Indigeni del Nordamerica piena parità 
di diritti innanzi a tutti gli altri cittadini dell'Unione. 
Perchè un territ. venga elevato .a dignità di Stato 
nella Confederazione, leve contare non meno di ab. 60 
mila, Potrà, così, mandare 2 senatori-a Washington. 
oltre ad un deputato per ogni ab, 154.325 s 0 per una 
fraz. di questa cifra. Ma occorrono anche altre condiz.: 
la garanzia, cioè, dello sviluppo della civiltà ed una 
legislaz. interna, in armonia coi principi generali della 
legislaz. Federale. Infatti, il territ. dell’ Utai ,s pro- 
mosso poco prima alla condiz. di Stato, dovette ri- 


.nunziare ufficialm. alla Poligamia dei Mormoni, ben- 


chè pare che continui a praticarla clandestinam. Il 


‘nuovo Stato comprende, dunque, l’O. ed il territ, dei 


Pelli rosse. Secondo l’ultimo censim, (1901) , il 1.° di 
questi territ, aveva ab. 308,331, ed il 2,° 292.009. Da 
questa epoca, in 5 anni, la popolaz. dei 2 distretti fu 


| più che raddoppiata. Le principali tribù Indiane sono 


quelle dei Cherokees, Chactas , Creeks, Chikssader, 
Seminoles. Queste 5 tribù vivono sopra un suolo dei 
più fertili è,:fin dal 1870, avevano tentato di costituire 
il Governo di uno Stato, con un governat., un Senato 
ed una Camera; ma il tentativo fu mandato a monte 
dalla gelosia delle piccole tribù. Ciascuna delle mag- 
giorì tribù organizzò, allora, un governo all’Europea 
Per rendersi conto del progresso compiuto dai Pelli 
rosse, basti ricordare che nel 1834 queste tribù, an- 
cora nomadi, erano sparse su tutto il territ. Norda- 
mericano ; e fu per le molestie che davano'ai coloni 
Bianchi, che furono riunite e circoscritte nei limiti 
dello Stato attuale. Il Nuovo Banco conta oggi (1909) 
19 banche di carattere nazionale, 247 banche d'inizia» 
tiva privata che posseggono dei depositi per una cifra 


‘di Doll. 22 mili.ni, o Fr. 125 milioni, Vi sono, poi, 


2192 scuole Comunali, con 191.433 allievi. È dunque 
una:-beila opera di assimilazione che si è compiuta nel 
Nordamèrica , a vantaggio di una razza che, fino a 
50 anni prima della promoz. a Stato, pareva condan- 
nata a una-spariz. certa, Ormai non restano nel Nord- 
amèrica che sette territ. e distretti, non ancora ele- 
vati al titolo ‘di Stato, e che perciò non hanno ia 
propria stella sulla bandiera Federale, Ma il Congresso 
di Washington dava ai territ. di Arizona e del N. 
Messico Vautorizzaz. di votare, se desiderino imitare 
l'esempio dei territ. dell'O, e dei Pelli Rosse, e costi- 
tuire uno Stato. Nel 1905, un terribile ciclone si ab- 
batteva sul territ, di O., distruggendo quasi interam, 
la piccola città di Sryder (con ab. 2250), con impor- 
tanti fabbriche dove le ferrovie , che vengono dalla 
Luisiana e da San Francisco, si congiungono. Il ciclone 
fece pure più di 500 vittime. umane; — Capol., Gu- 
thrie, con ab. 16.040, 
OKROSKY. V. Kiev, 


stesso anno, non era ancora spenta l'eco della stre- 
pitosa vittoria riportata nelle elezioni generali dai 
clericali (coalizione dei 3 partiti: Cattolico, Antirivo- 
luzionario e Vecchio cristiano), che il loro capo; l’ex- 
ministro Kuyper, veniva colpito in pieno petto ‘da 
una gravissima accusa, L'uomo della reazione Olan- 
dese, il pastore Calvinista , colui che aveva condotto 
all'assalto l’esercito Reazionario contro il partito Li: 
berale, il Kuyper al quale i Clericali dovevano l’ in- 
credibile ed .inaudita vittoria elettorale , era. messo 
contro il muro, e quasi nella impossibilità di fiatare, 
dall'avv. Tideman che l'accusava di aver venduto, 
all’ epoca in cui era ancora ministro, dellè decora- 
zioni ad un vecchio Ebreo. Il Kuyper,.che aveva 
ispirato le alleanze fra Protestanti e Cattolici, aveva 
forse l’intenz. di aggiungere a questo connubio poli- 
tico-religioso, che tornava a dominare un 3,° gruppo 
non'incomodo, quello dei ricchi Israeliti. Le rivelaz,., 
fatte dall'avv. Tideman e pubblicate dal Het: Vo/k, 
organo quotidiano del partito Socialista; infransero 
certam. il.sogno del Kuyper che agognava di diven- 
tare. ancora presid. dei ministri, Questo desiderio 
avrebbe potuto realizzarsi dopo la vittoria riportata 
dai Clericali nelle. elez.; ma la campagna del giornale 
socialistico ,che fortem. impressionò l’opirione pubblica; 
ed ‘il manifesto malcontento dei Liberali schiacciati 
vella lotta elettorale del partito Kuyper,.allontana- 
rono il pericolo. Venendo si fatti‘:.la signorina Wesl.- 
meyer,'bella e da molti amata; intervistata :da -un 
redattore del Met Volk, che sapeva di certi amorucci 
del Kuyper, dichiarò che l'ex-Ministro, avendo bisogna 
dell'appoggio finanziario dei grandi commercianti per 
poter-:sostenere la campagna elettorale del 1905, si era 


| dato.al,traftico di decoraz. La .signorina;im parola ag- 
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giunse, anzi, di aver servito da intermediaria fra il 
Lehman, ricco negoziante di tabacchi e console gene. 
rale della Grecia, ed il presid. dei ministri dell'epoca, 
il Kuyper. Questi, in una lettera inviata allo Stan- 
daard, tentò di difendersi; e, dopo aver finto di co- 
noscere appena la signorina Westmeyer, riconobbe 
di aver ricevuto a diverse riprese dal Lehman (e per 
la Cassa di propaganda) delle somme importanti, tra 
le quali Fior. 2000 prestatigli nel 1904, Negò, però, 
di aver ricevuti Fior, 11.000 per aver fatto decorare 
il Lehman, e dichiarò che questa somma era stata 
versata dal Lehman stesso alla signorina Westmeyer 
che insisteutem. gli aveva chiesto del denaro. L’ex- 
Ministro aggiunse. che gli era stata chiesta, nel 1902, 
una decoraz. per il Lehman, decoraz, che egli aveva 
rifiutata non essendo sufficiente, il motivo invocato. 


‘ Però, più tardi, il Console generale di Grecia, veniva 


decorato per aver ajutato il rimpatrio degli Olandesi 
fatti prigionieri dugl’Inglesi durante la guerra contro 
i Boeri e per aver mandato nella colonia di Ceylan i 
fondi necessari alla riedificaz. di una chiesa. Il Tihe- 
man, redattore del Het Volk, mantenne invece le ac- 
cuse, constatando che, con delle frasi molto abili, l'ex- 


. Ministro cercava di velare la verità. Per colmo dei 


colmi, il giornale socialista asserì che la signorina 
Westmeyer pranzava alla tavola del Ministro non 
solo; ma pubblicò una lettera ‘che l’ex- Ministro, nel 


.1906, scriveva pure alla signorina stessa, dal tono 


della quale risultava che il Pastore calvinista era in 
ottimi rapporti con la Westmeyer, tanto da conoscere 
tutto il passato avventuroso dell’allegra donnina, notiss, 
nei ritrovi mondani olandesi. Queste rivelaz. misero 
sossopra la tranquilla popolaz. d’0., che chiese ener- 
gicam, la luce sul'tristiss, affare, — 

*OLDENBURG, Nel 1907, moriva il Granduca N. a 
Pietroburgo nel 1850 e che aveva sposato la Contessa 
di Zarnehau. 

OLDOINI. V. VERASIS. 

OLDORCHARD. V. STATI UNITI. 

* OLEINA, Chiamata pure Eleina. 

OLEN (Col d’). Situato sul versante S. del Monterosa 
(m. 3000). Nel 1905, vi s'incominciava Ja costruz.' di 
un Laboratorio composto di 16 camere e di tutti gli 
annessi che necessita un lungo soggiorno sulle Alpi. 
Ogni nazione si era già accaparrata 2 posti nell’Isti-. 
tuto che è posto sotto il patronato di una Commis- 
sione di scienziati ed è aperto a tutti gli studiosi del 
Mondo, Per tal modo, saranno resi possibili gli studi 
scientifici, nelle regioni elevate. L’onore di questa im- 
presa va dato al nostro connazionale prof. senatore 
Angelo Mosso, una delle maggiori illustraz.. italiane 
nelle scienze Fisiologiche. Fu ampliata la Capanna. 
Regina Margherita sulle Alpi, per renderla adatta 
alle ricerche scientifiche. L'Istituto internazionale al 
Col d'O., nel 1908, si occupò di ricerche di Botanica, 
di Batteriologia fisiologica e di Fisica terrestre. 

* OLEOSITÀ. Malattia del Vino (V.), per la quale lo 
zucchero, non ancora decomposto, si muta in una mu- 
cillagine e diventa filante. Vi sono specialm. soggètti 
i vini bianchi nuovi. 

* OLGA Constantinovna (n. 1851). Granprincipessa di 
Russia; sposata nel 1867 a re Giorgio I di Grecia. .. 

* OLIGISTO. Chiamato pure Ferro oligistico. 

OLIGOPOSIA. V. SETE. . i 

* OLII minerali. Lo stesso -che OLI (V.) pesanti. 

OLIMPIADI. V. LonpRA; OLIMPIADE. 

* OLIMPICI giuòchi. V. ATENE. 

* ÒLIO. — di làuro o laurino. Risolvente , e conte- 
nuto nelle bacche di ALLoro {V.) comune. — di Sher- 
wood. Io stesso che ErERE (V.) di petròlio. — di ve- 
triolo. Chiamato pure di vitriolo. — di vetriolo. Lo 
stesso che SoLFòRIco (V.) acido. — (Illuminazione 
ad). Lumi alimentati da--codesto liquido; per lo più 
d'oliva. — (Palma da) (scientificam. £/acis guineen- 
sis). Pianta (V. PALME) i cui frutti dAnno un 0. grasso 
di cui si fa grande importaz, in Europa (specialm. per 
fabbricar saponi). E propria dell’Africa occid. equa- 
toriale. — solforicinato. V. TinTURA. — solubile. Ve- 
di TINTURA. ; ARE, 

* OLIVA Gaetano (1837-907).-Profondo grecista e la- 
tinista n. e m. a Rovigo. Fu, per un ventennio, prof. 
e preside del Liceo di Firenze. Ritornò a Rovigo 


, nel 1897, quale provveditore agli Studi; presiedette 


l’acad. dei Concordi. Tra altro, lasciò Traduzione 
della « Storia della Grecia » del Curtius.- 
OLIVADI. Comune in prov. e circond, di Catanzaro; 
ab. 1264 (V. CALÀBRIA). i 
OLIVAGNO (scientificam. Eleagnus). Pianta della fam. 
delle Lieagnee ; tiori piccoli e regolari, ovario ‘spero, 
frutto secco o drupaceo ed indeiscente. rh, 
OLIVARI Stefano (detto Stefanin) (1840-0908). Eminente 
e popolariss, patriota n.e.m. a Genova. Appena ven- 
tenne, si arrolò nei Carabigieri genovesi. parteci.ando 


‘alla spediz. di Sicilia e se- Aia s 


guendo quindi Garibaldi in 
tutte le campagne per la Li- 
bertà, fino a Digione, rag- 
giungendo ‘il grado di cap.- 
tano. A Garibaldi era cariss., 
e con lui soggiornò non bre- 
vem. a Caprera. Dopo diave- 
re pagato il suo tributo per 
la redenz. della Patria, l'O.. 
si consacrò alla famiglia ed 
alla sua Genova che tanto , 
amava. Nel 1584, nella fune-- 
sta circostanza dell’epidemia 
colèrica, si fece rinchiudere, 
insieme con Padre Baravalle ; 
dei Crociferi, nel Lazzaretto della Foce, e diede tali 
prove di abnegaz. e di.coraggio civile che il Municipio 
fece: appositam..coniare 2 grandi medaglie d’ oro di 
pubblica Lenemerenza.. ... Sata, i i 
. * OLIVELLA, V. SoLOPACA, Ì A 
OLIVELLO spinoso. Lo stesso che ‘IrporàE (Via. a 
OLIVETTA San Michele. Comune in prov, di Porto 
Maurizio e circond..di San..Remo ; ab, 1306; — Ca- 
pot.,; Olivetta (già Piena), concab. 7410) ac, sE 
* OLIVIER Giusto Dan. In: occasione del centenario 
della nascita (1907), nel cimitero.di:Cysins (Ginevra), 
veniva inaugurato: un Monismento tanto:a lui quanto: 
al fratello .Urbuno;che.fa spopolariss. pdeta-contadine: 





Olivari. 
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ONICOFAGIA. 


ORCHESTRALI. 


* OLIVIERI Alessio. Nato a Genova nel 1530, e m. a 
Cremona nel 1867. Fu capo-miusica nel 12.° recgim. 
della brigata Savoja (V. CREMONA). 

* QLIVINA. La Crisolite è un cristallo, o grano 
sciolto, di O. dell'Oriente. 

OLKUSZ. Piccola, ma importante, città polacca 
Kielce); ab. 2910. Notevole, il Monumento al Nullo. 

OLLIES. V. SPAGNA. 

* OLMO. — La tig. già stampata rappresenta lO co- 
mune. — di Lando. V. SENIGALLIA. 

‘OLOCENTRO fscientificam, Ho/ocentrum), Gen, di Pesci 
della fam. dei Percdidi; dei mari delle Antille. 

OLOEDRICA. V. OLOEDRICHE. 

* CLOEDRICHE forme. Cristalline semplici, che han 
tutte le loro iucce, 

* OLONA. Diede il nome a un dipart. del regno Ita- 
lico. sotto Napoleune I. 

OLORIACENSE. V. OLORIACENSI, 

OLORIACENSI. V. FLorIs. 

OLTANO. V. ITALIA. 

* OLTRAMONTANI. Chiamati pure Ultramontani. 

OLUBRIA. V. SCRIVIA. 

OLYMPIA. Ant, nome di OLIMPIA (V.). 

* OMBELICO. Oppure Ombellico. 

OMBELLICO. V. OMBELICO. 

* OMBRA (Terra d’). Chiamata pure d'Umbra. 

OMBRINALE. V. OMBRINALI, 

OMBR. NALI. Pertugi alle bande del bastimento, sul 
trincarino, per cui esce e si vuota l’acqua. i 

OMEGNA. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Pallanza ; ab, 4921 (V. DomonpòssoLa). 

* OMERO. Nel 1907, il critico francese Michele Bréal 
risollevava, con un suo libro, l'ant. disputa sull’esi- 
stenza reale del Poeta di Achille e di Ulisse. E noto 
che, mentre l’Antichità disputava sulla patria di 0., 
gran parte degli Ellenisti moderni ha negato che egli 
sia mai esistito, mettendo avanti la tesi di un'epopea 
nazionale dovuta, come il Mahabératha dell'India, al 
lavoro di parecchie generaz. di aedi, Solo all’epoca di 
Pisistrato la materia dei 2 poemi, l’IZiade e l'Odissea, 
‘avrebbe acquistata una forma artistica definitiva. Il 
‘Bréal crede, invece, all'esistenza di O. e, per soste- 
mere la sua tesi, comincia con lo sgombrare il terreno 
dall’aifermaz. del Wolf e del Lachmann, tanto spesso 
ripetuta, che nell'età Omèrica fosse isnorata la serit- 
tura e che quindi i 2 poemi fossero dovuti all’elabo- 
‘raz. di racconti tramandati oralm. La scrittura, già 
conosciuta dagli Egiziani e dagli Assiri, fu conosciuta 
anche dai Greci dei tempi Eroici: ne farebbero fede 
le recenti scoperte fatte nell’is. di Creta. Il Bréal di- 
mostra, quindi, che lo stile dell’IZiade, il suo metro 
mniferme ed i suoi epiteti immutabili debhono essere 
l’opera di un solo uomo di raro genio poetico. Egli 
‘erede, quindi, all'esistenza di O., nell’epoca degli ul- 
timi re di Lidia, quando Talete inaugura la filosofia 
:Greca, Ecateo scrive il 1.° libro di storia, Alemano e 
Mimpermo inaugurano la poesia Lirica. Già parecchi 
“critici avevano fatta l'ipotesi di un poeta di genio, 
‘che avesse elevati a dignità letteraria i racconti degli 
aedi,. Il Bréalè arrivato a fissarne l’epoca dell'esistenza, 
ma questa sembra la parte la più arrischiata della 
sua tesi. Non si può negare però che il Bréal porti 
an notevole contributo agli studi Omèrici. 

* OMICRON upsilon (simb. cu). Dittongo (pronuncia, «) 
«della lingua Greca. 

* OMISSIONI. V. OMISSIONE, 

OMM-el-KETEP. Golfo del mar Rosso, formato dal 
Ras Benas (Immundus sinus, Immondo golfo) degli 
Antichi, e che formava il Porto di Berenice. 

* OMNIBUS automòbile. Nel 1905, a Parigi, compariva 
in pubblico il nuovo 0. aut. della fabbrica Serpollet- 
‘Gardner. Il nuovo carrozzone pesa kg. 2670, ed ha un 
motore della forza di 20 cavalli; può, però, sviluppare 
una forza quadrupla. 

* 0M0, — alato. V. Uòdmo. — dio. V. TEANTROPO. — 
marino. V. Uomo. — scimia. V. SCIMIA. 

OMOTEPEC. V. NICARAGUA, 

ONCKEN Guglielmo (1838-0905). Illustre storico e po- 
litico n. a Eidelberga e m. a Giessen. Fu prof, nel- 
l'Ateneo di questa città; sua opera principale, Storia 
‘monografica universale. 

ONCLE SARCEY (L’). V. SARCEY. 

* ONDA.— Nell'Architettura classica, modanatura che 
«consta di un guscio rovescio ed uno diritto uniti. — 
«condensata. V. RAREFATTA. — rarefatta. V. RaRrE- 
‘FATTA. 

* ONDATRA. Altrimenti, Topo muschiato. 

* ONDE. — hertziane. V. SOTTOMARINO; TELÈGRAFO. 
— persistenti. V. TeLiFono. — sonore. Nel 1905 , la 
Cunard Line di Liverpool impiantava, nella stiva 
del transatlantico Lucania, un apparecchio elettrico 
«che riceve le 0. sor. che sono trasmesse dall’ acqua 
- le rinvia per telefono {V. SowoRE). 

* ONEGLIA. V. IMPERIA, 

ONGCOR o ONGEOR. Luogo nel Cambògia (Asia), pr. 
il lago di Cambogia. Grandiose rovine di templi Bud- 
distici, Nel 1909, Giorgio Maspero, oriundo italiano 
‘e funzionario coloniale Francese, lanciava un dottiss, 
libro per salvare la magnificenza di codeste rovine. 
Stupefacenti davvero le rovine dell'ant. Metropoli del 
Cambogia, la cui grandiosità superstite (resa oggi più 
ssolennem. malinconica dall'invasione dell’esuberante 
flora- Tropicale) attesta i maestosi splendori di un'al- 
tra ant. Civiltà che potrebbe chiamarsi il periodo della 
Romanità indo-cinese. Sui monumenti di questa Ci- 

viltà, la cui rivelaz. è relativam. recente, poichè i 
primi studi (del dott. Mouhot} non risalgono che al 
1861, il Maspero richiama l’attenz. degli studiosi , e 
dei visitatori di quell’affascinante ed ancora così poco 
conosciuto Paese; sugl’incomparabili monumenti ora 
rimessi in luce, strappati, può dirsi, con sapienti ed 
‘ostinate fatiche, all’opprimente invasione della foresta, 
là dove fu l’ant. splendidiss. O., la residenza dei re 
Kmer. Ecco, p. es., il gigantesco Scalone di 0.-Vat, 
‘ora spogliato dall'enorme vegetaz. che lo aveva invaso: 
immenso rudere che suscita nell’osservatore la più 
profonda impress. Vi si sonoritrovatii blocchi colos- 
sali che costituivano la balaustrata a forma di naga 
{serpente), le cui 7 teste si drizzavano imponenti al- 
l’ingresso principale, sul sommo dello Scalone che met- 
teva ai Giardini regali. E non è, questa, che una pic- 
cola parte dell'immane mole di edifici titanici che per 








vastiss, distesa (per molti kmq.) costituivano 0.-Prohm. 
tim,la Reggia: una città nella città, Indicibile maestà 
di rovine, di splendori, di fasti, di potenza, di genio 
architettonico e di tecnica edilizia; immensità di con- 
cezioni artistiche stilizzati in mostruose grandezze, 
1 motivi offerti dalla Natura, La Scoltura non è ivi 
un'arte accessoria , ornamentale , deil’Architettura ; 
ma forma, con essa, un tutto, integrandosi nelle linee 
stesse dell’ edificio: l’Architettura è essenzialmente 
Scultura, Ecco, ad es., la Porta dei Morti di 0.- 
Thom , l'immane Tempio: in cui le colonne hanno 
schietta forma stilizzata di geni, di dèi, di eroi, di 
mostri; ed il 
coronamento è 
costituito da 
gigan tesche 
teste di Bud- 
dah, cuì for- 
mano diadema 
le gigantesche 
cuspidi pira- 
midali a for- 
ma di tiara, 
dalleguglie 
arditamento 
profilantisi nel 
cielo azzurro, 
al disopra del- 
le lussureg- 
gianti foreste; 
edappertutto, 
ove lo sguardo 
si ferma, tut- 
to un popolo 
fantastico di 
grifoni, di uc- 
celli, di ser- 
penti, di per- , 
sonaggi jera- 
tici, nei più 
svariati atteg- 
giamenti, Dal- 
la Porta dei 
Morti si acce. 
de al Bajon, 
il più celebre 
monumento 
della vecchia 
O.: esso ci ura- 
sporta col pensiero ai tempi lontani (al secolo VIII 
o IX), quando il regno dei Kmer era il focolare di 
una Civiltà che, per ricchezza e potenza , rivaleggiò 
coi più brillanti e fastosi imperi dell'India, ed 0. 
potè dirsi, sotto un certo aspetto, la Roma indo- 
cinese. L'accesso è costituito dal Ponte dei Morti. Per 
averne un'idea, basti figurarsi che ognuno dei para- 
petti laterali del Ponte era costituito da un immenso 
serpente di pietra, lungo m. 20, che ha la coda ritorta 
pr. il portone d’ingresso e drizza, all'uscita, 9 teste 
disposte a ventaglio; cui fanno da pilastri ben 54 gi- 
ganti che ,.assisi sullo zoccolo , lo sostengono sulle 





Ongcor: Porta dei Morti. 


RELOTTA n 

i . 149° 
li quis» 

SP 4.0.4 Ta . a = 

e» | 
l"__ontteli 

LA 
d'a 


MM, ife. 
Ma? ; 


Lattea 

di ! LI da 
414 

TÀ 





Ongcor: Scalone. 


braccia e sulle ginocchia, con varì atteggiam., e con 
effetto stupefacente. E, poichè vi sono altri 4 ponti 
simili, nel Bajon, corrispondenti alle porte del Tempio, 
sono dungue 550 giganti: cui fa, poi, compagnia tutto 
un altro popolo di scolpiti personaggi d'ogni foggia ed 
aspetto. Il Maspero descrive i nuovi lavori cuì un va-. 
lente archèologo, M. Sommaile, si è arditam. accinto 
per isgombrare. dalla. foresta. e riconquistare nellè li-" 
nee essenziali le altre stupende moli del gruppo di 
O.-Vat: un'impresa gigantesca, nua lotta da Ercole 
contro la foresta che ha poderosam,, con la potenza 
del suo rigoglio Tropicale, affermato il suo possesso 
e che minaccia la definitiva distruzione, 

ONICOFAGIA. Parola oscura che indica un'abitudine 
molto diffusa e poco igienica: quella di rosicchiarsi le 
unghie. È una mania innocente perchè non porta danno 
ad estranei, ed è una manìa dannosa perchè può re- 
care all'individuo inconvenienti d'ordine vario. L'un- 
ghia, infatti, è una specie di scudo che attenua le im- 
press. capaci di danneggiare la finiss. rete nervosa 
dell'ultima falange delle dita. Perciò, il rosicchiarla 
è come privarsi d’una difesa, è quasi nn volere smor- 
zare la delicatezza «i’un organo necessario, E poi, le 
nostre mani, per quanto pulite, non lo sono mai com- 
pletam. per fatti e circostanze della vita ordin. quo- 
tidiana. Chi rode le unghie, introduce volontariam. del 
sudiciume; sì che l’O. non è solo un vizio estetico , 
ma una mancanza contro l'igiene, e quindi contro la 
salute. La tribù dei mangiatori d'unghie è assai. dif- 
fusa. Gli scolari maschi e femine , specie le femine, 
ne formano il 90 9/,. L'atto, che dapprima è macchinale 
per passare il tempo e la noja dell’immobilità, diventa 
a poco a poco automatico e quasi una manla a cui 
non si può resistere e che dura per la vita. 

* ONORE. — di firma (Per). Indicante colui che paga 
‘una cambiale per un terzo al quale prestava il proprio 
nome. — (Parola d’). Assicurando di qualche cosa. 
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| * ONTANO, Dal nome scientif., chiamato pure A/no. 

ONTOGENESI. V. ONTOGONIA. 

ONTOGONIA. Studio dello sviluppo (Ontogènesi) del 
singolo individuo animale oppur vegetale (V. FiLoGo 
NA). 

. OPARO. Isola nell'Oceania (Tubuai). e 

* OPERA. — (Grande). V. Rais. — secolare di Santa 
Maria del Fiore (L'). V. SECOLARE. 

* OPERAI orti. V. ORTI, 

* OPERAJA scuola. V. OPERAI. 

* OPERAJE assicurazioni. V. ITALIA. 

* OPERAZIONI gràfiche. Quelle per le quali si risolve 
un problema, con le figure descritte sovra un piano, 

OPERTI Giambattista (?-1909). Valoroso generale n. e 
m. a Torino, Fu ferito nella battaglia di San Martino. 

* OPISTOTONO. V. TÈTANO. 

OPOBALSAMO. V. AMIRIDE. 

* OPODELDOCH (Bàlsamo). Linimento : parti 720 di 
Alcool a 36°, 70 di Sapone animale, 20 di Canfora sop- 
pesta, 10 di Ammoniaca, 1 di Essenza di rosmarino; 
il tutto, sciolto in vaso di cristallo a bagnomaria ; — 
0. all’àrnica, Linimento pur esso; parti 360 di Tin- 
tura d'arnica, 40 di Sapone animale, 10 di Canfora sop- 
pesta, 5 di Ammoniaca, 1 di Essenza di timo; il tutto, 
sciolto a bagnomaria. 

* OPORTO. Nel 1908, un incendio distruggeva il Tea- 
DE San Giovanni specialm. dedicato all’ opera Ita- 
iana, 

OPPERT Giulio (1S25-905). Insigne orientalista (assi- 
ridlogo) n. a Amburgo e m. a Parigi. Nato da fami- 
glia d’Israeliti, dopo avere studiato Legge a Eidel- 
berga e Filologia a Bonn, l'O. si recò in Francia dove 
l’attirava quella più larga libertà di pensiero che man- 
cava allora in Germania. Prima prof. di lingua Te- 
desca a Laval, poi a Reims, fu nel 1851 incaricato 
dall'Istituto di Francia di una 
spediz. scientifica in Meso- 
potamia. Questa missione fece 
conoscere tutto l'alto valore 
(come orientalista}), dell’ O. 
che l’anno seguente venne 
nominato prof. di Sanscrito 
alla ,Biblioteca nazionale e 
fregiato delle insegne della 
Legion d'onore. Entrò , poi, 
al Collegio di Francia, in qua- 
lità di prof. di Filologia e di 
Archeologia assire, nel 1874. 
l'u eletto membro dell’acad. 
delle Iscrizioni e Belle Let- 
tere nel ISSI, succedendo al 
Mariette, il ben noto egittòlogo. Negli ultimi tempi, 
lO. si era specializzato nelle questioni di Cronologia, 
Metrologia e Giurisprudenza cullaiche. Egli si era, ino]. 
tre, fatto conoscere con un famoso Sistema per inter- 
pretare le iscriz. Cuneiformi, compilato con una eru- 
diz. ed una memoria veram. straordinarie. Le sue 
cogniz. matematiche , ammirate dagli specialisti più 
eminenti, avevano fatto di lui un cronologo ed un 
calcolatore astronomico di prim’ordine: egli. conosceva 
a fondo le ant. lingue e letterature Inglese, Tedesca 
e Francese, ‘e godeva giustam. fama d’ uomo di spi- 
rito. Tra altro, scrisse: Histoire des empires de Chal- 
dée et d'Assyrie; Babylone ei les Babyloniens; La 
Chronologie biblique, 

* OPPOSIZIONE dinastica. L° opporsi che una parte 
del Parlamento, per salvaguardare la Dinastia cui è 
devota, fa ai diserni del Governo. 

* OPUNZIA. Nome dall’aggiunto scientifico del Ca- 
cro {V.}. Il Ficheto d'India è una grande quantità di 
piante di Fico d'India. 

OPUNZIE. V. OPUNZIA. 

OPUS (dal lat., òpera). — 0. reticolatum (Retico/alo), 
In cui tutte le commessure delle pietre hanno una di- 
rez. diagonale incrociantesi ad angolo retto; — 0. spi- 
catum (Spinapesce o Spina di pesce), Muratura o pa- 
vim. a spiga; in cui, cioè, le pietre od i mattoni sono 
disposti come i grani di una spiga. 

OPZONICO mètodo. Nel 1906, pr. i varî ospedali di 
Londra si provava un metodo per curare ia c0rnsun- 
sione, ottenendone buoniss. risultati. Tale metodo si 
chiama O., perchè consiste nelrinforzare il potere di 
resistenza del paziente al male, mediante injez. di un 
siero che contiene dell'Opconis. La cura dava buoni 
risultati, anche in esperimenti contro il Lupus. Un 
medico atfermò che l’az. dell’Ozonis è quella di cwo- 
cere il microbo del male, in modo da rendere più ef- 
ficace l’influenza delle fagociti nel sangue, che, come 
si sa, hanno il compito di distruggere il microbo stesso. 

OPZONIS. V. OPzònICcO. 

ORAGANO. Lo stesso che URAGANO (V.). i 

* ORAN. Nel 1907, scoppiava la peste nel Porto. Il 
terribile morbo, però, fu sùbito domato (V. ALGERfA). 

* ORANGE Filiberto. Le sue ceneri si trovano 2 
Pidova. 

ORANG-UTAN. Lo stesso che OrANG-UTANG (V.).' 

* QRANJE. I Boers italianam. si chiamano Boèri. 

* ORATORE estemporaneo. Che parla all'improvviso. 

* ORATÒRIA deliberativa. Quella che persuade oppur 
dissuade in rapporto a cosa posta in discussione, 

* ORAZIONE. — domenicale. Il Pater nosier. — fu- 
nebre. Discorso intorno a persona morta. — gratula- 
toria. Fatta per congratularsi. 

ORBACE. In Sardegna, specie di tessuto di lana. 

* ORBETELLO. La Cuitedrale, di cui fu già stampato 
il diseguo, s'identifica con la Chiesa priorale di Santa 
Maria Assunia. 
| .ORBIGNY (Alcide DESSALINES d’) (1802-57). Illustre 
a leontòlogo n. a Couéron (Francia) e m. a Parigi. 

* ORCADI. L’is. Eda si chiama pure Eday. 
pORCHESTIA. Lo stesso che ORcRESTE (V.). 

* ORCHESTRA a suoni reali. Quella che eseguisce la 

usica con Norazioni (V.) a suoni reali. 

* ORCHESTRALE. V. ORCHESTRALI. 

ORCHESTRALI capricci del mare. Curioso e dilettoso 
fenomeno: sedete in angolo remoto, su dolce declivio 
di sabbie o rigido strapiombare di scogli; porgete 
orecchio alle voci dell'onda. E, in breve periodo di 
osservaz., vi convincerete che, attraverso ai rumori 
indefinibili, si fanno strada ritmi, suoni ed accordi 
abbastanza netti e perspicui; perchè gli effetti che 
ne derivano possano includersi nella sterminata fa- 
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lange delle suggestioni musicali. La monotonia, che 
prima gravava desolante, ora si alleggerisce in epi- 
sodi inattesi di voci, di ritmi, di brusche transiz.; il 
mormorio confuso si scompone nei vari suoni, ond'esso 
risulta; la trama complessa acquista un linguaggio 
nelle success. di crescendo e calando, di rinforsando 
e diminuendo, che incidono altrettanti nuovi periodi 
ritmici, E, quasi ciò non bastasse , il mezzo, su cui 
l’onda percuote, aggiunge nuove risorse al suono, cui 
dona timbro e colore; le sabbie lo sfumano, le ghiaje 
ed i ciottoli informi lo spezzano, i compatti macigni 
lo inacutiscono, le sponde cavernose lo arrotondano 
con cupo calore. L'eterno lamento monocromo inorga- 
nico si umanizza, la voce delle cose canta col fascino 
di una piena orchestra, varia e suggestiva: e, attra- 
verso alla lente della fantasia , l'ascoltatore scuopre 
i tesori di varî poemi musicali Jà ove il passeggero 
disattento intuiva la monotonia desolante d’una sola 
impressione. Più che un creatore di disegni melodici 
ed armonici, il mare è il poeta dell'orchestra. Quando 
un primo disegno ritmico o melodico sia esaurito dal - 
l'urto delie sue onde sul lido, egli più non lo dimen- 
tica, e per ore ed ore lo ripete con l’ostinaz. del bimbo 
o del maniaco. L'arte, però, dei timbri O. è ad esso 
ben nota: e in questo campo il mare ci rivela tanta 
e così gustosa varietà, da elevare a vero signifi- 
cato artistico le sue bizzarre creazioni. Talvolta, ad 
ogni urto dell'onda, 2 sonorità ben distinte si deli- 
neano: la 1.°, calda, piena di corpo, nobile e accorata, 
procede dalle risonanze della cassa armonica che si 
forma ogni qualvolta l’ onda s’ increspa e ricade. In 
tal caso, sotto il velo liquido , l’aria raccolta forma 
una cavità variabile in cui il suono nascente dall’urto 
s'arrotonda ed intuona. E questa voce accorata vibra 
con istrane suggestioni di clarini o, forse più giustam., 
di flauti nel registro basso , tiepido e pensoso, am- 
morbidendosi e sfumandosi come se lunghe note te- 
nute di viole s’impastassero nel tutto con mesta ca- 
rezza. À queste prime voci, che risuonano a inter- 
valli regolari con sforzando tosto repressi, risponde 
il ritmico distendersi dell’onda sull’arena. Fd è allora 
un sottile frusciare di violini con sordine sulla se- 
conda corda, mistico, ideale , freddo e senza corpo : 
simile, in tutto , allo stormire dei pioppi agitati da 
raffica leggera, che li investe e risveglia, per abban- 
donarli tosto alla quiete primitiva, Tale fruscio s più 
che dallo scivolare lento delle acque, è dovuto ,s in 
tali casi, al crepitare delle bollicine di spuma infinite, 
dolenti forse della breviss. vita; e sempre crea una 
risposta sensibile allo scroscio gutturale dell’ onda, 
come l’alternare di archi e legni nelle compagini delle 
passate sinfonie. Frattanto l’acqua, precipitando nella 
conca minuscola degli scogli per angusto canale , ac- 
ceiera talvolta le pulsaz. dell'onda: e fra i cavi re- 
cessi pietrosi salgono singhiozzi e lamenti di oboi spau- 
riti, ricamando di nuove voci e sospiri impercettibili 
il largo ritmo, binario del disegno fondamentale. Si 
direbbe che un’anima Chopiniana si sbizzarrisca a va- 
riare il dialogo ritmato di legni e d’archi con nuovi 
valori aritmici, simili a gocce di rugiada stillanti 
lungo le membra ignude del Tema: e Ja lunga suc- 
cess. di questi episodi, rinforzata da onde maggiori 0 
attenuata da sùbiti silenZi, acquista voce e parvenza 
imusicale, scandendo in partitura complessa un epi- 
sodio orchestrale della Natura. Gli 0. capr., del mare 
sono davvero mutevoli, come mutevole è l'aspetto del 
pieno infinito. Ascoltatene la voce nel profondo si- 
enzio della bonaccia, quanto lunghe ed immobili si 
stendono nel sonno le acque verdastre, e solo si de- 
stano di soprassalto all’urto della barca su cui ve- 
leggiate. Non più ritmi immutabili di onde che sem- 
pre tendono al lido, e a mezza corsa inciampano, e 
cadono con rauco lamento, non frèmiti e suoni incor- 
porei, non mormorio di violini attristati dalla sor- 
dina: quella, invece, l’ora in cui il mare si abbandona 
alla dolce fatica delle nenie perdute; e sorgono pic- 
coli disegni cromatici racchiusi in breve Ambito di 
semitoni, come se la massa sterminata serbasse me - 
moria dei canti che i rivali montanini intonarono un 
giorno, prima di annegarsi nei fiumi. L'acqua freme 
sospesa innanzi alla prora, spumeggia, sprizza in sot- 
tile zampillo che splende e ricade : e tutta l’aria al- 
l'’intorno canta una nenia di flauti nel registro basso 
e mediano, sempre timida e dubitosa a farsi inten- 
. dere, ma sempre fascinatrice per l’orecchio atto a per- 
cepirne il piccolo canto lamentoso. La voce di queste 
canzoni è calda come il sospiro dei legni in orchestra ; 
non mancano neppure, tratto tratto, in essa quei 
giocondi e impreveduti risolini sardonici che le gocce 
cadenti sanno strappare così bene alle acque e tro- 
vano la loro eco artistica nelle piccole successioni del- 
l’arpa. E la nenia si stende inviolata nel tempo, senza 
ritmo definito , vaga come i disegni corali dell'epoca 
Palestriniana : accentuandosi talvolta col beccheg- 
giare del naviglio che per tal modo spezza il capr. 
O. infinito in periodi ritmici. Uno fra i vezzi musi. 
cali dell'onda , quando sia confinata in breve cerchia 
d'az., è quello di baciucchiare tutto quanto le stia 
sopra sospeso, Essa sfoga allora l’ amor suo nelle 
rocce cave, fra le palafitte dei moli, sotto le harche 
ed i fianchi ricurvi dei navigli, e tutte le sonorità più 
grasse e rotonde d'orchestra sono sfruttate. Percepite 
chiaramente il chiocciare grottesco dei fagotti, l’inter- 
loquire nasale e legnoso del clarone, il rozzo vociare 
dell’oboe nel registro basso. Tace naturalm. la tromba, 
troppo epica per cantare questi facili amori; tacciono 
i tromboni, lo stesso corno sdegna prestar le mistiche 
seduz. alla carezza volgare. Ma quando il vento rin- 
forza e la réffica sibila fra le sartie dei navigli come 
la scudisciafa della Walkyria, quando all'appello del 
tuono tutte le onde galoppano, levano la cresta mi- 
nacciosa e la battaglia è imminente , allora la piena 
orchestra scatena le intere falangi. Non sono più canti, 
non nenie, non giuochi di solisti, non impasti inge- 
gnosi: a dire il poema del mare in tempesta, la fan- 
tasia sogna il Caos apparente ed artistico d'una tre- 
menda e inarrivabile polifonia, Vertiginoso rincorrersi 
di archi, lampeggiare sinistro di ottavini s Squilli di 
corni e trombe, ulular di bassi e rullo minaccioso e 
barbaro vibrare di timpani piatti: ecco quanto intui- 
sce l’orecchio nell’imperversare macabro della burra- 
£ca; quando invece rida l'arcobaleno e l'onda s'acqueti 
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e sole e perdute su piccolo seno d' acque st.llino le 
ultime gocciole della pioggia in fuga, allora su tre- 
molo leggerissimo di viole torna a librarsi argentino 
il tintinnio evanescente proprio agli armonici de l'arpa. 
Tuttocciò, quando l’ascoltatore, da vero artista, sappia 
col Rabelais elevarsi al grado di « abstracteur de 
quintessences ». Che se i sensi eccitati in lui non 
giungano a spalancare la porta alla fantasia , allora 
calma e tempeste e nuove bonacce null'altro reche- 
ranno allo spirito se non la desolante monotonia d'un 
solo tumore, 

ORCHIDEA. V. ORCHIDEE; PIANTE Zuminose, 

* ORCHIDEE. Tutti gli amatori appassionati dei fiori 
sanno che le O. sono apprezzatiss. come piante orna- 
mentali. Esse sono, infatti, notevoli per la loro bel- 
lezza, e soprattutto per le forme strane e varie dei 
loro fiori che sembrano mosche, api, farfalle, fiocchi, 
ed una quantità d’altri oggetti animati ed inanimati. 
Questi fiori sono anche polimorA : hanno, cioè, forme 
e colori differenti sul medesimo stelo. Disgraziatam., 
la loro coltura non è, per le spese, le cure che ri- 
chiede e le difficoltà che presenta, a portata di tutti, 
Perciò, i fioricoltori erano, nel 1605, in grande agitaz. 
per il trionfo ottenuto, appunto in questo genere di 
coltura, dai grandi proprietari di giardini di Saint- 
Albans (Inghilterra), fratelli Sanders. Un’O., da essi 
avuta con un ibrido di Cypripedium insigne e Cy- 
pripedium spiceranium, alla quale, in onore del Pre- 
sidente della sez. Orchidologica della «Royal Hor- 
ticoltura Society »di Londra, diedero il nome di S. Gar- 
ney-Fowler, fu venduta per Fr. 125.000. Questo prezzo, 
che può parere enorme, non è tale per le O., fiori in 
grandiss. moda nella grande aristocrazia Inglese ; e 
già un'orchidea Odonioglossum era stata venduta nel 
1904 nientemeno che per Fr, 72.500. Ma essa non avrebbe 
potuto reggere al confronto con la Garney Fowler la 
cui forma ed i cni colori, sono veram, caratteristici. 

* ORDALIE o GIUDIZI di Dio. Nel Medievo, Prove 
{del fuoco, dell’acqua, dell’ ostia consacrata ,s della 
croce, della bara, del duello) dalle quali, nella pro- 
cedura Penale, si presumeva dedurre la colpevolezza 
o l'innocenza dell’accusato, credendo che Iddio dovesse 
sempre intervenire a favore dell’innocenza. 

* ORDINANZA fallata. Nel sec. XVII, di reggimenti, 
lo stesso cho ordine a ScACCHIERE (V.). 

* ORDINARIO. — di ferriera. Errato, — ràggio. V. Rr- 
FRAZIONE donpia, 

* ORDINE. — a scacchiere. V. ScAccHIERE (V.)., — 
— della Vittoria, V. VirTÒRIA. — ecclesiàstico, Quello 
de’ ministri della Chiesa (V. ORDINI). — ideologico. 
Disposiz. delle idee nella nostra mente. — monàstico. 
Congregaz. di religiosi, sotto una règola comune, — 
superiore, Disposiz. che viene giornalm, emanata dalle 
varie Autorità, per le dipendenti. 

* ORDINI religiosi, — V. ORDINE 0 RgoLa. — (Co- 
stituzioni degli). Quelle dei CONVENTI (V.). 

* ORECCHIA d’orso. V. PRÉMULA. 

* ORECCHIO. Il Vestibolo si chiama pure Vestibulo. 

* OREODOXA. Correggi Palma di cavoii in Palma di 
cavoli. La Palma reale, dalnome scientif., è chiamata 
pure Palma règia. 

ÙRE SUND. Stretto, fra Sjàlland e Svezia. 

* ORGANI. — (Correlazione degli). Dipendenza fra 
loro. — di difesa degli animali. V. ANIMALI, — dige- 
stivi. Quelli della DiGESTIONE (V.). 

* ORGANO. — dimidiato. Che ha perduto la metà di 
ciò che lo costituisce quando sia regolarm. conformato. 
— divergente. In Botanica, quello che si discosta 
dalla direz. normale. 

* ORI. V. Oro, 

* ORICELLO. V. Pirsio. i 

* ORIENTALE. — istituto. JÌ Ripa si chiamò Matto, 
— questione. Lo stesso che questione d'ORIENTE (V.). 

* ORIENTE. — (Missioni d’). Quelle che il Vaticano 
manda ne’ paesi Orientali, per divulgare la Fede ed an- 
che per far atto implicito di politico dominio. Nel 1905, 
la separaz. della Chiesa dallo Stato, in Francia, comin- 
ciò a produrre i suoi effetti naturali. Il protettorato 
della Francia sulle miss. d' O. fu seriam. minacciato; 
un certo numero di Istituti di missionari Italiani, tanto 
a Gerusalemme quanto a Costantinopoli, si pose sotto 
il protettorato dell’ Italia con probabilità che a poco a 
poco tutti i missionari Italiani in O. {Turchia , Siria, 
Mesopotamia, ecc.) si troverebbero completamente sot- 
tratti al protettorato Francese, Il Vaticano, senza in- 
coraggiare direttam. questo movim., non fece nulla 
per impedirlo e fermarlo, mantenendo invece un’atti- 
tudine passiva, In Vaticano ed alla Propaganda Fide 
vi erano 2 correnti a questo riguardo: un certo nu- 
mero di cardinali avrebbe voluto che, invece di non 
far nulla, il Vaticano prendesse una posiz. decisa e 
dichiavasse la Francia decaduta dai suoi diritti seco- 
lari e tradizionali (questa corrente era formata ,s SO- 
prattutto, dai cardinali del partito Tedesco e del par- 
tito Italiano, che avrebbero voluto, da parte del Va- 
ticano, la conciliaz. col Quirinale). L'altra, invece, era 
assolutam., contraria e propugnava la conservaz, dello 
slatu quo del protettorato Francese, — (Questione d’). 
V. QUESTIONE. — (Venèzia dell’). V. VENÈZIA, 

* ORIGINE delle idée, Cose o fatti particolari che 
danno ina conoscenza, 

* ORINA. — V. OrinEe. — (Detrusore dell’). Pelle 
muscolare della Vescica urindria. 

ORINE. — V. OrInA,— giumentose. Torbide e sedi- 
mento“e, come quelle dei giumenti. 

* ORIONE (Grande). Costellaz. , lo stesso che Ortò- 
Ni {V.). 

+ OnISTATO. La Torre grande s’identifica con quella 
di Mariana, 

* ORIZZONTALE linea. Opposto di VERTICALE (Wo, 

* ORLANDO. L’arciv, Turpino, pr. i Francesi, si 
chiamò Turpin. 

* ORLÉANS. V. PULZELLA. A 

* ORMA. V. GALLA. 

* ORMEGGIO (Linea di). Esprimente la direz. orizzon- 
tale di ciascuna gomena, e insieme la direz. di ciascun 
gherlino, catena, o cinapo di posta. 

* ORNAMENTALE resta. V. Resta. 

* ORNANO (Gustavo CUNEO d’) (18.45-906). Famoso 
pubblicista e politico francese n.a Roma e m. a Pa- 
igi. Fu, anche da deputato, honapartista arrabbiatiss., 
artaccando violentem. la Repubblica nei suoi uomini 
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Più in vista, e prese per programma della sua poli- 
tica il Plebiscito ed il Referendum. Tra altro, diresse 
il Petit Caporal; scrisse: La Republigue de Nano 
léon; Gambetta plébiscitaire; ecc. i 

ORNAVASSO. Comune in prov, di Nuvara e circond. 
di Pallanza ; ab. 1862. Sorge sulla Toce , tributario 
principale del lago Maggiore, ed ha un vecchio Ca- 
stello dei Visconti. Le vicine cave di Gandòglia hanno 
fornito e forniscono tuttora il bel marmo bianco che 
viene adoperato nelle costruz, del Duomo di Milano 
{V. Domopdssora). 

ORNITHOPUS(volgarm, Erba canterella, Erba di amore, 
Piè corvino, Piè di gallo , Piè d’uccello » Scorpidide , 
Vecchia tentennina, Seradella). Gen. di piante de'la 
fam. delle Papiliondcee ; erbe annue , da foraggio. 


‘L'0., pestata e messa sulla pelle, fa vescica. 


* ORNITOGALO o LATTE di gallina o AGLIO flòrido o 
AGLIO selvatico o CIPOLLONE bianco (scientificam. Or- 
nithogallum umbellatum). Gen. di piante della fam. 
delle Giglidcee; in tutti i campi e luoghi erbosi. 

ORNITOPO. Nome scientif. italianizzato della pianta 
ORrÌTHoPUS (V.). 

* ORNITORINCO (scientificam. Ornithorynceus). Gen. di 
Ji aniron s dell’ ord, dei MonoTREMI {V.)}; dell’ Au- 
stalla. 

* ORO. —— V. AURÎFERE. — Giovanni (Bocca d')(347- 
407). Padre della Chiesa, celebre per eloquenza e pu- 
rità di costumi, n. in Antiochia e m. in esilio, Vescovo 
di Costantinopoli dal 397, veniva poi (403) destituito 
per la sua franchezza verso l’imperatr. Eudossia, — 
(Botton d’). V. RanUncoLo. — dalla s4bbia (Apparec- 
chio per estrarre l’). V. SABBIA. — dei pittori. Lo 
stesso che Oro (V.) da pittori. — (Età dell’), Nella 
Mitologia , la 1.8 del Mondo, nella quale gli uomini 
erano innocenti e pienam, felici. — (Frangia d'). For- 
mata o tessuta di fili di codesto metallo. — in verghe. 
V. VERGHE. — (Libro d’). V. RONQUIÈRES. — (Monete 
d'). Nel 1907, la nazione che occupava il 1.° posto per 
la riserva metallica, in O., era la Francia la quale 
nelle casse della Banca di Francia aveva Fr. 2 miliardi 
306 milioni. Seguiva subito dopo l’ Inghilterra. con 
Fr. 941 milioni, e quindi la Germania con Fr. 817 mi- 
lioni, Le Casse di risparmio di Francia, che nel 1880 
ricevevano in deposito Fr. 4 miliardi , nel 1906 rice- 
vevano Fr. 4.678.772.000. Nel Mondo si calcola vi fos- 
sero in giro 16-18 miliardi di monete d’0,: un terzo 
si sarebbe trovato nelle casse Francesi. — musivo. 
Bisolfuro di Stagno (Sn Ss). Serve per la bronza- 
tura del legno , del gesso, e sim, — (Preparati d’). 
V., PREPARATI. — {Produzione dell’). Da una stati- 
stica compilata dall’ Engineering and Mining Jour- 
nal di N, Jork risultò che la produzione mondiale 
dell’O., nel 1904, fu di L. st. 70.183.152, contro L. ster- 
line 65.313.385 nel 1903: con una ditferenza quindi, a 
favore del 1904, di L. st. 4.869.767. Questo aumento 
fu dovuto principalm. all'aumento della produs. del 
Transvaal (L. st. 15.582.732 nel 1894, contro L. 12.251.859 
nel 1903) ed allo sviluppo delle miniere negli St. Uniti. 
La maggior produs. fu data dall'Australia, con L. ster- 
line 17.352.746, quantunque si notasse una diminuz. di 
L. st, 488.738 rispetto alla produz. del precedente anno. 
Verivano quindi (per L. st. 16.910.260), gli St. Uniti, 
fra i quali notiamo le cifre seguenti: Colorado, Dol- 
lari 26 milioni ; California, Doll. 19 milioni; Alaska, 
Doll. 9 milioni ; Dakota del Sud, Doll. ? milioni; Ne- 
vado, Doll. 5.140.000; Montana, Doll. 4.960.000; Utak, 
Doll, 4.700.000; Arizona, Doll. 4.250.060. Il prodotto 
del Mèssico ammontò a L,. st. 2.138.156, con un aumento 
di L. st. 121.664 sulla produs. del preced. anno, Si 
attendeva di vedere l’ èsito di nuove miniere messe 
in esercizio recentem., a N. del Paese, — (Verga d'). 
V. VERGA. i 

* OROLOGI. — V. OroLòGIo. — elèttrici. Mossi da 
un elettro-magnete. La corrente elettro-magnètica 
viene periodicam. (ogni minuto, o secondo) chiusa da 
un O. normale col quale possono stare in comunicaz. 
tanti O. elettr. quanti si vuole e posti quanto si vuole 
lontani, 1 

* OROLOGIO. — V. Orotogi. — a d'ndolo. Lo stesso 
che OroLòGIO {V.) a pèndolo. — spinetta di Haendel. 
Uno tra i più elegaNti prodotti dell'orologeria Germa- 
nica, ricordata dalla scritta Golling, Augsburg, che 
adorna il quadrante, I numeri Romani delle ore sono 
finem. intramezzati da disegni ornamentali; le sfere 
solide, terminate a ferro pesante di lancia, ricordano i 
disegni settecenteschi di ambiente Germanico, quando 
intorno alla stufa di majolica si raccoglievano le fami- 
glie, e l’O. murale mesceva il largo palpito al discorso 
della vita familiare. Il contorno metallico della cassa 
si abbellisce di paziente lavoro ; e sulla calotta , che 
chinde il movim., un vero quadro animato ci piomba in 
piena vita musicale. Sul centro si affaccia uno di quei 
progenitori dell’attuale pianoforte, che rispondevano 
al nome di spinette e male sodisferebbero l’esecutore 
moderno. Per contro, esso deve riuscire assai accetto 
alla dama che, seduta, lascia correre le dita sulla 
piccola tastiera; poichè essa si svolga con aria ispi- 
rata verso il sonatore di basso-di-viola, 0 vieloncello, 
che le sta accanto, e primeggia alla sin. dell’osserva- 
tore, ed anche questo virtuoso assume il fare senti- 
mentale proprio ai concertisti delle ére passate e delle 
nuove. Nel fondo, un sonatore di liuto o di tiorba 
spinge il mànico dello strumento sino ai fregi che in- 
corniciano il quadro minuscolo; un dirett. d'orchestra 
leva la bacchetta direttoriale minacciando; 2 altre 
figure, forse quelle di un cantore e di un semplice buon- 
gustajo, si stringono nell'estremo limite di sin. E, 
quasi a comento di tanta vita musicale, una breve 
targhetta reca un nome: G. F. Haendel. La storia 
della reliquia preziosa, che nel 1905 destò nuovo in- 
teresse per l’ acquisto pubblicam. fattone dal dottor 
W. IH. Cummings di Londra, ci riconduce al periodo 
che potremo appellare « inglese » del grande Maestro, 
e che sì inizia con le prime decadi del 1700. Nato il 
1685 a Halle di Sassonia, il coetaneo di Sebastiano Bach, 
sull'inizio del sec. XVIII, chiedeva all’ Inghilterra la 
fortuna e la gloria; riuscendo nell'acquisto dell'una 
e dell'altra siffattam., da divenire inglese di elez., e 
consacrare nella Terra di Elisabetta e degli Stuard 
la sua vera e maggiore grandezza, Il monumento a 
lui inalzato, nella Westminster Abbey, dice abba- 
stanza quale conto di lui facesse il pubblico Londi- 
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nese ; e la storia di questa graziosa reliquia sta pronta 
a ripeterci il culto che le memorie sue seguì e tut- 
tora segue ininterrotto nella Terra dei Gibbon e dei 
Purcell. Si narra, infatti, che l'O., otterto al Maestro 
nel 1745 da un ammiratore, passasse alla sua morte 
in pre)rietà di Giorgio Amyand da cui venne in pos- 
sesso di Guglielmo Snoxell. Era questi un appassio- 


nato cultore del violino, appartenente all’ orchestra’ 


della « Società di Musica sacra » ora sciolta. Venuto 
a morte lo Snoxell, la storia dei successivi passaggi 
acquista nuova certezza. Infatti, sappiamo che il giorno 
21 luglio del 1879 lO. istoriato era venduto a miss 
Enrichetta Mackenzie, ascritta anch'essa alla « Società 
di Musica sacra »; e tale era la sua veneraz. per la 


preziosa reliquia, da giungere al rifiuto di L. st. 150 


che le erano state offerte per la cessione del piccolo 


iojello. Soprattutto, la proprietaria non voleva che 
il ricordo del Grande uscisse dall'Inghilterra; e, pure 
decidendesi nel 1905 a ‘disfarsene , accettò la vendita 
solo per la garanzia fornita dal nome del Cummings, 
direttore della Guidhali School of Music, per opera 
del quale lo storico O. si riunì agli autografi Haen- 
deliani, alla maschera presa sul cadavere dal Roubil- 
liac per il monum. eretto -nella Westminster Abbey, 
ed agli altri cimeli del Grande. Se le fivurine che ador- 
nano la cassa del giojello si animassero , e con voce 
moderna giungessero a dire la vita vissuta nel pan- 
ciotto del Maestro, narrerebbero oscure battaglie di 
un'anima che giunse alla gloria solo attraverso a do- 
lorosi conflitti. Nel 1745, infatti. che la tradizione dà 
come atto di nascita all'O, prezioso, Giorgio Federico 
Haendel già aveva provato le sfortune del Teatro. Non 
era più quello il tempo in cuì, rappresentandosi la sua 
Agrippina a Venezia, egli strappava brutalm. il vio- 
lino di mano all’illustre nostro Corelli, sconoscendone 
l’arte ; al che il violinista rispondeva con dolcezza : 
« Caro Sissone mio, questa musica è nello stile fran- 
cese, di che io poco m’intendo, » Era, piuttosto, il pe- 
riodo che già aveva visto |’ operista fortiss. cadere , 
battuto da 2 cantori Italiani, ed il Farinelli ed il Se- 
nesino attrarre siffattam. il pubblico alle loro serate, 
da fargli fallire l'impresa dell'arringo teatrale. Onde 
forse i piccoli palpiti dell'O. istoriato ebbero la ven- 
tura di mescersi ai palpiti vigorosi dell’artista batta- 
giiero , allorquando , dopo 25 anni di quasi assoluta 
trascuranza della pratica organistica, egli lasciava il 
teatro e si gettava anima e corpo all’Oratorio, stam- 
pandovi orma così vasta, da erigersi a modello, e da 
trasfondere nelle masse Londinesi il più potente entu- 
siasmo. Figuriamoci quante volte il piccolo sonatore 
di tiorba o di liuto si sarà sentito trabalzare , negli 
scatti nervosi che agitavano tntta la persona del Mae- 
stro alle formidabili sue esecuzioni ; quante volte l'ani- 
ma di acciajo non avrà ricevuto la regolare torsione 
da quella mano che, in ventiquattro giorni di lavoro 
febbrile, stendeva l’intera partitura del Messia. Di- 
venuto pressochè inutile negli ultimi anni del Maestro, 
quando già la vita fatalm. si affievoliva, forse per 
lunghi giorni sarà rimasto inerte, non più a contatto 
della forte persona : fors'anco avrà riposato nelle ta- 
sche del panciotto a fiorami, durante il periodo decorso 
dal 21 genn. al 27 luglio del 1751, quando con crescente 
fatica egli stendeva l'ultima partitura autografa del- 
l'oratorio Jefie. In questo manoscritto sì nota la cre- 
scente incertezza della scrittura: a piè di una tra le 
ultime pagine sta scritto: « Dolce come la vista al 
cieco. » Commovente ricordo della tristezza che la ce- 
cità versa nell'anima dell’artista. E su questo piccolo 
modello d'argento, ove le figurine ingenuam. ci parlano 
di un'arte strumentale ormai tramontata, scorreva 
forse tremante la mano del Maestro, tratto tratto , 
negli ultimi anni di vita, rievocando al tatto le fign- 
rine dormienti, accarezzando nella memoria i giorni 
della virilità battagliera, quando un ammiratore, il 
cui nome non passò alla storia, gli offriva il modo di 
misurare il tempo che l’arte sua ha debellato. 

ORÒSIO Paolo (sec. V d. C.). Prete e storico religioso 
n. a Tarragona. Scrisse Prima Storia universale cri- 
stiana (da Adamo sino al 410). 

OROSZORZAG. V. Russia. sui 

* ORPIMENTO. Chiamato pure Giallo d'Arsènico. 

* ORRORE del vuoto. Latinam., Hòrror vacui. 

* ORSINI Felice. L'anno 1908, nella stampa Italiana 
e Francese scoppiava una vivaciss. polemica intorno 
all'attentato del 14 genn. 1858. Parve che Cesare (fra- 
tellastro e non già fratello di Fe/., come fu già stam- 
pato) avesse avuto delle prove confermantì che non 
già Fel., ma invece Francesco CrisP1{V.) fosse stato 
il lanciatore, a Parigi, della 3.* bomba cagionatrice 
della morte di 8 persone, mentre più di altre 150 erano 
cadute ferite. Disgraziatam., al tempo della polemica, 
Ces. era già morto, Una parte notevoliss. potè pren- 
dervi, invece, il già ricordato conte Carlo de Kudio, 
pure condannato a morte con lO. ed il Pieri, ma gra- 
ziato per intercessione della regina Vittoria d’Inghil- 
terra, deportato alla Gujana, evaso insieme con altri 
compagni e riparato in America dove vive tuttora 
(1909). Egli inviava un importantiss. documento al no- 
tajo ed istoriografo Paolo Mastri di Méldola, del 
quale docum. ecco le parti principali: « Io conoscevo 
Fel. 0., e fui anche suo compagno nello sfortunato 
tentativo di, Malòggia. Ciò che, però, lo decise a farmi 
compartecipe della Congiura fu una mia lettera scritta 
fin dal 1854; da Parigi, al Mazzini che si trovava a 
Londra. In essa io domandavo al Maestro il suo con- 
siglio, appunto sopra un attentato contro Napoleone II 
che mi proponevo compiere da solo. Il Mazzini mi ri- 
spose, pel trAmite del Pianciani, che itempi non erano 
maturi. LO. cbbe sentore di quella lettera; e, quando 
i tempi mutarono, se ne rammentò, e mi scrisse chie- 
dendo un abboccam, C'’incontrammo alla stazione di 
Charing Cross, a Londra; e, entrando di punto in bianco 
nell'argomento, mi disse: Tu volevi sbaraszszare il 
Mondo di Napoleone III: iltempo propizio è venuto. 
Sei ancora dello stesso parere ? Risposi affermati- 
vam. ». Il De Rudio, a questo punto, racconta che il 
piano primitivo era quello di procurarsi un invito ad 
un: ballo di Corte e di sbarazzare il Mondo con armi 
silenziose, tra l'una e l’altra danza, Poi, il piano fu 
modificato. Divisò di parlarne al Mazzini Darche, dopo 
l'attentato, « provvedesse, con la grande influenza 
sua » a preparare il terreno che completasse politi- 










cam, l'opera dei Congiurati. Ma il Mazzini non trovò 
mai il momento opportuno per concedere un colloquio 
al De Rudio. « Le bombe che servirono all' attentato 
furono fabbricate non a Londra, come generalmente 
si crede, ma nella fonderia Yaylor a Birmingham, e si 
dovettero all’ingegno inventivo di un ex-colonnelio 
dell'artiglieria Austriaca, Egassy barone di Torocfaida, 
Tra i patti, bene stabiliti, della Congiura v'era questo: 
Fel. O.doveva conoscere tutti i Congiurati; ma i Con- 
giurati non dovevano in modo assoluto conoscersi l’un 
l’altro. L'O., più coraggioso che prudente, mancò a 
questo patto, e mi presentò liberam. al Pieri ed al 
Gomez. Avvezzo ormai, da tanti anni, a congiurare per 
il mio Paese, compresi sùLito la gravità dell’impru- 
denza, e proposi all’O. di non arrischiare inutilm. tante 


‘vite e di lasciarmi compiere l'attentato da solo. Egli, 


troppo impegnato su altra via e sicuro del fatto suo, 
non accettò. Mezz'ora prima dell’attentato, e precisam. 
mentre io e l’O. si scantonava in via Le Pelletier, un 
uomo dai lunghi baffi, fattosi a noi dappresso, domandò 
sottovoce all'O.: Come va la faccenda? Tulto bene? 
Tutto bene !, rispose l’O., non meno sottovoce, L'uomo 
dai lunghi baffi gli strinse la mano, e frettolosam: si 
allontanò, Quellu è Franesco Crispi !, osservai all’0. 
Ed egli, con una leggera tinta di contrarietà sul viso: 
Diamine! Credevo che tu non lo conoscessi! Il futuro 
ministro della Monarchia, il Crispi, era fra i tanti presi 
dalle idee inconsulie, dalla deplorevole aberraz. 
mentale. E non a caso ho scritto fanti, perchè la con- 
giura era più vasta di quanto accennino le storie, e 
parecchie altre persone, oltre a quelle di cui si narra, 
erano appostate, pronte all'az., sui crocicchi situati 
presso l’Opéra. Le bombe preparate erano 12 ; 3 sole 
vennero lanciate: la 1.° fu quella del Gomez. Scop- 
piata lontano dal segno cui doveva essere diretta, 
essa uccise buon numero di soldati che facevano cor- 
done lungo il marciapiede, dinanzi al posto ove era- 
vamo lO. ed io. LO. ne rimase ferito sopra l'occhio; 
e, siccome il sangue, colando , l'accecava, egli, per 
asciugarsi, posò a terra la sua bomba che era avvolta 
in un fazzoletto. Fu trovata, la sera stessa, da un 
viandante che, per poco, applicandole un calcio, non 
la fece scoppiare, Io passai sui cadaveri, tra il cordone 
scompigliato, mi feci presso la carrozza Imperiale, e 
gettai la 2.8. Fu quella che sconyuassò il veicolo, che 
uccise i cavalli e qualche ciambellano. L'Imperatrice 
rimase leggerm. ferita. Il Pieri, arrestato prima del- 
l'attentato, in quei terribili momenti era al sicuro in 
carcere. Chi dunque lanciò la 3. bomba * Lascio questa 
incognita all’indagine degli storici. » I condannati alla 
ghigliottina furono 3: il Pieri ed il De Rudio. Questi 
ebbe commutata la pena di morte in quella della de- 
portaz., nel momento in cui già si trovava sul palco. 
«Io debbo la mia vita a mia moglie, Elisa Booth, un. 
inglese, tutt'ora vivente, la quale riuscì ad interes. 
sare alla mia sorte il Times di Londra. L'influenza di 
quel potente giornale indusse la regina Vittoria ad 
adoprarsi per ottenere ia mia grazia dall’imperatrice 


esecuz. Il Pieri, in quella tragica circostanza , volle 
specchiarsi, Egli rimarcò, sorridendo, che l’ avevano 
conciato « come una vecchia prostituta francese, » L'0., 
durante la prigionia, incanutì completam. Egli accettò 
i conforti del prete, Il Pieri li respinse. Al cappellano, 
che mi esortava a fidare in Dio al cui cospetto (di- 
ceva) io mi sarei presto trovato: « Tanto meglio! Lo 
informerò da quale razza di ministri egli ha la dab- 
benaggine di farsi rappresentare su questa terra 1» 
Si procedette verso il patibolo. Il Pieri doveva essere 
giastiziaro per 1.°; io, per 2.°; l’O., reputato il mag- 
gior colpevole, doveva assistere al nostro supplizio ed 
essere decapitato per ultimo. Avevamo le mani legate 
dietro le reni, e vincolate anche ai piedi; portavamo 
la camicia scollata; pioveva e nevicava ad un tempo; 
io fumavo la mia pipa. Non appena il lugubre corteo 
sbucò dal portone del carcere, da un gruppo di per- 
sone, nereggianti sul tetto di una casa fiancheggiante 
la piazza della Rocchetta, partì una gran voce ; Po- 
polo, giù il cappello! Vengono tratti alla morie 3 
eroi! Successe un po’ di parapiglia. Probabilm., i po- 
liziotti tentavano di aprirsi il varco fra la truppa, 
nell'intento di circondare la casa. Frattanto, da un 
altro lato della Piazza, si era penosam. avanzato a 
cavallo un personaggio col petto coperto di decoraz. 
Con.viva sorpresa, mi venne vicino. La neve caden- 
domi sulle spalle nude, mi metteva i brividi. Egli mi 
domandò cortesem. se avevo freddo, Piuttosto!, gli 
risposi; ma non mi lasceranno il tempo di pigliare 
un raffreddore! Poi gli domandai facetamente scusa 
perchè non levavo la pipa di bocca: E ultima fu- 
mata! (soggiunsi); e, d'altronde, ho le mani legate! 
Replicò che potevo fumare a mio heneplàcito, e che 
quella non sarebbe stata l'ultima vòlta. Poi, chinàtosi, 
susurrò qualche parola all’orecchio del capo-guardia. 
Immediatam. mi condussero verso il portone del car- 
cere. In quel momento, il Pieri, salita la scala del pa- 
tibolo, era giunto sul palco. L'O. mi passava allora 
d'accanto. Mi disse: Chi è questi? Risposi che l’igno- 
ravo. Ed egli: Meglio in 2 che in 3! Furono le 
ultime parole che ci fu dato di scambiarci. Quando 
vimisi il piede oltre il portone, egli pure era in cima 
alla scala, ed avemmo appena il tempo di scambiarci 
il supremo saluto, con un cenno del capo. L’O. non 
gettò le bombe (continua il De Rudio); ed oggi an- 
cora, dopo mezzo secolo, fremo pensando alla fallacia 
della Giustizia umana, L'O. ed il Pieri, i 2 più seve- 
ram. colpiti, i 2 decapitati, erano, tra i 4 processati, 
i soli che non avessero gettato bombe, che non aves- 
sero sparso sangue. Napoleone Ill ignorava che io 
fossi stato sottratto al patibolo. Lo seppe quando do- 
mandò com’era andata i'esecuz. dei tre. L'esecuzione 
dei 2, gli fu risposto. E lo si informò degli ordini 
impartiti personalm. dall’Imperatrice. Una pietosa con- 
suetudine vuole che, trascorsa l’ora stabilita, non si 
debba più procedere all’esecuz. di un condannato. L'an- 
niversario della nascita del presunto Erede al trono, 
ricorrendo 8 giorni appresso, fornì pretesto alla com- 
mutaz. della mia pena. Da Parigi fui trasportato a 
Tolone; poi, alla Montagne d’Argent, nella Gujana 
francese. Una terribile epidemia vi decimò, in breve, 
condannati e guarnigione. Il Parlamento protestò per 
l'assoluta deficienza delle misure sanitarie, e ì pochi 


Sugenia. Io pure subii la toilette che precedette la” 





superstiti vennero traslocati all'Isola reale del Saluto, 
di fronte a quella del Diavolo; donde, dopo varie e 
dure peripezie, giunsi ad effettuare, con altri parecchi, 
la mia fuga. » Il docum. del De Rudio non finisce a 
questo punto, ma continua invece nella ricoytruzione 
della figura politica dell'O., e nella dimostraz., torse 
superflua, che la famosa lettera, attribuita all’O. e 
pubblicata dal Cavour dopo l’esecuz. della sentenza, 
non è mai stata scritta dall'O. il quale non iscrisse la 
sconfessione cho gli venne attribuita. « Ed io non 
riesco a capacitarmi (termina il De Rudio, nella sua 
interessantiss. tievocaz.) come non si comprenda che 
un uomo, la cui vita fu esempio di coerenza politica, 
di virile schiettezza, di indomito coraggio, di nobiliss. 
sentire, non potesse rallentare, deteriorare, smentire 
sè stesso al cospetto della morte. che non temeva, 
che egli ormai desiderava; non potesse infliggere uno 
schiatfo morale ai compagni che non si erano peritati 
di correre, fidando in lui, gli identici suoi rischi ; che 
stavano per confundere, col suo, il proprio sangue sul 
palco del sacrifizio e del martirio. » Nella interessan- 
tiss. polemica interveniva il venerando patriota A{- 
tilio Cattapeni di Ancona, il quale visse a Parigi in 
quei tempi fortunosi e conobbe intimam. i personaggi 
partecipanti all’attentato. Il Cattapeni, dopo un lungo 
e minuzioso racconto sul modo come fu preparato e 
come si svolse l'attentato, atlermò che il conte De 
Rudio fosse attualm. veridico narrando che pochi mì. 
nuti prima dell'attentato un vomo con grossi baffi si 
fosse avvicinato all’O. per sapere se tutto andasse 
bene, E quindi il Cattapeni si domandava se l'uomo 
dai lunghi batti fosse il Crispi. E, a questa domanda, 
egli crede di potere escludere assolutam. che il per- 
sonaggio in questione fosse Francesco Crispi. L'0. 
volle forse sottrarre alla vista altrui l'incognito, co- 
prendolo in modo che quanto più si volesse denunciarlo, 
tanto più restasse celato. Al Cattapeni seguiva il co- 
lonnello nella riserva Pompeo Moderni che così dichia- 
rava: « Fra i compagni dell'O. vi era tal Giuseppe 
Gordini, romano, ex-sertrente maggiore della ].* le- 
gione Romana, valoroso soldato che aveva combattuto 
a Cornuda, Vicenza, Volterra e Roma, riportando 3 
gloriose ferite. Arrestato a Parigi, dopo l'attentato 
dell’O., il Gordini rimase nelle prigioni francesi 8 anni 
e 9 mesi. Da vecchio, nell’intimità della famiglia, egli 
raccontava di aver ajutato lO. nelcaricare le bombe 
e di essere stato il lanciatore di una di esse. Si com- 
piaceva di questo fatto, come pure di aver preso parte 
alla congiura contro Pellegrino Rossi, più che di avere 
ripetutam. arrischiata la vita sul campo di battaglia, 
perchè agli uomini di quei tempi sembrava la stessa 
cosa uccidere il nemico in campo aperto e gli uomini 
politici che ritardavano ed impedivano la redenzione 
della Patria. Il Gordini si spense serenam. in Roma, 
il 4 nov. 1901. » Contro codesta dichiaraz, insorse il 
prof, Gregorio Pezzoli, attermando che il Gordini, suo 
zio materno, non poteva aver preso parte al fatto attri- 
buitogli, essendo egli stato arrestato ben 3 mesi prima 
dell'attentato, Secondo il nipote, il Gordini, ben lungi 
dal vantarsi di un atto cui non aveva partecipato , 
raccontava alla sorella di aver sempre dissuaso gli 
amici, coi quali cospirava, di compromettere la santa 
causa della Patria con atti di sangue. Ed ecco, poi, 
la parola deil’on. Palamenghi-Crispi, nipote al Crispi, 
il quale ricorda anzitutto quanto scrisse in proposito 
Aurelio Saiti: che, cioè, 1°0. non ebbe complici tra 
gli esuli Italiani, all'infuori dei 2 che egli ebbe com- 
pagni nell’attentato. Egli si era scostato l’anno innanzi 
dal Mazzini per futili risentimenti personali, accam - 
pando la ineflicacia dei mezzi che egli preparava al- 
l’az. e ritirandosi a vivere solo in provincia, fra ospiti 
stranieri ammiratori suoi. Emondo Mayer, attuale (1903) 
ambasciat. d’Italia a Washington, in una biografia del 
Crispi che cominciò e non finì, dice che il Crispi, nel 
1858, abitava Parigi, pr. la barriera di Clichy. La sera 
dell'attentato egli lavorò sino a tarda ora; un nipote, 
che divideva il suo modesto appartam., rincasò assai 
tardi; poi andarono a letto. Dopo mezzanotte, un Com- 
missario di polizia, con un manipolo di agenti, bussò 
alla porta del Crispi, entrò e fece una minuta perqui- 
siz. Il Crispi seppe a quell'ora, dai poliziotti stessi , 
dell’attentato avvenuto la sera. Nulla fu trovato ; tut- 
tavia tutte le carte furono sequestrate, Il Commissario 
informò il Crispi che doveva condurlo alla Prefettura 
di polizia. Colà Crispi non rimase che poche ore, Il 
Commis-ario, che lo aveva arrestato, fece il suo rap- 
porto, le carte sequestrate furono esaminate ; poi il 
Crispi, alle 4 del mattino, venne rilasciato. Sentite 
tutte le precedenti dichiarazioni pro e contra, l’in- 
formatore del Figaro di Parigi, che aveva date a 
questo giornale le notizie generatrici della polemica, 
così rispose : « Sapevo già che l’articoletto del Nigaro 
avrehbe prodotto una profonda impressione a Roma, 
in quello che fu l’ entourage del Crispi, e tra alcuni 
personaggi di Corte che conoscono tutta la verità per- 
chè hanno visto i documenti di Rosalia Montmasson 
(2.* moglie non riconosciuta del Crispi). ]l nipote del 
Crispi ha dei poveri argomenti per atfermare che suo 
zio non entrò per nulla nell'attentato dell'O. E evi- 
dente che il Crispi non deve aver raccontato quest'av- 
ventura al signor Mayer. Se persone bene informate 
hanno taciuto quando egli era vivo, lo fecero per pura 
delicatezza. Benchè la partecipaz. dell’ex-Ministro ita- 
liano all'atfare 0. fosse un fatto ormai acquisito alla 
storia e considerato soltanto da un punto di vista sto- 
rico. non era possibile rivelare la parte avuta dal Urispi 
finchè egli viveva. A qual pro’ le persone, che cono- 
scevano le confidenze di Rosalia Montmasson (intorno 
all’attentato), avrebbero dovuto usarne ed abusarne, 
per turbare con nuove polemiche gli ultimi anni già 
abbastanza tristi di Francesco Crispi? Oggi, però, sono 
in giuoco soltanto i diritti della storia. L'avv. Pala- 
menghi-Crispi riconosce la parte straordinariam. im- 
portante che lo zio rappresentò tra gli esiliati a Lon- 
dra e gli esiliati a Parigi; egli riconosce che la cor- 
rispondenza e gli opuscoli incendiati passarono per le 
mani del Crispi; egli riconosce quasi tutto, e noi non 
siamo separati che da pochiss. cose. Il nipote crede 
che il Crispi non sia andato a Londra poco tempo prima 
dell'attentato: egli si inganna. Egli vuole stabilire una 
confusione tri le bombe dell'O., lanciate contro l’Im- 
peratore, e le bombe del sistema O. che furono fabbrie 
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cate in Sicilia. Questa diversione non manca di abilità, 
Tuttavia, il Palamenghi-Crispi ne ha detto abbastanza 
per istabilire che nulla di tutto quanto andava prepa- 
randosi a Londra, sovrattutto le cose segretiss., non 
ha potuto passare per altre mani che per quelle del 
Crispi, luogotenente principale del Mazzini e suo de- 
legato a Parigi per le opere più delicate. Finalm. c'è 
la testimonianza formale di Rosalia Montmasson, ed 
io non sono il solo a conoscerla, Ii Palamenghi-Crispi 
si informi. Rosalia Montmasson ha molto parlato, ed 
ha anche molto scritto. Peril momento, non trovo ne- 
cessario dire di più. » Infervorandosi ormai l'opinione 
pubblica, tanto in Fraucia quanto in Italia, intorno al 
dibattuto interessantiss. argomentostorico,interloquiva 
per ultimo il sign. Enrico Comitti, referendario alla 
Corte dei Conti, così scrivendo: «La versione data 
dal conte De Rudio alla congiura dell'O. ha richiamato 
alla memoria alcuni vecchi ricordi che in parte la con- 
fermano ed in qualche altra forse la completano. Molti 
anni or sono, 20 0 25, io ero legato da cordiale ami- 
cizia col fratellastro dell'O., Cesare. Conversando, in 
quel tempo, con lui di argomenti storici e patriottici, 
che erano il fondo abituale dei nostri discorsi, mi ac- 
cadde più di una volta di interrogarlo sulia Congiura 
del fratellastro, persuaso, come ero, che egli dovesse 
possedere intorno ad essa molti docum. interessanti 
che avrei avuto molto desiderio di conoscere e di il 
lustrare. Ma Cesare non si lasciava trascinare che di 
mala voglia a discorrere di ciò. Egli non amava mai 
entrare in particolari, limitandosi ad una vaga affer- 
maz. che « non tutto era stato detto e scritto in pro- 
posito. » Un giorno, tuttavia, con le mie nuove insi- 
stenze, ottenni qualche risultato: « Quando si potranno 
ubblicare tutti i documenti sull'attentato a Napo- 
eone III, egli mi disse, si vedrà che la storia vera di 
esso è assai diversa da quella fino ad oggi conosciuta, 
Questo, intanto, posso dire, che il mio fratellastro, il 
quale aveva la mitezza e la gentilezza di una fanciulla, 
se moralm. è da mettere fra i maggiori responsabili 
di quell’attentato, materialm. non vi ebbe alcuna parte; 
egli non gettò alcuna bomba, » E siccome io, profon- 
dam. impressionato da questa rivelaz. che sconvolgeva 
tutte le mie nozioni su quel fatto storico, lo incitavo 
a pubblicare, nell'interesse non soltanto della storia 
ma anche della fama fraterna, i documenti che egli 
doveva certo possedere, l’O. mi rispose: « Posseggo, 
infatti, molti e preziosi documenti in proposito , che 
un giorno o l’altro spero di pubblicare; ora, però, non 
posso farlo; ho promesso ai Crispi di non pubblicarli, 
nè di comunicarii ad alcuno, se non dopo la sua morte. » 
Anche queste parole fecero su di me una grande im- 
press., e mi convinsero che Francesco Crispi dovesse 
avere avuto una parte importante nella Congiura, Oggi, 
però, dopo pna tale narraz., mi sembra che si possa 
andare anche più in là, e che alla domanda rivolta 
dal De Rudio agli storici: « Chi dunque lanciò la 3.3 
bomba ? » non sia eccessivam, arbitrario di rispondere 
facendo il nome di Francesco Crispi che il De Rudio 
stesso affermava di aver visto in colloquio con V’0., 
mezz'ora prima dell'attentato. Così, e soltanto così, 
troverebbe giustificaz. plausibile il patto corso ua Ce- 
sare 0. e Francesco Crispi di non dare pubblicità ai 
documenti posseduti da quello prima della morte di 
questo, mentre tale patto non avrebbe avuto molta 
ragione di esistere quando la partecipaz. del Crispi alla 
Congiura fosse stata semplicem. platonica. Cesare 0. 
è morto prima di Crispi. Nessuno sa dire che ne è 
avvenuto dei documenti, molti e preziosi, relativi non 
soltanto all’attentato a Napoleone, ma anche ad altri 
fatti e momenti della nostra storia contemporanea da 
lui posseduti. » 

# 0RSO Francesco (Dell) (-1997). Banchiere e filan- 
tropo n. e m. a Genova. Morendo, lasciava l'intiero 
suo patrimonio, ascendente a ],. 2 milioni, alle istituz. 
di Beneficenza della città natia. in queste proporz.: 
il 159/ all erigendo Ospedale, il 109/, alla Cassa in- 
validi; il 100/, al’Asilo del centro, ed un 59/, 2 pa- 
recchie altre istituz. cittadine. 

* ORTENSIA. 10. comune, dal nome scientif., si 
chiama pure /drangea. 

ORTI. — V. Orto. — operai. Opera filantropica, sorta 
e popolarizzata in questi ultimi anni (scriviamo nel 1909), 
in Francia. L'opera filantropica si deve ad una donna, 
alla signora /erview di Sedan, e raggiunge lo scopo dì 
beneficare la popolaz. più bisognosa di una città, senza 
« farle la carità » e di stornarla dal mendicare avvian- 
dola ad un lavoro sano e proficuo. Ecco come la si- 
gnora Hervieu concepì questa idea ingegnosam, uma- 
nitaria : Ella soccorreva, da molti anni, una famiglia 
composta di 10 persone ; ma, per quanto largheggiasse 
nel dar denaro , la famiglia , stretta da numerosi bi» 
sogni, si dibatteva nella miseria. Un giorno, infine, si 
decise di provare un curioso espediente : disse al capo 
della disgraziata famiglia che, invece di dargli, come 
aveva fatto sin allora, soccorsi che erano immedia- 
tam. consumati, si impegnava di versar per iui e per 
la sua famiglia ogni mese, alla Cassa di risparmio, 
L. 6, se dal canto loro essi ne versassero alffe 3. Per 
quanto nei primi mesi la famiglia sostenesse di non 
poter fornir la propria quota, quando vide che la si- 
gnora era inflessibile e non versava le L. 6 se non 
c'erano le altre 3. tanto s'arrabattò con isforzi di la- 
voro e di cconomia, che il libretto alla fin d' anno 
giunse al totale | revisto e richiesto di L. 10S. Allora 
la signora disse ai suoi protetti: « Ora bisogna tar 
fruttar la somma: voi dovete affittare un pezzo di 
terra e, nei momenti liberi, coi ragazzi più grandi, 
coltivarvi legumi che serviranno a nutrirvi tutti. » il 
progetto dapprima non sorrideva molto a quelle per- 
sone, avvezze a r'icever tutto gratuitam, Ma la signora 
Hervieu era tenace ; trovò il pezzo di terra che i suoi 
protetti non giungevano a scoprire, e minacciò di so- 
spendere i soccorsi se essi non si fossero posti al 
lavoro. Vi si indussero dunque, senza entusiasmo nei 
primi tempi; ma a poco a poco vi presero interesse 
e piacere, e, dopo qualche mese, la famiglia si alimen- 
tava in gran parte con legumi raccolti nel piccolo 0. 
che dispensava ormai « cibi non compri alla lor parca 
mensa », e ne rivendeva per una somma così notevole, 
da alleviare la loro cronica miseria. H successo di que- 
sta 1.* prova incoraggiò la signora Hervieu a dare 
alla sua impresa più larghe proporz. Elia trovò ami- 
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che che si assunsero di fornire, invece della carità 
banale fatta per lu strada, una quota di L. 60 an- 
nualm. Furono studiati ed elaborati gli statuti e ven- 
nero affittati, pr. la città, 2 pezzi di terreno di m. 
q. 14.000 circa, che furono ripartiti tra 21 famiglie, 
proporzionatam, al numero di membri d'ogni famiglia, 
Oltre alla terra, si fornì a queste famiglie sementi, 
concimi ed utensili. Malgrado ia difficoltà di disscdare 
un terreno incolto, malgrado l’estrema siccità del. 
l'estate, i risultati sorpassarono, fin dal 1.° anno, ogni 
aspettativa. Con L. 531 si potè assicurare a 145 per- 
sone un soccorso effettivo e una notevole quantità di 
alimenti, Ora, L.531 per 145 persone significa una somma 
di L. 3,67 per persona e di centes, 30 al mese. Dato 
così, in denaro, questo soccorso, che cosa avrebbe 
potuto contare? Sarebbe sraporato, fondendosi nelie 
cifre delle spese giornaliere. I vantaggi materiali di 
questi 0. 0p. non sono i soli nè i più importanti, Le 
persone beneficate in questo modo hanno ripreso l'abi- 
tudine del lavoro ed hanno impiegato utilm, il tempo 
che surebbe stato perduto all’osteria, con danno della 
loro sulute e della loro borsa. Quest'istituz. si svi- 
luppò rapidam.: essa assiste ora un centinajo di fa- 
miglie, e gli altri O. cuoprono Ha. 6 di terra. Inoltre, 
da 10 anni vi si è aggiunto un O. lavorato e sfrut- 
tato collettivam., fondato sui principi della mutualità, 
per i ragazzi dai 14 ai 17 anni. Ogni ragazzo versa 
una lira il mese, e l'Istituto fornisce il terreno, le 
sementi, gli ingrassi. E ognuno degli aderenti ricava 
in media, ogni anno, dal suo lavoro L. 50 cha sono 
collocate alla Cassa di risparmio a comporre un pic- 
colo gruzzolo ver il momento del bisogno. Quest’oc- 
cupaz., che assorbe i momenti di libertà dei ragazzi, 
è un eccellente mezzo profilattico contro il diffondersi 
della passione per l’alcool. L'opera della signora Her- 
vieu, così armonicam. rispondente al suo scopo, ha 
avuto un grande s.ccesso, ed in Francia quasi ogni 
città, adesso, possiede i suoi 0. op. Ma, soprattutto, 
quest'opera pare degna d'essere resa nota ed imitata, 
perchè è di quelle che s'ispirano al concetto veram, 
moderno che l'uomo non è nato per mendicare, ma 
per lavorare; e che si può trovare praticam. il modo 
di offrirgli il « pane non di elemosina, ma di lavoro » 
rispettando, anzi suscitando il sentim, della dignità 
personale. — 

ORTIGOMANIA. Passione per le quaglie; e speciaim. 
quella ch: gli Antichi avevano dei combattimenti di 
quaglie. i 

* ORTO. V, ORTI. 

* ORTODOSSA. — V. OrToDnosso.. — chiesa orientale. 
La Cristiana d'Oriente, la quale nella dottrina, nella 
costituz. e negli usi sì attiene ai primi 7 ci ncili Ecu- 
mènici e non riconosce ie posteriori modificaz. e so- 
prattutto rigetta l’autorità del Papa. La sua separaz. 
(Scisma d'Oriente) formale e permanente dalla chiesa 
Latina avvenne sotto il papa Leone IX {24 lugl. 1054). 
Nel 1453, mediante concessioni , una parte dei Greci 
fu ricondotta all'obbedienza del Papa (Greci Uniti). 
Il Domma della O. chies. or. differisce poco da quello 
della chiesa Romana ; ai preti minori (al disotto del 
Vescovo) è permesso il matrimonio ; ma però non pos- 
sono, in istato di vedovanza, passare a seconde nozze. 

* ORTODOSSO. V. ORTODOSSA, 

ORTODROMIA. Corsa inlinea retta (Ortodrdmica linea). 

ORTODRÒMICA linea. V. ORTODROMIA. 

ORTOELICOTTERO. V. VoLart. 

ORTOOSSIBENZÒICO o SALICÉLICO Acido. Sostanza che 
trovasi libera nei fiori delia Spiraea ulmaria ed allo 
stato di ètere Metilico nell’essenza di Gaxuliheria pro- 
cumbens; formola, Cq Hy COSI OH, Industrialm., si 
prepara scaldando il Fenato sòddico in una corrente di 
ac. Carbònico; XXin prismi quadrangolari; antisèttico. 

# ORTWORTH. V. TEXAS. 

* ORVIETO. L'ant. Vo/sinio si chiamò latinam, Vo?- 
sinii. Il Duomo, uno dei più grandiosi modelli del- 
l'architettura Gotica in Italia e-la cui costruz. durò 
quasi 3 secoli (dal 1299), ha sulla Facciata, del Mori- 
tani da Siena, superbi mosaici, meravigliose sculture, 
nell'interno atir'eschi di Gentile da Fabriano, dell’An- 
gelico, di Ugolino d'Ilario, e sopra tutti quelli che a 

uca Signorelli inspirò la Dirina Commedia e che a 
Michelangielo suggerirono la scena del Giudizio Uni- 
versale, altresì, un /teliquario d' argento di Ugolino 
da Vieri, del peso di Kg. 633. 

* ORZO di Germania. Varietà di codesta pianta, che 
si coltiva moltiss. pr. i Tedeschi. 

* OSACA. Nel 1909, incendio disastroso che distrug- 
gova 13 mila case. 

OSAKA. Lo stesso che Osaca {V.). 

* OSCAR. Lo stesso che OsKkar (V.). 

* OSCILLANTE disco. In Fisica, esperienza che stu- 
dia il fenomeno dello sgorgo dei fluidi. 

* OSCILLAZIONE. V. OSCILLAZIONI. 

OSCILLAZIONI. — V. OscILLAZIONE. — (Smorzatori 
delle). V. SMORZATORI. 

OSCILLÒOGRAFO. V. TELEGRAFÎA della parola. 

* OSCOFÒRIE. Nell’ant. Atene, festa bdcchica della 
raccolta, il 7 Pianepsion {ott.-n0v.}. 

OSCULATRICE (dal lat., bacianie). -— Un punto di una 
linea qualunque e 2 punti ad esso contigui, od infini- 
tam. vicini, non sono in generale in linea retta; de- 
terminano , quindi, una circonf. che dicesi O, della 
linea nel 1.° dei detti punti; il piano della medesima 
coincide col piano OscuLaTtoRE (V.); il raggio ed il 
centro si denominano Raggio della 1.0 curvatura e 
Centro di curvatura della linea; la direz. del raggio 
di curvatura coincide con quella della normale ordin, 
— Si considerino ì piani normali di nna linea a doppia 
curvatura in un punto Af e nei 2 punti ad esso Infi- 
uitam. vicini; sia m il punto comune ai 3 piani; di- 
cesiì O., alla curva data nel punto dif, la Sfera che ha 
il centro in m, e per raggiu Ma. — èrbita. Di un 
pianeta 0 di una cometa in un dato istate, quella sez. 
cònica che descriverebbe il pianeta 0 la cometa se, a 
partire dali’istante considerato, cessassero tutte le per- 
turbaz. ed il corso dell’astro fusse regolato dalla sola 
attraz. del Sole. 

ÒSII. Notevole famiglia di Milano (V. Osto). 

* OSIO Michele. Invece, si chiamò Egidio. Fu creato 
conte dal re Vittorio Emanuele III. Scrisse: Monografia 
su Verona, in velazione alla difesa della Frontiera 
di Nordest ; Itelazione sulla spedizione Inglese in 
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Abissinia (1867-1868), dove 1'O., che ebbe l’incarico di 
seguire le operaz. di lord Napier in Abissinia contro 
il negis Teodoro, riferisce sulla missione avuta; /e- 
dusioni taitiche della Guerra del 1870-74 (tradotte 
in Italiano dal Russo); Studio analitico delle origini 
della famiglia degli Osii, con notizie sulla storia di 
Milano. 

* OSIRIDE. V. Scavi. 

OSIRIS. Lo stesso che Osìripe (V.). 

OSIRIS ILLFA Daniele (1825-907). Celebre finanziere 
e filantropo israelita n. a Bordò e m. a Parigi, Da mo- 
desta posiz., con la forza dell'insegno e con la mira- 
bile attività, si trovò ben presto tra i grandi attari 
del 2.° Impero, Come la fortuna saliva, così egli di- 
ventava ognor più mecenate delle Lettere e delle Arti, 
consacrando pure somme considerevoli ad opere di be- 
neticenza pubblica e privata. Fondò Sinagoghe a Pa- 
rigi, a Nancy, ad Arcachon ed a Bruyères ; dotava 
Bordò di Zontane pubbliche, analoghe a quelle Wal- 
lace di Parigi; a Nancy, fondava un Istituto pei bam- 
bini lattanti, un Istituto sieroterapico, e donava alla 
città una Statua di Giovanna d'Arco (opera del Fré- 
miet). Ancora , instituiva un premio di Fr. 100 mila, 
incaricando il Sindacato della 
Stampa parigina di destinaria 
all'opera più notevole dell’E- 
sposizione {1900}: il Sindacato 
scelse la Galleria delle mac- 
chine, ed il premio fu ripar- 
tito fra tutti coloro che ave- 
vano contribuito alla sua con 
cez. ed esecuz. Un premiv 
d'eguale valore non potò es- 
sere assegnato l’anno dell’E 
sposizione, ma fu ripartito 4 
anni dopo fra i conjugi Cu- 
rie (Fr. 60 mila) ed Eduardo 
Branly, L'O. fondava pure un 
premio eguale triennale , da 
assegnarsi dall'Istituto all'o- 
pera che facesse raggiungere il più notevole progresso 
all'’Umanità: codesto premio fu assegnato , nei 1903, 
al dott. Roux il quale volle devolverio all’ Istituto 
Pasteur, e nel 1906 ad Alberto Sorel per la sua grande 
opera L'Europe et la Revolution francaise. Nel 159, 
la Svizzera riceveva dall’O., in riconoscenza dell'ospi- 
talità data ai soldati Francesi nel 1871, una Statua 
di Guglielmo Tell che fu inalzata a Losanna. A Pa- 
rigi, riscattava e restaurava le tombe trascurate di 
parecchi illustri defunti, al Père Lachaise; fondava, 
alla Sa/petrière, un Padiglione-modello operatorio , 
dedicandolo al prof. Paolo Segond. Nel 1896, acquistava 
la Malmaison, la faceva restaurare sugli ant. disegni, 
e poi (1901) ne faceva dono allo Stato. Infine, nel 1906, 
la città di Parigi, alla quale l'aveva offerta, inaugu- 
rava davanti al 7'Aédtre- Francais la Statua di Alfredo 
de Musset (abbozzata dal Fu'guière e, dopo la sua 
morte, finita di lavorare da Antonino Mercié). Nu- 
tiamo ancora (verso il 1875): l'acquisto del dominio della 
Tour-Blanche nell'alto Sarternes, nel momento che 
stava per esser venduta agl'Inglesi;e l'acyvisto d’un 
vastiss, terreno a Plancenoi, pr, la Haie Sainte, desti- 
nata all'erez. d'un grande Monumento ai Granatieri 
della Vecchia guardia, caduti sul luogo nella giornata 
di Waterloo, Nel 1907, dopo la morte dell'O., il sign. 
Loubet. ex-presid. della Repubhlica e suo esecutore 
testamentario , toglieva i suggelli al Palazzo del te- 
statore, procedendo alla 1.* operaz. d'inventario, L'O. 
aveva l'abitudine di fare ogni mese il rilievo della 
propria fortuna. Questa, all'ultimo inventario fatto, 
montava alla bella cifra di Fr. 43 milioni, la metà dei 
quali egli destinò all’istituto Pasteur, e l’altva metà 
ad istituti varì della Francia. 

* OSKAR II federico, Nato a Stoccolma. e mòrtovi 
nel 1907. Era sncecesso nel trono a re Carlo XV, e re- 
gnava da 35 anni sulla Svezia: avendone regnati 33 
sulla Norvi:cia (V.) che si distaccava dall’unione nel 
1905. Nel giugno del 1907, O. celebrava il 50.° anno di 
matrimonio con la principessa Sofia di Nasscu. Du- 
rante il suo regno, la Svezia prosperò sutfticientem. ; 
industria è commercio presero nel Paese un buono svi- 
lup;o e, grazie all’estendersi 
delle linee ferroviarie, i cam- 
pi, al piano della Scania , si 
collegarono alle ricche regio- 
ni minerarie della Lapponia. 
La svezia occupa, oggi (1910), 
un posto importante nel cam- 
po della Metallurgica, I suoi 
bilanci migliorarono dimolto 
e, nel campo delle Scienze, 
il Paese si distinse assai per 
il valore della sua Univer- 
sità di Upsala. O. fu un gran- 
de protettore delle Arti e del- 
le Lettere. La brusca rottura 
dei rapporti con la Norvegia, 
la quale nonaveva mai subito Ma 
anche una parvenza d’'imposiz., tanto che il BJoern- 
son dichiarava che « mai la Norvegia avrebbe ricono- 
sciuta Ja sovranità di alcuna Potenza », arrecò un 
vivo dolore ad 0. Egli, però, tranquillò presto gli 
animi, lasciando ben capire che non solo non avrebbe 
agito, ma neppure avrebbe tollerate violenze per co- 
stringere quel popolo ad accettare uni sovranità di 
cui era stanco. « Ho mantenuta la pace nei 2 Paesi 
durante la mia vita; non posso ora desiderare che un 
popolo si scagli contro l’altro », disse il vecchio So- 
vrano. Il dissidio fra i 2 Paesi esisteva forse già nel 
giorno in cui la coaliz. Europea del 1814, contro Na- 
poleone, costringeva i 2 popoli Scandinavi all'unione 
sotto lo stesso monarca, È, in tanti anni, i Norvegesi 
non piegarono. Valga il ricordo del Nansen che, par- 
tendo pel Polo, inalzava Îa bandiera di Norvogia, non 
quella dei 2 Paesi uniti. O., che la Svezia circondava 
di molte simpatie, era padre a 4 figli : il principe ere- 
ditario 0. Gustavo Adolfo (che, negli ultimi mesi di 
vita del padre, aveva assunta la Reggenza, e saliva 
il trono col nome di Gustavo Vi; n. 185%) : il principe 0. 
Carlo Bernadotte (il nome del fondatore della Casa); 
il principe 0. Carlo Guglielmo; e il principe Eugenio 
Napoleone Nicola (pittore digrande talento), 
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* OSMIO. Vedi la sua spiegazione alla voce AUER. 

OSMODERMA. Nome scientif. di un gen. di Coldòt- 
teri, fam. dei Lamellicorni, e propriam. dei Cetonidi; 
comprendente forme grosse, dal corpo robusto, con 
capo piccolo, infossato al mezzo e fornito d'ambo i lati 
di un piccolo tubercolo; il ioro corsaletto ha un'im- 
press. fongitudinale, dagli orli rialzati, ed è un po' spor- 
gente anteriorm.; le eliche sono grandi; il mesosterno 
non ha apofisi. Alcune sp., tra cui: — 0, solitario (0. 
eremita), Lungo mm. 30, di color bruno-nerastro lu- 
«cente, con debole riflesso metallico ; ha scudetto sol- 
cato, elitre punteggiate. Vive in località montuose, 
nei vecchi salici; è raro. Vivente, esala un odore ana- 
logo a quello del cuojo di Russia. 

OSPEDALETTO. Comune del Trentino, in Valsugana 
{Strigno), a m. 347 sul mare; ab. 1104. Nel suo ter- 
rit., si scopriva (1907) un giacim. di carbon fossile. 
Il filone scoperto è d'uno spessore di m.,1 #/, e giace 
ad un centinajo di metri di profondità, Si praticarono 
delle gallerie, per iniziare lo sfruttam, del giacimento. 
La scoperta è dovuta all’ing. Valienti. 

* OSPIZIO. V. SAN GOTTARDO. 

* OSSA. — (Rammollimento delie). V, OSTEAMALACIA. 
— spugnose. Parti delle 0., che sono men dure delle 
altre e bucherellate a mo' di Spugna (V.). 

* OSSALICO acido. V. SEGATURA di legno. 

* OSSALIDE. L’Acefosella si chiama pure Erba lujula. 

* OSSERVATORIO. — aereonaAutico. V. LINDENBERG. 
— del Monte Bianco, Quello dell’ illustre scienziato 
Janssen, fatto costruire nel 1892, nel 1909 affondava 
completam, nella neve e nel ghiaccio. 

* OSSESSI. Ammalati che sotfrono di epilessia, fre- 
nesia, rabbia, malinconia, nottambulismo. In passato, 
giusta l’opinione Giudaica, ritenuti come invasi da 
uno spirito maligno, e guaribili per mezzo di formole 
magiche e scongiuri. 

OSSIARTE. Un capo della Battriana , la cui figliola 
Rossane fu sposata da Alessandro il Grande. 

OSSICARBOÒNICO sangue. V. CARBÒNIO. 

OSSICUMARINA. V. UmbiLLIco acido. 

* OSSIDAZIONE (Bagno d'}. V. TINTURA. 

* OSSIDO. — fèrrico idrato. Lo stesso che RùGGI- 
NE {V.). — giallo di Mercurio. Costituito dalla pelli 
cola che si forma sul Merce. scaldato, abbandonato a 
sè, all'aria. — pulce. V. PutLcE. 

OSSÎDRICA. — fiamma. V. Ossiprico, — luce. V. 0s- 
SIDRICO, 

OSSIDRICO gas. Miscela di Idrogeno e di Ossigeno, 
che esplode con violenza quando venga attraversata 
da una scintilla elettr, o venga in contatto di un corpo 
acceso, La stessa miscela può abbruciare tranquillam., 
adoperando un apparecchio speciale in cui Ì’Idrogeno 
sia condotto in un tubo isolato, nel centro del quale 
trovisi il tubo che conduce l'Ossigeno. La fiamma 0s- 
sidrica produce un’elevatiss, temperatura, capace di 
fondere il platino ; ponendo in essa un pezzo di calce 
o di zircone, questo si arroventa e diventa potentem. 
luminoso: la luce, così ottenuta, dicesi Ossidrica o di 
‘ DruMmMonp (V.). 

OSSIFENICO acido. Lo stesso che OssIiriENOoLO (V.). 

OSSIFENOLO o PIROCATECHINA. Sostanza che sta 
col Fenulo nello stesso rapporto in cui l’ alcool Eti- 
lènico sta all'Etilico; formola (Ce Hz [OH]os). Si forma 
nella distillazione secca del catechu, del legno e di 
molte réèsine; si ottiene con l’az. della Potassa sul 
Jodofenolo ;s è isomero della Resorcina e dell’Idro- 
chinone. 

* OSSÎGENO. — industriale. Nel 1905, a Berlino, grande 
interesse destavano le notizie del Afetodo Claude di 
Parigi sulla separaz. dell'O. e del Carbonio dall’Aria 
atmosferica ; osservandosi però che il Claude non può 
aver dichiarato di avere scoperto il processo di sepa- 
raz., giacchè in ciò era preceduto da anni dal prof. 
Linde di Monaco e dal prof. Pictet di Ginevra. L'im- 
portanza della scoperta Claude sarebbe stata tutta nel 
buon mercato del suo procedim., avendo grandi con- 
seguenze nella Tecnica, specie nella Metallurgia, se- 
condo alcuni. Il prof, Pictet sarebbe riuscito ad otte- 
nere la separaz. in modo da poter dare un litro di 0, 
ad uno pfennig, cioè a minor prezzo di ciò che coste- 
rebbe lO, del Claude. Il Pictet , nel 1906, teneva a 
Milano una interessante conferenza intorno al suo si- 
stema, della quale conferenza ecco i punti salienti : 
L'0., ottenuto coi sistemi odierni, costa da L. 3 a 6 
il me.; ottenuto col sist. Pictet, avrà un prezzo di 
un centesimo. E facile comprendere i vantaggi che 
possono derivare da tale riduz, di spesa a tutte quelle 
industrie che, come le metallurgiche, richiedono l'im- 
piego di alte temperature: l’O. puro, adoprato al posto 
dell’aria atmosferica, attiva sensibilm. la combustione 
del carbone e ne aumenta il calore generato. D'altra 
parte, l'O. può tornar utile alle industrie chimiche; 
può servire nell’iliuminaz. ad incandescenza , poichè 
con esso l'intensità della luce viene raddoppiata, pur 
concedendo un notevole risparmio di gas illuminante; 
può giovare all'igiene, permettendo di trasformare fa- 
cilm. gli ambienti d’aria viziata e di precipitare l’os- 
sidaz. dei rifiuti e dei detriti. Partendo dalla compo- 
siz, dell'aria, il prof. Pictet si è giovato del differente 
grado di evaporaz. dell’Azoto e dell'O. per separare 
11 1,° dal 2.9, ed ha avuto una produz. di quest’ultimo 
gas in quantità ed a prezzo industriale, Il Pictet ideò 
degli apparecchi per applicare praticam. tale principio; 
la differenza di temperat., necessaria per causare la 
separaz. dei 2 componenti, è data dall’Aria liquida, 
— tècnico. V. Azoto. 

* OSSIPICRICO acido, Lo stesso che TRINITROREsoR- 
CINA (V.). 

«OSSIZZACCHERA. Errato. 

* 0SSO. — (Diafisi dell’). Corpo delle ossa lunghe. 
— di tartaruga. V. TARTARUGA. — joide. V. JoIpr, 
— lacrimale. L'unguis. — semilunare. Uno degli os- 
sicelli dell' Upiro {V.). — sfendide. V. SFENÒIDE. — 
temporale. V. TEMPORALE. — (Tintura dell’). V. Tix- 
TURA dei legni. — unguis. V. UNGUIS. 

* OSSOLA. Nel 1906, incominciarono i rilievi per la 
Linea ferrov. Fondotoce-Pallanza-Intra, linea di molta 
importanza internaz. come quella che unisce il Got- 
tardo al Sempione attraverso la bassa 0. e la riva più 


opolosa del lago Maggiore, passando per il conf. di 
almara. 


OSSUNA. V. OSUNA,. 





* OSTENDA. — Possiede la staz. balneare più fastosa 
ed aristocratica del Nord; creata per munificenza del 
re Leopoldo II. — d’Itàlia. V. Rimini. 

OSTEOGENESI. Lo stesso che OsTEOGENIA (V.). 

OSTERICHI. V. AUSTRIA. 

OSTERÎGGIO. In Marina, specie di nobile ahbaîno 
composto sulla tolda, per dar lume alle camere ed ai 
corridoi sottoposti, 

OSTERREICH. V. AUSTRIA. 

* OSTETRICA leva. Istrumento d’acciajo, di varia 


lungh. e forma, avente una o 2 curvature più o meno 


grandi e terminanti a cucchiaja, di cui si servono gli 
Ostèirici per dare alla testa del feto una posiz. con- 
veniente. 

* OSTÈTRICO-GINECOLÒGICO istituto, V. Mirano. 

OSTIA. — (detta Za Pompèi di Roma). Notevole pure, 
in O. moderna, il Castello del Sangallo. Nel 1907, pro- 
cedendo a degli scavi a 0., si trovava una stanza 
ben conservata, con le pitture delle 4 pareti mantenute 
incredibilm, perfette, come lo stesso pavim. fatto di 
mosaico bianco e nero, Le pitture sono di stile Archi- 
tettonico, con figure feminili nei riquadri. Fra la terra 
si trovarono delle monete sulle quali però non si ar 
riva a leggere le iscriz. un po' troppo consumate dal 
tempo. Delle bellissime dnfore furono anche messe 
alla luce : esse portano delle iscrizioni dipinte, ed una 
di esse doveva contenere delle ulive, come dice la 
stessa iscrizione. Si ritrovarono poi, nel fondo di un 
vaso, delle squame di pesce. Si trovarono anche molte 
lucerne, una di cui, assai bella, rappresenta una scena 
di teatro ; nonchè frammenti di vetri, iscrizioni do- 
rate, ecc. Nel 1908 si scopriva un acquedotto, di 
grande importanza, poichè l’acquedotto stesso appar- 
tiene all’epoca Romana e gioverà a far meglio cono- 
scere le condiz. idrauliche del terreno, in quel tempo 
remotiss, Allora, il Ministro per la P. I. destinò mag- 
giori fondi all'opera degli scavi, e s° interessò per 
farne riprendere i lavori con maggior fervore, e inte- 
ressando contemporaneam. il Ministro pei L. P. per 
addivenire all'interram. del così detto Fiume morto, 
sorgente di gravi inconvenienti igienici. Nella bonifica 
di Maccarese (V.) lavorò, e lavora ancora (1910), la 
cosiddetta Ostiense colonia quasi tutta composta da 
Romagnoli, — (Colònia d'). Lo stesso che OSsTIENSE (V.) 
colònia. 

OSTIENSE colònia. V. MACCARESE, 

OSTMARK. V. AUSTRIA. 

OSTRO. —- V. Mezzoni, — L’ Eurocircio è tra 0. e 
Sirocco. — (Punta d'). All'entrata delle bocche di 
Cattaro. Ì 

* OSTROGOTI. Popoli che , nel 375 d. C., si unirono 
agli UNNI (V.). Dopo la morte di Attila, abitarono la 
Pannonia e la Mesia; poi, sotto il re 7'eodemiro, per 
concessione dell'Imperatore d'Oriente, passarono nella 
Mesia e nella Tracia. Da Teoderico (re dal 475) , col 
permesso dell’ imperat. Zenone , erano condotti (488) 
contro Odoacre (m. 493), e fondarono un proprio Re- 
gno in Italia, i cui re furono: Teoderico, Atalarico 
e Amalasunta, Teodato, Vitige, Idebaldo, Erarico, 
Totila e Teja. Nel 553, gli 0., per l’ultima volta scon- 
fitti da' Greci condotti da Narsete, scomparvero dalia 
storia. 

* OTALGIA, Qualunque dolore, molto acuto, nel- 
l'orecchio. 

OTARIE. V. OTARIA. 

OTHONUS (oggi, Fano). Isola (Corfù). 

OTIORINCO. V. VATI. 

OTOLITE. V. OTOLITI. 

* OTORRÈA. Scolo di muco e marcia, per infiammaz. 
dell’Orecchio esterno e dell'Orecchio medio. 

* OTRANTO. Dall’ant. nome, Jarunto. 

* OTTAJANO. Demolita dai lapilli del Vesuvio , nel 
1906, e non già, come fu stampato, nel 1905. Nello 
stesso anno 1906, sùbito dopo la catastrofe, alla pre- 
senza dei Duchi d' Aosta e con grande solennità , si 
celebrava la posa della 1.* pietra per la ricostruzione 
della città. 

* OTTARDA minore (scientificam. Olis farda minor). 
Un po’ più piccola di statura di quella già trattata, 
e con qualche varietà nel piumaggio. 

OTTAVE. In Musica, V, OTTAVA. 

* OTTAVO. V. TIPOGRAFIA. 

* OTTENTOTTI. Nel 1904, rivolta del capo tribù En- 
rico Wittboi contro i Tedeschi. Il Wittboi era divenuto 
il più fedele alleato dei Tedeschi, dopo esser stato sot- 


tomesso in lunga difficile guerra 10 anni avanti. La | 


rivolta del Wittboi significava la rivolta di tutte le 
tribù Otientotte a cui si disponevano ad unirsi i Ca- 
stardi e gli Ovambo ; vale a dire, tutto il vastiss. ter- 
ritorio della' Colonia in rivolta. Le forze Tedesche 
erano di uomini 10 mila, ma pressocchè tutte impe- 
enate contro gli Herrero. Si provvide ad inviare su. 
bito un reggimento e 2 batterie. La defez. della tribù 
Otteniotta, fin allora al soldo della Germania , costi- 
tuiva un fatto grave. Infatti, il corpo di spediz, Te- 
desco era preso fra 2 fuochi, ed inoltre privato del 
concorso dei cavalieri protettori, Tutti gli O. avevano 
disertato in massa, fornendo al Wittboy informaz. 
preziose sull’ organizzaz. delle truppe Tedesche. La 


. defez. degli 0. era stata provocata dallo scacco su- 
‘ bito dalle truppe Tedesche e dalla prossima partenza 


del colonnello Letuvesn nel quale avevano molta fidu- 


‘ cia, e soprattutto per la minaccia che sarebbero stati 


disarmati. Con un grande sforzo, la spediz. Tedesca 
uccideva in campo il Wittboi; ed il figlio, Isacco Sa- 
muele, succedutogli nel comando , si arrendeva. Ri- 
manevano in lotta le bande Morengo e forenlius; 
ma l’effetto morale della capitolaz. del Wittboi, coi 
maggiori sottocapitani, fu grande tra gli 0. ; onde la 


| Germania potè ritenersi come definitivam. vittoriosa. 


Nel 1907, altra rivolta : il colonnello Deimling tele - 
grafava che Simone Copper, capo degli 0., si era sot- 
tomesso, avendo ricevuta la promessa di aver salva 
la vita, Il Copper ne informò stbito i suoi uomini, 
disponenti di circa 100 fucili e che si trovavano sparsi 
nel deserto di Ka/ahari, acciocchè deponessero le armi. 
C' era, però, un altro formidabile nemico. La Colonia 
tedesca del SO. africano era tenuta in agitaz. da un 
capo abiliss. ed audace, Morenga, il quale aveva messo 
insieme aicune bande di 0. e da anni parecchi dava 
del filo da torcere alle truppe Tedesche d' occupaz. 
Gli 0., comandati dal loro capo Wittboi, erano stati 


‘n0 ; ed altre opere d’abbellim. 
‘e d’utile pubblico. Nel 1891 


i ov’ era accolta 


i gegno, conobbe le pene 
i d’amore ed un triste ro- 





vinti 2 anni prima, come sopra fu accennato, nel 
combattim. di Stamprietfontein; ma la insurrez. non 
era domata del tutto, perchè un altro dei loro capi, 
Morenga, era riuscito a sfuggire all' accerchiam. Ri- 
fugiatosi sul territ. Inglese , recluto nuove bande, e 
si diede alla campagna nel S. della Colonia, l T'ede- 
schi, divisi in 4 colonne, riuscirono a cacciarlo un'al- 
tra volta verso ja frontiera Inglese dove rimase in- 
disturbato alcuni mesi. Poi, il Morenga fece la sua ri- 
comparsa, destando un grande allarme in Germania 
dove si temeva di essere obbligati a rincominciare una 


«nuova campagna. E così fu infatti; ma fu una cam- 


pagna breviss., poichè, nei primi scontri, il Morenga 
ed un suo figlio rimanevano uccisi, 
* OTTICO disco. Quello degli sirumenti dltici. 
OTTOBRISTA. V. OTTOBRIS:1. 
OTTOBRISTI. V. Russia. 
OTTOLENGHI Leonetto (conte) (1844-0903). Filantropo 


:inotiss, n, a Asti (Piemonte) e m. a Pisa. Delle cospi- 
cue sue rendite fece il più hello e nobile uso, soccor- 


rendo le miserie nascoste e palesi, proteggendo le 
Arti e le Industrie, dotando la sua Città natale di 
monumenti e d’istituti di be- 
neficenza, e concorrendo sem- 
pre generosam, ad ogni opera 
umanitaria. A lui Asti deve, 
tra altro : il Tempio israeli- 
tico, l’ Asilo Margherita , il 
Monumento ai Caduti per la 
indipendenza d'Italia, i Mo- 
numento a re Umberto I, il 
Palazzo ed il Museo alfieria- 


era creato Senatore. 

* OTTONE {Arciduca) (1865- 
906). Fratelio minore dell'ar- 
ciduca ereditario austro-un- . 
garico Francesco Ferdinando, n. a Graz e m. a Vienna, 
Egli aveva disgraziatamente contratto, durante un suo 
viaggio in Egitto, una terribile malattia che gli pro- 
dusse dapprima una deformaz. facciale. Poi sì manife- 
stò con tumori maligni alla gola, cosicchè divenne ne- 
cessaria la tracheotomia. Giù da mesi l’arcid. 0. respi- 
rava per mezzo di una cannula ; poi, gli si sviluppò una 
pneumonite. Suo padre era l'arciduca Carlo Lodovico, 
fratello a Francesco Giuseppe; sua madre, la princip. 
Maria Annunciata princip. di Borbone-Sicilia. Avrebbe 
dovuto eventualm. succedere sul trono al fratello ; giac- 
chè Franc, Ferdinando sposò morganaticam. la con- 
tessa Chottek, e i figli non hanno perciò diritto alla 
success. L'erede al trono di Franc. Ferdinando, così, 
restò il giovane arcid, Carlo Franc. Giuseppe, tiglio 
maggiore del principe O, e, alla morte del padre, non 
ancora ventenne. 

OTTOSEN Giovanni (?-1904). Eminente istoriografo, con- 
ferenziere e pacifero n. e m., a Copenaga. I suoi Manuali 
di Storia, ispirati agl’ideali della pace fra le nazioni, 
si adottarono nelle scuole di Danimarca c di Vianda, 

OTWAY Tomaso (1615-85). Eminente poeta dramatico 
n, a Trotton (Inghilterra). ; 

OUIDA (al sec., Luisa de La. RAME) (1840-909). Illn- 
stre scrittrice, oriunda franco-canadiana, n. a Bury St. 





Ottoleng.i. 


. Eamonds (Inghilterra) e m. a Viareggio (Lucca). Sin- 


colare figura di donna e di scrittrice , fn una mente 
geniale d'artista e spirito acuto di critico, la cui opera, 
qualche volta improntata ad amaro pessimismo , fu 


| spesso una generosa battaglia. A Londra, ove era stata 


condotta ancor giovinetta dalla madre, il suo pseudon. 
(comparso sotto la sua 1.* novella, nel New Montly 
Magazine) fu presto noto e popolare : da allora, gior- 
nali e riviste si disputarono i suoi scritti. E, da allora, 


: lasua vita fu tutta un lavoro febbrile, un vero «getto » 
i copioso, brillante, di libri clamorosam. salutati dalla 
; stampa, avidam, accolti dal pubblico cosmopolita; ben 


presto tradotti in parecchie lingue, Caratteristica di 


| tutta la sua produz, romantica : il brio della forma, 
i le trovate « ad effetto», gli episodi sensazionali {era 
i il gusto dell’ epoca), l’ acuta visione psicologica nella 


concez. dei personaggi e nello svolgim. Si era stabi- 
lita a Firenze sin dal 1840, 
festosam. 
nella società signorile. Fu 
a Firenze che essa, anima 
solitaria e sdegnosa, non 
bella di figura come d’in- 


manzo « vissuto » : innamo- 
ratasi, per sua sventura, 
di un patrizio , non ne fu 
corrisposta. Ella vieppiù fi, 
molto ne soffri, ed il suo Ns 
temperamento, già Irasci- "I sli 
ii 


UA è 


lati 


jr 


bile , ne fu inasprito. Da 
allora, più che mai si abban- 
donò alle bizzarrie del ca- 
priccio, viaggiando, spen- 
dendo pazzamente. Così 
profuse i lauti lucri della sua penna mirabilmente 
operosa , spensieratamente. Negli ultimi tempi s' era 
ridotta in angustie finanziarie da cui non valsero a 
toglierla i sussidi dei governi Italiano ed Inglese. 
S'era data, fra altro, alla passione dei cani; ne aveva 
una numerosa muta. E scrisse violentemente con- 
tro i fautori della vivisez. (crudele indagine scien- 
tifica, precipue vittime di cui sono appunto ì cani}. Ma 
ben altre battaglie seppe la penna di O., per una grande 
causa di umanità e di giustizia, quando l'anima sua 
indignata osò denunziare (nella Review of Review e 
in altri periodici inglesi) la verità vera sui moti e le 
repressioni del 1898 in Italia; e la sua parola ebbe pro- 
fondi echi, nè poco giovò a render giustizia a persone 
ed a cose, Negli ultimi anni, ammalata, triste, s'era 
ridotta a vita solitaria, in faccia al mare, con la sola 
compagnia dei suoi cani, amaram, pensando, lei che 
aveva fatto palpitare e fremere tanti cuori umani, 
che « le bestie sono forse migliori.» Tra i suoi romanzi 
e novelle, molti de' quali hanno per argomento l'Italia, 
noteremo : [due zoccolettì } Pascarel; La Vivandiera 
degli Zuavi ; Lady Tattersall; Vanda; Napraxine ; 
Othmar; La Figlia del Diavolo; La contessa Vassali; 
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di colonnello Sabretasche; La Figlioccia delle Fate; 
L'ultimo deì Clarencieux ; Guilderoy; Amicizia. Tra 
altri scritti inediti, lasciò un interessantiss. Diario. 

OULAD NANA. Tende sparse (comunità municipali 
embrionali, o douar), con guarnigione, nell'Algeria. Nel 
1909, violento terremoto, con vittime umane. 

OUSTITI. Lo stesso che U1sTITI (V.). 

OUTLANDERS (dall’ingl. , forastieri). Persone immi- 
grate, specialm. ne' paesi del Sudafrica {(V. TRANSVAAL). 

OVAMBO. V. OTTENTOTTI. 

* OVARIO o GEMMULARIO. Parte infer, del PistIL- 
Lo (V.) , contenente gli Ovuli. Secondo che il pistillo 
consti di un carpofillo o di 2 o più insieme saldati, e 
secondo il modo con cui si uniscono tali parti fra loro, 
l’ O, si divide internam. in una o più cavità (Logge) 
‘ovulifere ; in sèguito allo sviluppo ed alla maturaz. 
de' semi, l'O. si trasforma poi nel frutto. Si distin- 
guono : — 0. libero, Quando si mòstri interam. sepa- 
rato dal cdlice; — 0. aderente, Il contrario, 

OVÎPARI, V. OviPaRO, 

* OVO (Ab). V. AB ovo. 

* ÒVULO o GEMMULA, Elemento feminile delle Pran- 
TE {V.). Consta, di sélito, di 2 inviluppi (Primina, Se- 
condina), della Uncella, parte interna fornita di una 
cavità chiusa (Sacco embrionale) nella quale si svi- 
luppa poi l' Embrione. Il Micropilo è il forellino pel 
quale il Budello pollinico può penetrare nell'O., fino 
a raggiungere il Sacco embrionale. 

OXYRHYNCHOS. Grandiss. ant. città le cui rovine sono 
situate a km. 200 al S. del Càiro (Egitto), sul conf. 
«del deserto Libico, Il suo nome deriva dal fatto che 
i suoi abitanti adoravano un pesce dal muso aguzzo. 
Dal sec. XII, la popolaz. di codesta città cominciò a 
poco a poco a diminuire, ed ora sulle rovine sorge il 
piccolo vilaggio arabo di Behnesa. Il prof. G. Ber- 
nardo Grenfell dell’ Università di Oxford, che da 
î5 anni (scriviamo nel 1909) continua le sue ricerche 
in Egitto, sin dal 1902, per incarico della inglese 
Egypt Exploration Fund, insieme col prof. Ariuro 
S. Hunt, si dava a curare particolarm. la ricerca dei 


PABNA. Distretto indiano (Ragisciahi); ab. 1.364.512 
{276 per kmq.); — La Città omon. conta ab. 17.020. 

* PACE. — V., ConFERENZA dell'Aja: Marocco, — 
{Amici della). V. qui appresso festa della PacE. — 
‘© del SEMPIONE (Arco della). Tricnfale, a Milano, De- 
dicato, dai Milanesi (1807), « alle speranze del regno 
Italico, auspice Napoleone I. » La Dea della P., so- 
pra una sestiga, è stupenda opera del Sangiorgio. — 
(Comitato interparlamentare per la). V. qui sotto Co- 
mitato parlamentare per la Pace. — (Comitato par- 
Aamentare per la). Istituto composto da senatori e de- 
putati de' vari paesi civili, ed amici della P., che si 
accorda, per un'az. comune, con altri Comitati (si ha, 
allora, il Comitato interparlamentare). — (Congresso 
della), Lo stesso che ConFERENZA (V.) dell'Aja. — di 
Dio. Lo stesso che TrEGua (V.) di Dio. — (Dièci di 0 
della). Consiglio, istituito dalla rep. Fiorentina, nei 
primiss, anni del sec. XV, — e dell’Arbitrato (Inter- 
parlamentare unione delia). V. PANDOLTI. — € del- 
d’Arbitrato {Unione interparlamentare della). V. Pan- 
DOLFI. — (Festa della). Stabilita in sèguito alla deci- 
sione del Congresso massonico di Ginevra del 1902, 

er l'anniversario della Conferenza dell'Aja. Si cele- 
Bra il 22 febbr. d'ogni anno. Non fu scelta a caso co- 
desta data per una fest. la cui iniziativa è dovuta al 

acifista inglese Felice Moschéles, ed approvata dal- 
d’8.° Congresso Universale della P., riunito ad Am- 
burgo. Il 22 febbr. è l’anniversario della morte dello 
Washington. Si rende, così, omaggio all’ eroe ed al 
suo paese, E quest'omaggio, alla memoria di chi portò 
le armi per la Patria e la Libertà, indica chiaro che 
Pacifismo non è Antipatriottismo, nè viltà : è condanna 
delle guerre inique, di avventure e di conquiste, e non 
della legittima difesa contro gli PRBICono. Fine su- 
pae degli Amici della P. è la federaz. dei popoli. 

5 gli St. Uniti, pervenuti a grandezza quasi sempre 

senza guerre, cì presentano un esempio tipico di fe- 
deraz. fondata sul mutuo consenso e sul trionfo della 
Democrazia, La loro costituz. Federale rispetta le au- 
tonomie dei singoli Stati, allo stesso modo che i paci- 
fisti vogliono l'unione, non la distruz., delle patrie. In 
America sorsero le prime Società della P. nel 1814, 
‘sotto l'impress, di orrore delle guerre Napoleoniche 
che dilaniarono il Vecchio Mondo. E quest’ impress. 
continuò per i pericoli di guerre e gli enormi arma- 
menti che continuavano in Europa, anche dopo la ca- 
duta di Napoleone I.I pacifisti Americani deliberarono 
quindi di portare la loro propaganda in Europa, comin- 
ciando dall'Inghilterra ov’ erano già sorte delle so- 
cietà della P. E si radunò, così, la Conferenza di 
Londra del 1843, allo scopo di promuuvere la Lega 
internazion. dei popoli, ilcui programma, che tradotto 
in Italiano fu anche pubblicato a Firenze, costituisce 
«n importantiss, documento. — {Pellegrinàggio della). 
il noto apostolo della P. e direttore della Rewiew of 
LRewiew di Londra, Guglielmo Stead, nel 1907 conferiva, 
4, N. Jork, intorno alla durata del pellegrinaggio della 
Z'., con varì illustri Nordamericani, fra i quali il Car- 
negis, il Twen ed il Wanamake, L'idea del pellegrina. 
fu accolta con molto entusiasmo dagli intervistati. Il 
gruppo Nordamericano partì il 1.° maggio per Lon- 
«dra , dove si riunì col gruppo Inglese; e i 2 gruppi, 
uniti, pancione poi sùbito per il progettato giro attra- 
verso le Capitali dell'Europa; quindi, aumentati da 
tutti gli altri gruppi dei Paesi attraversati, arriva- 
rono ii 1.° Giugno all’ Aja. — (Ufizio internazionale 
permanente della). V. ArmÈnIa; BernA; MACEDONIA; 
UFFIZIO. 

. PACECCO o PACICCO (Francesco ROSA detto il) (sc- 
colo. XVII). Eccellente. pittore n. a Napoli. 


papiri greci ad O. ìn una interessantiss. conferenza 
{con projezioni) tenuta, nei 1908 , all’ Università di 
Roma, egli così riferiva, sui procedim. degli scavi, e 
spiegando lo speciale sistema che occorre adottare 
quando gli scavi stessi sieno diretti alla ricerca dei 
papiri che vengono rinvenuti sotto alcuni monticoli di 
terra , in gruppi più o meno numerosi. « Ad O,, tra 
le scoperte più interessanti, furono 2 gruppi: l'uno di 
una cinquantina di manoscritti specialm, poetici, e 
l’ altro di 15 manoscritti tra i quali erano tutti i più 
interessanti finora scoperti ». ll prof, Grenfell, enu- 
merati poi alcuni dei papiri più interessanti , comin- 
ciando da quelli che rientrano nella curiosa serie chia- 
mata da un dotto francese delle « indiscrez. papirolò- 
giche », aggiungeva: « Tra i papiri di questo genere 


. sono interessantiss, : uno che è una lettera di un gio- 


vinotto di 15 anni, che prega il padre di condurlo ad 
Alessandria, minacciandolo altrimenti di non mangiare 
e di non istudiare più ; e un altro, che è un curioso 
contratto col quale, al principio del sec. II, un funzio- 
nario metteva un suo schiavo per 2 anni en appren- 
tissage da un professore. In questa serie rientrano 
pure i numerosì papiri che contengono inviti a pranzo; 
ed infine la dichiaraz. di untale che, ecsendo sospet- 
tato di essere cristiano, faceva constatare che egli 
aveva fatto il prescritto sacritizio alla divinità del- 
l'Imperatore. Dei papiri di carattere religioso è stato 
trovato un frammento che appartiene probabilm. ad 
uno degli Pseudoevangeli, Il frammento è una pagina 
intera di un libro, descrive una disputa avvenuta, al 
Tempio di Gerusalemme, tra Cristo e il Gran Sacer- 
dote : questi rimprovera al Cristo di penetrare nel 
Tempio senza purificarsi, e questi risponde che quello 
che è necessario è la purificaz. interna. Immenso in 

teresse letterario ha la scoperta di molte Odi di Pin - 
daro. finora sconosciute, Sono i noemiin onore di Tebe, 
di Céos, di Delos, di Abdera e di Delfo. Dai fram- 
menti ritrovati, abbastanza copiosi, si può vedere la 
bellezza di queste odi, una di cui, quella di Céos, è 
un'apologia della vita semplice. La più bella di esse 
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. PACELLI Pietro (1831-904). Amministratore e giorna- 
lista n. e m. a Roma. Uno dei personaggi più noti del 
Clericalismo romano, fu dirett. generale delle Dogane 
pontificie e , per qualche tempo, dirett. del giornale 
La Voce della Verità. 

* PACETTI Camillo. Morto a Milano. 

PACHIDERMA. V. PacHIDERMI, 

* PACI Agostino (1S45-902). Illustre scienziato n. a 
Ameglia (Genova). Professore dell’Università di Pisa, 
godette fama mondiale per la sua scienza, il suo di- 
sinteresse, la sua bontà. Il suo nome rimane legato 
alla storia della Chirurgia italiana, oltre che per nu- 
merose e pregevoliss. monografie scientifiche (fra le 
quali primeggia il classico trattato sulle Lussazioni 
traumatiche), anche per i suoi metodi operatori, e 
specialm. per la sua invenz. del Metodo razionale 
incruento di riduz. della lussazione femorale con- 
gènita, denominato appunto Metodo P. e che rappre- 
senta una delle maggiori glorie della Chirurgia orto- 
pèdica italiana. Nel 1905, la città di Sarzana pagava 
il suo debito verso il suo cittadino di adoz., erigen- 
dogli un Monumento che sorge nel Giardino di fronte 
alla Stazione ferrov.: trattasi di un busto in bronzo 
su piedestallo in marmo di Carrara, opera del prof. 
Pietro Lazzerini di Carrara. 

PACIFICO (Ocèano). Nel 1906, una spediz. di 500 per- 
sone {uomini e donne d'ogni nazione), guidata dal socio- 
logo Prather, si proponeva di cercare un'is, occupabile 
nell’oc. P. Era già stabilito che Ia Colonia avrebbe avuto 
regime Comunista: giornata fissa di 10 ore di lavoro; 
ogni socio, ogni anno, un mese di vacanza. La « breve 
sponda » ospitale si sarebbe chiamata Jsola Felice. 

PACIFISMO. Dottrina che persuade alla pace fra le 


nazioni (V. PANDOLFI), 


* PACINOTTI Luigi (1807-81). Illustre scienziato e pa- 
triota n, a Pistoja (Toscana) e m. a Pisa. Fu prof, 
emerito di Fisica sperimentale nell'Ateneo di questa 
città; combattè valorosam. a Curtatone. 

PACOS. V. RIFFANI. 

PACTA conventaf(dal lat., Patti convenuti). Specialm. 
quelli, tra il candidato alla Corona e gli elettori, avanti 
la elez., negli ant. regni di Germania e di Polonia, 

PADANG. — Due sez. di Sumaira, gov. della Costa 
occid,: — a) P. Benedenlanden. Con ab. 341.050 (22 per 
kmq.}; — d) P. Bovenlanden, Con ab. 681.040 (Jl per 
kmq.); — La Città omon. conta ab. 11.027. — Supe- 
riore. Parte sett. di /°. (V. OLANDA). 

* PADIGLIONE cinese. Edifizio piccolo, quadrato o 
tondo {V. PADIGLIONE). Così chiamato, perchè la sua 


‘architettura provenne dalla Cina. 


* PADOVA. Notevole pure, l'architettura del Palazz 
dell’ Università. Il senatore Breda lasciava una cospi- 
cua somma per l’abbellim. della Basilica di Sant'An- 
tonîo. Nel 1909, la Commissione artistica preposta ai 
lavori della Basilica stessa, d’accordo cogli eredi del 


: Breda , chiamava a succedere al defunto Seitz. cui 


erano stati affidati varî lavori, il pittore prof. Biagio 
Biagelti di Recanati, insegnante nel Museo storico di 
Roma e collaboratore principaliss. del Seitz. Il Bia- 
getti fu incaricato di eseguire gli affreschi della Cap- 
pella di Santo Stefano, nella Basilica patavina, 

* PADRE. — dei giureconsulti. V. TARTAGNI. — dei 


‘ pittori. V., SquarcIoNE. — Mauro. V. Ricci. 


* PADRI delle Scuole Pie. V. Pf, 

PAEPE Polidoro (de) (?-1907). Illustre giurista n. e m, 
a Brusselle, Fu, in questa città, consigliere di Cassa- 
zione; coperse la carica di membro della Corte per- 
manente d'arbitrato, all'Aja. 


* PAESE. — dei Negri. Lo stesso che Nigrizia (V.). 
— savio. V. Wise-LanD. 


è quella a Delfo, di cui è stata ritrovata intatta tutta 
la invocaz. alle Dee della città. Ancora, un papiro 
storico di grandiss- interesse, forse il più interessante 
dopo quello scoperto nel 1890, che conteneva la Costi- 
tuzione di Aiene di Aristotile. Questa storia riguarda 
gli anni 396 e 395, ed è una continuaz., come quella 
di Senofonte, della storia di Tucidide. ‘Se l'autore di 
essa, che si crede sia Teopompo, non può rivaleggiaro 
con Tucidide, certo ci sì rivela, per lo studio dei det- 
tagli come per la sintesi profonda; per le vedute mo- 
derne, per la ricerca delle cause e per l’acume psico- 
logico, di molto superiore a Senofonte. La parte più 
importante è una digress. che lo storiografo fa per 
esporre la costituzione del Beati, quasi sconosciuta 
finora ; parla delle città che costituivano quelia Con- 
federazione , dei loro diritti e doveri secondo certe 
proporz., del numero e delle qualità dei magistrati 
che ciascuno poteva eleggere , ecc. Questa preziosa 
scoperta ci dà il mezzo di conoscere perfettam. quei 
2 anni della vita Greca. Oltre a questi papiri, eccone 
un alwo importantiss, : sono 300 linee di una tragedia 
perduta di Euripide, intitolata My, osipyli. Con que- 
sti frammenti, insieme con altri piccoliss. già noti, si 
uò ricostituire tutta la tragedia che è una delle più 
belle di Euripide, » Nel 1907 si terminavano gli scavi 
di O., spazzando completam., fino al livello dell’umi- 
dità, tutti i cumuli ove si aveva probabilità di trovare 
papiri Greci. Per mancanza di sussidi e, date le forti 
spese degli ultimi 5 anni, l’az. Greco-Romana della 
Egypt Exploration Fund dovette rinunciare, per un 
anno, alla campagna sòlita di ricerche, riservandosi di 
riprenderla nel 1909, sur un terreno nuovo (V. Scavi). 

OXYRHYNCUS. V. OxyRHyYNCHOS. 

OZIÒSI. V. Oziòso. 

* OZONO. — V, Acque wpotdbili; PIANTE. — o OSSÎ- 
GENO eettrizzato. Correggi eeirizzato in elettrizzato. 

OZORKÒW. Città russa, nel gov. di Kalisz; ab. 10.540. 
Molte manifatture, Nel 1908, un disastroso incendio 
la distruggeva parzialm.: rovinarono 200 case e 2 chiese; 
parecchie vittime umane. 


* PAGA (Féglio di). Pr, le pubbliche e private am- 
ministraz. quello dove sono elencati nominativam. i 
pagam. da farsi, 

PAGANI. — Antonio (?-1909). Eminente patriota n. e 
m. a Milano, Veterano delle battaglie per l’idealità 
Democratica, fu pure veterano delle battaglie pel Pa- 
trio riscatto. Combattente sotto le insegne Garibaldine 
nel 1860,l0 fu nell'esercito (1866). In Milano, fu dei primi 
del Consolato operajo, accanto al Prada, al Maffi e 
ad altri. Anticlericale convinto, a codesta sua con- 
vinz. informò ogni suo atto di vita civile, — Luigi 
{1830-905). Eccellente scultore n. e m. a Milano nel 
Pio Luogo Trivulzio dov'era ricoverato. Ebbe premi 
dall'Accademia di Brera, e fece monumenti per le 
piazze delle città d'Italia. Ebbe i suoi giorni di fama 
e di speranze: allora certam. non pensava che avrebbe 


‘passato gli ultimi suoi anni in un ospizio di carità. 


A lui si deve il Monumento ai Caduti del 1848, a 


‘Brescia. Ma, accortosi che la fortuna poco lo assisteva, 


si fece collaborat. del Barzaghi, per i Monumenti a 
Vittorio Emanuele in Genova, in Lodi, ecc. Si presen- 
tava a tutte le esposizioni: lavorava molto, ma gua- 
dagnava poco. Faceva parte di un cenacolo di artisti 
che aveva piantato le sue tende in una casa di via 
Moscova, a Milano; era da tutti amato perchè onesto, 
riguardoso verso tutti e servizievole, Nutriva senti- 
menti democratici, ed era il tipo del vero Garibaldino, 
avendo fatta qualche campagna con Garibaldi. 

* PAGANI della MARCA Lattanzio (detto Lattànzio 
da Rimini) (sec. XVI). Eccellente pittore. 

* PAGANINI Niccolò. Nel 1908, una Commissione mi- 
nisteriale, composta dai prof. Pinelli di Santa Cecilia 
Polo del Conservatorio di Milano e del maestro Turchi 
presid. dell'acad. Filarmonica di Bologna, si recava, 
per incarico ricevuto dal Ministro pell’Istruzione on. 
Rava, a Gacon in prov. di Parma; nella villa del ba- 
rone P., nipote al celebre violinista e composit., per 
esaminare gli autografi di quest'ultimo, dei quali si 
era proposto l'acquisto al Governo. 1] prof. Pinelli ri- 
conosceva l’importanza dell’acquisto dei suddetti auto- 
grafi, trattandosi anche dei preziosi lavori, in parte 
ancora sconosciuti, fra i quali sono compresi i 4 Con- 
certi, di cui era stata deplorata la perdita. Le opere 
consistono in 53 autografi inediti, 14 manoscritti re- 
visionati, 18 pezzi (pure essi inediti) con accompagna- 
mento per pianoforte del maestro Dacci, e 13 auto- 
grafi pubblicati dallo Schonenbergen di Parigi, e di 
altri 6 pezzi (dei quali 2 autografi ed un manoscritto) 
del Rossini, del Mozart, del Paér, del Farinelli, ecc., 
con parti di orchestra, ed un pacco di musica mano- 
scritta e stampata che apparteneva al P. Vi sono, oltre 
ai Concerti, 7 Duelli, 4 Tersetti, 10 Quarietti, ll Mi- 
nuetti, 14 tra Sonate e Sonaline. 5 

* PAGANO Mario. V. Roma. 

* PAGET Violetta. Errato. 

* PAGLIA. — (Fuoco di), Un dotto nordamericano, 
Russel Coutts, trovava, nel 1909, il mezzo di estrarre 
dalla P. bruciata (fuoco di P.) e dai gambi dei cereali 
un gas che presenta a un dipresso la stessa costituz. 
del gas di carbone, e che possiede un potere calorifico 
assai considerevole, Il trattam. dei gambi di cereali, 
per mezzo di questo nuovo procedim., permette pure 
di ottenere del Catrame e dell'Ammoniaca, Giovanni 
Rockfellerpil re dei vetroli, si interessò della faccenda 
facilitò l’applicaz. della scoperta. Essa è già sfruttata 
a Beatrice, città dello Stato di Nebraska, e così si 
creava una nuova importante industria. — (Trecce di). 
V, TRECCE. 

* PAGLIANO. — Achille (?-1908). Fratello al pittore 
Eleuterio, di cui già si parlò e si parlerà qui appresso, 
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n. a Casale Munferrato e m. a Milano. Combattà le 
battaglie per l'indipendenza della Patria, e raggiunse 
ll grado di maggior-generale. — Eleutério. Ne! 1905, 
al Palazzo di Brera in Milano, gli veniva inaugurata 
una Lapide-busto, bella opera dello scultore A-RiZle 
Alberti. 

PAGLIERICCI. — V. PagLIERICcIO. — Knippenberg. 
Uno degli inconvenienti dei P. metallici è Ia poca 
adattabilità alle forme del corpo. in modo che il petto 
rimane incavato, e la testa più bassa del resto della 
persona. Se si rimedii col rinforzare le molle della 
rete, si ottiene una superf, che vibra ad ogni mossa 
del dormiente. Il sist. moderno Kxippenderg riunisce 
i vantaggi degli ant. P. a molla e la pulizia e V’'ele- 
ganza delle reti metalliche. Il peso dell’ individuo si 
ripartisce egualm. su tutto il corpo, così che nessun 
membro viene a provare un senso di spossatezza per 
dover reggere il resto del corpo. 

* PAGLIERICCIO. — V. PagLIERICCI. — metàllico. 
Moderno arnese da letto, fatto a rete d’acciajo o sim., 
in sostituz, del comune ed ant. paglidccio. 

PAGLIETTI. V. PAGLIETTO. 

PAGLIETTO. Fòdera grossolana, per io più"di stuoje, 
che si usa per proteggere il bastim. ed i suoi attrezzi. 

PAGOSCÙPIO. V. BRINA. 

* PAILLERON. V. PARIGI. 

PAILLET Makarof. V. LaROoUSSE. 

* PAJUÒLO. Della batteria, lo stesso che SPIANATA(V.). 

PALADINI. — V. PaLapino. — Romeo (1851-908). 
Rinomato medico-igienista n. a Milano e m, a Missi- 

lia (Como). Studente, ebbe a distinguersi pergla pro- 
onda conoscenza dei Classici. Laureatosi a Padova 
nel 1875, con le sue pregiate pubblicaz., tra le quali 
si ricordano I nostri figlivoli e l’ Igiene domestica, 
seppe subito conquistarsi meritata fama. Nel 1578 
vinse il concorso nazionale pel premio Speranze, della 
città di Parma, 

PALAMENT®. Totalità di tutti i remi, in qualunque 
bastim. o palischermo; — P. in mano!, Comando ai 
remiganti, perche si mèttano in punto di remigire; — 
P. in guala !, Comando ai remiganti, perchè disten- 
dano i remi tutti ugualm. paralleli. 

PALAMOS. Comune spagnolo (Gerona); ab. 26530. 
Porto attivo (V. SraGna). 

PALANCATO o STECCATO. Chiusa fatta con assi per 
lo lungo, oppure con pali traversi. 

PALAOS o PALAO (ingl. Pelew, ted. Palau). Isolette 
(26) delle Caroline occid.; kmq. 423, ab. 20.220; — La 
maggiore, Baobeltaob ; kmq. 300. 

PALASSI. Nome italiano di PLassey (V.). 

* PALATO-STAFILINO. Muscolo che si estende dalla 
spina nasale poster, fine all’àpice dell’Uvola. 

PALAVAN. Una delle is, Filippine; ab, 6215. 

* PALAZZO ideale. A chi passi pr. il villaggio di 
Hauterive (nel dipart. della Dròme, in Francia) si af- 
faccia un edificio bizzarro; una specie di P.-castello 
che, specialm. sotto l'aur ola bianea del chiaro di Luna, 
ha linee, profili e tonì da visione magica : un edifizio 
fantastico, come ce ne hanno spesso descritto, a vaghi 
contorni sotfusi d'atmosfera soprannaturale, poeti ec 
novellieri del buon tempo antico. Pare, infatti, una 
chimera: da lontano, il passeggero, guardando e ri- 
guardando, si domanda, sbalordito, se non si tràtti di 
un appariz. fantastica, di un fatuo miraggio. È una 
congerie di tutti gli stili, di tutte le architetture: una 
mole straordinariam. bizzarra che si estende, con le 4 
diversiss. facciate, su un’area di circa mq. 200, alta 
in media una diecina; vi si profilano stranam. una 
Moschea araba, una Pagoda indiana, un Castello me- 
dievale, uno Chélei svizzero, il fac-simile della Casa 
Bianca di Whashington e della Casa Quadrata d’Al- 
geri, una Terrazza lunga più di m, 20 cui si accede 
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per 4 scaloni, una Galleria popolata di tipi d’animali e 
di piante di ogni paese, chioschi e colonnati ed ornati 
di vario stile e di nessuno stile ; la più stramba creaz. 
architettonica che si possa imaginare, e che pur non 
manca di grandiosità e di un certo fascino poetico, 
Ma il più meraviglioso si è che quella mole fu concepita 
e ‘costruita, pietra su pietra, giorno per giorno, in 27 
anni (sino al 1908) di pertinace pazienza, da un uomo 
solo: Ferdinando Cheval, un semplice procaccia po- 
stale. Ha. egli voluto imitare, rifare alla sua maniera, 
il « Palazzo dello Nazioni » dell'Esposizione 1900 di 
Parigi? No: quando la grande Fiera mondiale aprì le 
sue porte al gran pubblico cosmopolita, Ferdinando 
Cheval lavorava già da quasi 20 anni al suo P, id. : 
così lo volle egli chiamato. No: si tratta semplicem, 
di un Castello in aria che, come una visione , inna- 
morò e tormentò la fantasia dell’umile fattorino, nei 
suoi bei 20 anni. Quale visione, esso balenò, alla mente 


del sognatore, in piena natura, nel corso delie sue 
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gite «in servizio »; ed era così straordinaria, anche 
per lui, che egli ne fece luntgam. un semplice sogno 
del quale non osava nemmeno far parola ad alcuno. 
Fu un giorno, per un caso, che venne l’ispiraz. attiva; 
il piede dello Cheval urtò una pietra che attrasse l'at- 
tenz. del camminatore per la forma bizzarra, per 
l'aspetto decorativo: egli la portò a casa, e fu la 1.2 
pietra del suo monumento, All'indomani , ritornò sul 
luogo, raccolse altre pietre che parevano invitarlo a 
materializzare la visione da cui si sentiva ossessionato. 
I a allora, ogni giorno, lo Cheval fu veduto ritornare 
con una carriola carica di materiali; e, col grembiule 
e con la cazzuola, dare le sue ore libere al lavoro, a 
tradurre in realtà la sua chimera. Dopo 27 anni di 
lavoro ostinato, nel quale impiegò 3300 sacchi di calce 
o di cemento, ossia me, 6 mila di muratura, e mi- 
gliaja di quintali di pietra, lo Cheval si ritirò, giu- 
stam. fiero, nel glorioso e fastoso romitorio che egli 
Stesso sicostruiva con sì tenace sforzo intellettuale e 
manuale, 

* PALAZZOLO Acréide. Nel territ. fu trovato (1908) 
un dente molire con moltiss. avanzi di uno scomparso 
pachiderma dell’epoca Quaternaria: Mammutk, ovvero 
Elephas primigenius. Tale scoperta ha una grande 
importanza per gli studiosi di Paleontologia, perchè 
fino al suddetto anno non era mai stata trovata alcuna 
traccia di Mammuith in nessuna isola. 

PALCOSCENICO. Lo stesso che Parco (V.) scèrico. 

PALEA Navplia. V. TIRINTO. 

PALELLA. — V. PALELLE. — Scalpello, con linguetta 
a doppio canale; strumento da calafato. 

PALELLE. — V. PaLkLLa. — Remi corti, 2 dei quali 
sì possono maneggiare appajati. — Risalti che si la- 
vorano sopra 
un pezzo in co- 
Struz., per in- 
castrarlo in un 
altro, 

PALENTINI 
campi, V,ScURe 
COLA. 

* PALERMO. 
Nel 1904, vi s’i- 
nalzava un Mo- 
numento a Fe- 
lice Cavallotti, 
opera dello 
scultore Anfo- 
nio Ugo. Nello 
stesso anno, un 
altro Monu- 
mento al se- 
natore Fiorio, 
Nel 1906, in oc- 
casione del tra- 
sporto solenne, 
da Venezia a 
P., del grande 
economista 
Francesco 
Ferrara, a 
questo veniva 
inaugurato un 
Monumento, 
opeva egregia 
del gio vane 
scultore Gio- 
vanni Niccolini. Nello stesso anno, si poneva la 1.8 
pietra del Nuovo Ospedale, grandioso, Nel 1909, s'in- 
cominciavano ì lavori per una Stazione radiotelegra- 
fica Marconi. 

* PALESTINA. Nel 1900, durante il viaggio in P., 
l’imperat. Guglielmo di Germania acquistava dal Sul- 
tano la Chiesa ed il Chiostro di Dormitio, e li donava 
al Circolo tedesco di P., perchè vi fondasse una Sezola 
tedesca, Dopo lunghe trattative con Roma, la scelta, 
nel 1905, cadeva sul Padre benedettino Kniel che, 
nello stesso anno, si recava, con altri Benedettini te- 
deschi, a Gerusalemme a prendere possesso di Dor- 
mitio, dichiarata dal Sultano territ. Tedesco, e ad 
aprirvi la Scuola. Nel 1905, il generale Bovth, coman- 
dante‘in capo dell'Esercito della Salvezza, faceva an 
nunziare la sua intenz. di fare una campagna nell'Asia 
minore, volendo tentare di convertire la P. alla Fede 
cristiana, Il Gene: ale non prevedeva d’incontrare delle 
difficoltà col governo Uttomano, quantunque questo 
avesse vietato la circolaz, delle Bibbie anglicane. Le 
autorità Turche avevano, infatti, spiegato che questa 
misura era stata presa perchè coloro che portavano 
queste Bibbie erano agenti rivoluzionari, e le pretese 
Bibbie erano invece dei libri vietati. i 

* PALESTRINA. L’ant. nome si traduce italianam. 
Preneste. 

PALESTRITA. Frequentatore della PaLESTRA (V.). 

PALETUVIERE. V. RizòFORA. 

PALFERRO. Leva ferrata, a ugna biforca. 

PÀALFFY-d'ERDÒD. Casa principesca e comitale Un- 
gherese ; — Linea principale di Nicola, con 2 rami 
principeschi: a} ramo dei principi P.-d'Erd., residente 
a Malaczka (Presburgo); bd) ramo dei principi di Teano 
{Thiano), residente al Castello di Stiibing (Stiria) ed 
a Presburgo, 

PALIGORSKITE. Silicato di Alluminio e Magnesio; 
probabilm. Asbesto alterato, che fa parte del Permiano 
degli Urali. . 

PALINGRAFIA. Riproduz. a stampa di ant. incisioni 
in rame o in legno, 

* PALINSESTO. Dal lat., Rescritto codice. 

* PALIO (Correre il). Prender parte a co.lesta corsa. 

* PALIZZI. Il ritratto già stampato si riferisco a Fi 
lippo. 

* PALLA dum-dum. V. Dum-DUM. 

* PALLANZA. V. Domopòssora: ÒssoLa. 

PALLINACCI. Grossi PALLINI (V.), 

PALLINACCIO. V. PALLINACCI. 

* PALLONE aereostàtico. V. PALLONI. 

PALLONI. — Da distinguersi : — P. non dirigibili, In- 
volucri impermeabili di stoffa verniciata vi metallo, 
gonfiati con un gas qualsiasi più leggero dell’ aria o 
con aria calda, e portanti di sòlito, a mezzo di cor- 
dami, una navicella contenente il pilota , la zavorra, 
gl’istrum. per le osservaz. ed i viveri, Ìn virtà del 





Palermo: Monumento a F. Ferrara. 
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Principio di Archimede, rali P. tendono ad inalzarsè 
tino a che non trovino un'atmosfera di densità uguale» 
a quella che riempie il P. stesso : ben inteso, in rap- 
porto al peso di zavorra che esso porta. I P. non di- 
rig. possono essere anche frenati: in tal caso , il 2... 
è legato ad una corda amarrata solidam, a terra; — — 
Scopi dei viaggi aerei in P. possono essere 3: spor- 
tivo, scientifico (spesse volte il 2.° va collegato col 
1.°), strategico. Cominciamo a dire del 1.°: il 5 giu- 
gno 1783, ad Annonay, una sfera di carta, gontia di 
gas caldi provenienti dalla combustione di carta e 
cenci mantenuti sotto alla bocca, fece la sua ascensione 
nell’aria , stupefacendo gli spettatori : il merito del- 
l'ascensione era dei fratelli Montgolfier, ed in loro. 
onore il P. prese il nome di Mortgolfière. Il 21 nov. 
1783, il Pildire des Roziers ed il Afarchese d’Arlan- 


‘des partono dai Parco della Muette, compiendo il 1.® 


viaggio aereo in una mongolfiera gonfiata d’aria calda, 
mantenuta tale da un focolare a fiamma; il 15 giugno. 
178) gli stessi, tentando di traversare la Manica, pe- 
rirono per l’incendio del P. Nel 1785, il fisico Charles 
e Fanjas de Saint- Fond fabbricano il 1.° vero P. ae- 
reostatico costituito da un involuero in tessuto gon- 
fiato da idrogeno. Il 27 agosto dello stesso anno, lo- 
Charles faceva la sua 1.* ascensione, in sèguito ai ri- 
sultati della quale inventò la valvola super. , adottò 
la savorra, escogitò la rete di sostegno * portò, cioè, 
l’aereostato presso a poco al punto a cui lo vediamo- 


“oggidìi. Subito dopo , in un P. di tal fatta, il dottor 


Jefferies, inglese, ed il francese Blanchard riuscirono. 
ad attraversare la Manica. E, venendo fino ai tempi 
nostri, possiamo dire che il P, si trovi ancora nelle- 
identiche condiz. e che vada ogni giorno più sosti- 
tuendosi col P. dirigibile, di cui parleremo più giù: 
ad ogni modo, daremo una rapida scorsa alle ascen- 
sioni compiute; Nel 1900. in un concorso aereonautico- 
a Parigi, i Orizzonte del Conte di La Vaux salì a. 
m. 7500; il Saint- Louis. montato dall'aereonauta Bal- 
san e dal costruttore di palloni Godard, a m. 6450. Nel 
1902, si ha la traversata dei Biltico, da Stoccoima a. 
Novgorod, in 14 ore , compiuta dall’ Orzern , pilotato. 
dal prof. Unge, dall'ing. Fraenkel e dal capit. Soe- 
denberg. Pure nello stesso anno, devesi registrare una. 
vittima dell’Aereonautica : il capit. Sicsfeld che, col. 
dott. Linke, aveva intrapreso un’ascensione col Ber-- 
son. In tale anno, il bavarese Ziegler batte il record 
della durata, rimanendo in aria 20!/3 ore. Nel 1903, 
il capit. Deburaux ed il Castillon de Saint-Victor 
tentano la traversata del Sahara in pallone, partendo 
dall’oasi d’Asir Kerinck, a km. 2 da Gobès, senza riu- 
sci'vi per i venti contrarì. Il capit. Spelterini, il dott. 
Ermanno Seiler ed il barone Wernecke, con l’aerostato 
Stella, compiono la traversata delle Alpi, partendo» 
da Zermath, ed atterrando a Biglasco (cant. Ticino). 
Lo stesso capit, Spelterini, nel 1904, con l’ing. Staoffier 
di Stoccarda, parte con la Stella, dalla staz. del ghiac- 
ciajo.di Eiger, a m. 2323 di altezza, lungo la ferrovia 
della Jungfrau, raggiuuge un'altezza massima di me- 
tri 6000, ed atterra ad Adelbaden, nel canton di Berna. 
Nel 1905, 2 acreonauti francesi {Giacomo Faure ed. 
Enrico Latham) partono da Londra, con un P., del- 
l’Aero-Club, di m,5 1200, ed atterrano a Saint-Denis. 
Nel 1906 , il tenente italiano Cianetti sorpassa il re- 
cord di durata dello Ziegler, rimanendo in aria 21 ora. 
Nello stesso anno, dal Parco aerostatico dell’Esposi- 
zione di Milano, parte il Milano, della Società mila- 
nese di Aeronautica, pilotato dal Celestino Usuelli: 
ed avente a bordo il sig. Crespi, e traversa le Alpi 
in 6 ore, prendendo terra presso Aix-les-Bains. Lo. 
stesso Usuelli, col Crespi, raggiunge, il 23 dic. 1906, 
l’alt. di m. 7000, trovando una temperat. di 40 centigr. 
sotto 0. Nel 1908, sàle a Roma, per la prova, di collaudo,. 
il Fides V, costruito da Cirillo Stefanini, per inca- 
rico della Società aereonautica: è il 1,° P. completam. 
costruito in Italia, Pure nel 1908, dal Cristal Palace: 
di Londra, partono: il Garndron, il Terner ed il capit. 
Maitland, per raggiungere la Siberia. Troppo lunga 
sarebbe ormai la serie di questi tentativi ; e ci limi- 
teremo a chiudere dicendo che alla 4,° Gordon Ben- 
nett per P. sferici, tenutasi a Zurigo nel 1909, la gara, 
venne vinta dallo America ZI, pilotato da W. E. Mix 
che scese ad Ostrolenka, a N. di Varsavia, dopo un: 
percorso di km. 1100; l’unico P. italiano , l'A/batros,. 
ne percorse solo 640. Daremo ancora i due record più 
recenti : l’IZe de France, il 21 ott. 1907, restò in aria. 
44 ore e 3 minuti, percorrendo km, 1394; il Centaure,. 
il 3 ott. 1900, compì km, 1325, in 35 ore e 45 minuti; — 
Quanto ai P., considerati come mezzo di ricerche scien- 
tifiche, diremo che dobbiamo ad essi le nostre nozioni: 
sugli alti strati dell'atmosfera, Il Roberston, ad Am- 
burgo, nel 1803, raggiungeva i m. 7400: il Biot ed il 
Gay-Lussac, nel 1804, tentavano la stessa esperienza. 
Ii 15 agosto 1875, lo Zenith, con a bordo Gastone Tis- 
sandier, il Sivel ed il Croci-Spinelli, si spinse fino & 
m. $600 ; solo il Tissandier potè essere salvato, L'Il 
Luglio 1901, il Berson ed il Sivring , con apparecchi 
respiratori ad ossigeno, raggiunsero i m. 10.500. Oggi,. 
però, si tende a far salire 1 P.-sonda portanti appa- 
recchi registratori che fanno le veci degli nereonauti, 
evitando la morte di tanti scienziati; — Citiamo an- 
cora gli esperimenti che si sono fatti con la Fotogra- 
fia aèrea a scatto elèttrico, applicata ai P., per fare 
dei rapidi rilievi topografici; — Infine, per i P. usati 
a scopo strategico, l'Armata francese della Rivolu- 
zione ebbe prima l’idea di utilizzare il P. frenato per 
esplorare la campagna circostante; fu pure usato, a 
tale scopo, nella guerra di Secessione degli St, Uniti, 
— Nel 1909, lo usarono gli Spagnoli, uella guerra contro. 
i Mauri. Ha anche servito a portare messaggi in caso di. 
città bloccate dall’assedio ; e nel 1870 Parigi potè rima- 
nere in comunicaz. con la |rovincia, lanciando 668 P., 
60 di cuiandavono a destinaz.; degli altri, 4 caddero: 
tra le file Tedesche, e 2 si perdettero in mare. Oggi, si 
usa ancora, con successo, il P. frenato a bordo delle navi 
da guerra, per iscoprire i sottomarini che navigano 
sott'acqua, Salvo, però, queste limitate applicaz., si 
tènde anche in questo campo ad adottare i Dirigibilà 
che presentano in modo indubbio notevoli vantaggi; — 
P. dirigibili: Come lo dice chiaram. tale denominaz,, 
aereostati a cui la forza ascensionale è data dal gas 
stesso contenuto nel P., ed a cui l'impulso di traslaz.. 
è dato da un motore applicato al P. stesso; la direz, 
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è data da opportuni timoni. I P. dirig. si distinguono 
in: P. flessibili, aventi l'involucro del P. di tessuto 
flessibile ohe sostiene a mezzo della sòlita rete una 
navicella in cui stanno il motore ed i. timoni; P. semi- 
rigidi, aventi l’involuero flessibile collegato rigidam. 
«con la navicella portante il motore; P. rigidi, costi- 
tuiti da un involuero rigido, metallico, a cui naturalm. 
sono solidam. collegate le altre parti; — Faremo cenno 
«cronologico delio svolgersi e del progredire di tale parte 
dell'Aereonautica; Dopoi primi ésiti sodisfacenti delle 
Mongolfiere e dei P. in genere, si credeva cosa fucile 
poter dirigere i P., e si ricorse prima al motore-uomo, 
e poi al motore a vap.re, senza notevoli risultati. Oc- 
«correva, invece, un motore leggero in relaz, alla sua 
potenza } e, per questo, fu necessario attendere ìl 
trionfale progresso dell’Automobilismo. Sino dal 1783, 
dl Meusnier, luogotenente del Genio francese, stabiliva 
le regole principali su cui si basa ancora oggi la costruz. 
«dei P. dirig. Nel 1784, il Ztobert costruiva un 1.° P. 
«dirig., di forma allungata. Nel 1834, il Lenox ed il 
Berrier insieme costruivano un P. allungato e termi- 
nante alle 2 estremità con 2 coni, e della capacità di 
ame. 2800. Fu distrutto dal pubblico, dopo un 1.° espe- 
rimento sfortunato, al Campo di Marte (Parigi). Nel 
1850, l’orologiajo Julien, con un P. dirig. di prova, 
fece delle esperienze assai concludenti, riuscendo a 
far manovrare l’ apparecchio contro un vento abba- 
‘stanza forte. Nel 1852, e precisam, il 25 nov., l'ing. 
Giffarà s’ inalzò in un P. dirig. di torma allurigata, 
della capacità di me. 2500, mosso da un motore a va- 
pore di 3 cavalli e con un'élica a 3 pale di m. 3,40 di 
diam, La macchina pesava Kg. 53 per IP, e raggiun- 
geva una velocità di m. 2-3 per secondo. Nel 1872, 
il Dupuy de L6me costruì un P. dirig. la cui èlica 
era mossa da 8 uomini, non ottenendo però risultato 
‘alcuno. Gastone ed Alberto Tissandier, nel 1884, ap- 
‘plicarono ad un P., di m. 28 di lunghezza, un mo- 
store elettrico, riuscendo così a lottare vittoriosamente 
«contro un vento di circa metri 3 al secondo. Nello 
‘stesso anno 1SS4, i capitani Renard e Krebs col loro 
France, girano un circuito chiuso; l’anno dopo, gli 
stessi, con lo stesso P. dirigibile, partono e ritornano 
al Parco di Calais-Mendon, dopu parecchie evoluz. 
sul Campo di Marte: il France stazzava me. 1860; 
aveva una lungh. di m. 50, ed era mosso da un motore 
<iettr, di 8 HP, posto in az. da una batteria di pile 
-cloro-cromiche ; la velocità era di m. 6 il secondo. Nel 
1901, il 19 ott., dopo molti tentativi, il Santos-Du- 
monti, con un P. munito di motore a scoppio, esectuisce 
un percorso prestabilito, oltrepassando la Torre Eiffel e 
gitornando a prender terra al, punto di partenza di 
Saint-Cloud. 11 12 maggio 1902, si ha la catastrofe del 
«Pax che costa la vita al deputato brasiliano Serero ed 
al suo macchinista ; il 31 ott. delio stesso anno, la ca- 
‘tastrofe del De Bradski, pilotato dall’ ungherese De 
Bradsky e dall'ing. Paolo Morin, per lo stacco della 
navicella. Nel 1903, appare il 1.° P. semirigido, il 
(Lebaudy, costruito per i milionari fratelli Lebaudy 
di Parigi, dall'ing. Surcouf, su piani dell’ing. Julliot. 
Era un P. lungo m. 57, con un diam. di m, 9,80; staz- 
.zava me, 2284; la forma era ovoidale, appuntata nella 
‘parte anter, e rotonda in quella poster. La parte in- 
‘Yfer., piana, fissata direttam. ad un telajo di tubo di 
iacciajo, al quale era allacciata la navicella contenente 
un motore a petrolio di 40 FP, con 2 èliche d’acciajo, 
.a 1000 giri. La direz. era data da un timone di mq. 3 
e, nell'interno del P., un palloncino ad aria, permet- 
teva di conservare all'involucro la sua forma, qua- 
dunque fossero le perdite del gas durante la navigaz. 
Tale P. dirig. percorse subito, alla 1.* prova, km. 37 
in un'ora e 36 minuti. Nello stesso anno, appajono: 
«un P. dirig. del maggiore tedesco von Parseval, co- 
strutto ad Asburgo dall'ing. Riedinger, di m. 50 di 
flungh., che viene adottato dall'esercito Tedesco; ed 
un P. dirig. del dott. Grett, a San Francisco, che fa 
‘riuscitiss. ascensioni, Nel 1904, il capit. italiano Ro- 
meo Frassinetti, a Milano, fa delle esperienze conclu- 
‘sive, con un modello di P. dirig. Pure nel 1904, ad 
sun km, circa da Crescenzago pr. Milano, si costruisce 
un grandioso cantiere per l’allestim, dei P. Il progetto 
è dell’ing. Forlanini, misura m, 46 di lungh., 25 di 
dargh., 22 di altezza; è in legno, e ricoperto da tela 
impermeabile, con 40 ampi finestroni, Il cantiere, poi, 
fper mezzo di un ingegnoso apparecchio, può, da un 
lato, essere completam, aperto, per permettere l’uscita 
dei P. Nel 1905, compàre l’Areonave del conte Alme- 
rico da Schio, con P. a forma di sigaro avana e con 
motore di 40 IP. Intanto, il governo Francese ordina 
al Lebaudy alcuni P. dirig. militari, dopo il viaggio 
trionfale del Lebaudy 2.°, con scali da Moisson a Chà- 
lon-sur-Marne; ed il 15 nov. 1906 entra in servizio il 
Patrie che fece nel 1907 il viaggio da Parigi a Ver- 
«dun, per poi scomparire rapito da un colpo di vento; 
‘e segue.il République, che per lo spezzarsi di un'èlica, 
:ha l'involuero sfasciato, e precipita a Maulins, facendo 
A vittime, E, ancora nel 1006, abbiamo le prove: del 
‘conte De La Vaud, dell’Areonave dell'italiano R. Ronco 
‘a Genova, del conte Almerico da Schio con l’Italia ; 
ed a Milano, in occasione dell'Esposizione internazio- 
‘nale, si tengono delie Gare di Dirigibilità. Verso |la 
fine del 1906, sorgeva un nuovo tipo di P. dirig., de- 
rivato direttam. dalle teorie del Renard : il tipo com- 
pletam. flessibile. Primo è il Ville de Paris, lungo m. 60, 
«costrutto dal Surcouf: questo P., dopo splendide prove 
nel 1907, è donato alia Francia dal Detsek, per sosti- 
tuire il Palrie perdutosi. Come i Lebaudy, questo P. 
ha creato tutta una serie di Areonavi tra cui: il 02é- 
anent Bayard, il Ville de Nancy (che compì la traver- 
“sata Parigi-Nancy), il Colonel Renard (appartenente 
alla Francia). Nel 1907, si deve segnalare la comparsa 
del 1.° P. dirig. inglese, il Nulli Secundus che il 
7 ott., partito da Aldershot e pilotato dal Cody, si 
portò su Londra, scendendo al Crisiai Palace dove, 
«da un uragano, fu distrutto la mattina del 10. Pure 
nel 1907, si ha la partenza dell'America, dello Wel- 
mann, dallo Spitzberg, diretto al Polo Nord. Insieme 
«con lo Welmann, partono ance, sullo stesso P., l’ing. 
Vanimann ed il maggiore Enrico Blanchard-Hersey, 
Jua prova fu però disgraziata, perchè un fortiss. vento 
“spinse il P. contro un ice-berg. Nel 1908, il tedesco 
Zeppelin, dopo aver costruito un tipo di prova nel 1905, 
costruisce il P. rigido che porta il suo nome, di m, 35 


di lungh., mc. 13.000 di stazzam., con 2 motori da 
110 H° l’uno, con te èliche sul piano diametrale. Nel 
Giugno 1908, lo Zeppelin compì un percorso di km. 379 
a m. 400 di altezza, ed il 4 agosto, con 12 persone a 
bordo, fece it percorso Basilea-Costanza-Mannheim- 
Oppenheim (km. 418}; arrestato da un guasto al mo- 
tore, ritornò a Stoccarda, e poi prese terra a Echter- 
dingen ove un uragano lo distrusse, Subito sorse una 
sottoscriz. pubblica in Germania, che permise allo 
Zeppelin di porsi nuovam. all'opera. Nel 1908, l’Inghil- 
terra inizia trattative per I’ acquisto di un nuovo P. 
dirig., inventato dall'ing. Richenson di Burslen, il 
quale P. sarebbe armato di 6 cannoni di piccoio ca- 
libro. Nel 1908 , abbiamo a registrare, oltre che la 
continuaz. delle esperienze dell’ /talia, del conte Al- 
merico da Schio, la costruz. avanzata di un /. ideato 
e studiato dall'ing. italiano Forlanini, costruito a 
Crescenzago (Milano) a cura della Società areonautica 
« Leonardo da Vincì»: di tipo semirigido, avente la 
caratteristica di portare le èliche sul piano mediano 
del P.; ele splendide prove del 1.° Dirigibile militare 
italiano sul lago di Bracciano , che il 31 ott, compie 
il suo 1.° viaggio su Roma : venne costruito sotto la 
direz. del maggiore Morris e dei capitani Crocco, 
Recaldoni e Petrucci; è lungo m. 60, ed ha una ca- 
pacità di m.3 2800; sostiene un piano con 2 navicelle; 
il tessuto del P. è di seta; può portare $ persone. Il 
1.° Luglio 1908, lo Zeppelin, con una velocità di km, 60- 
70, compie il seguente viaggio : Manzel (Lago di Co- 
stanza), Sciaffusa, Regensberg, Coblenza, Wadenswell, 
Lucerna (eseguendo magnifiche evoluz., per circa 
un'ora, in questa città); Kiissnacht, Zugo, Zurigo. In- 
tanto, nel 1908, sorge il P. dirig. misio tipo Malecol, 
che è un insieme di Dirigibile e di Areoplano. Sono 
pure da ricordarsi i tipi smontabili, come: lo Zodiac 
(del quale segnaliamo la presenza al Circuito di Bre- 
scia, nel 1909), il De AMarcay (con l'èlica nel mezzo), il 
Belgique (costruito dal Godard), il Torres Quevedo 
(spagnolo). Nel 1909 pure, l’Austria pensa a crearsi un 
tipo misto di P. dirig., e la Francia assiste al 1.° volo 
del suo Russie di tipo perfettam, uguale al Republi- 
que. Lo Zeppelin compie il suo volo trionfale su Ber- 
lino , nonostante le avarie subite all’ èlica. Finalm., 
possiamo registrare anche l’ultima vittoria Italiana: 
il viaggio del nostro P. dirig. militare, da Vigna di 
Valle, per Roma, Napoli ; e ritorno: Roma, Vigna di 
Valle. Aggiungiamo le prove riuscitiss., fatte intorno 
a Milano, del P. Forlanini, sulla fine del nov. 1909; 
— Col progredire di tale nuovo mezzo di trasporto 
e con la formazione delle F/otte aeree militari, sor- 
gono naturalmente le proposte per la difesa contro 
tali nnovi mezzi; e nel 1909, a Diisseldorf, una ditta 
metallurgica costruiva un’ Automòbile su cui è adat- 
tato un cannoncino controi P.: è un pezzo d’ arti- 
glieria di calibro 5, che si punta verticalmente e si 
carica con mitraglia a rosone. Il Krupp presenta un 
tipo di cannoncino con projettili da 2° 1/0. A_Fran- 
coforte, nel Campo di Griesheim, si fanno espe- 
rienze di tiro su P. frenati. Nella Senna, si esperi- 
mentano delle Torpèdini dirigibili del sistema Gabel: 
a Vienna, fanno esperienze assai conclusive su di 
un modello di 2 ungheresi (Berger e K/ionparthi), 
professori al Politecnico di Zurigo ; e, infine, si fanno 
degli esperimenti su Los Angelos, per vedere come 
con un P. si potrebbe dist:uggere una città. Si comin 
cia pure a parlare di servizi pubblici, e sono inoltrate 
tali trattative per una linea Boston-N. Jork, e per una 
staz. di Dirigibili nel Belgio (V. ALRO-GARAGE ; ANDRÉE ; 
NAVIGAZIONE aèrea). — (Dirigibilità dei). Facoltà di 
imporre qualunque direz. ai PaLLoNI (V. qui sopra) 
dirigibili. . 

* PALMA. — V. CuBa. — Estrada (1831-908). Emi- 
nente avvocato e 1.° presid. della rep. Cubana , n. a 
Bayamo (Cuba) e m. a Santiago di Cuba. Fece 1 suoi 
studi all'Università di Avana, a Siviglia ed a Parigi; 
fu uno dei protagonisti della rivoluz, Cubana; e, pri- 
gioniero degli Spagnoli, sebbene adescato con mille 
profferte, rifiutò di ginrar loro fedeltà (V. CuBa). — 
candeliere. Chiamata pure Pandano candèlio 0 Pan- 
dano della Gujana. — da cera o cerifera (scientifi- 
cam. Corifa cerifera). Del gen. Còrifa ; simile al Sa- 
GO (V.), e che dà una sp. di cera. — da datteri (scien- 
tificam. Phoenix). Gen. di PaLME (V.), con alcune sp,, 
fra cui: — Dattoliere o Dattero comune (P. daciy/i- 
fera), Con foglie grandiss, pennate, molto alto (m. 10- 
20), fiori dioici ; spontaneo nell'Africa sett. e nell'Asia 
di SO., tra i 15-30° di latit. N.; coltivato da tempo 
immemorabile pe’ frutti zuccherini e nutrienti (Ddt- 
teri); albero nazion, degli Arabi che ne estesero la 
coltivaz. nel bacino del Mediterraneo. Il frutto con- 
tiene 850/, di parte carnosa (36 9/, di zucchero), 10/5 
di semi e 59/, di pericarpo; — D. farinifero, Lo stesso 
che Sago (V.); — D. selvatico (P. indica), Che dà 
zucchero di P.; dell’ India, — dattilifera. Lo stesso 
che PALMA (V. qui sopra) da datteri. Dal nome scien- 
tif., Fenice. — dattoliere. Lo stesso che PALMA (V. 
qui sopra) da datteri. — di PAnama o da cappelli di 
Pànama (scientificam. Bombonazra 0 Carludovica pal- 
malta). Spadiciflora dalle cui foglie si estraggono le 
fibre per fare i capp. di Pan. —- dum (scientificam. 
Hyphaena cucifera). Dell'Egitto super. e dell’Etiopia. 
Dal nome scientif., pure chiamata Jfena. — giammosa. 
Lo stesso che PALMA (V.) nano. 

* PALME {Domènica delle). Quella prima di PA- 
squa (V.); commemoraz,. dell'entrata trionfale di Cri- 
sto in Gerusalemme. In tal giorno, distribuz. di rami 
d’olivo benedetti ai fedeli. 

x PALMI. Rovinata in più parti dal terremoto del 
1908, le nuove costruz. ed i restauri degli edifizi fu- 
rono opportunam. disciplinati da un Decreto-legge 
del 1909. 

PALMICO acido. V. PaLMINA. 

* PALMIERI Luigi (?-1903}. Reputatiss. artista-araz- 
zieve n, e m. a Napoli. Restaurò i famosi Gobdelixs 
della Cattedrale di Malta. . 

PALMINA. Sostanza solida, neutra, insolub. nell’ac- 
qua, solub. nel doppio del suo peso d' alcool, solubi- 
liss, nell'ètere , fusibile a 43°, si saponifica scinden- 
dosi in ac. Palmico e Glicerina. Si ottiene trattando 
l'olio di Ricino a freddo con l'/poazotide , ac. Azò- 
tico, ac. Solforoso, 

PALMITO. Lo stesso che PaLma (V.) cavolo. 


* PALO. — eléttrico. Lo stesso che Paco (V.) fele- 
grafico. — mabi, Nome indigeno di un arboscello di 
cui usasi la corteccia nell'America del N. e nelle An- 
tille, come astringente , espettorante e antispasmo- 
dico, sotto forma dì Tintura alcoòlica. 

* PALOMBARO (Telèfono da). V. l'ELÈFONO. 

PALOMBELLA Eugeni> (?-1903). Eccellente musicista 
n, e m. a Giovinazzo (Bari), Fu allievo prediletto del 
Mercadante. 

PALOPPO. V. OLANDA. 

* PALOS (Rio de). V. Tinto. 

* PALPEBRE (0cclusione delle). Infermità che na- 
sconde la pupilla. 

* PALUDI (Gas delle). Idrògeno protocarburato che si 
forma nella decomposiz. delle sostanze organiche (nelle 
P. e nelle miniere di carbonfossile) ; formola, C Hy. 

PAMBOTANO. Nome che i Messicani dinno ad una 
pianta di cui usasi la radice per farne decotto, come 
rimedio efficace nelle febbri maluriche. 

PAMPERO. Nell’Argentina, vento di SU. Assai ter- 
ribile, dira una settimana e, nei primi 3 giorni, au- 
menta sempre di violenza, facendo correre gravi pe- 
ricoli alle navi. 

PAMPHLET. — Voce francese che indica: — a) Li- 
bello infamatorio (V. LiBELLO); — db) Opuscolo che tràtta 
una questione di attualità ; specialm. di carattere 
politico o polemico. Celebre, il P. di P. L. Courier, 
contro la Ristorazione. 

* PAMPLONA. V. SARASATE. 

* PAN TONDO. Di forma tondeggiante; diverso dalla 
Scola, Clamb-lla, Filo, ecc. 

# PANABASE. Lo stesso che RAME (V.) grigio. 

PANABAT. M neta persiana d’argento, di valore pari 
a L. 0,575. 

* PANACE (scientificamente Panax ginseng). Pianta 
della fam. delle Aralidcee ; assai stimata per la sua 
radice (Ginseng) a cui si attribuisce virtù eccitante 
e salutifera ; della Cina e della Manciuria. 

* PANAMA (Istmo di). Gl’italiani, in numero di più 
che 1500, nel 1907 chiedevano al governo d'Italia i 
mezzi di rimpatrio; essi erano assolutam, privi di ri- 
sorse; in quella località avevano sotferto sevizie, fame, 





Panama : cavori sul Canale. 


malattie, e parecchi fra gli emigrati erano caduti as- 
sassinati dagli aguzzini che, per conto degl'impresari, 
vigilavano î lavori, Nel 1908, il P. chiedeva degli 
ajuti agli St. Uniti, in sèguito ad una controversia 
minacciosa con la Columbia, risultante dalla invasione 
del territ, di P., da parte delle truppe Columbiane. 
Nel 1909, l'Ingegnere-capo della Commissione del ca- 
nale di P. accertava che le navi passerebbero per il 
canale stesso il 1.° genn, 1915, trovandosi i lavori in 
uno stato sodisfacente di avanzamento, 

PANAMERICANISMO. Tendenza, degli Stati d’Ame- 
rica, ad unirsi in una grande federaz, (V, PANAME- 
RICANO COngY1'esso). 

PANAMERICANO congresso. Tenuto a Rio de Janeiro, 
nel 1906, pel trionfo del PanaMERIcANISMO (V.). Tutta 
la città di Rio de Janeiro era splendidam., decorata, 
e le navi del porto erano pavesate. Nelle vie, per le 
quali dovevano passare ì congressisti, stanziava una 
folla enorme e plaudente. Gioachino Nabuco, ambasciat. 
del Brasile agli St. Uniti, fu acclamato presid. I rap- 
presentanti delle rep. Centrali, Jauregaras del Gua- 
temala, Davela dello Honduras ed altri che erano vis- 
suti in continue ostilità, dopo l’approvaz, di un ordine 
del giorno diretto a ricondurre la pace nell'America 
centr., si abbracciarono fra gli applausi entusiastici dei 
congressisti, Gli St. Uniti contavano soprattutto sui 
vantaggi materiali che deriverebbero dall’approvaz. 
della dottrina di Monroe (L'America degli Americani) 
da parte di tutti gli Stati americani. Lo scopo del 
Root, rappresentante degli St. Uniti, era quello di 
c:mentare sempre più le retaz. amichevoli fra gli Stati 
delle 2 Americhe e di far uscire gli St. Uniti dall’iso- 
lam, nel quale sino allora si erano compiaciuti. Il piano 
P. del governo di Washington si esplicò nel campo 
puram. commerciale. Il Root otteneva dalla rep. Ar- 
gentina un'importante ordinaz. per le industrie nord- 
americane. In sostanza, si trattò di togliere dalle 
mani dell'Europa il commercio con le rep. Latine del- 
l'America. Era la dottrina di Monroe trasportata dal 
campo puram. politico, in cui era rimasta fin allora, al 
campo commerciale ed economico. Il pericolo non era 
del tutto illusorio; ma restava, come resta, a sapersi 
se gli St. Uniti possano bastare a tutti i prodotti di 
cui l’America latina è ora tributaria verso l'Europa. 
Della qual cosa si può dubitare, con qualche fondam. 
di ragione, Ad ogni modo, il congresso P. fa un av- 
vertim. di più alla vecchia Europa di non disperdere 
tutte le sue energie in colossali quanto inutili armam., 
quando un nuovo e formidabile pericolo sta per mi- 
nacciare i suoi più gelosi interessi al dilà dell'Oceano, 

PANATTON. Specie di focaccia milanese, con uva 
passa e cedro candito. 

* PANAX ginseng. V. Parnaick. 

‘PANCIERA Valentino (detto Besaréèl)} (1529-901), Cele- 
bre scultore in legno, n. a Zoldo (Cadore) e m. a Ve- 
nezia dove dimorava. Venne premiato in tutte le e«po- 
siz., e decorato in Italia, in Francia e in Austria. Nel 
1835 perdette, sotto un tornio, 4 dita della mano destra. 


1028 PANCIOTTO. 





Il suo studio era prediletto da tutti i sovrani e dagli 
alti personaggi che visitavano Venezia. 

* PANCIOTTO. Nel 1902, a Brusselle, una Commissione, 
composta di specialisti, procedeva a degli esperimenti 
di tiro su di un P, di sicurezza, inventato da un 
operajo della città. Il P. resistette ai colpi di pugnale 
più violenti ed ai colpi di rivoltella dai calibri 7,9 

2 tirati a bruciapelo. Le armi impiegate furono: la 
rivoltella d'ordinanza degli ufficiali e quella della Po- 
lizia di Bruxelles. Furono tirate 14 palle : nessuna 
perforò il tessuto preservatore. i 

PANDA. Gatto-orso ; dell’Imalaja. 

PANDEMIA. Malattia che attacca, contemporaneam. 
e nello stesso luogo, un gran numero d'indìvidui. 

PANDEMICA malattia, Lo stesso che PANDEMIA (V.). 

PANDETTARIO. Esaminatore delle firme, nelle girate 
nel Banco di Napoli. 

* PANDETTE. Parte principale del Corpus juris ci- 
vilis, grande enciclopedia Giuridica compilata, per 
ordine di Giustiniano, da una Commissione di 17 giu- 
reconsulti, sotto la presidenza di Triboriano (m. 545) 
e pubblicata, con autorità legale, il 16 genn. 533. 

PANDETTISTA. Professore di diritto Romano (V. PAN- 
DETTE). 

PANDOLFi-GUTTADAURO Beniamino (marchese) (?-1909). 
Eminente patriota , politico e pacifista n. a Nicosìa 
(Catania) e m, a Roma. Nell’Esercito, fu ufficiale del 
Genio, A Montecitorio, sedette per 7 legislature, quale 
rappresentante del collegio di Nicosfa. Nella campagna 
del 1859-60 meritò la medaglia al Valor militare e la 
nomina ad ufficiale di ordinanza di Vittorio Ema- 
nuele II. Lottò, poi, con vigoria per il trionfo del Pa- 
cifismo. Col Passy e con altri, fondò l'Unione inter- 
parlamentare della Pace e dell’Arbitrato. 

* PANE. — V. SpPANARE. — Nel 1907, in Inghilterra, 
si annunziava la scoperta di un procedim. per estrarre 
Vac. Nitrico dall'atmosfera e in quantità tale da ser- 
vire per iscopi commerciali , industriali ed agricoli. 
Già poco prima una terribile profezia era stata fatta 
dall’inglese sir Guglielmo Crookes , nel suo libro Il 
problema del grano: egli sosteneva che la produz. del 
grano non era in proporz. dell'aumento della popolaz. 
e che quindi l'umanità aveva la prospettiva di vedersi 
POSE diminuire la quantità di: P., necessario e 

isponibile, L'Umanità (diceva nel suo libro sir Croo- 
kes) vive essenzialm. di P., e bisogna trovare il 
modo di mantenere alta la produz. del grano. A que- 
sto ci ‘penserà il laboratorio , perchè solo la Chimica 
potrà trovare il modo di procurare la necessaria quan- 
tità di ac. Nitrico. noto che tutte le piante richie- 
dono un alimento dominante, alcune di Nitrogeno, altre 
di Potassio, ed altre di Fosfato. Il grano ha bisogno 
soprattutto di Nilrògeno , fissato nella forma di ac. 
Nitrico. Tutti gli altri elementi necessari alla vita 
delle piante esistono rel suolo ; ma il Nitregeno si 
trova soprattutto nell'atmosfera, e finora era sempre 
stato fissato con procedim. lenti e precari, che richie- 
devano una combinaz. di condiz. meteorologiche e geo- 
e quali raram. si presentavano, Ora, appunto, 

scienziati della Università di Friburgo (Svizzera), i 
prof. Giuseppe von Krowalski e Moschicki, scopri- 
AQno un procedim. sicuro per raccogliere e fissare, 
nell'atmosfera, una grande quantità di Nitrògeno, in 
modo da poter anche servire all'asricoltura ed al com- 
mercio. — casalingo. Fatto in casa, e per lo più senza 
sèmola. — col martello. V. Paxiricio. 

* PANFILO (San) (?-309). Amico di Sani’ Eusebio, e 
vescovo di Cesarea, m. martire. Nel 315, Eusebio, 
uomo d’immensa erud. sacra e profana ed uno dei più 
caldi spositori ed avvocati del Cristianesimo, saliva la 
stessa cattedra Vescovile di Cesarea. 

* PANGERMANISMO. V. PANXSLAVISMO. 

PANGOLINI. V., PANGOLINO. 

PANG-TCHEN-RIN-POLCHE. V. TIBET. 

PANICONOGRAFIA. V. GiLLor, 

* PANIERE, V. Busro. 

* PANIFÎCIO. V. ViExnA. 

* PANISLAMISMO. Tendenza moderna , nell' Egitto 
specialm, intellettuale e contraria agl’Inglesi, ad as- 
sumere carattere nazionalistico nella vita civile, rac- 
cogliendo intorno ad un programma di completa indi- 
pendenza politica ed economica tutti i fedeli del- 
l’Islam. 

PANISLAMITA. Seguace del PANISLsMISMO (Vi). 

PANNARTZ Arnoldo. Lo Schwynheim si chiamò cor- 
rottam. Sweynheim. 

PANNELLO. Residui della lavoraz. dell'olio di ulive, 
resi in forma rotonda, e che servono specialm, per 
alimento al bestiame. 

PANNILANI (Purgare il). Toglier loro ogni untuosità 
mediante l’acqua. 

* PANNO crudo, Quello non tenuto nel guado, od in 
altra sostanza. 

PANNOCCHIESCHI Ang. Maria (dei conti d’Elci) (1754- 
621}. Eminente poeta e bibliofilo n, a Firenze e m. a 
Vienna. 

* PANNONIA. La città di Sirmium corrisponde all’ita- 
liano Sirmio, 

PANNOTIPO. Immagine fotograf. al Collodio , tras- 
portata sopra una tela incerata e verniciata in nero. 

PANOPEO o FANOTEO. Città, nell’ant. Fòcide. 

PANÒPTICO. — Raccolta di oggetti ed apparecchi di 
ogni sorta, per imparare osservandoli. — Carcere nel 
quale si possono, da un luogo centrale, osservare tutti 
i corridoi. — Monumento che si può abbracciar tutto 
quanto, in una sola occhiata. 

PANORMITANO. V. TEDESCHI. 

PANPEPATO, Lo stesso che PanroRTE (V.). 

PANPOLISMO. Armonia permanente della Zibertà e 
della /egge, sulla base dell’eguaglianza degli uomini. 

PANSANTO. Fetta di pare abbrustolita, stropicciata 
i aglio e tuifata nell’ olio nuovo. A Firenze, Su- 

unta. 

PANSERBA cospirazione. V., SERBIA. 

* PANSLAVISMO. Nel 1908, si teneva, dai Panslavi- 
sti, un importantiss. congresso a Praga. Molti dele 
gati erano venuti dalla Russia, dalla Polonia . dalla 
Ucrania, dalla Serbia, dalla Bulgaria, dalla Croazia. 
Non potè sfuggire l’importanza del Congresso che ‘fu 
uno spino nell'occhio per l’Austria e la Germania, per- 
chè in esso si gettarono le basi di una vasta orga- 
nizzazione ‘fra tutte le stirpi Slave, per combattere 


PANT. 


il PANGERMANISMO (V.) e difendere l’autonomia e l’in- 
dipendenza delle nazionalità Slave meridionali contro 
l’Austria, 

PANT. Misura cinese, pari a cm. 3,6. 


PANTALEONI Adriano (1937-908). Eccellente cantante- 


baritono n. e m a Udine. Fu alla scala di Milano nel 
pericdo 1871-72, interprete indimenticabile , col Fan- 
celli e con la Stolz, della Forza del Destino e del- 
I’ Aida che si dava per la 1.* volta in Italia; allo 
stesso Teatro, maestro-concertatore Franco Faccio, nel 
1874, con la Bolis e con la Mariani-Masi, cantò nel 
Komeo e Giuliel'a, nel Gustavo Wasa, nei Lituani, 
nella Coniessa di Mons (opera, questa , scritta per 
lui da Lauro Rossi). Si era poi trasferito a Trieste 
dove per parecchi anni insegnò Canto. 
PANTELEFONO. Specie di Micròfono ideato dal Lo- 


chet-Labye e fornito diun cilindretto di carbone e da - 


una limina metallica. 

* PANTELEGRAFO. Il disegno già stampato si riferi- 
sce al P. Caselli {(V. TELEGRAMMA). 

* PANTERA (scientiticam. Felis pa;dus). Grosso mam- 
mifero della fam. dei Felini; color fulvo macchiato 
n nero ; — P. nera (P. me/as), Sp. che abita ls. di 

iava,. 


* PANTÒFONO. Ingegno composto di 2 macchine: il 


Suonatutto, che eseguisce tutto quanto può esser so- 
nato sugli strumenti a tastiera; ed il Musicògrafo, 
che scrive la musica come viene sonata, eppoi esat- 
tam, la riproduce. Il P. fu inventato dal torinese Giu- 
seppe Masera, nel 1825. 

PANTOGRAFÎA. Disegno fatto col PANTÒGRAFO (V.). 

* PANTÒGRAPO, Il Becco di cicogna si chiama pure 
Parallelogrammo. 

PANTOPLASTICA. Arte d'ingrandire o d'impicciolire 
modelli plastici. 

* PAOLO IV. Al sec., chiamato pure Corafa. 

* PAPALE. — V. Papaci. — corte. V. Conte. 


PAPALI. — V., PAPALE, — insegne. Quelle del Pa- 


PA (V.); e sono: il Triregno, | Anello del Pesca- 
lore, ecc. 

PAPÀ SACCHI. V. SaccuI, 

* PAPATO. Per estensione, il VatIcANO (V.). 

* PAPAVERO. La fig. già stampata si riferisce al 
Rosolaccio, 

PAPSR HUNTER. Maniera inglese che designa una 
specie di caccia a cavallo. Un cavaliere designato rap- 
presenta l’animale inseguito; pàrte un po’ prima de- 
gli altri cavalieri, e lascia traccia di sè , spargendo 
pezzetti di carta. 

PAPETERIE. Voce francese che designa un elegante 
intolto contenente fogli di carta da lettera, buste da 
lettera, e simili. 

* PAPI Lazzaro. Nel 1903, i suoi concittadini gli 
muravano un’artistica Zapide sulla casetta natia. 

PAPIANO. Nome dato, in sèguito ad un eyuivoco, 
alla compilaz. di leggi pei Romani viventi nel regno 
Burgundio. ; 

PAPIER-MACHE, Pr, i Francesi, massa plastica che 
si prepara con pasta di carta mista ad una qualsiasi 
materia agglutinante (colla, gomma, salda d' amido), 
ed anche a sostanze minerali (sabbia, argilla, creta, 
spato SEIGREL: La mis:ela, ben omogenea, è com- 
pressa entro forme spalmate d'olio ; gli oggetti for- 
mati vengono imbevutì d'olio , e poi scaldati ad alta 
temperat. Un’altra specie di P. mach. si prepara con 
fogli di carta incollati uno sull’ altro con una mi- 
scela di colla e di salda d' amido sopra forme di le- 
eno che così si ricuoprono di un grosso strato di 
carta. Gli oggetti asciugati sono torniti , lisciati ed 
inverniciati, 

* PAPIRI. —- V. Papiro, — greci. V. OxYRHYNCHOS, 

* PAPIRO. — V. Papiri, — Dal nome scientif., chia- 
mato pure Cipero. 

PAPIROGRAFIA. — Processo di copiatura, inventato 
dallo Zwuecato, per moltiplicare manoscritti e disegni 
mediante un inchiostro speciale. — Arte di rappresen- 
tare in carta, per mezzo d'intaglio con forbici, quanto 
altri può ritrarre con la matita o con la penna. 

PAPIROPAZIA. Sciupio di carta, negli uffici pubblici. 

PAPIROTINTA. Specie di Fotocollografia sulla carta 
preparata con la gelatina e sensibilizzata con bicro- 
mato di Potassa e ferrocianuro di Potassio: sostanze 
che le comunicano una granitura speciale, 

PAPLIKA. Grande Caverna a stalattitîi, di ABALI- 
GET (Vi). 

* PAPPAGALLO. — cenerino (scientificam. Psittacus 
crythocus). Dalla coda di un colore rosso-ciuabro; il 
resto del piumaggio, grigio-cènere o grigio-azzurro; 
della costa occid, dell’Africa, dove si addomestica, e 
si porta in Europa. — marino. Lo stesso che mesce 
PAPPAGALLO (V.), — notturno (scientificam. Steatornis 
caripensis). Uccello della famiglia dei Caprimulgidi; 
grosso come una gallina comune e che vive a torme 
nelle grotte dei monti dell’ America centrale e meri- 
dionale. 

* PAQUARA. V. ScHfo. 

PARABANICO Acido. Prodotto che si ottiene dall' ac. 
Urico e dall’Allossana , per energica ossidaz. : e che 
si ottiene anche, per via di sintesi, facendo agire 
ossicloruro di Fosforo sulla miscela di Urea ed ac. 
Ossalico ; formola : CO [NIH], [CO]p. 

PARABASE. Nell'ant. Comedia greca, intermezzo. 

PARABASI. Lo stesso che PARABASE (V.). 

PARABOIDALE. Lo stesso che ParaBòLIcO (V.). 

* PARABÒLICO. — moto. In Meccanica, a modo di 
PARABOLA (V.). — riflettore. V. RIFLETTORE. 

PARABORDI. Ripari messi al difuori dei bastimenti, 

PARABORDO. V. PARABORDI. 

* PARACADUTE. V. CROSTACEI aòreî. 

* PARACELSO. La particella von si traduce dî. 

PARACLETO. Lo stesso che Par&crito (V.). 

* PARADISEA. La fig. gia stampata rappresenta la 
P, smeraldina, 

PARADURA. In Sardegna (circond. di Nioro), l' ob - 
bligarsi che fanno proprietari e pastori ad una volon- 
taria contribuz. di capi per ricostituire un gregge od 
un branco suino od una mandra bovina, in vantaggio 
di uno che ne sia rimasto sprovvisto. 

PARAFATO. V. PARAFRATTO. 

PARAFRATTO o PARAFATO. Francesismi, da pa- 
rafe. Nelle scritture dei commercianti e negli uffici 
di cancelleria, parlando dei 3 principali libri di com- 


PARIGI. 





mercio. Si usa dire che ciascun foglio di essi è stato 
P. dai giudici del Tribunale. Sicchè, apporre la Pa- 
rafrazione vale autenticare, omologare, convali= 
dare, ecc, 

PARAFRAZIONE. V. PARAFRATTO, 

* PARAFULMINE. V. TRASPORTI. 

* PARAGONE (Pietra di). Lo stesso che pietra def 
PARAGONE (V.). 

PARAGUANTO. Mancia, o donativo , che i capi di 
stabilimenti o d’ uffici dànno ai loro impiegati, com- 
messi, ece., in certe solenni ricorrenze dell’anno. 

* PARAGUAY, Nel 1904, in sèguito alla rottura delle 
trattative di pace, le Bande rivoluzionarie riprende- 
vano l’uffensiva. Dopo un sanguinoso scontro in cui 
le Truppe governative ebbero la peggio, i Rivoltosi, 
procedendo rapidam. avanti, prendevano d’assalto la 
città di Incarnation. Le Truppe governative, avuti i 
rinforzi, debellavano finalm. le Bande rivoluzionarie. 
Ripréèsesi le trattative di pace, a bordo della coraze 
zata argentina E! Plata ed alla presenza del Corpo. 
diplomatico, la pace finalm, si firmava: in sostituz. 
dell'Escurra, veniva nominato presidente Giovanni 
Yaona, Nel 1906, altra rivoluz, Lo Stato d’assedio ve- 
niva proclamato, e così i Rivoltosi poterono esser do- 
mati un'altra volta. Nel 1908, ancora rivoluz.: le co- 
municaz, telegrafiche con Assunzione e col P. furono 
interrotte. Diversi battaglioni si sollevarono, appog- 
giati ad alcuni elementi civili. Il generale Ferreyra, 
presid. della Repubblica, accompagnato dal Ministro 
per la Guerra, si metteva alla testa delle truppe fe- 
deli, e marciava su Isape, piccola città pr. Assunzione, 
ove si ‘trovava il grosso delle Forze sollevate. Veniva, 
intanto, proclamato lo stato d'assedio, ed i personaggi 
sospetti arrestati. Il 2 Luglio, all'alba, avveniva a As- 
sunzione una sollevaz. militare alla quale presero 
parte l’Artiglieria ed un reggim, di Linea. La caserma 
della Polizia fu bombardata. Dopo un furioso combat- 
tim., che durò 2 giorni e nel quale numerose persone: 
furono uccise o ferite, il Governo fu rovesciato; il 
Presidente si dimetteva, Il vice-presid. Narero pren 
deva le redini del Governo. Il Corpo diplomatico in- 
terveniva con successo. L’ordine parve ristabilito. Le 
Camere vennero sciolte. Ma gli edifizi delle Legazioni: 
degli Stati Nord-americani e quello della Legazione 
italiana di Assunzione sotfersero dei bombardam. Un 
membro della Legazione del Nord-america rimase uc- 
ciso da una granata, i 

PARALBA o PERALBA. Vetta delle alpi Carniche, 
all’O.; m. 2690, 

* PARALISI. — La Poliparesi si chiama pure Poli- 
paressia. lì Rammollimenio del cervello si chiama 
pure Rammoltim. cerebrale. — saturnina. V. Piombo. 

PARANGONE. Carattere tipogratico (corpo 18). 

PARANOMIA. Voce greca che vale ILLEGALITÀ (V.). 

* PARASITA. V. PARASITI, 

PARASITI. — V. PaRaSITA, — {Falsi), Lo stesso che 
PSEUDOPARASITI (V.). 

* PARATA di mezzocèrchio. Alla Scherma, difesa 
con la sciabola, descrivente un semicèrcrhio. 

PARATARTARICO acido. Lo stesso che RacÈmico (V.). 

PARATARTRATI. Sali formati dall’az. dell’ac. Para- 
tartrico sui metalli. Quasi simili ai Tarirati, solo la. 
loro soluz. precipita il solfato di Calcio, 

PARATARTRATO. V. PARATARTRATI. 

PARATARTRICO acido. Quasi simile all’ac, Tartrico 
(V. PARATARTRATI). 

PARCELLA. — V. ParcEeLLE. — Lo stesso che Nò- 
TULA (V.). — catastale. V. CATASTALE. 

PARCELLARE. Stima catastale, fatta appezzam, per 
appezzamento. 

PARCELLE. — V. PARCELLA. — Nella misuraz.' Ca- 
tastaie per ciascun Comune, gli ‘appezzam. apparte- 
nenti a diversi proprietari ed aventi una data qualità 
di coltura e di destinazione. 

PARCERIA. Nel Portogallo, la Meszadria. 

* PARCHE. Correggi Cleto in Cloto. 

* PARDO (Patto del). V. SAGASTA. 

PARECIS. V., MaTTOo-GROSSO. 

* PARENZO. — V. PoLa. — Nel 1909, vi si festeg- 
giava il giubileo d'attività della Società d'Archeologia 
e Storia patria, fondata nel 1884 per documentare 
l'’indigenato della civiltà Latina ed Italiana nell'Istria 
e dimostrare alla luce della Storia come Sloveni e 
Croati fossero in Istria gente di recente importaz, che 
non poteva accampare alcun diritto storico sul Paese. 
Nel 188! era da poco cominciata l’opera di invasione 
(gli Slavi dicono di rivendicaz.) Slava nell'Istria. Fatti 
audaci dai successi ottenuti in Dalmazia, gli Slavi: 
pensavano che l’Istria potesse essere preda altrettanto 
tacile. Ma, mentre da un lato sì opponeva una rad- 
doppiata attività Italiana alla tumultuante opera di 
conquista degli Slavi, la Società storica forniva, con 
i suoi studi, con la pubblicaz. d’Atti e Memorie, con 
iscavi e restauri d’opere d’Arte, con la istituz. di 
Musei, ecc., un prezioso contributo di prove docu- 
mentate della bimillenaria Latinità e Italianità della 
Terra, Anima di questa az. civile era stato l’avv. An- 
drea Amoroso, al quale fu presentata in forma solenne, 
nel giorno del Giubileo, una grande medaglia com- 
memorativa d’oro, su disegno di Giovanni Majer di 
Trieste. L’avv. Amoroso, patriota, fu tra i più in- 
fluenti deputati di quella 1.* Dieta dell'Istria, del 1861, 
che si rifiutò di mandare deputati a Vienna, perchè 
considerava Torino sede del Parlamento degli Italiani. 
L’Amoroso ritornò poi alla Dieta, che nel 186ì fu sciolta, 
e vi rimase divenendone anche vicepresidente, fino. 
al 1S94 ; rimanendo sempre fermo sostenitore del di- 
ritto Italiano nell’Istria. 

PAREXI. V. MaTtTO-GRosso. 

PARIAZIONE. Saldo dei conti. 

* PARIETARIA, La sp. Vetriòla si chiama pure Erbe 
vetriuòla. 

* PARIGI. — V. AÈRO-GARAGE; CORNEILLE; DIvISIO- 
NISTI; FaBRE; FRANCIA; GiornaLISMO; LEBON; ,Mr- 
cneL; MezzaQuarÈsiMa ; MusseT; Roma. — Il Palais de- 
Justice si identifica col Palazzo di Giustizia, di cui 
fu già stampato il disegno; l'Molel des Invalides sì. 
identifica col Palazzo degl’ Invalidi, del quale pure fu 
già stampato il disegno; il TAeéclre de l’Opéra s'iden- 
tifica col Teatro dell'Opera, ugualm, già rappresentato: 
in figura. Nel 1892, facendosi degli scavi dietro il Col- 
legio di Francia, a P., si scoprirono alcune fondamenta 


PARISE. 
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dell’epoca Gallo-Rumana, che pareva appartenessero 
a uno stabilim. termale. Quegli scavi, rimasti a lungo 


‘sospesi, furono ripresi nel 1904, dando risultati inte- 


ressantiss. La Commissione del Vecchio P. credette 
“aver trovata una Città gallo-romana nella quale, oltre 
alle Terme, vi sarebbero un Teatro, un Tempio e di- 
versi altri edifici pubblici. Nel 1905, si scopriva uffi- 
‘cialm. nella città il Monumento a Camillo Nesmoulins. 
Egli fu il 1.° a fare, durante la grande Rivoluz., ciò 
‘che si chiamerebbe oggi « il bel gesto », e che deter- 
iminò l'az. liberatrice e Ja fine del mondo Feudale in 
Francia. Nello steso anno, nel romantico parco’ Mon- 
‘ceau della città , si scopriva il Monumento al Pail- 
leron. Nel 1906, la popolaz. della città risultava di 
ab. 2.731.728, Nel 1907, in Rue de Lutòse s Nei pressi 
di Piazza San Michele, si erano cominciati i lavori 
per una grande Galleria sotterranea della Ferrovia 
metropolitana, sotto la Senna. Per procedere alla co- 
struz. del {uanel, si era adottato un grande cassone 
nel quale un centinajo di.operai scavavano il terreno 
sotto il fiume. Ma, mentre una settantina di: operai 
‘era nel cassone ‘intenta al lavoro, il sof..tto del cas- 
sone stesso crollò con immenso fracasso, uccidendo 
parecchi lavoratori. Pure nel 1807, si costituiva de- 
finitivam. a Parigi un Sindacato di Mutuo soccorso 
fra i Mendicanti della Francia, del quale tu nominato 
ipre-idente onorario un uomo senza gambe. Codesto 
Sindacato ha anche per iscopo di segnalare all’Auto- 
rità di P. S. gli individui sani che, per fugg re il la- 
voro, fanno della mendicità una professione disonesta, 
‘© che se ne servono come pretisto per coprire la loro 
delinquenza. Pure nel 1907, si collocava la 1. pietra 
della Casa degli Studenti, tra le vie Bucherie e Col- 
bert. Pregato dagli studenti, l' ex presid. della Re- 
pubblica , Casimiro Périer, si assunse di portare a 
compim. | opera ideata, e vinse ; il Municipio di P, 
donò l’area fabbricabile. Sempre nello stesso anno si 
collocava ufficialm. , alle TueZeries, la 1.8 pietra del 
Monumento a Giulio Ferry. Ancora nel 1907: a) nel 





Parigi: Casa degli studenti. 


visanato quartiere di Monfimartre veniva inalzato il 
simbolico Monurento alla Monimartroise, opera egre- 
gia dello scultore Camel; b) si compiva ufficialm.. nei 
sotterranei del ‘teatro dell'’Opéra, una strana cerimo- 
mia. Sotto quelle vdlte oscure e silenziose, in quei bassi 
sotterranei che sono come 'e catacombe della erande 
scad. nazion. di Musica, alla presenza dei Rappresen- 
tanti del ministro Briand e del Sottosegretario di 
Stato alle Belle Arti, di numerose Autorità militari e 
«di parecchi ar isti, si procedeva al collocam.. in appo- 
site scato!e metalliche , di molti dischi di Grammò- 
fono, con l’intento di aggiungervene man mano degli 
‘altri. Fu stabilito che le scatole non si potessero aprire 
che fra cento anni, per aver così allora un'idea esatta 
della musica e dei cantanti del sec. XX, e per vedere 
anche-quale sarà stata la marcia ascendente durante 
«cento anni dall’ invenz, del Grammoòfono. Durante la 
«cerimonia, parlò pel Governo il Bernheim che ricordò 
che Teofilo Gautier aveva 60 anni prima preconizzata 
questa conservaz, fonética attraverso le età ; c) s'inau- 
gurava ufficialm., nello Square Notre Lame, il Mo- 
numento a Carlo Goldoni, egregia opera dello scul- 
tore Zdoardo Fortini; e, nello stesso tempo, a ricordo 
«del grande Comediografo, si poneva una Zdpide sulla 
casa da lui abitata e dove moriva nel 1793. Nei 1908, si 
inauguravano i 2 Monumenti a Eugenio Monuel (poeta) 
‘ed a AMichele Servet (bruciato vivo, per ordine di 
Calvino, nel 1553). Nel 1909 si adunava, in P., la so- 


‘cietà della Croce Bianca di Ginevra, per assicurare 


Ja purità dei Gèòneri alimentari; e poi : a) si scopriva 
il Monumento a Madama di Staél ; b) si deliberava di 
spendere Fr. 792 milioni, per l’abbellim. della città : 
c) si scopriva il Monumento a Giovanni Lamarck; 
«d) s'inaugurava un altro Monumento al Gavarni {ce- 
lebre caricaturista), Lella opera dello scultore Pirech e 
dell'arch. Guillaume ; e) ancora, un Monumento al 
Levassor (nel: Bois de Boulogne), grande tecnico-indu- 
‘striale ed apostolo dell’Automobilixmo, rimasto vittima 
nella corsa automobilistica Parigi-Marsiglia (1906); 
f) s'inaugurava il Monumento simbolico a V. Hugo, 
‘opera magistrale dello scultore Rodin ; g) s’institui- 
vano i Vigiles de Police civile (arieggianti i Sereîos 
-di Madrid), Loro còmpito precipuo è quello -di sorve- 
:gliare notte e giorno i paraggi delle case, nelle rispet- 
tive zone d’ abitato assegnate a ciascuno : ufficio, dun- 
«que, di prevenz. contro ogni attentato criminoso, Sono 
armati di-rivoltella, di una cannamazza in cancciù 
piom! ato e di una lampadina elettrica. — (Culto d'Iside 
in). Professato da un centinajo di divoti, tra cui pa- 


recchi Americani. II Tempio della Dea sorge nella via’ 


Mozart. — [Violetto di). V. VrorLetTO. 
PARISE Raffaele (?-1908). Celebre maestro di Scherma, 

m. e m. a Napoli. La Scuola: classica napoletana per- 

«deva con lui uno dei suoi più illustri campioni, . 
* PARLAMENTARE indennità, V. INDENNITÀ. -- > 


D. U. +-- Vel. II. 





PARLAMENTARIA, 


Mandata con un PaRLAMENTARIO (V.}).e con bandiera 


- bianca, 


* PARLAMENTARIO. V. PARLAMENTARIA. - 


* PARLAMENTO, — internazionale. Nel 1906, il depu- 


tato Barthold , capo del gruppo Nordamericano alla 
conferenza Interparlamentare, faceva alla Conferenza 
Stessa, con l’approvaz. del presid; Roosevelt, la se- 
guente proposta : Couelusione d'un Trattato generale 
d’ arbitrato internazionale e erenz. dì un Congresso 
permanente degli Stati che si riunirebbe di tratto in 
tratto per discutere Je questioni Internazionali. Il 


Congresso internazionale si comporrebbe di 2 Camere : 


Senato e Camera dei Deputati. Nel Senato, ogni na- 
zione avrebbe 2 rappresentanti, e nella Camera dei 
Deputati una rappresentanza proporzionale al suo 
commercio Internazionale. Ogni nazione designerebbe 
ì suoi Rappresentanti, con facoltà direvocarli, La du- 
rata delle funz. dei deputati e dei senatori sarebbe 
di $ anni, salvo sempre il diritto di revoca. Ogni rap- 
presentante avrebbe diritto ad un voto. In ogni caso, 
la maggioranza dovrebbe decidere , e l'accordo delle 


2 Camere sarebbe necessario. Ogni nazione avrebbe il 


‘ iritto di ritirarsi dal Congresso, quande lo volesse. 
l'integrità territoriale e politica di ogni nazione rap- 
presentata al Congresso dovrebbe essere rispettata 
da tutte le altre nazioni rappresentate, Le deliberaz. 


. del Congresso non dovrebbero svolgersi che sulle que- 


stioni rignardanti direttam. le relazioni fra nazioni. 
Le decisioni del Congresso dovrebbero limitarsi a delle 
dichiaraz. sulle regole e sui principi generali concer- 
nenti il movim, di queste relaz. Esse dovrebbero es- 
sere riconosciute come legge dalle-nazioni, eccettuate 
tittavia quelle in eni un numero anteriorm. determi- 
nato in parlamenti nazionali avesse rifiutato la sua 
approvaz. Ogni nazione, in materia di commercio, do- 
vrebbe trattare in modo uguale tutte le altre nazioni, 
vappresentate o no al Congresso internazionale. Ogni 


nazione avrebbe, però, il diritto di erigere contro ogni 


altra nazione delle barriere commerciali equivalenti 
a quelle di quest’ultima, Una nazione , pur aderendo 
al Congresso, avrebbe il diritto di armarsi a sua vo- 
lontà. La guerra, in un conflitto, dovrebbe restare 
un’az. legale ; a meno che le diverse nazioni non con- 
sentissero a far regolare le controversie da trattati 
d'arbitrato speciali o generali. Le forze armate di tutte 
le nazioni , rappresentate al Congresso, dovrebbero 
esser messe a disposiz. del Congresso per l’ esecuz. 
delle sentenze della Certe dell’ Aja. — universale. 
V. Turcenia, 

* PARMA. -- V. BòrTEG0; Magra. — Nel 1909, con 
grande solennità ufticiale , la città celebrava la Cac- 
ciata dei Borboni ed il Plebiscito del 1859. 

PARMENSE. Territ. della prov. di Parma (V. PARMA; 
SclòPERO). 

* PARNELL. V. PiGOTTARE. 

* PAROLA. — (Grafica forma della). Arte di scri- 
verla. — (Togliere laj. Nelle adunanze, frase con cui 
il presidente non perniette a qualcuno di parlar oltre. 
— (Fotografia della). V. TELEGRAFfA. 

* PARQUEROLLES. V. RADIOTELEGRAFICHK Stazioni. 

* PARRA {volgarm. Jassana o Jacana}. Gen. di Ue- 
celli palustri. 

* PARROCCHIA forAnea. Fuori della città. 

* PARTE dolente. Del corpo, atfètta da DoLorE (V.). 

* PARTENOGENESI. V. SPONTANEA generazione. 

PARTENTE. Nel Turf, il cavallo che, una volta 
iscritto, non viene ritirato. 

* PARTICELLA interrogativa. Piccola parola che sèrve 
all'INTERROGAZIONE (V.), 

* PARTICELLE. — correlative. In Grammatica, quelle 
che denotano correlaz. (Come Così, Tanto Quanto, 
Tale Quale , ecc.). — disgiuntive. In Grammatica, 
quelle che hanno ufficio di disgiungere le parti del 
discorso. — eccettuative, In Grammatica, quelle che 
significano eccez. (Fuor che, Salvo che, Eccelto 
che, ecc.). — giurative. In Grammatica, quelle che si 
usano per giurare (Per, ecc.). — illative” Piccole pa- 
role che servono all’ILLAZIONE (V.). — separative. Pic- 
cole parole che portano con sè l’ idea di SEPARAZIO- 
NE (V). 

PARFIDAS (Las siete). Raccolta di leggi Spagnole, 
compiuta da Alfonso X re di Leone e di Castiglia 
(1252-84). Opera, si crede, del genovese Giacomo 
Pagan. 

PARTIDUPLISMO. Sistema di scritiure computisti- 
che bilancianti, 

* PARTIGIANA. Nel Medievo, specie di arma in asta. 
leggera e corta. 

* PARTITA (Impostazione d’una). Apertura, nel libro 
Mastro, di un conto speciale. 

PARTITI. — V. PARTITO. — estremi. Nella vita Par- 
lamentare, aggruppam. di persone (Radicali, Repub- 
blicani, Socialisti) che incalzano per una maggior 
pertez. e libertà della Vita civile, reclamando riforme 
radicali e magari anche cambiam, di forma di Go- 
verno. 

* PARTITO. — V. PARTITI. — del Giusto mezzo. In 
Politica , quello della moderas. — nazionalista egi- 
ziano. Quello che, in Egitto tènde ad aifrancare com- 
iletam. l'Egitto stesso dall’ infinenza Inglese. — na- 
zionalista francese. Creato dalsenerale BouLANGER (V.) 


. e tendente. tra altro, alla rivendicaz.] dell’AlsAzia-Lo- 


vena sulla Germania. — (Vincere il). V. VincERE. 

PARTIZIONE. In Grammatica , ufficio del Partitivo 
nome (Ciascuno, Qualcuno, ecc.). 

* PARTO. — (Déòglie del), Lo stesso. che dolori del 
PARTO ({V. qui appresso). — (Dolori del). Viviss. sof- 
ferenze che precedono, accompagnano e sèvuono (non 
nelle primipare) l'espulsione del feto. — felice. Fiicile. 
— suppositizio. Che si crede di un padre, ed è invece 
di un altro. — {Travaglio del). V. TravaeLio. 

* PARFZZOLA. Lo stesso che SPARÙZZOLA (Vi). 

PARZIARIA colònia. Lo stesso che Mezzerì4 (V.). 

* PASCAL {Esàgono di}. Lo stesso che TrorkMA (VI) 


di Pascal. 


PASCOLATO Alessandro (1811-9205). Illustre giurecon- 
sulto e politico n. e m. a Venezia. Appartenne alla 
Camera dei deputati durante un periodo di 20 anni, 
interrotto da una breve par ntesi nel 1392. Aveva in- 
gegno facile ed arguto; e fu'iun conferenziere applau- 
dito. Fu 2 volte al Governo: la 1.*, come -sottosegret, 





‘ PARLAMENTARIA. — V. PARLAMENT.RIO. — nave. 


, rep. Romana, Dopo l’occupaz. 


PATROCINIO, {029 


è srae.- n oo - i mete 14 ceigi do aree gere in TR 





di Stato alle Poste e Telegrafi, sotto il ministero Ru- 
dinì nel 1891; e la 2.*, come ministro per le: Poste, 


‘ nel ministero Saracco. Dopo la morte del senatore 


Ferrara, egli fu ;nominato dirett. della Scuola Supc- 
riore di Commercio in Vene- ss 
zia, alla quale dedicò tutta 
la sua-vattività e la sua intel- 
ligenza. Fino al 1889 egli mi- 
litò nel partito Liberale-de- 
mocratico; in sèguito, passò 
al Moderato, Tra altro, scris- 
se Fra? Paolo Sarpi. 

PASHM. V. Tipkt. 

*PASI Raffaele. Morì a Ro- 
ma. Nel ’4$ prese parte alla 
rivoluz. di Venezia, e nel- 
l'anno stesso fu al servizio 
del Governo provvisorio della 


Francese, il P. emigrò in Pie- 
monte, e nel I839 entrò nel- 
l’esercito Sardo, col grado di 
maggiore. Prese parte suc- 
cessivam. alle campagne del- 





Peascolato, 


- l’ Indipendenza, come già fu detto. Fu commissario 


regio per Narni, nel 1570; e Faenza lo elesse suo 
lappresentante alla Camera. Nel 1908, la città natfa 
gl'inalzava un Monumento , opera lodatiss. del gio- 
vane scultore faentino Domenico Rambelli. 

* PASINI. V. ScHio. 

* PASQUA (Rèndere la). V. RÈNDERE, 

* PASQUALINO. V. Rossi, 

PASSABLE. V. Leororpo. 

PASSACAVALLO. Specie di barca, a prora molto acuta 
ed a ponpa piatta, 

* PASSAGGI a scarico. V. TIPOGRAFIA. 

* PASSATLILA. Nelle prov. merid. d’Italia , giuoco 
che si fa per una bevuta di vino, e che ha il padrone 
ed il sottopadrone il quale invita , ossia offre , agli 
altri giocatori che possono bere mediante però il con- 
sentim. del padrone, 

* PASSATO. Correggi Puré in Puree. 

* PASSEGGIATA archeologica. V. RomA. 

* PASSERA matta, Lo stesso che STERPAGNOLA {V.), 

* PASSIFLORA. Il Passionino si chiama pure Fior 
di passione o P. cerùlea. 

PASSINI Luigi (1832-903). Eccellente acquarellista , 
oriundo italiano, n. a Vienna e m.a Venezia dove da 
gran tempo dimorava, 

* PASSIVA voce, In Grammatica, avente forma Pas- 
SIVA (V.). , 

* PASSO. — raddoppiato. Quello ginndsi ico, di cm. 90. 
— (Uccelli di). Chiamati anche così gil Stazionari di 
cui già si parlò. 

* PASSY. V., PANDOLFI. 

* PASTA di voce. V. Vocr. 

* PASTE. — V. STRASS, — alimentari. Da notarsi 
pure , tra le P. lunghe , i Vermicelli. Tra le P. ia- 
gliale: i Trombini, gli Spilloncini, gli Spilloni e le 
Stelline, 

PASTIFLORA. Correggi in PASSIFLORA (V.). 

* PASTORE. V. PasTORI. 

PASTORI. — V. PasToRE. — (Re). V. Iksos. — (Scuòle . 
ambulanti per i). V. ScuòLE. 

PATACA. Moneta d’argento brasiliana = L, 1,894 = 1/3 
di Patacao, 

PATACAO. V. PATACA. Le 

* PATATA. — V, Pomoporo. — (Insetto della). V. So- 
LANO, 

* PATERNOSTRI. Dal nome scientif., chiamato pure 
Stafilea. 

. PATE sur PÀTE. Maniera francese con la quale si de- 
signa, nella pittura su porcellana, un colorim. doppio, 
con l’infer. che traspare. 

PATINI Teòfilo (1850-906). Illustre pittore n. a Castel 
di Sangro (Chieti) e m. a Napoli. In questa città si 
trovava pe’ lavori di pittura della nuova Università, 
avendo vinto il concorso appositam. banditosi. Tra al 
tro, il P. dipinse L' £rede, quadro che ne lanciò su- 
bitam. il nome per tutta Italia. 

* PATNA. V. MBET, 

* PATOLOGICA nomenclatura, Collez, di parole o ter- 
mini particolari di Parorogia (V.). 

* PATRIA. — legislazione. Complesso delle leggi del 
proprio paese. — (Madre). Paese d' origine degli abi 
vanti di una colonia, 

PATRIGNANI Filippo (*-1902). Patricta n. e m. a 
Faenza (Ravenna), Fu uno dei salvatori di Garibaldi, 
dal Porto di Magnavacca a Villa Zanetti. 

* PATRIMONIALE asse. V, Asse. 

* PATRIMONIALI spècie. V. Spi:cir. o 

* PATRIMONIO. — di San Pietro. Antico ducato di 
Roma. — (Liquidare 11). Liberarlo dai debiti che-vi 
gravano, vendendone una parte, 

PATRIZI Fabio (2-1905). Eminente pennlista e gior- 


 nalista n. e m. a Perugia. Fu 


avvocato-principe del foro Pe- 
rugino , e diresse il giornale 
L'Unione liberale. 

* PATROCINIO Giuseppe (do). 
(1245-905). Eminente giorna- 
lista ed apostolo di Libertà, 
n. a Campos (Rio de Janeiro) 
e m. a Rio de Janeiro, nella 
miseria e quasi dimenticato, 
Fece del giornale un ordigno i 
formidabile per abbattere la IA 
Schiavitù, ottenendo la più Qi 
grande vittoria per Umanità. If 
Mulatto, e perciò \iveute pro. { 
lesta caratteristica contro i 
sostenitori della inferiori à di 
una razza, fu il duce più va- 
loroso della nobile schiera che 
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Patrocinio. 


| liberò il Brasile dalla vergo- 


gna della Schiavità. Alla lotta Abolizionistica egli 
diede il suo splendido ingegno, tutta la sua indoma: 
bile energia; nei comizi, in tuttii luoghi ed in tutte 
le forme ; da Rio de Janeiro a Parigi, commovendo 
ed esaltando, carezzando e minacciando, il do P. tenne 
viva la questione, e la fece trionfare. Nessuno niù di 
lui fu eloquente , nessuno fu più umano -e più vero, 
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nessuno più terribile. Nato da povera famiglia, studiò 
a Rio de Janeiro, e si laureò in Farmacia. Fondò il 
giornaletto 0 Besauro, per propugnare l’ idea Re- 
pubblicana, aggruppando intorno a sè i migliori pul- 
blicisti della Capitale, Nòn esercitò mai la sua pro- 
fessione, ma si diede tutto al Giornalismo, fondando 
la Cittade Do Rio, organo degli Abolizionistìi, com- 
battendo il Governo di Don Pedro, ed ottenendo non 
solo l’abotiz. della Schiavità, ma pure la proclamaz. 
della Repubblica. Come scrittore, possedeva una splen- 
dida chiarezza ed una grande precisione d’ idee, tali 
da rendere il suo stile impareggiabile. 

* PATRONATO dei minorenni condannati. V. Miano. 
* 0 Capol. della residenza di Giapara o Japara 

Giava). 

* PATTINO automòbile. Nel 1906, un ingegnere Sviz- 
zero inventava un P. autom. che può esser facilissi- 
mam. adattato: a uno stivale o-ad una scarpa e che 
permette ad un viaggiatore frettoloso di fare km. 30- 
35, l'ora. 

* PATTO. — (Arca del). V, AGAPEMONITI, — del Pardo. 
V. SAGASTA. 

PAUMOTU (dall'indig. , Isole basse). Isole della Po- 
linèsia francese; kmq. 978, ab. 5750. Comprendono 
le is. P., mroprie, Gambier (ab. 450) e l’is. di Pitcairn 
(ab. 130). i 

* PAUSIA. Pittore della scuola di Sicione , fiorito 
circa il 330 a. C, Inventò l'Encdustica. 

* PAVESI Urbano (1842-0907). Eminente patriota n. e 
m. a Pavia. Nel 1859, giovinetto imberbe, varcò il 
Ticino per arrolarsi soldato dell’Indipendenza. Entrò 
nell’ Esercito regolare, e combattòè a Palestro ed a 
San Martino, Nella primavera del 1860, accorse a Ge- 
nova dove Garibaldi preparava i Alille; e il 5 Maggio 
salpò dallo scoglio di Quarto, insieme col Generale e 
con Benedetto Cairoli che amava come fratello. Fu 
iscritto nella VII Compagnia, comandata appunto {dal 
Cairoli ; combattè a Calatafimi e prese parte a tutte 
le battaglie Garilialdine in Sicilia e. passato lo Stretto, 
anche alla battaglia del Volturno. Ritornato nella sua 
Pavia, riprese gli studi Matematici, e si laureò inge- 
gnere, Ma nel 1866 tornava ad indossare la camicia 
rossa, e faceva la campagna del Trentino, combattendo 
a Bezzecca. Nel 1867, mentre si preparava Mentana, 
egli fu tra gli andaciss, che penetrarono in Roma per 
ordire la congiura che doveva scoppiare quando i Ga- 
ribaldini si fossero presentati alle porte. Era insieme 
con Francesco Cucchi, col Castellazzo, con Silvio Cap- 
pella e con altri pochi animosi che arrischiavano ogni 
giorno la testa per suscitare l’ insurrez. che avrebbe 
dovuto ridonare, 3 anni prima, Roma all’Italia. Il P. 
fu, in patria, iniziatore del Museo del Risorgimento 
e presid. del Comitato per la navigazione fluviale : 
a questa impresa aveva dedicato tutte le sue energie 
e ne voleva un’attuaz, pratica e sollecita. Militò, sem- 
pre fra i primi, nella Democrazia, e serbò fede co- 
stante ai principi Anticlericali, 

* PAVIA. — V. Irizia; Po. — Nel 1907, in città 
ed in parecchi paesi della prov. straripava il Ticino, 
squarciando l’argine per ben m. 30), travolgendo ca- 
scinali e masserizie, e facendo vittime umane. 

PAVIE Teod. Maria (1811-96). Illustre orientalista n. 
a Angers (Francia). 

* PAVULLO nel Frignano. Nel 1909, vi s’inaugurava 
il Monumento a Raimondo Montecuccoli, bella opera 
dello scultore Graziosi. 

* PAZZI. — (Colonia dei). V. VERITÀ. — (Paese dei). 
V. WisE-LAND. 

P. C. — Simbolo latino di Patres Conscripti. — Sim- 
Lolo di Per cento. 

PCORNU. V. PARGIANIA. 

PEAR oil. Nome inglese dell’ essenza di PERA {V.). 

PEATA. Lo stesso che Accowe (V.). 

PEAUX daime. Pr. i Francesi, pelle di daino, che 
si adopera specialm, per fabbricare guanti. 

PEBBLE. Polvere a ghiaja, per cannoni. 

PECA (ital. Pezza). Lo stesso che Pataca (V.,. 

PECCAIS. Luogo di saline, nel dipartim. del Gard 
(Francia). 

* PECCATO grave. Quello mortale. 

PECERSK. Quartiere di Kiev (Russia). 

PECHIAGRA. Gotta al gomito. 

* PECHINO. V. PEKINO. 

PECHT Federico (1814-9203). Eccellente pittore e scrit- 
tore d’Arte, n.a Costanza e m. a Monaco di Baviera 
dove dimorava. 

PECIA. V. IPEK. 

* PECILE. V., StÒICI, 

* PECORA grossa. Incinta. 

* PECORONE. Titolo di 50- novelle che nel 1378 scri- 
veva Giovanni Fiorentino. 

PÉCS (ted. Fiinfkirchen). Città ungherese {Bardnya); 
ab. 30.114. 

* PECTINA, Lo stesso che PETTINA (V.). 

PECTOSA. Lo stesso che Peciòsio (V. FRUTTE ; PÈc- 
TICI COrpi). 

PECURANO. Minerale di composiz. UO, Us 0; peso 
specif., 6,4-8; dur., 5,5, color bruno o verdastro; 
opaco, a lucentezza picea. Fornisce ì preparati di 
Urano ai-laboratori , e colori rossi e gialli per le 
porcellane. ‘ 

PEDARATALAGALA. V. CEYLON. 

PEDAROLA. Estremità infer. di una vela. 

PEDARTROCACE. Rigonfiam. infiammatorio alle arti- 
colaz, delle mani e dei piedi, simile a quello della 
Spina ventosa, nei ragazzi scrofolosi. 

e PEDASO. V. METONI,. , 
* PEDATROFIA. Consunz. di bambini, per degeneraz. 
tubercolosa delle ghiandole mesentèriche. 

PEDEMONTANO. Dialetto appartenente al gruppo dei 
Gallo-italici. 

PEDERASTA. Chi sodisfa la libidine per via di PeDE- 
RASTIA (V.). 

PEDEUTERIO. Istituto di educazione. 

PEDÈEUTICA. Educaz. alla virtù. 

PEDÈUTICO. Che rende migliore ; che educa. 

. PEDIANO. V. ASCONIO, 

. PEDICULOSI. Lo stesso che FTIRÌASI (V.). 

. PEDIDIA. Arteria che fa sèguito alla Tibiale anter, 
e che si estende dal mezzo dello spazio Intermalleo- 
lare alla parte poster. del 1.° spazio Intermetatàrsico. 

PEDIÉI. V. PARALIA. 


‘ to, in Piazza Pur- 








PEDIGREE. Nel T'urf, voce inglese cho denota il cer- 
tificato portante la constataz. legale dell’ origine di 
un cavallo. 

PEDONATURA, Malattia delle api, per cui pèrdono 
la facoltà di volare. 

PEDRINI Giovanni (sec, XVI). Eccellente pittore n. 
a Milano. 

PEDROCCHI {Caffè}. Storico ; eretto a Padova, per 
Antonio P., dallo Japelli. La sua esistenza si con- 
nette col patriottismo Italiano, ed Arnaldo Fusinato 
lo celebrò nei suoi versi. 

PEDRUSI Paolo (1644-720). Illustre numismatico del- 
l'ord. dei Gesuiti, 
n. a Mantova e m. 
a Parma, 

PEGANITE. Fosfa- 
to idrato d'Allumi- 
sio; ortorèmbico ; 
color verde; trova- 
to a Striegies (Sas- 
sonia). 

PEGLI, Nel 1908, 
vi veniva inaugu- 
rato un AMonumen- 
lo a Giuseppe Ga- 
ribaldi. Esso è in 
marmo bianco di 
Carrara, con ba- 
sam. di pietra ros- 
sa. L'alt. comples- 
siva del Monumen- 


ticciolo, è di me- 
tri 6,70. Della sta- 
tua è autore il prof. 
Luigi Orengo di 
Genova : il basa- 
mento venne arti- 
sticam. lavorato da 
Borgio Varesi. 

PEGOLINI Pietro (?-1889). Eminente patriota n. e m. 
a Adria (Veneto). Prima ancora del 1818, entusiasta di 
libertà il P. stimolava con la propaganda i suoi giovani 
amici di fede alla rivoluz., per redimere l'Italia, imi- 
tando gli esempi lasciati dai patrioti del "81 e del ‘45. 
A Padova, si era fatto conoscere fra gli studenti più 
tieri contro l’Austria; ed a Venezia, mentre era capi- 
tano nella memoranda Difesa del 1849, accettava da 
Daniele Manin un pericolosiss.. 
incarico. Caduta la Repubbli- 
ca, si mantenne in relaz. col 
Mazzini pel quale aveva un 
vero culto, e nel 1852 veniva 
arrestato sotto l’ accusa di 
« alto tradimento, quale pro- 
motore di sommosse popolari 
per la violenta separaz. del 
Lombardo-Veneto dall’ Au- 
stria. » Ma, con un miracolo 
di forza e d’audacia, riusciva 
a fuggire mentre lo traduce- 
vano ammanettato a Venezia, 
ed a porsi in salvo; giun- 
gendo, dopo mille pericoli, a 
Stradella, riparando poi a 
Genova ove prese parte al moto del 1854, rimanen- 
dovi ferito alla testa. Troppo lungo sarebbe enume- 
rare tuttii servizi resi dal P. alla causa della Libertà, 
Basterà dire che dal 1858 al 1866 egli non cessò un 
istante di coadiuvare in ogni modo gli sforzi di quanti 
si dedicavano al compim. dell’ Unità italiana. Ebbe 
per amici: il Mazzini, il Saffi, Alberto Mario, il Qua - 
drio, il Brofferio, il Brusco-Onnis ed altri illustri. Nel 
1903 gli veniva inaugurato, in patria (Piazza Cieco 
Grotto), un Ricordo marmoreo, 

PEINTURE-BOGAERTS. Pr. i Francesi, copiare fedelm., 
su legno o tela, quadri ad olio. 

PEINTURE-MATE., Pr. i Francesi, dipingere, a colori 
di Trementina, su tela non mesticata. 

* PEKINO. Nel 1904, inauguraz. della Radiotelegrafica 
staz. Nel 1906, vi si fondavano, per iniziativa di prin- 
cipesse Imperiali con dei Giapponesi, parecchie Scuole 
per l'educaz. della donna. Altre Scuole venivano create 
in gran numero, ove entrarono delle giovani apparte- 
nenti alle grandi famiglie. Quattordici principesse Mon- 
gole giungevano a P. per ricevervi istruz. europea. 
In tutte codeste nuove Scuole s’insegna l'Inglese. Nel 
1908, in P., come nel resto della Cina, si notava un 
risveglio energico e rapido. La trasformaz, del Paese, 
così neghittoso e misoneista fino allora, apparve me- 
ravigliosa : basta vedere lo sviiuppo delle reti ferro- 
viarie, e della circolaz. sempre più intensa di viaggia- 
tori e di merci. Ed è, anche laggiù, ovunque passano 
nuove linee, un fiorente germoglio d’ industrie. P., 
l'immensa città conservatrice, gelosa del suo torpore 
e delle sue brutture, non meno che delle tradiz. e dei 
monumenti della Gloria antica, sì rinnova dunque. 
Già c’ è un regolare servizio di spazzatura. Ed ora 
essa possiede una rete telefonica, con oltre 1700 ab- 
bonati, che promette rapido sviluppo. E le Pekinesi 
si emancipano, vanno alle scuole, tengono assemblee, 
hanno ‘giornali. 

* PELAGIANISMO, I seguaci del Semipelagianismo sì 
chiamarono Semipelagiani, 

* PÈLAGO. Nel 1906, vi s’ inaugurava un' artistica 
Lapide a Lorenzo Ghiberti (sulla Piazza omon.), opera 
dello scultore A. Orlandini. 

PELAMIDE. Specie di Tonno (V.); piccolo. 

PELARGONI. V. PELARGÒNIO, — 

* PELARGONICO o NONÎLICO Acido. Sostanza che tro- 
vasi nell’ olio etereo di Geranio e nell’ alcool impuro 
Amilico ; formola, C9 H18 02. Olio incoloro, solub. in 
alcool ed ètere, bolle a 2539, 

PELEVI. Dialetto medio Persiano. 

PELICANITE. Argilla a frattura concoidale, d'un 
bianco-verdastro , che trovasi nei graniti del gov. di 
Kiew (Russia). 

PELIÒSI. Stati sintomatici di affèz. generali che hanno 
per carattere generico di manifestarsi con macchioline 
rosse alla cute, petecchie, ecchimosi, a cui talvolta si 
aggiungono emorragie gravi esterne 0 viscerali (P. 
emorragica). 





Pegli: Monumento a Garibaldi. 


Pegolini. 





PELITTI Francesco (1830-2908). Eccellente scultore 
n. e m. a Varese {Como). Apparteneva alla colonia ar- 
tistica di Valganna, illustre per aver dato la vita & 
tanti scultori, a cominciare da Giuseppe GRANDI (V.). 
Fanciullo, andò a Viggiù a lavorare, e in quel paese 
lavorare vuol dire: disegnare e scolpire. Ben presto 
venne a Milano, all'accad, di 
Brera, e fu distinto con me- 
daglie e premì; più tardi, 
diventò prof, in quelle scuole 
dove aveva imparato, Aveva 
il genio dell’ornamentazione. 
La milanese Galleria Vitto - 
rio Emanuele II fu il campo 
precipuo del suo lavoro e del- 
la sua gloria. Fu lui che ne. 
modellò le lesene a fiori, fo- ‘ 
gliami ed animali, sullo stile 
del Cinquecento ; lui, che fece 
i capitelli delle colonne della» 
diacente porticato della Piaz- 
za: e, oltre a queste opere 
così varie e belle, ove protuse 
tantaimmaginaz., egli decorò: 
la Stazione ferrov. centrale; 

i Palazzi Turati, Luraschi , ecc. Le più belle case 
moderne di Milano hanno qualche cosa da lui disegnato. 
e scolpito, siano fregi, siano ornamenti in marmo, in. 
terracotta, in istucco. Egli sì era associato col Boni, 
e produsse un'infinità di opere d’ arte e di decoraz., 
perchè lavorava con una facilità straordin., il che im-. 
primeva alle opere un carattere di elegante freschezza. 

* PELIZZA Giuseppe. Chiamato pure Pellizza. 

* PELLAGRA. V, AustRIA } Città di CastELLO ; ITÀ- 
Lia; LeGA; Locanpa; MODENA; PAviA; TERAMO ;: 
UDINE ;. UMBRIA. 

* PELLE. — o INTEGUMENTO o CUTE. Membrana re- 
sistente ed elastica che inviluppa il corpo intero. 
sede del Taito, e consta «li 2 stravi: £pidèrmide e 
Cute propriam. detta, — descemètica. Membrana epi- 
teliale poster. della Còrnea dell’ occhio, — d' oca. 
Fenomeno alla P., prodotto da freddo o da grave com. 
moz. , per cui quella diventa tredda e pallida e le- 
ghiandole sebAcee sporgono come piccoli noderelli. 

* PELLEGRINAGGIO della Pace. V. PacE. 

PELLEGRINI Carlo (1846-906). Illustre statista n. (da 
padre savojardo, ma italiano nelle origini, e da ma- 
dre inglese) a Buenos Ayres ed ivi morto. Appena lau- 
reatosi in Legge, si dedicava alla vita Politica. Ma 
lo studio dei problemi, le discussioni , le lotte dei 
Parlamento , egli faceva con tanto slancio, con tale 
ardore, che il soprannome, spregiativo quasi, di hijo: 
de pinzo che gli Indigeni danno ai figli di Italiani, 
cambiò quasi significato e diventò espress. indicata 
per un uomo che, come il 
P., al pensiero faceva tosto 
seguire l’az. Deputato per 
la 1,8 volta nel 1873, 7 anni 
dopo è ministro per la Guer- 
ra; nel 1886 è nominato vi- 
ce-presidente; nel 1890, 
presidente, carica che ten- 
ne fino al 1902. Non sempre 
le battaglie da lui combat- 
tute gli valsero onori e fa. 
ma. Nel 1901, anzi, in una 
dimostraz. a Buenos A yres, 
a proposito del progetto di 
unificaz. del Debito estero 
della Repubblica, fu pres» 
a sassate, e riportò una fe- 
rita. Infine, stanco e malato, 
aveva dovuto ritrarsi dalla 
Politica in cui aveva esercitato un alto prestigio. Ria- 
vutosi fisicam., si dava ai commerci che gli fruttarono» 
molto, Ii P. fu anche giornalista, e nel 1853 fondò la 
Revista del Plata. Di lui molto si parlò nel 1890, 
quando scoppiò la rivoluz. nell’Argentina e, dopo pa- 
recchi giorni di combattim. sanguinosi, l’ allora pre- 
sidente Juarez Celman, dava ie dimissioni. Così del P., 
in quel torno di tempo, scrissero i giornali: « L’epide- 
mia dei subiti e lauti guadagni, che colpì quanti attor- 
niavano il Capo dello Stato, lasciò immune il dott, P, »- 
Non si poteva fure maggior elogio ad un uomo il quale, 
quando tutto che lo circonda è corruz., ha il coraggio di. 
mantenersi one-to, affrontando le ire dei corrotti che 
tènduno in tutti i modi a liberarsi di colui cune rappre- 
senta un rimprovero vivente. Questa onestà spiega. 
come la popolaz. accettasse con gio]ja non solo che egli 
sostituisse Michele Juarez Celman, ma che si ponesse 
alla testa dell’Opposizione nel giorno in cui era sancita 
segretam. la caduta del Dittatore. Gentiluomo e cava- 
liere , allevato sotto i raggi della civiltà Europea, lo 
spirito del P. era educato a tutte le l'iscipline moderne. 
Nei primari club Politici e Sportivi, la sua appariz, era 
salutata con festa, e la gioventù lo ascoltava come. 
un oracolo. 

PELLETIERINA. Alcaloide che siricava dalla cortec- 
cia di Melograno, formandone il principio attivo; s0- 
stanza oleosa, incolora, alterabile all’ aria, solubiliss. 
nell’ Alcooì , Etere e Cloroformio ; destrogira ; vola- 
tile a 1800 ; potente trrifugo; formola, C16 H13 Az 0. 

PELLICOLARI sistemi. Pellicole di (elluldide o di 
Carta , sensibilizzate ed impressionabili , come le la- 
stre di vetro per lorTocraFia (V.). Sono avvolte su 
di un rocchetto metallico: e, per mezzo di un bot- 
tone esterno all’ apparecchio fotograf., comunicante 
con un contatore, sì espongono alla luce le varie porz.. 
deila lista che si avvolge poi sopra altro rocchetto. IL 
cambio del rocchetto si può fare anche alla luce, perchè 
in principio ed in fine una lunga striscia non sensi- 
bilizzata ricuopre e protegge l’impressionabile. Questo 
sistema è molto comodo pei turisti, potendosi traspor- 
tare molte negative in poco spazio e di peso limitato.. 

* PELLIROSSE. V. OKLAHOMA. 

PELLIZA Mariano (?-1902). Eminente scrittore, sto- 
rico e politico n. e m. a Buenos Ayres. Fu sottose- 
gret. di Stato agli Esteri. 

* PELO vano. Pr.i cappellai, quello grosso e ruvido 
che trovasi nelle pelli , il quale non feltra mai ma 
sempre dà infuori, 

PELOPONNESIACO. V. MoRosiINI. 





Pelitti. 





Pellegrini, 
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PELORI Giambattista (14$3-558). Architetto n. a Siena 
e m. ad Avignone, 

PELOTAGE. Nome che i Francesi dinno ad una lana 
ordin. di vigogna. 


PELOTTONE. Nell'esercito, if, dicompagnia o di squa-. 


drone. 

PELOUSE Leone (1838-91). Pittore-paesista n. a Pier- 
celaye {Francia}. 

PELOUZE (Verde di). Prodotto che si ottiene facendo 
agire l’ac. Nitrico sul blu di Prussia solub., o il Cloro 
sul prussiato giallo di Putassa; colore poco stabile, 
che all'aria diventa blu. 

PELTASTI. V. PELTASTA. 

PELTRINO. Razzo che, scoppiando per aria, dà luogo 
:2 piccole stelle e serpentelli. 

PELUCHE. Pr.i Francesi velluto riccio, 

PEMFREDONIDI. Nome scientif, di piccoli insetti della 
fam. degli [menòtteri; cacciatori assidui dei Gorgo- 
sglioni. 

PEN. In Cèltico, festa, monte, 

* PENA. — (Condono della). V. Conpono, — disci- 
splinare., V. DISCIPLINARE. 

* PENALE riabilitazione. V. RIABILITAZIONE. 

PENALISTA o CRIMINALISTA. Maestro di diritto 
Penale. 

PENANG o PINANG. Colonia britann. dello Stretto 
{Malacca}; ab. 271.500 (164 per kmq.); comprendente: 
a) Pulo (isola di kmq. 275); d) Prov. di Wellesley 
{Kkmq. 777): c) Dist. di Dinding (kmq. 476). 

PENCATITE. Carbonato idrato di Calcio e Magnesio, 
rassomigliante alla Predaszite. Si irova a Predazzo 
Tirolo); come pure , in masse lamellose d'un blu- 
grigiastro, al Vesuvio, . 

PENCE (sing. Penny}. Monete inglesi, 12 delle quali 
valgono uno Scellino. 

PENDANT. Voce trancese che vale riscontro. 

* PENDOLO. — Le fig. già stampate si riferiscono al 
P, di Foucault. — céntrifugo. Organo meccanico con- 
“sistente in 2 aste attaccate a cerniera alla cima di un 
‘albero verticale e terminate da 2 pesanti sfere me- 
talliche, Queste, al girare dell’albero, se ne scostano 
più o meno per etifetto centrif. e, facendo divergere 
le rispettive aste, fanno scorrere un anello lungo l'al- 
bero il quale manòvra una valvola che restringe in 
«corrispondenza il passaggio del vapore dalla caldaja 
alla macchina, — (Orològio a). Munito di un Pixno- 
LO (V.) da orològio. — \Verga del). Pr. gli orologiai, 
asta in cui è infilata la lente che sale e scende per 
mezzo del dado accomodato nella parte inferiore. 

* PENDONE. Correggiola che, dalla cintura e dalia 
tracolla, scende a sostenere verso il mezzo il fodero 
della sciabola. 

* PENE. — infernali. Lo stesso che Pins (V.) de?- 
Inferno. — Organo genitale esterno servente alla 
còpula ed all'emiss. dell'orina. La cute che lo cuopre 
si termina in avanti col Prepùzio; la sua parte su- 
per. corrisponde ai Corpi cavernosi , òrgani erèttili, 
anentre alla parte inter. è situata 1° Uretra : questa 
presenta, alla sua parte terminrlo, il Rigonfiamento 
0 Glaude, specie di cappuccio che cuopre le estremità 
dei Corpi cavernosi. 

* PENÈO (ora Salamvria), Fiume nell’ant. Tessdglia. 


Jì suo passaggio tra i monti Olimpo ed Ossa era detto 


Valle di Tempe (ora Licostomo). 

PENERA. V. PENERE, 

PENGAUD Pierina Ignazia (pseudon. Maria Favart) 
1833-908}. Illustre attrice n. e m, a Parigi. Ebbe un 
‘trentennio di vera gioria teatrale; quando debuttò 
alla Comédie Frangaise aveva Î4 anni. Il suo ingegno 
-si sviluppò rapidam., ed era quasi ancora nell'infanzia 
quando cominciò ia lunga serie dei suoi successi. Fu, 
per molti anni, la 1.° di quella gloriosa falange di at- 
‘trici e di attori che il Londo intero invidiava alla 
Comeédie Francaise; ma poi, disgustata dagli intrighi 
«e dalle gelosie tanto frequenti nella vita Teatrale, si 
ritirava dalla scena (1831), non recitando poi che assai 
raram. ed a scopo di beneficenza. 

* PENITENZA. Il Sigillo di confessione si chiama 
pure Sigillo della confessione, 

PENNACCHI Girolamo da Treviso. Da distinguersi: 
— a) P. il Vecchio (sec. XV), Eccellente piutore; — 
+) P. il Giovine (1208-44), Pittore di Storia, 

* PENNSYLVANIA. Ncl 1907, le inondaz. vi cagiona- 
vano danni per Doll. 10 milioni, La cessaz. del lavoro 
fu quasi completa, colpendo 100 mila persone. Vi fu- 
wono 14 mortì ; tutti i servizi pubblici furono compro- 
messi ; 30 mila persone rimasero senza ricovero ; cen- 
tinaja di case minacciarono di crollare, e nelle altre 
gli abitanti furono sequestrati dalle acque. Vi fu per- 
sino una piccola città distrutta dalla piena {(V. ScIò- 
PERO). 

PENON. V. PREsIDIOS, 

* PENSIERO. — (Associazione internazionale del Li- 
bero). V. ARGENTINA; PRAGA. — (Fotografia del). Nel 
1906, il capit. Draget, di guarnigione a Tours, dichia- 
rava di essere riuscito a fotografare il P. Ponendosi 
«dinanzi ad una lastra fotogratica, pensando intensam. 
.ad un oggetto e fissando la lastra per qualche minuto, 
otteneva così i contorni chiariss. di una bottiglia, di 
‘un dastone e di un'aquila, 

* PENSILVANIA. V. PENNSYLVANIA. 

PENSIONARIO. Titolo che si dava, in Olanda, al 1.° Mi- 
mistro di Stato. 

* PENSIONE. — alle vèdove dei deputati. Y. VEDove. 
— {Liquidare la). Stabilire, che fa la corte de’ Conti, 
quanto per legge è dovuto a un impiegato che sia 
gposto In riposo. 

PENTAGONODODECAEDRO. In Mineralogia, cristallo che 
ha per facce 12 pentàgoni simmetrici, e spigoli di 
£ sorta; poichè quelli, che stanno sui lati maggiori 
del pentàgono e che sono paralleli a qualche asse, sono 
«diversi dagli altri spigoli. 

PENTALTO. Nome greco dei 5 esercizi Ginnastici: 
pad Getto del giavellotto, Getto del disco, Corsa e 

otta, 

PENTAPOLI. Nel Medievo, le città di Ancona, Pè- 
saro, Fano, Umana, Osimo. 

PENTATEUCO. I 5 libri di Mosè: la Gènesi (1.9), 
‘storia della creaz. del Mondo e storia antichiss., fino 
alla morte di Giacobbe; Esodo, Levitico e Numeri 
d2.°-4.°), storia dell’uscita dall'Egitto, legislaz.; Deu- 
deronòmio, altra legislazione, 


PENTAVALENTE. Di un corpo che si combini con più 
di un dtomo di Idrogeno. 

* PEOCIO. Chiamato pure Piddechio marino. 

* PEPE. — (scientificam. Capsicum fastligiatum, dn - 
nuum). Pianta della fam, delie Solandcee ; dell'Ame- 
rica del N.; bacche di colore rosso-cinabro, assai acri, 
note in commercio sotto i nomi di: F. di Cajenna, 
delle Indie, dì Snagna, di Guinea, P.rosso, Pimento 
rosso, Pàprica. Serve come condim.; e, per la sua 
az. irritante locale, è indicato contro ì disturbi delle 
funz. digestive, esclusi quelli dovuti all’ ulcera ed al 
carcinoma. — cubebe (scientificam. Cubdebe). Gen, di 
piante della fam. delle Piperdcee, Alcune sp., tra cui: 
— P. officinale (C. officinalis), Che dà bacche stimo - 
lanti, anticatarrali, usate specialm. contro la blenor- 
ragia; di Giava. : 

PEPERINA. Sostanza che esiste nelle diverse qualità 
di PrPR(V.). La si ottiene trattando il Pepe con Alcoo!. 
Prismi incolori; fonde a 100 ; insipida, inodora, poco s0- 
lub. nell'acqua, solubiliss. nell’alcoul. Gli acidi la sciol- 
gono, senza formare alcuna combinaz. stabiie ; formola, 
C47 H15 Az 03, Dalla P., scaldata con Calce potassica, si 
ottiene la Piperadina (C8 Ay 14) che è un alcaloide, 
liynnido, incoloro, alcalino, di sapore caustico, solubiliss, 
nell'acqua e bollente a 1069. Base energica, che forma 
sali cristallizzabili con la maggior parte degli acidi. 

* PEPERONE. Dal nome scientifico , chiamato pure 
Capsico. 

* PER. V. RUGGERI. 

* PERA ducale. Di color)verde pendente al giallo, e 
di grato sapore. 

PER ACCIDENS (Successione). V. SUCCESSIONE. 

PERAINA. V. SOLOPACA. 

PERALBA. Lo stesso che PaRaLBA (V.). 

PERALLI Ofélia {1878-905). Esimia pittrice n, e m. a 
Firenze, Fu anche una benemerita della P. 1,, e per 
questo le fu conferita una medaglia d’oro. 

* PERCETTIBILE. V. PERCETTÎBILI. 

PERCETTIBILI. — V. PercErtiBILE. — (Limite dei 
suoni). Secondo lo Helmolts, estendèntesi dalle 16 mila 
alle 18 mila vibraz. il minuto. Sul limit, super. vi è 
molta incertezza , a cagione dell’attitudine varia dei 
diversi orecchi a percepire i suoni acuti. 

* PERCEZIONE del rilievo. V. STEREOSCÒPIO. 

PERCHE. Misura francese, pari a m. 5,817; — P. de 
forets, Pari a m. 7,146. 

PER CONTANTE. À pronto pagamento, 

PER CONTO di terzi. Operaz, eseguita in nome pro- 
prio per conto altrui, come ja Commissione ; oin nome 
altrui per conto altrui, come ja Mediazione. 

PERCRÒMICO acido. Sostanza che ottiensi per az. del 
peròssido d’ Idroveno sul bicromato di Potassio. Ha 
un bel colore violaceo. 

* PERCUSSIONE (Spoletta a). V. SPOLETTA. 

PER DESTINAZIONE (Immbòbili). Degli oggetti mòbili 
di lor natura, ma che il fondatore abbia attaccati ir- 
removibilm. al servizio di un immobile. 

* PERDICCA. Tre di tal nome: — P. I, Re di Mace- 
donia, nel 700 a. C.; — P. II, Re di Macedonia, dal 454 
al 413 a. C.; — Perdicca II (?-359 a. C.}, Re di Ma- 
cedonia, 

* PERDONO {Legge del). V. LEGGE. 

PEREDA Gius. Maria (de) (1831-906). Celebre roman- 
ziere n. a Polenco pr. Santander e m, in questa città. 
Fu deputato Carlista alle Cortes, prima della 2.% guerra 
Civile ; si diede anche alle industrie, Tra altro, scrisse: 
Scene di montagna; Tipi e Paesi. 

PER ESPRESSO. Di lettiera o d’ altro che di simile, 
mandato per mezzo di speciale messo, in modo che 
ne sia fatta consegna al destinatario nel più breve ter- 
mine possibile. 

PERFETTISSIMI. Titolo del 4.° fra gli ord. di Pre- 
cedenza, istituiti da Costantino il Grande (Iliustri , 
Spettdbili, Chiarissimi, P., Egregi). 

PERFETTISSIMO. V. PERFETTISSIMI, 

PE FORMANCE. Voce inglese indicante la prova del 
mèrito di un cavallo da corsa. 

PERFORMER. Nel 7'u:f, voce inglese indicante un 
cavallo di mèrito conosciuto per pubblica prova. 

PERGAMENT. V. Russia. 

* PERICARPIO. L'Endocarpio si chiama pure Endo- 
carpo. 

PERICOLI. V. PERÎCOLO. 

* PÉRIER Giampaolo Pietro. Dopo le dimissioni da 
presid. della Repubblica, il velo dell'oblio era sceso sul 
nome del P., come egli stesso vivam, desiderava; tanto 
che non solo rifiutava di ripresentarsi alle elezioni po- 
litiche, ma respingeva pure l'offerta di un portafogli, 
fattagli dai Waldeck-Rousseau. Ma un velo più fitto 
fu quello che avvolse l'atto di rinunzia al Potere su - 
premo, in Francia. Si volle che egli si ritirasse, messo 
al bivio dal governo Tedesco o di una ritrattaz. umi- 
liante o di una guerra disastrosa, poichè la Germania 
avrebbe imposto una esplicita smentita alla pretesa 
complicità della propria Ambasciata nel supposto spio- 
naggio che aveva condotto all’arresto del Dreyfus. Il 
P. negò recisam. questa versione. Ma i motivi espo- 
sti nella lettera di dimissioni, che provocò un grande 
malcontento. non furono, non possono essere ritenuti 
sutlicienti, Sapeva beniss. il P. incontro a quali re- 
sponsabilità correva, accettando il posto. Tanto lo sa- 
peva che, dicono, alia notizia dell’ elez. a presidente, 
scoppiò in pianto, e solo si piegò quando la madre gli 
disse che «i P., nell'ora del pericolo, non i ndietreg- 
giano. » Gli avvenimenti, che si succedettero, travol- 
sero l’uomo che si era dimesso da deputato, perchè la 
Francia aveva votato la legge d’espulsione delle Fa- 
miglie regnanti di Francia, Era nomo energico e ri- 
soluto, il P.; ma non deve esser dimenticato che nel 
marzo 1894, all’ ordine del giorno Brisson affermante 
che la « Camera francese persisteva nei principi An- 
t.clericali », egli rispondeva con una dichiaraz. in senso 
nettam. moderato. 

PERILINFA. Liquido incoloro che riempie la cassetta 
ossea del labirinto dell'orecchio. 

PERIMORFOSI. Di un cristallo costituito all’ esterno 
da un sottile strato di un dato minerale, ed all’interno 
da altro eterogeneo. i 

* PERIODI. Nella classificaz. Geologica, sistemi o 
epoche, complesso di rocce sedimentarie che sembrano 
formate nel medesimo tempo, perchè contengono buon 
numero di uguali o analoghe specie Fossili, 


* PERIODICA. — V. PERIODICHE. — stampa. Giornali’ 
e pubbiicaz. settimanali, mensili, trimestrali, ecc. 

PERIODICHE. — V. PERIODICA. — variazioni, V, SE- 
COLARI. 

PERIPATI. Curiosi animali Invertebrati che stabili- 
veg un reale passaggio tra gli Anè/lidi ed i Mirià- 

odi. 

PERISCOPO. — Strumento fatto essenzialm. con Zenti 
PrRIscOòPICHE (V.). — Nel 1905, Morgan Robertson, 
autore di parecchi romanzi che ricordano la maniera” 
di Giulio Verne , pubblicava un racconto le cui peri- 
pezie si svolgono intorno ad un sottomarino, Egli vi 
descrive un P. perfezionato che, con l’ ajuto d' una 
luce fluorescente , permette all’ equipaggio di vedere 
in tutte le direz. ed in un raggio di parecchie miglia, 
senza che gli avversari possano scorgere la nave. 
Dopo la pubblicaz. del suo lavoro, il Robertson co- 
minciò a studiare l’idea di quel P.; e riuscì a mate» 
rializzare sì bene il prodotto della sua immaginaz., 
che finì per vedere il suo segreto alla Compagnia dei 
sottomarini Holland, per la somma di Fr. 250.000. 

PERISODATTILI. 1 SolidUnguli si chiamano pure So- 
lidunyoli. 

* PERITO del lavoro. Titolo assegnato agli allievi 
licenziati dalla Scuola pratica di Legislazione sociale, 
istituita in Milano (1903) dall’ Ufficio del lavoro della, 
Società Umanitaria, per operai che vogliano prepararsi 
come ispettori del lavoro, segretari di organizzaz., 
di uffici di collocam., o che vogliano formarsi un cor- 
redo di cogniz. positive intorno ai problemi Sociali ed 
alla legislaz. Protettiva dei lavoratori, L'anzidetta 
Scuola dà lezioni anche per corrispondenza. 

* PERLE. — V. Pesce. — L'Italia esercita la pesca 
delle P. nel mar Rosso col quale confina la colonia: 
Lritrèa. — (Essenza di). Liquido che contiene la so-’ 
stanza bianco-argentina delle squame di certi pesci 
(Cyprinus alburnus). Serve a preparare le P. arti- 
ficiali, 

PERLSUCHT. Voce tedesca denotante la Tubercolosi 
dei bovini. 

* PERMANENTE. — congresso degli Stati. V. PARLA- 
MENTO. — esército. V. EsÈrcITo, — regime. V. TELE- 
RADIÒFONO. — 

PERMANGANICO acido. V. PERMANGANATI, 

PERMIACHI. Lo stesso che PkRMII (V.). 

PERMII. Popolo fînico, nei gov. di Perm e di Viatca 
(Russia) ; 87.500 individui. 

PERMOSER Baldasarre (1651-732). Scultore n, a Cha- 
meran (bassa Baviera) e m. a Dresda, Dimorò 15 anni 
in Italia, 

PERNA Pietro (1520-52). Tipografo n. a Lucca. Eser- 
citò la sua arte a Basilea. 

PERNACHI. Nella Malesia , figli nati da Cinesi e da 
donne Giavesi. 

PERNAMBUCO o FERNAMBUCO. Uno degli Stati tro- 
picali or. del Brasile ; kmy. 128.395, ab. 1.121.050; — 
Capol., Recife de P., Porto, con ab. 200.050. 

PERNE Franc. Luigi (1772-832). Eccellente musicologo 
n, a Parigi. 

PERNICI. V. PERNICE. 

.* PERO. — La fig. già stampata rappresenta la Pera 
spadone. — avvocato. Lo stesso che Pero (V.) d’av. 
vocato, — diacciudlo. Quello che dà il frutto che ta 
entro come il ghiaccio, — di Giugno. Quello che di le 
cosiddette Pere di San Vito. — garòfano. Quello che 
dà un frutto che matura in Ottobre, e che ha un odore 
che sa di Garòrano (V.). — spino. Quello che dà un 
frutto il yuale è molto saporito, e matura nell’inverno. 

PEROCEFALO. Mostro acéfalo. 

PEROMA. Paralisi degli organi Sensòrii. 

PERONI Giuseppe (abate) (*-1776). Pittore n. a Parma. 

* PERORAZIONE. Ultima parte di un pezzo musicale 
sinfonico, i 

PEROSI. Lo stesso che MuTILAZIONE (Vi). 

* PERÒSSIDO. — d’Idrògeno. Corpo poco stabile che 
si produce in molti processi d’ossidaz.; formola, Ho 0. 
E un liquido incoloro del peso specif. 1,432 ; è un forte 
ossidante; fu suggerito per la restauraz. degli ant. 
quadri, per pulire disegni e javare fotografie, come 
mezzo cosmetico per tingere i capelli e come decolo: 
rante per isbiancare le tibre téssili. — di Ferro idrato. 
Lo stesso che OLIGISTO (V.). 

PEROTTI. — Gian Agost. (1769-8355). Maestro di musica 
e scrittore n, a Vercelli (Novara) e m. a Venezia, — 
Niccolò (1430-80). Arcivescovo di Manfredonia, n. a 
Nassoferrato (Ancona). Fu distinto filologo ; e scrisse, 
tra altro: Audimenta grammalices $ Cornucòpia sive 
commentaria Linguae lalinae. 

PEROTTO. Fraz. di FeRRARA (V.); ab. 5585, 

FÉROUSE (La). V. LAPEROUSE. 

* PERPENDICOLARElinea. Retta{V. PERPENDICOLARE). 

PERPERO. Già moneta Bisantina. 

x PERPETUINI, Lo stesso che SEMPREVIVI (V.). 

* PERPIGNANO. V. FRANCIA. 

PER POTER consegnare. Contratto di Borsa, per cui. 
paga premio il venditore, per aver facoltà di conse- 
gnare 0 no. 

PER PROCURA. Parole con cui firma un istitore. 

PERRAUD Gian Giuseppe (1819-76). Scultore n. a Mo- 
nay (Francia) e m. a Parigi. 

* PERRENOT Antonio (signore di) (1517-86). Celebre 
porporato e statista n. a Besanzone e m. a Madrid. 
Pu successivam, vescovo di Arras, ministro di Carlo V, 
arcivescovo di Mecheln, cardinale, governat, dei Paesi 
Bassi, vicerè di Napoli, l.° ministro di Filippo II. 

PER RICAPITO. Da consegnare, quando si tràtti di 
merce, al destinatario, — 

* PERRIN (Luisa LASE, dama) (1526-66). Eccellente 
poetessa n. a Lione. 

PER RITIRARE. V. STELLAGE. 

PERROTINA. Macchina per istampare le stoffe. 

PER SALDO. Dichiaraz. di saldo. 

PERSEIDE. V. PERSEIDI. 

* PERSEIDI. V. STELLE, 

* PERSEO, Correggi, Persèo. 

PERSÈO. V. Pìrsro. 

* PERSIA. — V. AFGANISTAN; GERMANIA ; MescED ; 
SurIsTAN ; Suse; TurcHia. — Pr. gl'Italiani, lo Sciah 
si chiama Scià. Quando AMohamed-Ali-Mirza successe ’ 
a Muzaffer-ed-Din, nel 1907 , trovò una Costituzione 
ed un Parlamento largiti 6 mesi prima dal padre. 
Non avendone ereditato anche lo spirito, come sì 
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era creduto dai primi atti suoi, egli tentò sdbito un 


Colpo di Stato che statenò la rivoluzione fra il par-. 
tito della Corte ed'i' Nazionalisti. Ma il tentativo gli 


fallì. Il Parlamento continuò a funzionare ; ma la crisi 
inasprì la situaz. finanziaria del Paese, e provocò l'in- 
tervento della Russia che mandò i syoi Cosacchi , e 
delle Putenze occidentali che , coi prestiti, gravano 
sempre più sui destini della P, Intanto, nello stesso 
1907, gli Aniumas chiedevano allo Scià di sostituire il 
Comandante della Guardia delcorpo e Sud-el-Davulet, 
entrambi accusati di’ .cospiraz. per rovesciare il go- 
verno Costituzionale. Lo Scià promise loro unarisposta; 
il Gabivetto diede le dimissioni. Allora, una folla evorme, 
in parte armata, sì riuniva alla Moschea di Sipah Sa- 
ler, viciniss. al Parlamento , per protestare cuntro il 
ritardo apportato nella esecuz. dei soldati colpevoli 
di avér poco prima assassinati 2 negozianti sul mer- 
cato di Chalmuda e per biasimare il Parlamento. Poi, 
si formò un corteo che percorse le vie Mauydan e 
Toopkha, a Teheran, passando davanti al Parlimento 
Furono sparati colpi d' arma da fuoco , contro il Pa- 
lazzo, Allora si fecero chiudere ermeticamente tutte 
le porte , e si distribuirono delle cartucce a palla al 
Corpo di guardia, I cosacchi Kurdi, la cavalleria 
Baktiari e la Fanteria della guarnigione si riuni- 
rono bentosto nel Mauydan dove i soldati avevano 
costruiti i loro accampamenti, Lo Scià faceva chia- 
mare Nissan, che aveva fatto ritornare da Chyras 
dopo avergli tolto la funz. di governatore e anche El 
Mulker, l’ex governat. generale di Tabris, per consi- 
gliarsi con loro, Avvenne la riconciliaz, dello Scià col 
Parlamento, ma la popolaz. di Teheran si mostrò tut- 
t'altro che entusiasta della riconciliaz. stessa. Nono- 
stante la conclusione della pace ufficiale, le dimostraz. 
contro lo Scià continuarono, e da tutte le parti si do - 
mandò la sua detronizzaz. Lo Scià aveva perduto or- 
mai tutto quanto gli restava ancora di simpatia, non 
soltanto fra i partigiani della Costituzione, ma anche 
tra gli avversari del Parlamento. Questi ultimi, poi, 
si dimostravano assai malcontenti della sua debolezza 
e della sua indecisione, e lo accusavano di cssere la 
causa prima dei tumulti. Il Corpo diplomatico si riu- 
niva, intanto, alla Legazione di Francia, allo scopo 
di discutere sulla probabilità di un intervento Anglo- 
Russo nel caso in cui il Governo dello Scià ron pren- 
desse le misure opportune per garantire la tranquil- 
lità nella Capitale ; — Nel 1908, si bandisce la Guerra 
santa contro lo Scià : i Nazionalisti sono vittoriosi a 
Tabritz ; Rakim Kan, coi suoi cavalieri selvaggi , si 
ritira dalla città ; lo Scià ordina ai suoi rinforzi di 
massacrare i Nazionalisti, e fa fortificare il suo campo 
a Baphshah; i Rivoluzionari, rifugiati alla legaz. d’In- 
ghilterra, sono deportati ; strage di Realisti, saccheggi. 
devastaz., incendi, defez. di soldati dello Scià, anar- 
chia completa. Sono poscia giustiziati, a Teheran, 
18 membri del partito Rivoluzionario ; i Cosacchi dello 
Scià circondano il palazzo del Parlamento, e lo bom- 
bardano disperdendone i deputati ; il brigantaggio si 
propaga per tutta la P.; i deputati al Parlamento ri- 
chiamano lo Scià al rispetto della Costituzione, 11 
22 nov. , lo Scià sopprime formalm, la Costituzione ; 
la Rivoluzione trionfa completam. nel N. della bi: 
mentre che l' Inghilterra e la Russia protestano con- 
tro la violaz. della Costituzione consumata dallo Scià, 
Il ministro per le Finanze, Sani Ed Dowhl, chiede pro- 
tez. alla legaz. Tedesca, e gli viene rifiutata ; il 1.° mi- 
nistro, Karan El Molk Shirazi viene ucciso a revolve- 
rate; il movim. Rivoluzionario, diretto dal Fabriks , 
reclama dallo Scià alcune riforme Sociali e Politiche, 
Il governo di Maraga (città posta a 50 miglia a S. di 
Tabritz) fa chiudere il Circolo politico locale, impri- 
gionare tutti i soci, e fustigare e gittare in un pozzo 
ll capo del Circolo stesso. Frattanto, la città di Ispa- 
han segue Ì' esempio di Tabritz. Il popolo indignato 
massacra i soldati, espelle le Autorità e saccheggia le 
abitaz. dei rischi. I Rivoluzionari, uniti coi Nomadi dei 
dintorni, contano. 45 mila uomini Lene armati. Il co- 
lonnello Ljakoff organizza febrilm., a Teheran, una 
spedìz. per gastirare la città di Ispahan, Il vrincipe 
Ain El Dauled svaligia, per la 3.* volta, la posta In- 
glese, per una somma di Fr. 160.000. La missione Bri- 
tannica protista energicam. per questo fatto, Il Capo 
dei costituzionali Persiani giunge a Pietroburgo, per 
esporre al governo Russo ia terribile anarchia che 
regna in P. Nello stesso tempo, ribellione dei Hurdi 
a Arbijan: saccheggio di 36 villaggi, massacro di 
2 mila abitanti, taglio de’ fili telegratici interrompente 
le comunicaz. con Tabritz; — Nel 1909, continuando 
anche più intenso e selvaggio lo stato rivoluzionario, 
una spediz. militare, che lo Scià inviò per gastigare le 
prov. del Sud in ribellione, è completam. battuta dai 
Rivoluzionari che, approfittando delle accidentalità del 
terreno, attirarono il distaccam. in foreste impraticabili 
e ne dispersero i soldati, facendone strage. I generali 
riescono a fuggire, abbandonando i soldati. La popolaz. 
di Rest elegge a governat. Sipahdan, un liberale al 
quale lo Scià aveva telegrafato per chiedergli di rista- 
bilire l'ordine. Chagua-es-Saltanech, fratello allo Scià, 
proveniente dall'Europa e sbarcato a Reit, è rapito 
dai Rivoluzionari i quali esigono per il suo riscatto 
la somma di Fr. 25 mila. I Nazionalisti attaccano i 
Karadiaiis che sono stabiliti sulla via di Djulfa. L’An- 
djuman di Rest domanda alle Legazioni la riconvo- 
caz. del Parlumento ; informa le Legazioni stesse del- 
l'intenz. dei Nazionalisti di barricare la strada da Te- 
heran a Rest e declina ogni responsabilità per i danni 
derivanti dall'interdiz. del commercio Estero. Quindi, 
i Nazionalisti sono padroni del'porto di Bender Abbas, 
sul golfo Persico, Essi 8° impadroniscono degli uffici 
di Dogana. I Realisti saccheggiano la posta Europea, 
a Tabritz. Il partito Costituzionale invita il Parlamento 
a riunirsi in Ispahan. Il Parlamento si dichiara indipen- 
dente: ciò che equivale alla prociamaz. di una Repub- 
blica, I Capi del movimento telegrafano a Teheran , 
per chiedere l'appoggio delle Ambasciate e delle Le. 
gazioni. I Rivoluzionari s’impadroniscono di Bouskire, 
grande porto marittimo, A Tabritz , i 'Rivoluzionari 
infliggono grandi perdite ai Realisti , e fanno nume- 
rosi prigionieri. Per tutta la P., il Clero riformista 
partecipa alla Rivoluzione. L’ antico governatore di 
Teheran, Moufakar, è inesorabilmente giustiziato. 
La situaz., a Tabritz, diviene sempre più critica; ‘e 
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provvigioni di pane vengono a mancare, Sattar Khan, 


capo dei Rivoluzionari, detto il Garbaldi dell'Iran, 


rifiuta di fornire le provvigioni alla po; olaz. affamata, 


e le panetterie si chiudono, L’emiro Auzam viene no- 


minato ministro per le. Finanze, al posto di Kayam 
El Daoulch che viene messo a riposo. Approfittando 


‘ della sospensione delle ostilità, Sauja el Daouleh oc- 


cupa una importante posiz. che i Nazionalisti tenevano 
a SO. della città. Le legazioni Britannica e Russa 
energicam, protestano contro tale atto. Termina La 
concentraz. dei Rivoluzionari attorno a Teheran. I Ri- 
voluzionari attendono l’arrivo del loro capo Sardar 
Assan, per cominciare l’attacco. La città è strettam. 


‘bloccata. Il governo Russo invia una circolare alle 


Potenze, annunziando che, per la tutela delle Lega- 


‘zioni e dei sudditi esteri, ha dato ordine che una co- 


lonna di truppe, con artiglierie, entri nel territ. Per- 
siano. Il Corrispondente speciale del Daily News da 
Tabritz, è, dai Nazionalisti, eletto generalissimo. Egli 
aveva istruito soldati Nazionalistì, e li aveva guidati 
all'attacco. Lo Scià fa sapere al ministro Britannico 
ed all'Incaricato degli attari di Russia che è troppo 
malato per riceverli in udienza : ciò provoca un grande 
risentim. in Russia ed in Inghilterra. La bandiera 
Russa sventola sulla casa del colonnello Ljakow, co- 
mandante dei Cosacchi dello Scià. Siccome la casa è 
vicina alla Piazza ove i Cosacchi persiani hanno preso 
posiz., la bandiera stessa è inevitabiîm. esposta 2 ri- 
cevere dei colpi di fuoco. I Rivoluzionari di Teheran, 
incoraggiati dal successo dell’esercito Nazionalista, si 
riuniscono con le loro armi, e si portano dinanzi al 
palazzo del Medjliss. Il Sipadar riunisce nella stessa 
località i membri dell’ant. Parlamento. per poter pro- 
nunciare l’apertura della nuova Camera. In una nota 
inviata alle legaz. d'Inghilterra e di Russia, il Sipadar 
informa i rispettivi Ministri della occupaz. della città, 
e si impegna a garantire la sicurezza degli stranieri 
e & far rispettare i loro beni, Aggiunge che sarà do- 
mandato allo Scià di promulgare una Costituzione reale, 
La tucileria continua. 1 Cosacchi mettono in az, l’ar- 
tiglieria. I Rivoluzionari concentrano le loro forze 
contro le caserme. Lo Scià minaccia di assediare Tehe- 
ran con le truppe che gli sono rimaste fedeli. Succede 
una spaventevole notte di fuoco, a Teheran, Il Segre- 
tario della legaz. di Russia si reca, di notte, al palazzo 
del Parlamento, e comunica ai 2 Capi rivoluzionari 
le projoste del colonnello Ljakow il quale chiede quali 
garanzie darebbero ai Cosacchi persiani nel caso in 
cui deponessero le armi, Il Comandante dei ribelli 
risponde che gli ufficiali si lascerelLbero liberi, ed i 
soldati sarebbero autorizzati a servire il governo Co- 
stituzionale. La sicurezza di tutti verrebbe garantita, 
Il governo Russo ordina al suo Incaricato d’attari a 
Teheran di proteggere lo Scià, se questi cercasse rifugio 
alla legaz. Russa; e di mettere a sua disporiz,, se 
lo richiedesse, un forte distaccam, Russo, per iscortarle 
sino alla frontiera, Finalm., Teheran cade completam. 
in mano dei Rivoluzionari. Lo Scià viene solennem, 
deposto, è, in sua vece, è assunto al trono il suo pri- 
mogenito, principino ereditario undicenne Hussein Ali 
Mirza (Ahmed Sciah), sotto la reggenza di Azod el 
Molk, capo della famiglia Kajan, Si costituisce il nuovo 
Ministero costituzionale, dove il Siphandar, ossia co- 
mandante in capo delle truppe Nazionaliste , assume 
il portafoglio per la Guerra, insieme col governato- 
rato di Teheran, Lo Scià deposto arriva alla sede 
estiva. della legaz. Russa, a T'ergende, Egli è subito 
ricevuto dal Ministro russo. la cui villa è situata in 
mezzo ad un magnifico giardino. Nello stesso tempo, 
i Cosacchi e i soldati mòntano la guardia sulla veranda, 
e sul portone del palazzo vengono collocate delle ban- 
diere Inglesi e Russe incrociate, emblema deli’ami- 
cizia di codesti 2 Stati. Lo Scià detronizzato si dispone, 
poi, ad accettare dalla Russia un definitivo asilo in 
Crimea. A lui, col patto di lasciare i giojelli della Co- 
rona, viene assegnata una pensione annua di Fran- 
chi 375 mila. Codesto trionfo della causa Nazionalista 
in P. si deve soprattutto a 2 uomini : uno di essi è /aji 
Ali Kuli Kai il cui titolo è quello di Sirdal-i-Assad. 
Egli, fratello al capo dei Baktiari (un popolo che abita 
un distretto montagnoso al SO. della P. e che i viag- 
giatori hanno dipinto come un popolo di Svizzeri per- 
siani), visse la maggior parto della vita a Teherwi, 
come rappresentante dei Baktiari, alla Corte dello 
Scià ; viaggiò l' Europa. Quando il fratello si ribellò 
contro lo Scià, al principio del genn. del 1909, :1 Sir- 
dal-i-Assad era in Europa, ed alla metà di genn. si 
trovava a Londra, Egli ritornò improvvisam, in P., 
per Bombay ed il golfo Pèrsico, e si unì al fratello 
a Ispahan. Il 17 Giugno egli partiva a capo delle forze 
dei Baktiari, alla volta di Teheran. L'altro personaggio 
è il Sipadar, o comandante in capo delle truppe, il 
quale tu per molto tempo il lcvader delle forze Rea- 
liste. Appartiene egli alla Famiglia reale, ed ha fama 
di essere l' uomo più ricco di tutta ia P. Quando lo 
Scià gli diede ordine di marciare contro Tabritz, il 
Sipadar sulle prime si rifiutò, e si -decise a portarsi 
all'assedio della città soltanto dopo qualche tempo di 
esitazione. Ma fu subito sostituito perchè sospetto di 
tendenze liberali, e fu mandato come governat. nel'a 
prov. del Caspio. Una volta arrivato colà, egli passò 
definitivam. nel campo Nazionalista ; e, quando il Go- 
vernatore realista di Rest fu ucciso, prese il co- 
mando delle forze Nazionaliste , le organizzò , e con 
esse marciò alla volta di Teheran, unendosi, pr. la 
Capitale, alle forze dei Baktiari. 

* PERSICA, — V, SIiLLEe. — Lo stesso che Pìsca {V.) 
spiccace. 

* PERSIO. Sostanza colorante tratta da certe sp. di 
Licheni messia macerare nell'Ammoniaca debole pro- 
veniente dalla distillaz, dell'Urina imputridita, 

* PERSISTENTE. V. PERSISTENTI. 

PERSISTENTI. —— V. PERSISTENTE. — onde. V. Tr. 
LEFONO, 

* PERSONAGGIO ideale. Quello che non ha altra esi- 
stenza che nell’immaginazione. 

* PERSONALE società. La Reale soc. è quella per la 
quale una persona appartiene alla soc. soltanto per 
l'eventuale possesso di una cosa. 

PERSTRIZIONE. Levatura assai serrata. 

PERTHALER Carolina (1805-73). Pianista n. a Gries 
(Bolzano), 
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PERTI Giacomo Ant. (1661-756). Compositore di mu 
sica, n. a Bologna, i ì i 

PLRTOSSE. Tosse ferina. « : 

PERTUSATI Francesco (conte) (1741-8238). Scr.ttora 
ascetico n. a Milano, 

PERU. V. GILBERT, i 

* PERÙ. — V. ARBITRATO; BoLivia ; ITiLIia. — Nel 
1904, la presidenza veniva assunta da @ iuseppe Pardo, 
Nel 1907, un rapporto del comandante Jacoucci della 
marina militare Italiana, sulla campagna di navigaz. 
fatta dalla nave Umbria nel 1905-G, elogia la colunia 
Italiana del P., che è la principale del Paese e che 
emerge nelle profess, Liberali, nelle Scienze, nell'Agri- 
coltura, Nel £, si reclama 1’ aumento della emigraz,. 
Italiana , ed il comandante Jacoucci rileva che sì po- 
trebbe deviare in questo Paesc la corrente migrato— 
ria che attualm, si dirige nel Nord-America, ll coman- 
dante Jacoucci elogia pure le istituz. di Benelicenza: 
di quella nostra Colonia; ma lamenta }a mancanza di 
una linea di vapori Ita:iani di commercio, che faccia 
servizio col P, Nello stesso anno, le truppe Peruviane 
attaccavo il forte brasiliano di Leticia. La guarnigione 
Brasiliana fugge. I Peruviani si avanzano, ed occu- 
pano Tabatinga. L'attacco pare dovuto ad un inci- 
dente di frontiera. Nel 1909, i seguenti fatti: — a) Il 
Presidente della Repubblica, inaugurando la sessione 
Legislativa, dichiara che le relaz. con la Bolivia sono 
turbate, Crede tuttavia che la soluz. del conflitto sia 
prossima. Il Presidente esprime la speranza che la 
questione di frontiera tra il P. e il Cile sia presto re- 
golata. Il Bilancio preventivo del 1908 accusa un de- 
ficit di L. st. 186.143. Il commercio generale è pure 
in diminuz. di tonn. 592.000 sul1907; — b) Il Governo 
degli St. Uniti apprende utfticialm, che la Bolivia ed 
il P. si sono messì d’accordo per negoziare direttam., 
senza l’ intervento di terzi, Le 2 Nazioni sperano di 
giungere fra di esse a modificare in modo sodisfacente 
la soluz. data alla questione della frontiera della rep. 
Argentina. Il ministro argentino De Fonseca passa 
la frontiera Boliviana, e giunge nel territ. Cileno senza 
incidenti, Il Presidente del Cile soffrendo di una ma- 
lattia agli occhi, annunzia di dover partire pro»simam. 
in congedo di 6 mesi, per l’Europa. Il Vicepresidente. 
eserciterà il Potere, durante l’assenza del Presidente; 
— c) La squadra Cilena, attualm. nello stretto di Ma- 
gellano, riceve ordine di partire per il Nord, Si attri- 
buisce questo fatto alla rottura delle relaz. diploma- 
tiche avvenute in sèguito al rifiuto del P, di permet- 
teve al ministro Cileno di deporre una corona comme- 
morativa sul Monumento in memoria dei soldati morti 
nella gue.ra del 1879, L'incidente era stato dichiarato 
puramente diplomatico, e non rivestiva alcun carat- 
tere di pericolo; — d) Un gruppo di partigiani del 
Pierola, ul comando di questo ultimo, attacca il pa- 
lazzo del Governo e s'impadronisce del presid. Leguia,. 
per costringerlo a dare le dimissioni. Le truppe fe- 
deli al Governo liberano il Leguia, e fanno fiioco sulla 
folla, uccidendo 40 rivoltosi, Così, la rivolta è domata. 
— (Balsamo del). Lo stesso che balsamo di Sax Sal 
VADORE (V.). 

* PERUGIA. Nel 1907, vi s' inaugurava solennem. la 
Mostra di Arte antica umbra, La città si prestò egre- 
giam. ad una festa di simile genere, avendo avuto la 
Scuola Umbra la fortuna di dare la migliore sua pro- 
duz., mentre per tutta Italia fioriva l'epoca gloriosa 
del Rinascimento. E la regione Umbra tutta rispose, 
con vero entusiismo , all'appello del suo Capoluogo. 
Fu una gara fra i maggiori ed i minori Centri, per 
mandare a P., dove l’arte Scultoria e Pittorica eb- 
bero gloriosa tradiz. e scuola fiorente, le loro tele, le- 
loro sculture in legno, le argenterie , le majoliche zl 
bronzi, i ricami, i gonfaloni e quant'altro produsse il 
popolo Umbro, donde uscirono artisti insuperati che 
lasciarono impronta della loro maestria in ogni ca- 
steilo, in ogni oratorio, in ogni casa, dappertutto dove 
o munificenza di signore o di vescovo od ospitalità’ 
gradita d’amico li avessero chiamati, La Pinacoieca 
comunale, che Paolo Bourget ha definita « la più sen 
timentale Galleria del Mondo », arricchita dai capo- 
lavori delle scuo;e di Fabriano, di Gubbio e di Folino, 
rappresentò quanto di più completo possa aversi della, 
multiforme e geniale produz. degli artisti Umbri di 
quel periodo giorioso. Il visitatore ebbe, così, sotto gli 
occhi i dipinti di : Ottaviano Nelli, Matteo di Gualdo, 
Gentile da Fabriano , Bartolomeo di Betto, Niccolò 
Alunno , Bartolomeo di Tommaso, Benozzo Gozzoli, 
Luca Signorelli, Tiberio d’ Assisi. Ducci, Benedetto 
Bonfigli, Spagna, Pietro Vannucci, Francesco Melanzio, 
Fiorenzo di Lorenzo, insieme con gli squisiti lavori in 
bronzo e con le oreticerie preziose di Foligno, con le 
celebri majoliche di Fabriano e di Deruta, ed insieme. 
con tutti gli aitri stupendi lavori di intaglio, di tar-. 
sia, di stoffe e di arazzi, che fecero dell'Umbria una. 
delle terre più artisticam. celebrate d’Italia; — Nel 
1909, con memorabile festa ufficiale , vi s° inaugu- 
rava il Monumento alle Vittime papali del 20 Giu- 
gno 1859. 

* PERUGINO Pietro. Gli avanzi mortali del P,, ri.’ 
cercati ed esumati (1993) nella piccola Chiesetta di 
Fontignano, nel 1908 aspettavano ancora degna sepol- 
tura, raccolte in una cassetta da petrolio, nella casa 
del Parroco. Per inutili discussioni di critici, per in-. 
dolenza d'Autorità e per trascuranza di studiosi +12, 
graziosa Chiesetta già scava per cadere in rovina, e 
già si temeva che le ossa del P. andassero disperse 
con le rovine, 

PERUVINA. Sostanza neutra che si ricava trattando 
con Porassu la Cinnameina che è contenuta nel Bal. 
samo del Perù liquido. Ha odore aroniatico grade- 
vole. 

PERVIGILIUM Véèneris (dal lat., Vèglia di Vèònere). 
Anonimo e squisito poemetto latino, del sec, II oppure 
II d. C., tradotto da A. G. Barrili, Intradotto, in 
parte, dal Cardueci nel suo Canto di Primavera , e 
ceriticam. studiato, nel 18S9, dal prof. G. Piazza, 

* PERVINCA. Chiamata pure Erba vinca. 

* PESA. — carro idrostAtico. Apparato galleggiante 
il cui abbassam. nell’acqua, quando vi si sovrapponga 
in peso qualunque (es. , un carro cirico di merci), 
dà la misura del peso totale sovrapposto. — liquori. 
V. PESALIQUORT. 

PESACIDI, V. PusaLiQUORI, 


PÉSAGE, 


PÉSAGE. Nel Turf, voce francese che denota il re- 
cinto riservato dove si pésano i fantini e si passeg- 
giano 1 cavalli prima della corsa. 

PESALATTE. V. PkSALIQUORI. 

PESALIQUORI. Areometro che serve ad indicare la 
bontà di un dato iiquido col grado della sua immer- 
sione. Secondo la qualità del liquido e la scala re!a- 
tiva dell'istromento, prende poi il nome di: Pesaspi- 
viti, Pesala:te, Pesacidi,. Pesusali, ecc. 

* PESARO. La Piazza Maggiore s’ identifica con la 
Piazza Vitlorio Emanuele IÎ di cui fu già dato il di- 
segno. Notevole pure , l’edifizio della Prefettura che 
sì vede nel disegno indicato, 

PESASALI. V. PESALIQUORI. 

PESASPÎRITI. V. PrsarIQuori. 

PESATA. — V. Pesate, — Operaz, di PESARE (V.). 

PESATE. — V. PESATA. — déppie o di sostituzione. 
Quando si voglia avere una P. molto esatta, e non si 
abbia a propria disposiz, una bilancia precisa, si fi 
uso’ dell’uno e dell’altro di questi metodi : 1.° Si pesa 
il corpo prima in un bacino, e poi nell'altro. P, e 1?) 
siano i valori defie 2- P. ; il Peso vero è dato ‘dalla 
media geometrica , ossia P= y P, Po; 2.° Si colloca 
il corpo da pesare su di un piatto della bilancia, e 
si equilibra con pallini di piombo e sabbia posti sul- 
l’altro piatto. Si toglie il corpo, e si sostituiscono 
tanti pesi quanti ba tano per avere nuovam, l' eyui 
librio. Questi rappresenteranno il Peso esatto. 

* PESCA spiccace. che facilm. si spieca dal suo 
noccinolo. 

* PESCA della perla. V. Pinta, 

PESCADORES (cin. Ponghu), Isole cinesi, nello stretto 
di Fukian ; ab. 18,200; — Capol., Macung. 

* PESCARA. La città progredisce sempre nelle sue 
industrie, e vi si accentua un serio movim, per riu- 
nirla a CASTELLAMARE (V.) Adriotico , fondando così 


una grande città sulle 2 sponde del fiume, Nel 1909, 


vi si incominciarono i lavori del Porto-canale. 

* PESCE. — V. OxvRHyxcHos, — Con le sedglie di 
P. sì fanno perle ed altre decorazioni perlacee. lu 
Russia, se ne fa commercio, essendosi trovato un pro- 
cesso per mantenere la brillantezza propria della sca- 
glia sull’animale vivente. Centro principale di produz. 
pare sia K'otow sul Don ove le scaglie di P, si pagano 
L. 6,40 al kg.; portate, poi, a Berlno, il loro valore 
verrebbe quadruplicato. Non sarà ovvio aggiungere 
che per ottenere un kg. di s name di P. {ed occorrono 
pesci infinitam. piccoli) fa d'uopo spogliare kg. 75 
di P. — Cola. V. GaròraLo. — imperatore. Nome vol- 
gare di un P. di gran testa guarnita di minutissime 
scaglie, con occhi grandi, pupilla nera, e l’iride color 
d'arancio. — littorale, Che frequenta il Zido del mare, 
— rosso. V. ZANZARA. — senz’ occhi. Nel 1902, in un 
pozzo di petrolio della Crude ci! Company in Cali- 
tornia , si scopriva una corrente d’acqua, e la draga 
faceva salire insieme con essa un centinajo di P., sen- 
z’occhi, perfettam. bianchi e lunghi una quindicina di 
centimetri, Il loro corpo era trasparente , ed il loro 
sangue era del più bell’azzurro imaginabile, La profon- 
dità alla quale codesti P. furono trovati è di m., 500. 

* PESCECANE del Danubio. V. S:Luro. 

* PESCI. — Ugo(iS43-008), Giornalista, brillante serit 
tore militare ed istoriografo n. a Firenze e m. a Bologna. 
Combattè a Custoza ; fece le prime armi giornalistich- 
nel Fanfulla dì Roma; poi, diresse ia Gazzetta del- 
l’Emilia di Bologna. — (Sonno dei). V. SOTTOMARINA 
fotografia. — toràcici. Quelli che hanno ie pinne del 
ventre sotto le alette, 

* PESCIA. Nel 1909, vi s'inangurava, sulla Facciata 
del Palazzo comunale, un Mdaglione u Giuseppe 
‘ Giusti, 

PESCICANI. V. PESCECANE. Ì 

* PESELLO (al sec. , Giuliano d’ ARRIGO) (1367-1416). 
Eccellente pittore, scultore ed architetto n, a Firenze. 

* PESI, MISURE e MONETE di Paesi importanti. Nel- 
l'America del S., da notarsi: Vava 1=m, 0,836; Can- 
tara 1= Quartillas 4 = lt. 16.133; Quintal 1 = Arrobas 4 
da Libras 25 = Kg. 46; — Nel Chili, Colombia, Costa- 
rica, Equaiore, Guatemala, Peso 1 = Sol 1 (Perù) = 
Peso plata 1 (Argentina) = Boliviano 1 (Bolivia) = Ve- 
nezolano 1 (Veneseela) = ceutavos 100 = L. 5 (valore 
nominale); — A Colon: Pesos fuertos 10 = L. 51,67; 
Onza 1 = Escudos 10 = L. 77,50; — Nell'Annam: Nen- 
vang l (verga d'oro), peso gr. 390,5 al titelo 1000 = 
L. 1315 e suoi spezzati; Nen-bac 1 (verga d’argento), 
peso gr. 390,5 al titolo 1000 = L. $0,78 valor nominale, 
e suoi spezzati; — Nell’Austria- Ungheria: (Sistema 
metr.): Misure antiche: Fuss I (piede) = m. 0,3161; 
Klaefter 1 (6 piedi); Joch 1 = are 57,554; Maas 1 = 
= it. 1,417; Eimer]= Maas 4; Wienerptund 1 = Kg. 0,56; 
Centner 1 = Handelspfund 100 = Kg. 50; Corona 1 = Hel- 
ler 100 =-L. 1,05; Gulden fiovino Ì = Corone 2; Monete 
d'oro di 20 e 10 Corone; — Nel Belgio : Come in Italia; 
— Nella Birmania: Taim 1= Diti 18=m. 0.423; Saun- 
daug 1=Diti 22; Dha o Bambon ] = Saundang 7 ; Che- 
iat 1 (argento) = L. 3,56; — Nel Brasile: Pé 1 = me- 
tri 0,329; Pipa 1=1t. 545,06; Alqueirel =1t.-40; Quin- 
tal 1 = Arrobas 4 = Kg. 58.75; Milreis 1.= Reis 1000 = 
= L. 2,83 (oro) = 2,60 (argento); — Nella Bulgaria (Sis- 
tema metr): Leu 1 = L, 1,00; pezzi da L. 2, 5, 10, 20; 
— Nel Canadà: Come in Inghilterra i P. e Mis.; 
Dollar 1 (oro) = Cents 100 = L. 2,59; — Nella China: 
Chih 1 = m. 0,355; Picul 1 = Catty 100= Kg. 60,47; Tael 1 
= Sapecha 1000 = gr. 36,65; d’argento (Shanghai) = 
= gr. 37.58 (Carton), valore reale dell'argento ; — Nella 
Cocincina: Piastra 1 = Cents 100 = L, 5,40 (argento); 
— Nella Danimarca: Fod 1 (piede) = m. 0,3138; Pund 1 
, {libbra) ="Kg. 0,5; Kron: 1 (corona) = 100 ore = L. 1.39; 
— Nell’Egitto: Pik 1 = m. 0,75: Kassaba quad, 1 =, 
= m.? 12; Feddano I = m.? 4200.84 ; Ardèb 1= lt, 197,750 
Krautar 1=Rotoli 100 = Kg. 41,493; Oka 1 = Dramme 400 
= Kg. 1,236; Lira 1 egiziana = Piastre 100 = Parà 4000 
«L. 25,61; — Nell’Etzopia: Talari ] = T,, 5,20 (argento); 
— Nella Francia » Come in Italia; — Neila Germania 
(Sistema metr.); Mark 1 = Pfennig 100 = L. 1,2345 ; Co- 
rona l= Marchi 10; Thaler 1 = Marchi 3; — Nel Giap- 
pone: Keu 1=m. 1.81; Keun®'1 = m.? 3,64; Kolkon 1 = 
Shakon 10.000 = lt. 200; Kwan-mè 1 = Monme 1000 = 
Kg. 3,75; Yen1= 100 Ken = L. 2,58 (oro); -- Nell'In- 
ghilterra: Foot 1 (piede) = Juches 12 (pollici), divisi in 
quarti, ottavi, sedicesimi = m. 0,3048; Police I =m,0,0254; 
l Yard = Feet 3.= m. 0,9144; Mile 1 = Yards 1769 © 


PESO. 


Feet 5280 = m. 1609,15; Knot 1 (miglio marino, nodo) = 
Feet 6087 = m, 1851,85; Sallon 1 = Quarts 4 = Pint $ = 
Ìt. 4.543; Bushel 1 = Gallons $= lt. 36,458; Quarter 1 
= Bushels 8 = Gallons 64 = lt. 290,78; Pould 1 (Ib.) = 
Oume 16 (Oz) = Kg. 0,4536; Ome 1] = gr. 27,35; Shil- 
ling 1 (scellino) = Pence 12 = L. 1,26; Crown 1= Scel- 
linì 5; Pound 1 (sterlina) = Scellini 20 = L. 25,22; Ghi- 
nea 1 = Scellini 21: Rupia 1 (India) = Auua 16 = L. 2,39 
(argento!; — Nell'I/alia: quelli del Sistema metr.; — 
Nel Marocco: Pik 1 = m, 0,661; Kala 1 = It. 15; Fe- 
nega 1 = It. 54,8: Artal 1 (rotolo) = Kg. 0,5; Kintar 1 
(Quintale) = Xg. 50; Oncia 1 = L. 0,54 (argento); — Nel 
Messico: P. e Mis. come in Ispagna ; Peso 1 = Centa- 
vos 160 = L. 5,10 (argento); — Nell'Olanda (Sistema 
metr.): Guiden 1 = Cents 100 = L. 2,08; Ducato 1 = 
L. 11,83; Rixdaler 1 = L. 5,25; — Nella Persia: To- 
man 1 = Krau 10 = Dinar 1000= L. 8,82 (oro); — Nel 
Portogallo e Colonie: Sistema metr.; Milreis 1 = 
Reis 1000 = L. 7,69; — Nella Romania (Sistema metr.): 
Lei 1 = Bani 100=1L,1,00: — Nella Russia: Arxhin | 
= pollici :20 = im. 0,711; Werst 1 = m. 1066.77: Desia- 
tin 1 = are 109,25; Wedro 1 = Kruschka 10 = It. 12,290; 
1 Bercheroot (lib.) = gr. 0,409; Poud 1= libbre 40; Ru- 
blo 1 = Kopek 100 = L. 2,67 (oro); — Nella Serbia: Di- 
nar 1 = Parù 160 = L. 1,00; — Nella Spagna e Colonie 
(Sistema metr.): Peseta 1 = L. 1,00; Duro 1 = Pesetas 5; 
— Negli St. Uniti (P. e Mis.), come in Inghilterra ; Dol- 
laro 1 oro = L. 5.18; Dollaro 1 argento = Cents 100 = 
1,. 5,34; — Neila Svezia e Norvegia: Fot 1 (piede) = 
m, 0,297; Shalpund 1 (lib.) = Kg. 0,425; Afon., come in 
Danimarca); — Nella Svizzera: Sistema metr.; — 
Nella Tunisia: Piastra 1 o Rial = L. 0,62; — Nella 
Turchia: Archim 1 =m. 0,68; Oka 1 = Kg. 1,283; Pia- 
hei = Para 40 = L. 0,23; Lira 1 turca = Piastre 100 = 
1» €078. 

* PESO. — dei gaz. Anche i gas, al contrario di quanto 


è stato creduto per lungo tempo, cominciando da Ari- 


stotile, gràvitano ossia pèsaro. Infatti, prendendo un 
pallone di vetro, con collo a rubinetto, ed estrattavi 
l’aria, si equilibra in una bilancia: allora, facendovi 
entrare l’aria o qualsiasi altro gas, si vedrà che la 
bilancia trabocca dalla parte del pallone. — di un me- 
tro cubo di diverse sostanze. In chilogrammi: 


Peso di nn 


Ardesia » . . . . 
Argentano {pah} . 
Argento SO Ce ie n 


2030-2670 
S1UU-8700 
10 150-10600 


Argilla asciutta 2000 -2250 


Sostanze S'ato me. in Ke, 
Acciajo , . e.» _ 7500-8100 
ACO10 0 3 © La 1010 
Ac. Carbonico . . . . a 0 e prat. 1980 
Ac, Clovidrico «000. 40% HCl; 159 1100 
Ac, Lattico , » — 1220 
Ac. Nitrico . ...,. L0° Be 150, 1520 
Ac. Qleitd i. Lau _ 890 
Ac. Solforico |... . 66° Be 150, 1850 
Ae, Solforoso (Gas) . . a0°e pr. at, 290). 
Ac, Solforoso liquido . — 1490 
Acqua di mare, . . .a 00°, , 1026 
Alcool assoluto =. . .al® , ì ui 
Allume . .... 4. — 1900 
Alluminio . . è ae È _ 2160-2670 
AMIONIO: oc a _ 2050-2-00 
Amido . . . a . » . e 1530 
Antimonio . è » . e rta 650--6850 
Antracite (massa) i — 1300-1510 
Argilla appena caduta , — 2600 
ALIA. + +0 60+00 a a 00 pr, at 1293 
Asfalto . . . . » » . _ 1100-1330 
AVONZ è duc Gta — 360-560 
Avorio . . +. è» : _ 1500-1920 
AZOIOn a ceo di RO pr dt 1257 
Benzina... a sir Le 700-750 
Bd a dd dala : —_ 1020-1030 
Bismut. . . . A —_ 9800 
Bronzo . è da + —_ 8409)-9200 
Bronzo d’Alluminio 4 — 7800 
BUffo” 3 dela la —_ 940 
Calce in pezzi . . —_ 1250-1500 
Calcestruzzo. . +. +» _ 2100-2500 
Caolino. . .0.°0% è + — 2200 
Culecili cu e due —_ 0930-1250 
Carbon fossi'e mass. . — 1200-1500 
» fossile pezz.  . . . _ S0)-1000 
Carbone leg. dolce pezz. — 195-150 
Carbone log. forte pezz. — 200-220 
Untliaine:.. 4. « 0 & — 1110-1130 
Cemento in polvere . . _ 1450-1750 
Letta. aula a —_ Vd5-970 
Cereali in gen. (a mis.). _ 620-750 
Cloro liquido . . . . — 1330 
Cloroformio . . . + è» —_ 1.100 
Coke di gaz pezz. . . atti 300-350 
Coke metuliurgico pezz. — 400-450 
Gorallo: ‘ci uc ea» —_ 2690 
CrISCALIO  . Lu e —_ 2000-3100 
Crusca a misura , . —_ 100-260 
UUOJO a un _ 1100 
Diamante . . . .. , — 3500 
Erba fresea in mucchio, — 425-500 
Essenze in genere . . _ 310-960 
Etere . . a e. 0.04. _- 726 
Farina frumento (a mis.) —_ 439-470 
fecola _ . ... + _ 1509 
Feldspato . . . —. 2600 
Ferro “e lede —_ 7700-7400 
Fieno in mucchio . . . —_ 100 12) 
Flint-glasso au 0.0... _ 3300 -3780 
Fosforo <.< Lu + Li — 1530-1909 
Frumento {a misura) , — 700-830 
Gas illuminante x A 00 pisatia 0,450-0.500 


Gas illum. ricco id, . 
Gesso. . . 6.0.» 


0,600-0,700 
1400 


Ghiaccio da E ; — 920 
Ghiaja in mucchio x —_ 1500-1500 
Ghisa. ‘ a . . . . . Lagenni 7000-7500 
Glicerina . .. 6. + è» _ 1280 
Gomme in genere . , —_ 1200-1300 
Granlbe:s' ai did De anta — 2200 
Granoturco (a mis.) . + _ 670-750 


PETRARCA, 1033 
LA Peso di un. 
Sostanze Stato: mce,-<in Kg. 
Grassi . . . . . . . ceci 920-940 
Grès . . . . . *.,». cai ì 2600 
Guttaperca . ..., _ 965 
Idrogeno è 200 prat. , . 0,059. 
Jodio . . .. «atleta eva È 4950. 
Latte see doi ce aa + 1020-1040. 
Legno pino, lArice, abete — 
appena reciso . . , _ 800-900. 
stagionato. °° — 500-700. 
Legno àcero, frassino 
Ad. noce app. reciso _ $50- 950. 
Id, stagio. ato . . |. — 650-759. 
Legno faggio, quercia 
Td. appena reciso, . _ 900-1100. 
Id, stagionato . . . —_ 700-500 
Leg, da f, dolce. cat. stag. — 250-350. 
ld, da f. forte, cat. st, — 400-450. 
Id, da f, min., fasc. st. — 100-120. 
Legumi v, o s. (a mis.) _ 720-810. 
Lignite asciutta . . . —_ 1109 -1400. 
Magnesio, . , ; — 1780 
Malta » . . e . * . va 1640-1850. 
Manganese . . .., _ S010 
MEOLGntio.: @ 4 i 0 A00., + 13600. 
Mies e ae —_ 2000 
Mino: e da dai _ 8600. 
Muratura di matt. pieni 
; » » asc. _ 1550-1050. 
Murat, di mattoni: vuoti i i 
id, » » asciut, — 1050-1100. 
Muratura pietrame asce. —_ 2250-2450. 
Dalai dea ta S00-850 
Neve asc. non compr. -—- 90 
Neve inzuppata . . , —_ 200. 
Neve allo stato ordin. . —_ 125 
i . . . . . . . . a 150 . . . 920-909 IO 
Oro . ‘ . » . . * . a 19500 
Ossido di Carbonio . . a 0° prat. , 1,250 
Ossigeno . . . 0. + a 0° pr. at. 1,430 
Osso in genere . . , -- 1500 
Ottone... . è... — 8400-8700 
Paglia in mucchio . , _ 60-70 
Petrolio da lampada —. a 159, . 4. 750-540 
Pietre da costruzione: i 
Arenarie . . . . , — 2000-2500 
Calcari, Schisti . |. _ 2400- 2800 . 
Graniti, Gneiss o, , —_ 2600-2500 
Marmi... Di — 2700-2500 
FIOMbOi w Lili? na — 11200-11450 
Platino . . . . è — 21300 
Porcellana . ,. è... — 2150-2490; 
POLASSA: è. ds è 4 #0 — 2260, 
QUEPZO. e, sla sa _ 2655. 
Rane se nà en — $600-5900 
Réèsine in genere . . . _ 1070 
Riso pilato (a mis.). + —_ 770-850 
Risone (a mis.) FIRE” —_ 500-600 
Sabbia fine asciutta . . _ 1400-1650 
Id. id, umida î 1900-2000. 
Id, grossa asciutta . — 1350-1500. 
Sale asciutto . . . _ 2050-2170. 
SOIMITO: è 4 è a -- 1950-2050. 
Sègale (a mis.). . . , — 660-820. 
Semi oleosie altri , . _ 600-800, — 
Semolini (a mis.) , . , — 200-680. 
Solfato di Rame . . — 2270. 
Id. di Soda, , è —_ 2250. 
Solfuro di Carb. liquido — 1290. 
Ntatnot: al @ LE — 7300-7500 
SUMNEbO iii e i _ 240. 
Terra sil. (leggera) asc. _ 1300-1400 
Id, argill. (forte) asc. — 1700-2000 
Terra ghiajosa asciutta = 1400-1700. 
Torba secca in pezzi — 200-250 
Torba compress. in pezzi — 450-550. 
Vetlonalz si gi na _ 2450-2650 
NIDO ae a AI e 920-10C0. 
HINCO: Le a — 7000 -7200 
Zolto:: conta — 1970-2070 
Zucchero . +. è _ 1600 


— esatto. V, PresarE. — vero, V. PESATE. 

* PESTE. V. CaperowNn } VENEZUELA. Po 

* PESTELLO {Esser). Al giuoco della Corda , il gio 
catore che ablia ‘perduto il primo dei tre occhi. 

* PESTILENZIALE febre. V. FEBRE, 

* PETECCHIALE tifo. V. Tiro. 

* PETECCHIE. Lo stesso che Tiro (V.). i 

* PETERSFIELD. In un bosco pr. West Meon, vicino 
a P. nello Hampshire, si stavano compiendo (1905), con 
una gelosa segretezza, alcuni scavi per iscoprire gli 
avanzi di un’ant, città Romana, Erano già venuti alla. 
luce molti pezzi di pavim. intarsiato, che si suppon- 
gono appartenenti alla casa di un centurione Romano, 
insieme con molti altri oggetti interessanti. Tutti 
questi oggetti furono rinvenuti a circa cm, 30 sotto la, 
superf., dei suolo. Le ricerche furono promosse da un 
maestro di scuola, il quale fu messo sulle tracce del. 
l'esistenza di questa città Romana da un libro trovato 
in una capanna nelle vicinanze. Dopo studi accurati egli 
prese in affitto Ja località, e cominciò gli scavi. Furono 
trovati, nei dintorui, gli avanzi di molte ville Romane, 

PETININA. Base isòmera ed identica alla Butilamina, 
che si ricava dall'olio animale di Dippel. 

* PETIZIONE. — V. PETIZIONI. — individuale, Fatta. 
da-una sola persona. i 

PETIZIONI. — V. PETIZIONE, — (Giunta dele). Con- 
sesso, formato da membri della Camera dei Deputati, 
il cui utficio è quello di riferire all'Assemblea intorno 
alle P. pervenute alla Presidenza da un cittadino , o 

iù cittadini, o sucietà e sim. del Regno. 

* PETRARCA. Correggi Franceso in Francesco. Il 
26 aprile 1333, il P. ascendeva il monte Ventoux (a. 
NE, di Avienone) : ascensione descritta nella famosa 
lettera del P. a Dionisio di San Sepolero, e per la quale 
Pao:o Lioy chiamò il P. stesso «il 1.° vero alpinista 
nel senso moderno della parola. » Nel 1904, sulla casa 
del P. a Incisa Vaidarno, si scopriva un Afedaglione 
del Poeta, Nel 1907, si pubblicava a Milano la ripro- 
duz, di una tavoletta di legno dipinta con 2 teste, rex 


1034 PETREOLINA. 


PIANELLA. 


PIEDI, 





putate una del duca Gian Galeazzo Visconii, l’altra 
del P, Il dottiss. Achille Raiti, della biblioteca Am- 
brosiana, l'aveva scoperta, ed ora la illustrava da par 
suo, con copiose citaz, Di "questa tavoletta parlava la 
descriz, sommaria dei quadri che il cardin. Federico 
Borromeo donava alla Biblioteca da lui fondata; e la 
si attribuisce a Leonardo, Ma il Ratti dubita molto 
che possa essere opera Vinciana : ad ogni modo, è 
importante perchè ci presenta un P. più bello e più for- 
moso che non nei ritratti conosciuti ‘prima, Il Cantore 
di Lanra non poteva avere una di quelle facce o allam- 
panate o gonfie che gli vengono attribuite, La tavoletta 
è giudicata di scuola Toscana, e coeva al Poeta. 

PETREOLINA. Miscela naturale degli Oli pesanti 
e della Paraffina del petrolio. 

* PETRI Carlo (1823-905). Dotto giureconsulto , pro- 
fondo civilista, poliglotta ed insigne letterato n. a 
Pieve San Paolo (Toscana) e m. a Hiucca. Coprì molte 
pubbliche cariche, tra cui quella di presid, del Con- 
siglio prov. di Lucca ; dal 1886, senatore. 

PETRIERE. Lo stesso che PETRIERA (V.). 

PETRIERO. Lo stesso che PETRIERE (V.). 

P_TROGENIA, Parte della Petrografia, che studia il 
malo d'origine e formaz. delle rocce. l 

PETROGLIFI. Pitture, incisioni sulle rocce; assai 
numerose in America. 

PETROLEINA. Lo stesso che Vasrerina (V.) liquida. 

* PETRÒLIO. —- V. Massimini. — raffinato. Quello sotto» 
posto a nuova depuraz. (V. PETRÒLIO propriam. deito). 

PETRONELL. Piccolo borgo nella bassa Austria (Bruck 
an der Leitha); ab. 972, Rovine dell’ant. Carnunium 
(in Pannonia super.) che fu città Cèltica, poi colonia 
Romana, staz, della tlottiglia nel Danubio, quartiere 
della Legione XIV. Ivi Marco Auvelio scrisse il suo 
ta eîs favtiv ; ivi Severo venne acclamato imperatore. 

* PETRONI Giandomenico (1$33-908}. Eminente avvo- 
cato e politico n. a Bari. Per la rettitudine, non meno 
che per l’eloquenza calda ed affascinante , fu un tipo 
esemplare. Nel 1886, la sua città lo mandava depu- 
tato al Parlamento : vi si mostrò assai competente, 
specialm. in materia di legislaz. Doganale e di Trattati. 

PETTENKOFEN Augusto (von) (1822-89). Pittore di 
genere, n. a Vienna. 

PETTER Antonio (1781-858). Pittore di Storia, n. a 
Vienna. 

PETTIE Giovanni (1839-93). Pittore n. a Edimburgo 
e im. a Londra. 

PETTIERA. — Corpetto; busto. — Parte del Fini- 
mento, che abbraccia il petto dei cavalli da tiro, e si 
lega al timone ed alle bilance, — in Marina, parte 
infer. dell’ Arcaccia di poppa, fra il tallone del for- 
caccio ed il dragante. 

PETTIERE. Lo stesso che PetTIROSSO {Vi.). 

* PETTIGNONE. Eminenza guarnita di peli, tra il 
ventre ed i genitali. 

PETTINA. V. FRUTTE. 

* PETTINE. La Conchiglia dei pellegrini si chiama 
pure del pellegrino. La fig. già stampata a questa sp. 
appunto si riferisce. 

PETTINICCHIA. Riempitura fatta con taccate sporgenti 
dal pagliolo ai lati del bastimento, tra costa e costa. 

-* PETTIROSSO. Dal nome scientif,, chiamato pure 
Erilaco. 

PETTORINA. — V. PertORINE. — Specie di fòdera, 
per le vele piegate sul pennone. — Pezzo triangolare 
del busto, che sta sul petto negl'intervalli delle allac- 
ciature lente, 

PETTORINE. — V. PETTORINA, — Le ultime 2 coste 
del naviglio, verso poppa. 

PETTOSA. Lo stesso che Pecrosa (V.). 

* PEVERAGNO. V. Bersìzio, 

PFABLGRABEN. Nome tedesco della linca di forti- 
ficaz. Romana nei Decumates agri. 

* PFEIFFER Glorgio Giov. (1835-906). Eccellente com- 
posit. di musica e pianista n. a Versaglia e m. a Pa- 
rigi ove dimorava da gran tem; o, Fece rappresentare, 
con successo, parecchie opere comiche. 

PHILIPPE, Errato, 

Pì {simb. x). Sedicesima lettera (pronuncia 7) del- 
l'a fabeto Greco. 

PHAOPHI. V. SETTEMBRE. 

* PIA. V. Pio. 

* PIACENZA. Nel 1908, con grandi feste ufficiali , 
gare motonfutiche da P. a Venezia, Esposizione re- 
gionale, ecc., s'inaugurava il grandioso Ponte sul Po, 
Codesta opera arditiss. va a tutto merito delle 2 prov. 
di P. e di Milano e, più ancora, del Comune dì P. 
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Piacenza : Nuovo Ponte sul Po. 


Per accedere al Ponfe furono costruiti 2 viadotti di 
ruccordo con le 2 estremità del Ponte in ferro. Co- 
deste vie d’accesso sono in mattoni e cemento armato. 
Quello verso la sponda Lombarda, di grande effetto 
artistico , è opera del Puricelli di Milano; l’altra, 
verso la sponda Piacentina, è invece a grandi arcate 
in mattoni con la monumentale Barriera daziaria e 
grandi scaloni d'accesso. Il Comuna volle ompletare 


tutto l’assieme col costruire, a Porla Fodesta, un 
grande Piazzale rappresentato da una grande colmata 
delle mura fino all’ alt, delle medesime, Il Piazzala 
misura, dalle mura alla prima spalla del viadotto Pia- 
centino , m. 24,50: vi si accede per 6 vie; degne di 
menzione sono le 2 strade, una interna e l’altra esterna, 
dalla Cinta daziaria, che uniscono appunto il Piazzale 
con Via Fodesta, e con 2 gradinate esterne ai 2 lati, 
riservate ai pedoni, e che dalle mura scendono ap- 
punto fino al Piazzale stesso. Da questo ci si avvia 
pel po Piacentino che è di una lungh. di me- 
tri ì 

* PIANELLA. Mattone sottile che si adopera soltanto 
per i teiti delle case, e si mura sopra i correnti. 

*PIANETA stazionàrio. Che interrompe con qualche 
fermata apparente la continuazione del suo movi- 
mento, 

* PIANETI irsuti. Che hanno intorno raggi ascitizi 
i quali appariscono come tanti crini per inganno del 
nostro occhio. 

* PIANO. — d’incidenza. V. RAGgIo d'incidenza. — 
di simmetria. Corrispondenza delle singole parti di un 
tutto riguardo al loro ordinam, intorno a una retta. — 
(Inclinazione di un}. L'angolo che esso fa con un altro 
P. orizzontale. — ianghiano. V. LANGHIANO. — terreno. 
Ordine di stanze, che è più vicino al suolo. 

* PIANOFORTE. Fin dal 1903, parecchi medici Tede- 
schi hanno costituita una Lega contro l'abuso del Pia- 
noforte, Essi pretendono che la pratica prematura di 
questo istrumento sia la causa originale di numerosi 
turbam, nervosi. Codesti medici rendono la tastiera 
responsabile delle nevropatie femminine e danno come 
argom. convincente la mortalità precoce che ha spesso 
colpito i pianisti celebri : il Mozart, lo Chopin, il Men- 
delssohn, lo Schumann, ecc. Come conclusione , essi 
chiedono che lo studio del /. non incominci mai prima 
dell'età di 16 anni. 

* PIANTA. — V. PIANTE, — del tempo. V. Tkmpo. 
— legnosa. Che tiene del Legno (V.). — vegnente, Che 
vien su vègeta e vigorosa. 

* PIANTE. — V. PrantA ; PRUSSICO acido; SOLE; 
Spicie. — (Applicazione dell’ Elettricità alla coltura 
delle), Le variaz. che si osservano sulle P. proven- 
gono anche da modificaz. della cellula-ovo; si potrebbe, 
quindi , influenzare in senso benefico la discendenza 
col sottoporre ad emanaz. radioattive il seme. Le 
esperienze del Brown hanno, infatti, dimostrato che 
i raggi del Radio attraversano per poche ore un tes- 
suto, gli trasmettono delle qualità nuove. Si potreb- 
bero far germinare i semi restii, elettrizzandoli con 
una batteria di 4 elementi Leclanché in comunicazn 
con un rocchetto d'induz, Basterebbe porli in ciliudri 
di vetro, chiusi ai 2 estremi con placche di rame in 
contatto coi poli del rocchetto ; quindi, levati dopo 
una permanenza di 2 minuti alla corrente, trasportan - 
doli poi su recipienti di majolica, L' elettricità nega - 
tiva a debole tensione favorisce singolarm. lo sviluppo 
dell'embrione, Nelle ajuole e nei vivai, sarebbe facile 
captare l’eletiric. dell’atmosfera per mezzo di pèrtiche 
alte m, 7-8 e di fili zincati, posti a m, 2 di distanza. 
Le esperienze hanno già dato buoni risultati per pian- 
tagioni di patate, fragole e pomidoro, che si ebbero 
precoci. L' elettric. aumenta la circolaz. della linfa e 
la quantità di zucchero dei frutti; ma occorre un inaf- 
fiam. abbondante. La terra essendo carica di eletirie, 
negativa e l’ atmosfera di positiva , la pioggia porta 
verso la terra delle forti cariche di quest’ultima. Essa 
ha, inoltre, delle proprietà radioattive che comunica 
al suolo. L'’elettrizzaz. dei semi inumiditi accelera il 
germogliam. L' Elettro-cultura aumenta il reddito, 
ì’ Araiura elettrica permette le lavoraz. profonde, 
l'Osono uccide i parasiti del terreno ; si può, quindi, 
presagire all’ elelirie..un grande ufficio nella futura 
coltivaz. scientifica. — cosmopòolite. V. CosMoPòLITE. 
— da giardino. Che si coliivano nei giardini, — elèt- 
triche. V. ELETTRICHE. -— esòtiche. V. EsòTICHE. — 
(Longevità delle). Lunga vita di alcune di esse. 
— luminose. Nel 1902 , si segnalava la curiosa par- 
ticolarità che hanno alcune P. di produrre , la sera, 
bayliori fosforescenti. Pare, infatti, che nelle Indie 
esista una pianta strana, lo Zyolismati, che sparge, 
durante la notte, una vivida luce ; e si troverebbe 
nelle savane d’Ooraghun un'orchideu più stupefacente 
ancora, poichè la sua luminosa potenza non cessa nep- 
pure con la sua vita. Basta, per ciò, avviluppare la 
P., disseccata e morta, in un pannolino bagnato, Dopo 
un'ora, essa s’ illumina, e sparge una luce più che 
sufficiente per leggere e scrivere. — (Sensibilità delle). 
Facoltà delle PIANTE (V.) sensitive. 

PIANTZITE. Resina fòssile proveniente dalla lignite 
di Piuntze, nelia Carniola ; analoga all’Ambra. 

PIARISTA. V. PIARISTI. 

* PIASTRA. — equatoriale. V. CARIOCINESI, — eque- 
stre, Covreggi in PrastRA (V. quì sopra} equatoriale. 

* PIASTRELLA. V, TeLÈFONO. 

# PIATTI Rosalia {1324-006). Eccellente scrittrice n, 
e m. a Firenze. Essa contribuì, col pensiero e col 
denaro, al risorgim. Italiano, insieme col marito Giw- 
lio valoroso patriota e pittore. 

* PIAZZA. — delle erbe. Dove si tiene mercato di 
vegetali da mangiare, — (Vettura di). Quella che suole 
esser di staz, in una P. 0 in altri luoghi pubblici delia 
città, per servizio dei cittadini. 

PIAZZATO (frane. Placé). Nel Turf, di un cavallo 
quando sia stato riconosciuto ufficialm. come arrivato 
fra i 3 primi, 

PIAZZUÒLA. Della batteria, lo stesso che Pasuò- 
Lo (Vi). 

PICAMARA, Sostanza che si ricava dal Catrame di 
legno ; di consistenza oleosa, odore debole, sapore bru- 
ciante ed amaro, Combinasi cogli Al/cali, formando 
composti criscallizzabili. 

* PICARD Edmondo (1836-903). Insigne giureconsulto, 
scrittore e politico n, a Brusselle. Militò nel partito 
Radicale. 

* PICARDI Silvestro (1853-903). Insigne giureconsulto 
e politico n. a Messina e m. a Roma. Uomo di fermo 
carattere e di sentimenti patriottici, aveva ingegno 
poderoso e versatile e largo corredo di studi. Dedi- 
catosi all’Avvocatura, esercitò ben poco la profes- 
sione, avendo la fortuna di essere ricco e al Foro 
preferendo la Politica. Nel 1890, Messina, che lo 


idolatrava, lo elesse suo deputato. El egli sedette a 
Sinistra, e fu tra i più devoti allo Zanardelli, distin- 
guendosi sùbito col dimostrarsi assai competente in 
varie importanti questioni. Fece parte di molte Com- 
missioni, fra le quali quella del Bilancio; ed in tutto 
dimostrò il suo non comune 
valore. Nel 1901, salito al 
Potere lo Zanardelli, venne 
nominato ministro per l' A- 
gricoltura ecc. Ma la sua 
cagionevole salute lo indusse 
a rassegnare ben presto l’al- 
to ufficio. Nel nov. di quello 
stesso anno, fu nominato se- 
natore,senza che egli potesse 
prender parte attiva ai la- 
vori della Camera vitalizia. 
PICCHIETTO. Uccello; lo 
stexso che RAMPICHINO (V.). 
PICCHIOLA, V., Fersa.- 
PICCIO (Il). V. CARNOVALI, 
* PICCIONE. — fotògrafo. 
Nel 1905, il dott. Gixlio 
Aeubronner di Kronberg riusciva ad organizzare un 
servizio di P. fotogr.; e pare che le esperienze riu- 
scissero bene e promettessero così utili servigi, che 
il Ministero della Guerra germanico prese la cosa in 
seria consideraz. Si tratta, del resto, dell’applicaz. di 
un'idea molto semplice: un apparecchio fotografico , 
che agisce automaticam, a tatti regolari, appeso sul 
petto dell’alato viaggiatore. E un'idea, però, che ha la 
sua piccola interessante storia. L'uso dei Colombi 
messaggeri 0 viaggiatori è antico. Fu per mezzo di 
uno di codesti coiombi che il Roitschild ebbe, 3 giorni 
prima del governo Inglese, la notizia di Waterloo, e 
potè fare il famoso Colpo di borsa. Verso il 1840, il 
farmacista Neubronner di Kronberg, sfruttando prov- 
videnzialm. per sè e per gli altri Ja mancanza di far- 
macie in vasta zona dei dintorni, istituì con ottimo suc- 
cesso un servizio di colombi viaggiatori che gli por- 
tavano le ricette urgenti, Una volta, un colombo si 
smarrì, e non ritornò che dopo un mese. Fu allora che 
nacque la curiosità di sapere e di controliare il cam- 
mino seguito dai P.; ed il figlio del farmacista, dott. 
Giulio, ebbe la prima idea dell'applicaz. fotografica : 
idea che adesso, con successivi perfezionam, , sembra 
avviata a reale praticità, Riconosciuto che un colombo 
viaggiatore può percorrere, carico di un peso di gr. 75, 
fino a km. 150, e che vola con una velocità di m. 20 
il minuto secondo , il dott. Neubronner è riuscito a 
costruite un congegno, con apposita camera oscura 
munita di 30 pellicole di 4 X 4, ascatto regolare quasi 
continuo (intervalli di '/, minuto circa}; così che si 
può ottenere una visione quasi completam, cinemato- 
grafica di un percorso di km, 15. Nel i908, il dott. 
Neubronner teneva una conferenza illustrativa a Kron- 
herg , ed altre innanzi al battaglione di Aerostieri a 
Reinickendorf; ed otteneva fotografie, p. es., del 
Parco e del Castello imperiale di Friedrichshof, inac- 
cessibili al pubblico. Il governo Germanico, naturalm., 
trovò che il P. fotogr. può riuscire di ausilio prezioso 
nelle ricogniz, militari. Ma la ingegnosa trovata pnò 
rendere preziosi servigi anche alle pacifiche conquiste 
della Scienza. — torrajuolo. V. CoLomBo. — viaggia- 
tore. V. CoLomBo. 
* PICCO (Colare a). Di nave, andar a fondo. 





Picardi. 


# PICCOLO muscolo dentato. — inferiore. Lomboco- 
stale ; espiratorio. — superiore. Dorsocostale ; inspi- 
Tatrorio. 


* PICCOLÒMINI d'ARAGONA GHERARDI Maria (nata 
MEKELFORT CONTI, marchesa) (1814-900). Eccellente 
scrittrice ed educatrice italiana n. a Marsiglia e m. 
a Vallombrosa (Toscana). Fu direttr, del R. Conser- 
vatorio di Santa Cateriva, in Arezzo ; tra altro, scrisse 
i romanzi: Via dolorosa; Romanzo d'un bandito. 

PICCOLO San BERNARDO. Nel 1903, vi s'inalzava un 
Monumento a San Bernardo da Mentone, fondatore 
dell’ ord. Monastico che tiene aperti sulle Alpi i bene- 
fici ospizi. Il Monumento, pesante kg. 2500, è composto 
di una lega metallica resistentiss. alle intemperie. 

* PICEA. Nome scientif. dell'ABETE (V.). 

PICHA, Errato. 

PICKNICK. Pr. gl’Inglesi, merenda di società, all'aperto 
(ciascuno, la sua parte). 

PIGROERITRINA. V. ERITRINA. 

PICROTOXINA. Lo stesso che PicRroTossina (V.). 

PICTET. -- Fratelli : — Marco Aug. (1752-8325), Geo- 
logo -e meteorologo n. a Ginevra. Fondò la Bibliothè- 
que britannique (dal 1516, divenuta Bibliothèque 
universelle); — Carlo (1755-8324), Pure illustre geologo 
e meteorologo n. a Ginevra. Col fra.ello, fondò la già 
ricordata Bibliothèque britannigur. — Adolfo -(1749- 

75). Illustre erudito n. a Ginevra. Sua principale 
opera, Les Origines Indo-Europeennes. 

PICTET de La RIVE Franc. Giulio (1309-72). Natura- 
lista e paleontologo n. a Ginevra. Scrisse , tra altro: 
Traité de Paleoniolugie, 

PICTOGRAFIE. Lo stesso che PETROGLIFI (V.). 

PIDOCCHIAIA, Più corretto, PipoccHIaza (V.). 

PIDOGCHIAJA (franc. Pouilleuse). Vela di straglio , - 
alia maestra. 

* PIDÒCCHIO. La fig. già stampata rappresenta il P. 
comune, 

* PIE. — V. Pìo. — (Padri delle Scuole). Religiosi 
che presiedono alle scuole Pi (V.). — (Pòveri delle 
Scuole). Giovani delle scuole Pie (V.). 

PIÈCCHISI. Versam. di marcia. 

PIÈCE. Voce francese, coi seguenti significati : — P. 
à jambes, Rappresentaz. dramatica nella quale il dal- 
lelio è la parte principale; — P. à tiroir, Comediola 
in cui più caratteri, in rapida success. , vengono rap- 
presentati da un solo attore; — P. de résistance o 
Grosse P.', Da distinguersi: — a) Parte principale di 
qualche cosa; — bd) Nojoso articolo di fondo. 

PIEDATTERRA, Non il vero domicilio, ma una stanza 
o 2 dove si può far capo. 

PIEDDRITTO o SPALLA. Sostegno verticale su cui si 
imposta l’arco o la volta. 

* PIEDI. — (Sudore ai). V.qui appresso sudore dat 
Pirpi (V.). — (Sudore dai), Correggi, sudore ai Piedi. 

* PIEGA. V. PiùGnE. i 

PIEGAIA. Più corretto, Piccasa (V.}. 


PIEGAJA, 


PIGIONAMENTO. 


PIONA. 10395 
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PIEGAJA. Spazio ch'è lasciato vuoto dietro l’aratro. 

PIEGHE. — V. Piiaa. — cerebrali. Circonvoluzioni. 
— del Douglas. Duplicature del Mesentèrio, orizzon- 
tali, semilunari, situate fra la Vescica ed il Retto 
nell'uomo, e fra l'Utero ed il Retto nella donna. 

* PIEGO. L'involto è chiamato pure Plico. 

PIÈMESI. Vòmito di marcia. 

PIENEMAN Gianguglielmo (1779-8593). Pittore di Sto- 
ria, n. ad Abcoude pr. Amsterdam, 

* PIENO bagno. V. TINTURA. 

PIERI Andrea. V. Lucca. 

* PIÈRII. Stirpe trdcica dell’ant. MAcEDÒNIA (V.). 

PIEROMALLI Pietro (1592-667). Frate de’ Domenicani, 
n. a Siderno Marina. Fu missionario in Armenia e 
Georgia ; compilò il Vocebolario Armeno Latino. 

PIEROTTO. Maschera comica italiana, conampia giacca 
bianca, calzoni bianchi e grossi bottoni. 

PIETISMO. Dottrina de’ PietISTI (V.). 

PIETISTA. V. PiETISTI. 

* PIETRA, — Bianca. Granito di color bianco. — 60- 
lubrina. Lo stesso che RaNOCCHIAJA (V.). — croce. Lo 
stesso che ScrorLo (V.) cruciforme. — da acciarino, 
Lo stesso che PietRA (V.) focaja. — Ca pipe. V. sc u- 
RELITE. — dei serpenti. V. SERPENTI. — diacciata. Con 
delle macchie dette Diacci, — di calamita. Corpo che 
attrae ferro e che, se può muoversi liheram., assume 
una determinata posiz. — di Tivoli. V. TivoLi. — gen- 
tile. Che si lavora assai bene , per esser di taglio 0 
di grana non molto dura. — venosa. Che ha venature, 
— verde. V. Cok-TAS, — viva. Quella che , posta nel 
fuoco, scoppia ; posta nell'acqua , non così presto se 
ne imbeve. 

PIETRAMALA (Fuochi di). Gas idrogenati che si spri- 
gionano dal suolo e che ardono spontaneam, e costan- 
temente. . 

* PIETRASANTA. V. SERRADIFALCO. 

* PIETRE (Vena di), segno che va serpendo nelle 
P., al modo che fano le vene nel corpo animale. 

* PIETRO di favoja. Due conti di tal nome: — a) P.I, 
Che moriva nel 1078; — P. II, (detto è! Piccolo Gar- 
lomagno) (?-1268), Figlio a Tommaso I, conte dal 1263. 
Fu il 1.° conte di Sav. che dettasse uno Statuto, avente 
forza ‘di Legge generale, per abbreviare le litl e prov- 
vedere alla .tutela dei poveri e dei deboli. 

* PIETROBURGO. — V. Russia. — Il Palazzo d' In- 
verno fu costruito, dal 1754 al 1759, dall’ architetto 
italiano Rasirelli. Nel 1905, fervevano i lavori di pre- 
paraz. dei locali della Duma, che dovevano ospitare 
i 412 rappresentanti della Nazione. Il Palazzo per la 
Duma, è l’ant. Palazzo imperiale Tavrischesky, co- 
strutto dall’imperatr. Caterina II. Esso , che serviva 
per i convegni e le feste della Corte, veniva regalato 





Pietroburgo: Palazzo Imperiale 'l'’avrischesky. 


da Caterina II al favorito di Corte, Potemkin. Più 
tardi, il Potemkin si chiamò Tavrischesky, ed il suo 
Palazzo prese pure il nome di Tavrischesky che ri- 
corda un lembo di terra al S. della Crimea sul mar 
Nero, stato conquistato alla Russia dal Potemkin, Il 
palazzo Tavrischesky , che rimase lungo tempo disa- 
bitato, serviva di quando in quando per l’ esposiz. di 
quadri. Per servire alla Duma, venne completam. tras- 
formato: si fecero sale spaziose, capaci di contenere 
i 412 membri della Duma. Nel 1908. scoppiava a P. 
il colera cheg in brevi giorni, progredì terribilm. I 
ricchi, terrorizzati, fuggirono all’Estero; i morti, in 
un solo giorno, racgiunsero i 116; gli sforzi eroici 
della direz. di Sanità poterono finalm, avere razione 
sul morbo flagellatore. ba : 

PIETRUZZA o CALCOLO. Concrez, morbosa che si gè- 
nera ne’ reni e nella vescica, 

* PIEVE. — di Cadore. Nel 1909, solenne inavguraz. 
del Monumento a Pier Fortunato CaLvi(V.), magni- 
tica opera dello sculture Urbano Nono, sul colle Con- 
tràs; e del Museo della rigoluz. Cadorina. Nello stesso 
anno, principio dei lavori per una staz. Radiotele- 
grafica. — di Teco. Comune in ]rov. e circond. di 
Porto Maurizio e capol. della fertile ed operosa re- 
gione dell’Arroscia; ab. 3045. Nel 1901, vi s' inaugu- 
rava l'Ospedale. 1] magnitico Ospedale veniva costruito 
tutto a carico dell’ iliustre ing, senatore Barto/umeo 
Borelli cooperatore del Traforo del Cenisio; il quale, 
fra spese di costruz., arredam, e dotaz., vi impiegò 
la egregia somma di circa 1. 500.000. TLYedifizio sorge 
in un'amena e salubre posiz. da cui si gode la sva- 
riatiss, vista di tutte le circostanti montagne delle 
Prealpi marittime: un colpo d' occhio davvero stu- 
pendo e imponente. Il progetto, una vera opera d’arte, 
tu eseguito dall’arch. Pio Soli, L'Ospedale può allog- 
giare, oltre alla servitù, alle suore, ece., più di 200 am- 
malati d’ ambo i sessi ; vi sono pure annessi un re- 
parto: per le malattie croniche ed un dispensario cèl- 
tico. Entro il recinto vi sono ampi e spaziosi cortili 
ed un beliiss. giardino. — Porto Morone. Comune in 
prov. e crceond, di Pavia; ab. 4058, Nel 12909, il Go- 
verno provvedeva alla difesa delle sponde del cola- 
tore O/onetta, a scopo di bonifica. 

PIGAMO. Gen. di piante della fam. delle Ranunco- 
lacee, sottofam. delle Anemonee, sistematicam, corri- 
spondente al gen, Thalictratm : erbe vivaci a foglie 
alterne, d'un bel verde, ingnainanti alla base con fiori 
a corimbo ed a vannocchia, 

PIGAULT-LEBRUN Gugl. Carlo Ant. (1753-8395). Scrit- 
tore di drami e romanzi, n. a Calais e m. a Laselle 
Francia}, 


PIGIONAMENTO. Atto del dar cosa a Pigione {V.). 

PIGMEO. V. PiGMÈI, 

* PIGNA (Giov. Batt, NICOLUCCI) (1530-75). Letterato 
e storico n, a Ferrara. 

PIGNEROL. Nome francese di PineRoLO (V.). 

PIGNOLA, Qualità di uta. 

PIGNOL'. V. PIGNOLO. 

* PIGNONE Simone (sec. XVII), Pittore n. a Firenze. 

PIGNORATIZIO, Che si dà in pegno. 

PIGNORIA Lorenzo (1571-0631). Canonico ed archeologo 
n. a Padova. 

PIGOMELIA. Mostruosità data da uno o 2 membri 
accessori nella regione Ipogastrica dietro o fra i mem- 
bri Pèlvici normali, 

PIGOPAGO. Mostro composto di 2 individui ad ombe. 
lico distinto, che sono riuniti insieme nella regione 
Glutea. 

PIGOTT. V. PiGOTTARE. 

PIGOTTARE (ingì. to pigott). Falsificare. Il vocabolo 
provenne dal talsario irlandese Riccardo Pigott il 
quale vendette lettere del Parne?Z?, assai compromet- 
tenti s lettere che, dall’ inchiesta Parlamentare nel 
febbr. del 1889, furono riconosciute falsificate («nde 
il Pigott si uccideva a Madrid, il 1,° Marzo 1859). 

PIGRI. V. PiGro; SDENTATI, i : 

* PIGRO. V. PIGRI. 

PIINA Albuminvide del Pus (V.). 

PIJNACKER Adamo (1627-73). Pittore-paesista n, 2 
Pijnacker pr. Delft (Olinda). 

PIKI. Misura greca corrispondente al METRO (V.). 

* PILA. — Quella di Volta, chiamata pure Elètirica 
colonna. Essa oppone, ad una corrente elettr. , una 
resistenza tanto esterna quanto in/erna. — elèttrica 
umana. V. Umana. — (Polarizzazione delia). Lo stesso 
che PoLARIZZAZIONE {V.}) elettrolitica. — termoelòt- 
trica. V. TERMOELÈTTRICA. 

PILASTRINO. Piccolo PiLastRo (V.). 

PILATURA. Operaz. in cui, per mezzo di wpestelli a 
motore idraulico, si toglie la buccia al Risone, 

PILCHARDUS. Nome scientif, della Sardina comune. 

PILE. — V. Pila. — Zuccaro cristallizzato, grosso- 
lanam. rotto in un frantojo mentre è ancora umido , 
e poi essiccato (V. ZUccaro). 

PILEFLEBITE. Intiammaz. della Vena porta. 

PILEGGIO. Il bordeggiore. 

PILERÎA da riso. Lo stesso che Pica {V.). 

PILES Roggero (de) (1635-709). Pittore, acquafortista 
e scrittore d'Arte, n. a Clamecy (Francia) e m. a Pa- 
rici. Tra altro, scrisse Abréoé de la vie des Peintres. 

PILLOTTI Giuseppe (1796-871). Organista e composit. 
di musica Sacra, n. a Pistoja (Toscana), 

* PILO. Ant. nome di NavarIno (V.). 

PILOROSTENOSI. Restringim. del PriLoro ({V.). 

PILOTI. — V. PiLoTo. — Grossi pali di quercia, che 
sì piantano in terra, nelle opere idrauliche. 

PILOTINO. Giovaretco che, dopo avere studiata la 
materia, naviga ner apprendere la pratica dell’ Arte. 

* PILOTO. V. PILOTI. 

PILOTTA. — Palazzo, a PARMA (V.), — (Alla). Giù 
Palazzo del Ministero della Guerra, a Roma, 

PILOTTI Giuseppe (17S4-838). Compositore di musica. 
n. a Bologna, 

PILOTY Carlo (von) (1826-86). Pittore di Storia, n. a 
Monaco di Baviera. Fu dirett. dell' Accademia , nella 
città natia. 

PILS Isid. Aless. Aug. (1813-75). Pittore n. a Parigi. 

PIMELOSI. Tl.o stesso che PINGUÈDINE (V.). 

* PIMPINELLA dei prati. Scientificam. , SANGUISOR- 
BA {V.) officinalis o Potèrium sanguisorba, 

PIN. V. UzERCHE. 

PINAKRI. Peso usato in Grecia, e pari a kg. 11,52. 

PINAX (lat. Tabula, quadro). Dialogo greco , at*ri- 
Imito a Cebdes (discepolo di Socrate), contenente ui 
quadro allegorico della Vita umana, secondo la do' 
u'ina Socràtica, 

PINCE. Voce inglese che designa una sorta di pic. 
colo cane. 

PINCHBEAK o PINCH beak (dall’ingl., Princisbecco < 
Princisbecche). Lega di Rame (128), Ottone (7), Zinec 
{7): oppure Rome (2°, Ottone (1). Di color giallo d’orv, 
è di lavoraz. facile, 

PINCOFFINA. Preparato di Garance (Robbia), che si 
ottiene scaldando a 200° la Garancine; pressochè fuori 
d'uso, 

* PINDARO. V, OxYRHYNCHOS. 

* PINEROLO. Nel.1909, vi :i scopriva solennem., iu 
Piazza d' Armi, un Busto di Edmondo de Amicis. 
opera egregia dello scultore Pietro Cununi. 

PINGONE Eman. Filib. (1525 £2). Storico e letterato 
n. a Sciamberì (Savoja). 

PINGRÉ Aless. Guido (1711-96). Astronomo n. a Parigi. 
Sua opera principale, Cometographie. 

* PINGUINO. V. Poco Sud, 

* PINI. — V.-Pino, — Eugenio (sec. XVII). Pittore 
n. ad Udine. — Paolo ‘sec. XVII). Pittore n.a Lucca. 
-— {Isole dei). Lo stesso che PitIusE (V.). 

PINICA. Grecismo che vale Arie di bere. 

PINKSALZ. V.STAGNO, 

* PINNA. V. SEPPIA. 

* PINO. — V. Pini. — Paolo (sec. XVI). Pittore n. 
a Venezia. — da Messina (sev. XV). Pittore, 

PINOCCHINA. Pollastrina grassa. 

PINOT. iu Francia, variazione di vitigno, 

PINSON Nicolam (s:c.. XVII), Pittore n. a Valenza 
{Francia}. 

* PINTO Ferdinando (1815-$0). Violinista n. a Napoli. 

PINZI Gius. Ant. (ab:te) (1713-69). Latinista ed ar- 
cheoiugo n. a Ravenna e m. a Colonia. 

* PiO. — VIII. Chiamato pure Castiglioni. — X. 
V., Rise. 

PIOCÈFALO. Racco:ta di pus, nella cavità cranica, 

PIOCELE, Ernia marciose. 

PIOCELÎA. Raccolva di pus nell’addome. 

PIOCIANINA. Biliverdina o /Indigotina derivaia dal- 
l’Indicano ; colorante il pus in azzurro, 

PIOCISTI. Cisti marciosa, 

PIOCTANINA. Violetto di AMetile, puriss, ; usato ìn 
Farmacia, come antistilico. 

PIGFTALMIA. Infiammaz, purulenta deg'i occhi. 

PIOSÈNICO. Che produce Pus (V.). 

* PIOGGE. La Polvere d'aliseo è lo stesso che Pioa- 
ar {V.) di sangue e Proage (V.) di solfo. 





* PIÙGGIA sulla popolazione (Influenza della). V. o” 
POLAZIONE. 

PIÒLA. Famiglia genovese di artisti: — Giangrego- 
rio (1583-6253), Miniaturista m.a Marsiglia; — Pellegro 
o Pellegrino (1617-40), Fratello a Domenico il Vecchio 
2 pittore; assassinato, — Domenico {i{ Vecchio) (1628- 
703), Pittore; — Paolo Girol. (1665-7211), Figlio al pre- 
ced, e pittore; — Domenico (il Giovine) (1745-74), Ni- 
pote al pri ced. e pittore. 

PIÒLI. V PiuòLI. 

PIÒLO. — V. PiuòLo. — Colonnino di pietra; ca= 
vicchio, 

* PIOLTI de BIANCHI Giuseppe. Nel 1905, sul mura- 
glione esterno del Castello Sforzesco in Milano , gli 
veniva murata una Lapide, 

* PIOMBAGGINE, Una delle 3 modificaz, allotròpiche 
del Carbònio. E nera o grigiastra, d'aspetto metallico, 
a polvere sempre nera; disseminata in masse più o 
meno estese ne’ terreni Cristallini ; usata per trarno 
matite e nella fabbricaz. di crogioli e forni refrat - 
fari, attesa la sua infusibilità. Si ottiene anche arti. 
ficialm,, mettendo Carbone amorfo nel Ferro in fu- 
sione. tu 

PIOMBANTE. Da su in giù, in linea verticale. 

PIOMBATO. — V. SiciLia. — di Potassa. Prodotto 
che si ottiene con la soluz. del biòssido di Piombo 
nel'a Potassa. Produce cristalli voluminosi (Kg Pb 
03 +; Ho O). — di Sòdio. Reattivo che serve a dis- 
tinguere la lana dalla seta; poichè questa ultima 
resta con esso incolora, mentre invece la lana colorasi 
in bruno, Si prepara aggiungendo alla Soda caustica 
dell’ acetato di Piombo. 

PIÒMBICO, In Chimica, di PromBo (V.). 

* PIOMBINO. — Nel 1906, il Consiglio super. del La- 
voro dava parere favorevole per il Porio Vecchio di 
P. Si tratta di un lavoro il cui importo può essere pre- 
ventivato in L. 1.700.000. Porto Yecchio è una insena- 
tura naturale prospiciente, dalla costa Toscana, l’is. 
d'Elba, Sulla sviaggia del Porto Vecchio sono stabilite 
numerose ed importanti industrie, le quali tutte potreb- 
bero accostarsi alla riva. Si tratta, appunto, di rendere 
possibile ciò mediante un Canale artificiale: ma, poi- 
chè le condiz, del Bilancio dello Stato “non sono tali 
da consentire nuove spese meno che indispensabili, si 
attende che gli enti locali ed i privati, direttam. in- 
teressati, possano unirsi in consorzio per affrettare 
l’opera la cui utilità è riconosciuta anche dalla Commis- 
sione per i Porti; — Nel 1909, la Società decli Alti Forni 
e delle Arciajerie proclamava la serrata; circa 2 mila 
operai rimasero senza lavoro, La questione sorse per 
una domanda di aumento fatta dal personale ii quale 
aveva chiesto che gli venissero corrisposti centes, 5 di 
più per ora, Si trattava, però , semplicem. della se- 
zione manovratori-elettricisti i quali erano circa una 
sessantina, L’aggravio per la Società, trattandosi di 
un orario di 10 ore in media, si sarebbe quindi ridotto 
a 1...50-60 per giorno. — (Palazzo). Nel Luglio 1889, il 
piccone demoliva, in Piazza Colonna a Roma, il Pa- 
lazzo del principe don Loldassare Boncompagni-P.: 


così aveva voluto l'amministraz. Clericale del Comune. 


Da quel giorno cominciò a dilattersi la questione della 
sistemaz, di Piazza Colonna, L'architettura severa del 
pal. armonizzava perfettam. con gli altri lati della 
Piazza ampia; nel pal. storico si era cospirato con 


‘ardore, per togliere Roma al Papa. Nel '66, dopo l’at- 


teutato alla caserma Serristori, il pal. P. fu invaso da 
sgherri Pontitici che rinvennero nelle soffitte ammas- 
sate muniz. e sassi; ed il 20 sett. 1870, entrati gl’Ita- 


liani a Roma, nel 1.° piano del P. s’installò il Governo 
‘provvisorio col generale Cadorna. Forse fu questa la 
‘ragione naturaie che consigliò l'amministraz. comunale 


Ciericale, imperante nel 1859, a concentrare tutto l'odio. 
contro il pal., ordinandone la immediata demoltiz. IL 
pal. fu atterrato ; il materiale della demoliz. fu ado- 
perato per la costruz, del grandioso nuovo pal. P. 


.in via Veneto, che poi divenne sede della Reggia della 
regina Margherita {(V. RomA). 


PIOMBITO potassico. Prodotto che si oitiene scio- 
gliendo il prutéssido di Piowbo nella Potassa caustica; 
XX in prismi rombici; formola, Hg Pd Og. 

* PIOMBO. — L’Ossido pulce è un composto impor- 
tante di codesto metallo malle. — (Arseniato di), V. Vr. 
GNA. — (Cadere a). Secondo la direz. del Fico (V.) a. 
piombo. — {Maleato di). Sale di P., derivato dall’ac. 
Malico, — solfato. V. GALENA. 

PIOMBOTIPÎA. Specie di Forograria (V.). 

PIOMETRA. Pus nell’utero. 

PIONA. Luogo rinomato alle basi del Legnone, fra 
le terre di Colico e Dorio , nell'alto Lario, col La- 





Pri 


Piona : Cortile dell'Abbazia. 


qhetto omon. . non lontano dal quale e sopra un pie- 
colo colle sorge la storica Abbazia, a torto dimenti- 
cata per tanti anni. Il Chiostro e la Chiesa di P. ap- 
partengono alla più pura arte Lombarda del sec, XII, 
{l Chiostro fu costruito per ordine di messer Bonac- 
corso da Canova di Gravedona, nel 1252. Ma s’ignora 
il nome degli artisti ai quali è dovuta l’insigne operita 


PIOPPETO, 


1936 





. PIOPPETO. Faro al N. dell'isola di Pròcida {N 
PIORNO. Piovoso ; pregno d'umidità, 

«PIOTTISI. Tosse purulenta. 

PIOVISCHIO. Pioggia leggera. 

PIOVORNO. Del cielo. pieno di nubi, 

* PIPE (Pietra da). V. ScouRELITE. 

PIPELET (Monsieur et Madame). Personaggi dei 
Mystderes de Paris , di Eugenio Sue; tipi comici. del 
portinajo parigino, 

PIPERADINA. V. PEPERINA. SE 

PIPETTA. Tubo di vetro, che termina in punta af- 
filata, ed è nel mezzo munito di un rigontiam. per 
trasportare un liquido da vaso a vaso senza agitario. 

P.PLE, In Marina, lo stesso che ProrPo (V.). 

PIPRIS. Piroga in uso nel capo Verde e nella Guinea, 

PIQUE. Vocabolo francese che denota un tessuto di 
colone che ha l'aspetto di stoffa trapuntata. 

PIQUETTE. Voce francese che denota il vinello. 

PIGUEUR. Voce francese che denota il cacciatore a 
cavallo. 

* PIRAMIDI. — d’erosione. Scavate dalle acque tor- 
renziali e che sorreggono sulle cime un mas-o..Si tro- 
vano qua e là, e di varie dimensioni, per l’Italia. Il 
Salmoiraghi già faceva conoscere le belle P. di Cislano; 
nel 1004, ecco quelle di Pocapaglia (Bra), scoperte dal 
prof. Capeder, valoroso insegnante di scienze Naturali. 
Sono enormi coni a cni incombono massi del peso di 
tonn. 10 che ne proteggono la punta ed appariscono 
come obelischi nel paesaggio sempr» grazioso dei colli 
Braidesi. Il Castelluccio, pr. Castellamonte, che vare 
‘davvero unimmane castello diroccato, specialm. quando 
la neve lo imbianca, è una roccia tutta lavorata a |4- 
mine ed a P..dali’az, erosiva delle acque. — (Le). Nel 
1908, si notava che una delle 37 P. egiziane (la Grande 
P.), la cui alt. era calcolata, un secolo prima, a 
m. 143, era diventata alta soltanto m. 137. Errore dei 

. ‘vecchi calcoli, oppure lento sprofondamento? La 
Grande P. fu costruita ben 3600 anni a. C., e costò 
Ho sforzo assiduo di 100 mila uomini, per 13 anni. 

PIRAMIDONE. Derivato dell’Antipirina, con az, più 
energica e pronta di questa. 

PIRAMOLOGIA. Istruz. per esperimenti. 

PIRASTICA. "TI saper destram. convincere l'avver- 
‘sario, con raziocini diretti. 

PIRAULICA. Studio del moto del fuoco. 

* PIRENEI (Penisola dei). La più occild. delle 3 grandi 
‘penis. merid, dell'Europa; kmq. 584.000. Comprende : 
Spagna, P.riogallo, Gibilterra e Andorra. 

PIRENO. Ilrocarburo estratto dal Catrame di carbon 
fossile; formola, Ci Ho. 

* PIREO. — (Ferrovia del). Nel 1904, s'inaugurava 
il 1.° tronco della ferror, del P., alla frontiera Turca, 
‘via Atene-Larissa. Completata, la linea permetterebbe 
un servizio diretto tra Calais ed il P., poichè essa 
sareble la via più breve tra Grecia, Inghilterra e 
Francia. — (Porto del). V. TEMISTOCLE. 

PIRESSINA. Composto chimico di bacferi, corpuscoli 
di pus e sancue. 

PIRETOGENINA, Base organica sdoppiante lo Zucchero 
in Glucosio e Levulosio. 

PIRETÒMETRO. Termometro clinico che si può disin- 
fettare, tenendolo nell'acqua bollente, I termometri 
‘medici comuni hanno un tubo che poco sopra i 50 gradi 
‘si rompe per la dilataz, del mercurio. Il dott. Bardy 
pensò di porre sopra il tub> una piccola bolla in eni 
ll mercurio si raccoglie quando lo strumento viene 
riscaldato a 100° ed anche più, salvo a ritornare de- 
bitam, nel suo tulo quando si raffredda, Il vetro è di 
una speciale compos 4. che regge perfettam. alle va- 
riaz. di temperat. senza diventare opaco, come si ve- 
rifica nei vetri usati pei termometri clinici. Ecco, 
«adunque, un termometro senza sospetto; poichè si può 
tenerio nell'acqua Lollente un tempu sufficiente a ster- 
minare tutti i microbi raccolti da altri malati, sotto 
le ascelle ed anche altrove. Ì 

PIRIDINSOLFONICO Acido. Prodotto che si forma con 
l'az. dell’ae. So/‘drico fumante sulla Piridina i for- 
‘mola, Cg H, N SO, H. 

PIRIFLEGETONTE. Fiume di fuoco, nell'Inferno mi- 
"telogico. 

* PIRITE prismatica srsenicale. Biarseninro di Ferro; 
peso specif, , 6,8-8,71; dur., 5-5,5; bianco-argentina o 
igrigio d’acciajo; fragile, a lucentezza metallica; XX or- 
toròmbica. 

PIRITI. V. PIRITE, 

PIRÎTICO.. Che fa fuoco. 

PIRMEZ Budoro (1830-90). Uoma di Stato ed econo- 
‘mista n. a Chatelinean (Belrio) e m. a Brusselle, 

PIRMINIO (San) (%-753). Predicatore n. nella Neustria 
“e m. a Hornlach pr Due Ponti (Baviera), fu in Ba- 
viera, în Alsazia ed in Isvizzera a predicare la Re- 
ligione, 

PIRO Frane. Ant. (1702-78). Filosofo n. a Aprig'iano 
Cosenza) e m.a Roma, 

PIROACIDI. Ac di ch- provengono dalla desidrataz. 
«di altri acidi, per az. del calure. 

* PIROANTIMÒNICO acido. Precipitato bianco che si 
“ottiene versando percloruro di Antimònio in-un ec- 
cesso d’acqua; formola, Sb, 0} H,. 
Pala, Attenente all'ARTIGLIERIA (V.) da 
«frtoco, i 

PIROGOLLA. Sostanza che trovasi nei prodotti della 
«distillaz. secca della Gelatina; XX in isquame lucenti 
quasi incolori ; insolub. neli'acuna, poco solub, negli 
-Alcali e nel Cloroformio ; fonde a 268-269, e poi su- 
blima ; formola Cig Ha No O. i 

PIRODINAMICA. xtudio ‘delle forse del fuoco. 

PIRODRAGA. Bargagno a vapore. 

PIROELIÒMETRO. Istrumento che serve a determi- 
nare la quantità di calore Solare ricevuto da una data 
.porz. di superf, Terrestre. 

PIROFAGÎA. Il mangiar fuoco. 

PIRÒFONO. Apparecchio da cui si traggono suoi 
‘musicali. Costituito da’ una serie di tubi di vetro, 
posti in vibraz. mercè fiamme di gas risiedenti all'in. 
terno di detti tubi, come nella nota esperienza del- 
l'Armòdrier chimica. 

‘ PIROFORICHE sostanze. Quelle che hanno la proprietà 
‘di prender /xoco e farsi incandescenti. 

PIROFOTOGRAFIA. Processo inventato dal Poitevin, 
per cui si ottengono immagini al fuoco, per mezzo di 
uz. fotochimiche, 3 - 


dpoli). | 






* PIROGALLICO ‘acido. V. spiegaz. alla voce TANNINO. 
PIROGENESIA. Produz. per fwoco. : 
PIROGENETICO. Che produce fuoco. i 
PIROGÉNICO. Prodotio per fuoto. 0 * 
PIROGUAIACICO. Lo stesso che PiRoGuAz4CICO (V.). 
PIROGUAJACICO acido. Idrocarburo che è il principale 

componente del creosoto di Faggio, > - 

PIROLATRIA. Adoraz. del fuoco. 

PIROLEGNOSO àcido, L'ac. Acètico cdrico di sostanze 
empireumatiche, e che si ottiene con la distillaz. secca 
della legna. 

PIROLEINA, Olio di colza o di olive, che ha subito 
una specia.e depuraz. Serve come lubrificante, perchè 
non resinifica e non congela, 

* PIROLI. — Giuseppe (1815-90). Giureconsulto ed 
nomo politico n. a Busseto {Parma) e m.a Parma, 
Fu creato senatore nel ìSS4, — Prospero (1761-$31). 
Pittore n. a Novara e m., a Milano, — Tommaso (1750- 
£24);.Incisore n. a Roma. 

PIROLIGNOSO acido. V. SeGATURA di legno. 

PIROLIOMETRI. V. SoLaRE calore, 

PIROLITO. Specie di Polvere pirica. 

PIROLOCIA. Studio del fasoco, 

PIROMAGNETISMO. Fenomeno per cui un corpo ma- 
gnetico può diventare diamagnetico, o viceversa, col 
riscaldamento. SE i 

PIRON Alessio (1689-773). Autore dramatico n. a 
Digione, 

PIRONA Jacopo (abate) (1789-870). Storico e scrittore 
n. a Dignano sui Tagliamento (Veneto) e m, a Udine. 
Raccolse documenti per una Storia del Friùli; com- 
pilò un Vocabolario friulano, i 

PIROPONTONEZ, Lo stesso che PONTONE (V.) a rapore. 

* PIROSCAFO. — Nel 1907, a Riva Trigoso (Genova), 
affondara la Principessa Jolanda, nell'atto stesso che 
si varava. Il varo aveva avuto una speciale impor- 
tanza per la Marineria italiana: non solo perchè do- 
veva essere il maggiore e più veloce vapore trans- 
atlantico della Marina mercantile italiana ed era tutto 
prodotto del lavoro nazionale, tranne parte del mobilio 
di lusso; non solo perchè era il 1.° transatlantico na- 
zionale che doveva figurare nella riserva Navale quale 
incrociatore aus liar:o; ma anche perchè era il 1.° di 
quel gruppo di vapori destinato a tenere nell’Atlan- 
tico mer'id., fra l'Europa e il Sud-America, il 1.° posto 
in confronto delle Compagnie straniere. La Principessa 
Jolanda aveva lo scafo costruito non già secondo le 
esigenze della più alta classificaz. nei Registri navali, 
lensì secondo le prescriz, ben più esigenti delle navi 
da guerra, Veniva abolita ogni saracinesca, rimanendo 
le paratie stagne chiuse ermeticam. fino all’alt. del 
3.° ponte. ll doppio fondo, infine, non era limitato 
allo spazio delle caldaje e delle macchine, ma era steso 
per tutta la lungh. de la nave, In tal modo, la navi- 
gabilità rimaneva assicurata anche nel caso di un in- 
tero compartim. allagato, e la galleggiabilità era as- 
soluta con 2 compartim. invasi dalle acque. Quindi, 
il nuovo transatlantico era praticam. insommergibile. 
Inoltre, il timone era collocato totalm. sotto la linea 
d’acqua, al riparo delle avarie; e le caldaje erano 
protette dalle carboniere che, iso'andole, impedivano 
al calore irradiato di invadere la nave, Alle condiz. 
di sicurezza, solidità e velocità dovevano naturalm. 
ccrrispondere gli adattam, interni, La classe di lusso 
era tale da competere con vantaggio con quella dei 
più moderni e sontuosi vapori delle linee vel Novd- 
America : giardino d'inverno e giardino pensile, sale 
e saloni coperti da vetrate di m. 6 di alt., finestre 
di m. 4 X_1,50; restaurant alla carta, tenuto dalla 
direz. di celebri alberghi; cabine con letto e bagno, 
ed appartam. privati ; ascensori fra un ponte e l’al 0; 
ed una passeggiaia coperta dello sviluppo di Km. 7 t/a, 
larga in media m. 3, Le decoraz. artistiche, in istile 
Luigi XVI, erano poi un’opera d’arte. Insomma, tutto 
quanto può rappresentare una sontuosità la più raf- 
finata. Codesta classe di lusso poteva accogliere 100 
privilegiati dalla fortuna, occupava le soprastrutti re 
centr. e 3 ponti super. alla coperta. Altri 100 passag- 
geri avevano posto nella 1.% classe che si era voluto 
signorile ed in armonia con la classe di lusso che dispo- 
neva, a sua volta, di m. 200 di passeggiata coperta; 
la Compagnia armatrice aveva voluto che essa supe 
rasse in eleganza e comodità la 1.° classe di ogni altro 
vapore attualm. in servizio sulle linge del Sud-Amoe- 
rica. Altrettanto si era fatte per la 2,* classe capace 
di 200 passaggeri, con passeggiata coperta lunga m. S0; 
sala da pranzo sul ponte del cassero; le cabine più 
basse, ancora a m. 5 al disopra della linea d’acqua, 
Le proporz. della nave erano le seguenti : lungh. mas- 
sima, m. 150: lungh. tra le p. p., m. 140; largh., m. 16; 
alt., m. 22; ponti completi, m. 5; spostam. in pieuo 
carico, vonn. 11.400; stazza lorda, totale tonn. 9600; 
stazza netta, tonn. 5880; volume interno, me. 27.163; 
peso al momento del varo, tonn, 7200; apparato ino- 
tore, n. 2 macchine tipo Orlando, a quadruplice espan- 
sione, costruite nello stabilim. meccanico della Società 
esercizio bacini: esse avrebbero sviluppata una forza 
di FP 10.500, che avrebbe impressa alla belliss. nave 
una velocità. di 18 miglia l'ora, La telegrafia senza fili, 
il riscaldam, col sistema T'ermotank, capaci frigoriferi 


ed impianti elettrici di ventilatori ed elevatori com-' 


pletavano fa modernità senza pari di questo 1.° gigante 
del mare che avrebbe battuto bandiera Italiana. I 
giovani ingegneri fratelli Rocco e Carlo Pioggio erano 
stati gli autori dei piani della Principessa Jolanda, 
e ne avevano curato la costruz. con infinito amore, — 
rompighiaàccio. V. ROMPIGHIACCIO. 

PIROSCHELMO. Barca a vapore. 

PIROSCLERITE. Silicato di Allumina e Magnesia, che 
riscontrasi nell'is. d'Elba. 

PIROSELLINA. Polvere esplodente di grande potenza, 
usata da' Russi durante la guerra contro il Giappone, 
in MANCIURIA (V.). 

* PIROTECNIA. I Faochi d'artifizio si chiamano pure 
Fuochi artificiali o artifiziati. 

PIRRI Rocco (1577-6530). Storico n. a Noto (Sicilia). 
Tra altro,:scrisse Sicilia sacra. ". 

* PIRROSIDERITE. Ferrito d° Idrogeno ; formola , 
H30, «Fes 03; XX prismàtica, a base ròmbhica o aghi- 
forme; peso specif., 4,4; dur., 5,5; giallo-bruna o 
bruna; polvere giallo-ocràcea; lucentezza quasi ada- 


*mantina. Si trova in Sassonia, Inghilterra e. Siberia. 
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* PISA. — V. San Rossore. — Incrociatore-coraz- 
zato della marina da guerra Italiana, varato nel 1907. 
Ecco le dimensioni e gli elementi principali della nave 
che fu varata a Livorno : lungh. , tra le perpendico- 
lari, m. 180; lungh. a linea di galleggiam., m. 140,50; 
largh. massima, inori l'ossatura, m. 21; immersione 
media a carico normale, m. 7,183; dislocam, totale fuori 
fasciame e corazza, tonn. 10,118. L’ armamento guer- 
resco comprende 4 cannoni da mm. 254 da 45 calibri 
in 2 ponti binati uno a prora e l’altro a poppa sul- 
l’asse della nave; $S cannoni da mm, 190 da 45 calibri, 
in 4 torrette binate, 2 per lato: 16 cannoni da mm. 76, 
sistemati nelle tughe e sopra di esse; 18 cannoni da 
mm. 47; 4 mitragliatrici Maxim ; 3 tubi di lancio su- 
bacquei, Il sistema della corazzatura è, in generale, 
completo. da poppa a prora al ridotto centr. , fino al 
ponte di coperta. La corazzata delle murate , fra la 
Poppa e ì punti di corridojo e la coperta, è tutta con 
piastre. da em. 17, 15 e 17; però , in corrispondenza 
delle 4 torri binate' dei cannoni mm. 190,.è dello spes- 
sore super. ai em. 18. Tutte le piastre deffa corazza- 
tura sono del sistema Kywpp. L'apparatò motore com- 
prende 2 macchine a triplice espansione. La velo- 
cità della nave a tiro attivato duvrà $uggiungere 
22,5; a tiro naturale, almeno 20 nodi. La dotaz. di 
carbone in carica normale è di tonn, 700. — Giulio 
(1851-0905). Uomo intellettuale e filantropo n. a Ferrara 
e m. a Mitano dove dimorava da gran tempo, Comin- 
ciò col dedicarsi alle discipline Matematiche ed ot- 
tenne, giovaniss. , la laurea n Ingegneria, Poi, abban- 
donate ben presto le oceupaz. ‘professionali, si dava 
a quegli studi Letterari ed Artistici ai quali si sen- 
tiva chiamato. Insieme ton l’Arpesani, col prof. Grassi, 
con Carlettu: Borghi, col Mfjno, egli tondava quell’ori- 
ginale rivista milanese di ricerche giovanili, intitolata 
Il Convegno , che sosteneva opinioni e criteri PUOVÌI, 
per quei tempi , in fatto d' Arte, di Letteratura , di 
Scienza e di Diritto, Il P,, dotato per natura d' uno 
squisito senso critico, s'occupò in particolar modo di 
Arte figurativa. Nel suo palazzo radunò sa poco a 
poco, queila magnifica raccolta di opere moderne di 
pitture, scolture ed acqueforti, che è una delle più 
pregevoli e delle più ammi- 
rate di Milano. Ma non è 
questo il suo unico merito 
verso l'Arte, che d’altronde 
gli fu men difficile di procae- 
ciarsi, grazie al sno largo pa- 
trimonio : egli lasciava puro 
belliss, pubblic»zioni le quali 
{come quella sul Cremona) 
fanno preclara testimonianza 
dell'alto valore di iui come 
critico e studioso d’ Arte, E, 
in altro campo, poi: alcuni 
Saggi lellerari; una serie di 
Saggi scienlifici e filosofici; 
e la poderosa Traduzione 
della biografia di Volfango 
Goethe del Lewes, Ma se tut- 
to ciò valse ad ottenergli la 
stima degli artisti e dei letterati, la sua attività di 
tilantropo lo faceva anche piu degno d' essere ricor- 
dato con veneraz. e gratitudine: gl'istivuti di Bene- 
ficenza di Milano ed i paesi di Beregnardo e di Re- 
sana, ove egli aveva vasti possedimenti, con la morte 
del P. perdevano il loro più valido conforto. Infatti, 
a Bereguardo «gli donava IL. 30 mita, per istituire 
un Asilo d'infanzia; ed a Besana, L. 10 mila per le 
Scuole operaje. A Bereguardo ancora, il P. donava un 
ampio vetusto Castello nel quale ora stanno comoda- 
mente allogati il Municipio, le Scuole e l’Asilo di in- 
fanzia Vittoria (nome della madre del P.). Sempre a 
Bereguardo, il P. instituiva la Refezione scolastica, 
a tutto suo carico, A Milano, egli prestava il suomu- 
nifico concorso per le Biblioteche popolari, l’Università 
popolare , il Museo civico. Quando , poi. un egregio 
n edico ideò un Istituito per la cura degli Infortuni 
sul lavoro, il P., 1.° fra tutti, ollerse L. 20 mila, e 
l’idea entrò senz'altro nel campo dei fatti, Orbene, caso 
strano e pietoso : il P.. ferito in un disgraziato acci- 
dente che doveva costargli la vita, eLbe premurose 
cure e spirò proprio in quell’ Istituto ch’ egli aveva 
così validam, contribuito a fondare. Il P. essendo 
ascritto al partito Radicale di Milano, fu assessore 
rer l’Istruzione super. ai tempi dell’amministraz. Po- 
polare, e diede mano a radicali riforme ; nel 1905 A 
venne pure portato quale candidato alla camera dei 
Deputati, ma la prova non gli fu favorevole. 

* PISANI Vittore, Il ritratto già stampato si riferisce 
al 1.° dei 2 dello stesso nome. 

PISCÒPIO. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Monteleone; ab, 1303 (V. CALABRIA). 

PISSELEO. Errato, 

* PISTACCHIO. — Il Lertischio si chiama pure Len- 
tisco, — di terra. V., TERRA. 

* PISTOJA. Nel 1904, inauguraz. del Monumento 





Pisa. 


equestre a G. Garibaldi, opera egregia dello scultore 


fiorentino Garella, sulla Piassa di San Domenico 
ritattezzata, nell'occasione, col nome di Piazza Ga- 
ribaldi. La base, tutta in travertino di Siena, misura 
m. 4,20, e la statua in Lronzo s'inalza sul suo piedi- 
stallo per ben m, 4,50. 

* PISTOJESE (Il). Soprann. di Gerino e di Paolino 
da Pistosa (V.). 

* PITCAIRN. Correegi Paumatu in PauMOTU (V.). 

PITECANTROPO. Errato. 

PITONIDI. Fam. di Serpenti {V. PIToONE). 

* PITT Guglielmo (lord LENNOX) (1799-SS8]). Figlio-al 
4.° Duca di Richmond e scrittore inglese m.a Londra, 

PITTALUGA Michele (?-1906). Valoroso generale n. 
a Nizza Marittima e m. a Roma, Partecipò a tutte le 
battaglie per l’indipendenza ed alla Presa di Roma. 

* PITTORI ‘Padre cei). V. SQUARCIONE. 

PITTSBOURG. Lo stesso che PirTsBURG (V.). 

* PITTSBBURG. — V. DirLonoco. — Nel 1895, il miliar- 
fario Carnegie, detto il Ie dell'acciajo, donava alla 
città un grande Istituto che più tardi tu arricchito di 
una buona Galleria artistica, di un Museo di storia e’ 
di un Conservatorio musicale. Ma tutti codesti annessi, 
che si trovavano disseminati nella città, in'breve non 
risposero più ai grandi bisogni, crescendo ogni giorno 


PITTURA. 


_——r—--—t e_N III I EIA ng 


il numero degli iscritti. Allora il Carnegie decise di 
riunire tutte quelle varie sezioni in un solo Palazzo 
che s'inaugurò nel 1907, Il nuovo Istituto, posto sotto 
la presidenza del Presidente degli St. Uniti, costò 
L. 100 milioni: somma interam. pagata dal Carnegie, 
senza intervento di Governo o d'altri capitalisti. Esso 
si compone di una grande Bibliotéca, di un vasto An- 
fiteatro per i concerti, di un ricco Museo e di varie 
scuole Tecniche e Professionali. La Biblioteca per 
gli adulti è rica di vol, 2 mila; quella pei fanciulli, 
è pur essa molto ben fornita Gli allievi, dopo un datu 
periodo e degli esami severiss., vengono nominati pro- 
fessori neo stesso Istituto il quale provvede anche 
alla pubblicaz. di lavori xcientitici, avendo a sua di- 
sposiz. una Luona Tipografia ed “na Litografia. H Mu- 
seo di Storia naturale è uno dei più belli del Mondo. 
La sez. Paleontologica possiede una magnifica collez. 
di Dinosauri e di preziosi scheletri di mostri, acqui- 
stati del Carnegie nel 1904. Contiene una raccolta di 
25 mila varietà d’ uccelli ed un’altra di 100 mila va- 
rietà d’insetti. Le collez. Botanica, Mineralogica, Zoo- 
logica, Etnologica, Numismatica, Ceramica, Tessile e 
delle arti Grafiche sono veram. splendide. La Galleria 
dei quadri comprende opere veramente stupende : 
sono, però, lavori di celebri artisti moderni, in attesa 
cei capolavori antichi che si acquisteranno. Ma laddove 
l'Istituto potrà primeggiare è nelle scuole Tecniche , 
ognunà delle quali è destinata ad un'arte o ad una pro- 
fessione. Esse sono divise in parecchie grandi classi: 
la 1.% è delle Scienze applicate, e destinata a formare 
una buona »hiera di architetti, chimici, ingeg eri 
ferroviari, metallurgici, elettricisti, ecc. ; segue quella 
degli Apprendisti, che può essere frequentata anche 
dagli operai nelle ore di riposo, allo scopo di anmen- 
tare le proprie cogniz. e le proprie capacità. L’ ope- 
rajo, che sì rivela abile, vien tra tenuto con un grado 
e quindi un largo aumento di compensi , nell’ Istituto 
stesso. Vi è, poi, la classe del Disegno applicato, per 
gli addetti alle industrie Artistiche. Nelle Scuole 'Tec- 
niche teminili, le donne apprendono una delle profes- 
sioni più indicate per lo ‘sviluppo delle attività del 
sesso. L'Istituto centrale propriarn:. detto è una vasta 
costruz. di m. 130 di lungh. per 200 di largh, Nel 
1907, un'esplosione , sernita da un tragico incendio, 
accadeva nella miniera Vark della Compagnia del car- 
bonfossile, a Jacobskicek. facen:i0 400 vittime umane. 
Nel 1908, un'altra terribile esplosione avveniva nella 
miniera di carbone a Muriarnna pr. la città: circa 
300 minatori rimasero vittime dell'incendio e deila 
rovina (V. STATI UNITI). 

* PITTURA. — a guazzo. V. Guazzo. — a élio. Fatta 
con colori a òlio. — a tèmpera. V. Timrrera. — d'or- 
nato. Quella che serve specialm. di decoras. agli up- 
partamenti. — stòrica. Quella che tràtta soggetti di 
Stòria. P 

* PIU FORTE (Diritto del). Lo stesso che diritto del 
Pucxo {V.). 

* PIUME. Le penne più corte, più morbide e più 
fini degli uccelli. 

PIUSVEREIN. Correggi in PLUSvVEREIN (V.). 

* PIVIERE, Dal nome scientit., chiamato pure Ca- 
radrio. 

* PIZZI Plutarco (1827-07). Eminente patriota, av- 
vocato e scierziato n. a Mantova e m. a Londra, An- 
dava esule nel 1850 in Inghilterra, dopo aver combat- 
tuto a Palmanova. futimo del Mazzini, lavorò e co- 
spirò con lui, ed era legato da fraterne amicizie col 
dott. Achille Sacchi, Domenico Fernelli, Giuseppe Bor- 
chetta, Alberto Mario, Grio!i e quanti altri in Lom- 
bardia erano a capo del movim, Rivoluzionario, Di- 
resse per molti anni, in Londra , il Comitato italiano 
di Emigrazione. Versato nella scienza Astronomica ; 
nel 1865 pubblicò un libro sulla Pluralità dei Mondi 
Durante il suo soggiorno nella Capitale inglese, tu in 
istretta relaz. co’ personaggi politici più infiuenti. Fu 
anche favoreggiatore dell Esposizione internaz. di Mi- 
lano, del 1006. 

* PIZZO. V. CAL‘BRIA. 

PLACCATO metallo. Ni poco va'ore, a cui si sia so- 
vrapposta una lastra (Placca) di metallo di maggior 
valore. 

PLACCHETTA. V. PLACCHETTE. 

PLACCRETTE. Nel rinascim. Italiano, piccoli bassori- 
lievi, per lo più in bronzo e di varia forma, riprodn- 
centi lavori di scultura, di ccsello, d'orificeria, e per- 
sino di niello e d’incisione, 

PLACP. V. Piazzato. 

PLAFOND. Voce francese che designa il cielo di una 
stanza. specialm. quando sia decorato. 

PLAGIAULO. Ant. Aduto traversiere. 

PLAGIOCLASIO. Sorta di Feldspato. 

PL'GIONITE. Solfuro di Piombo e Antimonio, che 
riscontrasi nella Lapponia, 

PLANARIE. V. PLANARIA. 

PLAN di LES-JOUX. V. GRAN SAN BERNARDO. 

PLANERITE. Solfato di Alluminio e Rame, di color 
verde, che si riscontra negli Urali. 

PLANETARIA. V. PLANETARIE ; PLANETARIO, 

PLANETARIE. — V. PLANETARIO. — o ANTICHE o 
GIUDAICHE ore. Disuguali: se ne contavano 12 fra il 
levare ed il tramontare, e 12 fra il tramontare e il 
levare del Sole, 

PLANIFESTO. Carta geografica che rappresenta la 
Terra intera sopra una superf. piana. 

* PLANTA (La). V. Sion. 

PLANTALE, Negli strumenti a corda, lo stesso che 
PONTICELLO (V.). . 

* PLASTICA. Lo stesso che ScuLTURA (V.). 

PLATANIA Pietro (1828-907). Llustre compositore di 
musica ed il più notevole contrappuntista moderno di 
Italia, n. a Catania e m. a Napoli. Ebbe la mente ricca 
di armonie potenti. Suo padre era avvocato, e voleva 
nel figlio il continuatore del suo studio; ma, se vi è 
una» Musa che abbia fascini irresistibili e non permetta 
a chi abbia toccato in fronte di abbandonarla, questa 
è Euterpe prima di ogni altra, Così, il giovanetto si 
mostròaribelle ad ogni studio che non tosse Musica, 
ed il padre stesso fu costretto a metterlo pr. il mae- 
stro Abatelli perchè seguisse la sua vocaz. A 15 anni 
compose alcune scene liriche ; I Misteri di Parigi, ese- 
guite nel-teatro Comunale di Catania con grande suc- 
cesso; e allora il Municipio gli diede un sussidio per - 
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PLATANTERA. 


chè si recasse a Palermo, per istudiare sotto il celebre 
Raimondi. A 34 anni fece rappresentare la Matilde 
Bentivoglio al teatro Cavolino (ora Bellini) di Palermo, 
fra il più vivo entusiasmo ; e nel 1857 crebbe ancora 
la sua fama con la Piccarda Donati: in quest'opera 
si svolse meglio il suo genio , con ispiccata tendenza 
verso le forme odierne del- i 
l'Arte. Nel 1863 successe al 
maestro Raimondi nel Con- 
servatorio di Palermo; e fu 
un maestro unico, come lo 
dimostrò il celebre suo Cor- 
so di Canoni e Fughe di 
ogni genere, dall'Anlico al 
Moderno. Scrisse la Sinfo- 
nia dedicata alla memoria 
di Giovanni Pacini, lodata 
dal Rossini; Messe; Salmi; 
compose la Vendetta slava 
rappresentata al Bellini di 
Palermo ed a Roma; ed in- 
fine lo Svartaco, che fu un 
altro trionfo; scrisse pure 
Trattato della Fuga e del 
Canone. Nel 1887 abbando- 
nava il Conservatorio di Palermo -per quello di San 
Pietro a Majella in Napoli, formandovi pregiatiss. al- 
lievi ed aggiungendo lustro al R. Collegio Partenopeo. 

PLATANTERA, Gen, di piante della fam, delle Orchi 
dee; antere larghe e piatte, onde il nome; una Sp. 
{P. bifòlia), comune ne’ luoghi selvatici d’Italia. 

* PLATELMINTI, Volgarm., Vermi piatti. 





Platania 


PLATERESCO. Stile del rinascim. Spagnolo (sec. XVI). 


PLÀTINA. Nome latino del PLATINO (V.). 

PLATINIRÎDIO. Lega di Iìdio e PLATINO (V.). 

PLATNXER. Padre e figlio : -- Ernesto (1711+818), Me- 
dico e psicologo n. a Lipsia ; — Ern. Zacc. (1773-855) 
Pittore e scrittore n. a Lipsia e m. a Roma, 

* PLATONE. — V. Scavi. — La Repubblica di P., è 
un ideale impossibile, 

PLATTENBERG (van). Padre e figlio : — Matteo (detto 
Plate-Montagne) (1600-1608 ?-60). Pittore n. ad Anversa 
e m., a Parigi; — Nicola (1631-706), Pittore ed anche 
valente incisore in rame, n. a Parigi, 

PLATTER. Padre e figlio: — Tommaso (1499-3582), Stam- 
patore a Basilea, n. nel Vallese; — Felice (1336-614) 
Medico e scrittore n. a Basilea, 

PLATTIS Lucrezia (nata contessa MAINARDI) (1813- 
906). Eminente patriottica gentildonna n, e m, a Bol- 
zaneto (Genova). Sposò, giovaniss, , il march. Anfonio 
Maria Plattis di Mantova; e, con lo sposo, andò a 
Padova: ivi dedicò tutto l'entusiasmo deila sua anima 
d' Italiana alla Causa nazionale. Spiata e sospettata 
dall'Austria, ella conobbe e sfidò il perico!o, Così, fu 
un’ardente ammiratrice e collaboratrice dell'opera del 
Mazzini; educò cristianam, i figli, e nel culto della 
Patria ; e quando fa d’uopo, glieli offerse, supremo 
dono, con ispartana grandezza, 

PLATTNER Carlo Feder. (1800-58). Chimico e monta- 
nista n. a Kleinwaltersdorf pr. Freiberg e m. a Frei- 
here. Tra altro, scrisse Docimdstica col Cannello 
ferruminatorio. 

PLAISTRO. Nell’ant. Roma, carro scoperto. 

* PLAUTO. V. Scavi. 

PLAZA de toros (ital. Piazza dei tori). Anfiteatro pel 
combattim. dei tori, in Ispagna. 

PLAZIASMO. Larga pronuncia, 

PLAZZI Achille (*--1909). Popolariss. patriota n. e m, 
a Ravenna, Fu uno dei prodi che, nel 18 19, salvarono 
la vita a Garibaldi cercato dagli Austriaci. 

PLEHWE Venceslao Costantino (de) (186-904). Celebre 
statista russo e persecutore dei Rivoluzionari, n. e 
m. a Pietroburgo, Come procuratore generale, istruì 
parecchi processi politici, tra cui quello dell’esplosione 
del Palazzo d'inverno sotto Alessandro II. Dal 18S1 
dirett. del dipartim, di Poli- 
zia, nel 1884 veniva nominato 
senatore e otlaché al mini- 
stero dell'Interno: nel 1891, 
entrava nel Consiglio dell’Im- 
pero. Nel 1899 era nominato 
ministro e segret. di Stato 
per il granducato di Finlan- 
dia; 3 anni più tardi,. sosti- 
tuiva il ministro per l’Inter- 
no, Sipiaguine, caduto vittima 
di un attentato rivoluziona- 
rio. Durante il sno ministero, 
il de P. realizzava alcune ri- 
forme tendenti all’estensione 
delle franchige Municipali +: 
pur considerando gli Zemst- 
ros come un elemento indi- 
spensabile di Governo, non 
voleva vedere in essi che nin istituto d’ ord. econo- 
mico, reprimendo le loro tendenze politiche e le loro 
velleità di andar oltre l'ufficio tracciato dalla legge; 
severo e spesso crudele, era ormai odiatiss., il più 
odiato de’ retrogradi, dal Partito russo d’az.; cosicchè 
cadeva vittima, sulla pubblica via, di una bomba che 
ferì mortalm. anche il lanciatore. 

PLEMMIRIA. Sovrabbondanza di sugo. 

PLENO JURE. Maniera latina che vale di pieno di- 
ritto. 

PLENUM. Voce latina che vale assemblea plenaria. 

PLEONARCHIA. Dominaz. di molti. 

PLEGRAMA. Panorama di coste marine, quali appa- 
riscono a quelli che vi passano davanti in nave, ‘ 

PLEROMA. Empimento; — Per gli Gnòstici, il mare 
di lure della Divinità. 

PLESCEJEV Alessio (1825-98). Poeta n. a Costroma 
(Russia) e m, a Parigi. 

PLESIDI (ant. Pélio {PèZion]). Monte nella Te-saglia 
di SE.; m. 1618, 

PLESSIPPO. Zio materno di Meleagro, da questo 
ucciso. 

* PLESS) polmonare. V. PoLMoNARE, 

PLESSY (Verde di). Prodotto che si ottiene facendo 
bollire il bieromato Potdssico con Zucchero, ac. Fo- 
sfòrico e eloruro di Bdario. 


* PLETISMOGRAFO. Strumento che veniva poi madi- 
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Plehwe. 


i ficato dal Patrizi, 
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PLÈURE. Vedi sua spiegazione, alla voce PLÈEURA. 
PLEURÎTIDE. Lo stesso che PLEURITE (V.). 
PLEUROSTOTONO. V. TÈrano. 

PLEVANI Silvio (1554-906). Eminente chimico n. e m, 
a Pontevico {Brescia}. Dal 1883, fu capo chimico-far- 
macista pr. l'Ospedale maggiore di Milano; scrisse 
apprezzatiss. lavori, specialm. sull'Enolèenica. 

* PLICA gubernatrix. Pr. gli ant. musicisti, orna- 
mento musicale come sarebbero oggidi: il Zrillo, la 
Appogdiatura, il Mordente, ecc. 

* PLOCEIDI. Il Ladro di riso (scientificam. Padda ory- 
zivora) è dannoso alle risaje (V. PLòcEO). 

PLUG Adamo (?-1903). Celebre romanziere n. e m.a 
Varsavia, 

PLUSVEREIN. V. PIANA. 

* PLUTARCO. V. RABELAIS, 

PLUTONIANA teoria. Di quei naturalisti che fanno 
derivare tutte le rocce dal fuoco. 

PLUTONISTA. V. PLUTONISTI. 

PLUTONISTI. Geologi della Vecchia scuola, che rite- 
nevano generate dal fuoco le rocce costituenti la crosta 
dei Globo. 

* PLUVIOMETRO. Strumento che misura la quantità 
della pioggia caduta in un dato tempo e luogo. 

PNEUMOBIOMANTICA. Prova del polmone, per sapere 
se un neonato trovato morto abbia respirato o no (un 
polmone, con aria dentro, nuota sull’acqua; un pol- 
mone senz’aria, va a fondo). 

* PNEUMONITE cruposa. Lo stesso che PxEUMONI- 
TE (V.) lodare. 

*P0. Tra i compartim. del regno d'Italia (1810) si 
notavano: Alto P. (Cremona), Basso P. (ferrara); — 
Nel 1905, venivano gettate le basi per la costruz. di 
un gran Ponte su codesto fiume, in prov. di Pavia, 
e_precisam, nella località detta /a Becca, L’ opera, 
dovuta agli studi dell'ing. pavese Alessandro Cam- 
pari, sarebbe lunga m. 961 e larga $; costruttrice, per 
L. 3.250.000, l’Ofticina di Savigliano (V. PIACENZA). 

* POA, La fig. già stampata rappresenta l’Erba mag- 
genga. 

POBIEDONOZEFF Cos'antino Petrov. (detto /o Spettro 
rosso) (1827-0907), Potentiss. e famoso procuratore del 
Santo Sinodo, n. a Mosca e m. a Pietroburgo. Fu la 
bieca anima dello Zarismo e dell’Ortodossia. Più cru- 
dele di Ivan il Terribile, più reazionario e prepotente 
degli stessi imperatori, al P, si deve se la Russia ri. 
manesse enormem. indietro sulla via della Civiltà. 
Alessandro Il aveva preparato la Carta costituzio- 
nale; il P. la stracciò, Alessandro III, nelle mani del 
P., era un fantoccio. Sotto il P. la Russia attraversò 
varî periodi di terrore: egli armava la mano degli 
assassini politici, egli dava legati al boja gl’impic- 
candi, egli popolava ie carceri di condannati alla lenta 
morte dell’anemia, egli riempì le galere di dannati 
allo knut, egli seminò la Siberia di spettri vaganti 
nella bianca solitudine. Quando Nicola lI salì il trono, 
parve per un istante che una nuova alba sorgesse per 
l'infelive Russia. Ma Nicola non tardò, debole e ma- 
laticcio, a cadere fra le braccia del terribile nomo. 
A miglia}a si contanole vit- 
time del P.; a centinaja i 
banditi dall’Impero, gli stor- 
piati, gli scomparsi. Parecchie 
volte il Nichilismo tentò ucci- 
dere il P. Invano; egli pare- 
va corazzato. Finalmente, un 
pajo d’anni prima di morire, 
l'intenso odio popolare lo co- 
strinse a dimettere l'alta ca- 
rica ed a ritirarsi nell'ombra 
Ma, anche da uomo privato i 
il P. trovò modo, allorchè fu 
chiamato da Nicolaa Tsarkoje 
Tselo per consiglio, di conti- 
nuare la sua maligna e fatale 
influenza. Alto, ossuto, an- 
goloso, giallo, già vecchio e 
curvo, il P. aveva sposato una sua giovine nipote, e 
lasciò una figlia, Il triste eroe della Reazione aveva 
studiato il Diritto a Pietroburgo; fu prof. d’Univer- 
sità, segret. del Senato, istitutore de’ Principi russi, 
senatore; soleva ripetere: « La più grande menzogna 
che domina 1 nostri tempi è il principio della Sovra- 
nità popolare. » E, dopo aver dimostrato che il regime 
Parlamentare è una comedia , scagliandosi contro la 
libera stampa e la larga istruz., egli conchiudeva 
esclamando: « Duole pensare che vi siano uomini che 
sognano di introdurre in Russia queste menzogne !» 

POCO D'AUTA. V. BRASILE. 

PODARE. — del centro di una cénica. Un'altra cor. 
concentriea, — linea, Luogo geometrico dei piedi delle 
perpendicolari calate da un punto fisso nel piano di 
una curva sulle tangenti a questa. — superficie. Luogo 
geometrico dei.piedi delle perpendicolari calate da un 
punto fisso sui piani tangenti ad una superf. data. 

PODOFLEGMATITE. V. RiFONDIMENTO. 

* POEMA didascalico. V. DIDASCALICO, 

POERO. V, CALABRIA. 

* POESIA, — Il Poema erdico è la forma della Pue- 
sia erdica. — corale. V. CoraLE, — rappresentativa. 
Uno de' 4 maggiori Gèneri poòtici , che ha per fine 
di rappresentare le cose, i fatti, le persone. 

* POITIERS. ILYant. città si chiamò pure Zemonum. 

* POITOU. Grande transatlantico francese, capace 
di trasportare 600 persone, Nel 1907, esso naufragava 
in vista di Buenos Aires, e si dovette al grande e 
calmo eroismo dell’equipaggio (primo fra tutti, il gio- 
vane «apitano Z:ibes} l' esiguo numero (16) delle vit- 
time. 

* POJANA calzata. Chiamata pure Falco calzato, 

POLA. — V. AUSTRIA, — Allorchè l’Austria, nel 1849, 
pensò di trasportare a P, (l’ unico porto naturale da 
guerra dell'Adriatico) il suo Arsenale navale, ritenuto 
poco sicuro nella vinta ma non doma Venezia, P., divo- 
rata dalla malaria, contuva soltanto ab, 800. L'Austria 
cominciò grandi lavori : la città crebbe, si sviluppò, si 
trasformò, ridivenne l’ant. grande città dei Romani 
prima, dei Bizantini poi, che vi tenevano un Zceoponto 
del loro esarca di Ravenna. Ma l’Austria aveva sognato 
di farne una cittò Tedesca, Invece, per l’emigraz. di 
Veneziani e Friulani prima, di Istriani e di Triestini 
poi, P. si mantenne italiana, gl'immigrati italiani es - 
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sendosi fusi con i Polesi in modo da costituire un so- 
lido ambiente Italiano , tale da assorbire anche la 
spruzzaglia di tutte le razze dell’ Impero che vi era 
calato e la massa dei Tedeschi che lo stato vi aveva 
sospinto. Oggi, P., oltre ai suoi abitanti, comprende 
10.000 uomini di truppa di terra e di mare; e il 76,5 9/0 
della popolaz. è Italiana (senza contare nel computo 
percentuale i 2500 Regnicoli). Nonostante ciò, il Go- 
verno continua a mantenervi scuole Primarie e secon- 
darie tedesche, e nel 1906 ne istituiva di nuove per 
fanciulle tedesche, volendo contrapporre scuola a 
scuola, perchè il municipio Italiano di P. non rispar- 
mia sacrifizi per mantenere numerose scuole Italiane. 
Ma all’az. del Governo, ancora nel 1906, un’altra az. 
Antitaliana si univa : la Marina (che favorisce 1’ im- 
migraz. di operai Slavi per sostituirli a quelli Italiani, 
poco fidati politicam. nei cantieri dello Stato) riesciva 
a costituire una forte colonia Slava , la quale comin- 
ciò a voler considerarsi padrona di casa, ed a preten- 
dere specialm. scuole di sua nazionalità, La pretesa 
era già stata riconosciuta giusta dal Governo in con- 
fronto della città di Gorizia, che, per una colonia di 
Slavi, dovè sobbarcarsi alle spese di una scuola Slava. 


Il comune di P. rifiutò energicam. di mantenere le. 


scuole Slave. Nel 1908, la Giunta provinciale istriana 

di Parenzo stanziava Cor. 15 mila per le prime spese 

d’apertura del ginnasio Italiano (in opposiz. a quello 

Tedesco) a P., fissandone l' apertura pel Settembre 

dell’anno stesso. Pure rel 190S, durante le feste del 

ae Imperiale, avvennero a P, dimostraz. e con- 
itti fra Croati ed Italiani. 

* POLACCHI. V. PoLòNIA. 

* POLACCO. V. PoLACcCHI. 

‘ POLANCA. Lo stesso che TaccHIno (V.). 

* POLARI. — spedizioni. V. PoL1; SPEDIZIONI, — 
terre. Lo stesso che PoLari (V.) regioni. 

POLARIZZATORE. Istrumento che serve a polariz- 
zare la iuce, per riflessione o per rifrazione. 

‘ * POLARIZZAZIONE eléttrica. V. ELÈTTRICA. 
POLASTRINI Enrico (1818-76). Pittore di genere, n. 

a Livorno e m. a Firenze. 

POLDI-PEZZOLI (Museo). A_Milano, nel 1379, rega- 
lato da Gian Giacomo P.-Pezz, d’Albertone alla città. 

POLENTANI o DA POLENTA. Illustre famiglia che 
tenne la signoria di Ravenna (1271-441). Noteremo, 
de’ suoi membri: — Guido, Che tenne la signoria dal 
1275 al 1300; — Lamberto, Che la tenne dal 1300 al 
1310; — Ostasio I, Che moriva nel 1344; — Guido No- 
vello, Che moriva esule a Bologna; -—— Bernardino, 
Che tenne la signoria dal 1344 al 1359; — Guido Lucio, 
Che moriva circa il 1389; — Obizzo, Che dapprima tenne 
la signoria coi fratelli Ostasio /I e Pietro; — Ostasio II, 
Che, tradito dai Veneziani e decaduto nel 1441, veniva 
relegato in Candia. 

* POLESINE. Altro nome della prav. di Rovico (V.). 

POLI tèrmici. Punti terrestri di minima tempera- 
tura. 

POLIAMATIPIA. Nome dato dai Didot ad un pro- 
cesso da lui inventato per fondere, ad un tempo, varî 
caratteri da stampa, invece di fonderli ad uno ad uno. 

POLIANITE. Mineraie identico alla Pirol/usite, ma 
più duro, e di colore grigio-acciajo chiaro. 

* POLIANTE (scientificam, Polianthes). Gen, di piante 
della tam. delle Giglidcee; dell'America centrale. 

POLIANTOGRAFIA. Moltiplicazione per mezzo della 
stampa. — i 

POLIANTOGRAFO. Macchina copiativa. 

POLIARCHIA. Signoria di molti. 

POLICANDRO. Isola delle Cicladi. 

. POLICROMOGRAFIA. Stampa a vari colori. 

* POLIDIPSIA. V. SETE. 

POLIERI. V. PoLIREME. i 

POLIFARMACO. Medicamento composto di molti in- 
gredienti, come la Teriaca; — Anche, medico che, in 
una sola prescriz., usa far entrare gran numero di 
rimedi. 

POLIFASI. — correnti. Due o più corr. alternate, che 
passano pei loro valori massimi e minimi in tempi dif- 
ferenti, quantunque conservino lo stesso periodo. — 
dinamo. A correnti alternate, od alternatori. 

‘ POLIFRASIA. Loquacità morbosa. 

* POLIGAMIA. V. OKLAHOMA. 

. POLIGLICERINA. V. POLIGLICERINE, 
‘POLIGLICERINE. Glicerine condensule. 
POLIGLICIDE. V. POLIGLICIDI. 

POLIGLICIDI. Poliglicerine riscaldare con Potassa so- 
lida (V. POLIGLICERINE). 

POLIGLICOLI. Composti che si formano dalla riunione 
di 2 0 più molecole di GZicoli con eliminaz. di acqua. 

POLIGLICOLO. V. POLIGLICOLI. 

POLIGNATO. Mostro che all’ una delle sue mascelle 
porta sospese mascelle informi o anche una massa ìr- 
regolare d’ossa e di'cartilagini, nella quale si possono 
riconoscere irudim, di una testa. 

POLIGONALE.-Da Poricono {V.). 

POLIGONIA. Grande forza generativa. 

POLIGOÒNIO. Che ha forma di PoLìgono (V.). 

* POLIGONO. — Il Grano saraceno si chiama pure 
Gransaraceno , e, dal nome scientif., Fagopiro. — 
circoscritto. V. CIRCOSCRITTO. 

POLIGRAMMO o GRAMMAZIA. Sp. di Diaspro attra - 
versato da righe bianche. 

POLIISTORE o TUTTISTA. Erudito versato in tutte 
le Scienze. _ ” 

POLIMASTIA. Formaz. di molti capezzoli. i 

POLIMATIA, L’ aver imparato cose variate e molte. 

POLIMELIA. Mostruosità caratterizzata dall’inserz., 
su di un soggetto ben costituito; di uno o più membri 
accessori. 

POLIMERI corpi. Che hanno uguale composiz. cente- 
simale, ma che hanno un peso molecolare diverso, 

POLIMERO. V. POLIMERI. 

POLIMITIA. Abbondanza di invenz. poetiche. 

- POLIMORFISMO. Proprietà che posseggono molti corpi 

semplici e composti di cristallizzare in forme diverse 

incompatibili, appartenenti quasi sempre a tipi difte- 

renti, È 
POLINONIMIA. Molteplicità ‘di zromi. 1 
POLIORAMA. Panorama con quadri sovrapposti ed il 

cuì aspetto varia secondo che sieno illuminati davanti 

o di dietro, 

* POLIÒSI. Canizie morbosa, ma non senile. 


liauam. Cariofillia. 


‘POLIPEDIA. 


POLIPEDIA. Parola greca che vale Gravidanza mul- 
tipla, i 

* PÒLIPI. La Caryophillia fasciculata si chiama ita- 

POLIPIRIA. Giande esperienza. 

POLIPRISMA. Prisma il quale serve a dimostrare il 
diverso potere dispersivo dei corpi, ed è composto di 


varie sostanze separate da piani perpendicolari agli 


spigoli (V. PRISMA). 
* POLIPTERO. La fig. già stampata rappresenta il 
P. del Senegal. 
POLIRITMO. Di vario ritmo. 
POLISCHEMATICO. Formato in varî modi. 
POLISENSO. Che ha più sensi. 
POLISIALIA. Abbondanza di secrez. salivare. 
POLISILLABO. Vocabolo di multe sillabe. 
, POLISINDETO. Accumulam. di particelle congiuniive. 
POLISOLt URI. Combinaz. di metalli con molti atomi 
di Zolfo. 
POLISOLFJRO. V. PoLISOLFURI. 
POLISOMATIA. Corpulenza, 
POLISPAST@. Macchina composta di 2 sistemi eguali 
e simmetricam. disposti di carrucole di raggi ditte- 


‘renti; ed: uno fisso, l’altro mobile. 


POLISPERMATICO. Di molto seme. 

POLISPERMIA. Abbondanza di seme. 

POLISTOMI. Vermi Trematodi che hanno molte ven- 
tose dalla parte poster. del corpo e che già furono con- 
siderate come bocche, donde il- nome, Vivono sulle 
branchie dei pesci e nella vescica delle rane, 

POLITEISTICO. Da PoLireIsmo (V.). 

POLITÒMICO. Che ha molte parti. 

POLITÒPICO. Di un orologio, che segna il tempo di 
diverse città. 

POLITRICHIASI. Sviluppo di peli su regioni in cui 
non esistono ordinariam. che allo stato di pelurie, sui 
nèi materni, sulle labbra delle donne, e simile, 

POLITTICO. Scrittura di più fogli. 

POLITTOTO. Ripetiz. di un sostantivo in casì diversi; 
p. es, (nel Manzoni), i fratelli hanno ucciso i fratelli. 

POLIZETESE. Molto e vano domandare. 

* POLIZIA scientifica (Scuola di). Istituita pr. l’Univer- 
sità di Ferrara, nel 1904. È teorico-sperimentale, e com- 
prende gl’insegnam. seguenti: Antropologia criminale, 
Psicopatologia forense, giudiziaria , ecc. (V. Roma). 

* POLIZIOTTO (Cane). La storia dell’ant. Ellade c’in- 
segna che l'uso del can. P. era già ben noto ai Co- 
rinzi: una squadra di 50 cani « montava la guardia » 
durante la notte, sulle mura dell’illustre città, Si rac- 
conta, anzi, che una notte, in un improvviso assalto 
di nemici, le 50 bestie tennero eroicam. testa, facen- 
dosi massacrare, e dando tempo ai cittadini di cor- 
rere alle armi e respingere l’assalto. Un solo can. 
sopravvisse; il Senato gli decretò un collare d'onore. 
Nel 1908, per 2 giorni consecutivi nello sterminato 
Velodromo al Campo di Marte in Parigi, vi fu il cam. 
pionato dei can. P. che già nel Belgio erano diventati 
ausiliari preziosiss. degli agenti nella caccia ai delin- 
quenti. Il can. P. per eccellenza, con delle singolariss. 
ed istintive caratteristiche di fiuto, di coraggio, di 
forza e di slancio, nasce nel Belgio, e specialm. nella 
razza Gronendal, ed ha umili origini perchè appar- 
tiene ad una modesta razza di poveri cani da pastore. 
Nel campionato di Parigi, il vincitore fu Jules: era 
il prototipo della razza; un lupo autentico, dal pelo 
n.ro e lucente, dagli occhi vivaciss. nei quali pas- 
sava di tratto in tratto come una mesta espress, no- 
stalgica per le native montagne lontane, dall’intelli- 
genza meravigliosa, soprattutto per la rapidità con 
la quale afferrava ed intuiva quasi la volontà del- 
l'uomo che lo comandava, Per avere un'idea della 
capacità poliziesca dei can. P. belga, basta seguire 
gli esercizi compiuti, p. es., da Ju/es nelle gare del 
campionato. Jules si presentò col suo padrone, nella 
immensa pista del Velodromo, terreno assolutam. 
nuovo per la belliss. bestia, Un membro della Giuria 
gli nasconde la museruola ad una delle estremità della 
pista, sotto un mucchio di paglia; Jules, in pochi se- 
condi, la scuopre e la pòrta al padrone. Poi, guidato 
da questo, parte alla ricerca di un ladro; lungo la 
via incontra un muro alto m. 2,70; il padrone vi si 
arrampicherà a stento, e forse non ne raggiungerà la 


. cima; ma Jules, con un salto formidabile, senza avere 


preso neppure un metro di rincorsa, lo varca, e ‘con- 
tinua l'inseguim., Ma ecco un altro ostacolo : un fos- 
sato largo m. 4,20; Jules non ha un secondo d’esitaz.: 
‘un balzo fulmineo, ed è sull'altra sponda, Il ladro 
finalm. è in vista; allora a Jules viene messa la mu- 
seruola. li ladro indossa una lunga giubba di caucciù, 
ha degli alti stivaloni di pella dura, una leggera 
maschera di scherma sulla faccia, dei guanti da dox 
alle mani, ed è armato d'un randello. Egli, da buona 
birba, incontra il borghese, e lo aggredisce; ma ha 
fatto i conti senza Jules che non gli ‘lascia neppure 
il tempo di allungare una mano sul padrone ; con una 
rapidità vertiginosa, lo morde alle gambe, alle braccia, 
alla faccia, lo addenta alla gola: si capisce che, se 
non ci fosse la provvidenziale museruola, ognuno di 
quei morsi strapperebbe qualche mezzo chilogramma 
di carne al malcapitato aggressore, Questi, per difen - 
dersi, bastona furiosam. il cane; ma ogni bastonata 
è uno stimolo a nuovi e più vigorosi assalti, Il ladro, 
dilaniato, sanguinante, cade a terra; e Jules gli si 
sdraja vicino, ne sorveglia ogni movim., pronto ad 
ostacolargli la fuga. Arrestato, tenta di fuggire, ri- 
para in una capanna vicina, vi si chiude dentro ; Jules 
viene lanciato al suo inseguim.; la capanna ha sol- 
tanto uno stretto finestrino, a m. 2 dal suolo ; il can. 
P., fiuta tutto intorno, trova chiusa la porta, e con un 
salto magnifico balza nella capanna dal finestrino. Il 
ladro spalanca la porta, e fugge; ma Jules non gli 
lascia un minuto di tregua; allora non ricorre più al 
bastone per difendersi, ma al revolver ; e spara, spara 
disperatam. : le rivolverate, però, eccitano il can. Pi 


furibondi e invincibili; se il ladro non riesce ad uc- 
ciderlo, è perduto. Alla fine dell’interessante esercizio 
il povero ladro era sfinito per la fatica ; mentre Jules 
scodinzolava e saltava attorno al suo padrone, pronto 
a rincominciare una partita anche più rude. L'am- 
maestram. de’ can. P. non richiede nè molto tempo 
nè molta fatica, se si trAtti beninteso di can. belgi 


più ancora delle bastonate ; ì suoi assalti diventano, 


PULONIA, 





o dei prodotti di un incrocio ‘franco-belga che si ot= 
tenne e con ottimi risultati, Per i can. dialtra razza, 
la cosa è diversa; e, anche impiegando molto tempo 
e molta fatica, non si ottengono che risultati incom- 
pleti. Coi can. belgi, invece, è questione di allenarli 
con frequenti esercizi; ad es., nelle foreste che cir- 
condan@ Parigi: là, i can. hanno un vastiss., campo 
di az., e non c'è malvivente che riesca a sfuggir loro. 
I can. vengono presi ancora giovani e portati nel ca- 
nile di Gentilly, donde vanno tutti igiorni a lavorare 
tutti insieme nelle foreste cogli ammaestratori e cogli 
agenti che dovranno poi prenderli in consegna; gli 
esercizi, qualche volta, durano intere giornate. I can. 
belgi hanno istintive le qualità che si richiedono per 
il servizio cui sono destinati, e rispondono immedia- 
tam. a tutti gli ordini dell'uomo. Quando sono :dulti 
vengono consegnati agli agenti, specialm. a quelli che 
non vestono l’uniforme e che hanno famiglia, L'agente, 
al quale il can. si affeziona subito perchè lo ha già 
conosciuto durante gli esercizi collettivi, lo pòrta di- 
rettam. in servizio e lo impiega o da solo o con altri 
can. nelle spediz. che vengono ordinate, e 99 volte su 
100 con queste povere bestie si ottengono dei risultati 
pei quali prima ci.volevano‘settimane di appostam. 
ed intere‘squadre di agenti. 

POLIZZARIO. Registro di pòlizze (V. PÒLIZZA). 

‘ POLJACOV Ivan Semenov. (1816-87). Zoologo e viag- 
giatore n. a Novo Zuruchaitu (Transbaicalia) e m. a 
Pietroburgo. 

POLLAK Leopoldo (1813-80). Pittore n. a Lipsia e m. 
a Roma. 

POLLANCA. Gallina capponata ; cioè, a cui fu tolta 
l’ovaja. 

POLLAROLO. — Antoniu (1680?-750). Compositore di 
musica, n. a Venezia. — Carlo Franc. (1653-722). Com- 
positore dramatico n, a Brescia e m. a Venezia. 

POLLICITAZIONE. Promessa unilaterale di el/argiz. 
per un Comune, 

* POLLINI pidocchi. V. POLLINO. 

* POLLINO.In alta Italia, lo stesso che TaccHINO (V.). 

* POLLO d’India (scientificam. Meleagris gallopavo). 
Gallinaceo proprio dell'America sett. ed allevato fra 
noi fin dal sec. XVI; nerastro, a ri- 
flessi metallici; testa e collo nudi, con 
una carmincola estensibile sulla fronte, 
un ciuffo di setole sul petto, coda piana 
troncata che il maschio stende a ruo- 
ta; anche, var, grige e bianche, 








Pollo d' India, 


* POLMONARE. — contrattilità. Capacità del PoLmo- 
NE (V.}) a restringersi o a collabire. — plesso. Del PoL- 
MONE (V.). — tabe. Lo stesso che PoLMONARE (V.) tisi. 

* POLMONARIA, La tig. già stampata rappresenta il 
Lichene polmonario, - 

POLMONI. V. PoLMONE. i 

* POLO. — V. SPIRALE d'Archiîmede ; SPIRALE loga- 
ritmica, — celeste. V. PoLi. — Nord. V. SPEDIZIONI 
polari. — positivo, V. PoLI. — Sud. V. SPEDIZIONI 
polari. 

* POLONIA. — V. PansLAvISMO. — austriaca. V. AuU- 
STRIA. — (Uran). Si scrive pure Granpolòria. — (Pic- 
cola). Si scrive pure Piccola polònia. — russa, V. Rùs- 
sia. — tedesca. Nel 1906, in sèguito all' approvaz. della 
legge Prussiana autorizzante i maestri Tedeschi ad 
usare di mezzi materiali disciplinari, più di 135 mila 
studenti scioperavano : nella sola prov, della Posnania, 
28 mila; 51 mila nella Prussia or. e nella Slesia tede- 
sca : altri, nelle altre località delle prov. Polacche. I pa- 
renti degli scioperanti, solidali con essi, minacciarono 
di bastonare i maestri, se avessero battuto gli scolari. 
Il Consiglio dei.ministri prussiano decideva, allora, di 
processare rigorosam. i genitori che incitassero i gio- 
vani a resistere ai maestri. Vi sono 4 milioni di Polac- 
chi nelle prov. soggette alla Germania, che lottano dis- 
peratam. in difesa del loro diritto nazionale, della loro 
lingua, della loro terra. Il Cancelliere di ferro, Prin- 
cipe di Bismarck, a cui l’ostinata resistenza dei Polac- 
chi sonava ingiuria contro la Germania, aveva elabo- 
rato tutto un piano diabolico per arrivare alla germa- 
nizzaz. della Razza vinta e non doma. Egli aveva anche 
creduto che 100 milioni di marchi sarebbero stati più 
che sufficienti per comperare le proprietà dei Polacchi 
e rivenderle aì coloni Tedeschi. In questo modo, e nel 
breve giro di una generaz., la P. ted. sarebbe staia 
germanizzata. Ciò avveniva nel 1886. Negli anni ante- 
cedenti, il Bismarck aveva già fatto approvare una 
legge che rendeva obbligatoria la lingua ‘l'edesca nel - 
l’insegnam, Religioso. Questi 2 provvedim. combinati 
avretbero dovuto disperdere perfino il ricordo della 
nazionalità Polacca. Accadde ben diversamente: ven- 
t'anni dopo, il successore del Bismarck , von Biilow, 
sì accorse che i Polacchi non solo continuavano 
parlare nella lingua del Kosciusko e del Mickievitz , 
ma che la loro iproprietà , invece di dim'nuire, era 
aumentata di alcune migliaja di ettari. I Polacchi, 
davanti all’ audace tentativo dei Tedeschi, si erano 
organizzati, avevano creato dei Comitati incaricati 
di comprare tutti i beni che i proprietari : rovinati 
erano disposti a vendere. La ricerca, per una leggo 
economica notiss., tece ‘aumentare il valore della 
terra; ed allora anche i proprietari Tedeschi, che vi 
trovavano il loro tornaconto , finirono «col vendere ia 
terra ai Polacchi. Così, sì spiega come la legge Bi- 
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smarckiana ottenesse precisam. l' effetto opposto a 
quello che il Grancancelliere si era imaginato. La 
cantonata presa dal Bismarck non scoraggiò i fautori 
della Germanizzazione; i quali, pochi anni dopo, face- 
vano approvare un’altra l:gge contro i Polacchi : quella 
che proibisce la vendita ai Polacchi delle terre già 
appartenenti a proprietari Tedeschi. Ma, anche qui, 
fatta la legge, trovato l’inganno. I Polacchi compra- 
vano le terre Tedesche per mezzo di interposte per- 
sone, di nazionalità diversa dalla Polacca. Allora gli 
implacabili persecutori dei Polacchi fecero approvare 
un’altra legge ancora: quella che proibiva ai Polac- 
chi, acquistatori del suolo, di fabbricare case sulla loro 
nuova proprietà. Ma anche a quest’infamia l’astuzia 
dei Polacchi trovò un rimedio : essi introdussero, sulle 
terre di nuova proprietà , le case mobili, le case con 
le ruote, come quelle degli zingari. Così, essi avevano 
la loro casa, ma non contraddic-vano alla legge che 
proibiva di fabbricarle. Quest'ultima astuzia fece an- 
dave fuori dei gangheri il cancelliere von Billow il 
quale in una seduta dal Landtag prussiano (1908), do- 
mandava un credito di 400 milioni di marchi da servire 
all’espropriaz. pura e semplice dei Polacchi, mediante 
indennità. li von Bilow eble l’impudenza di dire che 
lo Stato esercita il airitto di espropriaz. quando vuole 
far costruire, p. es. , una strada ferrata ; e che que- 
sto medesimo diritto può esercitarlo tutte le volte che 
lo creda necessario nell’ interesse nazionale, Dichiarò 
pure cha il Governo era risoluto a procedere sulla via 
tracciata dal Bismarck: far progredire la germaniz- 
zaz. in una regione, è più difficile ne.le città che nelle 
campagne. Il Governo n x-poteva abbandonare la po- 
litica seguita fin allora nelle Marche or. , senza porsi 
in opposiz. con la grande maggioranza del popolo Te- 
desco, Al Governo occorreya essere legalm. autoriz- 
zato ad espropriare. Il Governo doveva mantenere i 
principi del grande Federico che aveva intrapresa la 
colonizzaz. del Paese, subito dopo la conquista. Otte. 
nuta la supremazia Tedesca nelle Marche or. , inter- 
veniva Î’ opportunità di prendere misure più dolci. I 
deputati Polacchi, a tali dichiaraz. , fischiarono e lan- 
ciarono grida d'indignaz. Inutilmente, chè la Camera 
prussiana'‘dei signori approvava, con 198 voti contro 119, 
dopola controprova, il progetto relativo alle misure da 
. prendersi per fortificare la sermanizzaz. nella prov. 
della Prussia occid. di Posen, nella forma redatta dalla 
Commissione; e cioè, che il diritto di espropriaz., chie- 
sto dal Geverno in quantità illimitata , fosse invece 
limitato alla superf. rotale di Ha. 70.000. Scoppiò im- 
mediatam. una reazione formidabile. In tutta la Gali- 
zia il boicottaggio delle merci tedesche fu completo, e 
27 case tedesche di elettricità ricevevano notizia dai 
loro rappresentanti che i rapporti commerciali erano 
stati completam. interrotti con esse. A Varsavia, più 
di 500 commercianti si riunirono per orzanizzare il 
boicottaggio di tutte le merci tedesche in tutta la P., 
ed a tale scopo si formò una grande Lega commer- 
ciale ed industriale polacca. intanto , si chiesero ai 
Consolati di Francia, Austria, Inghilterra ed Italia gli 
elenchi dei produttori che avrebbero potuto sostituire 
i fornitori tedeschi. L' agitaz. facendosi seriissima e 
minacciando d’investire anche la P. austriaca avendo 
la Camera austriaca fatta una grave manifestaz, an- 
tigermanica , parve all’Austria di dover tentare un 
passo diplomatico : j'Ambasciatore austriaco a Berlino 
mosse cortesiss, rimostranze al von Billow intorno al 
progetto di legge relativo alla espropriaz. dei Polac- 
chi, accennando al pericolo che i partiti Slavi austriaci 
finissero per esigere lo sciogiim. della Triplice Al- 
leanza. Ma il von Biillow rispose bruscam. che non tol- 
lerava ingerenze nella politica interna della Prussia; 
e che, anche sfidando l'eventuale sfacelo dell'Alleanza, 
egli continuerebbe ja politica germanizzatrice contro 
i Polacchi, 

POLÒNIUM. V. Curie, 

* POLSO. — (Tastare il). Toccarlo ad alcuno, per 
sentire se abbia la febre. — (Toccare il). Lo stesso 
che tastare il Porso (V. qui sopra). — vermicolare. 
V. VERMICOLARE. 

* POLTAVA. Lo stesso che PoLTAWA (V.). 

POLTAWA. V. Russia. 

* POLTRONA a sdrajo. Ampia e comoda, da potervi 
stare agiatam. sdrajauti quasi come nel letto. 

* POLVERE. — da sparo giapponese. Disastrosiss. , 
ed inventata dal Skimonosè ingegnere al ministero 
della Marina (Giappone). La vittoria nella battaglia 
decisiva Nippo-Russa di Zuscima o Tsuschima si do- 
vette pure a codesta invenz, il cui segreto rimase im- 
penetrabile. — di Goa. V. CRISAROBINO. — pirica. 
V. BERTELLI. 

* POLVERI (Mescolatore di). V. RESTÒMETRO. 

* POLVERINA. Minuta PòLvERE (V.), farmaceutica, 
florale, ecc. 

* POLVERINO (scientificam. Hura erèpitans). Albero 
della fam. delle Euforbidcee ; frutti simili a melloni; 
delie Antille. 

POMARANCIO, — (CIRCIGNANO detti i). Padr: e figlio: 
— Niccolò \sec. XVI), Eccellente pittore n. a Poma- 


rance (Pisa). Lavorò a Roma; — Antonio (1559-619), 


Pure eccellente pittore n. a Roma. — (Cristoforo RON- 
CALLI, detto #2) (1552-626). Eccellente pittore n. a 
l’omarance (Pisa). 

POMARIO © FRUTTETO. Campo piantato a frutti, 

POMETTATO. In Araldica, ornato alle essremità di 
piccole palle. 

E (Pietra). Lo stesso che semplicemente Pòmi- 
CE (V.). 

* POMO. — d'amore. Lo stesso che Pomoporo (V.). 
— del Perù. Ln stesso che Pomonoro (V.'. — di Adamo. 
Lo stesso che TIRÒIDE (V.). 

* POMPADOUR (Stile). Periodo dell’arte Barocca, sotto 
la marchesa di PoMmPADOUR {V.). 

* POMPÈI. — V. Tanucci. — di Roma. V. ÒstIA. 

POMPEJANI. V. GERÒME. 

POMPELMO (volgarm. Arancio della gran sorte, 
Pompa di Genova ; scientiticam. Citrus decumana). Sp. 
di agrume (V. ARANCIO). 

POMPIGNAN (Giangiacomo LEFRANC, marchese di) 
(1709-84). Illustre poeta n, a Montauban (Francia). Fu 
membro dell’acad. di Francia. 

POMPOSA (Badia di). Magnifica ed assai negletta 
opera d’Arte, sorta ed ora quasi perduta e rovinata 


nel basso Ferrarese. È uno dei monumenti più insigni 
del nostro Passato, Nel Medievo essa assurse adim- 
portanza somma, tanto che ad essa trassero in pelle- 
grinaggio ì primi Crociati; godette (in forza di un de- 
creto emanato, nel 1001, da Ottone III) del diritto di 
asilo. Quivi il monaco Guido d’Arezzo trovò le Note 
musicali e stabilì la Scala musicale. Ugo d’Este, Bo- 
nifazio (padre alla famosa contessa Matilde), il Bar- 
barassa, Dante, Giotto, imperatori e principi, vassalli 
e cortigiani furono in codesta Abazia, Ormai poco più 
'imane : quel poco, però, che ancor si conserva è no- 
tevole : la Torre del 1063 alta circa m. 50 e che set- 
viva di faro 
ai naviganti 
nell’ Adriati- 
co, la Chiesa 
l’avancorpo 
della quale 
contrasta 
stranam. con 
il Campanile 
ed il Palazzo 
della Ragio- 
ne costitui= 
scono i prin- 
cipali residui 
della bad. , i 
possedimenti 
della quale si 
estendevano 
finquasia Ve- 
rona ed il cui 
Archivio (tra- 
sportato per 
ordine di Na- 
poleone la 
Milano, e poi 
finito in mano 
diprivati)era 
uno dei più 
antichi del 
Mondo, Ora 
(1900) e da 
gran tempo, 
la Torre qua 
e là si sgre- 
tola ; le pit- 
ture di Giotto e ci artisti della gloriosa scuola Rimi- 
nese sono destinate a scomparire presto ; le agili co- 
lonnette ed i capitelli del Palazzo della Ragione cadono 
infranti ; gli attreschi maravigliosi dipinti sulle pareti 
del Refettorio e del Palazzo ove, in nome nella bad., 
un frate amministrava la Giustizia, sono quasi com- 
pletam. cancellati : mortificante a dirsi, il Palazzo 
della Ragione è adibito a stalla ed a fienile; il Refet- 
torio serve da magazzino o ripostiglio agricolo. Stante 
le vive rimostranze di uomini notevoli in Arte, in 
Pulitica, in Letteratura , ecc., il ministro Rava pro- 
metteva {1909) di destinare fondi sufficienti pel recu- 
pero dello stabile e pe’ necessari restauri. 

* PONIATOWSKI Stanislao (principe) (1835-0908). Figlio 
al già ricordato Giuseppe , n. a Firenze e m, a Pa- 
rigi. Sposò la figlia dell'Ambasciatore del Belgio a Pa- 
rigi, sotto il 2.° Impero ; e la moglie fu una delie re- 
gine dei saloni aristocratici della Capitale francese, Il 
P. fu nominato scudiero da Napoleone III ; ma, dopo 
la guerra Franco-Prussiana, colpito da rovesci di for- 
tuna, entrava alla Borsa acquistandovi una grande no- 
torietà come nomo d'affari, 

PONIATOWSKY. Lo stesso che PonIaTOWSKI (V.). 

PONIES. V. Pony. N 

PONTANUS (Gregorio BRUCK, propriam. HEINSE£, detto) 
(1484 ?-507). Statista e riformatore famoso n, a Briick 
pr. Vittemberga e m. a Jena. Fu cancelliere dell’elet- 
tore Federico il Savio di Sassonia, ed uno dei più at- 
tivi promotori della Riforma; — Cristiano, Suo figlio, 
e pure cancelliere dell’Elettore di Sassonia, coinvolto 
nell’ affare di GRUMBACH (V.), moriva sui patibolo a 
Gotha (1567). 

* PONTE. — V. Ponti. — a colio, Correggi, P. @ 
collo. — a collo. V. qui sopra PonTE (V.) a colio. — 
a Mariano, Sorge sulla sponda del Serchio, pr. un 
magnifico ponte. Intorno ad esso, ricche ville, belliss. 
vigneti, e monti ricoperti d'olivi, e tutta una campa- 
gna fertile ed ubertosa, Codesto centro modestiss. e 
piccolo ha preso un considerevole sviluppo per la 
volontà di un valoroso industriale genovese, Emanuele 
BALESTRIERI (V.) che, valendosi della forza motrice 
del Serchio, impiantò , per 1.° in Italia, la filatura e 
tessitura della juta, costruendo dei grandiosi stabili- 
menti ove lavorano centinaja e centinaja d’operai. — 
di Brooklyn. V. New York. — di Cèvio. V. ALPI, — 
d’induzione. Errato. — di Queenshoro. V. NEW YoRK. 
— di Wheatstone. V. TELETERMÒMETRO. — sospeso. 
Poggiante soltanto sulle 2 estremità (V. NEW York). 
— sulla Valdassa. V. VAaLDASSA. — sul Taro. V. Taro. 
— (Testa di). Estremità della sua lunghezza. 

* PONTEDERA. — Nel 1908, vi si scopriva il Monw- 
mento & Andrea Pisano, detto pure da Pontedera; 
opera egregia del prof. Emilio Mancini di Firenze; 
— Andrea (da). Propriam., Andrea Pisano {V.). 

PONTELLI o PINTELLI Bacci) e Piero (sec. XV). Fra- 
telli, cd eccellenti architetti n. a Firenze. 

* PONTI. — V. PonTE. -- ferroviari. V. FERROVIARI. 

* PONTIFICIO legato. Cardinale mandato, dal Papa, 
ambasciat. pr. una Potenza; — Fino al 1870, cardin, 
preposto al governo di una prov. dello Stato Ponti- 
ficio, 

PONT-ie-ROI. 1,0 stesso che PonT-sur-SEINE (V.). 

* PONTRÉMOLI Raffaele (1842-905). Valentiss. pittore 
di battaglie, n. a Chieri (Alessandria) e m. a Milano 
dove dimorava da gran tempo. Fu socio onorario del- 
l'’accad. di Brera, 

PONY {plur. Ponies). Voce inglese che designa: — 
a) Razza di piccoliss. cavalli; — db) Nelle scommesse, 
al T'urf, posta di Fr. 500. 

* PÒNZIO. — GAvio Erennio (sec. IV a C.). Generale 
sannite. Tenne testa a” Romani. — Pilato. Sesto go- 
vernat. romano (procuralor) di Giudea, Fu giudice 
dieG. Cristo; nel 36 veniva destituito, e si uccideva, 

POPELIN Claudio (1825-92). Pittore, pocta ed archeo- 
logo n. a Parigi. 


sul 





Pomposa ? Chiesa e Torre. 


. POPELINE. Voce francese che designa una sorta di 
stoffa di mezza sela. 

POPLAR. Quartiere di LonpRa (V.), all'E. della città. 

* POPOLARE. — V. PoproLari. — università, Istituz, 
affatto moderna dove, a pro del popolo, si fanno con- 
ferenze e lezioni serali e festive d'alta Cultura volga- 
rizzata, 

* POPOLARI. — V. PopoLarE. — case. Quelle che, 
ne’ tempi moderni, vanno fabbricandosi nelle grandi 
città, per dar alloggio a buon prezzo specialm. agli 
operai, Sono situate in zone salubri, per lo più oltre 
l’ordinaria Cinta comunale, e fornite di comodi secondo 
le regole dell’Igiene : lavatoi, giardinetti, cortili, ecc. 
Per lo più, sono i Municipi ed altri Enti morali che 
le fanno costruire, 

* POPOLAZIONE (Influenza della pioggia sulla). La 
piogg. feconda la terra; ed a questa, non si sa bene 
come nè perchè, segue la fecondità delle madri, Negli 
St. Uniti, la distribuz. della P. è regolata dall'abbon- 
danza o dalla scarsità delle piogg. La dove esse rag- 
giungono annualm, i 30 o 40 pollici, la /. è densa, 
cioè di ab. 45 abitanti per kmq. Nelle regioni asciutte 
dove la P. non oltrepassa i 20 pollici l’anno, non si 
conta più del 3 °/, della P. degli St. Uniti. 

* POPOLO. — (Casa del). Moderniss. istituz. dove, in 
molte città e grandi borgate industriali, si danno con- 
vegno le classi Operaje, sia per la tutela de’ loro in- 
teressi, sia per darsi uno svago. Epperò comprende : 
sala di riunione, teatro, ecc.; e spesso vi si aggiun- 
gono cooperative di consumo, — grasso. Nell’ant. rep. 
di Firenze, i componenti le Arti maggiori. 

POPOVZI. V. RASCOLNIKI. 

POPPAIÒLA. Più corretto, PoPPAJOLA (V.). 

POPPAJOLA. Strumento per l’allattam, artificiale. 

POPPAVIA (A). Dalla parte di poppa. 

* POPPI. Nel 1906, mercè le premure dell'on. Sana- 
relli coadiuvato dagli architetti Socini e Castellucci, 
il Ministero si decideva, col concorso del Comune, ad 
impiegare nei restauri dello storico Castello dei conti 
Guidi, di cui fu ospite Dante, la somma di L. 55 mila. 

POPPIERO. In Marina, da poppa. 

PORATA Giacomo (sec. XIII). Scultore n. a Cremona. 

PORCACCHI Tommaso (1530 ?-82). Scrittore n. a Casti- 
glione Aretino e m. a Venezia. 

* PORCELLINO. — V. TeMPAJUÒLO, — d’India (scien- 
tificam, Càvia cobaya). Mammifero somigliante ad un 
piccolo ConiaLiIo {V.), ma con orecchie brevi, e muso 
più corto. Indigeno dell'America merid., è allevato in 
domesticità fra noi; è molto prolifico, e spesso vit- 
tima dei fisiologi sperimentatori. 

* PORCO. — (Bocca di). V. SìrGIo. — cignato. Quello 
il cui corpo è distinto da una fascia, per lo più di 
color bianco e che lo attraversa sulla schiena. — (Dente 
di). Varietà di Ca/cite cristallizzata in iscaleonedri, 
e chiamata così per la sua forma. 

PORCÒPOLI. Nome già dato alla città di Cincinnati. 

PORCUS trojanus, Pr. gli ant. Romani, cignale arro- 
stito intero e ripieno di molti altri animaletti, a so- 
miglianza del Cavallo irojano pieno di armati. 

PORENCEFALIA. Formaz. congènita di cavità nella 
parte media della massa Cerebrale, congiunta con 
Idiotismo. 

PORÎFERE. Lo stesso che PoriFERI (V.). 

PORNOGRAFICO. Osceno. 

PORNÒGRAFO. Scrittore osceno. 

PORÒTICI. Un tempo , rimedi a cui attribuivansi la 
proprietà di affrettare la formaz. del CaLLO (V.). 

PORÒTICO. V. PoRòTICI. 

POROTIPIA. Metodo copiativo di rami, litografie 
stampati e sim., mediante ac, Solforoso nelle parti 
non istampate dell’originale. 

PORPEZITE o ORO di palladio. Lega di Oro ed Argento, 

PORRIGINE o PORRIGO. Lo stesso che TIGNA (V.). 

PORRINA. V. PORRINE. 

PORRINE. Fusti che si 
bosco. 

PORRIS Daniele (de’) (sec. XVI). Pittore n.a Parma. 

PORROFICO. Escrescenza carnosa sifilitica, 

* PORTA. — V. Porte. — Giacomo (della). Valen- 
tiss. architetto, discepolo del ViGnoLA (V.), n a Mi- 
lano. Lavorò a Roma, sotto Sisto V (con Domenico 
Fontana, la Cupola di S. Pietro). — Giambattista 
(della) (1540-615). Celebre fisico n. a Napoli. Tra altro, 
scrisse : Magia naiurale ; De Humana physiognomia. 
— Giangiacomo (della). Lo stesso che Giacomo della 
Porta (V. qui sopra). — Giuseppe (detto i Garfagnano) 
(sec. XVI). Eccellente incisore in rame, n. in Garfa- 
gnana {onde il soprann.). Lavorò a Roma ed a Vene- 
zia. — Guglielmo (della) {?-1577). Eccellente scultore 
n. a Milano. — decumana. Nell’accampam, Romano , 
delle 2 P. principali (alle estremità della via Pretoria), 
quella davanti, nella parte più lontana dal nemico e 
per dove entrava l'esercito. — dei Morti. V. Onccor. 
— quaestòria. Così anche chiamata , in progresso di 
tempo, la Porta (V. qui sopra) decumana. — trion- 
fale. V. TRIONFALE. 

PORTABBACINO. Porto artificiale. 

PORTABRACA. Anello fuso insieme col pezzo alla cu- 
latta dei cannoni di marina, pel quale passa la braca, 
che lì ritiene alla murata. 

PORTA CARRATICA. Fraz. di PIsTOoJa (V.). 

PORTACORDA. A:inese di salvataggio. 

PORTAFOGLIERE, Consegnatario delle carte-valori e 
dei titoli di credito e delle cambiali. 

PORTAGALLO. A Lanciano (Abruzzi), cano notturno 
con cui i contadini salutano le amanti, 

PORTAGE. Voce francese designante quel luogo del 
Canadà dove, per interruz. della navigabilità di un 
fiume, battello e carico devono essere portati a spalla 
d’nomo. ' 

PORTALANTERNA. Vascello fantasma, 

PORTALAPIS. Srnese in cui s’infila il Zapis. 

* PORTALUCE. V. SOLARE mîcroscomnio, 

PORTAPAGINE. Foglio di carta incollata di qualsiasi 
specie, colore e grandezza , che valga , ripiegato più 
volte, a sovrapporvi pacchetti 0 pagine. 

PORTAPENNE. Arnese per infilarvi la penna. 

* PORT-au-PRINCE. V. HAaîTI. 

* PORTAVOCE o TROMBA stentòrea. Apparecchio per 
trasmettere la voce a grande distanza, raccogliendo 
lo onde sonore in una sola direzione. 


PORT-CASTRIES, V. CARENAGE. 


lasciano nello sterzare il 


1040 PORTE. 


POSTALI. 


Li 


PRESSLER. 





* PORTE. — V. Porta. — gemelle. Accanto |’ una 
all'altra, e della stessa forma, 

* PORTELLO. V. ScupETTO. 

* PORTO. — Luigi (da) (1435-529). Novellatore e ri- 
matore n, (da nobile itamiglia Vicentina} a Milano. 
Tra altro, scrisse: Lime; Istoria di due nobili Amanti, 
con la loro pietosa morie intervenuta già nella città 
di Verona , scritta con purità ed eleganza di stile, 
e celebre per aver fornito il tèma alla nota tracedia 
dello Shakespeare , Giulietta e Rumeo. — del Pirèo. 
V. TEMISTOCLE. 

PORT of PRINCE. Nome inglese di PortT-0v PRINcE(V.). 

PORTOGALLO. — V. ARBITRATO; AUSTRIA; Don CAR- 

LOS ; INGHILTERRA ; ITALIA. — Il Duec d’Oporto è (1910) 
il principe AZfonso, fratello all’assassinato re Carlo L 
n. a Lisvona nel 1805; — Nel 1009, i seguenti fatti: 
— a) Nella miniera di Cardajo, le acque del fiume 
invadono una galleria in corso di rivestimento; vi 
sono più di 50 morti; — b) Nella regione di Riba- 
lejo, a Alcahaer Sal Rivo Sado, a Colle Beyra, a 
Beixa, a Benavente, a Samora, a Salvaterra, a Li- 
sbona, a Santarem, ad Aviz ed altrove, numerose 
scosse disastrose di terremoto. Dopo il terremoto, le 
fontane di Benavente rimangono quasi asciutte. Mercè 
i crediti vetati ed i soccorsi privati che arrivano da 
tutte le parti e del Brasile, il Governo può accin- 
gersi a ricostruire le case demolite dei contadini, I 
merti sì contano a centinaja ; — c) Il Comitato libe- 
rale, a nome dell’ Associazione per lo sviluppo pro- 
gressista, è delegato ad andare al palazzo delle Cortes 
per presentare una domanda pe ia messa in vigore 
della Legge che facilita la registraz. civile e della 
Legge coutro le congregazioni Cattoliche che preten- 
dono di influenzare la Società; — d) La questione 
della delimitaz, della regione Portoghese del Sud-ci- 
nese, che rendeva le relaz, fra i 2 Paesi sempre dif- 
ficili ed aveva dato luogo a parecchi incidenti, è fe- 
licem. regolata. Un accordo viene firmato a Lisbona, 
fra il ministro per gli Esteri, Venceslao Lima, ed il 
ministro della Cina, venuto appositam. da Parigi per 
questo accordo. I 2 Governi decidono di nominare cia- 
scuno un commissario incaricato di delimitare i pos- 
sedim. Portoghesi di Macao e tutte le sue Dipendenze 
terrestri e marittime. Delle pratiche erano incomin- 
ciate nel 1887, per delimitare questa importante re- 
gione; ma, fin qui, senza buon risultato; — e) Il gio- 
vine re Emanuele fa la sua visita utliciale, non senza 
conseguenze politiche, al Re di Spagna, e sribito dopo 
al Re d'Inghilterra ed al Presidente della rep. Fran- 
cese : in questa occasione, si parla del probabile ma- 
- trimonio del re di P. con una principessina della Corte 
inglese; — f) Il 4 ott. 1910, un vivo cannoneggiam, si 
scatena dal porto militare: è la R. Marina che al- 
l’esercito ed alla popolaz. dà il segnale della rivoluz. 
lungam. covata. L'ammiraglio Reys ne è l’ordinatore, 
il commissario di marina Machedo il braccio. Qualche 
centinajo di morti, e fulmineam. i moti si propagano 
in tutto il P. La Famiglia reale fugge, riparando a 
Gibilterra ; Teofilo Braga assume la presiaenza prov- 
visoria della Repubblica che, per 1.° atto, scaccia le 
congregaz, Cattoliche dal suolo Portoghese, — (Lingua 
del). V. PORTOGHESE. 

* PORTOGHESE. V. PORTOGHESI, 

PORTOGHESI, V. PortoGHEsE ; MATTO Grosso. 

* PORTOGRUARO. Degna pure di nota, la medievale 
Facciata del Museo nazionale la fig. di cui fu già 
stampata. 

* PORTO Maurizio. — V. IMPERIA. — Nel 1904, inau- 
guraz. del Moniwrnento a Garibaldi. Nel 1908, inau- 
guraz. del nuovo e splendido Corso Garibaldi. 

PORTO PRINCIPE. Nome italiano di PorT-au-PRin- 
CE (V.). |. 

PORTORE o PORTO RE. Borgo , con porto, assegnato 
alla Croazia; ab, 1595 (il 30 °/p, Italiani; il resto, per 
lo più, Croati). Ad un pajo d’ore di distanza da Fiume, 
nel 1717 fu elevato, al pari di Trieste e di Fiume, a 
porto franco, Ma Trieste fiorì; gli altri portotranchi 
languirono. P., reliquia della prima Latinità italia- 
nizzatasi, è tuttora nazionalm, vitale. 

PORTORIO. Gabella portuaria. 

PORTOROSE. Errato, 

* PORTO TORRES. Anticam,, chiamato pure Terris 
Libissonis. 

* PORTSMOUTH. V. Russia. 

PORT-VENDRES. Porto fortificato, nei Pirenei or, 
(Francia): ab. 3215. 

PORZIONCOLA. Lo stesso che PorziuncoLa (Vi.). 

POSCHIAVO (Lago di). V. Brus. 

POSIDIO (Capo). Promontorio; ora Punta della Licosa. 

* POSITIVO processo fotografico. Consistente nel ri- 
produrre dalla segaitiva l immagine , rovesciando di 
nuovo la disposiz. delle ombre e delle luci. Per ciò 
fare, si colloca la negativa al disopra ed a contatto 
di un foglio di carta albumizata e sensibilizzata con 
un sale d’Argento , e si espone all’ az. della luce So- 


lare diretta e diffusa. I raggi luminosi passando at-: 


traverso le parti chiare della negativa, che sono tras- 
parenti, anneriscono la carta mentre sono intercet- 
tati dai punti oscuri, e perciò la carta quivi resta 
bianca o appena grigia. Così, gli scuri della negativa 
corrispondono ai bianchi della positiva, e viceversa ; 
ma la negativa ha i toni di luce ed ombra invertiti ; 
perciò, nella positiva sono ristabiliti nei joro ord. na- 
turale. Stampata in tal modo, l’imagine s’immerge in 
apposite soluz. {V. FissAGGio; VIRAGGIO). per fissarla 
e renderla inalterabile alla luce, 

* POSTA. — (Aèreo). Lo stesso cne Posta (V.) atmo- 
sfèrica. — (Bismarck della). V. STEPHAN. — militare. 
Parte essenziale de’ servizi tecnici dell'esercito in 
campagna. — (Vettura di . Assai più solida e più grande 
delle comuni, per uso di /, e tirata da 20 più ca- 
valli. 

* POSTALE. — V. PosraLi. — ferrovia. Metodo in- 
ventato da Belisario Giacchetti di Ancona, nel 1903. 
Si tratta, in certo modo, di una ferrov. , a doppio bi- 
nario, di proporz, lillipuziane, costituita da un tubo 
di cemento armato sotterraneo entro il quale corrono 
minuscoli furgoncini alia velocità di km. 150 l’ora. I 
treni si susseguirebbero alla distanza di 10 minuti in 
andata e ritorno, ininterrottam. ; tanto che, nonostante 
proporz. lillipuziane, i treni stessi finirebbero col tras- 
portare, in capo alle 24 ore, un fortiss. contingente 


di corrispondenza P. La traz. dei vagoncini sarebbe 
elettrica ; ìl preventivo della spesa per l’ intera co- 
strùz., di L. 130.000, — telegràfica scuola superiore. 
V. Roma. 

POSTALI. — V. 
N Eat, 

POSTLUDIO. Brano di musica strumentale, che segue 
un componim. a guisa di peroraz. finale, 

POSTULAZIONE. In diritto Canonico, il chiedere al 
Superiore la grazia di provvedere della dignità elet- 
tiva una persona che, per qualche ragione , non po- 
trebbe essere eletta. 

POT o POTT. Misura svizzera, pari a It. 1,5. 

POTA, Misura portoghese, pari a lt. $,37. 

POTAGE. Voce francese che designa la cuppa di 
carne. 

POTAGIONE. Il Porare (V.). 

POTALA (Tempio di). V. TIBET. 

* POTAMOGETO. Le Lingue d’acqua (scientificam. P, 
natans), hanno foglie super. galleggianti, fiori erma- 
froditi, frutto semplice e ramoso. 

POTAMOGRAFIA. Descriz. dei fiumi, 

POTAMOLOGIA. Trattato intorno ai fiumi. 

POTASSICA mica. Varietà di Aefelite. 

* POTASSICO. — acetato. Uno degli ossisali del Po- 
TAssIo {V.); formola, KH SOy. — nitrato, V. SALNITRO. 
— sale. V. SALE. 

POT-a2u-FEU. Vocabolo francese che designa una vi- 
vanda di carne, cotta nel suo brodo, con legumi. 

POTEE di Stagno. Cerere di Stagno o mescolanza 
d’ossido di Stagno ed ossido di Piombo, che si ottiene 
per fusione delle ieghe di Piombo, 

POTELINA. Impasto di Colla, Glicerina, Tannino e 
solfato di Bario, che serve a modellare. Serve anche 
per la chiusura ermetica delle bottiglie, per la con- 
servaz. della carne fresca, per la confez. del marmo 
artificiale, per rendere impermeabile il legno , ecc. 

* POTEMKIN. V. PoTEMKINATA. 

POTEMEINATA. Marioleria ; come quella del prin- 
cipe di PorEMKIN (V.) che nel 1787, durante il viag- 
gio di Caterina Il in Crimea, con false imagini la in- 
gannò, facendole credere quel Paese prosperoso, men- 
tre invece era stremato dalia miseria. 

POTENZA. — V. PoTENZE ; STRATIFICAZIONE. — Nel 
1908, a cura del prof. /7an/0ff, membro dell’ Istituto 
storico di Berlino, si praticavano degli scavi pr. lo 
storico Castello normanno della città, eseguiti sotto 
l'abile direz. di un architetto e di un disegnatore. Gli 
scavi portavano alla scoperta di una scalinata sotter- 
ranea che mette fuori il muro di cinta del Castello; e 
di una porta, di pregio grandiss, ed in buono stato , 
rinvenuta anch' essa sotto l’ intonaco di una stanza 
sotterranea. — cubica. Lo stesso che 3.° P. (V. Po- 
TENZA di un numero). — eléttrica. Potenziale elettr. 
la cui unità pratica ricevette il nome di walt. 

* POTENZE. — V. Potenza. — (Grandi). Le più forti 
fra gli Stati non piccoli nè deboli. In Europa, 6: /- 
ghilterra; Francia ; Italia; Germania ; Austra-Un- 
gheria; Russia. 

* POTENZIALE atmosfèrico. Quello elettrico dell'at- 
mosfera, che cresce con l'altezza e varia anche gior- 
nalm. nel medesimo punto. 

POTENZIOMETRO. Apparecchio che serve a misurare 
le differenze di PorENZIALE (V.) o delle Forze elettro- 
motrici, 

* POTERE. — disciplinare. Diritto punitivo che spetta 
al super. di fronte agl’infer., pel mantenimento della 
DiscipLINA (V.). -- discrezionale. V. Giupizio. — ri. 
flettente. V. RIFLETTENTE, — rotatòrio magnètico. 10 
stesso che POTERE (V.) rotalòrio. — spirituale. Che 
riguarda la religione, il governo delle anime. 

POTICOMANIA. Imitaz. della Porcellana dipinta, in- 
collando figure di varì colori nell’ interno di vasi di 
cristallo. 

PÒTIO Riveri. Soluz. di citrato di Soda contenente 
ac. Carbonico. 

POTO (gr. Pothos). Personificaz, del chiedere. 

* POTSDAM. Nel 1908, al Reichstag di Berlino, il 
deputato socialista Gaye» pronunziava una formida- 
bile requisitoria contro il regime personale dell’Im- 
peratore. Ciò produsse una grave emoz. nel popolo ed 
una ripercussione nel Reichstag stesso che incaricava 
il cancelliere von Biilow (d’altronde , egli pure d’ac- 
cordo in massima col Gayer) di invitare formalm. l’Im- 
pevatore a rinunziare alla politica personale. L’in- 
contro del Cancelliere con Guglielmo II avvenne nel 
Castello imperiale di P. Il risultato del colloquio fu 
il perfetto ossequio dell'Imperatore alla volontà della 
nazione Tedesca. 

POTT. V. Por. 

POTTA (I1). In Secchia rapita del Tassoni, il Podestà 
di Modena, 

POUDRETTE. V. TAFFO. 

POUF. Pr. i Francesi, già specie di acconcialura 
donnesca del capo. 

POUGENS Maria Carlo Gius. (1755-833). Linguista e 
poeta n. a Parigi. Era figlio naturale del principe 
Conti. 

POUHON. V. SPa. 

POUILLEUSE. V. PIDOCCHIAJA. 

POUJOULAT. Fratelli: — Battista {1S01-61), Storico 
n. a La Fare (Francia) e m, a Aix; — Giov. Gius. 
Franc. (1908-50), Storico esso pure n. anche a La Fare 
e m. a Parigi. i 

POULE (ital. Piglia). Voce francese che designa una 
partita in cui chi vince ultimo guadagna la somma 
delle poste dei singoli giocatori che hanno incomin- 
ciato il giuoco o che, durante questo, vi sono entrati. 

POURPARLER. Voce francese che vale: colloquio; 
trattativa. 

* POUSSIN (Gasparo DUGBET, detto) (1613-75). 

cellente paesista n. a Roma. 
°  POVINDAS. — St'rpe afgana. — (Giovanni LEMAIRE) 
(1597-659). Eccellente pittore n. a Dammartin (Francia). 
I Louvre ha di lui Vedute dei Monumenti antichi di 
Roma. 

POVO. Due luoghi, nella Guinea super. (Costa degli 
Schiavi): — a) Gran P.,, Francese; — b) Piccolo P., 
Tedesco {nel Togo). i 

* POZZI Ernesto {1843-90). Eminente patriota, av- 
vocato , scrittore e giornalista n. a Acquate (Como) 
e m, a Lecco (Como). I suoi lo avevano messo in Se- 


PostTaLE. — casse di risparmio, 


Ec- 


minario; ne uscì dopo 4 anni, e si recò a Milano. A 
17 anni partiva per la Sicilia, con la 2.° spediz. del 
Méèdici, Reduce da quella gloriosa Campagna, tornò 
agli studi, e diventò avvocato; ma tornò ancora alle 
armi, nel Trentino ed a Mentana; poi si diede alle 
Lettere, e scrisse : Storia e Lelleratura; I Martiri del 
1866; Contessa e Bandito ; Un’ Estate a Sant’ Andrea 
{dove era stato imprigionato da:la Reazione). Nel 1871 
fu di nuovo con Garibaldi, nella campagna dei Vusgi; 
ed a Digione fu fatto capitano. Di fede Repubblicana, 
diresse il mazziniano Dovere, poi L’Adda ; scrisse inol- 
tre: la Libertà combatiuta; ed altri opuscoli di pro- 
paganda, 

* POZZ0 (Scala a). V. SCALA. 

POZZOLENGO. Comune in prov, e circond, di Brescia; 
ab. 2173, Territ. sparso di colli e che } roduce cereali, 
uva, gelsi, Non molto lontano, il poggio con la chie- 
setta della Madonna della Scoperta, celebre ne’ fasti 
della Guerra del 1559. 

* POZZUOLI. L'Anfiteatro romano, dì cui fu già stam- 
pato il disegno, s'identifica col Flavio. 

POZZUOLIANA fase. V. EMANAZIONE. 

PRAEF. A.breviaz. di Praefectus (Prefetto). 

PRAEPOSITUS. Voce latina che vale: Prefetto; Camo. 

PRAETORIUS. — V. PRETÒRIO. — Padre e figlio: — 
Gerònimo (1360-629), Organista e composit. di musica, 
n. a Amburgo ; — Giacobbe (1580-651), Pure organista 
e compositore. — Andrea. V. TRANSVAAL. — Michele 
{l1571-621). Composit, e scrittore musicale n. a Krenz- 
Lerg (bassa Baviera) e m. aWolfenbùttel (Braun- 
schweig). i 

* PRAGA. — V., AUSTRIA ; PANSLAVISMO, — Correggi 
King in Ring. Nel 1907, congresso internazionale del 
Libero pensiero: tra altro, vi si discusse sulla laicità 
della scuola; e si deliberò di tenere, nella stessa città, 
un altro congresso nel 1415, in occasione del 5,° cen- 
tenario della morte di Giovanni Huss. Nel 1908, proprio 
durante le feste pel giubileo Imperiale, a causa della 
questione delle Lingue e della difesa nazionale della 
città, serio moto rivoluzionario : conflitti fra Tedeschi 
e Czechi, barricate popolari e repressioni sanguinose, 
Si proclama in città la Legge stataria , e da Vienna 
vi si manda il carnefice. II movim., ciò nonostante, 
si estende ad altre città della Boemia. Si sospende, 
a P.,il collocam. della 1.° pietra dell’ Università te - 
desca. La spavalderia di alcune centinaja di studeuti 
giunti da diverse città della Germania, per proteggere 
gli studenti Tedeschi di P., aggiunge ésca al fuoco : 
nel parco Rieger si svolge una vera Lattaglia, con 
molti feriti. Molte bandiere giallo-nere , esposte pel 
Giubileo, sono ritirate. Nel sobborgo Weinberge, dopo 
le funz, religiose solenni pel giubileo Imperiale, 2 mila 
scolari degl’istituti Primari e Secondari, tutti fregiati 
del tricolore Slavo , tentano d’ imporre il ritiro delle 
bandiere dagli edifici scolastici; ma la Polizia li dis- 
perde. Si perquisiscono , a P., le case dei deputati 
radicali Czecni, s'invadono le redaz. dei gicrnali e le 
sedi delle associaz, Politiche, sequestrandovi carteggi, 
registri, manifesti antimili:aristi ed opuscoli : l’orga- 
nizzaz. Antimilitarista tendeva ad opporsi alla minac- 
ciata partenza delle truppe per la frontiera Serba 
(V. SErBIa). L'autorità Giudiziaria va, intanto, racco- 
gliendo gli elementi, allo scopo d’imbastire un processo 
per alto tradimento. -—- Girolamo {da} (%-1516). Amico 
a Giovanni Huss. Portò, da Oxford, a P. i primi scritti 
teologici del Wicliff ; ve:..iva bruciato , come eretico, 
a Costanza., 

* PRAMMATICA {Rubrica diì, V. RUBRICA. 

PRANO. — Bassofondo. — Monte al NE. di Lucca; 
m. 1220. 

PRARDA Russcaja. Corpo del diritto Russo, attribuito 
al gran principe Jaroslav I (1015-51). 

PRASEFOLITE. Silicatod'A/luminio, Magnesio e Ferro, 
che trovasi solo nella Scozia. i 

PRASSEDE (Santa) (sec. Il). Figlia al senatore Pu- 
dente ; sua festa, il 21 Luglio. A Roma, CRQiesa a lei 
dedicata e fondata nell’$22, 

* PRATAJUOLO. Chiamato pure Fungo campellelto, 

*# PRATICHE scienze. V. SCIENZE. 

PRATOMAGNO. Montagna fra il Casentino ed il Val. 
darno super,; m. 1580 (V. VaLLoMBROSA). Vi sorgono: 
un Santuario ed un Istituto forestale, a m. 934. 

PRECARISTA. Chi ha in precario la cosa altrui. 

PRECESSORE. — Antenato ; precursore. — Chi ha oc- 
cupato un grado o nna dignità prima di un altro. 

PRECINZIONE (gr. Diazoma, Cinturu; lat. Praecin- 
ctio). Nell’aut. Teatro, corridojo cue divideva, in 2 piani 
o zone, i posti degli spettatori. 

PRECIPITAND). In Musica, accelerato. 

* PREDA (Uccelli da). 1,0 stesso che Rapaci (V.). 

* PREDICATORI frati, mònaci o DOMENICANI. Ordine 
monastico Istituito da Sun Domenico a Tolosa (Fran- 
cia), nel 1215. 

* PREDIZIONE del Tempo. V. TEMPO. 

.* PRELLER Federico. Padre e figlio omonimi: — . 
a) {1804 78), Pittore n, a Eisenach (Sassonia- Weimar), 
e m.a Weirar; — bd) (1838-901), Pure pittore n. a 
Weimar. Fu prof. di pittura di Paesaggio all'aca- 
demia di Dresda; dal 1859 al 1862 e dal 1864 al 1866, 
in Italia. 

PRENDITORE. Chi prende la cambiale del traente, e 
ne diviene giratario e possessore. 

PRENESTINI monti. Pr. Palestrina (villaggio di Gua- 
dagnolo in comune di Poli); m. 1216. La Spina Santu 
è alta m. 1060. 

* PREPARATI d’oro. In Chimica, combinaz, con l'Oro. 

* PREPARATORE. V. TELEGRAFO. 

* PREPOSIZIONE articolata. Quella che si accompagna 
con VAr:icolo; es. su’, nella, pel, ecc. 

* PREPOSTO. V. Prorosso. 

* PRESA d'acqua. V. REGOLATORE di afflusso, 

PRESERVATIVI. V. PRESERVATIVO. 

PRESIDENZIALE. Del PRESIDENTE (V.). 

* PR:SSA idraulica. Lo stesso che TòrcHIO{V.)idrdu 
ico. 

‘ PRESSACARTE. Calcalèt*ere. 

PRESSLNSE ‘Edmondo DEROULT de) (1821-91), Teoloro 
protestante n. a Parigi. 

PRESSIONI. V. PRESSIONE. 

PRESSLER Massimo Rob. (1815-86). Distintiss, scion- 
ziato forestale n. a Dresda. 

* PRESSOJO tipografico a vite. V. TiroGRAFia, 


PRESTANTINI. 


PRINKIPOSNISIA. 


PROTEZIONE. 1041 
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PRESTANTINI. Pezzi affrontati alla ruota di prua, 
zi farcacci e agli zangoni. 

PRESTANTINO. V. PRESTANTINI. un 

PRESTEL Giov. Amed. (1739-808). Pittore cd incisore 
n. a Groenbach pr. Kempten (Baviera } e m, a Fran- 
cororte sul Meno. Studiò a Venezia cd a Roma. Ì 

PRESTIMÒNIO. Beneficio ecclesiastico, senza tito:o di 
beneficio. l 

* PRESUNTO erede. Colui il quale avrà l'eredità di 
alcuno, se questi non disponga altrimenti. 

* PRETE. — V. PRETI. — Cesare (Del). Errato, — geno- 
vese (Il) (al sec., Bernardo STROZZI) (1581-6411). Lcccl 
lente pittore n. a Genova {onde il soprann.) e in. 4 
Venezia. — secolare. V. SacERDOTE. — semplice. Lo 
stesso che semplicem. SACERDOTE (V.). 

* PRETEGIANNI. Chiamato così, dal sec. XII, un fa- 
voloso I'e-sacerdote il cui dominio si cercò prima in 
India, poi nell'Asia or., e dal 1400 in Abissima. 

PRETELLA. V. PRETELLE. 

PRETELLE. Forme per gellare. l 

* PRETI. — V. PREre. — (Matrimonio dei). Faciente 
parte del programma dei giovani P. modernisti che 
vogliono abolire il Celibato. Nel 1909, una trentina 
di codesti P., siciliani, domandò aila Santa Sede lo 
scioglim. del voto, minacciando d'intentarle una causa, 
spingendola sino alle ultime conseguenze. Ma il mo- 
vim, fu subito cd energicam. represso dai Vaticano. 

* PRETORE. Il Pro praetore si traduce Propretore. 

PRETORIALE. Di PrETORE (V.). 

* PRETÒRIO. V. TavoLETTA preforiana. l i 

* PRETORO. Nel 1908, mentre si eseguivano i lavori 
di scavo per trovare le scaturigini delle acque che 
alimentano il corso pr. Zara, si trovò un vuoto. Ese 
guiti con una certa curiosità i lavori di scavo , con 
immensa sorpresa si scopriva una Grotta profonda circa 
km. 2 e che rimonta all'epoca Preistorica. Il prof. 
Dall’Ossv, sovrintendente ai Musei e Scavi dell'Abruzzo 
delle Marche, chiamato, visitò la Grotra. Egli fece 
iniziare qualche piccolo scavo, trovando ossami ed un 
teschio di capro senza corna fevidentem, le corna 
erano state tolte per farne utensili). Ad un certo punto, 
si trovarono avanzi di costruz, : ciò che dimostra come 
la Grotta fosse abitata anche in tempi non troppo re- 
moti; e una grossa pietra, certo adibita per »acrifizi. 
La scoperta ha grande importanza archeologica. 

* PREVIDENZA. — (Cassa Nazionale di). V. ITALIA. 
— (Istituti di). Lo stesso che is!ifuzioni di PREVI- 
DENZA (V.). 

PREVITALI Andrea (detto Cordella, e Andrea da Ber- 
gamo) (1180%-528). Pittore m. di peste a Bergamo, 
sua citià natia. 

PREYER Giov. Gugl. (1803-89). Pittore n. a Rheidt 
(Prussia) e m. a Diisseldorf. 

* PREZZO. — di fabbrica (A). Quello-che si paga a 
Prezzo (V.) di costo. — nominale, Quello al quale non 
corrisponde il P. di vendita. — venale, In Diritto , 
quello al quale una cosa si vende, e per lo più deter- 
minato da una stima. 

PRICEITE. Borato di Calce, che rinviensi nella con- 
tea di Curry (Inghilterra). 

* PRIMA idéa. Concetto generale con tatta l' inde- 
terminaz. con la quale dovette la 1.* volta affacciarsi 
alla mente dell'artista. 

PRIMAGE. Pr. i Francesi, gratificaz. che viene data 
talvolta al capitano di una nave mercantile , in pru- 
porz. al tonnellaggio della nave stessa, 

PRIMANOTA. Lo stesso che Prima (V. nota, 

* PRIMATICCIO. V. TaRDIVO. 

* PRIME. — linee. Contorni. — nozze. Primo matri. 
monio. — vie. Canale digerente. 

* PRIMI principi. Regole che si devono apprendere 
per incominciare un’arte o uno studio. 

* PRIMO Maggio. Nel 18s9 fu proclamato in tutto il 
Mondo che il 2. Magg. sarebbe stato il dì di festa 
dei lavoratori. Ricorreva allora it centenario della 

rande rivoluz. Francese, che aveva iniziato la storia 
Moderna con l’' annunciare i Diritti dell'uomo stati 
conculcati da secoli di prepotenza ; e nessuna data 
poteva consacrare meglio il nuovo Vero. Il motto che 
univa allora i lavoratori era quello dei 3 8 : 8 ore di 
lavoro, 8 di riposo, $ di istruz. e svago. Le domande 
non contenevano nulla di terribile; ma erano state 
sparse delle voci di terrore che avevano agghiacciato 
il sangue nelle vene a tutti i paurosi di ogni progresso 
e fatto prevedere il Finimondo o nress'a poco. I Go- 
verni raddoppiarono le misure di ditesa : riunirono le 
truppe nelle caserme, e poi le mandarono nelle vie 
per tagliare il passo alle dimostraz. innocue, E quella 
ostentaz. di Forza militare provocò le reazioni ch: 
per pochi anni contristarono il P. Magg. Oggi, l’espe- 
rienza ha dimostrato quanto fossero inutili quegli spa- 
venti dell'Ignoto. Tutte le classi si sono persuase che 
questa giornata di festa non è altro che la sintesi dei 
bisogni di quell’anno. In molti paesi, le $ ore di la- 
oro sono oggi il fondam. di tutti i contratti di lavoro. 

PRIMORDI. V. PrIMòRDIO. 

* PRINCE !. Enrico. V. AGAPEMONITI, 

* PRINGIPALE debitore. In Diritto, colui che è il vero 
debit., per distinguerlo dal MaLLivaporE (V.Ì. 

* PRINCIPE. — ereditario Rodolfo. V. RopoLFo. — 
vèscovn. V. PRINCIPE. 

PRINCIPI. In Toscana, lo stesso che RiFREDDO (V.). 

* PRINCIPIO. — della relazioue. V. RELAZIONE, — 
spirituale. V. SPIRITUALISMO. 

* PRINETTI Giulio (marchese) (1851-908). Valentiss. 
ingegnere, grande industriale e distinto statista n. 
Milano e m. a Roma. Laureatosi ingegnere , si era 
dato dapprima al commercio dei turaccioli ; poi, acqui 
stava dal Salmoiraghi la fabbrica di macchine da cu- 
cire, sviluppandola man mano nella nuova industria 
delle biciclette. Gettatosi presto nella Politica inscri- 
vendosi nella Costituzionale ed cletto consigliere co- 
munale, emerse per tenace ambiz. e vivace intrapren- 
denza , non senza incontrare (nel seno stesso del suo 
partito Moderato) antipatie e conflitti. Nel 1882 , ap- 
pine eoniana si portava candidato alla deputaz. 

olitica nel collegio di Como, e fu eletto; da quel 
Collegio, passava successivam, a Brivio : alla Camera, 
sedette a destra; ma la topografia di Montecitorio non 
£limpedì di respingere ogni prugetto di nuove imposte, 
di reclamare radicali riforme nell’ Amministrazione, 
© di mostrarsi deciso partigiano del Decentramento, 


Ministro pei L. P. nel gabinetto Di Rudinì (1$93-7), 
vi portò una grande competenza ed anche un’ altiss. 
manifestaz. di probità, facendo risparmiare allo. Stato 
cospicue somme nella liquidaz. di forniture diverso ; 
nel 1901 assumeva il dicastero degli attari Esteri, nel 
gabinetto Zanardelli, e fu il principale artefice del 
tiavvicinam, Franco-Italiano : negoziò ln visita (1901) 
della flotta Italiana a Tolone, ed in séguito (1902) si 
ocenpò di migliorare le relaz, dell'Italia con l’Inghil- 
terra, Il 23 apr. dello stesso 
anno , il 2. dichiarava alla 
Camera che la Triplice al 
ieanza vervebbe rinnovata, 
ma senza le convenz. annes- 
se militari e diplomatiche che 
le ‘avanu un senso ostile alla 
Francia. Il £. dovette dimet- 
tersi il 21 apr. 1903, trovan- 
dosi in condiz. di salute di- 
sastrose: egli era stato colto 
da un fiero esaurimento, ed 
era caduto mentre si trovava 
al Quirinale per la firma de' 
decreti. Da quell’ attacco si 
riebbe un poco, ma nen tanto 
che potesse partecipare oltre 
alia vita Politica, In ricom- 
pensa del servigi prestati alla Patria, re Vittorio Ema- 
nuele II[ gli conferiva il titolo marchionale, l: P., come 
inevitabilm. tutti gli uomini di az. , ebbe numerosi 
nemici ed avversari; ma tutti, pur combattendolo 
politicam., ne pregiavano altam. il grande ingesno e 
la scrupolosa onestà (V. ITALIA). 

PRINKIPOSNISIA (ant. Demonesi, ital. Isole del Prin- 
cipe, turc. Kizil Adalar {sole Zosse]). Otto isolette 
nel mar di Marmara: Protî, Antigoni, M{alki, Prinkipos, 
Antirovito, Niandro, Pluta, Oria. 

PRISCILLIANISTA. V. PkISCILLIANISTI. 

* PRIVATIVA, — V. PrivatIve, — {Gèneri di). V. PRI- 
VaTIVA fiscale, — pena. Quella per cui si effettua una 
vestriz, di libertà nell'esercizio de’ diritti di cittadino. 

* PRIVATIVE. — (Rivèndita di). Luogo dove si ven- 
ilono.u minuto peso, sali e tabacchi. — (Rivenditore 
di). Chi tiene una r'ivèndità di PRIvaTIVE(V. qui sopra). 

* PROBABILITÀ (Calcolo di). Lo stesso che cdiculu 
della PronaBinitA (V.). 

PROBATORIO ufficiale. V. MiLano. 

* PROBIVIRI. Si scrive pure Probi viri. 

* PROBLEMA. — della quadratura del Circolo. L.» 
stesso che ProBLEeMa {V.) della quadratura del Cer- 
chio, — del Mezzo resistente. Quello della resistenza 
opposta da un fluido ai corpi che si muovono entro di 
esso, — del salto del cavallo. V. SALTO. 

* PROCEDERE {Non farsi luogo a}. Ordinanza con cni 
il giudice dichiara che un'accusa non ha fondamento. 

* PROCEDIMENTO. Correggi giudizo in giudizio. 

* PROCELLARIA. Il Petrello, dal nome scientif., si 
chiama pure Ta/assidroma. 

* PROCESSIUNARIA. Dal nome scientif., Cnesocampa. 

* PROCESSIONE danzante. Echternach è una piccola 
città del granducato del Lussemburgo, e teatro di una 
bizzarra /. che ogni anno attira migliaja di curiosi 
e di pellegrini. Si tratta di una P. denz., fuggitiva 
evocaz. solenne e rattristante del Medievo. Due file 
interminabili di pellegrini, con musiche, bandiere © 
preti in testa, saltano il passo tradizionale , 3 passi 
in avanti e 2 passi indietro al suono d'una polca, at- 
traverso le vie della città. Dei cantanti aprono il cor- 
teggio con una invocaz. grave interminabile a San 
Willibrord , l' apostolo dei Frigioni , le cui ossa sono 
conservate a Echternach. I danzanti sono genera!m, 
in maniche di camicia. Le donne si tengono per mano. 
Vi partecipano normalm. oltre a 15 mila pellegrini dai 
paesi limitrofi, dal Belgio, dalla Prussia renana, dalla 
Francia, Ma il vero passo è il segreto degl’ Indi- 
geni, L'intensità della L'ede regola l'altezza del salto. 
La P. avanza ben lentam.; essa impiega 2 ore per 
compiere il circuito di m. 1200. Sulia soglia di casa. 
gli abitanti distribuiscono acqua e vino a quei pelle- 
grini che dieno segni di stanchezza, Giunti alla Ba- 
silica, ciascuno fa, sempre danzando, il giro dell' Al- 
tare maggiore, e vi depone la sua offerta. Il corteo 
quindi si scioglie; e la folla, estenuata, si spande at- 
traverso la città, prendendo d'assalto la baracche della 
tiera. L'origine di questa 7°. dans. risale al sec. VIII. 
Una malattia contagiosa intieriva sul bestiame : le be- 
stie venivano colpite da un' agitaz. convulsa che le 
faceva saltare, fino a che cadevano di stanchezza e di 
frenesia. S'invocò San Willibrord, la malattia scom- 
parve, e gli abitanti continuarono a saltare ogni anno 
al posto delle’ bestie guarite. La leggenda vuole che 
il male sia ricomparso ad ogni interruz. del pellegri- 
naggio. La P. conta normalm. 5) sonatori, 3 mila can- 
tanti e l2 mila danzatori. Questi pellegrini non sal- 
tano tutti per convinz, religiosa, per Ispirito di mor- 
tificaz. o per semplice snobismo. Vi sono anche , fra 
essi, i professionisti. A Echternach. la devoz. pedestre 
si compera al mercato, come il pane e la birra. Si 
possono guadagnare innumerevoli indulgenze per de 
legaz. , pagando un danzatore Îa cui pia fatica è por- 
tata . a credito del pagante, nel Gran libro celeste. 
* PROCESSO fotogràfico positivo. V. Positivo. 
PRÒCIDA (Giovanni da) (1225-303). Amico a Federico Ii 
ced a Manfredi, n. a Salerno. Preparò il Vespro sici- 
liano. Ne fece argomento d’un drama Giamballista 





Prinetti. 


Niccolini. 

* PROCIONE. V. Sirio. 

PRODANO o CAVOBONO. Cavo forte di 1.° tiglio, cen 
cui si ghinilano e sghindano gli alberi di gabbia. 

* PRODOTT) chilomètrico. V. CHILOMETRICO. 
PROEDRONICON. V. SETTEMBRE. 

*# PROFESSORE di Léttere. Chi, nelle scuole Medie 
e Superiori. tene cattedra di Lefteratira. 

* PROFUMERIA. L'Acqua d'oru è uno dei preparati 
iù ricercati e più costosi. 

* PROGRESSO. V. UNIONE. 

* PROIBIZIONE del Lavoro notturno delle donne e del- 
l’uso del Fòsforo giallo. Deliberaz. presa, nel 1007, dai 
seguenti Stati: Svizzera, Italia, Germania, Francia. 
Inghilterra, Austria-Ungheria, Belgio, Olanda, ecc, 
* PROIETTORE. V. PROIETTORI. 

PROIETTORI. V. ProIistTORRE: PROIETTORI. 


* PROJÈTTILE elicoidale. Inventato, nel 1897, a Fi. 
renze dal maggiore dei Bersaglieri Amerigo Cei-Ri- 
gotti; indi brevettato, perchè non cadesse nel domi - 
nio pubblico, L'autorità Militare d'allora si mostrò re- 
stia ad appoggiare gli esperimenti, ed il Cei-Rigotti 
vide decadere la priorità dell'invenz. Ora, è risa- 
puto che la Germania adottò un P. a forma di S, si. 
mile in tutto a quello dell'inventore Italiano che pro- 
testò e fece passi per rivendicare il diritto d'invenz, 
Col P. elicoid., l'aria è trapassata ; quindi esso rag- 
giunge il bersaglio con maggiore forza d'urto, e, ajutan- 

osi girando, arriva molto più lontano del P. ordin. 
Esso, inoltre, produce ferite più nette e meno mortali. 

* PROJETTORE. V. PRoJETTORI. 

PROJETTORI. V. SpiccHI. 

* PROLAZIONE. listensione ; differim, ; citaz. ; aile- 
gaz'one. 

_ PRO LOCO. Nelle scuole Classiche , compito da farsi 
in classe. 

_ PROLUNGA. Un tempo, nome del canapo da trainare 
i cannoni da campagna. 

PROLUNGAZIONE, In Musica, sofa di un accordo an. 
tecedente continuata sul susseguente, c di tal natura 
da richiedere dopo di sè una risoluzione, 

PROLUVIE. Latinismo che vale: Piena; IDinonda- 
zione. 

PRÒMACO. — Nell'ant. Grecia, combatlente in 1,3 
linea. — Soprann. di Ercole, in Tebe. 

PROMEN&SDE des Anglais. Spiendida passeggiata a 
Nizza (V.) Marittima, larga m. 26 e lunga km,2; suila 
riva del mare, 

* PROMESSA di matrimonio. Sponsali. 

PROMÉTHÉE. Terribile esplosivo, molto più forte 
della DrxamiTE (V.), che serve molto per le mine e 
per abbattere edirizi, fortezze, e simili. 

PROMICELIO. Formaz. di certi musci; il sacco che 
produce poi il vero Micélio. È 

PROMISSARIO. Chi riceve Promessa (V.). 

PROMIZIO. Introduz. al racconto. . 

PROMOVENDO, Chi sta per essere promosso ad un 
grado Arademico, 

PRÒNIA. Nobborgo di NauPLIA (V.). 

PRONOMINAZIONE, Antoncmisia. 

PRONUCLEO. — Nuclco vitellino. — feminile. Parte 
della Vescicola germinativa, cho si unisce allo Sper- 
matozoide per formare il nùcleo Vitellino, — maschile. 
Parte dello “permatozdide , che si unisce alla Vesci- 
cola germinativa per formare il nùcleo Vitellino. 

PRONUNZIAZIONE. — Modo di recitare. — (Sofisma 
della). Quello che nasce dal cangiam. di significato che 
può avvenire ai vocavoli dal diverso modo di pro - 
nunciarli. 

PROPAGANDISTA. Chi fa PROPAGANDA (V.). 

PROPAROSSIÎTONO. Vocabolo greco con l’ultima sillaba 
breve e con l’accunto sulla terz'ultima. 

PROPATIA. Presentim, di una malattie. 

PROPEDEUTICO. Preparatorio. 

PROPÈMPTICO. Poesia di augurio di duon viaggio. 

PROPERISPÒMENO. Vocabolo greco con l'accento cir- 
conflesso sulla penultima. 

PROPETIDE. V. ProPETIDI. 

PROPETIDI. Ragazze cìpriche che, avendo negata la 
divinità di Venere, furono da questa pietrificate. 

PROPILICO alcool. Primario, 3.° della serie, e che si 
rova nei residui della distiltaz, di molti liquidi pro- 
venienti da fermentaz. Alcouliche. 

PROPLASMA. Modello in creta. 

* PROPORZIONI identiche. Equivalenti, 

* PROPOSIZIONE. — V. Proposizioni. — illativa. 
Che serve all'ILazione (V.}. — implicita. Compresa 
nel discorso, non in parole formali ma per virtù d'in- 
duz. — incidentale, Contrapposta alla principale. — 
inversa, I cui termini non sono disposti secondo l’ord. 
naturale. — limitativa, Che ha forza di LIMITARE (V.). 

* PROPOSIZIONI. — V. ProPosIzIONE, — inconverti- 
bili. In Filosotia, quando l’una non possa esser presa 
per l’altra, 

* PROPRIETÀ. — fisiche. V. FisicHe. — letteraria 
ed artistica. Diritto che la Legge riconosce agli aw- 
tori ed inventori, per la pubblicaz. e lo spaccio delle 
‘oro opere ed invenzioni. — puùbblica. V. PUBBLICA. 

# PROPRIO (Nome). Che conviene ad una persona o 
ad una cosa sola. 

* PROPULSORE. V. NAVIGAZIONE adrea. 

* PROSCRIZIONE (Lista di). V. TuRcHÎA. 

PROSSENI. Lo stesso che ProxExI (V.). 

* PROTEIFORME nevropatia. Quella che si manifesta 
con fenomeni svariati. 

* PROTEO. V. PEREGRINO. 

* PROTESTO per non seguita accettazione. Quello che 
il presentatore di una CampiaLe (V.) fa levare, a 
mezzo di notaro o di ufficiale Giudiziario , quando il 
trattario si rifiuti di apporre la propria accettaz. ad 
una tratta emessa a càrico di lui, 

* PROTEZIONE. — degli animali. V. ZoòFILA società. 
— dei fanciulli sul lavoro. Regolata la 1.* volta, in 
ITALIA {V.}, con Legge 1886, relativam. al lav. negli 
opifici, cave e miniere. — del lavoro. Diritto moderno 
per quale lo Stato deve garantire il libero esercizio 
dei lavoratori. — delle navi. Mediante calcestrusz 
armato, ed ideata dall'inzegnere Lorenzo d'Adda. 
Sembra destinata a grande successo. Difatti, nel- 
l’anno 1908, al Balipedio di Muggiano, venne esperimen- 
tata una corazza di tipo Baratla, ingegnere del Genio 
navale, costituita da uno strato di calcestruzzo sopra 
una piastra d'acciajo. Il calcestruzzo paralizzò com- 
pletam. ogni az. offensiva del projettile sparato da un 
cannone di mm. 203. Poi, ebbe luogo il tiro contro 
un cassone di tipo ingegnere D'Adda, formato di solo 
calcestruzzo armato entro lamiere d’acciajo. Questo 
esperimento risultò pure assai sodisfacente. Il D'Adda, 
pr. il Collegio degl'ingegneri navali a Genova, illustrò 
diffusam. il nuovo sistema da lui ideato per proteg- 
gere i fianchi e le torri delie grandi nati, inveco che 
con le solite e costose piastre d'acciajo. Si realizze- 
rebbe, così, una economia di circa L. 10 milioni sul 
costo di ogni unità di battaglia. Fu all'assedio di Port- 
Arthur che il D'Adda ebbe questa idea, notando la 
grande resistenza che le casematte giapponesi, co- 
struite in calcestruzzo, opponevano all'offesa delie gra. 
nate russe, Il D'Adda studiò a fondo la questione del 
calcestruzzo armato, applicato alla difesa delle navi; 


f 


1042 PROTEZIONISMO, 


PSAMMISMO. 


PUNTERIA, 





e l'on Mirabello, ministro per la Marina, lo autorizzò 
a presentare al Poliguno di Muggiano dei cassoni di 
calcestruzzo di diverso tipo, Il D'Adda, con cifre e 
con disegni grafici, dimostrò come non esistano osta- 
coli in linea di peso e di volume, I] calcestruzzo, rin- 
forzato con tiranti e reticolati interni ed incamiciato 
entro robuste lamiere, non pesa che ‘/, circa del peso 
delle corazze in acciajo, e non costa che poche die- 
cine di:lire la tonnellata, 

* PROTEZIONISMO. Opposto del Libero scambio che 


consiste nella facoltà d'importare e di esportare merci 


in uno Stato o da uno Stato, senza divieti d’indole proi- 
bitiva o restrittiva, i 

PROTOCELLULE. V. SPONTANEA generazione. 

* PROTOGINO. V. TaLco. 

* PROTOPLASMA, La più elementare unità anatomica 
e fisiologica, ossia l’orgzno fondamentale delle piante e 
degli animali è la Cèllula: consta di un inviluppo (Mem- 
brana cellulare) e di un contenuto vivente ed attivo 
che è il P. Di questo fa parte il Nucleo in cui risiede 
soprattutto la facoltà di moltiplicarsi delle cèllule. 

PROTOSCÒLICE. V. PROTOSCÒLICI. 

PROTOSCÒLICI. V. Tinta. 

* PROUST Antonino (1832-90.1). Eminente politico e 
scrittore d'Arte, n, a Niord (Francia) e m. (suicida) a 
Parigi. Fu, per lunghi anni, deputato per le Due Sèvres, 
per la 1.3 circoscriz. di Niort. Prima giornalista, dopo 
la rivoluz. del 1870 fu addetto al ministero degli atfari 
Esteri; e fondò, con altri, la République Frungaise. 
Ministro. per pochi mesi.col Gambetta, fu uno dei pro- 
motori del- Museo delle Arti decorative e presid. della 
Commissione organizzatrice dell'Esposizione univer- 
sale del 1839. Aveva seguito la guerra del 1870 in 
qualità di corrispondente del Temps, ed in tale qua- 
lità si era rivelato assai competente in cose Militari. 
Nel 1892 tu compromesso nel colossale imbroglio del 
Pànama, e venne convinto di avere riscosso Fr. 20.000 
di regalo. Perciò subì un processo col Balhaut, con 
Alberto Grevy, col Deves, ecc., ed ottenne dalla 
Corte d'Assise un verdetto assolutorio, per quanto 
riguardava l’accusa di corruz., ma dovette rimborsare 
la somma percepita. Non essendosi più ripresentato 
alle elez. generali del 1203, abbandonò la vita Poli- 
tica, e si dedicò esclusivam, alle Finanze. 

PROUVENSAL. V. SsInT-HILAIRE. 

* PROVA. — In Chimica, lo stesso che AssAagio (V.). 
— di tòrchio. Ultima P., di una stampa, che è la 1.° im- 
pressa col TòrcHIo (V.). — induttiva. Che fa InDUR- 
RE (V.). 

* SEbvE giuridiche. Secondo le forme volute dal Di- 
ritto e dalla Legge. 

* PROVENZA. V. TERREMOTO. 

* PROVENZALE musica. Molti tentativi furono fatti 
per decifrare i segni, che servivano ai 7rovatori a 
notare le loro canzoni. Dopo i tentativi del Fébis, del 
Caussematier, di Pietro Aubry e d’altri, il prof. U. 
Back di Strasburgo espose, nel 1909, un suo nuovo me- 
todo per l’ interpretaz. di detti segni. Affermando di 
avere scoperto la chiave della più ant. Notazione e 
di avere ristabilito il ritmo originale conforme alle 
regole dei trattati musicali dei sec. XII e XIII, egli 
cantò, accompagnandosi al pianoforte, alcune ballate 
dei vecchi trovatori Provenzali. Quindi lèsse, all’acad, 
di Belle Lettere, una memoria nella quale rivelava per 
quali studi e ricerche egli fosse giunto ad un risultato 
che costituiva un vero avvenim, scientifico, 

PROVENZALI. V. PROVENZALE, 

PROVINCE Basche. Nel regno di Spagna: Vizcaya; 
Guipuzcoa; Alava, Principal focolare delle insurrez. 
Carliste. 

* PRUGNA. V. ANITRA. —. 

- PRUGNOLINA dei: tintori; -o :GRANI d’Avignone, di 
Spagna, di Morèa. di Turchia, di Pérsia. Bacche non 
mature ed essiccate di varie sp. di frutici propri dela 
zona calda Temperata; per lo più del gen. Rhamnus, 
somministrano alla tintoria un color giallo (Giallo 
d’Avignone) intenso, 

* PRUSSIA. — V. GERMANIA; PoLònia. — Nel 1905 
(1.° dic.), il risultato provvisorio del censim. faceva 
ammontare la popolaz. della /?. a ab. 37.273.762, mentre 
nel dic. del 1900 era stata di 34.472.509, Nel 1909, en- 
trata in vigore dell'Ordinanza (30 dic, 1908) del Go- 
verno contro l'emigraz. Italiana (in media, $0 mila 
emigrati) per via dell’imposiz. della cosiddetta Carta 
di legittimazione. Secondo l'Ordinunza ste»sa, l’emi- 
grante Italiano, occupato in P., deve .scegliere fra 
queste 2 vie: o ricusarsi a qualsiasi solidarietà con 
gli operai indigeni. o essere arrestato e sfrattato dal 
territ. Prussiano. Un’odiosa disparità di trattam. fra 
lavoratori Prussiani e lavoratori Stranieri in istato 
d’immigraz, il governo Prussiano già aveva comin- 
ciato a sanzionarla molti anni prima; quando mise 
fuori le Ordinanze obbliganti i contadini Ruteni, Po- 
lacchi, Russi e Magiari, importati dagli avidi impre. 
sari nelle 15 mila signorie Feudali che si estendono 
fra la sponda or. dell’Elba al conf. Russo, a non ah- 
bandonare la terra cui li aveva avvinti il contratto 
d’ingaggio, pena l’arresto e l'espulsione: una forma 
di vera e propria servitù della Gleba. L’'Ordinanza 
provoca un grande malcontento in Italia, e si riper- 
cuote sulla Camera dei deputati dove l’Estrema si- 
nisira socinlistica protesta vivacem. contro il brutale 
sistema della P. Nel 1909, vi fa eco la mozione pre- 
sentata dai socialisti al Reichstag germanico, che con- 
segue un successo insperato nella terra così tradi- 
zionalm. avversa all'iniziativa Parlamentare ; purgata 
di una frase poco ortodossa, la mozione, svolta con 
molta bravura dall’on. Stadihayen, viene approvata 
a maggioranza, col voto dei Socialisti, dei Liberali, 
dei Cattolici c dei Polucchi, Il Cancelliere dell'Impero 
resta così invitato ad influire, atfinchè venga revo- 
cata l’Ordinanza ministeriale che impone agli operai 
stranieri l'acquisto a pagamento di Carte di legitti- 
maz., sotto minaccia di espulsione : Ordinanza emessa 
prima dal governo di P., e tosto imitata dai governi 
dei 2 Meklemburgo, dei 2 Lippe, dell'’Oldemburgo e 
di altri Stati confederati. 

* PRUSSICO acido. Siuora si sapeva solam. che certi 
semi e certe foglie potevano fare dell'uc. P. a scopo 
di difesa, Ciò si verifica per l’az. di un glucoside. I 
semi delle mandorle amare non contengono l'ac, P.: 
lo formano, invece, quando vengano masticati o pestati, 


La difesa gioverà contro gli insetti, e talora uccide 
anche l’uomo. Non passa anno, infatti, che non si ab- 


| biano.a lamentare morti di fanciulli, per aver man- 


giato le mandorle delle pesche o delle albicocche. Ora 
(1903), il Cook trovò una difesa simile nei Miriapodi. 
I Millemiedi europei hanno ai lati del corpo dei fcrel- 
lini da cui lasciano sudare al momento opportuno dei 


. liquidi fetenti, acri, repugnatori. Così, tengono lon- 


tana la bramosa fame dei loro nemici. Il Cook verificò 
che certi Millepiedi americani possono produrre del- 
l'ac. P, Come i semi non lo contengono ma lo fanno 
al momento opportuno, così essi lo producono quando 
il pericolo sovrasti loro. Possono anche produrlo invo- 
lontariam,, per un fenomeno riflesso. Così, avviene 
che, mettendo parecchi di questi Millepiedi in un re- 
cipiente, si irritino e muojano avvelenati del 10r0 tos- 
sico, come gli scorpioni della favola. Gli stessi Mille- 
piedi producono pure della Cànfora. 

PSALTERIUM. V, SaLTERO. 

PSAMMISMO. Bagno asciutto di sabbia calda, che si 
crete utile per la cura dell’IpRropisia (V.). 

PSCÒV. Lo stesso che Pskow (V.). 

PSEFÒGRAFO. Macchina che scrive il voro ; d'invenz. 
Italiara (1900). 

PSEUDOMORFINA. Alcaloide secondariodeli'Orpio (V.), 
che, sebbene dia alcune reaz, analoghe a quelle delia 
Morfina, se ne distingue per altre proprietà : princi- 
pale, di non essere venefica. 

* PSEUDOPARASITI. Quei ParasITI{V.) che non pren- 
dono nutrim, dall’ospite. 

* PSEUDÒPODI. V. RizòPoDI. 

PSEUDOSCOPIO. Strumento ottico, inventato dallo 
Wheaitstone, che ravvicina i piani lontani con eftetto 
contrario allo StEREOoscòPI0 (V.), purchè le fotocopie 
siano disposte come escono dal telajo positivo, senza 
trasporle. Con tale strum. , un cubo sembra una fossa ; 
un cilindro, un pozzo. 

PSEUDO-SEBASTIANO. V. SEBASTIANO. 

* PSEUDO-SMERDI. Maso che, spacciandosi per Smerdi 
(fratello al re persiano Cambise, da questo fatto uc- 
cidere), occupava (522 a. C.) il trono Persiano. Sette 
mesi dopo, scoperta da Fedima, una delle sue mogli, 
la sua impostura, veniva ucciso da Dario. 

PSICOLOGIA giudiciale. Dottrina delle condiz. mor- 
bose dell’ariimo, con riguardo all’ amministraz. della 
Giustizia. 

PSICOMETRO. Nuoviss, invenz. (1909) del dott. Te- 
raguble di Zurigo, consistente in un apparecchio che 
registra i moti dell'animo di una persona sottoposta 
ad interrogatorio giudiziale; di modo che, osservando 
le oscillaz. di un tracciato, è facile scoprire se l’indi- 
viduo abbia detto la verità oppure abbia mentito. 
Senza dubbio, il geniale inventore non dubitava punto 
di essere stato preceduto dai Turchi. Infatti, in certe 
regioni della Turchia asiat., esiste un curiosiss. ed 
ingegnosiss. Giudizio di Dio al quale ricorrono co- 
stantem, i giudici di quei paesi. Quando il sospetto 
delinquente è condotto davanti al Tribunale, gli vien 
presentata una capra nera e , nello stesso tempo , il 
giudice-capo tiene al presunto reo questo discorso : 
« Guardate; questa capra possiede uno spirito magico, 
Voi, ora, dovrete accarezzare il suo dorso, Se avete 
detto la verità, la capra ce lo farà sapere. ». Si tratta 
di un trucco sempliciss. : la capra ha il dorso cosparso 
di una polvere nera ed attaccaticcia. Se l’ imputato 
è innocente, non ha paura della prova, e sì sporca co- 
scienziosam, la mano. Quando , invece, è colpevole, 
crede di farla franca ingannando i giudici e , invece 
di sfregare la capra, tiene la mano a distanza, sicchè 
questa resta naturalm. bianca, E allora, a norma di 
quegli spiccìi sistemi, piovono le legnate. 

PSICROMETRICA tavola. V., BrIna. 

* PSICROMETRO. V. BRINA. 

* PSILLA. Nume scientif. di una Pu/cedelle foglie. 

PSILOMELANO o MANGANESE nero. Mescolanza di 
manganite di Bario con diversi ossidi di Manganese 
in proporz. varie, Minerale di color grigio carico , e 
splendore semimetallico. 

PSITTACITE. Minerale che contiene vanadato di Rame 
e Piombo. 

PSITTACOSI. Malattia febrile infettiva trasmessa al- 
l' uomo per mezzo delle dejez. del Pappacgacto (V.). 
Di règola , assume il tipo di una PoLmonite (V.) a 
forma bdiliosa o tifoidea; la morte interviene per 
ì' aggravarsi delle condiz. generali e polmonari, con 
grave dispnea e coma, 

PTA o FTA. Nell'art. Egitto, Dio primordiale ado- 
rato a Menfi. 

PTARMICO rimèdio. Atto a provocare lo starnuto, 

PTERIDOFITE (scientificam, Pleridophites). Classe di 
piante che, mentre hanno dei caratteri comuni con le 
Alghe, coi Funghi e con i Muschi, ne diversificano 
specialm. per la presenza di vasi. 

* PIOMAINE. V. SELMI. 

* PUBBLICA. — proprietà. Cosa che appartiena in 
proprio a un Comune, a una prov., a uno Stato, ecc, 
— sicurezza. V. SICUREZZA. È 

* PUBBLICITÀ. Guarentigia processuale, riconosciuta 
in Italia dallo Statuto. 

* PUBBLICO ministero. Ufficiale dell’ord. Giudiziario, 
che è incaricato di provvedere all’esecuz. delle Leggi 
e di promuovere le az. Giudiziarie contro ì reati di 
P. carat’ere. 

* PUBERE età. Nell’eomo, quella dai 13 ai 16 anni; 
nella donna, quella dai 12 ai 14 anni. 

* PUBERTÀ, Lo stesso che PuBERE (V.) età. 

PUBLICIANA. Az. di chi, avendo una cosa ad usuca- 
pionem, la rivendica contro i terzi nonaventi diritto 
poziore. 

PUBLÎLIA legge. Proposta (472 a. C.) dal tribuno Pu- 
blilio Volerone, per ottenere che i tribuni dovessero 
eleggersi nei comizi per tribù , anzichè per centurie. 

PUBLILIO. — Siro (impropr. Pùblio). Poeta di mimi, 
u. in Siria, Prima schiavo, poi liberto, fu assai stimato 
a Roma nei tempi di Cesare e di Augusto, Rimane 
una raccolta dei suoi brevi ed arguti versi senten- 
ziosì, tradotti da P. A. Curti. — Volerone. V. Pu- 
BLÎLIA. 

PUBLIO. V. PuBLiLIo. 

* PUCCINIA graminis. V. RUGGINE. 

PUCHERITE. Minerale costituito da Vanadio ed os. 
sido di Bismuio. 


PUCHTA Giorgio Feder. (1708-38-16). Romanista celebre 
n. a CadoizLurg fmedia Franconia) e m. a Berlino, 

PUCITTA Vincenzo (1778-861). Compositore dramatico” 
n. a Civitavecchia (Roma) 0 m. a Milano, 

PUD. In Russia, peso = kg. 16,38. 

PUDDELLARE. Scaldare la ghisa in appositi forni ,. 
per convertirla in ferro dalce, 

PUDDELLATURA. Procedim, inglese di affinam, della. 
GHISA (V.), che consiste nel mettere questa in ispe- 
ciali forni a riverbero, aventi il suolo e le pareti in- 
terne foderate di ghisa o d'altri materiali anche ter- 
rosi che, per mezzo di appositi rigagnoli d' acqua, si. 
mantengono durante l’operaz. a bassa temperat. Que- 
sti forni furono adottati perchè, in causa della scar- 
sità di carbone di legna in Inghilterra, si può in essi 
adoprare come combustibile il carbon fossile, 

PUDENDO. L'insieme degli organi Genizali esterni ,. 
specie nella donna. i i 

PUDENZIANA (Santa), Sorella u Santa Prassede ; sua 
festa, il 19 Maggio. 

PUDIA. Lo stesso che acqua Puzza (V.). 

PUERTA del Sol. Piazza, nel centro della città di. 
MapRrID (V.). 

* PUFER ciceghi. Bevanda odorosa che i Turchi pre- 
parano coi tiori della Rosa gialla di lago (scientificam.. 
Nuphar luteum) appartenente ad un gen. di piante 
acquatiche (/Vinfèe) con foglie natanti e che, dal nome. 
scientif., prendono il nome di Nufar, 

PUGILLARE. Pr, i Latini, tavoletta ua scrivere. 

PUGINO. Nome volgare di un piccoliss. insetto alato 
che punge altrui la persona, specialm. nella notte. 

* PUGLIE (Acquedotto delle). V ACQUEDOTTO. 

PUGLIESE acquedotto. Lo stesso che acquedotto delle 
PuGLIE (V.). 

* PUGNALE (Bajonetta). V. BAJONETTA, 

PUGNAZZO. Leggero combattimento. 

* PUGNO (Diritto del), Condiz. veila quale, per man» 
canza di pubblica tutela del diritto, ognuno deve farsi. 
ragione da sè, con la propria forza ed autorità, 

PUL. Moneta di rame, in uso a Buchara (Turkistàn). 

PULACCIO. Loppa trita (V. LopPa). 

* PULCE. — V.Putci. — dei ghiacciài (scientificam. 
Desòria o Degeèria saltans). Insetto che vive su certi 
ghiacci Alpini, sotto i sassi delle morene, e che salta. 
come Putce (V.). Prese il nome scientif. dal celebre. 
geologo Edoardo Desor e dall’entomologo svedese ba- 
rone Carlo Degeer. 

* PULCI. — V. Purce. — di mare (scientificam. Or-. 
chestes). Gen, di Crosidaceiappartenenti alla fam, del 
Gammarini; zampe prènsili, con uncino ricurvo alle 
2 paja anter,; dei mari, 

PULETTA. Nell'is. d'Elba, minerale di ferro ridotto 
in sabbia finissima. . 

PULGADA. Misura spagnola, vari a m. 2,33. 

* PULICARIA dysentèrica (volgarm. Mentàstio). Sp.. 
di piante della fam. delle Compòsile, tribù delle Aste- 
roidee; erba con foglie ieggerm, dentate, capolini 
grandi e gialli; dei siti incolti ed erbosi. 

PULIGO Domenico (1492-527). Pittore n. a Firenze. 

* PULITI Leto (1818-75). Musicista e scrittore n. a. 
Firenze. 

PULLATA. Vesto di Zuito, dell' ant. basso popolo- 
Romano. 

PULMONITE. Lo stesso che PULMONIA (V.). 

PULONE. Dei chiechi di Riso (V.), lo stesso che Lop- 


PA (V.). 


PULGUE. Bevanda vinoso-acidula, molto in uso in- 
parecchie regioni dell'America del S., e che si ottiene 
per fermentaz. del succo zuccherino dell’ Agave. Ha 
proprietà tosnico-stimolanti. 

* PULVISCOLO. — Pòlvere sottiliss. che è ne’ pistilli 
di alcuni fiori. — atmosfèrico. V. NìnrBia. 

* PULZELLA d'ORLEANS (al sec. , Jeanne d’ARC, ital. 
Giovanna d’ARCO) (1412-31), Fanciulla celebre n. a Dom- 
rémy (Francia) e m. a Rouen, Si credette chiamata 
da Dio a liberare la Francia dagl’ Inglesi ; combattè 
contro questi dal febbr. 1429 ; a fine apr. liberò Or- 
léans, e condusse il Delfino a Reims per l’ incoronaz.. 
(17 lugl. 1429). In una sortita da Compiègne (23 magg. 
1430), cadeva in mano ai Borgognoni i quali la consegna- 
ronoagl’Inglesi chela brucia- î 
rono come strega. Nel 1450 
veniva proclamata innocen- 
te. Suoi monum., a Rouen, 
a Domrémy e ad Orléans; 
argomento di una tragedia 
dello Schiller, e di studi 
diffusi del Quicherat (1541- 
50), dello Hase (1559), del 
Michelet (1879), del Rastoul 
(1855), del Luce (1886), ecc. 
Nel 1408-9, decreto Vaticano 
e feste solenni per la sua 
beatificaz, I Francesi, nemi- 
ci della Repubblica, ne pre- 
sero occasione per accorrere 
in gran numero a Roma, in 
segno di protesta per la se - o 
paraz. della Chiesa dallo Stato. A Parigi, intanto, av- 
vennero scene violenti, represse energicam, dal Gò- 
verno. Allora qualche erudito volle risollevare il dubbio 
che la P. fosse figliaadun Ferrante Ghislieri bolognese. 

* PUMA. Scientificam. chiamato pure Cuguar. 

PUNCH. — Nome inglese di PULCINELLA {V.). — Ca- 
lebre ant. foglio settimanale umoristico. satirico illu- 
strato , che da moltiss. anni (scriviamo nel 1910) sà 
pubblica a Londra. 

PUNCHEON. Misura inglese, pari a It. 3,8. 

PUNICEO. Rosso come fior di Melograno. 

PUNICO. Di CARTAGINE (V.). 

* PUNTA DELGADA. Capo nell'Africa or., a 10%1' $S.. 
da Greenwich. 

PUNTA MARROQUI. V. TARIFA. 

* PUNTARE. In Marina, lo stesso che PUNTEGGIARE (V.). 

PUNTAZIONE. Abbozzo di traltato. 

PUNTAZZ0. — Sporgenza di ferra sopra mare; bassa, 
rocciosa, pericolosa. — Combattim. breve ed aspro di 

oca gente, în un sol punto. pe: 

PUNTERIA (Congegno di). Quello che, nelle artiglie- 
rie, serve a dare con facilità all’ asse della bocca da. 
fuoco l’inclinaz. voluta, a seconda della distanza a cri 
trovisi il bersaglio. 





Pulzella d'Orléans. 


PUNTI. 


PUPAZZETTO, 


QUOVIS. 1043 


* PUNTI. — V. PunTO, + conjugati. In Ottica, il 
fuogo della sorgente luminosa, ed il luogo dove se ne 
forma l’immagine; — In Acustica, il luogo della sor- 
gente sonora, ed ii luogo di condensazione dei raggi 
sonori; — In generale, il luogo della sorgente di onde 
e di raggi, ed il luogo dove queste onde e questi raggi 
sì rincontrano. — di china. Al giuoco delia Tavola 
rotonda, quando ambidue i dadi scuoprano il 5. 

PUNTISCRITTO. Segno di /ettera o numero, 0 tacca, 
per denotare ja persona di cui è un oggetto o il luogo 
ove metterlo. 

* PUNTO. — V. PunTI. — a giorno, Sorta di P. rado, 
“e che fa come una reticella. — andante. Pr. i sarti, 
«quello che si fa nelle imbastiture. — carteggiato. Quello 
avuto dalla carta, e dedotto dalla stima. — corrispon- 
dente o di una retta o di un piano. In generale, quello 
la cui posiz, è individuata, dietro determinate condiz,, 
dalla posiz. della rett. o del pian, — di congelazione. 
Passaggio di un liquido allo stato solido, che avviene 
ad una temperat. (P.) determinata per ciascuna so- 
stanza. — in croce. Forma di cucito, a croce. — in- 
dietro. Errato. — (Indivisibilità di un). In Geometria, 
l'esser esso indivisibile. — interrogativo. Seno (?) 
d'interpunz., usato per interrogare, e figuratam, an- 
«che per affermare. — osservato. Quello che si trae 
dal calcclo Astronomico e dall’osservaz, diretta. 

PUNTOLINI. Punti (....) di reticenza. 

. PUNT'UNGHERO. Lo stesso che Punto (V. qui sopra) 
#n croce, 
PUPA, Latinismo che vale: Funciulla; Bambola. 


QUADRANTAL. Misura in uso nell'ant. Roma, ed 
xequivalente a lt. 26,26. 

QUADRANTARIO (Asse). Misura di 2 once. 

* QUADRANTE. — Strumento che serve, nell'arte 
Lapidaria, per tener ferma la pietra per isfaccettarla 
€ pulirla. — (Misura). Arco o cerchio metallico gra- 
duato che serve a misurare gli angoli. 

QUADRATAE. Ant. nome della odierna CHIvasso {V.). 

* QUADRATO. In Tipogratia, le righe di fine di pe- 
tiodo si chiamano Righini. 
| * QUADRELLO. Forma quadra di MATTONE (V.). 

, * QUADRELLONE. Forma quadra di MATTONE (V.), 
ma un po’ più grande del QuaDRELLO (Vi). 

QUADRETTONE. V. QUADRETTONI. 

QUADRETTONI. Pallini grossi, da schioppo. 

QUADRICA. Nome che si dà alle linee ed alle super- 
fici, ie cui equaz. in coordinate Cartesiane sieno di 
2.° grado. 

. QUADRIFIDO. Di 4 punte. 

QUADRIFÒGLIO. A 4 foglie. 

QUADRIFORO. Con 4 aperture. 

QUADRILIONE. Numero espresso da una unità se- 
Yuita da 15 seri. 

* QUADRO. — decorativo. Eseguito con larghezza e 
senza tanta cura dei particolari, e perciò àtto a dar 
effetto più che a destare una commoz. viva. — ripe- 
titore. V. RIPETITORE. 

*QUADRUCCIO, Piccola forma quadra di MATTONE (V.). 

* QUAGGA (szientificam. Equus Quagga). Sp. di mam- 
qmifero Perisodattilo solidungolo, rigato di nero e 
bianco o di nero e giallo anteriorm.; dell’Africa me- 
sidionale. 

* QUAGLIA. Dal nome scientif., chiamata pure Co- 
tdrnice. 

QUAIRATA. V., QUAIRATE. 

QUAIRATE. Tavole con cui si forma il fondo del fa- 
sciame di un hastimento. 

* QUALITÀ di voce. Lo stesso che Pasta (V.) di voce. 

QUANTI minoris. Az. per cui il compratore ha diritto di 
pagar meno del prezzo pattuito, se la cosa consegnata- 
gli non corrisponda, per quantità o qualità, al contratto. 

* QUANTITÀ. — costante, Quella che, in una data 
questione , è o si suppone di valore invariabile. — 
crescente. Quella che cresce senza interruz., cioè dov'è 
‘continuità di parti; come le linee, la superf., lo spazio, 
il tempo, ecc. — determinata. In Matematica, quella che 
non cresce nè diminuisce. — discrete. Riunione di più 
‘cose distiute le une dalle altre; come: i numeri, i chie- 
‘chi di un mucchio di grano, e sim. — indeterminata. In 
Matematica, quella che rappresenta un valore qualun- 
que. — infinitesimale. V. INFINITESIMALE cdlcolo. 

QUARANT’ORE {Le}, Lo stesso che /e QuaRANTORE (V.). 

QUARRÈ. V, TATTICHE, 

QUARTARO. Misura di capacità di alcuni degli ant. 
stati Italiani, 

QUARTAROLO. Misura di capacità di alcuni degli ant. 
stati Italiani. 

QUARTAZIONE. V. QUARTO. 

QUARTER. — Misura inglese, pari a lt. 290,78, — Pe o 
inglese , pari a kg. 12,70. — Misura inglese, pari a 

ard 1/2. A 

QUARTERIA. Sistema di rotaz. Agraria; un anno a 
scmenta, e 3 a sodo, 

. QUARTEROLO. Misura romana, pari a It. 14,59. 
. QUARTICRÒOMA. In Musica, croma con 3 tagli. 

QUARTIDI. Nel calendario della rep. Francese, il 4.° 
giorno di una decade, 

* QUARTIERE generale. Complesso di personale e 
materiale destinato pel servizio di un Comando di 
truppe. Anche, il Zocale ove ha sede il Comando ste330 
(Q. gener. di. Divisione, di Corno d’esercito). 

. QUARTIGLIERE. Soldato di servizio per la pulizia, 
d’ordine e la sicurezza del QUARTIERE (V.), sotto gli 
ordini del Caporale di settimana. 

. QUARTIROLO. In Lombardia, cacio stracchino in forma 
di parallelepipedo. 

* QUARTO. — V. TrrogRraFfa. — al Mare. Nel 1909, 
con solenne votaz. del Parlamento, lo Scoglio legren- 
«dario donde partivano i Mi//e veniva dichiarato Af0- 
numento Nazionale, incominciadovisi dal Genio civile 


PUPAZZETTO. Caricatura da giornale. 

PUPINI Biagio (detto Maestro Biagio delle Lame) 
(sec. XVI). Pittore n, a Bologna. 

PUPINIA. Tribù rustica, nell’ant. Roma. 

PUPPO Giuseppe (1749-827). Violinista e compositore 
n. a Lucca e in, a Firenze. 

PURGACAPO. Medicamento cefàlico di az. per lo più 
starnattatoria, che purga la testa dagli umori viziosi. 

* PURGATURA., Dei fiumi, canali, e sim., atto, op- 
pure eifetto del purgarli o nettarli, togliendone melma, 
erbacce, ecc. 

* P.:RI (Uomini), V. VERITÀ. 

PURPURINA, Lo stesso che RosoLan (V.). 

PURREA o GIALLO d'India. Colore molto apprezzato 
nelle Indie ed in Cina, che si ricava dalle concres. 
biliari del Cammello o del Bue, ed è costituito in gran 
parte da xantato di Magnesia. Arriva in Europa dove 
viene usato per colorare in giallo-zolfo la tela od il 
cotone, in pezzi rotondi di color giallo dorato all’in- 
terno, nerastro all esterno. Ha odore di cuojo di Russia, 
sapore amaro; grasso, al tatto. 

PURREE. Nome francese del colore PurRÈA (V.). 

* PDS (Sièro del). V. Siéro. 

PUSCHER. V. REATTIVO. 

° PUT (van). V. PuTHANO. 

PUTEANO. — Ericio (al sec., Enrico van PUT) (i574- 
46). Archeologo e storico n. a Venloo (Olanda) e m. 
a Lovanio. — Pietro (al sec., Pietro de PUY) (1582-6351). 
Storico e giureconsulto n. a Agen (Francia). Fu bi- 
bliotecario a Parigi, 





GI 


i lavori riparatori del deterioram. arrecatovi dalle 
mareggiate, Nello stesso tempo, s’iniziarono le pra- 
tiche Governative per eguaism. dichiarare Monumento 
Nazionale la Villa Spinola ove, in attesa d’imbar- 
carsi, stette Garibaldi col suo Stato Maggiore la sera 


‘ del 4 Mazgio 1860. — d’ora di Rabelais. Momento di 


pagare lo scotto. — {Riduzione al). V. RIDUZIONE. 
* QUARZO. — V. AuRIrERE. — Nel 1903, si rinveniva 
in una delle molte caverne del Chaco, rezione in gran 


| parte inesplorarta dell'America del S., un prodigioso 


Cristallo di rocca 0 di monte, L’esemplare è mera- 
viglioso per la chiarezza e per le sue dimens'oni: ha 
la forma d’un romboide, e misura m. 1,50 d’alt. e cen- 
tim, 50 di larga. ; sicchè supera qualsiasi altro sin ora 
{1909} conosciuto; — Se il Q. contenga silicati verdi, 
sì chiama Prasio; — Ii Q. idrato, amorfo, simile a 
gelatina indurata, semitrasparente e con vivi riflessi 
colorati, costituisce l'Opale nobile, gemma assai pre- 
ziosa; — La Semiopale od Opale comune manca o scar- 
seggia di colori vivi ed offre gradaz. dal bianco làtteo 
al giallo ed al nero; — Se il Q. sia colorato in roseo, 
si chiama Mubino di Boèmia; — Se il Q. sia colo- 
rato in bruno od in nero da particelle di Carbònio, si 
chiama Q. jalino afl'umicato 0 Diamante di Alencon. 

QUAS. Bevanda russa ottenuta dalla fermentaz. della 
farina d'orzo, segale ed avena, con acqua ed aggiunta 
di foglie di menta, uva secca e lievito di birra. 

* QUASI-PUPILLARE sostituzione. V. SOSTITUZIONE. 

QUASSAZIONE, Riduz., con mezzi meccanici ed in 
frammenti più o meno voluminosi, dei corpi solidi, 


tenaci e duri: ma principalm, ciò si fa sulle radici, . 


coriicce e legni, perchè più racilm. se ne possano 
estrarre i principi solub. che contengono. 

* QUATTRINELLA o LISIMACHIA (scientificam. Lysi- 
machia nummularia). Pianta perenne delle Primu- 
lacee; sta distesa per terra, con lunghi tralci vestiti 
di piccole foglie tonde. 

SOIT: Misura calabrese, paria are 12 e 
cmq. 30. 

Q. GC. Abbreviaz. inglese di Queen's Counsel, titolo 
onorifico di avvocati; e di Queen's College, Coliegio 
a Cambridge. 

* QUEBEC. Nel 1908, solenne cerimonia pel 3,° Cen- 
tenario della fondaz,. della città, con omaggio di pa- 
recchie migliaja di Canadesi e di Francesi al Monu- 
mento del già ricordato fondatore Samuele de Cham- 
plain. Intervennero alla festa memorabile il Principe 
di Galles e l'ammiraglio francese Jaureguiberry, 

* QUEEN MAB, Nome della Regina delle Fate, vanto 
neilo Shakespeare quanto nello Shelley. 

QUEENSBORO (Ponte di). V. Niw YoRrK. 

* QUEEN'S pipe dall'ingl., Pipa della Regina). Nome 
scherzevole. a Londra, di un forno deve si bruciano 
merci guaste, e specinimente tabacco, 

QUEIROZ (Gius. Maria ECA v ESA de) (1815-0901). Il- 
lustre romanziere n.a Puvoa de Varzim (Portogallo). 
Tra altro, scrisse: ZI cugino Basile: L’illustre casa 
de Ramires; e le sue opere vennero quasi tutte tra- 
dotte in Francese. Nel 1903, a 
Lisbona, gli veniva inalzato un 
bel Monumento simbolico. 

QUELIMANE. Lo stesso che 
QUILIMANE (V.). 

* QUERCIA, L'Eschio o Far- 
gna si chiama scientificam, pu- 
ve Ischia Farnia. L' Elice si 
chiama pure Z/ce. 

QUERCITRONE. Nome com- 
merciale della corteccia della 
Quercus tinctòria. 

* QUERINI, — Lo stesso che 
QUIRINI (V.). — Francesco (?- 
1900). Giovaniss. ufficiale della 
R. Marina italiana, dotto ed 
ardimentoso, n. a Venezia e m. 
sulla via del Polo Nord, facendo egli parte della spediz. 
del Duca degli Abruzzi. Insieme con Feiice Ullier 
guida valdostana , e con Enrico Alfredo Stuckken 
macchinista norvegese, si.sperdeva nella notte Polare, 
Nel 1903, al Cimitero di Venezia, sulla Tomba di fa- 





Querini. 


a Villa di Cicerone, presso Puteoli (Puz- 
zuòli). 

PUTERA (scientificam. Puthera). Sp. di piante della 
fam. delle Caracee; acquatica ed intieram. sommersa, 
i cui fusti gracili, filiformi, ramosi, verdi e talvolta 
trasparenti gettano di tratto in tratto alcuni rami dis» 
posti a verticillo in numero di 8 a 10; — Cara (Chara), 
Gen.-tipo. 

* PUTREFAZIONE, La sua trasformaz. si chiama pure 
Decomposizione. 

* PUTRIDA. — febre. Quella che predispone gli umori 
alla PUTREFAZIONE (V.); mortale. — infezione. Pene- 
traz. di germi viventi in un organismo, la quale pro- 
voca febre PUTRIDA (V. qui sopra). 


* PUTRIDE. — emanazioni. Quelle delle matèrie 
PUTRIDE (V. qui appresso). — maètrie. Le corrotte 


o che furono o si trovano soggette a PUTREFAZIO 
NE (V.). 

PUY (de). V. PurEANO. 

PYOCTANINE.V.- VIOLETTO. 

PYRATZ de Fer. Pr..i Francesi, miscuglio di acetato, 
proto e peròssido di Ferro, usato come mordente e 
per tingere in nero. 

* PYRENEES -— (Basses) (ital. Bassi Pirénei). Di- 
part. francese (Navarra); kmq. 7712, ab. 450.050; — 
Capol. , Pau. — (Hautes) (ital. Alti Pirenèi). Dipart. 
nelia Francia di SO.; kmq. 4533, ab. 240.040; — Capol., 
Tarbes. 

PYROXAM. Amido trattato con mescolanza d'ace. Sol- 
forico e Nitrico; sostanza esplosiva, 


miglia, veniva inaugurata alla sua memoria una Ld- 
pide-medaglione ; nel 1905, ancora a Venezia (Giardini 
pubblici), gli veniva inalzato un Monumento (anche col 
contributo del Duca degli Abruzzi) che nelle 2 targhe 
de’ lati ricorda i 2 scomparsi con lui. 

QUESNEVILLE Gustavo Aug. (1810-89). Distinto chi- 
mico n. a Parigi. 

* QUESTIONE. — di fiducia. Posta da un'Assemblea 
deliberante, che col suo voto approva o no l'operato dei 
ministri, dei dirigenti, o simiit. — d'Oriente. Lo stesso 
che QuestIONE (V. qui appresso orientale). — macé- 
done.V.TurcHfa. — morale, Quella che si fa, nelle as- 
semblee deliberanti specialm. politiche, contro uno dei 
propri membri, e per lo più contro ministri la cui mora- 
lità pare dubbia. — orientale. V. TURCHfA. 

QUIDQUID agis, prudenter agas et réspice finem. Pr. 
i Latini: Qualu.que cosa tu faccia, procedi con pru- 
denza e sempre mirando al fine che ti sèi proposto. 

QUIE-CENZA. Riposo. sci 

QUIJOTE de la MANCHA ‘Don) (ital. Don Chisciotte). 
Cavaliere dalla triste figura ; eroe del famoso romanzo 
satirico del Cervantes. Tipo dell’avventuriero mattoide 
le cui gesta (Donchisciottate) divennero proverbiali. 

QUILICI Massimiliano (1799-889). Compositore dra- 
matico n. a Lucca. 

* QUILOA o KILVA. — Nel Littovale dell’Africa or. 
tedesca : — @) Distretto; -- b) K. Kisivani, Isola o 
porto ;} — c) K. Kiviuie, Luogo, con rada. — (Lago). 
Al SE. del lago Niassa (Africa), ed a m, 593 sul mare. 

QUINALE. Paranco a 5 fili. 

QUINAULT Filippo (1635-88). Poeta dramatico n. a 
Parigi. Fu celebre, per i suoi libretti d’opera. 

QUINCAMPOIX (Rue). Via della PaRIGI (V.) vecchia; 
fumosa perchè nel 1716 il Law vi aperse la sua Banca, 

* QUINCEY Tommaso (de) (1785-8539). Illustre scrittore 
sociale e politico n. a Manchester, 

QUINCUNX. Pr. i Latini, = 5,9. 

QUINQUERZIO. Pr. i Latini, lo stesso che PENTA- 
TLO (V.). 

* QUINTANA Emanuele (1838-906). Insigne giurecon- 
sulto, oratore e statista n. e m, a Buenos Ayres. Fu 
oppositore costante del gene- : 
rale Roca al quale succedeva 
nella }residenza della rep, 
Argentina (1404), anche con 
l'appoggio del partito del Ro- 
ca, e fu intimo del glorioso 
generale argentino Bartolo- 
meo Mitre. Co ne presidente, 
si circondò di valentiss. ed 
onestiss, ministri, e con l'o- SÉ 
pera sua contribuì alla cre- ((449fà 
scente prosperità deila Patria, ‘I 
in pari tempo simpatizzando 
con l’importantissima colonia 
Italiana. 

* QUINTO. — Fabio Labeone. 
Nobile romano che protesse : 
Terènzio, ajutandolo forse anco nei suoi lavori. Nel 196 
a. C. fu questore urbano ; dal ì18d fu pretore e co- 
mandante della flotta, liberando 4 miia schiavi nel. 
l’is. di Creta; nel 150, pontefice. — Icilio. V. QuINTUS, 

QUINTUS Icilius (ital. Quinto Icilio). Nome dato, da 
Federico il Grande, al colonnello e scrittore militare 
Carlo Teofilo Guischard (1724-74), n. a Maddeburgo 
ec m, a Potsdam. 

QUIRITARIO dominio. In diritto Romano, proprietà 
individuale. 

QUISCALO ‘voligarm. Ladro di màis, scientificamente 
Quiscalus versicolor). Uccello dell'ord. dei Passera- 
ceî; dell' America sett. Danneggia le piantagioni di 
mais, onde il nome volgare. 

QUITTARE. Lasciare il servizio: 

QUOD SEMPER. Pr. i Latini, formula del consenso 
unanime. 

QUOTITÀ. Il prelevare le tasse dietro accertamento 
individuale del dovuto da ogni contribuente. 

QUOTIZZARE. Calcolare l'ammontare delle Quote (V.). 

QUÒVIS (Assicurazione in). Quella delle merci sopra 
nave Indeterminata, 





Quintana. 


RA. Nell’antico Egitto, nume del So/e (dio), 

R. A. Simbolo inglese della Royal Academy. 

RAAB. — (ant. Arrabo). Atl. di destra del Danubio; 
km. 255. Bagna la Stiria e l'Ungheria, — (lat. Arra- 
bona, mag. Gyér). Comitato ungherese ; ab: 115.074 
(Sì per kmq.) ; — Iì Capol. omon, conta ab. 25.032. 11 
i4 Giugno 1809, vittoria del vicerè Eugenio; il 22 giu- 
gno successivo, resa ai Francesi capitanati dal Lari 
stor; il 28 giugno 1849, preso d’assalto dagli Austriaci. 

RABAGAS. Tipo fumoso del giornulista procaccianie 
nella Commedia omon. di Vittoriano sARDOU (V.). 

* RABAT. V. Marocco, 

RABBANITA. V. RABBANITI, 

RABBANITI. Ebrei falmidistà. <<. 

RABBAZZA. — Nei vecchi cannoni, cweneo di cnlatta. 
— In Marina, parte bassa e quadra al piede di ogni 
albero minore. 

# RABBIA canina. Lo stesso che IproroBia (V.). 

* RABBÎNICA filosofia. Quella cel Ragpinismo (V.). 

RABBONI Giusepp: (1200-56). Flautista n. a Cremona 
e m., a Varenna {Como). 

RABBORDARE. Tornare alla riva. 

* RABELAIS Francesco. Nel 1906, si rinveniva, pr. 
un venditore di ant. libri a Ruma, un esemplare delle 
Moralia di Plutarco, Quell'esemplare apparicneva al 
Îè.}; si constatò , sulla base di parecchie annotaz. in 
margine alle pagine dell’ esemplare ritrovato , che »l 
R. aveva fatti propri parecchi periodi di Plutarco ; il 
che sin allora non era stato segnalato. 

* RABENSCHLACHT. V. RavENNA. 

RAB-MAG. Nell’ant. Babilonia, arcimago dei Caldei. 

RABOTTINO. Arnese per istrappare il /egno forte. 

RABUTEAU (Vitt. Alfr. PELLETIER) (1813-98). Eccel- 
lente pianista, violinista e composit. n. e m, a Parigi, 

RABUTIN Ruggero {conte di Bussy , de) (1618-93). 
Letterato ed istoriograto n. a Epiry {Francia} e m. 
ud Autun. Scrisse //isfose amourense des Gaules. 

RACAHAOUT degli Arabi. Polvere eminentem. ali 
inentare, in uso pr. le popolaz, Orientali, e composta 
li Salep, Caccuo, Ghiunde dolci, Fècola di palate, 
Farina di riso, Zucchero e Vaniglia, 

RACAN (Cnorato de BUEIL, marchese di) (1559-6070). 
Poeta idiliiaco n. a La Roche-Racan (Francia). 

RAGASIRA. Specie. di Trementi::n trasparente, te- 
nace, Bruno-rossastra-amara, di odore balsamico, che 
gode delle projrietà del Balsamo copaive. Viene im- 
portata dall'America. 

RACCHETTI. — Bernardo (sec. XVII). Pittore n. a 
Milano. — Vincenzo (1777-S19). Distinto medico e scrit- 
tore di Medicina, n. & Crema (Cremona), Professò Me- 
dlicina all'Uriversità di Pavia. 

* RACCOGLITORE dei suoni. V. TELÈFONO, 

RACCOGLITRICE. Macchina per raccogliere il fieno. 

* RACCOLTA (Macinare a}. Del mugnajo che , non 
avendo acqua continua a sufficienza per macis., bi- 
sogna aspetti che essa si raccolga nel bottaccio. 

* RACCOLTO Sittongo. Queito le cui vocali sono così 
unite nella pronunzia, che la 1.* appena si sente. 

* RACCONIGI. Nel 1909, incontro utficiale dello zar Ni- 
cola II di Russia con re Vitt. Emanuele III (V. RUSSIA). 

RACEMATI. Sali dell'acido RackMico (V.). 

RACEMATO. V. RACEMATI. , 

RACEMICO acido, Lo stesso che Uvico (V.) deido. 

* RACEMO o GRAPPOLO. Infiorescenza costituita da 
fiori peduncolati attorno ad un asse comune ; es. Ro- 
binia, Glicine, Crespino. 

* RADA Gerolamo (de) (1814-903). Illustre scrittore 
ed anche buon giornalista e poeta n. e m. a San De- 
metrio Corone (Cosenza). La sua opera letteraria, ab- 
bastanza vasta per quanto disovdinata, porta un'im- 


; pronta di originalità che ha qualche punto di contatto 


con quella del Toltstoj, e la sua az. politica a favore 
dell’Albania è stata così intensa che i due Congressi 
albanesi edil VII Congresso degli orientalisti del 1899 
tenutosi a Roma furono dovuti al suo incessante la- 
vorio di propaganda. Fu prof. di lingua Albanese nel- 
l’ant. Collegio di San Demetrio. 

* RADDOLC'RE i metalli. Diminuirne la tempera. 

RADODRIZZATORE. V. RADDRIZZA TORI, 

RADDRIZZATORI elèttrici. Apparecchi che servono a 
trasformare una corrente alternata in pulsante, cioè 
in una corrento avente direz. costante. 

* RADIALI curve. Sistema di cxre, che hanno in co- 
mune un punto. i 

RADIANTE. — arco, La cui lungh. eczuaglia il raggio, 


>» 


150 
ed equivale a n: 57, 17°. AI. 75. — del sistema. Ve- 
f] 


di STELLE cadenti, — per secondo, Velocità di un mo- 
bile che, con moto circolare, percorra un £. per se- 
condo. n: 

RADIATORE. V. RADIATORI, . 

RADIATORI per la condensazione della nèbbia. Vedi 
NEBRIA, - 

* RADIAZIONE Inmissione di energia da una sorgente; 
p. es., l'emis.. di luce e di calore dal Sole. 
. RADICA e DODICA. Due famose sorelline di razza Ne- 
gra, avtaccate lusieme, Furono staccate a Parigi (1904), 
dal dott. D9ye2; ma morirono l'una dopo Valtra. 

* RADICALE. — V. RapicaLi, — In Matematica, im- 
propriam., il segno y che più esattam, si chiama Se- 

n 


gno di radice. — Espress., come Va la quale rap- 


presenta un numero che, elevato alla n"* potenza* 
® LIS . . + n n 
riproduce a. Perciò, si ha per definiz. | va) =@a 


n 
Nell’espress. Va: questa chiamasi ., n Indice del 
Îè., y Segno del R., ed a Radicando, 
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* RADICALI. — V. RapicaLe, — Certi rageruppam. 
di elementi che si comportano, nelle reaz. chimiche, 
come corpi semplici, avendo anche come questi deter- 
minato numero di valeuze. P. es. (0H); denuminato 
Ussidrile, è monovalente, perchè, come si sa, essendo 
l’Ossigeno bivalente, una di queste viene saturata dal- 
atomo di H, e l’altra rimane libera. — composti. 
Nella teoria Atomica, ynelli che consistono in una 
sola unità. — sèmplici. Nella teoria Ayùòmica , quelli 
che consistono) di più unità. 

* RADICCHIO scoltellato. Che è stato levato insieme 
con le sue darde, per mezzo di un piccolo coltello, 

RADICATI Alberto (conte di Passerano) (?-1740). Fi- 
losofo e libero pensatore n. a Passerano (Piemonte) e 
m. in Okuma. Veniva condannato dall'Inquisizione. 

* RADICE. — V. Rapicr. — dell’equazione. Valore, 
reale 0 imaginario, che, sostituito all’ incognita, s0- 
disfa alle condiz. dell'equazione. 

# RADICI. — V. Rapice. — numériche. Allorchè un 
numero è una polerza di un altro, quest'altro dicesi 
E, del 1.°, ci 2 numeri prendono il nome della pu- 
tenza alla quale venguno riferite ; p. es., il 2 dicesi 
Îè. seconda 0 quadrato di 4, 3.* 0 cubica di 8, 4.° di 
16, ecc. 

* RADIO. — V. Aromo; BLENDA ; CARCINOMA ; CURIE; 
SPONTANEA generazione, — Nel 1905, il dott. Huh»a, 
prof. all'Università di Chicago, scopriva nell’ is, di Cey- 
lan un nuovo minerale potentem. radioattivo. Nello 
stesso anno, il dottor Tracy di N, Jork riusciva a 
fare degli esperimenti, coronati da successo, con ba- 
gni di 4. , per curare la Gotta ed i Rewmatismi, Il 
bagno consiste in una soluz, di Soda e Calce, messa 
in fusione col /?.: i pazienti, dopo un certo tempo 
d’immers. , provano come delle deboli correnti elettr. 


passare per tutto il corpo ; dopo circa 20 minuti d’im- 


mers, il paziente viene sottoposto al massaggio, — 
A, B, G, D, E.F... V. ATOMO, 

* RADIOATTIVE. — matéèrie. Lo stesso che RADIOAT- 
TIVE (V. Qui appresso) sostanze. — sostanze. Lo stesso 
che RaproaTtTIvI {V.) corpi. A_ proposito, V. ATOMO. 

* RADIOATTIVI corpi. Tutti quelli che hanno la pro- 
prietà di emettere le emanaz, del RADIO (V.). Tali sono, 
oltre ai sali di Radio: Vl Uranio, il Torio, l'Attinio, 
il Polònio. In generale, però, tutti i corpi, in minima 
quantità, emettono emanaz. radioattive (V. ATOMO). 

* RADICATTIVITÀ indotta. Quella R. che può comu- 
nicarsi a distanza, per l'influenza di un corpo attivo 
su di un corpo qualungue, 

* RADIOFONO. V. TeLEpoxo. 

RADIOGRAMMA o MARCONIGRAMMA. Dispaccio tras- 
messo col TirEGraro (V.) sensa fili. 

RADIOLINOTIPIA. V. TipoGRAFICA composizione a di 
shurnzod, 

RADIOLARIO. V. RADIOLARI. 

RADIOLITE. Varietà della Natrolite di Norvegia. 

RADIOMICRÒMETRO. Apparecchio inventato dal Ver- 
non-5oy. Simile ai Galvanòmetri a circuito mobile . 
sèrve a misurare le radiaz. termiche deboliss, ; ed è 
tanto sensibile, che il calore Lunate produce in esso 
deviaz. assai forti. 

* RADIOSCÒPIO. V. Vico. 

RADIOTELEFONIA. V. TeLÈFONO, i 

RADIOTELEFÒNICO ricevimenio. V. TELEGRAFO. 

* RADIOTELEGRAFIA. V. AuromòBiLej Canapi; Ma- 
Rocco; TeLkroxo: TELEGRAFO senza fili. 

RADIOTELEGRAFICA. V. RADIOTELEGRAFICHE, 

* RADIOTELEGRAFICHE stazioni. V. AUSTRIA; GiNOVA; 
PeKINO; Pikvie di Cadore; TeLiGRaro senso fili, 

RADIOTELEGRAMMA. V. RADIOTELEGRAMMI. 

RADIOTELEGRAMMI. V. TELEGRAFO senza fili. 

RADIOTELLURE. Nuovo elemento scoperto dal prof. 
MarTwald (1904) che lo estrasse dall'Orniblenda e che 
diiferisce dal RApIo (V.) perchè non dà i Raggi a. 

RADIOTELAPIA. V. TERaPia. 

* RADIUM. V, RApio, 

RAETIONICUM. V. KizzòxnIco, 

* RAFFI. V. RUFFI. 

RAFFINOSO. Lo stesso che Rarrinòsro {V.). 

* RAFFREDDORE. — di testa, Flussione cagionata dal- 
l'infiammaz, della membrana mucosa del raso. — di 
petto. Flussione cagionata dall’infiammaz. della mem- 
hrana mucosa che cuopre lu gu/a . ed accompagnata 
da tosse, fiocaggine , e qualche volta da un poco di 
felre. 

# RACANELLA. Dal nome scientif., chiamata pure Ila. 

RAGANELLO (ant. Cylistarnus, ital. Cilistarno). 
Fiume in prov. di Cosenza, al NE.; km. 27. 

£ RAGGI. — V. FInsEN; RAaaro, — alfa, V. ATOMO. 
— attin.ci. Lo stesso che RAGGI (V. qui appresso) 
chimici. — Becquerel. Lo stesso che RaGGI (V. qui 
appresso) ura,ici. — beta. V. Aromo. — canali. Lo 
stesso che Raggi (V. qui appresso) di GolAstein. — 
chimici. Quelli che, nello spettro Solare, possono pro- 
durre az. chimiche. Se ne fa applicaz. in ForoGgRa- 
FIA (V.). — di Geldstein. Come il prolungam, all’ in- 
dietro dei Ragci (V.) catòdici, pochiss. penetranti , 
sembrano formati di elettroni positivi, e sono analoghi 
ui RAGGI (V. qui sopra) emessi dai corpi radioattivi. 
— gamma. V. AroMo, — magnétici, Nel 1908, l'illustre 
fisico itaniano A:gusio Righi teneva alla Sorbona una 
memorabile conferenza sul tema: Di alcuni fenomeni 
dovuti all’inconiro fia elellroni, joni, atomi e mo- 
lecole, 1l Righi voile mostrare un metodo di indagine 
scientifica, quale è quella di formulare un'ipotesi sul 
conto di certi tenomeni, e passare alla verifica speri- 
mentale della ipotesi stessa e di tutte quelle conse- 
guenze che da essa si possano logicam, desumere. La 
ipotesi, nella conferenza, rigua dò la natura di certi 
R. dal Righi di recente studiati, e chiamati R. ma- 
gnetici. — N. Lo stesso che Raggi (V. qui appresso) 
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Naney. — Nancy. Invisibili ; scoperti dal Blond/o! dè 
Nancy. Sono emessi da tutti i corpi in az. meccaniche 
e rivelati da un aumento di tosforescenza nel solfuro 
di Calcio. Attraversano moltiss., corpi, ed anche al- 
cuni metalli (V. Lumixosi fiori). — Réntgen. Lo stesso 
che Raggi (V.) Roentgen. — solari. V, SoLARI. — ‘ul- 
trachimici. V. ULTRACHIMICI. — ultrarossi. V. ULTRA- 
Rossi. — ultravioletti. V. ULTRAVIOLETTI. — urgpnici. 
V. URANICI. — X. V. RoENTGEN. 

* RAGGIANTE gioja. ln Araldica, figura di $ bastoni 
uniti insieme nel centro dello seudo, in forma di raggi 
di ruota, e per lo più con una gemma nel mezzo, 

* RAGGIO. — V. RagGI; SPIRALE d’ Archimede. — 
Direz. di propagaz. delia luce, del suono, del ca- 
lore, ecc. — L'angolo di Deviazioneè formato da un 
RE. semplice emergente da un prisma col rispettivo. 
RKGGro (V. qui appresso) incidente, — d' incidenza. 
Il cadere di un Z. luminoso sopra un piano (Piano 
d’incid.). — incidente. Lo stesso che RAGGIO (V. qui 
sopra) d'incidenza. — ordinario, V. RIFRAZIONE dop- 
pia. — straordinario. V., RirRazIoNE doppia. — vet- 
tore. Di una Zlissi, di una Ipèrbole, di una Faràbola, 
il segmento che va da nn foco ad un punto della curva. 

* RAGIONE. — dei conti. In Computisteria , cause 
dei conti, — diretta. In Matematica, quella per cui, 
crescendo o diminuendo un termine del 1,° rapporto 
di essa, il termine corrispondente del 2.° cresce pure 
proporzionalm. o diminuisce; — R. inversa, L’opposto. 

* RAGNATELO. V., Ragxo, 

* RAGNO. Codesto aranèide ha pure la virtù di se- 
gnare , a guisa di baròmetro , il bello ed il brutto 
tempo. Quando il tempo sta per mettersi a pioggia o 
a vento, il A. accorcia di molto gli ultimi fili che so- 
stengono la sua tela. Quando li allunga, è segno di bel 
tempo, e la durata del bel tempo è segnata dalla lungh. 
dei rili, Se il /è. si rimetta al lavoro durante la piogma, 
è segno che questa durerà poco, e che è imminente ib 
ritorno del bello fisso. — d’ acqua. V. GERRIDE, — di 
mare o GRANCHIONE o GRANCHIO comune (scientificam. 
Carcinus manas), Crostaceo a 5 paja di zampe am- 
bulatorie, torace largo ed addome piccolo nascosto sotto 
il torace; volgariss. nel Mediterraneo e nell'Adriatico) 
dove sì pèsca in grande quantità, — (Seta di). Quella che 
sì ricava dai bòzzoli coi semi del A. del Madagascar. 

RAGOLA. Lo stesso che RAGANELLA (V.), 

RAIA. In Turchia, suddito 220% maomettano. 

RAIBL (Strati). Terzo grado del Trias superiore, 

RAID. Voce scozzese che denota un’impresa di Ca- 
valleria, nella guerra alla spicciolata ; — Anche, sp. 
di Sport, che si fa ordinariam, con automobili in lungo 
viagrio, 

RAIDU. In Sardegna, idrofobia dei bovini. 

RAIK. Peso in uso rell’ India britann., e pari a 
ko. 1,06. 

RAINALDI. Padre e figlio: — Girolamo (1570-6553), 
Eccellente architetto n. a Roma; — Carlo (1611-91) 
lure architetto. 

RAINALDO. — Lo stesso che Ralxocpo (V.).. — van 
Dassel (?-1167). Arcivescovo di Colonia, m. a Roma. 
Dal 1156, cancelliere e 1. consigliere dell’imperatore: 
Federico Barbarossa ; cacciava , nel 1167, da Roma , 
Alessandro III. i 

RAINOLDO dei Conti di Segni. Papa ALEssanpRO (V.)/V. 

RAINOLFO. Primo confe di Aversa (V.). 

RAIS. Regione ; lo stesso che Riz (V.). — Gilles. 
(de) (detto Barbe-bleu) (?-1410). Personaggio enimmatico 
che tormento per molti e molti anni le ricerche degli 
storici. Secondo ia tradiz, meno inattendibile, fu ma- 
resciallo di Francia e compagno di Giovanna d'Arco; 
onde venne condannato ad espiare i suoi delitti sul 
rogo. Egli simboleegiò la crudeltà superstiziosa , la 
pazzia omicida, l’ orgia satanica, Gli si attribuirono il 
rapimento e la morte di 200 fanciulli dei quali si tro- 
viono (a quanto si narra) le ossa nei sotterranei dei 
suoi castelli di Titlauges e delia Suze,. Egli fu giudi- 
cato dagli Stati di Bretagna, e da Nantes a Varones. 
il suo nome rimase iungam. coperto d’ignominia e di 
orrore. Alcuni anni fa (scriviamo nel 1909), in un ro- 
manzo celebre , lo Huysmans evocava questa curiosa 
ed atroce figura, dopo il Michelet che aveva scagliato 
contro di essa la malediz, della storia. Abbiamo oggi 
alcuni particolari interessanti della storia, più sem- 
plice, ma sufticientem, tragica del de It, Il cupo e 
misterioso Castello di Tiffauges servì per la messa in 
iscena. Il de XA., personaggio seducente sotto certi 
aspetti, profanatore di tutte le leggi divine ed umane, 
fu designato come li protagonista deldrama. Ma pare 
che si mischiassero al suoi delitti quelli d’ un gran. 
signore anonimo, marito a Santa Tritima e fam so ne- 
gli annali del Medio evo bretoue. Degli affreschi tro- 
vati una cinquantina d’anci fa, in una chiesa del Mor- 
bihan, mostrano , intatti, Sansa Trifima che trova im 
una stanza parecchie donne appiccate. Come spesso 
accade, 2 leggende si fusero in una sola , e si caricò 
il dé R., eroe del più clamoroso processo criminale del 
sec. XV, dei delitti d’un altro dilettante d’assassinio 
la cui origine s'era perduta. Ma perchè il soprann. di 
Barbe-blew ? Qui interviene una 3.* personalità per 
la quale si sa ben poco, e che presta solamente il 
nome: quello d'un avventuriero inglese, che si chia- 
mava Bleu-Barbe, Così il popolo, in fondo, riassunse 
in un insieme di fantasia , tutti i suoi odî e tutte le 
le sue ire contro il Sisnore dispotico, implacabile, 0p- 
pressore degli umili, e contro lo straniero invasore. 
Con elementi disordinati, creò un tipo vero : e ciò di- 
mostra che non bisogna mai adoperar leggermente la 
leggenda, immaginaria in sè stessa, ma che ha radicì 
nell'anima delle plebi. Era dungyue una difesa difficile, 
quella di Barbe-bleu. Si è dovuto risalire alle sorgenti, 
studiar minuziosam. il processo, i cui documenti esi+ 


+ 


RAISI, 






stono negli archivi di Nantes; notare le testimonianze 
sospette, le contraddiz, dell'accusa, la sua: malafede 
‘e le sue prevenz, E stato necessario dimostrare l’in- 
verosomiglianza di certi addebiti, interrogare il pas- 
‘sato con un metodo rigoroso ; e non si è potuto tro- 
vare neppure una prova valida dei delitti rimprove- 
rati al de R. Nel processo vi sono, nondim:no; delle 
parvenze di confessioni. Ma qual fede si può prestare 
a confessioni strappate dalle torture ? Ciò che soprat- 
tutto apparisce dai documenti è che un’ Autorità su- 
periore voleva la condanna, con tutti i mezzi aggra- 
vando l'imputato di colpe le più assurde. Tutto quello 
cre si può stabilire è che il de R. si occupava di Al- 
<chimia. Anch'esso cercava ii segreto della grande 
opera, cioè della potenza che doveva dar l'oro, pro- 
dotto a volontà, Ad ogni modo rimane stabilito che il 
«de R. eva di una cultura assai super. a quella della 
maggior parte dei suoi contemporanei : aveva, tra al- 
‘tro, una ricca biblioteca di manoscritti, 

RAISI. In Ungheria, Serbi greco-ortodossi. 

RAITARE. Domandar soccorso. 

RAITRI. Soldati di Cavalleria, per lo più Tedeschi, 
‘che servivano in Francia nella 2.* metà del sec, XVI. 

RAKOS, Campo all' E. di Budapest, dove tenevasi 
una volta la Mièta ungherese. 

RAMAGLIA. Ripulitura de’ rami. 

RAMAZZO. In Sicilia, bastone di castagno lungo me- 
tri 5, per bacchiar le olire, 

RAMBERG. — Arturo Giorgio (barone von) (1819-8735). 
Pittore di Storia e disegnatore n. a Vi nna. Fu prof. 
a Monaco di Baviera. — Giov. Enr. (1760-S10). Acqua- 
fortista, pittore e disegnatore n. a Annov.r. 

RAMBOUX Giov. Ant. {17%0-$66). Pittore n. a Trèviri 
«‘e m. a Colonia. 

* RAME, — Latinam,, Cuprum. — (Età del). Quella 
in cui le Arti metallurgiche cominciano a sorgere e 
lentam, a svolgersi con l'uso del R. nativo, — (Ma- 
leato di). Combinaz, dell'ac. Malèico con codesta base. 
‘— (Solfato di). Lo stesso che VETRIÒLO (V.) di Rame, 

* RAMÉ o RAMÉE (De La). V, LA Ramb, ‘ 

RAMELLI. — Agostino (sec. XVI), Ingegnere militare 
n. a Maranzana (Piemonte). Esercitò la professione in 
Francia. — Giov. Felice (dei conti di Celle) (1686-711). 
Miniaturista n. a Asti (Piemonte). Fu canonico regio 
dateranense. 

RAMENGHI. Famielia : — Bartolomeo {detto il Ba- 
gnacavallo) (1484-512), Eccellente pittore n. a Bagna- 
cavallo (Romagna). Fu alla senoia del Francia e di 
Rafaello; — Giambattista (*-160]), Figlio al preced., 
© pure pittore; — Scipione (sec. XVII), Fratello al 
greccd. , e pure pittore; — Bartolomeo (il Giovine) 
‘sec. XVII), Cugino al preced., e pure pittore; — 
«G.ambattista (il Giovine) (sec. XVII), Figlio al preced,, 
e pure pittore. 

RAMESSE. Re egiziani; lo stesso che RAMSETE (V.). 

* RAMI (Distribuzione dei). Quella di PR. d'olivo che 
da chiesa Cattolica fa la Dumenica delle Palme. 

RAMISTA. V. RAMISTI, 

RAMISTI. Seguaci del La RAMEE (V.). i 

RAMMAGLIARE. Togliere alle pelliì carnicci rimasti. 

RAMMORTARE. In Conceria, mettere Ie pelli in concia. 

RAMO della mina, La più stretta galleria che mette 
sì punti nei quali si stabiliscono i fornelli. a 

* RAMPICHINO 0 SCORZAJOLA o PICCHIETTO (scienti- 
ficam. Certia familiare). Uccello dell’ord. dei Silvani 
e fam. dei fampichini; il più noto del genere. 

RAMPOLDI Giov. Batt. (1761-836). Viaggiatore e scrit- 
tore n. a Brescia. 

RAMSAY (Liquido di). Soluz. di Ipoclorito di Ma- 
onesio, che serve per l’imbiancamento. 
© * RAMSDEN (Macchina di). Elettrostatica; impor- 
tante. Consta di un disco di vetro che si càrica posi- 
"tivam. fregando nella rotaz. contro due cuscini amal- 
.gamati che si caricano invece negativam, L'elettricità 
positiva è raccolta per induz. sopra un conduttore 
isolato munito dalla parte del disco di vetro di pet- 
tini, per cui l’elettricità negativa indotta nel condut- 
‘tore va a scaricare il disco di vetro. 

RAMY. Lino giapponese (V. Lino). 

* RANA. — V., RANE. — o RANOCCHIELLA verde o 
'RAGANELLA o ILA (scientificam. Hyla viritis). Sp. di 

Anfibi anuri, moditicata per la vita arborea; perciò, 
«domina in essa il verde, e le dita sono terminate da 
dischetti (a mo' di ventose) con cui aderire ai corpi 
anche i più lisci; comune in Italia. -- galvanoscopica. 
Lo stesso che Rana (V.}) di Galvani. — pescatrice. 
Dal nome scientif., chiamata pure Lòfio. 

RANCE. Correggi in Rancé (V.). N 

* RANCIDO. I corpi grassi, per protratta esposiz. 
all’aria, diventano acidi, e con ciò assumono un odors 
‘sgradevole a cui si dà codesto nome. 

RANDEGGIARE. Andar terra terra. 

* RANE. — V. Rana, — Nel Veneto, timori vani, 
lagnanze dì mali insussistenti. 

RANGAVIS Risos Alessandro (frane. Rhangahe) (1810- 
‘92). Poeta e statista greco n. a Costantinopoli e m, 
ad Atene. 

RANGIT SINGH (1780-839). Capo dei Sikh; dal 1838, 
alleata agl’'Inglesi. 2 

RANGONE Guido (* 1539). Generale n. a Modena. Servì 
successivam. Leone X, Francesco I di Francia ed i 
Veneziani. 

* RANNO delce. Che contiene poca quantità dei sali 
«estratti dalla cenere, 

* RANNOCCHIELLA verde. V. RANA. 

RANTOLI. V. RÀnTOLO; SuònI sotterrànei. 

* RANTOLO. V. RÀnroLi: 

RANTZAU Giosia (conte von) (1609-50). Generale sve- 
-dese che dal 1636 fu al servizio della t'rancia, e dal 
‘1645 maresciallo di Francia. 

* RANDLA. Chiamata pure Idrogl/ossa o Ranella. 

* RANUNCOLO. — acquatico. Lo stesso che Ranùn- 
‘coLo (V.) strisciante. — di monte (scientificam. R. 
‘montanus). Erba; volgare nel declivio delle montagne. 

RAOUL. — (ital. Rodolfo) (* 936). Duca di Borgogna 
"e re di Francia, m. a Auxerfe. — Desiderato (detto 
Raoul Rochette) (1790-8354). Archeologo n. a Saint- 
Amand (Francia) e m. a Parigi. — de Caen. Storico 
«medievale. Fu alla 1.* Crociata, e narrò le gesta di 

Tancredi. 

RAOUL LUVAL Edgardo (1832-87). Politico n. a Laon 
{Francia}. Fu del partito imperialista. 
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RAOUX. 


RAOUX Giovanni (1677 -734). Pittore n. a Montpellier 
e m. a Parigi. 

* RAPACI. V. RaFTATORES: 

RAPAZZUÒLA. Cuccetta misera, 


‘ RAPHELENG Francesco (153.!-97}), Orientalista e stam-- 


patore n. a: Lannoy (Francia) e m. a Leida dove eser- 


PINA (Vi). 


RAPP. — Giorgio (1770-3847). Fondatore della setta co-: 


munistica degli Armoniti in America, n. nel Wiirttem- 
berg. — Giovanni (conte) (1772-s21). Generale trancese 


n. a Colmar. Nel ls13 sostenne per un anno la difesa 


di Danzica. 
* RAPPORTO. — composto. Quello che si riferisce alla 
Regola del Tre composta. — tra la circonferenza e 


il diametro. Compreso tra 8 e 4; e, calcolato per: 


approssimaz. fino alla 8.% cifra decimale esatta , vale 


3,14159265,.. {Ludolfiano numero). Archimede vi as- 


“) 


. 22 
segnò il valore approssimato per eccesso —, ed Adriano 
7 


” 
. 
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Mezio quello più approssimato per difetto m3 

* RAPPRESENTAZIONE della forza. I 3 elementi della 
forza possono rappresentarsi graricam., conducendo la 
linea d'az. dal punto figurante il punto d’applicaz, nella 
direz, del moto assunto dal sistema, e rappresentando 
l’intensità con un segmento di determinata lunch. in 
rapporto a quello che rappresenta l’unità di forza. 

RAPPRESENTAZIONI. V. RAPPRESENTAZIONE, 

RAPSÒÙDICO. A brani combinati. 

RAPSODISTA. Accozzatore di cose (specialm. /ette- 
rarie) altrui. 

RAPSOMANZIA. Divinaz. dal 1.° verso che, nell'aprire 
un libro di poesie, cada sott'occhio. 

RARA AVIS. Maniera latina per indicare tuttocciò 
che è fenomenale. i 

RAREFATTA onda. Quella scelta dell'onda completa, 
in cui il mezzo elastico trasmet-ente ha minore den- 
sità dell'altra metà (Onda condensata). 


RASARIO Giambattista (1517-78). Medico e letterato 


n. a Novara e m, a Pavia. 

RASCETTA. Sorta di panno grossolano. 

RASCID. In Egitto, lo stesso che RosETTA (V.). 

RASCOL. In Rus>o, lo stesso che Scisma (V.). 

RASCOLNICHI. Lo stesso che RascéLNIKI (V.). 

RAS DASAN. Mont: nell’Etiopia ; m. 4620. 

RAÀSICA. Nelle regioni Alpine . mulino da sega ; sc- 
gheria idraulica (edifizio sull'ucqua, per segare in assi 
i tronchi), : 

RASK Erasmo Cristiano (1787-882). Illustre linguista 
danese; uno degli iniziatori della Fi/ologia compa- 
rala. 

RASKÒLNIKS o RASCOLNIKI. V. Rasc6LnIKI; Russa 
chiesa, 

* RASOHERINA (?-1868). Vedova di Radama II, suc- 
cessa nel 1863 al trono del Madagascar, ll suo vero 
nome era Rabodo. 

RASOLA. Nelle Calabrie, terrazzo sostenuto da un 
muro a secco, 

RASSETTA manovre! Ultimo comando, dopo ogni 
servizio navale, 

RASSOMMARE. Rimettere a galla. 

RASTELLATA. V. RASTELLATE, 

RASTELLATE, In Araldica, le bande, le fasce ed al- 
tre fieure da ambe le parti merlate, 

RASTIGNAC. Tipo creato da Balzac; uno di quei 
dandys coi quali il romanziere cercò di dipingere la 
società, sotto la Ristorazione. 

RASTRELLI. Padre e figlio: — Vincenzo (760-839), 
Cempositore di musica , n. a Fano (Marche) e m. a 
Dresda; — Giuseppe (1799-3142), Pure composit. musi- 
cale n, a Dresda. Fu, in questa città, maestro della 
cappella di Corte, 

RASUMOVSKIJ (conti). Fratelli: — Alessio Gregor. 
(1709-71), Cosacco che tu amante della Granprincipessa 
e poi imperatr. Elisabetta. Fu fatto conte nel 1744, e 
marescialio di campo; — Cirillo, Anche lui fatto conte 
ed etman dei Cosacchi. Fu, poi, uno dei principali 
autori della caduta di Pietro III, 

RÀT o GHÀT. Oasi del Sdhara, all’O. del Fezzan ed 
al S. dell’oasi di Souf ir Algeria. Importante, per la 
sua posiz. Gli abitanti (10.000 guerrieri, e circa 65.000 
individui) sono d'origine Moresca, con mescolanza di 
Berberi; governo Oligarchico ; — La Città omon,, ai 
piedi d'alto monte, cinta di mura, è centro ragguar- 
devole per il traffico delle carovane. 

RATANHIA. Lo stesso che RATANIA (V.). 

RATERIO (sec. X). Scrittore ecclesiastico n. pr, Liegi 
e m. a Namur. Fu vescovo di Verona, 

RATIABIRE. Ratificare. 


i 
| 
citava l’arte sua, 
* RAPINA (Uccelli da). Lo stesso che uccelli di Ra- |- 
i 


RaTIBOR Vittorio Maur. Carlo Frane. (duca di) (1818-- 


23). Uomo politico prussiano n. a Lansenburg e m. a 
Rauden (Prussia). 

RATINE. V. RATTINA. 

RATINER. V. RATTINARM. 
+ RATIONEM (Redde). V. REDDE. 

* RATISBONA, L'ant. nome Réginum si traduce Rè- 
gîno. Nel 1904, congresso Cattolico che votava la so- 
lita protesta contro la posiz. fatta al Papa in Roma, 
dal 1870 in poi. Nonostante la platonicità del voto, va 
ricordato che i Cattolici disponevano allora di oltre 
100 deputati al Mreiehstag, 

* RATITI. V. UCCELLI. 

RATIZZO. Quote stabilite, 

RATO. Ratificato, 

RATRAMNO (?-868). Benedettino n. a Corbia (Francia). 
Scrisse contro la dottrina della Transustanziazione. 

RATTA. Guscio estremo della colonna. 

RATTI. — Domenico (?-1902}. Eminente e probo gior- 
nalista n. e m. a Asti (Piemonte). Nella sua città fondò 
e diresse il giornale .socialistico /Z Galletto. — Lo- 
renzo (?-1630). Compositore di musica , n. a Perugia 
e m. a Loreto (Marche). — Niccolò (1739-833). Archeo- 
loro n. a Roma, 

RATTO di Faraone o ICNEUMONE (scientificam. Her- 
pestes ichneumon). Sp. di Mammifero carnivoro, del 
gen. Erpeste ; piccola statura, corpo allungato, muso 
aguzzo, arti brevi ad unghie acute e mezzo retràttili; 
dell’Egitto,e venerato anticam. per laguerra che muove 
ai coccodrilli di cui distrugge le uova, 
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‘RAU Carlo Enr. (1792-870). Ecoromista-n.a Erlangen 
e in, a Kidelberga. 

RAUCOURT Frane. Maria (detta Antonietta):(1753-815).' 
Attrice tragica del Teatro francese, n. a Dombasle. 
‘ RAUZZINI Matteo Venanzio (177-810). Cantante e 
‘composit. di:musica,, n. a Roma e m. a Bath (So- 
merset). È 

* RAVENNA. — Nel1905, il Comune decretava d’isti- 
‘tuire un Museo Dantesco, e provved.va intanto alla 
.compera di una vasta biblioteca intorno a Dante. Nel 
‘1908, la cit'à di Firenze donava a PR. una Lampada. 
‘pel Sepolcro di Dante; poco dopo, la città: di Trieste. 
‘donava l’Ampolla per alimentare codesta L4mpada.che, 
insieme con l'Ampolla, è una magnitica opera d'Arte, 
— (Legazione di). Sotto la sovranità del Papa che vi 
teneva un LkGato {V.), dal 1509; nel 1797, ceduta dal- 
Papa alla rep. Cisalpina; nel 1800, restituita al Papa 
che la riperdeva nel 1809 per ricuperarla ancora nel 
1814 e, dopo altre vicende, abbandonarla detinitivam. 
al nutovo-regno d’Italia (1860). 

RAVESTEYN (van). Padre e figlio: — Giovanni (1580- 
657 [1650 °|), Pittore n. a Haag (Olanda); — Arnaldo 
(1615-67), Pure pittore. 

RAVI, Fiume, nel Pangiab (Asia); km. 6530. . 

* RAVIGGIOLO o GIUNCATA. Latte accagliato, mésso: 
a scolare su piccole stuoje, 

RAY Pietro (1773-857). Compositore e. teorico n, a 
Borghetto Lodigiano (Lombardia) e m. a Milano, 

* RAZZA. — V. Razze. — Negra. V. NEGRI. 

* RAZZE. — V. Razza. — costanti. V. SpÈcik, — 
della ruota. Lo stesso che RacGi (V.). 

RBAT. V. RABAT. 

* RE, — del valzer. V. STRAUSS. — di gudalgie. Cor- 
reggi in Ke di quaglie. — di quaglie. V. qui sopra 
Re di gualgie. — di Sion. V. Léina. — di Vignemale. 
V. RussELL. — (Ungere in). Consacrare alcuno, che 
fa il pontefice od altro prelato da esso delegato, con 
olio consacrato a quest’ uflicio. — {Valle delle Tombe 
dei). V. Scavi. 

* REA. — V. Rio. — o CIBELE. La Gran Madre; 
dea della fertilità della terra; matrona, con corona 
turrita in capo e leoni ai fianchi. 

* REALE società. V. SociErà. 

* REALGAR. Chiamato pure Risigallo. ° 

* REA SILVIA o fLIA. Nella leggenda di Roma, ma- 


‘dre a Romolo ed a Remo. 


* REATO (Inesistenza di). Formola con cui i giudici 
assolvono un imputato, non avendo trovato alcun in- 
dizio di colpabilità a carico di lui. 

* REATTINO. Lo stesso che FiorrancINo (V.). 

* REATTIVO. — del sangue. V., SANGUE, — di fuc- 
sina. Prodotto chimico che impiegasi per riconoscere 
l'alcool mescolato alle essenze. Si versano alcune gocce 
d’essenza in un tubo d’assaggio, all’oritizio del quale 
sia stato messo qualche grano di fuces.; si scalda al- 
l’ebolliz.; se vi ha alcool, i vapori di questo sciolgono 
la fucs. con coloraz, rossa. 

REAZIONI. V. REAZIONE. 

RECA (dallo slav., fiw.me). Fiume, nel Carso; km. 81, 
di cui 35 di corso sotterraneo fino a San Giovanni di 
Duino dove sgorga per 3 foci abbondanti che formano 
il Timavo (navigabile per lim. 2). 

RE CARLO (Terra del) (ted. Kònig Karls Land). Isola 
all’E. di Spitzbergen. 

RECEPISSE. Ricevuta di cose depositate. 

RECEPTA sententia. Norma di Diritto, universalm. 
accettata, 

RECEPTUM juris. Lo stesso che REcEPTA (V.) sen- 
tentia. 

RECHT. Correggi in REScHT (V.). 

* RECIPIENTE. — V. RECIPIENTI. — fiorentino. Vaso 
speciale che si usa per raccogliere gli oli essenziali 
0 essense. 

RECIPIENTI. — V. RECIPIENTE. — inesplosibili. Con- 
tenenti materie infiammabili per la tornitura della 
R. Marina da guerra e che si usano pure per le staz, 
Radio-telegrafiche, Resistono alle forti pressioni, senza 
aleuna defosmazione. 

x RECIPROCA (Far la). Trovare la figura o proposiz.- 
correlativa alla data, applicando a questa il principio 
di Dualità. 

* RECIPROCO. V. TEOoRLMA. 

* RECLAMARE. V. SELLING-RACR. 

RÉCLAME. Voce francese che denota la pubblicità 
con giornali, avvisi, ecc. 

RECLUS. — Fratelli: — Elia (1827-903), Eminente et- 
nografo e pubblicista comunardo n. a. Sainte-Foix-la 
Grande (Francia) e m. a Brus- 
selle. Suo padre era pastore 
protestante. Viaggiò molto , 
ed apprese numerose lingue, 
Dopo il Colpo di Stato del 2 
Dicembre, dovette prendere 
la strada dell’esilio, ed a Lon- 
dra si distinse nella diffusione 
delle idee Libertarie, La sua 
borsa e ia sua biblioteca era- 
no largam. aperte agli amici. 
Ritornato in Francia, col- 
laborò in riviste e giornali. 
Scoppiata la Comune, venne 
nominato dirett. della Biblio- 
teca nazionale. Riparò quindi 
a Ginevra donde, col fratello 
Eliseo , che aveva intrapresa la pubblicaz. della sua 
colossale Geographie Universelle, visitò a piedi tutti 
i paesi dell'Europa. Nel 1876, decretata l’amnistia, 
rientrò in Francia ove riprese la sua collaboraz. in 
riviste e giornali, fino al 1885 in cui fondò, col fratello 
Eliseo , l’Université Nouvelle di Bruxelles dove fino 
a poche settimane prima di morire tenne le cattedre 
d’Etnologia e di Storia delle Religioni e delle Cre- 
denze primitive, dinanzi ad un uditorio internazionale. 
Ii KR. lasciò innumerevoli manoscritti e documenti; e, 
fra altro, 4 volumi manoscritti della Mistoîre du pain. 
Il È. incarnava la bontà più squisita ; incoraggiava 
e guidava nei loro lavori i giovani studiosi dell’ Uni. 
versità; — Eliseo (1830-0905) , Il più grande geografo 
de’ tempi suoi, n, a Sainte-Foix-la Grande (Francia) 
e m. a Brusselle, Studiò nell’ Università protestante 
di Montauban, e quindi a Berlino donde si recava a 
Parigi attratto dagli entusiasmi rivoluzionari del 1848. 
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Reclus Elia. 


RECLUSI. 


1046 REIMPRESSIONE. 
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REIMPRESSIONE. Nuova stampa di un opuscolo, gior- 


RIBATTITO. 











E, quando la reaz. del 1852 soffocò quegli entusiasmi, Diritto che si accordava ai parenti del venditore di. < 


egli prese la via dell'esilio, viaggiando l’Inghilterra, 
gli St. Uniti e l'America del S, (tino al 1857), Tornato 
in Francia, prese a collaborare in Tour du Monde ed 
in Guides Joanne. Nel 1871, perseguitato come co- 
munardo, fuggiva in Isvizzera (in verità, egli era un 
anarchico di pensiero , rift g- 
gendo da ogni violenza) ; nel 
1879, amnistiato, ritornava a 
Parigi. Sua ‘opera monumen- 
tale (di cui si fece pure in 
Italia una traduz. diretta da 
Attilio Brunialti), Nouvelle 
Géographie Universelle, stam- 
ata, in vol. 19, tra il 1876 ed i 
il 1893, ed il cui grandioso di- Pf (7 





TAZADI IN NS, 
segno ricorda le sapientì con- 2 SIA e 
cez. classiche di Erodoto e di A N È 
Strabone. Essa resta la più \ \k ì 
vasta e completa esposiz. di L07 
quanto riguarda la Geografia 
universale, ed è corredata di Reclus Eliseo. 
dati etnografici, storici, sta» . 
tistici, politici, Il A. scrisse pure Zistoire d'une mon- 
lagne. PA 

* RECLUSI. — V. RecLUSo, — 0 INCLUSI. Nel Me- 
dievo, mònaci che vivevano in rigorosa contemplaz. 
e solitudine. . 

RECORD. In Inghilterra; — a) Atti di un processo, 
con la relativa sentenza; — db) Nello Sport, il tempo 
minimo per percorrere , sia a cavallo sia col veloci- 
pede, una data distanza. 

-RECORDER, Magistrato inglese, incaricato di vegliare 
alla osservanza delle leggi nelle città in cuì esiste 
una Court of record. A Londra, funge da giudice di 

ace. 

REDDE ratiònem. Nel Vangelo, chiamare (alcuno) 2 
render conto del proprio operato, a pagarne il fio. 

REFICIENTE. V. REFICIENTI, 

REFICIENTI. Rimedi che rinforzano. 

- REFINO. La più fine lana spagno:a. 

REFÙGIUM peccatorum. Scherzevolm., di luogo ove 
chiunque trova facile accoglienza; — Anche, di scuole 
dove ì respinti da altre scuole vengano facilmente 

romossi. 

REFULGENZA. Splendore; fulgore, 

REFURTIVA. Materia del furio. 

REFUTARE. Rifiutare; confutare. 

REGAGLIA. Ciò che avanza dalla mensa. 

RE GALANTUOMO. Epiteto di VirToRIO EMANUE- 
LE (V.) IL. . 

* REGALE. V. REGALI. 

REGALI. — V. REGALE, — insegne. L'ermellino, la 
corona, lo sceliro, ecc. 

. REGALIA. Sorta di sigaro grande e fino. 

RESALIE. V. REGALIA, O 

REGATARE. Far corso di barche. i 

REGESTI. Repertorio cronologico di documenti, con 
indicaz, del contenuto. 

. REGGE. Chiusura della balaustrata. 

. * RÈGGIO. — d’Emilia. V., Magra. — di Calabria. 
Il 28 dic. 1908, un terremoto distruggeva quasi com- 
pletam. la città, facendo migliaja e migliaja di vittime 
umane, Altri paesi del territ. soggiacevano pure alla 
immane sciagura. Come a MESsINA (V.) ed altrove, 
accorse la Patria, accorse .tutto il Mondo civile in 
soccorso della città che ormai più non era. Oggi che 
scriviamo (1909), c'è tutta una serie di baraccamenti 
per dare ricovero ai superstiti e per allogare gli uf- 
fici pubblici, Le nuove costruz. si faranno secondo un 
decreto emanato dal Governo (V. CALABRIA). 

REGGIOLA. Riparo di tavole. 

REGHISTAN. Gran piazza sulla sommità di una col- 
lina, in mezzo alla città di SAMARCANDA (V.). 

REGI. — V. Riario. — Lagni. V. LaGnI. — Stucchi. 
Un tempo, così chiamati i terreni da pascolo del ver- 
sante Adriatico, nella Prov, di Tèramo. 

* REGIA. — V. RéGIE. — procura. Ufficio del Pub- 
blico ministero, À 

RÈGIE. — V. RÈGia; RÈcio. — difese, Sotto i re 
Normanni, terreni regi, nella Puglia. 

REGIFÙGIO. Nell’ant. Roma, cerimonia che si com- 
piva, sin dal tempo dei re, ogni anno, il 24 febbrajo. 
N'Réx sacrificulus offriva nel comizio il sacrificio, e 

oi subito scappava. 

* REGIME. — Lo stesso che SpPApIcE (V.), — perma- 
nente. V. TELERADIÒFONO, 

* REGINA. — (Borgo della). V. NEW YoRx., — filò- 
sofa. V. SOFIA CARLOTTA. | 

* REGIO PARCO. Fraz. di Torino (V.). 

* REGIONI. — del Cielo, V. Rosa dei venti. — equa- 
toriali. Terre intorno all’Equatore, o EQUATOÒRIA (V.). 

REGIS Francesco (1749-812). Poeta e prof. di lettere 
Italiane e Greche, n. a Montaldo pr. Mondovì (Pie- 
monte). Insegnò all’Università di Torino, 

* REGISTRATORE. — degl’incassi. Macchina moderna 
che si fa agire con una manovella e segna esattam. 
i singoli ?r2cass. (V. ScoNTRINI).. — meteòrico elet- 
tro-scrivente. V. BERTELLI. . 

REGLI Francesco (1802-66). Scrittore n. a Milano e 
m. a Torino, Fondò e diresse / Pirata, giornale tea- 
trale; compilò il Dizionario biografico dei Poeti e 
degli Artisti melodramatici. 

REGLIO (Scala a). Di un solo staggio, con molti ca- 
vicchi passanti da banda a banda. 

REGNARD Giov. Franc. (1653-709). Poeta dramatico 
n. a Parigi. i 
..*. REGNO. — delle Nevi. V. Tiger. — ereditàrio. Quelle 
dove la MoxnarcHia (V.) si perpetua di primogenitura 
in primogenitura. 

REGOLA. — di Cartèsio, Così enunciata : « La natura 
della curva può esser definita da certa attinenza fra 
2 linee variabili », —- monàstica. Leggi che si osser- 
vano pr. gli ordini Religiosi. 

* REGOLE. — grafiche. Che concernono la GRAFfA (V.). 
— grammaticali. Attinenti alla GRAMMATICA (V..). 

REGOLÎNICO. Di un metaZio non più unito a sostanze 
eterogenee. 

* REGRESSO (Spigolo di). V. SUPERFICIE svilumpmpabile. 

RE GUGLIELMO (Terra dei) (ted. Koònig Wilhelms 
Land). Nella Groenlandia dell’E., a 73°%77° N.; scoperta, 
nel periodo 1869-70, dal capit. Kolderwey. 








nale, ecc, 

REINCANTO. Nuovo incanto. 

REISET (Maria Felic. Clem. viscontessa di GRAND - 
VAL, de) (1$30-907). Insigne musicista n. nel Castello 
della Cour-du-Bois (Francia) e m. a Parigi. Trattò mu- 
sica sacra, profana, da concerto, ecc. Tra le sne opere 
melodramatiche, ebbe grande successo Mazeppa. 

RÈI VINDICATIO. In diritto Romano, az. del proprie- 
tario per la restitus. della cosa che gli appartiene, 
contro il possessore della medesima, 

* RELAIS. V. TELEGRAFO. 

* RELATIVO snperlativo. Ratforzativo di nome che 
esprime la qualità o sim. al massimo grado, in v'elas. 


ad altri nomi che tal qualità pure possegzono. 


* RELIGIONE. — dominante. Di uno Stato, quella pro- 
fessata generaim. in esso, e che ha privilegio sopra 
tutte le altre che vi sieno tollerate. — (Guerra di). 
Fra 2 popoli ted anche Guerra civile), per discordia 
di fede Religiosa. 

* RELIGIOSI. — (Costituzioni degli drdini). V. Òr- 
DINI. — Girolamitani. Frati di San Giròlamo. 

* RELITTO o ALLUVIONE o LASCO. Allagaz, che lascia 
sedimenti o intervimenti. | 

RELUIZIONE. Svincolo di pegni. 

Nile bonifica. Lo stesso che bonifica del RE- 

0 (V.). : 

* RENDIMENTO di conti. Lo stesso che RENDIMEN- 
TO (V.) dei conti. 

* RENDITA. — (Conversione della). Operazione che 
l'ItàLIA {V.) fece nel 1906, tissando al 3 4/°/, la RÈN- 
DITA (V. qui sotto) iscritta. Tra le altre conseguenze 
dell'importante operaz., vi fu la protesta legcle degli 
Enti ecclesiastici che da tale provvedim. si videro 
danneggiati. — inconvertibile. Quella pubblica che 
legalm. son è convertibile in altra. — iscritta. Lo 
stesso che RENDITA (V.) inscritta. 

* RENI (Mal di). Aftèz. che si sofire in codesti organi. 

* RENNA americana o CARIBÙ (scientificam. Rangi- 
fer caribù). Specie affiniss. al Rangifero ; dell’Ame- 
rica boreale. 

* RENO. — bolognese (Bonifica del), Di alto interesse 
agricolo-igienico, ed assunta (1906) dal governo Ita- 
liano so ra una spesa preventivata di oltre L. 45 mi- 
lioni. — (Lega del). V. RHEINBUND. 

RENZI Salvatore (de) (1800-72). Illustre scienziatn n. 
a Paternòpoli (Avellino). Fu prot. di Storia della Me- 
dicina, all’Università di Napoli. 

RE OSCAR (Terra del) (ted. Kònig Oskars Land). Nella 
Terradi Francesco Giuseppe (Nuova Zembla);kmq.23;0. 

REPARTI. Drappelli delle varie Armi, raccolti in- 
sieme ed assegnati ad alcuna faz. speciale. 

REPARTO. V. REPARTI. 

* REPELLENTE forza. In Fisica, quella che ha virtù 
di respiruere. 


REPORTER. Voce inglese che indica colui che è in-. 


caricato di riferire, con la massima sollecitudine, al 
cronista i fatti del giorno. 

REPUBBLICANA. — V. RepusBLicano. — forma. Di 
uno Stato, quella della RePÙBBLICA (V.). 

* REPUBBLICANO. — V. REPUBBLICANA. — governo. 


‘Quello della REPUBBLICA (V.). 


* REPUL}IONE. Lo stesso che RIPULSIONE (V.). 

REPULSIVO. Lo stesso che RipuLsIvo {V.). 

* REPULSORE. V. REPULSORI. 

REPULSORI. Organi applicati anteriorm. sul traverso 
dei veicoli e delle locomotive, e per via de’ quali si 
ammorza l’ urto dei veicoli stessi uno contro l’altro 
quando il treno si arresti, o l'urto di una locomotiva 
contro un ostacolo fisso. 

RESCHT. V. REST. 

RESERVAGES. V. RISERVE. 

RESHT. Lo stesso che REST (V.). 

* RESIDENZA (Indennità di). Ciò che viene dato in 
correspettivo di spese incontrate o danni sotferti, spe- 
cialm. per cagione di pubblici servizi. 

* RESIDUI {Magnetismo). Quantità di Magnet. che 
rimane in un pezzo di ferro dolce, al cessare dell’az. 
magnetizzante. 

RESÌDUIS (Crimen de). In diritto Romano, delitto di 
preulalto, 1 
* RESIDUO. V. SOTTRAZIONE. 

RESILIAZIONE. Convenz. per cui le parti reputano 
come non avvenuto un atto da esse prima compinto, 
* RESINA. — Nel 1008, un nubifragio devastava le 
campagne del territ. , interrompendo viabilità, ferro- 
vie, tramvie e funicolare del Vesuvio; danni , per 
più di un milione di lire. — sandaraca. Lo stesso che 
SANDRACCA (V.). 

* RESISTENTE (Mezzo). V. PROBLEMA. 

* RESISTENZA dei materiali. Quella che , nelle co- 
struz., determina la solidità delle parti. 
RESORCINOL. Prodotto che si ottiene riscaldando RE- 


‘sorcina {V.) e JoporoRmio (V.) a parti uguali. Sostanza 


amorfa , di color caffè e di odore dello Jodio, ha la 
proprietà di calmare rapidam, il prurito. 

* RESPIRAZIONE tracheale. V. TRACHEALE. 
RESPONSORIALE. Libro di Canto fermo, che contiene 
le antifone ed i-responsori. 

. REST. Capol, della prov. di Ghilan (Persia); ab. 13.200 
(V. PERSIA). 

* RESTA ornamentale. Lo stesso che ONÒNIDE (V.) 

spinosa. 

RESTITUTIO. V. RIABILITAZIONE. 

* RESTO. V. SOTTRAZIONE. i 

* RESTOMETRO. Chiamato pure Dosatore. 

* RETÎCOLO di diffrazione. Constante d’una lastra di 
vetro sopra la quale siano state incise, con una punta 
finissima di diamante, numerose parallele vicinis»ime 
fra di loro. Si hanno dei R, piani e còncavi. Pei feno- 
meni di diffraz. che presentano, sono assai utili nelle 
ricerche spettroscopiche, ed otfrono il mezzo più co- 
modo per misurare la lungh. delle onde luminose. 

RETO-ROMANO. V. LAbINI. 

RETORSIA juris. V. RITORSIONE, 

RETRAMMIRAGLIO. Utficiale che, in battaglia navale, 
comanda la i'2serteo. 

RETRATTO. — Facoltà, accordata ad una persona , 
di farsi surrogare al compratore, rimborsandogli il 
prezzo e le altre spese di compera. — convenzionale. 
Esercizio della facoltà di riscatto. riservata al vendi- 
tore nel contratto di compra e vendita. — di famiglia. 











un fondo, che veniva alienato ad un estraneo, di ren- 
dersene acquirenti in sua vece. — litigioso. ‘Facoltà. 
accordata a quello contro cui si cedette un diritio 
litig., di farsene liberare dal cessionario, rimlorsan- 
dogli il prezzo etfettivo della cessione, .nsieme con lo: 
spese e con gl’ interessi , a cominciare dal giorno ix. 
cui il cessionario pagò il prezzo della cessione. 

RETROSCORTA. V. \CORTARE. 

RETROTRENO. Parte poster, del ireno. 

RETTIFILO. — Linea a filo diritto; — Per antono-. 
masia , nome del lungo e diritto Corso Umberto Ia. 
Napoli. nel quartiere del Risanamento. 

* RETTILI (Fondi o Fondo dei). Così chiamati dal. 
grancancelliere tedesco Bismarck, nel suo discorso 
del 30 genn. 1869, quella parte dei Fondi segreti (dei 
quali i ministri non debbono render conto) destinita. 
a pagare i giornalisti officiosi, per farli scrivere nel-- |. 
l'interesse del Governo. 

RETTITE. Infammaz. del RETTO (V.). 

* RETTO caso. Nei nomi, il Nominativo; — Obligquo,. 
L’opposto. * 

RETU. Nome degli Egiziani, nei Geroglifici. 

* RETZ (Duca di). Italianam., chiamato pure de’ 
Gondì. 

* REUMATISMI. V. RADIO. 

RE UMBERTO. Nave da guerra della marina da guerra 
Italiana, dil.* classe (corazzata con ridotto a barbetta, 
lunga m. 122, larga fino a m. 23,46, con tonn. 13.298. 
di dislocam.). Costò L. 26.465.000. i 

REUM DARE, In diritto Romano, esibire mallevadoria.. 

* REUNION. V. RIUNIONE. 

* REUTER Paolo Giulio (barone de) (1821-99). Eminente: 
uomo d’atlari, n. a Cassel. Fondò, a Londra, l’Agen-. 
sia telegrafica che porta il suo nome. 

REV. Simbolo di ReveRENDO (V.). 

REVACANTA. Regione, nel Gugerat (India). 

* REVAL. V. RUSSIA, 

BEVELLI Salvatore (1816-59). Scultore n. a Taggia: 
(Liguria) e m. a Roma. 

REVERSIBILE sistema milltiplo (Auto). V. T&LERA- 
DIÒFONO. i 

REVERSIONE. Diritto che può avere il donante s0- 
pravvivente al donatario, che non abbia lasciato prole, 
di ricuperare le cose donate. 

-REVIGLIANO. Isola, al S. di TORRE ANNUNZIATA (V.).. 

REVIVIFICARE. Ravvivare, 

* REVOLVER (ital. Pistola a rotazione, Rivceltella).. - 
Specie di pist., munita di un cilindro contenente più 
cartucce cariche le quali, mediante un movim. rota- 
torio del cilindro stesso, sono successivam. presentate 
alla canna. Fu perfezionato dal colonnello nordameri- 
cano Colt (m. 1862); e seguirono poi altri perfezionam.,. 


‘creando tipi diversi 


REVUE des DEUX MONDES. Celebre periodico francese: 
che si pubblica a Parigi, dal 1831. 

REWBELL Giov. Franc. (1747-807). Uomo politico n. 
a Colmar. Fu, dal 1795 al ’99, membro del Direttorio. 

REX. — non mòritur (dal lat., IZ Re n0n muore; frane. 
Le Roi est mort; vive le Poi !). Motro riferito al prin-- 
cipio della Monarchia ereditaria; per cui, morto il 
re, il suo successore entra sùbito al suo posto. — sa- 
crificulus. V. REGIFUGIO. 

* REY Ern. Luigi Stef. {detto Reyer) (1823-0909). Illu- 
stre musicista n. a Marsiglia e m. a Lavandone pr. 
Tolone, Coltiss. e dotato di uno squisito gusto arti- 
stico, fece a teatro la sua prima prova nel 1550 con 
Selam, ode sinfonica con cori 
su poema di Teofilo Gautier. 
Quattro anni dopo, venne ra). 
presentato, sulle scene del 
Lurique, i opera Maestro 
Wolfram; poi Sacuntala , 
pantomima in 2 atti ; e le ope- 
re: La Siaiua; Erostralo; 
Sigurd ; Salambò 1 queste 2 
ultime specialm. apprezzate 
e rappresentate sulle più im- 
portanti scene francesi e stra- 
niere, Il maestro A. è autore 
anche di molti pezzi staccati, 
inni, composiz. religiose, cori 
a 4 voci, Fu critico musicale 
prima alla Presse, poi alla 
Revue francaise, al Courrier , 
de Paris, e da ultimo al Journal des Débats dove era 
succeduto al Berlioz. Nel1906, il Presidente della Repub-. 
blica gli conferiva il gran cordone della Legion d'onore. 

REYER. V. Rey. 

REYNAUD Giov. Ern. (1806-63). Filosofo socialista n.. 
a Lione e m. a Parigi. 

REYNOLDS Giosuè (sir) (1723-92). Rinomato ritrattista 
e scrittore n. a Plympton (Inghilterra). 

RHABDITE. Fosturo di Ferro e Aichelio , in forma 
di fini aciculi con sez. rettangolare ; inclusa nel Ferro. 
meteorico, caduto a Brannau il 14 Giugno 1847. 

RHAIDESTOS. V. RonosTo. 

- RHAMNUS. V. Ramno. 

RHODOS. V. Ropi. 

RHODUS. V. RopI. 

RHUS V. SOMMACCO. 

RIA. Nella Spagna di NO., lo stesso che GoLro (V.). 

RIALA Bei. In Turchia, contrammiraglio. 

RIÀLE. Piccolo rio ; rivoletto. 

RIAL SEBILI. In Tunisia, piastra = L. 0,69. 

RIALZISTA, Chi tèndead aumentare (Ria/co)i prezzi, 

RIALZO. V. RIALZISTA. 

RIAMBA. Nell’Africa centr. occid., specie di canapa 
da fumare. 

RIANT Paolo (conte) (1836-88). Archeologo n. a Parigi. 

RIAVOLO. Strumento di ferro, per rimescolare la 
maleria sirutta nella fornace. 

RIBADENEIRA. V. SOLIS. 

RIBADITO. Chiodato, 0 sim. {V. RIBADIRE; RiBa- 
DITO :0). 

RIF ADOCCHINO. Specie di piccola artiglieria antica.. 

RIBALDI Giovanni (detto Boccalino) (sec. XVI). Ar- 
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chitetto n. a Carpi (Modena). 


RIBÀTTERO o SCONTRO elàstico. Starra, sotto la cola 


del mastio. 


14 è 


RIBATTITO. Urto ripetuto e fremente delle vele fra. 
loro, e con le sartie. A 


RIDOT, 
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RIBOT Agost. Teod. (1823-91). Pittore n, a Saint-Ni- 
colas d'Attez (Francia) e m. a Parigi. 

RIBOTTI di MOLIERES Ignazio (1809-64). Luogotenente 
gencrale italiano n. a Nizza Marittima e m. a Brigue 
{ Vallese). i 

RICADI. Comune in prov. di Catanzaro e circond, di 
Monteleone; ab. 3618 (V. CALABRIA). 

RICALESCENZA. Nel lasciar raffreddare un pezzo 
di ferro o di acciajo precedentem. portato al calor 
a'osso, esso dapprima sì ratiredda diminuendo di vo- 
dume ; ma , giunto a 690°870° (temperat. critica dei 
magneti), si dilata un poco aumentando la sua tempe- 
rat. y per poi continuare a raffreddarsi ed a restrin- 
gersì, potendo ora acquistare proprietà magnetiche. 
Dicesi AR. il momentaneo aumento di volume e di ca- 
lore. 

* RICAMATORE o NANNI Giovanni (1494-664). Celebre 
pittore n. a Udine e m. a Roma dove lavorò. 

* RICAMBIO {Di}. Altrimenti, di Riserva, di Rispetto. 

RICASSO. Nella Scherma, parte della spada, che serve 
iper introdurre le prime 3 dita della mano. 

RICCI. — Giuliano {%-1848). Illustre giureconsulto n. 
-a Livorno, Suo principale lavoro, 12 Municipio come 
Unità elementare della Città e della Nazione. — Lo- 
renzo. Il rifratto già stampato si riferisce a questo 
personaggio. — Mauro (in relic., Padre Mauro) (1826- 
+00). Eminente filologo e scrittore n. a Firenze e m. 
.a Roma. Fu generale degli Scolopi. — (Santa Cate- 
rina de’). V., CATERINA. 

* RÎCGIO di mare o ECHINO (scientificam. Echins). 

‘Gen, di Echinodermi; corpo tondeggiante , globuloso 
‘0 depresso, solido per 
«esser la pelle tutta co- 
stituita quasi da pia- 
«etrelle calcaree; nu- 
imerose spine, e‘ pedi- 
celli molli che servo- È 
no alla locomozione, 275753 S\& 
Complicato è il robu- EZRA SS sa 
sto apparato mastica- 444 
tore che circonda la 
‘bocca, e detto Lanter- 
ma di Arisiòtile (Ve- 
di SPONTANEA gene- 
rasione). 

RICCIOLINI. — Mi- 
<chelangelo (detto Mi- : i 
chele da Todi (1654-715). Pittore di Storia, n. a Todi 
(Perugia). Lavorò molto a Roma. — Niccolò (sec. XVII). 
Pittore n. a Roma. , 

RICCIUS Carlo Aug. Gust. {1$30-93). Maestro di cap- 
pella e compositore n. a Bernstadt (Germania) e m, 
a Dresda, 

RICCOMANI Lorenzo (sec. XY}. Scultore ed archi- 
tetto n. a Pietrasanta (Toscana). 

RICÉERNITO. In Tipografia, carta difettata tolta fuori 
da quelia senza difetti. 

RICESSO. Riparato seno di mare. 

* RICEVITORE. — V. TeLkrono; TELEGRAFO. — te- 
lefònica. Correggi in telefonico. 

RICEVITRICE. Macchina dinamo-eleitr. che riceve 
una corrente e funziona da motore, 

RICHARD (Paolo Sav. Desid. d'IVRY march. de) (1829- 
‘903). Eccellente pocta e composit. di musica, n. a Béaune 
{Francia}. Tra le sue opere teatrali, notevole Gli 
Amanti di Verona. 

* RICHELIEU (de Chapelle de Jumilhac). Casa ducale 
francese, residente a Parigi ed al Castello di Le Haut- 
Buisson {Sarthe}. 

RICHEN. V. ALPI. 

* RICHIAMO. — Apparecchio che serve ad avvisare 
mna staz. con la quale non si sia in comunicaz, per- 
manente, che si vuol corrispondere con essa, — (Lét- 
tere di). Quelle: con cui il mandante ritira al manda- 
tario l’incarico affidatogli (specialm, detto degli am- 
basciatori). 

* RICHTER Eugenio (1$35-906). Il più celebre dei par- 
lamentari Tedeschi, forte oratore (sebbene sprovvisro 
di tutti i doni della vera eloquenza) e scrittore di grande 
ingegno n. a Diisseldorf e m. a Berlino. Suo padre, 
medico militare, lo fece studiare a Bonn, a Eidelberga 
eda Berlino. Dal 1859 al 1864 il giovine KR. fu Regie- 
vuig referendur (consigliere di prefettura) della cir- 
coscriz. di Diisseldorf. Poi, nel 1864, venne eletto bor- 
gomastro di Neuwied sul Reno, ma quellanomina non 
fu ratificata dal Governo. Mandato a Bromberga con- 
tro il suo desiderio, lasciò il Servizio ‘pubblico e si 
stabili a Berlino, per dedi- 
carsi alla Letteratura , e so- 
prattutto alla Politica. Eletto 
deputato al /teichstag dai cir- ‘ 
colo di Nordhausen, vi rappre- - 
sentò il principato di Schwarz- 
burg-Rudolfstadt; e nel 1874 
venne inviato al Reichstag dei 
nuovo Impero per la circo- 
«scriz. di Hagen che non cessò 
più di rappresentare. Il È. co- 
minciò ad affermarsi parla- 
mentariamente quando dalla 
scissione del partito liberale 
Tedesco uscì la fraz. Progres- 
sista. Il suo costante inter- 
vento in tutte Ie grandi di- 
+scuss. economiche e finanziarie, la sua critica annuale 
al bilancio Prussiano e la suna lotta contro il Bismarck 
lo misero in piena luce e gli assicurarono la direz. del 
partito Progressista. Rappresentante delle idee Indi- 
vidualistiche del Radicalismo borghese, del Libero 
scambio in materia economica e nemico giurato del 
Socialismo rivoluzionario, il 2. combattè per un quarto 
di secolo ogni Politica autoritaria, Nel 1885, fondò un 
giornale, La Gazzetta liberale, e nel 1895 prese 
la direz. diun nuovo partito : il Partito liberale del 
popolo. Negli ultimi tempi, il suo Partito era ridotto 
a poca importanza, ed il Liberalismo si era diviso in 
piccoli gruppi. Il FE. fu un grande critico; ma gli man- 
carono delle qualità positive: l'ampiezza di vedute 
e la duttilità di un capo-partito. 

RICINELAIDINA o PALMINA. Sostanza che formasi 
sbattendo l'olio di Ricino con ac. Nitrico saturo di 
vapori nitrosi, Ha l’aspetto della cera. 





Riccio di mare. 





Richter. 


RICININA. © 


RICININA, Corpo ottenuto dal Fusen, da semi di 
Ricino ; solub. nell’Acqua, Alcool e Cloroformio. 

RICINOLAMMIDE. Sostanza che si ottiene facendo 
gorgogiiare Gas ammoniaco secco in una soluz. alcoo- 
lica di olio di Ricino. Materia bianca che cristallizza 
in mammelloni. 

RICINOLATI. Sali formati dall’ac. Ricindlico ; solub. 
in Alcool ed ÉEtere, cristallizzabili ed inalterabili. 

RICINOLATO. V. RICINOLATI. 

RICKEN (Galleria del). Nel cant. di San Gallo (Sviz- 
zera}. Veramente, le galler. son 2 che s' incontrano 
nell'asse del tunnel, e servono pei trasporti ferrov. 
Nel 1908 cadeva l’ ultimo diaframma; ‘la galler. è 
lunga m. S604. 

. RICKERT Enrico (1$33-902). Uno de’ più eminenti 
parlamentari Tedeschi e valentissimo giornalista n. 
e m. a Berlino, Fu il capo delle frazioni Liberali‘'al 
Reichstag. Il liberalismo Tedesco conta al Peich- 
stag 3 frazioni, ma tutte insieme arrivano a 50 depu- 
tati (1902). Il KR. era a capo della Freisinnige Verei- 
nigung (Unione liberale), mentre Eugenio RicHTER (V.) 
era a capo della Freisinnige Vollkspartei (Partito li- 
berale del popolo). 11 3.° gruppo, che s'intitola Deutsche 
Volkspartei (Partito popolare tedesco) è una derivaz. 
della vecchia Democrazia della Germania del Sud. Quan- 
to ai Nazionali-liberali , -non 
hanno da un gran pezzo di 
liberale che il mero nome. Il 
K. si staccò dal Richter nel 
1393, sulla questione Militare, 
I Richertiani votarono allora 
e poi le maggiori spese di 
Guerra e Marina, In com-. 
penso, oltre alla riduz. del 
servizio a 2 anni, avrebbero 
voluto dal Governo un indi- 
rizzo più liberale ed una più 
ardita legislaz. Sociale; ma 
erano troppo deboli per otte- 
nere l'una cosa o l’altra, per 
quanto t"ovassero una certa 
rispondenza nell’opinione pubblica. Nel 1902, nella lotta 
contro la Tariffa, si ritrovarono con gli altri liberali e 
con i socialisti. Anzi, uno dei combattenti più vivaci, 
uno dei pochi vivaci, il'Barth, fu dei loro. IL R. appar- 
teneva da oltre 30 anni al Reichstag ed al Landstag. 

RICONOSCIUTE. — V.RiconoscIuUTO. — corse. Quelle 
de’ cavalli, in quanto sieno consentite e protette dal- 
l'Autorità pubblica. 

* RICONOSCIUTO. V. RicoxosciUTE. 

* RICORDO (Festa del). V. FRANCIA. 

* RICORSO (Interporre). Pr. i Tribunali, far atto di 
denunzia di una sentenza ritenuta ingiusta. 

RICROCIATA. V. RICROCIATE. 

RICROCIATE. In Araldica, croci ciascun braccio di 
cui forma una nuova croce, 

RICUPERATORI. V. RICUPERATORE. 

* RICUPERAZIONE (Forni di). Lo stesso che Ricupe- 
RATORI {V.,. 

RICUSAZIONE. Atto con cui una delle parti in causa, 
od ambedue, chiedono che un giudice sia escluso dal 
conoscere e giudicare una data controversia. 

RIDENDONE. V. ScaRPa, 

* RIDOTTO metallo. V. RIDUZIONE. 

* RIDUZIONE. — Operaz. per cui i metalli si rendono 
liberi dalle loro combinaz. Il metallo che si rende li- 
bero dicesi ridotto; l'agente che lo riduce, riduttore. 
La KR. avviene a freddo per via umida con un agente 
riduttore, o a temperat. più o meno elevata senza in- 
tervento d'altro corpo. — al quarto. Operaz. che pra- 
ticasi per separare l'oro da un masso d’oro e argento 
fuso insieme. Si aggiunge alla lega tanto argento da 
costituire i 5/4 di questa. Con ciò, l'ac. Nitrico o l’ac. 
Solforico concentrato e bollente attaccano e sciolgono 
più facilm. l'argento, lasciando in libertà l'oro. — 
delle forze. Operaz, per cui, applicando successiva- 
mente la composiz. e la traslaz. delle fors. agenti 
sopra un sistema, possiamo sempre ridurie ad una 
sola forza e ad una sola coppia. — (Valvola di). 
V. VALVOLA, 

* RIF, Si chiama pure Riff; e gli abitanti, Rir- 
FANI (Vi.). 

RIFF. V. RIF. 

RIFFANI. V. RIr; SPAGNA. 

* RIFIUTO. Lo stesso che TraBocco (V.). 

* RIFLESSIONE, — La R. del suono si chiama pure 
sonora. — speculare u termoluminosa. Quando i raggi 
luminosi incònirino , nel loro passaggio, un corpo a 
superf. liscia e lucida, come una lastra di cristal!o o 
metallica, rimbalzano ossia subiscono la R. spee. come 
le onde sonore contro ostacoli fissi, seguendo la stessa 
legge, ossia : L'angolo di PR. è uguale all'angolo d'in- 
cidenza. Ì 

RIFLETTENTE potere. Rapporto tra l’ intensità fer- 
mica o luminosa del fascio incidente a quello riflesso. 

RIFLETTORE. — Specchio concavo, di metallo o 
d’altro, posto dietro una /ampada per concentrare la 
luce sopra una limitata superf. — parabòlico. Stru- 
mento che serve per projettare un fascio di raggi 
paralleli, 1 

RIFORMISTA, V. RIFORMISTI, % 

RIFORMISTI, In Politica, partigiani delle riforme ; e 
specialm, si disse, in Italia, di coloro che parteggia- 
vano per la riforma Elettorale ; come oggi (1909) e da 
alcuni anni sì dice dei Socialisti evoluzionisti il cui 
numero è infinitam. più grande di quelli rivoluzionari. 

* RIFRATTORE, — astronòmico. V. TELESCOPIO. — 
terrestre. V. TELEScÒPIO, i 

* RIFRAZIONE, — della luce. I raggi luminosi pro- 
cedono in linea retta nel medesimo mezzo ; ma, quando 
attraversino mezzi di densità diversa (come : l’aria e 
l’acqua), subiscono una deviaz. Questo fenomeno si fa 
ben palese conservando un ‘bastone, che sta in parte 
tenuto entro l’acqua, in posiz. inclinata : la parte im- 
mersa (fig. 1.°) appare come piegata ad angolo. Leileggi 
che governano tale fenomeno si enunciano così : // rag- 
gio incidente ed il raggio rifratto sono nel piano 
perpendicolare alla superf. di separaz. dei 2 mezzi; 
2.° Nella deviaz., il vaggio si avvicina 0 allontana 
dalla perpendicolare (nel punto d' incidenza) alla 
superf. di separar., secondo che pessi da un mezz 
meno denso in uno più denso, 0 reciprocam. } 3.° Per 
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ciascuna sostanza rinfrangente, tra l'angolo d'inci» 
denza, qualunque siasi, e quello di R., esiste un 
rapporto costante, che varia però dall'una all'altra 
sostanza, e dicesi « Indice di KR.» La PR. non avviene: 
1.° Quando il raggio incidente sia perpendicolare alla 





Rifrazione della luce. 


superf, del mezzo rinfransente ; 2.° Quando cada st 
questa sotto un angolo piccoliss., nelqualcaso allora 
viene riflesso : quest' angolo dicesi ansolo-limite , e 
questa riflessione dicesi 2. (otale. Per intendere bene 
queste leggi, si consideri la fim. 2.%: condotta la nor- 
male P Q alla superf. Al A nel punto d'incidenza R, 
se il mezzo fosse omogenco, il raggio incidente L R 
continuerebbe in R_R'; invece devia in O avvicinan- 
dosi alla normale P_Q. Il raggio RO si dice rifratto, 
come angolo d’ incidenza Vl angolo L R P, come an- 
golo di R. l'angolo Q I° 0. — doppia. Fenomeni che 
presentano alcuni cristalli, e specialm. lo Spato di 
Islanda, di sdoppiare il raggio luminoso, che penetra 
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in essi, in due altri, uno dei quali segue la legge della 
R. semplice (Raggio ordihario), l’altro si scosta da 
tal legge (Raggio straordinario); e perciò l’indice del 
1.° è costante, mentre non lo è quello del secondo, 

* RIGHE spettrali o di Fraunhofer. Linee oscure che’ 
separano in zone luminose lo SrETTRO(V.) solare. 

RIGHETTI Carlo (pseudon. Gletto Arrighi) (1830-906). 
Giornalista , romanziere ed autore dramatico', ingegno 
svelto e scrittore brioso n. e m. a Milano. La sua casa 
fu frequentata dai più illustri letterati che onorarono 
Milano sul principio del sec. XIX. Dopo le Cinque 
Giornate del 1843, si arrolò nel dragoni Lombardi, 
e prese parte alle battaglie per l'Indipendenza, otte- 
nendo il grado di ufficiale. Dopo la battaglia di Novara, 
tornò a Milano, e si addottorò in Legge. Nel ’59 en 
trò, semplice soldato, nell’e- 
sercito Piemontese, e com- 
battè a Tronzano. Fu eletto 
deputato per Guastalla, dal 
1867 al 1859; e diede le di- 
miss., disgustato al tempo 
degli scandali della Regìa dei 
Tabacchi. Scrisse i romanzi: 
Gli ultimi coriandoli; La 
Scapigliatura; La Contessa 
della Guastalla (che ebbero 
grande voga ai loro tempi); 
scrisse inoltre: I 450 Depw- 
tati del presente e î Depulati 
dell'avvenire 3 fondò la Cro- 
naca grigia, sull'esempio del. 
la rivista di Alfonso Karr ; di- 
resse anche il giornale L'U- 
nione, di breve vita. Fu tra 
gl’iniziatori del Teatro milanese, e spese una ottan- 
tina di mille lire per creargli una sede conveniente : 
e scrisse una quantità di comedie, tra orìginali e tra- 
dotte dal Francese, fra cri si ricorda sempre E? bar- 
chett de Boffalora ridotto dalla Mascotte. Ingegno biz- 
zarro ed irrequieto, trasfuse negli scritti l'animo suo 
con le sue contraddittorie doti. Morì in una casa di 
salute, quasi in miseria. 

* RIGIDITÀ magnètica. Proprietà che ha l’ acciajo 
ben temprato di ritenere la maggior parte del magne- 
tismo acquistato, o di acquistarlo con minor facilità 
del ferro dolce. 

* RIGIDO sistema. Materiale non deformabile, o che 
possa ritenersi tale rispetto allo scopo della nostra 
osservaz, Veri sist, R. si. comprende che in Na- 
tura non possano esistere, data la struttura della 
materia. sti 

R. I. G. M. Simbolo del Regio Istituto Geografico 
Militare, | 

RIGNARE. — Nitrire. — Del cane, mostrare i denti. 

* RIGOGOLO. Uccello ; dal nome scientif., chiamato 
puve Oriùlo. di 3 i 
‘ RIGOLENE. Lo stesso che RIGoLENO (V.). 

RIGOLETTO. Uno dei più popolari ed inspirati capo- 
lavori di G. ‘Verdi, rappresentato ia 1.8 volta alla 
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RIPETIZIONE, 


ROBERTI, 





Fenice di Venezia, nel 1851. Il soggetto fu tolto , dal 
Piave, dal Roi s'amuse di V. Hugo. 

RIGOLI Luigi ‘abate) (1768-822). Erudito n, a Fib- 
biana pr. Empoli {Toscana). Fu bibliotecario alla Rie- 
cardiana di Firenze, 

RIGONI Simone {181S-72). Veterinario n. a Figline 
Valdarno (Toscana) e m. a Firenze, Scrisse Trattato 
di Patologia veterinaria. 

i RIGSDALER. Ant. moneta danese , di valore pari a 
di È;84. 

RIGUM. Nome celtico che vale : fosso; serolcro. 

RISSWIJK Teodoro (van) (1811-49). Poeta fiammingo 
n. ad Anversa e m, demente. 

RILASCIAMENTO, — Stato dei muscoli, nell'intervallo 
della loro contraz. — Stato di mol/ezsa di un organo; 
abbassam. — intestinale. Dejez. alvine, frequenti per 
ipersecrez. intestinale. 

RILEVATARIO. Chi compera un fondaco di merci o 
sim., e subentra nell’esercizio al cedente, 

RILEVATORE. Nome di muscoli. Distingueremo : — 
R. dell’ ala del naso e del labbro super. , Iì pirami- 
dale del n4s0 ; — R. dell'angolo delie labbra, ll mu- 
scolo canino ; -- R. dell'ano, IÎ muscolo (sottopubio- 
coccigeo) a fascetti chiudente l’ apertura infer, del 
bacino. 

RILEY Giovanni (16!6-91). Pittore n. a Londra. 

* RILÌBVO. — (Carte in). Quelle d’Ingegneria, di To- 
pografia, ecc. — (Percezione del), V. STERKEOSCOPIO, 

RILLO. Specie di Jrpice, senza denti, 

RIMBALZELLO, Ginoco che consiste in far balzare 

iastrelle sulla superf. dell’acqua. 

RIMBALZINO. Giuoco che consiste nel far rimbalzare 
i soldi, tattendoli di piatto nel muro, 

RIMBATTONE. Colpo di vezto, improvviso. 

RIMBUONO. Pezzo di costruz. che si mette per îm- 
bonire il naviglio, 

RIMBURCHIARE. Trasportare col Bureno (V.). 

* RIMEDIO detersivo. Atto a nettare, 

* RIMESSA (Vettura di). Quella che si prende a nolo 
andando a una /è., e cheè più elegante della vellura 
di Piazza (V.). 

RIMINALDI, Fratelli: — Girolamo (sec. XVII). Pit- 
tore di Storia, n. a Pisa; — Orazio (1598-6311), Pure 
pittore di Storia, 

RIMINESE. Pregiato vino da pasto. 

RIMPETTAIO. Più corretto, RimpETTAJ0 (V.). 

RIMPETTAJO. Chi sta di faccia, di casa. 

RIMPETTINARE. In Tessitura, far rientrare i fili nel 

èttine. 

RIMPIZZA. Negli Abruzzi, cibo (ciambelle di mollica 
e di mosto cotto condite con pepe e scorze d’arancio) 
che, al tempo della raccolta, la padrona o la massaja 
reca il giorno ai lavoratori. 

RINACANTINA, Sostanza resinosa ricavata dalla ra- 
dice del Rhinacanthus communis ; di color rosso-ci- 
liegia, inodora, insipida, non cristallizzabile. La ra- 
dice del ANhmacanihus è usata in India, come, ten? 
fuga. Da noi, la sua tintura è impiegata nell’Erpete 
tonsurantle, 

RINALDESCA. Specie di vitigno, e d'uva. 

RINALDI. — Alessandro (1839-90). Pittore n. a Cre- 
mona e m. a Milano. — Rinaldo {1793-873}. Scultore 
n. a Padova e m.'‘a Roma. — Santi (detto if Tromba) 
(sec, XVII). Pittore vissuto a Firenze. , 

RINALDINI Carlo (1615-98), Fisico e naturalista n. 
ad Ancona. i 

RINANTINA. Glucoside dell’Anthirrinum, simile alla 
DIreDna ; cristalli ròmbici, incolori, dolciastri, solub. 
nell’acqua. 

* RINANTO (scientificam. Rinanthus). Sp. di piante 
della fam. delle Amaraantacee ; bei fiori. 

RINCEROTTARE. Rabberciare alla meglio, 

RINCOTTATURA. Arricciatura della pelle concia. 

RINCROCIARE. Meitere i fili in croce. 

RINCULO. Del cannone, l’ indietreggiare dopo lo 
sparo. 

PRINENCÈFALO. Mostro che ha il naso prolungato in 
forma di tromba, fra gli occhi o al disopra. 

RINFONDIMENTJ 0 PODOFLEGMATITE. Flemmasiìa del 
piede del cavallo e del bue, 

RINFRATIRE. De’ frutti. che non crescono. 

RING. — Voce inglese che, nel Tu»f, denota }'insieme 
dei giocatori (bookmakers e scommettitori) alle corse, 
— throsties. Pr. gl’Inglesi, filatoi continui. 

RINGRANA. Buca in terra, in cui si mette la vena 
di ferro con carbone, per incocerla prima di passarla 
al forno. 

RINGRANATICCIO. Campo ringranato. 

RINGVATSO. Isola, al N. della Norvegia. 

RINNMANN (Verde di). Lo stesso che verde di Sas- 
SbNIA {V.). 3 

RINOBLENNGRREA. Sternutare erònico. 

RINOCARCINOMA, Cancro al maso. 

RINOFONIA. Voce nasale. 

* RINOPLASTICA. Ricostruz. artificiale del Naso (V.) 
esierno.. 

RINOTITE. Infiammaz. del naso. 

RINSEGOLARE. Rifare i denti alle falci, 

RINTAGLIARE. Tagliare carta o altro, seguitando le 
linee di un disegno, 

RINTROPITURA, Scalzatura delle viti. 

RINVECCHIARE. Protrarre il tempo di disfare un 

ralo, una coltivaz,, e simili. 

RINVILIRE. Di presco, abbassare. 

RINVILITÒ. Di prezzo, abbassato. 

* RIO Niccolò (da) (1765-8415). Eminente naturalista 
n. a Padova, 

* RIO de PALOS. V, Tinto. 

RIOLITE. Trachite quarzosa. 

RIONITE. Minerale che trovasi a Cremenz in Isviz- 
zera, mescolato alla Calcopirite, e che si lavora per 
estrarne il Bismuto. 

RIO PARÀ. Estuario del TOCANTINS (V.). 

RIO TINTO. V. Tinto. 

RIOTTA. Rissa di soldati, nel quartiere, 

R. I. P. Simbolo di Fequièscat in puce. 

RIPETITORE. — V. TELEGRAFO. — (Quadro). Impor- 
tante congegno per evitare errori di deviaz. di treni 
o di scambio sulle rotaje prossime alle staz. ferroviarie; 
proposto nel 1906 dagli ingegneri Dumont e Baiguères, 
del servizio tecnico della Compagnia dell'Est in Fran- 
cia, Notevole per la sua semplicità, è una tabella di 


latta , collocata nel posto di concentraz., sulla quale 
sono schematicam, figurate le linee e gli aghi dì ma- 
novra; è una veduta, in piccolo, del « delta » delia 
staz. , col suo incrocio di rotaje. Dietro il quadro è un 
meccanismo elettr. a doppio circuito che, per scivolam. 
di lastre di latta sovrapposte , riproduce esattam. in 
piccolo ciò che succede sulle linee. Così, il manovra- 
tore ha sempre sott'occhio la manovra delle sue leve. 

* RIPETIZIONE. In Retorica, figura per cui si ripete 
una 0 più frasi. 

* RIPOSO. — domenicale. V. BàLGIO. — festivo. Ob- 
bligatorio, in alcuni paesi civili (come: Belgio, Italia, 
Inghilterra), per tutti i salariati. — (Tacca di). 
V. Tacca. 

* RISCALDAMENTO elèttrico. V. STUFE. 

RISCALDANTE potere. Facoltà, che hanno alcuni corpi, 
di produrre CaLore (V.). 

RISCONTO. Sconto di un effetto già scontato. 

* RISO. La fig. già stampata rappresenta il R. co- 
mune; — ll Camolino è quella quantità di chicchi 
di qualità infer. che si lascia dietro la pilatura. 

RISONATORE. V. RISONATORI. 

. RISONATORI dello Helmholtz. Sempliciss. istrumenti 
che servono a rinforzare uno piuttosto che un altro 
suono ; cosicchè , nel fenomeno della risonanza, per- 
mettono di constatare, in un miscuglio di suoni, l'uno 


‘| piuttosto che l'altro; e perciò si prestano a scindere 


un miscuglio di suoni nei suoi componenti. 

* RISORGIMENTO italiano. La conseguita unità ed 
indipendenza dell’Italia, in virtà delle guerre dal 1859 
in avanti. Nel 1909, il conte Anton Mumenico Gam- 
berini, già sindaco e deputato per Imola e membro 
superstite della Cosiituente del 1859, donava alla Bi. 
blioteca di Imola un grande numero di autografi pre- 
ziosi., Si tratta di quasi 700 autografi di tutte le più 
alte personalità che parteciparono al movim. del 1559, 
che andarono ad arricchire la superba raccolta di li- 
bri, opuscoli e giornali che il benemerito cittadino 
donò volta per volta alla Biblioteca della città natale, 
e che è custodita nella sez. della Storia del KR. ita- 
liano. 

RISPARMIO. — Nelle aziende Commerciali, chiamato 
Utile netto. — (Casse postali di). V. ITALIA. 

RISS Anna (negli AMESBOURY)} (?-1907). Celebre can- 
tante n. a Londra ed uccisa dal marito a Hyde-Park 
(Massachussetts). 

RISTATA, Quella maggior quantità di colore che, nel 
dipingere, lascia il pennello dove si ferma. 

RISTORI Adelaide {marchesa Del GRILLO) (1822-9006). 
Celeberrima attrice tragica n. a Cividale del Friùli e 
m. a Roma, Dal 184$ moglie a Giuliano Capranica 
march. del Grillo, nel 1892 ne restava vedova. La ge- 
neraz., nata dopo il Settanta, non può darne giudizio 
perchè non ne udì Îa voce quand’ era d’oro, non ne 
vide il gesto quand'era magnifico, non ne visse i trionti 
portati dal suo ingegno oltre tutti gli oceani. Perchè 
ella ebbe un gesto immediato ed un gesto lontano, Il 
gesto immediato di una recitaz. spontanea e versatile, 
ascendente e discendente per tutti i gradi dell’ arte 
Dramatica, dalla Medicina di una ragazza ammalata 
alla Maria Siuarda e alla Medea; e il gesto lontano 
della Patria che si ricomponeva a poco a poco ad unità 
durante i suoi pellegrinaggi in terra straniera, Se il 
1.° non ci appartiene che in parte, il 2.° è ben nostro; 
nè si sarebbe disposti a cedere neppure quella parte 
dopo che la critica, con obiettività sicura, ha sconvolto 
le vecchie ipotesi della comedia Secentesca ed ha de- 
finitivam, fissata nella storia del Teatro |’ importanza 
della recitaz. Italiana. Figlia delli’ Arte, la A. aveva 
e:editato quel secolare bisogno che hanno i comici 
paesani di vivere la vita errante e di introdursi un 
po’ a correggere (o a creder di correggere) l’ opera 
degli autori. Se fosse nata 100 anni prima, avrebbe 
dato, crescendo, libero corso, 
senza freni, a quegli istinti 
che immalinconivono l’anima 
del Goldoni e pur ne colori- 
rono così efficacem. le come- 
die. Nacque ella, invece, e 
crebbe in una età che a tutte 
le classi sociali faceva obbligo 
di cercar cultura all'ingegno 
e anche per le vie del teatro 
scopriva mezzi meravigliosi 
di propaganda politica. I co- 
mici non rinunziavano per que- 
sto al loro tradizionale spirito 
di iniziativa, ma ne sposta- 
vano e ne rannobilivano il si- 
gnificato. Dove prima era l'inventore estemporaneo 
della maschera, non d'altro preoccupato che di di- 
vertire il pubblico con un dialogo improvviso, di 
volta in volta sgrammaticato , spesso scurrile ma 
sempre geniale; si levò il patriota tutto fremente 
di santo Ideale per desiderio di cooperare all'opera 
di Redenzione, e quindi costretto a usare drami e 
tragedie che facessero pensate e rispettarne rigu- 
rosamente il testo scritto. L'iniziativa nuova, pur 
avendo tolto per necessità di tempi alla scena la 
varia e colorita evidenza dei nostri paesaggi, ne cen- 
tuplicava le forze, suscitando soldati alla causa d’Ita- 
lia, L'attore continuava a dirigere (diversamente da 
quanto accadeva e accade in ogni altro paese) il moto 
ascendente del teatro, ma chiamava anche l'autore a 
cooperare direttam. a quella fatica. Tale elogio la cri- 
tica fa a molti artisti vissuti nell’Età eroica italiana; 
ma ne prediligerà 2 che, per vastità di mente, per in- 
traprendenza e per copia di avventure, furono sommi: 
Gustavo Modena e la R. L'altra parte della virtù ere- 
ditaria, il fascino dei viaggi, rimase intatta, ferma e 
salda come quella che, senza bisogno di mutar abito, 
poteva giovare incomparabiim. all'Arte ed alla Vita. 
« Il cambiare così sovente di pubblico (scrive la grande 
mragica nei suoi Ricordi e Studi artistici) aveva gran- 
diss, vantaggi. Qual potere non ha sovra una mente 
creatrice d’artista quel vivo e continuato fascino del 
pubblico ?!. Ne avevo sempre davanti a me uno nuovo, 
cui facilm. scotevo a mio grado, e il quale, grazie alla 
corrente magnetica che prontam. si stabiliva fra noi 
\condiz. necessariss, per me), mi comunicava quelle 
scintilie che completano l'artista, e senza le quali ogni 
studio porta l’impronta dell'aridezza, della deficienza, » 





Ristori. 


Queste parole, che sono vive e fresche anche oggi per- 
chè traducono, nell’evidenza della frase spoglia di ogni 
eleganza, ma rappresentativa, una verità che è di ogni. 
tempo del nostro teatro, dovrebbero far molto medi- 
tare i fautori ad ogni costo delle Compagnie stabili. 
Quale migliore smentita di. quella data loro dalla R. 
che, viaggiando per 30 anni senza interruz. ed in un 
biennio correndo attraverso alle 5 parti del Mondo 
per quasi 70 mila chilometri, seppe.ravvivare il nome: 
di un nostro grande, l’Alfieri, e portar l’arte della 
Recitazione a sommità prima non mai raggiunte ? ìn: 
quei grandi insegnamenti, in quei mòniti non morituri. 
ci appartiene il segno immediato della sua arte. ll se- 
gno lontano fu Parigi : le migliaja e migtiaja di epi- 
sodi raccolti nelle pubblicaz. italiane e francesi del 
tempo (era il 1855) non dinno neppure una pallida 
idea della rivoluz. artistica che segnarono le rappre- 
sentaz. della A. alla Comedie. La più grande vittoria. 
toccò alla nostra lingua che entrava con ospitalità. 
inaspettata, con diritto addirittura di conquista in una. 
terra che ci era e ci è tuttora maestra di Letteratura 
e di Stile dramatico. Nessuno potrà valutare mai in 
cifre quanto bene abbia dato ali’Italia il dolce idioma 
sulle virili e pur beltiss. labbra dell’artista dinanzi a 
pubblici (di Parigi prima, e poi di cento e cento altre 
città) che ne sentivano il fascino senza comprenderlo, 
ne benedicevano gli accenti traducendoli non con la 
mente ma conl’anima vibrante di entusiasmi, Ma tutti 
abbiamo oggi la certezza, fatta di riconoscenza e di 
amore, di dovere alla R., come forse a pochi altri 
sognatori-soldati, il presente e più Ì’ avvenire della 
Patria, da lei affermato nella lingua di Dante, Alfredo 


De Musset la salutava : 


Rapporte en souriant, dans ta belle Italie, 

Une fieur de France è ton front. 
E, È anni dopo, passarono le Alpi le aquile Napoleo- 
niche. 

RITENTIVITÀ magnètica. Causa, secondo lo Hopkin- 
son, che riconduce una sostanza magnet. allo stato 
neutro, non ostante la forza coercitiva, dopo l’ ap- 
plicaz. d’una forza magnetizzante intensa. 

* RITORNO (Vettura di). Quella che, dovendo for- 
nare alla piazza od alla rimessa dopo aver trasportato 
chi la noleggiò, suoi condurre con diminuz, di prezzo 
chi se ne voglia servire. 

RITRATTI. — V. RirraTTO. — per telègrafo (Tras- 
missione dei). V, TELEGRAFO, — tricròmici, V. Tri 
CRÒMICI. 

* RITRATTO. V. RITRATTI. 

* RITTER. V. SCHERZER} SCHMERLING } SCHROTTER. 

RITTINGERITE. Solfuro doppio d’ Argento ed Anti 
monio. 

* RIU-KIU o LIU-KIU o LiEU KIEU o LU-GIU, Isole- 
che fanno siepe al mar orientale Cinese; 3 gruppi; 
— a) Gruppo sett. (Hocubdbu Shoto, con Amami, La- 
gheruma , Tocuno e Okino Erabu), del Giappone, 
— bd) Gruppo centr. (Tsubu Shoto, con Okinava , 0 
Gran R.-ki.), del Giappone; — ce) Gruppo merid. 
(Nambu Shoto, con Mijaco, Iscigahi e Iriomoto),: 
della Cina. 

* RIUNIONE (frane. Réunion, già Bourbon [ital. Bor- 
bone|). Isola francese, nell'oc. Indiano (Mascarene);. 
kmy. 1980, ab. 174.550. Nel 1901, disastrosiss. ciclone: 
che distruggeva porti, ponti, ierrovie, telegrafi, ecc. 
Vi furono parecchie vittime umane; migliaja di per- 
sone rimasero senza tetto e senza cibo. 

* RIUSCIRE. — Di poria, strada, aperiura, condotto 
e sim. , mettervi capo, rispondere in esso. 

* RIVA Bonvicino (Della) (sec. XIII). Poeta n. a Mi- 
lano, Fu dei frati Umiliati, 

* RIVAROLO, V. Gixova. 

* RIVELATORE di onde magnètiche, V. TELÈGRAFO. 

* RI\ERENZA. V. RIvERENZIALE, 

RIVERENZIALE timore. Imposto dal rispetto (tive- 
renza) d'altvui. Da solo, e senza che sia intervenuta. 
violenza, non annulla un contratto. 

RIVIERASCHI, Coloro che hanno proprietà contigua 
alla sica del mare 0 ad un corso d'acqua 

RIVIERASCO. V. RIVIERASCHI. 

RIVIÈRES-du-SUD. Possedim. francese , nella Sene- 
gambia merid,; ab, 49,050 ; 2 circond.: Rio Nuniese Rio 
Pongo. 

* RIVOLUZIONE (Amazzone della). V. THEROI5NE, 

RIVULA. V. RIVULINA. 

RIVULINA. Materia mucillaginosa estratta da un'alga. 
d’acqua dolce (Ktivula iubulosa). 

RIVULSIONE. Atto ed etfetto de’ rimedi 
vi-(Val: 

RIXOLINA. Essenza di Trementina artificiale, prepa- 
rata dal Reisberger. Dall'analisi, risulta essere una. 
miscela di Petrolio ed olio di Canfora. 

RIZOTOMIA. Anticam. , sinon. di Farmacopèa. Era 
l’arte che insegnava a mondare e riporre i rimedi 
semplici. l 

RiZZIO David (1510?-66). Famoso cantore n. a Torino. 
Dai 1654, alla Corte della regina Maria Stuart, dive. 
nuto amico di questa, veniva fatto pugnalare dal 
Darnley. . 

RO (simb. 0). Diciassettesima lettera (pronuncia, r} 
dell'alfabeto Greco. 

ROASCO. V. Mirano. 

ROAST-BELF. V. RosBIFFE. 

ROBABAT. Popolo arabo, nella Nubia (Africa). 

* RÒBBIA (Della). Famiglia fiorentina di artisti, ce- 
lebre per le sue sculture in terracotta. Distingueremo; 
— Luca (1399-482), Che trovò il modo di applicare gli. 
smalti e le vernici alle opere di ;làstica; — Andrea. 
(1437-3528), Nipote al preced.; — Giovanni {1469-3529 ?),. 
Luca (1475-550), e Girolamo (1488-566), Figli al prece- 
dente. Girol. lavorò molto a Parigi, dove morì. 

ROBBIÒLA. Piccolo siracchino , di forma cilindrica. 

ROBERT. — Fratelli: — Luigi Leopoldo (1791-3835), 
Valenie pittore, n. a Les Eplatures pr. La Chaux-de- 
Fonds (Svizzera) e suicidatosi a Venezia, Tra altro ,. 
dipinse Scene popolari italiane ; — Aurelio (1815-71),. 
Pure valente pittore m., a Berna, — Alessandro (1817- 
90). Pittore, ritrattista e di genere , n. a Frazignies. 
(Hainaut) e m, a Bruxelles. — Ernesto Feder. Luigi 
(1778-8382). Distinto poeta satirico e dramatico n. & 
Berlino e m., a Baden-Baden, 

ROBERTI. — Giambattista (1719-80). Letterato , del- 
l’ord. dei Gesuiti, n. a Bassano Veneto. — Giulio (1823- 


RIVULSI- 


ROBERTS, 


91). Compositore di musica e maestro di Cantò corale, 
n. a Barge (Piemonte) e m. a Torino, 

ROBERTS Davide (1796-8564). Pittore n. a Stockbridge 
pr. Edimburgo e m. a Londra. 

ROBILANT Carlo Fel. (conte NICOLIS di) (1826-88). Il- 
lustre generale , diplomatico e statista n, a Torino, 
Si segnalò nelle guerre per 
l'Indipendenza; fu, dal 1870, tIRZI> 
ambasciatore a Vienna; nel 
periodo 1885-87, ministro per 
gli Esteri; nel 1888, nomi- - 
nato ambascist. a Londra, “GF 

ROBIN Garlo (1821-85). Ana- , 
tomista e scrittore n. a Jas- 
seron (Francia) e m. a Pa- 
rigi. E 
ROBIN HOOD. Eroe popolare Lite RIN 






inglese, del tempo di Ric- ASTA TAR 

cardo I o di Edoardo III; ds; \\ (4a 

brigante , nella Foresta di i N i4A 

Sherwood. N N; 
ROBINETTO. In alcune mac. NA 

chine pneumatiche, manù- " 


brio che serve a ritenere o Da 
dar èsito all'aria. Robalane (dik 

* ROBINIA. La /Malsacdcia si scrive puro Falsa 
ucdeia, 

ROBINIINA. Materia colorante gialla, del legno della 
RòsInIA (V.). 

ROBINSON. — Crusoe. V. DEFOE. — Edoardo (1794- 
863). Teoiogo n. a Southington (Connecticut). Professò 
a New York, e fu benemerito della geografia della 
Palestina. 

ROBLEDO Rom. Franc. (1832-906). Una delle mag- 
giori personalità politiche della Spagna, n. a Ante- 
guera (Andalusia) c m, a Madrid, Giovaniss. ancora, 
poichè non aveva appena raggiunta l'età legale, il /è. 
venne eletto dalla sna città natale deputato, nel 1856. 
Appena entrato alle Cortes, fece parte della Unione 
liberale, schierandosi così all Opposizione e prepa- 
rando quella rivoluz., del 1868 che, cominciata dal- 
l'ammiraglio Topete nel porto di Cadice, terminò con 
la battaglia di Aholea e costrinse Isabella II a fuggire 
in Francia. Caduta la mo- 
narchia BorLonica (che po- 
chi anni dopo doveva essere 
restaurata), il RX. fu mem- 
bro del a Giunta di Madrid, 
Ben presto, però, egli si av- 
vicinò alle idee antirepub- 
blicane del Sagasta ; duran- 
te il regno di Amedeo di 
Savoja, divenne sottosegre- 
tario di Stato, e quindi mi- 
nistro per l'Industria ed il 
Commercio, rivelandosi fie- 
ram, avverso alla Repub- 
blica. Nel 1873, si’ unì al 
Canovas del Castillo e, con 
esso, preparò il richiamo di 
Alfonso XII. Fu poi mini- 
stro nei vari gabinetti Canovas, dal 1874 al 1885, Col 
Lopez Dominguez formò il nuovo partito Riformista; 
ma, poi abbandonò il Lopez, e tornò col Canovas che 
nel 1399 lo volle ministro per le Colonie e, nel 1895, 
ministro per la Giustizia. Dopo la morte del Canovas, 
ucciso nel 1397 dal pugnale dell’anarchico Angiolillo, 
il E. tentò di diventare, ma invano, duce del partito 
Conservatore, e dovette invece contentarsi di dirigere 
un gruppo di Conservatori dissidenti, 

ROBOLOTTI Francesco {l802-85). Medico e scrittore n. 
a Cremona. 

ROBONE. Nel Medievo, veste signorile. 

ROBORTELLO Francesco (1516-67). Filologo n. a Udine 
e m. a Padova, 

ROBUSCHI Ferdinando (1765-8530), Compositore dra- 
matico n. a Colorno (Parma) e m. a Parma. 

ROBUSTELLI Giovanni (15-11-94). Giornalista e roman- 
ziere n. a Grossotto (Sondrio). 

ROBUSTI. V. TINTORETTO. 

ROCA de TOGARES Mariano (marchese di Molins) 
(1812-59). Uomo di Stato spagnolo ed autore di drami 
e di romanzi, n. a Albacete. 

ROCAILLE. — Pr. i Francesi, opera a micchi. — 
(Flusso). Pr. i Francesi , nella Pittura su porcellana, 
fondente composto di Minio e Quarzo. 





Robledo, 


* ROCCA. — Strumento di canna, o sim., sopra il 
QUAD le donne pongono lana, o lino, o altra materia 
a filare. — (Della). V. Morozzo. — Giorgio (Della) 


(sec. XV). Miniatore n. a Cremona. — Giovanni (Della) 
(1839-903). Eminente patriota , avvocato e politico n. 
a Gragnano (Napoli). Compiu- 
ti brillantemente gli studi di 
Legge nell’ Università di Na- 
poli, entrò nel 1860 nella vita 
pubblica Napoletana , reggen- 
do il vice-sindacato, della sez. 
di San Lorenzo e distinguen- 
dosi durante il colera. Come 
ufficiale della Guardia nazio- 
nale mobile, fece la campagna 
1860-61, e fu poi segret. del 
Comitato di Napoli, per la 
spediz. Gavibaldina nell’ Agro 
romano. Nel 1870 venne eletto 
deputato pel collegio di San 
Lorenzo . che continuò a rap- 
presentare per ll legislature. 
Fece sempre parte della Sinistra storica. Fu più volte 
membro di parecchie Giunte parlamentari importanti 
e, nel 1894, presentò alla Camera provvedim. contro 
l'usura ed ottime modificaz, da appertarsi nel cod. di 
proced, Civile. Stette al ministero dell’Interno, come 
sottosegret., nel 1877-78, ministro il Crispi; fu sotto- 
segret, di Stato alla Giustizia, ministro il Conforti: 
novellam. stette all’ Interno, nel 1887-88,. ministro il 
Crispi; ed una 4.8 volta fu sottosegret. alla Giustizia 
pel 1S92 , ministro il Ferràrio, 

* ROCCE (Galli delle). V. RupPicoLi. 

ROCCELLICO acido. Sostanza che trovasi'libera nella 
Foccella tinciòria ; formola, Cz H,s O,. 

ROCCHELLA,. Grosso RoccHETTO {V.}. 





Récca Giov, (Della). 





ROUCCIAMENTO. 


ROCCIAMENTO. Fenomeno che si ha da alcuni me- 
talli quando, durante la fusione , assorbano Ossigeno 
che mettono poi in libertà nel soliditicarsi. 

ROCHAGE (dal franc, , Vegetare dei metalli). Il co- 
prirsi di s'ildevi e rughe dei metalli , mentre si raf- 
treddano e si consolidano. 

* ROCHESTER. In codesta città degli St. Uniti, nel 
1903, un violento incendio scoppiava nel Quartiere 
degli affari, distruggendo diversi edifici, tra cui quello 
del Caser Sidney Leusag Turr, costruito di blocchi 
di granito. I danni ascesero a Fr. 25 milioni. Molte 
persone poterono sfuggire miracolosam. Il sinistro co- 
minciò nei magazzini di novità delia R.-Dry-Goods 
Company, e fu causato da un corto circuito elettrico; 
2300 persone rimasero senza lavoro. 

RODANATI. — V. SoLrocrinIco acido. — Lo stesso 
che SoLFOCIANURI (V.). 

RODANATO. V. RODANATI. 

RONBERTUS Giancarlo (1805-75), Economista n. a Greifs- 
wald (Stralsunda). 

RODE. — Cristiano Bern, (1725-97). Pittore ed inci- 
sore n. a. Berlino. — Pietro (1774-8830). Violinista n. a 
Bordò. 

RODEINA. Materia colorante rossa che si produce per 
az: dell’ipoclorito di Sodio e del solfuro d'Ammonio 
sopra una soluz. d'Anilina. 

RODERER Pietro Luigi (conte) (1654-8353). Economista 
e pubblicista n. a Merz. Fu, nel 1808, ministro per le 
Finanze del re Giuseppe di Napoli. 

* RODERICO. V, RoDRIGUEZ. 

RODHA (El). Pr. gli Arabi, giardino. 

RODIGER Emilio (1801-74). Orientalista n, a Sanger- 
hausen (Mersebur20). 

RODIORO. Lera di Ròdio e Oro. 

RODIUM. V. Curie. 

RODIZITE. Minerale di forma uguale alla Boracite, e 
che è forse Fluoboracite. 

ROJESTVENSKY Pietro Zinovy {1S48-908). Celebre am- 
miraglio n. e m.a Pietroburgo, Dovette la sua noto- 
rietà all’infelice viaggio delia squadra russa del Bal- 
tico, durante la guerra Russo-Giapponese (V. RUSSIA). 
L'obiettivo delle squadre era quello di andare a libe- 
rare Port Arthur, ma la piazza cadde molto tempo 
prima. Il 1,° disgraziato incidente accaduto alla flotte 
avvenne pr. Deggerbank: egli 
credette che la fiotta fosse 
assalita da torpediniere giap- 
ponesi, ed aprì il fuoco colan- 
do a picco parecchie barche a 
vapore di pescatori inglesi di 
IIull; provocando così un gra- 
ve incidente che poco mancò 
non suscitasse una guerra tra . 
la Russia e l'Inghilterra. Dopo 
molte peripezie e molti indugi, 
la flotta comandata dall’ am- ‘| 
miraglio R., avendo superate 
le gravi difficoltà dell'approv- ‘ 
vigionam., arrivò nel mare del 
Giappone e tn sconfitta ed an- 
nichilita dal Togo, nello stretto 
di Tsoushima. Il A. stesso ri- 
mase ferito, e fu fatto prigio- 
niero dal Nemico. Tornata la pace, il R. rimpatriò, e 
fu sottoposto a Consiglio di guerra; ma fu assolto. 

RODOGENE. Polvere bianca, di sapore piacevole, che 
si conserva indefinitam, e viene ricavata dal latte di 
capra alla quale sia stata estirpata la glandula ti- 
roide. Si usa mescolarlo , in parti uguali, allo Zuc- 
chero di latie. 

* RODOLFO. — Nome di 8 sovrani dell’ant. regno di 
ARELATE (V.). Distingueremo: — R.I, Cne nel 982 
ereditava il Regno da Ugo di Provenza, mentr egli 
era re di Borgogna (R. //): — R. II, Che teune il Re- 





Rojestvensky. 


«gno fino al 937; — R. III (il Dappoco) (?-1032) , Che, 


morendo, lasciava il Regno all’ imperat. Corrado II. 
— d'Austria. Sposò la princip, Stefania , figlia al re 
Leopoldo Il del Belgio. 

RODOLOGIA. Descrizione di rose, 

* RODOPE. La catena di monti è pure chiamata Do- 
spad Dagh. 

RODRIGUEZ. — Alfonso (detto Roderico) (1578-6118). 
Pittore n. a Messina. — (Maria nobile GIUSTOZZI-AL- 
TEMPS, nata BIANCCLINI, nei) (?-1905). Celebre artista 
di canto n. a Firenze. Aveva prima sposato un R., 
e poi era passata a seconde nozze col Giust.-Alt. A 
fianco della Stol:, del Cotogni. del Masini e del Ta- 
magno, furoreggiò nei più grandi teatri d’ Europa e 
d’America, mietendo allori e denari in quantità, 

ROEBUCK Giov. Arturo (1802-79). Giureconsulto e po- 
litico inglese (turcòfilo) n. a Madras. 

ROELAS Giovanni (de las) (1558 [1560] ?-625). Pittore 
n. a Siviglia e m. a Olivares (Spagna). Studiò in Ita- 
lia: si ‘Fece canonico. 

* ROENTGEN (Raggi). Nel 1908, ‘n vecchio dottore 
di Filadeltia (Nordaméèrica) annunziò di aver trovato 
il modo d’imbianchire i Negri per mezzo dei ragg. X; 
e, intanto, fondò all'uopo un apposito Laboratorio verso 
il quale afflnì la Gente di colore, E si capisce: si 
crede generaim. che i Negri abbiano un ideale tutto 

roprio di bellezza fisica, che nulla lor sembri più 
brutto di una carnagione bianca e rosea, di un ovale 
caucasico , di una capigliatura liscia e molle , e spe- 
ciaim, di una chioma bionda, Ciò è vero, per quanto 
riguarda le popolaz. Negre ancora vergini d’ogni con- 
tatto coi Bianchi. In questo caso, un individuo andrà 
fiero del suo maximum di coloraz., che realm, sarà 
un indice della sua razza pura ; un indigeno di tinta 
più o meno schiarita sarà segnato a dito come un ma- 
laticcio, se pure non addirittura come un degenerato, 
e non ci sarà nella tribù una ragazza per bene che 
non faccia le smorfie all'idea di averlo per marito. 
Ma fate che avvenga il contatto fra le 2 razze (sia 
l’invasione dell'Europeo in paesa Camitico, sia l'im- 
missione dell'elemento Negro in paesi di razza Bianca): 
allora, non c'è più ideale Negro, Il giovinotto negro- 
nero , già fiero di proclamarsi il più brunito e piceo 
dei figli degli uomini, perduto l’ant. prestigio, si sente 
chiamare negro-diavolo e segnare a dito come mangia- 
bambini, come babawu, dai suoi stessi connazionali. Al- 
lora è la rivincita del Negro pallido : è lui che sàle 
in cousideraz., e si dà avie e pose da uomo superiore ; 
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e, per poco che il pettine assiduo riesca ad allungare 
di qualche centimetro la sua parrucca lanosa e ad’ ot- 
tenere una specie di scriminatura, egli oserà magari 
vantarsi di avere fra i suoi antenati un Bianco, Nel 
Nordamèrica si tratta, per il povero discendente di 
zio Tom, di qualche cosa di più che d’una questione 
di vanità. LÀ, dove l’uomo di colore è perfettam. un 
rejétto, dove lo stato di fatto è per lui in contraddiz. 
con lo stato di diritto, dove la legge ha abolito il 
giogo della Schiavità, ma il pregiudizio mantiene quello 
del disprezzo, la possibilità di mutar pelle rappresen- 
terebbe per l'Afro-americano la speranza della redenz. 
politica e sociale. Nelle Antille e nelle zone Nord- 
americane, ov’è più folto l'elemento Negro, i*cerretani 
smerciatori del grande. specifico (elisir o povere di 
pirimpimpara). pel quale si garantisce il miracolo ‘ 
della trasfisuraz, immediata hanno sempre fatto 36 
fanno ancora, affari d’oro. Di solito, il Dulcamara ha 
un ajutante , che gli fa da buon compare: un Negro 
albino che giura di dovere la sua decoloraz, alla mira- 
colosa pomata del celebre professore ; il quale, natu- 
ralm., si guarda bene dal fermarsi a lungo o ritor- 
nare sulla stessa piazza. Il che non toglie che i po- 
veri turlupinati si atfollino ansiosi, tendendo le mani 
allo specifico miracoloso, attorno al ciarlatano che so- 
pravverrà : resi incrollabili, nella credulità, dali’ ar- 
dente speranza. Il Dottore filadelfiano assicura che la 
sua scoperta poggia su un noto principio scientifico : 
la virtù che hanno i ragg. X di distruggere le materie 
coloranti della pelle. Virtù riconosciuta : nei gabinet i 
elettroterapici e radioterapici: si ottiene ettettivam. 
la scomparsa, p. es., delle cosiddette « macchie di vino ». 
e di altre coloraz, della pelle. 

RÒFFIA. — Nebbione dì suvole pisrene. — Grembiale 
di cuojo, dei fabri. 

ROGATE (dal lat. , pregate /). Quinta domenica, dopo. 
Pasqua. 

ROGER Gust. Ippol. (1813-79). Cantante-tenore celebre. 
n. a Saint-Denis (Francia). Dal ‘63, prof. al Conser- 
vatorio di Parigi. 

ROGERS Samuele (1763-8355). Banchiere e poeta n. 
Londra. Scrisse, nei 1821, il poema Italia. 

* ROGNA della vite. Malattia della cit, , per la quale 
sulla pianta, a pochi centim, dal suolo, si formano 
masse tubercolari che arrestano la vegetaz. nelle parti 
superiori. 

ROHRBACHER Renato Franc. (1789-8356). Scrittore n. a 
Langd (Lorena), Scrisse, tra altro : /Mfistoire univer- 
selle de l’eglise Catholigue. 

ROJAS ZORILLA Francesco (de) (sec. XVII), Celebre 
poeta dramatico n. a Toledo, 

ROKITANSKY Carlo (barone von) (1804-78). Medico 
n. a Koniggràtz. Fu prof. di Anatomia patologica a 
Vienna, e tondò la Atova scerwola patologica di Ana- 
lomia. 

* ROLAND de la PLATIÈRE. Marito e moglie : — Giov. 
Maria (1734-93), Rivoluzionario n. a Thizy {Francia} 
e suicidatosi pr. Rouen. Nel 1792, ministro per l’ In- 
terno (girondino); — Giovanna (1754-93), Scrittrice ; 
ghigliottinata. Lasciò : Memoires; Lettres. 

* ROLANDO Luigi (1773-831). Anatomista n. a Torino. 
Diede il suo nome al Solco cerebrale che separa il 
lubo frontale dal lobo parietale. 

ROLI Gius. Maria (1645-727). Pittore n, a Bologna. 

ROLLA. — Alessandro (1757-8141). Violinista celebre 
n. a Pavia e m. a Milano. — Antonio (1798-837). Vio- 
iinista n. a Milano e m. a Dresda. 

ROLLETT Ermanno (iS19-903). Poeta lirico e scrittore 
d'Arte, n, a Baden (Vienna). 

ROLLIN Carlo (1661-71). Storico n.a Parigi. Scrisse, 
tra altro, /istoire ancienne, 

ROLLINA. Giuoco di sorte, che consiste nel lanciare 
una palla contro l'or.o prominente di una tavola cir- 
colare, indovinando a qual punto della periferia essa 
si fermi. 

* ROMA. —- V. ARA PACIS; ARGENTINA ; DiPLOMA- 
TICA, — Nei 1908, vi sì riunivano, ancora una volta 
(nell’Istituito Internazionale d'Agricoltura), a parla- 
mento i delegati di tutto il Mondo civile, prendendo. 
deliberaz. di grande importanza per tutte le nazioni. 
Dal 1900 al 1903, Castel Sant'Angelo venne riordinato 
e restaurato dal tenente-colonnello Mariano Borgatti: 
nel 1905, vi s' inaugurava Îl Afuseo dell’ Ingegneria 
militare, dovuto alla iniziativa del surricordato Te-. 
nente-colonnello e del generale Durand de La Penne. 
Nel 1905 , il Campanone del Campidoglio compieva. 
100 anni di vita, Con grande solennità, esso venne inau- 
gurato e benedetto il 25 nov. 1805, da papa Pio VIL 
L'attuale maestoso Campanile fu costruito nel 1879, su 
disegno di Martino Longo. Prima , il Campanone era 
situato sopra la vecchia Torre del mercato. Esso pesa. 
libbre 17.490, Nello stesso anno 1905, s'impiantava la 
staz. Radiolelegrafica, Nel 1906, inauguraz. della Casa. 
del popolo : sorge in prossimità dei Colosseo, su un’area 
di mq. 1650 compresa fra la via Marco Aurelio e la 
via Capo d'Africa sulla qual: ha la Facciata principale 
di m. 36 di lungh. Si compone di un avancorpo, di un 
corpo centr. fiancheggiato da 2 cortili, e di un còrpo. 
di fabbrica sulla via Marco Aurelio. Nell’ avancorpo, 
ai lati di un grande atrio a cui corrisponde super.orm. . 
un salone per le riunioni di classe , sono in 2 piani i 
varî uffici serviti da 2 scale principali. Nel corpo centr. 
trova luogo il Salone dei comizi che , con le gallerie, 
può accosliere 4 mila persone (2 mila di cui, sedute), 
Meritano una particolare descriz, le opere d'arie che 
ornano la parete del fondo in cui s’apre il capace pal- 
eoscenico. in alto, al disopra della cornice della bocca 
d’opera, è un motivo di decoraz, lungo m. ]l e dovuto. 
al pennello di Aristide Sartorio. Una serie di putti, 
dagli atteggiam. pieni di vita ed improntati ad un gu- 
sto nuovo, sorreggono dei festoni di originale compo- 
siz, ]ìl mezzo della decoraz, è costituito da 2 putti che 
portano una targa su cui è la scritta: Labor omnia 
vincit. Lo scultore Libevo Valente fece , in bassori- 
lievo, l’apoteosi di Carlo Marx ed un medaglione del 
Lassalle. Nello stesso anno, in Piazza Venezia, erano. 
quasi compiuti i lavori di sistemaz.: imponente, il 
nuovo fabbricato faciente riscontro alla mole grandiosa 
e severa dell’ant. Palazzo Venezia. Ancora nello stesso. 
anno, il congiungim. diretto di KR. col mare (mediante 
una linea ferrov. a scartam, normale che , partenda 
dal Colosseo , andrebbe fino ad Ostia e fino al maro, 
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sboccando dinanzi ad una spiaggia magnifica e perfet- 
tam, salubre) si potè ritenere assicurato. Sempre nel 
1906, il comm. Giacomo Boni annunziava una nuova 
scoperta archeologica di grande importanza : Dione, 
Cassio e Eutropio narrano che l’imperat. Trajano mo- 
risse in Asia l’1l ag. 117, Le sue ossa furono traspor- 
tate a Roma, e racchiuse dentro un'urna d'oro nella 
colonna Coclite alta 144 piedi, di fianco alla basilica 
Ulpia. Tale narraz. fu messa in dubbio dai moderni 
topografi, perchè non vedono traccia alcuna di un ri- 
postiglio e di un ipogeo nella Colonna Trajana, e nep- 
pure di una scala di accesso. Giacomo Boni, ricordando 
gli antichi scrittori, esaminò le vestigia della porti- 
cella a sin, del vestibolo d'ingresso al piedistallo della 
Colonna. Picconato |’ intonaco, riapparve il muro di 
timelazzo che conduce al vano della purticella, e riem- 
pre le faldature degli ant. stipiti di marmo ; riapparve 
a soglia col battente per due valve di bronzo su car- 
tini a bilico, dei quali rimangono le incassature, Il 
piano super. della soglia marmorea era logoro, come se 
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la porticella fosse stata per qualche tempo praticabile. 
Questi ed altri indizi fecero ritenere certa ormai al prof. 
Bonì l’esistenza di uu ipogeo sepolcrale nella Colonna 
Trajana ; cosicchè egli sperò di potere presto accer- 
tare nuovi fatti concreti intorno all’ insigne monum. 
di Roma imperiale. Pure nel }906, creaz. dell'Istituto 
di Sludi commerciali, inanguraz. della Ferrovia elei- 
trica dei Castelzi, creaz. di un Corso speciale di Ma- 
tematica finanziaria di grado super. pr. la Scuola 
Media di Commercio : il Corso ha per fine di provve- 
dere all’istruz. teorica e pratica di coloro che inten- 
dano dedicarsi alla profess., ed agli uffici attinenti alle 
istivuz. di Credito e Previdenza, e dura 3 anni, Visi 
danno insegnam. facoltativi di iingue e di letterature 
Tedesca ed Inglese. Al Corso sono ammessi i giovani 
forniti di diplomi di licenza delle Scucle Medie di 
Commercio, di Liceo o di Istituto Tecnico. Nel 1907 , 
per esigenze di viabilità, si decideva la demoliz. di 
uno dei Bastioni di Castel Sant'Angelo, costruiti da 
Marc’Antonio De Rossi per ordine di Urbano VIII; per 
le stesse esigenze, veniva ventilato il progetto di un 
Tunnel sotto il Campidoglio, Nell'anzidetto anno, negli 
scavi che si stavano eseguendo ai piedi della Colonna 
Antonina per cura del comm. Boni, si rinvennero de- 
gli avanzi di costruz. in tlocchi di tufo, evidentem. 
riferibili alla primitiva cinta murata, così detta T'u/- 
liana. Questa cinta murata attraversava la valle, 
creando una difesa nella gola fra i 2 colli. Questa sco- 
perta conterma in modo luminoso l’asserz. già dimo- 
strata vera dal comm, Boni, che cioè il terreno piano 
su cui sorse il Foro Trajano non fu prodotto dalla 
esportaz. artificiale della soprastante collina, ma pre- 
esisteva da secoli, Resta così abbattuta una delle più 
fastose leggende della Romana edilizia, Nel 1908, in 
occasione del 1.° Congresso degl’Italiani all'Estero, si 
constatò la grande efficacia del fiorente Istituto colo- 
riale, fondato l’anno prima per iniziativa del senat. 
De Martino. Nello stesso anno, l’Istituto nazion. per 
l’educaz. fisica, presieduto dall’on. Lucchini, prendeva 
l’ iniziativa per la custruz, in R., di uno Stadio na- 
zionale. Lo Stadio progettato è opera dello scultore 
Vito Pardo e dell'architt. Piacentini, ed è ispirato a 
quello Olimpico di Atene. Il terreno, che lo accoglierà, 
è disteso sullo storico Colie dei Parioli : lo Stadio sarà 
costituito da 2 lunghi bracci di gradinate per il pub- 
blico, raccordate da un lato a semicerchio. Queste gra- 
dinate determinano lo spazio interno , destinato agli 
esercizi ginnastici ; l’altro lato, opposto al semicerchio 
destinato all'ingresso ed all’uscita del pubblico, è for- 
mato da un grandioso portico a colonne corinzie. Alla 
sommità delle 2 testate del portico, 2 giovani robusti 
e classicam., modellati freneranno gli impeti dei focosi 
leoni, quasi a simboleggiare la forza e l'audacia ; nelle 
testate infer., 2 gruppi di lottatori; innanzi al portico, 
la statua di R. Ialiuna , fiancheggiata da due alate 
Vittorie. Soto le larghe gradinate verranno costruiti 
ampi e numerosi locali, destinati ai ginnasi , agli at- 
trezzi, al bagni, tolette, caffè, sale di trattenim., let- 
tura, ecc., e all'’amministraz. e direz. dell'Istituto. Si 
verrà, in tal modo, a costituire, annessa allo studio, 
una vera Casa della Vita sportiva. La spesa comples- 
siva oscillerà fra le L. $00.000 e le L. 1.000.000. La 
somma necessaria dovrà raccogliersi per metà sotto 
forma di contributi a fondo perduto (Real Casa, Go- 
verno, Municipio, Enti pubblici, Istituti finanziari, So- 
cietà sportive), e per l’altra metà mediante az. infrut- 
tifere e rimborsabili in un periodo determinato con 
estraz. autunnali. Spena effettuato il rimborso della 
spesa , l’ edificio sarebbe ceduto al municipio di R. 

dotando così la Capitale d’Italia, senza alcuna sua 
spesa, di un Ginnasio degno delle sue tradiz. Ancora 
nel 1908, solenne inauguraz. della Scrola super. po- 
stale-telegrafica, atta a far procedere di pari passo il 
perfezionam. dei servizi postale e telegraf. con l’ele- 
vaz. morale ed intellettuale di coloro che li fanno 
muovere ed agire. Nello stesso anno, a Villa Um- 
berto (congiunta ora al Pincio con un ponte-terrapieno 
grandioso), inauguraz. delle Gare floreali ; a Villa Pa- 
trizi, dove si stava procedendo allo sterro per co- 
struire il Palazzo della Direzione generale delle Fer- 


rovie dello Stato, si rinvenivano frammenti di anfora,. 


di vaso e di candelabro che rimontano all’epoca del- 


l'Ara Pacis. Veniva alla luce pure un superbo avanzo 


‘ appartenente forse alla base di vin grande candelabro, 


e la cui fattura risale al sec. I. Questo frammento è 
in marmo lunense ed è di forma circolare, forse scol- 
pito nel fascione. Le figure marine racchiuse nel fram- 
mento sono sormontate da un ord. di foglie di acanto, 
su cui sono foggiati dei minuscoli putti, degli alberi. 
Lateralm. dovevano essere dispo:te 2 figure di cui ne 
apparisce una metà che doveva servire di ansa ad un 
vaso. Il prezioso frammento fu inviato al Museo delie 
Terme dove fu esposto insieme con un sarcofago, per- 
fettam. conservato, rinvenuto negli scavi a Poria San 
Lorenzo, Il sarcofago, in marmo, risale «lia fine del 
sec. II, Nel centro del frontone porta scolpito un guer- 
riero nell'atto di appendere la daga su diversi trofei 
di guerra, A sin. , dei guerrieri vittoriosi in atto di 
condurre dei prigionieri incatenati; a destra, la figura 


di un mito che presiede al sacrificio di un prigioniero. . 


Nel lato destro, la figura di un trafitto da una lancia; 
a sin. vi è finem. scolpito un cavalio pegaseo. Sul cou- 
perchio, sulla figura del busto circondato da una corona 
d’alloro, sono 2 maschere e 2 faci decorative. Sempre 
nel 1908, procedendo negli scavi a Villa Patrizi e per 
lo scopo suindicato, sì rinveniva un’ anfora di terra- 
cotta contenente moltiss. monete romane d’argento ed 
alcune di bronzo del sec. Ill d., C. Pure nel 1908, con 
l'abbattim. dell’ant. palazzo Theodoli incontro al cattè 
Aragno sul Corso, si apriva il trànsito tra Corso Um- 
berto Ie Via del Giardino; i lavori per la sistemaz. 
del Palazzo di Montecitorio (spesa preventivata, L, 11 
milioni) progredivano in modo da lasciare sperare la 
inauguraz. della parte principale del Palazzo stesso 
per il 1911, all’epoca dell'Esposizione internaz. ]l pro- 
getto in esecuz, è quello dell’archit. Base. Il nuovo 
Montecitorio avrà 2 facciate: una, l’attuale, sulla Piazza 
omon. } l'altra, la nuova, sull’ attuale Via della Vi- 
gnaccia. La nuova Facciata, il cui bozzetto fu distrutto 
dall’ incendio dell’ Esposizione di Milano (1906), avrà 
innanzi a sè una Piazza di circa m. 30 di largh. Il lato 
opposto alla nuova Facciata subirà probabilm. delie 
trasformaz., con la demoliz. di una parte della pro- 
prietà Chigi. Il 1908 salutò pure l’ardita iniziativa per 
un grandioso Giardino zoologico, il più ricco ed il più 
bello del Mando. La località, all'uopo prescelta, è pre- 
cisam. quella parte, in prossimità di Villa Borghese, 
denominata « la Campagna », la quale si stende, per 
una superfice di oltre Ha, 10, a sinistra del Viale 
verso i Parioli. 11 22 dic, dell’anno anzidetto, i signori 
Riccardo Villanis ed Ettore Ferrini ,comunicando di 
essersi già assicurato il potente ausilio tecnico della 
ditta Carlo Hagenbeck di Amburgo ed il concorso finan- 
ziario di altre persone , si dichiararono disposti, ove 
il Comune da parte sua s’ impegnasse per la concess. 
di detto terreno, a promnovere la costituz, di un’ap- 
posita Società anonima per az. , con un capitale non 
inferiore a L.l milione, allo scopo di istituire ed eser- 
citare, in base ad un programma all'uopo presentato, 
il grande Giardino zoologico. In sèguito a trattative 
intercedute, sì addivenne, tra il Sindaco di R. ed i 
signori Villanis e Ferrini, ad un compromesso col quale 
il Comune di È. concederà gratuitam. , per la durata 
di 45 anni, il terreno prescelto che ha la superf, di 
circa Ha. 19.975. La Società si obbliga formalmente 
ad eseguire, a regola e stile d'arte, le opere. le pian- 
tagioni e le costruz. richieste dall’importanza del Giar- 
dino zoologico, non più tardi del 1.° genn. 1911. L’in- 
tero impianto del Giardino zoologico e la raccolta, di- 
stribuz. ed ordinam, degii animali da esporsi dovranno 
essere diretti dal sienor Curio Hagenbeck di Amburgo. 
I prezzi d’ingresso al Giardiro zoologico dovranno es- 
sere normalm. modesti, non super. alia media di quelli 
delle altre città d’ Europa. La misura normale non 
potrà essere superata dalla Società, se non per un 
giorno della settimana e, previo assenso della Giunta 
municipale, in alcune occasioni o ricorrenze speciali. 
Nei giorni festivi, riconosciuti legalm, come tali, i 
prezzi d'ingresso dovranno essere popolari, mai supe- 
riori a centes. 50: nell'ultima domenica di ogni mese 
e nelle ricorrenze del 20 Settembre (Presa di R.) e 
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del 21 Aprile (Natale di R.), centes. 25. Il Comune cor 
risponderà, il 1.9 anno di esercizio, un contributo an- 
nuale di L. 20.000, e la Società da sua parte dovrà 

orre annualm. a disposiz. del Comune 75.000 speciali 

iglietti d’ingresso al Giardino zoologico che l'Auto- 
rità comunale si riserva di distribuire esciusivam. agli 
alunni poveri delle scuole, degli educatoriî, dei ricrea- 
torì e delle scuole serali del Comune di PR. Dopo 20 anni 
di esercizio , il Comune avrà facoltà di riscattare il 
Giardino Zoologico e di acquistare il più libero pos- 
sesso e Îa più libera disponibilità di tutte le costruz., 
opere e piantagioni ivi eseguiti e qualunque altro ma: 
nufatto, mediante un'indennità gradualm. decrescente 
in ragione del tempo che sarà trascorso del successivo 
venticinquennio. I lavori del G'ardino, diretti da Carlo 
Hagenbeck in persona, il creatore del famoso Giardino 
zoologico di Stellingen (Amburgo), unico oggi (1910) 
al Mondo, e il 1,° nel commercio mondiale degli ani- 
mali esòtici, vennero sùbito iniziati. Carlo Hagenbeck 
intende costruire il Giardino zoologico in R. con cri- 
teri moderni : conservare, cioè, gli animali esotici non 
in ristrette o meschine gabbie ed angusti recinti, ma 
nel rispettivo ambiente naturale, dando loro tutta la 


libertà possibile e provvedendo nel modo più rispon-' 


dente ull'indole, alle abitudini di vita ed alle candiz, 
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del luogo di origine. La molteplicità della specie sarà 
corrispondente alla grandiosità dell’opera. Perciò, oltre 
a leoni, tigri, leopardi, pantere, orsi polari, lupi sibe- 
riani, si avranno irsuti yack del Tibet, gravi e com- 
passati B alma, Zebu indiani, guanachi dalle lunghe 
gambe dell’ America del S., Zama dalle gambe corte 
del Perù, stambecchi dell'Arabia, antilopi dell' India, 
elefanti, giratfe, zebre africane, istrici, bisonti, dro» 
medari, pecore a criniera, diverse qualità di cervi, 
capre selvatiche , asini nani, scimie, struzzi, pappa- 
galli, fagiani, coccodrilli, serpenti, tartarughe, ecc.; 
e poi una variopinta folla di uccelli acquatici tropicali 
ed ultra-tropicali. Tutti questi molteplici e ditferenti 
abitatori della Terra godranno di un’apparente piena 
libertà nell'ambiente adatto, senza che nessuna can- 
cellata in ferro , nessuna pesante gabbia disturbi lo 
sguardo del visitatore ; e. dove esse esisteranno, sa- 
ranno artisticam. mascherate con piantagioni intonate 


‘al carattere del Inogo. L’opera, insomma, rappresen- 


terà, in ispazio limitato, le diverse zone e regioni del 
Mondo , coi loro animali caratteristici viventi, Così, 
ulte ed inaccessibili rupi chiuderanno da 3 parti la 
« Caverna dei leoni », e solo la parte rivolta verso gl 
spettatori sarà apparentem. aperta ; chè un profondo 
e largo frsso, mascherato da agavi e da siepi d'alte 
piante , impedirà assolutam. alle belve di uscire ,.e 
sulle rupi domineranno potenti aquile ed avvoltoi, i 
soli animali che, incatenati, costituiranno l’ eccez. al 
principio generale adottato della maggiore libertà pos- 
sibile. E poi ancora, « banchi di ghiaccio » per gli orsi 
polari, e poi massiccio di alte montagne » sulle cui 
rocce gli stambecchi, le pecore e le capre selvatiche 
potranno tencre esercitati i loro muscoli, e poi ancora 
« colline, piscine, isole, cascate d'acqua, laghetti, sta- 
gni, in cni vivrà e si agiterà una vera società inter- 
nazion. di animali d'ogni specie, » Carlo Hagenheck 
promise alla Società di fare un Giardino che sarà più 
interessante anche del suo Giardino di Stellingen ; 
perchè, causa il clima eccellente, in quello di .R. potrà 
riunire quanto di più bello vi è nella Geologia e nella 
Botanica: cosa, questa . che non potè fare nel Nord. 
Nel programma dei varî mezzi per rendere imponente 
l’ Esposizione internaz. del 1911 in R., ! inauguraz. 
del colossale Giardino zoologico costituirà indubbiam. 





Roma: Monumento della Fratellanza latina. 


un numero di straordin. importanza. Sempre nel 1908, 
inanguraz. sclenne, al Pincio, del marmoreo Busto di 
Mario Pagano, offerto al Comune dai Lucani residenti 
in &. Nel 1909, si esponeva in K. il Piano di siste- 
maz, della sona Archeologica, per la relativa Passeg- 
giata ideata dall'on. Guido Baccelli. Tale sistemaz. fu 
promossa con Leggi del 14 Luglio 1$87 e 7 Luglio 1889. 
Entro i limiti della Zona monumentale sono compresi : 
il Foro Romano, il Palatino, le Terme di Tito, il Co- 
losseo, il Circo Massimo, le Terme Antoniniane, la 
Via Appia (Via di Porta S. Sebastiano), la Via Latina 
Via di Porta Latina), la Z'oria Metronia, il gruppo 
delle Chiese di S. Gregorio e l'Orto Botanico. Per il 
1911 saranno compiutii seguenti lavori, attualm, (1910) 
in corso di esecuz, ; sarà aperta la grande via di ac- 
cesso che dal Monumento a Vittorio Emanuele II, ta- 
gliando dal Piazzale della Moletta, pr. S. Gregorio, e, 
per meglio dire, dalia testata del Circo Massimo (che, 
insieme col Septizonio, sarà rimesso alla luce) fino al 
bivio delle 2 strade sopra indicate. Le terme Anto- 
niniane saranno isolate mediante un largo viale che 
girerà sui fianchi e sul tergo deile medesime, e tutta 
la platea sarà sistemata a prati ed a giardiri in mezzo 
ai quali sorgeranno le chiese di S. Sisto, di S. Nereo 
ed Achilleio, di S. Cesareo, ia Casina del cardinal Bes- 
sarione, i Colombari, e tanti altri monum, minori di 
epoche diverse. Sebbenerecinta, la platearesterà aperta 
al pubblico in certe ore del giorno. Sarà, in prosieguo, 
isolato anche il Circo Massimo , e sarà pure provve- 
duto alla sistemaz. della via de' Cerchi e dell'impor- 
tante gruppo di monumenti romani che si trovano pr. 
le rive deì Tevere , alla Bocca della Verità. L’opera 
che, nelle sue linee generali, abbiamo descritta è una 
delle più grandiose e geniali che siansi ideato e com- 
piute nel sec. XX. Ridonda essa a nuova gloria del 
Baccelli ; e, per, l’increm. dato ai relativi lavori, va 
dato plauso alla Commissione da lui presieduta e com- 
posta dei comm. Vignali, Rocco, Mercadante e Boni. 
Dirige i lavori il valente ingegnere Luigi Botto. Nel- 
l’anzidetto anno, il Re, in una udienza concessa al- 
l'ingegnere Camminada, vivam. s’ interessò del pro- 
getto per il congiungim. di . col mare, della qual 
cosa parlammo più sopra. Il ‘progetto, per il quale 
l’ing. Camminada chiedeva la concess., consiste nella 
costruz. di un porto a Palidoro : esso sarebbe riunito 
a R.,oltrechè da una ferrovia'e da una tranvia elettr., 
anche da un canale navigabile. Ancora , nel 1909, si 
pubblicava un docum, Pontificio, con il quale veniva isti- 
tuita in R.la pontificia Università per gli Studi biblici 
e si stabilivano le norme, secondo le quali la volontà 
del Pontefice doveva essere attuata. Il documento di- 
mostrò come il Papa fosse sempre più prigioniero dei 
Gesuiti, al cui monopolio esclusivo egli attidava il nuovo 
Istituto super. Parigi ha tradotto in un ‘Monumento 


ROMAN, 


cc ante gl'Italiani ed i Francesi morti nel 1859, 
combattendo per l’ unità e l' indipendenza d'Italia) il 
ricordò di gloria e di tratellanza imperituro che av- 
vince le 2 Nazioni. L'Italia, ‘veram. , ha già nobilm. 
soluto questo debito di gratitudine ed espresso questo 
sentim. d'amore nella superba mole turrita che adom- 
bra i Sacri Ossari di San Martino e di Solferino. 
Tuttavia: v’ è chi medita è propaga un’ idea gentile: 
un Monumento nazion., ricordo e simbolo del Risorgi- 
mento patrio (il Monumento del 1859 0 della Fratel- 
lanza latina) che sorga e s’inauguri nel 1911 in R. 
in Piazza deli’ Indipendenza. Presentiamo il disegno 
dell’ apposito’ progetto proposto dall’ archit. Urbano 
Novi : linea, come si vede, semplice e grandiosa ; nel- 
l’ interno: dovrebbe accogliere (vigilata dalla statua 
dell’Italia) un’urna commemorante i Prodi che DIA 
terono per riscattarci la Patria, Ancora nel 1909, 
città di Pèscia commemorava solennem. il a 
della nascita di Giuseppe Giusti, murando un meda- 
glione-del Poeta: sulla facciata del palazzo Comunale; 
e, contemporaneam. , i Toscani residenti in R. dona- 
vano a quel Municipio nn busto del Giusti, presentato 
con elevatiss. parole dall’on, Ferdinando Martini, Nello 
stesso anno 1909, infine, l' Amministrazione popolare del 
Comune por tava in por to ariche la‘ questione della Si- 
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Roma: Sistemazione di Piazza Colonna. 


siemazione monumentale di Piazza Colonna , acco- 
gliendo il progetto Regnoli- Penso-Minozzi per. “la co- 
struz. di un grandioso edificio nel perimetro circo- 
scritto del corso Umberto I, via del Tritone, via di 
Santa Maria in .Via, vicolo dei Sabini è via delle Mu- 
ratte, con portico. largo m. 7 sul corso Umberto I, e 
composto di 4 corpi di fabbrica riuniti da una Galleria 
a forma di grande croce greca di cui il braccio parallelo 
al Corso Umberto I si biforca agli estremi, formando 
così 4 bracci diagonali che sboccano agl’ingressi prin» 
cipali della Galleria stessa, in corrispondenza aglì an- 
goli smussati dell’edificio ; ; ed il braccio perpendicolare 
al Corso Umberto I sbocca in 2 ingressi secondari: 
uno in Piazza Colonna, ed uno in via di St. Maria in 
Via. Nei riguardi deil° Estetica, il progetto appare, per 
la grandiosità della massa edilizia generale, pei mo- 

vim. delle linee architettoniche dei 4 grandi Ingressi 
laterali, per la ricchezza dei materiali costruttivi ed 
ornamentali che saranno impiegati, degno e decoroso 
e non in contrasto con il caratiere edilizio della loca- 
lità nella quale dovrà sorgere. L'edificio si comporrà 
di 6 piani soprelevati sul suolo stradale, e di un piano 
sottosuolo dell’alt, unica libera di m. $, I piani sopra 
il suolo stradale sono ripartiti in3 zone; botteghe ed 
ammezzati sotto il Portico : 3 piani, fra la terrazza di 
copertura del Portico ed il cornicione di coronam. ; un 
piano attico, sopra il cornicione. Il piano del sottosuole 
è destinato a ristoranti, catfè, catfè-concerti, borsa pri- 
vata, teatro, sala da pattinaggio, ecc, Queste, le linee 
principali del nuovo grandioso edificio che sorgerà nel 
centro di A., e di cui nel 1911 sembra potrà essere 
digià elevato il Fronte sul Corso Umberto I. Entro 
4 anni dalla consegna delie aree, l’intero edificio dovrà 
essere compiuto. — indo-cinese. V. ONGcOR, — 0 
morte! Grido garibaldino. — (Pompèi di). .V. Òstia. 

ROMAN de la ROSE. Famoso poema allegorico com- 
posto dai poeta (irouvdre) Guglielmo de Lorris (m. 
civea il 1240) e che fu continuato da Giovanni de 
Meung (1250). 

.* ROMANA. — V., Romane. — legislazione, Formaz. 
ed ordinam, delle leggi, pr. gli ant. Romani. — o LA- 
TINA lingua o LATINO. In origine, quella degli abita- 
tori Italici del Lazio (Latini). Con la dominaz. Ro- 
mana, si diffuse per tutta Italia e fuori di questa. Per 
influenza del Greco, si formò, nel sec. Ila. C., la di- 

stinz. fra la Lingua culta della Capitale e la Lin- 
gua rozza dei provinciali e del basso popolo; la 1.2, 
poi, raggiunse, come Lingua letteraria, l’àpice del suo 
svolgim. nell’ età Ciceroniana ; dopodichè gradatam. 
decadde , sinchè , nel sec. VI d. C. s sì fuse insieme 
con la lingua del popolo {L. volgare). Ne derivarono 
le diverse /ingue R.; — Come lingua della Chiesa 0 
della Giurisprudenza è in generale come lingua degli 
eruditi ed anche dei diplomatici, la PR. lingua {du- 

rante il Medievo corrotta da elementi Germanici e 
Cèltici [Lalno medio, Latino basso, Latino infimo]) 
si mantenne in onore fino ai tempi moderni ; — L’in- 
segnare, della KR. lingua è il principal cardine del- 
l’istruz. Classica nelle scuole Secondarie. La trattaz. 
teoretica della A. lingua incomincia da Terenzio Var- 
rone. Adesso (1910), le migliori grammatiche sono quelle 
dello Zumpt, del K&hner, del Madvig, dello Stolz, e 
di qualche altro ; se, trai ‘vocabolari, è specialm. im- 
portante quello del Forcellini e di qualche altro, Pel 
Latino medio ed infimo, è importantiss. il grande Glos- 
sdrium del Ducange, — scuola (Umbro). Di Pittura, 
nel sec. XVI. Suoi illustri rappresentanti: Rafaello, 
Giulio Romano, Pierino del Vaga, Polidoro da Cara- 
vaggio, Raffaellino del Colle, 

ROMANE. — V. Romana. — sibille. V, SIBILLE. 

* ROMANI. — (Epistola ai), La principale delle let- 
tere di $, Paolo, ed anche quella della cui autenticità 
meno sì dubita. S. Paolo l’avrebbe scritta a Corinto, 
nel principio dell’ anno 60. Vi si combatte la vanità 
degli Ebrei e dei Gentili, e vi si sostiene che soltanto 
la fede in G. Cristo, animata dallo spirito di carità 


ed accompagnata da buona opere, può dare la salvezza. 


dell’ anima, Nell’ interpretaz. di questa epist,, resa 
malagevole per oscurità di forma ed impurità di lin- 
gua, spesse volte i teologi non si trovarono d'accordo, 
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e ne nacquero così lunghe discussioni, — popoli. Quelli 


i’cui linguaggi derivano dal Latino (Zlaliani, Francesi, 
Spagnoli, Rumani o Rumeni, Portoghesi, Catalani 0 
Pr ovenzali, Valloni, Ladini). 

| *ROMANIA. Lo stesso che RUMENÎA (V.). 


‘ROMANINO Gerolamo (sec. XVI, Pittore n, a Brescia, 


ROMANITÀ indo-cinese. V. ONGCOR, 
* ROMANO, — V. Romani. — Giulio. Da distinguersi: 
— a) V. CaccinI;'— b) (al sec., Giulio PIPPI) (1492- 
246), Insigne pittore ed architetto n. a Roma e m. a 
Mantova. Fu scolaro di Rafaeilo. — Giuseppe. Morto, 
invece, a Napoli nel 1891. — (Pietro Paolo GALEOTTI, 
detto 2) (2-1584). Eccellente drafo ed incisore n. a 
Roma (onde il soprann.) e m. a Firenze, — (da). Po- 
tentiss. casa della Marca trivigiana, Noteremo i suoi 
membri: — Ezzelino o Azzolino I {detto ii Balbo), Che 
fu, con Anselmo da Dovara, rettore della lega Lom- 
barda (1175). Fu pure alla battaglia di Legnano ; nella 
Pace di Costanza, veniva riammesso nella ‘grazia Im- 
periale ; — Ezzelino II (detto il Mònaco) (?-1235%), 
Che successe al padre circa il 1183. Dalla moglie Ce- 
cilia' d'Albanò ebbe una figlia (Cunizza, ricordata nel 
canto IX del Paradiso dantesco), e 2 figli (Ezzelino 
ed Alberico) fra i quali divise (1215) lo Stato, asse- 
gnando al 1.° tutti i fendi posti nel territ. di Vicenza, 
ed. al 2,° quelli posti nel territ.:di Treviso, Indi si ri 
tirava quasi affatto dal Mondo, dandosi alle più’ se- 
vere pratiche di divoz,; — Fzzelino III (detto i7 teroce) 
(?-1259) , Che fu vicario dell'imperat. Federico II. Si- 
gnore di Verona, Vicenza, Padova, Feltre e Belluno, 
fu il crudeliss. flagello delle popolaz. Venete, Contro 
di lui. papa Alessandro IV indisse (1256) la Crociata ; 
nei 1256 egli perdette Padova, e fece morire 11 mila 
Padovani ch’ erano nel suo esercito ; nel 1258 si rese 
padrone di Brescia. Abbandonato da’ suoi 2 alleati 
Oberto Pelavicino e Buoso da Dovara, tentò di prender 
Milano ; ma veniva sconfitto (16 sett. 1259) , ferito e 
fatto phi igioniero a Cassano sull'Adda; e moriva 11 giorni 
dopo, a Soncino ; — Alberico (?- -1260), Fratello al pre- 
ced. , e signore di Treviso. Fatto prigioniero nel Ca- 
! stello. di San Zenone, dovette assistere allo sterminio 
della sua famiglia. Decapitati i suoi figli, la moglie e 
le figlie vennero bruciate vive. Egli, poi, venne tra- 
scinato a coda di cavallo , ed il suo cadavere venne 
bruciato a Treviso, — (Enòtrio). V. SARDUGCI, 
* ROMANOPP. V. RoMANOw. 
* ROMANOV. V. Rominow, 
* ROMANOW. V. Russia. 
ROMAN-VILAGOS. Borgata nel comit. di Arad (Un- 
e heria); ab. 3790, Il 13 ag. 1849, fine dell'insarrez. Un- 
gherese. 
ROMANZOV Pietro Aless. (conte) (1725-96). Celebre ge- 
nerale russo, Nel 1771 prese Giurgevo, e nel 1774 fece 
la Pace di Cuciuk Cainargi; otienne dall'imperatr. 
il titolo di Sadujnaskij (passatore del Danubio). 
ROMA?ZOTTI. V. SOTTOMARINA navigazione. 
ROMBAGLIO. Specie di tassello messo sul fasciame 
o altro membro navale. 
ROMBI. — V. RomBo. — del Cielo. V. Rosa dei venti, 
ROMBIÒLO Jonati. Comune in prov. di Catanzaro e 
circond. di Monteleone ; ab. 4051 {V. CALABRIA). 
* ROMBO. — V., RomBI; SUONI sotterranei. — Paral. 
lelogrammo che ha i lati eguali. — In Araldica, figura 
di d punte, 2 delle quali sono più strette e più acute 
delle altre, ed una di esse serve di base alla ficura ; 
— L. forata (frane. Fustre), Con un foro rotondo nel 
mezzo, per il quale si vede il campo; — L. vuota o 
Maglia (franc. Afacle), Una figura romboide forata nel 
mezzo, tenuta per una mdgli di corazza. 
ROMBOUTS Teodoro (sec. XVII). Pittore n. ad An- 
versa. 
ROMEIÎTE. Antimoniato di Calcio, di color giallo-gia- 
cinto, 
RÒMER, — Palazzo di città, a Francoforte sul Meno. 
— Ferdinando (1818-91). Illustre scienziato n. a Hil- 
desheim {Annover). Fu prof. di Mineralogia e di Geo- 
logia all’Università di Breslavia. 
* ROMICE. Alcune sp., dette Lapazi, sono frequenti 
ne' prati e luoghi umidi. 
ROMILIA. Tribà rustica, dell’ant. Roma. 
ROMILLY Samuele (sir) (1757-8168). Giureconsulto e 
uomo politico n. a Londra e m. suicida, 
ROMITE. Esplosivo composto di nitrato d'Ammonio, 
Petrolio, Paraffina, clorato di Potassio e Carbone leg - 
ero. 
Ù ROMNEY Giorgio (1734-8302). Distinto pittore n, a Dal- 
ton (St. Uniti) e m. a Kenda] (Inghilterra). 
* ROMPIGHIACCIO. Si scrive pure Kompi ghiaccio ;} — 
I piroscafi-E., che servono da ferry- -boat sul lago 
Baikal (Siberia), sono 2 (1910) : il Baikai e l'Angara. 
Il più importante è il 1.°, costrutto degli armatori Arm- 
strong , e mandato sul luogo in pezzi. Esso è uno de, 





Rompighiaccio : Baikal, 


più curiosi piroscafi del Mondo, di tonn. 4009, della 
lungh. di 300 piedi. con 3 potentiss. macchine e "punte 
per forare il ghiaccio. Il viaggiatore americano Shoe - 
maker così descrive le sue operaz.: « Il Baita] procede 
ad urti; esso si ritira percirca m. 100, poi si avventa 
a tutto vapore contro il ghiaccio, contro cui nrta pro- 
rlucendo un vero boato. Enormi blocchi di ghiaccio si 
spezzano e si alzano con uno schianto, accumulandosi 
ai suoi fianchi, poi ricadono a poppa ». Il Foster Fraser, 
nel suo interessantiss. libro La vera Siberia, dice che 
il Baikal ci mette talvolta una settimana ad attra- 
versare il Lago, Il piroscafo è usato, oltrechè come R., 
anche , e fu qui sopra digià accennato, come ferry- 
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boat, cioè per il trasporto dei treni fra i 2 termini 
della Transiberiana, da una parte è dall'altra del 
Lago. Esso può portare 3 treni ed 800 passaggeri. I /e. 
servirono egregiam. i Russi durante la guerra ‘contro 
il GlaPPoNE (V.}. Per altre notizie, V. MAKAROF. 

RONCALLI. — Cristofero, V. PoMARÀNCIO. — Fran- 
cesco (conte) (1692-76), Medico e scrittore n. a Brescia. 

RONCHETTI Tito (1827-82) Uomo politico n. a Modena. 
. BONCHETTI-MONTEVITI Stefano (1814 82). Composi- 
tore di musica, n. ad Asti (Piemonte) é m. a Casale 
Monferrato, 

RONCHI, 
SCIA V.). 

* RONCO. — V. Roncur. — Conf, di Fiumi 
nel territ. di Ravenna. 

RONCONI Domenico. (1772-8309). Cantante n. a Lendi- 
nara (Veneto) e'm. a Milano. 

* RONDA. \, Roxpe. 

RONDACCIA. Scudo rotondo e leggero. 

RÒNDA NI. — Camillo (1808-79). Naturalista n. a Parma. 
— Franc. Maria (1490-5535 %). Pittore n.a Parma. 

RONDE. — V. Ronpa, — (Cammino delle). Lo stesso 
che RonpELLO (V.). 

RONDEL. Già nome di un componim. musicale a più 
parti; di sòlito, a 3 voci. 

RONDELLI Geminiano (1652-735). Matematico e idrau- 
lico n. a Modena. 

RONDELLO Stradicciola, sulla sommità delle fortezze, 
per dove passa la Roxps (V.). 

* RONDINE. — RòxwDINI..-1 0 DATTILOPTERO (Pesce) 
(scientificam. Daciylòpterus vòlitans). Acantottero da 
capo grosso e. 
dalle pinne’ pet- 
torali grandiss. 
a ventaglio cor 
le quali può vo- - 
lare per brève 
tratto, sfuggen- 
doai nemici, Vi. 
ve nel Medi- 
terraneo; alcu- 
ne sp., negli O- 
ceani, — 

RONDINELLI Niccolò (sec. XV). Pittore n. a. Ravenna, 
* RONDINI. V. RÒNDINE. 

RONDINO. — ‘Caporale che sorveglia, specialm. di 
notte, le sentinelle. — In Musica, oreve Rondò , con 
un solo periodo episodico non ripetuto. 

RONDINOSI Zaccaria (sec. XVII). Pittore n. a Pisa, 
.* RONDONE. Dal nome scientif., chiamato pure Ci- 
pselo. Il R. volgare sì chiama pure E. comune. 
RONGEANT. Pr. i Francesi, in Stamperia di tessuti, 
consistente più di frequente nello stampare sul tos- 
suto tinto una sostanza capace di distruggere o di- 
sciogliere il colore. 

RONQUIERES. Piccolo borgo belga, sulla Serinette ; 
‘ab. 4110. Boschi, e grotte Bizzarre. Vi si celebra ogni 
anno la curiosa Fiera matrimoniale: convengono scà- 
poli e fanciulli a danzare ed a banchettare , é così 
succedono i fidanzam. che si registrano in un apposito 
Libro d’oro. L’usanza ebbe il suo 1.° germoglio (190]} 
a Ecaussines, romita borgata del circond. di Hainaut 
assisa, fra le” pittoresche ed apprezzate rocce di gra- 
nito grigio, sulle ridenti sponde della Sénnette surri- 
cordata, piccolo tributario della Senna. 

ROOTHAAN Giov. Hilippo (van) (1789-$93). Generale (dal 
1529) dei Gesuiti (21.°), n. ad Amsterdam e m. a Roma. 
ROQUEPLAN Gius. Stef, Cam. (1802-55). Pittore n. a. 
Mallemort (Francia) e m. a Parigi. 
RORARIO Gerolamo (1485-5276). Prelato e scrittore n. 
e m. a Pordenone (Udine). Fu legato pontificio in Un-o 
gheria ed in Polonia; scrisse: Quod animalia br uta 
saepe ratione utantur melius hòmine. 

RORATE (dal lat., irrugiadate). Quarta domenica 
d’Avvento. . 
RORE Cipriano (de) (1516-65). Contrappuntista n. a 
Mecheln {Belgio) e m. a Parma. 

RÒRIT. Voce latina che, in Inghilterra, denota l'or- 
dinanza di « habeas corpus », tirnata dal giudice. 
* ROSA. — V. Rose. — damaschina. Lo stesso che 
{ Rosa (V.) di Damasco. — imbalconata. Dal colore , 
incarnato. — (Valle del). V. ALPI. » 
ROSALBA (propriam. Rosalba CARRIERA) (1671: 197). 
Pittrice n. a Venezia. 

ROSALIBA Antonello (sec. XVI). Pittore n. a Messina. 
ROSASPINA Francesco (1763-841). Incisore n. a Mon- 
tescudolo pr. Rimini (Romagna). 

* ROSE. — V. Rosa. — (Melo dalle) (scientificam. 
Dillènia speciosa). Albero delle Indie or.; frutti grandi, 
acidi, usati e oe 

* ROSELLINA. ANÙNCOL 

ROSEN Giulio (propriam. Niccola DUFFER) (1833-92). 
Poeta comico tedesco n. a Praga e m. a Gorizia, 

* ROSENHAIN Giacobbe (1813-94). Pianista e compo- 
sit. n. a Mannheim. 

ROSENKRÀNZ Carlo (1803 79). Filosofo e storico delia 
Letteratura, n. a Magdeburgo. Fu prof. a Kònigsberg, 
ROSENOBLE. Già moneta d’oro inglese (L. 23,75-25), 
del tempo di Edoardo III. 

ROSI Vitale (1782-8351). Insigne educatore n. a Spello 
ua 

RÒSICA. Strumento per iscavare sul fondo del mare. 
ROSINOL. Olio pesante che ottiensi per distillaz. della 
Colofonia; di color giallo chiaro. Per la sua az. an- 
tisettica, viene usato in alcune malattie delia pelle. 
ROSLER Roberto {pseudon. Giulio Miùhlfeld) (1840-81). 

! Poeta e romanziere n. a Kothen (Anhalt) e m. a Kù- 
nigsberg. 

ROSOLAN. Lo stesso che VIOLETTO (V.) cromo. 
ROSOLIDA (scientificam. Drosera). Gen.-tipo della 
Droseracee. 

ROSOLINA. Comune in prov. di Rovigo e circond. di 
Adria; ab. 2651; — Il capol. è Sanudo, cen ab. 510; 
territ. piano è palustre, industria della pesca. 
ROSSARA. Varietà di rayno. 

ROSSARI Gustavo (1827-81). Compositore di musica , 
n. a Milano. l | 
ROSSELLI. — Cosimo (1438-507). Pittore n. a Firenze. 
— Matteo (157$-650). Pittore n. a. Firenze. 

* ROSSELLINO. Fratelli: — Bernardo (1409 64). Scul- 
tore ed architetto n. a Settignano (Firenze); — Anto- 
nio (detto Antonio Gamberelli) (1427-79), Scultore. 


— V. Ronco. — Poggi coltivati di Bag- 


Uniti, 





Rondine, 


1052 ROSSESE. 





ROSSESE. Nel territ. di ALBA (V.), sp. di ra bianca. 

* ROSSI. — Bastiano (detto l’Inferigno; de) (sec. XVI). 
Letterato n. a Firenze. Fu nemico a T, Tasso. — Bern. 
Maria (de)(1637-775). Teologo e scrittore, dell’ord. dei 
Domenicavi, n. a Cividale del Friùli e m,a Venezia, 
— Enrico (de). Errato. — Francesco. Chiamato pure Cec- 
chino dei Salviati. — Giambattista (de) (1322-07). Insigne 
archeologo n, a Roma. Tra altro, scrisse Aloma s.ilerra- 
nea cristiana. — Giambernardo (de) (1742-831). Distinto 
orientalista n. a Colleretto Castelnuovo (Piemonte) e 
m.,a Parma. — Pellegrino. !l ritratto già stampato si 
riferisce a questo personaggio (V. GorDINI). — Propèr- 
zia (de) (*-1530). Scultrice n. a Modena e m. a Bologna. 
— Stetano (de) (1831-981, Insigne geologo e geodeta n. 
a Roma e m. a Rocca di Papa (Roma). Diresse l'Os- 
servatorio meteorologico-geodinimico. 

RÒSSIA. V. Russia. 

ROSSIJA. V. Russia. 

ROSSMANN Guglielmo (1832-85), Storico dell’Arte, n. 
a Seesen (Braunschweig) e m. a Dresda, 

ROSSMASSLER Emilio Adolfo (1806-67). Naturalista 
€ scrittore popolare n. a Lipsia, 

* ROSSO. — d’Aloina. V. RkaTtTIvo del sangue ; SAN- 
‘GUE, +— di Verona, Terra di un bel /è., cupo, che xi 
estrae in qualche luogo del Veronese. — (Fiume). 
V.ReéDp River. — (Mar). Fra l'Arabia all’E. e l’Eritrea 
‘e l'Egitto all’O.; lungo km. 2250; kmq. 449 mila ; prof. 
media, m. 450, Comunica con l’oc. Indiano per mizzo 
del Bab-el Mandeb, e col mar Mediterraneo per mezzo 
del can. di Suez, — (Spettro). V. PoBIEDONOZEFF. 

* ROSSORUSSO. Un popolo della Russia (V.). 

ROSSOTTO Andrea (1610 67). Teologo e scrittore n. a 
Mondovì (Piemonte). 

ROTACISMO. — il barbugliare l’ermre. — Passaggio 
di sinr. 

ROTAME. Quantità di ruote (V. RUÒTA). 

* ROTATIVA. V. ROTATIVE. 

ROTATIVE. — V. RoratIva. — ali accoppiate. V. Na- 
VIGAZIONE Uèrea. 

* ROTATORIO muscolo. Del- 
l'OccHIo (V.), quelio che fa 
muover la pupilla. 

# ROTAZIONE agraria. Arte 
‘di coltivare la terra, ora per 
‘ottenere un prodotto, ora per 
‘ottenerne un altro. 

* ROTHSCHILD. — Alfonso 
(von) (1827 905). Figlio al già 
ricordato Giacubbe, n. e m. a 
Parigi. Primogenito dei 3 fra- 
telli direttori della grande 
‘Casa bancaria di Parigi, egli 
aveva preso le redini della 
‘colossale Azienda alia morte 
del padre, avvenuta il giorno 
‘stesso in cui moriva Gioac- 
«chino Rossini. Alla morte del 
padre, i 3 fratelli ereditarono circa un miliardo, e si 
crede che attualmente (1910) essi abbiano raddoppiato 
la formidabile fortuna. Il A, era reggente della Banca 
di Francia ed amministratore di parecchie graudi Com- 
pagnie ferroviarie ; ed era insieme un appassionato 
coliezionista di rarità artistiche, onde | academia di 
Belle Arti lo volle fra i suoi membri. La sua Gal- 
leria è un prodigioso museo di quanto produssero il 
genio e la fantasia. Un giorno si annunciò che il famoso 
ritratto di Cesare Borgia, attribuito a Ratfaello, era 
:stato comperato da lui; poco do, o comperava anche lo 
storico Orologio fabbricato da Luigi XVI, pagandolo 
‘Fr. 840.000. Nel suo salone a Parigi, nello splendido pa- 
illazzo di via Saint-Florentin, convenivano tutte le illu- 
«straz, della Scienza, delle Arti e della Politica, Il R. era 
un parlatore facile ed arguto, un filosofo senza osten- 
taz., ed era atfabiliss. con tutti. Quando, dopo la guerra 
del 1870-71, si trattò di formare un Sindacato di ban- 
‘chieri per la garanzia dei prestiti resi necessari dal pa. 
igam, alla Germania dell’indennizzo di 5 miliardi, il &. 
tu collocato alla testa di questo Sindacato. Diresse 
«allora, sotto il ministero di Leone Say, la vasta operaz. 
finanziaria nel formare un portafoglio di più di 120.000 
effetti, per la maggior parte valori tedeschi, a fine di 
“evitare la spesa della conversione dei valori da con- 
sesnarsi in pagam. al governo Tedesco. Nel 1871, du- 
rante la guerra, in unione ai suoi fratelli, versò a be- 
nelicio dei poveri Fr. 300 mila; altre erogaz. di be- 
nelicenza fece in sèguito e sempre, ed incoraggiò col 
«denaro la carriera dei giovani artisti e letterati. — 
Nataniele (Jord von) (1840-9205). Figlio al già ricordato 
Ferdinando, n. a Londra e m. a Vienna, Fu pari 
«d'Inghilterra ; e largì molti e molti milioni in opere di 
beneficenza ; regalò anche i suoi castelli e ie sue ville, 
p.r farne ospedali e ricoveri. 

ROTONDI. — V. Roronpo. — V. SUPERFICIE di ro- 
azione, 

* ROTONDO. V. CARATTERE ; ROTONDI. 

ROTOW. V. PrscE. 

* ROTTURA del ghiaccio. -Operaz. che sì fa col Rom- 
PIiGHnIACCIO (V.). 

ROTURIER (lat. rupiurdrius, paesano, contadino). 
In Francia, un tempo, uomo non qmobdile. 

* ROUEN. Nel 1907, vi s' inaugurava solennem. il 
Monumenio a Gustavo Flaubert (V. PuLZELLA). 

* ROUSSEAU. — V. WaLDECcK. — Giangiacomo (chia- 
mato Jean-jacques). Nel 1908, gli veniva inaugurato 
un Monumento a Ermenonville (Francia). 

ROUSSELET. Evrato. 

ROVENSORE, Lo stesso che RUVENZORI (V.). 

* ROVENTINA, A Firenze, SANGUINACCIO (V.). 

* ROVERE (Della). — Antica casa Ducale. Dei suoi 
‘membri, assai notevoli : — Francesco, Figlio al pesca- 
tore Leonardo, n. a Albissola (Liguria), e che fu papa 
col nome di Sisto IV (1471-84). Da lui ebbe origine la 
Casa 3 — Giovanni (?-1501), Nipote ai preced. Fu vi- 
‘cnrio di Senigallia, ed ebbe in moglie Giovanna di 
Montefeltro; — Francesco Maria I (1490-3538), Figlio al 
preced,, n. a Senigallia e m, a Pesaro, Dal 1508 duca 
«di Urbino, ebbe in moglie Eleonora Gonzaga ; — Guido 
Ubaldo (1513-74), Figlio al preced., e duca di Urbino, 
Sposò, in prime nozze, Vittoria Farnese; — France- 
sco Maria II (1548-631), Figlio di 1.° letto al preced, 
e duca di Urbino ; — Federico Ubaldo (1605-23), Figlio 
al già ricordato Guido Ubuldo ed alla 2.° moglie di 





Rothschild A. 


ROVESCIO. 


questo, Livia Della R. Iudegniss. arnese, ebbe in 
moglie Claudia di Ferdinando I Mèdici dalla quale 
nacque Vittori: che fu moglie a Ferdinando II Médici e 
moriva nel 1695; — Francesco Maria III, Che nel 1624 
cedeva i suoi Stati alla Chiesa; — Segnaleremo an- 
cora altri personaggi della Casa: — Giuliano, Nipote 
al già ricordato Francesco, e che fu papa sotto il 
nome di GiuLIo (V.) IZ; — Giulio (*-157S), Figlio pri- 
mogenito del già ricordato Francesco Maria I, e car- 
dinale, — Alessandro (marchese) (1815-64). Valoroso 
generale n. a Casale Monterrato. Fece la campagna 
del 1859-60 ; nel 1861, fu luogotenente del Re In Si- 
cilia, ed in quell’anno stesso fu creato senatore. Nei 
periodi 1851-62 e 1561-62 e 1862-64, fu ministro per la 
Guerra. . 

* ROVESCIO della medagiia. Faccia opposta a quella 
dov'è il ritratto o impresa principale. 

* ROVEZZANO Benedetto (da) (al sec., GRAZZINI) (1490- 
500}. Scultore ece.liente n. a X. fraz. di Fièsole (To- 
scana) e m, a Firenze. 

ROVIGLIONE. Della vite, lo stesso che Roma (V.). 

ROWLAND Giacomo. V. STANLEY. 

ROY. — Marco (in relig. , Fedele) (1577-622). Cappuc- 
cino missionario n. a Sigmaringen (Hohenzollern) ed 
ucciso pr. Seewis (Grigioni). Veniva canonizzato nel 
1746, sotto il nome di San Fedele di Sigmaringen, — 
— (Camelots du). Con tal nome, ironicam. designati in 
Francia i propatandisti (talvolta chiassosi e violenti) 
deil’idea monarchica Orleanista. 

RUB. In Turco, un quarto. 

RUBEIA. 10 stesso che RuUBBIO (V.). 

RUBBIO. — Vecchia misura di capicità (pari a Et- 
tol. 2,94) e di superf, (Ea. 1,84). — Vecchio peso , a 
Genova, pari a Kg. 7,918. 

RUBIGINE. Lo stesso che RUGGINE (V.) del frumento. 

* RUBINO. — balasci-. Lo stesso che RuBgino (V. qui 
appresso) spinello. — balàsolo. Correggi in balascio. 
— spinello. V. SpINELLO. 

RUBIÒLA. Formagio di Ceva (Piemonte), 

RUBIVI o A OCCHIO di gallo. Nelle Marche , i vini 
tagliati, fatti mescolando a 10 (oppure a 2) parti d’uva 
bianca una parte di uva nera. 

RUBRIA legge. Quella emanata, nel 49 a. C., per l’or- 
dinam. amminisirativo della Gallia cisalpina e della 
Venezia. . 

* RUCA o RUCHETTA o RUCOLA (scientificam. Eruca 
sativa). Piant della fam. delle Crocifere; di sapore 
acuto, e che si coltiva negli orti e si mangia in insalata. 

* RUCHETTA. V. Ruca. 

* RUCOLA. V. Ruca. 

RUDINI (Di). V. STARABBA. 

RUEBA (LOPE de) (sec. XVI). Autore ed attore dra- 
matico n. a Siviglia, 

* RUFFINI Giovanni. Il ritratto già stampato si rife- 
risce a questo personaggio, 

RUFFOLI Baldo. Primo gonfaloniere di Firenze, nel 
1293. 

RUFFY Vittore (1823-69). Politico eminente n. a Lu- 
try (Svizzera). 

RUFINO. — (?-395). Ministro dell’ imperat. Arcadio , 
n. a Elusa in Aquitania, ed assassinato dal goto Gdina. 
— (Tirannio) (340%410). Scrittore ecclesiastico n. a 
Concordia (Modena) e m. a Messina. 

RUFO. — Medico n. a Efeso e vissuto sotto Trajano, 
Lasciò un’opera di Anaiomia. — Festo (sec. IV d. C.). 
Storico romano n, a Trento. 

RUFOLO. Derivato dell’Aniracene. 

RUGE Arnoldo (1803-80). Scrittore tedesco filosofico 
e polit co n. a Bergen (Riigenì. Dal ’50, a Brighton. 

RUGENDAS. Prozio e pronipoti: — Giorgio Filippo 
(1666-742), Pittore ed acynafortista distinto n, ad Au. 
custa; — Maurizio {1775-826), Pure eccellente pittore; 


— Giov. Maur, (1802-58), Figlio al prec.d. , e pure ec- 


cellente pittore. i 

RUGGERI, — Cosimo (*-1615). Astrologro n. a Firenze. 
Fu contidente di Caterina de’ Méèdici. — Costantino 
(1714 65). Scrittore n. a Sant'Arcangelo di Romagna, 
e m, suicida, Fu dirett, della stamperia della Propa- 
canda. — Francesco (detto i Per) (1668-720). Celebre 
fabbricante di istrumenti ad arco, n. a Cremona, — 
Giov. Batt. (1666-725). Celebre fabbricante di istru- 
menti ad arco, n, a Cremona. — Ruggero (sec. XVI). 
liccellente pittore n. a Bologna. 

+» RUGGERO. — (de), Errato. — van der Weyden 
(ì400-64). Illustre pittore n. a Tournay (Francia) e m. 
a Brusselle. Fu capo dell’ant. scuola Brabantina, 

RUGGIERO, V. RuGcERro. 

* RUGGINE. — Malattia di alcune piante, e specialm, 
del grano, cagionato da un fungo minutiss. (Puecinia 
graminis), — dei cereali. Lo stesso che RUGGINE (V.) 
del frumento. 

RULLATORE. Operajo che, col Rutto (V.), dà l'inchio- 
stro alla forma da stamparsi. 

RULLETTO. Cilindro di legno fasciato di feltro, gire- 
vole sul suo asse, che serve per l’impress. delle bozz 
a mano. 

RUMANO. Lingua ; lo stesso che Rumeno (V.) o Da- 
coromano. 

* RUMENIA. V. ARBITRATO (V.). 

RUNDLET. Misura inglese, par: a lt. $1,72. 

RUOLINO tascabile. Piccolo libro, in 2 copie. che si 
tiene pr. ogni compagnia (batteria o squadrone) e dal 
quale, in qualunque momento, deve risultare la posiz. 
di qualsiasi individuo appartenente a quel reparto di 
truppa. Una copia è tenuta in corrente dal furiere ; 
l'altra, dal tenente in 1.* od ufficiale subalterno più 
anziano del reparto, 

* RUÒTA. — V. Ruòre. — agraria. Lo stesso che 
RoTazionE (V.}). — della Fortuna. Nella fantasia po - 
polare , R. che una dea (Fort.) bendata fa muovere, 
distribuendo così a caso fra gli uomini la gioja ed il 
dolore. — (Raggi della). Le già ricordate razze. 

RUÒTE. \. Ruòra. 

RUPRECHT von der Pfalz (Roberto del Palatinato, 
detto /o Scarso) (1352-410) Principe-elettore del Pala- 
tinato, dal 1398. Eletto re (contro Venceslao) nel 1400, 
non potè farsi valere. Della sua spediz. a Roma scrisse 
il Winkelmann, nel 1893. 

* RUSSA. — chiesa. Il Santissimo Sinodo si chiama 
pure Santo Sinodo. — scultura. V. Russa arte. 

* RUSSEL Eriprando (lord) (1$34-909). Eccezionale 
figura d’alpinista n. a Tolosa da un patrizio irlandese 


RUSSIA, 





e da una gentildonna francese. Visse tutta la sua vita 
sulle vette dei più alti monti. Fu un soldato ed un 
apostolo dell’Alpinismo, Egli arrivò al punto di strin- 
gere con la Francia un contratto di locaz. delle più 
alte cime dei Pirenei, e fu chiamato perciò col nome 
romanzesco di Re di Vignemale, uno dei picchi suoi 
favoriti, A” suoi monti egli consacrò un libro mirabile: 
Ricordi di un montanaro. È citato nella storia del- 
l'Alpinismo anche col nome di Sposo della montagna. 
* RUSSI (Veri). V. VERI. 
-* RUSSIA. — V. AFGANISTAN; GERMANIA; HUNGUSE; 
IMPIANTI i@roelditrici; ITALIA ; KARATAG; MAKAROL : 
MorTE ; NoRrvEGIA ; PANSLAVISMO ; PÈRrsIA. —I Veri 
Itussi sono (1910} un partito politico nato coi disastri 
della guerra Nippo-Russa e il cui programma è la 
difesa dello Zarismo, magari per via di tenebrose 
trame e di assassinìi, La Grenrtssta si scrive pure 
Gran Russia. I Grandi Russi si chiamano pure Gran 
Russi; — Nel 1903, moriva a Helsingfors l’ex-sena - 
tore Koskinei; un uomo emj.ente che , dupo esser 
stato 6 lunghi anni l'idolo della iraggioranza del po- 
po.o Finlandese, dovette rientrare nella vita privata, 
maledetto da tutti 1 suoi copnazionali. Il Koskinen, 
difatti, fu uno strumento incosciente nelle mani del 
governo di Pietroburgo, sull’ opera di russificazione 
della Finlandia. Due nazionalità compongono la Fin- 
landia : i Finni e gli Svedesi; questi ultimi, discen- 


. denti dagli antichi conq istatori. Gli Svedesi traspor- 


tarono in Finlandia la loro cultura che contribuì po- 
tentemente allo sviluppo del Paese ; e, quantunque 
non rappresentino che il sesto della popolaz. totale, 
vi mantennero sempre un incontestato predominio, 
Contro questo stato di cose insorse il Koskinen che, 
giovane ancora , risolse di risvegliare lo spirito na- 
zionale Finno , dormiente da secoli, Egli vi riuscì 
pienam., e la Finlandia non tardò ad essere divisa 
in 2 campi nemici, Il Koskinen voleva, innanzi tutto, 
che lo Svedese, lingua utliciale del Granducato, fosse 
sostituita dal Finno, lingua del.a grande maggioranza 
del popolo Finlandese. È, per ottenere questo, egli 
non esitò a fuvorire il governo di Pietroburgo che gli 
assicurava che l'avvenire apparterrebbe al partito 
Finno, Eletto senatore e membro del governo Gran- 
ducale, il Koskinen appoggiò lu politica Russa in Fin- 
landia, dal 1882 al 1900. Quando, nel febbr 18.9, com-. 
parve il Manifesto imperiale che costituiva una violaz. 
fiagrante della costituz. Finlandese e quando la mag- 
gioranza dei senatori dichiarò di volersi opporre alla 
pubblicaz, di questo documento per non dargli una: 
parvenza di legalità, il Koskinen votò in favore del. 
Colpo di Stato. Questo voto attirò su lui le malediz. 
del Paese che comprese un po’ tardi le conseguenze 
fimeste della discordia seminata dal Koskinen e dai 
suoi partigiani. Ma il Koskinen tenne fermo, convinto 
che il governo Russo manterrebbe la sua promessa 
e decreterebbe che la lingua Finnà sarebbe elevata 
alla dignità di lingua utticiale del Paese. Nell’anzi- 
detto anno, un colussale incendio distruggeva mezza 
la città di Kirshafeh: 200 case furono incenerite, e 
disotto alle macerie si estrassero molte vittime. Nel 
1904, durante la guerra Nippo-Russa, segnabile l’eroi- 
smo del Rordneff. L'eroe di Chemulpo non fu il vin- 
citore, cioè l'ammiraglio giapponese Uri, perchè questi 
aveva 6 incrociatori, 2 distruttori ed S torpediniere 
contro 2 soli incrociatori russi, L'eroe vero fu il ca- 
pitano Roudnetf, comandante delVariag. I 2 incrocia- 
tori russi, allorchè nelta giornata del ]unedì, $ febbr., 
uscirono dal porto per atfrontare i Giapponesi, sape- 
vano di anGar incontro a multe sicura, Il Variag e 
il Korietz furono crivellati di palle, ed i bravi ma- 
rinai Russi caddero in mezzo al sangue ed ai bran- 
delli di carne. Il RondAnoff, ferito, volle, prima di ab- 
bandonare il Variag per recarsi sulla nave inglese 
Talbot, darvi il fuoco acciocchè non cadesse nelle 
mani dei Giapponesi, Vedendo che il Variag tardava 
ad approfondare; pregò il capit. B.ily del Talbo! di 
tirargli una cannonata, ma il capitano inglese riliutò. 
Finalm., distrutto dalle fiamme, il Variag fu inghiot- 
tito dalle acque. Fu un momento drammaticiss. [I Sole, 
di un freddo tramonto invernale, calava; il capitano: 
Roudnett ed i marinai salutarono il loro incrociatore 
che scompariva, cantando l'Inno nazionale russo. Nello 
stesso anno, il Congresso dei rappresentanti agrari 
e delle province che si tenne, per ordine della Po- 
lizia, a porte chiuse, discuteva uno schema di Costi- 
tuzione da sott.porsi allo Zar. Si trattava di una 
Costituzione quasi identica a quelle degii Stati occi- 
dentali, con una Camera eletta a suffragio universale. 
Ancora nel 1901, i seguenti altri avvenimenti: — 
a) Continua, nel territ. NO, del Canadà , l'immigraz. 
dei Doukhobors, emigrati russi appartenen'i ad una 
setta la quale ha rinunziato all'uso di qualunque ve- 
stiario, Per conseguenza, i DowxXKhobors passeggiano 
completam: nudi per la campagna, ed attendono in 
tal costume adamitico il Nuovo Messia, che, per essi, 
è lord Minto, luogotenente inglese del Canadà che va 
facendo un gran giro d’ispez. nella regione. La Polizia 
arresta parecchi dei capi della setta, in omaggio alla 
decenza; — Db) Il generale Bobrikow, governat. gene- 
rale delia Finlandia, cade vittima di un attentato po- 
litico, Nei primi mesi di regno dello zar Nicola II, 
raddoppiarono gli assalti contro l'autonomia e la costi- 
tuz. Finlandese; e quando nell'agosto del 1898, il ge- 
nerale Bobrikow fu nominato governat. gencrale della 
Finlandia, al posto del generale conte Heyden che si 
era ritirato, i Finlandesi mostrarono un’inquietudine 
che non era ingiustificata. Il generale Bobrikow era 


‘già stato il russificatore delle prov, del Baltico; in 


Finlandia egli mostrò. sùbito i suoi sentimenti ostili 
e la natura delle istruz, che gli erano state impartite 
a Pietroburgo, Chiese una grossa somma per fondare 
un giornale russo, poi la costruz. di chiese russe, e 
finarm. bandì una famosa legge Militare che era quanto 
di meglio si potesse immaginare per disorganizzare, 
rovinare e snazionalizzare la Finlandia. Con questa 
Legge, tutto quanto vi era di giovane e di valido in 
Finlandia era mandato nelle prov. e nei governi della 
R., compresi il Caucaso e la Siberia, per un servizio 
militare della durata di ò anni. Questa leva toglie 
annualm, circa 600 giovani al Paese dove l’agricoltura 
è povera e non si sviluppa che mediante un lavoro 
penoso compiuto appunto da questa gioventù. Il gene- 
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rale Bobrikow, da vero ed autentico cenerale mosco- 
vita, applicò in tutte le sue linee il feroce programma 
destinato a fare scomparire la nazionalità Finlandese, 
E, in quei giorni di terribili convulsioni interne per 
la R., ripercuss, logica della tragedia immane che si 
svolgeva nell’Estremo oriente, come in Polonia, come 
nelle città Caucasiche, come nelle Colonie dei depor- 
tati politici, come in tutti gli angoli dello sterminato 
Impero, dove si gemeva sotto lu knute tra le catene; 
anche in Finlandia, l'indignaz., a lungo repressa, scop- 
piava, e la 1.* vittima ne fu il generale Bobrikow, 
L'autore dell'attentato, l'impiegato Zgernio Schar- 
mann, si suicidava subito; — e) L'ordine di gettare 
una Ferrovia sul lugo Barkal, ghiacciato, veniva dato, 
alla condiz. che fosse finita per il 28 febbr. dell’anno. 
Il tratto era lungo 40 verste; cosicchè i costruttori 
avevano tempo di farne 2 verste al giorno, Il costo 
venne calcolato Fr. 600- 00 per versta, ma gli impren- 
ditori presero Fr. 3250 per versta. La linea fu co- 
strutta dalla staz. di Buica/ a Tanchoi, facendo una 
curva in modo da non venire in contatto col corso 
delle navi RompiGHIACcCcIO (V). La linea venne, inoltre, 
provveduta di telefeno e di telegrafo: — d) Il Mini- 


‘stro per l’Interno, ricevendo i membri della comunità. 


Israelitica, disse di conoscere esattam. i loro bisogni. 
Prese impegno di occuparsi prossimam., con piena 
coscienza, per risolvere la grave questione Israelitica, 
e sperò che questi avrebbe completa fiducia nelle mi- 
sure del Governo. Gli Israeliti potevano tenersi sicuri 
che egli, chiamato dallo Zar ad una missione di giu- 


stizia, avrebbe cura che la giustizia fosse resa loro. 


in ogni occasione. Nel 1905, a Rica, il Castello di 
Alice Barbi(celebre cantunte maritata al barone Wolf- 
Sommersee) veniva incenerito dai Rivoluzionari, Per 
fortuna, l'artista ed i suoi erano sfuggiti alla morte, 
Il Castello era stato minacciato già nell’estate, e perciò 
la Baronessa lo aveva fatto circondare da trincee, 
convertendolo in una specie di fortezza, La Barbi si 
recò poi a Pietroburgo, per descrivere il pericolo che 
minacciava lei ed il suo avere, e domandò l’invio di 
truppa. Il sue desiderio fu esaudito, ed il 12 dic. fu- 
rono mandate le truppe richieste. Quando le truppe 
giunsero, il 15 die., dinanzi al Castello, era già troppo 
tardi. Il Castello e tutti gli edifici vicini erano una 
fiammata sola. I Rivoluzionari avevano lanciato delle 
bombe nel Castello; con il petrolio, avevano compinto 
l'opera di devastaz. Il Castello, con tutte le sue pre- 
ziose coliez., fu preda delle fiamme, Nel Castello si 
trovavano molti quadri di maestri antichi e moderni, 
bronzi, sculture, mobili preziosi ed una ricchiss. bi- 
blioteca. La Barbi, dopo essere fuggita dal Castello 
di Sommersee, incendiato, dovette vagare 36 ore nei 
boschi, prima di peter giungere ad una staz, dalla 
quale proseguì per Pietroburgo, coi figli. Nell’anzi- 
detto anno, ì contadini delle 2 prov. di Livonia e di 
Curlandia, riuniti ia congresso a Riga, proclamarono 
la Repubblica; e non si trattò di un platonico ordine 
del giorno, I contadini del Sud-Livonia destituirono, 
infattì, tutti gli impiegati russi, sostituendoli con im- 
piegati propri. Tutti i rapporti col governo Russo fu- 
rono ufticialm, sospesi; — Sempre nel 1905, i seguenti 
altri avvenimenti: — @) Nelle prov, del Caucaso, lotta 
sanguinosa e disperata tra Armeni e Tàrtari; le Au- 
terità sono impotenti ad arrestare i disordini. I morti, 
a Baku o Bacu., salgono a parecchie centinaja; 300 posti 
di petrolio sono incendiati, cagionando dauni per circa 
un milione di rubli. Un combattim. sanguinoso vi tu 
tra gli Armeni del villaegio di Khankeude ed i Tar- 
tari occupanti la campagna wvieina. Grande emoz. a 
HKlisabethpol, ove tutte le botteghe degli Armeni fu- 
rono chiuse. Tutto il sud-est del Caucaso è terroriz- 
zato dai Tartari; e si trova la necessità di proclamare 
lo stato d'assedio nel governo di Bacu. A_Schoma, i 
Tartari e gli Armeni ebbero varî.sombattim. Ciaseuna 
parte tentava di impadronirsi della posiz, dell’altra, 
onde si abbandonareno a saccheggi, incendi ed eceidi. 
Gran parte della città fu presto in fiamme. Si calcola 
ufficialm, che si siano distrutte 200 case. Il Governatore 
invia dei delegati ad esortare le 2 fazioni a cessare 
il combattim., ma i delegati sono ricevuti a fucilate. 
I Tartari e gli Armeni si riattaccano, raddoppiando 
le violenze. Il rapporto ufficiale annunzia che vi soro 
200 fra morti e feriti; ma le intormaz. private dicono 
. che le perdite sono di molto super.; — 5) La russificaz,. 
della Finlandia fa un nuovo passo indietro, in sèguito 
alla pubblicaz. dei nuovi editti emanati da Helsingfors. 
Con essi vengono, soprattutto. ristabiliti i primitivi 
diritti della Finlandia, in merito ai linguaggi locali, 
permettendosi che gli ordini dei singoli funzionari siano 
redatti in Isvedese o in lingua Finnica; — c) L’'In- 
ghilterra presenta alla Russia la dominda di L, st. 63.000 
di indennità, per le vittime dell’incidente di Kingston- 
upon Hull. L'incidente fu questo: l’ammiraglio Ro- 
dojeskij, in rotta pel teatro delia guerra neli'Estremo 
oriente, con la fiotta del Baltico, in vista di Hull cre- 
dette d'incontrarsi con una flottiglia Giapponese (in- 
vece, erano imbarcaz. inglesi}, ed egli bumbardò sen- 
z’altro. Sottomessa la vertenza ad una (Commissione 
arbitrale, questa dà piena ragione all’Iughilterra; — 
Nel 1906 scopp.a, a Pietroburgo, lo sciopero senerale 
come dimostraz. di simpatia ai recenti ammutinam. 
militari; repress. sanguinosa; Odessa viene isolata 
da’ Rivoltosi, col taglio delle linee telefoniche e tele- 
grafiche ; la squadra del mar Nero cade in mano dei 


Rivoltosi. Quasi contemporaneam., la bieca reazionaria ‘ 


associaz, dei Cento Neri, spallesgiata dal Governo 
tanto a Pietroburgo quanto nelle prov.. minaccia per- 
sino gli Stranieri ed 1 corrispondeiti della stampa Eu- 
ropea; a Bieloslaw, quel Vescovo arringa i contadini 
per eccitarli contro gii Ebrei e persuaderli in favore 
della Reazione, Nell’anzidetto anno, 70 preti cattolici 
di varie parti della Polonia russa costituiscono una 
setta la quale predica la povertà ed il regime Vege - 
uriano, Accusa l'alto Clero di corruz., e prescrive il 
culto della Vergine. Questi settari fanatici tengono 


in veneraz'one , come santa, un'cilincinata per nome 


Koziocwoku che ha negozio di oggetti sacri a Pick. 
L' Arcivescovo di Varsavia sospende a dirinis al- 
cuni di questi settari; ma i parrocchiani si opponrono 
alla’ partenza di'costoto dalle rispettive ‘pairocchie 
e rifiutano di obbedire all’ alto Clero perchè i ser- 
tari, che celebrano gratuitamente tutte le cerimonie 
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del Culto, sono adorati dai contadini. Lo Scisma si 
propaga con rapidità nei villaggi ove i preti scismatici, 
accompagnati da fanatici loro aderenti, invadono le 
chiese, annunziano la prossima venuta dell’Anticristo, 
predicano la fine del Mondo, e formulano accuse contro 
i vescovi ed il Clero, 1 socialisti approfittano di questo 
movim., per incitare i contadini contro i preti e contro 
i proprietari. Il Governatore, allo scopo di impedire 
dei torbidi agrari, invia delle truppe nelle prov. Gli 
operai agricoli, che si trovano in isciopero, chiedono 
un aumento di salario. Ancora nel 1905, le prov. di 
Kasan e di Samara sono letteralm, att'amate ; si con- 
tano 2 5/0 milioni di contadini che corrono il pericolo 
di morire per inedia. In tale frangente, il Consiglio 
dei ministri domanda allo Zar la conferma di un cre. 
dito di 55 milioni di rubli, per far fronte 2’ bisogni 
della fame; la Duma rifiutò questo credito al Mini- 
stero, a cagione della sua mancanza di fiducia verso 
un Gabinetto troppo prodigo dei denaro del popolo. 
Frattanto, in soli 2 giorni, tanto a Pietroburgo quanto 
a Mosca, si arrestano complessivam, circa 2 mila so- 
cialisti rivoluzionari; a Mosca, la Polizia scuopre un 
laborator.o anarchico, un deposito di bombe ed una 
grande quantità di armi; contemporaneam., a Choucha, 
scoppia una vera battaglia fra Armeni e Tàrtari, e 
cadono circa 700 vittime. Ancora nel 1906, la traslaz. 
della salma di Eugenio Schaumann, uccisore del ge- 
nerale Bobrikott oppressore della Finlandia, dà luogo 
ad una solenne ed imponente manifestaz. nazionale, 
a Helsingfors, Tutte le prov. hanno inviato delegaz., 


e centinaja di corone sono deposte sulla tomba del-. 


l’ «assassino » del Bohrikotf, ormai considerato eroe 
nazionale dei Finlandesi, Eugenio Schaumann. figlio ad 
un generale e senatore Finlandese, uccise il Governat. 
della Finlandia il 16 Giugno 1904 e quindi si suicidò 
prima di essere arrestato. In sèguito al trionfo della 
Rivoluzione, si decise di trasporiare i resti del giovane 
vendicatore della. Patria a Barga, e di seppellirli nella 
tomba delia famiglia 'Schaumann. Sempre nel 1906, 
un fatto caratteristico entra in campo con la procla- 
maz. del Gruppo 0 Partito della faiica alla Duma, 
Questo Partito provocò dapprima una certa diffidenza 
contenendo nel suo seno qualche socialista; ma un 
bel giorno, un gran numero di deputati contadini, fin 
allora indipendenti, si ascriveva a questo gruppo met- 
tendo in assoluta inferiorità il partito Socialista, Il 
partito Operajo , che contava già più di 100 membri, 
si trasforma, adunque, in un partito essenzialm. di 
contadini, avente tendenza a regolare la questione 
Agraria, seguendo dei principi più radicali di quelli 
che hanno finova consigliato 1 Democratici costituzio- 
nali. Il partito dei Contadini, però, si rende conto che 
nulla potrebbe fare senza l'ajuto di questi, data l’in- 
fluenza preponderante e moderatrice che esercitano 
nella Duma. Nello stesso ano 19068, si annunziava che, 
nel 1926, si aggiudicherebbe a Pietroburgo il più grande 
premio che mai fosse assegnato ad un’ opera dell’ in- 
gegno, la Storia del regno di Alessandro I, Compor- 
rauno il Giurì i membri dell’ acad. delle Scienze di 
Pietroburgo ; il premio si eleva a 2 milioni di rubli. 
Esso fu istituito dall’Aranjove/f, il cosiddetto « fonda- 
tore delle colonie militari di Nowgorod », che, intimo 
amico di Alessandro 1, volle elevare al suo Sovrano 
un «monura, imperituro », super. a quelli di marmo e 
di bronzo. A tale scopo, egli, nel 1838, depositava alla 
Banca imperiale di Pietroburgo la somma di 50 mila 
rubli, che dovesse fruttare fino al 1925 in cui saranno 
diventati 2 milioni di rubli (8 milioni di live), Parti- 
colare impor ante per gli storici imparziali : « Sono 
assolutam. vietate le critiche all'operato dell'imperat, 
Alessandro I.» Sempre nel 1906, la Dieta finlandese è 
solennem. aperta dal principe Obolenski il quale pro- 
nunzia un discorso in nome dello Zar, dicendo che, 
con la cohvocaz, della Dieta, l’Imperatore ha dato una 
prova di fiducia nel popolo Finlandese e deplorando 
che negli ultimi tempi sia stato qualche volta turbato 
il tranquillo svolgim. della vita Sociale. L'Imperatore, 
dopo aver letto ll rapporto che gli fu consegnato il 
30 genn, dal segret. di Stato per la Finlandia , Ger- 
hard , a proposito delle dichiaraz. fatte alla Dieta 
finlandese, in risposta alle richieste dell'Imparatore 
stesso circa i sussidi della guerra del 1906-7 del tesoro 
di Finla.dia e del tesoro Imperiale, di proprio pugno 
scrive una risoluz. che obbliga la Finlandia ai richie- 
sti sussidi, Dopo 3 giorni di discuss. , il senato Fin- 
landese decide di accondiscendere alla domanda pre- 
sentata dal Ministro per gl’ Interni russo, perchè la 
polizia Finlandese coadiuvi la polizia Russa nell’ ar- 
resto dei rifugiati politici, Si spedisce a tutti i gover» 
natori una circolare telegraf. per avvertirli dì ese- 
guire gli ordini di arresto che essi ricevessero dalle 
autorità Russe, e di concedere l’estradiz. di quei ri- 
fugiati politici contro i quali le autorità Russe aves- 
sero spiccato regolare mandato di cattura. La linlan- 
dia è, così. obbligata a rinunciare al diritto di asilo 
agli esuli Russi. Vi è ragione di credere che il go- 
verno Russo avrebbe appoggiata militarm.la sua do- 
manda, in caso di un rifiuto da parte del senato Fin- 
landese. A Pietroburgo, il popolo circonda il feretro 
dello //erzenstein, deputato della Duma ; l'ebreo che 
la mano d'un gendarme, armata daila Reazione, uc- 
cideva meutre quel valoroso, con la famiglia, ritor- 
nava «lla propria abitaz. Lo Herzenstein era un de- 
mocratico : stuiosiss., specie delle questioni Econo- 
miche, aveva elaborato il programma del partito dei 
Cadetti, che pei suoi capisaldi comprendeva appunto 
l'espropriaz. delle terre private. Arriva, a Pietroburgo, 
la 1.* Vettura automobile corazzata, armata di un 
cannone a tiro rupido , montato in uni torretta gire- 
vole. Quest’ automobile fu ordinata in Francia, ed è 
destinata 2 comlattere nelle vie della città, contro i 
Rivoluzionari. Sempre nel 1906, si ammutinano i sol- 
dati di terra e di mare, a Kronstadt : un marinajo, 
arrestato, riferisce ad un ufticiale che se gli ammuti- 
nati avessero potuto giungere al Laboratorio, non 
avrebbero lasciato a Kronstadt pietra su pietra. Tutti 
ln gozi sar:bbero stati distrutti, e tutte le persone 
ricche sarebbero state uccise. La madre del capitano 
Vrotchiuski, di 99 anni, era stata trafitta da un colpv 
di'"l:ijunetta, mentre supplicava le sì risparmiasse ‘il 
figlio che gli ammutinati strangolarono. La moglie del 
colonne.lo Alessa.drow era stata percossa a colpi di 
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calcio di fucile ed uccisa con un colpo di revolver, 
difendendo suo marito. Essa era morta all'ospedale, ; 
fra atroci sofferenze. Gli artiglieri, quantunque sor-. 
presi nella notte, avevano resi i cannoni inservibili 
ed avevano. rifiutato le muniz., sventando così il‘ 
piano principale dei ribelli. Il forte , occupato dai ri- | 
voltosi, era stato ripreso dalle truppe. Sette uomini 
erano stati giustiziati sommariam., per l’ assassinio ‘ 
del capit. Vrotchinski: essi confessarono il loro de+ 
litto, dichiarando che non temevano nulla, neppure il 
supplizio, Parecchi ammutinati erano fuggiti in canotto, 
ma sotto ì colpi di fuoco erano fuggiti. Nella città, 1 
soldati del reggim. di Yenissei avevano risposto alle 
esortaz. degli ammutinati , di unirsi ad essi, disper- ‘ 
dendoli con un fuoco nutrito quando essi si recavano 
a.saccheggiare l’Arsenale, Così, essi avevano salvato 
la città di Kronstadt, Scoppiò un ammutinam. nell’ant, 
caserma di Neyeland, Vengono tirate salve di fucilate: 

i moltiss, feriti sono trasportati all'Ospedale milita; e 
di Sveaborg. Il tenente IaRhonsky , comandante degli 
ammutinati, fuggito con 15) ammutinati sul piroscato . 
Wyschel, si propone di arrendersi al grand, Michele. . 
A Pietroburgo, l’ ammiraglio B-K/emiche/f , ferito da 
una revolverata sotto la clavicola e da un colpo di‘ 
bajonetta nella schiena, muore all'Ospedale. Parecchi ’ 
marinai avendo catturato il capitano Krinistski, im. 
provvisauo una Corte marziale col concorso di paree-o 
chi borghesi ed anche di una donna, e lo condannano 
a morte, Sopraggiunge la Fanteria, e il condannato è 
salvo. La cattura di 3 mila marinai rivoltosi è durata 
un'intera giornata. Un gran numero di abitanti spa- 
ventati fuggono , ma uscendo dalla città devono mo- 
strare i loro passaporti. Gli agitatori avevano pro- 
messo ai marinai che Ie navi da guerra di Sveaborg 
li avrebbero sostenuti. Gli operai del porto hanno ti-- 
rato dei colpi di revolver contro le îruppe, e ‘sono ar- 
restati insieme con una quarantina di borghesi, fra 
cui parecchie donne. A Reval, si ammutina l’equipag- 
gio del Pumiat Azowa ; ilcomandante e 4 ufficiali sono 
uccisi. Intanto, si fortifica il quartiere di Wuassili- 
Ostroff pr. la foce della Neva, temendosi l’arrivo di 
navi ribelli. A Varsavia si assassina il generale Mar- 
grafs. Mentre egli, con la sua famiglia, si reca nella 
‘sua villa, 6 armati lo atfrontano, sparando simulta- 
neam. Il Magrafsky e sua moglie rimangono uccisi, 
ed il figli ferito gravem. alla faccia. Continuano eli 
avvenim, del 1906 : rivolta a Sveaborg ; i l'orti, insorti, 
dirigono un terribile fuoco convergente sulla parte 
centr. della Piazza forte. L'esplosione della polveriera. 
affretta la capitolaz. dei ribelli. Le navi Bogatir e Ce- 
sareritech bombarduno i forti ribelli. La versione uf- 
ficiale sulla rivolta di Sekatuden dice che , dal lato 
di mare, gl’incrociatori posamine Emir, Banharsnii, 
Finn e Kasenets e dal lato di terra il 2.° resgim. di 
Finlandia si ammutinarono, Furono arrestati 110 ma- 
rinai e 9 borghesi, Gli incrociatori dei porti merid. e 
sett. rimasero fedeli. A Mosca, i Rivoluzionari assal- - 
tano il monastero di S. Tritone, e s'impadroniscono di . 
tutte le gemme e di tutti i fregi aurei ornanti il sar- 
cufago del Santo del quale disperdono le ossa. Il Con- 
siglio de’ ministri pubblica un manifesto che promette 
ai contadini di affittar loro i terreni appartenenti ai 
domini Imperiali nonchè ai patrimoni Ecclesiastici. A 
Kronstadi, parecchi borghesi ed ammutinati sono som- 
mariam. fucilati : loro colpa, l'aver preso, armata 
mano, il forte di Costantino. A Odessa, il Comitato ri- 
voluzionario comunica al governat. della città, gene- 
rale Kau!bars, la sua condanna a morte : 200 soldati 
sono messi a guardia del palazzo del Governatore. Si 
arrestano, a Pietroburgo ed altrove, parecchi membri 
della disciolta Duma. I Rivoluzionari terrorizzano gli 
elementi Conservatori delle prov. del Baltico * Riga è 
divenuta un vivo focolare di attività anarchica, La 
Polizia, dopo un assedio di 10 ore, penetra in una casa 
ove si fabbricano delle bombe. Nel 1907, il Cierniak, 
membro del partito rivoluz. Russo, nella traversata 
da Stocolma a Anversa, veniva trovato morto vittima 
{fu creduto) di una bomba a gas asfissiante fatto de- 
positare nella sua cabina dalla bassa polizia Russa. 
II Cierniak aveva 28 anni, ed aveva compiuti i suoi 
studia Ginevra ed a Grenoble, laureandosi in Chimica, 
Ingegneria e Medicina. ll Cierniak non aveva mai par- 
tecipato ad attentati terroristici; ma la Scienza non 
avendo per lui segreti, i suoi amici si rivolgevano a 
lui per consigli sulla fabbricaz, degli esplosivi, Tra 
dito, ebbe appena il tempo di rifugiarsi a Stocolma, 
Nello stesso anno, le elez. Municipali a Odessa ter- 
minano con la vittoria decisiva dell'Unione del popolo 
Russo, filiaz. dei famigerati Cenio Neri dei quali già 
si parlò. Sopra 72 eletti, 67 se ne hanno di quel par- 
tito. Il risultato impressiona, perchè il preced. Consi: 
glio liberale costituiva la garanzia principale contro 
i progroms ed il principale appoggio presso le Auto= 
rità. Gli Israeliti specialm. si mostrano preoccupati ; 
temendo nuovi attentati ed un nuovo progrom in caso 
di scioglim. della Duma. Frattanto, è opinione gene- 
rale che l'assassinio dell'ex-deputato Jo//os, avvenuto 
2a Mosca, sia stato organizzato dall'Unione dei Cento 
Veri. Ancora nel 1907, il giornale Le Pewunle Suisse. 
di Ginevra pubblica un docum. sensazionale circa la 
esistenza a Ginevra di un tribunale segreto delle Bande 
Nere {Cento Neri) di-R. Il documento rivelatore è 
la fotografin di una lettera con relativa busta indi 
rizzata al signor Luigi Miller, dirett. del Warheît di. 
N. Jork. Ecco la traduz. del testo russo: «La sez. di 
Ginevra deil’Unione del popolo Russo, nella sua ul- 
tima assemblea ha preso la seguente decisione : Il re- 
dattore del giornale Wuarheit (Pamdad) è condannato 
a morte, per l’ appoggio che dà al partito. socialista 
Rivoluzionario e per la pubblicaz. di documenti se- 
greti del governo Russo. La più sollecita esecuz. di 
questo giudizio è ailidata a 3 specialisti dell’organiz- 
zaz. di combattim. di Mosca. Sono consacrate, a que- 
sto scopo , 3600 rubli. Conformem. all'art. 6°, para- 
grafo 2.° dei nostri Statuti, vi partecipiamo questa 
deliberaz.» La lettera porta il timbro postale di Plain- 
palais; risulta spedita il 1.° dic, 1907, Era notorio che 
1° « Unione del popolo Russo » uvesse in R. sezioni in 
tutte le città ; ma quello che si ignorava è che que- 


dato giornale socialista, dopo aver detto che la legaz, 
di A. a Berna ed ii Console di R. a Ginevra sarebbero 


133 


ste Bande avessero delle sez. all'Estero. Il surficor- ‘ 
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al corrente delle gesta della Banda Nera, conclude 
invocando che il governo Federale sbarazzi presto la 
Svizzera da questi malfattori, Nella seduta inaugu- 
rale della 3.* Duma, viene eletto presid, dell'Assem- 
blea l’ottobrista KomiakofF. Gli Oltobristi non sono ri- 
voluzionari e neppure democratici nel senso che si dà, 
specialm. in Italia, a questa parola. Sono costituzio- 
nali puri e semplici, i quali hanno preso alla lettera 
il Manifesto imperiale del 30 Ottobre. Or bene , il 
partito di Destra della nuova Duma. compos:o di tutti 
gli elementi più reazionari, ha contribuito all’elez. del 
Komiakoit a patto che nel discorso che il presidente 
avrebbe pronunziato, e che ettettivam. ha pronunziato, 
in risposta al discorso del Trono, non sarebbe stata 
pronunziata la parola « Costituzione, » Il patto fu 
accettato, ed il Komiakotf fu eletto. Un delegato del 
Governo, inviato nella prov. di Samara, riferisce che 
750 mila persone soffrono la fame, in sèguito alla ca- 
restia. ll Delegato ritiene che parechi milioni di per- 
sone sono condannate a morire di tame in tutta la £., 
se non vengono inviati nelle prov. atfètte dalla care- 
stia, almeno Fr. 12 1/9 milioni in sussidi. La Commis. 
sione del Santo Sinodo finisce di elaborare una nuova 


legge sul Divorzio (cosa che si ripercuote sul governo. 


Clericale del Belgio, nel 1908, il quale si prepara a 
una radicale riforma di cotesto istituto) la quale di- 
spone che il divorzio stesso si possa pronunciare in 
caso di malattie contagiose, di malattie m.ntali che 
durino oltre il 3,° anno, di cattivi travtam. che‘met- 
tauo in pericolo la salute del congiunto , di allonta- 
nam. dal tetto conjugale oltre i 3 anni. Il nuovo pro- 
getto ammette anche il divorzio quando il conjuge 
abbandoni la chiesa Ortodossa e pissi ad un'altra fede 
Religiosa. Intanto, lo Zar ricusa di sanzionare il Dil 
della dièta Finlandese che nega di ammettere nel- 
l'’amministraz. Finlandese degli agenti che non siano 
Finlandesi. Questa attitudine segna un importante 
cambiam. politico ed un nuovo tentativo per russifi- 
care la Finlandia. La maggior parte dei funzionari ed 
il governatore generale saranno russi. Nel!c elez. alla 
Dieta della Finlandia risultano eletti : $0 socialisti de- 
mocratici, 58 vecchi Finlandesi, 25 giovani Finlandesi, 
24 membri del partito d | popolo Svedese, ll agrari, 
e'2 membri del partito operajo Cristiano. Vengono 
elette 19 donne, delle quali 9 socialiste democratiche. 
Il Consiglio dei ministri respinge la: proposta presen - 
tata dal signor Loiko De Lone. a nome di un sinda- 
cato Nordamericano, per la costruz. di un farnnel fer- 
rov, sotto lo stretto di Behring, per mezzo del yuale 
si voleva mettere in diretta comunicaz. la ferrovia 
del Pacifico canadese ; — Nel 1908, muore a ‘Parigi 
il grand. Alessio , figlio all’ imperat. Alessandro ll, 
fratello all'imperat. Alessandro Ill e zio allo zar Ni- 
cola lI, n. (1820) a PietroLurgo. Egli dovette, per vo- 
lontà paterna, entrare nella Marina e diventare ‘così 
il capo supremo della marina Russa, In questa sua 
qualità, fu collaboratore del fratello, e partecipò agli 
sforzi fatti nei primi anni del regno di Alessandro III 
per sollevare la marina Russa dallo «tato di deLolezza 
in'cui si trovava dopo la cauiuta di Sebastopoli, L'au- 
torità del Grandu a, diventato grande ammiraglio, si 
trovò molto scossa all'epoca della guerra Russo-Giap- 
ponese, quando si manifestò l'insufficienza delle forze 
navali incaricate da la difesa di Port-Arthur. Così, 
dopo la battaglia navale del 10 ag. 1901, che distrusse 
la squadra Russa del Pacifico, il grand. Alessio chiese 
di essere tolto dal comando supremo, e conservò sol 
tanto il titolo di ammiraglio generalo. La sconfitta di 
Trushima mise fine, nel successivo anno, alla carriera 


militare del Granduca. La marina Russa aveva per- 


duto non soltanto qualsiasi impero sui mari dell'estremo 
Oriente ; ma, per contraccolpo, anche il comando del 
.mar Baltico. Il colera fa dei progressi rapidi, nel 
centro della R. Alcuni casi sono segnalati a Poltawa 
eda Kiew. Dei cisi sono pure segnalati a Karbine ed 
in Siberia. La ft. , per ricostituire la sua flotta, aveva 
indetto un concorso mondiale per iscegliere il miglior 


tipo di nave da battaglia. A questo concorso presero ‘ 


parte 42 ditte delle diverse nazioni. In una 1.* selez. 
E) 


rimasero in concorso 3 ditte: una inglese, una ger- 


manica ed un progetto presentato dall’ ingegnere del 
Genio navale italiano colonn.’ Cuniberti. In una più 


re‘ente scelta, venne preferito il'progetto Cuniberti. ‘ 


Iì malumore, che si va accentuando sempre più fra 
l'Austria e la R., è originato dal fatto che la 1.* di 
queste 2 Potenze, dopo aver agito per circa 10 anni 
d' accordo con la R. nella direz. della politica Balca- 
nica, sino al punto di escludere le legittime ingerenze 
di altri che sono interessati almeno quanto l'Austria, 
nell'avvenire politico ed economico dei popoli Balca- 


nici, un bel giorno ha svelato tutto un piano di az. a‘ 


cui la PR. era completam. estranea, Il piano era. sve - 
lato dal discorso del barone di Aehrenthal cancelliere 
nustriaco , in merito alle costituende ferrovie attra 
verso la Macedonia fino ‘all’‘Egeo ed al congiungim. 
della linea greca del Pireo al dilà di Larissa fino a 
Salonicco. Acuendosi il dissidio tra AR. ed Austria, il 
ministro russo per gli Esteri, Zsicolsky, manda un di- 
spaccio circolare ai rappresentanti Russi pr. le Po- 
tenze firmatarie del Trattato di Berlino, nella quale 
circolare si fa pure menzione della ventilata riunione 
di una Conferenza per deliberare intorno agli ultimi 
avvenim. Balcanici e Turchi ed intorno alla recente 
annessione della Bòsnia-Erzegòvina per parte dell’Au- 
stria : « La principale difficoltà è stata i'nora la diver- 
genza di vedute dell Austria-Ungheria e della £., circa 
la' competenza della Conferenza, Il Gabinetto di Vienna, 
è ‘vero, acconsentì ad ammettere nel programma della 
Conferenza la questione della Bòsnia-Erzegòvina e del 
sangiaccato di Novi Bazar che l’ Austria non insidie- 
rebbe alla Turchia ; ma ha dichiarato tuttavia che 
questa questione non poteva più essere discussa, men- 
tre che esso negoziava con la Turchia, in vista di un 
accordo diretio, Il Gabinetto di Vienna ha persistito 
n°) sostenere che la Conferenza dovrebbe limitarsi a 
prendere atto di questo accordo e sopprimere l'art, 25 
del Trattato di Berlino; il Gabinetto di Pietroburgò, 
da parte sua, non ha giudicato possibile di associarsi 
a questo ‘modo di vedere. Non si è potuto qui dimen- 
ticare, infatti, che l’Austria ha ottenuto il diritto di 
octupare la Bosnia-ErZegdvina e quello di tenere delle 
grarnigioni nel distretto 'di Novi Bazar; non per ac- 


cordi parziali con la Turchia, ma in virtù del Trat- 
tato di Berlino. È evidente, perciò , che il diritto ri- 
conosciuto all'Austria-Ungheria non può essere sotto- 
posto ad una modificaz, qualsiasi, senza l’assentimento 
di ‘tutte.le Potenze firmatarie, Per conseguenza, la 
futura Conferenza, deve, a nostro avviso, se le Potenze 
desiderino raggiungere un accordo, non soltanto sop- 
primere l'art. 25, ma sostituirlo anche con una clau- 
sola precisando con esattezza la nuova situaz. della 
Bosnia-Eiz govina. Fortunatam. si apre, ora, la pos- 
sibilità di fare scompurire le divergenze di ‘vedute fra 
Austria e la 2. ll gabinetto Austriaco non persiste 
più a domandare che la questione della Bòsnia-Erze- 
sovina sia sottratta a qualsiasi discussione delle Po- 
tenze :-esso propone un nuovo modus prosedendi, se- 
condo il quaie la discuss. della questione, sottoposta 
alla Conferenza, sarebbe preceduta da trattative fra 
i diversi Gabinetri. Quasto modo di vedere importa 
delle difficoltà grandi; soprattutto perchè questa pro- 
cedura è complicata, e sarebbe forzatam. iunga. Noi 
non possiamo tuttavia negare, d'altra parte, che sa- 
rebbe di natura tale da evitare i pericoli di divergenze 
troppo prolungate alla Conferenza. Inoltre, questo mo- 


dus procedendi salvaguarda:sufficientem. il principio. 
‘fondamentale che la '£: ha‘sostenuto fin dal principio; 


e cioè, che tutte le questioni del programma, compres? 
il punto relativo alla Bùsnia-Erzegòvina, che hanno 
un carattere generale, non possano essere risolte de- 
finitivam. che con l’assenso di tutte le Potenze firma- 
tarie, e yuindi debbano essere sottoposte la discuss, 
dei Gahbinetti. lì governo Russo è animato dal desi- 
derio di manifestare la ‘sua disposiz. conciliante ed è 
disposto a non opporsi in nulla al modus mrocedendi 
indicato, Il gabinetto Russo ha risposto al Gabinetto 
di Vienna proponendogli di comunicare questo progetto 
alle altre Potenze ; e, se queste si dichiarassero dis- 
poste ad approvare ‘questa procedura, il gabinetto di 
Pietroburgo non mancherebbe, mentre continuano le 
trattative preliminari, di far conoscere i sno modo 
di vedere sui punti del programma della Conferenza, 
che hanno un'importanza particolare per la /?, » Que- 
sta circolate non valse a riconciliare i gabinetti di 
Vienna e-di Pietroburgo. Il console g ‘nerale russo a 
Budasest, conte Murawietf', per incarico avuto da 
Pietroburgo, si recò per dichiarare ad un alto perso- 
naggio, intimo dell'Imperatore, che il governo Russo 
si rifiutavadi continuare le trattative col barone Aehren 
thal sulla questione della conferenza Balcanica ; e ciò, 
per ragioni personali ; perchè l'Iswolsky era risentito 
del contegno franco mostrato dall'Aehrenthal nel con- 
vegno di Buchlau, nel quale lasciò intravvedere solo 
vagam, il suo piano di anness. della Rosma-Erzegò- 
vina. La R. potrebbe quindi, come condiz. per la con- 
tiniaz, delle trattative con l’Austria, che l'Aehrenthal 
si dimetta. Ancora nel 1998, un fatto nuovo e inaspet- 
tato stupisce la Diplomazia di tutto il Mondo: gli ant. 
inpeducibili antàsonisti sulle influenze e sui possessi 
Asiatici, Inghilterra e R., raggiungono un’'entente, ed 
avviene l’incontro amichevoliss. e significantiss. di re 
Edoardo con Nicola Il. Frattanto , s1 conescono i ri- 
sultati completi delle etez. in Finlandia , e tanto dal 
punto di vista del numero dei deputati quanto del nu- 
mero dei voti ottenuti dai diversi partiti. Su 800 vo- 
tanti, 303 hanno dato il loro voto ai socialisti. Invece, 
il portito dei Vecchi russòfili ha perduto più di 40 voti. 
Quanto agli altri partiti, che appartengono del pari 
all'’Opposizione, il numero dei voti, da essi ottenuto, 
è sensibilm. aumentato, Nella nuova dièta Finlandese 
entreranno quindi : 83 deputati socialisti, 27 giovani 
russòfili, 25 Svedesi, 9 contadini-progressisti, 2 operai 
cristiani e 54 vecchi russolili. Le elez. segnano dun- 
que una vittoria del partito Socialista e della Opposi- 
zione irreducibile contro la russificaz. della Finlandia. 
Oscuram., silenziosam., fra il muto cordoglio di pochi 
amici e compagni d' esiglio , su un letto di un ospe- 
‘dale svizzero, muore Gregorio Gruerchuni., Muore 


‘« sulla breccia », da soldato della rivoluz., combat- 


‘tendo per la rivoluz. E si spegne con lui una grande 
e generosa anima; ed è, la sua scomparsa, una per- 
dita enorme per l'esercito della libertà e della redenz. 
del popolo Russo. Aveva 37 anni; era sfuggito infi- 
‘nite volte ai colpi di sciabola e di rivoltella dei Co- 
‘sicchi, alle affannose ricerche ed agli agguati degli 
sbirri ; Ja sua testa era messa a prezzo; era evaso, 
‘da 2 anni, dal terribile bagno penale di Akatul ; lo- 
‘gorato profondam. nella fibra , indomito nell’ anima ; 
diede alla causa cui s'era votato'i residui della sna 
vita, lavorando per la rivoluz. con accanimento (pur 
fra gli sbocchi di sangue), 20 ore al giorno. Fu nel 
1904 che il nome del Guerchuni ebbe notorietà , as- 
sociato alle cronache tragiche del Consiglio di guerra 
in Pietroburgo. Il generale Kuropalkine inizia, suila 
guerra Russo-Giapponese , una serie di articoli nel 
‘Mac Clure's Magazine: Il Kuropatkine sostiene che 
la guerra è stata imposta da una Compagnia commer 
ciale nella quale la famiglia Imperiale aveva grossi 
interessi. Nel 1898 un russo , certo Bruner, otuenne 
dal governo Coreano delle concessioni di boschi, per 
‘un valore colossale: Nel 1902 queste concessioni pas- 
sarono nelle mani di Alessandro Michele Bezebrazof, 
speculatore di alto bordo, avente grandi relaz. a Pie- 
troburgo. A partire dà questo momento, il Bezebrazof, 
benchè soltanto titolare di un sempliciss. posto di con- 
sigliere ‘di Stato, divenne un uomo potentiss. e miste- 
rioso che si nascondeva dietro il Trono di PR. Si ac- 
‘cusavano apertam. i ministri dell'Impero di aver paura 
di lui, e la ragione di questo potere straordinario era 
che il Bezebrazof aveva procurato allo Zar ed a tutta 
la famiglia Imperiale dei collocam. di capitali consi- 
derevoli. Ora, furono le manovre del Bezebrazof che 
precipitirono la. nella guerra della Manciuria. Îl 
Kuropatkine dimostra che la KR. aveva commesso dei 


gravi errori : il 1.9,-costruendò una ferrovia attraverso - 


la Manciuria ; vale a dire, attraverso un territorio 
stranierò ; il 2.°, occupando e costruendo /’uri Arthur 
e Dalny. Nella primavera del 1902, la A, si mise d’ac- 
cordo con la Cina, per evacuare ; nello spazio di un 
anno, il‘territ. della Manciuria, Il Bezebrazof combatté 
questa evacuaz., con ogni mezzo. Nella primavera 
del 1903, 3 ministri russì si riunirono allo scopo di 
studiare ciò che si sarebbe potuto fare per porre rn 
termilie’ alle imprese della compagnia dei legnami, che 


‘ stavano per costituire un pericolo nazionale. Questi 


ministri erano : Witte, ministro per le Finanze, il conte 
Lam»dorf, ministro per gli Esteri; ed il Kuropatkine 
stesso, ministro per la Gnerra, Tutti e tre dichiara- 
rono allo Zar che Lisognava che la compagnia Beze- 
brazof rinunciasse alle sue imprese aggressive, altri 
menti una guerra col Giappone era a temersi. Dope 
averli ascoltati (dice il Kuropatkine), lo Zar dichiarò 
che la guerra doveva essere evitata, perchè la: Com- 
pagnia, costituita per lo sfruttam, dei boschi del Jaly, 
doveva restare un’organizzaz, strettam, commerciale; 
che essa doveva lasciare agli stranieri la facoltà di 
comperare, e che essa non doveva comprendere alcun 
che di militare. Il Kuropatkine fu inviato dallo Zar 
in missione straordin, ai, Giai, pone ; e , «ritornando a 
Pietroburgo 6 mesi prima della guerra, indirizzo allo 
Zar una relaz. nella quale si diceva: « Se noi non met- 
tiamo termine alla situaz. incerta che regna in Man- 
ciuria ed all'attività avventurosa del Bezeltrazot in 
Corèa, bisogna prevedere una rottura col Giappone. » 
Queste rimostranze non avendo avuto alcun effetto, 
il Kuropatkine dicde le sue dimissioni da ministro per 
la Guerra, Fu allora che la guerra scoppiò. Il Prin- 
cipe di Bulgaria si proclama zar dei Bulgari; la AR. 
asseconda la proclamaz,., se pure non l'abbia incorag- 
cita, e la TurcHia (V.) dà segni di graviss. malumore, 
Nello stesso anno 1908, lo straripam. del Drieper 
allaga Kiew, Mosca, ecc., producendo graviss. danni; 
e si commemora, in È, ed altrove, la Vomernica rossa 
(22 genn. 1905) in cui una dimostraz. popolare , con 
l'intento di portare una protesta pacifica allo Zar per 
il grande disagio de' lavoratori e le gravi conseguenze 
della disastrosa guerra Nippo-Russa, veniva sciabo- 
lata, bastonata e mitragliata, Nel 1909, una recru- 
descenza di colera è cagione di gravi allarmi, a Pie- 
troburgo città e governo , e nei governi di Arcan- 
celo e di Voleyda. In una seduta tempestosa della 
Duma, alcuni interpellanti muovono forte accusa al 
conte Werousetf Daschoff di avere, nella sua qualità 
di governatore, dato prova di inaz. favorendo il mo- 
vimento separatista e nazionalista del Caucaso ed 
anche l’oppress. feroce di ynelle popolaz. Nonostante 
i graviss. rivolgim. ali’ esterno ed all'interno, la £. 
attretta, con alacrità febrile, gli armamenti di grande 
stile, H ministero della Guerra fa grandi ordinaz. di 
materiale, verso pagam. a lunga scadenza. Nel frat- 
tempo, agenti russi trattano a Lonira per preparare, 
con |’ appoggio del governo Inglese . l’ assunz. di un 
grosso prestito, Trattasi di preparativi da prendersi . 
sul serio , data l’ esistenza di sicuri acco'di fra A., 
Inghilterra e Serbia, contro l’ Austria che di recente 
mise le mani sopra la Bosnia-Erzegòvina. A questo 
proposito, si deve osservare che neppure l'amministraz. 
militare Austriaca perde tempo ; e continua i suoi ir 
mamenti, quantunque il Parlamento non abbia votato 
ancora un centesimo per nuove spese militari e faccia 
difficoltà anche alla votaz, delle nuove tasse che do- 
viebbero aumentare gl’introiti dello Stato di qualche 
centinajo di milioni }' anno. Così , si ordinano 2 mila 
delle G mila cucine ambulanti che ozcorrono per l’eser- 
cito e per le 2 milizie Austriache. Le cucine costano 
Fr. 20 milioni e serviranno a preparare il rancio an- 
che durante i grandi movim. di truppa. Il Cons'ghio 
dell’ Impero approva il progetto di legge riducente 
i diritti territoriali della Polonia, Un membro del Con- 
siglio, il Korvine, rappr. seutaute di Wilna, riliuta di 
prender parte alle deliberaz. del Consiglio. La diplo- 
mazia Austriaca comincia a sospettare che l’Iswol»ki, 
ministro russo per ; li Esteri, voglia gabbare l’Austria 
nei modo seguente : auspice la &., la Serbia tratte- 
rebbe con la Turchia per farsi cedere una striscia di 
terreno del sangiaccato di Novibazar, larga una ven- 
tina di chilometri, per realizzare così l’ unione terri- 
toriale fra la Serbia e il Monienesro, a malgradò del- 
l Austria che si troverebbe completam. isolata verso 
la Turchia. Così, secondo l’Austria, la generosità del- 
l’Aehrenthal, cancelliere austriaco, che restituì spon- 
taneam..il sangiaccato di Novibazar alla l'urchia, sa- 
rebbe male ricompensata. L'Austria si npporre:be re- 
cisam. a siffatta soluz. Lo Zar, intanto, accorda un 
congedo di 3 settimane all’Ambasciatore di Russia a 
Vienna, il quale parte per Pietroburgo : questa notizia 
solleva numerosi commenti. Si tratta , infatti, assal' 
probabilm. di un richiamo intenzionale. La stampa 
Russa aveva attaccata fieramente il ministro per gli 
esteri austro-ungarico, Aehrenthal, pel programma Ma- 
cedone esposto alle Delegazioni. L' Aehrenthal disse 
che l’Austria aveva una missione civilizzatrice in 
Oriente, e che doveva compierla. Ora, bisogna sapere 
che nna delle basi fondamentali della politica Russa 
è ‘sempre stata la « missione civilizzatrice nei Balcani » 
e che la convenz. Austro-russa, firmata a Mirzsieg , 
non fu che una tregua alla pericolosa competiz, fra 
R. ed Austria nel paese infelice e travagliato della 
Mezzaluna. La frase dell'Aehrenthal e, più ancora, 
le costruz. ferroviarie dell’ Austria verso Salonicco . 
devono avere vivamente indispettito a Pietroburgo 
dove, certo, le hanno considerate come contrarie ai 
patti stabiliti. Così, si spiegherebbe l’atto dello Zar. 
Ancora nel 1909, si annunzia : l'imminente incontro del- 
l'imperat, Guglielmo di Germania con lo Zar: ciò è con- 
siderato come un avvenim. di notevole importanza po- 
litica, Tanto lo Stolipyne, presid. del ministero Russo, 
quanto l'iswolsky, ministro russo per gli Esteri, ac- 
compagneranno lo Zar, ed è certo che il principe Bii- 
low, cancelliere germanico, sarà pure presente al con- 
vegno, La presenza di tutti questi ministri è indizio 
sufliciente per ritenere che l’incontro, dovuto all’ini- 
ziativa dello Zar, rappresenti una nuova mossa diplo- 
matica. Quando, nelle giornate critiche del Marzo 1909, 
l'Iswolsky improvvisam, capitolò mguardo alle con- 
testaz, con l’Austria per l'avvenuta annessione della 
Bòsnia-Erzegòvina ecc, , si disse che egli aveva ca- 
pitolato per il fatto che la Germania aveva preso un 
atteggiamento minaccioso contro la &. Ma tutti, a 
Berlino, sapevano che la Germania era ansiosiss, di 
una cosa; e cioè, di non ferire la suscettibilità della 
LR. Nei circoli politici Tedeschi, si è sempre sperato 
e si spera ancora che la R., un giorno o l'altro, faccia 
titorno alla sua tradizionale politica di amicizia con 
la Germania) Ora, sarchbe farse prematuro il dire cho 
lc spelanze Tedesche siano per realizzarsi. Ma è certo 
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che l'incontro dei 2 Sovrani segna un passu in tale 
direz. E, frattanto, avviene di fatto l’annunziato im- 
portantiss, incontro, nelie acque di /Zelsingfors: si 
crede che la missione dell’imperat. Guglielmo pr. lo 
Zar avrà soprattutto lo scopo di ottenere che lo Zar 
faccia una visita all’ imperat. Francesco Giuseppe 
d’Austria. Lo Zar e l’imperat. Francesco Giuseppe s’in- 
contrarono 3 volte: la 1.° a Viennd, nell'autunno del 
1596; la 2.8, a Pietroburgo, nelil’aprile del 1897, quando 
venne concluso l’accordo Austro-Russo relativo ai Bal- 
cani; e finaim. nel 1903, a Schoenbrunn, quando si sta- 
bilì il programma delle riforme per la Macedonia. A 
proposito dello scioglim. della dièta Finlandese, il 
giornale russo Novoje Wremia dichiara che il Governo, 
non potendo tollevare gli attacchi sistematici della rap- 
presentanza nazionale Finlandese contro l'integrità 
dell'impero Russo, ha preso la risoluz, di mettere fine 
alie tendenze separatistiche dei Finlandesi e perse- 
guitare inesorabilm, questa politica, Il Novoje Wre- 
mia e gli altri giornali credono che lo scioglim. fosse 
la sola risposta -|ossibile alle critiche che il presid. 
della Dieta ha osato formulare contro ordini Imperiali, 
Viene pubblicato un appello che, in nome dell’ Ialer- 
nazionale operaja, it Comitato esecutivo dell’Utficio 
socialista ioternaz. ha indirizzato ai socialisti di tutto 
il Mondo in occasione dell'annunciato viaggio dello 
Zar in Isvezia, in Inghilterra, in Francia ed in Italia. 
L'appello dice che non si può, dal Prcietariato inter- 
nazionale, considerare la visita dello Zar in questi 
paesi come uno dei consueti avvenim. diplomatici. Fa 
uma vivace requisitoria contro lo Zar ricordando le 
gesta sanguinavie della reaz, Russa la quale, secondo 
il docum. in parola, fa capo al Sovrano russo perso- 
nam. L appello conclude con queste parole: « Lo Za- 
rismo cerca egualm. di ristabilire Ja sua ant. egemonia 
politica e di rinnovare la tradiz. liberticida della Santa 
Alleanza. Ma il movim. liberatore degli operai non 
può lasciarsi vincere nè per pusillanimità dalla De- 
mocrazia borghese, nè con la violenza dal Dispotismo 
autocratico Perciò, esso farà ovunque sentire la sua 
voce, e dirà al Capo delle Bande nere: Noi non 
siamo maturi per lo knwt. » Le Autorità chiudono le 
case, nelle quali la setta de’ Johannisti sequestravano 
i fanciulli dai 2 agli ll anni di età, e li sottomette- 
vano ad ogni sorta di privaz., ailo scopo di mantenerli 


SA V. SamirIO. 

SAAR. Gruppo di miniere reali (frane, Sarre) nel 
bacino della Mosella (Francia). Nel 1908, esplosione 
di grîisou in una miniera di Dudweiler, che fece pa- 
recchie vittime umane tra i 4500 operai impiegati in 
tutto il gruppo. 

* SABA (Regina di). V. REGINA. 

SABACONE. — Nome sotto il quale Erodoto confuse 
i 3 re (Sabaca Ie II e Tar-haca) della 25.* Dinastia 
{Etiopica) dell'Egitto. — II. Ii sacerdote Seo che fu 
re d'Egitto ‘717-653 a. C.?) subito dopo la ritirata de- 
gli Etiopi. 

SABAL. Gen. di PALME (V.); americane. 

* SABATO — dell'Ulivo. Quelio precedente la Dome 
nica delle Palme, — santo. In questo giorno, in molti 
luoghi d’Italia, si celebrano le Sagre coi relativi spari 
e mortaretti che frequentem. forniscono doloroso ar- 
gomento alle cronache. Una Sagra elegantem. allego- 
rica, bizzarra creaz. dello spirito fiorentino, fu sino al 
1909 quella liturgico profana in Santa Maria del Fiore 
a Firenzé. La: cele riz, si fuceva per mezzo di un 
gran carro, detto Colombina , tutto parato e da cui 
scoppiavano mortaretti e razzavano frugoli. La tradiz. 
del carro era tutta gentilezza e pace; ma, sventura- 
tam., nell’ anzidetto anno uno scoppio fece intorno 
delle vittime; ed allora il Municipio della città abolì 
senz'altro la Sagra, 

SABBATINI Lorenzo (detto Lorenzino da Bologna) (se- 
colo XVI). Eecellente pittore n. a Boiogua. 

* SABBIA (Estrazione dell’oro dalla). Nel 1909, dopo 
lunghi studi, il milanese Gizlio Clement presentava, 
a tale scopo, un riuscitiss. apparecchio elettr. di sua 
invenz, pel quale la separaz, può raggiungere in me- 
dia gr. 1000 ii minuto secondo, equivalente a kg. 36.000 
l’ora, e con una spesa insignificante. Esperimentando 
le S. aurifere del Po, il Clément riuscì a ricavarne ogni 
singola traccia d'oro; nonchè, ed in maggior quantità, 
un nuovo metallo bianco che fu sottoposto ad analisi per 
conoscerne la natura, il peso di combinaz, e la durata. 

SABBIONETA e BÒZZOLO (GONZAGA di). Casa fondata 
da Gianfrancesco Luigi III Gonz, (m. 1490). La sua 
discendenza si estiagueva nel 1703. Notevoliss. de’ suoi 
membri : — Luigi (detto Rodomonte (%-1532) , Che pe- 
riva all’assedio di Vicovaro ; — Giulia (?-1566), Moglie 
a Vespasiano Colonna di Traelto ; celebre per la sua 
dottrina e per le sue avventure amorose. 

SABDELL. V. SPAGNA. 

SABII o MANDEI o CRISTIANI di San Giovanni. Avanzi 
{circa 1500 individui) di un'ant. setta Pagano-gnòslica, 
al S. di Bagdad. 

* SABINI (lat. Sabinum). Già famosa villa di Orazio, 
al N. di Tibur; donatagli da Mecenate, e pr.la quale 
trovavasi una fonte (ora Fonte bello) che 1 Poeta ce- 
lebrò nei suoi versi (Ode 3, 13), chiamandola col nome 
d’altra fonte , detta Bandwusia , la quale sgorgava in 
vicinanza della città di Venusia. 

SABINUM. V, SABINI. 

SABOT (Saut du). V. TARN. 

SABOTAGE. Parola francese conla quale si designano 
ì guasti e le devastaz. , specialm. sulle linee telegra- 


fiche e telefoniche , sui condotti elettr., ecc. , che gli. 


operai fano in tempo di sciopero (V. Nova ZELANDA). 
* SACARIA. Dal nome latino, chiamato Sangdrio. . 
SACCA Virgilio {1869-508). Scrittore, istoriografo e 
poeta n. a Messina e qui perito nella immane cata- 
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in istato di grazia. La Polizia penetra in 5 di questi 
stabilim. ove trova 120 fanciulli nelle condiz. più pie- 
tose, L'80 9/, sotfriva da tempo di malattia agli occhi, 
provocata dall'oscurità e dalla sporcizia, Alcuni altri 
hanno le ginocchia gonfie, perchè dovevano stare in- 
ginocchiati per delle ore intere, Tutti questi’ fanciulli 
portano sul corpo delle ferite e delle cicatrici, pro- 


vocati dai colpi che venivano loro dati. Moltiss. sono 


tubercolotici. La dittidenza Austriaca contro la AR. e 
la Serbia si.manifesta sempre più apertam. Il gior- 
nale viennese Neue Freie Presse raccoglie delle voci 
secondo le quali l’Iswolsky, prevenendo un passo col- 
lettivo delle Potenze a Belgrado, ha voluto impedire 
che l’Aehrenthal riportasse un successo diplomatico; 
inoltre, egli avrebbe voluto far apparire la A. come 
la provvida tutrice della nazione Serba, Per gli stessi 
motivi, l'Iswolsky mirerebbe ad impedire che l’Austria 
riesca ad annodare delle trattative dirette con la 
Serbia, e vorrebbe invece che la mediaz. fosse assunta 
da una Conferenza europea, L’altr'o giornale viennese, 
Mittags Zeitung, che da qualche tempo ha tendenze 
semiufficiose, accusa la Serbia di doppiezza, e dice. 
che sotto nuovi atteggiam. pacifici il governo Serbo 
dissimula dei piani diabolici, e che per realizzarli at- 
tende solo che siano completati gli armamenti coi nuovi 
fucili Mauser che potranno essere forniti alla Serbia 
nell'estate entrante, La Serbia aveva, inoltre, acqui- 
stato 120 milioni di cartucce, dei quali ne possiede 
ora 50 milioni; si ignora dove siano andati gli altri 
70 milioni. La Serbia ne ha ordinato altri 90 milioni, 
Il governo Serbo, quindi, con le dichiaraz. pacifiche, 
vorrebbe soprattutto guadagnar tempo. Un 3.° gior- 
nale viennese, il Wiener Journal, dice di avere da 
fonte diplomatica la notizia che si sospetta che la R. 
incoraggi segretam, la serbia a suscitare la rivoluz. 
in Bòsnia, mediante delle bande armate che dovrebbero 
iniziare una guerriglia, per la quale la Serbia ufficiale 
potrebbe declinare ogni responsabilità. La £., con ciò, 
vorrebbe tenere impegnata l’Austria per lungo tempo 
in Oriente per indebolire così la Triplice Alleanza ; — 
Fra il sett. e l’ott. del 1909, lo Zar visita successivam., 
nelle acque d'Inghilterra e di Francia, re Edoardo ed 
il Faillières; visita pure, senza che avvengano le mi- 
nacciate dimostraz. socialistiche , il Re d' Italia nel 
Castello di Racconigi ; e, per quest'ultima visita, par- 


* 
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strofe del terremoto. Fu, nella sua città , prof. e se- | 
cret. dell'acad. Peloritana. Tra altro, scrisse : ZL'Icona 
dell'Addolorata, romanzo; Intorno ad alcune illustra- 
sioni della Divina Commedia; Studi critici sul Duomo 
di Messina 

* SACCARINA, Chiamata pure Benzoilsolfinide 0 Sul- 
finide ben: dica. 

SACCAROLEI. Lo stesso che SACCAROLITI (V.). 

SACCAROLEO. V. SACCAROLEI. 

SACCAROLITI. Medicamenti contenenti notevole quan- 
tità di zucchero per mascherarne l’ingrato sapore , o 
per modificarne la loro az. su tessuti animali, od anche 
per conservare materie facilm. alterabili. Si dividono 
in: solidi (tavolette, pastiglie, ecc.}, mol: (conserve, 
paste, gelatine), liquidi (sciroppi, melliti), 

SACCAROLITO. V, SACCAROLITI. 

SACCAROMICETO. V. SACCAROMICETI. 

SACCHETTA. In Marina, fascictura di cencio sui 
cànapi, 

* SACCHETTI. — V. SACCHETTO. — mèdici o odorosi. 
Miscugli di varie sostanze medicinali grossolanam. 
soppeste , che si rinchiudono in S. di tela trapuntati 
di varie forme e dimens. ; ora, quasi disusati, Sono, 
invece, usati in profumeria, e vengono ricoperti di seta, 
lana, ecc. , elegantem. ricamati ; contengono sostanze 
aromatiche, e vengono messi in mezzo alia biancheria. 

* SACCHETTO. V. SACCHETTI. 

* SACCONE. V. TARLATI. 

* SACCONI Giuseppe. Aveva il titolo di conte. 

* SACERDOTE novello, Colui che ha ricevuto di fre- 
sco il sacram. del SacERDÒzIO (V.). 

* SACERDOTESSA di Talia, V. TALÎA. 

SACHALIN. Grande isola nel littorale Siberiano ; 
kmq. 71.546. Durante la guerra dei Russi contro il 
GIAPPONE (V.), questo accusò i nemici di aver usato 
le terribili palle Dum-dum che fransero atrocem. il 
corpo de’ feriti. 

SACKVILLE (conti di Dorset). Famiglia inglese: — 
Tommaso (1536-6508), Uno dei giudici che condannarono 
Maria Stuart: — Eduardo (1500-652), Nipote al pre- 
ced. , e statista; — Carlo (1537-706), Figlio al preced., 
e poeta. 

* SACRA, — V. SacRE, — immfggine. Particolarm. , 
rappresentante Cristo, la Vergine, qualche Santo. 

* SACRAMENTO (Disputa del). Celebre attresco di Ra- 
faello in Vaticano ; iriciso poi dal Vo/pato e dal Keller. 

* SACRE. — V. SAcRA, — pietre. Quadre, incassate 
nel mezzo della mensa ‘dell’ Altare , e sulle quali si 
celebrano i Divini misteri. 

SACRIFICULUS rex. V. REGIrÙGIO. z 

* SAURO. — invito, Titolo di quegli avvisi a stampa 
che si atfiggono alla porta delle chiese, per chiamare 
ì fedeli ad una funz. sacra. — ligamento ischiatico. 
Quello, de’ Nervi lombari, che prende parte alla tor- 
maz. del Plesso sacro-coccigeo ed alle 2 Anse super. 
sacrali, — 

SACUNLUNSKI. V. SCHLAGINTWEIP. . 

SADDUCÈI. Dal sec. II a. C., setta ebrea la cni fede 
{Sadduceismo) si basava soltanto sulla legge Mosàica 
‘scritta. Negavano la risurrez. dei morti. 

SADDUCEISMO. V. SADDUCRI. 

SAENTIS {Montagne del). Nel territ. di Briga (No 
vara). Nel 1907, fra i laghi alpini di S. e di Fuehleu, 
fu scoperta, dai fratelli UZrich di Zurigo con la guida 
Kock e dal prof. Baechler, una grande Caverna com- 
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tendo dalla .R., evita di passare per territ. Austriaco 
(con grande significato politico), sobbarcandosi così a 
fare, fra andata e ritorno; km. 6000 in più di ferrovia, 
Nell’abbandonare il suolo d° Italia , alla frontiera O., 
s'incontra col Pichon ministro francese péèr gli Esteri. 
Cèrtamente, d'accordo con l’Inghilterra e n la Fran- 
cia, re Vittorio Emanuele e io zar Nicola strinsero 
un’erntenie per fronteggiare la posiz. creata dall’ Au- 
stria con l’anness, della Bòsnia-Erzegòvina : 1.° evi- 
dente risultato delle intese’, la visita ufficiale della 
squadra Francese nelle acque di Antivari dove il prin- 
Cipe montenegrino Nicola e l’ Ammiraglio francese, si 
scambiano brindisi significativi. Finalmente e ancora 
nel 1909, per aver presa una dose eccessiva di mor- 
fina, muore il deputato Pergament, il più brillante 
oratore della Duma e che godeva di una grande in- 
fiuenza in seno al partito Democratico-costituzionale. 
Non aveva ancora 40 anni, e la più attendibile ver- 
sione spiega ch’egli ricorresse al suicidio per isfuggiro 
all'arresto, essendosi ritenuto ch'egli avesse ajutata 
la fuga di un’abiliss, truffatrice di cui era avvocato 
difensore. Per altri avvenim., che si ricollegano all’im- 
pero Ottomano, V. TurcHia. — europea. V, FERROVIE. 
.RUSUFIS. V, SAFI. i 
RUTENI. Popolo gallico, nell'odierna Rouergue ;,— 
Capit., Segodunum ; oggi, /Irodez, i 
RUTENIO (simb., /tu}. Metallo che si trova associato 
al Platino con l’Iridio, Palladio, Ròdio el Osmio. Uno 
dei più rari, . 
RUTENO. V. RUTENI. 
RUTILO o SCIORLO rosso. Lo stesso che TITANIO (V.) 
ossidato. i 
RUTLI o GRUTLI. Luogo sullazo de’ 4 Cantoni (Sviz- 
zera), dove, secondo la leggenda, dal 7 all’ 8 novem- 
bre 1307 gli Svizzeri giuravono la Lega, 
RUVENZORI. Lo stesso che RUWENZORI (V.). 
RUWENZORI (vale Fe delle Nuvole). Monte nell'Africa 
centr. Oggetto di parecchie spediz., specialm. nei tempi 
moderni: uno degli esploratori, lo Star/ey, saliva sino 
a circa m, 5750; nel 1906, la spedizione del Duca degli 
Abruzzi raggiungeva addirittura l’estrema vetta. 
RUZZOLA. Disco di Zegro tornito che, a grande forza 
di mano, ed anche di cordella avvòltavi, si fa rotolare 
per le strade, 
RYMNIKSKI. V. SUworow, 


prendente un vasto sistema di gallerie , sale e cuni- 
coli più ampi complessivam. di quelli di Wi/dkirch, 
Essendo pericolosi alcuni cunicoli d’entrata, la Caverna 
fu chiusa ai visitatori dalla Società Alpina di Furglen. 
Una completa esploraz. del sottosuolo, sotto 1° aspetto 
paleontologico ed archeologico , venne decisa da un 

ruppo di scienziati. La Caverna è giudicata assai im- 
Noune scientificamente. i 

* SAETTONE (scientificam. Coluber Esculdpii). Sp. 
di SERPENTE (V.) assai noto nell'Europa meridionale; 
lungo m. 1,50, non velenoso. Egiziani e Romani ne 
fecero oggetto di culto, prendendolo per simbolo della 
Beneficenza. . 

* SAFFI. V. Sori. 

SAFROL. Costituente principale dell'essenza di Sas- 
sofrasso. Trovasi pure nella Canfora, essenza di 
Cannella, Badiana , ecc. Cristalli incolori , di odore 
forte caratteristico , solub, nell’ alcool e nell’ ètere. 
Usato , in Profumeria, per preparare l’essesnza arti- 
ficiale d' Eliotropio ; in Medicina, usato nel Reuma- 
lismo acuto, perchè gode di rimarchevoli proprietà 
calmanti. 

SAPFTLEEVEN Ermanno (1609-85). Pittore n. a Rotter- 
dam e m. a Utrecht. i 

SAFVET-PASCIA Mehemed (1816-83). Uomo di Stato, 
n, a Costantinopoli, n: i 

SAGASTA Prassede Matteo (1527-903), Illustre statista 
n, a Torrecilla de Cameros (Spagna) e m. a Madrid. 
Prese parte attiva alle vicende rivoluzionarie del suo 
Paese , e dal ’74 fu capo dei Costituzionali. Oratore 
polemico dei più arditi e fortunati, era riuscito a crearsi 
un genere di eloquenza tutto suo, ed in contrasto per- 
fetto con l’eloquenza enfatica che è comune a tutti gli 
Spagnoli, e che ebbe il suo interprete più illustre in 
Castelar, Gli studi di Mate- 
matica, da lui fatti in gio- 
ventù, dovettero contribuire 
a dotarlo di una qualità che 
è così difficile a riscontrarsi 
in Ispagna, Caratteristica fu 
la rivelaz,, avvenuta poco 
prima del j900, intorno all’e- 
sistenza di un Petto detto del 
Pardo, per cui Liberali e Con- . 
servatori si accordarono nel. 
la successione automatica del 
Potere in Ispagna. Il S. sa- 
rebbe stato uno dei contraenti 
di questo Patto, Mentre Al- 
fonso XII agonizzava , 3 uo- 
mini tenevano consiglio nella 
camera vicina : Canovas del Castillo, S. e Rampolîa 
allora nunzio pontificio a Madrid, Si trattava di stabilire 
la Reggenza prima, e regolare poscia la successione del 
Miuistero. Alle 3 ore del mattino, ogni cosa era concor- 
data: il cardin. Rampolla aveva trovato la iòrmula del 
compromesso fra il Canovas ed il S., ossia il partito 
Conservatore ed il Liberale : essi' si sarebbero ‘alter 
nati, ogni 2 anni, al Potere. Il Patto doveva rimanere 
valido fino alia maggiore età del Principe, Pochi giorni 
prima di morire, il S. , pre»sid. del Ministero , aveva 
lasciato il Potere nelle mani del suo rivale Silvela. 

* SAGGIO. Norma di paragone per determinaro il 
prezzo o interesse (Frutto) del denaro. 

SAGITTARA, Lo stesso che SAGITTARIA (V.) 
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. * SAGITTARIO. Fra le sue stelle si osserva Chirone 
. il cui nome provenne.dal centauro medico ,.maestro. 
ad Achille, 

SAGLAD. V. TIBET. 

«SAGORNINA crònaca. V. SAGORNINO. 

SAGORNINO Giovanni (sec. X). Diacono n.a Venezia. 
Fu il più ant. cronista veneto, onde scrisse Crònaca 
‘ Sagornina. 

SAGRAMENTARI o ANTILUTERANI.I Calvinisti e gli 
Anglicani, i quali non ammettono completam. le dot- 
 trine di LutERO (V.). 

SAGRAMENTARIO. V. SAGRAMENTARI. 

| * SAHARA. Diviso in: — S. orientale o Deserto Li- 
‘ bico, Con le Oasi egiziane 0 di Cufra ; — S. centrale, 
‘ Coi paesi di Fezzan, del Tibesti (monte Tarso, me- 
tri 2400), econl'Oasi di Asher (Air), Hogar e Tidikelt 
all'O., e col S. Algerino al NO.; — S. occidentale, 
Con le Oasi di Asauad, Timbuctu, Taganet, Branca 
e Trarsa al S., Adrar all'O,, Taudeni nel mezzo, e 

Tafitelt al nord. ì 
‘8. A, I, Simbolo di Sua Altezza Imperiale. 

° SAIANI monti. Lo stesso che SAJANI (V.), 

SAICA. Bastimento levantino, a 2 alberi, 

* SAIDA. V. SIMONE, e: 

* SAIGA. Chiamata pure Anfilope europea. 

SAIGHON, Lo stesso che Sargon (V.). 

* SAIGON. Nel 1904, un ciclone, abbattendosi sulla 
"Cocincina, devastava specialm, questa città, Quasi tutti 
gli stabilim. pubblici e migliaja di case furono gravem. 

anneggiati; numerose barche colarono e fondo, ed un 
gran numero di villaggi dei dintorni fu orribilm. de- 
vastato. Le vittime umane superarono il migliajo ; i 
danni, Fr. 10 milioni. 

'SAIME. Mistura grassa, per macchine, 
. * SAINT-ANDRE. — Castello, pr. Nizza (V.), Nel 1388, 
Tratrato per cui la contea di Nizza pervenne a Savoja. 
| — des-Ares. Nella Parigi vecchia, chiesa nella quale, 
con patente del re Carlo VI {1-401), veniva fondata la 
, Confraternita degli scrivani , illuministi, librai e 
legatori di libri. 
© SAINT-ANTOINE (Combattimento del sobborgo di). 
Durante la guerra dellu.Fronda, il 2 luglio 1625, fra 
‘ i Regi (Turennc) ed i Frondisti (Conde); vinto da 
questi, per opera di Mademoiselle de Monipensier che, 
dalla Bastiglia, fece cannoneggiare i Regi. 

SAINT-GENEST. V. BucHERON. 

# SAINT-HILAIRE (Agost. Franc. Ces. PROUVENSAL) 
(1709 53). Illustre naturalista n. a Orléans e m. a Pa- 
rigi. Viaggiò il Brasile. 

SAINT-HYACINTHE, Piccola, ma importante, città in- 
dustriale ed agricoia nel Canadà (Quebec); ab. 7850. 

SAINT-les-SAINTS. Borgo, pr. Nancy (Francia) ; abi- 
tanti 5924. Nel 1908, investito da un' automobile, vi 
pete il Liegeois, uno dei più noti e colti professori 

rancesi di IPNoTISMO (V.). 

SAINT LUCIA. Isola delle Piccole Antille britann.; 
kmq. 614, ab. 42.040; — Capol., Castries, 

* SAINT-MAURICE. In codesta piccoliss, città del cant. 
Vallese, tra il 1908 ed il 19.9, sì ordinava il Museo 
Segantini che contiene, oltre ad un certo numero di 
riproduz. , i 3 quadri originali dell’Artista : Le 2 Ma- 
dri; La Vila; La Morte; e s'inalzava il Monumento al 
Segantini , dello scultore italiano Leonardo Bistolfi. 
Questo Monumento , come pure il fabbricato che lo 
contiene, divennero proprietà dei Comune. Con questo 
Museo, dovuto in gran parte alla generosità privata, 
sono conservati alla Svizzera i dipinti del celebre Pit- 
tore. i 

SAINT-MORITZ. Nome tedesco di SAarnT-MAURICE(V.). 

* SAINT-PIERRE Giacomo Enr. Il celebre romanzo 
Paul et Virginie sì traduce Paolo e Virginia. 

SAKALINE. Lo stesso che SACHALIN dOL 

SAKHALINE. Lo stesso che SAcHALIN (V.) 

SAKE. V., GIAPPONESE 0872. 

SAKYA-KUGMA. V. TiBer. 

SAL. — V. SALE. — mirabile. V, SoLFaTo di Soda. 

* SALA. — da dissezione. Anfiteatro anatomico, — 
‘ di disciplina. Luogo di reclusione , per punire man- 
canze di disciplina. 

SALACETOLO. Prodotto di combinaz, dell’ Acetone 
con l'ac. Salicilico } aghi fini, leggeri, setacei, inso- 
lub, nell’acqua fredda. Succedaneo del Salolo nel Reu- 
matismo articolare , e nella disinfez, dell’Iniestino, 

SALATOLO. Soluz. di Salicilato e lattato di Soda 
nell'acqua ossigenata, e preconizzato specialm. contro 
la Difterite. 

SALCICCIÒLO. Ròcchio di salcìccia. 

SALDATO. Di conto. pagato per intiero. 

* SALDATURA d' Alluminio. Inventata dall’ italiano 
Massîmo Tomellini, per riunire questo metallo tanto 
restio ad un altro metallo. 

* SALDO. Pareggio fra debito e credito. 

* SALE. — V. SAL. — potassico. Polvere bianca, de- 
liquescente, di sapere caustico e di reaz. fortemente 
alcalina, 

* SALEM. Città industriale, nel Massachussetts (St. 
Uniti); ab. (con Pead.dy, ab. 10.500) 46.440. 

SALESIANA, V. SALESIANE, 

* SALETTA Tancredi Eduardo (conte) (1840-909). Va- 
loroso e dotto generale n. a Torino e m. a Roma. En-. 
trò, nel 1857, nell’ acad. Militare. Il 26 apr. 1858 fu 
nominato tenente nell’esercito Piemontese ; nel 1872 
fu nominato maggiore nel IX Artiglieria, e nel 1876 
fu nominato dirett. dell'istruz. Militare. Nel 1876 fu 
nominato capo di Stato Maggiore nella Divisione mi- 
litare di Firenze, e nel 1883 capo di Stato Maggiore 
del X Corpo d’armata. Nel 1885 fu nominato coman- 
dante super. delie truppe Italiane in Africa ; diventò 
comandante la brigata Basilicata, nel 1SS7. Fu nomi- 
nato tenente-generale nel 1892, Il 16 sett. 1890 fu creato 
capo di Stato Maggiore dell'esercito, e fu collocato in 
posiz. ausiliaria nel 1998. Venne nominato senatore, 
nel 1900. A lui venne concessa la medaglia Manriziana 
per il merito militare dei 10 lustri, nell’ott. 1902; e 
poco dopo il Re, de motu proprio , lo insigniva del 
titolo di conte. Il S. aveva al suo attivo parecchie 
campagne: quella di Ancona e della Bassa Italia, nel 
1360-61; menzione onsrevole al Valor militare, per 
essersi distinto all'assedio di Gaeta, nel 1861 ; campa- 
gna contro gli Austriaci, nel 1866; medaglia d'Africa, 
con fascetta. nel 1886-87; gran croce dell'ord. della 
Corona d’ Italia e gran croce di grande ufticiale di 


F 


«dominio. pubblico.soltanto .nel .1$83, 


| cominciò sotto il suò succasso- 


San Maurizio e Lazzaro, Il suo nome, però, entrò nel 
quando, da colon-. 
nello, fu prescelto a comandare quella 1." spediz..in 


Africa che doveva « segnare l’inizio degli ardimenti » 


{come faceva allora stampare Pasquale Stanislao Man- 
cini), e che andò a piautare la bandiera Italiana a Mas- 
saua.. Vero è che, per aliora, la piccola spediz. non 
andò male: 1° epoca dei guai 


re, generale Gené. Ritornato in 
Italia nel 1887, fu promosso ge- 
nerale di brigata, pol fu coman- 
dante in 2.* del Corpo di Stato 
Maggiore, succedendo a un al- 
tro dotto generale: Nicola Mar- 
selli. Nel 1896, succedendo al 
generale Primerano, tu capo 
supremo. E molto si attendeva 
dalla sua indiscussa competenza 
e dall’indiscuibile sua austerità 
di soldato, esclusivam, soldato, 
vissuto sempre, all'infuori d’o- 
gni ambiz. parlamentare e d'ogni competiz, politica e 
giornalistica, esclusivam, nell'esercito e per l'esercito, 
Ma l’opera sua, nell’altiss, ufficio, fu poi molto discussa, 
quando turono constatate le condiz. mater ali e morali 
tutt'altro che liete dell'esercito, le gravi deficienze della 
Difesa nazionale: non imputabili, del resto, ad un sol 
uomo, ma a tutto un sistema , che le sole energie e 
forze del Capo di Stato Maggiore non potevano radi- 
calm. mutare, Fu, però, rimproverato al S. di essere 
più un critico che un organizzatore ; fucile compilatore 
di molteplici progetti, ma lento e dubitoso attuatore, 

* SALI. V. VERITÀ. — | | 

* SALICA o di FRANCONIA casa, Terza dinastia Te- 
desca di re ed imperatori, dal 1024 al 1125. Furono 
suoi membri: Corrado ZI {m. 1039), £aric0 IZI(m. 1056), 
Enrico IV (m. 1106), Zarico V (m. 1125). 

* SALICE. La fig. già stampata rappresenta il S. 
bianco. Il Salix viminalis si traduce S, viminale, Il 
S, delle ripe è il S. bianco. 

SALICILAMIDE. Sostanza che si ottiene per az, del- 
l’Ammoniaca nell’ essenza di Ghaulteria ; polvere 
bianca, cristallina, inodora, un po’ dolciastra , solub, 
nell'acqua e nell'alcool. Gode di proprietà ana/gèsiche 
ed antineumòàtiche, 

SALICILANILIDE. Sostanza che si ottiene scaldando 
insieme pesi equimolecolari di Aceiunilide e d'ac. Sa- 
lielico. Polvere bianca, inodora, insipida; buon*an- 
lipirètico ed anlinerràlgico. 

SALICILITI. Combinaz. dell’aldeide Salicìilica coi me- 
talli. 

SALICILITO. V. SALICILITI, 

* SALINE. Fiume di breviss. corso, formato dall’unione 
del Fino e del Tavo. Scorre in prov, di Tèramo, e si 
getta nell'Adriatico. 

* SALISBURIA. Nome scientif. di un gen, di piante 
della fam. delle Conifere. Alcune sp., tra cui: — Gingko 
(S. adiantifòlia), Albero a foglie triangolari , spesso 
bilobe ; indigeno del Giappone, e coltivato nell’ Asia 
or. pei suoi frutti a. mandorla oleosa, mangereccia ; 
ed in Europa, per ornam. de’ giardini e de’ parchi; 
— La S. adiantoides, forma aftiniss., viveva in Italia 
durante l'epoca Miocènica, 

* SALISBURY. — Giovanni (di) (1115 2-80). Celebre 
scrittore ascetico. Fu vescovo di Chartres, e fido amico 
di Tommaso Becket. — (Roberto Arturo TALBOT GA- 
SCOYNE CECIL, marchese di) (1830-903). Uno dei princi- 
pali statisti inglesi, di parte Conservatrice, n. nel Ca- 
stello di Hatfield e m, a Londra, Il S. apparteneva ad 
una famiglia che da 3 secoli (scriviamo nel 1910), da pa- 
dre in figlio, dirige i destini politici dell'Inghilterra, Fu 
la regina Elisabetta che, per prima, a ttidò le sorti del suo 
Regno a Guglielmo Cecil divenuto conte di Burleigh, 
e poscia a /toberio Cecil 1.° conte di S. Da allora, una 
rappresentanza della dinastia dei Cecil s' incontra in 
tutti i ministeri, tanto è vero che il S., dopo 7 anni 
di presidenza ed appena un anno prima di morire, aveva 
trasmesso il potere al nipote Balfour, Il S. fu educato 
ad Eton ed a Christ-Church. Terminati gli studi, viag- 
giò dapprima tutta l’Eurupa, e poscia si recò in Au- 
stralia; e, appena ritornato, si presentò agli elettori 
di Stamford i quali lo elessero deputato. Naturalm., 
egli si schierò fra i Conservatori. Essendosi innamo- 
rato perdutam. di una signorina, figlia ad un giudice 
e che non aveva un centesimo di dote , il padre gli 
disse : « Spòsala, se credi ; ma io non ti do un soldo, » 





Saletta. 


Il giovane S, la sposò infatti, e non ebbe un soldo; 
Egli dovette quindi dedicarsi al Giornalismo, per gua- 
dagnarsi da vivere; e scrisse moltiss. articoli pole- 
mici nella Quarterly Review, nel Times,nella Saturday. 
Review,nel Morning Chronisle.. Allora egli aveva fatto 


bersaglio dei suoi strali Benia- 
mino Disraeli. Nel 1865, per 
la morte del fratello, lord . 
Roberto Cecil, divenne /ord 
Cranborne ed erede del mar- 
chesato. Nel Luglio del 1866 
fu nominato segret. di Stato 
per le Indie, nel 3.° ministero 
di /ord Derby; ma non restò 
lungo tempo al Potere. Nel. 
1868, avvenuta la morte del 
padre, gli successe alla Ca- 
mera dei Lord, dove si di- 
stinse per una notevole abilità Ò 
oratoria, condita di una fine NI >. 
e tagliente ironia. Quando cad- 
de il Ministero presieduto dal 
Disraeli, il S. passò all'Oppo-. 
sizione, e tutta la sua politica 
fu diretta allo scopo di combattere il Gladstone. Poco 
dopo , in sèguito alla morte di lord Derby, egli di- 
venne il vero capo del partito Conservatore, Nel 1874, 





Salisbury R. 


caduto il ministero Gladstone , il S. fu nominato mi- 
nistro per le Indie. Nel 1876 fu designato come ple-. 
nipotenziario delia Gran Brettagna alla conferenza: 


di Costantinomoli, dove diede prova di una grande 


sagacità politica, Nel 1878 fu nominato ministro per. 
gli Amfari esteri, Nel 1580, la vittoria definitiva del, 
il quale la-. 
sciò il potere insieme con /ord Beaconsfield. Nel 1883, | 


partito Liberale provocò il ritiro del S., 


.talogna. La sua propaganda 


quando cadde nuovam, il ministero presieduto dal 
Gladstone,.la. Regina si volse-al..S.. incaricandolo di 
comporre il nuovo Gabinetto. Egli divenne presid. del 
Consiglio e, nel medesîmo tempo, ministro per gli Esteri. 


Rimase, però, poco tempo. La famosa lettera del Par- 


nell, capo varlamentare degl'Irlandesi ribelli, pubbli» 
cata dal Times come autentica, mentre non lo era, 
diede il tracollo al Ministero. Il S, sciolse la Camera, 
ma i Liberali riuscirono vittoriosi, Il Glalstone tornò 


‘alla direz, del Governo , fino al 1895; nel qual anno 


lord S. fu incaricato di formare il nuovo Ministero, 
Dopo la guerra del Transvdal, si dimise volontariam.; 
e successe , come già fu notato, il nipote sir Arturo 
Balfour. Questa, in breve, la carriera politica dell'emi- 
nente uomo di Stato che l’ Inghilterra perdeva. Il S. 
iniziò molte riforme, consolidò molte conyniste, e diede 
prova di una tenacia e di una perseveranza non co- 
muni. Era uno scettico in tutto il senso della parola ; 
e, qualche volta, voleva ostentare dello spirito, anche 
volgare; come quando gli accadde di paragonare il 


| Gladstone a certi avvocati imbroglioni ; ma il giorno 


appresso faceva le sue scuse agli avvocati. Era un 
nemico delia Democrazia. Una volta, egli volle circo- 
scrivere in una frase il suo Credo politico ; e disse, 
durante una tempestosa seduta della Camera alta: 
« La divisa della Camera dei Lord deve essere: Siamo 
giusti senza paura; e state pure certi che, se voi te- 
merete , cesserete di essere giusti, » Ma la giustizia 
non fu sempre la divisa della sua politica. Egli avrebbe 
potuto impedire l’atroce ultima guerra del Transvaal; 
e non lo fece; anzi, cercò d'ingannare fino all'ultimo 
la buona fede delle nazioni, tacendo credere che la 
guerra dell’Africa australe fosse intrapresa senza al- 
cuna mira di conquista : « Voi ci calunniate (egli disse, 
rivolgendosi agli accusatori dell'Iùghilterra): noi non 
cerchiamo nè oro nè territori. » Pochi mesi dopo, gli 
Inglesi cancellavano dalla carta politica dell’Africa le 
2 piccole repubbliche del Transvaal e dell'Orange, le 
quali passavano ad ingrossare l'immenso impero Co- 
loniale. Nè la coerenza nè la sincerità furono ie doti 
di Zord S., il quale fu soltanto un abile e fortunato 
ministro, 

* SALMASTRA acqua. Quella del mare, pr. la foce 
dei fiumi, 

SALMERON y ALONSO Nicola {1838-90S). Grande ora- 
tore ed ultimo dei grandi repubblicani spagnoli, n. a 
Alhama lo Seco e m. a Pau (Francia). Fu assistente 
della facoltà di Filosofia e Lettere a Madrid ; e, fin 
dalla giovinezza, si diede alle idee Repubblicane. Dal 
1860 al 1862 lavorò nell’ organo repubblicano La Di- 
scusion, poi nella Democracia del Castelar. Nel 1865 
fu nominato a far parte del Comitato repubblicano di 
Madrid, Tre anni dopo, veniva arrestato quale cospi- - 
ratore, e tenuto in carcere per 5 mesi. Sopravvenuta 
la rivoluz. di Settembre, fu eletto al Governo provvi- 
sorio di Madrid ; e nel 1871 alla Camera. Nel 1873, 
dopo l’abdicaz. di Amedeo, fu ministro per la Giusti. 
zia, poi presid. della Camera ; e, dal 18 luglio dello 
stesso anno fino all’8 sett, , presid. del Comitato ese- 
cutivo. Dimessosi da tale carica, ridiventò presid. della 
Camera. Nel genn. del 1874, dopo il Colpo di Stato 
del generale Pavia, dovette esulare, recandosi a Pa- 
rigi dove ebbe una cattedra all’ Università. Nel 1$S1 
tornò a Madrid, ottenendo 
anche qui una cattedra uni- 
versitaria. Da allora, fu il 
capo riconosciuto dell’ Urione 
repubblicana , esplicando la 
propria az, speciaim. in Ca- 


parve, però, non abbastanza 
energica ai Repubblicani ra- 
dicali ed agli Anarchici, che 
non gli risparmiarono violenti 
attacchi e perfino attentati a 
colpi di rivoltella .e bombe. 
Come capo dell'Autorità ese- 
cutiva n:l 1873, egli si di- 
mise dall'alta carica piuttosto 
che segnare alcune condanne 
di morte contro i Carlisti ri- | 
belliche combattevano contro la Repubblica, Fautore 
ardente dell’abolizione della pena di morte, quando non 
era che un semplice pubblicista, o prof, di Università, 
non volie venir meno alla sua fede umanitaria da pre- 
sid, del Consiglio. Negli ultimi anni di sua vita accen- 
tuandosi il movim. Catalanista, egli non esitò un minuto 
a mettersi alla testa della Solidarietà catalana, por- 
tando il suo Partito alla memorabile vittoria elettorale 
del 1906, per cui la Catalogna si trovò quasi intiera- 
mente rappresentata alle Cortes da deputati repubbli- 





Salmeron. 


canì federalisti o indipendenti. Fu durante il periodo 


dell’agitaz. Catalana che egli corse pericolo di essere 
assassinato. Mentre egli, a Barcellona , si recava in 
carrozza ad un meeting, insieme col deputato repubbli- 
cano Corominas e col capo del partito catalano Cambo, 
alcuni uomini armati, nascosti in fondo ad una via 

oscura, fecero fuoco sulla carrozza, IL Cambo fu colpito 
da una palla che gli attraversò le reni, il S, rimase il- 
leso, un cavallo restò ucciso, ed un altro ferito. Il mo- 
vim. Catalano, che non è movim. separatista come molti 


«credono, ma autonomista, ebbe un grandissimo impulso 


dall'intervento personale del S., il quale così nobilm, 
forniva la sua lunga e travagliata carriera politica, 

* SALNITRO. Il S., che cuopre i muri di meandri’, 
di rabeschi, di carte geografiche, è prodotto dall’umi- 
dità e da speciali microbi. Sono, questi, i microrga- 
nismi nitrificanti, che si annidano nei muri e produ- 
cono del nitrato di Potassio, come altri producono al- 
tre sostanze minerali; Il S. è, insomma, un minerale 
d'origine organica. Tutti i mezzi escogitati contro il 
nitro dei muri non riescirono , per l’ impossibilità di 


.uccidere la progenie nitrificante, Fortunatam., anche 


i microbi hanno i loro nemici microbi. Se vi sono 
nitrificanti, esistono anche i denitrificanti che decom- 
pongono il S. e ne mettono in libertà l’Azoto, Il Va/- 
tin insegna di ricorrere a. questi nemici dei nostri ne- 


«mici, Sir trovano. dei microbi denitrificanti nello sterco 
«di cavallo : basta , quindi , imbibire, a parecchie ri- 


prese , i muri nitrosi col brodo che se ne ottiene a 


Jreddo. Per ottenere un rimedio non profumato , si 
possono auche fare delle colture. 


». 


‘ ad aria del Macleod. risolve il problema, col semplice 
wantaggio della sicurezza e rapidità d'az. e della in-. 


guerriglia fra Guatemala e S.; le truppe del Guate- 
mala penetrano nello Honduras.; si concorda un armi. | 
stizio, poi tutto finisce, Nel 1907, altra ostilità armata 


.dell''academia 


SALÒ. 


SALVATORE 


SAN FRATELLO, 1057 





* SALÒ. Il terremoto °del 30 ott. 1901 (uno tra i più 


violenti che abbiano mai scossa la regione Benacense;-|- 


aveva scrollato dalla base le vecchie casupole di S$.), 
che dovettero essere demolite, Ma i cittadini, passato 


il primo momento di sconforto, con l’ajuto del Governo . 
di cui era capo Giuseppe Zanardelli e per l'abnegaz, . 
di uomini egregi reggenti le sorti del Comune, si ac- ‘ 


cinsero, con audacia ed energia, a rifabbricare ed'ab- 
bellire, a ringiovanire la loro storica città, già ca- 
dente per gli anni. Il nuovo Quai, finito nel 1906 ed 
intitolato a Giuseppe Zanardelli, è lungo circa un 
chilometro , e costò poco meno di L. 1 milione; tian- 
cheggiato da artistici palazzi, tra cui il Municipio in 
istile Sansovinesco, e da grandiosi alberghi. e ombreg- 
giato da'lauri profumati e da leandri in fiore : costi- 
tuisce uno dei più bei passeggi della regione Bena- 
cense, favorito da un cielo costantem, sereno e da vna 
singolare salubrità di clima. E sul Lurngolago, in Piazza 
Zanardelli, sorse appunto il Afornumento all’ illustre 
cittadino che tutti amarono e rimpiansero ; monumento 
che veniva inaugurato. ufficialm. e solennem., pure 
nel 1906. Ne fu autore il giovane Angelo Zanelli che 
scolpì pure il Busto di Gusparo Bertolotti da S., ce- 


tebre iiutista del sec. XVI e creatore del Violino: © 


busto che figura nell’atrio del palazzo del Comune e 
che venne inaugurato pure nel 1906. 

SALOCHININA. Etere chinico dell’ac., Salicilico ; buon 
antinevràlgico ed antipirèlico. 

‘ SALODURUM. V, SOLETTA. 

SALOLI. — V. SaLoLo. — Eteri fenòliei di varì acidi 
aromatici, e principalm. dell’ac. Salicilico. 

* SALOLO. V. SALOLI, 

* SALOMONE. — (Croce di). V. SteLLA d’Etiopia. — 
Ebreo. V. Rossi. — (Sigillo di). V. SIGILLO. 

* SALONICCO. V. SALONIKI. 

* SALONIKI. Nel 1904, visi riaprivano le scuole Ita- 
Aiane, con un notevole aumento nel nuniero degl'in- 
scritti. La colonia Italiana concorreva con islancio ad 
una sottoscriz. per l’ampliam, dei locali della Scuola 
Tecnico-Commerciale (V. Russia). Nel 1908, si seppe 
di un avvenim, miracoloso che produsse grande sen- 


saz. fra i Maomettani. ll fulmine colpìla Moschea, ed . 


incendiò tutte il fabbricato che venne ridotto ad un 
cumulo di rovine, Solo un pelo della barba del Pro- 
feta (Afaometto) rimase intatto. La reliquia era rin- 
chiusa in una busta posta in una specie di scrigno 


composto di 30 involucri : 29 di questi andarono di- | 
strutti; l’ultimo rimase intatto, cosicchè il prezioso pelo | 


della barba ‘del Profeta fu conservato (V. TuRcHia). 
SALPINGE. — Nome greco della (iromba d' Eustac- 
chio. — Pr. gli ant. Greci, (romba nautica. 
SALSEFRICA. Lo stesso che BarBa (V.) di becco. 
* SALTARE la sbarra, Lo stesso che SarTtare (V.) 
la barra. 
* SALTARELLO. In Pirotecnia, frugolino. . 
SALTICOW Mich, Jevgr. (pseudon. Stedrin) (1826-89). 
Eccellente satirico n. a Pietroburgo. 
* SALUNTA. V., PANSANTO. 


SÀLUS pùblica suprema lex esto. Dettato latino che 


vale: La salvezza dello Stato (e dei cittadini) va avanti 
a tutto. 

SALÙSTIO (sec. IV d.C.). Rètore greco, n. in Siria. 

* SALUTE. — V. SALVEZZA. — (Grani di), Pillole sto- 
mitiche e purgative (Aloe, Cannella, estralto di 
China, ecc.). 

SALUTH. V. SiLuro, 

SALUZZO (di). Casa piemontese residente a Torino 
ed a S. ; 2 linee: di Paesana, e di Monterosso. 

* SALVADOR (Repubblica del). Nel 1906, scoppia una 


fra S. e Nicaragua; si firma Ja pace, con le condiz. 
imposte dal governo di S. Nel 1909, il S. torna in con- 
flitto, navale questa volta, col Nicaragus: il governo 
degli St. Uniti impone la pace, inviando navi da guerra, 

SALVAGABBIE. Spaccone di mare. 

SALVANDY Narciso Achille (conte) {1795-856). Emi- 
nente statista e scrittore n. a Condom (Francia), Fu 
ministro ed 
ambasciat. sot- 
to Luigi Filip- 
po; e membro 





din 





| 


di Francia, 

* SALVA- 
STRELLA mag- 
giore, Scienti - 
ficam., SANGUI- 
SoRBA (V.) offi- 
cinalis. 

* SALVATAG- 
GIO (Cannone 
di). Apparec- 
chio inventato 
dall’inelese A. . 
J. Macleod nel ; 
1908 ed adotta- . 
to in ogni nave 
inglese. Consi- 
ste inuncann. 
lungo 5 piedi 
{civca m. 1,60) 
e capace dilan- 
ciare una fune 
ad una distan- 
za di mezzo mi- 
glio. E noto, 
infatti, come il 
lanciamento della fune per mezzo di un razzo mecca- 
nico, dal bastim, alla riva 0 viceversa come si suol 
tentare in casi di naufragio, riesca tutt’ altro che 
facile, specialm. mentre infuria la burrasca. Il cann. 





. Salvataggio: Cannone, 


nocuità , anche se a .bordo vi fossero degli esplosivi.. 
SALVATELLA. Vena situata alla parte interna del 

dorso della mano, e sboccante nella cubitale posteriore.. 
SALVATION Army. V. SALUTE, i 

‘’ SALVATORBIER. Nome tedesco di una ‘birra doppia 

che sì beve a Monaco di Baviera, al principio della 

Primavera, 


.famiglie piemontesi più illu- 


giovaniss., e si dedicò presto 
siglio comunale di Torino en- 


letto, Eletto qualche tempo 





* SALVATORE. — (Chiesa episcopale francese del 


un prete francese, il gesuita C. Nirel. Il rito di que- 
sta Confessione è.caftolico, ma non romano. La Con- 
fess. è abolita, gli uffici si celebrano in Francese , la 
Comunione è fatta sotto le 2 specie, ed ognuno concorre 
al mantenim. dell’ oflìiciante. — (Il). V. AGAPEMONITI. 

* SALVAZIUNE (Tavola di). Quella della nare sfa- 
sciata, a cui il naufrago. si acgrappa per salvarsi. . 

SALVERIA. In Sicilia, chiuso d’opunzie o di altro, 
in cui si mette la sera il bestiame. î 

SALVETAT Luigi Alf. Franc. (1920-82). Illustre chi- 
mico n. a Parigi. Fu alla Fabbrica di porcellana di 
Sèvres. i 

* SALVEZZA (Esercito della}. Lo stesso che esèrcito 
della SaLutE (V.). Nel 1407, codesta istituz. apriva in 
Milano la 109.3 Casa di riabilitazione. 

* SALVI Matteo (1816 87). Compositore di musica , 
n. a Botta (Bergamo) e m. a Rieti (Perugia). 

SALVIANI Ippolito (1514-72). Eminente ittiologo n. a 
Città di Castello (Perugia). 
. SALVIANO, — (sec. V d. C.). Dotto prete n. a Marsi- 
glia. — interdetto. In diritto Romano, inteso ad acqui- 
stare 0d a ricuperare al locatore il possesso delle cose 
introdotte dal conduttore sul fondo. 

* SALVIATI. V. Rossi. 

SALVIATINO. V. Rossi. 

# SALVINI. Fratelli : — Antonmaria (165}-729), Let- 
terato n. a Firenze; — Salvino (1667-75]), Canonico e 
pure letterato. : 

SALVIS. — curiàlibus. Maniera latina che vale ri- 
spettando le formalità. — exceptiònibus. Maniera la- 
tina che vale con riserva delle eccez. — omissis. Ma- 
niera latina che vale salvo Ze omissioni. — rebus. Ma- 
niera latina che vale essendo in buono stato le cose. 

# SALVO. — di Antonio (sec. XVI). Pittore eccel- 
Jente n. a Messina. — errore càiculi. Maniera latina 
che vale eccetto un possibile errore nel calcolo. — 
jure. Maniera latina che vale con riserva del proprio 
diritto. — meliore, Maniera latina che vale senza pre 
giudizio di migliore informaz. — ofticio. Man:cra la- 
tina che vale senza mancare al dovere. — tìtulo (simb. 
S. T°.). Maniera latina che vale con riserva (omis- 
sione) del titolo. 

* SALVOCONDOTTO {Fede di). L'atto stesso, 

SALVOTTI Antonio (barone) (1790-866). Accanito in- 
quisitore dei Carbonari a Milano {1821), n. e m. a 
Trento. 

* SALZA Ermanno (von) (1180-239), Gran maestro (dal 
1211) dell’ord. Teutònico, n. in Turingia e m. a salerno. 
Fu, dall’imperat. Federico II, mandato in missioni di- 
plomatiche difficili, specialm, pr. il Pupa. 

SAMASLE. Presso gli Ebrei, il Capo dei diavoli. 

* SAMARA. V. Russia. 

SAMARCAND. — V. SoGpiana, — Lo stesso che Sa- 
MARCANDA (V.). 

* SAMARCANDA, Ripetute scosse di terremoto, con 
danni e vittime umane, nell’ ottobre del 1907. Ma lo 
stesso terremoto devastatore si abbatteva ancor più 
erudelm, su Karatag : quivi si ebbero circa 2500 morti 
(2/3 circa della popolaz.), 600 case di campagna anda- 
rono distrutte; grandi fenditure- si formarono nel 
suolo ; la frana della montagna seppellì quasi comple- 


‘tam, ia città, ed anche la residenza primaverile del 


Bey di Tlissar. 

SAMARIO (simb. Sa). Nuovo elemento scoperto dal 
Lecocqg, nella SAMARRITE (V.). 

* SAMARITANI. — Ranieri (sec. XIII). Rimatore n. 
a Bologna, — (Società di). Fondata in Germania, nel 


1SS1, dall'Esmareh, ad esempio delle Ambulasnce clas- 


ses inglesi, per diffondere, per mezzo di apposite scuole, 


l’istruz, per prestare pronta assistenza a malati ed 
p 


a feriti, 
SAMARÒW Gregorio. V. MEDINA. 
SAMARKITE. Niolato d' Uranio, Ittrio , «Ferro, con 


un po’ d’ac. Toagstico, che si rinviene nelle rocce gra- 


nitoidi in Serbia (V. SAMARIO). 

SAMBUCA. — Anticam., specie di ARPA (V.). — An- 
ticam., macchina di milizia Navale. 

SAMBUY Ernesto Balbo Bertone (conte di) (1837-909). 


Eminente politicoed amministratore italiano n. a Vienna 


(dove suo padre, Vittorio Amedeo, era ministro ple- 
nipotenziario del Re di Sardegna) e m. a Torino. Fu 
una delle figure più note e più tipiche di Torino. Fra 


i suoi concittadini aveva amici devoti, ma anche av- 


versari tenaci ; tutti però rendevano omaggio all’inte- 
grità del suo carattere, all’onestà delle sue convinz., 
all'amore che professava alla sua città, nonchè al- 


l’ italianità del suo sentire, Imparentato con famiglie 
‘francesi, nutriva per la Fran- 


cia un sincero atfetto, e verso 
la cultura Francese fu spe- 
cialm.orientato il sno spirito. 
La sua famiglia era ovigina- 
ria di Chieri (Piemonte) , ed 
appartiene all’ elenco delle 


stri ed antiche. Educato a 
Brusselle , ritornò in patria 


alla vita pubblica. Nel Con- 
trò nel Ì867, e fu sempre rie- 


dopo deputato pel collegio di 
Susa, rinunziò al mandato nel 
1870, ma tornò.presto alla 
Camera quale rappresentante 
di. Chieri. Rappresentò, in sèguito, il 1." collegio di 
Torino, ma si dimise per assumere ‘il sindacato della 
città, nel 1883, Nella Camera appartenne al partito 
Moderato. Poco dopo aver assunto la 1.° magistratura 
torinese, fu nominato senatore. Torino deve all’inizia- 


Sambuy {di}. 


.tiva del di S. molte delle sue migliori opere pubbliche : 
lo sventram, della vecchia Torino è opera sua, I giar-, 
dini, i parchi, i viali, di cui va superba la capitale. 


Subalpina, sono frutto delle sue sollecitudini. Lo sport, 


in tutte le sue manifestaz., le iniziative artistiche di. 


ogni genere, le esposiz. manifatturiere : tutti, infine, 


gli avvenimenti della vita torinese ebbero in lui un. 


cooperatore zelante che alla pratica degli atfari univa 
una nota di genialità e di signorilità. Per queste sue 


Banto);-A-Filadelfia-{St. Uniti), e fondata nel-+88$ da. 





‘ al Politecnico di Zurigo per 





doti e per la sincerità della sua opera, era a Torino 
‘amato da moltiy-rispettato -da-tutti... nei. 
- * SAMO. Lo stesso. che Samos (V.): ee 

SAMOITE. Silicato idrato d'Alluminio ‘che presen- 
tasi in istalattiti in una caverna, nelle miuiere di 
Upolu (Samoa). o) dd 

* SAMOS. V.TuRcHIA.. 

SAMPIERDARENA, Lo stesso 
NA (V.). i 

SAMPIERO d’ Ornano da Bastélica (1497-3567). Corso, 
nemico acerrimo dei Genovesi e amico doi Francesi, 
Contrastò a quelli, per molti anni, il possesso della 
Còrsica ; strangolò sua moglie Vanina d'Orn., quando. 
seppe che questa voleva rifugiarsi a'Geriova ; tu, poi, 
tratto in un'imboscata dai cugini di quella, ed ucciso, 

SAMPIETRA. Vela deurica, in tempesta. 

SAMSOUN. Lo stesso che Samsun (V.). 0 i 

.SAMSUN (ant. Amisus, ital. Amiso). Città nel viZajet 
di Trebisonda (Asia min.) ; ab. 11.414. Porto attivo, 

SAMURAI. Guerrieri giapponesi che compongono una 
casta (Scisocu) ; 2 milioni d’individui. 

SANATÒRII. V. SANATÒRIO. ara 

* SANATORIO. V. ARIA ; TUBERCOLOSI. |. 

* SAN BERNARDO (Gran). Massiccio che separa le 
Alpi occid. dalle Alpi centr, ; passo (m. 2472), con un 
famoso Ospizio (m, 2 167), fra Aosta e Martigny: strada 
mulattiera. L’ Ospizio veniva fondato (962) da Ber- 
nardo di Mentone, pr. al sito (ora detto Plan di lès- 
Joux) dove anticam. era un Tempio di Giove (Mons 
Jovis}. Nel 1906, si apriva la Strada carrozzabile che 
unisce Aosta a Martigny (da Saint-Rhemy alla can- 
tina di Proz}. Vi lavorarono pure i nostri soldati, per 
lunghi anni. aes z 
- * SAN CALÒGERO. Borgo in prov. di Catanzaro e cir- 
cond, di Monteleone ; ab. 2976 (V. CALABRIA). | 

SAN CARLINO. Ant. teatro popolare, a Napoli. 

SAN CARLO. Teatro massimo di Napoli. E uno dei 
più grandi, fabbricato nel 1737, in 270 giorni, da An- 
yelo Carasale, ed inaugurato il 4 nov. 1737. 

SANCHEZ Francesco (ital, Sanzio) (1523-601). Celebre 
umanista n. a Las Brozas (spagna). Fu prof. a Sala- 
manca. ° 

SANCHO Pansa (ital. Sancin Panza). Scudiero di Don 
Chisciotte della Mancia, 

SAN CHRISTOBAL de la HABANA {ital. Avana). Capit. 
dell’is. di Cuba (V.); ab. 226.410. Porto attivissimo ; 
Università ; consolato Italiano. Nel 1906, arresto di 
parecchie notabilità facienti parte di un complotto 
contro la vita del presid. di Cuba, Palma. Scoppia la 
rivoluz, , ed il Palma invia 2 negoziatori ufficiali agli 
Insorti, per trattare la pace. Frattanto , i Nordame- 
ricani minacciano un Intervento armato. —. 

SAN COSTANTINO Càlabro. Borgo in prov. di Ca- 
tanzaro e circond. di Monteleone; ab. 2403 {V, Ca- 
LABRIA). 

SAN CRISTOBAL. Città messicana (Chiapas); abi- 
tanti Îl 104. : 

SANCTIS Francesco (de) (1818-83), Insigne patriota, 
letterato e statista n. a Morra Irpino (Avellino) e m. 
a Napoli. Fu ritenuto, ai suoi tempi, per il principe 
dei critici italiani, Fu segretario per la P. I., durante 
il Governo provvisorio (1848) a Napoli. Restaurato il 
Borbone e perseguitato dalla Polizia, riparò a Cosenza 
ove fu arrestato nel 180 e condotto nelle prigioni del 
Castello dell'Ovo, e rimase 3 anni come sepolto, vivo. 
Liberato, senza alcun procedim, giudiziario , si recò 
a Malta, e poscia a Torino ove 
intraprese un corso di lezioni 
originaliss, soprà la Divina 
Commedia, Salito in fama di 
grande letterato, fu chiamato 


che ‘San Pikr d'Arg- 


insegnarvi Estetica e lette- 
rat. Italiana, Nel 1860, sotto 
Garibaldi, fu ministro per 
l'Istruzione a Napoli ; nel pe.‘ 
riodo 1861-62, nel ‘78 e nel 
periodo 1879-S1 fu ministro 
per la P. I., sedendo alla 
Camera pel Collegio di Sessa 
Aurunca. Tra altro, scrisse: 
Storia della lelleratura Ila- 
liana; Saggi critici. Tra al- a 
tri, Pasquale Villari scrisse Sanctis {de}. 
diffusam. di lui {V. ARIANO). i 

SANCULOTTISMU. Radicalismo. 

SANCY (Diamante). Donato dal nordamericano Astor 
alla sua sposa inglese nel 1906, cd incastonato in una 
ricchiss. tiara di diamanti, Codesto diam. ha una sto- 
ria avventurosa: Carlo il Temerario lo portava sul 
suo elmo, ed il soldato che, ia sera della battaglia di 
Nancy, trovò il cadavere di lui in un fosso, vendette 
il prezioso diam. . del valore di Fr. 5 milioni, ad un 
prete, per una lira. Fra i varî proprietari della fa- 
mosa pietra preziosa vi furono successivam.: Giacomo I 
re d’Inghilterra, il cardin. Mazzarino e la moglie di 
Luigi XV, 

* SAND Giorglo. Pr. gl’Inglesi, George. 

SANDACAN. Errato, 

* SANDALO (Isola del). V. SUMBA, 

‘ * SANDE. Nel 1905, la spediz. Egiziana pacificava 
i cannibali Nyam-nyam dell'alto Nilo. Essa s'impadro- 
niva del Sultano di Jabio, che moriva in sèguito alle 
ferite riportate, 

* SANDRACCA. La Calliiris si traduce Callitride. 

SANFERMO. V. MoxntEBELLO Vicentino. 

SANFLORO. Comunein prov. e circond., di*Catanzaro; 
ab. 1377 (V. CAL&BRIA). 

* SAN FRANCISCO. Nel 1909, grandi feste per la re- 

surrez, della città che si mostra anche più bella di 
prima. Nella Baja, si trovano le navi da guerra di 
.15 nazioni, venute è rappresentare i loro Governi al 
grande avvenimento, Partecipano, alle feste, tutti gli 
St. Uniti, celebrando contemporaneam. il brindisi pro- 
posto dal pres:d. Taft, in onore della nuova città, 
. SAN FRATELLO. Città in prov, di Messina e circond. 
di Mistretta, sopra una collina dominante ad O. il 
Furiano e ad E. l’Inganno e formante un contrafforte 
del monte Sari; ab. 10.214. Il dialetto conserva tracce 
dell’ ant. origine Lombarda degli abitanti ; nella col- 
lina, una grotta don ossami di elefanti e d’ippopotami 
(V. Sicilia). id Ì aaa 
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* SAN GALLO. Nel 1908. cadeva l’ultimo diaframma 
delia galleria del Ricken , lunga m. 8604. Nel 1909, 
sui lavori del tunnel ferroviario della Greina a Han- 
dersteg (opera gigantesca destinata a congiungere la 
Svizzera or. con l’Italia), sì abbatteva una frana im- 
mune che uascinava seco migliaja di metri cubì di 
materiale, distruggeva dei chilometri di galleria, tra- 
volgeva, insieme con 25 giovani vite ìitalian:, per ol- 
tre Fr, 2 milioni di Javoro compiuto. 

SAN GERMANO (Stufe di}, Otto camerucce con esa- 
laz. solfuree, pr. al lago d'Agnano, fra Napoli e Poz- 
zuoll. 

SAN GINESIO. Comune in prov. e circond. di Mace- 
rato ; ab. 7250. Nel 1908, solenne inaugraz. del Jdo- 
numento a Alberico Gintili. 

SAN GIORGIO. — (Banco di). V. Banco. — (Palazzo 
di). A Genova; eretto, nel 1252, da Fra' Oliviero, è 
nel 1407 dalla Repubblica ceduto al Banco omon.; 
monum. nazionale, 

# SAN GIOVANNI. — Battistero di Firenze, il cui Fonte 
ballesimale è ornato di belliss, bassorilievi di bronzo. 
— a Teduccio. Città in prov. e circond. di Napoli, sulla 
riva NE. del Golto ed in posiz. ridentiss. ; al. 20.591. 
È quasi un sobborgo di Napoli, e possiede bellissime 
ville. Nel 1908, vi erano dimolto progredìti i lavori 
per l’ampliam. ferrov. di Napoli, dovendo pure a San 
Giov. sorgere un'altra importante stazione, 

* SAN GOTTARDO. Montagna nelle alpi Leponzie (cant. 
Ticino, al N.), col Passo omon. fortificato (m. 2114) 
da Airolo (m. 1179) a Andermatt (m. 1444), 6 con la 
grande Galleria ferrov. (Airolo Gòschenen) lunga me- 
tri 14.011 ed a _ m, 115/,69 sul mare ed il cui perfo- 
ram. (incominciato nel 1872) veniva compiuto nel 1850. 
Sul Passo, il 16 ag. 1799, vittoria del Ja sera sugli 
Austriaci, Nel 1905, un iurioso incendio distruggeva 
completam. l'Ospizio; ma, nel 1907, un nuovo Ospi- 
zio veniva inaugurato a circa m. 2000 sul mare, Nel 
1909, si rinniva a Berna la Conferenza internaz. pel 
riscatto della Galleria ferrov, ; furono concluse 2 con- 
venz, : una, interessante i 3 Stati (Svizzera, Italia e 
Germania); l’altra, soltanto la Svizzera e l’Italia. La 
Convenzione principale viene a sostitnire tutte le Con- 
veuzioni concluse fin qui, La linea del Sen Gott. viene 
mantenuta di carattere internaz. Quanto alla tariffa, 
la Svizzera conserva la sua intera libertà di az. per 
le tariffe dei viaggiatori e delle merci per il servizio 
interno. Per il servizio di transito, non c'è variaz. per 
le tariffe per le persone e per ì bagagli. Le soprat- 
tasse per le montagne sono ridotte del 359/,, a par- 
tiro dal 1.° Maggio 1910, Le soprattasse , in sèzuito, 
verranno ridotte del 509/,, a partire dal 1.° Maggio 
1920. Inoltre, la clausola prevede il Tribunale arbitrale, 
con effetto retroattivo al 1.° Maggio 1909 : ciò che di- 
spenserà le ferrovie Federali dallo stabilire la conta- 
bilità distinta per i 5 Circondarì. Infine , Ia Conven- 
zione principale contiene speciali promesse fatte dalla 
Svizzera circa l'eventuale ammissione della ditte estere 
alconcorso di fornitura del materiale elettr. e le pro- 
messe fatte ancora dalla Svizzera in riguardo alla sta- 
bilità del personale Italiano e Tedesco. La Convenzione 
speciale con l’ Italia contiene 3 capitoli , 2 de’ guali 
sono la riconferma della Convenzione giù esistente, il 
3.° prevede che gli agrumi importati dall’ Italia go- 
diranno di nna taritta ridotta e di favore sulie ferrovie 
Federali. 

SAN GREGORIO d'Ippona. Comune in prov, di Ca- 
tauzaro ec citcond, di Monteleone ; ab. 1654 (V., Ca- 
LABRIA). : 

* SANGUE. — ossicarbònico. V. CarBòNIo. — (Pur- 
gare il). Togliere da esso ogni principio men che sano, 
per via di medicamento. — (Reattivo nuovo del). In 
un organismo perfettamente integro, il S. circola nei 
vasi capillari continui: solam. nel caso che questi 
siano aperti dal lavoro dell’infiammaz. , 
deì S. negli escreti, cioè nei prodotti che il corpo viene 
eliminando, La dimostraz. di minima quantità di S, 
invisibili all'occhio è quindi importantiss. pel medico. 
Ora (1905) il Rossel scoprì un metodo prezioso che con- 
siste nell’estrarre il S. dalle sostanze che lo contiene, 
con ac.'Acetico ed Etere. La materia estratta viene 
messa in un tubetto con un poco di Aloina in polvere 
ed alcune gocciole d'Acqua ossigenata. Si formerà il 
Kosso d’alvina, sostanza che si separa dall'Etere, ag- 
giungendovi un poco d'Acqua distillata. Questa reaz. 
può riuscire utiliss. in molti casi medici e legali. — 
(Siéro del}. V. SANGUE, — stravenato. Uscito fuori delle 
vene. — ({Striàto di). Spurgo che ha strie sanguigne. 
— (Trabocco di). Lo stesso che sbocco di SANGUE (V.). 
— venoso. Quello che scorre per le cene. 

* SANGUIGNO temperamento. Di persona, in cui pre- 
valga il SANGUE (V.), 

SANGUISUGHE. V. SANGUISUGA. 

SAN LEO. V. CALABRIA. 

SAN LORENZO. — Fiume emissario dei Grandi Laghi 
del Canadà (America sett ); km. 1350. Sbocca nel golfo 
del SAN Lorenzo (V. qui appresso). — (Golfo del). Net- 
l'oc. Atlantico, fra Labrador, Quebec, N. Brunswick, 
N. Scozia , capo Breton e Terranova ; kmy. 274.370. 

SAN LUCANO (Valle di). Nel territ. di Agordo (Ve- 
neto). Nel 1909, frana che seppellì parecchie abita- 
zioni e fece vittime umane. Oltre ai franamenti dei 
macigni che precipitarono dall’ alt. di m. 700, nella 
valle si verificò il fenomeno di rocce che si dissol- 
vevano turbinando nell’ aria, Continuando a piovere 
dirottamente , le rimanenti case vennero allagate ed 
abbattute, 


SAN LUCAR de BARRAMEDA. Città spagnola (Cadice); 


ab. 23.045. Porto attivo. 


SAN LUIGI GONZAGA (1568-91). Figlio al principe: 


Ferrante marchese di Castiglione ed a Marta Tana 
Santena di Chiari, n. a Castiglione e m.a Roma. Fu 
dell’ord. dei Gesuiti; nel 1621 beatificato , e nel 1726 
canonizzato ; sua festa, il 21 Giugno. 

SAN MALATO Turillo (barone di) (1838-909). Eminente 
patriota e celebre schermidore n. e m. a Trapani. 


Quando Garibaldi sbarcò coi suoi Mille a Marsala, egli. 


fu dei primi accorsi sotto la bandiera del Liberatore; 
militò nelle Guide ; ad Aspromonte era di nuovo al 
sèîguito del Duce , e fu il 1.° a sorreggerlo quando 
quosti, ferito dalla fucilata , vacillò. Chiuso il ciclo 
dell’epoper patriottica, egli, esuberante sempre, si 
diede a vita brillante, dando fondo con spensieratezza 


sì può trovare: 


folle a quasi tutto il patrimonio avito. Poi, eccolo a 
Firenze, chiuso in una villetta, per anni e anni, con 
indomito proposito, a far di sè uno schermidore me- 
raviglioso, della sua scheema una scuola , 0, meglio, 
un’ arte prettam. personale. Uscito di 1, fece chiassi, 
duelli, diavolerie senza tine. 
Conyuistò un posto primario 
dì maestro a Parigi. Poi, de- 
luso , irritato , irrequieto, se 
ne ritrasse : ritornò a Trapa- 
ni, E quivi intese a temprare 
il riglio, Athos, il ben noto 
continuatore della tradiz. pa- 
terna. Poi, si chiuse, vecchio 
leone, nel rovello delle disil- 
lusioni, nel fascino dei ricordi, 

* SAN MARINO. Nel 1907, il 
Consiglio generale approvava 
definitivam. il contratto. col 
banchiere Casareto di Genova, 
per la emiss, di un prestito a 
premi, di L. 9 milioni, Su pro- 
posta, poi, dei consiglieri A ma- 
ti e Babboni, avendo per la 
nuova convenz. da e-si conclusa col governo Italiano. 
mediante anche la benevola cooperaz. di autorevo i 
amici, la Repubblica sistemate le tinanze e provveduto 
alla vita degl’Istituti di beneficenza, il governo Repub 
blicano, a ricordo del fortunato evento, decretava lu 
elargiz, di lire 75 mila a favore della Cassa Pensioni 
dell' Associazione della Stampa, L.5 mila a favore-del 
Patronato di San Giuseppe perl’infanzia abbandonata. 





San Ma ato (di). 


e L, 5 mila a favore dei Riereatori popolari di Roma 


presieduti dall’onor. Barzilai. 

SAN MARZANO (Alessandro conte ASINARI di) (1$30- 
906). Tenente-smenerale n. a Torino e m, a Roma. En- 
trò giovaniss. nell'esercito l’iemontese, e partecipò alle 
battaglie per l’Indipendenza ed alla guerra di Crimea, 


giungendo rapidam. ai più alti gradi. Fu precettore’ 


di Vittorio Emanuele III, quando questi era principe 
ereditario. Il collegio di Nizza Monferrato lo mandò, 
alla Camera nella 11.* e 12.% Legislatura, e sedette è. 
Destra partecipando spesso 
alle discuss, d’indole milita- 
re; compì anche parecchie 
missioni dipiomatiche. Può 
dirsi che la sua carriera mi- 
litare si chiudesse col coman- 
do conferitogli di una piccola 
spediz. contro il negus Gio - 
vanni d’Abissinia , per ven- 
dicare i morti di Dogali. La 
spediz. si compì negli ultimi 
mesi del 1887 e nel primi del 
1888: fu, in quel tempò, molto 
criticata dal punto di vista 
militare, perchè i fautori del- 
la conquista dell’ Abissinia 
trovarono eccessivam. pru- 
dente la condotta del Ge- 
nerale. Fatto sta che egli, 
avanzando da Massdua con ogni cautela e fortifican- 
dosi ad ogni tappa, condusse il suo piccolo esercito 
fin oltre Saati , trincerandosi in modo che il nume- 
rosiss. stuolo di guerrieri condotti dal vegus Giovanni, 
dopo avere sperato invano di attivare il San Mars, 
all'aperto per togliergli le retrovie, dovette ritirarsi 
precipitosam. ed andare incontro alla disastrosa dis- 
fatta di Metemma, facilm, compiuta dai Dervisci. La 
tàttica del Generale fu, 10 anni dopo, riconosciuta ot- 
tima per i rovesci subiti ad Amba Alagi, e per la 
sconfitta di Adua, dovuta, tra altro, all’essersi l’eser- 
cito del Baratieri inconsultam. allontanato dalla pro- 
pria base di operaz, Il Generale fu, in sèguito, mini- 
stro per la Guerra ; e, dopo questo ufficio, fu nomi- 
nato segret. del grande magistero Mauriziano, Fu se- 
natore e gran coliare dell'Annunziata. 

* SAN PAOLO fuori le mura. Basilica insigne , al S. 
di Roma (V.) e pr. la Porta omon.; nel 1823, distrutta 
da un incendio; riedificata, e nel 1851 riconsacrata da 
Pio IX. 

SAN PETRÒNIO. Basilica insigre di BoLogna {V.), la 
cui costruz. incominciò nel 1338; lunga m. 117, larga 
39, alta 40. . 

SAN PIETRINI. Operai e custodi della Basilica di 
San Pietro. in Vaticano, 

* SAN PIETRO (Castel). Castello, sopra VERONA (V.); 
opera architettonica di Fra' Giocondo. 

* SAN REMO. Nel 1908, inauguraz. solenne del Mo- 
numento « Garibaldi, opera magnifica dello scultore 
Leonardo Bistolfi. 

SANROCCHINO. Specie di mantello incerato che por- 
tavano sulle spalle i romei; sparso di conchiglie. 

* SAN ROSSORE. Nel 1904, sul tronco ferrov. Lucca- 
Livorno, e propriam. fra le staz, di Bagni San Giu- 
liano e Pisa a Porta Nuova, si studiò. di costruire 
una nuova linea ferrov., per conto del Re e per uso 
della Casa reale, per la tenuta reale di Sas ifoss,, 
sino al Gombo , vicino aì mare, ove sarebbero eretti 
la staz. ed il padiglione-deposito per il treno reale, 
Al Gombo, nel 1900, furono costruiti, tra altro : ele- 
ganti bagni, un piccolo molo, e una grandiosa villa per 
la Regina-madre. 

SAN RUFINO. Duomo di Assisi (V.). i 

SAN SABINO. Da distinguersi: — a) Cattedrale d: 
Bari (V.); — 6) Cattedrale di Canosa (V.). 

SANSALVA (Razza). Scuderia rondata, nel 1884, con 
la fusione delle Società generale Lamàrmora e Lord 
Waterproof. 

* SAN SALVADOR. V. SALVADOR, 

SAN SALVALORE {Balsamo di). Sostanza che si estrae 
dal Myroxilon perurvianum e dal Mirospermum pe- 





San Marzano (di). 


raire, alberi della fam. delle Papilionacee. È rosso , 


o nero; — La varietà Balsamo del Perù è bianca. 

SANSARA., Voce indiana che denota l’incessarnie mu- 
tarsi dell'essere; opposto a Nirvana, 

* SANSIMONISMO. Dottrina socialistica del conte 
Claudio Enrico SAINT-SIMoN {V.), secondo la quale il 
possesso dev’ essere puram. individuale, abolendo il 
diritto di eredità e distribuz. de’ beni de’ defunti per 
ppera dello Stato, secondo il principio : « A_ ciascuno, 
secondo.la sua capacità.» 


* SANSONE. — e Dalila. Opera in musica, del Saint- 
Saéns; datasi fa 1.* vulva a Parigi, nel 1890. — (11). 
‘Avanzi grandiosi di un Tempio dorico, nella campa» 
gna di Metayionto (Potenza), I 

# SANSOVINO Andrea (propriam. Andrea CONTUCCI) — 
(1460-0520). Celebre scultore ed architetto n. a Monte. 
San Savino (Toscana). Fu maestro a Juecpo, di cui 
già si parlò. Costrusse in Ro- 





ma, verso il 1514, nella chiesa (dA? 

di Sant'Agostino, una magni- Da PAIA 

tica Cappella dove collocò un sed 105 

suo splenilido gruppo raffigu- usero A 

rante il Mamltino Gesù con 7 IRR 

la Madonna e Sant'Anna, E ENTE ATE 

pure giudicata stupenda la iii * w 
Campella del SS. Sacramento 05: 

da lui disegnata neilo Spirito. \grang 5 n 
Santo, a Firenze. Nel l’orto- RD AI 
gallo, ed in altri luoghi del- feti A DÀ 
l'Estero, condusse editizi in- o il A EZ 
signi, A Loreto nelle Marche ZA Aire i 
terminò la Canonica della ù HEY] i 2 
Santa Casa incominciata dal ao 4 
Bramante, e sono opera sua 

tutti i belliss. Bassorilievi . Sansovino, 


esterni del Santuario. Tra 
altro, scrisse ; Trattato di' Prospetlira sull arte dè 
fare le Decorazioni teatrali; Lisserlazioni. 

SAN SPIRITO. Ospedale fondato , in Roma, da papa 
Iinocenzo II. 

.SAN STEFANO. Per gli avvenim. del 1909, V, TURCHIA. 

* SANTA. — V. SantE. — (Guerra). V. Pista. 

SANTA CECILIA. Quadro di Ruffeello. Trovasi a Bo- 
logna, nell’acad. di Belle Arti. 

SANTA FIORA. Comune in prov. e circond, di Gros-. 
seto sab. 8580. Due sorgenti acidulo-ferruginose (Fosso 
degli Ontani e Pocgio di Curatale). Il Capolucgo , a 
km 23 da monte Ainiata, conta ab. 1705, Il Comune 
fu signoria degli Allobrandeschi (Conti di Sant. Fior.)z 
Cecilia Aldobrandeschi lo portava in dote al marito 
Bosio Sforza (m. 1476) figlio al duca Francesco Sforza 
ed alla sua 2,% mogiie Antonietta Salimbeni. Restò ai 
discendenti di Bosio, sino al 1633; nel qual anno Ma- 
rio Sforza , $.° conte di Sant. Fior. ,la vendeva al 
Granduca di Toscana, 

SANTA MARGHERITA Ligure. Borgata in prov, di 
Genova e circond. di Chiavari, sulla costa occid. det 
golfo di Rapallo ; ab. 7053. Rinomata staz. balneare 
ed invernale ; molte ville ; industria dei merletti. Belle 
piazze dove sorgono i Monumenlia G. Mazzini, a Cri- 
stoforo -Coiombo, al Cavour, a Vittorio Emanuele II, 
ed a Garibaldi (sulla Piazza omon.). 

* SANTA MARIA. — del Carmine. Ant. chiesa di Fi- 
renze, con famosi atfreschi nella cappelia Brancacci. 
— del Fiore. Duomo di Firenze (dove erano, avantà 
il 1291, le chiese di San Salvatore e Santa Reparata). 
Arnolfo di Cambio, Giotto e Brunelleschi ne lavora- 
rono la Cipola ; il de Fabris, la Facciata (inaugurata 
il 12 magg. 1887). — del Fiore (L’opera secolare di). 
V. SecoLARE. — della Rotonda. Errato. — delle 
Grazie. Chiesa monumentale, a Mirano (V.); nell’at- 
tiguo Convento, il Cendcolo di Leonardo da Vinci, — 
del Monte. Santuario, sul cosiddetto Sacro Monte di 
VARESE (V.). Tram elettrico , da questa città sino a. 
Robarello ed oltre, — del Piliero. Duomo di Srracu- 


sa (V.). — del Pòpolo, Chiesa, in Roma, eretta neà 
periodo 1472-77 da Baccio Pintelli. — Incoronata. 
Chiesa, a Napoli ; con celebri atfreschi. — Maggiore. 
Insigne lasilica, a Roma (V. DomopòssoLa}). — No- 


vella. Insigne chiesa , in Firenze ; fatta erigere , nek 
1279, dai Frati Domenicani. Vi è annessa un'O/ficina 
farmaceutica, nota per le sue essenze ed i suoi liquori. 

* SANT'ANDREA. Cattedrale di AmaLei {V.). 

* SANT'ANGELO in Vado. Comune in prov. di Pesaro-. 
Urbino e circond. di Urbino, sul Metanro ; ab. 4213. 
Occupa il luogo dell’ant. Tiphernun Melaurense, al 
piede di ridenti colline, Bella Cattedrale di S. Michele; 
industrie va'ie. 

* SANT'ANTONIO (Fuoco di). Già nome di un morbo 
contagioso eil epidemico, specialm. in Francia tra i 
sec. IX e XII; probabilm., identico all’ Ergotismo. 

SANTA RESTITUTA. Cattedrale di NApoLI (V.}; ora, 
parte del Muomo. 

SANTA SOFIA (ture. Hagia Sofia), Celebre chiesa, in 
CostanTINÒPOLI {V.). Fondata da Costantino il Grande,. 
riedificata (537) da Giustiniano, nel 1453 veniva con. 
vertita in Moschea, 8 nel 1847 rinnovata. 

SANTA TRINITÀ. Chiesa , ponte e piazza, a FIREN- 
ze (V.). 

SANTELASMA. Macchie giallastre proeminenti non 
indurite, o a tubercoli sporgenti sulla faccia, con uno 
stato morboso del fegato e con l’itterizia. 

* SANT ELENA (Medaglia. di). Di bronzo, e con cui 
Napoleone ILL fregiò (1557) tutti, quelli che nel periodo 
1792-815 avevano prestato servizio sotto le bandiere 
Francesi. 

SANT'ELMO. Lo stesso che SANTELMO (V.), 

* SANTELMO {Fuochi di). Fiamme 6, piuttosro, lucè 
eiettr. prodotte, sulle cime de’ corpi conduttori, dal 
passaggio continuo dell’elettricità atmosferica. Feno- 
meno molto analogo a quello delle luci ‘elettr. che ora 
artificialm. si ottengono. 

SANT'EUFÈMIA d’Aspromonte. Comune in prov. dà 
Reggio Calabria e circoni, di Palmi ; ab. 6259; — Il 
capol. è Piazza, con al. 3210. Nel 1907, Garibaldi vi 
venne solennemente commemorato, per iniziativa del 
Municipi: e del Comitato esecutivo per il Saratorio 
Garibaldi. Il pellegrinaggio mosse da Sant Euf. per 
Asprom., ed attraversò la strada carreggiabile, allar- 
gata da poco e riattata per cura del ministero della 
Guerra. La memoranda Pineta, ove Garibaldi era 
caduto ferito, accolse il Monumento-Busto colossale 
dell’Eroe, scolpito dal prof. Giuseppe Gangeri , arti- 
sta pieno di talento, per quanto modestiss. Furono 
visitati i luoghi nei quali sì svolse il tragico episodio 
del 1862. Si fece la tumulaz. dei Garibaldini e dei 
soldati morti neilo scontro, I frammenti delle ossa, 
raccolti dentro cassa metallica, furono depositati sotto 
il piedistallo dei Monumento, 

* SANTI, — V, Sinzio. — i canunt.saii dalla Chiesa, 

* SANTIAGO. — Questa città del Cile, nel 1900, risentì 
graviss, jattura da ripetuto scosso di terremoto: ji 


mise è 


SANT’ IGNAZIO, 


SARCOLITE. 


SATURNIA. 1059 
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migliori e più imponenti edifizi pubblici vennero gra- 
vem. danneggiati ; si ebbero circa 100 morti, e pa- 
vecchie centinaja di feriti ; danni, per oltre Fr. 30 
milioni. — de Compostèla, Italianam,, San Giacomo 
di Compostella, — de la Vega. Città nella rep. di 
«San Domingo, nella pianura meravigliosam. feconda 
del fiume Vega c sulia riva destra dello Yaque; abi- 
tanti 34.010. Case basse e vie dritte; fabbriche di 
sigari di fama mondiale, Centro del commercio del 
Cibao, è la città più grande e più ricca della Repubblica, 

SANT'IGNAZIO (Fava di) (scientificamente /Ignacia 
amara), Pianta del gen. Vicia. Contiene Stricnina, ed 
òpera come la Noce vòmica. 

* SANTISSIMO SACRAMENTO. L'Ostia consacrata. 

* SANTO UFIZIO. Lo stesso che SANT'UrriIcio (V.). 

SANT'ODORICO. Comune in prov. di Ud.ne e distr, 
di San Daniele del Friùli, sulla riva sin,jdel Taglia- 
mento ; ab. 1772, La fraz. Flaibano conta ab. 1054. 

SANT'ONOFRIO. Comune in prov. di Catanzaro e cir- 
cond. di Monteleone ; ab, 3617 (V. CALABRIA). 

SANTOS. Ricca città del Brasile (Sto Paulo); abi- 
santi 15.040, Porto attivo, Nel 1909, solenne inauenraz. 
del Monumento a rraz Cubas , capitano del Re di 
Portogallo e .fondatore:(15£) e benetuttore della città. 

SANTO SALVATORE {Episcopale chiesa francese del). 
V. SALVATORE. se si 

SANTO STEFANO. — Di Turenia, lo stesso che San 
SthFANO (V.). — di Cadore. Capol. del comuna di Co- 
qmelico Inferiore (ab. 2520), con ab. 942, Due sorgenti 
solfuree (La Puzsa). — di Rogliano. Comune in prov, 
e circond, di Cosenza ; a. 1369 (V. CALABRIA). 

SAN-TUNG. Prov. cinese; kmq. 141.045, ab, 614.950. 
‘Possiede de’ veri campi di diamanti minuscoli, della 
grossezza di un capo di spillo, e che sono sì numerosi, 
che gli operai si servono, per raccoglierli, d’un mezzo 
dei più primitivi e curiosi : càlzano grosse scarpe «lì 
paglia e calpestano per ore ed ore i campi dei diamanti. 
Questi penetrano nella paglia in tal quantità che, bat- 
tendo le scarpe contro il suolo 0 contro un muro, ne 
‘escono a migl aia, I campi dei diamanti appartengono 
quasi tutti a dei bornsi (preti) i quali hanno, del resto, 
il monopolio della vendita di queste piccoliss. gemme. 

SAN VINCENZO. — (Capo di) (portogh. Cabo de So 
Vicente). In Africa ; a 37% V' 15” N. e 8° 560° 31” O. da 
Greenwich. — (Isola di) (portogh. SAo Vicentel. Una 
delle Capoverde; — Capol., Porto Grande. 

SAN VITTORE. Frazione di Monza (V.), dove nel 1909 
{come a Belgiojoso ed a Canonica d'Adda), median c 
da perforaz. di un pozzo artesiano , si rinveniva un 
fondo marino Pliocènico , a'la quota "di circa m. 10 
sull'attuale liv. dell'Adriatico, 

#* SANZIO o SANTI. Chiamato pure Sante. 

SAPIDI. V. SaroRE, 

SAPIDO. V. SAPIDI. 

SAPINDACEA. V. SAPINDICEL, 

SAPINDACEE. Ord. di piante Dicotiledoni dialipé- 
tale; a fiori regolari od irregsolari, spesso dioici o po- 
digami, ad ovario supero; alberi, raram, arboscelli, a 
foglia semplici o composte; gen. 73,' sp. circa 7006 sole 
«di cni, spontanee in Italia). 

# SAPONARIA (Radica). -La radice di SAPONARIA (V.). 

SAPROPITI, V, SCHIZOMICETI, 

SAPROFITO. V. SAbROFITI. 

SAPROLO., Olio di color bruno-cupo, ottennto dal ca- 
sranie di Carbon fòssile. Po.ento antisettico e disin- 
feitanie, 

SARAC. Da avvertire, innanzi tutto, che i Crepacci 
del ghiacciajo sono determinati dalla forza di traz. che 

ì esercita sul ghiacciajo in movim. nel doppio senso 
normale e trasversale. Si distinguono in Crepacci lon- 
gitudinalie Crepacci trasversali, e formano quasi una 
réte per cui il ghiacciajo si divide in tanti prismi di 
ghiaccio che, assottigliati dall’ablaz prodotta dal Sole, 
si convertono in Lame o Aguglie di ghiaccio, donde i 
$. (insieme di crepacci, punte e scogli di ghiaccio). 

SARAFSCIAN (ant. greco, Polifimeto). Fiume (Sa- 
marcand e Buchara), nell’ant. Sogdiana. 

SARAITEVO. Lo stesso che SaràJzivo (Y.). 

* SARAJEVO. V. AUSTRIA. 

SARASATE Paolo (de) (1914-908). Celebre violinista e 
coltiss, compositore n. a Pamplona (Spagna) e m, a 
Biarritz (Francia). A 10 anni, vero fanciulio-prodigio, 
ottenne uno strepitoso successo dinanzi alla Corte di 
Madrid, A 12 anni incominciò un corso di studì nel 
Conservatorio di Parigi dove ottenne un 1.° premio 
di Violino ed un premio di 
Armonia (classe del Reber). 
La sua arte fu presto nota 
in ogni parte del Mondo. Nei 
concerti, i suoi maestri favo- 
riti erano il Mendelssohn, il 
Beethoven ed ii Briich. Fra 
le sue composiz, sono ricor- 
date le Arie spagnole, irte di 
difficoltà per il violino, e che 
il S. eseguiva con arte incom- 
parabile. Aveva, per la sua 
terra nativa, una devoz, com- 
movente. Le sue lunghe e fa- 
ticose peregrinaz. non gl'im- 
pedivano di trovarsi ogni an- 
no a Pamplona, il giorno della 
Festa patronale, E di pari af- 
fetto Pamp'ona lo ricambiava, intitolando al suo nome 
il Museo. L’età matura non aveva per nulla affievolita 
la divina arte sua. E, dopo uno degli ultimi concerti 
dati a Parigi, così ne scriveva uno dei critici più noti 
e .stimati: « Suono limpido e puro, arco morbido e ner- 
voso, tecnica meravigliosa che supera le difficoltà più 
ardue, stile magistrale e ricco di fascino e di grazie 
squisite: tali, le virtà del S. che io considero come 
il 1.° del Mondo.» i 

SARATOFF. V., TURCHIA. 

SARCINA. Base organica, trovata nel Siero musco- 
Zare, in forma di polvere bianca, cristallina , solub. 
negli alcali ed acidi diluiti; formola, Cs Ha N40. 

‘SARCOLATTICO acido. Sostanza che si trova nel succo 
de’ muscoli ed in altri liquidi dell'organismo animale. 
Si può preparare con l’ estratto di Carne di Liebig. 

SARCOLINA. Ricostituente alimentare, a. base di 





Sarasate (de). 


‘ carne di bue; polvere di odore aromatico, sapore pia-. 


cevole, e facilm. solub. nell'acqua, 


SARCOLITE. Silicato d’ Alluminio e Calcio; in cri- 


stalli di un color rossiccio carneo, fragili. Trovasi al. 


Vesuvio. 

SARCOMATOSI cardiache o del cuore. Lesione , fra 
le più rare, studiate dall’Anatomia patologica. Raram. 
sì tratta di una delle estremam. rare metastasi car- 
diache di un SaRcoMA (V.) primitivo dell’ occhio; ge- 
neralm.., tra le S. card. note, sono rariss, quelle rap- 
presentate da un grande numero di noduli sparsi sul 
Pericardio, sull'Endocardio ed entro il Miocardio. 

SARCOPSIDE. Fostato fluorifero di Ferro e Munga- 
nese. 

* SARDEGNA. Il regno di S. si chiamò pure degli 
Stati Sardi, 

SARDICA. V, Soria. 

SARDOU Vittoriano (1831-90S). Celebre comeiliografo 
n. e m. a Parigi. Fu il gran signore della fantasia, il 
lominatore della scena sulla quale sapeva suscitare 
eli affetti fino al doloroso pianto e destare l' irrefre- 
nabile riso con la satira che non conosceva pietà. Non fu 
il pittore della Natura, come il Voltaire chiamava l’im- 
mortale Goldoni; ma il sagace osservatore che di 


«tutte le azioni umane sapeva cogliere il punto debole 


per farne oggetto ai suoi strali che talora terivano al 
giusto, tal alira eccedevano secondo Ju passione del 
momento o il desiderio di produrre un effetto maggiore, 
l’erocchè degli eletti il S. fosse maestro insuperabile, 
Igli si d.lettava a creare le difficoltà, per vincerle: 
disponeva l’ intrecci in sì abile modo, che lo spetta- 
tore cercava invano dentro di sè quale ne sarebbe 


stata la soluzione che pareva impossibile trovarsi ; £. 


poi, con un colpo improvviso ed impreveduto, faceva 
arrivare lo scioglimento. Trattò tutti 1 generi della 
Dramatica, dui più fini e arguti come Paltes de mou- 
che, ai più tragici e solenni come Patrie /; dalla sa- 
tira politica come Rabagas, al drama palpitante come 
Ferreoi e Fédora, spingendosi fino alia platealità sfar- 
zosa della Thesdora. Eppure, pur commovendo e fa- 
cendo rilere, non fu nè Eschilo nè Aristofune. Di lui, 
vivo e circondato dal rispetto di tutti, fu detto che, 
pur essendo dei 40 dell'Accademia, non sarebbe pas- 
sato ai posteri. Il giudizio, eva crudele e non esatto ; 
avrà fatto sorfrire amaram. il S. abituato a vedere le 
platee sollevarsi ail'entusiasmo davanti nile sue creaz.: 
non cra esatto, perchè nelle sue comedie vi sono dei 
tipi, non foss’ultro Itabagas che è passato nel vocabo- 
lario come per designare una malattia politica che si 
riproduce con tanta frequenza. Certam, , la critica può 
esercitare fa jim. il suo asume sui lavori del S. : essa 
trovera troppe inverosimi slianze nelle invenz. , troppi 
paradossi nel dialogo, troppa superficialità nell'analisi, 
troppo atfastellam. di episodi; ma tutti i pubblici lo 
applaudirono , perchè egli tu un mago del Teatro. E 
per il Teatro era nato: avviato ad altri studi, tutti 
li abbandonò per darsi corpo e anima all'arte Drama- 
tica. Dopo i primi studi, fu mandato all'Università a 
imparare Medicina, La sna famiglia viveva in istret- 
tezze e, per ajutarla, fw costretto a dare ripetiz. di 
Storia, di Filosofia, di Matematica, Ma, non bastando 
i pochi proveuti che ricivava, si volse alla letterat. 
industriale, e compilò persino un Dictionnaire pour la 
Conversation. Si sentiva attratto al Teatro; e seriss: 
ina comedia che ottenne di far rappresentare al- 
l'Odéon il 1° apr. 1854: era intitoiata La Taverne 
des eltudianis, e su di essa egli fondava le speranze 
di fama e di ricchezza : il pubblico, invece, l'accols » 
a fischi, Un altro, che non avesse avuto la convinz. 
dentro di sè di poter riuscire a fare, si sarebbe sco- 
raggio ; egli, invece, seppe vincere. Ma furono multe 
le battagle che dovette combattere per ia vita reale. 
La volontà eva di ferro ; ma, per gli stenti, il corpo 
era debole. Nel 1851, stanco, scoraggiato di dover af- 
frontare ogni giorno inntilm. tante difficoltà, cadde 
malato di febre tifoide. Abitava allora in una ca- 
mera*sotto i tetti; c batteva i denti per la febre. s0'0, 
senz’altra assistenza che qualche visita della portinija. 
Ma aveva una vicina di casa, la signorina Me Bre- 
court che, sentendo del giovane malato e senza soc- 
corsi in pericolo di morte, a pochi scalini da lei, volle 
essere la sua infermiera, S' installò al suo capezzale, 
e lo curò così bene che riescì 
a salvarlo ; lo curò così amo- 
revoim., che l’anno dopggyin 
matrimonio suggeliava il FEn- 
tile episodio, Quel matrimonio 
fu la fortuha del S. : la giovi. 
ne De Brecourtlo prèsentò alla 
signorina Dejazet, allora al- 
l’upogeo della celebrità e che 
stava per fondare un teatro. 
Le 2 donne spronarono il gio- 
vine a ritentare il teatro ; el 
egli, animato dall'amore della 
mogiie e dall’intellirenza del- 
l'amica, trasse fuori i vecchi 
scartafacci, rifece delle come- 
die già preparate, ne scrisse 
delle nuove, e dal 1860 al 1851 
fece rappresentare al teatro Dejazet: Monsieur Garatz 
Pres Satnt-Gerva:s.; ecc. La 1.° di queste comedie fu 
un grande successo; e la 2.*, convertita in operetta, 
fruttò largam. al suo autore. Il S. si sentiva ormai pa- 
drone del sno pubblico ; e, lavorando con attività senza. 
posa, in 10 anni guadagnò una fortuna e diventò ilre 





# 


della Scena. Nella prosperità, incontrò una sventura: - 


nel 1867 ia morte colpiva la sua affezionata moglie, 
colei cne l'aveva salvato. L'elenco delle sue opere 
teatrali occuperebbe molto spazio, tanta fu la rapidità 
e l'abbondanza delia sua produz. dramatica, Basti ci- 
tare le principali: Puttes de mouche; La Papilonne; 
La Perle noire; Les Pomes dv voisin; Don Quichotte ; 
La famille Benoiton; Nos bons Villageois; Fernande; 
Rabagas; La Haine; Patrie!: Fedora; Dora; Théo- 
dora; ece. La critica gli fu sempre ostile; il pub- 
blizo, sempre favorevole. Per lavorar tanto, pigliava 
a prestito situaz. cd intrecci dove li trovava, e più 
di una volta, e non intondatam., fu accusato di p'a- 
gio. Il S. si difese da queste accuse, nel libro Mes pla- 
qiats, scritto con infinita abilità e scintillante di umo- 
rismo. Ma viceversa, poi, vi sono dei tipi che sono 
proprio suoi, da lui inventati : tal è il Rabagas , al 
quale pure si cercarono delle parentele in antecedenti 


lavori, e fra gli altriin Bertrand e Raton di Eugenio 
Scribe, Ma questo avvocato volgare, ricco d’ingegno. 
ambizioso, versipelle, ingannatore, è stato formato sul 
vero, anzi su parecchi veri uniti insieme dall’arte del- 
l'artista: è una caricatura eseguita in un modo insu- 
perabile e con un coraggio non comune. Così pure 
La familte Benoiton resta forse la sua migliore come- 
dia di costumi, come Putrie! è il drama più importante. 
In questo, il $, si eleva fino all’atezza della tragedia, 
mostrandoci la lotta tra la passione ‘ed il dovere , e 
l’eroismo che trionfa delle debolezze umane; Il S. fu 
ammesso all'acad. Francese nel 1878; tutti lo ricono- 
scevano come il comediograto più popolare e più for- 
tunato della Francia. Nel 1906, tu sollevata la que- 
stione delle origini del S,, essendosi sostenuto che egli 
era di origine Narda: in quell’ epoca, il S. scrisse ai 
giornuli, su questo .argomento, una lettera contenente 
tra altro i periodi seguenti : « Io sono ell'ettivam, di 
origine Italiana. In lingua Provenzale , Low Sardou 
è un soprannome che significa /{ Sardo. Io so, per 
tradizione, che uno dei miei antenati. venne in Fran- 
cia dalla Sardegna, e si stabili nel villaggio di Tour- 
rettes in Provenza, dove la famiglia di mio padre ha 
sempre abitato, Dal villaggio di Tourrette», i $. si sono 
sparsi un po’ dapperttutto, Il mio nome, senza essere 
comunissimo, nou è molto raro iu Pruvenza Del resto, 
lo ho sempre professato un culto per l’Italia,» 

SARIGA, Nome scientif. di un gen, di Mammiferi della 
fam. dei Marsupiali; più sp., simili a grossi topi, 
con coda nuda e prènsile. In grande quantità, vivono 
nell'America; — L'Opossum(S. 0 Didelphys virginiam). 
rapace dell'America sett. , fornisce pelliccia e carne. 

SARMENTO. Tralcio di vite. 

SARNO. Città in prov. e circond. di Salerno, alle falde 
del contrati'orte Appenninico che divite la Valle omon. 
dia quella del Volturno ; ab. 19.192. Importante centro 
agricolo per i cereali, l’uva, le olive, il cotone, ecc.; 
fonderie di ferro e di raine ; sorgente acidula, e sor 
cente solfureo-ferruginosa ; bella Cattedrale, con sede 
Vescovile; la chiesa di St. Maria della Foce racchiude 
la Tomba di Gualtiero di Brienne. Un violento terre- 
moto si scaterò (1905) su $. e durò 3 giorni, producendo 
danui incalcolabili alle proprietà e ferenio gravem. 
molte persone. Le comunicaz. telegrafiche furono in- 
terrotte. La staz. della Circumvesuviana fu comple- 
tam. distrutta; furono rovesciati dei treni e dei vagoni 
fermi sui binari, 

SARRE. V. SAAR. 

SARZANA. Piccola città in prov, di Genova e circond, 
di Spezia, sulla riva sin, della Magra ; ab. 11.850. 
Cattedrale delsec. XIV (rifabbricata nel 1661), con sede 
Vescovile e Seminario ; tumb: notevoli, nella chiesa 
li S, Francesco ; Cittadella, c'etta da’ Pisani nel se- 
colo XIII; territ. ricco di olivi, viti, gelsi; alcune 
industrie; patria a papa Niccolò V. Vuole la tradi- 
z.one che Dante, nella sua qualità di procuratore di 
Franceschino Malaspina marchese di Mulazzo e Con- 
sorti, si recasse a S. e nei dintorni nell’ ottobre del 

306, per conchiudere la pace con Antonio di Camilla 
vescovo di Luni. Nel 1906, per commemorare solenne- 
mente il 6.° centenario della dimora del Divino poeta 
a Santa Croce e nella località della Lunigiana, si fe- 
cero in S. di grandi festeggiamenti (V. Paci), 

SASCEN. Misurarussa, pari a m. 2,13. 

SASI. Misura giipponese, pari a m, 0,379. 

.SASSANIDE, V. SassANIDI. 

* SASSA NIDI. Quattro re di codesta Dinastia si chia- 
marono Ormisda. 

* SASSÌNIA-WEIMAR, — Carlo Alessandro (granduca 
di) (1818-900). Assunto al granducato nel 1553 (dopo 
la morte del padre), e n. e m. a Weimar. Fece i suoi 
studi a Jena ed a Lipsia; intraprese Iunghi viaggi; 
professava apertam. i principi più liberali ; adorava 
le Arti, e creò a Weimar un 
Museo ed una Scitota di Arti 
belle. Nei 1870, egli era uno 
dei partigiani più convinti del- 
l'unificazione della Germania, 
Alla sua tavola convenivano 
ogni giorno artisti e scrittori 
eslebri di tutto il Mondo, Nel 
1512, sposava Guglielmina 
Maria Fuima Sofia princip. 
di Neerlandia dalla quale el 
be un figlio e 2 figlie. Il figlio 


n. ii 10 giugno 1876,.11 qua- 
le successe al nonno. — Ca- 
rolina Elisab. Ida {grandu- 
chessa di) (1$$1-905). Figlia a i 
ad Enrico XXII di Reuss ed alla principessa Ida di 
Schaunburg-Lippe, n. a Greiz e m. a Weimar. Nel 1993 
sposò , a Buckebourg, il principe Guglielmo Ernesto 
urlo Alessandro Federico 
Lurico Bernardo Alberto 
Giorgio Ermanno, granduca 
di S., langravio.di Turingia 
(na Weimar, nel 1876). 

SASSUN. V. ARMENI. 

SATIRE Mépippé:. Celebre 
panphiet polivico (1591), in 
Francia, contro la Lega. 

SATIRICON, Titolo di un ce- 
lebre lavoro satirico di /e- 
tronio; e di un trattato Enci 
clopedico di Mariano Capella. 

SATISDAZIONE. Cauzione di 
garanzia. 

* SATURNIA. — La maggior 
dea dell'Olimpo, sorella e mo- 
ziie a Giove, Gelosa e vendi- 
cativa, fu rappresentata come 
una maestosa, seria e bella donna, in Roma, era ado- 
rata come casta matrona e protettrice del .Ma:rimòrio, 
— Nome scientif. di un gen. ci Lepidòlteri bombicini, 
che costruisce bozzoli di seta bruna. Alcune sp. ,«tra 
cui: — Pavònia o Pavone maggiore (S. »pyr?), Una 
delle più grosse farfalle nostrali, il cui druco, verde- 
chiaro ed a tubercoli azzurri, vive sugli alberi frutti. 
ferij — Pavònia o Pavcue minore (S. carpini) , Più 





Sassònia-Weimar C. A. (di). 





Sassònin- Weimar 
C. E. I. (di). 
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piccola della preced., e frequente nelle siepi; — 
Selene o Luna (S. lunaris), Dal corpo color carne e 


dalle.ali verde-pallido marginate di turchino con fran-. 


gia bianca edioccellate di carmino e d’arancio. 
> * SATURNO. — (Aceto di). Miscela di acet. di Piombo, 


ottenuta trattando a caldo Aceto e Lilargirio. Evapo-. 
rato a consistenza sciropposa, prende il nome di. 
estratto. di S, che serve per fare l’acqua Vegeto-mi-: 


nerale. — {Estratto di). .V. qui sopra aceto di Sa- 
TURNO (V.). Ù S Me Po 
- SAUAKIN. Lo stesso che SuAKIN'(V.). 

- SAUER, Errato. c 

SAUGET Roberto (de) (1786-872). Valoroso generale 
n, a Monteleone di Puglia e m. a Napoli. Servì il Bor- 
bone, e poi passò nell'esercito Italiano. o 

SAURO..V. SAURI, d° de 

SAURÒIDE. V. SauRòdIDI: vi 

.SAURÒIDI: Pesci con branchie e polmoni, 

SAURUOR. Nome scientif. di un.gen. di piante della 
fam. delle Saururee (piperacee) ;'dell’ America sett. 
La radice di S. è adoperata nella pleurisie. 

SAURUREA. V. SAURUREE. 

SAUBUREE. V. SAURUOR. di 

SADT du SABOT. V, TARN. 


SAVAGE Riccardo (1398-743). Eccellente poeta n. a. 


Londra e m. in prigione a Bristol. Si presunuse esser 
egli: tiglio della contessa Macelestield.e di /ord Rivers, 
‘ SAVARY Anna Giammar. Renato {duca' di Rovigo) 
(1774-833). Generale e ministro di Polizia (1810) di Na- 


poleone I, n. a Marceq (Francia). Nel 1807 ebbe il ti- - 


tolo di duca ; nel periodo 1831-33, comandante in Al- 


geria:; scrisse Mémoires. 


. SAVETTA (scientificam. Chondrostoma). ‘Gen. di -pe- 


sci Teleosteifisostomi;affiniai Leucisci, e con l'estremo 
del muso cartilagtineo. . . : 


SAVIGLIANO: Città in prov. di Cuneo e circond. di. 
Saluzzo, sulla riva destra della Maira; ab, 17.340.. 


Alcuni edifizi notevoli, tra cui: Arco di.trionfo; Aba- 


zia dei Benedettini; Mercato ; ecc.; industria di panni, 


tele, vettore,.segatura di legno, ecc. ; grande stabilim. 
siderurgico e meccanico (Ufficine di S.), che costruisce 
vagoni e ponti di ferro: de’ ponti, celebre quello mo- 


numentale per la città di Cremona; patria a Santorre: 


Santavosa; nel 1799, vittoria del. Melas, 

* SAVIO (Paese). V. Wisk-LAND. 

* SAVOJA (Casa di). Noteremo pure de’ suoi mem- 
bti: — Umberto Biancamano (% 1057 ?), Figlio a Ottone 
Guglielmo conte e duca di Borgogna ; conte (dal 1003) 


di Moriana, d’Aosta e di S.; — Aimone i/ Pacific? %- 
1343), Figlio ad Amedeo V il Grande, e ch'ebbe in mo- 
glie Violanie di Monferrato (m. 1342); — Vittorio. 


Emanuele I (1759 821), Fratello a Carlo l.manuele IV, e 
che nel 1821 abdicò. Dalla moglie Muria Teresa d'AU- 
stria-Este (m. 1332), ebbe 4 figlioli: Beatrice, duchessa 


di Modena (m. 184v); Maria Teresa, duchessa di Lucca; 


Marianna, regina d’ Ungheria; Cristina, regina di 
Napoli {m. 1836); — Tommaso (duca di Gènova), Della 
linea S.-Carignano ; ammiraglio (1910) della nostra R. 


Marina; — Letizia (principessa). Di casa Buonaparte ; - 


2.° moglie e vedova {1910}di Amedeo di S., duca d'Aosta. 

* SAVOJA-ACAJA. Isabella di Villarduino si chiamò 
altrim. Elisabetta. 

* SAVOJA-CARIGNANO. Uno de’ figli del già ricor- 
dato Tominaso si chiamò Eugenio (V. SAVOJA-SOISSONS), 

SAVORGNAN di BRAZZA Pier- 
paolo Franc. Cam. {conte) {1$32- 
+05). Ufficiale di marina ed illu- 
stre esploratore francese, di fa- 
miglia Friulana, n. a bordo della 
Venusin rada di RiodeJaneiro 
em, a Dakar (Capo Verde). 
Venne iscritto all’ufticio dello 
Stato civile di Roma, essenlo 
suo padre suddito italiano; com- 
pì i suoi studi in Francia, e nel 
1878 entrò nella scuola di Mari 
na, a Brest. Nel ISS£ veune na- 
turalizzato cittadino francese, 
e fu promosso alfiere di vascel- 
lo. Si rese celebre in ardite e- 
sploraz, al Congo, dove era sta- 
to inviato anche qualche mese 
prima di morire, per un'inchies.a sulle atrocità che ivi 





Savorgnan di Brazzà, 


sì erano commesse, Era partito, accompagnato dalla . 


moglie e da parecchi funzionari; ma una malattia lo 
aveva obbligato ad all''ettare l'inchiesta. Al S. si de- 
vonoarditissime esploraz. nell'Africa tenebrosa, La sua 
celebrità data dal tempo in cui, con lo Staszley, riuscì a 
risolvere il problema del bucino geografico nel Congo, 
Egli era come una sentinella avanzata, dietro la quale 
la Francia avviava i suoi commerci nella regione del- 
l'alto Cougo e del lago Uchad, La sua 1.° campagna di 
ésploraz. nel Congo durò ben 7 anni: intere regioni ve- 


nivano scoperte dall'arditiss. viaggiatore che risaliva 


fiumi per centinaja e centinaja di km., ed affrontava 
aspriss. lotte con gl’Indigeni. Nel 1897 veniva nominato 
poverritore del Congo francese: posto che rioccupò 
nel 1906. 

* SBARRAMENTO (Forte di). Opera chiusa, muuita di 
artiglierie a difesa di un passaggio. 

SBIANCA-al largo. V. TixTURA. 

* SBRUFFO o PALMARIO. Regalo che si dà sottomano, 
per alterare la giustizia o per far un monupolio. 

SCABBIÒSA (scientificam. Scabiòsa). Gen. di piante 
della fam. delle Dipsecdcee ; fiori a capolino , circon- 
dati da uri involucro di brattee fogliacee. Alcune sp., 
tra cut: — Vedovina o Fior di véèdova {S. alropur- 
pi rFea), Coltivata ne’ giardini ; dell’Itaria merid.; — 
iustia (S. columbdaria), Spontanea in collina ; — Morso 
del Diavolo ($S. succisa), Buon foraggio. 

SCABIÒSA.. V. ScABBIÒSA. 

SCADAR, V. SCUTARI. 

* SCAGLIA. — V. ScAgLie, — Lo stesso che FéRrro- 
RA {V.). — di diamante. Piccolo pezzuolo che si leva 
dal diam., lavorandolo, 

. SCAGLIE. — V. Sc4aLia. — di pesce. V, Pesci. 

.* SCALA, — Carlo Niccolò (Della) (?-1900). Letterato 
© patriota insigne n. e m.a Perugia, — a chidcciola. 
A spira, — a pozzo. Discendente in profondità, — cen- 


tesimale. Quella in cui lo sero corrisponde alla- tem-. 


perat. di congelaz. dell’ acqua distillata, e la divis. 
100 ul punto di cvolliz. dell’acqua in an vaso ai me- 





PAIR sr ani _r PATTO COELI D) we a 


|  SCALENOEDRO. 


‘ tallo sotto la pressione di un atmosfera. Proposta da; 


Andrea Celsius. — dei colori. Digradam. de’ col. dal 
più chiaro al più scuro, procedendo sempre per i più 
simili. — (Della). Lo stesso che SciLicerI (V.). — dia- 


, tonica. Nella Musica, quella che procede per-toni; salvo 
l’insérz, del semitono fra il 3,°-ed il 4,° ed il 7,°6 18,9. 
grado. — di corda. Formata con corde, ed usata spe-. 


cialm. néi navigli. — semitonata. V. SEMITONATA. 
SCALENOEDRO. Solido geometrico le cui facce sono 


‘triangoli scaleni uguali. 


SCALI, — V. ScaLo, — aeregnaitici. V. AERO-GA- 
RAGE. — aviatòrii. V. AERO-GARAGL. i 

SCAL!IGER. V. ScaLfGERo. da | 

* SCALIGERI. — Famiglia che tenne la signoria di Ve- 
rona dal 1260 al 1387. Suoi membri : — Mastino I, Che 
moriva nel 1276; — Alberto I (?-1301); Fratello al 
preced.; — Figliuoli di questo: — Bartolommeo I (?- 
1304), Signore di Verona ; — Alboino (?-1311), Sienore 
di Verona; — Cangrande (1291 %-32), Potentiss. e splen- 
dido; — Figliuoli di A/boino predetio e di Beatrice 
.da Correggio: — Alberto ÎI, Che moriva nel 1352; — 
Mastino II, Che moriva nel 1351 ; — Figliuoli «di que- 
sto e di Tadtea Carrara: + Cangrande II (1332 39), 


Assassinato dal fratello Cansigriòrio; — Paolo Alboino, 
Che moriva nel 1375; — Cansignòrio (?-1375), Il fra-- 


‘tricida ; -— Beatrice Regina, Che fu moglie a Bernabò 
i Visconti ;-—. Figlio naturale di Cangrande 15: — Gu- 
iglielmo, Che moriva nel 1401; — Figlio al predetto : 
— Paolo, Che si stabiliva in Baviera, dando origine 
‘alla casa tedesca degli &ca/a che:si spense (1698) ‘nelle 


2. case di Dietriehstein'e di Lamberg; — Tigliuoli 


«di 'Cansignòrio ; — Bartolommeo II (?-1331), Ucciso 
dal fratello ; — Antonio (?-1388), Spodestato' (1337) da 
Giangaleazzo Visconti, Dalla moglie Samaritana da 
‘Polenta ebbe un figlio, Canfranseseo , che moriva 
igrovane a Ravenna, — (Tombe degli). Arche sepolcrali 
‘ìn' Verona, contenenti i resti degli S.; chiuse da un 
‘cancello di ferro a maglia, pieno di scale (arme degli 
S.). Specialm. magnifico il JMfuusoleo di Cansignòrio, 
opera di Bonino da Campione, 

SCALMATURA, Malattia del cavallo, per la quale 
l’animale defeca materie bianche e dimagra assai. 

* SCALPELLO a dòccia. Specie di S, col quale si la- 
vorano le pietre, : 
5 QOSALZO (Frate). Che non porta calze, ma solo s&n- 

ali, 

* SCAMBIO automàtico. Inventato, nel 190S, dal ca- 
pit. italiano di Cavalleria Di Semaja. L’invenz. consi- 
ste in un meccanismo applicato alle vetture ferro. , 
il quale è in corrispondenza con un -congegno situato 
allo S., e fa in modo che la deviaz. avvenga per 
opera del conducente e dei macchinista. Gli esperi- 
menti riuscirono perfettamente. 

‘SCAMICIATA. — V. ScamiciaTto. — Nella Milizia, 
sorpresa notturna. 

* SCAMICIATO. V. SCAMICIATA, 

* SCANDERBEG (vale Principe Alessandro ; propriam. 
Giorgio CASTRIOTA) (1414-67). Principe albanese m. a 
Alessio (Albania) che, nel 1441, si poneva a capo della 
rivoluz. in Albania, mantenendosi vittorioso contro i 
Turchi. Nel 1561, Maometto II gli lasciava |' Albania, 

* SCANDINAVIA. Le sue Alpisi chiamano anche Do- 

rine. : 

* SCAPIGLIATA o FANCIULLACCIA (scientificam. Ni- 
gella damascena). Sp. di piante della fam, delle Ra- 
nuncoldcee; pètali simili a nettari bilabiati ; coltivata 
ne’ giardini, per la. forma bizzarra de' suoi fiori. 

SCAPOLITE. Masse litoidi , con 3 direz. ortogonali 
di sfaldatura. 

* SCAPPAMENTO. Parte principale dell’OroLòdato {V.). 
a cilindro 0 ad ancora, che mantiene la lenta e rego- 
larve az. della forza motrice. 

* SCARABEO. Il nome scientif, Or; fes si traduce 
Oritte, 

SCARBROITE. Silicato idrato d’Alluminzto che riscon- 
trasi ‘in vene, nei calcari d'Inghilterra. 

SCÀRDOLA. Nome volgare di un pesce bianco T7'e/eò- 
steo-fisostoma, che vive. anche nelle acque dolci di 
Italia. i 

SCARICAFULMINI. V. TrasPORTI. - 

* SCARICATORE o TRABOGCO o RIFIUTO. Canale per 
cui escono le aeque dei canali navigabili, per irrigare, 
oppuré per mettere in movim. le ruote idrauliche, 


* SCARICO. — V. TiroGraria. — (Passaggi a). V. Tr- - 


POGRAFIA. 
! SCARIOTA (Giuda). Traditore di G. Cristo (Bacio di 
Giud.). Pel rimorso, si uccideva, 

* SCARPA, La tomaja si chiama pure Tomajo. 

* SCARPE. — a macchina. Fatte con la mdcch. da cu- 
cire, — (Corno da). Pezzo di corn. , generalm. di bove, 
incavato, assottigliato e liscio che si adopera per met- 
tersi le. S. piu agevolmente. — (Lucido da}. Materia 
composta di Nerofumo, Vernice, ecc. , che da il Zuc. 
agli stivali. 

SCARPELLO. Lò stesso che ScacpELLo (V.). 

* SCARPIONE o SCORPIONE marino, Lo stesso che 
SCARPIONE (V.) di mare. i 

* SCASSO, Apertura o frattura. Ultimo portato del 


genio ladresco : 1 ladri usano fiamme d’Ossigero, che. 


sviluppano un calore di 30009, per fondere le pesanti 
e massicce chiusure delle casseforti. 

* SCATOLA. Antonomasticam., lo stesso che TaBac- 
CHIÈRA (V.). 

SCATOLO. Scoperto dal Brieger nelle parti volatili 
delle feci umane. Si trova fra i prodotti di putrefaz. 
delle materie Aibuminoidi, : 

* SCATTO. — elèttrico (Fotografia aèrea a). V. Par- 
LONE. — {Tacca di). V, Tacca. 

* SCAVALCARE o INCAVALGCARE la maglia. Di 2 mag!. 
che, nel fare la calza, si uniscano, saltando quella di 
mezzo. 

* SCAVI. — V. OsrIa. — Nel1903, a Favum, si sco- 
privano dei papiri contenenti la Costituzione d’Atene 
di Aristotile e i Mimi di Heronda , che si credevano 
perduti. Nuovi scavi facevano trovare altri papiri non 
meno preziosi : si tratta delle poesie sconosciute di 
Corcima , fortunata: rivale di Pindaro; di gran nu- 
mero d’epigrammi , d’ antologie ancora ignorate e di 
parole di Cristo simili a quelle scoperte. alcuni anni 
prima. In mezzo aì papiri greci, si trovava anche -un 
nuovo Epitome di Tito Livio, contenente un riassunto 


! di 4 capitoli che si credevano per sempre scomparsi. 
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Nel 1905, il ricco americano Teodoro Davis, noto egit- 
.tologo il quale aveva intrapresi a proprie "spese ‘S. 
e ricerche nella Valle delle ‘l'ombé dei Re a Luxor, 
scopriva la tomba della figlia di: Amernnhetep ZII, del 
padre, e della madre regina ‘Ti. Le mummie del’ 
Re è della Regina erano state evidentem. profanate 
sin precedenza da qualche ladro di oro e di giojelli*; 
ma quella della figiia si trovò intatta, Inoltre , nella 
tomba stessa vennero scoperti moltiss. oggetti assai 


‘|\interessanti, tra i quali: un carro reale completo ed’ 


‘intatto, esteruam. rivestito di foglie d' oro, 2 statile” 


‘|idi Osiris in alabastro, ed altri simboli religiosi di squi- 


: Sito lavoro, Il carro venne esposto al Museo del CAîro; 
parte degli oggetti furono donati al' Muséo Metropo-. 
iitàno di N, Jork; ed «ltri intine furono destinati ad’ 
arricchire la collez. personale del Davis. Nello stesso 
anno, il prof. Gardner di Londra rendeva pubblica 
una sua ilemoria sulle recenti Scoperte archeologiche” 
iii Grecia. La parte principale dello studio si riferisce. 
ai cosiddetti Bronzi di Cerigotto , dalla piccola isola. 
posta fra l’is, di Creta e la penis, Greca è nelle cui 
acque furono trovati. La storia di tali bronzi è assai” 
interessante: un palombaro, essendosi lasciato calare. 
sul fondo del mare lungo la costa or. dell'Isola ed in 
cerca di ‘spugne, scoperse invece i residui di un'atît. 
nave, e tutto attorno maxse informi che assomigliavano 
a forme umane, Di-questa scoperta fu stibito data no-' 
‘tizia all'autorità Greca, per conto della quale si pro-' 
‘cedette‘ad ulteriori ricerche, Si potè constatare trat-" 
varsi di una nave che , proveniente ‘da qualche città 
greca della costa Asiatica, era diretta probabilm. a 
Roma, con un carico di statue di marmo e‘di bronzo, 
nonchè di altri oggetti artistici. La nave deve aver: 
naufragato contro gli scogli della costa, ed essere quindi 
affondata in un letto di arena, L'epoca del nautragio. 
è calcolato risalga a 200 anni prima dell’èra Volgare. 
Le statue di marmo , vipescate , nel 1995, furono 20, 
ma quasi tutte irremissibilm, deteriorate dall’az. delle’ 
acque e delle sabbie. Solo una conserva ancora trac- 
cia dell’ant. bellezza e perfez. di lavoro. Invece, si 
potè ricostruire, sebbene frantumata in molti pezzi; la 
belliss, statua di un-atleta , la quale figura ora neì 
Museo di Atene: questa statua è di proporz. naturali, 
lo stile academico e la fattura sembra rimonti al se-' 
colo III prima dell’ èra Volgave, Fra gli altri bronzi, 
figura un Ercole che si potrebbe dire una copia od una 
imitaz, dell'E-cole Farnese che si conserva nel Museo 
di Napoli. Vennero pure ricuperati vasi ed utensili rì- - 
montanti al sec, III prima dell'èra Volgare. Sempre nel 
‘1905, la Egypt Exploration Society pubblicò il reso- 
couto del suo 19.° esercizio. La spesa totale era am- 
montata a L. st. 3215, mentre l’entrata era ammon- 
tata a L. st. 2300, Vi era pertanto un deficit di L. ster- 
line 915, Il lavoro di esplorvaz. era stato diretto soprat- 
tutto a rilevare le iscriz. del T'empio di Serabit-el- 
Khaden, ed a sgombrarne eli avanzi dai rottami e dai - 
detriti, Il prof. Atinders Petrie, che aveva diretto i 
lavori, riscontr'ò la esistenza di larghe vasche per le 
abluz. cerimoniali }' e, poichè queste erano ignote al- 
l'Egitto, ne traeva la conclusione che ivi predominasse 
il culto Ebraico. Queste tracce rituali sono più antiche 
che non quelle trovate in Palestina ed in Arabia, In- 
teressantiss. monumenti furono trovati della dominaz. 
Egiziana, che tenne lungam, il Paese , presso le ant. : 
miniere di turchesi di Magarech, Il dottor Grennfel? 
ed il dottor Hunt compirono, invece, scavi a Oxy- 
rhiyncus, rinvenendo una quantità di papiri apparte- 
nenti in massima parte ai primi 4 secoli dell’èra Cri- 
sviana : alcuni erano di data anter., altri di data poster. 
Tra i più importanti nuovi frammenti classici ritrovati, 
visono alcuni frammenti di tragedie, quali : Tyro di 
Sofocle, ed Oinews di Euripide, ed un prologo in tetra- 
metri trocàici di un poema gnomico che si attribuisce 
ad Epicarmo. Fu rinvenuto pure un frammento di Fi- 
lemone contemporaneo di Menandro, di interesse par- 
ticolare, perchè appartenente al lavoro da cui Plauto 
derivò l’Aw/w/ariu. Furono trovati altri frammenti di 
comedie non identificati, attribuiti a Menandro stesso. 
Un interessantiss. frammento di un discorso, dal quale 
è gettata nuova luce sull’ant. musica Greca, fu pure 
rinvenuto, L’ autore del discorso è anter. ad Aristo- 
xenus, perchè accenna ad un sistema musicale disu- 
sato ai tempi.di questo. Il prof. B/ass l’attribuisce ad 


Hippias di Elide , che diede il nome a 2 dialoghi di 


Platone. Furono trovati ancora frammenti di un'oraz. 
di Lisia contro Theozotide, di cui finora si conosceva 
soltanto Il titolo; e di uno scritto filosotico, probabilm. 
di Z'eofraste, sulla teoria: Atomica sostenuta da De- 
mòcerito. Furono pure trovati: un calendario Astrono- 
mico, risalente al 300 a. C. circa ; rapporti, corrispon- 
denze ufficiali e private, documentilegali, contratti, ecc. 


Ancora nel 1905, una preziosa scoperta ad Andria (Pu— 


glie). Mentre sì scavava una cisterna nella villa Ni- 
cola, Porro, sì rinvennero,dei vasi appartenenti all’epoca. 
Preistorica preced. a quella del Ferro e probabilm. del 
periodo delle Palafitte, Erano accanto ad esse dei ca- 
daveri pietrificati. Si sperò di poter determinare la 
razza cui appartengono. Gli scavi continuarono, Nel 
1907, il protessore Carlo Waldstein dell'Università di 
Cambridge , che da anni si era fatto apostolo e pro- 
motore entusiasta di un progetto completo di S., per 
concorso internazionale, ad £reoleno, vedeva cadere 
il suo progetto perchè osteggiato da artisti italiani, 
sebbene favorito in massima dal governo Italiano. Eglr 
se ne vendicava lanciando un articolo sui principali 
iovnali europei, ed augurando che l' Italia sapesse ‘ 
tare da sè. ” 
SCAVIA Giovanni (abate) (1821-907). Pedagogista n. 


a Castellazzo Bòrmida (Piemonte). Scrisse libretti di - 


vario genere per le scuole Elementari, e che a’ suoi 
tempi furono largam. adottati. l 
SCAZZONE o GOTTO {(scientitficam. Cotius). Gen, di 
pesci Teleòstei loricati; d'acqua dolce e di mare. 
SCEBAT. Undecimo mese del calendario Giudaico., : 
corrispondente al £ bbrajo. 
SCEDRIN. V. SALTICOW. | 
‘SCEK ABADE. V. ANTINOUPOLIS. Î 


-* SCENARI incombustibili. Nel 1904 , nella caserma. 


dei pompieri di Milano, lo scenografo Zamboni faceva 
degli esperimenti intesi.a dimostrare come. si possano ‘ 
rendere incombrust. le scene da teatro, sia di tela cha 
di carta, mediante la sovrapposiz. di colori contenent. 


ori 


SCENSI, 


SCHOPPEN. 


SCORE. 106 


e e E ‘‘‘IIIIZE“à”“r1eLQLOLO Ce re rt 


speciali preparati. Alle scene delio Zamboni fu appic- 
cato il fuoco, e si vide come la fiamma consumi il tes- 
ssuto, ma non si propaghi. 

SCENARIO. V. SCENARI. 

SCENSI. Prov. nella Cina di NO.; kma. 195 mila, 
ab. 8.381.040 ; — Capol. , Singan-fu. 

SCERIAT. Pr. gli Arabi, la Legge scritta dei Mao- 
smettani (Corano e tradiz.). 

SCERSCELL ant. Jol, poi Casares Mauretanie). Pic- 
*cola. città, in Algeria ; ab. 8204. 

SCEVVAL. Nono mese maomettano. 

SCHAH. Nome persiano dello Scià (V.). 

SCHATZALP. Nello Sport, nome tedesco di un ordi- 
gno simile allo Sky, al B0bs, ece. 

SCHAUMANN Eugenio. V. Russia. 

SCHEFER Carlo Enr, Aug. (1820-98). Illustre orienta- 
Tista n. a Parigi. 

* SCHEGGIA di ferro. Frantume di questo metallo, 
"che. per lo più, si spicca nel lavorarilo. 

*SCHELDA.Il suo ramo di sbocco si chiama Fendracht, 

SCHEMATISMO. — Forma schematica. — Funzionam, 
rigido ed uniforme di un’amministraz. , secondo norme 
I ssate. 

SCRHENO. Misura itineraria degli ant. Egizi, equiva- 
ilente a circa km, 6. 

SCHEO. La più piccola moneta spicciola, nell'ant. re- 
gno Lombardo-Veneto. 

i SCHERDONG Gabriele (sec. XVI). Famoso settario tr - 
«esco, 

* SCHERMA (Istruttore di). Nella Milizia, sottufiziale 
o maresciallo che dà lezioni di codest’arte, 

SCHERRHY. Qualità di vino di Spagna, molto usato in 
Anchilterra. 

SCHERZER (Carlo RITTER von) (1821-903). Esploratore 
n. a Vienna. Viaggiò, dal 1852 al 1855, il Nordamerica; 
«al 1857 al 1859 in Oriente , sulla Novara ; dal 1881, 
console generale Austro-Ungarico a Genova. 

* SCHIAVI (Guerre degli). Dei Romani contro gli S. 
insorti. Furono 3: — a) Dal 139 al 133 a. C., in Si- 
scilia; capo di 70 mila S. insorti, Zuno (che s’intitolò 
ve Antioco); centro della rivoluz. Enna; gli S. scon- 
fissero 4 pretori ed un console; furono vinti da Cal- 
purnio Pisone Frugi; — db) Dal 103 al 100 a. C., pure 
in Sicilia, gii S., capitanati, prima, da Sa/vio e poi 
«da Afenione, vinsero e poi furono vinti da AManio 
Aquilio; — c) Dal 73 al 71 a. C., in Italia; capo degli 
S., il tracio Spartaco che, con 78 compagni suoi gla- 
«liatori, era fuggito da Capua; $. sconfisse 4 pretori 
e 2 consoli, ma fu poi chiuso nel Brizio da Mfarco 
Crasso; potè sfuggire, e si gettò nelle foreste del Sì- 
Jaro (Sele) in Lucania (Cilento), dove fu detinitivam. 
vinto, ed ucciso, 

* SCHIAVITÙ. Nel 1905, la società antischiavista Ita- 
liana richiamava l’attenz, delle consorelle del Belgio, 
di Francia e d'Inghilterra sulla Tratta che, indistur- 
‘bata ed incoraggiata dalle autorità Turche, si eserci- 
tava lungo le coste della Tripolitània. 

SCAIETTI mattoni. Impiantito di matt., non coperto 
«da alcun tappeto, stuoja, o simile. 

* SCHÎO. Vi nacque il frate Domenicano Giovanni 
da Paquara che nel 1232 riuscì ad effettuare momen- 
taneam. la pace tra Guelfi > Ghibellini. — Nel 1904, 
inauguraz. del Monumento ai fratelli Lodovico e Va- 
dentino Pasini, 

* SCHIOPPO. Nome volgare del Fucile da caccia che 
può essere a una oppure a 2 canne, può caricarsi a 
pallini o a pallettoni (secondo che si miri alla selvag- 
gina piccola od alla grossa), e si spara facendo bat- 
tere il care sulla capsula. 

SCHIRTING. Tela di colene, apprettata con amido. 

* SCHISTO cotilare. Roccia costituita da ArgiZZa tal 
cosa, con cemento siliceo. Si usa per atfilave rasoi. 

SCHIZZETTO del pallone. Gonfiatojo del pall. da 
gluuco, 

SCHLESIEN. V. SLÈSsIA. 

SCHLESTADT. Correggi in SCRLETTSTADT (V.). 

SC_LETTSTADT. Piccola città, nella bassa Alsazia; 
ab. 10.040. Nel 1208, nei suoi dintorni, si assistette, 
per opera dell’ imperat. Guglielmo II, alla risurrez. 
medievale di una vecchia Bicocca, su di un colle alto 
m. 800, a cavaliere del conf. tra i vecchi dipart. del- 
d'alto Reno e del basso Reno, Qualche anno prima, la 
città di S. aveva fatto dono di quell’ant, « burg» in 
rovina all’Imperatore che l’accettò ben volentieri, pas- 
sando sopra le vivaci proteste dell'Alsazia e decidendo 
di far restaurare il Castello, assumendone metà della 
wspesa a cdrico dell'Impero, imponendo l'altra metà al- 
l'Alsazia Lorena, E l’Alsazia-Lorena dovette piegarsi 
al sacrifizio; ma le fu fatto sperare che esso apporte- 
rebbe, in compenso, la fine del Regime direttorio e la 
instauraz. di una (sebbene parziale) apprezzabile auto- 
momia. Il restauro fu affidato ad un architetto berli- 
mese che, mancando di piani e di vedute storiche, fece 
la ricostruz. un po’ a modo suo: p. es. , la Rocca è 
quadrata, mentre (stando a documenti trovati a Stra- 
sburgo) i’ant. era rotonda, sebbene su basi quadrate; 
‘@ l'aspetto del monumento primitivo era ben diverso, 
secordo le stampe che se ne conservano, dall'attuale 
ricostruz. Ma ciò poco importava al Sire tedesco: 
per lui, era una sutticiente occasione per uno di que- 
gl’inni all'evo della Forza imperante, al sogno della 
potenza Barbarica: « II Castello (disse l'Imperatore alla 
‘solenne strepitosa inauguraz. del restauro) è ora di- 
ventato proprietà dell'Imperatore di Germania ; e, se 
Dio vuole, lo rimarrà sempre ; in segno di ciò, il mio 
stemmi imperiale brillerà qui aila porta principale, a 
fianco a quello di Carlo Quinto. Possa l’Hochkomigs- 
burg essere conservato fino alla più lontana età, qui, 
mell’ovest dell'impero, come la Mariendurg, nell est, 
per essere il simbolo della civiltà e della potenza Te- 
«iesca. » 

SCHIELMANN Enrico (1822-90). Celebre archeologo n. 
a Neu. Buckow {(Meclemburgo-Schwerin) e m. a Napoli. 
Diresse gli scavi di Micene, Tirinto, Orcomeno, His- 
sarlik (ossia Troja), scrivendone poi con profondiss. 
competenza, i 

SCHNEIDERITE. Lacemonite del Serpentino di Monte 
Cassino, formata di idrato di Magnesio. 

SCHOENFELD (Luisa NEUMANN, contessa) (1817-9053). 
Eminente attrice di prosa n. e m. a Rohensburg (Au- 
stria), Fu una stella del Burgiheater di Vienna dove 


»’ 


recitò , la 1.* volta, « 17 anni, Nell'anno 1857 sposò ! 


D. U, = Volo II, 











il conte S., e si ritirò nella città di Graz, lasciando 
il teatro. 

SCHOENIS. V. Arrr. 

SCHOPPE (Avvisatore). V. InckExDIO. 

SCROPPEN. Misura tedesca, pari a mezzo litro. 

SCHORLOMITE. xilico titanato di Calcio e Ferro, con 
tracce di Magnesio e Sale ferroso. 

SCHOTTISCH. V. Scozzese. 

SCHURZ Carlo (1829-90). Celebre quarantottista n. a 
Liblar pr. Colonia e m. a N. Jork. Studente all’ Uni- 
versità di Bonn, partecipò alla rivoluz. Badese. Arre- 
stato, fuggì in Svizzera, Si recò poi, con falso passa- 
porto, a Berlino, ed ajutò i compagni a fare le barvi- 
cate ed a fuggire dalle carceri. Si rifugiò poscia (1852) 
in America, diventandovi uno dei capi del partito Re- 
pubblicano. Partecipò, col grado di generale, alla guerra 
di Secessione. Amnistiato, ritornò talora in Germania, 
per breve visita. ma restò in America , sempre alla 
testa del movim. Democratico, Nel periodo 1877-81, fu 
ministro per l’Interno degli St. Uniti. 

SCHWABEN. V. SvÈvia, 

* SCHWARTZ Maria Sofia (nata BIRATH) (1819-91). 
Eminente romanziera n, a Boris (Svezia) e m. a Sto- 
colma. 

SCHWARZSEE (frane. Domène). Lago nel cant. di Fri- 
burgo (Svizzera), a m. 1420 sul mare, 

* SCHWARZWALD. Pr. gl’ Italiani, 
Selva Nera, 

* SCIACALLO. Dal nome scientif,, Cane dorato, Gli 
Americani lo chiamano Cojote. 

SCIACCATINO. V. Rossi. 

SCIAE. V. TARANTO, 

SCIAM. V. SfRIA. 

SCIAMA, Sorta di scialle , che portano gli Abissini. 

SCIAMO (dal cin., Mare di sabbia). Nell’Àsia centr. , 
gran complesso di alte steppe e di deserti sassosi, che 
occupa la maggior parte della Mongòlia ; quasi km, 
g. 2 milioni, 

* SCIANG-HAI. Nel 1906, graviss. inondaz. del Yang- 
see, con annegati, danni nei camp’, ecc, 

* SCIATICA incisura. Chiamata pure Zschidtica, 

* SCIATICO. V. ScIATICA. 

SCICOK. Lo stesso che SicoK (V.). 

SCIENTIFICA. — V. ScienriFIco. — disputa. Que- 
stione che si fa per cercar cosa che non si sarpia bene, 
o si supponga non sapersi bene dall’uno dei 2. In uno 
de’ suoi mètodi, l'oratòrio, la questione si risolve fra 
i disputanti. conversando liheram. fra loro, 

* SCIENTIFICO. V. ScIKxTÎFICA. 

‘* SCIENZE. — dimostrative. Quelle che fondano le 
loro conclusioni sopra dimostra, necessarie. — legali. 
Concernenti il Diritto (V.). — pràtiche. Attinenti alla 
PRATICA (V), o che ad essa mirano, 

SCIFATA moneta. Concava, 

* SCIMIA, — V. OccHÙo ; Scimir. — (Uomo). V. Uomo. 

* SCIMIE. — V. Scimia. — (Lingua o Linguaggio 
delle), Il prof, Riccardo Garner, dell’ Università di 
Chicago , nel 1909 visse solitario in una capanna sul 
territ. del Congo francese, Sua occupaz., lo srudio del 
ling, delle S. Nel 1899, lo stesso Garner stupiva tutto 
il Mondo, affermando che le S. parlavano un lirg. in- 
telligibile e che si poteva comprendere ciò che esse 
dicono. Egli aveva fatto questa atfermaz. dopo esser 
rimasto 101 giorno chiuso in una gabbia, nel centro 
della giungla africana, Nel 1895, munito di un fono- 
grafo, egli potè dedicarsi ad uno studio più preciso 
del Zing. delle S. Nel 1900 raccolse dei documenti più 
importanti, e nel 1902 pubblicò un articolo comprovante 
l’intelligenza delle $, Ecco , secondo il prof. Garner, 
la traduz. di alcune parole più comunem, usate dalle 
S.,: Thui, desiderio, volontà ; Nici, dove sei?; Eu- 
hu, qui; Khi-iow, guarda; Khi-iou-hou, vattene ; 
A-ou-hou, battere, colpire; Chu-oh, che cosa ? Il 
Garner aggiunge che ha imparato ad imitare i suoni 
abbastanza bene, per mantenere una conversaz. con 


chiamata pure 


le sue $. favorite, e che egli può d’altra parte inter- 
‘ pretare in modo abbastanza preciso i differenti suoni 


emessi dalle $S, selvatiche nella foresta. Queste, a 
quanto sembra, furono molto meravigliate, udendo il 


. Garner che discorreva con la sua S, Oltre alle parole | 


già spiegate, egli ha potuto interpretarne altre tre. La 
prima è impiegata dalla madre quando corregge il 
suo nato 0 risponde al suo grido ; la 2.* è unicam. pro- 
nenciata dalla S. giovane quando risponde al richiamo 
della madre: e la 3.* è di uso esclusivo del patriarca 


‘ della tribù, in caso di pericolo. 


* SCIMPANZE o SCHIMPANSÈ o TROGLODITE (scien- 
tificam. Troglodytes). Gen. di Scimie antropomorfe; 
dell’Atrica equatoriale. 

SCINSCILLA o CINCILLA (scientificam. Chinchilla). 
Animaletto dell’ord. dei Roditori, dell'America merid.; 
pregiato per la sua pelliccia. 

* SCO. Isola turca, nel mar Egeo; kmq. $27, abi- 
tanti 52.200, Danneggiata da’ terremoti de. 1851, ’S2, $3. 

SCIONATA. Nodo di vènti, 

* SCIOPERO. — V. Canapà; Nova ZeLanDa, — La 


.Serrata, pr. gli Anglosassoni, si chiama Loc Kout. Nel 


1905 , veniva composto il grande S. danese dei tessi- 
tori, durato 5 mesi : i tessitori ottennero un aumento 
di salario ed una piccola diminuz, della durata del la- 
voro, Nel 1907, ben 10 mila minatori dell’alta Slesia 
dichiaravano lo S. per ottenere un aumento di salario: 
avvennero repressioni sanguinose. Nel 1908, imponen- 
tiss, S. agrario nel Parmense : vi furono repressioni, 
si trascinò per parecchi mesi, ma la coaliz. de’ pro- 
prietari la vinse sui lavoratori, 

SCIOPTICON. Apparecchio di projez., non molto dis- 
simile dalla Lanterna magica, ma più perfezionato e 
comodo ; usato nelle scuole per projettare immagini 
di preparaz. translucide, movim. di una colonna ter- 
momètrica, cc-, 

* SCIORLO. — Lo stesso che ScorLo(V.). — elèttrico. 
V. ToRMALINA. — rosso di Sibèria. Lo stesso che St- 
BERITE {V.)}. 

SCIOTT-el-GERID. Lago salato, in Barberia, 

SCISEOFONO. Apparecchio , inventato dal capitano 
Place , per la ricerca della sfaldatura dei metalli e 
che permette di scartare i pezzi {come : alberi mo- 
tori delle navi, rotaje delle ferrovie, ecc.) che pre- 
sentino sfaldature interne, o non riconoscibili ad oc- 
chio nndo, 

SCISTO. Lo stesso che Sciusro {V.). 





‘di sèguito da staz 


SCLERETINITE. Résina fossile in gocciolette'od in 
lagrime nere, trovata nel litantrace di Wigan (Lan- 
caster). 

SCLERÒTIDA. Lo stesso che ScLERÒTICA (V.). 

* ‘CODANO, Chiamato pure Fustel. i 

SCOJATTOLI. — V. ScosirToLO. — volanti. Hanno 
la pelle stesa sui lati, fra gli arti anter. e poster., € 
che serve di paracaditie nello slanciarsi da ramo in 
"amo : del N. dell'Europa. | 

* SUOJATTOLO. — V. ScositTOLI. — grigio siberiano. 
Sp. affine allo ScostrtoLO (V.) comune della Siberia. 

SCOLACIUM. V. SQUILLACE, 

* SCOLASTICA disciplina. Studio od esercizio che 
concerne una scienza o un'arte, 

SCOLASTICÒN. Gran dallo allegorico eseguito dagli 
studenti al Costanzi di Roma, nel 1893, 

SCOLATOJO. V. SoLco. . 

SCOLESITE. Silicato idrato d’A/luminio e Caleio, che 
rinviensi nelle rocce basaltiche dell’ Auvergne, a 
Saffa ; alle Farbe, ecc. 

* SCOLICE. V. TENIA. 

ARTE v LINGUA di cervo. Gen. di FeL- 
ci (V.). 

SCOLOPINI. Lo stesso che ScoLopP: (V.). 

SCOLOP NO. V. ScoLoPinI. 

SCOMBERÒIDI. Fam. di Pesci òssei; doppia pinna 
dorsale , pelle argentina, coda a mezza luna; quasi 
tutti marini, 

* SCOMBRO. Il Maccarello (Scomber scombrus) è co- 
mune ne' mari d' Italia ; azzurro-acciajo con strisce 
nere superiorm. ed argentino inferiorm, , con 5 piccole 
pinne tra la 2.* dorsale e la codale,tra questa e l'anale; 
cibo pregiato. 

* SCOMPOSIZIONE. V. TIPoGRAFfa. 

SCONSACRAZICNE. Atto oppure etfetto dello Sconsa- 
CRARE (V.). i 

SCONTRINI. — V. ScowxtRINo, — o BIGLIETTI ferro- 
viari (Listributore automatico degli). Inventato , nel 
1905, dall’ing. Itoberto Piscitelli-Taeggi , pure inven- 
tore della Posta elèitrica. Ognuno di tali apparecchi 
è sufficiente per un centinajo di destinaz. diverse; e, 
in conseguenza, per qualunque linea frazionata da nu- 
merose staz. 0 per raggruppam. di linee. Lo S. esce 
dalla macchina, al cui tunzionam. basta un solo impie- 
gato , con l’indicaz. della stazione di partenza e di 
quella di arrivo, il prezzo del biglietto, il numero dei 
treno, ece. L'apparecchio funziona come registratore 
degl’incassi, 

SCONTRINO. — V. ScontRINI. — Ricevuta, — Marca 
di contrassegno. 

* SCONTRO ferroviàrio. Urto di 2 treni che s'incon- 


, trino sul medesimo binario, Ad evitarlo , in Francia, 


su tutte le linee ove non è che un solo binario, si us: 
il Bastone-pilota: è un pezzo di legno, lungo una cin- 
quantina di cm, e terminato alle sue estremità da 


‘2 parallelogrammi o da 2 quadrati. Ma la forma non 


significa nulla; quello che conta è Ì' impiero dell’ in- 
gegno. Questo si trova, nelle staz., attaccato ad un 
apparecchio che serve a comunicare con la staz. vi- 
cina. Alla partenza di un treno , il capo-stazione co- 
munica con la staz. limitrofa verso il quale il treno si 


. dirige. Poi, assicuratosi che la linea è Zivera, prende 
il Bastone-pilota e lo consegna al macchinista. Questi, 
solo allora, parte, ed allu prima staz. d’arrivo riceve 
«dal capo-stazione un altro Bastone consimile , conse- 


snando al capo-stazione stesso il 1.° Bastone, e così 
a staz. E questa una misura la 

nale dà la certezza che non venne dai capi-stazione 
dimenticato di avvisare, mezzo minuto prima della 
partenza d'ogni treno, che la linea era e rimaneva 
libera. Questo Bastone non darà la sicurezza assoluta, 
ma è certam, unadelle tante precauz. doverose, quando 
si tràtti dell’incolumità di tante vite, Nel 1904, Cesare 


| Braz:oduro e Riccardo Grassi facevano l'esperim, di 
“un loro apparecchio per evitare ogni S. Il sistema è 
‘ basato sull'e/ettricità. L'apparecchio è piccoliss. : una 


cassettina di legno, del formato e delle dimens,. d’una 


‘ macch na fotografica comune e contenente una semplice 
: soneria elettr., viene collocata su ogni locomotiva ed 


ai caselli lungo Ia linea. La corrente elettr. , che la fa 


agire, funziona per sezioni di m. 400 ogni km. 5 ; ogni 


sez. diventa così il posto di blocco; ed i dischi, i se- 
mafori e tutti gli altri apparecchi di segnalaz. diven- 
tano inutili. Quando 2 treni sì trovino, in un senso o 
in un aitro, sulla medesima linea, allorchè arrivino a 
km. 5 di distanza, sono avvertiti reciprocam. della 
loro presenza dalla soneria del proprio apparecchio che 
non cessa dal sonare se non quando la distanza fra 
essi sia divenuta super. ai km. 5. E se, per un caso, 
uno degli apparecchi dei treni non funzioni, l’ altro 
treno può essere avvertito ugualm. da un casellante: 


| questi può anche, in ogni caso, avvertire le 2 staz. fra 


cui si trova. Il sistema è di manovra faciliss. : le so- 
nerie agiscono col semplice movim. del piccolo manu- 
brio del commutatore, od automaticam, quando ci sia 
un qualunque impedim, sulla linea, Gl'inventori affer- 
marono che il loro apparecchio rappresenterebbe per 
le ferrovie, oltre che un risparmio di periecli, anche 
ur grande risparmio di spese, specialm. con la sempre 
maggiore applicaz. della traz. elettr., producendo una 
forte diminuz. di personale e sopprimendo gli attuali 
apparecchi di blocco che costano L. 8 mila cadauno; — 
Nel 1906, lungo la linea ferroviaria Madrid-Villa del 
Prado, ebbero luogo varì interessanti esperimenti con 
un ingegnoso sistema inveniato dall’ impiegato tele- 
grafico Balsera, per mettere in comunicaz., mediante 
la Telegrafia senza fili, un treno in marcia e la staz. 
ferroviaria più prossima. Gli esperimenti riuscirono so0- 
disfacentissimi. 

SCÒPELO. V. ScòPELOS. 

SCÒPELOS (ital. Scòpelo). Isola delle Spòradi sett. ; 
kmq. 123; — Il Capol. omon. (ant. Pepareto) conta 
ab. 5110. ù 

SCOPÎA (lat. Scupi, turc. Uscib). Città turca (Cos- 
sovo); ab. 30.020. Nei 1908$, scoppio di un’ aperta ri- 
volta del partito Giovane turco contro il Regime vec- 
chio: uccisione di parecchi ufficiali di questo partito. 

SCOPOLAMINA. V. ANESTÈTICO, 

* SCOPPIO. V. Suoni sotterranei, 

SCORDATO. Di strumernto musicale che non abbia più 
la consonanza. i i 

SCORE. Peso ingiese, pari a 20 libbre, 
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1062 SCORODITE. 


* SCORLO. Lo stesso che è spiegato in SciorLo (V.). 
SCORODITE. Arseniato idrato di Ferro ; dai cristalli 
piramidali o prismatici corti; ma anche bacillare, 
fibrosa, compatta; color verde-porro, nero-verdiccio, 0 
rosso-Lruno, Rinviensi in Sassonia, Carinzia e Brasile. 
Na; e (Mosca). Lo Scorpione acquatico (Vedi 

EPA]. 

SCORPIURO {Coda di). Gen, di piante (V. ScARPIONE). 

SCORRIBANDA. Breve ScorrkRia {V). 

SCORTICATO. In Araldica, di /upo, leone 0 cuvallo 
rosseggiante dal mezzo in giù. 

SCOSSO per non scòsso. Esattore obbligato a versare, 
a date scadenze, determinate somme, ancorchè non 
le abbia riscosse; salvo ritusione nel caso che, in sè- 
guito ad atti giudiziari, non possa esigerle dai debi- 
tori. 

SCOTTINO. Piccolo caro di manovra navale. 

# SCRICCIOLO o FORAMACCHIE o REATTINO (scienti- 
ficam. Troglodytes parvulus). Piccoliss. uccello no- 
strale, dell'ord, dei Passerdcei; bruno rugginoso, va- 
riato di nerastro; becco sottile, coda breve. Fa un 
grosso nido di borraccine, con ingresso laterale. 

* SCRITTI legali. Atti /egalm. emessi, 

* SCRITTORE umile. Che non sorge nè per altezza 
di pensiero nè per nobiltà di elocuzione. —* 

* SCRITTORI. Si chiamò altrim. Trebèllio il Tra- 
bèilio. 

SCRIVAN. Errato. 

SCUDAR. V. ScUTARI. 

* SCUDIERO trinciante (Gran). V. TRINCIANTE. 

DOOnDO verghettato. In Araldica, coperto di verghe 
o liste. 

* SCULTURA stòrica. Che ha per argomento la Stò. 
RIA (V.). 

* SCUOLA. — V. PERITO; ScuòLE. — archeologica 
italiana. V. ATENE. — del Dolce stil nuovo. V. STILE. 
— diplomatica coloniale. Istituita a Roma, nel 1903. 
— liceale. in Italia ed altrove, con un corso di 3 anni, 
dopo il Ginnasio. Vi si consegue la Licenza liceale, 
in virtà della quale si può passare agl' Istituti supe- 
riori. — Mèdia di Commercio. Istituita in Italia, nel 
1906. — moderna. V. SPaGNA, — per emigranti. li 
paese civettuolo di Bèe {Novara}, ridente, così caru 
ai villeggianti, si vanta a buon diritto di una Isti- 
tuzione che, se non è unica in Italia, ha purtroppo 
sinora, ben poche compagne : quella d'una sS. per emi- 
gr., riconosciuta e sussidiata dal Governo. Questa $.. 
che è prettam. laica, funziona dal 1908, ed ha dato 
buoni frutti. 

* SCUÒLE. — V. ScuòLa. — ambulanti peri pastori. 
Provvedute (1908) dal governo Italiano, in sègiito ai 
voti dei maestri elementari Abruzzesi, del 1906. 1 
maestri si recano sulle montagne, ad istruire i piccoli 
past. ; il Governo ne fa le spese. La piccola gioventù 
de' monti si mostra avida di sapere, diligente, disci - 
plinata ; le lezioni s'impartiscono all’ aperto, sugli 
stazzi, — di Economia domèstica. Istituite in Germa- 
nia, nel 1891, Colà si chiamano Haushaltungschulen; 
e se ne fece qualche tentativo anche in Italia ; p. es., 
a Milano, pr. la Scuola Tecnico-Professionale feminile. 
Scopo di tali S., in Germania , è quello d' impartire 
alle fanciulle, che abbiano già compiuto gli $ anni, 
l’istruz. obbligatoria , nozioni teoriche e pratiche di 
Cucina casalinga e di Lavori domestici, I corsi d'in- 
segnam. durano 6 mesi, dal 1.° aprilo e dal 1.° ott. 
Ogni scolara è obbligata a tenere un quaderno in cui 
vengono registrate le ricette dei cibi che essa ha aju 
tato a preparare o di quelli insegnati dalla maestra; 
tiene , inoltre, un libro di controllo in cui segna le 
pietanze preparate cd il costo delle materie prime 
impiegatevi; costo che non deve superare mai il prezzo 
di pfennig 20 (centes. 25). I pranzi preparati vengono 
serviti alle dozzinanti, che sono in genere commesse 
di negozio, al prezzo di pfesnnig 35 (circa centes. 43) per 

ersona, o di pfenniyg 30 (circa centes. 37), per le ab- 

onute settimanali. In casì di necessità, il Vater/lan- 
dische-Frauen-Verein, promotoredell'Istituzione, cede 
alle fanciullo il vitto gratuitam. Ogni $. ha una di- 
rettrice e parecchie maestre pagate con M. 75-$0 il 
mese. Nel 1904, le S. erano 8 (nel 1906, 10), cd avevano 
preparate, in 12 mesi, 196.744 porzioni. — domenicali. 
Che si tengono aperte in Domenica. — elementari, Le 
primarie. Vi entrano i fanciulli , dopo aver frequen- 
tati i Giardini o Asili d'infanzia. — pie (Padri delle). 
V. Pik. — pie (Pòveri delle). V. PîB. 

SCUPI. V. Scopia. 

* SCUTARI. Nel 1905. graviss. terremoto che fece più 
di 200 vittime umane, demolìi molte case, e cagionò 
danni per oltre L. 50 milioni. 

SCYLACIUM. V. SQUILLACE. 

* SEBASTE, V. SIVAS. 

SEBASTIA, V. Sivas. 

# SEBASTÒPOLI, Chiamata pure Sevastòpol. 

* SEBENICO. V. AUSTRIA. 

SEBINA. Corpo analogo alla Stearina. Si ottiene in 
piccola quantità , sotto forma cristallina , scaldando 
Glicerina a 209° con ac. Sebacico. 

SECONDARI motori. Di un apparato meccanico, quelli 
che aggiungono forza ai principali o primari. 

* SECONDO vecchio. Nell'ant. Comedia dell’arte , lo 
stesso che TarràGria (V.). 

SECRÉTAIRE. V. NEGRETARIO. 

SEDDON Riccardo (1815-9060). Primo ministro della 
N. Zelanda, n. da un maestro di scuola del Lancashire. 
A 1S anni emigrò, recandosi nella N. Zelanda, Colà 
tece per qualche tempo il meccanico ferroviario , ed 
indi si lasciò sedurre dai campi d'oro, nei quali fece 
qualche fortuna. Cominciò allora ad entrare nella Vita 
pubblica, coprendovi alcune cariche locali insignificanti. 
Nel 1879 divenne membro del Parlamento della N. 
Zelanda, e nel 1SS3 conquistò il posto di 1.° ministro, 
che tenne poi ininterrottam. fino alla morte. Egli eser- 
citò una propria ‘e vera dittatura nel Mondo politico 
della sua Terra di adoz. Schiettam. socialista, spiegò 
la sua attività e le sue energie in quelle arditissime 
i delle riforme Sociali che fanno della N, 
Zelanda il paese legislativam. più evoluto del Mondo. 
Egli esperimentò su larga scala la nazionalizzazione 
della terra e la collettività dei mezzi di produz. e de- 
gli scambi, o diede il voto alle donne. Il fervore s0- 
cialista non impedì al S. di essere tuttavia un ardente 
imperialista. Egli inviava, infatti, truppe Neo zeclun- 







‘Scaldato fra 110° e 130°, perdo l’acqua di cristalliz- 


SEDENTARIA, 


desi contro i Boeri, istituiva l’istruz. Militare obbli- 


gatoria in tutte le scuole dello Stato , e voleva che 


non si lasciasse nulla di trascurato per diffondere i 
sentimenti imperialistici e queli dei vincoli fra la 
Madre-patria e la Colonia. 

SEDENTARIA milizia. Quella che non può ess:r mo- 


bilizzata, ma ha utticio di guarnire il paese, mentre 


le altre mil. combattono in campo. 

* SEDIA. — curule. V, SELLA. — stercorària. V. STER- 
CORARIA, — 

* SEDICESIMO. V. TipoGRAFIA. 

SEDIMENTARIO. — V. SEDIMENTARIB. — gesso. Lo 
stesso che SELENITE (V.). 

* SEGA (Strada della). V. STRADA. 

SEGAPENO. ILrrato. 

SEGER-SANDILITU-CHAGAN-TUL-ESEN. V. TIBET. 

SEGNALATORE dei ladri. Piccolo apparecchio inven- 


tato, nel 1909, dall’ italiano ing. Nicola Santo, Esso 


si PUO applicare a qualunque cassaforte o ad altri 
mobili contenenti dei valori. Basta che la fiamma os- 
sidante venza a contatto col metallo della cassaforte, 
perchè la soneria (che costituisce il corpo centr. del. 
l'apparecchio) si metta a vibrare con ispaventosa ed 
insistente violenza, L° invenzione, poi, riesce doppia- 
mente preziosa pel fatto che i /adr. non possono ap- 
pigliarsi al comodo partito di tagliare i fili della so- 
neria, Se i fili sono toccati, mettono subito.in az. i 
campanelli, 

SEGNALI. — acustici sottomarini. Lo stesso che SE- 
GNALI (V. qui appresso) sonori sottomarini. — sonori 
sottomarini. -V. SortoMARINE campune. — telegràfici. 
Lo stesso che SEGNI (V.). 

* SEGNI. — discendenti. Nello Zodiaco , per l' emi- 
sfero Boreale: Cancro; Leone; Vèrgine; Bilancia: 


eScorpione; Sagittario. — meteorològici. Internazionali. 


e che simboleggiano la rugiada, la brina, la nebbia, il 
temporale, ecc. — telegrafici, V. TELEGRAFICI. 

* SEGREGAZIONE cellulare. Nella pena della Reclu- 
sione, isolam. completo. 

# SEGRETARIATO o NECO (Gran). Nel governo della 
Cina, cgmposto di 6 grandi dignitari (3 Manciù e 3 
Cinesi). Esso proclama gli editti imperiali, regola le 
leggi e, in generale, dà consigli all’ imperat, in tutte 
le faccende del governo, 

ni een Uccello ; lo stesso che SERPENTA- 
RIO (V.). 

* SEGRETO gabinetto. Per lo più, stanza dove il so- 
vrano si ritira, per accudire da solo a' gravi doveri 
dello Stato. 

SEIBANI. Cavalleria turca (Dragoni). 

SERATUDEN. V. Russia. 

SEKEL. Lo stesso che SicLo {V.). 

SELACHI o SQUALIDI o SQUALI. Tribù di Pesci ela- 
smobranchi playiostomi; corpo allungato, e pinue pet- 
torali libere ; tipo, il Pesce-cane. 

SELACITOSE acque. Quelle che contengono molto 
gesso, sono poco atte a cuocere i legumi, e non isciol- 
gono il sapone. 

* SELCE. La Pietra focaja si chiama pure Pietra 
da fucile. —. 

* SELE o SILARO. Piccolo fiume che bagna le prov. 
di Avellino e di Salerno; km. 20. 

* SELEN'!ATO idrògeno. Lo stesso che SELENIDRI- 
co {V.) decido. 

SELENIDRICO acido. Sostanza che si ottiene dal se- 
leniuro di Ferro con ac. Cloridrico. Gas incoloro, 
di odore fetido ed irritante, è un acido debole e più 
velenoso dell’ac. Solfidrico ; formola, Hy Se. 

* SELENITE o CALCE solfata o GESSO o SPECCHIO 
d'asino 0 SCAGLIOLA o ALABASTRO di Volterra v GESSO 
metamorfosato 0 GESSO sedimentàrio o GESSO spatico 
o sp:colare. Solfato di Calcio, idrato, E un minerale 
assai tenero (durezza, 2) che si riga facilmente con 
l'unghia. Cristallizza in l&mine monocline, più o meno 
trasparenti. Sono frequenti i cristalli geminati per 
emitrupia; e talvolta le facce dei geminati sono curve, 
ed allura diconsi « ferro di lancia. È pochissimo so- 
lubile nell'acqua che ne scioglie quasi gr. 2 per litro 
a zero, ma nelle acque potabili è tollerato solo in 
proporzioni non maggiori di 30 milligrammi per litro. 


zazione, diviene opaco, e si trasforma in Gesso colto 
che è anidro ced ba la proprietà di impastarsi con 
l'acqua, formando una massa voluminosa (Gesso da 
presa) che serve a modellare perchè. esposta all'aria, 
indurisce rapidamente, cunservando l'impronta ac- 
quistata, Se però la S$. fu troppo cotta, non fa più 
presa con l’acqua, e non fa del pari presa con l’acqua 
il Gesso anidro naturale. La S. serve, in certi casi, 
anche came concime. 

SELPACTING o SELF-ACTING. Singolare di SELP-AC- 
TINGS (Vi). —. 

SELMECZ-BANYA (ted. Schemnitz). Città nngherese 
(Hont), a m. 593 sul mare; ab. 16.030. Miniere d'oro 
e d'argento; terra con la quale si fanno pipe, di fama 
mondiale. 

SELLING-RACE. Nel T'urf, corsa nella quale i cavalli 
sono a Reclamare , ossia saranno venduti ad un de- 
terminato prezzo. 

SELUN. V. $ILo. 

* SELVA Lorenzo (propriam. GERLI) (9-1593). Minore 
osservante (Pudre Marcellino) n. a San Marcello .Pi- 
stojese (Toscana). Fu prosatore elegante e poeta, e 
scrisse il romanzo Metamorfosi del tiriuoso. 

SEMATA. Pasta zuccherina, fatta con mandorle 
monde, cucchero ed acqua-arancio. 

SEMENTE. — V. SemknTI. — sulla vanga. Tutte 
quelle S, che si fanno , preparando il terreno con la 
vang. e non con l’aratro; es. fagioli, fave, gran- 
turco, saguina. 

* SEMIDEI. In Omero, sono Eroi i re ed i principi, 
ed in generale gli uomini dell’ Antichità grandi per 
forza, coraggio, intelletto cd esperienza, Poi, uomini 
leggendari discendenti dagli Dei {S.).; oppure uomini, 
che, per l'uso da essi fatto della loro forza e del loru 
coraggio, bene meritarono dell'Umanità, epperciò eb- 
bero culto quasi divino. 

SEMIFLOSCULOSE v LIGULIFLORE. Piante apparte- 
nenti alla fam. delle Compòsite, e di cui è tipo il gen. 
Liqularia, 

# SEMINATRICE. Si chiama pure Maschinu da se- 
minore, 





SERBIA, 


SEMINELLA. Striscia di pòlvere, per dur fuoco alla 
mina. 

SEMIOGRAFIA. Scrittura a segni. i 

SEMISOVRANO Stato. Quello il cui sovrano è in qual. 
che modo dipendente da altro Sovrano di un altro. 
Pacse. Così, ad es., fu, sino al 1909, ix BULGARIA (V.). 
rispetto alla TurcHfa (V.). 

# SEMITISMO e ANTISEMITISMO, V. ODESSA, 

SEMITONATA scala. in Musica la Scale naturale è 
la success. di 2 toni, un semituno, 3 toni ed un s9- 


mito 

Do Re Mi Fa Sol La Si Do 

t ifot % t t ifit 

Ma, nell’arto Musicale, necèssita prendere per fonda. 
mentale o tonica qualunque nota ; perciò, se si pren- 
desse per tùnica, p. es., il Mi, si avrebbero i toni 0- 
semitoni fuori posto 

Mi fa Sol La Si. Do Re Mi 

ifot_ t t tft t t 
Essa, dunque, non avrebbe gli stessi intervalli della 
Scala naturale. Necèssita, perciò , di scegliere il Fa, 
Soi, Do e Re (Diesis, nota che viene elevata d’un se- 
mitono minore): allora vi è un semitono fra la 3.* e. 
la 4.8, e fra la 7.* e l'S,3; fra le altre note, poi, vi 
sono toni interi, come è nella Scala naturale. Se poi 
s’incomincia dal Fe, si ha un semitono fra la 4.8 e la 
5,5, invece di averlo fra la 3. e 4.%, mentre il 2.° se- 
mitono è a posto fra la 7.* ed 8." Ma bemolizzando 
il Si (Bemotlle, nota abbassata di un semitono minore). 
si ha la scala giusta, 

SEMITONI. — V. SkiMIToNO. — maggiore e minore. ìn- 
tervallirappresentati numericam, dalle fraz. 19/j5 e 2%/0,.. 

* SEMITONO. V. NEMITONI. 

SEMIVOLO. In Araldica, ula spiegata. 

SEMLIN (ital, Semlino, mag. Zimony, serb. Zemun).. 
Città nella Schiavonia ; ab. 13.045 (V. MIRAGGIO). 

SEMLINO. V. SEMLIN. 

SEMPERVIVUM. V. SEMPREVIVO. 

* SEMPIONE. — V. OssocLa. — Nel 1004, l'amministraz. 
telegrafica della Svizzera chiedeva un credito di L. 230: 
mila per la posa di un cavo telegrafico nel tunne? del 
S. Sin allora, 2 erano i fili che passavano per il colle :. 
il Briga-Milano cd i1 Briga- Domodòssola- Novara ; — 
Nel 1905, la grande galleria di Gattico, sulla linea di 
accesso al S., lunga m. 4000, era finita. Nello stesso 
anno, si compiva la gigantesca opera del Traforo che 
era costato circa L. 70 milioni .e 6 anni di lavoro inin- 
terrotto, ll rettilineo parte dal conf. italiano di Iselle 
e giunge al conf. svizzero di Briga. Nel 1909, fu 
Conferenza internaz. fra la Svizzera e la Francia, 
per le vie d'accesso al lato Nord del S., poteva rag- 
giungere quell’accordo che si eva cercato inutilm., 
in una Ì.* conferenza, nel 1908. Furono decisi due 
nuovi grandi trafori: quello della Montagna d'Oro © 
quelio per il tronco Lontger-Franfes che deve unire 
la Francia al S. per mezzo del Loetehberg. In mas- 
sima, poi, fu deciso un 3.° traforo : quello della Fax- 
cille, che gioverà specialm. alla città di Ginevra ;. 
ma ia Francia non volle assumere alcun impegno for- 
male circa il tempo dell'incominciam. dei lavori. 

* SEMPLICITÀ dell’Anima. V. SPIRITUALISMO, 

SEMPREVIVI o PERPETUINI. V. ELIcRISO. 

SENABODI. Il Cousigiio dei ministri, nel Siam. 

* SENATOCONSULTO. V. TERTULLIANO. 

SENATORES boni viri, Senatus mala béèstia (dal lat.,. 
I singoli senatori sono buoni, ma il Senato è una: 
brutta bestia). Motto attribuito a Caligola. 

SENÈCIO. Nome scientif. di un genere di piante della 
fam. delle Composte; alcune sp. , tra cui: — Giaco- 
bea o Erba di San Giovanni o Erba di San Giacomo 
o S. dei tintori {S.Jacobea), Che, unita alla Polussa, 
tinge in verde. 

SENECIONE. Lo stesso che Sexkcio (V.). 

* SENEGAMBIA. Così, e non Sinegambia. 

SENESE scuola. Artistica . e che ebbe a principali 
rappresentanti : il Peruzzi, il Beccafumi ed il Vanni. 

SENI. — V. Sexo, — (Linea dei). V. SixusòIne. 

* SENILE demenza. Perdita graduale dell'intelligenza 
nella vecchiaja, con atrofia delle circonvoluz, cerebrali. 

€ SENO. V. SENI. 

# SENSO letterale. Che attiene alla Zétiera, che è se- 
condo il» gnificato delle parole ; diverso dall’AlZlegbiico.. 

x SENTENZA. — desertòria. Un tempo, quella per la. 
quale veniva respinto un ricorso non introdotto in ter 
mine perentorio, — inibitoria. Proibitiva. — {Intima- 
zione di). Atto con cui si comunica la $. alla parte 
perdente in causa. 

# SENTIMENTO delicato. Timoroso , scrupoloso, in- 
tegro. 

SEO d'Urgel (La). Comune in prov. di Lerida (Spa- 
gna); ab. 3205. Sede vescovile (V. AxDORRA). 

* SEPARAZIONE. — delle Chiese dallo Stato. V. FrAn- 
cia. — di letto. Quella fra 2 congugi, pronunciata «lal- 
l'autorità Giudiziaria ne’ casi e con le forme previste 
dalla Legge. — di toro. Lo stesso che SEPARAZI NÉ. 
{V. qui sopra) di Zetto. 

SEPOLTURE. V. SEPOLTURA. 

* SEPPIA, Il Calamaro (scientificam. Sepia calamara) 
appartiene pure ni Cefalòpodi. Ha corpo piuttogio. 
lungo, ed è pesce di gusto eccellente. 

SEPTOFÒORMIO. Prodotto di condensaz. della Formal- 
deiìde con dei corpi del gruppo Terpene , Naftatina 
e Naftol. Ha potente az. battericida. 

SEPTUM trasverso. Nome latino del DIAFRAMMA (V.), 
in Anatomia, 

SEPTUNX. Misura antica romana, pari a 7 once- 
(gr. 191.021. 

* SEQUESTRO. Quando una persona o una cosa no» 
sia passibile di S., si ha allora il caso d’Insequestra- 
bilità. 

SEQUIN. Pezzo da 100 piastre (Zecchino) che ha 
corso nell Egitto. Vale L. 25,94. 

SBRABI. V. SERAPIONE. 

SERABIT-el-EKBADEN. V. ScAvI, 

SERAI. V. SERKAGLIO, 

SERASKER. V. SERRASCHIERE, 

SERBALDI (Piermaria da Pèscia, detto il Tagliacarno) 
(143 9-522). Eccellente incisore. 

* SERBI. V. RAISI, 

* SERBIA, — V. ITALIA; MoxTENEGRO ; PANSLAVISMO } 
Praga. — Gli Obrenovi? si chiamarono pure Obreno- 
itseh, Nel 1903, inoriva a Vienna lex-re Milan, Nei 


SERDAR, 


SEVASTOPÒOULOS. 


SIGNATURA 





1998, a Zagabria s' imbastiva un mostruoso processo per 
«una pretesa cospiraz. Panserda, in odio a ragguardevoli 
parrigiani della coaliz. Serbo-Croata. Nello stesso anno, 
S. e Montenegro insieme chiedevano alla Turchia quei 
compensi che l’Austria parve non voler assolutamente 


‘concedere : intanto, l' alleanza Serbo-Montenegrina | 


«diventava sempre più salda ; il governo Serbo tentò 
di eccitarei Giovani Turchi contro l’Austria, a fa- 
vore dell’ autonomia della Bosnia. Nel 1909, l'annes- 
:sione della Boòsnia-Erzegòovina da parte dell’ Austria 
provocava un incendio e ne’ Paesi annessi e nel Mon- 
tenegro e nella $S, L'Austria, subdolam. spinta dalla 
“Germania, fece il viso dell’arme, e altrettanto la S. 
Mentre fervevano i preparativi di guerra, e le senti- 
uelle avanzate già mostravano di volersi attaccare, 
d’ Inghilterra vigilava per la pace, Alcune centinaja 
«d'Itulani residenti a lielgrado, in odio all'Austria e 
per (indipendenza de:la gente Siava, formava rapi- 
«dam., una legione armata, La Diplumazia internaz., 
frattanto, lavorava indefessam. ad evitare un conflitto 
‘che avrebbe potuto provocare una confiagraz, Euro- 
pea; e, pur troppo, la S. doveva cedere ai consigli 
o. meglio, alle intimaz. delle Potenze. L'anness. della 
iBosnia-Erzegovina diventava un fatto compiuto., € 
JT umiliaz. della S. anche : la S, accettava tutte le 
seguenti imposiz., Austrische:«1.° La S. dichiara che 
i suoi diritti non sono violati dall anness. della Bò- 
snia-Erzegòvina, ed accetta la decisione delle Potenze 
i annullare V’art. 25 del Trattato di Berlino; 2,° La 
-S. non farà altre proteste contro l'anness, della Bòsnia- 
Erzegovina; 3.° La S, manterrà delle relaz. pacifiche 
‘con l’Austria-Ungheria ; 4.° La $. rimetterà le sue 
Forze militari nella loro condiz. normale, licenzierà 1 
Riservisti, i Volontari e le Bande, non permetterà la 
formaz. di Bande irregolari. » Ma all'Austria neppur 
questo bastò : poichè il principe eredit. serbo, Giorgio, 
si era mèsso alla testa del patriito Nazionalista, egli 
«lovette rinunciare al diritto di success., e in sua vece 
tu chiamato il fratello principe Alessandro. 

SERDAR. Nell'esercito Turco, grado corrispondente 
a queilo di Feldmaresciallo. 

SERDICA, Nell'ant. Mèdia, l’odierna Sòria (V.). 

SERENOS. V. PARIGI, 

SERIEMA o CARIAMA. Uccello trampoliere de. gen. 
Dicoluphus; grosso come l’Airone. Ha alcuni caratteri 
‘comuni coi Gallindcei, e vive nei piani dell'alto Brasile. 

SERINA. Lo stesso che ac. Glicerdmmico che si ot- 
tiene tacendo bollire la Seta con ac. Solfòrico diluito. 

* SERIZZO. Granito, 0 greiss, venato. 

*SERPE uccellatore, Errato. 

* SERPENTARIO o SEGRETARIO (scientificam. Serpen- 
tarius replilivorus). Uccello dell'ovd. dei Ropaci; 
collo e gambe assai lunghi come nelie Gralle, ed al- 
cune penne lunghe sulla nuca; utiliss. distruttore di 
serpi (onde il nome); dell’Africa, 

* SERPENTE. — V. Oxacor, — saettone (scientificam. 


Coliuber Esculapii). Rettile che raggiunge la lungh. 
di m, 1,50; testa ovale quadrangolare , non confusa 
col tronco; corpo snello, elegante, giallastro, con mac- 
chiette oscure e bianche superiorm., giallo-paglierino 
mniforme inferiorm.; non velenoso, ma non innocuo 
se in atto di difesa, Trovasi in Egitto ed in qualche 
regione dell'Europa centrale. 

* SERPENTI. — di mare. Lo stesso che Ipròrip1(V.). 
— velenosi. Quelli che hanno proprietà venèfiche. 

* SERPENTINA o DRAGONE volante o DRAGONETTO. 
Nel sec. XV, cannone da 21. 

* SERPENTINO o OFITE o OFIOLITE o RANOCCHIAJA 
0 PIETRA colubrina. Silicato di Magnesia, idratato; 
di color verdastro. 

SERPI. V. SERPE, 

* SERRA o STUFA o CONSERVA delle piante. Stanza 
dove si ripongono le piunt., per ripararle dal freddo. 

* SERRADIFALCO (Domenico LO FASO PIETRASANTA. 
duca di) (1733-863). Insigrne archeologo n. a Palermo em. 
a Firenze, Tra altro, scrisse‘ Antichità della Sicilia. 

SERRAFILA. Utticiale (0 naviglio) che, posto alla 
coda della schiera, ne diviene capo quando si volti 
la fronte. 

* SERRAME a torcetto. Quello delle finestre; lungo 
da cima a fondo dello sportello e tutto di ferro, il 
quale è ritorto alle 2 estremità affinchè possa serrare. 

* SERRANO o SCIARRANO (scientificam. Sciarrants). 
Gen. di Pesci ermafroditi, affini al Pèrsico; frequente 
ne’ nostri mari. 

SERRASTRETTA. Comune in prov. di Catanzaro e 
<circond, di Nicastro, sulla riva destra del Corace ed 
al principio de’ monti della Sila; ab. 6091, Boschi e 
pascoli; cave di travertino (V. CALABRIA). 

* SERRATA. V. Nova ZELANDA. 

SERRAVEZZA. Piccola città in prov. e circond. di 
Lucca; ab. 10.530. Segherie di marmo; frequentata 
sorgente ferruginosa (/ancola). 

SERVET Michele (propriam. Michele SERVETO y RE- 
VES) (1511-58). Famoso medico ed antitrinitario n. a 
Villa Nueva (Aragona). Pei suoi scritti contro la dot- 
trina della Trinità fu, in sèguito ad accusa di Calvino, 
arrestato a Ginevra e bruciato vivo. Nel 1905, gli si 
inaugurava un Monumento a Parigi. 

* SERVILI guerre. Quelle dei Romani, contro gli 
Schiavi insorti. Furono 3, dal 139 a. C. al 71 a. C. Il 
tricio Spartaco, capo degli Shiavi, cadeva in quest’ul- 
timo anno nelle foreste del silaro (Lucania). 

* SERVITORE. V. SERVITORI. 

SERVITORI. — V. SERvITORE. — di Dio. Nel Medievo, 
specialm. a Strasburgo ed a Basilea, persone pie che 
crearono una speciale letterat. Mistico-ascètica in 
lingua Tedesca. 

SERVIZI pubblici,.La Municipalizzazione di codesti 
S. consiste nell’ avocare ai Comuni il loro esercizio. 
Istituz.del tutto moderna, comprende: luce, forni, ecc. 

* SESQUIÒSSIDO di Ferro. V. OssinI, 

* SESSO forte. Quello maschile. 

SESTRI LEVANTE. Piccola città in prov, di Genova 
e circond, di Chiavari; ab. 12.033, Porto attivo; ba- 
gni marini. 

* SETA. — cruda. Quella che non fu bollita con ve- 
run ingrediente, per renderla acconcia alla tintura, — 
flòscia. Filata, ma non torta. Serve particolarm. a 
lavori di ricamo. — {Trattura della). V. VRATTURA, 

* SETTEMBRE {Giornate di). Durante la rivoluzione 
Erancese (1792), quelle de’ massacri dal 2 al 4 S., di 


cui si attribuirono gli eccessi al Terrore ed all’indi- 
gnaz. popolare. 

SEVASTOPÒULOS Costantino (%-1907). Munifico signore 
n. c m.a Atene, Lasciò tutta la sua fortuna a diversi 
istituti sociali e filantvopici della Grecia « libera e più 
grande, » Tra i maggiori legati ve ne fu uno di Fr. '/9 
milione alla R. Società di Agricoltura, uno di Fr. 300.000 
ad una Società di edizioni popolari per l’istituz. di una 
scuola professionale Operaja, ed alcuni per Fr. 3 mi- 
lioni a parecchie opere filantropiche di Atene. 

* SETTEMPLICE luce, La /uc. stessa, secondo il si- 
stema dei 7 Colori. 

* SEVERO, — Alessandro (205-235). Imperatore ro- 
mano, dal 222. Pr. Magonza, veniva ucciso dai Pre- 
toriani. — Sulpicio (360-410). Storico n. in Aquitania. 
Scrisse Zistoria sacra, 

SEVIAS, V. TriguRroN, 

SEVILLA. V. SIVIGLIA. 

* SEYCHELLES. Is. nell’ oc. Indiano: kmq. 164, abi- 
tanti 17.010; possedim. Britannico. 

* SPALDATURA o CLIVAGGIO. Modo col quale un mi- 
nerale cristallizzabile si divide, per rottura o schiac- 
ciam., in determinati sensi, risultandone generalm. dei 
cristalli più piccoli terminati da facce regolari. 

* SFENO o TITANITE 0 TITANIO calcareo siliceo 0 
GREENOVITE o LIGURITE. Silicato di Calcio e di Ti. 
tanto. 

* SFERA armillare, In Astronomia, lo stesso che AR- 
MILLA (V.). 

* SFERICA dualità. Della Sfera geometrica, principio 
di DuaLirà (V.). 

* SFINGE dell'oleandro, Dal nome scientif., chiamata 
pure /etlefila, 

* SFINTERE della vagina. Muscolo che, per la sua 
forma anulare , è valido a chiudere l'apertura della 
tagina, CI 

* SFIORAMENTO. Cangiam. che succedono nelle parti 
componenti il fiore, dopo avvenuta la fecondaz. del 
germe, 

* SFOGATOJO. Apertura meccanica, per dar èsito al 
vapore. 

* SFORZO. Nella Scherma, eccessiva e pericolosa mec- 
canica del giuoco. 

SFRONZARE. Operaz. con .la quale i legatori pareg- 
giano i margini dei libri, 

* SGARZA o GARZA (scientificam. Egretta). Gen. di 
uccelli della fam. degli Aironi, Alcune sp., tra cui: 
— $S. bianca, Che vive in Europa in 2 varietà: la 
grande (Ciuffetto o Granocchiaja [£. alba] ), e la piccola 
(Garzetta [E. garseita|). Ha sulla schiena, sulla testa 
c sul petto piume lunghe e sfilate, che servono a far 
pennacchi, 

SGEMMARE. Atto oppure effetto della SGEMMATU- 
RA (V.). 

SGEMMATURA. Potatura verde degli alberi da frutto. 

SGHIJLARE, Nelle Solfare di Romagna, levare il 
Ghiolo, cioè lu strato sovrapposto al minerale. Si fa 
dai Ghioluiori. 

SGOMMAMENTO (franc. Dégommage). Lo sgommare 
li alcune tele o sim. , dopo la loro fabbricazione. 

SGORGHI o FONTANAZZI. Lo sgorgare di acque impre- 
snate di elementi nocivi; come : mofete, ecc, 

SGORGHÎGUELO. Maschera purmigiana. 

SGRONDATURA. Liquido che grònda da un panno 0 
da una veste bagnata, o da un viso non asciutto, 

* SGUATTERO. Ajutante del cuoco. 

* SHAKESPEARE. V. SHAKSPEARE. 

* SHAKSPEARE Guglielmo. Nel 1905, in Inghilterra, 
Edovino Bormann faceva gran rumore affermando di 
avere scoperto nuovi scritti di Bacone, comprovanti 
irrefutabilm, esser egli l’autore delle tragedie attri- 
buite a S. Questi sarebbe servito di schermo, a Ba- 
cone. Gli scritti si pretese contenessero anche le ra- 
gioni che indussero Bacone al segreto ; — Nel 1909, in 
inghilterra si lanciava il progetto per una Cusa di S. 
che potesse rinvigorire, come la Casa di Molière in 
Francia, il culto del più grande Dramaturgo moderno 
(V. CROLLALANZA). 

SHANGHAI. V., SCIANGHAI. 

SHANSI. Prov. nella Cina sett. ; kmq. 212 mila, abi- 
tanti 11.600.100; — Capol., Taijuen-fu. 

SHANTUNG. Prov. nella Cina di NE.; kmq. 145 mila, 
ab. 25.580.400; — Capol., Tsinan-fu. 

SHATT-el-ARAB, V. EUFRATEL, 

* SHEFFIELD. V. CoLTtELLO. 

SHODDY. Voce inglese che designa una specie di 
lana artificiale, 

SHUNT (dall'ingl., derivazione). Rocchetti di resi- 
stenza, intercalati fra i torchietti di un Galvanòme- 
tro, per farne variare la sensibilità. 

* SfAM. — V. BanGcoK. — Nel 1905, si effettuava 
la consegna dei territ. ceduti alla Francia da parte 
delle auvorità Siamesi, Dieci giorni dopo, i Francesi, 
che occupavano Chantabourm a titolo di pegno , la- 
sciavano questa città ove si stabiliva definitivam, il 
console Francese. 

* SIBERIA, — V. RUssia, — Nel 1909, la popolaz. della 
prov. Siberiana di Kolyma era tormentata dalia care- 
stia, Gl’ Indigeni morivano di fame; molti di essi, 
per mancanza di ogni cibo, si nutrivano di cadaveri, 
Mancarono per molto tempo completam. il pane ed il 
pesce. Per l'assenza di buone strade, gli sforzi delle 
Autorità, per recare soccorsi agli ailamati, riuscirono 
vani 
* SIBILANTE léttera. In Grammatica, aggiunto della 
lettera S. perchè , nel pronunziarsi, rende come un 
SiBiLo (V.). 

SIBILLINI libri. Nell’ant. Roma, quelli che contene- 
vano gli oravoli sui destini di Roma stessa, 

SIBYLLENORT (Castello di). V. ALBERTO. 

SICA. Spada corta e ricurva che , nell’ant. Roma, 
usava il Trace ne’ Ludi gladiatori, 

SICCO. Preparato secco di Emoglobina; molto utile 
nella Clorosi, Anemia e Dispepsie infantili. 

. SICCOSIO. Succo di carne, essiccato, 

* SICILIA. — Nel 1909, al disastroso memorabile ter- 
remoto di cui è specialm. parola alle. voci CALABRIA, 
Messina e REGGIO (V.) tenne dietro , per più giorni, 
una tremenda mareggiata con uragano di sirocco-le- 
vante, e tale da rendere impossibile la navigaz. nello 
Stretto e da mettere in serio pericolo alcuni piroscafi. 
La mareggiata , divenuta di una violenza estrema, 


produsse nuovi danni al villaggio di Galati; lè‘onde, 
impetuose e colossali, travolgevano le abitazioni, per 
quasi un chilometro, penetrando attraverso le case e 
riversandosi sulla strada provinciale , e minacciando 
di rovinarla, Il villaggio di Piombalo restò in uno stato 
desolante ; la popolaz., priva di tetto e di pane, La 
mareggiata distrusse pure il comune di Brolo e un 
tratto della linea ferrov. e della strada provinciale, 
Nel comune di San Fratello, causa il cattivo tempo, 
si staccò una frana lunga m. 100 e larga 50, seppel- 
lendo 10 case e rendendone pericolanti altre 25. Nello 
stesso anno , alla presenza delle Autorità e di gran- 
diss. folla, s'inangurava solennem. la famosa Galleria 
scavata per conto della Società elettrica siciliana or,, 
in contrada Cava Grande (Noto). A_ lavori compiuti, 
l'anno stesso, si potè incominciare ad'avere un’ener- 
gia elettr, di 12.000 cavalli, continua ed atta ad ali- 
mentare la rete elettr. Messina- Vittoria della lungh. 
di km. 250, — (Re di). Tra altri: Giacomo, della Casa 
d'Aragona; dal 1285 al 1295 ; Luigi, della stessa Casa; 
dal 1342 al 1355; e Giovanni ZI (m. 1479), pure delia 
stessa Casa. 

SICOFANTI. V. SICOFANTE. 

* SICOMORO. Il frutto si chiama pure Fico egiziano 
o Fico moro. 

* SICUREZZA. — (Corazza di). Nel 1905, al Campo 
del Tiro militare di Vienna, si esperimentava con suc- 
cesso la nuova cor, di S. inventata dell'ing. e chimico 
Attanasio Janopol. Si tirò sulla cor. stessa dinanzi ad 
una lastra di vetro col fucile Mannlicher, alla distanza 
i m, 2. Le palle, penetrando per soli mm. 1 nei mi- 
sterioso tessuto della cor., vi vennero addirittura pol- 
verizzate, mentre le rivestiture di acciajo delle palle vi 
rimasero conficcate e ridotte ad una superf. piana. 
La lastra di vetro, che rimase intatta, aveva uno 
spessore di mm. 9, e pesava circa ker. 2 ‘/9, Costo di 
ognuna di esse, circa 10 corone. L’inventore assicurò 
che la sua cor. era buona anche per difendere le navi. 
— (Tacca di). V, Tacca. 

SIDERINA. Materia colorante giaZla, inalterabile al- 
l’aria ed alla luce; usata nella Pittura ad olio ed 
alla colla, e per colorire il vetro. E costituita da cro- 
mato basico di Ferro. 

* SIDERITE. V. SIDEROSE. 

* SIDEROCROMO. Minerale di Ferro e Cromo; raram. 

uro. 

SIDEROKONITE. Varietà di Calcare; di color giallo 
o bruno, perchè contenente anche Limonite, 

SIDEROLITE. Terraglie coperte d'uno strato spesso 
di vernice colorata o bronzata. 

SIDEROMELANO. Varietà di Ossidiana ; molto ricca. 
di sequiòssido di Ferro. 

* SIDEROSE. V. SIDERÒSIO. 

* SIDEROSIO. Chiamato pure Ferro spatico 0 car- 
bonato. 

SIDERÒSSILO. Carbonato di FERRO (V.). 

# SIDICINI. V, TEANO. 

* SIDNEY. V. SMITH. 

SIECBARGITE. Rèsina fòssile che si trova, in forma 
di concrez., a Yreisdorf (Lorena tedesca) mescolata 
con sabbia, Essa è totalmente solubile nella Tremen- 
tina. : 

SIEN. — In Cina, aggiunto a nome di città. Signi- 
fica capol. di distr, di 3.° ordine, — Fu. V. KUaxG-TSU. 

* SIÈRO. — V. ANTICARBONCHIOSO; ANTIDISSÈNTE- 
RICO ; ANTITUBERCOLARE; CARBONCHIO. — anticarbon- 
chioso. Scoperto dal prof, Selaro deli’ Università di 
Siena, nel 1905. — antidissentèrico. Nel 1904, il dott. 
italiano Aldo Castellani, pro. di Patulogia e di Bat-. 
teriologia all’ Università di Colombo , scopriva il Ba- 
ciclo della dissenteria, ond' egli si metteva subito a 
far degli esperimenti con un S. preventivo e con un 
Vaccino curativo. — contro il Beri-beri. Nel 1904, 
il dottore portoghese Gurcia scoprì il bacillo della 
malattia del Sonno (il Beri-ber:) nei pesci’ affumi- 
cati, che con grande abbondanza son mangiati dalle 
popolazioni africane fra le quali regna la terribile: 
malattia, — contro il Colèra. Scoperto (i905), nel- 
l’ Istituto Pasteur .di Parigi, dual medico della Ma- 
rina dott. Derier con la cooperaz. di altri scienziati, 
Ma un altro ne veniva poi scoperto (1908), pr. l’Istituto 
bernese per ie ricerche sulle malattie infettive , dai 
medici Carrières e Tomarkin. — contro la Lebbra. 
Scoperto, nel 1908, dal prof. £ycke di Costantinopoli; 
ed esperimentato, con felice èsito, in un ospedale di 
Londra. — contro la malattia del Sonno. V. qui so- 
pra Sikro contro il Beri-beri. — contro la Meningite 
cerebro-spinale. Il prof. Ko/le , discepolo del Koch e 
dirett. dell’ Istituto batteriologico di Berna, annun- 
ciava, fino dal 1906. di avere scoperto il S. per com- 
battere questa terribile malattia. Egli fece delle injez. 
che provocarono, a 12 ore di distanza, un enorme ab- 
bassam. di temperat., relativam. al rapido progresso 
della malattia., e cioè da gradi 39,7 a 37,3. Gli scien- 
ziati riservarono il loro giudizio assoluto, affermando 
che lunghe esperienze occorressero prima di potere 
stabilire in modo perentorio la bontà del rimedio. — 
del Pus. Parte coagulàbile del Pres. 

SIESTA. Voce spagnola che designa la quiete ed il 
dormire dopo il desinare del mezzodì. i 

SIÈVRE NIORTAISE. Ant, regione, nel territ. di Niorf 
(Franciu). 3 

* SIFONE o SALTO di gatto. Canale in forma di S., 
per condurre acqua sopra una valle o sotto una strada 
o canale giacente ad eguale livello, 

SIFÒNIA. Nome scientif. di un gen, di Zuforbiacee, 

SIFONOFORI. Fam, di Pòlipi natanti gelatinosi, con 
un sacco pieno d' aria nella parte unter, del tronco; 
dei mari meridionali. 

* SIGILLI {Violazione di). Delitto contemplato dal 
cod. Penale. 

* SIGILLO. — d'Ermete. Il chiudere i vasi, o cannelli 
di vetro, col vetro medesimo liquefatto al fuoco. — di 
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Salomone (scientificamente Convallaria polygonatum). . 


Erba della fam. delle Asparagdcee ; rizoma carnoso, 
nodoso , sotterraneo ; stelo semplice; toglie ellitti- 
che, distiche ; fiori bianchieci, pendenti; comune nei 
boschi. 

SIGNATURA di Grazia © di Giustizia. Tribunali 
delia curi IKumana, che avevano mandato di rife- 
rire sulie domande di Grazia o di Giustizia indirià 
zate al Papa, ; i 


‘ 
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‘* SIGNORELLI Luca (detto Luca da Cortona) (144l- 
523). Celebre pittore, allievo del Vasari e di Paolo 
della Francesca, Lavorò per Lorenzo de’ Mèdici e per 
la Santa Casa di Loreto; sue opere principali : Fla- 
gellazione , a Brera; Sacra 
l'amiglia, a Firenze; Con- 
cezione della Vergine, a Cor- 
tona (Toscana). 
‘ SIGURD. — V. SIEGFRIED, 
— Grande opera, parole e 
musica del Reyer, appendici- 
sta dei Debats di Parigi; rap- 
presentata a Brusselle, la 1.° 
volta, nel 18$4; in Italia, alla 
Scala di Milano, la 1.8 volta, 
nel 1894, 

SI-KIANG. Fiume nella Cina 
merid.; circa km. 1550, Sbocca 
nel golfo di Canton. 

‘ SILANO (Arco di Dolabella 
e). A Roma; dell'S d, Cristo. 

SILBEROL. Solfofenato d’ Argento; antisettico ed 
astringente , preferibile al nitrato d’ Argento perchè 
meno ciustico. 

* SILENZIÒS) fucile. Nel 1908, si sperimentava a N, 
Jork, alla presenza dei funzionari del Governo e con 
risultati sodisfacenti, il fue. S, inventato da sir Iram 
Mazrim; 0, piuttosto, il sistema per mezzo del quale 
l'esplosione prodotta dalle scariche del fuc. viene ad 
essere sensibiim. diminuita, Sembra che con questo 
sistema la detonaz, prodotta dallo sparo sia appena 
distinta ad una distanza di m. 1.109. 

. SILIBO o CARDO lattario o mariano (scientificam. Car- 
duneulus sylibia). Pianta della fam. delle Cardudceze; 
erba assai comune, le cui foglie ed i cui semi hanno 
proprietà sudorifere e febrifughe, 

 SILIQUASTRO (scientificam. Cercis siligquastras). Sp. 
di un gen. di piante Leguminose ; bei grappoli di fiori 
rossi, odurosi. 

* SILLABA finale. Quella con la quale tèrmina una 
parola. 

* SILLOGISMO disgiuntivo. Quello la premessa mag- 
giore di cui è una proposis. disgiuntiva. 

* SILLOGISTICA forma. Nel ragionamento, quella del 
NILLOGISMO (V.). 

SILOS. Voce spagnola modernam. usata per designare 
quei pozzi profondi entro cui si conservano le gra- 
naglie. ; 

* SILVANITE o ORO grafico o SILVANO. Telluiruro di 
Argento e di Oro; raro minerale , proveniente dalla 
Transilvania. 

* SILVIA. V. SfLvIE. —. 

SILVIE. Gruppi di Uccelli canori (Capinera, Pelti- 
rosso, Aoftacilla, ecc.). 

* SILVINA. Chiamata pure Leopoldite, 

SILVRETTA. Gruppo di monti, nelle alpi dei Grigioni; 
maggior alt., Piz Linard (m. 3416). 

SIMALU. Isola delle Sumatra, all'O.; kmq. 2072. 

#* SIMBOLICA del Diritto, Giure imaginavio, r)mon- 
tante a’ popoli primitivi. 

- * SIMMETRIA. — La S. centrale sì chiama pure S, 
ragguiata. — (Piano di}. V. PrAxO. 

SIMMONS Franklin (1842-0903). Eccellente scultore n. 
a N. Jork e m. a Roma dove dimoravi. 

SIMONEA (scientificam. /Memodex). Gen. di Acari; 
corpo molle. allungato, stretto. 

.* SIMONETTO da Camerino ({Fra'}. Monaco che , nel 
1454, concludeva in Lodi la pace fra Milano e Venezia. 

* SIMPLEGADI ò CIANEE (ora, Urekjadi). Le 2 rupi, 
di color ceruleo-cupo, all ingresso del Ponto Eusino ; 
prima mobili (secondo la leggenda), e perciò fatali alle 
navi ; fisse, dopo il passaggio della nave Argo. 

ira stazione telegràfica e telefònica. V. STA» 
ZIONE, 

SINALOA o CINALOA, — Fiume, nel Messico occid.; 
km. 240. — Stato del Messico ; kmq 93.730; ab, 230.050; 
— Capit., Culiacan; — La Città omon. conta ah, 3410. 

SINCROMIA. Metodo di stampare con più colori, con- 
temporaneamente, 

SINDACALISMO. Nel 1909, il cittadino Niei, segret. 
generale della Confederazione Generale del Lavoro a 
Parigi, pronunziava un discorso per esporre, insieme 
col nuovo programma della Confederazione, anche ie 
sue idee sul S. Egli disse, fra altro: « Quanti sono 
gli atteggiam. che il Proletario può tenere dinanzi ai 
padroni? Due: la rassegnaz., o la rivolta, A questi 2 
atteggiam. corrispondono 2 dottrine sindacaliste. La 
rassegnaz. è praticata da quelli che nol chiameremo 


Signorelli. 


.1 Gialli. Noi non siamo dei rassegnati. Il nostro sS. è 


un $S. di rivolta. Ma tutto ciò merit» delle spiegaz. : 
la rivolta non è, per noi, sinonimo di violenza. Quando 
gli operai, constatando i mali che sotfrono, non li ac- 
cettano senza protestare, essi fanno un 1.° atto di 
rivolta. Quando capiscono che isolati, essi nulla pos- 
sono fare e si sinmdacano, compiono un 2.° atto di 
rivolta. Quando, essendo sindacati, per far trionfare 
le loro rivendicaz., ricorrono allo sciopero cd ai mezzi 
più violenti che non si deve esitare ad impiegare pur- 
chè riescano allo scopo, compiono un 3.° atto di ri- 
volta. Ecco la dottrina comune a tutte le organizzaz. 
affiliate alla Confederazione Generale del Lavoro. Que- 
sta dottrina conduce fatalm. alla lotta. Le divergenze 
cominciano quando si tratti di sapere quali sono i mi- 
gliori mezzi di lotta. Alcuni vorrebbero che le orga- 
nizzaz, Operaje si servissero dello Stato e della legge 
per ottenere le riforme necessarie ; e questo sarebbe 
1 S. politico. Altri, invece, credono che bisogna prima 
di tutto distruggere lo Stato; ed è anche questo S. 
politico. Vi è , poi, una 3.* tendenza. che è la mia, 
la quale consiste nel non fare della conquista o della 
distruz. dello Stato il centro dell’az. Sindacaulista, ma 
nel mettere il fulcro di quest'az. sul terreno econo- 
mico. Ciò che caratterizza , sovrattutto , la tendenza 
alla quale io appartengo è lo spirito di tolleranza. 
Queste spirito è molto più necessario nei Sindacati 
che altrove; perchè ciò che riunisce gli operai sono 
i loro interessi, non le loro opinioni. Questa tolleranza 
ha poi 2 vantaggi: il 1.° è che facilita singolarm. i 
veclutam. delle nostre organizzaz. Vi sono, in Francia, 
10 milioni di salariati. e la Confederazione del Lavoro 
ne raccoglie appena 300 mila; il che vuol. dire che 
l'opera è appena cominciata. Noi non abbiamo soldati; 





SINDACATO. 


non abbiamo che dei quadri. Il 2,° vantaggio è che, 
essendo tolleranti, possiamo sperare di condurre alle 
nostre concez. delle quantità di lavoratori che possono 
pervenirvi soltanto per la via sindacale. Messo ogni 
giorno innanzi al problema Sociale, il cervello più re- 
trogrado deve forzatamente evolversi e comprendere 
finalm., da qual parte stia il suo interesse. » 

* SINDACATO del Ferro. Lo stesso che monomòlio 
del FERRO (V.), esercitato speciaim. negli St. Uniti. 

SINEO Riccardo (1805-76).Eminente uomo politico n. 
a Sale (Piemonte). Alla Camera ‘dei Deputati, sedette 
a Sinistra; dul 1573, senatore, Essendo deputato, nel 
185 ?, si scagliava in piena Camera contro l’Immoralità 
trionfante ; scrisse, tra altro, una specie di Catechi- 
smo politico: Statuto e Plebiscito. 

SINFORICARPO, Errato. 

SINFOROLI, Nome comune a ‘diversi sali dell’ ac 
Call'einsolfònico ; usati come diuretici contro le idro- 
pisie, ed affèz. dei reni e del cuore. 

SINING. Città nella Cina occid. (Cansu), all’0.; abi- 
tanti 60.500 (V, TIBET). 

SINISTRATA. In Araldica, di una figura che ne ab- 
bia un'altra a sinistra. 

SINISTRATO, In Araldica, scudo in cui la linea non 
passante pel centro forma , alia sinistra dello scudo 
stesso, un orlo che non eccede 4/. della largh. totale 
del medesimo. 

* SÎNODO. Concilio di tutti i sacerdoti di una dibòcesi. 

* SINÒTTICHE-METEÒRICHE carte. Indicanti i fatti 
metedrici (specialm., la press. atmosferica e la direz. 
ed intensità del vento) avveràtisi contemporaneam, in 
una data regione, 

* SINTASSI figurata. Quella dove interviene qualche 
figura grammaticale (come: pleonasmo, iperbato, ecc.), 
che si scosta per conseguenza dalle regole della S$. 
semplice. 

* SINTETICO apparècchio. V. GENOVA. 

SINUSOIDE o LÎNEA dei seni. In coordinate ortogo- 
nali, avente per equaz. y= sen #; e quindi, nelle sue 
ordinate, presentante la lungh. de’ sen, corrispondenti 
ad archi di circonfer, rappresentati dalle ascisse. E 
costituita d’infiniti rami eguali, simmetricam, disposti 
intorno all'asse delle ascisse, le cui intersez. sono punti 
di fiesso della curva. L'andam, della S. mette in evi- 
denza le variaz. e le proprietà della funz. dei seni. 

* S{ON (Re di). V. Limpi. 

SIONISTI. Quegli Ebrei che tèndono a ricostituire 
’ indipendenza della loro nazionalità , preparando .il 
nuovo regno di Sfox (V.). 

SIRAB. Nome arabo delio StroPPo (V.). 

* SIRACUSA. V. CAVALLOTTI, 

SIREX. V. SIRICE,- 

* SIRIANI. Cristiani d'Oriente, che usano come lin- 
gua Liturgica il Siriaco (Maroniti, Giacobiti, Cristiani 
di San Tommaso); — In senso stretto, avanzi dei Ne- 
storiani, intorno al lago d'Urmia e nel Curdistan. 

* SIRINGA ipodèrmica. Sottile cannello chirurgico 
che serve per injez. sottocutanee. ; 

SIRINGINA. Glucòside della corteccia della Syringa 
vulgaris ; consigliato come antimaldrico. ne: 

* SISMICI. — V. Sismico. — movimenti. Relativi 
ai terremoti. 

* SISMICO, — V. Sismici. — avvisatore. Lo stesso 
che Sismoscòpro (V.). 

* SISTEMA. — di Tolomèo. Lo stesso che ToLo- 
MA1c0 (V.) sistema. — graduale. Determinaz, dell’ere- 
dità, secondo la prossimità del grado di parentela. — 
mètrico decimale. Compiesso di tutte le unità di mi- 
sura, che hanno per base o derivano dal MeTRO (V.) 
e che si sviluppano di 10 in 10, — multiplo auto-rever- 
sibile, V. TELERADIOFONO. — (Radiante del). V. STELLE 
cadenti. — rigido. V. RiGIno. 

SISTEMI. V. SIsvEMA. 

* SITO (Piano di). In Fortificazione, pian, parallelo al 
piano di defilam., e passante pel sottociglio della massa 
coprente con la quale si vuol defilare un dato terrapieno. 

SITOTROGA cerealella (voigarm. Alucita). Piccolo Le- 
pidòtiero che fa strage di cereali nel granajo, e pro- 
duce il cosiddetto Miscaldo del frumento. 

SIUT. Mudirie nell’alto Egitto; ab. 599.109 (251 per 
Kmy.); — La Città omon. tant. Licònpoli) conta abi- 
tanti 33,020, i 

SIVAN. Nono mese giuddico, 

SIVA-SIVA. Ballo nazionale dei Samoani. 

* SKALITZ (Gross). Piccoliss. città boema (Neustadt); 
ab. 2725. Il 28 giugno 1868, vittoria der Prussiani, 

SEKANE (ted. Schonen, ital. ScAnia), Regione nella 
Svezia del S. (prefetture di Kristianstadi 2 di dfalmò). 

SKI. In Norvegia, scarpa da neve, modernam. usata 
nello Sport. 

SKI-YEN-JAI, V. KyTE. 

SKY. Lo stesso che Ski (V.). 

SKYLLAX., V. SQUILLACE. 

* SLAVI. V. PANSLAVISMO. 

SLOVACKI. Lo stesso che SLOWACKI (V.). 

* SLOWACKI Giulio. Nel 1909, il Comitato nazion. 
polacco voleva dare sepoltura, nella Cattedrale di 
Cracovia, alle spoglie mortali dello $., sepolto a Pa- 
rigi; ma il cardin. arcivescovo Puzyna, quello stesso 
che in conclave, per incarico di Francesco Giuseppe, 
aveva ovposto il veto alla elez. del Rampolla a ponte- 
fice (quando invece fu nominato il cardin. Sarto [Pio X]), 
si oppose risolutam. Perciò, 600 studenti e studentesse 
fecero una dimostraz. di protesta contro il Cardinale, 
La Polizia tentò d'impedire la manifestaz., a sciabolate. 
Gli studenti si difesero a sassate ed a revolverate. Ne 
seguì un tremendo parapiglia. nel quale alcune diecino 
distudenti e di studentesse furono ferite a sciabolate, 

* SMALIINA o COBALTO arsenicale o COBALTO grigio. 
Arseniuro di Cobalto, di Nickel, di Ferro, talora con 
solfuro di quest’ ultimo metallo; XX isometrica , a 
sfaldatura ottaedra ; dur., 5-5.6; peso specif. , 6,4-7,2; 
utiliss, per la preparaz. industriale dell’azzurro (Ve- 
ino) di Cobalto (V. SMALTINO). 

SMALTINO. Vetro colorato intensam. in blu, ottenuto 
fondendo Zaffra, ossia minerale di Cobalto, con Silice 
e Potassa. Viene, quindi, macinato, e subisce diverse 
operaz. che lo rendono atto a colorare in azzurro carta, 
tela, cristallo. smalto, sebbene ora sì preferisca l’Ol- 
tremare artificiale (V. SMALTINA). 

SMALTITOJO (Bottino a). Vasca per dar èsito alle 
superfluità cd all’immondizia, 


SMORZATORI. 








* SMALTO (Gasa di). Proposta dall’ Edison , per gli 
operai, nel 1909, Una specie di « forma » 0 «stampo » 
della cas., in ferro fuso, nichelata all’interno, è « mon-- 
tata » sull'area prescelta , mediante viti e caviglie.. 
Nello spazio vuoto di questa ossatura, che deve co-- 
stituire il muro maestro, si cola un miscuglio composto» 
per 2/3 di sabbia e frantumi di pietra: uno S,, in- 
somma, che viene poi compresso nelle « forme » dalle 
presse idrauliche. Così si costruiscono anche le scale, 
gli acquai, i camini, ecc, Le cas. si possono costruire. 
in 10 o 12 giorni: in capo a 3 giorni, si ritirano, svi- 
tandoli, gli stampi; in capo a 11-12 giorni, tutto ili 





Smalto: Casa 


materiale è indurito come ‘una pietra di blocco, e Ia 
cas. si può ammobiliare ed occupare, L' Edison cal- 
cola che una cus. a 2 piani, per una numerosa fami- 
glia, può costare Doll, 1000, non di più : prezzo ancora. 
relativam. alto , dato il costo attuale degli stampi o 
forme di metallo (Doll. 40 mila ciascuno) ed il rischio 
che corrono gl’impresari. Ma col tempo, e più con la. 
ditfusione dell’ uso, il costo deve diminuire. Sitflattoe 
cas. di S. furono costruite in notevole numero nel Nord- 
amèrica, e non hanno punto sgradevole aspetto. Il disc- 
gno che riproduciamo è di cas. di S., quali sorsero a 
Milwankée. Secondo i calcoli dell'Edison, queste cas. 
a buon mercato potranno essere affittate agli operai a 
L. 9,35 per settimana. Si eviterebbero, così, gl’incon- 
venienti dell’ agglomeram. nei quartieri operai delle 
grandi città ; senza dire che la possibilità di costruire: 
in pochi giorni, con pochi operai, a prezzo modico, le. 
cas., e interi quartieri, risolvendo il problema dello 
sfollam., rivoluzionerebbe in gran parte quello dell'arte 
Edilizia. 

SMARENBURG. V. SPITZBERGEN: 

* SMARGIASSO (Lo) (al sec. , Pietro GIAFFERI) (se— 
colo XVII). Eccellente pittore n. a Pisa. 

SMEERENBURG. V. SPITZBERGEN, 

SMENSOLATO. In Architettura , di wezzo sottile in 
cima e grosso alla base, 

SMENTARE. Tagliare a gna (a schiancio sporgente: 
di punta acuta). 

* SMERDI (Psèudo o Falso}. Mago che, spacciandosi; 
per S. fil fratello del re persiano Cambise, da questo 
fatto uccidere), occupava (522 a, C.) il trono Persiano. 
Sette mesi dopo, scoperta da Fedima (una delle sue 
mogli) la sua impostura, era ucciso da Dario, 

SMERGO o MERGO o LUMMO (scientificam. AMergus 
o Phalacrocorax). Gen, di Uccelli dell’ ord. dei Pal- 
mipedi; becco lungo e stretto, dentellato ai margini. 
Alcune sp., tra cui: — Garganello (.3f. «/belZus), Che 
ama molto le regioni fredde, 

SMILES Samuele (1812-90-4). Illustre scrittore mora—- 
lista inglese n. a Haddington (Scozia) e m. a Ken- 
nington (Inghilterra). Studiò ed esercitò , per qualche 
tempo, la Medicina. Fu uno dei filosofi moralisti più 
noti del sec. XIX. I suoi libri sono popolariss. in In- 
ghilterra, e furono tradotti in tutte ie lingue. La sua 
opera più fortunata è intitolata Se//f-hRel/p (Bisogua 
ajutarsi da sè stessi), tradotta anche in Italiano, col 
titolo : Chi s' ajuta, Dio V ajuta. In questo libro, lo. 
S. sostiene che nè le leggi, nè lo Stato, nè la scuola 
possono inalzare il livello della Società , se manchi il 
concorso libero e perseverante dell'individuo, Seconda 
lo S., i governi non avrebbero 
che un valore negativo e re- 





strittivo. Questa teoria che, por- 1° 

tata fino alle sue ultime conse- ji dA 

guenze, giungerebbe a togliere DI 4 

ogni attribuz. allo Stato ed al “Ri da 
Governo, non può essere ai gior- 10 CIMFINI 

ni nostri, in cui le funz. dello e SSR 

Stato tèndono ad allargarsi, ac- E 
cettata ad occhi chiusi; ma , 74% 1) 7 Ag sù 
certo, contiene una parte molto MA ì 
buona, ed è quella che stimola AA BA AI 


l’iniziativa individuale; ma non 0/4, 4 
è punto vero che l’ individuo fi 145 GAI (A 
delia completam, disinteres- Ala 
sarsi del governo del suo paese. 
Ad ogni modo, la concez. poli- Sinìles, 
tica dello S. è ora sorpassata, © 
sarebbe ozioso risuscitare vecchie discussioni e vecchie: 
polemiche che i fatti hanno già risolto, Tutta l’opera 
morale e filosofica delio $, è diretta all’esaltaz, dell'in- 
dividuo ed al culto degli eroi del lavoro, ll Volere è 
polere , di Michele Lessona, che in Italia. ha avuto 
molta voga, non è che una libera imitaz . dei libri e. 
del pensiero dello S., il quale scrisse pure: Vita di 
Giorgio Stephenson; Vile degli Ingegneriz Vila de 
Foulton e di Watt; Carattere ; Il Risparmio; Gior- 
gio Moore mecenate e filantropo; Vita di Roberto 
Dick geoldao e botanico. Fra le opere storiche dello. 
S. sono notevoli : Storia d’Ianda; Gli Ugonotti, loro. 
stabilimenti, chiese ed industrie in Inghilterra e în 
Irlanda; Gli Ugonotti in Francia, dopo la revoce 
detl'Editto di Nantes. 

SMINFAROLATA.A Romaà, conserto di sonatori {(Smiz-- 
faroli). alle feste. ; 

SMINFAROLI. V. SMINFAROLATA. i 

* SMIRNE. Pergli avvenimenti del 1909, V. TurcHiA.. 

SMISTAMENTO (Stazione di). Dove si fermano e si sciol-- 
gono i treni, specialm. quelli che trasportano merci. 

# SMORZATGRI delle oscillazioni. Dischi, o cavi'à. 
di rame, a grosse pareti ec in prossimità dei quali odi 


SNAKE RIVER. 


SOLARI. 


SORANI. 1063 
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entro le quali è bilicato un ago magnetico, e che 
hanno per ufficio di ridurlo presto in quiete quando 
venga deviato. 

SNA. V. TiBet. 

SNAKE RIVER. Affi, di sin. del Columbia, nell'Ame- 
rica settentrionale. 

SNAMBU. V. TIBET. 

SNOBISMO (dall’ingi., s0b, ciabattino, villan rifatto). 
Posa; ipocrisia ; pretensiosità. 

SNYDER. V. OKLAHOMA. 

* SOBIESKI Giovanni (1624-96). Figlio a Jacopo , ca- 
stellano di Cracòvia, e re (dal 1674) di Polonia, n. a 
Olesko (Gallizia). Nel 1683 liberava Vienna dai Tur- 
chi che l’assediavano. 

SOCCI Ettore (?-1906). Eminente patriota, pubblicista 
e politico repubblicano n. e m.a Firenze. Segui sem- 
pre Garibaidi nelle sue fortunose campagne , fu de- 
putato al Parlamento, e scrisse-tra aluro Umili eroi, 
libro di rivendicàz. ed eminentem. popolare. 

* SOCIALE legislazione (Scuola pratica di), V. Pe- 
RITO. 

* SOCIALI riforme, Nei tempi moderni e pr. gli Stati 
più civili, provvedim. legislativiattia distribuire, fra 
tutte le classi S., equamente gli oneri ed il frutto del 
lavoro, e ad assicurare al Proletariato una vita meno 
disagiata e una difesa contro gl’ infortuni, la vec- 
chiaja, ecc. 

* SOCIALISMO. Codesto partito si adunava a Stoc- 
carda, nel 1907, a congresso Internazionale, In tale 
occasione, il deputato belga Vandervelde illustrò, com» 
relatore, ia mozione approvata all'unanimità della sez. 
Antimilitarista, e poi acclamata dal Congresso stesso. 
Tale mozione confermava le deliberaz. dei precedenti 
congressi contro il Militarismo e l’Imperialismo alleato 
al Capitalismo. Secondo la mozione, « le guerre sono 
l’effetto della concorrenza economica degli Stati e sono 
favorite dai pregiudizi nazionalistici, I lavoratori hanno 
interesse ad opporsi a qualsiasi politica Militarista, re- 
clamando il sistema della Milizia el’applicaz, dell’Ar- 
bitrato internazionale. Negli ultimi anni, il proleta- 
riato dei diversi Stati, si oppose, in forme differenti, 
alla minaccia di guerra. Quello che si spende negli 
armamenti, si deve consacrare allo sviluppo della pro- 
duz. Contro ogni minaccia di guerra, la classe Operaja 
dei paesi interessati, insieme coi deputati, deve fare 
ogni sforzo per impedire la guerra , impiegando tutti 
i mezzi ritenuti efficaci, che variano secondo le condiz. 
politiche delle nazioni, A guerra scoppiata, le classi 
Operaje devono adoperarsi per la sollecita fine, utiliz- 
zando la crisi Economica e la Politica determinata 
dalla guerra, per atterrare gli ordinam, Capitalistici.» 

* SOCIETÀ. — anénima, Per azioni. — collettiva. 
Quella nella quale tuttii soci rispondono, illimitatam, 
e solidalm., per tutte le obbligaz. sociali, — degli ani- 
mali. Loro associaz., per cui essi {non però tutte le 
specie) sì sottopongono per istinto alla vita in comune, 
— (Reale). V. PERSONALE. — (Règola di). Probiema di 
Aritmetica , in cui si deve scomporre un numero 
dato in tante parti proporzionali , divettam, od indi- 
rettam.. ad altrettan:i rumori dati. 

SOCINIANA cautela, Consistente nel lasciare ad un 
legittimario un vantaggio oltre alla legittima, a con- 
diz. che voglia assumersi un peso ingiunto dal testa- 
tore. 

* SOCIO onoràrio. Inun sodalizio, quello nominato per 
sola carione d’onore. 

* SOCRATICO dialogo. Relativo al SocRATICO (V.) mé- 
todo. 

* SODA {Jocoleato di). Sale che non cristallizza, ma 
forma , allo stato puro, una massa solida giallastra 
che si può ridurre in una forma perfetiam. bianca, 
inalterabile all'aria e di sapore amaro. 

* SODIO (Gioruro di). Nome scientit. del SALE (V.). 

* SODOMA (Il). Il suo vero nome fu Bassi, e non già 
Razzi. . i 

SOFFRUTICE. Lo stesso che SUFFRUTICE (V.). 

* SOFIA. Nel 1907, alla presenza del principe Ferdi- 
nando di Bulgaria e dei grand. Vladimiro di Russia, 
vi s’ inaugurava solennem. il Monumento nazionale 
allo sar liberatore Alessandro II, opera dell’ illustre 
scultore italiano Arnaldo Zocchi. Nel 1909, la città 
fu teatro di grandi avvenim. che parvero preludere a 
una guerra contro la TurcHia (V.). Ma, infine, fu dato 
a la Bulgaria di proclamare la propria indipendenza, 
ed il principe regnante Ferdinando assunse titolo ed 
autorità di car dei Bulgari. 

* SOFISMA di falsa causa. Lo stesso che Sorisma (V.) 
della falsa causa. 

* SOFOCLE. V. Scavi. 

* SOGNI. V. Sonno. 

* SOLANO. La Patata si chiama pure Pomo di terra. 
1l Pomodoro si chiama pure Pomidoro o Pomo d'oro 
(V.ParaTE). In Francia, si fecero, con sodisl'acenti ri- 
sultati, inmesii di pianta di Pomodoro su pianta di 
Paicia. La pianta ibrida, così ottenuta, produsse po- 
modori nella parte esteriore, patate nella sotterranea. 
L’operaz. inversa , invece {innesto di Patata sul Pu- 
modoro), diede risultati quasi negativi, 

* SOLARE. — eclisse. lec/. S, del 1996 fu uno dei 
più grandiosi fenomeni del Cielo. Fu visibile entro un 
triangolo sferico avente il vertice pr. il Polo Nord e 
la base tra le is. di Cuba e di Madagascar; ma la 
zona di totalità fu, invece, una striscia assai meno 
considerevole (km. 200) la quale, partendosi dal centro 
dell'America del N. (al S. della baja di Hudson), at- 
traversò l'Atlantico, la Spagna, le Baleari, il Medi- 
terraneo occid., l' Algeria or., la Tunisia, le coste 
della Tripolitania , il basso Egitto ed il mar Rosso , 
mettendo capoalle coste sud-or, dell'Arabia (V.ECcLISSE). 
— macchia. Se ne avvertì un'altra nel 1905, e preci- 
sam, nei mesi di febbr. (fino in apr.), luglio (fino al 
23 di codesto mese), cd agosto (fino al 19 di codesto 
mese). Ancora un’altra se ne avvertì, nel 1907. — mù- 
scolo. Largo, schiucciato. ovale , che è nella parte di 
dietro della gamba, — radiazione, Energia che emana 
il SOLE (V.) in tutte le direz. e che all'occhio si rende 
sensibile come Luck (V.), al termometro come CaLo- 
RE (V.), alle lastre fotografiche come Causa di decom- 
posiz. chimiche. La sua propagaz. non è istantanea, 
ma si fa con una velocità di circa km. 300.000 per se- 
condo, Non sembra che l’ ailrar. S. Newioniana si 
possa a questa classe di effetti ridurre, 


* SOLARI. — Andrea {dettu Andrea Del Gobbo) (14S9- 
530°). Eccellente pittore n. a Milano. — raggi. Vei- 
coli della radiazione SoLars (V.). Nei 1905, il dott. 
Hirschberg, di Francoforte sul Meno, guariva perfet- 
tam. di un Cancro epiteliale, facendo delle passeggiate 
di molte ore sotto ai Sole, 

SILARIO (scientificam. Solarium). Gen, di Afolluschi 
gasteròpodì ; a conchiglia cònico-depressa, solcata, con 
largo umbilico ; sp. varie, tutte marine. Noteremo; 
-— Prospettiva (S. perspectivum), La più grande ; del- 
l'’oc. Indiano, 

* SOLCO scolatojo. Incavo fatto nella terra, a modo 
di fossetta, acciocchè l' acqua sceòli nelle fosse, 

* SOLDATO graduato. Che ha un grado, come: ap- 
puntato, caporale, ecc, 

* SOLE. — (Eclissi di), V. ForoGRArIA @ colori ; So- 
LARE eclîsse, — (Macchie del). Lo stesso che SoLARI(V.) 
macchie. — (Surrogato del). Nel giardino Botanico di 
Londra, si eseguirono (1907) interessanti esperimenti, 
per l’applicaz. della Luce elettiica alla coltivaz. delle 


piante, come un sostituto alla mancanza o deficienza 


dei raggi Solari. Nelle grandi serre furono impian- 
tate deile potentiss. lampade ad arco le quali si muo- 
vono lentam., in determinate direz., per 3 ore ogni 
notte. L' illuminaz. notturna fu applicata a piante di 
pomidoro , di fuchsia, di geranio , di crisantemo, di 
felce ; e tutte mostrarono di essere più forti e svilup- 
pate che non le corrispondenti che non subirono il 
trattam. con la iuce elettrica. Lo sviluppo delle piante, 
che godettero il beneficio della luce notturna, equi- 
vale al 30 °/, in più di quelle che non ebbero tale he- 
neficio, Specialm. le piante di pomidoro, hanno mostrato 
di avvantaggiarsi di tale trattam., dando frutti assai 
prima ed in maggior copia di quelle normali. Il prof. 
Thwaite, il quale diresse codesti esperimenti, si ripro- 
mise di poter ben presto annunciare che il maggiore svi- 
luppo cd il maggiore rendim. delie piante, trattate con 
la luce notturna, potrebb'essere del 300-400 per cento. 

SOLENCHIMA. Ervato. 

* SOLERA Temistocle (1813-78), Poela melodrama- 
tico n. a Ferrara e m. a Milano, Fu l’ amante della 
voluttuosa regina IsaBELLA (V.) II di Spagna; tra 
altri libretti, compose: Nabucco ; Attila; I Lombardi. 

SOLFAMINICO acido. Sostanza che si ottiene da Ani- 
dride solf'òrica con Ammoniaca secca. 

SOLFANILICO acido. Sostanza che si ottiene scaldando 
Anilina con ae. Solfòrico. Serve nei raffreddori acuti; 
e, associato alla Naftilamina , costituisce il reattivo 
di Griess per l’analisi dell’acqua. 

SOLFARA. Grossi depositi di So/fo, formanti strati 
a diverse profondità sotto ierra , e che probabilm, si 
formarono per condensaz, di vapori solfùrei prove- 
nienti dall'interno della crosta Terrestre. 

SOLFIDI. Così chiamati dal Berzelius quei Solfuri 
che possono agire come principi elettro-negativi in 
riguardo agli altri. 

SOLFIDRICO acido. Sostanza che si ottiene per az. 
dell’ ac. Solfòrico diluito sopra il solfuro di Ferro. 
Gas incoloro, invisibile, fetidiss. come d’uova fracide, 
così pure il sapore. Molto usato nei laboratori d’ana- 
lisi chimiche, e nell’industria principa!m. , per purifi- 
care | ac. Cloridrico e Solforico, In Medicina, alcune 
volte usato per inalaz. nelle nevralgie, convulsioni e 
lisì poimonari, 

* SOLFO. L'’ac. S. Fumante (Olio fumante) o di Nord- 
hausen (Hg S, 07) si ottiene, oggi, disciogliendo l’ani- 
dride Solfòrica nell’ac. Solfòrico. 

SOLFOACIDI e SOLFOSALI. Se negli ac. oss'genati si so- 
stituisce l'O con l'S, si formano composti detti So/fo- 
ac. ; p. es. , dall’ ac. Arsernioso si forma l’ ac. Solfo- 
arsenioso, Sostituendo, poi, in questi acidi, all'/4ro- 
geno basico dei metalli, si hanno i Sulfos.; p. es., il 
solfoarsenito di Potdssio, 

SOLFOAMINOLO. Antisettico succedaneo del Jodofòdr- 
mio, che sl ottiene per az. dello Zulfo sopra i sali di 
Metavssifenilumina. 

SOLFOCARBONATO di Potàssio. Sostanza che si ot- 
tiene agitando solfuro di Potassio con soifuro di Car- 
bénio ; usato contro i parassiti della vite. 

SOLFOCIANOGENO. Corpo solido, amorfo , giallastro 
che macchia la carta ; insolub. nell’ acqua , alcooi ed 
ètere ; scoperto dal Liebig. 

SOLFOCIANURI o RODANATI. Sali dell’ ac. Solfocg#- 
nidrico e Rodanidrico, 

SOLFOFENATI. Trattando l'ac. Solfòrico col Fenolo, 
si formano diversi ac. So/fofèenici, ed isomeri della 
stessa composiz, ; e questi, agendo sulle basi, dAnno 
luogo a diversi sali, incolori, inodori, cristallizzabili , 
solub. nell'acqua e nell’ alcool. Distingueremo : — S. 
di Calcio, Usato nella rachilide e diarréa dei bam- 
bini ; — S. di Chinina, Usato nella tubercolosi polmo- 
nare, nell’iZeotifo, ecc. ; — S. di Sbodio, Disinfettante 
nelle u/cerì tonsillari, difleriche , delle fauci, ecc. ; 
— S. di Zinco, Molto usato a scopo asétiico ed anti- 
séitico. 

SOLFOFENATO. V. SOLFOFENATI. 

SOLFOGLICERICO acido. Sostanza che sì ottiene dal- 
l'ac. Solfòorico sugli Oli vegetali. Liquido gialio, oleoso; 
usato come eccipiente invece della Vaselina, 

SOLFOINDIGOTATO di Potassio. Sostanza che si ot- 
tiene sotto forma di Precipitalo arzurro, amorfo, ag- 
giungendo carbonato di Polassa alla soluz. so!fòrica 
dell’Indaco, Va in commercio sotto il nome di carmino 
d’Indaco. 

SOLFOINDIGÒTICO acido. Sostanza che si forma trat- 
tando l’Zndaco con ac. Solforico, Serve a colorare la 
lana in azzurro intenso. 

SOLFOITTIOLATO d’ Ammònio. Sale d' IttiòZo ; anzi, 
senz'altro, Iitidlo. Massa nera, pastosa, d’odore bitu- 
minoso. Rimedio molto usato, massime nelle malattie 
della pelle e reumaliche. 

SOLFOPORPURATO sòdico. Sostanza che si ottiene dal- 
l'ac. Fosfoporpùrico sulla Soda. Serve a tingere in 
rosso la lana e la seta. 

SOLFORATO idrògeno. Lo stesso che SoLFiprico (V.) 
acido. 

SOLFPORICINICO acido. Sostanza che si ottiene trat- 
tando i° olio di iRicino con ac. Solfòrico. Eccellente 
sulvente del Creosoto, Fenolo, Salolo, ecc. 

* SOLFORICO acido di Nordhausen. V. SoLFo, 

SOLFÙREE acque minerali. Contenenti ae, Solfidrico 
e Solfuri solub. in contatto dell’aria, si decompongono 


facilm. e presto, perdendo il loro odore d'ova fracide,. 
e per conseguenza le loro proprietà medicinali. Ven- 
gono usate nelle malattie croniche della pelle, come 
stimolanti, diuretiche, diaforètiche, e nella tuberco- 
osi, scrofola, ecc, 

* SOLFURO di Rame. Importante composto che viene. 
fabbricato su larga scala. 

SOLIDAGGINE o VERGA d'oro (scientificam. Solidago). 
Gen, di piante Composite; ornamentali. 

* SOLIDARIETÀ. V. Spese. 

.* SOLIDO. — corpo. Quello compreso sotto una data 
forma, e le cui particelle hanno coesione assai forte 
tra loro. — (Obbligarsi in). Giuridicam., entrare in con- 
diz. di SOLIDARIETÀ (V.). 

* SOLINO. Il nome di Afare medilerraneum appare, 
la 1. volta, nella Geographia di codesto Autore (prin- 
cipio sec, IV a, C.). 

.*S0LIS (Giovanni DIAZ de) (sec. XVI). Celebre na- 
vigatore spagnolo, Nel 1î15, scopriva l'ARGENTINA (V.). 

SOLLUM. Porto nella Cirendica ; ab. 5050. Occupato 


‘dael’Inglesi, nel 1905. 


SOLOPACA, Comune in prov. di Benevento e circond. 
di Cerreto Sannita; ab. 5559. Territ. fertiliss. in ce- 
reali, ulivi, viti, frutte, ece. ; una sorgente acidulo-fer- 
ruginosa (Gocciolbni), e 3 solforose (Grassano , Oli- 
vella, Peraina), 

* SOLUZIONE di continuo o di continuità. Interruz. 
di effetti dipendenti gli uni dagli altri. 

* SQMALIA italiana. Chiamata più propriam. Bena- 
du. Nel 1903 vi veniva istituita la Prefeltura apostò- 
lica, Nel 1904, l’Italia vi formava un corpo speciale 
di Truppe coloniali. Dal 1905 in avanti, politica di 
penetraz. lenta e razionale, con opportune opere dì 
difesa, per parte dell’ Italia: fra altre tribà e non 
esclusi gli Abissini, i Bimu/ vennero più volte a bat- 
taglia con le truppe coloniali che sempre riportarono 
vittoria (nonostante la perdita di alcuni valorosi uffi- 
ciali) , avanzando verso l’interno e piantando Ìa ban- 
diera Italiana a Danane (1907), Afgoi (1908), Bardale 
(1908) , Lug” (1908), Berire o Barire (190%), Merere 
(1909), Uarsceik (1909), ecc. Nel 1909, vi s’impiantava, 
la radiolelegrafia Marconi. Coi confinanti sultanati 
d’Aussa, del Bir e dei Danakil, l'Italia firmava tre 
Trattati rispettivam. del )SS3-87-88 , 1594, 1890. Nel 
1909, si vociferò, però senza conferma diplomatica, che 
per la gestione della S. fossero intercorsi dei nego- 
ziati fra l’Italia e la Germania ; — Capol. con porto, 
Mogadiscio. 

* SOMATERIA. Nome scientif. di un gen. di Uecelli 
palmipedi, attinialle Anitre. Sp. principale : — S. eu- 
ropea (S. spectabilis), Che nidifica lungo le coste sett. 
dell'Europa. Le ova posano su d’uno strato dì finiss. 
piume che vengono raccolte e vendute col nome di 
Edredon {ted. Eiderdunen}. 

SOMATOSE. Importante preparato alimentare estratta 
dalla carne, e contenente |°35 9/, d’ Albuminosi, ed i 
più importanti salî contenuti nel tessuto muscolare, 
J un alimento di facile assimilaz., ed indicato agl’in- 
dividui di costituz., debole e delicata , nelle convale- 
scenze , e per combattere la denutris. cagionata da 
lunghe malattie. 

SOMMATINO. V., TRAVAGLIA. 

SOMMERGIBILE, Lo stesso che SorToMARINO (V.). 

SOMNAL. Ipnotico risultante dalia mescolanza di Clo- 
valio, Etiluretano ed Alcool. 

SOMNOFÒRMIO. Miscela di cloruro e bromuro d'Etile 
e cloruro di AMetile ; u-ato nella Chirurgia dentaria 
ed oculare come insensibilizzatore. 
| # SONDA, — esofagèa. Lungo tubo di gomma vuica- 
nizzata, svasata alla parte super. e forata all'’infer., 
che viene introdotto nell’Esòfago per lavature, medi- 
caz., ecc. — uterina. Strumento chirurgico che serve 
a riconoscere lo stato profondo dell’ Utero. 

SONDRE-LAND. Villaggio norvegese, a poca distanza 
da Norpre-LanD (V.), sul Randsfjord; ab. 4550. 

* SONDRIO, Nel 1909, solenne inauguraz., sulla Piaz a 
della Posta, del bronzeo Monumento a Garibaldi, mo- 
dellato dallo scultore F. Confalonieri. 

* SONERIA. Y. SoNERI&. 

SONERIE. V. SonEria ; TeLEFONO. 

SONGARIA o DSONGARIA o ZUNGARIA, Steppe nella 
Monzolia d IPO., tra il G-ande Altai ed il Tien-scian, 

SONKLAR Carlo (novile von INNSTADTEN) {1516-55}. 
Valuroso genera:e ed eminente geografo austriaco n. 
a Weisskirchen e m. a Innsbruck. Tra altro , scrisse 
Orografia generale. 

‘SONNAMBOLO. Lo stesso che SonxnAmBuLo (V.). 

* SONNO. — V. Siro. — dei pesci, V. SOTTOMARINA 
fotografia. — invernale. Letargo di alcuni animali 
che durmono tutta l’invernata ; es. GhRiro. 

* SONORA, — V. SonorE. — riflessione. V. RIFLES- 
SIONE. 

* SONORE. — V. Sonora. — consonanti. Quelle che 
rendono un suono molto marcato, — ondz. Quelle 
prodotte, in un mezzo elastico, dalle vibraz. dei corpi 
elastici, 

SONORI. — V. Sonoro. — corpi. Quelli che, in qual - 
siasi modo percossi, rendono un suono. — segnali sot- 
tomarini. V. SOrTOMARINE campane. 

* SONORO. V. SONORI. . 

SONTAG Enrichetta {1806-54). Celebre cantatrice n. 
a Coblenza e m. a Mèssico, Nel 1830, andava sposa a 
un conte Rossi. 

SONTUÀRIE leggi. Nell’ant. Roma , contro il Zusso. 

SOPRACCOSTALI muscoli. Estesi obliquam. da alto in 
basso, dalla sommità dell’apofisi trasversa d'una ver- 
tebra al margine super. della coste che è sotto. 

SOPRASCAPULARI muscoli. Estesi sulla Scapula che 
è sotto. 

SOPRASSOLDO. Aumento di paga che si concede a 
qualunque militare, in determinate circostanze di ser- 
vizio. 1 

SOPRAUMERALE. Un tempo , il Pivîale del Sommo. 
sacerdote ebreo. i 

SORANI {Gioconda FINZI) (%-1903). Eminente educa- 
trice n. e m. a Milano, Fu insegnante pr. Ja R. Scuola 
Normale Carlo Tenco della sua città, dove per ben 
14 anni dimostrò un'eccezionale intuiz, dell’ infanzia, 
una pazienza, un’affabilità veramente materne ; dove 
ogni anno, con moderni criteri pedagogici, preparava 
abili maestre-giardiniere. Seguendo le sue orme, molte 


i giovani diventarono abiliss. direttrici dei principali 
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asili, e nei concorsi governativi i primi posti furono 
vinti dalle sue allieve. A Milano essa, per prima, in- 
trodusse l' insegnam. del Laroro manuale cd'aprì e 
diresse parecchi corsi di questa Disciplina ai maestri. 
Era pure insegnante di Ebraico, nelle scuole Israeli- 
tiche. 

SORBINA o SORBINOSE, Sostanza che si ottiene dalle 
serbe ; cristalli di sapore dolciss. , solubitiss, nell'acqua, 

SORBINOSE. V. SoRBINA, 

SORDOMUTI. V. SorpomuTo. i 

* SOREL Alberto (1S42-907). Insigne storico n. a Hon- 
fler (Francia) e m. a Parigi. Fu prof. di Storia di- 
piomatica alla Sorbona e, dal 1894, membro dell’Aca- 
vemia, Sua opera capitale, La Chute de la Royaute. 

* SORELLA Laura (al sec. , Laura HEYE) (1831-9060). 
Piissima donna n. a Brema e m, a Bordighera (Liguria). 
Partecipò, come suora di Carità, alla guerra Yranco- 
Prussiana del 1870-71, e l'Imperatore di Germania la 
decorò pel suo coraggio e la sua abnegazione. Lasciò 
1. 100 mila per l’erez. di un Tempio evangelico val: 
dese, a Bordighera. 

* SORELLE {Le 3 Arti). Lo stesso che ARTI (V.) delle. 

* SORGENTI. — Chiamate pure Fonti. — naturali. 
Acyue che sgorgano liberam, alla superf. del suolo. 
Noteremo : — S. perenni, Quando abbiano un getto 
continuo ed una portata sempre uguale, nè risentano 
delle variaz, meteorologiche esterne ; — S. temporà- 
nee, Che scaturiscono in sèguito ad ogni periodo di 
Voci, 

i # S0RGO, Il S. da s&echero si chiama pure S. suc- 
cherino, 

SORIANO Calabro. Comune in prov. di Catanzaro e 

. circond. di Monteleone ; ab, 3172 (V. CALABRIA). 

SORIO. V. MonTEBELLO. 

SOR-KA. V. TIBET. 

* SORRENTO. Nel 1904, aeremoto devastatore, 

SOSPICIONE. V. LEGITTIMA. 

SOSPINTA. V. SPINTA di un fluido. 

# SOSTANTIVO nome. Quello che denota una so- 
stanza. 

* SOSTANZA vetrina. Materia che si dà sopra i vasi 
o altro da cuocersi in fornace , e che li fa lustri ed 
impenetrabili, e perciò possibili a nettarsi via via che 
sì sieno adoperati. 

* SOSTANZE tintòrie. V. TINTÒRIE. 

* SOSTITUZIONE (Pesate di). V. PESATE. 

SOTHIS. V. Sfrio ; Soriaco, 

SOTO Fernando (de) (1496-5142). Uno de' più notevoli 
conquistatori spagnoli. Si segnalò in America. 

# SOTTANA. Sottoveste da donna, che dalla cintola 
va alle calcagna. 

SOTTERRANEE. — V. SorTERRANEO. — acque. Le 
acque piovane filtrano attraverso alle rocce porose a 
continuano fra gli strati terrestri, finchè non incon- 
trino uno strato impermeabile che le arresti, ed ivi 
ristagnano se sia foggiato a conca, o scorrono su esso 
se sia inclinato, sgorgando là dove questo strato af- 
tiori formando le fonti o SorGENTI (V.). — ferrovfe. 
Quelle che , nelle grandi metropoli (come: Londra, 
Parigi, ecc.), sono costruite sotto il liv, del suolo, per 
mettere in comunicaz. i diversi quartieri della città. 

* SOTTERRANEO. — V.SoTTERRANEr. — fiume. Vedi 
Forx. — piano. Sotto il liv. del suolo. 

SOTTOCHIGLIA. Giunta di legname, messa sotto la 
chiglia del bastimento. 

SOTTOCUTANEO. Che è softo Za pelle. 

* SOTTOMARINA. — fauna. V. Mòxaco ; SoTTOMA- 
Rin&. — fotografia. Nel 1909, un ingegnere naturalista 
idrògrafo dell'Havro faceva un'interessante relaz. alla 
Società degl'Ingegneri e Industriali sulla fot. S. Egli 
espose i mezzi coi quali potè, nella rada dell’ Havre, 
prendere fot. nel fondo del mare. L' Ingegnere dap- 
prima descrisse gli scafandri, poi mostrò i suoi appa- 
vecchi folografici che sono di 2 specie : il 1.° si col- 
loca sur un treppiede in fondo all'acqua ; esso viene 
messo a posto e fatto funzionare dallo scafandro ; il 
2.° è libero, e discende solo sotto l'acqua. La ditficoltà 
deriva dalla impossibilità di fare una posa. L’ istan- 
tanea è indispensabile. Ma allora, è l’ illuminaz. che 
manca nelle profondità. Si opera, nerciò, alla luce So- 
lare, nelle ore del meriggio, e sopra tutto quando le 
nuvole bianche facciano da riflettore. Si opera anche 
alla luce artificiale, facendo scendere del Magnesio 
sotto una campana munita da riflettore, Il Conferen- 
ziere mostrò una serie di queste fot. S., assolutam, 
straordin,: vi si scorgono degli aspetti stupefacenti 
di piante e vegetaz. incredibili : la vita ha un impulso 
violento in quelle grandi e taciturne profondità. Il 
giorno in cui si potrà applicare la /ot. dei colori, 
avremo dei quadri fantasmagorici. Dappertutto si 
scorge la lotta fra l’animale e il vegetale : è un ac- 
cavallarsi d’organismi, una lotta senza tregua, L'ob- 
biettivo ha potuto sorprendere le fasi e gi' incidenti 
di quel mondo precluso, Con un’esca o una lampada, 
sì poterono attrarre i Crostacei e conoscere le loro 
abitudini ed anche i loro ditetti; come, ad es., la cu- 
riosità, che è una debolez a diflusa tanto sotto l’acqua 
come sulla terra. Il Naturalista ha potuto anche con- 
statare il Sonno dei pesci, e scomporre i movim. na- 
tatori di parecchi di essi. « Un giorno (disse, conclu- 
dendo, il Conferenziere), allorchè gl’inventori si disto- 
glieranno dall’Automobilismo e dall’Aviazione, le pas- 
seggiate S. diverranno uno sport e, nel tempo stesso, 
una fonte abbondante di risorse nuove pelcommercio 
e l'industria. Dai fondi del mare si raccoglieranno dei 
prodotti ora ignoti; si troverà un ammasso di mate- 
riali finora insospettati. E un deposito di ricchezze 
senza limiti che ci sarà aperto in questi oceani da cui 
non ricaviame per ora che alcune specie di pesci ed 
un po' di sale.» 

SOTTOMARINE. — V. SOTTOMARINA. — campane. Il 
progresso continuo che ha fornito i grandi steamers, 
pei lunghi viaggi d' Oceano, di tutto il comfort! mo- 
derno, non ha disgiunto alle comodità materiali ed al- 
l'estetica i vantaggi che la Scienza ha messo a dis- 
posiz. per evitar disastri, prevenire pericoli. Così, gli 
studi fatti varî anni addietro (scriviamo nel 1910) sulla 
rasmiss. dei suoni per mezzo dell’acqua, le esperienze 
eseguite a Portsmouih dal 8Zake e quelle del Mundy 
cominciano adavere un'utile applicaz. sulle navi delle 
grandi Compagnie {l'Ambura-line, la Cunard, la Nord- 
deutscher Lloyd), € potranno efricacem. essere estese 
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a navi di minor entità, adottando i Segnali sonori sol- 
lomarini in luogo della Telegrafia senza fili, il cuì im- 
pianto può essere consentito alle sole grandi Società 
per il costo assai elevato ; e dell’ utilità dei Segnali 
sottomarini è prova l’ adoz. pr. le Compagnie citate, 
le quali hanno contemporaneam. a bordo | impianto 
di Telegrafia senza fili : i Segnali sonori sottomarini 
avvertiranno l’approssimarsi di battelli che sieno mu- 
niti dello stesso apnarecchio di Segnali ; | : prossimità 
di coste, scogliere, secche, già stabilite come staz. di 
segnalaz., e che formano la base della nnova invenz. 
Come abbiamo citato, quantunque le esperienze del 
Colladon avessero futto rilevare che l'acqua sia buona 
conduttrice del suono, si fecero in sèguito prove per 
utilizzare l'acqua come veicolo dei suoni che dovrebbe 
ricevere un Micròfono, o un Telè fono, Intali esperienze, 
però, si fece sempre uso di un Ricevitore posto al- 
l’ esterno della nave e immerso liberam. nel mare; 
mentre è noto, da tempi remoti, a tutti i marinai che, 
Puggiando l'orecchio allo scafo 0 sul ponte della nave, 
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Sottomarine campane». 


si senta distintam. il rumore dell’ èlice di un’ altva 
nave che passi in distanza : ciò avrebbe potuto con- 
sigliare, fin d’allora,di situare l'apparecchio ricevitore 
lungo ia carena della nave. Nel 1891, il Blake, se- 
cuendo gli studi sulla trasmiss, dei suoni attraverso 
l’acqua, ebbe a rilevare con quanta facilità il rumore 
del remo che fende l'acqua giungesse allo scafo di un 
vecchio battello le cui pareti avevano non meno di 
m. 0,50 di spessore. Più tardi, il Mfundy di Boston, 
col concorso di Eliseo Gray, studiò il problema dei 
Segnali sonori sottomarini, sia per avere un apparec- 
chio perfettiss, destinato a trasmettere i Segnali, sia 
per avere un Ricevitore sensibiliss. Il 1.° apparecchio 
consisteva in una campana il cui battente poteva es- 
sere mosso in varì modiì : gli apparecchi, oggi in uso, 
non differiscono molto da quelli. Come Ricevitore, 
idearono un apparecchio Microtelefònico immerso nel- 
l’acqua esteriorm. alla nave: ciò che importava delle 
complicaz. e costituiva delle difficoltà, specie trattan- 
dosi di una nave in cammino, quando sia appunto il 
caso più frequente di fruire dei Segnali. Però, da os- 
servaz. di lalioratorio, il Mundy aveva presentito che 
occorreva situare l'apparecchio Ricevitore nell'interno 
della nave, lungo la carena. Oggi, il problema è riso- 
luto nel modo più felice : e dei risultati etficaci e del- 
utilità della sua applicaz. è prova la sua adoz. pr. 
tutte le principali compagnie di Navigazione. L'esito 
ò dovuto ad una Società dei Segnali che ha fatto 
studî preparatorî e dimostrativi in tutte le maniere, 
costruendo apparecchi così precisi e perfetti, che hanno 
avuto la piena approvaz. di uno tra i più competenti 
costruttori inzlesi, Guglielmo Withe. L'impianto dei 
Segnali sonori sulle navi consta di un apparecchio 
Trasmissore consistente, come già abbiamo detto, in 
una campana del peso di circa Kgr. 70 il cui suono 
si sente alla distanza considerevole di 5 miglia, e di 
2 apparecchi Ricevitori posti all'estremità della nave, 
di guisa che uno appoggi ad una parete, e l’altro al- 
l’ adtra ; un Commutatore consente che i suoni giun- 


gano istantancam. ai 2 Ricevitori, e chi ascolta può, 


a seconda della maggiore o minore intensità del suono 
a destra o a sin., giudicare da qual parte provengano 
i Segnali. Il Ricevitore consta di un recipiente qua- 
lungue metallico , ripieno d' un liquido a densità de- 
terminata, super. a quella dell’acqua marina. In que- 
sto liquido è immerso l'apparecchio microfònico coperto 
da un involucro di stagno. Le onde sonore, che col- 
piscono la parete della nave, giungono al liquido ove 
è immerso il Microfono; da questo, per via di fili con- 
duttori, vanno alla cabina destinata come posto di os- 
servaz. a dare l'allarme: basta, allora, applicare alle 
orecchie i 2 Ricevitori relefonici che trasmettono i se- 
gnali a seconda di un ritmo convenuto , e che, come 
abbiam fatto rilevare, danno agio di calcolare con una 
precisione relativa da qual punto giungano. I Segnali 
acustici sottomarini servirono al capit, del Saint-Ja- 
mes a localizzare la sua posiz. nei paraggi pericolosi 
della scogliera sott’acqua di Nanthkef, in mezzo ad 
una nebbia fittiss. in piena notte, a sole d miglia dagli 
scogli ; e sì noti cene il Capitano non aveva potuto 
neanche avvertire il suono della sirena, segnale acu- 
stico aereo posto nei parazgi per avvisir le navi, 
causa l’ imperversar del tempo. Parimenti, la nave 
Lucania potè chiaram. distinguere , in uno dei suoi 


ultimi viaggi. il suono della campana di Fire Islande 
e di quella di Sandy Hool, stabilite come staz, di se: 


gnalaz., nonostante la nebbia intensa. Come si ri- 
leva, adunque, è un'invenzione utilissima, destinata 
a render dei veri servigi alle navi, ad apportar soc- 
corsi a quelle che fossero in pericolo, ad evitar di- 
sastri, a prevenirli. E, cio che più conta, l’impianto 
poco costoso ne consente l'applicazione dittusa. — 
mine. Macchine di distruzione che esplodono quando 
sieno al contatto della nave. Vi sono: mine vigilate, 
libere, meccaniche, chimiche, ecc. Le mine fisse, at 
taccate al fondo del mare, possono, mediante semplice 
congegno, essere inalzate e, così, tagliare la via alle 


navi nemiche. È il sistema usato in Inghilterra, per 
la difesa delle coste. Altre nazioni impiegano, invece, 
le Torpédini. 

SOTTOMARINI. — V. SOTTOMARINO, — segnali acustici: 
Lo stesso che SEGNALI (V.) sonori. — segnali sonori. 
V., SOTTONARINE CUMPUNE. i 

SOTTOMARINO. — V. SOTTOMARINI. — Nel 190, il 
porto di Cherbourg lanciava in acqua il C.-74, il più 
vrande.S. del Mondo; il quale pe.ò, nel 1809, era 
superato. nello stesso porto, dall' Archimede, Nello 
stesso anno 1909, nella Darsena di Livorno, si face- 
vano gli esperimenti di un nuovo modello di S., ideato 
dai fratelli Guido ed Ugo Antoni. Gh esperimenti riu- 
scirono felicem.: il S., secondo il concetto derl'in- 
ventori, risponde al concetto dell'ing. Laurenti il 
quale opina che, sei $S. potessero navigare comp'etam. 
immersi, con parecchie tonn. di riserva di spinta, la 
navigaz. subacquea risulterebbe altrettanto sicura 
quanto quella sulla superf. In tal caso, la navigaz. 
subacquea entrerebbe in una nuova fase che potrebbe 
aprirle, con la maggiore sicurezza’ acquistata. forse 
anche una più estesa appicaz. che non quella di esclu- 
sivo uso militare, Il colonnelio Lauro così ne esprime 
le caratteristiche ed i vantaggi : istantanea immer- 
sione verticale per spostam. paraileli, con capacità di 
annuliare una forte riserva fissa di spinta a mezzo di 
propulsori speciali; maggior sicurezza, con relativo 
ettetto morale sul personale di governo ; climinazione 
delle moleste inclinaz. longitudinali ; risparmio di ener- 
gia, occorrente agli attuali S., per espellere la zavorra 
nelle manovre di rapida immers,,; essendo insita nel 
tipo di S. Antoni la proprietà di emergere rapidam. 
per inerzia dell'apparato motore ; riduz, del tempo oc- 
corrente per passare dalia navigaz. subacquea a quella 
alla superf.; completa stabilità e facilità di governo 
nelle mosse orizzontali, a cansa dell’'az. dei propul- 
sori per annullam. della riserva fissa di spinta; re- 
sistenza minima dei propulsori di affondam. al moto 
del S. secondo l'asse, secondo i profili limitatiss, che 
si presentano alla resistenza del mezzo ; modesto con- 
sumo di energie, per mettero in az, questi propulsori 
di atfondam. In sostanza, i fratelli Antoni, partendo 
dal programma deli’Aviazione, hanno studiato e stu- 
diano profondam. il principio che il movim. dei pesci 
e degli uccelli è l' unico che possa risolvere la que- 
stione, costruendo una limina flessibile il cui segreto 
consiste nella differenziazione delia parte rigida dalla 
parte flessibile, Nello sbattim. di questa avviene?una 
decomposiz. di parti che genera una propulsione di 
parti rigide che si manifesta nel sanso opposto a quelia 
in cui è rivolta la lamina rispetto al corpo mobile fra 
esse insito. Sul dorso del S,, alle 2 estremità, suno 
2 lamine del tipo anzidetto, poste in movim. da 2 bielle. 
I S. modervi, in genere, sono immersi con riserva di 
spinta di zero o quasi-zero ; quelli francesi, con ri- 
serva di zero; quelli italiani, con riserva di mezza ton- 
nellata; e quelli inglesi, con una riserva leggerm. 
negativa , e pesano conseguentem, un tantino di più 
dell’acqua che spostano. Tutt’ e tre quesii tipi di S. 
sì trovano in coudiz. di indifferenza nel mezzo, quando 
navighino subacqueam. Questa condiz. è tale che un 
leggero sforzo li sposta dalla loro rotta orizzontale, 
e cambia la loro direz. Il S, Antoni, invece, può an- 
dare giù con una forte riserva dispinta ; la quale ri- 
serva è annullata dalla forza dinamica dei propulsori 
ideati dagi’inventori; in modo che questo .S. non si 
trova in quello stato di indifferenza nel mezzo in na- 
vigaz. subacquea, come un S. ordinario ; ma invece è 
sollecitato da 2 forze eguali e contrarie che si elidono 
e che sarebbero la riserva di spinta e l'az. dinamica 
dei detti propulsori e che dà ad essi affidam. di forte 
stabilità. Ciò, na:uralm., impedisce le sorprese sera- 
devoli, che qualche volta si verificano negli attuali S., 
di cmergere e di immergersi contro la propria volontà 
e permette di mantenere la stabilità di rotta orizzon- 
tale anche con spostam. dell'equipaggio, con lancio 
di siluri, ecc. Un altro dei vantaggi è quello di po- 
tersi mantenere fermo sotto l’acqua negli strati vo- 
luti, senza inconvenienti di spostam. dell’ asse longi- 
tudinale ; e ciò, per effetto dell’az. dinamica dei pro- 
pulsori, per annullare la riserva di spinta che tende 
a farlo emergere. Dunque, questo S. può immergersi 
nello stesso spazio d'acqua in cui eme»ge, senza biso- 
gno dì dislocaz., secondu l'asse longitudinale : ciò che 
involge un altiss, coefticiente guerresco, Gli altri hanno, 
invece, bisogno , per atfondare , di muoversi e di re- 
stare esposti al fuoco del nemico per almeno 5 minuti 
(tanti ne occorre loro ‘per alfondare), mentre quello 
Antoni s'immerge in pochi secondi. Riepilogando, il 
grande vantaggio del S, Antoni si basa sul fatto che 
esso, qualunque guasto possa accadere nei meccanismi, 
ha una tale riserva di spinta che è sufficiente per farlo 
tornare sùbito alla superf. Il Comandante dell’ Acca- 
demia Navale di Livorno ne ha così felicem. sintetiz- 
zato le facoltà peculiari: « Come il pesce, quando muore, 
viene a galla ;osì viene a galla il S. Antoni. »; — 
Nel 1909, nel golfo di Napoli, a bordo del Foca, per- 
fetto S. della marina Haliana, scoppiava il serbatojo 
della benzina. I morti furono 5 (tra i quali un te- 
nente di vascello), e 13 i feriti. — automatico. Speri- 
mentato nel porto militare di Antibes (Francia), l'anno 
1906. L'apparecchio utilizza in modo affatto nuovo le 
onde Hertziane; l’applicaz. delle quali, sino all'anzi- 
indicato anno, si limitava alle comunicaz. di Tele- 
grafia senza fili. Gli inventori francesi, ingegneri La- 
lande e Devaua , riuscirono a far muovere sott’ ac- 
qua un battello che non porta nessun equipaggio e che 
non è unito alla terra da alcun filo. Per mezzo delle 
onde Hertziane lanciate dalla sponda, l’istrumento ma- 
nuvra a volontà voltando a destra od a sin. , proce- 
dendo avanti o retrocedendo, e lanciando, al momento 
opportuno, delle Torpedini autombòbili che l’apparec- 
chio porta nel tianco. Si tratta di un ordigno cilindrico, 
in acciajo, lungo m. Il e del diam. di cm. 45, termi- 
nato a le 2 estremità da 2 coni, Esso contiene, oltrechè 
gli apparecchi m'l:tari, tutti i meccanismi destinati a 
tarlo manovrare ed a dirigerlo, Il cilindro è sormon- 
tato, ad una delle sue estremità, da un’ antenna de- 
stinata a ricevere ie onde elettriche dalla sponda. Gli 
esporimenti pienam, confermaruno le teorie degl'inven- 
tori. Con la semplice manovra di una maniglia posta 
sul quadrante che è a terra a lato del trasmettitore. 


SOTTOMULTIPLO,. 


SPALMADORI. 


SPONTANEA. 1067 
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delle onde Hertziane, vennero fatti fare all'istrumento 
tutte le evoluz. che si desiderarono, Le conseguenze 
di ynesta magnifica scoperta sono considerevoli : essa 
potrà avere, tanto in acqua che sulla terraferma, ap- 
plicaz. diverse e numerose, ma per il momento gli in- 
ventori non hanno pensato per l’' utilizzaz. della loro 
scoperta che ad apparechi militari, Mediante tali ». 
arutum. si potrà impedire il Lloeco di porto, comple- 
tando e perfezionando notevolm. l' utticio dei S., ìn 
grazia della suscettibilità deli’istrumento e della po- 
chissima importanza della sua perdita, giacchè esso 
non ha a bordo nessun equipaggio. Si potrebbe obiet- 
tare che la nave, minacciata dall’appareechio, potrebl e 
essa stessa lanciare delle onde ilertziane per impedire 
il funzionam, dell'ovdigno ma, questa invenz, è stat 
prevennta dagl’inventori: e gli esperimenti di Antibes 
hanno luminosam, provato che non è assolutam. pos- 
sibile impedire in alcun modo il funzionam, del nuovo 
S. La corazzata San Luigi, presente agli esperimenti, 
tento, infatti, col lancio delle onde Hertziane d'impe- 
dire l'gavvicinam. del S. meccanico; ma non vi riuscì 
assolutirm, Gli esperimenti. durati 2 4/3 ore, riuscirono 
splendidam., sotto ogni rapporto. A nessuno sfuggità 
la grande importanza della uuova scoperta che si potri 
beniss. applicare ad ogni specie d' industria, Questa 
applicaz. delle onde Hertziane, con comando a distanza 
per apparecchi multipli, nun aveva potuto essere 
realizzata sino al tempo degli esperimenti di Antibes. 

SOTTOMULTIPLO. Numero che divide esattam. un 
aitro. 

* SOTTOVESTE a scialle. l’anciotto aperto, con 2 
larghe risvelte sul davanti, 

SOTTRATTRIVA tricomia. V. ‘TRICROMIA. 

SOUFFLEUR. Nome francese del SuageERITORE (Vi). 

* SOULT ‘Nicol: Giov. de DIEU duca di Dalmazia) 
(1769 S51). Illustre capitano c statista n, a Saint-Amans- 
la-Bastide (Francia). Dal 1501 maresciallo di Francia 
e poi duca di Dalmazia, nel periodo 1803-13 fu co- 
mandante supremo in Ispagna. Nel 1514 e nel periodo 
1830-33 fu ministro per la Guerra; nel periodo 1839- 
47, 1.° ministro. Scrisse Memoires. 

SOUTH GEORGIA. Isola britannica disabitata, nell’oc. 
Atlantico, a 54° S.; kmq. -1066. 

SOVRAEBULLIZIUNE. Quando, senza variare la pres- 
sione, operando in ispeciali condiz., si abbia un ritardo 
nelia temperat. di ebollizione. 

S0Z0JOLOL. Prodotto che risulta dalla combinaz. del- 
l'ac. Sosdlico con l’Jodio. Combinasi con varì metalli, 
formando i Sozojodolati, usati in Medicina contro le 
malattie della pelle, gotta, sifilide, ecc. 

SOZOJODOLATI. V. sozoJonoL. 

SPACCASASSI. Lo stesso che Bacoraro (V.). 

# SPADA (Villa). Famosa località pr. Roma, dove il 
30 Giugno 1849 cadeva in un combattim., ferito a morte, 
Luciano MANARA {V.). 

SPADAÎTE. Silicato idrato di Magnesio, con tracce 
d'Allumina e d'ossido di Ferro. 

SPAGIRIA. Così chiamata, da Paracelso, la Chimica 
(Alchimia); — Spagiristi, Quei medici che spiegavano 
i fenomeni delle malattie valendosi delle teorie chi- 
miche d'allora, e che avevano anche per iscopo la ri- 
cerca della Pietra filosofale. 

SPAGIRISTA. V. SPAGIRISTI. 

SPAGIRISTI. V. SPAGIRIA. 

SPAGNA. — V. ARBITRATO; MALAGA ; MAROCCO. — 
Nel 1903, istituz. del AR. Istituto di Riforme Sociali, 
Nel 1906, composiz. del grave dissidio fra il governo 
Spagnolo ed il Vaticano circa il progetto sulle Asso- 
ciazioni religiose ; il Concordato restò immutato. Nel 
1909, graviss. rivelaz. diplomatica : re Alfonso di S. 
mirava a preparare una sua visita pr. i Reali d'Italia; 
ma l'Austria, d'accordo col Vaticano, mandò a monte 
il progetto. Nello stesso anno, graviss. torbidi nel Re- 
gno fe speciali. nella Calalogna, Aragona, Navarra 
e Biscaglia) , a cagione della guerra di S. contro i 
Mauri del Marocco: devastaz., incendi, bombardam., 
proclamaz. di repubbliche (a Palamos, ed altrove), 
r'epress. sanguinose, Cadeva una vittima illustre, Frarn- 
cesco Ferrer fondatore della Scuola moderna : egli fu 
fucilato nel Castello di Moutjouich pr, Barcellona, per 
saziare l'odio implacabile de' Gesuiti. La guerra con- 
uo i Mauri {cui diede pretesto la proditoria uccisione 
di alcuni Spagnoli da parte de' Rif'ani, ma che invece 
fu, secondo il partito Liberale, spinta a fondo per sal- 
vare i capitali degli azionisti spagnoli impegnati nelle 
miniere marocchine); quella guerra incominciò con se- 
rie sconfitte per la Spagna; e, per merito del gene- 
rale Marina che seppe operare egregiam. specialm. a 
Melilla ed intorno alla montagna Guriugià (nonostante 
che i Guelugaz intorno a Fez minacciassero d'ajutare 
i Riflani), finì con la completa vittoria della S. e la 
sottomiss. delle tvibù ribelli. Nella Rarca dei Riffani, 
che avevano dato tanto filo da torcere alle truppe Spa- 
gnole, si erano trovati i Pacos che godono di una spe 
ciale riputaz. Sono tiratori che si nascondono ai piedi 
delle montagne. Essi scavano nella terra una buca, 
vi discendono e spariscono complet. alla vista dei 
nemico. Nella loro tana essi praticano un foro per il 
quale passa la canna del fucile. Il Paco rimane, così, 
sepolto vivo, e non si muove. Talvolta rimane nella 
sua camera sotterranea parecchi giorui; gli altri gli 
portano ogni tanto un po’ di cibo, finch'egli resiste, 
Invisilile e immobile, come la roccia che strapiomba 
sul suo capo, il Paco attende con la pazienza di un 
munsulmano. Quando uno Spagnolo si avvicinava, il 
Paco prendeva lentam. la mira, e sparava il suo colpo 
che raram. falliva. Cessata la guerra Marocchina, fnuron 
tolti dal Regno gli stati d'assedio, si fece una larga 
amnistia e, abbattuto il governo Reazionario, veniva 
assunto alla presidenza del Consiglio il liberale More 
che, a grado a grado, restituì il Paese ai benetizi della 
Costiwizione ed alia libertà. Ma, dopo tanta jattura. 
ancora un disastro: nello stesso anno 1999, infierivano 
terremoti e mareggiate: Tada/an, Ollies, Barcellona. 
Alicante, Valenza, Torreveja, CUrevillente ed altre 
località venivano seriam, dauneggiate, e perivano con- 
tinaj: di vite umane. 

* SPAGNOLA scultura. V. SpPagnoLa arte. 

SPAGNOLETTE. — V. SPaGxoLETTA. — (Macchina da). 
Piccolo ordigno tascabile, di diverse fogge, per fabbri - 
care le S. arrotolaundo la carta intorno al tabacco che 
viene stretto in un piccolo tubo. 
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* SPABI. Correggi la presente voce in Spaunis {V.). 

SPABIS. V., Marocco. 

SPALMADORI. Isole, all'E. di Chio. 

* SPAMPANATO fiore, Troppo aperto; quasi dis ‘atto. 

* SPANATO dado. Quando più non tiene, per avere 
il Pane guasto, 

* SPANCIARE Di.muro, far pancia, minacciarerovina. 

SPANDIMENTO. Fatto morboso consistente nell'etton- 
dersi, in una cavità oppure in un viscere dell’orga- 
1.ijsmo, di un /lrido liquido oppure gazoso che normalm. 
non vi sì trova o vi si trova m quantità di molto 
minore. 

SPANKADA. Rèsina che rinviensi sui rami di Pino, 
in pezzetti che ditficilm, possono essere separati dalla 
rèsina di Pino cui assomigliano ; di color roseo-bruno, 
fragile a freddo; adoprati copiosam, in Isvezia per 
masticare, nettare i denti e sciacquare la bocca. 

* SPARAGIONE. Lo stesso che SUCCIAMELE (V.). 

SPARGANIO (scientificam. Spargdnium). Genere di 
piante, della fam. delle Papiliondsee. 

* SPARPAGLIARE. Delle bestie, lo spargerle qua e 
là sui pascoli. 

#* SPARTA {Duca di). Titolo del principe ered. (1910) 
Costantino di Grècia. 

* SPARTIACQUE {Linea}. Confine fra 2 regioni fiuviali. 

# SPARTIATI. Popolaz. dominante dell’ant. Svar- 
TA (Vi. 

SPARUZZOLA. Jo stesso che Cixcra (V.). 

* SPARVIERO. Chiamato pure Falco fringueliajo. 

SPASMOTINA. Principio attivo della Segale cornula. 

* SPAVENTA. Corresgi Bernardo in Bertrando. 

* SPAZI. V. TrroGRaria. 

* SPAZIO. — V. TipoGraria. — d'ària, V. SPERA. 

* SPECCHI. — parabòlici. V. SPÈccHIO. — (Vetro da). 
Preparato con una lega di Stagno (1) e Rame (2), e 
spesso anche di Arsènico. 

* SPECCHIO parabòlico. In forma di PARABOLA (V.). 

* SPECIE. — Miscugli di varie-piante o parti di piante, 
dotate press'a poco di ugual virtà medicamentosa. — 
(Fissità della). Secondo il Linneo ed il Cuvier, forma 
vivente immutabile nel tempo e nelle generaz. succes- 
sive. — nelle piante (Trasformazione della). V. TRAS- 
FORMAZIONI. 

SPECILLARE. A forma di SprcILLo (V.). 

* SPECULARE riflessione. V. RIFLESSIONE. 

* SPEDIZIONE militare, Invio di so/dati equipaggiati 

er la guerra, in un dato luogo, mi specialm. in paesi 
arbari o poco inciviliti, 

# SPEDIZIONI polari. Nel 1903, l'esploratore francese 
Giovanni Charcot ripiruiva pel Polo Sud, con la sua 
nave luurquoi pas? Verso la fine del 1909, Finglese 
Shakleton riusciva a giungere esattam. a ]ìl miglia 
dal Z’olo sud fisso, al Polo sud magnetico, latit. 724,25. 
longit. 154 E. dal merid. di Greenwich, La Nhackle- 
ton raccontò che, durante l'inverno polare, la comitiva 
della $S. ingannava le lunghe serate intorno ad un 
grammofono che ricordava loro ic arie popolari della 
Patria. Ma, oltre agli esploratori, la musica divertiva 
anche i pinguini i quali si raccoglievano, in atto cu- 
rioso , intorno alla capanna, attirati dal suono del 
grammofono. Fra diverteute osservare come essi se- 
guissero la musica, con il movim. della testa. Un altro 
passatempo della $. fu quello di fare un giornale : esso 
era intitolato ZL’ Aurora Australe, cd in esso tutti 
scrivevano degli articoli, e qualcuno anche delle poesie. 
Ma, pure nel 1909, una grande inaspettata notizia du- 
veva commuovere vwtto il Mondo civile : l'esploratore 
nordamericano Cook, di cui s'era detto (1907) che avesse 
raggiunto il Polo Nord (e non era vero), di ritorno da 
un suo 2.° viaggio, faceva telegrafare di averlo finalm. 
scoperto : fu ricevuto ed onorato in Danimarca come 
un trionfatore ; ma, mentre le feste fervevano intorno 
a lui e prima ancora che potesse riporre il piede in 
Patria, ecco un telegramma del già ricordato Peary, 
anche lui di ritorno da la sua 2.3 S. al Polo Nord, e 
che sconfessa clamorosam. il Cook chiamandolo trut- 
fatore della fede pubblica ed allermando di aver lui, 
il Peary, raggiunta veram, la mèta. Nel Nordamèrica 
e dappertutto si crearono 2 potenti fazioni pro e con- 


tra il Cook il quale si difese a spada tratta, e mandò - 


all'esame della Società Geografica di Copenaga il suo 
Diario. Fu ia sua caduta irreparabile, chè i suoi scritti 
furon giudicati un ammasso di menzogne; cd egli 
allora si nascose ignobilm. fuor degli Su Uniti. Parve 
allora, e pare tuttavia, il trionfo del Peary che in- 


tanto si guadagnava la stima e la consideraz. gene- . 


rale; il surricordato Shaklecwon, interessato ad espri- 
mere la sua opinione, dichiarò che il Diario esibito 
dal Peary poteva incontestabilm. provare di aver 
egli raggiunto il Polo Nord. 

# SPELONCA. Luogo sotterraneo, scavato nel fianco 
di un monte. Nel 1905, pr. il villaggio di Speracédes 
(Nizza Marittima), si scopriva una Grotte rinvenen- 
dovi dei mucchi di scheletri umani c dei vasellami 
primitivi. Si credette poterli assegnare ad una colo- 
nia Ligure. Ancora nello stesso anno , l' illustre geo- 
logo Arturo Issel si recava a visitare la nuova Grotta 
del Caudano, nel tervit. di Frabosa {Mondovi}. L'Issel 
vi faceva interessanti rilievi in rapporto alla Minera- 
logia, alla Zoologia ed alla Paleontologia; la tempe- 
rat. interni della Grotta fu trovata di 9 centigradi, 

# SPELTA o FARRO (scientificam. Triticum spella). 
Sp. di Frumento (V.), a spica distica e compressa, 
ad asse fragile. 

# SPENCER Edmondo. Lo stesso che SpExsER (V.). 

SPENCE' s metal. Metallo di nome inglese, che si 
prepara fondendo assieme Pirife di Ferro con soifuro 
di Ferro e di Zinco. Di color bianco-scuro, serve mi- 
rabilm. alla modellatura e riprodus. d’ ogni specic 
d’oggetti. 

# SPERA o TIMONE di fortuna. Di un naviglio, quello 
posticcio in caso di necessità. 

SPERGOLA. Nome scientif. di un gen, di piante della 
fam. delle Niantacee; coltivato come foraggio, 

SPERGOLARIA: Lo stesso che SrERGoLA (V.). 

SPERGOLINA. Massa amorfa, hruna, che estracsi dalla 
Spergolaria, e la cui soluz. alcooiica ha una bella fluo. 
rescenzia AZZUrra. 

SPERGULINA, Lo stesso che SreErcoLIna (V.), 

* SPERMA. Lo S, delle bestie è chiamato Toro. 

* SPERMACETI o BIANCO o CRASSO di balena. Ma- 
teria grassa, solida, che si estrae du parecchi Celdcei, 


e specialm. dal Capodoylio (Physeter macrocèphalis) 
che abita di preferenza i mari del Sud. Nell'animale 
vivo si trova sciolto, per l'influenza del calore animale, 
in un altro grasso liquido (Olio dianco di balena); ma, 
morto esso, lo S. si rapprende e soliditica, sottopunen- 
dolo poi ad un processo speciale di depuraz. Ogni in- 
dividuo può dare kgr. 1500-3000 di S. Massa bianca, 
madreperlacea , cristallina, semitrasparente, untuosa 
e grassa al tatto, del peso specif. 0,943, fonde a 45°, 
e consta dei gliceridi Palmilici e Celilici (Celilico 
palmilato). Se ne fa grande uso per la preparaz, di 
candele di lusso, cosmetici e pomale. 

AE èrnia. Strozzam. dei vasi dello Sper- 
MA {V). 

* SPERMATICO cordone. Lesame dello SPERMA (V.). 

SPERMATOZOI. Lo stesso che StERMATOZOIDI fV.). 

SPERMINA. Principio attivo dei liquidi organici del 
Brown-Sequard, Trovasi, per lo più, negli organi ge- 
nitali interni dei maschi, ed anche nel tessuto pancrea- 
tico e tiroideo e nelle ovaje, essendo sostanza che fa 
parte della composiz. normale del sangue nell'uomo e 
nella donna. È indicata nelle anemie, nevrastenie, ecc, 

SPERMODERMA. Tegumento proprio del Grano (V.). 

SPERMOFILO. Nome scientif. di un gen, di Mammi- 
feri roditori; pei costumi e la dentatura affine alle 
Marmotte, ma di minori dimensioni e di forme più 
svelte ; orecchie esterne quasi nulle, coda sottile a 
lunghi peli. : 

SPERONATO fiore. V. SPRONE. 

SPERTICARE. Battere con PERTICA (V.). 

* SPESA presunta. Crednta, senza prova contabile. 

* SPESE. — giustificata. Esposte,conle relative Pezze 
giuslificative. — obbligatòrie. Quelle che, per dbblivo, 
debbono esser sopportate dai Comuni; come: Servi- 
zio sanitario, Manutenzione delle strade, ecc. 

* SPETTRALE. — V. SPETTRALI. — andlisi. Vera 
anal. chimica qualitativa che si effettua per mezzo 
dello Spettroscòpio. Esaminando lo spettro di una 
sorgente luminosa e ratfrontandolo con quelli noti 
dei vapori metallici e metaildidici, si possono deter- 
minare le sostanze che si trovano nella detta sor- 
cente. 

SPETTRALI. — V. SPETTRALE. — righe. V. RicHx. 

# SPETTRO. — rosso. V. PoBI:DONOZEFF. — solare. In 
Fisica, fo stesso che semplicem. SpertRO (V.). 

SPETTROSCOPIA. Parte dell’Ottica, che si occupa dello 
studio dello SvetTRO (V.} del Sole e di altre sostanze. 

#* SPEZIA. — V. Macra. — Un violentiss. incendio 
distruggeva, nel 1907, il cantiere navale di Muggiano 
(dove si trova pure il Ba/ipèdio), uno dei più reputati 
d’Italia. Gli uffici cd i depositi furono preda alle fiamme 
che lasciarono appena i muri, I soli mobili, che dovevano. 
atredare il grande piroscafo Duca degli Abruzzi, co- 
stavano L. ì00 mila. Nel 1906, incominciarono gli studi 
per destinare ai tiri la località Castagna. 

* SPICADER (ital. Distenditore). Voce inglese che de- 
signa una macchina per formare i nastri di filamenti 
di lino, canapa, e simili. 

* SPIEGAMENTO di forze. Disposiz. delle truppe in 
larga fronte. 

SPIGHE. V. SPIGA. 

SPÎGOLI. — V. SpfaoLo. — Intersez. di 2 facce con- 
tigue di un poliedro o di un ungolo solido. In ogni 
poliedro convesso, il numero degli S., aumentato di 
2, eguaglia la somma dei numeri delle facce e degli 
angoli solidi {Teoria di Eulero). 

SPÎGOLO. — V. Sprigoti. — di regresso. V. SuPERFI- 
cIE stilappabile. 

SPILANTO (scientificam. SpiZasiRes). Gen. di piante 
della fam. delle Composite. Alcine sp. , tra cui: — 
Crescione di Parà (S. o/eracea), Che si mangia come 
insalata nelle Indie e nell'America merid., ed usato 
contro lo Scorbuto nell'Europa marid. Se ne fa la tin- 
tura Paraguay-Itoua (Rosso Paraguay) contro il do- 
lore dei denti. 

* SPILLO (Ser) (al sec. , LANFRANGSI) (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Firenze. 

SPILONGA. V. CALABRIA. 

* SPINA. — dorsale. V. 
ischiatica. Dell'Iscnio (V.). 

# SPINELLO (Rubino). — Un alluminato di Magne- 
sta; peso specifico, 3,58; dur., 8; colore vario, spesso. 
rosso 0 roseo ; lucentezza vitrea , a rifrazione sem- 
plicej XX isometrica , ordinariam. con forme.ottae - 
driche. Gemma pregiata, ma però meno del Rubino 
orientale, proviene dalle Indie orientali. — nero. Un 
alluminato di Magnesia; altrim. chiamato Pleonasto. 
{(V. Rubino). 

* SPINETTA. V, OroLòGIO. : 

* SPINO. -- di spiaggia o OLIVELLO spinoso o VETRICE 
marino o IPPO FÀE (scientiticam. //ippophaé). Gen. di 
piante delia fam. delle E/eagnee. Si adoperano per ar 
siepi e per fissare le duzse. — giallo. Sp. di CENTAU- 
REA (V.,. per far siepi. . 

* SPINTEROMETRO. V. TELEGRAFO. 

* SPIRA Giuvanni (da o di) (?-1470). Celebre stam- 
patore che , nel 1462, portava l’arte della Stampa a 
Venezia. 

* SPÉRITI elementari. Secondo la credenza popolare, 
quelli che presiedevano ai 4 Elementi, e cioe: Sa/a- 
mandra (al Fuoco), Ondine (all'Acqua), Silf (all'Aria), 
Gnomi (alla Terra). 

* SPiRITO. — lene. Delle parole greche, segno indi- 
cante la pronunzia dolce. — tènue. Lo stesso che SPi- 
RITO {V. yui sopra) Zene. 

* SPÎRITO SANTO (Doni dello). Secondo i teologi, 7: 
Sapienza, Intelletto, Scienza, Consiglio , Forlezza, 
Pietà, Timor di Dio, 

* SPIRITUALE direttore. Lo stesso che CoxFEsso- 
RE (Vit. 

sPIAGFORO. Apparecchio destinato agli asfissiati, 
specialm, agi annegati e neonati, e mediante il quale 
si possono Introdurre quantità considerevoli d’ aria 
nei polmoni, senza lederli. 

SPÒDIO. Carbone d'ossa : — S. bianco, Cenere d’ossa. 

SPONTANEA. — V. SponTANEO. — generazione. Nel 
1903, destava grande sorpresa nel mondo Scientifico la 
scoperta, non da tutti creduta seria, del prot. von 
Schroen. Così ne riferì il principe Don Giovanni Bor- 
ghese: « La generazione S. è ora un fatto visibile. In 
inigliaja di fotografie, frutto di 30 anni di studi, il prof. 
Schroen mostra come la vita si formi nel regno Minc. 


VERTEBRALE colonna. — 
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rale, Si credeva sino ad oggi che la forma di riproduz. 
di un germe fosse riservata alla cellula in un senso lar- 
ghiss. (spora, ovo, cellula) e ai suoi derivati morfolo- 
gici. Le ultime vestigia del Potere riproduttivo si ar- 
restavano alle forme globulose dello Hickel. Attualm. 
noi sappiamo che un sale, in una soluz. omogenea ed 
amorfa, di vita a concentraz, di materia, vere cellule 
capaci di riprodursi, Lo sviluppo di queste cellule mi- 
uerali, che lo Schroen chiama ProtocèlZule, è analogo 
a quello delle celiule vegetali e animali. La bar- 
viera inalzata fra il regno Organico e 1l' Inorganico 
s'infrange, e tutta la Natura ci appare cccupata in 





Spontanea generazione : Sale, 


un meraviglioso lavoro di creaz., verso una perfez. 
indefinita: fino dal 1650, il G/uxber aveva intuita questa 
verità. Trenta o 40 anni fa, il prof. Schroen si era dato 
allo studio della Tusrrceorosi {V.). Nei congressi di Mad- 
deburgo e di Berlino egli dimostrò l’esistenza di cap- 
sule che contenevano e producevano dei bacilli. Di queste 
capsule, una, con le sue sccrez., produceva del cristallo. 
Quest'ultima attrasse la sua attenz. dal punto di 
vista della diagnosi della malattia. Infatti, nella Tu- 
bercolosi dei polmoni, i bacilli non si mostrano che 
molto tardi nell'espettoraz., mentre i cristalli acuti 
e microscopici si rivelano fin da principio. Queste 
constataz. inattese diedero allo Schroen l’iutuiz, d'una 
legge generale che si estende a tutto il regno che noi 
chiamamo ancora Inorganico. Egli sottomise all'espe- 
simento i cristalli dell’ac. Urico, di parecchi sali, di 
vocce ignee e di lute incandescenti, e dappertutto 
trovò la legge della Vita. Nella fase precristallina, egli 
constatò la formaz. di una celiula cne poteva produrre 
nel suo interno 3 gereras. di piccole cellule, ic 2 
prime di cui emigrano dalla cellula-madre. In questi 
fenomeni, esattam. osservati, il prof. Schroen ha 
trovato la doppia prova dell'esistenza della generas. 
S., ossia della generas, cellulare dell'individuo, vale 
a dire del cristallo. Mentre la Scienza, ancora oggi- 
giorno, non ammette che la sovrapposiz. come unico 
ineccanismo della formazione del cristallo ; lo Schrven 
«tre la d.mostrazione della sua formaz., per mezzo 
«lell' espansione centrifuga. Il cristallo già formato 
può aumentare di volume per apposizione, e cor- 
reggere i suoi difetti esterni. Insomma, il cristallo 
nasce, invecchia e muore. E troppo presto, ora, per 
poter dire con sicurezza dove ci condurrà la scoperta 
dello Schroen; ma non è impossibile che essa ci conduca 
ila ricostruz. della catena completa dell'evoluzione 
della Vita sopra la Terra.» ; — Nel 1905, il giovane 
scienziato irlaudese Giovanni Butler Burger riusciva, 
dopo 6 anni di ricerche, a provare che ‘la generaz, 
può essere S. Gli esperimenti che avrebbero condotto 
il Burger alla soluzione del problema che tanto ha 
affaticato ed alfatica le menti dei fisiologi, furono 
eseguiti nel laboratorio Cavendish, a Cambridge. 1 





Spontanea generazione: Protocellula nella roccia ignea. 


Burger aveva fatto dapprima ripetuti studi ed espo- 
rimenti nel Cianogene, basandosi sulla presenza del 


Fosforo il quale, secondo alcuni scienziati, conterrebbe | 


elementi generatori di vita, I risultati, però, furono 
negativi. Allora il Burger, osservando che il Radio 
possiede diverse qualità comuni al Cianogene, fece 
degli esperimenti col Radio stesso, Egli mise del Radio 
in tubetti a contatto con del brodo; e, dopo 2 0 3 
«giorni, ne ottenne alcuni crescimenti che, coltivati a 
loro volta, diedero segni di sviluppo. Il Burger esclude 
che tali crescimenti si possano confondere coi bat- 
teri, perchè essi sono solubili nell'acqua. Inoltre, 
essi, osservati al microscopio, mostrano segni di svi- 
luppo e di segregaz. e, quando hanno raggiunto una 


certa dimensione, si suddividono, Insomma, secondo 
il Jurger, questi crescimenti presentano , e realm. 
contengono, una forma di vita. Egli dice che, se le 
sue conclusioni sono vere, confermerebbero la definiz. 
della Vita, data dallo Spencer: « La Vita è un continn» 
adattam, delle relaz. interne a quelle esterne. »; — 
Nel 1908, tutta la stampa di Francia dava lo strabiliante 
annunzio che il prof. Helage fosse riuscito ad ottenere, 
con mezzi puram. chimici e da uova non fecondate, 
‘a nascita e lo sviluppo di esseri animati; — In ogni 
tempo e in tutti i paesi, i filosofi tentarono di ficcar 
lo sguardo nell'abisso del mistero immane, di rispon- 
dere alla domanda che l’Umanità si rivolge stupita, 
dal giorno in cui divenne capace di pensiero riflesso: 
— «Come si nasce ?» E l'ipotesi della generaz. S. 
(cioè , senza genitura } si atfacciò persistente allo 
spirito umano. La Bibbia, nella leggenda di Sansone. 
ci dà la visione delle api e del miele spontaneam. gene- 
ratisi nella gola di un leone morto, Aristòtele afferma: 
«Vi sono animali «he nascono da sè, senza essere 
prodotti da animali foro simili, daila terra putrefatta 
o dalle piante. Così, la maggior parte degli insetti.» 
E cita anche certi «topi neri» ed altri animali che 
nascono nel fango. Diodoro Sfeulo parla di puliti ani- 
mali che nascono dal limo del Nilo; e Plutarco aggiunge 
che in. Egitto vi sono topi che nascono dal suolo. Il 
buon Virgilio, nelle sue Geòrgiche, non ammette che 
le api siano generate dai cadaveri dei buoi? Queste 
c consimil, credenze si tramandarono di secolo in se- 
co!o, e ve n'è traccia in tutte le letterature. Non 
ammetteva l'illustre Van Helmont, fisico e chimico 
belga del secolo XVI, che, lasciando della biancheria 
sporca e vecchia e delle briciole di ciho in] un angolo 
indisturbato, ne nascessero dei topi? Forse la spiega- 
zione che i topi, in tal caso, accorrono in quell’angolo 
perchè vi trovano il fatto loro, non parve abba- 
stanza scientifica. Lo stesso //arvey, che pur formulò 
il celelire assioma: «Omne vivum ex ovo » (Ogni vi- 
vente deriva da un uovo), in uno dei capitoli ammette 
poi che «animali e vegetali nascono sia sponianeam., 
sia da altri animali organici,» E il Lamark pretende 
anche spiegare le 
generaz. S. con 
l'influenza della 
luce, dell’umidità 
e dell'elettricità: 
ipotesi conferma- 
ta e illustrata dal 
Tiedman. 1 ragio- 
namenti di tutti 
costoro erano fon- 
datisu prove spe- 
rimeutali di que- 
sto genere: facen- 
do un’infusione di 
fieno nell’ acqua 
pura, ed osser- 
vando il rapido 
nascere e svilup- 
parsi di animaletti 
Infusori. Ma il no- 
stro Spallanzani, 
con un suo famoso 
opuscolo del 1877 
(Fisica animale e 
vegetale), mandò 
a gambe levate 
tutte quelle nloso- 
fiche corbellerie, 
dimostrando che? 
sì trattava sempli- 
cem. di sviluppo Spoutanea generaz.: Cellula di quarzo. 
di germi già depo- 

sitati da altri animali nel fieno e nell'acqua. E lo dimo 
strò, sterilizzando con ]a ebolliz. le acque e il fieno. Ciò 
non impedì che la generaz. S. rimanesse una fissaz, 
scientifica. E su questa tesi fu sempre, fino ai dì nostri, 
fra scuole e scuole, fra cattedre e laboratori, aspra 
battaglia, La Scienza moderna non accetta apriorismi: 
semplicem. prova, constata, deduce, Dalle esperienze 
(per ricordare le più notevoli) del Pouchet, del Milne- 
Edwards, del Payen, alla metà del sec. XIX, si arrivò a 
quelle del Pasteur. 1primi dimostrarono la generaz. S., 
con la nascita d’Infusori, in tubi ermetici contenenti 
solo Acqua bollita, Ossigeno e Azoto. Il Pasteur dimo- 
strò che l'Acqua contiene germi sopravvissuti all’ebol- 
lizione. La ueneraz. S. dovette dichiararsi vinta, Ma 
le tenaci esperienze portarono ad un altro fenomeno: 
la Teratogenia (generaz. di mostri; cioè, di esseri 
anormali). Si trovò, p. es. che, secondo il diverso 
trattamento fatto alle uova, i Gallinacei nascevano 
con deformità e anormalità determinate e corrispon- 
der;i: i 
perchè significano la possibilità {a più completo 
stadio scientifico) di moditicare a volontà le caratte- 
ristiche e le attitudini di certe razze di animali. Ma 
il fenomeno che più vivam. iateressa attualm. i biologi 
è quello della Partenogéernesi: generaz. ottenuta da 
ovo non fecondato, con semplici mezzi chimici. E un 
problema, come ognuno intende, la cui soluz. avrebbe 
una portata enorme. Ed ecco perchè assumerebbe così 
grande importanza la scoperta del prof. Delage. Questi 
è uno scienziato illustre: direttore del grande Istituto 
biologico di Roscoff in Francia, membro dell’accad. 
delle Scienze, prof. alia Sorbona. Per anni e anni egli 
ha perseguito studi speciali sui 2 composti dell'ovo: 
il protoplasma {una gelatina) e il nucleo, e sulle 
rispettive funz. E adesso si riparla dei risultati da 
lui ottenuti, e si spiega il metodo seguito, esperimen- 
tando su uova di Riccio di mare, Dopo aver asportato 
ad una femmina di Kiccio le ova, lo scienziato le 
sterilizza nell'acqua distillata, o nell'acqua di mare 
addizionata di saccarina; avendo cura di conservare 
alcune uova di controllo, non isterilizzate. Partendo 
dalla sua teoria delle liquefaz. e delle coagulaz., e 
avendo constatato che il 1.0 fenomeno di Partenoygè- 
nesi era la formaz. della « membrana vitellina » (pro- 
cesso di coagulaz.} ed il 2,° la dissoluz. della membrana 
nucleare (processo di liquefaz.); sapendo che gli acidi 
coagulanti e gli alcali invece sono liquefattori del 
protoplasma ovulare; il prof. Delage pensò che le 
applicaz. successive di un acido e di un alcali dovessero 





esperienze di cui si capisce l’importanza, . 


produrre quel necessario colpo -d'impulso, di dischiu- 
dimento, di risveglio in quella « vita latente» (quello, 
insomma, che il Delage chiama «il colpo di frusta ») 
che è portato dalla fecondaz. L'acido, che ha dato il 
risultato definitivo, è il Tannino. Il metodo d'operaz. 
è pressa poco il seguente: Si fa gorgogliare dell'A- 
zoto e dell'Idrogeno nell'acqua di mare, poi vi s'im- 
mergono le uova, e infine vi si aggiunge il Tannino. 
It prof. Delage potè condurre allo stadio definitivo 
di sviluppo 6 piccoli Ricci; 2 morirono, e 4 vissero 
sembrando godere di robusta salute mentre si svilup- 
pavano rapidam. Uno di di questi prodotti parteno- 
genètici fu un «mostro» (vale a dire, un prodotto 
anormale}: possedeva 6 denti, 6 tentacoli terminali e 
6 ambulacri, mentre i suoi congeneri ne hanno >: 
caso unico (dice il Delage) su taute migliaja di Ricci 
di mare che gli erano passate per le mani. Ciò non 
prova-che- tale eccezionalità sia un effetto caratteri- 
stico della Gènesi chimica, poichè gli altri Ricci sono 
regolari; ma è probabile, poichè è il 1.9 caso, Ciò che 
preoccupò poi il prof. Delage fu l'affare della nutri- 
zione da adottare, per condurre i suoi prodotti dall’a- 
dolescenza alla maturità. 

* SPONTANEO. V. SPONTANEA, 

* SPORE. V., TUBERCOLOSI. 

* SPOSO. — della Chiesa. Il Figliolo di Dio, Cristo. 
— della montag”ra. V. RusskrLt. 

SPOTGLASS. Nome tedesco di una piccola Zente piano- 
convessa che serve ad illuminare fortem. un oggetto 
sul Microscupio. 

SPRIENGFILD. Lo stesso che SPRINGFIELD (V). 

SPRINGFIELD, Città nell’Hlinois (St. Uniti}; ab. 27.0 10. 
Industrie fiorenti. Nel 1908, sanguinosa sommossa dei 
Bianchi contro i Negri, con saccheggi ed incendi ; onde 
il Governo dovette intervenire mandando nella città 
il 4° Reggimento con*l’ ordine perentorio di tirare 
sulla folla. 

SPUCHES RUFFO Giuseppe (principe di Galata, De). 
(1819-84). Eminente politico , archeologu e poeta n. e 
m. a Palermo. 

SPULLER Eugenio (1835-96). Eminente pubblicista e po- 
litico n. a Seurre (Francia). Andò al Governo, in qua- 
lità di ministro. 

SPURGATO. Specialm. di un cesso, canale, o sim, : 
nettato o spazzato dalle cose impure o guaste. 

* SPURIE coste. Le 5 infer. della cassa Toricica. 

* SPURIO Tarpéo. V. TARPÈA. 

* SPUTO. — eròceo. Espetiorato muco-sanguinolente 
degli pneumònici. — puriforme, Simile a Pus (V.). — 
purulento. Marcioso. 

SQUARCIALUPI Antonio (detto Antonio Degli Òrgani) 
(sec. XV), Celel re organista n.a Firenze. 

SQUILIBRIO. Mancanza di EquiLigrIo (V.) fra 2 corpi, 
sui yuali agiscano nna o più furze. 

SREDITZ. V. Soria. 

SRINAGAR, Capitale del Casmir (Asia), a m, 1570 sul 
mare ; ab. 155.500. 

SRONGDSAN-GAMBO. V. TIBET. 

Sa I. Vi -RALVO; 

STABBIARE. Attendere alla STABBIATURA (V ). 

STABBIATURA. In Sicilia, il riunire a sera le pecore 
in un chiuso mobile (Stabbio), atfine di ottenere cun- 
cime per quei dato terreno. 

STABBIO. V. STABBIATURA, 

* STABILIMENTO di disinfezione. A pposito edifizioo la- 
boratorio dove sidistruggono le cause d'InrezionE(V.). 

* STABILITÀ dei fluidi. Condiz. in cui essi si tro- 
vano, quando gli etfetti delle forze ad essi applicate 
si elidano vicendevolmente. 

* STACCARE il bollore. Cominciare a BocLirE (V.). 

€TADIA. V. TELEroPÒMETRO. 

* STADIO. V. Roma. 

* STAEL-HOLSTEIN Anna Luisa Germana (barones:a 
di). Nel 1905), a Parigi, le s'inaugurava un Monumento. 

*# STAFFORD (Enrico NORTHCOTE, conte di IDDESLEICH, 
sir) {1S18-S7). Statista britannico, m. a Londra, 

STALATIZZAZIONE. Proce»sso di quelle concrez. cho 
»i chiamano STALATTITI {V.). 

STALLOGGI (scientiticam. Clèmatis asiròloga). Erba 
vivace delia fami 
glia delle Aristolo- 
chie ; fiori dalla for- 
ma strana, frutto a 
capsula. 

* STAMBECCO 
(scientificam. Capre 
tber). Sp. del gen. 
di Ruminanti a cui 
appartiene la Ca- 
PRA {V.}; delle Alpi; 
una volta comune, 
ed ora ristretta alle 
valli di Cogne ed 
alla Valsavaranche; 
ibridata con la Ca- 

a Conune. 

* STAMBUL. Per 
gli avvenimenti del 
1909, V. TURCHIA. 

* STAMPA. — dei 
tessuti. Lo stesso che Stamrva (V.) da drappi. — lito- 
grafica. Lo stesso che Lirocraria (V.). — (Macchina 
da). V. TipoGrRaria. — propriamente detta. V. Tra 
GRAFIA. — (Tintura a). V. TINTURA. 

* STAMPARE. — in bianca. In Tipografia, forma che 
che si stampa per la 1.* da una delle 2 parti del fo- 
glio e dove trovasi il numero d’ord. dei fogli (Segna- 
tura). — in volta. Forma che si stampa dall’altra parto 
(V. qui sopra SraMPARE in bianca). 

* STAMPO. V. TIPOGRAFIA. 

STANHKOPE (Filippo Enr. 5.° conte di) (pseudon. Vi- 
sconte Mahon) (ls05-75), Eminente storico britannico. 

* STANZA. — a vòl:a. Coperta con VÒLTA (V.) — 
terrena. La 1.* della casa, che trovasi più rasente terra 
e pr. la porta. x 

STARABBA Antonio (marchese Di RUDINI) (1839-90S). 
Illustre statista n. a Palermo e m. a Roma. Ricchiss., 
dotato d'ingegno e di ambiziosa attività, entrò presto 
nella Vita pubblica, gettandosi nelle tempeste dei par- 
titi. Gli fu spesso rimproverato di non avere (ini gio- 
vane ed ajtante) preso parte alcuna alle battaglie na- 
zionali, nei giorni in cui per la Patria si lavorava con 





Stambecco. 


STARA ZAGORA. 


STATI UNITI. 


STEARATI, 1069 
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le armi alia mano. Nel 1866 era già sindaco di Pa- 
lermo, quando vi scoppiò la insurrez. Egli seppe, al- 
lora, fronteggiare con calmo coraggio l'atroce tempesta 
scatenata da Borbonici e Clericali: chiamò a raccolta 
i Liberali, organizzò la resistenza e, nominato prefetto, 
compì |’ opera, mostrandosi inesorabile quanto era 
stata selvaggia la rivolta. Due anni dopo, fu mandato 
prefetto a Napoli ove fu accusato di fare e disfare 
troppo bruscam. a suo talento. Nel 1869, il Menabrea lo 
chiamò a Firenze, e gli conferì il dicastero dell'Interno. 
Non era ancor deputato, e parve ai vecchi parlamen- 
tari un'offesa a lorol’avere un giovinotto alla testa d’un 
sì grave ufficio. Ma, pochi giorni dopo, il Menalrea e 
lo S. cadevano dali'alto scan- 
no. Poco dopo, lo S. entrava 
alla Camera, deputato per Ca- 
nicatti; fu eletto poi a Sira- 
cusa ; indi, senza interruz,, 
nel collegio di Caccamo che 
gli rimase sempre fedele, Nel 
periodo 1891-92 fu presid. del 
Consiglio e ministro per gli 
Esteri, In Parlamento, l’inne- 
gabile ingegno , gli studì, la 
praticaamminisurativa ed una 
grande abilità di tattica e di 
organizzaz. fecero presto dello 
S. un parlumentare autore- 
vole ed eminente; l'antago- 
nismo col Depretis e col Cri- i 
spi gli conferirono tigura di capo ; gli atteggiamenti 
liberali nel 1895 (memorabile il suo applaudito in- 
gresso nella Sala Rossa di Montecitorio, quando si 
atlermò la protesta costituzionale contro l’ attentato 
Crispino) gi spianarono la via.al supremo seggio del 
Governo. Fu allora che anche Felice Cavallotti sì lasciò 
illudere. Prestando .fede al liberalismo dello S., egli 
credette di avere in lui un sincero alleato nella tità- 
nica lotta intrapresa contro Mruncesco Crispi (V.). Ma 
l'opera dello S. al Governo fu pressochè nulla nel suo 
1.0 Ministero, chiamato Ministero della Lèsina ; fu 
tragicam. trista nel 2,° e legata al ricordo del sangui- 
noso Maggio. Nè sodisfatta tu dell’ opera sua di go- 
vernante la sua Sicilia che molto sperò da lui, ma 
nella quale egli non fece che opporre il Rudinismo al 
Crispismo ; nè lo furono altri uon pochi spiriti liberali 
che per alcun tempo si erano anch'essi lasciati illudere 
dai suoi atteggiam. Poichè erano in quell’anima strani 
contrasti che parevano sdoppiare in lui l’uomo parla- 
mentare e l'uomo di governo; e pareva pesare su lui 
un fato di tragedia. Caduto egli. col suo Governo, nel 
1898 sotto l’ imposiz. popolare che gli faceva carico 
degli stati d’ assedio e delle repressioni sanguinose . 
non fece più parlare di sè, e ricomparve alla Camera 
nel 1908, e vi emerse pel suo franco atteggiam. nella 
vasta discuss. a proposito dell’insecnam. Religioso. In 
quell'occasione egli si schierò (e chiarì apertam. il suo 
concetto , rispondendo all’ Arciprete di Caccamo) per 
la separaz. della Chiesa dallo Stato, « per dottrina di 
libertà, » Dichiarando parergli « una vera violenza alle 
coscienze l’ insegnam. Religioso posto sotto la disci- 
plina delle autorità Civili », e « profanaz. e sacrilegio 
un insegnam. da chi non professi sinceram. la dot- 
trina che insegna », concludeva : « Desidero , perciò , 
che l'insegnam. Religioso sia impartito ai credenti. 
fuori degli istituti laici, da coloro che dalla Chiesa 
ebbero il mandato, » Così, con questo che fu, può dirsi, 
l’ultimo importante suo atteggiam, politico , lo S. ri- 
tornava alle schiette tradiz. liberali per cui, staccan- 
dosi dal Minghetti , si era schierato con Silvio Spa- 
venta contro il confusionismo corruttore del Depretis. 
Lo S. era ifisignito del gran collare dell’ Annunziata. 

STARA ZAGORA (ture Eski Zagra). Città importante, 
nella Rume ia or. ; ab. 17.400, 

‘STAR DEL CREDERE. Provvigione a cui ha diritto il 
commissionario quando si assuma verso il committente 
di rispondere delle persone con le quali contratta. I, 
d'ordinario, doppia della provvigione semplice. 

* STATARIA legge. In tempi di Stato d’assedio e sìim., 
quella che prescrive si proceda immediatam, nel giu- 
dicare i deliiti, 

* STATI (Congresso parmanente degli). V. PARLA- 
MENTO. 

* STATI UNITI d'Amòèrica. — V. ANALFABETISMO; AN- 
TILLE ; (FERROVIE; FiLIiPPINE; HAITI; IMPERIALISMO ; 
IMPIANTI idroelètirici; InXLIA; MonstRE; Nave; NI- 
CARÉGUA ; OBicr ; OkpaHoma; Oro; Pack; PANAMA; 
PANAMERICANO; PARLAMENTO ; PopoLazIoNnE;} ROENT- 
GEN. — Il territorio comprende : gli St. Un, pro. 
priam. detti, fra il Messico ed il golfo del Messico 
al S., loc. Atlantico all' E. , il dominio del Canada 
al N. e l’oc. Pacifico all’O., più il territ. di Alaska; 
— Nel 1903, il Congresso votava una Legge sul- 
l’ Emigrazione visolventesi quasi in un atto proibitivo 
dell’ emigraz. stessa: basti dire che il 1,° articolo 
applica un'imposta di Doll. 2, ad ogni singolo 
passeggero, non cittadino Nordamericano o del Ca- 
nada o della rep. di Cuba e del Messico, il quale 
giunga nella Repubblica su di una nave a vapore 0 
a vesa o su un’altra imbarcaz. da qualsiasi porto stra- 





Starabba. 


niero a uno dei porti Nordamericani, oppure per fer-. 
I ) 


rovia 0 con altro mezzo di trasporto da un territorio 
conuguo. La Legge, fatta precipuam. per tener lon- 
tano gli anarchici, colpiva direttam. l’ emigraz. Ita- 
liana quasi tutta in povere condiz. Nello stesso anno, 
l'Academia musicale di Koklin, che era il più grande 
teatro della città, veniva completa nm. distrutta da un 
incendio, Nel 1401, le inondaz. superarono tutte le pre- 
cedenti nel N. della Repubblica, esoprattutto nell'Olio. 
Vi furono 2 milioni di dollari di danni, perirono pa- 
recchie persone. Si avevano dei timori circa ìl grande 
Serbaiojo di N, Jork ove una screpolatura, lunga circa 
50 piedi, si produsse, Questo Serbatojo è la più grande 
opera di queste genere che esista: le sue pareti hanno 
da 10 a 20 piedi di spessore, e la sua superf. è di 
30.000 acri. Venti città rimasero prive dél gas. Parec- 
chie non ebbero p.ù forza motrice per l'illuminaz. e 
per i lavori elettrici, La ferrovia restò sott'acqua, in 
parecchi punti. Lo stato d’ Indiana fu inondato. Le 
miniere di carbone soffersero dei danni , e dei ponti 
furono asportati. Zasi- Marion si ritrovò quasi in ro- 


vina. Nel 1905, sciopero di più che 25 mila carrettieri ; 


D. U, tempi Vol. IH, 


della compagnia Crane, a Chicago : repress, sangui- 
nose, e vittime umane, Nello stesso anno, il miliar- 
dario nordamericano Pierpont Morgan otfriva al pre- 
sid. Roosevelt di conservare la conceys. della Ferro- 
via Canton-Inheu nella Cina, perchè gl interessi nor- 
damericaniin Cina dovevano ottenerne vantaggi: parve 
che ia Cina fosse disposta a ottrire, per cudesta Fer- 
rovia, Doll. 7 milioni. Ancora nel 1905, l’ îmmigras. 
Europea raggiungeva, negli St, Un., un totale di 
1.027.421 individut: il maggior numero d' immigrati 
spettava all'Austria (277.693) ; seconda, veniva l’Italia, 
Ma, dei 75.610 Israeliti russi, molti vennero respinti 
per indigenza. Nel 1906, i dottori Woodbridge e Brown 
ripresentavano ciascuno 2 tipi di Cunnone di fili di 
acciajo per la Marina da guerra nordamericana. Quello 
dello Woodbridge era costituito da un tubo interno 
d’acciajo al quale , in senso longitudinale , erano so- 
vrapposte delle verghe di acciajo strettam, fasciate 
con fili eguali in sezione rettangolari. Il cannone del 
Brown poco differiva dall’altro ; però, super. a questo 
in efficacia di tiro, pel metallo migliore e pel trattam. 
usato nella costruz, Nei primi esperimenti, il cannone 
Woodbridge fece cattiva prova, poichè al 21.° colpo 
il tuho interno si screpolò ; non permettendo la costruz. 
del cannone il ricambio del tubo, l’invenz. del Wrood- 
bridge tu scartata. Il cannone del Brown diede, invece, 
buoni risultati. sopportando nel tiro esattiss. una pres- 
sione di kgr. 3100 per emy. Incoraggiato dai buoni suc- 
cessi, il Brown proseguì a studiare ed a migliorare la 
sua invenz.: tenace , infaticabile studioso per lunghi 
avni, non fece parlare di sè; sinchè poi si rifaceva vivo 
col suo cannone, perfezionato al punto da riuscire una 
vera sorpresa. Esso è del calibro di cm. 15, e nelle 
esperienze al balipedio di Sandy-Hook ove era stato 
provato anche il 1,° cannone, diede risultati meravi- 
gliosi. Esso lancia un projettile di kgr. 100, con. una 
velocità iniziale, senza preced., di m, 1080 }l secondo 
e con una pressione massima di 3600 atmosfere , la 
quale è anche essa straorinariam. elevata e senza 
preced. nelle armi in servizio ovunque. Nello stesso 
ammo 1906, terribili ealori in molte regioni della Re- 
pubblica : molta vittime umane per insolaz. Ancora nel 
1906, inchiesta, ordinata dal presid. Roosevelt, negli 
stabilim. per la confez, della carne in conserva a Chi- 
cago : le carni furono trovate pessime, stante ii cat- 
tivo nutrim. degli animali e la loro installaz, in luoghi 
soverchiam. chiusi e pieni d’ immondizie, Sempre nel 
1906, la Kepubblica prendeva possesso di Cuba, pro- 
clamandovi governat, il Tatt ; e lo spaventoso incendio 
d’una foresta devastava 200 miglia quadrate di ter- 
reno fra lo stato d’/dalo e l'Alubama, Le città di Geuin- 
nesko e di Sanders furono completam, distrutte, Nel 
1907, i poliziotti arrestavano molti attiliati alla Alfano 
Nera, nella città di Pittshbourg. Codesta criminosa as- 
sociaz., disgraziatam. composta da Italiani, agisce 
press’ a poco come agiscono da noi la Camorra e la 
Mafia, e le si attribuiscono i più orrendi e mister:osì 
delitti. Nello stesso anno, si addiveniva al un accordo 
tra il Governo federale ed i rappresentanti Californiani, 
circa la questione Giapponese nella California: vennero 
stabilite le basi alla Casa Bicnca. I Californiani ac- 
consentivano a chiudere le scuole Orientali e ad am- 
mettere gli alunni Giapponesi nelle scuole Americane 
subito dopo l’ adoz. del progetto modificante la jegge 
{di cui già si parlò) sull'Emigrazione. Ancora nel 1907, 
un incendio distruggeva quasi tutto il quartiere degli 
Affari della staz. balneare di O/dorehard. Vi furono 
2 morti e parecchi feriti gravemente ; 17 alberghi, 
una ventina di case e 60 piccoli editici furono. com- 
pietam. distrutti. Le perdite si calcolarono a Dol- 
lari 609 mila. Sempre nel 1907, il miliardario norda- 
mericano /ockefeller faceva dono di Doll. 32 milioni 
(Fe, 160 milioni) al General Education Board, da im- 
piegarsi a migliorare le istituz. d’ Insegnamento , in 
tutti gli St. Un. Il Rockefeller aveva già l'atto dono, 
alla stessa Amministrazione, della somma di Doll. 11 
milioni, Nel 1908, nella piccola città di Chatam, i Bian 
chi appiccavano il fuos:o alla casa di un Negro ; l’in- 
cendio si propagò rapidam. a tutti i quartieri della 
città, devastandoli. Pure nello stesso anno, un incendio 
immane devastava i distretti minerari di Crow's Vest, 
facendo circa 150 vittime umane e cagionando danni 
per circa Doll. 5 milioni ; alcune piccole città (Mernie, 


| Hesmer, Michel, ecc.) andarono completam. distrutte, 


Ancora nel 1948, un. avvenim. d' interesse mondiale : 
mentre pareva che gli St. a. ed il Giappone doves- 
sero, da un momento all’altro , risolvere la lunga ed 
aspra loro vertenza con le armi; tra le 2 grandi Po- 
tenze interveniva, e si sottoscriveva, un amichevole 
accordo, Nonostante ciò, nel 1209, i senatori ed i depu- 
vati Calitorniani dichiaravano al Roos:velt che la Ca- 
lifornia era impressionatiss, della continua immigraz. 
Giapponese. Dei Comuni interi erano totalm. nipponiz- 
zati, Crescendo l’agitaz. contro i Giapponesi, il Roose- 
velt mandava il seguente vivace telegramma al Go- 
vernatore californiano : « Che cosa siguilica la voce 
secondo la quale lu Camera legislativa di California 
avrebbe approvata una Legge escludente i fanciulli 
Giapponesi dalle Scuole pubbliche ? Questa è la Legge 
la più offensiva di tutte: essa è nettam. anti-Costitu- 
zionale, e noi dobbiamo sottoporia immediatam. al po- 
tere Giudiziario. Si può annullarla per via legislativa 
o col veto:? » Lo stesso anno, il ribasso nel mercato gra- 
nario continuava : il Re del grano, Patten, il cui au- 
dace giuoco di speculaz. aveva fatto aumentare enor- 
mem. i prezzi del grano e quindi conseguentem. anche 
del pane, dovette cedere. Egli parti poi pel Colorado, 


‘temendo di essere assassinato, tanta era l'irritaz. po- 
‘polare contro di lui. Ancora nel 1909, gli SL. Un. con- 


statavano un aumento medio di ab. 1.200.000 l’anno; 
la città di N. Jork, da ub. 3.400.000 nel 1900, saliva a 
4.600.000. Nello stesso anno, il governo "Turco accor- 


‘dava, con speciale inudè, ad una Società nordamericana 
Tautorizzaz. di procedere a scavi ed a ricerche archeo- 


logiche in Cirewdica, regione così ricca di gloriosi ri- 
cordì Romani. Non occorre sottolineare l'importanza 
politica del fatto; poichè è 10to quale potente istru- 
mento di penetraz. sieno le missioni più o meno ar- 
cheotogiche. delle quali si servono le grandi Potenze, 
Bisogua ricordare che, nel 1403, la Società archeo/o- 
gica italiana , per mezzo del ministero degli Esteri, 


aveva domandato la stessa untorizzaz,. , ma al Governo * i. 


italiano fu detto di no, Infine, nel 1909, questi 3 altri 
avvenimenti: — a) Scaduto il Roosevelt, alla presi- 
denza della Repubblica veniva assunto il T'afi molto 
gradito al Roosevelt stesso ; — bd) Il Senato nordame- 
ricano metteva in subbuglio tutto il Mondo che. pro- 
duce e traffica e lavora con una serie di emendamenti 
alla nuova Tariffa doganale progettata dal Governo 
degli St. Un., la quale gih appariva come una dichia- 
razione di guerra contro le importaz. dell’ Europa. Il 
Senato nordamericano affilava l'arma presentatagli dal 
Governo. Le taritfe di Mac Kinley e del Dingley, che 
già erano tanto protezionistiche , erano state ora 
sorpassate, Il che mostravano nella maniera più evi- 
dente, che l'America del Nord s'apprestava a chiu- 
dere ìl suo vasto mercato al commercio Europeo. La 
Francia rispondeva alla dichiaraz, di guerra, e il ministro 


francese Cruppi faceva discutere sùbito un nuovo 


progetto di Taritla doganale; — c) La Festa dell'Indi- 
perdenza Nordamericuna venne celebrata dagli St. 
Un, e, per l'occasione, tutte le grandi Potenze del 
Mondo espressero il loro omaggio mandando navi co- 
razzate e rappresentanti nella baja di N. York, Come 
i Nordamericani sono amantiss. dei tuochi pirotecnici 
pe’ quali arrivano a spendere somme favolose, così 
durante questa Festa la Pirotecnica faceva molte 
vittime umane in parecchie grandi oppur piccole loca- 
lita della. Repubblica. — (Letteratura degii). Ramo 
indipendente della letteratura Inglese, dal tempo della 
guerra per la Liberia, Distingueremo :— 1.° Periodo 
(175-820), della Zelterat.. Politica, con V'Otis, il Dickin- 
son, il Pickering ; delle Scienze di Stato, con lo 
Jefferson e lo Hamilton ;. della Storiografia, con. lo 
Holmes; della Gengrafia, col Cower e col Lewis; della 
Poesia, col Freneau, il Trumbull, il Dwight ed il 
Barlow; del Romanzo, col Brown e del Brachenridge; 
deil’Umoristica e della Satira, con lo Hopkinson; — 
2.° Periodo (dal 1821), della Lirica, col Bryant, il Long- 
fellow, Dana Percivival, lo Halleck, il Morris, il Poe, 
lo WWhittier, il Loweli, e con le 3 poetesse sorelle Jack- 
son; dell’Epica, col Longfellow; del Drama, col Boker, 
il Payne, lo Wellis; delle Traduzioni, col Longfellow, 
il Brooks, il Taylor ed il Leland; del Romanzo, con 
l’Irving, il Paulding, il Drake, lo Halleck, il Cooper, 
lo Hawthorne, Enrichetta Beecher Stowe ; il Miller, 
l’Eggleston, lo Jumes, lo Horwells: del Racconto umo- 
ristico, con Seba Smith, lo Shillaber, il Prentice, il 
Derby, il Browne, lo Shaw, il Clemens. lo Hale; della 
Storiografia, col Bancrofi, il Prescott, il Motley, il 
Parkman, lo Hildreth ed il Taylor; della Storia lelte- 
raria, col Tarknor, il Tuckermann, il Griswita, lo 
Hart ed i 2 Duyckinek; la Biografia, con VIrving, 
lo Sparks, il Greene ed il Quincy; la Filosofia, con 
l’Emerson, lo Holmes ed il Thoreau; la Filologia, con 
lo Webster, ìil Bartlett ed il Gallatin; la T7'eoiogia, 
col Channing e col Worcester; l'Economia politica, 
col Carey, il Lieber ed il Draper; la Geografia, col 
Taylor, Enrichetta Beecher Store, il Brace, il Curtis, 
lo Squier, lo Stanley ed ll Lathrop ; le Scienze Na- 
turali, con V'Audubon, l’Agassiz, il Dana, il Baird, 
il Marsh, l'Osborne, il Gould e lo Hall, 

# STATO. — (Chinino di). In Italia, chin. preparato in 
tubetti (V. Chnixino) per conto vello $S. Si vende a 
pochiss. prezzo; eppure dà un utile netto annuo al 
Governo di circa L, 200 mila, utile che si devolve al 
Fundo per la diminuz, delle cause della MaLa ria (V.). 
— costituzionale, Quello in cui si governa mediante 
la Carla cuslituzionale o Costituzione. — (Diritto di). 
Concernente gl interessi generali di un paese. — (Sepa- 
razione della Chiesa dallo). V. SEPARAZIONE. — (Sera- 
razione delie Chiese dallo), Netta divisione di diritto 
fva il goverun delle Chies. esistenti in uno S$, e lo 
S. stesso (V. FRÀxcIa). — (Uomo di). Personaggio atto 
agli alfavi di Governo, i 

* STATO PONTIFICIO. Lo stesso che STATI PONTIVI- 


ci (V.). 
STATUS. Nel diritto Romano, tutto ciò che fa di un 
uomo un cittadino: — S. libertatis, Stato di libertà 


la cui perdita (diventar schiavo) si diceva Capilis 
deminutio maxima; — S. civitatis, Condiz. politica 
(l’esser cittadino romano , latino, oppur forestiere) 
la cui.perdita (p. es., per esilio) si diceva Capitis de- 
minulio media; — S. familiae, Stato di famiglia la cui 
perdita (il passare da una famiglia in un’altra, e quindi 
il perdere i diritti della prima) si diceva Capitis 
deminutio minima; — S. quo (ante), Condiz. presente 
(o passata) di qualche cosa: — S. uti possidétis, Nelle 
conclusioni di pace, la condiz. presente di possesso, 

* STATUTO dei Funzionari. Firmato dal presid. della 
rep. Francese, Fallières, nel 1909. La Legge comprende 
due parti: nella 1.° sono enunciate le paranzie accor- 
date ai furz.; nella 2.*, ie forme di associaz, sotto le 
quali i funz. powanno raggrupparsi per controllare 
l'esercizio di queste garanzie e per ditendeisìi contro 
l'abuso dei Poteri, facendo altresì valere ie loro ri- 
vendivaz. collettive. i 

STAUFFAC ER. V. TELL. 1 

* STAUROTIDE o SCIORLO cruciforme o PIETRA croce 
o SCORLI crociformne. Silicato d'alliinenio e Ferro, con- 
tenente spesso, in maggior o minor quantità, Manganese 
e Magnesia. Si trova n cristalli bruni, in molte località, 
e specialmente a Santiago di Compostella (Spagna). . 

STAZA,. Lo stesso che STAZZA (\.). 

STAZARE. Lo stesso che STAZZARE (V.). 

STA\ZATURA. Lo stesso che SrazzatuRa (V.). 

STAZIELLI. Popoli del’ant. Itala meridionale, : 

* STAZIONE. — aèrea. V. AERO-GARAGE ; STAZIONI. 
— centrale. Officine ove si produce l'ELETTRICITÀ (V.), 
che viene poi distribuita per illuminazione, forza 
molrice, ecc. — di smistamento. V. SMI TAMENTO. — 
telegràfica e telefonica simultanea. Ufficio provvisto 
di macchina, che permette di ielegrafare e telefonare 
sopta il medesimo filo. — ultrapotente. Otticina prov= 
vista di apparecchi radiotelevrafici tali, da potere 
trasmettere dispucei da un Continente all’altro, 

STAZIONI di monta. V. STALLONI; STAZIONE. 

STAZZATURA Lo stesso che Srazzo (V.). 

STAZZU. In Sardegna, tervenoda pascolare non chinso, 
. STEARATI. Sali dell'acido Stedrico (V.). Chiamansi 
comunemente così: i savoni. gli empiastri; e cioè le com- 


‘hinaz. dell'ac, Oleico, Margàrico, Steàrico costituenti i 


corpi grassi con le basi Alcaline ed ossidi Metallici. 
SEAPATO, V. STEARATI, ie 
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1070 STEELE. 


ISTILE. 


STORIONE. 
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STEARNOFIL, V. sua spiegazione a SETA artificiale. 

x STEATORNIS. V. PAPPAGALLO notturno. 

STEELE RICCARDO (sir (1671-7290). Eminente scrit- 
tore inglese n. a Dublino. Dal 1709, pubblicò i perio- 
dici: Cia:le; Speltatore; Guardiano. 

STEFANAGONI, Comune in provincia di Catanzaro e 
circondario di Monteleone; ab 1903 (V. CALABRIA), 

* STEFANITE o PSATURÒSIO 0 ARGENTO solforato fré- 
gile o ARGENTO nero. Solfuro di Argento e di Antimonio, 

* STEFANO Roberto (al sec., Roberto ETIENNE) (1503- 
59). Celebre letterato e tipografo n. a Parigi, 

STEFFANI Luigi (1828-98). Eccellente pittore n, a 
Bergamo e m.a Milano, 

* STEIERMARK. V. STIRIA. 

STELLAGE. In Borsa, operazione di doppio premio, 
lasciando facoltà di consegnare al contraente { Per 
poter consegnare) oppure ritirare dallo stesso { Per 
ritirare), ed ai medesimi prezzi, nna data quantità di 
titoli, previo premio da convenirsi. 

STELLARI. — V. STELLARE, — cataloghi. Libri dove 
stanno registrate le posiz. di molte STELLE (V.), de- 
terminate con esatte osservazioni. — tipi. V. Tipi. 

* STELLATO giglio. In Araldica, composto di 3 foglie. 

* STENOGRAFIA. V. Fonòararo commerciale, 

STENCSA. Errato, 

* STEPPA di muschio. Grande pianura, della Russia 
e dell’Asin centr., coperta di Muscuro (V.). 

* STERCO (Fagno di). V. TINTURA. 

STERCORARIA sèdia. Io stesso che GESTATORIA (V.). 

STERCULIA. Nome scientif. di un genere di piante 
della fam, delle STERCULIACEE (V.); alberi delle re- 

ioni Tropicali. Alcune sp., tra cui: — Malva fetente 
(5 fetida), Delle Indie or., ed i cui frutti danno olio 

uono; — Cola ($, acuminata), V. Cora; — Albero 
villoso (S. viZlosa), Le cui fibre sono chiamate Oadal. 

STERCULIACEE. Fam. di piante Dicotiledoni, della 
serie delle Columnifere (V. STERCULIA), 

STEREÒGRAFO. Apparecchio fotogrdfico a 2 obiettivi 
distanti fra loro come gli occhi, che serve ad ottenere 
fotografie doppie per STEREOScOPIO (V). 

STEREÒTIPO. V. TIPOGRAFIA, 

* STEWART Dugald (1753-828). Il più acuto tra irap- 
presentanti della filosotia Scozzese, n. a Edimburgo. 

STIANCIA. Lo stesso che Tira RESA 

STICH Giov. Vincesi, (detto Giovanni Punto) (178-803). 
Famoso sonatore di Corno e compositore n. a Zchu- 
zichz {Boemia) e m, a Praga. 

* STIFNICO acido. Lo stesso che TRINITRORESORCI- 
NA {V.). . 

* STILE. — didascàlico. Di genere mezzano , e che 
conviene ai componim. didascalici. — diffuso, Signi- 
ficante le ideo con soverchie parole. — dilavato. Fiacco, 
senza spirito, senza colore. — disinvolto. Schietto, e 
sciolto da ogni pedanteria, — disugua'e. Che non ha 
unitezza , avendo ora una forma ed ora un' altra. — 
duro. Non dolce, non mòrbido. — Liberty. Moderno, 
leggero ed elegante ; e tanto per l’arte Architettonica, 
quauto pei mobili, le stoffe, 1 gingilli, ecc, L'uso in- 
valso, l’uso erronco da combattersi, l'uso di chiamare 
Lib. lo S. moderno, obblira a trattare a questo luogo 
dei movimento stilistico attuale nell’Architettura e nel- 
l'Arte decorativa, Ma suli o sfateremo l’errore, Una 
grande Casa commerciale, Lib, and C., raccolse, în un 
suo sfarzoso magazzino a Londra, in Regent Street, 
gli oggetti d'Arte moderna ideati con gusto antitradi- 
zionale; dopo, ia stessa Casa aperse un magazzino 
dello stesso genere a Parigi, nell’Avenue de l'Opéra; 
e, in sèguito, ne aperse uno più modesto a Milano 
sul Corso Vittorio Emanuele; e la Casa Lib. and €., che 
fu la prima o una delle prime a raccogliere alla ven- 
dita gli oggetti antitradizionali, anche perchè l'Arte 
nuova, nella belezza della casa a cui specialm. essa 
si rivolge, ebbe il suo inizio in Inghilterra ; la Casa Lib. 
and C. diò nome allo S, moderno. Il quale ha que- 
sto nome in Italia, e in Inghilterra no. Qui vien chia- 
mato Modern styl (S. moderno}; e nessun altro nome 
ad esso si conviene , se non si adotti la designazione 
alla francese: Ar! nouveau che traduce letteralm. 
la espressione tedesca Moderne Kunst o la designaz. 
ricercata che adopera Altrédo Melani, designazione 
di gusto letterario e dantofilo: Dolce Stil nuovo. Que- 
st'ultima include un elogio al movimento estetico 
che il nostro S. ha suscitato; per questo, può acco- 
gliersi. Perocchè lo S. moderno, che affronta ‘l’uso 
dei vecchi S. degenerato in un vacuo Eclettismo; lo 
S. moderno ha i suoi avversari. Si hanno specialm. 
in Italia, esultante alla tradiz, classica, riluttaute ad 
abbandonare l’ Arte antica e la cultura antica che è 
il fondamento di tutta l’educaz. attuale. Però, la di- 
fesa dello S. moderno non equivale all’ otfesa dello 
S. antico o di tutta l'Arte antica; la difesa dello 
S. moderno è il rimprovero che si dirige a chi si 
ostina a negare la agilità e vivezza, la autorità e 
l'energia del Genio moderno. Ebbero, i secoli passati, 
uno S. d’arte. Perchè i nostri tempi non debbono 
averne uno ? Finchè la educaz. artistica si spende 
nella copia degli S. antichi, finchè neehiamo fiducia 
a noi stessi, è impossibile che sorga uno S. moderno. 
Oggi, pertanto, una corrente opposta batte la via della 
vita ostacolata , si disse , dalla vecchia cultura, ma 
fecondata da m.lle voci disperse che vanno riunerdosi 
a poco a poco nell’eurusiasmo di una vittoria d'idee: 
la vittoria pi‘ grande dell'Este ica contemporanea. La 
Vittoria aspetta i plausi concordì della collettività, i 
plausi alla Bellezza moderna che iguarda la vita a 
tradursi in imagine e non cura, pur rispettandola, la 
tradizione, anche perchè essa involge il trionfo del- 
l’Arte decorativa; anzi, l'Arte decorativa, che non è 
la Pittura già assurta a innegabile progresso e la 
Scultura che sa le forme novelle e le cime lontane ; 
l’ Arte decorativa, con |’ Architettura paurosa , è la 
prima a godere il conforto d’u: a nuova primavera di 
Bellezza, la prima a salire le altezze che agitano 
ed inebriano, Così, il problema dello S. moderno trova 
la via più facile, e più prospera la sua sorte; perchè 
l'Arte decorativa, vivendo in intimo contatto con la 
vita, necessariam. deve piegarsi ai bisogni dell’ Arte 
stessa e cambiarsi, ringiovanirsi. La guida dell’antico 
servirà alla compusiz. di mobili, bronzi, argenti, tes- 
suti antichi corrispondenti alle abitudini del Passato; 
essa non può servire ai costumi presenti, alle nostre 
case, alle nostre vie, alle nostr9 persone, Una enorme 





quasi fantastica divisione si profila ardi!a e forte tra 
i tempi lontani e i tempi preseuti; e gli antichi non 
possono smentire il cammino dei secoli sventolando, 
infaticati e ostinati, il vessillo dell’Antichità. Gli ar- 
tisti del sec. XX sono geniali e pensosi, sicuri e se- 
reni, e debhono conquistare il Mondo con la loro arte, 
come lo hanno conquistato tut'e le forze pensanti nel- 
l'armonia dell’attività moderna. Tale, la ragione dello 
S. moderno , e tale il cammino compiuto e da com- 
piersi dai giovani che appartengono all'Arte moderna; 
perocchè agli uomini maturi l’arditezza non possa sor- 
ridere, ma la immobilità, quasi inno di gioja e d’incon- 
trastata sopravvivenza, L'Eurojia, più dell'America, 
ascolta con entusiasmo la voce della Modernità este- 
tica ; l'Inghilterra promosse, auspici Giovanni Ruskin 
e Guglielmo Morris, il movimento specialm. destinato 
a rinnovare la bellezza delle cose decorative, senza 
insistere sulla necessità di avventurarsi nell'inedito ; 
pure additando il dovere imprescindibile che l’ Arte 


, decorativa fosse pratica e dalla dignità formale trresse 


l'agione al suo rispetto. Tal pensiero contiene in ger- 
moglio la. Modernità ideativa e formale a cui anelano 
i Modernisti, oggi. Se l’ Arte decorativa dev’ essere 
pratica, deve adattarsi alla vita che si vive e non deve 
inabissarsi nelle profondità della Storia dove si rac- 
colgono parole e non idee. L'idea utile alla vita deve 
rispecchiare i bisogni della vita; e, interrogando i 
secoli morti, si comporranno delle scenografis storiche, 
non dei rifugi ospitali alla nostra anima che non sente 
brividi sinceri sognando il Passato. Oggi, il feticismo 
dei secoli morti suscita la ribellione, chiama alla vita 
e canta le audacie dell’avvenire che nell’Arte nostra 
ormai avvincono le coscienze pratiche e giovanili. 
Così, l'Inghilterra trasciò la via; e la via, ancora in- 
certa e velata, si aperse finalm. al DoZce Stil nuovo 
a cui aderirono, con impeto sincero, soprattutto i Po- 
poli nordici : l’Austria e la Germania particolarm., su- 
erando con immenso coraggio i più alti baluardi del- 
* Arcaismo. Tutti gli Stati in Europa sentirono la 
influenza del Nuovo S. ; e se taluno, come la Francia, 
scavalcate le mura delle tradizioni, per mancanza di 
elasticità, non ebbe lo spirito di inoltrarsi sul cammino 
dello S. moderno, un'armonia di concordia, assoluta, 
ineluttabile corre dovunque oramai ; l'armonia . che 
è intesa trionfale, di imprimere all’ Arte moderna 
l'aspetto d’ un’ Arte che attesta il tramonto degli S. 
morti. Lo Stilismo, che invadeva le nostre case, una 
volta, puro nel suo ritmo antico, non riposa più sicuro 
in mezzo a noi; ed il sec. XIX, che salutò l'alba del 
Dolce Stil nuoro e lasciò al sec. XX una nobile ere- 
dità, il germe dello S. moderno ; il sec. XIX, che doveva 
passare alla Storia nella infecondità del suo amaro 
Eclettismo estetico, passa alla Storia, gloriosa d'ura 
bella morte. Al secolo nostro, al sec. XX, l’ onore di 
nutrire il germe ricevuto. Nè v'ha dubbio che ia nu- 
irizione implorata, lenta forse ma intensiva, abbia a 
mancare allo S. moderno, Il quale all’ inizio del se- 
colo , nel 1902, adunò a Torino le manifestaz. d'Arte 
decorativa moderna del Mondo, rassegna formidabiie 
di energie balde e conquistatrici, quasi a mostrare 
una fede, un amore all'avvenire: la fede e l' amore 
che oggi affratella tutte le genti animose e tutti gli 
spiriti gagliardi che assegnano all'Arte un ufficio edu- 
cativo e una successione civilizzatrice, che assegnano 
all'Arte l'arduo compito di servire la felicità delle 
moltitudini rinnovellate nell'amore e nel decoro, Onde, 
l' Arte moderna, il cosiddetto Lib., assume una 
funz. sociale : e, unificandosi al risveglio della collet- 
tività, che vuol godere ia Bellezza, l'Arte moderna si 
rinsalda e vede qui la sua altezza superba, l'altezza 
suprema del suo fine, Perciò, la nostra Arte persuade 
meglio ; e, lungi dall'apparire un violento strappo alla 
Storia, è il logico ampio ininterrotto ragionamento 
alla retta continuità nei fasti della esistenza. Lo S. 
moderno, in ogni Stato, vanta già dei saldi rappre- 
sentanti; taluno, illustre nel campo della propaganda 
e trionfante nel campo dell’esempio. Ottone Wagner, 
con la sua Scuola di Vienna che prende nome da lui, 
Wagner Schule, primeggia e, con lui primeg iano 
Giuseppe Olbrich morto giovane (1907) e Giuseppe Ilott- 
mann: piccola frazione d'una interminabile schiera di 
giovani energie consacrate all’ ideale dell’ Arte mo- 
derna , in Austria; in questo Stato che esemplifica, 
coi suoi successi, la grandezza del nostro movimento, 
Il quale trovò simpatie in alto, nel granduca Er- 
nesto Lud. di Assia che a Darmstadt riunì una co- 
lonia di artisti votati al nuovo S. da essi onorato. 
La colonia di Darmstadt forma un capitolo luminoso 
nella nostra Storia la quale trova dovunque materia 
di nutrimento: dall'Austria alla Germania, al Belgio, 
alla Francia, alla Svezia e Norvegia, ai Paesi Bassi, 
all'Italia. Qui, a titolo d’onore, evochiamo |’ ingegno 
multiforme degli artisti che appartengono allo  S. 
moderno ; evochiamo ed elogiamo questi artisti i quali, 
come i Maestri della Santa arnrichità, chiesero al loro 
intelletto la linea d’ogni ramo di Bellezza. Così, l’ar- 
chitetto può essere decoratore, disegnatore di mobili 
può essere arcentiere, ideatore di tessuti; può essere 
bronzista e illustratore di libri; in una concorde e pia- 
cevole unità che chiama l’ ammiraz. Quanti artisti, 
o?gi, esplorano con animo invitto tutto il regno della 
Bellezza ? Inliniti; benchè taluni si possano raccogliere 
nel guscio d'una specialità, come a Parigi Renato Lali- 
que, principe della Giojelleria contemporanea, avvici- 
nato da Filippo Wolfers che nel Belgio, a Brusselle, ine- 
bria coi suoi giojelli e coi suoi argenti, Nè troppo di- 
remo dei cartellonisti, come Adolfo Crespin creatore 
e promotore, nel Belgio, dell’ Arte modernissima dei 
cartelloni stradali, la quale si onora anche in Italia di 
pennelli forbiti ed eloquenti. Debbonsi ricordare, tra 
ì pontefici del risveglio modernista , Enrico van der 
Velde e Paolo Horta, ancora nel Belgio; e non si do 
vrebbe sorvolare su Pietro Behrens, guardando i paesi 
di Lingna tedesca; e su Gustavo Gurschner, autore 
di bronzi agili e vivi nella pudica nudità d’immagini 
sensitive. Quanti nomi, e quante cose pure in quesia 
storia cominciata jeri! E l'Italia, forse, non vanta i 
suoi maggiorenti nell’ Arte moderna? Essa li vanta, 
come esulta a varie iniziative dell’Aemilia Ars che rac- 
colse in un’opera di bene le disperse attività emiliane 
e romaznole, incamminando l’Arte a austerità di con- 
tenuto e onestà di forma. L'Aemilia Ars smentiva le 









arditezze degli innovatori, incoraggiando uno S. di 
transiz. tra.l’antico e il moderno, canta nei suoi fini, 
ma seria comunque nel combattere la Bellezza plebea a 
cui l'Eclettismo ci aveva ridotti, L'AemiZia Ars suscitò 
una gara in Italia; e particolarm. i lavori femminili si 
risvegliarono all'Arte, ma più chiamando a raccolta i 
vecchi sistemi, che animando il fervore della Bellezza 
esplorata. L'Italia vede il suo trionfo, specialm. nella 
Ebanisteria; l'Arte moderna sonnecchia nei lavori tfem- 
minili. pizzi, ricami, tessuti, ma è libera nei mobili. 
E anche i ferri e le ceramiche si sco-sero dal giogo 
della tradiz. e si scopersero nella vivacità dei loro 
intenti modernisti, a maggior vanto del nostro Stato, 
di questa vecchia Italia che dovrebbe sentirsi stanca, 
ormai, di vedersi additata da tutti gloriosa nelle me- 
morie del suo Passato, quasi un grande museo di 
rottami superbi, quasi un immenso romitorio di voci 
che ricordino lontane avventure, lontane cose vissute, 
che oggi non riceverebbero da noi, Italiani che la 
ovaz. irresistibile da figli sommessi, incapaci a for- 
tem. operare. — nuovo (Scuola del Dolce). Quella di 
Dante. — raccolto. Non diffuso, ma con arte unito e 
ristretto. — terso, Che ha proprietà di voci, regola- 
tezza di costrutti ed elegauza. — imile. Basso ; che 
non sorge nè per altezza di pensiero, nè per nobiltà 
di elocuzione. 

STILOBITE. Lo stesso che STILRITE (V.).. 

* STIMA dei danni. Valutaz. di dann. arrecati da 
alcune in un fondo altrui, 

* STIME morte. Concimi, paglie, istrumenti e sim. 
che servono di corredo al podere. 

STIPTICINA. Prodotto d'ossidaz. della Narcotina; 
alcaloide secondario dell’ Oppio ; emostatico , analgè- 
sico e sedativo. 

STIRPARE. Di piante, svellerie dalle radici per rab- 
bonire ii terreno, 

* STITICHEZZA o COPROSTASÎA. Ritenz. degli escre. 
menti. 

* STIVALE (Tromba dello). V. TROMBA. 

* STOCCAFISSO (Terra dello). Lo stesso che STocco- 
FISSO (V.). 

STOCCOFISSO (Terra dello). V. TERRANOVA, 

STOCOLMA. Lo stesso che StoccoLMA {V.). 

STOFFE. — V. Srorra. — (Fissare i colori sulle). Im- 
primerveli o stampàrveli, mediante processi chimici. 

STOFFEL Eug. Giorgio Enr. Celeste (barone di) (1323- 
907). Eminente e celebre colonnello france-e d' Arti- 
Blieria, n. a Arbon (Turgovia) e m. a Parigi, Rappre- 
sentò una parte notevoliss, negli ultimi anni del 2,° 
Impero. Era stato altaché militare a Berlino {dal 1866 
al 1870) prima della guerra, e mandò al governo Im- 
periale delle relazioni csattissime (Rapports militai- 
res) sulla grande organizzaz. militare che la Prussia 
stava preparando. Durante la guerra del 1870, molto 
si distinse, Fu anche più volte candidato dei Buona- 
partisti alle elez, Politiche; ma po abbandonò ta Po- 
litica, per dedicarsi ai lavori 
storici, Fu uno dei pochi difen- 
sori del generale Bazaine. 

STOLZ. Sorelle: — Rosina 
(1513-9093), Rinomata cantatri- 
ce n. a Elbekosteletz (Boemia) 
em. a Parigi. Ebbe, all'Opéra 
un successo immenso nell £- 
brea; poi creò la parte di Leo- 
norain Fuvorila,in modo per- 
fetto.-Avendo fallito nel Ro- 
berto di Bruce del Rossini , 
in cui era stata fischiata, la- 
sciò il teatro, e non vi ritornò 
più che una volta per cantare 
la Favorita, Si maritò 3 volte, 
divenendo successivam. baro- 
nessa di Kirseldoff, contessa 
di Lusignano, ecc. Dimenticata completam. negli ul- 
timi anni, si diede allo Spiritismo, e pubblicò anche un 
volume in cui parla di tutte le persone evocate: — 
Teresa (1834-902), Pure rinomata cantatrice n, a Elbe- 
kosteletz (Boemia) e m. a Milano, Dotata di una voce di 
soprano possente, calda, appassionata e di un talento 
dramatico non comune, non bella di viso, ma imponente 
per la figura, il gesto e l’incesso, percorse una carriera 
trionfale. Fu la maggiore interprete delle opere del 
Verdi del quale ebbe per tutta la vita l’amicizia e l’am- 
miraz. L°8 febbr. del 1872 rivelava, sulle scene della 
Scala, le bellezze dell’Aidau, appena datasi al Cairo, per 
l'inaugurazione dell'istmo di Suez, Col suo nome, vi 
erano nel programma di quella serata memorabile que- 
sti altri: Waldmann , Fancelli, Pandolfini e Majni, 
Fu grande anche in Forza del Destino, in Don Carlos 
ed in molte altre opere. Nel IS79 ottenne un nuovo 
trionfo in Afessa da Requiem diretta dallo stesso au- 
tore Verdi. Lasciò le scene in tempo; e, fra gli onori e 
le ricchezze, si stabili a Milano ove il suo salone era 
convegno di artisti, scrittori e compositori di musica. 

* STOMACO, — (Disturbo di). Lo stesso che trardylio 
di Stòmaco (V. qui appresso). — (Languidezza di). 
Senso di sfinim, che sì prova allo S., o per digiuno 
troppo prolungato, o per effetto di cibi non nutritivi, 
o per incomodo di salute. — (Travaglio di). Grave 
perturbam. dello S., con vòmito. 

* STOMATITE essudativa. Quella per la quale esce 
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idai vasi una parte del Plasma sanguigno. 


STOMATOLÒGICO istituto. V. Micano. 

* STORIA. — Il Materialismo stdrico consiste nel giu- 
dicare i fatti della S. secondo il ioro reale appalesarzi 
senza riguardo ai tempi, ai costumi, ecc, che li pro- 
dussero. — del Diritto. Complesso delle ricerche stò- 
riche intovno alla GiuRISPRUDENZA (V.). —- (Entrare in. 
dominio de:la). Di un fatto di qualche gravità e che 
sia cagione di grandi effetti. — leggendaria. Che con- 
tiene LeGGENDA(V.}.— naturale. V. NATURALE. — pram- 
mética. V. STORIOGRAFIA. — universale, V. UNIVERSALE. 

STORIOGRAFIA. Storia scritta che fu, in principio, 
soltanto un'arida enumeraz, di fatti storici (Armnali ; 
Cronache); poi diventò un’ordinata e connessa espo- 
siz. di avvenim. notevoli; si perfezionò, infine, nella 
Storia prammatica o Prammatismo storico che, appro- 
fondendosi nelle cause e negli effetti, ordina la mate- 
ria Storica secondo il suo interno nesso. 

* STORIONE. Il nome scientif. dello S. maggiore è 
Acipenser huso. 


STILE LIBERIY. 


ra les 
È i 
® ni er 
» è 


# 
6 


# 


Di, ei) i 
UNI FPOZZZZZIZIZIZZZZZ N 
i Ì 


7PR9R1; 
(1) 


°- Divino Nu RSEPRSRO) altere n > 
rieti ETRO ONIRICO DI 


So 


CAR 
GAY 
ALIAS 

GL 
ti 





1. Figura decorativa per sovrapporta ; — 2. l'regio per ornato tipografico ; — 3. Figura decorativa per arazzo; — 4. Tacchino stilizzato per fascia (pittura murale}; — 5. Cicogne stiliz» 
zate per pannello: — 6. Pesci stilizzati per soffitto; — 7. Pappagallo per fregio; — 8. Fiore di coralîo stilizzato ; — 9. Fiore d’orchidea stilizzato ; — 10. Fiore di primula stilizzato; 
— ll. Uva stilizzata; — 12. Paesaggio stilizzato : — 13, Fiore di cardo selvatico stilizzato ; — 14. Fregio per pittura murale; — 15. Balaustra di ferro per terrazzo; — 16. Angolo 
di soffitto; — 17, Vetiata policroma; — 18. Cen'ro di soffitto; — 19. Caschimpatto d' oro con pietre; — 20. Lampione per luce elettrica ; — 21. Gradini dipinti; — 22. Poria-frutte. 
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* STORNO. La fig. già stampata rappresenta lo Stor- 
nello. 

* STORTA. — a gas. Recipiente chiuso dal quale le 
sostanze gasiformi vengono, per un tubo con esaustori, 
fatte passare in un apparecchio di purificaz,, donde 
poi passano e siraccolgono nel Gasòmetro. — (Grafite 
di). Carbone molto denso e duro che si depone (perla 
decomposiz. degl'Idrocarburi ad alta temperat.) sulle 
pareti delle S. a gas, 

STRABURGUEN. V. STRASSBURG. 

* STRADALE V. STRADALI. 

STRADALI. — V. STRADALE. — compressori. Specie 
di Locomotive (V.), a 3 larghiss. ruote potentem. ac- 
ciajate, che servono a comprimere il fondo o Zetto 
delle strade sulle quali sieno state prima gettati ce- 
menti o ciòttoli. 

STRAITS SETTLEMENTS (ital. Colonie dello Stretto). 
Le seguenti: Singapore; Malacca; Penang; Christ- 
mas {(V. MALACCA). ° 

STRAMBIO, Padre e figlio: -- Giovanni (1780-862), 
Insigne medico n. a Carnazo (Como) e m. a Milano 
dove esercitava da gran tempo ; — Gaetano (1820-9053), 
Pure medico insigne ce patriota e filantropo n. a Car- 
nago e m. a Milano dove dimorò quasi tutta la vita. 
Fu medico primario dell'Ospedale di Milano, prof. a 
Pavia e membro del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere; tra altro, scrisse LuPellagra. 

* STRAORDINARIO. — professore. Quello n10n ordina- 
rio d'Università o d'istituto affine. — raggio. V. Ri- 
FRAZIONE doppia. 

* STRASBURGO. V. STRASSBURG, 

* STRASCICHI. V. SuonI sotterrénei. 

* STRATI. V. RatBr. 

* STRATIFICAZIONE. Correggi Direzione degli S. ir. 
Direzione degli Strati; — S$. saltuaria , Dislocam. @ 
spostam. relativo dei pezzi verso l'alto o verso ‘il 
basso. 

STREGHE. V. STRESA. 

STRIARIA 0 CARMICHELIA. Nome scientif. di un gen. 
di piante della fam. delle Leguminose ; ornamentale; 
della N. Zelanda. 

* STRICNINA (Arseniato di). Da gran tempo, l’uso 
dell’Arserie: è uno dei tanti piccoli espedienti dei ne- 
gozianti di cavalli. L'ac. Arsenioso viene dato ai ca- 
valli come condimento , ed al bestiame che si vuole 
ingrassare. In qualche paese di montagna si usa di 
aggiungere un poco di Arsenico all'Avena, e si trova 
che così gli animali da tiro acquistano una maggiore 
resistenza alla fatica. Nel 1905 si parlò molto dei be- 
nefizi dell’ ars. di S., specialm, dopo il Grand Prix 
di Parigi del 1890, di cui il cavalio Fitz-Roya fu, 
contro tutte le previsioni, il vincitore. Si disse prima 
a voce bassa, poi si ripetè da tutti, che questo cavallo 
era stato preparato con una cura di ars, di S. Il Lè- 
gier vuole che l'ars. di S. sia amministrato durante 
tutto il tempo dell' allenam. del cavallo da corsa e 
s'a abitualm. adoperato per l’alimentaz. degli animali 
che devono fare grandi fatiche. La dose sarebbe di 
10 granelli di un milligramma l’uno, cioè di un centigr. 
il giorno in 2 volte, per i cavalli. Ma è evidente che 
questo rimedio od agente igienico deve essere dato 
in scrupolosa misura, Per i grossi cavalli da lavoro, 
forse un centigr, il giorno è troppo poco. 

* STRICNO. Il T'ieuté si chiama più precisam. Upas 
Tieutè. 

STRICNOCROMO. Materia colorante gialza, d'indole 
resinosa, che estraesi da licheni della falsa Angostura; 
giallo-rossiccia, insipida, non venefica, 

* STRIGI. V. RapPACI. 

S7RIGÒNIA. Nome iatino della città di Gran (mag. 
Essiergom) nell’ Ungheria ; ab. 9215, Sede del Prin- 
cipe-arciv.-primate d'Ungheria, 

STRIMÒNICO golfo. V. STRUMA. 

STRINGIMEMTO o STENOSI. Diminuz, di 
una cavità o canale. 

* STRÒOLAGA o CO IMBO (scientif. Colymbus). Gen. 
di uccelli Palmipedi brevipenni ; + elle regioni Boreali 
e che, posando, tengono il corpo quasi eretto. Alcune 
sp. compajono fra noi, durante l’inverno, 

STROLAGHE. V. SrRÒLAGA. 

STROMEYRITE. Solturo d'Argento, e solfuro di Rame; 
Dodo principali minerali da cui estraesi 1’ ARGEN- 
TO {V.). 

STRÒNGILO {scientificam. Eustròngilus). Specie di 
Vermi nematodi, talora vivipaeri, che incontransi nel 
tubo intestinale dei Mammiferi e degli Uccelli, nei 
bronchi dei Ruminanti e nel corpo dei Rettili. Alcune 
Sp., tra cui: — $. gigante (£. gigas), Frequente nei reni 
e nella vescica degli animali Rapaci; raro nell’uomao. 
Distrugge i reni. 

STROSSMAYER Gius. Giorgio {1$15-905). Famoso ve- 
scovo n. a Essek (Slavonia) e m. a Budapest. Si 
consacrò con ardore al miglioram, morale e materiale 
della nazione Croata; istituì l'Accademia d’Agram, e 
fece costruire la Cultedrale dotica di Diakovo. Nel 
1850 era creato vescovo di Sirmio. Nove anni dopo, 
e cioè nel 1869, intervenne al celebre Concilio Vatica- 
no, che ebbe luogo nel dicemlre di quell’anno, dove 
dissentì dall'approvare il dogma dell’infallidilità Pon- 
tificia. Ma subito dopo, ritornato nella sua Diocesi, si 
sottomise alle decisioni del Concilio. Egli non tralasciò 
di cogliere ogni occasione per manifestare isuoi sen- 
timenti Panslavistici : ciò che gli valse, col governo 
Austro-Ungarico, gravissimi contrasti. Tutta la sua 
lunga vita, se non rassomigliò alla pastorale e sem- 
plice ed alla consuetudine dei primi tempi Cristiani, 
fu un séguito di battaglie a favore del popolo Croato 
e di conquiste, gettando le basi d’una civiltà Cristiana 
adattata all'indole delle popolaz. Egli ottenne, per la 
Croazia, un /fome rule che l'Irlanda, non ostante il 


calibro di 


Parnell, l'’O' Connel ed il Giadstone, ancora attende 


(1910). Abbracciando con rapido sguardo le tristi con- 
dizioni della Bosnia, allora aggregata alla Turchia, 
aprì un Seminario per i Francescani bosniaci. Ciò 
gli valse la nomina a consigliere dell’ Impero e l’in- 
timità dell'imperatore austriaco Francesco Giuseppe. 
Nel Itinforzato Consiglio dell'Impero propugnò, alla 
stregua dei diritti dei popoli, l' /dea federale che, 
attuata, non sarebbe costata all’Austria quelle convul- 
sioni & cui fu e sarà sempre soggetta. Spesso in dis- 
sidio con Roma, lo $. fu sempre molto ascoltato da 
Francescu Giuseppe; e si dice che, interpellato, egli non 


STROZZALINO, 


si fosse opposto a che l'Austria pronunciasse, nell’ulti- 
mo Conclave, il celebre veto ai danni del cardinale 
Rampolla che si vide così sostituito alla tiara da Fio XY. 

* STROZZALINO o GRANCHIERELLA u CUSCUTA euro- 
pea (scientif. Cuscuto europa). Erba a steli filiformi, 
biancastri, ramosi, senza foglie, e con fiori in piccoli 
capolini: parasita di molte altre erbe, ed a=sai dannosa. 

* STRUMA. -— Giovanni (di) (propriam. Giuvanni UN- 
GHIERI). Cardinale-vescovo di Tòsco!o. Fu il 3,” anti - 
papa (Calisto III) dall’ imperatore Federico I portato 
(1168) contro Alessandro IH. Dopo la Pace di Venezia 
(1177) si sottomise, e venne fatto governat. di Bene- 
vento. — (Golfo di}. Quello di Saronicco (V.). 

* STRUMENTI. geodétici, Quelli che servono pei 
lavori di Gkopksia {V.). — musicali. Quelli che ser- 
vono ad esprimere la Musica (V.). Sono : a corda, « 
fiato, ed « colpo. 

* STRUMENTO trasportatore. Semicerchio graduato, 
per segnare o misurare angoli. 

STRUZZI. V. STRUZZO. 

x STRUZZO d'America. Chiamato pure S, americano 
oppure. dal nome scientitico, Rea. 

.* STUDENTI. — V. SrupeNTE. — (Legione volontaria 
di). V. VOLONTÀRIA. 

* STUDI biblici (Università per gli). V. Roma. 

STUELWEISSENBURG. Lo stesso che STUHLWEISSEN- 
BURG (V.). 

* STUFE. La Parigina è una S. cilindrica di ferro. 
a fuoco continuo , e che si può trasportare dall'una 
all'altra stanza; — Le S. pel riscaldam. elettrico sono 
in forma di piccoli mobili eleganti, per appartamenti. 

STUHLWEISSENBURG. Comitato (mag. Fejér, ted. an- 
che Weissenburg) nell’ Ungheria occid.; ab. 220.400 
(93 per kmq.); — Il Cap. omon. (mag. Székes-Fejérvdr, 
lat, Mercù lia, Alba Regia [Alba Reale}} conta ab,29.010. 

STURLO. Errato, 

SUBERINA. Polvere di sughero, depurata, 

SUBERONE. Sostanza che si ottiene distillando l’aci- 
do Subèrico con la Calce 3 liquido incoloro, di odore 
aromatico. 

SUBINFIAMMAZIONE, In Patologia, lecgera INFIAM- 
MAZIONE (V.). 

* SUBSTRAT@ elèttrico o elettròrico della materia. 
Teoria moderna, contrapposta al.a teuria Materialistica 
della materia. Secondo essa, tutti gli svariati corpi 
semplici, dal complesso dei quali risulta il Mondo 
organico, sono formati da una stessa sustanza: 1’ E7et- 
tricità che costituisce come il S. della materia. Grande 
è l'importanza filosofica della nuova Dottrina che costi- 
tuisce una delle maggiori vittorie de’ tempi moderni. 

* SUCCESSIONE per Accidens, Disposiz. della legge 
Canònica, per la quale un cardiuale, avente diritto 
alla S. in una sede Vescovile, perde tale diritto non 
trovandosi presente a Roma al momento della morte 
del titolare a cui sarebbe dovuto succedere, 

* SUCSIACAPRE. Dal nome scientif., chiamato pure 
Caprimitito. 

* SUCCIAMELE. Erbe parasite; gen.-tipo della fam. 
delle OroBANCACER (V.). 

SUCCINAMIDE mercurica, Polvere cristallina bianca; 
lucentezza sericea. Usata come antlisifilitico ; in injez. 
ipodernmiche, 

* SUCCINATO d’Ammònio. Usato come reattivo; altra 
volta, per preparare un liquore antiariritico. 

* SUCCO cellulare. Della CELLULA (V.). 

* SUD ‘Spedizione al Polo). V. PoLo. 

SONE sanguigno. Con SANGUE (V.), specialm. ai 

iedi, 

. * SUDORÎFERO. Che provoca il SuporE (V.). 

* SUEZ (Golfo di). Anticam. chiamato Eruopolitico 
golfo. 

SUFFRAGETTA. V. SUFFRAGETTE. 

SUFRAGETTE. Nome italiano di SUrFRAGETTES (V.). 

SUFFRAGETTES. Pioniere del Feminisino moderno, 
la cui az., specialm. nel campo politico , è specialm. 
notevole pr. gli Anglo-Sàssoni. 

SUFFRAGISTA. V. SUFFRAGISTE. 

SUFFRAGISTE. — V. NEw YorKk. — Lo stesso che 
SUFFRAGETTE (V.}. 

* SUGO di Tabacco. V., TABACCO. 

SULE. Lo stesso che SuLu (V.). 

SULFIDRITE, Gas che si trova in Natura (Gas vul- 
canici, Acque solforose), e che si ottiene di sòlito 
trattando un'solfuro Aetdllico con l'ac. Solfidrico 
oppure Cloridrico, Incoiore, ha l'odore delle ova fra- 
cide ; è velenoso ; sì scioglie nell’ acqua ; brucia con 
fiamma azzurrigna , convertendosi in Acqua cd ani- 
dride Solforosa. 

SULFINIDE benzòica. V. SACCARINA. 

# SULI (Kako). Paese nell’Epiro merid.. i cui valo- 
rosi abitanti Greco-albanesi (Sulioti) furono (1822) dai 
Turchi massacrati o dispersi. 

SULLA, V. EbIsaRO; SILLA. 

* SULPICIO Severo (365-410). Scrittore latino n, in 
Aquitania, Scrisse Mistoria sucra. 

* SUMATRA,I Batta si chiamano pure ZBattak, Nel 
103, la regione di Kloong-Koeng si mise in rivolta. 
Le truppe incontrarono da per tutto resistenza, La re 
sidenza dei capi. a Golgel, fu presa. I ribelli ebbero 
100 morti. La ribellione era stata provocata dall’ap- 
plicaz, dell'imposta nei paesi della costa occid, Nel 
distretto di Badang si manirestò un’opposizione contro 
la imposta sulla carne. Un funzionario fu assassinato 
nella fortezza di Vanderkappellen. La Gendarmeria 
fu assalita da alcuni capi che avevano condotto ciascu- 
no 100 armati. Gli assalitori ebbero 18 morti e 50 
feviti, I capi furono arrestati. 

* SUMBA, Isolanell’India oland. (7'îmor); kmq. 11.360. 
ab. 209.950. 

* SUMBAVA. Correggi Tamboro in Tambora. 

SUMMUM JUS. Soverchio rigore nel giudicare, 

SUNGRI. V, CaLABRIa. 

SUÒLE. V. SuòLa. 

SUONATOUTTO. Macchina , inventata nel 1825 dal to- 
rinese Giuseppe Masera , che eseguisce tutto quanto 
può essere sonato sul pianoforte. 

* SUÒNI. — fonogràfici. V. TELEFONOGRAFIA. — 
— (Raccoglitore dei). V. TELÈFONO. 

-* SUONO. — crudo. Ingrato, per difetto di armonia. 
— di voce. Lo stesso che Pasta (V.) di voce. — grave. 
Basso. — pofmonare. Dato dal PoLmone (V.), sotto 
l'ascoltazione. 
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* SUPEREROGAZIONE (lat. Opera supererogalionis), 
Nelle opere meritorie di G, Cristo e dei Santi, il dippiù 
del richiesto da Dio; il quale dippiù forma il tesoro 
donde la Chiesa elargisce 1: indulgenze. 

* SUPERFICIE. — cilindrica. Quella geometrica del 
CitinpRO (V.). — di rivoluzione. Quella risultante dal 
moto di un corpo geometrico intorno ad un centro po- 
sto fuori del corpo stesso. — disuguale. Non ugualm. 
piana in tutta la sua estensione, 

SUPPORTI. In Araldica. V. TENENTI. 

SUPPORTI. V. SUPPORTI. 

* SUPPOSITIZIO libro. Apòcrifo. 

SUPPURANTE. V. SUPPURANTI. 

SUPPURANTI. Che provocano o che dinno SupPURA- 
ZIONE {V.). 

SUPPURATO. Che. ha dato SupPURAZIONE (Vi). 

SUR fant. Tiro). Piccola città, nella Niria: ab 5010. 

SURCHI Gianfrancesco (detto il Dielai} (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Ferrara. i 

* SUSA. Nel 1908, arrivava a Parigi, dalla Persia, il 
De Morgan portando da quel Paese tina ricchissima 
collez. che fu esposta nella sala superba del Louvre. 
L'illustre Archeologo si trovava in Persia da molti 
anni, alla testa di una spediz. che aveva lo scopo di 
fare degli scavi nelle rovine di S. Ii De Morgan 
otteneva, fin dal 1900, dalio Scià il monopolio degli scavi. 
Egli, coi componenti la Missione, lavorò per ]2 anni a 
S., in questa immensa città antica che vide sorgere e 
sparire successivamente 4 città superbe e che è una 
miniera inesauribile di tesori archeologici ed artistici. 
«Noi abbiamo scavato, narrò iì De Morgan ad un 
intervistatore, fino alla profondità di m. 30, raggiun- 
sendo i limiti della ].* città che esisteva 5 mila ‘anni 
prima della nostra Era. Di quell'epoca abbiamo raccolta 
una grande quantità di ceramiche, di vasi dipinti nei 
quali si trovano i caratteri dell'arte Greca; e questo 
conferma l'opinione che l'arte Caldea fu la base del-. 
l'arte Greca. E ciò si spiega : i Re persiani, dopo' 
aver saccheggiato la Caldea, trasportarono nella loro 
Capitale tutte le opere d’arte di proprietà dei vinti e 
ne ornarono i loro palazzi. I nostri scavi li facciamo 
da Dicembre ad Aprile; dopo questa epoca, il caldo è 
così violento che gli operai indigeni si rifiutano di la- 
vorare e gli Europei non possono resistervi, La grande 
pianura di S. è deserta e tormentata solo da Arabi 
nomadi, ladri e battaglieri. A poco a poco, per rendere 
più possibile la nostra esistenza, ho fatto costruire 
un piccolo castello che è anche un sicuro rifugio pei 
prodotti delle nostre scoperte; lo con me una picco'a 
scorta di soldati persiani e ci troviamo in ottimi rap- 
porti cogl’indigeni vicini che abbiamo conquistati, 
facendo loro dei piccoli regali. Ho portato con me, da 
S., 80 casse che contengono delle vere preziosità: vasi 
dipinti, statue di pietra, statue di re seduti sultrono 
con date ed iscriz.: una di queste statue è l'effigie del re 
Manichtonson che viveva 40 secoli prima della nostra 
Era e che è il più ant. legislatore che si conosca; poi vi 
sono delle statuette di bronzo, delle porcellane con de- 
coraz. ed iscriz. che hanno almeno 6 mila anni d’età. 
Quanto prima, ritornerò in Persia per continuare ad 
arricchire la Francia coi tesori delle successive civiltà 
Asiatiche che furono poi le prime civiltà del Mondo. » 

SUSE. Nell’ant. Persia, lo stesso che Susa (V.). 

* SUSINA del cuore. Di buccia rossa, e dalla forma 
simile ad un ewore, 

* SUSINO. — catelano. Var. di S., che si coltiva 
specialm. nella Catalogna. — diacciuòlo. Var, di S., che 
dà frutti perlacei in fisura quasi di ghiaccio. — selva- 
tico (scientificam. Prunus spinosa). Sp. di Pruno (V.) 
a rami spinosi; volgare nelle siepi e nei cespugli. 

SUTHERLAND. Casa ducale inglese residente a Londra, 
Trentham (Stafford), Dunrobin Castle (contea di S.) 
Lilleshall (Shrop); ed il cui capo attuale (1910) è 
Cromartie Leveson-Gower. 

SUTTURII. — Da calzolajo. — Solfati terrosi, ado 
perati nella fabbricaz. dell’Inchiosiro comune. 

* SVEABORG. V. Russia. 

SVENSKAR. V. Svkzia, 

SVERIGE. V. Svihzia. 

# SVERNARE. Di esercito, togliere gli attendamenti al- 
pigiani per riparare sotto tetto in luugo dal mite clima, 

* SVEZIA. — V. IMPIANTI IDROÈELETTRICI. — Il Re 
che la Norvegia (V.) si eleggeva nel 1906, è il principe 


LU 


Carlo di Danimarca che, salito al trono, assunse il 


nome di //aakon 0 Haacon VII 

SVILUPPATORI bagni. Soluzioni di Ossalato ferro:n 
potassico, Iconogeno, Idrochinone, ecc., che ridu- 
cono il sottobromuro d'Argento che, per azione della 
luce, s'è formato nelle lastre fotografiche alla Gelatina- 
bromuro, invisibile, e che forma l’immagine latente in 
Argento metallico nero finam. suddiviso e che si depo- 
sita, piu o meno albondantem., nella lastra nei punti 
dovericevette maggiore o minore impressione luminosa, 

SVILUPPI. V. SvILuPro. 

* SVILUPPO \Projezioni di). Nelle projez. geonrafiche, 
quelle generate dallo S. di superf. osculatrici o pene- 
tranti. 

* SVIZZERA. V. ARBITRATO; IMPIANTI idroelèitrici; 
IrtiLia; NoRrviGia; RICKEN; 
SAN GALLO. 

SWERT Giulio (De) (1843-01). 
Eccellente pianista e compo- 
sitore n, a Lovanio (Belgio). 

SWIENTI-KRZYZ {vale Mon- 
te della Santa Croce). Abazia 
benedettina polacca (Radom), 
sulla Lysa Gora, a m. 611 sul 
mare. 

SWINBURNE Carlo Agèno- 
re (1837-9009). Illustre poeta 
n. a Holmwood pr. Heuley 
on Thames (Inghilterra) e m. 
in un sobborgo di Londra, 
Fu radicale in Filosofia eil 
in Politica. Viveva, da mol- 
tiss. anni, in compagnia di un 
suo fedeliss. amico, letterato e poeta, che si prendeva 
fraternam. cura di lui, Il suo nome è indissolubilmente 
legato alla storia del risorgim. Italiano, i cui episodi 
più notevoli, come quelli de' Cairoli, di Mentana, ecc. 
egli cantò in versi. Lo $S. era nato con 2 grandi amori 
nel cuore: quello della poesia e quello dell’ Italia. 





Swinburne, 


(TABACCHI. 
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. Non volle mai saperne di diventure «poeta laureato » 
Un giorno, un ministro, amico suo, insistette perchè 
‘adcettasse questa onorificenza; ma egli rispose con 
‘queste testuali parole: « Io non sono un poeta profes- 
‘sionista v ufficiale, e non mi acconcerei mai a scrivere 
i per commissione alcun verso patriottico 0 di altro ge- 
‘nere. » Nato da antichiss, famiglia aristocratica, lo S. 
‘era repubblicano, il solo repubblicano cre ancora vi - 
‘vesse in Inghilterra, Dopo la Domenica rossa, quando 


Quando era ragazzo diceva ai suoi compagni di scuola : 
«0 perchè non sono nato Iraliano ?», A_25 anni, CO- 
nobbe Giuseppe Mazzini, in. Londra. Lo incontrò per 
la prima volta in una vecchia taverna che era il ri 
trovo dei letterati e degli uomini politici del tempo e, 
quando lo vide, cadde.in ginocchio. Giuseppe Mazzini 
gli volle sempre un grun bene, e gli diceva ridendo 
che lo voleva portare a Roma perchè fusse coronato in 
Campidoglio. Lo S. conservava pure, del grande Re- 
pubblicano, una veneraz. indescrivibile. Nella sua casa: 
conservava ritratti, lettere, autografi e libri del Maz- 
zini, che teneva con grande religione rinchiusi in uno 
scrigno speciale, E non solo fu amico del Mazzini, ma 
anche di Aurelio Safti e di tutti i patrioti Italiani. 


TABACCHI Odoardo (1831-9035). Illustre scultore n. a 
Valganna {Como) e m. a Milano. Dimorava abitual- 
mente a Torino dove insegnava nell’Academia di Belle 
Arti, come successore (dall’ anno 1858) di Vincenzo 
Vela, e fece allievi valorosi, quali: il Calandra , il 
Canònica, il Bistolfi, il Contratti, ecc. Egli seppe unire 
al rispetto per le leggi della venusta Arte tradizio- 
nale le giuste e feconde aspirazioni al nuovo e al 
moderno. Allievo di Abbondio Sangiorgio, autore 
della Sesliga « fremente vittoria » che si libra al 
sommo dell’ Arco della Pace a Milano, la sua fama 
l’ebbe per il bassorilievo Pianto degli Angeli intorno 
alia Deposizione, fatto pel monumento sepolerale Ponti 
a Gallarate, il progetto architettonico del qnale fu del 
Boito. Egli si mosurò maestro 
in diversi generi di Scultura; 
e, oltre a monumenti funera- 
ri, spiccano i monumenti di 
tipi militari energici ed e- 
spressivi, quelli: a Vittorio 
Lmanuele, a Garibaldi, al 
Lamàrmora, al generale Bri- 
gnone; e quelli delle grandi 
figure storiche , come: Vir- 
gilio; Michelangelo; Arnal- 
do da Brescia; Foscolo; Leo- 
pardi,E sua la figura, non giù 
della Storîa come si crede e 
che è invece opera del Tan- 
tardini, ma del Cavour, che 
fa parte del Monumento de- 3 
dicato al grande Statista e che trovasi in Milano, presso 
i Giardini pubblici. Fra le altre opere ricordiamo: 
le Sante, pel Duomo di Milano; Martire pagana; e 
le fantasie preistoriche, come: Caino ; e ynelle gaje: 
Peri: Psicolere; Tuffolina; Cica Cica. L'ultimo suo 
lavoro fu il Monumento ad Umberto I. inaugurato ad 
Asti nell’ott. 1903. La lase, su cui posa la statua del 
Re a cavallo, è decorata da 2 figure allegoriche : la 
Pietà‘e il Valore ; che sono 2 splendide figure di donna, 
l' una atteggiata ad intenso dolore , l' altra ardita e 
vigorosa nella sua fiera bellezza. 

* TABACCO, — (Affumicazioni di}. Nel 1993, si sparse 
la voce nel mondo Scientifico che una donna, ricove- 
rata all'Ospedale di Copenaga, sarebbe guarita com- 
pletam.- dal Lupus mediante le afumicas, di T. Du- 
rante il 1,° periodo della malattia ella si curava al 
suo domicilio, e le venne l’idea di esporsi al fumo del 
T. avendo visto impiegare il fumo per ia conservaz. 
delle carni, Ne risultò un tale insperato miglioram. 
che i medici s’interessarono grandem. al suo caso, e 
la fecero entrare nell' Ospedale per controllare gli 
effetti della sua cura. — (Sugo di). Liquido estratto 
dalle foglie di codesta pianta ; per lo niù, per uso d1- 
sellicida. dh 
‘ (TABATINGA, V. PERÙ. 

* TABE. — epatica. Che concerne il Fegato. — me- 
serdica. Che concerne il Mesentere. 

TABELLINI. V. GuIDI, 

TABLOIDE. V. TABLÒIDI. i 

TABLÒIDI. Medicamenti, compressi con macch'ne spe- 
ciali, in forma lenticolare, senza aggiunta di eccipienti 
od altro, e coperti quasi sempre di uno strato di zuc- 
chero. 

TABORA. Luogo importante nell’Uniamvesi (Africa). 

TABRITZ. V. PERSIA. 

* TABULA. V. PINAX. 
P TABULARIO. Voce latina che designa l’' Archivio di 

stato. 

TABULATURA. Antica scrittura delle Note musicali, 
consistente nelle prime 7 lettere deil'Alfabeto. 

TACCAMACCA. V. CALOFILLO. 

TACCATA 0 CARREGA o CARRIEGA. Lavoro di sostegno, 





Tabacchi. 


fatto con tacchi di legno sotto la chigiii, nel cantiere. 


TACCHI. V. Tacco. 

TÀCCHIA. V. TAccmE. 

TAÀCCHIE. Sottili strisce di legno, che si levano hel 
iavoro di ascia oppure di pialia. i 

TACCHINI Pietro {183$-905). Hlustre astronomo n: a 
Modena e m. nella sua villa pr. Spilimberto (Emilia). 
Diresse per molti anni l'Ossérvatorio del Collegio Ro. 
mano in Roma, ed ucquistò fama mondiale con i suoi 

- studi sulla distribuz. delle macchie Solari... 

TACCONI. — Fratelli: — Francesco (sec, XV), Eccel- 
lente pittore n. a Cremona ; — Filippo, Pure eccellente 
pittore, — Innocente (secolo XVI), Eccellente pittore 
n. a Cremona, Lavorò molto a Roma, 

TACHEOTIPO. Lo stesso che TacHeòGRAFO {V.). 


* TACHIGRAPÎA musicale. Arte di scrivere. abbre- | 


viatam. la mesica. i I 
. TACHIGRAFO. Apparecchio telegràfico; stampatore 
rapido. i 

TACHILAMA. V. Tiser. 


. TACHIMETRO. Apparecchio, specie di Fenachistiscò- ' 
pio , ideato dallo Anschweiz e destinato alla visione 


rapidiss. e luminosa delle immagini. 


tu 





TACHYDRITE. 


le truppe dello Zar fecero fuoco sul popolo guidato 


‘dal prete Gapon , lo S. scrisse e pubblicò nella Pal 
‘ Mail Gazeleunatroce sonetto dal tito'o Zar Luigi XVI; 


sonetto che poco mancò non creasse delle noje al Fu- 


reign. Office. Con lui scomparve il più grande idealista I rica). 





T 


TACHYDRITE. Cloruro di Mugnèsio e Calcio; color gial- 
lastro, deliquescente all’ aria ; del sist. Romboedrico. 
Trovasi nelle minieredi Salgemma, a Stassfurt(Prussia). 

TACILAMBO. V. TiBEr. 

TADOLINI Adamo (1789-868). Eccellente scultore n. 
a Roloena e m. a Roma, 

TAEL. Moneta ufficiale, in argento o banconote, usata 
in China nel conteggio dei pagamenti dei diritti doga- 
nali sulle merci estere, Il sno valore varia a seconda 
del valore dell'argento, In media, però, vale da L. 4,50 
a L. 5,00, i 

TAENIA, V. TENIA. — 

TAFFIÀ. Specie di, Ruum (V.), che si ottiene nelle 
Antille per distillaz, del succo delia Canna da zuc- 
chero fermentato. 

* TAGESE 0 GARÒFANO indiano o GARÒFANO turco 
{scientificam, Taget:s), Gen, di piante della tam. delle 
Composte. Alcune sp., tra cùi: — T. messicana (FT: 
erecta), Che si coltiva ne’ giardini per i loro fiori ed 
ornamentali. tuttochè puzzolenti. 


_ TAGGIA. Comune in prov, di Porto Maurizio e cir- 


ond. di San Remo, sulla destra del Torrente omon ; 
ab. 5052. Parrocchiale con pitture del sec. XV ; Mo- 
numento ai fratelli Ruflini che vi nacquero, 
. TAGILITE. Fosfato di Rame idrato; monoclina, verdo- 
smerililo, l 
* TAGLIA. in Marina, lo stesso che TAGLIONE (V.) 
° TAGLIACARTA. Macchina per tagliare carta, libri e 
cartoni. 
TAGLIANDO. In diritto Commerciale, cèdola (Cupone). 
_ * TAGLIERE (Giubha a). A larghe falde, 
TAGLIETTO. In Tipografia , strumento di ferro col 
quale si tagliano fileuti ed interlinee e si funno smussi 
er le ugnature. ) 
* * TAGLIO. Lavoro di correz. del corso di un fiume, 
TAI. V, SIAMESI, ed Dem 
ATAIFUNI (in cin, venti straordinafi). Vortici di bur- 
rasca (Cicloni), nei mari della Cina e del Giappone. 
Nel 1906, il 7. imperversando nelle Filippine, faceva 
colare parecchie navi e distruggeva molte case. 
TAÎPINGS. Plurale di Tarpino (V.). 
- TALCOÒIDE. Nome dato, dal Naumana, ad una va- 
rietà di Tatco (V.), ricco in silice, che rinviensi « 
Pressnitz (Boemia). PR 
, TALESAB (vale Gran Lago). Lago nel Cambogia e 
nel Siam; kmq. 8 mila, Jì MeconG (V.), quand' è in 
piena, gli manda acqua; quand'è in magra, ne riceve. 
| TALITTRO (scientiticam. T'hulictrwm). Gen, di piante 
della fam. delle Raneneoldcce. Alcune sp. , tra cui . 
— T. giallo o Rabarbaro dei poveri (7. flacum), Le 
cuni radici contengono un succo aspro e velenoso. — 
‘ * TALLEYRAND e SAGAN. Casa ducale francese resi- 
dente a Sag (Slesia prussiana) ed a Valencay (Francia). 
.TALLI. V. TALLO. 1 
| *TALLINA, V. REVAL. 


. TALLINGITE. Ossicloruro di Rame idrato : color blu- 
verdastro. Fu trovata nelle miniere di Cornovaglia. 

TALLITO estratto. Di germorli. 
| TALMA Franc. Gius. (1703-8240). Celebre attore tragico 
n. a Parigi, Si produsse sempre nel Taédtre francais. 

TAMAGNO Francesco (1851-9206). Celebre cantante- 
tenore n. a Torino e m., a Varese (Como). Nominò 
sovrano, per molti anni, le scene Liriche del Mondo, 
l,a voce potente scoteva ed entusiasmava : | pubblici 
erano trascinati da veri delivi di entusiasmo per l'ar- 
rista eccezionale, unico. Suò padre teneva una piccola 
trattoria nella Capitale piemontese, dove la numero- 
siss, famiglia (erano in 15 tra fratelli e sorelle) non 
aveva certo la vita nè facile dESE 
nè lieta, In meno di 2 anni, 
una terribile cpidemia cole- 
rica ed altre malattie falcia- 
rono in tal modo la famiglia 
che, di 15, restarono 5: a tan- 
to dolore non sopravvisse mol- 
to la povera madre del 7°. La 
voce era dono di famiglia; 
perchè il padre aveva una 
Lelliss. voce di tenore, che 
non mise a fritto, e di bella 
voce eran pure, provveduti 
alcuni fratelli. Quando il 7. 
entrava nell'adolescenza , si 
indava diffondendo nella gio- 
venti torinese la passione del 
Canto corale. Egli e un fra- lenta 
tello entrarono a far parte di una società di giovani 
dilettanti che pagavano a un maestro cent, 10 ciascuno 
la settimana e facevano gli esercizi coruli suttò il Ponte 
della Dora, coi piedi nella guiaja. La superiorità dei 2 
T. suscitò le gelosie, del cenacolo : e determinò una 
scissione che li decise a preuder l:zioni più serie e 
‘proficue nel Liceo musicale torinese, fin d'allora molto 
reputato. Il maestro Pedotti, tuttavia, non sembrava 
molto entusiasta delle loro qualità artistiche ; perchè 





Tamazno. 


un giòriiò sentenziò che, perseverando nello ;studio, 
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‘che abbia avuto il Mondo , dopo Vittor Hugo di cui 
‘lo S. fu amantiss. Egli lasciava un magnifico patrimo- 
‘ nio artistico nel quale il nome dell’Italia e quello di 
‘ Roma, che egli diceva il 1.° fra tuttii nomi del Mondo, 
rifulgono Inminosiss. e affascinanti come astri immor- 
tali. Una delle sue ultime pubblicaz., il poema dram- 
imatico Il Duca di Candia, era di argomento italiano 
e trattava dei Bòrgia, Una delle sue ultime lettere fu 
i pure per l’Italia, Comvose pure : Atalanta in Calido- 
nia; Bothwell: ecc. di 


«SYBARIS,. V. SIBARI. 
SYBARITIS. V. SIBARÎTIDE. 


# SYRACUSE. Presso gl’ Italiani, Siracusa (Ame- 


sarebbero riusciti 2 otiimi coristi capaci di guadagnarsi 
una buona paga se andavano a cantare in Inchilterra. 
Il giudizio li scoraggiò, ed i 2 7. smisero il Liceo. 
Ma un caso fortunato persuase, inaspettatam., il gio- 
vine 7°. che poteva vincere. Si rappresentava al Tea- 
tro Regio di Torino il Poliuto, col celebre tenore 
Mongini. Si ammalò un giorno il 2.° tenore, ed a so- 
stituirlo, lo stesso maestro Pedottìi, che si ricordava 
della bella voce dell’allievo, suggerì che si chiamasse 
il 7. La parte non era grande, ma c’era un verso che 
sì prestava assai bene u mettere in mostra la voce 
potente : 

L'anima no, chè l'a ima è di Dio! 

« Non si trattava (raccontò poi il 7., str.zzando un 
occhio} che di fare un piccolo tradimento al Doniz- 
zetti: una puntalura in Si sul Dio finale; fu un amico 
che me la suggerì. » E cacciò fuori la nota che fece 
sul pubblico un effetto straordinario, Da quel momento, 
fa sua fortuna era decisa, Lo stesso 7° si compiaceva 
a narrare con gli amici (erano innumerevoli in Italia 
e all’ Estero, incoraggiati dalia popolana franchezza 
del suo carattere) quali fossero i 4 maggiori successi 
ilella sua carriera artistica : le prime rappresentaz. 
dell’ Otello a Milano ed a Parigi ; il successo di Ber - 
lino dove il pubblico, freddo da principio, haizò tutto 
in piedi all'inno del Profeta; e la sera in cui canto, 
la 1.8 volta, a Buenos Ayres nella Traviata (1878), al 
teatro Colon, con la Pozzoni. i 

* TAMARISCO. Vi si comprende pure la sp. Créschia 
o Grècchia (Calluna) che occupa stesi tratti nei ter- 
reni sterili (Zricaje 0 Scopeli). 

TAMBERLICK Enrico (1820-89). Ecceliente cantante- 
tenore n. a Ituoma e m. a Parigi. 

TAMBRE d'Alpago. Comune alpestre in prov. e cir- 
cond. di Belluno; ab. 2253. Nel territ. di Cansiglio 
esiste una inesplorata Caverna che appare in forma 
di un imbuto, in fondo al quale si scorge l' imbocca- 
tura che accenna ad avanzarsi profondam. in seno 
alla terra. El a caverna detta della /Zume e che si dice 
misuri circa m. 5000 di profondità, Nel 1904, sotto la 
direz. di periti-ingegneri, si incominciarono i lavori 
per la difficile discesa , con ingeguosiss. apparecchi, 
perchè il burrone s'inabissa a picco nelle viscere ter- 
restri. Per esplorare codesta spaventosa vo ‘agine, 
anche nella speranza di scoperte zoologiche e geolo- 
giche . si costituiva una società di scienziati , con la 
presidenza onoraria del Duca degli Abruzzi. ll Re 
elargiva IL. 1000. e 

* TAMERLANO o TIMUR-BEGG. — {1336-405). Gran con- 
quistatore asiatico n. pr. Samarcanda, Conquistò : Asia 
centr., Persia, India, Asia min, (V. Basazer.} — (Trono 
di) (Cok-taò, Pietra verde). Enorme monolito che si con, 
serva nella Rocca di Samarcanda e sulla-quale si sole- 
vano incoronare i sovhani di Samarcanda e di Buchara, 

TAMBURONE. Vedi spieguzione alia voce GRANCASSA. 
| TAMUUA. V. TETUAN. 

TANA o TSANA (Lago). Nell' Abissinia, a m. 1759 
sui mare ; kmq. 3000. 

‘ TANACETO (scientificam. Tanacetum). Gen, di piante 
Compòsite (Asteràcee). Alcune sp. tra cui:— Atanasia 
(T. vulgaris), A fiori giali e toglie pennato-partite ; 
volcare lungo le acque; — Erba amara (7°. balsamita), 
A foglie ellittiche, appena crenulate. Si coltiva negli 
orti, pel grato odore delle teglie. - 

TANARI Luigi (marchese) {1320-903). Eminente poli- 
tico e patriota n. em.a Bologna. Seguace del Cavour, 
combattàè le battaglie per l'Indipendenza. Fu deputato 
al Parlamento, e fece parte della Commissione d'in- 
chiesta agraria, presieduta dal Jacini. 

* TANGERI. Nel 1908, vi veniva decisa la proclamaz. 
del nuovo sultano Moulay Mafia, e la proclamaz. fu 
solennéem. lesteggiata con l’ entusiasmo generale (V. 
Magocco). 

TANGUT. V. Tie. 

TANIMBER. Gruppo d’ isole, fra quelie di Sudest 


| (avcip. Malese); kmq. 5500, ab. 16.450. Sono: Jamdena; 


Selaru; Sera; Selu; Nusvotar; Laibobar; 
Vordate; Molu: Maru; Nuslina. 
_TANNAGGIO. V. TinTuRA. 
‘'PANNALBINA, Tannato d'Albumina; combinaz. d’ac. 
1 dnnico e sostanze Albumindidi ; polvere gialliccia, 
inodora , insipida ; insolubile nell'acqua e ‘npell'alcool; 
antidiarrdico, nei catarri intestinali acuti, ecc. 
TANNATI. — V., TAnNaTO, — di Ferro. formanti la 
base dei vecchi e buoni Inchiostri comuni. 
" > TANNA"Y9. — V. TANNATI. — di Bismut. Antidiar- 
roico. — di Chinino. Tònico e febrifuyo; usato mas- 
simam. nella Terapeutica infantile, perchè quasi insi- 
pido. —, dt Mercurio. Antisifilitico. - SUA 
TANNIGENO. Ètere diacetico dell’ue. TANKIcO {V.). 
Polvere giallo-grigiastra, inodora, insipida, a'quanto 
igroscopica, quasi insolub. nell'acqua. Astringente 
intestinale, che non molesta artatto le funz. digerenti. 
-* TANNINO. V. SPONTANEA generazione. | 
TANNIZZAZIONE dei cadaveri. Loro conservaz. 
diante TaxNINO (V.). 


Laral; 


me- 
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TANNOCRESOFORMIO. Combinaz. di aZdeide Formica, 
Creosoto e TANNINO (V.). Consigliato come succedaneo 
non tossico del Jodot'òèrmio, 

TANNOFÒRMIO. Prodotto di condensaz. della Formal- 
deide con l'ac. TAnNIco (V.). Polvere legrera bianco- 
rossastra ; antisètlico cd astringente, 

> TANTALIO, Chiamato pure Colòmbio. i 

TARANCI e CASGARI. Tàturi dell’Asia centr. (Culgia); 
circa 40 mila, 

TARANTAISE. V. TARANTÀSIA, 

TARANTAYA. Specie di Carrozza da viaggio, in uso 
nella Russia meridionale. 

* TARANTO. V. TARENTE. 

‘* TARANTOLA. Chiamata pure Ragno lupo 0 Pagno 
d'ecqua. La fig. già stampata rappresenta la 7. di 
Putulia, 

TARANTOLINA. La TarantOLA (V.) di Puglia. 

* TARENTE, Il capu attuale (1910) della casa Ducale 
è Napolcone Maedonald. 

x TARIFFA. V. TARIFFE, 

TARIFFE, — V. TaRIFFA, — ferroviàrie. Prezzi che 
si pugano pei viaggi di FrRROVvia (V.), e tanto per le 
persone quanto per le bestie e le merci in genere. 
— telegrafiche internazionali. V, TELEGRAFICHE. 

TARME V. TaRrMA, 

* TARO. Vi fu gittato, nel 1905, il magnifico Ponte 
San Aartino-Sulferino , pr. Fornovo e Castello Ca- 
rona. L'opera maestosa si slancia per m, 400, e com- 
prende 20 arcate, 

* TAROCCHI. Ginoco di Carte che si fa ordinariam. 
in 3, ma anche in 4, ed in 5. Comprende 78 carte, 
21 «li cui (7.) numerate con figure (il Bagatto, l’Impe- 
ralrice, la Papessa, l'Imperature, il Papa, gli Amanti, 
il Carro, la Giustizia, V'Eremita , la Fortuna, la 
Forza, l'Appeso, la Morte, la Temperanza , il Dia- 
vo'o, la Torre, le Stelle, la Luna, il Sole, il Giudi- 
zîo, il Mondo); 56 di 4 semi (Spade, Coppe, Bastoni, 
Dauari); uno, senza numero (il Matto», Sono Onori: 
il Baratto, il 24 (Mondo), il Matto ed i 4 Re. 

TARSE. V. TURCHIA. 

* TARSO. Per gli avvenimenti del 19/9, V. TuRcHfa. 

TÀARTARA Agrippina. V. Tsu-Hst. 

* TARTARI. V. RUSssIa. 

* TARTARUGA. — (Nave). V. Nave. — (Osso di). 
V. TESTUGGINE, 

TA* TRAZINA, Sostanza colorante gialla che si ottiene 
deli'ac. Niossifartarico. 

TÀRTRICA fermentazione. Lo stesso che ToRBIDU- 
ME (V.). 

* TASCA Pietro. Correggi in Tascal. 

TASCAL. V., Tasca, 

TASC. EREAU Alessandro (1î20-98). Dotto prelato n. 
a. Suinte-Marie de la Beauce (Québec). Fu arciv. di 
Québec; dil 1886, cardinale-pret». 

TASCHETTA. Piccola Tasca (V.). 

TASMANITE. Résina fossile che trovasi in isquamette 
bianco-rossicce trasparenti vicino al fiume Mersey, 
in TASMANIA (V.). 

* TASSA d iscrizione. Quella che si paga dagli sco- 
lari, per es-er ammessi ai corsi. 

TASSATA léttera. Quella che fu spedita senza fran- 
cobollo, epperò gravata di una maggior Tassa (V.). 

* TASTIERA. V. TIPOGRAFIA. 

* TASTO trasmettitore elettro-màgnetico. Inventato, 
nel 1903, dall'italiano Agazio Fa cone sergente nel 
3.0 veggim, Genio. Esso, con un’applicaz. sempliciss,, 
utilizza le correnti alternate e funziona da generatore 
della forza elettr. necessaria alla trasmiss. dei dispacci, 
Questa scoperta condurrebbe alla soppress. delle pile e 
degli accumulatori, con enorme risparmio di denaro, 
di personale e di cure. A Londra, si costituiva un 
apposito Sindacato con lo scopo di trarre dalla nuova 
invenz. un utile commerciale, 

* TATRA (Hohe). Montagna ne’ Carpazi centr., la cui 
più alta vetta è il GerIsdorferspitze (m. 2347). 

TATSIENLU. V. TiBer, 

TÀU. — Lo stesso che Taù (V.). — (simb. 7). Dician- 
novesima lettera {pronuncia, 1) dell'alfabeto Greco. 

* TAUMATURGO Gregorio (San). V. TroDoro, 

* TAURIDE. V. GATSCHINA, 

TAUROCOLLA. Colla forte; gelatina estratta da varie 
sostunze animali, pelli, ecc., ed usata nelle arti. 

TAUTOMERIA. Proprietà di certi composti organici 
di reagire secondo l’una o l’altra delle formule di 
costituz, isòmera che hanno. 

* TAVERNA. Fraz. di Montòbbio (Liguria), a circa 
m. 600 sul mare. Vi ha origine la Scrivia, dal confluire 
dei finmi Laccio e Pontema, Lo sguardo si spinge e si 
sollerma atfascinato sulle rovine del Castello dei 
FrescHI (V.). Là, narrano le cronache, finirono i Fieschi 
nell'ultimo conato della loro fierezza e del loro valore; 
la formidabile famiglia che fu antagonista dei Doria, 
e diede al soglio pontificale 2 papi: Innocenzo V ed 
Adriano Vj e circa 80 cardinali, più una santa {Cate- 
rina) al calendario Cattolico, Dopo l’audaciss. congiura 
del genn, 1547, che se costò la vita, nel notturno pas- 
saggio da nave a nave, al conte Gian Luigi promo- 
tore del complotto, valse anche la fine di Giannettino 
Doria nipote ed erede eletto del vecchio Andrea; i 
Fieschi eransi ridotti in estrema difesa nel Castello di 
Montùbbio ; essi che, nello stesso Genovesato, posse- 
devano oltre a 30 fra castella e torri, fra le quali no- 
tevoli: quelle di /gornco, Busalla, Borgo Fornari, Monte 
Itusso, Isola del Cantone, Croce Fieschi, Torriglia, 
“‘oecatagliata, Savignone e Pietra Bissara. Oggi, di 
rutti quei castelli, non restano che malinconici avanzi: 
più triste fra tutti, quello di Montòbbio dove quella 
Già strapotente famiglia tentava l'estrema difesa dal. 
l'esterminio. Si vede sul dorso d'una ripida altura, ri- 
Touto a gigantesca rovina. E quei sassi dirompenti, 
oramai coperti di musco e di eriche selvagge, narrano 
una storia indiavolata di sciupati eroismi, un epico 
tramonto di fierezze e di grandezze antiche, Fallitaà la 
congiura capitanata da Gian Luigi Fieschi, il Senato 
genovese, in assenza di Andrea Doria. pubblicava un 
indulto sull’avvenuto complotto, al patto che i Fieschi 
abbandonassero Genova. Uno dei fratelli Fieschi, Ge- 
rolamo, si rifugiò al Castello di Montòbbio che gli spet- 
tava anche come eredità personale ; l’altro fratello, 
Ottobono, passò con altri della congiura a Marsiglia, 
riservandosi procurare di là ajuti ed armi al germano 
che, a Montobbio, s’accingeva a vigorosa difesa, Quel 





TAVOLA, 


Castello, che traeva le origini dal Mille, si prestava 
per la furte posiz, a ben salda difesa. Gerolamo Fieschi 
non perdè tempo nel procurarsi larga provvista di 
vettovaglie, nel levar le milizie e rendere arduo e, fin 
dove si poteva, insuperabile ogni accesso al Castello. 
Intanto, oltre al sentore di tali apprestamenti, corse 
notizia, pr. il Senato genovese, che Ottobono Fieschi, 
lasciata Marsiglia, s'apprestava a procurare al fratello 
aJuti e protezioni. Allora il Senato, sotto l’irresistibile 
pressione del Doria, di fresco tornato in città, revocò 
l'amnistia già concessa; proclamò il bando perpetuo 
contro ogni appartenente al casato dei Fieschi, e ne 
cominciò la distruzione delle proprietà, a far capo 
dal palazzo in Violata, già residenza di Gian Luigi. 





Taverna: Ruine del Castello e Vecuta. 


Il cittadino Igilio Pansa veniva incaricato di recarsi 
a parlamentare a Montòbbio, per riferire a Gerolumo 
la suprema volontà del Senato, ed esortarlo a ce- 
dere la fortezza. Ma il fratello di Gian Luigi non si 
lasciò intimidire da quelle minacce; rispose semplicem, 
come qualmente intendesse ripigliare cor maggior lena 
la difesa dei propri diritti. Fu allora che il Governo 
genovese si accinse ad ottenere con la forza ciò che 
non aveva potuto ottenere col consiglio. Oltre a 2 mila 
uomini vennero tosto avviati a Montòbbio, con l’inca» 
rico di assediar la fortezza ed intercettare ogni passo, 
Comandante supremo fu eletto Agostino Spinola, pe- 
ritiss, nell’Arte della milizia, avendo ai suoi ordini i 
capitani Francesco De Franceschi e Domenico Doria. 
Altri capi furono mandati ai conf. di Montòblbio , con 
nuovi armati pronti ad opporsi ad ogni straniero soc- 
corso. Tre mesi dopo la fatale notte della congiura, 
cioè al principiare d'aprile 1547, lo Spinola si trovò in 
grado di postar le sue artigliere sopra un rialto, detto 
ancor oggi la Costa Kolla; ma non aprì il fuoco con- 
tro gli assediati che il 1.° maggio, perdurando 40 
giorni negli attacchi, senza ottenere buon èsito. Riu- 
sciti gli assediati a far non poca strage, per mezzo 
di bombarde, fra gli uomini dello Spinola, questi fu 
preso da seri dubbi sulla riuscita, e scrisse al Senato 
consigliandogli di venire a trattattive col Fieschi. Si 
oppose fieram. Andrea Doria, mentre già il Senato mo- 
stravasi arrendevole. Nuove milizie furono mandate 
allo Spinola, e lo stesso Doria sollecitò dal Duca di 
Firenze l'invio di abili bombardieri e grande copia di 
munizioni. Le artiglierie vennero postate in loc.lità 
meglio scelta, che oggi chiamasi Olmeto , ed il fuoco 
riprese da ambe le parti col massimo vigore, Le forti 
artiglierie dello Spinola aprirono alfine squarci nella 
fortezza assediata, Crescendo ogni giorno i danni e 
venendo a mancare le munizioni, il Fieschi mandò 
a parlamentare 2 de' suoi, per trattare onorevoli 
accordi: furono respinti. Allora il Senato accettò 
la proposta che il Fieschi uscisse coi suoi, avendo salva 
la vita e gli averi. Il Doria fece nuova opposiz.; egli 
voleva i Fieschi distrutti. Ma, dopo altri contrasti, il 
Senato aderì che il Fieschi si arrendesse coi suoi ,a 
patti e non a discrez. Addì )1l giugno, gli assediati 
uscirono dalla fortezza, fidenti di aver ua la vita, 
Invece, seguirono stragi e veudette, Vennero liberati 
i militi che, per ragione di guerra, erano entrati agli 
stipendi dei Fieschi nella fortezza, ma furono condan- 
nati a morte 0 al remo quanti avevano preso parte 
alla congiura di Gian Luigi. La notte del 12 giugno 
furono scannati il Calcagno ed il Manara, prodi capitani 


‘ fedeliss. ai Fieschi; più, certo Lorenzino, e 2 staffieri 


di Gian Luigi. Il 28 dello stesso mese , condannati a 
parte come nobili , vennero tratti al supplizio, pr. la 
Cappella di San Rocco, alle falde dello stesso Castello, 
Gerolamo Fieschi, Vincenzo Verrina e Tomaso Asse- 
reto, Presso ad essere decapitati, gl’infelici rinfaccia- 
rono ai loro nemici i violati patti. Finirono di capestro 
altri, come il Cangialanza ed il Cartesio che avevano 
trattata la resa, In w'timo, furono condannati a morte 
Ottobono e Cornelio Fieschi, nonchè il ragazzo Sci- 
pione. Si passò, infine, allo smantellamento di tutti i 
castelli della nobile famiglia ; e 1.°, e con accanimento 
maggiore. venne distrutto quello di Montòbbio. Oggi 
ancora, dopo oltre 3 secoli e mezzo, i villici, passando 
pr. la Cappella di San Rocco che ricorda il sangue dei 
giustiziati, dicono un .requiem pei Fieschi. 

* TAVOLA. — V. TivoLE. — del Catasto. Libro che 
ne raccoglie i dati. — pretoriana. Lo stesso che Ta- 
VOLETTA (V.). — rotonda (Giuoco della). Quello che si 
fa con la TAvOLA (V.) reale. 

TAVOLARE. Operaz. dell'’AGRIMENSORE (V.). 

* TAVOLE. — V. Tivocta.— di ragguaglio, Prospetto 
nel quale sono, ordinatam. ed in colonna, raccolte e 
distribuite cifre di pesi e misere ragguagliate con al- 
tre, sia antiche sia straniere. 

TCHA. V. THE, 

TCHATALDCHA. Nome turco di CIADALGIA (V.). 

TCHRU. V. TIBET. 

* TE. V. TeLLURIO. 

* TEATRALE letteratura. Relativa al TEATRO (V.). 

* TEATRO. — Come editizio, modernam. è disposto 
principalm, in Platea, Palchi e Gallerie. — diurno. 
Dove le rappresentaz. si dinno durante il giorno, -— 
giròvago. V. TESPI. 

TEBANI. Cittadini dell’ant. TEBE (V.), nella Beòzia, 

TEBANO. V. TEBANI. 


TELEGRAFIA, 


* TERE (Sette contro) Spediz. di 7 eroi (Adrusto, 
Polinice, Tideo, Capaneo, Ippomedonte, Anfiarau e 
Parte0pz0), per ricondurre a T. Polinice che n'era 
stato scacciato dal fratello Etèocle, 

TECLA Aimanot (?-1901). Fumoso ras abissino. Go- 
vernò il Goggiam ; gli successe il figlio Bezabecl ,. 
della Corte di Menelik. 

TECNOTONIA. Grecismo che vale INFANTICÌDIO {V.). 

* TEDA. Nazione camttica, nel Sahara centra e- 
meridionale. 

* TEDESCA scultura. Prime opere considerevoli, dal 
sec. XIE al XIV. Furono m estri in bronzo e pietra, 
alla fine del sec. XV: Adamo Krafl, Guido Stos: e- 
Pietro Vischer; vutti di Norimberga, Verso il 1700,. 
sì distinse, a Berlino, lo Sehlùler; verso la metà del 
sec. XVIII, il Winckelmann ed il Lessing; poi il 
Dannecker a Stoccarda, e lo Schadow a Berlino. Nel 
sec. XIX: a Monaco di Baviera, lo Schwanthaler; a 
Berlino, il /2aucak, il Drake, il Begas, il Siemering } 
a Dresda, il Rietschel, lo ilinel 10 Schilling, iù 
Donndorf ; a Vienna, il Fermnkorn. 

* TEHERAN. V. Pirsia. 

* TEINA. V.Tur. 

TEISSERENG de BORT Pieredmondo (1814-92). Illustre 
ingegnere, economista e statista n. a Chàteauruux 
(Francia) e m. a Parigi. 

TEKATI. Città nell'Asia min.; ab. 18.510. Nel 1908, 
2 mila persone {tra cui 300 detenuti) vi perivano, a 
cagione di un’inondazione, 

TALAI. V. TELAJO, 

* TELAJO. Chiamasi Ziccio. nel 7.. ordin. ognuno 
di quei fili di spago, pendenti ua il SUbbio e la cassa. 
del Péttine (urnese con d nti di canna fermati in una 
intelaj tura di règoli, che serve a’ tessitori per cal- 
car i fili del ripieno) , i quali servono a rialzare al- 
ternativam. una p.rte dei fili dell’ordito, Le testate 
parallele super. ed infer di ugni L. sono formate da. 
stecche di legno dette Licciole. 

TELAUTO3RAFIA. Arte riferita al TELAUTÒGRAFO (V.). 

* TELAUTOGRAFO. L'apparecchio riproduce ariche le 
fotografie. 

TELAUTOINCISORE Appar. cchio, inventato nel 1507 
dal belga prof. Carbonelle, che permette di riprodurre, 
per telegra.o, ì clichés fu.ografici (feleg amma autò= 
grafo, e sim.). Già prima, però, del Carbonelle, il no- 
stro Caselli aveva inventato il Pantelègrafo o Telè- 
gra. o universale, corrispoudente quasi iuteram. al- 
l'apparecchio del Carbonelle. 

TELEDIOGRAFO. Apparecchio inventato dal nord-ame- 
ricano /ummel (1899), per uasmettere i disegni col 
tilo telegralico, 

TELEFONICA. — posta. Micro-apparecc*io di TeLEFO- 
NÎA (V.), per uso domèstico. — e TELLGRAFICA sta- 
zione simultànea. V. STAZIONE. — trasmissione Il tra- 

smèttere con l’arte della TELEFONIA (V.). 

TELEFONICO. — araldo. V. ArAaLDO. — ricevimento. 

. TeLkararo. 

* TELEFONO. — V. DrrTèògraro. — Nel 1994, fra Boston 
e Norcester (Nord-America), veniva sperimentato il 7°. 
dei ferraresi Brunè è Turchi, sopra un filo faciente 
parte di una linea di 64 fili telegratici, Le prove riusci- 
rono splendidam., rimanendo assolutam. annullati i 
disturbi telegrafici.— da palombaro. L'anno 1407, nel 
porto francese di Cherlourg, una Commissione desi- 
gnata dal ministro Thumson esperimentava un appa- 
recchio nuovo, permettente ai palombari di comunicare 
costantemente per 7. con la terra, La Commissione 
concluse favorevolm, all’adoz, di questo apparecchio 
che, oltre alle grandi facilitaz, che apporta nel lavoro 
delicato sottumarino, permette un’economia di tempo 
deil'80 °/. — (Linea del). | fili che trasmettono la toc:, 
in un dato c.rcuite, — Nippolit (Ponte). Errato. 

TELEGON: OMETRO. Apparecchio cletur. per mezzo det 
quale una batteria d’Arfiglieria può tirare sopra un 
punto che essa non vegga e dal quale non sia veduta. 

* TELEGRAFIA. — fotografica della parola, Nel 1966, 
in un’adunanza solenne di scienziati alia Sorbona 
(Parigi), il dott. Morage annunziava che, con l’ajuto 
di un meccanismo da lui inventato, era riuscito a 
fotografare la par. a grande distanza, e ciò con una 
leggera modificaz, del meraviglioso apparecchio dì 7. 
rapida Oollack Vivag. Per comprendere l'utilità di 
questo nuovo meccanismo, bisogna pensare che esso 
permette di trasmettere 40 mila parole l'ora, mentre 
con l’autico Murse se ne trasmettevano 400; con la 
Hugues, 1C00; con la Baudot, 4000. Il dispaccio, desti- 
nato ad essere spedito, viene scritto con la macchina de 
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Telegrafia : Vocali in ordine d'ampiezza 
decrescente degli zig-zag. 


scrivere la quale , invece di tracciare delle parole, 
eseguisce una serie di perforaz, corrispondenti alle 
par. stesse. Questa carta traforata lascia passare, 
una volta collocata su un apposito apparecchio, una 
corrente elettr. più o meno forte, a seconda della 
posiz. e della largh. dei fori. La corrente, così modi- 
ficata, arrivando all'altra estremità del filo, fa agire 
l'apparecchio ricevitore; e cioè, fa oscillare più o meno 
forte uno specchio dinanzi al quale è collocato un 
raggio luminoso. I riflessi prodotti dall’oscillaz. di 
questo specchio cadono su una carta sensibile che si 
svolge sotto di esso, e la quale resta impressionata. 
Questa specie di pellicola passa quindi automaticam. 
in un bagno di sviluppo, ed in sèguito in un altro da 
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fissaggio; in nfodo che, mentre all’apparecchio trasmet- 
titore non ha ancora finito di svolgersi il dispaccio 
da trasmettere, all’apparecchio ricevente compare 
già la 1. parte del dispaccio su carta umida e di una 
perfetta chiarezza di lettura; — Due anni dopo, nel 1908, 
il Devaux-Charbonnel, prof. di Fisica alla Scuola 
superiore delle Poste e dei Telegrafi, faceva annun- 
ciare, pr. l'acad. delle Scienze in Parigi, di avere 
scoperto anche lui la fotografia delle parole : «Avevo 
eseguito (riferì il Devaux), per incarico del Ministero 
delle Poste, numerose esperienze sulle onde sonore 
nei fili telefonici, e pensai allora che sarebbe forse 
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possibile registrare quei risultati su lastre fotograf., 
specialm. per ottenerne, come effetto importantiss, 
fra tutti, la fotografia delle parole. Per risolvere questo 
problema, ho preso un microfono finiss.; l'ho messo in co- 
municaz., per: mezzo di fili, con una pila elettr.; questa, 
a sua volta, facendo comunicare nello stesso modo con 
un Oscillògrafo sistema Blondel, L'Oscillòerafo consta 
di 4 parti: un elettro-calamita , un Oscillògrafo, pro- 
priam. detto (bacchetta d'acciajo nella quale passano 2 
fili elettrici e che è provveduta; verso la metà della sua 
lungh., di un piccolo specchio), una camera oscura e 
una lampada ad arco. Quando si vuole fare uso dell'ap- 
parecchio, si mettono in az. la calamita e la lampada ad 
arco: quest'ultima projetta la luce della sua scintilla 
sullo specchio dell’oscillo- 
grafo che, a sua volta, pro- 
duce un raggio luminoso 
il quale si agita secondo 
la forma dei movim. tras- 
messigli dalla calamita, Il 
raggio luminoso , riflesso 
da un altro specchio, va a 
urtare in un vetro {che 
può anche essere sostitui» 
to da una lastra fotogra- 
fica) collocato sulia som- 
mità dell’ apparecchio, Si 
tenga presente quanto dis- 
si prima: che, cioè, avevo 
messo in cumunicaz, que- 
sto apparecchio sistema 
Blondel con un microfono 
e con una pila. lo parlai 
nel microfono: la calamita 
comunicò all’ Oscillugrafo, 
ampliandoli, i movimenti 
che creavano le onde sonore prodotte dalle mie par., 
ed il raggio luminoso li segnò sulla lastra fotogra- 
tica. » L'ing. Devaux non trascurò di mostrare alcune 
molto persuasive prove fotografiche, riproducenti pa- 
vecchie sorta di zig-zag. Egli fece osservare che, 
quanto più basso è il suono d’ una vocale. tanto più 
semplice è l’ imagine prodotta; e viceversa. Le vo- 
cali a suono basso presentano all’ occhio un numero 
d'angoli più piccoli che non quelle a suono alto, L'ord. 
delle vocali, secondo questo risultato , è : 0, e mula, 
a, %, i. La scoperta del prof. Devaux-Charbonnel vi- 
vam, impressionò gli scienziati i quali si convinsero 
delle applicaz. importantiss. dell’ invenz. Una fra le 
più facili ed immediate applicaz., la trascrizione au- 
tomdtica delle comunicaz. telefoniche. — meteòrica. 
Inventata dal francese Gustavo Leard (1830-908) che, 
così, risolveva il problema di permettere a 2 eserciti 
in campagna di comunicare a grandi distanze. La 7. 
senza fili, però, sopravveniva a rendere l’invenz. quasi 
inutile. — multipla. Quella che ha per iscopo di uti- 
lizzare gl' intervalli durante i quali la linea trovasi 
ibera, nella trasmiss. di un dispaccio ordin. — senza 
fili. Ordinamento ed az. del TELÈGRAFO (V.) senza fili 
(V. AToMo; VENETO). — senza fili (Dirigibilità della). 
V. TELEGRAFO. 

TELEGRAFICA. — V. TELEGRAFICHE; TELEGRAFICO. 
— posta. Sistema di irasmiss, di felegrammi, per via 
«li tubi di ghisa sotterranei. — e TELEFONICA stazione 
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simultanea. V. STAZIONE. — (Scuola superiore Postale). 


V. Roma. — trasmissione. V. TELEGRAFICHE. 


TELEGRAFICHE. — V. TELEGRAFICA. ‘— interruzioni. ‘ 


Fenomeno causato dall’In/erruttore che è un organo 
«iestinato ad interrompere e richiuidera, con rapida 
vicenda, un circuito elettrico. — tariffe internazio- 
nali. In sèguito alla Conferenza telegraf. internaz. di 
T.isbona, eda speciali accordiintervenuti con l’Austria, 
la Francia e la Svizzera, col 1.° luglio 1909 le tasse 
per parola da applicarsi ai telegrammi spediti dall’ I- 
talia ai varì paesi degli Stati d’Europa, qui sotto 
indicati, furono ridotte come segue: Per l’Austria, 
eccettuati gli ufi'ci della zona favorita, da c.mi 14 a 
c.mi 12 per parola; per il Belgio,la Bosnia-Erzegòvina 
ed il Lussemburgo, da c.mi 19 a c.mi 16 per parola, 
per l'Isola di Creta, da c.mi 35 a e.mi 33 per parola; 
per la Danimarca ed i Paesi Bassi, da c.mi 23 a c.mi 
20 per parola; per la Francia, Andorre e is. di Malta, 
da c.mi 14 a c.mi 12 per parola; per la Gran Bret- 
tagna e Svezia ,-da c.mi 26 a c.mi 23 per parola; 
per la Grecia, eccettuato il Continente e le is. di Corfù, 
Eubea e Paros, da c.mi 38 a c.mi 37 per parola; per 
il Montenegro., via Austria. da c.mi 19 a c.mi 16 
per: parola ; per la Norvegia, da c.mi 34 a c.mi 30 
per-parola ; per il Portogallo e Gibilterra, da c.mi 27 


TELEGRAFICO,. 


a c.mi 23 per parola ; per la Rumenia, da.c.mi 17 a 
c.mì 16 per parola; per la Russia, da c.mi 42 a 
c.mi 40 per parola; per la Serbia, da c.mi 19 a c.mi 
17 per pavola; per la Spagna e la Bulgaria, da c.mi 
22 a e.mi 19 per parola ; per la Svizzera s eccettuati 
gli uffici della zona favorita, da c.mi 14 a e.mi 9 per 
parola, Fu abolita la tassa ridotta per telegrammi 
a destinaz. di uffici ungheresi nella zona tavorita, e 
la tassa uniforme per telegrammi diretti a tutti gli 
uffici ungheresi è stata stabilita in centes. 13 per 
parola. Oltre alla tassa per parola per tutti i tele- 
grammi suddetti, fu mantenuta la tassa fissa di una 
lira per telegramma.— trasmissioni delle fotografie. 
Nel 1906, il giovane prof. Korn di Breslavia, du- 
miciliato a Parigi, riusciva a risolvere l’importantiss. 
problema della frasmiss. delle fotogr. per TkLEGRAFO 
(V.). L'apparecchio Korn è basato suile curiose pro- 
prietà del Ze/enium, un metallo che si distingue per 
la caratteristica: di essere tanto migliore conduttore 
dell’elettricità, quanto È maggiore la luce che io av- 
volge. Il Bell aveva già applicato il principio al Foto- 
fono, strumento destinato a irasmellere il suono a 
grandi distanze, Un’immagine o ritratto dell'imperat. 
Guylielmo IT di Germania fu ottenuta fedelissimam., 
dal Korn. alla distanza di km. 1000{Parigi-Berlino). L’in- 
venz. non è applicabile alla ‘l'elegrafia senza fili, perchè 
l'inventore usa un galvanometro. La visione a distanza 
impiega attualm. (1910) 6 minuti a svolgersi; se si aves- 
sero tanti filiquanti punti occorrono per riprodurre l’im- 
press, dell'immagine, mille, p. es., la visione a distanza 
sarebbe un fatto compiuto {V. ForoGRaFia a centomila 
metri). Il prof. Korn, dunque, è riuscito a fotourafare 
un oggetto e a trasmetterne il clichet a grande distanza: 
nella sua invenz,, l’elettricità non trasmette soltanto 
l'energia, ma anche gli effetti chimici della luce. Ma, 
nello stesso anno, Edoardo Belin di Nancy faceva una 
definitiva scoperta anche più sorprendente: egli ripro- 
dusse a distanza l’imagine, sopprimendo il elichet 
intermediario: telegrafia dell'immagine, come della 
parola ; e non più telefotografia. Un apparecchio foto- 
grafico viene collocato, p. es., a Nancy, dinanzi a un 
oggetto, mentre la superf, sulla quale si vuol ripro- 
aurre l’imagine dell'oggetto stesso è collocata a Parigi. 
Nancy e Parigi sono unite con filo elettr, Si scuopre 
l'obbiettivo della macchina fotogratisa collocata a 
Nancy, e l’immagine dell’ oggetio immediatamente, 
elettricam., viene riprodotta a Parigi. Si badi che a 
Parigi, luogo d'arrivo, non occorre avere una pellicola 
o un vetro sensibile sui quali sia poi necessario ope- 
rare chimicam. per rendere inalterabile l'’imagine. 
La produz. in quel luogo d'arrivo si fa fisicam, Nè 
preparati chimici, dunque, nè camera oscura.Ti Belin 
fece le sue prime esperienze, nel 1905, tra Parigi e 
l'Havre con un apparecchio da lui chiamato Simplex. 
L'apparecchio era legato a Parigi col filo elettrico 
dell'Havre: dall'Havre, un 2.° filo ritornava a Parigi 
nel locale dove si doveva ricevero l’impress. che per 
quella prima volta era di un semplice punto nero 
trasmesso così alla distanza di km. 480. 

* TELEGRAFICO ufficio. Luogo donde vengono tras- 
messi ì TELEGRAMMI (V.). 

* TELEGRAFO. — imprimente. Specie di TELEAUTOIN- 
cIsoR& (V.). — (Linea del}. I fili trasmissori. — mili- 
tare portatile. V, ‘l'eLbKAL, — ottico. Segnali con fuo- 
chi e sim. — senza fili. Una staz. Radiotelegràfica è 
impiantata a Villa San Giovanni (Reggio di Calabria); 
— Nel 1903, la legaz. Italiana in Pechino dava mano 
all'impianto Marconiano, per comunicare direttamente 
con le navi nel golfo di Pecili. Nello stesso anno, una 


‘ compagnia Nordamericana faceva costruire un'automò- 


bile per trasmettere e ricevere dispacci col sist, Mar- 
coni; ancora, altre staz. Marconiane (Adesmotelègrafi), 
per la comunicaz. delle isole col continente, erano sta- 
bilite a Monte Mario, Golfo degli Aranci, ecc.; — 
Nel 1904, inauguraz. della staz. di Parquerolles (Fran- 
cia); — Nel 1903, il Marconi eseguiva, nell’Arsenalo e 
nelle isole di Venezia, alcuni esperimenti di Radiotele- 
grafia, col suo nuovo apparecchio sostituente il Detector. 
Nello stesso anno, il tedesco prof. S/aby, con le creden- 
ziali del suo Governo, si recava in Inghilterra per istu- 
diarvi il sistema Marconi. Tornato in Germania, fab- 
bricò e mise in vendita un apparato che riproduce nella 
sua essenza quello del Marconi; però, fu poi messo in 
evidenza la diffusione del sistema Marconi in confrpnto 
degli altri. Ancora nello stesso anno, veniva impiantata 
una staz, sul littorale di AfwriZ/0n pr. Tolone, per met- 
tere questo porto in comunicaz. con ia piazza-forte 
marittima di Biserta (Tunisia); — Nel 1907, 180 erano 
le staz. Marconiane aperte al pubblico servizio, contro 
46 tedesche ; le navi munite di apparecchi Marconi 
avevano un tonnellaggio complessivo di Tonn. 1 mi- 
lione ;.quelle munite di altri sistemi, ne avevano uno di 
182 mila (V. Agata ; Cassino); — Nel 1909, incomincia- 
ono i lavori per le staz. di Napoli, Palermo e Cagliari. 

* TELEGRAMMA autografo con clichet. V. TELEAU- 
TOINCISORE, 

* TELEGRAMMI. V, BERTELLI ; TELEGRAMMA. 

TELEMAREÒGRAFO. Apparecchio che serve per de- 
scrivere a distanza le eurve dei movim. della Ma- 
REA (V.). — 

TELEMICROFONO. Apparecchio, inventato dal AMerca- 
dier, che funziona da Micròrono (V.) e da TELÈPO- 
NO {V.) insieme, : DE 

TELENIUM. V. TELEGRAFICHE irasmissioni. 

* TELESCOPIO a gomito. V. Loewy. 

TELL-el1-KEBIR. Jiuogo in Egitto, dove nel ISS2 fu 
vinto AraBI (V.) pascià. 

TELLURICHE. — V. TeLLURICO. — correnti. Deboli 
corr. elettriche che si manifestano in una linea isolata, 
posta in comunicaz. col suolo, Si sono potute osservare 
solamente quelle sulle linee stese secondo il meridiano, 
che hanno divez, da S. a N., e non quelle dirette se. 
condo i paralleli j e ciò darebbe completa ragione del 
MagnesIONO (V.) terrestre. — linee o righe. Quelle 
dello SperTtRO {V.); prodotte dall’assorbim. che sulla 
luce bianca esercita il vapor d’acqua diffuso nell’at- 
mosfera, . 

* TELLURICO. V. TELLURICHE, 

* TELLURIO. V. GropRomo. 

TELYN. La Lira (V.) dei cantori Nòrdici. 

TEMENA. Pr. gli Arabi, modo di salutare, con la 
mano al cuore e poi alla fronte, 
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* TEMERARIO diritto. Non ordinario, non normale. 

* TEMPERATURA. — assoluta. Quella in cui i corpi 
nori posseggono più alcun calore; ossia , secondo Îa 
teoria meccanica del Calore, ogni movim. molecolare 
dovrebbe essere nullo, e le molecole in quiete assoluta. 
Questa 7. viene determinata solo teoricam., e sarebbe 
a — 22,3. — critica di un magnete. Riscaldando un 
corpo magnètico, si giunge ad una 7°. alla quale esso 
perde tutte le sue qualità magnètiche, — interna della 
Terra. I raggi Solari non ispiegano la loro az. al dilà 
di una certa profondità della crosta Terrestre; e si 
ha perciò, ad una certa profondità, uno strato di 7, 
costante, che è uguale generalm. alla 7. media annua 
deila località. Ma, oltrepassato questo strato, discen- 
dendo nelle viscere della Terra, si ha un aumento di 
T., che è uguale ad 1° ogni m. 33 di profondità {grado 
di profondità Geotèrmical. Ma non è certo che questo 
aumento di 7. cresca in profondità geometrica co- 
stante ; anzi, molti dei geologi credono che, arrivata 
ad una certa profondità, la 7°. non solo non aumenti 
più, ma anche decresca, Probabilm., però , nè i una 
nè l’altra teoria sono le vere; ed è più probabile che 
i gradi geotèrmici, giunti ad un certo punto, riman- 


‘ gano costanti. — invariAbile. Ne!le indicaz. del Barò- 


metro, che non può variare. 

* TEMPIO. di Potala. V. Tiner. — di Serabit-el- 
Khaden. V., SCAVI. 

* TEMPLARI. — V. IstRIA. — Il fondatore Ugo dei 
Pagani si chiamò altrim. Ugone. 

* TEMPO. — sidèreo. Quello in cui la Terra {V.) 
compie una rotaz. da O. ad E. — solare médio. Quello 
che risulta prendendo la mèdia dei giorni sowuri veri, 
Si ottiene dividendo la lunghezza dell'anno per il nu- 
mero dei giorni solari veri in esso compresi. — solare 
vero. Quello compreso fra 2 passaggi successivi per 


un medesimo meridiano, — tagliato. In Musica, quello. 


ordin. ridotto a 2/1. — (Unificazione del). Quella indi- 
cata dall'Ora di fusi. — variabile. Nelle indicaz. del 
Barometro, che può variare. 

* TEMPORALE. — dominio. Lo stesso che Tempo- 
RALE (V.) potere. — governo. Derivante dal Temro- 
RALE (V.) potere. 

TENCHINI Lorenzo (1852-906). Illustre scienziato e 
scrittore di Medicina, n. ce m. a Brescia. Fu titolare 
della cattedra di Anatomia all'Università di Parma, 

TENENTI. In Araldica, figure poste da ciascun lato 
dello scudo, come per sorreggerlo, 

TENIE. V. TÈNIA, i 

TENNANTITE Phillips. Tetraedrite arscnicale ferri- 
fera (solfuro di Ferro, Rame ed Arsenico); peso speci- 
fico 4,6. Trovasi in Cornovaglia, Norvegia e Canada, 

TENNOLÒGICO. Attenente alla TENNOLOGIA (V.). 

TENO (gr. Tenos). V. Tino, 

TENOS. V. TeEno. 

* TENSIONE (Coefficiente di), Quando un gas sia 
contenuto in un recipiente di volume invariabile ; 
riscaldandolo, non può espandersi liberam.; invece, 
aumenta la sua pressione contro le pareti. È coe/f. 
dì T. l'aumento appunto di pressione, corrispondente 
all'aumento di 1° di temperatura. 

* TEODORO o SAN GREGÒRIO Taumaturgo (92702). 
Uno de’ Padri greci della Chiesa, n. a Neocesàrea nei 
Ponto. Nel 244 veniva assunto vescovo della città 
natia; sua festa, il 17 Novembre. 

TEOFRASTE. Lo stesso che ‘T'rorRASTO (V.). 

* TEOFRASTO. V. Scavi. 

* TEOPOMPO. V. OxYRHyYNCHOS, 

* TEOREMA celle Forze vive. Riguardante le forze 
CoMmPONENTI (V.). 

* TEORÎA dinamica. Leggi della Din4Mica (Vo. 

* TERAPEUTICA elettrizzazione. Cura (dei nervi, dei 
cacri, ecc.) mediante l’EcerTRICITÀ (V.) stitica ola 
corrente elettr. indotta (Suradizzazione) oppure co- 
stante (Galvanizzazione). Nel 1907, il prof. L’Arson- 
val, del Collegio di francia, sperimentando l'Elettri- 
cità (D'Arsonvalizzazione), trovava modo di guarire 
alcuni malati per eccesso di tensione arieriale. 

TERAPIA. — Io stesso che TERAPEUTICA (V.). — (RA- 
dio). Cura degli ammalati, per mezzo del RApro (My 
— Ogni giorno più, la radio-T. allarga il campo delle 
sue applicaz, pratiche, e si può asserire che è diven- 
tata un mezzo necessario alla diagnosi ed alla cura 
di parecchie manifestaz. morbose. Quanto ai pericoli 
della radio-T., essi sono molto relativi: del. resto, 
non vi è progresso della Scienza che giunga senza 
portare un contingente di casi dolorosi o di disturbi 
funzionali, che vanno man mano diminuendo col perfe - 
zionarsi del nuovo portato del Sapere. Studi preziosi 
fece l’Engel'intorno alle alteraz. che produce la radio- 
T. sull'organismo umano. 

TERATOGENIA. V. SPONTANEA generazione, 

* TEREBENE. Essenza di Trementina puriss., che si 
ottiene da questa agitandola col 50/, d'ae. Solfòrico. 
Massa cristallina, che fonde a 500. i 

TERGENDE. V. PiRSIA, 

TER-GOUWE. — Città nell’Olanda merid.; ab. 20.002. 
— {Canale di). Che unisce Amsterdam col Leck.. 

TERMA. V, TIBET. i 

* TERMALE, V. TERMALI.. 

TERMALI. — V. TERMALE. — acque. Minerali medi- 
cinali,-culde, : 

TERMICA, — V., TèrMIco. — dilatabilità. Proprietà 
dei corpi di aumentare di volume con l'aumentare della 
iemperatura, Nei solidi, la dilat. è minore che nei 
liquidi; nei gaz è ancor maggiore , e press’a poco 
uguale per tutti i gaz, conformem. alla teoria cinètica 
degli Aeriformi, Sopra la dita. sono basati i Termo- 
méiri. Si comportano in modo eccezionale: l'Acqua, 
che sotto i 49° C.. diminuisce di volume con l'aumentare 
della temperat.; il diamante che, sotto i — 410,7, si 
comporta allo stesso modo ; i Ali di caucciu, che si 
accorciano se scaldati, -—— energia. Quella del Ca- 
LORE (V.), : 

* TERMINE. — Quantità algebrica unita ad altre col 
segno + 0 —. Si chiama postiiro se preceduto dal se- 
gno +, negativo se dal segno —; Termini simili diconsi 
quelli formati dalle stesse lettere affèrte dai medesimi 
esponenti, e si possonu ridurre allora ud uno solo me- 


diante somma o sottraz. — della Relazione. V. RELA- 


ZIONE. de gi î 
* TERMINI idéntici. In Matematica, equivalente 
TERMITI. V. TERMITE. 


1076 TERMODINAMICA. 


TERRENO." 


TINTO. 


piuliciigenio i tft ru 


* TERMODINAMICA, Studio delle leggi che rerolano < 
la frasformaz, dell'energia Tèrmica in equivalente 
meccanico; Potenza di una macchina, e Rendimento . 


industriale. 
.TERMOLAMPADA. Apparecchio inventato dall'ing. 


Lebon (1799), alimentato con Gar illuminante prepa - 
rato col Legno, Non ebbe successo, per la difficoltà , 


di maneggiaria e la debole luce che mandava. 


TERMOLI (aut. Brea). Comune in prov. di Campo- , 
basso e circond, di Larino. su un promont. dell'Adria-. 


tico } ab. 5124, P.ecolo porto, unico della pròv.; sede 
Vescovile, con Cattedrale del sec. XI; Castello eretto 


da Federico II; industria di paste alimentari, d'olio . 
d'oliva, ecc. La parte recchia è un dedalo di stradu- 
intorno alla Marina, ha case moderne. 


cole; la, giova, 
e vie lirghe, I Turchi lo saccheggiarono nel 1567.. 


TERMOLISI dissociazione (Grado di). Rapporto rai 


il numero delle molecole dissociafe a quelle disciolte, 
Varia, in generale, col variare della concentrazione. 

TERM OLUMINOSA riflessione. V. RIFLESSIONE. 

TERMOMETRI. V. TERMOMETRO. i 

* TERMOMETRO. — V., Incixpio. — clinico. V. PI- 
RETèME1RO. — di Bréguet, Jo stesso che TERMÒME- 
TRO (V.) metdllico. —- metallico. Correggi Creguel in 
Bréguet. — di Kimmersley, Quello elè!trico-avtisatore. 

* TERMOMETROGRAFO. V. MARCHI, i 

TERMOREGOLATORI. Apparecchi di cui sono muniti 
i Termòstati,. per regolare e mantenere costante lu 
temperatura, . 

TERMÒSSIDO. Nome dato dal Brugnatelli alle s0- 
stanze che risultano dalla combinaz. del Termossigeno 
con altri cori). 

TERMOSSIGENO. Ossigeno considerato dal Brugnateili 
come una combinaz, col Calòrico. 

TERNARI0 niimero. Composto di 3 cose insieme. 

TERNSTREMIACEL. V. Tu. 

* TERPENI. Idrocarburi della formola C!9 H!6, che 
trovansi mescolati agli Oli efèrei che s1 estraggono 
da molte piante mediante distiliaz. in corrente di 
vapore acqueo (Pinus, Abies, Citrus, ecc.). Si possono 
ottenere dei 7. anche sinteticamente. 

* TERRA. — (Crosta della). Lo stesso che TERRE- 
STRE (V.) crosta. — dei viventi, Nel lingvaggio Scrit- 
turale il Cielo ov’ è vita vera ed imperitura. — del 
Baccalà. V. Trrranova. — dello Stoccofisso. V. TER- 
\r'ANOVA. — del re Carlo, — V. Rk Canco. — del re 
Guglielmo. V. Ri: GuGLIBLMO. — di Graham. Lo stesso 
che GRAHAMSLAND (V.). — di Grant. Nel 1906, il co- 
mandante Peary {V. SPEDIZIONI POLARI) atf-rmò , in 
una conferenza, di esser convinto dell'esistenza di 
un territorio a circa km. 160 al NO. della 7°. di Grant 
(V. Grant Lanp). — di Lemno. Specie di Argilla, di 
color rosso-bruno più o meno intenso, di aspetto grasso. 
Ailerisco fortemente alla lingua. Si usa nella piÙ- 
tura advolio 0 neli’ acquarello. — di Santorino, Spe- 
cie di Cemento naturale, che trovasi nelle isole 
Santor , Teresia ed Aspronisi. — di Siena. Varietà 
d’Ocra, il cui colore varia dal bruno chiaro al brano 
iriallo, al bruno scuro, a s:conda del convenuto in 
ossido di Ferro. Serve nella pittura ad olio od al. 
l’acquarello.— (Età della). Difticile. ln cronistoria del 
nostro Globo. Tin calcolo del Rémond, nel 1902, sollevò 
le proteste di molti scienziati, Infatti, il Rémond vuole 
che l'asse della 7°. si sposti continuam, | poli hanno 
dunque viaggiato per la 7., producendo naturalm. 
delle variaz. di clima e di.geografia. Orz, lo varia”. 
di posiz, dei poli, che erano ammesse nella Scienza, 
‘avvengono con una straordinaria lentezza, cioè di 46 
minuti secondi per secolo. Abbiamo delle prove che 
l'uomo esisteva già alla fine dell'epoca Glaciale, quando 
grande parte dell'Europa era dal continuo ghiace.o 
coperta, e quindi il polo Artico doveva trovarsi ad 
ultra latitudine. Un calcolo, di cui facciamo grazia 
al lettore, dimostra che da almeno 1.200.000 anni 
l'uomo non solo viveva sulla 7., ma già aveva impa. 
vato a fare delle armi e degli strumenti di lavoro, 
Ma il Rémond applica i suoi concetti anche alla formaz, 
degli strati di sedimento, che formano l’esterno della 
crosta Terrestre. A Mons, vi sono 157 strati di carbone 
‘lossile che vanno a 2900 metri di profondità, separati 
dla altri strati che dimostrerebliero altrettante variaz. 
del.polo. Se l’intervallo d'ogni strato corrisponde a 
1.100.000, si trova che, per la formaz. totale, occorsero 
21.100.000 X 157 = 219.8 0.009 anni. Con un’altra ela- 
sticità deila logica, quel geologo trova che gli strati 
«li sedimento, cioè il lavoro «elle acque dei fiumi, 
datano da 3 miliardi e 400 milioni di anni. E non sa- 
rebbe che un minimum. — gentile. Di buona qualità 
‘e bene sciolta, ove prova ottimam. il frumento. — 
(Luce della). Causa dei fenòmeni che si avyertono 
col seriso della \isra {(V.), — (Piràmidì dij Colonne 
naturali, a punta conica, di fango, detriti e arena 
argillosa , aventi in cima un sasso che le protegge 
contro gli attacchi degli agenti atmosferici. — sigil- 
lata. Così chiamate, un tempo, varie Argille molli 
che, munite ‘di un sigillo, erano messe in commercio 
come medicamenti. — verde, Formata da un miscuglio 
«li Argilla magnesidea e Sabbia fina colorata da pro- 
tòssido di ierro,con tinte variabili dal verde pallido 
al verde cupo e verde azzurro, Serve come Colore a 
fresco ovvero ad olio, ed è molto pregiata per la sua 
resistenza. — / 

* TERRACREPOLO. Lo stesso che Crespignolo liscio 
{V. CICERLEITAÀ). 

* TERRA del FUOCO. Chiamata pure Muéèvia. 

TERRAFERMA. Lo stesso che Terra (V.) fer na. 

* TERRANOVA. — V. Anni galleggianti. — Pausania, 
Comune in prov, di Nassari.e circond. di Tempio, in 


fondo al Golfo omon. della costa NE. della Sardegna; - 


ab. 4348. Porto attivo; industria di candele, pelli, ecc, 


Si chiamò anticam. Olbia, poi Civita, ed intine ebbe. 


il nome odierno, .Fu distrutto.poco dopo la 3.°% guerra 
Punica; e, dopo un sèguito di altre vicende, nel Medio 


evo diventò la 1,8 res.denza dei Giudici o Piccoli Re, 


della Gallura, . 
* TERRAZZO scoperto. Solajo, senza copertura. 
* TERREMUTO. \. TrEmoTO. 
* TERRENI cretàcei, Terza cpoca:dell’èva Mesozòdica. 


t] 
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&i divide in infer., media e super.; sviluppo immensa | 


acegli Ammonilidi ; sostituito ji gen. Delemnites ; con- 
tinuano i Sauriani piscitormi:e ‘chirottiformi (Pteru- 


da tylus, Ichthyosaurius); fauna marina di olre a 

































sp. 10 mila; sviluppo esclusivo delle Rudiste (Hippu- 


rites, Radiolites, Sphaerulites); T. principali, marini; 


talvolta d’estuario e di acqua dolce. Comprende,.dal 


tasso all'alto, i T. del Neocomiano, del Gawlt, della 
Creta bianca; epoca ancora affatto marina per le no- 
stre aree continentali; ed ancora clima uniforme e 
caldo, attestato da una Flora’ fossile d’indole tropicale 
in Groenlandia ; ultima fauna che mantiene distintam. 


il carattere cosmopolitiro. 


* TERRENO. —crudo. Non cotto dal Sole, — devoniano. 
Della 3.* epoca dell’èra Paleozdica. Si distingue per 
lu comparsa de' pesci, fauna marina ricchiss., molte 
piante terrestri, fauna cosmopolitica, clima caldo ed 
uniforme, Fossilifere sono principalm. le tormazioni 
calcaree devoniane dell'America ‘sett. e dell’Eifel 
(prov. del Reno). — diluviano. Quello emerso per una 


‘sequela di grandi inondas. universali. — disfatticcio 


Quello che prima era a prato 0 a bosco, e che poi fu 


ridotto a coltura. — doméstico. Rilotto a coltura, — . 


fabbricativo. Dove si possono costruire edifizi. — gra- 
mignoso. Dov'è molta GRraMIGNA (V.}). — granìfero. 
Dove il Grano (V.) fa buona prova. — granocchiajo. 
Mal tenuto e paludoso. — grasso. Che è fertile, — 
locativo. Che si dì per 7ocaz. — stanco. Svigorito. 

* TERRESTRE. — dinàmica. Parte della GioLosia (V.). 
che studia gli effetti degli agenti modificatori del 
Globo, nell'intento di ricostruire la storia della TER- 
ra (V.) dagli etfetti permanenti dovuti, nel passato, 
alel stesse cause. — rifrattore. V. TELESCÒPIO. 

* TERRITORIALE divisione. Comando dal quale di- 
pendono tutte le (ruppe dislocate in una determinata 
zona di territorio, i 

TERWAGNE. V. THEROIGNE, 


# TERZO Stato (franc. Tiers-état}. La Borghesia, am- 


messa la 1.3 volta, negli Stati generali di Franc:a, da 
Filippo IV il Bellu. 

TESLA Nicola (sec. XIX}. 
Smiljan (Croazia). 


* TESSERO Adelaide (nei GUIDONE) (1842-92). Celebre 


artista drammatica n. a Firenze e m. a Torino. 


* TESSITURA. L'Eletiro-tessilura è l'Elettro-magne- 


tismo applicato al telajo Jacquard; invenz. del cav. 
lonelli; — La T. del cotone venne introdotta dal- 
l'Oriente, in Europa, nel Medievo; ebbe grande ditlu- 


sione dopo l’invenz, delle Macchine da filare ed il 


miglioram. dei Telai (fine sec. XVIII). 

* TESSUTO inorganico. Quello di un corpo che non 
ha organi; cioè, nè vivente nè prodotto d'un corpo 
vivente. 

* TESTA (Gravezza di). Congestione al capo, per la 
quale ci pare che la 7. pesi. 

i TESTAMENTARIE disposizioni. Quelle di ultima vo- 
ontà. 

* TESTAMENTO destituito. Che, per qualsiasi cagione, 


‘non ha potuto sortire il suo effetto. 


TESTICOLI. V. TesrìcoLo. ) 

* TESTICOLO (Discesa del). Lo stesso che ERNIA (V.). 

TESTIMONI (Subornazione di). Istigaz. di nascosto, 
che alenno fa ai 7., a mancare al proprio dovere giu- 
rato; reato contemplato dal cod. Penale. 

* TESTIMÒNIO. — V. TrstiMoNI. — sospetto. Nella 


giurisdiz. Penale, colui alla cui deposiz. non può ag- 


giustarsi fede. . 

TESTIS UNUS, testis nullus, Dettato latino per si- 
gnificare che Za testimonianza di una sola persona 
ton basta a stabilive, in Tribunale, la verita di un 

allo. 


pografo per la composizione. 
TESTUDINE. —V. l'aLpa, — Nell’ant, Romae nell’ant. 
Grecia;— a) Ordinanza nella quale i soldati movevano 


all'assalto, stretti insieme e levati e congiunti gii: 


scudi sopra la testa;—.b) Macchina coperta e fornita 


di ruote, per proteggere i soldati appressantisi alle. 


mura nemiche. 


* TESTUGGINE (Osso di). Materia che si cava, per. 


via di fuoco, dal guscio della T., e che serve per in- 


‘crostare stipi. lare stecche di ventagli, e simili lavori. 


_* TESTUGGINI (scientiticam. Testudo). Ord, di Itèt- 
tili; corpo uifeso da nun robusto carapace disopra 
{Seudo) e da un piastrone disotto; mascelle rivestite 





Testuggine : 1. Terraguola; — 2. Marina; — 3. Palustre 


di una lAmina cornea, come il becco degli uccelli, Al- 
cune sp., tra cui: — T. terragnola o terrestre (7°. mar- 
ginata), Lunga sin cm. 30; placche colorate di giallo 
e bruno-castagno nericcio; dei luoghi asciutti dell’Eu- 
ropa merid.; — T. palustre (Emys europe), Un po’ 


più piccola della preced., con la, coda un po’ più lunga, 


e lo scudo verde-bruno-olivastro puntegriate di giallo 

e di nericcio ; delle lagnne e degli stagni d’ Europa, 

Asia, Africa; — T. marina (Chelònia caretta), Che 

può raggiungere m. 1,20 di lungh.; castagno-bruno s«- 

periorm., giallo-paliido inreriorm.; del Mediterraneo, 

e altri mari. i : 
TET. Evrato, 


TETA (sim). $, 0), Ottava lettera (pronuncia, th aspi- 
) i :l stro chiaro, e poi nere} attorno agli occhi. sul petto 
* TETIDE edi FELÈO(Nozze <i).Epitalamio di Catullo; : 


rato) dell'alfabeto Greco. 


tradotto (1894) da Domenico Guerrini. 
* TETRAEDRITE arsenicale. Sottosolfauro di Aame, 
assoc ato con solturi di Ansimonio, Pionbo, ecc. 


TETRAETILAMMÒONIO idrato. In cristalli circolari, 
incolori, deliqueseenti; usato contro la Viafesi urica | 


ed il Re:t_natismo articolare. i du 


Fisico-elettricista n. a. 


* TESTO. Stampato, o manoscritto, che serve al ti-. 









‘ # TETRAONE (scientit'cam. Telrao). Gen, di uccelli 
della famiglia dei Ga/linacei; tarsi piumati, coda 
appianata, palpebre nude e rosse nel maschio, Alcunò 
sp., tra cui: — Urogallo o Gallo cedrone o Gallo di 
montagna o Gallo nero o Gallo seivàtico ( 7° urogallus! 
Delle regioni montuose d’Europa; divenuto rariss. in 





Tetraone; Fagiano di monte. 


Italia; assai grosso ; il maschio, nero e con la coda 
alquanto arrotondata;— Fagiano di monte (7. tetrix), 
Dì minore statura, con le timoniere esterne più 
lunghe e curvate in fuori. . 

TETRAPOLI. V. SELEUCIDE. 
 TETRONALE. In lamine incolori, splendenti, inodore ; 
ipnotico, analogo al Triona e. i 

TEU. V. TIBET, 

TÈUCRIO {scientificam, Tèucrium). Gen. di pian:e 
dell'ord. delle Labiate; corolla col labro infer. soltanto 
sviluppato; sp. principali:— Camèdrio (7 chamedrys), 
A foglie ovali e bidentate; comune ne’ luoghi selva- 
tici e soleggiati;— Scòrdio (T. scòrdium), Nei paduli; 
— Maro @ Erba dei gatti (7. marum), A foglie pic- 
cole, ovali 0 lanceolate, bianche disotto. da 

* TEVERONE. Affi, di sin. del Tkvere (V); km. 113. 

* TEXAS. Nel 1909, un disastroso incendio distrug- 
geva il ricco quartiere della città di Orworth. Dieci 
gruppi di case, comprendenti 4 chiese e 2 scuole, 
andarono completam, bruciati, lasciando sui lastrico 
500 famiglie e cagionando danni per Doll. 5 milioni. 

THACKERAY Makepeace Guglielmo (pseudon. Michs- 
langelo Titmarsh) (1811-53). Celebre umorista inglese 
n. a Calcutta e m. a Londra P 

THÈ. lo stesso che Tue (V.). 

TBEMISSOS. V. CANDIA. 

THIELE (Cometa di). Scoperta, nel 1906, a 50 E. da 
alfa Cancri, dall'astronomo Molger T. dell'osserva- 
torio di Copenaga. Essa è di 3.* grandezza ed il suo 
movim, diurno è di 1° verso nord-est. 

THING. Nell’ant. Tedesco, assemblea. 

* THOMAS-SYDNEY Gilb. Cristiano (1850-85). Illustre 
tecnico n, a Londra, Si rese noto per la scoperta del 
metodo di defosforazione del Ferro (1877): le scorie 
fosforate, che se ne ottengono, sono impurtanti come 
concime. 

THORESEN Anna Maddal. (1819-903). Eccellente poc- 
tessa n. a Fridericia (Danimarca). 

THORIUM. V. CuRIE. 

THUBURSICUM Numidaum. V. KHAMISSA. 

* TI. — V. Scavi, — Radice di Cordyline eschol- 
tiziana, èdule e che fornisce pure una sp. di Acqua- 
vite. La pianta (ital. Cordilina) appartiene alla fam. 
delle Giglidcee ; dell'Australia e dell'Oceania. 

* TIBERIADE o di GENNEZARETH (Lago di) A. meno 
di m. 207 sul mare. 

* TIBET.— V. AFGANISTAN; GERMANIA. — La grafia 
di Bod-yul erroneam. è anche Bodiul. 

TIBURTINA. — V. SisiLue. — via. Da Roma, per 
ponte Mammolo, a Tivoli. 

TIBURTINI monti, Pr. ‘ivoli (Roma), e le cui più 
alte vette sono: Sterparo (m. 356), Catillo {m. 318), 
Sant'Angelo în Arcese (m. 593). 

TIBURZIO Valeriano e Massimo (Santi). Martiri a 
Roma, nel 229; loro festa, il 14 Aprile, 

* TICONE BRAHE, V. BRane. 

TICONICO sistema. V. TicoxnE. 

TIENSAN. Lo stesso che TIEN-SCIAN (V.). 

* TIFOIDEA febre. Nel 1£03, il francese dott, Chas- 
femesse proponeva un suo siero per combatterla, dopo 
aver constatato il 40 °/, di guarigioni. 

* TÎGLIO (Ferro senza). Quello che facilm. si tronca 
o sverza, 

* TIGNA. — L’Erpete circinato è la Tiena (V.) de- 
calvante. — del cavallo, Simile a quella dell’uomo. 

* TIGRANE. V. TIRIDATE. 1 

TILLANDSIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Bromelideee ; per lo più, epifiti; delle 
regioni Tropic li, Alcune sp., tra cui: — Fior d’aria (T. 
aerantha) , Coltivato per l’eleganza de' suoi fiori a. 
spiga, vivam. coloratì. 

* TIMARO. Correggi in Timavo, 

TIMAVO. V, TIMARO. 

TIMELEÀCEE. Fam. di piante Dicotiledoni apètale } 
fiori regolari e talora con perigonio petaloideo, ovario 
supero, frutto ordinariam. polposo ; arbusti od alberi, 
raram. erbe, a foglie intere; gen. 40, sp. circa 300 
sparse nelle regioni Temperate e Calde. I soli gen. 
l'hymelca (con sp. 5) e Daphne {con sp. $) sono ita- 
liani; hanno proprietà acri; qualche sp. ornamentale. 

TIMGAD. V. KHAMISSA. 

TIMSAK. V. ISMAÎLIA. 

* TIMUR-BEGG o TAMERLANO (1336-405). Grande con- 
quistatore asiatico n. pr, Samarcanda, Conquistò Asia 


‘centr., Asia min., Persia ed India (V. BAJAZLT). 


TINNA. Malattia nel Messico ; caratterizzata da com- 
parsa di macchie cutanee (prima d'un biondo-gialla - 


ed alle estremità, . 
* TINO. — Una delle isole Cicladi. — dei tintori. 
V. TINTURA. i 
* TINTA cruda, Troppo gagliarda e sgraziata. i 
* TINTO (Rio). Piccola città nell’Andalusia (Spagna): 
ab. 6410. Già centro di celebri miniere; di rame, era 
distrutta quasi comp'etam. nel 1909, Una spaccatura 


TINTURA. 


TITTIMALO. 


TORNIELLI. > 1072: 





farga più di m, 2, si produsse nel centro della città, 
proprio di fronte al paiazzo Municipale. Le piogge 
torrenziali inondarono parecchie gallerie della miniera, 
producendo delle frane. Si attribuisce il disustro ai 
Juiloni di sostegno, fatti di mattoni in sostituz. di quelli 
aaturali, e che sarebbero stati non abbastanza solidi 
per resistere all’azione corroditrice delle inoudaz. Il 
Sindacato inglese delle miniere venne maggiormente 
«attaccato come responsabile dell’ accaduto. Gli inge- 
neri presero delle misure energiche, per evitare un 
«altro sprotondamento di case. Quelle rovinate upparte- 
zievano alla Compagnia mineraria che provvide a dare 
micovero a coloro che le abitavano. 

* TINTORE. V. Tintori. 

TINTORI. — V. Tixrork. — (Tino dei). V. TINTURA. 

* TINTURA. — ammoniacale. Preparata con Ammo - 
niaca, Etere etilico puro ed Alcool; antispasmòdica. 
— a stampa. Processo per produrre sui tessuti dei 
«lisegnì a diversi colori, per via di pressione. — dia- 
«mante. Miscela di Grafite e Vernice d' Olio di lino. 

TIOCARBÒNICO acido. Currispondente all'idrato Car- 
bònico Hy CO; in cui l'Ossigeno è rimpiazzato da Solfo; 
tormola, CS {S H)o. 

* TIÒRBA, Specie di LiùTo (V.). 

* TIPO ideale. Forma che non ha altra esistenza che 
mell'Ibia (V.). 

* TIPOGRAFIA. L’Elettrotipògrafo è una macchina 
molto usata nel Nordamòèr.ca per eseguire |’ Elettro- 
dipia di cui già si parlò. La Linotype si chiama ita- 
dianam. ZLinotipo. La Monoline è lo stesso che la Mo- 
siotype. La Fonderia di caratteri è quell’officina dove 
i caratteri da stampa vengono fusi. 

* TIPOGRAFICA composizione a distanza. Mceravi- 
gliosa invenz. del 1909, chiamata pure Ladiolinotinio, 
‘e che si serve delle onde Hertziane. Non si tratta 
piu di trasmettere attraverso gli spazi un dispaccio 
An segni convenzionali; oppure, come avviene con là 
Compositrice a macchina, di comporre con la velocita 
dattilografica; ma bensì di riunire in un solo questi 
2 apparati; in una parola, poter comporre a dis!anza, 
per mezzo delle onde elettr., in caratteri da stampa, 
qualsiasi comunicaz. Così, ad es., i corrispondenti di 
.giornali, inveco di telefonare o telegrafare la notizia, 
la dattilograferèbbero. Alla pressione dei tasti, le let- 
‘tere verrebbero a disporsi e fondersi in linee da stampa 
nella tipogratia del giornale, p. es., a Milano, pronte 
per esser passate alla stereotipia e quindi alle mac- 
«<hine rotative. L’inventore di questo meraviglioso 
apparecchio, già esperimentato con pieno successo 4 
Copenaga ed a Londra, è lo scienziato danese H. 
Krusden. Come in tutti gli apparecchi radiotelegràfici, 
troviamo in questo un Trasmettifore e un Ricevitore. 
Il Trasmettitore è una macchina da scrivere le cui 
leve, portanti i caratteri, sono munite di contatti. 
Premendo il tasto, il circuito si chiude, e una folata 
«di onde elettr, è lanciata nello spazio. Queste onde 
producono nel Ricevitore la messa in moto di un altro 
motore identico a quello situato nell'apparecchio Tras- 
miettitore. Una disposiz. speciale molto semplice fa sì 
«che il contatto fissato sopra la cinghia chiuda a sua volta 
il circuito di una elettro-calimita disposta sopra la leva 
corrispondente a quella della lettera trasmessa, La leva 
verrà abbassata, e la lettera sarà composta nè più nè 
meno di quello che avverrebbe se il tasto fosse premuto 
«direttamente dalla mano dell’ operatore. Questa sco- 
perta integra, così, meravigliosam. quella , pure re- 
cente, della inasmiss, telegrafica di Disegnie Fotografie. 

TIPPRI. Peso in uso a Bombay, e pari a Kg. 16$,65. 

* TIRARE. — Di biade, disporle per l'irricaz. — a 
‘volo. Espiodere un'arma da fuoco (e specialmente il 
Fucile) contro gli uccelli levati. 

* TIRATURA del Ferro, Sua foggiatura per mezzo 
del maglio e dei cilindri laminatoi. 

TIRI. V. Tiro, 

TIRICINAPALLI. Errato. 

* TIRO. — a segno. Bersaglio per addestrare i giovani 
al maneggio del fucile. In Italia, furono istituite all’uopo 
‘Sedi mandamentali. — costiero. Quelio (del cannone) 
spinto a disegno da lato. — (Linea del). Lo stessoche 
dinea di Tiro {(V. qui appresso). — (Linea di). Bersa- 
glio determinato ; detta pure linea di Projezione. 

* TIROLESE. — V. TiroLEsI. — (Verde). Malachite 
polverizzata che si prepara anche artificialm, con s0)- 
Fuio di Rame e carbonato Sòdico; colore velenoso, 
mon durevole e poco coprente. 

TIROLESI. — V. TiroLESE. — bersaglieri provinciali. 
V. AUSTRIA. 

TISANÒTTERI o FISÒPODI. Fam. d'Zasetti muniti di 
+succhiatoi a’ piedi. Fanno seccare le piante, succhian- 
«lone fuori 1’ umore. Alcune sp., tra cui: — Fisòpode 
del frumento {scientificam. T'hrips cerealium), Che 
mdistrugge le spighe del frumento. 

TIS NURI. Lo stesso che TISANÒTTERI (V.). 

* TISI. — granulare. Tubercolosi trasparenti, nei 


polmoni. — pelmonare. Lo 
‘stesso che TusercoLOoSI (V.). MR 
— tubercolare. Lo stesso che AGI 


TuBeERcoLOSI (V.). — tuber- 
colosa. Lo stesso che TUBER- 
COLOSI (V.). 

TISTA. V. Terr. 

* TISZA. — (lat. T'isia, ted. 
"Theiss). Affl. di sin. del Danu- 
lio, in Ungheria ; km. 1350 
(bacino, kmy. 143 mila). — 
Fiùred. Importante borgo un- 
igherese {Heves); ab. 7210. 

.- TITILLAZIONE. Lo stesso 
*’che TITILLAMENTO (V.). 

TITIMALO. Lo stesso che 
‘TitTIMALO (V.). 

* TITO Livio (59 a, C.-17 d. 
‘C.). Illustre storico romano 
m.a Patàvium (Padova). Pri- 
ima. dei suoi 30 anni, si stabi- 
uva a Roma; scrisse un'opera di Storia romana, dalla 
fondaz. della Città sino all'anno 9 a. C., in 142 libri, 





Tito Livio. 


dei quali ci restano i primi 10, fino all’anno 293, 21-45 


{218-167), e degli altri (eccettuati il 186.° e 137,°) sol- 
<.nto i sommari od estratti (V. Scavi). 


* TITOLO ereditario. Che si trasmette per EREDI- | 


mà (V.) 
D. U. men Vol, Eli 


TITTIMALO {scientificam. Tilimalus). Gen, di piante 
delia fam. delle Euforbiacee, e comprendente le 3 sp. 
di Esula moggiore, minore, palustre. 

TIVARO. Ervato, 

TIVARONI Carlo (183-906). Insigne storico, politico e 
patriota italiano n. a Zara e m. a Venezia. Rappresentò 
alla camera dei Deputati il collegio di Belluno, e più 
tardi fu nominato prefetto di Verona. Fu collaboratore 
del Cavallotti, e scrisse nel Gazzettino rosa. Prese 
parte, con Garibaldi, a parecchi fatti d'arme. Tra al- 
tro, scrisse : Storia crilica della rivoluzione Francese; 
Storia critica del risorgimento Italiano; L’italia du- 
rante il dominio Austriaco, 

* TÎVOLI (Pietra di). Il Lapis tiburtinus di cui già 
si parlò. 

TJENGA. Errato. 

TLINCHITI. Indiani dell’ALasca (V.). 

# TÒCCO da Casfuria. Comune in prov, e circond. di 
Chieti ; al. 5875. Bitume liquido, petrolio , fabbrica 
si famoso liquore Centerda, sorgente solturea (Colle 

oro). 

* TODI (Michele da). V. RiccIoLINI. 

TOPFANO Gustavo (1544-9035). Celebre pianista ed ec- 
cellente composit. n, e m. a Napoli, Scrisse musica 
da cam:ra, e diede alle scene parecchie opere ed ope- 
rette. 

* TOGATA milizia. In generale, la MAaGISTRATU- 
RA (V.). 

TOGGENBOURG. Lo stesso che TocGEnBURa (V.). 

TOGGENBURG. Alta valle super. della Th ur, nel cant. 
S. Gallo (Svizzera). Nel 1909, un tre? in costruz. a 
Briuggwald, sulla Bodensee-Toggenburgbahn, crollava 
per una lungh. di m. 5, seppllendo parecchi lavora- 
tori Italiani. La Bodenzee- Toygenburgbahn (scriviamo 
nel 1910) è una linea in costruz. che unirà il lago di 
Zurigo a quello di Costanza, attraverso il cantone di 
S. Gallo, passando per l’Appenzell esterno e la Tur- 
gòvia. La ferrovia è stata divisa in 4 lotti, ognuno 
dei quali è assegnato ad un imprenditore principale ed 
a qualche secondario. I più importanti centri ammi- 
nistrativi per questi lavori sono: Herisan per il 1.° e 
2° lotto, Deggershein per il 3.°, e Lichiensteig per il 
4,° La linea è molto accidentata, con forti pendenze: 
le gallerie sono numerosiss., sebbene tutte di breve 
percorso, poichè misurano appena qualche chilometro, 
Lungo questa linea lavorano circa 5 mila operai, 1'809/5 
dei quali si compone d’Italiani (V. Atp). 

TOGGENBURGBAHN. V. TocGEenBURa. 

* TOKIO. Codesta città, come Mosca, possiede una 
Campana gigantesca. Essa trovasi deposta in una 
piazzetta, La leggenda vuole che essa fosse stata, in 
passato, sospesa ad una torre donde la si udiva a 
km. 40 d’intorno. 

Quando essa so- 

nava, le popolaz. Be 
si mettevano a a) 
pregare, e la Cam- 
pana non lancia- 
va le sue gravi 
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zione. La Campa- 
na di Mosca uon 
fu mai sospesa e 
non suonò mai, e 
per una buona ra- 
gione : nel por- 
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fonderia, si ruppe 
per un urto, ed 
allora si decise di 
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sua testa impo- I 
nente sopra una 
piagza, all'ombra 
della cupola d'una 
chiesa. Essa pesa tonnellate 198, ed è Ia più grande 
Campana, del Mondo, ma è féssa. 

TOLEMAICO régolo. strumento degli antichi, per 
misurare dugoli nel Cielo. 

* TOLEMAIDE. V. Acca. 

* TOLLERANZA della moneta. Limite che si lascia 
ad una mon., a cui venne stabilito un titolo ed un 
peso normale, di eccedere o di scemarsi nell’ uno e 
nell’altro, 

TOLOMAICO sistema. Lo stesso che ToLEMAICO (V.). 

* TOLONE. Pr. i Romani, Telònium (V. FRANCIA). 

* TOLÙ (Balsamo del). Materia che si estrae dal 
Myroxilon toluiferum , pianta leguminosa arborea 
dell'America del Sud. 

TOLUILENE.Idrocarburo del Catrame da cui si estrae; 
formola, Cy Hg. Si forma anche con la distillaz. secca 
del balsamo del ToLù (V.) e del Sangue di drago; 
puro, è un liquido incoloro, di odore come di Benzina, 
del peso specif, 8,88; bolle a 111°, e facilmente brucia. 

TOMAN. Moneta d’oro persiana, pari a L. $,89. 

TOMASO. Lo stesso che TomMaso (V.). 

# TOMBE dei Re (Valle delle}. V. Scavi. 

TOME. Formaggi bianchi che si fanno in Piemonte. 

TOMISO. Errato. 

* TOM POUGE (al sec., Ernesto GEYER) (1841-88). Ce- 
lebre nano n. in Germania e m. a Cleveland (Stati 
Uniti). 

TON. Misura inglese, pari a Kg. 1016. 

TONARIUM. Corista (Diapason). 

TONDA léttera. In Tipografia, quella che non ha 
pendenza. l 

TONELADA. Misura pari a Kg. 920,9 in Ispagna ; ed 
a Kg. 793,,5 (HI. 10), in Portogallo. 

TONGMI Samboda. V. TiBbT. 


Tokio: Campana. 


TONNEAU. Misura francese, pari a HI, 9 pel vino ,. 


a HI. 15 pel grano, ed a mec. 1,44; — Anche, peso cor- 
rispondente a Kg. 1000. 

* TONSILLE. 12 gruppi di gZandole follicolari 0 con- 
slobate , situati dirimpetto l'uno dell'altro , a destra 
ed a sin., nell'istmo delle -Fauci. 

TOPAZI, V. Torxazio, 


* TOPAZIO. All'Esposizione internaz. di Milano (1906) 
ne veniva esposto uno (Gran Mogol) del peso di circa 
kg. 2 e del valore di L, 1 milione, La preziosissima 
gemma appartenne già a Francesco di Borbone che lo 
aveva ricevuto in dono da papa Pio IX. Su di esso 
l'artista napolitano Farie/lo scolpì finam., a mezzo bu- 
sto, il Redentore. 

TOPELIUS Zachris (15Ì5-98). Eccellente poeta finico- 
svedese n. a Kuddnàs Gaard pr. Nykarleby. 

TOPÉTE (Don Pasquale CERVERA y) (1839-909). Famoso: 
contrammiraglio e senatore n, e m. a Cadice, Nel 1898, 
lurante la guerra Ispano-Americana {(V. STATI UNITI); 
ru « imbottigliato » con la sua squadra nella baja di 
Santiago. Egli tentò di sfuggire al nemico, il 3 Luglio; 
ma, inseguito dalla flotta dell'ammiraglio Samson, 
venne fatto prigioniero dopo un combattimento ac- 
canito, nel quale quasi tutte le navi spagnole furono 
distrutte. 

* TOPI volanti. Lo stesso che ScosAtToLI (V.) vo- 
lanti. 

TOPINAMBOUR. Lo stesso che TopPinaMmBUR (V.). 

* TOPO. — V. Topi. — l'erro a tacche. per rodere 
i margini delle lastre di vetro. — quercino (scienti- 





Topo quercino. 


ficam. AMyoxus avellandrius). Mammifero posto fra 
gli Scojaltoli ed i Topi; assai più piccolo del GuIko (V.), 
avendo la dimensione di un sorcio, Di color nocciuoia, 
onde l'altro nome volgare di MNocciolino, è frequento 
nei boschi dove si fa un nido sferico, aperto da un 
lato, e si nutre di semi e frutte. 

TOPONOMASTICA, Studio sulle origini degli ant. nomi 
locali, 

* TOPORAGNO. Il gen. Sorex si traduce Sdrice. 

* TOPPA. — Apparecchio per chiudere. Ve ne ha di 
2 sp.: — T. a colpo, Le cui parti sono: scdlola a 
buechetta, controbocchetla , maniglie, pignone, leva, 
molle, stanghetla a smusso regisirala; — T. a colpo 
e mandate, Le cui parti, oltre alla preced,, sono: 
chiave coi suoi ingegni, stanghetta a molla. — (Val). 
V. ALPI, 

TOR. V. GEBEL. 

TORA. In Ebraico, la Levge. 

TORBIDUME o TARTRICA fermentazione o VINO gi- 
rato. subollito o CERGJNE. Malattia del Vino, che 
si manifesta con diminuzione d'alcool e scomposizione 
degli acidi e sapore scipito. Progredendo la malattia, 
il Vino diventa torbido, di odore cattivo, e si trasforma 
in un liquido acido, Il bitartrato Potassico poi passa 
a carbonato che dltera la materia colorante e trasforma 
le sostanze tanniche in sost. umiche. Si combatte questa 
ma.attia dal principio, aggiungendo piccole quantità 
d'ètere Solforico. 

* TORCHIO. — Si distinguono, come già apparve nella 
trattaz.: T. a macchina, e T. a mano. — idrAulico. 
Basato sul teorema di Pascal. Fu prima (1795) costrutto 
dal Bramah, allo scopo di produrre una torte pressione. 
Consta di un corpo di tromba con stantuffo, e di una 
tromba premente congiunta a quello con un tubo e 
munita di una leva ed adattata ad un serbatojo d’ac- 
qua a cui è congiunta mediante una valvola che vien 
chiusa per pressione di sopra. 

* TORELLI di MONCHERIAGUROLO. Correggi in Mon- 
iechiavugola. 

TORGIA. V. CALABRIA. 

* TORINO. V. Gov_sAN. 

* TORMALINA. Silicato di AZlumina, di sfagnèsidt, 
di Ferro o di Manganese, con anidride Bòrica; peso 
specif, ,3,10-3,20 ; dur. , 7-7,5; raram, incolvra ; verde, 
rosea, violetta, gialla, nera, ece.; trasparente, o trans- 
lucida; XX romboèdrica, con abito prismatico ; mine- 
rale noto per la proprietà che hanno le sue varietà” 
colorate, tagliate paralielamente all’ asse principale, 
di assorbire il raggio ordinario e di trasmetiere il 
solo raggio straordinario. Da qui, l’uso comune che 
se ne fa, per riconoscere la- doppia rifrazione nei mi- 
nerali, con la Pinzetta a T.: riscaldata, si elet- 
trizza positivamente ad un capo, negativam, all'altro 
capo dei XX. , 

* TORMENTILLA. Gen. di piante della fam. delle Ro- 
sdcee. Alcune sp. , tra cui: — Potentilla (7°. molten- 
tilla), La radice della quale possiede proprietà astrin- 

enti, 

* TORNASOLE o LACCAMUFFA, Materia colorante blu 
(azzurro) che si ottiene da diversi licheni (Lecanora, 
Roccella, Variolaria). Arrossa a contatto degli acidi; 
gli alcali ne ripristinano il: color blu; si usa come 
reagente allo stato di tintura, e per preparare le carte 
esploratòrie. l i 

* TORNÈO. Specialm. nel Medievo , comlattim. di 
festa e di comparsa Cavalleresca. L 

* TORNIELLI BRUSATI di VERGANO Giuseppe (cont.) 
(136-908). Illustre diplomatico n. a Novara e m. a 
Parigi Fu senatore ed ambasciat, a Madrid fino al 
1895, nel quale anno passava a Parigi dove tenne l’alto 
ufficio sino alla morte, Con lui scomparve |’ ultimo 
rapjresentante della vecchia scuola diplomatica Pie- 
«-montese, Dotato di molta intelligenza e di moltissimo 
tatto nel difticile e delicatiss..posto che occupava a 
‘Parigi seppe rendere i più: segnalati ‘servigi all'Italia 
ed alla Franc.a, contribuendo a rompere i atmosiora 
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TORRI. 





di diflidenza che, fra i 2 Paesi, stante le avverse 
vicende di anni parecchi, non era ancora completam. 
dissipata, Le prime basi dell’ accordo Commerciale 
del 1899, tra l’Italia e Ja Francia, furono gettate du 
lui. Egli fu uno dei fattori più attivi del viavvicina- 
mento avvenuto fra l’' Italia 
e la Francia e che ebbe poi 
il suo coronam, nel 1903, con 
lo scambio delle visite fra il 
Re d’Italia ed il presid. Lou- 
bet. Si ritenne che, nella poli- 
tica Internazionale, egli fosse 
partigiano della quadruplice 
alleanza Franco-Russo-Anglo- 
Italiana. Ù 
.TORNITURA. Atto oppure ef. 
fetto del TORNIRE (V.). 
*TORO crètico. Da Nettuno. 
fatto uscire dalle one, e poi 
reso furioso perchè da Minos- 
se non sagrificato al Dio, ma 
mésso nel proprio gregge, Ve- 
niva ucciso da Ercole che lo 
portò ad Iuristeo. 
TOROKOU. Vedi sua spiegazione alla voce l'ormosa. 
* TORPEDINE. — V. l'erRrovia 0 una rolaja. — Nel 
1908, un marinajo della flotta Tedesca inventava una 
T.la quale può esser fatta esplodere dai Dir:gibili, 
con etfetti terribili. — automatica. Inventata dal capit. 
ing. Antonio Elia Jubany di Venezia, Trattasi di una 
T. la quale, per mezzo di un apparecchio, il cui prin- 
cipio sì tiene segreto, colpirebbe infallibilm., stando 
sott'acqua, le navi o qualunque altro oggetto preso 
di mira, anche se questo, per necessità di manovra 0 
per altra causa, nel tempo del tragitto della 7., cam- 
biasse di posiz. Essa , inoltre, avrebbe una forza di 
esplosione» straofdinaria, quantunque le sue dimens. 
siano minime, — automòbile., Inventata dall’insernere 
nordamericano Bliss Leavit, nel 1906. Si vuole che 
compia meraviglie, nel senso che Ie navi nemiche, se 
anche si trovino a buona distanza , possano essere 
raggiunte dal terribile ordieno, e che, appena tocche, 





Tornielli. 








Torpedine automobile: 1, Assieme; — 2, Turbina 


xaltino per aria e, coi fianchi aperti, colino rapiduam. 
a fondo, lufutti, questa 7°. può anche giungere all. 
distanza di m. 3000. Appena la punta tocchi la nave 
memica, una cartuecia scoppia, e dà fuoco a kg. 60 di 
cotone fulminante, Nella parte anter, della 7. c’ è 
tutto un macchinario; le turbine, i propulsori, le èli- 
che, e vi sì sviluppa una potenza di circa 160 cavalli; 
una delle turbine, che ha l’ufficio di mantenere la 7. 
nella linea del tiro, compie 18 mila giri il minuto. È 
una meraviglia di precisione tutto quel sistema di 
ruote che si mettono in movim. soltanto quando l’ap- 
parecchio entri in acqua. Le più piccole 7°. ausomob. 
del nuovo sistema custano L. 25 mila ciascuna, ed 
ogni nave da guerra deve possederne una bella collez. 
di varia misura (V. SorTroMARINO). 

TORPEDINI. V. ToRPEDINE, 

#* TORRE. — Amalia (nata FERRARIS) (1831-903). Ce- 
lebre ballerina n. a Voghera (Pavia) e m. a Firenze. 
Sposò Giuseppe T., il gentile poeta genovese amico 
al Rossini. La 7. rifulse nel periodo più glorioso per 
la danza Italiana; nel periodo in cui la danza si rivelò 
come un'arte di poetiche idealità, di delicate perfez., 
ed ebbe interpreti , idolatrate da un luogo all’ altro 
d'Europa, la Taglioni, la Essler, la Grisi. La 7". ap- 
javtenne a questa iuminosiss, plejade di astri. A quel 
tempo si diceva: ogni passo, un pensiero ; 6 si prefe- 
vivano i balli dei Viganò alle tragedie dello Shake- 
speare. Di tale opinione era anche il grande Stendhal. 
Lia 7. studiò la Danza prima a Torino, poi a Milano 
uv’ebbe a maestro il celebratise. Carlo Biasis: esordi 
alla Scala, nel 1844. Al San Carlo di Napoli creò varie 
parti, scritte per lei: la Regina delie Rose, Nadilla. 
riortla, Armi.la, Ondina, Nell'inverno del 18352, la 7°. 
ballava al teatro Regio di Torino. Assiduo spettatore 
del ballo era Massimo d’Azèglio, allora presidento del 
Consigiio dei Ministri; e un giorno che Sua Eccellenza 
aspettava nell’anticamera del palazzo Reale che il re 
Vittorio Emanuele lo chiamasse per la firma, compose 
vtrascrisse una poesia giocosa, in omaggio della grande 
ballerina. L'arguto poeta mette a confronto la balle- 
rina ed il ministro ; e scrive, fra altro, queste 2 strofe: 

<« Vivere in maschera, 
Vivere in scena, 

Sia da ministro, 
Sia da sirena, 

Gli è un brutto vivere, 
Gli è un magro affare; 
Signora Amalia, 

Che glie ne pare?» 

E il D’ Azèglio conclude con queste altre 2 strofe: 

« Via, concediamolo, 
Signora Amalia: 
Far il ministro 
Ogri, in Italia, 

È la men facile, 
La meno amena 
Fra le maniere 
Di stare in scena.» 


Lasciò, la 7T., quasi tutto il suo avere ('/, milione 0 
più) a varî istituti di beneficenza fiorentini, — de' 
Passeri. Comune in prov. di 'Tèramo e circond. di 
Penne ; ab. 3269. Grande coltivaz. di viti che danno 
vino rosso (Montepulciano) pregiatiss. Nel suo terri- 
torio si staccava {1905} una frana spaventevole dal 
Colle Sani Angelo, a m. 400 sul liv. d.lla ferrovia. 
IT volume del materiale precipitato fu tale, che rima 
sero coperti m. 300 di linea ferrov. La massa franosa 
in movim. sormontò Îa ferrovia per un'altezza di m.6 
circa ed una lungh. di m. 300; attraversò la pianura 
sottostante, e giunse fin contro alla sponda sin. del 
fiume Pescara, minacciando di ostruire il corso delle 
acque. 

* TORRI. Per ciò che si riferisce a Saini-Lowis, er- 
rato. 

* TORRIANI o DELLA TORRE. Antica e potente fa- 
miglia della Valsassina, ch’ebbe la signoria di Milano 
dal 1240 al 1312, Suoi membri: — Martino (conte 
della Valsassina) (%-1148), Capostipite, e crociato © 
martire in Palestina, Ebbe i seguenti 2 figli: — Gia- 
como e Pagano (?-1241), Signore di Milano, dal 1240. 
Nati da Giacumo, i seguenti 2: — Martino Il (%-1263), 
Signore di Milano, dal 1254; — Filippo (%-1265) , Si- 
gnore di Milano, dal 1263. Figliuoli di Pagano, i se- 
guenti: — Napoleone o Nap», Signore di Milano, dal 
1265. Vicario imperiale dal 1274, era vinto dai nobili 
e dai Visconti a Dèsio (20 genn. 1277); moriva pri- 
gioniero a Baradello, in una gabbia di ferro; — Mar- 
tino, Filippo e Salvino, Che, dopo la rotta di Dèsio, 
si rifugiarono nel Friùli dove ebbero discendenza nu- 
merosa ; — Ermanno, Che si stabili a Gorizia, e la 
cui discendenza si estingueva nel 1$49; — Caverna, 
Che diede origine ai T, di Verona, famiglia splendida 
e feconda d’illustri letterati ed artisti; — Paganino 
(?-1266), Che moriva a Novara; — Francesco (?-1277), 
Conte di Sèprio; — Raimondo, Dal ì257 patriarca di 
Aquileja. Figlio al predetto Francesco ed a Giulia 
Castiglioni, il seguente: — Guido (%1312), Che, fattu 
prizioniero alla battaglia di Dèsio, veniva liberato da 
Lotario Rusca. Signore di Milano dal 1307, ne veniva 
cacciato nel 131!, Dalla moglie. Beatrice dei conti 
Guidi di Ba!tifulle, eble molti figliuoli; da uno de’ 
quali, Lamorale, pretesero poi di aver avuto origine 
i T'asso di Bergamo ed i Taxis di Germ inia. Questi 
ultimi, dopo il 1650, per privilegio Imperiale, si chia- 
marono Thurn-Taris di Valsassina. 

TORTIGLIO. In Araldica, benda di moro. 

TORTOLI. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Lanusèi; ab. 2501. Il Porto di Abalak dista km, 4 dal 
Comune. Nel 1905, veniva esploso una mina colussale 
che fece cadere più di tonn. 100 mila di pietre, de- 
stinate ai lavori del Porto. Già da più di un anno si 
lavorava per costrurre un conicolo della lunghezza di 
m. $0 e di m. 1,50 di alt. ; all’estremità di questo co- 
nicole, lungo circa m. 200 e che va quasi al centro della 
montagna che si doveva minare, si scavò un vano di 
m. 6 per 6, alto m, 2,50 per deposito di 100 barili di 
polvere e.capaci ognuno di un quintale. Essi erano 
ira loro collegati da un filo elettr, che si prolungava 
poi fuori per m. 200; alla cima di questo filo era un 
bottone per il quale fu comunicata la forza elettr. ai 
100 barili, per ia esplosione. Si spesero, per questa 
mina, circa L. 50.000. 

* TORTONA. V. CARBONE. 

* TORTOSA. Anticam. si chiamò Dertosa. 

TÒRULA (volgarm. Mal nero). Nome scientif. di un 
sen, di FunGHI (V.) parasiti della vite (7. vilis) e 
dell'olivo (7°. oleae). 

* TOSCANA (Casa di). Incominciata, nel 1737, col 
granduca Francesco Stefano di Lorena (marito a 
Maria Teresa d’Austria) e che nel 1745 saliva il trono 
Imperiale col nome di Francesco I. Gli succedeva , 
nel 1765, il figlio Pietro Leopoldo che, divenuto impe- 
ratore nel 1790, lasciava la 7°. al figlio Ferdina «do III. 
Nel 1801, la 7. fu convertita in /tegno d'Etruria , e 
più tardi incorporata alla Francia : Elisa Bacciocchi- 
Buonaparte, principessa di Lucca e di Piombino, nel 
1809 diventa granduch. di Toscana. Nel 1814, ritorno 
di Ferdinando III; suo successore, il figlio Leopoldo II : 
yuesti, nel genn. 1849, è costretto a fuggire mentre 
si proclama la Repubblica; ritorna nel 1850, con 
l’ajuto dell'Austria ; dopo la grande dimostraz. popo- 
lare del 27 aprile 1859, deve di nuovo fuggire men- 
tre si proclama il Governo provvisorio; il 16 ago- 
sto 1859, l'assemblea Nazionale decreta la decadenza 
degli Absburgo-Lorena; 1° 11 marz. 1$60, plebiscito; 
il 22 marzo, annessione delia 7. (kmq. 22.273, abi- 
tanti 1.820.330. non compresa Massa-Carrara) al regno 
di Sardegna. 

* TOSCANO, Persona nata in Toscana (V.). 

* TOSSE. La 7. asinina si chiama pure cavallina. 

TOSSICARIA o GRAZIOLA (scientiticamente Tossicd.. 
ria o Gratiola officinalis). Gen, di piante delia fam. 
delle Scrofularie ; fiori bianchi; amare, purgative: 
contenenti Graziolina e Graziosolina ; nei prati 
umidi. z 

* TOSSILAGINE o FARFARO (scientificam. T'ussilago 
farfara). Erba della fam. delle Asteracee ; vol- 
gare ne’ luoghi argillosi; fiovi gialli che si svilup- 
pano in primavera, prima delle foglie; amara el 
astringente. 

* TÒTILA (propriamente Baduilla) (?-522). Re degli 
Ostrogoti, dal 541, Cadeva combattendo contro Nar- 
sete, a Tagine, 

TOUPET. Pr. i Francesi. ciuffo di capelli sopra la 
frontè, pettinati indietro ed arvicciati in alto. 

TOURNURES. V. Busto. 

TIUW (Valle della). V. ALPI. 

TOVAR. Peso serbo, pari a Kg. 128. 

* TRACCAPELLO. Lo stesso che StRrozzaLino (Vi). 

TRACCHEGGIO di spada, Nella Scherma , consistente 
in un sèguito di cavaz, rapidissime, fatte in pugno e 
strette alla lama avversaria. 

TRACÈ. Di cavallo di puro sangue riconosciuto re- 
golarm, tale, per essere esso inscritto negli Sfud- 
books, . 

* TRACHPA. Latinam. chiamata Aspera arteria. 

* TRACHEALE respirazione. Della TRracHÈa (V.). 

TRACHINA. V. TERRACINA. 

TRADE. — Voce inglese che vale: industria, com- 
mercio: — T-mark, Marca di fabbrica. 


TRANSVAAL. 


* TRADIMENTO (Alto). Attentato contro la costituz. 
o l'integrità terrivoriale dello Stato, oppure contro la 
vita del sovrano. 

TRADIZIONALISMO. Sistema filosofico che , negando 
alla Ragione individuale ogni valore, pone il criterio 
di certezza nella Ragione universale , ossia nel con- 
senso del Genere umano. 

TRAFORATORE. Strumento atto a TRAFORARE {V.). 

TRAGLIA. — C4napo sospeso e fermo alle 2 esire- 
mità, sul quale scorrono oggetti inanellati. — S4&golw 
che solleva ed abbassa i segnali delle banderuole ag- 
gruppate. — (Vela di). Veletta volante, stesa tra mae- 
stra e mezzana. 

* TRAINO automòbile. Nell’America del Nord ed in: 
quella del Sud si attende all’agricoltura con macchine 
di cui in Italia non abbiamo idea: sono macchine mo- 
derne di grande portata, assai costose, ma consentito: 
dalle immense estensioni di terreno da coltivare ed 
anche dal prezzo dei prodotti più elevati. Però, anche 
in Europn, si fanno strada i metodi nuovi, e le appli- 
caz. del progresso si estendono man mano anche al- 
l'agricoltura, In Francia, all’ultimo concorso di Méaux: 
(1905), si vide funzionare con interesse un 7°. autom. 
ideato da Andrea Castellin, che pare destinato a sur- 
rogare i vecchi 7. a vapore pesanti e costosi, Questo, 
che agisce per mezzo di un motore a petrolio, legge- 
riss. e facilm, spostabile , è munito di una statta di 
acciajo di m, 1-1,20, la quale s' infigge solidam. nel 
terreno per circa cm. #0 di profondità. Volendo solle- 
vare la staffa, si fa eseguire al motore un piccolo 
movim. di macchina indietro. Il T., di cui parliamo. 











Tràino automobile, 


merita il nome di auiom. poichè non serve solo at 
lavori di coltivaz. e dissodam, a punto fisso; ma può 
anche utilizzarsi per rimorchiare altri 7°., disponendo 
di un motore della forza di 12 cavaili, ciò che signi- 
fica poter tirare vetture con un carico di circa tonn. 2, 
Può anche trasportare da sè , in uno speciale scom- 
partim, posto nella parte poster., un carico di una 
tonnellata con una velocità di km, 5-15 l’ora, oltre a 
portare 3 persone sul didietro , ed una a fianco deh 
conduttore. Con questo T°., si dissodò un terreno, & 
cem. 40 di profondità , nell’ is. Rothschild a Puteau, 
vicino a Parigi; un altro dissodam., a cm, 1$ di pro- 
fondità , si eseguì a Suresnes con lo stesso apparec- 
chio; la lavoraz. varia da Ha. 1 a 3 il giorno, a se- 
conda della resistenza del terreno da dissodare, E. 
facile rilevare i vantaggi che presenta tale macchina 
con motore a petrolio, non consumando oltre i kg. 0,400 
di combustibile e 0,500 d’acqua per ogni cavallo e per ‘ 
ogni ora: ciò che permette di sopprimere ì pesanti e 
voluminosi approvvigionamenti d'acqua e carbone del 
materiale a vapore. Si deve anche considerare che il 
T'. Castellin è , per sè stesso, un piccolo centro di 
forza motrice; poichè , congiunto ad una dinamo ge- 
neratrice con doppio giunto alla Cardano, è in grado 
di funzionare senza difficoltà con pulegge, seghe mec- 
caniche , battitori, ingranaggi ed altre macchine con- 
simili, Può quindi affermarsi che il 7. autom, sia una 
piccola officina di forza mutrice, semplice e facile 
dirigersi. ; 

* TRAJANO Dècio Gajo Méssio Quinto. Pannone che, 
dal 240 al 251, fu imperat. Romano. 

TRALATIZIO. Un tempo, aggiunto di Edifto pretorio, 
nella parte che si manteneva e tramandava da un. 
magistrato all’altro. 

TRALCI. V. TRALCIO. 

TRAMMEZZO. Lo stesso che TRAMEZZO (V.). 

* TRAMONTO (Vòlgere al). Del Sole, della Luna, ecc.,. 
esser vicino a TRAMONTARE (V.). 

TRAMVIE. V. TRAMVÎA, 

TRANGLE. In Araldica, 5, o 7,0 9 fasce nello scudo.. 

TRANSACTIONS. Pr, gl’ Inglesi, atti di academie o 
società scientitiche, 

TRANSATLANTICI. — V. TRANSATLANTICO. — cavi. 
Nel 1905, La Compagnia dei cavi commerciali comin- 
ciò, a Kanso (N. Scozia}, la posa del 5.° cavo T., per 
raggiungere Waterville in Irlanda. La stessa Com- 
pagnia posò pure un Cavo V.), da Kanso a Terranova. 

* TRANSATLANTICO. V, DeurscHLAND; LUISIANA } 
LUSITANIA ; TRANSATLANTICI. 

TRANSIBERIANA ferrovia. V. SIBERIA, 

* TRANSIZIONE (Governo o Ministero di). Quello che 
non ha propòsito cerro e «leterminaio , nè probatilità 
di durata; ma che prepara la via ad un altro, 

TRANSUMANARE. Muovere o elevare lo spirito al 
dilà dell'umano. 

* TRANSVAAL., — V. ARGENTINA; ORO; — Il 1.° pre- 
sid. della Repubblica fu Awdrea Praetòrius, al nome 
del quale veniva battezzata la città di Pretòria. Gli 
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Uitlander si schiamano pure Quilanders. Nel 1902, du- 
rante l’ultima guerra Anglo-Boera, si formarono piccole 
repubbliche Boere a Langsberg, Calvinia e Kenhardt, 
che fornirono nuovi combattenti. Nel 1903, l’ ex-co- 
mandante boero Van Straten tondava una colonia di 
Afrikanders nell’Araucania. Nel 1904 , nel distr. di 
Spelonken , scoppiava una grande epidemia di Beri- 
beri, facendo molte vittime. — (Garibaldi del). V. Jou- 
BERT. 

TRANSWAAL. Lo stesso che TRaxsvAAL (V.). 

* TRAPASSATO verbo. Quello che atterma di un' az. 
anter. al Passato (V.). 

* TRASCENDENTALI funzioni. Espressioni a/gèbriche 
<he rappresentano operaz. le quaii escono da’ limiti 
dell'Algebra dei finiti. 

TRASFORMATORE. V. TELEFONO. 

* TRASFORMAZIONE della specie nelle piante. Nel 
1899, un orticoltore nordamericano, Lutero Burbank, 
detto il Mago della au GAS incominciò a mettere 
in rivoluz. il mondo dei botanici ed i laboratori scien- 
tifici, ottenendo egli vere 7. di spècie nel regno Ve- 
getale. Il Burbank non era uno scienziato, ma un sem- 
plice empirico. Egli trasformò tutta una vasta distesa 
«di campi (nel distr, di Santa Rosa, in California) in 
am immenso vivajo che rappresenta prodigi e tesori: 
nel quale sono, a miriadi, bardbatelle e rammpolli mi- 
nuscoli; come Zapis, che valcono Fr. 500, cespi di rose 
«che ne valgono 3 mila. E vede ogni anno (scriviamo 
nel 1910) migliaja e migiiaja di visitatori (curiosi, di- 
lertanti e scienziati), passare, stupiti, pensosi, attra- 
verso le zolle ove in bell’ordine si espande la falange 
dei suoi miracolosi prodotti. Di Lutero Burbank si può 
dire che «faccia delle piante ciò che vuole »; che 
‘« eseguisca su commissione »,. le piante che vi pare 
<@ piace. Egli trovò, p. es., che le spine non sono ne- 
‘cessarie; e creò le more (deliziose more candide), la 
mora Iceberg che ne sono assolutam. prive. Il noc- 
«ciolo della prugna vi da noia? Ed ecco le prugne del 
Burbank, nelle quali il nocciolo è sostituito da un seme 
tenero che si schiaccia sotto i denti. V'incomoda il 
guscio della s10ce ? Ed ecco le noci del Burbank, il cui 
Lianco e saporoso gheriglio è ricoperto da un involu- 
ero così tenue, che gli uccelli ne saccheggiano gli al- 
beri. E così via dicendo, un'infinita varietà di frutte, 
dei quali l’ orticoltore californiano trasformò le par- 
‘venze , il sapore e la stessa costituz. organica. Non 
basta : il Burbank trovò modo d’ingigantire le piante 
da frutto, in modo da moltiplicarne enormemente il 
prodotto annuo, La prugna, p. es. (il frutto nazionale 
della California), ha raggiunto, sotto le cure del Bur- 
bank, una grossezza doppia delle congeneri giapponesi: 
il suo rendimento è tale, che una sola pianta ne ha 
fatte ben 22 mila. Ancora: è dimostrato che, per evo- 
duz. naturale, con l’andar dei secoli, le specie vegetali 
«si trasformano, migliorano, Ebbene, il Burbank, acce- 
lerando i’evoluz. per mezzo di sapienti incroci, ottiene 
ropidam. siffatte 7: frutte, p. es., che sono insieme 
prugne e albicocche, avendo dell’una e dell'altra spe- 
cie 1 caratteri ed il sapore, e non essendo precisam. 
mè albicocche nè prugne, 

* TRASIMENO. Lago in prov. di Perugia, profondo 
al massimo m. $; kmq. 135. Comprende 3 isolotti: 
Maggiore , Minore, Polvese. Il 23 giugno 217 a, C., 
‘vittoria di Annibale sui Romani condotti da Flaminio, 

* TRASMETTITORE. — V. TeLÈFoNo. — (Manipola- 
tore). V. TELEGRAFO. 

* TRASMISSIONE. V. TRASMISSIONI. 

TRASMISSIONI telodinàmiche. Apparecchi pei quali 
sil movim., dal Motore, viene trasferito alla Macchina 
di lavoro. 

* TRASPARENZA. Attitudine di certi corpi a lasciarsi 
vrapassare dalla Luce (V.). 

* TRASPORTI. — V. TrasPoRTO. — d'energia elèttrica 
-a distanza. Caratteristica principale dei moderni 7". 
è l'aumento vertiginosam. progressivo delle tensioni 
fissate per la corrente elettr. di linea. -Questi ardi- 
menti umani trovano però un ostacolo gravissimo nelle 
«scariche atmosferiche le quali, allorchè prendano la 
forma di fulmini, assumono delle tensioni così esage- 
ratam. elevate (in alcuni casi, di milioni di volts), da 
mettere in serio pericolo il macchinario delle centrali 
elettriche. La necessità di una etticace difesa diventa, 
dunyue, sempre più impellente, in conseguenza dello 
‘sviluppo ognor crescente «delle linee che sono la via 
per cui le scariche celesti raggiungono le macchine, e 
per il fatto che l’interruz. d'un impianto elettrico vuol 
«dire oggidì la sospensione dei servizi che forniscono 
luce e forza a stabilimenti industriali, a ferrovie e a 
intere città, Tutti gli impianti hanno quindi adottato 
«qualche sistema di ParafUImine. Questa parola venne 
usata per indicare degli apparecchi di natura molto 
diversa, che conviene distinguere per far-i un concetto 
esatto del loro ufficio, I parafulmini più antichi sono quelli 
ben noti, ideati dul Franklin, ad asta acuminata. Ge- 
neralm, sono collocati sui punti p:ù elevati degli edi- 
fici che contengono le macchine e, per la loro azione 
preventiva contro le nubi temporalesche, riescono 
yuasi sempre a impedire le scariche dirette sui fabbri- 
«cati e sul macchinario. Scnonchè, quest’ultimo sia 
collegato a lunghe linee esterne che non è possibile 
proteggere nello stesso modo, In realtà, le linee non 
suno per sè stesse quasi mai danneggiate dai fulmini; 
soltanto, si accresce su di esse il potenziale elettrico, 
sino a limiti tali, che le macchine non possono soppor- 
tare. Si è pensato, allora, che meglio fosse attendere 
‘il nemico alle porte ed apprestare ju difesa all'entrata 
«dei fili nelle stazioni elettr.; a tale scopo, si congiun' 
gono alla linea, in derivazione rispetto alle macchine, 
apparecchi speciali i quali devono agire come gli sfiora- 
tori nei canali; vale a dire, in modo che le tensioni sen- 
sibilmente superiori alle normali li attraversino, man- 
dando a scaricarsi a terra Îe correnti periculose. Questi 
apparecchi dovrebbero quindi essere chiamati, in ma- 
‘niera più appropriata, Scaricafulmini. La Germania 
-e l'America del Nord ne producono di molti tipi, e 
l’italia da sola ne acquista annualm. per un valore di 
milioni di lire. Sarebbe diffici'e dire quale sia il mi- 
gliore, perchè funzicnano in modo curiosiss.; talora as- 
:sai prontamente, anche per iscariche deboliss.. talvolta 
miente affatto anche per iscariche molto violente che 
passano oltre o vanno a rovinare le macchine; qualche 
wolta funzionano più sistemi contemporaneam.; più 
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spesso, ora l’uno ora l’altro, senza che sia possibile 
rendersi ragione di queste preferenze. 

* TRASPORTO. Il Vetturale è chi, nel contratto di T., 
guida il carro o la vettura, 

* TRASVERSALE. — fidecommisso. Quello che è or- 
dinato da persona della Zine4 TrasversALE (V. qui 
appresso). — linea. Tutti i parenti che, dal medesimo 
Sipito derivanti, non sono nella diritta Zinea. 

TRATTATO generale d’Arbitrato internazionale. 
V. PARLAMENTO. 

* TRATTENIMENTO (Guerra di). Quella che si fa 
stancheggiando e iraltenendo il nemico, evitando 
battaglia, : 

* TRAVAGLIO del parto. Az. penosa dell’espulsione 
del feto dall'Utero. 

TRAVET (dal piemont., (ravicel/o).Tipo dell’impiegato 
piemontese, personificato nel protagonista della com- 
oca di Vittorio Bersézio: Le disgrassie d' mons 

quel. 

* TRAZIONE elèttrica. Il frasportare per via di 
ELETTRICITÀ (V.). 

TRECCE. V. Triccia. 

* TREMOLITE. Silicato di Magnesia e di Calce; peso 
specif., 2,9 - 3,2; dur., 5,5; bianca o leggerm. colorata 
in verdiccio o grigio, 0 giallognolo; polvere sempre 
hianca, d’aspetto vitreo o perlaceo; XX monoclina, in 
prismi allungati; numerose varietà, tra cui le fibrose, 
d'aspetto serico , flessibili, dette : Amianto, Asbesto, 
Legno di monte. 

* TRENI corazzati. V. CANNONE autombbile. 

# TRENO. — automòbile. Per lo più, a traz. elèttrica 
{V. AUTOMOBILE). Nel 1903, a Glendale (St. Uniti), si 
fecero gli esperim. di un T. azxiom. di nuovo tipo: 
esso era costituito da una maccirina e da diverse vet- 
ture; la 1.* portava un mutore di 40 cavalli, a 3 cilindri, 
il quale metteva in moto una dinamo. Questa trasmet- 
teva la forza agli «Itri veicoli del 7. ehe erano muniti 
ciascuno di 2 motori elettr.in comunicaz, con le ruote 
per mezzo di pignoni e catene. Il treno, che circolò 
senza il bisogno di binari, potè trasportare tonn, 10 
per vettura. a una velocità di Km. 7 circa, e potà 
superare salite dell’11 °/,. Nello stesso anno, i fratelli 
Itenard di Parigi sì recarono col loro 7°. autom. senza 
rotaje, passando dai Campi Elisi, nel cortile dell’Eli- 
seo, a visitare il Presidente della Repubblica. Il 7°. 
era composto di 5 carrozzoni, sui quali erano saliti 
parecchi giornalisti: una grande folla assisteva al 
passaggio del 7. e, durante tutto il percorso, non si 
verificarono incidenti di sorta, — blindato. Corazzato, 
specialm. per garantire l’incolumità durante operaz. 
di guerra, — direttissimo. Quelio molto più celere del 
TRENO (V. qui appresso; diretto, e che si ferma sol- 
tanto alle staz. principali. — diretto. Quello delle 
Ferrovie (V.), il quale si ferma a poche staz., ed è 
perciò più rapido. 

TRENTE et Quarante. Pr. i Francesi e specialm. a 
Montecarlo, giuoco d’assardo che si fa con le carte. 

* TRENTINO. V. ITALIA. î 

* TRENTO. — V. AustRIA; CanESTRINI. — Nel 1905, 
solenne inauguraz. della Lapide a Carlo Dordi, pa- 
triota insigne, 

TREPPUNTE. Bietta a triangolo di riempitura. 

* TREVISO. Nel 1909, sulla città e su alcuni luoghi 
della prov. si abbatteva un ciclone devastatore, Nello 
stesso anno, la Provincia ed il Governo deliberavano 
seri provvedimenti per il rimboschimento dei terreni 
montani. 

* TREZZO Jacopo (da) (al sec., Jacopo NIZZOLA) 
(sec. XVI). Eccellente scultore ed incisore in pietre 
fini, m. a Madrid, 

* TRIBUNALE pei minorenni. V. MiLANO, 

THICROMATICA fotografia. V. ForoGRAaria. 

TRICROMÉA. — additiva. V. Forograria a colori na- 
lurali. — sottrattiva. V. ForogRaria @ colori. 

TRICROMICI ritratti. V. ForoGRraria @ colori. 

* TRIESTE. — V. RavEnNA. — Nel 1906, a cagione 
del significato dato all’inanguraz. del Monumento a 
G. Verdi, il Governo spogliava ii municipio di 7° di 
tutte le attribuz, delegate di carattere industriale, 
sanitario, militare ed elettorale, istituendo un appo- 
sito Dicastero governativo. Nel 1908, scioglim. improv- 
viso della società Liberale Giovane 7’. che aveva 
geposta una ghirlanda tricolore sul feretro della Ma- 
dre di Guglielino Oberdin, de: circoli Mazziniani Edera 
e Cultura popolare. Nel 1909, un decreto Luogote- 
nenziale ordivava al Municipio di compilare nuove 
Liste elettorali in base al nuovo regolamento per 7. 
concedente il sutiragio universale, pur mantenendo la 
divisione degli elettori in classi, secondo il censo. Così, 
nelle Liste furono compresi circa 40 mila elettori. 

* TRIFOGLIO d'acqua. Lo stesso che TRIFOGLIONE (Vi). 

* TRIFOGLIONE. Dul nome scientif, , chiamato pure 
Meniante, 

* TRINACRIA. V. Ropi. 

* TRINCIANTE (Scudiero Gran), Nelle ant. corti Te- 
desche, gentiluomo che presiedeva alla mensa. 

TRINITA, Evba; V. TRINITÀ. 

* TRINITÀ. Erba; correggi in Trinita. 

* TRINITARI. Nella Somalia italiana , si costituiva, 
affidata ai 7°. (1904), una Prefettura apostòlica. 

TRINITROANILINA, Composto di ac. Nérico concen- 
tratncon Anilina. 

TRINITRORESORCINA. Derivato della Resorcina, Si 
forma anche con l’az, dell'ac. Nitrico sopra parecchie 
rèsine {Galbano, Gomma ammoniaca). Riscaldata bru- 
scam. , esplode, 

* TRINO. Dì Dio, composto di 3 Persone. 

* TRIONFALE. — cittadino. Nell’ ant, Roma, colui 
che aveva riportato l’onore del TR!òNFO (V.). — porta. 
Nell’ant. Roma repubblicana, fuor delle mura, in Campo 
Marzio, il generale. a cui il Senato aveva concesso 
l'’onor del triunfo (Trionfatore), veniva ad essa per 
la T. via; e da essa, sul 7. carro, accompagnato dai 
suoi parenti e clienti in bianca toga e seguito dal suo 
esercito, dai prigionieri e dalle vittime destinate al sa- 
crifizio solenne, moveva (Trionfo) verso il Campidoglio. 

TRIPARNI, V. CALABRIA. 

* TRIPOLI di Barberia. La colonia Italiana, in que- 
sta città, è senza dubbio la più importante. Nel 1909, 
in sèguite all'accordo Austro-Turco , scoppiava a 7. 
un’'imponentiss, dimostrazione Antiaustriaca. I dimo- 
stransti iuvasero il consolato Austriaco. Il Console fu 
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insultato, il. Vice console percosso. Furono elevate 
alte acclamazioni all’Italia. La Forza pubblica impedì 
che la dimoscraz. continuasse. Il boicottaggio: contro 
le merci austriache. fu accentuatiss. Fu presentato 
un memoriale alla Francia , all’ Inghilterra ed al- 
l’Italia, contro l'annessione dell’isola di Creta alla 
Grecia. . 

* TRIPOLO o FARINA fossile o LATTE di Luna, Sflice 
pressochè pura, bianca e gialliccia, costituita dai gu- 
sci di organismi microscopici (Diatomee) d’acqua dolce, 
vissuti in bacini oggidì prosciugati. Serve a pulire 
metalli, e più come assorberte nella fabbricaz, della 
DINAMITE (V.). 

TRIPSINA. Nel 1906, il dott. J. Beard di Edimburgo 
scriveva di essersi formata la convinz. che il Cancro 
dipende dall'aumentato sviluppo delle cellule normali, 
provocato da uno stato di degeneraz. del ricambio 
nutritivo del corpo. Questa degeneraz. sarebbe cagio- 
nata principalm. dalla soppressa funzionalità del Pan- 
creas e delle Glandole salivari e peritoneali; le secrez. 
delle quali, in condiz. normale, conteugono un impor- 
tante fermento digestivo, la 7°. Questo fermento sem- 
bra che sia assolutam. essenziale alla regolare nutriz. 
del corpo ; e la sua presenza, in tutti i casi di Cancro, 
non si è più potuta constatare nell'organismo. Già 
poco prima, il dott. A. Skhaw-Muackenzie, avendo ac- 
certato la intima connessione esistente tra il Cancro 
ed il Diabete, era giunto alla conclusione che forse il 
Cancro era dovuto alla mancata funz. del Pancreas, 
Quindi egli aveva tentato fa cura del Cancro con 
inez. sottocutanee di 7°, ed aveva ottenuto notèvoli 
risultati. Il dott. Beard fece molti esperimenti sui topi 
i quali appartengono al ristretto numero di animali 
suscettibili di andare soggetti alla trasmiss. del Canero 
dell’uomo ; si riscontrò che quelli non curati con la 
T. morivano, quelli curati guarivano. Queste espe- 
rienze in animali ebbero, nel 1907, una brillante con- 
ferma nella guarigione, almeno apparente, di un noto 
ufficiale dell'esercito Inglese, che fu prima operato di 
un Cancro addominale da uno dei migliori chirurgi 
londinesi, senza risultati favorevoli; e che poi, dopo 
il trattamento con la 7, in due mesi riacquistava 
tanta salute da poter accettare senz'altro degli inviti 
a pranzo, 

* TRITONE (scientificam. Trifton). Salamandra ac- 
quajola ; dei fossi e degli stagni (V. SALAMANDRA). 

* TRIVIO. Anticam,, la Grammatica, la Dialèttica 
e la Retòrica. 

* TRIVULZIO Giorgio (marchese PALLAVICINO) (1796 - 
878). Illustre patriota e politico n. a Milano e m. a 
Ginestrelle (Pavia). Carbonaro nel 1821, veniva con- 
dannato al carcere duro (Spie/berg), e internato suc- 
cessivam. a Gradisca, Lubiana ed in Boèmia. Nel 1840 
rimpatriò; fondò, col Manìn, la. Società nazionale 
italiana di cui fu, dopo la 
morte del Manìn, presid. 
fino al 1859. Nel '60 veniva * 
fatto senatore, e nello stesso 
anno fu prodittatore a Na- 
poli; fu, poi, fatto cavaliere 
della SS. Annunziata ; nel 
1862, fu prefetto a Palermo. 
Scrisse Swielberg e Gradi- 
sca; pubblicò il suo Epistola- 
rio col Gioberti e col Manin; 
dopo la sua morte, ne furono 
stampate le' Memoire. Nel 
1903, a San Fiorano pr, Codo- 
gno (Lombardia), dove il 7. - 
aveva vissuto gli ultimi anni Tua 
beneficando, gii s’inaugura- Trivulzio. 
va un Ricordo marmòreo. 

TRNOVA. Capol. del Circ, omon., in Bulgaria; abi- 
tanti 11,604. 

* TROCHITI o ENTROCHITI (Bonitaciuspfènnige , 0s- 
sia Quattrini di San Bonifaciv , dei Tedeschi). Pie- 
trificazioni di Encrinus liliiformis, nei calcoli Con- 
chigliferi. 

*TRÒCLEA. Superficie articolare dell’ ÒmeRo (V.), 
all’ estremità inferiore, per l'articolazione col Cù- 
BITO (V.). 

TROFOSPERMO. Nome greco della PLACENTA (V.). 

* TROJA (Cavallo di). Di /egso e di smisurata gran- 
dezza che i Greci costruirono dinanzi a 7°. e che an- 
nunziarono come un. voto offerto a Pàilade ch’essi ave- 
vano olfesa col rapim. del Palladio |V. SinoNE), 

* TROMBA. — (Corpo di). Canna entro cui si muove 
uno stantuffo, per esercitare un etfetto di rarefaz. e 
di compressione. — dello stivale. Tutta la parte di esso, 
che fascia la gamba ,- ed è perciò slargata più chele 
altre parti. — (Il). V.. RINALDI. — premente. Lu stesso 
che PomPa {V.). I 

* TROMBARE. Far venire su l’acqua, da pozzo o sim. 
per mezzo di Pompa (V.). i 

* TROMBINI Cesare (1835-98). Eccellente violinista n. 
a Padova e m. a Varsavia dove dimorava, : 

* TROMOMETRO. V. BERTELLI. 

* TRONGO sugheroso. Quello la cui scorza è grossa 
e screpolata più o meno protondam., com'è quella dei 
SucuHrRo (V.). 

TROOZ Giovanni (de) (1857-908). Eminente statista n. 
a Louvain (Belgio) e m. a Brusselle. Militò sempre 
nei partito Cattolico ed alla testa di tutte le opere 
delle associaz. Conservatrici e del patronato Orto- 
dosso. I suoi debutti in Favlamento non furono molto 
brillanti; ma, grazie alla sua tenacità , egli seppe a 
poco a poco crearsi un'eccellente corrente di sim- 
parie; tanto che , il 5 ag. 1899, assunse i portatogli 
degl’Interni e dell’ Istruzione pubblica, Alla caduta 
del gabinetto Desmett, nel magg. 1907, fu nominato 
presidente del Consiglio ; e, a partire da questo mo- 
mento , partecipò ai più importanti avvenim. politici 
del Belgio. 

TROPAEBOLUM. V. TroPfoLo, 

TROPÈA. Piccola città in prov. di Catunzaro c cir- 
cond. di Montelcone, a’ piedi delle altare formanti il 
capo Vaticano sul Tirreno; ab. 6264. Piccolo porto di 
cabotaggio, dove sbarcava, al principio del sec, XVI, 
Gonzalvo di Cordova yuando si accinse a detronizzare 
Federico d'Aragona (V. CALABRIA). 

TROPEOLEE, Fam. di piante, tipo di cui è il Tro- 
rioLo {V.}. 
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TROPEOLO (scientificam. Tropeolum). Gen. di.piante, 
tipo dello Tropeolee; sp. erbacee a stelo e picciuoli 
scandenti , foglie col lembo peltato, e fiori irregolari 
col calice speronato ; indigeni del Messico e delle 
Ande, Noteremo: — Nastùrzio del Perù (7°. majus), 
A fiori grandi, giallo- 
ranciati; coltivato co- 
munemente fra noi e 
propag4ntesi spesso da 
solo, annuale, 6 di pu 
recchie varietà, com: 
la sp. seguente; — Cre- 
scione di Parà (7. mi. 
ns), A fiori più piccoli, 
gialli. 

* TROPICALI farfalle. 
Dei TRòricI (V.). 

TROU-MADAME,Pr.i 
Francesi, giuoco che 
consiste nel far passare 
delle palline d’ avorio 
sotto archetti nume- 





Tropèolo: Nasturzio del Perù. 


TROVAMENTO di un oggetto mòbile. Importante l'ob- 
bligo della restituz. al preced. possessore, o della con- 
segna al sindaco, 

TROVATA. In Arte, idea nuova, 

‘ * TROVATORI. V. PRrovENZALE. 

TRUCCIARE. — Ai giuochi di PaZZa, levar con la sua 
Ja parla dell'avversario, dal luogo dove era. — Al 
giuoco dell'Oca , levar uno da una casa. 

TRUSTS. Plurale di TrusT (V.). 

‘ TSAI-LI. Nome di una Società segreta, in Cina, Nel 
1906, si confermava uftficialm. che i rappresentanti 
delle Potenze a Pechino sorvegliavano attentam. la 
manifestaz. di codesta Società. Essa, con molti seguaci 
nelle prov. del Nord, aveva, ed ha, un programma 
politico interno ed estero. Si dimostra ostile alla Di- 
nastia attuale (1910) eil ha lo scopo di ottenere riforme 
democratiche, l'espulsione dalla Cina di parecchi fun- 
zionari e dei rappresentanti stranieri. 

TSA-KA. V. Tiser. 

TSANA (Lago). Lo stesso che Tana (V.). 

TSANG. V. Tiger. 

‘TSCHITRAL. Piccola, ma importante, città nella 
Transbaicalia (Siberia), sulla Cilka; ab, 5450. : 

TSCHUKUIN Alessio (?-1906). Ammiraglio n. a Pie- 
troburgo c m. a Odessa. Credette di potere scherzare 
con la flotta Giapponese durante la guerra Nippo- 
Russa , e invece dovette ricredersi; credette pure, 
nella sua qualità di comandante la flotta del mar 
Nero , di poter impunemente inerudelire su’ marinai 
che protestavano’ per la pessima qualità de’ cibi, e 
invece scoppiò l’ammutinam.; una donna penetrò nel 
gabinetto del 7., e lo uccise con 4 colpi di rivoltella, 

TSIN. Peso cinese = gr. 0,217, 

TSINGTAU. Porto importantiss. nel Kiao-ciao tede- 
sco (Cina); ab. 18.050. 

TSINTSARI. Una delle nazionalità della Varac- 
cria {V.). 

TSOD. V. TIBET. 

TS0I-TSUEN. V- KovaNG-TSU. 

TSU-HSI |?-1908)). Imperatrice del Celeste Impero. Nata 
di modesta famiglia Manciv, comincia la sua carriera 
come .concubina dell’ imperat. Sien-Fu, e presto, 
avendo avuto la fortuna di dargli un erede maschio 
{mentre l'Imperatrice rimaneva sterile), ha il titolo 
d’Imperatrice dell'ovest. Bellissima, vezzosa, scaltra, 
da allora tiene ambo le chiavi del cuore del Sire; e 
quando, nel 1861, Sien-Fu muore. si arroga, come reg- 
gente, le redini dell'Impero. Ma, dopo breve tempo. 
muore a sna volta il cinquenne imperat. Tsoi-Tsuen. 
Ella non si sgomenta: in barba alle leggi ed alle tra- 
dizioni dell'Impero, con un colpo di Stato, adottando suo 
nipote KouanG-TSU (V.) fanciullo, lo proclama arbitra- 
riam. imperatore, e, come reggente, spadroneggia più 
che mai, Ambiziosa e violenta, non conosce più freni; 
nemica d'ogni progresso, 
di ogni riforma, colei che 
fu chiamata l Agrippina 
dell’ Estremo Oriente, non 
dà quartiere alle idee nuo- 
ve: quanti sono in voce di 
riformisti sono, per suo 
ordine, spicciatam, decapi- 
tati. Nel 1898, un complotto 
di mandarini e di letterati 
riformisti, che trovavano 
troppo prolungatala reggen- 
za di costei. libera Kouang- 
Tsu dall'odiosa tutela, E 
allora che il giovine Impe- 
ratore sì entusiasma alle 
idee riformiste, ai progetti 
di un certo Kang-Yuw- Wei, 
uomo di grande ingegno: e prepara una serie di de- 
creti rivoluzionatori. Ma 7. vigila, balza alla riscossa; 
e, in una dramatica notte di Palazzo, tutto il bel sogno 
di Kouang-Tsu è liquidato: egli stesso, l'Imperatore, 
è preso a schiaffi dalla terribile zia; i ministri e .con- 
siglieri riformatori sono decapitati; Kan-Yu-Wei è 
appena in tempo a scomparire a Hong- Kong, nel quar- 
tiere Europeo, E, da allora, il povero Kuang-l'su ri- 
diventa il bamboccio coronato; 7. impera dispotica più 
che mai, Con tartarico spirito, avversa ad ogni influenza 
Europea ma diabolicamente astuta, fu lei che nel 1900 
eccitò lia famosa insurrezione dei Boxers, che provocò 
l'intervento armato delle Grandi potenze, ma seppe 
farsi credere estranea al moto (V. CuÙina). 

* TUBERCOLINA di Koch. Siero, preparato dal KocX 
contro le TuBkRCcOLOSI (V.). È 

* TUBERCOLOSI. — V. ARIA; VALD; SPONTANEA ge- 
nerazione. — polmonare, Quella che infetta i PoLmo - 
Ni (V.) e che si cura ne’ Sanatori, Nel 1903, il miliar- 
dario nordamericano Rockefeller» destinava Dollari 7 
milioni alla scoperta del rimedio contro la 7. Nel 
1908, il dott. Vittorio Gavina di Pavia dimostrò che 
il bacillo della 7°. si sviluppa anche per ispore (De- 
smobattèri). Nel 1909, erano scorsi 100 anni da quando 
gli studi di Gaspare Lorenzo Bayle e di Renato 
Laénnee aprivano ‘un campo' tutt' affatto nuovo alla 
lotta contro la 7. Pr. gli antichi, la 7. era conside- 





Tsu-hsi, 


rata un male «scatenato dalla fatalità ». Nel Me- 
dievo andò facendosi strada il sospetto che la Tisi 
fosse collegata ad alcune lesioni polmonari. Più tardi, 
sopraggiunse l’ Empirismo che generò l'idea che la 
Tisi non fosse che una Seròfola contagiosa. Si ricorda 
che nel 1504 la folla si assiepava intorno ad Enrico IV 
di Francia, supplicando in grazia di venir toccata al 
collo per liberarsi dall’ Etisia. Al principiare del se- 
colo XIX, lo Chateaubriand chiama « Etisia » una ma- 
lattia di cui morì Madama di Beaumont, e.si meravi- 
glia che nessuno voglia comperare i suoi equipaggi, 
perchè l’Etisia era ritenuta come contagiosa. ll Bayle 
ed il Laénnec scoprirono finalmente il T'ubèrcolo , e 
stabilirono la sua genesi e la sua evoinz. Il Centena- 
rio (1909) di questa scoperta fu festeggiato con un 
congresso a Washington. — {Vaccino della). ’ repa- 
rato dal celebre batteriologo tedesco Behrizg nel 1903, 
per impedire lo sviluppo della Tisi {V.) ne' bovini. 

* TUBO. — di Darcy. Errato. — gastroentéèrico. Il 
Ventricolo -é ‘gl’ Intestini. tenui. — scintillante. Di 
una macchina elettr., il conduttore per cui si ha il 
fenomeno della ScINTILLA (V.). 

TUJA (scientificam. T'huja). Gen, di piante della fam, 
delle Conifere; con specie arboree ; spesso coltivate 
fra noi. 

* TUMORE diffluente. Molle. 

TUMORI. V., Tumorr. 

* TUMULTUARIO esèrcito. Raccolto in fretta e non 
bene esercitato alle armi. 

* TUNDRA. V. SIBERIA, 

* TUNGSTENO. Metallo che esiste in Natura come 
Tungsiato (Volframato) di ferro, di calcio (Tung- 
stenite o Scheelite), piòmbico. Duriss., il suo sale So- 
dico {Tungstato di sòdio) rende inintiammabili i tes- 
suti. Il 7° impartisce all'Aeciajo durezza ed elasticità. 

* TUNISIA. — V. RADIOTELEGRAFICHE stazioni, — Il 
Sahara tunisino è il deserto arenoso di cui si parlò 
gia. Nel 1906, un immenso incendio scoppiava nelia 
tolta foresta di pini di E! Malssen: a mala pena si 
potè circoscrivere il fuoco a yuesta località. 

* TUNNEL (ital. Galleria, Traforo). Voce inglese che 
denota un foro sotterraneo, generalm. attraverso una 
montagna, che serve a farvi passare un canale ou- 
pure una strada. Nel 1904, l'ing. Berlier, già prin- 
cipale promotore del Afetropolitain di Parigi, sotto- 
metteva ad un istituto finanziario un suo progetto 
per la costruz. di un 7222, sottomarino tra l’Africa 
e l'Europa, facendolo partire al Sud della Spagna, 
per farlo riuscire al Nord del Marocco. 

TUÒRLO. Giallo dell' Vovo di gallina , che pesa in 
media gr. 16. i 

TURBIGLIO Sebastiano (1812-0901). Eminente filosofo 
e politico n. a Chiusa di Pèsio (Cuneo) e m. a Genova. 
Dal 1878 prof. di storia della Filosofia all’ Univers'tà 
di Roma, fu pure deputato al Parlamento. 

# TURBINA a reazione. Quella che consuma l’elf'e*to 
della forza. 

* TURCHI (Giòvani). Per gii avvenimenti del 1909 
e del 1910, V. TuRcHia. 

* TURCHIA. — V. ARBITRATO; MACEDÒNIA ; NELAZO- 
GHO; Russia. — Nel 1903, una banda Bulgara aveva 
occupato il quartiere greco di Kruscevo. Quando i 
Turchi giunsero, la banda era fuggita lasciando sol- 
tanto 400 uomini appartenenti al paese ; e, quantun- 
que nessun colpo di fuoco fosse stato sparato dalla 
città, i Turchi la bombardarono 2 giorni di sèguito, 
distruggendo 360 case e 275 negozi. Le scuole Greche 
furono completam. distrutte. I Turchi penetrarono poi 
in città ; la saccheggiarono , violarono gran numero 
di donne, spogliarono molte persone dei lovo vestiti, 
massacrarono 300 Bulgari e 600 Greci. I Turchi mas- 
sacrarono pure altri 200 Bulgari che avevano capito- 
lato in un villaggio pr. Monastir, Nell’anzidetto anno, 
la Porta mandava ispettore generale in Macedonia 
Hilmi-pascià, letterato eminente, onesto e capace: 
ma il suo zelo a nulla valse per ricondurre la tran- 
quillità fra quelle popolaz. Ancora nel 1903, scoppio 
di Colera a Costantinopoli, nella prov. di Hedjaz, ed 
alla Mecca; Creta sì prepara alla rivolta, Nel 1993, 
da parte della Germania, fervono i lavori della co- 
struz, delia Ferrovia di Bagdad e della Mecca: 2 
opere , codeste, di grande importanza politica, Nel 
1906, la Porta preparava nuovi motivi di conflitto con 
la Pèrsia. Il Comando del IV Corpo d'esercito turco 
suggeriva alla Porta che i territori di Kazti, Geonl, 
Damiat e Waric-Kailar, limitrofi alla provincia di 
Erzerum e che fanno parte integrale delia Persia, 
apparterebbero alla Turchia. La Porta pertanto de- 
cise di invitare ì funzionari Persiani che si trova- 
vano nei territori suddetti ad evacuarli, ed ordinava 
all’autorità Militare delle prov. di Uan e di |rzerum 
di procedere all’occupaz. di quelle regioni. L' Amba- 
sciatore di Persia a Costantinopoli, informato dal pro- 
cedimento arbitrario della 7°, telegrafava al suo Go- 
verno chiedendo istruzioni per l’opportuna protesta e 
difesa. Nel 1907, veniva assassinato a Sotia, insieme 
col Gawano/f suo segret.. Boris Sarafoff detto il Ga- 
ribaldi della Macedonia. Egli era il capo riconosciuto 
del famoso Macèdone comituto che negli anni 1902 e 
1903 compì le più strabilianti gesta in Macedònia. 
Nel 1908, per acquetare la 7°, sul fatto dell’anness, della 
Bòsnia-Erzegovina, l'Austria le versa Cor. 55 milioni di 
indennità ; Ja 7, intanto accorda all’Austria la co- 
struz, della ferrovia nel sangiaccato di Nouvi-Bazar. 
Nello stesso anno, insurrez. di Samo, e cannoneggiam. 
da parte della flotta Turca: causa de' sanguinosi di- 
sordini, il rifiuto del Principe-governatore di convo- 
care l' Assemblea. Ancora nel 1908, si sommuove la 
popolaz. di Brwssa, che rifiuta di pagare le tasse: la 
sommossa è presto sedata. Nel 1909, una serie di atti in- 
consulti e restrittivi fa temere che il Sultano non voglia 
più tener fede alia ripristinava Costituzione. Succedono, 
u Costantinopoli, ammutinam, di soldati e scene di 
sangue in odio al partito Giovane Turco : questo 
prende subitam. la rivincita; al comando di Enver- 
bey, parte con la guarnigione di Sa/onicco, prende 
altra di Adrianopoli, passa per Tehataldeha dove 
concentra 50 mila uomini, per via ingrossa le fila; con 
una marcia rapidiss., piomba sulla Capitale, occupa 
Pera, Stambul, Kiathane, fa arrendere ancora le 
caserme lige al Sultano che viene deposto , in sua 
vece proclamando fulmineameute Aahomed V fra- 


tello allo spodestato ed uomo di sicure idee liberali, 
Lo spodestato Abdul Hamid è per sempre confinato 
in una villa, a Salonicco. La Diplomazia dell'Europa 
civile applaude all’ improvvisa rigeneraz. Turca che 
sibito si appalesa per 3 importantiss. atti: a) |’ isti— 
tuz. di un comitato Zta/o-T'urco per l'incremento com- 
merciale-industriale fra i 2 Paesi; b).l' uguaglianza. 
delle Religioni nel servizio Militare; c) la proposta,. 
fatta dalla camera de' Deputati, d’ istituire un Par- 
lamento universale per gli atfari comuni a tutta 
l'’Umanità civile. Ma, intanto, scoppia la Reazione: tut- 
t'un bagno di sangue, nelle regioni di Marash o Marach, 
Zeitun, Aleppo, Antiochia, Tarso, E bas, Karikhen, 
Adana, Morsina, Asus, Alessandretta, Kharkust, ecc.; 
tra altre città, Smirne, Erzerum e Giannina sono 
favorevoli al nuovo Regime. La ferocia Musulmana 
si riaccende nell’ Armenia ; circa 600 orfani Armeni» 
muojono, poco dopo, per inaniz. e per mancanza di. 
ricovero. À Samo, nuovi torbidi, Le Potenze proter- 
trici (Italia, Russia, Inghilterra 9 Francia) ritirano» 
le loro truppe dall’is, di Candia; e allora questa si 
arma, insorge, proclama nuovam. l’annessione alla 
Grecia, e manda una nota alle Potenze per dichiarare 
che essa non rinunzierà mai al possesso dell'Isola. Non 
restando Candia dal prepararsi a lottare ed insistendo 
a inalberare la bandiera Greca sugli edifici pubblici, 
le Potenze le mandano severi ammonimenti acciocchè- 
non turbi con atti inconsulti la pace Europea. Ma 
tutti questi fatti più direttam, si riflettono sulla ® rèe?a: 
che è nervosiss. sia per gli avvenim. di Candia, sia 
per l'incerta e disordinata vita dell'Esercito e della. 
Marina: scoppia, in parte della Flotta da guerra, 
ancorata a Kerakini, un ammutinam., ed ì ribelli della. 
Lega mititare s’impossessano dell'Arsenale, con alla: 
testa il luogotenente Typaldos che s'installa a Poros ;. 
le truppe di terra bombardano i ribelli, dalle alture. 
di Scaramangiu: la rivolta è vinta, ma il trono di re- 
Giorgio è gravem. esautorato e scosso, nè riesce a. 
tenersi in piedi senon patteggiando col partito Militare.. 
Fra tanto, in codesto 1909 così gravido di avveni- 
menti, torna ad insorgere l'Albania, focolare della. 
Reazione; e, sedata un poco codesta insurrez.. ecco 
che torna a incominciare più violenta Vanno dopo ; 
sì che la 7., per domarla, è costretta a mandarvi un 
intero Corpo d’esercito con ordini rigorosiss. e quasi 
feroci. La 7., nell’ardore della repressione, già aveva 
perseguitato patrioti Albanesi d'insospettabili tendenze 
liberali, quale il capo albanese Ismail Kemal-bey; © 
il governo Italiano trovò , allora, opportuno di fare 
serie rimostranze alla Porta, Nel 1910, fra gl’impor-. 
tantiss. avvenimenti della politica Turca, si ebbe la 
visita del Re di Bulgaria prima e del Re di Serbia. 
poi al Sultano, con manifesto accordo politico tendente. 
a formare una grande Lego degli Stati balcanici: im 
tal guisa, parve trionfare il disegno della Russia con- 
tro i non troppo rassicuranti atteggiam. dell'Austria. 

* TURCHINA pietra o TURCHESIA o TURCHESE o CA- 
LAITE o TURCHESIA orientale. Fosfato ed idrato di 
Alluminio, con 2 molecole d' Acqua. Amorfa., opaca,. 
celeste 0 verdògnoia, è una gemma assai pregiata, e 
si riscontra in vene oppure in incrostaz.; — Turchè-. 
sia occidentale o Turchèsia di nuova roccia o 0do1- 
tolite, Costituita da denti fòssiZi, colorati in celeste. 
dal fosfuto di Ferro. Non ha il pregio della precedente. 

* TURCICA sella. Errato. 

* TURF. Voce inglese che designa tutto ciò che ri- 
guarda le corse dei cavalli; — Crack, Voce inglese 
che desicna il cavallo più favorito di una scuderia ; 
— Cavallo alle cravache, Quando il fantino tenti, col 
frustino, di ottenere da exso il massimo sforzo. 

* TURGAI. Prov. nell'Asia centr, russa ; kmq. 456.397, 
ab. 400.050; -— Il Villaggio omon. conta ab, 410. 

TURKOS. V. Marocco. 

TURKS. Isole delle Bahama, al S.; kmq. 575. Sono: 
Salt Cay, e Grand Turk o Ture. 

* TORONI. Popolo dell’ant. Civitas Turonum (ora. 
Tours), nella rrov, Lugdumensis tertia (ant. Impero. 
Romano d'Occidente). 

TURR Stefano (1822-908). Bella ed austera figura so- 
lenne di vecchio eroe n. e m. a Budapest. Cavalier > 
errante della Libertà , garibaldina anima nata per 
l'Epopea deile patrie: eccone la figura morale. Poichè. 
2 Patrie il 7. amò del pari e con pari ardore servì col 
braccio eroico e col pensiero generoso, con le po- 
derose energie: l'Ungheria e l’Italia. Fu caro ed in- 
timo a Garibaldi, a P. F. Calvi, ai Cairoli, a tutto. 
quel manipolo eroico che parve risorto dalle leggende. 
e dai miti. Egli stesso, il bel vegliardo dalla testa mi - 
chelangiolesca, raccontava con semplicità serena la sua 
vita di cospiratore e di soldato, dopo l'episodio sfor-. 
tunato e tragico del Moto del 6 Febbrajo 1853 ; quando, 
arrestato in Piemonte, dovette emigrare poi a Tunisi, 
indi, in Inghilterra: « Era il tempo della guerra di 
Crimea : io mi arrolai volontario nell’armata Inglese. 
Mentre si stava preparando la presa di Sebastopoli , 
l'Inghilterra, mancando di carriaggi e d'altri mezzi di 
trasporto, mi incaricò di andare iu Rumania, in Bul. 
garia e in Serbia a farne acquisto, Giunto al conf. 
Austriaco, domandai al Comandante del posto se po— 
tevo passare, essendo io ufficiale inglese. Mi disse di 
sì; ma subito dopo fni arrestato, i Bucarest. Venni. 
condotto in Transilvania, e processato. Allora mi si disse 
che il Calvi aveva svelato tante cose su di me; ma 
io, che sapevo i metodi d’ inquisizione dell’ Austria ,. 
non credetti perchè conoscevo il Calvi; ce, benchè. 
mi sì minacciasse continuamente, non rivelai nulla,. 
mai, L’Auditore, dopo. |’ ultimo interrogatorio, venne. 
nel mio carcere col profosso, e mi diede un foglio di 
carta bianco, consigliandomi di confessare e avverten- 
domi che la mia conf ssione avrebbe contribuito a far. 
commutare la pena di morte a cui ero stato condan-. 
nato. Quando l'Auditore tornò, trovò il foglio di carta: 
ancora bianco. lo ero dispusto a morire ; mi fu letta. 
la sentenza di morte, con tutto il suo lugubre ceri- 
moniale ; ma non mi fece impressione, perchè, a quei: 
tempi, chi giocava partite come la nostra sapeva bene- 
che c'era molta probabilità di finire sul patibolo, L'Ia- 
ghilterra protestò per il mio arresto, la Francia anche. 
ma l’Austria faceva l'orecchio del mercante : allora la 
regina Vittoria intervenne personalm., e scrisse una 
lettera all'Imperatore, ec per.questo la pena di morte 
mi fu con:mitata in quella del Lando perpetuo. l'ua 
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‘ m'interrogò sulla famosa visita. Quando ebbi finita la. 


condotto a Corfù, e là consegnato agli Inglesi, Vissi, 
in Tourchia fino al-1359, AI primo anuunzio della guerra 
acciìrsi in Italia, Fui destinato allo Stato Maggiore di 
Gar baldi nel '60, coi Mile; partecipaialla spediz, di 
Sicilia, e fui nominato generale sul campo, Garibaldi, 
alla fine della guerra, mi nominò comandante militare 
di Napo!i. Poco dopo la sp - 
diz. di Sicilia, il Cavour 
m'’incaricò di andare nei Bal- 
cani per organizzarvi una 
grande rivoluzione contro 
l’Austria. Vi andai, e feci 
del mio meglio, Ero entrato 
‘come tenente. generale n2l- 
l’ esercito regolare ed ero 
ajutante di campo di Vitto- 
rio Emanuele II. Nel ‘64, ;il 
Lamarmora mi pregò .di as- 
sumere il comando di una 
Divisione, consiglinndomi di 
non immischiarmi più in cose 
pol.tiche. Gli risposi : « Non 
sono venuto in Itala per fare 
il generale di Divisione, ma 
per lavorare pel bene e la libertà del mio Paese e 
del vostro, » É mi dimisi. Re Vittorio mi pregò di 
desistere, ma fui irremovibile, Intanto, ebbi mis- 
sioni delicatiss. Fin dal 1862 avevo pubblicato un Me- 
morandum sulla guerra del 1809 : Italia e la Prus- 
sia avrebbero dovuto ripetere contro l’Austria quanto 





Tùrr, 


UACAMBA, Begiune al NE. del Kilima-Ngiaro (Africa). 
Vi si parla il Camba. 

UARECUARI. La maggiore delle is, di Chatham, nella 
N. Zelanda. 

* UBALDINI, Arcivescovo di Pisa , che eccitò il po- 
polo contro Ugolino conte della Gherardesca. 

UBAO Concezione (Suor) (%-1006}. Lroina del celebre 
‘ dramma del Peres Galdos, Ilectra, n. a Madrid e 
m. nel Convento di Azpeita {Spagna}. La giovane, 
bella e ricca signorina ©. si era sentita attratta verso 
la vita Religiosa. Ma la sua vocaz. non resistette 
alle tristezze del chiostro, ed un bel giorno essa fuggi. 
La sua uscita dal Convento fu causa di una viva agi- 
taz. Clericale che si propagò per tutta la Spagna con 
la splendida creazione del Galdos e coi discorsi del 
Salmeiron. Ritornata alla vita profana, la signorina 
U. fu poco dopo ripresa dalle sue nostalgie mistiche, 
e ritornò nel Convento di Azpeita. Siccome essa non 
aveva pronunciati i voti, il suo cadavere venne resti. 
tuito alla famiglia. 

UBBRIAGCHI. [,0 stesso che UBRIiCHI (V.). 

* UBERTO (Sant’). Nel 1909 ne venivano ritrovati i 
resti. La storia di queste reliquie è abbastanza compli- 
cata: l'Apostolo delle Ardenne era stato tolto dalla 
chiesa abbaziale di. Sant’ UL. dove riposava al tempo 
della rivoluz. Francese .e deposto provvisoriam, a 
Liegi. Poco dopo fu ricoverato dai Religiosi che ne 
avevano assunto la custodia; ma, da allora in poi, 
nonostante le più attive ricerche, non si era riusciti a 
ritrovare illuogo dove era siato nascosto, Leopoldo I, che 
andava volontieri a caccia di lupi nella foresta dì Freyr, 
fece collocare in una cappella della chiesa di Sent Ub. un 
magnifico Cenotafio, opera dello scultore belga Geefs, 
destinato a conservare le reliquie. Il Mausoleo era 
vuoto, ma si supponeva che le reliquie del Santo 
riposassero nella chiesa stessa. Alcuni anni prima 
dell’anzindicato, sotto la direzione dell’abate Hallet, 
si praticarono degli scavi sotto il pavimento, si misero 
in luce parecchie tombe racchiudenti i resti mortali 
degli Abati di Sant’ Ub., ma non si trovò traccia del 
corpo del Santo. Poi anche questo fu ritrovato, e se 
ne fece la traslaz. tra grandi feste. 

UBRIACHI. —- V. UBRIACO.— In alcuni paesi dell’Inghil- 
terra, nel 1906, gi rimetteva in onore un sistema anti- 
chiss, di puniz.: l’esposiz. in pubblico, la Gogna, la 
Berlina degli U. La piccola città di Much Wenloch 
istituiva questo gastigo fin dal 1863, per coloro che 
nè la carcere, nè l'ammenda erano riuscite a guarire 
del brutto vizio. Co/leshill, presso Birmingham, ne 
seguiva l'esempio, aggiungendo però alla bérlina la 
fustigazione pei recidivi, Gli U., trovati per le vie, 
vengono rinchiusi in una gabbia di ferro, e condotti 
in giro per tutta la città, fatti segno agli insulti ed 
al disprezzo della folla. Much Wenloch e Colleshill 
sono furse i 2 soli paesi Europei che abbiano adottato 
questo “istema di correzione, 

* UPERIACO. V. UBriscHI. * 

* UCCELLI. — da preda. V. PREDA. 
V. Rapina. — rapaci. V. Rarac!. 

* UCCELLO. — Paolo (al sec., Paolo di DONO) (1336-472). 
Eccellente pittore n, a Firenze. — acquatico. Dell’ord. 
de’ Palmi;edi e che vive intorno 0 nelle acque. — gri- 
datore. Per lo più, notturno e dell'ord. de’ Rapaci. — 
stativo. Che non si aliontana dal luogo dove nacque, 
— \Vagliare 1’). Pr. i cacciatori, quando la muniz., 
sparpagliandosi nel tiro, non coglie il volatile, 

* UCRAINA. V. PANSLAVISMO, 

USRANIA, Lo stesso che UCRAINA (V.). 

UDALGORI. V. TIBET, 

:* UDINE. — La Chiesa di S. Giacomo, nei tempi mo- 
derni, veniva arricchita di belliss. affreschi del prof, 
Seitz direttore delle Gallerie vaticane, in collaboraz, 
col prof. Biagio Biagetti del Museo storico di Roma. 
Nel 1903, nella città di U., si costituiva un Comitato 
iniziatore di una Lega internar. contro la PeLLA- 
GRA (V.). — Giovanni (da) {1104-564). Celebre pittore 
m. a Roma. Fu, dal Vasari, cognominato ora Nanni 
ed ora Ricamalore. bia I 

* UDITORII nervi. Quelli delle orecchie, che concor- 
rono a produrre la sensaz, dell’UDITO (V.). 


— da rapina. 


UELLE. 


| aveva fatto Napoleone nel 1909, Nell’imminenza della 
i guerra fra la Prussia e l’Austria, fui chiamato dal 
Bismark al quale dissi che il Lamarmora, invece di 
seguire ciò che avevo scritto nel Memorandum e 
| portare le truppe nel Vicentino , voleva entrare nel 
I Quadrilatero ; e gli feci noto anche'che io stesso ero 
contrario alla rivoluz. nei Balcani, Il Bismatk scattò; 
anche lui voleva la guerra secondo il piano Napolco- 
nico e la rivoluz. nei Balcani Narrai a Vittorio Ema- 
nuele tutto ciò ; i1 Re pure desiderava ciò che voleva 
il Bismark. Fui mandato a riprendere le fila della ri- 
voluz. nei Balcani, ma partii alla vigilia di Custoza; 
anche il Cialdini era convinto della hontà del mio piano; 
ma, scotendo la testa, mi disse che ci voleva un Ca- 


| vour per tenere le fila ; e che la guerra alla Napoleone 
| non si poteva fare con dei Giulay. Costui, come si 


sa, era un generale da poco ; e il Cialdini, con ciò, 
voleva alludere al Lamarmora. Nel 1867, approfittando 
dell’ amnistia , rientrai, dopo tanti anvi, nel mio bel 
Paese. Nel 1868 mi si fece comprendere che l'Impera- 
tore m'avrebbe veduto volontieri. Risposi che ero aju- 
tante di campo di Vittorio Emanuele , e che soltanto 
in tale qualità mi sarei presentato, Fui tosto ricevuto 
come generale italiano. L'Imperatore fu cortesiss. ; e 
mi elogiò perchè, invece di eccitare il popolo Unehe - 
rese, lo consigliavo alla calma, Rispost: « Voi siete 
ora il nostro re, ed è dovere degli Ungheresi di strin- 
gersi intorno a voi, pel bene della Patria ». La mia 
visita a Francesco Giuseppe fece chiasso in tutta ku- 
ropa. Vittorio Emanuele mi fece subito chiamare, e 





i 


* UELLE. Chiamato, con ben diverso nome, Micia. 
* UFFICIALE probatòrio. V. MiLaxo. : 
* UFFICIALI dello Stato (Grandi). Nel regno d’Italia: 

i cavalieri dell'ord. supremo della SS. Annunziata, 

i presia. del parlamento Nusionale, i ministri segre- 

tari di St,,isolfto-segretari di St.,i generali d' Eser- 

cito, il presid. dei Consiglio di St., i primi presid. 


delle corti di Cassazione, i procuratori generali delle 


corti di Cassazione, il presid. della corte dei Conti, 
il ministro della KR. Casa, il prefetto del È. Palazzo, 
il 1.° ajutante di campo del Re, il 1.° segretario del 


gran magistero dell’ord. Mauriziano , il presid. del 


Iribunale supremo di Guerra e Marina, 


* UFFICIO dei vacanti, Pubblico, e che amministra 


le rendite patrimoniali dei Benefici vacanti. 


* UFFIZIALE. — gazzetta. Fuglio a stampa, che reca 


gli atti del Governo, — notizia Data dal Geverno. 
* UFPIZIO divino. Funzione sòlita celeLrarsi in chiesa* 
* UFIZI divini, V. Urrizio divino. 
* UGANDA (Ferrovia dell’). V. AFRICA, 


* UGONOTTI. Pr. i Francesi, chiamati pure Zgnots. 


UI. V. TIBET. 


* UISTITI. Un altro gen, di codeste scimie, il Giacco. 


ULE «I. V, ULEMA. 


* ULISSE. Figlio a Laerte, marito a Penèlope e padre 
Re d’Itaca ed eroe valoroso, fu astuto 


a Telemaco. 
ed ingegnoso all'assedio di Troja. Le sue avventure, 


dopo la caduta di questa, formano l'argomento del 
poema Oméèrico Odissèa, continuato, sino alla morte 


di U., da Eugamennone. 
* DLIVA. Pr. gli orefici, Cesello di varie specie. 


* ULIVO rossellino. Varietà con foglie alquanto lar- 
ghe ; col tutto bisiungo, un po’ storto, nero, e spesso 


ancora rosseggianie al tempo della maturità. 
* ULRICO II (conte di Cilli) (?-14560). Fatto principe 


dall’imperat. Sigismondo. Fu, nel 1437, governat. dela 
Boemia ; nel 1448, duca di Croazia, Dalmazia e Schia- 
vonia. Veniva assassinato , a Belgrado, da un figlio 


dello Hunyad. 
, * ULTIME volontà. Nisposiz, testamentarie, 


i ULTRACHÎMICI raggi. Quelli che, nello spettro Solare, 
sono situati oltre Ja regione che può produrre effetti 


chimici. 
ULTRACHÎMICO. V. ULTRACHIMICI. 
ULTRAPOTENTE staziòne. V. STAZIONE. 


ULTRAROSSI ragci. Vil.raz, luminose che. per la 
loro bassa frequenza, non sono percepiti dalla nostra 
retina. Sì trovano nello spettro Solare, prima del Mosso. 


ULTRAROSSO, V., ULTRAROSSI. 
ULTRAVIOLETTI raggi. Vibraz. luminose che, per 


la lero alta frequenza, non sono percepiti dalia nostra 


retina. Suno nello spettro Solare, oltre il Violetto. 
ULTRAVIOLETTO. V. ULTRAVIOLETTI. 
* ULULONE |{ scientificamente Bumvinator igneus). 
Rospo affine alle Rane; nerastro disopra , aranciato 


vivo disotto, Vive in Europa, nei luoghi umidi sel- 
vatici; e manda un grido monotono (U/w/0), donde il 


nome. 
UMANA. — V. UmaxeE; Umano.— pila elèttrica. Ogni 
«omo è ne più nè meno che una pilu eletir.ambulanie. 


Lo disse e lo dimostrò (1908) il dott. L. C. Siebe! 
di Chicago, il quale annunziò alla Società scientifica 
di quella città di avere anche trovato il mezzo per 
rivelare «l’elettricità immagazzinata nel corpo umano.» 
‘ E pare che ce ne sia un deposito abbondante. Si può, 
disse il dott. Siebell, sviluppare quest’elettricità e 
| costringerla allavoro, perfettam, come quella di un'ot- 


‘ ficina da illuminaz. o da trazione, 


* UMANE. — V. Umana, — léttere. La Grammatica, 


la Retòrica, la Poesia, ecc. 
* UMANITARIA società, V. PERITO. 


* UMANO.— V. Umana.— (Delizia del Gènere). V.ITITO. 


— (Polarità del corpo). Errato. 
* DMBELLICO acido, V UMmBLLLIFARONE, 


* UMBELLIFERONE. Sostanza che trovasi nella cortec- 
di Daphne mezereum; formola, Cg Hg 03. Si ottiene 
mediante la distillaz. di varie rèsine provenienti dalle 
Ombrellifere (Galbano, Assa fètida). Cristallizza, fonde 
a 224,9 Scaldando l'U. con Porassa a 70° e precipitando 


con un acido, si ottiene l'ac, Umbellico (Cs Hy0). 
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mia relaz,, mi disse: « Fra vu mese andate a Vienna, 
e dite da parte mia all' Imperatore che sarò lieto di 
riannodare con lui l’ant. relazione personale, e che 
sarò ben telice di provargli che non solo sono un buon 
fratello, ma anche un buon parente », Tornai a Vienna, 
e feci l'ambasciata. Francesco Giuseppe rimase sulle 
prime sorpreso. ma poi mi manifestò tutta la sua so- 
distaz., e la proposta di re Vittorio venne accolta 
cordialm. » Dall'$Ì, il 7. diresse la costruz. del car ale 
di Corinto. Il 7°., morendo, mandava il suo ultimo 
saluto al Re d'Italia, ed il suo ultimo pensiero al- 
l’Italia, Fu sua moglie Adele Wys: Buonaparte. 

* TUTELARI dèi, Pr. gli ant, Romani ,-quelli che. 


“avevano li protez, speciale di un popolo, di una città. 


TOTTISTA. V. PoLISTORE, 

* TUTTO vitto, Intiero trattam. che si dà a colui che. 
è tenuto a rètta, o ad un maluto che per le condiz. 
sue lo richieda. 

TUVERI Giambattista (sec. XIX). Eminente politico. 
e patriota n, e m. a Cagliari. Già nel 49 rappresen- 
tava la sua città nella camera Sabalpina; fu avver- 
sario tenace di Vincenzo Gidberti. 

TZACONI. Popo!o greco 1Cenuria), che parla un dia-. 
letto non compreso dagli altri Greci. Abita 7 villaggi, 
e si compone di circa 8700 individni. 

TZARITZINSKO. Piccola città «della Polonia russa ; 
ab. 10.859. Nel 1906 vi fec- molto parlare di sè una. 
setta eretica (Joumiti) venerante il famoso Giovanni. 
da Cronstadi , e che offri a Dio un sagrifizio umano 


* UMBER'0. — Biancamano. V. Savosa.— (Re), V. RE 
UMBERTO. 

* UMBILICATE glandule, Quelle delle piante , fatte 
a scodella. 

* UMORE. V. UMORI. 

UMORI. — V. Umore. — crudi, Quelli che non fu- 
rono convenientem. concotti nella digestione, — {(De- 
rivare gli). Deviarli dal luogo ove si sono raccolti, 
per mandarli, con medicamenti opportuni, in quella 


| parte che è loro naturale, 


* UNGHERESE dièta. V. Rakos. 

* UNGHERIA, —V. Fiumw, — Nel 1907, il Governo di 
Vienna presentava alla Camera i progetti circa il 
Compromesso fra l Austria e l U. ed ì progetti re- 
lativi ai regolamento perirapporti reciproci pel com- 
mercio e le comunicaz. e la soluzione di parecchie 
questioni finanziarie, specialm. la questione del BZocco, 
del Prestito dello Stato Ungherese, la questione della 
Banca Austro-ungarica, la questione delia Quota dei 
2 Stati nelle spese comuni, e parecchie Questioni 
ferroviarie, Il compromesso relativo ul regolamento 
dei rapporti reciproci per il commercio e le comunicaz. 
era basato sulla autonomia politica ed economica per 
ciò che concerne il commercio interno e sulla comu- 
nanza economica per ciò che riguarda il commercio. 
estero ed il mantenim. dell'unità di trontiera doganale, 
Era garantito che ogni modificaz, della Tavitfa doga- 
nale esistente potesse farsi soltarito col consenso re- 
ciproco, e così pure ogni modificaz. nell’applicuz, del- 
l'interpretaz. della Tariffa. Le questioni concernenti 
la politica commerciale Estera venivano regolate come 
per il passato, Anche il ministero Ungherese presen- 
tava contemporaneamente alla Camera di Budapest 
il testo del Compromesso, Ma fraiparlamenti Austriaco 
ed Ungherese scoppiava un gravissimo conflitto : il 
presid. della camera Austriaca, Weiskirchner, aveva 
permesso che, durante la discussione del Compromesso 
con lU., i deputati Clericali e Slavi attaccassero con 
straordinaria violenza il governo Ungherese per la 
suna politica verso le nazionalità non Magiare; anzi, il 
depututo Soulkupaveva chiamato perfino « assassino » il 
ministro ungherese conte Andrassy, senza che il Pre- 
sidente biasimasse silfatte sconvenienze ed illecite 
ingerenze nella’ politica interna dell’U. Il presidente 
dei ministri Ungheresi, Wekerle, si lagnò in forma 
cortese del contegno del We.skirchner ; ma i clericali 
Austriaci, saturi di odio contro i Magiari, rispuser9 
con una provocaz. sanguinosa, approvando una mozione 
inc«ricante il governo Austriaco di costringere il gu- 
verno Ungherese a trattare con maggiore equità le 
nazionalità non Magiara. Naturalm. il ministro-presi- 
dente austriaco, barone Beck, si affrettò a dichiarare 
illecita ogni ingerenza Austriaca nelle cose interne 
dell'’U. che è uno Stato perfettam. indipendente. La 
maggioranza Clericale gli diede però voto di sfiducia, 
deliberando di aprire la discuss. sulla dichiaraz. del 
Governo, Quindi la posiz. del ministero Austriaco era 
seriam. scossa, dando luogo alle dimissioni del Beck, 
che l'Imperatore non accettò. L'anno 1908, nell’ U. 
merid., causa la carestia e la: conseguente cattiva 
nutriz., scoppiava fra la popolaz. povera una terribilo 
malattia, somigliante alla PELLAGRA (V.), manifestantesi 
in crampi atroci che duravano fino a 2 mesi. Molti 
ammalati morirono delirando, altri impazzirono. Si 
sospettò che la malattia fosse originata da sostanze 
venefiche nel grano male maturato, Le vittime ascesero 
ad oltre un migliajo. Nel 1909,  U. dava all'Italia la 
sua cordiale adesione per l’Esposizione giubilare di 
Torino-Roma del 1911, mentre il governo Austriaco 
faceva sentire la sua astensione che poi, per l'atteg- 
giamente' ostile degl’industriali e degli artisti, dovette 
ritirare. i 

x UNGHIA. V. Oxicoragia. i 

* UNGUENTO digestivo. Di TREMENTINA (V.), per 
saldar ferite, 

* UNGUIS (0sso). Piccolo, quadrilàtero, sottiliss., 
situato alla parte anter, ed interna dell'ÒOrbita. 

* UNICO tiglio. Solo, senza congènere. 

* UNIFORME (Grande). Divisa con tutti i suoi 0r74- 
menti e distintivi, 
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UNILATERALE. Atto o contratto per cui, di 2 parti 
‘contraenti, una sola si obblighi verso l’altra. 

* UNIONE. — Nel 1902, passò per gli Abruzzi un indi- 
viduo dai capelli e dalla tunica alla Nazzarena. gli 
attraversava i paesi del Me-zogiorno, predicando un 
Ideale tutto suo, Lo strano tipo rispondeva al nome di 
Luigi Lopòrfido, valoroso seultore di Matera (Potenza). 
Alto, robusto, la fronte ampia, lo sguardo vivo e 





penetrante, i capelli castani, lunghi ed ondeggianti. 


sulle spalle, egli fu prima creatore di un nuovo Ideale 
‘artistico. Egli” bandiva alle folle (che, attratte dalla 
sua figura “evangelica e dalla sua strana foggia di 
vestire, accorrevano ad ascoltarlo) una gramle U. 
«da farsi. fra i maestri di ogni genere di studio intel- 
lettuale e di lavoro manualé, a capo dirigente della 
quale avrebbe dovuto essere coiuì che a prove di 
fatti avesse potuto mostrarsi super. agli altri come 
merito: però, nella vita e nei bisogni materiali tutti 
avrebbero dovuti essere uguali.» A raggiungere tale 
scopo, per Luigi Liopòrfido non v'era che ‘l'Arte, yuel- 
l'Arte che vergognosam., nei tempi attuali come nei 
assati, non ha potuto indirizzare i popoli al benessere. 
Era questo, in succinto, il pensiero dei Lopòrfido, il 
quale raccolse in un Lreve, straniss, opuscolo tutta 
la sua concez, Artistico-sociale. Ma questa nuova fede 
mell'Arte non fece grandi passi: i prosèliti furon pochi, 
e anche l’Apostolo finì col trascur E Tipo bizzarro, 
ma anima vera di artista, Luigi Loportido comprese 
che diversa deve essere la nuova l'ede ilel popolo ; e 
si mise alla testa dei poveri contulini di Matera, di 
strinse in leg?, schierandoli in antitesi alla Borghesia 
etrograda ed ignorante, Scoppiò lo sciopero, e 3000 
‘contadini diedero esempio di calma e di tenacia; vin- 
sero. Ma i padroni vennero meno ai patti; e un bel 
giorno, un gruppo di contadini, stupidam. provocato, 
insorse contro la Forza: vitu un morto, vi furono dei 
feriti. Poi la reazione si scatenò sulla Lega, il cui 

‘cao (Luigi Lopòrfido) fu tratto in arresto. — e Pro- 
gresso. V. TurcHia. — interparlamentare della Pace 
e dell'Arbitrato. V. PANDOLFI. 

* UNÎSONE corde. Quelle che compiono nel tempo 
stesso le loro vibrazioni; e così. le note che ne ri- 
‘sultano. 

* UNITÀ. — delle funzioni. Dimostrata. nel 1907, dal 
fisiologo prof. Murcacci dell'Università di Pavia. Uno 
strettissimo legame intercede fra il singolo organo ed il 
‘complesso dell'organismo, nonchè fra questo ed il Mondo 
esterno: come pure la concez. della fusszionalità cere- 
brale non è divisibile in zone singole, como in passato 
si ammise. + di forza. In Meccanica, misura stàtica. 
— di volume. Nel Sistema metr. decim. ., ll Metro cubo. 
— elèttriche. Le seguenti: — Volt, Y. della forza Elet- 
tromotrice = 10% C, G, S, U.; — Ohm, U. della resi- 
stenza Elettrica, = 10° C. G. S, U.; — Ampère, V. AMm- 
PÈRE} — Coulomb, V. CouLoms; — Farad, CU. della 
CADRCLA Elettrica, = 9,9 C. G. S. Unità. 

* UNITARI. In Italia, i patrioti del Risorgimento, 
che volevano la Patria una dall'Alpi al Lilihèo è sotto 
‘un unico Regime. 

* UNITÀRIO. V. ARGENTINA, 

.* UNITI (Fiumi). Fiume formato dal conf, del Ronco 
e del Montone, in prov. di Ravenna. 

* UNIVERSALE. — consenso. Pr, i filosofi, il consen- 
tire di tutti gli uomini in certe verità somme, come: 
l'esistenza di Dio, la Spiritualità dell'anima, ecc. 
— erede. Chi erèdita tu:ta la proprietà del testatore. 
— parlamento, V. TurcHia. — stéria. Narraz. de’ più 
‘importanti avvenimenti Politici e Sociali, da tempi 
più antichi, 

* UNIVERSITÀ per gli studi biblici. Y. Roma. 

* UNIVERSO. Tutte le cose create, 

* TÒMINI. —- della Natura. V. VirITÀ. — (Pigliuoli 
degli). Nella Bibbia, coloro che vivono nel peccato. — 
puri, V. VERITÀ TA 

* UOMO. — Le Umane razze sono le varie famiglie 
ac’ popoli. discendenti da una origine comune. — alato. 
TLuaviatore. — fòssile, Nel 1900, il prof. Edmondo Per- 
mier, dirett, del Museo di Storia Naturale di Parigi, 
presentava all’accad. delle Scienze di Francia un cu- 
tioso campione ; lo scheletro appena messo alla luce 
«di un remotiss, nostro antenato trovato nel territ. 
di Corrèze, da 2 studiosi preti: l'abate Bouyssonie 
e l'abate Bardos: ; e ricostituito, dopo molte sapienti 
‘studi, dal prof, Marcellino Boule, dello stesso Museo. 
La singolarità dello scheletro consiste in questo: che 
‘esso rappresenta il campione del più antico degli 
esseri umani finora conosciuti, Si tratta, ben inteso, di 
‘uno scheletro pietrificato ; di un U. foss., insomma. 
}, innanzi a quelio scheletro, l'illustre Consesso di 
scienziati è rimasto pensoso, raccolto, quasi assorto a 
‘contemplare una riappariz. altra- mondana. La nozione 
dell’esistenza dell’ Y. foss. (vale a dire. dell'uomo di 
‘un'epoca Geologica anter. all’attua'e, dell’U. che ha vis- 
suto contemporaneo a grandi animali dispecie e.tinte) 
è una conquista della Scienza moderna, Non è, infatti, 
‘che dal 1860 che questa cogniz., mercò le gloriose 
fatiche del Bowcher de Perthes, è acquisita alla Scienza 
utliciale. Le testimonianze o, ‘meglio, gl'indizi forniti 
«dalla Geologia sono di 2 sorta: 1° La presenza di 
ussa umane pietrificate nei territori Quaternari (isso 
‘della 4.° grande epoca della storia Còsmica); 2.9 gli 
oggetti che portano le tracce di un lavoro cosciente, 
prodotti di un’industria primitiva); per sòlito, pietre 
rozzamente lavorate. Ma se gli strumenti fabbricati 
‘dall'U. primitivo sono assai frequenti al deperimento. 
le ossa umane (perchè di più ditricile conservazione) 
“sono molto più rare. Noi sappiamo, oggi, che l'U. fossile, 
nei nostri paesi, ha attraversato due fasi principali: 
iprima, una fase di clima caldo, qnando gl' ippopotami 
popolavano i nostri fiumi, ed elefanti e rinoceronti di 
tipo africano e cervi e scimie vivevano con lui fra 
gli splendori di una vogetaz. possente; poi, una fase 
‘di clima freddo, cielo semnre velato, nevicate enormi, 
invasione dei ghiacciai dalla montagna al piano, emi- 
graz. degli ippopotami, grande immigraz. di renne 
dalle contrade Boreali. Fu questa l'epoca (detta del 
Mammut) durante la quale l'essere umano si rifugiò 
n-Ile caverne, .per ditendersi contro | inclemenza delle 
“sta sioni. Della 1.3 fase non si conoscono dei resti 
umini, ma solo gli strumenti dell’U.: della seconda, 
si possedevano già du tempo frammenti di crani e è di 
sucmbra umane. Lo scheletro scupertu uel Corrèze, iu 


UOMO. 


una grotta di La Chapelle-aux-Saintes dagli abati 
Bouyssonie e Bardon, e poi ricostituito nel Museo, 
risale appunto alla 2. L Epoca. Ed è, finalm.,, ii docum. 
completo,che permette d: determinare le caratteristiche 
principali del più antico dei nostri antenati, attualm. 
conosciuto. La parte più interessante è, naturalm., la 
testa : essa colpisce anzitutto per le sue impressio- 
nanti dimensioni, specialm. in rapporto alla mediocre 
statura «m.1,60 circa) di suo ex-proprietario. Poi, 
impressiona non meno pel suo aspetto ferino, 0, per 





Uomo fossile d'1 Corréze. 


essere più esatti, per tutto l'insieme che le dà un 
carattere scimmiesco: notevole spessore nell’ossatura, 
forma piatta delia scatola centr.. enorme prominenza 
delle arcate sopracciliari, sviluppo e projez. in avanti 
della faccia che rassomiglia ad una specie di muso, 
naso larghiss., mascella infer. robustiss., assenza di 
mento, guance dai muscoli duri e incapaci di sorriso, 
barba costituita da un pelame ispido e rigido, ecc.: 
ecco i connotati del superstite multimillenare di 
Chapelle-aux-Saintes, Eppure (osserva il prof, Marcel- 
lino Boule), si tratta di una testa umana, senza alcun 
dubbio, Essa è di molto più super. a quella delie scimic 
più elevate nella scala Antropomòrtica; p. es., del 
Chimpanzè, ma non è meno nettam. infer, a quella 
di tutti i tipi umani dell'Epoca attuale. Risulta, del 
resto, dagli oggetti trovati con lo scheletro, che VU. 
di Chapelle- -aux-Saintes, così primitivo dal punto di 
vista fisico, lo era altrettanto dal punto di vista intel- 
lettuale: i suoi arnesi e le sue armi si riducevano 
evidentem, a qualche pezzo di legno ed a qualche 
pietra grossolanam. lavorata. Ciò non ostante, questo 
essere ebbe da sostenere formidabili lotte, e ne uscì 
vincitore. Ogni sorta di terribili mostri gli si avven- 
tarono contro con le spaventose fauci, con le zanne 
colossali, con gli artigli possenti; egli. l'essere umano, 
era il meno armato; non aveva, per difesa, che la sua 
astuzia: vale a dire, il sno ragionam., il suo spirito 
d’osservaz., il suo genio. Egli seppe e potè accendere 
il fuoco a suo piacim., e da allora ebbe Farma delle 
armi: nel fuoco fece scheggiare la selce, e delle punte 
aguzze si fece strumento di difesa e d’ attacco: la 
scure, la spada, la lancia, le frecco; trattati con la 
cottura, i suoi alimenti divennero più sani, più idonei, 
più efficaci. Da aliora, l'essere umano fu virtualm. il 
padrone. Quale età si può attribuire all'U. fossile del 
Corrèze * (si domanda il prof. Bouie). Allo stato attuale 
della Scienza non è possibile {dice} precisarne gli 
anni, nè i secoli, nè i millennii pure, Le deduz. tutte 
concludono a cirre elevatiss. Ma, senza entrare in det- 
tagli e senza timore d'inganno, si può valutare yuest'an- 
tichità a 20 mila anni almeno ; pur con riserva che 
una cifra molto più alta sarebbe probabilm. più vicina 
al vero, — marino, Il recente (1904) libro del Quinton, 
intitolito L'Eau de mer. ete. , è importantiss, per ie 
nuove idee scientitiche di valore incontestabile, Oramai 
non è più un delitto supporre che gli animali terra- 
gnoli derivino per lenta trasformaz. da quelli marini. 
Multatis mutundis, i pesci perfezionurono l'organizzaz,. 

loro, ed eccoli dare gli Anfibi, i Rettili, gli Uccelli 
ed i Mammiferi. Il mare sarebbe, adunque, la nostra 
antica patria; ed è ciò tanto vero, che î nostri tessuti 
abbisognano, per vivere, di una certa quantità di sale; 
cioè, devono essere bagnati da una specie di sa/amoja, 
Il sangue, il plasma e le iinfo di tutti i Vertebrati 
terragnoli contengono del sale; ogni cellula vive in 
un ambiente marino. Dopo tanti paragoni per cui ì’U. 

venne assimilato a una spugna, ad un lambicco, ad 
una locomotiva, cce.; ecco che si può dire che è anche 
un acquario marino in cuì vivono pesciolini mobili e 
immobili, delle cellule di cui è composto il suo corpo. 
Il bisogno di sale è, quindi, un ‘fatto atavico per i 
tessuti. Che se, oltre un certo limite, diventa un veleno, 

io stesso si veritica di altre sostanze ordinariamente 
innocue. L'Ossigeno puro, ad una corta pressione, è un 
veleno tetanizzante; eppure, l’Ossigeno è necessario alla 
vita più del sale. — primitivo. La cui origina si sperde 
nella tenebra dei tempi. -- scimia. li prot. Kiaclseh 
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“een... Università di Kidelberga, uno scienziato-natura- 
Ara si era recato pei suoi speciali studi in Australia. 
Egli si dedicava specialm. alle ricerche antropologiche, 
a raccogliere documenti (fotografie, mixuraz., schele- 
tri, ecc.) intorno a quelle varietà '4oologiche ed Et- 
nolotiche che sembrano segnalare per oradaz, i con- 
fini fra l'animalità Belluina e la Umana. Si tratta, 
come molti sanno , di un vasto e profondo voblema 
(fisiologico e psicologico insieme), di un problema di 
Li Scienza, attorno al quale si atfaticano da un pezzo 
i più grandi ingegni e le più opposte scuole ; e si al- 
laccia ancora e sempre all’ altro secolare” eniyma: 
D'onde veniamo ? Quali le origini dell'Umanità ? “Evo- 
luzione, o Creazione immediata delle singole specie % 
Su questo terreno si sono avventate l'una contro l'al- 
tra tesi ed ipotesi, constataz. sperimentali e deduz. 
per analogia. Si è osservato che, in Natura, non vi 
sono salti, ma gradi fino all’infinitesimo della sfuma- 
tura; p. es. , fra il regno Animate ed il Vegetale gli 
Zootiti ‘ animali- piante, Perchè non, dunque (si è detto). 
l'anello di congiunz, tra l'U. e la” bestia, l'U.-scimia ? 
I: Giulio Verne ; il mirabile  preeursore ‘di ogni inda- 
gine e profeta di ogni maggiore conquista della Scienza 
moderna , ci ha descritto in uno dei suoi bei volumi, 
nel cuore dell’Africa , in una foresta sterminata , un 
popolo di seéîmie socialm. ordinato, e che ha già un 
principio di linguaggio articolato, un embrionale vo- 
cabolario, un inizio ‘di legislaz.; uno studio, insomma, 
preciso di evoluz, dall’Animalità verso l’Umanità. Non 
ha, forse, l'Australia tribù di strani individui umani- 
formi, la cui elussificaz, però , fra le varietà Umane. 
lasciò” perplessi scienziati e missionari * Non sono i 
Bushmen o Boschimant (uomini dei boschi) dell’ Au- 
stralia classificati finora eome il tipo rudimentale della 
specie Umana? li prof. Klaatsch , dunque, si era re- 
cato in Australia a studiare, diremo così , i confini 
etnologico-zoologici, per constatare se esistesse vera- 
mente una « zona neutra » fra le 2 frontiere, E trovò 
il fatto suo. L'illustre Professore, un giorno del 1907. 
in uno dei villaggi della costa Australiana, vide (fatto 
prigioniero ed incolpato di furti di bestiame) un sel- 
vaggio di conformaz. ancora più scimiesca di quanti 
altri ne avesse veduti: con le mani ed i piedi asso- 
lutam. simili a quelli della Scimia antropomorfa, Si 
informò: gli si disse che di quegl’ « RR » v'era 
forte campionario nell’interno del Paese, fa i boschi: 
tutta una tribù, Tre giorni di viaggio attraverso il 
deserto condussero il prof. Klaatsch nella regione ad- 
ditatagli. Non trovò traccia di abitaz. nè di ‘abitanti: 
ma gli avevano detto che questi cerano estremamente 
selvatici e timidi; ed aspettò pazientem. Dispose op- 
portunam. una quantità di oggetti brillanti, destinati 
ad attrarre l'attenz. degli « indigeni » } poi, pezzi di 
zucchero ed altre chiottonerie. Gl' indigeni vennero : 
a poco a poco si familiarizzarono col donatore, Ed 
egli potè studiarli e fotorrafarli a suo agio. li Klaatsch 
constatò che quegl' individui erano coperti di pelo 
dappertutto, fuorchè sul viso, sulle braccia, sul dosso, 
sulle palme delle mani e dei piedi: un po’ come le 
scimie , un po' come Î' U. Poi osservò: valme delle 
mani, lunghe come le piante dei piedi di un bianco; 
dita proporzionalm, più corte, coliegate da nna mem- 
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brana fino alla 1% falange; pollice cortiss. e pochiss. 
snodabile ; piedi conformati ed agili come le mani; di 
modo che quegl’indigeni si servono indifferentem.. per 
arrampicarsi sugli alberi, di quelli e di queste: ca- 
ratteristiche scimiesche. È notò ancora: fronte sfug- 
gente , forti prominenze sopra l'occhio ; naso schiac- 
ciato in alto, svasato largam. in basso; mascella infer. 
sviluppatiss., prominente, da bul!-dog: caratteristiche, 
qualche volta, anche «mare. Dall'individuo alla col- 
lettività, dalla conformaz. tisiologica alle attitudini ed 
ai comportam. sociali, il prof. Klaatsch trovò , con 
esperienze e controlli, che yuei suoi nuovi amici si 
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manifestavano molto infer. in intelligenza ai Bushkmen. 
Intanto, niente linguaggio articolato, nel senso di vera 
e propria « parola », organicam. costituita a modo no- 
stro: il che non impedisce ai membri dell'interessante 
tribù di « parlarsi » e capirsi tra loro egregiam., con 
cenni, gridi ed urli opportunam. modificati. Un lin- 
guaggio convenzionalm. organizzato, in sostanza, An- 
cora; essi vanno a caccia, uccidono gli animali a colpi 
di frecce primitive; sanno accendere il fuoco. Man- 
giano serpenti, ragni ed altri insetti, ecc., ma non 
vomini, Non costruiscono case ; limitandosi a confe- 
zionare (i maschi) provvisori rifugi con tronchi e rami, 
quando lc femmine hanno i piccini. Alyuanto rudimen- 
tale, se vogliamo, e forse anche un po’ zotico, è, presso 
quella curiosa tribù, il Rifo matrimoniale: l'innamo- 
rato s’ imbosca in attesa che passi la sun adorata; 
appena gli capita a tiro, le appioppa alcune legnate, 
quante ne occorrono per abba:teria; poi, se la porta 
nella sua tana. 

* UOVA (Pasqua d’). Giorno della resurres. di Cri 
sto, in cni si mangiano le T. benedette. 

* DÒOVO. — di Colombo. Espressione proverbiale per 
indicare una sorprendente semplice soluz, «di un appa- 
rentem, ditticile quesito. Derivo dal fatto che, Cristo. 
foro CoLomno (V.} a chi, in una conversaz., gli osservò 
che chiunque avrebbe potuto scoprire l'America, pro- 
pose di fare stare un U. dritto e fermo sulla punta. 
Tutti i presenti vi si provarono inutilm.; e allura 
Colombo sciulse il probì. ma, schiacciando PU. alla 
punta. — eléttrico. Lo stesso che Ovo (V.) filosùfico. 

* UPAS tienté. Correggi in tieule. 

UPSILON (simb. v). Ventesima lettera {pronuncia il), 
dell’all'abeto Greco. 

* UPUPA. Chiama- 
ta pure Galletto di 
montagna, 0 Bub- 
boa. 

* URAGANO. Fu- 
riosiss. Lenpesla. 
Nel 1906, un terri- 
Lile U. si scatenava 
su tutta la Dani- 
marca: naufragi, 
deragliam. di treni, 
morti e feriti, 

* URANGO (italia. 
no Orangotano; dal 
Males.:, Scimia del- 
la foresta). Grossa 
Scfmia (V.), priva 
di qgoda e di callosi 
tà posteriore ; orec- 
chie simili a queile 
dell’uomo, brace- 
cia giungenti fino 
al ginocchio , pelo 
rossiccio o bruno e 
raro, faccia nuda. 
Vive nelle foreste , lungo i fiumi, e se ne cunoscono 
sp. 2 aflini fra loro : — U. bicolore (scientiticam, Pit he- 
cus bicolor), Di Bòrnco; — U. rufo (P. rufus), Di 
Sumatra. 

* URANICI raggi. Quelli emessi dal RApIO (V.) e da 
corpi Radioattivi, 

URANICO. Vedi sua spiegazione alla voce URANICI. 

* URANITE. Fosfato di Uranio, con idrati di Urdnio 
e di Lame e 4 molecole d'Acqua di XX; tetragonale. 

URANIUM. V. CURIE, 
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* VACCA. — (Albero) (scientificam. Galactudendron). 
Pianta della fam. delle Urlicdcee; con grandi foglie 
coriacee, e frutti simili a noci. Con invisioni nel suo 
fusto, se ne ottiene un liquido ?atteo di buon sapore. 
— (Lingua di). Sorta d° INcUDINE (V.), la quale ado- 
prano coloro che fanno figure o vasi o altra cosa che 
sia di piastra di metallo. 

* VACCINO. V. Stiro. 

VACHETTE. V., CHAVETTE, 

* VAGLIA. — cambiario. Titolo di erèdifo col quale 
si ordina un pagamento. — (Cartoline). Talloncini con 
cui la Posta fu rimesse di denaro per conto di terzi. 

* VAGONE. V. VAGONI. 

VAGONI. — V. VaGoNE. — ferroviari (Agganciamento 
automàtico dei). Oggetto dell'Esposizione milanese del 
O: Fu specialm. notato quello di Alberio Lettis da 
Pola. 

VAIRONE. Specie di Lewcisco o Pesce bianco, che 
vive nelle acyue dolzi d'Italia. 

* VAL Antonio (de) (1803-78). Eccellente cantante- 
tenore , maestro di Canto e camposit. n. e m. a Ve- 
nezia, 

* VAL CAMONICA. Quella dell'Oglio, sopra il lago di 
Isèo {Brescia). Nel 1909, erano portati quasi a compim. 
i lavori di costruz. dell’ultimo tronco ferroviario Bre- 
scia-Edolo della ferrovia Camona. 

* VALDESI. Setta'anticattòlica fondata, circa il 1160, 
dal Piez ro Valdo (franc, Valdes) ricco cittadino di 
Lione , © che si dittuse rapidam, nell’ Europa occid. 
Dal 1154 perseguitata, si riduceva nelle valli sopra 
Pinerolo {Luserna, Angrogna, San Martino, Perosa). 
Nel 1655, i Piemontesi ne facevano strage (l’asque 
piemontesi); nel 1848, politicam. parificati ai Cattolici, 
Sono circa 25 mila ; la loro suprema Autorità è il 
Sinodo (di sacerdoti e deputati dei Comuni); la loro 
scenola di Teologia è a Firenze. 

VALERI Silvestro (1814-901). Eccellente pittore n. e 
m. a Roma. 

VALERIANELLA fscientificam. Viel Gen. di 
piante della fam. delle VaLkRIANACRE (V ): alcuce sp., 
tra cui: — Terracrèpoli o Lattughini {V. olitòria), Che 
si mangia come insalata. 


URATINITE. Minerale di composiz. UO, Us 0,; peso 
specif., 6,4-8; dur., 5,5; colore bruno, o verdastro « 
opaco, a lucentezza picea. Fornisce i preparati di 
Urano (V.) ai laboratori . e colori rossi e gialli per 
le porcellane. 

URBANÎA (già Castel Durante). Piccola città in prov. 
di Pesaro-Urbino e circond. di Lrbino ; ab. 5715. Fre- 
quentata sorgente salina. 

* URBANTA di lingua, di slile. Proprietà che con- 
siste nella vera, pura e dolce prounnzia, o in una 
certa sincera. particolare e naturale proprietà di pa- 
role, di costiuz., di modi di dire, ecc. 

URBS. Pr. i Latini, cià; ma particolarmente Ro- 
MA {\.}. 

* UREA. Sostanza che trovasi in molti liquidi ani- 
mali. e specialm. nell’Oriia . e che si ottiene anche 
artiticialm.; XX in prismi; formola, C 11, No O. Forde 
a 120; si combina cogli acidi; è isomera del civn-to 
Amndiico. 

URÉDINE (scientificam. Uredo). Fungo; parassita 
Jel FRUMENTO {V.) e di 
altre piante. 

URETANE Lo st-sso 
che UretANO {V.). 

URETROSTINIA. Ste- 
nosi dell'Urkira (V.). 

URFA (ant. Edessa). 
Città nella Mesopotamia 
Sett. ab.3/t50.-. 

URFEY Toaxmsso (d') 
(9-1724). Poeta n. a Exe- 
ter (Inghilterra). 

URINAZIONE. Aitodel- 
l'urinare. 

GRSICINO. 
nel 367. 

* URTICA. Nomescien- 
tif. di un gen. di piante 
eruacee, tipo delle Ur- 
TICKCEE (V.); fiori picco- 
li, verd:cci, con perigo- 
nio a ddivisioni e 4 sta- 
mi, 0 2 divisioni con un 
pistillo ; foglie dentate, 
opposte, e peli urticanti 
sparsi, Alcune sp., tra 
cui: — U. volgare (7. 
didica), Grande, aroglie 
acute; comune fra noi; 
— U. urticante (U. u- 
rens), Più piccola, & 
foglie ottuse; meno fre- 
quente, —— 

* URTICACEE. Ord. di 
piante diculiledoniapetale; fiori unisessuali 0 poligami, 
vetrameri. ovario siiperu, frutto succo fachènio) 0 dru- 
pacco; erbe, finitici od aiberi. a foglie stipolate, sparsi 
per le regioni Temperate Gc Calde; gen, 108, sp. 1209, 
di cui 21 italiana o fra noi estesam. coltivate. Danno 
materia tèssile : le ortiche e la edrape; frutti: al fico, 
il gelso, il bagolaro e l'albero del pane; semi: la cd- 
nape ; il Imppolo serve ad aromatizzare la birra; il 
gelso dia la foglia pei bachi; l'u&no ed altre sp. dauno 
legname, 

URTICARIA. Flogosi della pelle, per cui questi si 
cuopre di macchie e sraliuzzole simili a quelle che pro- 
duce il tocco dell'UrtIca (V.); affèz. lesgera , acuta 
o cronici. 


Antipapa, 
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VALFURVA. Comune in prov, e circond. di Sondrio; 
ab. 1578. Capol., Sant'Antonio {ab, 482) dov'è una ri - 
nomata sorgente d'acqua salino-ferruginosa (Santa Ca- 
terina, a m. 1768 sul mare). 

VALGUARNERA. — Corrado (principe di Niscemi) (?- 
1903). Eminente patriota e politico n. a Palevmo e m. 
a Napoli. Arrestato come cospiratore dal governo Bor- 
bonico , fu salvato quasi miracolosam, dalla fucilaz. 
Liberato dal carcere dopo il trionfo della Rivoluzione, 
il V. corse tra le file Garibaldine, e combattè al Vol- 
turno come ajutante di campo del generale Tiirr. Nel 
1862 prese parte al fatto d'arme d'Aspromonte. Fu poi 
senatore : uomo liberaliss. e di larghe vedute, godè 
sempr-, a Palermo, della consideraz. e della riverenza 
universale.— Caropepe. Città in prov. di Caltanissetta 
e circond, di Piazza Armerna, sopra una montagna 
che nanda le sue acque al Dittaino: al, 14,51. 

* VALLE delle Tombe dei Re. V. Scavi. 

VALLIMAGNA. Confl. di Vulbrembana ; acque sol- 
furee a /onle Giurino cd a Sant'Omubono, 

* VALLOMBROSA. V. PRATOMAGNO. 

* VALLONE. V. VaLLoni. 

VALLONI. — V. Bi:LGio. — Una piccola città vallona, 
Binche, ha conservato gelosam. il suo caratteristico 
Carnovale che conta la Lagattelia di 370 anni (1910). 
Fu appunto nel 1540 che Maria di Ungheria, gover- 
nante i Paesi Bassi Spugnoli, alla notizia della con- 
quista dei Perù, ciuntale all’epoca del Carnovalone, 
mentre dimorava nel castello di Mariemont, pr. Binche, 
ordinò che si festeggiasse l'avvenim. Nel corteo, che 
celebrò allora la conquista del Perù, cavalieri e dame 
vestirono il costume degl’/aca, gl’indigeni Peruviani. 
Tale trasvestim., ad un tempo opulento e strano, colpì 
sì vivam. l'immaginaz. delle popolaz. sorprese ed en- 
tusiasmate che, ancor oggi, esso resta il clou del car- 
novale di Binche dove accorrono in nedia len 20 mila 
forestieri, e dove il gran getto d aranci devasta ve- 
trine, finestre, ecc. 

* VALORE locativo. Che concerne ia Locazione (V.). 

* VALPARAÎSO. Neli 1906, la città veniva devastata 
per >/< da più che 300 scosse di terremoto; più di 2000 
vittime umane; danni, per Fr, 1 miliardo 250 milioni. 
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* URUGUAY. — V. AkGENTINA, — Chiamata pure 
Cisplatana repubblica. 

* USCENTE magistrato. Che ha compiuto il tempo 
per it quale deve durare la carica sostenuta. 

USCUS. V. Scopia. 

USCUDAR. V. ScUraRI. 

USI&LIO Emilio (1841-0101). 
Em:nente composit. di mu- 
sicu e sirett. d'orchestra, n. 
a Parma e m.a Milano, A 
19 anni faceva rappresentare 
a Torino, con successo, Za 
Locandiera. Poi, compose al- 
tue genialiss. operette, quali: 
Le KEaducande di Surrento; 
Le Donne curi se; ecc. 

USPALLATA (2usso della). 
Staz. della Transandina (Ar- 
gentina), a m 3800 sul mare. 

* USSITI. Chiamati pure 0i- 
fanelli, 

UTA.V. GIAPPONESE poesia. 

* UTAH. — V. Oro. — Pr, 

UTAT. V. Okratroxma. 

<* UTERO-OVARICA branca, Ramo dell’ Utero cun 
lOraja. 

UT: possidétis. V. Sratus, 

* UTOPIA (Colonia dell’. V. VERITÀ. 

* UTRICILARIA. None scient:f. di un gen. di piante 
della famiglia delle 
Lentibuliarce; fiori 
irvegolari, 2 stami, 
ovario libero uni- 
loculare; fuglie an 
divisioni filitormi 
neile sp. nostraii, 
con vescichette pie- 
ne d’aria. Sp. prin- 
cipale: — Erba ve- 
scica o Ova cibot- -- 
ta (U. vulgaris), == 
Erba acquatica; | 
frequente nelle pu- .* 
ludi. È 

UTZNACH. V. Ac- 
PI. 

* DVA. — bianca, 
Da tavola, o da cui 
sì estrae rin bian- è 
co. — verdolina. Di 
color verde chiaro. .î 
— UVICO acido. Di- 
verso dal 7arid- 
rico, ma ai esuale 
composiz. percentuale, che si riciva dalle acque madrk 
del primo, 

UXELLES (Nicola du BLÉ, marchese d’) (1652-730). 
Maresciallo di Franc a c diplomatico. 

UZBECHI. Lo stesso che UzBEGHI {V.), 

UZBEGHI. Lo stess» che UssecHI (V.), 

UZERCHE. Comune nel dipartim. di Corrèze (Fran- 
cia); ab. 4£20. Nel 1906, un violento incendio distrug- 
geva il feudale Castello del Pin, restaurato appena 
poco prima ed appartenente al Conte di Cosnac. Si 
perdettero : quadri di grande valore, inestimabili 40- 
belins , ed una magnifica biblioteca racchiudente un 
nimero incalcolabile di opere rare ed anche uniche 
al Mondo. 





Usiglio. 


1 Mormoni, Deserel. 
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Utricolària : Erba vescica. 


* VALTELLINA. V. Mirano. 

* VALUTAZIONE del titolo. Operaz. con cui si deter 
mina la quantità di sostanza utile allo stato puro, 
contenuta in una data materia, i 

VALVA. Nome delle 2 pareti delgxscio, nei LamEL- 
LIBRANCHI (V.). 

* VALVOLA. — a cassetto. Quella di distribus., che 
serve ad immettere il vapore della caldaja nel cilin- 
dro, alternam. pr. Je basi opposte, e ad aprire intanto. 
lo sfogo al vapore di scàrico. — di riduzione. Contc- 
gno che si applica sulle condotte di vapore, quando 
to si voglia ottenere ad una press.one minore di quella 
che esso possiede provenendo dalle caldaje generatrici. 

VALVOLE. — V. ViLvoLa. — conniventi. Accostate 
tra loro. 

VALVOLINA (Olio di). Prodotto che si ottiene con ia 
distillaz. del Petrolio lubrificante. Quello più leggero 
(Spindelòl) vaporizza a 2189, e si necende a 263°; yuello. 
più pesante (Cy- 
tinderòl) vaporiz- 
zu a 2889, e si ac- 
cende n 3500. : 

VALZER :Redei). 
V. STRAUSS. 

* VAMPIRO Meer =: 
(scientificamente #48 SR: 2 
Vampyrus). Gen. è e 
di Prpistrelli a- È 
mericani, della È 
fam, dei fillorini 
(con membrana e- 
spansa al naso); 
testa grossa. lin- 
gua lunga, labra 
con papille, cd orecchie crandi con piccola valvola ; in- 
settivori, ed anche carpofagi. In mancanza degli abi- 
tuali alimenti, aggrediscono uccelli oppure mammiferi 
dormienti (non escluso l’uomo) e. dove la pelle è più 
tenera, ivi fanno una piccola incisione e ne succhiano 
il sangue, Il V. è iungo cm. 15 e, ad ali spiegate, e 
largo cm. 40; ha pelamo bvruno castagno-scuro supe- 
riorm., bruno-bigio-gialloguo.o inferivrmente, 


‘hip 





© 





Vampiro. 
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* VAN, Vedi sua sua spiegazione alla voce ‘ARMENI. 

VAN der KINDERE Leone (1s42-006). Illustre storico e 
politico n. e m. a Uule (Belgio). Fu una delle figure 
più notevoli del partito Liberale, deputato alla Camera 
e borgomastro. Prof. di Storia ed ex-rettore dell'Uni- 
versità di Brusselle, pubblicò numerose opere di grande 
valore, tra cui una sulla Formazione territoriale dei 
rincipali Belginel Aedievo, che ottenne il gran premio 
per la Storia nazionale. 

VAN der WEYDEN. V. RuccEro. 

* VAN DYCK Antonio. Nel 1907, in una galleria pri- 
vata a Lèila, si scoprivano 2 quadri di codesto cele- 
bre pittore : Annunciazione; Visita di Maria al Se- 
polero. Nello stesso anno, sopra un carro di contadini 
pr. Bruges, veniva recuperata La Deposizione dalla 
Croce, che poco prima era stata rubata nelia Chiesa 

«di Courtray (V. Dyck). 

VANESSA (scientificam. Vanessa). Gen. di Lepidòt- 
4eri, con più sp., tutte elegantiss. pei loro svariati e 
ricchi colori, Noteremo: — V. dall'occhio (V. /o), Con 
una macchia oculiforme su ciascun’ala } — V. fascicta 
(V. atalanta), Nera, con fascia trasversale rossa sulle 
li anter., altra fascia rossa orlante pure le poster. ; 
— Farfalia del cardo {V. cardui), Variegata di nero, 
giallo, rosso, bianco ; diffusa in tutto il Mondo, Si 
moltiplica talmente in certi anni, da simulare vere 
‘emigraz. in massa (V., FARFALLE). < + 

* VANGELO. V. EvaAnGiLIo. 

* VANGUARDIA. Parte di un esercito, che precede 
dl grosso, elimina gl’impedimenti e, all'occorrenza, so0- 
stiene il 1.° urto del nemico, finchè la col:nna che 
segue sia in istato di combattere. 

VANINI Lucilio (poi, Giulio Cesare) (1585-619). Prete 
dibero pensatore n. a Taurisano (Puglie) e m. a To- 
losa di Francia. Veniva arso come ateista e maso. 
Tra altro, scrisse: L'Anfileatro ; Dialughi sulla Na- 
tura. 

VAN LERBERGHE Carlo (1861-907). Celebre letterato 
‘e poeta n. a Gand (Belgio) e m, a Brusselle, Tra al- 
tro, serisse Pure, drama satirico in 3 atti, che ebbe 
un grande successo. 

* VANNI Icilio (1855-9083). Eminente giureconsulto e 
‘filosofo n. a Città della Pieve (Perugia). 

* VANNUCCHI Andrea (detto Andrea del Sarto, An- 
«drea d'Agnolu) {1457-531). Celebre pittore n. e m.a 
Firenze. Studiò con Gian Ba- 
rile e Piero di Cosimu; tra 
«altro, lavorò : Storie dellavita 
«cdi S, Filinpo Benizi, nel chio- 
:stro de’ Servi a Firenze; Cri. 
«sto morto con yli angeli, do- 
nitoalre Francesco I di Fran- 
‘cia (pr. il quale, poi, il V. si 
recava a lavorare); L'Assunta 
se yli Apostoli intorno al Se- 
polero, che trovasi oggi agli 
Uffizi di Firenze. 

* VANTAGGIO del terreno. 
‘Giunta di spazio, ecc. (V. Van- 
TAGGIO). 1 

* VAPORE (Gomma). Compo- 
:sto molto ditluso nel regno 
Animale e Vegetale; formola, 
‘Co H10 05. Ha la medesima 
‘composiz. dell’Amipo (V.); e si ottiene da questo, sia 
mediante l'az. del calore (160-200°), sia mediante gli 
«acidi allungati, sia mediante la diastasi. Polvere 
bianca, amorta, solub. nell’acqua, riceve estese appli» 
‘caz. nelle Arti, specialm. come surrogato della Gomma 
‘ardbica. 

* VARALLO Sèsia. Nel 1900, inauguraz. al Monticello 
“(Giardini pubblici) del Busto a G. G. Massarotti (1849- 
‘98) , eccellente poeta italiano e vernacolo. Il Busto è 
opera del Sar/òrio. 

* VARANO. -—— V. BovnIFicazIoneE. — (da}. Potente 
famiglia che ebbe la signoria di Camerino (Macerata). 
"Tal signoria era lasciata (1527), da Giov. Maria da 
V., all’unica figlia Giulia (1523-47), moglie a Guido- 
‘baldo della Ròvere , la quale (1539) cedeva il ducato 
di Camerino a papa Paolo III. Notevoliss, pure della 
famiglia : — Costanza (1428-47), Sorella a Rodolfo (dal 
144!, signore di Camerino) e famosa letterata. Andava 
sposa ad Alessandro Sforza , signore di Pèsaro ; — 
‘Giulio Ces. (%-1502), Sienore di Camerino. Veniva fatto 
«strangolare da Cesare Borgia. — Alfonso (da) (1705-88). 
Distiuto poeta n. a Ferrara. — del Nilo (scientificam, 
Tejus). Gen. di Sauri di più che mediocri dimens.; 
capo coperto da grandi piastre, coda liscia, 

* VARESE. La navigaz. sul Lago venne sospesa dopo 
pochi mesi, Dello stesso Lago, ìimportantiss, le Ascie 
neolitiche nel museo Ponti, 

* VARIGNANO. Lazzaretto, nel golfo di Srhzia (V.). 





Vannucchi. 


VARISCO Giovanni (1833-85). Eccellente musicista n.- 


- Concorezzo (Milano) e m. a Milano, 

* VARRONE Terènzio, Fu suo contemporaneo il gram- 
matico romano Sinnio Capiione (V. TERENZIO). 

* VARSAVIA. — V. Russia. — Nel 1906, massacro 
degli Ebrei nella città. 

* VASCELLO di linea. Che può stare sulla fronte di 
Lattaglia. 

* VASCO (Monastero di). Comune in prov. di Cuneo 
‘e circond, di Mondovi: ab. 2165; — Il capol. è Roa- 
piana (ab. 562): mentre Vasco, sebbene più popolato, 
‘è semplice frazione. 

* VASELINA liquida. Sostanza ‘incolora, neutra, inso- 
lub, nell'Acqua, Alcool e Glicerina, Molte sostanze sono 


‘solub. in essa; e perciò serve come veicolo per le injez.. 


ipodèrmiche, perchè inalterabile,. 

VASELLINA. Lo stesso ‘che VASELINA (V.). 

* VASI. — collaterali. Ramificaz. arteriose 0 LENOBGBO, 
‘che seguono la direz. del tronco d'origine, > sperma- 
tici..Che contengono lo SPERMA (V.). 

* VASO. — da fiori. Quello di terra cotta, dove si 
tengono e si coltivano i fior, — da notte, Arnese 
per lo più di majolica, di cui ci serviamo per ori- 
nare e che si tiene entro il comodino di camera, — 
di Elezione. Nelle Scritture, S. Paolo; come colui 
‘che fu ripieno della grazia Divina. — intestinale. De- 
gl’intestini. — vinàrio, Recipiente ad uso di cantina 
{V. Vasi). 

VASSALLI, V. Fiunpo; VassaLto, ‘ 

*'VASSALLO. V. FÈuoD. 





7 VASTO,” 


chesi di PiscaRA (V.). dns «- 

* VATICANA fragmenta. Importanti frammenti di 
diritto Romano, scoperti e pubblicati dal cardin. Mai. 

* VATICANO. — (Il). Nel 1907, i Croati fecero dimostraz, 
imponenti contro il Papa il quale non aveva permessa 
la liturgia Stava, difendendo così la Latinità millen - 
naria; + È noto che la dichiaraz. di possesso dei re di 
Inghilterra, dopo la Ritorma, contiene alcuni propo- 
stti, che i nuovi re giurano, e che souo direttamente 
ostili ai Cattolici, Il Duca di Norfolck, Zeader dei cat- 
tolici Inglesi, nel 1909, sollevò alla Camera dei Lordi 
la questione dell’aboliz. di quei punti anti-cattolici, 
Ma lord Grewe, a nome del Governo, gli rispose che, 
uon essendo stato possibile di trovare una formula 
che contentasse tutti, il Governo non avrebbe pro po- 
sto nessun diZ/ sulla questione durante la sessione 1909, 
La risposta ebbe un'eco dolorosa in V., e questo trovò 
alfora un altro cattolico, it Redmund che, alla Camera 
dei Comuni, prupose il progetto seguente: 1.° I Cat- 
toliei, d’ora in poi, avranno diritto ai 2 posti che sono 
loro ‘contesi dall'atto di Emancipazione 1827; e potranno 


* VASTO (Marchese del). Titolo dei D'Aval0s, mar 


‘essere Lord-cancelliere d’Inchilterra e Lord-Inogote- 


nente d'Irlanda; 2.° Gli Ordini religiosi, stabiliti in 
Inchilterra e che vi menano un’ esistenza precaria . 
saranno riconosciuti legalm. ed autorizzati a posse- 
dere : 3," 1 Re, nel giorno della sua incoronaz., non 
repudieri come « blasféematoria ed idolatrica » la Tran- 
sustanziazione ed il Culto dei Santi ; egii giurerà sem- 
plicem, di mantenere la religione Riformata, Questo 
progetto di transaz. fu pensato e preparato in V. e 
la chiesa Anglicana lo accettò ; esso fu resninto sol- 
tanto dai Non-contormisti. Sul progetto, d'inilole costi- 
tuzionale , i membri del governo Inglese non furono 
d'accordo ; per questo, non si potè trovare la formula 
che sodisfacesse tutti, Nella Camera dei Lordi, i Cat- 
tolici vinsero , e con 133 voti contro 123 il principio 
della Legge fu adottato, Nella 2.* lettura, alla Camera 
dei Comuni, la vittoria dei Cat'olici fn minore, perchè 
fu deciso, co; 124 voti contro 123;«li discutere il pro- 
getto in sessione plenaria e di sottrario alla pericolosa 
Commissione che avrebbe dovuto preparario alla 3.? 
lettura (V. AustRIA; BoLivia). — (Piccolo). V. BaL- 
TIMORA. 

VAUTIER Beniamino (1829-98). Eccellente pittore di 
genere, r. a Morges (Svizzera). 

VAYRA Pietro (1838-98). Insigne paleografo e storico 
n. a Bosconaro (Torino), 

* VECCHIAJA degli operai (Cassa Nazionale di Previ- 
denza per la). V. IrALIA, i 

* VEUCHIO (Secondo). Lo stesso che TART4GLIA (V.). 

* VECCIOSO grano. Nel quale sono mescolate ass.i 
vecce. 

* VEDETTA. Marinajo che, negli alberi delle navi, in 
cima alle torri o sim., sta osservando chi viene. 

VEDIO Pollione (?-15 a. C.). Cavaliere romano ed 
am co ad Augusto, celebre per le sue ricerche e la sua 
crudeltà, Soieva alimentare le lamprede e gli altri 
pesci delle sue peschiere con le carni degli schiavi. 


Jasciava, morendo, gran parte del suo patrimonio ad 


Augusto, e sembra che egli fosse per l'appunto quel 
P. contro il quale Augusto compose dei versi tescen- 
nini, 

* VEDOVA. — V. Vipove. — (Della). Errato. 

VEDOVE. — V. Vipova. — dei deputati (Pensione alle). 
Nel Belgio, i deputati hanno una indennità annua di 
L. 4 mila; dal 1005, le loro V. poterono aspirare alla 
pens. La Camera, difatti, approvava all'unanimità uu 
progetto di legge d'iniziativa parlamentare, col quale 
veniva accordato alle V. dei dep. Defnel e Debackher 
una pensione annua di L. 2 mila ciascuna, le due 
signore trovandosi prive di risorse e cariche di figli. 

VEDOVELLA. Piccola Scimia {V.): dell’Africa. 

* VEGA. Bella stella di 1.* grandezza, nella piccola 
ma brillante costellaz. della Lira. 

* VEGA CARPIO {Felice LOPE de) (1562-6353). Fecon- 
diss. poeta e dramaturgo n. e m. a Madrid. Fondò il 
22000 nasion. spagnoito, scrivendo più di 1500 co- 
medie, 

* VEGETALE gelatina. Preparata in Cina e nel Giap- 
pone. con Alghe inarine, 

* VEGETARIANI, V. VERITÀ, 

VLiCAOLI. V. VEicoLO. 

* VEICOLO, Carro oppure carrozza delle FERROVIE (V.). 

* VELA. - a cappello. Lo stesso che ConTtRORAN- 
DA (V.}. — (Ammainare la). Abbassarla. — {Distendere 
la). Tesarne il cotone, tanto che non faccia sacco, 

VELACCIERE. Piccolo NaviaLIo (V.). 

VELACCIO. Vela quadrr, sopra le gabbie, 

. VELADA. Nel Veneto, il GIUSTACUORE (V.), 

VELENI. — V. VELENO. — sèttici. Infettivi. 

* VELENO. V. VELENI, i 

VELENOSE. — V. VELENOSO, — sostanze. Conteneuti 
VeLENno (V.). 

# VELENOSO. V. VELENOSE, 

VELEZE. V. Koprici. 

* VELITI. Nella 2.* guerra Pinica, soldati romani 
armati alla leggera e che, verso la fine della Repub- 
blica. furono separati aifatto dalla LEGIONE (V.). 

* VELLUTATO fiore, Che ha la superf. assui morbida 
e come di VELLUTO (V.). l 

* VELO. — di cipolla. Sottiliss. ed arila peliicola che 
ne ricuopre esteriorm, il bulbo. — di ménaca. Stotfa 
della più fine, de' cui fili , sfilacciandola, si servono 
le donne per una specie di ricamo che imita il dise- 
gno in matita, 

* VELOCIPEDE d’acqua. Strumento moderno, con 
meccanismo simile al V. terrestre, per solcare le onde 
de’ fiumi, de' laghi, ecc. i 

VELOCÎPEDI. V. VELOCIPEDE. 

* VELOCITÀ. — Proprietà di uomo, macchina, c3- 


sa, ecc. VELOCE (V.). — (Componenti ortogonali della).. 


V. ORTOGONALI. i 
VELOXITÉ. Nel 1903, l'inglese colonnello Guglielmo 
Hope comunicò di avere scoperto una nuova polvere 
per fucili ed artiglierie, da lui chiamata Y.. Questa 
polvere sarebbe assolutam. stabile, e durerebbe indefi - 
nitam. senza deteriorarsi. Non contiene nè Salnitro nè 


Zolto, nè Fosfo:0, ed è 3 volte più potente d'ogni 


altra polvere fabbricata in Inghilterra. Non.si incendia 
che a 1200 gradi Fahrenheit, mentre la Polvere nera 
comune s'incendia a 540 gradi. 





VERASIS. 





VELTE. Misura francese, la quale è pari a It. 7,16. 

* VENA, — V. CALABRIA. — cava. Ciasenna ilelle 2 
grusse V. ( «per. e erifer.) in cui siriass mono tutte 
quelle che provengono dalle varie parti « el corpo [ec- 
cetto che dal polmone e dul cuore). — di metalli’ 
Luogo dude s. cavano; MINIERA (V.). — ischiàtica. 
Che appartien- all’IscHro {V.). — varicosi Diluta i. 

VÉNARD Celestina (pseudon. Mogador) (182 1-09). 
Donna di rara bellezza, n. e m, a Parigi. Quivi ebbe 
qualche anno di celebrità, fin dai tempi di Luigi Filippo. 
Era stata la regina dei balli del Prado, il più elegante 
ritrovo parigino di quei tempi. Giovaniss, ancora, si 
era gettata nella galanteria, e ne aveva attraversate 
tutte le fasi. Un giorno, con una sua amica, si reco al 
ballo del P.ado, che era il ballo alla moda, e vi ot- 
tenne sùbito un grande successo. Il poeta Gustavo Na- 
daud le dedicò dei versi divenuti popolariss., ed i suoi 
adoratori furono nnmerosiss, Dal 26 sett. 1864 all’epoca 
della gnerra del Marocco, essa tu battezzata, con lo 
Champagne, col nome di Celeste Mogat. Recitò alle 
Varietés, fu cavalterizza all’ Ippodrome, ed in quel- 
l'epoca sposò un diplomatico discendente da una delle 
più aristocratiche fumiglie di Francia, il Confe di 
Chabrillan. 12 sposi partirono per l'Australia. Pochi 
anni dopo, la Contessa ritornò sola in Europa, e co- 


‘ minciò a scrivere dei romanzi che ebbero una certa 


celebrità. Scrisse anche le sue femoires; ma queste, 
giunte al 3.9 volumé, furono soppresse per ordine del- 
l'Autorità. Tutti gli sforzi della V. non ebbero allora 
che un solo :scopo, quello di far dimenticare la troppa 
allegra celebrità raggiunta dalla Bella del Prado. Dis- 
graziatam. non vi riuscì. Ritiratasi dal mondo e rico- 
verata in un ospizio, vi finiva i suoi giorni. 

# VENDITA al minuto. A poco per volta, e non in 
grosse partite, 

* VENE. — Nel 1906, dopo una scrie di esperimenti 
fatti per molti anni;.i.dottori Carrel e Gethrier, della 
Università di Chicago; stoprivano il modo di invertire 
l'ufficio delle V. e delle” Arierie, di asportare questi 
organi del corpo e di sostituirli con quelli di animali. 
I ‘due scienziati sperarono, mediante opportune modi- 
ficaz. nella circolaz. del sangue, di poter giungere a 
cuarire tutte le malattie del Fegato, dei Pen? e del 
Cervello. Gli esperimenti, fatti su dei cani e ripetuti 
più volte, diedero buoni risultati, ed i soggetti ne 
uscirono sani e prosperosi, — esofagèe. Quelle del-. 
l'IEsbrago (V.). — jugulari. Quelle della Gora (V.). 

* VENERAZIONE delle immagini. Culto delle sacre 
immog., introdotto nella Chiesa sin dal sec, JV, prima 
per le immag. dei Martiri e degli Apostoli, e poi per 
quelle di Maria, di Getîz; e finalm. di Dio. Nel pe- 
riodo 730-812, lotta cortrotale V., detta Zeonoriastia, 
terminata con la sanzione della V. delle immdgini. 

* VENERDI gnocolare. A Verona, l’ultimo Y. del 
Carnovale. 

* VENERE. — celeste. Il pianeta VENERE (V.). — (Cri: 
stalli di). Acetato di Rame, cristallizzato. 

* VENETO. Nel 1939, il ministero italiano della Guerra 
lavorava con la massima alacrità al completam, dei 
progetti di dettaglio delle n200ve fortificaz. Anzitutto, 
sì pensò a fortiricare maggiorm, la Valle del Cordèrole 
nell’Agordino, ampliando nutevolm. i forti già esistenti 
nelle località Taglictu di S, Martino e Listolader. 
Oltre a ciò, una fortezza, di importanza super, alle 
preced., si decise di erigere ea novo nella Valle Impe- 
rina. Nel territ, di Mestre, si deliberò di completare 
la fortezza di Tessera e di costruire una nuova fortezza 
della medesima ampiezza cil-importanza a poca distanza 
da questa, In tutto, 6 le opere fortificatorie di primo 
ordine per difendere Venezia dalla parte di terraferma. 
Nello stesso anno, a cura del Genio militare, si ese- 
guirono degli esperimenti "per impiantare nel 7. or. 
un completo sistema di Z'elegrafia senza fili, con 
staz. a Treviso, Bassano, Pudorva, Pieve di Cadore, 
Gemona, ecc, 

* VENEZIA. — Nel 1905, inauguraz. della Lùpide «l 
Ituskin, sulla casa alle Zattere da lui abitata. Nel 1906: 
a) una importante scoperta di affreschi del Quattro- 
cento, nella chiesa dei Frari. Trattasi della venuta in 
luce quasi completa di quelle pitture ornamentali che 
coprivano le chiese più belle di Y. e che, durante 1’ul- 
tima epidemia della peste-:della metà del sec, XVII, 
erano state vandalicam. ricoperte d'intonaco;.b) su- 
lenne esumaz, delia salma di francesco Ferrara, che 
fu imbarcata per Palermo, per essere tumulata nel 
Panteon di S. Domenico. — (Borace di). V. TIBET, — 
dell'Oriente. V. BanacoKx. — del Nord. V. BriGGe. 

* VENEZIANO. — Cittadino di Vernkzia (V.) ; e por 
estensione, di ‘tutto il VinETO (V.). — Paolo o Maestro 
Paolo (xec. XIV). Eccellente pittore. 

* VENEZUELA. Nel_1908, la pèste fece strage alla 
Guayra.. 

* VENOSO legno.-Che ha venatitre. 

VENOSTA (Val) (ted. Vintschgau}. Quella super. del- 
l'Adige, sopra Merano (Tirolo), 

VENTAME. Lato battente della BANDIERA (V.). 

* VENTI equagoriali. Che spirano nell'Equarore (V.). 

VENTILATORI. V.. VENTILATORE. 

* VENTO. — (Avere il vantaggio del). Navigare con 
V, favorevole. — (Colata di), Lunga durata di un'V. 
in una data divez.), — diforano. Che viene dal largo 
mare. — di mare. Che spira dalla parte del mare, — 
(Disputare. il). In Marina, manovrare in nodo da met- 
tersi sopravvento all’ avversario, — disteso. Che ha 
uniformità di forza e lungh, di durata. — levantino. 
Che viene da LevanTE (V.}. — (Mulino a). Quello che 
ruota ad ale ampie, per forza d’aria mossa, tropi- 
cale. Caldiss., perchè-spira dalle regioni Tropicali. 

* VENUSTI Marcello (detto if Mantovano) (1515 S0).: 
Eccellente pittore della scuola Fiorentina, n. a:Min- 
tova. 1 

VERASIS di CASTIGLICNE Virginia (dei marchesi OL- 
DOINI, contessa) (1837-903).- Celebre dama e fervente 
patriota n, a Firenze e m. a Parigi perfettam. ablan- 
donata da tutti. Suo padre aveva un. posto- eminente 
nella Diplomazia; ed essa , per parte‘ materna , era 
pronipote del celebre giureconsultotoscano Antonio 
Lamporècchio pr. il quale visse i primi anni. A-15 
anni, sposò il conte: 7 gentilnomo piemontese e'scu- 
diero di Vittorio Emanuele JI: sebbene la. fanciulla 
poco inclinasse a codesto matrimonio , ritenendo che 
con lu sua teliezza ed ‘il suo fiscino potesse invece 


VERAZZANO. 





sposare un re o un imperatore. Iì matrimonio riuscì 
infeliciss. sin da' primi momenti; la V. non tardò a 
mostrare una grande indipendenza di carattere cd 
insieme una grande superiorità intellettuale sul ma- 
rito, Alla Corte di Vittorio Emanuele, ella notò spe- 
cialm. il Conte di Cavour del quale divenne ammira - 
trice entusiasta ; essa, infiammata da un ardente pa- 
triottismo, non sognò più che l'unità e la grandezza 
della patria Italiana. Dopo la guerra di Crimea, nel 1858, 
la V. si stabiliva a Parigi dove parve recarsi con 
le stesse idee di Felice OrsINI (V.), sebbene con me. 
todo diverso: l’ appariz. di così splendida creatura 
fu un vero avvenim, per la Corte delle Tuileries; 
essa incominciò a dettar legge in fatto di eleganza, di 
gusto e di originalità ; e fu l’indimenticabile eroina 
di un famoso ballo a Corte, dove si presentò con una 
maglia che simulava il nudo e tutta scintillante di 
gemme, Napoleone III fu de' primi conquistatori, seb- 
bene la V. non risparmiasse neppure a lui le sdegnose 
espressioni del sno carattere indipendente. In una fe- 
sta data al R. Palazzo da re Gerolamo, la V. comparve, 
sfolgorante di bellezza, in grande ritardo, mentre 
l'Imperatore e l’Imperatrice stavano per andarsone. 
1 Imperatore le fece, del ritardo , un dolce rimpro- 
vero; ma ella, di rimando, fece dignitosam. osser- 
vare a Napoleone che era lui invece che se ne partiva 
troppo presto. La sua natiss. relazione con l'Imperatore 
durò parecchi anni: in tutto questo tempo, la V. mi.e 
in opera tutte le risorse insuperabili del suo spiri'o 
per conquistare quegli alle idee del Conte di Cavour. 
Si parlò molto di un tentativo di assassinio del qualo 
per poco non era caduto vittima Napoleone II, du- 
rante una delle sue visite misteriose alla V.: poco 
tempo dopo codesto fatto, la V. antiò ad abitare a 
Passy; il suo favore a Corte sembrò diminuito, ma 
essa occupava ancora tutta Parigi col suo lusso e 
con la sua bellezza, All'improvviso, essa la ruppe col 
mondo, e si ritivò , in pieno trionfo , a soli 30 anni. 
Nel 1865, quando re Umberto, che allora era principe 
ereditario , si recò a visitare Napoleone II a Saint- 
Cloud, la V. fu invitata ad un pranzo di gala. J0Yni- 
tima volta che comparve alle T'asileries fu nel 1869, 
poco prima della guerra terribile Franco-Prussiana : 
aveva preso il costume di Caterina dei Medici, ed era 
sempre splendidam, Lella ; ma essa non fece che at- 
traversare una sala, e si ritirò subito, d'ecompagnata 
da un ciambellano dell'Imperatore, Essa ebbe un figlio 
che si allontanò da lei, si ammogiiò giovaniss., e andò 
a morire a Buenos Ayres. Suo marito, dal quale vi- 
veva separata da molti anni, moriva nel 1865, in sè- 
guito ad una caduta da cavallo, mentre scortava la 
carrozza di Umberto e di Margherita l'indomani del 
loro matrimonio. Da quel giorno, la V. non lasciò più 
le gramaglie veduvili, e, da Passy , ritornò a Parigi 
ove condusse la vita più bizzarra. Essa autorizzò 

ochiss. amici a varcare la soglia di casa sua, e sem- 

ra che avesse preso in orrore la luce: i suoi appar 
tamenti erano perpetuam. ed ermeticam. chiusi. Issa 
voleva vivere da sula, sola in mezzo ad un cumulo 
straordin. di ricchezze votate all'abbandono. A mala 
pena permetteva ad una vecchia domestica di entrare 
di tratto in tratto in mezzo a quei saloni ingombri di 
oggetti e di mobili d’ogni genere, per rimettervi un 
po’ d’ordine. Si faceva portare i pasti dal difuori , e 
nessuno poteva penetrare fino a lei che sì cra circon- 
data di tutta una misteriosa complicaz. di serrature 
e di porte chiuse, Degli amici fedeliss. avevano ten- 
tato invano di lottare contro l'invasione di quelle biz- 
zarrie che mettevano un’ ombra sinistra su questa 
meravigliosa intelligenza rimasta intatta e lucida per 
tutte le questioni di ordine elevato, ma che rifintava 
di piegarsi alle piccole esigenze della vita; la V. cra 
diventata nottambola, dormiva una parte del giorno, 
e non si svegliava che la sera. Alle 2 del mattino 
usciva per fare una breve passeggiata in piazza Ven- 
dòme ; poi, rincasava c, tenendo in mano una lampada, 
attraversava il suo appartamento , togliendo spesso 
dalle casse e dagli armadi degli abbigliam. regali, 
delle trine, degli abiti ricchiss, non ancora portati. Ogni 
anno essa si adornava, una volta sola, di tutti i suvi 
gioielli. per attestare a' suoi occhi che era ancora 
bella, E lo cra infatti; di una bellezza sovrana che 
pareva facesse rivivere una di quelle mirabili patri - 
zie del Rinascimento, che segnarono la loro epoca 
nella loro misteriosa e potente seduz. La V. tenne 
una corrispondenza immensa con tutti gli uomini di 
Stato dell’epoca sua, e lasciò degli scritti di grande 
interesse politico. In fondo, il destino di questa donna, 
tanto vantata e tanto invidiata , fu viuttosto triste; 
era un’anima dotata di facolià che non sembravano 
d'accordo col suo tempo , ed essa volle inline vivere 
in un isolam. sdegnoso, 

VERAZZANO Giovanni (da) (sec. XVI). Grande navi- 
gatore n., di nobile famiglia, a Firenze. In pieno Ri- 
pasciinento, nel 1485, era adolescente quando la fama 
lelle scoperte Colombiane riempiva il Mundo ed ac- 
cendeva gli animi irrequieti e generosi all'ambiz. delle 
novelle glorie. La tempra energica, ja mente fantasiosa 
ed il cuore intrepido lo spingevano sulla via delle 
grandiavventure, Vi si preparò con solidi studi di Geo- 
gratia, con appassionato come oggi si dice «allena- 
mento ». A 23 anni, prendeva già parte, con Tommaso 
Aubert, ad una spediz. nel Nord-America. Poi, non 
oifrendo la decadente Italia auspicio alle animose c 
promittenti imprese, il giovine V. passò ai servigi 
della Francia, e combattè contro le flotte Sfarnnole i 
e passò parecchi anni sulle coste orientali del Me- 
diterraneo. Ma egli meditava sempre una più vasta 
impresa; la ricerca (tormento degli animi, in quel 
tempo) del Passaggio nord-utest ; di un canale na- 
virabile, fra l'Oceano occid., come allora si diceva, 
e l'Oceano or, o Mare del Sud. Il V. credeva fer- 
mamente nell'esistenza di questo Passaggio, per scien - 
tifica deduz., come Cristoforo Colombo nell'esistenza 
delle terre Oltre-oceaniche. Nè s’ingannò: circa il 15214, 
per incarico del re Francesco I, egli si recava ad esplo- 
rare le coste Atlantiche dell'America sett.; le sue 
esploraz. lo portarono a ricono-cere per 1.° lu foce del 
fiume su cui doveva, più tardi, giganteggiare New- 
York, Vero è che quella baja e quel fiume portano oggi 
il nome di un altro esploratore: /7uds0:n ; così come, 
« violando la storia » fu scritto, al Nuovo Mondo tu 
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imposto il nume di Amerigo e non quello del grande 
Genovese. Nel 1909, mentre l'America anglo-sassone e 
l'Inghilterra si apprestavano a celebrare solennem. il 
3.° centenario della « scoperta Hudsoniana», fa colonia 
Italiananewyorkese, con felice e ginsto pensiero, pre- 
parava e donava alla ospitale Metropoli un Monw- 


mento rivendicatore del pri- 

mato di Giov. da V. Il Mo- pene 
numento (un colossale busto TIA 
del grande Fiorentino), col- ff BY di 
locato su unampio basamento, bf DON Ti 
innanzi al quale grandeggia tie ZAR 21, 


maestosa una figura feminile a 
rappresentante il Mirilto, è i 
opera lodatiss., modellata in 
Roma, di Ettore Ximenes. 
Nel 1910, esso fu solennem. 
inaugurato con | intervento 
ufficiale dei governi Nord- 
americano ed Italiano, il 
yuale ultimo mandò apposi- 
tam. nelle acque Atlantiche 
una squadra navale; la città 
di Firenze murò una Lapide a 
nella casa che vile nascere il 
V., all'angolo di via Ghibel- 
lina. l i 

# VERBALE (Nota). Quella diplomatica o di Gubi- 
netto. 

* VERBENA trifòlia. Pianta sempre verde cd o:lo- 
ros. l 

VERBI. — V. Vero. — difettivi., Usati soltanto in 
certi tempi, modi e persone. 

< VENDO. — V. Verni; VERGINE. — deponente. Nella 
crammatica Latina, quello che ha la forma passiva 
ed il siguificato altivo. — divino. Il Figliuolo di Dio. 
— ete no. Lo stesso che Vero (V. qui sopra) divino. 
-- gertùndio. Nèutro del Gerundito. — indefinito. 
Comprendente i modi che non sieno l'/ndicativo, lIm- 
merutivo ed il Cundizionale. — ottativo. Quello che 
esprime desiderio. — umanato. Lo stesse che VERO 
(V. qui sopra) divino, in quanto prendesse spoglie di 
momo per redimere l'Umanitt. 

* VERCELLI, Nel 1909, inauguraz. del bronzeo Busro 
a Galileo Ferraris (opera del Contratti) e della #0n- 
tana monumentale Antonio Borgogna (dello scultore 
Attilio Garimann). 2 a 

* VERDE. -— (Capo). V. Capo. — inglese. Arsenio di 
diossido di Rame ; color V. belliss, e permanente ma 
assai velenoso, — Vittoria. Lo stesso che VERDE (V.) 
Vielòria. 

* VERDONE (scientificam. Ligurinus o Loria chlo- 
ris). Uccello del gen. dei Ligurini; più grande del 
Cardellino, e con magnifico piumaggio verde, onde il 
nome. 

* VERGA. — di ferro. Pezzo di codesto metallo, ri- 
dotto in forma di bastoncello sottile. — d'oro. Piccola 
barra di questo metallo non coniato. — {La). Organo 
scnitale esterno che serve alla còpla cd all’emis- 
sione dell’orina. La cute, che la cuopra, si termina 
in avanti col Prepyzio; la sua parte super. corri- 
sponde ai Corpi cavernosi , organi eròttili; mentre 
alla parte infer. è situata L'Uretra. Questa presenti, 
alla sua parte terminale, il igonfiamento v Gland , 
specie di cappuccio che cuopre le estremità degli an- 
zidetti Corpi cavernosi. — secca. Pennone di mozzana, 
così chiamata perchè ordinariam. senza vela. Incrocia 
per 1.° l'albero di mezzana. | 

* VERGHE (Oro in). In barre, c non coniato. 

* VERGINE. Chiamata pure Corredentrice, in quanto 
concorse alla redenz. degli uomini, assentendo alla in 
carnaz, del VERBO (V.). 

VERI RUSSI. V. Opkssa; RUSSIA. 

VERITÀ. — (Colonia della). Istituita al Ascona (cant. 
Ticino), e nor troppo nota nè con un gran numero di 
prosèliti. Fece molto parlare di sè quaudo l'arcid. au- 
striaco Leopoldo Sulvutore {al sec., Woelfing) iniziò 
le pratiche per divorziare con l'en-chentense Adamo 
wicht che, insicme con lui, si era data alle pratiche 
del Naturismo che la colon. della V. prèdica e pra- 
tica. La bellezza di Ascona attirò a sè gh «uomini puri » 
i quali fondarono la «colonia dell’ Utopia » che i con- 
tadini del luogo chiamano semplicem. ia « colonia dei 
Pazzi. » Si tratta di una raccolta di persone « vege- 
variane » ad oltranza che, per la stranezza delle dot- 
trine filosofiche e della vita che conducono, meritano 
di essere messe in prima linea tra i prodotti mostruosi 
dell’intensa civilizzaz, moderna. La figura più nota, 
più importante era, nel 1907, quella del dott. Giuseppe 
Salomonson già console d'Olanda nelle Indie or, Co- 
perto il corpo da un camicione di bigello, i piedi nudi 
calzati da sindali, senza cappello. lo strano uomo si 
mostrava tutte le mattine nelle vie di Ascona, seguito 
da un asinelto che portava icesti delle provvigioni. Il 
camicione di bigetlo era l'abito da passeggio, adottato 
per non avor noje con le Autorità. Non appena messo 
piede sui terreni di proprietà della colon., il Salomonson 
indossava un costume molto più semplice : una cintura 
di tela ai fianchi, ed un pajo di sandali ; la cintura 
sovente cadeva, e l’uomo rimaneva completam. nudo, 
Tutti i suoi adepti, uomini e donne, ancora oggi (1910), 
con lo stesso udamitico costume. I Naturisti, 0 Uo- 
mini o Figli della Natura, comprarono in Ascona un 
terreno, lo circondarono di una palizzata, e vi eressero 
delle capanne: quel terreno fu chiamato il Afonte della 
V. Certa signora Hotfmann fu la 1.* donna che abi- 
tasse la colen., e suo speciale incarico fu quello di 
rallegrare le serate col canto. Tutt'i coloni, solitari 
suicidi, attendono a’ lavori agricoli, ed il loro princi- 
pale cditizio sociale è un piccolo palazzo di legno ia 
cui facciata, a colonne attiche, guarda il lago Ceròsio, 
La dottrina de’ Naturisti consiste in ciò: che i sali, 
invece di preservare il corpo, lu corrompono; e basta 
sopprimerli, per prolungare la vita di parecchi secoli. 
Così si spiegherebbe la longevità de' patriarchi biblici, 
I Naturisti si nutrono prevalentem. di frutte e di le- 
gumi, In ogni stagione e per parecchie ore, uomini e 
donne si spogliano completam, e, nudi, si stendono sul 
terreno per un bagno d'aria e di luce. L'abitudine li 
ha resi refrattari a tutte le malattie di petto. Il nu- 
trim, non potrebbe essere più semplice: il pranzo più 
copioso consta di noci, datteri, ecc, Le abitaz. si com- 
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pongono di una cella {le casette di legno si elevano 
fra gli [alberi) che contiene un semplice materasso 
steso sul suolo; le finestre sono sempre aperte. Ogni 
individuo ha la propria cella; ciascuno è libero di 
adorare il proprio dio. — intuitiva. Cho si conosce 
per IntùiTo (V.). — (Monte della). V. qui sopra co- 
lonia della VERITÀ (V.). 

VERMEYEN Giovanni (detto Barbalunga; van) (1500- 
69). Eccellente pittore n. a Beverwijk n. a Harlem e 
m. a Brusselle. 

* VERMI. — cistici. V. CeFALOCISTI ; CisTIcI. — della 
farina. V. TENERRIONE. — intestinali. Nel 1906, il dot- 
tor Morel faceva presentare all'acad..di Medicina in 
Parigi una sua memoria sulla origine e sullo sviluppo 
del Cancro (V.). II Morel-spiegò come vi sarebbe una 
relaz, fra il Canero e la presenza degli Alminti o V. 
inlest. nell'organismo. 

VERNACOLI, — V. VirxacoLo. — poeti. Quelli che, 
invece della lingua Nazionale, adoperano it Dialetto 
natio. L'Italia è la nazione più ricca di codesti poeti; 
noteremo : il Porta, il Meli, il Broffèrio, il Belli, il 
[FPucini, il Pascarella, il Testoni, il Harbarani. 

VERNAZIONE. Errato. 

VERNE Giulio (1$20-906). Grande e popolar ss. cren- 
tore del Romanzo diddttico scientifico {nozioni geo- 
israfiche e fisiche. espuste in forma di navraz. fanta - 
stiche) n. a Nantes e in. cieco 
nella sua tranquilla e modesta 
villetta di Amiens, Incomincio 
a scrivere pel teatro, ma con 
iscarsa fortuna ; poi, si buttò 
a capo fitte in quel genere ori. 
ginals e maginoso cho doveva 
diventare la grande fortuna 
ilel suo nome celebrato in tutto 
il Mundo civile che non ristava 
dal tradurre le opere sue. Tra 
altro, scrisso: Cinque semai- 
nesen ballon; Voyage an cen- 
ire de la Terre; De la Terre 
ù la Lune; Les Aventures du 
capituine Ifutteras ; Les En- 
fants du capitaine Grant, 

# VERNINE. — frutte, Quelle cite si serbano i nun - 
ciave nell’Inverno (V.). — piante. Quelle che si colti- 
vano e crescono nell’Inverxo {V.). 

VERNISSAGE. Voce francese che designa fa pulitura 
che eli artisti danno ai loro quadri, nel Salon di Pa- 
mig, prima che si apra l'esposizione. 

VERNON (Guglielmo HARCOURT, sir) (1S27-901). Uno 
dei più vecchi e popolariss. e dei più itlustri parla- 
mentari inglesi, n. a Oxford e m. a Londra, Stabili- 
tosì a Londra come avvocato nel 1S6I, 4 anni dopo 
entrava alla camera dei Comuni, mandatovi dagli clet- 
tori di Oxford. Prese posto sùbito fra 1 liberali, con- 
servando però sempre una certa imlipendenza: infatti, 
più volte si ribellò, in piena 
Camera, al suo capo Gugliel- 
mo Gliadstone. Nel 1869, fu 
nominato prof. di Diritto in- 
ternazionale nell' Università 
di Cambridge ; nel 1873, il 
Gladstone lo volle ul posto 
di soulivitor genera! (provve- 
ditore generale) che dovette 
abbandonare un anno dopo 
per la caduta del Ministero. 
fînfrò poi nel 2.° gabinetto 
Gladstune, come ministro per 
PInterno, e nel 3.° Gabinetto 
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come cancelliere dello Scac- N 
chiere. Era un poderosissimo Mi f 


oratore, assai temuto per la _ 
vivacità dei suoi axsalti, ed 
era anche di un’ onestà e di 
una lealtà a tutta prova. Quando scoppiarono le dis- 
cordie interne nel grande partito liberale Inglese , il 
V. si dimise da /eader. Fu costante collaboratore delia 
Saturday Review; e le sue lettere sul /imes, firmate 
con lo pseudon. di /fistoricus e concernenti la Poli- 
tica e la Inanza, ebbero spesso una grande i'ipercus- 
sione sulla pubblica opinione. 

VEROMONTANO. V. VERUMONTANIiM. 

VEBROMONTANUM. To stesso che VeruMONnTA NUM (V.). 

* VERONA. — Nel 1905, inauguraz., in piazza Monta. 
rone, del Afonumento al Conte di Cavour , egregia 
opera dei fratelli scultori veronesi Attilio e Carlo 
Npazsi. Nel 1909, passava sulla città un 5ò/ide, spro- 
fundandosi dietro il Cimitero, — Cecchino (da). Krrato. 

* VERONESE Paolo. V. PaoLO. 

VERSCIOLE. Misura russa, pari a cm. 4,44. 

* VERSO. — crético. Con piede di una sillaba breve 
ira 2 lunghe, — decasillabo. Di 10 sillabe. — dime- 
tro. Di 2 piedi. 

VERSURA. Nelle Puglie, misura di Ha. 1,234. 

VERSURIERE. Nelle Puglie, agricoltore di piccola 
coltura, 

* VERTEBRA. Le Apofisi spinose sonu sporgenze nor- 
mali sulla continuità dell'osso. 

* VERTEBRALE colonna. Il Gran dorsale 0 Larghis- 
simo muscolo del Dorso, partendo dalle 6 ultime vèrte- 
bre dorsali e dalle creste Sacrale ed Ilfaca, si porta in 
fuori verso l'angolo infer, della ScApola e, tramutandosi 
in un tèndine, si attacca alla scanalatura bicipitale 
dell’Omero. La sua funz. è quella di abbassare l'Omero, 

ortare il braccio in dentro e in dietro, ecc. 

* VERTICALE cfrcolo. Da distinguersi: — a) Quello 
passante per lo Zenith e perpendicolare all'Orizzonte ; 
— bd) Strumento per misurare l'altezza di una stella. 

* VERTICILLATO fiore. Le cui foglie, in numero mag. 

iore di 2, sono disposte in giro intorno al fusto, 


Vernon. 


* VERTÎGINE. Stato di colui al quale sembra che tutti. 


gli oggetti che lo circondano girino attorno. 

VERUMONTANUM (dal lat., Veromontano). Eminenza 
stretta. appiattita lateralm,, situata nell' Uretra a 
livello della Prostata. ; 

* VESCICOLA ombelicale. î.0 stesso che URACcO (V.). 

* VESCOVADI (GONZAGA di). Casa fondata da Gio- 
vanni di Federico I Gons. e, nel 1593, insignita del 
titolo di principe del Sacro Romano Impero (Altezza 
serenissima). 

* VESCOVILI insegne, La mitra, il pastorale, ecc, 
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VESÉR. Nell'Imp. Ottomano, nome chesi da alministro. 

#* VESPA. Il Calabrone è la sp. più comune fra noi. 

* VESPAJO. Ceppo di foruncoli, che, dopo usciti i 
cenci (fiocchi biancastri), mostra tanti fori come fosse 
un favo di vespe. 

VESPE. V. VEsPA. 

* VESSICA o VESCICA (Sfintere della). Muscolo di 
forma anulare, che ne chiude l’apertura. 

* VESSILLÎFERO. Chi]portava,o porta, il VessiLLo (V.). 

* VESTE domenicale. Un tempo, da portarsi solo 
nelle domèniche. 

* VESTFALIA. Nel 1908, incendio delle miniere di 
Hamm dove perivano oltre a 330 minatori. 

* VESUVIANO o CIRCUMVESUVIANA ferrovia. Inau- 
gurata nel 1401. La linea, in posiz. pittoresca e con 
un’ampia e belliss. staz. a Valle di Pompdi, tocca 
tutti i paesi intorno al Vesuvio (V.), spingendosi sino 
in prov. di Salerno. 

VETRARÎA. Lo stesso che VETRERIA (V.). 

* VETRATA. V. VETRATE. 

VETRATE. — V. VETRATA. — Si paria delle V. di- 
pinte la cui storia è integrata dall'architettura Gotica 
c, in guisa particolare, dal Gotico francese. Non che 
dopo l' architettura Gotica le Y. non abbiano avuto 
linee e fulgidezze, ma nessuna architettura più della 
Gotica può cantar le glorie delle V, dipinte. Così, si 
dice implicitam. che queste YV. tòcchino il MIGLIO ra- 
stigio in Francia, paese per eccellenza del Gotico; e 
gli edifici francesi in questo stile, le cattedrali di Pa- 
rigi, Reims, Amiens, Buurges, Chartres, monumenti 
gotici di fama mondiale , si aprono alla gloria delle 
V., dipinte le quali conseguono il grado maggiore 
della loro eloquenza solo negli edifici in cui il vuoto 
signoreggia sul pieno. Queste Cattedrali dunque c gli 
altri monumenti, cho in Francia o altrove prolungano 
la bellezza del Gotico, quasi premeditatam. si dispon- 
gono ad accogliere le gravi sinfonie luminose delle 
V. dipinte : così, gli esteti si rivolgono a questi mo- 
numenti che espongono, per così dive, il programma 
e l'estensione e la magnircenza delle nostre V. Sta, 
pertanto, che le grandi scene de' vetri dipinti salgono 
meno nel tempo delle piccole scene che precedono lo 
grandi az., come la Miniatura precede la Stampa; e 
yueste grandi az., popolate da imaginìi, corredate di 
architetture e di paesaggio, assurgono nei sec. XIII 
e XIV alla imponenza delle grandi pale da altare e 
alla magnificenza degli ampi cicli murali, Alla domanda 
che cì venisse rivolia sull'origine delle V., la risposta 
sarebbe impacciata: sì asserisce, comunque, che non 
esistono Y. dipinte che vanno oltre i primi decenni 
del sec. XI, a un tempo in cui la Francia culiava il 
Gotico che doveva ivi dominare nel sec, XIII e se- 
gnare in questo secolo il suo trionfo. Però, la Fran- 
cia offre alla meditaz. degli storici alcuni saggi su- 
perbi di V, del secolo XII: li offre nella Cattedrale 
di Sens, di Poitiers, di Chartres, di ChAlons-sur- 
Marne; e la indicaz. dei vetri di Chartres corrisponde 
ad una gloria insuperata di bellezza vitrea nel Paese 
sacro a questa bellezza, Il colore , allora , aveva ri- 
solto i più alti problemi della luce, e al conspetto 
delle ant, fulgidezze mal si delinea ia gloria delle V. 
colorate nei secoli posteriori ai XII ed al XIII In quei 
tempi le V. non si volsero sempre a vivaci policromie 
e le tenui carezze del chiaroscuro sedussero i pittori 
anter. all'avvento del Gotico, precursori delle grandi 
azioni pittoriche che si accennarono, Nè i pittori più 
vetusti si cimentarono sempre alle composiz. figura- 
tive; così, esistono delle Y., del sec, XII e del XIII, 
puramente ornamentali, in cui la disposiz, dei piombi 
(inutile indicare che i pezzi vitrei si uniscano coi 
piombi) contornano ii motivo ornamentale. Esempio : 
a Bonlieu, a Saint-Jean-Aux-Boris, e a San Dionigi. 
L'Italia ricevòè delle V. e vide molti artisti a prepararne, 
ne vide più di quanto in passato non si credesse; ma 
conosce la sua inferiorità su questo campo, e le sue V. 
più antiche vanno alla fine del sec. XIII. S. Francesco 
di Assisi e la Cattedrale di Orvieto tesaureggiano 
saggi vetusti di V. dipinte; e Assisi più che Orvieto, 
che vanta l'autorità di Giovanni Bonino assisate, eccel- 
lente artista di V., tra i più antichi in Italia e fiorito 
nei primi decenni del sécolo XIV. Il Vasari asségna 
a Cimabue e a Giotto i cartoni delle V. di Assisi, ma 
sbaglia ; ed oggi possiamo far nomi che alle fantasie 
dei vecchi scrittori sostituiscono la verità sussidiata 
da documenti. Le prime notizie di 7. dipinte e di 
pittori su vetro si raccoglierebbero a Siena, ma ver- 
remmo in giù nel sec. XIII ; e si raccolgono notizie 
di V. e di pittori nel secolo successivo al sec. XIV 
che vide, col sec. XV, i maggiori successi in Italia 
della nostra pittura nonchè gli studi dei Francescani, 
degli Agostiniani, dei Domenicani, e principalmente 
dei Gesuati o Ingesuati i quali lavoravano a Firenze. 
Così, si rintracciarono persino dei trattati antichi sul- 
l’arte del Vetro; dimostraz. delle cure a quest'arte che 
da noi doveva esultare nell'opera di pittori non italiani: 
Guglielmo Marcillat du Chàtre (diocesi di Bourges), e 
Fra' Giacomo da Ulma, principi della Pittura sul vetro. 
Di essi, l'uno s'inalzò.un monumento di gloria nella 
Cattedrale di Arezzo, l’altro nel S. Petronio di Bolo- 
gna. Intorno, peraltro, a questi due Maestri molti artisti 
disegnarono cartoni ed eseguirono V.:il Ghiberti, 
Paolo Uccello, Filippino Lippi, il Ghirlandajo, ed 
Alessio Baldovinetti disegnarono cartoni a Firenzo cd 
a Luneca; Lorenzo Costa e Francesco Cossa idearono 
delle V. in S. Petronio cd in S. Giovanni in Monte a 
Bologna; e Milano, nella sua celebre Cattedrale, e la 
Certosa di Pavia nel suo famoso Tempio, e Monza nella 
sua Cattedrale insigne si apersero a bellezze vitrec 
ivi prodigate da artisti non tanto conosciuti quanto i 
Maestri ora evocati, ma degni ad ogni modo di essere 
additati: Antonio con Stefano da Pandino e Cristoforo 
de Mottis, artisti quattrocenteschi. Il loro lavoro, fe- 
lice sul nostro campo, s'intreccia a quello d'altri pit- 
tori; notevole l'autore incerto d'una vasta V.a S. Du- 
menico di Perugia la cui superf., coperta da vetri, seb- 
bene non ampia quanto la supert, dei finestroni absidali 
dolla Cattedrale di Milano (le finestre più sramdi che 
sì posseggano in Italia sono queste), pure meraviglia. 
La V. di Perugia ricorda quella di Venezia in SN. Gio- 
vanni e Paolo, eseguita da Gerolamo Movetto autore 
dei cartoni assegnati vanam. a Bartolomeo Vivarini, 
che solleva lo storico timido e melanconico sul campo 
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italico delle V. dipinte. Questo campo si estende nel- 
l’Architettura sacra e si restringe nell’ Architettura 
profana a correggere chi pensasse ad una vitale fiori- 
tura vitrea di carattere profano, da noi, L° Architet- 
tura civile, in Italia ed all'Estero, si servì di V. di- 
pinte, ma queste si dilatano nelie chiese; ed appena il 
Gotico cessò, le V. diminuirono. E se il Rinascimento 
non respinse i vetri dipinti, esso non ardì di emulare 
la nostra Arte che si rassegnò da noi, dopo i sec. XV 
6 XVI, a sparire. In Italia, le V. cinquecentesche ret- 
tam. si esemplificano con alcuni saggi della Certosa di 
Firenze e della Biblioteca Laurenziana. Ai nostri 
giorni, i Bertini a Milano (specialmente Giuseppe e 
Pompeo Bertini: questi aveva lasciato un figlio che non 
intensificò l'azione paterna), Francesco Moretti a Pe- 
rugia e Giuseppe De Marinis a Firenze si studiarono 
di tener alta l'arte delle V. e, aderendo all'Eclettismo 
che imperversò sino a jeri, i Bertini, il Moretti e il 
De Marinis non ebbero uno stile personale. Costoro, 
oltre a V. nuove nel Duomo di Milano e in quelli di 
Como e di Lucca {Bertini}, nel S. Domenico di Perugia, 
nel Duomo di Orvieto e nel S. Francesco d'Assisi (Mo- 
retti) colorirono delle nuove V. e ne restaurarono delle 
antiche ; e i Bertini si distinsero molto, come il Mo- 
retti, Oggi, pertanto, la via si allarga a nuovi pensieri 
e conduce diretta alla Modernità. E in Inghilterra, sulla 
vin della saggezza, Elloardo Burne-Jones inalzò al- 
l'arte del Vetro dipinto delle opere memorabili; e in 
Francia Ferdinando Gaudet, il Gallé e il Champigneulle 
sanno essere eloquenti e additare la nobiltà delle 7., 
creandone; nè il Belgio nè l'Ungheria, nè l'Austria e 
nè la Germania si veggono sommesse e silenziose. Per- 
ciò, le V. moderne vantano oramai una storia fitta di 
eventi, feconda di successi. Nemmeno, al dilà del- 
l'Oceano , l'America del Nord s'acqueta alla vecchia 
cultura che ad essa giunge dalla vecchia Europa. L’Ame- 
rica del Nord non vanta un'arte originale , ma le V. 
onorano soprattutto l'ingegno di Luigi ‘litfany autore 
de’ celebri favrile glass tranquilli 0 vivaci, tendenti 
ad armonie avvincenti che hanno creato un tipo e una 
rinomanza che è pegno di gloria e di ammirazione. Nè 
conviene andar oltre con questa notizia, se non si voglia 
augurare che l’arte del Vetro, orientata sul cammino 
della bellezza profana, venga a confortare le nostre 
case, oggi, in cui il Dolce sti nuovo (Liberty) inizia 
ed eccita una nuova arte, beneficiando la collettività 
che aspira a agiatezze che stanno sopra ai fieri pro - 
blemi economici. Chè noi, amanti di cultura, vediamo 
palpitare, allato delìa questione dei viveri, il pro- 
blema della casa e della scuola; e il problema morale 
della casa non può trascurare la bel- 
lezza dell'antica arte del Vetro, oggi 
destinata a nuove linee ed a nuovi 
bagliori. 

* VETRERIA federale operaja. Inau- 
gurata a Imola (Bologna), nel 1906, 
essendosi trovata, nella sabbia del 
torrente Corrècchio, una materia 
splendida per la produzione del VE- 
TRO (V.). Lo Stabilimento occupa una 
area di mq. 15.000; ha il suo ingresso 
sul Rio Gambellara, attraverso il qua 
le è un ponte largo metri 26. Oltre 
passato il cancello, si trovano a destra 
dei comodi alloggi per i portieri, ccc.; 
e a sinistra, gli uffici d' ammini- 
strazione. Nel mezzo sorgono 3 ca- 
pannoni altiss.; il più grandioso, per 
il forno (uno dei più grandi che esi- 
stano in Italia e che è costato L. 60 
mila), costruito dallo specialista A/es- 
sandro Besozzi; e gli altri 2 fabbri. 
cati sono adibiti alle ferrazze ed alle tèmperc. Il tab- 
bricato è costruito in modo che, davanti alla piazza del 
Lacino e nel capannone del medesimo, non vi sono nè 
tèmpere nè altre costruz. o arnesi che ingombrino 0 
danneggino il lavoro, creando difficoltà all’operajo. Lo 
stabilimento fu disegnato e costruito dall’egregio ing. 
Felice Orsini; Un'altra importantiss. V. feder. oper. 
trovasi a Livorno, e preesisteva a quella d'Imola, 

* VETRIÒLO. — di Rame. V. VITRIÒLI. — di Zinco. 
V. VITRIÒLI. 

* VETRO. — elèttrico. Jl Forno elettrico può fare 0 
disfare il Y., ma viè un piccolo inconveniente: il V., 
che è cattivo condnttore dell ’E/ettricità, acquista 
conduttività migliore quando venga fuso. Quindi occor- 
rerebbe che la massa del V. fosse separata dagli elet- 
trodi, ed il forno elettr. dovrebbe essere modificato. — 
(Filatura del). Operaz. che si fa nelle VErRERIE (V.), 
per ottenere il Verro (V.) filato. — {Filo di). V. VE- 
TRO filato. — (Pietre di). Quelle che contriffanno le 
Pietre preziose. — vulcanico. Roccia d'aspetto omo- 
geneo , vitreo , a frattura concòide , i cui frammenti 
hanno spigoli assai taglienti. Si riscontra ne' Terreni 
vuicanici. 

* VETTURA 0 CARROZZA. — automòbile corazzata da 
querra. Fabbricata a Dresda, nel 1907. Dà posto a 3 
nomini: il meccanico che la guida, l’artigliere ed nn 





servente del pezzo d'artiglieria. Lo chauffeur puo, 
al momento opportuno, scomparire nella vettura stessa 
oerchè la guida, il così detto e volante », si abbassa e 
Il unmo può dirigere la V. guardando da 2 buchi che 
gli stanno di fronte, ad un'altezza conveniente. Il 
motore della V, ha una forza di 30 cavalli ciò che 
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permette al veicolo, pesante kg. 2300, di raggiungere 
una velocità di km. 45 in linea piana e risalire la 
pendenza del 50 °/,. Tutte le 4 ruote sono collegate 
in modo che la V., se discesa in fondo ad un fossato 
oppure trovàntesi in uno spazio angusto, potrebbe 
uscire da quella parte che meglio le convenisse, Nel- 
l'anter, della V., sotto la cupola girante, sta l'artigliere 
con la mitragliatrice. Le pareti sono utilizzate “come 
magazzino di muniz.: si trovu il posto per 14 mila 
cartucce. I 2 uomini della cupola, l'artigliere ed il ser- 
vente ben difesi, possono, mediante un semplice appa- 
recchio, imprimere il movimento di rotaz. necessario 
alla cupola ed alla bocca della mitragliatrice. I. en- 
trata nell’automob., la dove si trova l’arma, è nella 
parte poster.; solide corazze difendono porte e pareti, 
in modo che occorrono numerosi colpi per riuscire a 
bucare le lastre e la carr. Data la velocità, può con- 
tinuam. e rapidam, sottrarsi ai nemici ; — Nella stessa 
città, l'anno stesso, si mostrava una consimile V. ca- 
pace di portare 10 uomini, armata di cannoni leggeri, 
e così salda e connessa nelle sue parti, da permettere 
il fuoco a salve anche nella corsa a grande velocità. 
— ferroviaria. Carrozza adoperata sulle FeRROviE (YV.). 

* VEZZEGGIATIVO nome. Che denota vezzo, che si 
usi per vezzo; per lo più, con le desinenze: ino, ello, 
etto. 

VIADOTTI ferroviari. V. VIADOTTO. 

* VIAGGIATORE. V. VIAGGIATORI. 

VIAGGIATORI. — V. VIAGGIATORE. — {Albero del). 
V. RAVENALA. 

VIARDOT-GARCIA Michel. Paol. (1821-901). Celebre 
cantatrice, sorella ulla MAtIBRÀN (V.), n. a Parigi. 
Dal ‘40, moglie allo scrittore d'Arte Zuigi V. (1800-83). 

* VIAREGGIO. Nel territ. della città esiste pure un 
Balipèdio. 

VIBRANTE lamina. V. TELÈFONO. 

VIBRATORE. V. TeLÈGRAFO. 

* VIDAZZONE. Chiamasi in Sardegna Pabarile, delle 
2 parti di un terreno, quella destinata per un anno 
al pascolo. 

VIDRIGILDO o GUIDRIGILDO. Nel diritto penale Lan- 
gobardico, danaro che si pagava per l'omicidio. 

* VIENNA. — V. AusTRIa; ELISABBTTA. — Nel 1909, 
inasprendosi la lotta tenace fra impiegati Czechi e Te- 
deschi a Praga per la difesa della lingua Boema e per 
la prevalenza nazionale nelle amministraz. Pubbliche, 
si ebbero in quella città nuovi violenti cunflitti. Nello 
stesso anno, a V., s'inaugurava un colossale Panificio 
socialistico, con l'embiema del martello. Il Panificio 
sorge su d'un terreno che appartenne già ai Gesuiti i 





Vienna : Panificio socialistico (cmblema del martello). 


quali possedevano, a I/cin-Schwechal, un convento 
{soppresso da Giuseppe II) ed un pittoresco mulino. Il 
silos può contenere 250 vagoni di grano; apposite mac- 
chine puliscono il grano e lo fanno passare nelle ma- 
cine del mulino attiguo, il quale può ridurre in farina 
10 vagoni di grano il giorno. Si applicarono tutte le 
risorse della Tecnica moderna per far sì che il grano, 
le farine, la pasta ed il pane venissero il meno possi- 
bile a contatto con la mano dell’uomo, Una macchina, 
che produce 600 cavalli di forza, mette in movimento 
tuttì i meccanismi dei meraviglioso stabilim. che è 
illuminato ad elettricità. La galleria dei forni, lunga 
m. 70, è imponente; la distribuz. del pane alle riven- 
dite si fa con apposite automdbili. 

VIEUSSENZIA (voigarm. Iridina o Iride pavona). Gen. 
di Molluschi fòdssili, con conchiglie bivalve; attiniss. 
algen. Acodonta. Quasi tutte le sp. provengono dalle 
acque dolci dell'Africa centrale. 

* VIGENTE diritto. Presentem., in vigore. 

* VIGGIÙ Silla (da). V. LoncHI. 

VIGIER (Sofia CRUVELLI, viscontessa di) (1826-907). 
Grande cantatrice n. a Bielefeld (Vestfalia) da genitori 
oriundi italiani e m. a Montecarlo (Mònaco). Prima 
del suo matrimonio col ricchiss. visconte V., essa fu 
una grande artista di canto, e la sua carriera fu tutta 
una serie di trionfi. Dopo ottimi studi musicali, debuttò 
nel 1847 a Venezia nell'Attila del Verdi, in cui comin- 
ciò a far apprezzare la bella voce ed il metodo, L'anno 
seguente essa riportò un successo a Londra, sotto le 
spoglie della contessa Almaviva , nel Matrimonio di 
Figaro. Nel 1851 si produsse a Parigi, al teatro Ita- 
liano, neli'Ernani del Verdi. Dopo l’allegro « Tutto 
sprezzo » , l'entusiasmo che suscitò negli spettatori 
raggiunse il delirio e, l'indomani , tutta Parigi s' in- 
travteneva del nuovo soprano tragico. La stagiono se- 
guente (1852-53) fu un vero trionfo per l’ammirabile 
artista che si produsse in Norma, Zucia, Linda di 
Chamounix, Sonnambula e Barbiere. A Londra, ove 
passò le 2 stagioni seguenti, essa interpretò Fidelio 
con un sì grande successo, che il Direttore dell'Opera 
franceso le propose una scrittura con Fr. 100.000 
l'anno, Essa vi si produsse nella parte di Valentina 
degli Ugonotti, poi cantò la Vestale dello Spontini ed 
i Vespri Siciliani che furono le sue ultime crea- 
zioni, perchè poco dopo, sposato ii V., si, ritirava dul 
ieatlu. 

* VIGILI o POMPIERI. Compagnie d’uomini, istituite 
allo scopo di spegnere gl'incendi. Servi di modello « 
tutte la compagmia di Pomp. o Zappatori di Parigi, 
istituita nel 1817. 


VIGLIENA, 


VIOLETTO. 
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VIGLIÈNA o dei QUATTRO CANTONI (Piazza). For- 
mante il centro della città di PaLERMO (V.). Prendeva 
il nome dal Duca di V., vicerà nel 1600. 

* VIGNA. — In basea studi ed esperienze, il prof. Ca- 
seneuve ammoniva, nel 1906, che il trattam. arseni- 
cale che si usa alle V. è pericoloso ; specialm. quando 
si tratti dell’arseniato di Piombo introdotto dall’Ame- 
rica nel regime dei vigneti europei. Il Cazeneuve citu 
numerosi casi di avvelenam. « saturnico » negli operai. 
— {Della). Lo stesso che Delle ViaxE (V.). 

* VIGNE Pier (Delle) (?-1246). Poeta e statista n. a 
Capua (Caserta), Fu segret. di Federico Il;.caduto in 
disgrazia, moriva in prigione nella Roceadi San Mi- 
niato al Tedesco (Firenze); e venne cantato, nell'/n- 
ferno, da Dante che gli fa dire: 

Ti giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor che fu d'onor si degno. 

VIGNEMALE (Re di). V. RusseLL. : 

.* VIGNOLA (al sec., Jàcopo BAROZZI) (1507-73). In- 
signe architetto n. a Vigno/a {Modena}, onde traeva 
il soprann., e m.a Roma. Accompagnò il Primatiecio 
in Francia ove fece disegni e modelli di edifici. A Bo- 
logna, fece: la Facciata di San Petrònio: il Pòrtico 
del Cambio; il Canale del 
Naviglio ; ecc. Suo capola- 
voro , il Palazzo di Capra- 
rola {Roma}, in cima ad un 
ripido colle, e fatto per or- 
dine deì cardin. Alessandro 
Farnese. Succedette a Miche- 
langelo come architetto della 
basilica di San Pietro in Ro- 
ma , e diede pure i disegni 
dell’ Escuriale. Scrisse le clas- 
siche opere: Regola dei 5 
ordini d’Archilettura; Trat- 
tato di Prosmpelltiva. 

* VIGNY Alfred, Vitt. (conte 
de) (1717-503). Eccellente ru- 
manziere n. a Loches {(Fran- 
cia). 

* VIGO. Nel 1904, l'italiano Pino riusciva a toccare le 
navi della fiotta Spagnola ivi sommersa nel 1792. Per la 
1.* volta, il piede umano si posò nuovam. sul ponte di 
uno degli ant. galconi spagnoli, sommersi nella Baja. 
La nave che ii Pino toccò con 3 compagni, era ’Almi- 
rante. Fin allora, delle grandi difficoltà s'erano parate 
dinanzi a quest'opera; la maggior parte di queste navi 
sommerse si trovava ad una profondità di m. 30, e le 
navi erano mezzo sepolte dalla grande quantità di sab- 
bia che il fiume versa continuam. alla Baja. I palombari, 
non appena scesi sott'acqua, si trovavano avvolti nella 
nuvola di sabbia ché lì si deposita, e non potevano vs- 
dere i.ulla. Ma il Pino trovò modo di superare tale dif- 
ficoltà, ideando uno strumento permettente ai palombari 
di discendere fino al fondo del mare, e di poter toccare 


Vignola 


con le mani le cose che vi si trovano. Quest’apparecchio | 


consiste in un lungo e largo tubo, un /groscòpio, che 
può essere gradualm. allungato, ed entro al quale il pa- 
lombaro può discendere. Il fondo del tubo è aperto, 
ma l'acqua è tenuta fuori mediante una fortiss. cor - 
rente di aria compressa che si facircolare per il tubo 
il quale è anche illuminato a luce elettrica. Ma il Pino, 
mentre una ditta di V. costruiva il suo apparecchio. 
impaziente del ritardo , discendeva nella Baja lungo 
il tubo del suo Radioscòpio dal quale traeva l’idea 
del suo nuovo meccanismo, La grande camera oscura, 
che si truva in fondo al tubo, con le lenti, fu tolta; 


e quindi, rl Pino, accompagnato dal capit, della nave | 


San Clemente, appartenente alla Compagnia del Pino 
stesso, potè discendere è toccare il ponte dell’ A/mi- 
rante, che fu immediatam. identificato, Il tubo potè as- 
ser mosso tutto all'ingiro, ed il Pino ed i suoi poterono 
fare uu l.° esame summario di una parte délla nave. 

VILLABELLA. V. Marto-GrRosso. 

* VILLA RUFFI. Pr, Rimini, e dove nel 1874 furono 
arrestati i repubblicani Eugenio Valzania Federico Co- 
mandini, Alessandro Fortis, Dotto de’ Danli, ecc., con- 
venuti segretam. per deliberare sopra un’az. di partito, 

#* VILUCCHIONE (scientificam. Convdlvolus s 
Sp. di Canvolvulacee; fiori grandi e campanulati ; delle 
siepi. 

* VINCENZO de Pàula, Italianam., di Péola. 

* VÎNCERE il partito. Ottenere checchessia, per part. 
favorevole de’ votanti, 

* VINELLO. Bevanda fatta d’acqua passata sulle vi- 
nacce già strette. 

VINLAND. V. TERRANOVA. 

# VINO. — crudo. Che non è ancor fatto. — {Fumi 
del). La sua forza, gagliardia. — (Malattia del). V, Tin- 
TRICA fermentazione. — santo. Dolce, e per lo più di 
mosto cotto. 

VINOLINE. Prodotti derivati dal catrame di Carbon- 
fòssile; dotati di forte potere colorante e che ogtridì 
sono preferiti alla Fucsina (V.) per colorare urtiti- 
cialm, il Vino (V.). 

* VIOLA. — Alfonso (Della) (1503-70). Musicista n. a 
Ferrara, Compose i drami cantati: Obreeche; Sacri- 
fizio ; Arethusa,. — da gamba. Quella che si appog- 
giava alle gambe. — di fagotto. Il cuì suono somiglia 
a questo istrumento, — garofanata, Di gratiss. odore, 
come il GaRÒFANO (V.). 

* VIOLACIOCCA. Dai nome scientif., chiamata pure 
Cheiranto. 

* VIOLAZIONE di domicilio. V. L:iBErTà. 

* VIOLETTA. L’infuso delle foglie di questo fiore, se- 
condo il medico inglese Gordon che ne pariò nel 1906, 
avrebbe dato in molti casi degli ottimi risultati nella 
cura del Cancro (V.). Ecco come si procede: Si pren- 
dono 50 foglie di V. di giardino, vi si versa sopra 
mezzo litro d'acqua bollente , e si lasciano macerare 
n fresco per circa 12 ore, Motà di quest'infuso si usa 

er bocca, e l' altra metà per fermentaz, o semplice 

oziene locale. Il trattam. si ripete tutti i giorni, e va 
protratto per più mesi. È d’uopo non ricorrere ad una 
concentraz, maggiure o a dosi piu alte ; e ciò, allo scopo 
dievitare altri mali, Col rimedio suindicato, si avrelle 
presto attenuaz. notevole dei disturbi, mighioram. deli 
qualità fisiche del materialo secrèto, con arresto nei - 
l'evoluz. fatale del tumore: arresto, però, che è sol- 
tantn temporanea. Si vuole che un ammalato, colpito 
da Cancro alla liugua , in capo a 3 mesi, curato con 





ium). 


l'infuso di V. non avesse al posto del neopiasma che 
una pitcola perdita di sostanza ed una cicatrice indu- 
rita. Secondo alcuni osservatori, però, la cura in pa- 
rola non darebbe alcun risultato, 

* VIOLETTO. — cromo. Colore artificiale che si ot- 
tiene per ossidaz, dell'Anilina contenente Toluidina. 
Serve a dare il color V. rossiccio alla lana, — di Pa- 
rigi. Colore artificiale derivato dall’An:/ina e che, 01- 
tre a servire per tingere in V. la seta e la lana, ed 
anche il cotone se mordenzato con Tannino e Tar- 
laro emètico, serve pure come potente antisèltico ; e, 
a tal uopo, s'impiega sotto forma d'unguento, pasti- 
glie per soluz., garze e cotoni. — metile. Analogo al 
VionieTTo (V. qui sopra) di /’arigi. 

VIOMEDE, Re di Argo; lo stesso che DiomEne {V.). 

* VIPERA del deserto. Lo stesso che NAJa (Y.). 

* VIPERINA. Dal nome scientif.. chiamata pure Fchio. 

VIRAGGIO. Atto di volger la nave dall'una all'altra 

arte. 

* VIRGINIA dell'Ovest. Nel 1907, terribile catastrofe 
nelle miniere di Fairmont. Non bastarono 300 bare 
per comporvi le vittime. 

VIRGÎNICHE isole. Le britann. ( Virgin Islands) della 
Vèrgine ; le danesi (Sainie Croix, Saint-Thomas e 
Saint-John); le spagnole (Culebra e Vicques); nelle 
Indie occid.; kmq. 694, ab. 40.320. 

* VIRGOLA {Punto e) (simb.;) Segno d'interpunz., 
che ponesi a distinguere alcuna delle proposizioni © 
gruppo di proposiz. accessorie della principale. 

# VIRIDINA. Sale sodico dell’ac. Difenildiamido (Tri- 
fenilcarbinols .lfònico). 

* VIRILITÀ. Nell'uomo, età matura, dai 24 ai 50 anni; 
nella donna, dai 20 ai 40. 

* VIRIPOTENTE fanciulla, In Diritto, atta al matri- 
monio. 

* VIRTUALE intenzione. Pr. i moralisti, quella clic, 
non ritrattando le cose passate, fa che duri nella sua 


‘ pirtio l'attuale intenzione. 


VISAYAS (Isole). Nei gruppi centrali delle Filippine; 


| kmq. 51788, ab. 2.200.070, Suno : Samar, Leyte, Bohol, 
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VITALI. — Y. ViraLe. — spiriti. Che concernono 
la Vita (V.), o che la conservano. le; 

* VITALIZIO o LETTERA del pane. Un tempo, Lett, 
di raccomandaz. dell’imperat. ad un convento di for- 
nire ad una data persona (Panista) gli alimenti, 

* VITE. — d’'Archimede. Cilindro impermenbile rac- 
chiudente una Y. a spirale, che lo riempie, inclinato 
all'orizzonte , col suo capo infer. aperto ed immerso 
nell'acqua da inalzarsi od esaurirsi. — (Pressojo ti- 
pogràfico a). V. TrpogRAFIA. — spampanata. A cui 
furon tolti i pimpani. — spanata. Che più nun tiene, 
per aver il pune guasto. 

VITELLINA. Materia albumindide, molto analoga al- 
l’ALBUMINA {V.), scuperta da: chimici Dumas e Ca- 
hours nel giallo d'Uoro dei Volatili. 

* VITERBO. La chiesa di Santa Afuria della Quercia 
si chiama pure «della Madonna della Quercia. 

* VITI. Nei vigneti di Margherita di Savoja (Foggia), 
appariva (1902) un fusetto, l’Otiorinco, il quale di notte 
rodeva le foglie delle V. e distruggeva Je gemme sboc- 
cianti, Esso, il giorno, si teneva nascoste. La malattia 
produceva danni graviss.: circa Ha. 100 di vigneti 
erano stati totalm, distrutti; altri 100, per metà; e 
il resto, 4/3. Intanto, nei vigneti dove i'Otiorinco si 
era diffuso, compariva un altroinsetto della fam. de- 
gli Scarafaggi, il Colusimo, che distruggeva il primo: 
ciò fu addirittura provvidenziale. 

* VITICOLTURA. V. Fraixcia. 

VITRIÒLI. V. VirriòLO. * 

* VITRIÒLO. — di Rame. Naturale, ma in piccola quan- 
tità; artificiale, trattando il Rame con l'ac. Solfòrico. 
Grandi depositi di codesto minerale esistono soltanto 
nel Cile e nella Colombia. — di Zinco. Minerale pro- 
veniente dall’alteraz. del so/furo di Zinco. 

* VITTO {Mezzo). Cibo scarso che si dà ad alcuni 
malati non geavi, 

* VITTORIA. — Nel 1905, si spargevala notizia che, 
negli scavi praticati nell’ant. città di Zuni, era ve. 
nuta in luce nua diva, ottimam. conservata e di gran- 
diss, valore. Il Ministero non pose tempo in mezzo por 





Volitanti: 1. Scheletro d' Chirottera: — 2. Testa di Rossetta: — 3. Testa di Vespertilio muvin i: — 4. Nottola in at 0 di 
camminare: — 5, Netiola in riposo; — 6. Bartastello : — 7. Teschio di Pteropo : — 8. Testa di Megaderma trifoglio; — 
9. Teshio di Megaderma (fronte); — 10. Testa di Molosso scuro: — ll. 'feschio «i Molosso scuro ; — 12. Testa di Nictere 
di Genffroy: — 13. Testa di Plecoto timorisnse; — 14. Testa di Plecoto timeriense («li profilo); — 15 Dentatura di Ple- 
coto timoriense : — 16. Testa di Fillostoma crenulato : — 17. Testa di Rinolofo tridente: — 18. Teschio di Rinolofos tri 


dente: — 19. Rinopoma egiziano; —- 
del Ferro di Cavallo. 


Siquijor, Cebù, Bantayan, Negros, Panay, lloilo, 
Antique, Capiz. 

* viscHIo. Materia attaccaticcia (Pania) che si ado- 
pera a prendere gli uccelletti. Si cava dalle bacche «el 
Visco (V.) bianco e dalla corteccia interna dell'AGRrI- 
FÒGLIO (V.). 

* VISCO. Chiamato pure Loranto. 

* VISCONTI Giangaleazzo. V. PETRARCA. 

# VISCOSE fogli:. Che hanno un umore glutinoso che 
si attacca alle mani di chi le tocca. 

* VISIGOTI. i.'imperat. Valente li accoglieva e sta- 
biliva nella Tracia, sotto il loro ro Atanarico, Un re 
poster. si chiamò Atanagildo, 

* VISITANTI. Ord. religioso. 

* VISO Antonio o Antonino (Del) (1820 94). Eminente 
avvocato, diplomatico e statista liberale n. a Cordoba 
(Argentina). Fu condannato all'esilio, per essersi mo- 
strato severo nella Magistratura giudicante, Tornato 
in Patria, divenne presid. del consiglio dei Ministri, 
6 poi venne mandato a-Roma quale ministro plenipo- 
tenziario. 

#* VISTA (A). Di musica, saperla leggere ed eseguiro 
tosto che si sia veduta. 

* VISTOLA (Province della). Lo stesso che Governi 
della Vistvoca (V.), o Potònia russa. 

VISTRITZA (ant. MHaliacmon). Fiume macèdone di 
breviss. corso, che sbocca nel golfo di Salonicco. 

VIS VITALIS (dal lat., Morsa nitale). Causa dei fe- 
nom. di Vita {V.) degli esseri organici. Nella moderna 
Fisiologia, sostituita dall’ipotesi della Vita organica. 

VIT Vincenzo (abate de) (1811-92). Insigne latinista 
n. a Mestrino (Padova) e m. a Domodòssola (Novara). 
Fu membro dell'acad. della Crusca; tra altro, attese 
all’ediz. del Léèssico latino del Forcellini. 

* VITA. — Quanto alle Vitali forze, V. Vis vITALIS. 
— civile. Il vivere secondo la CiviLTà (V.) presente. 
— futura. Quella che succede alla temporale. — po- 
litica. Dedicata alla PoLiTIcA (V.). — primitiva. Queila 
sempliciss. che i primi omini condussero. — pub - 
blica. Quella di chi ha pubblici uffici o dignito. — 
terrena. Condotta qui nel Mondo; opposta a celeste. 

* VITALBA(scientificam. Fiemmula o Fiamula).Erba; 
sp. di CLEMATIDE (V.). 

* VITALE. — V. ViraLi. -- forza. V. Vis vITALIS, 


20. Yampiro-spettro ; — 21. Ferro di Cavallo maggiore: — 22. Fogiietto nasale 


accertarsi della scoperta; e, fatte eseguire le oppor- 
tune indagini, si seppe che a Luni non si era fatta al- 
cuna scoperta. che la biga si trovava a Carrara, e si 
trattava di una mistificaz. vera e propria. La biga è 
di bronzo; la statua che la sormonta rappresenta una 
Y. che, con la destra, inalza una palma, e con la si- 
nistra protesa sembra debta reggere le redini. La fat- 
tura è moderna, con rotture artiliciali e patinata con 
artificio, per darle tutta l'apparenza di un oggetto di 
SCAVO; la pàtina del carro e del timone non è troppo 
ben riuscita, mentre quella dei cavalli e della YV. mo- 
stra ai soli conoscitori l' artificio cui i contratfattori 
hanno ricorso, — d'Inghilterra. V. Pista dell'Impero. 
— {Giuochi della). Esercizi del corpo che, pr. i Pa- 
gani, si facevano intorno alla V., dea alata coronata 
di lauro e teniente in una mano una palma e nell'altra 
un ramoscello d’ ulivo. — (Ordine della). Militare, e 
istituito in Inghilterra (1857) in memoria della guerra 
di Crimea. 

# VITTORIA della VOLPE Alessandro. V. VOLPE. 

* VITTORIO AMEDEO II. V. NAVOJA. 

* VIVA spesa. Denaro che uno ha messo fuori per 
far un lavoro, un'impresa, e simili, 

VIVARINI. Celebre famiglia veneziana di pittori. Di- 
stingueremo: — Luigi il Vecchio (sec. XV), Il più il- 
lustre; — Anionio (sec. XV), Detto Antonio da Murano; 
-— Bartolomeo (sec. XV), Fiorito nella 2." meta di que- 
sto secolo; — Luigi il Giovine (sec. XVI), Che riva- 
leggiò col suo Omònimo. > 

VIVARO (Del). ti potente (Guelfa) in Vicenza, 
al principio del sec, XIII. 

* VIVE. — V. Viva. — stime. Nell'assegnare il prezzo 
di un podere, il bestiame addetto ad esso e compreso 
nel suo valore. 

VIVERRE. V. ViveERRA. 

* VIVO. — V. Vive. — Gennaro (de) (1823-93). Insi- 
gne teulogo ed uomo caritatevole n. a Napoli e m, a 
Pozzuoli (Napoli). Fu vescovo di questa cità. 

VOANZOU. Lo stesso che Voanzu (V.). 

* VOCABOLARIO. Libro in cui sono registrate per ord. 
altabetico e dichiarate tutte le voci di una lingua. 

* VOCE. — desinente. Che va a terminare cusì o così. 
— di gola. Pr. i musicisti, difettosa e che proviene 
dalla percussione troppo aspra che essa fa nell'aper- 


1088 VOCI. 


VOLPE, 


WERESCHTSCHAGIN. 
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tura della glottide, mentre si stringono le fauci, — 
fosca. Réuca, non chiava, — mèdia, Forma di verbo, 
nella grammatica Greca. — (Metallo di). V. METALLO. 
-— (Pasta di). V. Pasra. — (Qualità di). V. QUALITÀ, — 
storica. Parola che si riferisce alla SròRIA (V.). — 
(Suòno di). V. Suòno, — {Timbro di). V. Tiupro. — 
velata, ))i suono non chiaro e schietto. 

* VOCI giurative. Quelle che si usano a GiurarE (V.). 

VOGOGNA. Comune in prov, di Novara e circond. di 
Pallanza, alla sin. della Toce; ab, 1610. Rovine di un 
Castello (V. DomoDòssoLa). 

* VOLANO. — V. BonIrIcazioNE. — (Falcione a). Grossa 
ronca armata di un VoLana (V.Ì. 

* VOLANTE cervo. Nel 1903, giungeva a Dower il 
capit. Cody, partito da Galuis in un suo Canotto ri- 
morchiato da un gigantesco cere. V. La durata della 
traversata fu di 13 ore. Il Cody ritenne di aver dimo- 
strato che la sua invenz., una volta perfezionata, 
avrebbe potuto essere di grande utilità alla marina 
Mercantile cd a quella da Guerra. 

* VOLANTI {Gara delie Carte). V. KyTE. 

VOLBORTHITE. Minerale di Vanadio, la cni compo- 
812, chimica è (Cn OIT) Cn VO;; d'apparenza esago- 
nale, gialla, verde. 

VOLEYDA. V. Russia. 

VOLFRAMATO. V. TUNGSTEXO. 

VOLIERA. Errato. 

VOLITANTE. V. VOLITANTI. 

* VOLITANTI. Mammiferi caratterizzati dallo sviluppo 
eccezionale degli arti anteriori ì cui lunghissimi diti 
sostengono l: pelle trasformata in organo del vo/o. 
Essa si stende anche agli arti inferiori cd alla coda. 
Crepuscolari o notturni, sono dotati di squisitiss, tatto; 
insettìvori (poco frugivori) e letfirgici durante l'inverno, 
riposano aggrappat) coi piedi, col capo in giù. Se ne 
conoscono circa sp. 400 (circa 30 italiane), e più ab- 
bondanti ne’ paesi caldi, 

VOLKMANN Riccardo {pscudon. Riccardo Leander} 
(1830-89), Illustre chirurgo ed eccellente poeta n, a 
Lipsia e m. a Jena, 

* VOLO di Blériot. V. MANICA. 

VOLONTARIA. — V. VoLoxTARIO. — legione di stu- 
denti, Costituita, nel }909, in alcune città del Veneto 
ed a Milano, L'art. 2 dello Statuto ne spiega lo scopo, 
e dice. asattam. così : « Suo scopo è quello di prepa- 
rare alla "Patria una gioventù forte c generosa, degna 
dei nuovi destini d' Italia, addestrandola alie armi, 
alle esercitaz. tfttiche, facendone quasi un complem. 
dell’ esercito. » Lo Statuto prosegue disciplinando la 
iscriz., l'ordinam., il servizio, ecc. La leg. è diretta 
da una apposita Commissione, Così dispone l'art. 17: 
« Al retto funzionam. della /eg. provvede e presicde 
un’apposita Commissione composta di 3 ufficiali a ciò 
designati dal Comando del PISIo: 2 studenti, non 
volontari, a ciò designati dal Consiglio direttivo della 


* WAADT. — (franc, La Vaud), Littorale sett, del 
lago di Ginevra (V.), nella Svizzera di SO., dove si 
produce del vino eccellente. — (franc. Pays de Vaud). 
Cantone nella Svizzera di SO.; kmq.3233, ab. 265.420; 
— Gapit., Lausanne (ital, Losanna). 

* WAGNERITE, Fluofosfato di Maynèsia, con piccole 
quantità di Aflagnèsta e Calce. Minerale raro che tro- 
vasi a Hollerahen (Salisburgo). 

* WALDECK ROUSSEAU Renato (1816-9041). Illustre sta- 
tista ed eminente oratore n. a Nantes e m. nella sua 
villa di Corbeil {lFrancia). Dal giorno in cui il Gam- 
betta lo scopriva nel suo oscuro stalio di deputato 
egli non cessò (anche quando non cra al Potere) dal 
rappresentare una forza dell'opinione pubblica, Quando 
fu al Potere, col Gambetta e col Ferry, egli fu mini- 
stro sul serio, 6 diede all’amministraz. Francese l’im- 
puiso del suo ingegno e della sua volontà. Quand'era 
ministro por gl’ Interni nel ministero Gambetta , egli 
volle ad un tratto troncare l’illecita influenza dei de- 
putati negli atti dell’amministraz. Civile e diresse una 
circolare ai prefetti ordinando 
loro categoricam. di non tc- 
nere alcun conto delle racco- 
mandaz. dei deputati, Que- 
st'atto d'energia e d' onestà 
fu generalm, apprezzato fuori 
del Parlamento, ma contri- 
buì non poco a dare il colpo 
di grazia al ministero Gam- 
betta. Nel ministero Ferry 
non lasciò grande traccia di 
sè. Egli ora sianco della Po- 
litica, ed infatti tornò alla sua 
profess. diavvocato. Nel 189), 
da senatore, assumeva la pre- 
sidenza del consiglio dei Mi- 
ristri. Fu opportunista, e que- 
sta è la maggior accusa che 
gli fu fatta dai giornali più avanzati; ma è un fatto che, 
quando la Repubblica fu minacciata contemporaneam. 
dalla Caserma e dalla Sacrestia, egli fu il solo uomo 
politico della Francia che avesse avuto il coraggio e 
energia di affrontare la coaliz. Clerico-moderata, sba- 
ragliando a con l'ajuto, s'intende, dei repubblicani 
sinceri e dei socialisti. Senza quest’ajuto potente, in- 
dubbiam. il W. non sarebbe riuscito nella sua opera ; 
ima egli ebbe if merito di averlo chiesto ed ottenuto. 
Ecco qui tutta, assolutam, tutta , l’opera politica del 
W.: pare poco, cd è molto; egli salvò la Repubblica da 
un grave pericolo, e pose i capisaldi di un vero governo 
Repubblicano. Tra altro, scrisse; Questions sociales; 
Associations cl Congreégations; La Défense républi- 
caine: Action républicaine et sociale. 

* WALES (franc. Galles). Paese (Principato) nella 
Granbretagna dell'O.; kmq. 19.069, ab. 1.610.500. Gli 





Wialieci-Rassenu. 
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sez. Milanese della « Sursum Corda » (uno dei quali 
deve necessariam. esser membro del Consiglio stesso). 
Gli studenti, che entrano a far parte della leg., fanno 
un' uniforme propria ed unica, che è a loro càrico 
come a loro carico sono le spese di esercitaz. La di- 
visa però non dev'esser indossata che nei periodi di 
esercizio, 0 per disposiz. dellla Commissione. Le armi 
per le esercitaz, sono provvedute dalla Commissione 
direttr, del Corpo. Cessate le esercitaz., ogni studente 
non può più farne uso nè recarle con sè. Le esercitaz. 
consistono in istruz. militari che sono impartite da al- 
cuni ufficiali preposti a ciò dal Comando del presidio. 
Di regola, tali esercitaz. hanno luogo nelle mattinate 
dei giorni festivi, durante tutto l'anno Scolastico; vale 
a dire, nel p:riodo fra il 15 Nov, ed il 15 Giugno, La 
leg. ha ordinam. e suddivis. militare, con gradi che 
sono assegnati ai Vo/ontari, come premio, per pro- 
moz. ed in ordine di merito, E vi è anche Ia discipiina 
Militare: lievi litigi ed insubordinaz., abbandono del 
servizio, ubbriachezza nel servizio, casi di insubordi- 
naz. grave e casi di recidività sono rispettivam. pu- 
niti con ammoniz. verbali, ammoniz, scritte, sospen- 
sioni da 8 a 99 giorni, rimoz. dal grado, ed anche espul- 
sione. Le puniz. sono inflitte dalla Commissione stessa, 
Ed ora, ecco quanto è disposto per l’ammiss, dei Va- 
lontari (riproduciamo testualm. gli articoli 3 e 4 dello 
Statuto): «Qualunyue studente, che abbia compiuto il 
16.° anno di età, che sia di buona condotta, ed abbia 
idoneità fisica, può far parte della V. leg. Per essere 
ammesso Volontario, bisogna presentare domanda 
scritta alla Commissione direttiva della 2eg., corredata 
dei seguenti documenti: &} Fede di nascita; b) Certi- 
ficato di buona condotta; c) Certificato di sana costi- 
tuz, fisica; d) Certificato di appartenenza alla federaz. 
« Sursum Corda »; e) autorizzaz. scritta dal padre o 
da chi ne fàccia le veci, per coloro che non abbiano 
compiuto il 21.° anno di età. » 

* VOLONTARIO. V. VoLoNnTARIA. 

* VOLPE {Alessandro VITTÒRIA della) (1525 603). Ceie- 
bre scultore ed architetto n. a Trento e m. a Venezia. 
Nel 1909, la Città natia gl'inalzava un belliss. Afunu- 
mento in bronzo, opera dello scultore torinese Rubino. 

VOLPICELLI Paolo {1891-79}. Valente fisico-elettrici- 
sta n. e m, a Roma, 

* VOLTA. — a croce. I.o stesso che VòLTA (V.)a cro- 
ciera, — {Stampare ia). imprimere, con la Stampa (V.), 
l'altra parte del foglio, 

VOLTIMETRI. Galvanòmetri di grandiss, resistenza, 
i quali danno , con una semplice lettura, il valore in 
volt. della forza elettromotrice nel circuito di cui fanno 
parto. 

VOLTIMETRO. V. VOLTIMETRI. 

VOLUMETRIA. Lostessoche VoLuméTRIcA(V.) andlisi. 

VOLUMETRICA analisi. Metodo di determinaz, di un 
corpo, misurando il volume necessario di un liquido 
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abitanti primitivi sono Celti ({ymry), sottomessi da- 
gl’Inglesi nel 1233. Comprende 12 contee, così distri- 
buite: — W. meridional3, Con le contee di Glamor- 
san, Carmarihen , Pembrocke, Cardisan, Brecnock, 
Igadnor; — W. settentrionale, Con le contee di Mont- 
domery, Flint, Denbig , Merioneth, Carnarvon, An- 
glesey. 

WARRAGAL. Cane selvatico; dell’ Australia. 

WATERHOUSE Alfredo (1830-05), Il più grande archi- 
tetto inglese del suo secolo, n. a Liverpool e m.a Londra, 
Sono opere sue; il Museo Londinese di Storia Natu- 
vale; il Palazzomunicipale di Manchester; il « Cen- 
Iral Tehnical College» di Londra»; ecc. Fu membro 
delle acad. di Londra, Vienna, Bruxelles, Berlino e 
Milano. 

,* WATT (Parallelogrammo di). Formato da un insieme 
di pezzi articolati fra loro e formanti un parallelogr. 
Uno de’ pezzi è ar- 
ticolato all’ estre- 
mità del bilancie- 
re della MAccHi- 
Na (V.)atapore; 
un altro si artfcola 
in un punto qua- 
lunque, sull’ asse 
di figura di code- 
sto bilanciere, 12 
pezzi, poi. si ricol. 
legano ad un 3.” 
dalla loro parte 
infer. ; da questo 
punto di giunzione 
parte un 4.° pezzo 





Wa t: Pacallelogrammo, 


I che si articola in 


un punto fisso del telajo della macchina. Il 1.° pezzo 
si ricollega all’estremità super. del braccio del pistone, 
e vi si articola. Il meccanismo ha per iscopo di tras- 
formare un movim. circolare alternativo in movim. 
quasi rettilineo. 

WATTS Giorgio Feier. (1518-901). Celebre pittore ed 
anche scultore eccellente considerato come il più grande 
artista inglese del sec. XIX, n. e m.a Londra, Il suo 
nome fu legato al cenacolo Prevafaelita, a Gabriele 
Rossetti, a Guglielmo Mekris, al Ruskin ed al Burne - 
Jones, È suoi quadri numerosiss. appartengono alla 
scuola Ideulistica. Egli amava assai l'Italia dove abitò 
4 anni, ed eseguì il più hel ritratto di Giuseppe Ga- 
ribaldi. Dipinse ancora: Morte di Giuda; Cuino; Amore 
è vita; Amore è morte. 

WATTWILL. V. Atri. 

* WAVELLITE. Fosfato idrato d’Alluminio luorifero. 
Si trova in piccole masse fibrose; incolora, giallastra, 
di rado verde o azzurra; dur., 3,5-4; pesv specif., 
2,3-2.5. Si riscontra negli schisti argillosi del bevon- 
shire, in Baviera, ecc. 


di una forza conosciuta (normale o titolato), per otto- 
nere una reaz. manifesta; una reaz. tale, che possa 
afferrarsi con esattezza odil punto in cui essa si pro- 
duce o quello in cui cessa. 

VOLUMETRO. Istrumento che serve a determinare il 
rapporto tra i volumi di pesi uguali di 2 liquidi di- 
versi, uno dei quali sia l'Acqua pura. 

* VOLUTA. Massa di seve che, staccandosi dall’alto, 
scende in basso sdrucciolando o rotando, ingrossandosi 
sempre con immenso frastuono. 

* VOMICA noce. Frutto di una pianta della fam, delle 
Stricnacee (scientificam. Strycnos aux vdmica); ama- 
riss., molto ricco di SrRIcxIna (V.). 

VOSTRA. — V., Vostro. — Altezza. Titolo che si da 
ai principi. — Eccellenza. Titolo che si dà ai grandi 
personaggi, e specialm. ai ministri. — Eminenza, Ti- 
tolo dei cardinali. 

* VOSTRO. V. VosrRra. 

* VOTI (Spòglio dei). Negli scrutini, il contare i V. 
favorevoli ed i contrari. 

* VOTO. — deliberativo. Diritto che ha uno di deli- 
berare in un'assemblea , in un consiglio , ecc. — di- 
retto. Quello onde si elegge direttam. alcuno ad un 
ufficio, -- di scissione. Scrittura nella quale alcuno 
espone le ragioni onde non ha potuto aderire al V. 
degli altri suoi compagni, in un collegio delibe- 
rante, — di sfiducia. In Politica, quelto col quale 
il Parlamento mostra la sua sfid. nel ministero 0 iu 
uno dei ministri. — indiretto. Quando gli elettori 
eleggano altri che scèlrano la persona adatta ad un 
tal uflicio. — legale. Che è secondo 1: leggi od i re- 
golamenti. 

VOX CLAMANTIS in deserto. Nell'Evangelo, dove si 
narra che S. Gior. Battista predicava nel des.; e ri- 
petuto da noi quando vogliamo significare l'inutilità 
di dar agli altri un buon consiglio, raccomandare una 
virtù, e simili, i 

VRIESLAND. — (ital. Frisia). Regione littorale sul 
mare del Nord, all’E. dello Zuyder-Zee. — Prov. nei 
Paesi Bassi sett.: kmq. 3320, ab. 350.540; — Capol., 
Leeuwarden, 

VUKOVAR (ant. Cornacu m). Piccola città, nella Schia- 
vonia; ab. 7220. 

VULCANITE. Prodotto che si ottiene aumentando la 
dose dello Zolfo nella VuLcaniIzzazionEe (V.) della 
Gomma elastica. 

* VU.CANIZZAZIONE. Trattam., con $0//0 sciolto nel 
solfuro di Carbon o o nel cloruro di Solto, per aumen- 
tare l'elasticità della Gomma (V.) elastica. 

* VULFILA (311-331). Apostolo m. a Costantinopoli. 
Dal 3411 vescovo dei Visigoti ariani in Mèsia, fece una 
traduz. gòtica della ibbia , e perciò fu l’ inventore 
della scrittura Gòlica. 

VURCANO (ant. Itome), Ròcca (m. 800) di Afessene, 
nell'ant. Gracia, 


WEBLERHORN. Nel 1905, si compiva il 1.° tratto del 
l'arditiss. linea aerea sul W. {Zermatt}, annoverata 
tra le più ardite ferrovie Alpine. La linea unisce, cou 
una serie di cavi metallici poderosi che la tengono so- 
spesa in aria, la valle alia capanna del Gleckstein. 
Autore del progetto fu l'ing. Meldnar; latraz. è elèt- 
rica. 

W EISE Bonaparte Napoleone (?-1900). Ultficiaie di Ma- 
rina ed esploratore n. a Tolone e nm. nella sua villa 
di Isthmia e Capo Brun (Francia). Nel 1S73 concepì 
l'idea di scavaro il Canale di Panama, ed ottenne la 


, concessione necessaria dopo lunghi negoziati con gli 


St. Uniti e con la Columbia. Diresse delle espioraz. 
nell'istmo di Pénama, in vista del grande taglio; poi, 
cedette le sue convenz. edi suoi diritti a Ferdinando 
di LESsEPS (V.). 

WEKER Luigi (de) (*-1906). Celebre oculista n. e m. 

a Parigi. Nel 1867, operò l'occhio di Leone GAMBET- 
Ta (Vi). 
* WERDER Bern. Franc. GugI. (von) (1823-907). Illustre 
gencrale e diplomatico n. ec m. a Berlino, Fu, durante 
la sua carricra , incaricato di missioni difficili; e fu 
ambasciat. in Russia, per formale desiderio dello zar 
Alessandro SII. Le sue relazioni personali con ja corte 
Russa lo resero sospetto al Bismarck che tentò più 
volte invano di farlo richiamare, Nel 1876 il W. do- 
mandò al Bismarck, per incarico del principe Gort- 
schaltotf, quale sarcehbo l'attitudine della Germania in 
caso di guerra tra Russia ed Austr.r. A questa do- 
manda, il Bismarck rispose che in Germania tollere- 
rebbe che queste Potenze amiche si facessero guerra, 
ma che si opporrebbe che una delle Potenze bellige- 
ranti sì avesse a ridurre in uno stato tale di debo- 
lezza da compromettere la posiz. internazionale. La 
risposta fu comunicata al governo Russo che si af- 
frettò a rompere i negoziati con la Germania, per ri- 
prendere delle trattative segrete con |’ Austria. Con- 
seguenza di queste mene, fu il Trattato del Gennajo 
1877 che diede all’ Austria la Bosnia-Erzegovina in 
cambio della garanzia della sua neutralità in caso di 
una guerra tra Russia e Turchia. 

WERESCHTSCHAGIN Wassilij (182-901). Celebre pit- 
tore n. a Tcherepovets (Russia) e m. tragicam. sulla 
Petropawloski, insieme con l'ammiraglio Malurof e 
con circa 809 ufficiali e marinai, durante la guerra 
Nippo-Russa. L'insigne artista dipingeva quasi esclu- 
sivam. quadri di battaglia; ma li dipingeva con una 
tale crudezza e con una tale verità, da ottenere un ef- 
fetto invincibile di disgusto e diavversione alla guerra. 
Per cui si diceva. e non a torto, che egli cra il pittore 
della pace; poichè ia sua arte potente otteneva iv 
scopo identico di coloro che si adoperano alia pacificaz. 
dei popoli, con la penna o con la parola. l'requentò 
l'acad. di Belle Arti a Pietroburgo, e poscia completò 
la sua istruz. artistica a Parigi nello studio del Gé- 


WERT. 
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rome, Ne 1869 accompagnò l'esercito Russo nel Turke- 
stan; nel iS$7 accompagnò lo Stato Maggiore Russo 
nella guerra contro la Turchia: prese parte alle bat- 
taglie di Schipka e di Plewna, e rimase ferito. Nei 1840 
espose, al Circolo artistico di Parigi, i suoi numerosi 
quadri di battaglie. episodi della Guerra del Yurke- 
stanedella Guerra Tur. 
co- Itussu, ed ottenne un 
immenso successo. I suoi 
2 quadri, giudicati mi- 
gliori, sono: / Vinti; 
Drappello di Cosacehi. 
Era un potente colorito- 
re, di un ingegno pret- 
ram. personale. Si era 
recato nell’ Eswemo 0- 
riente col proposito di 
cogliere dal veru l'a-pet- 
to delie grandi battagiie 
che sì preparavano nei 
mar Giallo; ma, pur trop- 
po, rimaneva vittima del 
suo grande amore per 
l'Arte e per l'Um mità. 
La sua opera artistica è 
quasi tutta riunita jin una 
crande galleria del museo 
di Mosca. 

WERT Giaches {de} (sec. XVI). Cantore fiamminzo 
alle corti di Ierrara e di Mantova. 

WESTERHOUT Niccolò (van) {1862-08}. Eccellente pia- 
nista e composit,, oriundo olandese, n. a Mola di Buri 
i}’uglie) e m. a Napoli dove dimorava. 

WESTFALIA. Lo stesso che VESTFALIA (V.). 

* WESTMINSTER. Casa ducale inglese {(Grosvenor) 
residente a Londra, a Hicaton Hall {Chester} ed a Hal- 
kin Castle (Fiint). 

WEST STANLEY. Territ. di miniere pr. Durb:un ((In- 
ghilterra). Nel 1949, terribile catastrofe mineraria che 
faceva oltre a Îuy vittime umane. 

WETTE Leberecht Gugl. Mart. (170-849). Teolugo 
protestante n. a Ulla pr. Weimar e m, a Basilea. 

WEYDEN (van der). V. RucGERro. 

* WHEATSTONE (Ponte di). V. TELETERMÒMETRO. 

* WHIG e TORY (plur. Wighs e Tories). In Inghil- 
terra, dal I6SU, deuominazieni inginriose che si da- 
vano a vicenda i 2 partiti politici dei partigiani del 
Buca di York (come cattolici detti Yor:es, cioè bri- 
«anti ivlandesi) e dei popolari ( Wiyls. cioè cavallari 
dalla denuminazione Worekiggam raid dei covenan - 
lers scozzesi). I WAigs chiamarono al trono inglese 
Guulielmu IÎI, e diveutarono poi i rappresentanti del 
partito liberale Progressista. I Tories rimasero fedeli 
agli Stuart; e, poi ch'ebbero persa la speranza del 
ritorno di questi, diventarono il partito rigidamente 
Conservatore. 

* WHITE. — (An. rea DICESON) (1832-90). Illustre sto 
rico e diplomatico n. a Homer (N. Jorkie m. a Itaca. 
Lgli fu non soltanto grande 
fra gli Americani ed il }.* sto- 
rico dell’ America nel senso 
moderno e scientificam. com- 
pleto della parola, ma fu di 
quei grandi che tutta la vita 
spesero pel Progresso umano. 
A 23 anni laureato in Lettere, 
passò in Francia, indi a Ber. 
iimo, perfezionandosi negli stu- 
di, e segnalardosi già per im - 
portanti pubblicaz., per cui 
fu presto apprezzato nel suo 
Paese, ed il suo Governo lo 
nominò addetto alla legaz. a 
Pietroburgo. Ma lo W. desi- 
derò ritornare in patria, e fu 
nominato prot. li Storia e di 
Letteratura all’Università di Michigan ove rimase fino 
al 1861, quando fu eleito senatore per lo Stato di N. 
Jork. In Senato, egli fu il Catone pertinace del delenda 
contro la ignoranza, propugnatore assiduo dell'assioma 
che l'istruz. diffusa e profonda è la gran forza degli 
Stati moderni, E fu in gran parte opera sua (condivisa 
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XANTALINA. Nuovo aicalòide dell'ÒpPIo (V.), che si 
rintraccia nelle acque madri acide della cristallizzaz. 
del cloridrato di Morfina e Codeina. 

XANTOCENATO potassico. Sostanza che si ottiene nie- 
scolando soluz. alcooliche d'idrato Potéssico e solfuro 
di Carbonio; aghi giallognoli, setacei, assai solubili 
nell'acqua ma poco nell’alcool: formola, CS 0C$s HyKS. 

XANIOGLOBINA. Sostanza formata di globuli gialli 
che risultano da una mescolanza di Xantina e di Sur- 
cina; estratta dal fegato e dalla milza. 


YALEO. V. NADUSHKA, 

YAMAMAI., Baco (da seta) selvatico , della QuER- 
cia {V.): proprio del Giappone. 

YANAON. Possedim. francese nell'India (Coromandel): 
kmo. 14. ab. 5410. 

YBERG (Castello d’). V. ALPI, 

YEMEN. Vilajet (Asir e Y.) nell’ Arabia turca, sul 
mar Rosso; kmq. 200 mila, ab. 780.050. È l Arabia 
felia: degli antichi ; vi dominarono, per 2500 anni, in 
parecchi Stati (il più importante fu il regno di Saba) 
1 discendenti di Cahtan e di Imiar; nel 520 d. C. 
veniva conquistato dagli Abissini, nel 574 dai Per- 


WIBRYCK. 


con Ezza Cornet) lo sviluppo meraviglioso degli studi 
c degl' istituti Scelastici d'ogni genere e grado negli 
St. Uniti: l'ammissione delle donne alle Università, la 
creaz. delle scuole Normali, la Liberaz. delle Università 
dal controllo Ecclesiastico. Insieme col Cornell, fondò 
quella magnitica Università di Itaca, che fu esempio 
e modello, improntata a spirito di indipendenza ed a 
metodo positivo. li sostenne lotte aspro dei Clericali, 
dei Cattolici e dei Protestanti, apostolo 0 paladino 
del Libero pensiero e della Libera scienza; e vinse. 
Oggi (1910), l'Università di Itaca ha 160 cattedre, più 
li 3000 studenti: edilici, lalloratori e biblioteche mera- 
vigliosi; 1. dU mioni di patrmesio per lasciti ed elar 
#Z.; primato incontestabile. e numerose imitaz. in 
tuuti gli Stati dell'Umore. — Jessie (s»e' Mario) (1832- 
10;). Eminente scrittrice politica e denna invitta e 
pietosa nell’epopea Garibaldina. n. a Gosport (Inghil- 
terra) e m. a Firenze. Seguì il marito A/berto MA- 
RIo (V.)nella spediz. dei Afi/- 
le (1860) ed in quella di Mew- 
tana (1867), restandone vedo- 
va inoonsolabile nel 1883. Mo- 
rendo, lasciava alla Società 
operaja di Lendinara (Rovigo, 
città che ne conserva religio- 
sani, le ceneri accanto a quelle 
dell'iliustre Cunsorte, Ì' orto 
da questo tanto prediletto af- 
iinchè su di esso venissero 
costruite delle case operaje; 
onde, nel 1907, la stessa Socie- 
tà inavugurava una Lapide con 
medaglione in bronzo alla mu- 
nificente Eruina. La W., vra 
altro, scrisse : Vila di G. Ga- 
ribaldi; Vita di G. Mazzini; Vita di A. Bertani, — 
rope. Nome che i Norlamericani danno all’Abaca (V.). 
— Standorf, Celebre architetto n. e in. fassassinato) 
a N Jork. Abbelli dei più artistici monumenti ghi 
Stati Uniti. 

WIBRYCK. Piccolo Lorgo pr. Anversa; ab. 2014. Nel 
1904, s'inaugurava sulla sua Piazza un monum. in me- 
moria del missionario-esploratore Mra' de Deken, ivi 
nato il 1852 e m., a Buma {Congo} nel 1896, Il de Deken 
esercitò il suo apostolato in Asia e nel Cungo. Sui 
suoi viaggi lasciò 2 libri di memorie : A frauvers l’Asie; 
heug ans aun Congo. Partecipò alla spediz. del prin- 
cipe Enrico d'Orléans nel Thibet; e fu là che, pr. Lhassa 
durante 45 giorni di prigionia, seppe coudurre le trat- 
tative in modo che la carovana potè essere liberata 
e salvata da un sicuro massacro, Il monum., inaizato 
per sottoscriz. nazionale, è opera dello scultore Gio- 
ranni Hevain. e lo rappresenta ritto sul piedestallo 
col Crocifisso in mano. nell'atto d'implorare la hene- 
e del Cielo su di un Negro genuflesso ai suoi 
medi, 

WICHERT Ernesto (1$31-902). Iminento novellista, 
romanziere, dramaturgo e poeta n. a Insterburg (Prus- 
ski or.) e m. a Berlino. lu quivi presid, dell'associaz. 
della Stampa. 

WICKLEF Giovanni (ital. Viclefo) (1321-84). Precur- 
sore della Rirorma (V.), n. nella contea di York. Par- 
roco a Lutterworth, inveì contro la corruz. del Clero 
e contro le pretese del Papa. 

WIELAND Cristof. Martino (1733-813). Celebre poeta 
n. a Oberholzheim pr. Biberach (Germania) e m. a 
Weimar dove si trovava sin dal 1772. Tra altro, scrisse: 
A.athon, romanzo morale ; Musarion, poema didasca- 
iico: Oberon, cpopea romanzesca. 

WIENERWALD (dal ted., Foresta di Vienna o vien- 
nese). Bassa montagna nella bassa Austria; il Cetius 
murns degli antichi; sua più alta vetta, lo Schòpfel 
{mi SUI), 

WIGAN, Città nel Lancaster; ab. 60.950. Nel 1908, 
una terribile esplosione avveniva nella prossima mi- 
niera di carbone di Maypole Abram; molti minatori 
vi perirono. 

WILDEIRCH. V. SAENTIS. 

WILHELMSHOTE. Castello reale, a km, 4 da Cassel. 
Nel perivudo 1s70-7 vi abitò Napoleone IZI come pri. 
gioniero di guerra; nel 1907, con grande significato 
politico cho parve segnare la riconciliaz. fra zio e ni- 
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XANTOLEINA. Materia colurante gialla estratta dai 
fusti fermentati del Sorgum saccaratum. 

XANTOPICRINA. Sostanza amara che cristallizza in 
aghi gialli; ricavata dalla corteccia dello Xuntosite. 

XENOFOBfA. In Cina, odio contro ali stranieri. Nel 
1906 , era viviss. nel S. e nella valle del Yangt-Tsè 
(Cina). L’effervescenza si notava pure nel Governo il 
quale si trovava fra 2 correnti, Riformatori e Conser- 
vatori; ma il Governo stesso si mostrò capace e de- 
ciso a proteggere gli stranieri. 


. x 


siani, nel 1517 dai Turchi i quali nel 1830 lo perdet- 
tero e lo riacyuistarono (1871-73); nel iS91 , rivoluz. 
degli Asir sotto lo sceicco Scif Zddin; e ancora in- 
xurrezione contro i Turchi, con vicenda di sconfitte e 
di vittorie, dal 1906 al 1910 qanno in cui scriviamo); 
— Capol., Sana. . 

YERSEY-CITY. V. New York. 

YOLOF. Popolo. nella Senegambia francese {Africa}. 

* YOUNG SIMPSON Giacomo (sir; (1811-70). Celere 
ostetrico n. a Bathgate Inghilterra). Scopri la pro- 
prietà anestètica de! CLoruròRMIO (Vi). 

YTSIN. V. Tier. 
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pote, vi s'incontrarono il re d'Inghilterra Edoardo VII 
e l'imperat. di Germania Guglielmo IL. 

WILLIAMSEURG. Piccolissima città nella Virginia ; 
ab. 2150. Dai 1632 al 1775, sede del governo Coloniale ; 
il © magg. 1862, vittoria del Mac Clellan sui Confede- 
rati. Nel 1403, veniva inaugurato nello Stato di N. 
York, il nuovo Ponte sull’East River, fra Manathan 
Island e W. Questo Ponte, la cui costruz. durò più 
di 7 anni, è sospeso e d'una sola gettata, ed è l’edi- 
ficio più considerevole di questo genere che esista nel 
Mondo, Le spese di costruz. ammontarono a più di 
Dolt.15miloni, Sei ferrovie attraversano ii nuovo Ponte, 
oltre a 2 sirade carrozzabili, 2 marciapiedi per i pe- 
doni e 2 passaggi per i ciclisti. 

* WILSON Alessandro. V. KvTE. 

WINDWARD-ISL..NDS. V. ANTILLE, 

WINKLERITE. Arseniatodi Cobalto e dì Mame; amorta, 
di color nero-blu o viola. 

WINNE Lievino (de) (1° .i-80). Eccellente pittore-ri- 
trattista n, a Gand e m. a Brusselle. 

WISE-LAND (dall'ingl., /'aese surio). Nel 1909, il 
medico alienista Franc. A. E. Murray, di San Fran- 
c.sc0, metteva in pratica, su vasta scala, una teoria 
piuttosto bizzarra. Egli, dopo aver praticato per 2U anni 
la Frenologia, condensava il fentto delle sue osservaz. 
in questo postulato: «I pazzi non sono malati peri- 
volosi, scandalosi o incomodi, che solo perché soffrono. 
Togliete al pazzo la sotferenza, e ne farete un essere 
imotfensivo, » Ma di che natura è la solfevenza del 
pazzo ® «Egli soffre, dice il Murray , perchè si sente 
un’eccez., perchè non può comunicare con nessuno, e 
tutta la sua vita diventa un eterno e spavelftoso mo- 


: nofego con sè stesso, La soluz. è dunque una sola : 


isolare i pazzi dai sani ,e i sani dai pazzi, che è In 
stessa cusa, Uneudo dei pazzi con pazzi avremo dei 
sani, » I, trascorrendo dalla convinz. all’az., il dott. 
Murray fece appello ai capitali ed agli alienati, per 
aprire la terra promessa dei mentecatti in un vasto 
territ, posto a N. della N, Orléans, vicino alla frontiera 
del Mes.ico. I capitali vennero, ed i pazzi anche. Sorse 
una prima città battezzata, dal dott. Murray, col nome 
di W.- Land. Nella colonia si trovano gia (1910) dei 
notabili. Così v'è un uomv che, credendosi un uecelio, 
vive appollajato sui travicelli di un 1,% piano al quale 
ha fitto togliere il tavolato, Una donna, non meno strani. 
è la « piantatrice d’ uomini: » questa brava. signora 
pretende che gli uomim non sieno che degli antichi 
alberi sriadicati e divenuti mobili. Piantando questi uo- 
mini e coltivandoli con cura, si potrebbe ottenere una 
razzi più forte e più sana, Un vecchio prete rumeno 
fa le funz. di «gatto di guardia »: si mette, cioè , 
sulla riva del mare, spaventando gli uccelli che si ci- 
lano per mangiare il pesce. Una giovanetta, che pel 
suo grazioso profilo è stata chiamata « le Madonnina », 
pretende di essere la 1101:na del Padre Eterno, Nella 
Colonia vi sono poi 10 o 12 fanciulli nati da pazzi ivi 
dimoranti. 

* WISTARIA. Nome scientifico di piante della fam. 
delle Papilionacee. Alcune sp., tra cui: — Glicine 
della Cina (W. sinensis) , A fusto sarmentoso e volu- 
biie, cd a foglie pennate; fiori azzurrognoli, in lunghi 
grappoli. 

* WITT (de). — Giovanni (1625-72). Capo del partito 
aristocraticuo-repubblicano Olandese, n. a Dordrecht. 
Dal 1654 gran pensionario d'Olanda, si univa alla Tri- 
plice Alleanza contro Luigi XIV. Avendo questi as- 
salito l'Olanda, il de W. sì dovette ritirare, e tu po- 
sto in istato d'accusa. In una sommo.sa popolare, egli 
e suo fratello Cornelio venivano uccisi. — Pietro, Lr- 
rato. — Vincenzo. Iîrrato. 

WOLFRAM. — ‘l'ungstato di erro o di Manganese 
{(V. Tuxnestkno). Uno dei suoi derivati è il cosiddetto 
Bronzo di Magenta. — von Eschenbach (sec. X:]l}. Ce- 
lebre poeta tedesco; autore dell’epupea 7Xrsival. 

WOLFRAMITE, Tungstato; loste»so che WoLFRAM(V.). 

W00D {Lega di). Di Bismut (1), /’ivinbo (4), Stagno 
(1) e Cadnio (1). ; 

WURTEMBERG Francesco (%-1906). Chimico-inventore 
n. cm. a Lynn (St. Uniti). Inventò la Marronity, esplo- 
sivo di una potenza formidabile, Fu durante un'espe- 
ricuza della sua invenz, per dimostrarne il valore 
esplosivo, che restò mortalm. ferito. 


XILIDINA. Sostanza del commercio, che serve aila 
preparazione dei colori rossi e che sì prepara dalla 
HMimetilanilina. li essenzialmente ammido PdFfara- 
9 ed ammido Metazgilene, isomeri delle Xili- 

1110, 

XUTO. Nella Mitologia greca, figlio ad Elleno e pa- 
dre a Jone e ad. Acheo. 

X-Y-2. Lettere che servono , in Algebra , per indi- 
care numeri da determinarsi; 0, come suol dirsi, incò- 
gniti. 


YUKAN. Errato. 

* YUCATAN. Le rovine di Ciccen-Izza si chiamano 
pure di Chichen Itza. 

YUNGLAN. V. TiBET. | 

YUNNAN. Prov. nella Cina di SO.; ab. 12 milioni 
(31 per kmq.). Dal 100 a. C. dei Cinesi, nel periodo 
1355-72 vi fu la rivoluz. dei Pansis per formare uno 
Stato sotto il sultano Suleiman, con la capit. Ta-li- fu. 
Fecero tentativi, per aprire una via commerciale dal- 
l'India poster. allo Y.. gl'inglesi: Slade» (1867), Mar- 
givy (1574) e Browne (1874 e ‘75), ed il francese Gar- 
nier (1897-68); — Capol., Yannan-fu. 


. * ZAFFERANO. Dal nome scientif., detto pure Crcco. 
:  * ZAFFIRO bianco. Varietà di Cordierite; di poco 
i pregio. 

ZAFFRA. Minerale di Cobalto torrefatto. 

#* ZAGABRIA (croat. Agram). capol. del Comitato 
omon., nella Croazia; ab, 34.500. Possiede un'Univer. 
sità slava. Nel 1908, violentiss, dimostraz, a causi 
delle elez. che avevano data vittoria ai Croati sepa- 
raltisti contro quelli magiaròfili : il governat. barone 
Rauch si salvò a stento. Nel 1909, famoso processo 
contro icosiddetti rivoluzionari Panserbi a danno della 
corona Austriaca (V. MonTENEGRO; SERBIA). 

Z\GANELLI Bernardino e Francesco (sec. XVI). Ec- 
cellenti pittori n. a Cotignola (Ravenna). 

ZAIDAM. V. TIBET. 

ZALT-BOEMEL. Piccola città nella Ghèldria di SO.; 
ab, 4040. 

ZAMBARO. V. CALABRIA. 

ZAMBEZI. Lo stesso che ZamBust (V.). 

ZAMPIERI Domenico (detto i/ Domenichino {1581-611). 
Celebre pittore n. a Bologna 
e m. a Napoli, Fu allievo dei 
Cavarta ce dei Carracci, 0 
sofferse l'invidia dei condi. 
scepoli. Molto dipinse a Ba- 
logna, a Roma, a Napoli, a 

‘ Genova, ced altrove, Fu an- 
che distintissimo architetto, 
onde papa Gregorio XV lu 
nominava architetto del pa- 
lazzo Apos alico. 

* ZANARDELLI Giuseppe. 
Quando sco) piò la rivolu- 
ziono del 1SIS, egli era stu- 
dente a Pavia, Si arrolò in 
un Corpo frasico, c con esso 
preso parte alla spedizione 
eifettuara nel Trentino. Nel- 
la legione di Studenti passò 
quindi al blocco di Mantova. Riparato in Tuscana, 
scrisse sui giornali, non solo di Politica, ma anche 
di Letteratura e di Arte. A Pisa, terminò gli studi 
interrotti a Pavia. Prima del 1859, ottenne di poter 
ritornare nella nativa Brescia dove insegnò privata- 
mente Diritto, e dovo contemporaneam. chiese di po- 
ter funzionare come segret. di quella camera di Com- 
mercio , senza che l' Austria sospettosa glielo conce- 
desse. In quei tempi, fu uno dei più efficaci coliabo- 
ratori del Crepuscolo. Nel 1857, fondò il Gabinetto di 
lettura a Brescia, che divenne il luogo di ritrovo di 
tutti i patrioti della città. Quell’anno istesso pubblicò 
sul Crepuscolo le Leltere sulla Esposizione bresciana 
che sono un magnifico lavoro di indole economica. Nel 
1859, come capo del Comitato nazionale bresciano, fu 
infaticabile nello spedire oltre Ticino i giovani della 
sua provincia; ma, denunziato da una spia, dovette 
riparare in Isvizzera donde passò poi in Piemonte. 
Trovandosi al quartier generale di Garibaldi, ricevette 
dal Cavour l’importante missione di recarsi nuovam. 
a Brescia a preparare l’insurrez. Dopo gli avvenimenti 
del 1859, il collegio di Gardone lo mandò come suo rap 
presentante in Parlamento dove rimase per tutta la 
vita, conquistando a poco a poco l'autorità indiscuti- 
bile che lo condusse alle più alte c&riche dello Stato. 
Salita la Sinistra al Potere nel 1876, egli fu chiamato 

er la 1.* volta al Ministero e resse il dicastero dvi 

avori pubblici, ma si dimise l’anno seguente per di- 
vergenze inforno alla questione Ferioviaria. Nel 1878 
fu ministro per gl’ Interni nel 1.° gabinetto Cairoli, 
e cadde insieme con questo in sèzuito all’ attentato 
del jPa>sanante sulla persona di re Umberto. In quella 
circostanza, lo Z. difese strenuam. in Pariamento lo 
teorie liberali contro gli attacchi della Destra. Riti- 
ratosi per qualche tempo dalla Politica militante , si 
dedicò a studi geniali, ed a quel periodo risule il suo 
volume sull’Avrocatura che contribuì a consolidare la 
sua fama, Nel 1871 tornò al Potere, come ministro per 
la Grazia e Giustizia, e vi rimase fino al giorno in cui 
Agostino Depretis inaugurò il Trasformismo: allora 
egli uscì edegnosam. dal Gabinetto, insieme col Bac- 
carini. Tornò al Ministero nel 1887, e tenne il porta- 
foglio della Grazia e Giustizia. Fece allora discutere 
ed approvare il nuovo Codice penaleche porta il suo 
noma e di cui già si parlò e la legge sulla Cassazione 
unica in materia Penale. Cadde nei 1891, insieme col 
Crispi. Fu ministro per la Grazia e Giustizia un'altra 
volta insieme col Di Rudinì, e fu travolto dai sangui- 
nosi avvenim, del 1898 che indussero il Ministero alla 
repressione non voluta dallo Z. che non firmò il re- 
lativo decreto (V. Isi0). 1 

* ZANZARA. Lo scienziato moderno Underwood, dopo 
esperienze fatte, considera i Pesci rossi como un mezzo 
eccellente per combattere le Z. Nel 1896, egli fece porre 
nel suo giardino una vasca per coltivarvi una specie 
di piante acquatiche. Nelia vasca egli pose alcuni pesci 
rossi che si moltiplicarono presto. loi, egli osservò 
che la vasca non conteneva larve di Z.; mentre una 
botte piena d'acqua, che era poco lontana, era piena 
di larve di Culex e di Anopheles, e trala botte e la 
vasca eravi un rigagnolo ove si verificava pure la pre- 
senza delle jarve; mentre, appena l’acqua giungeva 
nella vasca, esse sparivano. Allora i'Underwood mise 
in un acquario delle larve di Culex e di Anofele , e 
poi v’inirodusse ì pesci rossi; e potò constatare che 
questi si cibavano di quelle con grande avidità , di- 
struggendone fino a 20 in un solo minuto e preferen- 
dole a qualsiasi altro cibo ed anche a quello cui erano 





Zampieri. 


prima abituati. Data la verità dell'asserto, la conciu- 


sione sarebbe facile; e civè, che basti popolare le ac- 
que dei luoghi palustri, ove al'bondano le Anofele, 
per ottenere una larga distruz. di larve. 

ZARINA. V. Zar. 


PA 


* ZEBRA (scientificam. Equus sebra). Sp. di Maum- 
miferi perissoddattili, solidingoli; tutta rigata di neru 
e giallo; belliss. e indomabile; dell'Africa, 

* ZECCA. Dal nome scientif,, ZIssode. 

ZEITUN (dall'arab., olivi). Città della Siria, nel v.- 
lajet di Aleppo ; ab. 5220 (tutti Cristiani, meno 1000 Mao- 
mettani). Situata in mezzo a foreste diolivi, sul ver- 
sante or, del Monte omon., produce in quantità olio 
d'oliva, cereali, frutte, Inoltre, si lavorano ne’ suoi 
dintorni 2 celebri miniere di ferro, che forniscono un’ec- 
cellente materia prima alle numerose fucine di Ma- 
rash da cui Z. di-ta km, 35 verso NO. Per gli avve- 
nim. del 1909, V. TURCHIA. 

ZELOTTI Battista (detto Battista da Verona) (se- 
colo XVI). Eccellente pittore. 

ZEMSTOVS. Consiglieri provinciali, in alcuni governi 
della Russia (V.). 

ZENAGA, Località nel Marocco, dove, nel 1903, i Fran 
cesi fecero patire una grande sconfitta ai Marocchini. 

ZENANA. Nelle case signorili persiane , appartam. 
delle donne. 

ZERBI Rocco (de) {1813-93}. Eminente politico e scrit- 
tore n. au Reggio di Calabria e m. a Ruma. Fu depu- 
tato al Parlamento; e, coinvolto negli scandali ban- 
cari, si avvelenava. 

* ZETA (simb. è), Sesta lettera (pronuncia, £) del- 
l'alfabeto Greco. 

* ZIBETTO o DURIAN(Albero) (scientificam. Durio si- 
bethinus). Pianta della fam. delle Malvacee; delle Indice 
or. Produce grossi frutti, come melloni. 

ZIBIBO. Lo stesso che ZisiBBo {V.). 

ZIGOLI o ZIVOLI (scienrificam. Emberiza). Gen. di 
uccelli, della fam, dei Fringillidi. 

ZILONITE. Specie di Carta pergamenata che si pre- 
para trattando la Carta bianca di filo 0 cotone con 
ac. Solfòrico, indi con una mescolanza Alcool e Can- 
fora. Si può, allora, ridurre in lamine sottiliss, è 
trasparenti, comunicandovi i colori più brillanti. Pu, 
rimpiazzare i vetri delle chiese. 

ZINALINA. Materia colorante (Amidoazobenzolo) ch» 
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si prepara trattando una soluz. alcoolica di KRosani- 
lina con ac. Nitroso; — In simile modo si ottiene il 
iallo Gisela. 

* ZINCATO ferro. Su cui venne spalmato lo Zinco (V.). 

* ZINCO (Sali di). Da noveràrvisi anche il di 

* ZÉÎNGARI. I Getanos si chiamano italianam. Gitani. 
Nel 1905 moriva in Granata (Spagna) il loro re Chor- 
royumo. Diceva di essere discendente dai Faraoni 
d' Egitto. Fgli esercitava una vera autorità su tutte 
le tribù degli Z. di Spagna. Il suo volto e il suo co- 
stume pittoresco erano notiss, a tutti i turisti stra- 
nieri che visitavano l'Alhambra dove egli rimaneva in 

ermanenza. La regina d' Inghilterra, Vittoria, e le 
figlie del Duca di Connaught, quando visitarono Gra- 
nata, s'interessarono moltiss. di questo Re dei Gitani, 
e presero di lui molte istantanee. 

ZINZARI o CUZZOVALACCHI. I Rumeni, nella penis. 
Balcénica. 

ZIONA. La giovine America fa concorrenza al vec- 
chio Oriente nella rifioritura dei profeti. Lopo Giu - 
seppe Smith, Brigham Young e Giovanni Taylor . 
dopo i Santi del Novissimo giorno della chiesa dci 
Mormoni, sorge Giorgio Alessandro Dowie, o Eliseo III 
come a lui piace chiamarsi, e fonda una nuova setta : 
questa, finora (1904), non è troppo numerosa, ma già 
conta qualche migliajo di prosèliti. Il Dowie era mi- 
nistro del culto Evangelico, e viveva nell'Illinois con 
la moglie e col figlio. Ma, come Maometto, egli ha 
intesa la voce di Dio che, a mezzo del profeta Ilisco, 
gli ha impusto di convertire alla pura fedo Sionista ì 
numerosi Stati dell’ Unione Americana, a cominciare 
da N. Jork. Ed il Profeta, che ha assunto il nome 
di Eliseo IlI, si è accinto all'apostolato. Il nuovo Eliseo 
è abbastanza moderno però nella scelta dei mezzi di 
propaganda. Egli non viaggia a piedi o sulla mula, 
come l’ Eliseo autentico. Egli si presenta al pubblico 
in una comoda vettura, con la moglie a lato ed il 
figlio seduto di fronte. Quando scende di carrozza poi, 
è circondato dalle sue Guardie del Corpo (egli si per- 
mette anche il lusso di codeste Guardie}, mentre altre 

li fanno strada o mantengono !' ordine insieme coi 

iaconi. Ecco, come saggio, il resuconto di una pre- 
dica delProfeta : Sul far del giorno, un nimeroso pub- 
blico si att'olla a Madison Square Garden, mentre i 
fedeli della setta intuonano un inno. il Profeta com- 
pàre ed interrompe gl'inni, dicendo: Pace a voi ! loi 


si rivolgo ad alcuni prosbliti arrivati in ritardo : € Voi 
siete in ritardo... Come si può dormire così lunga- 
mente ? Inflirgo a ciascuno di voi un’ ammenda di 
cento sterline, che vi toglierò se sarete savi. » Poi il 
Profeta prende la Bibbia e comincia a leggere: « Cuori 
afllitti che...». « Vi sono cuori felici ». interrompe 
l'uditorio. « Credevo che vi fossero degli affitti. » « No! 
No!». Così continua la predica che Eliseo IH inter- 
rompe spesso per occuparsi 
anche troppo del pubblico. 
Eliseo IIl si proclama da sè 
il Rinnovalore. Veste, nelle 
cerimonie, una grande cotta 
bianca dalle larghe maniche 
di lana ed una larga stola 
di seta nera. L'Augusta spo- 
sa indossa una cotta di seta 
bianca ed una veste di setu 
nera e porta guanti bianchi, 
Il fanatismo religioso non ot- 
tenebra troppo la mente del 
nuovo Profeta , almeno fino 
al punto da dimenticare i Le- 
ni terreni per la visione della 
vita Celeste, In attesa della 
a dei Cieli, Eliseo II si 

provveduto di tutti gliagi 
della vita nella Patria ter 
rena. Questa Patria si chia- 
ma Z., d'onle il nome di 
Zionista alla sua setta, Il 
reverendo dott. Giorgio Ales- 
sundro Dowie nacque in Isco- 
zia ove fu ordinato ministro 
della chiesa congregazionistica Protestante. Di là emi. 
grò, prima, in Italia a cercarvi fortuna. Ma, avendo 
iniziato un genere di prediche violenti, vi si buscò una 
dozzina di arresti per ingiurie, ditfamaz., resistenza 
ed oltraggio alla Forza pubblica. Fu allora che egli xi 
recò a Chicago d’onde passò a Z., una città di ab. 10.500 
tutti ascritti alla chiesa Zionista. La città è divenuta 
tutta proprietà del Profeta che vi possiede, in nome 
suo 0 della moglie, fabbriche di trine, di confetture , 
di dolci, alberghi, restaurants, ecc. Così, il Prufeta 
è riuscito a cumulare una fortuna di una quindicina 
di milioni di dollari. 

ZIONISTA. V.ZIonA. 

ZITHER. V. SALTERO. 

* ZIZIMO. Chiamato pure Zisim o Gem. 

Z0CCO. Errato, 

ZOCCURSI. V. CALABRIA. 

* ZODIACALE. V. ZODIACALI. 

ZODIACALI. — V. ZopiacaLE. — costellazioni. V. Zo- 
DIACO. 

* ZODIACO (Segni dello) In numoro di 12 (partiuguali), 
ciascuno di cui uccupante 30° dello Z. e alrirponionit 
più che 2000 anni fa (scriviamo nel î910), ad una delle 
costella:. Zodiacali. Ora, in causa della Precessione, 
le costellaz. sono uscite dai limiti dei segn. corrispon- 
denti; così che la costellaz. dell’ Ariete si trova nel 
segn. del Toro, la costellaz. del Z'oro nel segn. dei 
Gemelli; e così, delle altre. L' inconveniente non è 
grande, essendo ormai i segn. affatto fuori d'uso nel- 
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Zodiaco; Segui. 


l'Astronomia; soltanto gli almanacchi ne fanno men- 
zione talvolta. 

ZONTA o GIUNTI o GIUNTA {spagn. Junti o Junta). 
Famiglia di celebri tipografi, che dalla fine del sec. XV 
ebbe stamperie in Venezia, Firenze , Lione, Burgos, 
Salamanca e Madrid, La stamperia di Firenze veniva 
impiantata da Zilippo (m. 1517) i cui tiglioli Benedetto 
e Bernardo ed i loro eredi (fino al 1623) diedero fuori 
belliss. ediz. (Giuntine) assai apprezzate dai bibliofili. 

ZOÒFILA società. Nome assunto, in Italia e fuori, da 
parecchie associaz. che hanno j|er iscopo la mprotes. 
degli animali ed il conseguente ingentilim. ed educaz. 
delle masse popolari. 

Z00GEOGRAFÎA. Scienza della distribuz. degli animali 
sulla superf. Terrestre. . 

ZOOJATRICA. Complesso delle cogniz. necessarie per 
prevenire e guarire le malattie degli animali, Spe 
cialm. di quelli domestici. Si divide nelle stese disci- 
pline della Medicina, e s'insegna nelle scuole e nelie 
cliniche di Veterinaria. 

* Z00JATRO. Medico degli animali domestici (V. Z0o- 
JATRICA). 


ZORUTTI. 


ZORZI. 


ZWIESELITE. 1021 





* ZOOLÒGICO giardino. V. spieraz. alla voce Roma. 

ZORUTTI Pietro {1792-867}). Il maggior poeta verna- 
colo del Friùli, n. a Lonzano (Udine) e m. a Udine. 
1} dialetto Friulano, sebbene non ignoto affatto a Dante 
stesso che, cercando rifugio in Ravenna, lo avrebbe 
attinto sul luogo, se vera è la tradiz., validam. oppu- 
gnata del resto; questo dialetto , pretto Ladino, es- 
sondo uno dei più difficili ad intendersi dai forestieri, 
circoscrisse la fama dello Z. alle sue regioni e lo rose, 
fuori di quelle, soltanto per pochi amatori di ricerche 
dialettali e folkoriste, oggetto di qualche studio. Ma 
questo trattam. ingrato del destino che, mentre da un 
canto a larga mano profondeva allo Z. le amabili e 
tormentose doti poetiche , gli lasciava dall’ altro così 
limitato campo a renderle note, fece che maggiorm. 
nei Friulani restasse tenace e cara la memoria del 
Poeta e che, quanto la rinomanza di lui dovesse per- 
dere di diffusione nella Patria grande, acquistasse in 
compenso d'intensità nella piccola Patria. Lo Z. è così 
indivisibile parte dei sentimenti e della poesia popo- 
lare del Friùli, che ancor og- 
gi, sebbene i tempi abbiano 
tanto mutati usi e costumi, 
pare presente ai suoi conter- 
ranei; le sue poesie riscintil- 
lano ancora nei crocchi, e 
scoppiettano ì suoi motti di 
«pirito e le sue barzellette. 
La fama avrebbe collocato lo 
Z., nei suoi meriti intrinseci, 
fra i pochi dialettali d'Italia, 
che nella fioritura larga di 
quell'Arte nei secoli XVIII e 
XIX emersero e restarono, 
se l' inaccessibilità del lin- 
guaggio non vi si fosse frap- 
sosta. All'anacreontismo del 
felli e alla monotonia del 
suo idillio è di molto super. 
lo Z. col suo contenuto penetrato da un sentimento 
commosso della Natura, saputo fonilere con la ironia 
econ la comica festività. Tale potenzialità dualistica, 
da cui risulta il vero Umorismo, non si trova che nel 
grande Porta, Il Belli, così schiettam. romano nella 
satira Pasquinesca, non ci ha l’ala a tale doppia bat- 
tuta. Il Bersèzio, poi, sentimentalizza o fa dell’ottima 
satira, ma senza dar segno di possedere la facoltà di 
saper {andere le 2 doti poetiche da cui, come nello Z., 





Zorutti. 


per l'attrito delle antitesi, deve balzar fuori la cari- 
catura, Modello appare, inoltre, lo Z., nell'usare di 
quel finiss. accorgimento per cui il Poeta misura a 
colpo d’ occhio il campo consentito dalla poesia Dia- 
lettale; campo infinito non meno del letterario quanto 
alle ispiraz., ma limitato dalla barriera dell’ espress. 
che vuol essere data paesanamente non solo nella parte 
verbale, ma con l'impronta immediata del suo origi- 
nario concenimento. Dello Z. noteremo: Tempesta; 
Le mie denin, La mia ospitalità; Sagre. Nel 1909, i 
concittadini gli muravano una Lapide commemorativa 
sulla casa che lo aveva visto nascere. 

ZORZI Marino (1231-312). Daì 1311, 49.° doge di Ve- 
nezia. 

ZOSTÈR (Erpes). Eruz. dolorosa vescicolare che asso- 
miglia all'Eypele fittendide e circonda, sotto forma di 
una mezza cintura, il petto 
o una delle regioni dell'ad- 
dome. Scompare a capo di 
12-15 giorni; ma, nelle re- 
gioni da esse aflètte, sus 
sistono spesso ancora per 
mesi delle nevralgie ribelli. 

ZOTERO. l)io conservatore, 
padre a Prassidica dea della 
Temperanza, che, a sua vòl- 
ta, tu madre ad Omonoe e ad 
Arete, che presiedevano ri- 
spettivam.alla Concordia ed 
alla Virtù, 

ZOVETTO o di GARDENA 
(Passo di). Nelle alpi Berga- 
masche, a m. 1819 sul mare; 
da Cedegolo {m.407) a Schil- 
pario (m. 1133). 

* ZUCCA frataja. Lo stesso 
che Zucca (V.)dapellegrino. 

* ZUCCHERO. — (Canna da) 
(scientificam, Saccharum of - 
ficinarum). Pianta della fa- 
miglia dello Graminacee; al- 
ta m. 2-3 4/2, grossa cm. 5, a 
culmi nodosi, fiori in ampia 
pannocchia terminale, a spighette circondate da lunga 
e folta pelurie, Originaria delle Indie or., veniva fatta 
conoscere all'Occidente dagli Arabi che ne introdusse ‘0 
la coltura nei paesi attorno al Mediterraneo ; più tardi 
si diffuse in America. Lo Z., che si trae dal succo di 





Zucchero: Canna, 


FINTE DEL VOLUME SECONDO. 


codesta pianta, era però già noto agli antichi: ma solo 
ai tempi nostri la dolce droga divenne d' uso volgare. 
— di frutta. Sostanza che trovasi, insieme col Gilu- 
còsio, nella maggior parte de' frutti dolci e nel miele; 
formola, Cg Hg Og. È uno siroppo denso che a 100°, 
si solidifica in una massa gommosa e deliquescente; 
devia a sin. (onde l'altro nome di Zevu/òsio) il piano 
di polarizzaz. della luce. — di latte. Non esistente cho 
nel Zatt. dei Mammiferi, nel liquido amniòtico delle 
vacche ed in alcune secrez. patologiche; formala, 
Cis Hog Ou + Ha0. Si estrae dal stero di lait. residuo 
della fabbricaz. del formaggio; cristallizza in prismi 
trimètrici bianchi, duriss.; usato in Medicina. — d’uva. 
Varietà di ZuccHERro (V.), che trovasi sempre insieme 
col Levuloso in molte frutte dolci e nel miele. Si trova 
anche nell'organismo animale, ed in grande quantità 
nell'urina dei malati di Diabete (Diubele mellito). Si 
ottiene per l'az. degli acidi diluiti sopra lo Z. di canna, 
l'Amido, il Cellulòsro e sopra molti Giucosidi; in grande, 
si prepara dall'amido. Quando sia puro, è bianco, com- 
patto, con tracce di cristalli (favoletle irimètriche); è 
meno dolce dello Z. di canna, di cui è un surrogato; 
quello commerciale non è mai puro, e contiene sostanze 
infermentescibili. — grasso. Saccaròsio (di canna o di 
barbabiètole) di 1.% estraz, Contiene più o meno di 
sostanze eterogenee che vengono eliminate medianto 
la così detta Raffinazione ehe si compie nelle Raffi- 
nerîe. — raffinato. Ottenuto mediante la dissoluz. 
dello Z. greggio, la filtraz. della soluz. sul nero ani- 
male, e l'evaporaz. della medesima sino a cristalliz- 
zazione, 

ZUGLIO (ant. Jùlium Càrnicum, italianam, Giuli- 
Carnico). Comune in prov, di Udine e circond. di Tulo 
mezzo s ab, 1285. 

ZUID-BEVELAND. Isola della Zelanda; kmq. 317, 
ab. 23.350. 

* ZULU. V. NATAL, 

ZUNNA. Riparo d’assi. 

ZULU. Lo stesso che ZuLu [(V.), interessante popolo 
dell'Africa. 

#* ZURIGO. — V. ALPI. — Nel 1906, scoperta di una 
clandestina scuola Dinamitarda istituita da rifugiati 
Russi, Nel 1907, inauguraz. deil’Asilo notturno ita- 
liano. 

ZUTT. V. GIAT. 

ZWIESELITE. Fosfato naturale di Ferro e di Afan- 
ganese. É un minerale che si riscontra a Zaiziese? 
(Baviera), 


ore 


